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ALTEZZA  REALE. 


Ninno  illufirCy  e J oprano  F ir fona^io  fumai  al~-^ 
cuna  Opera  intitolata  con  piu  giujia  cagione  di 
quella  i che  muove  noi  di  preferite  a confagrare  all’ Jì.V. 
la  novella  edi'i^one  del  nofiro  Vocabolario . Fervcnne  qucjìo  (otto 
gli  aufpicj  clementijfmi  del  Juo  Bjal  Genitore  a quella  grandeT^ 
%a  y che  renduto  lo  aveva  per  ogni  parte  ftimabile  agli  amatori 
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de  II  A TofcanA  fateli  a»  ed  or  a dAllo  T^lo  Autore’vole  y con  cui  fi  Acque 
aHa  A.  V.  (f  incoraggiarne  a pubbticÀrlo  di  mìó^ò ficònofce 
queJÌOy  fe  non  compiuto  j peraweriturA  non  difprege'cole  accrejci- 
mento  di  Jua  perfezione.  Egli  è anche  parto  à'  un  Aùademi a ^ che 
\ oltre  al  pregio  per  effa  'venerabile  d'  avere  fino  dei  pi»  verdi  ranni 
di  V.  A.  K.-  tiella  J'ua  augufta  Per  fona  ravvi]  ato  il  proprio  par- 
ticolar  Protettore , e d"  aver  veduti  per  lungo  tempo  i Juoi  lette^ 
rarj  cfercigj  dalla  Rjgia  Prefenga  fua  foventemente  onorati , ha 
quello  ancora  di  vedere  del  fuo  Pjal  Nome  il  catalogo  degli  Acd 
cademici  fortunatamente  arricchito  . Ci  giova  [per are , che  tante 
ragioni,  che  abbiamo  di  prefentarlc  quefl'  Opera  , il  che  facciamo 
profondamente  inchinati , riguardare  fi  vogliano  da  A.  P^.  per\ 
altrettanti  motivi  di  ricevere  in  buon  grado  l' off  erta  nofira,  e di 
fpargere  fopra  di  quella , e [opra  di  tutti  noi  i raggi  beneficentijjf 
mi  del  fuo  magnanimo  patrocinio,  cui  umilmente  implorando,  pie^ 
ni  di  fiducia,  e di  veneì’agione  ci  dichiariamo 

Di  V.  A. 


Unu/iJJìmi  Servi,  e Sudditi. 
Gli  Accademici  della  Crufca. 

L’  Informe  Segretario  . 

PRE-  ^ 
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PREFAZIONE. 


HHJNQUE  vorrà  confi.lerarc rumile  cominciamento,  che  hanno  avuto, 
e come  poi  col  tratto  del  tempo  fi  ibno  an.lati  accrelcendo  i Vocabolari 
delle  lingue  già  fpentc,  vedrà,  che  e’  fi  poilbno  a buona  equità  a i gran- 
di fiumi  appropiarc,  iquali  comcchi  fieno  a principio  affai  piccoli,  efcar- 
fi,  lèmure  dipoi  vanno  nel  cono  loro  per  accrefcimento  di  nuove  acque 
ingroifaiido  ; ma  come  di  quelli  fi  giiigne  pur  una  volta  a vedere  la  fi- 
^ ne,  cosi  addiviene  di  quelli  , chea  tal  pertèzione  fi  polfono  fin.aimcnte 

jàvv condurre  , che  niente  in  efli  rimanga  pià  oltre  da  delìJerare  . Ma  non 
òsi  va  la  bifogna  nel  fatto  de’  Vocabolari  di  quelle  lingue  , che  tuttavia  fono  vive  , e che 
a una  intera  nazione  fi  parlano  , imperciocché  quelli  fi  polfono  viemeglio  aifomigliare 
ll’Oceano,  di  cui  fi  vanno  tuttora  da’  fugaci  nocchieri  colle  loro  navigazioni  nuovi,  e 
no  a’  loro  giorni  fconolciuti  termini  difcoprendo  . Laonde  vedendoli  ora  rillamparo  que- 
;o  noftro  con  molte  ammende  dell’antecedente,  e con  grande,  c notabile  accrelamen- 
o,  non  dee  ciò  arrecar  maraviglia,  ma  é da  confiderare  , nell’ opere  grandi  , per  detto 
’ un  folenne  maellro,  clfer  permelfo,  o almeno  fcufabile  il  chiuder  talora  gli  occhi;  e ta- 
i clfere  la  natura  di  quelle  favelle,  che  fono  ancora  in  ul'o , di  poter  loro  fempre  arroge- 
e nuove  voci,  c nuovi  fignificati  . Nella  vallità  adunque  di  quello  mare  ci  faremmo 
enza  fallo  fmarriti  , se  ci  foifiino  in  elfo  lenza  la  guida  d’  una  regolatillìma  difpofizio- 
le , ed’  un  ordine  liabile  , e collante  incamminati  . Per  la  qual  colà  abbiamo  di  conti- 
luo  avuto  I'  occhio  a quelle  regole,  che  ci  mollrarono  i nollri  maggiori  nella  compilazio- 
ic  de’  primi  Vocabolari , e a quelle  altresì  , che  da  noi  llelli  ci  fiarao  prefilfi,  per  non 
.ndare  traviati  sì  nel  correggere  , e sì  nell’  ampliare  una  mole  così  valla  , che  tutta  1’ 
miverfal  moltitudine  dell’  opere  della  natura,  tutte  le  manifatture  dell’  arti,  tutti  i pen- 
ieri  dell’  uomo,  e di  tutte  e tre  le  azioni,  c di  quelle  i motti , e le  circollanrc  in  fc  com- 
irende  , e racchiude  . Le  auali  regole  noi  reputiamo  necelfario  il  far  qui  palei!  a’  cortei!, 

: benigni  leggitori , accioccnè  fapendo  il  vero  ufo  di  quell’ Opera,  polfano  quell’  utile  rica- 
larne , a cui  ella  è Hata  indirizzata,  e perché  altri  lentendo  la  ragione  , che  ci  ha  moli! 
id  operare  piò  nell’un  modo,  che  nell’altro,  non  ci  acculi  o d’  errore,  o di  trafeuraggine 
n molte  cole  , dove  anzi  il  favio  avvedimento,  e la  dottrina  de’  nollri  pafiati  Accademi- 
:i,  e nelle  tante  aggiunte,  e mutazioni  fatte  in  quella  rillampa,  la  fatica  , e la  diligen- 
:a,  o almeno  il  buon  volere  de’  prelénti  farebbe  da  commendare. 

§.  I. 

Siamo  pertanto  nella  fcclta  delle  voci , che  in  quelli  volumi  fi  follo  collocate , andati 
lictro  all’ autorità,  e all’ ufo  due  fignori  delle  favelle  viventi;  e per  1’ autorità  ci  fiamo] 
valuti  di  quei  purillimi  fcrittori,  che  nel  decimoquarto  fecolo  fiorirono  ;‘o  in  quel  tomo,  e | 
m mancanza  d’cifi,  d’  altri  autori,  che  le  loro  fcritture  hanno  dillefe  in  quello  llile  , che  à’j 
buoni  tempi  fioriva  , da’  quali  gli  efempli  fi  fono  tratti  in  confermazione  de’  vocaboli  più 


I 


moderni  , c introdotti  nell’  ufo  . Alcuni  pochi  però  nc  pur  coll’  cfcmpio  de’  moderni  fi 
fon  potuti  confermare , per  non  c’  effer  venuto  tatto  l’ incontrarli  in  alcuno  degli  autori 
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che  noi  fiamo  (tati  in  qu;lto  anzi  parchi  , che  no  , perchò  vi  avrà  forfè  perfona  , che  a- 
vrebbe  amaro,  che  noi  avctTimo  aggiunti  tutti,  ola  maggior  parte  di  quei  vocaboli,  che 
paiono  buoni,  fc  non  anche  nccelfarj,  o almeno  certo  di  molto  ufo  , ma  damo  voluti  an- 
dare in  ciò  ritenuti  , fino  che  da  terfi  , c regolati  fcrittori  non  (aranno  , come  il  (aranno 
pcravvcntura  quando  che  Ila,  nelle  loro  compofizioni  adottati , c per  tal  convenentc  ver- 
ranno nella  nolVa  Tofeana  favella  ail  acquiltare  (labile  domicilio,  c allora  toccherà  a colo- 
ro, che  fi  brigheranno  di  riftampare  quell’ Opera,  ad  aumentare  di  erti  i loro  volumi  . 
Pertanto  non  tutte  le  voci , che  fono  in  quelli  notate , fono  dell’  ifteffo  valore , nè  fi  poC- 
fono  mica  lenza  dilTerenza  alcuna  in  ogni  maniera  di  fcrittura  adoperare,  perchè  alcune  (b- 
no  oramai  per  troppa  età  rancide,  e perciò  dilufate,  e alcune  formate  troppo  di  frefeo,  al- 
tre del  tutto  poetiche,  c altre  prette  Latine,  e quali  cotanto  balfe,  che  toltone  lo  (lil  gio- 
colo , o r umile  , c dimeiTo  quanto  e(fer  polfa  , in  altre  occafioni  non  fi  uferebbero 
giammai.  Noi  non  crediamo,  che  a noi  s’  appartenclfe  il  diftinguerle  minutamente,  cllén- 
do  Iconcia  colà  , che  un  vocabolarida  fi  ponga  a (piegare  gramatica,  o rettorica  , ovvero 
poetica,  dovendofi  lafciar  quefta  faccenda  a’  lolenni  m.iedri  di  quelle  facultà,  e anche  per- 
chè nella  (celta  delle  voci  la  piò  di  medierò  del  buon  giudicio  dello  fcrittore,  che  delle  re- 
gole univcrlàli , le  quali  non  pallono  comprender  mai  tutte  le  diverfità  delle  occafioni  , 
delle  materie,  de’  tempi,  delle  perdine  , e de’  luoghi  . Solo  alle  voci , che  a guilà  del- 
le antiche  fogge  per  la  loro  vecchiezza  non  fi  adoperano  più,  fi  è pollo  il  contradegno  di 
y.  cioè  ytee  fatica , e fe  di  elfe  maggior  quantità  ne  abbiamo  tratta  fuori  , che  altri 
non  reputerà,  che  fo(fe  dato  necelfario,  làppia,  che  non  è da  darcene  carico  , perchè  co- 
si fecero  i nodri  maggiori  , e n:  diedero  la  ragione  dicendo  d’averle  fpiegate,  non  già 
perchè  l’adoperino  i moderni  ma  perchè  s’intendano  gli  antichi  . A quelle  , che  fono  tol- 
te di  pelo  dall’idioma  Latino,  o dal  Greco,  abbiamo  appodo  y.  L.  o y.  G.  yocf  Latina  o 
yofe  Greca  . e abbiamo  anche  avvertito  molte  volte,  che  .alcune  fono  del  tutto  balfe  , e 
dette  per  ifcherzo  . Nè  con  quelli  contradegni  intendiamo  di  bandirle  dal  mondo  , ma 
bensì  di  dar  lume  agli  fcrittori,  e in  ifpezie  a’  foredicri,  acciocché  làppiendo  il  lor  valo- 
re, polTano  fchif.irle  in  tutto,  o in  quei  luoghi  con  fenno,  e parfiinonia  collocare  , dove 
credono , che  fieno  per  aver  luc^o , per  non  fare  un  tcdìito  per  le  molte  parole  antiche 
alTettato,  e non  intelligibile,  o per  la  moltiplicità  delle  Latine  infullb  , c pedaiitefco  , o 
per  non  far  parlare  i grandidìini  Re  con  quelle  frali , che  lòlo  llare'ubono  tene  in  bocca 
al  fervo  di  quel  buono,  c faceto  brigante,  che  ingannò,  come  narra  il  Boccaccio,  i Cer- 


taldefi.  In  queda  parte  dal  correggere  ha  avuto  principio  la  nodra  fatica  , avendone  tol- 
te molte  voci  . elle  non  avevano  altro  fondamento  , che  qualche  errore  di  dampa  , 
o qualche  palfo  fcoiiciamente  letto  , o interpetrato  , o altro  limile  (cambiamento  . 


Cosi  in  quedo  primo  Tomo  per  cagione  d’el'einpio  non  fi  troveranno  più  le  W.  ^ ro- 
■ fiato  , .Afoìitre  , ^urixzare  , lialdanzato  , Cadauno  ec.  c negli  altri  Tomi  Dipunto,  For- 
\nito  , Forzo  , Stranio  , e molte  altre  , che  avevano  avuto  origine  da  pretti  abba- 
gli . Per  operare  m ciò  con  tutto  il  fondamento,  non  folo  fi  fono  rifeontrati  gli  efem- 
pj  addotti  dal  Vocabolario,  come  fi  dirà  apprelTo  , ma  qualora  una  voce  , che  aveva  ai- 


re elserc  q-.iedo  primo  Tomo,  il  che  proporzionatamente  fi  dice  anche  degli  altri,  au- 
Imentato  di  preiso  a léiinila  tra  voci  nuove,  c nuovi  fignificati.  mc(Ti  infieme  si  da’  libri 
'già  citali,  i q'.nli  per  poco  potremmo  dire  d’  avere  di  nuovo  fpogliati  tutti,  c si  da  tre, 
:o  quattio  auto’’!  ctati  nuovamente,  perchè  oltre  l’avere  fcritto  con  buona  lingua  Tofea- 
Ina,  contengono  molti  v.)cab.ili  , che  non  fi  troverebbero  altrove  . Oltreché  i compilatori 
I deli' ultimo  Vocabolario  non  folo  s'allargarono  più  de’  loro  maggiori  nel  numero  dcU’opc- 
Irr  da  loro  prodotte,  ma  anche  alTcrinaro.io  redar  luogo  di  fare  il  fimigliante  nella  futura 
I edizione,  eoe  fin  da  quel  tempo  promilero  di  voler  fare.  E in  (òtti  il  principio  degli  fpo-! 


I 


vii  di  quelli  nuovi  autori  ci  fu  lafciato  da  uno  de’  più  valenti  Accademici  , che  lavoraf-  { 
iero  ncir  ultimo  Vocabolario  , li  cui  ferirti  fono  anche  fovente  in  guelf  Opera  allegati  , 
che  forfè  fenza  l'autorità  d’im  tant’  uomo  noi  non  ci  faremmo  arditi  cotanto  . In  quella 
ampliazionc  di  voci  non  fi  comprendono  i nomi  proprj  di  Provincie,  Città  , e fimili,  c i 
loro  derivati,  nè  termini  particolari  dell' Arti,  dove  non  vi  è da  apprendere  più  che  tan- 
to di  nollro  linguaggio;  e in  oltre  si  gli  uni,  che  gli  altri  richieggono  ciafeuno  di  per  fe 
un  Vocabolario  a parte,  che  peravventura  una  volta  non  mancherà  alla  nollra  favella  . 
Ma  alcuni  nomi  d’inftrumcnti,  o d’altro,  quantunque  pronrj  d,:gli  artigiani  , perchè  fono 
fovente  ufati  anche  da’  buoni  fcrittori,  c neH’ulò  del  lave.lare  lono  onui  divenuti  a tut-ij 
li  cornimi,  noi  non  gli  abbiamo  tralafciati,  come  .Afcc , Martello , Sega  t'Z.  Alcune  voci  fij 
fono  replicate,  quando  hatmo  due  fignificati  in  tutto  diverfi  , c che  talora  fono  fullanti- 
vi,  talora  addiettivi,  talora  nomi,  e talora  verbi;  quando  poi  i loro  fignificati  fono  poco' 
vari , fi  lòno  didimi  con  quello  fegno  /.  come  apprefso  fi  dirà . Alcune  altre  voci , cne  fi 
dicono  in  più  maniere,  in  tutte  quelle  fi  fono  efpolte,  come  Derivare,  e Dirivare,  Flagel- 
lare, e Fragitlare,  Gonda.,  c Gondola,  Greve,  e Crieve  ec.  Ma  dove  prima  erano  unite  m- 
liemc,  le  abbiamo  addeik)  per  lo  più  divife  , e fecondo  l’ordine  dell’alfabeto  difpofte  , 
perchè  ficuramente  fi  poisano  trovare.  Perchè  pognam  cali),  che  chicchelTia  per  l'aperc  , 
fe  pofsa  mettere  in  ifcrittura  la  V.  Fumo  ne  vada  cercando  nel  Vocabolario  , non  la  tro- 
vando, nè  lòvvcncndogli  peravventura  di  guardare  alla  V.  Fummo  , dove  fi  dice  Fummo  , 
c Fumo,  c d’amendue  fe  ne  allegano  autorità,  quel  buon  uomo  li  darà  forfè  ad  intende- 
re non  efser  quella  una  voce  approvata,  o pur  mancare  nel  Vocabolario  ; ma  ora  o cer-  j- 
chi  la  V.  Fumo  , o la  V.  Fumato  , in  tutte  e due  le  forme  refterà  compiutamente  appa-  I 
gato . 1 

Traile  ricchezze  del  volgar  nollro,  in  cui  e il  Greco,  e il  Latino  vince  d’alsai  , fi  an-  || 
novera  meritamente  la  tanta  varietà  de’  fupcrlativi,  diminutivi,  vezzeggiativi,  peggiora-  [ 
tivi,  avvilitivi,  diminutivi  di  diminutivi,  verbali,  e altri  cosi  fatti  nomi  , di  cui  chi  ne  i 
vuol  vedere  una  copiolà  abbondanza  di  tutte  le  guife  vegga  il  Varchi  iieirErcolano  a c.  f 
itq.  e 255.  della  llampa  de’  Giunti  di  Firenze  del  1570.  e troverà  , che  fono  fenza  alcun  • 
fallo  ìnnumerabili , e fi  formano  in  tante,  c tanto_  diverfe  maniere,  che  impolfibile  aflat-  f 
to  è il  dame  regola  generale.  Laonde  comecché  fi  formi  ottimamente  da  Crudele,  Crude-  [ 
liffimo,  Crudeletto,  Cruàclaccio , Cruiclevvt , e Crudeltà,  non  perciò  fi  direbbe  Crudeliccio , Cru-  1 
deione  , o Crudchtto  : ficcorae  ancora  quantunque  non  formeremmo  Supplkamcnto  dal  verbo  ; 
Supplicare,  non  pertanto  da  Traboccare  fi  forma  Traboccamento.  Perciò  il  Varchi  pur  nell’  1 
trcolaiio  , c dietro  ad  efso  i noilri  maggiori  in  fronte  dell’  ultimo  Vocabolario  diólero  per  ( 
avvertimento  agli  llranieri,  e men  pratichi  dell’ufo  nollro,  il  non  s’arrifchiare  fenza  efem- 
pio  di  buono  fcrittore  a farne  de’  nuovi  per  non  efserne  riprefi . E noi  lappiamo , che  pref- 
•to  i Romani  Cicerone  difapprovava  coloro,  che  diceano  iiovijfmus , c "Hpviffune , e il  Var- 
chi neirillefso  dialogo  a c.  58.  avverte  a non  adoperare  la  \ . Bisbiglione , ma  in  quella  ve- 
ce valerli  della  V.  Sufurronc,  e a c.  172.  afferma  , che  non  fi  può,  e non  fi  dee  nè  prol-  1 
ferire,  nè  fcricere  Buonijfimo.  Il  perchè  noi  non  faremmo  mica  da  riprendere  , le  nell’  ac-  .: 
crefeimento  di  quell’ Opera  avedimo  fatto  luogo  a quella  maniera  di  nomi  , imperciocché  , ! 
oltre  il  vederne  di  elfi  latta  conferva  ne’  Greci  dizionari,  e ne’  Latini  , per  altro  modo  non  f 
I potrebbero  coloro , che  dall’ufo  apprendere  noi  pofsono  , fapere  , fe  alcun  diminutivo,  o [ 
lup-erlativo  ec.  fia  ben  detto,  o no.  Perciò  non  illiamo  mal  fatto  l’aver  pollo  la  V.  Buo-  i 
nijfimo  corredata  coll’  autorità  del  Bembo , e Buonijfimo  con  quella  del  Boccaccio  , donde  ap-  ' 
pare  la  prima  tenere  alquanto  del  forelticro , dove  la  feconda  è più  nollrale  , e migliore  . 
Pure  noi  non  ne  liamo  andati  in  traccia  a l^lla  polla,  ma  qualora  nello  fpogliare  i buoni  j 
autori  ci  fiamo  avvenuti  in  qualche  bell’  efempio  , non  abbiamo  trafeurato  di  porre  con  | 
quel  folo  efempio,  o poco  più  un  tal  nome;  il  che  fi  è voluto  qui  avvertire,  perchè  alami  [ 
non  fofpicafsero , che  tutto  l’accrcfcimento  di  tante  voci  conlillelse  nella  giunta  de’  fupcrla-  ; 
tivi,  e diminutivi  unicamente,  o pure  in  una  notabile  fomma  di  elfi.  i 

Proprietà  della  nollra  favella,  comune  con  altre  , ma  particolarmente  colla  Greca  è il  | 
convertire  gl’infiniti  di  tutti  i verbi  in  nomi  follantivi,  aggiugnendo  loco  l’articolo;  per-  | 
ciò,  avvertendolo  qui  una  volta  per  fempre,  non  gli  abbiamo  tratti  fuori  da  per  fe  , ma  | 
si  tene,  fuir innanzi  de’  palsati  compilatori,  lafciati  co’  loro  verbi ^ dove  efempio  non  fe  j 
ne  fia  trovato , ove  fieno  ufati  nel  numero  del  più  , come  gli  .Abbracciaci , i "Parlari  ec.  ! 
lalvo,  che  alcuni  pochi,  come  Fallire,  Salutare  cc.  che  trovandoli  nel  vecchio  Vocabola-  ! 
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no,  checché  ne  tolse  cagione,  iblamente  nel  numero  del  meno  , tuttavia  fi  fono  laltiati 
correre,  poiché  fiamo  andati  a rilente,  quanto  più  s‘  è potuto,  in  ifeemar  nulla  , perché 
rodo  farebbero  dati  in  campo  i lagni  di  coloro , i quali  vituperando  , e difpregiando  ogni 
cofa,  folamentc  apprezzano  ciò,  cne  vedono  mancare,  quantunque  non  fia  in  niuna  gui- 
fa  bilògnevole  ; chele  noi  non  avelTuiio  avuto  in  mente  quello  rifpetto,  fi  farebbe  prela 
maggior  licenza  per  ridurre  il  tutto  a un  divilamcnco  più  lubile , c più  ordinato .. 

/.  ir. 

Apprefso  la  voce  lì  pone  la  definizione  di  elsa  corr  quella  maggior  brevità , che  è dato  pofi 
libile  ; nel  che  lì  è pcniàto  più  a fpiegare  la  natura  della  colà  definita  , che  ad  attenerli 
dreitamente  alle  regole  lilofotiche;  di  che  talora,  quantunque  ben  fapellìmo  la  definizione  , 
che  di  alcuna  colà  ne  danno  gli  fcienctfichi , abbiamo  amato  meglio  per  maggior  chiarezza , 
o per  altra  lìmigliante  cagione,  di  fame  una  definizione  non  canto  rigorofa,  e che  anzi  lì 
può  appellare  dichiarazione,  o fpiegazronc,  ma  che  maggiormente  ci  dà  contezza  del  valo- 
re di  quella  cotal  voce.  Per  cagione  d’  efempio  lì  poteva  definire  la  Ciisoide  : Linea  cur- 
va inventata  da  Diocle  per  ritrovamento  delle  due  medie  proporzionali , e fi  deferive  ordinando  a 
qualfivo^lia punto  del  diametro  d'  un  mezzo  cerchio  una  quarta  proporzionale  alla  tre  rii  continova- 
mente  proporzionali , che  fono  nel  mezzo  cerchio , f a/cijja , f ordinata , e il  rcjìo  del  diametro  ; do- 
ve oltra  elfere  una  troppo  lunga  intemerata,  niuno  per  certo  intenderà,  che  cofa  fia  quella 
Cijfoide , fe  non  chi  profondato  nelli  lludj  della  geometria  avrà  d’  altronde  làputo,  che  cola 
fia  queda  bnea , lenza  ricorrere  al  nodro  Vocabolario.,  E Pillcifo  farebbe  adtfivcnu'o  allaV. 
Concoide , li:  lì  folle  definita  : Linea  curva  inventata  da  T^icomede  per  la  duplicazione  del  cubo , 
adoperata  ancora  per  divider  P angolo  in  tre  parti  , e fi  deferive  , allorché  una  retta  indefinita 
pafj’ando  fmpre  per  un  polofifi'o  va  girando,  e con  un  punto  determinato  in  ejfa  rade  una  linea 
data  di  pofizione , e con  un  altro  dijiante  da  ejfo  per  un  dato  intervallo  fuperiore  alla  data  linea 
ra  difegnando  cjfa  curva.  Quando  ci  fiamo  avvenuti  in  qiulche  efempto  , che  ci  fommini- 
drava  la  definizione,  ci  liamo  di  buona  voglia  aderuti  dal  definirla  , mettendo  in  principio 
quel  tale  efempio,  o pure  in  fecondo  luogo,  fe  é de’  Comcntarori  di  Dante,  cioè  dopo  l’c- 
lempio  di  quel  divino  poeta,  che  allora  abbiamo  prima  di  tutti  collocato  . Per  quello  , che 
riljguarda  queda  parte  delle  definizioni-,  molta  lanca,  e non  piccolo  dudio  lì  èfpelò  nell'efa- 
mmarle  a una  a una  per  levarne  molti  errori,  che  erano  fcorfi,  come  tutto  giorno  veggia- 
mo  nell’ Opere  grandi  intervenire.  Cosi  per  via  d’ elbmpio  alla  V.  F.oo , Occidentale,  fi  é fat- 
ta gran  mutazione-,  avendolo  tramutato  in  Orientale  , che  tale  é il  lignificato  della  V.  G. 
Eoo  , e tale  lì  vedeva  edere  dall’elempio  del  Tallo  Ger.  i.  Sorgeva  il  nuovo  fol  da'  liti  Eoi. 
Parimente  alla  V.  Fuoco,  urinine  de'  geometri,  linea  particolare  in  alcune  figure,  è bilognato 
racconciare  la  definizione,  non  clfcndo  mai  il  Fuoco  predò  i m.-ittcmatici  nome  d’una  linea, 
ma  bensì  d’nn  punto.  Molte  volte  in  luogo  della  definizione  abbiamofpodo  una  voce  dello 
dello  lignificato,  che  comunalmente  s’  appella  finonimo,  nel  che  fare  ci  liamo  ingegnati  di 
cercare  i più  Ibmiglianti,  ed  equivalenti,  che  per  noi  lì  è potuto:  pure  noi  non  ci  diamo 
ad  intendere,  che  quelli  lìn.ininii  in  una  così  grande  immenfità  di  vocaboli,  e in  certe  diffe- 
renze infenfìbìli,  comprefe  Iblo  da  un  delicato  penfamento,  dietro  a cui  non  può  ire  la  fa- 
vella ncllra  totalmente,  tempre  fieno  in  tutto,  e per  tutto  corrifpondenti  a un  puntino,  e 
da  poterli  xifare  fcambievolmente  in  qnallìvoglia  congiuntura , e metter  loro  accanto  i me- 
dcfimi  aggiunti  , i medelìmì  verbi,  e le  prepofizìoni  medelìme,  e infomma  nella  llcllà  gui- 
là,  e,  per  dir  così,  co’mcdefimi  abbigliamenti  acconciargli,  c rivenirgli.. 

J.  III. 

Dopo-  la  definizione , o Ipieg.nzione  abbiamo  foggiunta  la  V.  Latina , e dopo  elTa  la  Gre- 
ca, nel  che,  oltre  avervi  latte  alcune  correzioni  dove  faceva  d’uopo,  abbiamo  molto  at- 
telb  .airaccrefci mento,  che  in  queda  parte  fi  troverà  affai  notabile,  elìendo  in  ciò  dati  affai 
riftretit  i nodri  antecellbri  nelle  pallate  iinprelfioni  . E non  folo  alle  voci  primarie  lì  fono 
appode  le  loro  eqnivalcnti  Greche  , e Latine , ma  a’  proverbi , alle  fiali , e alle  diverte  ma- 
niere di  dire  altresì,  per  quanto  la  natura  delia  cola  il  comportava,  che  alcune  noi  pativa- 
no in  modo  veruno  ; pofciaché  gli  antichi  fcrittori  Greci , e Latini , come  di  religione  , di 
leggi,  dì  codumi,  c di  tempi  diverfi  da’nollri  non  polfono  avere  ne’loro  ferirti  certe  cfpref- 
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(ioni  corrifpomlcnti  a quelle  ulate  da  noi,  che  abbiajno  alle  mani,  cole  trojipo  diarie  dalle 
loro,  e troppo  da  efli  divcriàmente  pcnliamo.  Laonde  qualora  non  fi  fon  potute  trarre  da 
autori  del  fccolo  buono,  fi  ha  avuto  ricorfo  non  folo  ad  altri  più  barti,  ma  anche  a quel- 
li, che  hanno  Icritto  dopo  perduta  la  Lingua  latina,  e in  quefio  calo,  Come  fccerogii  ul- 
timi compilatori  di  quell' Opera,  li  è nominato  l’autore,  o fi  è molte  volte  cencralTeenata 
la  voce  con  iuta  ftelletta  *;  il  che  quali  lempre  è avvenuto,  quando  fieno  fiate  paròle  di 
religione,  o di  Icienza,  perchd  allora  ci  fiamo  valuti  di  quei  termini,  co’ quali  fi  Ipiegano 
ordinariamente  quelle  materie,  come  fi  ravvila  nc’nomi  dell’ erbe,  c delle  piante,  omqueUi 
appartenenti  a medicina,  a filolbfia,  aftronomia,  peometria  ec.  ne’ quali  non  fi  può  nfeire 
dai  linpuapgio  de’ protélfori  di  quelle  l'acuità.  Con  tutto  quefio  peri)  certi  vocaboli , e certe 
frali,  che  fono  totalmente  nollre,  o che  deprimono  ufi  noltrali  , e alludono  a cofe  nollrc 
domeniche,  i bilupnato  lafciaric  fenra  il  Latino,  e il  Greco  ccuTilpandcntc  , perché  a ri- 
cercaro  minutiflimamentc  tutta  la  Latinità,  e la  Grecità  barbara,  c non  barbuta,  impolfi- 
bilt  era  il  rinvenirlo , e il  circolcriverlc  con  una  lunga  liLallrocca  dfi  p.irole  era  peggior 
rimedio,  che  il  lafciarle  cori  fenra  nulla,  come  nella  V.  ^'motore,  .Atfihiiitttit , 

%m , Bc/ghiÌM,  Bujfettv  ec.  Si  avverta  però,  che  in  alcune  voci,  che  hanno  allato  un  (ìno- 
nimo  per  loro  dichiarazione,  le  fi  è tr.ilafciato  il  Latino,  e il  Greco  fi  làrà  fatto  , perché 
era  fiato  pollo  a quel  finonimo,  laonde  ci  è parato  fiiperlluo  il  ripeterlo,  come  in  ^raa- 
tSicta,  ec. 

S.  IV. 

Quel,  che  rende  più  pregevole  II  nollro  Vocabohrio  fopra  tutti  quelli  dell’ altre  lingue, 
fi  è relfer  ciafeuna  fua  voce  accompagnata  da  una  copioià  ricchezza  d’  efcmpj  , il  perchè 
fenza  taccia  di  burbanza  pcravventura  più  giullamence,  che  quelli  dell' altre  lingue,  quello 
fi  potrebbe  appellare  un  gran  teforo  del  nortro  linguaggio.  I nollrì  m.aggiori  gli  prefero  da- 
gli autori  aiKÌchi,  c in  mancanza  di  dii,  o per  confermazione  de’medelìmi,  c per  mag- 
gior chiarezza  del  lignificato  d’alcuna  voce,  o per  mollrarne  l’ufo  de’nollri  dì,  da  tnodemi; 
per  la  qual  colà  fi  tono  (bmprc  polli  prima  i luoghi  degli  Icritcori  del  ijoo.  c pofein  quelli 
■legli  autori  de’  tempi  più  balli  , il  che  non  era  fiato  puntualmente  oiTcrvato  nell'  ultima 
(lampa.  Da  noi  in  quella  parte  ancora  è fiata  notabilmente  accrefiriuta  quell’ Opera,  ina  non 
vorremmo  già,  che  altri  anche  qui  li  facclle  a credere,  che  in  ciò  fotte  fiata  fupcrilua,  e 
vana  la  nofira  fatica , c fatta  fenza  ragione  , c fenz’  ordine  , e laddove  più  in  acconcio  ci 
veniva , ficchi  ad  altro  non  ferva  , che  ad  ingroH’are  il  volume  ; perche  il  fatto  non  ifià 
rosi.  Eccovi  quei  foli  cafi,  ne'qualì  fi  è Rimato  ben  fatto  farrogeEe  qualche  clempio  ; oj 
quando  egli  vi  mancava  del  rutto;  o quando  ve  ne  era  un  folo,  c la  voce  non  foifc  uni 
liiperlativo,  o altro  nome  fimigliante:  ovvero  quando  l’elcmpio  contiene  la  definizione,  o. 
la  fpiegazione  della  voce:  o allorché  gli  efeinpj  er.ano  di  moderni,  e ci  è avvenuto  di  tro-i  ! 
varile  alcuno  prelTo  gli  antichi  : o quando  erano  tutti  di  profatori  , e noi  ne  avevamo  in  I 
)ronto  alcuno  di  poeta,  e cosi  per  lo  contrario;  o erano  tutti  di  tellt  a penna  , e noi  ne 
'apevamo  alcuno  cavato  da’ libri  llampati,  che  li  polfono  rifconttarc.  Ne’ verbi  li  è un  po- 
ro più  allargato  la  mano,  perché  altri  vegga,  con  quali  cafi  s’accoppino,  c poHà olfervare 
le  varie  mutazioni  de’  tempi  loro  , delle  quali  le  più  ftrane  non  fi  jono  tralafciatc  giam- 
mai, qualora  trovavamo  d’ asterie  notate  ne’noftri  fpogli  degli  autori.  Perchè  fiicccndofi  a 
-'onliderare  tutte  quelle  ragioni  ninno  ci  riprenderà  in  quella  amplìazione,  poiché  quello, 
che  non  verrà  a uopo  a uno,  verrà  ad  un  altro,  e in  un’Opera  cori  univciiàle non  fi  può 
oeniàre  alle  perl'one  particolari,  ma  benà  alla  varietà  di  tutti  coloro  , che  fe  ne  debbono 
l'ervire  , e in  ifpezie  a’  forellieri  . Ma  facciam  ragione  pur  co’  noftri  in  voci  ancora  ,_  che 
non  fieno  verbi,  e pognamo  calo,  che  nella  V.  Schiatta  non  vi  fia  altro,  che  due  efempj 
Jel  Bocc.  Introd.  0 tfuaiite  memorai  Hi  fi  biotte  ec.  f videro  fetna  fucceffor  debito  rimanere!  e di 
Danr.  Par.  i6.  Viir  come  k febiatte  fi  disfanno  ; i quali  elèmpj  Ombreranno  loro  a fulfi- 
cienza  . Ma  dicanci  adelfo  , le  Schiatta  li  polla  dire  degli  animali  ;iragionevo1i  , e fe  non 
l'olo  de’ domeftici  , come  de* cavalli  , e de’cani  , ma  anche  de’feròci,  e Cilvatichi , come 
de’ lupi,  o leoni;  o fe  finalmente  delle  piante,  e degli  alberi.  Certo  niunq,  o poco  meno 
che  niuno  faprà  dircene  niente  , nè  il  Vocabolario  darebbe  loro  veruno  aiuto  , le  non  vi 
(òfl'ero  altri  che  i due  mentovati  clcmpli.  Oltreché  i molti  efempj,  e di  varj  autori  danno 
una  più  licura  riprova  deU'nfo  comune,  e indubitato  d’ una  voce,  conciofiaché  quelle , che 
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dopo  di  fe  non  nc  hanno  che  un  folo,  fono  da  adopcrarfì  con  cautela,  come  avviene,  per 
dirne  pur  una,  nella  V.  Fcntaneo,  che  difficilmente  fi  troverebbe  modo  di  ufarla  con  gar- 
bo, e in  maniera,  che  bene  IlelTe  o nello  fcrivere,  o nel  favellare  . Molti  (Timi  poi  erano 

rrgli , e per  dir  cosi  innumcrabili , che  non  avevano  citazione  o di  libri  , o di  carte  , o 
cofa  Ibmigliante,  a'quali  in  quella  edizione  le  abbiamo  quafi  fempre,  o bene  fpellbag- 


talfio  di  Scr  Brunetto  Latini,  c molte  volte  anche  al  tuo  Teforetto  , alle  Pillole  di_ Sene- 
ca, a’ Fioretti  di  San  Francefeo,  alle  Pillole  del  Beato  Giovanni  dalle  Celle,  a' Poeti  anti- 
chi, all’ Opere  diverfe  di  Franco  Sacchetti,  allo  Zibaldone  dell' Andrcini , al  Buti,  alMae- 
ftro  Aldobrandino  del  codice,  che  fu  di  Pier  del  Nero  , al  Serapione  già  di  Baccio  Valo- 
ri, alla  Vita  di  Barlaam,  al  Montemagno,  alle  Storie  PiBolefi , alla  Cronica  del  Morelli, 
al  Volgarizzamento  di  Lucano,  alle  Prediche  di  Fra  Giordano  del  codice  del  Sai  viari , alla 
Cronica  del  Compagni,  al  Convito  di  Dante  , alle  Lettere  del  Boccaccio  , e alla  Vita  di 
Dante  fcritta  dal  medefimo  , al  CirifTo  Calvanco  , al  Libro  di  fqnetti , Morgante  del 
Pulci,  al  Burchiello,  alle  Rime  del  Bellincioni,  all’ Opere  del  Cala,  e del  Segretario  Fio- 
rentino, alla  maegior  rarte  delle  Commedie,  alle  Prole  c Rime  del  Firenzuola,  a'Difcorli 
del  Borghini , ali  Ercolano  del  Varchi  , alla  Nencia  , alla  Beca  , a’  Canti  Camafcialefchi , 
alle  Storie  del  Segni,  e del  Varchi,  alle  Lettere  del  Caro,  alla  Coltivazione  dell' Alaman- , 
ni,  all’ Api  del  Rucellai,  alle  Stanze  del  Poliziano,  alle  Satire  del  Soldani  , e a molti  al-j 
tri  ; la  quale  aggiimta,  avvegnaché  fia  piccoliffima  , e confilla  in  un  numero  , o due,  ci" 
è fiata  d’immenfa  fatica  , e non  è di  minore  utilità  , potendofi  per  quella  guifa  fame  il 
rifeontro  agevolmente,  tanto  più  che  ora  per  opera  d'alcuni  noflri  Accademici  molte  del- 
le fopraddette  fcritrurc  fono  Hate  modernamente  date  alla  {lampa  , c molte  altre  tra  non 
guari  ufeiranno  pure  alla  luce  . Oltre  quello  abbiamo  ufata  .una  malagevoliffima  diligen- 
za , altrettanto  j^rò  neceffaria , di  rifeontrare  a uno  a uno  tuttf  gli  efemp) , per  quanto  è 
flato  polTibile,  citati  nell’ ultima  edizione  , con  che  non  folo  ci  è venuto  fatto  di  correg- 
gere moltilfime  citazioni,  che  per  trafeuraggine  forfè  degli  flampatorì  , o de’copifli  erano 
errate  ( il  che  ci  ha  dato  più  briga  , che  altri  non  fi  faprebbe  immaginare  ) ma  anche  gli 
efemp)  medefimi;  la  qual  cofa  tanto  fpelfo  ci  è avvenuta,  che  chiccheffia  ne  potrà  rima- 
ner chiaro  confrontanuo  non  più  che  una  voce  , o due,  quali  ch’elle  fieno,  della  prefen- 
te  colla  paffata  riflampa . Nò  erano  mica  gli  errori  di  poca  importanza  , ma  di  grandiffi- 
ma.  Veggafi,  fe  non  altro,  alla  V.  Infinità  l'efempio  delle  Prediche  del  Segneri,  che  vi  fi 
leggeva  così:  Ci  /mentirebbero  una  infinità  di  mortificai iffimi  amoretti.  Dove  chi  non  vede  co- 
me ben  calzi  a quel  gentilìffimo  , e delicato  vezzeggiativo  d’  amoretti  1’  epiteto  dì  mor- 
tfictttifiìmi  ? Non  ifcrilte  già  cosi  il  buon  Padre  Segneri:  ma  si  bene  ; Ci  /mentirebbero  una 
infinità  di  mortificatifiimi  .Anacoreti , che  con  ifconcia  mctamorfofi  erano  flati  convertiti  in 
amaretti . Al  contrario  alla  V.  Cinico  nome  di  filofofi  aulleriffimì  v’  aveva  quello  efempìo 
del  Filocopo;  L' ultima  parte  d'  un  graffo  cinico  , dove  dee  dire  cini/o  , che  vale  caprone;  e 
[COSÌ  ha  la  {lampa  de' Giunti  . Per  quello  non  ballando  l'emendargli  ci  è bifognato  talora 
tor  via  gli  efempli  , c talvolta  la  voce  tutta  , perchè  corretti  non  facevano  a propofito, 
come  nella  V.  .Àurizzare  , dove  era  quello  efempio  di  Franco  Sacchetti  : La  /amigCta  del 
capitano  paffando  per  la  via  /ente  queflo  remore , corre  dentro , aurizza , e caccia  in  terra  f ttQio 
della  camera.  Ma  ritrovato  con  grande  llento  quello  efempio,  che  è nella nov.  no.  è fla- 
to necclTario  il  rafiàrlo,  perchè  non  vi  è la  V.  aurizza,  ma  dice  : avri  za,  cioè  apri  qua, 
contralTacendofi  quivi  il  parlar  forclliero  del  capitano  . Cosi  pure  quello  di  Fra  lacopone 
da  Todi  che  nel  Vocabolario  fi  leggeva  feorrettamente:  Ben  laurizza  il  tuo  mercato  In  pro- 
pria tua  utiUtade-,  ritrovatolo  con  non  minor  fatica,  per  non  elTer  nè  pur  qui  la  citazione, 
fi  è veduto,  che  è al  lib.  i.  cantico  io.  llanza  23.  e dice  : D' ogni  ben  t!  t'ha  /pagliato,  £ 
di  virtù  /propriato  , Tc/aurhxi  il  tuo  mercato  In  tua  propria  vHitatt  . Perciò  fi  è trafportato 
alla  V.  T efaurizzare  . Allo  flelTo  fine  nella  V.  .Abbellire  fi  è levato  il  luogo  dell’  Ameto , 
perchè  nella  Hampa  de’G'unti,  di  cui  fi  vaifero  anche  gli  ultimi  Compilatori  del  Vocalx^ 
lario , fi  legge  cosi  : £ con  moki  altri  /emi , de’  quali  la  terra  s' abbella  , e non  come  ha  il 
Vocabolario  t abbelliva  , laonde  fi  è pollo  alla  V.  .Abbellare  . E fe  alla  V.  .Affatturato  non 
vi  è più  l’efempio  del  Paflavanti,  fe  ne  cerchi  alla  V.  Fatturato,  dove  veramente  fi  dove- 
va porre . Alcuni  però  non  fi  fono  nè  pur  trapportati , ma  fi  fono  lafciati  fuori  del  tutto , 
perchè  al  luogo  debito  non  ne  faceva  niellicro,  come  verbigrazìa  tra  gli  altri  niolti  l’cfem- 
pio  di  Pier  Crefceiizio  i.  5.  4.  Coloro  , che  dimorano  in  luoghi  alti  , fono  /ani,  tifi>rti  , e ebe 


ì molti  affanno  fojkngono,  che  era  alla  V.  affanno,  il  quale  lì  é tolto  affatto,  perchè  la  buo- 
na (Vampa,  e i buoni  tedi  a mano  leggono:  » che  molta  fatica  foflengono,  nè  fi  è trasferito 
alla  V.  Fatica  y perchè  vi  fono  efempj  in  buonJato  . Con  quella  diligenza  liamo  venuti  a 
'curare  eziandio  una  troppo  più  fconcia  magagna,  come  era  quella  di  valerfi  del  medefimo 
clèmpio  a confermazione  di  due  voci  diverfe  leggendolo  diverlàmcnte,  e quali  acconcian- 
dolo a capriccio  fecondo  il  bifogno,  il  che  fi  vedea  per  cagione  d’efempio  nelle  Voci  ^h- 
bi^liamento , e yAbbagliamento  , in  amendune  le  quali  lo  defiiiriAno  efempio  fi  adduceva  di 
lac.  Dav.  4.  (>4.  e pure  in  quell'  elegante  Volgarizzamento  è (critto  foto  ^Abbagliamento  , 
che  appunto  corrifponde  al  Latino  fuìgorem  . Così  leggendoli  per  lo  innanzi  in  quelle  voci 
Scaggiale,  e Scheggiale  il  medefimo  efempio  del  Bocc.  nov.  71.  fi  è cancellato  in  quella  fe- 
conda, e lafciato  Ibre  nella  prima,  perchè  cosi  hanno  dietro  al  Mannelli  le  buone  llam- 
pc  . Nè  fi  può  mica  in  quelli  cafi  addurre  per  ifcufk  la  varietà,  che  talora  s'incontra  no- 
tabìliiTima  negli  antichi  libri,  imperocché  oltre  1' e (fere  la  Traduzione  di  Tacito  affai  mo- 
derna , di  elfa  non  li  cita , nè  fi  può  ragionevolmente  citare  altro  , che  la  (lampa  di  Fi- 
renze del  e nell*  efempio  del  Boccaccio  addiviene  lo  (lelfo  , perchè  quantunque  del 

Dccamerone  ve  ne  abbiano  molti  telli  , pure  non  s’attende  ad  altro,  che  a quello  fcritto 
con  miracolufa  accuratezza  da  Francefeo  di  Amaretto  Mannelli , e a quelle  (lampe,  che 
più  gli  fono  andate  di  prelfo,  le  quali  hanno  collantemente  Scagliale,  e non  mai  Scheggia- 
le . _ Quando  poi  della  (lelfa  opera  ce  ne  fono  più  copie  egualmente  buone  , egualmente 
antiche,  ed  egualmente  pregevoli,  ma  infra  loro  molto,  e molto  , qual  che  ne  fia  la  ca- 
gione, diverfe,  il  che  fovente  accade  ne'  nollri  antichi  autori,  noi  talora  1’  una  , talora 
r altra  citiamo  fecondochè  in  acconcio  torna  del  fatto  nollroi  laonde  non  è da  prendere 
rnaraviglia  , (è  alle  VV.  Dirupato  , e Dirupo  vi  fi  riporta  lo  lleffo  efempio  delle  Prediche 
di  Fra  Giordano,  e così  in  alcune  altre  Voci,  poiché  cotantaè  la  varietà  delle  copie  si  di  quelle 
Prediche,  sì  delle  Pillole  di  Seneca,  e d’altre  cosi  fatte  fcritture,  che  fi  polfono  meritamente  co- ] 
mcdillinte,  c diverfe  reputare  ; ecomechè  quelle  mutazioni  polfano  trarre  la  loro  origineda’- 
copilli  , non  pertanto  per  effer  germogli  fioriti  nel  buon  tempo  del  joo.  fi  deono  tra'  più 
cari  ornamenti  di  noflra  (avella  collocare . Non  meno  utile  , per  noftro  avvifo  , ma  non 
dì  minore  difiicultà  ripiena  è (lata  la  briga  , che  ci  fiarao  prefi  d’  apTOrre  il  nome  dell' 
autore  a quelli  efempj,  che  ne  erano  fenza  , il  che  fi  può  vedere  nelle  VV.  ^Abbandona- 
mento,  .AgOy  yAwifamento,  Cafolaraccio  ec.  L'  ìflelTo  appunto  fi  può  dire  quanto  all’utilità, 
c quanto  alla  malagevolezza  dell’  aver  dovuto  rendere  molti  efempj  a’  loro  veri  autori  , 
eh'  erano  (lati  ad  altri  attribuiti  , come  alla  V.  Cerchiato  1’  riempio  aferìtto  al  Libro  di 
Sonetti  è de’  Canti  Camafdalefchi , alla  V.  ineafiagnare  1'  efempio  della  Storia  d’  Aiolfb  è 
veramente  delle  Storie  Pìltolefi  ec.  Nè  di  ciò  contenti  un’  altra  diligenza  abbiamo  adope- 
rata, ed  è,  che  quando  alcuna  Voce,  che  ora  non  è del  tutto  in  u(b,  era  corredata  d’un 
folo  efempio  , abbiamo  avuto  fempre  ricorfo  agli  ottimi  telli  a penna  per  non  elfere 
ingannati  dalle  (lampe  per  lo  più  fcorrctc,  e fempre  dubbie  . Da  quello  è avvenuto , che 
è fiato  necelfario  qualche  volta  cancellare  da  quello  libro  alcune  Voci,  che  erano  appog- 
giate fopra  un  fofiegno  , che  pofava  in  falfo  , cioè  fu  qualche  fallo  degli  llampatorì  , o 
qualche  sbaglio  prefo  nel  leggere,  o nel  copiare  gli  antichi  manoferitti , la  qual  (accenda 
non  è da  prendere  a gabbo.  Ciò  fi  vede,  per  dirne  pure  alcuna,  nella  V.  Cimieria  , che  fi 
fondava  full’  autorità  d’  un  fol  luogo  dì  Matteo  Villani  libr.  p.  cap.  io;,  le  burbanzt  fiiron 
grandi  di  fopravvefic,  e cimierie  ; e cosi  per  verità  fi  legge  nella  buona  edizione  de’piunti 
di  Fireiize;  ma  nell’  ottimo,  e unico  tcllo  a penna,  che  contenga  gli  ultimi  libri  di  que- 
llo fiqrico  , donde  per  confeguenza  fon  cavate  tutte  le  llampe  , e che  fu  già  di  Giuliano 
de’  Ricci,  e ora  appo  1’  Innominato  nofiro  Accademico  Corfo  de’  Ricci  diligentemente  fi 
conferva , fi  legge  cosi  ; le  burbamt  furon  grandi  di  fopravvefic  , e cimieri  , e tale  venne  in 
figura  del  Re  di  Francia,  tale  del  Re  d'  Inghilterra,  e coti  degli  altri  Re  , e Duchi , e Signori. 
Ma  chi  il  lelTe,  o il  trafcrilTe  congiungendo  la  parola  cimieri  colla  copula,  che  ne  veniva 
dopo,  comechè  i telli  antichi  fieno  fcritti  univeriàlmente  con  poco  buona  ortogra^  , e 
con  poca  difiinzione  tra  1’  una  parola  , e 1’  altra , creò  la  (Irana  V.  Cimieria , che  mai  non 
fu  in  Tofeana.  E nella  (lelfa  guifa  alla  V.  Dipunto  vi  fi  allegava  quella  fola  autorità  del 
libr.  IO.  cap.  100.  di  Matteo  Villani  : Luiù  lo  Re  di  Cicilia  ec.  lafciando  F ufate  vanità, 
dipunto  dal  gudiiio  di  fua  cofeienzA  ec.  fi  mijc  umilmente  in  pellegrinaggio  ; e cosi  Ha  nella 
llampa  da  noi  puntualmente  rìfeontrata  . Tuttavia  quella  voce  non  ci  lembrava  , eh’, 
avelie  punto  cera  di  nofirale,  e per  quanto  noi  ci  folfimo  lungamente  andati  avvolgendo! 
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per  le  fcritturc  di  noftra  contrada , non  ci  eravamo  giammai  in  elTa  avvenuti . Il  perchè 
dato  di  mano  al  fuddetto  unico  manoferitto  trovammo  , che  dicea  : Luigi  h Re  di  Cicilia 
ec.  taf  dando  l' ufate  vaniradi,  punto  dal  giudizio  di  fua  cofeienza  ec.  fi  mife  umilmente  in  pelle- 
grinaggio , e cosi  fi  dovea  a dipunto  togliere  il  «1/  , e aggiugnerlo  a vanità  , facccndolo 
dire  vanitadi.  Molte  altre  volte  però  ci  fiamo  prevaluti  de’  tcfti  fcritti  a mano,  auando 
agio  ne  è fiato  prefiato  , c quando  ci  è partito  nccefiario  ; per  lo  che  alcuna  liata  ci 
fiamo  allontanati  da  tutte  rimpreflìoni,  nel  qual  cafo  , qualora  la  varietà  era  notabile, 
non  fi  è tralal'ciato  per  lo  più  di  avvertirla  m parentefi  dopo  I'  efempio  , come  fi  può 
olfervare  alle  VV.  Cancellare , Livrea  ec.  Nel  citare  i capitoli  , le  carte  , o altra  divifione 
di  qualche  autore  fiampato  , feguitiamo  i numeri  di  quella  fiampa,  che  vicn  reputatala 
migliore  , e di  cui  fi  larà  menzione  difiinta  nell’  Indice  degli  autori  ; quantunque  per 
inavvertenza  degli  fiampatori  fieno  quelle  numerazioni  (cambiate,  come  incontra  ibvente 
ne'  Villani  , e Ipezialmente  in  Giovanni  , nel  Filocopo  , c nell’  Amorofa  Vifione  , in 
Crefeenzio  , e in  alcun  altro  . Si  è fatto  cosi , perchè  leguitando  la  numerazione  giufia, 
biiògnava  , che  chiunque  voleva  rifeontrare  gli  efempli  , fi  prendefse  innanzi  tratto  la 
pena  di  rafsetiarc  l'opra  tutti  gli  autori  fuddetti  le  numerazioni  : cofa  rincrefcevole  , e 
da  non  ne  venire  a capo  cosi  di  Cubito  ; e trafeurando  quefia  avvertenza  non  avrebbe  ri- 
trovato nulla  , c fi  farebbe  fatto  a credere  , che  il  Vocabolario  avelie  fallato  nella  cita- 
zione. Con  quefia  occafionc  fi  fono  allungati  quelli  efempj , che  erano  cotanto  tronchi  , 
che  o non  avean  Icnfo , o 1’  avean  tanto  fconciamente  diverlb  , e firano  dall'  intenzione 
dell'  autore  , che  era  propriamente  un  cordoglio  ; dove  ora  , che  fono  interi  , è un  pia- 
cere il  leggere  tante  gravi  fentenze  , tanti  detti  morali  , tanti  bei  motti,  tante  argute  fa- 
cezie , tante  gentili  efprcifioni  , che  in  una  così  abbondante  copia  d’  efempli  fparfamente 
fi  racchiudono  . Oltredichè  in  elli  cosi  mozzi  non  era  pofiibile  il  rinvenire  qual  folle  la 
forza  di  quella  voce  , anziché  talvolta  le  ne  ritraeva  contrario  lignificato  , o tutto  di- 
verfo  , come  per  ifccglieme  alcuno  tra  un  gran  numero  nell’  efempio  di  G.  V.  libr.  i.  cap. 
I.  che  fi  trovava  alla  V.  .Ammazzare  , e dicea  cosi  : .A  uno  a uno  gli  facea  uccidere  a un 
valico  di  camera  ammazzandogli  . Il  quale  firano  troncamento  fece  aombrare  anche  gli  ul- 
timi valentuomini  , che  in  quella  Opera  fi  affaticarono  , poiché  avanti  a quello  cicmpio 
appofero  quelle  parole  ; Secondo  G.  K par , che  voglia  dire  percuotere  con  mazza  . E di  vero 
confiderando  quello  luogo  cosi  dimozzato,  non  fembra  , che  lignifichi  uccidere.  Perché 
che  verrebbe  mai  a dire;  .A  uno  a uno  gli  fiacca  uccidere  a un  valico  di  camera  uccidendogli  l 
Ma  adducendolo  intero  , fi  toglie  via  ogni  dithcultà  . Ecco  come  lafciò  Icritto  quello  non 
men  verace  , che  forbito  fiorico  ; .A  uno  a uno  gli  fiacca  uccidere  a uno  valico  di  camera , 
ammazzandogli  non  ficntendo  f uno  t altro  . Alla  V.  falcone  vi  ha  quello  efempio  ; Morg. 
Gatti,  grilli,  e fialconi,  il  quale,  per  efl'ere  cosi  mefehinamente  corto  , e cotanto  manche- 
vole , non  può  dimollrare  il  verace  valore  di  quello  nome  : nè  fi  può  andare  a vederlo 
nel  Morgante  , non  fi  fàpendo  il  luogo  appunto  , ficchc  tanto  può  fignifìcare  uccello  di 
rapina  , che  ftrumento  militare  , anzi  piuttofio  pare  nel  primo  fignificato  per  elfer  con- 
giunto con  due  altri  nomi  d'  animali  ; di  più  ancora  ci  ponevamo  a mal  in  corpo  a ri- 
cercare nel  Morgante  di  quello  efempio  , dubitando  non  forlè  la  citazione  folfe  fcambiata, 
e che  dovelfe  dire  Ciriff.  Calv.  i.  4.  dove  fi  legge  ; £ gatti  , e grilli,  e fialcon  fiacca  fare. 
Ma  non  perdonando  a fatica  , il  trovammo  al  libr.  io.  st.  27.  del  Morgante,  e vedemmo, 
edere  quivi  voce  di  milizia  , leggendovi!!  : E fiar  pel  campo  variati  firumenti  Ter  A/ontal-j 
ban,  gatti,  grilli,  e falconi.  V avere  allungato  cosi  gli  efempj  viene  anche  ad  elfere  trop- 
po più  utile  in  quelli  tratti  da’  telli  a penna  , che  non  fono  fe  non  per  le  mani  di  po- 
chiiiimi  , laonde  è impclTibile  il  rifcontrargli . Alla  mancanza  di  alcuni  tempi  è ufanza  di 
nollra  favella  di  fupplirc  con  gli  addiettivi  , perciò  non  dee  recar  maraviglia,  fe  qualche 
efempio  allegato  a confemiazione  di  un  nome,  fembra  piuttofio  di  verbo  ; ovvero  all’  in- 
contra , alcuno  di  verbo  appaia  di  nome  , come  verbigrazia  alla  V.  .AJfageiare  1’  efempio' 
del  Boccaccio  nov.  50.  14.  Ver  le  quali  cofie  la  noflra  cena  turbata,  io  non  fiMmente  non  i’  ho' 
trangugiata  , anzi  non  f ho  pure  afaggiata  , fi  poteva  anche  addurre  al  nome  add.  .Affag-] 
giato.  I 


s.v. 

In  iJioliiflìme  Voci  apprcflb  il  primo  (ìgnilicafO)  che  è il  proprio  , e il  piii  cormitie  , fi 
è collocato  fiotto  varj  paragrafi  il  fienificato  men  proprio  , o qualche  frale  , o proverbio 
particolare  appartenente  a quel  vocabolo  , e fi  è notato  parimente  quando  è prela  figura- 
tamente , o per  metafora  , o per  limilitudine  , avvertendo  d'  offiervare  la  regola  tenuta 
nell’  altra  compilazione  di  quelbo  Vocabolario  , di  non  confiderarc  una  Voce  come  ir.cta- 
tbrìca  , ma  come  ulata  nel  proprio  fenfo  , quando  la  metafora  non  nella  parola  , ma  in 
tutto  il  concetto  confilte  . I verbi  fi  traggono  fuori  nell’  infinito  attivo,  ma  negli  clèmpli 
il  Icntimenro  attivo  , e paflìvo  fi  c pollo  fenza  dillinzìone  . l’alfando  poi  a’  neutri  , o a' 
neutri  pafsivi  , allora  quali  fempre  ii  fono  polli  a parte  fiotto  un  paragrafo,  c quando  per 
altro  motivo  fi  fono  collocati  mefcolatamente  , non  fi  è mancato  molte  fiate  di  avvertire 
in  principio  , quel  «al  verbo  ufarfi  attivo  , e neutro  , e neutro  pafsivo;  e fe  talora  per 
maggior  - brevità  ci  liamo  rifparmiati  la  briga  di  notare  la  moltiplice  natura  di  qiialche 
verbo  , fi  è confiderato  , che  gli  efempj  il  mofiravano  lenza  di  noi  apertamente  . Neutri 
chiamiamo  quei  verbi  , che  non  Iòno  accoppiati  col  quarto  calo  , in  cui  fi  termini  1’  azio- 
ne , il  quale  i Gramatici  chiamano  paziente  , c neutri  pafsivi  quelli  , che  mancando  del 
detto  cafo  , fi  coliruifcono  nel  numero  del  meno  colle  particelle  M» , 7"»  , 5/,  e in  quello 
del  più  coll’  altre  loro  corri fponden ti  Ci  , f'i  , Si , come  vien  divifato  dal  Varchi  nel  fuo 
Ercolano  a c.  177.  Ma  fi  dee  olTervarc  , che  alcuna  volta  per  vezzo  dello  fcrittore  quelle 
particelle  rellano  fopprelTè  , e vi  li  fottintendono  , del  che  fi  è latto  in  qualche  calo  av- 
vertito il  lettore  ; ma  qui  lìa  detto  fenza  più  generalmente  per  Icrapre  . l’afiando  poi  a’ 
varj  lignificati  d’  una  medefima  Voce  , quando  quelli  fono  molto  tra  loro  diverfi  , cioi 
una  volta  nomi  fullantivi  , un’  altra_  addieteivi  , una  volta  avverbi  , un’  altra  prepofizio- 
ne  , o lignificano  cofe  , che  non  abbiano  alcuna  connefsione  tra  loro  , come  Bufi  albero  , 
e Bufi  remore  , Bitta  animale,  e Betta  percolfa,  allora  cotali  parole  fi  fono  notate  ciafeu- 
na  da  per  le  . llla  quando  i loro  lignificati  non  fono  tanto  dillanti  , fi  fono  ordinati  fotte 
una  Voce  ItefTà  , dillinti  co’  fiiddetti  paragrafi,  i quali  in  quella  edizione  li  vedranno  tut- 
ti polli  a principio  di  verfo  , e numerati  a uno  a uno  per  maggior  dillinzione  , c agevo- 
lezza , onde  fi  • pofl'ano  più  facilmente  citare  ( come  ci  addiviene  foventc  ) e ritro- 
vargli . 

/.  VI. 

I Ci  fiamo  allenuti  in  tutto  , c per  tutto  dall’  alTegnare  1’  etimologie  , c 1’  origine  di 
qualfivoglia  ViKe  elTendo  per  lo  piu  incerte  , c dubbie  , e fopra  cui  vi  è bene  fpeifo  da 
I piatire  , c anche  per  non  efler  cola  appartenente  a quell’  Opera  ; oltreché  ornai  ne  è fta- 
I to  alTai  fcritto  da  molti  altri  autori  , e in  particolare  da  alcuni  nollri  Accademici  . Per 
! quelle  llefie  ragioni  appunto  non  fiamo  entraci  nelle  regole  , c ne’  precetti  gramaticali  in 
modo  veruno  , le  non  fe  forfè  in  alcun  calo  , in  cui  lenza  quelli  non  fi  poteva  fpiegare 
pienamente  la  natura  d’  alcuna  Voce  ; ma  ciò  fi  è fatto  diradifsimo  , e con  cautela  , e 
con  addurre  1’  eccezioni  fondate  fopra  ottimi  , c c^iofi  efempj  , fapendo  pur  troppo  , che 
TOche  fono  in  quello  genere  le  regole  univerfali  . Ci  rimettiamo  pertanto  al  Bembo  nelle 
Prole  , al  Varchi  nell’  Ercolano  , alle  Annotazioni  de’  Deputati  fopra  la  correzione  del 
Decamerone  , al  Salviati  ne’  tuoi  Avvertimenti  pur  Ibpra  lo  ftelTo  lioro  , al  Buommattei 
nella  fua  Gramatica  , e in  ifpezie  al  Cinonio  , o a chiunoue  fotto  tal  nome  s’  alcole  , che 
foventemente  citiamo  , come  fecero  i nollri  maggiori  nell’  ultimo  Vocabolario  , si  perchè 
le  fue  accuratifsime  ollervazioni  il  vagliono  , è si  ancora  perchè  fono  in  tal  forma  divifa- 
te  , che  fi  adattano  totalmente  al  nollro  lavorìo  . Non  per  tanto  , quando  ragione  il  ri- 
chieda , ci  liamo  da  eflb  libefamentc  dilungati  , come  nelle  VV.  Cui , e Quivi . Perchè  j 
avendo  egli  detto  , che  la  V.  Cui  fi  trova  nel  primo  cafo  , e portandone  efempj  di  Fazio 
Ubcrti  nel  Oitcamondo  , che  , come  alla  più  gente  è manifcllo  , fu  flampato  oltre  ogni 
immaginazione  fcoircttifsimo  , ci  attenemmo  al  folito  foccorfo  de’  buoni  tclli  a penna  , e 
in  el'si  trovammo  , che  in  quei  luoghi  non  altrimenti  fi  legge  Cui , ma  Chi.  Per  quella  ca- 
gione fiamo  Ilari  full’  orme  de’  nollri  maggiori  , che  alla  V.  Cui  dillero  : Trevafi  in  tutti  i 
(afi,  fuori  che  nel  primo  . Ma  ci  fiamo  da  efsi  dipartiti  dove  dicevano  nell’  ultimo  f.  della 
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rtelTa  voce  : primo  cefo  pur  fi  tifata  la  particella  Cui , t particolarmente  da  Favo 

Zibetti  autore  antico,  ma  non  ojjèrvante,  forje  pecchi  ibandito  in  oioventù  dalla  patria,  la  natu- 
rale fua  pura  favella  colle  flraniere  forme  confufe . Ma  quello  nollro  nobiliisimo  cittadinj  non 
è poi  a buona  pezza  cotanto  feorretto , come  uom  dice  , e almeno  in  quelli  verfi  del 
ilibr.  1.  cap.  29.  tu  corretto  , e regolato  poiché  non  difle  , come  ha  dietro  al  Cinonio  il 

S''  ‘:abolario;  Cui  ti  potrebbe  dir  di  molti  danni  , Cui  ti  potrebbe  dir  la  lunga  fpefa  , CV  al lor 
rfi  per  tanta  contefa , Cui  ti  potrebbe  dire  i gravi  affanni . Ma  si  bene  come  hanno  i telli 
I Laurenziani , e molti  altri  non  meno  antichi,  ed  eccellenti:  Chi  ti  potrebbe  dir  li  molti dan- 
\ni.  Chi  ti  potrebbe  di  ria  lunga  fpefa.  Chi  ti  potrebbe  dir  li  gravi  affanni,  Cb’  aliar  fofferfi  per 
tanta  contefa . E il  luogo  dèi  Escacelo  nella  Grilélda  nov.  100.  4.  dove  fi  legge  : ,Affer- 
mandovi  , che  cui  che  io  mi  tolga  , fe  da  voi  non  fia  come  donna  onorata  , voi  proverrete  con 
gran  voflro  danno , quanto  grave  mi  fia  t aver  cantra  mia  vaglia  prefa  mogUere  a'  vofiri  prie- 
ghi  ; che  nel  Vocabolario  e recato  come  per  tcllimonianza  di  Cui  nel  primo  calo  , fi  vuol 
meglio  confiderare,  e vedraTsi , che  quivi  non  è mica  primo  , ma  quarto,  non  importando 
altro  quel  età  che  , fe  non  qualunche,  le  non  è forl'e  detto  a quella  medefima  foggia  , chej 
Virgilio  lafciò  fcritto  nel  primo  dell'  Eneide:  ZJrbem  quam  ftatuo,  vefira  efi.  Parimente  l’al-l 
tro  efempio  del  Dittamondo  libr.  5.  cap.  21.  che  arreca  il  Cinonio  non  là  forza  , non 
illando  conte  egli  1’  allega  ingannato  dalla  llampa:  Dimmi  cui  fon  coflor,  fe  a mente  t hai} 
ma  come  i fopraddetti  tefti  nominati  qui  fopra  : Dimmi  chi  fon  cofior  , fe  a mente  F bai . 
Venendo  poi  a ragionare  della  V.  Quivi,  che  il  Cinonio,  e il  Vocabolario  filila  collui  au- 
torità , e con  ricopiarne  fenza  altra  efamina  gli  efempli  da  lui  recati  , vogliono  , che  fi 
polla  tirare  al  fignificato  della  V.  Qui  denotante  il  luogo,  dove  è colui  , che  parla  ; noi 
Itiinando  ciò  non  poter  elfer  vero  , non  ci  fiamo  appagati  mai,  finché  non  fi  lono  rifeon- 
trati  gli  efempli  e del  Boccaccio  nelle  Lettere  , e del  medefimo  nella  Vita  di  Dante  , i 
quali  malagevolmente  ritrovati,  fi  é veduto  fulla  buona  edizione  di  Firenze  del  1725.  che 
il  primo  clempio  , che  é a c.  288.  ha  : Sono  tornato  a Certaldo  , e qui  ho  cominciato  ec.  a 
confortare  la  m'a  vita . E 1’  altro  a c.  244.  Tervenne  a conofeere  della  divina  effenzia  , e delF 
altre  fcparate  intelligenzie  quello , che  ter  umano  ingegno  qui  fe  ne  può  contendere  . Perloché 
da  quella  V.  fi  é levata  quella  falla  lignificazione  , da  che  negli  efempli  fuddetti  non 
quivi  come  ha  il  Cinonio,  e il  Vocabolario,  ma  qui  correttamente  fi  legge. 

VII. 

In  fine  di  quell’  Opcr*  daremo  gl’  Indici  necclfarj  ; il  primo  farà  di  tutti  gli  autori  si 
antichi  , che  moderni  , delle  cui  autorità  ci  fiamo  valut>  . Il  lécondo  di  tutte  le  abbre- 
viature , colle  quali  fi  fono  citati  gli  autori  fuddetti  , nel  qual  Indice  daremo  anche  noti- 
zia di  quali  imprefsioni  , e di  quali  telli  a penna  ci  fiamo  ferviti  , referendo  efattamente 
apprelfo  di  chi  di  prefente  fi  coni'ervano  , perché  fi  pollano  , quando  uopo  folle  , rifeon- 
trare  , nel  che  proccureremo  d’  adoperar  maggior  efattezza  , c puntualità  , che  non  fu 
adoperata  nel  paiTato,  come  fi  potrà  agevolmente  vedere  confrontando  1’  uno  coll’  altro  . 

: Delle  ilampc  li  fono  elette  quelle  , che  il  lungo  ufo  di  elfe  ci  ha  fatto  chiari  effere  le 
I migliori  , avvegnaché  , come  detto  é , non  fiamo  loro  andati  dietro  ciecamente  , anzi  ci 
rimembra  talora  effercene  allontanati  per  feguire  qualche  ottimo  teflo  in  alcuno  particolar 
calo  , come  alla  V.  xAJftfa  nell’  efempio  di  G.  V.  ii.  107.  }.  dove  avendo  abbandonato  la 
llampa  de’  Giunti  , quantunque  buona  , ci  fiamo  attenuti  a’  libri  ferirti  a mano  \ cosi  alla 
V.  Sì  veramente  nell’  efempio  dell’  Albertano  , e m altri  molti  . E perché  affai  di  quelli 
telli  , che  furono  citati  1’  altra  volta  , adeffo  non  fi  trovano  più  , almeno  prelfo  coloro  , 
che  accennava  il  Vocabolario  , perciò  in  quella  vece  fe  ne  fono  ricercati  altri  della  mag- 
giore antichità  , che  per  noi  fi  é potuto  , che  le  medelime  opere  conteneifero  , come  è 
avvenuto  nel  Volgarizzamento  di  Lucano  di  Giovan  Battilla  Strozzi  , in  luogo  del  quale 
ci  fiamo  ferviti  d’  un  antico  , e ottimo  de’  Signori  Venturi  , c non  fi  fapendo  più  dove 
fia  il  Codice  di  Giovanni  Villani  , che  fu  del  Picchena  , né  quello  dello  Speroni  , fiamo 
ricorfi  , oltre  al  pregiatifsiino  del  Davanzati  , a uno  , che  fu  dell’  Innominato  nollro 
Abate  Salvini  , e cosi  lì  è fatto  di  molti  altri  parimente  . Quello  Indice  pure  fi  troverà 
molto  accrefeiuto  , poiché  nell’  ultima  llampa  molti  autori  , di  cui  fi  allegavano  le  parole 
per  entro  1’  opera  , non  erano  Itati  per  trafeuranza  riportati  nella  Tavola  dell’  abbrevia- 
ture , come  I Capitoli  della  Compagnia  dell’  Improneta  , e di  quella  de’  Difciplinari  , 
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;chc  fi  citavano  alle  VV.  Traboccare  , e Brevemente  ; Romolo  Bertini  alla  V.  Vofare  : Il 
‘Libro  degli  adornamenti  delle  donne,  che  fi  allega  alla  V.  UoUicola  : Luca  da  Panzano 
alla  y.Incig^re:  Lorenzo  Lippi  nel  Malmantile  alla  V.Gm<<rf:  Michelagnolo  Buonarroti  nella 
Fiera,  e nella  Tancia  alle  VV.  Ballerino:  e Zoppicone:  Mefier  Pier  da  Reggio  alla  W.DtnteL 
iure  : il  Re  Ruberto  alla  V.  ^gbirone:  Francefco  Rulpoli  alla  V.  Gallione  : Ottavio  Ri- 
nuccini  nella  Dafne  alla  V.  Inchinare:  il  Trattato  di  ben  vivere,  e il  Trattato  di  cari- 
tà , e pii\  altri  di  fimiglianti  Trattati  alle  VV.  Ingegno,  Giunare  , Infanzia  ec.  j Viaggi 
al  monte  Sinai  alla  V.  BefiiaJmenee . Come  ancora  di  molte  Opere  di  autori  citati  non 
era  (lata  fatta  menzione  , quantunque  i noflri  Accademici^  n’  avclFero  da  elle  prefi  eli 
ciemp)  , come  del  Cello  del  Giambullari,  del  Trattato  di  Penitenza,  e della  Medicina  dello 
Cpirito  del  Cavalca,  de'  Proverbi  del  Cecchi , della  Favola  d'  Orteo  del  Poliziano,  c d’  al- 
tre delle  si  fatte  , le  quali  fi  vedranno  tutte  notate  in  quello  Indice  con  ogni  maggior 
idillinzione  . Tra  quelli  autori  fi  comprende  un  gran  novero  d'  antichi  Volgarizzamenti 
per  la  maggior  parte  tratti  dall'antico  Franzefe  , benché  l'opera  folFc  feri tta  in  Latino, 
laonde  nelF  ufo  di  quelli  bifogna  procedere  con  cautela  , poiché  per  la  rozzezza  di  quei 
tempi  cotali  traduttori  non  hanno  ben  intefo  l' originale , o fi  fono  avvenuti  a tclli  feor- 
retti,  perciò  non  fi  vuole  Tempre  valerfi  del  Latino  per  ilniegare  alcuna  voce  di  detti 
Volgarizzatori  , e così  abbiamo  fatto  noi  , confiderando  le  loro  opere  non  come  traslata- 
te  £t  un  altro  idioma , ma  come  dettate  da  primo  in  volgare , quantunque  in  alcuna 
parola  fi  ravvili  elTerfi  lafciato  il  traduttore  trarre  a molte  locuzioni  , che  fentono  del 
forelliero  più,  che  non  uliva  per  ordinario  in  quell'età.  Il  terzo  Indice  conterrà  tut- 
te le  voci  Greche  , e il  quarto  le  Latine  , che  fi  làranno  polle  a rincontro  delle  To- 
ltane acciocché  altri  pofia , quandoché  gli  bilògni , trovare  nella  nollra  lingua  le  voci , o 
le  maniere  dì  favellare  a qualunque  di  elfe,  per  quanto  fi  può,  e per  quanto  a Doié  fov- 
venuto  , corrifpondenti . 

/.  Vili. 

L’Ortografia  dell'ultima  llampa  del  Vocabolario  é quafi  rifiefia,  che  l'Infarinato  nollro 
propone  ne'  fuoi  Avvertimenti  l'opra  il  Decamerone  , e feguita  ne'  fuoi  libri  , come  pro- 
tellarono  i nollri  maggiori  , i quali  folo  da  ella  fi  dipartirono  in  alcune  cofettc , che  te- 
nevano troppo  del  Latino  , a cui  per  anco  erano  gli  uomini  di  quella  llagionc  foverchia- 
mente  attaccati  . Noi  abbiamo  leguitate  le  velligia  medefime  , toltone  lulamentc  dalla 
fcrittura  alcune  fuperfluità,  che  non  ardirono  di  abbandonare  affatto  i nollri  antichi  , per 
non  Difendere  tanto  gli  occhi  de' leggitori , che  ad  effe  erano  di_  troppo  gran  lunga  aulàtì . 
Cosi  fcrilfero  Tempre  huomo  coll'  b , dove  noi  abbiamo  Tempre  Icritto  uomo  fenz'ella  , lli- 
mando  la  prima  guìfa  un  refiduo  di  latinifmo , poiché  nel  nollro  idioma  1'  ufo  dell'  b in 
principio  delle  voci  è fuperfluo  per  quello,  che  rifguarda  la  pronuncia,  e folamcnte  l'am- 
mettiamo per  una  dìilinzionc  da  una  voce  a un’altra,  come  in  anno  nome  de’  dodici  me- 
li , e hanno  dal  verbo  awrr  ; nè  perciò  neghiaino  , che  altro  contralfegno  non  fi  potelfe 
ufare  , ma  a noi  é piaciuto  quello,  che  già  é in  ufo  . Ma  per  recare  le  molte  regole  in 
una,  abbiamo  proccurato  ognora,  che  la  fcrittura  fegua  la  pronunzia  , c da  ena  non 
s'allontani  un  minimo  che;  e adoperiamo  gli  accenti , gli  apollrofi  , le  afpìraziont , e gli 
altri  fegni  a quelli  fimiglianti  , si  veramente  che  fervano,  o per  denotare  la  mancanza 
di  alcuna  lettera,  o per  accennare  come  fi  debba  pronunziare,  o per  dillìwuere  il  ligni- 
heato  d’una  fielfa  voce,  che  n’abbia  due;  ccomeché  ciò  dal  fenfo  fi  potelTe  raccogliere  , 
pure  cotal  legnale  agevola  molto  I'  intelligenza  , c facilita  fommamente  Li  lettura  . Per 
quello  motivo  abbiamo  fcritto  è coll'  accento,  quando  egli  è verbo  per  dillinguerlo  dall’ 
e copula  , ed  ho,  e ba  verbo  coU’b  per  differenziarlo  dali'o  dilgiuntivo,  e dall'  a prepofi- 
zìone  ec.  Uè,  quando  é negativa  , fi  troverà  Tempre  coll'accento  , e fenza,  qualora  è 
particella  riempitiva  , e coll’  a5»llrofo  per  fegno  che  vi  manca  l'articolo  i,  e che  qui- 
vi ne  è prepofizione  . D’  altra  parte  fi  é ufato  di  fcrivere  già,  pafferà  ec.  coD’  accento, 
perchè  altri  non  pronunzi  già  , paffera  ec.  che  avrebbero  fenfo  totalmente  diverfo  . Per 
lo  contrario  fcrivendo  fi,  no,  e altre  voci  così  fatte,  non  vi  apponiamo  accento,  per- 
chè non  vi  ha  che  fare  cola  del  mondo , pofciaché  quell'  unica  regola  fi  dee  olfervare  ne- 
gli accenti  , di  non  porgli  fu  quelle  voci,  che  non  fi  poTono  leggere  altrimenti,  né  da- 
re ad  effe  altro  che  un  fignificato  . Circa  agli  apollrofi  ^rò  fi  vuol  avvertire  , che  quao- 
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lur.qtic  lì  adoperino  per  la  niancanra  d’tina,  o più  lettere,  non  però  fempre  per  cotal 
nianran/.a  fi  è ricorlò  ad  eliti  perchè  le  una  parola,  che  l'egucndonc  cordonante  mm  pcr- 
dertbbe  giammai  la  lettera  finale,  per  raffronto  ù'una  vocale  viene  a perderla,  allora  fi 
è nrtaia  col  segno  dell’  apoltrofo  quella  perdita  ; così  fcriviamo  ; Ond'  tjia  oltracotania  in 
voi  l'aìlctia  . Xia  le  Ibffe  ul'anza  il  troncare  quella  parola  ancor  quando  intoppa  in  una,| 
che  ct'ttiìncìa  l'er  confonantc,  nel  qual  calo  d’ordinorio  non  fi  legna  con  apoftrolb,  allo- 
ra non  fi  è ne  pur  fognata  incontranilofi  con  vocale i perciò  cuor,  penfìtr,  veder,  e altre 
limili  voci , che  fi  poflono  troncare  legnane  o vocale , o conl'onante  , fi  fono  fcritte  fen- 
za  apoflrolb  i quindi  non  rechi  maraviglia  , fo  lena’  effo  s’incontrerà  un  quando  è ina- 
fculino,  ma  non  già  quando  è femminino,  poiché  fi  può  tanto  Icrivere  un  uomo  , quanto 
un  diamante,  effendo  ambi  nomi  mafeufini,  ma  non  già  un  fella,  nè  u»  >miferkordia  ; la- 
onde quando  p<ii  fi  feri  ve  un  anima,  o un  effenza , fi  dee  apporvi  l’apoftpofo  . Molte  vol- 
te fi  trovano  de’  vocaboli,  che  taluno  congiugne  inllcme  lìranamcntc,  « «ontra  1’  ufo., 
e la  regola,  talché  tu  non  potrclH  mai  vedere  colà  più  fpiacevole , come  Daccanto,  Dad. 
doffo,  Ognaltro,  .Aualché  ec.  e oggi  lènrbra  quell’ abulb  ellcrfi  moltiplicato  Iconciainence  ; 
altri  per  lo  contrario  fcriveranno  dìfunite  quelle  parole  , che  noi  comportano  per  neffun 
modo:  noi  per  non  camminar  ciecamente,  e lènza  norma  veruna,  abitiamo  fcritte  unite 
folamente  quelle  , che  ornai  fono  conllderate , come  una  s-occ  fola  , e che  fi  traslatano 
in  una  fola  Latina  , come  Concioffìaché  , Ognuno , Comecché  ec.  che  per  Quum  , Ommis  , 
Quamvis  ec.  nella  lìngua  Latina  s’el'primono  , e per  tutto  fi  feontrano  nelle'  cotreete  Icrit- 
Iturc  congiunte  in  una  voce,  la  qual  colà  non  addiviene  delle  poco  anzi  riferite;  laonde 
jtohone  forfè  akun  calo  particolare,  che  impolfibile  è il  legare  l'otto  leggi  generali  , nell’ 
'accoppiare  le  voci  abbiamo  proceduto  in  cotella  guifa  . I nomi  proprj,  come  Koma,  Gre- 
\co,  ,Alcibiade,  Malefpini,  e aicun  altro  fu  quello  andare  fi  fcrive  con  lettera  maiufcola, 
ima  quando  i nomi  tono  comuni  non  già  ; come  padre,  madre , fella , chiefa,  poeta,  marche- 
\fe  ec.  che  molti  lenza  certo  regolamento,  e con  offefa  dell’occhio,  e olcurità  , e confu- 
lionc  della  fcrittura  vogliono  a tutti  i patti  cominciarli  per  maiufcola  . E’  Itcn  vero,  che 
negli  efempj  de’ poeti  i principi  de’  vcrli,  perchè  fi  diflinguano  , fi  fono  fcritti  , come  fi 
vuol  fempre  fare,  con  quelle  lettere,  >1  che  era  flato  per  l' addietro  trafeurato  ; c quan- 
■ do  entro  agli  eferapj  di  commedie  fi  trovano  lèminate  delle  maiufcole  , fappiafi,  che  el- 
le accennano  i nomi  degl’  interlocutori  . Alle  regole  fuddette  ci  fiamo  llrcttamente  in 
tutta  quell’opera  attenuti  , e fc  forfè  alcuna  volta  per  ilciagura  oc  ne  fiamo  allontanati, 
ciò  fi  dee  afcriverc  all’  iminenfità  d’  un  lavorìo  cotanto  vario  , per  cui  e a’  copilli  , e 
.agli  altri  lavoranti , e in  fine  a coloro  , che  all’  imprelfione  aifillono  quantunque  abbiano 
adoperata  quella  diligenza  , che  per  loro  fi  poteva  maggiore,  può  elfere,  che  qualchedu- 
na dì  quelle  minuzie  fia  trafeuratamente  fcappata  dagli  occhi  . 

- IX. 

Quelle  fono  tutte  quelle  cole,  di  cui  credemmo  dover  fare  avvertito  il  cortefe  Let- 
tore , acciocché  di  quell’ Opera  faccia  il  convenevole  iilb  , c ne  ricavi  quell’utilità,  che 
ella  ne  può  prcllare  , e si  ancora  , perché  egli  fappia  tutta  la  nollra  intenzione,  ed  il 
fine  nollro  nel  compilarla  , e con  qual  divilàmento  , e ordine,  c regola  l'abbiamo  com- 
partita , e quale  imtullria  , e diligenza,  e lènza  fallo  quale  lìnifurata  fatica  ci  abbiamo 
impiegata  non  con  verun’altra  mira  , le  non  di  arrecare  giovamento  a coloro  , che  fono 
del  dolciffimo  , e purilllmo  Tol'cano  idioma  innamorati,  e di  contribuire  all’ elàltazione  , 
e nominanza  della  nollra  patria,  e della  nollra  ornai  cotanto  illullrc  favella  . Il  che  fia 
detto  non  mica  per  acc.tttar  lode  , che  di  ciò  non  fiam  vaghi  , ne  bramofi  in  alcuna 
gitila  ; ma  perche  altri  vada  più  confiderato  avanti  di  bialimarci  , e darci  mala  voce  , 
e ciò  non  faccia  a torto  , e dove  degni  non  ne  fiamo  ; anzi  penfando,  che  in  una  si  ller- 
minata  imprelà  è quali  impollibile  veder  tutto  , non  voglia  por  piccioi  neo  dannare  da 
capo  a piè  co.si  gran  lavoro;  che  non  da  cuore  l'cevro  di  animolità  , e di  generofi  pcn- 
lieri  guernito,  nè  da  occhio  ragionevole,  c che  ragguardi  làicamente  , làreblie  il  vitupe- 
rare un' ampilVima  fabbrica,  e ben  dii  polla,  e ricca  d'omaincnti,  e d’ una  beata  abbon- 
danza di  ben  mille  comodi  corredala  , per  una  leggiera  inavvertenza  de'  lavoranti  , che 
niente  rocellc  aila  lliultina  univcriale  d'un  così  vallo  edilìzio.  K anche  lè  talvolta  alcu- 
no incontra  colà  , che  non  gli  piaccia,  non  perciò  la  dee  lubito  rigettare  , e dannarla  , 
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perchè  quello  farebbe  un  troppo  prefumere  del  proprio  giudicio,  poiché  può  ben  eflerc , che 
ella  piaccia  ad  altri  di  non  minore  intelligenza  dotati , e che  a quelli  difpiacellè  il  divifar- 
la,  come  colui  vorrebbe;  c finalmente  le  foilero  udite  tutte  le  ragioni,  che  ci  hanno  molfi 
a così  fare,  crediamo  fenza  dubbio,  che  trarremmo  nella  nollra  opinione  peravventura 
anche  coloro,  che  fono  di  contrario  parere.  Non  già  che  noi  prefumiamo  di  non  potere 
effere  in  alarne  cofe  avvertiti,  poiché  le  forze  dell’ingegno,  e i termini  dell' umano làpere 
tòno  comunemente  in  tutti  affai  piò,  che  altri  non  crede,  limitati,  anzi  il  gradiremo lom- 
mamente , quando  ciò  venga  fatto  per  bella , ed  onella  maniera , c ne  fapremo  altrui  gra- 
do, e quel  capitale  ne  faremo,  che  in  quella  Hampa  li  é fatto  di  tutti  coloro,  che o in  un 
volume  a parte,  o Iparfamente  ne  avevano  o delle  correzioni,  o delle  giunte  ne’ loro  libri 
fomminiUrate . Noi  medefimi  pure  molte  cofe  abbiamo  olfervate,  e ne  andiamo  offervan- 
do  tuttavia,  di  che  fperiamo  jxiter  fare  apprelfo  la  fine  una  non  difprMcvole  aggiunta  an- 
die  d’ altre  voci , e d’ altri  efempj , in  cui  ci  fiamo  imbattuti  dopo  tralrorfa  la  Itampa . Ci 
tacciamo  adunque  a aedeie,  che  coloro,  che  làranno  d’una  gentil  benignità  dotati,  e gli 
animi  avranno  dilungi  da  ogni  mal  talento,  gradiranno  l’ottima  volontà,  ed  il  lineerò  cuor 
nollro,  che  tutta  la  piò  forte  applicazione,  e un  lungo,  e pertinace  Ihidio  abbiamo  impie- 
gato, per  adempire , quanto  più  per  noi  s’é  potuto,  al  carico  della  nollra  Accademia,  che 
la  proleiTione  di  cogliere  tuttora  il  più  bel  fiore  di  nollra  lingua,  e aH’univerfal  brama  di 
tanti,  non  che  Italiani,  ma  di  nazioni  llranierc,  che  non  folo  il  nollro  bel  linguaggio,  e 
la  purità  del  medellmo  hanno  in  pregio , e nelle  loro  fcritture  con  non  ordinarie  laudi  il 
commendano,  ma  ancora  s’ingegnano  con  ogni  loro  sforzo  di  parlarlo,  e di  fcrivere  inelTo 
correttamente,  e con  ifchietto  llile,  e leggiadro. 
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FRANCESCO  PITTERI 

AL  LETTORE. 


^ Gli  è a quefl' ultima  Compilauon  del  Focaboìario  con  tutta  la  dili^en- 

’ za,  che  hanmejj'a  in  opera  i Sig^ccademici  della  Cntfca  per  j aria 
^1  * la  più  perfetta  , che  per  loro  fi  poteva , la  flejfa  forte , che  da  tut- 

» [v  „ — ! ti  gli  altri  lavori  deir  umana  ittdufiria  $’ itKontra , appunto  addive- 

jp  nuta  ; fendo  in  ejfa  alcuni  difetti  , e mancanze  fiorfe  , che  d' 

ammenda , e fupplimento  aLbifi^navano  . Ora  ad  elfi  Sig.  Accade- 
mici piacque  d' aggiugner e dopo  il  feflo  Tomo  un  Indice,  in  cui  fi  fludiano  i detti 
errori  ccrreggti  e , ejupplire  a ciò,  che  avevano  per  inavvertenza  intralajciato:  e ciò 
ejfi  fecero,  perche  altr  amenti  far  non  potevano,  fe  con  grave  fpefa  non  volevano  far- 
ne una  nuova  rifiampa  . Ma  io , che  ho  imprefa  quefia  novella  Edizione , la  qua- 
le è la  quinta  , fe  fi  vuol  l’ordine  delle  pajfate  feguitare  , ma  la  prima  Tenet  a , 
fe  folamente  il  luogo  della  prefente  Impresone  fi  vuol  confiderare  ; non  avendo  la 
iejfa  ragione,  ch’ebbero  i detti  Compilatori , ho  creduto  ejjer  mio  debito  di  mette- 
re a’  loro  luoghi  le  Correzioni , e le  Giunte  ; perche  , tu  o Lettore  , aver  poJJ'a 
folto  r occhio  il  tutto  compiuto  , e corretto  , fenza  dovere  andare  con  tuo  non  pic- 
colo incommodo  a configliarti  coll  Indice  fud detto.  Ho  voluto  di  do  avvertirti,  per- 
che non  credejp  in  vedendo  mancar  quefle  Giunte  , folite  prima  vederfi  di  per  fe 
nel  fine  del  Tocabolario  , che  la  prefente  Edizione  fojfe  imperfetta  , il  perche  tu 
temejfi  rimaner  della  fperanza  defraudato  , che  aver  fi  fuole  di  leggere  anzi  migliora- 
te che  no,  f Opere,  che  rifiampando  fi  vanno  . Ala  e’  non  dobbiamo  neppure  trafeura- 
re  d’  avvertirti  di  do  , che  i mentovati  Sig.  Accademici  ricordano  nella  Lettera  al 
Leggitore  , la  quale  precede  il  FI.  Tomo  , e che  non  ejfendo  qui  necejjaria  , abbiam\ 
creduto  poterfi  lafciar  da  banda  . 

Dicono  dunque  che  nejfuno  fi  dee  maravigliare , fe  talora  fi  fon  dilungati  dalle  Re- 
gole per  loro  ftejft  fijfate  nella  Trefazione  , perche  avendo  in  progrejjo  di  tempo  avver- 
tite alcune  cofe  , che  mn  erano  loro  da  principio  fowenute  , fi  fon  perfuafi  ejfere  ufi- 
cio  della  loro  ingenuità  il  confejfare  tf  aver  meno  efattamente  adoperato  col  raddrizzar- 
ne nelle  loro  Correzioni  la  trafgreffione . 

eh’ ejfendo  troppi  i fenfi  metaftrid  d alcuna  Foce  , a imito  malagevole  imprefa  fi 
farebbono  mejfi  , fe  tutti  voluto  avejjero  particolarmente  fpecificare  : onde  che  qualora 
non  era  rmlto  div.rfo  il  fentimento  hanno  femplicemente  notato  $.  Per  inecafl  ma  che 
laddove  notevolmente  erano  diverji , o hanno  aggiunta  alcuna  fpiegazione  al  princi- 
pio, dicendo  §.  Per  metaF  vale  ec.  o dopo  ciafeheduno  efempìo  hanno  entro  parente  fi 
il  valore  di  ejja  metaj'ora  efpofio’,  lo  che  hanno  ancor  fatto  , quando  ella  aveva  alquan- 
to del  particolare . 
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Che  ejfendo  il  fenfo  metaforico  talora  non  meno  in  ufo  , che  V proprio  , allora 
’janno  i detti  Jignifcati  confufì  : e cbe  talora  avendo  /’  ufo  introdotto  , che  il  me- 
aforico  s'  adopa  i in  luogo  del  proprio  , do  hanno  coinunemcnte  avvertito  in  prin- 
ipio  . 

Che  i varj  fgnifkati  de’  Nomi  addettivi  non  hanno  per  lo  più  in  diverft  Ta- 
’agrafi  dijìinti  ; ma  non  per  tanto  non  convengono  ad  ejji  Nomi  i ftgnifkati  de’ 
'oro  Fa'bi  , ne’  quali  il  diverfo  lor  valore  agevolmente  Ji  potrà  rinvenire. 

Che  no»  tutte  le  Voci  degli  infumi  citati  hanno  tratto  fuori  a’  lor  luoghi  , o 
oercbe  fuggirono  alla  loro  attentdone o perchè  per  lunga  etade  fi  è il  vero  loro  fit- 
inificato  perduto , ovvero , pache  alcune  non  potevano  entrare  in  ifcbiera  coir  ai- 
re Voci  Tofcane,  comecché  in  Opere  tofcanarnente  fritte  fi  trovajfero. 

Che  per  conof'cere  il  valore  ef  alcuna  Voce  tratta  da  qualche  volgarit/uamento  , 
WH  è ficuro  il  ricorrere  alla  corrifpondente  Voce  delF  Originale  tradotto  , perche 
jue’  buoni  Vecchi  per  lo  più  troppo  meno  efperti  erano  delle  lingue  forefiiere  , cbe 
oer  la  loro  incbiejìa  non  bifognava  : onde  che  fe  tahrra  in  qualche  difcurdamut  s’ 
avverrà  tra  la  voce  dell"  Originale  , e quella  , cbe  in  fuo  luogo  è pojia  dal  T ra- 
iuttorre , non  fe  ne  debbe  ad  ejfi  t^ccademici  con  ragione  dar  biafimo. 

Che  fe  alcuna  Voce  , la  quale  j’  imontra  hi  qualche  efemplo  non  fia  tratta  fuo- 
ri al  fuo  luogo  nel  Vocabolario  ; do  farà  accaduto , o perche  ejfi  fe  ne  faranno  di- 
menticati , 0 perche  non  hanno  creduto  ejfer  st  buona  , cbe  comparir  potejfe  tra  /’ 
'iltre;  cbe  fe  ciò  fia  accaduto  di  alcuna  Voce  da  ejfi  ufata  nelle  definiodoni,  ofpie- 
r anioni vogliono  ^ cbe  fe  ne  debba  la  loro  inavverterma  accagionare  . 

Cbe,  oltre  le  antiche  Ediùoni  , hanno  talora  le  moderne  citate  , non  perchè  fa- 
•ejjèro  poca  fi  ima  di  quelle  ; ma  per  ejfer  quefie  alcuna  volta  più  corrette , e fem- 
ore più  facili  a ritrovar  fi  . 

Cbe  d"  alcuni  tutori  , fpmialmente  moderni  non  hanno  alcuna  Edizione  precifa- 
mente  additata  ; perche  tra  le  molte  , che  fe  ne  trovano  , non  era  loro  noto  qual 
ivjje  la  citata  nelle  paffute  Compilaziotti . 

Cbe  avevano  in  animo  di  metter  le  citazioni  in  tutti  quegli  ejfempli , cbe  n’e- 
rano  privi  nel  Tejìo  , ma  che  ciò  avrebbe  pur  troppo  ritardata  la  pubblicazione 
deW  intero  Vocabolario  , fenza  che  alcuni  Tejii  a penna,  non  avendogli  potuto  ri- 
nomare , fi  crede  ver i fimi hnente  ejjere  affatto  perduti  . 

Cbe  neW  ultima  Edizione,  da  ejfi  fatta,  citano  alcune  Opere  , che  nelle  paffute 
non  fi  allegarono  , valicando  alcun  poco  anche  gli  angufìi  limiti , cbe  da  pri- 
ma s’ tran  prefilfi , ma  che  quali  elle  fiano  , e le  ragioni , cbe  gli  hanno  jpinti 
a COSI  f are  , f àcilmente  intender  fi  potrà  dalle  Note  appojle  all’  Indice  dell  ^/tì/bre- 
viature  . 

Cbe  nella  Tavola  degli  >y4utori,ad  efemplo  degli  altri  Compilatori, hanno  i Libri  del 
buon  fecolo  dijlinto  da’ più  Moderni , in  due  clajfi  dividendogli , e cbe,  per  toglier  la  con- 
fufione,  ch’era  nell  Indice  della  paffata  Edizione,  hanno  in  ciafcbeduna  Claffe  dijlinto 
i libri  di  certo  ^^tore  da  quelli  d incerto,  o a’  inctgnito,  cioè  di  quelli,  l’ xAutor  de’ 
quali  non  è giunto  alla  loro  notizia , o al  quale  non  fon  dal  comune  conjèntimento  attri- 
buiti ; e da  quelle  Raccolte , che  l’ Opere  di  diverfi  ^Autori  infume  comprendono . 
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che  gii  tintori,  che  fvm  nella  Raccolta  , chi  comunemtrìte  fi  dice  delle  Rime 
del  Remi,  gli  hanno  citati,  non  fiotto  il  titolo  di  ejja  Raccolta,  come  ban  fatto  d"  al- 
tre fiiiiiglianti , ma  ciafcbedtmo  di  per  (è,  come  fé  ciafcbednno  di  per  fé  fiormajje 
un'  Optra  a parte  ; e perche  tal  metodo  piacque  a'  'oeccbi  Ccinpilatori , e perche  que- 
jla  Raccolta  contiene  le  Rime  d alcuni  K^fittori,  che  mai  non  f urono  citate , e loro 
! non  è piaciuto  <f  ejfiere  i primi  a citarle , 

Che  nell'Indice  dell' lAblreviature  tanno  pofie  alcune  Note,  nelle  quali,  oltre  la 
\notiijia,  che  danno  e degli  ,/ftitori,  e deli’ Opere  loro , e de’varj  Tcjii  di  quejìe , 
rendono  ancora  la  ragione  di  molte  cofe , cbt  qui  forfè  dovuto  avrcHono  accennare  ; 
onde  cbe  per  ifebiarimento  di  que'  duLU]  , che  nafeer  potevano  nell’aniim  di  cbic- 
chejfta,  intendono,  cbe  debba  averji  ritorfio  a dette  Note. 

Cbe  j'e  in  effe  Note  hanno  dubitato  , fie  un  tale  Efiemph  fi  a tratto  da  un  tal 
T efio , nè  ban  proccurato , feorrendo  il  detto  T efio  di  rifeontrare  , fie  vi  fila  quell’ 
ef empio,  o no,  do  è accaduto,  o perche  molti  de’  Teflì  citati  non  fono  in  laro  mano 
pervenuti,  o perche  farebbe  fiata  troppo  lunga,  e malagevol  fatica  di  ficorrer  da  capo 
' a’ piedi  airi  per  lo  più  voliiminofijjimi  per  uno,  o due  ejempli,  o perche  quando 
anche  non  fi  fiojJ’tro  fpaventati  d una  fi  fiaticuf  'a,  e difficile  imprefia  , non  per  do 
fiareibono  flati  certi  ejer  quello  il  Tejio  citato,  per  ejfere  gli  antichi  Affi,  per  lo 
\più  uniformi  tra  loro  ; o fe  fia  fiata  una  medefivma  Opera  da  piu  tefeanamente 
iVolgarizz,ata  , per  ejf  'erfii  diverfi  kAmoì  ì in  molti  luoghi  accordati  colle  medefivne 
^tfprejfionl. 

j Che  avevano  nella  TrefaZjtone  fra  gli  alni  Indici  promefifio  quello  delle  Foci 
I ; Greche  ; ma  che  poi  i'  hanno , come  fuper fitto  rigettato , perche  al  più  non  poteva  ad 
, altro  fervire , che  a tradurre  akun’  Opera  dal  Greco  mi  T oficano  idioma , ma  cbe 
p?*  f’  P'tt^cfiano,  cbe  da  tali  Indici  non  fi  dee  trarre  H po'edfio  valor  delle  parole 
j Tojeane , ma  fiolamcnte  la  notiua  del  luogo , dove  le  voci  notate  tKgP  Indici  fi  deb- 
bono nel  loc.ibolario  ricercare. 

Tutto  quejlo  hanno  i Signori  .Accademici  creduto  dovere  ag^jugnere  alle  afe  dette 
0 in  ificufi,  0 in  comprovazione  di  do,  che  nel  compier  que  fi' Opera  hanno  adope- 
rato. Ed  io  a nome  loro  ho  voluto  far  lo  fiefj'o,  perche  nulla  affatto  ti  mane  affé  di  do, 
che  fi  contiene  nel  Focabolario;  giacche  la  Letto' a,  che  al  FI.  Tomo  fi  premetteva , e 
nella  quale  le  fiuddette  cofe  fi  avvertivano,  ho  come  fiopra  accennai,  giudicato  non  ej- 
jer  necejjaria  in  quefia  nuova  Edredone. 

Quil.o  poi , di  cbe  io  debbo  per  mio  conto  avvertirti,  fi  è,  che,  fiebbene  ho  poflo 
ogni  cura,  perche  l’Opera  fie  n’tfica  alla  luce  corre  1 1 ijfima , non  mi  Infingo  pero  poter- 
lati  promettere  affatto  fitirtja  errori,  perche  farebbe  una  troppo  gran  prcfun7.ione  d"  un 
Uomo  il  cedere,  cbe  pojfa  della  fina  mano  ifcire  cufia  alcuna  compiuta,  e perfetta, 
polche  do  filo  è proprio  di  quella  Mente  increata  dell'  Eterno  Facitore,  cbe  non  poten-^ 
do  e fiere  errato,  tutte  le  cofe  in  creandole  , dafeuna  nel  fino  genere  a perfieTJzione 
Ucnauce . Del  refio  gli  Uomini  in  quefio  propofiuo  fono  a guifa  di  tanti  faettatori,  t 
'arcieri,  de’ quali  Jìcccme  dafeuno  fit  fiudia,  e l' affatica  di  coglier  nel  ba  faglio  prò- 
ipofiofi,  e quegli,  che  almeno  piu  ad  efio  s’ avvicina,  il pì'emio;  e la  lode  riporta', 

( coù  ijfi  i'  ingegnano  di  d.ire  alle  loro  Opere  P ultimo  compimento , e di  rimuover  da 
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ìm  quegl’ impedimenti , che  dalf  ottener  queflo  fine  gli  pojfono  diflornare;  m»  o jia 
per  ragion  della  materia  ■,  che  all’idea  delP  i^tefice  non  oéiedifce,  o per  difetto  de- 
gli jìrumenti^  di  cui  fi  vagliom^  o per  la  debole-uiA  ^IP  umano  ingegno^  non  rhtfce 
l/cT/o  di  cogliere  appunto  nel  fegno  ; e fola  quelli  fi  può  dire,  che  di  do  la  gloria 
\ne  confeguifcono,  che  meno  degli  altri  fe  ne  allontanano  . ,yippagati  tu  intanto  del 
lo  sforza,  che  ho  fatto  di  ben  femirti,  e rammentandoti,  che,  fecondo  Marziale: 
non  aliter  fit,  Amice,  liber:  vivi  felice. 
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N.  179 

NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO. Dt  PADOVA.  ... 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione , ed  Approbazionc  del 
P.  F.  Paolo'I'ommafo Mamelli  Inqui/ìtore di l^enexia  nei  Libro 
intitolato.*  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crufea  : nonv’elTercos’ 
alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e parimente  per  Attellato  del 
Segretario  Noftro,"  niente  contro  Principi , e buoni  coftumi,  con- 
cedemo  Licenza  a Francefeo  Fitteri  Stampator  di  Venezia,  chepofla 
elTere  ftampato,  ofTervandogli ordini  inmateriadi  Stampe,  e prefen- 
tandolc  folitc  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Dar.  li  I j.  Decembre  1739. 

( Z.  Pietro  Pafqualigo  Rif! 

( Lorenzo  Ticpolo  Cav.  Proc.  RiE 
( Daniel  Bragadin  Cav.  Proc.  Rif! 


Regiftrato  in  Libro  a cane  3 4. 


Agojìino  Gadaldini  Segr. 


1740.  4.  Aprile 
Rcg.  nel  Mag.  Ecccllcntiflìmo 
contro  la  BcHcmmia. 


Veti  or  Gradenigo  Segr. 
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VOCABOLARIO 
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ACCADEMICI 

DELLA  CRUSCA* 


frimé  4leir 

f# , ftrtiit  fìk 


y f t Ptr»  n*(  ndìé^ 

uittlH 


A 

y m*fmrì  imturéìmente  fue- 

^L,  j^4»  tit*  niuné  éUtrA  t etmt 

tfutlltt , *.htn*it  rietrc^t  f^- 
tké  •*  i Lttini  dic$né  , ^tvtvé 

firn  di  iiitci  divfrji  fu9Hi  i €*me  vu*lt  Ì*rk 
JcUmé  i frrjpt  i Tpfttni  fi  n«  fi»t€  diffi. 
ftfmemt*  ftiu  d'  mi»  , fi  ^ré  U divtrjitd 
deli'  4tet9fPi*ff^P  dtllt  fstdt  m» 
aIcub^  ‘bi/r«  prtfftrirU  e»m  mtUs  /•»(«, 

tome  A LUI  « »4/«r4  e*»  m#w«,  t«me  A* 
MIEI,  tdlv*it*fiié^tdmt  A A,  f*f"*  AH 
RIBALDO  . 

A AY**  trrtjt  tsfi  ìh  fr9H»i9cUmd$ 
fi  mtutdA  fiftì  r»Ji  ténttk  fitxjk , tht  t4td- 
d*pPi49  Is  fpnfittAHtt , cbt  fi^*tP  • B«rr.  f . 

€./.  |.  £ detto  quello,  innnoaU  oradcl» 
U cena  1il>crtà  concedette  a ciarcuno  . 
Dsut.  inf.  ij.  Ma  palla , echiedi  a lui  , 
le  più  ti  place,  feir.iam.  a?,  i.  Pofe  co- 
lei, chefoUa  mepar  donna.  A CIA* 
SCUNO,  A LUI,  A M.Ìè.r*dd9p^Un*im 

f‘fnHi9ti4nd9  /a  eénfinàPtt  ^ t di  k**t  dit,*»^ 
■tt  dAÌ'\4  firlttUTA  difiinti  , té  PT9nUHK.Ì4 

rPHfindtudtìt  tu  f*  ni.A  : ACCIASCU* 
NO.  ALLUl,  AMME.  r»ii  d^/i «fi- 

i/;i,  !a  c«ì  etf^rA/ÌA  era 
la,  fitrtvA  fa/«ra  feritt*» 

A’  fr%»Hnx,\é9Ae9n  mtnfT firt^A^  tfirit- 
ÌA  C0»  Afft/ìr.if»^  /kittfifA  AI.  • AGLI  , 
d»vt  r A^tfirtfi  /a  r ujint  dell'  értieeJ»  , il 
tjuAÌ  ì'aìji  dette  fifne  • A/a  avaafi  a 

^ArelA  ein$>Aei4Mte dAve<AÌe  f • dAllA  $«  a 
ruifiiceedAahrA  etnfenAmte  ^ teme  AMO- 
;RI.  ERRORI  4 stimoli  ; SPIRITI, 
'fifeneìH  fuWia  viri /'A  , eeW Artieele  GLI , 
\(emt  AGLI  amori,  AGLIERRORI, 

I AGLI  STIMOLI.  Gr.  . Bete,  ••v. 

' ta.  aa.  (^iteile  donne  il  dilTeco  a’ mariti 
I cc.  ma  tra  «{il  altri,  a'quali  quella  cofa 
! venneaglioreccht , furono  i cognati  di 
' lei . xAmm.  aoi.  |.  8.  a.  Argomento  e di 
J dirittura  lo  difpìaccie  a'  rei . £ 7.  >.  8. 
j A‘  follecitt  cercatoti  fpeil'e  Eate  nella 
faccia  lì  manifella  quello,  che  colla  lia> 

1 gua  lì  tace  . 

A frtftfi:,iette , fi  frtnHn\iA  , cerne  7 fi. 

I ^«9  dr/fa/àa/*/«ar* , e /a  hfiejfeefi'ettedel 
( rdddej^iére  y ifHAitdefereUfArtlAy  eltefe* 


|^,ra , eemlnei  dA  eenfinAtUe,  Lat.  ai  •' 
Gr.  T^sf.  Sm,AHt,tA.  t.  Fece  una  leg« 
ge,  che  chi  andall'e  a moglie  altrui  , do- 
velie  perdere  gliocchi.  «/rmm.  am.  j.a. 
tf.  L’animo  noftro  fi  dee  cliiauiare  ogni 
dìa  render  ragione. 

I.  Ma  fi  Za  dA  vefalt  UcemineiAmem. 
t*  , fi  ^r«Aft*cia  r«air  T A*  eelV  Aftflrefe  . 

anr.  «).  a.  Uno cavalieredel  Re  ec. 
rlftette  a udire  la  eontenaione  di  que- 
ni  due  ciechi. 

$.  II.  TAlveltA^r  I«/M_^4ìr/9'ar9arr*ifLi 
le  ver  Ali,  t fer  n>^/Mr/«>«iia  , vi 
ÌAeenfeHAMe  Vi . n«re. a»v.  j 1.  ig.  Li  DOn 
degni  ad  alto  leva.  KAnm.  Mae.  7.  1. 
Ad  ammuniglone  Tuoi  feguirare  vergo 
gna.  £7.  ]-4*  Staogniuocno  pronto  ad 
udire*  e tardo  a parlare  • 

IIL  freitde  firi4y  e feiAfieelert  dalle 
farete,  al/r  fna/ii'arrijìa  ,ifN«rani«,  fi. 
tende elte ^uelle/^iei/ieAM y mete,  eiemf$y 
e ferfema , efimtli . £«rr.i»ao.  aS.  aS.A  con- 
venevole tempo  Il  donna  partorì  un  fi- 
gliuol  mafehio . £ »#v.  ji.  a.  Fu  prefoda 
due , c (egrctamente  a Tancredi  mena 
ro.  Emev,  ja.  a.  Di  notte  (e  ne  fiiggico- 
no  a Rodi. 

A fae  imetnefieffk  Umffinificar  le  JfrJfi 
che  le  frefefie.ieai  del  Lat.  ady  • jn  Gt.  eW , 
r;«V  . Beec,nev.  ag.9.  Trovai  colla  don- 
na mia  in  cafa  una  femmina  a firetto 
configlio.  DaM,  /m/.  ai.  Fermò  lepian- 
te  a rem  , ed  in  un  punto  Salto . £ r«rg. 
a}.  Come  li  volge  con  le  piante  ftrette  A 
rena,  ed  intra  le,  donna  , che  balli  . 
Pttt.cént,.  {4.  a.  E Vinta  a terra  caggìa  la 
bugia  * Sev.  ant,  gr.  a.  Avranno  luugo  a 
prode  , e a piacer  di  coloro , che  non  fan- 
no. £ aev.  1. 1.  Eflendo  poveiamentcad 
arnefe.  £A»v.4a.  ].  A voi  non  farebbe 
onore , che  '1  voAio  legnaggio  andafie  a 
povertade.  G',  K.8. ja. /.  £ latavola  ri* 
tonda  fi  léce  a gu'ila  • e a maniera  delta 
antica  tavola . 

A im  vece  di  IN  ,»  SOTTO.  Lat.  la  , 
/ab*  Cr.  ir,  A'ev,  a*/. 47. a.  Addoman- 
. do  io  al  Comune  di  Bologna , che  le  pof- 
l' fcllìoni  de’ miei  figliuoli  lieno  a mia  fi- 
j gnoria  « Fr.  Cierd.  PrteL  A.  Tu  vor- 
refii , che  le  opere  di  Dìo  fieno  4 tuo 
I potere  , e volootade  . Miree,  Mad.  A 
«pena  della  tefia  glie’l  mandafle . Ovid. 

Menata  abracciadalli  fuoiàmSlia' 
'ri.  Vit,  SS,  Pad,  Fer  li  molti  miracoli  * 
che  Dio  fece  per  lai  a fiiavita.  Ster.Pifi. 
l|t.  Comparifibno  dinanzi  da  lui  m pena 


ddlo  avere,  e della  perfoot.  E 7^  A 
pena  dello  avere,  c della  perfona  fi  par* 
tiroRodi  Ptfioia.  X>av.  Sd/m.  4],  Cro. 
miKio  comando  loro , che  a pena  della 
vira  gli  condanriffono  immanienente. 

A ia^fcee  di  SOPRA  . Gr.  fv/  , Bete, 
aev.jp.  II.  E montato  a cavallo,  non 
neUuocontadofenando,  ma  ec.  d>aae. 
Par.  I,  Edifubito  parve  giorno  afiotno 
Ellere  aggluaco.  £ia. Emotoa  moto, 
e canto  a canto  COlfe  (^at  fetrei^  anehe 
ejjer  feenedel  tettjKafi  , ) \ 

A Io  di  PER  . Gr.  trpìt , It^,  Bete. 
Mv.  15.  a$.  Io  non  foa  cheio  mi  tengo  , 
cheionon  vegna  laggiù.  £ mv. ^^. |.  E 
li  gli  mando  dicendo , chea  cena  1 atro* 
lliuc-,  e govemaflèla  bene . £nrv.7<.i4. 
Tu  avevi  quinci  fu  una  giovinetta,  che 
tu  tenevi  a tua  polla . £ ow.  77.  rj.  Ór  mi 
bacia  ben  mille  volte  a veder,  fé  tu  di', 
vero.  £o#v.79.j8.  Mi  rr>ctrerò  la  roba 
mia  dello  fcarlarro,  ec.  a vedere,  fé  la 
brigata  fi  rallegrerà.  Laev.^t.  14.  L‘a>| 
vrebbeegti  a le  amata  più  rollo,  che 
te.  Af.  V.  I.  11.  Caro  figliuole  , fe  voi. 
amavate  d'avere  a dama  quella  damigeU  j 
la,  voi  non  ne  dovevate  tener  bargagno.  ' 
Tav.fir. C.  if,  Kc  furono  afiai  allegri  , 
da  poi  che  t'ebbono  a Signore . Pttruanx„ 
47. 4*  Ed  ella:  a che  pur  p:angi,  e ti  di- 
flempre  1 Dam.  Par^,  19.  £ , qaanro  a 
mio  avvifo  , Diece  pa!li  dlilaian  que’ 
di  fuori.  £ Inf,  7.  Che  permuiafTe  a 
tempo  li  ben  vani , Di  gente  in  gente  • c 
d'uno  in  altro  iangue.  G'.  Kt.j.  a.  Fe* 
derigoandon  Vinegla  al  detto  Papa,  e 
glttùglili  a'  piedi  a mifericoidia  . Nra. 
AM,  ^8.  r.  £ quegli  a baldanza  del  S'gno- 
resiil  battéo  villanamente  . £ aev.  74. 
a.  Moire  volte  fi  conduce  l'uomo  a ben 
farea  fperanza di  inerito.  Sen,  Pìfi.  54.' 
Non  cerrefii  tu  a molto  folle  colui  , 
ec.  i 

A ia  t/et*  di  pi.  Bete.  n*u.  49.1$.  In 
abito  di  peregrini  beo  forniti  a danari  , e; 
care  gioie.  £vw.  4J.7.  Eflb  non  ardiva' 
a tornare  addierro  . Dam,  la/  1 . Si  ch'a 
bene  fperar  m' era  cagione  • Miree,  Mad. 
Sopra  veltito  a bianco , come  neve. 

At»vrre<fi'PER,  TRA.  G.  K.  n.ia9. 
1.  Avendo  cc.  a maaoil  riattato  con  Al. 
Mafiin  della  Scala  di  comperar  da  lui  la 
citta  di  Lucca  .Trarr.  fi^r.cefJHm.Qfl»n- 
do  averanno  a mano  quello  medicamen- 
to, Don  panino  ad  altra  medicina. 

A ìa  vece  di  DO?0,  flPavvetbie  di  terne. 


yee,  dtlU  CrafcA  . T,  /. 


fe  «vav- 


Digitized  by  Google 


f»4v4a<i;  e$m«t  iviéftcU  dì , Ltt.fM-  A ^f^CON»  • IN»  Dmnt.Pur^.d.  £d 
cuftji  d!tb%t  » Bite.ntv.  Ivi  a po>  io  : buon  Duca  .andiamo  àicj^iltor  fret* 

chi  giorni  li  trovo  colla  Nifictta.  i7»«n.  ra  Quando  a palli  lenti  taa- 

tim,i9.  Ch'uom ben  vilTiuo  a motte  in  noHviag|jo*  Peti-.S^n.  zi.  Ipiùdderti 
ciel  *’  annidi . campi  Vo  miTu  rande  a palli  tardi . e len< 

1.  frr  Doro  » mvvtrk.  di  lui^$ , Lat.  ti*  Frsmr.ds  Bdrb.  £ lepcriftlio  i 
ad.  ffvcr.  arv*4i.i9* I paftori  dillerof  che  porto*  Dal  lato  d'anne  a vita  la  d:fen* 
iviibrreatre  miglia  era  un  callcllo.  d\  .ZUtu.  imf.  i.  Dite  im  lederò  fovente 
i il.  Dicizmz  i 0(fi4  «rr«*  Dtmant  a a luì*  Frémt.Szfeh.mv,  Che  novelle  a- 
•rr«*  ciaf  * Ott»  di  d$^«  dtméM*  * • dtf9  veteaCittàl 

ajjì*  Lar.  dteyu$»  A frr  COK  • a ^£R.  N«tr.  aat.Tf.  j. 

A INVERSO  . Lat.  etntrz  , ad.  Allora  glirìAicoi  a Istanza  dell'  altra 
verfum  t ad.ia*  vtrfiit  . Gr*T0«r-  maggiore  accomandiaia  . £ n«f*  ja.  1. 
B»er.  »*v.  «9.  15.  Credentla  non  altra-  Non  per  propria  lealtà  * e vitrude  Me/ler 
mcntcefTet  ^tta  la  fu*  atfcziooea  Ntco-  Imbctal  del  Balzo  fiec.vivea  molto  ad  a- 
Arato.  £»rv.  77.  ja.  La  donna  montata  gura  a guifa  Spagnuola.  Fttr,  tz»t^  4. 
in  filila  torre  » e a tramontana  rivolta  co  t.  E mi  £ace  obbliar  me  Aeflb  a fot* 
inìncioadite.  Tef.Br.z,  49.  ver  t^uella  za* 

Tramontana  * a cui  quella  tàccia  giace  • A /><▼  CON*  a DI.  Daat.  /i^  td.  £ 
D<Mt.  I***';.  4.  Volti  a Levante  , oveer»*  con  edàpenfai  alcuna  volta  Prendec  la 
vam  fatiti.  Bed.  Ir##.  2.47.  Fra  le  airre  lonza  alia  pelle  dipinta.  N»v.  snt,  a.  a. 
cofe.  che  ha  fpimo  ilmate  alido>  fono  Cotanto  dico*  che '1  cavallo  è nutricato 
alcune  ghiande  groffe.  a latte  d'afìna.  Star.  Pì^,  ria*  £ fubr- 

A ptr  SECONDO  • Lat.  ed,  }mxts  . to  le  rotture  * che  avevano  6rte  per 
Bvcc. »*t'.  19. aj.  Kaccoacto  il  fiirfecto  1 ufeir  fuozi*  furono  murate  apietxa;  e 
'fuodolTo.  £«MV.I).ao.  Lafciamiiipri-  a calcina. 

ma  vederea mio fenno.  £«v.*7.a.  In-  A pvr  CON,  • CONTB.A.  Tdvéf.di- 
tancochea  fennodi  oiuna  perfona  vote-  m.  Noi  damo  tanti , che  tutti  li  potemo 
va  tare  alcuna  cofa,  nè  altri  làt  la  potè-  toAo  acchiudere:  non  ci  converta  guari 
vtafuo*  Mem,Tsdd.B*rgh.  Se  danno  vi  combatrereaif  poca  gente.  Bare,  avv.ao. 
Atrovaife,  donde  Iddio  noflro  Sinore  f.  Una  galeotta  di  Paganinda  Monaco 
BcguarJÌ,  fi  debba  oattite  Amigliante*  ec.fopiaveune»  evedure  Icbarchefidi* 
tocBie  net  metà  a volontà  di  cialchedu-  tizzo  a toro. 

no.  Ar.  K.  4.  il.  Tagliatile  i panni  per  A per  DI  nUé  IN  . 

lungo  inhno  alla  cintola  a loro  cofhima  . B*r.a#«.7a.  t.  Aorta  a orta  la  prefeota- 
con  vergogna  la  mandò  via  ( e*tt  h«  il  mf.  va  ; e quando  le  mandava  un  mazznol 
Airci  ) d’  agli  frefehi  ec.  e quando  un  cane- 

A hi  vrerd'INFKA  » IN  CAPO*  IN  ftruccio  di  baccegli  * ( ci«#  / di  fudndt 
TERMINE.  A**'. 4»r*  4«.  i.  Tolfe  per  im  4*i«iid«*  > 

moglieuoa  gentildonna  della  rerfa,  ne-  A per  IN.  B*rr.j^.7.p.  j.  Ipefci  notar 
potè  deir  Axcivelcovoi  menolla,  e fece  vedeao  pec  lo  lago  agraodiflìincrchìe- 
1 due  meli  una  fanciulla.  £apprf^:  O0-  re* 

de  la  dOB'>a  ha  cominciato  a lar  Hgltuolì  A per  IN , • FEIl.  (7.  K 5.p>  j.  Riraa- 
alliduemeli  .Cr.5.Gir. re. Qiieali,  che  fc  uno  hgliuolo  > che  ebbe  nome  Arri- 
farà  vcracementeconlèlToa  Tua  vira*  ea  go,  che ’l  lece  eleggere  a Re  de' Roma- 
fua  finirà,  ed  havvi  perleveranza . a co*  ni.  £c4p.  la.  a.  Ritegnendo  a loro  1*  im 
lui  liccio  fidanza , ch'tgliaadiadÌAanzi  miniftragtoned' ogni  altra  cola  del  Co- 
da Dio.  mone.  Lar. pr*  ft.  Srv.  zm.9,  a.  Non 

A pm  IKSINO  . Làt.  ufjHt  *d,  B«rr.  vendéo  bene  là  mattina  : recolfi  a mal' 
U4V.  ji.  la.  Dolente  a mone  alla  fui  ca>  agura  iCaooìa . £>44>r.  per  quan- 

merafì  tomo.  to  ir  pollo  a guida  mi  l’actolto.  A'«v.4aa. 

A prr  COME*  A/.  V.  a.  a».  I cavalli  , a.  j.  Non  mi  rilpoedetca  grado*  dimmi 
/ e Tarmi , el’.««rra  oba  partì  a boccino,  lìcuramenre  la  venrade  • LatudjratMia». 
mnttrs  tnvttt  diCO^.  Dsut.  Qr.  vper  ymfm, 

I"f.  9.  Batteanfi  a palme  . c griaavan  sì  A gtr  PER  * a DA . Daar.  tmf.  ap.  Ver 

alto.  SPéir.ii.  Raccomando  la  liiadon  è eh  10  dìlH  a lui  parlando  a giuoco  • Bare. 
oaptucacH,  E comando  * che  Tamall’ero  aav.  {O.  j.  E udendo  a molti  ec.commen- 
afrde.  G.  K.4.|{.  I*  Furo  ricevuti  turtia  dare  la  CrAiana  Fede  er.  un  di  ne  di- 
gtandilTimoonore*  Bare.  mv.  44.  la.  Se  ìia'iaoalcuno  . Pttr.csnx»  }g.  1.  1 pen- 
egli  fi  vortaahuon  concio  da  me  parti- IlìcrdentroalTalma  Mover  mi  fento  achi 
tc  • £«*v.79.4f.  Videatantr  malanni  * gli  ha  tutti  in  forza, 
che  voifiaie  morrua  ghiado.  E nrv.  fi,  A par  A SI ^tlLITUDINE , A MO* 
sa.  Seri  oon  fòlli  di  confono  b l'ognofo*  DO*  Boa».  Firr.  a.  {.  n.  pon  men- 
comertife',  io  di  re  a temeuclinio  mi  re  a quel  Graziano  Con  quella  guar- 
dorrei  .£  «tv.  <1,  IO.  A coda  riera  CI  ve.  luccaccia  * Con  quei  a berrertaccia 
lOiOi  ,a  coda  ritta  re  n'ar.draì . Ovid.Pifl,  a gronda  • £ éPfrelf»  • Bello  sbatiefiè  * 
{Prigione  latta  a giravolte  , la  quale  fi  cheegliha  'a  lui  moAaccioPur  vero  * e 
chiama  Laberinto  * £ x VcA<te  naturai*  eh' c‘ non  ha  mafeheraf  £ che 

veAimeata  ad  uro.  A.»,  snt.  {5.  j.  io  barba  a lucignoli!  £ a.  y.  la.  E quelle 
andava  per  grande  biio^ro  i»  {crv'gio  vecchie  loro  Col  tàztolerto  fui  vlfo  a fai- 
delia  mia  donna,  e i’  Re  lu  giunco*  e reto  ec.  Ve com'cTe  ci  firn  gli  occbiaccì 
ditte:  Cavaliere,  a ';ual  donna  fe' tu  ) torri. 

lEdegti  rifpufc.*  Sonoalla  Retna  di  Ca-  A per  INGUISA,  mtd*  ctmunt  di  di- 
|Acllafe/*#:  «'•a  d*ii«4  p**  rtt  ì rraMì,  #4’Grecì.  Lvt-  *»p*r , Gr.VKv*. 
iCtn  BeihZy  tb«  e U prB»,  (h*  ditizntt  V.  F/«j  |J4.  ««n.95*  ta.  £' mi  par  pur 

ft4F<  4 fddr^Hty  c»#r <9m  pzdrtH^ . ) federi  morderle  con  coreAi  tuoi  denti 
I Fi**e  »M«rrv  ,**•«,  «dirr  4 /n4  farti  a bilcheri  quella  fua  bocca  vermi- 

t^i  loùvtrd  fr  ftr  /è  tmtr,  * gliuzza.  £ «4V.  7j,  Perchè  alzandoli 
. B«ec.  «*v.  71- ; • In  un  tuo  orto  , li  gheroni  della  bobocIIz,  che  alla  Naida 
tch'egli  lavorava  a fuc  mani.  ^pocteta^ 


A per  DOPO , • PER , , 

ef>e  /«rms  t dvxtriu  . Nrv.  dms.  6y . t.  Or 
com'  ebbe  tutto  afirttara  * e a Arca  a At* 
ta  cercato  ( r«W  : ««a  fetta  dep^l’élna  . 
e a fetta  fer  fetta  . l.at.  f^u/dlatim  , ) 

A tirfitmta  a'  verhl  , aleuma  v*lta  di- 
^-erppim  lare  tatalmiemte  1/ /var/Crat* , et 
mt  COMANDARE  * ACCOMANDA' 
RE  : TENERE  .ATTENERE  . CO- 
STARE, ACCOSTARE:  METTERE, 
AMMETTERE.  xAlmua  Wra  /•  diver. 
ppeainfartty  «in  fatte  h mantiene,  te- 
me BATTERE,  ABBATTERE.*  OPE- 
RARE, ADOPERARE,  ^ttuna  eretta 
m4nri«iMappi,nc«/«)frj7«*  r*m«OMBRA- 
RE,  ADOMBRARE  : CUMULARE . 
ACCUMULARE  . ^Icum  altra  éucrefet 
lerfere^,  BARBICARE,  ABBAR- 
BICARE. 

A agrinntaa’ Itemi , efera  il  mtdtfimet 
eke  neverH  , eeme  BATTIMENTO  , 
ABBATTIMENTO  ; CUMULAMEN- 
TO,  ACCUMULAMENTO  : BARBI. 
CAMENTO,  ABBARBICAMENTO. 

A ap^i'nnra  a diverp  memi,  mamemaf- 
fifa  : di  effa  , « di  Ure  p fermane  vartt 
teemx^iemi  , eh*  P addatane  a maniera  av- 
versiate . f«nt«A  MIGLIAIA.  A PRO- 
PORZIONE . A MAN  RITTA»  tinp- 
mae  fimiti  •,  meli*  dette  eaali  faratt  tira- 
te fueri  a ter  Inerbi  , altre  ffi*  in  etrfe 
alta  veerfrimeifaTe,  e /«  rini4n«»#i  Ì4|/« ra- 
re fer  più  brevità  , béfiamd*  etVtrme  date 
fUi  eenn», 

A im«r*rzi«n«  , « vt^liame  ditta  tra- 
metx»*  Per  dìpim^nerta  dalie  frimiere  , Si 


frfne  dtlPaffiratieme  le  diam*  rfpreffe,  i 
fiytemuMxìa  ftta^  dne  AA  » « ferve  alt' 
•"fi"*^  affetti  dell'  anime  , 
de'  guai,  vedi  AH  • Lat*  ^b  , Ha  . 
Gr*  « . 

A partf««//a  tiemfitìva , Bere.  nev.  17. 
14.  La  qual  morte  io  ho  tanto  pianta  , 
quanto  dolente  a me  j perciocché  quan- 
tunque Ìo  rigida,  ec.  Pag.  19.  E confi- 
gliaflcmi,  ec.  chemireio  a me,  ancora 
era  tempo  di  trovar  mifericotdia  « Lat. 
bei  miki , Ct.dtv  , 

A eenfinmta  a verbe  di  Paté  In  Inege, 
vale  IN  , • NEL  • Bece,  nev.  7.  4.  Av- 
venne, che  crovandofi  egli  una  volta  a 
Parigi  in  poveio  fiato*  £ Mv.77.  1.  Un 
giovane*  ec. avendo  lungamente  feudia 
roa Parigli  fiMv.lp.  10.  Un  buon  uo- 
mo , il  quale  a capo  del  ponte  fi  fe- 
dea  • 

A eemhinta  a verbi  di  mete  , vale  it 
Lar.  aa.  Bete.  mev.  15,  tit.  Andreuccio 
re. con  un  rubinoli  torna  a cafa  iiia.  £ 
Intred.  a.  II. Ora  a quella  raveroa,  ora 
a queir  altra  andando . 

A cenriumta  een  grimfinlti  ha  fe*\é  di 
ftfnaea/e,  « fereiè  viene  a dar  terefnafi 
ferxjk  di  fnjlantive  • Beee.  mev,  31.  I#. 
Tancredi,  nèauegare,  nèapregar  fon 
difpofta.  £ nrv.  tj.  )«  Cominciarono  a 
vendere,  c Impegnare  le  polTefiìoni.  E 
mev.  79.  fo.  Che  cofà  è a favellare , e ad 
ufareco  Savi . 

A fafiie^armenit  remfinmta  een  i«- 
finiti  diverbi  , eeme  fifra  , firve  antera 
fer  COL,  «*«  è le  pefie,  ebt  CON  LO. 
B«««. »«v. 40. ] . A trargli  Toffo potrebbe 
|guerire  ( òeè  tei  rrn^fl»  T effe  ,)  E 1.9. 

I. Cooaflài  piacevoli  parole  alIeoeU 
le  donoe  fi  feuso  di  ciò  , che  fatto  a- 
veva  . 

A falera  par  ««afinnta  een  gtinfimitl  , 
vale  it  Lat.  ad.  Bete.nev.yt.t}.  Or  via 
vacolkfemmipc  a fpaader  le  lagrime  • 
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£ Mv.  5.4>  Mandò  a dice  alia  donna  » 
che  ec.  V artendefle  adcfinace. 

A i»  vtetdi  DA  »/»!*•  dtl  yjjf#  c*/»  . 
Lar.  £«rr.M#v.t5.i8.AmeadunÌ 

gli  fece  pigi  tare  a tee  Tuoi  fecTidoii.  £ 
ìmv.  II.  II.  Fatevi  a ciarcuniChe  mi  ac- 
cufa.  direquando.  odovegli  cagliai  la 
boefa  » 

A frrif^*ndtmtt  di  DA  * 

d*c»fàs€9fsftr  di^iH^iurlt , l^ic.  ìntrr. 

i»ir«d.  •. }).  Senza  fare  alcuna  dì- 
Ainzionedallecoreoaeftea  quelle  • che 
oneftenon  fono. 


punto  per  camparla  a bada*  Atebbepoì 
'volucocflere  altrove. 


I ♦.  III.  Pi%lUfifer^d*fftft9t  9^  fpt. 

L9t.  pf*Jf •ièri.  DètU.Iè/.ii.TtX 
iparveAm^oamct  cheAavaa  bada.  Di 


A é^ìtirn4fi  èHf  tré  sili  vfi  tKtSSO  > 
LONTANO»  rifmi/l»  m m^lÌ9r  fu9n9, 
Lat.  *d  . b9t  c.  n9v,j,  7.  E domandò  quan- 


to egli  allora  dimonlTc  preflò  a Parigi  > 
acheglifurilpoito»  che  forfè  a fei  mU 
gUa.  £o*v.  IO. 5.  li  quale  edendo  già 
vecchiodi  prefroa  fettanta  anni»  ec.  in 
fe  non  iicniib  dì  ricevere  V ainoxofe 


A A 


A ARMACOLLO.  TWar#,  •rrnr. 

rg  4 *rmér9Ìl9 , fi  die*  età.  eb«  ft*»- 
dt^gdéUHd  y^4//4  4/r  *fp*fi*  y>4nr«»  4I. 

tretv*rfè  I f*tì9  . Ciriff.  Cèlv,  j.  j r.  Una 
grofTa  catena  a armacollo  ec.  ciafeono 
avendo.  £i>.4rv,a.as>.  Perche  levata 
n I e inefTaA  una  Tua  veAicciuola  ad  ar- 
macollo • pian  piano  fe  n'andò  ad  una 
I porcicelia* 


ABABK)CCI0  • swerbui- 
mentt  ^ véi*  ^ **(• , /*  <9nfuf9  • 
Lat.  t*"*trg^  iaegnfidtrM* , M*lm,  J. 
Con  le  rchicie  pero  fatte  a babboccio . 

A BACCHETTA  . v.  BACCHET- 
TA • 

A BACrO.  p9fi*  àvvithiélm,  Vétfp. 
pafigimttU*  élf9l*',  * fidie*  dHn9^9y  dove 

swnbéttèSèU  i tptrUfik  fuelU  Uitd*  , 
elt*  ti^Hérdè  U tr*mv%t*nè  . La(.  *d  4501. 
/•«rJO»  \9e9*pèe*.  Gf.  tV  af>Xtp.  Cr.y 
{.}.  Ovvero  quel  le  (t>irO  chedi 
duri  acini  » a bacio  piii  ficiuamente  Ao- 
rilcono  . c4«t.  Non  vorrà  « 

chequeAìAori Sempre  mai  ftìeoo  a ba- 
cio- D0V.C9U.  181.  Nellecottilungo  i 
muri  a bacio  fanno  bene. 

ABVDESSA,  • AB8ADESSA.  Lar. 
Mttifiifè.  Gnltt,  Ittt,  IO.  Aba- 
deOè  . e Donne  rcligiole  , uomo  » che 
fervo  e voi  » in  cevexenu  del  voAro»  e 
fuo  Signore. 

A BADA  • iV*  ev«rr>ì4Ìav.  vèlt  ^ 

t*d>9  • 

).  ].  Tener*  4 84^4  » fi^nifien  Trntt*- 
nere . * Jtitèrdnrt  «va  dM  fuo  ftnfitr* , * 
dnit*  fnn  imprgfn.  Lat.  rr/v»r4rf , rgtsr~ 
dAtt  , detinm  , /nijfr4  tlì^ugm  h*k«t*  . 

Pttr.càf.%.  Checonatte  Anniballe  a ba- 
datenne.  Af.  K 5.69.  I Pìfani  (t  moflra- 
tono  di  volergli  alTalireda  quella  parte, 
ecomiociacoAvi  t‘  airilto.pet  tenere  i ne- 
mici a bada  • Sen.  btn,  Vèreh.  7. 1 . Non  ti 
tei rò  con  veifo  Ungo  > e dubbi  DifeotA , 
« vari  aggiramenti  a bada. 

IL  SfértA  b*dè.  Véli  Tr4rrriier/?  , 
e Béltetérfi  . Lar.  nttrAr»,  cnnfìérit  m* 
ifémtnlttr* , Gf.  ^«Ta/^4*,  X**’*^*  • 
G.  K II.  I if.  t.  StandoabaJaco'  Pi  fan!  1 
efermi,  eli  (Ira. .lavano»  e confumava- 
laodifpefe.  Bern.Hlm»u  Chi  dette 


I*  vederlo  chinare.  l 

J.  IV.  Tél*r  g/J  fi  ddr  értitil*  1 Stére 
édlébédé  d*Uii«.  Lat.  expeilnre  f«id  éii~^ 
nnisitét,  5.  Stando  alla  ba- ' 

aadelpadre  » e de‘ fratelli.  I 

A BALLE.  V,  A BARELLA.  I 

A BAMBERA./-*A/«  rAr  A VANUE- 1 
RA.  Lat.  ineanfnlt*.  Gt.  ttttì , Mnlm, 
Chefea  quel  luogo  a bambera  «' 
invia  , Porrebbe  andare  a Roma  per 
Mugello . 

A BANCO,  f 4wrri'J4/ni. e#’ f vf. 

ài  Stértt  Sederti  9 fimlli^  è t*rrmine  d$' 
Ltfìfiit  evé!*  Jfi/ider*  per  render  réfien*. 
Lat.pr*trià«<»4/(  fedtrg . Gt.  irt  nvyu*" 
Sen.ytn.Vérth.  6.  4.  H 

giudice»  che  fìede  a banco  ec.  tra  ‘Ide- 
itele , e 'I  ctcdiroic  » non  dice  fola- 
menre , ec. 

AB  ANTICO.  -^vx»rràiif#»i/'<tjp«  del- 
U pr^9fii,i9ng  ab»  V ANTICO, 

AB  ESPERTO,  AB  ETERNO,  eneriti^ 
éitrlt  Véle  Fine  dé  4ariV*  temp9^ 
c4fM/i»rr.  l4t.  4»ri7b(rtti,  eiim^  Gr.  *rn 
rvAeu.  <7.  K ri.  14.  a.  Che  Tempre  ab 
antico  erano  i Fioreotint  in  tutto  libe- 
ri. Vémt.  Inf.  t{.  Che  difeefe  di  Fiefo- 
le  ab  antico  » Br/’n.  rìm.  1.  ii$.  £ ab  anti- 
co Airo  una  giornea . 

AHAO  . None*  di  djrnii4'  iepoìére  t f| 
Véle  Céf9f  in  /^nifie.  al  Cnia4  , ferrté, 
rettUtore  , ère.  G,  V,  9.  89.  a.  Meflere 
Adoardo  Doriatcnnetratratoeoir  Abao 
delpopotodiSaona.  Epj.t.  ICapiiani 
di  Genova»  eTAbAo  del  popolo, eia  Po- 
dedà,  in  pieno  parlamento  rinunziato 
no  la  loro  balia . 

A BARATTO  . Pefie  évverkiéìm,  eeì 
verbe  Fér*  , efp’^ffiè  » • fettintefi  , véU 
Béréttsre,  Lat.  prr««i4r#  , e9mmutére , 
^r.Fur,  IO.  jj. Bachili  porta»  dicono, 
che  prenda  Femmine,  a'a  barano  aver 
ne  ptiore . 

A bardosso,  .ytbifdtffe.  .A  téVéL 
I9  nude.  Must,  FréJit^  Firn,  buri.  », 
Sebbene  allora  d correa  a bardolTo,  Sen- 
za cucino,  e colle  gambe  giùe. 

Per  metnf,  véle  .Alté  • Lat. 

ìHeem^fiti , («cineìiMiè  . Gr.  cÌTVKT4.r  . 

f#V.  rfte^s.  a.  Dipoi  cosi  vediti  a 
bardofTo , le  n'andarono.  Técìt,  Dév. 
Diét.  Elef.  4ig.  Tanroèmeglioit  dicito- 
re in  roga  rozza  a bardofTo,  che  incolta 
lafciva  da  meteitice. 

A BARELLA  . ^ bèlle  , ^ rnéffe  » 
Jéeem  ec.  Medi  béjfi , e piutttfie  felrtr- 
K*Jf,  e fi  dteene  fenerslmrnre  tènie  dice- 
fecorpere* , auénte  inetrperte . Abbendém- 
temente  . Lar.  » etpiofi  • Gr. 

Mélm.  a,  jy.  Ringraziamenti  | 
fattigli  a barella. 

A BASTA  LENA.  Pofie  évverbìélm, 
v*ìe  Per  f M4«r«  à4j(4 /4 /c«4 . Lar.pr«vf 
ribus,  pr*  fétte  virìh*.  ( In  fuefii  tftm-' 
pii,  l4t.  ffuéstdiit  p9$t . ) Frune.  ^éeeh, 
n*v.  at.  Stia  dunque  co'Signoii  a bada  le^ 
na  chi  vuole»  che  Mr  certo,  chi  non  (ì 
fa  patrie  da  loto,  e da  con  edì  a bada  le- 
na , rade  volte  ne  capita  bene  . Pétejf. 

' c.  f.  Abada  lena  fa  moina  Imperierà  . 

I E fu  *1  poggio  de*  Gali)  a bada 

^ lena  , Correndo  per  la  man  prefo  mi 
' mena. 

j A BASTANTE.  P#jf#avwràiW«».t»4/» 
.A  béfiénx/t . Lat.  fétU.  Gr.s  V?.  Dént.inf, 


a»  Vi  rifpofì  addietro  a badante  . 

* A BASTANZA  . Che  anelt*  ABBA- ' 
STANZA  vd  éneeré  fi  ferine  . 1 

P*fi*  évvtrblélm,véleAfu^eitnt,é.  Lat. 

fétit.  Gr.  «xrr . Fi>.^/.A battanza tido- 
I verebbono  mr  già  aver  placata  le  mie 
difgrazie.  T4r.  D.\v.  fter.  j.  ita.  Nè  a 
’badanza  avventurò , nè  pcovìde  • 

à,  £/fere  è béfiénx^ , vai*  Bdfinre,  Lat- 
fétis  rtfì,  fufierre,  Gr.  ittxtif  tirui.Sen, 
ben,  Vétth,i.i6.  Chi  è pudica»  è fegno» 
ch'è  bruirà  i qual  troverai  tu  si  fgrt- 
ziara,  e il  Tozza  ,acui  un  pajod'adut- 
teri  fiano  a badanza  i 

abate.  Suptriete,  e Ca?*  et  una  bé- 
dié,  L4t.  4ài4f  « Gr.  «B.ivr»  iyifAUft  , 
Bacc.nav.  I).  lo.Di  firuggia  u feendo,  vi- 
de n*  nfeiva  fìmilmente  un  abate  bianco 
con  molti  monaci  ec.  e con  molta  lai- 
men'a avanci.  G,v,a^»e.t.  Volta  rifiu- 
tare. e ridicuire  al  Papa  tutte  le  *nve- 
ditare  de'  Vefeovt , e abati  • £ C4^.  1^ 
a.  E coronò  II  detto  Re  per  mano  di 
Santo  Bernardo,  abate  di  Chiaravalle  . 
Ar.Fur.  4.  f5«  Bella  accoglienza  i mo- 
naci , e r abate  Fero  a Rinaldo  . 

b.  I.  Abéte  nnehe  fi  dice  Un*,  eh*  vf- 
fié  éhite  ehtrieéU  femptieemente,  . Ca^, 

letr.  ij.  E'  qnt  un  gentiluomo  ec.  il 
quale  ha  un  dgtiodi  diecìUnni abate. 

II.  £ per  fimìlit.  Véle  Cép$,  Primei- 
péle.  Dént  Purjpi  , »6.  Or  fc  tu  hai  fi 
ampio  privilegi.  Che  licito  ti  Ita  l'an- 
dare al  chiodto  » Nel  quale  è Grido 
abate  del  collegio,  Fagli  prt  me  undic 

di  patcrnodro . 

ABATONE.  Aeerefcit,  di  Abete  . Fr, 
Oierd.  Prtd,  A.  In  quella  badia  rifede- 
va  uno  abate,  che  per  la  Tua  gradezza 
dal  popolo  era  appellato  lo  abatone. 

ABAZFA  . BéJié  . AbbéJié . Céf.  lett, 
<4.  Quanto  all’  abazia  , mi  pan  , eh'  c' 
da  tin  negozio  da  farlo  bene . 

abbacare.  ArmeggUr*  , in  fignlfi. 
Cète  di  Awiluppérfi,  e Cenftnderfi  , Lat. 
fèlli , mediténde  i4M»/ie4rI  » ineéffum  me- 
ditMri,  Gf.  nfivnnti*  . v,  Flet  i,  Véreh. 
Creel,  )7.  Quando  alcuno  fa  , o dice 
alcuna  cofa  iciocca  , o biadmevole  » e 
da  non  dovetli  per  dappocaggine  , e 
tardità  , o piuttodo  tardezza  faariDfci- 
re  { permodrarll  la  fciocchezza  e men- 
tecattaggine Tua  . fe  gli  dice  a<.  m ar- 
meggi, tu  abbachi  » tu  fàrnerichi  » tu 
annafpi,  tu  t'aggiri»  e t'  avvolgi  . Fir. , 
rria.z.  Ecco  quà  II  Poemi  ? che  va 
egliabwcando  ì Allet.  a?o.  A gli  adima- 
tfec.pare  fàpere  un  buon  dato,  ed  ab- 
bacano il  piu  delle  volte. 

ABBACCHIARE.  B4af«r#  etnbéeehie, 
à4«4crài«  , 9 pertieé } e dieefi  Ver  le  fin 
delle  frutte  etl  gufei*  , tjuénie  In 
full'  dlbere . Lat.  dteutere  i ^rticé  rémtt 
vulnerére,  Ovid.Gt,  <trsTf/i.^au  • 

g.  Per  metéf,  Buem.  Tane.  4,  7.  Amoc 
paté  uno  fchcizo  alle  perfone  » Quan- 
do non  vi  fì  è deento  i e nn  leg.iro 
Da'  Tuoi  vincigli  » vinto  dalla  pena  » 
Abbacchiato  ne  va,  dove  ne’l  mena. 

ABBACHIEBA.  V,A.  Uonna , che  fa, 
9 efereité  i'  abbate  . l.at.  arithmeticei  pe- 
rita» <•  arithmgtieh  exergitéta  . Lab. 
204.  Quantunque  più  vicini  a'  quaran' 
ta,  che  a'trenra fodbao  » pqdo che ell^a, 
forfè  non  cosi  buona  abbacliiera»  gli  di- 
certe  ventotto.  , ^ 

ABRACHIER.E.  K^.C.1.1,  chtp.,. 
efereita  f arte  delP  abbaca  , Lat.  ratied- 
ii4r»r,  arithmttieet pefitut . Gt.aey/'TT^e  . 

Fr.  Gierd.  S,  Pred,  j8.  Il  qual  numeto  è 


ABB 


I tatuo  t c ij  grande  , che  per  nullo  al>* 
! hachlere  del  mondo  ù dìùinguereube. 

ABBACHISTA.  ^Uathitrt.  Lir.  rs^ 

dTìthmtticcs  ftritus . Ctt»,  VeU» 

Divento  io  pochilTìino  tempo  buono  al> 
baviiilla.  Btrn.  rim.  Noo  faria  la 
mft.oce  Di  quante  Aringhe  ha  egli  * e 
I Tuo  muletto  Uo  abbachila  io  ccoio 
anni  pei/èitOé 

ABBACINAMENTO,  l»  Madnart, 
Lar.  rx<4r4rì«.Gr.  tvìA»> 
tUr,(»r.mdlatt.  £ di  qui  naùe  il 
totale  abbacinamento  degli  occhi. 

ABBaCìNAKE.  Lar.  tUAe.trt  , exc*- 
(.re,  Gr.  Oep,  Dtcdm.71.  Ma 

i'albacioate  e il  medelìmot  che  Tacce- 
care»  e perche  A faceva  con  un  bacino 
rovente^  che  avvicinato  agli  occhi  tenu- 
ti aperti  per  foiza  « conccoriandoA  il 
calore»  Aruggeva  que' pannicelli^»  e ri- 
ìlccava  T umidita»  che  come  un*  uva  è 
intorno  alla  pupilla  » e la  ricopriva  di 
una  coral  nuvola  « che  gli  toglieva  la 
viAa»  A avea  preio  qucAo  nome  d'ab- 
bacinate. O*.  y.  a.  ij.  1.  Ahbacinaronli 
gli  occhi»  e tagliaiongli  la  lingua  • E 
6,  aj.  a.  Fece  aobacmare  il  favto  uomo 
M.  Pieio  delle  Vigne  il  buon  dettato- 
re . 

Per  mttdf,  Vdìe  indurre  a/cuott  arre- 
dttt  etedmtute,  Fd^ie  trdvedere  , 
Fier.^.^.  IO.  Un»  che  con  le  parole ìn- 
! orpellare  M'incanti»  e m'abbacini  . 

I ABBACINATO,  da 
re  . hAt.elfdfutms  ^exedcdtxi.  Gr.  Tu^Xir- 
.fifii,  Fr.  Uè.  T,  Che  mi  fii  gire  come 
! abbacinato»  Che  ha  ti  begli  occhi  »c  non 
puute  mirare,  vdr.  Tur.  a.  55.  Cader  in 

I terra  allo  (plendor  Ai  d'  uopo  Con  gh 
occhi  abbacinati,  e fenza  mente  . 

f.  1.  Pef  Jimilkt.JidietKAridy  Srìe,Sfte~ 
ehi»  ee.déideUdttf  e vdle  Ceufeed  tute, 
' Cen  pee9  /f tendete  ^ lAt.ek/eurdtut.M.y, 
jti.jo.  Li  quali»  per  li  nobii  fervigi  ti 
cevuti  » loro  donarono  quelle  colonne 
I abbacinate.  Flr.dlfe,  a«.  Bl.  Uno  anima- 
luzzo  »che  ha  naturalmente  quello  fplen- 
dote  abbacinato. 

II.  Per  metdf.  M,  V.  8.  j8.  Prcfa  bal- 
danza dell' abbacinato  popolo  per  Iota- 
giumento  fitto  de' conlìgllcrì  del  Dal- 
fino  . A/.  Lne,  dd  Pdu^.  preffe  i Dtp,  del 
7J.4  r.  7|.  Rimale  abbacinata  qucAafi- 
miglia  ipdtln  delln  tnerte  d' dtenni  de' Jtu 
edj^i , ) 

ABBACO.  xj4rte  di  fdr  te  ripieni , e ì 
etnei , Lat.  drìthmetied  , Gr. 
if  . G.  Kit.  9}.  )•  I garzoni  , che 
Aavano  od  apprender  J'abbaco»  e algo 
ttimo  in  lèi  Icuole  ec.  L<i»r.w-^yr«l.  £che 
fappia  alticci  l'abbaco»  e Aie  A.curc»  e 
'I  multiplicare;  e come  ti  parte  u.n roti- 
lo con^  un  altro  • Flr,  Trìn.  x.  $.  filan- 
do e' li  conta,  e'  s'ha  a creteere  ,e  non 
s'ha  a feemate  > oh  voi  avete  il  poco 
abbaco! 

AfiBADARE  . Bddare  . Lat.  mentem 
intendere,  Gx.»;oWxrr»  F r»T.  Fr,/ne. 
r.  A>n.ir  SI  ti  conviene  , £ a 

do  molto  abbadare. 

ABBADTA.  Le  eU  BdJis'  Lxt. 

eaneltium  moidrhyium  , Lièr.  yidf^.  In 
detta  abbadi'a  non  pr)Àono  eAcrè  » nc 
Aate  né  mofche  » ne  pidocchi  » nè  pulci, 
ne  cimici. 

ABBADIUOLA.  Di'm.  di  vd/>Wi4  . 
o'ierJ,  Pred.  R.  Stava  di  ftanza  in 
qi»el]4  picc  ala  ahbadluola  • 

ABBAGLI ACfOlNE.  .^-KMUmtnte  « 
e Ojf**^<«mrHte  di  vtjid,  Lar,  dì'ueindtìe. 
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'Gr.  rdÌTX'fjuii , Bemb.,.4fel,  x.  iij.  Spar- 
ge amore  col  movimento  delle  Tue  ali 
una  dolcezza  negli  occhi  de' Tuoi  fegua- 
ci,  la  quale  d'  ogni  abbagliaggine  pur- 

fiandogli  , fa  che  cl1Ì  Aati  fcmplici  per 
o addietro  nel  guardate  mutano  fubi- 
tp  modo. 

‘ ABBAGLIAMENTO.  V dbbdilUt^  , 
Lat. Gr.  rx674<^,  Tot;c;«- 
pui,  FrdHe,Sdeth.\\  noAto fole ec. quin- 
to è lo  fplendore  » e T abbagliamento  » 
eh' e' fa. 

I-  Per  metdf,  T de.  Dd^,  dnn,  4.  94. 
Non  aver  mai  ambito  abbagliamento  d’ 
onori.  r4rc^.  5.  4.  Manitcìlo  c 

qucAo  clfcre  abbagliamento  d'oppcnio 
ne,  non  vctlu  di  Aieoza. 

11.  Ptr  Offufcdt^ltne  , Lar.  prÀjfì^ld. 
Pdff.  jj|.  Facendo  il  diabolo  ìuaitica- 
ziune,  c falcinazionc  , cioè  eoo  ingan- 
no, e con  uno  abbagliamento  cosi  pa- 
rere nella  l.mnag  nazione  , c negli  oc- 
chi di  coloro,  clic  ciò  vedevano. 

S»  III*  Fer  IntthJixt*dX^ene.  Lac.  <nrri»- 
fideTAHtid,  vffcr.Gr.  vK<.y:itx  . Llv.  M, 
[|  quale  hanno  lalciato  i noltri  minio 
per  abbag’iamcnco . 

ABBAGLIANZA  .^UdfUétmtHte  , L‘ 
dùid^tidre  , s^lttj^tlere  , ’lar.  4//«u,aj. 
xi«  . Gr*  vxcT4‘/us  , Lltrr,  CMT  M4/«rr. 
Fruovano  una  continua  abLagllanza  di 
mente . 

ABBAGLIARE.  Si  dite  dtìC  effttte  , 
che  fd  it  fete  » *d  di  tre  cetpe  Inr^.lnife  ^ 
^«4ndp  ferifee  neiU  ee,  hi , st  ehe  ttej  pt/Jpe- 
ne  fejientre  . Lxt.ec*>leì  perjiri^trt  ^ §c%- 
lei  prdjììn^uere  . Prtr.  fen.  40.  E 'I  fole 
abbaglia,  chi  ben  Afo  il  guarda.  I>dnt. 
Jnf.xj,  Di  fuor  dorate  fon»  sì  ch'egli 
abbaglia . 

I.  Per  metdf.  Si  dice  dell'  inttHette, 
ette  nen  tten  dlf<nntTt . Beee.  ntv.  69. 
\o.  Cosi  toAo  A lafciò  abbagliare  gli 
occhi  dello  'ntelletco  . CuU.  G.  o ma- 
gnanime Re»  per  pio,  non  c'abbagli  la 
voloniade  di  vcndicarrt. 

S.  II.  E in  Ji’n,f.€.neMtr,dtl  Sen  rirfv* 
re  Id  vijid  dt  vedere  dijUntdmente  I.  V./i 
in  tejfende,  einfer  4/rr«.  X.gt.  dltueìnd» 
ri»  edhfdre  , Gt.  »>u^X9«>r7r/v 

ABBAGLIATISSIMO.  Snptrl.  d'^b. 
hdgtidte  , Lihr,  cnr.  mdtdtt,  Delìdcrava 
rimedio  per  U fua  viAa,  che  era  abbi- 
gliatiillma . 

ABBAGLI ATO . ->ddd.  d4  wd/'^4fl;4rr. 
Lat.rxrnrKR/,  dUneindtnt.  Guid.G.  xx. 
Per  lo  fplcndoie  del  quale  il  dragone 
abbagliato  fi  rimale  di  girtar  fiamme  . 

J.  Per  metdf.  Ldb,  8.  Ot  fc’tu  sì  abba- 
gliato, cc.  che  TU  cArmi  ec.  Fr.  Ut.  T. 
5.4I.S.  Or  come  il.vederagg-o  a viToa 
vifo  ì Pur  che  ne  pcnfi  si  oe  fo  abba- 
gliato. 

abbaglio.  .^Iha^lidmrnte,  Lxf.  4/- 
iuo'»4rj>.  Gr.  0irr47„.  1 {.14. 

Per  quelli  lutili  dandone  travaglio  , 
PrelTo  a PatpAo  nove  colli  vidi  , Ch' 
ombra  v‘è  Tempre  » e non  dì  fole  ab- 
baglio. 

F.  £ in  /^rnijìc.  di  Sòd^Ilt  , Laf.  errer  , 

Gr.  vdVxu».  //xr.D'manda  V.tgiliodcl- 
la  cagione  del  Tuo  abbaglio. 

ABBAGLIO  RE.  K^OkmtUmente  ; che 
*(f<  W<ri4jn«  più  eemmunemente  Bdfl fiore. 
Fr.Gierd.  prtJ.S.  Tanto  ch'e'  da  quivi 
uno  al>bagIiore  alT  altre  Aelle  intorno  a 
quel  luogo. 

ABBAIAMENTO  . /.»  4W4>»-  . lar. 
IdtrAtut . Gs.  trKtyuit  , F*v,  t^P.  Te- 
neva un  catello  a guardia  d*  elfa  botte.^a. 
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acciocché  d>  norre  Io  TvegllafTe  col  Tuo' 
abbaiamento  • But.  Perche  non  ti  levi  a 
Tpavectare  ec.  colla  tr.a  voce  , e con 
gli  tuoi  punimenti , come  lo  cane  Tpa- 
veota  gli  lupi  coll*  abbaiamento  , e col 
moi  To. 

AfiBAjARE  . n mdnddt  fueri  , eie 
fd  il  edue  In  fud  vece  een  f rr<t , Lat.  J4. 
trAre^  bdubdrt.  Gl.  &X9Ìf,uf  y dXvxTr/’v  • 
Bete,  nev,  ic.  a|.  Non  alciimcnti  , che 
ad  un  can  toicllleie  tutti  quelli  della 
contrada  abbaiano  addolTo,  cominciaro- 
no a dire,  ec.  Ddnt  Inf,  6.  Qual  è quel 
cane»  che  abbaiando  agugra»  £ fi  rac-| 
qteta  poi  che  *1  palio  morde. 

I.  Per  Jimil.t.  Trrr.  Vdrtlt.  i.  Po- 
fc'achè  ec.cbbi  piu  toito  abbaiato,  che 
detto  quelle  cofe . 

II.  Per  CLx.fere  , ,.4ddsmdnddrt  een 

veement^d.  Geli,  Sport,  j.4.  Io  fine,  mia 
madie,  frati,  e monache  vi  cavcxebbo- 
no  il  cuore;  gl! altri  p>nbno  abbaiare. 
Hr.Lue.E  non  trova  nècan,  nè  gatta, 
che  abitai  per  luì.  1 

8.  111.  Per  4»</4/ ,'4  4rrir* ^«»>y!>4r«  ,1 
Mdnìftjìdre  . Lat.  pdttfdcttt  , ejiendere  ,| 
Idtrdft , Lurr.  Dmnt.  Uf,  7.  Afiaj  la  Voce 
lor  chiaro  T abbaia . 

i.  IV.  Per  Fdvelìdre  feenjtderdtdmtn. 
te,  LiiX.veeiferdri^  ei>jfrrpere  , yarc,  Er- 
cel,  fa.  Similmente  quando  uoocicala  , 
c non  fa  che,  nè  perchè,  /i  dice  : egli 
non  Ta  do,  che  egli  s'  abbaia  . Tr#*.-.! 
Sdceb.rìm,  Ciafctino  abbaia,  enonèchi 
gliel  vieti.  BrrJi.Or/.  t.  ac.  £ va  pur 
dietro  al'aiando,  c gridando  Incontro  a, 
Biandimarce»  e ad  Oliando.  Ftr,  Triu.\ 
j.  X.  Siate  voi  chiaii  ì adunt^ne  ^ o U- 
iclatela  abbaiare,  o fatesene  beflè. 

i,  V.  ..Attlrdidre  interne  4 m va. 

fe  vij!^irdrv!fi  dppre/fe . vWwèr.  Rff«,  a.  a. 
Non  creder  pii  , che  zanajuuli  , o fi. 
mili  Uomini  intorno  alla  cafa  m*  ab 
baino. 

I*  VI.  CdHt  eht  dl/lfd\d  pece  morde  i fi 
dice  di  Chi  fd  m^tt  pdrele  , r peihi  fdt- 
ti.  Ceeeh.Dtjfm.x.  1.  Però  dice  Ìl  vero. 
Che  can  , che  alTai  aU>  ir  » poco  mor- 
de . 

8.  VII,  Chi  treppe  dhh.tfx  , tnefìe  t! eerpe 
di  ventei  dieefi  dt  Chi  difeerrt  mette  , t 
nulld  recd  dd  ejfitte.  Berti.  Ori,  l.  lO.jO. 
Dice  il  proverbio,  che  chi  troppo  abbaia 
S' empie  il  corpo  di  vento  , c non  di 
pane . 

f.  Vili.  CvAbUfA  U veìpe,  V.VOI^ 
PE.  ♦.  JI. 

ABBAJATORE.  VerM.méfe,  Che  db. 
bd/d,  Lax.ldtrdter , Gr.  ÓÀx'xT*»;. 

b'  E per  metdf,  Maldìtente  , Lat. 
trrfldter,  Bece,  nev,  ij.  jj.  A CUI  Aldo- 
branUin  diflèx  Va  via  , credi  tu,  ch’io 
creda  a gli  abbaiatori  / Vdrch.  Eresi,  fa. 
Abbaiatoti  fi  chiamali  coloro  » 1 
abl^iano  , ma  non  mordono  *.  eròe  rh 
prendono  a tetto»  e fc.r'za  cag'onr  co 
loto»  che  non  rerxicndo  de  i loiomorft 
non  gliftimano. 

ADBAJATOREI.LO.  nim,di^btd;d. 
ttre,  Fr,  Ctsrd.  prrd.  R.  Piccoli  ragno 
l'ni  allora  nati»  e abbaiacoiclli  nel  co 
vile. 

ARBAJATRICE,  Femm.dì  ^ibr/dU 
re,  Fr.frierd.  Prtd,  R.  Si  agitava  Tr<*mcn* 
do  a guifa  di  una  cagni  X'baiattice. 

ABBA)ATIIRA.  ^Ihbdjdmetttt  . Lat. 
\fntidtus.  Gr.  'ìxryudt  , F'.  Ciord.  Pred. 
‘R.  San'a  uno  adiiarfi  conrro  le  abbaia- 
lure  dc'pTcoli  cacnolint. 

I ABBArNO  . i.i,e.tnrd  fu  per  Ir  trt. 
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* tu  ptr  f^T  xtnij  lum€ , Lai*  . 

I abballare,  4»  ehuktf  '-. 

/ìa,  Lìt.Jirutm  rtrum  eirenmi’tfiirt^  tir- 
cumvtlvere , 

I ABDVNUONAMEKTÒ.  V 

\ndre.  J^at.  . Gì. 

' (Quando  ooi  lìatno 

[atioandooati  dal  fiotto  auifrc»  noi  al- 
■ loia  non  Icnciamo  il  danno»  che  ci  Te- 
I «;ue  per  corale  abbandonameoro.  Fu/t*m. 
t-7.%%  Era  Àara  coorcAzieflce  al  Tuo  ab- 

bandonainenco . 

AUiiA  SOON ANTE  . C^m  Al>k4H^ttn*^ 
Ltt-  dejfintcni  . 55,  Se- 

guiterai .411  cfcmpl)  dc!fj  t*c!l.i11ina  Eie- 
na  abbandonante  le  .Uia.'ichc.egianti 

membra  di  Mcncìao  per  le  dorAce  d| 
Valide.  , 

AEBANT>0NAR.E.  Là- 

fcÌAT  fif  *£*‘^*%  * r0*  ,{i  man  t»PU 

•ìiAtt  ^ • di  atl*  fltl’-Hdr  flit  dild  (*/a, 

K>it  fi  u/iilt,  hlt.dejr^eitt  dtiiitnertt  dt- 
r.l,>t^utTt  t Gr.  TaA#/Tfr».  ^.cc.  /Airtd. 
15.  L'ila  rracellu  Talcro  abbandonava, 
ed  il  aio  i|  nipote,  eia  lorclla  d Iratcl 
•o,  i Ipellc  voire  la  donna  il  Tuo  mari 
to.  E \9>  Noi  non  .abb^adoaiaio  per- 
iVna.  anai  nc  rv<itiamo  con  verità  dire 
molto  piitccoU)  altbandonate  . Pttr, 
fén,  ao.  Le  qua'  vilinence  U (ecolo  ab- 
bandocia. 

1.  Vtr  Ldftìdf  • Lat. 

r/f>n-/b<rr,  !nf,  i.  Taot'  era  pien 

di  ionno  in  fu  quel  punto  , Clic  la  ve 
tace  via  abbandonai.  E s*  Amor  ec*  Mi 
prefe  del  culbii  piacer  sì  forte»  Che, 
come  vedi,  ancor  r.oo  m'abbandiona  . 

S,  li.  Ft'  Jiimftttrt  ntllt  maim',  tHtI- 
l drl'itrit^  Ldfildr  iw  fftJd,  Lat.  diìeujits 

dtititri»  e*m/sittert  ^ deJirt.TdV, 

rU,  Niuao  me  oe  dee  buUnnrc  » fc  io 
«li  abbandono  a brenna.  FU^tm,  $.  8. 
Eilt  piu  abbandonandofì  a lei, <agf;iano 
n maggiore  Icofclo.  Af.  V.  ?.?4.  Euiono 
tcontitn,  e rotti»  abbandorando il  cam- 
ino a’  nimici  viti^revolmcnce  Liv. 
A/.  Sì  iniìafc  d'eiler  folle,  e cattivo»  c 
abbandono  al  Re  le,  e Tuoi  beni* 

♦ 5.  111. 

Mdnedr  S dHitr.»,  Lat.animum  sbjìrtrt  , 
Aftim»  dfjici,  Gr.  tìynjuuf.  Dunt,  Ih/,  j. 
Vcrthé  (edelvenlre  i’ m'abbandono, Te- 
mo, che  la  venuta  non  Ila  folle*  Tav. 
■ile.  Tullio  non  e/Tcndo  nat/o  dì  Roma, 
non  s'abbandonava  di  far  di  Catcllina 
lucila  guUliaia,  che  fi  conveniva  a Tur 
mivl'atto*  S*».t>tm,ydrct/.  1.  15.  Pigliatc 
piir  quell'animo,  dievi  li  conviene,  e 
non  vogliate  abbaauunatvi  » c mancare 
a voi  medeiiiiit. 

IV,  Pfr  id^ltìdrff  dnJdr  /tni,é  ritt^nt, 
Lat*  /v  dniìctre  , frtidiì  • Gr» 

/)'«?,  .^f.  f fcr.  a.  ic,  EccoRinaido  col- 
ta i'pada  addofTo  A Sacripante  tutto  s' 
abbandona  i G<d«f.  80.  Non  fi  conviene 
anco  r abbandonarti  fopta  la  menfa  • 

V*  PtT  ifienJeré  , é‘^*ftHddrfi,  Udnt , 
Pdr.iì.  Da  quella  region  , che  piu  fa 
cuora  Occh-o  mortale  alcun  ranco  non 
dilla,  i^^ualunque  in  mare  più  giùs'ab- 
bando  *u . 

abbandonatamente*  ^vvtr%, 

rig««rd«,  rite^dt  , Lat. 

Jiiehm  , t£ui$  , fr^/us*  , ptrdlte  , Gr. 
ar^X/*t.  Ovid.Pifi.  Dimmi,  Chet'hoio 
&rco,  che  non  toioì  a me?  non  altro, 
(c  non  che  tenppo  alvoandnnatanieote 
t ho  a;iMtn.  ALr.5.  Grr^.  £ taoio  rm 
corre  a /Iva'NJonatamemc  • quanto  piu 
apcr.e  vie  oe  nuova* 
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ABBANDONATISSIMO*  Siluri,  di 
,Ahhddà*ndtt  , LaC*  dtftrtifm%t  , Fr, 
Gtdtd.pttd.R,  Allora  la  femmina  fi  tro- 
vo abbanJonatiilima . 

I ABBANDONATO.  da 

dsnorr.  Lat.  df^rrtoi  , d<rr/iC?iir,  drytiri». 
iMi . B«re,  Aitr^d.  15.  Avendo  Cfll  fielH  , 
Iqoando  fani  erano,  efemplo  datoa  co- 
|loro,  che  foni  rimanevano  » quali  ab- 
I bandonati  per  tutto  bng-iicno  . E jp. 
Arai  oe  polliamo  con  verità  dire  mol' 
co  ptu  collo  abbandonale  . 40. 

Vergognufo  con  arci  umitlimi  » fcr.za 
voce  ec.  della  abbandonata  milizia  cer- 
cava perdono, 

L I,  P<f  P>tv.  Lat.  edrt*%t,Ct.  i'fr.u'f 
ti*tu  % ònKtKtt/ji/AÌfti . r. 

II.  li  trovameoto  delle  ottime  cofe,  av- 
vcgnachs  Ila  abbandonato  d'  adoinczza 
di  parole  » afiai  è ornato  folo  di  foa 
natura  • 

I L il*  ,AvjiIÌt»,  %^hhattut0 . Fitd. 
\dnt.  hd,  CtH.  )o.  Guardare  fe  prefio  a 
colici  mi  truova  Quel  gentile  amor,  che 
va  con  lei.  Come  gli  abbando.iati  fpir 
ti,  miei,  N«  ’l  valor  mi  liroan,  che  gli 
occhi  muova. 

HI.  i>«r>4Ma  4«<-«r4  ^',kd**d«ddt9d* 
futi  f'édcfri,  dUt  fue  PA^iHì  , ftr  Immtr» 
i/à,  Lmfcidt*  dnda^t  . Lat. 

\in  Ui/>d»nt$ 

I ABRANDONATOKIì  . IV'M. 

\Cht  ddvdftdt't^,  Lac.d/jvrxir,  Fttr,  utn. 
di.  Con  parole  puniva  afpramente  irra- 
idirori,  c abbandoaacori  de'  loro  capita- 
ni. A/,  o con  quella  defira  man 
dero  ah’  inferno  Enea  abbandonaror  d' 
Alia . 

ABBANDONEVOLMENTE  . 
vtrh.  K.ivhdnJtndtdtntntt , ^Lat.  tffutè  ftr- 
dlit,  Jfdf,  La  diicgna  non  pci 

umane,  e fitettc  parole  , ma  ricolti  li 
rencimenci  , la  manda  fuori  abbaedo- 
ncvuìmente . 

ABBANDONO  • %dihditdtndmr»t0  , 
Lat.  d/jìitutì9,drfertit , 

/•  dibd>ui*ìt» , Mettere ^ Lsflldte  , » 
fimiìi  in  dbbdnden» ^ VA^heite  %Abi>AndeHd- 
rt,  ìiKc,  latred,\x.  Aveva  ficcome  fe,  le 
Tue  cofe  mefie  in  abbandono  Htd.  tff. 
«.tr.Sf,  Tanto  quello  che  il  li 

niflro  ei  ( fi  rrrt**>  gli  lafcia  io  abbar.* 
dono  a beneficio  di  fortuna. 

AB3ARBAGLIAMENTO.  Le  dlUt 
àjv/iVrr.  Lat.  r4?ig4fi«.  t.iw.eier  mmìdtt. 

5i>ppcivìcne  frequente  atòaibagl lamen- 
to d' occhi . 

ABBARBAGLIARE  Lat. 

c«/i'f4r#  , fTdJirìngtre  tulet  , Detìdm, 
C^trìnrfi,  C,  M>>1to  lungamente  ptanfe  « 
(he  abbarbagliando  in  terra  cadde  . 
Petr.fut.di^  Poco  era  ad  apprenàrfi  agii 
occhi  mici  La  luce, che  da  iunge  gfi  abbar- 
baglia* ^r,  Fdr.  Zi,  8tf.  Lo  fcudo  non 
pur  lor  gli  occhi  abbaiba.;l>a.  Ma  fa  . 
di'  ogn'  altro  fenfo  attonito  erra  . E 
)8. 45*  Ove  l'arena  gli  uomini abbaxba- 
glia . 

i.  l.  £ fer  metdf,  ^ed,hed,Vàreh.y,\ù. 
Voglio  , che  noi  vegg  amo  le  tue  ric- 
chezze» die  non  fimo  altro, che  piafire 
d'  oro,  e d*argento  , alle  quali  l' ingor- 
digia noflra  abbarbaglia  * 

ì.  IL  £ nrvSr.ft'Jf.  Cìev,  Pieni.  Sem.el 
Pftr.  E quanto  volgo  più  la  fantasia  , 
Più  m'abbarbaglio  , nè  me  ne  correg- 
e'to.  Pdtdff.  ].  £ otta  per  vicenda  m'ab- 
.barbaglio. 

I abbarbagliato.  ^id.idMdt- 
-bd^lldre,  Lat.  c4(*triV4i,  dtteninti  , Gt* 
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#RTtTX%>'yur'»^  , v>Cnxr.  44.  Non  cofto- 
feendo,  afpettava  abbarbagliato.  Bnen, 
Fier.^.  1.7.  Giacché  non  fene  fono  an- 
cora accorti  Dalle  lor  faci  AcfTc  abbar- 
bagliati. £ dtt.t.d.  Ed  ha  creduto  A^  : 
barbagliato,  che  noi  fiam,  crcd‘io,So*  ' 
me  di  meicanria  per  quella  fiera.  ' 

i.  Per  Hutdf.Stupide , Pdf.  Parrà 
alla  perfona  ec.  effetc  ifmemorata  , c | 
abbarbagliara,  e feimunita  . 

ABBARBAGLIO.  L'  dUarbégUdrt  , 
Lat.  C4/.'g4ri*  enile*t4m  » mm/ìi  esiige  , j 
Z>4nr,  f«r.  15.  Quella  medefma  voce, che  j 
raura  Tolta  m'  avea  del  fubìto  abbai-  | 
baglio . I 

ABBARBICARE,  f.' éyi'ar/ì , rhe  Pan-  | 
ne  te  fidntt  celle  rad.ei.  ÌAX.rd.lleet  ' 

re,  tadlttì  fgert.  Gf.  Dant,  tnf. 

it.  Elitra  abbarbicata  mal  non  fue  Ad  < 
allier  si,  come  1'  oinuil  fiera  , Per  1’  ‘ 
altiui  membra  avvitici  hio  le  lue  . Cd-  j 
fr.  Bett,  Le  piante  , le  finali  , quanto  1 
p-h  tempo  hanno,  piu  fono  abbarbica-  j 
te.  Seder  Celt,  i>.  E'  bene  ancora  cac« 
ciar  nelle  fofTe  fierpi  ec.che  mantenga- 
no il  terreno  follo,  e fofrefo  da  poter*  | 
VI  meglio  abbarbicare,  .>4%  F*tr,  7.  49.  \ 
Non  così  ftrettamente  edera  preme»  j 
P'inta,  ove  intorno  abbarbicata  s'  ab- 
^'a  . I 

AP.E AR  BTC ATO . ^dd.  da  ^AlUtllcd. 
re»  Lat  .iw/.'rui  , Infixat  rdJUihut  , Gr. 

. Dlttam.  4.  zz. 

La  qua'e  ( <//rr4  ) abbaibicata  té  ne 
già . 

t.  Per  fnet.*/.  Td/e  Stdlilìre.  Tdr.Paif, 

J.  71*  lo  forfè  li  configliava  a la- 
rdare anzi  correre  i vizi  abbarbicati,  e 
crefciuii,  che  altro  non  fare,  che  feo- 
prirc.  Berfh,  Orl^,  Fìr.  144,  Alcuni  ec. 
udendo  nella  voce  comune  del  popolo, 
che  come  già  bene  aHurbicara  opinio- 
ne gli  è feirpre  io  bocca,  come  di  cola 
puerile  fe  ne  ridono. 

ABBARCARE.  Far  le  hdrthf  dì  gré- 
tte, • ^Ì4de,  Ujrtdmi , e eh  e- i*è  fra,  KAm- 
^7nd\Jdre.  hzt.  aeervate , etacervére  , ofge- 
rtre  , e*-mulare,  Ltlr. rN% m/i/arr . 1 fu^cH 
ri  patiti  nel  baitele,  e nello  abl»rcare 
il  grano . 

ABBARRARE.  Mettere  tierrdftrìm- 
[•tiire  iifalfe,  Lat.  ttiam  ehfeplre , inrer. 
eludere,  G,  V,  8.  48.  4.  Abbnrrandofi  la 
^irtà  In  più  luoghi  . £ rag.  ^4.  5.  Gri- 
da.**do  in  loro  linguaggio  F.ammingo 
ec* abbarnrono  la  terra. 

ABliARRATO.  %Add.dd  ,^!tidrrAre  ; 
Sldrrate,  Chin/e.  C7.  K 8.  $4.  7.  chi  era 
I montato  a cavallo  trovava  abbarrare  le 
rughe  . 

ABBARDFEARE.  Cer fondere,  Setm» 
figlidre.  Mettere  Jt/f»prd  fatende  isru^t, 
Lat.  tnifeere  , , xnlvm  , Gr. 

T'»j«r7«v. /-«ty. 18.  Tu  peni  tanto, 
Gigi,  a far  r:t"rofta.  Non  fo,  fe  c's'e, 
che  troppo  t'  abbaruffo. 

L E Meutr.fdjj.  w4rc<rpff/i*4r>7  , ,Az.X.uf. 
fdrfi,  Tdc.  Dtvjter,  |.  JC4.  Sani  con  firri. 
ri,  moribondi  con  boccheggianti  1'  a^ 
haniffàno  to  ogni  llrana  attitudine  . 
Mtrg.  3d,ìz%.  Intanto  torto  il  campo  a’ 
abbaruffa.  thten.Tdne.  a. a.  Sono  imbo- 
fonchiare , Sta  a veder,  eh'  elle  s'enrso 
abbaruffate . 

ABBARUFFATO.  sAdd.dé  ,Abhdruf. 

fare  , 

Ar.BASS  AGTONE.  V.,A.  L‘ «MM/Tire. 
Centra'ie  i'  -AtxjemeHte  . Lat.  deprtgfe  , 
Gr.  "nrrf'm!<-rte  . 

Per  wrr4/.  ^«id.  <7.  Intendi  a co»- 
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foitaxe»  che  il  aoftro  B.e  addomandt  pecore  eli  abbart/a  . £ «««.  9ì*  *$•  1 
pace,  io  viiupexio  di  tanca  luaal>bana-  grandiflimi  Re  non  hanno  qoaG  con 
f ione  ì I altra  atte , che  d'ncciderc,  non  an  uo- 

abbassamento  • .{mo,  come  cu  volevi  farei  ma  infatti, 

lac.  Si^,  tua,  eff,  j}.  Per  Ti  ed  ardere  i pacH  » ed  abbarrere  le  cii* 

abhafrajncoro  dciV  argento  vivo  la  ve-  cà»  li  loro  regni  ampliati  « P#rr./«n.aj. 
Icichetta  cunaxra  nel  voto.  La  manfueca  voftra  , gentil  agna  Ab- 

),  t Ua»i/«a.  batte  i fieri  Ii^i.  Tav.  Kit,  Li  cavalli. 

Ttf,  Br.  7,^1.  Infra*  tuoi  detti  e li  cavalieri  fi  trafierono  di  feudi  ec. 
luirchia  un  poco  di  giuoco  ai  tenipeca-  tanto  fortemente,  che  amenduni  s*ab- 
tamente,  cn  egli  non  abbia  abballamen-  batterono  alla  terra  • Gmi4,0,  95.  Gli 
to  di  dignità,  nè  did'alca  di  riveienaa.  pìnfe  la  fua  tagliente  lancia  permezao 
C.  V.  6.2t.  1.  DifTefi  per  gli  aflrologì.  delle  fue  colie,  e abbanélo  morto  da 
che  la  detta  fcaraalbne  armunr.io  ec.  1*  cavallo.  Da»r.  tmf.  9.^  Gli  rami  Ichian- 
abbafTamento»  e d:uxitade,  che  ebbe  la  ta,  abbatte»  e porca  Ì fiorì* 

Chiefa  di  Roma.  Sttr.  £»r.  Grande  fu  ^ $.  I.  P*r  mttaf,  Danr.  Pér,  «,  E non 
rallciteaza  . che  fi  fece  dì  tale  vitto-  Tabbatra  elio  Carlo  novello  Co'  Guelfi 
lia  per  lo  abballamcoto  degli  infède>  Tuoi.  <7.  K 1.  So,  t.  Nella  nofira  città 
!(  . di  Firenze  fi  cominciò  a colcivafc  la 

ABBASSARE.  ChinAte  , ,^eeofi*rt  a vera  fede,  e abbattere  il  pa^anefimo  . 
ttrrs  . Lat.  dfprimtrt  , dtmìtttrg  . Gr.  £ a.  11.  4.  Abbattèo  in  tutte  perti  le 
NoiTaxarvMv.  l’ttr. /i».  ij.  E gli  occhi  felze  dello  'mpctadore  di  Goftancino- 
in  cetra  lagrlmando  abbuffo.  poli.  B*rz.  Ktrcè.  i.  4.  Qrunce  volte 

I.  I.  FigmrAtAm.  vaie  Vtniliére,  w/lv.  abbattei  Ìo  Trignilla  maeilro  di  cafa 
v:l»rt,  Diminuirt,  Sttmérei  td  ufa/i  é»-  del  Re , e lo  rÌmo(U  da  quelle  ingiurie, 
cbt  Htl  frntim,  neittr,  Lar.  immiftuere.  che  egli  avea  di  già  non  pur  comincia- 
Gr.  Tttrwiìr.  C.  K t.  19.  |. (Quelli  fedi  te  , ma  fitte  . 

maU  vita,  e molto  abbalso  il  reame  . i.ll.  Pft  mAndAr^imCàtAre . LK.demit’ 
£ a.  itf.  a.  Lo  ’mpcrio  di  Roma , e ‘1  ttrt , dttrAhere,  Stv.  a»f.  6t,  7.  La  gen- 
rcame  dì  Francia  molto  ne  abbafso  . te  rallegrandufi , abbitcérglì  la  venta- 
Fitte,  a.  J91.  Ecco  chi  abbafferà  ta  tua  glia  dinanzi  dal  vtfo  , c ptegaclo  per 
fupcibia.  V>n«.  hSàrt.  lift.  49.  Che  vo-  amoie,  die  cantaflè. 
gliate  ade^o  ec.mofiracediconfefmar-  S.  111.  tt»dé,  termiiu  mst, 

vi  colta  giuftitia  , e colla  ragione  , e rlnArtfet,  vaU  CaIat  U tends, 
abbafiare  il  grado  vofiro  col  domandar-  f.  IV.  Per  LtctftnAn  ^ DttrArre  ,ShAt* 
la,  pocendovela  pigliare  • mi  par  colà  tcrr,  Cavat  delU  /‘^mmA,  Lat.  dttrAht» 
nuova.  dtduetre,  M,  K4.  8|«  Cnmmife  lo- 

Il-  Ptr  DttlinAre,  CAtére.  Lat. de-  ro,  che  abbactefToQO  il  quarto  diquel- 
fietrt^  Ad  t€AÌtim  tendere,  Gc.  lo,  che  montava  la  lor  lega.  £ 

iùtry^ti . Nev.  Ant,  f.  Quando  veo.^  /*.*  Se  pure  ventimìiia  fiorini  imponevi 
ne  alTabbafìàr  del  giorno.  Cr.  4.  il  Comune,  piu  di  cento  cafe  fé  n‘ab- 
Poichè  '1  Sole  comincia  abballate,  e ab  banevano  in  Firenze  . Crtm.  Merell,  E 
lenrare  il  caldo.  quelli  dipofitare  fi  debbano,  abbactuto- 

f.  IIL  Pf  Pr^endnee . G.V.rr.ai.1.  ne,  e trattone  i danui  pagati  perX>on 
per  Io  diluvio  il  Icno  d*  Arno  era  ab-  Pagolo.  * 

biffato  più  di  fei  braccia.  V.  £ nemt.  féf.  TrtvAre  a 

ABBASSATO  . ^dd,  dà  K^kh/^Are  , ca/i,  Dére  in  eM  che  fin  , IneeatrArfi. 
Lat.  dtmijjut,  deprejf:  f,  Birr.Miv.  gj.  I.  ^r.  »4aci/c*,  t<e%rrtre , ^v\nm  fitrt.Gt, 
Abbafi'ata  la  fronte  À.  •‘ulcì  della  ca-  itT'jyx%t<*r  . Bete.  n»v.  ta.  a.  Cavai- 
mera  . AL  K t.  iw;  Vedendo  uno  ea-  cando  verfo  Verona,  a'abbatrè  in  alca- 
valieteee.  molTocollalancia  Mefièr  Fri-  ni,  li  quali  meicarantipareano,  edera- 
guano  abbalfara  verfo  il  Tuo  fignore  , no  mafhzdieti.  £ nvy.  100.  4.  E come 
egli  fi  dirizzò  per  teaverfo  . M^r^,  »s.  dura  vira  fia  quel  la  di  colui,  chea  don- 
ilo. £ fi  vedeva  in  manco  di  ito  baie-  na,  non  bene  a fé  conveniente  , s'  ab- 
no  Tante  lance  abballate,  eh* e*  parca,  batte.  £ nov.  4j.  10.  EfTendo  già  vef- 
Che  tremi  forco  a'cavaUi  il  terreno  . pro^  a*  abbatte  ad  un  fcntieruolo  , ec. 

L Ber  meuf,  G,  V.  5.  ;•  Veggen-  (.citi  Arr$vi , tA^a»  ftreAfì,  hit. /erte 
doli  lo  *mperadoreFcdcr:go  molto  ab-  fervrai/.  > £ o#v.  71,  ri.  Noi  abbiamo 
baflàro  di  fuo  fiato,  e fignoria.  a rtcoglicr  natte  quelle,  chenoivedrem 

ABBASSO,  ^vvetk.  UfieJT»,  che  Bnf.  nere  , tanto  che  noi  ci  abbiniamo  ad 
/•.  Lat.iap«,«»*/af*.  Gr.  aarv . Da»r.  eifa . £ nev,  too.  }j.  Non  farebbe  rbife 
Pée.  tt.  Che  quegli  è tra  gli  lloltibene  fiato  male  invefiico  d'cflcrli  abbattuto 
abballo  • Cr.  5.  5.  4.  Deefi  potare  il  ad  nna^  che  ec.  Vit,  S.  G.  B,  j«.  lom* 
feccume,  ed  il  fraiiduine  . che  in  eAo  abbattei  al  più  bello  prato  , ch'io  ve- 
foÌTe,  e quello,  ch'abbafTo  avelTè  mef-  deffi  mai  . ^met.  Ed  anche  dì  Diana 
(6  , acciocdiè  non  fia  cagione  di  lèc-  avea  temenza,  che  non  fi  feffe  con  lei 
cario.  abbattuto.  S*n.  ben,  fVrh. 5.  la.  Eran. 

AB8ATACCI1IARE  • ^^dbhAeehìarr  , ro  meno  fi  raffrontano  con  fcco  fielfi, 
BétAcebiAre t BACchiAre.  Lat.  fertied  p*.  quanto  s'abbattonoa  maggior  matcriii 

J04  deiitAt»  ; fertiei  r,tm»i  vulntrAre  , c^hc  gli  Ctarporrì  • 

Ovìd,  PAtjJf.  I.  Alla  rulla,  alla  rafia  , I ♦.  VI.  ^kUtter^,  f ender  frr  e.ife  . 
ed  abbatacchia  . Bem,  CAtr.  Che  tu  1*  [Lac.  ftrfè  , Anidert  , PaJ^  jap. 

arafti  abbaiar Jiìar  le  mele.  Abbacicrfi  di  dlrnealcuni vera,  benché 

ABBATTERE.  Cetrtr  fiù.  MjnJAre  Inon  la  fapp'a  per  certo  • £ |7i.  Non 
A teff  A . Lar.  frefietnete  , evertere  . Gr.  jfaprebbf , te  non  s'ao'iatrefie  già  , o non 
MTT9Sd>^enr  , Boee.  wu.  jy,  rx  Non  lludiflc  dal  fognat*»fe. 
prima  abbattuto  ebbe  il  rtan  cedo  in  I ArtB.\TTIMENTO.  L’Ahbàtterfì  \ 
terra,  che  la  cagione  «iella  morte  de*  Lat.  etnjiiliu  , Pa^,  Prel,  , 

due  mileri  amaftii  apparve.  £ n«v.4t.  IO  per  abbattimento  di  rigogUofi  ma-  i 
14.  Or  quello,  e or  quel  ferendo,  quali  iou»  cc.  fi  rompe,  c riicca. 
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I.  E ft  metAf.  Lat.  defrtjft,  een. 
flernAtit,  Tft,  mifi.  Perciò  comanda  , 
che  fieno  iHèf  nate  quelle  cofe,  con  ab- 
battimento , e con  fotte  sferzo  della 
mente.  M,  V,  I.  Avendo  fencito  i 
romori  della  efrrà  , e 1*  abbattimento 
deirordine  dc'Nove. 

g.  II.  DieiAmt  AACtTA  .^bbAttiaUAiA 
per  ZmffA,  t Mìfetmtrt  dibAttégllA,  Lat. 
pTAlium  , pvgnA  , Gmld,  O,  94,  Grande 
fec  r abbattimento  , e la  taglia  • Tac. 
Dav,  Vit.  ,A$r.  j4a.Qoeflo  •bbattimeo- 
co  fu  lenza  Tangue  . Fìr.  Vedendo 
cosi  pcc  ttanfico  quell*  abbatcimeiv* 
ro  • 

J.  Ili,  Si  dito  Aiuke  ptr  JtApprefentA- 
tjtm  di  kAttA^iA  per  U pim  a*' teatri, 
hit.  .fimuÌAerum  pn^nA , 
i,  IV.  Eper  ì'^bhAUtrfi  , nel  fifi»i^~ 
cAtt  del  S*  yi>  Peff»  j7$«  E fe  pure  foC 
fe  InterveDuto  alcuna  di  quelle  cote  » 
non  farebbe  per  lo  fogno,  ma  per  al. 
tra  cagione,  come  tutto  di  interven- 
gono le  cofe,  e che  col  fogno  concor* 
refie,  farebbe  per  abbartimento.  Lat. 
frrtuiti,  Ciifii.  £ tal.  E fe  alcuna  voi. 
ta  gli  vrnifie  predetto  alcuna  di  quel- 
le. ec.  farebbe  per  uno  apporre,  oper 
ablvarrimento  . £ APpreJJ'e  : V uno  per 
abbarrlmenro,  rhe  dicendo  molte  cole, 
ec.  abbartefi  di  dirne  alcuna  veti. 

ABBATTITORE.  ebe  AbbMtt . Lar. 
tvtrfer,  Fr,  Giti.  Prtd.  B,  Concedè  la 
forza  a gli  abbaethori  dèlie  mura  di 
Gerufalemme. 

ABBATTUTA  . Sn/l.  ^yHbAttimentt , 
G.  K II.  ijr.  Gran  mortalità  v'ebbedi 
cavalli , e abbatrura  di  cavalieri . 

ABBXrTVriSSmO  .SnpertAt. 
bAtrure  , Lib,  evr.  mAlétt.  St  trovano 
fiacchi,  e di  forze  abbatturlffimi. 

ABBATTITTO.  *r1dd,  dA  .AbbAttere , 
Lar.  everfnt,  Fav,  Eftp,  O mifera,  ab- 
batrura  dalla  pigheità  per  le  foffe.  sAmet. 

I r.  Ogni  altro  penfiero  contrario  ab 
battuto . DittAim  , j.  tf.  Ma  fe  or  vedi 
le  città  abbattute  , E coperte  di  verdi 
fpine,  e d'erba  . E le  virtù  negli  nomi- 
ni perdute.  Afirg.  1.  ìf*  Petteconoicti 
la  virafalvara,  ^eròchedal  giganteera 
abbattuto.  Stn,  ben.  VArch,  tf.  (t.  Rot- 
to, e abbattuto  per  tutta  la  Grecia,  co- 
nobbe  quanto  fbflè  difièrentc  una  moÌ- 
tirudine  da  un  efercteo  . Lat.  Prétut, 
ABBATUFFOLARE.  CenfufAmente  , 
e fetmpì^lìAt AMtnt t Avvet^ere  inJStme  , 
MnndArt  in  un  fA(cU , tn  m*  hAtvfftìe^ 
'thè  Anela  fi  dite  R^bbAenffetArt, 

ABBAZTA.  ,Ai'bAdUCAf,  Ifff.  la.Vi 
anticipino  mille  feudi  fopra  ilfittodell* 

I Abbazia . 

^ AnHBLLARE  . ^^bbellirt  nel  prime 
fitnif’  Lat.  etternAre . .Ar.  Fnr.  to.  tot. 

La  bifeta,  ec.  Dove  lefpoglte  d'oro  ab 
bella,  e lifeia  • 

♦.  L Sfatte,  pAf.  *Am<t,  4-.  Con  mol. 
ri  altri  fc.'ni , de  quali  la  terra  viepiù 
s'abbella . 

♦.  II.  per  AbbtUìre  neirnltSme  fitnìficA, 
t»,  LàttplAcere  f Arridere,  Dami.  Pmr  xé. 
Ma  coli,  o così  Natura  U/cia  Poi  fare 
a voi  fecondo  che  v'abbrìia.  Kim.  Ant* 
P.  S.  rena  d'amore  naifa  rurte  amba- 
fee,  E pero  fignore^g'a,  e addolora  , 
E nafte  di  piacer  fot,  che  gli  abbclla  . 
VéTeb.  Le^  Am,  tji.  Perche  avendo  I’ 
uomo  il  Iwero  arbirco,  certa  cofa  Ì , 
che  può,  e non  ruò  (%mAmerArfi} 
fecondo  che  più  gli  abbetta  • 
ABBELLIMENTO.  UAbbeìUrr , hit. 


ABB  ABB  ABB 

KAtMi,  £,ui  im/t^niJic,difU(frt  ,Ddnt,  ABBEVERATO*  Siiuel  rindmen^  bicAte  gli  orecchi  grtAdl  » ec.  farà  pi* 
*(*f.  04.  5e/taito  io  alla  preghiera  fai-  ti  dtl  ^ léftUf  ntt  v</i  ié  thi  ero  • Seti.  S,  Non  dico  vederlo 

t della  audienza  quefìa  pcilualìone  » htvut*  Lat.  ferì*  Itiétd,  Zi~  Ipregiaro  > e vile  » e non  abbiente  la 

oé  dico  abbelliroenro.  y»l-  ^iulr,2o,  £ fccllabceva,  glìbeeva  bellezza  in  fé.  G.  ij;.  £ app<^ 

per  mttdf,  Fi*\ir*e  . Boe^«  Vtrth,  jl  fuo  abbeverato»  e altre  cofe  più  lai*  fero  fopra  il  (bo  capo  nn  vafo  di  pu- 
j,  f,  I.  Io  conofeo  beninìmoi  vari  de,  e villpefe  fìcea*  jro»  e prtzlofo  balfamo  , eoa  alquanti 

bbclliincaci,  e divelli  ingannìdi  quel  ABBEVERATO.  ^itevers^' *Utì  ec.  abbienti  vimdedi  confcrvare. 

lolìro.  re.Lat./'erii;,  4, irm. Ofv»d. /TrM,  Fr,  Uc,  Cejff,  E formato  in  forma 

ABbÈLZJRE.  Far  ln!U  , xAditnére , Quc^i  clTendo  bene  abbeverato  , ino*  id'  uomo  abbiente  nella  mano  ritta  ‘1 
.at.  ravraarr.  Gr.  a^r/u^r.  ^mti,  44.  fìioiTene  forte  allegro  * ( %4vvi-  imarrello. 

.pollo,  tenente  del  Cielo  quc!la  patte,  ) Fi#r,  S.  Frétte,  ido.  Peroc-  I.  BriM/aar#,  Cepiefi  d*at«re,  r*W 

he  ora  trafeone,  più  i lavoii  abbelli*  che  a me  parca  foie  villania  , portare  ldi'r«l'4 . 1 ar.  divn  »gvciuM'«/«i . Gr.  • 

a.  »jH(>ert,  r.  tfa.  Abbcililc^^  la  verf«^  rac<«i.a  abbeverata  a quelli  Santi  Mo*  'Fr4Bc.  Sécek.  u0v.T7>  Egli  aveaunloo- 

na , e U peritanza  i detti  » e fìtti  naci  ( w/r  rvminrj4/4  4frrre  4/jnr.  go  bello  da  tener  beftie  groflc  , e per 
aoi.  dt/tme  vmfi.}  A«#a . Fitr,  intr.us»Ab  non  eAère abbiente,  non  ve  le  teneva* 

S.  I.  £ ntut,  féff,  Lék.  tu.  Chi  del-  beverara  Tuibt  'I  fonte  al  vjcia,  fìtol-  Crtm,  Mertll.  E'  tifai  abbiente,  e vive- 1 
1 cagione  di  qucAo  Tuo  abbeU'rfi  con  la  levi  L'cfca  dinanzi  altrui*  rebbe  riccamente,  fì  le  preAaaze  non 

«ma  roliecirndine,  domandata  Tavef  ABBEVERATOIO*  Oinìftrtm  diva*  lo  IconcialTero.  < 

. Z>4ac.  far*  la.  Pmtal4}cJUvancon  /*,  vvr  ke..mt  l*  kejin  . £ar.  épuér{*>m  . II.  S»  fìflìA  étuftt  tSuf.. 

lutui  rata  Ht.  vheytfuii  * Cr.  p.  at.  t.  Spargere  ficieittt  a f«a/aaf»e  r«/a  » t^r.  spimi  , 

f.  II.  £ fir  X>ivtnir  Mti»  Da^tV  Far.  fp:lTe  v^rlie  del  iòle  ne'luogm  delle  pa*  idnnmi,  Gr.  /▼rryA»?.  Tée.DéV.ptfi. 

1*  Così  ticorli  ancora  alla  dottrinaDi  lime,  o mifchiarlo  con  quel,  che  pa-  7*  Bella  legalità oiTervata per  fìrladoft*i 
olni,  ch'abbelliva  di  Mafia  (c«m:  r'aà-  feono,  o pe'loro  abbeveratoi.  na,  e abbiente  allo  Arandolo.  I 

ellivé»)  f.  /T  dici  xjdlt^eviriUrii  , • Brtv*  ABBIETTARE  . wdààa^arc  ^ Fare  ab*| 

%.  HI*  Per  gtaeere,  .^f^édire.  Ciudi,  rareie,  a fuef  va/é  » che  fi  tiene  s firMC  biette,  Lat.  deprimere^  éfi'ìieere  . F.  /ar,i 
are  tffer  bene,  Perer  àèr/e  , Parer  e«/j  celti  »</tVeaM,e,  • s glimcctlli  dejerbs-  T,  S.jo.jj.  Non  il  aW>ietTt  pCt  timo* 
tUé,l^t.  arridere , gramm  ifie , Liv,  rei  * F<r.  Oife*  at.  Sotto  f abbe.  ce»  Nè  li  leva  per  onore* 

d.  S'egli  l'abbcllilce  di  vìvere  in  que-  vemoio  della  voAra  gabbia*  ABBIETTEZZA-.  Lat.  abìeAio*  Gr. 

o pericolo,  apparecchiaci,  ec.  ABBIADARE.  Ps/eer  di  àìada*  Fr.  rtn-n'iimc , ,^Pbieti»"*  • Maa*. 

ABBELLITO  • wddd.  da  wdifì/'irr  . Cierd.  Prtd.  A.  In  quella  guìTa  che  ù Sett,  aj.  1.  Nè  ubbidifoe  per  timoredii 
.ar*  exeraarui.  Cmitt.  abbiadano  i cavalli,  c raltce  beAlc  da  pena,  perché  quello  è alfoìettezza  • £ 

■itt*  Fcc  lo  nuovo  vciliro  fuo  molto  loma.  Ott,  f,  i.  Tu  , dico  , lii  giunto  t un 

bòeliico.  ABBIADATO  . Ps/amte  di  hiédé  . Tegao  dì  abbiettezza,  di  avvilimento  »; 

ABBELLITURA . %dà^r/i<Mear«.  Lat.  Ca«e.  cara.  Péel.  Ori,  14.  Noi  fìcciam  che  fopera  ogni  credenza  ^ 
raaiar.  •raaa.earuai  * Trarr,  /err,  eef.  fempre  Itac  la  bcAia  in  puniocc.  Bene  ABBIETTISSIMO . <^nfvr/,d*aWìeft«. 
eaa.  £ fono  molto  curiofì  nelle  tuo-  abbiadata.  Lat.  éb^tQifiimmt  . Tar*  Dav.  aaa.  14, 

e abbelliture  delle  velli.  ABblATA  . K wd.  Pstéjf.  t.  Per  ab;  eoa.  Kè  anco  tacerò  , quando  il  Sena- 

ABSENCHE'  • ■^Avveri.  ..^dtererehè  , biata  lai  cu  che  tanto  gracchi  ( to  avrà  fatto  ordini  per  adulazione  no* 
^Nai»/«j»f«e  ; ^éfi  vegtts  .A  bene  thè.  ferfe  véle  le  fiefie  , che  per  e/^erien.  «ilfima.  o fìtvirù  abbiettitfimdf» 
.it,etfi,fuMM^ém  . Gr.  VoIg.«»  kk>.«  za.  ) ABBIETTO,  e ABIETTO.  yìTe,  Lat. 

mi  • Àia/.  Perocché  Amor  I aveva  g’à  ABBICARE*  Fse  bUs,  ,^mmmttkis-  ébUlìmi,  S,  G,  Crifrft,  Or  fia  niuno  si 
erita»  Abbencbe  le  pareflé  elTer  tradì*  re,  Lat.  eea^trert,  ( pmi  per  /imiUt  * ) abbietto»  e fciagurato»  edili  viliflSmo 
a.  Cmitt.  Aim,  Abbcnchè  Aretramen*  Dz*r.  /«/.  ».Come  te  rane  innanzi  al-  cuoie*  che  dinderando  di  fai  ì re  in  Ci^. 
c le  dirptaccia  : Bemthè,  } la  nimica  Bifcia per  l'acqua  fì  dileguaa  lo  fenfì  di  ripofo terreno/ 

ABBENDARE.  era  àrnda , tutre  » Pincb*  alla  terra  clafìuna  a'ab-  O Signore  , non  c‘  allontanare  da  me 

mitre,  Lat.  élljféte,  Liv.  JW.  Ed  era  bica.  uomo  abietto  , e peccatore  . Berm.  Ori.' 

ifcito  della  ptclla»  per  abbendar  la  lé-  4-  Fer  metsf,  t.  5.  Quando  r.  jj.  7.  All’altro  fuo  valore  abbiette, 

ita.  Gaìd.  0*«  Ma  per  faiuro  de'me  aeiruomo  un  buon  voler s'abblea ( rive:  c baife*  Tae.  Dev.  a*».  1.  26,  Di  po> 
lici.  che  untoAo  abbendarono  la  le  t'édnné.  ^ui  rneut.  pefi,  ) veri  fìtti  ricchi  , di  abbietti  tremen*' 

ita,  ec*  tornóe  tancoAo  Menelao  alla  ABBICCI',  s^lfsiete,  Lat:,I<tera  eie.  di,  trovarono  lo  altrui,  e alfine  il  lo- 
^attaglia.  mentéris,  ébteedérìmm , C»t,  ro  precipizio.  Beet^  Véreb.  tibr.  1.  #.  4, 

_ ABBERTESCARE  . wdrmar  di  berte  Beee.  mev.  5$.  6,  Egli  il  crederebbe  al-  Che  egli  foÌTe  da  perfone  tanto  vut,  e 
(he  . Bfimfé  éneh*  im ncur.  pefi.  lora,  che  guardando  voi  . cfli  crede-  così  abbiette  » e fccllerate  fiato  acca* 

b.  Per  meiéf.Bureh,2,7f,  per  rebbe , che  voi  fapefic Tabbicci * £ «w.  fato*  D*  Gì*.  rWh  fìrr.  il.  La  femr^i- 

imbeccarti  i fronte  a tionce.  Di  cime,  79*  27.  Voi  non  apparafie  miga  fabbic-  citi  della  cofcìenza,  la  quale  gl'ingiu* 

vcilì  m'armo,  e m'abbenefco.  ^ d in  fu  la  mela,  come  molti  fciocco-  Ai  dirpregtano , come  cofa  vile  , e ab- 
ABBEVERARE-  Dsr  bere  ^e  dteefi piti  ni  , ec.  G.  K.  a.  ij.  j.  E fe  ediEcatu  bietta.  ^ | 

reprid/mentt  dellt  beftie . Lat.  édé^uért,  tante  Badie  , quante  lettere  ha  neU'ab'  ABBIEZIONE.  Vìlti,  Ltc-  éln*Sh,\ 
itmm  frébeet  , Qt.xcti^tn . Bete.  A’rv.  blccj.  Sédv.  *>fvtvrr.  vi/,  i.  <ép.^  (7.^  Pt.  Gierd,  Prtd.  B.Cotat  porci  net  bci; 
■t.  f.  £ quivi  abbeverando  le  lor  be-  veramente  alla  Tol'cana  abbicci  man*  go  le  ne  Aanno  in  canta  abbiczione  di 
lie  , la  mula  Aallo  net  fiume  • Ù,  V,  chino  ec.  £ apri>j^;  Penfo,  chealla  no*  coAumì . Giòrc.yfar,  la.  £' pm  dauna* 
a.  101.  8.  Il  trovato  ec.  con  poca  com-  Ara  abbicci  cc.  *d//rg.  Per  qucAo;bile  in  tanto  Principe  quello,  che  pro- 
■agnia»  a una  fontana  , ove  abbevera-  et  vale  Come  nell'  abbiccì  moderna  il  cede  da  flmidirà,  e abbìeziooe  d*  ani* 
ano  loro»  e i Jor  cavalli.  Lìv.Af.  Gli 'fio.  cno»cbc  quelJo»  che  nafìe  da  genero- 

bbeveraroflo  <di  buon  vino,  donde  tal!  %.  Nm  féptre  raMìrrr,  vsJe  A/a»rarv  fiia«  i 

nanieia  di  fcnre  edelideroia.  ■delU  i»tilli^eai,é  de' principi  , Ceav.  ABBIGLIAMENTO*  *^ddtM«»OnM- 

i.  I.  Per  ,AìlefpÌétt  ^ prefe  déf^U  effetti^  D»t.  £ di  quelli  corali  fono  molti  j*  mente  delU  ferfens^  delletéfe,  Lat.voL 
he  fé  il  véne  in  éltrmi,  beymtene  treppe,  dioti  , cbc  noo  fìpicbbono  l'abbiccì,  tmt  fmpeUem,  F%r,  ^f.  Si  traggono  tutte 
.ac.  fiperéte ^ fipm  • «drr^èrrr  « Quali  ABBIENDO.  v.  AVERE . le  veAi  » e llmuovono  tntt'  i loro  a^ 

<veuggt  di  Lete  abbevcraroAo  li  tuoi  ABBIENTARE#  v.^A.^^bilitére ,Fé.  bigliamenci.  Tac.  tUv.fi,  2,  195.  Gli 
enfi)  re  éhbiente  f ébilt,  l,2X.identmm  reédere^  altri  nelle  loro  ctnmrie  ril^endevano 

^ IL  D*riaai«  ajirara  s/lbbevercre  ét  Idenemm/écere,  Téc,  Vév,  pefi.  vii.  Coti  eoo  hctia  moAra  l’arai»  doai»  colla- 
*er  beccé  a fuélthe  véfe  pien  di  libere,  li  Triumviri,  per  abbientaie  al  iuppli-  ne»  e abbtgliaorcuci • ' 

bcvtme  nCfnénte  Lat.  Ubère  ^ Gc.  zio  00  fìocinllo  » il  vcAicono  di  ioga  ABBIGLIARE*  «^didbbmt , édernére, 
Jtittr,  ririte.  Lat.  infimere , ettermére  • Gr.  vvfféeét  , 

111.  £ acmi,  péf,  Bed,  Dìrìr.  Meri-  ABBIENTE.  V.  Che  héi  dèi  ver.  Fir.  Dia/.  Ari/,  demm.  Molto  fooraolia- 

re  il  polmone  Aio  tutto  •*  abòeve-,  A»  aaricr  wèM* . Lat.  Cr.  n.  ).  oimte  sabbigli  d' oro,  e di  perle  , « 

a . La  Città  feoperra  dairOricnte  «c.  è di  ricchiflìme  vcAI  fi  ricuoprt*  Bmén, 

ABBEVERATICCIO»  La  fiefie  , cht  fìat  ec.  il  contrario  fico  abbiente  • i Fetr,  j.4.9.  La  cafì  abbiglia,  « fo  por- 
varar*  Snfi,  I informa  • E tép,  47.  a.  Il  cavallo  ab- jte»  c limellic . 


Al- 


y ABB 

ABblGtlATD. 

Cétr.  Itti,  g,  i,  iti  fomnu  molto  ruca* 
mencct  c multo  vagamente  abbigliarci 
Fir,  |i<.  Un  g.ovanc  n;aellr«vo|- 
meme  abbÌKliato  >n  quel  paHorcccio  abi- 
to » che  già  fu  lollto  Faxis  pcx  le  fclvc 

portare . 

AUBlSDOLAB.E.-'ffjr Traviar# 

€hi  (It  fA  , lnf«r.r.att  yi,\\.dti.ì{<ttyf*U 

i.  £ aW  Kthtr.  jéjf.  Kfn  f/fr#var#  mi 
via,  »#  vtrft  di  jarc  cfjttchi  JU  . Lat.  a 
rt£d  vìa'  len^€  errért. 

ABBIOSCIATE.  Cadfre, 

£ $itl  MUt.  féjf»  y ^V- 

vi/ir/i,  r dtctfi  (tu  dtil'jinìm»^  cynt  dtl 
ctrj^$.  Lat.  jSaf «/erre . Tme.  Dav.  |. 
)ao.  E fé  Vicellio  agevolmente  diffo- 
nevai luoi,  com'egli s'abbiofetò,  l'eler- 
cito.  ec.  aao.  £' piu  dolce,  cred’ 

io.  Aare  in  fegrete , Dove  almeno  ttn 
s'anUiofeia  in  lu  ‘1  pancone  » c dorme 
^aanto  ’l  Sol  gli  fà  la  rete. 

, ABBIOSCIATO,  ^dd.  dé 
re*  Lat.  ranj^rrn^rm,  Tai*.  D*v,  smm,  i. 
24.  E quei  feroci  . nella  bonaccia  ab- 
biolciati.  nella  tcmpcAa  roorieno. 
abbisognante..  Che  , S. 

C.  D.  E'  digerente  la  ragion  del 
conliderante  dalla  necenìtà  delTabbifo- 
^gnanre.  Cr  11.  41.  r.  1 vini  medicina- 
ili  aitai  « gli  abblfognanti  li  ttovao 
! utili . 

ABBISOGNARE . Bift^nmTe . Lat.  efvt 
\tjf*  • Gr.  UTt»  G.  V,  e.  4. 4.  Evenillcro 
acittade,  elnoAe,  quando abbilognaf- 
le . Biit,  frmtm.  ntt.  j.  £ fé  non  a co- 1 
loro,  che  me  attrono»  alUqualiperav- 1 
ventura  , per  lo  lor  fenno  . e per  lai 
lor  baoca  ventura  , non  abfaifogna  , ' 
ec. 

♦.  I,  Per  étver  Lat.  <yrr#,  ì«- 

di^er#.  Damt,  Inf,  a.  E dilTe  : ora  ab- 
bilogna  il  tuo  fedele  Di  te.  BUtmm.lS 
aria  abbiìograva  di  lume.  xAihert.etf. 
4.  S'ateuno  di  voi  abbilogna  di  fenno, 
dimandilo  a Dìo.  £ u.Quegliab- 
bilogna  di  poco  » che  poco  dclìdera  . 
Cr,  1I.I4.J.  Ogni  pianta  abbilbgna  di 
quattro  cole.  £ Idr.  ti.ag.  a.  L'orto, 
che  a temperata  aria  foitgiace,  e umo- 
re di  fonte  vi  feorra,  fi  può  dir  Hbe- 
ro,  c non  abbilogna  d'aUuaadifciplina 
di  fcniinare. 

II.  r«/  ffUArte  eéfe  v*ìe  U 
Guitt.  tett.  Mentre  il  buon  Rehgmlb 
non  abblfognava  gli  aiuti  di  lui  . f. 
6'(»rd«  Prtd,  /t.  Quel  ptir.io  tempo  ab- 
bifognava  i m-iacoli  piu  frequenti. 

ABBISOGNOSO.  K éU. 

ft.  Cr,  S.  Gir,  ta.  Metti  nella  tua  ma- 
gione lo  povero  abb;rognofo  • 

ABBlURAPvE.  N'X'*"  »Sm. 

fer,ori  gimrmmtmte  ^umWe 

efimitne  tredtUA  i»  . Lat.  mkimrmrt, 

attt^Ari , Gr.  , Fr,  Ghrd. 

prtd,  B.  In  San  Pietro  abbiuratono  j 
[ fallì  loro  fenrìmenti  . 

I ' ABBIURA7IONE.  L’éhblurére.  Lat. 

|4l>yi*r.irt«,  dciejiati»,  fr.Gttrd.  Prtd,  R. 

L'abb  iiraaione  fu  cagionata  dal  buonn 
, cfemplo  degli  EcrleliaAici. 

ABBO.  V.  AVERE  . 
ABBOCCAMENTO  . /'  *bhetc*rf:  , 
Rticentre,  Lat.  eenf^rfjJ'Hi.  Gr. 
o'.r.  7.  4?.  t.  Nel  quale  a'jboccamcnto 
la  cavalleria  di  Bologrta  non  reiie. 

V.  3.  n L rotti  in  pm  abboccamenti  i 
cavaiier  Francefehi.  fc  ne  venne. 

5.  Per  di  fiu  perfine ^tr 


ABB 


ABB 


.trAttdre  ìnfittme , Lat.  eelh^uìmm  . Ster,lLit.  #'r«ii»4#*#  « Bfpef,  ^*mt.  Avevano 
tur,  tjt  La  cagione  di  quella  dieta,  ec-  tanto  in  abbomìnanza  ^aelTo  vizio,  che 
ma  ben  pare  aliai  vcrifinilJe  , che  per  non  foAenc'*ano.  che  niun  Monaco  Acf- 
bcneh'ziodi  tutta  Italia,  cc  lì  fàcelTe  1'.  lèoziolb.  Ouid.G,  i.S  'eglt  diceffe:  io 
abboccamcnco . A/arr. /rir.ap.  Nc*  voglio  fare  male,  ogni  perfona  Tave. 
quali  ( peu/ìeri  ) farete  occupato  nell*  icbbc  in  orrore,  e in  abbominanza  . 
abboccamento  di  laa  AlteAa  . C'<L*#.  ABfiOMlNARE  » # ABOMINARE  . 
jfer.  Punte  a Saino  , luogo  ec.  famofo  Dettpdte  , w-f4a#rrirr  , ,Avert  i»  tdie  , 
per  l'abboccamcr.todiLipido,  Maican-  Lat.  44oj»hi#ri,  edifFe,  ùreirydMr  , Pa/T,  i 
ionio,  e Ottaviano.  i\9.  Iddio  gli  ebbe  in  odio,  abomioza» 

ABBOCCARE  . Seutr,  pejf,  Rifitm-  dogli  per  la  fopeibia  loro. 

fr^r//,  ^vve*»r/t',  Bmtrerfi . PtrTmeeUrt  ^ tt^pHtmre.  Laf,  ,*nr«. 

Lat.  crngrrd/ , eenfertt  mienut,  eenfiì^rre,  /Tir#,  trimìmi  dare.  Gl.  y «Tfc 

O.  V,  7.  2}.  $.  E abboccaronA  in  Acme  G,  V.  Ma  quando  dove» 

per  combartere  le  dette  due  oAiaPon-  vanocombauerc feciono  fonar  la  ritrat- 
te Tetto.  £ 7.4S»  T.  Si  fecion  loro  in-  ta,  onde  furonoabbominat:,  che'l  fé» 
contro  al  Ponte  San  Broculo  ,’abboc-  ceto  per  giudagneri'a . £ 6.  25.  y Fre- 
candoA  a battaglia.  DlttAm.  1.  S.  Dal  fenti  detti  ambafeiadori , abbominòFe- 
mczro  giorno  con  Arbia  s*  abbocca  . dertgo  di  tute*  I tredici  articoli  colpe- 
Guid,C,  10^. Con  gran  virtude di com-  vole  . 8.  a-t.  Per  la  qual  cola  t 

battete  > f abboccarono  con  gli  C)va-  Capitani  gii  abbominavaDo  contro  alla 
lieri.  parte. 

i,  I.  F per  F*rtdre  infime,  Lat.  re!,  ABBOMINATO.  ^di.  dé^lhmins- 
cengredi.  BSéìm.  1.  Rabbocca  rt,Cr*m,BÌ»r,  |Oi.  A lui  fu  tagliata  U 
appunto  con  Paldunc  Aeflo.  teAa.  e a Checco  Davizzi,  tutti  glial- 

4.  11.  %^Uec€*rt  il»  étt,  fignifie.fi  dire!  ni  al-bomlnati  ebbono  bando  di  rabcl- 
de'emm  levrieri,  # nitri  aqim^ii  p*'/ii  » #]  lo  ( 7*>r  vnU  le  fitfie  , ehe  nmmertiti , ) 
fierti  di  hreedie  v*U  prendete  eeiUieeen.ì  ABBOMLN  AZIONE  , # ABOMINA- 
Litr,  Se»  ijS.  Il  vero  lupo  cc.  Alle  ZIONE . L’ • 
deboli,  e magre  mai  balocca  , Ma  lei  Lat.  dhmihntie  , detejìntie  , Bue,  Purg. 
gagliarde  fegue,  e quelle  abbocca.  (if.  i.  Abbominatione  è ardente  , e in- 

f.  III.  £ xAirbeetért  # Finir  d' empierei  tcnCo  rìAutamento  de!  ben  proprio  af. 
il  vdfe  infine  dlia  heen  , j ferite  , e COSI  del  congiunto  . G,  V.  7, 

J.  IV.  Per  pttfi  M bùtes  . Bue»,  Fier,  \ i4<,  i.  Onde  molto  tu  itprefo  , e in 
j.  a.  j.  E qnand'uno  sl^vazza,  E che|  jr.indc  abbominatione  . Ctm.  lìént. 
abbocca  la  zzma  Del  Aafeo  , e della  /»/.).  Si  Icriveta  prima  di  qnelle  co- 
tazza  . j le  , che  fanno  ad  aiibominazione  di 

ABBOCCATO.  %y4dd,  dn  v-444KC4.*r. , queAo  vizio . Cnvnle.  Speech,  er.  Della 

5.  I.  £ tnlerm  àictji  d'uetme^  eU  «#«.  pena  èconrento»  « la  colpa  ha  in  odio, 

gldéjfdit  # d’ *#i»i  eifin  i m*  fi  dite  per  « io  jbbominazione . CelU;,,x^bAfi*e^T7, 
•fiiUrtj.  ^ Se  noi  non  abbiamo  in  odio  k cofe  , 

J.  II.  B ngfiuHte  4 vìne  vette  x^mnhi.  che  fono  degne  d’ abominazione. 

Ir,  e Senve  ài  fmfie,  Lat.  vimum  Urne.  per  Nnufinf  ehe  è eenturn.tmtnee  di 

Gr.  Cf  rot  , fiemneef  e vegli»  di  v#4»,'r4r#  . Lat.  n^i»- 

♦.  III.  £ per  Intere  , 54M#  dì  beeen  , fie»,  Gt.  mvriet,  M.  xÀtd^r, 

r#j»tr4ri#  di  Sbeeente.  O chi  hae  pieno  loftomaco,  o haeab- 

ABBOCCONARE.  Tarrtr#  in  pleeeU  bominazione,  o cbi  hae  troppo  giaciu- 
perii^fiteeme  fiene  ibetteni.  Lat.  #4rr«A.  tO  COn  femmine  . £ 4/frBV#  .*  E Ic  CIÒ 
e*re  , memirn  nrtìcuUtim  tedere  , Gr-  c,  che  egli  abbia  abbominazlop.e  , non 
Ksva«cvTf4r>  ic^tKfTjnr . G.  V.  11.  i«.  mangi  niente  . anzi  gli  conviene  dor- 
iS«  £ uno  notaio  Napoletano,  ch'età  mire,  e foAtire  la  fame  tanto  .che  P 
Rato  capitano  di  fergenri  a niédelDu-  abbominazionc  Aa  paifara.  Cr.  1.  4.  rj. 
ica,  reo,  e (elione  , tutto  fu  abbocco-  L*  acqua  tiepida  genera  abbominazione. 

■ nato  dal  popolo.  ABbOMINEVOLE  . • AROMINE- 

ABBOMINABILE  • x^bbeminevefe  , VOLE  * Dfjtn#  d'  nbteneinéd*^^  . Lar. 
Dttefiétbile  , Lat.  4<>#i»riA  , detefi».  nUminnndHt  ^ exetTmbilit  . Gf.  PàsKvpi' . 

iK/tV,  exeeranduf  . Gr.  « ietrPe  . Cere,  nev,  1.  8.  Come  vii  cofa  con  ab- 

Kit.  Emeid,  P,  AT.  Al  poitutto  abbomi-  bominevoli  parole  Aherniva  . <7.  K 7. 
riabilc  cofa  è.  Lìv.  A/.  La  norre  appref-  40.2.  Eflendo  i detti  Signori  »n  Viter- 
fo  non  ebbono  niente  puidi  zipolo,  nc  bo  , avvenne  una  laida  . e abbomine- 
d*  agiamento,  ch'elU  aveano  avuto  il  voi  cofa,  fono  la  guardia  del  ReCar- 
giorno  > il  <^«ak  fu  tanto  Ipaventevo-  lo.  PnJ}'.  17J.  Non  dee  la  perfooa  fico- 
le.  e abbommabolc.  I.finvdne  gli  x^ntì^  prìte,  o nafeondere  qualunque  fuopec- 
ehi  Br/k^4r#/#  di  fiimil  ttrmìndt,>ene  ntl.  <ato  , quantunque  Aafconcto,  O abbo. 

U peatilt.  fiUebn  dimettere  ind<fferente.  minevolc . CWIa^.  //ir.  17.  Appo  gl  I 
mttite!nleiternO  yedlt  cerne  MQ30LF.,  uomini  è la  povertade  abominevole  . 

# MOBILE:  DEBOLE,  DEBILE:  (ITO-  ^r.  pur.  36.  Q;,el  piton  ec.  Alla 
LE  , e UTILE,  de' ^maU  # rimnfie  DE*  inerà  di  qucAo  non  fn  tutto , Ne  tan- 


UOLE. 

ABBOM1NAMENTO.  we*f«niiW4v#- 


to  abominevol.  nè  si  brutto. 
ABBOMINEVOLMENTE  , 


ne,  l.n.  dieminmtio,  edtum  , Reter.  TmU.  MINEVOLMENTE.C»» 

Af,  Corcluliorve  cc.  fi  può  fare  in  tre  Lar.  tur^->ir»f , indntri,  Gf*  cn'X 
modi.  11  primo,  per  via  di  novero;  il  • Bete,  htt.  Non  vi  avcflbno  , 


fecondo,  per  vìa  dabbominamento; 
terzo  per  via  di  milciicoi'dia. 


conAdcrar.do  con  tìtolo  cosi  {<bbcmi- 
ncs’olmeotc,  cacciata.  CeVat.  x.4b.  tUr. 


ABBO.MIN ANDO  • xjUrbtmintveìe  , a|.  Non  portare  abumincvolme.ntc  le 
^trn,  vrìfi.  infir.  p.  Balktcbóe  a pene  degl'  inkrral . 

condannare  le  loro  fpcranze  dinanzi  a ARBOMINIO.  xyIbbeminntUne  . Lst. 
D‘0,  come  alibnitiinande  « abeminntief  detrfiarie,  Gr.  «ÌTtji/'ty  yu7- 

ABfiOMlNANZA  • x^dbbemìnAt^feme  . cer.  Pd,V,  jo.aj.  Per  trarre  il  triteilo 


ABB 

di  p<ticolo«  e d'abbominto.  t'ir.  I*ht, 
Lodavaoo  la  ma^nanimiu  ai  Timol^o» 
coma  avrt  in  abbominìo  il  male.  y^jJ. 
air.  Ha  a fchifo  * ed  in  abbominio  ia 
Toezaiai  ec.  Io  hoavirto  io  odio»  ein 
abbominio  il  peccato. 

ABBOMINOSA  MENTE  . ^k^mìnt. 
'vfmeutt . l.yt.  finte,  turpiter  j 

Fr,  Citnl,  Prek,  K,  In  qnefle  cole  ab*| 
bominolamente  lì  dipoirano . ' 

ABBOMINOSO  , # ABOMINOSO.' 

. Lat.  *kfmiaéndt$s  , exe-  \ 
rraiilii.  Gr.  firuri^ , 

Ka»*.  Incominciarono  a parlare  contro 
di  Sufanna  * e dir  fàlfe  cofe  » c abbo> 
ininofe  di  lei  . %Ar,  Fur.  n.  ay.  Chi 
immaginò  ti  abbominolì  ordigni  I £41. 
$j.  <2uel  bntcco  » abbominulo  » orrido 
tofco . 

ABBONACClAM£NTO.L««W««ar 
rUrr,  Benaecis  . Lar.  trénifuiUittii  ^ mA 
. Gr.>«rX4T4.  Fe,  Citri.  Pred,  B. 
Come  fuote  accadere  nello  abbonaccia- 
mento  del  mare  dopo  la  tcmpefla. 

ABBONACCIAKE  . Far  hnAetU  , 

Jtendrr  tréwjuJla  , e quiete  » # dirr/i  pre 
frUmtHtt  del  mare  , Lat.  tranfuìlUn  , 
trAm^uiUiun  rtddtre  . Ovid.  Pifi.  Ti  prie- 
go«  che  tu  allora  non  ci  lamenri  . ma 
prieght  gl*  Iddi!  » che  abbonaccino  il 
mare.  £ a/rr«v«:  E parmi  » che  <]uan 
to  piu  fono  folleciro  a riguardare  il 
mare»  fe  egli  s’abbonaccia»  p:ù  tempe. 
ftofamente  ondcijiì  . ( w«r.  »</r«  ) 

ABBONACCIATO  . ^dd,  d» 

msecUre , In  keneetìn , » trtn^uil. 

/#.  Lat.yr«»f»i//wr,  , Gr.  y*- 

XJfvsr , «x'i^T.  Ovid.Aft.  nm,  Qoaodo 
il  mare  è abbonacciato»  il  ttocebierfr» 
curo  lì  ripofa. 

ABBONDAMEKTO  . V.  vd. 
dénr,*  . Lat.  mhuAdAntin  » tepln  , Gr. 

. Uh.  K^flr.  Le  piove  , che 
vengono  in  quel  tempo  fon  berjcdefte, 
e ianno  pro»  e bene»  e abbondamenco 
ftella  terra.  Ster.^i^f.  Avrebbe  feilro 
tbpra  il  Re,  fe  non  fo/Tc  H grande  ab- 
bondamento  della  gente. 

ABRON  DANTE.^dd.  Che  h» più, eh*  a 
/»^r<r»t,4.  Lat.  4Ì««d4A/,  *f^H*n».  Gr. 

Bvcf.nrv.v7.  i.  De' beni  della 
forruna  convenevolmente  abbondante.  £ 
nrv.aB.M-Ione  funoinon  come  cupido,ma 
come  amato  dalla  fortuna  » abbondante. 

g.  Per  eepìefi  , /»  fran  eepin  , Lat. 
etpiefut , a),iu*mt.  £>«wnr.  a.  p.  Abbon- 
danti lagrime  da'  iuoi  occhi,  come  da 
due  fontane  , cominciarono  a featuri- 
ce.  Bverae . I.  L'abbondante  al- 

legrerza,  eh* è net  cuore,  cc.  Non  po- 
tendo capirvi , efee  di  foore. 

ABBONDANTEMENTE  . In  fraj» 
eepìn,  in  frand*  ahkend.tu^a,  Lat.  akum. 
danttr , cpieiè . Gr.  , (/.  V,  7, 

ij6,  1.  IT  quale  foce  cijbondantemente 
Ungne  sì  , che  tutta  I’  .vcqna  divenne 
vermiglia.  PajT.2j4,  Iodio  renderà  ab- 
bondantemencc,  a buona  milura  , tor- 
mento. e pena.  %Alhat.  e,  4.  Me  dà  a 
tatti  abbondantemente  , c non  lo  ritn. 
proverà . 

ABBONDANTTSSIMAMENTE.  Sn~ 

peri,  d'^^iOendantemenfe . Lnt.  aÙ1*nda^^- 
tijfmè , etpieJ^mé.Gt»  àipiirÌTatrn  . Mtr, 
5.6'rcf.  Per  avere  fptegiato  il  bene  , 
per  iifperro  di  coloro  , in  cni  fono  le 
virrudi  abbondantilUmaroenre . Bvt.  Lo; 
zaffiro  ha  certe  virtù  . che  abbondan- 
tiffimamentt  fofono  nella  Vergine  Ma- i 


ypc,  della  CrnftMt  Tea.  ì. 


ABB 

I ABBONDANTISSIMO.  Snperl.d'^h. 

^hendantt,  Lat.  e*pie/^mns  , lar^ijfmui  .1 

Gr.  «^ovarTVTsi.  B*rrac.iMi'.i4.|8. Vol-i 
le  Domeneddio  , abbondanttffimo  do- 
natore. £ ««V.  j*.  15.  E cosi  detto  da 
capo,  con  abbondantilTime  lagrime , fo- 
pra’l  vifo  gli  li  girtò.  Jted.  l'ip.  1.  In 
un  viaggio,  ch'ei  foce  nel  Monte  Rii- 
do,  che  da  lui  lii  olTetvato  cAcre  ab* 
bondantiffimo  di  vìpere. 

ABBONDANZA  , ARBTINDAN- 
ZIA,  «ABONDANZIA.  L' Mendare^ 
Devio*,  Cepia  , Piu  eh*  a fHjJieìCnta  . 
Lat.  ahhnndantia,  affintntìa,  eepia , Cr. 

Ber*  nev,  17.  rtf,  E Continuan- 
do in  piu  aMiondacuea  de*  cibi  , ec.  G. 
K.r.7.4-  Onde  la  cirtade  avea  grandif- 
fìma  abbondanza.  Pajf.  18^.  E non  pe- 
rò di  meno  e megttinre  abondanzia  di 
grazia  , e piu  coptofa  plenitudine  dì 
Spinto  Santo  ec.  ebbono  . ed  hanno  , 
eòe  jeremia.  (foc.  7.  Sicché 

molte  volte  per  l’abbundanzia  delle  la- 
t^rtme»  fi  lavino  le  guance  tue  . Tat. 
Dav.ann,  M.aop.  Nerone  per  moOrare 
licurczza  delle  cole  di  foon  . e dentro, 
gitiò  in  Tevere  il  gran  vecchio,  egua 
lio  dall*  abbondanza . 

S-  L‘ s^^iiedanxa  fi  rhiama  InFlreni,* 
,^nel  Mi^ifieate,  che  ftprahà  al  prewedì. 
mente  de  * g*'avi,  e dell*  Piade  . Lat.  ata- 
eifiratm  evrater  annena, 

ABBONDANZETTA  . Di  a»,  di 
hendarna  , Lar.  r/enla  , madiea  affltun- 
tia  . Fr.  Gierd,  Pred.  B.  In  ogni  poco 
di  abbondanzerra  vivono  coatenciffi 
mi. 

ABBONO ANZIERE.  Ce^ui,  eheè  fe. 


pra  ì\^hPendami,a.  iM.  prafe3nt annetta, 
lae.  Dav.ann.  i.  T.  SeAo  Pompeo  , e 
SeAo  Apaleo  Confoli  forono  i primi  a 


giurare  a Tiberio  Cefare  fodelta;  dipo: 
Seio  Strabene  cc.  e Gaio  Tutrìano  Ab- 
bondanziere. 

ABBONDARE.  *t4verepiù  ebe  a/i^. 
eìent,a.  Lar.  aPnmdare  . Petr,  fem.  jpg. 
Del  cibo,  onde  ’l  Signor  mio  Tempre 
abbonda  » Cavaìeb,  Spteeb.  er.  Tu  ab- 
bondi di  ricchezze  , e Crifto  fu  pieno 
di  povertade.  B*rf.  f.  4-  Io  fo, 

fecondo  r Apoftolo  • abboadaic,  e ne- 
ceflita  fnffirrire. 

J.  I.  Pee  Stpravvenir*  , Centerrrre  ee. 
piefamente , Lar.  affiuere  . Petr.eant..^^. 

Ove  il  fallo  abbondò,  la  grazia 
bonda.  Beee.  77*  <1-  Verino  mofohe» 
e tatàni  in  grandiffima  quantità  abbon- 
dati . Pafi.  S7>  Quanto  pm  abbondo  il 
peccato  , canto  più  abbondo  la  gra- 
zia . 

S,  li.  Cel  ^«^r«  eafe  . Mer^.  18.  4. 
Gente  » e ccloro  il  mio  reame  abbon- 
da . 

ABBONDEVOLE.  xAhbendante.  Lar. 
eeptefui.  afifutnt.  Gr.  B«*f  .nrv.7{. 

1.  Nella  noAra  cinà , la  quale  (empie 
di  varie  maniere  , e di  nuove  genti  è 
Aata  abbondevole  . FUmm.  i.  4,  Venni 
io  nei  Mondo  da  benigna  fortuna  , e 
abbondevole  ricevuca  . Sta,  ben.  Varcò, 
t.  II.  Perchè  altramente  tocca  '1  cuo- 
re , e lì  fo  feniite  all’  animò  nnà  co- 
fa  , che  dia  la  vita  ; che  una  , che  la 
faccia,  o più  bella  » o più  abbondevo. 
le. 

A BBONDE  VOLISSIM  AMENTE.^v- 
per.  d'^bbenJrvelmente  . Lat.  aiundan- 
Ofiimè  , • Gr.  cgl^;rÒT«rs , ! 

Fiamm,f,67.  Ne  prima  il  concreato  fo- 
lore  trapalTava,  che  le  lagrime  ob^n- 


ABB  9 

devoliffimamence  per  gli  occhi  non  m’ 
ufcilléro . 

A6B0NDEV0LIS$IM0.5*i^rM'^à- 
bendivelt  . F.r,  ,^/in.  4.  pi*  £ veniva 
queft'  acqua  da  una  fontana  , che  in 
Uilla  cima  del  monte , Tempre  di  fonagli 
ripìcoa,  e brillanau  • era  abboodevoli- 
Ama  d*  ogni  tempo.  Segn.Afann,  Marx., 
4.  I.  Affine  di  licrovaic  materia  ab- 
l>o»devo!ìlfìma  di  umiliarti  , non  acca- 
de, chevadi  punto  fuor  di  te  AelTo . 

ABCONDEVOLMENTE.  ,Abiendan. 

temente  . Lat.  abnndanttr  , af^nenttr . 
Gr.  . Beee.t.  i*p.  ?.  Niuna  n’è 

laudevole,  ec.  dì  che  quivi  non  fia  ab- 
bondcvolmente.  G.P.  1.4.4  App.irvein 
Genova  una  fontana,  che  ahbondevol- 
mente  getto  langue.  Satnfi.Juf.B,  An- 
'che  foce  fot  foderi  di  legname  abbor- 
devolmente  • Comperarono  un 

bclliffimo  palazzo,  ec.  e quello  abbon- 
devolmente  fornirono. 

ABBONDEZZA.  V.^.^bbendant,a . 
Cavale.  Med.  cute.  Conofcendo , ec.  Tab- 
bondew  della  bopràdi  Dio,  e licevcn- 
do  li  Tuoi  beniHcj. 

ABBONDO.  V.s^.E'  una  di  f«e» /u- 
fiaHtivi  /àwi  dalla  prima  ve*e  del  ver. 
belerà,  ficeeme  ^bbandtna  tBiterne , Per, 
dine , ,j4eeerde  , e fintili  , e vale  ornante 
^bbendaHx,a  ; Lat.  abnndantla  , cepia  . 

la  abbtnde,  fieeemt  anthe  In  abbam. 
dtneee.  baune  fertA  d*  avverbie.  Fr.fae, 

T,  Eletta  foAi  prima  , Che  tu  véniffi 
ai  Biondo»  Della  virtù foblima Tu o‘a> 
velti  in  ablvondo. 

ABBONDOSAMENTE.  K.^. ,Mbbtn- 
dantemenie  . Lat.  . Fr.  Jae. 

T.  Crefea  lo  voAro  cuore  p'ccolino  » 
Che  lo  riceva  più  abbondufamente. 

ABBONDOSO.  V.  ^bbandevele  , 
xAbbéndante  . LaC.  eepiefnt  ,ttber , F.  Jae, 
£.1.4.19,  Povertade  graziofa.  Sempre 
allegra»  ed  abbondofa  . E y J4.  80.  o 
Mverrà  gioìofi  , Così  tu  fe’  abbondo- 
la.  £8j.  SctapreflAa  abbondofa,  Nul- 
la mai  le  può  mancare  . O’Mìrr. /«re,  «5. 
Salute  d’  ogni  falute  abbondofa. 

ABBONIRE  . Petfe\.tenare  . Ltnìfiea. 
te  , /tender  bnene  . Lat.  perpeere  . <,r. 
TfXHMf . Lue.  Mart,  Tìm.bt$rU  ».  aa4.  Ab- 
boniTce,fpadtila,  edàTufeìra  A tutte  1* 
acque.  Seder.  Celt,  Dal  di.  che  a'  prin- 


cipalidt  quel  paefè  fia  ngta  una  ligi  a, 
gfi  rengon  lìgiUati  , (indie  fi  (ipo(i, 
perchè  gli  hanno  tuttavia  abbinili  . £ 
5.  Sendo  baftanie  1*  arte  a migliorar- 
lo , rettificarlo  » e abbonirlo  ( A w- 
»#.> 

t.  .^bbenirt  vale  anche  placare  . Lat. 
fiatare  , 

ARHORDARE.  £ff»i'»e  marinale frp, 
.Aettfiarfi  a «i»  vefitìle  per  c*nilaiter!e  : 

' Jnvefitre,  Lat.  pettre  . Tae.  Dav.  Gernt, 
]84.  Le  navi  fenza  vele  , coti  due 
!pme»  poHòno  Tempre  dinanzi  aubord.v 
! 

j $.  K/dbberdar*  mn*  , vale  %/1,r§/larfi  ad 
une  , per  trattar  fece  di  theiebè  fia  . 

ABTORDO  . Termine  marinarefee  . 
Berde , 

f.  1.  Si  dice  anche  ,/dndart  aiV  abbnde, 
eieé  : %Abbetdare  «n»  , %Aeeeflarfe^ll  per 
parlare.  Lat.  ahfntm  een^redì,  cenvenL 
re.  adire,  aderire, 

i-  IL  U«m«  di  facile  aibtrde , cieè  : di 
facile  acceffe  . enì  facilmente  fi  pnè  par, 
lar*t  e trattare.  Lat.  «àvitu  ,'dr  aceeju 
fécihs  berne.  Gr.  twvjSTrTCt  . 

ABBORRACCIARE  . Vale  Fare  al 


IO  ABB  ABB  ABB  | 

dili^tu\s  ^ t t*ut«ÌA  I fvr 

1 U frtttm  . 

\ft,  Crtt.  Mftll.  ^'a  fod^cnte  ficl  h- 
darti  1 c non  t'abborracciare  • Vsreh.Er. 
fi.  7j.  Di  chifiTeUa  troppo*  c fcafta* 
gliatafnente  io  «nodo  che  non  rcolpifce 
le  parole  > e non  dice  mezze  le  colè, 
fi  dice:  e*  a'afllblra»  o e'iìa  aa'aftblta- 
ta  » o e' l'abborraccia.* 

i- 11.  £ ftr  Mmnl'mr*  fnn.é 
e CtHs^  ri^HArd* . Mstt. 

Aoboracciaclì  lenza  altro  bicchiere  , <£ 
tirar  iu  qualcuno  a bella  polla*  Lue, 
Métrt.rim.htrl.jn  ognitempo  a'im  non 
a'  abborraccia  • { MAmìtru  iHUTeju4tut 

ABBORKABX»  a ABOR.RAKE  . V. 
^rrurt  * Sm»tr*tfi^  C»nf*uderfi  ^ l^t* 

^ éitrrért , ■Déut,  t»f,  |i.  £d  egli  a me: 
'perocché  tu  trafcorri  Per  te  tenebre 
1 troppo  4>l!a  lungi  , Avvìen  , che  poi 
nel  magrnare  abbòrri  • J>iri4x».  a.  |i. 
MatavrgLja  lard  * fe  riguardando  . La 
(mente  intinte  cofenon  abboni.  l>ut, 
as.  £ qui  mi  leali  La  novità  fé  lìor 
la  lingua  abborra  « 

I per  Mttuf,  àdttttr  Wrra  * Mitmtlt- 

1 r<  * di  fttftrjim»  . LAr,  M*rg. 

! aé.  1 je.  Vedrai  » eh'  io  non  d licvo  * e 
inon  ci  abborro* 

ABBORRENTE.  <‘b€  éihrfiff . 'Liu 
sldmrtHs . Gutee»  S$«r,  la.  $i  ridulToDO 
1 tutti  a Milano  » tra  i quali  efléndouna 
• parte  abborrenti.£  j^.ll  Senato  abborren- 
{tc  dalle  ekccalìoni  di  ridurre  la  guerra  . 
1 ABBORRlMENTO.rABORRIMEN 
|TO*  . Lat. 

•diuiM.  f^i‘r.p/M.  Quello  fegnale  venne 
molto  in  abborrimento  ad  AleUàndro* 
e nirbolfì.  Séif,  nar.  rff,  114.  Ne  può 
replicarli  • che  l'abborciineato,chehala 
natura  al  voto,  ec*  contraili  *.ec. 

ABBORRIRE,  f ABORRIRE.  ^ 
htmìMre,  Lat.oàÀtrnrè  * aàvmiaari . Gr. 

tttr.ftu,  fj.  JL  'i  fuo  con- 
trario abbotxe . X>aar.^ar.ag.  E lo  Tve* 
gliarocio,  che  vedeabboire.  Tac.Dav. 
ana. II.  i^i.  Trovala  per  terra  ftromaz- 
zita  a -piè  di  Lepida  Tua  madre*  che 
nella  fèldtà  l'abbortiva,  e nella  mìfe- 
ria  n'ebbe  pierà. 

ABBORRITO.  t ABORRITO. 
d*  i fu4i  verki . St0r.£ur,ó.  t|i.  J|  Nor- 
manno <ra  quafi  che  .^rediero  , e di 
nazione  io  quei  tempi  ordinariamen- 
i re  abtoriita»  ed  odiata  da  ratta  lafrao- 
eia* 

ABBORRTTORE.  Cht  aààarrr  . Lat. 
4Ìà«rr«iii,  Sf^.MMu.Ntv.  jo.  a.  Con 
vicr.e  ir  giu  a trovare  gli  abborricoii 
della  Croce  diCriAo  penti  nitri  . £«•*»- 
Fitr,  {.  a.  it«  Cotti*  oggi  è piu  che  mai 
Ail  de*  poeti  Abbociitor  dell’  iambi* 
co. 

ABBOTTINARE.  Ds  hvrriaa.  ^ee». 
mmmttrt . -Lat.  iJ»  fnedium  cfferre  . S*a/v, 
Gréueh.i.^  Forfcch'  egli  Abbortina  mai 
nulla  col  compagno? 

g.  £ *«  /ifu»/.  ueutr,  ftjf.  Jl  tiUìì**fi 

dt  i ffldAti  d^i  .AmmutiMr/i  , 

Lat.  dejieere  , drfetfitre  . Tac.  DAV,sntt, 
I.  fa.  Quafi  ne' fMdcAmi giorni , perle 
mcdciìmc  cagioni»  le  legioai di Cerma> 
nta  •**  abbottinarono . 

ABBOTTINATO.  ^dJ.  d* 
uAf»  Lar.  4 duet  dtfJcieitt  , Tm,  Dav. 
Ann,  r«4tl  di?on  temiam  d'  un  giovana- 
Aro  nove11o,,e  d'  un  efcrcltu  abbotti- 
( n'ito.  £ a.  14^  <4oeglÌ  eHere  Romana- 

Ari  deir  clcrcito  di  Varo  » abborcìfiati 
per  non  Avere  a combattere  { fwi  nel 
jtcnde  pfni^At*  d' AbyntìnArt , ) 

ABBOTTONARE  . AffihbUr  ee  ht. 
t»mi.  Lai.  fltM'n  ntSere  , ^iieuUs  im- 
mietere, £rai»c.  «T4cc6.  n«v.  41.  Tornan- 
do al  detto  M.  Ridol/b  con  le  man 
mozze  * diCe  : Signor  mio  queAo  ho 
io  avuto  per  voi»  ed  egli  lifpuolé:  all' 
abbottonar  te  b*  avvedrai  • ie  V avrai 
avato  » 0 per  te  * 0 per  me  . £ Aìm, 
Senza  ch'io  veggo  gole  abbottonare*  £ 
gozzi  Arigner  più  che  di  randello. 

ABBOTTONATO-  Add.dAAkhite- 
HATt , £rAJu,  Séeeh,  nav.  t ip.  ,£i  era  ab- 
bononato d*  argano  dal  capezzale  fi- 
no al  piede . 

ABBOTTONATURA  • Hettenéturs 

ABBOZZAMENTO  . A'  4à^ct.4rt  . 
Xjc.  AdumbrAtie  trudimtmum 
yea^iu.  Vii.  P,tt,  li.  -Che  torri  gli  al- 
iti ec.  erano  Aatì  Audi  * ed  abbozza- 
menci  Mr  dìfegnare*  .-e  colorire  . Sner^ 
nAt,eff,  1)4-  Si  è chiamato  gelo  * -e  ab- 
lamento  di  ghiaccio  « cUéado  egli  ec. 
da  principio  alTai  tenero* 

ABBOZZARE.  Dar  U frimd  f$rmA 
fèti  aHa  friffA,  Lit.infermdre  t^rimh  IL 
meit  dtJS^n*re  , AdumbrAre  . yÀeeh.  ,rlm. 
kurl,x,iA,  .lo  fomma  voi  direte  » eh' 
egli  abbozzi . ^ag;.  «ai.  tff,  Poten- 

do più.toAo  dice  d’.avetU  abbozzata» 
che  fitta* 

ABBOZZATA . w4àSft.t.a»iaii  .-Lat. 
rudimtntum  , Gr.  . MAÌm,T. 

$}f  Ma  i’ti  vo'dtr  ideilo  un'abboixa- 
ca  Qui  ptcAo  preAo  .dell*  figu- 

ra. 

ABBOZZATICCIO,  wddd.  Nm»  totr. 
r«Jn#air  Ceteb,  M^l.  j.  tf.  E 

làrà  '1  meglio  quella  Aoria  Aia  * Co- 
me la  fi  Aa  ora  abbozzariccìa . 

ABBOZZATO.  Add.  dA  Abbn.K.*f  • 
Lar.  adhM|r«r«f*  ra/I  Irte,  carr.  )|.  La 
itei  * c diedila  -Joro  -mezza  abbozzata  * 
come  .coli* -che  ariiAiava  l'onor  d'zl- 
rrui  * non  il  mio.  ^arf.  j»a/.  eff.  1)4. 
Non  derivando  egli  da  alno*  che  dal 
prorcguimcAiodelta  rarefazione  dei  g te- 
lo già  iatto  * 0 per  meglio  dire  del 
ghiaccio  abbozzato  dentro  la  palla  . 
^rrw.rìM.  1. 114.  Onde  Vtrgilio  perfal- 
vare  i Tuoi  Compofe  que'  duo'dAlich> 
ab^zzari  . .AtU^,  ÙCaoxon  » a'  una 
Aampita  N’ hai  latra,  che  non  è molto 
finita»  Ti  teguira  pero  con  lenti  .palli 
La  tua  IbrclU.  ch'abbozzata  Aalfi  . £ 
9.  Dirai  mal  ablHizzau  Canzon  » fc  tu 
vuoi  £irmi  cufa  grata  * . -Che  non  feci 
altro  mai  fin  dalie  falce*  Che  appun- 
tellar co*  polli  le  ganafie. 

ABBOZZATURA . Albnx/tmtnu , /,* 
Abb*\KAfe  , Lit.  AdnmlrAti»  ^ dtftrmAtie, 
,Gr.  Alltr. 170.  Jo  che  fo- 

no come  dire,  una  abbezutura  di  Fi 
lofofo»  cinciAìata con  l'alce  grolTa,cc. 
( ìmferftttA»  ) 

ABBÒZZO.  Abi»\.%ementt  , Lat.  m 
dimrrnttim,  Gr.  ter^/u  . Hed.tmfett. 

QiieAa  gran  madre  accorgendoli,  diesi 
latri  aboozzi  di  gctierazioni  moAruolè 
non  erano  ne  buoni*  nc  ec. 

ABBRACCIAMENTO.  L AbbréeeUre. 
LAt.umplexut , Cr.ùmt'TfiLit , Eteejtev, 
4{.i4.  SoAeneodo  i fuo’abbraccUmeo- 
ti.  con  lui  leneramente  comincio  a pia- 
gnete • £ uev.jfif.  j.  Ho  per  .partirò 
prefo*  ec.  che  il  nollro  Pirro,  co'fiioi 
r.bbracciameoti  gli  fupplifca  , ,Sut,  rei 
T apparimento  dellaLona  «c-  che  s era 

levata  del  letto  dairAbbraccUmento  di 
Tirane . 

ABBRACCTAN7T  . Che  AUréee’^  , 
Lzi.  eetn^UiitHt . w4nMr.  45.  Nd  io  tut- 
to la  cuopie  r abbracciarne  grami- 
gna. 

ABBRACCIARE.  Ciretudere^  eStrt. 
rntr  etile  breeeiA  ektetht  Jìa  , Lat.  émflt  - 
ut,  Gr-  «Vo'n^rvflvu  . B*tt,  n«t^.  t$.  a. 
Come  vide  Andreuccio  * ec.  aftéctuola 
mente  cotlé  ad  abbracciarlo.  Danr.I»/. 
re.  Vinfe  paura  la  mia  buona  voglia  , 
Che  di  loro  abbracciar  mi  Iacea  ghiot- 
to* Petr.ftn,  ait.  Mentre  le  parla  * e 
piagne,  « poi  l.'abbraccta . 

%.  l,  Per  fimiUt.  CitfniAtt , ek. 

enmfitOi.  Da»r. /«/.ix,  1'  vidi  an'  am- 
pia  fofla  in  orco  torta  , Come  quella 
che  lutto  *1  piano  abbraccia. 

$.  li.  jmrtAf.  fetr,  c*i»v  39.  ^ 

Vorrei  il  vero  abbracciar  , lafciando  V 
ombre,*  rr#«.  A/«r.  £ nondimeno  .con 
divozione  Tempre  defidetò  cTabbiacciare 
la  fanra  parte  Guellz  . .Cef.  lett.  Prego 
V.E.CC.  che  le  piaccia  d' .abbracciar 
queA'  iroprela  £ome  Tua  . 

.(.IH.  in  frAverb,  Pbi  melte  AHràetìd 
^ri^ne : Diee/t,  dì  tki  «v/ia  etoebm- 
dt  ftr  tr^m  imprendere  . Albert,  a.  zd. 
Jn  proverrò  fi  dice  i chi  troppo  zl^rac- 
cia  p^oAringe.  Petr.  fen.  104.  £ nul 
la  Aringo, -e  tutto '1  Mondo  abbraccio . 
LAfe.Gelrf,  {.  r.  -Chi  molto  abbraccia  pò- 
co  llrÌAgei  « chi  troppo  cita  l'aico,  lo 
fpezza . 

’(•  IV.  AhbtAeeerebbe  tia  uemt  griioa 
ebe  Kz  trfe:  Dittfi  di  fAnelnlÌA  prende  , 
e d'etA  nubile,  Lat.  uubiiit  , vrtptfetu, 
M^M.a.  J4.  .Che  avendo  il  Re  una  fi-  - 
glia  • jCh'oggimai  AbbiaccccebbeiiD  uom, 
prima chcun.oifu . 

ABBRACCIARE  . Sujf.  AbbrAceU. 

mente,  iJt‘ tnfi'ititi  de  /tejlr!  verbi^  een  f 
Artieele  AUAnti,  itAmne  * /tteeme  è Anekt 
Affé  1 Greci , jere,A  di  fitfiAniive  i ma  di 
pitt  il  plurAÌCt  cerne  i diri  ^ i bAelAri  , e 
fimili.  Lat.  Ampltxui  , Gr.  ÙTTxv^ptit  ^ 
Jteee.nev.ti,*^,  La  donna  ricordando- 
li dell*  abbracciar  d’ Adriano  * >fola  feto 
deceva  d'aver  vegghiaco.  £ n«v.  ij.  ij. 

E veggendo'Jc  tenere  lagrime  , gli  ab- 
bracciati , egli oneAibaciec.t’a/rr, MAjf. 
Muri  nell'ultimo  tempo  della  fua  vec- 
chiezza * e per  lieve  generazion  di  mur- 
re , intra  Il  baci  * e gli  abbracciati  de* 
figliuoli  • Sir.Af.^.ìjj,  Con  amorevoli 
abotacciari,  e lieti  baci  poAo  ec.  freno 
alla  doglia. 

ABBRACCIATA.  yieendevelidbbrAe. 
eìAri  tTA  metti  * ,Lat.  JwztHi  Amplexut  . 
Ster.Aielf.  Quando  il  capitano-Ennino 
fentì  qucAo  * e vide  la  grande  abbraccia 
ta  * c -fella  * ec.  ,Dav.  v*r.  A^r, 
400.  per  fuggir  la  pom^a  di  molti 
rifeontri  * e abbracciate  di  parenti  » e 
amici  entrò  di  notte  in  .Roma  . i'écer, 
g.^,jt*v.  1.  Giannetto  andò  a lei  con 
molte  abbracciate  * e fi  /aiutarono»  e 
tcceifi  riverenza. 

3.  Per  Semplice  jtbbrAeeidre , Lat.  e*m- 
pUxut , Gx.  ^vjLxrkeni  , I.er.  Afrd.  Been^ 
rag.).  Quel,  che  parlava  dill'e:  Dio  v 
aiuti*  .zi  fergli  meuni  grafia  abbiac- 
ciara  . 

ABBRACCIATO.  AdJ.  ds  Abbese- 
eìmre , Guiee.iete.  Non  dunque  leggie* 
to-è  non  efiu  amare  a chi  con  clloab- 
bracciato , e Aretto  , continuo  prende 
de' /uol  piaceri  - Ar,  Fur,  tot.  Qui- 
vi folcano  al  più  cocente  giorno  Stare 

ab- 


ABB 


ABB 


ABB 


tbbr^cclttt  i da»*  felici  amanti  . E xf. 
47.  Orlando , che  1‘  ui^c^no  avea  fom- 
BMrlo  ec.  Cader  del  ponte  li  lafctò  ri- 
mfo  Coi  pjsano  abbuccìato , come  fta* 
va . 

4.  f*'  t Ben  ftrmt»  • Lat. 

àhuuiatu,  cirenmdttnt  » O.  6.  15.  a. 
Vestendoli  abbracciato  di  fiaHuolì. 

ABBRACIAKE.  K wx<./ii/#farr,.^f. 
endere^  SinxR  ridurre  is  Itruct,  Lat4  •»' 
tnitre  . Gr.  xm-rH^Ké-yiif  » 

£ per  me$*f,  Ovitt.rim.  «ni.  Perchè 
1 lìerg  fuoco  del)  amore  non  c’  abbra- 
ciaD'e»  hfed,  arie,  er.  La  b^ata  Maria 
Maddalena  era  abbraciata  « e ardeva  di 
tanto  incendio  d'amot  divino»  e di  tan- 
to adetto»  e defiderio  li  lifusse»  rut- 
ta , che  ec« 

ABBR.ACIATO.  ^dd.  ìa  UUtrécÌA. 
rtf  Lat.  \netnfui  » «rdcwt  . Gr. 

5.  Per  metAf.  P7rfi/.  Enttd.  Af.  Intanto 
Caliàndra  era  tirata  per  le  trecce  fuo- 
fi  del  tempio  di  Minerva  » e levava  al 
cielo  eli  abbraciati  occhi» 

ABBRANCARE.  Prendere**  vhìen- 
44 , e tener  ftrte  ^uel , che  Jì prende . Lat. 
un^uiiutAtrìpere,  CArperr . Gf. 

rrM.A/arr//.  j|7.  Giovannimqoef- 
lo  in  forema.  che  più  abbi  anco,  e Pa- 

Il  solo  ne  andò  di  pestio  , che  rurei  . 

I BrrJi.Or/.  a.  te*  aj,  Vall'ene  a lui  » e lo 
I feudo  fli  abbranca. 

I f.  I.  Per  mtt  a/,  prefk  dAglì  AmimAli  rA- 
I $i  et  AriSf  cene  di  te*rA.  Eim.  snt. 

I C'Mid.  G.  P,  M E lo  ditto  » eh'  io  ho  , 

I lo  cuor  m'abbranca  . 

I I.  II.  Bd  d Andre  termine  mérinArefe*, 

I e i dice  del  Leesrt  Infiemt  In  IrrAnen  de- 
£ii  SehiA^, 

B.  II].  E ^ÌÀreneàre  , Wr  T.r««f#  in, 

I firme  mdiitudtnet  Mettere  in  ter  Ance, 

IV.  7n  mtd*  prtverlr.  PétA^.  i.  Tre 
d'accia,  e duo  di  porto  tu  abbranchi . 
( dette  di  ehi  nvende  ptr  le  mdni  e*ft  | 
difpATAtiifime  ^ eenftnde  t^nt  etfk»  ) 

abbreviamento.  VéUreviAre  , 

Deerefùrnente  . Lai.  dtertmtntum  . Gr. 
T9  fAtxrtòxi . Tef.àr.  a.  4j.  Ma  l'altra 
e^ualìri  viene  in  Maixo,  per  Io  abbre- 
viamento delle  notn,  e per  lo  accrcfcì- 
mento  del  dì.  Eof.  Vit,  F,  P,  cAp.  81. 
La  lufllitla  è cofa  appcopiiata  a'  porci 
e ancora  abbreviamento  di  vita . 
ABBREVIARE.  pAr  più  kreve^  eTer 

vìa  nUnnA  pArte  delU  <fHAntitd  » Lat. 
hrevinre  f etmpendtfAeere  , deeurtAre,  im- 
ntinnere.  Gr.  #Mttovv  ) vfAtìtfiut*  • 
Fi/*r.  la.  AflfrettandoH  d'abbreviare 
il  lieto  tempo  con  (fuefti  penfieri  un 
giorno  liibitamenre  1 aflall.  £ Ahreve-. 
Chi  ha  lanollra  vira  col  veleno  voluta 
abbreviare.  Cr.^.ia.?*  Ma  quelle  vigne, 
nelle  quali  infìnoa  un  piede  s'abbrevia- 
no  I tralci  tc.Dittdm.  Q,aì  mi  dilTe  So- 
li» : rivolgi  il  dodo  Inver  Sertentrion, 
che  in  ogni  verfo  M' ingegno  abbreviar 
la  via  , eh'  i'  poflb. 

ABBREVIATO,  ^dd,  4a  ^hirevÌAre, 
Lat.Arrvit,  ttmpendiArhts  . Sen.  Pifi.  Io 
ri  Arò  i comcnti  « che  tu  deifìdeti  , 
cioè  lermont  abbreviati  , e coaclnfl  in 
>oche  parole.  Ófiafì  che  que. 

tc>  fia  l* abbreviato  contraflegno  della  j 
mia  rpiacrel'atifnma  dappocaggine.  « 
I P''tn'tAf.Ctll,K^.  //4C.19.  Lama-  j 
. no  di  Dio  non  è abbreviata  a liberare* 
Fr.Jnc,  T,  t.  5.^  E quefto  è lo  verbo 

Iin  carne  abbreviato. 

ABDREVIATORE.  VtrhéL  mAfeXkt 


Ahhrrtis  . Lat.  epìtemétt*.  C*m,  tPAnt,  jn  punta  abbronzati  • ffiette,  Pier.  Mi- 
Fue  uno  abbreviacore  de*  detti  di  Tanto  rabotani  citrini  » indi  < cheboU  netti, ed 
Agoftino.  Bnt,  Cqmefcrive  Floro  Gju-  abbronzati  cc. 

Ilo.  abbreviatocedi  Trogo  Pompeo,  nel  S*  ^'jìtrenxjuedicenfi.  nneh*  lecArnidelC 
primo  libro  • ntm*  *«rarrc  eUl  stle . 

E «ff»  Anche  èVfixie  nelln  Certe  Mn-  ABBROSTIRE.  nnpéthinepim  , che 
mnnA  dAil*  feriven  I brevi,  ^Ahhrufi'^lAre . Lil/r.iur,neAlAtt,t^oxzo\x 

ABBREVIATURA  . PatJm  Ahhrevin,  potrà  aiVjriviìire  in  una  padella  di  rame 
tn  di  cArAtteri  nelle  /rrìvrrfa,  een-  tenuta  Topi  a carooni  accelì  » Continoa- 
rW  lejAtufA  di  piu  lettere  infitme  ferptn  mente  dimrnind'»  » 
brevità.  Lai.  n*tA  ^ f ripturn  e*mptnd.»-\  ABBROSTITO.  w^/.  de  ^4kbr$fiir*  • 
/«.  Gt.  A'^utì'ef  , Vtt,  f!ut.  P.  S.  ap.l  Lat.  r^ar,  Aicffp. fi*r.  Grolle  di  pane 
Che  in  poco  fetitto  metcelTbn  itgnifi-|  atòcollitc,  maceiateìa  aceto  per  mezz* 
cazione  di  molte  parole . perchè  io  quel  ; ora  . 

tempo  ancora  non  a' ufavan  l'abotevia-i  AB8ROSTITURA.  Z.«aà{ir«jf.Vv  * Lat. 
irire.  Bue*.  Pier,  4.1.7.  Gli  Icrcacì  li-|  ndufii*  • Lihr.  r«r»  mAUtt,  Guarda  be- 
bficoli  a fentenze,  £ faggi  detti  inab-i  ne  » che  V abbrolticura  non  lia  lovct- 
breviaciire  Rillteiri»  anzi ractiatci amo  ch>a  » 

di  punti.  ABBROSTOLIRE*  •Mbrafiire  , Lat* 

ABBREVIAZIONE,  ^bbrevieunente . Adurere  . 

Lac.  • AhhreviAtia  , Gr.  fV/TS^Ì  . Cem,  ABBR.OSTOLITO  . dA  ytbbee- 

Pat,4,  Alle  quali  Tabbreviazìone . cor-  fidire,  Lxt.édujlus.  Gr.  aoivo/utriB». 
rrzione,  e compilazione,  e ciò»  ched'  i.  Per  ,,4jh'-$nx,st»  . Malm.  4,  51.  Le 
utile  perteneHè  alle  predette  cofe  • Aams  fono  abbrullolite , e kure. 

ABBRIVARE.  Tvfjwirt#  mAr%nsref<».  ABBRUCIACCHIARE  . wdUr#yf,W, 
Dicefi  del  Pp«vri/t«rr  a mmtverfi  il  va.  ,j4bhr*^»lAre,Lnt.ujhtÌArt  ,Qt, 
frelU  t primA  eh’  AhhU  prefs  tutts  Ia  ve.  yetf. 

ledtà  A preftrtjene  del  w»ia»  • d«'r«w;,  ABBRUCI  AMENTO,  Le  Ahhrudrue^ 
che  ’t  fefpln^ene,  Lar.  incendium^  exufli*,  Gt.  inTiiurti  , 

ABBRIVIDARE.  wdvrr  de'àpìvìdl,*  Fr.Gited,  Pred.R.  Onde  feguì  grande 
e«^nVf»  di  frtdd*^  pAtìr  fredde.  Lat.  ri.  abbtuciamento  in  rutta  quella  terra. 
f.ere,  Gr.  L-i/r.  OV^  j.  10.  E pe*  ABBRUCIaNTE.  Che  «à(rnir<«.Lat. 

ro  vavvi , ed  efeine»  bù • bù , eh' ioab-  rjr«rrni  . Gt.  I*  ir.  j. 

brivido.  Con  quefto  alimento  dalla  forza  abbru- 

ABBRIVIDATO.  0.^‘fd.  dA  ^Abbrivi,  ciante  del  c eto  s*  a/ari . 
dAre  . Lat.tf/^rre  cenfeiiui,  Mett.PrAnt,.  ABBRUCIARE.  Ctnfumer  cel  fu*ee, 
rim,  hnr,  1.14;.  £ la  vernata  qualche  ab-  E fi  ufe  Anrht  in  fieififAt»  nrut.  ajJ'.  l^r. 
brtvidato.Con  elll  tratteggiando  » il  fo-  c»mburere  ^ eieurere . Gt, 
glio  inchioftra  . Tac.  Dav.  Ann.  4.  99.  P’rrr.cdr.41. Selli  Inrervemnè  , che  I* 
Sovvenuro  1*  elército  di  !.•  Siila  ec.  Oliveta  abbruciafl'e  inftno  (uHa  terra  . 
quando  di  fitto  verno  limafo  brujlodi  i,  |.  £ <ir«r.  pefi^  Bm.  In/,  15.  Non 
veftimenta  ec.  ciafeuno  il  fpogtio  le  ofava  feender  dalla  ftrada  , ec.  impe- 
fue  , e mandaronfi  alle  legioni  abbri-  rocebè  io  mi  farei  abbruciato  per  l'ar- 
vidace.  fura* 

ABBRIVO.  Termine  mArinArtfee,  On-  f.  n.  Ptr  Cneetre,  Dent.  Pvrj.  aj.  E 
de  p»llìAt  Véhbrivt  dìetfi  iwfrfa,  quefto  modo  credo,  che  lor  bafti  Per 

che  oi^liA  ti  nAvieliei  ^nend*  e f^inte  • futio  '{  tempo,  che  .'1  fooco  gli  atòro- 
delfA  veld , e dÀìlA  ve^A  • Lat.  Unpetms  ([4 . 

n«vif,  ceneitAtut  eurjut  • Gc.  F^.  %,  \\l.  Dìcefi Anche  fer'ìperbele  ^ dal  Sen- 

Gierd,  pred,  R.  Mi  quel  vaftèllo  ave-  tire  feverchie  célde, 
va  dì  già  pigliato  r abbrivo  . f.lV.  .Aver  AbbruelAt*  pAUe^eriémente, 

ABBRONZAMENTO*  L' Abhtnt,Art,  dictAme  in  preverb,  di  ehi  ùa  fnti*  i«» 
Lat.«dM)fi«,  decelerAtie  • Gr*  *V/'x«vrrc . nuAiche  rv/«»  nen  cenven^A,per 

Lìbr.cnr.  mAUtt,  Vogliono  sfuggite l’ab-  U ^usle  t' nen  vi  peffi*  più  ternAre.  Lat. 
bronzamento  del  fole  , cagionato  nella  frmngere  trfftrAm, 

fàccia  . S.  V.  Ed  .AbbreuÌAre  » ■«  m*dt  hdjfe  , 

ABBRONZARE  • Le^ìermente  av.  vaU  ,Aver  bl/tf ne  frAnde  di  denArì . 
VAmpétes  ^net  prìm*  AbbrueUre,  che  fa  ABBRUCIATICCIO  . %Add,  ,Arfic, 
il  fu9c»  nellA  fuptrfìeie^  ed  efiremità  del-  eiét*. 

le  etfe , Lat.  Adurere  , Gt.  Ttei^ktyMt . ABBRUCIATO.  %Add,  de  xAbbrmein. 
^MtrAe.  Maì,  M,  Ella  non  ebbe  danno  re,  l-xx,  ctmbufiut , Gr.  - B*ec. 

Beffano,  li  che  pure  un  capello  delca-  nev.  77.  54.  Come  vegsìaino  avvenire 
po  fuo  folle  abbronzito . Sen,ben.VAr<h,  d'nna  carta  di  pecora  abbruciata,  s'al- 
17.  it.  Se  egli  in  prefenza  de'  padri  rri  la  tira. 

ftrangola  i figliuoli  , (è  non  contento  b.  I.  Perlmettt*^  .Abbranx^m*,  Lxt.fe- 
alla  templìce  mone  gli  Ei  tormentarci  miufiut.  Gt.  bfAi^Mxteit . Dent.  lmf.ì\. 
e non  folamence  abbronza  quegli  , t Si  che  'J  vifo  abbruciato  non  ditefe  La 
quali  hanno  ad  efiergiuftlaincif  magli  conoftenza  Tua  al  mìo  'ntellecto. 
arroftilce.  f.  II.  £ .AbbrueUt*  di  danAr*  , ernie 

b,  I.  Per  fimllit,  del  DìftecAr  , che  /a  Bijfijn*/*,  e Sue^  mendl<»t  I*  che  eetifi 
il  nle  vialtntemente , Lit.Ambnrere,  De.  dice  Anche-4rfe,  Lat.  mendiemlui  • Tac, 
cUm.  Sluintil.  p.  L' erbe  furono  abbron-  Dav.  fitr,  t.  294.  Adefeando  i più  leg- 
nate dal  corentifttmo  sole.  gicti  di  cervello  , abbruciati  di  dana*| 

b.  il.  'AbOr*H\Are  f dtcffi  amcU  in  figni-  ri  , £ Scifm,  46.  A tutto  nondimenol 


d'  %Al>brujIiATt, 

j ABBRONZATO,  ^dd,  dn  .Abbren. 

t«rr.  hXt.AmlrHfimt , Gr,  Tisr^XfX^r-ir  . 


dava  fondo  , e ièmpee  ftava  abbrucia- 1 
to. 

ABBRUNAMENTO  . Le  AbbrunAre.i 


Liv.dee.t,  Alcuni  abbronzaci  dallo  fva  Lar.  dee»ì*rmti».  Fr.  Gierd.  Pred.  A.  Per 


porar  del  fuoco.  Dav, Cd,  io.  Con  pi 
li  di  caftagno  geoffi  airufanaa,  fWcn 


I rimediare  allo  abbrunamento  della  fac- 
cia cagionato  dal  sole. 
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abbrunare  . t>THM  , Ntr»  . 
Lat.  * niytfétttt , Stw.  I.  co«ì  U 
terra  è cibola , e frumiofat  lioperci'oc>  , 
che  '1  fuoco  Don  abbnioa  , c non  arde 
niente . 

v*lt  Mftttrfi  krUH$  t 
ABBRUNATO.  ^dd,d*^hyruu.trt , 
\,Zt.pulUtuty  4Urstut . GXm 
tr.  <*i$rd.  Prtd,  R,  Si  abbrunano  con 
veli  » c cosi  abbrunate  ù lànno  vede- 
te - 

ABBRUNIRE.  ^Hranarr  . 

I.  I‘er  mttAf,  PaJP.  }i$.  Malmenan- 
dola troppo,  U’nfucidano,  c abbruni- 
!Ì(>no  t 

II.  £ n*ut,  per  Vivenir  hun* , Lat. 
KÌf;r«fieri  ^ txurì , Cr.  /jUKeut^ri<f4 . Mtr, 

S^G't^.  La  mia  pelle  è abbrunita  Co- 
pra di  me,  e le  mie  olla  per  lo  caldo 
fon  diCecote. 

ABBRUSTIARE.  DicUm*  prr  U pìk 
mettere  «Ifti<fi»r«  4//.I  JiAimmé  (/ì 
N<-rr//i  ptUti^  per  ter  vU  friurìa, 

tire  rìmén  Urt  def»  Uvdte  ie  penne  . Lat. 
ufinìmre  , 

ABBRUSTOLARE  . Pertr  fe  eefi  in. 

terne  si  fune  u *he  i‘  Afciutiiine  , e oen 
éTdxne^  m*  , Lat.  fnbnrere  , 

ABBRUSTOLATO,  ^dd.  d^^bbrie. 
fi^Ate  . Lat>  pTsHjiut  , Seder,  Ce!t.  |{. 
Siano  tutti  sbucciati  (ipnii)  colla  pun- 
ta abbriiHoIata  in  fendo.  £ loo.  L’ in- 
confo  allo,  abbruliolato , o abbruciato 
lo  fa  durabile  < il  vate) 

abbuiare  . RVi<r«  psff'.  Férfì  inj»  , 
Ofmrerfi , La?,  infur^ere  tenebrie  , eite. 
’.nrbfe/rere  , uedtfeete  . DAni.  Per.  17. 

I Piocacctam  di  falir  , pria  che  s' abbui. ^ 
I IL  I.  PermetAf.  Par.  Giti  s‘ab-  ! 

[buia  L'ombra  di  fuor,  come  la  mente 
ic  trilla.  j 

I li.  s^bbuiAte  elteeehè  (Ia  in  mtt,  fi-  | 
VAle  %,4flemder!e  , e nen  me  pArlmr 
■più  : mede  baffi  . Lat.  fiUntie  premere  , 
/uppeimere.  (ir.  rr . 

1 ABBURATTAMENTO  . L'  Abb-irme. 
tATe,  £au  eribtAtie,  Gr.W 
\TrAtt.  fefr.  eef.  dente.  Si  vagirono  de' 
refidui  dello  abburattamento  più  grof* 

I fo  . Imf,  a.  a'  ìett.  ElTcndo  in  quello  ab- 
Iwratcamento  liufcita  la  cruda  nella  mi- 

Iiura,  fuperiore  i tre  quarti. 

ABBURATTARE.  Cernere  ìa  ferìmA 
ddlU  erufiA.  Lat.  jArinAm  4 ^rfùre  fe-  ' 
I e.-nterej  fArinerie  enbre  fuceernere,  G,  V, 

la.ya.S.  Si  faceva  pane  della  farina  del 
J grano  del  comune  fanaa  abbnrarcace, 
o trarne  CtuL*a.  TrAtt.  pece.  mert.  A^^- 
buiatta  la  firina,  c d'ùcvera  la  ctufea  | 
dal  ri>Ke  della  gentil  ferina  . Bnrc'».  1. 1 
i-».C.Vavea  abburattato  allotta  allotta  - i 
L I.  Per  fimilil.  MA'nenAre  , £Hb.t:tt- 
ff,  e S’r»*/rrf  nlrUnn  ceft  in  JM4,  e '« 
j lÀ  . hit.  m,tlè  treèlAre , melè éettpere  , ve- 
jx4r«.  fr.t/jc.i*4«TÌ.  »*v.  B4.  Eccoti  Hino 
in  terra,  c la  donna  Jiido'lbli  • c abbu- 
rattalo . T4.'.  Dav.  fier,  I.  ajo.  Galba 
era  abburattato  ^uà,  e li,  fecondo  che 
la  turba  oncleg^  ava  . 

J.  Il.Prr  mitAf.dieefi^ji^buTAttAremney 
fieè  ^r^irérle  , Lat.  nulUm  4/xH/fiii  r4- 
tiei-em  ijdbere  , vtXAre  , eìtcumductre  , 
VsTth.  Ereel.  icf,  A uno  , che  per  tra- 
ftnllarc  un  altro,  e aggirarlo  colle  pa- 
role , lo  rr.aaJa  ora  a cafa  quello  , c 
ora  a cafe  quell'  altro  per  rrattcneilo, 
lì  dice  abburattate  , c mandar  da  Ero. 
de  P ’ato . 

ABBURATTATO,  ^Jd.dd.yt'jlrArM- 
tATe . Lat.cn'i>r4riii  ,Cr,  j,  jo,  a,  Apprcf- 


fo  vi  li  faccia  impialtro,  con  iartoadr 
grano  abburattata . 

f.  E per  tuetAf.  fieet,,  VAreh.^.  a.QììC- 

I Ha  della  provvidenza  ec.  è qaalionc 
( antica  da  M.  Tullio  cc.  fortemente  ri- 
cerca, e abburattata. 

ABBURATTATORE  . VerbAÌ.  nefe, 

Cfe'4Ì^«r4rr4  . Lat.  trikrAter .TrAtt. ftgr, 

<-•/.  d«44.  Conforme  fuolc  avvenire  agli 
abburattatori  della  fecina. 

A BEL  DILETTO.  PefeAVverbUlm. 
vaU  ,A  fiele  dilette^  belln  /*(Ìa  , Lat» 
eenfiultet  dfdiX4  eperÀ  , Gf.  , 

^ilef.  IO.  Si  concede  quello  rigreflb  a 
chi  ha  con  tanta  folcnnità  data  la  vol- 
ta al  canto  a bel  diletto.  £ (fucilo  af- 
frontava un  cane  talora  a bel  diletto  • 
l''4rr6.£rc«/.  1 quali  li  c redeano,  che  voi , 
chia  bel  diletto,  chi  per  capriccio,  cc. 

ABELL' AGIO  . /'•jf*4VvertPM/f»f.  Cen 
ei/nidìtA..  PìAie  ptAiee  , Cen  ^r4^jde  '*.<'*• 

t>.  FieJ  74.  £eec,  JMV.  j$.  s.  Petclie  a 
bell'agio  poieron  gli  fpiriti  andar  va- 
;gando.  £ nev.  61.  t).Ogoi  cofa  udito 
lévcva  , ed  erari  rlveilito  a bell'  agio  . 
Cfi».  Merell.  E fvrmo  , c artcnto  co- 
'ininciai  abclTagioa  penfure.  T4r.D4v. 
'«•A.  4. 8s>  Maicoriaioanzi il  coppiere: 
cercato  citi  'I  fece  feto  ; andato  a bell' 
agio  ; come  vuol  natura  contro  a gli 
litani»  cc.  Fir.  pifc.  44.  lop.  Chi  tolto 
fella,  a bell’  agio  lì  pente.  Metf.  ai. 
aj.f.  E come  fetta  c latrila,  a bcllagio 
Rinaldo  ne  meno  Icco  al  palagio. 

A BELLA  POSTA.  Finte AvverbiAlm. 

pejlA  , iW4  U pATcÌA  BELLA  , U ff- 
«4  fe'  ptH  di  fieri^A  , Lat.  dedita 
'^era  . Fir.  ^fi.  E molti  , che  a bella 
polla  venivano  a vedermi  cc.  Fir.Trìm. 
Rello  un  pocùetto  addietro  a bella 
polla. 

A BELLO  STUDIO.  Pefie  dwtrbiAJm. 

in  prevA  t %A  f'tfiA  , w-4  fiudìe  ricffcar», 
.S'riti.«y4Jneure  . Lar.  c«N/M/r«,  drd;r4«/e 
ra,  petr,eAp.  Z.  E Fulvio  Fiacco,  Cn’ 
agl'  ingrati  troncare  a bel  Audio  erra. 

ABENA.  V.  L RedinA.  Fréne,  Rarb. 
{«4.  ac.  Perdco  Tabena  Dello  fuo  pri- 
mier  nome.  £ 471.  19. Così  nei  cieldl 
vergogna  ^non  pcr.a  Chi  come  do.n:au  la 
rien  per  labcna. 

A BENE.  Pefle  AvverbUlm,  Cete  fieli- 
eitÀ,  PreffeTAmente  . Lat.  fielieiter  , pre- 
fipete  . Gr.  xxXvr>  *èt  ecymriie  . Cren. 
Mertli.  La  prima  volta  lì  f:onciò>  cc. 
in  una  fanciulla  femmina  , dipoi  ne  fe- 
ce due  femmine  a bene. 

Donde  isoD  ne  efee  a bene.  Se  non  chi 
e uno  Aivaie  affatto.  £ idi.  Per  l'ani- 
ma noAra  ri  fanno  malti  dilegni,  che 
tutti  non  rieriTonn  a bene. 

A BEN' ESSERE.  1W<  Per  AbiondAre 
in  camteÌA  . Per  nen  mAurAre  in  dilÌ^eni,A  , 
Lat.  ex  Abuadanti  . me  yuid  deejfie  pefi- 
ft . 

ABENEFIilODINATUaA.f^j  .n- 

verbielm.  -yi  caffè.  Ptalm,  a.  l'L  Andon-I 
ne  a bcneKz'o  di  natura , Con  ducfcr-l 
vi  cercando  fua  ventuta. 

AB  ESPERTO.  Peffe  Av\-erbialm.  Per 
erperiemt,A , mede  Latine  divenute  nefira- 
le,  )ì  cerne  ^-4/  eterne  , antiee.  Tre 
tribnnAÌi,  e fimilì  , l.\t-  ab  eX/erte  , Petr, 
fin.  19J.  o ih  vehrcì  più , chc  vento  , 
e Arali,  Ora  ab  efprtro  voArc  frodi  in- 
tendo. ( fwi  Lat.  expertnt . ) 

ABETAIA.  ^r/v4  <f  aSrti  . Lat.  I*- 

rnr  fi .’iu  tenfiatei,  Dav.Celt.  19].  Nel- 
le oUrttie,  pinete,  e dove  fanno  naili, 

, c alcti  albct:  di  ragia,  non  accade  ope- 


ra timaoa  per  mantenergli  . Libt.emrA 
maUtt.  Si  trova  facilmente  nelle  abe- 1 
caie  intorno  1 piede  degli  aUti.  Fr. 
Gietd,  Prtd.  R.  L' odore  , che  ri  fe  fen- 
tire  nelle  abetaie,  e ne'  ciprefsilti. 

AFLTE  , e ABETO.  libere  di f nei. 
che  tteJucen  ragia,  e ptevA  bine  meli' aL 
pi.  Lxt.Abin,  Ct.tKxm.  Se.e.g.6./.9» 
11  piano  era  pieno  d'acri,  di  ciprenì, 
d'allori,  e d'alcuoi  pini  • ÙAnt.  Pur^. 
aa.  £ come  abete  in  alto  li  digrada  Di 
ramo  in  ramo.  Ttir.  fin,  10.  Ó^ii  non 
palazzi , non  teatro  » o loggia  , Ma  in 
lor  vece  un  abete,  un  faggio  , un  pi- 
: no  . 

t AB  ETERNO  . Ptfie  AwerytAÌrttnte 
I teme  ^b  *fip*Jt*  • A'r//'  etermità  . Lat.  db 
! Attrme . Gr.  Bete.  mev.  9%.  aS. 

Non  ragguardando,  chc  ab  eterno  d -f- 
poAo  lori'e  cc.  £ La^.  r^a.  Ab  eterno 
fe  la  preparò,  sì  come  degna  camera, 
a tanto,  c corsi  Re.  Rie.  Malejp.  e.rc. 
Chc  tutto  il  mondo  fe  ne  maraviglie- 
rà ab  eterno.  (,rjuiim  eterne . ) 
ABETINO,  ^dd.da .-Abete.  Lat.afrì- 
e^tsmt  . Lib.cHr.mdtAtt.  Si  tenga  in  una 
caria  fatta  di  legno  abetino. 

ABEZ^O  . %Abcte  , Lat.  ebiet  . Gf. 
»x«T4.  Ricttt.  Fier.  Ricogliendo  il  1Ì- 
quoie,  che  ne  diAillz  , con  certe  zuc- 
che. a modo  che  ri  ricoglie  1*  olio  d' 
abezzo.  £ Altreve  : Gaibano  opopona- 
co, cc.  olio  d'abeuo  once  quattro. 

ABILE.  *Atte  , ^Accerteedate  . Difife- 
fio  . Lar.  bdbilU  , 4^/41  . ideneus . (3r- 
, iTni'uet.  Ft-xmm.  r,  98.  E chi 
non  fe  egli  abilcad  imparare  be’collu- 
mi  , c favi  ragionamenti  ì Fiiee,  7.  $7. 
Dilponendo  il  cuore  per  farlo  abile  a 
quello.  Citte.  Per. e.  t.  Divenne  piu  abi- 
le, c pih  difpoAo  a contemplare  . M. 
f'4. 19.  Lo  eletto  Impccadote , per  l'a- 
nimo, che  aveva  di  valicare  in  Italia, 
Al  piu  abile  alla  pace. 

ABILISSIMO.  Superi,  di ^b;fe. Ut. 
Apt\$mmt,  Gr.  . Rei.  In- 

fetta Trovano  ineflb  nido  un  rurficien- 
te  alimento  , abìliiltmo  per  nucticatri . 
Vév.  I>ifi-..Mrm.  17.  (^iieAi  si  rilevanti  b?- 
neriz)  con  fuo  tanto  vantaggio  va  pro- 
vando dalt'anìdiu  vigilanza  di  quello 
abiiillìmo  Cavaliere,  (fui  valei  Ciebd 
4,#.'r4  4Ì*il,r4  , eieè  t diente,  "ì 

ACILtTA'.  ABILITADE.  f ABI- 
LM'ATE  . %y4firdtted' abl't , s/4ttitudiae  . 
Diffpefii,ient.  Ut.  hab'iUtAc  . Gr.  rriTJ» 
hiytftt.  Vend.Ctifi.^nd'.^o, 
Una  donna  la  piu  bella  che  lolTc  l'orto 
il  Ciclo,  nelh  quale  paica  , che  foflè 
polla  mt;a  l'abilita  , e tutta  la  piace- 
volezza, erutta  l'oncAade.  Tteìe^jnifi, 
Ver  continua  ab'liù , e dirpoiìzione  di 
movimenti , iì  trova  atto  a ciò  . ( fui 
vnal  ferfie  dire  Eferc'tt Attente  , e ^dde- 
firArr\tnte  . ) 

C Pi^lìATtie  4Ai;6r4  .-Abilità  per  privile- 
, e ce/nede  dì  che  eie  fia , cerne  ; £< 
•,  A«  Abilità  al  pxpdre  , dee  tU  diede 
fl'AtjA  ditempe,  Ce.clt.  Det.  fr»f.  E vuo- 
le ancora  Farvi  due  altre  aotlira. 

A BILITARE . Fxr  abile.  Lat.  identum 
rtd.iere  . 

ab  INTESTATO . far  tefiémen- 
te  . M.  Je  Latin*  . Lat.  Ab  mtefiate  . Sef^n. 

‘ M.titn.s-ip.  34,1.  Quelle  eredita  perv'cn- 
. gono  ad  un  hgliuolo,  mentre  celi  dor- 
me , le  quali  con  la  morte  del  padre 
egli  ha  -■»'»  lìtcllaro. 

A B'OSCIp  » Avrerbidlm.  .A  bi'.t. 
■ te,  %A  trai-erfii  , Obh^’i-imtmtt , li.c- 


ABI 


ABI 


ABI 


13 


edmetttt,  »ti.  Echi  potrebbe nc*)  entra  nelle  cafct  quando  » venendo  la 

contare  ideilo,  Per  la  cadati  repentina  . concnpircenia  pe’ reminienti  del  corpo, 
li  crofeio  Delle  rifa  conuni  a un  di-  entra  nell' abitacolo  della  mente  • 
prenb?  VincCQKio  li  getto  per  quelleal  ABITAGGIO.  K Lar. 

biokio.  fÌ4Ììrér*lum,  kétbitét!0,  Gr.tTK’jr/t.  Tév, 

Dltìmmo  ^hiÌat  U effe  é bitfc'f^tht  riV.^on  potrclle  cavalcare  tanto,  che  noi 
VAÌt  w4//«  ftfX***  ■ rbllimo  tuqr  dì  queBa  ìbreita  là  dove 

ift.  {noi  tmvalHino  alcuno  abitaggio/ 

A BIOTTO.  éivvtrkUlm.  Mtxx»\  ABITAGIOKE  . ^bité\Ì4nt  , St*t. 
» %téftr< , €Af.  5.  A biotto  ftiila  Af<rc.  Stieno  a lindacare  il  detto  uficia 

paglia  e'batenòe.  O^S'  le  ec*  nella  cala dcirabiiagloncdcl detto 

t$  wi  luficiale. 

A } ABITAMENTO»  %^hitéi^i0n*  frr  l’AttA 

hjtff*.  (ht  €avaIU  Aki/*  . Lar«  *\/itAT«,  Vit.  ò\  Otrfl,  La  quale  tutta 

cftia.  Afrn.e^r/. a.  aH.  14.  prefe  Agraiima- |inccnde  pci  1' arder  del  Sole  , dando 


te  un  certo  ragac/.cne  » Che  Topra  nn 
gran  cavai  v'ene  a biTdollb.  fted.  Dinr. 
E fui  dciltier  del  vccchierel  Sileno  Ca- 
valcando a ritmfb , ed  a bisdoflb . 

ABISSALE.  Pr^J'vtuidre,  Stti'.Jj'dre , Lat. 
in />r*/NAdn»  <ié/iVvr<  « Stn.Plfi.  pi.  Quan- 
te volte  fono  abifl'ate  ciccadt  , ville  . e 
cailelb  per  un  tremuuto  folo  ? F.  jéte. 
T.  Crdto  fperar.u  mia  , Abinàmi  in 
amore  ( rive  : Jnreritsfvi  , Préf$ndd- 
mi , ) 

ABIS^ATO.  Ha  . Lat. 


aipto  abitamenro  a'  Monaci 
ABITANTE,  Lat. 

t*T . Or.  oiatjat.  Cnft,  i,  a.  Ove  in 
trenta  anni  fono  vecchi  gli  abicanci  . 

A BIT  AN  ZA . . Or.  oVxvr/t. 

Bpcc.  n*y. u.  £ come  cifuno  abitavi- 
ze  predo  da  poreiealbergarc/  ti$r,Vtrt. 
jj.  Foco  piu  avanti  uuvarono  abiian- 
za . 

; ABITARE  . U fidr  ne*  , (h*  V 

n*»i  HtmielU» . Làt. 

' incfr/rPe  . Gc.c/kmv.  Bvrr.npv.  }o.  i.  Qjian- 


dmtrfui . Or.  . F.  Ue.  T.^.  jtunqae  Amore  I lieti  palaci,  • le  mot 

40.  i».  In  tuo  pelago  abtflata  fiùe  i'uot  ibide  camere  . più  volentieri  , che  le 


di  Tua  memoria- 

ABISSO  . Pfsirimmtntf  ^f’aftuHitÀ  H' 

Mtftid.  Lat,  e*»/y««r.  Or,  Pff'. 

/tn,  29$.  fu  breve  dilla  d'  infiniti  abil> 
fi  , 

I.  frr  frtftmditm  , t lutf»  fr$foiid$ 

. Lat./vewi  p«/M«diij.  Or. 
iCstiV.  0\  K.  ir.  r.  1$.  L*  acqua  chiara 
furgéa  d'  abidb  con  grandi  zampilli  , 

Copta  piu  terreni . 

S.  II.  Pif  Mttaf.  CoUmx.  ss.  PéH.  Nè 
anche  negli  abidì  d!  quella  materia  non 
(la  opprcllà  la  nofìca  rtidicitade.  S. 
lìrififi.  Mirando  alle  l'Aiilucate  miCeri- 
cordie  dt  Dio  , e 1'  abidb  , c ptolbndo 
della  Tua  bontà,  diicioll'cto * cc. 

S.  III.  Pf'  »H/<rn«.  Lat.  rzriemi , ter. 
rem.  Oc.  «-V.  Deve. /n/.4.  Così  fi  mi- 
te , e COSI  mi  fi:  entrare  Nel  primo 
cerchio,  che  rabido  cigne.  Pttr.  fén. 

(8>.  Q;  edi  lue  labbcicaii  Copra  1‘  a-que 
D ahi  ilo. 

ABITABILE.  Da  fftter/ì  Abitare  . hit. 

.'eàirelii/if . Cr,  1.  5.  r.  Le  diCpoliliotii 
Jc'  luoghi  abitabili  fi  divcrlirican  ne* 

,or|)i.  £.  1.  1 luoghi  abitabili  caldi  6o- 
■10  i capelli  annerire,  c divcciar crcCpi . 
iJuiH.G.ó.  Quivi  per  mezzo  il  grenitio 
■Jcifa  Aoftrt  abitabile  iena,  fe  inedcii- 
•no  infondendo,  ordina  a voi  il  uiaic 
Meditcrranen. 

ABITACOLO.  ^i>itéx,:*»e. 

Lat.*  hMi:Afn!tunJiAbiSétÌ0,Gr.  ciKi/rt', 

<y,  K I.  ax.  j.  £ cominciaro  a far  lo- 
ro  abitacoli,  e fortezze  di  folli  , £ 

1.  L' uno  abitacolo , e Talrro  ,era  chi.i- 
matoScna.  Lab.  151.  D'  una  eflcnzta 
quinta  fu  formata  a duvere  edere  abi- 
tacolo, c odelio  del  figiiuol  d'  Iddio  . 

Te/.  Br.  j.  f.  E pero  hano'eglino  miglior 
fate  prati,  e verzieri,  e pomicri  In  rut- 
ti i loto  abitacoli,  che  altra  gente.w^fi»- 
,{«r.  r.t«;.  Raeguarda,  Signore  , il  tuo 
fantuario,  e Teccclfo  abitacolo  de' tuo' 

Cieli . 

Per  meté/.  Dane.Cenv.  oh  qu»fì’ 
re  n«rrt  furono,  che  gli  occhi  dell'  al- 
tre perlbnc  chiufi  dormendo  fi  pofava-  ^ 
no,  che  ì m'el  nell'abitacolo  del  mio  > icp.  Oenirtice  de'  vizi  * c abitatrice  de' 
amore  fifamente  miravano  ! M*r,  5.  , vacui  peni. 

ièref.  La  more  Cale  nelle  fincllre  , ei  ABITAZIONCELLA.  D<‘M.diw.gÌ>;rx. 


povere  capanne  , abiti  . £ n«v.  eo.  a. 
Qujtunque  piccioi  lia  , già  da  nobili 
uomini,  e da  agati.fu  abitato.  £ nou, 
{?.  7«  Fu  da  molti,  che  vicini  al  giar- 
dino .nbiravano,  fentiro  . £ »rt;.  11.  i|. 
Il  quale  in  Trivigi  abitava  . petr,  /»». 
i]t.  Eli' è si  fchiva,  eh'  abitar  non  de. 
ana,  fiù  nella  vita  làticofa,  e vile  . £ 
[/*«.  04.  Nei  quinto  gito  non  abirrebb 'el- 
la. o',  K.  t.  j.a.  £ quella  parte  abitato  i 
difeendenti  di  Sem  . £ a.  f.  9.  Quello 
Gifulfo,  ec. cucca  Puglia  difabiiodi Pac- 
fani,  e abitò  di  Longobardi,  (eieè:  feet 
Abitate  4Ì  et.  ) .Abitare  , frer  ctm. 

metti»  f e ufat»  r*n  /tmmina  « IH.  %Ald»- 
br.cAf.T.  O'x  Capere,  come  fi  dee  abita- 
re, ed  itfarecon  femmina . Itti.  e»mf.  i. 
aSi.  Quella  llluliridìma  Signora  in  oggi, 
ancorché  fieno  già  quali  fei  anni  , che 
abita  Con  marito  giovane,  e fino,  non 
c mai  ingravidata.  £ed.  llfer  Nell'  uo- 
va non  nate,  che  rrovanfi  nell'  ovaia 
delle  galline  caltrate  , e dell'  altre  gal- 
line , che  non  haano  abitato  col  gal- 
lo . 

ABITATO*  \y4dd,dé  s^bitAte  . Beee. 
mtv.6o.  17.  Io  capirai  ec.  in  Trulla  , c 
'a  Buifia,  paefi  molto  abitati.  O'.  V.  1. 

r.  La  prima,  e maggior  parte  fi  chia- 
mo Alia,  la  9uatc contiene  quali  lame- 
aie,  e piu  di  tutta  la  leira  abitata  . 
pett.tAut,»  |o.  a.  Ogni  abiraco  loco  £' 
nimico  mortai  degli  occhi  mici. 

in  Jettjt  d%  fujì.  Dittam.  t.’n.  In 
breve  ad'ai  t'ho  chiaro  difeoperto  Del 
.M  indo  l'abiraro,  e come  giace. 

ABITATORE . Vttb4l.mdU.  Che  alita. 
Lat. à4Ì>ir<ir»r,  incela  y in^u dinne  , Btec. 
totr»d.H.x9.  Stando  in  q efii  rermini  la 
nodra  città  , d‘  ■bìt.ntoci  quali  vota  . 
IJant,  Pntf.  14.  Ond'  hanno  SÌ  mutata 
lor  natura' Gli  abìraenr  della  mifera  val- 
le. Petr.cant-  Jti.6.  M'han  facto  abita- 
cor  d'ombrnfo  bofeo. 

ABITATRICF. . Verbal.femm.  Che  abi- 
ta. LiT.  iiK-r/a,  ìw^i/ini*.  Iter.  S.  Gre^. 
Io  abiraì  con  gli  abitatori  di  Ceda*  , e 
l'anima  mia  fu  molto  abitatrice  . L-tb. 


\i0»e.  Lar.  tnfurielum  , eafa,  Gf.  f/x/-| 
lice.  yit.S.^.4t,  Dimoiava  contento  in' 
quella  fiia  abìrazioncella. 

ABITAZIONE  . Lwr#  da  xiirarc.  Lar. 

dtmieillumy  habUatie  , Gr.CrxituVj  ctkiy- 
rte . Bere.  n»v.  96,  j.  Ivi  forte  una  bale- 
drata,  timolTo  dall*  altre  abitazioni  del- 
la (erta  comperò  una  pofrelTtone.  Tef. 
Sr. 2.50.  Egli  dtvjferà  prima  le  pani  , 
ed  abitazioni  della  terra. 

Per  Patte  dttP  abitare.  Lat.  balita- 
eie.  G.  K.  i.4i.  I.  Di  Romani,  e Fìcfo- 
l.ani  infieme,  cherimaferu aU‘ab:tazion 
di  quella^ 

ABITEVOLE.  D ti>»terjt  alitarty^bf 
tabiìe . 1.9X.  labit/’b.lit . Cr.  1.  r.  tif.  Dj* 
luoghi  abitevoli  da  eleggere.  £.  t.  D’ 
r«  adunque  primieramente  della  bontà 
del  luogo  abitevole.  £ 6.  98.  t.  La  ra 
pa  quali  in  ogni  acre  abitevole  zlll 
gna  . 

ABITANO,  Dimlnur.  d'  ^lite . Buen. 
Fttr.  {.  r.  8.  Mi  tenne  il  braccio  , lic- 
ch'  io  non  potei  Altro  veder  , che  un 
abitin  lalcivo.  £x>4<^”^'''  E con  q.ie- 
gli  abitini  Tuiti  dtozzaii  a nodi  , £ 
ganslieti,  ccappietti. 

abito. 

di  venite.  Lat. , xepìi.ttjli 
mentut»,trn.\tut,ut.Ctt.  . if-yéi. 

Bete.  lu-red.n.i?.  Uditi  1:  divini  ufici, 
'n  abito  lugubre.  £»«*.'.  99>  47>  Con  cul- 
to ch'egli  avede  (a  barba  grande , e in 
alito  Arabefcn  folle.  Dant.  Inf.  vc.CW 
all'  abito  ne  fembri  Eller  alcun  di  r.o 
(tra  terra  prava.  Petr.  rxn^.4. 4.  Polla 
rividi  in  alrto  abito  fola  - 

i,  l.  E da  auejii  , il  firevetbìet  L' aii. 
te  nen  fa  il  IitHatet  cjv/ , che  C Af'^aien 
(4  tfietiere  av«  « l'wdiv*  delle  tjHalità  1» 
trinfed)»  . Lat.  laiba  nen  faeit  PbiU/e 
g/yvm  • et.Flet  JI4.  Belline»  Sen.  tSg.  L' 
abito  non  fa  '1  Monaco  tu  detto . 

♦,  li.  Per  ^falità  ae^nifiata  fer  fre. 
^^ente  m/e  d‘  éferat.,ie»i , che  dij/tiilmm'e 
/I  PO*  rimnevtre  dal  fu»  fu*%ette  . I.&t. 
hdUrnt.  Gl.  r^.'t.  Dant.  Pure.  jo.  Ch' 
ogni  abito  dedro  Fatto  ayercSbe  in  lui 
mitabii  piuova,  £t<r.  Abito  è difpofi- 
z onc  naturale  , fecondo  che  1'  ncino 
piglia  quella  per  molti  atti,  ma  in  Dio 
e eterna  la  fua  difpofizione  . Tef.  Er. 
4.5.  Quando  la  beatitudine  e nell' uomo 
in  abito  , e non  in  atto  , allora  fi  è 
vtttuofa.  Pitr.eant..  18.  1.  E chi  di  voi 
ragiona  , Tier.  dal  fog.Tc:To  un  abito 
gentile.  »^4r.  Fur.  }4.  1.  Nitura  inclina 
al  male,  e viene  a làrfi  L'a'jìio  poi  dif- 
ficile a mutatfi* 

J.  III.  Pifllare.  e ìafeiar  Vablte  . Per 
farfi  di  Chit'fa  , » Jteli£i»/e,  » fnr  di  Che- 
rie»,  e MelàCie/è  ternari  futUre.Ci^f.  leir, 
Si.Con  ìntcrz’oncche  voi  v|  ficdi  a Pa- 
dova, capila  Terza  pgliar  f abito. 

ABITUALE,  eoe  freeede  da  abite  , * 
da  dtfpejiiittt* . Gr.  ixr/xs«.  PaJ]  e,  76. 
Non  fi  dee  icterdet  continuo,  quanto t 
ad  attuai  memoria  , con  attuai  dolo-* 
re,  ma  'iiianto  ad  abituai  difpiaccre  • 
^Dant.  Crnv.  La  nolha  fapicrza  c tal- 

I volta  abituale  folamcnc,  e non  attua- 
le. 

ABITUARE-  nentr.fiJ.Far  4^i'rt;d;. 

Ì venire  abituate , 

ABITUATO  . Che  ha  fatte  P abtt»  . 

y e^uetm  , Bete.^,  4.  g.  p. 
E-J  era  si  abituato  al  Ictvigiu  di  Dio  , 
che  ec.  Fddr.  1.5).  E già  gli  era  la  malìn- 
( conia  si  a'i'Ktuata  addodb  » che  cc-D.i*r.  | 
'Pv^.ap.E  quedi  fetteeoi  piimaiofiuo*. 

lo 


D'C]i:ized  ::y  C.ooglc 


10  Kraao  abicaaci*  (^ìW  vtjfiti  dtìU^f- 
ft  sitìtt , } 

abitudine.  V,L.  l'/*,.  « M»d»dtU 
r t^tr«  m , Gr. 

rif,  Accidenti,  e fefoi  , per 

11  quali  li  conolcc  rabitudine  della  dii- 
polirion  del  corpo  dentro  • C«m.  P*r. 
*9.  Sono  akune  colè  , che  inchinano 
la  bene.  Colo  per  una  abitudine  natura- 
le lenza  altro  conofeimento  • 

G.  E che  cofa  è queAa  abitudine, 
che  tu  dì^  A.  Una  certa  convenienu  , 
ed  inJir.azione,  ch’io  ho  di  operare  in 
re  ^r  coininoarc  a guAate  la  mia  per- 
trzionr  ec. 

AbriUKO. 

I».  dcm.c^liHm . Gr.  • B*<c. 

r*<^.  a?.  B’*'*  P^IeSÌ]  qu^tc  bel- 

le cafe,  i>  anci  nobili  abrtnri  limafero 
voti . £ ftru.  n.  ta.  Alle  <111*11  , aft'ai  v|- 
cÌDÌ  di  Candia  lececo  bclìillìiiii  abitiW 
ri.  6'. K..V.  T.  I.  E creker.do  borghi  , e 
abitùii  di  h ori  delle  cerchia  piccole. 
F.  ).7. a.  E queAo  in  breve  tempo  ptio- 
fono,  ed  ah*;>tzatono,  ec.  e partironlo 
ad  ab-rdro  in  nove  contrade.  £ io.aoi. 
1.  Dicendo,  che  ciò  Iacea  per  1*  pilò- 
ro dei  Papa,  ordinandolo  ad  ogni  arto 
d*  ab  curo  m bilmentc.  Cr.  1. 1,7.5*  Eie 
migliori  cale  in  una  parte  lìenodcputa- 
te  air  abituro  de’  lavoratori  . £ 9. 
a.  Nel  quale  due  gabbie  per  loto  abitu- 
ro congiunte  fieno. 

A BIZZEFFE.  In 

gréH  epfié,  Lat.  4lM»fii/«Arrr.GT.a(p^'v»r. 

Méim,  x,f.  E dove  ci  dava^  a’  poveri  a 
bizzcÀè  ec.  Facra  lot  dar  il  pan  colla 
balelUa.  B«»n.  FUr.^j,  9.  Quel  quinto 
è flato  al  ceno  Invenror  dì  tal  beffe , 
Ch’ofa  farne  a bi/.zelfé. Fior 
di  pietra  a biazeftè. 

ABEASMAB.E.  Lat. 

^Uferdrt , Gr.  . Frane.  Bdrk.  lai. 

1.  Ablafmo  in  menta  tovercbio  parlare. 
<7aìrr.  r»M.  Ond'  eo  fovente  me  (boto 
ablafmare- 

ABLATIVO,  fftme  del  ftfitrtf*  ,1xt, 
mbUtivut,^  Bar.Fure.  is.t*  QucAo,COme 
un  ablativo,  lècoado  lo  gramcrico.  de- 
termina > 1. 15.  La  lefta^ 

e ultima,  la  qual  non  ebbera  t Greci 
dal  Mnitivo  appartata,  i Latini  grama- 
cici  decetmioano  l'ablativo  , e dannole 
qiicAo  titolo,  come  le  ella  cemvenga 
pcincipafmentc  al  tor  via. 

^ A BOCCA . Lat.  PWa  Gr*  . 

svvtrhidlm,  ed  vtb» 
d<rv , • richiederti  te,Mdlt  ì$  fieff*  t *ht 
PreftntjdlmeMe , Lat.  eerdm  , G,  V»  la. 
td.  la.  Feciono  richiedere  a bocca  tutta  1 
bnona  gente  . ia9.  Dite  a bocca  ; 

alle  Mule  dunque  da  mia  parte,  ec. 
e J09.  Per  non  averlo  a replicare  a 
bocca  . C4/I  iett.  Che  io  polfa  fare 
q’icAo  officio  a bocca  in  Italia  , 
ec. 

A BOCCA  APERTA  . P»/»  ettvtt. 
hfdtm.cet  verte  ^dte,  vdte  %^j^ttdre  , e 
Intenderf  m eheeeltèfid  een  grdmde  éffìUd- 
Lat.  inhidre  , Gr.  X<dmnf  . Sen. 
iva.  Kirrii,  ^a«i.  Cosi  coAui  Aa  a bocca 
aperta  atperando,  che  l'ajnko muoia  , 
Bcra.Orf.  a.  a.  a.  ChcIC  dilgcazic  Hanno 
a boca  aperta. 

S.  Vdte  dHtht  een  libertd,  Ho  fa- 

lira  la  coAa,  Per  trovai  un,  che  dica  a 
bocca  aperta,  ec. 

A BOCCA  BACIATA  . Pefie  dwtt- 
Udim.Tdle  Seitt,d  Ji^eeitd.  Llt.  cemme^ 
dt,/deillimè,  Gr*  p«r<a*  Ldfe,SibiU»  i. 


I.  Fotcodooc  avere  a bocca  baciata  tre- 
mila. 

A BOCCACHIUSA.  P^e  dvverUdlm. 

VdJe  St»Kjd  feter  fdfldre,  iM,  ere  elmufe , 

w4r.  F«r.  1..J0.  RcAò  fcBza  ritpoAa  a 
bocca  ciiiuU.  E dUreve  ; Non  A potè 
tenete  a bocca  chiulà. 

ABOLIRE  • ^nnulUrt  , edneelldre  • 
Lac-aiirijare,  dkeltre.  Gr. 
Segie.ÀÌdHn.Ly^.}o.i.  L'amare  Dio  non 
appaitiene  a i piccmi  cerimoniali , che 
lucono  aboliti  da  CriAonelIa  fualegge. 
ABOLITO,  da  ^lelirt  , Lat. 

dtrefdtui  , 

ABOLIZIONE  . %y4iui»iÌfdG*'*f  • Cdt^ 
celldmtnte.  (lAt.  »tir«^drie  , shelitle  . Gr. 
à^àrifie.  Guiee,fier,  iS.ta.  Ottenuti  cer- 
ti privilegi,  ec.  ed  abolizione  per  cia- 
feuno  di  tutte  le  cofe  commeflc  per  il 
pjflato  centra  lo  Aaco» 

abominabile.  K.  ^temiiuv^ 

le,  Vit.S.  Mdr^h,\ix,  O Icone  allunato» 
abominabile  a Dìo,  eodìolb. 

ABOMINAZIONE,  v.  ABBOMINA- 
ZIONE.  Lat.  dinmimdeiti  àttefidtie, 

abominevole.  V.  abbomine- 

VOLE . Lat.  dinmlndndtUi  execrdbiììt. 
ABOMINEVOLISSIMO  vABfiOMlNE- 
VOLISSIMO  . Sumeri,  d'  ^btmìmtveìe. 
I^C.  mdximè  difemlndttdui , Fir.  Jtdf^,  Nel- 
le paiole  brartiAìi7vi,difoaeAiAàmi  ,1^ 
bominevotiflimi . 

aborrente.  Che dierrìfet , Lat.a^. 

herrtHt.  dlitnut . Gr.  Gniee, 

Ber, 9.  Il  Re  di  Francia  aborremedi  far 
la  guecia  colta  Chiefa  , delìderava  foro, 
mamente  la  pace.  £ Il  Marchc- 

fe  dr  Pclcata,  ec.  aborrente  dì  mutare 
la  prima  conclufìone. 

ABORRENTISSIMO.  St»perldì^tr. 
renSe,  Lat.  dlitinjfmut  , mdximé  dkber. 
rear.Gr.  «hXe7;fiÌT«Tef . Trdte.ftgr.tef, 
detue.  Con  un  animo  abocrentinttno  da 
quelle  opetazinni. 

ABORTARE.  r ABORTIRE  . DL 

fferderfii  Sceneidtfi . dbertum  f dctrt . 

Varch.Ercol.ip5*  Nonabortare  , o diG 
perderli  , come  dice  voialtri, ma feon- 
ciatfì  . 

ABORRIRE.  V.  ABBORRIRE.  l 
ABORRITO.  V.  ABBORRITO. 
ABORTIVO.  Svfi.  Seemeiaturd,  Ut.  ! 
dbtrtut , «r.Gr.  rar^MS.  Mtr.S.Gre^,^ 
Abortivo  è la  creatura  , che  nafee  in- 
nanzi lo  dovuto  tempo. 

ABORTIVO*  ^dd.dd  ^lertirt.  Lat, 
dhdrtiwe,  4,  utn. /f#r.  5'.GV<^.  Oc  poflbn 
venire  alJ’etcena  requie  gl' innati  abor- 
tivi } CdVdle,  Sfeeb.  Cr,  San  Pagola  an- 
cora n chiama  aborrivo,  e minimo. 

ABORTO  • Sufi,  i'<vAci4r«r4  . Lat. 
divriu/.  Gr.  fKrpetpix, 

ABOSI'NO.  Sertd  di  fnJÌH*.  DdvXelt, 
tSs.  L'  airra  turba  de’  pcrniconi  ec. 
fampicri,  abosiai  » Bc  cetera  non  le  nc 
cura . 

A BRACCIA  . P»fi9  4vwfJ«4Ìn»,  *♦’ 
verbi  fertdre  , frtudere  , e fimlli  , Vdle 
SHltf  brdetid , Lar.  ftrrt  hutr  n»«n«ir  . 
Nev.  énì.  57.  5.  Le  dame  fcefero  delle 
logge  , c porrarlone  a braccia  molto 
foavementc . C,  K7.  a?.F.  Allora  comin- 
ciarono a gridare,  t prendergli  a brac- 
cia. 

S.  brdeeU,  Dlres  brdeeU,Predied~ 
re  4 ^P4rr*4,  t«4/«  StHi,d  frtpdrdmrmte  , ) 
« /int,d  I1np4r.tr  4 mente  , Lat.  extemfe- 
re  i Gr.  eròroX*  , 

11.  Kit/r  dnrhe  Cel/d /er^d  dtVe  brtr* 
etd,  per  ftrti/t  d"  Udmini,  Se^n.fier,*,j9,. 


Erano  forzati  a £ire  co*  molinì  a brac- 
cia . 

A BRACCIA  APERTE  . Gr- 

fdve  . Pefit  dvverbidlm,  Vdle  Celle  btde, 
els  difieft . Lat.  fdM*  mdmibut,  T^.Ger, 
19*41*  Supìn,  ttcnuDcr,  a braccia  apcr* 
te,  e Helór 

%.  Véle  dtuerd  Ctm  grdie  dtpietit . Latr 
évidè , 

A BRACCIA  QUADRE . 4wrf- 
Ifidim,  Vdl»  : ^ mijurd  di  brdecie  pK4dr», 
ehe  è te  ff*G*  j«4dr4la  eC  u»  brdccie  dì 

Idte^ 

Eftrmetdf.  ,^lbendx»ttmtnte , lAt- 
aacnence,  MoltiOimo.  Lat.  aènadr,  4/- 
puenttr,  Gr«  «v^sMir.  %ytUeg,  it.  Cono- 
feendo  pur  che  lo  fate  pci  un  voHro 
adezionaro  e fervitore  » e amico,  che 
vi  fi  raccomanda  a braccia  quadre. 

ABRAGIARE.  V.^,  aderti ,^Ur9- 
eidre^  I>ittdm,  a.  jr.  £ fopeaggiunfe  b 
penfa , s’ioabragio. 

A BRAMATO.  V,’A.^id.  BrdMeefe, 
Lat*n^id«i.  ìiièt4»i  • F,  Jét,  T,  4,  45. 
g8.  Che  fufpiro  a tutt'orc.  Si  ne  vado 
abramato. 

A branchi.  vaT#, 

fthierd,  w4  metti  ftr  Wi4,  /*  f«4»- 
rii4.  Lat.gfr/4fiJw.Gr.  «>rx^«V»  * Sta. 
ben,  K4rr//.  6,  |i.  Che  ella  tvea  meflbfi 
in  cala  gli  adulteri  abrarebi. 

A BRANO  A BRANO.  Prfie  avver- 

bidtm,  Vdle  Mtdutdmeait , "^x. 

iNra»^P4iiOT jV«/4riM,  ìarì^N».  Gr . /«rAMT/*. 
D4at./M/.7.TrooctDdofi  co'denti  a brano 
«brano,  £ij.Eqncl  dilacerato  a bia.no 
a brano  Poi  fèn  portar  quelle^  membra 
dolenti.  *.4r.  Fttr.  41.  5 a.  Coi  denti  la 
Hracciava  a brano  brano  ■ Beten.  Fìer, 
;.4.ii.  Ad  ufurpar  dcU'oro.  e delPar* 
jprnio  A brano  bcan  le  vetlimenca  illu- 

A BRIGA.  Pefe  dvverbidlm,  vdltK^ 
pend.  Mede  bdge.  Lat.  vix . Gr.  . 

Mdlm,  10.  |5.  eh’  e’  non  1’  ha  a briga  toc- 
che, ehe  r ha  fcoflt . 

A BRIGLIA  SCIOLTA.  Ptfiedvver- 
bidlm.  ^bbdmdendtdmemtet  PrMip<i*/4a»rn- 
ir,  StHt»  riregHe,  h»x  .prdciPUdxter  ^Ism 
xit  è4ivaìi.  Gr- «’x^Xr’rof . Sem.  ben.  V*r~ 
eh,  6.  jo.  Tante  minacce  di  guerra  , e 
l'empito  quali  di  tutta  la  generazione 
umana,  che  (e  ne  va  a briglia  fciolra  . 
rofferranoo  tK^hilIìmi  uomini  • *^!leg, 
77*  Quella  m’  accefe  ^la  coljera  di  ma- 
niera ier  r altro  , eh'  io  mi  condufli  a 
poetare  a briglia  Iciolra . 

ABROGARE . V.  !..  Cdfdte , K^mmur 
Idre  per  duteritd  ptibblìed,  hzt,*lrefdre  , 

ABROGATO.  V.L.  ^Add.  da  ^bre{d. 
re,  Lit.  dbre^dtut. 

ABROSTINE,  eABROSTlNO.  Fr#- 

pridmente  {previe  d"  «if4i  ferve  per  ceneix- 
re  il  vìme,  ddmdedU  celere^  rìrandd/*,  eiof 
ehidrendeleit  ddnd^li  ilbrmfee  Lat./4jrn/<r4 
D4v.O/f.i44.L'abrofline  c la  concia , e la 
medicina  de' vini  grafi»  , e deboli  , ec. 
perchè  gli  tira,  colorile  , e aggnndU 
fce.  Seder.  Celt,  la».  Ecco  l'tbroHino,  o 
colore  prodotto  dalla  natura  per  Top- 
plimento  di  tutto  quello,  dove  man- 
caffero  T ignoranze  degli  uomini,  ec.  (e 
ne  trova  del  bianco  ancora,  il  qualefa 
’l  medefìmo  eflètto  al  vìn  bianco  , che 
fa  ‘1  nero  al  nero. 

i.  E mvd  fdtvdtle*  , Lat.  Idhrufed  • 
Fr.  Cefi,  Noè  trovò  ptima  la  vite 
falvatica,  cioè  gli  abroHini  . %Afrif;,htit, 
Tempo  è di  raccogliere  il  frutto  dallo 
vite  ; ei!a  diede  abioffino  , e in  luo- 


fo  di  rolii  luAgameote  ctcbbc  fpìaa  , 

CCi 

ABBIOSTINO . V.  ACCOSTINE. 
ABROTANO*  Strtét  d'  #rk< . 

»«  . Lat.  mkr«t*»hm  , Gr.  m$f9ram. 
Tr^tt,  fnr.ff.dtmn,  Jfj  aucAo  maaca- 
meato  dc  Tingui  del  mele  > o(Ì  la  boi* 
litura  deli*  abrouno*  ^r<Ad. 

<1  ^ IO,  Che  ul  piu  puce  » rhe  ebuii , cd 
àbrorano. 


A BIDONO  A SUONO . P»/$  svwr. 

ÌÌmIm,  éiUaHdmrmtt  , SafrrehUris’, 

a««  fer  h firn  v*!e  Seni4  ctntifm  /tmx,é  fra- 
ttdtnit  r;^'«,/in^rfw>/àa»r»re  ; af  dUtdat 
fatturtara , a dal  ferirà  • X*aC.  heaaa  Jìde^ 

*X 

A BUONO.  Stadèra  « tttana.  Si  dica 
dagli  uaalli  di  <ncct*  tfusnda  di 

rittufd  s imvaftir  l'nmimala  . ,j11  cantra 


àbrorano.  r*«  S dica  V iUeggisra  ^nanda  vauna  m 

A BRUNO.  Pe/a  dwar^ìtlm.aa*  var.  fia/Ja  far  V auiaa  giraaada  , vatag. 

kì  vafiira^  a /inaila,  vaia  Vfar  fmatU  ve.  giara. 


fta.  aha  t"  nfafar  anatanj^a  da'marti.  LaC. 
vtya  lugubri^  jGx.  , J*atr.  <ant^. 

5.7.  Tutte  vcfìtteabtuB  le  donre  Perfe . 

’ABRUOTIKA.  v.  ABKUOTINO. 

ABRUOTINO  , a ABRUOTINA. 
Erba  mad$c$nale  f dalla  ^nate  vedi  Dia/ca 
ride.  Lat.ahratannm , Cr.  4.  11.  1.  L ab 
rootina  è erba  calda , e iimida  m priiim 
Brado»  e foctigitativa  • -t  apritiva  mul 
co.  Paìlad,  Se  quello  non  a abbia  » fo^ 
fptndafi  la  verga  delTabruotino . 

ASSENZI  A » a ASSENZA.  V.L.  Lan. 
$ama»a^ , XaL  ahfantia  , dit,  alTnr/et  . 
Mamh./att,  |n  quello  tneuo  nooci  ira 
ravigliare  dell'  abrena^  mìa  . Caf.  lan. 
tf.  Ordinare  » che  vi  iìa  tiovatouna  ca-i 
fa  in  abreoaa  . w4f.  fur  itf.  Che  ne' 
tempo»  nè  abfeBata  mai  dar  crollo  Po 
tré  a quella  tDemoria  falda,  e forte. 

A BULINO.  Pafia  avì/crhìalm.  <a' ver. 
è*  Lavarara  t intagiiara  aa,  vaia  <a1  Mi-' 
M,  Par  maet,t.a  del  Miaa.  Sagg.  taa*.  eff. 
ièf«C>>m'un citfìallo  intani  atua  bulino. 

A SUONA  iED£.  Pa^a  avxarhiatm. 
EaaaT$amaatej  ^lla  huana  . Bvan.  f itr, 
i.j. 4.  Son  itaabtiona  fède:  apant^ala, 

A BUONA  MISURA  . f*fia  avvar. 
Bialm.vala  Sa^tahfiandamttnatntt , wè  mi- 
fura  calma  , 'Ltt^affiuantrr  , rrdundatater^ 
Pa^aj^  Iddio  uenderi  abundantemeo- 
te,  a buona  mtlùra,  tormento, ■«  pena 
a coloro,  che  fanno  la  fupecbia  , cioè 
xh 'Adoperano  con  ftiperb.a.  ì 

A BUONA  STAGIONE,  fafiaawtr. 
4iaJm,%y1  frafajita  » Offartvnamaiua  Vand. 
Crifi.  ,y4adr.^.  Rini^xaaiando  lo  nome 
di  Dio,  che  TavevalQccocfoabuonaAa* 
giooe  , ed  a buon  punco. 

A BUON  CONCIO  . Pafia  avver.' 
Halm.  Can  kuaaa  fiata,  .O' amara  , .4  d' ae^ 
carda,  SamtA  daaaa,  lAt.  cautarditar  ,tm  , 
p—r,  Bace.aaav,  4^.  la.  Se  egli  Ji  vorrà 
a buon  concio  da  me  partite,  <gU  con 
▼etra,  che  primieramrnccla  fpolì* 

A BUON  CONTO.  f*^a  avvtrhialm. 
dtca/i  aliata,  riw  fi  dà  % a Ji  riVrw  alciana 
Jamma,  par  aggia^arfena  mal  falda  dal  ean 
ta  , Saiv.Siin.il.  Egli  avrà  pure  avuto 
a buon  cunro . 

(.  E figuratarmanta . Sera.  Or/,  a.  to.  lu 
Meno  il  .Gigante  a buon  conto  prigio- 
ni Color  ec. 

A BUONISHMO  MERCATO  . Saa. 
pari,  di  sA  iman  marcala  . Lar.  Vil^^ma 
pretta,  Fr,  Ciard,  pttd,  A.  A iMoniUimo 
I mercato  vendono  le  anime  al  Demonio 
compratore. 

A BUON  MERCATO.  Pafa  awar- 
} hialm,  vale  par  fata  prat,\p  , rifletta  alla , 
gimfia^  VAÌuta.  I^r.  vili,  axigma  pretta  *j 
Gf.  ivép^r.  M.  V.  u a^.  Per  quel  pre-j 
gio,  che'l  Redi  Francia  voile  a buon  rocr*  I 
caro.  Srm.han.  Vareh.  f. r7.Per  avventura  ' 
jioo  dilìdero  egli  di  vendere  a motti  , | 
ma  di  vendere  caro , e comprare  a buon  ] 
tXKrcaco.  ,Alleg.9o,  sì'l  popol  ù vede* 
I-va  addolorato.  Che  vorrebbe  la  tnele  a< 
(4>uoa  mercato. 


A BUON'ORA  . Pefia  avveriialm.va 
la  Nel  pi  Ima  principia  di  ^ual^'ìxagha  tean. 
pa , a /tag.amt  i rrrr«ni^.  Lnt.  ttmptpi 
vr , Stcc.  aaav.  7!.  7.  lo  ho  al- 

; -esi  a parlar  (èco  d'un  mio  fatto  , ai 
che  c^li  mi  vi  conviene  par  .cflcre  a 
tKton'  ora . E srv.  7.  t.  Penso  di  poter 
eilére  movendofi  la  mattina  a buon’ 
ora  . £ g,  é.  f,  ij.  Al  palagio  gtun- 
fé  ad  aliai  buon'  ora  , ad  ora  di  man- 
»(«arc  ■ tAlleg.  iji.  Perchè,  si  come  al  cor- 
(irian  pc«trrto  * Bifogna  cllcr  in  pie 
Tempre  a buon'ora. 

A BUON  OTTA  . Pajla  avverhìafm. 
wè  ^an  ara  . San.  hem.  Varch.  j.  g.  Era 
meglio  per  me  , che  me  lo  negaAc  a 
Uion'ocia.  F,r.Trìn.pral.  E tornare  Tan- 
no io  terreno  a buor'oita. 

f.  r#f  ieania.  Pa/J'.ìt.  Or  V*  avvedete 
a buon’ orca,  amarori  delle  cofe  vane, e 
non  perdete  più  tempo  - Hacc,  mav. 
èf.  ir.  A buon'  otta  T avrebber  fapu- 
to  /ai  quelli  giovani  di  tromba  mari- 
na . 

ABUSARE  . Servirfi  dalla  cafa  fuar  del 
hman  mfa,  a Vfata  alemna  cafa  mala,ain- 
ranvamtrnttmantai  a R adapra  ^r  la  pia 
im  Jignific.  ncutr,  pajf.  Xar.  aiuti  . .Gr. 
xeiTv;^4ra-&cu  . Saga,  Man».  Sett. 

I.  AUu.ii  fono  tanto  lontani  da  sì  pio 
fenfo  « che  nnzi  fi  abu/ano  di  queAo 
detto  di  CrIAo . 

ABUSATORE  . Variai.  méfc.Cba  «U- 
fa.  Che  fi  abufa  . Fr.  Ciard.  Fred.  Jt,  Si 
fece  per  /upcibia  abufatoie  della  divina 
roilericofdia. 

ABUSAZIONE.  ,A\mfama  , lat.  «bu- 
fmt.  Gl-  K«raij<a<frr  « Lilt.  cur  malati. 

Vivono  conamdua  abuOmìone  delle  buo- 
ne medicine. 

ABUSIONE.  V.L.Vaìmfara,Mélmfa. 
Lat.  mifufui  . -Cavale,  mad,  cmar.  Onde 
AgoAino  /crtvendo  delle  abufìoni  del 
mondo,  fra  Taltre  pene  ec.  Tratt.gav,, 
fam.  Pollo  che  la  trilla  ufanaa  , o abu-| 
lione  faccia  il  contrario  . 

abusivamente,  ^vwrt.r#»  aU  1 

fianc . . Lat.  a4u^w  « Gr. 

AST«;^arrir«><  . 

•S.  Per  ingii^amante  , Falfamcmte . <7. 
V.  IO,  70.  j.  11  qual  fi  ficeva  abufiva- 
mente  dire  .Papa  JGiovanni  JCXIl-  E 
cap.  71.  I.  Abufivamentc  fi  fa  dire  Im- 
peradore. . A»r.  /nf.  j.  Non  .che  prò- 
prianMocc  fi  chiami  xittà,  ma  abutiva 
jtvenie.  j 

ABUSIVO,  ^àd.  da  ,Akmftrfi  . lar. 
aLat/ivuf.  Gr.  Segm.  Mamm.  l>i{.\ 

fu4.  Quelli  non  hanno  cflère  fé  non! 
improprio,  ìnfulfìilence,  abufivo.  i 
ABUSO  . ,Alu/lane  , A/«/  «/• . Lat. I 
almfut . Gr.  x«T«;^V-rir  . F»t,  £ fivulSi 
dire,  che  qat  fia  «bufo  nella  lignifica  I 
xione  del  comparativo  . ! 

Per  difufa»K*t  TrafanAameiaa.tAx,\ 
dejhettada , Gr.  dpaikux  , FH^.  f.  ).  Pat-  ! 
re  levare  / erbe  , le  /rondi,  t ì ptuai  I 
xre/cuiti  per  lungo  abu/o  . £ s*  *9^,  i 


Falle  defidenr  quello  , che  per  luogo 
abufo  avevano  obbliaro. 

A BUSSA  . P.jft  avverllshm.  •A  Ivf. 
fa  . ,Amlr,  Caf.  1.  4.  Avrem  danari  a 
builà. 

A BUSSO  • V.  Pa/fa  awrrliafm. 
vale  a aafiffa  , tAlbandantamanta  , Lar* 
affiuantar.  Càt.  • P**rf>  A Catìf- 

10.  e 8 bu fio,  e a fusAne. 

A BUZZA'GO.  T lecal  di  rapina,  fimU 
la  al  millia  à che  anela  fi  chiama 
r# , * g«(,r^r» . Lat.  Imtaa . Gr.  • 

Marg.  14.  )g.  £ gita  T avoltoio,  e Ta> 
bttuago . 

A C 

Acacia.  ’Cagria  FEgUta,  Lar.^ 
cada  - Gr.  dmrmfm  . Fiettt.  Fiar, 
ij.  L*  acacia  fecondo  Diofeoride  è un 
arbufcello  d'Egitto  , ipìnofo  , di  rami 
folio.  £ apprtl/'a:  Della  feconda  acacia, 
che  nafee  in  Cappadocia,  non  faremo 
menzione. 

£ lAcacìa,  dieefi  amatraUSugaf^rt, 
muta  da'  frutti  di  gut/la  arlufcella. 

A CAFISSO.  V.  ,A.  Pa/laavxarlialm, 
wè  futàme  , In  thiarea  , Lar.  affìaimtar  e 
Gr.  A cali  Ab,  eabuAb, 

e a fusone. 

A CAGIONE.  Pajfa  avvartialm.  Par 
fagiana.  Lat.  ah,  per.  Gf.  /n  . ,Alltrt, 

6.  Dio  non  fi  puote  meglio  conofceie  , 
che  per  rompere  di  pane  a cagicne  di 
far  Iimofina . E a.  io.  Chenoiec.one*  , 
Ile  cofe  a cagione dcftti  amici  facciamo. 
Cr.  j..aj.  I.  La  veccm  doppiamente  a- 
liamo  , ovvero  per  Teme  da  cogliere  , 
ovvero  a cagione  di  fégacla  per  nutrì- 
Cimento  degli  aninra1i« 

A CALCA,  fafia  awfrlialm.Cameat. 
<a,  Lat.  certattim.  M,  y.f.  76,  11  popo- 
lo mobolato  per  paura  della  carellfa 

E aliata  ec.  fi  rornl  a calca  ( tati  ma' 
aant  T.  a panna  ) Salufi,  lug,  Jf,  Tut- 
ti, armaci  « e dlfanDati  a calca  fi  tta> 
gittavano.. 

A CALDI  OCCHI . Taf  a avvetliatm, 
ea' vrrli  fiagnera , Dalerfi , a fimili,  va- 
ia Dirattamtmta  , Crandemamtt . Lat.  vr. 
htmantar  dalare  .lacrjmat  aalidat  funda- 

rr.Gr.  Xiaaa,  Omer..^dU 

/^•i.  ja-  Conofeo  ben  chi  flette  lor  fot- 
to,  poco,  malvoleniieri.  e di  rado,  e 

Ife  ne  duol  conruitocio  a caldi  occhi . 

A Cambio  . P^*  awarlialm.  ea, 

verli;Dare , .Pigliare , afmìti,  vale  Paga- 
ire,  a Jtifcuatera  ,*  danari  inuniuaga,  per 
riaverti,  a darti  im»n  altra . Oav. Carni, 
-99.  Bifogna  aver  gli  occhid*  Argnin  av- 
venire  a chi  tu  aai  a cambio,  achitu 
limerti,  a chi  rifida colui,  cheti  riror- 
«a  il  tuo . 

4.  diare,  TigHara  , • fimtit  a cambia  , 
[vale  anche  Dare,  Figliare  ac.  J»  prefia  da, 
mari  aanintar^  , Lat, /»»vrxr» , Gr. 
-reil^m.  Dav. Carni.  fS.  Dannofi  i danari 
a cambio  non  per  bifogno  d'avergli  altrr^ 
ve  , ma  per  riavergli  con  utile  » e P>- 
glianfi  nonpertiarre  i danari  fuo-  d^aU 
cun  luogo , ma  per  ferverli  dì  quei  d' al- 
tri.aUun  temfx^  per  inte»eflc.  San. 

Vari ai.  Chi  darà  a cambio,  o fide 
là  i fiioi  danari  a uno,  che  fia  ufatoa 

<**^'«*  - t.  f . 

A CAMPO.  P*/*  avveri, alm.  cavar. 
IN  Parfi,  Mettaifi.  Vfeira , a fimiti,  Wr 
I ^ccampau-  - Lar.  e 'firn  panata  , cafra-  \ 
[jurr^ri . Or  G.  K.  1.  jd.  1.  ’ 


i6  A C A 


I Cefi  re  fi  pofe  a campo  in  fili  monte  i 
clKfopralUvala  Città.  B *,  6.  x.  Tor- 
nando» tiptiolonoa  campo  a Siena.  E 
, 8.  ao.4.  Non  avea  podere  diulcireacata- 
’po  contro  al  Re  di  Francia . 

I ACANIKO  . r-r,  tht  CmJt. 

Ir,  Jett»  ftr  iffhtrtji  ^ t frr  Ittj  A(f  ATnén- 
tt  d*  dtnnn  i'ittlidn*  , c!/t  v*«l  mtjtrér/i 
b*»e  éu<tf*  » X.ar.  crnddu.  £»cc.  «*0  80. 
9,  Tu  /n'haimirolofocoan’aima»  To- 
rcano acanino . 

ACANTO.  SertA  d* rrÌ4  . Lat.  ac4*- 
r^l  . Gc.  . *0dr.  Fmr.  4|.  |0^. 

Pallido*  comecoicoal  mattutino.  E dà 
fera  il  lieufiro»  o 'I  molle  acanto,  f^ir. 
Benv.  Ctll.  CoAcrai&mno  le  t'o£lie  d' a 
canto  ec. 

A canto  . r»)?*  ^lU 

t9  , vdrrJKr#  , Lat.  }*•***  • C'a^.  Bttt. 
Dormeiìdu  io  una  camera  a canto  a ini. 
Btnb.Btr,  tf.77.  Avendola  nel  maggior 
conliglio  il  principe  Loredano»  e ilei 
configlieri  . che  gli  fiatpo  a canto  cc. 
latta  pionunziite. 

A CANTONI.  Ftft»  évvtTbUlm,C*>» 
Lat.  Gr.  asm 

y/«r.  M.  Bi%,r'm.b*itì.  Perocché  ì lavo- 
rati, come  ho  detto  ec.  AcoUole»acaii' 
pai,  a martellate  ec. 

A CAPELLO.  /'«/«  avvrr^ùlM.^alr 
P«r  i'éffuM*  , Sf  firn  , He  mene  . Lat.  ad 
><iijHrm,  Adnmujfm  , fr.yar.T.  Ve  *1  di* 
Pegno  ecco  a capello , Perché  andiate  ora 
avedello.  %^mkr.  Cef.z,*.  Vi  fervirò  a 
capello.  Sa*^,  aar.  r/^.  91.  Si  metta  l ai 
tro,  tua talrnenre compagno*  che  vada 
con  cfl'o  a capello . Bed.  Ojf.An.  1 la.  Qitc> 
neefperienze  ec.  tornarono  tutte  a' ca- 
dilo. Mdìm.i.  19.  Tanto  eran  làni  u- 
guali,  éacapcllo,  Cheoon  fldifiinguea 
quefiodaquello . 

A CAPO  ALL  INCIU'.  *wfr. 

tUJm,  vale  Cel  vdt»  ver/e  ttrrdi  /•! 
eie  Anche  Bdìte  ^ cAf*  y eCd  tA9*  hyiù  , 
fefftftA»  \.zU*»CAftàt  frsttft . Sa^^  HAt. 

r^.89.  Si  cali  un  termometro  di  cmquan 
tagtadiaeapo  all' ingiù. 

A CAPO  ALL' INSÙ'  . Ptp  wrr 
bìAlnt,  vaU  Cd  eéf»  v$!t«  vtrje  il  eiel»  . 
Lar. /MpiAur.  Gr. 

A CAPO  BASSO  . r^JI»  Avverlfìétn». 
VAÌt  Cd  tAfe  ehutAtt  t l at.  demìffè  cA[’f 
re.  Gr. 'T»r«T**f . 124.  A capo 

ha/Totuttia  cafa  Te  ne  tornirono,  wfr. 
Tur.  I.  40.  PenTofo  più  d*  un  ora  a capo 
baffo  Stette  , Stj^oce  , il  cavalicr  «do- 
lente. 

A CAPO  CHINO  ..Po/*  4t'vrf^.'4f«. 
rfdle  C»l  e Afe  aIU  ’n^im  . Lar.  M CAfut 
f^Atefs  , y^r.  Fur.  4.  E lu  pur  ver  , 
che  da!  fanb  marino  Gictarit  in  mar  lo 
vide  a capo  chino.  £ 14.  ^J- Ora  la  cac- 
cia 'n  certa  a capo  chino. 

>.  Per  te  fieffe  y ehe  cAfe  hdjfe . Lat. 
drm.jJe  fAfite.  Gr.  K-tru  . ^r,  /■ur.  a;. 
$1.  £ '1  cavalicr  di  Scora  a capo  chino 
Nc  vien  legato  in  fu  un  plcciol  torti 
no.  £ 71.  La  donna,  |>ercnc ancor 

piu  a capo  chino  V'adànn  , e piu  non 
lian  coll  afr'>?anri  , fa  lor  Capere  ec. 

A Capo  'noiU'  . P-jf»  atvf.'W/». 

fcW  CAfe  All'iitfim , Kjdr,  ^ur.5.59.  Lo  fi- 
di a capo  Vgiu  funo  acqua  andare.  £ 
M.  48.  Indi  fui  ponte  a capo’  ngiu  lo 
Ucre  . 

A CAPO  KUTX)  • Ptjfe  AweThidfn. 
TA;e  Cet  cefe  fnferte  • Lat.  Aferte  €A9t- 
te.  vdr.Twr.  12.4).  Ti  pentì  a caporiu. 
do  efler  pillante  Fare  ad  Orlando  quel  , 
che  in  Af'ptamonte  cc. 
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A CAPO  SALVO  . Pejte  A^,veTb,4lm. 
Lar.  tnm  fAiìe  /ii(  rc^Andi  * yÀ/vìr  feeen- 
buu  Testi,  fece.  meft.  Danno  lor  belile 
a foccio  • a capo  làiro , liccome  fieno 
di  téico»  cioè  s'elli  ne  muore  ncima  , 
quello*  che  le  tierte*  sì  ne  meireu  una 
in  quello  (cambio  altresì  buona. 

A CAPRICCIO  . Pc^tAwerbieim.  vs- 
U Di  fus  tejfsy  Difus  Niepi(irpi«.  Lat. 
sd  libidinem  . w^i/rr.  15^.  Ed  Ìo  fcnf.a  un 
briclol  di  Tale  nelle  mie  eofe*  ed  a ca 
prlccio  ferivo* 

A CARE  A*  e A CARRI.  P*Jti  av- 
X’erbiAlm.  xe^tene  lnfrAn^u,:ntits,  Lat. 
CfuberAntet , Gr.  dJlicv.  Beett.  Ori,  a«4. 
75,  Ala  pur  aj  fin  di  vincer  fi  eonfor 
ca  * Se  nafcellcro  a fumé  , a baile  , a 
cafra. 

A CASACCIO.  PrPeAvxerbìelmtVA. 
le  wd  €m/i.  Lat.  esfu  . Gr.  einì , 

f.  I.  Ter  IncenjidtrAtAtkttue  . VAreb, 
Ereel.  94.  Favellare  a «.afo  * o a catàc- 
cìo,  o a farà,  o al  bacchio*  ee.  enon 
pcnfarc  a quello,  che  il  làvella. 

II.  e/ìmUi,  s esjéeeiey  va. 

le  tnrenfidtTAtìjime , Lac.  rm^rudenr , in. 
etafultut , Gr.  Fir.  Un,  deni», 

PrAt.  jj6.  Pur  nondimeno  per  non  pa-  [ 
rete  un  uomo  cosi  a calacelo . Csfr.  Ben, 
£ nientedimanco  era  un  certo  uomo  a 
cafaccio  , e l'antaflico  • | 

A CASO.  Pefie  swerbiélm.^deeiden* 
tAlmente,  CsfuAÌner.te  y Cem'tllAxirne, 

Lat.  re«^e,/wac,f4/ìi  .Gr.  «>i?  • 
a.  Poi  egli  , ed  io  * ficcf»me  è calo 
venne,  efiéndo  il  tempo  per  piogena  ,, 
e per  freddo  noìofo  ec.  inlicmc  dimo«j 
ravamo  . Petr.  fen.  aga.  Non  à calo  é 
virrute,  an/.i  è beU'arte. 

1.  Per  InetnJiiierAtAmente  y Imftr.fA- 
tAMtntey  Sent.A  ftnfArvi  , Seniy/»  r,/e;||f».  1 
ne.  L4t.  inceufttltey  imftudtnter  y feme-l 
et,  òr.  «Vjcve^Twr  • Hm.  Fm,  Vsreh.  i.  ! 
if*  Le  cofe  date  a calo*  e incoolìdera-j 
tamente,  non  poflb.no  piacete  a pcrlb-l 
na  . 

IL  IViNf  rr«  s esfiy  vsU  UvMf  re. 
ìneenJiderAley 

A CATAFASCIO  . Pejfe  swerbiélm. 

Sen1.,A  eedìHty  ^llé  feCX'*  • Lat.  *e»'fré, 
Gr.  dTv'xTMf  • PétAg  5.  Faccia  di  voi 
ghirlande  a catalafiio  . FfAtr.  Frent.. 

, eim.  buri.  Io  non  fu  mai  * nè  fon  di 
gloria  vago,  £ vivo  a calò,  e ferivo  a 
' catafifeio'. 

A CAVALCIONI,  «ACAVALCIO 

NE  . à’e/li  AVXfrbielm,  ee’  X'erbi  StAre  , 
Perrt  , « Ji'miU  , Star  ee,  frftA 

^HAlSvegUé  tefa  cere  unA  ^ambs  dd  un  a 
ifAnds  y e iHs  dall' aUta  , Lat.  diJttdii 
erufibut  injideee . FrAne.  wv.  a?. 

Lo  fece  falire  fa  la  horrc  a cavalcioni . 
Beee,  nev,  85.  15,  £ falig  II  addo  Ab  a ca- 
valcione. 

>.  £ fi^uratAm,  A/4/1»,  j.  5.  Va  par 
d'occhrali  afiumicaii , e rotti  * I quali 
fnpra  il  nalò  a petonciano  Colla  Ina 
flemma  pofe  a cavalcioni. 

A CAVALIERE  . Pejle  sxn'erbislm. 
V.  CAVALIERE  ♦.  XIV. 

A CAVALLO.  Pf/le  Axverblalm,  xm. 
le  le  fttjje  y che  wd  rAXfaìtieni,  B<rn,  n'w. 

I.  a^.  Dove  fii  Bacco  (u  i cisti  1 ca- 
vallo. 

S.  I.  Fjftee  y StAre  y K^ndére  y e fìeniìì  y 
A cAVAltey  Vdle  imvAleare . Lar.  e^uitA- 
re,  Hed,  Ittt.  x.  7.».  Io  non  ho  pritrlo 
nè  che  vada  a cavallo  , ne  ec. 

J.  II.  Per  Jimdit,  Htct,  nev.  51.  tU. 
Vn  cavatirrc  dice  a madonna  Oretta 
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di  poicarìA  con  una  novella  a caval- 
lo* 

f.  III.  £ ft'  metAf.  d'e^isJtrs  eejdy 
(he  i'  accax/aUì  . Bere,  nev.  14.  9.  Ve. 
nuragli  alle  mani  una  tavola,  nquel'a 
% appicco  cc*  a a cavallo  a quella  ec.  li 
foflenne. 

>.  IV.  Gente  s esvtlle  , vale  Seldéte- 
fes  4 f4v-4/i»  , Ceivstitri  , Lnt.  e^nittt  , 
C,  V.  4.  a.  Emandovvìil  comundi 
Firerte  gente  d'  acme  a piedi  , e a ca- 
vallo. 

b.  V.  Effere  A esx'dle  , Hìee/i  snehrde. 
fU  Hcedli  dì  TAfins  , «usnde  Aann*  frefs' 
/4  frtdSy  e rri»f»n/4  frselì  srtifili  , 

9.  VI.  £ fet  metAf,  dtrefi  di  ehi  /a  all 
difefrs  y e een  vAntA^^ìe  di  eheeeltè  fié  . I 
Tr*».  Merell.  J09,  Adornò  , e fife  aldo: 
SI  quello  filtro,  ch'a  noi  parveelfctca 
cavallo , 

L VII.  Efieré  4 edvalle  del  feffe,  diee^ 
fi  dell' Ffjtr  f tenie  4 fsrtiti, 

S-  vili.  Fare  il  Istiné  s esvalle  , v, 
FARE. 

b.  IX.  Mettere  s esvAlte  . v,  MET- 
TERE. 

A CAVALLUCCIO.  Pefiesvvetbislm, 
rei  xrrbe  P«rr4r#  . • fimiliy  vaU  Feetare 
4/rr«*  fulle  ffaite  een  una  gAmbsdè^us  , 
e unA  di  in  dsl  eelle , Sen.  ben.  Varrò, 

t«.  GU  portarono  a cavalluccio  fopra 
le  fpalle. 

A CAUTELA.  Pefie  sxf.erbidlm,  va- 
le Per  ficHre%,xs  y wd  bene  tfihe . L)t.  euu- 
tè  . A/ar/ra,^;..  a.  4j.  Facciali  all'ojvere 
a cautela . 

ACAZIA.  Le  fitffè,  eke  ,^<ac\s  . L4t. 
AtAcis.  Gr.  «Kvxra.  M.  %dUibr.  Se  voi 

J[l>  volete  far  neri , prendete  acaxia , e 
come  di  noci  verdi. 

ACCA  . DiVf^  ^Mtl  Cérstlert  , ehe  fi 
fene  ntllA/frittvrSy  Atffrtte  e difdr  fev- 
nnnx'iAre  Ia  lettera  fteffntA,  fe  è xterdle  y 
een  mdftgier  fert,s  , • fe  fin  eenfenante  , 
neeetArls  di  /vene,  F.  ferrhè  ^**tfi*  esrst. 
tere  nvi*  è fe^ne  Affé  » T»/f4«»  d'  sìreeme 


fittene  fretrie  , e ceti  di  fer  fie  nnlls  im- 
ferts  , fi  prende  in  fi* nife,  di  Stente  y e 
di  Pirr*/f#W4  eefia  . «.dZ/rg.  aia.  Voi  non 


mi  negherete  ec.  un  nero,  o un  arra. 
Se^r.  Fier.  A/aadr.a.  {.  Io  nC  fo  ragio- 
rare*  che  ho  cacare  ìccuracellc per  im- 
parar due  acca . 

ACCADEMIA  . Setts  di  filefiefi.  vd*». 
dnt.  9,  6.  I.  A me  e Tempre  piaciuto 
Tufo  de'filofoH  petipatecici,  e di  que- 
gli d'accademia. 

b^  L y^ecddtmis  y dietVAfi  AnebeU lus- 

fv  dex^e  t'  adunai  4*1#  * Lat.  aradravìa  , 
òr.  eÌKvfifiuiet . Stn.  ben.VAtcb,6.  il.  lo 
mandai  cc.  duot  ragazzi  all' accademia 
a cercate,  c chiamare  Placane. 

li.  O^fi  fer  *dd«n4«*4  y* •»#»»«•/«». 
diefi . Sejni  /ter.  io.  171.  Nella  cifra  fu 
altresì  autore  di  farvi  un' acradcniia  . 
^fd.  annet.  Ditìr.  itf.  Dante  Itampato 
in  Firenze  dall’  accademia  della  cru- 
fia. 

b-  III.  £ ftr  le  ìutfe  fieffe  , devt  t' s. 
dituanv . 

IV.  £ faVa  X'de  .Vrtidi*  ful-blie»  , 
T Inivrrfits  , Lat.  hrrum  , Tarit,  /)4v. 
Petd.  eh*f.  408.  Così  ora  dalle  accr-lr- 
m:e,  e dalle  leene  ti  rùhiamoa’giudl- 
zi , ed  alle  caule . 

ACCADEMICO.  Sufi.  D ahunA  ac. 
eadertis  . Lat.  4r,t.iemiTXit  . Saf^.  Hnt. 
rfif.  j4.  Sulle  qiulicredctteroalcuni  de' 

noli  ri  accademici  poter  fondare  argu 
mento  cc. 
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I accademico»  D‘M€<didtmiis,' Fir,  w4/.  i^y.  Accalognando  coAei  ror 

Lar.  étAJemitui,  Ts<.  Dav.  Pftd.  «/«f.'  una  grandini!»*  ìfidigcazionc,  durura- 
419.  Ciò»  che  io  ho  d'eloqaeoza»  rhol  va  mccocnedriimo . 
cc.  da' panegfti  accademici.  I ACCALORARE. 

ACCADERE.  *^X/WHiré  ^ ,^ddi^ui.'  tsf.  d*'  mtdtmi  Jì  dit*  dtl  Sa'.lecitéìt  » 
r«  • Sì»i€«atré  , 0««rrtr4  , lnftx-im»rt  . dtl  Férgit  i»twt  ^ Vfmrnta,  Ardere  Airat. 
Lai.  A(t%dtrty  txtnift  , ttntxuf^tft  . Gf.  t*ii  » "■• 

^ Jtiy\ctft49  , Stec.  mv.  51.I  ACCAL^RIRE*  C«  fir£»t 
4.  Egli  pciHmaineorct  fecondo  le  <)ua> , /arar/ . 

lira  delie  perione»e  gl:  atti,  che  acca  ACCAMPARE.  r«mi>i4r«.'Lat.frr 
devano • proftereva.  Cw<rr.  Iftt.  Coirie  ' /»«*rar« . • Mtd.,At\t.tr.  Ac* 

accade  a’buuni,  coti»  traicno  » mt  pa-  cambiandocela  grande  liohizia , ed  em* 
xe,  che  accaglia  a'cattivi.  Fir.  lo  pieua  l aanetiu  al  lupo.  B^t^.  Ittt.  i\n. 
gii  rili'uuli  ad  ogni  colà  » quanto  egli  a-*{.  Non  dubito  ponto  » cheallelo* 
accadeva.  loina.cila  cc.  le  loro  milWie  aggiiigrcn* 

<.  E %»figntfic.  tttiur.féffl  ftr  C«itvt-  do,  voi  accan^bialle  a quelle . ehe  lo 
aire.  Lat,  dtttrt.  Gr.  ««/usttmv.  Liv.  voftro  elìlio  ticcvutcavetc  . /‘r<eac.  ilacc/f. 
jy.  Piu  comameores  adoinava  , che  non  n*v.  137.  il  corpo  miononaccambiexci 
a'acciJeva  a religiofa.  4I  tuo. 

ACCADIMENTO.  V Accèdere , Sne-  ACCAMPARE  . KVar.f.^  fery^^  caw- 
ctif»  , %y1vventmc»t»,  rt-fi-  y*.  FertnAcfi  ctlV  efereit»  ^ t P«^re  g/i  4/. 

Mo  . Gr.  TV  '^vyu,la«vfv  . S.  ^g.  C.  D.  IfgièmtHti  aUa  tAntistt-.A  . Lar.  caJìta-  \ 
Ma  per.lando  la  condfi’onc  , c gli  ac  caJìrA  fexptfc.  'Ct.r-AryrfjdJfff. 

cadimenti  contrari , che  comuni  poflono  </.  K i.jf.  a li  quale cu'iuui  in  fu  li  colli , : 
addivenire,  «inguaia.  ovvero ripcdel  Immed'Arno  t‘accan»po  . 

ACCADUTO.  vWt/d.  dè  s^ecAdert  . I.  Ia  fgnijic,  Att.  Xùttere  tnCAm^t» 
Gitici,  fier.  al.  9C.  Ll'cmpio  certamente  Lai.  frtferte  ^ eduette  imsriem, 
contider.ibile . e forfè  non  mai,  dapo:  4.  11.  L ^gnfAtAm.d}Ane.  Purg.t.ìdnn 

che  la  Chielafii  grande  . accaduro . £w«h.  le  tara  ai  bella  lepottura  La  vipera,  cite 
f,er.  4.  4.  a.  Ber.e  afcoltato  abbianid'  i Mclaneli  accampa  . Pctr.  c«b^.  jI.  3. 
alcnn  diliiirixi  Per  la  rio  accaduto.  Ali'  ultimo  bilogno,o  mifcia  alma  , 
ACCaFEaRE.  wdrM/jr«.  La:. arri.  Accampa  ogni  tuo  ingegno  , ogni  tua 
pere,  cxt»r<fueT«  ^ mptre.  Gr.  K<trrt.Kv/*~  fcjtxa  . 

jfiffFMt  $ . UAot.  luf.  il.  accampato.  */4dd.  dA  .,4crénpA 

Diilér  coverto:  convien  . che  qui  èal-  re,  c.v.t.  13. a,  Rimafcnirall'cJiocon 
H,  Si  che  « fé  puoi  , nafcotanientc  ac-  fua  gente  nel  piano,  «ve  era  prima  ac- 
cadi • FrAttth.  SAceb.  m»v,  i|4.  Come  campaio.  £ 10. 7$.  1.  H detto  Bavero ec. 
che  bene  li  farebbe  (lato  , cl>e  in  quel  ivialocigo  , e cuna  fua  gente  intorno  ac- 
lemM,  che  (Iute  in  Cafra,  unaltro  kf  campata,  /.ti.39.7.  Tcovaronoi  nimì. 
avefle  accatVato.  ci  accampati  di  fuori  del  cafrello.  Jd.  V. 

ACCAGIONAMENTO. /.'acca^iena.  19.  Come  la  vUlono  accamfata , fi  ri- 
et  , • Lat.  aciN/ari*  . Gr.  tornarono  ad  altre  front'cre  vicine. 

. £«it.  lo  veggo  ora  ravver-  ACCANALARE  . Fère  , • SrAreAte 
fità,  chem’e  per  venire  addonò,  o che  chreciitJ^A  AguifA  di  cAnAÌt . Lar,  firimre  , 
lo  debìnj  perder  la  mia  città  per  làlfo  ac*  Libr.  cur,  mAUtt,  Qtiefre  tatie,  quando 
Ctgionamcnto  . fibvorano,  fadi  ii.eltieri  accanalarlc. 

ACCAGIONARE,  /mirare,  ImetL  ACC  ASALATO  ,^dJ,dA..ÀecAmAlA 

pATt . Lat.  Aecufàre  t (r;mi«M*  dare,  emn-  re.  ScA^AUte.  ^av.r«/i.id4*  tl  tralcio , 
/srì  , cr»Miit4ri  . Gr.  cur^u.^crt  . Fur.  che  cu  propaggini  • o il  magliuolo,  che 
Virt.  wd.  M.  Prefo  , e menato  dinanzi  cuponi,  tendi  per  lo  dritto  mezzo  tnfi- 
allo  ’mpcradore  , egli  lo  domando,  té  noalveccnio.  c cavane li midollo,  eco 
era  vero  quello,  di  che  era  accagiona  ti  acvrnaìato  , e vuoto  rimettilo  iniie* 
to.  r»r.  ò.  Ci»:  Bète,  E domandava  l'oc,  me,  c legaloi<^*i  buccia  di  moro  . B»rgh, 
tiltnenre,  che  n' era  detto,  perpotedo  Orig.Fir.j^f.  Una  fola  colonna , rheva- 
accagionare.  PajJ'.  i7}.Cootr' a ciofin-  rladairalctc.  chee  l'accanalata.  Sac^' 
no  quelle  perfone,  che o negando  il  pcc-  n^r. r/^.4.  C'ó s'otterra  , quanJob  ta 
tato,  o fculandolo  , o accagionandone  dadelcrifìallo  e rovente,  poiché  ailo- 
alctui,  non  manifefUno  i peccati,  qua-  la  li  tira  in  h'a  futtil.filnic  dentto  acca- 
lì,  c qua.nii  fieno . tihc.A.  j<.4.  Narra  na^te,  e rote.  A«i.  Vip.  1.  30.  Qjielti 
re.  inche  maniera  Ìl  veleno , dei  qu*!c  decri  i^o  per  di  dentro  vuoti , c acca- 
queÀa  innocente  giovane  tu  accagiona  natati  lino  airultima  punta. 


I (•  , iu  mandato  devanti  al  Re  • 


accanare  . Pf#^rìam<»iie  Lg/fi’a. 


ACCAGIONATORE.  Cl/<AccAgl9HM.\re  xlcA’Kttn  Accenti»  **»./•  ditti»  aUaJìc’ 
Bnt.pAT.b.  X.  Non  tu  pero  giullizia  ne  ; m . Lzt.e*nert  imrtitttee  , 
dalla  partcdeliiel'ccutgri,  ci  dell!  acca.  I L Pt*  i/ixx»rjt , InvtUnir.^  ,c»me^HA» 
gionaiori  . ' d»  pAnimAic  è AttAciAt»  da'  rja,  , Lai.  ìea. 

ACCALAPPIARE  » dtinehluder  r*e/|/r»,  FrAnc.SAcch.nrv. ito.  Li  porcinon 
cAÌAppie . Lar.  L'U^ncArc.  , li  porcron  mai  rrar  di  quei  luogo  ec.  e 

L Per  /ìv$,l,e.  l>ittAm.  2.6.  Chela  ter-  conqurfiocta.io  si  accanati,  c ac«.elì  . 
ra  ditele , c per  carcivo  Prefe  ìl  Califrb  , ! chelu  a taci  pena  a pourgli  cacciar  fiori . 
ciò  pr.gion  raccaiappia.  PAi.'ff.  3.  Mi  Cr»f.  M»rel/.  aìi.  Erano  i tuoi  uomini 
ruppe  il  tiifccllino  a>.calappianao.  Pim.  rutti  acranact  concio  a lui. 

C»tr,  g,  Sarefra  ioat  di  nulla  accalap-  ACCANATO  . ^dJ.  d»  ^dfcAnAre  . 
piato.  Stix.t,it»  t Invtlcnit» , Lat./>o’«rrperrtrMr , 

ACCALAPPIATO  . wddd.  dè  .Acca-  Qt.eiriv^r/c.  M.V.ti.  13. Dilpcrando , 
UppìAre.  Lat.  tllAtf%*Atut . come  un  verro  accanato  , fi  dit  zzo  a 

ACCALOGNArE  . V,  A.  Giovacchioo.  fM»f.54frAi*r>*v.  j|.C^ue- 

r»  . Lat.  cAlnmniAri  . Gt.  cia^%>A‘r»  .!  Ito  vclcoTo  non  volendolo  iKomuntca- 
C>.  .^.OV.9.  frci^ateper coloro , che  vi  te,  ilienea  accanato. 

! pcifeguitano  , c che  vi  accalogtuao  .1  i.  Prr  ntctAf.  Afitttf  , PctftfA\$At»  , 


IW.  dctln  CruftA,  Tem.  /, 


O'.Kt  i.d|,  a.  Il  tiranno  Martino  vci>.|  | 
gcndnli  cosi  accanato  daPa  torri  virila 
'.rga  da  fante  parti , conte  diii>ctato  ulci  | | 
di  Verona.  | 

ACCANFGGIARE  . ^dr.  * 

cAnire , Vic.S.  Ant.  Come  lo  cacciatole 
accaneggn  l'ofld  in  toieiia. 

ACCANEGGIATO.  Add.  dè  Acca. 
n»r>>tArt , F »r,  Itél.U.  Lo  potco  Irrito 
accane»(giato  feri  molti  di  quefii  giova- 
ni. FrAnc.SArch.nrv.l.^'',  Lolle  vcdcn» 
doli  fanguinolt , c accar.cgiiiaci , fi  tna- 
fa>  igliava.  >A\Fnr,  1^.19.  Immaeùc- 
totaiifo  arcanc^giato. 

ACCANIRE.  %A({AAAre, 

L nentr.y  e nmtr,  p^Jf.  /•. 

wltHirfi  , Lni.  ira/»*  . Gr.  . 

TAc.dJAv.AHA.A.f^,  Sentendoli  Celare 
dirli  troppo eitidn  nel  punire,  p u s’ ac- 
cani. Cre».  A/«ir//.a9j.  Erano  i ftioi  uo- 
mini tutti  accan  ti  C{»n(toa  lui . 

ACCANITAMENTE.  Axu  rb.Sti^* 
^•/ttmfnte  , Arrr.*ellAt Amente  . Lit.  »*- 
ZtbAÌd..Andr.  Ferrale  cagione  le 
gli  avvento addoifo piu  accanitamente. 

accanito  . wdild.  dè  AceAìure  , 
Ct»H.  Aitreit. Ed  e»j:o  venire  la  troia  j 
folamente,  rifca’Jara  , e accanita  . Tac,\ 
X>4v..der.  j.  jaó.  A^icfl*  dimora  remava 
per  mitigare  elfi  loldati  , accaniti  per: 
detta  bar.agtia  . 17.  34.  E parei* 

quando  i'  orlacchia  accanita  Abbatte  i i 
rami  , « sforza  le  ricorre  . %^ìleg.  |t.  ‘ 
Com'uA  verro  accanito  Mecolklfom* 
adiro. 

ACCANNELLARE.  %^vu»lgtr fU f». 

prA  i e Att  ntUi , 

ACCANTO,  •rdwerb.  e Pufè  Anche  A 
m»d»  dt  prep^t^itAt  y e ferve  al  rer^#,  e 4I 
4«4rr«>.>/c.  KjdllAt».  Lar./Mer4  . Gr. rx. 
;■*.  i>ejatà.yf«r.7.  94.  Duìno  cafieMo , se- 
canto  il  mare  polio,  fi  rende  . t \t»f.i. 
Ed  atiri  nel  mezzo  del  tìiimc,  o acranto 
le  ve. di  ripe.  £ ticn.  Canzon,  qui  vedi 
untempioarcanroal  mare.  *y1'.  Fur,  j. 
<3.  E quando  fin  virtù  non  polla  tanto  , 
Aimen  rellargli  rrig'on'cra  accanto  . 
Fìt,..aC.  Mcrrendofi  la  man  deftra  Col  di- 
to grollo  loito  a quelli  due,  die  ii  lut- 
gnnoaaanro. 

S.  1.  %/1ieAnt»,  per  ditte»  , per»  dtp»  . 
Seder, C»lt.tcj,  I>j  pai  Q lavabenccoti 
vìn  caldo  bollente,  d'poì  s’ìmbotra  » ov- 
vero vi  lì  vczidcmim  dcntio»  c accanto 
vi  t'inibotti , 

I i.  II.  ^.dcfant»ArcAnt»  y ceti  r,idd»ppÌA- 
te  e f«.f/*  fui/rrlAT.  *f  *<4  ,-4»r#  . >vf. 

|8.  ' 1.  L'elmo , dieccltbratoin  miggloc 
' canto  P»Kto il  Tioiino  Eitor  mili'annl 
! pria  , Gli  porrà  il  Re  Flariilio  accanto 
j accanto  . yllie^.  93.  Accanto  acc.‘'.;iu>  , 
quali  a pie  d'ognì  pieiibaco  redi*-'  ec. 
Iciiveva  «c. 

ACCAPACCIATO  . ^dd.  Che  hè  il 
1 ‘■'f*  • *'jf*'tieùt» , Cai,  lett.t.yo. 

St.amo  in  un  corto  modo  ltcm3-.etaii  , 
acczpacciati  , infalvaticliiti  . £ a.  13,1. 
T tovandomi  ancora  accapacciaio , e pie- 
no di  lafciami  Ilare . 

ACCAPELLARE.  Neutr.  Silf.  -^cca. 
pi^f/i4»yf,  Tejtttn.  Br.  13,  Che  come  è 
largo  quelli.  Che  par  , che  s'aa'apcUi 
Per  una  poca  cola  . 

ACCAPEZZARE  . C»ncU*d»t»  , r«*,- 
durre  fiB.'rr,  Lat.  ger/Verf , Gr.l 

FtAUc.SACfb,  SittO-t 

vocun  Biagio,  edilfu.  checredea  acca  ■ 
Mzxarc  k cole,  io  quanto  egli  condì- 1 
fcendellc  alla  dota , la  quale  a lui  parca! 
. troppa  alta  . t 
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ACC 


ACC 


ACC 


pr$fr4fifmei.tf  Tir*rfil  uh  (tll  «//ra  $ esffl- 
l$y  i tfiufasnchty*rC9HtrH- 

\,ZK.Jibmutu9€im*mvtìl€r9.  Gr, 
^/Xcr^KM»  . B»cc,Ctm.Iuf,y.  Il  iignifìcaru 
di  quflio  vocabolo  rabbu^tji  paté,  che 
impt  rti  fempie  alcuna  cola  inreivcnuta 
pci  riotra,  opcrqiuft'ooe,  fìccomcei’ 
e/ferlt  Timo  iioino  accap-gUacocqll'altro 
ti.,Vi$,SS,  Pnd,  En'endoii  tccap'ftliati  , 
eavcndolìpe.'cofninlìemeune  chetici  « 
lo  Santiflìiuo  ratiiatca  gli  rcomunico  . 
fr'A.Orf.  Menile  che  Tubo  j e 1*  altro  a' 
,accar'xl>a. 

ACCAriGLUTO.  ^dd.  da^ced^ì- 
L-br,op.div.9h  Trovo  ducgm> 
dei  accapigliati  inlicme  > picKuiava  di 
riduccilia  pftcc. 

ACCAFIGLIATUaA  . 

menti , 

ACCAFPATOJO.  Ménti  di  ftnM  li. 
y (h*e  dd  edpif  e euc-fre  tut- 

tdt  •fdfttdtUd^rftHd,  Lat.  invilutrt  , 

i’/rtW, 

ACCAPPIARE  . I.tSdtt  , 0 Strigntr 
etm  €dUPi«  , « din/i  per  1$  piu  delle  jerne  , 
i.  Llermttdf,  Sisifi.  FUif.  r,  S.  Ac- 
capp'aloin  rete  di  troice  parole,  c con 
molte  lufinghe  il  trae  a fé. 

ACCAPHATURA.  Fune,  che  bd  in 
Imdun  edppii  jttefeii  » Mdlm.  t,Ì6.  TÌ- 
riamglia«u‘iir<  qualche  accapp. acura. 

ACCAPPONARE  , Cdtpendre  , Cé^rd- 
rtiftlli.  Lat. . ' 

ACCA  PRICC I A E . Rdt<dp»ieùdrt . j 

t^f.bvrrere  . G».  <f  • I 

F ^^eutr.p,^.Ddf^t,  Inf.ìX.  lo  Vidi, 


accatarrati . 

ACCATASTARE  . Dd  edtd/td  . Fdr 

edtdfid  di  It^Hd  • léit.jltutm  li^Hirum  rem. 
piHtre • 

♦.  I.  Eperfimilit,  fi  direbbe  d' i^ni  mltrd 


A<  CAHGLIAMENTO . Pr<^r;4mm.  fo  Tale,  che  latto  ancot  oelcttoicac-;  S.  L'ufidm0éneheiufifinifie*dn,Zibdld^ 
tt  L'nteapitltdrjiy  Jlfdrd'edpell,,  edufd.'  cMtno.  I v«fM4/r.  98.  1 iuoi  amici  inEaounaao  , e 

\fidnehep*i  Centr.-fii,  Ear,  (ontentit,  eer.',  ACCARNIRE.  ^.dccdritdre , 1 raccafeiano  , clUnonhail  podere. 

Gr.if  ^er«K#r*  . ir.trW.v^Bdr,  Ne  I ACCARTOCCIARE  . 4'  ACCASCIATO . w4fC4/*i4r# 

avveiin«  l'n  Itirgo  accapigliamento  ria  di ’ylrti/>riu/i/tr  c4rr#«(i«.  Ltt.cdfeut.  Demet.P.S,  Almmentì  di» 

lorn.  £ dpfte/Jt:  GlidiVifctO  da  quello!  E in  fent,m.»ti*tr,pdjf.  Red , Ì11/.151.  moÀcticinmo  d*  efl'er  accaliùaii  , C ca 

gccapigliamento.  ! Raggrinundoli  , e accartoccranduà  ad  duti. 

accapigliare.  wirjogoiroinimotaglio,  e puntuta.  | ACCATARRAMENTO  . Lèdete 

ACCARTOCCIATO.  dd  ^c-  tdrrdre  . lAK.rtteumd,  Lìbr,  tur,  mdldtt. 
edriddidre , Ddv,  O/r.  190.  Spegnete  i In  que*  meli  freddi  foprawengono  gli 
bruchi  c cola  di  gran  fatica  cc.  le  loro  accatarramenti,  che  infreddature  lóoo 
uova  fono  in  quelle  foglie  fecche  accar»  i appellati . 

toCC'are  ec.  j ACC.'ATARRARE  . .Z><w4t>  edìdrrd. 

ACCASAMENTO.  Ltdctdfdrfi yMd-' f»%  EJfir  cimpreft  dd  tdtdTti^  lutdtdttA. 
tri/H»Hi0  . Lat.  n»4rt«m««<f»ai  , K»/ri4  ,■  re,  Filr/tf.  C.  S.  Puote  avvenire 

Gl.  >-««9..  jpet  grande  afoiaamenro  angofeiofo,  e 

accasare  . Fdbhf(4r  tdfe  . S*/».  ' paurcvok  , si  che  1'  uom  di  ciò  acca* 
Pfi.'%9.  Non  limatra  egli  neuno  lago  , '■  urrà  . 

fopra  '1  quale  VOI  non  accaliaie.  e tàc*  I ACCATARRATO  . sjddd.  ds  »/frr4> 
ciare  cale,  e ville I E dpprtfie:  Quando  ratr^rr.  \AX,rh*un»dtteut , Ltbr,mT.md- 
voi  aviete  accafaro  per  piano  • e per  i/air.  Si  cc  uno  Umbicivo  ottimo  per  11 
monragnecc. (ì écklcun  di  voi  un  pic- 
colocurpo.  Cr0H,Vitl,d,  Per  ordine  fac- 
to, chemai  non  vi  lì  potclle  fu  nè  mura» 
re,  nèarcalàie. 

i,  I.  Eneut.pdjf.  %Aprlr  edfd,  Ttrudre  _ 

dd  éhitare  «M  u«  lua^i , che  fi  mi*  uri  buon  ' e* fd  , thè  l*  dmmdfii  ^ 1 1 dirimenti  , Vdreh, 
eemt  riditi  dltri  verbi , 4*ir//r  fen.  ' Ercel,x6\,  Ciatcuna  di  qitclie  cofe  vOf- 
t^dldfdrtieelld^  SI, VI,  re.  «rto/adt /a- I lebbe  una  dichiarazione  propria , e da 
Hdmerdrt  Per  Rdllefrare  />rr  perfe,  e ricercherebbe  agio,  e buio,  e 

Rdlie^rarfi^  t fimili . Lit.  drwtnL’bm  | voi  le  mi  fate  niefcoUre»  equali  accaca- 
Bern.Orl,  i,-j,  16,  E toUp  tnoglic.  ■ Dare  tutte  jnlìcme  fenza  darmi  tempo 
esarcato  in  Bbbiena.  jnelTuno.  £u««. 9. Quelli acca-l 

J.  II.  per  mdritdre  . Bee^b.  Ve/e.  Fior,  talH  PìalltC,  C zccchin  quell’ altro . 
yjt.  Ella  non  era  flra:>oci.hcvolmente  i.  II.  *e4tedtdfidre , dd  estdfie,  Wr  , 
ricca  , iicebe  ella  potellè  altamente,  e ^^ddeeimdre . Se^n.fier.Lbr,  y £ perche 
io  fumma  grandezza  accaftre  le  Egli-  nel diUriouìila  s aggregavano  i ^ni  di 
uote  • (CfalVuno»  i[che  i Fiorentini  dicono  tc- 

b.  III.  EneMt.f.*fi\  Vd(4  mdritdr/J  ,Ar,  catadate,  li  ihiatuoquclUgiavczzaca- 
i'ar. a.  AlU quinta forella , ch'etìmalb  , tallo. 

Nera  bd'ognoapparecchiar  ladota  , Che  ACCATASTATO  • wdUd.  ddsAtedtd- 
lefiam  debitori  orchcs’accafa  . fière,  Bo'^h.  Ftef,  aai.  Ed  aiu;cirU>e  nun 

ACCASATO  . ^dd.  dd  >.AeCdfdre  , poco  quello  penlicio  , vederla  lotto  il 
r«rndi  edfe  ^ftinìte  di  td/i . Lat.  domi-  mcdclimo  Ttibo  dclcrlta  « eper  dir  co- 
cd  anche  1 cuor  mi  s’acvapriccia.  Uno  ! bui  infitutiut . 6*.  V,  9.  jttf.  }.  Era  il  piu  si . cenfuaca , o al  puro  modo  noAro  ac- 
afpcttar  cu'j  cc.  F.!!  ca- 1 beilo paele  di  villate , e il  meglio  arcala-  cataUata.  B’*en.  Fier.^,  d.-j,  £j  afa  va- 

davero  lo  fpavrnta  dicendo,  io  m'acca-Jto  , c ingiardinato  . M.V,  11.  17,  Gon  rìciadi  rantr  robe  Su  per  la  moitra  dì 
primo  per  locaicime.  Ler.Med.  Orna-  'molte  belle,  e cicche  tHrllclIioni  nobil-  quelle  botreghe  Accacaltate  là  ec.  ( f«*i 
die  ima,  ìfeuor  mi  s’tccapriicia , Ch' jmenre  ac«alate . dtu/n.rjfdie . > 

tu  ncn  pollo  inghiottir  quella  lalEc*  b>  *^r<d fèto dttidmedtfrerd  per  Msntd.  A<'CATTABRTGHE.£'ifar*rr  , Lat. 

eia  • |la,  0%^Mmo^iidte.  CdXdle,  Speech,  et. Se  4rrir/i*«  Gr.TOitrrsa^  m-f  , firr.9,4, 

ACCAREZZAMENTO.  Lo  arearrg- , ru  fc’ accalato  , cnon  puoi  vacare  , e at-  j.Or.te,  cirio  fon  fudatoCon  qucltoac- 
xjere  , . Lai.  bldndihd  , bUnd$.  I rendere  >a  Sirictura , e gli  moiri  lèrmo-  rat  rabiche. 

tnentum  , Ci  • . >^<TA.//Fr,  9.  ni,  cierttaila  carità,  nella  quale  pendei  ACCA7TAMF.NTO  . vdrri^'*rMg4  . 

ajs  .Era  inl«  mina  tanto  raccaiezzamco-  ogni  cola  . Ctech,  Jnesnt.  Un  Sancle  , Fìr.Difc,  nn,  jo,  fu  ricevuto  da  lui , c da 
to  t che  il  Vitello  gli  faceva  , clicec.  loggi  accalàtoh  in  quella  rena  . £<<«4.  | rutta  1.ì  lua  batont'a  con  grandillìtr.o  ac 
ACCAREZZARE.  Fdrrdtt\\t.  Lar.  ! f <#»•.  4.  J.4-  Accalato,  per  noodìrcam-  carranicnto.  C'ar.  lett.  t.  tg.  Poiché  gli 
. Gr.  s a'nyNAMv  . F'(>.  mngliato.  I ebbero  fatti  gl!  accariamtati  foliti 

- - . ACCASCARE.  Lat.  etr-  ec. 


di4Ì.  btU.  donn.  Balla  loto  per  elicle  ac- 
caicztate,  e anche  per  clTer  tenute  bel- 
le . 

b.  E figurdtdm.  Vett.  Colt,  lett, dtd,  j. 

Mi  paté , che  quella  pianta  per  la  l'uà  va- 
ghezza , e leggiadria  mcrici  d’erfecc  ac- 
care-zzata . 

AC  C A R F 7.Z  ATO . dj  ^eedrej, 

tare.  Lat.  blendttut  illeiiut , S*f».  Crifi.  quella 
infir.  j.  )o.  ac.  Sapere  vrl , che  cola  Ha  co- 1 Ica  . 


b.  s^ecdttdmente,  L'  ^^dcedttdrt  , Li. 

mofindrt  , ee. 

ACCATTAPANE.  Pex,tente , Pir..^/. 
a9-  VeAitu  fempte  a guil'a  duno  accat- 
tapane. 

A<‘CATTARE.  Prendere  in  fttfieper 
rendere  ; e talerd  Prendere  /emplieemm. 

tht  »«n  l' dbbid 
, . , mutue  dcriptte, 

tflla  carne  tanto  accarezzata,  e adorra-l  ACCASCIAMENTO.  Le  dtrdfeidre . 'uten^um  eecipere,  Gr.  «tTr/a.  Te/.  Hr.  a. 
rada  voi  l 1 Lar.  toifiematie  , pufiretie  , Line.  cur.  1 46.  Clic  cosi  lìa  vero , cioè,  che  la  Ln- 

ACCARNARR  . Penttrere  4dznrr«  nz/i«rr.  Quando  fono  in  quello  grande  j na  accanì  il  liio  lume  dal  Sole,  e la 
netid(drnieemdttiejie,  dente  ^ /erre . eji.  accafciamcnto  per  la  lunghezza  dclia|fua  chiarezza,  ec.  e provato  cemmen 
miVì . Lrr.  fdtncrn  penetrere  , dtriprre  , .lebbre.  Ite  per  gli  olcuramrrvii  dcli'unn,  e diM’ 

tftfir,n(tre  . Kfà.e/p.  net.  40.  La  óelK).  I ACCASCIARE  . AVorr.  pe//.  .y^r<lr4- [altro . £ dpprefi'e  : E per  quelle,  e per 
kiza  del  mono  ec.  che  non  abb>a,  fel  verfi,  • InJebtlirfi  le  memùm , perttd,  • airtc  ragioni  , prov-inu  li  lavi  , che 
non  !etigie:iitcmeacrarnaro,  o abbia  ac- 1 g<’*' t**al4rr*4  . Lar.  *^eve;rrre,  vdietudi.  j la  Lura  accatta  dal  5<'le  lo  iirplcndr»- 
cairati- in  luogo  radodi  vere,  j»fj»4V4M,  diete  infret'ejtere  ^ I re  lume  cc.  O'.  1^.  4.7?.  ».  Si  p*ovvido- 

S.  t per  mtidf,  Ddni . Pur^.td.  Sebenj  ^4.  E però  leva  fu,  vinci  1’  amt-afrra  ,jno  dì  mi'nrta.  e accattarono  dalla  ceni- 
lo ’nteno  rricncu  nto  acccarno  • Oiitem,  | Coli'an'mo,  che  vince  ogni  battaglia  ^ j pagcia  dc'Silimbcni  • Sete.  uev.  1 1.  à.  E 
a.  ji.  Ma  rivolto  ver  me  mlkce  un  ti-  j Se  col  fuogiave  corponon  s'accafeia , Imancando  danari,  accattavano.  L'«mv. 

7J.  tòt. 


dire  , eentinji^cre  . Gr.  , Pir. 

di/e.dn.jx.  Acciocchee'  non  intervenga 
al  Principe,  come  lì  legge  in  ura  novcl- 
lauiiin  moderno,  che  altaico  ad  Adria- 
no il  Scilo.  Mdtt.  hrdnx^.rtrrr.burl.  a.n4. 

Com'io  fuiderrro , l’ iqtc  pur  m’  inlra- 
Ica  , E tniconloira  ad  atei  pazienza  » Di 

eh’  ogni  giorno  aver  m’  acca-  |r<  dm  ditti  dUudd  refe 
^i^r<rl'rÌF,  Lat.  «rutuer/ 


i 


ACC 

7».  tit.  Ed  accattato  da  lei  un  moctaio* 
il  rimanda . • 

(*  Ptr  MemdUMff  f Limt/tHsrt 

tmeiuticért  , mcmdic^rì  , tpiditm 

Si*«r*r4r«.Gr.TT4'X*vM9. 

onofcendu  la  giunte»  cS'egli  ca  que* 
gli,  che  Dar  foleva  ad  accattare  alia 
(>orta  . Quid,  G.  Vergognofamenre  voe 
accattando  ad  ufcio  ad  ufcio,  finch*io 
polfa tornare  a cala  mia.  A/j/m. 

£ percli’ct  fii  tirll' accattar  frequente  , 
£er  nome  li  chiamo  Fia  Pigolone. 

♦.  II.  Trrt/a/i  *neh4  in 
ttivtim,t4Ì  ^u*rt$t*f9.  A'«v.<u>r. Ia 
quello  tempo  due  ciechi  Davano  ad  ac- 
cattar limolìna  per  loro  vita  prellb  alia 
cittì  di  Parigi*  £ éffttfft:  E pollìainci 
mangiare  deir  altro , che  abbiamo  accat> 
tato.  S»Girtl.  r;/f. Enon  vidi  mai  uno 
giufto  abbandonato  da  Dio  .'tic  i Tuoi 
figliuoli  andare  accarnndo  pane.  I 
f.  HI.  Ptr  pT»t4U€itirt  ^ tyi.^updrt  ,j 
frr  1$  kia/ìm*  , lode  ^ benevolente*  , e 
Jimili , . Gr.  ì^rt?Af,  D*nt. 

ti.  Incontinenza  * malizia  , e la 
marra  Befllalitate»  e come  incontinen- 
za Men  Dio  oft'crde  , c men  bialtnio 
accatta . M.  V.  j.  99.  Égli  per  accattar 
la  benevolenza  dcll  Arcivcfcovo  . ec.  £ 
p.  al.  E per  létvrre , e accattar  la  gra- 
zia del  Comun  di  Firenze  . Fr.  Ciord, 
Prtd.  D'allora  fono  le  ricchezze  accat- 
tare con  peccato,  quando  fono  accat- 
tate per  nfura  1 o per  furto , o per  ra- 
pina. o per  mal  tollerto,  o per  altri 
modi  . Cr.  1.  4.  Pero  che  da  quelle 
cofe  accatta  nobiltà . G.  V,  7. 9.  9.  Tro- 
vatolo il  detto  rubaldo  , il  punfc  at- 
Craverro  In  lu  uno  alino,  e*venla  gri- 
dando: chi  accatta  Manfredi  * chi  ac- 
catta Mantredi.  ( 7n*Hitr*  cìeiliA- 
114,  fefi*  in  beee*  d ««  ferfan»  ^ e vùU  , 
Chi  cornar*.  ) td.  Ceno  Rim.K^nt.  B.  M. 

i|9<  Ch'io  per  me  non  accatto,  Com‘ 
p'u  viver  mi  polfa  a nefTun  patto  . 

( vele  Son  (om\*rende,  Lat.  nom  fer- 
tili», ) sAìbert.  5.  Per  la  Tperanza  rac- 
catta r amore,  e la  dilezione  d’iddio. 

b.  IV.  Per  Jmfrtr*rt . Sov.  ntu.  57. 
a.  Fregandolo  per  amore,  cheaccartaf- 
fé  parola  dal  Re,  che  un  f*o!o  tornec- 
mento  lì  facefle  con  faa  licenzia.  M. 
K7.  j*  11  valorofo  frate  Andrea , aven- 
do accattato  dagli  feudieri  de*  Cardina- 
li, che  r arafTono  conducere  al  freno 
del  cavallo  del  Re.  D.  Gioì  Celi.  ìett. 

6.  Ma  quella  grazia  ti  conviene  chic 
dere  a Criflo  > cd  alla  Vergine  Maria, 
che  U t'accatti  dal  fuo  Figliuolo, 
ACCATTATAMENTE..->#vwri.  Con 
mnnieré  *ee*it*t*  , Fr.  Glerd.  Prtd.  Non 
penfjno  ad  altro,  che  a fall  (dire  or 
quelli,  or  quelli  accarratamente  • 
ACCATTATO.  ^4d,  d*  .Àet*tt*re. 
Lat.  enftut^  gii4>r«if.  Gr.  Al- 

bert. |j.  i,a  cofcìenza  macchiata  per 
cofe  male  accattate,  o per  altre  fozze, 
c peftime  opere,  fa  l'aomo  timorofo. 
Tm.D*v.  Por.  t.  an*  Tener  lìmoerio 
un  vecchio  accattato  per  pochi  di  . E 
esmb.  100.  Nè  di  fiere  hanno  altro  , 
che  1 quattro  nomi,  accattaci  da  quel- 
le di  Lioiie.  Stn  ben.  V*r(h.  x.  14,  Sì 
truovano  moltiflìmecofe . le  quali  non 
hanno  nome,  onde  noi  non  lechiamia- 
mo  con  i vocaboli  propri . ma  accatta 
ti  d’altronde.  M*\m.  7.  49.  £ n trovo 
buon  pane,  e buon  formaggio.  Tutto  | 
accattato,  ed  erbe  crude,  econe.C^nì  . 
l^r,  eommoieUni  , ) ' 1 
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, b‘  £d  oltre  é'^niPentì  delvtrbe,  fiiU  . ACCECAMENTO.  Veceeenre,  Lar. 

<e  di  tutte  quelle  (oftt  ehe  per  tjffert  fprt’'  exeetéth  . Bnt.  Dopo  1'  accecamento 
. fcrteionete.  0 non  veri/nuli  ,nonpmfono  no~  del  Re  Edfpo,  Venne  il  reggimento  a 
1 pre,  m*  d'  4lrrni,  tome  vtpo  , /fv/à , «'dtie  fuo’ figliuoli . 
lode  seedttét* , il  (he  p dice  *ntite  St*r.  Per  metsf.  tn^dune  . Lar.  sHufìnu^ 
vi  4 pìfèone,  Lat.  ineeufruent,  Gr.  «kx-  th,  Gr.  vx^erxux  • Guid . G,  Accioc- 
Taifs>Jtxec^  thè  con  perpeeno  accecamento  confer- 

ACCaTTATORE  • Verb*l.  mepuì.  vafl’ero  lagente  in  errore.  Af.  V.9.  xog. 
Che*et*tt*  . Lat.  x*«r«4fi;.  £ ciò  fu  accecamento , che  il  Re,  rice- 

fdttee . Fréne.  Seeth.nerv.  }X.  Gli  prefta-  vutì  i danari,  glidièlapiccolIflìmaCoa. 
tori  Danno  Iteti,  e gli  accarrarori  tri-  tea  dì  Vrrgiii . 

Di,  M,  V,  7.  80.  Mando  di  nuovo  gli  ACCECARE,  Prìv*'  dell*  Iute  de^ll 
predicatori , e gliaccatrato  ri  a fommuo*  •echi.  Lar.  exc*e*re  ,ebr*e*re.Q(.  rv^xar. 
vere  i popoli.  E 84.  Ma  avveggendoJì  G,  V.  4.  a.  Mj  poi  il  detto  Luis  fu  pre- 
rardi  per  li  fuoi  cittadini  , che  avjcco  fo  a Verona,  e fu  accecato. 
gU  piene  le  mani  a gli  accattatoti.  i.  I.  Per  »irr4/.t;.r.  ir.  r;r.  d.  H di- 

b.  £ per  Mendiexnte.  L3X.mendie*m.Gr.  Dmo  ordinato  da  D-O  , per  punire  le 
vrivrtrTiff.  7 r*tt.  j^ov./*m.  6.  Koa  ifpi  peccata,  non  può  preterire,  che  accie- 
ta  cc.  al  proféflb  m religione  diventi  ra  l’animo  de'popoli*  Bopc.  nov.s^.tt, 
accattatole.  Gnitt.  leit,  ai.  Se  mercia-  Alla  gclolìa  tna  t'hai  lalciaro accecare, 
dro  più  gande,  quanto  piu  fenreaccat-  £><rf4ffl.ó.ta.  Hfanzacde'Signor.qianr* 
rarnri  di  lua  roba  veoireC  fut  v4/r  Com-  han  piu  gloria  , Che  piu  accccan  gli 
pr*tere . ) occhi  della  mente. 

ACCATTATURA  , L’4ff4rr4Ff.Lat.  J.  II.  PtrOfimr*re^  SeenrtlUre.  C,K 
tuutMMtio.  S.n.id.Or,S,  Muh.  A Bambet-  ta.  91.  1.  h chiunque  aveflè  dipinta  T 
lo  da  Nuovoii  per  copp-e  7$.  di  popo-  arme  fua  in  cala,  odi  fuori,  la  dovef- 
ni.  e pera^.  di  bicchieii,  e per  accar-  fé  ifpignere,  e accecare, 
tarura  di  fiafclii.  (.  HI.  ..d-canre  nno  fpeetin»  , • 4/ti*4 

ACCATTERI'A  . K^ceettetur*  . Ltbr.  cof*  pmìle  ^ vnìe  t Rtnderl*  ofeuradi  lu. 
op.  div.  P.N,  Indurendolo  , che  doTelFc  tld*  ^ chf  ^urUaer*. 
lafciar  queU'artedeiraccacteria  . Fr.  Ine.  J.IV.  un* Pneffr*  ; v4/^^f«r4r. 

r.  a.  5.  ji.  Se  per  loro  io  nfociup.-'in  lnyepn(kenone\triUlnee'  Lit-oh/lruete, 

A far  quella  accatreiia  • Celi.  ..4'v.  y/.ir.  4.  V.  E éecte*re  le  piante . viti . e fi 
?.  Guardati  , che  tu  ec.  non  ec.  guaDi  mHi.p  diredel^vepartore  ^tì  eethìttrtn 
l’anore  tuo  fotcoponenduti  all'acvatte-  tandonele  tneffir  . D.tv.  Colt.  tyx.V  citìC- 
ria  delle  cofe  a nome  altrui.  gio  ( s'anncila)  in  fui  cirlegio  falvati* 

ACCATTO.  w/#cf4it4»Vf4 , .yleeett*.  co.  ma  non  amarfno,  perche  qaeDi  da 
mente.  Gnitt.  rim.  *nt.  98.  Che  com-  prima  fanno  gran ptuova , pcrcD’cftan- 
reiato  accatto.  Non  fa  si  buon,  com*  ro  umocoiì . ondechì  fa  neDi  a vende- 
quel,  cU'a  dono  è prilb . Libr.mett.Xìnx  re,  gli  acceca  . 

vecch'crcl'a,  che  Data  era  gran  tempo  ♦.VI,  /«  P%mf,  neut  p*f.  Divenir  eie- 
in  accatto,  per  fare  il  viaggio  di  S.  la-  et.  Lat.  txt*(*rl.  P*ll*d.  II  cavatore fe 
copo . I. j7. Non titan  paga, teg  vederi  gli  occhi  della  vite  aperti,  ac- 

gonD  d’tccatro.  cechcrannofì  , lenza  fperanza. 

♦.  Per  Impipinone . Tee.  D*v.  *nn  rj,  ACCECATO  . \Aià.  d*  sArtrc*i*  . 
ite.  In  qucDo  mezzo  gli  accarri  , e i è metaf.  Boee.  n«v.  jj.  14.  Accecata 
balzelli  Ipcrperavano t'italia.  St^n.por.  dalla  fua  ira,  s avvisò  colla  morte  di 
r7«.  Il  Duca  AleDàndro.  morto  il  Pa  RcDagnone  l’onta,  che  ricever  le  era 
fa,  per  la  fua  prima  fprdizione  me.Te  paruta,  vendicare. 
un  groflb  accarro  a’citradim.  ACCECATRICE.  Verbaì.  ftmm.Cht 

ACCATTOLICA.  Vece  dipltetx.e^  e 4cci>r4.  Lat.  • exc*c*trix  , il*<-4«'4tr;* . 
v*U  .Accatti  . Maim.  1.  80.  Trilla  , e /.4Ì.  109.  Vedere  adunque  dovevi  Amote 
llrafcina  poi  per  la  buccolica  Un  cozzo  cDere  ara  paflìoneaccccatctcedeiranimo. 
mendicava  alfaccattolica.  ACCEDERE.  V.  L.Mfi«rr.4^/i*f.  v/f.-- 

ACCATTONE.  Lofirpe,che.Aeeatta-  «yfjry?,  .AfprfP*'p,G.  V.  tx.  xo,.j^.ìì 
tori  : m*  dieeji  ptr  le  pm  per  difprefie  . polo  non  vi  polca  accedere . nc  pafla- 
Lar.  mendie*Ht . Gr.Tt«<xst.  Fr.OierJ.  re  , Dan^.  Purj^.  |0.  Come  degnaDt  d’^ 
prrd.iP.  Aborrendo  il  lavoro,  n mettono  accedere  al  monte  ^ Com.  P*r,  t.  Nell’ 
ignominiofamente  a far  1’  accattone,  ultimo  capitolo  fa  fua  orazione  a no- 
ACCAVALCIARE.  St*r  fapr*  ^u*l-  Dra  Donna,  poi  accede  a vedere  quell’ 
fivo^li*  eefa  r«w  vn*  ^amb*  da  una  ban-  ultima  fèlicitadc.  rr.a.a).ai.  La  quale 
da  ^ t Poltra  dall'altra  . Similit.  tratta  ( ragliatiira  ) a poco  a poco  acceda,  e 
dalle  Pare  a eavalle  . Salv.  .Arfvert,  i.  vada  allamidolLa,  e al  tagf’o  • 
voi.  a.  14.  E di  cavalcare,  c d'accaval-  ACCEFFARE.  Prender  eoi  erffoy.Aù- 
ciarc,  ed’accavalcìone.  chetntti  quindi  boreare,  ma  e proprio  delle  brPie.  hi:*den- 
hannoorigine,  il  fimtglianrc  addi  vene.  r,bus  arripert.  D.tnt.  /»/.  aj.  Ei  ne  ver- 
ACCAVALLARE.  Soprapyorrtylnta-  ranno  dietro  piu  crudeli,  Che  cane  a 
vallare,  Varch.  1 lumi  ec.  ri*  quella  levre,  ch’egli  acreffa  . Dlttam.^ 

mangono  fpezzati,fe  bene  s’accavallano.  ».  a?.  Se  ’l  fat,  noi  f>,  dico  dal  p all’ 
f.  E .Aecavallare  y dicono  i eaeciateri,  effe.  Tra  i qua'di  Falietona  nn  fe/pe 
dell'andare  nafeoP  dietro  ad  «m  , corre.  Che  ^r,  chc'l  corpo  diclaku- 

per  aetoparp  teptrfi  con  a tire  d'utteUty  na  acccDe. 

t altro  animale.  ACCEGGIA-  \}cctUoneeodibeetolun. 

ACCAVALLATO,  ^dd,  da  .Aeeaval^  fe . e dt  tetMefimiltalUparna.  Lit./c#-  | 
lare.  Sef^n.  Mann,  Luxl.  II.  a.  In  qur-  ìopax,  ^aihnafo.  Gr.  «“kcXjtwV  , Pat.^ff, 

Da  lor  fepoltuta  Darannnrutrì  dopo  il  di  10.  Di  accegec  nn  paio  di  nozze  j oguel- 
delgiadiz'o,  ec. accavaiiat' , ammafui.  fo  Dio.  r^nt.  Cam.  418.  Le  Darne,  i 
ACCAVIGLIARE.  .Avr<olitrt . 0 rf.-  tordi,  l’tcccege  , e i fagiani  Non  fon 
Pendere  feto,  • altre  eefe  /l4r«,  fepra  la  già  buoni  io  nitrc  leDai{ionì.  Hor%.n, 
c4v<g/iiS.  i«9.Non  fi  conofeeogni  volta l'acccggia 
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al  becco  lunKo.  >>#*’«  Fur.  44.  <^>al]  Jìe»fi  i'  dlcuni  affitti  d*lP  «flint* . B«rc.  j.  E queflo  giovane  f nccome  ona  fìi* 

buon  altof,  che  raaicta»  o racccgj:J  . ' »«v.  «j.  14.  Dtliderora  di  volerlo  più  ria,  e una  facediina  accendicrice  diqu^ 

Starna,  o co'omba  , o fìmil  altro  au>  accendere,  e cetcilicare dell'amore,  che  Aa  ^erra,  ho  in  odio  , e in  abbomi* 
geUoVcnttlI  ncontrodiloatanovegRia.  ella  ffS  portava  . £ h*v.  ji.  j.  la  fer*  naaione  . 

^.1.  Vice/i  fte/Ì0Httell0S)u//«Becc4Keìd,  verClÀlino  tutore  accende  l'anima  no-  ACC£NKAMENTO>  L'  dtctnfUfi  • 
II.  l'i^lidr  r«rrr»Ì4.  DietJÌ  di  ekt  Ara.  £ »#v.  41.  jo.  Avendogli  prima  Lat.»»*r*»r,»«d;fì*iw. 

Jld  li»  ttm^0  di  m*tte  ìTvtrna  di  r/^e«  «.  con  molte  parole  al  Tuo  proponimento  dò.  Avvedendoli  di  queAo  gli  ambafeia* 
y^<rr«fidt,  trétts  U mttéfvrd  d*  ì cde.  accefi*  t>4»r.  far.  j.  A ^uel,  ch*acce>  dori, ed  avendone  alcan  legrcto  acceana- 
<;«r*rt , titt  Af^ttAnVdtttfxt  «i  ^4/t.  fé  amor  tra  Taomo,  e*l  tonte.  mento  di  tùori  da  Ini  cc.(  e'**t  : Stn$$‘ 

ACCELERAMENTO.  L'%>4cctlerdrt ^ dé,‘p0tti  fi  dire,  dcetnft,  frtr.  c««e.>  4.  re,  Jl/trrt,  Jndl\,ì*^  } 

Lat.  dtttìerdtì».  Gr.tixvTvc,  nét.  9.  Ma  fuiben  hamma , ch'un  bel  guar*  ACCENNARE.  È«r  ttnn»,  lar.  a». 

tff,  itfa.  Equivi  pref'o  alquanto  d'acce-  do  accenfe.  £ /««•  40*  E rpelTo  !'  un  nutrt  ^innuert^nutu 

letamenro,  benché  Jcntiilimo  cc.  contrario  l'altro  accenfe.  rac. Oav. /r.  i>af>r.  7/i/.  Caron  demonio  con  oc- 

ACCELERARE.  wd/f  crra/e,  ^ccrt,  4.  Conhccando  Eprio,  col  fatto  « chi  di  bragia.  Loro  accennando»  tutte 
Urr  telerttÀ . X^t.  dtttUìdrt  , rr/rrare.  e coirefemplo  gli  accendeva  cootrogli  le  raccoglie  . £ f^rC*  IJ«  E dopo  fe  , 
Gr.  t'ypvfHt  . Tmt,  Ddv,  it.  a. 494.  Ac-  animi  de' padri.  folo  accennando,  mode  Me,  e la  Jon- 

ccìciò  Timprefa  di  Vefpciìano , i'cferci-  i-  HI.  far  del/it0re  , * ered/rtrr  *l  /i*  na.  P$tr.  f$a.  E 'I  dolce  (guardo, 
tu  d'illiria.  Venuto  dal  fuo  . wdr.  Fmt.  Iir«,  fiaiuar  U Lat.  uomem  fs-  Che  piagava  il  mio  core,  ancor  T nc- 

4.  a4-  Accelerando  il  volatoc  le  penne  rere.  Cete,  Serv,  lo  non  ho  altro  mo-  cenna. 

Con  larithe  ruote  in  terra  a por  lì  venne,  do  in  fomma,  che  ttoraieuno,  cliem'  1.  Pf^  Fidftre  , Mefir^r  di  fdrt,Fdr 
£ 14.44.  Perché  la  vita  non  gli  (la  intcc-  accenda  quella  partita.  Fdr  ^edutt  , Eat.  y^a/u/arr  , pr«. 

certa  Dal  fumo,!  palli  accelerar  con  fretta.  IV.  »»r.  Lat.  éeeen.  ftt'err*.  Pe$r,  fwa.  144  Dove  armato  Ber 

♦.  £ urutr.  fejf.  fiat.  e/f.  i«j.  dì  , i«/aw»i.iri , Gr.  ^Kiytrìat . Bte,  Marte  , e non  accenna  . M.  V,  9.  74, 

Da  gradi  Si.  e rorazo  s'accelero  fenli-  $.  6.  Tanto  nel  Tuo  dillo  piu  ac-  jAccennavano  di  pa^'ate  a loi  polla  , e 

bilmente  Ì1  moto  del  fuo  livello.  ccndendoll,  £ n*<m.  9. Come  Jifavvrd  i.  [donde  lor  ben  parcll'e  * 

ACCELERATAMENTE  • >-Avverlt.  tamcntc  accelb  t'era  di  lei , faviamenre  li.  Onir  i7 : w<4.‘cef»it«re  /f. 

I C*n  dcceUr  amento  . Lat.  eeltrlter,  Gr.  s'era  da  Ipcgncre.  £ 'mvt.  {{.  ).Non<ii-  .c*par,  * dare  tn  danari»*  i«  Iféjhtù , e//e 
I . Liliir.  (ur,  ftikr.  Ma  le  .iccenìo*  meno  già  con  maggior  danni  s' c nc'  c i t ,'d,jfr*r  d$  far  ana  etf* , « farne  u«’a/ 

ni  pi4  accci:ra;amenie  ritornano  . E donne  veduto,  perciocché  p ù letgiet*  tm:  tetta  U metaf,  dalgiuete  dtlltmin- 
a^fre}}'»  : Sì  dee  f>>mminÌAra;c  acccìcra-  mente  in  quelle  s'acccndc.  Oant,  fnr;.  eWe-  Salv,  Sym.  j.  {.  Ch'c'  non  t'ac- 
tacuente  il  rimedia.  4.  E quello  c concia  quell*  error,  che  cenni  in  coppe,  c vogliali  dare  in  da- 

ACCELERATI VO  .rifeaerrfrrj.  Lat.  crede  , Ch’  un'anima  love'  altra  in  noi  nari  • Fir.  Trio,  r.a.  Voi  avete  accenna- 
frfl:n,\mdi  v>ni  , ffjimator  , Qj.  s'acccn  da  < ci«*  : /if  ravivfljf.! . ) £ / if.rq.  toincoppc,  e dato  in  balconi  . 

gjjeicthy, , Libr,  tur.  tmaUtt,  Iniedùa-  Onde  la  rena  s'  acccndca,  com'uùa.  III.  Per  Dare  ^ua!i/fe  potè  d'i»ii- 

mentì  piu  femplici  funo  piu  actclctaii*  i»  V.  ^Attenàtrfi  nella  v'.fia , ntlUfac'  ^i*  di  thecebè  fa , dierfid***  ^uaìrUe  pa~ 
vi  della  lanif^.  eia,  nfl  vìft  ee.  yrate  lafÌAfumArJì , Dtve-  rola,  Lat.  leviter  attingere  « pajf,  147, 

ACCELERATO.  ^Jd.  da  lettiera,  «ir  rtjft  pie  ifiefna,  eper  altro  , Petr.tr.  Di  certi  peccati  occulti,  cc.  O tacciali, 
re  , Lat.  auelerattn  , fejtìnatnf  . Paf.  {.  eap.t,  RifpoVc,  e n vifta  parve,  i o &ì  cautamente  s'accenni,  e da  lungi. 
177.  La  quactadccùna  condizione,  che  accendeilì.  Mor^,  9.  9.  £ polche  tutta  che  non  s*  inferni  il  male,  che  non  11  la. 
dee  aver  la  confclTìone  , fi  c accelera-'  nel  tifo  s'accefe  cc.  £ ti.  ao.  E mentre  ACCENNATO.  . da  ^.-cennare, 
ta»  che  altri  fi  contcllì^  toAo  fatto  il  che  cosa  gli  rifpondea  , S'  acctfe  tutta  Lat.  inditatut  , Gr.  IrrxJfw  . Eed.  Of. 
peccato.  O'hK'e,  rt.  11.  Li  coni'crvava or.  quanta  nella  faccia.  anim.  iji.  Sempre  avvenne  la  motte 

dinari,  benché  camminalTcro con  paflb  ACCENDIBILE.  a aeetndtrf  . colle  Ac(fe  velocita  accennate  . 
accelerato  . Lat.  accendi  fadht,  Gr.  xvorrxg'r  . Saj^.  Mann,  Mar^.  aj.t.  Non  tl  (ì  può  dare 

^eetUrato  : Si  dice  di  mote  crisara.  nat.  efp.  xi6.  Del  rellottalle  mattiie  ac-  altra  legge  » che  T accennata . 
rio  de!  mote  t<jH4l>iìe  . Gal.  Diaì.  mot.  ccndibcli,  la  polvere d'archibufo  il  leva  ACCESNATURA  . %^c<tHn.imitue  ,' 
iwi.  Si  verilii.hino  nel  moto  dei  gravi  in  Bainma . Cenno.  Lat.  nutnt,  initium,  irUaatio  . 

naturalmente  dcfccndcnti,  e accelerati.  ACCENDIBILISSIMO. Zibald,  .^adr.  Se  nc  accoticro  per  una 
£ apprtjfn  Moto  uniformemente  accdc-  eend'.bìte  , Lat.  arrendi  facUlimut  . Gr.  acccnnatura  , che  ne  Ài  a loro  ftrta  . 
rato  ejler  quello,  nel  quale  la  velocita  kxik-.'xvtxt^  . Lìlrr.  cur.  ftUr,  Sono  ACCENSIBILE,  .^tro  ad  areenierf . 
andadé  crescendo  fecondo  che  crefee Io  corpi  accendibilièlmi  al  looco  della  D'-fytft*  *d  arctndrtfi  . Ta^.Otruf.  la. 
ipaaio,  che  il  va  pallando.  fetore.  4;.  E le  Eiville  S'appsefcr  rodo  all'ac- 

ACCELERATORE . .Accelerative.  ACCENDIMENTO.  tf  .AecetUere  . ccnfìbil  efea  . 

ACCELERAZIONE  . .A.etltramen-  Lat.  ineenjìe.  jfi^xmfnari*  . Gr.  xnvne.  ACCENSIONE.  .Acetndimente  . Lat.l 
to . Lar. . ZibalA.  .AuJr.  Con  . ^met.  éo.  Quello  non  (ì-  a^cenfio  , Gr.  . Slplf.  filoff. 

irupen^ara  auclcrazionefopta^giunfcro  teoÌM  altro,  che  un  vano  accendimeo-  c.  s.  Ira  é accrniiune  d'  oueadetc  al. 
non  alpmarj.  O'af.  D'.al.j/jt,  157.  Sn  x>y  pjy  afpio  fuoco.  Cr.a,  1.  La  trul  ( c metaf.) 

I contcrtato  di  rendei  I4 ragione  dcU'ac  Ipinoiitade  avviea  per  1‘  umido  nutrì-  ACCESSO  . •Aid.  Aa  Accendtrt  ma 
cclcirzttjnc.  mentale  accefo.  Il  quale  è coBretco  d’  del  vtrfo.  Lnt.  ineenfnt  , infiamma 

ACCELLENTE  . Tir  EceeUeute  . V.  andare  dalla  midolla  alla  corteccia  per  r«»i.Gr.Tw-ot’<yt.x*7VtMx^f'r. 

A.  Coli.  SS,  Pad.  E' molto  acccllen.  cagion  del  fuo  eccendimenio  . Mwt.  i9.tf.  E nterrom^ndoqueglt  fpìr- 

le  più  che  non  c la  fopfal>br>nianza  . Per  metaf,  ìntred.  vnt.  Spccnc,  c tiaccerlì,  Anveritoto),  c di  me  lUl!o 

accendente  . che  actt..de , Or.  raB^reJJa  in  te  ogni  caldo  di  iulUiiìa.  pcT.ì.  £ Sv'f.  171.  Ter  non  trovarvi  iduo 
ccc.fid.H/.  Gr.  xx/tir.  <‘r.  4.  40.4.  A'-  ogni  tìioco  d’ira,  ogni  accendimcntod'  j.*'lumi  accenC.  Fr.Jae.  /'siV.  5,  i9.  6. 
(u.'y  accendenti  le  fiaccole,  nel  tnoAo  avarizia . «ftr.j.9..^  Chi  al  (an-  L'anìnu  , che  ci  penfa,  Allot  diventa 

vfpcnf*no.  to  uomo  s'accoÀa . per  lo  conrinf’o  ve  acceafa  Quando  pare  per  lui . 

ACCLS'PKRJv.  lititere,  e A]'piccar  dcre,  perl'ufodcl  pailarc,  per  l'elem  ACCENTO.  Qjtzllafofa,  ehiffa  net 
/uv*  a .heiiht  ji  fa  , htt.  atrtadat,  in-  pio  deiroperate.  prenda  acccnUiiuenro  rrtHtintSa' la  parola,  pìn  infuuna  fllaba, 

ia^nm.-te,  Qf.  Kxieer,  Bo.-e.  »*v.  44.7.  m amore  dì  vcftù.  '’-t  fuiTatere:  e dieef  antera  a ^ur.'/a 

Fatio  conlap.'cirj,  e con  racclaio,che  ACCENDITOIO-  Maxxa.oraunAy-r  eì'rlaU  linoa,  che  dlneia  tal  ptfa . L.it. 
fccq  pinriato  avcj  , un  poro  di  fuoco,  afe  di  Aecetulere  . ff’airr.  Sa'ch.  k,m  arr.v*r»«r . Gr.T;r . v.Salv.  Avvat, 
il  filo  lorcJiictto  accetc.  £ f»#v.  «a.it.  At.  Le  grate,  e l’accenditoio  de' lumi-  f*.  v»/.  Q.ialnon'afcento  afpro, 

‘lì:  fece  accendere  un  lume,  e dare  una  ni.  Perche  il  tuo  loco  piu  degno  s'al-  e ruvido  l'arni^ginilcon  • . fn»»».  fiVr.  1. 
ridiiuadia  . lumini.  '.a.Ta'ch'unacccnco,  Untlrolo  d'uni 

♦.  I.  Per  fmil.t,  Petr.  ean\,  t.  M:  ACCENDITOP.B  . Vf'bal,  niafr.  Té*  t’o  mis'occuhi. 

P'fichr'l  Cielo  accende  le  lue  (Ielle  arrende.  £jt.  ineenfer.  Cem.  D.vet.  Do  S.  frr  I «rr  , far«/a  , "Lit.  vox  ,vtri‘.sm 
li  t.t.  Par,  2.  Rivolto  ad  cfll  . fà  che  vea  elferc  virmolo  predicatore  , c ac*  Gf.  ft/ux,  Petr,  Set.  a-ji.  Pollo  hai  fi- 

dopo '1  dolio  Ti  (Ira  un  lume,  che  ì cc.-iJ-corc  di  duirra,  e vera  fede  • 'enzlqa' più  forvia  :renri , Chemai  s'o* 

tre  ipcccui  ao*«"da  . ACt  ENDITRKiÈ . C(,x  -in» , /)jrjr. /.f.j,  parole  d:  duioic  , aC- 

J.  1’.  Per  metaj.  .Muovere  , Eeelr.tre  ,eìacci<ide.  * infiammatriK . Ltv.  dee.  ccntf  d'ira, 

Acers- 
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ACCENTUARE.  MtidMrfutritefa^  S.  %^ccrfs^mt  JtJìudelrtffi^  appaia  dormire  un  picc'ol  Tonno  , e 

rtU  ctn  ^HrrU  sceentif  th'  elle  rUere*n$ , .hrìt*  MeUt.^m» . hit.  fiturut.  Qt.TKiffifì.  aon  acceAariì  roti  per  aJcuna  ne^cAì* 
Lar.  VMts  cnm  fin  areentu  frenuntun  » , Red,  Off,  étìm.  a9.  E turcjddue , ancor*  tà  • 

Paiftyi.  Che  fir?»al>5n  profferir  le  pa-<hè  morri  , moAravano  quello  fteflo  ac-  ACCESSIBILE  , T)a  fetrrvif  mtt*fÌA- 
to!e  , eheneaccent'tare.  ^ celiAìinocoloiedi  rcarlarco . £ t8j.  Ter-  »•».  Lar.  , Gr.  el^Tii-rt» 

ACCERCHIAMENTO.  L'accerr6i4- [minano  due  canaferti  , unoec.  c roflb  ftue.  Pirt,  »»,z.  Non  e mez£o ac- 

rr,  Reritite,  hit,  eireum'ftR-it , eìrcuitur.  di  un  roflb  accelìlBtno  . Ed  Annet,  i)i.  ceflìSUe,  nè  cTiepadar  lipoira»  Tenon 
Gt. Tr?y.5flK#f . Fr.'Oided.  Pnd,  R.  Afll-  'Hr.  I qualtGrotti  avendo  Modcncc dal  dall'altro  lato, 
curata  con  nuovo  aeccr>riiiameaco  di  ; loftro  quella  loro  grandilCma.  e Aer*  ACCESSIONE . w4ec0>?4mriir*  , r#>^ 
mari.  . minata  giogaia  di  colore  di  accelillìmo  liugnimenit , ;>nwr4  , K/iniunta  , Lar. 

ACCERCHIARE  . riv#k»d4rf  . Lat*  fcarUtto.  «rrrifv,  rvn/'xi.?.».  Gr.r;^>9Xf . Tef, 

eìreumdére . Gr.  xvxai^k.  On*d.  O,  Ma  ACCESO*  %Àdd.dA  „Accemdert,  Lar.  £''.4.48.  £ voi  avete  bene  udito  dire> 
alla  per  fine  li  Greci  l^accerchiarono,  ixiSxarxixrxi,  ixf»»/xr . Gr.  evrpMt. £•<<•.  che  dall’ una  acceflionc  all  altra  éven- 
I ffndiandufi  di  piftliarlo'.  G.V.  1.7.  a.  wcv. ^4.14.  Egla  creCcente il Rtoco  nell'  tinove  dìi  e fette  ore,  e mezzo,  e la 
Imper«cch'cn*e  quali  nel  mezzo  ìnrra  < acccta nave.  Z)ii*r. /»/. aj.  Evede  ptef*  quinta  parte  d'un*  ora.  n*t.  eh, 

(h]e  mari»  che  accerchuno  Italia  . Cr,  lo  a le  le  Eamme  accele . 159.  Djpo  pallata  q'iella  accelllone  di 

IO.  fó.  I.  Allora  accerchiando  coll’ al*  S-  1.  Per  Jimilìt.  chiakr,  rìm.  j,  irò.  li^do.  recatagli  dal  late, 

trocapo.  ritornino  alla  riva  . Prdmt.  1 piagati  amanti  In  lunga  pena  di  io-  S,  1.  E *ccc0Ì9'i  dì  f Art  , v*te  II  ri- 

SAfeh.rim.  Poiché  pazzia  con  smuova  fpiri  accefì»  Perdean  la  pace  dcirama-  metter  della  feii>re  . Lar.  aeeei^e,  intea. 
maltiera  Taccerclua  il  capo.  to  Tonno.  18.  Ben  paoOlo-  ti»,  Gr.  vvetl^Tjaii , Ctm.  /»./.  ao.  Si 

i.  Per  tdmJare  imarne  instrne  , Oifére  terne  da  ora  innanzi  ordinare  Airtofì  come  li  medici  Tanno  le  awCelUoni, 
étttr-ny  GT.riariytTèat,  Sav.ant.^j,].'  adaki.  audaci  le  TorcitCì  accelè  le  ilari,  e iccciTi  delle  febbri. 

Giunlè quella  fera  alle  mura.  Tutte  le  milchte.  II.  P‘xUa/Ì  aamr  per  U frtiAe  fief. 

porte  Clan  Teirate  » ma  ranioaccerctiiò,  11.  Per  metaf.  Maffi  da  alcun»  afftt-  fa,iie.nda}i:  tre  actt‘%ai,t  ^ eùetrefeùM. 
che  s'  abjatte  a quella  porta»  ov‘  cran  r*  dell'amlm».  hit.  fiofraru  , exantans,  ACCESSO.  %Ae(e^»ae,  ia  ftntimrnta 

co1oro.ee.  ateenfus,  fi«rv.i*«v.  t?*  ij.  Accelò  non-  i' aceeffiane  di  febbre,  Lat.  paraxìpMUt. 

ACCERCHIATO  . ,AJd.  da  yAceer.  dimeno  della  Tua  bellezza  Im'furata*  Gr.  . 2‘ef.  Pav.  P.  -T.  Fanne 

ehiart.  hit,  eircHmdatut , O.P,  7.108.1.  mcnie.  £ nro.tS.n.  Dimenticato  l'a*  impiaAto  Topra*  polli  del  braccio  , in- 

Ciò  era  la  cappa  di  Topra.  «ccercii:ara  more,  e in  fieio  Airoie  acccTa  » diU  nanzi  raccelTo.  Btltrave:  Anche  la- 
attraverTo  con  larghe  dojhe  bia.*iche,  le  . £ nw,  sj.  17.  Ma  il  Frate  acce-  glio  legato  al  petto  deiruoino,  caccia 
e bige.  fofotte.  dtflcr  come  il  puo'mnegare,  la  cotidiana  , e la  terzana  . ma  vuol 

ACCERCHIE  LLATO  • Intarniatadl  malvagio  uomo?  Petr.eans^i.A,  Chc‘1  '.'flèr  latto  innanzi  aH'acceiro. 
eerclttelli,  ì.it.atHeulatut . PallaJ.Feùbr.  mio  Cote  a virturc  Dcllat  folea  con  S,  I.  £ termine  ledale  , ftr  La  vi^ta, 
to.  Le  mele  ritonde,  le  quali  lì  chi.ima*  una  voglia  acccta . iJane.  Purg,  15,  Poi  Ja  'I giudice  ai  /»*;•  della  (vatraver. 
no  orbiculate  , c oè  acccrcirietlaic . vidi  genti  acccTe  in  fuoco  d' ira  » Con  ■** . Lat-  acerfut.  Binm.Fter,  ij.  ito 
ACCERTAMENTO.  L' aarrtare , pieite  un  giovinerto  ancidcr  » Torte  AH*  acceflb  del  luogu  » e là  ciovato  L' 
//  t'ar  eert»t  li  rtndtrji  certa , //  rimanere  Gridando  » ec.  £ Pif.  15.  Cosi  parca  ve*  oTpice  . 

etrtijicata.  S.  C.  D.  Noo  acco*  nendo  verfo  I’  epe  Degli  altri  due  un  i.  11.  Per  sAdit»,  FaiuUàd' aecadarfi. 

lUti  con  vero  accertamento  a ntuna  del*  l'erpcoceUo  accelb.  Livido,  e nero  co*  Lai.  adUut  , aca^t  . Gr.  .1 

tc  parti.  me  gran  dì  pepe  ( cìM  : /iK0//«rir».  Lat.  Buan.Fier.lntr.  i.  Io  d' ogni  loco  Co-; 

accertare.  Certificart,  Far  ter.  Jurent.  Gt.  laanrdjMy^  .)  rncchelontanidimo,  d'acccJlb  DilàAro- 

r#,  ^Ajfi<^»>rart  : e fi  ufa  in  fignif.  aXt,  e ).  HI,  .Agf^iunta  a ealer»  , vale  , kMI-  ib  , e dirlìcile  , raccolgo  Ciò,  di' io  vi 
neutr,paff.  Lar.  eertiarare , certìarem  fa.  legr»,  Viva,  hit.fatutut,  C4l4r.77.K00  veggio  d‘  Utile  , e d’  acconcio  . Segn, 
cere , Bace.n9v.vj.r7.  Madonna  , cheC'  dee  Tarli  le  calze  dì  colori  molto  ac-  iz.  {.  E però  tanto  eglien 

che  voi  vi  diciate,  10  v‘  accerto  . che  celi»  nè  molco  vaghi . «.d//rer.  aia.  Per  tra  in  cafa  a ciaTcuno  , quanto  c^ii  vi 
Tedaldo  è vivo  • Par.  17.  Qiial  ven*  ciocche,  quantunque  elle  aoWanqnelT  ctuova  di  accefìfo. 
fic  aClimcne  per  accertarli.  Mantema-  accei'o  colore,  chele  Ta  parer  belie(/r  S.  IH.  L'0»i0  di  facile  aectjfa  , dei  di 
ga,  fan.  la.  Tanra  virtù  Tua  i^eotilczza  earBtt.x.a!e .)  Fir.  dial.  Iteli,  dann,  |9f.  Il  fatile  alBarda . Lat.  eitviut  , cr  exfafitut 
move  Ke' Tembianti  leggiadri,  che  ra’  color  biondo  è un  ijìallo  non  molto  •tama.  . 

accerta.  Che  farleno  , cc.  Lih.  ^fir.  accelb,  né  molto  chiaro.  £ jei.  Tto-  ACCESSORIA.MENTE . Steanderia. 
E Gppi . che  tutti  quelli  tatti  non  s'ac*  vafenc  del  più  accelb,  e del  meno  ac-  aerate , Suete/Uvamente  . Lat.  deinceat  . 
certan  bene.  Te  non  quando  l'aArola-  cefo.  (ddir4i»v<Mr,'  l»ca.  Ot.éfrttrCiKK.  at* 

. bio  c ben  certo,  e ben  compiuto  ( ciae  ♦.  IV.  %A<eefa  dìcefipartiealarmentefter  t,Ki  . F»r.  dial.BelLdaite.  Dunque  par  le- 
nan  $'  aggiufiana.  ) Af0iT.  i8._j1.  DiHé  il  Calarita  di  talare  atee/a , e Btnvermiel.a.  remo  principalmente  de'  nieinbci  Ico- 
Soldano  .*  e' convien  , ch'io  rn’ accerti  - Lit.  ruteni . Bete.  nav.  a.  Era  una  pcrti , ed  accelTotiamente  de' coperti . 

£ i9.«o$.  Domindadella  madre,  e de'  giovane  comprellà  , di  s<I  rollo  » ed  ACCESSORIO.  0b<rr0fp , r j'ag 
parenti,  E d'ognico^  voleva  accertarli.  acceCa.  E Fiamm.  4.  Ora  nel  vifo  ac-  diugne  al  frìntif^ale.  Lat.  arcejfa,  ad,U- 
Tafi'.Geruf.t^eB,  poi  la  Ipada  gliHne.  ceTa,  e ora  pallida  divenendo.  tameutum  , Bargk.Qiig.Fér. 

c gli  lifìll'eNella  vitìera  , oveaccertola  |.  V.  .Accefa  fi  dict'ancara  una  ifim.  jr.  Accendiamo  al  princpalV  perora  , 
via(o*0rr  tofrìrerta  la  via)  Tajf,  Utt.  menta,  a carta^  a detita,  et.  nan  paga-  che  quelli  accefloti  , d quc'te  t'esuele 
X09.  S'alcuna  affetmoTa  preghiera  può  ta,  nan  annullata,  e nan  efitnia,  Frànt.  verranno  conTequcntcmcnrc  aperte  . 
magvormente  accccurmi  della  Tuavo-  Saecb,na\',^a,  Il  Padre  Jal'cio  al  giovi-  ( O'uiVr./?0r.  17.  j.  ElTcrduva 

Jonra  ■ ne  la  carta  acccTa,  e ninno  ricordo  la-  lida  la  capitolazione  , non  reitirc  an- 

ACCERTATO.  ^dJ,  désAecertare,  Tetò , che  n'  avelie  fatto  Ane  , o che  che  obbligata  la  Tua  fede  acccìrc/tta. 
Baee.nav.  17,  14.  Il  quale  per  più  altre  foflc  pagato,  Cr0^  Maiell,  Dopo  ave-  ACCETTA»  ean  P E firttta  . .Arme 
coTepoiaccctNeo  cosielTccc,  congregò  re  ferino  1 pecc_ati  capitali  , dice  E'  fimile  alla  fare,  hit.  tipennii,  Gr.  vi- 
una  bella  ec. offe.  nic  n'e  venuti  Tctiiti  orto,  e nonveg-  zrxvr.  £f/0r.i.i4j.  Portav.-i  nelle  moni 

ACCESAMENTE. v.étrvrrl>.r«fiTr4o-  gio  quale  ci  lìa  d]^  avanzo  i il  perché  una  tagliente  accetta.  ,Ar.  Fur,  aa,  la. 
da  ardare  , Ardentemente  • hit.  ardenter , gli  laido  tutti  acccù  . 5rf>».  Afaan.  O'ittf.  L'elmo,  cUe  par,  ch'apcito  abbia  un' 
Gt,^tsfaCt,Cam,Pat.9.  QuantocoAci  ir.i.  Egli  vedendo  Timpnrenza,  che  accetta. 

l'amaAc  accefàmeote , in  quella  epiÀola  avevi  a Toddisfare  con  rigor  di  gluAU  ACCETTABILE.  Daefie  nceettata. 
appare.  zia  quegli  altri  debiti,  che  tcnevalì  ac-  Lar.  accentui,  gtatus,  Gr.  v:arii^rnc  , 

ACCESISSIMAMENTE  * Saaperl,  di  ceA  con  Dìo»  Tottcotrò  cc.  Snan.Fier.  Vie.  S.  Anton,  farcini  qucAo  tuoconlì- 
Aceefamente  . hit.  fi*frantljimé  , Gr.  Ii.a.a,  Oh  le  gli  ertor  di  qucAi  , e lo  glio  molto  accettabile.  Ar.  ftir.  a^.ja. 
^#r/<)var«.Liàr.5iMi/ir.Alloia  Togliono  Ara^zzo  N'andaA'e  accefo  al  conto  del  Sempre  che  l'inimico  é più  pofìénrc, 

' accefì  Aìmainenteamare  la  loro  donna,  lalario!  iPìù  chi  perde  acccnahile  ha  la  TeuTa. 

I ACCF.SISSlMO.^«prrl.d'„-fcrr/*0.Lat:  f ACCESSARE.  V.wd.  Kaut.  fajf.  Cefi  t.  Per  Attaueia  , Oapartvn»  , Lat.  «g- 
incen/ififiMut  , Gr.  . Stgn.  fate,  ArrejìatJi , . Lar,  , 'p#rr»«i»» , Gf . , S.  Q.  O'rì- 

Mann,  A^.  ik.i.  Il  Tuo  Camino  c ca.ni-  camfifiere,  e/uiefetre,  G(,*ivfc-^aa  . Pttr,  ffi,  Ota  » che  c icoipo  accertabile , e dì 
no  inverò  accefìfflmo*  IU00W.  i7/.  Ómmioare  il  dì,  e la  notte,  Uluie. 
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ACCETTAGIONE  . . 

}d.V,  8.4t.  Il  quale  » O pcr  Hdegno 
prefo  della  tulle  acccttazione  » da'  Sa- 
ncii Qun  efaudica»  o pei  altra  pau4a> 
cc.  Don  prcnJca  arme. 

ACCK  rTAAE.  ^«onfiutirt  AÌUfrtf. , 

ftrtdf  alld  iiominJa  , alla  j 

*IU  tt.  decite. 

rf , .li-V/ifj'i  . Gr. 

\trf<iu.  i.  La  qual  paceda' 

i-.urcniini  hia%«.cttata  in  qucAo  modo . 
M,l'.  9.9^>  1 (jjati  uiicj  . e retcofie» 
CL.  fenu  llccnaa  > ooa  volle  accetia- 
te  • 

1.  Per  ^ifr$vdre  t Jlietvtrt  , ^4m. 
mttt*rt,  Lil.  ttàntit- 

,trt  fiTdttim  tjji , Gf.  eir:ìiyj7(<u . G. 
y»  j't'J.  n.«  futoAO  onore 

vu'mcnie  rlccvuri,  c la  loro  petiaiane 
sci'ccrata  benignamente  . £ tx,  9;.  }. 
Penile  I Re  di  Praocia  non  gli  accet 
uva  te  Tue  addimande.  Dtint.  Inf.  xó. 
Ed  ecl'  a me:  la  tua  pregiiieia  e de- 
jtna  Di  mrlta  lode  « ed  io  però  l' ac- 
cetto. Ho  grande  tìdanza*  che 

Ida  u t’  lia  perdonilo  » c accerterà  la 
I ru.i  buona  pen'tctiz  a. 

1 i.  If,  t tftmine  de’ le^ìjll  ^ %À<cettxre 
W* eredità,  dietit  del  PeredìtÀf  di- 

ì chixrxndefi  di  \eler  ri,rre  erede,  Lat.  he- 
• reditetem  mdire,  hrteJttéieiu  etmert , 

: i-  Ut.  £ tetnnne  nurcmtxietfj'et  , ^<r- 

leetfMft  le  Ufltre,  Xmle:  t rimettere ‘Ipm- 
dell* J»mms  utH*  le$- 

•r#F4. 

IJ.  IV.  Per  s/ivtr  renard»  , E'Ttr  pur 
\>i!e  . Co//.w4ii.  tfàt,x^.  Imperocché  noi 

Ìa’  emo  in  Ciclo^  il  Giudice  t il  quale 
non  accetta  pe:lona. 

ACCEl*T.\TO.  ^Ud.dx  s^teettfre. 
Lat.  xueftuif  rtctptui,  Gf.  «t«ìVxs/u#* 
M.y,9‘'ih  Oiterle  il  lervlzio  di 
l'e , e de' Tuoi,  contro  h compagna*  c 
accettato  venne  nell*  Olle. 

,ActittétA  MonxcA,  .fi  dice  ^(Ua 
/éneiullAf  thè  U^fettAihe  édunAte  tn  <a- 
fititi  lixmm  eenvenutA  di  rUtvere  nel  U- 
r*  memAfiert,  yArch,Su9c,  I.  a.  Monaca, 
Signor  sì,  c di  già  è accettata. 

• ACCETTATORE  . IV»^W.  mAfe,  Che 

AeeettA.  hit,  Arcefttr . ^hì  aIU  Ut.  ^e. 
eettAter  di  petj’éne,  PArtjAÌe,  Lif.  Ver* 
fenATum  Atttpter  , Gr.  r‘eri'Tcaif^4t  . 
^nmt.yAHg,  la  verità  in  m*  avveggo, 
che  Iddio  non  è accerraror  di  per  Ione. 
V-t.  SS,  Pxd.  Lo  quale  c veramente 
Prozia  d'iddio  , e non  accecratot  dì 
perlone.  A/or.  S.  Grew,  Al  Centurione 
aperfe  ia  porta  del  C;elo  benignamen- 
te San  Fiero  , dicendo  ; Io  ho  rtova 
to,  che  Iddio  non  c accctiator  dipec- 
fonc. 

ACCETTATRICE.  rrr*K/./r»».rAe 
éc<ttt A ,Vm» eurtftTiìt . Gr. 

^ìii^d..f#ga,  Una  buona  anima  allegra 
accerratrirc  delle  malattie,  che  vengo- 
no da  Dio. 

ACCETTAZIONE.  L’arcfffarr.Lat. 
AccA^ùA,  Gr.  àrt'éxi,  G.V.  9.  \xf.  j. 
£ iaputa  r accer:auone  ìn  FIrenae  , 
grande  allegrezza  v*  ebbe.  C»m.  Pnrg, 
p.Quefla  acccttazione,  che  ^ T Agno- 
lo » conolciura  in  loro  la  predeAtna- 
ta  grazia,  e aperta , chiamali  alti  gra- 
di, per  li  quali  fi  fate  alla  purgazìo- 
oa  . ( ehei  aI  puipAre  delle  Ur  etìpe.  ) 

accettevole,  ^eeettahile,  ,y4c- 

ettte.  Lit.  éecetiuj  t grAtut . Gr.  Ts^r- 
Ì*K99U  Filu,  t,  a(.  Con  <|ucUa 
umiltà  I che  pia  può  ^xe  i mici  pre- 


ghi accetcevoii . ^dmm,  aar.ii.a.  aj.  Co- 
muneir.-Dce  lo  biiev;  dire  è più  accet 
tevole.  Fr,  Card.  I>.  La  compagnia 
del  cuore,  la  quale  e piu  accettevole 
a Dìo,  che  1*  opera  . Cr.  a.ee-  j.  Quel- 
lo, che  ne  nalccne  , non  farebbe  ac- 
cettevole » e .quelle  o'  aittiAcrcbbo- 
no* 

tunui.  Gl.  rVrr^jl^.  G.  K.7.as.  i.  Si 
gli  parve  tempo  accettevole  d'  entrar 
nel  regno  . £ ri.  aj.  j.  Le  derte  fne 
prediche  non  eran  pero  d;  fottìli  fci- 
mooi  cc.  ma  erano  molto  cfneaci , e 
d’una  buona  loquela,  e di  fante  paro- 
le, dicendole  molto dubbioie,  c accet- 
tevoli  a commuover  gente. 

ACCEn  ISSIMO  . Superi,  d*  ^ctet. 
ti,  Lat.  Aeetptijfmut  f kimex^ìtiui/fimuj , 
Fir,  diAl,  Iteli.  j^«.  Co.-;('ofte  ac- 

ccrtiffìma  del  gcnrtlìUìmo,  c modcAif 
timo  S.  Alberto.  Cuiee./er.t.  Seguitan- 
dola cc.  Matteo  Lango  Segtctatio  ac- 
cectiiiìmo  di  Cefa'e. 

ACCETTO.  Sué.  V.  K^ccrttAt.}» 
f*e.  Lat.  AteeptiA,  ÀÌ.V,  9.  ac.  Fatp  J' 
accetto,  li  detto  Signore  tènia  niuno 
intervallo  di  tempo  , ne  coouocio  a 
ùr  ibldare  inTouana. 

ACCETTO . *^eettteve!e  , Ca- 

r»  , tirAtf  ..Lat.  seeeptut , x^Atut , Gr. 
dr'x^.  acóf.  ^au0t.  VABg,  Ógni  gente, 
ihe  in  lui  crede,  e teme  , e adopera 
giuAìzia  . a Ini  è accetta  • P^ff.  ai). 
Che  fa  r opere  lue  eAer  meritorie  , e 
a Dio  arcate  , e grate  . M,  V.  99. 
Uomo  prò,  ec.  e d>  grand' animo  «ac- 
cetto nel  cofpctto  del  fratello  tuo  Si- 
gnore. St»,lèen,  VATtb,  1. 34.  Quello chc 
tu  vuoi  , che  piaccia  , c fu  accetto , 
fallo  di  rado. 

%.  w^re/rr»,  RUevutt . Mtrf.  a?.  105. 
Ma  dimmi,  o Aglìuol  mio  «'dove  è la 
tède  Al  tempo  lieto  già  data,  c accet- 
ta ? 

ACCEZIONE.  V.  hAffA  . Eeeexjtne  , 
Lat.  rjffr^rÉ*  . Gf.  , FrAiic, 

SAeeb^mv,i6j,  Andò  al  Palagio  del  Fo- 
dcAa  quel  di  medeAmo  per  dare  una 
accezione  a uno  Collaterale.  E Apprtf. 
fi:  11  detto  Set  Buonavere  giugno  col 
Aafchertino  allato  , e col  foglio  della 
acccziorte  tn  mano  . E mpprtjfi  : D flè 
MefretCrìAofaao  7 che  accezione,  oche 
pile  ia  «ione  ? 

ACCHETARE.  'Ut. fi- 

dAte , txHtre*  Gr.»;*v*f4».  Fì/re.  ).a|^. 
Ma  cercano  acchetare  il  lor  libidinolo 
volere,  il  quale auhcnto  cc.Fr.jAf.T. 

j.  8.  )o«  In  cofa  ù iècma  la  noAta 
mente  acc.hera- 

).  /«  fìiKt/.  neutr.  pAfT.  Stér  nntentè, 

..di’jUittArfi.  Ut.Ac^ultfiere  . Gr.  fh- 
>«».  Csf,  Vf.  eem.  La  onde  a quello 
e da  acchetatA  f che  una  fiata  piac- 
que. 

ACCHETATO  . *ytdd.  da  ^cchetA- 
re  , Lar. /rdaiMi,  fulttus , Gr.  fAxKxxs- 
£«ce. »«v.  37. 9.  Venuto  il  gior- 
no chiaro,  e alquanto  la  cc.mpeAa  ac- 
chetata . Vìt,  S.  Oh:  Ext*  La  corte  e tut- 
ta aciNetita  • 

acchiappare.  Fi^lUre  ìnprrwi- 
fAmtnte^  r etn  Ctf^lie- 

re,  Incp^lìere.  I^t.  epprìntere  . interd. 
pere,  expere , Cr.  n.‘vv»«»,  B:rn,Or!,  1. 

aa.  IO.  E l'acchiappo,  mentre  rbe  più 
fuggiva.  E |.tf.  }•.  Fa  una  vnlp?  alle 
volte  il  garrone,  Quando  vuole  acchiap 
pare  una  cornacchia  . Ta<,  Dav.  Anm 


tó.xfì.  £ che  h ì acchiappa  le  late- 
le  d Ameio . 

£ per  metA/,  Ut,  edptut , FiV.Trf». 
Ma  innanzi  , che  io  mi  laici  più  ac* 
chiappare  a ^ueAe  baie,  tolàmi  * ,aU 
hg.  308.  Che  30  fono  acchiappato  in  pa- 
rola . 

ACCHIEDERE.  Cltiedere^Ri. 

ehiedere . Lat.  ef/lAfi*Are  t pefiere  , ptfiu~ 
Ure,  Gr.  eÙTMV.  M.  y,  9,  jj.  Noi  f^ 
guendo  quello  chc  Natura,  pcr  fuocl- 
criamento , accJiiede . 

ACCHINARE.  V.  ,A.Vmilisr4  ^ Rtn- 

der  UTiiiie  , Ux,  temprimert , deprimere, 

Gr.  s*>XAr>Mv  . RlrH,aHt,  F.N.Sua  va* 
lenza  itt'acchina,  £ fammi  fermo  Aa- 
re. 

i,  tn  fynl/te,  ntnt,  pAjf,\JmìliArfi  , Ce- 
dere, Lat.rrdrre,  c«Mc^re.  Gr.  mxmf, 
■uArnm,  Ant,  C.  170.  Non  c victto,  ma 
vince,  chi  alti  fiioi  t'accbiaa. 

ACCHIOCCIOLARE  . -^eecflAre, 
CtlletAte  in  puife  di  (htieeleU  . Lac.  c<r* 
eumffiilrArt  ttireum^telviTt , i fiufA  per  le 
pim  neutr.  pAffi  ) 

ACCHIUDERE . y.s-d.  Ciiindere,  Rèe. 
ebiudere  , Mettere  in  «f  , sAttereiiA. 
re,  Lat.  eUudeie,  Tav.  die.  Noi  fiamo 
tanti,  chc  tttcci  li  potetno  toAo acchiu- 
dere; non  ci  converta  guari  combatte- 
re a sì  poca  gente . 

ACCHIUSO,  w/ddd,  dA  ^echiudtre  , 
Vit.  SS,  Pdd.  Vedendo  con  gli  occhi 
Tuoi  ia  fua  moglie  peccar  con  un  altro 
avólcero,  acchiufo  d una  gtande  trilii- 
zia  non  dilTe  ior  nulla  . ( fu*  tempre- 
fi,  } UT,etereptut,  Gl. 

ACCIA.  Line,  Steppd  , CApeeebìe  , « 
CAMApA  fiUtA,  Lat.  fe'fi  i acìa,  frAUe, 
Sdeckrim.  Che  giammai  fufo  d*  accia 
non  filò.  X.4à. 3tf9.  Non  ti  metteranno 
in  dil'pnrate,  odiAutere  quanta  cenere 
ci  voglia  acitocete  una  mataTa  d'accia  . 
Ldfe.rim,  |.jao.  Volendo  il  tuo  pater 
tnanù.are  attorno  Sopra  la  feca,  e non 
conolci  l 'accia  . 

ACCIABATTARE,  Fat  eheerirè /!a 
aUa  grijfn , e feA\A  diligen^ìA  , teltA  Ia 
metAf.ddl  ciAÌ/éttine,  Loit.  ,,i». 

dUigentrr  Aftrf  , Gt.d.uiKui  , Rnt,  ìnf, 
25. a.  Cioè,  feal  ]uanro  Io  fcriver  m:o, 
e'I  modo  del  dire  , abbotta  , cioè  ac- 
ciabatta, e non  dice  enti  ordinato,  co- 
me altrove,  nè  coti  appunto. 

§./m  ^ur^e  fift^nif.dUiAme  Anche  *^yir«rAe. 
eìAre,  ..ÀceiArpAre , 

ACCIACCARE.  -AmmAetAre  , Sep, 
peftdre , Pefidr  fre^Amtnxe  , Lat,  Attere- 
re,  tundere  , Or.  , Rieett.Fiefr, 

Il  teme  del  tlafpt,  e del  navone  1'  ac- 
ciacchiamo nel  mortaio. 

ACCIACCATO.  -Add.  ÌA,AetÌAfeA. 
re  . Ul.Attfitui,  eentufus  , Gr.  (ViVlf- 
Sì/azA^-  Fr.Jde,T,  a.  18.  «7.  Dentro  , 
e tÌ3or  Tempre  acciaccato  Dal  mal  Aacq 
in  che  dimora.  Kcii.  Ceh-  Le  verdi  fi 
mangiano  ec.  intere  co*  loi  p<KcioIi,o 
vero  prima  cavatone  Ìl  nocciolo,  c co- 
me fi  dice,  acciaccate  . Ri  ett,  Fìer,  2, 
Radict  d'altèa  rìcrte.lavate.cd  acciaccare. 

ACCIACCO.  -AtttiltrA!(tiHj  ,Seper- 
ehttrtA.  Lac.  ln}nriA  , renXumt'.la  , Gr. 
vifti,  Tac.Dav.  nnn.  6.  tif,  K Gì'tlio 
.Marino  compiano  di  Sciano  all' acciac- 
C » li:  Curzio  Attico . ydrc'iSuee.  5.  i.iio. 
Ho  lina  g.an  p-t.ira , chc  non  mi  voglia- 
no fate  qualche  acciacco . { 

i.  Per  MaIa  inJifrefiOeAe , Onde -Aver  i 
defl!  AeeìAcehi . deUe  mAfeel'i*  . j 

; ACCIAIATO. 


een- 
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■ etHtidt»  t0ll' éteiait  • l,*t. tMybt  tneJicA.t  ACCIDENTARIO  . Tttfn$He  itUr 
IMI.  L*yr,tur,m<tlMt,  Il  vino  ac«:ÌaÌatol/i'*i*/r  » tv*ltChteffr  trrìi/riifr  » Cttrdt^ 
!è  creduto  flicdi. amento  convcnicniillì  i ftnit  »eetéfnt<tlmri.t»  . C*(.  Diti.  rft. 
{ino  aijr itterici  . TtMt,  fttr,  e*f,  sSj*  lt>tenderdo  fempre»  cJic  lì  timuo* 

Giudizio  fata  del  buono  jncdìco  il  ri«'  vanoiutti  impedimenti  accideniacj, 
I loltcìe  a taverc  del  vino  aiteinifiato  J ed  eOer^i. 

lovverodciraicia.atoinlieme.  j ACCIDFNTE.  Sl^tìU  fi  ttM»- 

I ACCIAIO.  fetttrafiiHAt*  . Lat.  rhM-\  •me*  /i  tUrutxa  nel  ftébittt»  ftnXA 
hit.  . C.i,  $.9, }.  £ ladet  • etr**v»»di  fjfi.  lar.aeWdewj. 

* la  corona  ?t  da  in  Meiano,  ed  e di  lino  £#,*>, ao'.  Citn.luj.  i#.  Accideme  e co* 
lacciaie»  ^rbtro  a Ipada»  tarta  a toimai  fìja' a • che lo(*iajti;Ìugnead a'cnna al* 
Id’ una  ghit'aida  d' ailuro  . A'^v.  ao.  iractTa  il  rana  * li  come  e fcr  no  in  dia. 

' j.  Una  i;rajnuota  verme,  clic  p:iej  cap  1ettic.i.  P^r,ji.  Nel  Tuo  prolon- 

; pelli  d‘  acciaio  • £ 'I  Dande  do  vìd* , die  s‘  interna  ec.  Sultarria . ed 

Il  amio  con  ^lan  tutore,  E’i  iuu  cavai  a tìderte . e lorcortume  . iJerc. **v. 47.^. 
d'  ack^i.iju  era  guernito . £ traendo  piu  alla  natura  dì  lui , che  all 

i.i^rcUi»,  ^er>^ccÌAi*i«!4f  ^^ciArint,  accidente,  couvincìo  ad  elle r cclluma* 
FufUf  4' éceiAÌ0,  tìtCi.,  ntv.  aa.y.  Fatto  to. 


[con  la  pietra,  e rm  l’ acciaio,  chele 
Ico  porcatu  avc'.a  un  poiO  di  li'.oco. 


I.  PtrCsfét  %A>Vfnifnent0 . J.it,  rA  ' 

futt  Cr.  » 


I ACCIAU/OLO  . ln/.i.y  Tb'x9  • Sopra  gli  accìdeci:  del  car* 

' Quando  la  talua  vi  cade  fulo,  s' appiglia  naie  amor  cominciai  a peniate.  £#er.*«v. 
a snodo  che  t'a  Telia  fotto  Tacciaiao-  |.  }.  Per  alcuno  acc'der.ie  f pravvenu- 


S.  VaU  Aothe  t'f  '*  (T4cei4, 


toli , bifojtrancoli  una  buona  quantità 
di  danari,  ec.  £ "*v.  9.  i.  Una  parola. 


ACCIAPPINAPJI  , 4 ACCIAFIKA  | molte voire per  accidente  , non  che  ex: 


KZ,  i^dirArfit  ^cérrutifUrfi . t^X.  imi. 

^mAri,(',t,à\’t^^t . VéTch.  £re#/.  ^uai: 


' do  acciappinano  , 


ptopofifo  detta,  r ha  operato.  £ mv. 
11.  I.  Ocjli  accidenti  di  Martellino  ec. 


IiAiua , dimenano  tolto  tulio  le  labia . 

St  ufA  AAr0tA  ftr  diaatAre  il  f'jriAl- 
r«a*  r«/Ìi  e**  frftìA,mtnAnd0ltfrt4ni  » 

I ACCIARINO.  ^ceiAÌiil0, 


perlfenu  modo  l'Tero  le  donne  . £ ««o/.l 

..  I a:  j.._ r_..i I 


«7.  £a  donna  di  due  così  Tartl  ac 
cidenti,  e cr»si  fubin,ec.  tanto  lieta  > 
<|uanto  altera  oe  tbflc  mal . £ *«v. 
a.  Un  pietufo  accidente  . anzi  Tventu- 


ACCIARO.  L0  fi-fii  t iht  ^c(i*l0  . raro,  e detono  delle  voAre  lagrime  , rac* 
Lat. r&4//lrf . Gr.xv^v'^  • conterò.  £n*v.4r.a;.  Ed  eralì  li  ma. 

loj.  Ma  come  beo  compoA'r  , e valla’  trimonio  per  dlverfì  accidenti  più  volte 
arco  Di  iioo  acciaro  in  buona  fomma  fraOotnato.  r»*v.3e.  ai.  Racconto  ciò, 

f;reve  . £ a.  4j.  Di  ai  fuibiro  acciar  chefatto  aveva,  cd  il  fuo  mifero  acci 
uce  ogni  tolte  , Che  non  vi  può  nè  dente,  ferr./**.  sì  che  s' altro  ac> 
ruggine^  nè  macchia.  ^Um.^vAt.ia.  cidente  noi  dìAoina,  Vedti Bologna,  e 
d.  Indi  il  làido  braccial  , poiché  loca*  poi  la  rtobll  Roma . 

IO  Alla  gola  ha  l' acciaro  , c ben  Ict-  j.  II-  Pnndffi  éUn  a e!i  f>rr  Cèfi  rt. 
rato.  T^,Gtr.6,9x,  Col  durìHitnoac-  pr*ttN»  dì  mAUttìA,  l.ix.  ff^'ftons.Gt. 
ciar  preme,  ed  odènde  11  delicato  coi*  Tvju*TX</Ay  . /;irr«d.*.7.  E ' piai  lèn* 

lo,  c Touiea  chioma.  za  alcuna  febbre , oaltro  accidente  mo- 
li. p0*tieAmtnte  VAÌ0  .^fiédA  , rivaoo.  £ *><u.  j7.,ii.  In  quel  mcdelr- 

ACCIARPARE.  ^IrltrtAttidn ^ mo  accidente  cadde,  che  prima  erica* 

tÌAÌ4ttAH  , Da  tiArfAArntft\il*%  aver-  dutO  Pal'iuino. 

ehi0.  Lat.  Gf.  vwiAf?».  ACCIDENTUCCT ACCIO.  P4fr»«»’ar. 

Lilfr,  <ur,mAlAtt.  Moltraoo  d'cll'cre  me  dì^yl  fidf»tueci0  , TrAtt  » f/y,  <$/.  dtnn. 
dici  diligenti , oculati  , e che  mai  non  Sogliono  Pubico  cfìrte  lorprefe  da'  fo> 
acciarpaao*  liti  acc’dentncc’a'c'  uterini. 

ACCIARPATORE  . Che  AeeUrPA  ^ ACt  IDENTUCCIO . Dimlm^dì^c. 
C fAr^tne . Lat.  i»*tirttftu  , imt>rovid»tt  , eì . G*.  ^i<T«»;usri0y . ^«*#r.  PìiAf. 

Or.  au#Aff.  I*rr«/. l'ir. Ciò*  In  ogni  piccolo  accidentuccio  di  catti- 
vao>  nelle  loro  opere  acciarpatoci  * e vafòrtma.  ccnfoimeelTi  la  chiamano, 
rtibicanct . ACCIPENEA  . 1'’.**^  >^teidemte.l.ar, 

ACCIDENTALE.  r/Aet»ifiirfrr*rrj*  * AecideAtìA . FréAe 
dente»  Lat.  AreidentAtit . firtuitus,  Gr.  204.  1.  De  le  cofe  gravofe  Che  la  cre- 
0*  . Btce.  nev.  )o.  i.  Io  denza  D ef^a  accidenza  Le  la  men  pe- 

non  fo  a' IO  mi  dica,  che'  lìa  accìden-  nofe.  A/  ^Mldehr.  Altie  cofe  , che  per 
tal  viso,  c per  malvagità  di  ct>ftumi  altra  acciderza  Milano  adivenìre. 
ne*  mortali  (upeavvenuto , o fé  pure  , ACCIDIA.  Vnde'  f*eeAtir*fit*l* , td 
ec.  G,  V»  5»aj.  i,  £ tu  favìo  , e vaìen>  è fefitdit^e  ttdie  dtlkt»  f^rt  . Lat.  * Are. 
tre  uomo,  edi  fenno  naturale,  e d'ac*  dU  , dtftd.A.  Ct  àkh'U.  Maì. 

cìdentale.  rr.4.  tj.  1.  Dì  (opii  è dato  10. 1.  L’acud. a c alcuna  tiìAizia, 

dcttodeile  infermai  nacorali  de* cavai-  che  aggrava  Panimo  dell'  uomo  in  tal 
li.  ora  li  fegu^ra  il  trattacodelle  acci  modo,  che  nulla  gli  piace  di  fate , e per- 
dentali.  ciò  l'accidia  imporra  ak'vno  tcd:o.O'ì4rd. 

ACCIDENTALMENTE  . P*^  acr».  Cenfel.  Accidia  c maire  Jc'vicf,  ema- 
dente.,  CAfuelmentt . XM.céfu^fertHìtè.  tilgna  delle  virtudi.  TtAtt,  fe«,  tnert. 
Termine  dtUtfme/ee^fifJìe  A lJenx,Uln$fn.  Accidia  è dna  ttiliizia  della  mente,  la 
re  . Lat,  ferA<cideAt , Gt.  vT  qualeaggravaran-'mo,  lìcchcaUa  per- 

ver.  Cr.  1.  otf.  I.  La  terra  • cc.  c fied  u>na  no*  le  vien  volontà  . male  rincie- 
da,  e fecca  naturalmente,  maacciden-  feediben  :'aTC.C«//.f5.P4dr.AccÌdia,cioe 
talmente  riceve  mutamento.  C*4>.  Pure. , anfìetadc,  e tedio  di  cuore.  D4j1r.pur.t8. 
za.  Ne  che  Ha  nuovo  , 0 accidentaì  VeJ.nedue  All'  accidia  venir  dando  «li 
rpcnte  di  nuovo  veduto  • P*Il4^.  Rì- [ morio.Pvt.Ivr.Accid'a  è trIAizIa  ovvero 
l'elisia  * e rifccca  ilcorpo,  e coftipaac>i  rincrefcimcnto.o  veto  lentezza  in  deli 
cidcrvcalmente  Ì1  ventre.  1 derate. edacqajilafeloforBrDobene . 
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ACCIDIATO.  ^eeid!0/0,  firn  d' Ae. 

eidÌA,  Lat.  4rrd.'«/ùr,  dffdiefus.pi^er.Gr, 

pm^0U9<‘tàe‘)0t.  FrjAf,T.  Iiaifupcibi 
inliamma  Con  invMia  accidiati . 

ACCIDIOSAMENTE  . Cen  4«»d.4, 
Cr*  . t-  rc*r  • Lai»  0ti0sè  , defi. 

dine.  Gt.  e*T»xi*i<  . O'uirr.  lett.  Vivo* 
no  acr'di<  fan'icnte  in  un  bratto  ozio. 

ACCiriOSO.  Piend'neeid.A, 

Lar.  df/.dn.,'i,f , tAÌi0  Afirdnt,  Gr.  ex»v* 
pi"..  Djj*r. /*/.7,  furi  nel  limo  dicon* 
trilli  fummo  NiMI‘  aer  dolce  , che  dal 
Sol  a'allcgta,  Portando  dentro  acc  dio* 
loft'inmo.  La^.i^o.  Quanto  quelli  per* 
verfa  moltitudine  fia  golofa  , rìirol» , j 
aml-izi(<fa,  invidiofa,  acc*sl:nta.,.AM/i. 
6^,  £ p.*r  quello  modo  la  notte  rnrra 
' ec.  fanza  fonno  accidiofa  n:t  fa  trapilU- 
' re.  CavaU.  Mei.  euer.  ILi  Santo  Padre 
j ad  un  Monaco  molto  accidioio,  cmalm* 
Iconiccec.  dilfe  cotale efcniplo. 

' ACCIGLIARE,  Cuclrr  .’«A«r  Ir  p*/. 
ftirte  4 fl't  ueetUt  di  réfiuA  ter  éddimefit. 
'c4r^li.  Lat.p4lrrl'r4Jr«Ryùrr«.  Citn.pur, 
i|.  E pero  fono  accigliaci  con  un  làidi 
(erro  tutti  , al  modo  che  s’  accigliano 
gli  uccelli  di  tapina,  quando  da  prima 
fon  prclì . 

ACCIGLIATO,  ^dd.  dA^detìiliAre . 
Lar.  feljftt'AS  h-thtni  tinfutAs.  Cr,  10, 17. 
la.  In  qurlio  fpazio  li  tengono  colom- 
bi, e toctale  , alcuni  accerati  , ovvero 
alcuni  accigliati.  Ler.  Mei.  Been.  eAp.j. 

Se  Benedetto  accigliato  l'parvicrc  Pare 
ec. 

f.  £ wdrrl^fiart  , di  ehi  ftr  Wa  , 4rcr-  ' 
di4,  m4li*r0hf4  , ftnfit*0 . 0 fd*e>*0  , tie. 
ne  il  eifiìie  belle . LAl.trìfiii»  ttue*flehtn$, 
freme  ttrvA  , eddufle  /ii/yrf ,Y.> . Or.^XV* 
f:i  TÌs  , Fràne.  Berb.  2J9-  I.  Da 

quel,  che  guarda  In  iato,  E dal  troppo 
accigliato,  .-djf»».  r4Hd.  54.  Una  donna 
lieta.  fempfc‘ l'ara  piu  bella,  che  quan- 
do farà  accigliata.  P»r..^,'^  i46.  E rrven- 
tre,  che  egli  le  n'andava  cosi  gonfiato, 
e così  accigliato  perla  piazza.  cc.Tse. 
DAV.Ann,  re.  aao.  Elfo  li  vedéa  acci* 
gl'ato,  e (ilio  in  gran  pcnlìern  . Pdrrò. 
Suee.  }.z.  Egli  e molto  accigliato  , ella 
debbe  (Ur  male,  che  A rafcuiga  gli  oc- 
chi . 

ACCIGLIAMENTO.  Triflixìf  , Ma. 
lineenie.  Lar  tt>JlìriA.  Gt.  X’Tj'C'mt. 

ACCIGNERE.c  ACCINGERE.IYfvr.  , 
pejf,  Mettrrfi  aU’  et4$ne»  Aff  A^ee  h,Atfi  a \ 

«prr4rr.  I «t.  fi  4cci<^rr«  , Aeeiu^i  . Gt.  ' 
D4»f.r*i,v.  S'accinfe,  e 
prele  la  Icuiead  aiutare  tagliare  te  le 
gne  per  Io  Aioco.  g;**.  Accinge- 

tevi dunque  all  alta  ’mprelà. 

i.  £ in  Att.  fi^if.  Ptr  Citteerfi  . Lat 
prAfingert.  Gf.  qarr’ìc-**  . P.^.S.C\r.  Et 
a )ob  dilfe.’  Accigni  come  uomo  valen- 
te i lombi  tuoi . 

ACClGNIM£NTO  . Le  4crff  atr/T  . 
Lat.pr4CJ«C?i»r,pr*f4r*i«*.  Gr.  »a*vr*r- 
uV.  Ldfr.fttr.ftbbr.  $' mettono  in  prepa- 
rativo accigniinento  alla  murre. 

ACCINCIGIIAIO.  ^dd.  OfnAte  di 
civcigfi.  IrAtt.  gev.  Jam.  71.  A fare  ec. 
manirllucci  inaiien'ati . gonzellucce  ac- 
cmag'iarc. 

ACC  INCIGNARE . , Lof 4- 

r<  fette  Ia  einturA  i xe/tin.enti  lunghi , eev. 

I velterfifi:  fer  tenergli  aUì  ìa  irrrn.  Lat. 

I futeinerre  . 

! ACCINCIGNATO,  wddd.  ìa  s^cein. 
\e»gnAre . %dlleg,  top.  Io,  com*  un  mar  \ 
irurtìn  , (he  vad:a  a caccia  . Una  leia  ; 
Lcavalco  ia  fùria  , e ‘o  fretta  , Ac-  * 
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cjf.ci«nata  in  parte  la  guarnaccta  • 

ACCINTO*  ìa  %y4ec'i^ntTe 
t9  di  threrhe  JÌ4  . teindus  . 

Or.  »#.^^4f»oywri(S^ . r«v4i/c. Mtd.  (Utr, 
Vuole  aver  compagni  li  fuo'lctvit  an- 
zi» che  più  è;  dice,  che  gli  farà  fede- 
re, ed  cali  accinto  jerviri  loro  . Mtd, 
Quando  i p;eJi  de' pefearuri , e 
loci  fan  iiadicore,  il  Re  dì  gloria,  ac- 
cinto d’  un  IcnauoIeiTo  , dcvorillìma 
rnen'c.  e con  molto  Uudio  , e folleci- 
lud.nc,  gli  lavo. 

S.  y*lt  AuttfA  Ldecìnttt  ehf  itti 

dirtimfir^  ^ee0nci»  y /a  funft,  t 

k^lffdriechias*  M «frr<trc  . Lac.  frtreftuf  ^ 
fOTAtust  dteìnffus  t txftditht,  Gr.»vi^«<- 
r» , Lil,r%r,ftbbr.  Parca  fempre  accrn- 
toaqueila  operazione  chirureìca. 

ACCIO'.  Cht  AHcÌH  A CIO'  A CfriJfA 

da  alcuni  f vale  l*  /ftjft  , cfpc  xActUccht . 
r**.  p.  c.f.  Acciò  tra  loro  non  H pcdTa 
no  rzzuftjre . y.  <7rrg.  Accio  per 

lorocfenìp^o  ìomi  rlfirigncltì  * lìccome 
per  una  lunedi  ferma  ancora,  alla  pia 
cida  riva  dell' orazione.  Dìttatm.  », 
Acciò  per  tc  ogni  mio  dir  a'  imperli. 
K>nf.  Acciò  fapelle  che  fpcrar  doveiTc. 

Vif,  li.  Accio  fruilca  il  mio  bel 
paradilb* 

\ ACCIOCCHÉ'  . C»r.rlun\'^iu  , dtn$^ 

I Zaire  lata^ìMCf  c'ì  fin  della  c§fa^  *y1fin 
alte»  Lar.  t»r.  ad  h»t  ur.  Gr*iv«.  Bore» 
Eperci^  acciochceglì  niuna 
' roljpezion  prendede . come  uomini  ino- 
deni.y  e di  buona  condizione  . pure  di 
oncHe  cofe  , e di  lealtà  andavano  con 
lui  favellando.  £n$x-.  17.  p.  Acciccelie 
piu  avanti  non  potelTe  if  Prenze  veni- 
re. Oaat . In/.  . Perdi*  io,  acciocchjir 
’lHuca  (lefle  arrenio  Mi  polPl  dito  tu 
dal  mento  al  m(o  » Patr,/m,»fy.  goc 
I fatta  immortale  , Acciocchi  i Mondo 
jla  conofea,  e ame. 

S.  I.  Truavaft  ancerain  ft^nife.  di  Per- 
eÌ$«ltè,mA  e mtJ»  antiet . Lat.  04i«i.eit<m. 
\0v.aiu,  1. 1.  DilTe,  che  molto  era  fa- 
vio  in  parole,  ma  non  in  latti,  accioc- 
ché non  avea  domandato  delle  virtù 
delle  pietre.  £a»«v.  i.a.  Lo  cavallo  co- 
flobb’io,  ch'eia  nutricato  a latte  dafi- 
na,  per  proprio  Icnnonaruralc,  accioc- 
wchè  IO  vidi,  che  avea  gli  orecchi  chi- 
[nati,  JtUrtd.aUa  nrr.  Pigilo  quella teg- 
'^e»  e cominc  o olrre  mire  a predicar- 
la» acciucchela  fede  Ciinùina  craa  Ro- 
ma, e a q’iclla  Aagiooe  non  le  ne  po- 
teflé  avvcJerc. 

y 11.  TaUra  fra  ta  paniceUa  ACCIO  » 
t IaCH£  ji  ftaricne  «/c«»a4  farcia  . xjdl- 

bnt.j.  Accio  aunque  chc'l  tuo^arlare 
fu  buono  , dritro  , e utile,  prumera 
mente,  ec-  Paff.  98.  Acc'o  dunque  che 
pcri.''r'oranza  non  ù feulìno. 

ACCIOTTOLARE.  L4^nVjrc#*ri»r. 

Idi. 

ACCiriGLlATO.  ^dd.  Le  Jfrft  che 
' i»dcct^Ì4aia  , C't€  hall  cipiìlit»  Guitt.  Utt, 
iRilfi'nde  Ictnprc  con  fìuardatura  acci- 
p e«  ara. 

I A<- CIRCONDARE,  vACClRCtJN- 

[DARC,  V.v4.  Circtndare,  Lar.  cirtu*». 
dare.  Gr.  «vaAM*.  O’.  I'.  io.  i|7.i.  Per 
la  qual  cofa  i Fiorentini  ordinarono  al 
ftitio  , Tolte  accircuodalTc  la  terra  in- 
torno intorno,  n i 

ACCIàMAKE.  DaSei/pia,  ehe/ifn:j:. 

ra  frcffriamtnfc  divi/ene  , » di/ctritia  , 
Val  divider  Jrreudt . LaC.  dividere, 
diiieeart , Vane.  Inf,  a8.  Un  Diavolo  e 
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mente  al  taglio  ce  la  l'pida  . Unt,  ivi: 
'che  n'accilW»  cioè  che  divide  » e ta- 
glia noi . 

ACC1VAN2.ARE.  Keut.  paff.  C’n-an- 
z.tfr.  o#i».  IVI/.  45 . Vende  delle  loro  pof- 
leflioni,  e poi  s'è  aiCvanzato  per  mo- 
do, ch'egli  co’luoi  nipoti  A palla  al- 
fat  bene  • 

ACCIUFFARE  . CU  fjn  , frtndtn 

fel  eiujfi,  Buén.Fitr»  QuelieiZ-' 

gnoni  Ne  ìt 

rapirò 


cìuAjco»  e come  tra  gti  ugnun 
pito. 

acciuga  • Pieeiet  pefee  m.trine  » fite 
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ACCLINO.  Dedittf  In.IiHat*  . f.«c. 
pr«r/rt>ii,  areiinìs,  Daut.  Par.  i.  Nell  or- 
dine , ch'io  dico  fono  accline  Tutte 
nature. 

ACCOCCARE,  ^ttéctare  alla  eteea, 
Lar.  errna  aftpe^e . 

J.  I,  £ fer'/rniht.MTrp.  4.4^.  E tan- 
te volte  la  fpada  v'accocca,  Che  gliel 
cavò  con  fatica  di  bocca  . 

li.  i^'caeearia  a nne  , va*e  Paioli 
funlela  danne»  d>ffì.tctre  , 0 htfa.  Llt. 
impenere  alUui  • Gr.  nyvir^Mv  . lla/ti, 
/«f.at.  £ì  chinavan  iìram.  evnoich'i  'I 
tocchi  * Diceva  Ttiti  con  Telerò  , in  lui 
giv'ippoQC/  E riipondean  : ai.  b»  che 
g;-ClC  accc<vhi  . Caf»  rim. 

Ipclfo  aMa  c4ni;c-a  anco  la 


buri.  I.  7.  E 
accocca . f >. 


Ipclfo — . , 

Triti.  4.  +.  Certo  che  qaeflo  rraturel- 
lo  me  T ha  a.  coC-'ara  . li»**  d»  b^fa  le- 


f-er  te  f infiertat^ia  falate.  Lat. a.Vc  , a/v. 
evia.  Gr./uaofr  . FraM<.^a<eh.  rìri.  La 

legge  lieo  valer,  m^'n  ch'una  acciuga. 

Cunh.  I.  ia«.  pot  darò  ccAc  torte  per 
ecciwihe . 

ACClVETTATO.,.didJ5;rr/frf;rtiidr  - , , . 

utetlìe»  eh'  axende  veduta  alita  vclta  ta  \ fa»fiteome  qur/ìe  d:!h  ,FtJf*  f^nifeate  • 
eix’e/ta,  ewere  , el/e  are'. de  date  altra  \y1ttai  catta,  Barbàtla,  , Calar- 

velia  nella  ^4»ii4  , ed  ejjfndefe/.e  v<^«*  la. 

ee  via,fup^t  dìfei  le  'ajicle  del  rurcù- | J.  IM.  /»  prevnbiei  Tal  r,deimbee- 
tare.  \ca,  ehe  dietre  te  P aeeetca  . Vale:  Luene 

S.  E frr  meta/,  d"  #fi?  ueme  » eu}  il'parrle,  e trijfifaìti. 

frefrìe  perUete  4/>iu  rr»^Nr#  4fi*rr#.  I at.  I ACCOC<-t)LARE  . T«e*ZCr#/#n»,  fw4- 
verfutut  » eallUtut . Btd.  Bine.  C^we^Ci  C\ify.\ji  .^((im-fldare  , Lat.  i»»c*Jr4^*  • Cren» 
re  accìv^tato  Jichern'rj  zùiibclli,  e H-iT*//.  ;i.  $;  aveOTc  prefo  qualunque  gio- 
fchìo.  Malm,  p.aa.  La  Daiua  accJver-  ivane  p »•  arance  in  fu  T omero  ? T •- 
tate,  anzi  civetta.  Lo  burla,  che  g'iè  vrchhe  fatto  accoco'ate  . LiFr.  Sìk*.  4I* 
corla  la  beretta.  . In  fu  la  tarda  cna  pian  pian  t'aciroc- 

ACCI  VI  MENTO  . Prevvedimente  .colo.  ^ 

Ltt.  offoratut , Tratt.  fertexA.  Magnili.  | attiche  nel  f^nlf.  neut.  fa]}» 

cenza  e di  bilogna  beato  accìvi  Frane.  iaech.t,m.  Al  tuo  rifeontfo  non 
oiento  . [s'accoccolo.  »o4nt.»Al.rim»  Sen.i^  Di« 

ACCJVIRE.  Prewfdere,  preraeriare,  |raì  a lui:  Se  tu  vi  t'accoccoli.  Come» 
rr«v4r  mede  di  fare,  e d'avere.  L'i.  fa- ' fattor  chc  raccolga  de  ‘ bioccoli , Darac- 
r4r* , cemparare,  eeufiare  , G'-  lì  forro  ove  rr.anca  la  peTe. 

e Ji  tifa  ancheceme  neut,  paJf.G.l'.f.^o^.t.l  ACCOCCOLATO.  %4dd.da  sjteceete- 
Caftruccio  con  gran  làrka  t'accki,  na|/4rr.  Pat.tff.  ».  È volta  tema,  e Ila  ae- 
di danari,  e di  promefie  dì  mc/czranti.  | coccolato  . %.d\Up.%»9.  Un  altro  accoc- 
Tei  mila  6orìn  d'  oro  . £ 11.  91.  1.  £.‘ colato  in  fulta  panca  Soffiarli  *1  nafo. 
quando  bifognava  . come  dicemruo  ad-  ' Buen.Fier,  4.  ».6.  Eccola  la,  che  piagre 
dietro  al  cominciar  della  guerra  del  ! accoccolata  Col  capo  fra' ginocchi  in 
Ma/lino , s' acci  viva  per  prcDanze,  eìm-  'quel  cantuccio 


qui  dieuo  , chc  o'  acciluu  Sì  crudel-i Greca. 


pnllc  a mercaranri.  £r</>.49.  9.  £ cosi 
s'acciviva  ciafenno  per  lo  dccro  minio, 
e li  tórni  la  rpefa  onoratamente.  AV.*. 
41/.  )o.  a.  Stando  alla  riva  , btìgofiì  d’ 
accivire  in  quello  modo,  che  vide  uno 
pefeator  povero  » con  un  fuo  burchicl- 
loa  difmit'ura  picciolino,  st  cheee. 

ACCIVITO.  Prex-vedute.  Ftane.Xae 
eh.  Se  cotelio  c . Dfn  vi  cì  ha  manda- 
to, e làtai  bene  acciviro  . x/imbr.  Btr. 
nard,  i.j.  Date  la  mano  voi  lìate  acci- 
Vito. 

y T.  Pftr  xy4eeìvìte,  ntH'ufe  ha  anche 
ferina  d' e jftr  Avventurate,  perche  tale  fi 
reputa,  (biè  prevvedutedi  Quelle , ebe^li 
bifpna . 

J.  H.  PerDefire,  Prentt.  premtut, 
Malm.  p.  )0.  Se  vien  frittata  ognun  (la- 
va acevrto,  Che  per  aria  chi  può  fcla 
rc.'»ra>lj.  Bum.  Fitr.  Intred.  e.  2,  fe.  5, 
Ve' come  pronto  il  guardo  rila  sfavilla: 
Com'elta  Ha  accivita.  £ in  atro  d'rpe- 
rar  move  le  dira  . £ 4.  4 jI.  Non  è 
tempo  Ne  d’  afpetrargli  , nè  d'andar 
pcriando  O la  lor  conrzione,  o illor 
gaAigo;  Sti.'imn  acciviti . 

ACCLAMARE.  h)ìr^  del  fare  a vi- 
va  vere  ele^ttne,  af-ptaule,  efimìU,  Lat, 

4rr/4M4/«.  Gr-  ir;(tvtf4f, 

ACCLAM  azione.  . /.*  attlamare  . 
Lar.  acclamat'ie,  Gf.  r'v.’^&ó^ttx  . Bed. 
a-mtt.  Ditìr.  77.  OxcHo  Evoé  parrebbe 
una  forra  di  arrlamaz'one , che  votcllè 
dkc.  Bene  a lui  fecondo  la  fcrittura 


ACCODARE  . Dierfi delie  befiie da  fe. 
ma  , ehe  ntlV  andare  meltt  infieme  fi  i'r^4- 
ue  in  maniera  , rlt*  la  ttfia  d' «(»«  yfj  v>- 
fine  alla  ceda  dell'  altra . 

L .y»  dice  per  mttaf.  in  .^eoìf.  «***rr. 
pa^.  di  ehi  va  dirtr*  immediatamente  ad 
alcune  . Malm.  j.  $8.  Co  i pefeatori , e 
*1  Mula  ora  s'accoda  Don  Meo  creccon 
de' ghiozzi,  e delle  tafehe. 

ACCOGLIENZA  . t'«4  certa  dime- 
fira^ien  d"  affette  , che  fi  fa  net  ricever 
perfine  grate  , e nell'  abbeera'fi  een  ejje 
leee,  Gr.  mgjrtrfeie  , -«^Ìti»  . M.V, 

)v.  9.  Fattagli  allegra  acc<>gliei:za  ec. 
fugli  deno  , eh*  era  prlp  onc  . Vant, 
I ur.  7.  pofeiache  T acaoglicnze  onefte, 
e liete  Furo  iterare  tre,  e quattro  vol- 
te. £ ad.  T'erto  chc  patron  T accoglien- 
za amica.  F<-rr.y«a,  i4.>  Con  fcrena ac- 
coglienza rsITcoira  . Bete.  nev.  rj,  |o. 
Egli  non. e oc  tempo  da  far  piu  Oret- 
te arcne’*'crze . 

ACCOGLIERE  , e ACCORRE  . 

P.aeUKCre  , C ei^rt^are  , flettere  infìe. 

’^e  . Lat.  e<«^^<'<4rr  , etptre  » Gr, 

j ItyjT'r^or.  Prtr,  8.  5, 

Piu  folta  Ichiera  di  fofpri  arcoglìa  . 
Dant.  /-»^4.  Vero  é che  'n  folla  proda 
mi  trovai  Della  valle  d’ Abillo  doloro- 
fa,  Che  tuono  accoglie  d'  infiniti  fi*a». 
£ jo.  Se  pm  avvicn  , che  fortuna  t' 
accoglia,  Dovefien  genti  in  lìmigl  an- 
te  piato  . f putf.  \t.  Che  l«<mi  . e 
rei  amori  a:c<»g! > . e viglia  . II.  V.  1. 

I j?.  Dcjideiandu  d’accoglier  moneta,  cd 


avete 
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avere  aiuto  4el  Re  di  Francia.  £ a*  4. 
Accolti,  c £itti  accogliere,  quafi  retti 
loldaci  oJttamosrani  d'Uatta.  £11.15. 

1 Rettoti  di  Roma , d ilfidari  di  loto  Oa* 
to«  accoiropoceoUglio. 

^ 1.  Jm  jÈfmtf.  m*ut. 

8.  Q,nal  celia  e di  memoria,  incut  i’acco 
gtia.  Quanta  tede  virtù  . quanta  belcadci 
II.  Ptr  , „AvvUimér/t  , 

LUir/i,  Lat.  éKCtétrt  Gr. 

ao.  Gli  uomini  poi 
che  'ntorao  erano  (parti,  S'accolfcroa 
quel  luogo,  ch'era  torre.  £ap.  Lobuon 
macAro  a me  rutto  saccolie,  Dicoodo  : 
di  a loc  ciò,  che  tu  vaoii  , deve  V^reh. 
5.  j.  C^ual  Dio  tal  guerra  tra  due  veri 
pooci  Ch'a  quel,  che  (ì»  perle  medef- 
ino,  e folo*  Quando  altro  vero  accoio, 
Gìttg&ettì  inrieme , erocfculatti  coglie  t 

( : /•  éuc*^lie , ^/i  ^ ) 

F.  111.  P*f  f*’*  in  étf, /i 

rarci^r*.  Nw. 

AHt.  %f.  a.  Fropuoleh  d'  andare  a lui 
credendo,  che  I'  accogiicO'e  a grande 
onore.  X/anr.  Pnr^,  14.  Dimandi  tu, 
che  piu  gli c'avvicini»  £dolcemente  si, 
che  porli,  accoio  < cìm:  ntetgiih.  ) 

IV.  Ptr  Ctg^litr0  , ^wtnirt  0 S*- 
; rnf^i*ifiur*  , Te),  gr.  7.  50.  Checuhai 
proB^cìlo  ad  un  uomo  d‘  cflergli  adiu- 
tore in  una  Tua  cola  ,cdmfra'i  rermriic 
aciOglieal  tuo tigliuólogrande maiattia. 

ACCOGLIMENTACCIO. 
di  %.^cifg/j>iir«r«.  Lat.  c$ngrtf- 

\jMs , CuM.  Jett.  Ci  accollerò  eoo  uno 
1 loroaccoglimennccio  ruAico,  eadirofo. 

ACCOGLIMENTO  . , wCd»- 

namtnte  . Gr*  V’vXKn 

amar.  fi.  5,  Cenreazione  di  umgite  , 

• nobile  Don  ri  Ca,  aia  ^cti  nobile  Tac^ 
cogliiocnto , chefiBoointediprodezu. 

I c di  coAuisi.  C«af.  Pnr,  t.  Ed  è citta- 
; de  accoglicncolod'uomini.e  ordinamen. 
jro  di  poJiticamciire  vìvete  ( evi  carri, 
ifyandc  al  Lit,  ftcietéu , eniuj  )Tcr.Br,^,f, 
Ld  alla  Eoe  della  (oa  lecrecm  n egli  r 
accoglimeato . 

I.  Per  „/1eeafiiienu*»  Filar,  4.  dd. R ri* 

] cevuti  con  amoroH  accoeiimenti , a'mer 
icataoti  U loro  ambalciata  contarono  . 
rejàutt,  Sr,  17.  Tenea  luo  patlameato 
Con  bello  accoghmento . 

ACCOGUTICCIO.  Ifaunata  iafrrt. 
ta,  e f*n\A  d>^in\,ian4  , Lar.  r*/irHin'vr. 
rvvukty  fjiit'A  . Liv,  dee,  Apparec- 
chiai la  (ua  gente,  che  lì  chiamava  ac- 
cogliticcia, Gccoinediropraavemodet- 
to,  perocch'era  raunara  di  divcrfecon 
trade,  c non  aveva  avuto  certaao  co* 
miaciameoro  . Tav.  die,  Pompeo  farà 
tempre  iignore  di  Roma , per  la  forza, 
e per  lo  valore  di  gente  accogiiciccia  * 
ACCOGLITOJUE  . Verkal.  mafe.  Che 
arr«|/ir  , wddaaa  . Lai.  calletltr,  Vant, 
J»f.  4»  £ vdi  il  buono  accoglitor  del 
quale,  Oìolcoride  dico. 

ACCOLITO.  Caini,  ekt  ka  11  ^naria 
degli  tedimi  Mtintri  . Lnr.  atohtuj  , Gr. 

A*  t,tl0ra  i'ardiM  mtiefima, 
, r.  la.  Nota  che  da  fett^aani 
infino  a dodici  fi  può  pigliare  U prima 
tonliira,  e gUotdini  minori.  Calvo  che 
farli  accolito,  £ 15,  All'accoliro  s'  ap* 
partiene  apparecchiare  i lumi  in  ùgre- 
lUa.  c porta  il  cero,  e apparecchia  al 
SoddlacocKiquellecoCe,  chelbnbifogno 
per  loC-  rpo  di  CriAo. 

ACCOLLARE.  Hmt , 
\ Lat.>''»<  r'i/fr , /ilH  fnmatt  Tac,  Uav, 
I a.  sa»  £ nd  nacrtero- il  gù^  alle 


Y%e.  della  Cmfea  , T $tn,  I, 


Germanie,  che  fa  per  tante  virtoilclo  ACCOM  ANDAGIONE  . F**<rc/4,  Pr#- 
A accollavano  , lù  impedito.  teijtmt,  dtfen/U  ,$mtela  . Gr.’r,*«r«- 

g.  I.  £ scealìarji  nm  dehiM»  dieiam»  far  T.  d.  fd.  a.  Imperocché  erialot 

OMitarfif  fft  ^dttìarfi  di  fagart  fnaU  lega  , eaccomandagione , 
ckt  Mita  , Lat.  ex^miftare  , alkmam  ACCOMANDARE  • ^aceamanJare , 
aélìgaatannn  j»  fa  Bramtftrra  , Lar.r«a»mfnd«'V,  edicuiut/tdeleammitta» 

g.  II.  Vfafi  ametra  meU'aaì.  /(guif  ra,  Gr.  i*/rpix(4a,-  Bare.  Mav,  5,  4.  Ac- 
g.  111.  i’Jan/a  amata  i lavaaat ari  ia  fi-  comandandoloclla  a Dio  . a Genova  lè  a’ 
gnàf.diFaat  Italiaa'bnaiatmandaUra'lfitga,  andò.  D«nf.  rón.  5).  Allotta»  eh'  odo, 
ACCOLLATO.  %Àdd.  da  „4eetìlara,  ch'èslprolficuana,  Lo fpitito accomaa* 
g.  £ Vtfiira  aaaallata  a ia  cantrateia  di  do  al  mio  Signore , Poi  dico  a lei/  tu  mi 
Sraiìoatiaaa  , Dav,  Saif,  ti.  £tl«  , e le  par  dolce,  c piana  .Dlrram.  t.).  Divott- 
fue  damigelle  , che  prima  fcollacciace  menteaccomandaÌaDio..M.K4.da.Che 
n'andavano,  v^ìrofio  accollato  (ftd  p«*‘  quella  citta,  che  gli  era  Atta  accomanda* 
fia  awrrl'iWin.^  ta  per  la  i/mca  memoria  dello 'mperado* 

ACCOLPATO.  laeai^ata,  ^teu/aaa,  tc  tsnma i mìgliaaiT.  a ftmma,) 

hàt.  aacnfatau , Gr.  aiarr^rm.  ZttaJd.  ^.\.Per  Laf{ìare:n^atet,i»na,tn<nfiadia, 
Compagno  A fa  delia  colpa,  chi  diten*  hit.ra»»miaiiare,Gt»‘rayf^'r9J.Nav.aat.-^4 
de  r accolparo,  fé  già  egli  per  la  tua  a.  Egli  iteedirea  DBoairro,chegli  vole*^ 
làlure  non  lo  ficeAè.  vaaccomandare  ungranteloro  in  moiri 

ACCOLTA.  Jfattmaaa,  Méaealtn,KAf.  fcrigni.  ÌH>id.Pìfi.  l^rchè  A dice,  che  ru 
femkiaa.  Lai.  calltHia , eangregoaia , Gl.  donna  voglia  andartene , catcomandì  le 
rvve^^,  M,  V.  10.  arj,  E un'iccolli  A vele  alti  tabbìoA  venti  ( ^rger^‘/»r.  1 
fece  verfo  Lkme  lopra  Rodano.  g.  II.  Nw/r./'*/.  M.  K.  a.47.  Mal’uno 

g.  I,  Vaia  ancata  ,.4etaflienia  , Gr.  s'crt  accomandato  all*  una  parte,  cl’at* 
^X:$'sruM.  1 ejttd,  E poi  che  lieta  , c tro  all*  altra  di  lor  maggiori, 
graziofa  accolu  Fatta  s ebbon  na  lor  g.III.  E ^rr  Legare,  a,Attaaear  fnna,a 
quanto  convenne,  PreA  per  mano  ec.  altraiifattaea/aaeheeThrfifia,ptrcb‘ala 
ACCOLTELLANTE . ,AceaitellaSwa.  tenga,  tha  dicìama  anche  Kaccamandart , 
i.at.  g^adia/vr  • Gr.  ,Taa.  Lai.  Gr.  . A/.  r.^.  Arri* 

Dav.  ann,  }.  67.  DomUio  Corbulooe  ghetto  data  la  corda  a‘ mafnadfen , eh ‘e* 
ec.  A dollé  in  Senato,  che  L.  Siila  no*  raro  ap'c  del  murocoo  una  fcala  leggie* 
bile  donzello,  allolpettacolo  degli  ac-  te  di  fune,  rito  l'ufo  Tuno de* capi,  e acco* 
colreHanti,  non  gl!  aveva  ceduto  tlMitv  mandollo  a tmode'iDert>.i>ta.r«nrp.a.fa. 
go.  £4.101.  Un  cerm  Arilio  Liberti-  Allora  lopofc  alla  colla,  e accomandò  la 
no  prete  a celebrare  lo  fpcitacolò  de-  corda  alfafpo. 

gli  accoirellantr . ACCOMAHOATO..-^i/d.d4v-44'r#w4f»- 

ACCOLTELLARE.  Farìr  dicaltaìla.  dare  <ammtndatn$,altfriuifidticam. 
Lar,  ^trattare  gtadia,  Gr.  imtiiaraar  ir  mì(fnf.Gx.»Tir;.tTÌt*ìint , M.V,2,  y,l\d\ 
C**»d,  6'.  Tutti  gltu^idono,  dopola  nattvitidiCrtAo  per  coniueradi; 
accoltellaadogli , o dirupandogli.'  ne  d'una  compagnia  degli  accomandati  di 
accoltellatore. Madonna  Santa  Maria.  <7.f.4.tl.4.  A- 
caitalla , Lac.  gtaàJuar . Gr.  faiftuxx*'-,  dunque  atcomandaro  Ìl  Regno  a Rugifie* 
Taci  Da-9,  arut,  1. 17.  Dnifo  celebro  lo  ri  Tuo  Hgliuolo , ptefe  per  mare  viaggio, 
fpertacolo  già  promcfl'oec.  degli  accoj-  £0.7^.  i.ISanefi  bandirono oAe  foprail 
rnllnrori  • Ser^han.Varth.x,  i^’Enòtdx-  caAellodt  Monralcino  ,it«}U3teera  acco- 
ofveno  chiamiamo*ibttc  uomo  uno  ac*  mandato  del  Comurie  di  Firenze.  £^*4^ 


coltellatoic.  cc. 

ACCOLTO,  y.^.  Sufi.^acaflie»x0, 


Egliaeieao  ricevuA  toro  tccomtndarl , e 
promeAòdi  rimettergli  inArczz0.L9.IT. 


.^ecagtimaiua  . Frane,  BaOh.  354. 35.  £ pa-  E per  qucAo  modo  monto  tanto  lua  no- 
ion  pronti  molto  Di  farti  bello  accolto,  mea  ,checatuaoA  Iacea  Aio  accomanda* 
ACCOLTO.  *-ddd.  da,4eeagtiert,\,xx»  co.  Avrc.^iev’.jr.f.Eaccomandatobea  Tun 
calìeUnt,  Gr.ruXXr>M*f . Dana,  Putg,  7.  de'capidenafuneaunforre  broncoec.A 
Da  queAo  balzo  meglio  gli  arri  , e t collo  nella  grotta . dWg. 

volti  Conofcercrc  Toi  di  mrti  qoantl.Che  nlt,  di  sAeeamandara  ) 
nella  lama  gìu  tra  cAl  accolti  . Bi.  V,  ACCOMANDIGTA. 
a.  if.  S'accozzò  in  Abruzzi  con  Incavai-  M.V,  I.45.  £ rtrevnttgh  io  loro prorezio- 
leiia  accolta  per  Io  gran  SinHcalco,  Pe(r,  ■«,  e accontandìgiacon  mala  intenzione. 
/M.94.  £ fondi  tasi  dolcemente  decotti  Sav,an$,  74.%,  E allora  gli  reftttirtafp^ 
<4««  halfigoifie.  dai  h,ilt,di%Auae^iara  ) ranza  dgll' altra  maggiore  accomandij^ia 
accomanda  ,«  ACCOMÀ'NDI*  [ cioè  i Dafafita,  ferha .} 

TK,  Canfagma  ^ Ctara  , Cafiadia  , Lat.  ACCOMANDITA.v. ACCOMANDA. 

Cura  , cufiadia,  Gr.  ixatfaikin.  ACCOMfilATARE. ACCOMMIA- 

C,y,  II.  &7.  a.  Anzi  gli  aveano  in  ac-  TARE. 

comanda, eindcpoAcodI  più  citradini.e  ACCOMIGKOLARE  . roajrifsner#  « 
forcAieri.  Trota, ftgr,caf,dann,QotlM{Q  ived«dir*f0j|fn»/«. 

gli  folte  Àara  dara  in  accomandita  Itcn-  ACCOMMEZEARE  . Kwd.Nrwtr.^ii/. 
ragione. /‘>.0'»#rd.pfrd.A.Uom:ni«a'qoa-  Canghignarfi,  al  fnìr/i mal  mat,,\a  dial/reehd 
li  lia  Aato  darò  I ovile  in  accomandita,  fia,  LM.immediainngS  ,Gt. 

fi.  l.,^ecamamdita , Tatmina,  marcan-  %Afiral.  PonitaAella  fopra ‘1  cerchio  del 
ttìa , Camfognia  di  nagax,ia , n* Ha  yaia  meizoCìHo  , ciarda  laqual  gradode' 
alettma  da  carta  fammaa  arafftaart , titra  fegnt  t'accomnfczza  fi  Cielo , equa!  faiae 
la  ^ttale  nan  vmU  aJfaraahhLgata  a'crtéL  il  gra^  4c  lèirn?,incbe  a'accoromezta  il 
tari  dein^aaja.  Per gadera  di  aatal  frèni-  Cielo  con  qirelh  fucila  . 
letta  in  ^trana,afi dea  teglàtara  Uferìata  al  ACCOMMIATARE  , ACCOMCIA- 
li¥radaHaaecamaHditadAMagi(lrata  da'Sei  TARE,  e ACCOMIATARE.  Lietntja-^ 
di  Mrrc4jszi4.  Lat.  catta  fttnnia  nagatiatia.  ra  , i>4r  cammiata , Canfedare , Lat.  dìmìt . 

i.  lì,  Dkafi Fara  aceammndita,  iXarain  tara,  ahaumdt  fatafiatam  darà,  (ir.  d^rt- 
[ 4<r#»>4«ÌLr4  , e V4fe  Dare  «M4  y«aifiv4  df  raa  . fivvr.nrv.  7. 1 1.  Avrebbe  voluto  l'A*-  j 
danatLannttagaijattUa  dette  eandtx,iani , bare,  che  Primaffo  da  fc  fteflo  h folle  | 
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panico  • fi«rcÌoccbè  aaomlatailo  non  frrC»^^»9,  Lsft, 

f[li  pareva  tàr  bene*  G,y,  7.  Qocl*  Gt.  iriTitin6T»Ttf , Va»  Btmv»  Celi.  V‘ho mandato  Riccaido con  ua 

a cavaUrria  ti  grande  » e ii  polfenrc  Parco  che  io  ebbi  tutti  gli  acconci  del-  fuoncconipagoacot  com' lo  vi  difl! , <be 
non  eran  coptbatruci,  BQD  cacciaci , nè  la  cala»  e della  bottega  accomodatici*  fingano  di  legarlo, 
accomiatati.  s.  Ora  avven*  mi.  Féjt»  B»m.  Diciam  pur  ACCOMPAGNATORE  . Ckt  «r<»av« 

ne  > che  ritorno  per  sirendei  gioia  dì  d'uno  accomodatUlìmo  a qucfiopropo>  Lat.  camvr.  Gr.  «xtMrrac  . fnr, 

lei.  come  era  afato  , e Ja  dama  1*  ac>  fito*  Tuttoqueilo»  cbeèdertodi 

commiato.  £99.  a.  £ poi  come  elli  ACCOMODATO  • .^ddd.  da wècetn*^  foptadel  catroicdelle  niote.edegli  ac* 
farà  guarito*  ella  lo  fata  accommiata-  dare  • Lat.  s<c$mm9^s*ns  , »d«.  coerpagnatori»  edeMeaccompagnarrki. 

re  del  reame  diCornovaglia.  Ptetr,  itf.  >*#«/.  Gr. . Fir.s/tf.^»  107.  An-  ACCOMPAGNATRICE,  ytriat.ftm. 
t.  Oidone  cc.  con  quelle  ultime  paro*  ai  fceJto  per  appnnto  il  tempo  accomo'  d*are«m/a^««r*rt , g«r.P«r.at.  a.  Del  car- 
ie lo  accomlNatò.  Dm, rim.  il»  Equan*  dato  a6r  faccende.  £ if  {.  Delle  robe  ro*  e delle  ruote  * e degli  arcompagnato- 
do  quella  accommiatar  (ì  vcdeDiquej-  del  padre  tuo  nou  ce  o'è  alcuna*  che  ri*  e delle  accompagnatrici. 
la  ittite  doveamore  alberga.  Tutta  dì-  Ha  alle  tne  arti  accomocUri . Bu»it,Fitr.  ap.  a.  io«  O invidia  accompagnatrice  di 
pinta  di  vergogna  riede  . Téjf.  Grr*f.  ^ t.  n.  Sparfe  bocce  Di  cocomeri.e  vitnuie*  U quale i buoni fegutti * rfcai- 
tS*  a,  lo  y' accopimiato  » ci  dific  , ite  chiodi  Accomodati  colla  punta  all*  erra  > pirli  pcrlcguiti. 

felici.  ACCOMODATURA.  w^eetaMdAJiM».  ACCOMPAGNATURA.v^eevMp^iiu- 

g«  mtutr.féf,  Tt  t«.  Bnm,  Fkr.  4.1.7.  Come  dc’ctpi  I'  mtHf,C»mfmnié.}^x,^fHiéXÌ4*€»mité- 

FiglUr  lice»$Jà . l.at.  *btHndi  ftumUsum  accomodatala  Difficile  è de' mondi  > E Bella  co- 

ftttrt . B*<c.  «#v.  pp.40.  £ gii  altri  Ba-  roalagevol  la  (oddisBtrura  • la,  una  fanciulla  notale  andar  fuori  con 

toni  appreOb  tutti,  dalai  s accooimia-  ACCOMODEVOLMENTB. wdtnurè.  una accqmpagnarura  ro)a!/fnrC'«Ka<^»v, j 
tuono.  Salv,  Dia/,  nm.  7.  Da  poi  che  Btn*  » %A€C»nt‘nm4mi$  * CtmtdMmtni*  , Strvittm  .ì  ,Art,'' 

ebbero  buona  penta  di  quel  giorno  tra-  l.ar.  C0mm9dè,  Gc.  Cr,  *.  a.  VatJirr.y^  Molto  più  bello  alTai  che  ee.  I 

paOato cantando,  ccaroiando*  efontn-  I,  f.  poAbnfi  accomodevolmeore  Temi-  Tenta TaccompaMtata  diquefto  faledr 
do*  Totti fiqalmcarc  fifiirono  accomia*  nar  l’er^  (^paratamente»  e^efcolau-  Taitaco.  Ard.  (vèrv. a»im.  Aliti, 

tati . mente  » tnetton  capo  aell'inrcfi  ino  Tenta  ì accom  ■ | 

ACCOMMIATATO,  « ACCOMIA-  ACCOMPAGNAMENTO. tAeeiavpa-  pagnaru/ade‘iùddecti  canali  pancreati 
TATO*.w>rid.da*<^4-r*MM«ar«rv.g*ec.j,  eiMiura,  r*M/«g»ìa.  L»  urrM*f4ga4fe  . CÌ . gMu.Pier.a.^.i.  Bella  accompagnata* | 
10./Ì9.  I tre  giovantec.  da  clic  acconv- f Xat.  G*«M./e»r.  44.  Vorreb*  rad'nfiauIilnHtiall.  pi'oti,  ecapiranì  . 

miataiifi,  a loro  aliti  piaceri  atteTero.be  Tempre  lo  accompagnamento  diano  , ACCOMUNARE. 

Mtr^.  6.  jp.  In  quefio  tempo  Rinaldo  |Aare  Cavaliere.  /.ìèr.  rur.  in4/4i*r.  Labe-  sfrfrÌ0,Mett$rt  sf»m*in*,l.at.immedimm\ 
et’  armato  , E dal  Re  Caiàdoto  acco>  vaada  purgativa  (la  fiampre  con  lo  antcce-  r*i«fi^r.r«juina»f^rvrr,  Gr.K*MÌrr.roa«* 
mutato.  dente  accoropagnameniodiiincriftìere*  . Aver.  79.  i.  Poiché  le  donne 

ACCOMMIATATOSI^  » Cèr  arerai-  ACCOMPAGNANQME  . Termìm*  alquanto  ebber  cianciato  deli' accomunar 
iu*«t4  . La’.  diJui^r  . Bimittfiu  , Fr.  gr^mmÀtUéUe  f 4M*e  l^ae.>^/r«aM.  eX^i/i . lesogli  * G.  lotf.  £ accomunando 
Ci0rd.  Prtfi.  A.  Si  volto  fubico  con  yifo  ACCOMPAGNARE.  •Sfoltir  reo  u*e  'le  (bite  Menelao,  e Telamone  prefero 
btuTco  al  roano  accommiatatourt.  fer/e^ìM^rtJMrar/f.eagFrurarle.  Lata*-  Polidamas.  T4r.D4v*/f«r.4.j44.  Ma  volta 
ACCOMMIATATURA  , Ctwiuiare.  luitari.'reavì/eui/Vgraèere  * fréft^ui,  Ì0.  tofi a Vibio Crifpo * che  le  (errava  colle 
Liee«^4.  Lat.  M)^e*  àlm'^0,  Cr.  • Gr.  reovi>Teev  ^ cxexjr^tPv  . domande.accomuiiando feco le colpcichc 

r/f.  Ft,  Cìtri.Prti,  A.  grandini-  i'rfréaA  Aarr.Mv.9j.  fj.  Benignamen-  nonpoievai]itèndere.mirgorodio. 
moTdegno  di  cotanto  Milana  accommia-  teTavea  iiccvato*  e familiarmente  ac-  f.  £M«e./4^.Gr.  KU/*«t  err . L>è.J(/«rr. 
tatura  . LUr,  MsIcéU,  Prima  dell'  ac-  compugnato.  Daui.  rHtx.^.Cerare  mio,  Perocchei'inchiiu ,«  accomqoa  , e appa* 
commiatatuta,  olTeiva  bene  la  fertapi*  perchè  non  maccompagnc'^Perr.r4«a.$.t.  reggiaaquelli,cberonroiaori<r^«4rre- 
la  JelcavaMu.  Le 'nfirgoeCnllianimioe accompagna,  U fu*  még^hrsn^Sf  re»a>tf/4  de! 

ACCQMODAMENTE.vArverè.  ...^r-  g.1,  a^er  r«ngMi^jwrr  * .^f4Ì4re,Xii«^,  p4»’i^ 

renr*4i4me»rr  . ^at.  reaiinrde.Gt.  Menereinfiemf,  Lar./4*Kre«.;i^4ee.Gr.  ACCOMUNATO— Add.d4  i.<Vrr*flNiii4- 

^«44if . s^r.Ntir.  j.  4.  £ tu  all'  albergo  Cr,  S'accompagnino  re,  S$0r.Eur.  i<S.  Oivifo,  oaccomanaro 

ad  uno  ad  onoaccomodapentc  lo  por-,  inlicmebuoid'ugualporenaa.  il  Regno  tra  il  figliuolo,  c il  maritodelia 

ta.  e^.ao.  E andate  lucceffSvamentc  accom-  nipote. 

ACCOMODAM£NTO.wdrre*rJ4aMu-  pagnandod  livelli , dove  elfi  a mano  a A CCON C EZZ A.0rw4iue»r».  .^demtt,- 

/*»  w4^rib/4i«e*4e.  luano  fi  trovano.  ca.Lar.  w»m//4i.  «rjiArM.atiuw/ìrìa  . Gr. 

accomodare  • wèrrenrGre.  f.II.  E n«»t,Péf.F0tfie0mfé^n0,Bt(c.  ^iKrxsx/v. 6.  d'w^Mer.j.  La  ricevuta  (u- 

g.  1.  Ver  tnjlmre  , Lat.  cemmedstt  . Mv.ia.a.  Confiquali  ragionando,  in*  fpeccioivc  del  romoce,  alla  giovinetta  fa 
Fir,^/,  jj.  Noi  fiaino  fopra  Je  grafee*  cauumenre  s'accompagno.  Vit.S,  Cte:  porre  maggior  guardia  , e.ogni  acconcea- 
difie  ailor  MelTer  EraiKcfco  1 e (è  tu  B*f,  £ accompagno(i|  di  molta  compì*  zadi  parlar  leva  via.  .fa/i^.yif^.A.  Si  dìe- 1 
vuoi  nientgda  godèrc,‘noÌ  te  ne  fitte-  gnia,  eleggiadia  gente.  denonairadornopjiiarGreco.neaiiion' | 

mo  accomodare.  ra/t  /m.M.  Mi  avvi-  Ì.I1U  Ef*'’  C0>*ii*ifHer6:nmétrim*Hì$.  dtsie*  ovvero tccorccaae  ctttadinelche . 
fi  dove  .vuole  i ccatocinuuanca  feudi  , Lat.f»a'^^**«*/*'*S*  «Gr. ACCONCIAMENTE . ..^vtrrè.  Af>/ 
che  io  ne  aceomodierò  Tua  Signoria.  rr«a.if»rr//.Se<or^ocheaqaeiiempoera  tairM,  C$n  erduu  .Ordimstsmenfi , Lar 
wdxalr.r*/.  4.IJ.  Andar  pel  voffee  cofii-  uTanaaraccompagnarfi  di  leglrtimt>  ma-  eftè,  reile  ,e0Hfinné.  Gr.  x«x£v  . aCvx- 
flo  La  prima  cofa  e poi  accomodarglie-  tiimonio  £«/fr.£venaeaaccampagnarii  xTvt  . A*rr.  mv.  ig.  lU.  Con  Currado 
iw  Un  altra  volta^  £ )•  j.  Era  il  pre-  benc.e  onorevolmente,  e con  buona  dota.  Malalpina  fi  inde  per  fìimigliare  * lui 
rato  Dell*  aver  io  accomodato  Ippolito  Cire.GelL  £ quando  una  di  noi  vuol  ac*  aliai  acconciamente,  e a grado  (érven* 
Non  Tot  delle  mie  renfe,  e di  quelctv  compagnaefi  (oo  voi»  per  dire  a modo  do.  £x«v.7.i).  Bergamino, aflaiaccon* 
fano.  Ma  de'lyqi  panni.  vofiro.  damente  hai  moftrato  i danni  tuoi . 

11.  /w  JtfHif,  Itemi r.  .^eeimtdmr,  g.  IV.  Efermum  dtUmmmfitéi^  0 vmU  Se^  S*  frr  Cemedmmtmte  , Cem  dtflrt  x*#Wi, 
fi  4 sUttrhe  )ié  . mele  Smdmryìfi  , %Ad*t~  mute  dUmme  jlrumtmf  ^Iteneirie  dr/c4*l«,  feni.dfeemie.'Làt.ttitumediam^effertttmé, 
idrvifi,  f ir.  w>fr.  111.  Nondimeno  io  m'  ^Àtetmfn^mdre  eel  ft^ent  fk»  raata  • L.at.  Gl.  xuxéìfjdiAeCiaot,  . Avrt.Mv. 

accomodava  al.corrcr  volentieri  • r4/I  etmeinere.  Gr.wfjit^riìr.  aS.  a#.  Quando  arconciacnente  poteva. 

Un,  Nomtimeoo  >0  mi  vo  acconiodan-  g.v.  , ditefigemerslmente  volentieri  coi  Canto  Abate  fi  ritrovava . £ 

do,  e confolando  cotrve  io  puffo.  f#r/«cMrr«r»*diò'r«mf«j[nara.LardM'^vra.  m«.s9.x.  Guardando  dì  met.tervi  tali,  (he 
ACCOMODATAMENTE  • *AvvrrS.  ACCOMPAGNATO. comportar  pueelTooo  acconciamente  le 
%^et0neUmrme .^idtdmente . i^uefie,  fdgmdre.lAK.eemitditit.Veir.ftm.ité.  lAfxe,  Ipefe.!  uew^y.  j.  Le  venne  inpenficro  , 

, /tJM-i'nx, , ,0mftftè  . Gr.  xx-  e pcnCofi: , accompaenite ,e fole.  Aacr.  7*.  leacconciamente  potelTe  .di  voiereil  Tuo 
xù',  aCr«KV4>t.  Vit.BtHv.  Cr//.  |jj.  In  |rr«d.i*.jj.  E lbli,e  accompagnaiì.e  dì  di.  e amore,e''l  Tuo  proponimpnto  .prima  che 
efia  nave  accomodatamente  , c bene  » , di  notte . Cr.i.j  .a.  1 venti  re'rencrionali,  mogifie,  tare  aiRe  fenrirp.  Cr.  t«ja.Co' 
(lava  molto  Tate  . Bern,  Xim.  Non  av-  cc.  Tono  fecchi , perchè  non  Tono  accom-  carri,  e co' buoi  poilana  accoocian>enie 
vienquefio  a’  nottrìcan  cacciaiMlo,  Per-  rpignati  Ji  molti  vapori. /’a/iaS. Mandai  gli  andarea  tutte  le  parti  de' campi . 
che  cacciamo  accoinodaramcnte . lApofioli  miei  accompagnati  adue  aduc  ACCONCIAMENTO • £’«<4cr«n(i4rr , 

ACCOMODATISSIMO  . Snftrì.  di  T all  olficio  della  dottrina  ( accofpUriJ  .Aeeemedsrmemse,  ÌM.rtfdréUU, 
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<ir.  /waritfrrH . M K.  c.  4i.  AtrcB4o  i aM,  E come  Ìo  ci  faiA  »ccoBck>*  vornc 
Dicci  dei  Mare  lungcmenfc  trattato  col  potrete  «flere  alla  pruova. 

Comune  di  Siemai  di  voler  far  porto  a • U tX.  ^cctiuiarfi  dtir  anima  « 
Talamone»  recato  T acconciamento  del  rai^«  tatfmvdarjinllamtrtt^  tairictvtrt 
porto,  e del  ridotto  in  terra.  iiSa^amtati  dtlla  Chitfa  , Face. 

Ptr  arte ^ • Lar.arti/'rrMB . iadoCTO  , cbe  duvclfc  accoociatiì  del- 

Gr*  rr.ii.i.i*  Glicrerciaì  della  T anima. conlenandofi  . rr«a, 

villa  richieggono  fortezza d'abitaceri.in>  AcconcioOì  bene , e devocameace  dell' 
duitrìa  • c acconcìaincato  d' operatori  . ’ anima . come  pel  Aio  teAtmento  lì  vede. 
^mm,  anr.  11.  j.4.  Ninna  cofa  i conria-  •$‘r*r.  171.  Fece  dire  a lai . e agli  aU 

ria  al  dicitore,  come  U maoifefto  ac-ltn»che  l'acconcialTooo  deiranima. 
conciamento.  ♦.  X.  D'ut/i  aneht  in  ftintf.  à' 

ACCONCIARE.  Mldnrtt  a hana  f»'  Ridnaf^  a^dattarfi  afarnàte. 

Mattare  in  t'n^nan  ttrminaì  il  tht  /i  ^ fi  Gt»*fnriétrònu, 

diciama  andM,  s^ttmtda/a , tentrari»  di  .iantt/rni.  Frane. Barh.fj,^E^tque(kn 


Liuajtare  . Lat.c«*«'a*M^,  nftart  • (ir. 
iwvrtif'pr.VfamdtJi  nan  (ha  nell'att.ma  4M- 
(he  nt!  fignif.nantr.faii.Haee.nav.^o.tt.CO' 
ine  turco  di.veggiai00|<be  fanno  farcele^ 
> » ciac  le  loco  caie  acconciano  » £ 
v.gj.  ao.  io  non  intendo  dì  guadate 
in  altrui  quello , che  in  me  io  non  fo  ac- 
conciare* N#v,«»r./’r.i.  Voi,  cheavetei 
cuori  gentili,  e nobili,  fra  gii  altri,  ac> 
congiace  le  voftre  menti  «ptiitumente  nel 
piacer  d'iddio  i**aà  eanfirmatej  E Nav. 
94.i.Men*ei,  per  cortesia,  acconciafe  li 
tatù  voÀri,  eDonifcoaciare  gli  almi. 

1.  Per  .Adaruare,  Lat.  «mare,  txae- 
nare  y eamtre , Gt«  , Èace,  M#v. 

)8. 17.  £ lei  così  ornata,  come  s'accon- 
ciano i corpi  motti.£  6^.9.  Venuta  la  mat- 
tina della  PiA|ua  • la  donna  A levo  in  fnl- 
i'aurora,  eaccoocioin,  eandoifene  alla 
ctiieia  mipoAale  malico.  Vaitr.Maf. 
P.  N,  Acconciofll  a guifa  di  laccidoce.4r4^. 
xd).  Era  da  ridere  , che  l averia  veduu  » 
quando  a’ acconciavi  la  teda. 

♦.  II.  Per  attardate %nfiame y Patinare, 

Lat.  c#iMv/»4r».Gf.  wnre>Mi-m‘rkniyTrne\^ 
AiTTM».  C.Kt.78.  I.  Alla  fine  per  pò- 
co  podere , e fegaito  , a'  acconcio  co’ 
Fiorentini.  E 8.  p.  j.  Sì  ù tramifono 
li*  acconciarli  in  Acme,  e prefon  la  Agno- 
Ita  della  terra.  E io.  aj.  1.  Il  popolo 
delta  cirri  di  Modana  , pci  trattato  del 
Legato  di  Lombardia»  A levo  a torna- 
te .gridando  pace  ec-  e accooùaxfi  col  det- 
to Legato. 

ili*  Aeeanriate  ìa  radiane fer  ^tea- 
madart  ■ tanti,  lAUratianat  fiuara , Gr. 
a.a'^iXtrimi,  grrr.avlF.  71.9.  Andatevi  pur 
eoa  Dio,  ebe  io  acioocerò  bene  la  vo> 
Ara  ragione  • 

8.  IV.  Per  MarUara  . Lat.  «a  nparria»»- 
niumcaUacareOT,y9^'^**r  • Baee.mav.St. 
^1.  Ti  potevaao  coiì  orcevolroence  ac- 
conciate in  cafa  ì Conti  Guidi  1 eoo  an 
un  pezzo  di  pane . 

8.  V.  Par  yAffrtfiara,  Prapétrare,  Jdirr- 
r«F«  Lii. fatare,  Gr.  racptt^ni. 

vxl['4f . g*rr.  nat».  99.  a7>  FattìA  tatti  1 
Aioi  vedioienti  in  una  camera  acconcia* 
re , vel  menò  dentro  • 
ì,  VL  Par  Parte,  e Jdtitar  ama  al  fir. 
alimi,  Lat.  ail^m  tnfamulataim, 
rd(«r«f( . ta.rg.  Avendo  don- 

que  11  Conte  il  figlinolo^  e la  figlino- 
la acconci.  E nav.  47. s.  Avanti  ebo  da 
Egano  fi  panifle,  ebbe  eoo  Ini  acconcio 
Anichino. 

8.  VII.  £ aetaneU^  . Parfi  a fiat  eam 
altri,  lAt.fi  a litui  in  /amulatum  tradt- 


acconciatA  A tutto  ciò*  che  li  convie- 
ne alloco.  O'tII. Sfati. z,f.  locihopcn- 
fatodimoUc  volte  da  me  ame  ec.  ma  io 
non  mi  ci  A>  acconciare.  .£>44r. ^«.14. 
Allor  A Arugge  ti  U mia  virtute.  Che 
r anima  > che  muove  li  forplcì  S'accon- 
da,  per  voler  da  lei  partire. 

8.  XI.  .Aeeaneiara  una  tt  didelfe  fe0e  , 
dktli  far  irama , e vaia  Midttrre  altrui  a 
mal  tarmine y Ridurla  inemtetvafiaia.  Lat. 
mala  maiìatr . Gr.  aaaar*  -Arnhe.  Sten. 
a.  4.  Diemene  guardi  ec  M' accooceieAi 
pel  dì  delle  lene  . 

8.  XII.  \Aceanetare  li  farmaia,  a Puama 
mal  fanirritzM,  ^ecamaJara  i fuai  fatti  . 
bma,Fiet,y^.^.  Dice  '1  proverbio  .*  Ac- 
conci A *i  mrnaio',  E l'ofte,  e a' abbia  la- 
gne pel  Getiaaio . V.  UOVO  8-  IH. 

ACCONCIATO,  ^id.àa  Aetantiatt, 
hMt.eantinatui , Gr.  ua^fÀf^tie , 

ACCONCIATORE.  Lète  .AftrntU, 
But.  Significa  ec.  quelli  , che  furano  li 
vefiimcnti  de'  morti , e accoociatoii  di 
cuoia  . 

ACCONCI  ATRICS . Verial.femmjCke 
aerautia,^.4te4madatrita , Lat-  ^ 
triXytrnairìM,  Gt,ni^/uaeTal* , Pihe.lA 
fortima  acconciatrice  de'  moo^nt  acei- 
dcaii.  %AMtt,y^.  Ma  U fortuna  accon- 
ciattlce  de' piaceri  de’pofTentì . 

ACCONCIATURA  . L‘  .Aetameiert  , 
Lac.  v«aciao4ri« . Gr.  as>a<^  . Simnd. 
Cant.  Ne  pamvi  a Branca  Pennaloolo  per 
libbre  aaa.  di  penne , c per  acconciatura 
delle  dette  penne. 

8.  1»  Per  f li  Ornmmtntly  che  / famfam 
te  danne  ita  cafa  intarue  a'  eafalli , a fir 
la'ntreeeiamenta  d'e0 eafalli ,t»t.radimi. 
eulum  in  tTinetytrimèam  f tenui . Gr.  vasno- 
Mit,  iJir.maft.  Fo  vednra  da  ona  bertuc- 
cia , la  qoale  fe  ne  inaaiisorò,e  tanto  le  an- 
dò dietto.che  le  cavò  racconciatura  dì  ca- 
P0.L1  donna  rimafe  Aopetta,ed  era  tigno- 
la. Ovid.^^.am,  Non  A conviene  a rotte 
una  nvedefima  fi^ra.  c acconciatura  • 

8.  II.  Perderai  aceaneiantea,  ataUfiia. 
tura,  fi  dite,  Sluaetda  vietamene  T eeeafian 
di  far  yuelta,  a thè  altri  P era  »p*^4r4r*. 
Lat.Wnii»,  & eferam  feréefeiìu^tklat, 
Gr.  GeU.Sfart.^^  Eimè, 

ch'ei  A perderà  l' acconciatura. 

C4M,  141.  Ella  a maggior  cautela,  o per 
non  A perdere  (come  noi  fogliamdirc) 
1*  acconciatura, o pai  iafonrA,  volle  pur 
foptingner  poi  oe,Ceeeh,/erui^.fraL  Ma 
chi  l'avea  iiapatata  non  voife  Perdei  1* 
accoaciarnrt . 

ACCONCl'ME.  L'aecaneiare  y^eetm- 


rt,  Bate.nav,  19,  14.  (^1  quale  entcaM  'rì4«Mar«y  ma  dieefi  fet  fa  fin  di  eafi  y e 
I ia  parete,  con  Ini  a'acconciòpet  fervi,  federi.  L»uiufiamrattay  rafiSie,  Gr.orva- 
doie.  frane,  Saeeh.  rim.  Eziandio  da  fierrtt , G.  K n.  ti8. 18.4.  Scontandone 

Iuomo,  che  vi  folTe  Acconcio  coniai  di  1700. che '1  Comune  v'avea  fpefo  in  ac- 
pkcioi  tempo.  I concime.  PaW. Tutto  ranno  alla 

8.  Vili.  Per  lfiantSarayxAhitarey.Aeea-  fami^llaaccaggtooo rpcfis  minate,pecec- 
fatfilRtd*muiliumeallaeare,8aee.ma9.to,  concimi,  mantfisttttfe  ec* 


I ACCONaO. 

\Banefieta.  Lat.  (ammatium,mtii;tA*  .tmtlu. 
imaMUM  juvamen , Gt.  . g»er.  n*v, 

, 7.5.  Subitamente  inacconc'o  de*  fatti  luot 
idiHe  queAa  novella  . £ »«v.  80.15.  Ve 
idi  , Salabaerto  , ogni  tuo  aeeoncio  mi 
piace  . M nav.  8r.  5.  Il  quale  clfiavù- 
aò  dovere  in  parte  eflitr  grande  accon- 
cio dei  foo  proponimento.  G.P’.7.<H.t. 
£ torto  qu^o  riconcitiamenro  de' Gre- 
ci» foce  n Papa  per  acconcio  del  palfag- 
gio  ù oltremare  . Llv.  dee, }.  Come  p ù 
toAo  potelTe  . ia  quanto  con  acconcio 
della  Repubblica  efifer  potelTe  . venilTe 
rema.  Fiamm.y.  j.  In  <jo  mi  fegulran- 
no  due  acconci  . M.  V,  s.  41.  Correa 
il  cammino  dall' una  citta  all’ altra,  in 
grand'  acconcio  de*  Pifim  . Tae.  Dav, 
vir,  yAfr.  j9dr  Perchè  pofta  T Ibernla 
fra  la  firitannia  , e la  Spagna  , como- 
da al  mar  di  Francia  , farebbe  di  begli 
acconci  a quella  pofTente  parte  d'Impe< 
rio. 

8.  Dite  fi  in  Preveriia  • Mhavi  lite , 4c. 
rvMTì*  uen  ti  falla  , eiai  aeearda  . Lat. 
tranfaSia  . Gf.  dmyXtryi  . Def.  Z>«r4Mi. 
8a.  Dipoi  ci  fono  1 proverbi,  che  hai- 
no  quaA  antorirà  di  gìadìce  , non  che 
forza  di  teftìmonio:  Muovi  ialite,  ac- 
concio non  ri  folla. 

ACCONCIO.  Add,  Afiettata,  .Atea. 
medate  . JLtt.  4, "ras,  eaaeiMmut,  Gt.*>r. 
tan/ur^y  Bate,ntv.  io,  ti. 

Ed  ella  veftira  , e acconcia  «fù  d’una 
camera.  £ n*v.4p,ii.II  fo  preliamenre 
pelato,  e acconcio  mettere  in  uno  fchi- 
dinne,  earroAir  dilitenremente.  E nav. 
98.  Con  alTai  acconcio  modo  i pa 
reari  di  Gifippo  , e quei  di  Sofronia, in 
uà  tempo  fo  ragunare  {eiai,  dejha  ma. 
da  , ) Bau.  ConctoffiacoAichè  in  quella 
opera  io  attenda  ad  accoucia  brevità  . 
Ovid,  Pi/.,  Il  vento  era  acconcio  alti  ma- 
rinari, e non  a me  amante,  (eiai  , fe. 
tenda  il  hiftfna  de’ marinari  .y 

8>  I.  Per  Difiafia,  wdf^retfhìata.lAt. 
fraemnt  , ^4r4«i>r.  Gr.  Baee. 

nav.  z4.  za.  1^  gente  è pìh  acconcia  a 
credere  il  male,  che'l  bene.  £ a«v.8o. 
ji.  E io  per  nae  fono  acconcia  d' impe- 
gnar par  te  rune  qaefte  robe.  Sav.ant. 
9Z.Z.  lo  fono  acconcio  di  moArare  a 
quella  beAia , lo  quale  A moAra  si  rigo- 
gliofo  , e tanto  fiero  verfo  gli  altri  , 
di'  io  fono  nato  di  quella  fohijt- 
ra. 

8.  II.  Fmtte , a ttve  aetanee  , cW  ae. 
cammadata  ealPaceta , 

8>  III.  £ ntfue  aeeenet , elei  ean  tne- 
thera  , a agra  , e adarl  fer  Itera  delicata- 
menti  . Lat.  ayua  duitei , afua  medicata , 

ACCONC1S51MAMENTE.  Suferl.d' 

.Actaneiamemie,  tAt.  aftijfime , tlefantip. 
\fimè  , Gf . asyud'f Tara . Fr.  Ciard.  Pred.M, 
La  colonna  ec.  era  poAa  acconcìAìma- 
mente  nel  mezzo  della  ptaxza . Giùr.  lett. 
Le  quali  rune  ptlemono  nel  veftirA  ac- 
conciAi ma  mente. 

ACCONClSSIMO.V«prrr.d*.>#cr*sc;4 . 
Lat. . aftimut.Gx.imr^taarn^ 
T^.  y^tr.  Afoyf.Marcn  Furio Cammil- 
lo,  M qual«  fo  accocKi (lima  regola  della 
tcemMranza  Romana  . Cr,  1.  5.  14*.  lA 
qual  poAa  è acconciffima  a gli  equini^ 
z'iaii  levamenti  del  Sole. 

1 ACCONIGLIARE.T/ra»;»eiif4rlii4r4- 
fia:d  ieefi  de!  ritirare  I remi  ì«  galea,  4g. 
giufiandali  a tramtrra  d*  tfia  ii»  madty  eha 
fatty  a nulla  f^ar^ana  in  fuar»  * Lat.  va* 
mat  inhiknra , 
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ACCONSENTIMENTO.  L'^c€mrfen. . 
tirt . Lit>  *Ji*'*f'*f  * ^tnjl*  t Gr.  KtnnU 
tifif,  Che  non  caddlono  nel- 

la vita  lowio  •ccoolenmneato  di  mol- 
lai peccato  • 

acconsentire,  C*nff»Hrt.  Lai. 
fij'€uffr«  • C9nfihtitt  » Gl. 

Ci,  K*  7.14’J*  £ per  moneta,  che  ftdil- 
le,  che  ebbe  da  Paglialoco,  accoaleatì. 
£ 9, 2J4.  4.  La  qual  cofa  per  lo  popolo 
non  ù accooièntu.  ilia.eo.d.  Aliai  pò- 
tU  comprendete  per  comparaaione  di 
qaclle  lottò  paHate,  c ptonoliicaie  del- 
le latuie,  acconreacendo,  che  ec. 

I.  VaI  *llt  vfltr  U 

^a'tirr/Za  MI,  * SI,  ftc^NiU  Is  nrmins- 
i.  tn«  d//  aewrr.  pajL  fen\é  ftri  ntuiMrgì» 
lì  . Stv.  lit  17,  Dove  clia  a' 

luo*' piaceli acconlentirli  vulcile.  £»«v. 
S7.  ij.  Non  n veri'0{;nòdi  richiedermi, 
ch’io  dovclTì a' Tuoi  piaceri  acconfentir' 
mi.  £n*v.79. 19.  Io  le  volli  dare  dieci 
holognin  gtolfì  , e ella  mi  a’  accoaièn- 
rcntiàe,  e non  volle . 

II.  £ ^tc*Jifentirt  , dietJS  éiulté  di 
^ntilf  PuUt'U  f$Je , (htfrtthHte^ 

]y«vrd*aa.  Lac.crdrrr.  Gf,  vv^-unr . l^ir. 

I JiaI,  h«ll.  J71.  Clic  percuotendo, che 
è facilcoTa , per  effer  tanto  rilevata  ,non  1 
riceva  molta  oiènlìoae,  accoalènteado  | 
lallapeicofla. 

i.  Ili,  Prtvtriiié  : Citi  téca  Mce»itftntt 
t Véli,  eìjt  Citi  A«n  t'  fi  ^tfnmt  , 
ehaaanftut*.  X.ll»^t*ita*H 
àttw.  l>AHt.rim.  iS,  Che  tace  quando 
r anima  acconfente  . 

ACCONSENTIMENTO  . iMd,  da 

^4«»nft»Uitt  ^ 

ACCONSENZIEKTE.  Cht 
tt . Lar.  ctnfiettthmt  , afitntitns  • O'uirr. 

Faciliocntc  lì  roolirano  accon- 
' fcnaienii  all- opera.  Fr,Giw<i.  ftté,  R. 
Alche  non  volle  mai  eireieacconiennien- 
ic.  117.  Alia  quale  pace  non 

fu  acconfenaiente  il  Levato  del  Papa- 

ACCONTANZA,  V.^.  da  ^««ara- 
re. %/4e(»fiAM4At9,  Lar.  etngrfjrvt,  »cenr~ 
fui  /àni/i'arL  , /««*i7*«riraJ  . Tef9rttt.Br, 

i9*  £ innanzi  lui  andai.  E feci  unolV 
luco,  E fui  ben  ricevuto  ec.  £ con  dol- 
ce accontanaa  Li  domandai  del  nome , 
E chi  egli  era , e come  Si  flava  si  fo- 
leno.  Trarr,  mjm/.  in  quella  acconcan- 
za  » ed  in  queAa  dimeflichezza  » che 
ha  la  Tanta  anima»  comincia  ella  ec». 

ACCONTARE.  y.^.Sent/.p9{f„iÌK 

MCtsrfit  Rè/etMtTMrfi^Tr0v*rfi,^(t9tmfé- 

fA4r/i.  Lac.  «4»r</ci,  t9B{9fdip  «diuafi, 
éttrdére  . Qt.  rx^di^M».  Stee,  ar».ao. 
9>  La  feguente  mattina  MelT,  Riccia^ 
do»  veggendo  Paganino  « con  lui  s’ac* 
conto  . £ 9*v,  a?.  |.  £ quivi  con  un 
ticco  mercatante  accontatofì  , con  lai 
ti  miTe  per  tirrviJore.  E •w,  «7.5.  ET- 
i^doft  accontaiocoll’oOe  Tuo,  gli  dil- 
le. £»v^-.77.7.  Lo  Tcolatc  iiovaromo. 
do,  a' acconto  con  la  fante  dì  lei  ^ e*1 
Tuo  amore  le  fcopetle.  E ijiTe- 

gnata  la  rafa,  dove  mi  pecca  con  loto 
accontate,  dille. 

g.  1.  7»  étt.fiAif.  Ljt.Ia'vvnirv . £•«*. 

A*v.9a.i{.  Perciocché  tra  gUaltti  uomi- 
ni vaiatoti,  e da  molto»,  eh'  io  accon- 
tai mai  , egli  è per  certo  uno  de*  più 

{<ì*è%  C9  ^4/1  nsiorr«urA» , ) 

' g.It.  Per  ■./4iut9verart , Lar.  •.mmrrme, 

I Gr-  ùstf/aiir,  Mtr.S.iir,  Petit  malva- 
gità de'coilomi  loro»  eiTt  pofTonoeflè- 
xr  accontati  tra  li  ricchi  iiulvagi. 

ACCONTO. Intrimfictfi'é/B. 


fidente , 9 f^lif9rft  , r fcv  ijfj»  nai  diciaavt 
C9rriff9nitmt9  . Lai,  fAmilinrit^  smieus  ii*- 
riMtti.Cr. e-ur;f3-Jt<.  oy.ix.  ||,4, Man- 
dando foventc  in  Firenze  fue  lettere  a 
certi  Tuoi  acconti , dando  loro  Iperanza 
ds  Tuo  ritorno.  B jo.  Il  dille  a no- 
ftroltatcllo,  Tno  grande  acconto»  aNa-j 
poli  , per  la  forma  per  noi  fciirta  di 
ìopra . I 

ACCOPPARE.  VeeUtr9  . Lat.  etdere, 
im9rficer9 . Gr.  kovImv, 
ACCOPPIAMENTO!.  L9^<e9ff'ìrere . 
Lar.  c«ni>iAt/ì»  . Gr.  ^oì^vy  iti  . 
i^trm.fém,  jg.CercandoA  neiraecorpii-j 
mento,  c mei'colanza di  ell'i  ec.  unadi-{ 
icvole  vagheraa  . Se^m.  JdAan.  A'*«.  4., 
4.  C tedi  tu,  che  in  un  tale  accoppiamen- 
to di  cole,  egli  non  pattile  7 
ACCOPPIARE.  PrafrìAMente  .y4eetm~ 

9 Cénfiururtt  injitm9  due  etfe , 
imf  capgiA . L.ir«  eern^nert  » rr- 

f'uUre , Gr.  . O,  V»  ra.  11.  a. 

Ordinilo,  che  Iblfc  orto  Priori  ec.  ac- 
coppiandoli tittieme  in  quello  modo  - 
Di4ur.Painf.ig.  MeHa  fenteoain  tua  » che 
mi  fa  cerco Ouì,  e altrove  quello,  ov' 
io  l'accoppio.  S.tnt'.Ai,  Che  l'un  coll' 
altro  fa,  le  ben  l’ accoppi-i  Piincipio , e 
tino.  Petr,f»M.  li.  Mentre  che  l’un  coll' 
altro  vero  accoppio.  Bern.rim.  1.45.  lo 
non  v’ accappierò,  come  le  pere,  E co- 
me l’uova  ftclche. 

ACCOPPIATO,  wgdd.  drfv-fcf-ffiarv, 
Lat.  » etmptfiint . Gr.  . C. 

K.7.  lai.g.  Andando  per  la  terra  ballan- 
do accpppiaci  con  ordine  ( fui  certi fp$n. 
de^te  il  létiH*  Uni.)  £ io.. 54.  Con  fre- 
gi di  perle,  e di  bocconi  d'attento  do- 
raci, fpein  a quanto,  o Tei  hia  accop- 
piati iniieme.  rar.Ierr.  a.  j^.  Nè  «tieo 
queAe  due  dizioni  trovo  cosi  accoppiate. 

accoppiatore  . r/JV  ^eetppi*  . 

Cuijt.  Utt,  Erano  venuti  gli  accoppia- 
tori della  confraremita  ( <jni  fmetUtiAte 
•fitjt  delle  C9Hfrntef Ulte  . ) 

ilutfieerA  étulH  «A  Vfitj9  mctls  Rt- 
puMiesFierentinA  . Vdrek,  Ster,  la.  467. 
Fttiono  cieari  inFitcnae  dalla  Balia,  e 
arnèoci  veaiiquatrro  accoppiatoti  per  un* 
anno.  £448.  QueAi  ventiqiuttro  accop- 
piatoci furano  eletti  principalraenie  per 
nrc  Io  rquirtino  generale. 
accoramento.  £«»^rr«v4Svv,v-4T- 

• ^X»e9nfi<rnnti9^  defetiiennimt  , 
Gl.  aarifi^Ma.  tiir.iimùit.  Perloawe- 
Quto  inetrono  V anima  m accotatnento 
lur»fo,  ecribolofo. 

ACCORARE.  rrn/ffjTvvv, 

CentrJfiAre  . Lat.  ,ifvr«  ^censrifiArt.Qt, 
KnrtTf.  IJfnfi  nttehe  nel  meurr. 
ii.ds.4.  £ colla  gÌDnra  dd  dolore  delta 
morte  di  M.  Piero . a'  accoro  duramente 
l’animo.DwAr.  Ond'io  a lui?  di 

mandai  tu  Mcoraec.  Ch'i'non  porre: 
tanta  poetare*  accora. Prrr./'«A-  $1.  M'ag- 
ghiaccio dentro  in  guifa  d'uom,ch*  afcol- 
ra  Novella , che  di  Albico  Taccora . 
rMGro.4.  Q.ocAom'accuora,  cvolen- 
ciec  morrei . 

I.  Per  Rimeerdpe  ,Dére  Anime  , Laf.<SA<- 
tari  addir# . Dj’U.Par,  8.  5e  mala  Agno- 
eia.  che  fv'niprc  accuora  LÌ  popoli  fogger- 
ti . Bnc.  Che  Tempre  accuora , cioè  foga 
gliardi  II  pnf^li  fubbietti.  LHtr..Am9r. 
Non  ti  maravigr»aietu,lerrDre,  e uditore, 
di  mia  loda . che  tanto  m'a-rgutla , e m' 
accuora  (f«i  va/i:  mi  Ucen  il  cuere  > 
ACCOR  ATO.  ^dd.dn  sAuttAr,,  ^efn, 
lÀAnn.  Feìrr.x  8.  a.  Sepolc  i in  u n ' a Ita  di  fpe- 
razione, immobilidi  Ato,aAi:ct<.accora  i. 


ACCORATOIO. 

Atte  éd  AetetAte . Lac.  loirrjyfaudj  vìm  Ha- 
irtni . But.  Odi  porole  accoficoie  , che 
rantor  finge. 

ACCORAZIONE  . wdr«fnnri»rr,  Lat. 

cenBernétì»  , deftSìé  Animi.  TrAtt.  fr^r, 

eef.dann.  Ne  hanno  grande  accoraz;ofie, 
e la  nmrtcanocol  rianto. 

ACCORCIAMENTO.  L'^AecereUre. 
Lat.raarr«r?/r,  dimìnuti*,  Gt*  feelttrit , 
LUtr.cur.  fetfbr.Tìil  fangue  provviene  lo 
accnKtamenco , e lo  allungamento  del- 
la febbre.  Afvyra/r. Quando comin. 
eia  racforc'Jimenro del  gtiuno. 

g.  F prr  FijurA^remmAtienie  f AÌÌerAthe 
te^henisfi  ntìiA  fine  deiÌAvect  AÌcunAÌet~ 
tetA  elÌA  fi  rimeite  ceti  AteerciAtA  . Lat. 
ApHfe  . C]r.  «V9a«vt  . Sslv.  Avvert,  |. 
}7.  E moire  voci  di  due  Allabe  cotale  ac- 
corciamento IhAengono-mal  voleotierK 
r4rr/;.  £>r#/.  aoi.  dìccti  tncota  per  ycot- 
citmento  rliet. 

ACCORCIARE.  .AectrtAre , Smhnii^ 
f»,  Se9reìdreif.Akvre-viAre , l.it.^deeur. 
tert , iMwiAiim  . Gr.  iriXs^Mr  . /uigirr. 
Tirr. /«A.194.  Per  accorciar  del  mio  vi- 
ver la  tela.  ftAne.  Sdeeh,  rim.  QueÀo 
m’accorcia,'  e 'n  voi  par,  che  A Aenda. 
M.  y,  1, 87.  Perocché  difpenlava , e accor- 
ciava i termini  della  victtazione a' Ro- 
mèi. Mer.S.Crer.  Conliderava  » come 
lì  Tuoi  giorni  A debbano  fccorcìarc. 

g.  F.  neut.Afr.  Dent.  ìnf.  a5.  Lì  duo*  piè 
della  fiera,  ch’eran  corti»  Tanto  allun- 
gar,  quante  accorciavan  quelle. 

ACCORCI  ATO  . w/fid.  Ja  v teeercìArt. 
Lar.  eentrdiiut  , diminutnt  ^ dtenrtAtMi  , 
Gr.  fAMuPtii . Libr.  eur.feUr.  Conolcono 
la  loro  febbre  accorciata.  Seu.^Pid.  9J. 
Ma  r dirò,  che  neunacoTa  m’é  follita 
alla  virabeara,  perchè  ’l  Tuo  Tpazio  mi 
ita  iccorciaro . i fui  UT.  Lmt.  ha  : fi  ffA-. 
t ium  9/ut  ìftcidirtir . 

, ACCORCIATORE  , VethAl.  msft.  Che 
I AettciA  . Lat.  éetninuttt . Fr.Glatd.Prtd. 

I R.  Peccato  veramente  accorciatore  dì  . 
j queAa  vira. 

I ACCORCI ATtm A . Lf  wdcc«ro*4rv. 

' Lat.  centrAilio  tdemé.tutìt . Gr- 
l.ihr.eur,  feititr.  Di  qurAa  accorc'acura 
di  felibre  non  è da  pocerfene  fidare. 

ACCORDAMENTO.  L' ^terrdAtt , 
r d/vryf  d»  rNi/«AeA^4  di  firumenti^edive-^ 
ei,  Lit.cenctrdiAf  ìtermeuiAt  /rmpheniAf 
nMcentut,  Gr.  ùt/Attiu  , L4r. 

diRtpult.  Siccome  nelle  corde  degli  Ara- 
menri»  e nelle  ctombe  » e nel  canto  fi 
dee  fate  uno  accosdamenro  di  Tuono. 

g.  Per  C9ne»'dA/$i.d  d'  epìniene  , Lai. 
eemmuni»  efinie , receptA/intentìM  , Lìèr. 

Secondo  l' accordamento  di  rotti 
li  favi,  che  In  queAo  frppcto  fovella- 
re , li  Cieli  fon  nove . 

ACCORDANTE.  Cerrifftudente  ,Cìf* 
ceneerdn  , Lat.  mnfentnt , cmftnHi , «’#»- 
fenténeut  . Tef.  Br.  8.  9,  M;»  conviene 
ilabihre  le  primaie  parnle,  eledtrerane, 
l'e  egli  i noie.. che i Tuo  detto  Aa  bene 
accordante  a fua  marcria, 
g.  .A<etrdAAte . Che Af(trdAStrumtn»ìy 
9 Che  eenterde  eenfìi  Altri  firutntnti 

trm/^rAif,  toneinent  ^ 

Gr.  »»'*«  ?*.r,  r»£/S»»;', 

ACCORDANZA  . y.  .dreerdA» 

mene»  . Lsr.  eenfenCe  , F)Artt,  rtm.  Ant. 

i.  E fc  con  rutti  vo’  fare  accordanza. 
f.ibr.  .Afir.  E in  qucAi  «ccordanza  , 
che  Aava  ivi  , come  detto  averne»  » dì 
qtiefla  fiiMra.  v<«». /iwr,  p.  N*.  Ahj. 

laA’o,  che  li  boni,  e li  malvagi  UomÌM* 


ACC 

tutci  hanno  ^refo  accordanca  .Di  znme> 
(ciedonoe  In  dirptegiinza.  Vìt,  B*nv, 
CeìKnj,  vi  aveva  tccumodaxo  afcdeic 
il  Dio  Fadreiftunecitobel  modo  Ivolto» 
che  dava  bcllilfìnia  accotdaaza  , e non 
occupava  la  gioia  niente . 

ACCORDARE* 

tttnti  V»iTf  t * C*nc9TÀAtt  prumtnH  , t 

ù (Im  r*nfn»mi%4  . Z.at«  , 

tt*etrdtm  ttàdtr»  . Or*  uvix  s- 

/uVìIm?  . £ ntU'  ftnt  'tm, 

•entr.jAf.  Lat.  cttttiiurt . Or. 

Te/7Br.i,j.  La  feconda  ile 
nuifica  » che  c’iore|na  a &r  voci  di  canti 
in  cetete  » in  organi  • e in  alti!  ftramen-  ! 
ti«  e accordai  l’un  coir  altro  » per  diletti 
ro  delle  genti.  fi4i.#)^.i8S,  Accor  : 
dammo  una  minugia , tirata  in  uaa  grof*  | 
(a  ftafii  di  vetro  all’ottava  d’una  chitat*  ' 
ra.  D*H*,r-r^.7.  Quel  che  par  sì  mem- 
bruto* e che  s'accorda*  Cantando  con 
colui  ec.  £ i?<  Ora  accordiamo  a tanto  in-  ^ 
vico  il  piede  < f «i  fferfimilit.  ) 

].  ^ce$rd0re  éiuh*  Ji  dirt  , MtUtr 
À'AtfTd*^  « Sl,^Ut0Tt  . Lat.  ftnfttuT»  , 

Or.  * 

).  II.  C«nve«t'r  * 

CtHCfdéTt  . Lac-  r*»f»rd«r*  , ttxfrdtm 
*S*  . Gr.  ìitù^»rriTti/u  * . 

Sért,  ««v.ai.jtf.  Poi  mutato  conliglìo  « 
ecco  loco  accordatefì,  paitehci  oiven- 
neco  del  podere  di  Mafccio.  £ |. 

Ea^uelto  s'accordan  tutti  1 tirofoli*  e 
ogni  uomo  , che  gli  coaoTce  come  fb  io* 
£n«-u.  gj.  IO,  Le  voftxe  parole  poi  s*ac-l 
cordino  colle  mìe.  r*tr.  y«».40.  Così  il. 
disio*  chefeconon  s'accorda.  M K 
14*  S'accocdaroao  con  loto  d'avcx  panno  » 
cvefiimeiui*  e'calzamencL 

ACCORDATA.MEVTE,  «Avveri. D*; 
écctrdé  * Di  ei9c$rdi»  * Ct*ie0rdtv*ime». 
ft  . Lac.  tamc*rdUer  , uimnimìtar  , Cr. 
«;CuXe>»^rV4ir  « e'/xg^v/ualf?  . Air.  A/a- 
1 Fiefolani  urcitonofuoria  parte  j 
a patte*  eifioreofioiaccoidatamencesi' 
y'cntcarooo  eolio. 

ACCORDATO,  .^dd.  tU^ceardjtrt, 

Lac.rMNéTf.  Gc.  ^uud«i*(^.  C*lét,76. 

Come  dimorine  * e male  accordato  con 
gli  altri Coftumidi  lui.  £ Ordt-  /*d.  Kr. 
urc.  Come  elle  hanno  virtù  di  dìfccrne- 
re  le  accordare  vckì  dalle  dilcordi . 
mdt.  r/p.  190.  Similmente  diie  minuge  d’ 
ottone  accordate  all'  unMono  . Itcchè 
toccata r una  tironailc  T altra,  lì  dil'ac- 
cordavano  egualmente . Ard.  sHnat.  Di- 
tir,  77.  Quando  quello  Dio  fece  rimprefa 
deH*  lnd:a,  il  legno  accordato  della  bar. 
taglia  era  Evoe  C f«ì  Lac.  tfjjtrd  . Gr. 

ACCORDATORE.  Verkdl.  mdft . ' 

Mcetrdd  , Lat.  ttmptrétar  , maitrMar  * , 
r*J»cinn4r*r . F%dmm.  1.71.  FebovìncitCK 
tede]  gran  Pitone*  e accordatore  della 
cererà  di  ParnaTo.  Fu  inle> 

3 Datore  del  Teli  amento  nuovo  *eaccot- 
acoredel  vecchio  col  nuovo  ( qxtptr/U 
fUilit.  Lat.  eanttìtdlar  . ) 

ACCORDATURA  . -ArcariAmtnta  , 
mmfarftji  dUt piu  dt%U  jfr»> 

manti  raitfirdii  * a fitndi,  Sa^^.  nat.  rfp, 
ipc.  La  corda  OC  fu  tirata  rarnienie,  che 
il  Tuono  làlì  Topra  la  prima  accordatura . 

ACCORDEVOLE.  ^dd.  ,Àtta  ^ ^c. 
eatuia  ad  acearéart  ^ Camfptndentt  ^ Pra- 
pvr^i*R4X*.  Dleivtla  , l,ii,€tnf9uaat  ,Ot» 
^ttpa^yv.,  Tr/.£r.7.i7.  lutai  manieia, 
checuaboce*  e tuo  detto,  e tuo  porta- 
mento Ha  Tempre  accocdcvole  alla  mace- 
ria  * e tua  portatura. 


ACC 

I ACCORDIO  . K.  wfxesrd*  . Lat. 
ir»*c«rdU,  pax  . Gmitt,  tim.  A.  £ 

j bonhate  amar  tutta  in  Maria , E non  mai 
colTuoparto  aver  dilcordio.  Nè  ad  al* 
Icua  punto  accordio  Col  ferpentc  inhrx- 
nal  * che  foddufle  Èva  . 

I ACCORDO.  r«MvrNCi«Mr,  rvnr«xdi4. 

- Lat.  faQia  , tancardia^  tranfatàia,  pax  * 
cantifiatia , Ct.iipiri'.  t C,V, 

la.ii.i.  Per  raccordo , che  '1  Re  Pipino 
I aveva  lacco  con  TeoloTre*  £4,3^.  j.  Poi 
'avendo  remiro  in  prlgtone  alquanto  il 
detto  Papd,  e i Cardinali*  Riaccordo  da 
lutai  Papa.  £tx. L«r. t.a.  Se  tu  non  lài 
penHeio  d'accomodarti  alla  voglia  mia  * 
noi  avremo  poco  accordo  infteme  . A/i"g. 
],  gp.  Poiché  l'accordo  cosi  li  fermava . 

^.l,£lfard'4r<arda.  Star  d' attarda  y a 
\fimlli  * y^Aiyir.f»«  Cantardara  . San.  Itn, 
'yar<h,7.^  EflVndo  oggìrrtai  Raccordo* 
che  tutte  le  colè  fono  d 'un  ftvio  , cc. 

II.  Parti  iCateardar  xalt  tAtta*^da*e . 
\AX.tantiliart.{if.ii9>^ti^^an.y/1r.Tut.i6. 

tty  Marhfa,  che  voleri  porgli  d'accordo, 
Drcea  : Signori  udite  il  mio  coniglio. 

III.  bapravarPiai  £'  nvrglì*  uu  ma- 
WTaxctarday  ebaauaatraffa  ftnttn\a  ■.  Vaia  y 
^baàpitt  aitila  il  atitra  ^aìtha  tafa^  tht 

avrr  txttaparviédipiata  . Lafe.Strtf^i. 
£ però n alce , ch'egli  è meglio  aflai  un 
magioaccotdo , che  una  giada  Temenza  . 

rV.  £' amara  tarmiaa  dalla  m*t/Ìca , a 
\fidU*  d/lla  ctm/aaanif  o«Mod«  S#n  taa^ua- 
nana.  hzt.cancantMS , Gr.  . 

4.V.  Ttrmitaa  amthedtlla  piitrarayafidica 
da’ f alari y ^uaadafan  btn  difpafH^  a attarda- 
ti i àitpfida  Piima  LaL  barmaga,  tamm\ff'u- 
ratalaratmy  ttanfitut , Gr.  d;^cy<{'. 

ACCORGERE.  Vanirà  al  camaftimanta 
^ una  tafa  calla  tatj^hititura  d' mn  a'tra  . 
Lat./'vurirf  , praftntlfetra , partlpera  . Cr. 
at*rSarfx^Ui,  Si  nfapar  la  plmin/^aifi- 
cat.  ntutr.  pajf.  Bantha  taJara  fi  taccia  la 
particalUSìy  Vi*  CI»  MI*  ftr  lafitura 
detta  afprejja  dì  aai  T raiafeiamanta  . Bace . 
•«V.  ig.  17.  Più  meC  durò*  avanti  che  di 
ciò  niuna  perlbna  s'accorgelTe . £ imv.iS. 
17.  Il  non  poterla  fare  accorgere  » non 
che  pietofa  del  mio  amore  . Dana,  /«/.ro. 
Quando s’accorfed'alcuna dimora.  £ la. 
Didè  a' compagni  .*  dere  voi  accorti  , 
Cbe  quel  di  netto  muove  ciò , ,ch‘e’  toc- 
ca IPatr.  cani, 4,  j,  Q^al  mi  fcc'io, quan- 
do prinrer  m'accocli  Della  trasdgarata 
miapc/fona.  fg.^.Per  quelle , che  nel 
manco  Lato  mi  bagna  * chi  primìcr  s’ac- 
corfe,  QuadrcHa. 

ACCORGEVOLE , K '^tta  ad  ae. 
tar^arfi , Cnid,  O.  i$9.  Ud'io  fuori  alla 
battaglia  con  moltitudine  di  lagrime»  le 
quali  correvano  fotte  il  Tuo  elmo,  con 
naicoditivi*  econaccorgcvole  moimo- 
riode'  compagni . 

ACCORGIMENTO  . V atearierfi  . 

-,dvvadintamta  , ,.dvverteat^  y wércarfev 
x^a  , Lai.  ealliditaj  y fafacitai  , prtidfm 
fin,  Gt.^vYr<^r'j >o:sr,  g*ec.a*v.jo. 
IO.  Non  «vendo  accorgimento  di  man> 
darlo , o di  farlo  nafeonderc  in  altra  par 
te.  £ n«v.  ^4. 1.  Qual  dIoTofo,  quale  ar- 
rida mai  avteb^  potuto  , 0 porrebbe 
modrare  quegli  accorgimenti  , quegli 
avveditiìcnri  ì Dant.Purf.4.  Ma  perchè 
punte  voftro  accorgimento  fien  oenetra- 
reaqueda  veritate  ( cìaà:  il  vafira  inre- 
gna , e dìfeatfa  ) £ Inf.  a?.  Gli  accorgi- 
menti, e le  coperte  vie  1*  feppì  tutte  . 
Taf,  Br.  j.  i,  E olita  Tllc  v*  è il  mare  con- 
gelato* c tegnente  , e li  non  ha  nullo 
divlfamento  * ne  nullo  accorgimento  del 
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Levante  de!  Sole,  nè  del  Ponente  ( fn/i 
natiti*,  Lar.»*r*v  ) I 

ACCORRE.  V.  accogliere.  ' 

accorrere.  Carrara  canprtfetjt*i' 
ptr  lapin  par  dare  aiuta,  Lat.  ateurrcre  *' 
apemfirra,  Qt.  Lio.  >/.  Accor- 

tcit»  che  i nemici  hanno  la  tetra  aliali- 
ta,  e hanno  il  Re  manome/To.  Vir,  S. 
Gir,  Accorrere  quà  ogni  gente  . Dant, 
/»/.  ij.  Quei  dinangl  : ora  accorri,  ac- 
corri, morte,  Liv.det,  r.  Sìcheinnan. 
zi*  che*lterzoTerrivaire,  che  non  era 
molto  lungi, caccorrealo  «l’ebbe  morto 
( J«i  infipnij,att,t  valf.Srguitar earranda'i 
f.I.  per  actarrere  , Af.Ka.ei.  Partendo 
dalle  bandire  fatte  per  gl’ Italiani  ncHi 
dranipaed*  cl  accorre  Mntedino  male 
dcU’ilola  di  Cicilia. 

n.  ParSacearrartVlf.S.Matgh,t4%, 

Mersèti  chiamo,  cato  MefTete,  Accor- 
timi , che  m'è  mediere  • 

ACCORR*  UOMO. 

EfclarmatiaKa  * calta  juala  altuna  chieda 
pranta  fattarfìi  carrifpandenta  alia  manie- 
ra da'  Latini  i ^iritaty  fuiritara  ; che  Ì 
grinta  acnTT  nama  , ^uafi  rrìd«r  ti,  che 
«-•rfrfnoglt  amta,  Liv.  M, 

Gtidó  accorr' uomo  » Signori  Cavalieri 
Toccorrctemi  . £ altmx  t La  balìa  co- 
mincio a gridare  accort’uomo.  foccor- 
rete  vicini  . £ p»ta  appresa:  Se^ forra  le 
farae  fatta  * lo  |(tideto  accorr'  uomo  . 
SaJv.Spin,  E gnderrò  a tuodifpetto,  e 
griderrn  ancotr'  uomo . 

ACCORRIMENTO  . Camearfa  , Lat. 
cancurfuty  acturfut  , 

ACCORSO  * ^r4dd,d*  yAtrarrara  , Bmn. 
AiVr.  |.  y E gente  accolla  A fvìluppat- 
li  de'  vrflici  acquolì . 

accortamente  . yAvverh,  Cam 

attarpìrnanta  , hnx.taHtèy  prudtntar  . Gr. 

. Patr,  fan.  a.  Ruttarmi  accorta, 
mente  dallo  dratio.  Dal  quale  oggi  vor- 
rebbe , e nonpuo’alrarme.  Avcf.Rav.  ff. 
5«  Niuno  feudiete,  o famigliare,  che  dii 
vogliamo,  dicea  trovarli,  il  quale  me- 
glio, nèplìiaccoctairienrererviire.  But.^ 
^ I.  Accortameate  parlavano,  e non  s' 
impedta  lo  parlare , per  l’andare . 

ACC0KTAK£.  ,Aeeareiare.  htt.da- 
enrtara  , Gr.  yU'-ivv.  Mfr.  S.C'rff.  La  Cui 
malvagità  fpeflè  voice  accorta  la  vita  . 
Fir.yAf.iip,  Amore,  ec.  gli accortaife, 
e appianane  la  drada.  Vint,  Mart,  lett. 
tfo.  £ vi  faprei  confortare,  a non  accor- 
rare  il  viver  vedrò,  per  allungare  la  cic- 
ca tela , che  tedèic. 

ACCORTEZZ.A . ^«fr<Jn»fiir#.  Lat. 
calliditai  yjaratitai  ,Cr, 
fua , Salujf.  ìu^.  A.  E opere  avea  di  gran- 
de accortezza  di  (ènno  . Con 

molta  accortezza  , e continua  Tnllecitu- 
dine infegnando  minucil1ime  cofe. 

ACCORTINATO.  -Add.  fneartinata 
Lat.  cartirnittireumtailui.  (.VT.  Nell'ac- 
eprtinaro  letto  lieti  * e gtazioll  T uno 
Tairro  entrarono* 

. ACCORTISSIMAMENTE  . yAwerh, 
ìfnperlat.  A'  sAttartamenia  . Lat.  fat*rijf- 
|j»e,  kpidifima . Cr. 

77tT0t,  r4r.f.7.Accnrti(1ìmamentc  m’a- 
vete già  due  volte  punto  di  tepidezza  d’ 
amore  . 

ACCORTISSIMO. ^«fer/4f.  tC^ttar- 
ta,  lAX.tnilidiJlimut , fagaci$mut  .G*lil. 
Diat,  mat.lac.^^9.  Il  che  totfe  fu  avveitito 
da!  mio  accortiffimo  Poeta  . 

ACCORTO  . yAdd.  da  yAiearptra . Lat. 

cautut  yprudent  y fiagéx  y eaUidut,  Gr.  W* 

, Tirjtcc . £K*-.«rv.4, ii.L' Abate , che 
D j accor- 
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accoitouoiTioeia*  prcAamcntccor.ob^ 
coftui  . Enru.  io.lt  vileaie  uomo  più 
accorro  « c4ie  cc.  E aj,  a.  Ma  an* 
cora  per  farvi  accorte  ec.  D»nt.  Inf.  j. 
£d  egli  a come  pcrfona  accorta. 
E Apprcno  porfc  a me  1’  accorto 
pano.  E P-rg,  9.  Dicendo  intrate»  ma  1 
faiciovi  acconti  Che  di  iùot  torna  chi  ' 
rdietro  lì  guarta  . P*ff>  1.  Ma 
poiché  Amor  dime  vi  fece  accorra  . E 
fAin..  a.  Inocchi  miei  laflì  ec.  rregovi  Ha- 
te accorti.  E ran^.  3.1.  Nuova  angetct- 
ra»  fovra  Tate  accorta  I Seda  dal  Cielo . 

ACCOSCI  ARE . JtiJIrifn$T/! 

ntilt^  etjèe  « Lat.  fxeHdicti 

dtfitdtrt . Dént,  laf.  18.  DÌ  quclU  Tozza . 
Tcapigliata  fante»  Che  là  fi  graffia*  ec. 
Ed  or  s'accoTcia  » ed  ora  c in  piede  Aan- 
te . *..</•(/'.  Dieronfì  due  gran  colpì  * 

Taboc  Hpiego.ei  cavalli l'accoTciatono. 
A/r^.  I.  08.  QiicAo  cavai  a'  accoTcia  per 
la  pena  ( nt'txvaUi  * ftmfre  c»h  vl$ltnt,é  . ) 
accostamento  . Vscctfiurt . Lai. 

Admttié  , r«m.  i*4r,  ai.  Contem. 
p] azione éacconameoto  d'animoa  Dio, 
per  elevazion  dalle  cofe  terrene  . Tttì, 
mi/f.  La  quale  amiAà,  e acconamentoé 
dioecelTltà  tagliar  per  grande  eferc-zio. 

ACCOSTANTE  . Ch*  éfctjld  btn*  . 
Lat.  e0Lttenif  echrrMtnt  • Cr.  tf.7j.  i.E ’l 
Tuo  reinc(<rr/nw/Ì7«r*  ) colle  fuc  cortec- 
ce H mette  nelle  medicine  , imperocché 
egli  è si  piccolo  , c accollante  , che  ap- 
pena fé  ne  può  partire . 

‘ I.  prr  (Onftrmt , eht  fi  t0nfd  , Lat. 
cvnfritrni,  «fin/  . 70.  Efamlnata  la 

condizion  del  Ciclo , umile,  eaccoHan-l 
te  alle  loro  compldlioni  la  trovarono. 
Lch.  19».  Bevitrice.  ec.  del  buon  vin  cot- 
to* della  vernaccia  da  Corniglia  * del  gre- 
co, e di  qualunque  altro  vino  morbido  ,e 
accodante. Lat.  Gr.aCs-c>4»X5f  • 

8.  11.  J’rr  . Cr»n.  IV//,  I 

tc9.  Faccendovi  venire  dique’»  chebuo* 
na  pezza  erano  flati  diféttuofì  , e non  vt 
veniano*'  iquali  erano  accoftanti  a dò, 
e fedone  i giurar  credenza  . 

ACCOSTARE.  Fsr  * Avviti- 

nére,  Lat.  «dmvtcrz  . Gl.  vrXaTnr.Sfer. 
n*v.  ji.  jo.  £ al  Tuo  cuore  accoflu  quello 
del  tnorto amante. 

I«  l**fit**'*f’  ntutr,  Péjp.  Lat.  éeetdtr>  , 

Dént.  purf.7.  Per  quanto  ir  pofTo  a gui- 
da mi  t'accollo.  Petr.ee^,  2.  M'accoflai 
lof , che  l'un  rpirlto  amico  Al  noflro  no- 
me, e t'alrrocracrripio,  rditro. 

II.  Per  tiiiegérjì  . Ì.at>  foderi 

ferietétem,  intre  fadvi.  G,  1'. 

8. 4$.  1.'  Altri  di  lor  feria  di  parte  Bianca , 
che  s'accollavano  co' Ghibellini . 

III.  per  PUeere^  S^oedrsre , Férjrre, 

iMììr,  Fr«fir. S’«eeA. iMv.  19T.  ScDiomi 
diabene,  che  codefla  ragione  molto  mi 
s'accofla.  «nr. n.6.  15.  Le  poche 

parole  piu  roflo  entrano , eaccoflanli . 

ACCOSTATO  . ^dd,  do  ^retjìsre  . 
G.  t'^.s.a.  Si  venderono  le  muta  vecchie , 
e*  terreni  dentro , e di  fuori,  a chi  v‘ era 
accodato,  {etti  hdnne'gli  eltinì  tuff.)  E 
11. IH.  Avendo  la  citta  di  Tornai,  chee 
si  forte,  e policnre,  c accoflata  a Fian- 
dra* lAnaldo,  e Biabante,  e altre  ter- 
re dell’ Imperio  ( nut  Véle  Dietfié,  VìeU 
ne,  Coflorofanza  iiTurparc 

il  reggimento , aecoOati,  errarti  innan- 
zi da  buoni  cittadini  dr  prfa  per  loro  ope-, 
razioni  pacitichc  » c veriuofe  .divenrono 
i n;a^siori  ( *jut  Fiétuheegutti , . ) 

ACCOSTA  ri’B  A . iÀtctfiétnrnti,  Lij. 
ttHMxiey  <ihértn%tn  ,iuniitirn  . Lth,  •ytjir. 
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Eaccofta  l'un  mezzo  tll'a’troin  modo,  ACCOVACCIATO  . ^éd.  d*  ^eti- 
che. non  rimanga  infra  loro  niuno  (pazio,  v«fr/«rr . Lat.  , in  few.eti^fum  een- 
e chcpala  lacongiugninica  ,ovveroacco-  Wmi*/ . rt>fr«ni.  Z.rf>r.  Af«/r«/r.  Cotne  il 
datura , che  ha  infra  loro , che  Ha  in  ccr-  ferpe , che  al  freddo  fe  oc  fla  accovacciato 
chio.  nella  fua  grotticclla . 

ACCOSTEVOLE,  f /re i*«rcpj8«,  *^rr#  aCCOVACCIOLARE  . AV«*tr.  foff. 
édéecifiéìfi,  t'él , Ma  percofcìenza  Fntrsr  Fétrff-i.  f s'acco- 

di  fua  novità  non  fu  i'aviatnentc  accofle-  vacciolòdi  m’Ctttiira  . 
vole a gli  antichi . ACCOVONARE.  Fare 

ACCOSTO . V«/e *-^//«r# , Prefe . D«*/i  ACCOVONATO,  d«  ^eeiVénére. 
«nrieéi  mi^/ìprì  étoteri  ti/àieperp,*  n»a  m'«i.  ACCOZZAM  ENTO  • i.’w^ze#cga. 
i,at.frefe.ffXté.Ct.iyyu"<^r,F**r.io.to^.  re  , LAt.  xongreg^ti»  , Gr.  , 

Volagliintorno,  e gli  fla  Tempre  accodo,  A/er.  iS.  Gr»(f.  E diventano  unitl| 

£ 18.  IZ4.  Gian  gran  molti  dioueidi  No-  neiraccozzamentodellacaiità  .Cren.  Afe- 
tandino.  Ma  troppo  non  atdian  venire  re//,  jzS.  Sentito  quello  Tcmf4iceaccotza-i 
accodo.  ■ mento,  il  quale  non  giovò  niente  . Frr.l 

ACCOSTfIMANZA  . £♦/?*•  . ^lél.  bell,  denn,  La  bellezza  ec.eH'é, 

Lat.  eenfnéindi , nfnt  , Gr  v’ur^^rct , Li-  una  ccrtaproporzìone  conveniente,  che 
br.Sécr.  Ecosì  tecoTe,  che  vengono  da  ridonda  da  uno  accozzamento  delle  mem  i 
natnra.Hirono  provate  per  accoflumanza.  btadiverTcec. 

ACCOSTUMARE.  Cefiurnétein  fignì-  ACCOZZARE,  ^dunnre  ^ Mettere  in. 
fieétidi  Dér  eeltumi , •ytmméefirére,  Lat.  firme  y etuAfi  x^eeeffiare . Lat.  refrre*  re/- 
deerre,  erudire.  Gt»tr9jòtàe*ff  t hgere.  fut.eer» . Aree.  8j.  11.  In  mille  anni 

LI.  Infignifif.nmtr,,  e nevCr,  fejT!  Ter  | non  Taprcbbeto  accozzat  treman  dinoc-' 
.^(fttéférfi  : Efier  feliti  , Lat.  «i/ue/èrre , clolì . G.  V.  tf.  79.  a.  Innanziglì  accozza- 
Afjutfieri . Gt.  l'/r.  Pini,  Al-  tono  co*  nove  di  Siena,  l quali  infinta- 

iota  eleflé  trentamila  ìnfiinti,  e coman-  mente  ^ion  veduta  ee.  Friwie.  Saech.Oa, 
dò,  che  apprendeTsero  lettere  Greche,  e ' d/v.  Og^i  vi  H va  per  accozzar  mercanta 
chea*  accoflumaTseroin  fatti  d'  arme  allaf  Tut  ogni  peccato  . £ 108.  Come  accozzare 
maniera  Macedonica . •frn.Pi/?. La  fàma,[  lalucecon  Taere,  che  non  tiene  hiogo, 
che  Tpelsc  volte  haeaccoflumato  di  Wr.ee- [ ed  in  agni  luogo  entra,  ^mbr^  Ce^.i.  a. 
re  lebarraglic,  Eglifidlce,  che  la  più  dìflìcilcCou»  che 

8.11.  Prr  C’ey7«ni«rv,  .^verein  re/Hivr  .''Ha  a fare,  è accozzare  uomini.  E a me  par, 
Séder.Ceft,  ìcy.  In  iTpagr.a,  ealrtovc  ac- 1 che  Ha  più  predo  mettere  Infiem'danari . 
cofltimanódi  confcrvaie ì vini  ne’faHdi]  LI.  £«rvrr.p«/f.v^fr»m/*«fB«rj?,l'»»>. 
terra  mverriati . ifi.  Cren.  Merell.  Ed  ivi  ad  alain  di  ere- 

ACCOSTUMATAMENTE.  Perrefin.  fctutoilfoTpetto,  c' s' accozzò  colla  wrte 
me.  Per  anfnetudine . l,2t*peeeiH/iieikdi»  nimica.  Se». /’«i,  Piircé.  7.  r.  Nè  perché  la 
ne,  ex  certfnetudjne  . Gr.  . Ctm,  larghezza  de*  poirìci  a chi  li  guarda  da 

/*/.  2%.  Nè  li  liofanre  per  grandezza  di  Inriano  non  mantenga  la  propoiz*one 
corpo  é Hearo,  perocché  nafeondendofì  fuà,  ma  l’ulrime  parti  H vadano  refltl- 
circale  vie , per  le  quali!  liofanti  accoflu-  gnendoi  e gli  fpazpedrcroi  delle  colonne 
matamente  vanno  * ec.  s'accozzitio,  e congìungano  ìnlìemeec. 

ACCOSTUM  ATISSIMO  , Sugrr/,  di  f.  II.  Trrv«r/ 

yylcetjrunéU  . Lat.  intime  merétni  , Fr.  infitme . D.Gi*:£f//.  D'jccwzaivi  con  lui 
Curi.  pred.  F.  Sono  ReligioH  accofloma  non  bifognerà  adoperare , poi  che  fart'é. 
tiflìmi,  edigrande  eTempIo  nella  via  del  ACCOZZATO,  ^ddy  dé  %^cettx.ére. 
Signore  . v.  COSTUMATISSIMO.  Lat. /*<>•//«/.  Gr.  K 10.155. 

ACCOSTUMATO  . Cefiuméte  , C$n  a. £ ratti  i folli  pieni  d'acqua  accozzati  in- 
é«0rr  r«yf«mr . Lat.  érnr  n**r4/vi  . Gr.  Vf-  firme  ec.  Cr*»,  Merell.  2^7,  Es'elJaédì 
Gente  nuova,  e non  temperata  natura,  che  accozzata  colla 
regolata,  enon  accofliimara.  rr.1.5.5.  condizione  tua  tu  r^r.fi,  che  ella  pofl'a 
E vegghianomolio.  e fono  male  accoflu-  fiat  vedova.  Cori.  Pier. 79.  Ma  tuttee 
mali,  e non  ubbidienti  f f«t/«  dij^/,’ «èira-  quattio  le  dette  cofe  accozzate  infieme 
teride'  tnegtn  bAjf . ) nel  ^Veliate  Hnotarono.  CéUt.  55.  Di 

b.Per.y4i-xe;^i^e,.y4fiae/étte.l,at.éffmeMit.  quelle  accozzate  infieme,  fi  compone 
Gr.  rrV/z//(  rl^.  Vit.  Pine.  Il  mio  figli-  quel  favellare,  che  ha  nome  enigma  . Fir, 
uolo  è accoflumarod'afcoltarmi  tèmpre  . h'»,.  e che  accozzato  ìnfìeme  ogni  teforo. 

ACCOTONARE.  ^riceUre  UfeU  al  ACCKZDEKt.  V.^. Credere . Butlr*/. 
fanne.  CaMt.Carn.tt2.  Chiaro  fia  toflo  ij.  i.  Avverandola  con  lettere  falfé  persi 
a voi.  Che  raaeflri  fiam  noi  d‘  accoro-  fatto  modo, che '1  fenno  acctedere  all 'Im- 
nate.  £ éffrejjè:  Ma btfogna, menando,  peradore. 

accotonare.  ACCREDITARE.  Perrein  ìfiìmoyìn 

ACCOTONATO*  iAeretena-  rredtte  , Mafnifieare  . Lat.  éuQeritétem 

re.  Segn.  per,  zjf.  Portava  ìndoflo  una  reneiUare , eelelfart.exteUere , Tae.  Dav, 
Icappa  di  panno  nero  accotonato.  389.  lod-ro '1  vero  di  quelleco- 

I ACCOTONATORE  . MétfireX acce,  fe,  che  gli  antichi  non  le  fapendo,  accre- 
tenére , Cane,  Carn.tii.tli.  Canto  degli  ditarnn  coH’eloqucr.za  . 
accotonatoti.  ACCREDITATO  . ^dd.  dé  xj^etredi. 

ACCOTONE  , V éter^nme  , Cani,  /«rr.  I.it,  rr/rl^r , rfrc««r«r«i , Gr.vi/ff’X- 
Carn,  i8j.  I veflri  nuovi  pelei  Sol  da  Red.  rrg.1.78.  Mi  rido  della 

un  lato  fan  far  Tacentone.  poca  erpc'ìcnz.a  di  quel  tanto  accreditato 

ACCOVACCIARE  . KAteevaee'fìére y Bafìlio  Valentino.  F.annet.  Ditir.^j,  Vi 
ijuéfi  Ptrfineleeve.  Efinfé  ferlefimlnfi.  erano  poeti,  i quali  ec.  fi  fervìvaro  de' 
gnifie.nrutr.féff'.  \.aX.freeitm\>ere  yinjemet  vcrfi  d:  qualche  antico,  c acctedirato  . 
rf'ivf/vibm/jrrr/.  7'«nr.5.7.  Il  fuopettoè  ACCRESCENZA  . ^cerefeimente  , 
di  marmo  una  mac/a  ,Dov'Amors' acco-  J.at.  auihei  , mi,  angmen.  Gr.  aiXr'rit , 
vaccia . e fla  appiattato.  ( . Rim.ant.  P.N.  Puenaf.  l'rà.Sperando  Itin- 

Pelit,.  StéM^.  1.8B.  L'un  coniglio  coH'altxo  ' gamenrc  in  accrelcenza  Trar  contcndenza 
% accovaccia . J d'alto  fignoraggio . 


I ACCKESCERE  « t^lnmen/dr*  ^ J'iltfofieranent^f  eaccrtipavano  fecU 
méfgitrt , Dére  Ater*ftim«m»9.  hiU*we~  §1:0»  come  fa  tofartore»  quando  è vec> 
rt.  GT.9'\^‘*ft4f , Ol$rt  Ai/I^nif,  str./iufA  chio.  neUacriioadcll  a;{n« 

§«cr.  a#v.  17. 4*  Ancora  coni  ACCUDIRE»  VtctdtU'uftì  Jitrfidtlì' 
maravtpl-ula  arte  quelle  cercate  d' accrc-:  ^tttmdtrt  Àthtcthtfi»,  Of^r^rv; , 
icere . a «tft».  zt.  1.  Si  credono  la  Jor  ver- 1 ttrt , ^ . 

gogna  fcemare»  doveedl  1*  accrefcono  ufi  ACCULATO. 

infìniro.  Dmx.  ParA.  Per  allegreaza  imo>|  m/*.  6M4.F;#r.a.  a.  14.  Quivi  acculati  » 
*va.  che  a'  accrebbe.  P<rr.  cap.  9.  Tasto,  Ciafchert . orbi  » e balogi  Soavigliando 
i par»  cb’oneiìà  tua  laude  accrerca  . O.  Ka.  briachi»  efuordilé. 

<!•  5 .Qierto  Carlo  accrebbe  molto  Santa  ACCITLA  TTARE»*  CffLATTARE  • 
Chiefa , e laCriQianirade»  a langi  .eap-  mlcutu.E' f^ufU  ^rrr/j7cw/*i'«»rcpr4,  arca> 
preHo.  FfAnc.Sacch.  imv.  181.  Perocché  dtndzltUHtptrUmAitit  tP  sltrzffruììfie- 
t' popoli»  e’ Comuni  » c tutte  le  Circi  vi-  di.MAÌm,  a.  48.  Chi  con  Pamico  ùaltac- 
vono»  e accrefcono  della  pace.eealiao  vh  c'abburatta,  Chiall'alralena  »echia  bec* 
Tono»  eaccrerconodellagjerra.  calaglio,  Va  quello  apredclhicce.un  a* 

I.  vz/crrc/fcrc  ftr  F.dncdrt  j ^Vdm\^rt  , acculatU  f ut%tr,  fdj.  > 
ffvid.G.Conrìotiacofichè  in  v abbia  nobiU  ♦.  K^eetUttér  U péucfn  : m»d«  héff»: 
menreaccrefciurrtinlìnoda’tenerianni.  fjéltStdTf  Lar.  tztzsfmitrt  diti* 

>.II.  Ptr  Crefetrt  Aifx’lutamen** , M.  V.  MdJm.i,y.  Vcdeanii  i bravi  acculattarle 
/>95- EraMen'etCarlotia1iuolo,chelu  di  panche,  E Ibi  menar  le  man  fu  fa  trova- 
Melfer  Alfonfo  di  Spagna  , accrefciuto  glia.  4,4.  j.  Tien  fuori  a paf- 

dalla  infunala  in compa^jniadel  ReGio*  fci{giarpiaz2e,equjdrivr»£pancUeaccu-| 
vanni  dì  Francia  • Cnu.  M$rell,  ?er  la  lattar  . £ ' Finche  accularrecò  »' 

villa  dilerrevote.nella  qiiaje  eri  allcvtto,e  paAégverò  Piazze , quadrivi  » logge . 
ne'tempi  dilettevoli  accrcl'c^ito»  e dove  ti  ACCUMULAMENTO.  /-  w^urawMi- 
iblevl.comc  giovane, della  villa  dilettare.  Lar.r*//vr/j>»  rx^iw/arit  .Gr. 

ACCRESCIMENTO.  L' At(ftfc*r«  y ò ew^Xl|r«  , ij.a. 

y Lar.  émìntyUi,  c-ri/Z.iA^r,  Riciipcrandoi  meriti'perdu- 

mtgmeHtumt  inettmtMum.  Gt,  , ri*  ed  acquilìandooe  un  nuovo  accumu. 

G.  K 4. 7. T.  Acciocché  te  borgora»  e ac*  lamento  nella  fua  caritè, 
crefcimentidi  liiori  per  le  guerre,  che  ati^  ACC(TMULARE»t  ACCUMOLARE. 
privano  in  Tol'canaec.  non  porelfetoef  PrtfrUmtHtt  ^mmmgdrt  , s^1mm»»tArt  , 
fer  preli  • £9.  iB{.  a.  È così  in  cerco  ter-  Lar.  ArcumulAre , ttwtrttf  , Addert . Gr. 
mine  n cambiò  la  Hia  foriuna,  peraccre-  mrtUruz  , D.t«*t./nAa8.  perch'egli  ac* 
Icimcnto  di  mafgior  mali  » in  Melano.  £ cumulando  duol  con  duolo  Sen  gìo.  Cdf, 
dd»r.S,Grtr,  Penta  vano,  che  EitPonodare  i*tt.  27.  La  quale  accumulerò  con  gli  aliti 
dal  fummo  Giudice  per  fentenziadi  cot-  obblighi. 

rezione»  nonperaccrelciinenro  di  meri*  ACCUMULATO*  -^id.  dd^^eumu, 
to  « CavaU.  mtd,  cH*r,  La  quarta  lì  è » pe>  térz.  \Mi,e9ÌÌHd%tyCan^t^9i.Gu‘r%t9^  , 
rocche  merita  accrelcimcnto  di  grazia.  £i/«c.7.5j3.EtutteracctimuIateona,rpar- 
Ttf.Br.à.  50.  Acereicimenioequelibpe-  tetrovarono.wViwvr.  «a.  Mal  conofcenii  di 
radi  narura»  che  lacrefcere  il  pìcciolin  fe  medelìmi  per  gli  accumulati  beni  . 
fantino  » o altra  cofadì  fua  generazione  f/awjir.  4. 79.  Piò  volte  avvenne,  che  gli 
iafinoatanto.  ch'elladeecretcarc.  vaghi  giovani  di  fe»  d*  ìntoraoanoi  ac* 
ACCRESCITIVO-  •.Add.chtAcirtftì , cumulati  , quafi  Àcevano  una  cotona 
Lar.  Augtndl  vìfTAditut,  GT.  «vitliT/xdf.  {titè:  AdunAtl,) 

Liér.  r«r.  M4/«/r.  Il  Vino  fi  pone  tra  le  co*  ACCUMULAZIONE.  V •^ct%mulA 
fcaccrefcicive del  dolore.  Rté.An»*t.DU  re,  Lar.  4criH>«v/4ria,c-«//v^i« . Gr.fr/^ii- 
ri'.  lio.  Anche  i Latini  aggiungono  par*  FtAmm,  7,61.  Accumulazion  di 

(icelteaccrefcirivea'  ruperlativ)  . pvne»  rrta  nondi  nuove  parole  vi  porrei 

ACCRESCITORE.  ytrhAtt  mdfe.Ché  dare*  pUftf.  e.  5.  Quello  v>z-o  e 
Attrcfcc , Lat«4*rlar,  if%iAu^*t,  Gt.  vv-  gravtpet  accumulazione»  e aduitazione 
ìiznnu.  DitrAm,z,t7»  Accrcfctrorc del-  dimoiti  vizi* 

'a  noHra  fede»  Vago  di  darmi  pace,  e ACCUPARE.  V,  Ocrtipdre . Cr»Hì, 
buono  llato.  Frdnt.  Sdteh.  Wm.  Accrelci.  cSvrr.d\»4M«f.a.Quelli  comincio  ad  acoi* 
rordella  fuafchiarta.ednce  D'aniinogiu.  Mrci  reamialtrui»  e torre  quelli  dalli 
ila  PA»ld)r»f.  Pigliata  la  Signoria  di  tutte  laoi  vicini  * 

le  cole  dei  mondo  fue  pofeia  chiamato  ACCURATAMENTE  • %^vtnTh.  dL 
.Augufto.cioèarcrcrcitore.Piijvg.  liqna-  Httmttmtntt  y CzneitfA.  \^x^A<e%tA»i  yft. 
e fu  polcia  Auaufto»  cioè  accrelciror  no-  /»/«,  ddif^enttr , Gr.  vV9/A<vc . 
■niaaro.AMr./»/'.^Oemocrìroec. quelli  fu  ACCURATEZZA.  Dì/.;;vmz4.  Lat.dl- 
accrcfcitoredeirartemagicadopoZoroa*  /«f#»r«4,  ftdnlitAS.  Gr.  S$dtr, 

tiro  Re»che  fu  primo  trovatore  di  quella  > Impercio conviene edèguireque* 

ACCRESCITRICE  . Vtrkdì:  ftmm,  depÉrtlconognì  accuratezza.  £97.Vo- 
f'he  «cevf/rr.  Lac.  duUrix  . Filze,  j>95-  lendo  late  un  via  buono  ec*  ulèrai  quefta 
•‘ittttollo  della  lor  gioia  folTeaccrelcicri-  accnrarczza. 

ce  , che  guallatrice.  ACCURATISSIMAMENTE.  Su^l. 

ACCRESCIUTO.  da .^cevr/rrr#.  di  ^«yrdt Amente,  l,2t,  AeciwAtijf me,  Gr, 


Lar.  AMffmt , adw^tHr  .£«,,.4.  gr.  i|.  ónan*  M*t4rVx7TZ.Avd,  l'Vg/r  .i.Gli  aurorÌ»che 
JtrcoIoi,chenDdrito»allevaro»accracÌa«  di  quella  grotta  ferpentiftra  accuiatim*! 
ro  f<)prat}nmontefalvatÌcoec.  Af.K4.j7.  inamente  hanno  fentto  « I 


Una  gatta  accrefeiuta.  e nutricata  in  quel*  ACCURATISSIMO . Siseri,  di  ^ccu-  ’ 
la  cau  » fé  ne  andò  al  fanciullo»  ecomm^^lrAte.Lit.Aecn'Atijfmui.Gx.'iKf.tSifar^.' 
ciogli  a rodere  la  teda*  Oniee, /er.  14.  Acd. /*/!  S'ingannò  altresì raccuraiif*' 
76a.  1 nuali  accfefctnti  dinnmerodi  ibi-  limoGiovaani  Spcrlingio.  £ Of$.A»,^%, 
dati  volontari  inlino  alla  fomma  di  du-  E llaroaccennato  da  Mirrino  L>ller,  ac> 
genro  oomfnt  d'arme»  eC.  curatìlfìmo  , e gentilrllimo  fciirrore  In* 

ACCRESPARE.  Inctefftue . Lat.  c*4-  glefe.  A/m*. s.dpr.17.4.  Nonbafta 
trdbertyeriffAre,  Sut,  GuatdavacO  l' un  ufate,  albne di  mantenerla , una  fempli*, 


ce.'diliienza»  vuol  edere  accumtMt.na. 

ACCURATO.  Vilt^eute . Lar.  d»/i»*.*#, 

, AecitTAfit  yftJulus  ,Gt.  Rtdjef^. 

nnt,  1 j.  Se  diligente»  ed  acati  ara  vi  lì  lac* 
eia  lopn  la  (Itìcilluoc.  £ £ >.  i'tr.Per  iitez* 

( zo  dt  accurate»  e continue  eipcnenze. 

■ Suen.Fler,  r.i.a.  Non  ibi  vedervi efpcrci, 

, c vigilanti»  Solleciti . accurati. 

ACCUSA.  Leftt^e  y che  Spetreld  y eWé, 
quelle f ehe  èe  dettZy  • /critr*  da/Tarrv/ìiX».  ; 
rf  ddVAiiti  4/{i'«diVv  • Lat.  Aecnfdtie , aami* 
ntid«/4/i«.Gf.cuTfz.  ixtnt,  /«f.it.  For- 
fè per  indugiar  d' ire  alla  peni , Ch'é  giu* 
dicata  in  fu  le  rueacculé  ? E P^rw,  ji.Df  » 
di'»  fe  quello  è vero:  aranra  aàufa  Tua 
confcliìonconvienenercongiunra . G.K 
1.I4.Z.  Dillpuoléro  Luisdeir  iinperiocor» 
certe  accufe  fatre  conera  lui . 
ACCUSAMENTO.  L'deeHfdre,  Lat. 

AeenfAtie,  reFrekenfit . Cx.  sUT/vv/f  . nvT*. 

yesi9  4«r.  aa.|.->.  E chi  é che  non 

licoofurbi»  quando  egli  vede  ìnfozzare 
le  virrudi  per  accufainento  de'vizìolì^ 
Ttf,  Br.  6,^6.  Qiiellc  amiliè  fon  negli  uo- 
mini, che  ricevono  fervjgio  l' tm  dall' al* 
tra,  edhanno  intra  Tuno»  e l'altro  gran- 
de accufamencor»  e dice  l'uno  all' altro: 

10  t'ho  latto  coiai  fervigio»  cnoa  se  ha 
rkevuro  cambio  veruno  # 

ACCUSANTE.  %^eeufatere  , Che  de- 
eufd,  Lar.  deeu'Ater.  Gr.xvra^irwf . Tac, 
Dav.ij.adir  AdànsandoltgU  accafanti. 
e le  prove. 

ACCUSARE.  Ptepridmtnte  A/4*»‘Vyf4- 

re  in  fi'.^.dteie , e dltre\'t  V Altrui  » • mif- 

fdttiy  Jncel^drty  SlnereUre.  l,n,Aeeu/d- 
rey  ntmen  de/errt . Gr.  e(iTtve’5tf>  , kxt4* 
>cx«f  . Etktvttdhrd  \a  fi^nif.  del  ntutr. 
fdp,  Beet,nev.  ir.  ir*  S^nor  mìoec.  làtevi 
aciafeun  , chem’accula,  dire*  quandoe 
dove  gli  tagliai  la  boria  • Oidrd.  etnf^, 
V<»lio  anzi  elTete  accufàto,  che  accufare . 
e lotlenere  iogiuria  , che  farla  • Ddnt, 
ìnf,  jo.  L' una  e la  tàtia  , eh’  accusò  Giu- 
feppn*  £jr.  Poi  dilTeamc  : egli  delTa 
s'acenfa.  Pttr.  rog..».  tf.  Ivi  accufàndo 

11  Ibggirivo  raggio  Alle  lagrime  tride al- 
largai il  freno. 

L Dieidmele  dnehe  in  fifoni ficAte  di  Cen. 
fiferty  eemtxAeeufdre  iifAtte,  %AeeufArt 
«X4  letterd  « 

^II.  Ju  ffnifir.  nrtteryfdjf,  e>dU  ìnrel 

fAtfi,  rr«x.  Af«r*l/.  nitìmamente  in-pre 
lenza  di  rutti  s’accusò  ec.  avere  rratro 
de'  danari  delle  fpefe , e mellr.in  fuol  latti 
propri  » circa  di  dieci,  o dodici  fiorini  » e , 
comeedetto,  in  preferiza  di  Miti  accufa* 
coli  » lakio  fi  rimerteUbno  nella  calTa . 

ACCUSATIVO  . Termine  de’  nmmé, 
tiei,  ebe  effrlme  me' numi  il  fudrtede'rd. 
fi,  Ìax, netiefAtixut . Gr.  xtrmitee,  SaIv. 
Avveri,  a.  i.  i?.  La  Quarta  pongono  V 
acculativo,  che  olia  che  d'altro  (embra 
lor  propria  del  fentimcnto  dell*  accufa- 
re, pollo  che  meglio  per  avventura  le 
coovenHfe  i!  patire. 

ACCUSATO.  s^dd,dA^e<ufAre.  Gr. 
xrx^.£iiM<  . Nev.  dnt,  gj.a.  Comrarlo 
1 accurato,  e dilTe:  nundaie,  Mcifere» 
a fapcre  cc.  Feee.  nev,  17.9*  £ appre/fb 
l'innocente  wr  falla  (ulpizionc  accufa* 
to  . Ftr,  Dite.  Anim,  69.  Se  la  qualità 
del  peccato  lì  conviene  all'  accufaro  • 
ACCtJSATORE.  VerbAÌ.mdfe.Cbe  ac- 
cmfA,  ÌAX.AemfAttr  .Gr.tturiyttee  ,G,v, 
tf.a).a.  Ne  trattandolo  come  lìgi  !uolo»fe-  ' 
ce  nafeer  falli  accufatorij  che  tc.Mer.S, 
Crt^,  Temono  t (àv j uomini  in  queRa  vira 
il  fommo  giudice,  accioché  morendo  non  I 
lotcovioopcriccufacore,  i 
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ACCUSATORIO.  CAr  I Parendo  t ciafctino  ■cexbiflìmo  olirà  ACERRIMAMENTE.  Avveri,  Js  | 

Ltc.  MtMfAUrìnt  , Cr.  xrrày?.  I miruià,  che  CC.  £ 15^  7àj.  Riconcilia-  C»m  f'ertim*<U  , C«>»  JitretXA  • 

jànKài.  Vit,  Pl»t,  Come  Caio  rirpuo*  foli  ec.  eoa  gli  anrkhi»  ed  acetb:nimi  Ltu^enrimè,  o'«irr./7»r. Ave?a 
fc  alla  tenera  accufacorià . oimici  faoi.  S^m.jìtr,  tu.  Poiché  fen-  accrtimamenic  contcadecto  alla  libero* 

ACCUSATRICE  • Vtrksl.  ftmm.  Cb*  cicooo  elici  privo  di  vita  il  principale  alone  del  Pontefice. 
éttu/s.  Lat.aci*</ar/-ùr.Gr.f  x«rà^-e^(^  amore  di  tutte  le  loto  mirere  > e fo*  ACERRIMO,  inferi,  dì  ^rr$  . Lar, 
Mtr.S.Ortg,  Volefle  Iddìo»  ch*  to  tblH  prattuto  d’un'  acetbìlTima  cìrannide.  detruf»ut  .oulec.^tr.i.  Il  OucadiGheì. 
virato  iatal  maniera»  ch’io  non  avelli  ACERBITÀ'  > ACERBITADE  * • dcit  aceirimo  aìmico  filo, 
la  propria  cofeienaa  pei  mia  aecufaui-  ACERBITATE.  ACERTELLO.  0’A<p/>i«»  nt€«ì dìtéfl^ 

ce  dentro  a me  medeùmo.  f»  mtt^ftrUt . Lat*  A€*rhit*i  . »f^ertt*i,  m.  Lat.  ri«atu»<w/«i • Gì. 

ACCUaAZ.IONC£LLA  . Dim.ài  Gr.  rr/xserer.  fiUe.},  10^  Mi  ta  della  10.  Adunque  le  nìbbio . ovvero 

. Lat*  *e<*l*si9  €9Mtminnd*  , Tua  vita  dubitare  racerbità  del  mio  pa-  aceiccUo ardito  li  trova  » eSda  viltà  di  Tuo’ 

Ff,  CtarÀ.  Vrti.  R.  Inventarono  accufa.  dre.  Quanto  più  vcifomc  la  parenti  d'iVia»  èdegno  di  poGitonpct* 

cioricclle  di  poco  rilievo.  lùa  acetbicaie  indurava.  C«m.  Pnr^.  ir.  ricadi  falcone  » o d'.'iflore.  Eri.  Avve* 

ACCUSAXIONE.  Kjicttf Amenti,  J,%t,  Nullo  male  e m quello  rrondo»  io  qual  li  gnedio  che  lo  accitello  valente  Tatù  chia* 
Aftmjd-é»,  Gx- Kxrp'9;i«.  StK,d€cUm.  Il  potià  xllomigliarea  quelli  in  acetbtcade.  maro. 

perche  mdimoftri  d’e^ex  pauo»  enon  ACERBO  • Su»  ci»id0rr«  <*  ms-  \ CERTO  . P»JI«  nwtrbìnlm.  Cìtu  , 

vai  ia  tua  accufiitione.  Vis.Plut,  Quan*  ixritt.4  , t dierfi  fnfrtAmentt  dille  fna-  Per(trt*t  %.4lc<rti,  Lat.  certi  pinne,  Gt. 
do  quelli  diceva  la  iùa  accufazionc  » te.  Lat.  neerlrui,  Gr.  reutfù , rr.4.aa.  c.V,  p.ai^  j.  A ceno  Calltuccio» 
Alcfland-o  li  turava  1’  una  orecchia  . 5.  L'uve  ec.  colte  troppo  acerbe  fanno  e tua  gcnte'ximinevano  morti  » epreii. 
à/«%  S.  Ortg.  La  ^na  , che  1'  uom  :1  vino  più  acerbo  Atòi  per  £ n.  ijt.  p.  Credettooo  acerto»  che  i 

iblTiene  , per  propria  lùa  acculaaiane  ceriui  ch'egli  r.onVe  Aoppa  » nc  altro  noArìfblibno  rotti  . 

aggrava.  ripieno  , che  la  carne  fola  di  due  boa*  ACERVO.  V.L.  Mente  dinùn,  Muc- 

ACEFALO,  wddd.  Creei/me  ìMir»i*i*  zacchiooi  » che  già  forfè  acerbi  pomi  Lat. acirt'Vi » Gì.  v'Avft  » afeu-r fitte . 
ti  ddW  ufi  Htl  \ilx*r  n»//r»  y r vali  ; tùcuno  a toccare  dilcttevolr.  ai.  a.  Entrò  pel  rotto  dei  muto»  ove 

'ieKKj»  e*pe  . Lat.ar<//;a/hj  • Gr.  «xr-  I.  Per  mete}.  Lat.  imninturut  . Gr.  di  grano  era  un  acervo. 

VP5*»:®-.  Pitr.  enni.  a-f.  I.  Acerbo  an-  ACETATO. bn  prefe  V »d$r  deif 
ACERBAMENTE  • *^vxf<rb.  ìnnnnii  cor  mi  traile  alla  fua  fchiera  . b»ee,  (•  ncett.  Sed.  Cel,  loe.  Invafcllaloin  botte 
trmp» . intntéttntémenHy  ^vnnti  il  debi-  4.  pr.ty.  Nel  Cercar  d'aver  più  paneee.  aceraia»  c farà  buono  ( f nat»  ) 

!■  trejtlmeott  , Laj.  »««aixr<>  » inttm-  perirono  acerbi  . Ine,  Dnv,  4.  87.  ACETTRE»  nette  , Divenire  net- 
ftftive  . Gr.  T«;  ifat  . Petr.  enn:..  4).  Ma  in  Senato  avverti , che  un’ alita  voi-  r#,  iHferxjtre^  Innttiite . £ bembe  fidìen 

E mteO^tanae  tcerbamenceha  fpenre . ta  nònlevallbno  ilievianimi  de’  giova-  dì  meite  nìtre  eefe  ^ n«n  per  tnnte  e pre. 

J.  I.  Ih  vece  di  Ptrtinneemeute  » rr««  netti  in  quelle  lupcibic  d'acerbi  onori.  ^rj*d«/via*.Lat.  «ii/rrrv.  Gx.vjrmrti«i , 

j4M.i«r/  . Lar.  pertinneìter  » eb/Unniè  . ♦.  IL  Per  Jìmiht.  <^jprt  ♦ <>.4*45.1.  Se 'I  vaio  non  e pieno  • ed 

Gt.  «vA4»t.  Bice,  nev,  ip.  Jp*  É ninna  dtUy  tìt/Iìnle,  Severe,  Rmvide  , » « in  luogo  caldo,  e lì  teme  dcM'aceti* 

cola  pofitoile  è così  acei^mente  da  iHtrnttnbile,  efiinns»,  Pertinn^  , Dure,  fc , prendali , ec.  ig.  Baf.a 

negate  , o da  adèrmaxe  U contrario  a Lat.  neeriut,  nfptr  , ferut  . Gr.  quello  vino  tutto  verno  » ma  net  co* 

quella.  Bete,  m«v.6i.  Pukiacbe  10  veggo  tettar  minciainento  della  Hate  acetilce  . 

i.  II.  Oggi  pi»  cemnrumente  in  vece  fenoo  nella  tua  acerba  Cradelta  • E C Sènenie  il  vint  cminein  nd  net~ 
di  rrudr/mvAir  , Ri^idnmente  » Stvern-  n»v.  77.  18.  Il  lungo  » e fervente  amor  tire,  fi  dite  Vi^linr  in  puntn,  e Pit,Hnre  il 
m»ei»r«  , ^/prn/uente  » Irnend»  In  metnfe^  portatole»  in  crudo , caccibo  odiocrai>  fueee. 

rn  dnl  Snper  delie  fmttn  nem  perfinjtnn^  mutò  . Vnltr.  Mnfi.  Mcoric  che  con  ACETO.  H»*  infetijiit,  ette  ferve  per 
te,  nè  cendétte  n mntmitÀ,  XÀt.  éctrbè , acerbo  Radio  d'  mciderc  il  porco  eendimente.  Lat.  arifun* . Gr.  . Cr. 

Gr.  T/x;m.  attenti»  ed  eccoti  l'acerbodclla  vioìcn-  j,  Quando  fi  tramuta  il  vino  a 

ACERBETTO.  Dim,  d:,Aettl*,  Lat.  u » che  lopiattava  . iX«»r.  /«/.  p.  Pe-  Luna  piena,  diventa  accio  . Dant.Purx. 
fui'nerttmt  , Beee,  »»v.  aj.  I.  La  quale  tiodì  » ove  quel^wmmo  e pm  acerbo  . j©,  veggio  linnovclìar  l'aceto»  e *1  te- 

aani  acerbetta  che  no  , non  per  mali-  £ ai*  Ah  quant*  egli  era  nell  Mpcteo  le  » E tra  vivi  ladroni  efler  ancifo  ♦ 

z a t ma  per  antico  cottume,  coaì  €(►  fiero  » E qaanto  mi  parea  ne.l  atto  Sen,  pa.  Timido  aceto  avemmo  » 
mincìò  a parlare  • C f«i  è mttnf.  e vn.  acerbo!  E as.  Ed  lo  vidi  un  Centauro  * olio  ardito  » Infilata  anzi  fciocca  » 
le:  .Al^unme  titrefi,  e fedvntUe  } Tnff.  pica  d)  rabbia  Venir  gridando  ; ov  e » p^fla»  e dura* 

Cer,  17.11.  Che  vigor  dalle  , e cruda  ov' è l’acerbo  > Sol  per  ve-  In  pr»vtrb.  Dnl  mnl  pnfatere , ente- 

ed  acerbità.  Par  che  minacci  » e mi*  nireal  lauro*  ondeu  coglie  Acerbo  trut-  f» , » etrtene',  vnte,  cìh  In  ehi  fientn  n 

nacciando  allerta  f diremme  nuebe  In  to  .£/•*.  45*  Dolce  aliatine , e nel  prin-  pm^nre , fi  deefirendtre  tutte.  M.V, 

«nr;f*  Sebtx.t)nef*  } cipio  acerba  . E fen.  1^4.  Quel  lem-  Seguendo  il  proverbio,  dal  mal  pagato* 

acerbezza  . ^fi'ntte  d*  Acerbe,  preacerbo,  e onorato  giorno  . Mando  , © aceto,  o cercóne. 

Lar.  acerbitnt.  Gr.  Cr.  4.18.  sialcuor  I*  immagine  lua  vivaf  E «/u#-  ACETC/NE.  Spei'm  dimnlnttin.  Cte. 

».  L’uve,  le  quali  conlcrvar  vogliamo , fi*  metnfere  fette  dnl  fnpe^re  del.  Efnìt.  cr,  j.  tf,  L’aceioa  venga  alla 

fi  voglioa  coglier  lenta  gnattarle,  che  le  frutte  nttrbe,  eh  e tjuellnfpr»  ,eUx.-  fjjia. 

non  Seno  per  acetbezza  afpxe  , nc  per  c*  , * n/  g^fie  fpìsceveU  , ebefi  frate  aCETO'SA.  ebr  prende  il  nemt 

matureaza  magagnate.  nel  merderle  , ebe  fn  nrriteinr  U fne~  dnl  jnelnpere , eh  e ntetefe  . Lat.  exnlit  . 

^ J>r  meetnf.  Fm.  dinì.  ML  denn.  fin , ni  ^unl  dite  nei  duinme  » fnr  vìfe  Qf.  . rr.4.  45.  4.  Si  prenda  Tace- 

4ZI.  Dove  le  ftefehe  » e l'altanti  inam*  necigne)  tofa.efccchifi ,c polverizzili , ediquel 

mette  ec,  a'  aitino  con  una  acerbezza»  A CERCO,  e A CERCHIO  la  con  forre  aceto  li  faccia  pane . 

e con  una  lìgorolìta  . che  si'tKza  gli  ■^binlm,  invece  di  ^ cerehie,  e v»^  tiene  ACETOSELLA.  d'  tibn  . Lat. 

uCviu  altrui  a potvifi  la  , perchè  elle  Ingìre,  ia«ir»«  interne  , Lat*  in  girum  , rri/«ii<tm  ntnetvm  , Libr.  e»r.  mnintt. 
nonfitzgano.  mirium  .Gr.  xvkx^. /’vir.  tj.  Sgom-  At  male  del  fegato  rifc.ildeto  ula  ia 

ACERBISSIMAMENTE  . Superi,  di  brar  Toro,  e menar  la  fpada  a cerco  • decozione  dell* acctofclla  dal  fior  bian- 
,H(r>bnmente  . Lat.  nctrbi^mt . Vnreb.  .*4%  F«r.  Corre  il  hcro , c ctttibil  co,  clic  da’  concajini  è detta 

fier.u  Sufictfero  acerbìflimamence  rmte  Rodomonte,  e la  l'anguigna  IpaJa  a cer  luta. 

le  maniere  di  mifeiie.  0'ciiff,jf*f. a. La*  chiomena.  £ né.  5.  Menar  la  ipada  a ACETO.^ITA’  ACETOSITADE  , e 
mentandofi  acerbiifimamence  i Pilàni,  cerco  » o correr  l'atta . ACETOSifATE.  ^frette  à' ncetefe  . 

ACERBISSIMO  • Superi,  di  ^trbe . ACERA.  ^:».re,  Snnnntx^'-drc.cgl.é.  Lat.af*r.  Gr.  ffrT?:.  M.  ^Uebr.  I ftn- 
[.ac.  n*etbijfimui,  Gr.  vix  simTlS^.  <>.  Chenon  gligiova  ombra  di  pino  » o d'  cimenti  deiralìàggiauicnto  della  lingua 
*a.4tf.t.L'  agretto  fecco  cosi  datare  c-  acera.  tbnqueui,  'notto  I. ezie.  cioè  dolcez- 

I Togli  l’uve  aceibittlme,  e retta.  ACERO.  Lat.  xfw,  r»r , Gr.  ta  » amar'iudine  , fattezta  , ur.tuofità , 

s.  Ver  Ficri^.me,  Ctudel^m» . CnvnL.  . Cr.  5.  } 1.  L’ acero  e ai  bore  attai  arerofiti  , dilcipidezza  ec.  Cr.  4.  J5. 
^prcch,  Cr.  Convenivafi  alla  giultìziadi  grande , il  quale  fi  truova  nell'atpi  ottimo  4.  Coovienfi  adunque  trafmurare  in  retti 
pio.  che  quella  luuitc  tanto  acerbif-  per  tàr  nappi.e  kodelIc,e  taglien  e yivuo  | il  vino  ec.  acclochc  n^n  s’ .*ittng!ii  , ed 
lima  , e quello  bene,  e quella  o'obcdicn-  le  da  fonare  . r»L  Ma  l' acero  abbia  rerpitativnc  , le  dcM' acrtofit.à 

za  tolfe  rmuncrata.  Oubc.  fi«r.  t $,  ^oi.  d'uncolornon  ecoirrcnio.  ^non  fi  tema.  £ r.*,*.  45.2.  O tiuiamentc 


ACH 


AGI 


AGO 


' fi  Tf«»>  diir  acetolìrì  lì  difende  « Xi- 
A.«r.  59.  Il  ti|)^  e una  pianta^  che 
ha  1]  ganbo  roneesitnte»  eoe  vol^e  al 
i»etJe>  tcncfo»  ìllapote  del  quale edoi* 
>c  con  alquanto  d'acetofìcà. 

ACErOSIfSIMO.  Sié^rrl,  di.4cet0f». 
Lat.  . Ttétt,  figf.  ff,  d**a. 

Pr.io/ano  nel  ventncolo  liquori  aceto* 
hilìmi»  e quali  IcortKJtivi . 

ACETOSO.  Oi  f.tf0r‘iC*e«t0.ed 
C0n<iit0  C0M  A(tt0,  Lai*  aridvi.  Or* 
. /.ftV. T91.  La  carnet  e o^ni  altra 
:oli  acctofat  oagta  ec.  erano  luenrmi* 
:I)C  mortali,  rr.r.4.7.  E quando  le  co* 
tc  acetofeli  mangiano*  contrariano  alla 
r-itrctaiirne.  pAtdf,^.  A cOtoa^att,  ana* 
lì. otti  ,ed  arctuii . B.rn.rim.  as.  Non  giu* 
MIC  alla  paMa  dopo  palio  » Che  vi  Tara  Io 
Itoauco  acrtofo. 

A C.Hhi  Ptr  ^uéletufAt  Ftr<he}  Lat. 
*«•/  fH^re}  Gr.itra  Tr  j b'rA’xe.SAeeh.ntv. 
'fletta  fetica  • acheci  diam  noi  ? Àialm. 

17.  Ache  rencteallìaocoqueliopcroi 

f,  \ ialrrra^alfV*  » *■  f tht 

■0(a  t Per  fU4Ì  CÀt$ff,  frtine*  Sseck,  ••t/. 
K p.ire  coai  non  lo  a che  i'xnl  tenga, 
che  10  noi  faccia.  £««'.  »vv.  t{.  aS*  lo 
non  lo  a che  iomi  tcniso,  che  io  non  ve* 
:na  l icgiu , e deaii  tante  balionate, quan* 
;o  io  ti  vc;ifia  muovete. 

A CHETICKELLU  ACHETICHEL- 
LA  . P*/f0  *vvtri/Ulm.  v*it 
Ol  Lat.  wtfulré  , Gr.  x;v$rt>;  . 

y^reO  /fér.  1^.  Per  le  cale  lì  fecevanode!» 
T raitiinarc  à ehetichclli  . J5. 

Fate,  che  lacagione  alinen  a‘  intenda  . 
Ch'i  chetichella  • quello  mo  non  va- 
le. 

A CHETO.  P»fÌ0  évrerhUlm.  v*h  I0 
ieifi,  tilt  kA  Di  ti^ttt 

f'afijiV.fwrj»r« . l..at.f«iùr«.Gr.  V’’WX** 

9.  9f.t.  Che  quan  io  avelie  a cheto  la  li* 
tnoriadi  Genova , lì  ctedéa  cacquiliare  la 
Fr4$u.'ÌA((h.ttm.^*,  Cosi  tu  Re 
t b ion  Fipin  a cheto  Oi  Fcaacia,  e di 
iitto  l'uo  acquiiio . 

\GH1LLE'A  . '>r«iv  d'  erta, 
v.it  Métt.l^x.aekUles.  Gr. 

\t:%.  LUtr^ur^élttt.  W (ago  dcirachii- 
ci  bevuto  liltait-’ia  il  l'angue.  £ a/<r«v«: 
»i  può  va’crc  ancor  egii  del  mentovato 
Ugo  ddrachillca . 

A CHINA.  P^i«  MMVtryìdìm,  Véle  xA 
‘•’nJttt  Lat.  declivi  ^ detr/nm  , Cr,^,y, 
I.  Ma  dclidetano  i piu  luoghi  a china, 
•i  erta. 

A CHINO.  Prjit  dvveriiMm.  Lt  fitf. 

• , ehi  wY  r(riji4  . C'r.  1.  aa.7.  Ncirarida 
erra,  Offt quella,  ch*èpoHaa  pendio, 
ivvcro  echino  , fCu  pxplondamente  li 
) anrino  (/r  r«d,Vf 

A CHIOCCIOLA.  r*y?v  étvvtrbiélm. 

j.th  Pìti*St  *r»4Hitr-0  di  chitcci0Ì*,S4tg. 

21  quarto  tcrmoiivetro  , col 
vnneilo  a chiocciola  . anch*  egli  11 
ajbrica  seU'  iilella  maniera  degli  ai- 
ri . 

C St*U  m chheeìttm^  fidUt  th« 

Itnndtfi  l'a  fi  *'  d*  k*4 

m'tt  il  murtf  i dèli'  ilfrA0ji^rifefe(fk, 

tifn  M44  ctìtnn^  , E fi  ehiifm  *ncÌM 
^isU  * lumie».  Lai.  caUn  • Gr.  xxA* 
uarj  . LAr.  enr,  militi,  Sopraggtunfero 
e vertigini  mentre  iceodca  per  una  Tea* 
a a chiocciola . 

A CHH7S' OCCHI  . Ptfit  ivvithUlm, 
■ili  tifiefi  , <ln  ^lli  eiet» , Lat.  ifertit  t 
xhIìi,  Srn.btu.yirth^jy.  Sogliono  ìRe 
lonire  alcuna  volta  , e iniilìmamence 
ielle  g<terre  , molte  cole  achius'occhi. 


^!l«g,  io;.  E come  dittqnari  aehius'oc*  \ ce  quivi  (nel  tatrt)  no  luogo  , perchè  j 
chi  andar  fea*  mucicciaoli  del  vivere  , io  pollo  , fé  mi  pia^e  . fedeivi  » c 
umano.  jnon  ve  V ho,  pecche'  egli  c'  da  quelli 

ACIDEZZA.  L0ftiff0,{!M,.ieidUì  , i (iato  occupato , co' quali  egU  m’ c a cch* 
ACIDITA',  ACiDITADE.r acidi-  mane. 

TKTB.  ^4jf riti  d'xAeid».  Lyt,*i>ditii  ,\  A CONDIZIONE  . Ptfii  ivvtrhìilm, 
Gt.  6*{éT4;  . iVite  CeuJit^ìtintimeattf  pali  , Lat. 

ACIDO*  *Add,Cin  hi  neiditéi  , Lar.  auJìiioin,  iAmtt,  4,  Gli  ttndeo  la 
aidut,  Gr.  è£*A  . Si^.  mit.  ifp.  aji.  cercata  Eriidtre  a condizione. 

Quei,  che  lo  tanno,  fonoaniverralmcn-  | ACONITO  . Strt»  d‘  #p1«4  vilentf»  , 
te  tutte  Tacque  naturali,  e (Pillare  ec.  Lat..  ictuitun  , Gr.  «xov/tm  . f/M4r. 
rurti  I liquori  acidi,  e i fughi  di  tutti  pi/l,  fiJ,  1.  1.  Aconito,  « cicuta  Nal'cer 
gli  agrumi.  £>«*x. £*<p.i.i.a.  Ne  fluv;Jo  da  falutifera  radice  Noa  li  videi  f'am- 
(eip0)  a' appresa  agli  alvi  facili  , E ne  mai. 

agli  adulH  tcrjmonrco.  o icido.^  j A CONTANTI  . Ctsi  ijéluiimenn 
g.  £ xAcid»  fpttxii  di  fili  iff  r^lt  i' ibi.  ’pefitt  Ctl  fiTimeut»  pttuti  tu  m». 

miti  eturrsritd'  xAUili,  itili  effttivi  , Ltt.  frifenti  ^rrif4»a  , 

A CIELO  • £»>7*4vv<rii4.’.*«.  t-47«  Humer.ttì  pf.  nnli  , Bere.  Mtv,  So.  15. 

m-tmeute,  l^t./ummi^rniximil.  Gl-  U*  Avvenne,  che  egli  vende  i panni  ftioi 
x.*rx . ftp.  T'ri*.  Dolgonli  di  vola  cielo,  e a contanti,  e guadagnonnelKne 
hanno  ragione  in  verità . VÀreb.Snte,  1..^  aa|.  Ognuno  s' a^oltercbive  a comprare 
CcedcAdofi  ec.  checlJa  Ha  forelladcMa  h.  a contanti  delle  lue  non  Ideiate  guai 
gnora,  n*  arebbeun  difpiacere  a ciclo,  mengole. 

Cir.leti,  I.  tf.  Mcfl'cr  Lodovico  è tutto  A CONTRADIO. /*t/ff4vi»fFf4'rt».  L# 
voAro  , e vi  celebra  a ciclo.  ^ etiunrit,  Lat. ««arra. 

ACINO.  // 0>4«r//#dv/T  »a>4.  Lar.arX-  £ Vile  i\,ii»di»f  xA  Hifpeli»  ^ A/a/ 
laxj.  Gr.  Cr.  4.  jo.  1.  Da  tpparec-  Xyd»o  O'.  I*.  9.  9».,».  Fu  fatto  da  que' 
chiare,  e acconciac  fon  le  rina  in  quc‘  d'  entro  con  forriic  diticìo  di  canapi 
luoghi,  dove  ufanza  e dì  bollire  Ìl  vino  certo  ordigno  , clic  verni  dalla  lotrc 
co*  luo'ralpi , eacini.  Eeip.xi.»,  Altri  a una  cocca  del  porcn  di  (knova,  per 
le  pruovan  cosi  (T  "ve)  d'uno  fpeflo  lo  quale  lì  locnu  , e linficlcavaacon. 
grappalo  nerraagononn  acino  . palUd.  traJio  di  tutta  1'  afte  £ la.  19.  }.  Fu 
Quelle  , che  intra  le  caligini  ■ e nebbie  prefo  da'  fuoi  contorti  , e vtcirit  , e 
[Hurifeono  piu  lìcuie  , e con  duri  aci-  mandato  a fuo  conttadio  fuoti  della 
'ni.  ciiu. 

J.  xAciiti  vitm  iitet  ehìamiti  j^«r//4  A CONTRARIO  . Pffit  ewerbiilm. 
fpreit  di  firme  f eb'ì  uel  grimelltdell  uvi.  Vile  -A  uiiif  In  tdiif  etm^  Ktarfi  uu»  4 
delti  itmmuneieient»  Viniteiutìt  , Ler,  rtnlrirìt,  Lat. r«'>rr4 . <ì,\\  tf.aj.t.  Per 
Ìéed.Ctm.\69.  Echi  crederebbe,  che  d*  la  qual  colà  lo  'mpcradote  il  ti  icco  a 
uno  piccolo  acino  di  uva.  net  quale  non  contrario. 

lì  vede  colore,  odore,  o làpore  , certo  L l'4/r  mettn  A àifiptttt^  Mit^ridt , 
li  generane  la  vice  con  tante  degne  qua-  (tme  A eteanrh  di'  nimìei,  Lar.  invilii 
iita  i htjlìiiut . o'.r.7.a).a.  Si  moHcd' A tamagna 

A CIOCCA  ACIOCCA.  Ptfitévver.  a contrario  della  madre,  ch'era  tigliao 
biilm.  Vili  Uni  eiirei  pervtJti.  Ar.Fur.  la  del  Duca  d’Olìcrich. 
lo.jf.  Le  mani  ti  caccia  Nc'capei  d'oro,  A CURDA.  Ptfit  ivverLii*m.Vile  A 
c a ciocca  a ciocca  Staccia  • dirittun  , A unpiri,  Lat.  riitì  , Gr. 

A CIOCCHE.  4vvrpFf4/«. /»  4i. 

Fr'id4n;,4«  Lat.  et^iefit  , Gr.  . i.  £ 4r«Prf4  n’vrrif  T«pfi4Pr,  .I‘r4pr,# 

A/ppf.  47.  V4*  Lucitcto  ec.  trangugiava  a fimih  t xah  Ttrmn  ee,  » dréniim  , 


c ocche  L* anime,  che  p'ovcan  de  Sara- 
ceni . 

A CODA  DI  RONDINE  Si  die»  di 


iurt  4 pameU»  . X*at.  4dux>t'^A«  , 44 
unl^Hem , 

ACORO.  Lat.  4f*rh*  . Gr.  ax«;;r  . 


Al, Uni  etmi.-.ettitvre  f che  ufiint  f;li  art»,  Ft«r.  14.  L'Acoro,  fecondo  Dio 


frP  tenere  iu/itme  pitti  di  /^4#.^pr», 
!r  fimihy  ibiper  li  fieur»^  ehi  fi  dì  loti  , 
iht  Vi  dii  lir^i  ili»  firett»  ,XM  ftfioHifi. 
'(ilr.nntt  dtfgiujinerli  . 


IfconJe,  produce  le  loglie,  comequelle 
dell' iride,  ma  piu  11  tetre. 

A COÌI.PO  A CORPO  r«//*4VWpFi4/4i, 
V4fe  A foie  i filli,  A ffiiier  tefii  ,C.V. 


A COMPIMENTO.  P(/f«  iwtrhiiìm.  9.  94.  j.  Mcflcr  Marco  cl>be  tanta  auda- 
vilt  Ctripi-etementi , Diinm.  a.  4.  Qui  cta  in  fe,  che  fece  chiedere^  il  Re  Ra 
non  li  polTo  dite  acompimcaco  Di  Cleo-  berrò  di  combmere  con  lui  a corpo  a 
patri  ec.  corpo.  A*«v.  4i»r.  9/.  a.  Vegra  innanzi  il 

A CO^-MPirO.  Pefit  ivverbUlm.  e»t  pii  ftirte  di  t»ittr  i Romani,  etombat- 
rerti  Lefterf  , è ^t,e(t»  xAccoppìii  le  tei.  tafi  n'cco  a roipo  a corpo.  Cfi.'d.  </.Si 
rete,  » fe  fUibe  , thè  fimn  i oilcrre  di  voler  cimibartcrea  cotpo  a cof. 

fnaud»  etPiìneiint  4 ìA»p.tP4PC  4 ie^i(ere  i pn  con  qualunque  Volcfl'edire,  ihciglì 
ebe  fi  dtei  inehe  r»Ai^’'if.Tre  . Ar,  Len.  tolié  traditore. 

a.  t.  Non  (àpea  leggete  Nella  tavola  il  A CoRSA*  Ptfit  4i;rrp£.'4/ji».  V4^p  F». 
Pater  pure  • cónipno.  8.5S.C!Ta  riefuMtnte.Ctrrindt . LAt.riitrt<ule,curfini , 

cómpico  leggendo  hnalmcnte  li  tanto  Gt.  , U.K  Armohì  di  tatto 

apprende.  armi  a cavallo,  e a curfa  coti’  elmo  in 

i.  £ Pire  un/4t4p«,  » 4/rp4  ^uifunifue  iella  , e colla  lancia  abballàta  lì  mo;le 
cefi  4 eempii»,  vili  Finn  mm  ^uint,tì  per  fedire  . Fiv.  Efi^,  Giugnendo  a 
ijfeiniti  dittrmimtiinente , Ceceh,  ef'ilt,  una  gran  balza  , mifeii  a Curia  ec.  ed 
fp.  a.  4.  Tre  futa  al  buio  ha  da  lilarla  clll  trariparo.  Tif.Dnv.  i»n.^  S9.  Ai- 
fante  A ct^npiro  ec.  Iota  fpiati  a corlà  , fenza  fapcr  dove,! 

A COMUNE.  Pifi*  4vvfùi4/»».  Vile  ‘noilfi  fanti  cc.  furo  adJolTo  aque'bat- 
Jn  cimuni  , Di  più  injiemi  , Lat.  eav-  bari  . 

n»u.tfrrr  , •»  etmuiune . Gt.  *é<  Kcrvcrv  . | A COSA  A COSA  . P0/I0  iwirbiifm. 
Sin. ben,  Viteh,7,  il.  lo  ho  giultauien-  V4/«  A un»  et/i  per  vetri  ^ Difiiniénunm 
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AC<i. 


ACQ_ 


t»  f Lat.  /futuUtim  . Gr>  Kotrtr  . 
St^r,  Fi$r,  c7iv  a.  a.  Adagio  un  poco  « 
s cofa  a cofa;  di/Tc  il  Mirra. 

A COSA  PER  COSA  . P»ft»  éwer^ 

Hs/nt,  vmI*  t$/s  ftr  tf. 

fà  éic$fm,  Lai.>f«fi//*r»m . Gr« 
r«f.  Zthsié,  ^n2r»Uon  bil'ogoa acciar^' 
pare»  maravoraicadagìo>acou  per  cofa. 

A COSCIENZA  . P^é  twtrkUlm. 
vsle  Ste$md»  Ufr^rU  ttfdtni/i  , Lat. /è- 
rkndftM  n»fiiénti*m , Btmk.  jl0r.  i.  u.  I 
quali  ec.  non  a ^iudiaioi  ed  ■ cofcìeii- 
za,  aia  m gratta  darano  il  piU  delle 
volte  il  furtiragio  apertamente. 

A COSTA.  p0jt0*%\eririM/m.  Vit/r  Per 
e ftr  /«  fià  fi  ufd  ìm  ftttjt  di  ftt^ 

f'oyà‘*«a.  Lat.  ^•Jfr4  f raftrr  . Gr.  »«f«» 
or.  Kp.a^d.i.  Si comiociaro  i barbaran) 
ec.  e fargli  a colta  alle  dette  nutra  , e 
al  di  tìtoli  de‘  folli  . Fr*ue.  B*rk.  377. 
20.  In  un  punto  npofta  Nella  tna  tor- 
re a colta  ( /•  0dmpat$  ftr  errare  hé  ac* 
corta  ) Mtntb.  a.  E nel  vago  ponti 
cello»  a cotta  la  tonte»  e Tocto  gliom- 
broli  allori  ledeniilt  ec. 

A COSTO.  P»Jt* 

ifjtfii,  A fuo  corto  mangiar 

I poche  f e Icondite  Vitande  in  fretta  » e 
Mr  con  efl'e  tino  , Che  di  canapo  Ha 

Ìpiù  t che  di  vite  . 

^ Per  >.4  itutttlft  ^ sA  nfmta.  Lat.  fm~ 
neri  . Gf.  /V/  , Cren,  À/ntll,  lyj. 

Non  torre  danari  a corto  » innanzi  ven- 
di il  meglio*  che  hai  r perchè  coglieo* 
do  t corto  rn  ti  disfaielti  . 

A COSTOLE.  P^»  svverbi/ilm.  Vdle 
•4  di  etfitlt  , M.  rim,  buri. 

Però  che  i lavorati»  come  ho  dee* 
j to  ec.  A cortole • a cantoni,  a marcel- 
fati.  Non  ci  lalcian  mai  hco ».  eh* abbia 
foglia  C f*rla  d*'  èiVc^icr»  ) 

I ACQ^TJA  • V»»  dt'  ^*dttT9  tUmtnti  • 

! Lat.  «ew4.  Gr.o^a>^.  Gr.  1.4.  i.  L'acqua, 
ec.  è i^uno  degli  elementi  ^lie  cote  ge- 
I nerare  ec.  la  quale  è fredda»  e umida. 

) S*  I.  E {9HrrMÌmtntt  fi  frendt  frr 
\firtd  di  mMWdlt  • Bue,  nrtt.  77. 

^9^  Tanta  acqua  avrai  dame  a folleva- 
mento  del  no  caldo»  quanto  fuoco  io 
ebbi  da  re  ad  tlleggiamento  del  mio 
freddo . Cr,  2.  14.  4.  L'  acqua  piovana  p 
! avvegnaché  rta  fredda»  impertanto  non 
iha  ^cellcnza  di  freddo  . Mu,  S,  Grt^, 
Eglicogerroineranno»  cioè  faranno  fvun- 
co^fra  l'erbe  » fìccome  r falci  a^refTo 
al!  acque  corfìve.  D*nt,  taf,  aa.  Ecom' 
ali  orlo  dell'acqua  d'  un  fqflb  Stao  gli 
nnuvchi  puccol  mufo  rtiori.  Eaj.  Non 
eorfe  mai  sì  roflo  acqua  per  doccia  A 
volger  ruota  di  tnulrn  terragno  . P'ie. 
€dni,,  27.  I,  Chiare  » frefchc  » e dolci 
ac^uc.  Ove  le  belle  membra  Fole  co« 
lei,  che  fola  a me  par  donna.  Sen,hen. 
Vtrfh.  é,  ji.  L’ amuta  ruppe  più  volte 
m mare*  e fra  pochi  dine  fu  inacqua 
nna  nuova.  /fed.pyair.f^.Si»  par  lacqua» 
o bianca»  ofrelca,  O nc'ront'anì  (ìa bm 
na . Net  rtio  amor  me  non  invefea  . £ 
Lodi  pur  Tacque  del  Nilo  II 
foldan  de'  Mammalucchi* 

II.  In  Vite  di  Pi*giid,  Lat.  ìmhtr  , 
Gr.  Ètce,  n«v.  ^5.  3.  Ma  dopo 

alquanto  , non  Accendo  T arnua  alcu- 
na vifla  di  dover  rirtarc,  e cortoro  vo< 

] tendo  efTere  il  di  a Firenze  ec.  comin- 
jciarofjo  a camminare.  M.  T.  4.7.  Con- 
'fecuì  l'ano  dì  appreffo  l'altro  ec.  una  [ 
acqua  minuta,  e chera,  che  tutta  s'im-  . 
Ipinguava  nella  terra.  | 

I ♦.  IH.  per  V.^turt  «c»p*tet  eht  fi  tdv*  i 


ddìr  erbe  » da'  fitti  » t fimilì  fer  vi*  di 
difiilUtJene  , e ftr  *lirt  «/èrfue  értifieU- 

tt.  Bue,  M»v.  40.  e.  Fe  la  mattina  ec. 
rtiUaie  un*  acqua  » la  quale  T avelTe  , 
bevendola»  tanto  a far  dormire»  quan- 
to erto  avvilava  di  doverlo  poter  pena- 
re a curare  . £ n*v,  80.  11.  Tratti  del 
paniere  orkanni  d' ariento  bellirtlmi. 
e pieni  qual  d‘  acqua  rofa  , qual  d' 
acqua  di  fior  d'  aranci  » qual  d acqua 
di  hoc  di  gelfomino  > e qual  d'  acqua 
nanfa . 

1.  IV.  E *e^*ut  fi  dite  4 ^uilU  m*t«^ 
ri*,  che  fttmftrAt*  e»n  utjnn  ^ fi  di  * ^ 
dtdffìy  ftr  trtfier  /«r*  luetnttxxA  > * di.  1 
fitndnìi,  ^Wtg.  Non  devetebbe  parere 
ortico  » fe  non  « qualche  fiomacuzzo 
di  tafièrtà  fenz' acqua. 

1.  V.  wdcfiia  ftr  Orin*.  Daat,dd  Fi*- 
,'44.  Rm,  *nt,  jjj«  Così  rifetitto  meo 
parer  tt  tendo  , Nè  cangio  mai  d'  erta 
icotenza  mea»  Finche  tua  acqua  alme 
dico  non  rtcndo  ..  Pr*%e,  S*cch.  ntv. 
itf7-  Portali  l'acqua  tua  » e dilli  il  tuo 
diferro  . £ ntv.  42.  Se  gli  comincio  a 
uno  a uno  a recate  in  mano  C f,ii  uh 
»d!i  ) e guardando  T acque  » li  diede 
poi  a'  lànci.  £ *pfrtjjb  ; Avendo  confi- 
derato  ec.  quelle  tante  » cdiveife acque, 
nè  piu  nè  meno»  che  faccfl'e  un  medi- 
co . £ *pfr*F»:  M'avere  in  quarta  not- 
te apprefencaco  le  vortte  acque,  li  vo- 
Ari  legni  in  quefti  orinali.  £ ntv,  i$5. 
£ con  poca  kienza  in  rts  'I  forzino 
vecchio  pccKurando  T acque  degli  ori- 
na IÌ  ec. 

♦.  VI.  Orinàri  , Lit. 

mtltre.  Gt,i?iìf.Libr.ct»r,m*Utt,  Hanno 
cotanto  impedita  Tocina  , che  tal  vol- 
ta rtanno  una  giornata  incera  ienzapo- 
ter  far  acqua. 

f.  VII.  Vtnir  t éU^Uét  *11*  iter*  ee, 
ehé  *neht  dieUm»  Venir  F nequelin*  » V4- 
UtAffttire  gr*Kdemtute  àlennàctf*,  Lat. 
f*iiv*M  mevtr'r  . Ceceb.  Pic*nt,  j.  4. 

Voi  mi  fare  venir  l'acqua  m full' ugo- 
la. V.  acquolina. 

iw  VIJK  Sàftre  incette  *c*n*  fi  ptfie*  » 
1>*lt  Snftre  fàv/,  eh*  ntm  /*  .^leg.  ^7. 

Ood*  io  > che  lo  fa  quanta  acqua  io 
pefeo  ec. 

t.  IX.  E F*re  *e^n*  i*  teehi  , t>j/r 
fiufUrt  */(Un  F*rft  m*ft.  Lat. 

nihii  4jerv  , Pàtàff.  I,  E'  ne  fa  gran 
burbanza.  e faUmoia,  Daocchiabbiam 
fatto  acqua  . 

^ X.  £'  pingrtj/i,  cftt  C*t^n*  de' m*<. 
ebertni  ; e fi  dict  d*  t*«mr  fdmnnitt  , v. 

MACCHERONE. 

S.  XI.  £ Vivtre  f f F*r  r»b*  (n  /WT 
*c^u*  : fi  dice  d'  *eme  iwdMjlfri»/#  . 54/v. 
Sfin,  Viverebbe  in  fu  T acqua  . Stfr. 
Fiu,  Clif^  a.  j.  Ed  è un  uomo  » che 
viverebbe  in  fulTacqua. 

XII.  Làftiàr^  nudare  F àc4u*  *iU 
r^,n4  » • *It*  'n^ilt  ee,  v*le  Lafdate  4a. 
jd4re  le  etftj  etm'  eìU  vanne,  Ceeeb.Jet. 
r.  I.  Lafctai  andar  1*  acqua  alla  'ngìu  . 
Vareh.  jitr,  8.  Giuvambatifta  de’  Nubili 
ec.  voitort  ad  Alcflandro  Segni  , quali 
ripigliandolo  * lo  confortò  a iafciai  cor- 
rete l'acqua  veifo  if  chino. 

XIII.  Ftigs*^  r*c<}u*  futa  fe  fr#». 

d*ie  > £'  frextrbi*  ehe  fignific*  Prteutér 
di  fue^ire  Mi»  feritete  , # andnre  iuetntre^ 
4/  meJe/ìme,  ead  un  aftre  »»)4f-j 

firn.  Lat.  de  funn  ad  fiammam  , 54/v. 
Gr.tneh,  j.  a.  tHi  trifU  a me  ! parti  » 
che  noi  Avertìmo  rtiggita  l'acqua  fotto 
Le  grondaie  . Maìm.  1.  54.  Ciede  tor. 


nar  fra  genti  quiete,  e gaie  » £ fugge 
l’acqua  lotto  U grondaie. 

S.  XIV.  £>4t  r 4r7»4  nife  m*ni  : va- 
le Far  lavar  le  mani  4'  etmmenfaìi  fri- 
ma  ebe  entrine  a menfa.  \,zt*cedea^uam 
manibui . Gr.  w/**P » Cu>fi,Caiv, 
4- Fece  di  fatto  dar  J'acquaalle  mani  Per 
artectar  la  brigata  a federe  • vr.  DARE 
ACQUA . 

♦•XV.  L*ae*tu  revin*,  erempei  fentl: 
le  djc»»»^rtwrW4/m.  i bevitui  di  v*»  frette, 
fer  dannar  P n/§  d' annacquare  il  vine.  Red, 
Ditir.  L'acqua  rompe  i pontì,e  gli  argini . 

J.  XVI.  Dietfi  anche  net  medefime  'fi- 
gnifitoie  V L'  acqu*  fa  »B4rWf#  t ., 
Maini,  7,  4,  S'avvezzi  a ber  del  vino  a 
poco  a poco,  eh* ci  fa,  che  l'acqua  fa' 
marcire  i pali. 

f.  XVII.  Lavorar  fitt*  *equ*  : vale 
Sefuinre  eecultamente  • l.at.  eunìcuUi 
epf  ugnare  . 

XVllL  Fare  un  luce  neW  aequ*  f 
Tentare  un'  efera^itne  , ehe  min  tiefea  » 
yAfiatiearfi  fieni*  frutte  , Lat.  iu  *qu* 
fieribere,  cribre  aquam  hnurire,  \ 

♦.  XIX.  Pedare  , • Batter  C acqua  nel: 
mertaie  : vale  ^ijàtiearji  inutilmente  * j 
ftrfiuadtr  chi  che  fia  . Cecch,  efiaìt,  er,'' 

a.  I,  Ch'  egli  è un  batter  l'acqua  nel 
mortaio  . ùeru.  Ori,  a.  9.  14.  Calci  , e 
pugni  le  mena  r e con  ifeherza.  Ma 
T acqua  nel  mortaio  pcrta  r e diguaz 
za. 

$.  XX.  Effef  nell'  acqua  fiefr*  *l  cape 
e fine  * gela  » btee* , t fimiii  : vale  Effe 
re  iaiu»  %randi0me  travAgUe,  e agitaci»- 
ne  , e e/rtm*  nee^t*  , e fuietlt . Cren, 
Merell,  jap.  Mai  noti  faro  d*  altra  vo*' 
glig  per  infìno  eh'  Ìo  f>lTi  colT  acqua 
alia  bocca  g e toccavaC  con  la  inano 
tra  la  bocca  e '1  nafo  . Cecch.  Jneant, 
4*  4<  Io  fon  nell'  acqua  fopra  '1  ca 
pq  per  me  » non  porto  ite  a cercar  di 
lei. 

i.  XXI.  5'/«tfndr  acqua  » e nen  trm. 
pefia  : e fi  dict  Di  ehi  di  in  tteefio  nell' 
ePtrare . Lat.  dum  virar  humum,  nubei 
' cr  ia4»i4  caetat  , Cafii  rim,  buri,  1.  7 
, Ma  pur  ci  a inrend*  acqua  > e non  tem 
pcrta. 

$.  XXIf.  Veler  ' vederne  F acqua  ekì*. 

I r* , ri*è  Prtfiguìre  eie , che  fi  è inetmin- 
eiate  fine  aU’  ultime  punte  , Lat.  ad  ex- 
tremum  ferfiequi  , ad  cuttm  ufique  ra- 
I dere  , 

I XXTlf.  ,5r4r  /r4  le  due  acque*.  Star 
/•/>»/•.  in  dubbie,  Lat.  hafitart, 

\ i.  XXIV.  Pure  in  frevetbie  : In  eent 
anni  , e etnie  mefi  torna  F 4cfii4  a fiuei 
fatfi.  rfifrime  ìa  continua  Tivolut,ìene  del. 
le  cefie  , Frane.  54rrh.  a«v.  le;.  Rima 
I nendo  in  querto  quel  proverbio,  che 
dice:  in  cent'anni,  e cento  mefi  torna 
A'  acqua  in  lìio*  paefl  • 

^ I;  XXV.  Far  acqua  è termine  marina- 
refite,  e fi  dice  di  nave  , nella  quale  fu 
quaìtbe  apertura  entri  l'acqua  , Lat.  ex- 
eifere  aquari  f rìmitfiatifiere,  Virg.G,  V. 
la.  45*  a.  Perocchèpet  lo  lungo  tempo  la 
coperta  prima  di  marmi  in  alcuna  par 
te  età  rotta  , e guaita,  e ficea  acqua 
e guartava  le  pinture  dentro  ( qui  pti 
fimilir,  ) 

S,  XXVL  E àictfi  ancora  Far  acqua 
Prtwtdtrfi  Cacqna  dilct  per  ferviiio  det- 
lenavi.  h»t, aquari.  Gt.ùi'uvir^ni , 
XXVII.  ,Aequa  cheta  , ^cqua  (la. 
gnante,  ehe,  fer  efiìr  priva  di  mete,  ntt 
fa  rtmtrt  Ltt.  fiagnum  , aqua  fiant 

Gr.  i/<é‘e  7aV;/i'f. 
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XXVllI.  Bper  quando  n*  è Aaro  cavato  I)  boero  » e 

I'  benché  Jfi*  <kei0t  * quando  ù è tolta  di)  Ulte  la  parte 

C4n  fhfnmét  éKcrttt^K^  . L«fc»  CtUf.  j.  gralfa  « che  ruota  Copra  • £ : 

In  qucAc  acque  chete  A rimane  rpeC>  L'  acqua  di  latte  ec.  è aflotrighativa  » 

» che  non moArano > e Con profondiC*  e aAeiAva  per  la  iua  nirroAtà  « Lìlr, 
%c  « Ce<eh,Stisv.^  f«  Perchè  Ce  bene  (ur.  mmUtt.  Per  Colvere  il  ventre  A è 
^ la  itana  morta  , Da  qucAe  acque  otetma  l'acqua  di  latte  chiamata  Ae> 
ere  ti  guarda  • ! to  • 

XXIJC.«^<9«aM*rr4, ACQpA  DI  AtARE  • Sorts  di  <0Ì6ft 
• ^ p^^néus  ^ UcttM,  ntrchtm*  thÌAf9,  l^X.  ctrMÌtus  etUr , 

ò^*>p  r«^*iu6v.  AiM. «>»r.  l/4a/.jj.La  Canaoncira  pc!  Calcioìncar* 

rra  & un  luol  > che  par  di  Cmaiio»  £ raro»  ed  acqua  dimaie. 
icqua  morta  fi  converte  in  vetro.  Per  £'  atubt  fi»ìé  di  f*//*  etl^r*,  tht 
freddura,  che  di  fuor  la  Cerca  • Dife,  fi  die*  tnérins  • 

a/c.  Se  noi  ulìamo  con  ragione  di  no-  ACQUAFÒRTE*  %A(^usch*  fifm  eei» 
inaie  acqua  morta  quella  % che  da  Ce  e fimdimmunt  dif*r. 

>n  corre , c non  è da  alni  ne  attinta,  metaliif  0 fmrt  «frr«  ftrAt.ì^Hì 
; agitata.  tl*  édtrìmtKti , ì^cqua  d*  PArtirt.  £mh, 

XXX.  Ojm*  Af^%tA  Ìmm$ilA»  VMM  f«rr.a.^i3.  Ch'uutoin  fot  per  ranno 
LOLLARE.  4*1.  racquaforte.  r4r.^f.4.  Mi  par  divede- 

4*  XXXI.  Olmi  Ac^uA  il  futa  . re  nitcavia  qualche  grimaldello,  qual- 

FUOCO  4- XX.  che  acquaCorce.quatche  Areghch'a  »clte 

4.  XXXIl.  mA»t(IIt  dA  9gni AcfAA.  me  Io  lìevìdioanai  . /- <>. d*4/. 
.MANTELLO  4.V.  • Anzi  non  pare  altro  • Cc  «on  un 

ACC^A  ARZENTE,  e ACQUAR-  ducato  d'oro,  ilaro nellacqua  forte. 
LENl^.  ^eifUAVitt  TAifinAtAy  (fuAji  Ar-  4.  ÌntA^l,9  d' Ae^UAfytt  ,0  Ad  At^UAfir. 
tnte  , LaC.^f  aaardrar.  Gr.vtV*  irrxao-  ì?a««,  iH<ttÌfiAn0  dtUntAt*  ptr 

tÌ99f,  S9d€r,C0l,  ICO.  Se  ne  faccia  AiU  d‘  ineAV0  fASt$  c$ir  Ac^uéftrte  figure  ^ 
indolo  acqua  arzente  . Sai^.  »«r.  c/f.  5.  tf.ftr  imprimert  im  cArtA  y #y<  dUt 

>ove  il  Coiriiiffimo  Cpiriio  del  vino,  o co//  U aatìa  fitffA  in  tAlpttd§  im- 

equa  arzente, chedirvogliamo,  fimaa*  p*df^»  Kcita  cuipxinu 

iene  Icmpre bella.  Ari.oy^«A.a5.Quan-  carta,  ofironcefpizio,  Che  e oprad'io 
lo  in  vece  d* acquavite  ulbacquacaente  taglio  d'acqualorte.  Stampato é'iTcm-, 
ine,  trovo  elTer  vero  quanto  tu  prode*  po. 

:ito  dal  Verulamio.  ACQUAIO  . SAfi,C0nd0tt0y  fAtt0  prr 

ACQUABORRA  . Spn.it  tCéefUA  mi-  It  téft  ftr  rUevtrt  V Aefue  , thtfi  gettAt» 
»lcr4il«7£w«f».£irf,ia.a.  Lacquaborra  a chi  ‘vù*.  Lat.  . Gr.  d^;excr<  • i.ìbr. 

1 legno*  a chi  la  ctlÙa  Si  richiedeva  * Jia  /**.  ^8.  E quel  Calta  vrkeiato  in  Culi' 
dato  il  reobatbato.  I acquaio  . Fm/cìt.i.so.  Ch'egli  è difetto  del 

ACQUACOflATO.  *^dd.  vento  ^rino.  Ch'entra  in caCa  pelbu- 

InfiÀttbitAy  Sp4jjÀt0  » /ted,  Ojf.Aitytoj,  CO  dell'acquaio. 

Ancorché  {Mrcficio  ( 1 Umirìthì)  molto  4.  L Si  dUt  Amcbt  il  v Am^ArU  , 
acquacchiati  • e U piU  dtll'  se^nAU Maìi,  FrMju 

ACQUACCIA  . Ptfil0rAt.d'AefMA,Fir.  firn»  buri,  a.  i8c.  Un  pien  linfteAatoio 
vtM.  laj.  Che  più  piacer  di  ^aeli'acquac.  tpegne  la  Cete  Di  qualunque  Aagione  or* 
eia  fola  Aveva  avuto,  chea  un  boteiemo  na  l' acquaio. 

Ifi  rrebbian  gli  pafiaflìe  per  la  gola.  4-  II.  ^ndArfint  ptì  buc0  dtìl'Af^tiAU, 

ACQIIA  CEDRATA.  Spnit  d'At^UA  vaU  Smétrirt , Strutgerfi  infenfiiilmemy , 
AettAtiA  c$1!a  x.HefiftrAt  tflìe/cntditf-  Lac./4^7*’^'^'i  MMjcert,  Gl»  /Attpxìu- 
di0t  ttdtAtty  tjimili,  Ftd,  X)j».ja.  L'  A<aì , 

acquacedrata , Di  ifmoncello.  Sia  iban-  4*  III-  F*r  file*  a trévtr/i  aI  *Amp0,ebe 
deggiaraDainofiioonello.  £/«j|/.a.4.Le  rUtve  CAtAMAdt^ìi  Altri  Sélebi  V,  4.  Stlet 
loderei  il  bere  mattina,  e fera  cc.  una  già-  At^uAh  . Ltt.%^<ftéArinm.  DAv.C0lt.t^i, 


ra d'acqua  cedrare.  BlCognaadunque  Areperla<4ffw)  pio* 

ACQUACEDRATAIO^  Cbt  vtnde  vana  acquai  Cpeffi  attraverCo  a*  campi 
At^uAitdtàtA.  ACQUAIO  - ^^id.Cht  mtrtA  ac^ua, 

acqua  CONCIA  , 4 ACCONCIA*  4.  SìTté  aì^haìa  è ^uellA  a trAitrft  aI 

^tmiA  fAttA  etn  tbtthtrfy  t AÌtr0ptruf0  tAmpt , ptr  ritrvtt  f ac^ua  dtf^ìl  Altri  f%U 
di  prvAAdA.  Lat.  4f«4  mulfA  i A^A  fitt.  (hi,  4 trArueU  futrA  , Lat.  AQUAriut  fui. 
thArtyirtdrre  ttÀditA  . /ttd.Ditìr.l)A  mia  f»r  . Gr.  uV;flf^4  ^ c'f  , PéllAd.  Miglior  li- 
mafnada  Lungi Cen  vada  Ogni  bigoncia  « medio  di  rurcl  li  è,  roectete  , un  folco 
Ched' acqua  acconcia  Col  ma  fifia.  acquaio  per  lo  mezzo  del  campo. 

\.SUifi  AMckA  dtir^cAUA  prtpArAtAper  ACQUA lUOLO  . ^dd.  .^jtjUAtieé  . 

mtdÌ€Amtut0y  ptrliftUrfi  y 0ptr  Altri  ufi.  Lai.  , A^UAtUut  .Gt.tt'A^i^.Cr, 

StgA.Crifi.iùfir.  ii.iM*  Se  la  Madre  in  a.  1^.7.  Lo  Aereo  degli  uccelli  non  ac* 
ambiodi menarlaadogni ballo , incam>  nuamoli  ^ e maffimamente  de' colombi, 
bio  di  lavarle  il  viCo  coll'  acqua  concia  li  incfcoli  col  letame . Lih,  vìAgg,  £d  è 
cc.  pietra  Cpugoofa,  acquaiuoia,ed  e in  al* 

ACQUA  D' ANGIOLI. con  luogo  fella • 14.58.  La  merla, 

v^mt$dtre  yptr  Ì9mtfrelAmt»t0di  divtrfr  nera,  la  merla  acquaiola. 

Atijtt  ritnfe  , e«M  dijiUUx.i9Ut  d'AmbrA  , -4.  1.  FAV€llAmd9  di  piAutt , e«W  dirt  , 

^4«riv,  e i' Altri  ta^ì  , t It^Ai.Cbt  ttAfct  y 9 vivt  »tir  ac^ua  y AcbtmAiu. 
tdtr$ji/fmi,  ìrAlmtutt  t'  AmA  y C9tnt  fAleiy  Alberi  , «//- 

ACQUA  DELLA  REGINA  . ^e<puA\tAui  , aUja,  tfimìii.  Lat.  M^Atilit.Gt* 
éti/nttdifiillAtA  téncAu/rrAy  eern  /Ì9Tidi\  hv^fipt . Cr,tt,t6.  1.  Le  piante  umide  , 
r«Mrr*M,  ritr9VAtA  per  medieAm*Ht9  d^l  acquaiuole,  e molli  in  qualunque  mo- 
«M  d’X  lathrriA . do  ficn  fitte  in  terra  » agevolmente 

ACQUA  DI  LATTE.  ^Vrivravarf da  metton  radici,  e diventan  grandi  • 

; ,l4irr.  Ut.  ftmm  . Gr.  ùpi'^  . K#^.]  4.  IL  DUtfi  Amebe  ^e^etueU  a uha 

' iMtf.  L acqua  di  latte  fi  fa  dal  lacte,‘/*rf«  di  elrepu  primAtìectA  fttytffert  AffAi 


AcepuidefA,  ..Allei,  Quando  e*  corn* 
parve  Coicnoeroente  accompagnato  in 
^Calimara,  in  un  laion  vellutato  di  Cno 
capriccio,  e d'  opera  a coppie  di  cilie- 
gia acquaiuola . 

4,  111.  4^*4naia«h,  dk^  a CtJui  , ihe 

dA  r A«JUA  a"  dtAppi  y Ad  A Celtd  y che  dà 
r AC^A  A'prAti  , 

4.  IV.  É B^Ia  Ac^uAÌmÌA  y <h4  i futi. 
ÌA , cìte  è pituA  d'  AcfuA  • Lat.  ^fiuU 
AfUAm  ceutiuenty  hydéiit  • Gr.  vhtr/t  . 
Oude  il  pr9X>erbi0y  FAtd'unA  bellAArfUA. 
iutU  un  cAfu-lKrty  ebt  vaU,  Il  far  flui- 
re dA  nuA  lirve  cAiitne  un  p$aU  irrtme- 
diAbilty  r«/r . SaIv.  .^^ìn.4.11. 
Siete  da  voi  da  voi  , che  d*  una  bolla 
acquaiuola  avete  voluto  fare  uncanebe* 
ro. 

4.  V.  £ dieefi  AUft  per  Libr, 

Stn,  id.  Ancor  cinguetta  , c miagola 
Bolla  Acquaiuola  . £ ja.  Stiriche  Canta* 
aie  fon  pelle  pelle , ^Ile  acquaiuolc,e 
pillole  caprine. 

ACQUA  LANFA  . vr.  LANFA  , • 
ACQUA  NANFA.  Mtrj.iu  aia. E ac* 
qn  lanlà  è trovata  alle  mani. 

ACQUA  AlARlNA  • SertA  di  celere 
raff»*HtilÌAnte  V AtfUA  di  mete  . .Art.Vf 
rr.Nn.aa.  Il  colore  detto  acqua  matisa 
è uno  de' principali  colori  . che  fi  dia 
al  vetro  . £ ^ppeejpi.-  Per  óre  un'acqua 
macina  dì  garbo  , c bella  , fi  piglierà 
ec. 

ACQUA  NANFA  * VdfArmrute  ttn. 
fA  y fin  A d'sef  UA  ederefe  cavai  a per  di. 

e tiii  i/ttendiAme  preprìAmen. 
te  di  futlUy  thè  fi  dijìilÌA  ddl  À«r  d'aran- 
cia, Btcc,  im«.  80.  re.  Qual  d'  acqua  di 
fior  d'aranci  . qual  di  fior  di  gelComi* 
no,  e qual  d'acqua  nan&. 

ACQUARE.  V.vd.  MendAre  d*  AefUA 
yAdAcjHAre  • j^r.  Fur^,  at.  i.  Acquò 
tutto  lo  Mondo  , e indufi'e  lo  dilu. 
vio  « 

ACQUA  REGIA.  %ArfUA  fitte  féttA 

piu  gi^térdA  t AtlU  giuntA  del  fAte  Ar. 
m9HÌAe»perfirvitj9  difeiegUtr 
Vcrr.  Ncr./r.  Lcrr,  Molte  altre,  che  tutto 
'1  giorno  trovano  , e fanno  oltre  alle 
acque  Corti  , ed  ac^ue  regie  tanto  ne> 
cefurie  a i partitori  , e maefiri  di  zec* 
che  de' Principi , per  affinar  ori, ed  ar- 
genti, e ridurgli  4 lor  perfezione  . £ 
cép- t^o,  A fare  l'acq^ua  regni,  che  Col- 
ve  Toro  , e gli  alttì  metalU  dalC  ar- 
gento. 

ACQTIA  ROSA  . wdcyna  trarrà  per 
d</r//a^i«nr  da//c  . Lat.  ayua  refActA, 
Ct.ùÌA'f  phrie , A*rc.n«v.8o.  11.  Orican- 
ni  d'attento  bellifiìmi , e pieni  qual  d* 
acqua  rofa,  quale  ec.  M,%Ald$bry  Se  ne 
(Icmpera  una,  o due  con  acqua  di  fior 
di  nipitella  , e con  acqua  rofa  . £i/r. 
SpAM.  tef.  pùv.  Se  ne  disfà  un  poco  io 
acqua  rofa  , ovvero  piovana  cc. 

ACQIiA  ROSATA,  ^f^a  ra/i.  Cr. 
d.  «4.  a.  A colorir  la  faccia  , piendUc 
tubcroCitadi  delle  radici  del  giglio  , e 
feccale,  ec.  e diftrmpera  con  acqua  ro- 
fata.  £d.  iX9.*r.  £ di  quello  , con  ac- 
qua rofata  ec.  fi  faccia  epìttimazione. 
Kìr,  S,  .jdttt,^  Gli  pottoe  un'  ampol- 
luzza  piena  di  acqua  rofata  . Pier,\pAm, 
ter,  P0V.  Stempera  con  acqua  rofara  , 
ed  albume  d'uovo  , c metti  negli  oc- 
chi . 

ACQUATICO.  *^dd.  Che  JIa  neìt  ac 
fUAy  Che  è di  Ac^uA,  Lat.  abitar  ir*/.  Gr. 
#Vv?rM.  Fier.  S.Ftauc.  ip.  Benedetto  lìa 
Iddio  eterno  peroebe  piu  J’  onorano 
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Ipclci  acquatici  t che  aon  fanno  gli  no<J 
miaieteticL  Ftr,  *yif.  t<j.  Allora  quel 
bianco  aceelto.  che  htole  del  continuo 
colle  acquatiche  anitre  guerreggiaie  , 
taratoli  ec.^».  ACQUATICO. 

ACQUATIVO. 

Ì0,  C»m.  Inf.  ì^.  £'da  Taperc»  clic  nelle 
parti  delia  piò  profonda  Alemagna  hae 
un  uccello  « ovvero  aoimalc  acquativo  » 
chiamato  bevero. 

ACQU AITARE.  Nntr.p^f.Cbinsr. 
Ji  0 trrr*  iìfim  b^jji  « cht  f u»m  fut , ’fer 
fprvifift  fentjiperé  0£Ì4cert.  Lat. 
jefi  *crti/fre  , tlffrimtrt  . Ì>Ant.  Jnf.  ai. 
Acclocch'e’  non  fi  paia  Che  tu  ci  lìi  » mi 
diflci  giìl  t’acquatta.  fr*n<,Saeeh.fi0v. 
t€»  Matteo  acquattali  dinro  all'  ap- 
po((itio  del  banco»  e cala  giù  le  brache  • 
B««».  F«rr.4.a.7.  Che  un  deliro  fchet* 
j mo  L'  acquatuirmi  mi  6i  chinaiulu  il 
capo. 

I.  Per  femf.ticemetite  nAfceultrfi  • 

Tac.Dav.  17r.  .^Xr^jf99.  Acquattavanfi  , 
ufeivan  fuori*  conugliavaùfi  inlieme  » 
poi  difunivanfl  • 

f.  II.  Ter  ««tf/l  Pi/.  Qu»*  viti  g* 

. acquattano»  che  non  hanno  altra  utili* 

I tà,  chebiirlunza  » evanagtorìa. 

ACQUATTATO,  .-4dd.de 

I te.  Lat. ercn/ra/«f  , /«rr»j  . 
ì ai.  Qui  chiamò  Vergllio  Dante 

I acquattato  » fecondo  '1  comandamento  . 

I Bu9h.  Pier.  4. 1.  la.  Stando  acquattato  in 
I quello  abito  bigio  Non  (arò  nguaxdaco  * 

. ne  veduto . 

ACQIMVITE.  yiméftJUté.  Ked.  Ef. 

I pep.n4r.a1.  Avendotetro  nella  fioria  na> 

I rurale  del  Verulamin*  che  l'acqiuvite  fla 
I agalla  Copra  l'otiodi  tnandorledolci  • E 
I Quando  in  vece  di  acquavite  Ugo 

[ acquanentefineee.  . 

I ACQUA  VIVA.  wdrfU4  di  ‘•vna*  Jn 
' ^ei»er4  ; viv^m  4f$mm  . B0(e. 

Avendo  d’acqua  viva  copia  * 
fece-un  bel  vivaio.  6>.  cì>r.4.  Io  gli  fa- 

lò ufeite  fiumi  d'acqua  viva  del  fuo  ven- 
tre . 

ACCt.^7AZZONE,e  ACQT7AZIONE  .* 

Cr0Mfio^ìM,  « r*neiHH4r4  » /n«nd<sti*i»e. 

Lat.iviiwp.  Cr.cjufifót,  Cr.  4.a?.  1.  Se 
perlipiovevoli  acquataoni,  molto  fo* 
pravvegrienti » r uve,  ec.  <5.  ^«.84.2. 
^r  grande  acquazzone  ( che  *1  tetterò  d' 
intorno»  eh ’e  forre,  male  per  la  piova 
fi  può  oflegglare  ) convenne , che  h par* 
tiueTofle.  E 7*9d.  i.  Il  fiume  d'  Arno 
crebbe  tanto  ^ e ai  diverfo,  che  allagò 
molto  della  etti  prefTo  alle  rive  fue,  c 
perlo  detto  acquazzone*  il  poggio  det* 
to  de' Magnoli  di  fottoa  San  Giorgio,  e 
iopra  a Sanra  Lucia  fi  commoiTe  a rovi- 
na. rpenir^rr.  d’ w4w4r.  150.  11  fiume 
<f  Arno  ctbbbe*  ed  allagò  gran  pane  del- 
la Città,  c rcr  la  molta  acquazione  il 
. pocgioec.  fi  commofle  a ruma.  Stder, 
C0it.it.  Con  ordinare  te  fbffe  per  li  frut- 
ti, e per  le  viti  fimllirentc  con  capaci  , 
e larghe  fogne , e manimamente  ne'  luo* 
ghi  dove  concorra  molta  acquazione  . 
Af#rr.  24.148.  Ebifogno,  ch’c'dicen'c  , 
che  Ivìlchio  d'Orlando  non  temeva  I' 
acquazzone  . 

I ACQIJAZZOSO.  Lat. 

'pluviuty  Kumiduif  4^ti#/iii.  Gr.  , 

ÌCp.  4>s.i.  Il  Cielo  Ji  mezzana  qualità 
caldo, anzi  che  freddo , e Het dee , fecco 
piuttofto,  che  umido,  ovvero  acquaz* 

^ zofo . wCwrf.  tfa.  Piccioto  fiume  ne'  rem- 
jpi  eftivi  poverifTìmo  d’onde,  c abbon- 
dantedi  quelle  negli  acqaazzofl . vdfftx. 


Mtf.  E quante  voire  la  primavera  cac- 
cia ‘1  verno,  e *1  Mo.ntone  luccede  all* 
acquazzofo  Pefee . 

ACQ17F.O.  y»  L.  vddd.  Lat. 

. Gr.  tinnii . Cr.t.  tj.io.  Noi 
ancora  vedemo  fìrccat  molte  piante  , 
quando  ÌI  letame  fecco.  e non  ben  cor- 
rotto faràpofloapprcfl’o  di  loro  , fé  non 
s'aiutano,  e proveg^ono di  molto  umi- 
do acqueo  per  conmmaziouc  d'immol. 
lamento. 

ACQUERECCIAS  C ACQJtfEREC; 
Ciò.  L.it.0fUétit . Vit,  B*»v,C'0lI.  Dicfll 
da  fare  un  vafo  grande  da  acqua,  chia- 
mato una  acquereccia,  che  per  V ufo  det- 
te credenze,  e'n  fu  efle  fi  tengono  per 
ornamento  er,  BOrtf.9^.  Quefia  tona  di 
vafi  ec.  fono  ehiamati  acquerecci  • 
ACQIJERELLA  . Dim.  d'  *e^s  . 

Picctds  Pi0f^is  , Lat.  4f«nd4  . i 

Orn.j.  £' da  guardare*  che  non  l'an'il 
caropoec.  quando  egli  è,  dopo  grande  , 
e lungo  fecco,  bagnato  da  piccola  ac- 

?[uerella.  fiat.  NeHa  prima  regione  poC 
ono  anche  convettirfi  in  picciola  acque- 
rella ( dicUm0  à!0the , r firn  («mtànementt , 

w4r^«rr«g/*/4  ) 

f.  Per  .^efnertlU  , nei  /knifie.  del  4.1. 
a.  a.  L'alno  f dift^ne)  fchizza- 
to  d’acquerella  èd'un  Uomo  dabbene  , 
che  non  fi  curad'effer  nominato . 

ACQUERELLARE.  Termine  di  fit. 
itt^4  : veieT-eeenrr  idife^ni  <*!0  nefuertl- 
li.  «.ACQUERELLO. 

ACQU^ELLO  . Bevsndd  fitti  d ie. 
f«4,  mtjfiinfulle  vioarrt,  elevitene  fri. 
mi  ihrimentidttteVinelU . l^r. 

!f#f4,  Gr.  Cr,  4.  24.  j.  Secon- 

do, che  quello  vino  tniichiato  , che  è 
chiamato  acquerello,  migliore*  o pig. 
giore s'ama.  Pmf*  ei».6.  E ricotdofli 
H mofto,  e i'acquerelìo  . BnreU.  t.  ai. 
A dir  che  vo*  vogliate  pur  eh*  i buoi  Co* 
nofcanl’acqnereldalmoflocotto.  i>4v. 
Ceft.  tdo.  Non  pigliar  piò  la  vinaccia  per 
niente,  ma favvjfoptaiM buono  acque.! 
rello  . I 

■4.  !•  •^efnrrelleehiiminiiHehel dif{n.\ 
ieri  i ter  eeteri  fiemferiti  eeìVit^i.  r«* 
^uiii  nfini  teeeire  i difetti , Jtijf.  Bereh.  ; 
rig. ijS.Adombrarecon  acquerello»  die 
fi  fii  mettendo  due  goccluole  d*  tnchio* 
Uro  in  tant’ acqua  , quanta  fiareb^  in 
un  ^fciodifloce.  Cir.  lett.i.  1.  L'  altro 
( difnH0  ) fchizzato  d’ac^aerdlièdun 
uomo  da  bene , che  non  ti  cura  d*  efl'er 
I ncroinato . 

4.  'II.  vdndarar , • Mettervi  ti  mefie , e 
dicefi  ^umde  ftr  fife  ^na/- 
(hegmdi^ni.  ed  utile ^ fi  mindi  ti  tutte 
inrevin4t.  Afa/ni.  1 1.  4^.  Non  più  ÌI  vino 
jfliliando*  ma  il  cervello,  Per  mettervi 
I poi  il  mollo,  e l’acquerello. 

I ACQIJ ERUGIOL A.  P^;i«  fiviWii/1; 
!yr4M  , . Lat.  frinii  imbtr  ,1 

iGr.  dvRxr . F.Gierd.Pred,  Jt.  Quelle  ac- 
iqueruglole  , che  vengono  a ctel  fere- 

lOO  . 

I AC-QI;ETARE  . Siuetire  . Lat.  /#d4- 
ftf  fitire  . Gr.  9«tÙ€X79tu  . Petr.  fen. 
15.  Vero  è,  che  ‘1  dolce  manfueto  tifo 
Pure  acqueta  gli  ardenti  mìei  difiri.  C. 
V.  7. 14.  j.  £ eh'  eglino  acquctcrcbbono  il 
popolo,  efambbono,  che  i Soldati  fa- 
rebbono  pagati  . £».<.€  follo  fi  fa- 
rebbonoacquetati,  etornatialle  lor  ca* 

,fcf  f«f  HfVf fljf.  ) 

j ACQUETTA  . Dìm.tCìerjui . Lat. 

?'UHÌi , Fr.tìierd,  Pred.  R.  Caddedalcic* 
0 un' acquetta  fimilc  ad  una  fàporita  tu* 
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g‘ada.-<  tr*ì  vile  Sfruxxifll*  , ^Àtifurrn. 
gieUl)  Btmb.  /*r,4.5a.E  guazzata  un' 
acquetta»  lì  polcro  in  fuga  ( g«r  p«v*-j«i 
fimmt  ) 

4.  I.  £ %y1tffuettidietfiuMi  ferii  divi- 
ne , cui  Per  renderle  fin  gentile  , fi  mefcell 
fmiude e verrine,  lìcuni  fintiti  d' le- 

4«A.  ^Mf.roti.77.  Alcuni  volendo  fare 
ncq^uetta  alla  Romar.el'ca  » dirompendo 
il  vino»  e diguazzandolo  benerc. 

i.  II.  ..Àifuettièinehewuffeciedi  ve. 
lem  • 

ACQUICELLA.  .Jcfuieerrenteinfe. 
ei^uintitì  , Eli.  itfuuli  . Gr.  pinrnf  . 
5r«r.g4r/.£avevavìaequ»celle,  chepaf* 
favaiio  per  mezzo  di  quel  prato»  le  qua- 
li erano  molto  foaviilime  . Dettine,  j. 
ai.  Per  quello  un'  acquicella  ti  diJima  , 
Bagnando  l’erbe . 

g.  Per  feci  »»#fjf»4,  e lef falere . ette  net 
frefriieuente  eitiimi  Sftei\i,iftit  , ^.ar. 
imber  levit . ttnuU,  Gr.  d-rRsi.  Pillid. 
Dopo  graride»  e lungo  lecco  , bagnato 
di  pircola  rcquerella  * 

ACQUIDOCCIO  - C/inilmnrite.  fer 
le  4«4/e  fi  cendueei'it^i  di  luefe  1 tuef^e  , 
che  inrht  fi  dice  ^etfuideite.  ’Lac.  4fW4. 
dullut.  Gr.  Ibi  . G.  V.  a.  i.  ). 

Poi  gli  àcca  g'ricare negli  acquidocci  del 
Campidoglio  . E iffreffe  t Se  non  che 
alfnlcita  della  città,  ove  i detti  acqui- 
docci* ovvero  jtora.  fi  feoprivano,  ec. 
fi  vedea rutta  l'acqua  rofl'a,  come  fan*i 
|ue  . P*4r.  Div.  inn.  1. 17.  Tra  I altre  co* 

' le  Aurelio  Pio  Senatore,  cui  ni  rovinata  | 
I la  cala,  per  fireuna  via , e un  acquidoc- ! 

I ciò*  Sed.  Ceti.  aa.Coa  fare  ne' luoghi  da 
I fmaltirle  buoni  ac()uidocci»  con  1 Tuoi 
i fcolatoiben  fogcuti. 

I ACQUIDOSO. riròaiH/ijfWr 
' 4C4«4,  «H»ìd«  . Lat.  udu/f  burnì Jnt,  1. 
ì^ueut,  Gt.vypii.  Cr.  1,  if.6.  Se  il  leu* 
meè  troppoumido,  e gtaflb,  la  pianta 
tira  afe  molta  umiditi  acquidofa.  /W. 
/4d.Kon  vuole  caldi»  ncac^oidofi  luo- 
ghi , e fpezialmente  luoghi  «naremma- 
ni.  Tie.  Divi imM.  a4.tnturnoall'aqu>- 
ie  fii 'I  travaglio,  le  quali,  nèportare  ti 
poteano  contro  alle  voltate  punte,  nè 
nel  fuoloacqu idolo  ficcare. 

ACQIJIDOTTO  . ^^uideeeii  , r#o- 
dette  . Lar.  i^iduSui.  Bern.  rjm.  41J. 
IlcanipanìI  mi  pare  Un  pezzo  di  frain- 
menco  o'  acquidorto.  Sdrucito  , fello  , 
featiinato» -e rotto.  AiVrrr.  Fi«r.  Quelle 
acque,  che  fono  condotte  per  acqiitJot* 
fi»  ec.  maitimameote  fé  gli  acquidoiti 
fono  di  piombo. 

ACQUIDRIN050.  «.  ACQUITIU- 
NOSO. 

ACQIJI  ETÀ  MENTO,  le  lefuietir. 
fi.  Se^,  MiuH.Luf  1.9.1,  Ma  qiiefioac- 

Suieramento  si  ncceflàrìo  di  volootà  , 
ilBcilmentefìpuomai  coafeguire. 
ACQJ7IETARE.  .A(<luetife.F,r,.Ar. 
Teme  /Tpera , diffidali , adirali  * l'acquie* 

taf  ^ueueutr.fifil  } 

ACQUISIZIONE.  y.L.L’i<inifiire. 
w4c4*>i)f«.  Lat.  cenfrrietie  , ideftit  , Gr. 
arrr/c  . .yflbert.  44.  Lo  ragionamento 
cziamdio  è melHere  nella  fcieoza,  cioè 
in  acquifizione  della  ragione  . 

ACQUISTAMENTO.  L'  le^ufiire  . 
^e^uipe  .Lat.  cen/ecurie.  idrfeie  . .^rmm. 
4nf.  24.1.4.  Lacquidamento  delle  'jua- 
li  ( ticeletKKe  ) fi  truova  picnodi  far  ca , 
Mer.S.  Greg,  Anzi  piutrofio,  per  1' ac- 
quiftimento  , gli  crel'ce  magg-crmcnte 
quello,  che  dee  venire. 

ACQUISTARE.  Venirtin  fffefien  dii 
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eKt  fi  ctr<é,  lAU^*e^nìrere  , ACQUITRINOSO  » e ACQUIDR.I*  e acrcm«nte  affalendola»  nel  bof^odel-  ] 

Je^tfì»  44/iPi/rl.  Gr.  nr%ff-(tu  . Bvct,  Itu  NOSOt  hé  ét^uHrin*,  Lat.  r«-  la  città  fì  polè  . j 

tr»i/.a.rc.‘  £ così  Accendo  » fi  credeva  S*Jer,c$it.ì9.  a CREPA  CORPO.  | 

ciafcuno  a femcdefimo  falute  ac'iulAa-  Scticocnofca,  che  ra«iua  vicovi , o fia  *•!  vtth  m.mwìért,  éfimiU,  tW», 
re.  Dant.  Inf,  t.  E quale  è quei  i che  punto acquidrinofu  Ì1  terreno  ec.  f/ar  juéfi  ^ìi«,  thè  nn%fi^i,  l.ar.  immf- 

Tolenticii  acquifta  t E 5tu!!nc  ’l  tempo  « ACQUOLINA  • Dìnt.  dìéwjM . dT*tt,  Gr.  Kfvrrikyi  .sÀl'tt.  179.  Breva- 

clie  perder  lo  làcc.  K ti.  0‘ogni  mali*  mìnut*.  hàr.temttu  im/»er’  Gr.4ra«<.  no ordinatiamcnte poco vino.tracannan' 
t:a  » ch'odio  in  Cielo  acquifta  , Ingiuria  ♦.  D$rinm9  ^•vertiUlm.  ,^vtrt  Venire  lo  ì difcendenti  loro  a crcpa  corpo, 
è il  fine.  i*#rr.c4«a.  «.  1.  Rimbomba  *1  r*e^Melìn*  in  eella  heen,  fnjtW*  A CREPA  PELLE.  PejUnwertfìMim,  ^ 

fuon  de’ miei  gravi  fofpiri . Chacqu'ftan  i‘  nfpetifeet^nndtmtnteHteeehé  fi  fiA  ffe-  eel  verke  mAn^Uriy  vulr,  $nnt$, 

lede  alfa  penofa  vita.  49.4.  Spen-  cHe»  t • ^vnnd*  » end»  ette  In  pri'e  ere?:. 

dendo  adunque  Fedetìqo  » ec.  e niente  '^bendn  fciétìv*  in  y$ecn  , L]C./«/*v4m  n»#-  ACRIMONIA . .Afirntte  dì  >y4ere.hiU 
ac;uitlando,  ficcome  di  leggieri  avvie- 1- eri.  A/aiw, 7.10. Sente  venirQ  l'acquo-  dcrìnQuin.  Gr.  . Rlcett,  Pier,  a^ 

r.e,  le  ricchezze  mancarono.  lina  in  bocca.  Nel  làpore  fi  (ente  una  certa  arrimonia 

1.  Per  fimitu.  Dnnt,  Pur^^.^,  pur  fu  ACQUOSITÀ'.  ACQTTOSITADE  « e arofTiacictt  che  r)on  orrende  il  gttfto. 

al  monte  d-etro  a me  acquill^a  , j ACQUOSITATE . d'^e^nef».  .e».  A/4/.».  24.  r.  Tutti  gli  altri  fielfi 

4vt*4»;,4  vlnf^iey  Te^.  Ctn*/',  |V  j2.  La  ' Lar.  4^>(^j>4j.  Tr.  i.  4. 10.  Alcuna  volta  lupplizj , che  non  fian  fiioco  . avranno 
coppia  ornai  vutotiofii  il  dono  Della  caggiono  in  idropisia  , impciocchè  fi  ri*  nell’ Inferno,  ad  afHietere,  una  attività, 
montagna  fenza  intoppo  acquila.  tiene  acquolitade  io  efli . Rtd.  ej]'.  unt,  un’acrimonia  anch'ein  di  fi'oco.  Bnm, 
ì.lX.^ejuìfi^r  figline!»  i v*!e  x^vert  un  jr.  Era  necefTario,  che  l'acquavite  tulfe  fUr.^X’^  Che  1’  .nctimonia  , ficcome 
. Trt».  Afvrr//.  Acittìfiò  ancora  il  HnilTima  » c feparata  da  ogni  minima  par*  ognun  fi.  In  tne  ptir  tanto  acuti, 
detto  Paolo,  di  madonna  Tcida  fuaJon*  | ticella di acquofitì . Temprar . tc  praticando  . avrei  potu- 

na , un  figliuol  mafi,hio.  ACQUOSO.  >y4dd,  Lai.  4f«*.  ta  * 

ACQjnSTATO.  Sufi,V,..d.^4cifu\fi4-\fut . Gx.ilujùine . Cr,  1.8.4,  Il  giunco  ACRIMONICO  . ^dd.  Che  ha  neri- 
mente  y %Acjuìfie . Lar.  4cf«iì/irf9  . /4,m/.  fottilc  ec.  e molte  altre  Cofe»  che  di  mol-  menU  . Lir.  nerh . Buen.  Pier.  1.  3. 2.  Ne 
r^iri.  y^mtt,  at.  Non  fon  da  por  giam*|co  acquolb  umore  lì  generano.  fiuvido  (eihe)  n’apprefia  agli  alvi  tàcl- 

mai  per  acquifiato  I tuo'agne'ec.  Ai».  |4.  Edafapereà  ancora . ehequanto I uve  li,  £ oc  a gli  adulh  accimonico,  oaci- 
4«ti.C'ttirr.98.  Adunque  eo  lafTo  In  po-  piu  giaflc.e  piùacquofe  fono^,  tanto  me*  do. 

verrà  rornaro  Del  piu  ricco  acquiflaro.  noco*  rafpì  bollìrdebbonone’tini  ACRISSI.MO . d\yler»  , Lar. 

Che  mai  facefle  aUnn  de’l  meo  patag-  O*.  Con  crudeli  fiamme  ardono  le  navi  Meerrimut.  Gr.  ^Mr«7VT«<.  fi4»», 
gto . C.K11.79.  E ’l  maleacqiiillato  non  nel  mezzo  dell' acquofe  onde . E 4/rr«7r/:  Colui,  che  fu  del  nofiro  peccato  cagione, 
paffa  le  piti  volte  terza  >eda.  £ cosi  cfiTendo  le  nugole  inlieme  firer.  colui  di  quello  e fiato  acriilìmo  purga- 

ACQUISTATO,  ^dd.dn  ^4e>jn  finte,  te,  fraodonoacquolì  venti.  r#/r,  tote  (<■#;#  hnnne  nttune  hnerte  fi.impe  ) 

B»ee.nov.  ì9,ii,  lo  per  me  vi  tornerò  al*  i.  6.  Ma  racquofa  valle  , Fin  che  ptìi  ACRO.  w/dd.  .^gre  , l.ar.  ettr  , Gr. 
loia  ad  cllcrc  con  lei,  che  ella  quello  caldo  Sol  non  vefia  il  Tauto.  Non  Ico* 

anello  avrà  in  dito , ed  in  braccio  figliiiol  la  oltraggio  . Per  metnf.  Dnnt.  Furf.  jt.  Voìccndo 

di  meacquiilafo.  È .>/?»ff.72.  Ad  ellì  per  ACRE.  w/#.W*w/ef4,  %ylere.  Lat.  4rvr,  fiio  parlare  a me  per  punta  . Che  pur 
mento  dopo  1’  acqiiifiaie  vitrorle  eolia  Gr./;r^ei«.  Airrrr.Fjtr,  «4.  Di  faporeat-  per  taglio  m’era  parut'acro.  £ 9.  Non 
cittadinanza  luoghi  nobili  diede  in  Ro-  quancoarre,  ed  amaro  , conunpocod'  raggio  si,  nè  li  moftròsì  actaTarpea. 
ma.  Perdendo  partcdcl  pae-  afinngenza.E  ji.Deono  edere  ec.C> '«/ir*  /'(rr.r4P.4.  Che  par  dolce  a’ cattivi,  cd 

fc  acquifiato.  (Juid.O.  E unzaquefiiil  h’ dv/r^/trOquando  fono  ftefehi  d’odore  a’buoni  acia  . 

detro  Re  Priamo  avea  trenta  figliuoli  na.  grave,  e fiifiidtofo,  di  fapnre  acre,e  mor-  ACROSTlCO.r#»p#»«w#»rrP»ricMr/ 
tarali,  acquiftati  di  diverfe  lemmìne  . dente.  Entfreffe:  I garofani  ec.  migliori  U ptlmt  Utteteet  egm  veri*  fumnm 

ACQUISI*  ATORE  . Verhal,  mnfi:.  Che  fono  quegli,  che  fimo  gravi  ec.  d’odor  ntmi  y e nitrt  finrele  dtterminnte . l^t,ner» 
ncnuifin  ,L»t,ée^uIfi»er  ,Gt,r»:tT>i^,Ov4d,  valido  ,cd  acuto,  edi  fapoteacte  gagliar*  fiicben,  Gr.  axss^/X'v , «ir.'tTt'x*’ • 
f;a,  Striiggitor  di  Tiranni  , e acquifia-  damente  , con  un  poco  d’  afiringen-  ACUITA',  ACUITADE.  r ACUITA- 
rordelle  vimidi,  c di  molte  progincie.  za.  TE  . K^iutex,\/$  , Lar.  nerimtnin  . Gr 

0kr.F4r.5.2  Finge, cheli  rapprefentino  A CREDENZA.  r«/e  4t/vrrii4/».  «*  i'Ewtjjc,  rr.g.tf9.i.  Peife  fila  nonfida; 
gli  fpiriti,  che  lotto  fiati  attivi  ne!  mon-  ^'erhi  dare  y Uvrnrey  piglinre  , e fimiìi  y C /a perocché  ha  naturad'tilcera’ 
do,  negoziatori , e mercanti , acquifia»  t/a/e  , Ve'  temfi  , StnxA  nwr  di  yìiàìr*  le  budella , per  la  fiia  trrppo  acuità  ( il 
tori  dì  ricchezze.  /a  weretde  y credit».  Lat.  u»n  fm.  t'ft»  Lar. 4cti»rn>  £ tf.  94. 1.  La  pafiinaca 

ACQUISTATRICE . Tfri-a/. • f»r.‘ì»»r  »«m»»i , Cnvnle,  Dìjcjfir,  1.%.  cr.meno  nutiifce , che  la  lapa , malia  a’* 
ae^uijta.  Lat.  * ne^nifitrix,  Òunt.  Cenv.  votano  a ciedcnza  con  Domenedto,  afpei-  cunaacuità,  onde  lòttigMa  , cfafoluz/o. 
6%.  L’operazion  della  virrd,  per  fc  dee  rando’l  pagamento  dopo  lungo  tempo,  ne  er.  A/,.^/d»àr. pugne  ì detti  membri 
leflTere  acquifiatrice  d'amici.  Ov:d.  P>fi.  Seu.htn.Vnnk.^.  ai.  Un  certo  della  l'et-  per  la  fiia  acuiradc* 

UtrXifendo  vcfiìrode’vaghi  drappi  di  Si*  ta,  eordine  dì  Pittagoraavea  tolto  a ere*  ACUME,  ^ciirr^za.  I.ar.am»rffl.  Gr. 
donia  delia  tua  acquifiatree  donna.  S'ca/.  denta  da  un  calzolaro  un  paio  di  bot  ve  c|y.  B^cr.nev.i.  {.  Che  non  potendo  ! 
f.  v-Zj.  L' orazione  , cheli  fà  dtvota*  zacchini.  , l’acume  deirocchiomortale  nel  fegrctO' 

mente,  % acquifiatrice  , e guadagnatri.  1.  Dieinmeim  frtv*rt>i»,Cfiidn  nrrr  della  divina  mente  trapanare  ec.  Dnnt. 

tC  . i//»va , »a  njfai  y Perde  l' nmiee  y ei  pnr,  28.  Acuto  sì che  1 vifo  , eli 

ACQUISTO.£’acf«»jPa’-a,w-/rgfi.7f4»^»-  dnnnr  m»u  hn  mni , egli  afiùoca  , Chiuder  convienfi  per 

te.  Laf.arff/’r/sGr.  iV.’T»»vfV , Bere.im'.  17.  f.  II.  Ta/c  nuche Sent,n  f>re^»f!tey  e fen^  lo  forte  acume  . hut,  L’  acume  fi  po- 
I.  E consenneridi  fiir  t'ac  luifiodiquc*  t.n  fendnment» . Vnreh.rim.  turi.  Chi  ha  ne,  per  la  ptinz;onc  , C p^r  la  fi|* 
fio  amor  coni  nr.Oa»/.P'irf.20.Dinnoto  fqnadraro  ben  laqiiinteirenza . Dice,  eh’  tr.ola/.'one  . Dnv.Setf.71,  Con  ordl- 
acquifio,  e piu  d'amici  pieno.  0'.r.9.jiS.  ella  non  ha  color  nelTuno,  E che  quel  ne,  e acume  fpecplano  la  verità. 

A.  Alno  acquifio  di  terra  alcuna  non  le*  giallo  v'è  pnfio  a credenza  . Mnlm,  7.  £.>r.  4.  r.  12.  Ma  sì  difguardo  mai  d’ oc. 
ce.  f7.  Così  a credenza  insacca  nel  frugnuo-  chio  linceo  Vakflè  acume  a ùcttac  la 

ACQUITRINO.  wAcfaa,  rVrf«»rrfa/.  lo.  ,^//4y.ai9.  Al  tutto,  e quanto  quel,  notte. 

In  terrn  yfer  l»  ritemimeiite  drirne^ue  fteVtu  che  pare  a VOI,  Che  vorreHe  piii  titoli  ACUTAMENTE.  ..-/vt'erl'.  rMamfc^* 

; ne . Cecclt,D*e.j,j,  Un  acquitrino  ancora,  a credenza , Che  non  ha  peli addofib  un  ^a , A«rii/»«nrr . Lat.  neutè  . ful  tilittr , 
Ches’èfcoperto  fotro,aprela  cafa.Tawr.  pa'd*  buoi.  Gr.  e’Irsif.  Dnnt.  Pnr.  24,  E tillogifmo  , 

].ij.  Fungo d!  pino,  che  naro  iarfera,  ACREDINE.  •^erlmemU  , Lat.  seri,  che  lami  ha  ennehiufa  Acutameme.  S. 
Che  nato  iarfera  a Quell*  acquitrino  . »*»«a,  Gr.e5*>Tt<.  Aìrm.Fwr.ag.Lo  a*  .^efi.C.D.  Chi  le  confiderò  più  attcn- 
Dat;.r#/r.is>,  S'clla  (rnejus)  non  ha  verlo(ì/rìm»a»«mp  )a{Tomigliato  alia  ra-  tamente.  chi  le  difiinlèpiiiacnraoKnte  ? 
efito,  o acquitrino,  o vena  , vi  cova,  il  ra  non  è rifpetto  all' odore  nei  cinnamo-  AC  UTEZ7  A.  «.//jrarrid’ ..//car»  . Lat. 
campo  èdifiiilleec.  £ esfreff»'  E per  le  mo  foavifiìmo ed  jagratilflmonella ruta,  neiet.  Cr.c(trrts  . Vtne.  Mnrt.  Utt.  42.^ 
vene,  oacquitrìni  far  tofie  di  nefti  , o ma  per  l'acredine  del  fapote  . per  fiix  poi  , come  t’  aquila  , che  dall' 

ulivi  C 4«f  per /•/»•;•  drv«  ^ ravg«irrì»«)  ACREMENTE  * •Avveri,  In  m»d»  altezza  Tua  , coll’acutezza  del  Tuo  vedere, 
A<rrtr.£ì»r.44,  Lo  fiotdeo  ec.  nafee  ne-  , Fìtrnmtnte  . Lar.  a<rìrrr  . Gr-  fi  rìfofve,  dove  vuole  andate  a rerlic.  l'az* 
gli  acquUxifli  de' monti.  vtxzù:.  Brmà./ar.  54.  A Fifafc  n'andòjeà.  Ercì.  274.  Tanto  i Latini  » quanta 
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, t Greci  nel  eompgric  i loro  verfi  , « le  lo« 
ro  prole  «Tcvano  fifgairdo  primiera* 

' mente  alla  brevità  I calta  luntheuadcl* 
iJehlbb^»  ooJe  nafce  il  aomero^  e poi 
> (ècon  : riamearet  e quali  mc  acadeore» 
airac-ae/za,  egraveaxa  degli  accenti  , 

' onde  i'armonla . 

t*  ftnf»  , Lat*  « 

Cr,  II.  $.  a.  Kinloto»  inbactagUa  foc* 
tcz7«t  e nell'  aiti  ibnccitudioCt  e aco* 
te/.z.a*  r«m.  Per  racnreatadcl 

lagno,  e ruomò  rpefle  volte  li  fveglia . 

ACUT15.<r:40  . Suf<rt.  da  ^tuf  . 
Lat.  afvr  . «nui  , Gf.  cf-/T»T^  . fr. 
(ji»rA.P  *J.  /?.  L'acticilTimo  corno  della 
belila  intér.nale. 

£ ftr  n.$  tj.  rUmm,  3L^  Ma  vinta  da 
nuovo  conlìglio  mi  taoiuì  » e eoo  occhio 
aatrririnoi  e con  uri'<\|iÌoec«  Lih,  tur. 
Htélstt.  E delle  ve  ne  fono  delle 

cute,  edere  acurllIiTieC  e*/ We  : jwa- 
/jf  «i«  ^rteifii$/^r>ie  jÉapfrtJii  Co- 
me .onoquet  purganti di  lepore  acutifll-i 
nio,  crencuanic.  iPrd. 87.1 
£ rta<^ueilìdrlK)  Accoi:  ve  nc  fonomoU 
ti  acKtilfìmi , cr<ill  atidare  dc'biioni  epi- 
grammi de'Grev  i * e Jc*  I.atini . 

ACUTO,  e ACUTO.»^dd.^^a»»r4-j 
r*,  Pv^ntHSe , Lat.  «rMMi.Gr.' 

c’vv.  D*nt.  /»./.  14,  Ciucciato  Ptele  lat 
tolgoK^  acuta . £ ai,  L'omeio  uio,  ch'‘ 
era  acuto,  c fupcibo.  Cercava  un  pec-i 
caiorcunambo  Panche.  £a7.  La  fiam- 
ma, doto/ando,  li  ps  tio.  Torcendo  , 
edibntrendo  'I  corno  ag  ito.  Btce,  g.  4.* 
^r.4.  Da  così  filiti  fomanienti,  da  così 
I atroci  denti,  da  cosi  agurì  ec.  fonofo* 
i'pinco»  moleftato,  edìafionelvivotra- 
l.iru. 

♦.  I.  Ptr  /ìm'Mt.  fi  dice  dette  mdtéttte 
r frefifirefe,  Lat.  merbui 

tmtt'eeter,  Qt,  rsVsr  • Ddnt,  iitf, 

)o.  Per  libbre  acuta,  glttan  tanto  leppo. 
/N«*. ftrr.i.a.j.  Aquetrinfermo  . che 
Icbbricirante  Di  nule  acuto  fempee  aide 
di  lere . 

J.  Il,  Per  mttéf,  Petr,  eeip^  je,  Porfi- 
rio, cJicd' acuti ullogirroi  Empietà  dia- 
lettica faretra  . D*nt.  Imfi  ao.  Li  miei 
com(tagni  feci  io  si  acuti  cc.  Ch' appena 
pplcia  gli  avria  ritenuti  • Mnt.  Acati  , 
ci^ pronti.  £«rr. nev. a^ 4.  Zlquale  il- 
I fai  giovane , c bello  della  perfona  era  , 
e d'aguto  ingegno.  Vels.AIef.  U mcJ  ca- 
• mento  di  lapotc  acuto  fiicilmencc  in- 
fiamma, mordeee.  £ *fprefii:  Il  medi- 
camento iolipido  tempera  , c reprime 

?|uellodilapoie acuto,  e lo  amaro,  e il 
•Un.  Jttd.eff,  4S,  Con  un  dolore 
cusìaffiittlvo,  ed  acuto  nella  punta  del 

foni  ro,  cbduiaeccflltatoa  ritirar  fn* 
ito  la  mano . 

$.  IlL  ^nr*le*t*t$dieefir*ng»Umtnp^ 
re  del  ntt0  • 

IV.  Sitme  t e «•cernire,  *d\fier$r^ 
K*  àelUgrMvt , Se».  Pìfi,  Tu  mi  inlegnl  , 
coM  le  gravi,  e acute  voci  s' accordino 
inlieme  . f/4/.  DUÌ.  met.  541.  II  libilo 
riufeivadi  Aionoor  piu  acuto . ed  01  piu 
grave.  £ •fprefi»  , Sarà  piu  fotrile  ( U 
eerd*  ) che  la  fua  rtlpondente  alPortava 
piu  acuta.  £ 54j*  Q.uaado  la  vibrazione 
acati  làrà  pervenuta  al  termine  ( nW  U 
vHr4t^'0»e , eie  féfu0»9  scute  > 


A D 

Ad  è intersmente  h fiefi»  , che  A , 
sggituuseri  /a/rtr.O,  sJUrsehe  im 
slirs  «•*<*!«  t'iuceutrs , fer  mitliersmeHte 
difusete,  effTuus  ceisl  vsfLe\^^si  ufsn- 
d«yf  «jkIm  balata  U u$m  sfgimgnerls,  Sece» 
««v.  1.40.  > a A».  Vi  cominciarono  le  gea- 
li'ad  andare,  e ad  acceadea  lumi , c ad 
adorarlo.,  epetconfeittcntenbocarfi,  e 
ad  appiccarvi  1*  immagini  della  cera  . 
Dsut.  htf.  a.  Non  pare  indegno  ad  uomo 
d'  inrclletto  . £ 9,  Araor  condulTe  noi 
ad  una  morte.  Guut,hu,%^.  Dio  vi  ap- 
pella, e vi  vuole  ad  amici  fuoi  1 f«i  ««- 
le  Per  } 

ADACQUAMENTO.  J.' e^eejuere. 
Lat.  irr^fari#  , Gr.  vip*éat . Cr, 

5.  II.  a.  Il  qual  terreno  non  tanto  foli', 
mente  riceve  umidità  per  adacquamen-j 
ro,  ma  per  natura  maggiormente.  £ 5. 
la,  5.  Imeli  ec.  amano  temperati  adac- 
quamenti . 

ADACQUARE,  fnnjffisre , Ltt.  irri- 
gare. Gr.vowve^r.  D/;r«»>.4,5.  Perlun- 
gocorfo  gran  cccreno adacqua . Cr.  5. 1 1. 
4,  Avvengono  ad  cllì  molti  nocuriKnti  , 
onde  fe  diveoilTono  aridi,  non  s* adac- 
quino fpcflb.  .^fder.  Ceit,  a3.  Il  pero  , 
inctoec.  s’  appiccheranno,  e fella  terre 
noafeiutto,  s'adacoui  in  tondo  il  pettu- 
fo  • e durando  Talcìuttore , s'adacqui- 
no del  continuo,  perchè  nulla  là  p:uaf- 
lèrtare,  che  1'  adacquare  da  prima. 

f.  Per  weetsf,  Jtim»  ^nt.Fst^Vh.ioj. 
Per  la  doglia  crude)  , eh’  al  cor  folle 
gno,  Di  lagrime  convìen,  che  gli  occhi 
adacqui  . 

ADACQUATO,  ^dd,  ds  ^dsegus 
re.  Cefiefe  à'se^ut»  Lar.  s^utfut  „ sgus 
eepismhshent  f irr^vi.  Gr.^vr^i'lig'v^. 
Cr,  t.  ij.  a.  Se  vi  ha  copia  dì  lavoratori , 
fc  è bene  adacquato  , e le  ivi  apprelTo  ha 
forte  caAello. 

AD  AFFITTO.  Pefiesvverhtsìm.vs. 


ADA 

mal  lànnoftndia  d'adulare,  quafi  pone 
guanciale forto il  capo  del  giacente.  Zie- 
che  quelli,  che  della  colpa dovea  elUs 
re  correno,  in  efla  li  poli  «olle  lode  a- 
dagiato. 

L Per  eemedsmeHte  feruite  di  hemì  di 
ftrtuns,  L»t.  shundsns  t Isutut , Gr. 

ivvs^st  • F.Jéc,T.  lo  fon  Beco  , e 
adagiato . v^«  Sst, }.  D‘  ulfici , di  badie , 
di  ricca  chiefa  Forfè  adagiato  alcun  vive 
giocondo . 

ADAGIO  . che  ssebe  AD  AGÌO^  ferifi 
fe  é %^vverif,  ^^Istsmtute , Cermtdsmem* 
tf,  Ceusfttt  Ceueemeditd,  Jjit,  esmme^ 
di,  sfte,  Gr.  , tett,  C.  V. 

4.  £ captavi  adagio  infinita  moltitudine 
di  gente . £ 7>  i|9*  a.  Efidicen  in  Firen- 
ae  per  proverbio:  Tu  Dai  piu  adagio, 
che  il  Conre  in  Poppio  « Bete,  nev,  yj. 
Acciocché  quivi  più  adagiò  , e con 
meno  Ibfpecto  poteflero  eficre  inlieme. 
Ca  I,  t;.i.  Ancora  dee  vedere»  in  che 
• modo  gli  vicini  d*  attorno  fiieno  ada« 


Jio  • Ovid,  Pifi.  Poiché  rn  il  mi  dice- 
i,  non  tu  adagio,  e incontanente  co- 
minciai a fremire  , e a tremare  ( dì- 


le  le  fltjfe  t eie  %A  fitte,  Lat.  ex  ieeete  , 
Seu.  leu.  Vsrth.  7.  Come  quando  lì  co- 
glie , o lì  dà  ad  ameto  alcuna  cofa  . 


ADAGIARE.  Dsrtshrmi  t fuei  , 
e le  fme  i-emedUs,  %Aeeemedsre  ^ sltri  o-l 
gis* smente  Oggi  firn  eemnuemenie 

eemedsre . Lit.  •eeejfétis  fmffediesre,  «. 
ftsre  , Beec.ney.  to.al.  Gli  ebbe  di  tut- 
to ciò,  che  bifognó  loro,  e di  piacere 
era,  fatti  adagiare.  £ ««v.  la. a.  Nell' 
aiberglienq  entrati  , primieramente  , i 
lor  roaaini  adagiarono  • £ ne^/,  aa. 

E ogni  altro  uomo,  fecondo  la  fua  qna- 
tkà  , pcf  lo  caAcllo  lìi  alEii  bene  ada- 
giato. 

R ].  £ nextr.f^.  Prendete  t fueìegl, 
e c*i*«dr,  <c.  P^.caae.  9.  Ivi  fensa 
penficra'adara,  edorme.  Dmt.  Purg. 
af.  Ma  per  .'he  wnero  a tao  voler  t'à- 
dtR.  Tef.Br.^.ni*  Elle  ardono  molto 
del  vento  all ‘Olirò  » liccome  elle  mo- 
ftrano;  e molto  s'aifofiano  del  vento  a 
*mmnntaoa,  perchè  e fecco,  e molto 
leggiero . 

f.  II.  TrarifueijF,  fare  Sslec» 

txrp , Lat.eun^arì,  Gr.>u/AA«ir.  Dsnt, 
lnj,y.  Batte  col  remo,  qualunque  s'ada- 
gia • *4r.F«r.  14.  iitf.Che  qualunque  s'a- 
dagia il  Re  d' Alfiere,  Rodomonte  ero- 
del  uccide,  e fiere. 

ADAGIATO.  w4di.  ds  ^dsgisre  . 
Che  fisse' fuei  enetìe  fue  ettnedifs» 

^mm,snt,i6,  7.  io.  Chi  a coloro  che 


remm*  affi,  uso  fi*  più  heu  dime  ) 
1.  Per  Lentsmenttt  eentrsrìediSel* 
leeitsmente^  e dìTefie,  lAX.cunSsnter  t 
finfim,  Gr.  £#fc.f.7./.i.  Ac- 

ciocché poi  adagio  11  poteitero  al  pala- 
gio tornare.  DHtsm.x,  Sopra  il  fuo 
carro  venivaadagio , Coir  ordinato  mo- 
do, ch'hai  udito»  . 

' S,  II.  Oude^reverhisixeenttT  %^di^es* 
ms'  fsjfi  , elei  ueìfe  cefi  di^culte/e  vs' 
seeerte  . Lat.  iu  srdmti  eunusHitr  . Gr. 
mfidle  , Fir,Trin,ì,i.  Pian  bar- 

biere , adagio  1*  ma'  paflì  * Sslv,  fref, 
Tefe.  r.  nr.  Piano,  piano  un  poco:  na 
pò  piò  adagio  a'ma'pafi!. 

f.  111.  Prtft  gli  sntieblfitrevs  ADA- 
SIÒ  imveeedi  K^degìe,  Gmitt.  rim,  sut, 
Jt.  S’  eo  toTcnelTe  adalto  Benèfempre 
mio  allo.  V.  ASIO. 

AD  ALTA  VOCE.  Ptfi*  svvtrhislm. 
Ce»  grg»  vece  , Lat,  mens  veet , el^s 
vece  , Petr,  feu,  117.  Taioi  tace  la  lin- 
gua , e '1  cor  li  lagna  Ad  alca  voce  . 
Fir.  sAf,  ai5.  Veggendo,  che  non  tor- 
nava • io  chiamarono  ad  alta  voce  piu 
volte  • 

ADAMANTE.  V,L.  le fiefe  thè  Dis. 
munte  ,\Al.siemss  , Gt.ù^fsxt  tDnnt, 
Per.x.  Quali  adamante,  che  lo  foUèrif 
lè.  Con  alTaìmagg-or em- 

pito fpeasa  le  porte,  ancorch'  elle  fieno 
: di  duriflìmo  adamante.  Af«rx-  Non  farò 
' ingrata  a sì  ledele  amante»  Ch'io  non 
fon  di  diafpro  , o d' adamante . 

ADAMANTINO.  ^dd.Di^usìUsér 
sd emsnte  » Disuesutin»  , Dure  cerne  dis^ 
/tenie,  Lat.  sdémsntìnns . Gr. 
rmVp  Pcrr.  f jua*  4*  E d'intorno  al  mio 
cuor,  prafier  gelati  Fatto  avean  quafi 
adamantioo  fmaIto>.  Csfifin.^f.  Penfier 
Clivaggi,  adamantino  cuore»  Non  adc- 
fea  piacer,  nè  punge  piaga.  Geruf, 
7.8B.  EpurfiiM'  elmo  il  coglie,  e indar- 
nofempre,  Che  rdmo  adamantine  avea 
le  tempre. 

ADA5IO.  V,,A.v,  ADAGIO!  III. 

AD  ARTE.  P*fi»  svverhUSm,  C$n  sr. 
re , ^rtìfieUfsmente  . l^r.  eenfiùie  , de- 
dite  efers,  Gr.  Vf\rv  • M.  K.  9.  5^.  Le 
quali  licennono  ad  arte,  econ  ingegno 
ni  loldo  loro.  Prtr. r«»g.4t.  5>  Neglètto 
adatte,  einnanellato  , ed  Irto. 

ADASPERARE  . Fsr  a/pf»  , ìus/^rU 
re,  Iax*  exefiersre , Gr.  Tx:c\'jjuf . 


ADA  ADA  ADD  39 

E ftr  m€t*f,  Ktttnr.  Tutl»  C.  S,  E 
un  alno  ornamcAto,  che  s'appella  rad- 
doppiamento» ilqaale  fi  fii  quando  vo- 
lliendo  asfc*AditCi  0 adarpetaie  alcu» 
na  cofa  • 

AD  ASSAI  - ftfltsvvrrkistm,  Dìjra» 
luaes,  Lat.  mn$ltum  ^ wJdt  • Gr. 

A#v.  *tu,  97.  1.  La  qoale  non 
amava  necnte  lui»  tua  amava  a difini- 
Foia  oa  alno  giovane»  lo  quale  amava 
anche  tei*  ma  non  tanto  adalTai»  quan- 
to cofini-  G.  K7.17. 4.  £ non  erano  tan- 
ti cavalieri  fchieiatt  ad  afiài  * qaaatì 
que’  del  Ke« 

ADASTAK.E.  K Nentr.  féff,  ftr. 

Ttétumtrfi,  £«cc.  VÌ/I4.  Veititod* 
umiltà  1 pudico  i e callo  BoexM>  fi  vede 
va»  e Avicona  » E altri  molti*  i quai 
a'  a dir  m‘  adafio  » Kon  tbflè  tr  >ppo 
' fiocicrcevol  pena  Al  lettoti  dubbio. 

ADASTl  AMÉNTO . V »défti*r€.  . 

tmvìdtngis.  Grlkvavr/«,  ^ sv^.  .4U 

àwr.  4f.  E ul  fiata  fé  ne  perde  un  re 
ano»  « tratnu^  da  gente  la  gente [er 
la  non  g ufiiaìa  » e per  le  ingiurie»  e 
per  gli  adatliamenti  . £ vt.  Seoiprc 
incontro  alla  fupeibia  portai  ramilra, 
de»  acciocché  tu  polli  Ichiiac  catti ada 
fiiaraenai. 

AOASTIARE.  wdvert  , ìmvidi*- 

re.  Lar*  lavfdere . Sttr.fifi, 

44.  Lì  Tedici  » e Laaaari . che  erano  lì 
maggiori»  adaftiavaoo  molto l'noo  l'al- 
tfo.  Àint.  «M.  tmS.  Hicme,  Fir.  Don 
na  * il  cantar  piacente  » Ch'  io  lèci  doi- 
cementc  • Fue  adafiiaco*  Feto  ro'c  gra- 
to Fame  dimofiranza.  Àia».  «»r.  Dami. 
Méiém.  74.  lAfi'o»  per  ben  léxvti  fono 
adafiiaco. 

4.  £ luMtr,  féffi  G,  y,  }.  j.  j.  E lem- 
pte  s'adaftiavano  * ed  erano  in  conti- 
nua guerta  inficine  ( rei/  le^t  •»  «re». 
»«  7*.  4 f«AA4  }Ttf.  Br,  7.  j7.  Quelli , 
che  fono  contenditori  » tono  nella  cit- 
tà così  come  li  marinari  » che  s'  ada- 
Diano  intra  loro  di  governare  la  nave 
meglio  1 che  la  conducono  a inonal 
pericolo . 

ADASTIATO  . ^dd,  ìm  ^d4^iét0  . 
Ouitt.  leff,  Pofib  dire  a voi  * che  me 
txtiovo  ec.  molto  adafiiaco. 

ADATTABILE.  ^dd,Dm  furfiéd^t- 
rare.  Lat.  r^rar*  idé»tiu.Gt.9vniitu^, 
Pio.  dif(.  j7.  £ chi  fa»  che  lutti» 

0 parca  de'  qui  efpofii  riputi  non  fia 
adacubile  ancora  com'  io  oraroereì  • a 
prò  dell'  augufia  » c uioo£uice  Vene- 
aia  ì 

ADATTAMENTO , L'sdsttét^ . Lat. 
sftismdt.  Gr.  » ivettfuritt. 

Mut.  Pi»^.  9.  Ecco  l*'addacrameoto  «ki- 
lt fimilicudiae»  cioè  : non  altramante 
fi  fiolTe  Achille»  che  io. 

ADATTANZA.  */4dAcrew«ate, 

wédairav'eae  • Lar.  sfuitud» , ctmcUiùtés  . 
Gr.  » rdsryua-’/s»  Mim,  enr. 

Per  giuHa*  e.conveoevole  atiananaa. 

ADATTALE  • *^eMwi*dért  «um  ri/« 

sd  mi'  e/tra  * m*di4Ut$*  U rMornienaa  » 
e 1 sAffìtfsrt  ^ ^ Mdr- 

g*^ismttue  di/ftrrt , Lat.  4eeeni««i/ere  , 
sftMn  . Gr.  aeererTMV  . Aece.  nev.  ad. 
ir.  Subitamente  diede  kdé  alle  Tue 
lole  » e certe  cote  fiate  davanti  comia 
ciò  adattare  a quefio  Àtto.  CdvéJc,mtd, 
t*9f,  A quelli  tre  gradi  poflìamo  adat- 
tare tre  liati»  che  pone  San  Betnaido, 
di  carità.  Ferm.  Onde  oggjinai 

peniamo  adattare  » e intender  per  noi 
quella  prokzk  d*  Amos  Pxokca  » che 

dice  r io  mi  palco  in  luogo  difetto  • 
fi4Mni.  1.  70.  Il  fotte  arco  reggendo 
forra  '1  tirato  nervo»  adattale  luefaec- 
ce  da  noi  fiibbricate  . e cempctare  nelle 
nofire  ac^ue.  40.  Al  netto 

adatta  del  fiso  ftraf  la  cocca  • A/#r$. 
at.  sd.  Gallo  in  fu  quefio  xiprefe  fpe- 
ranza , £ le  vele  adatto  focondo  '1  ven- 
to • 

f.  £ mutr.  ^cctm»dsrfi  . 

pjnd.  f.  Adattatevi  col  tempo  * e con 
ragione  » e con  prudenza  • St»,  kf. 

d.  jj.  Colui  » che  vuol  lendeie 
'1  trito  s'adana  al  comodo  deU'aim- 
co  • • afpetta  » che  venga  '1  tempo  a 
propofico.  Aer».  r>m.  tao.  Se  mi  vedef* 
le  la  Icgitrecia  ec.  Com' io  m'adatto  a 
boliuc  un  bucato. 

ADaTTATISSIMO.  ;?uprW.  di^Ut 
tmi».  Lai.4^i*^aMu.Gr.  «V/rfLiSTULT^-- 

ADATTATO  . ^dd.  d*  ^dAttért  . 
Lat.  Mfr«ymm»dn$ui , Gr.  , iw^r^ 

, Bus».  Fitr.  5.  |.  1,  Celebri  efein- 
p>ì  apprertato  di  danno  Cadente  lei  , e 
J' utile rciinance.  Adattati  al propofito. 

ADATTAZIONE.  /.'4dAM«rr  . Lat. 
4^>irod« . Gr.rv3-a/u#^v»«»C'«v«/c.  7>mi. 
liitf,  c4f.  Il,  Sogliono  ancora  molti  ta- 
re una  adattazione  delle  fette  orefopra 
quelle  parole  del  Salm  fia  . But.  £ poi 
1 adattaz  One  del  tefio  fecondo  la  fiato- 
ne . £ Pnr,  i|.  1.  In  quefio  mezzo, 
che  io  Dame  dico  1*  adaitazione  della 
cofa.  ch'io  voglio  afiSmigliarc  a quefia 
immaginazione. 

ADATTISSIMO.  Suptrl,  di  ^ddtt$, 
^d49$MtUfiu0 , Lar.  ép$i^mmj , Gr.  rv/ 
TS^f^avettit . L»i>r.  cur.  msUtt.  Si  t ruo- 
ta fempre  medicina  adaccifiìma  a que 
fio  malore. 

ADATTO,  ^dd.  j 

C9me»9,  Lat.  id$4*uf  . Gr.  #rrT«- 

. Lih.  yi4fg>  Con  eflb  fi  piglia 
ogni  animale  , hi  è alle  cacce  adarco* 
come  il  cane.  rf.9.79.j.  Pollano  folte' 
ner  le  fistiche*  che  bilogna,  correre*  e 
lanciare*  perchè  ognuno  « quell*  uficìo 
non  éadatto.  C»m.  Purg,  1.  Però  lenza 
efla  mai  uomo  non  può  ellcre  adatto* 
ne  abile  a penitenza.  Crrcà.  ÀftgL  t.j. 
Un  po'  di  pa ratino  adatto,  adatto. 

addanaiato  . ^dd,  o««4. 

h/0  . Lat.  pttnMi*/uf  , htm  MummMtui  . 
Gr.  • £r4*e.  Séctk‘  neu. 

77.  Aveva  unapolTellionc*  la  qualecra 
bella  » e buona  * ma  Toomo  non  era 
addanaiato  si  * che  di  buoi  la  teneflè 
ben  fornita.  -^4.  P^nd,  rf.  E quai>do 
bene  iìaifie  addanaiato  pìu  forlc  che  '1 
padron  fuo  > allora  più  fi  lamenterà* 
e diradi  povero. 

ADDARI  • AVurr.  fdff.  %A€t9rgtt£  , 
%AvMtdtffi,  Lat.  prrctpm  . Gr.  v‘vvr/rar. 
Baer.  iati.  Pr,  À.  »Af.  J17.  Come  e'  s' 
addiede*  ch'i*  non  ^voleva  fecivar  Avo- 
le perifiorie»  immaotanentea  lui  odio- 
fo  fili  • CrM».  MtrtU.  jig.  ì Pifaai  il 
(ènrirono  . prefoxo  folpcffo  . e addie- 
ronfidel  Atto»  Jd.K,  g.if.  Convenne* 
che  con  fua  indafiria  il  braccio  deliro 
dì  quella  Santa  iì  procacciali  d'avere* 
per  modo*  ebd  1 terrazzani  non  fé  n* 
addeffono  . Ar*  0»trd,  Pr$d,  £non  s*ad- 
danno*  che  catto  quel  dìfidetio*  c tue- 
» quella  Ama  è pur  deH'anima.  Ljv. 
dtr,  t.  Perocché  la  peate  imiio  ^'addede 
della  lot  cupi^gin»  eglino  biafiouvano 
il  confentimeato  de'  padri. 

f.  Par  di  Sdarfi, 

Lat.n«ia»u4*  sd^trt,  Mmimufm  étpftlUra, 

Gr.  rpfT4\f49  . Fr,  Gitrd,  Pred.  Gli 
uomini  non  penfano  quello  Arco  * e 
non  fi  addaofio.  »nt. 

Fir,  Quando  all'  amor  l'addanno  A lot 
compugni  mento . 

ADDEBILIKE»  £•  . c**  ^4ddt. 

Mira.  Lat:  dtiditare , ijt.  i\«i^é4r.'ì^nt , 

P.  S' ujs  Mruha  tuutr,  p-*{f.  t muìt, 
f*l.  ^mm.  0Ht.  1.  i.  s*  Pct  molta  for- 
tezza dcllemembra  lovigv^ie  delAfuco- 
le  addeb  like  mulro. 

ADDEBOLIMENTO  . i>Mm4  , 
Fi»cthfi,xjt . Lat.  Ì4jf$t*d9  . Gr.  kc'vsc  . 
Fr.  Gitrd,  Prti,  K.  Lo  fpif  ro  addcbo- 
lilce  . e per  cotale  adddbol.iaciito  ru* 
feee  mole  il  peccato.  , 

ADDEfiOLIAE.  IndeUlitr , DtiiUtd^ 
re  . Infievtitre  , Lat.  d«kiltt,ire  . Gr. 

. M.  .^lldtitr.  Fa  venir  do* 
lor  di  fianco*  e atidebolifie  lì  nribi* 
S'ufd  4r,tfHn4urr.  djj'ti, 

Cr.  10.4.  j.  Se  quelle  fopcccliiar  non 
pv'tefle»  addcbolirebbe  il  Tuo  ara  re. 

ADDECIMARE.  Mettere  4 d«e*M4  , 
Decttndrr . \.n.deeim*r»  . Gr. 

ADDECIMATO,  ^dd.  dd  ^dde, 
nere  . Lat.  ttuju,  ddferiptnt  , Gr.  ìtnt- 
t At.  Udv.Mu,  i|.  179,  Le  na- 
vi  mcrcanc.Ii  non  addecimate.  EtJvm. 
jto.  Tra  iGcrmanì  nonconto  ec.  quei* 
che  lavorano  i terreni  addecimati. 

ADDENTARE  . Prender  <•'  demi  , 
Lai.  dent.ir**t  nrnpere  , Dnnt.  inf.  a$. 
Co'  pie  di  mezzo  gli  avvmfc  la  pan- 
cia* E con  gli  antcìior  le  braccia  pre- 
A,  Poi  gli  addento  c 1'  una  e i'  altra 
guancia.  Fi4mm.  6,  j3,  Com:  da  inrini- 
ci  cani  fulfì  neiranirna  addi'r:a:a  * mi 
(limolavano  centomila  pcnii-.ii  . fted, 
off",  nn.  15.  Con  una  delle  lor  t elle  feci 
addentare  un  altro  colombo  lorraiuo- 
lo  nel  petto  ec.  Lo  feci  addentare  di 
nuovo  da  un  altro  capo  di  vipera  nclA 
cofeia  * e fe  nc  morì  un*  ora  dopo  ef* 
Are  fiero  addentato . 

i,  E per  fimìUt.  Unni,  ìnf.  ar.  Poi  V 
addentar  eon  piu  di  cento  raffi . 

ADDENTATO  . >^dd.  dn  .^ddents. 
re,  Lar.  dentibtttfeeuUtHi,  , 

y Per  .Arcnnite  « Fì4Mw.  4.  14S.  Al* 
cuna  volta  a loto  foriofa  rivolta*  r»on 
altrimenti  * che  1'  addentato  cinghiale 
alla  turba  de*  cani  * lifpondeva  turba, 
ta.  l/rà.  Avvenne  * chu  ua  adJenuto 
cinghiale  tutto  fchiuoiolb  , e con  rab- 
buffato pelo  davanti  a lui  corccodo  * 
trapanava. 

addentellare  . LdfeUrt  nelle 

fsitirithe  CnddeHtelléte  , 

ADDENTELLATO.  Snfi.  Si  dice  ne. 
g/i*  $dijii}  àlnet  rifnite  difugunle  di  mw. 
réglis  , elle  fi  Infein  per  fttervi  ceJlegdre 
mueve  mure, 

g*  Per  metnf,  Segr,  Pier,  pr,  a.  Sem- 
pre ttfu  mutazione  lafc in  lo  addentella- 
to per  ta  cditicazione  dell*  altra  . 

ADDENTELLATO  • ^dd.  àn 

dentilUre , 

g.  Per  metnf,  Merg.it,  Otlafiiam 

le  parole  addeacclure  « Che  tutto  il 
mondo  quà  ti  veggo  a petto . 

ADDENTRO  Ufiefe  eM  /a. 

àentre,  Lat.  iwrau,  inttn,  Gt.  frkf  fra*. 
Pnji,  jo).  Nè  mertendo  il  oiede  troppo 
addeocio  nel  peiago  della  (aittura . otn, 
Pifi.  aj.  B quanto  piu  fi  cava  addentro* 
tanto  più  fi  ccuova  .•^4/v.9r«/^  Tefe,  1.  lo. 

Qual  magg.or  regola*  che  dell'ulb cor- 
reli ce  del  parlare,  il  quale  è il  vero  padron 
delle  liugae*  che  dice  addentro  1 

AD- 
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ADUESTRAMENTO,^*^»* 

Lar.  injtTuRit  . Gx.  reuhi*  . Tratt.fefr. 
c«f.  é*nn.  E'  neccflario  » che  abbiano 
*o  addeficamento  delle  loco  vecchie  cu> 
flodi. 

ADDESTRARE.  Fre^Umtntex^ftrrt 
*t  ftrvifìt  iti  (dVdllé  Jt  ^fAH  ferfotiAf^ì, 
^t‘éLndt  e rMv»lc*n» , I.ar.  ‘virt  ad 

fouum  infervire,  A/.  K|.  S4*  lu  ricevo- 
to  con  grande  onore  ee.  e addelìrato 
al  f^reno,  e alla  fella  da  gentili  cava* 
lieti  di  Firenze  • FiUc.  4.  }atf.  Ma 
Parmentone  . che  d'  addeftrae  Bianco- 
fiore a cafa  del  novello  fpofb  s'era  al 
flavone  vantato  ec.  al  freon  di  Bian- 
cofiore vennero  , c quella  infìno  al 
reai  palagio  addei^randola  accompagna 
rono  . (J.  V'  IO.  td.  a.  A coronarlo 
fhrono  fa.  del  popido*  e '1  perfectodi 
Roma«  fcmpie  andandoti  Innanzi  , co* 
me  dire  il  titolo  4ùoi  ed  era  addelfra- 
co  da'  fopradderti  quattro  capitani  • 
Lilr.  B.  aj.  Da  ciafcun  laro  un 

adorno  cavaliere  avea  per  compagnia  di 
fe,  e un  altro  cavaliere  a pietchel'ad- 
dclltava  » perchè  piu  foavcracnce  cavai- 
caflc»  e fenza  maio  incappo* 

r.  Si  ^rrndt  Anttr*  fir  ^mmAtfird- 
re  , .^jfutfdTt  t td  Eftrcitdni  t fi  nfd  «a. 
eitt  tM  itxfitutrf  » 

ttudirt , Gr*  . &>rc.  vìf,  4.  Ve- 

deanfì  poi  vlapììi  che  neve  alpcUra 

Suattro  bianchi  deflrier  * che  ciafcttn 
ère  In  lirar  1‘ aureo  carro  arde  « e s* 
addeflra  * wdrc . Inaddeilcarfi 

ne' lievi  fairi,  e nelle  forti  lotte.  Sax*. 

Confide  quedo  nell'  adde 
d tarli  due  compagnia  fcopiixiì  a vicen- 
da due  lumi . 

i.  II.  ^dd^fdrt  p«r  Jt<ndert  dtfit»  , 
aji/r  , Cr»n.  M*r<U.  Salta  • Z coiti  » e 
lancia*  e fa  altri  dmili  giuochi,  che  ad* 
dediai^-la  pcifona  1 c lichieggonlì  a* 
giovani . 

ADDESTRATO.  ^ddM^ddefitAtt . 
A/.  V,  (.  S.  Cavalcò  il  Re  in  abito  rea- 
le per  la  città  di  NaMli  . montato  in 
fu  uno  grande,  cpoaerolodedrtere,ad-, 
dedtato  al  fceaoi  ed  alia  fella  da'fuoi 
Baroni  * 

ADDESTRATORE.  VetkAl.mdfc.Che 
dddtfird,  Xax. principi  xlrp  dd  t^UMm  •*- 
fervitnt  , V.t.  jCrìji.  (^cdì  fono  U ba* 
reni  • conti  , donzeiii  , e addeflrato- 
rt . 

ADDI'.  -V.  A DI'. 

ADDIACCIO,  >.Ai»ht4teìp  • Fir,  r\m, 
jj.  Dal  «uovo  addiaccio  i fcmplici  pa 
dori  , Mentre  fpiegano  al  ciel  mille 
concetti  . £ 91*  Non  Ct  veggia  Pador 
del  nodro  addiaccio  Aver  mai  in  grem- 
bo zeppa  pecorella. 

ADDIETRO.  >^vvtTÌ,  Z,*  fitffp  , et^ 

/«iiVrr#{  ttntrpTit  d'  ìnné%i,i , Lat.rr/r*. 
Gr.  . B«cr.  «*t-.  7,  9.  Tornandoli 
addietro  comandò,  che  la  camera  tofle 
ferrata.  D«*r.  aa.  £ già  le  quat- 
tro ancelle  eran  del  giorno  Rimafe  ad- 
dietro. P*tr.caHi..%.d.  falciai  di  mela 
miglior  parte  addierro, 

f'.lftrt  eddittrs  enn  dUund  ffd%  • in 
4/rr«>i4  cf*  y x/AÌe  Sa^xtm  (tfp  , Inf,  a. 
jii.  Vedete  s'  io  era  addietro  co' predi* 
cabih. 

ADD1ETTIVA2IONE. 
r«,  Di>t«mi»ds.i$n« , Lac.  </<f/i*rcA  . Gr* 
àrn>ri/utt7ia  , Sur,  Ogni  addiertivazio* 
ne ,.e dinominazione,  quantunque  gran- 
dCf  lì  conviene  a Virgilio. 

ADDIETTI VO.  *-^iJ»**^***«,  rtrm/nr^ra. 
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mdtledfe,  Dùtfi  di  che  h$h  f rrj. 

fe  dd  ft  . md  t'  dcee;'F>d  al  fitji*ntive  . 
Lat.  diltài-uHm . Gr,  fvr'fiTtr.  Bue,  Ben 
fi  convìen  loto  qiiedo  tddiettivo  \ 
pie.  £ *4*  **  Taddicccivo  è 

(ii  foperchìo. 

ADIHMANDA,  e ADDOMANDA  . 
St.fi,  L' dddimdKdsre  , \.ix.  fttitie,  Gr. 
•i'fU'Tix,  G,V.r.  7,4.  FlauJi  la  Ina  ad- 
domanda,  e feceli  privilegi.  £ta.95-.l. 
Il  Re  di  Francia  non  gii  accenava  leluc 
addinvande. 

ADDlMANDAGIONE.w^dd;»u«d4. 
Lar.  f>etaie,  Gr.  o<ri;rif  . Liv.  M.  Per- 
ciocché in  tale  addimandagione  eialcu- 
no  può  appellar  la  corte.  nem.iU. 

Eiponellòno  nei  fenato  le  addimanda* 
zioni  del  Re.  Celi,  If*<.  La  nolha 
addimandagione  così  minuzzata,  cfor- 
, rileèfegno,  e molìramcorodi  ptolliroa 
pò  ri  rade, 

i ADDIMANDAMENTO.  L'pdd.mdn- 
ddte  , s^ddemnuddTHtdt*  . Lar.  . 

Set/.  S,  L*  orazione  è folamenre 
nell'  addimàndamemo  aiR-ituofo  d'avere 
quefìa  dolcezza  . Bi>r.  E però  dice, chi- 
nando • per  ligni6care  umile  addimao- 
damenco . 

ADDIMA-NDAKZA . t ADDOM  AK- 
DAKZA,  y.  KAddimdttdd  . Lar.  f*- 
'fiu!dtit,  Gr.  iiiivtc*  fr.Givrd.  Prfd,. Pre- 
go San  Grei^rìo  per  lui  , e 1‘  an'ma 
trafl'e  detto  nfecno,  e 1*  Angelo  venne 
a lui  e dllfe:  Porterai  penirenza  dì  que- 
lla addimandanza  • Fta,  Im^.ìett,  Alla 
perdine  noi  airuddomaodanza  di  mef- 
Ter  r Appllolko  venimmo  , e lotenne. 
mente  ricevemmo  da  'mpcriel  corona. 

tfd*.  Le  voftre  addimandanze 
fieno  manifefìc  appo  Dio. 

ADDIMANDAKE  . ^4ddtmdnidrt  . 
Lat.  interré^*'*  • f etere  , fepuUte  , decer. 
firt_,  Gr.<u‘rr?r.  Bect.nev.i^.  i.  Fu  chi 
gli  dicelTe  » che  fe  egli  quello  addi* 
mandgilè  , che  ^gli  i avrebbe.  Hm*. 
Par.  la.  Addimandó  , ma  conni  1 
mondo  crraace  , LiceozU  di  combar- 
ter. 

ADDIMAKDATORE  . ^ddemdndeu 
tere,  Verbdl,  mdfie,  rò«-addùwaWa.  Lat. 
ffinlddty  i«irrrra|raai . Gc'  etÌTatr . Gtùd, 
G.  Lo  Dio  Apollo  dava  le  Aie  rifpoAe 
nell'  ifoLa  di  Delos  agli  addimandato- 
ri  . B«r.  Lo  «onHglio  A vuol  diman- 
dare  da  chi  fa  e vuol  conlìglìate, 
e ama  dirìtramente  V addimajidaco- 
re. 

ADDIMANOATRICE.  F*mm.di,Ad. 
dimdnddtere , Lat.t»rrrr*farr(>,  ìnterfel' 
létrix  ,fi^gitd»t,  Cr.«UTt«r*,  Trarr,  fe- 
fr.  cef.  denm.  Perche  fono  le  donne 
importune  addimaodartìd  di  nnuvi  ri- 
medi . 

ADOIM  A'NDITA . ^Addimendd , Lat. 
petitia  , Gr.  Sen.  Dertam.  On- 

de non  debbo  accerure  la  ruaaddiman- 
dira. 

A DDI M A*N  DITO . V.U,  .Add,md»di. 
td  . Fr,  fiierd.  SaIv,  Fted.  jj.  E però 
quello  addimindito  fu  fomma  llolci* 
zia  per  molte  ragioni. 

ADDIMESTICARE.  Dirne fik are.  Lar. 
mddfMtfdcere  , («Vi«rarr  ^ tutti em  redde- 

re.  Gr.  T/t^p'ftzA'tyr. 

f.  £ metitr,  fdjf.  Vdle  DrvrmV  fd/»ÌÌld- 

Lat.  fdmilidrUdte  /mv<  . Gf.  e/zM- 
A-r(ti4  , Tde,Ddv.Jier.x,  2pa.  Perciocché 
a paefani  que’  foldati  , con  cui  s'era- 1 
no  addiiaelticati  I e iiuparentaci , erano] 
uri. 
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ADDIMESTICATO.  -'4dd.  d*  .Addi, 
m/ftitmre,  l'.r.  Pive,  E cost  addimcllica- 
ra  rifola,  chedcltutrocra  fetta feivag- 
gia,  per  gli  infiniti  mali  de' tiranni. 

A D D I F.STIC  A T D R A . DifrefiUdrnen- 
tp  . Lat.  cuituTd  . Gr.  ‘ò^rparMsc  . Dav, 
Ceìt,  lyu,  lo  lodo  il  témenzaio»  pccchè 
gitivi  con  tutti  i nollri  commodi  gli  poi- 
hamo  allevate,  e perchè  quelle  tramu- 
ce  non  fono  mica  tante  cadute  • ma  tan- 
rccolrure,  e per  conrequeoza  tante  ad- 
dimaAicacure. 

ADDIO.  V,  A DIO. 

ADDIRE.  ìiezitr.  fdf.  Afarfi  , Cem- 
fdrfiy  Ben  eedvrn'.rt  . 'LiU  decere  t <*%ve. 
rtire . Cr.  rrrvftr.  Tane.  i.a.  Non  mi  h 
addice  cattare  in  limil  cola  . £ 
a.  E r andar  per  le  vie  non  mi  «‘ad- 
dice . 

ADDÌRIMPETTO.f  A DIRIMPET- 
TO* Pefie  dvveriualm,ìe  fitfie  ehc  Dieine. 
fptte,  Lar.  centra , e refiene . Gì.  oirTra  ;v  • 

Aver  un  fabbro,  o uaJegna- 
iolo  allato.  Un  torna'  col  frullone  addi- 
r impetto. 

ADDIRI22AM£NTO.  V dddiriKKs- 
re , e fi  tifa  ì»  tutti  i Jt^Hìfitati  di  ^nefie 
\-erlo, 

S.  £ ftr  metaf.  Lat.  JireQle,  eerreHie, 
e/Hendétie.  Gt.  -rVnvsr^a’rK  . G.  ro. 
Ì94,  a.  E in  quelli  tempi  11  fecero  in 
I Firenze  molti  buoni  ordini,  e addtriz- 
zamentì  fopra  ogni  vittuaglia.  Va,  Flut, 
Veggendo  , che  gii  uomini  fi  tiravano 
a' mali  cefinmi , ed  avevano  meilierodi 
grande  adJirÌ7.zamento . 

ADDIRIZZARE.  Diritj^dre,  Lat.  dL 
rjfrrf,  Gr.  irteeee^mf  , O'.  V.  n.  >a.  a.  E 
rifecerfi  di  nuovo  le  mura  fopra  la 
riva  d'Arno  , dall'  un  lato  , e d^lfal- 
tro  $ per  addiiia;uitc  il  couo  del  An- 
me . 

f.  I.  £ «t//4  firifd  fifnlfiedmiià  fi  ufa 
anche  nel  neutr,  fa^.G.V.^,  %,  £ ciò 

fi  prefe  per  frena , e tòodolU  infa  i folli 
lenza  addirizzarli. 

//,  Per  metaf,  AiV*rri^f«r# , Ridurre 
dt  X‘**J^*  • f*«r.  etrriiere , tmtnddre  , Gz. 

AL  K ].  S8.  Il  Comun  dì  Fi* 
tCfize,  e quel  dì  Perugia  mandarono  lo- 
ro aotbafciadorì  a Siena,  per  ferco'pre* 
ghi  addirizzar  quefio  torto -.Crf*.  A/». 
feti,  ingegnati  addirizzare  chi  fi  par- 
tiflè  dalla  ragione,  colle  buone  parole  , 
fe  puoi  , £ aj7.  £ pMC  s'addirizzo 
all'ai  cofe.ma  e*  n'andò  Tempre  col  ca- 
po rotto  • 

L III.  Per  Mettete  fer  ta  htens  ftrddd  , 
Ridurre  in  iueue  fijtte  , Lat.  infirn-re  , 
r/udiu  , difixere  , cem^eoere  , Gr. 

, G.i',  x,4, 1,  Pei  addirizzar  lo 
'mperio  di  Roma  , fece  Patrice,e  Luo- 
gorcneote  dello 'mperio  de'  Romani. Be- 
lifario  Tuo  nipote.  Vit,Plut.  Nonécer- 
to  giitlla  cofa,  che  quelli,  che  non  lan- 
cia, fiera  al  legnale  lenza  lanciare,  rvé 
che  uomo  oziofo  polla  bene  addirizza- 
re i Tuoi  facci , né  die  malvagio  Ila  be- 
navventurato. 

d*  IV,  Per  Ridurre , CenJurre  . Indurre, 
0,V.  t,  aj.  I.  Quel  Sarurro  làviodioo- 
liumi,  e di  fcritiura  per  Tuo  feono  , e 
coofiglio  addirizzò  quei  popoli  a vivere 
Conte  gente  umana.  £ 10.  loo.è.E  non 
foiamenie  Iddio  ci  guarenti  , ma  ci 
! addirizzo  io  vittorie,  ptiolpctiià,  c buo- 
no flato . 

i,  V.  Per  AfiiyJtaTe  , Fare  altrui  ra. 
•iene.  G.  V,  8.  54,  i.  E lafciato  ec,  che 
gii  artefici  iDir.uti  di  Bniggia  ec.  fot' 
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{oBO  uditi  a raj(ione  , per  la  loro  petl-cgrato  Si  fe  di  quel*  che  noaGcon» 
z.Ìone  data  al  Re»  e addtritzati  di  Iciroi  venne.  Pttr.fn,  if.  Quando  inveì  adì* 
pagarnemì  , per  li  loro  lavorìi  cc.  Uivitn,  che  gli  rechi  giri*  m*d, 

derta  gente  della  Coroaaa  bob  fii  udì-  Uw«r.  Retina  cola  addiviene  in  quella 


ita*  nè  addirizzaci. 


Ivita  vjfibilmer.re . e renfìbilmenre , che! 


j.  VI.  ^ddirn_\/tr*  U fttmhf  «’  c*»I  : in  prima  non  fi  detti  nella  canceilariai 
vh  ìtmfrttultM  lé  t 0 JtéJ/it.  del  giudice  eterno.  £ quando' 


|r.sr«  ^Htll0  eke  è m^i 


I addiviene,  che  incappi  nella  vite  con 


♦.  VII.  /a  jfifaìySf,  n4Mtr.  0 ntutr.  ferro  ec, 

J7I  ImrMmmhitirJfj  irnvìttr/i . Lac.  evr/wn*  ADDIZIONE.  V.  /L.òitints 
ir^ert  , firr  dìriferf , M.  V,  4,  ai.  Con  ta . Jjif,  édiiitAme»tHm  , Qr. 
le  galee  fottili  per  mare  - ed  i cavalle-  fJ.V.  Efecinno  addizioni,  e 

xi  per  terra  , adùriuo  alia  Lotera  . correzioni  alla  Icg^e  piinxa.  Cmn,  Af«- 
Cr0n.  Edccco  venire  la  croia  teli.  PtoJuIlc  ec.  anche  una  carta  J’ad- 

folamcnre,  ribaldata,  e accanita,  ead-  dizione  d'inventario  fatta  per  li  detti.* 
dirizzavafì  veti'o  di  me.  la.  55.  £M«a.  Fkr.  {.4.4.  Malfìmamcnte  Per  lei 

Giu  per  le  fcale ognun  preHo addirizza  . moire  addizton,  che  vi  fon  nuove.  \ 
Vili.  Per  metéf,  in  di  K*/.  ADDOBBAMENTO.  I 

rar^.  Ited,  mih,  Vitir.  Sileno  preflb  Eii.  Omsmente,  Lat.  «rturmentum  . Gr.  xe'-' 
ripide  beve  furrivamente  il  vmo  al  Ci-  ic-fiii  . fr.  Ou^d.  Prtd.  ft.  Lo 

clope:  Il  Ciclope  fe  n'avvede,  e addi-  rpog1i.iiono  dclli  addobbamenti  reali  . 
rizxandofì  a lui  gli  diceee.  grr».  Or/,  i,  1.  14.  Vcdcvanlìcorfiercon 

ADDIRIZZATO  . <^dd,  dé  %Addi-  paramenti.  Con  foege  nuove,  peregri- 
rizzar# . Lat.  direiint.  Qnt  vflt»  n fsve-  ne  , e Arane  , D*  oro  e di  gioie  tanti 
r«.  O'.K  lo.  ia4.  ^ Sperando,  che  la  ibi*  addobbamenti  ec.  Tèe,  Dav,  //#r.  4. 
cuna  profpera  fo/le  addirizzata.  ])9.  E fcoprendolì  alcuno  apparente 

ADDIRIZZATOIO.  Fnftìllne  ^ 0 /»-  per  addobbamento,  o per  ardire,  te  1* 
fiUcAffi  fer  fAT  V AcUirìKxAtttrA  •’  rag#/.  iml>crciavano . 

li.  Lat.  d»/èfrji,fie/wu , Acu$  critu!it,  o.  ADDOBBARE  • Omèf0  , %^Uk!ìA^e. 
D1R.IZZATOIO . Lat.  extraar*  , tonare,  Gr.  xi^ru^r  . 

ADDIRIZZATURA,  v.  DIRIZZA-  Ddnt,  pAr.  14.  Che  con  tanto  lucore  , 

TURA.  e tanto  rnbbi  M’apparvero  fptendor 

ADDISIARE.  Kw4,  Dr/Wrrar# . Lat.  dentro  a*  duo  raggi,  Ch‘  lo  diflj  o E- 
enftr0^  Ortért,  Lzt  ,Ttferett,  |ì<h  , che  li  gli  addobbi  . FA',  %Af.  ji7. 

Br,  II.  Se  tu  vuoli  clTer  mio  DÌ  tanro  VcÀira  in  quella  guifa,  ebe  gli  antichi 
t‘ addillo.  addobbavano  Giunone. 

ADDITAMENTO.  V éddltAfe.  ADDOBBATO-  dA  ,AÌd.h^A-t, 

Dlce/Ì  AneerA  in  fyaìf.  di  0'i«ni4,  Lat,  r*»r«4r«i  . Gr.  « PaJ".  '' 

w^i^iwAra.  Lat.addiraMraiMm.  Gr.rea.  Conrr'  a ciò  fermo  tutto  dì  le  va-i 
^#4X4.  Pa/r.  RAf.  La  matrice  ec.  ha  an-  nc,  e le  l'upeibe  donne  , le  quali  ven*i 
cora  due  addìcamenci , cioè  due  aggio-  gono  parate,  e addobbate  ne'vclKmen- 
gnimenti , iquali  fon  chiamaci  (uecoc*  ti  , e negli  altri  ornamenti  , aiia  con- 
na  . feliìone  . C.  V*  7.4.  f.  Molto  lì  maxa- 

ADDITARE.  MtJfrAretl  dira,  ércen-  v-eliarono,  che  ulciti  di  loro  terre po- 
«aad».  Lat.  d^*r#^AM«jfr4r/  , indìcAtt  . tcH'ono  eHerc  così  nobilmente  addob- 
Gr.  ^axTwXa^wxTM? . DAMt.  4.  O bari  . Frane.  Sèteh.  ntv,  ih»  Il  meno 
figliuol  dille  infìn  quivi  ci  tira  , Addi-  addobbato  il  meglio  che  potè,  a Santa 
tandomi  un  balzo  . E Par.  ij.  Pongo  Maria  della  tromba  . Btrn.  Ort,  a.  xi. 
no  il  legno,  ed  elfo  lom’addita  . Se%n.  fece  dar  loro  un’ottima  magione, 
/ter,  117.  I quali  erano  rntri  addÌTati  Ricca  . addobbata  . prelfo  al  Tuo  pata- 
come  per  perlbne,  che  non  lì  curaflè-  gio . £ 19.  a^.  Tutbato  forte  Barigaz- 
xo  della  vittoria.  ro  fiero  , Senza  dir  altro  in  man  pi- 

i.  Per  MejirAtt  ftmfìieem0nt0  . Lat-  ;tia  un  baHone  , D'  arme  addobbato  , 
itmenfirère  , 0/rndett  . Gt.  . e fopra  un  gran  deftricto  Detto  Barol- 


D4az,  purf.  t6.  Ma  prego  , che  m'  ad-  do  falrava  in  arcione  . Tac.  Dav.  Ann. 
diti  la  cagione  , Si  , eh'  io  la  vegga  . la.  151.  Fallarono  prima  le  coni  del 
Pefr.  fm.  7.  Che  per  cofa  mirabile  i Re  , con  ricche  collane  , e cavalli  ad- 
addita  Chi  vuol  fer  d'  Elicona  nal'cer  dobbatt. 

fiume.  ADDOBBO.  MAjferitjA  , tds^rntftfer 

ADDITATO  . ^dd.  dé  %jddditAte  , /«  firn  frr  u;\  ed  trnéMentt  delie  lÌAHije  , 
Vrv.  O.fc.  s^rn.  i9.  Adlcuratilì  fin  qui  Lar./Wf«//''v  .Gr- xeVuC^ , KSTe-^xioi; , 
deli' elìlUnza  del  Jiibrdine  , e addita-  fr.'vxv.  Se^n,  MAnn,  Sete,  4.1,  Chi  po. 
tene  le  cagioni  paflò  alle  propoUzioni  Itene  per.errar  entro  a vedete  lafuntuo* 
de’  rimedr.  fira  de* loto  addobbi . Af4/n.  H. i|.  Che 

ADDITATORE  . VerbAÌ,  MApe,  Che  s'io  ripongo  addobbi  un  po’ ordinari  , 
éddits  . Bue.  Perchè  veder  può  Atifeo-  Non  ila  pvc  dir  bugie,  nc  Aravaganze. 
tiie  edere  additatore  delle  genti  a que*  ADDOGATO*  •^ddd.  Lìj^Ate  a 
Aofegno.  tndìnediderA,  Lat.«i>f4r«i.Gr. 

ADDIVENIRE,  c ADIVENIRE.  U td< . G.K.ia.  85.4.  E fece  trarre  di  S», 
ftejftthe  ,y4x-venirt . hjr.  evenire , eenrin.  Dtonigi  ta'nfegna  d'oro,  e hammaec.j 
gert  , fieri  . Gr*  • la  quale  c addogata  d’oro,  edt  vermi-| 

Be-  c.  M0V,  17.  J4.  Di  poche  pcrfonc  fa*  glio.  £ 4.  a.  4.  £ porraro  la  fua  arme 
rebbe  potuto  addivenire  d'aver  vedute,  addogata,  roda,  e bianca.  £ d.  41.  1. 
delle  quali  io  unto  contenta  folli  • £ Quella  del  Sedo  di  Borgo  , addogata 
H0V.  2.  QiieUo,  eh*  a un  cavalierPi-  per  lungo.  biarKa»e  azzurra. 

Aolefc  n’ aodivemllc  ec.  mi  piace  di  ADDOGLIARE,  r.wg.  , 

raccontarvi.  £ /a/nJ.  )4.  Non  fo  , le  Lat.  d,/#rfW4^crr»,  d».  | 

a voi  cosi , cornea  me  adiviene.  Da»r.  Urealficire.  Gr.  Xwtmv.  Petr,  C4»z.g.4* 
Far,  4 Molle  Hate  gii,  frate  , adìven-  Novella  d’eAavìra,  che  m'addoglia^ 
ne  , Cile  per  fuggir  petigUo,  contro  a ADDOLCARE.  P’.wd.  dn  J^Ue,  th» 


Vie,  delU  Crufea,  T,J, 


Detee  , ,^dd«Uif0  . Lat.  eduteAte , Gt. 
yhoKirett. 

C I.  Preft  ntttAferhAmente  vele  %Am. 
merhidirt^  ì>UV‘>fi<Are . I.ar.  , Uni. 

re,  CnvAJe,  Med.  cntr.  Ma  , come  veg- 
giamo,  che  la  cofa  arida  , e dura  non 
s'  addolca  , e diventa  arrendevole  , fe 
ron  liti  rnolto  in  molle  nell’  acqua  . 
/><r.  Lo  febbeo  battendo  lo  ferro  io 
fulla  Vidine  • tra  per  lo  fuoco  , che 
r addolca  , e conticnio  , che  non  ere* 
pi  , e tra  ’l  martello  , che  lo  Aringe 
tn  l'nìla  ’ncudir.e  , lo  reca  alla  fua  in- 
icpz’one  . FrAUc,  Seeih.  Opet.  div,  pj. 
Diamante  ec.  per  fangue  di  becco  , A 
addolca , e rompe  . 

II.  Dieiém»  : Tt  tempé  éddeU-a  , 0 
rédduitA,  efUAnde  di  fredde  grande  egli  fi 
fs  firn  tei'iperAte  . Lar.  intepefeere  . 

ADDOLCIARE.  r.wCD«d#/c*,  wdi. 
deUWe . Lat.  eduìtere , Cr.  >Xvitu?«T. 

J.  Per  metéf.  £ 1.4/  hiiUgare  , e PIa. 
tAte , Lat. /«dare,  mitlrare  . Gr.  »;*v* 
ffif.  Qnii.  a.  41.  E che  egli  non  hae 
potuto  addolciare  gli  animi  degli  Gre- 
ci a reftituzionc  d’  Cffionc  , £ Apprejfv: 
Ma  per  lo  aiuto  de’  Med. ci  , che  ran- 
tolio ab'ocndatono  la  ferita  , e addo]- 
ciarono  U piagx  ec.  £iv.  A/.  In  cotal 
maniera  non  fìiccer.do  oltraggio  alla 
plebe  di  fatto  , ne  di  detto  i'  aveano 
umiliata  , e addolciata  . Dant.  inf.  s. 
Che  gran  disio  mi  fhingc  di  fapere  , 
Se  M Ciel  gli  addolcia  , e lo  ’nferno 
gli  attofea  ( c«*é  da  lero  df.Vtzzx  , e 

(intente  ) 

ADDOLCIRE  . Far  ditee,  Lat.  eduL 
tare.  Gr.  yXyX(i»«tv  . 

4.  Per  rrtetaf.  Lat.  mtUirt  , nitìgA^t , 
lenire  . Gr.  r;«u»«ut  . Vetr,  ìahi^  u.  4. 

E dolendo  addoiciice  il  mio  dolore 
( elei  mitigA  ) 6\  K ir.  )•  *0.  La  quale 
non  pur  riprende  gli  profuntuofl  per 
atnmaeAiargti*  maaddolcifcegli  affitti 
( ette  'Aecen/èlA)  /.eh.  X4S.  £ pcrcio  ad 
addolcire  il  tuo  difordìr.aro  appetito  ^ 
alcunacofa,  come  udito  hai . parlar  mi 
conviene  C miti^Art  ) DAnt.  Par,  6, 
Quinci  addolcifce  la  viva  ginflizia  In  > 
noi  l’afrèttof  tìee  tentpera)  %^'iiert.  edr, 
144. Baiamone  dice,  che  le  molli  paro- 
le aJdoIcifcono,  eie  dure  ìnal'prilcono 
lo  furore  ( eì*.*  wi'rffrfn*  ) 

ADDOLCITO  . '^dd.  dd  ytddeUire. 
Lat.  delinitne  Gt,  . 

4.  Per  mrtAf.  Cèfi  t)Td\.  Cari.  K.  tjj. 
Solcano,  addolciti  dalla  voAra benigni- 
tà , defideiare  la  voAra  felicita  , e la 
voftra  elaltazione  * Stn.  htn.  VArth,  4. 
aa.  La  bellezza  del  quale  ìnteoeiifce  , 
e ricercagli  animi  , ed  addolctcigli col- 
la maraviglia  della  luce  cc.  gli  lapi- 
Icc. 

ADDOLORARE.  In  dtt.fignìfie.Ddr 
deiere  . L»t.  delerene  dfi'erre.  Gr.  XMV<7r. 

4.  Enentr,  in  ftrxjd  del  neettr,  fdj}\  C«- 
mt  Jnndmerare  fer  InnèmerArfi  , e pmiti 
e vale  Prenderfi  delire  . Lat.  rri^4M‘  . 
Gr.  XvvM?^et4  . Ster,  JtiX4/d.  Af*Kr4/i. 
Allora  Gano  addolorò  , che  avea  fpe- 
lanza  della  vittoria  . r^M.  Inf.  i}.  Lo 
’mpcradore  molto  addoloroe  , Acrome 
egli  moAra  in  quella  lettera  . che  co- 
mincia.' Pii  patfcs  . Ttf.  Br.  7,  ag.  Lo 
’nvidiofo  femore  addolora  delle  cofe 
graziofe,  Orniì.  Orìg.  Tu  non  fapevi  al- 
tro fate,  che  amare  il  tuo  diletto,  nè 
altro  che  di  luì  addolorare. 

ADDOLORATISSIMO. 

deteratd,  Lat.  meefiifimui  , trifiifiimui  , 
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» e paflamcnto  de’  fiu* 


Gr.  T#p’xuT9f . Fr,  Chrd,  Prrd./t, ConCi^  ADDOM  ANDATORE.  *j4ddifnMn44t.  ’ menutneoto 
dera  qtiat  poteva  cflcrc  il  cuoio  doli"  ttrt , . Gr. Ami.  sì  mi. 

addoloratilììnia  madie.  poco  t:  coAa  il  fudd'Mare  altrui,  cioè  ADDORMENTARC  . Jnfiinìf.nt^tr, 

I ADDOLORATO.  %^dd.  ds  ^Jd$ltra-  airaddomandarorc,*clicete.  F/‘««c.5'«rrfr.  fjjf. t^hr»  ftlU  ^«rrìrr/Zv  SI.  MI  » 
[t«.  tnerreni , Gr.  ae*  n*v.to6*  Alenando  raddomandacorc  con  TI  tc.  €ff>re^t , %^aJtrmire  ^ Pìrlì^rt 

’ . ni. rr>y}.  certo  elle  erano xipio'  luì . A/or,  ovrj.  Pocodavanri  areva  te-  ìf  ftn»o . Lac.  «W*nMi/<rrr  , Gr.  ^'é7f  , 

ine  d'amaritudine  , e turre  addolorate,  muto  teparole  dr^U  addomandarori . B»e(.  m»v.  27.  8.  Kon  a*  eia 

I ed  inebriate  d‘  ailVnzIo  . Fir,  a8o.  ADDOMAKDATRICE.  ^anco  a potuta  Tcda'do  addorrrrentare  • 

‘Mentre  amendue  noi,  cosi  addolorati,  Cìtt  éà*UììtAnd»  , Lar.  prr,rr,x  . F.ff^f.  E nrv.  6^.  to,  S'addonnenta  per  le  ta- 
lee ne  venivamo,  egli  cì  fi  fece  incori-  ran<.  Salvo  quello,  che  non  può ru «a- ; verre  , e pofeia  torna  a quella  otta  • 
tro  un  certo  uomo  ec.  A/cr^.  par.  Ri-  re  a'Ia  natura,  piol'oniuo/a  addonun-;E  96,  7.  Dopo  alquanto  iV^zio 
naido,  che  Io  viddc  addolorato , Dille-'  datrice.  . parendo|tli , che  ogni  uomo  addormen- 

novella  non  debbi  aver  buona.  ADDOMA'NDITA  . . i,at.  ’ tato  foflp  , le  n’  ando  al  letticeiJo  • 

ADDOLOREVOLE.l'w^.  ,AdJ.,.Àtt0  rrfrftr».  ijt.  iit.Tr , F.f'ìf,  Salm,  In  pri- 1 /’nfjr.  M.  Come  pinror  , che  con 
M^^ddtitrare  1 DidtUtt,  iKlem-  ma  dille,  chc  la  Tua  addcmandita  aap-jelcmplo  pmga 

t! . Lat.  , rw»/<-y7Mr  , *■  proflìmallr  nel  ctdr^rrto  dtlìio,  I ‘‘ 

rtt#.Gr.«X^m5«.  Anda-  ADI  OMESTICARE.  Loy/r;P.rJ’/rwdd.| 

va  rpe/Tu  dicendo  cc.  paiole  magr.ilicite  dim.’Jlie4^re , J^u.cicurmre  , tK^nfittfAcrre 
per  fe,  e per  loto  molto  addolorevolt.  Gì*  tr'anirv . T-.nc.  1.4.  loi  cerchi , uicen- 
ADDOAIANDA.  -v- ADDIMANDA.  do  fuor  col  Iiilìngarla,  S’egliè  polUbil 
ADDOMANDAGIONCELLA  . rie-  d addomefticarla. 
etU  éddtntAudjrUHi , La».  iatetrt^Aliun-'  £ nettir.fiijf,  Buem.  FUr,  Intr.  2.^. 
tttU.  Gr.  #'4T<//aT/cf . TrAtt.  pgr.  ctf.  Ma  fila  non  voglio.  Che  una  perfona 
dtnn.  Il  Medico  fi  è da  elle^  impoitu-  inutiT , qual  tu  lei.  S'addcmefiiclii  meco 
nato  con  noicle  adJoniandagioncdiedi . ( ^jui  v*U  Prtndtrtf?*fidfn\,A,*fafnìlUr:$À) 
nuovi,  e corti'uar*  medicamentr . *£1.1.5.  Le  infermità  dell'animo  fon  ta- 

ADDOAlANDACllONE  . ■ li , che  airrri  vi  s' addooicfiica  . 

détf'itKt.  FrAKc.i'Acrh.nm.  Vadanfia  let-1  ADDOMINE.  l'rrr  £ar/tt.i  u/Utd  da' 

10  raddomandaglnni , Fatte  a Set  Pala* . rurt/ici , r t'^r/r ehtVeHtrt  ihftritrt, 
din  • Ftdtr,  Jmftr,  le$t.  Rtnmiova  lua  Lat.  AÙdomen,  ifnuivtnttr.  Cjt,Ko:\da, 
addomandagione,  che  pur  voleva,  che  4i^r. cur. Con  effo  tutta  la  caf- 
in  lui  lì  compiomcttclic  del  fatcoloro.  fa  dello  adJomrne  groll'amente  ìmpia- 

ADDOAlANDAAlENTO.  firando.  Bed.OjU  *nim,  ai.  Ma  ne  fro- 
da. Lat.  , Gr.  , .^/wrr.  vai  ec.  racchiulì  tra  *1  peritoneo  , ed  i 

47.  Colhignere  gli  turbati  movimenti  mufcoli  dcll'aidomine  . £ 150.  Vaga- 
dciran'mu,  efargli  obbedienti  agli  ad-  vano  nella  cavita  dciraddominc  ec. 
domandanicnti  della  ragione  . C'riid.  (7.j  ADDOPARE.  P*rfi  dofty 

11  quale  con  tantocrudele  addoinat)da-'«dirrr«.£nen.  £;rr. 4. i.  n.  Foìm'addn- 
mento  confidandoli  nella  fiia  alprezza  po  ad  un  canto  d’una  cafa  . C*l.  Sifi. 
deirarm’,  noi  in  prima  rempefìoe.  jjBt.  Nel  fuo  tramontare  fi  addopo  a 

ADDOMANDANTE  , Cht  Add^ntAH.  una  rupe  delle  montagne  di  Pietrapia* 
da.  Lat.  primi , /t^K/anr  « Gr.  U(Trv..na. 

Arce.  »»«f.  ip.  Lei,  in  vano  mercè  ad- ^ ADDOPPIARE.  Crtfitrt  ««a  etfd  al- 
domandanie,  iiccife*  Lìv,dtt.  y £ pc-  trtttAntty  ti/ tlU  n«j>  a.  Lat.  dh^/ìtara, 
tò  nè  a'  filo’  figliuoli  medelimi  queMe  ^emir.Are  , inetmiHAre , Gr.  erTXvr . frrr. 
addomandanti, darebbe.  £ a/'/^rr^;  Mari-  ra^.ji.  Si  che  al  mio  volo  rìraaddop- 
donne  Appio  a Roma  addumandanteil  pi  i vanni.  6'«id.  0\  Per  la  qual  cofa 

Confclarico.  credo,  che  le  loro  forze  contri  noi  s’  . 

ADDOM  ANDANZA  . f.  AD-  addoppieranno  . »^lbett,  25.  La  doglia  1 fìonc  rinfraùritte  cofe.  *.Mr.  Fur,  ia.6, 
DIMANDANZA.  s'addoppa.^quandodaeolu),  da  cui  tu  !ln  terra  un  paio  addonnentato  Itele 

Ch'ai  novillìmo  di  tbrfe  fia  defioC^iti 
Amtntedi' — ‘ ^ - 


Diicgncrci  com‘  to 
addormentai.  Pttr,  rAn\.  yf.6.  Deh  or 
fola*  io  col  vago  della  Luna  Addormen- 
tato . 

J,  I.  Per  x^nntf^-UtlrJt  , JttfinfArdirfi  . 
Lar.  fi^refi.tTt  , dtmuìreri  4 Gr^  ilrtÙT- 
T«v.  À«cr. nvv. itf.  1.  £'  un  dcóac  delle 
nofire  menti,  le  quali  Icggietinente  s* 
addormentano  nelle  fiielulinghe.  Lìirr. 
di  Rtffub.  Non  fieno  vane  , addormen- 
tandoli a vanagloria. 

i.  II.  Att.fynlfeé  Udur  ftn. 

nt  In  aIcua»  , etme  ^^d/f/fiemtAre  «n  iiaav. 
t>i»*  rr.  L»r.  fipf'Art . /imnum  indmeere, 
E dubito  ec.  Che  non  avelTe  ar- 
recato quale!»’ oppio,  E voIelTc  con  efi 
lo  addrrmerrarlo. 

i.  111.  £ pn  r*ietAf.Btce.Utt.H.  Piu, 
La  poveira  è crctciratrice  delle  virtù 
lenucive  , e dcltacr-ce  de*  nofiri  inge- 
gni: laddove  la  ricchezza  c quelle»  e 
quelli  addormenta . 

IV.  Per  mttAf.  Fat  dtfijftìt  , • ftr, 
tHAft  Aliune  Ha  ^UAlcitt  ìmfrtjA  , evo  aI- 

tn  /perAnie, 

AUDORMENTATICCl0.w^dd.5oa. 

\fi  che  AddtrtntntAf  , AU\i,»  Add»r7HtHt»* 

t»,  Lat.  ftMuieuUfut  , Gr.  trTdJTTuv, 
Fr.Citrd,  Pred,  B,  Vi  fi  fermino  addor- 
mertaticct,  onegghienti. 
ADDORMENTATO  . wfid.  dA  ^d- 

dtrmentATc  , Vppreff»  dAl  ftnttt  . Lat,  /#• 

'fi\ptrAtUi.  Gr.  rr#n.Ay*iri7.j49, 

s'iCosr  addormentato , m'  apparve  in  vi- 


s CVIUI , U- 

ADrOMANDARE.D;w<n</are.  L^t.  non  V hai  firrvita  ti  viene. 

inttrttf^Art  , pftrre  , ptjIuÌAre  . Cir.oÙTfrr,  J.  %yiddtppiarrjt  dire  più  prtyrÌA. 

ifCfxat,  £frr,n«t’.  17.  4|.  Alcune  cofe,  fUypAnn»,  •AiiTAtéfA^rptAndoftHentt. 
le  quali  fiafano  addonundava  ec.  non  r»n>  due  i».(ìemt  ,9MHAinf€  mtdtfimAji  f». 
aveva  volute  fare,  aj.  Q,tafi  prApfHc,  FtAAe.SAerb.n0v.\66.  Addop- 

d' alcuna  colà  vo'elìc  la  G'anr.ctra  ad-  'pia  quello  fpaghcrro  , e la'  nel  capo  , 
domaodarc.  G,  V.  a.  7.  4.  E liltcto  la  tu  fieirn,  un  nodo  feorritofo. 

Chiefa  come  Teppe  addomanJare . ] ADDOrPIATO.  w/tdd.  d«  y^ddtppU- 

J.  1.  £ ptt  ChtAtnAre  y t HiJtitdete  unt  re.  Gr.  liTKaiif/f  , £vf.  Pft*e.  a.  Piega 
per  tert^AperftnA  . Lar. 4cr»r/i>e . Gr./c/r-  le  mani,  cioè  chinale  gìii  addorri.rtc  a 
•TUTfurut,  Bfte.ntv.ì.jf^  Edovendone  largii  rcverenzia  f eiW  fiunie  ) .✓f.ierr. 
venire  in  Tolcaoa  con  Al.  Carlo  Sen-  <4  Malagevolmente  li  rompe  lo  hini- 
zaterra  ec.  da  Pa^a  Bonifacio  addo-  cello  addoppiato.  Btd.ojf.  AHim.it . Ri 
mandato,  c al  venir  promoflo.  £ £jr.  trovai  di  tali  vcrmicciuoli  ncllofloma- 
xdf.  4}.  Eccoti  venire  la  fanticclla  , c co  cc.  grulli  quanto  un  grolìb  filo  di 
dirmi:  Petronio  t'addomar.da.  .refe  addoppiato. 

♦.  II.  Per  Seminare.  Fìt,  .yif^6  Un  ADDOPPIATURA  . V AddeppUte  . 
calzolaio  , che  s'addoinandava  li  Facccn-  ^^}i>dupli(étié,iemiHAti9 
diete,  gli  fi  accollo.  ’yuct.  DAv,CtU,  Poni  doppia  ogni  pian- 

A DDOAl AND  ATO , xAdd,  ta,  un  biacco  1 addopp'ature,  equat- 

mAnd,ire  . Lat.  inteTT**atHt  , /'•ylii/arMi . . tro  braccia  lontane  l'uriCdaJi’alticfyiM 

le  refe  addef  piste .) 

*').  Mentre  la  donna  cerca  la  grazia  ad  1 ADDOPPIO  . xjdvvrrb,  ette  sndie  fi 
domandata  . x^mm.  s>*e.  ap,  a.  8.  S ino-  'firixe  xA  dtppìe.  lìeppurmeute  , Lat.  du~ 
n:dc  addomandaro  da  uno  ec.  BUttt,  pUeittr,  Gr.  *,  SaÌv,  $pin.  |.  o 

£<V.  La  pianta  ha  difiioriec.  una  par-  quello  si  fati  un  lavoro  addoppio  di 
re  dura  ec.  addomandata  legno  . Air. 'que'  fini  ( c<«v  /«rr«  Ad  ambe  tc 

x>tf.  m»  E Ffiche,  fenza  indugio  , an  pjrtì.) 

Ìbatafene  da  Venere  , le  porto  1' addo- j ADDORMENTAWENTO.  L'WWcf- 
mandato  pielente.  {mtHtatt . Sut.  Per  io  fuo  addor- 


merte)  10.79.  Addorineniati  po- 
(onfi  a diacere  . 

S.  I.  Ptr  fimììlt,  Beee.nev.  4?.  la.  A- 
mot  ec.  ccc ’t.itore  degli  addormentati 
ingegni  . A/.  \\  i.  4.  Ma  ì Governatoti 
del  Comure  di  Pìienze  addoimemati,  t 
e fuori  della  mente,  non  procuravano! 
di  fentir  ouelle  cofe.  £ to.  75.  Penfa- 
vano  per  le  befiè  detrattati  non  veri, 
trovare  t Priori  addoimentati  . CaÌAt, 
Di  avere  addormentato  animo,  e ibn- 
nacchiofo. 

>.  II.  Fsr  r éddarmentate  , fa/#  fi»- 
^ffffi  ÙAlerd».  Tdc,  Dav.ahh,  j.66.  Fu  d*  | 
an.mo  vigorolb  , e da  gran  negozi,  e 
per  fare  l' addormerrato , e il  Iicddo 
di  cotanto  p'u  vivo.  | 

AI)DORMENTAT0RE.r#ré'4.'.m4/V.  j 
che  adJermehtA  . Lar.  Jtptrifer  , /«fu»». 
fer  , Cir.  . xAroihttt.  lo  non  ’ 

fa  quale  aJdoriivcr.vacoie  papavero 

cc.  I 

ADDORMCSTAZIONE  . V Mr. 
nr#;U4>y,.  Lat*  e'- -'^r  frutte . Gr.  t^* 

Ctm.  Pur^.  i,  di'  e tart.i  la  for- 
za della  fan;a*ia  , c si  dclioir  racdox- 
inenr.:7..or.c  d;  tipt'iati  membri  re. 

ADrc»RMIRE.  Sfut.pajT. 

IttA  rtii'r  ne»  tjpìtfi't  . x.dÀd«r.  ^ 
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l,tx.tyitrmlrt . Gr.  ÌTtK*^fi- 
, Pttr.cAn\.  19.  4.  ti*  a’Iof  » 

eh*  ia  m’  aJJormiva  in  Jullc  Vennto  e 
di  di  in  dt  crefccp.do  ireca . 
j.  Scnaca  dice?  Nccntc  la  all’  omo  per 
molti  elfec  ralutato,c<he'n  letto  ricziolo 
addorma«  e bea  con  coppa belU *£»*'*• 
Fttr.  <.4.d.  Sovente  il  padre  mio»ch* 
ora  t*  addorme  Sotto  mi  bel  marmo 
nell'  eliremo  Tonno  ( ^**>p*r 
tt  , Mtrirt  ) V4nh.  I.  Per  ciò 

che  inHnn  quando  maUdoemiva  in  cul- 
la , Te  non  en  la  buona  memoria  di 
M>  GriTaUo  ec.  età  viva  Tona  * 0 che 
io  mi  inorifTl  di  fame  1 0 che  le  hcre 
mi  divoraHero. 

S.  •*  4tt,  ftr  KA4JiÌArmtHt*re  , 

InJur  ftnnt.  Lat. /«jPjrarr  . Or.  n»  osl*t9- 
, fr.Jsc.T.  i.ix.  II.  Lo’nTcrmo 
non  Decidere  » Per  volerlo  addormì* 
re  . 

ADDORMITO.  .>Hd.JdUdd$rm‘>re, 
Lat.  fnfitut  ^ c»rr«ptu$  , Gr.  n«* 

. B»cc,  vi/.  17.  Rigido  poi 

quel  ber  pa^or  Tcorgea  Tr.trlì  di  Tolto 
un  ritorto  coltello,  Col  quale  l’ addor- 
mito Argo  uccidea. 

ADDOSSAMENTO.  L'  Mdd^fdrt.l^tu 
tntrit  , Fr.Uitrd.  Pred.  À,  Lo  ca- 

ricano di  gravi  adduU'aineoti  d'  ingiu- 
rie. 

ADDOSSARE.  P*rr«  sddtf»,  Jne*r{. 
e*tt  . Lat.'^Mmfri'i  imftntre  . Gr.  ÌTtrt~ 
T4C.D4V.  |.|8o.  A CciTo» 

< Paulino  intenJcncilltini,  e daniuno  a- 
dopetatii  11  nome  vano  di  capitani  ad 
dulTava  gli  errori  altrui. 

I*  f'*  f'*//.  adJtJff  , 

D^nt.  puff,  j,  E ciò, che  la  la  prima  , 
e r altre  tanno  » AddolTandolì  a lei,  *' 
«Ila  f* arreda.  fi».  Si**-/. 

BiTogna  Tupportar  qualche  dlfagio.Pec 
addullarTi  ua  così  tacco  bene  C ?•*'  f<'’ 

métAf,  ) 

♦.  II.  Pir  mttéf,  t»  4tt.  /tf_nlf...Add»f- 
féTt  un  iMC*v**  ^ L4/eÌ4Ttli4n4 

I4  eurSf  4 U àr^4  : SJ^4rt  v^4  il  c#*- 
tr4TÌ4  . 

ADDOSSATO  . d4  ^dtj/ér4  . 

/■r.Gitri.  prci. /f.  SD^'tite  paaienrenicn- 
te  le  ingiurie  addolTace  ( Lat.  iti*- 

rai  > 

ADDOSSO.  *Axv4rh.  StprMUftrftué, 

]u  fui  d»jf*  . U/4t$  t4Ìir4  ftfK*  di  pfv- 

ftfiiMu4 . B*c€.  mv.  tS.  lo  vi  giuro 

per  l'abito,  ch’io  porco  addoITo  , eh* 
io  vidi  volare  i pennati.  £<m-v.  69.  a5. 
Vedeva  voi  adJoilb  alla  donna  volita . 
E ttètrtd.  J4.  IiupaurTco,  e quali  tiiccì 
j capelli  addolfo  mi  lènto  arricciare. 
D4ns.l»f,xi,  0 Rubicanre , Ta,chetu 
gli  merci  Gli  unghioni  addoflb  ai,  che 
cu  lo  fcuoi . Calar.  Dee  l'uomo  recar- 
li lopra  di  Te  , e non  appoggiarli  ad- 
dolTo  altrui, 

1.  Prr  ifivff/i,  v*//4  deìl4ptr. 

/•m4.  4.  ».  MclTer  1*  Abate  po 

ftole  r occhia  addollb  , e vergendola 
^lla,  e TrcTca,  ancoraché  vecchio toT 
Te,  Tenti  Tabitameote  ec.  £ 15.37. 

Non  alcuiucnri , che  ad  un  can  Tore- 
(trcrc  tutti  quelli  della  contrada  abi)a 
iano  addolTo  . £ mv.  17.  44.  Apparec- 
chiandoli  egli  d alcia  parte  d’  andargli 
addoflo.  £ n$v.  j9.  5,  Con  una  lancia 
loptammano  gli  uTcì  addoRb  . D4nt. 
Ai/,  il.  Con  quel  furore,  c con  quella 
tcmpcila,  C'h'cTcìmo  i cani  aidolTu  al 
poverello.  Cr.jf.  t$s.  £ gridatogli 

addollb,  e io  cella  . Fir.  .Af.  349.  La- 

onde  eglino  Terraromì  immediate  ad-  ADDOTTRINATISSIMO.  di 

doflb  gli  uTci , e le  hneftre  , lì  delibe-  •A-ldttr\u4f . Lar.  ddi7j<$r»«ij  . Cr.  v%. 
rarono  tenermi  aflèdiato  ( fu/  f«.«yi  in  gupvTtr.  Liltr  Simiht.  Si  vogliono  far 
fui  d^o  ) Credere  uomini  addortrinarflliini.  e ve- 

II.  E !n  Pinf*  Btec.ntv.  6.7.  tameme  Tàcieno  addatctioacidlmi  » Te 

E Te  non  ToHc  , che  biallmo  portava  cc. 

di  quello,  che  facto  avea.  un  altro  prò-  ADDOTTRINATO.  .Add.désAidtt. 
cedo  gli  avetebbe  aJdoflb  £iCto . Em.v.  trÌHare.  <frr>«^Ì4ir«  , P/rir*.  Lat.  dtUut, 
37.8.  La  morte  di  TcJaldo  Elifel  e Ila-  trudUut.  inflitmut  . Gr.  rsifct  , wtTgu- 
ra  provata  da*  Tratelli  addolfo  ad  Al*  id^uttu . Stfr.Min.  Mentali.  Perchè  la 
dobiandin  Paleni.lnt  . donna  era  addottrinata  in  grarnanzia. 

III.  l'r/r  4Hrl;e  AV/f  4n!m$  , < AVI  Bim.4nt.P.  A'.  In^ì/ilfr,  la  veo  lalir  Io 

frn/fVf#,  4 In  cérf  , Pi/r,  i3.  4.  non  faggio  in  muncanza , ETovraltacli 

Stanimi  Addoflb  col  poder^,  eh*  ha  in  Tavj  addottrinaci.  S'/rr.  BmtI,  £ ru  no- 
voi  raccolro.  r.ijT.  739,  Ch  entra  1 dia-  bile  giovanello , nell’anima , enei  cor- 
rolo  addoflo  ad  alcuni  , e per  la  lin-  po  bene  addottrinato  , guardaci  , che 
gua  loro  predice  le  coTe,  ch’egli  fa.  non  ti  pariillì  di  quella  gloria. 

♦.IV.  £ Bef.tr/i4dd4Jf,  , ,dJd4jf.tr/ì  . ADDOTTRINATURA  . Addtttrlns- 
B9ff.  niv.  }tf.  9.  Egli  e lo  dimoi  di  Fi-  ment,  . Lat.  i•yA/•l/i•  , ir/trudl,  , Gr. 
lipi^ello.  il  qual  tu  cc.  m'hai  Tacco  re-  x-jjiùr,  ZihAÌd.Andr.  Confidato  nella 
careaddnflb.  buona  ad  iottrinatura  fattagli  da  quei 

♦ ,V.  M(tter4  4JJ,/r»t  1mfutar4,  Lat.  buoni  religiofi. 
im^Ht4f4.  Gr.T6jr.'N,»iU.  0*.K8.7a.a.  ADDOTTRINEVOLE.  sAdd.  Attt* 

E furono  piii  di  150.  a cavallo  per  r/fttt  4d.Uttrin4t, , DteiU  » dttilit . 

ìTcurarli  al  Papa  di  quello  , che  il  car-  Gr.  5/n.P,/.  La  natura  t'in- 

dinal  da  Prato  aveva  lor  meilb  adduT-  generò addortrinevole. 

To  • , , . ADDRAPPATO. 

♦.  VT.  V4i4  4neht  e»  »/^-  menttOmat,  di  dr4//Ì  . • dì  panni.  Lat. 

Ki  , e Per  vi4  d'.tm!eìt,i4  , Lat. . e**r«ar*»i . Cr.  nCT/ais^tif . tUrr.  Mitt, 
Fir,  i.Nc.4.1.  M' c bifognato  andate  a!  Meflèr  Venedieo  daCafteri  eflèndoara- 
goveinatote,  c mettergli  addolfo  tutra  bafeiadore  con  mcifer  Dbertin  da  Cat* 
Bologna.  rara,  ch’era  molto  addrappafo  dt  ve- 

♦.  VII.  F*tf  r uim$  d/JiJfi  ad  altmt  , dimenti,e  Perdo  gli  era  Tatto  onore, 
dietfi  di  eki  per  ftverthiart  aituné  strea  quando  gli  ru  detto  , perché  non  por- 
Mtterrirl»  elle minaece  ^ tava  vai  , diflc  , che  IÌ  voleva  vender 

♦.  Vili,  «Tenfre  addi//*  a/en.  pf[  |a  calne  , non  per  la  pelle  . ^end, 

dice^  detl'  Avere  alte  Jue  fjie/e  Crìft.  And.  la,  Prefcro  ano  fanciullo  . 
tli4eei}f$4i  h (he /i  dice  anche  Avere  M-  Io  <)uate  parve  loco  meglio  veflito  di 
Ì4  /palle . /ulte  braccia,  Vinc,  Mari.  letr.  tatti  gli  altri  , lo  quale  .eia  addeappa- 
75.  Mi  fono  tifoluto  , non  oflante  ch  co  a porpore. 

io  tenga  fei  cavalli  addoflo  in  Ruma  , ADDUARE.  V.A.  Addoppiare,  Lar. 
afpertare  quella  rilbluzione.  geminare . Gr.  . 

ADDOTTO.  da  Addurre  ,X,ìì.  ♦.  £ neut.pajf.  Dant,  Par.  7.  Fu  VÌlb 

édduthii , Gr.  r,  5r»yo'«/T;f . Ster.Eur.  a me  cantare  cfl*a  fuflanza  , Sopra  U 
4.9I>  l.e  cole  da  luì  addotte  nel  prin-  qual  doppio  lume  a' addita  . But,  Dop- 
cipio  del  luo  parlare^  potrebbono  torvi  pio  lume  9‘addua  , cioè  doppio  fplcD- 
forfe  troppo  di  ardire  . nat,  e/p.  dorè  s’addoppia, 

laa,  Eflèndofi  potuta  vedere  abbaflan-  ADDUCERE.  V.  L.  Addurre  , Lat. 
za  la  corri  Ipondenza  tra  quelli  di  eia-  addutere  , Cx.Tfprt^tPtu , Bergh.  Bìp.ic, 
Tcun  liquore  negli  elèmpi  addurti.  Dato,  e non  cunceduto,  che  queflara- 

ADDOTTORARE . Darealtruiledet.  gtonc  fi  poteflc  adducete. 
eerali  in/rgne , FarU  dtttere  . Lat.  deti».  ADDUClTORE.  Verbal.  mafc.Che  ad. 
rem  elicere,  laurea  mafifirati  dtaare,  duce,  Lar.  ailUtcr . Gf.  Filee, 

♦.  £ neutr.  peff.  Farji  dottere  . Vareh.  5.457.  Egli  è d'onor  privatore  , adda* 
oiiac.a.  a.  Par  proprio  , che  tutte  abbia-  citor  d’aflannì,  deflator  di  vizj. 
no  fludiato  , e fi  liaso  addottorate  in  ADOITCITRICE  . Femm.  di  Addu. 
una  (cuoia  medcTima.  eitere,  Lar.*  allatrix,  Gr.  v dty*ryér  , 

ADDOTTORATO.  Add,  da  Aidtt-  fj7#f,5,|V4  ConciofiacoTachè  ella  ( l* 
ptvert à ) ù^ec,  addttcittke d'amaca fol- 
ADDOTRINAMENTO.  L' adJettri.  Iccirudine. 
njr#.  Lar.  òtTi/nci#,  inJrrutfie.Gt.^ii-  ADDIJRARE  . /««Tvrafv  .Lat.  durare, 
inerti.  Eibr.Simil.  Pei  lo  flabileaddoC-  indurate  ,,{rdurare,  Gt.XUk^yjÙnr , 
trìnamento  dell!  piu  antichi  filol'afì.  ♦.  Per  meta/.G.y.  8.6]. 7.  Aveacon- 

ADDOTTRINANTE.  Cheaddtttrina,  ceputo,  c addurato  nell'animo  tldolo- 
Lat.  in/frueni  , magx^er  . Gr.  tc  della  Tua  avvecfitade. 

Cem.  Par.  2.  Sc  io  ho  Cotale  addottri-  I!.  in /ìgnifie.  neutr,  pajf.  St.ire  e/fL 

nanre,  fe  io  ho  cotal  conducente.  »«*r*  , Divenire  e/Jinat,  , Durare  , Lat. 

ADDOTTRINARE  . Animat/frare  , 4hì»ii»  ebfirinare,  G.K  7.66.  4.  S'cra- 
In/lrMirt  , Ijt,  injiruere  , erudire  . Gr.  no  adducati  , c incflì  alta  difenfione  . 
x<ti'.*ùf4e,  Cr,  9.  tf.  9.  I quali  ( (avalli  ) M.  V.  4.66.  Vedendo  i rettori  * che  Io 
diverlàmcnre  li  desino  addottrinare  a*  'mperador  s*  addurava  , e che  le  terre 
loro  utìc}  . Vtt.  Plut,  Ed  in  r^iieflo  fu  vicine  s'eran  date  liberamente  alla  fua 
amaro  non  tanto  per  amor  di  bontà  , signotia  , aveano  cagione  di  piu  temete, 
quanto  perch’  egli  gli  addutccìnava  in  ♦.  III.  Per  Indugiare,  G,  V,  9.  ai4-  4- 
bene.. e in  onore.  E addnrando  di  pigliar  partito  dì  con- 

. ADDOTTRTN  ATAMENTE..x4vt'ffè,  figlio  in  configlio  , il  popol  minuto., 
C,n  addMtrinament,  . Cali.  Ab.  I/at.ìion  cU  era  di  filori  CC. 
ricevendo  in  Tc  , ne  mandando  fuori  da  • ADDWRATO  . Add.  da  Addurare  • 
Te  veruna  eoTa  addottiinaiamentc  , ne  Indurate,  Aj/rdat»  . Lat.  duratut  . Gr. 
convenevolmente . . 
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s.  £ fir  mttàf.  VAle  C.  K. 

. 15.4.  Si  ritenne  ( •/  Re  ) una 

fchicra  di  cinquecento  cavalicti  tutti 
vecchi  , e adduiati  in  battaglia  > c ini 
totniamcntl . Btrf^h.Ctl.  4jt.  Era-I 

Hccome  cfi^rrl  » e adduiart  nell  | 
armi , a'  capitani  molto  cat.*. 

ADDl?KP.E.  ^rrt(Art,Ctnd*^re^  f*r. 
r4rr.  Lai.  Afi^rrt  » advthtrf  ^ *diutert , 
Gr.  Dant./w/.jt.Giàefam 

dcfti,  e Tota  l’appreflaea,  Chc’l  cibo 
ne  Coleva  eflei  aadotto  . C.V,  r.  19.  j. 
Venne  ec.  una  colomba  , che  in  becco 
TaddulTe  ( erefimA  ) al  beato  R.emi* 
giu«  £ 8.  sB<  S*  Il  carreggio  del  Re, 
che  adducea  U vivanda  all'orte,  per  li 
sfondati  cammini  non  porca  venire.  Ce, 
a.a7.j.  Per  li  <juali  i carri,  ovvero  na- 
vi pofTan  portar  via  » e addut  le  cole 
necelfare . 

1,  Per  tnttaf.  D.xnt,  ;«/.  14.  Non 
decaddur  maraviglia  al  tuovo’to . T^rr, 
tsr.t,.6.2,  A cui  vien  manco  Conllglio , 
ove '1  martic  1‘ adduce  in  tbrCe. 

♦.  II.  Per  Dire , fiere  «V4nrj, 
re  ■^CìtAtt  ,7a<.  Dav.Jfer.  I.  jltf.  Noi 
Tempre  che  verri  a propomo  , addur- 
remo fimiVi  antichi  efempj. 

i.  HI.  Per  Ridurre  . Peeer,  17.  a,  Ta- 
gl-ata  la  tel\a  al  beato  Miniato  , pct 
m-racol  dì  Dio,  colle  fuemaoi  l'addul- 
fe  al  bullo  luo  > c con  Cuoi  piedi  paCso 
Arno. 

ADEGUAMENTO  . PérenUmentt  . 
Lat.  . Gr.  <Vbt»c.  Sr<^n.Ahn». 

Giurn.ty,  >.  La  veriri,  la  qua'tconll* 
Ile  m quello  adeguamento  , pur  ora 
detto,  rra'l  giudizio,  e le  coCe  • 

A DEGÙ  ARE,  , rurc^iz- 

ee,  Lat.  tXA^uMrty  nquipArAre  , MQUAte , 
{Jr.  /fl-r»,  Pcrr. a.  Per  ajeguat 
col  rilb  i dolor  tanti  . £ A»»  ■»7T*  Che 
le  difagguaglianae  noilte  adegua.  P'dee. 
a.107.  La  cniarita  del  tuo  vìto  palfa  la 
luce  d' Apollo,  nè  la  belleaza  di  Ve- 
nere fi  può  adeguare  alla  tua  . FrAne. 
Sàteh.  tìm.  £ I altre  membra  prefe  Del 
loco,  ov'eran  ilretce  ad  adeguarli. 

S.  Per  VAÌutATt  y StimAfe  , GiuÀieartt 
Lat.  ApimAre.  Gr.  K <<•  MI- 

Sicché  a filmare  a valuta  ec.  io  , che 
vidi  ciucile  cofe  , per  nullo  numero  le 
potrei  , re  laptei  adeguate  , nc  porvi 
fomma  di  flima . 

ADEGUATO  . Ha  \yfdftHAre  . 
Ta^OV.  1.J4.  £ fi  Itbiò  Tuli'  adeguale 
penne. 

ADEMPIERE  . BUitere  , # ALindarr 

Ad  rjfttte  , l'ffettuAre  , C»:*il'tere  . Lai. 
ftr/teert,  txetfui , imflerr  y exfle^e  , un- 
fiere,  Gr.  fxv’XJr'tuv.  Pajf,  ri8.  Concio 
tiacofachè  nel  facramenro  della  peni- 
tenza, che  propiarr.ente  fì  compie,  ed 
adempre nella  conièllione,  fideaiagra. 
z-a  ec.  B*ee.  mev.  la.  tS.  E molte  vol- 
te, anzi  che  ’l  giorno  venille  , t loro 
difii  adempierono  . D.iu>.  pAr.  15,  Ma 
perche']  Tacco  Amore,  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  rida  , e che  m'  afTcta 
Di  dolce  diftar  s' adempia  meg’'o. 

ADEMPIMENTO.  L AJ'nfi.-e,  Lat. 

exflttit , Gt.  • F‘!tf.  4,  195 

Intino  a tanto  che  la  lor  fatica  termi 
nata  (ofì'e  con  grazrofo  adempimento 
uri  foto  desio.  CAVAle.  fued.euer.  Egli 
farà  fine  , c adempimento  d'  ogni  no* 
Itto  ddìderio. 
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vare  i comaodamenci  d'iddio,  e d' ad- 
empirli. FiIbc.  5.79.  Difpoflo  Tonopiut- 
tulio  il  volito  piacere  , che  il  inio  a- 
dempire  . Fìr,  >,Af,  i$8.  Non  già  per 
ademp.re  11  rigido  comandamento,  ma 
per  die  fine  ec.  alle  Tue  fatiche. 

ADE.MriTORE  . Mal.  ernéfe,  Cle 
Aderufit , Lat.  txetfuuUr  , miAifitr  . Gt. 
i*.r\ri:ve>  Rilticc  nel  Tuo  fpecchio 
cioè  in  Grillo  hgliuot  dì  Dio , nel  qual 
riluce  la  divina  eiullizia  , fìccome  in 
ìTpccchio,  che  petfetramenre  la  lappre- 
Tenta,  Ìmpeioct.U'c^Ji  Tu  adempìtoredi 
quella. 

ADENTRO,  e j'«/i  Anche  a 

mede  di  ^reffjìGene  . JnttrnAjnenfe  , Pr»‘ 

fendamentty  fende,  Lat.iHtoi,  intrA, 

intime.  Gr.  ìfvy  f r*»rr» . Tef.Br.  4.  j. 
Li  montoni , che  ne  beono  • loconia* 
nente  comlncuno  a mutare  la  Una  di 
colore  iotino  adentro  alia  pelle.  £>4.ir. 
Par.jo.  Apprelto  vedi  fiume  dì  quel  ce- 
to, Che  giuTo  ’n  carne  pm  adentro  vi- 
de L'  angelica  natura  , e 'i  minifìeto . 
Petr,  CAn;,.  8.5.  Ne  cola  c,  che  mi  toc- 
chi , O Tentit  mi  li  Tacclicosì  adentro. 

E 17.5.  Ma  me,  che  cosi  adentto  non 
diùerno  , Abbaglia  il  bel  , che  mi  li 
modia  intorno.  Te»l.  mip.  Queftq  an- 
che apparìTcc  negli  arboi:,  i quali  «ac- 
ciocché liana  Aab.Ii  « e Termi  nel  di- 
crolUmento  de'  veoii,  mettono  in  ter- 
ra le  iad:ci  molto  adentto  . Btee.  mev. 
ec.  i8.  £ in  brievecanto  andai  adentto, 
eh'  io  pervenni  mei  infino  in  India  Pa- 1 
Ainaca  . Bemlr.  fie*,  la.  173,  1 nimieij 
eziandio, che  a Cadore  erano , dajla  unio-  ' 
ne  ai  due  cTerciti  Tmarriri  , laTcìatala  * 
adentto  nell'  alpi  fi  ricoverarono. 
adequazione  . PATtifii.-mente  . 

Amente . l^u,lilfrAmtntum , a^ua. 
tie.  Cìf.  ÌTcrt,f, 

f.  Per  eAleuUy  Cernute,  Lat.'*caw^u- 
tétie  . Gr.  KcyiT^ès  , c/,  V.  la.  40.  t. 
Nell’anno  Cj45,  addi  a8.  di  Marzo  po- 
co dopo  r ora  di  nona,  fecondo  Tadc- 
quazione  di  maedio  Tavolo  di  set  Fie- 
ro ec.  fue  la  congiunzione  di  Saturno, 
e di  Giove . 

aderbare.  Pefeer  eelPerUy  Met. 
tere  a etìtA  . Lat.  kerhÀ  fAfcere  . FtAne. 
garf'.asi.aj.  Noniaderbar  in  via.  Sah. 
nAi^s,.irc.  9.  £d  io  nel  boTco  un  bel  gio- 
venco aderbo» 

ADERENTE.  Che  Aderìfet , XAX-fAU- 
ter,  Pnditfuty  cPient  . Gr.  v/X«rat  , 
met.f9.  Bruco  con  furia  a nclTun'  al- 
tia  eguale  Uccilc  i figli  aderentiaTar- 
quino.  A/.V.{.59.  Per  Temute  la  pace 
coir  arcivelcovo  di  Milano  , e co'  tuoi 
aderenti  Ghibellini  • Petr,  mw.  ///.  Fu 
mandato  a Roma  cogli  fìtoi  aderenti  , 
e mcflo  in  prigione. 

ADERENZA  . »-«'/>;i4rrciiefic4  . Lat.ai/. 
fUMium  . (ir.  «-9^0%  ;a  . Fir,  diul,  leil, 

denn.  Qijcdo  e quanto  per  ora  in' 
occorre  dirvi  della  univerfal  bellezza, 
e di  nme  le  Ine  aderenze . 

f.  Per  /ncUnAt,i*ne  y Defi.terie  , l'e^tiA  . 

Lat.  «rp^rtiiHi , Afifetitie  . Gr.  • Red, 
K/g.s.  7z.  Ncm  ha  mai  in  queOo  rem-' 
PO  avuta  fece  , ma  nc  meno  aderenza 
al  bere. 

ADEP.GERF..  Ergere,  Lat.  exteUerey 
erigere  , Gt.  eli  ii-tf  , 

(.  £ «rittr.  féff.DAnt.  Putg.  19.  Sic- 
come r occhio  noliro  non  s'  aderle  In 
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ADE.MHKE.  adempiere  . Lit.  ferfi-  alto,  fìlTo  alle  cole  terrene.  Cosi  giu- 
cerey  ext^ui  ,exf)Ie-e . Gr.  r'«vXi),>  » . Ta-  dizia  qui  a terra  il  merfe . 

VAie.ffrteeh.  ff. Tanto  tilt  diletto  duùer-i'  i-H.  Per  metéf.  11.  Non  lice- 


vono  gli  doliì  gadigamento  , ma  tnal 
lor  via  s'adergono  . 

ADERIMENTO  • Le  Aderire  • Lat. 
AdhAfie,  Gr.  »;9^«fliXX4vrt  . Seen.  Crìfi. 
it.pe,  aI  lett.  Quedo  aderimento , a cui 
mita  U carica,  non  confldc  in  altro 
ec. 

ADERIRE.  FAVerirty  r ^r^wìrareiifM 

pAite  y %Afc»p*rfi  A ^uelÌA  , lnekitutr%i  , 
lAX,fAverey  pudore  y AdhAtere  % Gr.  «xa- 
/T/r3^eu.  Kter.  Eur.^tt,  Ade- 
rivano gli  altri  a «luefla  Tua  voglia . 
Tac.Dav.  Ann.  ij.  i9b.  Ncrone  aderiva 
pm  a’ peggiori.  £ /#r,  f.  Efperan- 
done  grandezza  , aderivano  a quella 
Azione  . SAtg,  HAt.  efi>.j6.  Ma  quelli  , 
che  aderivano  alla  prcilione  dell'  aria  , 
riTpondcvaao  a quede  efperieBze  con 
dire  • che  ec. 

ADERITO.  w<#dd.  dA  ,Aier\re ,,  Breen, 
Fier,  }.  8.  bili  di  fatto  Con  Quella 
aucoiiù  privilegiata  ec.  £ da  voi  ade- 
tiu  , c riTcgnata  Convocato  il  confa 
glio . 

ADESCARE  . PrtyriAmettte  ^Hettére 
efl  eftAy  „AefcAre  y Perrel'efeéfulEAme, 
Ster,  BAri,-f^,  Come  il  pefeatore  adefèa 
l’amo  d' alcuno  moiTello  per  ptendeie 
i pefei  ec. 

S,  I.  PerreetAf,  Invìtérey  e Tir  Are  urne 
Alle  vegltt  Jne  itm  ìuji„ghe  y cen  Aliettee- 
menti  y e ten  ìnfAnni,  Lat.  AlUeerty  ilU- 
cere.  Gr.  £4^.317.  Nond'cf- 

Texc  flato  Tchcrnico,  come  fbriè  ti  fai, 
tu  ti  piagnerai,  e lamenterai,  ma  d'a- 
vcrti»  a modo  eh' un  nibl>io  , laTciato 
adefcaie,  e pigliare  alle  buTecchie . Beee. 
nvv.  ja.«.  Egli  Teppe  in  sì  fatta  guifalì 
Viniziani  adelcare  . che  e^^i  quali  d'o- 
gni  tedamenro , che  vi  fi  faceva  , era 
Tcdcl  cuiDinclTario  . £ m*v.  7*7.  6,  Pen- 
Tandoli  che  quanti  pih  n'  adcTcaflé,  c 
picndelTecol  Tuo  piacere,  tanto  di  mag- 
gior pregio  fede  la  Tua  bellezza  , ec 
iJAnt,  Irtf,  1 1.  E '1  tronco  : sì  col  dolce 
dir  m' aJcfvlii , Ch  io  non  pollo  tacer . 
Tof.  D4v.,if<r.4.  j^8.  Per  adcTcaili  a vir- 
tù colla  p.cJa . 

II.  £ neut.pAff.  Bern.  rim.  Ed  io  di 
lui  pcntando  si  nT  adelco  , Che  credo 
di  moiir  le  mai  v'arrivo. 

ADLSCATO  . ^dd.  da  ^ddefeere  . 
Lat.  4yfe^/Hi  , ilìeUut  . Gr. 

Buon.Fier.  tntred.  1.  Ove  adetcatoNon 
tia  che  vago  or  qua,  or  li  s aggiri. 

ADESIONE,  V.  L.  Le  Aderite  . Lat. 
Aiìufie,  Gr.  » Se(H.  Crip. 

Inpr,  19}.  Dcbbc  cllludere  ogni  atléttoi 
ed  ogni  adelìonc  al  peccare. 

ADESSO,  ^vverh,  di  r«m^«  frr/riirv , 
OrAy  Jn^t.fpc peifetempe.  Lai.  nmik,  ìnfr^- 
fihliA.  Gr.  fvri’,  Dént.  Purg,  iS.  O 
gente,  in  cui  fervore  acuto  addio  Ricom- 
pie forfè  negligenza  . e 'ndugio  . Ctm, 
Purg.ìi.  Adelfo  inrende  tiattare  del  vi 
zio  della  gola»  Bim.Ant.Dént.dA  Ma, 
»4A.T7.  Unoamorolo,  e fin  conlìdetare 
Mi  viene  al  cor,  ch'addlom'innsmota. 

S.>~4dcpe  Ade/ft  etit  ripetute  bé  ftrx,AdÌ 
fuperlAt,  ^r.  Ltn.prel,  La  Lena  inlom- 
ma  ha  la  ceda  per  Tarvelie  Vedi  r , ad- 
effo,  addio  uiciii  in  pubblico.  Fir,,,df, 
57.  Eh  vani  a riporre  ec.  Te  tu  non 
vuoi  eTpecimentau  le  mie  tbiae  adelTo 
adclfo . 

f.  U.  *jddeffe  fi  truevA  Anche  »•  fmti, 
mente  di  Subite  , s^i'trA  . £'4raf.  tAth. 
•*99.1.  Leva,  chi  falla  addio,  E pani 
Tei  ancoT  quei:’},  Se  ti  fiifi'cr  fr.vtegIÌ.A’*>». 
AHt.DAut.dA  MAlAm.jt,  Poi  quel  pcniiero 

obbliu  » 
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obbliat  epftutolb  Divegco  adcnb.etac*  | 
ciò  el  meo  volere,  t St  m'abbclUo!> 
l«  voArt  grtn  ptagiraza.  Gentil  mia’ 
donna»  al  prùn'  eh'  io  V awiùi;»  Ch'  I 
ogn'  altra  gioa  adcltu  e'  ubbliaì  » t 
diemmi  tutto  io  voflia  canolcenaa.  Tt- 
fiU.t.  £ cola' baci  Emilia  ridia  Ipcflo. 
Qua'  tu  tni  liai  dati  > c giu  ricadde  ad* 
eH'o . Dtittm,  j.  aj.  Maiia|onia  le  lua 
rtlpolla  adellb. 

A 1>ESTKA  . tivvr^kUIm,  v*Ì< 
D*IU  iénds  d$jÌTs  . dtxtrftfum,Qx. 
in  lilmx  » Dén*r,  turt.j»  Aduoc  Tono  a 
delira  qua  lemute  . N'v. «'«a.  aj.  Stando 
lo  ‘mperadote  un  giorno  traqueAi  due 
favi,  l'uno  gli  Itava  a deAra,  e l'altro 
a finilUa.  Cr,9»d.t,  Volgendolo Tpeflo 
coli  a delira . come  a llnhlra  • 

A DESTILO.  tpp-téH-btrUélm.lHfrtit. 
t$  » /•  f«»r«.  Lar.  Gr.  irtìiMt  . 

G.Kia.tfs.5.  £ chi  era  a cavallo,  iùe* 
(c  à piei  co' cavalli  a deliro,  per  pren* 
der  lena . M V.  i.  a.  A un  fegno  dato  cc. 
corfoDO  i cavalieri  a'  toro  cavalli  , che 
aveano  a dcAro,  dietro  al  carnaggio  « 

£ fcr  mttsf.  diciitm»  i A>a  m«  Vjrn* 

a d$fir»  i tht  00»  mi  virnv  é*  Man« , «u 

Vtrft . 

A DETTA  . Pt/l»  évvryuim,  v,  DET- 
TA . 

A T>1\  4 r»m€ Mckt  Ji  fcnjfe , , 

Védt  Sri  di.  l4r.  di«.  Gr.  . o*. 

V.  u.  j5«  5.  Il  detto  anno  addi  u.  di  ' 
Marzo  palio  di  quefta  vira  il  Saatiàco.  | 
i/.  K. 7.4^  E valicarono  a Meltìna  a dì 
24.  di  Dicembre  . j 

f.  di  dt'm4ti,  MmUta  di  dirty  th4  . 

4mfiip<4  il  tr»>p*  f4fftt4,  Lat.  h$mi-  ^ 
•«m  mtmiriAm  , MiUm.2,16.  Sifeceunal 
trippaccia  la  maggiore,  Ch'a* di de'oa- 1 
ci  mai  vedura  tulle. 

adiacente.  4 cu* £id<*vi‘ 
*im.  h4t.4diae*fu,  Gr.  rnfnti/d4*4<.  /t*d, 
tff.  H4t,  iji.  Coircl'emplodiquelJ'ocbc. 
o di  queir  anitre  , dette  Bernacle  , ol 
Brente,  le  qtuli  ec.  fon  credute  nafee^ 
re  dagli  alberi,  o da'  loc  fraicì  , o da' 
tronchi  , o dalle  conchiglie  nelle  lible 
adiacenti  alla  Scozia  , e airibernia,  £ 
OìT.  Moim.  i»j.  Molte  altre  pur  grolle 
glandule  adiacenri  tra  un  corno  I*  altro 
dell'utero.  Viv.Difr.sArm. i.  Con  tanto 
danno  degli  adiacenti  campì  femencaci . 

£ 4.  Oltre  che  i tetreai  adiacenti  de' 
particolari  ec. 

A1>IACEN;£A.  Lu*£*  édiékrtmte.  Ljt. 
édlriiì*  , t$eui  édìMitm  , Gr.  T^yrèdnii  • 
ZiU*lA.  sAndr,  La  Sicilia  (i  p«io  nomi- 
nare per  una  patre  , o adiacenza  dell' 
Italia. 

A DICHINO.  P»fi»  4VMttbl2lm.  V4Ì* 
^ thin»  y . Lar.  dor/ùa»  , «j»  iZM. 

Gr.  i:«T4>}  Kérit^tr, 

f.  Per  mtt4f.Fr*mf.Sdteh»H»v.7d.StA‘ 

rà  ruomo  con  gran  pompa  , e Super- 
bia, e una  piccola  cola  il  merceraa  di- 
chino. 

ADIETTIVO.  ..^iWitByUUMduau 

V«iM  . Gr.  ÌWietTCr.  Bnan.Fier.  a.  4,  it.  Un 
clilìte,ed  una  quinta  efl'enza  Dt titoli, 
di  titoli  adieteivi.  Variabili»  amovibili 
alterabili . 

A DIGIUNO,  Pf/fa  éx-^rUUlm.  ..>év4m 
ti  di  X^r.  iv/kiM  p*méuk4,  Gr. 

éf  v^rr/« . M,  ^}d»Ur,  Tutte  qucAc  ma- 
niece  di  latti  fi  debbono  nlart  a digiu* 
no . £ a/rr*w  : E chi  vuole  aflai  bere 
Sanza  inebriare  • fi  può  uSaie  qocftecote 
nell'acqua  fredda  a digiuno.  Pitr.SPMm, 

{ ra/^/w.  Qii»ndu./a  luna  Icema,  tolga  fon- 


ype.dtlU  CaftA,  Ttm,  I, 
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fermo  nove  di  continui  a digiuno  fugo  , 
d' agrimonia . Brm.rim,  1.  ^4.  Una  malti* 
sa  a buon'otta  a digiuno. 

Dittai  44th*  ftf  dif^lm»4  y «.d  ' 
fitméc  * vai*  U pipa.  Cr. 4.^C.  1 

1,  Ma  per  confurtndine  , i fiologncfi  a 
Aoniaco  digiuno  gli  all'aggiano. 

A DILETTO  . Ptp»  4v\trb,aìja,  Ptr 
dilifta,  PtrffAttrf,  Ptf  *ff4jlpi:  G,  r,  j. 
|.  j.  Bagnandoli  a diletto  in  un  piccol  hu- 
me , as . 4*  Capitaro  10  un  pra- 

to, ove  a dilctco  Erano  cavalicr  Sopra  un 
fulcelio» 

g.  /.  wd  Mia  fudìa  , In  frttav»  , T#- 
ma  f \H  fiata  , • tarnn  Urna  . Lat.  tanful. 
ti.  Gr.  i\iTi7ìpit , Batc.  lati,  P%n, 

171.  Chi  potrebbe  dire  quanti  già  a di- 
letto lafcuiono  le  proprie  ledi  ? E 
7.  40.  Non  riguardando  eder 
coru  noia  d'amore  in  colui,  odio  co- 
lei , il  quale  , e la  quale  a diletto  fi 
può  torre  ad  uno  , e darfi  ad  un  ai- 
rro  , Cran.  Uattll,^  Che  lai  . che  di- 
cendo egli  è • o e'  fu  un  ufuiaio  , a 
Ognuno  pare,  che  a dilciro  gli  tàccia 
male, 

g.  II.  Ditafi  snfh*  MdlUtta'y  a va- 
li U Prifa.  y.  DILETTO /■>?.  f.  II. 

A dilungo.  Pppa  a\.v*>i>ia!m.  Sta- 

fatmarp.  .^lU  dtpafa  . Lat.  fntin<n- 
UT,  Gr.  flrJt«Xf(Tr«r  . Ta*.  t>av.  ann, 
T.17.  A dilungo  le  Provincie  inganno  . 
E 1).  lai.  Non  lafciaodo  Lucano  , ec. 
dominare  anche  gliaiiti  a diiungu  . PUr, 
Vait.Cais.ì.  M e venuto  voglia  di  ragio- 
narne a dilungo  <f«*  Lat. /»w<J  SaJar. 
Calt.’ft.  Ne  potrai  bete  a dilungo  da  quat- 
tro, o cinque  di  io  là  ( f«*i  Lac.a/'«rim.> 
Diefp  éfiicata  Sanata  a ciae 

4 diPtfa  y tamtrarìa  di  Sanare  a tac- 
eài  9 « « méfrall»  , i p dug  dell*  cam. 
fana . 

ADIMARE,  Chimart  y^^llaSare  .Lat. 

demittara  , deiitara  , ad  imuto  ranverie. 
re,  Gr. . Dani.  Par,  a?.  Mi 
dille  adima  11  vifo,  e guarda,  come  lu 
fe* volto.  £ Txrf. Intia  SieAri»  e Chia- 
I veri  $* adima  lina  buenana  bella. 

I AD  IMO.  PapaavvtrbimlT»,  In  UafTa  , 

I /•  frafanda.  Lat.ad  imum  . Gr.^p9<  v« 
xéjat , Damty  Par.  1.  Non  dei  p:u  ammi- 
rar, feleoe  Aimo  Lo  «uu  fahr,  fenun 
come  d'un  rivo.  Se  d' alto  monte  Scen- 
de giufo  ad  imo . £ laj.  *9.  Che  delio 
Scolio  l'altra  valle  motira.  Se  piu  lu- 
me vi  Solfe  , tutto  ad  imo. 

AD  IMO  AD  IMO.  SUniPea  yfutHa, 
tUa  .^d  ima  i ma  raddapfìata  , raddapfia 
amtUa  la  fartA  , rd  * fnajì  fuperl,  carne  1 
Spt/Jà  ff*Ìfa  t Urne  y a fitml,  . Uant. 

Pnr^.  t.  Quràa  ifoletta  intorno  ad  imo 
ad  imo  Laggiù  colà  dove  la  batte  fon- 
da Porta  de' giunchi.  Bnt.  ivi.  Intorno 
ad  imo  ad  imo,  cioè  d' ogni  parte  alla 
marina,  che  è al  bado. 

ADiMOKANZA  . K Dimaranxa  . 
Lac.w*r«.  Tafirttt.  8r.  rp.  Chì  richiede 
in  prcAaaza  Non  tare  adimoranza  , Se 
tu  vuoi  prefiare.  Noi  tàr  tantopcnaie, 
Che'l  grado  fia  perduto, 

A DIO  » • aneltt  fi 

ADDIO.  Pafta  avverUiaìm.  Jdada  di  J'a. 
lutar  Ueemi^ianJali  , fU*  * «Ji  fregar  Ben* 
a ehi  ttpay  ^uafi  dtea  Riman  can  Dìa  , 
a T' accamanda  a Do.  Lat.  vale  , Devi 
ta  fafpttat . Gr,  £«r.  *»*v.  7j.  ai» 

Senza  dirci  ne  a d o,  ne  a diavolo  , a 
guifa  di  due  bcccoai  , nel  Mugnonc  ci 
lalciafti.  £ »w.  pp.  14,  E detto  a ogni 
uomo  a dio,  andò  a Suo  viaggio  , Daur. 
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, P*tfl.t,  Lo  dì  , che  han  detto  a'  do!ci 
amici  a dio  . Fiar,  4'  Ual,  Adunque 
I quando  fi  vide  il  bello,  alzo  la  lamia, 
c geccolla  a dio  la  rivegga  icit*  laCatà 
, ia  lantam/Sna  parte  y (ite  nei  fiama  falitì 
di  dita  y hia  fa  dava  ) w4l/<;g.  joa.  Deh 
perchè  non  fe'tu  f albergo  miol  Deh 
peich*  io  un  ai  Sol  mi  diede  il  tato 
Venire  a te  , vedctii  , « dirti  a 
dìp  I 

ADIRAMENTO.  L' adirar/!  ^ Lat. 
ira  y ezcanJi/'teniia  . Gr.  8;>f.  Varth, 
Suae.  |.  I.  Una  parola  fola  farà  fiata 
cagione  di  tutto  quello  loro  adira, 
tncnco  , e 1'  ara  fatte  pigliare  Ìl  bron- 
cio, 

adirare,  la  filfnìf.  nautr.fajT.  Mua- 
verfi  ad  ira.  Lat,  irjfei  , txeandtjeert  . 
Gt.òyìi^iTÒaj.  Baee.nev,  t.  io,  Qttafi 
fi  tifcibaiTe  fadìrarii  al  da  lezzo.  £j.  j, 
f.  4,  Se  non,  cu  portefii  provare,  come 
io  mi  fo  adirare.  £ come 

lo  Re  Carlo  ebbe  la  detta  rifpoila  , a* 
adiro  forte.  Dant.  E a me  dilfe.* 

tu,  perch'  io  m'tdiii  , Non  sbigottir  . 
I'*tr.fan.tf9.  Onde  la  mente  fiolea  S'adi- 
ra, e piagne. 

j.  In  Sifnifie.att.  per  Muavera  ad  ira. 
Fare  adirare,  %yifbert.zi,  MaladetlO  è da 
Dio  chi  adira  la  madre.  ..dmm.amt,  ^o, 
10.8.  ma  gafiìgatei' adirato,  e cruciar. 
ti  centra  di  lui  non  è altro  che  adirar., 
lo  piu  . 

ADIRATAMENTE. -/Avveri.  Irata^ 
rnentty  Can  ira  . Lai.  iratè  . Gr.  »56C 
i9yr*y  tty  Kait . £«cr.  imv.  aS.  9.  £ per- 
venuto nella  camera,  adiratamente  co- 
mincio a dire.  Liv.dae.pr.  Mandarono 
in  gran  fretra  meflì  al  Senato  , che  dì- 
rcllrto,  che  i Volfcl  venivano  adirata- 
mente.  Vit.  S.  Marjh,  Slutèi  la  (àccia  Sua 
in  crudelezza  , « adiratamente  coman- 
do, eh'  ella  veni(Te  dinanzi  a lui  . Vtr. 
PM,  Antieonogli  rifpolè  adiratamente. 

ADIRATISSIMO  . -^dd.  Superi,  di 
..Adirata  . Lar.  iratifSmui  , jw4«,ih/  ira. 
tm.  Gr.  «r>'<X*»T«T3à- , Fr,  Gìard.l'red, 
R-  Per  quello  fatto  il  Stare  divenne,  coa- 
tto Suo  cofiume,  adirttifiìnio . 

ADIRATO.  ..ddd.  da  ^Adirata  . Lat, 
iratut,  Gr.  , Bate.  mov.  id.  19, 

Non  potendo  ciò  comportare  , avac- 
ciandofi,  foprag^iunlé  1'  adirato  mari- 
to. £ 1MV.40. 19.  La  donna  , che  da  al- 
tro dolore  fiimolata  era,  rtfpofe  adira- 
ta. G'Mìd . i|f.  E con  animo  adirato 
aHèrmoe  tra  quelli,  clic  erano  prefeati, 
che  il  muramento  ec. 

I ADIREVOLE  . ^dd.  CIa  rauava  ad 
*rj  . Lar.  tram  tancìtam . Or.  *‘«,gVg,rr- 
’xs'r  . Guid.  G.  Qjiivi  li  Subiti  adirevoU 
I giuochi  delle  tavole.  1 

i A DIIMMPETTO.  Pafia  allerti., Im. 
.All’  i ticantra  y * fi  ufa  facente  a mada  dt  ' 
• Lat.  tantra  , « 9ffi>ant  , Gr. 
a'vTfxiv.  sAr.  Len,  }.  1.  Comè  fu  a que'; 
I portici  , Che  fono  a dirimpetto  di 
San  Stefano  , Fu  circondato  da  quat- 
tro . » I 

i.  Dieafi  anche  .Al  dirìmpetta  . BemU. 
fiar,  49.  £ nel  culle  di  Libbrafarra  , 
che  le  al  dirimpetto,  una  torre  fabti- 
carono . 

A DIRITTO  , a A DRITTO  . Pafia 
awarhiatrn.  Per  linea  retta  . Lat.  dire- 
Hèy  diretia  y in  Gr.aCcv.  Tef. 

Br.  a.  jt.  £ la  rinchiitdcUe  dentro  da 
Se  sì  egualmente  , e si  a diritto  , che 
non  toccafic  piu  da  una  pane , chedaU' 
altra,  wèr.  £t>r.4Z.  49.  Colpi  a dritto,  e a 
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i:>cifo  uia  >0iu  * Ma  BOB  ne  tini  al.  in  on  castone  dille  ad  orecchie  molte  f.  P*rmtt*f.  ^rtt^arr.  /frjr«r«.  Lar. 
cun,  che  fétt  mai.  fraeie.  fr«v*r«rv,  irrUtrt,  Gl.  ntie^vvm  . Df- 

per  Citifittmemti  , CmvtHfvetmimit , A DfSMlSdfLA . P^ffxttwiWafw.e*»  dmm,  P,  H popolo  • fecondo 

«/f  . Lar«hi'^r . a*rr»r«,  Gc<  « h GréM^emiitte  ^ SmifurMementi  , F*i»r  ch'egli  è adixaato  » a' adira  . Jfetw^, 

C.  y,io,4uj,  E però  è da  fuardaie  da  d*  mifters  * Lar.  putir  miétim  . Or*  TvU.  Adìruva  V animo  delle  genct  • 
< H'en^re  chi  è in  laogotcncnte  dtCri*  . «rta^Ct , tfn.snt,  io.  i.  ^rrrp.  Se  I’  aomo  la  tercà  in  mano  a* 

fto.  nè  Santa  Chiefa»  a diiitto  i nè  a Stando  aMa  riva  ec.  vide  ano  pefeator  adiw  U lu/Inria  • e fé  fì  berà  V adii- 
corto  . £ ra.  ji.  a.  Molti  ne  harono  povero  con  uno  Tuo  bntchiello  adifmi*  aera  vie  piu  . 

coadennaci  ec.  e chi  a diritto  . e ch>  e iiira  picciolino  . £ oatik  ji.  r.  Riccar  ADOCCHIAMENTO.  L' sdretìnm ^ 
«orto  . Ay^ìbtrt.  eétf.  ifa.  Tolga  Jddio  Lofbercto  ec*  iii  grande  genrtlaoreo  di  Lar.  tUutnf,  Gt.ttpiri4Hi , Trmti,  fif  e, 
in»  colla  qnale  non  punte  uomo  làr  Provenza  . e di  grande  ardire  , e pro>  af.  din».  Mirano  con  oeni  frequenti  . 
coCi  ne  a d'iltro.  nè  a ragione.  dez^  a difmirara  . S«h/t.  lug.  A.  La  e hfli  adocehramenn . Fr.  Giarda  Pnd. 

A DIRITTURA.  «««•rrWm. ^ lua  virtù  HTura  frandinìma  a difmlfu.  A.  Avvedutoli  degli  adocchiaiscnti  dì 
diritUt  DirittAmemtr.  Ttfi*.  lAt.redéi  t ti.  Tèe,  Drv.  a«».  6.  ixj,  Riferifcono  quella  femmina. 
diredè,  Gr.  A^i«k.  Sidef.Citt.vi,  Che  I paefanl  , l'Eufrare  eflcre  fenza  piog*  ADOCCHIARE.  ..dmkUre  , 
dal  zaffo  del  tino»  o canale  a diumini  già  iogronaro  a dirmifura.  V rethi»  invrrf*  ebreeke/f* , G*stdér  fL 

corrifi^dano  fnpra  il  cocchiumedelle  A DISPETTO.  P«/«  etwerbiitm.  rem-  fi  . Lat.  f*h  icmlit  *fiUert  . Gr.  «Tt« 
botti.  ti*,  Perchè  il  principio  » /«  ^ imiM  , Cimtr'  s vtgUs  i t fi  ufi  a «/(mv.  XUut.  tmf.  ||.  Feto  c'  adocchio 

e la  fine  d^le  mondane  cofe  a diritre*  mid»  di  . Lat.  imvitt  siì^  . più  , che  gli  alrri  tutti  . Eurm.  Firr, 

ta  et.  li  va<;heegiano.  Gr.oaw/é't . O.V,  io.  8r.  i.  Col  lavo-  4.  a.  7.  Uom  non  lontano  Oflèrvarc 

d.  dJrìrrw«,  ^«iK.4  pvn/hrr , £«iè;r«,  re  di  Caffruccto  f aveano  robellato  a adocchiò  d’  iarorno  intocao  Quello 
Se»t'  iUn  » Senxpt  fili*  , CrriMmeMi  . difpetTo  de*  Sancii  » che  v’andarono  ad  mondo. 

1 tt,  pnfedè,  fiU4  » fiittm  . Gr.  offe.  Bitt.  »*v.  45.  18.  Malvaifia  lem*  4-  Prr  Ytiett 

^éìm.  M,  7j.  Che  M^mantik  è noffro  mini  a difp^o  di  te  io  fo  ciò  . che  r«rv  , Einuifeen  . i^t.  «c««/r«ra  . Gc. 

a dirittura.  tu  gli  diceffi  . MsJm.  9.  »f,  £ fe'  n . Dumi.  tmf.  E ten’  dee 

ADIROSAMENTE.  .^«frrè.  .Adiri,  para  *n  là  » piu  qui  fracalla  • Tal  eh*  ricordar,  fe  ben  t*  adocchio  . But.  Se 
timemte,  irMimtmte , Ciu  in.  Lat. ira-  élla  rompe,  e a lor  difpetro  pollà.  bm  c’  adocchio  » cioè  % io  ben  ri  veg* 
\tè,  irmeit  udì,  Gr.Jdv>i^**< , Tnit.fr^.  A DISTIA  . ftfi»  i^tréiiJm,  viU'gio,  licch*  >0  ti  licognolca. 

\gif,  dtmm.  Pceadono  il  rutto  fubito  adi-  -A  dt/wngr,  Ci^timusmruU  » StmtA  imtrr.  | ADOCCHIATO.  sAdd.  di  .Adiccltii. 
loCimente.  mijfitnf.  Lat.*  imreffiMitr  ^ ludejtmeuier , n.  Lat.  eimfftiiut  , Gr.  **Tavtfa5«/r , 

ADIROSISSIMAMENTE  . fyrrf.  d*  Gt.ùinKiimn . Tifirttt.  Br.tp,  Si  par<  Daur.  /»/.  1$.  Coli  adocchiato  da  co- 
.Adtrtfimtmt»  . Tr^tr.  ea/T  d*«»,  iì  a dìffefa  » E andoffene  a Prodezza  . tal  &migl*a  Fu*  conofeiuto.  Mut.  Eco- 
Anzi  prendono  il  tutto  iempre  adiro-  C,  K 9.  157.  a.  Un  Incrtle  maeffro  di  si  adocchiato  da  coftoro  Aicogaofciato 
liffimamence,  e fo  moltrano.  Siena  ec.  fece  fonare  la  gran  campana  da  uno. 

ADlROSlSSIMp.  .fhprrl.di,A4irmfi.  Ucj  ropoto  di  Firer«  ec.  che  Bullo  ADOLESCENTE.  K L.  Sufi.  Cb'  4 
Lat.  mixìmè  /raciuidiif  . Gr.  0?>ra«^v.  maenro  avea  laputo  feria  fonare  a di-  or//'  idiltfetuiji  . Lat.  idiUfetmt  • Gr. 

. ,,Amjm.  imi.  40.  io.  7.  Adiroliflì-  Itela.  vr«tt/«t.  Cr.  4.  48.  j.  L*  operazion  del 

me  fono  le  api  » e fecondo  lo  lor  pi-  A DISTRETTA  . F»fii  ivvrrbiilm,  vino  non  adopra  in  un  modo  ne’  vec- 
glt'arc  » elle  fono  di  molto  combatti-  c*»r  efiire  md  finta,  ebe  vili  «fiere  fer.  chi»  r ne’  giovani»  e negli  adolefecnti, 
mento,  ^/èrrr.  44,  Adirofifflme  , e di  nte . ntehiufi,  .A  firtta  , lAt.firidè,  « feftciulli  ec.  agli  adolelceoti  * c fen- 
pìcciol  corpo  fono  le  api.  mede.  Gr.  a.  |<.  Se  Icìulll  è cibo  » e medicina. 

ADIROSO  . *Add.  Imelimiti  iìF  in  » la  terra  è fi  grolJà  ec.  allora  conviene  , ADOLESCENTE  . K L,  .Adi,  .Af.'^ 

Stit.Xifi.  Ciliirifi  . X.at. /raroWui . Gr.  per  vera  forza  di  quello  dlbottameato '^«zerarorr  a/f  idiUferuiji . !>' iddefetn, 
ìtyf  k^  , M.sAldtbr.  Inferma  balia  oc-  deM'aere.  e delle  vene  dell’ acque»  che  ^4.  Lar.  idiUfeemt.  Gr.  n'it.  C.  K re. 
■cide  il  farciallo  anzi  ora  , e dee  cfl'er  fono  a diffrerta  là  dentro  , feccia  ne-  70»  j.  Lafeiando  il  tegno  foo  » « t A- 

!ba)  coffuffluia  , e dee  clPere  umile  » e mare  » «muovere  ( H vemti  ) tana  la  gUaoli  piccioli  in  sdolcfcente  etade  » 

eio.i  adirofa»  *Amtm,  imi.  aa.  a. 8.  Non  terra,  che  v‘c  d'intorno.  Mut,  Pie,  s.  1.  Camperò  dalla  morte 

« mio  vizio,  ch'io  fono  adìrofn,  e eh'  A DISVANTAGGIO  . f«fii  xwtr.  per  ]q  figliuolo  » che  era  ancora  ado- 

le  non  ho  ancora  ordinato  il  moJo  di  w/r  ei»  dfiivvimaQii  . Lar.  felcente  . I 

vivere.  Ntu,  ut.  p6.  j.  Il  Donno  il  iaì^n  «iuditiimi,  tmeiunuide,  Stir.Eur.  ADOLESCENTI!  LO  « K,  L.  Dia*,  di  I 
conobbe,  e con  aiiiofo  animo  il  fevc-  a.  41.  Non  volendo  combattete  a diC>  ,Aid«feemt«  » Cievimitti  , L•^  4d*/r.  j 

nire  oìnanz!  da  le.  vantaggio  si  manifefio.  frruiufui  , Gt.  fiufdmit  , Dime,  Cmv.  I 

A DIROTTA,  VALLA  DIROTTA.  ADITO.  Bntrm,  Lat.  iugrefiiu,  idi.  ao».  Quando  ammaeffrò  lo  quello  Ino-| 
nfii  iv^trb.Am,  vii«  la  fitfii  ehi  Dirff.itus  . Gr.  itrifai  , Fir,  .Af.^  ^ Igo  Alcanìo  fuo  figliuolo  , eoa  gli  aitct 

tnuente . V-t,  SS.  Pid.  Pccchc  piange-  dava  per  quello  libeto  adito  a miei  adolefcentuli  armeggiando, 
va  SI  a ùirotra  , e finghiqctendo*,  che  penfierì.  ADOLESCENZA.  Etì  , meVi  fale 

non  porr  a avete  la  voce.  Civmie  Dife.  ADIV'ENIRE.  v,  ADDIVENIRE.  fi  « frr  tttmimn  dì  erefein  . Lar.  idi 


Tn/f  Cm  d.j«rii,iim«  , « alin  inebe  fi  fuo  compagno  di  ciò  » e pei  Ino  adia-  ogni  cofa  ad  un  faggio  vecchione  » ap- 
\ufi  p«r  h ^ifii,  rW  Stendi  li  difcritft  tore.  (preiló  del  quale  egU  avea  utilmente 

ue  , pire  , ehi  eiu^mfi  , Siff.  ADIUTORIO.  V.L.  <AHuti.  confilmata  la  fui  fenciulezaa  » e ora 

nar.  70.  Impedita  nell’ etnpierfi  la  xUìum  , idftatrium  , c$t.  Bi.  foffeneva  la  fd recciolevole  adolcfcen- 

fua  maiTima  sferica  dtlatazloae»  un  pe-  eird,  Miltjp,  trj.  Menando  In  loro  ad*  za  . 

io  a dil'ciiz'ore  attaccato  ec.  idtorio  i Saracini  di  Nocera.  S*  E per  fimiìit,  Cr,  ir.  a8.  r.  Dalla 

A DISFAVORE  « Vfiti  xvviriìiìm.  ADIUTR1CE.IV^I>4/  Femm.dì.Adtuti.  adolefrcnza  delle  piante,  ìnfiao  a debt- 
per  ti  entTirti  di  .A  fivtet  , Siu.  "n.  re^hunrt:e,J.it.id,itrix.  Gf. 8*  CO  compimento. 

^e/p.  J4.  Sulle^'iuali  credeiroro  afeunidc'  .Ar.  Su.  r,  C*  « mzno  adìutncc  , Che  ADOMBRAMENTO»  L'idimbrin  , 
IboA*»  accidr'Oict  poiec  fondare  arg*i.  fovviene  alle  pover  bifognolic.  |l.ar.  ibumbntir  . Gr.  fu-trxfrxuìx  . 

itr.er.io  cu' iì<’crab>.e  ,a  dissavorc  della  ADIZZANTE»  Cbe  idnxm  » Cbi  pn-ÌMir.  S.  Cng.  ApptelTo  al  quale  bob  è 

!p(el*'onc  celi’  aria*  vrei.  Lar,  ineitnt.  irritimi . Gr.  'V** , ^tafmaiatione  » aè  adombramenio  dì 

j A DISGRADO.  Pfit  iv^erbiétm.vi.  {vrur.  Strip,  La  fua  vmu  fi  èadÌzun«l  vicilfirudine. 

I le  .A  rdii,  .A  d.ffetti  , fi*»»»''  a vi^ln,  te  a lullur'a  . ADOMBRANTE.  Cbt  idnmbn  , Cbe 

Lar.  «/le*.*.  Gr.  ««nr/*.-.  ADIZZARE.  .Ammettere . Imeitin  ii  id»mbré  . j^r,  ibumbrint  , Gr.  drr- 

8.  Ih  fera  »J'»i^^iimr*  » per  Nen  gridi  fine  i mitdm,  J^r,  imeitiri  , immitti.  .^itilmr,  .Amet,  ta.  Quale  ad  Afflai^ 

iti  . Lit.  tnydtui , M»»  icteptuì  , Gr.  re,  Gr.  Ta.-tlvfeif . Pitie,  u 4t.  E nelle  ‘parve,  cheMandane  aaa  viteturta  Alia 

] flp'X  ' . .Aibrtg,  i6,  A d ^rado  c loro  interiora  metti  adizzando  gli  aco- jadombrente  partoriAe. 

iquvgl.  » c'ic  » riinollì  vìa  gli  aibitri  » cl  denti  de*  feroci  cani»  J ADOMBRARE.  .Amubnri  ^ Cipnmdi 
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f»r  tmhrs  « # fér^n  U t•M4  » OjfufettM  f C,  D,  Adonati  duaqoc  lì  vicini  » i.  Sempre  adoperando  in  liraa  Àvote 
t fi  up»  im  fisnific.  ntntr,  Lat«  di  Aeodendod  con  acciercin^co  ecé  di  Santa  Chieià . Cr,  r.  a.  4.  Ma  tValì 

, umbrst  • Gf.  iw-  Nondimeno  Itu  vieni  ado-  ( T Mtt  ) è reo  ec»  adopera  il  rontta- 

pttr,  j.a.  De'  be'  voAr'  nata  con  nn  nocevole  ini^anno*  rio.  £ 6.  Itf.  1*  L’  orieano  c caldo  . e 

occhi  il  dolce  lume  adombra  • £ fi».  AD  ONTA  • »vvrrtiMlm,  va/v  /ecco  nel  terao  er^do  ec.  ed  enne  d< 
a8|.  Come  a noi  ‘I  Sol  • fc  Aia  foroc  ai,  .àiffttf  . Lar.  /«vira  a/*yiM  • Gr.  due  maniere,  ciot  rilvatico  , e dimeOi- 
l'adombra*  Daar.  Orafe  innan-  co  « il  falvattco  ec.  adopera  piu  forte* 

si  a me  nulla  a'  adotura*  Non  ri  ma-  ADONTARE.  ^Atmisrt  , £4»  «ara  , mente  t il  dìmeftico  ec.  adopera  più 
lavifliac.  £ ji.  LÀ  dove  amwnixaando  1mi»rUrt  ^ Off*»dert  ^ VituferAn  , Lar,  foavemeate  . D»m.  tnf.  14.  C come 
il  cìcl  t'adombra  • infirrt  ^ /a«V«a  éifictrt  , Gr,  quei , che  adopera  , ed  iftimi  * Che  fem- 

I.  Ptr  Btce,  aav.  77*  40.  Le  «J/a*/»,  0*iMd.  G,  La  di£imara  fchiatta  pre  par  , che  innanzi  A prowe^fìa  . 

me  lufinghe  non  m’  adombreranno  gli  di  rutta  la  voAra  generazione  per  ma-  d«cr.  jmv.  ta.  a.  11  finte  di  Rinaldo 

occhi  detto 'otellecto,  nifeAameaco  del  parlante  vituperio  e veggendoloa/TalIre,  comecanivo,  nru- 

IL  ^rr  /amia^ioara,  «Fi^drt,  adontata*  na  coTa  al  Tuo  aiuto  adoperò  . £ »4V, 

t*f,  téli»  é»l  difix»»*  eémfé/é  di  t»m4  , f.  1.  /•  figmìfic,  »»ntr,  f»fi.  PigUtr*  *7.  zg.  CoBofco  il  mìo  difetto  e/I'ere 
V d'émir»,  Lat.>jur«rv , éMprlm^rt . Gr*  «f»,  Sd*g»»rfi,  CrmtcUrfi , indi,  flato  grande  in  Ciò  , che  conno  a Te- 
^tém»iì^t49 . Pvrr. («14, 10.4.  Tanto  più  g»»ri»  Gr.  . daldo  adoperai, 

bella  il  mio  penlier  Tadombra.  ^11.  £ M««rr.4^/.  v4.V/« 0tffé,  D»»t,  11.  I»fig»l$r.  fmfmf»rfi^\ 

f»r,  I.  jl.Non  flato  per  tipulfa,  ofin-  t»f.  4.  Come  che  di  ciò  pianga,  e che  w>^«r/r«ryf .'Lat./4^r4r« , Gr. 

10  l'de^o.  Ch'io  non  adombri  , c ’n-  nadomi.  £ P»rg,  17.  £d  ^ chi  per  ia*  " r‘a>«^re#4i  . Pttr,  r4«r..  xj.x.  S'i 

carni  ’l  mio  difegAO.  giuria  par,  ch'adonti*  egli  c pur  mio  deflino,  E'I  cielo  in  ciò! 

I.  III.  I»fig»iji<‘  mtrntr»  f»r  Oml^r»rt  , ADONTATO  • d»  ^déntétf  , t'adopra,  t<,P»f.  J40.  Hanno  alcuna  ef-| 

Lar.  «xrviTfr,'.  Gr.  fRvxtTTr'5n4  * Amt,  ^»tst0  « Lar.  i»r»rU  »fftthu  , ^r4r«/  , Acacia  f ) adopcrandoviiì  il  d>a-^ 
nw.  tp.  9.  Fervenrara  v'ebbe  unmulo,' /«dìj^Mrai,  P»fi.tx,  Del-  volo  £i>.  d//r.  «•.  |i.  Fecelo  di  Tuoi 

11  quale  adombrò  . fìccome  fovente  glìt  la  qual  cofa  U flgliuola  ad  onraca  diede  configlio  reale  , nel  quale  egli  poi  al 
Tg^giam  fate.  Pttr.fi»,  i9j.  Com'ani-  ’l  veleno  alla  madre,  onde' ella  nemo*  tempo  fl  adopetó  con  tanto  amore,  fc- 
roa  y che  rpe/To  adombre,  e 'ncefpc.  ri  . G,  V,  9.  »S9.  t.  Il  |^e  fi  tornò  In  g diicrez'one,  che  ec. 

(.IV.  /•  frrverk,  .^4d»mW»r  »t  rajM-  Francia  molto  adontato.  ADOPERATO,  wddd.  d»  Ky4d»fer»re , 

téli  , v4/v  /•  Jteffé  , Cil  '»  M ADONTOSO.  *Add.Ctn  f»»»»»  « L^f.  Bète.  Utr,  Utili  cofe  fono  le  ^ne  ado- 

tieebitr  d'4c4«4,  Cteth,  Àf*el,  1.1.  Non  iniarAM  , etmt»m4li4/»i  , Gr.  perate  ricchezze,  ma  molto  più  la  one* 

vi  dich'  io  , che  quella  bciiia  adombra  ùdr:reifr  . yu.  S.  wd«/.  q^lle  perfone  fla  povertà  è portabile  . Bn».  rim,  94. 

Me'  ragnatcli/  inclinate  allo  eflère  adonrofè  . Jtìm,  Egli  ha  una  berrcrta  adoperata  . 0»v, 

adombrato  . ^Jd,  d»  ^.Umbr».  s»t.  Mi»,  P»v.  Feiddo  amor,  crudele,  Il  danaio  fla  un  trovaro  otri- 

tv.  Lar.  ébumbrétuj  , Gr.  ÌT/rKt»ì^<!fjbù.  e adonrot'o.  mo,  uno  ftrumtnto  da  far  beni  inflni  , 

var.  Ditt»m.  $,  t7,  Cotefla  quali  dico*  ADOPERAMENTO  . V »déper»r»  , ti  ; le  alcuno  I*  adopera  male,  non  l’| 
loc  fomiglia  Con  certe  vene  di  ncio  Lar-  »f»i,  tp»t.  «rlìf.  Gr.  ny«f,  TpS.  adoperato,  txui  radoperaace  fibialimi, 
adombrata  . Ség».  Jttit.  j.  Anzi  vi  è (<«,  ^Ihtrt.  4^  La  fórma  dell'  o |i  corregga  . 

fpelTe  voice  ( ì/  wr«  ) adombrato  dal  uomo  ha  molto  a vile  l'adoperamenro  ADOPERATORE.  Vtrbél,  m»Pe.  Cht 
piacere,  e difpiacere  proprio  ( yn/  frr  dellarocca,  »»t.ii,t.f.  iNmoI-  *dtptr»  . Lar.  tgtCfér  . Gr.  veur»*>o'r. 

luvraf.  3 to  adoperamento,  di  più  provamenti  , ffic*r4.  M»hfp.  tiz.  Forfè  fu  promcAìone 

(.1.  Fvr  ffiduritt,  ui.Foco  d'alciiGmo  fénao,  di  prelcntiflimocon-  di  Dìo,  pcrch' erano  flati  adoperatoti  i 

più  oltre  quattro  Trovava»  e figlio  viene  Tacre  del  dire  . Jtim.  »»t.  rettori  di  SantaChiefa,  eh  egli  oafeeffe 

Vegliaotin  catto  cadombraeo,  Quando  P,N,  B%*»,  Che  chi  comincia,  ha  di  Goflanza  monaca  fagrara  • O.  K iz. 
ha  veduto  qiicfli  compagnoni.  mezzo  compimento  , Se  fa  pcricvetacc  )•  1*  Tu  foOi  traditore  , e adoperator 

( li.  Pvf  ifi^fétté,  V Cféfiéfi  , Lac.  Lo  fuo  adoperamento.  della  morte  del  tuo  Signore. 

»tf»itm  , Gr.  ètiwiTKrypttm  • Mtet.  ADOFERAN  TE.  Tòr  adifvra  . Lar.  ADOP£RATRFCE.Kvr(4/ fvmi». 

JMO,  97.  ra.  Falcano  uomioi  adombra-  ifvranr  , »g*»i  • Gr.  r^drrarr  . G.  y.6.  frrttért  . Lar.  tgcUni  , tjfiilrix  . Gr. 
ti,  sì  tutti  davano  taciti  » e fbfpeti  ad  ^ 4,  Ogni  non  dovuta  vergogna  ec.  Likr.  cmr,  ffhhr.  pcr  poteiere. 

afeoUare,  fu  cotona  perpetua  della  fua  buona  6-  fiflere  alla  cagione  adoperarrice . 

ADOMBRAZIONE.  ^dtmyr»mt»ié  . ma,  e obbrobrio  , e vergogna  degrini-  ADOPERAZlONE  . ^dfer»mt»ti  . 
Lar.  éb»mirr»ti§.  Gr.  fwfTHnrfAit , qui  • e malvagi  adoperanti  . £ 7.  1.  j.  La  »iftféft  , 0^vr4<i««a  . Lar.  aavre. 

(.  P*r  Ìft»ìféf»é;*én*  , C#>n.  Far,  y.  Queflo  Catte  fó  làvio  ec.  fìtrmo,  eve*  tir,  Gr.  . Lihr,t»r.  ma/a/r.  Lo 

CefTara  cotale  adombratiooe,  nulla  fii-  titieie  d'ognì  fua  promeflfa  , poco  par  elleboro  fiie  violenta,  e lunga  adope- 
p.*a  ridire  di  quello,  che  avea  veduto,  lance  , c molto  adoperante.  E 11.117.  razione. 

o lette.  a.  Benché  non  fia  però  fcufii  di  mali  ADOPPI  A MENTO.  ,L*aWaf^;ava. 

ADONAMENTO.  L' »dtm»r»  . Mim.  adoperanti  contro  al  comune.  Dav.  Ma».  ADOPPIARE.  Dar  /*  appìa  /**»ì/rf#. 
4Ht,  Bué»,  UrB,  Anco  Sto  ‘0  gioia  di  iif.  Se  alcuno  l'adopera  male  . non  1'  Lat.  /«i*ararv,  tfi»  fimuum  imdtiter*. 
toi  del  voflro  adonamento»  Ch'io  por-  adoperato,  maradoperarKe  fi  biafimì , Gr.  gara.  ^.40.  5.  Il 

o in  rimembranza.  e fi  corregga*  medico  avvifàndo  • che  I infermo  fen- 

ADONARE.  w*f«aj7'4rv,  Daioara  .Lar.  ADOPERARE.  ^ftr»r»  ^ Il/ara  , za  e(»erc  adoppiato  non  foflerrebbe  la 
ft^rimtre  , daaaara , Gr.  iit$A»%é  . D»»t,  S«r»irfit  V»Urfi  dl^tbtcc»*  fi»,  Lat. ad^i.  pena  ec,  fé  la  maccioa  cc.  ttiUare  una 
Noi  pa/Tavamfu  per  ombre,  eh*  éarv,  «a/.Gr. easrrraa . Fiar.  acqua, 
adoaa  La  greve  pioggia.  Bar.  Adona  , Pirr.rJ.  Tolfcmoglie  , e fìi  la  ingiufli*  ADOPPIATO  . k>4ìì,  i»  wdda^p/arv  , 
cioè  fa  flbr  giù , e doma  • Dana,  P«rg.  lie , ed  altee  fette  figlinole  ec.  la  (éttìma  >.Addtrmt»t»f  ftr  fir%,»  d'éppi» , Lat.  affa 
11.  Noftra  virtù,  che  di  legaiet  a*  ado-  fii  lufTuria  ec.  ma  lafcioUa  puttana  , fiptr»tnt  • Btcr.»»v. 

na.  Non  fpermentar.  O.y.  «,  lo.  7*  E pcrcheogni uomo  la  poteflé adoperare,  40*  L*  moglie  d*  un  medico  per 
coaì  fi  adottò  la  rabbia  dello  'ograto  , G.K  pr.x.  Acciocché  eglino  «'elérciti-  mono  mette  un  fuo  amante  adoppiato 
e fuperbio  popolo  di  Firenze,  no,  adoperandole  vertudi,  A/vv.a»r.5.  io  un'arca. 

(.  t»  fif»i/ie,  »tnlr,  ^»f.  pr»»d*r  tmt»  , |.  Qlj  altri  dodici  danari  adopero  per  le  £ ftr  1»f»fi  à'tpfié,  Cht  Indmet  fi». 
raWia,  /•w/vn/f^f,  Sdtf»»rP,  Lar.  rv».  mieproprig  fpefe.  B«cc.*vv.  ai.ar.Ma-  n«.  gtcr.  a«v.  40.15;  Gli  avea  dacabe* 
$»di^»»ri,Gt.^^tr^-tu , fetto  vecchio  ec.  avendo  faputo  la  fua  re  Tacque  adoppiata. 

G.  K ta.  )g.  I,  Come  il  Re  d*  Ungbe-  giovanezza  bene  adoperare»  donde  con  ADOFRARE.  L»  fitjf»,  eht^dtfrr». 
rfa  , e quello  di  Pollonia  (eepono  la  una  feure  in  collo  partito  t'era»fe  ne  tor-  rv.  Lar.  adé,évrv , «v/ . Gr.  « 

vétgognofn  morte  del  Re  Andreas  loro  nò.  £»w.  40.9.  Alle  quali  troppo  più  fi  Sa/v,  vdwnr.  r.a.15.  Adoprare,fgom- 
fratello  ec.  fiirono  molto  rtiflt , e aio- > conviene  d'adoperare  il  ren^,  quando,  brare  , temprare  ec.  per  adoperate, 
tMti  contro  alla  Reina  fua  moglie.  Aia*.!  l'hanno,  che  agli  uomini.  £ aw.  79.14,  fgomberare  , temperare  ec.  fi  la/cìano 
aur.  Gttirr.  p.  H,  Ben  m' averla  per  Ter*  Eglino  mai  non  la  rendono , e noi  la  il  più  al  verte  , e telo  ad  akuni  tempi 
vidore  avuto  , Se  non  telfc  di  fraude  rendiamo,  come  adoperata  T abbiamo.  ’ opportuni  , che  c*  infegnano  i maeflri 
Adonara  di  quello  gran  do/core.  (.1.  F«r  Qftr»rt,  Lac.  tftr»n  , «^Erv.  del  ben  parlare}  ma  rade  volte  fon mef* 

ADONATO  . Mdi,  d»  ^Ié»»rt . S.  re,  agvr«.  Gr.  ifyàt^triau,  O.  V.  7. 17.  fi  in  opera  dal  fàvelUte  teiolto. 
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I ADOKA,  P»fi*^^v*ryuim.‘9itU0ré, 

> ^drjji , Lat.  «««r  > Ì4m , hfC 

Ifni , Gr.  fvt.  Bwccé  ViJ.i.  Ala  dimmi* 
che  luce  E'qneUa*  che  U denteo i' veg« 
gio  ad  ora  f 

I AD  ORA  AD  ORA  . e A ORA  A 
•ORA,  P*P»*vvfrèi^.  W*  , 

! , Cb' t eh' è.  Lar.  fre^Henter^^ 

UdfiH$^ÌdtKtii«mtfHk'ui4e,  Gr. 
jxrf.  f$Uc.  2,  a)S.  1 r>uroll  animali , e 
i feroci  infiemcmentc  gli  parevano  per 
paura  fuggire  nelle  caverne  dellatcna, 
e gli  uccelli,  a ora  ora  cader  morti  : 
Pttr.  «.7.  Però  ch'  ad  ora  ad  ora 
^'eraela  Ipemc,  D4«r.  Ad  oia 

ad  ora  M’ inlcgnavate  come  l'uom  s’eter- 
na.  w^r.  F^t.2^,6.  Che  ad  or  ad  or  in 
modo  egli  alFretcava,  Che  nellun  tempo 
I indoe>ar  le  dava  . 

A DpRABILE . ^id.I>«sntdi  efer  sd»- 
r*:t.  Lat.  4d»r4irilii.  Gr.  ^*T9*wr»c, 
i'rifi.  in/lr.  I.  aS.  11.  ficnchc  per  altro 
teinen'e  tanto  quei  giudiai  di  lui  piu  ado- 
rabili» che  l'cnitabiii. 

ADORAMENTp  . L'  -Arjre  . Lat. 
«dtrafii  Gr.  X«T0r/«.  P*^.  j^i,  £mot- 
,10  p:u  grave  è a faigli  ( si  duvU  )»l- 
jcan  facciHcIo  , o revereoaia  d’  adora- 
I mento.  B»t,  8.  i.  E di  quinci  pri- 
I ma  venne  radoramento  delle  naiue  . 
' Tac.  Dsv.  UHM».  4.  yj.  beguito  nc'  tuoi 
privati  ragioniti  aocoia  di  iitìutare  ii- 
mili  adoramcnci* 

ADORARE  . Aiverire  e$M  4tti  Jkn, 
di  iiini/r4  , # dì  dii  n.Ì9nt  % * fi  sfi*  ì*~ 
.verft  /)i# i b«Hcfù  fi  fftHds  ttUts  snekt 
ftr  il  chU»  dt*  fornii  , * dtllt 

\€«ftjAcrt.  Lar.  4da/-4r* , Gr. 

' Dsiu,  Inf.  4»  Non  .*idotai  dcùirainearc 
ÌDìo.  Tse,  Dsv.  Ama,  J.  $).  Delle  inv 
louginii  e luoghi  pet  luiadoratcnonJi 
I taccortebbe  I novero, 

! I,  Per  fimiitt,  Stmflutmtmtt  étnré^ 
rr . JLar.  t«ltrr , P«tt,  i^a.  L'  ado- 
'ro,  c ncbino*  come  cola  lanca.  Kìac, 
AUrt.tim.^,  Che  n citi s' eterna*  equi 
• fu  noi  $’ adora. 

: i.  II,  P*r  Orare  , Fsr  erszJUm*  » Mete, 

nev.  |o.  7.  E pofefi  inginocchiooe  » a 
guila  che  adorar  volelle.  Serm,  S, 

92,  Quando  adora  * parla  dolcemente 
eoo  Dio. 

ADORATO.  v4dd.  dé  .MerAte.  Lit. 
4d«*‘4rMi.  Gr.  , Fr.Cifd, 

Preé.A.  Senza  rifperro  alcuno  de’prkna 
adorati  altari . £4,:rr*4>r:  Sàiuilea'picdi 
dello  adorato  CrocifilTo. 
ADORATORE.  VerUì.msJi.Clteéde- 

rs  éderatcr  .Gc.T^craoi^TH,  Mer, 

S,  6Vrf.  Non  diveorarc  idohtti  » cioè 
adoiitori  d'  idoli.  D.  O'i»:  CtIL  1 Tuoi 
adoratori  conviene  1*  adorino  ùi  ifpi- 
rito. 

S.  Per  Celui  , rbt  frt'é  . .Amwi.  sat 
8.  }.  7.  Ninna  enfa  puore  cflcrepin  lì* 
cura  . che  commettere  enrto  a colui  » 
che  fa  » ebe  11  convegna  dare  , e che 
giovi  aTitoi  adoratori.  £/?*#/*.  l'44r.  E* 
bifogno  , che  'I  doinandatore , e aio- 
ratoi/e  in  prima  II  diletti  del  datore* 
fé  vuol  ricevee  quel  » eh'  e*  donue- 
da . 

ADORAZIONE  . Meramente  , Lar. 
4d»r«rì*,r»i/lMi  * Gr.  Fr.  Cierd. 

prej.  K.  Collmnavano  per  legge  1 adota- 
lione  dc^r  idoli.  /.»#♦,  pnd.  Predicano 


Quando  noi  fummo  • dove  la  rugiada: 
Pugna  col  Iole  * e per  clfere  in  parte, 
Oveadotezza.  poco  fi  dirada.  5«*r.Do 
ve  adoreaza  » cioè  dove  è ombra,  tic. 
cbe'l  (ole  non  la  vede. 

ADORN  AMENTE. */fvwri.rM  mder. 
namente,  lAX.^rmmtè  , Gr.  x)r/<r'ot . 

ADORAM.ENTO . OrmAtneate  . Lar. 
ermstm  , ermAmentum  . Gr.  agr/iot  • G. 
V,  10.  i$4.  j.  E agli  uomini  tolto  ogni, 
adornamento  * e cintura  d*  argento  . 
p4^  aeo.  Sarà  adornamento  , e petfe-| 
alone  di  tucto'l  noltro  libro.  Sen.Pifi» 
E mi  pire,  che  quel  fallo,  che  diflè  . 
che  la  virtù  è piu  graziola  in  un  bei 
cotpo*  ma  di  certo  non  ha  bifbgno  di 
niuno  adornamcnco . DmHt.  pur^.  u.  Co> 
me  Alcneonea  tua  madre  Arcato  Parer 
Io  fventutato  adornamento. 

ADORNANZA.  V.  sJÌ.  UieemA. 
mente  , OrnAmeate  . Lat.  #^/i4r*i  . Gr. 
r.ÌTft:',.  Fr,  /me,  T.  2,  tj.  10.  Se  non 
ci  hai  più  adoinanza , Già  non  et  pat-i 
ra;  bella . 

ADORNARE.  Oraare  . Jtieeve  thre 
d//'4ir.  AO*he  e$eutr,  ft^f,  Lat. 

extiMte  , tfiure,  G'«  aero/;».  Dams. 
purg.  47.  EH*  c de'l'uo'  begli  occhi  ve* 
dee  vaga,  Coni*  io  deli* adornarmi  coI> 
le  mani,  £ Psr.  9.  Qui  lì  rimira  nell* 
arre,  eh’ adorna  Con  tanto  aftetto.  O. 
V.  ).  7.  a.  E quello  di  ricche  mura,  e 
porti»  e torri  di  pietre  adomarono  . 
Petr,  fin.  9.  Le  rive,  e i Culli  di  fioretti 
adorna.  £ aj.  Il  fucceflot  di  Carlo  * 
che  la  chioma  Colla  cotona  del  laoan. 
tico  adorna , 

ADORNATA.MENTE. 

Aderaeex*»  Lat.  elegAitter,  4»r#,  •rn4rè . 
Gr.  f ntTfAÌtìt  . Albert. 

<*+.  Non  folamente  è da  armate  locar, 
po  delle  predette  acmi,  ma  c da  vcllìre 
adomataruente  di  vefti  menta  • che  fcui 
bifogno . 

ADORNATISSIMO.  SHperl.di^Jtr. 
HAte  . Oramttjfime  , Lat.  etmAti^mm  . Gr. 
ag,a4<g’TX7#r . Fr.  0'ì«rd.  Prtd.  A.  Nelle 
velli  compativa  femprc  più  del  dovete 
adornatiilimo. 

ADORNATO  . Sufi,  .AiernsmtKte  , 
Qrnete . Lat.  deter , «rwarwi . Gr.  Kvr^gt  • 
Fr,  ÌAt,  T.  ALiracolul'a  fede  Veggio  nel 
tuo  adornato. 

ADORNATO  , ^Aii,  is  s^ddernere  . 
Lai.  tJternstHt  . Gr.  ns^fdm/Aiw  • G', 
V,  11.  lai.  9,  Con  tante  arti,  con  tan- 
ti  colori  adornarr , con  fuoima  ragio- 
ne noi  provveduti , c cauti  ci  ronde  . 
A/.  wlWgi:/.  1.  15,  La  tetra  riceve  ime- 
ramente  tutti  1 fuoì  adornamenti  » e tut- 
te le  lue  bellezze  * lìccomc  fpolà  ador- 
nata di  vari  colori.  Ouid.G.  Con  torri 
di  battaglia  adornare  con  intagli.  £4!. 
trevt  : Alquanti  vollero  afièrmaie , che 
quella  folle  la  prima  na/e,  ch«*priiiu 
adornata  di  vde  ard'llè  d‘  anda.e  ne’ 
lontani  paefr.  Jfim,  ene,  Cmid.  Cavaìc. 
tfj.  C(>nae  non  mandate  Fuor  della  men- 
te patote  adornate  Di  piano  doloiofo, 
e sbigottirei  Sean.  117.  Can- 

400  m a adornata  d’uiuìltade. 

ADORNATORE.  V/rÌ4f,  mafe,  CU 
AietHA,  Lar.  exernAter,  Gr.  . 

■ g»r.L'accompagn«no»  come  tuoi  baro- 
ni, e adornatofi 


1* adorazione  Tuia  dellommo»  trino,  e 
unico  l>in. 

A'HJREZZgRE  . PerU  im^errenAle  . 
Efi<’e  r<cc»,  ^'Vr»»«f.f4.  OéM.PmrX.  l. 


IwiVdvrM/vrc  . Lat.  vzAusrrùr . Gr.  xiuunt. 
Tjw.  DAni.  Cv*v,  199.  Adornarrice  del- 
la fua  perfona  lì  mollra* 

A DORN  ATTIRA  ,<.^deraAmen€0 , Lar. 


•rii4riu  . Gr.  xifètat  , %9».e»rtrfAÌe 
Lit/r,  Of,  div.  Trarr,  Fr,  Gie:  JdAr^n, 
Coirotte,  e disfatte  tutte  le  veAi . erut- 
ta l'adornatura  da  petto.  tHr.  Simìlìt, 
Con  tali  adoinature  lidilctiaao  d'anda. 
re  a moftra  . 

ADORNEZZA  . ^d^KAturs  , Lat. 
culeut  r/rganrìa  . Gr.  xii^Xsf  , 
xm  . ^hert.  199.  Lo  ruo  tnoio  dee  ef- 
fere  in  cinque  modi,  cioè  in  parlate 
in  vigoierza  , in  quantità , in  adornez- 
za  , in  qualitade  • f^4ar.  Cenv.  69.  Si 
vedrà  la  l'ua  virtù  ec.  manifeflare  nelle 
cofe  rimate  , per  le  accidentali  ador- 
nezze,  che  quivi  fono  commeiTe,  <'oè 
la  rima , e >0  rimato,  c lo  nome  rego. 
lato.  Led.  MArt.rim,  Disialraadornez. 
za  par,  che  abbondi, 

ADORNISSIMO  . Sufert.  di  ^der- 
a*  , Kyddetxstyfime  , OrnAti$me  , Lar. 
ermétifiimut  , Gf.  «•/rd-graT*?  . Bfpef. 
SaIm.  lercmia  neUa  loquela  adorniUi. 
mo  , e di  voto  • TrAtt.  ftf^r.  tef.  àtnre. 
Compatifcooo  adornitfìme  della  perfo- 
na  . 

adorno  . sAdi,  %Adern4te  , ùrtA 
te  . Lat.  exeroAtut  , tle^Ant  , ernatut  . 
Gr.  KxXe'f,  Ker/uiì.arrtf  . Bete,  nev,  69, 
|.  Aveva  tra  gl)  altri  fuoi  fàmìgliari 
un  giovinetto  leggiadro  , e adorno  , e 
bello.  t>AAt,  Purg.  9.  Quando  r ani- 
ma ma  dentro  dormia  Sopra  li  fiuti  » 
onde  laggiù  è adorno  . Pttr.  raac»  i7- 
5.  Tutte  le  cofe  , di  che  ì mondo  c a. 
domo,  Ufeir  buone  di  man  del  cuallro 
eterno. 

ADORNO.  *Avverh,  fe  fieffìe  ^ thè  <A- 
/f«rji4ntr4r4,  Lat.  emAtè.  Gr.  a/vg-r^. 
juiye>e,  T4r.7>i4v.  Perd.  eìe^.  418.  Oratore 
c colui,  che  fupra  ogni  cofa  propolla 
può  dirarago,  c adorno. 

AnOTFAMF.NTO.  L'édettAre.  Lat. 
Adefeie,  cir.  .Amnee,  K4*f.  Per- 

che lìceveilTmo  adottamento,  e clelide- 
rio  di  figiiuolr.  Tét.'  Dav.  anm,  la.  148. 
Entrari  confoii  G.  Antrllio  , e M.  Sui-j 
iio,  i avaccio  1*  adortimento  di  Domi- 
zio. 

ADOTTARE  . Prendere  aUwìa  ferCnr 
fxlUrts  . Lar.  Adeftmre  . Gr.  . 

ò*.  V.  rr.  5.  j.  Ma  fFe'.talmc.ite  liere  1 
da  lui  in  figliuoli  adoctari.  ietr.fAV. 
j|.  Che  facea  d’  adottare  ancora  il  toc 
gio. 

ADOTTATO . ^Add.  d.%  sAdettére , Lat. 
AdeptAtut,  Qr,  ^.•f^é^eTt . MAffiruix..  t. 

77.  Laterza  fpezìc  èquafi legale  athnìtj 
tra'i  padre  adottante,  e la  moelte  de' 
figliuolo  adotraro.  Fìr,.At.ìi^.  Unbcl- 
lilihno  giovane  ec.  adottato  da  tutta  la 
città  come  pubblico  figliuolo. 

ADOTTA  rORE.  yerhAi,  mAfe.  CU 
'4Ì«rr4.  Lat.  AJtftAtar  . Gr.  i>rg}/T^»  . 
MAe/lrutx^  i.jj.  Il  padre  adotntorc  non 
può  contraete  colla  figliuola  adottata  . 
nè  colla  r.lpow  dell' adottato . £ Ap[<ref. 
fe:  Il  padre  adotiaiore  inai  non  può  con 
rraere  con  rotella,  che  fu  moftìedei  fi- 
gliuolo dell' adottato, 
i ADOTTAZIONE  . ^d^tAmeate . Lat. 

I4.i^r4»ì*,  Adeftie.  Gr.  v;g3r-^r«  . JT4- 
Ufi.  /«f.  A.  lerifal  rtlpurafe,  che  C’ògli 
rjarca,  perocché  ’l  terzo  anno  dinanzi 
'.'avea  Micifl'a  per  idottazione  fatto  per- 
venire a reame.  Ent.  Purg.  j».  »i.  fii». 
gè  come  po»  vide  I'  adottaz’or.e  della 
Cltiefa  fatta  da  Coilantiim  Imperatore. 

ADOTTIVO  , ^tdd.  eh*  Attiene  p»- 
A.{e\x9ae  t sAdottAte,  Lat.  Ade^eHmt . Ot. 

. O.y,  t.  j9.  T.  Siuanlpotc  , e 

C,xliuo. 
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jfigiruoto  aJJortiro  . f»  7^. 

Qiiartfo  f^no  le  maniere  de‘  tì<1iiio!Ì 
c<.  alcuni  fono  folameute  legittimi  • tìC' 
come  uli  adoctivi. 

♦.  Per  fim.ht,  C»lt,  1. 17.  Nc  fi 

fde^na  ella  ( l*  fUntd  ) ma 

guardando  in  gito»  Si  bella  (curge  IV 
douiva  prole. 

A DOVERE  , Pffl*  nwerhUtm.  vmU 

£iujÌ€t^i^4  , Cpnxrtmen, 
rrMfnfp,  Lac.  rlte , me  reéie , 

Stmri  m Jtvtre  t$n  emnrm  , *««  fent. 
tura  te.  vmtt  Stmr  btnt  . Lar.  rmUt'.tm 
etnftart . 

A DOVIZIA.  P*^t  mvvifhiAÌm.  x^lt 
im  , .-^k^mdaHle/ntnt*  . LaC. 

miuHdjntrr  ^ . Gr.  «Ore**-*, 

• ADOVRARE.  V.  v4.  .^U^rmre.  Lat. 

mdhihrre,  uti  . Gf. 

Dmnt.Pnr*.t->,  Contra  ‘1  fartor  adovra 
fin  fàtrura.  Fr^ne.  8drk,  124.  ai,  per  cui 
oaPira  in  tal  maniera  adovta. 

ADOZIONE . .^Jut^rrtentt . I.ar.  4d#> 
ptit.  (ir.  J.-s^r-/*.  G.  y.  IO.  8.  ».  Noi 
non  fiatno  rotameme  de’  tuoi  progerti* 
roti,  c dì  te  figliuoli  d'adotionc.  ma 
piu  toflo  congiunti  di  vera  natura  . 
A/jp/?p*u.  I.  7v.  Imped  mento  Icitimo 
oel  parentado  legale , lo  quale  lì  fa  per 
adoz  onc  , onde^  e da  lapere  , che  tre 
rpezic  dt  parentado  lcg.nlc  naiconu  per 
adozione  . £ dpytjjt:  Conooiiacolache 
emntnitm  /rrr*  pad.'no  dciradozione  Ci'. 
Petr,  rmp,  iy.  Che  per  varco  D’  ado- 
zione al  grande  imperio  monta. 

ADRAGANTI.  •''♦'ta  di  ^»mmm  , rhe 
fiitl.t  dm  *rn4  /i4fric#Ì4re  di 

«•4nr4  t iy.mtrmtitt  . Lat.  trm^rneAnt'ium 
. ■'a/.  . dUtùr.  Faccia  cuocere 
una  gutlina  vecchia  , od  un  tortore  in 
acqua  , dove  egli  ab!xa  gomma  adra- 
gantr. 

ADRO.  w/ftr»  . Lat.  4tpp  . Gr. 
ytiiAvf . Petr.  cmf,  ta.  L*  obllvion  gli  a< 
rpetfi  ofcuri*  C adri.  F*>r,  5.  i»ir. 
j.  Far  fercna  parer  la  magion  adra. 

S.  Per  Mfpt  t LuttMrft , Lat.  4i#r,r'i. 
y?«j  , lHit%»Cui  . Gr.  X'JUkutut  . 
f'nrjr,  |o.  Ne  qiranrtmqtie  ptrdeo  1'  an- 
tica mrdre  Valle  alle  guance  nette  di 
rugiada.  Che  iagnmandonoo  tornafic. 
ro  adre . 

A DDE  A DUE  . Ptp»  mwrri:m!m 
^4  eti'pia  m ct/  p.'a,  line  dtp*  due  , Lif. 
kimi , Ommt.  Purf.  xf.  Vcotirjuaftro  Si- 
gnori a due  a due,  Coronati  venìnndi 
tiordaliro  . Petr.  emp.  ^.'E  lenc.niì  per 
mano  a due  a due . 

admggiamkn  ro . rft»*» . 

^imre,  Lat.  mdum^rati*.  /.tir.  cur.  mmimtt. 
Fatifeono  lo  adaggiamento  de'  vicini 
al...cri . 

ADUGGIARE.  F4riiur/i4.  Lar.^««*w- 

^rmre  ^ umUram  induetre  , .(ìf.  rT."***;»' 

/>tnr. /’k'f.  ag.  L fili  radice  delia 
maUp.anta,  Che  la  terra, Criltiana  tiiC- 1 
ta  adtiggia,  E tnf.  15.  £ I fummo  del  j 
rufcel  di  (opra  aduggìa  . Petr.  f*n.  41.  j 
Qual  ombra  è ti  cmdel  , die  'I  feme  ! 
adugge*  Ch*  al  deliato  frutto  era  ù 
pr*Mbl  ■, 

J I.  f'f-’P  mmrtrm  neve».  pa/K 

f*/er,  r*/r.  19.  E fé  i gran  pampini,  e 
rpesll  le  rofiovallVro , e iniìcme  colTaU 
tre  vici  troppo  fé  n'aduggiafPero  .tfroa- 
dinfi . 

♦.  11.  PerfmetmP.  Lai.  Immìn^tiis 
^ te  . Gr.  . Petr.  emnx.  |j.  9. 

■Ma  q.icTi’t.-o  voler,  di  eh’ io  fon  pe- 
no. vitianti  ptefib  a lui  naf.on  . par, 
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1 eh 'adugge.  /.td.  A/.irt.  Non  èadug- 
glato  in  noi  , l’antico  firme  . Tmr.  Pmv, 
.mnn.  1.7.  Ma  inv*d!ando  Faltczza  di  lei, 
{come  la  Tua  adtiggiatfe. 

ADlKKilATO.  ^Jd.  dm  ^h  rpmre  . 

' L^t.elnm^rmtttt.  Cr.x.  5.$.  Dal  ficido 
del  luogo  adugg'ato,  e adombrato. 
ADUGNARE  . F^/i4p  e*lV  un^hlm  . 
ire  . Lat.  nft^iilnif  mrriptre  . Gr. 
p.jTVLu4prrteif , .^r.  fnr,  jo,  io|.  .Ma  da 
tergo  l'adugna  , e batte  i vanni  , Per- 
ché non  le  fi  volga,  e non  lazzinni. 

ADULARE.  Pr*<'eder  e*n  mdufm^ìenr  . 
L»t.  mdulmri , mjèmtmri  . Gf.  n’.hvKtvety  . 

A/rff/ruc.a.  11.  7.  Ma  le  alcuno,  rerfo- 
lo  defiderio  didilcrtarc,  ovverodi  fchi- 
làrc  alcun  mate  ec.  adulerà  , c laude- 
rà alcuno  , non  è contro  alla  rarità  . 
Fr,  Gltui.  Pred.  M.  C'>n  lufinganii  pa- 
role adulano  aPa  moltitudine  del  pò- 
polo.  T*e.  Dmv.p*r.i.  rji.  E perché  vcg. 
ghi , ch'io  non  t’adulo,  relì'ere  eletto 
dopo  Vitello  t'é  vergogna  pm  che  o- 
nore . E 4im».  |.  jJ.  E p-agnevano  non 
ottante  rallegrezza  di  T.l^rio  mal  ce- 
lata, 1 tutti  nota,  della  morte  di  Ger- 
manico , non  potendola  adulare  ( 
/emp!ie.tì‘»^ere  ) Fir.K^f.  140.  Con  alle- 
gro volto,  coli  Fan  lavano  adulando  . 

ADULATORE.  Verbml.mmft.Chemdm. 
tm.  Lat.  mdu!m'*r  ,m(}it^tmt*r  , Gr.»^Av$. 
Efptf.Smìm.  AiJomanda  David,  perle 
parole  degli  sdulatorì  non  fi  lievi  in 
liiperbia.  vV/4<y#r«^.  ».  rt.7.  lltcrzomo- 
do  ,per  occaliune  di  peccare  , ma  non 
fii  intenz^>n  dell' adulatore.  <74/41.  |B. 
Egli  farebbe  avuto  pcntu!vagio,  e per 
luiinghiero  , e come  io  fento  dire  a 
quclii  letterati,  per  adulatore.  I 

ADULATORIO  . ^dd.  Che  md%tm  .i 
Lat.  mdHtmndt  vim  hatrem  , hlmudpt , Gf.  ^ 
Mann.  Gi^tr,  »tf.  i. 
Perche  fe  !' odi  prorompere  ià  parole 
ardite,  adularne,  ec. 

ADULATRICE  .Ver^.fimm,  ChemAn. 
i*  . \.xx.mdutAtrix,  /frr.  Perciocché 
’O  allora  vedrò  le  inique  , e adularrici 
lingue  , delle  quali  vi  ricordo,  e prego 
che  riguardiate,  confulc  tacere.  Trmtt. 
t*v.  fjm.  N''n  fii,  ec.  adulatrice,  non 
Jcminatrice  di  d'icord^a.  ..de.  far,  tf.t. 
'Se  poi  fi  ra.ngia  in  rrrlfo  il  lieto  fiato, 
Volta  h turba  adulatrice  il  piede. 

ADULAZIONE.  L*4y«/4rc,  Lat.  m. 
dulmti*,  mjfintatit  . Gr.  r.'.Kvtn/x . hnt. 
Adulazione,  ovvero  lufinga  é compia- 
cenza mmirata  col  prolfimo  con  pirr>- 
'e  . o con  arci  , contro  alla  Vc-rirà  . 
.dmm.mut,  i.  Adular.  onc  fi  dice 
una  lall.n  lo-Jc  fatta  per  piagc-ttena  , la 
quale  ufare  nonji  dee.  £ t».  7,  a.  L’ 
■idulazionc  é d*  ogni  virtù  nimica  . 
MmeHri.x.  X.  11.  7.  Cutnimei.vntc  il  no- 
me dciradu'azinne  Liole  rfiere  attri- 
buito a tutti  Coloro,  i quali  li>pra 'IJc- 
luto  modo  Je!la  v-rru  v04l  q.no,  ocon 
p.irnle,  o con  tatti,  .gli  altri  dilettare, 
c COSI  é seccato  . AH'  adulai  one  •' 
appart<en  laudare  alcuno  in  quelle  co- 
te, che  non  é da  efier  lodato  « Tr.ut. 
^eee.  m*rt.  Iattanza  fa  lodar  fe  in  pa- 
role , e in  farci  i adulazione  fa  lodate 
altri . 

ADULTERAMENTE  . ^ 

m»d»  d’md  /ter*.  Lar.  •»  merent  mdm'tr. 
ri.  Gr.  Oity'xit  . M*r.  S.  Grtr.  Puf. 
ri.)in  dire,  cne  adulteramente  I attrae- 
I ava . 

ADULTERARE  . ^irtftermre  , C*tn. 
mettere  mdnìlerim  , La*.  mdMlttrmri  . Gf. 
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/mtiytùrer.  f*»»’.  jS.-75.Se  provar  non  , 
potetfe,  eh*  una  volta  Avelie  adultera-  I 

10  il  fuo  conforte.  | 

5.  Per  metmf,  Fmfjìfiemre  , r«rr#«|j,rp/ , | 
Lar.  4d«.'»errfrf . Gr.  zr8^- vi'i<4r  , 

^•Sheri.  Dant.  Imf.  jj.  thc  le  Cofe  di 
pio , che  di  bontate  Deono  efléte  fpo-  ^ 
le  , e voi  rapaci  ier  om,  e per  argen- 
to adulterate.  Jfiettt.  Fi*r.  6i.  Lo  fto- 
race  ec.  fi  adultera  colla  fegarura  del 
luo  legno.  E tippref»  , 1 Tamar-ndi  fi 
adulterano  colla  polpa  delle  fufine. 

ADULTERATO.  ^dd.dm.,4di,!term. 
re.  Lar.  mdnltermttit  . Gr.  v*i*r»3,arTer  . 
^ranc.  Smeeh.rim. Canzone  a quella 
adulterata  feggia  Ne  va  . F.eett,  F»tr, 
7j.  Il  taficrano  ec.  adulterato,  non  ha 

11  colore  chiaro  . £ 19.  Affa  trtida  ec. 
ta  quale  crediamo,  che  Ita  ta  feccia  del- 
'a  prima,  o in  qnalfìvoglia  modo  adul- 
terala. Rutn.  Fìtr,  4.  4.  j4.  Difprezza- 
te  le  leggi,  La  lealtà  , la  fede  adulte- 
rate. 

ADULTERATORE,  yer(.ml.mmfe.che 

md'^term.  Lat.  mdu/ter,  , /fer, 

S.Greg.  Il  carnale  adtiirerarore  fi  con- 
ghtgne  illcciramentc  alla  carne  dell’ al- 
trui matrimonio. 

lo,  eh'  e molcfiato  da  ranca  volontà 
carnale  , che  con  drtidcrio  di  qticHe 
agli  abbracciamenti  duna  legire  non  fi 
può,  ma  quante  ne  vede,  drfiJcra  cor 
animo  difonclto , non  amaJorc,  ma  a* 
dulterator  d'amore  dee  eilcr  civanuto. 
c ingannatore  peg.gìo , che  cane. 
tefi.C.  D.  Cofiiii  e chiamato  adultera* 
tot  delle  mogli  altrui. 

ADULTERAZIONE.  L'  mduftermre  . 
Lar.  esrruptelm . Gr.  . But.  Purf. 

jx.m.  Sorto  fimitimdine  diinofira  Fa 
d'iltcraziune  del  Papa  col  Re  di  Fran 
ci:  f f’-r  A'4mr4f.  e**'t$t^!*ne ) 

ADl^LTFRINO.  ^dd.  ^vtlterin*  , 

jVar*  d'mdtilttrié  ,».dpf‘mrtenrHti  mmd*i!te‘ 
et*.  Lit.ddHlterin*it,tìt.nì^it\ae  , rsVs:. 

i.  Per  metmf.  Sm  le^ittìm*  , Fmf/i,^rm 
t*.  i'r.x.tS.:.  Se  lari  abbondante  in  tal 
rnodo , che  F abbondarla  delle  adaitc- 
fine  piante  fi  tema,  lì  femmi continoa 
mente  o.gnì  anno  . Fir,  yo^.  Noi 

prcicnrammo  , infiemecon  qticlìe  lette 
I fc  adulterine,  la  gabìva  del  nofirr  Trafi 
I bone  . £ i<9.  Ancorché  aJefi'o  egli  nor. 
mi  fia  naicofio  Fadultcìioo  autoredi 
quefta  imprefii. 

ADULTERIO,#  ADULTE'RO.  ///#- 

ettm  emrnmfe  di  mmritatm,  »d 

mrnm*^limt* . Lat.  . Gr.  U'i. 

vi*.  Fui. Pur.  9,2.  AdulicfO  è quando 
lutpofb,  o b fpofa  fi  congitig'e  ad  altra 
pt  tfona , chea  quella,  a cui  ha  dato  la  fe- 
de matrimoniale.  /'4y/4»>.  Adulterio  é«F 
ammogì.arocon  ma ti tata, o pur  che  l'uno 
fia  legato  a matrùnonio  . Bate.mev.  %-•.  a. 
Che  dal  marito  folle  con  alcuno  (iio  a 
■nanre  trovata  ìn  adulretìo.  DmHt.  Pmr. 

9. Tulio  libere  fien  dell' adult^fio  . Petr. 

. »n.  1G7.  Negli  adulteri  tuoi , nelle  malna- 
te Ricdier/.e  tante . 

ADULTERO.  <'Acf»iw»4rrff  4dH'r.*rr« . 
Lai.4Ìii/rcf.Gr.afir^«r.P4j!7.  {ji.Onde.co- 
me  è detto  adalteroquigli , chra’dian- 
donando  la  fua  propria  fpofa  «della  quale 
dee  volete,  femimndo  in  lei,  rkqglìer 
irnttoJe  femina  neU*alrnt*,non  per  frutto 
'cgittinio.ma  per  difonefio  piacer  con  di- 
lcrrn.ó'.Kia.nr.4.Con  frode,elàcri'egio 
fpofata  quella  rea  fi  mmma  adultera , e 
traditrice  ùei  l'uoligonre,  e marito.  Lalf. 
157»  Tacciali  adunque  quella  geoeiazic- 
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nepfSMt  « «4aitcra,  nè  toflia  il  Tuo  ch'io nocai4i  fop»*  cio«  molti  giort 
petto  dccU  alciui  mefiti  adoifiafc.  Sta,  ni  vicini  coBcrceati,  eadoMti.  £ a.eJ. 

i'4r«V  j*>  Che  ella  le  ne  andava  L'anetta  della  mente  uapaffa  le  ftcchcs* 
ogni  giorno  a «afa  di  Marlitt  perche  d'  neadunitc.MKr.<7*Crpofonolalo> 
adul  tera  divenuta  mexerrice,  voleva  Tot-  io  ambalcbcn  folennemente  dinanzi  a* 
cu  un  lucano»  non  conorciuia,  Micce  Si|nofii  e a' loro  Collegi  t ea  molti  al- 
uface  qualunque  piu  bruita»  c diloocna  co  glandi»  e buoni  cittadini  dì  Firenze 
licenza  le  pareÓe«  xichiefli  » e adunati  per  la  detta  cagit^ 

ADULTEKOSO.  ne  . Caf,  OraK>  M.  Krn.  t^g.  Acciocché 

Uféttrt  » wedh/rrr«  . Lat.  aduìttr  » »«•  cosi  adunali  ec»  pocedeto  ec«  dilcodct* 
ri«4,  Gr.  0\'d,  ?»/.  i.  Volcflc  ù , 

Dio  , che  Tadultctolù  FaiiUc  fuflc  afib>  AOUKATORC.  VtrM,  msft.  Chta. 
gg;(o  • d«iM.  Lat.  ttlUtìtr.  Libr.JìmU 

ADULTIVO»  •^dd.Chtertfee,  Cr,  i.  Ut.  Come  fanno  certi  adunatoci  del  po» 
li.ai.  La  qua)  cola  ie  f onètverà»  bea  polo, 
i C mento  all*  erbe  adultive,  ADUNATRICE  . ytr^él.  f*mm.  Cbt 

AI-ULTO.  ^Jd.Crtf(*^f»l^t‘  *dai.  4Ì««4  . Fr.  Oitrd,  prtd.  Jt,  Una  fetta 
r«i.  Gr,T'ygMf.  P*r.f.  QueOo  adunatiict  d*  Ogni  fcelecatezza  piune- 
feAieto»  frate,  lU  fepulto  A gli  occhidi  fanda. 

ciafcuno,  il  cu*  ingegoo  Nella  fiamma  AO  UNA  VOCE  ,r  ADUNA  80CE  • 
d'Amornon  (adulto*  Se^m.  Crtjt.  ia/tr.  ptJltavMtrbialm.  valt  Ctattrdtvtlmtuti , 
t.t-1.9.  Nctlacorrczioue.  che  lì  adopera  Vaaamtktr,  Lai.  Btec,  a*v.^u 

colle  pci  ione  più  capaci  di  dilcorto  , ij.  ^lall  ad  una  voce  tutti  lì  confelTaron 
Quali  ptcl'uppongo  t volili  figliuoli  a*  prigiuni.  Stv.  aat.st.j-  Tutti  gridino 
Julci  . ad  unaboce  mercede»  e non  fappiano  a 

ADUMIUARC.  VmUia.  cui  la  fi  chiedere . 

Féreumilt.  ADUNA410NE.  ^duaamtntt.  Lat. 

fio cgrandilfimo  Vizio  JcU'uaiana  gene*  CkUtUit,  cumai»$,  Gr.  •5'vV 

iazione,chc  dopo  il  peccato  piuteofio  xs>-V>  £ mentre  che  io  dell* 

alla  fiuuzione  figga»  che  pci  peatimeo-  aduoaziun  di  quelli  uccelli  in  me  mede* 
Co  non  11  adornili  ( ^ameutr,  pdjf,  ) Paf.  (ìnio  parta  » che  mi  maraviglìaOÌ  ec. 
199.  E con  tutte  quelle  cofe  non  lincuz*  o*nke./«r.  Al  romore  della  qua* 

i..  , nezdumiliala  nuilra  fupecbia.  le  adunazionceficndofi  per  forpectodi  fé 
I AD  USA  . e A UNA  . uv«vr.  atiiuco per m«rc » epcx  tetta  Ottaviano 
!m,uatt y O' écttrdt  , Lat.  »V4  . fi-  Ftegofo. 

' l'.  ni.  Cìr.s/AV.  Daat. Par.it.  Degnoè,  ADUNCO.  y.L.  Ttrtéiapuntay  afi- 
Uiic  dov'erun,  ralciot' induca  , Sicché  dirtfirt  d*  netti  taf  art . l^r. 

v'>m’clli  ad  una^ilitaro.  Cosila  fio*  *d*aat»,  Gr,  a>xoa»r.  Pttr.  fm.tif.  £ 
1.4  mio  infieme  luca.  £ Parg.^.Vcnim-  del  mio  campo  mieta  Lappole»  eilecchi 
mo  ve  quell' anime  ad  una  Gridato  a con  la  falce  adunca.  Btcc.  if. 

noi.  £9.  poi  ella,  eil  Tonno  ad  una  fé  Oltre  grattando  il  monte  dimorava  Con 
o'andaxo . Tac.  Dav.  Kit.  v^/^^oo.  Tut-.  unghie  adunche  uoo»ch*al  mio  patere  la 
ro  il  popolo  a una  chiedeva  per  capitano  molte  volte  poco  ne  giafiUva  • Fir.  dìfcy 
AgiKob  ( citi  àunavttt  ) 4Mìm.  9.  Le  vennero  veduti  quegli  occhi 

AD  UNA  AD  UNA  • v.  AD  UNO  rpaveotati,  c quel  rupeccitio  crudele  , 
ad  uno  . con  quelli  piedi  Urani , e quelle  unghie 

ADUNAMENTO  . L'admaart  . Lat.  adunche.  ^r.Far.iy  y.  Non  bifognòi 
itlUdity  etkire^étity  mmulaa,  Gt.  catena  il)  Capo  adoDCa  ( édtactftrU 
Cavale.  Afri.  m«r«  Dice  Boczio  » rima  ) 
che  beatitudine  élUto  perfetto  pec  adu>  ADUNGHIARE.  Ki/v  Adagnare. 
oamento,  e copia  d'ogni  bene.  AD  UNO  AD  UNO,  e AD  UNA  AD 

7.  Nulla  e alito  » che  adunamenco  di  rie*  UNA  . Ptfii  awerbialm.  voflitmé  . tb 
chezze  . dtf*taUrtf..4dMaptrv*lfa,  fiof  il- 

adunanza,  L'adnnart,  ma  feria  latim , fiafalatim  . Gr.  N*v. 

(ìm  fidireifkt  J'utmimi.  Lat.  tatmty  età-  amt.d.iu  Quando  gli  ebbe  i^uti  ad  uno 
etiium . Gr.  Af.K.io.7j,  lidi  aduno.  Ma  perche  ci fatichiam 

di  San  MJcnclagnolo  fi  fece  l’adunanza  noi  4Ì  volergli  ad  uno  ad  uno  nattate  ì 
generale,  che  noi  diciam  parlamento  • Damf,  /"/.]«  Similmente  il^  mai  feme  d’ 
Geaef.pyS.  £ queftadovc ptima  fiiadtl*  Aitmo*  uittanfidiquel Itto  ad  una  ad 
panzadigentea  Itare,  naa,  at.7.  Ad  una  ad  una  an- 

ADUNARE.  Au/unurt  , oovaar  le  ftelle Forfecredea  . E/#*. aia, 

IW#,  Aittttrt  injitmt . Lai.  rfgcrr , f»L  foav)  parole,  e i dolci  fgnardì  Chad 
ligtre,  ctnfittj^drt  y ',nmttt  . Gr.  aTiXX/-.  uno  ad  un  delcrirtl,  e dipinti  hai.  Fir, 
Loradfeadaa6filo>  .Af.19^  PoichegUebbe  baciati  eoa  una 
loti  • c favi  di  grande  icicozz  . Btee.  gran  feftn  tutti  ad  uno  ad  uno . 
n#v. too.  s.  Fece  Oialijcci  tutti  I tuoi  ADUN'URA.  Ptfit avvtrìriaim.vaU 
amici dcl'acontiadaaduniTe»  IXanS.laf.  .a  uu  itmfty  Ntl  mtdtfimt  ttmft,  Btee. 

Cosi  vidi  adunar  la  beih  fcuola . £7.  mv.iI.  ta.  Bcoaidetro  ad  un  ora  mcfièfì 
Ed  egli  a me:  vano  penficro  aduni.  E ]«  mani  ne*  capelli  ec.  comioció  a grida-. 


ADU  ADU 


opra,  cioè  molti  giova  donna  » debb’  io  rimaner  vedova  ì B 
gati,  eadunati.  £ a.aJ.  «kai.y.  Adunque  ec.  mi  donexetevoi  li 
mente ttapalfa le ricchcz*  volito  amore.  Da»r.  Quel  cin« 

K.r.  <7*  Efpofono  la  lo-  ghio,  che  limane  .adunque  c tondo. 

folennemente  dinanzi  a*  ftm,»69.  Adunque  Beati  gli  occhi»  chela 
ro  Collegi,  e a molti  al-  vider  viva. 


Tni/4^4»r«f4r4lv«/r«pp«;^  r/««arL 

ehi  %,ddua*ltePer  Adaafvt , Àitr.S,  G'r^, 
Adunche  fe  fol  non  ha  fiattc  le  cofe , che 


l’ar.i.  Q'ielU  la  tetta  Ìi»  le  Ariage»c  fe,  £ a««,  19.  z>.  Tu  puoi  ec.  ad  un’ora,-.  

xduna.  Frrr.ruNc.  tue.  Ve^giaua  quan-.  piacerenDio.  e al  tuo  Siguote»  e a melaJui^.  E con  indufina  lalteragli  addvf- 
do  col  TautQUSofsaduoa  \ aentr.  jnquefia  maniera^  f ' ' 


egli  diflè  di  fopra  ec  può  dite  ficura- 
mente  ec.  St^a,  Retar,  a.  Sarebbe  adup- 
che  ben  fatto',  che  le  buone  leggi  chiarìf* 
fero  tutte  quelle  cofe. 

adusare  , Lat.  afutfaetra  . 

Gr.  FraHe.Bark.it,  io.  Ch'ella 

fi  può,  come  vuoti»  adufare. 

L £ atutr,  paf.  Lat.  aptefeera  , Gr, 
i^itir^eiLt , C4V4/v.  med.  euar.  Quan- 
do r uomo  9'  adula  alle  tribulazioni  ,, 
par,  che  vi  fifbtrifichi.  P^.xox,  Tan- 
to Il  può  r uomo  adulare  a'  peccaci  ve- 
niali , che  cade  pofeia  agevolmeocc  ne* 
mortali* 

ADUSATO,  ^dd.  da  .^dafmrt  . Lat. 
afinttut.  Gr.  Amm.aat.xx, 

t.  5,  Speflo  addiviene  , che  la  mence  zda- 
lata  a'iicvi  mali,  non  temei  piu  gravi  . 
£ia.a.4.  X,a  mente  noi) tace , pec  lungo 
adoperamento  adulata  ec. 

ADUSTARE.  Fort  adufit.  Lat.«/«- 
/4TV.  Qt.rtarxeuttf  . Aìirir.  Fi«r .Ij.  Lo 
aduliate , o abbronzate  è Italdare  certe 
medicine  ec,  mettendole  fopra  un  lefio  { 
o un  ferro  ben  caldo,  tanto  che  le  patti 
difunra  fi  fecchino. 

ADUSTEZZA.  Kyldmfiìtnt  . txt,adm- 
fila , éridàtat . Gr.  («rv'TVt . LUrr.  ear.ma^ 
latt.  Per  rimediare  k e toglier  vìa  l’nda* 
ficzzadel  loro  temperamento. 

ADUSTIONE.D;/rrf4Jur»r*  frrprltra- 
xiaa d'umore  . Lat.  adufiiOj  aridtiat , Gr, 
{««•Tifi . Cr.  a.a)>9.  E peronoa  accofian* 
doli  le  parti  del  luogo  lofieme  per  cagion 
deiradòfiione»  ovvero  ciacdicncato , è 
impoffibile  ec. 

ADUSTISSIMO  . Saperi,  d'  ^dt^o  . 
Lat.  aiafii/fimat  . Gr.  . Fr. 

Giatd,Prtd.k,  Come  booo  certeaoime 
aduAifljme  « £ altrove  t Hanno  avuto 
dalla  natura  un  ccii^rameato  di  loto 
cgiOplelTìone  adufiimmo. 

ADUSTIVAMENTE  . ^vverk.  Ce» 
adafiieao  . Lat.  reterrido . Gr.  Ktaao/ae- 
r»<r.  LikrJSmilit.  Come  il  fole,  petcosì 
direin  quella  Aagionc aduli ivamente  ci* 
fcalda  rAftrica» 

ADUSTIVO.  sAdd.Cho  ha  fatuità  d’ 
inaridire y difieear*  y riardtrt.  Lat.*  ad*. 
ftivut , * arefaiilvmt.  Cr,  a.  14.7.  Ma  1* 
acqua  falla  , ec.  c difeccativa  , e adu- 
fiivn , c al  pofiutto  cooiraria  al  pollu- 
iare  • 

ADUSTO,  wddd.  Jtiarfoy  sAriàoy  AL 
ftetato,  LtUadaftui  y 4rid«M.  Gr, 
xtKuvfaif'.e . Cr.x.  i.  l,Sim:gliante1ncn- 
te,  fc  il  luogo  fortemente fia  adulto,  Ca- 
ri) difetto  datene,  e di  morto  fabbionc  • 
Vtlg^yMef  Loeplrrino  purga  eAcacetnen- 
te  la  malinconia  , e gli  umocl  adufii  . 
Ber».  Ori.  a,  |,4.  Vertà  un  altro  fpiritello 
adufio,  E con  indufiria  lalteragli  addvf- 


faf.y  adunque.  P^riWU  rmfrkiiriva  , 

ADUNATA.  -Aduna»x.ay  Rapinata.,' (he  imfttifee  eenetafime . Lar.rrg*,  ^•’r«p» 
M.  V.9.  9|.  Di  quella  adoflzra , e di  Tua  j Hapo.  Gr.  »exy  no,  Boee.nov.t.^  Ra.  j 
mata  paclanza,  gran  folpctto  fi  ptefir  n:  gìooafi  adunque*  che  rlTendo  MofcÌat-| 
Firenze.  I to  FraaneRec.cavalìecdivenuto , £»w«; 

ADUNATA.  x.ddd.  da^iJanaro  .lAt,'.  ai.  ti.  Face  adunque  % dolce  fperanza 
co»irf^Htvty  eofltiìuì.  Gr.  mia,  pecmeqoelb,  che  io fovolentiee, 

^i|prrr.a.|òk  Tcao  conl^ntono  quelli  » per  voi«£n«n.  7,  Adunque,  dilTe  U 


fo,  Taff.Ceraf.  7.  $a.  Qual  con  le  chiome 
fanguiflofo,  orrende  Splendet  cometa 
futi]  per  l’aria  adulta. 

i.  Diciamo  Verno adufioatbi  * di  r#aa« 
fìtjfenoy  tdifaeeiaadofiay  t fotta . 


AER 


AEMriEUE . ^d€mim  . Jjt.  frrf. 

rxrfiM.Gr.  fKrXfMf . D.GÌ»s 


AFA 


AFF 


CWr.fcrr.a5.  Yei  la  qual  coti  % a«mc»te 
quello  .<he  dtlTc  Ila  la . Grtd.  S.Gir,i. 
Beo  execo w la  buona  crederla  aempie 


S.  Gir.it.  £ cofti  come  il  pcicacoreaefca  f i»  /^vrr»  » c A *dtftra  s firut  di 
ramo  pecpiilsafeiljpcrce,  cosj&  il  nU‘A'**r  . 

micdTcKe  ìcinpK  li*  accorto  « e a}ai)  A FE.  Fi/c  M^vtrttUtm.  Strt^di^:*-. 
non  dorme  » per  prendere  » c legar  V r*tt^  Vtrì»  ftdt,  Lar.  htreU . Gr.  m** 
uomo.  I KMc  . .Ar,  fw,  |5.  ff.  eira  fè  li  t’u- 

AE-^CATO.  ^dd.  d*  ^deCcére  . Lac.*  ro  . Ch'ia  ciò  penili  * eh'  ogoun  loJi'e 
tfcédfimitut.  Lihr./u  pergiuro* 

;ni71r.  Come  accade  nelle  genti  aercacc  «I  i.  *AÌU  Ìm4nA  ft . U Bhc,  ncv* 


per  opera  . Crea,  M<irfl!.  per  aempiete 
qoclloi  chedinanci fu  promeCo. 
AEMFIMENTO.  w4dc»*'inow«.  Gr« 
Or*d,S,u$r.t  f.  Lotimore 
del  nofiro  Signore  è cnmpjaieorodilà» 
pienza. 

AEMHTORE.  CbtsermfU.  C*0.  /*►- j 
pr.  Siene  efecuroti,  e eampicort  d’ognij 
Doftta  coilinic^cne.  I 

AENTKO.  y.  >Adtmtr0  . Cr0m,yèll.\ 
ijp.  LamalatTta  era  entrari  piu  aentrn 
AERE.  Lat.  ncc.  Gr.  «èr.  E' 

s'mfd  MÌgtntrt  mdfc.fftmm.  Bttt.  intrtd 
tj.  Conciofeflccofache  V aeremtto  pi* 
tefledai  puuo  de'  moni  corpi,  c delle 
infermicit  edelle  medicine  comprerò  » 
e puaaolente  « £ jl.  Ed  evvi  * oltre  a 
quefto , l’aere  affai  pm  frefeo . w^^cr. loo. 
Ma  polche  r aere  a divenir  bruna  Inco 
minciò.  Dsmt.Inf.f.  Per  raernero»  e 
per  la  nebbia  folta  • E Ceno.  at.  Siccome 
aflerma.chiha  gli  occhi  chimi,  l'aere 
effer  lumiRofa  « P«tr,f0tt.  Kompea- 
docoirofpirraerd’apprclib.  Cr.  i.  $.p. 
La  città  de' luoghi  a’oicabiti  orientali,  la 
quale  è aperta  dairorienie,  e polla  in 
oppolito  • e Tana  * e di  buono  aeie  . 


lequaliaon  ne  fannocoato. 


7<.t5.Michen’aveÀi»  fociol  alla  buo- 
na fcavcAìne  lèi. 

A *vverlri^Jm,Ftdtlmtm. 

le,  C0»fid  . ljtt./idAit*r , Gt.  itiTut  . 
Détu.  r«r.  II.  Ecoma.'idò»  cherarraf- 


DittMM,  4. 1).  Qui  fon  be’porti , armen- 
ti, e prateria»  Lateru  di  giaa  l'tutco  , 


ti,  epratena,  Lateru  ai  giaa  itutco  , 
el*aer  Tana. 

aereo.  •Add.Z>'éfU,  Lat.  . 
Gr.  rràrrr,  ditm*  Cr,  to,  1,  Penlaronq , 
in  che  modo  gli  ammali  aerei,  cetieAri, 
ec.  pigliar  poteffono.  Ata.ConciolCeco- 
fachedi  lopra  atoia  fìnro,  che  ì corpi  ac- 
tei  del  l'anime  filo  xifivi . 

%.  Ptr  fimlUt.  StntA  /••diJocuT#,  Lat. 
U*»h.  Gr.  • ^*^***  ^‘"■•4-  a-  7* 

Tanta  è dell'oro,  e dell' altro;  iKchczre 
L'opinione  aerea , e fallace. 

AERIMANTE  . Ctlni  , rht  imdrtim* 
ftr  t>ii  d'**i* . Lat.  »rrtmaittit . Gr. 
/Uflirn . Fr,  Gitrd.  Pred.R.  Conforme  dan- 
no a credere  di  potere  indovinare  i Geo- 
manti,  egli  Aerimanti. 

AERTMANZrA  . fHd^ìmAmtmU  ftr 
ntUd'mri».  Lat.*  *fromd*tU.  Gl. 
tuifrìa.  Métefirut..  1.  14.  In  quanti  mo- 
di fì  fà  lo  'ndovinameoto  per  invoca- 
aioodidemonjec.alcana volta ec.  appa- 
tifconoincofe  inanimateionde  t'egli  ap- 
panTcono  in  unghia  ,o  ferio»o  vero  pie- 
tra pulirà,  è chiamata  gcomaoiia,  ec. 
fe  in  aere  , aerimaoaia . Le  qua- 

life  ippattfcono  ec.  in  aria,  u clitama 
aerimanzia . 

AE5CARE.  ^dtfe^rt,  Lar.  slUctrt, 
itiker*  . Frtuub.  Smeek.MV. 

d». E tpeffe  volte blafciava  vincere,  per 
aefeare  la  gerire,  e dar  mifgior  colpo  . 
£ o*.div.%9.  Chi  fa  mrglioaelcare  , c 
chinapiùdadare,  coluina  piu  voci  d' 
eflère  vero  Papa.  x.  14.,  E per- 

che dolce  più  U mìo  dir  e'aefohi.  Dico 
ec. 

I.  V«|tf  amekt  ?9trt  édmmé 

e*fs  frr  *fcA.  Framt.  Saetk.  <mv.  tvl.  £ 
bra  dicea  il  vero,  ch'egli  avea  prcl'o  i'al- 
luminacoaltaleou.  aefc«o4pce.nto  fio- 
tini  per  riavere  gli  altri . 

\\.  frr  mttttr  lift*  mlt  ama,  Otad. 


Afa  . VnctrU  affama  , tha  frr  gra-j  4 teje.  Sm.  amt.  iti.  Seprim^  Io 
amx*  a aria,  $ favtrehia  eaU* , Pa-  iierviva  a tede,  lo  fervi  poi  molto  lue- 
M , ek*  rattdadilpdit  la  r4fiira:.iHU  • re-  gito. 

tajf.t.  Tumid^iafa,  deh  levati  quinci  AFFABILE.  ^dà.cl'ufaafd^JAd  . 

( éaalemi  Mf$,  Ji  lt*gf  Ntfa  ) Lai.  a/aiiltt.  Gr. 

♦.  Fartaja,  Vtatrr  a naia . lAX.fafiidia  rrg.  Tu  le’ aiiwb  le . atFaSUc , c dilci  rrs'cu 
«j/v.  Gt.tf’-ta.Tae.Dat/.aaa.x,  ji.  Far-  le  a lutti  . Mtdit.arù.ci . Rendendoli  aE 
gitala  I cib'  ■iella  t'atria.  £ l>ìal  rla^.  f'aoile  . amorevole,  egrazÌofoa'pul>bIì- 
41-a.  La  inalignitade  umana  (empre  le  cani,  ea'  peccatoti,  edicendo  che  per 
cufe  antiche  mettere  In  Ciclo,  elepre-  loro  era  veniioj  t»el  n»*  II 

lenti  £itle  afii»  Sta.  kta.  yareh.^.n.  E eanfri  a ) iec  eTer  lob..J,  pudico  ec. 
quinci  e»  che  a gli  uomini  ricchiffimi  , adab'le,  iibcriV. 

C folkiffimi  fa  afa  ogni  cofa  . Lafe.  AFFABILITÀ'  . AFFABtLITADE  , 
riaa.  Che  ct  fanno  ala  fiaraotti  , e le-  a AFFABIUTATE.  K.>r«.  feria  fua/t 

pioni  • /'  tuataefiaervà/e  ì«  fatiare,  a i»  tanver. 

A FACCETTE,  fafa  awrr^ialm.di-  fare,  t im  mfar  ralle  frnr» . Lat.  a^aktli» 
frfidifemma,  att  altra,  la  rnì  fuperfìck  tat  . Gr.  , Petr.  *am.  ili. 

/•aeamfafa  ài  fsrre , e piami  diverji.  Lai.  Il  capitano  dc'Romani  aveva  un’aftàbi- 
angmiatus . Gr.  lira  , e una  fbavirà  di  coAumi  ec.  che 

AFACCIA.  r<i^iV^.diVf/a.Gi«i»f.  conArigneva  a fe  amare,  c ammirare  . 
Iftt.  Quello  giorno  qui  fà , e voi  la  fen-  r*ni.  /»/.  td.  l.a  quale  ha  in  fe  giuA's'a  , 
tirete,  una  afàccia  fUana  , c fafiidìoià  modclìia  , oneAade,  buoni  coAumi  , 
inolro*  coaofcenza.  affibilicade*  ddaefni\.  j.y. 

A FACCIA  A FACCIA.  t.  £ coti  fi  fa  il  litigio,  ìlquateè  cootra- 

Ì>ialm.  Prefaatememia  , .A  vìfa  a vifa  . rìo  all' amicizia , e all' affabilità . 

Lat.  caram  . Gt.  /V»»v/rf  ( Gli  ferittari  AFFACCENDARE.  W»**rr.  fajT.  Far 
farri  dieama  fèrie  ad  fatitm  ) G,  V.  n.  faeremde . ^ffatUarfi  , Lat.*vc«p«ri  .Gr. 
tf.  j.  £ veggono  Iddio,  e la  divina  ef-  xaKurpmyfAtràìf . Sega.  Prrd.z.i,  Non  ir 
(enzu  a foccia  a faccia . P«*r.eaf.f.to\  diè  a quella,  cheli  era  afiaccendaca  nel 
quel,  eh' a Dio  familiar  tir  tanto  In  gra-  farli  migliori  fpelè. 
zia  a parlar  (eco  a^cciaabccia.  .f.Gfi-  AFFACCENDAI^*  Chehaii. 

fa/l.  Dove  r anima  tornando  alla  prò-  maltefartemde , Imfarrradata  , Ortu^<ata  . 
pria  gentiiezxa  , con  fidacia  potrà  ve-  Camtraria  di Sfacrendata.t  trOi;,tia . Lat. 
dete  a fiiccta  a tàccia  lo  fuo  Signore,  mtfaeiafut,  Gr.xtKaxady  fernet . .A'.htrt.fj, 
A FACCIA  APERTA  . Prfi*  awer-  Lì  penlìeri  deiruomn  affaccendarrt  , c 
kialm.  Seafartameata  , ^ framte  ftap^-  bontadofo  , fempre  fono  in  ab'^ndin- 
I ta.  Lat.  falttm,  Gr.  gwvr;#r.  .Ar.Fnr.  Salv.difr,  x.  $.  Sembrivi  dt  vedere 
11.17-  Foich  ogni  prego,  ogni  Infinga  ec.  un  pieno  alveare  d'  api  ingegno 
erperta  Ebbe,  e minacce,  cnonpotean  fe,  che  ec.  tutte  d'un medetìmo  volere 
giovarli..  Si  tidaffe  alla  forza  a faccia  aAàccendare  fi  lUnno. 
tperra  • AFFACCETTARE.  Lavtrarevn  rar. 

A FATICA  - Ptfit  awerUalat,  vale  fa  fahda  iaaaamiera,  rha  a^k»aflm  facert. 

. Cam  fatica,  .Apfraa,  Lai.x^re.  Gr.  ve,  rame  fi  fa  del  diamaatt,  edelV  altre 
yt(f  /utKte.  r«r.  Dav./fv.  f.  104.  Otonc  g**k, 

conrroaliadigniràdell'iiiiperto  fi  rizzo  AFFACCETTATO,  wèdd.  da  ^fiae- 
lofuMetto,  ecoapregbi.e  lagrlmegli  evii4vr  . Lat.  aauh.Ptami,  mmltamrnint  , 
raftVenoa  fotica  , Fìr.wè/!ja.  A fatica  ri-  mmltatfedatiahemt.  Gr.  -rtxui'^srv. 
fpofi,  io  gli  ho  potuti,  per  un  groffo  AFFACCHINARE . >TM/^r4l*r4nr«e. 
nuovo  , cacciat  dt  mano  1 un  pefeato-  pafi.  Dar  ar  fatica  a meda  ài  far  Lima,  Par- 
ie . Marg.  17.  ao7*  £ a fatica  la  ffrìafe  Para  da  faerhima.  Lai.  latrare.  Gr.  vv- 
cot  guanto.  v^r.  g.  piglÌ4 almanco  nn 

AFATO.  KAdd,dÌrrfi dalle  frutta,  che  garzone, e diluì  forviti,  Enontiaffac- 
, Jlrettt  da  metftfia,  a froaraltia  ealda , mam  chinar  coti  ru. 
fa/fameaadurfiaftrfat.»e»e,  Bmm.  Firr.  |.  AFFACCIATAMENTE  • *%Awre$. 

E foce,  non  veno  in  tavola  Venir-  La  /tega,  eba  Sfartìatamemte  . Lat.  im- 
. mi  ì ptireì  fichi , • l^lfe  volte  Afiiti,  O fxdeatar  , imvarteumdt . Cr.  vsmror  9 j 
mal  maturi.  mmtim.  Libr,  matt,  Un giocolaretoda- 1 

%,Pfrfimilit.ambedtgliam4Màli,aal.  va  un  cavaliere  lafinghevole , e afiKCia- 1 
1 tre  eafr  feriate  . tamenre  . ; 

I A FATO,  e A FATA.  Ftfii éitverh.  V AFFACCIARE,  £;J»rr# 

|wd'vVAi«ir4  VMJar.  Lat.*eaMrv.  perfitiedÌfÌetra,legm,aaleTa, 

GT.xrtxtrùt . Par^.  j,  Fet  via  t’accon-  i.  1.  Im  figmlf,  mruer.  aa/f.  v>We  MAtef 
ciafoma,  a fare  a faro.  Karrè.  £rrW.  44.  filarla  faeriàit^ualtheturfa  frr  vedere  , 
Favetlareacalb , oacafaccio,  o alita,  crmta/meKre,  tfimiU.  gK  ▼'««‘b-raiv  , 
oalbaccbioec.ènoapcarace  a quello  , fir.,Af.*t^  Mi  foci  aunaHncftra,  che 
Ichcfi  favella.  riufoi^a  ocllafirada,  nè  prima  mi  fol  af- 

1 1 A FAVORE  • Pafip  awerlialm,  vale  focciavo,  cketC.E dife»  nmim.  Afpet- 
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canJ  • con|cindcan(ìctì  il  fucceflo  della  màtp,  fAmtlifui  ,C»x. 

cola  I fì  atTaccìò  a tira  tireftta  del  (uo  t«t  . £orr.  n*v.  4R.  ra.  A date  tnalììnì 
tcal  palazzo.  r>u»n.  f^itr.  x.ì^  S'afiac*  il  i^tnot  li  quali  af^matillimi  » incnn* 
ciano  al  veder  coiuparii  rcntc.  tanente  il  manjiiarono . 1^.  Do- 

Jì.  E s^ndart  Ad  A0t6HtareìtHU  vc  non  intervenga  ec.  uno  almeno  di 
»ic*.  Sfr,  t‘.a,^,9ì.  Se  eia  meglio at-  tanti  aHàmatHlìmi  preti, 
terdeie  i Mori  a cala,  o alr'acciaiti  in-  AFFAMATO  . ^fsmsr*  , 

contro  a coli^batteigti . Cbr  h*  grAH  f*mt  , Lat.  fAmttnM%  , Gr. 

111.  t , ‘t0’eéHcvr*H^~  xttt'f . Kt*f,  »tv.  j4.  9.  Una  veltri  nera 

frtftntAtJì  dAxanti  Ad  AÌtt>nA  ftrfpHA  , comccarbonc  adaiiuta,c  Ipaventevole 
I.at.  , sdite.  Gr.  r*^M‘>>vr««r  . Tsc.  molto  r.eiraprst^n^a  . snt.  la. 

Vsv.  AM.i.tf.  Inperlòna  doyca  ite,  c {.  6.  Fabio  Vertucol'o  diceva  , che  *1 
atiacciarlì  colla  ivaeÀa  imperiale.  tenclicio  dato  duramente  • e con  afprez* 
IV.  £^J;sccisr/i  e di^niiSt  esrUbe ^ ^ fi  pra  come  pane  pcrrolo,  lo  quale 
$ JimUi  ^ vfit  £rtttiuierle  f C'^rictfrr/< . I.at.  liccverc  all'atì'amaro  rper  nccelfìtade, 
st»i>ire^  yrtHfart.  avvegnadìo  , che  fia  molello  ( 7*>i  in 

S.  V.  il  iJsv.  r «li  i»  stt,  fyntf,  nel  fprt,s  di  fpfisHt.  ) Tsv.  diipr.  Or  te  n’ 
fin/i  del  frime  §.  «rui,  11.  140.  Alfac-  andrai  a quella  aliamaia  , e lellonefca 
cbvanli  alla  porta  della  citta  i comu'  oOe,  che  ral'petta  ( f«r  f«*  ^•/er  d,rt 
ni  figliuoli  ec.  (md‘iet  e srrst>!jiats  ) 

AFFACCIATO,  ^d.  d*  ^dffseei^  Aff  AM  ATVZY.O . Dim. d' effemstPi 
re  . tnes.  A»er.  i.  4.  6.  Mentre  eh’  Ìo  £ /ì  diminnifrt  dslis  pitcoUixs  di  <hi  he 
veggio  a‘ ferri  Delle  prigioni  allacciati  fsn>i . Vtt.  S.  Ci»:  £«r.  E talora  Ìl  fan* 
non  pochi  I>e‘ caiceuti . ciullo  tornava  a cala  ti'tt<»  aH'atnacnuo . 

f.  £ l»  fiel'e  , che  Sfaecìsip  . Lar.  •»-  Diremmp  sneht  p»ttsJ»t»(srKiHte  di 

fudemt,  invtrecnndui  f sndsx,  C(.  «fwo  j^s'utr^  di  jees  fr<!ii.i,s,  e sbiittt. 

y».«,  *ytnim.  snt,  7.  1,  la.  Come  a fa-  r#  .*  efH  e «a  s^amstu^xj»  . o»j. 

vio  uomo  lì  conviene  compoJto  anda-  Dall'altra  banda  fe  ve  ne  cap  raHo  un 
rcj  COSI  H conviene  conti;H>llo  , e non  altro  male  alìèttato.  Icriatello,  altama- 


allacciato  parlate . 

AFFAITARE.  V»  ^.Kentr.fsff.^f. 


tiiuo,  di  magra  prriertaa  ec. 
AFFANGAKE  . L>iM\Air  fsnp  ^ £iw 


. C*ùt$,  lett.  I}.  Caiillimi  , fiere  di  f*n^»  . Lai.  hirftere  . Gr.  «e* 
del  mondo  miragli  fiere  ec.  a cui  laf*  C,  K.  9.  78.  a.  L'  acqua  lòpcr- 

fajtnn  rutti  1 minori  vuAri.  chio  il  terreno  , e guaito  ogni  femen- 

AFFALDARE.  Metter  fsUs  fpfrs  za:  allora  le  tene  atiang.'irono  ri , che 
filds  ( fUi  fpr  fpfrs  ) Bnreh.  j.  jaa.  Al  piu  anni  apprelfo  quali  non  fiutarono . 
bellico  una  pittima  t' affalda  , Folta  in  ( il  T.  Davaux^.  ha  aflbgarono  ) 
fur  una  pelle  di  fjplcoto.  AFFAÌ^KAMLN'TO.  ^ffsMnp^  %Am. 

i.  £ nentr.  fsff'.  òtpis^fprfi  , Riiurfi  in  Itsfeis  . Lai.  snkelitiés  , sftt  snétlitui  , 
fslde^  Jtsif>r4nt,érfi  , \.4r.Sst.  i.  Il  Ioli-  snbtlstip  . Gr.  bveor*^  . ^{f.  A/</.  Co- 
rnato, e gli  altri  unti  rubaldi  • piche  ad  tale  medicina  purga  con  Ibvverlìone 
ufo  del  vii'o  empion  gli  armari  , Fan  di  Aomaco,«  con  vomito  , e con  af- 
chc  si  toHo  il  vifo  tot  l' affaldi.  faanamemi  grandi  . e Con  grande  calore . 

AFFALDELLARE.Afrrrcrf , DH.Ve.  AFFANNAMENTOSO-  cbe 

rcj  e Ai^Mrre  tn/sldelle  » edieiji  deJis  fe-  freduet  sffsnnp  ^ Cbe  ftrvs  evenne  . l,ar. 
r«.  Oxx*  fin  <pn.unemente  S/sldetlsre  . sHbeisnt  ^ snbelut  , snl.eUter  , snbthium 
AFFALDELLATO  • ^dd.ds  K^ffst-  cieat,  Ttstt.  frir.tpf.  dpnn.hc  femmine 
dtiUft.  male  meffruare  fono  affànnamenroic , e 

AFFALSAREiC AFFALSTFICARE.  Tempre  bramano  rimedi  grandi,  vio. 
Le  Jlejfpy  ehe  £aj/arf , t Fslffiesrt . Lat.  lenti  . affànnamcntolì . 
sdnittTsre  , vitiéTt  . Gf.  ttt$?t,>.fònp  , AFFANNARE  . Dste  effAnnp  . Lat. 
Si  lefge  stiihe  %Afslfert  , e syifslfftcett  ^ mpStJìiam  in/trrt  f snxinm  bsvtre  ^ vtKmre  , 
Tsv'.  rit.  Si  pnote  dire  di  veto,  che  la  Gr.  >vr$ìr  . C!.  V,  8.  78.  7.  Sonando 
giuffizia  mai  per  voi  non  lue  alàlfata.  trombe  , e nacchere  al  continuo  , mol- , 
£ sltrpve  : E le  io  conteffb  il  malefi-  to  gii  affannavano.  0*«ìd.Cr.  £ (or- 
cio, afilliffco  la  vcriiade.l  tcirxnte  gli  offendcno,  e afia.onano  , e 

AFFaLSIFICARL.  V.  AFFAISARF..  cosi  alhmati  per  forza  gli  coltrinfcro 
AFFAMARE,  isaur  fsme  , Fsr  fs  a tornare  indietro. 
tir  Jsme^  e Fsr  venir  v»flis  , e .i^^rrita  Jn  y.^nu/c.  nevtr,  fsf,  e SHefst  tslers 

di  msf^isre,  L^X.fsmem  inftrre  . Dsnt.  ftnxn  Is  fsrtictlls  MI  , TI  te,  ejfrrfs  , 
aj.  Già  era  in  ammirar  , che  si  Piilisrjt  sSannp,  Lat.  av',  sufi  . 
gli  afì.'iina  , Vet  fa  cvgion  arcor  non  Gr.  XvrÙTia-,  raiMv.  £<cc.  b\i»jlr.  De- 
irianitclla  Di  lor  magrezu  • Vaiisd,  Il  gli  occhi  vaghi  , per  lo  quale  affanno, 
cavallo  , che  non  - vuole  Ì1  treno  , affa-  Lontan  da  ein,  in  vira  dolomia . Dsnr, 
mili , c d^ipq  I vefpio  , quando  gii  lì  Pnt^,  11.  Da  oggi  a noi  la  cotidiana 
dà  i'orzn,  s infteni.  manna,  Sanzalaqual,  per  queuo  alpro 

I.  I.  di*  n««rr.  sffelnt,  ^\er  diierto  A retro  va... chi  piu  di  f'f  s' al- 

\f>^me  . Lat.  Gr.”c<rj^>  . Diftnd.  Tanna  . £r. /4C.  jS.AIlondciì , eh' 

\fse.  Gesii  Ciiffo  Comanda  d)ffribu«fc  ci  vuol , che  tu  n'affànni , Ed  in  cercarlo 
alle  corupagnte  de'  poveri  , che  affa-  non  lii  negììgcrtr.  iJUtem.  1.  s.  Di  vo- 
mavano.  Icimi  affannare  in  alcun  bene. 

J.  II.  Enf.\rrAre  nnfAffe,  eunseitts , AFFANNATO  . ^dd.ds  ,^Jfs*utsre  ^ 

dietjì  sntbe  delV  indur  Jdmt  ^ rive  rr»>ft>A  wY/j/àurc  , Rtf  itn  d'  eJfAKtta  , .^Jf.tticstp  . 
ihtuttp  un  fsefe,  P i«  uns  fittsjtr.f^utn-  LaC.  mentii  snxiui  , sH^ert  . Gr. 

dpis  einfiptii»,  P •»  </tf4  fiii/à  . D.»»ir, /«/.  5. 

AFFAMATICCTO.  Din-inut.d'^AS'e-  5i  torto  come  *I  verro  a noi  gli  piega  , 
méte,  ìAor.  fen.  }5.  Fnlcin  tignofo,  af-  Molli  la  voce,  o anime  affannate  . £ i. 
tVmanccio,  c vago  Piu  dei  ranci,  che  F.  come  quei  , che  con  lena  affannata  . 
dclÌA  carpellina . ^ Uùitn  fuor  del  pelago  alla  uva.  Si 

AFFAMATISSIMO-.  Suferl.  D'  sjf.u  volge  all’  acqua  petigliofa  , e guata  . 
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Btfc, nn-.ti,  19.  Calandrino  tutto  fuda. 
tu,  torto,  è affannato  li  fece  alla  ftne- 
ffra.  £ n-r,  11.  A quegli  , che  mi  tlen 
tanto  trtarnara . /*ftr.  c«mv  ai.  7.  Dtiz- 
za  a buon  porro  l' affannata  vela. 

AFFANNATOBE  . Vtfbsl.  mere.  Che 
f'  s^snns,  Liv.  dee.  |.  E che  li  Tiibi^ 
ni  affannatoti,  e lìottoff,  e cipi  di  dU 
ffofdia,  che  due  volte»  o tre  erano  ri- 
farti . 

affanno  . ^nl'sfein,  Lat.  smbeli^ 
i«i,  snfH'stip,  Gr.  niv^- . 

$«  I.  Per  fstics  . Lit'.  M.  Non  ha  nel 
Mondo  gente  uguale  a' Romani  rei  iof- 
feriie  affanno . Bere.  n»x.  ai.ia.  Edeffi- 
mando,  chcqualunque  forte  colui,  che 
CIO  fatto  averte,  che  la  donna  d;ccva  i 
non  gli  forte  ancora  il  pollo  , e '1  bat- 
timento de] cuore,  per  Io  durato  affai- 
re, pofiifo  tip> Tare,  cc. 

C 11.  Per  n.efej.,.^jfttj»ne,  Tpement», 
pAjhdtp  . Bp€c.  frpem,  4.  Perché  dovc^  fi- 
ticuio  erter  folca,  ogni  affanno  toglien- 
do via,  d-lertevolc  il  lento  eff'er  timo; 
t<> . £ ttpv.  )t.  14.  Di  che  tu  in  graodil- 
lin.o  affanno  d'  anima  tnertò  m'  hai  • 
Petr.fen.  n.  -Se  la  mia  vita  dall]  alpro 
rofmento  Si  può  canto  fchermire  , c 
dagli  affanm  . D.nrr.  /«/.  6.  lo  gli  filpo- 
fi  t Ciacco,  il  tuo  affanno  Mi  pela  ai  , 
che  a lagtimar  m' in.  Ita. 

AFFANNONE  . Si^<teT,  , ehe  d:  tfni 
ee/'s  /r  brì^s.  MjrvsUdif 

fe  in  Lar.  é‘dthp. 

AFFANNONERTA  . ^ytfrstt»  di  ^f~ 
fsnuene  , Si  dite  di  ehi  fi  bttgs^  e teff  sii. 
es  di  fpvtrehip  ì»  0/4,  ehe  nen  f/i  sttie. 
ne.  Guitt.ìttt.  41.  Per  vane  attànoooc- 
' rie  fi  briparo  venire  al  fne. 

, AFFANNOSAMENTE,  pii 

1 e^snnp  . Lat.  suxie  , Gf.  vr^yorX>Cf  . 

' but.  P»t*g_.  f.  Tanta  hi  I*  affezione  lua 
' d*  effer  Tua  , quando  vivea,  ih'  ella  te 
. nc  prego  fi  affannolammte.  Stf^n.Msnn. 

I Lu^K  ai.  ].  Ma  penfa  , in  vece  di  con- 
1 trallate  con  ella  affannofamente.  penià  ! 
dico  alla  bara  . £ Ottsbr.  \C,  t.  £ tu  I 
'tante  volte  1'  invaghifci  dell'  altre  at^  I 
tànnofamenre,  e traicuri  queffa  cc. 

AFFANNOSO.  ^Jd.  Pien  d'sfisnni  . ' 
Cbe  sfftrts  sfi.tnnp  , Lat.  taeltfiui  , 4«.  | 
xiut  , sjfusnt , Gr. 

4.  i6c,  £ fe  di  tanti  beni , quanti  ella 
polledcva  , non  me  ne  fofle  altro  le-: 
guito  , che  non  aver  così  affannofq 
amore  . xAmrt.  fr.  Molti  gli  affannufj 
pCiicoU  di  Ciro  cc.alcoliano.  Sspji.nsi^ 
fff»7.  Per  lo  contrario  poi  dove  il  pri- 
mo ne'dì  riti  attannoli,  e nelle  maggio- 
ri vampe  cella  tMlha  effacc  cc.tioaf>af- 
fa  gli  80.  gradi. 

AFFA1U>LLLARE.  Fsrfsrdctip,  Ri. 
durre  in  fsrdtllp , £4r/4(*ir«  . Lat.  vsfs 
tpHiftrt  , ethvsfsre  . Gr.  , 

Fr.  citrd,  Pred.  A.  I buoni  uomini  aflàr- 
dcllarono  , e fubito  di'  ebbero  affer- 
ddiato,  partirono  dalla  Terra. 

AFFARE.  yetl'P  neutr,  fafi'.  Ctnvsnirs 
bene  uns  e»fs  ^ K^ddirfi,  C*N/<r^'.  Lat.^r*- 
ridttt  , dttert  , eenvenite  , fstere  . Gr> 
ejiTWf  , r«m.  p4r.  a^.Nota.,  che 

, talec(r«>rt7..ioncsi  s'affà  al  luogo . Fi4«nM. 

1.  45.  Ciii  onori  finulmente  a me  farti  ' 
ec.  ancorché  forfè  alla  mia  nobiltà  a'  » 
attàceflono quali  debiti,  cooimciai  avo-  | 
lergli.  fVt.  //«r,  £ giafliacKe  cH'  era  di 
moitiannì,  cDimiirio  era  più  giovane,! 
che  non  le  lì  affaceva.  Cpmf.étl  Msni. 
Veffiti  rtranamcr.rc  , e pur  a affanno  .t 
Spd.  Cilt.  a.  L-vicn  bene  ( Is  vite  ^ eli  Ì 
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bonifica  o«*lati  de'pÉcfì  » che  Te  le  af>  piare»  o aoppiato  che  folte  » giammai  rnrr»,  e per  tustp.  Lat.  •pnim'm,  Gr. 
fiunn.  non  fi  ricordo»  nè  di  qaefia  borre  > nè  1^4? . G.Kp.taT.t.  Acciocché  non  com-l 

AFFAIIE.  A’«mc,  vp!e  , c»>uiix>eHt  » del  vino»  piefTono  U foro  infomma  d*  edere  af«! 

Eftre , SlttdUeéi  . Lit.  roWirit  , fertHHé  , AFFATATO.  Fara/#  , Lat.  in-  fitto  l^onfitti.  rMo.j4.t.  I cacciatori 
Gr.  VÓV9.  S#rc.M«t'.  95,  a.  M.  AnfaMo  vuitter4bili$ , Gr.  ar;«iT^.  %»4r.  Fnr.ìf.  qaefii  arbori  rifegaao  » ma  non  alEir- 
Gradenie  uomo  d'alro  affare»  e parar-  (j-  Che  Orlando  nato Impenetrabil era»  to  . Pnjf,  1^7.  Quanto  fono  le  carni 
me»  e per  correità  conolViuro  per  tur-  ed  adatato.  £41. j9.  Eperchè  glil  faccan  degli  nomini»  e delle  fémmine*  fiate  al- 
to» Lrv.  Jtf.  Allora  dlfpirrava  fuafiroc-  poco  mefitero  L'arme»  ch'era  inviala,  enno  retilo  Torto  terra  » innanzicb'eU 
chla»  che  avea  marito  di  »t  airoaffare.  bile,  eaSirato.  Berm,  Ori,  le  fi  conlumino  affirro  , ec._  Pefr.  fpn. 

C.y.9,7^^  Così  fece  ec.a  piìialtridi  adirato  a quel  brando  ragliente.  151»  Amor  s' ingegna  . Ch'  i'  mora  af. 

baffo  adire  . £ a.  la.  1.  Imperciocché  AFFATICAMENTO  . L‘  tirro»  e ‘n  ciò  fegue  Tuo  ftile. 

quefio  Carlo  Magno  fu  dì  sì  grandeaf-  lAt-exerrìtétU , Qt,  yv,urt^l*é  sAl^ert.  Dktfi,  Pì%ìitT$  sfdttp,  ntl  epntrMm 
(kittc,Tef.  £r.f-4^l  favi  antichi diflcru  49.  La  qual  memoria  dei  aiutare  con  txrt,  t vdle  Senx,n  fce^liment»  , • Semtji 
moire  co(e  dell'  adir  del  mondo»  e di  penfamento  , e afiaticamento  dello  ’n-  éiJUmxi*ne  Lai»  indi/criminstim  . Gr. 
moire  diffeio  la  veriradc.  gegno*  Lihr.^m.B.yì.  Adunque  perde-  . 

Per  , F4reendd-l.it.  re  lonDocadiricamenrodelIevirtiidìcoD  AFFATTO  AFFATTO,  w^vvrrt. r#- 

nefetittm  . Gr.  y T:Sy\uu  . Bice,  luenomamenro  di  naturai  forza  . *t  refliedt»  denets  nnd  eertd  ma^^lér 

my.96.  ij.  Quivi  tenendo  il  Re  la  Aia  AFFATICANTE.  Difp^t  n fdticd  , *.4,  ^ua/ì  funeri,  di  *y4jf4tt» . Fir--Af.  97, 
ftdéziqn  nafeofa  . nè  per  grande  adir  e ebe  Durd  fatUd.  Lar.  ìxlfotlpfut  . Gr.  Entro  al  mio  cuore»  che  non  era  pero 
che  t'opravveoidc  potendo  dimenticate  rgXÙTXsr.  F7«i  40. G.  K 10.87* Quefio  d' afino  affatto  adino»  nacque  un  pen- 
ec.  £ MNTC.  15.  Tutto  occupato  di  gran-  Cadruccio  fue  un  vaìorofo,  eiriagnani-  Ijero  . ^yllleg.  jd.  Mi  procacciate  una 
didime  foilccitudmi  » e d'  alto  affare  . mo  tiranno,  favio,  accorto,  e Iblncico»  lirigiofa  penfioncella  » ec.  perchè  .io 
Vie.S.Mfrfii.  »\iei)cre»  Tappi»  che  tu  non  c aditicanre,  e prode  in  arme.  Cr.t.7.  non  abbia  a cafear  della  fame  a^tto  af- 
non  puoi  avere  neduna  comunitade»nè  18.  II  pane,  che  temperatamente  ha  fot-  facto. 

nelfuno  adire  con  lei,  clic  ella  non  Ter-  mento»  e Tale  er.agli  adiiiicaniuederec-  AFFATTURAMENTO . Ltaifa/rara- 
ve»  e non  crede  all!  nodri  Pei  dtt$  citanti  è ìnconvenevole.  f*/;  MdIU.  Lat.  vene/ieium,  Gt.t^xpfdn- 

€dtn4Ìe , Lat.  reta  hdPere  ) Cdf.  Utt.  8.  Pre-  AFFATICAR  E . In  4//,  fitnif-  km*  . Ctm.  Imf,  ao.  Fecero  malie  , e af- 

go  V.  Hcc.  che  cc.  fi  degni  d' indirizza-  fdtìcd,  Lat.  4^ir4r<»  vexsre . Gr.  *sfnf-  titturameorì , e legamenti  con  erbe  , e 
re»  c fivorire  gU  Tuoi  adiri  apptcflb  a Ddnt.  Imf.  xa.  Lo  maggior  corno  della  con  immagini  » ficcome  Tacca  Medea  . 
Sua  Mania  . fiamma  antica  Comìncio  a crollarli  mor-  £nr.  Affattuiamenco  » batatcerla  » Ìpo» 

AFFARUCCIO.  Z>ix»i»»i/.  d*  affdre  . morando , PurcDmequella»coiventoar  etisia. 

Lac.r#fi«;4  . Gf.  Ittica.  SeeeJett.  Fj'a.  F«^79.Con  gran-  AFFATTURARE,  FdrmàJle^Kupetr 

1. 8.  Non fapete  voi  di  voi fiedl  con  qnan-  didima  guerra  adàtfcò  1 Romani»  eenfdtturs,  hit,  venefieìh  dfftetre , Gr. 
to  fienre  regole  vi  guidiate  m tutti  gli  S-  1.  Per  metdf.^jfAtiedr  unp^-y^grA-  , Ddnt,  Inf.  ii.  Onde 

adàrucci  di  cadi  volita  f V4rl«»  # BUhìedertp  di  ebeeehè  fid , nel  cerchio  fecondo  s'annida  Ipoctista» 

AFFASCIARE.  F*r  fefeìp  » ^8.  II.  Infn^nìf,  nentr,  fnff.  Vxìe  Dutér  jufinghe  » C chi  affattura  , Falliti  , Ja- 

idre , hit,  eellitere^  tpilie4rt,Gt.n*jx‘-^t.  J^tied,  Sftr\irfi  ^ litfegnérfi  ^ d' pperdre  ^ droneccio  ec.  £«#'».  Firr.4.  Intr.  Forfè 
Sdn4x,  *^rcA4.f^},6.  Ptlma  che  i mieti-  ^ylrredfartdrjì . hit,  Uierdre . Gr.  TM«r.  non  faccio  lor  le  vene  ? Non  gli  afiàttuto 
lor  le  biade  adalcino.  Bfee.nru.^j.  ao.  In  che  m'  afiatico  ìof  fiolldi/  Gli  fcortìco  indolenti? 

AFFASCINAMENTO.  Mxlidf  Fdfri-  cofior  s'amano,  codor  fi  conofconocc.  AFFATTURATO.  %/4dd.dd 
nr,  Lar./4/4rii(Mi, /4j»-;u4r«» . Gr.  £vrax-  Dent.Putg.  xS.  Sopra  gridar  ciafeuna  s'  rdt-e . Lar.  venefici» rff.’iitii.  Gr. 

»/Qi.  LtTjend.  Sdnt  l'.  Avviene  per  to  mal.  ad'acìca  . Pttr.  ftn,  60,  Si  eh' a mirarlo  , T4v.rr/.  E ul'ciro  di  fé»  da- 

vagio  diabolico  ad'afcinamentodiocchi.  indarno  m’ adarico  . *-^ìhtrt.  18.  Tu  j va  come  cavaliere  aflàrruraro  . M.V,  9, 
AFFASCINARE.  Far  Jdfeip  . Frxnc,  Criltppo»  t'afiàtichi  troppo  dlfiudiodi  18.  Ma  o che  Iblfe  afiacrurato  , o oc- 
Sdccb.  lo  voglio»  che  noi  fpa>  vlrtude.  ci’pato  nella  mente  d'altro  peccato  ec» 

riamo  bene  quel  porco  grande,  e met-  AFFATICATISSIMO.  Snfert,  d* vd/  gli  fi  levò  da  lato  » Td»,  Ddv,  dnn, 
fervi  dentro  quel  piccolo,  e poi  l'alfa.  Jdtied/e.  hae.  léimimj  /M^dtn/,  Ge.ye-  a.  51.  AndolTene  dipoi  in  Scleucla  per 
(cineremo  con  quello  aitoru.  rdc.Ddv.dnn.  14. 19$.  L’  attender  la  fine  della  ricaduta  di  Cer. 

f.  Per  xytntfvélidre , har./d/iindre.Gr.  uno  com^gno  nelle  guerre  , c 1' altro  manico , il  quale  a' acccefceva  il  mali- 
. Fr.  GUrd.  Pred.  Jt.  Quelle  affiiìcatiHìmo  in  Roma,  avevano  avuto  gno  male  col  tenerfi  da  Filone  affattu- 
fémmine,  che  roglionoafialcinaceiepo*  di  lor  gran  mecitì  ampie  mercedi . rato. 

vere  creature.  AFFATICATO. -dJd.  dd-.iffAticdre.  AFFATTUR ATORB. KrÌ4/. »4/<.rW 

AFFASCINAZIONE  . s-^djf-tfdnxtnen-  vd^Ìi4/»4/É,  Strdcc»  ter  fétied  . Lar.  de-  a/fxtturd  - Stre^»n*,  Lat.  v$ntfiev$  , Gr» 
r*.  Lat./4/ei/.«j,/4/f,»»iif?9.  Gr.  feline,  defdtifutMty  jefins,  lejfut,  Gt.ftex-  « Cem,  Inf.  ri.  Gli 

r/«  . Sd'xndX-  -Are,  f*»f.  9.  Altra  contra  8.4.  Con  belli  motti , atfatturatori,  e Indovini  , e fimlle  lor- 

al  freddo  » altra  contia  alle  perverfeaf-  e leggiadri  iicrcareglì  .mimi  degli  affa  dura. 

fafcmazioni  U'invidìolì  occhi.  ricati . £ m#!».  8j.4.  £d  egli  cntratol'ene  AFFATTURAZIONE. wd^^a/taranmi. 

AFFASTELLARE.  Fdr  fdfie\U,hit»  tutto  alHiiicaro  nella  camera  »d(lfc  alla  r«.  hit,veneficinm.Gt.<t'd:tJuixH*,Bnt, 
fdfeti  jirupre,  ettnpttfe'e  , <'94_;m/f4r4rr  . moglie.  h>v.  44/.  8a.  i.  £ ritirandoli  Punilce  il  peccato  dell' adatruraziooe  « 
Gr.  xsTarAvsu  . LiPr,  Gli  afta-  verlo  lì,  per  ripofarn»  perocch'era  af  ovvero  lualclicio.  £ Fn/;.  15.  Meleafro 

fiellano  come  fr><;ìiono  afijtlellare  r er*  fai  adàticato.  s' ellemto  per  1*  afi'atturazione  » eh'  è 

be  di  Maggio.  FfD»f,ydng.  Correggeiei  AFFATICATORE  . £4/1/4»//  . Gr.  operazìon  del  Demonio.  | 

Tuoi  diletti  , si  che  non  ita  afialtellato  *ìxy/unr4,rih , CreH.yell.  jo.Stato  giu-  AFFAZZONAMENTO.».dMv//<Wii//, 
con  le  zizanie.  catore,  e grande  afiàticarore , e guada*  -Ad«rn*mtHt» . hit.len»cln*um,tx^^àifitìtr 

AFFASTIDIARE  • y,  Jufdfiìdire  , gnato  alTai  bene.  elegdnti».  Gl.  K«>X4iT/r/uo(  » Ctm,  Pdr, 

-Affrtdr fdfiidi»,  eftréidttt,d  , Lat.  fd-  AFFATICATRICE . yerhsì Ftmm,  di  15.  All  afiincnza  de'lifci  » e affazzona- 
mtvere  , Gt.  </s;^XMy  . S,  Bern.  -Af-utiediere , Lat.  IdherìtfA  , Ubpri^ttd  . menrt,  e altre  viltadt  corporali . 
dnim,  Ufeiva  toro  si  fiandcpuz*  Guir/./rr/.  jj.  £e  dorma  afiàticatrtee»  e AFFAZZONARE. w.^rfh‘r/,c/<d*ni4» 
zo»  cheparea,cheai&fiidiafl'unoilmoo-  molto  valente.  // . Lar.  «r«4r/ » /xe/Z/r/ » /xg«/«r/ . Gr. 

do.  AFFATICHBVOLE.w*fdd.^4/»e4ii//.  xxXXoT/^Mf  . Ai»».  4»/.Gnl//.F.  A.  Ne 

AFFATAMFNTO.  V.,A,  Ferfe^  %Af.  Lat.  Z4é*r»#y«j . Gf.  TjrXKi/-)^.  Cr.w.  gii  mofira  , che  regna  Lo  teforo  Tuo 
fditdinenf,  -.dgdtxpndmtxu - Lix^n't’n,  47.  r.  Il  cavallo  abbiente  le  gambe  , e caro  uom»  eh’ a'  ladroni  Lo  mofiri  , e 
habitué,  Gr.  yf^fdv.  r4t>4/r. Frvrr. /ì^f.  delle  gambe  le  giunture  ben  pjloié,e  i aftazzoni. 

tdf,  if.  E quinci  e quello  che  fi  vede  peli  lunghi,  e afiatichevole . AFFEGATARE.  ,Aee»rdifi,  ^dfiCd- 

continuamente , cioè  affatamentodime*  AFFATICOSISSIMO  . Le  fieS*  i ehe  fe*r*  il  fef>dt0.  htt,dmimt  emtidtre.Crtn, 
retrici,  abito  di  bu9bni  , e fornimento  Affdticaneijfm» . Lat.  Idlure/ìjfmm  . Gr.  Merell,  ttj.  Allora  ei  accordammo  con 
di  Re,  e di  Baroni»  triAurxais.  Peir.uom.ill.  Giovane  poten-  lui, e lafciammo  quel  traditore  del  ligno- 

AFFATAPPIARE.  *.Ad/p^i4r/,...^4/I-*.  tilfimo  , e afiaticofillimo  » il  quale  era  re  di  Lucra  . il  quale  affogato, quando 
»4//  in  ftn/i  del  S.  F/4»r.  a4ccé.»»v.  109.  fiato  figliuol  diCebalo.  feoti  » aveamo  coochiuTo  con  medèr 

£ come  che  s'asdaiTe  la  cofa  , afiatap-  AFFATTO.  Avurk,  InterAmente ^ In  Gherardo. 


AF- 
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AFFr.RMAMENTO  . L'  >'gttmàti  . 
Lat.  Gr.  *»TT<^*rK. 

j>.  t ftr  C»nftrmsnttnt9  . Sttr. 

£ molti  aliti  capitoli  . die  etano 
ahcroiamento  di  pace.  C-it.  PMr*.  aa,  i. 
bi  può  pigliate  anetmaincnto  deila  no* 
Itti  teJe* 

AFFKKMANTE.  Che  <ffrrm4  . Llt. 
ttitrMM-if.  Qt,  ,S*3utiir  . ù'fJ.  Itif.  J5«. 
Inclinerei  nulladiitieno  a rolliìvciini  al* 
la  Icntcnza  J'AriUOiile  atr'cimante,  che 
gl*  inietti  alitatici  non  nalcono  cc.  £ 
J i^.  15.  Vico  ilprcfo  di  'l'iella  Tua  cri* 
ti. a da  Baldo  Angelo  Aùati  aiìcrmante  > 
che  ec. 

AFKER.MANTEMENTE  . 

Cen  ceftft^%,M,  r/nAti’.amtate , 

méHi»frnle  , Eit.  , it’fim.tte  , 

Cir.  . Fr.  G'.ftd.  PreJ,  M.  Lodico* 

no  » c lo  tcplicano  altvcmanccincn- 

• 

AFFERMAKflSSIMAMENTE.  .?*.* 
ferì,  di  ^4fftrntat%ttmtnte  . Ltf.  va!Je*f^ 

jtXtTAhttr.  . ON  tl./ctt. 

a^.  Lo  iVrivo  artcrniantiniiinmentc  per 
volita  pace.  7f4rr. /rjr,  r»/i  d#»n.  Al 
loro  medico  raccontano  I malori  altcr- 
nuntiliiimnientc  , cotne  le  elettiva 
mente  tullèro  veri . 

AFFERMARE.  Cenftrm*Tt  , f>i>  di 
iì  \ c«'./r4rj>  di  NffAre,  Lat.  »([>•>***'*  • 
Or.  K«Tx<;«^yr  ) y>a«r.  7«r.  1 1, 

Che  qiiegli  e rra  gli  liolti  bene  abiaallo  , 
Che  ienzj  Juìinzioneaiictma  « un  C|i;a. 
F/tr,  rana..  H.  7.  Ma  rkaJendn  adtittiva 
Di  mai  non  veder  lei*  £«c.  n»v.  17* 

La  comincio  a rguardatc  p erto  di  inaia* 
viglia  > fccoarfcrmando  , mai  si  bcllaco* 
la  mm  aver  veduta  . £ a«v.  %6.  7.  Tutti 
cominciarono  a ridere  1 c alRrmare  , 
clic  lo  Sbalza  aveva  la  ragione . 18  {• 

Quello»  che  non  1Ì  la.  s'cgliè»  0 no  . 
cc. altri  non  dee  pcrtìoacemcaie  0 aìVer- 
marc.  0 negate.  * 

S.  1.  Entuir.f^ejT.ftr  Ftrtì^ta*/»,  Lat. 
ttì.f.jìtTt , Gr.  ìy_»;vTXT‘“xt . 2d.  1'.  j.  ici. 
K>Uv>nde  a u'a  porca  piccola  della  citta 
ec.c  quivi  s'adcimo  mcllcr  Gran  One  . 
L»v.  //.Se un  poco  di  dilcorJia  vi  folle 
venuta . innanzi , cti*clla  lì  folle  ben  bai- 
bara  . e atre  rinata  cc. 

II.  £ pérnnente  ntutr.  pA/f, 

TMffi,  Cenjermarji^  StéhUrfi . Laf.  Je  in 
tHl»  ptnfre  f firrKnrt , Gr. 
r»»«.  Merell,  y-n.  Dopo  ciateuna  delle 
fopraknitc  nov.ta  s'a'fcrmo  lo  Italo  con 
Icvaili  d:nanzi  de' iofpctti»  accrelceic  i 
provvigiofiaii  per  guardia  dello  lUro  , c 
de'  buon’ uomini  ec.  iÀnid,  G,  tS,  Accioc 
che  in  quelle  cole  la  nva  m';nte  tì  af 
fermi»  che  rt]iu.ente  fctmameniu di  piu 
licuracfecuzmne.  addomando,  che  per 
tuo  faramento  li  fermi  ciò  » che  detto 
bai  * 

AFFF.RMATAMENTE  . 

Ctn  cerhWA  , ^Jjtrn.AttVA^tntt  . Lif. 

cfF-r**,  ajjfvetnnttr  , c;/.  ,v. 

Lemk,p>ef,ì.^x>  Ma  ofimofor- 
le  troppo  ardito,  G;iilT.ir.o,  chediqic- 
ltcfO*c  fon  voicosi  att 'inurankcnceia- 
f^jono . VjftiK  i.ri  n/.i  {<.  Q ielle  cole  noi 
il  poii'ono  ne  Gpeic  appaatu  , ne  dite 
arlctmat'mcite. 

A l F 1 : R M A T I V A M F MT E . t e*»  t. 

C»n  Ajf'fntA\ieut , 1,  t.  r.i>»rrf  . (»r. 

nyTeitTT<»!4>^ . Cirt.Oell.  Dicendoa'Vcr* 
mativamcnie,  il  corpo  e iiilUnza  . 

7«rr.  j.  j.  IO,  G'i  aTgoinenti  I>allii.iil  . 
dal  minoic  , Afrcrniaiivamcnrc  » dall' 
elcmpio  Gli  vi  tiran  Icnz’argani. 

1 AFFERMATIVO  . ^Jd.  Che  *ftr. 
\r»A,  Lar<  nlprmnnSf  eenjirntnns  . Gt.  dr* 

3ie/4*r,  G.  T.  tf.  )i.  |.  | quali  C 
a ) foeo  molto  efficaci , eatlèrmativi  la 
noiha  fede.  b«r.  dw/.t^.i.  Avrà  le  due 
chiavi  del  Ino  cuore,  cioè  1'  aàermaii* 
va , che  apriva  lo  cuore  » c la  negativa  , 
che  lo  Icirava.  T<v.  t>ip.  feom.  a;i.  £. 
leganciilima  e la  d.mollrazione  allVr* 
mativa.  £'»••».  £irr.  s.  1.5.  Una  novcl* 
la  lìnli  » Che  gli  altri  airétmativi  rei- 
icraro , 

AFFERMATO,  dn.dffrmAre 

Lìt.JiemMlHS  . di.  .St^utf . Va  *t.  ('»nv’ 

141.  Faìfo»  cioè  tlip.’ilfo  djlla  venta  * 
e vile,  cioè  da  viltà  d’animo  adenuato  ^ 
c fortiricato.  , 

i.  £ (’fr  F»n:/ìeat0  , Peeer.  ao^.  S'a* 
vano  adciuuti  » 1’  una  dirimpetto  all' 
altra  . 

AFFERMATORE.  l'ttléì.  mArr,che 

, CenfermAttr»  , . 

LiX.teHfirmAter  . Gr. . srdmnt. 

)8.  5. 14.  G’ge,  quando  JctiJerava 
d’avere  I’  alf-niuroic  della  vana  oppi- 
mone , apparo  dove  loilcJa  falda  » e pu- 
ra bejtirudine. 

AFFKRMATRICE.  f»rl'4/.  Femm.  di 
^JgeiniAtere  . Lat.  Affi-  f»AHt . Gr.  iti-Atv- 
<r*  . Fr.  Gterd.  Fred.  H,  Parla  COO  lingua 
di  fede  itì'crmatrice  del  vero  . 

AFFERMA/.IONE  . L'  Affermmre  . 
E2ì. AjjirmAtt*  . Qt.Kfni.$.tTiì  . ^Alvtrt, 

«4^.  a.  Non  lia  diircrc.iza  tra  la  tua  lem- 
pt-ce  allcrmazione  , e lo  faia.ncnco  . 
sAmtt,  78.  Lo  ‘ndullrioio  intelletto  ri- 
conobbe il  volito  vifo,  e con  aàcrma- 
zionc  d'Ili  . 

AFFERR  AMENTO  . l'.-fnrAre  . But. 
Lciteialmentc  debita  ivna  c V atferra- 
incnto,  e (Iraccl.imcnro  delle  gambe. 

AFFERRANTE.  %/.  CévA/h . Lu. 
fti^iret,  Gr./r«  T*>f  . Cif  f.  Ca!v,  t.6y.  £ 
Citilfo  lalciara  In  fulle sbarre  ibpra  l'af- 
ferranre.  £ Ahnvei  Tanto  fi  fcaglia  Col 
ijcio  alKrrante.  aa. 49.  £ monto 

l'opra  111  feroce  aftcr'rante  , 

AFFERRARE.  eTenertee^ 

f*e\A , Lat,  viApprtitHjUm  rrrìAere.  Gr. 
nVTH.u%)Vr*4f . Fr,  GiorJ,  Pred,  Il  dra* 
gnnrmiticne,  edhammi  colle  fuc  lan- 
nearferrato.  D4if. /«/.  ao.  E non  rclìo 
di  ruinarea  vaile  Fino  a Minos»  che  eia* 
fcheduno  afiem  . Petr.  csp.  4.  Eranvi 
quei  » eh' Amor  sì  lieve  air'erra  . £trn. 
Óf’..  a.  1.7.  Se  folo  un  trarrò  a tuo  mo- 
do radccra.  Fello  in  due  pezzi  lo  di* 
llendc  in  terra  • 

).  1.  Per  meinf.  F nfiAmeper  Bf^eemprtn. 
den  il  ditte  4i'(rui.  Snlv.  Cr4Af//.  1.  1. 

Ora  aftcrr’io.  y^mbr,  C»/.  j.  ».  Tu  non 
atl'crri  bene  il  punto. 

II.  !n  fiynijie.ntutr.pA^ff.ptr 
fi  . Fi.  K a.  Trovandole  feriate  , e 

bene  m concio  , non  le  inveOirono»  c 
non  lì  aft’err,irono  con  loro. 

♦ . IH.  Fttf  per  mrt.tf.  inj't^nifie.nttttr. 
pAjJ.  FrAKf.  Sacfh.  r/m.14.  il  mal , che 

in  res’atirrra , T' ha  pur  guidato  a far  » 
che  tu  li  delli . £59.  Perdio  noflro  ìntcl- 
ictconons’  alK’rra  Sopra  natura. 

S.  IV,  .,dffn/Are  t fi  diff  4A(»r4dr‘ni^ 

T'i//,  thè  p.elìAn  perle  , • pi^liAn  ttrrA  . 
Lat.  Appeltrre  . Gr.  , Bete. 

««V.4J.ZO.  Ni  prima  s’  actorlcro  le  ave- 
re airifola  di  Rmii  atterrato , che  lur* 
gcndo  l'aurora  ec.  fi  videro  ec.  vicini  alla 
nave.  />i'rr4m.4.  rr.  Qial  farem  noi  ? 
<fu.il  pui  li  piace  atterra.  Rifpolt;  ond’ 
c'  lì  volfe  inver  la  fianJia.  /«c. 

yf»r,  a.  471.  Con  clTe  ( gelee  ) nficnò  a 
Cimo. 

AFFERRATO^  ^dd.  tU  ^ffierrere  . 

Stfn,  Crijl,  injlr.  5 j.  4.  £j  in  pfc- 

fenza  de’circotlanci  a.rerrato  quell  in- 
felice , fé  lo  porto  a ptofeguJic  le  lue 
betUmmie. 

AFFERRATOIO  . Cefi*  , 4W4  ^ueU 
i'jjftrrA.  But.  /«/.  lo.i.  Si  vuoi  parlare 
apertamente,  e ordinatamente  » luche 
nonabo-ano  aficiratoio  ninno  * 

AFFETTARE  . Celi'  £ firette  . £4, 
gliAre  in  fette  chrethè  fiA  , Llt.  dijJecAm 
re*  infrttJÌAfceATe  . Gr,  . iV«v. 

4nr.  5{.7.  E quando  ella  comincio  ad 
aifirrtarc  il  pa.iecol  coltello,  alla  prima 
tetra  cadde  in  fui  dolco  un  tornelc  d'o- 
to . c viene  afietrand'i  » ad  ogni  lecca  oe 
cadca  uno.  Fr,  Ia.-.  T.  Tanto  pane  in- 
nanzi alrccto  » Che  balìctia  a un  poc- 
cherto . 

J.  Dh-efi  Anche  per  fimilie,  dr/T4f/i4r« 
gli  utmini  A pet.i,i  , Laf.  (Adire  . Fierg, 

f.  71.  £d  Uliver  , ch*c  pur  di  que'Ji 
Francia,  Qtc'Saracinì  afietra  come  pa- 
ni. £ 7).  Rinaldo  tanti  quel  di  n'atfet- 
tava  , Che  in  ogni  luogo  i>el  languc  U 
fguazza . 

AFFETTARE.  K v/#.  Der  tepirghe  a 
penni  , Termine  A'Arttdi  Iaha  , 

AFFETTARE.  CeU‘  E lergs  feU  nelle 
/ì<r  ti»rì  rri/:/,'4Ì«  , HrAmert  etnAnJietd,  e 
elite  Alcenifentvvlt,  Lat.  (upere  , Gr.  »▼/- 
CvfA^tt  CeM.  Pu’g.tj,  Colui , chedifor- 
dinaramente  allctta  gli  cibi»  non  man- 
gia pec  vivere,  ma  vive  per  mangiare  • 

M c in,  ri»,  eh' altro  g:a  r»on  aderto  > 
Che  veder  le! . 

Fprr  nulAf.  T nfi.\me  in  fignifii-,  d’T  ^fkr 
tre^'po  .trtijieie , t f<fuìfittt,^ije  L»t.  effetlA. 
re.  (jt.  nmWiielrfuj . £rr«.  rìm.  54.  Di- 
ce le  cole  fuC  fcmpl  ccmeote»  E non  af- 
fetta il  lavclIarTof.ano. 

AFFETTATAMENTE.  ^vverh.Cen 
gtAhJe  enfittA  . Lat.  4>tvi>  . Gr.  elxpi- 
A4>r.  M.  r.  li.  tot,  .Mjiti  buoni  » c ca- 
ri cirradini  avendo  preio  fofpizione,  e 
gelosi!  del  dire  del  detto  Giovanni  così 
aficftatamcnte  in  coaiiglio  ec.  s* anda- 
rono ad  armate  • 

i.  ..AffettetAmentt  » vaU  e\ianJìe  Cen 
Aijtne , <enfeverihìeArtÌfi\ie*  e/juì- 
/*tex,t.A  . VArfii,  Freni.  99.  Favellano  in 
puma  di  forchetta,  cioè  troppo  fquiiì- 
tainenrc  » e aneteatamente . 

AFFETTATO,  ^dd.  de  ^frttere  . 
w^ri^i|j4j4r#  » Aiffrfrtra,  lat.  ertifìdejut , 
•'jfeifAtut,  Gr.  »rT/Tfl.‘< MAefirìixt..t . 
tj.  Qualunque  vefeuvo  otdina  chetico 
d altra  Jio.elì  fanza  licenza  del  fuu  fu 
perioic  feiememente . ovvero  con  igno. 
ranza  alfertaca , c folpefo  per  un  anno 
di  non  potere  ordinare . £ tAp.Cy.  Ma 
non  e c»st  » le  contralfono  cclatamcn- 
te  » imperocché  pare,  che  lii  ignoran- 
za alTcìtata  . £ eep.  71.  Aìtiimcnti  fa- 
rebbe atlcrtara  Ignnranzia  > la  quale 
non  ilcul'a  . F\r.  dtfi.  en,  19,  Con  una 
certa  umiltà»  c foiuniellìane  non  acce- 
car.! . 

J.  f.  Uicefi  Anrhe  .AfeU  Afe  Sfili  fi» , (he 
ti/4  Atri , nelle pA'efe  , rn-”_li  AÌ>ltt  /». 

v*tt  l/ie  Artìfieie . Fr.  Gierd,  l'rtd.  Le  tetri- 
m ne  , che  vanno  per  It  rem  , per  le  1 
piazze  cc.  aberrare  . e imóanibstollare  . 1 

C at.  lite.  1.J57.  Vorrei  la  krittura  ap- 
pasto come  il  par’are,  cioè,  theavef. 
le  ec.  del  corrente  » pili  che  delFaficc  j 
caro . 

♦.  n.  £ A^.ttAte  per  T.’gl'.Ate  a fet~  \ 
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f<ir.  rtAlstf.  Vn  poco  tJi  pane  afteiuto  i 
c bolltro  in  acqua  . 

AFFETTATORE.  V.^  Verhs!.mAf(. 
Chi  Chi  fai'  Arte  d'i’j/ttfATtf  *di 

dar  h fiefhtéfAHtti  » Mfm.'Védd.  Btrgh, 
A Ciunti/io*  e Lapo  air'rrrsrorl • 

J.  1.  Si  prende  AH(  he  fer  Stuoli  » rl.etA- 

^Ud  infette,  L«r.  fttètr,  <;r.  T9/x^'<. 

i.  11.  Per  metaf.  Butn,  Fur^  ^ ai. 
Di  quei  bravi  a cre<Jenzi,  e primaticci 
Dc'mi/ioli.  e dell'aria  afterrarori. 

J.  Ili.  Frr  , Bramtife  tJtr*  dì 

etnvtnrMile  , St^n.  Fred,  a|,  i.  Erede 
fteffo  quel  lì  fupeibo  aDercarore  dt  ono- 
ri e//an<i;o  divini,  fri  da  Dio  pcrcollò 
bensì,  mt  per  man  di  ttn'Ancdo. 

AFFETTATURA.  V.,A.L\Artt  i'éf. 
fettdte,  # idt  U pìAfht  d'fidnni, 

AFFETTAZIONE.  L'  ejfettdre  , ehi 
è Vfdre  /»x*rehi0  drt!fixi$  , « f^**ifitetx^- 
Lat.  effetidfi»  ,Ox.x^n'X,>s>^itt . Tne.lfdv, 
Nel  prinerpio  della  Hate 
Agricola  ebbe  in  cala  un  ^ran  colpo  per 
la  nturte  d*  un  (uo  figliuolo  d' un  anno  , 
ciò  comporto  non  già  con  ailetcazlone 
d'amb'ziufa  coHanza. 

AFFETTO  . Sti/i,  Fajfi’.ne  d'  Anime  , 

ndtd  ddì  dejìdtrie  del  hrne  , « ddU'  «dit 

del  mdle  , Lat.  , Cìr. 

Ddnt,  Pttrir.  Secondo  che  ci  arfigon 
li  dilixi  , E gli  alrri  aftrtti  I'  ombra  ii 
figura.  E pAr.  ij.  E poi  Tatfetto  lo’n- 
tellctto  lega.  Peir.tAtu.^z.  Chc.i1Ien> 
Cai  non  lalctava  il  duro  .iftètro . So- 
no occulti  nel  cuore,  ne‘dclidcij,  e ne* 
fli  afFerti  mentali. 

J,  I*  Per  l}tf:dtrit  fèmffi.'tmrnte . lar. 
eufiditAs  , dijUttinm  , Gr. 

Dànt.  Par,  j.  LÌ  noOri  atfbrri.  che  To* 
lo  infiammari  Son  nel  piacer  dello  Spi- 
rito Santo  , Lctiaian  • C.  F,  7.  41.  1. 
Per  lo  grande  atrVito , e volontà,  ch'avea 
del  foccorfo  della  Terra  sanra. 

i.  I I.  Pi'  >^fl  jHAife,  del 

$.  Lar.  benevtltHttd  . Gr.  d^rtin,  Petr, , 
/•<«.  144.  Spenò  a me  torna  coll'  ularo 
atFctio  . x-imm.  Atit,  17.  1.  F;on  mi- 
ra Iddio  il  dato  , ma  1'  atfereo  , e pe- 
rò meglio  riceve  chi  da  piccole  cole 
con  afferro  grande,  che  chi  da  le  gran 
di  con  afretto  piccolo. 

AFFETTO,  xyidd,  , ìmftefft 

natr,  Lat.  effeilnt  y A ^ um  , Gr.  ?.*• 
Tt^ùt,  Fejl  j%6.  E pero  fecondo  Icpaf* 
fìoni  , e r alFezioni  , piu  , e meno  . 
fecondo  che  la  perfona  e piìt  , c me- 
no atferta  , e pafTtonata  , intervengo- 
no varj  , e diverti  fogni  . Ddnt.  Pur. 
ja.  Affetto  al  fuo  {>iacer  quel  conrem- 
^lanre  , Libero  uficio  di  dottore  afl’un- 
fe.  r4r.  lett.  La  mala  mia  atfetta  com- 
pleiliune . 

AFFETTUOSAMENTE  . xytvvrrl. 
Cen  medi  a^tttuefe  , Cu*  affe^iene . Lat. 
irtntvtìty  Ireni^ne  . Gr»  . Btee, 

r*Av,  15.  ).  Lafciaca  oltre  la  giovane 
andare  , aif'ertuufamcme  corte  ad  ab- 
bracciarlo « Mtt.  S.  o’rrr.  Quanto  piu 
aHeciuofamente  li  fpande  dalla  parte  dt 
fuori  , tanto  p;u  c accecato  nelle  cofe 
interiori. 

i,  E fer  Cerdiaìmente , SviferAtdmen- 
te  , Di  entre  . Lar.  t*  Anime  . Gr.  'a 
. fieie.  ntv.  60.  11.  Ed  altre  cofe 
aflài  , le  quali,  quantunque  molto  al- 
feituoramente  le  ducili;  ec.  tornarono 
in  niente.  £ nev,99.  i+.  Sevoiaftetmo- 
famente  amate  la  donna  voAra  ec.  toìn 
patte  alcuna  non  ve  ne  fo  riprendere. 
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iCafJrte.f,  E lo  raccomando  a£fìrttuofa- 
mcnte  a Volignoria . 
AFFETTUOSISSl.MAMEMTE  . 

l/-vr/.  di  t^-fjJettUf/umente  , tit.  htnevt/e». 
Iti^mé,  Gr.  i-h.nt'TVTa.  Sere.  ntv.  29. 
i^Nc’mialt  primi  congiuanlmenti  af* 
tcctunftffìinamenre  dal  conte  cercati  ec. 
la  donna  ingiavido. 

AFFEITUOSO.  ^4dd.Pien  d'efrtte. 

L2t,  leneX'olui  , AMAteriiu.  Gt.i  e rtr.ii  . 

Cere.  »»ov.  15.  lo.  La  donna  ec.  mt>nero 
l'aHcttuoie  parole,  dette  dal  fcrvcntìlli- 
mo  amante.  D.t«r, /ny,  j. Si forte ful'af 
feituofo  grido. 

AFFEZlr)^JARE  • /fendere  affrt,i9n4~ 
t»  . Lat.  Jiuditfnm  reddtre  , Srfn.  Mann. 

Quahin'^ue  volta  ri  awcng.i 
u di  vedete,  odi  udirecìo,  che  può  af- 
tèzionatcì  alle  vanita. 

s,  £ ntutr.  fujr.  Iti,  lett.  Sono  fla- 
to lungo  tempo  atfezionato  alle  voilic 
virtù . 

AFFEZIONATAMENTE  . xylvverh. 
Ctn  r0‘et,itne  , Caf.  lett.  64.  Si  riman- 
da la  minuta  della  icpWca  dettata  dal 
sig.  Ambafciadoie  » che  ttarta  cm  noi 
CUBI  afrcziunatamenic . F.  91.  Mi  iia  o- 
notato  t c accomodato,  anco*a  che  cflb 
il  nìcghi,  al  buon  tempo  lo&j  aiÌLZÌona- 
ramente. 

AfFtZlONATISSIMO . xSvptrl. d'.Af. 
fet,.eKAte  , Lat.  heneMleutiJfmut  . Sen, 
l/en.  Vdreb.  5.  17,  Parimente  t.iicl*be  co- 
la nfinita,  fe  comincranì  a lacco.-.tate . 
quanto  eOa  Repubblica  fia  ella  tiara  in- 
grata yerfoi  buoni  cittadini,  c che  itera 
no  aflVz'onatillinii . 

AFFtZiONATO  . Che  pertAdf. 
feiiene,  Lat.  benevtlftì  , Jludiefni  . Gt. 
dfASf  . ^tn.  P.tnd,  6%.  In  quefìo  fcin- 
pre  fui  io  multo  affezionato  a ragiona 
te  della  luailerizta  • 7«e.  Dav,  4/01.4, 
Sa.  Etfendogli  Tiberio  largo,  c tale  ai- 
le/.'onato,  che  cc.  lui  celebrava  per  fuo 
utile  compagno. 

I.  Ptr  Cdre  , Dilette  , Fdvetite  , 
Duen.  Pier.  a.  f.  7.  No  , no  , fo  ben 
io  quale  ( neveìU  ) £ ]a  l'un  afteziona- 
ra  . 

II.  E iv  di  fufi,  xAmiee  . Che 
ha  dtU'effette.  CeeTh.Ccrr.^,.Ì,  Chi  pic- 
chiava f £'  un  vullrn  afFczionito. 

AFFEZIONE,  Pd/f-ne,  Lar. 

effeilnt  , Gr.  vaJsf  . A#re.  »#v.  ji,  a. 
Pampinea  ec.  piu  per  l.i  fua  atfeziune 
cognobbe  l'animo  delle  compiane,  che 
quello  del  Re  per  le  parola  lue  . P-tJ. 

E peto  fecondo  le  paliioni,  e l'af- 
fezioni , piu  , e meno  , lecondo  che 
la  perfona  è piu,  c meno  affètta,  c paf- 
I lionata  f intervengono  varj,  e diverd 
fogni. 

I Per  yAmert  y Brievelen^a,  Lat.  Am*r , 
henevrlentia  . Gr.  « Btee,  nev,  iS. 

5.  E con  grandiilima  atÉrzione  la  per- 
lona  di  lui  « e i fuoi  coAumi  contidc- 
rando,  d'occulto  amore  ferventemente 
di  lui  s'acccfc.  Ddnt,  Ih/.i6.  L'ovradi 
voi,  e gli  onoraci  nomi  Con  ahezion  rl- 
trani . c afculrii . 

AFFIAMMARE  . Infummdn  , Lat. 
injidr.:mui  e . Gr.  tKÌy**r  , 

A F F I A M M ATO . ^dJd. dd  .A^ummA . 
re.  Lat.  i».jl,tMmdtHt,  Gt. e Aor;;. 

£ per  metdf.hUr,  S,(Srtt_.  La  santa 
predicazione  non  diventa  atlìnnmaia  , 
fc  non  folaincnte  per  l' atdor  della  cari- 
tà. Frane.  Sdceh.  rim.  Rofià  la  \cllc  tia 
tutta  afhamtnaca  D'amore. 

AFFLATO  . xAdd.  Di  fuuttre  ftlUhe , 
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CÌH  pAgA  fie  , Feudatarii  . I.ar.  fi, per*.  , 
diArins  , vetlix*li*  » tUtnt  . Gr.  , 

T^r  . G.  K 11.  t?.  8.  E piu  altri  cava- 
lieri oltramontani  v’  andato  per  avere 
il  perdono,  e chi  arfiaro  della  Chicla. 

£ 7.  8j.  r.  Ciafaino  per  fe  teneva  grani 
corte  , 'e  con  molti  cavalieri  aflìati  ca- ■ 
vaicava.  | 

♦.  xMlfiute  , 9,ate  dnehe  Date  in  fetide  . • 
Cuitt.iett.iS,  ObbeJ'entc  adalcunbuoa] 
signore  ec.  da  cui  renelle  tutto  ilpodec. 
votlro  afhatu . j 

AH  IBfiIA(;i.IO.  Fermaglie.  Lat.  >f- 
IfUyMU.  (ir.  re*:»4.  G.  V,  so.  154.' 
I.  ArfiSi'aali  di  perle,  e di  piene  prc- 1 
zifilc  al  peno  Con  diverti  fugai  , c let- 1 
(Cie.  I 

AFFIBBIAMENTO.  V a^xilfiart  y e 
VxA{}:i-f>iutura  fiejfa  , Lat»  ftexut  «u , ad~\ 
fthuUti*.  xAmet.  jj.  I vcibmcntt  ec.  in- 
hno  alla  cintura  c^n  llmilcafilbbiamen- 
To  rillrctti  , coinincnd.a  . I 

AFFiBF.IARE  • prepriumente 
fnere  tnfitme  een  fithì.t , e 4/j(//r  eeu  aglietti , 
•finnghe  , ùetteni , r.tnghen  , e fimili  y e fi 
h{u  anrerA  nel  fenttm.  netttt,  jieff.  Lat. 

AdfionUre  yce,:netlere . Gr.  Vfcreit.  Frane, 
Sarih.  Op.  div.  Uno  ha  allato  a san 
Piero,  e va  la  mari  na  in  san  Piero  af.  1 
fibbiandoli  due  bottoni,  e ha  il  perdo- 
no.  Jtant,  ihf.  M.  Dal  luogo  ing’U,I 
dov'  uom  s'  rtMiba  ’l  manto  . 

/#/».  aa?.  Ch' all' alTibbiatli  fjvffo  c'$’er-j 
ra  '1  Ihjcco  . 1 

i.  I,  Per  Tirdrt  , t dletfi  di  ptretfie 
Ceexh.  //«e. 4.4.  lo  fento  cogliermi  Quà 
lidie  corde  ima  mazzara»  edeccoAthb- 
biaimenc  un'  afrri . 

II.  x~AJftl’ùiA>ÌA  A nne  » xaU  %Aeeee- 
CAtrUeld  , 

9.  Ili-  ..'ifi'l'hlétfi  UfierntA,  «.CIOR- 
NCA  j.  II. 

A I H B RI  ATO  . xAdd,  da  ^^ibiar*  . 
Mir.  .s'.c’f'f.  1.4.  Eaoec.  Eiiuz.o  colla 
falce  ftcna.a , calzato  di  calzari  aHiòbiait , 

c viii, 

AIFIBBIATOIO.  La  parte  dei  fefii. 
mente,  di,ve  t' afiiUid  , /,il/r.sAJir*l.SeU 
la  gamba  diritta,  encirariibbiatolo del- 
le br.'iche . 

AFFIBBIATURA.  La  Cefa,  ean  che. 
r*  it^ìi'bia  . Lat.  fibula , buVa  , Gr.  *»a6*Tf  « | 
x.Amtt.11.  le  ben  fatte  braccia  ini 
ifltcttiniiiia  nu.nica  dall'  omero  iefino  ; 
alia  piano  , apcita,  ed  in  alcune  parti 
con  istuezare  ahibbfacure congiunta , in 
fe  le  loda.  Llbt.,,4rtier.  B,6n,  L'amanza 
può  ricevere  lictanicnte  ditcrùninale  • 
trecciete,  ghirlanda  d'oro,  o d'argen- 
to, aftìbbiature,  cinture,  tpscchi  , boc- 
fe,  c cordelle. 

S.  I.  .Aj-tblatUTA  ^ fi  dite  atiehe  £' af. 
ftbbiar,. 

I $.  II.  E xaìe  antera  la  Parte  iti  vtfii. 
mtute,  eie  fi  affibbia  , e ptep'iamente  gli 
Oeehitllt  , P di . /iir//isriir4  . ilnad.  Cent, 

Furo  per  fregi. tura , e afHub  atura  d a- 
licnto,  e per  due  anelli,  c perbortonì 
d'aricoco»  che  colfe  per  la  niuglie  d‘ An- 
drea. 

' AFFICCARE.  /ùvzre . Lar,  • 
Gr.  . 

J.  per  metaf.  in  fifnlfie.neutr.pafi.vale 
'xAfplìearfi , Velgeifi , Durfi , Immergerfi  y 
Profonda, fi,  Fieeafi,  Cem.  fnf.  29.  So- 
no popoli  , che  atolto  i'  arficcano  nel 
guada>{nQ. 

AFFIDARE.  .AJfieurArt , Lat.  r**r«>^ 
rtddtre.  Gl* 3 f.  f.  Pttr,fon.\  j9. 

Che  s*  ella  mi  Ipavenra,  Amar  m’arfi  'a. 
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S.  I.  Ptr  Fiiért  , Ctmmettert  éW  éU 
triii  fide,  Lat«  *lie**h*f  ctmmiftere ^ 
depeitere,  Gr.  ra^xvmTrdifflU.  Vii,  SS. 
Féd.  lo  ti  voglio  affidare  nna  creden- 
za, e credimi,  fe  ta  liciveletai,  e non 
Arai  com'  io  ti  dirò  » lo  ti  veitderò  a' 
barbari. 

J.  IL  /a  fgHifie.ntittr.  fàff".  eifitutatfi , 
Lar,  fidtre , Gt.  (t7f*  G,  K 8.  ao.  ^ 
Il  Re  Adoardo  ec*  non  %'  affidò  di  di- 
morare in  Fiandra  . Cru,  Però 

dico  » eh'  in  iel  in  tutto  non  t affi- 
di . 

J.  in.  Ter  Creder/: y CmSdì^^,  Lat.A 
etedert  , eenfidere  , Gr.  ■SaeifTa  . Se». 

S’  e}]a  a quelli  beni  ffiggentiflìmi 

affida , eli'  i toÀo  abbandonata . sMmet, 
70.  Ma  affidaodoGdì  date  a <iò  riparo, 
deliberarono  ec. 

AFFIDATO.  Sufi,  Cbì  è jid»te  tlVéd- 
triti  fide.  Fr,  Jde.T,  Amor  con  menre 
Aefe  Fai  (lare  il  tno  affidato  . 

AFnDATO.  vfdd.  d»  ^Ifiddre.  Lat. 
een/ifus,  fretut.  Gr.  3ap**'ur  . Fr.derd. 
Pred.Jt,  Stanno  quieti,  e col  cuore  affi- 
dato nella  Tua  mirciicordia . 

AFFIEBOLARE.  Jmdebtlire  , Scemdr 
di  firv , Sjejjdr*  . Lar.  debditAtt  . Gt. 

Fti.lett.  errò.  124.  Truo- 
vati  novellamente  (g/i  •ethuìiì  prr  co- 
modirà  delti  poveri  vecchi,  quando  af- 
fiebolano  del  vedere. 

AFFIEBOLIMENTO.  Fi'rWfu-*,  i>- 
òeJrata,  /Mcròr^Vi,  w-frrayi.'anernre.Lat. 
debiìttAi^  Ìe\fiitud9  t infirmitAi,  Gr.  eÌT- 

AFFIEBOLIRE.  Ufitfiè.ei^ 

Ure,  G,V‘  8. a.).  Per  fortificar  lo  fiato 
del  popolo,  e afficboliie  il  podeic  de' 
glandi. 

L I»  figntfie.neutr.  a/fiì.  Lat.  de^tiìit»- 
re,  defitere . , C.  l\  9.  IJ7.  a. 

Fet  la  qual  cagione  la  forza  del  reame 
d'Inghilterra  molto  affiebolio. 

AFFIEBOLlTO.  ;^dd.d<  ^ffitMìre . 
Lat.  arci/ui  . Gr.  . G.V.i,  14. 

I.  I Sancii  vcggendoli  molto  guafii  di 
ior  contado,  e la  lor  forza , c potenza 
molto  affiebolica,  sì  lichielecodipace  i 
Fiorentini* 

AFFIEVOLIMFKTO  . /-•  firjfi  , (ht 
%/ifiitMirHente , Libr.cur.mAUtt,  Pruova- 
no  iempte  grande  afficvolimcnio  nella 
petfona . 

affievolire.  Le  fitffùy  che 
hclATC.  LAX.dtbilitAre , Gf. 

affievolito.  dA  ^fifevtli- 

re,  O*.  E per  più  difetti  fee- 

mati,  e affievoliti,  ai  fi  partirono  dall* 
afTcdio* 

AFFIGERE.  V.L.  sAttéceAre . 

J.  ItT  MntMtre , Seimt\»rt  ,DAHt,Vutf. 
at*  Secondo  cIm  ci  affigon  li  diliri  > £ 
gli  rjrti  aftetti. 

affiggere  . . 4ffifTAte  . Lat.  /iitre  , 
éffie^ere  . .DAttt.  7«/.i8.  Per- 

vio' a figuraiio  gli  occhi  affini . 

J,  1.  £ ntuXr.fA^.  Ddnt.  Inf.  la.  PocO 
più  oltre'!  centauro  s'affifTe  Sovra  una 
gente . 

li.  Ture  nnttr,  f.ifi'.  <vAÌe  FtrntAT/i 
AuÀfi  inmeùile.  Lzt,  fi  fi^ere , tenftfiere  .1 
Gr.  Dént.  Pur^,  n.  Li- 

beramente nel  campo  di  Siera  , Ogni 
vergogna  depofia,  a'afiiffc.  £>{.  Io  lo- 
ro Otefie , Falso  gridando . e anche  non  > 
s affine.  £/;■•/.  ranjf.  La  ftella  ec.  anda.j 
va  dinanzi  a loto,  infino  che  giugnen- 
do  s' affine,  efiettedi  fopia  aqucl luo- 
go. dov'eta  il  Ar.ciullo. 
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AFFIGURAMENTO.  Le  Afiìgurtre  . 
Lar*  rcea^niff* . Gt.^cdz0/r/tv  Guitt.lett, 
Proccurai  di  affigntarlo  io  quella  tanta 
mclritudine,  ma  lo  affiguramento  non 
ebbe  effètto. 

AFFIGURARE.  Difieruete  , JiAfilpi- 
r4rr,  /tteeuefiere , Lat»  Agnefiere  . 
nere,  rere^neficre , Gt.  iiaxftr»?.  Dént, 
Inf.  24,  Cne  come  ioodo  quinci,  enoa 
intendo.  Coti  giù  veggio  , c niente af- 
fìguro.  1^1/.  17.  £ i]  deno  Dio  in 
lòrnu  feminllc  la  un  fronzuto  bofeo 
affigurai, 

J.  £ MUtr,  féjf.  xàle  PiptrArfi^  Inm»- 
giMArfi. 

AFFIGURATO.  ^dd.  dA  .AfigurAte. 

,AjJltHÌflÌAf  . 9rA»C.SA.'tI‘,  Of.  dtv.  Jl|. 
La  feconda  meda  ec.  affiguran  alla  fe- 
conda legge  fcrìrta  delle  tavole  di  Mol- 
fes  » che  fu  parte  tra  chiara  * c torbi- 
da. 

AFHGtJRAZIOSE  . ^figurémenU  . 
Lat*  reeef^nitit , Gf.  , Fr, 

Gierd,  Prtd.  Jt.  Molto  fi  lite  allegrato 
nella  affigurazione  del  fatto  macllro  . 

AFFILARE . i!  tA<^Ì»0  a' 

/>rr»  rrtg/iVnfi,  Z>ATt  II  yf/j.  Lat-  Altere. 
Gt,  4^nr.  .A^dm,  fin.  iS.lopoi- 

to  indolTo  un  così  firan  mantello, Che 
mal  batbier  v'afhlrria  rafoio. 

J.  I.  In  jìgnijic.  ntutr.fAjf.  .AfJtÌAr/t,VA- 

le  Fdf  filA  , Mcttcr/i  11»  eTlmAHt,A  per 
imn^I/eixA  Puh  dep$  P Ahr»  . Lat.  •'■bina- 
re fi,  in  nterem  IndApnìt  fi  eonfiitutre  , 
Gr.  tittit,  M.V9.^x,  Sen'an- 

darono  in  fu  la  Magra  , e s affilarono 
uomo  innanzi  a uomo  , e milonfi  io 
cammino  * 

% li.  tAfirlAre  , vaÌi  Anche  ^dettere  m 
file  , SttmelAre  , InvigliArt . Lar.  txfii- 
mulAre  , Acutre  , j»^iiacr«  . Gr.  ea. 
feXuretr. 

AFFILATO.  \AJd,  dA  .A^ÌAre,  %Acn. 
te,  Mthe  téf^liente  . Lat.  Acntut  . Gr. 
c.ivtifJui9x.OittAm.  yiy.  Duo'  dcnri  gran- 
di, qual  di  liofanti.  Gli  ufeien  di  boc- 
ca , affitari,  e taglieori  . Fr.  Cìtrd,  5. 
Pred.  15.  Conviene  , che  fia  dì  buono 
fèrro,  e bene  affilato.  i8.  55.  E' 

trifio  è quei  , che  durindana  afper- 
ca  , Che  gli  facea  fentit , a'cll'è  affi- 
lata . 

f.  l.  Per  Difi!dtù , hit.relfAPrafredieni. 
Gr.  «vt*» . M«r^.  18.  96,  Verro  Rioaldoj 
n’andava  affilato.  £12.125.  Chequelìo 
traditor  ne  va  affilato  Per  fax  qualche] 
trattato  a Montalbano-  I 

I J.  II.  Per  Ifihìettey  DfV,'rr»  , e per  rsi-' 
fipteHl,A  Ber*  pAtte',  ed  è freftie  dtlnéfi. 
'v-fmcr  .17.  Vede  affilato  furger  r odoran-( 
te  nafo.  Cirìff,CAlv.».6$.  Rifiede  nioL' 
to  ben  proporzionato  II  vago,  oncflo 
e bel  nafo  affilato . [ 

F*  III.  dieìAfne  Vtité  Aulire 

VAle  .Afiiutt»,  ScArne,  Mapt , Lai.  >w*-l 
tiUntui , Gr.  fvxw,  à|v«. 

AFFILATURA  . Si  dice  PAfettifliA. 
tur  A del  tAglìé  de' r A fii,  e d‘ Altri  ferri  di 

ragli* . I 

AFFILETTARE.  Lt^Are  i filetti  dtlU] 
rA^nA , I 

AFFINAMENTO.  L' AfmAre  . Lat. 
ptrfeHìo.  Gt.  Rim.  AHt.  P.N. 

Inghtlfr.  Peto  volli  contaic  Lo  certo  af*. 
fìnamento.  [ 

AFFINARE.  A.V«r/nc, /•rri/e.  | 

1.  1.  £ per  Cendurre  a perfii.ltne,  Ptu 
rificAre  . Lat.  petfieere  . Gt.  TfXf4'7»  » 
à}Ant,  farf.  a5.  Poi  $’  afcoÀ  nel  fuo*' 
co,  che  glT  affina.  Cem.  i’ar^.15.  Onde  \ 
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chiaro  appare  , come  rulcima  buoni 
dil'pqfizione  falra  Tuomo,  lìbero  dalla 
perdizione  eterna  , ma  poi  la  glufiizia 
di  Dio  colle  pene  I'  affina  , finche  ec. 
.Art,  Vetr.  Ser.  prnm.  Acque  forti  , e 
acque  regie  tanto  neceflarie  ec.  per  af. 
finate  gli  ori.  egli  argenti , e ridurgli 
alla  loto  pcrrtzione* 

i.  II.  In  fifmi/.HAUtr.  e neutr.  pAjf,%A- 
le  divenir  putì  , sAc^uUlnr  perfitjtne  . 

P*rr.c«»z.4B-  *•  1*^1  corn'^oto  , che  nel 
fuoco  affina  Mi  rapprelènto carco  di  do- 
lore . DAHt.  Rat.  20.  Perchè  *J  ^n  nofiro 
in  quefio  ben  i‘  affina  * S»g^.  nAt.  efi. 
5.  EfFendo  che  l'arte  da  per  fe  fiefla»' 
affina . 

1.  111.  Per  KAus.t,ATe  , * Fat  pu^net^ 
te.  Lar.  Acuere.  Gr.  . Petr.  fin, 

ti8.  In  che  Ifuoifirali  Amor  dora,  ed 
affina  • 

<*  IV.  Dieefi  Anehe  tn  prtverhh  t Per 
dìmenAr  U pefin  il  pAn  $ Afilnn  i ehe 
vaU  Nel  fAte  , t Atepui fi  a perfixd*ne , 

AFFINATO.  *Add.  ìa  .A^nAre.Buen, 
Firr.  a.4.  18.  Ed  etanvi  affinate  colla 
lima  ec.  Le  Icalrre cirimonie.  S^.nnt. 
efp.  J<>  Simile  a quefia  fo  la  leconda 
pntora,  anzi  l'ifiefi'a  appunto,  fe  non 
che  maggiormente  affinata 
Sete.  9.  j.  Il  mal  di  quell'  opere,  acuì 
crafeotrono  grinvidiofì , non  è mal  At- 
to a cafo , ma  Acro  ad  arte , e affinato 
dalla  malizia,  c avveneaato  dalla  mali- 
gnità. 

AFFINATORE  . Che  Affirut  . Din. 
Cemp,  1.  20.  E con  lui  era  un  figliuolo 
d'uno  affinatole  d'arienco.  Fiorentino. 

qui  AfiinAUre  d’  Aritnte  fignificA  eelui , 
ehe  per  vìa  d' Arte  te  purìfic» , fipArten- 
del»  dAfli  Altri  mttAlU  . 

AFFINCHÉ',  V AF;FINECHE'.  Cen. 
giuat,ie»e  , .Accieeciié  . Lat.  ut,  Gt. 
ì'fìt  . C.  K.  75.  X.  Lafeiò  in  guato 
fuori  di  Meffina  con  due  capitani  due- 
mila cavalieri,  affinchè  levata  l' olle,  fe 
quei  di  Meflìna  ufeìdon  fuori  ec.  ufeifi 
foro  loro  addolTo  . M.  K7. 50.  Egli  co- 
nofccndo  la  neceflìrà,  affinechc  l’acqui- 
fio  fatto  per  lui  pigliafie  più  Armezza, 
acconfentì. 

AFFINE.  V.L.  PArente  per  A^nitd  . 
Lat.  A.fiìnìt,  Gt.  RiAcprui.,.  1, 

84.  Tuctì  i parenti  della  moglia  mia  fo- 
no i miei  affini  ec.  e iconfanguinei  mici 
fono  affini  della  donna  mia. 

AFFINECHE'*  v.  AFFINCHÉ'. 

AFFINIRE.  .AndArverfi  U fine.Mdn. 
eAre , Lat.  dtficere  , Gr.  zaTaXJf^HV,  £»- 
br.fmer.  E Così  mia  vita  fragile  piu  affi- 
nficc,  e vlcn  meno.  Vit.SS.  Péd.tcco, 
MdTcre  , vcruro  e men  lo  fpirito  mio; 
e la  mia  infelice  anima  , e lo  mìo  cor- 
po, lo  quale  lordai  peccando , è già  per 
dolore  affiniro. 

♦.  Per  Divenir  fin»  , KAfiìndre  , £ 
d'ucfi  Anche  f»i  «rurr. 18,  *97.  Mor- 
ganre  tifrordea  : tu  mi  chiarifeì  , Di 
bene  in  meglio,  e come  oro  affinifeì. 

AFFINITÀ',  AFFINITADE.e  AF- 
riNITATE.  V.  L,  PATcntcÌA  . thè  nnUe 

per  mAritAggie  t'A  i een/d-ìfulnti  dctld 
wfjhV,  * '/  mATite  y e tre  i cenfAn^uinei 
del  ruAtite  , e Ia  tnerfu  , Lat.  njfi 
nitAs  . Gr.  ffvyyriftx  . Msefirut..,  i. 
34.  Nondimeno  rimane  l'affinitaiJe , la 
qual  era  de'  conlangufnei  Inoi  . £ Ap- 
pfrfi*  t Non  fi  contrae  affinità  . c ron 
$'  impedike  il  iruirimonio  . >Ar.  fur. 
44*  9.  A fare  altro  non  reità  ec* 
Cne  come  1'  cmicizìa  e tra  voi  fac- 
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ta  » Tea  Tot  fia  anco»  affinità  eoo* 
ttar» . 

I<  , yr  diet  ttHcht  4/  féreu- 

tjiié  t €h€  nsfet  dm  tjuA'.fiv^lim  nmtMTél 

♦ Mmr/rn:^  i.  84,  S*  e’ 
muore  la  perfoDOi  per  la  quale  11  con* 
tral]*e  l'athnita»  cioè  muore  il  marito» 
o la  moglie»  o la  concubina*  o il  con* 
cubinatore  • 

li.  Per  metéf,  CenveHÌtntjt  , Simi~ 
llimniA  • Cr.  9.  4.  A'  quali  molte  cole 
dette  de'  cavalli  , fi  potranno  adar»re 
per  raflìnità  della  lot  natura. 

AFFINITO.  dm  .Ajjinirt . Frmnc. 
Smcch.tfv,  aoo.  Avea  ti  battito  della 
morte  » pur  con  una  voce  affinità  » c 
affiocata  dice.  C,V,  10,  17).  jo,  £ cosi 
tornò  in  vano  la  'mpreCa  de'  Fiorenti- 
ni » che  nel  cominciamento  fficosìpto- 
fpera  , e Lacca  così  affinità. 

AFFIOCAMENTO.  /.« 4/^«c4r« . Lat. 
Tdu(td«.  Gr.  • Litr.  e«r.  ma* 

/4tr.  Se  ne  può  valere  nel  tempo  dell' 
affiocamenco. 

AFFIOCARE  . Divenir  fi$ct  . Lai. 
r4«c«m  fieri  ^ rmmtefurt  . Smlvtref^,  Con 
le  nollre  grida  ti  muoviamo  a compaf* 
itone  * e per  qucAo  gridare  feino  af* 
ficcati  . S^ulfi,  filefvf.  C,  S.  Se  *1  lupo 
si  guatda  innanzi  all'  uoiiro.  che  riio« 
mo  ad  cHo,  gridando  1'  uomo»  incon- 
tanente aifioca . 

AFFIOCATO  . sy4dd.  dm  ^{fieemre  . 
Divenute  fitee  . Lat.  r4*ci»r.  Gr. 

Xtiliit  • Frmne.  Smecb,  uev,  zoo,  Avea 
il  battito  della  morte , Mt  con  una  vo- 
ce affinità»  e affiocata  dice. 

AFFIOCATIJRA.  ^JfiecmMente.tzt, 
rmutede»  Gr^  . Liùr.  MmfeaU, 

In  t)uelU  venti  pruovano  ancora  i ca- 
valli frequentemente  le  affiucature.  1 

AFFISARE  • Gumrdmr  fife  » elee  in- 
tenemmenee  f t een  etehìe  ferme,  lAt,fixit 
etulis  iisxrtcri,  imteneiietuUt  fenttm^imrì , 
Gr.  Cr.10.8.  t.  11  quale  (fml- 

c«M  ) fu  rotando  Tale,  e di  forco  il  rag 
guaidamento  affilando,.  Frmne,  Smtth. 
uev,  198.  E in  brieve  c s'  accorfe  , che 
qoefio  luccio  paflando  avea  affilato»  c 
lorritb  inverfo  il  cieco  padre.  Tme.Dmv, 
mnn,  1.  20.  Kon  piangeva»  benché  virs- 
ta  » non  chìedea  mcr.  c , ma  con  le  ma- 
ni fircrte  al  petto  affifa\*a  ilfuo  gravi*' 
do  corpo . 

S.  E celle  fATtleelte  MI,  $1  ee.  ^rurL 
le  fiefie  ftr.tin,tnee.  Pttr,  fen.  9Ì.  Mavì-; 
dir  io»  ch'aicrove non  m’affifo.  Dmnt.' 
Pvr^,  t.  Così  al  vifo  mio  s’ affilar  quel- 
le Anime  fortunate*  ' 

AFF ISATO.  ^dd.  dm  ^^Jfifmn  . Tme. 
Dmv,  mnn.  14.185.  Stette  lo  nmagncnce 
di  quelli  notte  arìil'ico»  e mutolo. 

AFFISSAMENTL  . Avveri.  ^ ma. 
nierm  d' -,j4(fìfit  , Vmrrh,  Fnel,  1-9.  Non 
poteva  dire  ferirmi  affilfamence  » c con 
uno  accento  foto  per  cagione  di  quel 
pronome  m ve». 

AFFISSAMENTO.  Le  er'Kf.ire . 

AFFISSARE.  Le  P‘‘ìe  t»e  ,.4fftfare , 

AFFISSATO.  ^,id,dm^^^jA'e.  Car. 
lett.  a. a4f.  Nell' uno  faie:  l'aquila  lò- 
ia affiliata  al  che  figr.ifii.a  in  co- 
lai gnifa  Ipvcu  .:7-onc. 

AFFISSAZiIONL.  L'mfffare  t Fifiat.ie- 
ne  . £««».  Fier,  t.  a.  4.  St'^i-dltà  » coin* 
iodiceva»  umore»  Bizza. ia»  itravagan- 
za,  affiliazione. 

AFFISSO  . ^dd,  dm  ^!fff::re  . Ctn- 
f inmee  , Lat.  afilxtrt,  }nnit\i.  Pttr,  fr 
àsi}«  LibCàO  ipiito  » cd  a tuoi  luenibi- 
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affilio.  O"*.  Fnp_f.«.  Nulla  virtude  fen  1 
fittva  c icHelliva  (op»  fe  medelìtna  » 
perocvh' è vJnu  affilia  ad  organo.  | 
AFFISSO  . ^dJ.  in  ftrt,m  di  fafi.  Il 
fttme  dell'arte,  ^er  la  ^ale  il  Cittadine, 
Fi#rcjiri4e,  ehejt  dieevm  f<e£'are  fer  Immì, 
nere  , tra  (biamate  , 

S.  £ termine  ^ramatieale  , fer  filnelU 
fartietìle , che  Jt  ad  altre  ve- 

ci , Vérdi,  Ertd.  X7j.  Xffilfi  fi  chiama- 
no certe  patticene  » le  quali  s'  affiggo- 
no, cioè  fi  congiungonu  nel  fine  delle 
dizioni  » in  guila  che  della  dizione  , e 
di  loro  fi  là  una  parola  fola  foce'  un 
accento  medclìmo»  come  dao'.ml,  cioè 
di  a me . 

AFFITTARE.  04rf  4 fitte  » 
re  . Lat.  /pc4rp  . Gr.  «ro^/o^xf  . Vine, 
Mart,  Utt.  j8.  Il  quale  egli  affitta  ad 
uno  qui  di  Salerno,  rcffoDa»ch‘c  mer- 
cante» e non  cura  » fe  non  di  cavarne 
frutto.  Sen,  ben.  Vareb,  6,  4.  Uno  » Il 

J'iiak  calpefiafiè  1 grano*  e tagliale  i 
rutti  del  Tuo  podere,  non  avrebbe  oh-, 
bligaro  colui  » a chi  egli  affittato  1* 
avelie  per  contratto. 

AFFITTATO,  ^dd,  da  ^^ffittare, 
AFFITTO  . Sufi,  Le  fiefft  .he  F,tte  , 
Sen,  ben,  Vmteh,  j.  7.  Quando  li  toglie, 
o fi  da  ad  affitto  alcuna  cofa  . liuen. 
fier.  1.^.  6.  Fare  incette  Ghitìbizzolè , 
torre  affittì»  appalti  A occhio,  e croce. 
Czf,  lett.  5$.  Quanto  alla  Badia  di  Car- 
rata attenderemo  M.  Donato  ec.  per 
conto  dcHaffittO.  Btr^h.-Vefe.  Fìer.^-r^, 
Contenendo  la  magg:ur  parte  affitti,  e al. 
logagionì , o riconoÌcimcnti,e  ricevute  di 
ceofi,  ealirecosi  fatte  minute  òifogne. 

AFFLAMMARE.  V,^.  Infiammare . 
LzK,finmmmre,  Cr,  xeU9/MU.  Bìm.  mnt. 
Dmnt,  dm  Mmimn,  78.  £d  co  , per  lci 
amare,  ardo  » e affiamo  C f**'  ^ffinnte 
per  tm  rima  ) 

AFFLARE  . V,  L,  S^are  , Spirare  , 
Lat.  mftiare,  Gr.  Tyro^ctp.  %Ar, 

ead.9.  Che  terra  all*  ombra  picn  d'or- 
goglio» e d'ira  » Col  oafo  adunco  af* 
Bando  amaro  tofeo. 

AFFLATO  . Sufi.  V,  L.  .?/i>4Wf«r#  , 
Infendimente . Lar.  affiatiti , Cr.  ÌTÌvt'.i%  . 

3-15.  E gli  conofee  » e fa  delle 
ficllc  » e delle  pianctc  ec.  le  loto  in* 
fitienze,  e Virtù»  affiati*  cc. 

AFFLIGGERE  . Dare  éffiid»ne  » 
Travét^Hare  , Danue^giATe  . Lat. 
rej^iiivexare,  afil'.ttaie,  vexare.  Gr-Atr. 
THj  . Bere,  frtem.  7.  Eflì  , fc  alcuna 
malinconia  » o gravezza  di  penlieri  gli 
alfiigge  , hanno  molti  modi  da  aileg* 
giare  » o da  palfar  quello  . E ncv.  16. 
27.  Fammi  titornare  alla  prig’or.e  » c 
nuivi  quanto  ri  piace  rni  la  asfiiggere, 
5/4.  Pifi.  S cMa  non  fi  tempera  » zt- 
fi  4ge,  c A'elJj  z qncAi  bc.ni  fuagc;.rif* 
Mimi  s'sffiua,  ella  c toAo  aUoodonsta 
cc.  G,V,  II,  30.  r.  Avendo  la  lc*a  ur 
Lombardia  cc.  molto  alHicrala  citù  di 
ruma  . Dant,  Purg,  jo.  Vollìmi  alla 
llniltra  col  ril'pitto»  Col  quale  il  fan* 
folio  corte  alla  mamma  » Qiando  ha 
paura,  o quando  egli  e alfiicto. 

b-  l>*  Af"*/.  i*eutr,  pajf,  Prendffi  af. 
fiii,hne  . Lat.  4ff^i  » erutiari  , fe  affii- 
Uare , 

AFFLICGITIVO  . ^dd.  ^f/ìittlve  . 
Lrt.  d.hrtm  alfereni  • Gr.  Aw?";'  ; : . Cto'rr. 
lett.  Come  ..rfiiggidva  a pcidcie»  e tri- 
bù lofa  . 

AFFLITTIVO  . -yidd.  Che  affiif^e  , 
CIh  induce  aljhtjené  . Lar.  nutterim  im 
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Ìftrtni,  Gr.  ywifTr.ée  , Vit,  SS.  Pad,  E ' 
avvenga  che  *1  medico  toccalle  la  pia- 
ga col  ferro  , o con  altre  colè  affimi* 
ve,  egli  non  lafciava  peiòdi  lavorate. 

I Mtr,  S.  Greg.  I a prima  compunzione 
fa  lagrime  affiUtivc . 

AFFLITTO,  cytdd.  ia^ffiife.ttt , Che 
ha  él)fit..itne  . Lat.  4(cr  , ma/iui  , Gr. 

gpt-f.  prt:m.  t.  Uirana  cofa 
e avercompaffionc  degli  afri  tri.  X>4m/. 
Jnf,  x7.  Come  il  bue  Cicil  an  , che 
mugghio  prima  er.  Mugghiata  colla  vo- 
ce deir  atfiittu  ec.  c;.  y.  r.  37.  1.  Ifia- 
ro  r afiedio  a Ficfole  la  ditta  fecon- 
da volta,  e conlumata  » e airltita  niol- 
ro  la  cictade  ec.  s*  acicndeo  la  citiaJe 
a Ceface. 

Per  rietaf.  il  contrarie  di  yivaee  , 
lfìg''tliefe  ee.  I,jt.  -eger  , languidui . Gr. 
XaAvjer,  Bere,  n»v.  5*  Le  vigilie 
lunghe,  rotare,  ed  il  dilcirlinarlì  do- 
ver  gli  uomini  pallidi  . e affiirci  ren- 
dere. Petr,  eant.,  4.  5*  Nè  tiicndo  po- 
trà di  fi»  man  trarlo»  O dat  foccoilò 
alle  virtuti  atfiitie . 

AFFLIZIONCELLA  . Dim.  di  „df- 
fiit,ipne,  Lir.  exigum  agritude,  Libr.  eur, 
mafatt.  Sofironò  in  tal  cafo  varie  af* 
fiizinncelle  di  cuore  . Fr.  Cierd.  Pred. 
B.  Ogr.latìlirioncena  fio  loro  un  gran- 
d flimo  diftmlm, 

AflLIZIONE.  Deltrt,  Tormento  , e 
dieèjt  tdKte  del  tttfe,  deiVaiume , 

Lat.4fl»wl  affiidie,  4(«if/»u,  ni,  aeritu- 
de.  Gr.X*»T4  . Bece.ìntrtd.  iz.  E in  tan- 
ta atfi'zionc,  etDileria  delia  noAra cit- 
tà , era  la  reverenda  auiotità  delle  leg- 
ec.  quali  caduta.  £ nov.  17*  n*  Che 
lai  tu  di  pace  , o di  mia  atfiizione  f 
6*.  y.  i.(z.  I.  Eflèndo  la  ooAra  pro- 
vincia di  Tolcana  Aara  in  quefia  af- 
fiizione.  Salufi.  lug.K.  Li  quali  poiché 
videro»  che  h bolzonava  il  muro»  e *1 
farro  loro  andava  ad  afflizione  ec. 

AFFLUENTEMfcNTE.w4vv<rF,C*»4f. 

finirla.  Lat.  a0i’‘r>iffr,*>bertim.Gt.tt$Ì9. 
te'.t,  Libr.eur.  mauitt.Ondc  atfiuenccmen* 
te  pnAòno  qucAo  rimedio  adoperare . 

AFFLUENZA.  SyTabbendant.a,  Lar. 
4f/m’H»i.».  Gr.  .S.O'riyfly/.Comc 

la  neceffità  de  grandi,  e continui  con- 
viti , la  molta  potenza  ec«  l'alfiucnza, 
c la  pi  mpa  regale  ec. 

AFFI  UITUDINE.  V.,^.  s4fjluent,a  . 
Sen,  r;jt.  In  quelle  cale  di  marmo,  e 
d'oro  abita  l'affluirtidìne  . 

AFFOCARE,  flettere,  e appiccar  fuo- 
eo,  infiammare,  e ^uajijmr  diventare  di 
fnere,  ./IPhrHfiart . Lzx.  '*f*<endtre  , '^nem 
inficere  , ignei»  iaftrre  . Gr.  . 

G,V.  4.  |o.  j.  I F'oientini  domand-arono 
le  colonne  , e i Fiùni  le  ma.ndarono 
loro  in  Firenze  » coperte  di  Icarlatto  , 
e per  alcuno  fi  dille  . che  piima  clic  i 
Pihnì  te  mand.-ffsero  per  invisi» , che 
n'ebbono,  le  fcciono  afioesre.  M.V.  2. 
JO.  Lavorando  cun  gran  ful’cciruuinc  , 
pervennero  alla  cava  de'  nimjci  ec.  la 
quale  di  preicntc  trovata  rafìrcaiono, 
c cacc'aionne  t cavatoli  ( eeit  fi  Itegt 
r.e'  bt.tni  T,  a piBtia  ) £ ii.  45.  Ma 
ione  uomini,  per  lunga  cfpcr  erra  d- 
gucrra  dotti  ec.  ahocarono  ii  iorto  Io 
Sjiedalc.  D4ftf.  In/,  xt.  Sopra  le  Ipcilc 
dietro  dalla  lOppa , Coii'u.e  ..pirte  gli 
giaceva  un  diaci  , E q.:cIIo  jfr  jca 
qualunque  '*  intoppa  . £ 8.  11  fui  •» 
eremo  , Ch’  entro  f affiioca  , le  di- 
moUra  tolse  . Lter.  Ataceai/,  M.  Smv  • 

. ne  ancoia  , csuclli , die  eret.o  con  lui»  > 
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nfcir«no  della  cittade,  e affocarono  gl* 
indegni  ( ff  ffiéfthmt  ) 

i.  PertKttdf.  $>eutr,  féjT.'Lax» 

inandi  t ÌN/Ì4immért  t 9*  E quan- 

ro,  che  egli  immagini  il  nuovo  disio 
non  dovete  al  dilìderato  /ire  recare  , 
cotanto  piu  di  quello  V appetito  • al- 
Iucca»  , 

affocatissimo  . Sfptrì.  di 
t^tp,  Lat.  . Gr.  rxvv;»/u#- 

Fr.  CUtd,  Fttd.  R.  Con  un  petto 
nel  divino  amore  affocaiiflimo. 

affocato.  ^dd,d*s^Sf9e*rt,  Lat. 
\nfÌAmm*tìi$y  ùfwifMJ  . Gr.  tb- 
fati  , tri/itVV  . -Da**»-  8 E vidi 

ukìtdcUalio.  efeender  g ue  puj^g<; 
li  con  duo /rade  affocate.  Ifì. 

Quale  atVocato  afletioè  alato  con  tanta 
ampiezza,  e dilatamento,  c piontceaa 
della  rane  di  fopta,  che  li  leva  con  ma- 
laviiìltoia  eoftar.ii  de' movimenti  . Ki. 
retr.  thr.  Sptemendolocon  duelamcdi 
l'erto  afl'ocate.  ^Ur.S.  Otir.  lo  ti  ton- 
Ipito  . elle  tu  competi  oro  allocato 
( ciif  rtirzala  i/nì  jutet)  fav.  £/«/■.  Hae 
il  &o  veder  lottile  , . ta?S“aidevole  , 
ed  io  r Ito  frollo,  e aftocato  ( cùeca- 
tr.e  fé  ftjTe  etmì  Juec»  ) 

1.1.  Per  di  ctltr  eli  fune.  Lat.  f^new/. 
Gr  T-its'zte . Dent.  Pae.  14-  Bc"  m ac; 
coiVio.  eh'  i'  eia  piu  levato.  Pet  l ai- 
li.crto  tifo  della  nella. die  mi  ratea  p;u 
leggio,  che  r ufato  ( futi*  di  /.'arte  ) 
f.  II.  Per  ediliriuiate  . Izit.  extj.ut  . 
SiK.  tifi.  »I.  Quando  una  Tetta  e pte- 
la  pei  l'olla  . e ail'ocata  per  li  nemici . 

A IFGG AGGINE,  e/lf-xeniuie  , S'f- 
/.fatweut#  : nia  duefi  i»  t/tUOi.e  . Lat. 
/■•/crutli.  F/r.  Lue.  j.i.  Che  venie  gli 
colia  il  mal  della  aftoaapgme . ^ 

I i.  uxlJfcuHìue  è «nife  ’.ece  4n.».ezti- 
1,4  . c.me  i uneUe.  , CAfleii,  e fituili  . 
Ì4/i.  tselef.  }.  IO.  O egli  1 ha  baciata 
linnanii  tratto:  aflogaagine . itcn  f.<r. 
'.Veudref.  f.6.  L.  Dategliene  dieci.  N. 


attogapRine.  zr  « 

affogamento,  L -/.jF-rr.  Lat 
/>//*  A/i9.  Gt.rTy'^,  Cr.  a.  .p.  14.  Al- 
logamento, earmirioitamcnto  dello  fp»- 
Ilio  vitale  tnchtulb  nella  midolla.  c*li. 
. <4.  //le.  «a.  Qiicna  paitotilce  in  Ini 
potcìiiia  lotte  d accidia  . nella  Quale 
«ella  l'alhigamento  dell  anmia. 

AFFOGARE,  l'cridee  xleeu,  eel  e*.«- 
d-re/i  U re  r,réS.hue  , il  eke  flH  emutu. 
neue  e'iuteude  dell  ee^ut,  ferehe  uem  V, 
I Ji  Tue  Kerlte  xlerinettei  . Lat.  JuJfeeure, 
! /h.riium  fexeludere . Gt.  rn  y nr  , a>X"r  • 
L..K  a. 7.4.  Fu  per  fona  piclo  . _e  allo- 
gato nel  hume  del  Po  . L''»'- 
reteethe  gli  occhi  mi  faicubei  ici  Mol- 
te fiate  piu.  eh'  io  non  votila  , L.nllo 
di  p'angcf  si  la  donna  mia  * Ch  affi»* 
Rheiicno  il  cor,  piangendo  lei. 

S.  I.  F.  fAjf,  e Fft  nutaf.  Crpn. 

,//•  ri  Della  dota  non  vo’ejc  S'cr  in- 

'gvtdigia  del  danaio  affogarti,  pctocche 
di  dota  mai  li  fece  bere  niuno. 

ll.F /«ry/m,/;*.  A’jW4Jwr  cci-trtpd*ìl 
p déitkptthtfi*»  fiere,  JI4X’, aj«  14. 
Io  ho  tante  borfe,  c tante  cìntole , che 
io  ve  raffoghcrci  entro.  C.K,  9.  78.2. 
Alloia  le  tcirc  affogarono  «1  « che  piu 
anni  af-rrUlo qual,  non  iruttarono(c*Ji 
i lifini  T,  ntntr.AjUliti.  ) 

♦ III.  £ I»  y^'-'/*’.  ^ioT.rt  ptt 

. Lat.y».^*'--'^* . r r >cu. 

/.•cr.  A«r.  >4.9.  Sperando,  che  tbrle  Id- 
dio , irdugiar.do  egli  V attugate  , gli 
mandaffe  , qualche  aiuto  al.o  fcaiupo 


Tuo.  £ >>•  Aquella  gulCi  • che  far 

veggiamo  a coloro,  che  per  affogar  fo-, 
no,  quando  prendono  alcuna  cola.  | 

I.  IV.  Difiémp  in  /-/«rrFi»,  a chi  inp#- 

f#  ferir#/#  fticecdd  %ran  d^ni.p  , wr/#»<rc 
;•  un  kkchitr  d' nc'cju*  » fht  xaIp  *p!untp\ 
il  medej.mp  , che  4//r#  , A#».f#r 

rt/J#  in  uujii  difArJidt  Sntv,  (ìf*n,  j.8, 
£ fi  rompe  il  cullò  in  un  filo  Di  paghi, 
e s'affoga  in  un  bicchiere  D’ acqua . fii.#»*. 
Fùr.  4.4.  a. Ma  quelli , acuì  ciuJcl  vol- 
ta le  punte  OuelU  affaffìna  micidiale  . 
affoga  N’  un  bicchier  d'acqua  , tompe 
N'un  fil  di  paglia  il  collo. 

f,  V.  Si  dire  anche  di  chi  Ftrjfni  {‘ìe- 

cpIp  IniP^pp /t  jtifnenta  : F^ii  ^jf-^hertèbe 

in  un  LfichitrJ'ncjué,  l'anh.  Frcpl.  57. 
Tu  affoghcrelt:  alla  poitkciuola  , o in 
un  b:ccher  d'acqua, 

J.  VI.  *x4£tp,arc  una  /44cj»4//4  , fi  atce  , 

^Unadp  eliaj!  matita  male  . T4r.  D4t-. 
444.  j.  C.4.  Maladivano  ec.  chi  aveva  la 
dcllxacag  a per  mogllcre  di  L.  Celare, 
vpcr  nuota  d'Augullo,  affogata  a coiai 
vcitiiio  lenza  reda,  contadino  . /.a/r. 
Otlpf,  I.  a.  Vedi  ingorda  cupidìtà  de' 
mortali!  più  toffo  coniente  affogarla  . 
Ltr.  Mede  C4»%.  9).  Figlia  ma,  io  t' 
ho  affusata.  Su,  eh'  to  t'  Uu  mai  ma- 
ritata. . , 

S.  VII.  faecende  , x^vtt 

mplti^mc  fant'-de  , Fir.  7ri«.  I.  3.  lo 
tono  tutto  in  {accende,  c affogo,  e do 
ordine  tuttavia. 

>.  Vili.  Wi»fi’«r4r  ne  mecctt  dlcrfidup- 
mp  Japi  #t# , chti  4t  viluppi , ejt  / et  da  per 
eftti  picttlafaerenda,  F.r,  dtjc,  anim.^g. 
Tanto paut«  lo,  cpigro,  che l'cmpiepa- 
icva,  ch'aliogafl'c  tic*  mocci  . 

f.  IX  »»  (htethe  /»4  , carne  Be’ 

debiti  , hcUtT  r*/'4  , ne'  danari  ec,  xait 
u^xtrne  grande  abl/endanz^a , 

i.  X*  f-djjt^ar  neUa  henaccU  i Terdetfi 
nelle  felicita,  D>fc.  Cale,  jce.  Fare  co- 
me certi,  che  affogano  nella  bonaccia. 
eeedlìcj^,  445.  si  m'abbagliava  Amoi  foa- 
vemVr.te,  Ch'io  teci  ( ed  affogai  nella 
bonaccia  ) Cerne  '1  barbici , che  cava 
Ufi  altro  dcn'e.  , .... 

J.  XI.  v<tf«i4ee  unacpfa^  CtUtìa,  Sef 

rimetta, 

%.  XII.  di  fife  : ^vcr  ^ran- 

dij/eia  frte.  A/jFg.  »o.  77.  l^iffe  Rinal 
do  io  affogo  di  ictc.  Fit.  feedf,  id.  Co- 
me ebbe  mangiato  moliobeoe,  comin 
ciò  affogar  di  fete. 

♦.  Xlll.  • *St^**‘ 

ce  di  ehi  fi  trpva  intfitena  atitufiin  , , 
•I»  nectffità  di  rifph'CTt  di  ntsnura  che  a 
^ualur.^ue  partite  r 4ff«j/i  , • jrawde,  • 
yiectl  danne  t a . dette 

da  quelli  , #Ae  andati  fitt'  ac<jua , nettfi 
faria>*tenU  e bevent e aff*^ai,e . Lat.  ìb- 
ter  y4«Mtnt , y.fX(,Ai^t.r 

A FF  OGATO  . ^fud.  da  ^jfrfare . 

4»r.  4j.  Videro  illxINarCilo  affogato. 
Bern,  riiu,  i.  jj.  Come  utt  beilic  , ed 
uomini  affogati. 

1.  l'er  meta/,  Tae,  Dax,  d»n,  j.  6g. 
Nel  detto  anno  cominciarono  le  citta 
Galliche  , affogate  oc'  ucbiti  * a ribel- 
larli. Si^r.  Fter.  elij<,  j. C.. Uomo CC. at- 
fogsio  in  la  mala  ventura. 
i.  11.  I,/kt'4  ajfpjAte  , cieè  tette 

[yÓBsjweryr  »r/F  aepun  t/elloue  , Gt,  4-at 

ytinruL , 

AFFOGATlJRA  . ^fefamfnie  , L' 
afitfare,  L9tefufiotatie,{jt,rrtX*  Z'bald. 
s^ndr.  Nella  piena  incontrarono  i'aU'o* 
satura  molle  perlonc. 


AFFOLLARE. OffriiBere,  Calpefiare , 
Vrtar/i  in  fella.  Lat.  caUare  ^pratertre, 
Gt.xaruf  . X fafir.ell'  att.enel  neutr.paff, 
(J.  y.  8.  5$.  15.  Di  modo,  ch'eglino  mc- 
defimi  , per  V ttficte  , e cadere  de'  lor 
Cavalli  . r uno  forra  l'altro  s'auollava- 
no,  e Oceano  affogare,  c morite  gran 
parte . Li\.M.  Acciocché  tanti  prodi  uo- 
mini, i quali  erano  rinchiulì , non  fof- 
fono  afiòilati.  £ altnve:  Ch'ella  fece 
il  corpo  del  filo  padre  a'  pie  de’  caval- 
li affollare,  c fcalpirare  . Fife.  vif.  18. 
Quando  farà  eh'  io  polì  quello  pefo  , 
Che  SI  m’affolla) 

J.  £ per  %^nfare  , u^ne^are  , ttiffirare 
cen  f»r\a,  e fnfie^ijtt  F*'  fr-^uente  bar, 
timtntp  di  f#<M#B#  . lar.  ar.Irelare  . Gr. 

Darei,  r»«r^.s4.  Finche  fi  sfo- 
ghi r affollar  del  caffo  < <jui  ÌAferi,n 
dt  netae  ) 

affollato.  KddJd.da^fielUre.  Lat. 
ttìcetuì , Gr.*‘*TK’y“r*^-  G.  I".  la.^o.  E' 
l'peciatmcnte  gl' impedirò  ec.  eavalliaf 
follati , motti,  e caduti . Ecap.od.a-  Ef- 
lendo affollati. e rifltctti  al  cattino da'lor 
cavalieri  medelimi . Buon.  Fiet.  1,  a.) .In- 
nanzi che  la  tiera  Crcfciiita,  anche  piu 
fpaccio  al'biano  i pazzi  Atlòllati  dclpo- 
pol  ruriofo» 

AFFOLTAMENTO.  ^folrata  , Fr, 
C'eord,  Pud.  A.  Lo  forpteie  con  grande 
affollamento  di  colpi  . e 1'  affa  in  can- 
to aft'olramenro  fi  ruppe. 

AFFOLTARE.  Ntutr.paf.Far  jfurU, 
l.tt.furere,  irruere t dtnfari  . Gr.  »r.-r#- 
TM7.  Liv.  dite  frpiurtere  , Liv,  M.  Pe- 
rocché li  rorarj  s affollavano  ec.  £ 4p- 
prefipi  E Con  lefpade  ttaitc  s'affòltaro* 
no  l'opra  li  nimici  0‘«;d.G'.  119.  Qiian- 
«ioDiomedcsvide,  che  Polidan/aa,  cosi 
s‘  affoltav  a contro  1 Greci.  £iV.  £b#.  5.7. 
Non  v’affoliatc  tanto»  padrone,  conte- 
netevi,  disfogatevi  a poco  a piKO.  A/er^. 
7.40.  E tuttavia  la  turba  s' affolla. 

♦.  uytfioitarji  durame  anche  del  Ffau^'.nu 
te  di  molte  , < Marie  fette  di  vivaude  . 
Lat.  fé  iniutiitÀTt . 

AFFOLTATA  . pTffittxf  , t furia 
grande  m far  eltrcchè  fi*  , /'  ^ffeltarji  , 
£trn.0rf,i.ì6..^7.  £coi Cavai  d'ogni  al- 
tro pregio,  e cima  Intorno  volta  , e fa 
grande  affoirara . r4»f6  £rc»/.7f.  Come 
per  loconcrariodì  chi  favella  troppo , e 
fraffagliacamenie.in  modo  che  non  ifcol- 
pìfee  leparole.cnondice  mcrrele  cofe, 
fi  dice  r's'atl'olta  , oc'  fa  un'affoliaia . 

AFFOLTATO..^dd.rf4  ^fielrare . Lat. 
etleeyfrfi  iuutjenfui.  Gr.^BX»**-  ^4ff.»4/. 

tfp.  ao.  Ed  altre  vogliano  uno  fin  nuzza; 
n cnto  COSI  rottile,  c fatto  per  vibrazioni 
costaffoitate  l'iira  all  altra ,e  veloci, che  a 
lati,.a  l’occhio  di  chi  le  novera , vi  relitìe . 

AF/ONDAMENTO  . L' affondare  . 
hìtefubmcijtp.  Gr.  xa'r»rji'ne‘/A5C.T4c. 
D41V.  4h4.  14.  184.  Nerotse,  che  novel- 
le affettava  dell' affondameaco » l'ebbe 
dello  fiampo . 

AFFONDARE.  Uatodart  infonde, 
Semmtrtftre  . Lat.  demergere  , fubmcrgt- 
re,  Gr,  *s'TWTC»T//jHf  « Petr.  ^44;,.  ji. 
a.  Tragge  a fe  il  tèrre  , e ’l  fura  , Dal 
: legno  in  guila  , che  i navìgi  afVoode  . 

I Par,  27.  O cupidigia,  che  i mot- 

I tali  affonde  Si  fotto  te,  che  neil'uno ha 
podere  Di  ritrargli  occhi  fuor  delle  tu' 
londc-  Cem,  A/.  15.  Il  (inai  fiume  moire 
I volte  crcicc  si  , die  amindcrcbbe  quali 
I mezzo  il  conriuo  di  Padova, 
l 1.  Jn/.guif.  aeutr.Stmmetgcrfi  , Lat. 

I JuLtaerf^i , itiMrr#,*.  Gr.  xatTtirik . , 
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G.  K.  9.  61.  ].  £ piu  ijatce  drlìe  Tue 
fondarono  tn  mare  colle  itcnrt  . PttrA 
tanx.  ) I.  X.  Condotra  » ove  alfunda  r con*  | 
vicn  iria  vira.  1 *f.  8r,  x,  jtf.  £ allora 
cnr.vicne*  che  la  terra  cangiai  e aft^bn» 
di  con  turrc  le  nuita. 

f . II.  D$<rfi  xneht  ^Ajf*nd*rt  Mna  (•Jfx  , 

• fimtU,  <\tt  farla  pia  ftnda  , « prtftnda  , 
Lat.  jfjfi***  fxcavare  . Csli^mtìla  4i^t  : 
fulcot  rcr*/iff«.  cìr»  , 

AFFONDATO.  da  ^Mf»nd4rt  . 

S*n.  htn,  Vatih,  4.11.  fa  Quale  fi*  t*> 
fcitnx,a  ) ancora  che  aÀbndaia  dall'onde 
dell*  altrui  cicalcne  » ha  p acete  di  le 
ire-elìma . 

AFFONOATIJR.  A . L" afsndarr . Lit. 
txrafarif,  /.ibali,  w-#  tdr.  S alle  nel tc  no- 
velle afoindarurc  delle  fone. 

affondo.  S**p.  Dittjide  >»trcéHtì^ 
ft.-t  prtftndan9  di  manìrrA  ti/f  p*il**i* 
rì/trttte  , Lu«  *,  tmdt  fn$er^i 

ntn  pittfi  . Gr,  , CrtH. 

xSi.  Che  ficcla  buon  crediti  » che  non 
s’avventi  alle  cole,  ne  H metra  tr«pp<i 
ntiratibndo(  ripc4/d<  fattf,  C$i$  «r*  f, 
a penna  ) 

AFFONDO.  ^dJd,  Prefenda,  'Lxx.pf 
funilnt,  Cir.  , rr.9.!l».i.  La  pic- 

ciola  pilcina  vuoi  chcre  altonda  » in- 
nuaoro  da'  cavatoti  far  fi  puote  . Fir. 
diai.  bell.  dtnn.  404.  (^'iclla  folla  , chc 
circonda  l'occhio,  non  vuol  ellcre  mol- 
ro  all'inda.  £ 4r*.Eqoella  quali  valle, 
che  dalla  coKuttola  alle  reni  s'abbafi'a, 
vuol  ellcre  pruo  aitonda. 

AFFORF.STIiaARE  . Far  fereftera, 
Salv,  avveri,  r.a.  ii.Ma  non  lì  puona- 
feondere  , che  na-^quono  di  forelltcro, 
e chc  da  forefi,ero  , in  copiaodoftli , 
furono  afforrilìeratt  aflàl  pru. 

AFFORNELLARE.  Termine  marina-^ 
refe»,  Dieeft  del  fermare  ilrentt  eetia  pa^a  in 
aria  , aeeìHehè  nen  pefj  'a  rte  ear  C ae9ua  in 
temp*  fi'e '!  vajfel'e  va  4 Vela^  e fa  ferme, 

AFFORTIFICAMENTO  . Fertifita. 
mente  , F#rri,Vf  j^ììh  e , Le  aff‘>rtìf(aTt , 
Lat.  mMnimentuTH  . Gr.  tTiteiyjgtax  . 
Fr.Giyd.  Peti,  K.  Si  rifidano  ncìbuono 
afi'urtfficainenro  del  proprio  cuore  . 

AFFORTIFICARF  . Fe*tifcart . Lat. 
RM«<>e , Gr.  Pe»»-.  vem.iU. 

Non  p'al  avano  , e non  afliur  fi.avan 
quel  luogo,  il  quale  non  era  ancora  oc- 
cupato . l\t.  Pine.  Perche  egli  era  foUeci- 
to  di  congTe.?3re  «ente , ed  apparecchia- 
re armi , ed  airbrtihcarecitta . Fin. 
fer,x,6i.  Erano  le  liic  cale»  c le  vìe  d' 
intorno  a quelle.  Ilare  sbarrare  da  lui, 
e dipoi  d'iiomini  Tuoi  part'ghni  artbr- 
tificate.  E^rt.fmrr.  Atf 'rtificanlt an- 
cora le  porre  con  le  feracincrchc. 

AFFORTIFICATO  . da  ^ff.r. 
tiftare,  Setn.fer,  26.  £d  elio  lì  volto 
con  tutto  l' esercirò  ec.  a Al?l6  cc.  Icb- 
bene  adoni  ficara , c con  mura  * e con 
bafiioni . 

AFFORTIRE.^/'rMef , Fe^tifeart. 
Lat,  reber  Are , eenfkrrn.ne  , Gt.  ;e-etr»nt. 
Libr.  eeer.  j*i4^4rr.  Se  Io  ftomaco  di 
duro  , e diftic-le  chillficamento  , fa  di 
bilogno  atfurtiie  fa  fuo*  fic'jokzta . 

A FFORTIJ  K ATO.w^  JJ.  F*rr  »o^r*,rAe 
bafertnna.  Lat.  feriHnatm.  Gr.  4C.Tvxt<Ì. 
AFFORZAMENTO . L jffer%,*f^yFer^ 

tificamente  , Lat.  . 

Gr.  iTtretxt^ur . M,  K.  a.54.  Le  quali 
I tenute  con  piccola  Tpefa  dafforzameoro , 

I erano  grande  ficurr4  a tutto  '1  Mugel- 
I lo.liv.  jcr. Ch'ari  per  loragguardcvo- 
I le  luogo,  e per  lo  naturale  atfoizamento . 


AFFORZARE.  F*rr»>r4rf,  I^e.  mtt- 
nkf  • Gr.  itnet\ft^ri9 , G.  V,  |.r.  j.  E 
vennero  con  quanti  maefiri  avea  in 
. Roma  per  pl^  tofio  murarla  , e afibr- 
zatia  . £ 9,  jrvf-  a.  Coniìgliavano  di 
porfi  a Santa  Maria  a monte  , e afibr- 
zaie  il  campo,  e avvicendare  i cittadi- 
ni , c ì tbrcfilefi  . Ster,  .A.eif.  E tor- 
' nando  verfo  Monte  Marino  , feto  al- 
(forzare  il  caHello.  A/.  w'tWsi-r.  Centra  li 
'detti  vizi  rcijito,  e combario  , e afVor- 
zomi  oriiinar.ifo  ciafeun  dì  l'anima  mia. 

A’cbrr.  paff.  per  hferxA'fi  • Lat.  f*- 
«4rr  . Or.  THiif  , fr.  lae.  T,  7.1,  l$, 
En  quello,  che  gli  piace  Te  ponere  ci 
piaccia  , Perche  non  vai  p. ocaccia  , 
Arcando  che  t'  aflbrzaflì. 

I AFFORZATO  . •^dd.  da  .Mferiare  . 

* Lat.  mMnitur.  Gf.  iTirriytr^yree  , \'ev. 
ItfifZ,  80.  r.  Noi  jjamo  afforzati  , la  eie- 

• ri  e rifatta  , TamilU  nofira  e grande  . 
G.  V,  5,  7.  j.  Aiforzato  il  detto  callel. 

10  , i Fiore.ntini  ne  furono  molto  ente- 

doli  . Ster,  Pifi.  54.  Dove  era  Cafiruc- 
cio  colla  fua  brigata  afibrzato  alle  cale 
degli  Onelti . I 

AFFORZATORE.  Verbal,  mafe.  Fer. 
tifeatere,  Lat.*  »M«'»ir«r,  Gf.  ÌTiT(i\f‘ 
^«'v.  Liv.  dee.},  E lui  ponente  il  cam- 
po impugnando  da  ogni  pare  gli  afi'orza- 
tori  di  quello,  dal  lavorìo  gtiflogiieva. 

AFFOSSA.MENIO.  Le  afojfare , Fef 
fa.  Lxt.  excavatie . Gr.  x*  Libr, 

tnr.maUtt,  La  troverai  ficilmente  nel- 

11  aHofl'amenti  icqu  dofi  , che  lì  fanno 
intorno  a'Ie  muraglie* 

AFFOSSARE  . Far  fefe  ,'»r«rni  a a» 
C<,r«rri'#di  felft , Lat.  tireum^ 

éare^fjj'à  niinirt , Gr.  X8/X»Ìt*i».  Cr>6, 

X.  tj.  Ma  fc  farà  troppo  fecco.  e ari 
do  ( Verte  j non  fia  intorno  affiillàro  . 
G.V,  9.  Ba.  a.  £ poco  apprcfi’q  V atfof; 
laro  , e fieccacono  ( la  eìttà  ) al  di 
Cuori  con  piu  bdit  foHÌ. 

AFfO^nATO.^dd.da^fefiare.Lxt. 
fifa  <iriiim.iatut , Gr.  xvKii  , Cem.  Inf. 
8.  Dice,  che  è aftoflara  dì  grandi  fof- 
fi,  e profondi.  Libr.  Bctieem  E 

unabehacinade  ed  e piccola,  ed  e lun- 
ga, ed  i ftrerta,  ed  e bene  aifolTata. 

J Occhi  aJf^faltyXale  Incavati^  afiendati, 

AFFRAGNEKE.  c AFFRANGFKE. 
SlMaf  nfragntre.  Lut.J'raaeere  ^ »p»yr,’jnc.  I 
»#  . Gr.  KXTràyeje  , ir:TftÌtte  . Frane. 
Saech.  nev.  49.  E che  ci  hanno  a lare  I’ 
alle,  chet  arrVanga  Dio,  eia  Marre f £ 
nev.  159.  Dove  ci  ponifti  quella  barbu- 
ta, che  l'atfranga  Crillo,  e la  Madre! 
Fr,  lae.  T.a.  a.45.  Se  la  concupitcenta 
mai  lo  alfragne  , Dagli  rimedio  nella 
Tua  ah'rancura.  À/vrj.  9.11.  Chcpoiche 
pur  di  duo!  la  menre  alfrango  , Con 
teco  ìnfieme  me  ne  menerai. 

J.  Per  metaf.  vaie  Srr4cc4rv,  .^fieve- 
lire.  Lat.  debilitare  , faticare  . Gr.  x«- 
-rv^»w#/r  . Dant.  Pnr^.  Che  la  na- 
tura del  monte  ci  aiutante  La  pofiàdel 
ùlif.  £ )o.  Non  era  dillupot  treman- 
do afi'ranco. 

AFFRALARE.  Le  fiejfe  , ette 
lift,  Lat.  fatirare^  Ufare  • Gr.  xsrfl'Jt, 
Cren,  Veli,  $i  convertirono  gli  umori  , 
che  ciò  creavano  , in  gotte  , le  quali 
molto  mi  hanno  alfralato* 

AFFRALIRE.  IndebeUrt,  Ter  le  fer- 
x,e  * L4t. yìif^4rf  , lafidre  . Gr.  Xwi»?, 
Tav.  Jtit,  Egli  per  le  non  rifrmla  , 
tanto  lo  dolore  I aveva  alfralito. 

AFFRANXARE.  Far  fratte  Jib^ . 
Ltr.  liberiate  denare  . Gr.  l'Keit^ffUr 


Vit.  PInt.P.S,  15.  Seguiano  Catoquin- 
dici  fcrvidori,  e altri  due,  che  fiiruno 
innanzi  atfriocati. 

A.  I.  Per  Dar  vigere  f -.Avvaletate , Lat. 
i*rir4r«  . Gr.  vxpxxxKtìe  , tiamm,  4. 
i4)*.  L'aere  rifonanre  ec.  e per  la  per- 
corra del  riverberante  mantello  del  ca- 
vallo, e di  le,  a meglio  , e più  vigo- 
roib  correre  gli  arrancava  • 

9.  11.  E neutr,  pafi,  Liv.  ^cr.  r.  Sfcco* 
me  quegli  , che  confortavano  i loco 
battagljeri,  e quegli  s'afi'xaaco  dicom- 
piere fua  barratila. 

AFFRANCATO  Llberf,  Sihia^ 

I vo  fitte  libere,  Lat.  libertns  , Gr.  «n’i- 
, V,t.  p'nt.  L'  uno  portava 
Fillaigulo  filo  afi'tancaro. 

AFFFANGERE  .1.AFFRAGNERE. 

AFFRANTO,  ^di.da  .ytjfraneere,  e 
da  ..iffratrttre  . Lat.  deceduti 

defatieatut.  Ct.r.iTtve  , Sttr.  C,tÌ 

affannati  fratelli , ealfranti . rotti,  e fian- 
chi, di  lungi  l'uno  dall’altro  due  aOedi 
lane  a fi  ferm.‘»ronp.F//.Ss\F4d. a. 98. Man- 
giavano, come  affranti , impazientemen- 
te, ed  in  fretta  . Be/^.  G.  f.  fi.  E indu- 
rata fchemike  gli  afflanti  Dalla  fua  ruo- 
ta , c piu  con  beffe  ride  , Q;ianto  piu 
Hanno  col  fuomal  ploranti. 

AFFRANTDRA.  L rf'arntre  .Oppref. 
fura  , Lar.  infraetie,  Gr.  • Fr.  iac, 

T.  X.  X,  45.  Se  la  concupifeenza  mai  lo 
alfragne  , Dagli  rimedio  nella  fua  af- 
, frantura.  £ altrevet  Lo  cititi  perdi»  e 
'1  morido , Il  corpo  in  afirantura. 

AFFRAPPARE.  Frappare  tTrineiare , 
ZjXt.ifeminntatpartes  eencidere  , *yfr.  Fmr. 
40,  ad.  E quei»  ch'ha  incontro  afirap- 
pa , e fora,  c raglfa.  Come  s'attrappa, 
e fora,  e taglia  il  panno* 

AFFRATELLAMENTO  . K^frateU 

Ian\a  , Lar.  fraterna  eenfnetude  , fami» 
llaritat,  Gr.  e/'xr.'s*Ttc  . Gnitt.Utt,  Atti 
fare  foleva  con  lui  dì  afftatellamento. 
Fr,  Gierd.  prtd.  R,  Per  lo  fovcrchio , e 
non  laudabile  atfrarelfamenro,  che  con 
quello  uomo  fi  prendeva. 

AFFRATELLANZA  . Familiarità  , 
DimtfiUbexx*  teme  da  fr  aerile  . Lar,  fa- 
[ tHiliaritas  , fteietat.  Gr,  . Toc, 

! Dav,  ann.  i.aa.  Celare  gitto  la  prjnia 
' zolla  per  lo  fepolcro  » grariliìma  pietà 
|a’  defunti,  e a i vivi  attiatcllanza  nel 
' duolo , 

I AFFRATELLARE.  Sevtr.palT.  Dime. 

fiieatfi,  %y1ppatentarfi , Trattar  da  frattUe, 
da  irf  H4ye . Lxx.f amiliariter  agere , Gr.  9i*- 
niii'dbxi,  Tae,  Uav.  ann.  t}.  169,  In  cafa 
fua  non  comandava  che  per  cenni,  ebi- 
fognando  fprimer  meglio,  per  non  a'af- 
fratellar  con  efiì  pattando,  fcriveva. 

AFFREDDARE.  Freddare  i Far  dive. 
»,>  fredde  , Indnr  fredde  , Lar.  frigrfact. 
re.  Gt,^*Ìxtif , Dant.Cenv.  1x7,  Ecoo 
affrcddare  lo  corico  dell'occhio  eoa  acqua 
chiara  rivinfi  la  virtù  difgregara.  Frane. 
Saeeh.0p.div.9j.  E' pietra  da  conferva- 
re  la  cafiirà,  e aftredda  chi  la  porrà. 

I.  In  Jtgnjfie.  neutr.  pafT.  Divenir 
fredde  , Lxx.  fri^efieri  , frigtfeere  , Gr. 

5.  II.  per  metaf,  Mer,  S.  <7rrf.  Si  che 
tanto  r nomo  »'  afiVedii  nello  ffudio 
del  fecoto  , quanto  elfo  piu  ardente- 
mente fi  leva  neUàmor  di  Dio. 

AFFREDDATO.  ^ddd.  da  .^fredda, 
re.  Lxt.  fr>%rfailui  . Gr. 

Libr.  Diter.  Concìofiicofachè  carezza* 
di  verace  amore  lì  trovi  attieddaia  noni 
' folamcnte  nelle  ratnora.  ma  nelle  radici . * 
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i tir  It.frtJUM»  , Vut,  tmf,  j*  V*ucl 
ti.  F.ovne.  (Ulne  parìa  l'uomo,  qiian 
ilo  e aftVe*  J Jjfo  . 

AH  KLNAMENTO.  L'e^ffftnnrt . Lai. 
Ttt  9*  9-  5c 

li  l ulb  del  curtcìc,  d:vco- 

teu  il  e. > alto  a/;evohnfr.te  p.a  arden 
te.  e unauj  ato,  e impazic.ttc  , e per* 

«j  ra  la  parie  del  Ino  a.hcna- 

;iKr.o  ' '/’■/.  / Uel  /fi»  ) ] 

!<  \f'«E  * Ji-S  ffi  -r*  , r»r,f  i. 

f'tHo.  \,y\.  jr^.uife , re^nf/i^re  , tfh.utft  , 

ttststrt.  Ctr.  X*’-'’*’* 

I.  P r Ki<tvtrt  tìftfu*.  Cr.  9.  8,  t. 

V,  i.-ualio,  U cui  bo.ea  e graadc,  e le 
;n.*.l'ccilc  e majrc  e càe  l;a  il 

1.0I.0  lungo,  e l'octile  vedo  11  capo  , é 
«alle  ad  atlrcnare. 

II.  l'rr  tntSéiJ.  Pttr,  r^nt^ 

fé  mai^^ior  paura  Kon  m'  ailxenafv.'  , 
via  ror:a  , e l'peiita  Tiariebbe  a fin 
I..cir  afpia  pera  , e dura  * JMnt.  h^f. 
a$.  £ p.u  lo  aii'rcao  , di'  i‘ 

non  fu,:Ko. 

AH  RLXATO  . d/»  x^S'.-Hdrt  . 

Lax.  . Gr. 

T.  }(.  6.  buLra  dei  avec  chiufa  » 
£ l.t  ùngaa  aitccnaia  • 
AFFRETTAMCNrO  . . 

rrtitA.  Lar. /fy'i»i.irj#.  Gr»  oec‘';e. 
dt(, },  L ancora  cosi  Arabocclicvole  at- 
rieuamento»  xur.  11.  a.^.  Mai' 

! li  namente  al  conlì^Ho  (ono  co.ntsar) 
|rlfrcMamcnto,  ed  Ira»  Tef.  fir.c.si.La 
! dilcrraziotie  non  é movimento  , peroc* 

I die  cialcur.a  cola,  die  lì  può  mtiuvcfc» 
ha  urdimento  , e aitrertamento . 

AFlRtTTANZA  . 

Mfrtf#.  Lat./i’/ì'ii'f'*,  Gr.oo*»!?. 

A it.  p.  ).  La  rccci.nda  d'acictcìnaa , e 
incultai'/  a . 

AKrixLTTARE  . far 
t.trt  , Lat.  4f» f .V r.tre  . Gf»  T*.\virtT  . 
!att,  n«v.  99.  ^0.  11  ni.gromante  aipet* 
landò  lo  rpaedo,  e ati'teiiandolo , ven- 
ne un  medico  Cr>n  un  bcveiaggio»  F<r. 
Cr>fi.  O/e  il  truuva  mai  niuno  sì  feci 
Icxaco,  la  cui  motte  fulse  così  aArecta- 
ti,  e sfolgorata,  com'e  fura  quella  del 
i:.:^liuol  m-Oi  fanz)  nulla  otrcl'al 
f.  tn  ntutr.j^^Jf,  Lat.  f.-fitn». 

ff  , p*»;vrf;f  , Gr.  araó'wr.  put^. 

IO.  LJ  ella:  lignor  mìo.  Come  pcrlo* 
na  , in  cui  dolor  s’alfretea . 5c  tu  non 
torni?  P9ee.  ntv.  41.  a-,  faiimonda  te. 
q!i.;rto  può,  s*  altVeita  di  celebrate  le 
r.czae  dc.’ia  tua  EHficnia  . Pttr.  f4<«G 
9.  1.  La  llanca  vcccuiefdla  pellegrina 
Raddoppia  i paifì  , e p.u , e piu  s'attretta . 
ArFRtTTATAMENTi:.w<vwr^.i>.io 
, C»»  fritta  , CtH  ftrjitKt,*  . 
L.it.  ffjiinanter.  Gr.  Vtl.Crift. 

Vedilo  ora  , coiti'  è menato  da  quelli 
maladetci  , fulb  inverlb  lemlàlcimne 
afr'icrrara mente  . Liv.  M.  LUI  si  furo 
no  aftict^atamenrc  alle  tende  . Ctm. 

! Par.  6,  Mol>c  ri  campo  attcciratainen- 
I :e  . e folto  le  radio  del  monte  s'  ac- 
campoe.  Vit.PlM.  Dimìtrio  li  fuggi  af> 

• irctnrarr.enre  ad  Eteib. 

/iPPKLVTWi},  ^Jd.  da  K^iffretta. 

jic.  Lat.  ^r»/rra;ur  . Gi>  Ì'rnyfAt\^-. 

iiof,  .Hcv.  .14.  ri.  La  donna  aHicttatali  di 
leltire  , chetamente  feguito  meflet  Li 
7.iO.  Lab.  14).  Se  tempo  da  troppo  af* 
fictiara  morie  non  m*  e tolto»  io  lo  la- 
I tu  Ck. liciedenie delta  fua  beltialita. C.P. 

9 Promctie  fare  quattro  libri , ina 

'r.'.n  lene  trova  le  non  due,  forte  per  lo 
.;it:cruio  ;jo  bne  • Butn,  firr.  1.  a.  a, 


Ttorr»'  breve  e loft.ir,  troppo  aftretta- 
la  , Medici  ll-ifio  , e la  vofira  porteraa  . 

AFtKEl  I ATOR.E.  Virbalntafe.  cir | 
•'Sreita  . Lat.  atttUraat  , tirjfni  . Cr. 
IT.. ^6»,  Pr.  0'i»rd.  Prfi.  R.  Sembrano 
^.jrvt''at»»Ti  dePa  loro  morte. 

^AF:  Kt  rrATRICE  VtrM.Fen,rt.d!..4f. 
.'i<rr<if*rc  » Ov’J.  art.  am.  La  dimoran* 
za  e una  er.iz;olÌ(ìima  aiftecratricc • 

AfFRLlTOSO  . V.  .A.  .AÀd.  Fritti- 
Uy»^  t’.tn  di  (tetta.  LlC.  reler  , frAjfrt.i 
ptiui  , f'Tiperut , Gt.  .1 

ti,m.  ai.t.  P.S\  Pitrl’.^n.  IngtclU  in'c 
la  morte  l‘rr  artrcttola  foitc» 

Af'FAlCO.  t^vnte  di  ithii  , f/;e  tira 

Irai' f'/vJiV#.  Lat.  afritHs , (Jt. 

Ttf.  fir.x.i-f.  Di  mezzodì  viene 
un  vento,  (h  e «Iella  natura  dell'  a'tiq 
di  riiezzudii  cd  ha  nome  aifrico,  ma  li 
maiinari  io  chiamanoaltricino , canche 
r appellano  per  aueuJal  nomi  . 

AFFRICOGNO  . dì  una  Ppr-Je 

(T i»v4 , Cr.^.a.  7,  Ed  enne  una  ( d:ir ave  ) 
ch'c  detea  airricogna,  che  non  c dilet* 
tevole  a manicare  . 

) Per  Sartre,  ghc  ha  dell'  aOt  ■,  dtìV 
ardere,  L.ìt.  . Gr.octJp^.'s'f . Red, 

UitìT,  ag.  Qiiel  gran  viro  Di  Punai.)o 
Sente  un  pò  dcirart'iìccgno . 

AFFRITTELLARE  . i V-A  (ffrié- 

mriktf  <l'f/  Vuttr  P trova  neH'  et.t  intere 
ÌKtere  padeHat  a d<Ue  fr,fttl. 

!e  , Lar.  evj/».>ffe.  Gr.  a’* 

$.  E ptr  mttaf.  \aìt  anele  Xjeerdert  a 
Iliadi . 

AFFRITTELL.VTO.  .AU.ia  ^4ffnt 
tetlare  , Lat. /tiauj  . Gr.  awr->f-:’' . 
f»^.  Lue.  4.  r.  Aveva  l.n  ferva  , che  fa- 
peva  far  1' uova  alrritrcllace . 

AFFRONTAMLNTO.  Ì.tafr«ntare . 
L»x.  arrrej^t  .Gr.  v igar . f>.  Gi^d,  Prtd, 
ff.  Tanya  m quel  luogo  molli  , C con* 
timii  aliiontamenti  di  khetno. 

AFFRONTARE.  ^jfaì. 

tareiìnimtft  a fronte,  Lar,  fsnfrfd»,  Ji»- 
trrdi,  iavaiert , adtriri  . Gr.  u.-Ì5a^r;»  , 
iT/Tr5#>Sxi  . RL-’X.  Vcc«»ia:n  s ardito 
farà  daftrontarmi . Btmv.fi«r.\.  j).  Le* 
vato  un  grandilìimo  grido  1 .nilromo. 

5.1.  E titutr.  J aJJ',  Lar.  conflìxere  , Qx. 

r;e.5*R>.f.T . C.L.«.  j.  i.  Qui- 
vi s' amontarono iolicmc . cluvvigtan. 
de  battaglia. 

$.11.  Ver  .Allatttrfi , Rifcentrarfi  , L' 

Hìrji,  DatAPt.  I.  ra.  Ma  perchè  d’ogn* 
dubbio  ci  dilibci . E lappi  ragionar,  fc 
mai  taiFroati  Co.-)  gente  , a cui  d crea 
legger  libri.  .Poiché  pti  gra- 

zia vuol, che  fu  t'aftronti  Lo  rotho  ! v.pe. 
r.ìdore,anzÌ  la  morte, NeH'aula  piu  ùgie 
la  co' Ibo' conti.  Ben», Ori.  j.  Periiic 
quando  ìniervicn, (he  non  s'anro.nti  L'un 
coHalrrovoler,  ramotnondura. 

ni.  £ %.4^rtHtdfe  , prr  jimilit,  vale 
Farfi  inetntrt , Pararfi  davanti  , .Abirtr. 
dare  . %Agn.  pand.  4^.  Qi.ardo  doveva- 
no venire  i patenti  cc.  ailoia  la  donna 
mia  lilciata,  imp.nmuiaca  , molto  lieta 
%'  alfrontava  a chi  veniva  . Fi>.  Ttin. 
a.  6.  Bella  orrevolezza . alTroncat  le  don 
ne  per  la  via!  Etur.j.a.  Io  lo  voglio 
aiVrontarc  Ì1  tniìu,  e gualtargli  l’uov] 
in  bocca.  Stn,  btu.  Va'^.h.  6.  {3.  Siagli 
intorno  un  molcflo,  e pofì'snce  avver- 
fario  cc.  allco.itinlo  i crcdiiori. 

♦.  I V.  Diteji  ani  in  di  afe  , che 

fitnt  ftuate  dìiinpfttt , * a frette  . Lar. 
ìrffftndere,  ebtifi,  Gf.  W . (J.l\ 

f.  S.  a.  £ parte  di  Spigna  intinoailo  fltct* 
tu  di  Siulglia  ,QVca  aùtonlacon  Atrrica  . 
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V.  Taltra  f pttudt  ^tr  Pttre  aftett- 
#f  , Cipratart,  L^r.eimparare . etnjttre, 
Gr.  Tx:«r>m.  Dittai». i.  8.  Que.'V  ulti* 
mo  Dacie  , eh*  io  ti  conio  , Tanto  d 
chiude  ver  fertenttione»  Che  al  padule 
meoTÌde  t'alfronto. 

AFFRONTATA  . Su/t.  ^frtr.tamen. 
ti)  eleefttpiu  timunemeatt , Ji  .drtt  ^Af* 
frtntt  . Lat.  ettfrtjj'U  , etnjiiùui  , Gf- 

T;9r  :&A4  , /u*X9*  ^**  7*  rja.  7.  Sti- 

mando, come  valcntrc  gente  d'  arine, 
per  loro  buona  pugna,  dì  rompere  alle  * 
prima  afìronuu  1 Fiorentini  . £,9.  jaj.  j 
ri.U  dannagniudc  morti  all’ a'iiontuta  ( 
p;i:na  fu  piccolo . £ ir.  a8.  a.  Edupo  la  • 
pr.ma  alì'rontata  alquanto  lireruta.  ca-, 
vallcri  Perugini  fa.'on  rotti,  e . | 

A FFRON TATO  . wYJd.  da  Af.  i^.iare.  ! 
Btic.iitv.  17.44.  Cut  Re  di  Cappadocia  1 
«lupo  alquanto  tempo  aUtotuatofi , coin-  1 
uaccc  .G.  y.  IO.  1,7.  r.  Le  quali  oli*  llcttc-  1 
roaifrontare  piu  g'otni  lopra  la  riviera . 

l.  BattAtlta  , *1  dijfe  ftr 

(jitrnata  e*»*.palt  . O*.  T.  7,  jn.  ).  Mai 
non  s'aidiiobo  divecirc  a battaglia  af- 
frontata co’  cridiani . 

J.  II.  p.àamt  in  frtverl.  Va»»  *f» 
frittati  t miriti  e vale  ^ ehi  Gii 

a0a',ti  irrtp’t\'ìji  Ii'«/*'di7i'cn0 . 

AFFRONTATORE . Vitlal.m  ijc.  Che 
a^tntA  . Lat.  AfV'iftt  . Gr.  . 

Varch.Suic.  1.  4.' Nc  vorrei  cc.  che  mi 
tenc.'fc  un  afltontature . 

AFFRONTO.  Ajf-tntata  . L'  affrtm. 
ture,  l.ìl.etn/iidut,  Gr.  p;5r^»Xir,^a- 
X>.  Tar.  Dav.yit.iA.t . \9i,  Ecoifcrna 
furia  air  anronto  , cuai  ordinati,  LiJa'. 
fu,  Colìiùune  in  altro  Icnlo,  erte 
di  pciv'uotimcnto  , e d'  attionco  , noti 
adoperò  mai  autore. 

I i.Per  /u^iuriat  . Lir.  Injt.rla , 

rtnrtimflid . Gr.  Sa!v.  Sfin.  j.  j. 

! La  rabbia,  Fa^.oiito  , eli’  io  mt  vede- 
va fare,  ec.  m’  avcan«i  accecato.  Buia, 
Fitr.  }.4.  9.  Per  gli  aftronti  Surfìcrente 
ho  fcncrmo,  c non  gli  te-no. 

AFfU.MAFO.  f AliU.M.MATO  . 
A^urtiia:^,  l.A:,fu>ntjui , fumi  tinilm  . 
Gf.  gnrf4»»v.4o.9.Con  un 

paio  di  pop{^*,  che  pa revan  due  cellon  «la 
letame,  c con  uDvifo,  che  parca  de  Ba- 
tori.:!,  tutta  fudata , unta,  c aftumara. 
l'«r.  SS.  Pad,  1. 104.  L.aturio  tinto  , ed 
afi'uinmato  , perchè  fcrvira  a cucina . 
Sfttret.  Orai.  Sotto  a poca  calcina  la  li- 
videzza d'  un  muto  aiiumato  li  ma.ni- 
feaa  . 

J.  Per  mttaf.  Ai/lìetti  , V.Ie  , Stir, 
O aftunuto,  Imonta  che  tucom* 
prerrai  U mia  vergogna. 

AFFIJMICAMESTO.  i»  afumicare , 
l,lK.  JuJt^inii  àdutiii . Gr.  K*T»6«.  Fr. 
(Jitra.  Fred,  ft.  Nere  quelle  mura  del 
tempio  per  lo  antica  aliumicamcoco  del 
loro  rneenfo  • 

AFFU.VIICARE.  Farfumi.  Edarfu. 
mi  a una  tifa  . hit.  Jum. gare , futfiri . Gr. 
^uu.-xr,  M.%AìJ(h'-  E fé  l’ac- 

re c Troppo  caldo , e lecco  ec,.  l Intéfa  ) Ha  ' 
- ifjmicjta  di  cantora  , e di  lardalo.  Mi/.  ' 
«V.trf. /•».'.  E hanno  intenlb , e muta,  e 
aftamicano,  e alluminano  tutta  ìa  cal'a  . 
Cr.  la.a.tf.  Ancota  di  quello  mele  lì  poi* , 
fon  comprai  le  pecchie,  e deqno eJi'cte  : 
alfumicate  piu  volte,  eda  ogni  lordura' 
nette.  £(4f.  j.j.  Domarci  cavalli , e ì 
buoi,  affumicai  le  pecchie,  e purgar  l'| 
amie  d' vcr:iii.'ii  , eda!  fartidto . I 

AFFI)  .MICATA  . SifJI.y..A.  Afumiea.  ^ 

me  Iti,  L'.f:*:/iicare.Lit’fum>gaJii,fuj7tujt 
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Gr.  tvuitfix»  Miì.  )>tArc,Ptt.  £ quando 

?;uegU  incantatori  hanno  fatto  queUo* 
anno  (grande  affumicata  dinaoai  a gl* 
IdoJit  di  buone  fpcz,ie  . 
AFFUMICATO. 

Tt  • ( t Tintt  ti.tl  fumo  , Lat. 

fumtfut,  fumt  9ht4tut  , Gr.  K^rrr/ri’Mt  . 
Arre,  ntftf.  7{.  }.  £ come  che  egli  gli  ve* 
defl'e  il  vaio  tutto  a£Fumicaro  in  capo. 
Sfit.  l’iji.  La  calia  « che  è piena  d’  im* 
inagioi  antiche*  affumicate  , non  fai’ 
uom  gemile.  yari.b.  £f;,.i.pr,t.  Come 
il  vede  nelle  ftarue  a^imicate  dal  tcna- 
po.  Afpr^. il  La  fàccia  brutta» ahu- 
micara*  ar(tcc:a. 

AFFTTORl.  y.  ^vvety.  Fturth*  . 

I.%t.pr4t«r , Gr.  • 0*«id.  Cì. 

V'dlrto  de'fuoi  propt)  veitimcnti* 
aduori  l'ellremitade  de' piedi. 

AFFUSCA  RE  . y,  sA.  OjfufcMre  . Ut. 
ttntlfAs  '~^uH4*Te,*bfcur4Tf,  Gr.  at.a»y;?i», 
irtr‘T'rf4f . C/ivmU.  MfJ.  r»»#r.  Mf,  Ingan- 
na affurcando  lo  cuore  * lo  quale  non 
penfa  Io  grande  frutto  di  colui,  cheta, 
e che  vuole  fare  penitenza. 

AffUSOLARE. 

I liu» 

J Ttr  mrtaf.  pAi^ìff.z,  Se  tu  gli  afiu- 
1 folaflì  un  mal  rimbtorio  (eior;/»  mrt. 
trfit  a-Jdffft,  f/J  dfjìi  HN4  f4Mr«  ) A’#/ 

/irt  f‘r0fn*  dicMm#  fin  cimmu- 

ntmfHtt  Jt^ffu/Harr  • 

AFFUSOLATO.  dd  xAfH/»ÌdTf. 
Afarj.ay.  {j.  £ chi  fonava  tamburo  * e 
chi  nacchera.  BalJofa*  ecteuttenna*  e 
lufolcti  * E rnrt:  affafoiati  gli  fcamblctt! . 

I.  TdItrA  véit  lìtritt»  Ji'rtira,  di/j74r«. 

A'ìm/.  FiV/i  149.  eh' egli  Ichitàire  il  dar- 
do, che  volando  Venia  ver  lui  per  l'ae- 
re affufolaco.  Vdreb.SttK.^^i.  Ma  ecco 
Simone,  che  ne  viene  ruttoalfuf'olatoa 
trovarmi.  r«/./rrr.  52.  Sen' e venutoqui 
affiifolaro  per  impetrate  la  mìa  Ab^. 
zia  di  Somma . 

AFFdJTARE.  r#»/nf.tre , Ut.  e»nV 
fare.  Gf.  #xiv^*af.  7>j0rrxf. Ar.ao.  Ma 
maeilria  conchiude  U forza,  e la  ver- 
tude , E fa  indugiar  vendetta,  E fa  al- 
lungar la  fretta,  E metteie  in  obria  , 
Ed  aif.ita  follia. 

A FIACCACOLLO.  PoloAvvfrtidfm, 
Preei^itfjAmtMtt , «.‘<l>ù'4i»d4/>4r4ntenr«.Lat- 
frMciyitantfr . Gf.  »"«rfTÌ’t  , Atra.  Orì. 
Ognuno  a fiacca  collo  ivi  rovina  . Tac, 
JJav.  ah.  a.  Due  fchlere  di  nemici 
(mirabii  cofa-V  a fiacca  rollo  della  felva 
nel  p’ano  , e dei  piano  nella  iclva  11 
fuggivano  incontra  . 

A FIDANZA.  P^tAVii/rl/lAÌm.Cin^ 
dentemeute , B*ce,»*v.’T9.ti.  Non  voglio, 
che  ni  ti  maravigli,  fe  io  te  dlmefifca- 
mente,  c a fidanza  richiederò. 

pAre  A //drf4^.f,  TrAttAte  etn  fitw. 
fd  , « dimefiiciMix*  , TAcJ>AV.i^*r,^,  yjo. 
Ej^Ii,  c r eferciro  facevano  a fidanza  con 
gli  ordini  della  milizia  . a>).  La 

pazzia,  che  puolàc  léco  a fidanza,  Lo 
vi  conforta  ec. 

A Pl'LO»P«ii»AvvtriiAÌm.vAU,^di^ 

rimira:  ^rryà  Le  metAftrA  Àa'  murAttri 
fimiUt  rk4  tirAftA  «u»  fil»  per  AnJdr  drirt* , 
Ut.  Ad  lineAf»  t exjrmu^m  t imJireitum, 
Cr.X‘3v.  ,Ar.  Pur.  4;.  14$.  £ quindi  a 
filo  alla  diicta  riviera  Cacciano  il  le- 
gno, e fin  parer,  che  voli. 


J.  I,  jyrr#  4/7*,  vaU  E^erpr$»t$.4^. 
Art(fhUi9 , pytnfper  Jat  ehtcche/iA, 

J.  II.  JV^tfrrr  4 fiU  4;m,ì^r  fAreiue^ 


(bé  /J4,  vaU  Fat^ÌÌ  venir  vrilis  di /Art 

ee.  Mdlm»  4.  g].  Cosi  perche  tu  a filo 


y$e,  dtìlA  Cn*f<A,  Ttm,  /. 
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più  mi  metta,  V'ogliofar  io,  c poi  dar- 
ti la  (Iretca. 

♦.  III.  , VAÌt  Per  tAf^liz  . sAr.Fnr. 
ia.Sj.  Chc  'l  ferto  crudo  In  mand'Or- 
landò  al  venir  giù  voltufle  : Tirare  i 
colpi  a filo  ognor  non  lece, 

A FINE.  P^de  AwetbiAÌm.vAÌe  Cffi- 

ne.  Per  Jtne  , Lat.  eAujfn  , f^r.ttÌA  , Gr. 
yiftf,  titKX.  MA'.  i.roC  Kziandioche 
'1  comperatore  il  fàcenea  fine  d'aver  l'u- 
tile, che  '1  Comune  avea  ordinato.  F. 
7.  60.  Ed  ivi  atrefe  il  Re  di  Raona  a 
fine  di  combatterfl  con  lui. 

L Tir4rr,  Cendune  a fine  , va!$  Fini- 
re , Ctmfìere  te. 

A FINE  FORZA  . Pejfe  Avverbialm. 
VAte  7'»r4/mr*if«  4 Jurt.A  , /»  tutte  e per 
tutte.  Lat.  fnnditnt  , prerfmt  , vielenltr . 
Gr.  fi:*  j , Guttt.  htt.  i-i.  Coro, 

nando  vnilro tenne,  poi  conqu^ln l'.'ive- 
te  a fine  forza.  F>,6*.*srd.  prirf,  a.  Rena- 
le per  lui  quel  paete  detolato  a fine  forza. 

A FIOR  D'  ACQUA.  K FIORE  i. 
XVI. 

A FITTO.  Pejft  A-.verbléfm.  ee'  verli 
piflUre,  terre,  • d4rr,  ed  è p,'f/.'4rr,  ter. 
re  , • ddre  V enttAte  dtUe  p^)t0le>ti  ,ptr  un 
certe  prt\i,e  : e dare  a fitte  , le  dietAme 
Andie  ^tfittAre,  E g»g/i4rr  4 fitte  fi  dice 
in  Lat.  cenduttre . Dat<  a fitte.  Lai.  it- 
(Art . Gr.  /U/9‘^vF.  Af.l'.g.tf.  E ptcf'ono 
a Htto  dal  Cardinale  larendica*  che  ne 
fece  lor  buon  mercato . 

A FOGGIA.  Pefie  AV\'erlìélm.VAÌe,sA 
mAnierA,  Jn^ttifA,  hil.infiAr . Gr. 

^Ileg.  1 8.  Avete  voi  hnillirnl  capelli,  Che 
paion  tanr'orpellt.Quafi  a foggia  di  lidie. 
SAff.nAt,e/p,  169.  Rimanendo  pero  più 
gròllì  da  una  parte,e  piu  acuti,  e raglienti 
daU'altra  .a  foggia  di  culrelli. 

A FOGLIO  A FOGLIO.  PefitAwer.ì 

bìAlm.Cle*  : *y4  foglie  per  fefflie,  D'fiintA-' 
mente,  MinutAmenre  . Lat.  per  /i4^»/4i| 
/-4f 4444 . ÙAnt.  Pat,  ra.  Ben  dico  , chi 
ccrcafTe  a foglio  a foglio  Noflro  volu- 
me, ancor  trovertia carta, Du' leggereb- 
be, i'int  fon  quel,  ch'io  foglio. 

A FONDO.  Cb*  Anche  fi  fetive ■Mjfiere- 
de  « Pefie  4wrr^4/t/nf.  t/4/«  Sei  find#,  r«n- 
trArie  di  ^aUa  , Lat.  4W  imam, in  ime . 
Gr.  <*  ‘Tvi/Atft.  Sen.ben.yArcb,7,ì.TfXt‘ 
ro  quello»  che  può  fatei  o migliori,  o 
beati,  fu  da  lei  poi>o,  o alto feoperto, 
o poco  a fondo . Dav.  Celt.  1 jj.  La  fbf- 
là  vuol  eflere  a fìm  Jo  un  braccio  , e 
mezzo  (eieè  AkbìA  pre/inditÀ  d'  un  brne- 
eie  t xnrz-a . ) 

$.  K^f  dAft  A fende  . Véle  Semmer^/rfi  * 
XaX.  fubmtr^i . Gr.  C^eiétT^au  , C>.  9.85. 
5.  (L'«rv4)'piene  vanno  a fondo  , e le 
ketne  nuotano  a galla, 

AFORISMO.  yeee  OrtcA  , fiUJfmA  , 

Sentenxjt.  / mediti  dicene  in  Lat.  nphe- 
rifmut , Gr»  e*Z>-eirutit  • ^dJfelutAmente 
prep»,  4'>i»r/Ade  di  d‘ lypecrAte.DAnt. 
f’ar.n. Chi  dietro  a iitra,  echi  ad  aforifint 
Sen  giva,  e chi  feguendo  raccrdozio.BMr. 

£d  alcuno  le  n'andava  ditictro  ad  alò- 
rifmi , cioè  breve  fetmnne:  quelli  afb- 
tifmi  fece Ip poetate,  eGalienofccifle fo. 
pra  ellii  e per  quello  inteiide  , che  al* 
cuno  s*  superava  nella  medidna,  per  ef- 
ierc  ricco,  Petr.cAp.ìO,  E qucldi  Coo, 
che  f;  vie  miglior  l'opra.  Se  bea  inccE 
foU'cr  gli  alorilini. 

A FORMA.  Fgi‘?*4trt‘rrf'i4/n».7«/«rni4, 
.-d/<i*fì4,  Lat.  I»  medum, 

A FORTUNA.  Pefie  AVxerliAtm.  vale 
Per  ferie,  enfe  . Ut.  fertnitè  , fette 
fertunA.  Gt.  Twx*.  P^>  fi®.  Impcroc 
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chà  avvengono  a calo,  e a fortuna  . 
di  rimbalzo, 

A FORZA.  Pefie  AvverbìAlm.  FeriAtA- 
mente.  Per  ferina,  v/d  di/^vrr«.  Ut.vv.'vt- 
ter.vipttvim  . Gf.  fif*  . Bei  r.  uev.  a6.  ae, 
lo  fo  bene.che ogg;mai,pol‘i iache tuco* 
nofeì , chi  iofor» ’,chetucio.i.J’.c  faccll», 
tàiclli  a forza . Trf.  Br,z.^o,  Maquario 
l’uoino  uccide  a forza  , quel  non  è muta- 
'mento  dinaruta.  Petr.fen.zyt.  Coti  di- 
rciolrodal  mortai  mio  vdo.Ch'afbrza  mi 
lien  qui.Ox/.V.Pyf.i.Ellì s'apparecchiava 
d‘.ind.ire  a Filon  quali  a nollra  fotza. 

f.  Dicefi  Anche  ..d  vit'4  fer\A,  .AmAr- 
eì.»  fet:.A,eX'ate  éljnnntepin,  che  iì  fe*e 
/#rt..i.r4-44lf.D.yr.//iV.6ceglinon  è oc- 
cn^^ro  in  bene,  bJogna  ainaicia  fb:zi , 
ch'ei  perii  nule . Sen.  ^>tn.Vérth,^.\.’Yt9it 
quali  aviva  foiraancO’ade'r'.*triduii,e 
non  ricordevoli  la  gratitudine.  £ £. a% 

10  non  voglio  tenerti  a viva  forza,  fon 
contento  ec.».d.’4.ii.r*l/.a.7j. Quefleco- 
le  infernali  accolte  iniìeme  Con  arre 
eflrema,  a viva  forza  inchiude.  Dentro 
al  tenace  bronzo . 

A FRACASSO  . Pefie  Awerbislm,  ^ 
ptecipitje.  Con  /«’’Ì4,  furere . Lar.  ff- 
fu(è  , ptAÙp\tA:>tet , „1r.  fur.  j,7i.  Che 
làica  macchie,  erivi,  cafracalloAibori 
rricna,  c ciò  che  v.eta  il  paflb. 

A FRENO.  P'fieAvxtrlÌ4t.'m,TerereA 
freme  , fi^nifitA  Bit  Ardere  , e tener  t in  t ine- 
re Altrui . Lar.  in  efiieit  lietìatre . Gr.  ytf 
Ktriìf  , C.*'.S.7|.z.  PcrOvCh'  era  molto  lof. 
te,  c in  una  contrada  , che  tenea  multo  a 
freno  gli  Aretini . Petr./in.^f.  Larga  *1  dc- 
fio , ch'io  tengo  or  molto  a freno . 

J.  Dieefi  Antite  Stnre  4 frene  di  ehi  è 
rìtmrdAte,  e tenute  in  timete , Lar.ia»^. 
eie  ptmtAnere , 

AFRETTO.  Din.  d'.^fre.  Lat./vW 
fierus , Gr.  M*>#/i#w,<-.j4.E 

Ijerchè  elle  (percelUne  ) fono  afrette  , c 
forteruzze  , confortano  lo  (lomaco  . 
TrAtt.fep^r.cef,  denn.  Amano  Ì1  vino  più 
preflo  aVietto,  che  amabile.  E Appesi; 
Xians'ano  l acetofacruda,  e piu  ee  afret- 
ta . piue  loro  piace . 

I A FREZZA  . SApere  nfpte , ehehAÌnfe 
I deli' ACfrhe  , cerne  cfuetle  delle  pere  ettc^ae  « | 
Lat.  AufifritA$,Gt.ee'i‘ri:;;'cr:}C . Cf.j.ii.a. 
In  qualunque  cofa  fi mcttanoacuocete , I 

11  Tuo  odor  grandememe  accrrfeono,  el 
per  l'odote,  eafrezza.  chehanno  in  lo- 
ro, confortano  lo  llomaco,  e 'Jcclahro . 

AFRISSIMO.  òVvf/ d'.y4fre,Lit.Afper. 
rimmt.Gt-  vvTftvéTvr'^.  Libr.cur.  m.tlAtt. 
Le  cotogne,  allora  che  fo.no  acerbe, tono 
afi'nìme  più  d'ogni  altra  pera. 

AFRO.  -y1dd,(hehAin  /eAfrtt.tA.  Lat. 

Aeerinti,  Aufierui,  Acìdut . Gi.tiv/’iec<.C'r, 
S.ai.tf.  DeUedimcAiche,  altre  fono  nere 
pcrfvttamente  marute,  edolci,a!creciu- 
de,  e accibe,efonodure,evetdi,e  laz- 
ze, ovvero  afre.  Ece^.^.t.  £ delle  ci- 
riege,  certe fonodoUT  , ecerte  afte.  E 
r^.ia.i.  E certi  fon  dolci,  e certi  aceto 
lì,  ccerti  afri  (parlA  de' frutti  de'  neh) 
M,>-4ld»br.  E non  mangi  niuna  cofa  afra 

<CÌIV  Afra) 

AFRONITRO.  1.^1.  Aohrtuit rum . Gr. 
. l'clg.Mef.  fi  nitro  artificia- 
le c chiamato  per  Tuo  nome  afronìrro, 
cioè  (puma  di  nitro,  Bmett.  Fìer.^z.  Il 
nitro,  e l'aftonitco  lì  riciovano  ne' la- 
goni di  Volrerra . 

A FRONTE  <ivwi;4/»i.  Dì*-i’n». 

pttte,  Bincentre  s e fi  nfa  f^vente  a mede 
di  prepefit,iene  . Lat.  etntrA  , adverfut  , 
Gr.  «»rxK:iI  . Filee.  ).  114,  Vidianrcn- 
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calli  rata  camera  in  nn' altra  dimorar 
iue donne.  £ 7.  la  feconda ec. chiama* 
a , quia  fronte,  dorè  le  vecchie  radici 
lei  melo  granato  redett  * a'al!ife.  ka4t. 
fut.  15.  96.  Quivi  lo  trovan  > che  di<è> 
^na  a fronte  Del  Calibe  d’  Egitto  una 
lorrc/za . 

A FRONTE  A FRONTE  . P*/?#  av- 
VtrhidI'n»  /Hne0ntré  /'«•«  tiU'attrg  , Lit. 

frtHtUnn . Cr.  «rr/a;v . 
as*  Che  duo  nature  mai  a fronte  a fronte 
Non  trafmtito . %^r,  Fur,  a$.  }.  Finché 
con  lui  condotto  a fronte  a fronte  Avea 
quivi  il  gelcfo  Rodomonte. 

A FRONTE  SCOPERTA  . P»/»  *v. 
v*lt  C0ÌU  funtt  fc»ftrt» . eitt 
l/n»rM/;vfrr*(A4.  Eat.  . 

fidtKter  ^ tx^orrtiiti  fronti , Gr»d-^rr;ÀK. 

Koee.  »»v.77. 7.  Si  conviene  guardare  l'o- 
neiìa  mia,  ai ch’iocoiraltre donne  pofla 
andarea  fronte  feoperra . 

A FRUSTO  A FRUSTO.  Po/foxvvtr. 

Loccont,  Lar.  /'ri>/i7/arjflt  . D*nt,  Par,  e. 
Eie  ']  mondo  lapcflé  il  cuor,  ch'egli  dà- 
he.  Mendicando  l'ua  vira  a ^nOo  a fru* 
llo|  AllàiJoIoda,  epìiilo  loderebbe. 

Dirrmmo  émehit-f4tox,tjo  mimo, 

AFRUZZO.  sfritto,  Dìm. 

Lilr.tur.  m«/4trr.  Mangi  le  Torbe  quando 
fono aftur-ve,  enon bene  mature.  i 
A FUOCO.  PtfioéiWitbialm.vsìtCoì^ 

futetf  Vtrvindi  Juott»  tff.  9. 

AbtMaancora  in  cima  un*  altra  pallina 
vota  , e ferrata  a hioco  * 

$.  \.Stnértnf*ti<Oy  dierfi  dii  dxt  eenn»  ^ 
colli  cMfnfMo*  . d'dlevHO  inetndio  , ftr  chitu 
mdTi  lif^tHtixd  tfiinj^uttlo. 
f.  11.  ,x4Ad«rra/M*r«.  t*.  ANDARE, 
f.  III.  w^ad<trr  a futa ^ tJìàmmAt  a*. 
ANDARE. 

A FURIA.  Tifo  Avvahiéìm.FurìofA. 
menti , Prteifitofdmtnti . Lac./V/linaivrrr . 

Afuria,  fenza 
ordine  , e provvedimento  > montarono 
in  galee.  TAi.DAv.fitr.  j.  ^15.  FaU>ricò 
I g.Keafiiria  . A/org. .UI.79, Carlo v'ando 
' con  loefercitoa  fùria. 

I S.  l.  ^ furUdi  fitafit  vaU 

l.y4/*r*4  di  ftrajft  tt.sydr.  pur.  fio. 
Torrano i Saiacin giù  nelle  folTe,  A Ri* 
ria  di  ferite  • e di  percoife  • Mslm,  j. 
50.  Lo  manda  fuori  a furia  di  fpinto* 
ni  • 

ll.^/urié  di  popolo  , drVry»  di  eitiechif- 
j\d  fitto  con  %mpito , i evo  a'iv/rnM  di  io*!- 
iltudìni  » 

I y 11!. r#rwr,  o^ndAtiAfurtAmì fdr 
I ehicehtffAt  x-aU  OpttATt  fiOfJidtrAtAfnen- 
I ti  , Lar.  inconfulto  , ÌM^r«4triUvr  A^tri  . 
Gr.  T;5TiT4?r  , £r//inr.  y*M.4.Chi 
! correa  furia  , tende  rete  al  vento.  E aI- 
I trovi  : Chi  non  penfa,  c corre  a furia  , 

1 D’ogr.i  cofa  al  fin  iì  penre . Arg'.l  .1. 
Udite,  Abboadio.FervoAtaféde,cnon 
corine  a fùria. 

i A FURORE  • Ttflo  AvvtrhiAlm,  véle 
Con  furore  , Con  inifeto . Lat.  futenter  • 
Gr.  c;>  /Aa<c.  Botc.nov.td*  {9.  II popolo 
a furfìtecorfoalla  prigione,  cduccifclc 
guardie,  lui  n'avetan  tratto  fuori  • 0\  K 
7*9S*>*  Qne’di  Meflina  fimoflbno  a fu* 
rore,  e coifono  alle  prigioni . CavoU. 
FM«rr.  <«/*,  1,  E pero  conchiude  , 
(he  noi  non  pclUamo  elTct  cacciati  a 
lutore . 

A FUSOLE.  Pejlo  Av^triialm. 

•.*U  KAi'iitndAnttmtnte  t ìn  apìA  . Dicefi 
Anche  ^ iofn , kA  hixxcfft  » v/f  cAfiffo  , nodi 
i'OjjS  . "Lzì^Affitint  ^ i.t-cttim  . Cr.;*^'iVi5?  , 


C.  K.t.Tt.4.  Leggieri  di  arme  , 
con  baienti»  edardt,  egiavellotti  a fu* 
fóne . PAtAff,  t.  Squafimodéo  introcoue , 
eafùfóne.  E Altrove:  Acahflb,  eabuf- 
fo , c a fufóne . Ttftii,  I.  E oltre  a que- 
fto  » Pece , olio  , e fapooe  Sopta  lo  Auol  j 
gittavanoafuròne.  { 

A G 

A GABBO.  Ptff»  AvvetllAÌm.  Vàlt  ìn 
iftlurtf^  PerLiia,  Perfiuoco.  Lat. 
fvrv.Gr.  tf  trauu’ot . Liv.  M.  Ne  prendea*  | 
nomica  la  leggea  gabbo.  S‘ov.  Ant.zt.  1.  j 
L*uno  rifpofea  gabbo  .*  havvi  un  cappel- 
lo. y«/.  ja.Chenon  c 'mprcla  da  | 

pigliare  a gabbo,  X>efcfiveE  fondo  a tut- j 
to  l'univerfo. 

A GALLA  . Pofio AVferitÌAÌm,vdìf  Sul. 

ÌA  fuptrfieio t perlopiù  dilifuìdo»  EjferoAl 
difoprAf  ^Averne  ilme^iio.  l.at.  infuper- 
ficie,  Gr. /vrvcxar . Booe.eomeì.  1».  Anzi 
fon ioiiiieve  . cheioAoagalla  nell'ac- 
qua . Cr.  9.  5.  A voler  conoicer  I*  uo- 

va piene  dall'altre, quando  le  vieni  a por- 
re, lì  è da  metterle  nell*  acqua*  impe- 
rocché le  piene  vanno  a fondo,  c le  Ice- 
memiotanoa  gilta . ì-*SS‘ 

' picefi , chequcllo  legno  veniAe  a galla 
fopra  l'acqua  . 

y I.  Per  metéf.  PAttf.  S.  E qui  non  mi 
ripigli  la  brigata , Perche  *1  cervello  a gal 
la  mi  conduco  • 

Idi.  DiciAmo  r fiere  «sfalla, • StArt  agaL 
Ia  , e vAÌe  Efitre  fi<ptriore , 

A GALLO.  1 fé**  AVV*rbÌAÌr»,  per  lo 
fl*ffe%  cAv  ral/a  4aI  PoUi^tStA»:^  i.t9. 
Talvolta  fopra  all’acqua  un  po' guizzan- 
do, Menile  funi*  altro  fegue,  elcono  a 
gallo. 

AGALLOCO  . Lat.  A^AÌÌotlAim  . Gr. 
«•’>«F^sX'»*  Bieett.Fior.^s.  iMegnO  a* 
Io« , chiamato  agalloco  da  Diofeoride , è 
un  legno,  che  viene  dell' Indie,  e dell* 
Arabia  . Liirr.cur.tnAlAtt ,%\  taccia  per  le 
Àanzeun  futhimigio collo  agalloco. 

A GAMBE  ALZATE  . Vofto  AWtr. 
Fiélm.  vaU  ColCAfoéirtnfim  , e eolie 
trein  oriA  . A/a/m.  8.S*  E non  fi  trovan  poi 
fempre  Icfate.Che  venganoa  levaitiii 
mald'addoA'o,  ComealGarani  quando 
a gambe  alzate  Andato  era  ia  notte  giu, 
ikI  foAò. 

A GAMBE  LARGHE  . Pifio  Avver- 
liiAlno,  al  verlo  Sedere  , 0 fintili,  dieefi  dì 
fl»i  vive  fpenfttTAtOy  e 1»  » l*  tlte 

Anche  fi  dia  Store  in  pAueiolle  . A/v/a».  9. 
jx  E mentr* ognun  «avanza  a gloria  in- 
tento, Eifiedcagambe  larghe,  e fr  fa 
..  . . 

A GAMBE  LEVATE. r»/p a vieriiaL 
(•'  CA/cAre,  .AudAre,  0 fimili , vAlt 

lofitfo,  tlte%AgAPit'tAh,Ate, 

A GARA.  P*fi*^vverftÌAlm.  véle  Con 
gdrttgìAmento  . Lat.  eertétim,  Gr.  fd» 
O'.  K6.  ai.a.  Fnronvi  i Guelfi  , 
e'  Ghibellini  di  Firenze  a gaia  al  Icrvigio 
dello 'mpcradore.  £11.7x11.  Per  que- 
Aoiubito  calare  del  grano  e i fornai,  e 
chi  Tacca  pane  a vendete , innalzavano  il 
granoa  gara . 

y Fért  A g.trA,  GéreggiAre.  Sen.  ben, 
VATch.  1,  9.  fanno  a gara  di  fondere  , 
e fctalacquare  le  loro  facoltà  prodiga- 
liflìmamente.  E ?-a4.  Fu  fatto  da  loro 
a gara  , c combattuto  per  chi  dorefle 
dargliele. 

AGARICO.  Specie  di  funge  medieins. 
le,  ehi  no/èe  JullArtce,  dtl ^uélt  v.  Métt.l 


Lar.  ATArieum  . Gr.  erya; rnsv . M.  sAldoW, 
Prenderà  «pprefTo  cotal  medicina , che 
farà  cuocere  in  acqua  , polipode  ec.  a* 
garico  t barba  di  finocchio.  Libr.cur.mA.' 
ìarr.Ma  l'agarico  fi  correga  col  cennamo. 

A'G  AT  A .CoU'AceettJo  l'n  futlA  prìrnéfit.  ' 
lébéi  PietrA  nobile  , trAfpjrentt , tdivn. 
ricolma  Ia  pìnfiimétAe  Forieuttle  per  Ia 
fuA  durex,t,A,  Lat.éehétet,  Gr- “X*véf 
DittAw.  j.if.  AgatoRumediliagara  pie- 
tra. FrAuch.SAteb.  Op.dìv.  9).  Agata  è 
una  pietra  nera,  e Tenne  delie  bianche 
vergolate  , e pare , che  1*  uomo  vi  fi  veg. 
gl  entro,  Séf^.nAt.efp.  ac?.  E 1 crìftal! 
dimcjnte,  c ragne  ec.  danno  un  lume 
chiartflimo  • 

AGATA.  CeU’AceentofullAfeaHdAfil. 
UbA.  ^uelU^uAUtitÀdiJìlo,  che  empie  F 
Afe  dé  fér  le  reti , 

AGAZZINO  . SortA  di  pruno,  eht  fé 
le  eoenle  refjt . LuX.pjrACAnthA,  Gt.rv. 
'VXirvSa  . 

AGENTE  • Operéntt  , F Accinte , Lat, 
Agtnt . Gr.  fr/xmpyit . Com.  Pua.  7.  Dio 
agente  di  fomma  virtù  , e infinita  , la 
quale  non  richiede  la  materia  innanzi; 
diipofla,  sì  come  gli  agenti  narntali  in 
ptodurte  ec.  CApr.Cott.  9.179.  si  come 
cagione,  Tenta  la  quale  non  fi  pnò  fa- 
re, c come  paziente,  ma  non  come  a-^ 
gente,  e principale. 

y ,À,^enttd' Alcuno,  dieldmo Colui , che 
fui  f Atti , oche  tréttA  ì negotjdi  futi  téle . 
Lat.  negotiotum grfior. Fir. xAf.  Avendo  Ìo 
aflaltato  un  certo  agente  dello 'mpcrado- 
re, Céf.Un.xt.  Se  il  mio  agente  ricor- 
rerà a voAra  Eccellenza  , provvegga  . 
che  io  non  fìa  peggio  degli  altri  fuoi  vaf. 
falli . £ 90*  Ha  qualche  penftero  di  tener, 
ti  appreiTo  a lua  MaeAà  per  qualche  tem- 
po Tuo  agente  • 

AGENZARE.  V.,A.Pi*ceTt,  sJgrrA. 
dire,  .Aggentilire,  .Abbellire.  È fi  ujAÌn 
fignìfie,  Att.,  e ntutr.pAfi.  Cnitt,  lett.e. 
Credo,  cheptaceflea lui  di poncrvo'tra 
noi  per  fare  meravigliare , e {^rche  RiÀe 
ijpecchio,  einiradore,  ove  fi  provedef- 
fe,  eagenzanè  ciafeuna  valente,  e pla- 
cente donna.  Mim,  akì.  A/eR4  A'j'n«  140. 
Molto  ni*  agenzena  voftra  parvenza  , 
Frdue.SArb.  J59.  15.  Io  da  lor  domina 
hoprovedenri,  Che  lo  'nrellerfo  agcn- 
za . ftim.  Ant,  Ddnr,  MaÌau.  io.  In  cui 
tuttora  agenza  Fregio,  evalore  più  che 
indonna  mai . 

AGENZPA  . Minlftero  di  agente, 

AGEVOLAMENTO  . L'  Afievolare  , 
l.it.ltnimen  Gr.  sKU'rpxic  ,F$Amfn.  ).jt. 
Già  le  voci , e i prceht  per  IÌ  Tuoi  agevo* 
lamenri ufari  rivolfi  in  minacce.  | 

AGEVOLARE  .Jfendrre  Agevole,  r»én- 
fueto,  eortefe,  Lxt. lenire  .muicrrt , faci. 
Itmttddere . Gr.  f »V;5»  . Boce.nov. 

T7-  47-  E quefto  prefi  non  per  agevolarti , 
ma  per  efìcr  p'ù  tofio  lieto  . DAnt.Purg. 
9.  Lafciaterti!  pigi  ia  r colini , che  dorme , 
Sì  Tagevolerò  per  la  Tua  via . 

AGEVOLATO.  sAdd.  dA^Atev^sre  . 
Buon.  Fier.i.  i.  j.  Delle  capre  faltantiSi 
fpianan  le  quelìioni  Agevolare  molto  . 

AGEVOLE. . .Add.Chenon  hAdifieoU 
tÀ . Lat.  fécilit,  Gf.  Boee.ntv, 

15.  II.  Le  cofe  mal  fitte,  e di  gran  tem- 
po solfiate  fono  troppo  pii]  agevoli  a ri- 
prendere, che  ad  emendare  . O*.  V.  7. 
laj.  a.  Il  qual  fiume  in  que!  rempoera  1 
molto  Tettile  d'acqua,  agevole  apafTa-l 
re  a que* da  pie,  non  che  aquc'daca-| 
vallo. 

1.  F.  .Agevole  in  figr.ifir .aueora  di  P fnn-  \ 


jueto 


/m»#,  JiDéitufiitt,  JiTriUtstile  t f/>mÌ-ìgtvìgnMtt.  StJtr.  C*!t,  6f,  frcodafì  un 
ti , h»x.  mmnfuetut  ,mitis.  Ci(,  x*4;0«'V  i Cannone  di  terracotta  , di  lunghetta  di 
. BtHine.  8s<  Agcvol  inatto  fé'  » duepalml,  e di  gro0etza  quanto  agga* 
cheruftaì  fciolto*  Fir,^yi/'.  219,  Faceva  , . 

una  grande iftanza  per  voler  lapere,  co<  AGGAVIGNATO.  %^Jd, 
meioera  agevole.  ^!U^.  {9.  Qtiefto  a- • Prrtv.  g.  a.  »#v.  a.  E cosi  Io 
vrebbe  al  ficuro  Guado  nel  far  a cotti  U-iPtefe  ag^^avigaato  , e traflelo  del  ba«  , 
sa  muraglia  a botti.  Tane*  ebbe  'Iceppolfno. 

dcllecoraaduro.  Becco  inerba  ,omara>  AGGECCHIMENTO  > y»w4.  L'ég^fe- 
co  I Becco  feiavero  . o indiano  , Becco  Lat.  dtmìjl* , 4Ì»*r/l>«.  Gr.  mTta* 

agevole.  giaiToi  ol^ccozucco.  jvo'Ter.  Ar£»c..  uj, Che  pregar 

S.ìl.Pfrsy4*il$  . Sei»,Pr$v,  mi  vatria  » Vedendo  il  mio  umile  ag- 

Agevoli  fono I membri  a' corrieri.  j gecchlmenfo  > 

AGEVOLMENTE.  ^vtrrK .|  AGGECCHIRE  . K.  W#«fr. 

thè  ^(evlmtHte  . Parg.ti^  (^ìfon  ^ Dukim^r/i , Lat.  fe 

predo  i gradi,  E agevolmente  ornai  fi.deprimert  , sinierrt  . Gr.  ‘7*itr«m5cu. 
late.  i9V.  Peccato  veniale  k detto '^*>  a. 4*  Alla  fine  s’aggecchitono  a 
quello,  ch'c  leggiere,  e ch'e  degnodi  tanto  i Fiorentini,  che  mandarono  pre- 
venia  , cioè  , che  agevolmente  il  pei*  gando  t Pil'ani  , che  in  luogo  di  quella 
dona  . mercatantia  mandadero  loroaltrcttante 

AGEVOLEZZA.  w4^rarr«  d' lome di  qual  pm  vilcofa  vi  lòde • 

I*  . Lar. , e*n»fM»dirj|,  puìnjut-  AGGELARE.  Indurre  g,elt  ^ Jftjfrtd^ 
Itéde,  Cìr.  0>V4*»f . Cr,9.  pr.  a.  Prefono  dar#,  Lat.  ftltrt  . frigtfacere  . (Jr.  4'ii- 
primieramente  le  pecore  per  I*  utilità , e X***  • ^‘Jt‘  Non  credi  tu , che  la  ne* 

agevoletta.  le  quali  ec.  JJdtt.  Pur^.  jt.  ve,  che  l’tiomo  beve  di  dare,  nonagge- 
Eqtiali  agevolezze , o quali  avanzi^  NcU  lì*  e agghiacci  dentro  le  ’rireriora  ? JiMt. 
la  tionte  degli  airri  fi  modtaro  . Ct/.^  J'*  Trova  in  fu  gli  occhi  lintop* 

lett.&y.  Edoltfcaquertopuoi  lìmitmen*  P?.*  cioè  tlfcontto  delle  lagrime  , che 
te  lapere  quanro  danno  ri  ha  fiuto  qneda  vi  fono  aggelate . 
agevolezza , e queda  prontezza  di  laJciar  I^tJkHifit.meutr.f^.  ^^histelé  rfi  , 
lo  dudio.  Cen^eUrfì,  Lat.  gtlt/eer»,  V^t,  Inf.  {4, 

AGE VOLISSIMAMENTE . Sn^tf!.  d’  Quindi  Cocito  rutto  s'aggelava . ^r.Fut, 
•^Stvilmente . Gr.  peTrs . 21.04.  Sente  denteo  aggelarli,  e trema 
Fr,Citrd.  Pttd.  S.  Pigliano  tutte  le  virtù-  alquanto. 

di,  erutta  la  rctigione  immantenentc  a-  AGGELATO. d4v.<#f^e/4rv.  Lat. 
|evolinÌmamenre . »Aìh<rt.6».  Agevoli!*  c*ngl4uìétu$.  Gr.  Trstt. 

Iinumente  potrai  padare  dalla  vita  atti-  Trovarono  quell'  acqua 

vaalla  contempfariva  . tutta  aggelata  in  quel  vafo  . 

AGEVOLISSIAÌO • Su^nl,^ -^^tveìt , AGGELAZIONE.  Lt  4t^tÌATt,  Lat. 
Lat.  yàciVli/mif.  Gr.  p«r»t  . Velg.  Mtf.  c#"gr/4Zi#,  Trarr,  ftgr,  e»f.  demm.  1(  fo- 
Empladrod'Archigene  mntcoagevolim*  io  freddo  dell’aria  cagionò  queda  ag* 

moa  guerircli  letargici . Prm^.À'’*  4*S»*  ««iasione. 

AgevolifEina  eoraeiaec.adaliieda  quel-  AGGENTILIRE . *'^g'»f»rvjrfi»rr7#t 
la  parte  i ninnici.  stender  gentile , hAt.venujiitrtfnred. 

l>tf»rX,Ad'évverh,Verch,  Ereèl.  Gran  dty  , ^lehritudiment  nddere  , Gr. 
faccenda  è favellare  i e come  c tnalage  , Umìd.  U,  Agj^entilivano  la  fudan- 

vole  mandar  fuori  la  voce,  ma  molto  più  zia  del  detto  oro  quinci,  e quindi  fap- 
la  loquela  , così  èagcvolidiino  coriom*  polite  nar-ioni. 

perla,  e g-iadarla  . AGGETTIVO  , t AGGHIETTIVO  . 

AGEVOLMENTE.  ^^vverh.Cenntt-  Lejìelfit  che  *^Jiettiv».  Lat.  epiti/ettn  , 
wU\t4t  , Sen^n  digiteltÀ  . Lat.  fnciìt  , AdtetiivMm , Gr.  . 

Gr.  pV/fcf . C.  V.  II.  130.  3.  Sperando  Frnnch.  Séteh.  nev.  11.  Alberto  comin- 
comc  Parma  fofle  tolta  amed'erMadi-  ciò , e non  accordando  Paggeteivo  col 
no,  di  potere  avete  agevolmente  la  cìr*  ludanilvo  gìunfe  balbettando  a uno  feu- 
tà  di  Lucca.  0«irc.  »*v.4.  9.  La  giova-  ropadb.  £*yeh,i.io.  Fiordi  borraoa  , 
ne  , che  non  era  dì  fèrro,  ne  di  dia-  fc  vuoi  dite  in  rima , Convicnti  clfer  piu 
mante  4 adaì  agevolmente  lì  piegò  a'  grado  d’agghieitivi . 
piaceri  delfabare.  Petr .ftn,jo.  poiché  AGGHEH.M1GL1ARE  . PiglUre^  te~ 
fe  Igombro  della  rnaggiorfatma,  L’al-  c«n  Fre^.  Sneih,  nev.  ao8. 

tre  puoi  giiifo  agevolmente  porre.  Unodi  quelli  granchiec.c  ufeito  del  car- 
AGGAFFARE  . ^ceeffart  . Lat.  pre.  nierl,  che  polì  fui  letto  , cd  batti  cosi 
btndert,  Gr.  Kv/u^fne,  Pstef.  1.  Ag*  agghermigliata  . 
ga&la  , ch'elfèbuoaa  gemmieta  . AGGHERONATO.w.4dd.  Fnttesght- 

AGGAVIGNARE  . PiglUr  ftr  le  gA.  reni  . 

fe  7 f#//#ì  ed  Anche  Prendere  een  ♦.  Eferfimilit.  Lit.fegrmntAtns,  O.  V. 
f»rt^,e  ttntrtfirette.  Veltr.  Majf.  Uca  *•  57»  2.  E que  primi  conti  poftaron  1’ at- 
valier  Romano  aggavignandoli  il  col*  aggberonata  gialla  , e nera  • Bue». 
lo  , roder>dogli  colla  bocca  il  oafo  , e j.  a.  ty.  E iurte  quelle  ’ofegne  ec. 
gli  orecchi  , dilbrmato  il  fece  i e ne'  Fregia»,  ig^heronate.  rempellate. 
morii  pieno  di  vendetta  fpiro  . OvìJ.  AGGHIACCIAMENTO.  L'w4jgAi’ac* 

, Certo  fe  i‘  altrui  braccia  aggavi-  eUre , Ségg.HAt.eff.i^t.  Efperìenze  in- 
gnadbno  il  tuo  collo  candido,  il  mio-  torno  al  pro^refl'o  degli  artifiziali  a^> 
vo  amore  del  nodro  amore  farebbe  fi*  ghiacciamcnci,  e de' loromirabili  acci* 
nc.  denti  « £ Q;iindi avviene,  cheque* 

Per  PìglUremnAc$/n  inmenierSt  che  da  maniera  d'ag^hlacciameati  non  chit- 
Ia  mAne  U faf*  firignert  cenl/ali.t  . Lat.  lifcc  , quanta  fu  l’ ultima  calefazione 
t*mirtl,4ndere , eemflt^i  , ftnngtre , Gf.  de' fluidi  . 

tKièr.  Va.SS.  PA6  r 11  minor  diro  delta!  AGGHIACCI  ARE  . F«rdlvraiVfÀì«e.  | 
Tua  mano  era  sigrodu , che  l'uno  dìnoi  eìAte.  Lit.frtgefAcere  ^ gUeUrt  ^ etngelti. 
noi  potevamo  con  amendue  le  mani  ag*  re,  Gr.x;vr*^Avv.  Prrr.  r4»u.ig.  Ma 


la  paura  un  poco.  Che  'I  fangue  vago 
perle  vene  agghiaccia,  Rifalda  il  cor 
perchè  piu  tempo  avvampi . 

I.  I.  £ «i««  che  nel  ftgnif.  neutr.  èffe- 
/«/.  nftfi AncerA  nel  fentlm.  nentr.fsff,PaJf. 
7.Stava  co' panni  indoflb  così  molli  al 
vento,  e al  freddo,  ealfereno,  e face* 
vaglili  agghiacciare  allecami. 

$.  IL  Per  divenir  fredde  AgvifA  dìghint. 
eie,  Lat.  nìgere , Beet,  aev.  j8.  lo.  Tan* 
to  che  alquanto  rlfcaldai  fipotefle,  eli' 
era  agghiacciato.  £ *««.  jy,  11,  Credi 
tu  , cne  io,  le  quel  ben  gli  votcfli , che 
tu  temi  , foftèrilTi , che  egli  flefle  lag* 
giufo  ad  agghiacciare  / £ n.  19,  Egli  n* 
ha  rutta  notte  tenute  io  bidento,  e re 
ha  fatto  agghiacciare  . ÙAnt,  Purg.  9, 
Mi  foggio  '1  fonno  , e diventai  Imoi* 
to.  Come  fa  l’uom  , che  fpaventatoag- 
ghlaccia  . Petr.  Sen.  15.  Mi  ^li  fpititi 
miei  I*  agghiaccian  poi  Ch'  io  veggio 
ec. 

♦.  III.  Prr  Petr.fen,  il.  Però  Io 

‘ngegno , che  (ua  forza  ediina,  NeUope* 
tazion  lutto  s'agghiaccia  . 

AGGHIACCIATO.  *Add.dA  ^gghUe- 
eiArt . Le  Jltjfeche  GhìAeeUte  . lAl.glAein- 
tut  . Gr.  Tttruyùe  . Fìer,  S,  FrAnc,  i0. 
Quando  noi  faremo  a Santa  Maria  degli 
Agnoli  coai  bagnati  per  la  piova,  e ag- 
ghiacciati per  lo  freddo  ec.  Butte,  Fier, 
80.  Igrain,  le  midolle,  gliolj  agghiac* 
ciati , i quali  dniggono  con  poco  fuoco  , 
q al  Sole.  d’w.  «4/.v/^.  154.N0B  chiari- 
fee  «quanta  fja  1*  ultima  rarefazione  de* 
fluidi,  fortementcagghiacciari. 

I.  Pe^e  nell'AfghiAceie,  Fir.rìm.91^ 
Indi  agghiacciati  laTetbetta  verde ec.Ne 
I fcaccetem  da  noi  la  ’ngorda  fame  • 

I ♦.  n.  Per  metAf,  Btm.Ori,j,  ao. 5,  O 
agghiacciati  dentro . e dì  fuor  caldi. 

Fkr.  34.  07.  Sente  il  cuore  Fendete  in 
mezzo  all* agghiacciato  petto. 

AGGHIACCIO  . Sufl.  S,utl  f-mte,  e 
tAmf»,  deve  i fecerAj  rìnehimggtne  il  g regge 
cennnA  rete,  che  le  eireendAf  UiAcifUe  , 
Lat.  niAndrA  . Gr. 

ACKÌHIADAMENTO . L*4(f/i.W4rf. 
Lat.  iMTTer,  mtmhterum  ttrfer  e frigere  . 
Gr. 

AGGHIADARE.  Sentire,  efeaireee^ 
eejfve  fredde  , hit.  Àlgere  ,Cr.  e rySr . Ed 
eltre  ilfigaif.neutr.  /r«#4/«r4*li»e«<r.  féjf, 
CavaU,  med.euer.  La  qual  cofa  quella  mi- 


, fera  femmina  confi derando , Mt  lo  gran- 
de filare  agghiado  , e cadde  motta  . 
Lihr./tn.  Z9.  Che  pur  penfando  t*tuoÌ 


jprqceflì,  agghiado,  r^^r. g«i/. 3. 17.  O- 
I gni  volta , eh  ' e'  mi  viene  ora  un  dnol  di 
capo  , e*mt  s’agghiada  il  cuore  • Led, 
MArt.  rim.  kart,  3. 57.  Tal  ch*  in  pcnCin- 
do,  por  tremando,  agghiado.  | 

I.  PerTrs/iggrre , FrAn{,SAeth.r}m.i9, 
O dnol,  che  piu  v'agghiada  Di fei feon- 
fittc. 

AGGHIADATO.  ^dd.d4.^biédé. 

re  . I,3t.  Algore  eenftSint , Or.  . 

Led,  MArt,  Tim.  htrl.  a.  s7*  Ivi  fiede  la 
Dea,  eh'  io  dilli  pria,  Che  fignoreggia  i 
fagghiadatc  genti . /Itd.eff'.An,  ij.  Le  vì- 

f«re  ec.  ancorché  fileno  acquarrtre  ne’ 
oro  covaccioli , abbrividate  dal  freddo  , 
equallchedilTi  agghiadate  ec. 

S.  l.PtrTrAftte,  Omtl,Orig.  E la  Mad« 
dalena  agghiadata  di  troppo  dolore,  e 
tutta pofia quali  fuordi  fe»  non  ilceve-| 
va  alcuna  confolazione . I 

>.  II.  Per  metAf,  Lsfe,  Sihill.  j,  5.  E 
hanno  anche  certe  arie  affamate  , fc«*| 
dute  , agghiadate,  che  pintrofio  hanno  ’ 


vifo  ili  becchini  , che  di  dotioc  di  nie- 
dicini*  >1 

AGc:HIETT1VO.  V.  AGGETTIVO 

AGtflACENZIA  . Lat.  ^ ii<iiaret.tU  . 

, PtrtÌHeA\4»  Gr. 

T.'tr-^llx^ . A/.  I'.8.9S.  Gaglielitio  Conte  I 
tiglruolodiMcn'erLoti  eri  Conte,  e di  ! 
Midonna  Adala.^ìa  Costella  , diede  per  » 
rimedio (ieir anima  lua . e de' Tuoi  geni  l 
ton  alia  Chiefa  « e MonaOero  di  5.  Sai*  [ 
datore  ec.con  ogni  iasione  I e aggiaccn* 
ara.  erettincn4ia  fnac:. 

AGGIACERE  . St^r  4n*# , FJftr  U» 
fitso,  Ljfir  leAvenitHtf  . l^t.  rtUt  f^ec- 
re  . Gr.  tiÙT^at  . T*f»rett,  Br,  17.  Ch* 
uomo  molto  p-.c^iato  Alcuna  volta  fac- 
cia Cofa,  che  non  saggiaccia  ec.  Nonne 
pigliare  efempio .. 

AGGINOCCHIAMENTO.  K I»- 
^in«fthi4X,i»Ae  f Leinf  ineedìUrfi.  Lac.fr- 
utàfitxi» . Gr.  ^ cvuxx/r/ir , Fr.iii»n(,i'red, 
/t.  Il  R.e  benignamente  comando  . che 
forgeirero  da  quello  agginocdiiamcn- 
co  . 

AGGINOCCHIAIVE.  Insin*e. 

chiére,  Sentr.ffa^.  Lar.  i^eHufiedere  , re. 
uitus  advj/vi . Gr.  "y'riVTfrtSf . t'r.  (Jierd, 
Pftd.  R,  Umilmente  li  agginocchiarono 
a' piedi  del  Re. 

ACn.lO  . Slmlvéuttsf^ie,  cltftdi^  • 
tutve  ff«r  dell*  v«/**r4  4 wn« 

mrn«<4,  4 ‘fuellx  d'  ua  4/>r4,  evvtre  fir 
iarattare  lu  monttA  fe^^iere  cella  mìf^liere  * 
Buoa,Fter.f.  4.  Inired.  £'  danari contaa- 
doSovalcr'ini  dcU'aggio. 

AGGIiXjAKE.  ÀJfttereilftef^e^/tdUt 
frefilanente  dr'I>u*i’.  c/jc/rdiVtr  4Mt>>G'iM- 
fjKr#,  e'I  fueetntrérieDi/finfnere.  Lat. 
jUKfete,  Gr.  Ovsd.Pijt.  Onde 

ta  divenuto  ard'to  per  lo  mio  ìngcgnolb 
ardimento*  aagioralH  itoci,  bari»  Bere. 
St*t.t,.tent,  S'tumi  vedeilì  un  giovenco 
aggiogare  * con  un  bue  vecchio  V atacol 

giaoctre . 

At^IOGATO.  <^dd.  da  . 

bfer.S,Greg.  Per  1Ì  buoi  aggiogati  » piglia 
mo  noi  il  popolo  Giudaico»  fottopofto 
alla  legge.  r4.-.  i>4v. Gctm.  ^77.  Ciò  lì* 
gnifìcare  lo  palafreno  gueintco  > i buoi 
aggiogati»  le  armi  donare  * 

AGGIOGLIATO.  wfid.  ^UeclUte  . 
Giej:t$at0.  Lar.  (um  /«/•«.  Gr.((r:‘*cci>«4f  . 
Trarr,  ft^r.tef.  de»n.  Sfanno  cunful'e  di 
meste,  come fèaveflèro  mangiato  il  pa- 
ne ar!g!ogliato  . E itfprt^e  ; Il  pane  aggio- 1 
gliato  cagionatorc  della  gravezza  della 
teda  . 

AC^IORNARK.  r‘ern»  , 

Tfr47fN4rr.  Lat.di«mdirr>r.  dUmcen^i^ 
turrt  .A'rv.jru.  19.  j.  Aggiornato  il  gtor* 
no  * checiafciino  modraHc  Aio  teforo  . 
Tae .i}av,ann,^%’j,  CefarrdUre.  chel' 
aggtocna/e  le  partì  Dava  a*  Magi  Arati . 

S‘  /•/jr»*»/.  nentr,  t nriur.  Farfi 
(i«rnt . Lar.  ìUuttftcrt  * dirn*  V.h-teert  . 
Gr.  e/ufra*y/W^^cu  . Lìv.  M.  E diffe  . 
eh*  dii  voleva  la  dimane  far  facriAcio  . 
quando  eli  1 agglomeri . E • Quan- 

doegli  s'a.ggiorna  > : Romani  savaccia* 
rono  un  pocopiù  d‘  ordinare  loro  batta* 
glie  . Petr.  (in,  9.  Ma  dentro  . dove 
giammai  non  s’aggiorna . Gravido  fa  di 
fc  ii  tericArc  umore  • E fen.  94.  Degli 
occhi  c I Juol  * che  toAo . che  s'aggior- 
na . Per  gran  diJìo  de’be'iuoghi  a lor  col- 
ti Danno  a me  pianto  . Fur,  *7.  u. 
Cavalca,  e quando  annotta  » e quando 
ag.giorna  Alta  fxelV  alba,  tali*  ardente 
ora  cAiva . 

AGGIORNATO,  da 


re,  Ci.efJièj}Ate/^e^/uLteIlilerne,prtfiire  fpeAè  ■ggiraie,  epicgace  orqrià*  or  là 
1/ tri Lif.  Af/Delibciarono d ata*  cc.  fecero  pru  di  cento  leghe  di  carri* 
re.  cdidifcndeicgli  aggioinaci  per  clic*  mino  . 

ur.que  man:cia . AGGIRATO  • ^Jd.  da  ^Afjlrarc  . Lat. 

AGGIRAMENTO-  L’aj^fìrare  . ei'rumvti.$u$ , dnefiut , Gr.  ri;iypv,$9» 
*’  in  (}rnm  dutiìe  . Gr.  Ster.  tr,  (j4srj,  Prtd,  R,  Dopo  arex 

KAteìf.  Libanoio*  per  raggiramento  * c lungatucnie  uatienuti  gli  aggirati  com- 
per  la  caduta  , emendo  in  terra  . era  pagni  . 

i:rcz.ao  Aiot  di  le.  Bm,  /«/.).  Bufccac  AGGIRATORE  . che  4ffA4  . 

i^ggnamento  di  venti,  la  qual  finge  1’  I.at.  tircuinffrl^-ter  . Gr.  9tety:9%t.t  , 
auiufc,  che  Tempre  uà  nel  fecondo cer*  .)'4/v.  ^pi'n.  x.  a.  E quantunque  c'Aatcnu- 
chìqdeir  Infirrnoa  dciiica  pena  dc'liura-  to  un  aggiratore  » tuuav.'ain  quello  far* 
lioA  . Si»,  ben.  Varch,  6.  ar.  NonJiiue*  toecr /-'«er.  i.  a.  ].  Imbrogliacori  , 
no  io  ho  a fapcre  , che  ne  ho  a paga-  aggtratur  ra{>a.i . £4.1.7.  Aggiiatord; 
re  anch'  io  alcuna  pace  i Perche  egli  cani . e d'oiAcc. 
dopo  lungo  aggitamcAto  atriro  anche  AGGIUDICARE. 
a me.  n4ebtc(hfjUfer/efU*n:,.t.  Lac.  nd/ndi.a- 

AGGIRANDOLA  . Cìr4Ad«/4 , re  * adUicere.Ct.  iT/kiXsì^itT  » A/,  P»  1.69. 

rAmente.  Ct«b.  Me^l.  i,  z.  S' io  lopuiib  Fece  loro  tatiiicar  la  vendita  latta  per  ii 
dadifeoAo,^  Acche  egli  non  mi  vegga  , tirami,  c di  nuovo  aggiudicarli  fedeli 
feguitare,  i‘ non  fono  per  avere  man*  deli  Atcivi,r:ovo.Gai;rr.jf«r.  1 t. Spoglia- 
co,  che  bel  tempo  delle  Aie  aggiian-  re  i Vinlziani  di  tutto  quello  , elicgli  era 
dole.  Ilato  agg*ud\ato  per  la  Le.'a  di  Cam* 

' AGGIRARE,  /i»  4rr./^4ì/'. r/rfi«d4-  brai , S'r^'i.yior.tf. x6o.  Venilfono  in poA 
r«  , C'i'rttirr  . 0'i>4r#  . Lar.  circumdare  , fcnìoncdc'hcniEccleAaflici , ed  ì propri 
rirctimirr  , Amb.re  , Gr.  sr/-jf»X4.  . G.  lofo  s’acgludicafTcro  aHa  camera  regia  . 
r.  1.5.  2.  Aggirando  il  picfe  d'  Iralia  , AGGIUDICAZIONE.  L'af^'xuiiiArt . 
Romagna,  Ravenna,  e la  Marca  d'An*  Lat.  4d/Mdìr4/;«.  Qi.iT.hx'tc'fxie  .Stat. 
cona.  l>Ant,  Inf.  6,  Noi  aggirammo  a A/<rc. Coriezionf , aggiudicazioni)  fen* 
tondo  queJja  Atada  Parlando  piu  allài  , tentìc, dazioni  in pagamentocc.  la  qua- 
ch'io  non  ridico.  le  II  detto  uficiale  CC.  farà,ovver  farà 

i.  I.  Pf  meiAf.dieiAme  „Ar^lrare  , fate. 
tfUAftFrAViArlt  dal  brten  ftutttre,  Ingan.  AGCIUGKERE,  e AGGIUNGERE. . 

rtA/ì»,  ecenpArele  , • ceu  fatti.  Lat.  «if*  ^.Anej^ere , ^firtjctre  , Ltr.4diffe.4d/i- 
cuMfv.'NÌre.  Gt.  Tlp.’y^ia^cf . Fir.di/è.AH.  rtre  , Adjun^rrt . Gr.rpc^th'ixt . Beecjiev. 
Il  Re,  che  era  entrato  in  fol'perco anzi  {f.  x./.  j.  Acciocché  quello,  che  a me  par 
teneva  per  certo,  che  coAutlaveire  ag-, difate,  conofciate,  e per  confeguente 
girato.  D.IV.  S‘ci/41. 19, 1]  Papa  vedendo-  aggiugnere  .e  menomar  poilùntea  volito 
fidai  Re  aggirateee.  piacere.  OAnt.inf.tj.  j^c  laitio  modo 

♦.  IL  InJi^ni/.nfHtr.entutr.pAjf.Mue.  quell* amor  s*obbIia,Che  fa  natura,  c 
verjiiu  £ìr»,  .ytadAre  Atterne.  Lit.  trrz.  quel  ch*c  POI  aggiunto  . E all.  Ed  io  v ag* 
re,  cbire  .Gt»  rtpuétxjt  , Ster,  ^.Aieljf,  E giunfi:  Emortedi  tuafch'atta.  C,r.7. 
molto  gli  andò  attorno,  c molto  il  sr*  £ con  quello  aggiunti  cagione  , 
aggirare.  Cr.fr. ^ Ei  iiupetcioper  di;  perche  il  ReCailonon  avea  voluto  im- 
vcife Provincie  m*aggirai  per  ifpazio  di  parenrarfi  coniui . 
trencaanni.  D.io/.  //»/.  j.  Facevano  uri  ♦.  1.  Per  Cevrivi^nere  i*:/leme,  V*ìre  . 
tutnulro, il  qual  s'aggfta  Sempre  in  queir  Ltt*  Ad/tst4(rre  eeuJitH^ere  . Cr.  d-mà. 
aria,  fenza  tempo  tinta.  £ 7*  E Unno  rrtte.  G.  C.j.  us.z.  £die  fé  armata  fi 
pullular  quell'acqua  alfiimmo,  Come  facclfe  a Napoli,  non  fi  potelTe  aggiu* 
r«Kchio  cidicc,  V*  che  s'aggira.  ff4»c.  gr.cre  con  quella  di  Brandizio . M,  V.  t. 
gjfl*.  )9.  II.  Ke  troppo  c'aggiratc  Co-  2.  L nell*  ultimo  di  quello  tempo  s'  ag- 
la , dove  per  te  fi  leva  gente.  »-Ar.  f ur,  giunfc  ( f*  pfpiltn:.A  ) alle  nazioni  del 
aa.  ttf.  Confiifo,  e laffu  d'aggìtarù  tan*  Marmaggioie  ( ^aìvaI:  t'attAne  ) Ttf. 
To  , S*  avvide  , che  quel  luogo  era  in-  gr.  j.a.  Al  fiume  Gi07da.no , eh*  è cosi 
cantaro.  appellato  per  due  fontane,  ond 'egli  elee, 

III.  f w-c<g;r4r/j,  >7  dice  dichluf.',-  che  l' una  ha  nome  Geur . cTalriaDan  . 
te  fuer  delU  retta  fifAda  , V4  i»  fu4  . e che  s'aggiungono  in  (ìcme  , c fanno  quel 
r»  U,  etreande  di  rì«vrfX«r/4.  Lar.  tt.  fiume.  liant.  h,f.  Noi  diùcmltimim 
weri  'I  pontc  dalla  telhi , Ove  s*  aggiugne  Con 

♦ . IV.  PtrnietAf.  Siferitrevar  tsè  xlA  , l ottavai  pa.  Prtr./B/i.  179.  Amor  s’c  in 
ne  verfe  di  far  checehé  fia,  che  dtjcr.tme  igj  con  onflLitc  agghinlo.  Guld.  C.tj, 
Anthe  ^welrerfi  , w4vvr/g4ffói4ij7,  A O volcllc  Iddio , che  quello  baibato  fat* 
ne  ritrevare  ,/  bandele.  Lji.  a terlÀ  v^4  to  mìo  fpofo  , Con  maritale  legamento 
errare , ab/rrAre  . fir.  «fU5f'7«f  tJ?  niu'o  s'a^giugnelTc 
K4rrA.  £ff»L  57,  t^-j2ndo  alcuno  rii , j.  II.  Per  ^Arrivare  . 'Ln.  peri  Ìnfere  . 
od;ce  alcuna  cola  fcioc.a.  o bialimevo*  pertinere  , pr>vfnire  . gire.  nev.  ij,  4. 
le,  e da  con  doverli  per  daprocavginc,  t^uaotunque  il  inaggioir  a diciotru  tinnì 
e tardità,  o piuttoilo  tardezza  fi.a  tiu-  non  aggìngnefie . L nev,  75.  j.  lì  fondo 
lei  re,  per  mollraiii  la  l'ciocchczza , c loro  infino  a m.'zzi  gamba  gli  aggiu 
mentecatragg-r.c  Aia,  fc  gli  dice  io  Fi*  gn:a  . £ nev,  7*.  41.  in  quanto  la  ven* 
renze.’  tuarmcgzi,  tua'uba.hi  * ru  lar-  ucttadectraralf.ntl'odeia,  cqudta  non 
nct:chìi  ru  annafpi  , tu  t'aggiii.  tu  t'  v'a  jgìugncia . £ n»v.  9$.  7.  Atr.er.duc 
avvolgi  , cu  1'  avviluppi  . tu  i awol*  nel  vivaio,  l'acqua  del  quale  lor-j  inhno 
pacchi-  ^ al  petto  aggiugnea  , le  n*  entrarono  . 

AGGIRATA  . Sfjr.  ^^irAmente  , fr.  5.  14.  a.  È defidera  ( il  mere  > le 
Lar.  eircuitut , eirenttie , Gr.  kvKXs-rrf . fofié  alte,  c grandi  intervalli  , cioè  dì 
Dant,  lnf.t,ì^nn  fcnza  pilma  far  gran,  trenta  piedi,  vcl  circa,  accio  clic  Tom* 
de  aggirata  , Venimmo  in  patte  . dove*!  bta  dell*  uno  nun  aggiunga  l*  altro  • 
nocchler  forte,  ILcrre.  ci  giido;  qaic  lUtr,  eef.  a.  Ivi  n‘  aggionfc  , e nc 
Icntrara . Seni.  St»r.  |5.  djo.  Con  Lite  congiunte  Amoic  . £ fa/,  j.  Dura 
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legje  d*  Amor  , ma  benché  obli* 
qua.  Servar  convieni.  pcroccù  cHaag 
f!iusnc  Di  ciclo  in  terra,  h /«M.79.  £ I 
hcro  palio, ove  tn' a*<sr-ini'c  Amore(yi*ì 
mi  frtCf , Lat.c««>^c,  Vrtùtrt^tn'}  £ibtf. 

Che  ne  in^r^no,  oc  lingua  al  veroag- 
gmgne. 

>.111.  A ««4  c»fk  , vtìe 

, Lat.  animnm  sjficerg  , Gr, 
»;6c-#xf.‘».  C»U,^i>.  j9.  Come  ri- 

rei;a  l'uomo  da  le  la  r^inia  itlànaa,  ed 
ag^:u3nc)i  alla  viia  della  lleligioiie  , e 
dcMa  ver-tj/ 

AGGIUGNIMENTO  . A <*f fruire. 
Lac.dd^uAifiA , dJAtu.»  , cttifHHtii»  ^ Gc* 
A/*r.  5,'7rir.  Levratan  , è inrer 
pctraco  a{*a.4ifn:incr.to  loro.  Diqua’lo- 
ro  ) Cereo  degli  uomini.  Ltl^,s4jtr,  In 
modo  che  • quando  qiieiìa  tavola  l'rt* 
lite  lì  piinae  nella  cavatura  , si  >a  em- 
pierae  tutta  da  ogni  patte,  con  luotra- 
ItagiiaiiKr.to,  icoiLa  aggiugnitnenco  , o 
feemamentu . 

>.  Vtr  Cgniitt^Hìnfntg  , C*Af  JoAtùiK 
Lat.  «'«a/tjAr/io  , (ir.  . TeJlB'.  7. 

a3.  L una,  che  V ag^tugaiiuento  Uà  d 
uomo  con  femnvna. 

AGG1UGNITOR.E.  t'f  hl,  mafe.  Che 

iufne,  \^iX,  addtut , jit-'er.uiJrHt  , Gt< 
£;j  »/I  Non  l'arà  poco 

aggfufnjtorc  dt  pefo . Fr.iJtgrd.PreÀ./t. 
Sopravviene  Satanalìb,  agglugnitote  di 
Tchernl  a tanti  toimcnc*. 

AGGUJGNirMCE.  VerUì.ftmm.Che 
4Cihjc«/.  Lar.  addtns»  Gr.  rgT^iruTx  . 
B»<c.utt.pi9.fiiff'.x^y,  Sar./a  ranimaticac* 
U della  corptilenz'a  , aeaiugniirice  a 
quella  di  eravirà  reverenda. 

AGG1L'N(jIMENTO  . 

• Lac.4d.i/iff».  Gr.  Tfif  .(/rte,lìHt,Pa^. 
6.  I,  A lare  alcuno  aggiimg.’mento  alle 
parotc  dcrre  di  (opra  . 

AGGIUNTA  • Suji.  , 

Ciuntx  . Lat.  xdditAmenttttt  ^ »eeejji$^(g. 
ra//-irtUM  . Gr.  , 8«t€.  «•v.77.t5. 

Elìcndo  dal  caldo  Indtiiiiabile  cc.  e per 
aggiunta  da  mille  aoìoli  pcnfieci  an^o> 
kiaia,  e Uimolara  ,c  crahtta , in  r edi- 
c/ziuita,  comincio  a guardare  , le  vi. 
do  di  revcdcll'c,  o adiflc  alcuna  perfo- 
0*.K.i.«o.4.  /.Ualtetnp->,  che'ldet- 
to  duomo  era  tempio  di  Marte,  non  v' 
era  raaatuota  del  capanmtedo • 

AGGIUNTATORE  . Ltjtfjì'e  che  C>un^ 

tAtere,  Lar./V4W:/4i«r,  deeepttr , iix.àry^ 
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• ai;^'/F.4,5,  isctu.  ne  maggior 

dì  ic  porrebbe  fare  .che  cu  hiHÌ  quel  che 
fon  io,  ribaldo , aggiuntacore  che  tu  Tei . 

AGGIUNTO.  <^dd,  d*  , 

%Amts.  6.  In  breve  da  lui  fi  trovaflcro 
aggiunte  (P4r/a  dì  fiere  , rd  e «e/  fehti- 
mense  de!  >.  II.  ) Bece.nev. 

81.  d,  E con  loro  aggiuntoli  Nello  con 
Calandrino,  fé  ne  tornarono  a cafa  Tua  . 
Cnid.CS.lA  Grecia  con  poche  terre  aggiun- 
te. G.  K,  11.  nj.  a.  Con  cfTa  piftolenaa 
legut  la  fame  , e '1  caro  , aggiunta  a 
quello  deir  anno  padaro. 

>.  Per  Cen^iu  ite  . Dittnm,  r.  a.  Covi 
mi  poli  allwu  in  ginocchione  Le  man; 
aggiunte,  e con  l'ermo  dilìo.Gr. 5o’«>. 
9.  La  lunga  terra  nonJirparie  ncdilre- 
rera  coloni,  che  fono  aggiunti  per  fa- 
more  di  D'n . 

AGGiUNTURA.  l'.  . d.  ^rrlnne^itne ^ 

timens».  Lj»r.  AdJitAmrntum  ,Gr. 
wtiT^.Kt}.  (JniTt.iett.  Vi  volle  l aggiun- 
tuta  di  in  dee  preghiere. 

AGGIUNZIONE  . . 

J«ac.  Ad,:iti(Uey  d.ijtdi«,  Gr.  V9ar>tti|. 


Tr,  J.41.  Della  fua  cenere  il  ia  il  ve- 
tro, coir  aggiiifizicn  di  cetre  altre  co- 
le,  per  la  viiiù  del  hioco  . £fs.  Ed  c 
aggiunzione  del  proprio  addiettivo. 

AGGIURARE  . K sA,  0'*Hr4r«  , e 
tdlern  nnefn  ■SV*Mfìur4r«  . 

AGGIURATO.  ^dd.  d*  ^ttiutArt  . 
>.  per  Jfeei.riurdte , Vit.SS.  PP.  1.  yj, 
£ dopo  ec.  che  (lette  con  Ilarrone,  ag- 
giiitaio.  anzi  sforzato  da  lui  per  la  fua 
Saniitade,  lo  demonio  ukette  di  quel 
giovane . 

AGttlURAZIONE  . V.  >4.  Cmeiurn  , 
CiiPirAx,teHé  . Lat.  eenmrdti*  , Gr.  ^wa». 
uiri9,  ^rrtfh.  fa.  Tutte  le  cofe  fan* 
ro  aggiutazione  contro  di  me*  {.Alcuni 
r.  Itunne  congiurazione.  ) 
AGGIUSTAMENTO.  K^itomeJnmtn. 
r»,  »4(eenc{4hiant»  ^ Jtic»neilidi,iene 
rt^di  SrA  le  purrì,  citt  fen*  fidte 

Lat.  pA*  , c«ar»rdi4,  srAnfultu,  Gr. 
i/ACn-x.  yAHf.  Acciocché  feguir 

potefle  lo  aggiullaniento  tia  l'un  pupo 
, e l’ altro  • 

AGGIUS TARE  . /ìidur  le  refe  aI 
jU,  e dehit»  termine  , PareftiAre  . Lat. 
exc^Uér»  , Ad  lufinm  menjtéram  redigere. 

Gr.  iTa*v^N?  . AL  r.  la, a^.jLa  leggecc. 
per  tutto  ciò  ammendata  non  tu  , nè 
regolata  , nc  aggiuHaia  ìn  ninna  Tua 
patte. 

>.  I.  Per  ImmitArt  y e T«i>rr4^4rc.D.iAr, 

19.  Che  male  aggiuko  1 conio  di 
Vinegia . 

>■  II.  /•'*  fi^niftueutr.  fàjf,  ^eeemedér. 
|y«,  yAfprefJdiji . i>4*r.  p4r.  ji.  Colui,  che 
da  li.ntllta  le  s'  aggiuHa  , E ‘1  padre  . 
per  lo  cui  ardito  gulto  , L'umana  fpe- 
(ie  tanto  amiro  gutla  . Bus,  ivi:  Che 
da  lìnillra le  s'.iggiulla , cioccolui.  che 
dalla  parte  Eniilra  le  fla  prcllb.  ficclie 
neffuno  altro  v‘  e in  mezzo  . lufla  è 
dizione  grammatica  , che  viene  a dire 
ailato,  e pero  agg.ullaccc  dare  allato. 
>.  HI.  ffde  y vdle  ^flxU^ntr 

r^de  f Ifdr  fede  y Credere.  L»t,  fidem  4d>| 
hihere  . Gr.  rrr/v'at.  d’rtr.  Enr.j.yi.  An- 
zi fe  voi  m’agg'ullate  tède,  e conolce- 
te»ec.  eleggete  uniti,  e d‘  accordo,  per 
vodro  Re  della  Germania  il  prudcntil 
limo  Arrigo . 

>.  IV.  filière  ,^«;«yf4r#,  Elf/reln  edtti 
vtfrdd».  Btien.  Pur,  £ fc  d altro  vlczl, 
liete  aggìuftari . , 

>,  V.  Per  Pa^dre  , SdUere  il  eent»  , 
Buen.  Fter,  }.  1.  tl.  E lo  fcotto  .Ig- 
giudai  pagato  fcatfo  O del  turto  fro- 
dato. 

AGGIUSTATAMENTE,  w^vvrrfr.  Cen 
d)^f^$u/fdtt\t.d  , In  m»t'»  drf'.ufidSe.  Lat. 
etucìHuè  , renvenieiutr  , Gr. 

Kittu'.  , SéfA,  »«/.  efp,  T{.  Ed  aU'or* 
dinarie  indicazioni  delle  nature  di  que' 
venti  fì  troverà  aliai  aggiuAatamcntc 
rlÙKindere. 

AGGIUSTATEZZA  . S«»a4,  e rarjvf- 
nrwiV  mduiera  d'epe  ' ur/,  PborH4h'r4 , Efdt. 
fttXA.  Lat,  eencinnttAS  . Gr.  . 

.^^o.  A/44Q.  Ott.  }o.  }.  £ con  tanto  di 
aggiudartzza , e di  amabilirà,  cheicir- 
collanti  in  vece  dì  t'pavcntarlì  ec-  gli  cor- 
l'ero  torto  attorno . 

AGGIUSTATO,  ^dd.  d4w<«iV4rr. 
Lat.  4^4^:>u/tti  , exdy.idtui  , Gr.  t;o. 
9‘ix«'v.  L 'tir.cur,  mdldtt,  11  fiore  del  ra- 
me fi  è un  rimedio  molto  aggiufiaco 
per  cotali  plaghe. 

>.  Dtetfi  , di  elùfi  g».  > 

Ivrr.<i4  «Ci7<  jue  dejtni  e»n  mifurd  . Lat.  | 
méderdiuif  prttdtni. 


, AGGIUSTATORE.  0/«i,  rSc  4rrJa. 

>.  £ K^citifidtert  r furali  , ebe  ntlU 
Sytefd  dfr,nfia  le  mtnett  cel  pef» . Lat.  ir, 
éd  ijutm  perttnet  m»netd  fendus  exdmè- 
luire.  Gr.  «j>ujvyu5Ti?it . 

AGGOMITOLARE  • Fat  femltele  , 
Lat.  gUmerdTt  , A^rltmeritre  . Gr.  HXif- 
^t4f.  Cioè,  che  dove  quel- 

lo a.Tgomiiolava  allotta  , quello  fpeflo 
fprfi'o  annalpa. 

>.  1.  per  fimSlit,  S.  •di»fi,  C.D.  l’odo 
che'l  mondo  lia  in  figura  ritorda,  e ag- 
gomitolata una  fpera  (opra  faltia. 

>.  11-  £ nentr,  pdjj',  AammMetl>ÌtirJÌ,Cr, 
9.toi.a.  Pecchie  cc.  allora  lì  diirornpono 
con  cnrlì,  e mìfrliiate  s’aggomitolano, 
c faiTì  un  aran  fuo*-n. 

AGGOMITOLA  1 O.  ^d.l,  da 
miftdre  .l^xi.f^ì»metdt»t  . (ìr. 

. 0.9.  101. r.  Moire  innanzi  al  foro 
de/  loroulcire  a modo  d un  grappo/ d’ 
uve  ec.  aggomitolate  pendono  (fNì  l..ar. 
rdtematimXìx.  Zvrpvcie}C 
flTere  Hata  il  verno  fcrm.t,  e aggomitola- 
ta lotto  la  terra  {ci«e  c4.<tA<4v/.i,'4r4. 1 

AGGOTTARE. (*4v4r  l'dt  fus  entrdtA 
nel  MdvilUee»  ifittiment»  Atte  dei»  y eri^et» 
tA»/n  in  4»4»-f . Lat./Vnr<»4M  exbAurìrt  .Gr. 
vttxm»,  A/tfrj.ao.a^.Ogni  cofa  rimbom- 
ba , Morgancc  aggotta, c ha  tolta  la  trom- 
ba. E fi. 17-  Morgance  pur  colla  tromba 
ageotrava . T4c.Ì>4v.4/ìw.x.)5.  Non  pote- 
vano dare  fu  rancore,  nc  aggottare  la 
tanta  acqua  , che  per  forza  entra- 
va . 

AGGRADARE,  v.  AGGRADIRE. 

AGGRADEVOLE.  K^dd.  Che  è Agtd. 
d»,Che  pidetyChe  feddiifa  . Lat.  jr^4r«r.Gr. 
d^’yuptx.  fj4/«».i,  je.  Le  quali  cofe,  (è 
io  alcuna  conol'cenza  ho  di  te  , tutte 
affai  ti  fono  aggraievoli.  Lìbr.cur.rud- 
Ims.  Si  empiono  lo  domacodt  vivande 
al  gttrto  aggradLVolì. 

AGGRADIRE,  # AGGRADARE.E/- 
ferc  4 gTdde , e in  gedd»  , Ptdtere  , Sei. 
d.ffATt , Lat.  piacere  , Arrìdere  , gratum 
efie,  Gr.  arrVxm.  S«cc.imv.  ap.  j.  Eper- 
cm  tempo  c,  che  per  me  fi  l'accia  quel- 
lo, che  v'  aggradirà  . £ nev.  5.  f. 
Li  quali  tanto  all'una  parte  , c all'al- 
tra aegradito''.o  , che  ec.  a dovervi  tC- 
t'ere  li  taceva  Incontro  l'uno  alfalrro. 
£ n»v.9j.i7.  Prendila  adunque,  j’ella 
t’aggiala,  Ìo  re  ne  priego.  D4»r,  /»/, 
A.  Tanto  m'aggrada  *1  tuo  comandamen- 
to , Che  l'ubbidir,  fe  già  forte  , m*  è 
tardi.  Ptsr,  ftn,  7$.  Che  mal  fi  lègiie 
ciò,  ch'a  gli  occhi  aggra4Ìa.  ftìm.  dnt. 
Ddtu,  dA  A/41'44.  80.  Che  mai  non  (u  , 
ne  tìa  alcun  gr.idagg'o  , Piu  m' 
dart'c,  che  di  voi  fervire. 

>.  Pth  Gradire  y .4vere  in  pregi»  . Pr». 
cefi.  Innec.  IV.  Awegna  ancora  ha  fatta 
.aiiiijtade  co'Saracini  ec.  e aggradava  le 
loco  jilanze.  R'im.  dnt.DAut.ddMAìAK, 
81.  eh' co  non  fino  penando  ec,  Com’ 
eo  poifa  (etvire  , Ed  aggtadite  vodra 
bcnvog’ienza  . .4r.  Fur.  i.  j.  Piacciavi 
generofa  Erculea  prole,  Ornamento  , e 
Ipleador  dr*!  fecol  nedro,  Ippotip, ag- 
gradir qtieiio  che  vuoìe>  EJarvi  l'ol  può 
l'umil  fervo  vodro. 

AGGRADITO.  .4dà.  dA  y4ggrddire  , 
5<i».  Pt//.  73.  La  vivanda  e piu  aggradi- 
ta dall' atramato . 

AGC;R ADDIRE.  Stntr.  paf.  CAttAffi' 
beaev»lent^  y Farjigrdt»  . Lat.  e»»ciììdr»/i- 
bi  y il  dijf'e  Técite,  Tac,  Dd-j.dnn.  r.  15. 
Econ  vocabolo  foldatefco  detto  Caligola, 
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cioè  CalzarÌBO»  portando  egli , perag-  parti,  che  non  vi  li  farebbono  appiccati  rrAVMrfiinCuUfune^  tinfuUctrJdt  €»*^ 
graduiiù  i (bldati  mcoomlt  i loro  cal-  \ plccbli  nel  giaidÌA  fcn’entto.  St^nADit'jicntrty  # ^ PtitUrért  it 

xari.  prfi.iS.  Otaaggrapparoiicollcmanlcc.  14. Perche n vino 

AGGR.AFFARE.D-.frj^*.i>«ffi-**'  AGGRATAKE  . EUtryMf  ^ j rlfislia.  c inerte  il  tallo,  Vien  fcmpic 

cìr#  • Lat«  éttiftrt  ^ ^ Oern.  Lat.  v/rfcoe , Gl.  . Daiir.  piu  a aggravarli  in  fu  la  corda  . 

Orba.  ai.  58.  Aggrada  i frati  per  gli  ica-  Inf,  11.  Tu  mi  contenti  si,  qnando  tu  i.IV.  Pr^.V^re  ntlU 

polari.  firr.4. 5, 15,  Acciocchèun  lolvi.  Che  non  mcn,  che  favet,  dnb-  . C,  K.4. 18.  io.  E la  portato  non 

pubblicano  Ne  circondi  co*  gradì  De' pti-  biar  m'aggrata.  migliorava»  ma  quali  piu  forte  aggrava- 

vileel  ingiulli , e foccomano  Ogni  mio  AGGRATICCIARE.  va.  imv,  49.  14.  Io  temo,  che  egli 

acqùtAo  aggraffi  . ^r.  Pur.  Flit  ttn*ctmtnttf  t dvv9Ì%erl%  tn^utl  non  aggravi  tanto  nella  ofermità,u 

che  la  man  , dove  l' aggtaifi  giunga*  l.*.^***A»  tilt  f^nn^ÌA vitti  v r tlltrA , »Ht  quale  ha , che  poi  ne  fegat  coU  » per  la 
1 AGGRAMPARE.v.  aggraffare.  c#yr  i*  ì /«rDj^re  ^«4/1  quale  io  il  perda  . 

AGGRANARE  . K wV.  Crtnitt  , »i;i  gra/Kci#.  Lat.  Gr.  itijitx/-  %.  V,  ^tfravArfì ^ DàrfitrAvt$li$t  Pt. 

FrAtith,  SAtelu  rìm.  La  terra  i frutti  per  air^cu  • jj.  14.  Ag^raticciolfi  al  »*<•  » sy4dirAifi , , l,tx,grA\titrfy’ 

noi  aggranare.  collo  a Fuligatto.  Fir.  fij».  rotf.  Di  mio-  rt  ,indigf*umduitrt  ,Qx.  ài;wr#r#«4. 

AGGRANCHIARE.  A’rurr.p^jT;  Fidi,  vo  a*  aggraticcia  fu  per  gli  olmi.  Antigono  non  lì  aggravava  de  di- 
re frÌHc‘>f*l*nentt  dtllt  dira,  a^uAn.U  ftr  I.  i'ermeia/.  Q che  Ha  porti  di  Dimìtrlo . Ea/^'e^e;  Egli  altri 

fovtrehit  frtddt  t afidtr»né  . Lat.  tbrigt~  la  fomcheata  d' avere  (crittò  aliai , ola  di  Macedonia,  che  v'erano  per  li  luoghi» 
re,  /r^erec«Aira6ì . Gr.fi'ryiri) . Ltv.dee.  iofiagardta , che  milì  lìa  aggtatticciata  non  fi  aggravarono  di  quello  mutamen- 
?.  Vanne  rodo,  e dì'che  elfi  fi  cavino  addollbec*  rodi  quella  Signorìa.  , 

il  fegoo»  fé  per  paura  fon  loroaggrao-  %\l,Einttt,fi^if^w^gtrt,Std,C»U.  AGGRAVATO  . -«<dd,  dAv/4|^jr«v«rf  . | 

chiare  le  mani  adivelJerlo.  C«rjttt.x,  6,  I Turchi,  ediGreci  piantando  nelle  Lar.^re/T»*!, •»r»‘«t*i.pr^jr4va#«j.  Gr. 
iS  j.  O quefii  nomi  foli  non  fanno  ag-  foflè  i rnagliuoli , ne  aggraticciano  nel  'ur^m.G.V.  10.87.  £ luì  aggravato  ordino  | 
granchiar  le  mani  di  ficidoa  quelli  » che  fondo  di  elle , due  o tre  inllcme  • Tuo  teflamento.  rérc.  C<//,7.mi.  Tenendo  | 
vi  fcrivono  di  qua?  AGGRATIGLIARE  • Ineéttn*rt,  Im-  tempre  aggravata  in  terra  co  legami  del 

AGCìRANCHIATISSIMO.  SmfKrl»  d'  fr;;j«A4re.  Lat.  vìnr/re.  Btee.tv^Z^.io.  corpo  quella  parte , che  fi  eleverebbe  iniì-  | 
x^ggrAntòiato,  JJAtt,  FrA9^.rim.lruri,2.  Tu  m*  hai  aggratìgliato  il  cuore  colla  nu  no  al  Cielo  . Eri»l'Àr.4.5^.  E poco  da  poi . 
Up.  £ piedi»  e mani,  £ freddi,  e ag-  ribeba.  >.  figli  è un  bebo,  e fu  aggravato  dal  male,  eclnedo  lorodipo- 

graochiaiiiTImerentire.  agviatlghato.  lerfcne  a cafa  Tua  comare  » gliele  con- 

AGGRANCHIATO,  v^dd.  da  ÀGGRATIGLIATO. wddd. da .yfCfra.  ceflero. 

gtA-icltiATt.  ^jfdtrA$t,frtddt»  B«te,Utt,  tlgtUre  . Para^. i.  Al  palfo  a Malamoco  AGGRAVAZTONE  . x^IggrAVAme^tt 
l'r.  S.  «dp.  api.  Gii  tenendo  noi  mezio  aggratìgliato.  x^^grAvit,  r.  D. La  cagion d'ef- 

Novembre,  ed  ogni  cofa  aggranchiata  AGGRATO  . V,x^,  x^dd.GrAtt , Lit.  faaggtavaaione  lapplendo,  chenon  è la 
per  l'aire  frefea  , e conttatea.  rrar«i.  Gr.  Dant.  Pat,  aj,  in  che  natura,  e la  fufianziadel  corpo,  ma  la 

AGGRANCIRE.  t/artcare , Gra»<-;rr . | gravi  labor  gli  fono  aggrari . Tua  corruzione,  non  vogliamo  eUèrelpo- 

AGGRANDlMfiNTO.  Z.*ag?raAdi/v,  AGGRAVAMENTO.L'a^frai-arr.r^t.  gliati  dal  corpo. 

Hdivtnlr  y^ndt . GAÌil.Dife.ttm.lonon  Miti , */>prrjT«.  Gr.àyt^.  D.Giti  Ctll.  AGGRAVIO.  Ingiurit^.  Lat.  ««ìvrìa, 
veggo,  che  altro  iipoHa  nella  cometa  in-  per  aggravamento  delle  mie  fatiche  fan-  etPUumeliA  , Mira  . Gr. 
fertredal  fuopoco.'iggrandimeDtocol  te*  cmlJa  tèmmina  parcorinè.  Cr.  9.  49.  >.  Prvd.1.4.  Riputerò  miei  cuttigUaggra- 
lefcopio,  fenoncfiètr  ècofaluminofa.  Slmilmente  avviene  per  troppo  aggrava-  vj,  miei  tutti  gli  affronti  • 

AGGRANDIRE.  wdrfrr/frrr,f4r^A».  mento,  e quella  inferrairà  s'appella  fpaU  i.  I.  PerDannv,  ìiuemtdt.TAe.DAV.Anm, 
dt  ,Lit,  Abgtrt  iA/upIì/icMrt,Qt.«tvX»fftfx  Ìacce.K»r.PÌKr.  Volevano  forc  altri  capita-  14,194.  Egli  con  gran  gente , eaggtavio 
G'.K.i.at.z,  Quelli  aggrandì  molto  Ro-  ni  per  allVancacfi  degli  aggravamenti  di  d’Italia,  e Gallia  pafio  il  mare, 
ma.  fi  7.  54. 1.  Per  la  qual  cola  gli  ag-  Dione  ( thtAUtht  dìrriwMo  4^^417)  J.  n.  VaU  AKcbt  Jtnptf^itnt  ^ GrAvt\t,A, 

grandi  molto  di  poflèllìone,  AGGRAVANTE.  Chta'igrAVAx  Stgn.  AGGRAZIATO,  wddd.  GrAtjtft»  Di 

$.  tn/ìgnif.Htutt.DlvinirgTAtUtx  Lat.  Cr^.ìAylr.  j. 10.  ri.  Alcune citcoftanzc  piu  «4Mi<rffr4fr.  Lar. vr««,'?«»./IrvaMr . Gr. 
Augtrìx  trtfeert , aegiavanti  di  quelle,  che  ir^tervennero  «C'x<;iv-  (.4.  m,  i.  E*  fiato  tanto 

AGGKAUDÌTISSIMO . Superi,  di  x>4g»  celta  veta  crocififlìone  del  Salvadore.  aggraz'aio.  e tanto  cofiumato,  che  gli 
graMdita.  Lat.«i4xiM*a  4m^In«  . Likr.  enr,  AGGRAVARE.  PropriMmemte  Spigne-  uomini,  e ledonnediquefia  terraeranq 
m4/4ir.  Ma  Tempre  oc  ptuovano  il  dolo-  re  ìn  giù  cenpefi , etn  vielrinA , L.at.  fre-  innamorati  di  lui  » e non  cì  venne  mai 
le  aggranditifilmo.  mere  , AggrAVArt  , grAVAre  , pr4fr4var#  , in quefia  città  nefiuoo  tanto  aggrariaio  » 

AGGRANDITO  • wddd.  d4  v-4rrra»dl-  ener4re.Gr.  $u»9re*e.  Petr,  cAnx^.  «,  7.  quanto  era  cofitti . 
re.  Diveaure  grjnde  . Lar.  4H<:/ai  . Gr.  Ove  non  foira  folgore*  nè  indegno  Ven-  AGGREGAMENTO.  x-dggrrgAK‘*»f  • 

. ZihAld,  xAndr,  La  cittàdi  to  mal,  che  l'aggrave.  SAgg,  M4r.  r/^.  Lat.  eemplex«i,  fArmentAti».  Gr.  và|/-r, 
Roma  aggrandita  dava  loro gclolìa  non  ajg.  La  quale  perchè  immerfa  nelTac-  'r^y  uairie,  Fir.dieì.  Ml.derue.  Qtiel 
poca  . O'.  y,  4.  15.  j.  Elfendo  la  città  qua  non  vi  lì  profondava , fi  aggravò  efie-  vocabolo  importa , uncerro  ordine  dol* 
di  Firenze  aliai  aggrandita , e montata  riotmente  con  tanto  altro  piombo , che  ce,  e pieno  di  garbo , e quali  vuol  dire  i;n 
in  iliaco.  andallè  a fondo . attillato  aggregamento,  ^ed.  e/^er.  iR/èrr. 

AGGRAPPARE,  e AGGRAMPARE.  L fee  meta/.  Dune.  laf.  6,  Divetfc  Derivi dacerri minimi  gruppetti,  edag- 
pìgìiA*t  i t Tener  fette  tem  tefA  AduntA , colpe  sfo  gli  aggrava  al  fondo . Becc.mv.  gregamenii  di  atomi  ,1  quali  aggrega- 
Lat.  AT^iptre  i preltrndere  X uneit  mAnUfUi  70.?.  Una  infermità  ne  i^li  fopravenne , menti  lìmo  i lem!  di  rutre  quante  le  cofe. 
prenfére.  Gt.  uurufjLàpruf . DAat.In/.xS.  la  qual  dopo  alquanti  di  sì  1'  a;ggravo  AGGREGARE.  lUtre,  x^lggittgitere  aI 
Siccome  torna  colui , che  va  gìufoTalo-  forte,  che  non  potendola  foftenere,  tra*  nimere . Lat.  4^-f '■rfarf.  Gr.  T'jer%‘TTtee . 
ca  a folvere  ancora,  che  aggrappa,  O pafsòdìqucfiavitafeI«/«/’/lr^^)  Cr.\.  3.  Mer.S.Greg.  Non  riceveranno  l'afToIu- 
fcoglio,  oaltro,  che  nel  mare  è chiulò  . <).  Le  mandorle  ec.  aggravano  Ì1  capo,  zione  del  (or  peccato,  feegtinopermcz- 
Fr4n<è.  S'4ceA.  M<v.ao7.  Edaggrappamla  e nutricano  la  feurita  del  vifo . Bete.lttt,  7.0  de*  fette  doni  dello  Spirito  Santo  non 
tonaca,  e gii  altri  panni  ec.  ( wf  P*».  A*/T.a7>. Quello  v*agevulerà  la  noia , fono  aggregati  alla  pace  catroiica,  dalla 
prenderei  • x.>djftrrAre  )Cetth.Strvig.x.6.  dove  Taltto  l' aggtavecejbc  (4lfUMjr.4  quale  erano  fiati  precHÌ . 

Veggendo  quello  pippiooaccio  tenero  ffM»a  la  graverebbe  à G.  K 7.  AGGREGATO..^»»/.  Uai*"v , wdrcag.* 

Putre'agerampario . 95.1.  1 Cardinali  Legati  diClcilia  forre-  r.4ntrMi* dìpiù rg/>.  Lat. c#w/rx*.j , «r. Gr. 

I.  Jn  Jignif.  neutr,  pAjf.  x^pplecsrf  mente  aggravare  il  reame  di  Cicilia  dì  Tw^Kaf-rit , rìrc, OV//.8. 198. Imperocché , 
etile  mAni  Adunche  X thè  Aneht  dicÌAfne  0:omMnìóiC(eieègli/ulnn»Are»4me/te/te-  oellefono  principi,  o elle  fono  conciti. 
/M4rp;<-«r<  . Lat.  unci*  mAHihus  preu/Àre  , mr(ffiVAr>  fiont  confegucnti  t detti  principi,  oelle 

pretendere,  inhArere  . DAnt.  Jnf.  J4.  Witn  L H.  /n/^nìfl  nentr.  piij^  Divenir  ges.  fono  tino  aggregato  dell*  imo , edciral- 
ronchione,  avvifava  un'altra  fcheggia,  ve,  J^t.grAvefttre.Gc.  Srevnr^oj  .Cr.  rro.  fi  9*  ^7- La  giufiizia  è un  aggregato 
Dicendo  forra  quella  poi  t'aggrappa.  9.  Jf.t«  Upettodel  cavallo  per  foperchio  di  tutte  le  virtù. 

fi  j4.  E ag^rappoflt  al  pel,  com'uom,  làngue,  o per  fatica,  o pelo  s'aggrava  AGGREGAZIONE.  Z.’ac?r7f4rr,  Lat. 
che  Tale.  intanto,  che  pur,  che  lì»  impedito  nel  eemp/exujx  ui.  Gr,<rùyxé/r.'-r . 'Fr.Gìerd. 

AGGRAPPATO.  »-did.  d4  v^feera^aa-  movimento  dinanzi . Pred,  S.  L'altra  par  I*  aggregazione  ^ 

te  X Bectx  M9V.44.  7.  £ aggrappatoli  per  i.III.  OieiAmtAtu'oein  prtvcrhle:  che  tutte  le  pene  foro  in  IuÌ  a un  tratto  >m 
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aggrottare.  UéicUm, nSnl/, 

uoro  4cll  aggregatiofl  dcUe  UelleepUo-  diférlàfratt*^  ei$f  c:^li»nt . ^ 

Bit»  fi  traeva  . * J»**S*t.  U et- 

AGGREGGIARE.  Fir  ^ /*  £f*<*  > < Tentr  le  eiflU  im  autlU  P^. 
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AOun.r.rj(^lAKb . jrrfX<f . £ /I  , Cl:e  e Tener  le  eiflU  in  autlU  p^. 

nfn  nmhe  nelf^n^.neHtr.f^.But.purr.  tnrA^  eie  fi  fé  nel  nefirétfi  rrnve , •*#«. 
®*>*Lerfoicec.  icgli  aggregRiarono  ad-  fife  . Lae.  fnpereilium  éJ'Juetrt  . Gr 
doUu  nme  infictne,  fd  uccifcrlo.  Fr4«:..r<in.^ttr/.  Vesconfi 

i.  £p*rpnetéf.melfit:HÌf.hen,tr.péjr.l^U  «fti  palFcggat  A»|  rodo,  E Ipofar  too- 
tenfreg^i,  QT.iTrKSfif.  C.V.n.rj.  ».  do,  e aggrottar  1«  ciglia  . Sen.  ^n.t’éreit. 
t perche avca  le fopranfirgne  reali,  tutti  r.  1.  Chi  lofpetrando  di  dover  efler  ri- 
gli  s aggreggiarono  tddolTo.  cbieito  d'alcuo  piacere,  non  aggrotta  le 

AGGREVARE.  U Jlrfe  che  ciglia  ? £ 6.7.  21  tuo  vifocc.  fa  le  erin- 

Vére  veteufitSé  téietédé  Peetl.  ^r.Fur.  ae,  e aggrotta  le  ciglia, 
ax.  «7.  Ma  il  dolor  della  piaga  ai  l'ag-  i.  II.  f.  neHtr.féJf.Ptr.^ffe^iétfi^  .^e- 

teflérfoé  thetebejté  ^ Laf.  éteede- 

AGgREZZARE  . . Lat.  re  • Éav.  £/«f.  Chi  a vecchia  a* accolla , a 

J'>£f/écert , ptrfrirerért .(Jf,  erykf.Téne,  mala  ventura  s’  aggrotta, 

• che  hameglioilbrociordeir  ACKìROVIGLIARE.  Nemtr.té^.  .Mv. 

Che  quel  freddo,  eh’ aggrctra  vilupparfi  , JOsweerfi  in  fe  mtdtjìmedifer. 

din*t*m(ntt»  h»U  in^lieérì  ^ intrienri . 
AGGREZZATO.  •^•id,dé^t:rftt\é-  Gr.<TX/x«rr,  tied.  OS,  mnìm.  L’altro 
w , l^t.fr^^ere  Imrt'nt , Gt.  canale  cc.  Con  clTo  fi  attacca , s'tatreccia, 

ferivi  j piyvf  , Mé'.m.  9.  7,  ILafcia-  e per  cosidire , s'aggroviglia, 
tos  eraanchegll  rivedere  Tutto  quanto  AGGROVIGLIATO.  Hiterxe  in  te. 
aggretzato  al  pappalecco . Bnen,  firn  j.  ti  è Vegttt»  , elee  fé  il  file  , ^uénJe  è 
Cotne  agf»reMatÌ , e come  Tretnanci  trtppeterte,  iPrd.O^ldn.iTt.Unlungliir- 
amdentiec. Noi  ritornammo.  fimo  ec.  filo,  che  fi  avvolge  in  molti. 

AGGRICCHIATO . ^dd.  e molti  giri  , e s’  intriga  a foggia  d* 

V»  Cén.Cérm.^.U  cal*  nna  fcompigltata  matafiadì  refe  agito- 

do  temperato  Fa  crefeer  nella  ftufa  ,e  vigliato* 

dilungare  Ogni  membro  aggricebiato  . |.  £ per  fim'dit.  Lar.  ìn/rìrafnr,  impIL 

AGGRINZARE  . Ridurre  in  gn»»v,  rami.  Gf.  rkme/A/r^.  Fréneb.  Séeeb. 
tmcrefpéfe,  Lar.  eerrugére  , Gr.  ptntiSf,  Op.  div.  57*  Uno  de’ detti  fonetti,  in  un 
I L ansriotando  il  volti-  foglio  fatto  aggrovigliato  , fi  trovo  in 

cel  becchile  Col  botbcKtac  mi  parti’  la-  uno  de’ detti  guanti.  Pét*ff.\.  Efonvile 
grimando.  madonne  aggrovigliate . 

AGGRINZATO.  %^dd,  dé  *Mdf*rÌnt,s-  AGGRUMOLARE.  Fargw*»#/,’,  Af/r. 
re.Pien  di  firime^ty  di  frefpty  G’r.nv/i,  infient.  Lat.  etWiert  t éetHmuUre . 
Crtfpe,  ’Lét.ru^efnt .rwfit  eentrélius  ,Qt.  Gt.retpfntur . 

pfn^lr^tf&^.beeUm.QniHtU.  P.S^p^^Z.  AGGRUPPARE.  .J^irtfpéri  . Fér 
gianU  i aggrinaata  boccia  agli  fpoghati  fn,ppe,  Lat.  implteére . Gr.  irvu^xineer . 
olii  di  carne.  S.  c.  D.  E ripolU  Bern.Orl.  1,17.14.  Le  ditainficmeincto- 

piu  di  trenta  di,  fu  trovata  pur  cosi,  c cicchi!  , eaggruppa.O'm'rr./rtr.i^Fug- 
cosi  dopo  l’anno,  fé  non  che  era  aggrin-  gite,  e in  la  città  di  Dio  ricoverate,  e 
zata.efcrca.  nonognivoficofacciofoIvetelbfpetTa- 

AGGRONDARE.  V.  v-fr.  te,  che  toltone  voi  uno  , tldiavoloo'ag- 

[ret fèrie  df^ié  . Lat./ug.-iri/ìNJ»  éddueere.  gruppo  due. 

Qx.kX^rSuj,  Fr. /4C.T.  A quello,  che  %.  E in  fi^nìf.  neutr.pé/p.  Merg.xj,  II. 
coveltcmi  dona,  Dimoflrogli  lieta  perfo-  E dove  e”  vede  la  gente  s'aggruppa, 
na.  Ma  molto  m:  aggrondo  fi;  Tuona  La  AGGKVV?ATO . s^dd.'déZdgrruppé- 
voce  eh*  io  fia  via  mandato.  re.  Lat.  ctHedns , eteUM . ìmpIUétus  . Gr. 

AGGRONOATURA  . K.  ,/d.  L’4fjr«».  ‘TVfiXKtKÓ/uitSb- , Aed.Ojf.Mn.i}^.  Mol- 
dére  Lìt.bébifuiérre^éns . Gr.«4;ui.Fr.  te  altre  profondamente  nafcolìctaggri 
Cierd.Pred.F.  Alla  ditiùnJita  di  lìmofi-  parca  muahi,  e legate  iniìeme.  E14J. 
na  fi  mettono  Cubito  lo  aggrondatura  di  Lombricuzzi  ec.  che  Te  nr  (tavanochiu- 
dilpetto.  fi , c aggruppaci  dentro  a tutto  il  canale 

AGCiROPPARE  e AGGROPPI  ARE . degli  alimenti.  Sejn.  Crijì.injir.  j. 
FrenHni.iét»  celi  Ofirttfe.  Aévvtl^ere  t Fér  Si  lilcaldano  l -unò  l' altro  come  le  feepi 
L»t.  impTuére  y intricére  ,Gt.t’/é-  aggrappate  infienic. 
xxiKtif  . Frai.r.R4rà.>5.  5.Echifualin-  ACiGUAGLlAMENTO. 
gua  aggroppa  Per  lo  coirente  parlar,  ed  re  . lar»  eemp-tréti»  , éfuipsr^i*  » Gr. 
inciampa.  cV*A*v»e , tVcTift . Tr.  *.  15,  j.  £ molti 

S.  Per  MéMnére  y sjdmméffért , Lat.cvn-  altri  agguagliamenci  della  virtù  della 
Sre^ért  y f#«xew-r#  , Gf.  rorv^paì^ttT  . terra  U fanno,  per  lo  cavar  della  ter- 
Dirran».a.  II.  Ma  Perché  -dove  ricebez-  ra , e per  lo  arare  . Libr.  ^fir.  L'om> 
na  i’aggroppia  , Luflurb  , ira  , gola,  brìa  ec.  fia  declinata  alia  parte  della  la> 
e avarizia  , Accidia  , invidia  , fuperbia  terza  della  villa  , e quel  farac  U die 
ne  feoppia  ( O^i  piu  veitutieri  dciragguagliamento  di  primavera,  od' 

fu>e  ) autunno,  ec.  dunque  quel  die  fu  deh* 

AGGROPPATO.  yAdi.  dé  -‘^f^ref-  agguaglìamento  diprimavera:  e fe  folle 
pare  , s^BTHppétt  » Lar.  impHcéSm , in-  la  fua  lacczza  meridiooate,  quel  die  fu 
tricétue  . Gr.  . Véne,  Jnf.  dell’  agguagliamento  d'  autunno  < eiee 

16.  Porfila  a luì  aggroppata,  e ravvol-  deir  e^uint:,ie  } 

ra  . E a4.  (^fte  ikeavan  per  le  ten  A CGU  AGLI  A NZ  A,  e AGUA- 
U coda,  £ J capo:  ed  eran  dlnao-j  GLI  ANZA . Eynafitu , Furi/i, 
ei  aggroppate  C pérìé  di  ftrpi  ) Cér.' fiémenìe . Lar.  é^iféSy  éfnél;rée  y édé- 
letp.  9.  H.  Con  certi  calzarmi  ài  tt-\  ^uét,e  ypérdUét  .(ir.  . <è.F. 

la  d*  argento  morello  fino  a mezzo  14.  £ i mileri  credìiorì  difcni,  e povc- 
flinco  , con  cerei  nafiii  aggroppati  di  ri  per  le  folli  credenze  ^ e le  malvage 
oro . ' agguaglianzc  degli  ordini , c rifbrmagio- 


. ni  del  nofiro  corrotto  reggimento  del 
Comune  . Pélléd,  Sguardando  a tutte 
quelle  condizioni,  fempte  la  mezzola. 
na  aggoaglianza  <^1  fico  è utile  . Sttr, 
Béri.  Io  ti  ptoinerto  di  torre  da  me  ira, 
e ciipidezza  , e t.i  fili  si  , ch’io  abbia 
laviezza , e agit^agl-anza.  TefBr.  e.i^y 
E'  detto  ingiulto  quegli  , che  fae  con- 
tea alla  legge,  e quegli  , che  palla  la  na- 
tura dell' agguaglisnza . e quegli,  che 
fi  mette  a guadagni  non  leciti , nèone- 
fti . Cell.Ss.péd.  Pone  come  una  bilan- 
cia d' agguaglianza  nella  fiadera  del  no. 
ftro  corpo.  Sen.fifi.es.  Neh  altre  cofe 
non  ha  punto  d ag.toaglianza . Tefirett. 
Br.  IO.  Che  la  lor  dilcordanza  &.irurni  in 
agguaglia  Qzn. 

AGGL'AGLT.ARE . FérrpuéUy  Parer, 
fière  y K^^tujfére  , Pémpenére  . L-lt. 
é^ipèrare  y , «yù^r# . Gf.  i'tv» 

l'eer,  céni.,  |8.  a,  Ch*i'  vidi  quel  che’l 
pender  iian  pirejgii,  Nonfhel'jgpia. 
gli  altnii  parlate  I o mio.  ,.t, 

11.  ly/t.  Qutall  , che  nel  lallo  a'  appa- 
repgiano,  nella  pena  d deblronoaggija- 
gliate  . Cem,  1»f,  it.  La  moneta  per 
tua  natura  è dirpolìa  ad  eifer  mezzo  lo- 
lamente  in  agguagliare  ogni  mercato  . 
O.  K.  If.1.9.  Una  lotte  caggnigHata  al- 
la cittade.  E»f(.  nvt'.  ao.  ai.  Eilete  ft^to 
da  Agguagliare  al  fatturi  M.  Gentile.  E 
^.50.  IO.  E certo,  io  flarei  pucber.e, 
fc  tu  alla  moglie  tfErcoIano  mi  volclfi 
agguagliare . Dént.  Jnf  ii.  £ qnal  forato 
luo  membro,  equal  mozzo,  MofirafiTe 
d'agguagliar  farebbe  nulla  . ra-va/r.Frtjff, 
Lvj.  4-4P.  IO.  E peto  l'oggiange,  e dicw  . 
agguaglia  infieme,  e penfa  quale  è mag- 
gior teforo . 

AGGUAGLUTAMENTE  . Avveri. 

Cen  é^^^tiétiéé,  Lat,  é^ut  y tee  é-eue  , 
Gr.  tfi  té-n . Ttéit.fetr.  eef.  dtnn.  Accioc- 
ché i fangul  vengano  loro  agguagliata- 
mente  l’un  meiccoiraltro. 

AGGUAGLIATO  . ^dd.  dé  .Mr^ué. 
gìiére . M.Bin.  rim,  burf.i,  aio.  Quanti 
per  tener  fu  bene i calzerei,  -Han  le  ainoc- 
chia come  provaiure.  Ed  allecolce  ag- 
giiaaliati  t garetti.  Parrà.  Erro/.  a«5.La 
qua.c  non  c altro,  chela  milutaalroc- 
no  di  due  movimenti  agguagliati  l'uno 
all’  altro. 

^ J.  Fì/o  4j;gYi^;,4ro,  rioò  turro  epu- 

AGGUAGLIATORE  . Vtrlél.  méfe. 
ràr4j^t(4jr/;4.  Lat.* »»4r*r.rf/*.  Fr.g.jg. 
L’nomogiufiocagguagtiarore  tal  fìata,e 
tal  fiata  ammezzatore  in  comparazione  : 
e detto  agguagliarore  infra  due,  e ammez- 
zatore  infra  inoliecofe,  epoche.  -Libr. 
x-Afir.  f.  quefit  due  punti  faranno  li  poli 
dcH'agguagliarore.  fopra  li  quali  è mo- 
vimento generai  della  (pera.  Eu/trovr; 
Quello,  che  rimane,  (i  e inclinamento 
del  foie,  o allargamento  della  (Iella  dall* 
agguagliatore  de!  die  dalla  parte  di  mez- 
zo die  , < ri'oe  e<juét«te  , • e^nìne\,iéìe . 
Lat.  eirenlui  é^HinétiiéìU  « Gr.  XVXX^ 
rVl|yU/»*C<  ) 

AGGUAGLI  AZIONE^ . ^fiuéflléu- 
t,u,  LAt.  é^Uéiié.  Gr.  iVoTV«. 'oioi.riir^, 
a.  Lo  dì,  e la  notte  fi  è tanto  fpazio 
di  tempo  l'ur.o,  come  l'altro  , e a no- 
tificar tal  agguaalìazione,  dicci’ autore 
ec.  Liìrr.  s^fir.  £ dentro  in  quello  cer- 
chio n’ hae  un  altro,  c chìamafì  il  cen- 
tro faliente,  ed  e il  cerchio  deU’aggua- 
gliazion  del  Soie. 

AGGUAGLIO.  Sufi,  Téréfene  . Lat. 
é^ipéTétié  y tempér^ie , étpuétle  , eem~ 
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ftnfàxl§  • Gr.  »Vo*yjrr/«  , S,  C»>,  ' 
Nullo  uomo  favio  ^ mai  agguaglio  dal 
male  al  bene  . P^Jf,  sj.  Coptra  quella 
difpera/.ionc  « ertìcace  rimedio  è confi, 
derarc  la  ’nfinita  mirericordia  di  Dio  >' 
la  quale  Tenia  ninna  comparaiione  » e 
agguaglio  avana  ogni  umana  iniquità* 
de  , c miTetIa  • *5.  Crifrjt.  Che  coni-* 
penTaiione  » o aggtuglio  fia  per  ciò  • 
tuit.  *ff.  190.  Ma  affai  meno  fen* 
fibilmente  a proporzione  della  Tua  mi- 
nore arriviti^t  in  agguaglio  del  fuoco. 

agguantare  . , vyftfVr- 

r4re,  iw><(<(4v;irA4re,  Prender  eenvieieni^n 
rA<ffW  ji  frtniAf  « tener  ferie, 

£ Termine  mntiHsrefee  } dietfi  del 
frrmnre  een  m*nt  fnifitAmente  nnn  fnme , 
AìtAnd»  feerre, 

AGOUARDAMENTO.  E>ff«4rd4re. 
Lar.  eentem^lAtie , ffeenlétne . Gr.ó?*e“/r. 
«yf/i^rr.4).  La  ragione  è uno  agguarda* 
mento  della  mente. 

AGGUARDARE.  GuArdAr  diìi^tf^t- 
mente  t Cenftdtr Are.  Lat.  4Mii»»4di'ei'rfr#  , 
eentemflnri ^ f^ttulAri,  Gr.  G. 

K II.  }.  S.  Agguardiamo  infieme  adnn* 

que  lo  Tpaventevolc  giudicio»  e penila- 
mo  di  cercare  il  rimedio  . ^lUrt.  60, 
E anche  agguarda  la  coTa,  chefeguita. 
c vedi  quello*  che  Toprawìcne. 

AGGOATARE.  *x<f «arare.  Lar.  in/i. 
dìATì  , infidìAt  tendere  . Gr.  iTilf/VM». 
Cnitt.  Utt,  Sempre  agguatano  la  via  del- 
noAre  vite. 

AGGUATEVOLE.  Da  A^fUAte  , In. 
/idiefe  . Lar.  infidiefus  . Gr.'rV.v?K\XTr. 
K«r«  Cuid.  G,  ifS,  Trovando  augnate* 
vole*  e maliziofo  inganno»  fàlTamenre 
colorato . 

AGGUATO  . v/fr«ar#  * In/UiA  , In. 
^^Ann$  . Lat.  infidin  * fAllneìn  , ttehrtA  . 
Gr.  trispet  . Seec,  nev.  4.  a.  Mclchtfe. 
dech  per  Io  Tuo  Tanno  » avere  le  Tue 
ricchezze  dagli  agguati  del  Saladino  di- 
TeTe.  O.  V.  4.  5.  1.  £ Tegrccamenre  una 
notte  miTero  agguato  di  lor  gente  arma- 
ta da  più  parti  di  FieTole.  Tef.  Br.^,6.Z 
vae  addietro»  quando  vede ruomo,  per 
paura,  che  non  gli  Tacc'a  alcnno.iggua 
to.  MafuronpieAoTcoperci 

gli  agguati . 

i.  Per  mttAf.  Cem,  1nf,4^  Perammae- 
Aramento  di  Hlofofii  dìTpregia  le  dilo- 
ncAezze  corporali  » e li  dolci  agguati 
delli  delideri . 

AGGUEFFARE  . V,  Lat.  eedtun. 
gere  , ndJere  . Gf.  vp^fièituj  , Dént, 
'tnf.ij.  Se  Tira  Topra ‘i  mal  voler  s'ag- 
guelfa , Ei  ne  verranno  dietro  piu  cru- 
deli. Bat.  ivi.  Cioè  a^giu^ne  : aggnef- 
^re,  è filo  a filo  aggiujnere»  come  fi 
fa  ponendo  lo  filo  dal  gomito  aliami- 
no»  o innaTpando  coU'aTpo. 

AGGUERRIRE  . .Amm^rJIrAre  Htlln 
^uerrA,  /fender  nlfìle  aHa  guerra  , 

AGGUERRITO.  »Ald,  d.i  xAe^uerrl- 
re  . Segn.Mjnn.  A’av.  14.  j.  Il  quale  c pro- 
pio  non  di  un  principianrc,  che  appena 
Ta  menar  l' armi , ma  di  un  comandante 
agguerrito. 

AGGUlNDOLAMENTO  . L'ngptin.^ 

deÌATt  , I 

♦.  Per  mttAf,  tjir,  frnut,  ttehttA  . Gf.  | 
»V«T^.  Se  non  era  l agguin*  1 

dolamento  di  certi  cerve' fatti  a ori-l 
vuol;.  I 

AGGUINDOLARE.  PermAt  /4W«r4y:| 
fn  fui  guindtle  , • 4rr»f4i**.  I 

1.  £ per  metAf.  xAtglrAre , I 

J.  II.  £ neutr.  fa/f,  ^A*j\rAffl  , „AUe^,\ 
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Ij7.  Perch’  lo  veggio  inrrafincTarta  ap-l  AGIAMENTO.C«wadì»4,*yff;»,K4*. 
guirdolarfi  gli  uomini  , che  Aanno  m tAf%ie  . Lat.  eemmed^tst.  Gr.  tvnmpm , 
lolla  volabiltctra»  quali  alrretiaoci  tot*  jO.  j.  5<  E tornarono  ad  abitare  in  FU 
naToli  fiorir!.  renze,  per  l’a.giamenrodel  piano.  £ 7. 

AGCUINDOLO  . Cu'nd^ìe  , Buon.  |4|.  a.  E piacendo  al  Papa  la  Aanza  dt 
Fitr.a.4.9.  Che  Te  ne  follè  un  Tot  pur  \ Firen/.c,  fi  ordìnodi  Toggiornarc*  e fare 
per  pacTe  , Sarebbe  il  mondo  tutto  un  'la  Ilare  in  Firenze,  per  l'agio  dell'  ac- 
grande  agguirvdolo  . £ fé.  >a.  (piante  qua,  c per  la  tana  aria , e perchè  la  Cor- 
tanraTer.ite,  E quanti  agguindcli , ^an-  teavea  o.gritagiamcnro.  Liv.M.  Lt  not- 
te paOocchie,  panzane»  e fandonie  Han  redapprello  non  ebbon  nienre  più  di  ti- 
coAor  pronte  tra  la  lingua,  e l’ugola,  poto»  ne  d'  agiamento  , eh*  elli  aveno 
AGGUSTARE.  DArgufie,  pMrrr«  , avuto  il  giorno . S<n.PJ/f.  La  virtù  Tota 
Dilette  * e CenfeUtjirte  .''Lar.  JeltffAre,  non  fa  l'unmo  beato , Tenza  gli  afamcn- 
elrltUATt  , velnf/tAtem  ejftrre  , Gr.  «r-  lì,  che  di  fuori  vengono. 

Lihr,  ,Am.  fi  pcio  non  tì  mira-  AGIAMENTO.  Le  fit/fe^  che  PrhrAtn 
vigliar  tu.  lettore*  nc  uditore,  di  mia  f«/f.  Luege  Ha /Are  i futi  Agii  4/rri»w»- 
loda  .che  tanto m’aggulfa  . e m'acciiora  . |<*  Ce/Je,  Luegt  eemun*  , S’ecejffirie.  Lat. 

AGHERBINO.  S'irne  divente,  cheti-  ■htrìnn,  eltAcA,  Gr.  £»»■.  »#v.7. 

f4  trA  Penrnte,  e Mti,\egterr:t , Let, Afri-  ja68.  Chiamata  la  Sabatina  , la  menodi 
evt,  Gr.  hidf,  G.  K 7.  8j.  j.  Si  Icvouna  iquella  camera  nell'  agiamento  . G4/4r, 

fortuna,  con  vento  Agherbino  si  forte,  |ta.  E conciano  in  gtiiTa  le  tovaglìao. 

e impetuoTo,  che  Teiarro  tutta  la  detta  |le  • che  le  pezze  degli  ag^amenri  Tono 
armata.  jpiù  pulite  . Dav,  T*t,  ptff,  4^5.  Lo- 

t.  Oggi  Gérhine , e Liheeie,  Itenzo  de'  Medici  a uno,  che  volta  dar 

AGHETTA.  £p*tllt,  nel  fangue  , ricordò*  che  gli  agiamen- 

It  rhiAmAHt  TerrA  AghtitA,  LitATeiHe,  9 ti  a Fiicrze  fi  votano  di  antte  . .Al- 
Pitmlrt  Ar/t . Lat.  IrtfrArgirium . Gf.  H tutti  quanti  gli  altri  Tcarta- 

fivsyvuit  , M,  .Aldebr.  Aghetta  once  .belli  , C.V  io  ho  fatto  per  V addietro 
due,  biacca  once  qtiarrro*  olio  roTato*  'all' agiamento.  Manderò  quanto  prima 
e aceto  quanto  fa  mcAlcrc  } la  biacca,  jpe'  Tuggelli. 

c l'aghetta  fieno  trite,  c molto  mena-  | AGIARE.  Le  fIr{feehe.,AdAgiAre,  Lat. 
te  nel  mortaio  coll*  aceto  » c colf  olio  . Gr.  M.  T.  1.91.  An- 

lofato.  lai  fi  patri  di  la,  c per  potereagiare  la 

AGHETTO.  Cerdellina  , Kn/fre  ^ e ciurma  in  terra  s' apporp  al  caAello 
Pa}'Ar».tne  , et»  p»'jr4  d' ertt'r*  * 9 Altre  dell'  Uovo  . £ ro.  59.  E in  quel  refto 
nell'  efirtmitÀ,  a f'0/4  d'  Age,  per  uft  d'  della  rotte  aglarono  le  pcrTor.e * e i ca- 
4i^'d>».;rr.  Li/ir.  Saporito  bordi  in  valli,  come  poterono  Ì1  meglio.  Ai»t. 

da  feiorre  aghetti»  Aver  ti  debboomii  nnt,  P.  N.Guiet,  Ai  laflTo,  che  libuoni, 
aliai  ToiTerro.  E 7|.  Con  calze  ameili,  e li  malvagi  Uomini  tutti  hanno  preTo 
corte  a un  aghcrto  . A/trf.3o.64.  O pi-  accordanza  Di  mettere  ledonne  in  diTpre- 
gliarqueAi,  come  pecorini»  Senz'arme*  gianza.  E ciò  piu  eh'  aIcrofarp.tr»  che 
con  le  punte  degli  aghetti . A/4/w.ì,  io,  lor  agiC^ui  rtr»i  cemmt.Uy 
E non  dar  piu  quanto  un  puntai  d'  a*  J*  E "r"tr./'4/},  ZJv. Allora  s’agiaro 
ghetto.  £ 7*7a.  E con  un  fìio  bo;chin  di  inangìarc,  e di  beie>  e fi  ripofaro 
da  Teiorfe  aghetti  Chiede  da  ber»  ma  non  quella  notte. 

gii  Tc  l'aTpctti.  AGIATAMENTE  . .Awerh,  CemedA- 

A GHIADO.  Pe/ie  Avverbìalm,  ^uefi  »i<»»ff,  CenAgie,  Arevelmente  .l^^t.eem. 
.A  gl  Adie  ^ ende  Mette  a (hiadt  , TngllA,  rnedè , Apte,  Gr.  pv<ive,  G.V,  9.  )<*s.7. 
te  A thiéde  , elee  di  ceittlle.  l.it,  gUdie , Agi-itanienre  porca  venir  l'oSfo  di  qu.tJa 
Gr.  Ette,  nev.  79.  4^.  Anzi  prc*  GiiiTcuna.  /-»v, A/. D.Toitocrano  forti  a 

ghiamo  Iddio,  che  vi  dea  tanti  malan  modo  di  conio,  perpiùaglatamentcba. 
ni  * che  voi  fiate  morto  a gìiiado  . G.  V.  liigli . e volgergli . CAVAle./feceb.er. 

7f . I.  Quello  fonciiillfl  l'era  rimato  in  cala  . che  c lata  » riceve  molte  cole»  c 
ventre  dopo  la  mortede)  p.'.drc,  ch'era  agiatamente. 

fiato  morto  a ghiado  . £ 8,  91.  Nofi'o  AGlATEZZA*«^^^>’4rr«d'*..Y^ì.ir9.  Lar. 
fu  impiccato.  é'I  Priore  morto  a ghia-  diviti/trum  eepU^  emmurn  rtrum  AOittete. 
do  , Guid,  G.  Più  di  ventimila  uomini  Gr. 

ucciTero  a ghiado.  Vtrg.E/rtìd.  Il  quale  i.EptrCemeditd.'L'ìttcemmeJitAs.Gr. 
lon  qui,  per  a ghiado  morto,  tnweeftet  , Pier,  Virt.  Ninna  può  efi'er 

RimaTa  vedova  di  due  mariti  t.igliaci  a miggior  trifilz  a al  Mondo»  che  eficic 
gh'ado . F>4»ryA  ^4ecli.ii«v.  ti.  Deh  mor-  fiato  in  beatitudine,  eagiaiezzi.  D4v. 
to  tia  egli  a ghiado,  che  dee  efl'erc  un  Cef,  i.  t|6.  Con  lìmofine  infinite 

ciurmadore.  provvidde  al  vivere , allefobbiiche,  all* 

).  PrejlJe  di  Alcune  4»rìc*  fi  legge  prfit  .agiatezza  de'Munifierj  ec. 
in  ferx^n  di  nemt,  CrAd,  S.Gir.'^f  V \\o.  AGIATISSIMAMENTE  . Superi,  di 
mo  prega  Dìo  per  lo  danno  del  tuoni-  <A*iitt,\metae . Lar.  eemmedt_0mè t nptiJli- 
mico*dÌ  colui  cui  non  potrà  uccidrrea  me, Gi,  B-.ìtlùrxrx  .CAr,  lett , t.ict.  sevi 
ghiado  Tuo.  pare,  che  la  riTpofta  fia  fiata  tardetta  ec. 

AGHIRONE.  VtceUe^  che  ufAne'lne-  ricordatevi  aimcnodelta  licenza  , chemi 
f/»i  Ac^uefi,  ed  è di  pim  fpeve,  tenutene,  avetedatapcr  la  prima  volta  , ch'ioloTa* 
bile  per  Ia  fuA  caccìa^  t per  te  penne  nere  Celli  agtacillimamcnic . Berìlr..Aj'tl.  2.  9*. 
di  pregi»,  che  Alcuni  hAnte»  in  tefl,%  , v.  Nella  qual  tua  credenza  dove  a tc  plac- 
AIRONE.  Lat.  4fdf4 . Gr.  Gr.  eia  di  rimanerti  Tenzafolloagiaiifiima- 

10.7.1.  ptglianopernici»  coturnici,  eia-  mente  vi  ti  puoi  Tpaziare  a tuo  mo- 
giani . e aghironi,  e molti  limili  uccel-  do. 

li.  Filec.^.eó,  Mi  pareva  cc.  una  calao-  AGIATISSIMO . 9.  Lat» 

dra,  e unpicchip,  e poi  un  grande  aghi-  cemmeUj^mut  ^ meliijfmut  ,Gi.r-:rC*f‘ 
tane.  He  /tub.  vìnce  piccol  folcon  gran-  Libr.  cur.  iM4/4rr.  Dee  ilare  in 

de  aghirone.  14.  4^.  E f altro  fo  uno  letto  agiati.lìmo.  ^ 

coll'aghiron  giu '1  tomo.  / E per  Vigri/fitne,  Lenti^me  n.*ìi' 9^4. 
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eùepur  JidittntI- 
Ufitjf*  /«»>•.  Lat.  t*rd,j^mut  , Gr.  ^;5t- 

^vry.Tct  . 

AGIATO  , « ASCIATO  . ds 

^^iàr* , 

I.  Per  Jfiee»  , Br'itjÌAKte  , Cemtdi. 
Lat.  ^l'ulcntut  , Ajjiutnt  , /«m/’.Vi  • Gr. 

iSar^,  n«v.  i.  IO*  5cr CÌ3ppel!et> 
to«  che  fcìupcraio  ii  ^cdea.  e male  a- 
«iato  delle  co:c  dei  Mondo  ec.  (1  dili- 
l^ro.  E Niv.  ea.  a.  H quale  quanuxn- 
que  ivcciul  lìa  « xU  di  noU.i:  ttom:ni , e 
d' agiati  fu  abitato-  AV/.  «or.  ^6.  }.  lo 
non  fono  si  agiato»  le ')  ù(;u  dee  cosi 
andate,  ch'io  gU  potefli  nuiikate  . 

. M9V.  ij5.  Uomo  di  buosif- 
iima  condi^.onc  . e algiato  cu.ntaJi- 
no. 

J.  II.  per  Ctmidtt  ^ee9f»oJ^t$  , SfA- 

V’»>*  ai  I.at.  f«n,raodui^y 

titéj  , titpax  . G:«  d'.S’S'Jf  j «mciìx",'??. 
ucce,  itév.  94.  4.  Sspra  la  quale  un  bel 
cafamer.to  » c agiato  fece . O'.  K.  1.  j.  ). 
£ in  picciol  tempo»  per  lo  buono  ut 
e agiato  buso  ec.  la  picclola  citta  di 
fjtcr.ac  tabene  abitata,  rr.9.  <;*,  1.  Ap- 
prcllociie  fieno  in  agiata  flalla.  e non 
ventofa  . Ct0H,  M^rell.  aia.  Casella  ec. 
che  dentto  fon  bene  agiate  da  poter  rice- 
vere» r.e' tempi  de'b'logni  c uomini,  c 
pcrlbac,  c la  ricolta  tutta  col  bellia- 
me. 

♦ . IH.  Per^fjrinnS»  frtfrif^  ed  f/i>ref- 
fi\»  delle  Trtfi»  '9  Jìmili  » élUrM  che  fine 
d«vÌ;^iofe  iwr«ru«  aUd  ftrj'ond  ^ $d  thtccie 

;.'4 . 

♦.  IV.  Per  s^eeeneie  » . 

Lat.  *ptHs  * A'»t>.«/»r.  91.  ).  Egli 

piel’e  uno  feudo  di  pedone  > e unafpa-i 
da  Spagnuola  » agiata  a combattete  d: 
piu  prclfo  . <Juid,G*  Laquai  cuncede  le 
agiata  a quelli,  chedclideraso  dtcom- 
mettere  cofe  celate. 

J.  V.  Per  Grande,  Lat.  maxime , etm 
medutf  Urfus,  Gr.  irvTiie.'oe.  Ovid.Ptji. 
Per  troppa  dimellichezaa  ricevette  tan. 
to  agiata  cottelia,  e tanto  dilettevole, 
c gioiofo  amore  , eh’  ella  in;ravido  . 
Te/.  Br.  7,  49.  Allora  dee  1*  uomo  par- 
lar  grandciiicnte  , e dire  agiate  paro- 
le . 

J.  VI.  Per  FijCr#,  Lente , Tarde  , e$tne 
fi  t/ii  talira  . Lat.  pigeT  , tardut  . Gf. 

Flr,  dife.an,  «2,  Ma  il  povero 
pellegrino  per  cflere  agiato  » e p<xo  ar- 
to .n  oircrc  » non  potendo  fuggire  ri- 
male alla  Aiaccia.  £««».  £>cr.  a.  4.  11. 
Compagno  agiato»  e mercante  di  fret- 
ta, Ò.UCU0  cado  la  b;n  \ quel  fempic 
male . 

AGIBILE.  Che  een/ìjU  in  «»«, 

9 in  pjfera^iene . Lat.*  Gr.vrv- 

KT/KÌ(,  ^fn.  Pand.  |8.  c^iel^c  cole  agì- 
bili piuctofto  li  conofeono  per  pruova» 
che  per  ifcicnaa. 

AGIERE.  ^iere,  aria  . Cren. 

MerelJ.  £ dove  cifolevi,  comegio- 
vane , della  villa  dilettare,  così  mutan- 
Ido  agleie  coottailo  » ti  comincio  a di- 
!fpÌ3rere. 

AGILE.*>#dd.r^'f  ha  4_f»/if4,0ry*r*,d‘r»ci- 

fo  di  meMcTA  , Lat.  ardn . Gf. 

..Hr.  jj»  79.  L'uno,  c l’altro  d'ac. 
cordo  il  ferro  tialTe,  £ A verme  a tro- 
vare agile,  c deliro  . fir.  wV/.  J77.  in 
queAo  meuo  1'  agile  amatore  , accefo 
4'  uno  incompottabUe  deUderio  della 
(ua  d'>nna  ec. 

^ Ver  Facile , %.4»fvele . Fr«ier.  Saech. 
div.  l.a feconda  (-v^dm)cioc  dalle 
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tre  ore  alle  fei.vegghiavano  i giovani  dell* 
oAe  » perocchcla’giovant era  piu|agile. 

AGILISSIMO,  òn/erl.  . F,r. 

y>4f.  Imperocché  quivi  erano  beliiiTìmi 
giovani  ec.  agilidìmi  , c rtcchiilìmi  di 
vcflimenn  . 

AGILITÀ'.  AGILITAUE,  e AGI- 
LITATE  . D.drez,ijey  Pt>iif^\a  di  menu 
ira.  Lat.  ajihtat  . Gr.  cf^.'érv!  • But. 
Colle  doti  delia  fottigliezaa  . defl’  agi- 
lità, della '.Dpadibilita,  e della cUtatez- 
za.  Ltbr.pred.  Ter  quello»  che  dice  d;. 
li  nota  ragiliià. 

AGILMENTE.  ^Avveri.  Cen  a^Jlità. 
h^t.a^tlitrr  ,exftdtte  . Gr.  /eeliv^ . Liir. 
car.  maiatt.  Cominciano  a operare  un 
poco  piu  agilmente. 

AGVNA  . V.  Fretta  , Prefiet.i^A  . 
Lat.  ctlentAt  , vtìeeltai  . Gr.  OKv'i  . 
T<iv.  r!t,  Q^ucAo  non  è dolor  da  por* 
late  io  pa:c»  ma  e chel'anza  dimoran- 
za,  e in  grande  agma  Ir  coavico  ca- 
valcare . 

Uiiiane  prej>riartenre  avere  aj^ina  » 
ihc  , P*1J>*  , Lrn4  • e Gatta. 

AGIO.  CetntJe  , Lat.  temeditat  , eri- 
ufn  , c/</'«rra»«r«j  , liceatia  , faculeat  , 
Gr.  Trv^a-  Btce.  n«v.i8.  9.  £f 

IcnJo  io  negli  agl,  e negli  ozi,  ne' qua- 
li voi  mi  vedete  . :■».  Le 

donne,  c i cavalier,  gli  aftànni  , e gli 
agi.  iJ.V.^.21.  I.  £ cornarono  ad  aoi 
tare  nel  piano  cc.  per  eller  piue  all'  a* 
gio  de)  piano,  e deU'acqua. 

i.  I.  .vivere  , Dare  te.  ape  a far  tbee^ 
ehè  Jìdt  vaie  .Avete  , Dare  te,  ttmpe  a 

etmedirà  di  ttmpe  , epperttt~ 
mi.»  . Lat.  eenimeU.tas  « Gr.  . 

Biit.nev,  Cj.7.  Mi  lutto  1.1  coverta  del 
coinp^r^rico  avendo  piu  ag.q  » perche 
la  lolpezione  era  minore  , piu  , e piu 
volte  li  ritrovarono  inlieme.  £mv.^. 
t8.  Anichino  , e la  donna  ebbero  aliai 
agio  di  quello  , pcravventura  avuto 
non  avrebbero,  a fare  ec.  Uuid.  C,  |o. 
Abbundonano  le  loro cafe piene  dimoi- 
le ricchezze,  le  quali  tutte  li  Gieci oc- 
cupano cc.  avendone  grande  ag;o  . E 
E pero  ciateuno  di  noi  vegga  quel- 
lo, che  noi  abbiamo  a fare,  anzi  che  I’ 
agio  di  quello,  cne  noi  pcnliamo  di  fa- 
te , A parta.  Ovid.  Pijt.  Anzi  le  ne  è ito, 
per  darci  agio . 

j.  II.  E in  vece  di-A^iamente,  Came- 
retta, Lar.  /«fri«4  . Gr.  it\uxT,'.r  . Sev. 
4«r.  97.  S-  Ciucii' altro  p»»i  cavalco  più 
volte»  tanto  che  udì  il  padre , c la  ma 
dtc  fat  romoi  ncll  agio»  e inteù  dalla 
fante  cc. 

III.  Afie^  per  Età,  e^uaji  . 

V,A.  Lat.4V4i.  Gr.  . 6'.  V.  8.  7. 

Rende  l’anima  a Dìo  in  agio  di  più  di 
ottanta  anni  . E l'Vr.  Maem,  E quando 
Maometto  fu  nell' agro  di  quaranta  an- 
ni, tù  per  invidia  da' l'noi  medelimiav- 
yelenato.  Tef.  BT.7,2%.  LuA'urla  è laida 
in  ogni  agio  dt  tempo»  ma  troppo  lai- 
da è io  vecchiezza . 

IV.  A imm  ar  e » A UU'  of!e  , A 
mal  agie  , A pa%de  ape  , A eraudi/f. 
me  4^(i«,  A fue  ape  ^ tjimdi  » '^fene  p/L' 
awiriflalmente  ,'Bece,  nsv.i9.itf.  EAa- 
toA  la  maggior  parte  della  ttQtn  per 
la  camera  a Tuo  agio  , una  boria  » ed 
una  guatmcca  d'un  fuo  forziere  ccaflc 
( eiff  cca  fite  r««»9./s  ) E nev,  tfj.  fa.  £- 
raA  rivcAico  a bell'agio.  A'»v.  4i»r.  99. 
ic.  Dall'  altra  parte  la  Reina  nc  fìa  a 
crop^  mal  agio  » quando  ella  fa- 
pctià  voAra  dolorofa  motte  ( cieé  nt 
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ffentlrà  ^ran  eetde^lìe  , t gran  pa^*J 
«e  ) 

I S.  V.  Fare  i fnei  agi , elee  Andar  del 
. Lat.  venttent  extntrare  ^ v.FARE 
AGIO. 

4.  VI.  Pre!^e  fìl  AittifLi  fi  traeva  A- 
SIO.  V.  al  />«  luffe, 

A GIORNATA  . Pffiy  awtrhialm. 
Tutte  de  , Sìuetidunamentt  , che  fi  dice 
anelìt  Gternalmente , Ver  tutta  ia  fìetna- 
ta.  Lat.  auettdìr,  tete  die,  Gr.  ifrut- 
'Vi , fr.Gierd,  Nelle  quali  tuttodì  bc- 
Acinm'a  ludio  a giornata.  E ahieve:  Non 
li  conofceq'ieAo  tempo  » ch  hannolo  le 
genti  per  nutla.  e tutto  lo  Ualacqaano 
a giornata.  0«n.  Ft»rcìl,  354.  Che  do- 
ve per  lui  A guadagnava  , e lì  avao- 
zava  ,noi  venimmo  a perdere  a giorna- 
ta . 

i.  E Laverare  agìernata  , ei«e  per  un 
tante  il  gierne . Lat.  diw;u4  mtrtede  epe- 
ratte  fuàm  Ucart  , Gl*  àfai^-xe  ip- 
yt\xB/Ìe . 

A GIORNO  . Pefie  awtrllalm.  vate. 
Alle  /puntar  del  fierne  apparir  deiP 

alia  . Lat.  prima  tuee,  dilucute,  Gr.  io- 
he  y djux  T?  . Tae.  Dav.  Jfer,  4. 

j)9.  Cosi  conl'umara  la  notte  , a gior- 
no apparì  nuova  foggia  di  combatte- 

^'agitamento.  , ji/#-...*- 

mente  . Lui.  af  itatìe . Gr.x^cv^.  But, 
39.  a.  £ per  rate  ag-camenm  A genera 
lo  fuoco  alcuna  volta,  eia  faerta»  eal- 
cuna  volta  no,  fecondo  la  forre»  ede- 
bile  relìfìenta  delle  nuvole»  e laquan- 
lita  de'  vapori  » ^arg.  ««r.  ejp.  ajtf.  1 
quali  vi  fanno  apparire  una  nuvoletta  ; 
b'aoca , or  piu  alta  » or  piu  bada  » che  i 
per  agitamento  diftbndcA  per  tutta  l'ac- 
qua. 

AGITANTE.  Che  agita.  Lxt-arì. 
/44I»  agent , Ceech.  Dtt.  prel,  E li  agi- 
tanti ("che  non  vogtion  piu  Farvi  fUre 
a difagio  ) mi  commen'ono  ec.  eh'  lo 
faceÀÌ  un  po'  di  ciarla  Per  prologo(7«r 
V4/f  Jfeeitanti  , * i»rfr/#<vf#ri  ) 

AGITARE.  Muevere  in  7^4,  e in  /4, 
Cemmuevere  , Lat.  »^ir4re.  Gr.  xVstmv  . 
Petr,/én.^j.  Agitandomi  i venti  , e i 
cielo,  c r onde  » M'  andava  feonofeiu- 
10,  e pellegrino.  Ster.Eur.  tf.  1J4.  Fat- 
to pigliate  uno  de'  fuoi  porci  , lo  lece 
agitate,  e battere  in  fulla  porta  del  ca- 
ccilo . 

f.  I.  £ ft#urr.^4_^r4f.D4v.  vlt.Agr, 
Ì9Ì.  £ benché  revaflcro  nuovo  fpaven- 
to  » per  la  llrctcezza  delle  fchicre,  e 
afprezza  del  luogo,  no.n  potevano  agi- 
tarli .-D4v.  Carni.  96.  Quanto  più  gli 
uomini  s’agitano  , e inframmettono,  e 
quaA  s' arruotano  in  Acme. 

S,  il.  E Agitare  dì.efi  del  Trattare, 
Fate  negexj , e fimìli  , particelarneente  di 
Uti.  Lat.  neretta  traUart , 

AGITATISSIMO  . Superi,  d'  Agita- 
te. Lar.  m4Arimf  4^^rr4rur  , maxime  ja- 
^4/Mr,  Gr.  , Lihr.  fur. 

fehbr,  Pruovano  fempre  fpttiti  del  cuo- 
re agiratilAmi.  Salv.dìfe.2,  atr.  Efctn- 
pio  ilIuAre  di  ciò  nc  Aa  la  quìAione 
tra  moderni  , e tra  gli  antichi  Alici 
agitatilAma  , del  voto  , ovvero  del  va- 
cuo . 

AGITATO . Add.  da  Agitare,  Fiamm, 

4.  j8.  Siccome  le  Aamme  da'  venti  agi- 
|tare,  crefeono  in  maggior  vampa,  /ted, 

■ i'ip,  1. 14.  Tutra  la  bava  » che  queAo  Ter* 
pcniello  agitato  , percoAb  » pretuaco» 
irritaco  potè  rigettare  ec. 

AGI- 
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'4^.  Si  che  per  dulo>  e rtnn  fiir  danno 
a lei  . Il  Re  lece  giurar  filli*  aitniifdei. 

(.11.  Tditrj  int<Hdej4  dnrtrd  dtlid 
TA  dtH'  AfntUad»  1>40  , Irtneòf  m«j>  inf-rtf. 
/a  in  ctrA,  H$fc.  79.)$.  Cfli  avcv4 

dipinto  nella  lah  Tua  la  quareltma  • c 
un  acnuliici  all' entrar  della  camera  . 
Bfp.V.hl.  F.  iinpcrtancoiien  quella  h^u- 
la  di  um-lta»  un  agnello  a limiJitudine 
d'agnuldei  con  una  crocetra  fopra  fé  . 
Mtrf.  Ivi  entro  dipinto  un  agr.ufdei. 

ACrO.  Strumtr.f  /•iceis/#,  r fattile  £ 
arr«4ì«,  ntì  jiuiir  j' l'ik/jVa  ilrtfe^  lé 
t fmtli  t ftf  rweire  . Lat.aeiit. 

>ii.  Vit,S*Qtr.H*t.  Non  ri  ha  nc  ago» 
nè  refe»  nunct  ha  forvici»  nécoltello. 
l’»ee,  pr.  8.  rcrciocchè  all'  altre  c aTai 
1' ag(H  e '1  fufo»  e 1'  arcolaio  » 

7i«/. ao.  Vedi  le  triAe  , che  lafciaron  1' 
ago.  La  Ipuola»  c 1 fufo  . Ovid.  V>fi, 
£ ikea  ne'  miferi  fegati  l*  aguzzate  a* 
gora.  fp'*»  1.  j.  Oltre  a quello  , 

getto  per  bocca  ciocche  di  capelli»  ago> 
la , rpillerti  ec. 

(.  I.  dittjì  ptr  Jìmlìlt,  ^utì  plffl 

f*rrt  (dfdmitdt*  ^ tht  fi  •V*(je  Vtrfi  TrA- 
mentdKA  , X^nt.  aìui  vfrJariA  . Gr.dtAert. 

I>ént.  Par.  ta.  l>cl  cuor  dell*  una  delle 
luci  nuove  Sì  maire  vckc»  che  latoal- 
la  ftella  Paiet  mi  fece  . On».  P-’t.  a. 
Clio  > Euterpe  * Calliope  ec.  fono  la 
mia  calamita  » e '1  mio  ago  , le  quali 
m'addirizzano  ec.  Ttf.Bt.  a. 49.  F.  (ap; 
piare,  che  a quelle  due  tianiontane  vi 
t'apprende  la  punta  dcir^go,  ver  quel- 
la tramontana,  a cui  quella  fàccia  gia- 
ce. 

(.  II.  Dicffi  t\iAndi0^<(»  A tpiKUdpU- 
ciilijfmd  fpì*-A  , tht  hdi.nt  mUa  (tdd  la 
vtfpe  ^ e i r<i/4iTp«fi , t jimilt 

AmmAlu\i,i  t tal  ^*»aU  Lat.^tN* 

Imi.  Gr.  nhiiCf . D*nt.  Put^.  \i,  Ecc^ 
me  vcfpa  , che  rìtragge  1'  ago  » A fe 
ttarado  la  coda  maligna. 

(.  III.  4»c«r4  4 tjttel  frr. 

thè  t Appietdta  aUa  tfpA  , t 
entrA  uri  huitdtlU  ehÌA‘jt  ^ t^uiddlAd^r 

inferni  éttÌA  firrdiura  . 

(.  IV.  B A ^utl  ftrrt  delU  fidJerA 

AppircAtt  a11«  fiUt  y tht  fi 4n Jt  a pioml'd 
mtfirs  re^uilìlri»,  Lat.  tXAmtn  , tmli- 
HA,  A^Hanttnlutn  , Gf.  , xat4»r. 

^.V.  B *-df*A  tjHti  tifix'f,  thelìAl'AT^ 
pitnt,  ntl  «na/r  entra  P Aatilt  delld  Pah* 
dtllA. 

(.  Vi.  B "tali  #rit-«ph'  4 fila  , è 

fertt  , 9 finiìt  , fiQt  Ufi  pìdna  , tht 
mAnid  l'twhra  a fignAr  V art  • Lat.  g«*- 
n»«n.  Gr. 

(.  VII.  B 4/rrrx/  firuuifKta 

di  Uana,  fui  ynj/r  i ddait  a di  malta  fila, 
a fdi.fi  le  reti,  U «jUaI  ^UAntìi.t  di  fila  fi 
thlamA  K^lAtA  » 

(.  Vili.  ly*  dga  il  detta  p^averhidle  . 
Cafii  mi  cadde  Paga,  eòalrafli  altufen- 
fi  ha  tputfia,  eieè  tu  fe'  raduta  appunta  , 
dave  ia  m'  afptttax-a.  Salv.  OraUi-h.  1.  i. 
Vidi  ben  io  dove  La  cola  ar-fiinto  ave- 
va a rmfeite  : Colli  mi  ca<Jde  l'aeo. 
yareh.  Ertal.  87.  Dimandate  appunto  di 
quelle  cofe.  0 mettete  materia  in  rampo, 
che  egli  dclìdeiava  ,e  aveva  caro  d;  lat^e- 
re  * onde  tu  fa  dite  : colli  mi  cadde  l'ago. 

(.  IX.  Pure  tn  praverlna:  Dare  «n  ag» , 
per  avare  un  pala  di  Jttra,  vaia  Dar  paté 
per  riavere  Affai, 

AGO.  Ifpfi.it  di  prfee  mArina  detta  %-d- 
jfiif /i4  , Lat.  acHi.  . Htd.  Off, 

4«.  175.  Ila  la  vefcica  d'ai:a  cc.  la  far- 
dtoa  * r ago  primo  del  Rondelezio  , 1 

ago  di  Arillntile  , ovcro  ago  fecondo 
dei  mrJclìino  Rondciczro. 

A(iO(  ClilA.  ^ja  . Frane,  Barh, 

as.  Agoerhie,  e canavaccio  , FuAagno 
e buono  impaccio. 

A GOCCIA  A GOCCIA  . Pifia  av. 
vtrinaint.  I 'o4  appreffa  l'altra. 

tHX,  gurtatirn,  Gr.  «t,T  Dant. 

/’Hr.ac.  Che  la  gente,  che  fonde  agoi- 
eia  a goccia  Fer  gli  occhi  il  mal  > che 
rutto  il  Alondo  occupa.  Dall'altra  par- 
te inftiot  troppo  t'approccia*  .^r.Fur. 
a{.  III.  L*umor,  che  votria  ufcii  tan 
co  s'atTfcrta  cc.  Ch'a  goccia  a goccia 
fuor'  elee,  a far'ca. 

AGOtlNAN’I  F. . che  agagna,  Lat,  a. 
t'idtii.  Gr.  ntrììr . Fiamm,  5.56.  Kcal 
tuo  lacerato  corpo  lia  dato  » 0 fuoco, 
q lèpoltura  , ma  divifo  > c tbranato, 
ùz|  gli  .ngognanci  can*r. 

AGOGNARE  , a AGKGNARE  . /Irz- 

mar  tan  aVtdttà  , e •juafì  firHtitrfi  di  di- 
fideria,  Lat.  ex^'ttere  , Gr.  «7  «ifivr  , Fr. 
iJiard.Prtd.S,  V'annn  cercando  , c ago- 
gnando (e  ricchezze  del  mondo.  x-dU/trt. 
(i.  La  pecunia  non  faz'a  1'  avaro,  m.i 
fallo  agognare.  Sea.ptfi,  lo  mi  lamen- 
to, contendo,  ectucc^o,  che  tu  ancota 
agogni,  c dcfideri  la  colà  , che  la  tua 
baia,  e tua  nutrice  ti  delìderava.  Pttr. 
c4iH.tr.  1.  Chesafpctri  nonfo,  ncchc 
s' agogni  Italia , che'  luoi  guai  non  par, 
che  lenta.  £ cani,.  J9.  ^ L'  un  peniier 
parla  con  la  mente  , c dice  Che  puie 
agogni?  Dant.lnf,^.  Qual  c quelcane. 
ch'abbaiando  agugna,  £ li  racqiiecapoi 
che  '1  palio  morde  . B 16.  Tu  (cntirai 
di  qua  da  picciul  tempo,  Di  quel,  che 
Prato,  non  ch'alttj,  t agogna . 5<«.hr-n. 
Varth.^.x,  Tanto  p'ù  C f*t»imo)  piglia 
in  faittdio  quelle  cofe.  cheegli  agogna. 

AGOGNATO,  ^dJ.  da  ^i-atuare  . 
,^9i\,ita . Lat.  expatitut . Gr.  txt%vu*ui 
Tat.  D.tv.  15  Intanto  Vitcllio  ec. 
toccò  un'accufa  di  Madia  dannegg  ata, 
e d’imperio  agognato. 

AGOGNATOKE.  IV/4L  vtaft.Che 
agogna.  Lat.  avidm  . Gr. 

Cam.  Inf.6.  Qui  la  ragione  di  quello  vi- 
zio agogr.jtoic  getta  a terra. 

A GOLA.  PafioAvverhialm,  Fina  alla 
fola  ,Cir  fi.Caiv.  a. 5 p Col  corpo  a gola  , 
non  che  di  fei  meli , Ella  pareva  gravida 
d' un  anno  (ci*/  rat  rorpafrt.yf/fma  ) 

(.  Onde  pTtfa  la  fimi’iiuil.ì.e , di  ehi  fa 
immeif:  / ne  Aliatala  , Elffre  ttnmerfa  ,riu 
vali»  ne' piaceri  , e dtff 'taceri  a fata  , vale 
x,y1ver  gran  juaritita  derh  uni,  a def  li  al- 
tri , Gr.  fAf'A.P*  /uii;'r»?  , Tir.  dife, 

an.  91.  Or  che  noi  li.«nio  nell*  oro  a gola. 

A GOLFO  LANCIA  IO.  r*/?*4vtfr- 
iiialm.  Termine  marinarefea  , a vale  di- 
ritta,Per  linearetta  , i>ir.'r/4M«iirc . T4c. 
Dav.  ann.  ?.  %x.  Navigo  Agrippina  di 
verno,  a golfo  lanciato»  InCotfu. 

AGONE,  .^ecrefrit.  . Liv,  fif. 

Arptclluqucllcpicghicrc»  qual)  come  le 
la  Dea  l' avelie  punto  d'un  agonc>ct. 

AC, ONE.  F*tl  fignif.  Cr.  Parla  carrpt, 
ave  fi  eamPatte  . Lat.  4fa«  » Gr.  o>«r  . 
K.4r,Fur,  17. 3tf.  Audace  cirrro  rei  nat- 
z;alc  agone  . /.'<*;; .34.  146.  Or  chi  veddìc 
il  ianguinulu  agone.  Dove  fu  la  battaglia. 

L "falera  ter  ia  i*atta/i!ia  « Lat.  C<rf4> 
mtn,  Gr.  àytèf,  Bernf Ori. 1.  24*14,  Vi- 
cino a loro,  anzi  in  quel  Aeflb  loco.  Si 
fa  un'altra  mikhla,  un  ali.oagonr. 

1 AGONl'A  . ^i«j:cAì4  , infitta,  1 Afiia 
In/,  tf*t  ita/itda  eccejfva  tin.i,te  , a fitMiìt 
\ rjfetta , t frapriamtnte  e y*// daUre,  che  va 

iHnant.ì  al  marire . I.ar.  anxletat  , falli. 

cirt«d*.  Gr.  «7*'/,  tt'i.'i . F,«i  1. ,Ga. />/. 
elam.  Egli  e magg'or  pena  quella  ago- 
nia { e atHizion  del  cuore  . di  llar  lo- 
fpelo  , che  la  moire  fcmplicemenre  . 
Cavale,  mrd.  eu§r.  L Angelo  «Ilota  ap- 
parve a Criflo,  quando  eili  tù  lenraro 
nel  difetto,  e la  Icta  in  ago^’ia.  F.  ap. 
ptr/fo:  Oroc,  c orando  V’ntc  l'  afonia, 
cioè  la  tenraziO.*ie , che  giidava  ìalcn- 
fualita  del  timor  della  morte. 

(.  /’rf  w4t>,'d<l4  , Defije'iagrandf  , Tar. 
iJAv.ficr.  1.  jio.  Oltre  alla  raturalc  »• 
gema  dcla  preda,  la  voleva  Iprantarc  . 
t 5.  jC7,  K clircdcvano  i pciicoli  , aH' 
per  viitu,  dii  pei  Icidcita  » 0 agama  di 
ptemj . 

ACiONMZZANTE . Che  agonisx» . Lak 
manl/undus  . Gr.  ^KtyrXfXtcxf  . i-dr. 
tur.  malatt.  Nello  addolorato  volto 
fembrano  agoni//an*i . 

AGONIZZARE  . Pfsffa  in  4''*'mj  J, 
mirre.  Lat.  4a»->'4w»  «'rr/ . Gr.  £*•/%»!  *•/• 
ritlt.  7'/4»f.y/;/.  eaf.  dann.  Quando  el- 
fe  odio  diremo  della  vira  agonizw- 
no*  Fr,<ìtord.  prt.l.  ff.  Quando  il  crdlia- 
no  povero  llcntatamentc  agonizza  » e 
muore . 

ACiORAlO.  Che  fa.  a vende  V af'S, 
eiae  gli  aghi,  Tratt.rev.f'am.  Chi  c atto 
al  macello  , farebbe  ttiilo  agoraio,  e 
fàrfetraio  pig^tore . 

(.  £'  aH-,ht 'li  haefiuela , ntl  ^uale  fi  ten- 
gane f4/0/4.  l.n,acuttlfeea , 

ACiÒSTARO.  Starne  di  mintta  d'  ara 
AHti.A,  di  V 'iuta  d't.tt  fixrina  , e un  jn.tr. 
ta  a'  are  » dA  una  IsniìA  de'lA  juaie  tr\ 
imprantata  ( per  eferrila  ) la  t*fia  delia 
'tHptTAJar  Ffderifa,  4/1/4  rm'  4yr,«/.t 

al  m*da  degli  arttiehie  efar't  -.Aughfi»  .da' 
jUAÌf  aU»t  talnamt.  I.ratrtfia,  e di  Vinti 
C4r4/<  di  parafane,  ed  tCbt  al  fuc  ternpt 
gran  earfa  , rat  fe  ne  trueva  af*i  pm  , frr. 
P4ndf,>*  , chi  n'ha  , per  tneduglia  . C.  V, 

6.  zi.  2.  Ordino  di  date  cc.  una  llampa 
di  cuoio  di  fua  figura  , iflimardola  in 
luogo  di  moneta,  ficcome  la  valuta  d' 
un  acollaro  d'  0x0  . Br.  Tefarctt.  15. 
Che  fpcnde  lo  danaro  Per  falvar  l'ago- 
liaiu. 

agostino  • Ditrfi a caM  , thtfia  na- 
ta d'x.azrfia  \ ma  V ufimm  feiamtntt  par. 
landa  d 4fl,M4Ji  , eanie  ca- 

valli ee. 

ACiOSTO.  Kame  del  j'fio  mrft.  Lat. 
au**ijiut  , fixtlUt  , Cf.  • Uree. 

nev,io,4.  Il  quale,  fecondolafna  l’ta**.- 
ZI,  del  melèd'  Agoflo  tra  l' altre  v'an- 
do  una  volta.  Hem.rlm.  t.i.  Fu  a' fette 
d'  Agofto,  iddi  di  fiate.  Cronìchett.  a' 
^mar-rts*  Del  mefe  d' Agofto  lo'n.pc. 
rauoie  li  pam  di  Fila  pei  andarne  in  Fu- 
gtia. 

(.  Ferrara  , didama  juanda aìrr'- 

raa.'*'!  delle  ferie  4uf»jr4/i,ì/  p»  «r»*  f krrt* 
jutfia  mefe  fi  fauna  , / »tKvìr,. 

yATth.finr.il.  li  di  primo  d Ag<  llo,ìl  qua- 
le per  la  c.  refiiadi  lut’C  le  colere.  non  lì 
potette  fvrraic  , coni  e ufanza  . Buau.c',- 
f.o’.p/im.  ij.  Quanrur.quwoi  arz:  greflì 
V Se  no. , h aiuute  lèrtare  Af.ofio.qi'ando 
pur  da  Fctiagoi:o  Voi  fidli  ferrati  liete. 

A GRADO,  fr/?#  AwttliAlMi,  ìngra. 

do,  Inpiattrt.  l.zt.frat'talè  .ad  gr.^tirm, 

(»r.  yd:ir.  T/r/.c4«^.  18. 5.  Ter  li 

quali  io  ringrazio  La  vita , che  per  altro  1 
non  m è a grado  , t eap.tz.  O felice 
colui,  che  trova  il  gt  ago  D;  'mdloal« 
peltro,  c rapido  torrente  » Ch’ha  no- 
me vita  > che  a molti  c si  a grado . A*v« 

1 
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mnr.i.^  Non  mi  i)rpond«te  a i;ra<lo  ; e sì  bella  In  vlftt,  Com'  perde  a^evol-  A covs  d*!!'  ét^refiefremut*  ^ il^u^tìe  /in-' 
dimmi  Jìcuramence  laveritade  <<rì*^»  »e  mence  :n  un  marrinoQiiel , che  in  mole'  ftU,  e fi  ferl>A  rfndimtnt*.  Lar.  «m. 
ftr  fi4<ermit  ne  fter  àdnUrmi  ) B«cr.  19.  anni  a gran  pena  s'acquinai  tiv.  M,  1]  pf  seìum,  Gr.  c u^xKr.t  , C^  la.  H,  a. 
24.  Lo  incominciò  a fetvire  sì  benCt  e confoloagiao  pena  tenne  la  faa  olle  in  Anche  in  tempo  ìì  paò  far  l'a> 

sit  acconciamente,  che  egli  li  venneol-  pace.  grclìo.  4).  £ Vellerri  in  bro* 

tre  modo  agrado.  E ImroJ.  rr.  Ernot*  A GRAN  TORTO.  Vtfit  AwerhUlm,  deno  fanza  agrello.  Stitr»  Coìt.ìz^,  L*' 

to  più  cióper  l'almu  cafcfaccendo.fo*  vdlt  Jn*ìujÌAmeHtf^  Ctn^rAn  t9rt$.  Lai.  agrcfto  vuol  eflere  d'  uve  tutte  d*urai 

lamente  che  colè  vi  rentifleto,  che  loro  Gr.«^/x97vnt.  R«rr.»«v.iS.  farta  « e H deono  cogliere  i grappolii 

venillèro a grado.o in  piacere .£ Fiamm.  4),  Gli  narro  ciò  , che  per  lei  a gran  avanti  che  abbiano  punto  del  maturo.] 
I.  Il  che  fommamente  mi  fu  a grado,  torto  ilcontc  d'Angacria  ricevuto avea.  f.  li.  Far  «rgrry/*.  m$dt  prtvfry.  dìctfi\ 
4.  Strvi^e  4»gr<td#,  vdlt  ttn  grddimt»-  D^nr.rìw.  jr.  A tanto  fono  feorro  Ha*  ‘jMdìUx^vAtnjttetehefdtdlMntptrft^  wei7«j 
r«  df!  . B*f(»  n«v.  t6.  itf.  E quivi  gli  occhi . che  m'ancidono  a gran  rorro.  fptndtre^  # nel  fdt  i /itrri  Altrui . B nreh, 

per  ventura  con  Currado  Malelpina  fì  A GRATO.  tffi»évveryiAlm.  hflefii,  i.  ;t.  Che  dormiva*  fognando  far  agre- 
inile  per  famigliare,  lui  aliai  acconcia*  eh*  %AgrAÌ*,  Lar./r4rj«m.  Gr.v;^;;i;x.  (lo.  fiue».  F^r.j.  4. 5.  Kc  Talbergu  com- 
mente* e a grado  fervendo,  £ ntv.Cj,  p:i,  DAr.t.rìm.  n*  el  v'è  grato  » Io  porta.  Che  iìando  a bada,  io  lafci.che 

j.  Tanto  bene,  e sì  a grado  comincio  parlerò  di  voi  in  ogni  lato.  i garzoni  Mi  faccian  piit  l’ agreilo  in  fu 

• fervire  Egano  * che  egli  gli  polè  tanto  4>  TaUta  vale  Seit\Aric:npeHfA  , Sen>  gli  feotti . 

amore,  che  fenza  lui  ntuiia  cola  (ape-  x,a  merteda  . Lat.  gtAeìs  , tir.  . 4-  III.  Menar  f A^refie  . e MtnArfi  \'a- 

va  fare.  Da»*,  C*nv*  Rifpondo,  (Iccomc  dice  II  yenere  AvadA  yBeràtTeìl  ttm. 

A GRADO  A GRADO.  P»fia  Avver  nofiro  Signore,  a grato  ricevo,  agra-  }*  huHa  i medi  l'ajfty  Btrn.tim. 

liAlm,  Gradt  per  gtAd*y  Suece/^vament*.  ro  m'èdato.  iGwt.Ant,Guid.C,tvalc.dty  1.  5J*  Tra  gli  altri  rratri  Arìfìocile  ha 
Lat.  frAdatìm,  Gt.  Cr.  4.  9.  4.  E Già  pero  (ìrde  il  cor  non  .abbandona  , 'guelfo.  Che  non  vuol  » che  gl' ingegni 
a grado  a gradoquelle  (t'iti)  che  piar-  Anzi  ragiona  di  fervire  a grato  Al  di*  lordi*  elolchi,  £ la  canaglia  gli  meni 
rollo  lì  maturano,  prima  riporre.  fpictarocore.  GVìrr.  91,  E par-  l'agredo.  /.'<*/>». 4. 28.  Volendo  riliear 

4.  \'éle  Anche  %Adagie , Lentamente , mi  b^ilo  di  (ervire  a gtato  . prima  uncaptelìo  , £ moiir  collo  Ilo* 

agramente  . ’w^vfrrl'.  y^ff’r.tmen.  \ GREMBO  APERTO.  aver,  maco  (arollo  * Che  retile  quivi  a me- 
te , Fi>rawrnfr,Cr«dr/wijre;  metafidal.  kiAlm,  vale  Liireralmehte  ^ C»n  la*ghei\a.  narfi  Tagrello. 

la  mtrdacità  , C4rtirra.^4  dei  faptte  a^r*,  felut»  finn  , ben.  l'arelu  24.  4*  IV.  Cer  V A^refii  . t».  COGLIERE  . 

Lat.  4<r«rrr,Gr.  rixìSe  . Beee.  ««v.p.  Nluna  virtù  vuoleeflerc  amara  dauno.  AGRESTO,  /.#  eh*s^*rt- 
4*  Cominciando  dalla  ingiuria  fatta  a il  quale  fia  Tozzo , ed  avaro  i alla  vir-  • Lai.  . Gr*  . ora. 

3(re(la  donna,  la  quale  agramente  vn*  tìi  (ì  debbe  andare  a grembo  aperto*  c Prrtn.  Non  hnifee  di  Ipaveniaredi pau- 
icò»  £ n0v. ij. 4. Agtamcnrccomincia  col  feno  feinto.  ra  l'agrello  animo, 

fono  a prcflarc  a ulìita.  E nrv.40.10,  AGRESTATA.  BevAndA  fatta  cen  4.  4.  Fcr  ^r$,  Btee.  lett,  l*r,S, 

Gfincomincio  a llrignere  agt.imcntcle  g'e/f*.  e ean  x,Hccher$,  Per  rilìorodellrropraddcreeco- 

I carni . C.  r.9. 114.  I.  £ fopra  Carigna-  AGGRESTE.  K L.  .?4.V4r;«  ; le  fopravvenivano  vini,  oagre{li,o 

I no,  cotnhatrero  la  terra  agramente.  tl>e  nel  femminine  fi  dice  tAlerA  anthe  fiacidi,  ovvero  acetol» . 

! Agramente  fi  latico  in  mante-  AGRESTA.  Lat.  agrefiii,  Gr.wv;.*3^,  AGRESTOSO  . xyidd,  y^Arrefiine,  Lat. 

ncr  la  franchigia  ,,Libr,  diete.  Chi  in-  Vit.Crifi.  L'altro  modo  lì  c,  che  llca-  '•eidur.  Gr.  Libr.eur.frbbr. 

' rende  a onor  di  cavalleria,  dc'volete*  no  ritri  colli  baOoni  in  inano.  man-  Qid  vnmitohi  fapore molto agreftofo. 

I che  Ila  quelli  agramente  punito.  giando  l'agnello  colle  lattughe  agtede.  AGRESTUME.  >-AgrtBexx*  nel  firni- 

A GRANDE  AGIO  . P*fi*  4vv#ri*4(,  pAlUd.  11  fugo  della  moia  agrelTa  fa-  Lat.  c»^*r.  4cìd»f«/, 

Cen  gran^temedità  , Lat.  fereemmod*  . rai  un  poco  Icaldarc,  eboMire,  *Anet.  Gt»*/aCetK*tJ , TrAtt.  ftgr.  eef.  denn.  Vi 
(«r.  Beee.nev.6t,^  A grande  a-  6*.  Sopra  il  quale  agrcAi  (*attri  furono  fono  buoni  ratti  gli  agreÀomi  , e for- 

gio , e con  molto  piacere  cenò  . Ney,  ne' primi  tempi  d'abitare  collumati.  turni  . Liàr.cur.  mAlAtt,  Amano  molto 
'■■^.99.  Ancora  potrelle  eflec  con  lei  a 4>  E per  mrtaf,  vaU  Fiere , yA/pre, /tu-  più  gli  agreAumi,  che  i dolciumi  • 
grand’  agio.  fiiee,  Lar.  infieetut  , Afprr  , rudit  . Qr.  AGRETTO  . Seme  d'  erba.  Lat,  *4- 

A GRANDE  ANDARE  . P*fi*  at»-  ei-yp/ttt^,  Tef.Br.s,  22.  L*OOmo,che  A*«rr»v>i*.  Gr.  %tt‘^xfxye  . Pallad.  Febbr, 
wrbiAlm.  valeDibuen  pafiey  kA  grAmpAf.  viene  meno  io  qucAe  convcrfazfoni . li  •*4-  Di  quello  mele  lì  femira  la  latta- 
/»•  LMt.eitAtegrtjifn , Gl.  artM^  • Liv.M.  c detto  agreAe  , e ruAìco  . ^met.  57.  ga  , accicKche  4' Aprile  lì  polfa  erafp  an- 
ConcinfoAecolaché  egli  folle  crucciato,  Ón  giovane  di  erazìofo  al'pccio  , ben-  tare*  e ‘1  naAurcio,  cioè  lagretto . 
e partirli  del  tempio  a grande  andate,  che  agreAe,  e ntito.  AGRETTO.  ^dd.Dlm.  d\A*re 

A GRANDE  STENTO.  Pefie  Avvtr.  AGKESTEZZA.  ^firatte  di,Mgrtfit . fubAujtems  y 4v.di>/Hi  . M.  ^ldebr.  Vino 
tìélm.  vaU  StentAtifiimAmeHtty  Con^rAtt  4*  Prtndefi  anche  per  tputl  Sapere  4rw-iocro,  egroilo,  chehae  fapore  agretto  » 
dijf.eeltà . C.  K8.92.  4.  Tenendogli  piu  te.  e rttet  lae*  degli  agrumi  y al  ^uaU  nei  SÌ  non  c sì  e.i!do. 

CCinpo  in  prigione  a grande  (lento.  dltiam  Fette.  Lar.  mctede  , Aerimenia  , AGREZZA.  ^ifirAtte  di  ^gre  . Lat. 

A GRAN  FATICA*.  P*fi*  4VVfrI«j4L  Acritdt.  Gr.  . Pallad.  Gena.  17.  dcrede,Aerim9nìA  .Gt.tXJrift , 0.2.14.7, 

w4  maU  ptaAy  %A  gran  pena.  Lit.ayr.  Setbanlì  le  noci  tra  la  paglia  ec.  ovve-  Avvegnaché  l’ agrezza  del  Tale  Aa  tot- 
Gr.  Bete.  »ev,  89.  ij.  La  donna  ro  tra  le  cipolle  , alle  qu.ili  tolgono  ta  nelfumido  acqueo  , tmpertanro  col 

cattivella  a gran  fatica  (ì  levo  di  tetta,  della  loro  aggreflczza.  EFebhr.Ar;.  Non  caldo  del  Sole  lì  convette  in  agrezza  , 
Segn,  Pred.  i.  la.  Dì  centomila  a gran  niefcolino  Icco  nulla  alprczza , oagre*  c in  amaritudine, 
fànca  uno  folo.  Aezza.  4.  termetaf.  Vìt.  Benv.Ctll.^^^.  Mi  A 

A GRAN  FATTO,  PefieAvverbUlm.  AGRESTINO  . *AJd.  Che  ha  faper  d'  volfc  con  maggior  agrezza  che  prima» 
I'4f/Digr4»/Hng4.  Buz.  Non  fono  anco-  agrejfe.  Lat.  emphaeìni  faperit  . Gr.  e«-  e mi  dille . 

ra  tanto  vani,  quanto  ec.  a gran  farro,  Seder,  Ceti.  81.  Taglierai  cc.  AGRICOLA.  V,L.  ^grieeltere  ,Xjtx. 

A GRAN  FURORE.  P*/?#4vvfrÌ>,4l.  tutti  gli  acini  agtedini,  enon  maturi.  airiitlA,  Gr.  nr*>;>st  . Dant.  Par.  12. 
vale  lefiejjè,  elte  ^ fnrere  . Fr4'ir.  «fjf.  £j2|.  Di  queAa  lambfulci  n*  c un*  al-  Domenico  fu  detto , edtOnejwrloSicco- 
eh.  «cv.a4.  Fu  ^prclo  , c menato  a gran  ra  r.'t/.za  ec.  che  conduce  l' uva  (empie  me  dell  agrìcola  , che  CtiAo  Elcfl'e  all* 
futoie*  dove  e*  fu  ferrato.  agrcllina,  minuta,  e rnÀìccìa  . £ 125.  orto  Tuo  per  aiutarlo.  fV/r. F»»r, 

A GRAN  PASSO  . l'rfie  A-c^.-erbìaìm,  fiilbgna  corle  (le  ute)  lane,  non  pnn-  Ma  non  (i  creda  generalmente  , 
vA/e  prefity  In  frettA  « Tac.  Jfav.énn.i,  to  inaailace,  o mal  nivnare  , non  fuor  che  quei  nomi  ec. agricola,  c ruAìco  de’ 
**n.  E vanne  ad  Autun  a gran  paflo  . del  dovere  marurc,  ne  agrel^tinc.  Romani cc.corrifpondano  (errprc  ec.  a’ 

I fiuen.  Fiir.  j.  1.  9.  A gran  paltò  io  m'  AGRESTO.  J>'v/.l'v4  4f/rI-4.  Lat.  •«'4  ncArl,  contadino,  villano  , lavoratore 
■ arrcrro,  c come  fai,  Torno  a tc  bran-  empharinA.  Gr.oV^aJ  . M.  V.  ».  to.  il  cc.  F*Vr.  j.  5. 5.  Sudi  al  ghiaccio*  e 
I colando.  magg'orfulììdìo,  che  avelfono  , era  l’a-  alla  canicola  Indcfcllb  il  duco  agrVola. 

A GRAN  PENA  . Prjfe  AwerbìAlm.  grcAo,  e le  frutta  non  mature  . Seder,  AtiRICOLTORE . Celuiythe  efereitaC 
^ttéfi  fuptrl.  dì  yA  ptHA  , kA  mA\A  penA  , Cr/r.  1 14,  L’agrcAo  Vuoi  cAer  d'uve  uu-  Airìceltura  , LiX.  afrìeulter  . 4fr,V§l4  . 
hzt.viXy  agre,  Ct.  fatati  • Bsrc,  nev.  te  d' una  fatta  , e Jì  deono  Cogliere  i Cìt.  . Tr,  2, 19,  •».  Qucito. cotal 

7.9»  's.  A gran  pena  lì  tempero  in  ti-  grappoli  avanci , che  abbiano  punto  del  'rainv*»»  d cono  gli  agricoltori  , che  è 
lervarfi  di  richiederlo  , che  clferc  il  vi  maturo.  'da  abbandonarlo . Fir.diJè.An,2x.  Con- 

ficene. Vttr.fen,»itp.  OnoAravita,  eh*  4*1.  Dierfianehe  ydgrtfie  yU  Liputreyfhe  itr^xn  f agricoltore  delle  narfe  letncnte 
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d«!  fuo  pAcfe  « non  lì  aftarichetebbc  di  apro  fìite  • £ 4?.  6.  Il  mio  avverfa-  AGUARDAMENTO  . Gm^rdAmenté  , 
mandate  qui»  e lì  per  avelie  di  filane  no  con  agre  rampogne  Comincia  . S^utirdf,  Gusrdéturs,  e’I  n*d«, 

regioni.  Btte,  »tv.  S.  Con  agre  xìprenlìoni  « ctl  9%dìe  fi  fH»Td».  Lar.  «htdnt  , c»n- 

AGRICOI.TPRA  . h' arte  de  eeltivd.  sì  come  padri»  mordere  ì di  letti  de' cat-  Jftttus.  Gr.n>f  . Trarr  ,/rrr. 
re.  X^r.  . Gr.>r*'5>/a  . Cr.  tiri.  Srarno  lempre  Coll  uno  aeuardamcr.to 

pr.?.  Tra  rune  le  cofe  . delle  quali  i i.  II.  £er  fiero,  Crudefe  , Lar.  ferui  » do»-cSi  ma'incociwO»  e folpe;cioro.Ai«. 
acqnrfia  alcuna  cofa  » niuna  è miglior  erttdrfit.  Gr.  tik-ìc.  A/.r.  1.4». Che  per  ent.f.e.  Amor  con  lofco aguardamento 
dcU  agricolTura  . S*lv.  d</<.  a.44^.  La  cupidità  di  preda  latebbe  contro  a' Tuoi  volge  L'arco  ver  me  ec. 
guerra  è maefira  d'  oltraggi»  raarteoN  agro  nimico.  g*<r.ft«v.teo.  t4.Comechr  ACjUARDARE . 1'.^. <7N4^Ì4r 
tura  di  gruttiz:a  r fegue  la  guerra  ilvo*  troppo  repiitaiì'cro  agre,  e intollerabili  temente.  Por  mente,  rnr4  » ^ver 

terc  de’ Monarchi  , e pende  dal  tiero  1'  elpeticnzc  prele  dcl^a  Tua  donna,  t oce/tìo.  Lit.ohferv*re . Or./ÌKfr<tt,Liv. 
cenno  de  i potenti;  1*  agricoltura  c H-  dyant,  £ con  tenipcfia  impetuo-  M.  Perchè  egli  fece  paflare  nella  prima 

gliuola  delia  civile  uguaglianza  t c del*  fa»  ed  agra  Sopia  campo  Piceo  fiacou-  fchiera  le  coorti  foccorrevoli , te  quali 
la  pacifica  popolare  liberta.  batturo.  aguardavano  l'avvenimento  della  batta- 

A GRIDO.  Pefit  4V‘jerhiélm.  vdle  kA  i,  HI.  /«  vece  di  Zoticot  Jfri^o,  g!jj.  Fr.Jete,  T,  j,  ìt.  Colla  mente  ci 

furìd,  l'nitdmtnte  rridand».  G.V.  7.9».  f'Je*  Importuno.  Lat.  iw^rfunuj»  ffptr . agnardaì»  F-  a falirvi  m*  inhammai . 
a.  1 Pilani  fenicnoo  cÌo  a gndo  » e a ' ^ '/^Ar.7.4*^.  S:i  largo  in  donare,  e non  AGUASTARE.  y.<^.  Gurfiare,  Lat. 
(comore,  montarono  a galèe.  efler  agro  in  dunundare.  f»rru/..pere . Gr.  Him.ent.F.B. 

1 AGRIFOGLIO.  sArlufeeHt  » che  he  le  ♦.  IV’.  Per  Malji'evoir.  D^ffteUe  . Laf.  E con  quel  tanto  foco  ài  tea  me  agua* 
'fiirhe  ffinofe  i detto  xotinrmente  %AUon  difiif.Hi.  JyAnt.pu-'.i^.  Se  t* amnvrntallì  fia  . 

fpinofo,  Lit'  a^rìfojium . Gr.  Xorfr.  Li-  come  Meleagro  Siconfumo  alcor.famat  AGUATARE.  Metterfi  !n  lutee  nefio- 
I ir,  enr.  meu'ntt.  Ulano  la  dccoz'one  del-  d'  un  t.zzo , Non  fora  » dilTe  . quello  a te  fio,  per  ofie'va^e , effUr  fliénddrntnti  èri  t 
Ile  foglie  dello  agr  foglio  . i>4v,  sì  agrr> . /•'•/.ivi . Si  agro»  cioesima'ajtc-  utmice,perofi4Ìt0rloAlU  firevutdutM\Petfi\ 

19^.  Poni  cc.  agrifogli»  bofi'oli , mortel*  vole,  che  tu  noi  veJeMi  come  (ia  pofliaur.  in  affué/o,  A/etterf  éiffu/tto,  Lit.  infidéttri, 

I la  cc.  i.  V.  Pdtere  eh'lrui  epe  eheeehe  fi*  , infidièt  tendere  ,Ct  tTfhfvet.Grad.S.Gir, 

AGRIMENSORE  . K L.  Mifuratort  vale  ^net*r]t,ìì  difimttrt  , £j}ei^H  rin.  ir.  Alcresi  come  II  pelcarore,chc  agua* 
'di  tèmpi,  de'  tetrtni  , ec.  Lat.  èplmen.  trefuvtte , Sen.hen.ynreh.i.s.  Ad  uno,  ta  lo  pelcc  al  gran  filo,  oallo  c gtiio,  o 
ly*'* . Gr.  . Tr.  C7i«r^. /'ir./,  /t.  il  quale  è fuperbo  » pare  p'U  agro  alla  lenza  » oweroalla  rere.  Il 

I Fanno  gran  Je  II  ima  degli  agrtmerforl  , ellctedirpregìato , che  non  eflcrtermeo . latìronc.e  lo  fcherano  ìalcia  l'uomo  ignu» 

I c deg'i  agricoltori . F*'’. Se  al*  A G.RONDA  : Pofie  dvvtrbiélm.  v.  d-i  paliare oltre i né  tairo  Tarala  v'a  afl*c* 

< cono  in  quello  cafo  ci  pntrlTe  datc.'iiu  GRONDA  HI.  dista , né  ag-iatata . che  non  fé  ne  palli  il 

ro  , fircuber  gli  agrimenlori,  e Icritto-  AGRUME.  Nome  pnerleed' nUnni  er.  povero  tutto  in  pace . Infom* 

li  delle  cnndiZ'oni  de’  terreni . *arji , thè  hsnno  fitpor  forte ^ 0 4Lnr*.  et  ma  tutte  le  volte , che  tu  m' hai  allalito, 

AGRIMONIA.  Sert*  d'  erh*  ntts.dì  me  di  r;f*«//c,  4f/j,  ptrri  » e fimtin  Ftr-  c aguJtato»  io  ho  disfatti  i tuoi  argo* 
eui  V,  Diftortde  . Lat.  eu!'*torium , Gr. , tume . Lar.  oter*  neri*  ; Mcrirneni*  nlhi , menti . Trntt,  Sup.  1 ladroni»  che  agiu- 
^'vzTc  v'F.  |S.  L' eupatorio  <•/"*.  Gr.  rddstui»»  P«y^  |6c.  Dicono  tano  il  cammino* 

de' Greci  è quelli  pianta  » clic  volgar*  i fasj»  cheporri,  cipolle»  c aglt,cogni  i.  sA^untnrti  Cu.:t4re,  CunrJj-^e  , Ofi 
mence  li  chiamo  agritiiunia  » cd  c ail'ai  agru.nie  crudo,  le  fave  » e ogni  legume  firvnrt , Lar.  *e/pittre.  Gr.  r;i>:r7r>  fr«. 
nota.  Tef.  l'ov,  P.S.etp.  51.  Tolga  lo  fanno  avere  i fogni  terribili»e  noìolì.Dawf.  Ipt-Jnt»  %Arr’*pt,  et.  pilade  agtara  il  fui» 
'nfeimonove  di  continui  a digionu  lugo  Pdr,\'p,  \ molti  ha  favor  di  forteagni.  Orefle,  e la  malva.tìa  moglie  lì  fa bchì; 
d'agrìmonta.  Ime.  M.  pritnieramentc  licno  del  fuo  marito. 

AGRIPPA  . Serta  d'  un^uente  , drtr*  ! guardati  da  tutti  i falfumi  » e agrnnii,  AGllATATURE.  Verlinl^mafi;.  Chepe- 
tesi,  eeau  altuni,  dal  nome  </</•!  e principalmente  dell' ular  della  lèmmi*  ne,  0 fia  inafunti.  l^yx.infidiattr  .ìnUd.o- 

le  nventort,  “l'ef.Pev.P.S.  <4/>.  18.  Ancojo*.  /“*.  Gr.  iviSuKfvvr.  /Vrr.H^m. <//.  Ecosì 

in  cagione  ficddi  liolli  in  v no  forre  ,1  I.  Per  mtt*f.  vale  C»f*  rtoUfn  , rito,  lo  famolifiìmo  aguatatore  fuevìnrocon 
marziatun,  agr'ppa,  e dialica  . Z>hA'.d.\erefi:t\,ole , < fafi$di»ra.  A/*'-^.u.4+,  Cac'  gli  altri  aguari.  Ovid.rem.  aw.L'amoce 
..-'é^ir.tau  Agrppa  e un  itnguencobian-jcidtcl  via.  e*  drKf  efi'eie  un  pazzo,  aguararore , abbonda  a*  matti . 
co,  che  tergono  rii  fp-z-ali.  nun'i'e  ufcito  quello  ftrano  agrume  } AGUATATRICE  * V’erbéU ffmm.clte 

AGRISSIM'.MENTE.  Sw,”W.  l;..//fr4. 1 G’4j'4f.tf5.  Anzi  c 1*  agrume  , e lo  aloè  pene  ^ e fi*  in  nptnte  . Lax.  tafidUtrix  * 
mente . Lat.  *ctrr,me , Gr.  .}  della  loro  rtul'ca  naruia , cd  al  pera . Gr.  i'rr4»'X'#CT»7a  . >^'ri^h.^.\.  Che  cdo , 

Af.  J'.  if.54.  Perche  il  legno  nonvenilTc'  diemmt  .Aprume  * Umonl  » che  tu»  impoiru.naaguatatnce  ec.alìhg* 

alle  mani  de'  PifanI  , a.grrfnmimenrc  fi'.m.laranee , eederm.e  altri  frutti  di 'jnfi*  gì  la  mia  tcfla  ? 

ComS.ì»rerono  . Upr^le . GnUt.it.  Come  gli  agrtim  ,chc  AGIIATEVOL^..  -Ald.^tte*rll*fH*- 

AGRISSI.MO  . Supfr!.  di  ^rro , Lat.  ' mangia,  te  veggente  , allegano  i ti.  Pie»  d'azunri,  infìl.o/ò  , Lit.infidiè:'’u  » 
acerrifuHi . Gr.  denr:  a.ncu  a te  » cosi  il  vedere,  chcal-  Gr.  . Gu,d.G.  Li  tua  digni* 

In  quelle  (ealefire)  da  molti  fono  flato,  ff*  li  cruccia,  turbi  noi.  Sa^o.  nAi.rfp.  ta  reale  non  lì  dimeni  fotro  gli  agia- 
e fono  riputato  agriiliino  pugnatore  . Quei,  die  Io  tànao  , lo.no  univer-  revoli  cali  della  fortuna . £ 4lrF»-p*;Tro. 
Valer,  M*(f.  Quella  ch-Am.n  11  Duca  veg*  laJmcntc  fittre  le  acque  ryirurali . e UH.  vando  aguatevole  inganno  taiGmente 
gliianciiltmo»  l’oUc  agrùlìma  con  larghi  late  cc.  tutti  t liquoii  acidi  , e i fughi  colorato. 

mangiati,  c con  abbondante  vino,  con  di  tutti  gli  ygruin  . AGUATO.  Lofirffj  ehe  .Aeriate.  ì.ix. 

odoriferi  unguenti  » con  p'u  aóandin  A GUADO.  Pofit  avuerhiaJm.U  fiejfi.  rM//i/ 4 , /4.'/4i:;4,ri>rri/i4,  Gr.  :x  . D4nr. 
utanza  di  luU'uria  al  Tonno  , e dehea  elee  ^ funaio.  E dentro  dalla  loc  fiamma  ft  geme 

rezze,  e allora  rotta,  c miuzzata  tu  la  A GUAIO.  V.^A.  ^vverhlnlm.  Infimo  L’  aguito  del  cavai  , che  fc  la  porrà, 
lietezza  d'Alffica,  4/  fti4r>/,  Lar.  V4.  Gr,  ùdi.  Ondufei  de  Romani ’l  gentil  fem  *.►></. 

AGRO.  Sufi. Sufi,  eoe  fi  /preme  da!!*  ».  Per  Fìtr*mente , Crudelmente  , Con  bert.  2.  {i.  Chi  tutti  gli  agnati  teme  , 

polpa dr'  limoni . e d'altri  afrumì  fimili,  efiremo  dolore . Dani.  Inf  5.  Cosi  d:fi:eli  in  neflun  cade  . Pie,  nox\  7.  170.  Volle 
f.  Per  mera/,  vaie.  Trifie;.^»,  J.Ialmce  dri  cerchio  ptiniaio  G u nel  feco.ndo  , fare  un  e^an  rombizzo  « pur  peofandoci 
ni.i.  Lat.  rnxToT . Main.z.ci.  Raddolcì  <^hc  inen  luogo  cinghia,  c tanto  piu  do*  poi  meglio  pccnon  difcoprirc  l'agiato 
l’agro  de'lor  meUi  vili.  iut,  die  pugne  a gtnio  . But.  Pugne  a cc. 

AGRO.  „-/'{i>i'tfo  di  uno  di  fa-  g *a  o , cioc  . chc  la panittra , e'I  torinen-  A GUAZ2^0.  Polio *vvtrbi*lm..Ac^ia- 
pori  eontraif  *l  fro;'r:»  delle  fiuitt  to  fi  guaiulatc  l'animc  tormentare.  do,  cerne  P^Jareun  fiume  a i(ua^x.o , vale 

nen  htn  mature,  tuie  /ufi-io  , uva,  t fi  AGUALE.  V..A\Awerh.dtttmpoJrfief  |t/u4^V*'^*.  Guadmle.  I.nt.  vadart  . Gr. 
rrtìi.  Lit.«*rr,4:fji.Gr.  fj'»'.  I.av, t^i.  fe,fhe^1uaÌt,0ra,-AJriro,Tefif.  L2xAudurH  . Outi-f.  fior.^.  l'alìaodo  l'Adige  a 

I.e  sciar  me , la  carne,  c ogni  ah.  a co- 1 /*»*i»,»tu»4f.Gr.  rrèf . Fr.Giord.  l'reJ  S.  ! guazzo  Torto  Verona.  d‘*.f  «.  fi»r.  11.  aS8. 

II  a.ctofa,  o a^ra  ec.  erano  lue. '^imiciie  Le  quali  lak  ano  per  aguale.  Stn.Pifi.  Io!  Avea  quefio  capitano  difegnaro  , par. 

mortali.  G4/4t. 71.  Ciùogni  c.bo  cc.pa-  non  t!  voglio. -igjjle  recare  a mente  tnttcUendnfi  da  Afli  «paTarcil  Po  aguazjio. 
re  agro»  o la’!o.  le  lì  >r'e anr ìciie . E (icor.noperj  v.  GUADARE  . 

j.  I.  Ver  metaf.Sev'ro^,  Pmrnette  .hit.  qu;gli  archi,  ch'eM'cfa  aguale  venuta. | i.  -A  ^ri4^^p  fidìee  anrer*  del  d-p'.rnrre 
acer , feveruj  , Gf.  ‘TiK‘-Ìf  , Petr,  canz,.  Pùce.eanx,.x.  Di  lui  m'acccii  tanto . che  a*  e*»»  coleri  fiemperati  con  *c^a*  , 0 ttrt  coll* 
afi.  4.  Che  csndia  di  dolcezza  ogni  guale  Lieta  necanto  reco,  figrtor  mio.  I 
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AOUCCHI  ARt . Cn.  ift  ci,Té*0 . Butn. 
Fitr.j.  T.  1).  Acora  di  a?ucdi:9rCf  c tar 
lavori  Arrendevoli,  e dolci,  f-  j.  i. 
£ vcJuro  ho  dagli  aghi  da  cucite  « Por 
dii  cosi  t vcniiU  A quei  poi  da  ajtuchia- 
ic  * 

AGHCCHIATORE.  ^féeft>0  di  Uv9 
rarr#/» /'rf?*  . C*nt,Cari».2ot,  Cantode- 
f.ii  3giicciiij:ori . Donne  noi  liam  mac> 
(Ili , ihr  coli'ago  Facci.im  Uvor  si  bei, 
eh'  oj;min  n' e vago  . iiu0n,  Fìer,  a.  x. 
I.  Lc^ator  , pelatori  . veditori  , Con 
funi,  con  Aadcre,  con  milure.  Menar 
vedretn'  n un  tratto  , e piedi  , e ma- 
ni . Che  vo  ditete  : e fono  agucchia* 

' roti . 

I ACUGLI  A.  Lar.ayu.7u.Cf. 

at-piì,  lo.M.  I.  L'  agiifilia  e fìiui- 
incntc  uc*^«l  viv-“t  rcdl  raiio,  che  pei  la 
lua  t.ntczza  , e hm  ardire  e chìaioara 
I Re  degli  uccelli.  Farg.  io.  D in- 

'tomo  a lai  pnrea  lalcat  » , e pieno  ni 
cavalieri,  e T a:i»gl-c  nell'  oro,  Sovr' 
efìb  in  villa  al  vento  lì  mov  eoo  . £ 

' /j.  Pnf::a  per  indi,  ond'era  pria  venu 
ita,  L'aguglia  vidi  Kender  giu  lieti' ar- 
ca. Cr.  r.  7.  9.  -f.  t-ln  agiiglia  d'  argen- 
to, che  v'era  fu  per  cim.cxo,  gli  cad- 
de  • 

I.  Ffr  Piramide,  I,.*r.  py. 

rmmii  , Gf.  Ty;«a/»  , . Fr. 

(ji*rd.  Pud.  L'agugUa  di  Sa.n  Fiero  ,e 
j‘l  icpolcrri  di  GimIìo  Cefarc  , che  è al 
Na  com' una  torre,  ed  e un  (alio  intero 
ec.  Tue.  a.  49.  Vilito  l'antica- 

; gV-e  di  Tebe  la  gtande  . dov’erano  anco- 
Ila  rag'giiecon  lettere  bgizic,  cheee. 
li.  Otfi  piH  c»muncmtHt«  in  ^ut0§ 
d$ct  Citifiia  , 

j III.  l'tr  if{/<^it  di  pefft  , dì  c$l9U 
Iftt.Jtntf  0I  vrrdr,  ed  //ere*  /ifnilf  aU'tt- 
^gtnrtne.  Lar.  *rvi,  Gr.  •Nr^'.rlr. 

I AGllGLlA.  r.  -.d.  . Lat.  ur»i. 

Gj.  u^f.  .V,  Bij/ìi  dA  MtU. 

E farete  lìcuia , Clic  le  vollrc  bellezze 
Mi  convitan  per  loiza  , Coni  fa  la  ca- 
lamita. (Viando  fagiiglia  lirapcrnatu- 
la  . 64.  Se  la  calamita  non 

Itufle,  non  lì  purreboe  ben  navicare;lc 
penti  ec.  non  laprcbboru  dove  andare, 
le  non  avcd'ono  lagugl.a,  e la  calanii- 
ra  . il'.z4.  Liiicvaic  il  pf*rto  p<t 

agoglia , Pcichc  la  fonda  alle  volte  m- 
£..(Uiglia . 

e In  ttrntÌHt  marlnare/e»  Kdf’*lÌA  f 
{hinrnA  tjU‘l  fan^irtro  di  ft'f0  ur.'dtrur* 
a'-a  tUitA  dì  f-oj-.  A , il  ^UaI  0AHf[-':tr» 

, * rr%lt  il  r»’w*/ie  per  JatI$  aU»  a 
)ierA'/ì.  rdAÌi.Af/ì, 

ÀCtUGI-l  ATA  . .^irf//u  yiooifiV*  Ji  re 
Je,  JtlA,  e Jìr'tihy  eht  l*  i»i/iV*rrI»/’f  i»r//.i 
d.lV  d/Vf/.d  , ftr  cHt.u  ( pttt 
teotunemente  0>«^/,'.ird  ) JìtJ.  Vip.  t.  Jif. 
Avendola  il  valente  notomUla  Tilman- 
no  ferirà  in  pelle  in  pelle  et.  con  un, 
ago  inhiato  <3  ora  agugl.ata  di  tele  in- 
zuppata in  queir  olio. 

I AGUCtLll'j  A k Dìm.d'  ^^u%ìiA.^ 

• G.  F.  6.4-.;.  tali  porto  il  campo  d'ar- 

Itrnrn,  t i ae-iglirta  nera.. 

AC.fJGLINO.  r.w7.  Suji.  lì  pìcòd  fi’ 

i/t/;' dyjr/d  , «.'fi  .^yvi.Vr#  , *^  fUÌ. 
I'»».».  Lil.  pulMI  Atfu>lit.us.  Cir.  àf7(‘é,', 
[ij.V.y.ho.i.  E pittava  ìn  fua  arnie  il 
campo  veide.  e gli  aguglini  ad  oro. 

i.  £ Per  l'frtjt  di  n,onttA  AntitA.  di 
Vd/.>r«  OA /ur  yi.drrri'«i  t*4  eìTfA,  Sli*ad-' 

t9»r.  E ha  dr.to  lire  6.  6.  i.  ec.  intra  i 
qt?al?,  ebbe  qi-aianta  aaiiglìnì . 
AGUgLINO-  ..>#-0.  «i 


I ybì/*  , che  diitj»  énc’te^^u'.linp  , Lai.*- 

tf^Alnut , Gr. 

J.  per  d|^(Hn/«  diln.rf»  dell'  H»m«,  thè 
ftA  aÌìmc*  d j\m%litniint  dei  Wee*  àtìl'  a- 

fjuilA  . F'rAue,  iVd'fA.  rim.  40,  Re  Carlo 
primo,  tii  grand  uomo,  e riero,  Nafo 
agoglino,  e vi(fe  ann*  feiranta . 

AGUGLIOXE.  Punfi*!ient , Lat.zfu- 
/enr.  Gr.  KirT.'jr,  PaUa^.  E hanno  un 
capello,  quali  nel  ventre  di  fuori  « co- 
me aguglione  , il  quale  non  ufan  pe- 
ro per  trafiggere . 

AGlJGLIOTTO  . F.  K-d. 

Lar.  P«//mi  *yvi74.  (ir.  àtri. 

Obirr.  leu.  Come  aguglioito  non 
lort'to  dai  nido . 

(.  In  ttrfninr  mArìnArefe»  .yd^uflietto  è 
an  XAnf»rr9,  c/>c  A{ftmi/tA  t A^ttfiiM^  on» 
fitttAl  t ■ tutte  ^ petche  pt/T*  t»»irdr4, 

AGOGNARE.  V.  AGOGNARE. 

A CiOlSA  . l’ejh  Avvtrie.  Jir-iilitu. 
dine..  iAt.itfÌAr,  Gt.Tf.rit.  />■•»». /a^. 
17.  eli  a guiià  Ji  feorpion  la  punta  ar* 
uuva.  E/'btj.tj.  Velando  gli  occhi,  c 
colle  gambe  avvolte,  A guiià  di  coivi* 
no,  o tonno  piega.  «*'.  *ff.  ^4. 

Cedono  per  ognivcifo",  c fparpaglian* 
U a guifa,  che  noi  veggramn  1'  acque, 
da  ogni  minimo  brufcoìo  , che  foptavi 
cageia . diromperli  . 

A(jlLMENTARE . .MnmentArt  , ^e. 
erefitre  . w4^r*«rtir*.  Lat.  AU^trt  , Gr. 

AGUMENTATTVO  . Cht  ATumentA. 

AGUMENTATO.  .Aid.dA^iame.%. 
tAre  , fitre.  x it.  D.int,y.  La  qua  le  ( rirfd) 
in  procelfo  di  tempo  agiimeriiara , e di 
popolo,  «dichiari  uomini  piena  ec. co- 
mincio ec. 

AGUMENTO  . <.d<ertfLÌmtnt9  , 
m*Mlo  . Lac.  Accrementam  ^intrementum, 
Gr.*v5eT/r.  Saxì.  nAt.  »/r.  129.  La  con* 
denfa/Junc  ec.  paitoiifce  dimintiziunc 
di  mule,  ed  agumento  di  gnv:ta  . 

ACìURA.  V.^.  Le  fieffi  thè  ..diarie. 
Lar.  • Gr.  oìenìt  Sev. 

Jrf«f.  8j.a.  Non  vendeo  bine  la  mattina, 
-recolii  a mal  agurz'.  c a noia.  A'ji.a. 

! .Mcilcr  Imheral  del  Bil/.o  grande  Ca* 

I (tcllano  di  PrOenza  vivc.t  molto  adagit- 
' ra  a guil'a  Spagnuola  . £ ^rru/T»:  An- 
|dav.ili  prcndvndo  guardia  di  qticAl  uc- 
celli,  perche  lì  temea  mcootrarc  aguie. 
£ Apprej/'f:  Allora  MriTcr  Imbcral  temeo 
l'agura.  edine  a lua  compagnia  . frAte. 
fi.irh.ìir.  ao.  Fu  non  parla  qui  fufo; 
Che  vairia  poco  : ma  vol.'cv  lenitone  A 
cetra  gente  cU  honc  Trovata  viver  per 
agura  Ip^'ilb. 

AGURATO.  Sufi.  La  dì  enitÀ  J' AUTU’ 
re.  Lar.  , Gr.  c'^i'iTf.inv . 

TA(.O.tv.  Ann.x  n.  Nc  aver  dovuto  1 
inipetadorc  coll'  agiirato  , c lagri  or- 
dini ancicUilfiml  addulio.»  brancicar; 
moTt  i , I 

AGUR.ATO'.  .>1dd.Le  fiefi9eheKdufU..\ 
TAte,  Lai.  Idi',  m.j.  LÌ  go- 1 

vcrratori  del  latto  avendo  foiperta  la! 
via  di  Borgo  Santo  Ap^/llolo  , come  al 
nnltro  cumune  male  agnrau  contro  a' 
Filini  , li  fcciono  volgcic  per  Mrrr.no 
nuovo  . Tac.  £>.iv.  vir.  401.  per 
cì'.c,  fé  bene  egli  non  s c lonuotto  a 
veder  la  bramata  luce  di  quello  fcltcìlfì* 
mo,  da  lui  (come  dtcrva>  agurato  le- 
ccio. e'niperadore  Traiano.  I 

AGURATpRE  . ^u-t^urAtert  . Lar. 
.Mi-bp,  Gr.  6ì’ìt:"acVì!K»  . l'tr.  Plut.  E 
poi  ordino  , che  lolle  laccrdotc  deìT 
urwine  di  qticiii  , che  indovinavano 


I per  gli  uccelli,  che  fono  chiamati  agu- 
I latori . 

AGURIA  . V.  xyd.  .udi'Xttrte  , ..deutie  , 
Lar.  emen.  (jr.  , CL 

r.ff.  CaTv.  t.66.  Fu  quello  a Irlacon  cat- 
tiva aguria.  £ j.  71.  E per  cattiva  agu- 
ria  Riputerei  ftando  in  queAo  lìto,cc. 

J.  Il  ve/fe  dice  : UrÌA . 

AGQRIO.  Si  dite  xenerA/mente  a e^ni 
fe/ne,  indìiìo  , prefjjt^e  di  c«/i  futucA  , 
che  temunetncHte  xH  Antichi  ìefttitdtxAH» 
èst  KAntar  defìi  ueceUi  . Lar.  Au^uftiint  , 
emen  . Gt.  . Bere,  nev.^2, 

9.  In  fé  itclla  prefe  buono  agu  rio,  d'aver 
quello  noii.e  ud  rò  . O.  i’.  r.*r.  a.  Ver  agu- 
Mo,  e conlìgliod'  A pollino  Lio  ad  roto  so, 
VjiAm.i.i.  Tanto  dolce  diletto  ri  ebbe  al 
cote  Del  belio  agurio,  indie  Ipcta&u 
mife  . 

AGURO.  Kdururie  . Lat.  . 

Gr.  eié'j'jG.  DAv.Orj\.  c*f. /.  1x6,  Nel 
fuo  radi  re  iì  vjJJeio  molti  légni  > ed 
aguro  de.  tuo  piinciiiaio  . 

AGLROSO  . id.lÀ.  Supetfiìi^itfe  , Che 
".4  dìette  /•f.’i  4-(t«r;  , e c.-e  erede  ieri  . 
Lat.  fnperjììtiefu! , Gr.  letTtiai/Attt . G. 
V,  la.  ;5.r.  OnJu  molti  agurrJ:  , per  li 
detti  due  legni,  ten>ct.ero  di  lature  no- 
vità alla  nodra  città . 

AGPSTALE.  ^Jd.  Le  d,([e  il  Dav. 
per  4f(tuar«  4j7*  (erte  ^ che  fi  tAtevAne  ìo 
a ^Inifie.  Lat,  4S<j;t.;rj/;i . (jf. 

Tae.Dev.  ahaI  i.  7.  1 Ttllourti 
della  plebe  chiederono  di  lare  ogni  an- 
no . a fpefe  loro  , una  leda  da  ditti , I 
dal  nome  d Ausufto  , Augudale  § ed 
ageiucnet’a  al  calerdano»-  I 

AGUrLLLO  . £>.«.  « ^rute  . LiT. 
ciAvtfuìus . Gr.yU.'>':6t  ìK'Ic  . i-aliaJ.  Indi 
ticiarto  Kiori  quello  apiitcilg  . inconta- 
nente fommeuete  ivi,  in  quel  loro,  ili 
raimicelin.  ' 

AGl/TETTO.  *d.U.  Dim.d\dxuta  per  1 
Acute.  Lat.  *cx.‘m/h<  ,/hÌ4iH  u.-  . Gr.  c$v-j 
Ti'Ot.  M.  sAìdelr.  Abuano  mionp  odo-  ' 
re,  e 'I  (avoie  un  p<>cc>  agjtctto • , 

AGI»  I ISSIMO.  ''Xftr.'.  4,  wà^'xr*.  l.at.l 
Acnt.j^tnui.  Gl. . /'4.’,'.f7.  Sega: 
il  legno  cav;ato  dì  torto  , e di  tbpiacon 
aguttilìtna  fv^i,  pi.i  iafcia  ec. 

A(,UTO.  Stfi,  Cl.ede  . Ou'tx»#  , ChlA. 
Tt'ie,  Lat.  elAvut.  (*r.  (>«1.9.4. 

Ma  fé  nc'mandotli  malììm.iinentc,  quan- 
do Tumidul  foprabboi.d.ific,  lì  ficca  un 
aguro , o lì  pertugia  ec.  £ 5.  a.  io.  L fc  lì 
ch'ava  con  inulti  aguti  la  detta  pianta, 
molto  aiiitoiiu  riceve  quanto  a hiutitica- 
re,  mairiinamente le  I ch'ovi , ovvero  a- 
gutì  fnrannodoro  . PAtefi'.-*,  Nondicc, 
che  c'v  dato  aguti.o  fctr.£/’UM4.-V4<A;.ncv. 
i9{.  Ardo  ai  dtttocorrcdo,  eporto  le- 
co  in  mano  un  ct;r<dc  aguto  fpannalc- 

AG(JT<».  '-^7./.  L« Jìefie.rhe  ^uute.l.x  t. 
Acutut  C«r.  F>  Anc.  fiAeit.  i 12.  £ ta 
guardia  piu  aguta  Ui  quel, che  ipcfTo  mu- 
ta Signore,  o contp.iam>nì.à‘rK./'iyt.1‘u  tu' 
irfeemi  ccmic  ie  gravi,  e le  aeute  boci  s'ac- 
accordano mlieme..^/w'r.i^. Loda  ic  rile- 
vare parri  in  agiitv  c tonda  ioiina  moli  ra. 
re.  A./w.4«».£irr,t'Vf»'.na.A  nie  lei  10  d'iin 
dardo  P inecrre.M  torte  agot,*.  ^ì«.  4«r. 
r.S.Me/,f{tn,P.i!<r.\\et.K  m lia  Ja'a  mur- 
tale  tcriita.Lii  a. tuta. Non  cicd<i campar. 
D'.  Brtt,  L'  aguto  favellale  iLunua  la 
boce.  Frane.  SAeth,Hev,\-.9t  Oiachciii- 
.lemmodcllo V.gegno  della  rmliz\'i  tcin- 
mini.ia^  p u aguto  hanno  I'  iniclieao, 
clic  gli  iio.uini . 

AGUZZAMENTO  • t.  AruwAu,  ^ n. 
tet.t.A  . Lit.  fMA.utìe . Gt,  • (r.4. 


i.{.Nc* 


lì.  i.  Ne  il  Terco  pafìVrel>b«  , fe  fton  ri» 
jcevciìc  vi&ir  umido  , c attizza* 

.mcnro  dal  caldo,  c ia  rctincnza  dal 
I J rcj  jo  . Tai-,  0AV.  Jìtr,  ».  iH«,  Mandi* 
I vAn^lìlì  di  Roma  , c d'  Italia  gli  aguz' 
7,amenri  dd*  aj»j>ctiro(/«;i#  d>J«  ^ irr$' 
tKmentA  t‘fU  ) 

A(inzZA.KÉ.  fé'  ^pytBtA’ 

re.  Fa'  m punt*  . Lar.  AtHtre  ^ mtttiMM 

rtdd^rt , G'.  . /■'Ì4»'.'»».  I.  E t pcf- 

limi  cingliiari  f^r  amore  lp<:mulì  ,aguz* 
/.ano  li  eburrtci  denti. 

1.  énriit  nrll*  fi'n'if.  dtl  Hf.itT. 

fAjf.  ^mr».  ant.  jo.  ».  la.  Schiumali  la 
bocca  a' porci  fiUaclclii  , e a.^urzanh  i 
denti . 

).  II.  Pf'  it'ttéf.  Dér.t.  !nf,  n.  E il 
ver  noi  aguzzavan  le  c^lia,  tomevei.* 
dito  fartor  ta  nella  cruna,  ffvr4.0pv.64. 
7.  La  donna,  alla  quale  già  amore  ave* 
va  aguzzato  , cn'ruol  coniteli  lo  ’ngc* 
gno,  riipofe  . L^y,  118.  Inconunenre 
prendono  ipcranza  , e aguzzano  i deli* 
deri  alla  Signoria . /'rrr.c^nt  4^.  j«  Sem- 
pre aguzzando  il  gioven  il  desio. 

S.  III.  DhÌA*»t^lH  Prtvfrlia 
fuf  /rrrtttd*  vaU ..AifuXtifìiér 

go#  , In.iujiriA^fi . Lir.  pm«rw'  m»- 

t'trt . Clf.  T»rT»  f»r,  Tfiu. 

I I.  a.  Egli  e foiza  , eh’  io  va<J:a  ad  agita* 

I zare  t mici  tcrrnz.zr.  SAtvMrAnth.}. 
Ognunoaguzzi  ì Tuoi  Ferrnzzì . 
li».  Cliedovelfc  az'izzar  rum  i Tuoi  lerri . 
IV.  x^pi\t^Ariì . ftH»A 

“UAlt  tn^t'nar/i  , Indufiriérfì  A fAf  cùdeiit 
/ÌA,  L»t.  jiudert,  p^fTAm  AAte  , 

♦.  V.  v^rn^t4f/i  il  PaÌa  j« 
r/i»#:  Fat  cp/i  cP*  tviaente  rifthip  kxfAr. 
fi  mAÌt  , Lar.  ìa  fiotm  mAÌum  InnA/»  dt- 

dUftTt  , 

S.  VI.  /’  épputf  *.  PriveAT 

là  famt . Stn.  lt A.  Donde  co- 

tdlc  cote,  le  quali  con  if^uitìci  lapori 
t'agi-zzano  si  l’appcrito,  che  lu  mangi 
’ fenza  lame,  c polciachelci  ilpicDoruc* 
to? 

I L VII.  Ptr  mtXnf.  Tac.  I>av.  Ann.  14. 
I?**.  E dove  prnfarono  con  quella  inde 
>gnira,  a pirn  popolo  fàradi  uùitrap- 
[ petifo  . r aguzzarono. 

I AliUZZ  ATO.  <^ii.dAsyXp*»\\Aft.^p 
pAxntAt».  Lat.  Aentuf  , Gr.  citfijMxit  . 

■ J-Ab.  19.  (^'lalì  dagli  occhi  della  menre 
! ogni  ofcuritd  Icvaramt,  infanto  la  villa 

di  quegli  aguzzaci  rende  chiara , cheee. 
Ovid.Pifi.  £ ricca  nc' mtieri  legaci  Tagiiz* 
zjtcaeora.  PaìÌaU.  MegHoè  il  ramo  lun- 
go un  braccio , ricìfo,  c aguzzato  da  og.ni 
capo.  TAe.l)*v.(Jtrm.  |<5,  Le  frecce  d' 
olla  aguzzate,  perche  non  hanno  ferro. 

. tono  ta  loro  fperanza  . 

I AGUZZATURA  . V Atu’<K.ér»fMt  . 

I Tniera.  t.ar.  Atnmtn,  Gr.  Stdtr. 

rp/r.){.  piglia  nn  tralcio  della  vite, che 
j tu  propaiemi  , e figli  una  aguzzatura 
t come  tanno  i contadini  a quelle  canne, 
ielle  egli  aJopciano  a nettar  le  vanghe, 

■ e le  marre  . 

1 ACÌUZZETTA,  t ACIJZZETTO.  ln~ 

trinfif  di  ptrJohA  potente  , clft  firxf  per 
'Mr^^p,  e /I*i4»»rttra4  mentre  a effent.iOut 
le  fue  imprefe . a.  t*  8.48. 1.  Melfer  Car- 
j io  dopo  la  fpofizione  di  tuo  aguzzcrta. 
Idi  Tua  bocca  dille  . € to.  7.  4.  Prefero 
li]  Vefeovo  di  Salciefri  , eh’  era  aguz* 
[zetta  dei  derto  Mclkr  Ugo  . £ 11.  )]. 

j.  Fecionlo  per  tuo  difperro  , ed  onta 
d pigncrc  ec.  con  >lefìcr  Cerretticti  de’ 
VisJomirti  , e Meder  MeliaduITo  , e i| 
luo  cofllervadore  , e MelTer  Bjgnieti 


da  Sangimigniarto  flati  tradirori,  e fue 
aRuz^ettc,  c eonfif.licri , a memoria  , e 
ai’emprn  pcrrcruodcTtioi  ctrr.idir.1  (etn /i 
if<ff  ne' bujht  r.ét '>cn-i4  ) Jhun.  dett.  i*» 
/7.<»c.  Sccome*fono  li  buoni  patladoii.e 
dettatori,  lìccome  fu  ii  niacfiro  Pietro 
tìalle  Vij:ne,  il  quale  perciò  tue  agur- 
zetto  di  Federigo  fecondo  Imperaiioie 
di  Roma,  e tutto  lire  di  lui  , c dcilo 
’ttipecio . 

AGUZZETTO.  D .yr.  d, 

Lit.  4cufi»/vi  . Gt.  e^vTf.*??  , Live. 
Mefi.  Piendi  quattro  lun^jui  fuùelli  di 
feopa,  c tendigli  un  poco  aguzzettt  in 
punta  . 

AfittZTKD  . ^pIu*,  che  h.t  in  tuJftdU 
^h/*4/r4v»,  Lat.  ce.Vi . Gr,  . 

i.  t:  per  fi»nl;t,^ilfir.t»t:.  La  Ip.a  ta 
cenJo  inficine,  e l'aguzzino. 

AGUZZO.  ' ddJ.  ,^cuto . l.at, 
ArutMs . (ÌT,  cj'ir . Dant,  Inf.vy.  Eccola 
fiera  colla  coda  aguzza  , Cue  paOa  i 
monii  , e ronipe’muri,  c l’ armi . £•»«■. 
I>Ay.  Atin  t.  f4.  £ un  folJato  detto  Ca* 
Iu|lJ:o  gli  potfei!  colici  fuo,  dicendo: 
quello  V pu  aguzzo.  Seder.  CtU.  g» 

K di  piu  piglierai  dieci  , o più  faccher- 
ti  di  tela  cc.  aguzzi  in  fondo  , a ufo 
d'unaaguglia  rotonda  di  tela  di  panno 
lino . 

Ter  met.if.  lUnt.  pAr.  o quan- 
to fora meglio  efter  v cinc  Quelle  gc.i 
ti,  clf  io  dico  , ec.  Che  averle  dentro, 
c fortencr  lo  puzzo  Del  villan  d'Agu 
glion  I di  quel  da  S'gna  , Che  già 
per  baiarrare  ha  V occhio  aguzzo  , Li. 
i/r.  Sen,  ja8.  Tu  fuolÌ  puic  aver  làntaiìa 
aguzza. 

A H 

Ah,  ahi.  Pnteriet.!enr  t e trAmet,i.e  ^ 

t ufn  pt*  efpritnere  diX’ffi  Affetti  , e 
nel!’  efprimerffi  fimpre  eliverfificA  il  fuene, 
e vaU  oHtl.  thè  Appe  i Latini  ; Ah , preh  , 
eh  , XAAf^hei,p4^>4^yAÌ>A,efimdit^e  Appe 
i Greti  V , <J>..  ^ su  , «rter*  cu  } r /* 
fAtte, 

L I.  In  /rene  d'  ef  tAmAX.ì«ne  , Lat. 
oh  t preh.  Daut  i>,f.  »x.  Noi  and.ivamcon  j 
gli_  dieci  Dimoni  , Ah  fiera  compa- 
gnia ! £ tf.  Ahi  dura  terra  , perche 
non  f’  aprirti  ? 8ut.  Punr.  g.  ».  Ahi  , 
Quella  voce  e una  patte  di  orazione  , 
che  m gramatica  li  chiama  ìntetiezio* 
ne  efciamaiiva  , e lignifica  ita  » e cor- 
ruccio. 

♦ . II.  In  frpne  di  dtlttft  . Lat.  ah  , 
g'vfj , 0(1,  Ilei.  lir.  ^>0"  . Petr.  rawg.  ta. 
Udì’  dir  alta  voce  di  lontano  : Ah  quan- 
ti pali  per  la  Iciva  perdi! 

i.  III.  /»  di  IVÓ'/4MCV^Ì4rf  , dir 

V4'.74n»4,  pArfife  . Btet.r.ev.  67.  Ahi 
malsagia  fenuiuna,  dunque  ci  fé’ venu* 
ta  I Dant,  /'>/.)}.  Ahi  Fifa  » vitapt'rio 
delle  genti,  Dei  bel  piefr  li  dove  1 si  | 
Tuona!  £ Apfrrfiìf  Ahi  Genoveli  ,uotni 
ni  divelli  D' ugni  cot>ume,c  picn  d'ogni 
magagna.  Perché  non  liete  voidel  mon- 
do fpcrll  ? 

IV.  In  /f*i*#rf»^rff4rf , diMcro«4»- 
darfi  , fi«rr.  4I0V,  19.  il.  Alti,  merce  per 
Dio,  non  voler  divenir  micidiale  di  chi 
mai  non  t’oQcfe. 

$.  V.  In  ft^ne  dì  grìdnr  treìnAteìAnde  , 
Beee,  «n>.  41.  8.  Trarre  le  fpade  fuori! 
gridaron  tutti  » Ahi  tradicoit  voi  liete  ! 
morti.  { 

8.  VI.  In  ftrk»  di  mìnActUre , Zil/Ald,  1 
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k.dn.fr.  Ah  s' io  ti  porto  avere  nelle  ma* 
ni  ! fretti  , che  te  re  faro  pent  re, 

$.  VII*  in  J'TM  difefpiTAtt , Petr.cAnx. 
9. f.  Ah  crudo  Amor , ma  tu  al!or  ptii  nf 
. informe.  A Icguir  d'  una  fera,  che  ntli 
! rtfugge,  la  Voce,  c ì partì,  c l orme! 
Danf.  Pat.  25.  Ahi  quanto  nella  mente  m; 
commolli. Qiiandt»  ini  volli  p^f  veder  Bei. 
rr'CC.Per  non  rotei  vedeitaihenclì  iofof. 
fi  Preff»  di  ÌC’  . e rei  monj©  felice! 

S.  Vili.  In  fi^neai  fs>idAte  . ^òpurei 
venifii . ^ ' 

y.  ÌK.  In  firn  e di  »4rj*v»fh*4v7  , Laf, 
aIj  f pixh.  *h  t xiaIi  , Gr.  a>f.  Daut.  Inf.^. 
Ahi  qi.antoni:  parca  pfen  dì  difdegno.' 

I Aiw.  4Ar.r/Mirr.99.  Ahi  Dco»  che  dolo- 
mia Ragione  aggio  da  dire! 

).  X.  In  feine  a'  ìneìtATt  a!  fAre  , sdr. 
£*4»,  Ah,  d\ea,  valeni  uomini  , 

ah  compagni,  Ah  fratelli , tenete  il  luo- 
go voftro. 

$.  AT.  In  fifnedi  fdeTn»,  Lat. 

*//,  JjAnt.  Pure,  6.  Ahi  fctva  Italia  , di 
dolore  ofidloi  r^^tr./in.aTS.  Ahi  morte 
ria,  come  afJi!anr.ìr  Ic'picila,  Il  frut- 
to dì  mti!t  anni  in  si  poche  ore] 

|.  XII.  In  fef'ie  di  defiderare»  Xat.  ai, 
»/».  Gr.  /f.»i,40.  Ahi,  crvda 

' morte,  come  dolce  fora  II  colpo  tuo  , 
fe  fpenro  nn  degli  amanti,  Cosi  faltto 
tiaehì  all' lilttin  ora  ! 

5.  Xll^.  /«  fi^ne  di  n'prtnJrre  . Lat, 
Ah.  Gr.  « . Éeee.uev.  18.  25.  Ahi , figi’iiot 
mio,  dunque  pci  quello f hai  tu  bùia- 
to  aver  male  I 

I.  XIV.  Im  fi^nt  di  vendUAffi,  %jih  Ah 
dltditelA . 

L XV',  In  fe\ae  di  rìmpreverArt , Petr, 
r44>c.  40.  a.  Ahi  orbo  mondo  ingrato, 
Gian  caginn  haìdidever  r:angei  meco  ! 
ff«cf.»i#v.7*».7.  Ahi  catrivdia  , cattivella, 
ella  non  fapeva  ben,  donne  m.e  , che 
cofa  e il  mettere  in  ab  cogli  fcolari  . 

r.  f'Hr.jo.6i.  All  ( dirtc a Itii  Ruzgicr) 
lenza  piu  baili  A moflrat , che  non  rner- 
lì  quella  irfegna  > Ch’or  tu  la  getti,  e 
dianzi  la  tagliarti . 

>.  XVI.  In  fixn»  eCAiytrrhe , e tP  Ahhe- 
mineee,  Aere. «*v.  6}. 4 Ahi  vitupero  del 
giiaflo  mondo;  erti  non  li  vergognano 
cc.  d appitir  morbidi  ne’  vcllinienti, cd 
5n  Tiirre  le  colè  loro . 

4-  XVII.  lnfi^H<idi  r stame meràrfi.  l'srfh. 

»4|.  V.  lumi  fono  fdimcnticato  a 
qnal  p.ittc  io  era.  C.  La  lingua  voìcaif 
elfcre  una  lingua  da  fere.  V. ah  -uh  fi. 

XVIII.  In  fieno  dì  cemmevìmente  per 
AlUrreit.A , Gtiitt.leit.  i A Ili  che  g'nbfo 
gaùd  o,  e che  gaudiofa  g ora  in  ainorn- 
ti  tutti  fpirituali  cuniì  ! £ Appr,fiex  Ahi 
che  mirab.le,  e che  magna  mutazione 
graziofa  ! 

-i.  XI.X.  In  fi^nedilamtntArfi,  rammA. 
riedrfi.  Bere.  »«v,  »6.  16.  Aiti  quanto  e 
mifera  la  fortuna  delle  Jo.nnc,  e cture 
r mate  impiegato  f amor  di  moire  nr' 
mariti!  £ At*i-.jt.26.  A.ii  Jolclillmo  al- 
bergo di  tii’ti  imbi  piaceri  ! Prtr.^sn^. 
4j.  ».  Ahi  d!fpicri*a  iiKmc,  ahi  crude! 
vita  ! I.'nnam’  ha  j*Hlo  lndur.lia,cc.L‘ 
altra  mi  riea  quag^:u  rontra  nfa  vog'ia  . 

XX.  In  fifone  di  e p/finn^Ate 
een  prfjTei\A  : «tù,  ah,  a>/  . 

AHIMÈ'.  didt:ere,e  di  etm\  e>f$ent  , 
Lat.  he!  mihì , (Jf- • Dz«r.  Lif.  j4. 
Ahimè,  che  piaghe  vidi  re' l«*f  tncnibrì. 
Recenti,  e vccchicdallc fiamne  incefe, 
Aov.  4«f.99.7*  Ed  ella.ah’mc  , Me  ficr 
Trillano  ec.comcfecc  voi  roii  feon fur- 
iato malamente  ì 

~G~i  mi 
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I.  dtitvHìt  AHJ.  «Mfi.. 'nvaithì  t)  forte  « che  egli  ne  menava 

vi  Jì  fré»rf»/«  alfUHAv«c«t  <^iW4*<r}»rue.j  f'manie,  e rutto!  di  andava  alato  » per 
gUrt  efftito,  15.  15.  Ahi  lall’a ! poterla  vedere. 

me,  ch'aflTai  chiaro  conofeo  * come  Ìol  AIERE.  I'  w^.  %y4er*  , Lar.  »et  . Gf. 
ti  lìa  poco  cata!  £ fl»v.ie,ao.  Ahi  lal*.j«»3.  M.^1ld*br.  H vento  , che  noi  ap- 
io me,  che  pallaci  fono  anni  quatior- 1 pelliamo  rovaio  , ovvero  macOro  , si 
dici . che  io  fono  andato  tapirandopet'  caccia  i nuvoli,  e tifclnara^  I’  aiere,  el* 
lo  mordo.  £««v.9j.f.  Ahi  lallo  i me  «uomoèdi  miglior  complenìone  , quanto 
quando  aggiugnero  ioalla  liberaliti  deU,  laicre  e piu  ch’ara,  e pura.  £«/fr*ve  : 
le  gran  cole  di  Natan  » non  che  io  il  Conviene  , che  egli  Ha  rai^'rrddaro  per 
trapaili?  Il' aiuto  dell  aiere.  eavvegnaaiociie  l'a> 

II.  Lrfgtfì  tnJie  nt!U  fietndd  ìetc  di  fua  natura  Ha  calda,  ed  umida. 

ma.  Boee.ntv.77.ii.  Ahimifeia  te»clic  Toforett.  Br.j.  E l'aiere  cicao . Egli  An* 
ad  nn'ora  avrai  perduto  il  male  amato  geli  furniao. 

giovane,  c*l  tuo  onore  1 Lalr.  Ahi  cat-  _ ♦.  £ m.xfchtìe . M.  ^Idol/r.  Lo  ma- 
tivello  a ce!  Ugno  aiere  cturro  il  contrario  . £»cr.i 

vit.  Uant,  li.  Chi  fare'  colui  « che  dii 
A T dolce  aiere  d'  Italia  menade  atcunol 

^ ncMe  cocenti  arene  di  Lihia  a rinfre- 

fcarli  • I 

Aia  . fìfax.*»  di  tttra  feìanAto^  e are*-  AIEIUNO.  -.Add.  ../Ifgluntt  di  CoUrti 
mtdjt»  ftr  hatUrviti  ^tant  ^ tlebÌA.  turchino^  • Lat.  caruìtmo  , Gr.j 

dt . Lat.icrra.  Gr.*>s>f.  Cr.  j.  i.  r.  Dell'.  yArt.Vttr.  S<r,  11,  QueRaH  di-j 

a'a  da  battere.  L'a'a  non  dee  effere  di  | ce  Ramina  di  tre  cotte,  culla  quale  lì  fai 
lungi  dalla  villa,  per  1'  aqevolevra  de]  I'  acqua  mar^ra  , il  verde  fmeialdiro,; 
portare . M.V.  8.7a.  Temendo  della,  r:>  il  colore  arabico  detto  turchino  » owe. , 
colta,  che  la  maggior  parte  era  in  full'  ro  axrino  molto  yidofo.  £ jo.  Slferba; 
aia.  Cr#o.  A/«rr//.  jij.  E le  raccolte  era*  pet  l’ufo  infraferirro  del  fuc  il  culotej 
no  ninenclle  bìchcc’n  (tilVaie.  detto  aierino,  ovvero  di  turchina  . £| 

e5.EcomenoI  veggiamo  talvolta  fu  per  | jr.  11  fale  vettlricandoil  fa  perdere  al' 
i’aie  de' contadini , l'un  pollo  torre  la  verro  il  tralparente,  e gli  di  un  poco 
fpiga  dibccco  air  alno  . di  sbiadato,  e cosi  a poco  a poco  fa,  il; 

I.  £ Per  ijni  altro  di  revr^i  | colore  detto  aierino  nell'anc  vcrraria,' 

fulito,  e iffiamate.  Cr.  j.  a.  E farai  j che  e Ì1  colore  della  pietra  detta  tur- 
piccole  aie,  accicKcIic  daclafcuna  parte  china.  | 

l'acqua  pofla  correr  pc'  canali  , c in  AIETTA.  Dim.  d'  alt  , Lat.  ateifa.ì 
quelle  aie  aprirai  la  foH'a  d'un  palmo.  Ptllad.  Paia:  piccole  aicite  , deche  per 
i.  II.  Mettere  im  eiu,  dicefi  del  difiea^  catuMO  canale  l'acqua  corra. 
dere  1 cavtiti  fmil'  jxi a fet  battere  , Ima-  AlOUA  . K . Lat.  ajua, 

iart . ^ Gr.  {vtf.  jo.  E apprenda  ver 

f.III.  Per  metaf.Cirtetmtarfi.  tute  come  aigua  fpungia  . Bim.ant.Outd. 

>?,  Venire  in frueva  . H*fc.  »av.  77.  El*  Cuiniu*  n>7»  P«rO  prava  natura  Incon- 
la  non  fapeva  ben  , donne  mie,  che  co- 1 tra  a amorfa  come  Talgua  al  fuoco, 
fa  è il  mettete  in  aia  cogli  fcoltri.  I A INDUSTRIA  . Ptfi*  awerblalm. 

f . IV,  Menar  il  ean  fer  l’aia;  Manda.’ Con  indt>firia . ìndufiritftmente  , Lar.««»* 
r#  le  etft  in  lungo  , fer  non  venirne  a fmUò  . Gt.  . Cavale.  Fruir, 

conehtfiona  . Lat.  temfus  ducere,  Gt.^ling.  A lìudfo , e a indiifltta  non  mi  vo- 
Ceech.Cerr.x.  i.  Quella  vedo-  glion  conofcerc. 
va  mena  il  can  per  l’aia,  Malm.S,  94.}  a INGANNO.  Pepo  avxerhlalm.Con 

- - .-A..:  : <*.  v‘. ■ 


Mentre  ccftìii  a ogni  cofa  appella,  E , InganMVolmente  , Con  froda  ,\ 

co'  fuoi  punti  mena  il  can  per  l'aia,  ir**  trìftix.ia,  Lat.  dolete,  dolo,  cum  d«.| 
♦.  V.  Pagarfi  fnll'  '»*'•  t Pigliar  con- 1 /*.  ^r.  Dant.  Inf.  19,  Non  teme- 1 

gìuntnTaJteuradifarfifagaTt.pagarfipron-^^xio^x^  2 ‘neanno  La  bella  donna,  e 
Vameatr . %Ambr.  Cof.  4.  6.  I panni  , che  ' di  poi  farne  Itraaio  ì FUoc.  4.  Reina  , 
Io  aveva  indolfo  ec.  ho  avuto  in  ani-  ' non  volerporgcrc  ora  con  lulinghcvoli 
mo  ec.  vendergli,  e pagarmi  fulf  ara.  J parole  conforto  cola,  dove  ad  inganno 
N Vi.  Mettere  fief-pu  in  aia  , Far  c*- J hai  cu  mcflò  ttiilìzia  . ia«r.' 

fa  , elte  non  ferve  a niente  , Crft^r  vi*  • Onde  li  facevano  Ic  quillioni  » cidiman- 
H temfo  \ ferehè  della  fiotta  , mefia  f»  j di  a inganno.  | 

aia  t non  f*  ne  puo  trarre  alcun  frutto  . ^ INGEGNO  . Pofie  avverlriaìm.  .-d 

Lat.  eferam  Perdete  . Gr.  fadref  vc»«?.  | tri/# /ai;#,  .A  f'fia,  .Ad  arte.  Dittam, 
Salv.  Uraeteb.  a.  $.  lo  non  fono  ufo  a a.  ir.  Truovo,  che  domandato  fu  a in*  i 
mettere  Scoppia  in  aia.  ^ igegno.  Rifpondi  tu  , che  fai  tutte  le 

AIATA.  Tanta  quantità  di  grano,  • cole,  Se  a Cefar  dare  il  cenfo  cg.uHo. 
di  biada  in  faglia,  quanta  hjifian  etn^teri  ^ degno. 

l'aia.  PalUd.  Poiché  battuta  l' una  a. ara  j AIO.  Ctfitde  .e  Soprintendente  all'edu. 
della  paglia  , sì  che  ne  fono  udite  lc'r*<.>oi,r  di  per/onargio  grande  . Lat.  edu. 
granella  , che  v’  erano  ec.  Canr.  earn.'  cater  . Gr.  . Tac.  Dav.  ann.  ^ 

455.  Canto  dc’batiitori  d:  grano . Don- ' it.  laj.  Egli  ec.  fece  ec.  Cla«-j 
r.c  non  v'  Impavciatc  con  vecchi  mai,  d-oquafi  per  carica  avvertire  da$oiibfo,j 
: I Se  volete  fai  bene,  Perchè  alle  due  a-  a'od:  Britianicu,  che  quelli  tanto  ricchi,! 
iate  Duol  lot  le  braccia  , le  gambe,  e e potenti  non  fanno  pc’princ  pi . £ rj.  1 
le  fchiene.  7S.  E le  vanno  aaj.  Chi  non  fapeva  la  crudeltà  di  Nero- i 

leggiemente  fregando  k'pra  la  malia,  nel  nc dopo  la  madre,  e 'I  fratello  ri-j 
ocome  dico.no  I'  aiata.  , manergli  chi  a uccidere,  che  l'aio,  e 'I  ! 

AIATO.  .Andare  étato  . .Andare  attor.  tlMthto  i 1 

noperdend*  il  tempo  . $1  che  diciamo  ancòr.'  AIONE.  ..dndare  alone  . v.  AIATO. 
.Andare  alone,  e aitnt , Lat.  A IOSA  . Ptfio  avverb,alm.  ..4  fuftut  J 

cumverfari . Gr,  TX»»»#' J^au.  boee.nev.  In  topia  . Lat.  ejfitim  . abundt , affiuen. 
72.  4.  Per  le  quali  cole  Mvflct  ec,  nc  ter.  Gt.>.^^<^»  M,  Bin.rim,  buri. 
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1.191.  Forfè  bifogna  fornimenti  alofa. 
£ altrove  : Ch'avcr.do  ingegno , e del  cct- 
yetlo  a iofa  . Mtrg.  tS.  r j6.  Vedrai  s'ìo  fo 
ritrova  re  ogni  colà  , F.s'io  farò  venir  giù 
roba  a iofa.  Salv.  ean-;,.  Le  fue  non  han 
mìfura.Sì  da  dir  c e roba  a iofa.£  (iranch. 
a.  4.  A gli  uomini  grulli  Bifogna  dare  del 
macco  a iofa.  ■Aìltg.iìi.  Ed  eg’i  famando 
ficea  fire  a gl'  ioeamoratì  lomunltaggiui 
a iofa . 

AIRAMENTO.  K .A.  t *ir*rr  . Cr. 
•S.  Gi>.  4.  Chi  non  vuole  foflèrire  Taira- 
mento  del  mondo  , ficcome  Dio  fece, 
non  farà  la  v'  Dio  e . 

AIRARE  Odiare.  Lar.  edìe  habert , 
Gr.  ^srtlf  . e;y  . Crad.S.O’ir.^, 

Fate  bene  a coloro , che  voi  aireranoo  . £ 
c;/-*d.8.retciacchc  vu;  non  Heicdel  moo- 
du  , lo  mondo v' aiterà. 

^ i.E  neutr.prjf.  .Adirarfi.  Lat.  irafel . Gr. 
e3>.’^/>>au.  Albert,  t.  1.  Vedendo  que- 
lle cofe,  inc^'mlncio  fortemente a^pian- 
gere,  e a’rarit . £2.17.  L'uomo  Invio, 
l'ccon  lo  licito  contenderà,  owetos'at- 
rerà.  overo  tidcra,  non  trovcrra  ripo- 
fo.  £ a.  47.  Prtiden/ia  allora  rtlpole  : 
non  tn'airo  contio  dite  lenza  cagione  , 
ir  a per  la  rua  falute . 

AIRE.  V.  A.  Aere.  VU.SS.  Pad.l.n  . 
Non  c la  nolìra  bariaglia  con  uomini» 
ma  contro  agli  principi  . e lettori  di 
quelle  tercbxe  e di  quello  aire  caligi- 
nofo. 

AIRONE . Lefitfftche  Aghlrent.  Berrò. 
Ori.  i.i|.  2«.  E poi  addnllb,  o anitra,  o 
airone . Qual  giave  lalTo , a piombo  giù 
cadca  , ^,«#.4.4.  a.  In  airon,  che 

fogge  alzar  la  mira  . Penfier  fallace. 

A ISONNE,  pjfo  avvrtbialm.  lo  fi  e fio 
(he  A ufo',  modolafio.  AlUf.77,  SpeU'o 
fpeflb  ec.  gli  accadeva  riportarne  unri- 
vcITn  di  nuzzace  a ifonne  . £ at|.  Se 
apprezzate  Ìl  cir.ahio  Del  voflrq  , un 
cittadin  direbbe  labro  Poetando  a ìlonne  . 
C ecfh.  £faU.er.^.6.  Badati , che  noi  fi  am' 
iti  a ifonre  . Fed.  Dltir.  Ma  i fatiti, 
che  avean  beute  a libnne.  Suon.Firr.  j. 
I.  IO.  Ch'ci  ci  iccalVer  da  far  colizione 
Una  volta  a iforne,  e a fovval'o. 

AISSARE  . AJ>\iare,  AiKx.rtre.  /*ci- 
tare il eane  a mordere  . Lar.  incitare  , ine- 
rrtìttere.  Gr. 

AITA  * Altuo  . Lar.  . Gr. 

Petr. fon.  1C4,  E btamo  di  pe- 
rire, e cheggìo  aita.  £r«nv49.  t.  Ma 
non  fo  cominciar  fenza  tu'aita  . Buon. 
Bim.  27.  Cambiare  amor,  pietà,  fcrvi- 
zio,  e fede  A llrazj,  a pene,  a motte 
fenza  aita.  £ jt.  Quella  pietofa  aita  , 
Che  reco  adduci  con  gli  lgu.i[<ii  infie- 
me.  £d  apprrp’o:  h Taita,  e ToHyfa  in' 
è motialé,  Ke  fo  qual  Ira  peggior  , T 
aita,  o ’l  male. 

AITANTE.  Che  aita.  Valorofo  , Bra- 
vo. Bobujio,  hiX.  fi’tnuut  , acet  . prom. 
ptHì  . Gr.  , C'tr.fi,  f*/v,  a. 

66.  Neduna  fu  si  bella  , o si  aliante. 
£ a,  68.  E qual  fu  p:u  aitante^  AIT  al. 
rro  prefe  pel  cammino  i palli  • Bim. 
ant,  (JuiJ,  Cav-tie,  ij),  E le  la  don- 
na gli  fcmbia  aitante  • v.  AIUTAN- 
TE. 

f.  Aitante  di  f^nier*,  /•  fitfio  che  A- 
iutantt  di  Camera  . Lat.  ruLt«</4r.'tii  , 

F,tr.  4.  5,3.  Non  pur  T aitante,! 
Non  pur  il  portiere  Mettere  il  becco  in 
mu!le.  I 

AITARE  . .Aiutare  . Lat.  **ix.7»ar» 
Gr.  Bofc.  ntv.  j9,  f,  Srni’atti. 

Iddio,  dille  il  cavaliere  , io  ìl  vicicdoj 
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At’«v.  ««r.  35,  «.  Vedcrdo  il  Re  , eh’  c' 
fi  pur  rtmmaiicava  , tencafì  ir.orroi  che 
noi  porca  aitare.  X>a<>r.  Purjr,  4.  Scora< 
z.ìone  in  piiiiu  non  m’aita  . P*fr.  fin, 
3.  Dal  quale  oftsi  vorrebbe,  c non  può 
airamte.  £ cana.  11.7.  Quanra  gloriaci 
iia  Dir  ; gli  altri  1'  aitar  giovane  , c 
forte  , QuclU  in  vecchiezza  U (campo 
da  mortel 

f,  E ntutr,  faff,  petr.  ftm,  Quanto 
più  può.  col  buon  voler  s’aita» 

AITATO  . ^àd,  dx  KA.txrt  . s^tt, 
90.  Da  alcuno  Iddio  non  a-iara,  conftt> 
maia  da  molto  fuoco  a pena  fra  la  ce- 
nere riferbo  i Tuoi  vehigì. 

AITORIO»  y-  , Lar»  a«. 

Mìlium  f édtuigrium  , Gr.  JìtitM»  , 
herf.  Lo  peggiore  di  tutti  li  ma- 

li, r provato,  quindiaverdaonoi  don* 
de  /i  ipcrava  aitorio. 

AIUOLA.  fifctim.  Lat.  *rr»U  , 
Dxmt,  Par,  aa.  Chiamò  siuslx  il  Mtnd» 
in  dtl  Citi4  , L' aiuola,  che 

ei  fa  tanto  feroci  * Vol<enJomi  io  ec. 
Sut.  ivi:  L’aiuola»  cioè  la  pKcola  aia» 
eioè  la  terra  » che  appare  (uor  dell' 
acqua.  £ a7.  E più  mi  fora  difeoperto 
il  (ito  Di  quella  aiuola  . But.  ì«i  : Di 
qucHa  aiuola  cc.  cioè  di  quella  noOra 
Zor^a  abitabile.  Bf%..  V*r<h.  a. 7.  Se  tu 
a quella  parte  leverai  ec.  tutto  quello, 
che  ne  ingombrano  i mari  ec.  appena 
rimarrà  a gli  ucmioi  una  llremliima 
aiuola  per  abitare. 

Ptr  P4tc»  . Cr,  €.  a.  5.  Ma  quando 
farà  da  feminare»  con  una  lùne  fi  fac- 
ciano aiuole,  quali  due  o tre  piedi  am- 
pie» e lunghe,  quanto  vorrai.  E 6.  a. 
^ E s’alcuna  cola  di  terra,  dura  nella 
fupetlicfe  farà  rimafa  , It  triti  , e di 
nuovo  raiBoIc,  ciocie  porche»  Ììcoo- 
prano  di  letame. 

^ AIUOLO,  /fettd*  pi^tiart  mettili  t che 
i*  sdattm  iu  fui  pian*,  • aia  , deve  e f At- 
te r a*/<4i*.  Cr,  IO.  j?.  1.  Ed  e un’  al- 
tra generazion  dì  rcrìec.  che  comune- 
mente e chiamata  aiuolo,  che  e di  due 
reti  non  multo  grandi  , ma  fpcfl'e  , e 
forti  » che  in  cìafeun  capo  lì  congiun- 
gono, e lì  ficcano  in  tetra  , dilungate 
dalla  parte  di  mezzo  , e hanno  quat- 
tro mazzuole  » con  le  quali  lì  lievano 
in  alto^  nè  A chinano  a retta  » quan- 
do A cita  la  corda  , ma  Hanno  alte  , 
congiunte  inAcme  a mudo  d’  una  ca- 
panna» e la  rete,  c fe  Ami,  e le  mar- 
ze A cut-proro  eoo  idrame,  n paglia  » 
e nel  mezzo  A mertono  granella  , che 
piacciano  agli  uccelli,  cheli  fperi,  che 
vi  vengano.  E io.  17.  j.  Sieno  due  reti 
grandi  polle  in  ciafeun  capo  , ficcumt 
reti  aiuoli  , i quali  alcuni  chiamano 
copeito  o . 

L 1.  E Tirar  p dlutU  éltÌAm*  In  prt- 
xtfke  i fer  JMM  fi  ÌAfeiart  ufelr  dt  mdn 
nuUd  , ne  perdere  AtrunA  «rc-ty/an/,  *jU<'** 
df^nt , frr  di  ^utljix,.^UA  puA  imp9TtAn- 

• eli  teli /ÌA^  PtAne,  Sécch,  ii*v.  5}.  E 
COSI  tiro  l'aiuolo  |]  priore  Oca,  andiio- 
•io  rr*elTo  Berto  .‘i  bere.  M**f,  i8.  14^. 
Dove  tu  vai,  ro'  lèinpre  qualche  cola. 
Oh'  io  tirerei  I’  aiuolo  a una  chiofa  . 
lue».  Fitt.  j.  j.  Ma  il  negozio  mio 
Sara  col  pigliar  ar'i  rrar  I‘  aiuolo  Del 
mio  giudizio  . PtéHt.  Saeeh.  imv.  17). 
E quando  era  cavaliete,  e quando  me- 
dico. e qii'ndo  g'iidice,  e quando  uo- 
mo di  corte,  e quando  barattieri  , co- 
.ire  meglio  \e«l(li'c  da  tirare  1'  aiuolo. 

^ 4.11.  i’i'n  %^lleeiére , AtJ'mre  , e ìn^zfi- 


i»zr*  Léh.  377,  Kon  vorrei  , 

che  tu  credein  ^r  dire  divino  uAcio  , 
o per  odorare  v estiaflc,  ma  per  tirare 
r aiuolo. 

L 111-  TifAr  r Atmele  , Merlrr  , mede 
bafie , piT  firniliimJine  d4^/'ti/iiiR*r*i»v«L 
e movimenti,  fintili  » quelli  di  te- 
l*r*.  ehe  flrdn  rsitetle.  ÀtAlm.  9.  a?.  E 
gli  ncean  tirar  preHo  l’amoloO  colfc- 
riclo.  o col  tirarlo  a baffo  « 
AIUTAMENTO.  ^‘*>te  . Lar.  eruxi- 
limm  . Gt»  .Set^eex , FAV.Efp.  Tofllamo 
intender  qnc,{li  uomini , che  hanno  mol- 
tidanaii,  e pcKO  fenno,  eaiucamenro. 

AIUTANTE  . Sufi,  ^^iutétere  , Che 
•lUiA  ditti.  Che  eftrcie»  fuelehe  mfitjie  ; 
crav*  di  fiudie,  del  rami*»  , di 

ferretti!»  , ec.  Lat.  m.liufer  muntrit  , vi. 
tArUm  tperém  prAfimni . Fr.OtOed.  Pred. 

Nella  fomn-.a  neceflìtà  non  ebbe  per 
mlfericordia  ne  pure  un  folo  aiutante. 
£ Appreife:  Uno  aiutante  di  fummo fol- 
lievo  farebbe  (lato. 

%jdlutAnte  di  CAmerd.  E'.un»  tArled, 

$ mfi^ie  dell»  eamerd  dtl  Printìpt  » Lat. 
cuhUu/driut , V.  AITANTE. 

AIUTANTE,  Poderefe,  O'AxtUrdo, 

Forte  , ehe  pue  diutarfi  . Lat.  rfl>vyf«,i  , 
vàhdut . Gr.  Se»,  P'<ft.  Al 

lora  Amori  in  pocod’ora*  unpi'cndi 
narzi  avea  fatto  <10  , che  % appattiene 
auomofano,  eaìutante.  Bem.  Otl.t.t, 
6^.  Voi  dovere  faper  ,'cir  Allolfo  lagtefe 
Fu  del  Aio  corpo  bello,  eaiutanre.  £ a. 
j.  Ma  era  tanto  deAro,  e aiutante  , 
Che  di  fe  un  ùtnn  conio  le  rendeva. 

AIUTARE,  porgere  , « dste  d.ute  , 
Lat.  smxdutri,  »dìmvdre  . Gr.  , 

Vént,  !nf.  1.  Vedi  la  bellia  . 
(^r  cu*  io  mi  volli  .*  Aiutami  da  'lei 
làmolb  faggio.  But.  n»v.  ir.  9.  E di  fc 
medeAmi  dubitando*  non  ardivano  ad 
aiutarlo.  £ hov.  di.  14.  Ora,  che  vor 
rà  dir  quello f Dom'ne  aitiraci  . Ddnt. 
Inf.  a.  O Mule,  o alio  ingegno,  orm’ 
aiutate.  £ xpprtffo  .*  £ con  c'ò  , che  ha 
meliteli  al  ino  campare  , L’  aiuta  «1 
eh*  i*  ne  fu  coniblaia. 

L I.  In  fi^nif,  ueutr.  fdff.VdUtfi,  Set, 
v\*fi,  Lat.  «ri,  ddhihett , Lthr.  w4F/r.Per 
la  qual  cofa,  h«e  mcAicr  colu! , che  di 
quella  Agnra  A vuole  aiutate,  che  pon- 
ga inerte  neIJe  maniere  di  lei,  comeè, 
f:.zionata  , e alla  parte  del  Cielo  , in 
che  ella  llac  . £«<-r.  o«v.  7$ . 8.  Io  A> 
boto  a Dio  d’aiutarmene  al  Andacaro. 
Cte».  MertU,  227.  £ pero  dico  , che  i 
favj  hanno  vantaggio  , che  conofeono 
Iddio,  cooperano  bene,  e aiutanlìme- 
gl-Q  . Vdteh.  fior.  9.  aatf.  Ril’pctto  alla, 
molta  grallczz.1  . non  poteva  aiuiatfi 
troppo  della  pe«  fona . 1 

8.  H.  Por  ^fi'rtUArfi , Stgn,  Pred.  I.l 
Alloca  s‘  aiutano  piu  che  polTuno  a' 
darli  bel  ten. po  . I 

AIUTATIVO  . wddd.  vdrr*  ad  z.-iifa. 
re.  La*.  édiUXAnt  , ddiuvdndi  vm  h»-\ 
beni  . Gr-  . Cr,  4.48.  4.  E[. 

adunque  ( il  vime  } contri  due  cagioni; 
contrarie  aiiitativo.  | 

AIUTATO.  Sufi.  biotte  . Lat.  j 
. Fr.  ìdt.  T,  I.  IO.  Benché  io' 
g'acefa  il  prigione  , Domml  tutto  lo 
tuo  ainraro  . 

AIUTATORE,  Vtrhdl.  mdfc.Chet^ 
td  . Lar.  duxiìidter  , sdiuter , Gf.  o'r  • 
Pece,  »ev,  89.J.  Ecuì  abbiam  noi  gover- 
natori, c aiutarori,  fenon  gli  uomini?! 
C,  y*  ir.  ao.  4.  Mentre  Aimmo  favore  * 
voli,  eaiuiarori  del  detto  Tuo  Legato.* 


Serm.S.  Sarebbe  imponìbile , che 

uomo  mifericordiofo  peiin'e  , pccocch'j 
egli  ha  molti  amtatoti  . Mot.  .V.  OVe^.  * 
Iddio  non  è aiutatore  degli  sforzati.  I 
AIUTATRICE  . F5rrf-L  femm.  Che 
dlmt»  , Lar.  dmxi/idtrix  , sdiutrix  . Gr.  ! 
if  Seee.  nev.  54.  r.  QuanniH'^uel 

il  pronto  ingegno  ec.  parole  preAi  e 
utili,  e belle  cc.  la  fortuna  ancora  al-' 
cuna  volta  aiutatricede’ pauiolì , fopra 
la  lor  lingua  di  quelle  pone , che  mai  cc. 
per  In  d-cìtore  A farebber  fapure  trovare . 

AIUTEVOLE.  K..-«V.*.-<;*»r4«/*  , F». 
vortttle,  Lat.  duxilìdtor  , Gr.  £se5et»- 
xce.  ^met.  tf,  E tu,  oSantillìmo  Dio, 
e aiuTcvole  nc’  bifognì.  Ai  pre|ènre.* tà- 
voicg<*ia  i doni  ptorrcni  al  run  ftiggetto  . 

AIUTO.  Mett.e,ptrlo^Udie  i Allegre, 
rif.one,  efi  fedn.pdue  ■ meli,  «r’z^et't/z. 

ne  V epetdtjiotti . Lat.  auxiLum  . Gr. 

(ux  . Beet.  «*-v.  I.  II.  Ma  Ogni  aiuto  era 
nullo.  £ net'.  14.  9,  Sperando  , che  foc- 
fe  Iddio,  indugiandoegli  Taflogare.  gli 
mandaile  qualche  aiuto  allo  fcampoluo. 
Dent.Pdr,  f . Perocché  ’lcibo  rìgido,  eh* 
hai  prelb • Richiede  ancora  aiucoa  tua 
dil'penfa.  Petr.ftn.^t.Chc  quamiopiù’l 
tuo  aiuto  mi  bifogna  Per  dimandar  mer- 
cede, allnr  rill.ii  Sempre  piu  fredda. 

L I.  v^<t>r*  dt  cefi»,  di/rfi  di  ^uet  f*v- 
Vfhirtento  dAte  altrui  , oltre  al  tenvenu- 
te,  Vine.  Msrt.lett.és.  $1  degni  far  lec-, 
reta  all'erar-o  fuodi  Salerno  di qualche, 
aiuto  di  colla,  e dica,  che  V.  Ècc.  me 


gli  dona  . Ari.  lett.  |.  37/.  Io  gli  ho 
latti  dare  molti  aiuti  dt  cr  Aa.  £ a. co. 
Circa  à quell’  aiuto  di  colla  , che  de- 
Aderate,  fpero  di  avcrvelo  a late  otte- 
nere . 

J.  II.  £ wdiMri»  per  le  foldatrfihe  ma», 
date  Ir»  aiute  da’  eenjrdermti  , thè  $ Llt. 
dtfftre  T auxiUd  , Tac.  Dav.  aum.  1,  2t\ 
Alfrecranre  iegi''nl , edoppì  aiuti  guid'i 
e^U . £ Fir.  198.  La  lànierta  d'aiu. 
ti,  che  erano  ottomila  rei  niczzo. 

AIUTORE.  V.L.^.utdtore.  Lat.zi- 
iutor , Gr.  »?*•>«<»  F.  a.  p. 

Laft-iandogli  Aire,  inrino  , che  cumm- 
ciaronna  Ialite  lopraelVe.  e avìeno  ga  j 
loro  aìutori  a piedi . Mor.S.Orrf.CUt  mi 
darà  uno  a'utore , acciocché  Dio  onnipo- 
tentecfaudiAa  il  mio  dilìderio/  et. aden- 
do dcrro,  chi  mi«iarà  uno  aìutoreec. 

AlUTORIO  . ,>#;«r*.  Lir.  Aux.l.um, 
Adiuterium,  Gt.  Stùfeex  , „dll'ert,  4.  La 
fede  e fondamento  di  religione  fantif- 
Ama  , legarne  di  carìtade  , aiurorio 
d'amoie.  Vit.Cr,  Tagli  hai  tolto  raìu- 
torlo  del  Aio  coltello.  Fr.  Cioed.  Pred. 
S.  E conAdarA  cola,  ove  non  c 1'  aiu. 
torio  . OviJ,  Ktm.  am.  Voi  tu.’LO  for- 
te , addirnanderere  maggiore  aiutorto . 
Lil/r.  amor.  L' amor  non  la  tenerli  fuo* 
freni»  ma  incontanente  procede  air.ntto 
coH’aiutorio.  Bvee.s.'i/Ì  Sovra ’l  piè  tal, 
qual  nel  Adcreo  coro  , Giunon  movevi 
i palli,  acuì  dilV  IO  Penfandudi  prova- 
re ’l  luo  aiutoro  ( f»*  Aìuttre  per  la  ri- 
ma ) O'mice,  fijr.  j.  14^.  Dove  ìa  favur 
loro  traneaflero  le  fotte  umane,  avelTc 
a lùpplire  l' aiutorio  Divino . £ i}.  d49. 
Pareva  . aggiunto  mailìmamercc  l'aiuto- 
rio  Divino,  poterli  fperaredi  guerra  tan- 
to pletofa  fcl'ciinmQ  Ane. 

AUJTRICE  . yrrhal.femm.  Che  aiuta, 
,.4diutriee  , %y1iutatrlce  , Lat.  adiutrix  , 
Gr.  ♦ Cire.Gell.  Dove  le  virrìi, 

non  efl'rndo  contrarie  , anzi  piuttHìo 
aintrice  l'una  dell’  altra.  Fìr.  v-f/;  361. 
Ora  volendo  ur.a  volta  fra  V altre  una 


I r*r,  dtUa  Crufe» , Ttm,  /. 


G j 


cena 


AIZ 


ALA 


ccita  vecchia  « mezzana  « e aiutrice  de'  di  pavcfari  > e balei^rieri . e pe  Jonf  a lan> 
Tuoi  adulteitcc.  menejle  per  le  mani  noD  ce  lunghe  . £ *,nm.  7.  Ma  pero  ron  11 
(o  che  altro  bel  giovine . < fm:ig1iarono  « nctippono,  inacoliarii, 

I AIZ7.AMESTO.  i.'4;».c4rv  . Lat.iVr»- ie  forti  ricevcttono  i nemici»  c coll'  ale 
t^nfhthrt  t infiifatit,  Gt.  w* 'ordinate  da  cialcuna  parte  rinchiulono 

A/.r.8.tfj.  Ma* piurroHocoir  { na  loro  t nemici  « 
aizzamento  gli  avieno  l:jti  ir.duia;e  .1  IV.  Per  tat$  dì  wvf#,  ebt  fi 
Tdte.  1^9,  Nella  citta,  C nel  d«  , * /«ì/a  d'  ,ìÌA  t<hef>rtf'rUf»ienUJtd>^ 

Ibroetanos'zzamentidigurrracivile.  cr  r«rij»»4  . M,  V.  jtf.  tccc  late  una 
I AIZZARE.  ^di\.i.4r*  , grr  Jtrltart  , larga  via,  coperta  con  dticabedi  gcol' 

' Infilzarti  ha>e  fi>K\"’*i  /ntttlrnrt . Lat.  fo  muto. 

' irritarti  iatitare  i mfiitart , Gf.  ♦.  V.  £ dalla  dell  alLt  rfuandt 

lui.  M.  r.9.  ij.Sanza  piu  a'zrare  i fran-  fi  fitndti  fi  dtet  Par  a!a  , t»  t al  arf>ar. 
eelchi»  gl»  piaceflc  porvi  rimedio.  Lìv.  fi  * daadt  a effìpajft.  Lar.  Vtar-tfa- 
A/.  E piu  furono  a:/zari,  e intalentati  tfre . fraùtrt  iter,  aat.  ri]'.  29,  A 

dicombaitere,  che  non  vi  fcflc  ratta  al-  gU'l^  • fhc  noi  vergiamo  l a^q-ic  Ja  ogni 
tra  cola.  Uant,  ìnf.  a?.  Diccnoo  » ill'a  minimo  biulVolo»  clic  l'opra  vicaggia, 
t tcn  va,  piu  non  t’.:. zzo.  Tat.  Uixv.ann.  diromperli,  e rititanuoii  U'ugoi  ir.tur- 
I 4.  101.  £ il  funi  litxrrii  ,c  partigiani  » no  largii  ala  » per  covi  dire , in  ordina* 
'che  non  vedevano  l’ora  di  Urli -randi , tillìm»  cctclii. 

V aizzavano  a laifi  vivo  $ uiulirate  ‘1  ALABARDA.  Strta  d'.irmt  inafia  . 
! dente  ec.  Lat.ai.ié-4rda..Vc^.  F,$r.  Ala 

I j.  Ptr„dtt!:.tétt,  A que  barda , Talli  della 'juale  c lunga  tre  biac- 

Ha  s>entuta  il  diavolo  a /za  il  fuoco,  le  ^'^rio  ritratto,  come  ima 


legr.e  fono  1 mali  guadagni . 


kuie.  lareh.fitr.i.  Lionardo  Eartolini 

I --  ì-er t- : :•  . !..  <* *i 


1 AIZZATO  . d.f  . Lat.  ec.d=ll*ccc- (c  tu  vieni  in  qi;a , io  faro  1 

' iVrir.tMo  ifurent . Cr.  Ty'l’>rfù< . Franr.  piitno  a Ipczzarti  c^uefU  a'abirJu  in  Tu  U 
{ ^4fc«.  «av.  74.  Q^rclln  cava  Ilo,  che  ‘iSi*  tclla.  .f/’rr.dìa/.  Latina. uolocc,  qualo 
I gnore  avr*a  latto  venire  , Icinprc  anJa  ra  lavora  a fuo  modo,  fa  le  alabarde,  c 
; va  aizzato  , c intravetUndo  . i>4v.  le  pitclied'iina  iv.il'ura  oidmarit . 
ljci/w.77.  la  gara  pako  ne’inarii;  tra-  ALABARDIERE  • Urldai»  artaatt 
I tclli  a'zz''ta  da  Giovanni  Pudico  Con-  ^ aUiarda  , Lai.  fiituìattr  , 'i  ae. 


I te  di  Veivico  • 


\l)av,  fi»r.  1^6,  r»el‘e  tant'  animo  , clic 


AIZZATORE.  Cocceio  Piodo  alabardiere  , litigan 

|c4f*r,  lactì,ur.  Gr.  rrx'tlvi'fafi*.' . Fr.  do  de'  conliri  col  vicino,  compero,  c 
^ Gitrd  Pr<^. /r.  £>a  un  grande  aizzatore . donogli  tutto  I podere.  £ a«8.  Cìli  ala- 


e provocatore  del  popfl 


birdieri  sbrancarono  . £ 249.  Rikor. 


AIZZATRICE  . VtTLal.  femm.  cht  trandolo  in  palagio  Giulio  Attico  aUpar- 
4ì^^4.  Lat.  infii'atr'.x . Gf.  TVfc{u»e//f-  diete  grido  ec. 

m,  Tae,  D4v.yf«r.  1. 154.  E la  partede'  ALABASTRINO  . , 

Galli cc. era controa'Galbiani ciudclIiU-  £ /’e*’ /«dir.  ,.4/.  fu'.  jt.  a.  K». 
ma  alzzarrice.  voltn  occhi,  e nel  frrcno  viio  » Net 

fon  d'avorio,  c alabaltrini  poggi  Sene 

At  va  errando . 

^ ALABASTRO.  Sprzjt  dimarrr§fit.;f. 

firn*  , t traf.'arentt  . L^t.  aiahafiittcì  . 

Ala,  ALE,  e ALIA.  Membri  , rii  Gr.  ùKtiytrfì'ri-. . Petr.eam,.  44  a.  Mu- 
^ua't  ^M/4fi*g/j  «rri’//ì,  c4/rri4Hì.  ri  craR  li  al..bafiro , e ‘etti  d'oro.  Itant, 
mali,  Lat.4i4.  Gt.TT'si».  j /*4r.  1 j.  Che  par'.c  lùo. a dietro  ad  ala 

19.  Ed  elio  tcndea  fu  l una  . e Taìtr'aV  . • ballro  . £*>t.  Alaballto  c l'pczie  di  mar' 
C'.9.9o.a.  Traggono  lue  lepcr.ned' un' ' mo  bianchiHìmo . c purlliinoi  e pmio 
al  a , Daht.  hif,  5.  cnlombe  dal  idrptroin  vafcllod'  aLbalCiO  un  lume  , 

disto  chiamate.  Coll  all  aperte.  B«rc.  lilutecotne  una  lanterna  d'olfo . w-f'.'.rt. 
n«v.ta.i7.MuIrevo1reÌa  notte  volofenza  Ur  vafcllo  d ataUaAro»  nel  quale 

ali.  Fetr.  eaf.^.  E la  faretra,  e l'arco  era  un  urrue.ito. 
avear.  fpez/ato  A quel  protervo  , efpen-|  ALACRITÀ*,  y-  L.  PalJant^ai  fr#». 
nacchiatc  Tali.  Djh:,  Inf.  r*.  Come  'I  Pìt»^t,4.  Lit.  4.’4-ri- 

falcon,  eh'  e flato  aliai  fiiirali,  ec.  Fa,^4».  Gr.  T-Ovyu/*  . 6»iVc./vr.  17.  *7. 
dire  al  falconiere  oniic  tu  cali  . Efponcndn ron  tanta  alacrità  in  compa- 

I.  |4.  Volgili  addiieto,  che  a’alia  nón{gnia  dc'ioldati le noflie  rerfonc.  Sr-n. 
hai.  Non  puoi  da  me  fuggir,  caniìnc-  fr*d.  1, 1.  Ni-n  flètè  voi,  che  ballavate 
gi»Q  . con  tanra  alacrità  nc  frftini  ì 

J.  I.  Ondefidiet  ^tare  in  fvIPaìt  i Starr  ALAMANNA  . StralamaMia  ^ Sarta 
inpitrta  ^er  partìrfi.  Lat.  difrejfmt  piana.  d'ttt»4  lr,4»<'4 , , tdalee,  nell  adarefi- 

ptum  tfie  , l'4r<ì,./«r.  i<.«i9.  Mefl'ci  Pie*  mizlìanit/JimaaU'  uvamafiad-ìla  . 
ro,  eh' atrendendo  il  (cguito  , ilavalull’  ALANO  . Kami  d' una  fpt\%t  di  cane 
ali.  fi  moflc  liibÌTO  . fr4»d/  , t valartfa  , fA#  «4/cc  in  /nfi.il. 

S.  II.  finiiì,t.Dant,  Jnf.it,  l>e‘rC*  »/rr4,  I^r.  alat,ut.  A/.V.7.48.  E man- 
mifacerrmo  ale  al  folle  volo.  E f»»f.  dato  per  gli  fnoi  cani  alani  , nella  tua 
aa.  Allor  m' aicont . iheiroppoaprir  T prefenza  il  fece  morire,  e dilacerare  a 
ali  Poren  le  mani  a fpcndere,  e J^nic-  quelli,  w^r.  Far.  46.  ij  8,  Ctmcilmaflin 
mi.  P<rr. /4H^.  18. 1.  Cliccuo  l'ale  amo-  ferro  I iv:ocealano,CheflJli  idcnti  nel* 
rofe  Levando  . il  parte d'ngni  penfier  vi*  la  gola  gl:  abbia. 

le.  Mar.S.lirff.  Lofpandere  labe  lue  ALARE.  Fttramtntai  eU  fi  tìtatntl 
al  vento  a.iuilfc.arc,  lie,  perluaweni*  C4»»»n»s /•rr  tener  Jaiptft  te  l fut . Buteh. 


mento  nello  Spuiro  Sarto  , aprite  per 
contvitione  i voliti  penlicri . 


1.47.  E Gitippitcr  in  luf  ut»  pv'd'alan. 
I w4r. /iir.  2.  Mangiai  tuoi  polli  all!  tuo 


III.  Per  earna  d'  a/ereiti  , anche  da'  ìi'.itì  cotti . //aim.2.^6.  E in  fu  d*iC  lalTi 
Latini  detta  ala . o‘.  T.  7.  i {o.  5.  Faician*  1 polii  per  alali  Sopra  un  altro  ledendo  i 
do  di  cofla  ciafcuna  ala  della  khiera  , ' pie  dittefe . 


ALA 

' A Larga  . Fff» avverlialm,,./d!U  tsr 
4 . fen\a  fHarJaila  minutamente  . Lat. 
^ri»;#  exjcia  tura,  late.  G, 

V.  1 1.  ac.  1.  E il  vafeUa mento  , croci , co- 
, rone  .e  mirrie , e alrn  gioielli  d'oro , con 
|p'cirepiczi.>le,  li  M-mo,  a larga  , di  va* 
Ìu:adi  (erre milioni  di  fior  d'oro. 

A I,  A T E R I A . Far  fa  Mafia  dal  Lat.c/** 
ttrium  . huaa.  Fier.i.  |.  id.OpfC  , fotmc  , 
flrumrnri  , Alaterie,  ingredienti , Si  di- 
vcccliin  talora  , eli  rinnovino. 

ALATO,  ^dd.  Chela  alt.  Lat.  4/4- 
tur.  4/ifrr  . Gf.  rrc»i>  , vtrurit,  Petr, 
fa-.,  JC4.  Ut  n’hi  diletto  11  Rrcclefte,  c ì 
Ilio' aiaticorticri . Fir.^lJ.  ti9.  E avuto 
aJ'equti  filo  figliuolo,  quello  alato,  e 
rciuciaiio,  jlqu.ilcer. 

J.  Per  firn  li  it.  .^lam.CaJt.  j.  ^9,  Con 
cani  alati,  c di  raltrelli  in  guila,  V'aa 
raccog'icndo  folle  fo>nmc  fp'ghe.  Jac. 
Sald.Sat,  a.  li  bicvc  filo,  e l'uflinato 
.ifl'jnno,  La  gioia  alata  , c coflaoce  il 
do'orc  . 

ALATO,  f.  ALLATO. 

ALDA.  Ora  tra'l  THAttr. tilt  i e 'I  levar 
de!  Salti  ftu  delta  dalta  ‘nihìanear  ^ ette 
*ailCìe!ti  Ruanda  il  S^le  s apptt firn  a all'  \ 
•ri\tjt>-tr  . Lat.  4*»ripf.t,  ditucidum  . Gr.  I 
Dant.l'urf.t.  L’alba  vinceva  l'ora  j 
mattutT'.a  . Ciie  f>ig;ia  innanzi  . £ 9.  j 
D arai  nell' a'ba  , che  precede  al  giorno  , 
cc.  Venne  ora  dunra.  Per»,  eai.t,  j.  1. 
Per  aver  ptifaaln-.cno  Infir.o  all’alba  . £ | 
j.  E le  terebre  noli  re  altrui  fanno  alba, 
gfcr.  Ktv.  -7.  18.  La  notte  dopo  roo'ca, 
elunga  dimoran/a  . a' aw'cino  al  dì.  e 
cornine:©  l'alba  ad  apparse.  Tat.Ojv. 
Vit.  ^drr.  videni  in  fui  far  dell'al*  1 
ba  Io  inlegne  ( tìat  fulla  fptntare  , nel 
friKcip.a  I 

i.  1.  La  Dameniea  , ezlialtr!z>**'’*idttla 
frttim.tna  dell' ettava  dapt  la  Paf-jua  di 
BefurrrtJxHt , thè  la  Chie  fa  nemina  In 
bit  i ai.hcòi  difj'tra  l/.yiiha,  G.  V,  n. 

Tiall'ono  del  caflcllo  il  Legato,  e 
luagcrrc,  earnclì  illuncdid'Aiba,  adì 
a*. iti  Maizo. 

S II.  *^4U>ade'tafanÌ:  Met,x»dit  detti 
per  ijilft'  ^a  iferc//'’ 4tVtf'4  r«»«ì/;rì4Js#  j r#o. 

{ ìr.:/4»jj , Maina,  lo.  8.  Ferihc  il  ni- 
mico alTaiba  de'  rafani  Vuol  tiUkidatc  in 
lingr>!ar  bartagTa . 

ALPAGl'A  . /‘'rì4  . Ijt.  fafiut  , Gr. 

Pat.  jf.i.  Squ'ttendo  in  all  a- 
già  rimbrottatoli . S'.'/v.  OVawrA.  A'cuno 

10  paliura  d'iminr  di  poesia  cc.  altri  D'al* 
bacii,  i^rnltr.  Furt.  4.  14.  Comc  qucl  , 
eh* l.a  quell' ali  agfa  nelcapo.  ^Hre.x^. 

11  qual  per  qiiciu  via  Ctcfcimo  in  al* 

.bafiaec.  | 

ALDACIO  . .^#rf  4 difanna  lana  zrefiala-  I 
«#,  t/»f /u,/»  rj/r»  H4»wd  , etauferva  ,i  «#.  I 
nteancheNflIiaftriealari,  v.4.'.V^.2  9.  tin,  I 

che 'I  pan  di  legname  , e *I  vin  ceirflc  • Il  I 
canai a.\ io  Wiara  , c l'albagio.  , 

ALHANELLA.  Spet_ie  d'necelladì  ra.  1 
pina,  Jtrd.OJi.  an.9^  Il  bczzig.'O  , e 1*  ! 
albinclla,  eturti  gli  altri  flmT:  u< celli  eli  : 
rap  ra  non  colfumano  d‘ inghionic  vo*  ^ 
ionrarlamef  re  ’e  p:eriu7rt»lc . 

A LB  ARDLOLA  . f 'aii  .uernta  »#//‘4»». 
/f^rnnki»»4.  Sarta  d'neeeì.a  per  altra  »m- 
>»if  <-//i>»»4r»  p.  lrtrar.t , Lac.  aibaardeala  , 
Gr.  t>*l>xsc  Htd,  f>J.  an,  8-  ilo 

avuta  i occalìonc  l>rnc  fpi  ilo  d*  toccarlo 
con  :nanoec.  nc'paUtro.-i , oaihatdeo  c , 
cd  in  r.ioiri , e molti  altri  ucccìli . 

ALDA  ‘LUME  . PafiaavverviAlm.va.  . 
ìe  ^ <Jiifìl  ara  . a in  ^url  lutfa  . at  e /ì  m de  i 
patuluMe.  Lar. /••(<  duv<4  , ahfitua  4tt  .1 
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Gt.  T9  xvxyvyt'  . Frane.  Saeth.  I^fri  wi  detti,  Lat.  érborttitm.  Or.  ^arorc.  c ’l  carcciicrc  inHcmc  Son  due 
N«v.  iS.  Come  la  viucal  batlume  I la  don*  I . c>.7.5*a.  E fc  '1  luogo  farà  umi*  ali>ergarofì . 

na  arali  in..:  ta  , con  grande  ambaùia  ec.  ’ do , ebaflb,  c fohito  , lice  vera  piu  con-  ALRKRGATMCE  . Vrrbél.  ftmm.cht 
gli  dÌ]le  • 3 ae.  énn.  a.  4J.  Andava|  vcncvolmcnic  il  lalccto  « 1'  atbcieto  » 1‘  tiene  Alber^^  , Che  d.ralhtr^»  altrui . Cac. 
«ili  C J.'i'ir»  per  !c  tene  al  bar*  I ontano»  e ’lpbppo.  Ler.  Me,i.e*nt^,  io,  heffita,  tùfa,  Gr.  » fioee.nev, 

lume,  ’n  prbb'iconnn  s'artà.  clava . Vattene  dall' albereto,  La  c'appiarta  , c a?*  »S*  A cui  Talbcrgacricc  nlpofe.-  Que* 
/nr  >9.  Volere  voi  vedere,  s IO  pefviva  pel  ftatti  cheto,  Cii*  io  vetro  a f.»r  grami-  e un  gcntiluom  fuiei^iere.  /W/ìjji. 
Proconlolo  a1  ba<li!U>e  f | gna  . Viv.  Vlfe.^lrn.  ){.  Vi  lì  t'arcubono  Furomi  due  albergar  r:ci , che  dando  agli 

ALBATICO,  SitGf  ei'uva.  Tr.^,  41.  | dentro  tante  alberete . unminicerto  calcio  ir.cartiato,  gli  facc- 

a.  S^iiroHa,  o annera  ottimanicnte nct|  ALBLKGACIONE  . Lat. dttrr/^rihm  . vano dovrntar  fornieri • 
icnipo  della  vcnJcmma,  con  «ve  , che.Gr.  ^er'.hyjì''^  • v^iirrf*.  Mil.  Mare.  r$l,  ALRI.KGHERI  A . Lat.  dì. 

li  cniamano  albaticbc  cc.  e coll  annc;!  Epctturto  quello  luogo  non  lì  truova  veryifiun»,  Gr,*t»w> 

rato  vjno  molte  volte  lì  lavino  i ral'pi  albcrgaa  nne , nc  abita^jone  . Air.  Lo  S re  delta  contrada  Iacea  fa» 

del  detto  albatico.  J AlBl-RGAMENTO.  *^lleffUmrnt$.  re,  a certe  pelle,  grand 'dime  alberghe* 

Al-BtG(iI  AMENTO  . Valleffiare  .■  I.at.  . Gr.  (<’/'«.  ZiViz/d.  rie.  M.r.d.ót.  Recato  racconciamerrro 

Sae^.  nat.tff,  a \6.  Svan^’tcc  quello  a lbeg>.  Arrivarono  al  lotololito  albergamcnto  • del  porto  ec.cdel  diriuatnenco  delcain* 
gfamento  ancora  per  piccola  dolcdi  lpi- 1 Tr.yar.T.  a.  19.  d.  Il  Diavol  la  inluial-  mino  , c dcHVlbergherie. 
rito  dimoilo.  1 bcrgimento.  S.  I.  F ^tr  ^udl  d'aìberfsrt  , e 

ALBECìGIANTE  . C ht  albe^ia  . Lat.  ALBERGARE.  <^Ut*^tare,  t rìreve-  per  fwl  h*t  d efftre  albergate,  thè  ave*, 
aibicatti  . Gr.  . Co»,,  par.  1?,'  re  ur.»  in  en/a  a dotfnire . $ ad  albtrfo  , no  i Marchefi  ^ • Conti^  1 Giudi.*, i Pt. 

tiiif  po.nc  il  Color  delia  Aella  di  Giove  , ; aeeìoecbe  fi  e t adaj^i , Lat.  hafpi-  fe*v» , e fimlti  dirmtà . etahta  anrheter. 

Clj’c  albenT'antC  . j f.rrì  , diverfuri  , excifert  . Gr.  te  pattitolari  fantini, e.  Btr^h.Vef.-,  Fior, 

ALr.F-GGlAP.  E . Tendere  al  bìaneo  , . Boee.  r»ev.  96.  2.  Alcuna  volta  47«.  F.  per  ritoccare  in  breve  quel  , che 

Lai.  aibifate . Gr,  Libr.  eur,  per  un  biTogno  grande,  rum  ogni  porto-  i è altrove  larramenrc  ragionato  , per 

«a.'ar..  In  quel  punto,  nel  quale  il  gior-  na,  nu  alcun  conolccnre  , albergava  . vhi  non  intendine  quefta  voce,  eraal- 
nocomj.ncn  .iJ  albegg  a*e.  •F.hum.^.  Vedi, a tc  conviene  ;llan«tte  berghciia  rallnpglo,  che  lì  davo  a'Mar* 

ALbERARE.  Uicjft  dell'alxart  alP  4- ^ albergarci . cheli,  e alle  FodeiU.  e limili  tJHtiali , 

ri4  Antenna  , infuna  . 0 finiili  toCe . /n.if-]  J.  |.  fn  fi^ntf.  netitr.  permafi  , e fiar  quando  anda*  ano  tiveggendo  le  loio  Ju- 
berare  , ao.  Eu  «Ibeia  ranicooa  «<//’ b , Dimorare  , %y1t>iiare  . Lat.  dicIariC  . 

di  ulpctto  . ùteojere  , dubitare  . Cf.  trtinelr.  Petr.ean^.  Il,  f Per  allargamento  . Lat.  * ho. 

ALhERCOCCO.  .Ellero  n*f*,  le  citi  j.  1.  A qualunque  animale  alberga  in  ter-  ffitatio.  Ai.  l.j,  -jn.  Effendo  il  prrolo 
frutte  fi  eh.amanotolP  ifieifo  neme , ma  in  fa  ec.  Tempo  da  travagliare  c.  quanto  e Romauo  ingiallato  .delle  aibcrghcric  de’ 
genere  le  n.mtnino  . l.2t.malmtarmeaiaea.  *1  g’orno . £ 5. 8.  Che  non  pur  lotto  ben-  Romei, 

Dao.c  e/t. 171.  Comincia  alla  tona  di  Gen- ' de  alberga  amore.  £ 8.7.  Ove  alberga  ALHF.RGHFTTO.  Dim.  d\4!hrto  , 
nato  qijc' Initii  pTl.ma  , che  muovon  pei-  oreftate , ecnrrciìa.  £ ri.  1.  .Spirti»  gcn-  L*f*  diver/trjiltun  . Gr.  6:Vjt«»T;5?,V/. 
ma , perellèrcpfii  caU» , mandorli , pc- j til , che  quelle  rr.embra  reggi  , Dentro  xyT/.^óìcf  , Boteh.  27.  Col 
leni,  ea’bercovvhr  rutti  cc.  'alle  quai  percgrin,ind<>  alberea  Un  Si-  fante  tuo  fé  ne  venne  appi  eflb  ; ed  in  Fi* 

Oiripm  comunemente  *yl!lieo(rot  eìl  gnor.  £ n.r.  Nc r.nnti augelli  albergan  rer.aegiunri,  Te  n‘  andn  ad  uno  alber- 
frnttt^lu,eo<fA,  ^ Ipcili  bokhi,  C^uant'ha  ilmio  cor  pen-  ghetto  di  due  fratelli  ec.  £a«v.  ^9.  r^.  In 

ALIthRELLETTO  . d‘ alierei.  ^ l,cr  cialcana  Tcra  . £ /•«.  9.  Quando  ’l  onoalbergherto  ec.  a gu<!a  dipovera  pe- 
/•  . ^-iftrtUino , Lat.  a/vc./xr  , Gr.  ffxr-'  pianerò,  che  dillinguc  Tore,  Adalber-  regrina  li  itava  . Fan/».  £v*/.  294.  Giudi- 
nxTitt  . fted.  hif,  laj.  Kticcliiulb  in  un  I garcol  Tauro  lì  ritorna.  Dant,  ìnf.io,  carcera  voi.  chedtH'eienza  c da  un  pc* 
piccolo  alberclleuo  d:  vetro  ben  l'eriato  Dove  ronca  Lo  Catiarcle,  che  dì  lotto  ciclo , c dironcUo  alberghetto  a Babbi* 
concarta.  alberga.  Ionia. 

ALBERELLINO.  Dim.  d' s^lll^erello  . J.  II.  Per  metaf.  g«rc.  nrt>. 98,  j8.  Ma  ALBERGO  . Propriamente  furila  ea. 
Lat.  «/rriitij . Gr.  <rxiu*pi3T  . l.ìbr.  eur,  tolga  Iddìo  via  quello  » che  in  Roma-  A • tteeve  , e atipia  pubbUcamenet 
ntd/dtt. Si  riponga  in  uno  pìccoloalbcicl-  no  Ipinto  tar.tn  viltà  albergar  polla  ‘ /••’ffiift*  per  danari  ^ e vale  anche  orni 
lino  di  vetro.  k g'ammai.  altro  ItugOf  dove  t'alberghi . l.^x.  diverfoA 

ALBERELLO.  Fajo  pìccolo  liìverr#  , j.  m.  Per  Dormire  ,'ui'Tfjiie  eonelùrht  rium  .hofintìum  , Gt.  P-ttrty  nyitr , Btec^ 
odivetro.  Lar. vofiulum,  Gr.  v«-  fia  , Lat.  mtltm  apud  ali^uem  ttanfige.  «•X’.ia.if.  Ho  fempre  avuto  In  collume  / 
{f-r , E. ce-,  »ev.  6f.  4.  Lafcìamo  llarcd’  r*  . Btce.  ntv,  jj,  17.  Ad  aibcrgaic^lc  camminando,  di  dir  la  mattina,  quan- 
aver  le  ter  celle  picncdalbcrellidi  lat-  n'ando  fegretamente  colla  Maddalena,  doefeo dell’albergo , nn  parernoi'tro « c 
tovarj , e d’ unguenti  colmi  . Lit^.  191.  £ nro.  ór.  4.  A grar.de  agio  , e con  un  avcmaila . xnt.  tf.  7.  ] iavj  lì  par> 
£ lenza  che  la  c.ifa  mia  era  piena  di  molto  piacere  ceno  , c albergò  colla  rtrono,  cromarli  a’ loroalberghi.  Tm. 
fornelli , e di  lambicchi  , c di  pentoli-  donna  . ex»;.  8. 7.  £ dove  io  prego,  che  ’l  mìo  al- 

ni, ed’ampolle,  ed’albcrelli . Fir.  dife.  ALBERGATO.  ..,4dd.  da,.Allerfare  . bcrgofia. 

41».  no.  Quanto  i S'gr.oil  li  debbano  Lai.  vxr^ftnr . Gt.5rrr#!>'4; 4.  Il  Fece.  nov.6ì.^  nfa^utfio fi-fi.  per 

guardare  ec.  da  coloro  , che  , come  e nrv.  12.4.  Pur  fono  la  notte  poi  Aito  in  l*  ’nfinìto.  E Gianni  alcuna  voltj  vi  veni* 
nel  proverbio  anric»,  Imbiancino  duo’  buon  luogo,  ebene  albergato.  Fr.GiVd.  vaa cerare , c ad  albergo(  <'*«r4d4/i>r'j4- 
man  con  un  medelìmo  aloeielto  1 Pred.ft.  Lo  trovo  poveramente  alberga-  re,  e eoùfiupa  eomuntmmte  ) 
hit.  rade  m Jideha  duot  farUttt  dea'ba.  to  In  quel  caltcllo.  ALBERINO.  Pietra  ntfirale  macehìn. 

re  ) tìureh.  i,  r»  O c’ gli  ha  barattariìn  £ per  pie»  d’alber^h! , O.  V.  it,  91.  ta  a forma  d‘4/4vri . Lat.  dendritet , Gr. 
alberelli.  8.  Eirera  dentro  bene  allargata  di  mul-  ItrraiT^r  . Trovan/iie  in  molta  copia  in 

f.  KAtlerello  , è anche  dim.  d"  albero  . ti  belli  palagi,  c cale  , e al  conlinovo  Tofana  , e particolarmente  4 Jtimaggi» 
Borgh.  Mtn,  245.  Poiché  queAi  aJbercl-  inqueAi  tempi  t’edìKcava  , £fi.  ijt.4.  prtjfo  di  Tirane. 

Ir  lon  due  , e non  un  Culo . L' olle  de' Fiorcnt;ni  A dovea  porre  al  ,>4lberÌH0t  è anche  dim,  d’^^dibere  i 

ALBERESE  . Fiefrn  viva  di  colore  , fofi'o  Arnonico,  che  era  bene  allargato  . Piccolo  albero, 
r/ie rende .t/ , e/iiz/rh^ eWrìnn  . Lat.  ALBERGATORE.  Verbat.  mafie.  Che  ALBERO*  A'*n*e  fe»rf,V#  d*i^ni ^i4i». 
fiìex , Pallad.  Enc’làtlt  alberclt,  buone,  rime  P albergo.  Che  a'.btrra  altrui.  L-it.  f4 , che  ha  /ff«*,  e fparuiei  fuoi  rami  ad 
lane,  abbondcvolt,  e fredde  Tono  . At,\  hoj  -ttto  txeiyteni , hofyitator , eaupo , Gr,  alto,  h^f.^rbor,  Ge.liol’ir , Bxc.f,6.fi, 
xAldobr.  Sia  Ipento  acciaio  rovente  , c uuxr.\ie,  Bote.  nov,t%.  )8.  Do-  8.  £d  erano  qucAc  piagge,  ec.  tucre  di 

pietre  albereh  nel  detto  latte  cald'At  } ve  gli  Tuoi  compagni  . e i'  alb«tgarore  vì^nc , d’ ulivi , di  mandorli,  dicirtegi, 
mo.  Buon.  Fi-er.g.^.  intr.fe.  \.  La  IcaliH . ti^vo  tutta  la  notte  Aati  in  rollccicudìne  di  fichi , e d'alrre  maniere  allài  d’alberi 
le  tra  de  ur.a  lailata.  u loiie  d' un  dia-  de*  fatti  luol . E n«v.  a7.  u- Iff  fui  primo  ftiiciifcrì  piene  cc.  bofeheetì  di  querciuo- 
Ipro,  od'a:oerele  . Tonno i due  tiarellì  albergatori , e il  lor  Ii,  di  fratfìni , e d'altri  alberi  verdillì- 

E .^ìbereft  fi  dice  anche  al  terreno  , fante  , a man  làì\a  prefe . Scn.  Plfi.  L'o-  mi , e ritti , quanto  piu  elfer  portano  . 
che  produce  ti  fiotti  fiafii,  il  ^uale  èfierti-  Ac  di  quà  entro , cioè  l' albergatore,  è Dant.  lHfi,ij.  Fanno  lamenti  In  fu  al- 
le,  ebu-no  . apparecchiato,  umano  .ecortefe  • betìArani,  Dav.Colt.tt).  E più  il  falt- 

ALBERETA  , e ALBERETO  , Lun.  Fitr.j.i.j,  Ecco  l’albergator , chetoina  cone  ( patifice  >chc  c l’albero  * detto  al- 
ga pirn  d’alberi,  e pìn  propriamente  dal.  fuori , E fcco ha  Icarcctletc^  L’ alber-  tlimeofl  oppio. 
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i»  I.  Perun*  fpet,:epdrt»eéUre  J‘*llnr$  ^ 
Jtmiit  0I  pi»pp».  Lar.  éittui,  Cr.  7.  5.  5. 
L‘  albero  c utile  « che  'n^iolfi  nelpcJa* 
le,  perle  tavole,  le  quali  acconciamtn- 
re  fi  fanno  di  quello  in  molti  larotii  . 
Bern^  Jìim,  t.  js-  (^ucrce $bj;b4tc  , falci . ' 
alberi,  e certi.  Buerr,Ft»r,  ja.  £1eiii;efì 
quello,  che  nafee  fui  cedro,  dipoi  quel- 
lo  de' popoli  chiamati  volgarmente  albe* 
ri , c pioppi  • 

f.  II.  Ptr  /•  ref^^t  Itvelf  nfl!f 

n^vi . Lat.  malui , Cìr.  /rcr . Btre,  n$v.^i. 

D'albero,  e di  vela,  c di  remi  la  tio- 
vò  fornita  . Ddnt.  Quali  dal  vento 
le  confiate  vele  Caggion  avvolte , polche 
l'a'ber  tiacva. 

!•  III.  \tt  ffn\ìit,sA\ht- 

*%j^\ptr9td\nt  di  difctnJetn,* . fitm^ 
mm,  B«r^h.difc,%Alb.  fa>nl^ì. 

La  via  del  trovate  l’ origine  colle  dereen* 
der.ze continuate  » e€omecorrel'ii(odel 
dire , far  albero  delle  famiglie  nolhe  cc. 
£ IV /I.  Fitr.  5;  5*  Sebbene  nell' albero  , 
Con;e  li  chiamano  ora  le  fucceUjoni  delle 
caie  in  ordine  ridotte,  r.on  lì  vede. 

J.  IV.  £ it  p''9vefbt0  fi  dici  i Pr\m» 
(9Ìp»  n«n  cttdt  r^/irrT#,  iht  vaU  ^ rwr'W- 

j9\hA  tf'tArt  * rittntATt  più  d MnA  VÌtA 
1/  midi  d'ctttnfrt  Al<HHActfA,  Llt.«<d. 

tli  df  'i'nitHr  xAlidA  , Gr. 

Ti»\-ÙTt  ^;vf 

TiU  . Bn<»  nav.  69.  7,  Lufia  . tu  lai  , 
che  per  lo  primo  colpo  non  caJc  la  quer- 
cia . /’errr,  /.  t.  aov.  a.  Non  temere  , 
Btcciuolo  , che  l'albero  non  cade  per 
un  culix)  . L'df.  ^M$r,  45.  Si  latte  ri- 
lp.?fle  a fentm'ne  mlilcane  lakìaic  do* 
vere,  le  quali  folcano  dite.’  pettino  col- 
po non  cade  l'albero  . CeecU.  r/alt.  cr, 
y 2.  Al  pnmo  colpo  Non  va  l'albero 
lo  terra. 

L V.  f^irefi  Ancif  an.-f.rr  /«  per  le  <$• 
me  dt^Ii  dipeli  , ciré  pAjJ^re , • etile  prc- 
te.ifient  , • cl  penfitf  , • ref  difiotft  , 
tltrc  aI  ctmunAle  , < a/  cen/uet»  ; fimìU 

aI  Lat.  nitbft  , C“  inAnlAfAftAte,  Karc//. 
Erc*i.  99.  Di  coloro  , che  parlano  in 
punta  di  forchetta  > elee  troppo  ftiii- 
litamente,  e afrettatamente  , e f fcinc 
a dice  or.gi  ) per  quinci  . c per  quin- 
di, fi  dice  p'‘.dare  fu  per  le  ciinc degli 
alberi  , limile  a quello  : cercare  dc'H- 
chì  in  vet^a . 

ALBICCIO,  Dim.  d'^dll^i  BÌAitchet. 

. Gr.  ÓTc'Aati»:t,  CaI, 
OaU.  a^  I.  Vcg;{ianio  nrll'acquc  torbide , 
le  q lali  lipoiìc  in  vali  ad  ui'o  di  bere, 
cd  cli'endo  dopo  la  depofialonc  d‘a!cu- 
ncoreancora,  come  diciamo,  albiccie. 
Fed.efp,nAt,ii,  Anco  l'acqua  di  Pila  di- 
re.’-.ta  albiccia. 

J.  E per  fimilit.  dicefi  di  Chi 
Altet  Alt  JaI  vint,  Che*  C*rt«  , Che 

»*n  e ebÌArt  , Ltt.  ebri^lfi . 

A LBICOCCO  . ^lìber rocce  Albero  noto  , 
ì cui  pimi  fi  dictKO  ,4!ticocrl>e , Lat.  mAlui 
ArmenìAtA  ,Gr.  . Rei.ejp, 

ao.rao.  SÌ  inaillchi  delle  mele,  delle pe- 
re. delle  albicocche,  delle  pefebe. 

AI  BITR.^RE.  V.^.^tbitTAre.  Lat. 

pt^pendert  , AHimAtfvtrtere  , exlfiimAre  , 
Gf.  Tsai'^rar , (!.K  12.73.9.  O.liai  potè 
leavvifare,  chi  fa  albitrate  , come  m- 
nurnetab'le  popolo  era  ritratto  perlaca- 
refHa  in  Firenze  apafeerfi.  £c4p.  tj.  r. 
MaalbitranJo  algroffo,  chcalttamenti 
non  fi  ruofapcrc  appunto  in  tanta  cit- 
tà , come  Firenze.  Tr*».  .*/*»c//.ai?,  E '1 
none  dt  elfo,  c dove  priitiimcntc  abi- 


to, ed  in  che  tempo,  albittardo.o  fan 
za  i.'igannate. 

ALBITRAR.O . d'^lbitrio. 

Dibl>«r4,  ed'A^oltttAAuttritd.  Lat.  4rlr*. 

rrjrj'bj.  C.V.11.J9.8,  Evenne  meno  il 
detto  uficio,  il  qaale  era  albicrato.  £ 
Afprrfio:  ìikiTi  fieno  mai  vaghi  di  fi  re  ufi- 
cialì  albirrari . S’r#r,  P*/.  170.  Faceano  IÌ 
proceili  loroalbitrari,  e non  uOcivavano 
nc  lecce,  né  liatuto  nefiìino. 

ALBITR.ATO.  V.^.^IrbitrAto ^ ^r. 
bitrio.  Lat.  4ii>:rr;i»»i , Ari'ìt'-AfHì  , ut  , 
Gr.  iiouTV..  O.  C.  8.t.  a.  Facccndofi  in  i 
Firenze  ordini  d'albitrato , a correggete  1 
gli  Scaruii . i 

AI.BITKATORE  . Che  AlòltrA  , rW 
liA  /AttltÀ  d'AliritrAre  . Cro».  MfrtH.  A 
far  coinpromelTo  ec.  in  arbitri,  e albi-  ; 
iratoii  , c amici  comuni  , e buon'  uo-  ' 
mini.  I 

ALBITRIO.  V,^. Arbitrio.  Lar.^e-' 
fAculiAit  potefiat,  Gr.  ììhtxx  . 
lituTtf.  , Bete.  «Bv.  tf  j.  4.  Avendoalquan-  j 
tod'albitrio  più  colorato  di  poterle  par- 
lare. 0%id.rcm,Ant,  Nel  cui  arbitrio  fii 
tutta  Grecia.  <7.  K.  ir.  {9.  1.  il  detto  dì 
enrtò  in  fignoria  ec.  con  grande  albitiio , 
e balìa  fopra  gli  sban-Jiti.  DiitAm,  2.  i. 
Ma  perlegge,  che  fc  Pompeo  ftai  miei , 
E per  ralbìrrìo  da  fé  ileO'o  ptefe.  Il  mio 
l'anato  il  giudicò  tra  i rei . 1 

ALBITRO.  V,  s,4tb:tro.  Lar.  -'• 
blter , G^,itAAr^T^' . <J,  V.  9.  a's8.  1.  Si 
fecero  in  F'renzeaibiifi  fopra  Ucorreg- 
gctc  gli  ordini  , e fiatuti  , e farne  Ji 
nuovo  . CroH.  Fi.  eli.  A far  compromef- 
fo  cc.  e genera Imenre  d'ogni  altra  lite, 
,c  qiwfiiorc  , che  lolle  , o poreffe  die- 
te, e nafccie  tra  loro  in  albitri  , e al- 
binatoti,  e amici  comuni  , e buon'uo- 
mini.  £ Altrove I Occulto  dinanzi  a gli 
albim  la  verità  . 

albo.  y.  L,  ^dd.  Bìaiko,  Lat.  aI. 
bus.  Gr.  hdjK  91  . 

g.  I.  £ t'4/vr«fir4,  ^^Ì^UMtto  torbido. 

L II.  Sidiee  énro  di  ehi  e dUerAto  dal 
vrMB.  Lat.  rvm<i/tArur,  i«4dM.'/4,  PIauì, 
Cr.e/iJMT-rr?. 

L 111.  w^i’Fb  ♦ ^ffìuiutdi  SortA  di fico 
di  ìtUccìa  biancA  , Ì)4Vt  Colt,  196.  Fichi 
lenza  line,  albi  maflt  nimente . 

Al.BO'RE.  DaAlbt.  £'  proprio  ^%rlU 
fflenJote  biAsifo  del  Cielo,  thè  Appattfee  , 
^H4<i.'fe  fi  pATtott  le  tenebre  dtlÌA  nette.  Laf. 

Gr.  . DAnt.  Ptirg, 

jS.  Vedi  Taibor,  che  per  lo  fummo  raia 
Ci'àbianchcggiar . £34,  Equale  iniii.a. 
ziatticc degli  aititi.  L'aura  di 
nuiovcli  , c oic^za  . (Juid.  <J.  Evei^r.cn- 
re  Talbòr  del  feguentedr,  fatta  la  mac- 
lina  ec. 

f.  Per  fempHee  bÌAOclteffiiAmento  dtflen- 
dorè  , Lat.  Albtr  . Gr'.  X.>Ì.xotì;j  . St.r. 
^iolf.  Q'iando  il  vìdono  , etlcndo  un  po- 
co d'albor  di  lume  di  luna,  allora  ere 
detrono,  che  ec. 

ALBORE  . l o fitQo  che  érb*re  . Lat. 
Aibtr  . Gr.  ift'y.i  . Cr.  pr.  7,  Il  quinto 
(fi'lrrB)i  deg!ia]l)ori . Btcc.^.'j.intr,  Ma 
poiché  r ora  del  mangiar  fu  venuta  , 
mrfi'c  le  t.ivolc  fotro  Ì vivaci  albori . e 
anti  altri  Ix-lli  albori  vicine  al  bel  la- 
gheiro,  come  al  Ke  piacine',  covi  an 
darono  a ledere  . M.  ../fh/sfrr.  :ccme 
fono  uccelli,  albori,  e erbe.  Eu/rretr; 
Altre  m.-ilvage  eibe  , e malvagi  albo- 
ri , ficcomc  fono  fichi  , e noci  . e al- 
tri  malvagi  albori  . Ctii'd.  C.  Stando 
in  un  bofeo  , accofiauJofi  allato  alle 
radici  d*  uno  albore  . R-nt,  Aot,  P.  N. 


Jne.Mfi.  Come  albore,  che  d'éllcra  e 
tòcpreio  • 

! F.  £ **  mentre  femm.  Quid,  G.  Nel 
mezzo  dell.1  detta  fata  , ovvero  log* 
già,  riguardavano  una  albore  falla  con 
mano  , compofia  con  fotrile  ingegno 
d'arte  mattematica  . Guitt.  lett.  Starli 
Irip'iaco  fotto  una  ombtofa albore,  ec- 
cella molto. 

ALBOR.lCELLO.fc/i'f4»/frf/#,  Lat.4r 
bu/culA*  Gt,  ftoSsiio,  Sdlnfi.  lup.  B.  £• 
rano  ornati,  c pieni  di  piccoli  aiòoricel* 
li , e dì  beUijnte. 

ALBUGINE  . Fi.ì!e  delU  eormeA  delP 
ocehii , che  le  ts  perdere  Ia  fr4^i^4^sx.4  0 
iìit  tutto,  0 in  fuahhe  pArte  , Lar.  Alim~ 
g*.  Gr.  xXtKifjUt . Libr.eff.m.tÌAtt.  Me 
;drcaroento  giovevole  alla  aibugme.  Ttf, 
ir*tr.  P.  S.  eap.  I.  Lo  ficco  dell' erba  , 
jche  fi  chiama  mordigallina  con  lofuc- 
Uo  delie  cime  de' pruni  * toglie  lo  fan-  | 
‘gue,  e ralbii.::ir:;  . I 

I b.  Per  Ia  etrneAfitJfAdeìT occhio»  £r4j»r.  j 
I•f4<-<ò. Og, iiv.ii).  Li  fefia  è la  albugU  ; 
ir»c  , o 'I  bianco  dell' occhio  ec*  QueHo  t 
.bianco  delTocchio,  quando  comprende 
per  umori  , o per  altro  la  luce  , cioè 
'quello,  che  noi  chiamiamo  il  neio  dell' 
^occhio  , ficchè  fa  macchia  , accicca  la 
. Iure. 

I AL  BUIO.  PtfioAWtrbialm.o/Ale»^l. 

• le  feuro  , Setti.*  lume  . Lat.  * n «ofinro  . Gr* 
#1 7X5TM»-o . hvr.Mv.28.aa.  Anche  non  cr 
ha  mandata  candela  niuna  , cd  emmi  con- 
venuto mangiare  al  buio.  Franc.SAce.  Op, 
Nofiro  Signoic,  c la  Vergine  Ma- 
ria fianno  dipinti  dì  forro  tafcnie  terra  , 
c al  buio  fenza  alcuno  luutc.  170. 

Chequeiti  animali  veggon  le  cofe  al  bu- 
io. StH.  ben.  yAtch,  a.  10.  A quello  modo 
non  lo  feampeteni  tu  dì  notte,  e al  bu- 
io, noneffendo  veduto  f 

i.  1.  D.eefi  Fac  le  eofe  aI  buio,  e Fi» 
Vere  a!  buio,  efimllt,  rvA«/ts/tB  Far  te  co- 
/e,  e Vivere  a cefo,  e fen\A  cB4/idrr4Z,i'- 
ne  . Lar.  temere  alitfuid  aette  , temere  vF 
vere,  PauJ.  N >n  domandare, 

non  rivrJcfC  , la'vìat  paliate  al  buio 
tropM  nuoce. 

b.  n.  EjJtre  Albuiod'uHA  eofA  , vaU  So» 
ÌM'«rn»4r«.  Lat.  ìf  n4ruwr2^r  • 

ALBUME,  li  btAHco  deli  uovo,  4/ ^«4! 
dicUmt  AHdte  ChtAtA . Lar,  a/éoimrn  . Gr, 
x.«-.a6r  . Cr,  5.  1-.  a.  Della  polvere  , 
ovvero  de*  funi  frutti  cotti  con  albume 
d'uovo  , fi  faccia  impìafiro  . £ 5.  48. 
lo.  Dibatterai  l'albume  d'alcuno  uovo 
eoa  acqua  fredda  affai  , infino  a tan- 
to, che  faccia  fchiuma  • T</.  Br,  a-  jf. 
Se  *1  tuorlo  run  foflcneH'e  1'  albume  , 
certo  egli  cadrebbe  nel  fondo  dell'  uo- 
vo. Sttr.  Tob.  Allora  cominciò  a ufeìr 
degli  occhi  a Tobia  un  albume,  coma 
d'uovo . 

b.  Dtcefi  Ì0  mede  befiò  a fi^llvol  di  do»- 
liA  impudicA  meduiHte  U 'itferfet,x,A  del 
padre:  Saio  di  cento  Aitrunoi,  Lat.  m4<rìj 
nx  cape  A dieilnr  . 

ALBUSCELLO.  ,Arhnfeello.  Ltr.4r- 

I'buf-uÌA  , 4''iiMyri>m  , Gr.  . Boce» 

nov.%.  p.  t.  Fiammettada' dolci  cau- 
ri degli  uccelli,  liquali  la  pr. mi  ora  del 
, giorno  fu  per  gli  albufcelli  '.tutti  lieri 
‘vantavano,  incitata,  fu  fi  levo.  Ehotr, 
jn.  47.  Era  il  detto  luogo  cc.  dì  vari  al- 
bufcelii  , e p'antc , tutte  di  7crdi  fron- 
de rmieno.  DatAm.  2.  ji.  Già  frntiva- 
Imo  fu  per  i*li albufcelli  Gli  mignoli  con- 
jfar.  Vit.  SAiio-.BAt.  E avevavi  un  alba- 
ifcelio  dall' un  lato,  cheavevaleramora 
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ImITc  baflc.  Sut,  Un.  Vsreò,  ^ 5.  Don*  ALCHIMIZZATORE . Ch«  nUUimì^. 
ic  raoti  albufcegU»  che  rfu4ucono  di*  u • St^n.  i're/.  mi  ilumr.  il  voler  io 
verfì  fratria  com^iire  pia  del  convenevole  ora  h- 

alcanna  . RmJiee  d'ttl^m  , eh*  vitn  loi'orb,  ora  finco  « ora  legiila  » or'  ai* 
àmie  Indie , e»Um  ^n*le  Ji  fm  **w«  tintmref-  chimìazacoic  ec. 

fm  \ sAìelnnnm  . M.  ^Idtbt,  Ancora  AL  CHINO  . P*fi*  mvvtrinmlm,  .^lìm 
alcanna,  e galla  » diltcmr>cia(e  in  olio  '«{'<«  • Lar.  , ìn  dttlne  . Or.i 

d’  uliva  * annera  i capelli  . Wl^.  Mtf.  x:i',  'ri  ««TVrnt  . Smetb.  Uf. 

Olio  d'  alcanna  ec.  coniorra  , c cuopic  div.  Se  quclU  terra  , com’  ella  è fol- 
la canutezza  . Strmf.  57.  Ifaac  Eóem  montata,  ron  va  al  chino. 

Amarram  dice  , clic  le  foglie  della  al*  ALCIONE.  Strtmd'eittiU*  mt^Mmt\e*y 
canna  fonoltmiii  alle  tòglie  della  mur*  fimtd*  mW  texm  in  fritte  fulim  ma- 
tin»,  fcRon  che  fono  piu  UtCì  emag*  rinm . h.%uh.'Ujtm^hAÌctàtm.Qx.tixKvi>y . 
glori.  Lihf.  tur.  htixlmtt»  L'  alcionio,  di  cui 

ALCE  • y^nlmmlt  fnmdrufrede  , del  fanno  loro  nido  gli  alcioni  , fi  renda 
^uale  V.  1‘ ^Idrrv.tnd*  . Lar.  mite  . Or.  io  polvere,  e Tene  faccia  imp'aOrocon 
àxaa.  Trmtt.ftgr.ee/.denn.  Porri  neldi*  olio  . ^Imm,  6.  15}.  Ne  fui  Ino 
to  iodiccl'aneJl'o  fatto  delia  unghia  dell'  aUiutio  Spande  il  trillo  alcion  le  piu- 
alce,  chcdal  popoloedctto  gran  bcilla.  me  al  fole  ec. 

B.rjh.Ori^.  Fir.  Coodiucvanii  dunque  m ALCIONIO.  Lf.rtmtnx*  . * Hifur^a- 
qucllc  cave  l:oànrÌ , lioni, tigri,  liopar-  ment*  del  mmie  , del  tjumit  Ji  erede  , </» 
di  , pantere  « aS.i,  iene  , bovi,  idtrj,  fmeumn*  ì Ur*  nidi  ^li  mleitni  • Lat.  hml- 
Z5.JJO.  Altti  animai  appellati  fon  alci , ereutun*  Lihr.  tur.  m,i/«rr.  L'aiciaoio, 
Cavai  lilv'cUci,  etra;gon  di  gran  calci . di  cui  fanno  loro  nido, gli  alcioni  , ti 
ALLEA,  . Specie  Ji  rnmlvm  , Lat.  mi  renda  in  polvere  , e fc  ne  faccia  im- 
thea  . Cir.a^xiw.  Lìhr.  tur.  mmfmtt.  Po*:piailrO  con  olio. 

trai  fana:e  il  mal  de‘ pondi  colla  dcco*j  AL  COLMO  . P*Jl«  mwerlimim.  vale 
zione  nc*  clilleii  fatta  con  quell*  erba,  mjfwm  etlmm  . Lat.  tumulate  , Qr. 
che  da'  mediti  e detta  altea,  edal  po*  ^rrar:<*C/ury®-.  O.V.  la.  la.  1. 

polo  vien  cJii-^mata  bifnialva.  | Ancuia  tì  reco  la  milura  dello  tlaio  , 

AL  CERTO  . /*«•/•  /'rr.ovc  H facea  al  colmo,  perche  vi  sufa- 

cert»,  {'ttramenst . tette  t pUnè  .ijt.  yz  frode,  li  reco  a rafo. 
fiiAxtU'x . liu*n,Fier.  a.  4.  a/,  Glihapa*!  ALCONTINUO,  cALCONTlNO- 
glia  in  becco  al  certo.  J VO  . ^vveshìmlm.  L»  jlejj»  thè  Dì 

ALCHENNA  . Addire  d'erhm  . Trmtt,  etnttnu*,  $ C*ut,Nummente  . Lit.mjfiduè . 
ftf^r,  cif.  dtnn.  Fct  la  foverchia  quanti*  Cr.  G'.K.  10.  t|a.  4.  E al  con- 

ia dell'  alchcnoa  boUiu  in  acqua,  tir.ovo  v’era  pienodi  belle  donne  a' bai- 
ALCANNA.  leoni.  £ io.ij«.  a.  Al  continovo  mettea 

ALCHEKMES  . >f«rr4  di  lattexmr»  .,  tavola  , convitando  cavalieri , c buoria 
/cicetr.  £i«r.  174.  Lattovaco  akhetmes  gente.  £ 11.43. 1. Hai  cortiinuoecanoin 
dt  Mefue  . ' Arezzo  fiioi  ambafciadoit. 

ALCHIMIA  . ^rthlmim  , ^rte  del  AL  CONTRARIO.  P»Ji«avvtThimlm. 
rm^nmrt  y mltermre,  e me/eelmre  i metalli  row/r.**^  Lat*  nutra,  mdverfut  . Gf. 
ÌA\.^  mUhtmim.  Qt,  XvfetÀot , Dans.  Inf.  ivtit  iiy . Cr.  j.  Io.  ti.  Poi  fi  volgano 
ag.  Me,  per  laSchimia , che  nel  mondo  •(  i Jcin  } al  contrario  della  lor  taglia* 
tifai.  Danno  Minor*  Avr.  M/.  aa.  a.  An*  ’ cura,  acciocché  cosi  ì loto  cuoi,  come 
coraqm  e da  notate  dciralcliiiuia , che  le  loto  p^>lpc  fi  fecchino.  Fir.K>4/.  117, 
aichiinia  c io  torno  a*  mccalti , opcrazion  | Impetciocciic , oltre  a che  tu  devi  fa  pe- 
li'arte  ad  imirazion  della  natuia.  1 re  , che  le  hninagìni  de*  legni  del  gior* 
i.  I.  Pif lia/i tmltmin  JifHtf,  d'  ^rtìjifl*,  no  fon  vane,  tz  andio  quelle  deila  notte 
e d' Inxm'nHt.  Lat.  ttthnm,  licfcuno  al  contrario  il  pìudellc  volte. 

♦.  JÌ.  ^hbimim  . Mitmll*  laveréUty  e AL  CONVENEVOLE  . / «A  avvrr. 

cemptpi  per  via  d’ mUhimia  . hiai/n,  Cenvencvtlmtnte  y fulfteient^m  . 

ALCHlMlAiO,  e ARCHI.MIATO.  Lat.  deeenttr.  Gr. 

%^dd.  da -Alchimia . Fiutty  Fai fat*.Frmi»e.  O.K  11.7^.10.  Ma  al  continuo  palctu 
Saetb.  Più  nuova,  cd  arciiìinia  ci  di  limofine  al  convenevole  , conude- 

tamolha  tccecoliiì,  che  fimollco  fan*  lando  il  difoid'nato  caro,  e lame, 
mma  , ed  era  uottiu*  ALCORAN».#.  J.tbre  eentenenit  la  Itf- 

i.  Per  metef.  vale  Fintt  ee.  $e  di  Maimett*.  Dittmm.  s.  tz.  Ed  egli] 

ALCHIMISTA  . Che  tftnitm  Valebì-  a me  : moire  cofe  fi  legge  Nell  alcori-| 
mia.  Lit.^mlehymtfia.Gt.X^-**'^^'^  • Cr.,no  diloncUc  a dire  Utrn.  rìM.  Il  dot-| 
a.  ri.  to.  Quello  ancora  ditnulliano  lei  tot  d alcorani,  e d'  almanacchi  . ^ei. 
fottigliezze  degli  akhimifti  . Ctm.  Inf.\eff.  nmt.  ao.  Avean  letto  . C riletto  il 
19.  Iti  quelli  futiililfimo  alchimilla,  e cap  iob>  del  bugiaidilfimo  alcorano, 
perocché  operando  in  Siena  quella  al*|  AI.CORNOCH.  DmlU  v*et  Spm^ni^ 
chimia  , fu  arto  ec.  l^ev.  ant.74.  1.  U .^Uitm^ue.  buiUre.  Lat.  Mer . Gr. 
ScrilTe  d’uno,  che  r'eia  lafciato  ingan- , .Kit,  Hut.Cmt.  Ed  in  cialcunval- 

nare  anno  alchimìfia.  lae.Seld.  Smt.6.  Icilo  pofe  uno  grande  ajcornoch  , ac* 
Alchimiftadivlen , poi  n' un  illante  Em*  ciocche  fc  il  legno  perifie  • 
pie  la  cafa  di  foincilì , e bocce.  Malm.  gnalc  deli  alcornoch  U conoUefie  dov 
, I.  14.  E con  un  far  dì  lingue  orrenda  eia  il  teforo. 

villa,  Soffiavan,  eli*  i’ ho  Uoppato  un  ALCUNA  VOLTA.  w<vvrri»« d» ir«* 
aich!m:fta.  P*  iHUeterminmtty  Tmitrmy  TiiIv*«4, 

ALCHIMIZZARE.  Efereitmr  PmtebUt  le  vdte  . Lat.  iuterdum  y ^uanJpue  . 
mia.  Ltt.  * mlehimimm  extnere  . iGt.inctl.  Ette,  uov,  i.  8.  GolofiOìmo  , 

i.  Per  falfifitmre . Lau  f*lj*re , Gt.  X/- , c bevjtor  gra.ide , tanto  che  akunavol- 
$ì^x.tot4t , itm.JnJ'.io.  Poiché  1*  autore,  ta  fconciaotcnte,  gli, Iacea  noia  . Petr. 
nel  precedente  capiiolo  ha  tranaio  di|<a«z.  17.  a.  Ragion  e ben  » eh  alcuna 
quella  putte  de'  Eitfari  , che  meno  of-i  volta  i*  canti.  <r.  P«  T9*  *.  Alcuna  voi* 
tende,  alchimizzando i metalli.  Ita  li  dee  tiduccr  la  gregge  al  tuo  luo* 


igo.  Dmnt.Purf,  ja.  £ badavanfi  infie-, 
me  alcuna  volta . 

I ALCUNO.  Seme  partitivi  di  fumntl- 
tm  indetermìnmtm  , e vale  Sumleun*  , ^uml- 
ebtdun*  , • J^umJehe  , Lat.  mli^uìi.  Gf* 
•ti't . Btee.  mev.  8.  1.  Lauretta  ec.'fen* 
tendo  a lei  convenir  dire  alcuna  cofa 
cc.  piacevolmente  cosi'comincioa  parla- 
re. /ji/.  la.  Che  da  cima  del  mon* 
te  , onde  fi  moflé . Al  piano  c si  la 
roccia  dilcofcefa,  Ch*  alcuna  via  dareb- 
be a chi  fu  fbllé  ,£  za.  Talor  cosi  ad 
alleggiar  la  ^na , Moltrava  alcun  de' 
percarori  *I  uoll'o . Petr.  E s' al- 

cuna fua  vifia  a glicKchi  piace,  £'  per 
ladar  piu  l'animo  invefeato. 

1.  ..Jeermpa^nat*  da  Partttelìa  , thè 
ntfhiy  vale  A'ibA#,  r Seitun*  . Lat.  uul- 
\lui,  £*rr.  M»v.  7.  j.  Senza  clTere  d'alcu 
na  colà  provveduto*  £ Intrtd.  jj.  Né 
vi  poteva  dalciina  parte  il  Sole. 

i.  IL  Ma  ^uejla  tratta  aLvnm  Viltà 
ntn  bm  luta*  , e mmjfinimmtnte  , ejumnde 
viene  metempa^nmim  da  /fumUhe  mvverHey 

* pmrticellmy  c«mr.  Se  n«n , D*min  ft  y * 
yjimenty  e fimili . Petr.  r*n,\\.  Non  fia 
eh'  alriien  non  giunga  aj  mìo  dolore  Al- 
cun foccorfo  di  tardi  fnrpiri. 

L III.  Vale  aleunm  vita  U fleffe  , tbe 
thji  , mteempmfnnnentt . Kit. rr«/l.  Chc  gli 
inenan'ero  I'  alina,  e 1 poltruccio,  eh' 
erano  legati  in  alcn.a  lungo  in  pubbli- 
co . ^>'acet.  Mmd.  M,  Alcuno  cherico 
della  cittddt  Cattania,  avvegoachc  pec- 
cacete,  aveva  in  gran  reverenza  la  Ouo- 
na  noflra  . E mpprtjf*  : Alcuna  donna 
lifeiava  la  faccia  fiu  di  varj  colori. 

ALCUN'ORA.  Ptfl*  awtrbialm.-^l- 
eum  *tta  . Lit.  iuterdum  . Gt.  trisit. 
Frane.  Saeth.rìm,  Benché  alcun'ora  pa- 
ia , che  rilpiarmi.  Fr.  Olard.  Pred.  R. 
Potrebbe  ell'rre  , che  alcun’  oca  fe  ne 
pencilfero  . Fimne.Bath.  la.  i3.  Vengon 
viz)  dallato  , Che  lemhlan  noi  alcun' 
ora  veriuri.  £ 18.  aa.  E fe  calo  leggie- 
ro Dopo  alcun'  ora  ti  vìen  di  partite  , 
Fallo  con  alcun  dire  ec. 

ALCUN'  OTTA  . P*P*  awtrhimlm. 
xAleuna  v«hm  , Tmlerm  , Talveitm  , Lac. 
interdum  , ^uandt^ue  , Gr.  . Fr. 

Gitrd.  Pred.  S.  La  licita  di  Matte,  eh' 
è una  delle  pianere  , che  ha  potenza 
di  fare  fielte  cornate  , e fanno  fazzuo- 
li, alcun'  otta  inverfo  Levante»  e tal* 
oia  ìoverfo  '1  Ponente  , e quando  in- 
verfo il  Settentrione,  e alcun'  otta  in- 
verfo  *1  Merigge  , e di  , tali  fono,  che 
gettano  il  fuo  fazzuolo  ìn  alto  in  fu  . 

• £ mppreffe:  Quelle  comete  appaionnc  al* 
|cun  otta  di  grandillime  . £ mltrtve  : 
jEgli  V ben  ranco  frigido  , che  non  è 
jriiillo  ferpente  di  tanca  trìgidicade  , < 

pero  bene  Ila  alcun'otta  in  luoco. 

ALCUNQIIE  . K Seme  partiti. 
V* y Jù.^me  -AUu/t*y  e vale  ^'tmlunifue  . 
Lat.  (fuidvtìd  . Gr.  e'‘nPv  . Sen.  Pijl. 
Ncuna  cofa  è vergognofa  , pur  ch'ella 
piaccia  per  alctinque,  che  n'avvenga. 

ALDÀCE.  y^udmeim  y .Ar- 
dite. L^Uaudmeim.  Gr.  N,nf> 

Fief.  juS.  Che  tu  puoi  far  di  me  cio 
che  tu  vuoi  , Perch'  ho  pctduco  ogni 
foiza  I ed  aldace  Contro  d' amore  , e 
contro  a*  preghi  tuoi. 

ALDACE.  yAiJ.V.yA.  .^mJmee.  Lat. 
mudax , Gr.  . GuUt.lett.i^.Ma' 

firando  alle  gemi  voilro  obbrob.'o,  fpax- 
genJo,  che  none  nieterricc  aldicepìu  ec. 

ALDACIA.  V..A.y^udmeÌa.Vìt.  PUt, 
S.  I.  Il  buon  tempo  glidae  aldacia. 
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AL  HA  SEZZO  . P'Jf*  dvverbiatm,  dovcHe  «fTcfC.  £ » Al  dimane. 

ti^ll'r.ìttm9^L3i.fefi'frno,jJtxirrmum,  quando  egli  d^bc  Li^rirìciro. 

Gt.  A64«,  jmv,  1. 1 1.  Q;rvi  (uur  di  AL  DINANZI»  Piji«  AwtrbUlm^  Dì- 

lua  natura  bcnlgniincntc  » c inanructa-  n4»n»,  D4/*4^«rrr  . Lat.4«r# , 4»- 

incncc  coniinci*>  a voler  tlfcuotcrc,  cj/rrìn*,  in  *>aeri9ri  farle . Cr.  ijurpi^tt. 
iàic  quello , per  che  andato  v‘  erat  ^uali  ' O'.  K.  9.  |o$.  zo.  Intorno  di  150.  a cavai 
li  rilccbaiVcradiiarlì  al  da  kzau.  l>a»t.  lo,  ch'erano  al  dinanzi  alla  iVhieta  de' 
/»/.  7.  Vcnimtno  appiè  d'  una  corre  al  t'editori , Adirono  v igorofamenre . 
da  fezzo  • Soi.  54.  Noi  eiC.anio  AL  DII^IMPETTO. 
grandemente,  che  crediamo  , che  la  mor  L$  fi-Jf»  <hr  p.r.mfen*  . Ljt.  c»trr4,  « 
tC  vcniia  al  da  rezzo  • Sen.  Varefr,  rt^iaac . iii.àiTiK-.v . Fir>  JUi,  brU.d0nm, 

7.  I.  $c  io  averti  me  nredefimo  voluto  jf3.  Invitarongli  a fedete  fur  una  pan 
piaggiare,  doveva  fare,  che  quefi  ope-  ca  , cheera  loro  al  diri-npeito . v.  ADI- 
ca  andali'e  crcfccnJo  a poco  a poco,  e RIMPETTO. 

zifcibarc  quella  p-uic  al  da  fezzo , la  qua-  AL  DIRITTO.  P'Jfj  dvvrrtialm.  Dj*. 
le  a c afeuno  , ancora  che  Utollo  , pò-  ^ dir,fturu  . Lar»  «f/d  . 

tclfc  far  gola.  Gv.  <ì.  K 9.  4.5.  4.  Lo 'mpecado- 

AL  DESTRO.  P p ^'.-verbljìm.  ttmt  re  prcle  coniglio  la  notte  , di  venire 
tihrt  al  dt^ira  , vale  Efjtrt  4cr«m»(i*r«  al  diritto  alla  ciirà  di  Firenze  . Bhc, 
y.  a.  a8.  1 Gcno-jnax',  77.  ^4.  Il  fole,  il  quale  era  ferven- 
veli  per  qucfto  Jì  pcniaryno  ec.  d'ertere  ' tiilimo  cc.  feriva  alla  fLoperta  , c a! 
p.u  al  deliro  , e p*u  forti  contro  alia  loro  ^ diritto  ii  tenero  , e delicato  corpo  di 
armata  ( c«st  fiu  *e(»n<:*/ntni€  cortei . ’ 

r.  4»  fcnna  ) | AL  Dt  SOPRA.  Pojf«avvffbta!m..^0m 

AL  DICHINO.  P^Jf»  àVVetUslm.  et-pra.  (npra,  , in  fnyrhri  par^ 

mt  al  eitr  Ih  dr<i'iW4Z-o.  f».  Or.  ®»i>'rr  G.  V,  la.  ai9,  a. 

«r,  iHitg^étramrnS»  .hit.  d<cl,nart  t ttu-  Pcrclic  ìa  quella  K>dè  al  dì  l’opra  il  ra- 
drrt  ad  .'tittriiun» . tfanr,  Satcir.Op.  d,v.  Atcllu,  c l’aMIlC  del  Re  RubcriO . Et/, 
Il  mondoeito,  e tuttodì  vaa!  drchìno.  < ja.  a.  Fronzole  c de'  piu  toKi  cailcUi . 
G,  y.  1. 59.  j.  E d’ al'oia  innanz  Tempre  e rocche  di  Tofeana , e cova , e fopialìa 
parve,  che  andarte  al  dichino.  £ tt.  129.  a Poppi»  al  di  lopra  poco  più  d'unmi*[ 
2.  E peto  comincio  ad  andare  al  dichioo  glio  . { 

u nortto  Cmnune.  } f.  £,'/?«  ee.  %^I  di  fepr*  , vale  EJere  . 

AL  DI  DENTRO»  avverbialm.  fuptritrt  , e piit  petente  , Lat.  tSt  pe- 
lV»ip*  , Dt  dentro  . Lac.  ìmimì  . Gr.  tentìorem  C.K  9.  4.  Li  Tua  parte  Ghi* 
ipf'.r.  jbellina  era  al  di  l'opra  in  Toteana . L.i. 

AL  DI  DIETRO  . nvwrl/!alm.\  A/.  i Tribuni  ven:cno  al  di  lopra  della | 

Didietro.  Lat.re»f«.  Gf.eTrs^.  vO’.K.  i.j4.a.  r intra  . j 

Fiorino,  il  qual  eia  colla  fua  gente  nel|  AL  DI  SOTTO.  PtJitavverbialm.Op.\ 
guato  > come  vide  cotnnctata  la  bittay  pofio  alto  dì  fopra.  hit.  inf'erius . Gf.i 
glia , ufei  tianeamentc  al  di  dietro  al  dol-  zvT«>r«>4>.  Cron.  Mcrelf.  S'cchc  e' ven- 
to de’ Fiefolani . ne  al  di  Torto  In  lurtod  ognlcofa,  pii- 

f.  Per  kAÌ  da  [tKtJt . i.  ma  lùflcvinto  . r4c.X)4v.//#r, a.  i75.  Lai 
Al  dì  dietro  diremo  intorno  alle  cofe,  fama  dell’  cferciio  menomata,  gli  aiu- 
che  fono  da  ventura  . Uuid.  G.  4c.  Eiti  ammazzaci  , fc  da  Piacenza  cacc'a- 
che  urilitade  c all  uomo  forte  , adope-ito  , e al  di  fotro  , lino  nc'  piu  fpcllt, 
rat  bene  nel  principio  , Ìl  quale  al  dìlche  notabili  artronti  de’  /•cnnol'citori  . 
dietro  li  termina  con  difectuoro  fine  ì\Sen.ben.Vareh.6.io.  Tu  farai  vinto mol- 
Com.  PuTg.  jn.  Il  parlatore  Tempre  dee  to  prima  , che  tu  t'  accorga  d’  eUèi  al 
litcncre,  e tìiervaie  al  di  dietro  della  di  fotro. 

fua  oraziune  le  piu  furti  ragioni  , die  E^ldì  0 aldi  /«rr«,  v4/r  .A 

egli  hae.  V4n/4f^4«, Lar.4^ft>Vf 

AL  Di'  D’  OGGI  . Poflo  4v^rr^^■4’®?.l  ^1,1  iuilfulore  loto.  Libr.dLer.  Come  co- 
Or:iJe.  hit.bat  tempr/late . Gr.  f jf^;£v.  j Iqi , che  al  tutto  volca  crterc  aldi  Tufo, 
(inid.C.i^^.  Voilapcre,  o carinìmo  mio  o al  di  (otto  della  battaglia, 
padre,  eoe  al  dì  d'o?S‘  tuttal'Affrici , AL  DISTESO  . Tv/v  ..Alla 

e 1'  Europa  è <|uall  ff>ggetta  alti  Greci . difiefa.  Lac.  nulU  mora  fadà.  Gr.ff'zz- 
4i.  Ech’ c.Tcr  bello  ipitico , c poc-  TxrzveAif.  A/.  1^,  ^.79.  Era  al  dtrtefo  fug- > 
la  , Al  di  d'oggi  non  vai  , non  giova  gito  con  diciannove  galee.  | 

punto.  al  di  su  ♦ * AL  DI  SUSO  . P'fioi 

ALDI  FUORI  . P:fio  avveriìalm.  Fio-  ^werbiaìm.  di  ftya,  Lat. 
fi.  Di  fuori  . Lat.  extra  . Gr.  tWj-tt  .)fupra . Gr.  «f5>fv  . T4v.  Air.  Trillano, I 
C.  r.  8.8o»  a.  E poco  apprcrt'o  rartollaro,  1 che  ha  volontà  di  venite  al  dì  su  di  si  alta  ' 
e ileccatono  al  di  fuori  con  piu  battifoll! . ventura  » si  dona  al  cavaliet  si  gratvcolpo 
£ 9- I.  £ fnri;!i , a coita  alle  dette  cc.  £*1»^.  dicrr.  Come  colui  , che  al  tutto 
mura,  e al  di  fuori  de’ forti*  volea  eflère  al  di  fufo,  o al  dUoitg  dieU 

AL  DILUNGI  . Pojìo  avvtrbìalm.  Di  |a  battagl'a. 

/un(i.  hìt.protnl.  Gr.  T? :•**•>/>.  G.  K ale.  V.  ALA. 

8.7«.i.  Parte  di  loro  al  dilungi  dell'urtc  A LEGA.  Pojlo  awerbìalm,  vale  Con 
■ fi  mifono  in  guato  una  notte.  ìya  ; e ditefi  della  ìera  de' metalli  ufan. 

I ALDILUNGO.  F fio  awttbialm,  Sen-  d<ii  In  fert,a  di  prep^/ii^iont  , Dav.Scifm. 

' M ferrnétji . .A  d nttura , Lat.  i*fc//d  w*-i  6S.  Fecc  tutta  la  moneta  del  Regno,  a 
t ra patta  . Ckt.ff9rt\Se , O.  Kit.  18.4.  Ha-  lega  d'  undici  once  d'aricnioiìne  per  1 tb- 
' lertricri  Genoveli  cc.andanJo  al  dilungo  bra  , portar  !n  zecca  , c la  rendeva  ri- 
per  la  terra  con  le  bandiere  IcvatcfpiM  bartura  a lega  d'oncc  Tei,  e quanro.  e 
ctmuivmrnrr  w/f  due  finalmente, 

j al  DI  MANE.  Ptjie  avverbiaìm.  lì  ALEGGLRF.  . V.  FJe^ere  , Lar. 
di  xofnetite,  Lat- dir  crajhno,  pojir.die  »\tiyre . Gt.  tKfTS-ye.  G.  K*.  li.  I.  E{ 
Gf.  Liv.drr.  A' diinancavcn-*  per  li  Baroni  dello  mperio  fu  alette  unj 

dv'  U gente  grande  tpeiara.t,  che  pa.'e  Arnolfo.  E tj.  2.  Levarono  lo'inperiol 


dt  Roma  a'  Greci  , e alertbno  il  detto 
Cario  Magno  Imperador  di  Roma.  Or  ad. 
S,  Gir.  I.  Non  alerte  dunque  Iddio  lo 
I povero  al  luo  uopo  , eh’  era  ricco  in 
fede  ? 

♦.  Per  ìfee^lìtre  , Cercare  . Vend.  Crifi. 
wd.Titu  fi  fece  aleggere  tuttili  Prìncipi 
dclli  Giudei»  e giudicolli  allo  ‘mpicca- 
re. 

ALEGGIARE.  Mnover/t  amodo  d'atm  . 
Chid^f,  part.i,  cani..  1,  U.n  aleggiar  leg- 
giero  Di  remi  in  marculati  a ùr  Ipume 
d‘argcntO(  7«r  in  ftrtjt  di  fufi.y 
^ ALENA.  Fi’.if*  . Lir.  4«i^^#/itHr  . Gr. 
9&UX,  M,.^ldobr.  F.1C  venite  duolo  di 
fianco  , hcbolerza  di  nervi , e fpolFc  vol- 
te avvenire  malv.vg'a  alena , rii<e  puzzo- 
lente alirare  di  bocca . Ealtrove:  E per  I: 
denti  imbiancare,  e per  far  buona  alena . 
cini  buono  aliiodi  bocca.  Kit.  S..^rit. 
E camminava  con  si  avaccevole  parto  , 
che  appena  rotea  ritrarre  l’alena» 

ALtNAMENTO  . v-#«/4>"v*/a  . Lar. 
antxlatìot  44/irf.'rux  . Gr.  . Libr, 

ma'. dona.  Qiterte  corali  inqiietfo  tempo 
I anfano  fòrte  con  alee  amento  Iftepicolo  . 

ALENARE,  .militare,  hi”,  l/^hrnm 
emittert  , M.  x^lddér.  Onde  conviene.] 
che  etili  mangi  in  tal  maniera,  eh’ egli] 
non  fi  Tenta  pefanre  apprelTo  mangia  | 
re  ec.  e che  egli  non  poll'a  leaglernicn- 
te  alenare  . E altrove  i Ancoia  c reo 
quell'  aiete  , che  è riporto  infra  valli  » 
e dentro  magioni,  che'l  vento  noi  pun- 
te rimuovere  • e che  non  c dilettevole 
ad  alenare. 

J,  fn  fot\n  di  nome  fujì.  Si.  .Aldobr. 
Li  vena,  che  è intra  ')  mento,  e ’l  la- 
bro, è buona  a fegnare  a quegli  , che 
hae  malvagio  alenare  di  bv>cca  . E altro- 
ve:  £ fanno  buuno  alitale , owccoole- 
nare  di  bocca. 

ALENOSO.w^.W.w^«^i»»r/.  Lar.  4«/>e. 

Itti.  Gr.  dd/avT/xa'r.  Libr,  lur.  malate. 
Qjiando  r uomo  li  fe  aicnofo  , molta 
hae  dirKcuIrà  a giacere  . Lìf>r.  Mail-ale, 
Per  I cavalli  aicnoù  uù  la  decozione 
deH'orobicche. 

ALF.PAKDO.  leopardo.  Lat,  hopar. 
■dui.  Or.  Xf8T«i^«x/t  . Af«rf.  iG  sa.  E 
cotfocervi , alcpardi , ecavarti . E fi.  90. 
Del  parco  ancor  tnoUt  dethi  alep^rdi, 
Che  'n  pochi  falti  rag^iiingon  le  fiere. 

ALEPPE.  Dant,  Inf.  7.  Pape.  Saian . 
pape,Saran,  aleppe.  Comincio  Fiuto. 
But.  Qiierto  nome  e Ebreo,  echiatnalì 
così  la  prima  lettera  del  loro  alfabeto, 
cioè  A,  e {^r  querto  vuol  dimofliare, 
che  Fiuto  dicerte»  AH,  cheevuec,  che 
lignifica  dolore. 

ALESSIFAR.MACO.  Propriamente  ri. 
medio  contro  il  veleno.  Lat.  4/r»ÌpA4ri»4. 
inno.  Gt,dx.fXit^‘f29Xtr  . Atd.  K«^.  I.  |j. 
Erano  morlicari  da  ferpenti  » e^rgua- 
lira  aveano  bifogno  degli  alrfuùrma» 
chi  . £ Efptr.  nat.  ri;.  Sono  ancora  da 
fatfì  nuove  efpeiicnze  incorno  alla  ra- 
dice di  calumbe»  cteduta  un  grandiflimo 
alcrtìfarmaco. 

ALETTA  . /N».  d'K^ìa.  Lat.  *xU- 
la,  /ted.  Off.  an.  54.  In  f‘ua  vece  Aende 
due  alette,  o zil'afti»  ocfpanrtonimem- 

branofe  » 

A LETTERE  MAIUSCOLE  . Pfio 
avverbiaìm.  vale  ^uafi  lo  fie/fo  , eie 
Cbiarifiimamenfe , ma  ha  matj^ìor  forx*  , 
.dìetteredìfcatola,  Lat.  4grrr./^«?e , pia-, 
nifitme  . n»4xi«it  lìterit  , mneìafilnit  lite-. 
ni.  r70.  Che  è,  ilove  ella  fcitvej 

a lettere  malufcolc,  e di  cinabro,  d’avere  f 


con 
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eoa  ifmi furata ra;ion<ooccJu(o  alle 
vette  ce, 

ALFA  • rt<M«  fìement»  dflU 
Crtt*,  • X*l  Vriiu-ifi*  . LU* 

Cr.  D-^ut.  r*r.  i6.  Lo  ben,  che 

fa  contenta  quella  cotte.  Alla  c«i  Otv.e* 
ga  e di  qt  ani.  fcrittuta  t Miìe^KC  amo- 
re, o lievemente,  o forte.  Vit.  S. 

E.  come  hanno  detto  li  noltxi  padri*  tu 
fc'  r Alfa  . e ]'Omea!B. 

alfabeto  . Some  elei  rAertht  Mi 
el<mrt,ti  lir'  , dttto  roi«  , dèlie 

due  frlme  lettere  iJrtehe  9 , >S  : £ n«t  aI 
nePre  firn  r»muHeme»ue  , dit'le  tre  frime 
i'ue  ietttK ^UdttiAn-.e,^bieti  , |.ar.«//'^a 
ifttum , Gr,  C.  V.  a.  i.  E 

ancora  vi  rimasero  te  alte  torri»  ovvero 
templi  leftnati  pcratfaherto.  M,  r.  |.jo«. 
Facceado  ec.  fcriveceicredìton  per  alta- 
brio  . Cr.  f'.  In  quello  terrò  Itbto 
diro  lìni|»iUrriientc  del  coltivamento,  c 
uedita  di  ciaùaa  feme  , e frutto  • che 
in  cill  li  femira  , c li  racco:;!  c»  epnn- 
cipalmentc  peroidtnc  d'allaucto.  Mur^. 

aa.  è6.  Io  kIi  ho  per  atiabctoi  tuoi  di- 
fetti (on^  v*ie  federe  ftr  i't^punte  ) 

ALFA^A  . Ber».  Ori.  t,  4.  Ko.  Pero 
d'  un  fallo  monta  m full'  altana  , C.>' 
era  una  jjran  cavalla,  e valitiufa  * Mo- 
rella tutta»  e da  tic  prc  balaana  . £ i> 
4*  i6.  Un  itran  g'iMntc  Re  d;  Taproba 
na  , Che  ha  folto  una  g ratta  per  alfa- 
na. 

AL  FERMO  . PrP«  AVverl'iAlm,  D-ì 
eerf#,  Del  Jhut»  , Lat.  certe  , fUine  , Gr. 
■?r  ve  . %y1mlrr,C«f,  (.  t.  Il  qital 

promeffo  avrami  Di  preilarmej’i  al  fer- 
mo . E a.  I.  Clic  nel  mcdeiiii.o  Tcinp'»  vi 
è al  fermo  » per  date  un  po  d’agio  Di  Ur 
quel , che  volere.  fi. fogna  linai- 

inenre  . Che ’l  far  qcaScofa  al  férmo»' 
5:e  la  camion , cli'altri  diventi  infermo. 

ALFIERE.  0>«J«  di  , td  è 

thè  Is  ‘nfefnè  , C»0n'<i/«fur^f  . Lat. 
WKiliar$ui,  G'’.  • Tèt.Dtv, 

I.  1%.  Ccc'na inoltro  la  lette. a legre* 
taincnre  azii  altteii . £ a.  54.  Avea  co 
minciato  a follevare,  e tal  cnmnionu.' 
che  u.n  alliere  della  Lcgion  felU  gl.-  por- 1 
to  1 inferna.  Butn.  è»er,  j.  4.  7,  Volete! 
voi  compar  qualche  catena  Da  tar  coni- ' 
parla  nob'lc  iin  altiere/  I 

ALFINE.  Eefit  A^f\^ei^eiAln.FinAlmen.  j 

te,  %Aliéline,  tAadei/t , denl^ue  .(^t. 

rfxi^.  Éetr.iem.  t%.  Largata  al  ttncolfl 
amorole  chiavi  L'an-nia  ckc  del  cuor  per  ' 
feguir  voi , Dant,  Ear.  ij.  E legno  vidi 
g a dritto»  e velt>ce  Correr  lo  mar  per 
lutto fjocammino  , Perite  al  tircall  cn- 
itiar  della  foce  . %Ahtm.  Ct'r.  i.ii!,  £ prno 
va  al  line.  Che  1' attraila  natura  e n.a- 
fila  , e guida  . ^ 

ALGA.  ^ì>eA,  Lar,  . Gr.  dvave 
/■»>9TT.''».  Oxid.Pip.  Certi) la  allcgriz 
za  di  qucHa  notte  non  fi  potreube  rac- 
conrarc , fe  no.",  tome  l'crKa  alga  .che  na 
fcc  inforno  al  mate.  r,»/'.  ri'w.yi»».  57.  E 
comcfuefem!»:anze  li  m’fvlfjfo  Di  fpu 
me  , e conche  . < terJi  alga  lurchiomc  . 

ALGARIA.  K F^p».  L.ir. 
eìstiè  , tcpui.Cot  brr  -irJ  '»/9  . ,Amm.  èf.t, 

l.  t.  t6.  Alzarla  v nelle  perfor.c  belle 
perocché  a bellezza  fnpcibia  vadirictro 
£ t9.  J-4-  Lo  dclideiol'odeir  onore,  si 
rofio  cornee  prr>mo(ro»  fi  levainfuper- 
bia  ec.  algaria  mofira. 

alga  ROSO.  ^dd.  eie  bè  4/ 

r4fj4.  fèj’eje.  Lat.  eléiut  ^ feptfui . Gr. 
tT-t-^eèe.  %Amm.  Anr.  p.l.  •.  ficnccda 
rreteere  mnar.xt,  ebencegtande  colui» 
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al  qurle  nella  pro  pctirà  almeno  rila 
Iconvcncvole,  o parola  algaiulà  » o if- 
moJata  cuta  ut  vciuineaio,  o del  corpo 
nulli  avvenne  • 

ALGEBRA  . Serte  d'  rhe 

iretl*  de'  H\mer, , delti  rèJ.ii,  e de'  <fUA. 
dtdti  te.  e fretede  »er  via  di  , 

Lar.  4/*rfr4  , U^.p.eè  . Gr.  >r.ytCiu>i . 
O’al.  Cer>t^.  14.  E quella  operazione  ec. 
intendali  efier  la  regola  d’uno  dc’capi- 
toh  di  algebra,  cioc  de'  cenfi  eguali  al 
numero, 

algente.  .Add.d*  ,Alf(tre  . Lir.**/ 
ffut.  Lit.ìiyuf.  ici.  E‘i  rac-to 

focile  D'amòf  traege  indi  un  liquido  lor- 
t:lc  F :ocn,  che  in'ardc  alla  p.ti  algente 
brun  a • itent,  tìm.  t^.  Signor  » tu  lai , 
che  per  ktaigenre  fteiuo , L acqua  diren- 
ta  cnltaliina  pietra . 

ALGERK.  y.  L.  Jnterèimentt  R.ffred. 
i*rp,  sAix^hìAttièTe  , ìerbe  de^itttX'*  , ibe 
net*  /i  dite  fe  u*n  nel  temp»  Hr. 

A.^rre.  i'etr.  fete,  L‘  alma,  clf  alle 
p:*r  lei  SI  fpcilo.  ed  arte.  yArth.r.m. 
Ahi,  ed  ari!  gran  tempo. 

ALGHKRIA.  ^ìf.\tÌA.  P.uef. 
IO.  Con  af.’licria  mi  d;iiun  ;un  if.  iitto  . 

ALGHEROSO.  l’,  .A.  .AJJ.C  bebé  aI. 
fp'ta  . Eie.  Anime  eleiui  , fjip'ltn  , Gr. 
uTfJiisv^,  Cu  n.lett,  ElIcnJo iimni 
ni  atglierclì , etant.  F.epprej;'»'.  Fetche 
fatei  cteduro  alghcmib. 

ALCiORE.  y.  L.  Fredde,  e ferfe  (jne! 
rbe  net  diremme  priJere , Lat.  etlt;er,  Gr. 
tfy'st  VArth.rim.  Allì  » ed  arti  g.an  tem- 
po, e hi  r algore,  E l’ ardorcosi  do'ce. 
£ xo.  Ti  cuopeuD  tolte  nebbie  , c fred- 
di aUort . 

ALGORISMO.  /.«  PefTe  eht  .Aritmeti 

tA  , e .AbUAce,  meche  terotrtrAt  frìu  , elee 
Ia  xelfAre  AntmetirA  , Lar.  * Aleerìtmut , 
Gr-a't'^A*et.  O'.  V,  ti.  9).J.  1 garzoni, 
che  fiayano  ad  apprender  l'abiaco.e 
algorifmo  in  lei  fcur>Ie.  Tef.  Be.  r.  L 
dt  ciò  fono  gli  ìnfegr.aincnti  dcU'abba- 
cu,  e dell  algonfmo. 

ALGOSO.  \A4d.  Piene  d'  4/1^4.  Buen. 
Pier.  4, 1.  li.  Quale  in  iiWar  per  quei  pio- 
tondi  nidi.  Per  quelle  Lave  al.a'iié  . 

AL  G.ROSiO.  Ftpe  Avveri, elm.xAÌAr- 
fA  , (Jreii'eÌAHA'nrnte  , L>t.  cr4/,r.ir«  C4Am- 
le,pintu,  mtmetìÀ,  trajft,  Gr.  W/Vur. 
*«  r.  c,  V.  la.  8|.  1.  Ma  alb-trando  al 
grullo,  che  alcrimenti  ronfi  poo  fapc- 
rc  appunto  in  tanta  citta»  come  Fixen* 
ze. 

ALIA.  V.  ala  . 

amare.  A/ri»vfrf r4h,  VoÌAre,  Mt. 
veìert . P A(.  Dev.per . {rt^.  Qiiefionun 

mette  come  gli  alxri  in  maieec,  non  me- 
na pefei  • non  v'alia  occcMi. 

S-  Per  KArrirA'p  p\u  iln  uem  o**i  fuote 
iiixarr»*  4 tieerhe  hA , Lrx.  tircumveUt a 
re.  Tac.  lìav,  ahh.  ì.  )i.  F.  aliala  in 
torno  a Sura  per  entrarvi.  F'tr,  nei’.j. 
2^4.  Perche  io  le  veg^o  alisfc  irtorno 
ceti,  uccellacci  di  queti'  c ttadini  tutto  il 
di  . Ceteb.  det.  t.  a.  Si  lo  l'ho  veduto 
aliare  attorno  Fiu  di  lei  volte. 

A ! IBnO.K/.  PepeAVVerUelm.  vele 
^uAude,  e eePte fere  , efìAte.  L-it.4d/4- 
<-)rt)w  . Gr.  T'5?  -r»?  f'.rùy  . M,  K.  1.  4. 
II  m nuto  p-’polo , ntmrni . 'R  fcinttiirc , 
per  la  (Vtpcrchia  abbondar.za , che  lì  Tro- 
vava tìelieccfc,  «c.  lermcare,  ediiica. 
re  vivande  vnicano  per  loro  vita  . ca  li- 
bito ti  mar  tavano . 

AL1CETIA.  y.^.  Srex.ie  d' erne  dA 
fture . Ctr  ff.  CaIv.  f.  90.  Una  tote'la  pre 
le  , e un'alicerta  Aveva  minano  il  cava. 


ALI 
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lirre  arcorto , £ non  ci  dico  le  tagl- 
cj  .ificrta, 

ALIDIKE  . T>‘feecAee  , Pri- 

vet  4"  urgere , l ((•»/*  ah  eie  in  jhnìf,  ncutr, 

p. -p\  0.4.  17.  U.-ia  picclola  piova  ci*. 
m*.i'te  genc:az'on  dì  viti  in  tal  maniera 
SI  alid  t;c,  che  il  luco  flutto  a n,cnie  al 
tutto  ri  luce . 

ALIDO,  ^Add.  Di  feee»,  Ref  iutte  ^ 
fìriAp  frivt  eTume'-e,  l.^t.Aridut,  G'.  e*. 

. A/,  t'.  4.  7.  Nel  rei.ip  1 , che  lebiaJe 
hanno  nia;;g. ore  b fuj'o  de’!e  p ove  cc. 
erano  qoe.lc  g'a  i.n  r irta  T ‘È  ,-.ra  .ihje , 
edinefitemo.  daf-’cra  e fieri!  ri,  e fa- 
me.  Af.  KA'é„ir.  Quando  l'a^'fc  ftfJe 
troppo  rajiio,  mo|.»Hceco,  cJ  aìMo. 

AUDDRE.  ^Apefitte  4 w'hd» . Se'ct. 
re.  Lar./iei.tar  , Ar,d.t*t.  C»i.  ff'-TJfr, 

t50.  Hu  veduti  in  que^!'  orti  er. 
annarfi.ire  ad  un  ora  medenma  , ed  a 
certa  m;hjr.».  lecnnJo  la  prand-zo  lo- 
ro , c defi  alidore  le  verdi  piar.terclle 
diverfe . 

ALII.GOLARF..  ^'err. 

£ j>*r  mriAl.  vile  Andere  Attente, 
Buen.  F ut.  x.n.xy.Si,  SI  i*  i idi  l>en  .-o  'à 
tra  queali  ul  Tii  Alcqc’ate  ii-a  p-rora 
sb.-anca'a.  £4.-.i.  S’ud.- rc»mordi  tjlli, 
e lanternoni,  Perche  la  gai-  lia  a''e»gi 
quivi  intoino  . Ejt.i.  K la  g>  aidia  alleg- 
giar non  rado  h > vfita  . 

ALIEN' A.MFNTO.  sAlirnA\iene  . Lat. 
élienAt  ie  . CJr.  ',T.*/C  '"rr  . ì.\ir.  »i,r,  me^ 
Utt.  per  lo  allenamento  JiTc buone  re- 
gole, che  a poco  a poco  •'  introduce. 
Fr.  tèe.  T.  6.  li,  Riccvon  iiuita.iier.ti, 
Grandi  aliensmenri . 

AI-lLNARE.  Tixtfrrire  i»  eìtmi  de. 
minie  , e dicefi  de'  ietu  p.i'>Hi,  Lat.  4hr- 
r.Are  f Ai.tltenAre , Gr.  Btee. 

prux..ì.6i.  I.a  dota,  e li  dorazonerk-t 
le  nozze  alienare  non  fi  può.  .Vm.  a. «. 

J l'4Tf£.  5.  ic.  Perciic  vendere,  ed  aliena- 
re alcuna  h a cola  c traifer  re  in  ahri 

q. 'ella  ragione  , edom:.'fio,  cue  vi  ha  lo- 
pia  cali . 

in  ff  'iif.  nrtitr,  Prt-'f,  Anrl/e  fenz^i  le 
f.trtieelie  l'fil , SI»  re.  .Frv'.»r/i,  ,Aii.’ttA. 
nAfp  . l.*f,  reiedcrt  , dffi.tte  , 4/,>'r»»v 
fieri  . M.  y.  t,  09,  Eii.-ndu  dì  natura 
G-ic’ii , i cr  'a  t ranr  a etano  quali i!ic 
nati  Ja'ia  Piite  . Cuicr.p'f.  6.  Aieva. 
no  c.Munciat  > nna- 2 ahavitr  ixi  ; acci' 
Spagnaoh  jd atienaxfi Ci/l!a  volontà  o^ni 
di  p u d-i  lui. 

ALIEN.\MENTE.  ^Avvri.  .^HePeen 
Ali'nAt,,en  dt  m’rtte  . L-Xt.  demeXer , Gc. 

ùrr,r> 

ALì.'-N  ATHSIMO  . ^t>:>rrl.  d, 
n.tte  . Lar.  Atem  fr.ts  , a ♦*•<* 
l/l'/»,-#  . (il.  9>>? '7.*;579T5t  . t .''r.  A''.,j^r, 

j Scarno  co’’.i  mente  altcnatifitma  da  tutte 
quefie  cole. 

* alienato.  Lif. 

[Alier.Atnt,  exier.idtttt.  Or. 

M.  y,  9.  *>'».  E le  terre  aliente  per  lo 
'Re  d Ingtiiirrrn  ad  a'-tiii  , le  ;nali 
^folTnno  icnutc  alle  mani  del  IVj;  di  Fran- 
jeta. 

' 4.  Per  ,A}'.rA.Ue , Peperete.  X,it.  Ahenx 

' tu$  , F.iee,  6,  i«9,  Egfi  tirate  in  i-er:  -j 
le  cortine,  con  pia  ap.*f  l.-me  la  rfi 
gualcava  . e I >vcnte  I'  anima  alienila 
r'chiemava  . xAmet,  9,  Ametu  , p 
che  de’ cani  gli  f- g;i  la  p.mra  cc.  n- 
lo  la  cantante  al  enato  m i.*. a . ..Antm, 
4*x.  ;o,  IO.  a.  Che  prò  c :n  q-sc!  tcin 
po  aimiitmire  l'adiiatu,  nel  p*  h-eqli 
per  la  alienata  mente  appena  può  lune- 
nere  fc  medehmn  I 
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ALIENATOLE . VtrM.  m^fc.  che 
nA . Lac.  txfuìftr  ^Mvtrfw  ,Qx, 

Likr.  Sono  medicamenti  alie> 

natorì  del  Tonno. 

ALIENATRICE.  Verkul.  femm.  CÌh 
éìititA»  l^x.  . Gr.  a».6T^rN9'3i. 

Lilr,  cur.  mmìatt,  Atedicina  aìienatiice 
vera  del  dolore  . Fr.  Chtd.  Pred.  /f. 
Tale  immondizia  alien  anice  di  ogni  buo- 
I oa  opera  . 

ALIENAZIONE  . Sef^Mrét'one  . Lat. 
/è^eraiìe,  Gr.  « »sTff/a>rrr . Mar.S,Crt^. 
Il  perche  dica  il  noftiolob,  ora  non  e 
perdizione  all'  iniquo,  e alienazione  a 
quelli,  che  /anno  male:  la  qual  parola 
alienazione  Tonerebbe  nc' noilri  orecchi 
più  duramente.  Te  Io  'nterpcire  Latino 
raecne  potuta  dire,  come  due  in  lin- 
gua Ebrea»  perche  quello,  che  noi  di- 
ciamo alienazione . gli  Eorci  dicono  ana- 
tema , cioè  l'epa  razione  ( tjut  fcxmi/U  del. 
Ia  v*ft  OrtcA  ^/i"£^rr4  ) Udì.  Cdll,  249. 
falli  un  compoflndi  rame,  e d'acqua  piti 
grave  in  Ipccic  dell'acqua  femplice  ec.  per 
la  gravira  propria  del  rame»  epetraìie- 
nazione  dell'acqua. 

£ ptr  /«  sAUttiATt  » termine  de'  Le^U 
Ut,  La  dota,  e la  dona- 

zione per  le  nozze  alienare  non  lì  può  » 
e non  vale  1*  alienazione,  Te  la  moglie 
non  giura  di  non  contravvenire. 

ALIENISSIMO  . Superi,  di  . 

Laf.  dhtHi^r/iut  , Gr-  «WkSTflr5T*T®.», 
Cniec.fler.i.  EU'enJo  mafllmamcnte  l'ani- 
mo delle  lue  genti  alieninimodal  palfa- 
re  in  Italia.  Aveva  per  natu- 

ra l'animo  aljenilTìmo  dall’arnìe.  £ttf. 
7pt.  Conciollìache  alieniilimo  per  Tua 
oanira  dal  concedere  qualunque  grazia 
dimandatagli,  non lapeva anche ditHcul- 
catle,  o negarle. 

ALIENO,  StréHÌtrt  , Lar,  élie- 

nut.  Lihr.dmer.  Neflu- 

no  per  prendere abirn  alieno,  e modo, 
non  porrà  ad  amanza  favia  piacere . 

5.  Efftt  di'tene . e%^verT  Anime  dlìtnt  de 
ttf»4  r«/<i , dire,  • A'«n  v'  effere  ineli. 
Hdte  , e S$n  penfer  punte  A /atIa  , Lai- 
di' AlitpUA  re  AÌitnum  ejps , Altherrere  . G^ìec.  : 
/ier.  6.  PanJolTo  Pctrucci  avendone  Tanl 
mo  alleno  , benché  le  parole  TonalTero 
in  coatiai io,  allegava,  cheee.  Dep.De- 
cAm.  pr.  rerlona  di  grave  dortrma  ec. 
ed  anche  da  quelle  lettere  piu  leggiadre 
non  alieno . 

ALIETA.  Vim.ei'^liA.  Ciré.  Geli. 
g,  I9Z.  Facendo  i remi  a lìmilirudinc 
d' alcuni  piedi  loro,  e le  vele,  incam- 
bio d'  alcune  aliene  , che  hanno  ccrri 
pefci.  ^Ueg.  a4Z.  Al7U>l)iacelÌ  in  tanto 
le  Teatpetre  11  poniglton  de' cieli , il  vet- 
turino  Degli  pei , Ipazzolato  il  l^rrertì- 
no,  E mcUovii' altcttc,  Melatoedella 

roana. 

aliga.  ZrhA  AjUAtttA,  Lar.  a/ja, 
Gr.  ■^»X*77/rr,  Cr.x.  13.4,  Al- 

tri  ec-  cavano  intorno  alle  Tue  radici,  e 
mettunvi  aliga  marina  , cine  un' erba , 
che  naTc^  in  macc,  cosi  nominata  ec.  e 
Te  gittaric  il  Tore,  tempera  li  detta  aligi 
con  igual  milìira  d' acqua . Bare. Ut  1.  pr. 
S.  ^p,  291.  VolcfTe  Dio,  che  pbmofto 
aliga,  o ulva  dì  padule  ec.  vi  TnlTcfia 
ta  polla  . SaIv.  prbf.  Tefi.  2.  197.  Fcr 
che  o 5*  inrer.da  dell'  alighe  , o altre 
irondi  poitaie  a riva  dall'acqua,  oJrl 
le  foghe  Taccate  dall'albero  tcapoiiare 
fui  mare  dal  vento  ec.  non  ha  tanta 
ditiìviiira  d' accordarlo  al  poeta. 

ALIMENTARE  . Patffete  AUmente  , 


Lac.  mitre,  nutrire  . Qr.  • Bfen- 

tem,  rim.fen.  id.  Q^m  dolce  aura  d'amor  , 
quanto  i'diiio.  Sol  mi  nomea,  m'ali* 
menta , e paTce. 

ALIMENTATO  - ^JdM  ^limentAre. 

Per  ElementAta  , FrAne.Sdtel/.ep.dlv. 
ix6.  Adam  Tu  creato  Tecondo  natura,  e 
alimentato,  c facto  mortale. 

ALIMENTO.  Geuerdlmente  e^nlftite, 
di  thè  l'  Animéle  fi  nutrieA  . Lat.  AÌimen. 
tum,  AlimeniA,  Cr-r;9SV-  FiAmm.t.^y. 
Fet  quello  vecchio  petto,  e nelle  molte 
cure  alfaticato,  dal  quale  tu  prima  gli 
nutritivi  alimenti  prendedi.  Daiu.  ìnf. 
15.  E quella  parte,  donde  prima  é prc- 
fo  Nollro  alimento,  all'un  di  Jor  tra- 
Tifl'e.  £ P^'S-  Si, rimane,  Qjiali  ali- 
mento, che  dì  menfa  ieve.  Petr.  eAux.. 
lt-4-  I‘mi  procaccio  Qitinci»  e quindi 
armicntì  al  vìver  curto. 

Per  Lltmente  , K mutAtA  Ia  prime 
E in  A.  LxT.elemeniufu  , Ai.  .^Ida^r.  f.  1. 
Doineneddio  ec.  primieramente  fece  tl 
ciclo,  apprelTo  fece  li  quattro  alimenti, 
cioè  la  terra,  l'acqtia,  l’aria,  e‘l  fuo- 
co. c si  gli  piacque,  che  tutte  I'  altre 
cole  dalla  Luna  in  giuTo,  fòlTero  Tacce 
per  la  virtù  di  quelli  quattro  alimenti. 
£ dpprtjfe  : Perche  quelli  quattro  alimenti 
(1  rimurano  rutto  giorno  l'uno  a natura 
dell'altro,  e Heorrom^pono,  conviene, 
che  tutte  IccoTe,  che  fon  fatte  di  quelli 
quattro  alimenti  ec,  Deut.  Per.  29.  Nc 
giugnerielt  numerando  al  venti  Si  toflo  , 
come  degli  Angioli  parte  Turbo  il  fugget 
to  de'  vollri  alimenti.  Tefirett.  Br.  ap. 
Erutta  terra,  e mare,  £'l  fuoco  Topia 
Taire.  Ciò  fon  quattro  alimenti.  Che 
fon  foflenimcnti  Di  tutte  creature  . G.  V. 
7.  144.7.  £ turcimanni  v'ayea  di  tutte  le 
I lingue,  si  eh'  elT  età  quali , come  uno 
I alimento  al  mondo.  E 11.87.).  Condì- 
'vano  con  li  lor  tiaffichi  gtan  parte  del 
trallico  della  mercatar.zìa  dc'ctifliani, 
ed  erano  quali  uno  alimento , onde  ogni 
altro  mercatante  ne  fu  forpetro,  e mal 
creduto.  Baee.vit.  Dmnt.to,  Avendo  g'à 
i primi  alimenti  delle  lettere  impretì . 
TiVjf.  Cdlv.i.2^.  Owee  nello  aliinentu 
arli*n  del  hioco  . 

A LINGUA, P<i/?*-vtefii-i/n».v.LIN. 
GUA.  I. 

ALIOSSO.  Oje  , eel  ^ueU  trAfiullen- 
defi pr,tie4-An$  i fAneiulli.  Lat.  teiui.  Gr- 
«V;*>*X©“  . Cren.  Mertlì,  270,  Fa  gli 
giuochi , cheufano  i tanctullì , agli  aliof 
h , alla  trottola  ec.  Cent.  Cer».  Ciii 
vuol  di  VOI  gmocareagli  aliolU  Vengane , 
che  noi  lìam  parati,  e molli.  Lmfc.Stre, 
2.  I.  li  Ter!  giiiocava  agli  alìollì  a fuu 
tempo  meglio,  che  giovane  di  Firenze. 
£ Apprefia  : F.Ochi  nor.  c*defebòca‘g:uo- 
cacci , che  voi  contate/  T.Giuocacci  gli 
altollì , e i ferri  / 

ALIQUANTO.  K L.  ^dd.  Termine 
dtìlAdvttrit,A  delie praparU»ni . V.v.  Prep.z. 
A dulèrcRza  drlT  altra  detta  pane  ali- 
quanta,  la  qra1c  rquePa  gianurzza  mi- 
nore, che  rcpiìuta  nun  milutrf picuU- 
tntnrr  I.i  map’iojr. 

ALlT>UOIO-  L.  s^idJ. Termine  del. 
la  atHrittA  dei Irpraper tieni . r.irr;,.  7>,trf. 
Preptrt.  Pj  tt#  aI 'qaota  CC.  Il  eh  auuqiKl 
!a  . la  quale  prefa  alcuncvolte,  ovvc.o 
im;l(ipl:caia  per  alcuno  numero.  Ta  Ì1 
Tuo  tutto  appiir.TO.  Fìr.  Rap.  Qct' 
numero  epC'U’iro  , le  garti  aliquote  ..el 
quale  ec.  acc’zzarc  irviieme  rilevano  det- 
to numero  . Prap.i.  Ma  peiotnc*lio 
da  alti!  e detta  parte  aliquota. 


ATJ 


A LIRA,  £ SOLDO,  v,  ANDARE 
A LIRA,  E SOLDO. 

S.  Si  dieemntarAdel pa^dree^nueaeÌA  fmm 
pertìane  in  eeedfiane  ditanVUe^  e d' Altre  • 
i Lxt,  fymhalafn  d,tre  . 

ALtSMO,  Spft'fdìtrlté.  tlìfmA  , 
Gr.  axiTfan . DittAm.  4.  7,  Che  V erb* 
alifmo  vi  r.tfce  in  gramigna. 

ALITARE.  PrtftiAmente  MdndArfuee 
r Alitei  A haccA  ApertA.  Lat.  •*. 

filtrerei  helitum  emittne  . Gt.eivnietf, 
Ftlee,  a.  }9l.  Colla  Tua  mano  gli  alzò 
la  viiìcra  deH'elmo  , e alitogli  nel  vi- 
fo.  Fiemm.  1.  87.  E poi,  quale  il  fàlTo 
Accanto  , nella  bocca  a DiJone  alitan- 
do, acccTe  T occulte  hatnmc , corale  a 
ine  in  bocca  rp.rando,  lece  i primi  diJii 
piu  tòcoft . 

ALITARE-  Sufi. tei  FidteiRefp;. 
refeneffanHa,  Sen.  Piit.%6.  Quandoque- 
Hi  giovani  tòrti , c rubeilì  s’eiércirano  in 
gìcùrc  la  p erra,  oÌn  fare  alte  braccia, 
e in  travagliandoli , o faine  Tcmbiantt, 
io  odo  guai , c rammarichìi  con  acerbìu 
limi  TofHarì  » e ahr.iri  ULdtine  hm 

Aceri'.Jfimet  refiiiette-Ki  ) 

ALlTp.  FiAta,  Lar./ra/irii»^  filrìteit . 
Gr.  rete»  Tr.  8.  $,  La  cortecc ia  ( 
rederne  ) c€.  aiuterà  la  virtù  dìgcUiva  , e 
Taràbuono alito.  Xev.Ant.óì.  Volgi  la 
faccia  nell*  altra  parte  , che  1 alito  tuo 
non  offenda  il  Re . 

I.  per  fimtlit,  Tde.  Dav.  enu.  6. 

O per  vederne  il  s*ero  in  quello  Tpecchto 
de' funi  vituperi,  non  appannato  d'alito  1 
d'adulazione.  I 

Il-  Lirtw  faffidr  di  venti,  Lat.  I 
AUrA.  Gr.  . Fr,  Giard.  Pred,  S,  Ad| 
ogni  vento  il  volge,  e ad  ogni  alito  fi 
rtiuove.  ! 

III.  Per  Vépart  ! Efaìex,ien4  . Lat. 
ìiAUtut  , Gr.  etrxivfJtiyAit  . Omnt.  Imf, 
ti.  Le  ripe  eran  grommate  d'ona  muf- 
ta  Per  T alito  di  giu  , che  vi  a'  appn- 
fta.  >f4r/.  net.  tfi.  atf).  Quell' alito  ai»- 
Cora  di  fioiflima  fpitito  • che  sfuma 
nel  ragliate  la  buccia  d*  un  cedrato  a- 
cerbo. 

F-  IV.  ftiAvrre  , * JtAetefliere  T mlite  , 
vele  fiiffirAre.  £«/'.  Peient,  Coiti,  ÌO 
non  pollo  riaver  T alito. 

J.  V,  Per  metaf  VAÌe  JtìAver/i.  Crm, 

Marell.iiìi,  E Ton  tirate  a dietro  in  ttitte 
le  virtù,  futi,  e ticchezze,  acciocché 
non  poTàn  mai  raccogliete  l'alito,  non 
che  vendicarfì . 

i.  V/.  /tuiiAr  cali' elite,  dUffi  Del 
t/nr  , (hefdceid  ledrejìne,  ed emrte,  Lete. 
Sibili,  i.  5.  Io  non  gli  voglio  in  cafa; 
non  lì  veggon  mai  Tazj , ne  pieni,  e lu- 
berebbon  coll'alito. 

ALITOSO  • %Aàd.  Chr  mandA  fuerl 
elite  . fiint.AHt.P .N.Maix,  di  Sete  de  Àieji. 
E la  bocca  alìtofa,  Cae  rende  maggio 
udore.  Clic  non  fa  d'una  fera.  Che  ha 
nome  la  par.irra. 

A LII'IERA,  Pefie  evverlielm.  vele 
Per  Vdpiunte,  French,  Sdceli.  nav,  i^t^.tit. 
Quella  (Vuf.induli  fa  a liitcm  quello, 
ui  che  c itaco  ragion.i;o  in  una  Untata  • 

A LIVELLO-  PiJ-e  Avvtrl>iAÌm.  .^.7» 

/ili».'.',  Spiana.  £-/ii.«/.</j/.re  del 
.ia-ta  dfll'  arit^a  ite  , Laf,  4,1  l.l>ilÌAm  . 

f-  9j.  Ch’a.cndo  un  piede  in  ter 
• a , un  rrir  a\dlo  , I,‘  ar.;ma  , c ‘1 
colpo  a purfo  dii./Z',  Chclcco- 
n.ojita  b.*t'c  a livello  . n.u,  e‘p. 

6e.  P.rm  uo  ti.c  i jcnn*'..  Utile  decine 
dtT  ur.o  , c tik.'i'  alno  torrvi- 
no  fu  di  loro  a livello  . 


ALL 


Con  minori  pfuì  acconci  da*  noOii  a 
livcHo  dcH'acqua  • t'uton  medi  in  fba> 
do  moiri  navilì . 

A LIVREA.  PtjU4vvtrl>Utm,e$lver* 

wjtlrt , » Jhnili^  Vit'.t  P9tt*rt  MÙiti  si- 
y*4?'**  ♦ * àtv,'*  i Vfttér  la  lU 
xrts  i V'rjxir  clìé  ìivret,  Sfn.  htn^VMfrh, 

).  Dove  coredi  tuoi  llarKeti  vedili 
a livrea  * dove  ti  penano  dico  f 

$,  £ fer  Jimilit,  D‘  umm  mMiUrs 
190.  Far  Bulladiiner.o , come  di* 
re  a‘  livrea  • na  ic  iBcdclimi  coloro  * i 
quali  pur  hanno,  ec.  d’  ur.a  medetìma 
Urta  r anima . 

ALLA.  V»et ttrnpfiJiA  d*l  del  ter. 
Xjt  esftf  * dtir*rtie,  ftmm, 

1. 1.  %AÌÌAim  di  /« . Vit.  SS.  Pei. 
Sì  comando  alla  vinù  dì  Gesù  Crilio. 
che  quella  perora  belallc  in  ventre  di 
chiunque  l'aveva  rotta,  e manAÌata. 

11.  «'  ft*ml  édd.dfrivantì 

dd  ei/ta.  0 frevincie  , etfft  .yllJé  fren. 
effe.  %j1ìU  HerentinA  , f»*mA  un  Tmtdt  «v> 
vt7ÌfÌAÌt  . ffnif.cAAtt  ^Ua  uJa»ìI,a  frAa 
etftf  %AilAffAnt.A  FìtrtntinA,  v.  É7#ijS4. 
B>et,  iMV.  7).  14.  Aitandoli  ì gheton; 
della  gonnella,  che  alla  nalda  non  era 
ec.  non  molto  dopo  gli  empiè. 

i.  111.  £ Aff  'titriXA  A malti  /•jIahiÌvì  , 
td  Aif^iUntivi  , JetmA  fuie  diver/i  mtJi 
AVxerviAlt,  melti  de' tfuAli  f e fiu/rr^utn. 
ti  TttlV  vfit  0 fi'u  figuri  fer  Pefernfla  . fd- 
TdHK»  trdtti  J**trd  d'  Ur  luoghi  i gli  Altri, 
per  I»  pitt  , /otto  a!U  voci  proprie  jAtAti^to 
dichÌArdti  • 

ALLA  . K w^.  Sufi.  PÌAtAA  t 0 Lfio^f 
dove  fi  tTAttdAo  Itcofe  dtlfulhliet,  O.  'V. 
8.^4.  Picfono,  e fornitolo  i palagi  dell’ 
alle  del  Comune  , e tutte  le  torrette 
della  terra.  £ Aptrefo:  Lo  menava  pie- 
Ib  alla  piatta  dell'  alla  , ove  tutta  la 
comuna  era  raunara  armata  . E 
fo  : D*  ellèr  gittari  dalle  finelUe  delle 
torri , e de’  palagi , e dell* alle. 

ALLA  . A*m0  d'  unA  mifurA  d' iKghtì. 
tetrA,  eh’  è due  hrAetiA  aUa  £Ì0r«nti««  . 
SuAd.  eont.  £ dee  date  ec.  lìunni  tre 
d'oro,  c metto,  per  lette  aKe  di  fa:a 
d'irlanda  per  una  Ua  guarnacca.  Dsut. 
h.f.  ]i.  E venimmo  ad  Anteo,  che  ben 
c-nqu  alle.  Senta  la  tetU  , u(c‘a  fuor 
della  grotta. 

ALLA  BALORDA.  P'fi^  ewtr\,ÌAÌm. 
Se»x^  eonfUttdtitnt . Lat.  inco*-fiderAté  . 

Gr.  tf.  14.  Bada 

a tirare  innantì  alla  balorda. 

ALLA  BELLA  PRIMA  . Pofit  dv^ 
T'0r^ij/m.  iffcl-jr#  fuh.to,  I.ZX.  fi*tim  , ì/. 
Uci,  Gr.rv3tic.  E>.  dife.  au.  101.  Per- 
chè io  fo  molto  bene  , come  voi  altri 
ucm'ni  fiere  fotti,  che  alla  bcra  pr  ma 
penfatc  ogni  male  delle  povere  donne. 

S.  Diteji  Anche  teìorA  ^l  lei  pftmo  , f 
Vdte  lo  (Ifjfo,  eie  ^lU  lelU  primA*  Lat. 

pr.mitui  , Gr.  T/t'TfV*  . DéV.  %^c(uj. 
140.  S'  al  bel  ptimo  t'avrò  fpianatoin 
terra . ^ , 

ALLA  BESTIALE.  Ptfio  AVvtrb,Alm. 
VAle  B'fiiAlm,  dA  IfJhA.  Dav.  Colt,  li 
Non  gii  lafciare  aggraticciare  addol.o 
tralci  di  vite  , perché  ii  villantonc  , 
quando  pota  > tira  a tetra  que  tralci 
alla  beftiale . , , , 

ALLA  BRAVA.  P'fi»  dtvtrhldlm.Im 
modo  di  Irdvo  i Ddfghtrro.  ìd,  Bin.rim, 
buri.  Con  una  tappa  bandata  alla  bia- 
va . Mue».  fitr.  5.  5.  tf.  Porta  si  alla 
brava  Quel  c-iprellin  di  paglia  ConqucI 

Juo  penr.accl'.  r.o . 

alla  LUONA  . P0^0 


ALL 


ALL 


^vdfe  Scmplteemente  t Srbiett  Amento  .hit,  quefìi  membri  , come  gli  altri  , fenta  t 
'.(Andide  , fineete  . Gr.  • „4Ufg,  alJaccUrivo  ardore.  I 

li4S.  Da  valcnt' uom  , rifoluto  la  do|  ALLACCIATO  rf4w4/foff;ar#  . 1 
f fuori  alla  buona  i c le  co*  cogga,  fe  no FrAue.  SAetb.  rim.  18.  Piu  allacciati  fon , | 
I faccia  pritira.  che  firette  balle  . £ ao.  Ma  quei  « eh* 

I i.  I.  Othte  aIìa  buoHM  , e thmo  aIIa  hanno  le  mani  rotte»  e dure.  Vi  tco- 
busHA  i dite  fi  di  gente  , 0 d' utmo  fchiet.^  gi>no  allacciato  in  quelli  duoli . 
f0,  ftn\AmdliiJid,  e fthtjt  eerimonit,  «e.  j S-  F per  metéf,  &’*ièd.  C7. 17J.  TeantC, 
(mùo  del  tuffo,  e delle  borio . Lar,  y»»e  fu.  allacciato  pet  la  cupidigia  dell*  oro  , 
r0  , df  fdlldàit , more  ptdjttum  , B/dlm.  Iponraneanicnte  concedette  , che  ‘I  Pai* 
,8.  Tp.  Che  la  gente  alla  buona,  epotì-;  ladio  filile  tolto  . Lab.  119.  Poiché  le 
.tiva  , Sempre  gli  piacque  , e la  com*  loro  perl'one,  e le  loro  camere  ec.  veg- 

ntcnda  , e loda  . glono  ornare , e i miferi  mar  ri  allaccia* 

4.  II.  .>#1/4  htenA  , tAlerA  véle  Certd.^  ii,  lubitamrr.ie  ec.  B:ec.  vif.  20.  Oltre 
mente . Vdr  h.  Errol.ìt}g.  \]'2  buona,  che  quel  loro  vidi  figurato  Mercurio  Dìo 
M.  Annibaie  Teppe  ched>r1ì,  quando  ec.  con  Ertemoho  filetto,  Dì  le'  io  amor 
ALLA  CAKhOS\  . I'‘fif  Awerbidlr.-,  doIciUimo  al'acc’aro. 

Trdftuidtdmeute  , Sfrmjierdteme^te  , ALI.  ACCI  Ai  UR  A . %^UdcelAmt»to  . 

Id  butnd  . Btrn.  rim,  i.  8{.  Vo  dir,  ch*  Lat.  d.’tlum  vintulum  , tendx  tlfamen  . 
io  Credo,  eh'  ella  non  s' intenda  { Voi  Gr.  UrfAic.  Libr.  tur.  maldtt.  Stringo- 
ch'amatela  vita  aia  c.iiIona  , ( ^ui  in  no  la  cofeta  rotta  conforti  allacciatiuc. 
/0r;.4  W K^dd.  } ^fétt.  FtAnt,.  firn,  buri,  4.  in  fignif,  di  Brdehure,  Ltt. /»Wi*4- 
Buono,  e bello  m:  pare  Vivere  a calo,*  eulum  , Libr,  tur,  mjlait.  Quando  fono 

c iie  alla  carlor.a.  £•>.  97.  E trai*  allentati  ^ foe  di  inrltieic  prc.’idcre  fit- 

to perforte,  chtavcfic  a Icrvirc,  man-:  bito  1*  ulo  dell'  allacciatura  , che  per 
giaiono  così  alla  carlona  . ^llej,  184.  altro  nome  è detta  bracli'cre  . Buon. 
Cor  fiderandomi , con  fno  Htiporc,  nuo* , Fier.  1,  5.  ir.  Al  r:fo  Con  ver  rè  , ch'egli 
vamente  ritirato  da  quell'  antico  mio,  allenti  rutti  i freni,  E che  1* allacciata- 
vivere  alla  carlona  ec.  £ 457.  Non  fon  • ra  fe  gli  Ihappi. 
no  certi  matti  da  cavezze  , Che  qiiclj  ALLA  CELATA  . Pffi*  Ayyrbiéìm. 
modo  di  fare  alta  cadona  £'  picgro  d'\  Celstemente , Lit.eUm  ,i^z.>-^>f*-Liv. 
utit  nìme  dolcezze.  M,  Si  parri  di  notte  alla  celar:. 

ALLA  CAVALLERESCA.  Pofio  av.\  ALLA  CIECA.  Prfiodtvtfiidìm.Cie. 
verbidlm.CdVdllen/cdmtnte , Da  cdvdlie.*  cdmento . Lat.  i«r0»/hi.'f  0 . Gr. 
rr./'4r4:^.).  Alla cavallerel'ca  fcariizzone.l  irraif . Tac,  Dav.  Ann.  4,  84.  (^uale  uq- 
ALLACCEVOLE.  ,^tto  od  allAceid.]  mo  di  prudenza  mtzzana  , nonché  Ti- 
re. S.  s^4gcfi.  C.  X).  Quelle  vittorie  non  berlo  di  cotanta,  avrebbe  così  alla  eie*, 
foror.o  lode  aregtezze  di  beati,  equie-|ca  porto  U morte  al  Hgl.uolo  di  fita 
|ti,  ma  vani  fol  lazzi  diroifeii,  eallacce*  mano,  da  non  poterla  ritirare?  ,.d!leg. 
voli  incitamenti.  !aiS.  Che  la  pungente  lingua  fo  talora 

ALLACCIAMENTO.  L'4/l4Crì4  re.  iS.  I aprirgli  occhi  della  niente  alle  brigate, 
w4r«/I.C.D. Gli  antichi  avrciibor.o  il  vano  che  vivozo  alla  c-eca  . Bei.  Vip.  t.  tf. 
allacciamenfo  della  infcJcl  fopeifiiziorC'  > Dalla  maggior  patte  di  coloro  ec.allac le- 
ALLACCIARE  . £r«/>ri4mrnrf  Z.rf4-’ ca,  e fenza  cercar  alito  c fiato  cieduto. 
ré,  0 Sttìfner  fon  Idedo  , hit.  illagueAro  ALL.A  CONFU-SA.  Ptjlo  Avverbidlm, 
lanuto  eot-firm^ere  , Gr.  Itrfjt’juio  . Fd'  vaU  Confu/amente  , Lat.  r0«yì<i0  . Gr. 
vfdfi  Anelo  Ut!  fent^m,  neutr,  pejf,  PdSf.\  . SoJ.  Ci!t.  19.  Avendo  avver- 

agli. Nella  v'a,  donde  io  ancava,  dice  tcrz.a  di  porre  nel  fondo  buona  quan- 
iJ  Profeta  • m'hanno  nafivyfo  il  lacciuolo  ' tira  di  falli  accozz:*ndosli  in  foggia  dt 
per  ptendermi,  e allacciarmi  . Cata/rJ  fogna  , fc  fi  cognofea  , che  fiiqua  vi 
med.  cftvr.  Iddio  agli  eìeiii  fottrae  le  covi  ec.  fc  no,  alla  confuta. 

Icofc  defiderare,  clciogitcregh  i ca’ic-j  ALLA  (OPERTA.  P^fioswerbldlm. 
piobt  , e fupeibi  gli  para  innar.zi  come  Kajiojomrtitt , thè  Anelred, demo  , X>.  rfr4. 
lacciuoli  , acciocché  perticano  in  «Ifi  » » o P<e  ìfirjftro  , Di  foppidtto.  Lar- 

allacclandofì . Peir.  (Ap.t.  Sodi  chepo-  t/am.  Gr.  M,  V.  le.  74.  Elfo  ìu 

[co  canale  s'allaccia  Vii  anima  gentil,  qnefii  giorni  lavorava  alla  coperta col- 
Iquand'  ella  è fola.  la  I:rr.a  fo:da . 

j 4*1.^  Per  motdf.  Te/.  Br.-;.  |9,  Li  doni  ALLA  CORTESE.  Pofio  Avxnl’,-lm. 
jallacciano  li  folli  principi,  ^mbr.  Furi,  Cortifemente , Con  manierA  etttefe  , 1 .1». 
I.  1.  hlaggior  ballatoio  che  none  ht.mdnt , lenìttr  , eeniter  , Gr.  Vv  • 
quello,  ci  iatebbe  fiato  allacciato.  SaIuJI,  Cat.  B.  E turii  gli  a'tri  p:eli  • 
4.  II.  Per  LtgAre  femplieemeate , trAldt,  hificro  renuct , e gtiatdati  alla  cottele  . 
84.  Nc  allacciarli  anco  le  ca*ze  in  pre-  ( <7  Lar.  hn  liberneufiedis  ) 
lenza  della  gc-itc.  ALLA  DILAGA'TA  . 

4.  III.  *^!lA<cÌArftlA  vie  fu  , vie  fu  y vaU  DildgAtAmehte , Con  J'uriA,  Con  im. 
Prtjumtro  di  Je  éfiai  più,  che  nonronpor.  peto,  FtAnch,  SA<eb.  ntv,  144.  La  cofoll 
tA,  ne  Ia  /ua  eondix^ione  y nè  i fuo'merìti.  ruppe,  e con.c  viJde,  ufci  allad.foca- 
Lit.  fili  nìm,um  arrrgare  . .yll.'rg.  159.  ta  fuori  per  forma  , che  IcSulecchic  lo* 
Egli  averebbe  folto  , in  cemponendò  , no  trafcoife  per  ufcirmt  del  corpo, 
non  manco  bene  di  molti  , che  le  la  ALLA  DIROTTA.  P^fin  Ayt-erhia^m, 
allacciano  vie  fu,  vie  l'u.  «v*  pofitt  Coir  atco  dell  cjfo.  Lar. 

4.  IV.  F.  x^llAeeiArfetd  , ofohtArr.rr.tt  obnixè  , Gr.  y;6V/74Ì«  . CavaIì.  D-f- 
\prfio,  vAte  él^uAnto  meno,  el/<  %yd>laetiAr.- fpir,  Chc  lavorio  non  fi  pigi!  alla  dirof- 
t/»/4  vie  fu  , vie  fu.  .^lUg.  ic4.  Rado  V*  j ta  per  alcuna  ctmidità , ma  piuirofto  per 
|ha,  chi  dei  pubblico  s'  impacci,  Vivo*  1 feivigio  delio  fpiriro. 
no  a libeità  circa  *i  govetro,  Nc  v'  è'  ALLA  DISIFRATA  . "'■/*  Avver. 
gran  fopponicr»  chc  fe  l'allacci.  \bìAlm.DifperAeAmtnte,  Srnt.Am.Ja,  Srt- 
I ALLACCIATIVO  . ,^dd.  ^tto  ai  ' t.4  mmi»0  . Ltt.  immodetAte , immr^'.ie. 
ÌAlUcdAfe  . S.,^yfi.  C.  D.  Con  quello,  Gf.  M.y.7-V>  Ardendo  ville . 

,’ir.petjo  della  lolontè  fi  muu\ertbbonl cafali  * c manieri  io  gran  quaniiià 
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ALL 


ALL 


ucc.dcndo  , e preilanJo  alla  difperata  . quattr'anni,  afprdTo  la  pattila  fjtta  da 
f ttr.d'  hai.  Non  fon  quelle  le  pruinel*  M.  Giiafparritio . C,V.  i.  aj,  i.  Ma  alla 
te,  che  mifacefti.  J’allante.  elicmi  di-  fine  li  Ruimni  rìmafero  vincitott.5^fr. 
celli,  che  non  ti  gitterchi  al'a  dhperata  hitr.ct.  fciche  poi  alla  fine  , padrone 
tra  gli  ferri.  I>r. &'.(;>•.  Bat,  205.  E da  c e^'i. 

fetre  innanaii  mi  penfo  » che  facelTcal  anrie  /pi  dtlU fini ,^41*4 

la  dllpciata.  fi'*  fin*  yt  {Ìmilt\  t vait  ìnftmrnadtUt  [••fn 

ALLA  1MSTE5A  ♦ T*'/?#  avvtrliaìm.  .mt , kinalmtntt . Lar.t^nd#»»,  , 

ri.fiti.ìmentt  ^ D'fiìntafntntt , Lat. /irtji/-  adextrtrt.Hm,  in  fx.mma 
iaiin.  Gt.  *»é  i*arw.  Rttt«r,TuU.x^.  Lur.-f,;.  Chi  vi  date  voi  ai  intendere,  eh* 
picche  vie  meglio  e mettere  in  rofpeaion  :o  ila  alla  fine  delle  fini,  pimlf,  ì. 

1*  uditore , e dai  ghie  ai  intendere  tacita-  lai.  Riùegliamoci  okh  mai . c nucAotl* 
mence,  che fpi- ideare  alla  dicefale  co-  more  notturno,  ed  umbratile  de' cuoci 
le.  £ 96.  li  fecondo  fi  djcepiu  al.'aJi-  nollii  alla  tìt.  ^re  timiioviamo. 

Jtefa  , per  due  conttadie  fentena  e . ALLAGAMENTO.  L'alU^art,  Lat- 

£ in  vtie  di  ^ dilttn*»  ..  L.*.f.  aliuvi»,  Gr.  . rr.2.i-.a.  E 

eiiteitrfHf  etKtinUfi  Gt.  ì'‘-.u^',Pajj'.ai.  atloia  quella  tanto  d-ira  abbondevole, 
£ prendendolo  per  le  led  ne  , e trien-  quanto  ila,  clieper  allagamen^udl  pio^- 
do.olì  dietro,  correndo  alla  dillcfa  , il  già  non  ie ncfcoli  fìior  I argMla. 
menava  fu  pei  Taria,  vergendolo  tutta  ALI.AliARE . /««n-^rr.c'flfr.r  <T4r^i.f.  , 
la  Città . 2.  a8i.  Le  toiic  del  vo-  £ fi  n/a  in  fiinific.  art.  htusr.  e n«utr.^.xff. 

Icniorofo  cavallo  fono  molto  maggior;  Lat.i'<**»i/rtre,  uudìi  oà^urre  , Gr.  itaT». 
nei  cominclamerto  deiraringo,  ciicncl  kM'ht.  G.  f'.fl.p.a,  il  fiume  , che  fo- 
mezzo,  quando  col  diflclo  capo  cotte  pralia  alle  pianure  d*  Egitto  , Inconca- 
alla  diftefa.  nenie  allago  tutto 'I  plano.  £ ti.  aa.  t. . 

ALLA  /ai  VOLGATA  . /*<•/#  4vtrr-  Per  iiiodo , che  le  le  peicaie  , eh'  cren 
iiaim.  Lfrrr«,  Sic^ertAtKente  , Lat>  nel  fiume,  innanzi  al  gran  diluvio,  fot 

,Gr.  $zrr*v( . i’at/.Lir*/'.  ibnn  li.ite  in  piede,  gran  parte  della  Cit- 
ITfcendo  di  lubito  alla  divolgata,  colia  ta  fircbtKallagata . L Se  1 tiunie 

lua  apparecch rara  olle.  t'ammmill ro  canti  dikctamcnii , e tanto 

ALLA  DOMiSriCA  , Ffio  av‘^tr-  glandi  ut.liradal  cummclamcntoec. per- 
tìalm,  £ amdiai mtitte  , Dlntj.itafntntt  . cim  gravcmcfìCepotti , Ic  ur.a  volta,  Con 
Ln.faniiliatiiìr  •C'ccit.M  'i.  difuJaro  alLigare  , ti  fece  alcun;  danni/ 

I,  j.  Colla  ;ualc  multo  alla  dorticflica  Danr,  Par.u.  Per  lo 

Kidultb  livella  Iblo,  e accorrragnato . patto  .che  Dio  con  Noe  pofe  Del  Mondo, 

ALLA  DURA.  Pefi»  avvetti,.x!m.  C*i  che  giammai  piu  non  sallaca  . But.  la- 
vrtit  St.x’-t , \aÌ€  <^tar  faUit  ^ C»jìantt  ^ tir.  15.  i.  Per  oilendct  lot  ville  , c lo»  ca- 
Ktn  fi  l.ifrì*rt  xndatt , £zx.fnfianti  ani.  Itclia  , chc  allaghcicbbono  . 

«•  , tljìinM9  animt , Gt.  L Pf*  fV^nc.  5<*fc4,i-f»».Per  que 

Sfava  pure  a vedercafa  dura . Ilo  un  timorofo  amor  m*  allaga  Tanro 

ann.ì^.  Ilo.  Lucano,  (^ulnziano,  e Se-  il  mio  cuoi,  chc  mai  non  mi  linlran 
nrrione  flcctcìo  alU  dura  (v«i  vWr»»»  co. 

C9nfti}'artn»'>  ALI.AGAZI0NC.zALLAGAG10.SE. 

ALLA  FE.e  ALLA  FEDE,  Ptfiìav^  ^Uaji.xnttatt  L4illa^art.l.AUinuHdat,9,Qx, 
vtrinalm,  d'pniz  di  giurnmrnta  , In  veri-  Kxrryt'Wr/xif.Etti.  /nfrr.i.  Fiumana  c piu 
td , Lat.  IrtTcU,  Gr.  . £ir.  che  fiume,  ciocallagagione  di  molte  ac- 

i9e.  Alla  fé  alla  té  , chc  egli  fi  pare  que  . LH’r.eur.  malAtt,  Come  avviene  in 
bene  , che  tM  lìherzi  fopra  la  pelle  ai-  quei  prati,  nc’ quali  e Itaca  allagatone 
crui.  €*fc,  nov.  6i.  19,  Alla  fe  di  Dio,  di  p;o,ggia. 

fe  me  ne  fnfle  cirduto  , e*  fcncfilì  da-  ALLA  GIORNATA. reyJsav.frfr, *4/1»». 
rchbe  sì  fatta  gaUigatoia  , chc  gli  puti*  .Lat. i« d.zr .Gr. >t*> 

fcbbe.  £ ««V.7J.IO.  Alla  fé  di  Dio,  non  c»».  /tfd.l\p.ì,6.  Così  alla  giornata  lì  par- 
farete,  ch'ella  n' è divenuta  femmina  la,  come  i pappagalli 
di  mondo  put  pet  do  , £ *i*f.  8j.  i8.  àubracc.ar  volendcii  quelle  occa- 

Alla  fé  di  Dio,  egli  non  era  ora  la  fioni  di  patite , che  ti  accadonoalla  gior- 
Tcfia  quella  , chc  t' impregnava  . £ g.  nata. 

6.  fr.  Alla  fede  di  Ciilto,  chedebbo  ALLA  GROSSA  , P»fi»  dvverhialm. 
fapere  quello,  che  10  mi  dico,  quando  Ltt.eraJJe.  Gr. 

io  ghiro,  T»xv.«#r'^f . 

ALLA  FIATA  . Pffie  évverllalm.^!.  ALLA  GROSSOLANA.  P^fie  nwer. 

tuna  w^//4  velta,  valtr,  l èi-  In  moi*  frtjjalattn , /ttd,  rfrer.nar, 

•ita»  l.ix.  tntttdnm  ^dtintepi  Ma  per  le  molte  occupazioni  lofcciin 

Djtnt.  /'4r.i4.  Come  da  piu  letizia  pin-  fretta , e, come  fi  fuol  dite,  alla  grodbla- 
ti,  e tratti,  Alla  fiata  quei  , che  vanno  na  . 

a ruota  Levan  la  voce,  e rallegrano  gU  AlA.K’LKKGK.Pofieavvtrilalm.l.tH. 
atti.  Buttivi  : Alla  fiata  , cioè  alcuna  r4M«,/>i/e'*t4Wd  r,mz  3't4rz  41V4 /4r'4,  d*/4r 
volta,  l9ntAho,St*r  di  Itntan» . frant.^ateh.tim. 

ALLA  FILA,  P^fie  avverhialm.  Sue-  47.Clice  di.  ria  , c combatte  alla  laffia . £ 
ce/fvAmente ^ Sen\,a  , Lat.oz-  «*•,«.  i4«.  Aveva  ur.ocoi'aretcoa  uno  fuo 

dtntf  dtinref'i.  Gt.  'laf.Dav.ann,  guatnaccor.C  , ovvero  cullacacdo  , clic 

1.  a.  Augiifio  per  luoi  rinforzi  nello  era  si  largo,  c fp.ua to  , uic  averebbe 
flato  alzo  ec.  M.  Agrippa  ignob;lc  , ^tcr-.ito  due  ilaìa  alla  larga  (/t<,  tu.'c  i<tr- 
buon  fuldaro  ec.adue  Confolati  aliali-  gemente)  £ Of.dìi,^6.  Jn^ucira  brevllìl- 
h.BtrK.0fl.t.4.ìì.  £ lot  diecio  alla  fila  una  v.ta  ec.  tutti  qiiantici  putlramo  Ita. 
Fctraii  nc  menala  trentamila. Gz//,  .Vmt.  jie  alia  larga,  c nrflun ci  ca(>c  Ui*efargA- 
S.i.Chi  gli  videa  trenta  di  af  a fila,  poi  da  |»/z«rf,  amed.tmehted  |.  ^o  Ttiiva 

loro  una  graz-a  fecondo  e’  fuoi  buognì , | la  via  di  flarfcr.r alla  larga  , £ 1 t.afi.  Gli 

ALLA  FINE,  f fi»  Avr'erlurim.hinAl.  •iUti  foliaci  a gambe  fe  le  danno  EJ 
mente.  Lat.  f4HdfW , due  • alla  larga  f.^abclliCotra’/sM- 

Beet.n*v.id.ì«,  Alla  fine  fot  fé  dopo  tre,  o f fanìamécii  neJt  O.’lJe)  ..4r-i  jr,Cef^.6,  Ho  in 


mano  tal  pegno  Che  gli  vale  alla  larga 

1{  ri#z  di  f r4n  ht-KA  . ) 

I ALLA  LEtJGILRA  . P/teavverhiAtm. 

' , f Zf f/».£/rf/r.fr#c.2,a.  Oidl- 

ncio  m cala  aHt  leg-i  era. 

I ALLA  LIULKA.  Ptfieavveryiéiìm.U. 
htranientef  fz«;,4  rìypftt#,  Lat. /,'izrz  , Or. 
iXfI,S^#;/sK.  F«>.  ..Af.90.  lo  me  n*  andai 
dentro  alla  libera.  ^dmlr.Ctf.i.ì.  Potrà 
egli  ec.  alla  libera  Entrare  incafa.  v^/- 
l^zX-*49-  F.' non  d é fempre  mii  negato 
lil  vagheggiar  gli  efùtt!  alla  libera. 

1 ALLA  LUNGA.  Pàfieauvtrki.tim.-vd- 
Uf  Di  f«»t.iMZ,  I.^ntan9 . Lat.  hi.r  e , <Jf. 
TcV’o'fT,  T-ceo.  Vit.SS.Pdd.  E molti 
udirono  il  fiiono  dePa  guanciata . bene 
una balcftrata  alla  l«nga.,.^;Vrr.2.  ji.Non 
entrare  in  via  con  aKurio,  fé  prima  lui 
non  conofei  , e Jé  a re  in  via  t acrom- 
pagneta.  e dimar.deratti , ove  va  , di, 
che  tu  vai  piu  alla  lunga  , che  tu  non  vai . 

.alla  MANO  . •^xgiuHtt  ad  N«zf,«  , 

VfAt9  |B  fix\a  d' f.dd,  t’41Z  rr4rr4^,/l*,r;4. 

cev9Ìe  Aiari'.'tì  . ’L.iX.ttriii . rfi^UUtl , Cìr, 
ri»T  . £'■•  .dUl.y*U ..Gnu.  j j-, Uo- 

mo d'afiat  buone  lettere,  per  Iona  di  qual- 
che ghidìz  o,  molto  alla  msno  , c molto 
accomodato  alle  voglie  degli  amici . 

S.  Dare  alla  man».  Sit9rfare  a c»nt»  mi. 
Vatt»  del  mercat»,  »^drl  z*Mrr4rr»  , Lat. 
ad  mawtm.  fjr.  yrl-v, 

ALLA  MBRACCIATA  . Pijl»  mv. 
verìfialm.valt  »«  tr*i  fafii»  . Lat.  f*r»f-rr- | 
henjim.  Gr,  . PatAff.  7,  Alia 

'mbraedara  t'arerbo,  e'I  maturo. 

ALLA  MESCOLATA  . P^e  awer. 
Ifialm*.  MfrieUramfnie  . Lat,  fremifeuè  , 
Gr.  r'r/aiVTvz.  Frane,  ^atth.  ntv.ìT-r.  E 
cosi  civerfì  vitigni,  come  nel  più  delle 
vigne  polle  , alla  meicolata  fi  rrova  . 
Gnizz.^jr.9.  Alta  mclVolatatnficmccon 
loro  entrarono  in  Porto  . E 697.  t 
quali  ec.  mancò  poco,  chc  inltemealU 
melcolata  con  loto  non  cntralfcro. 

ALLA  MODA,  Ptfi»  avvetb,alm  .Se. 
tendala  meda  fref-nte  , Lat.  wefz  frafitn. 
ri,  Gr.  xtrd  rtuijVM»»  . Malm.  a.  54. 
Avendo  unvefiìcnccto  di  dobretto  , Ed 
un  cappcl  di  brucioli  alla  moda.  £7.4% 
Perch'egli  e flrayaeantc,  ed  alìamoca, 
Chc  non  fc  ne  rinvici)  r.ipo,  nc  coda  . 

ALLA  MODERNA  . Pojie  avxerlùalm. 
Cemi  t'uja  tra,  Lat.  tm»Tt  recenti  , Clf.  . 

. Fir,  /.ur.1.4.  Io  la  vo" porta  re  ' 
al  l'arto,  che  le  muti  le  maniche,  c gli  I 
altri  fornirnenti  , e raflém  gl’  imbuii;  I 
alla  inodetna.  ,^/fzf.  8 1.  Un  gentiluomo  | 
amico  vecchio,  e padrone,  per  favellare 
alla  moderna  del  prefatoSer  AcromodA. 

ALLA  ’MPAZZATA  . z ALL’  IM 
P.AZZATA.  Ptfi»  A-iverittAlm,  Dafax^x,». 
l/teoHhJerAtAmrnit  . Lar.Trn/rr4  . Gr.  «v.*c  • I 
Fir..  4/".aat.  Montata  in  fu  le  fu- 
rie, mcfl'afì  a correre  alla ’mpazzata  per 
le  popolorc  piazze.  T^f.Oav.yfor.  4.  j j9. 
|£  fecondo  chc  erancaldidal  vlno.corrn- 
no  a combattere  alla 'mpazzata,  tirando 
a vanvera  nel  buio. 

I AI.LA  MPROVVISTA.Z  ALL*  IM- 
PROV  VISTA  . P»JÌ»  avvttk,atni,^}Um. 
^fr»-,Vtl'>,  Irafrn'Vtfjmente  , L-lf.  zjr  itn. 
\pr9VÌ/o.  Gr.  .£ir.^4j'  fit.Ctj. 

isi  cop  of.)mente , e alla 'mprownta  Icr* 
iviio,  che  c^Ii  non  \ 1 U deudero  cola  al- 
Icttna  per  nia^g  oie  intcìccnimc.nto  de' 
Iconvitati . 

! ALLA  MUTOLA.  P<fi)  aterOlA'm. 
_.St.tX.,a  fAtiaxe  , fa.  itamrnie  . Lat.  y*,'**»- 
,ri9,  Gr.  ciy  1 . 7.1»-.  Dax>.Ji,r.  t.  255. 
Dicdcr.o  gmtamer.ro  fulcr.uc  a Gallta,  le 
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Irtrtnie  hte  molto  aJajtio  , e con  parole j menrata . Cr.4.ai.t.  Se'l^ranetto  deir. 
iUntarr,  gli  altri  alla  mucnia.  uva  già  non  Ha  verde  » ma  m quella  ne-| 

ALL' ANALUA.  r#//«4t-verÌ»;rffw.v^W*  rezza,  ovvero  altro  colore  , nel  qua!e> 
ei«r  di  ^u<i  deltaixttJi  alti  per  finecffcr  dee.  fuon.FJfr.  j.4. 9.1 
lUndult  ^ etme^AÌU  Fì9.  Ojpo  molti  raggiri,  alla  perfine  , Fiai 
^4l!À  m-tna  t * finuìix  ntJ»  di  fpcranza  . e rimor,  rigiri,  c iganni.  |, 
y./Ni'di#.  i9»rr. Alzando-  ALLAPIDAMENTO.  L$  *{litf>idart  ,1 
li  i gheroni  della  gonnella , cheallanal*  Lat./*t^id<.*i*.  <ìf.  Fr.  iìttrd, 

da  nor  era.  Frtd.R,  N'el  rompo  dello  allapìJamen- 

J.  AVI  Hnw.f  tr»v(t  ftrltti  tiU.t  W^.'Ya»  10  alzava  gli  oct'hi  al  Cielo. 
e uv'é  , tùe  UU^.^n  vulgata  Jìjì  ALLAPIDARE.  Ltipidare,  Lat.  léfiU 
HJt'ì  dall  trrf^^rd'‘9  dt  ^ut' y (hentn  ddr*  y léPiitifUt  dff^ttert  , Gr.  Xr^NZ.  Li* 
cctu.fte\/A  I d^'.jìnf'd . br.  Of.  t cacciandolo  fuori 

ALL  A 'KLON  f RA  ♦ rlt  d»ch*  Ki.\/  della  cittaJc,  s)  l'allapidavano  . Gréd,\ 
INCU^.  rKA>  fff>pe,  FtjU  nvvtri/ìa’.m.  f.  0W.9.  Siccome  tèce  Santo  lAe^no  ,i 
Lo  jt'.ji  eh*  w4/l  iiictntrt , ^lU  pAfteìm-  cl»c  ptcgo  pct  coloco  , che  lo  allapida- 
e«Hitéty  Conif0,  Lar.  e rzfi»/ic  . Gr.  «r-  vano.  ■ 

T.rt  '.t/.  O*.  P.  II.  98.  t.  I Ssracini  venno-  ALLAPIFIATO.  wLW,  dà  s^ildfiid^' 
no  per  comune  alla  nconrra  de’Criùianì.  't  • L.'t.  ÌApidatuì,  Gr.  xr3«>^*ir  . Fr.  I 
K .4».  109. 1.  Piefa  rifiladel  Gaggiante,  ijià'-d.Viti.Jty  £d  la  tale  maniera  mo*' 
che  c alla  ’ncuntra  della  detta  Suina,  no ailapidato . I 

ALLA  'NViNTA  . Fr/i«  Av^t^biA\^f^.  ALLAPIDATORE.  LéPldétoft  » Lat.l 

Fit.tumtiUt  y Ctn  ittdnttrd  ìnfiutA  , Lat.  fd^idAttr,  Lthr/^P.div  ESaulo,CO-| 

Juìe  y JitHUÌAtè , Gr.  ur«x;rTrx6K  . O'.  K me  detto  è.  guardava  le  vcHiiiicnude* 
la.ib.'f.  Cun  tutto  che  Ìl  piu  di  loto  il  gli  allapida^ori. 

diccv.ano  al*a'n finta  . ALLA  PIU'  TRISTA.P‘'^*xvt/rrA»4/w. 

ALI.A'KGIU  , ALL’INGU'.e  AL-  ^ÌU  mr*# . ^ìmtnt.  0/./#rr.87.  Aca- 
, VtjU  AvvttlfiAlm.Vfrfi  aUa  la  Tua  s’  impazza  alla  piu  trilla  o^nì 
fArte  ÌAjÌA,sA'tAChinM,  Lat.df*^/i«'w . Ct.  dieci  anni  un  colpo.  riw.  Rm- 
xxro.  Be<e,  ntv»  16.  18.  Ma  lodato  lia  cara  il  grano»  Alla  piu  trilla  una  volta 
Iddio,  e'I  mio  .'ivvedimcnco  , V acqua  un  carlino. 

c pjr  corfa  alla'ngiu  , com' ella  dove-  ALL'  APOSTOLICA.  r*/f9AvverlfÌAl.' 
va.  F n*v.«o.  18.  Óa'  quali  alle  monta-  <^dlla  mA>*ie>A  dr^ll  . I 

gne  de' Halchi  pervenni  , dove  tutte  I'  f.  £ per  »»er4/,  i-alz  Ac^ctwwexrz  , A’ef/i- ’ 
acque  corrono  alla’ngiu.  ffartmtnte.  Cxue.rxrx.^f.  L'  ammanto. 

^ndétrt  aUa'ì'I^ìh  ^xAT  it  y«<^U  airapofioKca  , c Scappello.  | 

h'i.fiH  , VJ/e  xyinjArt  in  iliminu\i«ne  , In  ALLA  PRIMA  . Fey?#af VfeZ>*4/x»,  Da 

Virj.  la  {'tiuihbi  y AC  rtirafuìi.  frlma  y PrimierAmtntc , Lat.  pei/x#  , fri. 

I /rf//4  re/err*  . '/xe. /Vjt  .yfae.  a.  a9+.  Andan-  mitm  , Gt.  TaÌT;£TX,TÌ  rrÒTCf  . C.V, 

! do  le  cofe  d:  Virclìio  airingUi,  ptefea  it. 94- a.  E alla  ptùna  fu  capitanodi  ri- 
] l'crvire  Ve!p.itìano.  £ j.  Elfer  loro  baldi  feguendo  Azzoiino  a pie  nelle  lue 
I fuggita  Tarmara  ec.  c ogni  cola  di  Vi*  cavalcare. 


; tcUio  all'  ingiù  . 


S.  DiciAmt  Anche  %^Ua  frlmA  in  lìfnif. 


ALLA  ’NSU',  e ALL’  iMSt-I'  . Pffi»  di  Subitty  t Ktì  fritnt  frineifìty  che  ah- 
AvvcrVitiìtn.  Ltfitjftche  ^IWhsh.  che  fi  dice  y kAUa  briU  frimA  , ed  Ija  aI- 

ALL'  ANTICA.  Pefie  AVVerbifJM.y^l-  ^tutnte  fiìt  /lezx  . LiX.fiAttm  yfrindfiÀy 
la  h/uavt  A'itiCA  s mede  di  dir  fÀ^urAt»  . «//tee. 

Lat.njzre  ni»rii>Ms  Antiquis , Gr.  ALLA  PRIMA  GIUNTA  . P'ifi*  av- 

« . v.Fles  j54.  f»«er.  nev.  ra.4.  Mi  verbìAlm.  Lefiefi»,  che  frimA  ^iuntA  . 

vivo  all'antica,  c lafcio  coirei  duelol*  Lat.ylarjm.  frimeArfeJuy  e vrjiìi^i».  Gr. 
di  per  vcntiquartfo  danari.  Fir.  4. 96.  A rifar  lia  dì  mio, 

ALLA  NVILUPPATA  . PofioAvver.  jc  alla  prima  giunta  ru  non  l' aveflì giu* 
bi.dm.y.ivvUuft’AtAmeHte  , Se»ptfi(tìAiA~  dicati  una  ftanza  da  ladri. 
mente,  l en  vìluff».  1.3t*  perturvAt è , in-  ALLA  REALE.  P«Jfe  AVverhÌAlm,  v. 
»rJii.Aee  , tufHultHAriè , Gr.  *t«xror . Ff.  REALE.  $.  VII. 

l’.8.4r.  Ul*  ironofutiri  alla ’nviluppa^a , < ALLARGAMENTO  . L'  x/Ln-fare  . 
con  poco  or.J-ne,  c fenza  il  lor  capitano  . Lat.  rr«^4<ari»  , AmplìAti»  y An.\-li/icA- 
ALLA  PEGGIO.  P-fie  AWtrbiAlm,  fi-  ti»  . Gr.  . G,  V.  tt.  ^*,a.  I! 

gniJiiA  ì^'tlfef^itr  mtdefefilbiìe  y t tAÌ»'*  fi  quale  fu  un  bello  acquilo  a Fioren* 
frm.U  Aifolut Amente  fer  A/.i/uwruff  j Di-  tini  , e un  grande  allargamento,  C ac* 
jAic^iAfutnte  . Lat.  . Gr.  ««xr-  concio  di  lor  contalo  . Libr.  ^fir, 

Kié't.  Tj,-.  DAtf.Anié,  t^,icx.  Forfè  fvcr*  Quello  che  rimane  11  c inchnamenro 
narfi  con  piu  agio  nel  confino  di  Cap  del  Iole  , o allargamento  della  StcIIi 
pudocia,  in  capanne,  alla  peggio  , che  ldelt'agguag!Iacote  del  die  dalla  pateedi 
nella  Iciia  dei  dianzi  tenuto  regno  I Imezzo  die. 

Di  fut  Ftire  aUa  fefjii»  , c*ie  VAle  j ALLARGARE  • PrefrìAmente  sAccre- 
Fare  iy/»i  nxie  fent,A  rlìuArJ»  Alcun»  . /ere  fer  ÌAri^ÌMt,i,A,  DlUtAre , sAmflìAre  , 

I.it.  freferam  fAcer»  , ut^Hìttr  fAcere  , I Lat.  ^rz/xfxff , frtfcrre  , AmflUre  . Gr. 

6. 1.  Milcr  chi  mal  oprando  fi  j‘z;'^j*#4f , Sen.  lin.  Varchi  T*  ?•  Chi  tio- 
confida  Fare  alla  peggio,  c eli' ella  ben  .verai  tu,  il  qu.alc  fi  contcntaffe  dc'rcr- 
I gli  v,nJa . niini  del  fiio  impeto  I che  m>.n  morii- 

1 ALLA  PER  FINE,  Pefi>  A'.K’erbJahm.  fe,  ^r.fando  Come  potcll'e  allargate  i 

[ Le  fiefi»  thè  Alln  fine  , l.at.  tA'tdzm  . Gr.  jco.’.Hni . 

I TÀC.  G.V.  4.18.1.  È alla  per  fine  non  I.  Per  fe  ««frarì#  di  S’rnVxfre,  P#* 

I potendo  Carlo  i Noimanii  di  Francia  \tr.f«H,idt.  Deh  perche  tacque,  ed  allar- 
caccraxc  , concedette  loro  ragione  di  la  gn  la  mano. 

' dalia  Sccana  . T*  EnelU,  Gl'  indovini  S*  II.  Dìerfi  fx.’flrx  fer  AUHn^ATt.-Tde. 
alla  per  firc  m:  niar.dator.o  all’aitarc  . DAV.vit.A^r.x^f.  La  guerra  , fin:ra  lai 
Alla  per  fine  il  fangtie  Cai-  fiate,  non  li  poteva  alhirgaie.  I 

do,  eh' ufeia  della  ferita  .t'avrebbe  l'dot-  i.  HI.  E nel  j'fntim.neutr.  pAjl  AlUrJ 


gArfi  A checche  fisy  Véle  Léfeiérfi  Aédér» 

A fér  efrtccbè  JÌA  . Ff4*»e.  Bérb.  74.4,  Che 
non  fi  dea  troppo  lofio  allargare  , la 
lui  troppo  onorare  . 

IV.  £ f*tr  sef«rr.  fi^.  DilétArfi.  Bece, 
Perchè,  le  alquanto  $’  allarga 
la  vufira  onefià  nel  favellare  . £ In- 
tred.  n.  ij.  Non  ifirigncndoli  nelle  vi- 
vande, quanto  ì primi,  nè  nel  bere,  e 
neiraltredifiuluzionlallargandofi  quan- 
(o  i fecondi. 

4.  V.  %.AÌUrgArfi  c9H  un»  , Véle  Srtfrire 
I fu»ì  penfitri  a Dire  libetAmcnte  il 

fu»  fentiment»  . Lat.  Animi  fenfd  fAtefn- 
lere,  atcaha  ctmmnnicAr» , Gr. 
fdr«T.  Ptc»r,g,  II,  ìpj//.  Con  lor  t'  al* 
larga  a ciò,  che  tu  fai  dire  , Con  gli 
altri  non  parlar  troppo,  nc  poco.  Ca{. 
ìett.  6%.  Perciò  non  vi  allargate  con  S. 

S.  di  quella  materia . 

4.  VI.  Per  AUentAr»,  Lat.  rz»»;r/zrc  , 

TtÌAXATe  , UxAre  . Gr.  dntrttA  . Dm», 

Pbrf.  ai.  Se  troppa  (iciirtà  m'  allarga  il 
freno.  Petr.cAnx^t^  6,  Alle  lagrime  tri- 
fic  allargai  '1  freno. 

4.  VII.  DieiAfno  AllAr^jr  {a  mAH»yfer  | 
LdrghetgiAre  y » i.'fAr  liberAlltÀ . M,V,  6. 

II.  Pregandolo,  che  allargalTe  la  Tua 
mano  , dì  dare  all'  olle  del  Re  vertua- 
glia  per  lì  loro  danari.  p-*v.  CAmb.97. 
Ognuno  vorrà  allogare  iluoi  idanAri) 
c fe  non  potrà  a un  per  cento  , allar- 
gherà la  mano  , e gli  darà  a un  mez- 
zo, a un  quarto  , al  paci , e con  per- 
dita. 

4.  Vili.  Dav.CAmb. 

96.  La  mercatura  chiama  piazza  tut- 
ta *1  corpo  de'  negozianti  in  una  cit- 
tà ec.  Quando  fi  dice  la  piazza  rifiri- 
gnere  , o allargare,  s'intende  elfer  po- 
chi , o molti  danari  ne'  mercanti  da 
cambiarli . 

ALLARGATO,  ^dd.  dx  w4//j»t4re. 

4.  Per  ^ubondAnre,C'»fi»f».L^t.  Af/itunt, 

e»fì»fut,  Gr.  A/.K,r,7o.  Per 

tutto  quello  la  citta  non  era  allargata  di  | 
vettovaglia,  ma  piuttofio  aggravata  ,ei 
li  foldati  erano  , per  li  fianchi  , che 
I avevano. e per  li  ventimila  fiorini , atiar- 
' gari  di  fperanza . 

ALLARGATORE.  CAr  AlUrga  , Lar. 
/.iX4l«r.  C»r.  «TjXVTfxar  . TtAlt,feir,e»f 
i/r'iJi.Medicamcnci  allargatoti  delle  oiltu- 
zioni . 

ALLARICISA.  Pop»  AwerbiAlm,  l» 

fie'Jty  che  rieifé  . Lat.  frAfUfM.  Gt. 
àrxrifjtyt,  F/#rf.  ii,jtf,  Petbotchi.e  fcl- 
vc  atlaricifata  firacca,  Dondccrciieao 
accortale ’l  cammino.  Bureh.  x.  Si,  Bc- 
fiemm-a  ogni  potenza  alla  cicila. 

ALLA  RIMrA'££ATA.  Pefi»  *vver. 
blAlm.  Stot.,A  e»nfiderAi,Ì9He  y pAXfjtftetme»- 
te . Lat.  temere . Gr.  ip;3Tf t5?  . 

ALLA  RINCONTRA  . r>jl»  dvver. 

hiAlm.  y^riHC3Htrey  ia  f»r^ di  frepoJii,i»ne. 
Lat. cantra,  Advtrfut , Gt.  *tr/xpb . G.K. 

8.  78.  a.  £ puol'oaU  alla  tinconcia  del  Re, 
e di  lua  olle. 

ALLA  RINFUSA.  Ptfi»  AVverlìAÌm^ 
C»nfMfAmente , tAt,Attr-.,Atim  . Gr.  /*"• 
yl>se.  ru/*t.C4ri,.  Traendo  alla  cìr.fufa, 
ove  bifogna  . Tac.  Dav,  vie,  194- 

Cavalieri,  e foldati  di  mate  alla  tìnfu- 
fa.  Tue  pruove,  e pericoli,  rutti  allegn 
atgrandivano  . *,dUeg,  ass*  Non  altri- 
iitenti,che  fi  cerchino  i fiingni  colà, 
dove  le  befiic , e I Ctifiiani  ilare  alla 
tinfiifa  polfano. 

ALLA  RITROSA. 

ritr»f»,.A  revefeì»,  Lat.  rttf#r/xw, Gf.  «va- 
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*axty.  Dittém.utf,  Pcora  »'io  glvabe» 
nc  alia  ritrofa. 

alla  rotta.  P»fi0éwerH4lm.^ 

ntg$s,Ì0  t«:t0  t Sttti,*  eondujt0tte  , X»tta- 
nfntfy  Irttémentf . l.^t,  re  . Gr. 

Pélf,  141.  È fe  non  truvalTe 
h pciTona  ben  dilpoAa  a portate  la  pc- 
niicaaa,  che  fì  conviene  » !fton  la  lafci 
partire  alla  rotta  (ansa  peaitcoaa  . 
ALLA  SCAPESTRATA  , P*Jlt  mv. 

X'tfìriétlrì»,  etifit  Stvx,*  tttprjh*  , S/nnaidi- 

ntff.rt , Lieeni^ieftmente  , Lat.  rJjfVrwjrr, 
Itiijjihirè.  Gr«  axax.'vùrajf . A/.  K.8.  87. 
I Cotcemlo  alla  ùapcll/aca*  e lenza  ordì- 
! DC  niunOt  caddono  ociracKttato  . B$ce. 
A«v.i4.  Razzando  ec.  colla  donna, 

■ troppo  allafcapcHrata,  ed  ella  con  lui, 
I r^rve  a frate  Puccio  rcorlte  alcun  dime- 
f.ajnenro* 

• ALLA  SCOPERTA.  Pefi*  ^vverbUl 
tAie/entfHU , Lat.  p*Um  . Gr. 
V0rei..à»r.9.  £ procedendo  ogsimaialJa 
feoperta . 

$.  1.  Vale  énche  Sent.d  dirimente.  Iteec, 
J4.  li  sole,  il  quale  crafctvcn- 
tiHìino  , ec.  feriva  allafcopetta  , e al 
diritto  Àipra  '1  tenero»  e dilicaco  corpo 
di  coltei . 

f.II.  E /tmt,*  ripàri  . Cr,t.  5.  i?.  Pe- 
rocche  quando  venta  forte,  fe  avviene» 
che  l'pitt  vento»  che  adduca  alcuno  con- 
trario, piu  agevolmente  lì  caccia,  per- 
che e < /a  t'i//u  ) alla  fcopeira. 
aLLA  seconda.  PejUaw.-'lfidm. 

S'e^uìre  miln  /teemia  , *y1ndare  a' 
ViAfrlAft^  SccinJàT  V •limi  tiiifLV  ; me- 
tif.  dmU'  *nJdire  • /fctndet  nel  fiume.  Lat. 
•Uftcundtire,  , Gr.  (VS,aÓ4i$ . Bùte, 

V.  j./!  |.  Nc  il  le^uirlo  in  curro  c>ò,  che 
|>cr  mie  s'c  potuto  . alla  feconda  in  tutti 
I fuoi  colìumi,  m' e valuto. 

ALLA  SFILATA  . Pefit  •werUdm. 
vde  Sfuj^'  ordiite  f Un  dietro  {‘•Jtrtj 
f*(ht  per  Y-«'r4  ♦ pitie  d.i{  r>tArrÌ4r  tdtvel- 
r«  de  fdddti  fettina  •Ifùiitdrji mUt  y?/e.Lac. 
deferte  erdint , Càr.  tt*rvxT4ic.  7*4r.  Ddv, 

UMA.  2.44.  E rappIccavanG  , fe  Marabo- 
duo  non  fi  ritirava  alle  colline  r lc|tno 
che  iinpanrì:  onde  t{ifug<ttci  alla  shia; 
ta  il  piantarono  . T4rc<(..^*r.9,  E ad  ogni 
ora  comparivano  alla  stilata  nuovi  lol- 
dati  Spagnuuli . £ 10.  Se  nc  tornarono 
alla  stilata  con  tutta  Ja gente.  Mdm.s. 
85.  Quanti  vi  fono  cc.  A poco  a pv'Co, 
actuppe,  calla  stilata  Partendo  » in  bre- 
ve disfaran  l' armata. 

ALLA  SFlKiGlASr  A . Ditte  atver. 
tidln.Vi  ,\Af-efamtute , Pu^rid. 

fAtt.eute.  Lat.  ctAHculum  , Gr. 

Ktrth.  £re»/.  295.  5j  le?gerebbon  loia- 
mente  di  nafeoio,  e alla  siuei^'alca  • £ 
SfK.ben,  VArfl},  2,a}. Certi  lin^iaz  ano  na- 
/cofamentc  chi  gli benehea,  edallasfug- 
g'a  tea  in  qualche  cantone,  o airotecchlo. 
PJler.  IO.  0;a  alla  sfuggiafea  mclcolati 
co’fuldcti,  eoraottcnùca  la  licenza  da' 
lor  capirani. 

ALLA  SFUG(;iTA  - PejUdvverkUlm. 

Ce^i  p«.-«Atio.  e ^MAf  furtivAmeate  . l.%u 
IJituter  ,f‘(rrim  ^ per  tTAuff.Hdm , Gf.c* 
TvfsVo.  £>rf,B*v.44.  ?.  t,  quello  det- 
to, una  volta  loia  lì  baciar.'fo  alla  sfig. 
gita  . Fir.  U9V.  1.195.  Il  quale,  avendo 
non  fo  che  volte  veduta  quefta  giovane 
Cosialla  sfua/'ta,  gli  parve  conot'erla  . 

ALI  A SfiH  h RKA  . Ped,  AVV*tù,Alm. 
^ m^dedi  )\‘tfrrt,  Ctub.Me^l.  }>^.  £jli 
c mollo  alla  lahciia  . 

ALLA  SILURA  . Pf/leavverbiAlm. 
rutiimeute,  Lat. i«r#,//d<.*rfr . Gr. 


ALL 

Xvr . Tac.Vav.  t.  Panavano  alla  Gcura 
I cavalli  » e le  legioni  le  acque  prime  , c 
balle . 

ALLA  SOLDATESCA  . Pefie  Avver. 

hiAlm.  .All*  fHAnitTA  t,lerA  de'  feUeti  , 
Lat.  miìitArittr  t mere  mUitAri,  Gr.  r;«- 

T/4iTrM»*t . Tue.  Dava.  Al  centurione  ve- 
nuto a dirgli  alla  foldaiefca  aver  tatto 
quanto  comando  cc.(  f km'I  Lur.  ut  mti 
miltriu  ) 

ALLA  SPARTITA  .T«jffl4vvfrfrì4/»i. 
Spartitamente  . Lat-  fefiurAtim  , feer/im  . 
Cir.^rr  fr  »r.  ftiz-.a  .1 15 . 1 Mer- 

fabutiec.  ritrovandoG  alla rpartìia .do- 
ve Tei,  dovedteci,  perdiverfì  luoghi  del 
campo,  non  li  roietcìnounire  inlieme. 
fìer^h.Cel.Lat.^ìi.  De'  terreni  ancora, 
che  alla  fpartrta  G dividevano  » lì  vede 
pure  il  mcdelimo. 

ALLA  SFEZÌ^ATA.  Pe/eAvtert>iAln. 
.Alla  iJìlatA  . Lat.  dimihmtìm  , Gr.  ^it- 
CKfisuruhin  * Afd/w.i.To.  Di  notte  tem- 
po meni  la  Tua  gente  A Rimaggio  alla 
Ivolia  del  romito.  Ma  vada  &tla  fpcz- 
zaia  , c pc'  tragetei . 

ALLA  SPICCIOLATA,  fo/i  4-1  wr. 
bìAlm.  vaie  SeyAralamente , Lat.  fiuf.Ua 
tim  . Gr.  XX  ixaCi*  . T ae.  D.*v.  4».».  1, 

la.  Ritrovaci  luto  > piu  llnndatoiì , e 
patte  da'centuiionì.  e loIJati  di  gujr- 
dia  Itor  del  campo  alla  iViccislata  u- 
gitati  n przzi . 

ALLASPROVVEDIJTA  . Pe/teavver, 
bialm.  Alta  JirevviJt*  . Lat.  iw^rovìi#. 
Gr.u'r.-srejfr*»’'- , Ster.  tur.  4.  8a  Anala- 
tb  Ci.  fe  ne  venne  in  carupo  dal  2 0 , 
per  vedere  le  e’  poicllc  in  maniera  al-  i 
runa  ammazzarlo  alia  fprovvcdtica  . ' 
Bemh.fier.^.^1.  A^?evoi;Jlìma cofa  era  ec.  • 
aGahre  da  qrel>a  parte  i n.'utici  alla  i 
Iprovveduta,  e porgli  in  gtan  ptura.  j 
ALLA  SPROVVISTA  . Pepe  awer, 

bialm.  /mfrevvì,  Ameale,Alla  w,  fienfiiA. 

Lai.  ìmpfeviie.  i^4r«.  Fir.A/.  \ 

Egiuotoiniaila  rptowilla.mi  diede  tante  \ 
baitonate  »che  ec.  Ta^,  Lfav.ann.ii,  149.  I 
Lucio  Pomponio  Legato  vi  m.indo  i Van-  • 

Siuni , e Kemeri  aiuti  noli]  1 con  una  ban-  ! 

adì  cavalli , c ordine  d’ airìv-ir  prma  » 
o lakiatli  sbrancate,  e ctgnc ri:  alla  (prov-  ! 
viltà. 

ALLASSAMENTO.  StAtuhei^. 
L<* . Lar.  dr/Atij^Atle  , Gr.  x?>;^.  Celi. 
xAb.Ifat.té.  RÌeoidati delli  di,  che  fa- 
ranno dono  ta  morte  tua,  c non  ti  ver- 
rà mai  allaflamento . 

ALL.ASSARE  • StantAre StrarrAre , 
Lar.  lavare  , fatiii^are . Gr.  xjtx*  . ^5v.d, 
Pip.\.  E la  pendente  tela  della  ptvrpora 
non  allalTeicùSc  le  m-e  vedove  «;ani . 

f.  £ in ruutr.fiajJ.  Jìixtt.nr  fir. 
ti/f  , Perder  la  lena  t StrarfA'Ji.  Lar. /«/'- 
fari,  fuif Ari . Cr.9. 14.  ì.  Si  menino  da 
mane,  e da  fera  continuamente,  intanto 
che  due  giovani , per  ciati.una  volta,  vi 
sallalfìno,  E 9.  ino.  1.  Le  pecchie  ec.il 
loro  Re  feguitano,  dovunque  va  , c quan- 
do s'altaila  , il  lullicvano.  £ it.  5.  a. 
Vengono  loro  continue  trbbit,  e quan- 
do s efercitano,  tulio  s'alla.l'ano.  Stn. 
Pifl.  Io  era  giovare,  clbtcc,  c non  cu- 
rava neente  , poi  m'  allairal,  c l'orco- 
Kecti  • c venni  a quello,  che  io  incde- 
Gmo  andava  difgocciolando , c vegnua- 
do  meno  . 

AI.LA  STAGLIATA  . Pefie avvrrbiAt. 
V.  STAGI.!  ATO.  V 
ALLASTRICAKE  . Lefirlcart  ^ 
Xfhlr.fj/.  In  quello 

tempo  U lece  per  lo  Coimtne  la  Jopcia 


ALL 

Ibpra  la  piazza  d'  Orto  San  Michele  , 
ove  G ver.dea  il  grano,  e allalUicoflà» 
e ammsnonofli  intorno. 

ALLATO  . eòe  a/uIh  A LATO  dd 

alcuni  fi  fcTive . Avverb,  e vale  firefirla- 
mente  A e ahi  e.  Aerefie,  e t' intende  ddl-^ 
la  parie  del  fiani-e , ujate  fevente  a mede 
di  prept^ix,iene  Lat.  fi‘Xta  ^ prtpè  , ad  la. 
tur.  Gr.  Tx-tf.  Bece.tiev.  r.15.  £ alla- 
to polioglifì  a federe  , prima  benij^na- 
mente  il  comincio  a confortare.  Ettev. 
14.  la.  Età  il  luogo,  il  quale  frate  Puc- 
cio avra  alla  luapcriterza  eletto,  al- 
lato alla  CI’. eia,  nella  quale  giaceva  la 
donna.  £ »»v.  S4.6.  E neiralrro  l'en- 
trò  egli,  eia  donna  fua,  la  q‘->a!c  allato 
del  letto  dove  dormiva,  pole  la  culla  . 
rre/c.i.  23.8.  I quali,  p'antaiiicnci  ec.  Gl 
leghino  ove  bilogno  uri.  e non  lì  ta-| 
gìlno  allato  a*'a tetra,  ma  un  pièfopr‘1 
cfla . Dant,  Inf.  XX.  Lo  Duca  mio  gli  s i 
accoGo  allato  . P*tr.  Cani.,  jj.  8.  Che  I 
colla  luucic  a|latoCetco  del  vlvermlo 
nuovo  conlìglio.  F«*r.  ji.  pt.  Area 
quel  Re  gran  tempo  della*.©  cc.  D'aver: 
la  buona  Ouiindana  a lato.  I 

J.  £'  pTtfi  antiit  iti  fii*iif.  di  ,A  peft#,  ] 
In  eemr'araxjent , In  Inrijpette,  1 

Lat.  pra  , Gr.  Trsrp  . Amer.  xi.  Nella  I 
qual  due  ciglia  fottili  con  debita  dlllan- 1 
za  diù'unre,  raccolte  ìnGcine  faccaooji 
un  tondo  cerchio  , aliar©  alte  quali  glt|  1 
fpcnti  carboni  G ditieno biaiv:hi  da*ri-l' 
guardanti.  Petr.  fen.  98.  Ogni  angelica!  | 
vIGstOgni  atto  umile  Fora  uno  Idegno* 
allato  a quel , di'  io  d'co . 

f.  lì.  vfvrr  donati  allatt , vale  Aver, 
pii  nella  tafiX.  Lat.  in  finu  . Gf.CeyUX?. 
^vriv,  Btee. nev.jXt  io.  Io  non  eliho 
-ill.'iro.ma  credimi,  che  prima  che  fa- 
bato  ila,  io  farò,  che  tu  gli  avrai  mol- 
to volent-eri. 

allato  ALLATO.  lareplUaiU  da 
fetta  di  fuperl.  «r»t  a tnelte  altre  pa^e. 
le,  ptr  proprietà  di  tittfuafple.  Lat. /<rx’r4, 
Cr.  Ptre.nev.  i ?.  i.  Pampinea , che 
le  allato  allato  a FiloGratq  vedea  ec. 

?[ucl,  chcdovcfì'cdifc  j cominciò  a per. 
aie  . y.ibald.  AftJr.  50.  L'  arno  il  fae 
]«5.  dì  e'  tre  anni  allato  allato  , c 'J 
quarto  G fa  i66. 

alla  TRAVERSA.  Pefie  aw^bial. 

A travrrfe,  tntagr.efc9.  'Lxx.  torvi  ^ter 
vum , Gr*  tivi^rx  , Omero  . Ntv.  aut. 
ICO.  t2.  E riguardo  il  marito  per  mal 
talento  alla  teaverfa  . 

ALLA  TRISTA.  Pofie  avxerbìalm. 
vale  Freddamente  , Con  cattiva  rR4»i>r4. 
Lat.  afre  , it.rratiUS  ,Gz.  Beee,  ' 

r.ev.  -76. 4.  C.ihndt'no  gl'iftviro  a cena  co-  ' 
tale  alla  trilla  , si  che  cuGoro  non  vi 
vollon  cenare.  £r4«f.  Saeeh,  b#v,  i?.  Al- 
berto , arcenoandogli  cotale  alta  triGa, 
non  lo  poteo  iM*  fare  andare. 

ALLATTAMENTO  . Le  allattare  . 
Lat.  iailit  nutritie  . Gr,  •SzXvff’/usr  , 
Trote. fefr.ref.den».  Q.ando  ta  femmt- 
na  ha  terminato  il  tempo  delio  aliai- 
tamerro  ec. 

ALLA!  TARE  : KutTireen  latte  .eotne 
lernadti,  e le  balte  i pUcieli  fillitttli, 
L.2t.  latlere  ^ lacprabere  . Gr.  . 

Beec,nov.i6.  j.  L'  alno  era  un  fanciiil 
prccolino,  che  ancora  non  oveva  unan- 
anno,  il  quale  la  madre  GclTaalLirtava  . 
ò'en.ben.  Varrh.  j.  29,  Cosi  non  farci 
potuto  ir  piu  imanzi  , fc  'a  mia  bali 
aMarraro  non  n;‘avcire. 

L In  /«»!:.*.  i.ei.ti.  Prendere  il  lattr 
riei  Pcp-rare  , La:,  lalfure  , Lic  funere  ’ 
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(ir.  . r9«,  /i»r.  19.  Venderta  299.  L' ail'cRtio  vi  s*  allefìca  » e ér  de/ites  //••mm  thfufufcMHt  » 

j.  - ! . . \ f.  1 1 Strt^,  5.4«  Dice  >1  piovctbio  .•  che  taVi 

pera  mane  a il  padre  , eh*  al  lìgliuolu 
allega  i denti. 

S.  V.  ^ìletJirt  i dilati  , Dicffi  ijuand* 
1/  vtnttt , » /•  fttimAf  r ft,mtUt9  ftr  f^. 
fl»r  , 9 fer  éjipettt*  . A/4/fl*.  8.10,  Dal  che 
fentitolì  alirearc  i denti  Si  penfa  1 che 
vi  licn  grand*  apparecchi - 
J.  VI.  s^lUfATt,  VAltAttche  C»!le^art  f 
Far  le^a  ^ Vaitji  fter  fuerrtffiare  , LM. 
tellì  (vcictatem  iniff  . Gf.  ^nuut^tvf 
Tjf/Jr?*r.  6*.  r.  1.  4 i.  Il  lupraddetto 
Teodcrteo  pa^o  m Italia  » e aiice>^illi 
con  Leone  ImperaJorc  di  CoSUntino- 
pulì.  £ 1.4.  In  quel  concilio  tiirri 

il  Re , e StgrMrt  di  Punente  lì  proiniiuno» 
cailegaronii  con  Luis  Redi  Francia. 

♦.  VII.  £ ^iit^are,  dùdi  dcW^Al^tH. 
{far  ia  Irfa  delle  rtoaete , Dav.  à\{$H»  ut. 
Ed  ella  i U acrta  ) il  prende,  e pefa  . 
e raggia,  e nota,  e lundr,  e allega,  e 
cola,  e Ichtaccia  , e la.^ha  ec.  £ laa. 
E gnillificatil1ì:ne  II  t'»tu.no(lr  meaete  } 
le  gli  utìciati  DeHcro  a vederle  tonde* 
re.  allegate,  e g'ttare. 

♦.  Vili.  ^dUe^.ve  fi  d tt  fure  del  fft. 
fiate  fhir  a'ifert  j frutti  r.Mtvi  al  rader 
dtl  fitre.  Tae»  Oav.  Peril.tl^'f,  407.  E re- 
cinto, ch'egli  e.  quando  cila  gli  vada 
bene,  tutta  quella  lode  dura  un  di  , o 
due  , come  erba  fegata  , o bore,  che 
non  allega.  £ cWr.  187.  Il  moraiuolo 
vuole  l\ar  largo,  chiaro,  io  vermene, 
altrimenti  non  allega. 

ALLEGATO  . *eidd,  da  s^iìltf^art  . 
Cuue,fter.  4- 175.  La  qual  cupidità  ec. 
aveva  più  forra  . che  la  conlìJerazione 
allegata  da  Pandullo  . £ li^r.  9.  Era 
Itaca  vna  delle  cagioni  allegata  princi- 
palmente da  coloro. 

S.  I.  Celie^atg  , t^Utate  . Lat./i* 
ehn  , faderatut  . Gr.'»’o««>x^* 

5.  js<  4 Logiorane  Luis  cc.cb'^e  batta- 
glia col  Re  Arrigo  d'Inghiherra,  e fuoì 
allegati.  Tae,  Dav.  fiar.  j»4.  In  Ger* 
man'a  in  quello  tempo  li  travaglio  ec. 
per'foire  dr  tiiorì  , c dislealtà  d'  alle- 
gati ebbero  alarla  male  le  enfenoArec 
MI.  £ Hel  ft>»f9  del  i.  Vili 

d' ^ilr^are  . 

L III.  Kyfllrf.tlé  , trattaadifi  di  rime- 


di Cento  anni  tiene  i lattaiuoli  , liceo-!  l oirca . 
me  il  finciullo,  che  allarn.  1 Per  fimiltt,  Lafc.  Paremt.  t.  a.  Qiie- 

ALLA  TUA  ONTA.  Ai  pappator:  ec.  e’  lìdovrebbono  hig. 

vale  ^ tua  di,fteta , Lit,te  invit*,  Gt.  gire,  come  la  p^tle,  e non  atlelìcarre- 
rS  irtvT;^  . Da»t.  ìnf,  j».  Malvagio  gli  in  caia. 

tradicor,  ch'alia  taa  onta  lo  potteco  ALLEGAGIONE  . L'  alltfart , Lar. 
di  te  vere  novelle.  aUe*atit,  Gr.  , C,  V. 

i.  Ditrfi  anche  ^ tua  «nta,  ' n.  a.  9.  E accio,  per  ciit  leggerà  , Ha 

ALLA  VEN*rUR  A.  r«/««vwrl'*4//w.  piu  chiaro  , e aperto  a torendere  di 
Per  jt'te,  xA  fatte  ^ ^A'Jajarte,  Lar.y'ir-  molte,  clunghc  ragioni,  e lottili  ille- 
Iii4r^irif.  Gf.  j)4.  ' gagiuni  de'  detti  lavi»  fietar.  Tuli,  ii8. 

Come  lì  fa  degli  iiticiali  delle  citta,  che  Nelle  allegagioni  fanno  coloro,  chefo- 
s*  eleggono  per  parecchi  a.nni,  e ferirti  no  avvocati.  £ altrnt  E rà  lo  ncotnin- 
in  $ene  cedole  li  metterò  in  un  lacco,  ! ciamento  tuo  d'alcuna  ferma  allega  {io- 
o callctra , c poi  a cecti  tempi  lì  trag  I ne. 

goro  alla  ventura.  | S-  eviene  dall’  ^dìleiate  nel  fenfa 

ALLA  VILLANESCA.  Ptfia  avvrr.l  del  LVlll.  allefan.tnia  de' frutti, 
bìahtt.VtHanefcmruente , hit.  rufiieè  , ALLEGAMENTO.  L' allegare  , 

«■> . Star.  £ur,  j.  57.  Tn  tutti  iÌ(  >.  £ nel  fif^nif,  JT  alhe.'^rg  i denti.  Lat. 
Principe  fcloc  velHto  da  ctfnradìnoec. '/«"•»•  dentium.  (ir.  e'»§fr«5;.  A/.  ,^1 
con  cappello,  e fcarpe  alla  vlllancl<ra  . dolr.  Se  voi  volete  rtrmiovcr  V allega- 
ALLA  VOLTA  . /V/p.  vale  mento  de  denti  . che  Ipelfe  voUc  av- 

deve  fidirtxxa  il  fnata^  a T affetta . Lat.  I viene,  inaitcare  la  porcellana  , e man- 
-verfut^  traa.  Gf.  F.r.  ,Af.  4.  9a.'dmlc,  nocelle  , formaggio  arrolLto, 

Accortoli  di  si  gran  da', no  , con  un ‘e  vin  caldo.  (>.  6.  95.4.  Avicenna  di 
buon  ballnne  fe  n'era  cotfo  alla  volta  ce  . che  la  porcellana  di  Tua  proprietà 
"'•a  . sAUefr,  pp,  atr'.igare  non  [eradica  le  verruche,  fe  lì  Itropicceran* 


dejbn  aipcttare,  che  gli  amici,  andan- 
do alla  volta  fua  ec. 

L 1.  K^Ua  valta  $ Pafia  avverhialnt, 
vale  Infieme  , AV/  nttdtjima  ttmfa  . Llt. 
fimul , Gr,  w4r.  f*ir,  19. 71,  Ne  Cal- 

zar quivi  fpron,  nè  cigner  Ipade  , N 


no  Con  cHa,  e limuove  1'  allegamento 
de'  denti. 

ALLEGARE.  Citare,  a Ptoiu’rel'  al 
trui  autaùtaa  earraktTatJiaHe  delle  fue  afi' 
. Lat.  affette  , fraftrre  , allegare  , 
fXtmfUiuti,  Gr, 


cole  a’ arme  pon  gli  nomini  avere  . * ammette  eltrelafitnif.  att.  e ueutr,  ancata 

non  dicci  alia  volta,  per  rifpetto  Dell' ! «•'/< m.f»ivrr , ma- 

antica  colhuna , che  vi  ho  detto.  'firan^ìt  e/etapli , o*.  IO.  70.  a.  Allegan- 
L li.  ^lla  valta  alla  valta  i D/ m.tna  , do , fopra  quella  auTorirade  . moire  belle 
in  marna  , e sAUa  mana  alla  m.xna , elee  ' paiolcicrmonando . rr«*i.  Marrll.  E,coa- 
Seranda  V aritne  uta  dofa  T altra  , Lai.  lìdcraro  tutto  cio , che  le  dette  patti  han 
fer  fuam  euiufjut  vUem  . Gr.  vAr.x^  , ' no  voluto  dire, allegate,  e moÀrare  . Paff. 
iiUitx.  ' I 99. Si  conviene  dire,  chccolaeconfeilio 

ALL'  AVVENANTE  . V,  ,A.  £•)?•  ne , della  quale  dice S.Tomniaf*>,e  allega 

\avveriftaim.  ,A  yrafrae\^iane  , ,A  roftua.  S-Agurtino.-'V".  l’C'i.  l'arfM.ii,  L' efern- 
' flta,  Lnt.  r4f;#»i€  , fra  fariiane  '."(ir.  pio, die  tu  a!Iegalli,deldebirore  , èdillì- 
'(àTxxiyv- . 0\  V,  11.  71.  a.  E fece  fare  migliarne . Surd,.  i.4<.  Alterando  Boc- 
r.uova  moneta  d'oro , che  lì  ch'aiti  ivano  zio  in  alcun  tello.  F.r.dial,  hrll,  dann.  lai. 
feudi,  pggioranJo  la  lega  deKa  Wona  Non  mi  c paruto  incovcn-cnte  avergli 
moneta  ac.  per  cento , e le  munetedeU'  allegaci,  come  non  mi  parra  eziandìo  al- 
aff’.enro  all  arvenanie , £ la.  ?a.  j.  Lo  legarvene  di  miovo  qualcuno  altro  • 

, lia.o  del  grano  ec.  monto  aHorinounol  j.  I. -^/.'n(4re  afaffetta.  Sanvaltruna, 
^ d'  oro  lo  lla'o;  ciò  flaio  dell' orzo,  e | «e  prr  gih.Tire  , ne  frr  r<//iiw*ni*  , Camt 


airavvcnanre  della  gente  di  Firenze  . 

ALLAVORARE  . K Lavarare  . 
T.ar.  excalert  , arare  • Gr.  ipydì^tAti  , 

à‘M7, 

ALL  AVORATO.  W^.^dd.  da^ì 
lavatore  , Jì.  iiiaz  Celi,  Irte.  14.  Semi- 
nano il  feitie  cetclliale  della  parola  di 
Do  nella  certa,  e nel  rampo  del  cuo- 
re ec.  al!avotato  col  bomctedel  Santo 
Evangelio . 

ALLEANZA  . FWe  delTuCa,  Vnìant  , 
J.tfa  « On^iHnC,t»q«  . Lat.  Jadut  . Gt. 

e-ufi'tuti, 

ALLEATO.  Che  è in  alleant.a. 
ALLECCORN'RE.  Kwd.  Far  rifve. 
^Iì4'r  r 4p^rr,t#  della  f ala, 

£ fer  metaf.  vale  %A  iettare  , £ut. 

Putf,  37.  t.  Virgilio  vedendolo  Ilare 
duro,  r allecorntc  col  nome  di  Bea- 
trice 


delle  fave  in  Ioidi  cinquanta,  c l'altre  •/■eryi-,4  faffetta  . Toc,  I>av.  Perd.  rh^.'ta,  v^e  Di  le^a,  Cam.  Uf.  jo.  Il  lior. 
biade  all  avvenantc  . F.  taf.  81.  La!  4*4.  Io  non  afpeitcro  • d'H'c  Secondo,  : dell'ora  di  Firenze  è allegato  fine  di 
detta  mortalità  fu  maggiore  in  Pillo- i che  Apro  m’ alleghi  a fcT'pc-tto.  -Ambr,*3^.  carati. 

ia.  e Irato,  c nelle  nofìre  circolìanzc  ; Ce/,  s.t.lo  vo*  tornarmene  Agli  U(to»|  ALLEGAZIONE.  ^lUiafianr , Lai. 

C allegar  fofpetto  il  giudice.  \lerare  . Lit^aliefatia  , tir.  . 

J.  11.  ,Aìtt%ar  matti.  Vale  £ir4ff  auta.  , Om.  S,  Oiai  Urifajl,  Con  chiare  allcgiz'o- 
rità  . ehe  (t  faffan  negare,  a di  cui  nan  i jni  girti  a terra  le  ragioni  , avvenga. he 
ha  ri/tamra  . Tae,  Dav.  Perd.  thf  404.  ! antiche , dìquclla  opinione  . Fr.Otard, 
Vuo'ir.orire,  fe  quello  Marceltn  Eprio  ] Prrd.  ft.  Voi  attendete,  che  io  ve  ne 
ec.  c Cr  fpo  Vibio  ( per  non  a'Iegar . faccia  una  autorevole  allegazione.  Car. 
morti  ) r.on  fono  in  capo  del  mondo  Irti,  2,164.  Quella  lentezza  mi  par  tanto 
que'  mcdeliini,  che  in  Capua  , e Ver*  ichìara,  che  non  habifogno  d'allc,':atio. 
celli , ove  lì  dicono  nari . ni  , ne  di  ragioni . r.c  d efempi  • 

L IH.  ^A.lc^are  e anche  ^utlV  tffetta  , t ALLEGGtRAMEN  FO  . V.  .A.  ^AU 
che  tanna  le  cafe  afre  , a a/ frr  e a'  denti  ^\Uf^erimeitta , h^t.levatia  Aevameatum 
le  ifnaii  matfe  tfuafi  ali  texana  , Lat.  ab.  itmminutia  , Gt.  , f’;r.  Ì'/r<r.| 

fiuftfatete  , alfiufa^ere  , Gt.  . 1 Quando  egli  aveva  la  tebbic,  (lava  I i-j 

Mar.  S.  (J>ef.  Li  denti  di  ciafeuno  ao-  ! iu  due  di  , intino  eli'  c^li  fentia  atleg  ' 
mo,  il  quale  niancerà  l'uva  acerba  . &'.geramentu  della  infèrinita  . B mb.  x-df, 
allegheranno.  xAlbert.  it.  Non  gli  ere- • Necell trio  e agli  nomini  alcuna  fiata 
' dcre , acvtucch’  c'  non  ti  doglia  , c dìldare  a'  lor  guai  anei!gcrame.nto. 
dietro  te  n'alleghino  li  tuoi  denti.  ( ALLEGGLRAKE  . e ALLEGGIE- 
LIV.  Onda  il  fravtrb.  Tal  fiera  , • tal  ,RARE  . V.xA.  xAUtt  ferire . Lat.  levate, 
uva  manfta  tl  padre  , eh'  al  f“Tuila  alle.  ]in^ìnitiere  . Gr.  truj  -^'ia  Ster,  Irte.  Pr. 
ÀLLEFICARE  . xAWanare,  xAììera.\xa  i denti  i e vale,  che  de'  d.j»rd.ai  , e ^S.  xAp,  294.  Om  djl  pelo  rn'O  il  tn.-» 

. £ fi  u;a  t,en  ehe  ntltatt.  fifn.f,  an. \'defli  trrari  del  padre  ne  ttrea  a Jar  la  Mecenate  alleggerai . tlpef.  Salm.  Nel- 

cara  nel  fentim,  neutr.  faff.  Dav.  Cait.pe‘n,tent.a  ,1  f.m  delle  Wre  4 /ifl.nrli  . t la  ptclcnte  non  li  leva  quello  peto.ma  al- 

191.  Icapperi  s'allehcano  intie  modi . l Lat.  f4rrri  cgwrdrriiar  uvam  attri^am  , I leggerah,  e qucUo  ailcggeratc  li  c per  au-| 

Vee.  . -4./.. 
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mex)t<»t  e accrcfcimeatodi grazia. 
A/»rr/Lt4^.0nde  raccomandandomi  Tpef- 
ib  a Dio«  quando  jl  ragguardava  • mi 
{»arca  tutto  di  tiaveimi  • e quello  fuo. 
co  alleggeriva  , 

£ nnttr.paf.Trétt.  Cpit^l,  Dille  San 
Paolo;  molto  a alleggierà  il  travaglio» 
quando  1*  uomo  ha  fperanaa  d'  averne 
gran  merito.  Pa«d.  Dirai  ij>o. 

rate  fnperchiare  » aforzare.  rubare  con 
qualche  creda  licenza  > alleggerirti 
delle  graveree. 

ALLEGGERE*  y>  taf. 

, Gr.  iX/dai  . K^mm,  étnt.  G.y. 
Lo  favio  uomo  è contento^  di  fe  mede- 
fimo  non  in  maniera  » eh'  efTo  allega 
d'cftere  fanza  amico,  i;.  Alleg- 

gi dunque  gli  buoni»  c gli  umili  , qo' 
quali  tu  ufi  » e farai  buono. 
alleggerimento.  L' *ìlt^trir». 

Lar-  <a»niniir»«  , » levsmtn  . 

Gr.  *p^ir/ust  . ^met,  7.  Col  quale 
portandola  pelante  preda»  a’fuoi  ome- 
ri alcuno  allcggerimenro  porgeva  . Ca. 
fr.  Bétt.rég.  9.  Ami  è uno  allegerimen- 
to  (il finn*)  di  tutti  i nodti  penlìerì  , 
e un  lipolb  dolcìlEmo  a tutte  le  ^Atiche 
mie.  *ytìleg,  9J.O  fenza  alleggerimento 
ritornava  a lui»  o con  più  dolore. 

ALLEGGERIRE.  PrtfrUmentt 
vere,  Jteniitr  /rjfierii  t finf*  <•  «tr.  mi 
«e«tr.  e ntl  muXr.fàfT.  Lat.  •«•"•iiiiere  » 
Imurt , Gr.  «ranji^/^rr»  . Mslwi,  g.  a. 
Si  può  in  cambio  d'un  altro  elTer  olle- 
fo . O dar  in  un»  fe  tu  hai  monete  in 
rafea»  Ch'alleggerir  ù voglia  di  quel  pe- 
fo. 

I.  Per  mrrpf^Cr,  9.  S9>*.  L‘  aline 
pregne  H debbono  dalle  fatiche  alle|{- 
gertre.  CéVéU.Spefeh.er,  E’I  contrario 


' darono  grazia  . che  fblTono  alleggiati 
delle  importabili  gravezze. 

^ £ memtr.p*jff'.Ù.y.9.^7.j.  Inquclla 
danza  ì Fiorentini  s'  alle.ggiarono^  di 
gran  pane  della  loroamitU.  e alloW 
pcrador  medelìmo  mancò  gente. 

ALLEGGIATO,  d*  ^UeggUre. 
Bttf.G.S,  1C7.  Non  e codtii  molto  piu 
infelice  da  giudicare»  che  colui»  la  cui 
miferia  per  paiticipazionc  di  bene  èal 
leggera  ì 

ALLEGGI ATORE.  V«fÌAl.  m*f.  Che 

edleffÌA  . ^«ì  lev*rntnt*  efi  , Gr. 

Jlim.dHt.  f.  A,  Pahuc,  £ delle 
pene  voHre  atleggiarore.  O'mixi. /rrr.ij. 
Conolco  lui  foto  alteggiacore  de'  miei 
mali . 

A ELEGGI  ATRICE.  FemmM  ^llef 
gÌAterf  . Llt.ie-ittUrix  t feUtrix  . Gr.  xn- 
G«M(. /«/.  js.  O Pulifena.  fola 
alleggiatrice  delli  miei  pianti. 

ALLEGGlERARE.t'.ALLEGGERA- 

R£. 

ALLEGORP A . fwrrr#  ndfcefe  fette 
veUme  dì  thè  vall'nxtetteréì»tem- 

te  eej»  dìvtrfé,  Lat.  Gr. 

ypìtti.  A/rr.  S.  Greg,  Che  non  folo  io 
efaminalli  le  parole  della  floria  per  Io 
'ntendimento  delle  aHegcuie»  ma  anco- 
ra lo 'ntendimento  delle  allegorie  io  ri* 
ducelTi  ad  efercizio  di  tnoralitade . p*nt. 
Cmv.j.  E'  nafeofa  forte  figura  d'  alle- 
goria . 

ALLEGORICAMENTE  . sydvyerb. 
Cex  dUegtrid.  L»t.  dtlegerUè , Gr. 
^•?fXéJt.  Cem.laf.i.Qiit  induce  l'autore 
quello  Minos  allegoricamente  , Eut. 
p.  £ allegoricamente  » ovvero  moral- 
mente è lo  premio»  ovvero  la  pena,  a 
che  ruomoa’ obbliga . £ dfffre/r»t  £ al 


tanno  moiri,  che  femprc  fi cfcufano.ei  legoricamente  la  ragione  ammontfee  la 


alleggerifcono  i loro  peccati . T«.  Dav 
vi'r.  ^gr.  J9U  Alleggerì  le  rifeodìooi 
de' grani,  e altri  tributi. 

i,  II.  Si  due  ntlVxfe  ■udUeggerlrfi  éff». 
iMtdmemte^  « vxle  Stetxdrji  i fxniùdidtf 
/•• 

ALLEGGERITO.  K^dd.dx^ll'inri- 
rt  . Lar.  levdtut  . Gr.  a»«xi>$/r/<iT^  . 
Befgh.  Ctl.  Lét,  19*.  A Roma  fi  vedea 
quieta  la  plebe  » icarica  » e alleggerita 
nella  fua  moltitudine  per  le  Colonie  in 
que' giorni  mandare.  Butm.Fier,i.t^.  E 
nitri  glifvanitii  Tutti  gli  alleggeritiDi 
mente,  e dì  cervello. 

A LL  EGG I A M E NTO.  x^!Ie(ier  irniente. 
Lat.  ievnrnen^  immìnutìe,  ftlétium  . Gr. 

. Bete,  mev.  69 . aj.  La  donna 


lenl'uatira . che  di  si  fatti  non  cerch 

ALLEGORICO,  Arrt'triw  a/- 

le(er$é  . Lar»a//ff*viriii . Gr.  b><X4>6:’XS>. 
Aler.S.Crt^.  Quelle  parole,  le  noi  vor 
remo  pure  sforzare  a intendimento  al 
legorico,  ^ta  parrà  . che  noi  annutlia 
rou  rune  1 opere  della  mileiicordia  fua  . 
DaMr.Oav.7tf.  Perocché  mia  intenzio- 
ne c qui  lo  roododeih  poeti  fc/uitare. 
prenderò  il  fenfo  allegorico  » fecondo* 
che  per  li  poeti  e iitato. 

ALLEGORIZZARF..  Dire  grr  dUeg,. 
ri*.  Lat.  mlUgeri*  rxflieare  . Gr.  «fi-ii 
ytfiéìf,  Ovld,  Aietmiuerf  Preem,  ì,  SuCtO 
le  cut  favole  aMegorizaanJo  dichiari  fot- 
co  brevità  l'ctlcito  del  libro.  £ dffrtf. 
fet  Qiiefia  favola  dillinramentecpnfta  » 


difiderola  ec.  non  veggendo  con  lui  al*  {e  anche  allegorizzatn  io  altro  niodi 
tri  » che  Pirro  » il  prego  per  alleggia*  1 C*m. /»/.  9.  Siccome  pongono  li  poeti 


mento  della  fua  noia»  che  aiutar  lado- 
veiTero  od  andare  ìnfino  nel  giardino  . 
E L*h.  j)i.  Impoiro  ec.  che  tu  a con- 
folazion  di  me,  e ad  alleggtamenro  del- 
la mia  pena , alcuna  lìmofìna  facci. 

ALLEGGIARE. l,n.*Ue. 
viaff,  Uv*rt , fei*ri . Gf.  , 

Betc.fr.  7.  Elfi,  fe  alcuna  malincoma  » 
o gravezza  dì  penfieri  gli  affligge,  han- 


Proferpina  » la  quale  è allegotìzzara 
feme  girrato  nella  terra. 

ALLEGRAGGIO  . B*Uegr*men- 
r«,  , .^Uegrtsxx  • Lat.  JT****' 

diurm , Gr.  a«r.  D*»t.  M* 

i*n,  8{.  Che  *n  ti  grande  allegraggio 
mi  litene  La  voli ra  innamorinza.  A<w. 
*nt.  Cuitt.  99.  porle  ancor  fpero  » che 
voi  ritorniate  La'v'io  cornar  non  deg- 


no mo'ti  modi  da  alleggiate,  o dapal-  gio,  in  alicgraggio 
làr  quello  . D*xt.  Inf.  a*.  Talor  così*  ALLEGRAMENTE  . 
ad  alleggiar  ia  pena  MoUrava  alcun  de*  letrtex*  . Lm.  hti*Titer  ^ Ute . *Ueriter . 
peccatori  il  dorfo.  P*ff  47.  Fate  limofi*  Gr.  tKxfie . G.  V.  7.  a.  I quali  avu- 
ne.  e d r melle  »acciocche  lì  alleggino  ta  la  novella»  altegramenre gir atrefono 
i noflri  martiri  • Lìv.  M,  Petocch' elli  al  cafiellodi  Laierìno.  £<-mp.  ijo.4Ri- 
avea  alleggiata  V onta  della  Iconflna  . cevuto  da’  Fiorentini  aiiegramenre  il 
£ «itrrw.  Quefto  incarico  mife  egli  lo-  gaggb  della  battaglia  » di  concordia  fi  I 
pra  i ricchi»  e n'alleggio  ì poveri . ranr.  ìchicramno  . Fìr.^f.  ac7.  Mi  moilro 
Pyg.  rf.  La  fperanza  Uctprrm-o  alleg-  afiài  allegramente  in  ai  crude]  cafo  il 
già  Ja  pena.  G.  V.  8.  ja.  4.  Li  duman-  volto  fuo  . 


^.Per  Fr*ne*mfnte  ^'Senx.*  rimare  . Lat. 
itmfxvide  . Gr.  a':rv<  . AÌ*ìm.  1,  74.  £ por 
venire  via  allegiamenre. 

ALLEGRANZA.  y.  ^!legrr%x*  . 
Lac.  Utiti*  . ^Audium  . C»r.  . 

Fier.Vìrf.  Chi  tmcva  la  buona  ttmtwi- 
na . nuova  l>cne  , e aPegianza  » e chi 
difearcia  la  buona  femmina  . difeaccia 

10  ben  da  fe . Dant.rim.  t.  Difunrmo- 
llro  allegranza,  £ dentro  dallo  cor  mi 
Arugzo  , e ploro  .Fr. /«c.  T.  ).  t7.i4.  Io 
me  n'andrfa  per  fui  con  allegranza. 

ALLEGRARE.  A#//rfr-r,.Lat.  Uti/l. 
r*re  , exljil*r*te  , h<l*r*rr , Gr.  éC^teuretr. 

1 Ajm*.  «nr.  D.<nr.  À/«ÌMN.  7j«  O frefea  rofa, 
a voi  cheto  meiceJe,  Che  Ja  nva  vira 
deggiare  allegraiC.  £ 77*  L^  qual  m’in- 
cora » che  io  deg^ia  allegrare  Lo 
core  , elota'ento  a ciafeun'  ora.  Aim. 
4nr.0'Miri.  $4.  Dolcezza  alcuna  odi  voce, 
o di  filone  Lo  meo  cuore  allegrar  non 
può  giammai . Tar.  D*v.  m»«.|,77  Quan- 
te piu  rade  (odJisfaz'oni  dava  Tibctio 
al  popolo»  tanto  pìu  l’aKegto con  que- 
llo parlare , 

>.  I.  Il*  /^tìjfe.netitr.f*^.  X.»x.g*iederr. 
/<f4ri . Gr.  Beri.  teev.  itf.j.  E per 

11  loro  fogni  flellì  s'acrr  fiano.  e $*  al. 
legrano.  6*.  t'.ii.}.  t4  Si  che  noi  ave* 
mo  maggiormente  orde  et  allegrare  » 
che  onde  mormorare  de'noAri  tempi  . 
fy*nt.  Inf.  atf.  Noi  ci  allegrammo  » e 
follo  rornó  in  pianto  , Che  dalla  nuo- 
va terra  un  turbo  nacque.  Petr.f0m.2e7. 
Onde'l  cor  laflb  ancor  $' allegra  » c re- 
me . yit.  Plut.  E alicgroflì  molto  di  quel- 
la vettoria . 

II.  Per  metaf  D*nt.  /«/.  7.  Fini  nel 
limo  dienn.*  trilli  fummo  NeU'aer  dol- 
ce, che  dal  fot  s'alleera. 

S.  III.  l'erC*ner*tul*rfi,  Lar.  frxxvU* 
ri.  Gr.  <!*v>5^x».'.rrT  . Bemh.  fier.  6,  9i, 
Creo  il  fenato  due  ambafeiarort  » cc-rhc 
a Ferrara  andaflcroa  rallegrarli  a nome 
della  repubblica  con  madonna  LucrcZ'a 
re.  c parimente  aiìcgratfi  con  lui , ccol 
fuocrro  di  lei . 

>.  IV.  /»  /^nlfe.  mett/^.  *vvef»  j j 

ntutt.f^JJ.  fini.*  ie  fati, celle  MI  . TI.  SI. 
O’iNfr.  Itit.  j,  Ifioitezza  e donque  alle- 
grate di  tante  vane  cefo. 

ALLEGREZZA  . GìuhSnìe.  Centtutr\-  ■ 

14  di  (l•0^e,flr  I*  yu*le/i  mtue^e  rmmime  ,\  f 
yttchè  me  tmejìrt  ftf^ne  nell'  tjieritre  , e ffe. 

' nel  Wr#  . Lar.  Ixtittn  , fan- 

dinm . Gr.  aCdeaenTg  . Fier.  yut.  À’Ie- 
grezu,  che  c eflccio  d'amore  , fi  eun 
ripofainrnto  d'  animo  in  allegrarli  ;n  | 
alcuna  dilettazione»  ficcome  fi  cor.vfe-| 
ne.  Sete,  nev.  t.  7.  Aveva  oltre  modo  ^ 
p acete  ec.  in  commettere  tra  amici  » e ' 
pareteti . e qualunque  altra  perfona  mali» 
ed  inimicizie,  e feandaUi  de' quali  quan- 
to maggiori  mali  vedeva  fcguire»  tanto 
più  d'allcgrezzaprcndea. 
t.  Mifurata  allegrezza  Non  avr.'a  il  cor . 
però  forfè  è remota  Dal  vjgot  natura:.  * 
che  v'apre,  egira  . IMnt.  P*r.  16.  . 

ranti  rivi  s' c'iipic  d'allegiczza  La  men-{ 
re  mb,  che  di  fc  fa  lertz-a . B**t.  • 

Allegrezza  ha  priira  movimento  ncTi 
anima  . c chi.imaiì  giii'oòilo  } c poi  efee 
nel  volto,  e dslarali  nella  taccia,  ech.'a- 
mali  letizia*  epoififparge  per  tutto  *1^ 
corpo.e  mui  velo, c eli iamali  efult.'z’one.  ’ 
ALLEGRTA  . ^lhgrei.\*  , A*!ltgr*  \ 
niente.  Lar.  hil*rit*i . Qr.eìJii'CTtirr  > > a- 


•V  . Bern.  Or/.  1.4-.  jj.  Fuochi  , balio- 




tia»fella,  e<i  allegria.  T*e.  iy.iv.  Ita»,  f.  , 
i).  Chredevj»  non  fiiccflcro  crìm  aali! 
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fe  parole • martìmamence  dette ncMalle.W#  *1  m/#,  KtninU  mu  cWr  #yèr.| erniaria  pefla  , e *mpiaftrara  fopra  . 
gfic  delle  merjfe.  £ /#r.  j.  ira.  L‘  ap  e fntr  ntUt,  ALLENTO.  y.^,St,ji.^UeHtMment9.\ 

parecchio  * c ralfegna»  e’I  baccano*  e ALLENATO.  K^dd.  d*  v^//rii4r« . Lar./rvaeic».  Gf.  ar/r/r.  Aim.enr.ìnrJ 

Taìtre  cole  gli  furon  dipinte  ma/gioti  ALLENIRE.  Kuntmtryid^rt , Kaddtì-  117.  Tu  ricordar  reo*  del*  Che  michia* 

del  vero,  <ir«  . . Lat.  Itn.rt  , dtUnijt  , ntarti  col  vilb  Ibave»  Ond*  io  fperai  al« 

ALLEGRISSIMAMENTE.  Suftrl.  rf*  mtilirt . Gr.  . f Umm,  7.  1,  Le  lento  al  maggior  carco. 

Lar. Gr.  e'xa*^'  mie  itibolationi  ec.  mal  da  meconun-  ALLENZÀMENTO  . L*  •ìtenxjirt  , 
TwrTc.  Sdlufi.  /«^.  A.  Metello  , infiQ  guento  debito  non  elTendoallcaitei  per  FétfcìMturs,  fr4nc.Sércfì.»$v, 

quello»  giunto  a' Roma*  cootra  la  Tua  ogni  ora  inarprilcono . t)ff.  Prefo  il  braccio  con  iftecche  * con 

(peranu*  fu  ricevuto  molto  allegtilfì*  ALLENITO,  ^dd.d*  ^Ifenirt » Lat.  fìie  poltiglie»  c allcnxamenti  Tcb^ia* 
matncntc  e dal  popolo  » e da*  pa*  delinittis,  Gr.  , Flit. 6.  99.  fdato. 

dti  • Alcoltando  le  parole  da  Paimenioce  ALLENTARE.  Ltnzjirt , Lat.  ììntet 

ALLEGRISSIMO.  dette,  rotto  rimareallenito.  invtì'wre  , Fr»Hc,  S*t(h,  »rv,  Gli 

\,it.  Uttjfimut  ^ iueundi/fmnt  , Gf.  t\v  ALLENTAMENTO.  L#  a/ZciMare  . avea  fatto  dar  tanta  colla  » che  forfè 
rr-«7ef.  Eì/. wY/. 74. E quello  allegrilfì*  rem, fi».  Gf.  . S*.  mai  non  farebbe  làno  delle  braccia  , e 

mo  r e dolce  atferto  accompagna  cc.  lo  Perchè  fa  • che  non  dee  aver  fecegli  mctrere  uno  feiogatoio  alcollo» 

fuo  autore.  fine*  nc;mpedimemo,  ne allcncamento  e alicnure  il  braccio. 

ALLEGRO,  ^dd.  dte  h.t  , « per  quel  rotai  bene.  Jfmm.4Mr.10. 1.  a.  ALLE  PRESE.  P»fi»  évvtrtiUtm,  c»* 

4//r^frr^^4  . Lar.l4M(/,  hUértt  ,frt(UHdut.  A Hudio  lì  llende l'irco , acciocché  nel  vethi  Venire^  St,ire , EjJhe  , vé» 

Gr.  B»ee.fr,6.  Seco  rivolgo-  lempo  utilmenre  li  renda  , perche  /»  /rapriamcatc  Str',^l^et€  dJtrmi  \ P</«4r. 

ro  uiverii  peniìeri  ( It  d»nnt  ) ij  quali  *‘e’  non  riceve  allentimeDCo»  c ctpofo,  /•  • 

non  è pollìbiic,  che  Tempre  fìeno  alle  perde  la  virtù  del  fedire.  1.  E per  met»f.  fi  dite  del  Tr»v-rfi 

4ri  . Pttr.  fin,  1S9.  Dodici  donne  One-  Vtr  Len$tx\m  . \.ix.  ImUmd»  % t*r.  *Ue  firette  ^ » in  funt»  per  trstt^e  ,»fsr 
llaniente  lafl'e  ec.  Vidi  in  una  barchet  dltns.iSt.  fiprfùriie.  Tefi  Br . Ar>  ebeethe/fs , 

ta  allegre,  e fole*  C aii.  Depoila  avea  nes  fono  di  due  mTaniere  ec.  diditncHi-  II.  Venire  ^ Treverfi  ee,  «He  prrfi 
Tufara  Irge  -idrta»  Le  perle  » leghirlaa.  ths  non  è cola  da  contare*  (è  non  la  vele  «nehe  Venire  «He  mani  ^ .>1ixujf«<fi, 
de  * e I panni  allegri.  Tua  negtigenaia*  e del  Tuo  allenramen-  Lar.  a»4«ut  etnfirire,  temettare  . Bere, 

S-  Per  Pallad.Ott»b.%.  Se  1*  *o  * die  gU  uomini  ne  contano  molti  Ori.  a.  1.  58.  Noi  cì  trr  v:mmo  Con  erti 

a'bero  non  ^ atlegro'l  (uo  frutto.  Tue*  proverbi.  alle  prefe*  (piando  pafl'o  tu'  avo  Ì1  Re 

chili  inli.no  al  midollo  » e mcrtavìlì  a ALLENTARE,  /fender  lente  t efiufa  Agolante. 

rtretro  una  caviglia  d’ulivo  l'alvati-  *•« /•!•  nrlUJif^nifie.  att.  e neutr.maan-  ALLESSAMENTO  . Lr/Tatmra,  ttlefi 
co  . etra  net  fintim.nentr.  pejf.  Lat.  remittt- ' fare  . h*l,  ellxatte  . Veli.  Mef.  La  cnZÌO* 

ALLE  GIIAGNELE.  S'«rr4  di giura,  re*  teUxare.  Gr.  drrivtu.  D4nr.P4r.tH.  ne  è di  due  maniere  ■ u.ia  il  è peraU 
mente,  v.  (iliAGNELO.  E fece  quietar  le  fante  corde  * Che  la  lelTamento  » V altra  fi  è per  airofU* 

ALLELUIA.  Lat.  * alU!m~Uh  , alle,  defìra  del  cielo  allenta  » e tira  • Petr.  mento. 

/»!«.  Gr.  «X>v>.cw/«  . Danr. /n/.ia.Tal 11  i/f".  f9-  Piaga  per  allentar  d’  arco  non  ALLESTIRE.  Preparare  , Mettere  Ìj» 
ratti  da  cantare  alleluia.  Clic  ne  com-  la/^s*  Betx,.Varth.  1.  f.  o qualunque  tu  p***fe,  .^Idefir^re . Lar.  parare . Gr.  rx. 
nule  queÙo  nijìcio  nuovo.  Bar.  Qtielio  lìi»  flgnot  gentile,  Ch*  allenti  * e Uri-  Malm.  10.41.  G‘à  quello  , 

alleluia  e nome  Ebteo»  e UgniUca  1 Io>  gni  delle  cofe  il  Ireno*  Volgi  alla  terra,  e quelli  fpoglia,  ed  alldtilce  11  fuobrac- 
d.i  di  Dio  * ed  allegrezza  » e fponfì  in  cmai  gli  cKcbi  plctofo  . Sagg.  Hat.  efp.  ciale*  c lì  comincia  il  giucco, 
moiri  modi  . Serm,  S,  ^ffi.  Adunque  tpr.  Qtiello  allentandola  rendea  il  pm  nrutr.paJJ.  ^.dppareecbiarfi,  idetterfi 

non  plgrianio  di  cantare  alleluia.  ^«7^.  graveTuono*  £«cn.  £*rr;inrr.a.i.  Sbrac-  iMgitnrt. 

/«n.p.  Pare  un  dìeflce*  Ma  a' egli  è tra  ciarevt»  allentatevi  » La  veAe  al  fianco  ALLE  STRETTE  . Pefie  avverhUIm» 
ragazzi  un  alleluia.  , alzatevi.  vale  Jnpunt»,  Pr«;(ifm4mrMr«  . Lar. 

ALLELUIA.  Spefjed'erba  . Lat.fr»  J.  I.  Per  Ritardate , Stentare  xìmi  * io  ^/«  arr/m/*,  ;4m;4m  .Gr.  w;. 

ftl.nm  . Gr.  Lihr.tur.malatt.  retardare  yremerari.Gx-dTftfHr , Vateh.fior.^.nt.  La  pratica  » che  era  » 

A*  foverebio  calore  dal  legato  ufa  la  Dant.  Pt,rr.  5.  Perche  1*  animo  tuo  fe  non  conchiufà,  alle  Uretre  di  dovei- 

dcc''Zione  dciratleluia  dal  fiore  giallo,  tanto  s’impiglia,  DiHc*!  macllro,  che  II  conchiudete,  li  conchiulc  ec. 

£ 4^^rrj^:  Ufa  ancora  r alleluia*  che  tà  1*  andare  allenti  ì £ jt.  £ la  voce  al-  ALLETAMARE.  Lrtamarr, 

il  fiore  bianco  . £ apprese  t Ufa  la  de-  lento  per  Io  fuo  varco  . Petr.  eanx.,  ^ «are.  Lit.Jftrterare.  Gr.  Cr, 

cozionc  deir  acctolclla  dal  fior  bian-  a.  Farro  avean  quali  adamantino  fmal-  tj*  4*  (^uefio  prciovano  1*  operazion 
co  , che  da'  contadini  è dettu  alle  to  * Ch’  allentar  non  lanciava  il  duro  de*  villani, 1 quali allctamaao  collo  Aex- 
luia.  affttto  . M.  V.  9.  41,  Nondimanco  per  co  . 

ALLENAMENTO.  L*4//rn4rr,/f;r4r-  non  potere  per  onefiì  offendere  pale-  ALLETTAMuNTO  . Le  allettare  , 
damtnte,  Lit.  remfie.  Gr. èrr-rrr  . Sei»,  fcmcotc  , fotte  era  allentata  la  guec-  Lat.  tlleeebra,  itlUium  . Gt.^iKtap.Cell, 
Dopo  rutto  qtieflo  il  fofpiro  * ra.  SS,  Pad.  Il  lecotdo  Adamo  fu  tenta- 

che  a poco  ìnlìeme  cominciava  ad  alle-  f.  II.  Pfr  Lafiiarfi  andare  a far  thee.  to  lènzaillettamentod' alcuna  materia, 
pare,  fare  maggiore  allcnameato,  e ii-  thefia,  Frame.  Barb.  184.  16.  Ancora  è Ff.V.B.6x.  IngzloCito  ( il  eemnnt  di  Fi- 
mafe  ec.  peggio  chi  per  prezzo  allenta.  rcM^r)  che  per  loro  riotee  non  furgelle 

allenare.  Perder  la  lena, eie  fert,e  a HI.  £ allentare  fi  dice  del  C»min~^  allettamento  di  fignore  foieftiere. 

p»r«,  4 pec,  Seemare,  sMUtntare ^ Ì4ppia~  elare  a cadere  gl'  tnSefirni  nella  teglia  * ALLETTARE  . , Chiamare  ^ 

crWi^f  . t,»t.  dtcrefeere,  remitti  ^ immi-  Shmjehre  , Incitare  eea  piaeeveleix*  , t een  Infin^he, 

MMÌ , lenir».  Gr.  eÌT^irur  . Cr.9.  77.  4.  ALLENTATO  . \-diU,  da  .Allentare  , Lat.  allieere , 4//r<f4rv  , pellicere  ^ »4vif4- 
Poi  dopo  il  meriggio  * quando  il  caldo  Fiamm.  a.4j.  Le  mie  lagrime  otafi  nel  re . Gr.  Af.  K 9.40.  IJ  noArì 

e allenare,  vadano  (i  verri)  allapaAu*  mio  parlare  allentate,  altra  tlfpoAa  at-  gli  afpettarono  al  piano,  allcttandogli 
ra.  P4r4^. 8.  Quando  Ìo  fon  colla  Jan-  tendendo  ec.  crebbero  in  molti  doppi  . alla  battaglia  il  luogo.  Pttr  ean^.f^j, 
dra  mnlro  alleno  . Fr.  fac.  T.  tf.  $ . 7.  Libr.  tur,  malatt.  Se  nc  vagitone  con  Vede  cofa,  che  gli  occhi»  e'icuore  a1- 
Dapiichenonallena.Ncceiraftiocalore  giovamento  gli  allentati  del  bellico,  letta* 

er.  E d.  5.24.  L'amor,  che  non  allena.  Buen.Fier.i.  5.  9.  E fe  la  porta  a chia^  J.  I.  Per  chiamare  i canf,  ealtri  ani- 
M'ha  fatto  iprecarore.  D.'rr4m.a.ta.  Ma  videi  lèrrata  Non  folTe  com'ell'è,  oli  m4/j.  Lar.  4ll;(rrr . Gr.  *^;xxsar7r,rr« 
poiché  il  p:a.'ito  fuo  amaro  , e feuro  vedelTe  Delle  fincltre  alcun  feiro  allcn-  io.aS.5.  Con  qualunque  Arane, ed  inulita- 
Vidi  allenar  ec.  Toc,  Dav.  ann.  ir.  140.  raro,  Ih  direi  » ch’t  prigioni  ec.  Pce-  te  voci  a* allettano  (gli  ueeelii  ) Pelit. 
Per  quefia  parola  veJcndofi  1’  ira  alle-  fa  aveflet  la  foga.  £ 4*  *•  *»•  Alle  cui  ^*144^29.  Chi  ferba  in  coppia  i can, chi 
nate,  toruir  l'amore , e temendondrl  bamlellacce  fuor  di  fcAo  Fan  glìallcn-  gli  [compagna.  Chi  gU'Mnoammecre, 
ia  notte  vicina  * e del  lerro  , Narci-  uri  arpìon  chino  foAegno.  chi  ’l  richiama,  callecta.^ 

f(i  Àtbtro  ordinò  a*  Centurioni  » elici'  ALLENTATURA.  Lat.  ^o<*4.  Gr.  f-  Ih  %yl!ltttare  ^ per  meta/,  vale  ^lleg 
ammazzaffeto • /?»/’«.  /.ibr.cur.ma/utt.  Da  OueAi  ecce-  giare  , ..Albergare  . Lat.  hefiitari  . Gt. 

%.  t .filmare  eel  gnartecafe  depedi  fi.  denti  sforzi  nafeeretnia  del  bellico,  che  nild^Ju,  Dant.Inf.x,  ^rehetanta  viltà 
vale  Centribuir  ferx.a,  e fatuità  d«  d»r4.  volgatmcnte  fi  dice  alìcotatuta  . E al-  nel  cuore  alJetre  I £ 9.  Ond' cAa  oltta» 
•rt  ntlla  fatica  i temt  KAUtnare  u»  cavai,  trexe  : A colali  allentatme  giova  1*  cotariza  in  voi  >' allctta  f 
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I III.  *n(he  >^4‘.l;ttArt  , per  $4*  lu  a chi  la  maritii  I A <}ucir  atler^io  ALLIHOIMKNTO  • L§  . L.aif* 

\49b.’jJare  t » Spt4>idrt  s if<T4  , rfftif  , di  «fa  gii  Krmmi.  efnfietKatf  ^ , Gl»  ra/*/5^  . Fr. 

(ite  f*nn9  U pitici*,  4 'Ivenit  dUthUdt  t AH.ÌLV  ATO . Ja  ^Ufjére  PrtJ.  A.  bì  crovarono  tutti  perla 

€!)€)••**  A**'»*  ttrrA.  Lar«  preJierntrA  , tdutAius.  Cr.  7;$$rf«  * Hkc.  n*v.  S.  4.  pauia  ìn  un  jzrar.Jc  alltbbimcnco  « nè 
' G r.  xy7ff^»>AMr.  6on  piuttolio  da  dire  alìni,  nella  brut»  potw.inn  pioiK*rir  parola. 

J allettato  . //fr/4M  . tura  di  rutta  la  cattività  de' viliiji.ni  ALHHhm.E.  tfnfAilidìre  per  {0fA,</At 

Lat.  illeclut  ^ Deput  Da.  4m.7j.  no.  Par  i uomini  allevati , che  nelle  corti . OWa/.  ti  fdcc'-A  rt)Ur  wm/v/V  , t mmmutAlttA  . 

, '^ualì  . che  ei  vpgiia  elprimcre  la  voce  <4»  Manterrai  il  grado»  c la  dignità  . Lat.  $i>fiupejitre  , Jtup^rt  perceUi  . Ge* 
de' nodri  lavoratori»  che  parlando  deU  che  lì  conviene  a geartluotno  benealle-  tnrfuy'irju , alUbbì  al- 
le biade  già  mature  ne*  campi , e abbat-  vato.  e cofìcmato.  manco  pei  lo  difcoprlmento  di  cosi  ùt- 

[tute  d.iiraciua.  e dal  vento,  con  pron-  ALLEVATRICE . ATiirrfte.ga/Jj . Lat.  to  fagiilegio  . .Jj/f . 5.4.  Com'egli 

I to»  e naturai  trarportaincnto  di  voce  » Ji»rrix . Gr.  . Cecth.Irte.  j.  i.Ctc-  c alUobico  Tubilo  al  fuon  di  quella  pa- 

lle dicono  allcttare  » cioè  Tpìanace  per  di  tu  » che  io  non  mi  ticoiJi  » che  rm-  loia. 

[terra»  c diflcTc  a gufa  di  letto.  donna  Nobile  allevatrice  avendo»  com'  ALUUBITO . ^ilhhbire.  Lar. 


1ALLLT  PATIVO  • ^*>9.  ^llettAmm-  ella  duTe  . .illc vaia  quell  ».cìTexa  nataec.l  etKjetrnAtnt  , exter uAtut  , titfiupejAiius  . 
f*.  che  La  ftr\A  di  AÌlettAre  . Lat  M-in-  ALLEV'ATURA  . ^iìiVA/uenf  , Lvi  Gr.  r’xTA,*>««  • Butu.  fitr,  1.4.  la.  Tut- 
dimanriim  , AlltciAti»,  Gr.  . Lar.  edueAtì»,  Gr.«>4»>y.Li-|  ti  a un  tempo  Inchiodando  il  patiate  , 

I rr;/.ifiyr.  ai.  17.  Nc  pur  con  quello  (/r.  5;mi/;r.  si  gloriano  della  ben  co- . a bocca  aperta  Rellatoim. ili. bbirt. 

' allettativo  fi  polfnno  ec.  titar  piu  glil  ftmnaia  allevaiura  avuta  dal  p.'.drc.  [ $.  iC.  RcUan  quivi  all.bbiti  > e mcul 


. uomini  alla  cliiefa  . ALLEVAIURACCIA  . di  morti . 

ALLETTATORE.  VériAÌ.  mifr.  ^lUvAturA  . Lai.  pr^vA  edueptl»  . Gr.j  ALLIBRAMENTO.  i.*x/4ilr4rr.  Lat. 
«UettA,  Lar.  ilUx  . Gr.  crxrai^*'».  B«»».  »»x-v  ayfyjf\  Liùrt^irnih/.  Sogliono  tii-  Afiriptir  ^ . 

F.'rr. 4.1.1.  Ed  a chi  nella  Tua  Della  d’  te  loro  una  peUtma  alicvaturacc'a  . I Pdti.Ortf.  Nel  quale  allibramento  colui, 
averli,  vilco  allettatore  Da  calacvifì  age-  ALLEVIAGIONE,  r ALLEVlAZIO-lche  tutti  gli  uomini  fece,  volle  eT- 
volc  . NE . »><.’/rvi4;«fnri , £.0  A/UvUrt  . Lar.  Ter  trovato  uomo  , c tra  gli  uoml- 

ALLETTATRICE.  f<rtAt.Ftf»»$,di  fevAmen , immi^tuti» . Gt.  \ ni  fetirro  cc.  la  quale  Tpci-almcntc 

v/4,7«rraror^.Lit.t//rx.  Gr.  ^rxix^iirx.T^  p'/.SAl/.t.  Dav.d  addomar.da  queOa  al- i volle  , che  Tufle,  qu.indo  venne  . che 

Cer.  t6. 17-  Fra  melodia  si  tenera , e m | Icviazione  cc.  e di  quella  alleviag-onc.  it  d'ccfTc  cirradino  di  Rmoa  , e aliibca- 

tante  Vaghciec  allettar  rici»  c lufinflhic- 1 d .e  1‘  Apoftnio  a’  Romani . 1 to  «Jur  dell’  allibran.cnto  di  Roma  . 

re.  f ter. /nrr.a.  f.  Dove  l'aura  al*|  ALLEVIAMENTO.  L*A/Jetridre.h3t.}  ALLIBRARE.  Afettere . Por*e  , Seri- 

letcatrice  » Ch  elee  dì  quella  valle  M; . /tvAtnen , ìximinmie . Gr.  . Lai. , vere  W Lir#  , hefeiivert , tte^itìrjte  . Lat. 

lulinghi  r«bb'o.  I h?»  Giova.nento,  c allcv. amento  debba , , etmj'ete , Gr.«iV»\.''»jMt . V**ì. 

tALLElTERATO  . LetterAte  . Lir.icllcre  della  pena  . la  qual  tu  Toftèti  » ■ Quefto  è quello  ptvinaìu  , e chia-, 
UtteTAtMi . Gr.  . G.  V.  ia.‘.  £ FiAotm,  4.  <1,  E quale  alleviamenro  rillìmo  dimoTtramcncn  che  oenì  irotno  ! 


alletterato.  dcliva  • ) tutti  gii  uommilècc»  virile  ciTct  trovato 

ALLETTERATITRA  . Lftter.ftmrA  ^ ALLEVI AKE . ^l’e^frrire  , Sf;rAVArr\  uomo,  e tra  gli  uomini  ùrJtto  cc.  la 

LittrAturA  , V:etri/.A,  Stitn^A  diUttere.  etAl»rAjiu/AAu(l/eHtl/l:Htìm.»i%tr.pAjf.,qui\e  rpczialmeme  volle,  che  folle, 
Lar.  litterAtutA  , dedrinA , Gr.  tvi?//»  . La*.  lt‘j.ire , AHevere , ex9*ietAre  , imsrth'  qaando  venne»  che  lì  dicefle  cittadino 
Liùr.  Sin,!it,  Era  uomo  profondo  in  t.ntre . Gr.  Brre.nev.  69.41.  £l- -di  Roma»  c allibrato  ellct  deirallibra* 

buona  » c grande  alletteraciira  . fendo  la  pena  alleviata,  s'ufci deliaca-  mento  dì  Roma  . 

allevamento  . L'ah'rt^.trc . Lar.  mera  ‘ D»inf.  Pa/y.  jo.  Surgeran  prcili]  ALLICF.NZI.ARE  . /.ìrc»^ì<tr#  ; e fi 

educAtia.  Cr.  V>t.  Tfor.  E per  ogr.un  d i Tua  crtvcTna,  La  livdlita  car- ; "A  nei  ftHtim.  Att.  •dAniBentlÌAfifu/fit. 

r^aello  non  voleva  vivere»  mrir.nrar.do-  nc  alliv;artio . L V*'.  j6.  Al  parlo  » in  neutr.p.ffi^  Lar.  dìmUrefe , Gr,  à$.-trvt 
It  delle  virtù  di  Tuo  padre  » c delfalle-  che  uva  madre  , eh*  è or  (ama  , S al-  Tav.  /r.f.  Si  v*  alliccnz  a dal  Re»  dicen- 
vamento , nel  quale  m allevato. Icvio  di^  me,  oid'  era  grave  . Cr.  1.  a.j  do . che  volca  andare  a parlare  al  duca 
14.1.  ScelTc  gi.i  per  cuna  fida  » cioè  per  fe-  i.  L'cflcre  del  quale  ( .««  ) nelle  cofe.  Brama  «te  . 

dele  allevamento  » imre.occhc  cuna  c generate  fii  giovamento  , c prode  a ri-  ALLlCHISARE.  V..yt  di  fi^tùficé^i». 
culla,  in  che  s'allevano  i fà-i.iiilli  . linearle,  ed  allevurle,  ed  ir.  al(oma»>-nr  pfrJutA.  O/n.  7^*.  j.  Gran  parte 
allevare.  AVr/i‘re  , .4l'ifnrr.tAre , darle.  O'nitc.  fm.aj.  Ariiotc  difuana-^dcl  tempo  Tpendendo  appo  il  bai.vere 
pittile  ereAtMre.  Lit.AÌere  , nutrire  ,eJu-  rara  o:;nÌ  gtave  allevia  , e ogni  amaro]  in  farli  peinnaie  la  barba  ec.  ed  ìn  iTpec- 
fAte.  Gr.  T-t^frr.  B>r.n#v.ro9.a6.  Ave-  addolca.  ichiarTi.  artimarfì , allichiTailì  » Tciinar- 

va  i figliuoli  latti  allevate  in  Bologna  ALLEVIATO.  *.4dd.  dd  ^flevìAre  , lì  i capelli  ec. 

alla  fua  parente.  Lar.  levAtut.  Gr.  . fi.i3nm.  k]  ALLI^HISATO  . rfa  ..Alìlehif.t. 

L I.  E per  fiT.,iìit.  Dd'.t.  far.  S7,  Non  Ma  pur  quali  veramente  arguirti  , al-  w.  pAt.-fi^.  j.  Allichifato , che  fempre  la 

fo  la  Ipola  di  Cri/lo  allevMta  Del  Tan-jquanto  alleviata  ec.  da  tal  peniiei  mi  becca. 

gue  mio,  di  L'n,di  quel  di  Clero »Fcrcf.  icortava.  Cell.^  iB.  ìfdc.  44.  Secondo  la  ALLIEVO.  Sìxt^ii  , ehe  è dltevAf  , 
fere  ad  acquifto  d'oroufara.  tua  pazienza  Già  alleviata  U gra^cziu  • AthmAtfirAt» . Lui<</winnMr . Gr.  t*T^- 

15,  Penla  ove  e Roma»  che  hiaUc'Jta  della rr;bola7.ione . Tae.  Dav.  an/». ^ ^1. 

Con  tanto  fliidio.  ALLEV'IAZIONE  . v.  ALLHVI.A  o CcTaredarai  degl  onori  a‘b'TnÌpot:  di 

i.  II.  Per  ^nmAffirATt  , CtfivtKdre  , GlONE.  C^iinto  Ortcnzio.agli  allievi  d'AuguÙo . 

Lat.  i»fitvere  t erudire  . Gr.  . ALLE  VOLTE.  Pefie  Avver^lAlm.vA-  b 15. /ij.CoIInì  fitunode' piu  inTamì  ra». 

J9ff.wav.  69.  14.  S-ccrJtìie  colei,  che  in-  * Lar.  '/«.jodpfx/,  j/*r<r-  ftri  di  q^uella  Corte,  allievo  d.'  un  Tarlo 

fino  da  p*-:.-ol:na  l'aveva  alfc-ata.  Flr.  dnm  , Gr.  ir;tre.  Btmir.  ptef.  r.  In  ma-  gobbo,  ouffon  magro.  Bee^Vdrch,  1.  j. 
t{f.  Ah-mc  » che  tu  folli  troppo  niera  che  voglia  mi  venirt'c  di  fcrivcre  o allievo  mio  rilpufe  ella  , doveva  io 
jUìalc  allevato  nella  tua  Tancitillezza.  alle  volte  ToI;*armcate.  E.Af.i.  Sepu-  abbandonarti,  e min  partile  inlìcme  eoa 


f |i  fanciulli.  Occorrono  alle  volte  Pcnlìcr,  clic  pri-i+aj.  Qjcfla  grande, c notabile cloqùcn- 

L IV.  .AllevArfi  Ia  fèrpe  bt  feua  . v.  ma  finn  $\ivi«po  in  petto.  ^ (za  è allieva  della  licenza,  che  gli  feioc- 


' SERPE. 

I ALLEVATO.  Sujf.^flitve . Lai- 


ALLEZZARE.  Pt  i.\,trr  . Lar.  m *t  chi  chiamavano  li^rtà  .. 

xbt-  efrre  , berreud»  ei.  /f  tS'  . C'.  xaxi^ujr  5.  Jf,  £ w-Yl/lfV*  , pArU 


Gr.  , S<*it.  fier.  y.:oi.  «v»#.  A/rf/zn.  1 1. 2j.  Ma  pOfCO  ! oibo  ! v<tìe  pArtA  , t 

[Ando  a trovare  Faccio  del  Tavotacvino  quello  cerrciaccio  aliczr.i  » £ fa  di  icfci  ALLIFAN 
lec.  allevato  loro  d.  caTa  . Cenh.  Ine.  1. 1.  azzurro»  di' egli  appcUa . ' phdt’  Gì. 


%.  ir.  E ^dHìeve  , pArUndA  di  lefiìe  ,1 
VAÌe  pAftA  , Betid.  J 

ALLII- AN  FE  . Eiefdnee . Lat.flr- 1 
plfdt  ’ Gl.  t\:fttt , Te/erett,  Er.  it.  Le  tiì 


ALL 


ALL 


ALL 


ALL  IKtJItr'.  V.  ALLA  •NGIU'. 
j ALL'  INCJKOSSO.  Ptfl, 

■'■irriti,  v^!,  tiri/'bnriili . Siti.  Crifi,  Inji,,  j,  , 
htfiJi.  17.  Quivi  è dove  tirano  all'  insioifo  i 


\gt'i , e li  urifoni  , Allifanti , t lioni, 

ÌCaimiiclIj.  e dra?umene. 

allignare.  , Vti.i 

fin  AiKht  fidi 

*■*  ^'*^«'*  •>*  n€t*tr.  jitnìf,  LAt.vh-frtf  pccc^rorl  ignoranti . 

«4/i-j  .jrtfcert  . Gr.  ALL’  INSÙ',  v.  ALLA 

Cr,  j.  tf.  la.  Se  Ihioj^o  e di  canratred  j ALL’INTORNO, 
dura  , che  I ine>a.<riao  non  vi  poHà  NO. 
durare  t nc  allibrare,  sì  fi  dee  d’atcor- 
no  chiudete  ec.  £ a.  9.  «.  Nc  può  dal 
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ALLINGIJATO.  y.'-^t\^AA,f  ìnfUMr- 

«*  . LSr.  . /iMtriJA/ìac  . tir 


mo.ita-'.nc  lafib^.  S.  i-trntt',f,Fr,cilr<i.Prfé.  R.  Wb^xn- 


l'luid  Ice  d 

- . - --  pera  dellcavvciiita- 

di*  c delle  mbnlazionì  de!  pfoOìno. 
ALLI<>lJIDITO. 


le,  leoDcne  m non  ^rjt  cop;a , non  ri- 'no  uomo  dilirusce  , e a 
v?no”°  ^ di  allignale  inortimo  compiilwne,  e di  p'ctà  de 

♦ % I.  Ptr  Jìmilit.fffJ,  aa«i«r.  I>ìt!r.tZ 

)e  belle  arti  , c tutte  le  re.  Lit.  . 

belle  lc;enze  , che  in  un  animo  nobile  x5>f»ÌA.  b.  Altri  taVi’jjno 

Sa  ra°d  «hI*  ' n>a,rclL,ndo  -'l.u..«.,nno 

ni  nwl,  ^ li  nel  fn.KO. 

» II  E bìr  a'  ALI.ISTARE.  LijUr,,  . ;j 

pi}'  m'  y/  i.  v-  ^'-  />'■  O.uim.  I.  La  bianca  baiba  gli 

K?;,;':/'/'  • V ’ “ ailiUava  II  pcito.  ' 

faiuri  Lnrn'"“n‘!',  l'"  I ALLIST  RATO  . P.)r.  t,  ì:,tr. , 

Lacuna  gente  . p,ttam.  u xj,  Pcrch  io  Fme»  a Ittìre,  DittAm,».  10  E 1‘ 
pcntai  , fc  cortei  s alligna  Si  pteflb  a;  Ì|  noto  alliftrato  in  traveilb 


ALLI(>NATO  • sAridt  4a  ^lU*n*rt . 
C‘*r»Or,u,.CAr!. Siccome  no'bilinì- 


oro,  e 

- . Clic  pot- 

tan  c^iiell»,  a cut  lepia^he  bagna  Beaa- 
co,  feinpre  lì  fono  iti  a veilb 
ALLIVIDIMEN'TO  . U AUìvldire  . 


noatotetteno,  Lar.  W.  Gt.  . Tr^rfr, 

if.  dtna.  Di  qui  natee  lo  allivìdlmcn- 


tcanslan,  cd  allignata. 
ALL'  IMR 

pa^zata . 

ALL'  L 
'MPROVV 


ti.  alla  ’M-I  td  delle  carni: 

ALLIVIDIRE.  lyivtttir  lìvide  . Lat. 


j tanto  defideiìo,  eanìmoficà  fono  a quel- 
le prendere  , elicer.  Likr.^»t.r.  Pii;  L»ef. 
la  coiai  alto  fparvietc,  allodola  preo- 
dcrencl  Tuo  volate  ìngegnota  .chepier.* 
KT*r,.  1*^^'  quagl  a nel  llto  d'ritto  vola- 

. , L’  allodole  imitami  Fu- 

ALLO  NTOR-|iiunu  ccteiccol  loro  canto  gaiecoMiin- 
tìarono  a tiprenderc  il  ciclo. 

>.I.  m.  Allodole, 

c V'ole  da’  in  Fiorenza  pur  Tu  per 
le  piazze,  £ nc  canron  mi  l'uonì  colla 
mazze . 

♦.  li.  DjIIa  /Emilie,  dii  nome  , /T  dire 
in  l'rrt'etb.  «4r  eetne  d'  4//.V-  .t , thè 

e fApftAktìji  JiU<  ledi  . V.  ti*s  y.in 
fin. 

ni.  Ed  aIU  flijt*  f.nìliu-dint  fidi. 

ct\  Dat  l AÌUdela,  e Ja  i.trn«  dtU' ali»de. 

Ia,  yitrel/,  EreeJ,  %5,  Ulànfi  ancoia  in  Ve. 
ce  di  adulare,  foiaic,  o dar  la  loia,  e 
COSI  dai  i' allòdola  ,dae  raceabaldote, 
moine  ec.  c piu  popriaitnente  andate  a 
Pfaceri7a.  ovveiu  anar.ucntioa,  crai- 
volta  lij'ar  la  coda.  Fu.  Lue.  a.  t.  Deh 
vedi  , come  tl  vaicnr’  immiio  le  fa  ben 
dare  la  rame  deli' alìcdjla . 

ALI.ODOLETTA  . Dim.d' ^UedelA  . 
Fir.dijc.an.io.  Fagfrendo,  (t  rifLonrro 
in  una  a’icdolctia  . 14.  49.  ^^uivi 

e r aliodolccra  a volte, i.a'arc . 

ALLODOLDZZA  . JlHedilettA.  Ltr. 
Med.c'Ans,.  4*1.6.  Così  qualche  zacche* 
ruzza.  Spello  qualche  allodoluzza. 
ALLOGAGIONE.  L’  4/ '•.gare  , in  fi. 

| di  AppigieuAre,  » d'  AtìittATt  . Lar.  ; 

. !«c4rì*.Gr.*»5^.'^*’r<f.r.ii/.ia<.MoltiaÌ- 


Gf.  TJ» 
'•imo , 
mctcaili 


ferve  aI  feetude  , rd  aI  de  ca/Ì, 

Lat.  etrvtAJn  . Gr.  . i'etr.  Jen. 

x^4.  Morte  eW»c  invidia  al  mio  lelice 
llato  , Anzi  alla  , e tegllii  all' 

I incontra  A mezza  via  , come  nimico 
j armato  . 

I I.  l*er  nirìmpttte  . Lat.  e rfeiene 
Cr.  a»TTKfi» . a.  r.  9.  70.  a.  £ venìm  la 
. detta  Ulte  de  Fiorentini  in  vai  di  Nie- 
. volc  alt  .ncontta  di  ‘luella  d’Uguìccionc, 
p u di  iiercero  rtfrontari. 

I 11.  i'er  CcnttA.  Lat.  eentrA  . G.  V. 
, tt.93.  r.  1 Saracìni  vcmono  pet  comu' 

' nc  alla  ncontia  de'crilVani. 

ALL  incontro.  Frept/ti^ient , elte 
I \Alt ^ ditimpette.  Di  rimentre  , /«  ve. 

ff»  ferve  aI  jiteruity  e aI  terK.»  de'  rj/i  , 
I Llt.  eentrA  t Advef/ittUf  e rettene  . Gti 
;«ynz:»  . Ciré.  Celi.  Nicnredtmcno  ab- 
i biauio  intra  noi  aU'ijicaotto  di  qucito 
: r am.ciz.a  . 

I d"  Avveri^.  Ciré.  Geli, 

Che  il  mai  ito  , quando  mera  moglie, 
1 nKirenc  atTiacontro  tanti  danari , quan- 
ti gl*  da  la  ino.gfìe  per  dora  . 

I ALLINDARE.  ^JilUndire . Fat  linde. 
i'Lxr.emunnAre,  exeeitre  . Gr.  xahXsiTi- 
! . 

I §.  ffjii/ìe,  neutr.  PAjf,  Lat.  emAri  , 
1 Gr.  . TrAtt.  fixt.  etf.  donn. 

; Ne  giorni  delle  ielle  mattgiori  pm  lì 
alhndimo. 

} A LL’  INDIETRO  . Le  fitfe , eln 

!•  Iti. (tre  , 

ALLINDIRE.  Lefiefii,  cU^ìlindA-^ 
, re.  Lar.  rvecUre,  érnAre,  Gt.  XJfMaiv/ 

, (Jm , y.’.TUp'tr  . 

i ).  £ Htutr.  pAff.  Fnrfi  linde  , pulite  .1 
Lat.  temi , eTnxrl , Gf.  nsrwl^^ei*  • 


. - . - - TrAtt.fexr.  ! lotto  alito  titolo,  chc  d’  allogagionea 

ry.4«nA.  Portano  lungo  tempo  gli  ol-|  fitto»  a dì 7. di  Settembre  xitg.  allogo 
l''*'  ' “"''■i'Iifi-  : al  Comun  di  Fiieniv  cc. 

A 1. 1.OCC ACC  IO . Pef^ierAt.  d\Allec. 
te.  CteJuStrv.j.4.  o tf»Vi  quello  Alloc- 
taccjoa  queil'orta,  c fallo  artollo. 

A L LOCC  ARE.  .^Idei  ehìAre  per  tende, 
re  inJiMe.  Vaia^,  Canlàti  bizzocoo  » 
che  c t ha  aUo.'caco. 

ALLOCC  HLRi'A.  Il  %ìtat dte\%Allee. 
ehi,  Cetth. Servii,  a.  a.  Si  levava  D’ at- 
torno quelle  tante  allocchenc . 


j ALLOGAMENTO  . . 

[Lat.  Gt.  cÌT5/u.'t^r/«  , Lihr, 

^Frtd.  Accomodano  in  proibiti  alloga- 
I menti  le  cafe,  e le  vigne  ec. 

ALI.OGARE.  Ddre  il  lueie  a eheecbd 
'fi fi**  Perrty  e.^ertmed,xtein  /a»^«.Lat. 
f#//*f4re . Gf.  . £a<-r.  nav.  aa.  4. 

E quantunque  Lenza  alcuna  fpcianca 

,,  a.  . I di  dover  mai  a lei  piacere , pur 

ALLOCCO,  i.ff/u»  netturne  , fimlle  Hcto  fi  gloriava,  che  in  alta  parte  avef- 


tfnAjt  Ai  liATyAxiAani , e aI  guf*  . Laf.  **- 
iuee.neimnt,  CAt.t.CArn.41,9. 

Certi  ntccliacci , che  la  M-rie , e ’i  eior- 


Vet.  ielU  Cru/cA  , Tem.  /« 


|e  .allogati  i fuoì  penficri  . E n#v.  40, 
}j.  Nc  la  portarono  in  cafa  loto,  e al- 
logaronla  allato  a lira  camera . .idmue, 
"®*^®”«'^«^nacchic.alhvuoli, calice-  j4«r.9.8,a3.  Diquellccofe.  chevolemo 
CUI  » > ag^iran  Icinprc  intorno  , Fjg-|memoria  avere  , dovemo  in  certi  luo- 
gite  conne  . che  ton  vili  , c fciocchi.  ,ghi  ailogaroe  impiagiDÌ,  e fimllltudifii . 
i‘7f'f.r4.tf».  E degli  uccei  notturni  , e ♦.  I.  Per  ,^eee»tUre  une  aì  ferv.rie  d' 
soQnJeggrati , L allocco  , il  barba^ian-  ]4rtfi" , Lar.  in  fervìtuttm  ddre  . Boic.ntv, 
TUt  C I .ifiiviiolo.  *.lllef,  114,  Un  biio-ii8.itf.  E cosi  avendo  la  figliuola  allo- 
ro in  cene  e quali  uno llivalc,  Come  gaia,  c fappiendo  bene  a cui,  delibero 
merda  dell  allocco  , La  qual  .dì  più  non  dimorar  quivi, 
non  la  ne  di  ben  , nc  di  male.  | y.  II.  Per  Dat<  a fitte  , e a met.\e  le 

♦.  Per finugt.fi  dice  d'  V'ome  eiffn.  e poj'efienit  e /’eAfr4rr»  e le  cAfe  Apieiene, 
b’tf**  ^ 5*  Deh  vedi  aria  .Lat.  leejre , Gr.  txr'u:ÒMr  . M,  V.  1.  7, 

d allocco.  Ma/juc(la  Le  pofleiìlnni  della  compagn.a  alloga- 

« nulla , pcrciie  ingannare  fimiJi  alloc-  J vano  per  amilU  , c buon  mercato  . E 

9.49.  Allogo  al  Cemun  di  Firenze  per 
Che  quello  al.ncco  di  me/Ier  Gentile  certo  fitto  annuale  . 

M.o  (ladrone  non  fia  o qui  lui  canto,  | IH.  Per  Da 
o miu  quella  Rana.  J»/..'-.  I.  «a.Che  ttm  , 

per  Icrviic  a dame  . tali  allocchi  Cer-  e.r.  . Gt.yaft:i.a . 
cano  I ^calinn  col  fitfcellìno  . | ,,  ly.  ,.41'i^-trt  t t/.n.rl , n.r.  .c.m- 

ALLODOLA»  Uecelle  nete  ; e di  tre  bìe  dAHAte.  Lar.  pecuKÌAm  ftneri  eteupA. 
fptx,*e  cAffelintA  . pénterAHA  , r UfAtteli.  re,  fenerari . Gr.  C*vr'^«v  . Dav.  tArih. 

AA.  Lnt.  AÌAnJA,XAleritA  g <A$tA  . Gr.  97.  Ognuno  verrà  allogare  i Tuoi  ( J4- 
. Cr  re.  . j.  I.  pig.iano  ( gfi  neri  ) e fe  non  potrà  a un  per  cento  , 
jmcrli  ) maliiinaii  ente  allooule  , c di  allargheià  la  mano  ec.  I 


Hi.  Per  Dat  mArite,  Lat.  It  mA- 
Ai4frjmo.»<feAs  celle. 


H I 


AL. 


ALL 


ALL 


ALLOCATO.  Vìniriino  alloggiato  alla  potrà  di  Sani 

ItcdtMi . Gt,  • C.KiOaii8»i»  Giovènni  a , ^ • .u  . 1 

Le  quali  ( fa/l  fli  ttovaiono  allogate  a ALLOGGIO.  Lipp  , chr 

medcCmo  modo  r alto  animo  tempre 
cheto,  e il.  ripofata  magione  allojato 

ec.  Afd.O/ra».,.  I membri  genitali  al-  -ri",  wil.l 

logati  nel  lolirl  firn  della  cbda . . ivr  S?.  • La  ... 

1.  Pfr/l/ar„ar...Lat.  »a.ri...,i.  » i'Z'hl 


au,.  Gr.  . rcff/i.  OH.  a.  >.]'*•' 

Por  a'.mi’ri^tafle  d.  lafciat.  Mi.fo-1*;»';^^;;^'.  ' - 


,,  .ti  - ttrTtmpiin»  u 

" A LOGATrtRE  KfrlaJ  «.are  Cl,t  ALLOGLIATO.  wl/d.da  LjKf.Lat. 
a,*f^^?.7®f.Vfar;;  . iAIrt  . Gr!  W.acf.,  . Gr.  .i'e-Ttr  . Lilr.  rat.  »a/a„. 
e.  ^a-ri^  ^-a-  ..aar  *o  1 c intTieno  C omc  a vv  icoc  8 colpro , cHc  ha  0 HO  mio- 

7*  ««  nnno  ’Vì  eomifi'  f'»to  il  pane  fatto  dì  grano  alloglitto . 
che  p.iotevole  luogo  Poilo  , ti  com  ^ a ^ ^ 

cali,  ad  ad, rare  d.l  Ul!.  die...  , indù»  S. 

PriVn^n"i!”/r:l>w'p7ffaV.-  ^ 

llrieneteec.allogatocjdj  fome.edimet-  y^^LO  MPROV^TSO,  che  p«r  ALL' 


Icactnaie  della  etreà  di  Firenze 


cAf  • Gt.  oJ.».i,'a.ra  iTiaf/eaVrof  ’.  «ira.O,;; 

d.w,a/,.cc.a,  rara,  * Quando  fortuna  aveerfa  gli 

faetraAlS'mproevifo.  e quando  men 

Saettando  J*'* pr.vt  i/ar,,  A dira . 

eteca.aleall  alloggiamento.  ahr, /(.d,; , V fra, 'araci...  . //a  ?-.iIa 

Io  rn  craaccotro  .,.„ai.n. . fHa>  Aa.  Lat.  raa.- 

che  1 allogg.amenfo  non  eri  lontano,  v 

/>dv.  Cilt.  r JO,  perche  miglior  danno  vi  o^'NCONTRO^/»  d»  are- 

farebiKTO  le  formiche  le  <!«'' prA  '•  . 

bet^ubito  «a  »'  A»*.  ; a../,; .rra.  ... 

,a.  7T«.  Una  patte  de  Tedefchi  , Iole  ^ Laj, .IvUm.  Gt. 
per  ajerepiu  grilli  al  oggiamenti,  ave-  ^ „.u,  ciotto,  a che 

’N'’’^ViL’lf“pr'J,!L!?V«a»d.«».  i.  ora  , venendo  di  qui  allo  'ncontro  d, 

...  .•”>'.".a,  . da  i„  Calavta  , allo  'ncontro  di  MeOina  . 

cura:  A.  E a.«.  6.  Non  e la  detta  torte  della 

»..  Lit... //tra» Sirdiena  appunto  allo  ncontro  alla 
per  moft.arci,  , eh  ,o  non  f»l»  ,ó„Adelle  mura  d'Oltrarno. 

f"'!  .'"''"'’V'l  ■ '.P'*')”  ’ ™“  “ aut..rtia;™..t.  ftr  f»..ntra.. 

AlYÌ?^"|  ARE  /"’A^/r!  .aL;.'  Lat... ».p.»Aa, grar,a.  A-Ai- 

ALLOGGIARb.  rM»r« . A«fc.»#v.«s.i+.  Fac- 

ifa7;"d‘r;;7.«“a‘.^*:t..(^ 


rki»,  qvdndtUH»  ••  ora  » 'ciisuma»  «• 

, a.àhA.  ../a  , .A.  noi  un  Ibreftiere,  che  mii  veduto  non 
V ./..  pii  ri..-  t'  aveffe  ec.  G.  E.  r.  5.  a.  E vanne  jnfino 
ia..  r a/l.;tiam.»-  in  Calavta  . allo  ncontro  di  MeOina  . 


^;7afamtn”'‘d' i^mrn’o 

er^o  ordinare  . c •'lo*.!'»'' ,? 'v*'!- ■ alwil™.  ^vii...  /.• 

B ».  ♦.  peShUngari.  r , >;.7,raf.  vagii.».  Jvl  .....a. 

fieno  miel’ndena  bX^daS^^^^  .i..  -^r.v.A.i.-  f rai»A.  ^a..A.  ,.v  .... 

?...l£Mr.'.lEr.penfa  anco,  che  La  dipintura  ,•  f 


etano  ordinate  . C alloggiate  a v.u.re.  J,.g_g  y,a;  uvvr.Aiaii».  l'af/i.a.  /»- 

£ ».  ♦.  pes'.l  Ungati  .1  °„|;ì  . p.t^r.af.  vagii...  J<i  .....a- 

tl  ri..  -dmVei».  ftau./,!  ^a.cA.n.v..6.. 

fteno  La  dipinto;,  (la  per  modo  , eh' el  di- 

’n  * elidati  oer  le  calè  pinloie  v’ha  ben  fervilo  alla  ndreto. 
°r  Poer'tt  allo  ’NGllr.  P.A.  avvrtAia-,,.  /. 

quello  omiccl.ito  hceva  queft'efeteia.o,  ■ J-*  cirtó^c'iie  vadià 

* s‘o”a».  a ^Ai  ar.iv.J'.  tardi  i« da  feallo'niu,  nonché  allo  ’ngiu . /.d. 
« d.v.  ».»  p.../.  -da^a-A  A.«  né  di , C.l>.  I».,Si  dee  tare  ,1  foro  per  iltan- 

Sa'agrarv  . ./  d^/fr.i  £ ìi  raid,  attiva ,!  do  . a fchimbefc.o  . pendente  arr.ave, 

"alloggiato,  -tfdd.  da -tgiiwgiart.  I °ALLo";NStr  .r4>  avtvtAiai».  7, 

iav.X.  r.asd.'Ma  neli  cfercito  di  fo- 1 a.  Io  g l *o  ' 

pra.  ia  quarta,  e la  dieio.telima  tegio- 1 che  vadia  da  le  allo  nsu  , non  che  al- 

ne  infiemealloggiateilniedclimod.pri-llo  nam. 

taa^ah”:®”;^  -.a”  a^A^^  G,  uV.. 

vico  taglio  a p«Ìéì  «Ji’ift  tutta  una  ban-  "mal!l*o 

' da  di  cavalli , alloggiata  in  qiic'  confi-  allontanamento  de  quelle  male  piat- 
ni.  C»lf..A»t.»'-Cunibattcva  refcrcito  che  . 
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allontanare.  Difufim  Di- 

lungdTt , Llt.  dm*vtrt,  dimtvrrt  ^ ftetr^ 
nere  , ffirt£dte . Gl.  f , Prtr, 

edHx..  19»  t.  Qaeda  è la  vifta  « eh'  a 
ben  fot  m'  ìndu;;e  ec.  Qiefta  fola 
volgo  m*  aìlontar>a . 

g.  In  neutr.  fdff.  Lat.  recti fr*  . 

Bete.  pr*  **•  Me  dal  monte  Fama- 
fo,  ne  dalle  Mufe  m' Bllonrano  « £ n*v, 
17.  j.  Dalta  quale  quello  di  ec.  cotanto 
tUontanati  ci  fiamo  , 

ALLO  'NTORNO,  t ALL*  INTOR- 
NO . dvverhidlm.  Vdte  D'  interne . 

Lat.  cireumt  circa.  Gr«  avaX«»  • ^ìnm. 
CtU.  1.4.  Dunque  al  principio  Tuo  con 
terra  » e pietre  « Con  nodolì  virfulci  * 
e legni  aguti.  Serri  tutto  al  lo  ’ntorno* 
ove  elio  vesgt;t  Nuovamente  palTat  J' 
invitto  «more. 

alloppiare.  Fd^t  dJJermtntMrt  . 
Lat.  epie  feferdrt . Gr.  , £i^ 

aoo.  £ avendo  melcolaro  non  fo  che 
nei  vincer,  già  gli  aveva  per  modo  al- 
loppiati , e lotterrati  nel  vino  yC  nelle  ^ 
molte  vivande  » che  e'  giacevano  per  i 
terra (lrama£2ati.  che  ruavrcAi  derró: 

£'  fon  tutti  morti . Sdiv.  Grdneh.  a.  a,  U 
gaglioftaccio  lìcred'ora  Dannila  foia, 
e volere  alloppiarmi  Colle  moine. 

ALLOPPIATO.  ^Aii.  id  ^ììeff  'id^d 
rrr*r.  g.  9.  n«v.  a.  Ebbe  un  lùfco  di  vino  i 
alloppiato  da  far  dormire*  I 

alloppio.  Senniftre  e«mpii^«  il  fu-  \ 

ge  di  pdpdveref  eetj^uldte^  ficee ^ t pelut- 
ritj^dte , rkefidite  dace  Oppie  . Lat.  epium  . 
Gr.  cTtcr,  i.  7).  Edi  foppiatro 

cerne  fante  lello  » Cavo^  di  talea  certi 
caitoccini  pieni  d'alloppio  ec. 

♦.  tdlerdf^nrAtdmrn- 

te  per  A/»rirr  . Mdlm.  11.  }0  Dì  m.^do 
eh  ei  cafcncaporovefcio » PieHandoan- 
cli'egliiin  femp’terno  adoppio. 

ALL'  OPPOSITO  . d^/vtrl’in/m, 

kA\  ceutrdue  , Opp»Jitemente  , C*»»  tppefi 
. Lat.  t c*»frdirì*,  ex  cemtrdrìe . Gt» 
irnrrfct . Galee.  J?«r.  19.  1 17.  Prelcnrcn- 
dolì  molto  innanzi  la  venuta  foa  , fui- 
fe  llaro  trattato  che  San  Polo  li  andaf- 
fe  ali'  opp')fì:o . 

ALLORA  , CtW  O Idr^e  • IVee  eetìd' 

rnìe  Id  plebe  htrU  , per  ifiherne , 

mdfdìere.  Ftrfi  del  Lat.  di  lem  . \ 

ALLORA  . r#.T  O fot'*.  Dice/ì  und 
firtd  di  perd,  del  celere  delle  dllere. 

ALLORA  . Celi'  O Jlrette  . ^vverh. 
di  ftnpet  e vele  la  qutl  ttmpe  , In  ^ael 
punte  , /»  quelle  fidate  . * tdlerd/ì  trexs 
ufdte  nen  Xdate  eel  ptjfdte  . quente  tei 
prefeate,  t future.  Lat.  ng*e  . n<f*i . Gr. 
‘Ttfri  « £«ee.  N*tr. 7.  ).  Bergamino  allora, 
lenza  punto  peniate,  quali  molto  tem- 
po pcnfatoav-circ,  fobitamente  ec.  dille 
quella  novella  . Pttr.  ea»t.  4.  Allor 
che  fulminato,  c morto  giacque  11  mio 
Iperar.  È9.J.  Ahi  crudo  Amor  , mani 
allor  p'u  m*  informe  . £ 18.  J.  Voftro 
gentile  rJeano,  Forfè ch*all«>r  mia  indi- 
gnirate  ortvnde.  £/*».  ij.  E prendo  al- 
ior  del  volito  acr  conforto.  £ fin.  jj. 
Allor liprendeardir  Satarno^  e Marre. 
£/*».aio.  Allor  dtra.chemte  rime  fon 
mute.  £ cdp.ìi.  Parranr-o  allor  I'  an- 
geliche divslc  . Ddnt.  Inf.  X,  Allor  fu 
la  paura  un  poco  quera. 

i.  I,  preprìetd  di  *1 

tdlvltd  clli  nvverbr  P drticefe  ^ e 'I  fi- 
fhe  del  edie  . fieteme  fdan*  dnebe  iCre- 
ci  , e tficldmtìe'  nei  tutte  di  , C,  V.  i. 
4a.  I.  Tn  poco  tempo  fi  fece  buona  etera- 
de, fecondo  il  tempo  d'allora . £ cdp.gy.s. 
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IE  da  allora  inoanzi  fu  chiamata  Ares> 
zn.  £ IO.  154.  a.  Che  da  allora  innan- 
zi nulla  il  potefTe  vcDir  di  rciaroico  , 

I Pttr.  (Mns^  4.  Qiirfìo  d'allot  ch*  ÌO 
m’addornùva  in  falce,  Venuto  è di  di 
in  dì  crclcendo  meco* 

$.  II.  Ntll*  Aim,  ént,  D4hì.  (41.  JiJJt 
sAlUrt  f«rw4ìUr*yftrft  ffr  la  rims  , Di* 
CO  penfando  l’oTra  Tua  d'allore. 

$•  IH*  s^UoTs  ; vaU  /•  : 

rtmpft  ttljUAlt,  LAt.tnm  maa.Gr.'OTon  • I 

Pt$r,  y*».  ai8.  £ ’o  fu  ']  Cor  quali  Icroj 
(con  rogge  La  notte  allor,  quand'  ioj 
pofat  devrei . Btmk.  rim,  Allor  quand' 
lo  credea  viver  llcuro. 

♦.  IV.  •^lUrA  thè:  v*!e  Ufitjfe.  Bete, 
tnrrid.  M,  50.  Gli  mfet  ( femfitrì  } la- 
fetai  io  dentro  dalla  porta  della  circi  , 
allora  che  io  con  voi  poco  fa  me  n‘ 
ufei*  fuori . 

ALLORA  ALLORA  . wYwrrii*  cvMM 
ffr*  , thè,  rvp/ic«r»,  b*  fertA  di  f^erì. 
Pttr.  cAn%^  a?.  6,  Allora  allor  da  vergi- 
ne man  colte,  fir,  ^f.  E allora  ..allora 
partendomi  di  quivi.  E si.  E lérratolo 
poi  m camera,  vìentene  allora  allora. 
£ ror.  Avendo  rotto  la  porrà  d'una  ca. 
fetta  d‘  una  addormentala  vecchiarclla 
ec.  e allora  allora  dovendola  lliango'a* 
te  » prima  volle  gtrtarc  d una  tinclìra 
tutte  le  fue  bazzicature  . ben,  Vnr. 
eh.  7.  i3.  Ad  uno  , di  chi  io  lia  debi* 
tore  , pagherò  il  debito  » ancora  che 
lìa  per  andare  a rpenderìo  allora  al- 
lota* 

A L LORI  NO  • Dim.  i'  . 
fureU,  Lat.  ìemri  érbufmU , Gf* 

, Liitr,  enr,  ava/arr.  Prenderai  le 
cime  tenere  de’  ramicellì  dell*  allorino 
piccolo  non  finito  di  crefccre. 

ALLORINO  . ^dd.  d' ,AUf  ^ r«/à 
/aria  d*  a//*rv . Lat.  lénrinmt,  Gr. 

• Cf,  9.15.  |.  A <^uci  medefimo 
vale  r olio  allorino  meflo  io  pezza  di 
lino,  e acconciamente  legato  al  morfo 
del  freno. 

fi  direbbe  fite  temnntmtnte  Lém-- 

vine, 

ALLORO.^''^rv  >Mr«.  Lat.  Uurns.Qt. 
Cr,  5.  ir.  1.  L'alloro  è un  arbore 
affai  grande,  le  cui  fronde  fono  lunghe , 
e falde,  ovvero  dure,  e femprc  verdi, 
e odorifere  molto,  il  quale  arbore  pro> 
duceforbacche,  frutto  piccolo,  e nero. 
Bete.  %,  \.f,  a.  £ crattafi  la  ghirlanda 
dell'alloro,  alci  revetentemcntelami* 
le  « Dé»t,  Pdr.  1.  Fa  me  del  tuo  valor 
sì  fatto  vafo.  Come  dimanda  dar  l'ama- 
ro alloro.  Petr.etun.^9.  Nè»per nuova 
figura  il  primo  alloro  ^PPi  laOàr . 

1»  Ddir  erndr  U Chieje  de'  rdmi  di 
tjuefiedrbtre  lulUfetetuUfeflivitdt  iwrra. 
idem,  tedili  dhri,  un  PreverbiPt  ebe  di- 
ce : Chi  neie  vu$l  ts  fefl*  . levi  i*  dlUre , 
eh*  Vede  Chinen  \mele  undeefd,  le  vi  Tee- 
tdfitne , Ceceb,  Efeit,  er,  1.  j.  Se  la  fella 
avclfe  a durar  trof^ , l' leverei  l'alloro . 

L 11.  Perii»  nfjfd  e»fi»ne  fi  di<ed»<be  : 
£<^/t  eterne  d'K«i*vrA«  * dtutte 

le  ftfie  f d tu$ti  i ritrpvdii, 

ALLO  SCOPERTO  . P^e  dvver- 
kidlm,  vdle  Senx.d  ce^rtd  , In  fdìefe  . 
Lar.  in  fremftn^  & «i*  nfu,  Gr.  ir  t;c- 
Sen,  ben.Vdreù,7,  t.  Tutto  Quel- 
lo . che  può  farci  o migliori  » o bea 
ti  fu  da  tei  pollo  allo  icopeico,  o po- 
co a fondo.  . 

i,  JOmdNete  dlle/éeferìe^  eieè  Inddnne^ 
Semd  tbidiftndd , «rì/rt»i.  Lat. /ratida* 
rìcrrdiivj  emnibnt  frdfidiis  dtfiitni. 
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ALLO  Pefiedvvetbidlm. Vd- 
le Sen\d  lume,  Stnx^d  Lat. ì» 

ebfiHre  , in  inetrie,  Gf.  ò ^XSTO  . Vit, 

S.  ^nt.  Di  quelle  cofe  aftilchefono  tut- 
ti molto  allo  feuro  • Lìbr,  cur.  ma/aff. 
Non  ne  fcrivero  allo  Icaro  , ma  con 
averne  laneceffaria  cognizione. 

ALLOTTA  . ^werb.  vdle  ^flern  , 
Lar.  teine,  Gr.vn-n.  G. K 9. tf 7. i . Tutte 
le  cailella  , che  i Lticchelì  aveano  de' 
Pifani  pofTedute  infino  allotta,  rendeo 
al  Comune  di'  Fifa.  Dan/,  In/,  jt.  Noi 
procedemmo  più  avanti  allotta.  £ 14. 
Veder  ini  parve  un  tal  dificìo  alloru  . 
Buen.  Pier.  1.5.  2.  Percorevanne  il  fon- 
do, ilqualealiottaServia  lordifolaio. 

ALLOTTA  ALLOTTA  . ^werb. 

teme  /efrd,  thè  rtfUcdte  bd  fertjd  di  fin- 

feri,  Burch.  t,  14.  Ch' avcva  abburattato 
allotta  al  lotta  . 

ALLICCIARE . t.^//v»ranivn/«,  efifd- 
neente  fHardar# . Lat.  een/fficere^  in/pìce- 
re  t intrepifeere , Mdtt.  £rnnc.  rim.  buri. 

1.  189.  E dica,  quell’è  cima,  E'I  voto 
fiafeo  odori,  edencto  allacci  (f«r  w4/- 
Ineidre  in^rdOn  dtlld  rimd  ) 

ALLUCIGNOLARE  » sAcceneidre  » 
fni/d  di  leififne/e,  Gndlcire. 

ALLUCIGNOLATO.  ^dd. Edite,» 
dceeneie  in  fu./d  di  /uf<fn«/t  . Lat.  A 
if/nm  eenvelutus  , imfltxett  , Gr.  lyur/. 
vXiyMte^  , Suen,  Pier.  4.  i.  a.  Abiti 
si  difformi  , Lunghi , aliucignolati  , e 
picn  di  fpecchi . 

ALLUDA  • Ctiei»  fittile , Lat.  dlntd , 

I SiMn.FiVr.  2. 5.7.  Econ  cercine 'n  teda  E 
' gran  rifcoQtri  abbottonato  il  petto,  E'n 
I calzari  d*  alluda  Pare  il  Bafeiadì  Buda  . 

I ALLUDERE,  ^eennert te  Idi/terfim 
' ^ndlciit  e »/d  inte/d,  e nen  iff  iegdtd  . Lat. 
dllndtrt . Gr.  frre’/yuuvNV,  ««'rvTTMT. 

ALL*  ULTIMO  . Pefie  dvverbidlm, 
VIt imdmente , .yflld fine , findlmente.  luit. 
tdndem , deni^eie  , pefiremt,  Gr. 
petr,  fi»,  195.  L'  ira  cieco  del  tutto  • 
non  pur  Hp^t  Fatto avea  Siila,  e all' 
ultimo  reltiafe.  G.  K.  la.  rc8.9.  AU'uI- 
timo  avvegnadio  , amantiflìmo  prìnci- 
pe che  la  maeda  reale  la  circonven- 
zione  degli  emuli  cc.  fcacri  cc» 

b.  %-dll,  ultime  degli  ultimi  , vdle  le 
fitfe:  Cteeh.  Megl.  r.  1.  All'  ultimo  de- 
gli  ultimi,  fc  Spina  i mia  fotclla  , è 
vodra  donna . 

ALLUMARE  . -dllumìndre , l.ar.  1/- 
ìumindre,  . Ddnt,  Per,  jc. 

Perocché  al  Sol,  che  v'allumò,  e arte 
Col  caldo  , e colla  luce  en  si  iguali  , 
Che  tutte  fimigiianze  fono  fearfe  . £ 
ao.  Quando  rokii,  che  torto  'I  mondo 
allnma,  Deiremirperlo  nodro  fidifceo- 
de  . Petr.  fin.  14J.  E cosi  di  Jontan 
m'alloma»  e ’ncende. 

i,  I.  Per  .ydeetndere  , Ddni,  Pur^.  21. 
Al  mio  ardir  fùt  feme  le  faville.  Che 
mi  fcaldar  della  divina  fiamma.  Onde 
fono  allumati  piu  di  mille.  %Am*t.  le. 
Credendofì  forfè  por  fine  a quello,  col  j 
riguardarla  , più  forre  gU  apparecchia 
principio,  e più  l 'alluma. 

li.  £ un  Pe\.K.e  eTdrtiglie-  | 

ri»  , e fimile  , dietfi  del  d»r  feteee  »IU  , 
ptlvere  del  feeene,  ideeendtrt,  Sdgg.ndt, 
efp.  242.  Donde  fi  feopriva  benidìmo  ' 
il  lampo,  che  fa  la  polvere  nell'  allo* 
mare  il  pezzo . 

ALLUME.  Sfevie  di  minier»  , fimììe 
dì  erìfidile  , ed  è di  pin  «MniVr#  , teme  I 
di  reee»,  di  piumd,  fidglimele  , Lat.  bd~\ 
Inmen,  Gr,  rvTTf^ia  • Jfitett,  Fler.  14,/ 
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Gli  allumi  naturali  fonop'u,  cioè  l'al- 
lume fcidlle,  il  rotondo,  lo  firongilc, 
i'adragolote , illiquido,  ilplacite,  cil 
plincite.  Edpprtffe:  I fattizi  fono  ancora 
molti,  cioc  Io  fcagltoolo  fattodella pie- 
tra fpeculate,  cheepiurtofto gelfo,  che 
allume  . Pdlìdd,  Perocché  fpelTe  volte 
ha  fottcrta  folfo.  o allume,  o bitume. 
M,  -Atiebr.  Se  della  fcmenza  della  ne- 
pitella volete  far  polvere  fottìle,  si  la 
melcolate  con  allume  di  piuma,  e con 
un  poco  di  pfitio  . Tef,  Br,  1.  4.  Ma 
drieto  verfo  Mezzodie  fono  fi  difetti 
d'  Etiopia  fui  mare  Oceano,  e'I  fiume 
del  Tigro  • che  Ingenera  aliarne  . Cr. 

J,  ^.  4.  L'allume  fcagliuolo  fa  i vini 
itichi.  £ 4-  4t.  8*  E'  detto  di  perfo- 
nc  efperte  , che  il  vino  é ben  charifi. 
caro,  e timoflo  dal  mal  fapore  , fé  fi 
ponga  in  vafo  catrario  una  mezza  lil^^ 
ora  d'allume  di  rocca  chiaro  ec. 
ALLUMINAMENTO  . L'dìlumin». 

re.  Lat.  </faaitn«ri« . Gr.  . Ceti, 

SS.  Pdd.  Da  Dio  fono , quando  per  lo 
alluminamento  dello  Spirito  Santo  de- 
gna di  vìfitar  noi.  Grad.  i*. Gir. 8. Com- 
punzione è alluminamento  deU'anima, 
Libr,  sAmer,  Ah  luce  ìocomprenlìbile  , 
mandatemi  alluminamento  , e disfate 
coloro,  che  ìn  ciò  avelFono  vanirà. 

ALLUMINANTE  . Cbe  dllumind  . 
Cuid.  G,  97.  l«a  mattina  nella  levata 
del  Sule  , alluminante  la  faccia  della 
terra  colli  fuoi  raggi. 

ALLUMINARE,  Dar  luce,  lume,  e 
fpìendere  d chtedd  fi  fi»  , ^r.  itiumin». 
re  , lufir»re  , cellufirdre  . Gt. 

G.  F*.  5. 2j.  2.  Dicendo  , che  due  flelle 
orierebbono  io  alluminando  il  mondo. 
Tef,  Br,j.  6,  Ed  abbia  alcuna  finellra 
per  alluminare  invetfo  Settentrione  • 
Ddnt.  Pnrg.  22.  E piima  apprelTo  Dio 
m*  allumìnalli  . Cnvdle.  Ftutt,  Ung.  H 
,qua1  dolore  dice,  che  purga  1'  anima  , 
come  la  medicina  amara  il  corpo;  e al- 
lumina , e dilchiara  ’l  corpo  ; come  il 
collirio  gli  occhi  infermi.  Cren.Mertll, 
J47.  friego  ciafenno  difeefo  di  Pagolo, 
che  almeno  il  di  de'  morti  vada  a ve- 
dcreil  luogo,  doveella  giace,  fiicendo 
orazione  a Dio  in  fàlure  della  Tua  ani- 
ma, alluminando  ìlfuo  Alierò  d'  no 
poco  di  lume,  come  fi  mia  per  molti. 

I.  L Per  sAettndtre  , Sen,  Pifi,  B in 
CIO  contraddiciamo  a'  Preti , eh’  egli 
non  alluminino,  né  accendano  le  Itm- 
pane . 

♦.li.  Per  metdf,  Ovld.Pìfi.  Ora  chi  è 
quelli,  che  celi  l'ardente  lume . poiché 
continuamente  alfamini  della  fua  fiam- 
ma  f eieè  drdi,  }E*ltrevei  Giove,  che  1 
allumina  tutta  la  gentilezza  ec.  del  mio  , 
lignaggio  ( cieè  iUuftrd  ) I 

♦.  Ili*  Per  Mìnidre,  e in  ^efte  fignifi-  \ 
ente  è vece  Frenijrfi  , Ddnt,  Purg,  n. 

L'  onor  d'Agobbìo,  e l'onor  di  quell* 
arte  , Che  alluminare  é chiamata  in  ! 
Parili.  But.  In  Parigi,  città  Reale  del 
Re  di  Francia  , lo  miniare  fi  chiama 
alluminare. 

♦•  IV.  ^Ihemìndre , fi  dice  dneer»  il 
ddr  r dllnme  »'  fdnn»  , teuxnU  ebe  fi 
tir^dne  , deeieeehetieevdneil  celere,  Lat. 
heiumine  eemmifitere  , <,Art,  Vttr.  Set, 
100.  Poi  allumina  quefta  cimatura  in 
quefio  modo  , cioè  , piglia  once  q^a^ 
tto  di  allume. 

ALLUMINARE.  Neme , Le  fitfieehi 
Lumf , Lat.  lumen,  leeminere  , fdx  , 
Gr.  Mi!  Mere,  Pel,  Fanno  le  loto 


oc 
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t ftfuc  te  ma^i^iori  del  mondo  agriJoli.tIc  braccia  pcf  ralcelle,  £ i duo  pie  del- 1 almi  t'<iren''fa.  Konfitrcjueft 

|cojii  ji'.agi;]Oii  canti»  e co»lÌ  iiiaggio(i{  [a  fiera  , eh' erar. corti , Tantoa  litngat . { alme  per  eiìa  lc.ilaTe.  P(tr,  <én\,  i9.  5 


t aliummaci  cc> 


l quanto  accorclawn  quelle  • iv;r.  f0A.»ieiice  l'alma,  clic  per  voi  forpira  . Vtt,  • 

ALLU^'.INATO  . ^Aid.  d*  1 91.  S«n  Jugriit’  «o  per  allungar  la  vi-jP.‘ur.  Ent'ò  C'aro  , c pucrefiin  fui  Irr- 

r.A't . Che  bs  ìu;t , Che  vrdt  Inntf  , /Lira»  P<d,  énnet.  140.  1 tf'pp'j  !un-  ito , cfrcle  il  d*ah»«o  di  P.ato  , 1 1 qitdic 

/um^nare.  fr*nr,  Saech.  ntv.  9r,  Q-tert.i  CO  farei  , fc  volellì  allungaimt  in  cosi  I feri  ve  per  ] alma.  Lhr,xAdr,  ZrMÌiaco  ce. 


è ben  gran  cola , che  gli  alluminati  fo 
jg'ion  gu'iaie  i cicchi  , c quciio  cicco 
Ivuot  R*iiidarc  gli  aUiiniinati  . £ m\, 

! ì9^.  £ ben  diceva  il  veto  , cU'cIli  avea 
spreto  raiiuminato  alla  lenza.  aefcanJu 
’ce.nto  lionni  per  liavcic  gli  Jirì  < in 
dve  r[tm\i  pire  , eìxji.t  in  Jert/k  di 
jitji,  e ) Ditfunt.  j.  tf.  Ma 

ipecche  alluminato  d.iUaFc<iv  £u  puma 
eli’ altra  citta  di  Tolcana. 

I 1.  Per  metAf,  CavAle.  frtttt.  lìn^. 

. IO.  Vegliamo  cc.  mrìlti  idioti , e lein- 
p.lici  duce  m'aito  alluminati  di  buon 
Lon'.igUo  . CuiJ.  C.  tfr,  Ni^ndìmeno  io  1 
cialluno  eferctto  firono  molti  di  mo!<l 
u virtude  alluminati  ( ?«•  <i./*rft4ri  ) 
Celi.  Ii*e.  d.  1 detti  libri  dirizza- 
no la  ircr.recc.  e f nriola  atta  adacqut- 
liarc  intePetto  allnmlrato  . 

S-  11.  ^ he  hA  Avute  h Allume  , sArt. 
Ver*.  StT,  ICO.  Figlia  poi  la  cimatura 
di  fopra  alljniina’a . 

ALLUMINATOPkF.  . lert,A!.  mAfe, 

, ebe  AllumiKA  . Lat.  i/.'rfmin4r*r,  ìUvjìrA 

19”.  Gr.  . J.tVr.  Spirito 

Santo  a!:-  r.ttràcor  di  tutte  le  cote  cica- 
le . c«>A.p.iT.tx.fct  ladiftanz'a,  ch'era 
Idaefli  aH'allaminarorc  . nondiicornca  il 
’ principio.  d‘. 'Olle  moicaiJ  rae^iodtvi 
\ ALLU.MIMAZ.10NE.  ^..uminAr. 
jf*.  Lat.  , Gr.  . A/?r, 

A'.  Crtg.  In  quella  allum  -.y-ione  non 
uso  la  durczzi  ucMa  d lcnlìo.iC  . C 
PM’-tr,  9.  L-i  notte  /ignilica  ccàiii.idc 
cc.  il  die  ailiiminez'urc  * e ca,ti.‘iiiien' 
ro  delle  male  operazicni . CtlL.Ab.Jj'Ae. 
Lo  lltipoie odia  fub<ra  alluminai  one  in* 
chiude  al  pciMitlongni  fuon  di  \o.c  . 

ALLUAUNOSETTO  . £>.«.  di 

. Libr.  rt:r,  maiAtt.  £ I'  acqua 
ha  un  poco  alluminofctTa . 

ALLUMINOSO  . Add.  Cbe  lien  di 
eujlitA  d' Allume.  Lat.  bAlumine/ur,  Ì>a 


fatta  materia . 

i.l.  t tr  .Al!entAnAr/ì , Di. 

lun^ArJÌ , e ÌÌmaj»  diU”HAf/ì.  Lar.  rteede. 
re  f Aìfictdtre  . Gr.  iu^eit(/4  . Petr,  f»n. 
174.  f.ta  cuai*  piu  me  n'allungo,  cpiu 
m'appiclib.  A»v.  Aut.  97,5.  Ed  è can- 
to, che  ruote  bene  cflec  bene  allunga- 
to ^ e a.niacne  per  cotale  brada. 
br,  5.JI.  La  pernice  ec.  fa  fembianza  . 
^he  non  poiu  volare  ìnhno  a tanto  eh 
eir  c allungala  dal  nido  . Dauì.  Pur^. 
- Foco  allunnari  c’eravam  di  lici. 

V II.  AHuh*Are  i Hfueri,  vaU  /I  ere- 
jetr  !a  ^UAntìtÀ  celi'  tnfufitne  à'  un  Al- 
tre • ebe  rendA  fin  Àtlteli , 

%.  111.  Alìufvj^Are  i denti  , diee/ì  di  e* 
(a  , thè  (TtfeA  di  /•ig.a  , r d'  muferitA 


luogo,  chetU  apparecchiato  per  dar  ai 
ma  a tutte  le  cofe.  Viuc.  MArt.rim.  n. 
Lesale,  uve']  valor  xl'inTita  , Gli  oc- 
chi dell'alma  a r>ù  ferena  vira. 

4.  .AlmA  fi  elHAmA  Aurbe  il  femr  eie 
frutti,  ma  piu  etmuueAiAHte  AHtmA  , Berte, 
rim.  r.at.C  f>ArlA»i>»dedlA  ptf:A  > O frutta 
fopra  l’alcte  ce:e.;'ie!ctra , Utile  dalla 
feorza  inhno  aU'oflo , L alma  , e la  car- 
ne tua,  ila  l>cncileira. 

ALMANACCARE  - v.  ALMA- 
NACCO. 

ALMANACCO.  E'Vwrridr,  eh»*  uh 

liir»,  ebe  fcutient  le  eefiituxie'ki  de'  fìAtteti  I 

fer  gitane  . Lat.  e^inmertr  , f^Alet.-  I 
Variww  . Gr.  #d>«r^r*  . O.V.  la.  40.1, 
Secondo  r almanacco  di  Pcotàz;o  G^a 


l'Ae.  Dav.  4nji.2.  45.  La  legge  di  Uaroldeo,  e delle  tavole  T'alterane. 


allungava  i denti. 

4.  IV.  fATe  AÌlui:gAre  il  etile  : fAte 
efett  Are  Altrui  ilmAug'.dre.  v.  COLLO, 
e di  ^1*/  vaU  Tenere  Alttui  AdifAwie,  p i. 
luMAndegli  il  cenUgultAtute  di  ebr  ebe /tu 
Ardentemente  dej.derAte  . Lar.  ioruuere 
ctjidetie.  Eréfim,  leuf^Iis^uum  effe  4/irttì . 
i74Mf.  Buen,  hier.  4.  J.9.  fcnlate  VOI  fé 
'1  colto  altri  allungo . 

(.V.  .MlungAr  Ia  tflA,  /^•r4/4mmf(  , 
z'aU  Ailuiix***  il  d-fi»rfe  , Bergh.  Vtfe. 
birr.  )-(.  Ma  scncndo  ora  , per  non 
ailun.;aic  piu  la  icìa,  afeiorte  il  dub- 
bio cc. 

vi.  .dUungArfi  ; nf4/«  Ance  Dìfien 
dtrfi  . MAlta.  a.  af.  Ond*  ci  s'  allunga 
in  terra  a far  la  nanna. 

ALLUNtiATO.  Add.  dn  ,Alltir.fAre. 


1.  Prende/i  ergi  ftr  /»»fi4».‘a 

^.IT.  £4r«  almaitAcebi,  e ^ImAHACCAre  ; I 

leficffe  ri;<*£4r/<f.7>^i»ì  »‘»4^«4,  risfi  dire 
4*»f<»r f'4r </r7«h4r/ , !nde\inA”t  \.tt.t.**ì*‘ 
Ì4ri  mr.f>r4ri.  tjr.  fAvepZ'ii ^'Ja  . 

ALMANCO.  Almene  , Lar.  fblietu. 
Gr.  ùhì.ùyi . Cr. 1,9,1.  Ma  piu  lalute- 
s’olr,  e utilmente  fì  menapcrdocciunt 
di  terra  cotta,  li  qualiec.  fìenoapptin- 
tari  in  tal  iraniera,  che  l'un  polla  en- 
trar nelTalrro,  un  palmo  almanco.  £ 
CAP.  I].  j.  Per  turrc  le  volte  , che  vi 
va.  fc  può  , citcttifca  '1  pi^erc  * e fé 
no,  almanco  il  fegnente  g'orno. 

almeno.  Cemglumtjene  . elté  tefiitui. 
fee  termìHt  nel  mene.  Lat.  /Altem  , wi- 
nimum.  Gr.  «>>«>#,  Béce  ««>.  77.  5?. 
F.  Te  m quefla  giaz’.i  non  mi  vuoi  fate  , 


L nel fignif.  d"  KAlluKfAr  ■ li<jueri ..  a|n)cno  In  blcch>r  d’acqua  mi  fa've- 

L:,r.  **  ' 

r>.  aj9.  L 


I.  Gr,  K/mauiTÌ^..  »4f.  I di’  polla  bagnarmi  la  bocca 
'acqua  carica  di  znttcrano  ,1  ftirc.  i«.  Convenne  rege  aver. 


ailunpata  con  un  po'  a'  clti4tco  di  co- 
lor di  rofe  cr. 

ALLUNGATOLE  . Che  Ailmur^A . 
ALLUNGATRICE  . VerbAl,' Jernm. 
f 4'.'.-.?4.  Se^u,  /.'rri.  j.aca.  elicle 
th.amo  be'  giorni  delle  nozze  allun- 


»»nì»4/hi  . Gr.  . Cr , t. 

li.  Ancora  dopo  Ta  qua  allumnyf.i,  - _ , 

e pimilca  , è da  U rc  rutio  quello  , che  Igatrici. 
la  r.'itura  iWve.  Himt.tler.  15.  si  la|  ALLllPARE  . Z>4 , sAvtr  grAu 
(f  4.'’r<rwrdl  r»i(’4^<uuccr.Joccftc acque  ♦ ^‘l*lm.  4.  ai.  Se  morte  è fin  di 
allnminofV  TI caMaird^  piombo.  jtutre  le  Iciagi'fc,  Come  alluparmi  Icn- 

ALLUXGAMnNTO.  L'  AihnfArt . jfo,  arcor  clic  raotto/ 

J.I,  Per  Dt  {<  t.l.-nrent*  . ì.tx.  Alfiiffui , \ ALLUTATO.  AJd.  dn  .dl'uCAte  . 

4r  ffjn'j , Tttei/ut  i Gr.  «Ta\i.>-errt  , Tef.  i.  CavaIU  Alif^Ate  i ebUmnjt  il  laVAlie 
P.T,  4.4»,  Sono  alifcttanii , C p:ij  dilcr- j dèi 


il  in  Sectcntrior.e  . cioè  folto  la  l'ra 
montana,  ove  n.ilia  gc-tc  abita  per  la 
Igiar.ie  freddura  . cliciv'  c , cioè  per  1' 
allur.gamcmo  del  Soie,  che  li  dilunga 
da  qiicììe  tetre . 

L fi.  ptr  Diffén\A  . I.at.  dlflAM'iA  , 
i»»frrr4/'j«w  . Gr.  '.irtrt*  , Lit>r.  %Ajir. 
{ !e  qucKo.^chc  fia  tanto,  c la  fua  lun 
l'giixa  dell' allun/amento  . di'  e dajf 
I {una  fiella  ali’ a'tio  , c la  parte,  in 
, C..C  follerò  quelle  flelle  'n  Sctier.trio- 
• nc,  o in  Mcr.'.odrc  .*  e lappi»  ehc  que- 
lio  alliingamcnio  è JiQ*j  . c uguale  d' 
‘ .una  manrera  . 

'•  I AlLirNGARE.  ^iecrrfetrt  unAcfn, 

■ eel  fcrlA  l'iu  lungA.  eU  tllA  nen  e . Lai. 
I Ifreducr^e  , Cit.  . Si  uft  t nell' 

i .Att,  e net  ncutr,  e ut!  ntutr.  féffl  Brte. 
’lett.  M.  p,n.  fitff  J79,  La  Itinghezza  , 
jeeonezM del tc:»ipo,  allur-.a,  ei,ccor- 
,c'4  la  noia.  D^nt.  Inf.  1^.  ì viài  entrar 


ALL■US^^;ZA  . Pf/!%AxvetiiA!m.  Se. 
rtide  tbt  uj'A . l.ar.  in  mettm.  de  tnere . 
Gr.  x*m  -m*  rvr>ttt'  . Ar,  tur,  21.  4i, 
Era  l’un  fino,  c picndi  nuovo  (dc.?no. 
Infermo  l'altro  , cd  aìrul'a.'iza  aiuic». 

ALL'USATO  . Pife  AwertuAlM.  Se- 
tende  i//sbr»«  Lat.dr  mere  , Gl.  xorm 
■r*!  cCr^.O-ti  . tirmb.  ì-’it,  2.  Sria  volita 
Maeòa  lana,  io  Ilo  bene  all*  iifaro.  Ftr, 
.df.tix.ìic  refto  m.ii  con  un  battone  pjcn 
di  nodi  , che  c.tIÌ  as’cva  tr.t  mano  , di 
darmi  ali'nlato  di  it(.inc  tcr.ivr.nate . 

ALLUMNGAIU.  . V.  A.  Li.y/..e-re  . 
r4v.t/r.  SfTeen,er.9.  Se  alcuna  pruipcri 
rade , o dilc'r:zÌone  tiallulinga,  o .tac , 
non  c da  a'ju.acctarr  . 

A LLUSION  L . Sufi.  .Ia  .dìludert . Lat. 
AÌtufii . Gr.  l «,  vv.vrt.fjAtTs'e  . 

ALMA.  Lefitffe  %hr.,-iHinA.  Vf.e  frr 
h /•'«  pv‘ti''A  . L;c.  e'.:..  .»  . Gf.  dvxir. 
Dant.InJ.i,  Liki'.fnini  'Jvolroi  e dille 


he  dif  errcne  Della  vera cittade atmen 
la  torre.  Pttr.cAut,.  ?.  i..  Per  averpofa 
alu'eno  i.ntino  all’ al  »n  . 

A LH 1 R A N'TE. Lap.r# <Ar  AmmitAg’ie. 

D>.-7>  Anche  dì<ruel  l\i/fe!ie.  tve  n^»- 
2.V4  h perfinA  del  0'ritrr4Ìr  . Lar.  HAvit 
fiAitr.A.  Gr.  r:»vt>.r. 

ALMO-  y.  A,/ufi.. Antere  . hit.  Ani- 
mus . <u.  bferf,  5.  5. Se volca  la 

barratila  A corpo  a corpo  con  almo  vi- 
lilc. 

A L MO  . ..A.ld.  Che  ìa  AulmA , e x ltA  . 
e ftr  ^urde  ìaIì”  fi  ^^(1*4  per  £frW/.-Bf#, 

^ir  Sir.tulért . Ltil.d/raiu.  Gr.  • 

petr.  ter;.  Aln..»  Sol , quclla  ffondc . 
di'  io  fola  a tto  . Tu  prima  amaài . £ 

, cAnx,.29.  r.  Ti  volga  al  tuo  drleito  almo 
paclc.  £ fen.u^  Di  qual  Sol  nacque  1* 
jo’m.s  bue  altera  Di  qiic  begli  occhi  . 
jMnt.  pt-r,  24,  po-che  1*  ardente  Ipirto 
vi  fece  almi.  £ inf.i.  Cli'eitii  delLal- 
ma  Roma,  c di  ftio  ’mpero  Nell*  Em- 
pireo Ciel  per  p.id re  eletto . but.  Almo 
lignihca  alcuna  volta  ecccifo  . £ìr.  Af. 
119.  I.  alma  Cerere  fopiagg^intala  in 
un  tratto  , gt'do  forte. 

AL  NETTO  . Ptfie  AvvetliAÌm,  v. 
NEH  ti.  >.  Vili. 

ALOÈ'.  Erbd  AmAtiffimA,  il  cut/ufee 
f.edtcinAl*.  Lar.  Alee.  Gr.  «Xc'a  . £ fi- 
r.’iV/j  A\ebt  Per  le  fuge , ebe  fi  cava  dAlln 
nrdifimA  erl’A  . Jiicest.  Fier.i^.  L alocc 
il  lugod'una  p.’artacosidctu,  la  quale 
c in  Ìt.ir.i  I rmT.>.  bendic  non  atta  ad 
averne  il  lu^o , comedi  quelle  d‘£gitru,c 

ilT^ 
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dell*  Indie.  £*tc,  ntv.  75.  io.  Le  inali 
celi  fece  conf-?ttatc  in  ttn  aUic  pat  co 
frefeo.  Ptfr.  caut,,  4V.  a.  q,\  poco  mcl, 
mo  to  alee  con  tW. 

I.  Ptr  iìj'rf.lf.  Macoli  non 

è quc.'ìo  U fazione  di  ciò.  a*zi. e l'a 
grume»  e laloc  della tor raAka natura* 
».  JI.  kA  %r  Ji  Ant9*A  il 

ft»  <{hr9  c»/t*letr»,  Lat.  ai^d{Ueht*m, 
Uttf.  Gf.  «W-e^sr."  A’#v.  ant.  tj,  a. 
Intra  i quali  gli  nioibaro  di  ra- 

me liampare , ne’ltf  quali  aidcno  aloe . 
fdamlvra.  EJe’lid  fic,  che ’J 

r.imo licJl'a'oc,  cdtir?mSra  nllcalo.-o 
il  burnì)  odore  r.atit'ale,  ilit  la  ièmina  i 
non  vale  neente , fe  di  lei  non  viene  come 
di  luccio  iftantio.  Bere.ttiv.'ic.  ?j,  p<n 
nw'la  caniern  entraiifenc  , lenti  quivi 
marivÌ3’’'»l«>  odor  di  legno  aloè. 


/u» 


tt  c/)e  f^feid  r Itdlta  d4Tr.ini«n- 

tdHd,  Lar.  4*Si.  Gf.  Btc.  «n». 

jo.a.  Kon  eeel;  perciò,  che  alcuna  vol- 
ta elio  ùa'  folti  bolch'  , e fra  le  ri?‘de 
alpi,  e nelledifcrte  l‘,>eÌond4e  n infac- 
eta le  fue  fory.e  feniire.  inf,  14. 

Come  di  neve  in  alpe  ùr.zi  •vento . Prtr. 
/•«.44,  LalTo  , le  nevi  fien  tiepide,  c 
nigre,  £ '1  mar  fena'onda , e per  l'al- 
fa onni  pefee.  £ r#'»;,.  ai.  i.  G^i  fu  rei 
1 alpi  neva  d'oeni  '•'torno . A /«/». 
lUrallc»  il  bel  patle.  Cli’ Apennin  par 
le . e *1  mar  circonda  . c I’  A»pc . <7.  V, 
r.  IM*  Predo  alle  monragne  «kirAlpi 
Apennine,  nelle  conrradc  di  M-'dimi. 

»,  l‘rr  fi  vflid  m9rit4fn*^;»t€TAÌ- 

m.'are.  Oi*t.Ctìnf.t.i%,  P'inj^ani»  ì fual 
Cittadini  formati  di  bella  fl.inira  ec.pol- 
r;J::oiÌ  di  COSI  riu'o  Innato  attorniato  di 


ALONE.  /«me  im;s  I belle  fumane,  e d' utili  alpi,  e di  lini 

» . eht  \edtji tdlx-tUd  inttrnf  4//.1  Z,ti»4.  ' terreni . 


• 4./ 4,'r/t  ^(••'irfa  , la  dei  AhVU$TKt,.^dd.DÌ 

/#r#  Hf/V  vAp9ro/d , 0 dìtrd  »u- 1 K*  . ÒAlvdtie$  , » dffr» . Lat.  éffer , frlvf. 
..  ...  ....  Pur,  cénx„  8.7.  Mi 


vcìrrtd  fattili  /V.ip?5^,i  frd  , eJ 

lìtffri  cechi.  Lat.  hdlcs,  Gr.  à’xc*.  />»/!•. 

C$m.  A/.  Ci,  14^  Quei  ccrclr'o  , eh*  è tal- 
volta intorno  aVa  Luna  , o al  Sole  Jet 
to  Alone,  iidij.  <^ni;  Ib.-o  1* 

ifi.ie,  l’alone,  i pareli,  c le  tiflcllinn- 
del  mare.  £is9.  V-He  il  Sole,  e ia  I..;- 
na  fi  molha'lero  grandi,  qjmto  l'au* 
tura,  e gli  aloni  interi. 

alo:  LCIM  , e ALOrrZI'A  . /«fre 

rvirW , eòe  f*  teiere  i teli , V Lar.  P*  qua.nco  alpetlra,  c dura  la  falita  . E 

diepeetd.  Gr.  M’».t'T»Kiaf . M.  S'C- ,/»'••  i~T.  Rapido  fiume,  che  d’  a'peftra 

c >me  per  lua’atr'a,  che  la  fij.wa  aP7::- . vena  Notte , e di  meco  defiofo  feendi. 
la  alopeiTia.  io*  I ^uLì  dcLeca  1£  a«^.  Porro  jl  coi  grave  , e gli  occhi 

fia-rne  ani  , e polverrcxati . eremperat;  nmjdi.  c bali»  Almondo,,  ch'c  per  me 
con  fap.t , e p'Ulial  capodc'g?‘»var.’per  «m  deU  rro  alp'^'ftr*». 
modo  d' impialtro  , ì loro  pefi  confor- 1 ».  £ Are  Jìmilir.  Lae.  ferewt.  Gf.  Xvr- 

rerà,  e accrerceti,  e vale  contro  all’. a-  Tferitd.  Bree.ndv.  rp,  i5.  Avendo 


clan  quelli  luoghi  alpcflri . e fieri  . £ 
f.x,  K eoo  parole,  e con  alpctlri  note 
Ogni  irravczit.a  del  fio  petto  feombra . 

ALI  ESTRO.  fi'if»  thè  \A'^e- 

fire . Lat.  . G:.  . lì-tnt. 

ìtf.  11.  Kra  Io  loco  . ove  a icenocr  la 
riva  Venimmo,  alpePto.  g«ir.itr<  : Al- 
peltro  viene  a dire  d'alpe.  Petr,  ftu.ìi. 
Fu  per  modrar.  quanr'c  fpinH'o  calle. 

tr  ...  .r...,!..  - j r.  i-  c 


lopczia. 


tuiico  let  efierc  così  cruda  , e alpellra 


ALOR.K.  V.,A.  Oìtrti  Odert . Lat.  ' i*.rnrnu  a quelle  novelle  , non  s*  atti- 
Gr.  . Rlni.  dttt.R.  Pnetidnd.dd'  Icilio 


Pifd  . Lkco  gode  alTatcre  De  tanto 
bella  fiore. 

ALOROSO.  ederefe,  Lir. 

ddetm , iitne  dea»,  Gr.  Rim, 

H*  Dant.  dd  M.%laa.  Rnl'a  . C gilUo  , c 
note  aiorofo.  v.  OLOROSO. 

ALOiClA  . LeVdn.Id  fy.i*/:us{.t  , fdttJ 

di  dcjbd,  di  m.tìt , e di  fetide,  Lat.  <lrr- 
d’efaeU  , G'.  «*4». 

/ux7:KÌr,  £rW.  Drfj>.  Dcli  alofcia,  ede? 
candiero  Non  nebratno»  cnon  ne  che- 
to. £ <rA,/)*r.i9g.Alofciì  bevanda  coflnma* 
ta  da'Ii.^pagnuoli,  e introdorta  in  Italia. 
AL  Pari,  Pejfa  4vvei'é>/4;'»i.  v.?/f  v4i- 

le  P’j/è  fida»  , {'{ualnieare  , la  ce/rl'Atd- 
' . Lit.  difur  , pdtittr  , ex  dj**e  . 

;Or.  tlic-a  . 0.5,  51.  I.  Li  pian- 
ta di  dae  anni,  aguzzata  nella  partedi 
fotta,  tagiiari  lulamente dalle  due  par- 
itifòrtemente  ne!  perftiro  lìcalchi,  e 
1 fuopcrtugio,  qnafl  infino  al  pari  del* 

* la  rena,  s empia  di  fabbione,  o di  ter- 
j ra  fol.'.ta.  ^AUm.Ceit.i,  19,  E noto  piu, 

I die  rulla cofa  a!  par)  Addrrlcike  i‘  fapor, 

; ch'il  dotto  mnefio , KA‘!er,2}i,  Talch'io 
•non  pollò»  al  p-rr  delle  mie  voghe, 

' A vvifa.nc  . corren  io,  la  Ina  moglie. 

I ».  1.  £4/94'^,  du  iaei  mtrt  dtdnrì , é'- 

Ih’4  f.;f  ne'  ite  fr4*jf-ii  n*n  eerrt  edmì/ie, 

I D.iv, C4wi>. 97.  Egli  (iati ^ dawarl) a un 
I rncz£o,a  un  nuatro.al  p^ri.e  conpeidira.i 
I ».  11.  Ditfji  dntke  xÀ  fdr»  , e vdlt  /»| 
Che'l fenciriì  ca!-i 
tornei  loto  involto  Co’  piu  vili  animaìl 

j vivendo  a paroC  f»r  dr/f4rj)  j 

I ALFE.  Meatd^ndAlrijgimdyprefridmtn^l 


ALPIGIANO  . ^d.H.xAhitdter  d'elpi. 
Che  hd  denhPh  aell’ahi , l*‘dl"e,  A/»«. 
tare.  LxT»  elf'inut . Cr.  •■’f'Tt'f . LtV,der, 
f.  Li  quali  noi  ciano  molto  meno  di 
Ingoi,  c di  cnfiumijchc  p!Ì  alpigia- 
ni, orribili  . efUndofi  con  ragHiumen- 
ti,  mclcolati  co'nnntanar;.  A/.*',  i.ij. 
fiJandofi  nelle  loro  alpifanc  torrer- 
re.  ( teù  ae'  mirhfri  T.  4 pf«ri4  ) Pd[f, 
115.  Altri  con  laveiu  maremmana . ru- 
It-cana  , alpigtir.a  ratrorzikono.  Frdac. 
'.V4ff£.  nov.  171.  Ma  non  t avvifarono 
tiMÌ,  come  cenre  alpigiana,  c giofià  , 
come  il  fitto  f>(lè  andato. 

ALPIGNU.  ^4d,i.  D-  d ?e  . Lat.  -IN- 
nus  . Gr.Cifirtf.  Lit'.drc.j.  Motèto  lo- 
ro Italia,  eì  camp*  circuir.padjr.i , lòg- 
gc;ti  a monti  .‘•tpignì. 

ALVINO.  xAdd.i>dti'e . Lif.  al^iant . 
Or.  ecrrvor . Llhr.cHr.fihlfr,  DtH'cibcfo- 
no  m cliotì  le  alpine  , che  quelle 
coire  ne  piani.  *<dr.  Fur,  a^.  «j.  Sem- 
bra fta  due  luonrasne  un  vento  alpi- 
no. Tdi*’.Gtr,\%,%i,  Se  non  fe  m qua.*:- 
to  il  gelido  , C I’  alpino  P-lItf  r-r--fe 
vie  tardai  cimmmo(a«r  in  f-.et^A  dii'f'l.') 

AL  PIU'.  xAvverùìalm.  fi^ni'ùd  tc  ft'e~ 

me  di  theetbè  Ji  ve^li  * • dire  , efdrc  , Lar, 
Ad  fummueny  Gr.  éxi  T\ite,  (iuid.Ct.^, 
Rnpporta  al  ruoRe,  che  al  più  ci  par- 
cucino  domani  della  l'ua  terra. 

».  sAl  pÌH  di  fm . ^Axr,-trbidlm.  V4/W» 
fttjfe  , ma  in  f»rx,d  di  faierl. 

AL  VIU'  ALTO  . Jivverbìdim.  %Ai 
fiii  di  pit» , e cfui  fi  rifrrifee  d nuattm  . 
Lar.  ad  /nmmum  , Gt.  TKtifx  , irf 


TXrJe:».  T.tv.rit,  A me  pare  iJ  meglio, | 
che  noi  andiamo  foli,  e , al  più  alto, 
due,  o Tre . 

AI.  POSSIBILE.  Pifiedvvrrhidim,  vd, 
le  Q_i.ante  f.ir  fi  pe/fj  , Lat.  fptdntum  li. 
eet  , Cr-  «'  lùtxfxty.  Tdc.Ddv.Xfit ..Atr, 
Giulio  Frontino  valorolo  xcHc  be- 
ne al  poirìhl'e  quel  carico. 

AL  POSTUTTO  . P*fie  dvvttbidlm. 
A/#rf*  44TJC»,  pefl  entaid  f Jntutte, 

f periutte^  Per  e^r.i  ftuifd  . Lar.amnini, 
ff.rfi*»,  Lat.*n«»i)i»,  prerfu»  , Gr.rctrTa, 

^ /ej  $c.  .V#-i-.4fU.  r.  j.  Ftff  volere  al  po- 
fifiito  provar  , fe  lo 'mperadore  folle 
Invio  in  p.irole,  e in  opere,  rr.i.8.3. 
M imperciocché  egU  c divifo  , c par- 
tito dal  vjfiote  dell’  arbore  pr  nclpale  , 
pullulerà  in  arbore  vile  , ed  ignobile, 
e alcuna  voira  non  pullulerà  al  pofìuc- 
To . w.g4er.49.  Al  podutto  fuggi  la ‘nVi- 
dia, perciocché  maggior  danno  fa  a co- 
lui, che  la  porta  , che  a colui,  a calè 
pv'irara.  Tf4rr.r*n/»/.  a tener  Tuomo 
i>eTC  a inentc , come  dee  morire,  al  po- 
fiurto  lì  e multo  buona  memoria  . Frdoe, 
Sdeeh.  rifa.  Sarà  forfè  afclutto  Del  mìo 
amor , che  fioco  n’ha  al  pofiucro . Beex,. 
Vdreh.  y.  f.  j.  Chi  manca  cc-  d'  alcuna 
cola,  non  può  chlamarfi  al  pofiutro  fui- 
la 'ente,  e bafìevole  a fe  moiclimo. 

AL  PRESENTE.  .Avtxrlìdìm,  vale  Di 
prtjtate.  Ora,  la  ^atfiettmre,^  auejie 
p^Hte . Lat.  i»r»^4/fnf;4,  <;r.»vr,  i? 
T»-4»Tt . 1. 9.  E pcr.jo  , coa- 

ciofllccoùchctu  niente  faccia!  prclcnte, 
ove  a quello  vogli  intendere  , io  in- 
tendo dt  fa'ti  avere  i!  favore  d *!Ia  cor- 
te . £ ««r.  g.f.  L:  qu.1l!  al  prefe.nrc  vo- 
glionoeflei  gentiluomini , e /ignori  chia- 
maci, e icputati.  Eaev.  91. 16.  DÌli^- 
10  co]  fìioi  compagni  non  efier  da  tor- 
nare incipri  al  prclcnte.  0‘ti,‘d, G.  rj>. 
veramente  le  loro  lamentaz-ont  fingo- 
lari  non  li  fpcctficbctanno  alprefcnte. 
Fir.  ,Af.  7».  Al  prefente  eli'  arde  d'mi 
giovane,  ri  qiia'c  e fi'mmamcr.rcbe'lo. 

A LQU  ANTO  • v-fWfré>.  dieui  i>,  ,*i  Ci. 
vale  (.'«  pere  , Lat.  ali<j*tAntum  , 
4/i^u4ndiH  j pAMlalum  , Oc.  “tt 
farxf.t  T/.  nrv.  14.  ij.  Fartafi  al- 
quanto per  lo  mare,  che  già  era  tranquil- 
lo. curi  tutta  la  cafià  il  tiro  in  terra. 

E Jntra.i.1%  Efi'cndo  oggi  alquanto  Jc 
icg^i  riùrrtic  al  piacere,  lìant,  /<uf.  4. 
Da  ch'ebber  ragionato  'nficmc  alquan- 
to, Petr.canx.u.d,  Efc quello  iniuben 
jduraflc  alquanto  , Nullo  flato  aggua- 
gbarfi  al  mio  iHit/ebSe. 

ALQUANTO,  xAdd,  dì  Quat.tità  di- 
f.-rttd,  'he  I»  taltAjè,  4t^.')i».r*  a nnrne. 
re  {(ttrdle,  0 fin^eld'e  . tue  fitnifiihi  pln. 
ralitd,  vale  xAUmni  , Lat.  aìljuet  , Gf. 
r:rf* . Be.‘f.Kov,i^,to.  Equine!  tacendo, 
alqi  antc  lagrime  dietro  a profondilltmi 
lòlpir:  mandate  per  gli  occhi  fuori, co- 
mincio ed  arrendere  ec.  O'.F,  7.  ii->.  j. 
RtTorra  Meflcr  Prinzivalle  dal  Fiefeo 
Vicario  U’  Imperio,  c d’  A^amagnacun 
alquanta  gente  , che  «lòc  dal  Re  Rl- 
d'drò.  Prrf.c4*s;,  j.T,  A qualunque  ani- 
male alberga  in  terra  , Se  non  fé  al- 
quanti, che  hanno  in  od:«)tl  Sole,  Tem- 
po da  travagliare  è quanto  é itgiomo. 

£ r/ig.  ic.  f.  L'induflria  d'alquanti  uo- 
mini s'avvollc  Per  diverfi  pac/j . 

».  1.  TaUra  nel  numera  del  pia  ha  f.r' 
t,a  di  Cufi.  Bece.  nvv.r7.43.  Alquanti , che 
riléntiii  er.nno  airarmecorfi  .n'uccìfero. 

£ 3-'.4j.  Per  fa  qual  eofa  da  alquanti  il 
divifo , e lo  invito  del  {peregrino  era  Ila  - 


IO 


ALQ^  ALT  ALT 


I to  biafimàto . Ma  d’alquante 

dirò , che  ‘n  fu  la  cima  Son  di  vera  oae* 
iftate-  Ovìd.f^fi.  Alquanti  dicono  che  A* 
chilledi  lei  non  mite  cura. 

I ♦.  \ì,Tr»v*fi^nthtÌHftT;^di fìt^,  ettfe. 
j dt^t  di  ft , cbt  t'  femlirA  , 

‘ iméctnejfo  i*4CctrdA  \ e«mt  Jitrtv*  frej^i  i 
I Lac.  ah'f5»jd,  alijuAnthm  , Gr.  t/‘ j t/- 
rat  . B»cc.  f.  1.  /.  I.  Chi  alquanto  non 
pretende  di  tempo  avanti,  non  par  che 
benlìpofla  provvedete  per  ravveniic  . 
£ M0V,  14.  1].  In  lui  ritornò  lo  fmar- 
rito  colore  » e alquante  delle  perdute 
forze.  £ Con  alquanto  di  buon 

vino*  e di  confetto  il  riconfortò.  Pttr, 
/•».  ja«  Ma  però  chemì  manca  a fornir 
l'opra  Alquanto  delle hla  benedette. 

III.  S' ufét  AHCtr»  cen  f'nì  AÌtrtnt- 
mt  fuft4ntiv$t  c*»  etti  ftfrJìvérU^tr^e~ 
turi  t e numeri^  t vaU  flj»  f*c0, 

Lat.  •ttfnanlum  . Gr.  ti  , 0T/?r.  Bocc». 
•jv.  77.  1.  Io  intendo  fatvi  avere  at> 
quanta  compalHone  d'una  Riu(la  retri, 
buzione*  EFUmm.  6.^6.  Ma  dopo  al> 
uanto  fpatio . ella  a me  ritornò  contri* 
o vifo>^ e lento  pa/lb.  G,  Kj,  ija.  r. 
Per  dare  alquanto  Hlen/Ìo  alta  guerra  . 
ondeerano  aggravati . £ 1 1.79.  2.  Sof- 
fria  il  guaftamento  del  Tuo  Regno,  pof- 
fendolo  correggere  , e fàlvare  con  al 
quanta  giuAizia.  Cr.  9.  4j.  a.  M.*fcoIa 
con  ledette  cofe  alquanta  calcina  viva.- 
VélUd.  La  prima  fua  mietitura  s*  indù, 
gì  un  poco,  ficchc  di  quella  calchi  al- 
quanto  Teme. 

ALQUANTUNI.  K 

?4émti . Lar.  fttida/n,  Gr.Trrrr. 

r.Citrd.  Prtd.  R,  Alquantuni  oftinata- 
menre  mai  non  vollero  credere  » ma  al* 
qiianrun ilo  crederono  con  facilità.  Lì^. 
CHT,  Alquantuni  fogliooo  rima* 

nernecurati . T^*«rr. /^r.r#/Id#i»>».Ptova. 
no  alQuanrune  gli  rconccrtamentl  prò* 
dotti  dal  fudorc.. 

AL  Srjffaccar#,  t <*mt  ftrft  fiù  e^rrtf- 

témtniefiferivt  \tSV»  PtrtictUA  sffir. 
mMtivA»  Lat.  iti- 

dtm  , Ot.òfAU  Ui . Tdu^  Oav.  ann.  i.6o» 
E alti  ^erlocontrarioi' aguzzino  gli  ac* 
cufanti.  £ 4.  9^.  Siccome  Publio  Ruti- 
lio,  alti banditoper legge.  £ r*/r.  187. 
Cirrege  alti  non  A toccliino. 

AL  SICITRO.  ShnfAnifHte. 

Lat.  »•  tmtt.  Gr.  òv  O*.  V,  t. 

Pedono  due  rifedi  a modo  di  Ca* 
Aella,  ovec  oggi  il  piu  alto  della  cit- 
rà  di  Siena  , per  ìAat  piu  al  (icuro  . 
C4^  Uff.  ij.  Monlignor  TuAiniani  non 
vuole  fcopiire  1’  animo  fuo  » fo  non  al 
ficaio. 

f.  P.  O^t  flit  c»miPumtHt4diei4m§  Smi 

/V«r#  , %y4ìl4/ieHr0, 

i>  II.  %^lfieur0f  w4/rcrrf,  Sì^  m4d0dì 
0fftrmAr$ . Lat.crrr/,  Gr. 
ALTALENA.  £'M»'l«ec«,  thefsnaA 

i fAHciuUi  , • 4 V4/( , ftdendf  f0prs  unA  tA~ 
v$Ia  fefftfà  tTAdut  funi  f*ndtuti  Ba  aI- 
rv  , • jj»  c//r4  5«i/à  , Ia  Jausa  $ndtg^ÌA. 
re.  Lar.  0ft%lÌAtÌ0,  Gr.  ou«i;a(  . Fi*r.  S. 
Fruttf.  150.  Erano  ivi  due  fanciulli,  che 
facevano  all' altalena  «cioè,  che  aveva- 
no  atriayerfatoun  legno  fopra  ut»  altro 
legno,  e cra/cheduno  flava  dal  fuo  ca. 
Po , e andava  in  fu , e in  giit . F tAne.SAtth, 
•0v.  t9).  Kon  èqueftoun  fare  aìf  aitale* 
oa  ? È0d.  Mart.  ri/n.lrmrl.sf.  E tu  Mer- 
curio all  altalena  fai.  Stém.  Mac, 
B,  Mercurio  allora  in  men«  che  non  ba- 
lena  , Ne  venne  gìii  per  via  dell' aitale* 
na  . t0d.  MArt.  rim,,  buri,  57.  Chianufi 


qucAo  giuoco  Talralena  , Perchè  c'  con. 
tìAe  adii  la  vuol  far  bene,  la  levata’ al 
to,  ed  aver  buona  lena . 

ALTALENARE.  Pure  aU' AltaUué  , 
Lar.  0/cillAre  . Gc.  , Fì*r.  S, 

FrAue,  150.  Va  frate  Ginepro , e rimuove 
UQodi  qucAi  fanciulli  dal  legno,  e mon*  : 
favi  Tufo  , ecominciaad  altalenare.  In*  | 
tanto  g'unge  la  i^ente,  e macavigtianfi 
dellalralenare  di  frate  Ginepro . 

ALTALENO.  Smuiire»r « mi/ìrarv  4«. 
rie*.  Lar.  t0lUn0.  Gr.  aexufMcv  • >r;^ 
»/«*  . f’rgeg.  Altaleno  è detto,  quando  ' 
una  trave  alta  fi  ficca  in  terra , alla  qua* 
le  nel  capo  di  fopra,  un’altra  trave  più 
lunga,  per  lo  traverfo  , e nel  mezzo  , 
mifurata  , fi  commette  in  tal  mudo  , 
|Che  fe  r uno  capo  fi  china  * l’altro  in 
I alto  fi  leva  . 

r ALTAMENTE'.  *Mdxverbi  £•«  a/feg. 

^4,  C0U  fUtd0Alt0i  td  hAfiHAÌttifi^Alfi- 
cAtl,  <0*"e  fivedé  dAgli  tfemf} , Lat.  afre, 
txeeUè,  ÙAnt.  i j.  La  priinavocc  , 
che  pafsò,  volando  Vinum non  liabent  . 
altamente  difle  ( che  cah  aUa  V0ee  j 
£«rr.j»*t'.  19.  7.  Noi  yl  inarfrercmo  be- 
ne, ealtamentc  f eiWn«^i7a»e>ire  , 
,rtV0lme»tt , Lat.  exeel/0  Ueè  ) E U0V  91. 
tit.  Glimofira  non  elfer  co'pa  di  lui  , 
ma  della  fua  mal  vagia  fbrtun.i  .altamen- 
te donandogli  poi  f eioèrné^tti^cAmente  , 
e /^lendidAmrntr  } Petr,  eanxi.  4.  i.  Poi 
feguirò,  ficcomealuine  ncrebbeTrop- 
potltamentc  ( el0Ìm0U0  ) E [00,19.  E’I 
volto,  eleparolc,  chemi  ftanno  Alta- 
mente confitte  in  mezzo  *1  cuore.  Fan* 
no  le  luci  mie  di  pianger  vaghe  ( <ì0tpr0. 
f0HdAmtnt0  )Stn.ben,VArch.  j.jj.  Truo* 
vami  uno  , il  quale  feampafie  mai  il 
fuo  padrone  più  aframente  ( eìee  «Mre* 

V0lmrute  > 

ALTANTO.  L0fif[[0 cbt .^ItrtttAHte ^ 
n0me  . Lat.  tAntUfùem  , t0tidem  , Tac, 
Dév,perd,  eUf.  410.  Tito  Craflb  di  di- 
ciannove anni  accuso  Caio  Carbone  : Ce- 
faredi  ventuno  Dolabella.*  Afinio  Poi- 
lione  d'aitanti  Catone.- 

AL  TARDI . e AL  TARDO  . Po[ì 

AVverbiAlm.  lu  [ulV0rAtArAA  ^ Viein0  aW 
0TA  r4/Ì4,  ti  dA  JitAf  e ti  ds  mAttina  , 
Lar.  [tri,  Gr.  tuKìn  , B0ce.  *av,  40»  la. 
Madonna,  io  vidi  qocfialèra  al  tardi  » 
dirimpcttoalla  tottega  di  quello  legna- 
[ iuolonofiro  vicino, un’arca.  Pttr,  rang. 
a8. 5. Se  '1  So!  levarfi  fguardo  ec.  Se  tra- 
’ montarfi  al  tardo  Farmel  veder  • quando 
fi  volge  altrove. 

Dictfi  Andu  ,AÌ tArdtt  lAmdttinAin- 
■%urf0t'0fAdeì  me\i,0di , 

ALTARE.  Menféf  [ipTAU  ^uaU  i' 0[. 
ferìf<eADi0  •/ /ic/jjJrìa , Lat.  ara,  a/ra. 
re  , Gr.  . Bice,  #*v.  i.  la.  A me 

yegnaquel  vcraciffimo  Corpo  di  CriAo  , 
il  qual  voi  la  mattina  fopra  l’ aliar  cum 
fccrarc.  Petr,  cau^.  ii..^  Erra  gli  alta- 
ri, errale  Aarueignude,  Ognrimprefà 
crudelpar,  che  A ctattì.  CAVAÌc.Frutt, 

Come  veggiamo  in  figura  di  ciò  , 
che  il  Prete  fi  para  » innanzi  « eh'  e'  vada 
all  altare.  Frrn.r;#;.  1.  >rr.  Non  cheto- 
vagfia,  e’  non  v’ è pure  altare.. 

I I.  %.dltArt/Z  dij[e  dafli  Amtichi  aacv. 
ra  *■  ffavr*  femmitùno,  Csp,  tmpr.  j.  £ 

finguiarmente  ogni  prima  Domenica  di  1 
cialcnno  mefe  a udire  alla  lùaaltarclai 
ordinata  fua  mefla . E Apprtf0i  Alla  det- 
ta altare  * o all’  tirrc  a effa  pieve  fi 
canti . 

b.  II.  Se0prtre  a/far#,  h mtdebA^i 
fr0Xttb,  Véli  ; Dir  U e0ft , che  éJtri  \0rr0b. 


bt,  ehe^rArij[rr0  y per  U0ne  jfer  di  fum  ftr, 

» thè  i\  ftitiÀice  ìt [AffìA  , ../1r,Sétt.6,’, 
Ma  fe  degli  altri  io  vo  feoprir  gli  a'iari . j 
j.  III.  un  AÌtAre ptr  rieeprime  um  ! 

AÌtt0  i fi  dite  in  pr$vtrlÌA!e , fpe\,ìAl~  | 
mtnxediifutp^U  , <ht per  pA^étt  un  debit n ne 
t0utTA^^0nt  un  AUre , Lat.  Pentirti  telnm  l 
rettxcre  . I 

ALTARINO.  Dim.d^AltAre,  r»frvf. 
‘AltATf , • li»iÌK0<(hÌAt0Ì0^  ehefitiene  ii%  ra-  ! 
ffirra  per  [aìvì  erAtjent , Spert.Gell.  5.  i. 
Vergendo  forfè  venti  petfooc  Ginoc-  ! 
chioni  innanzi  a un  altarino . Mmlm,!,  1.  ' 
Era  io  Ugnano  il  Duca  Feiione  , Che: 
fempreah' aitarlo  fìdecommifTo  Faceva 
notte»  edìtant'oradone,  £tantccaxi-| 
tà,  ch’era  un  fubbifl'u . 

ALTAZZOSO.  V.,^..j4dd,  Le  fie/fi  , f 
ehe  Ky4ltet,t.o/0.  fr,  GUrd,  SaIv.  Prtd,  L’ t 
umile  pero  è predo  a Dio,  perocché  in  . 
verità  I lùperbi,  e gliairazzoli , tutti  to- I 
no  in  bugìa  peffima  . £ afrr*f«  r lo  ti 
faccio  grazie^,,  Padte  , eh'  hai  nafeofe 
queAe  cole  a luperbi,  tagli  alletterati 
altazzofi . C0ÌI,%^b.  ì[Ac.to,  Non  avrere 
mence  alrazzola,  e non  ti  confidare  del- 
la tua  veriudc .-  j 

ALTE'A.  £rfra»8ta,  BifmAÌvA , Lat- 
AlthAA  . Gr.  . Tef.  P0V.  p,  S, 

eAp.iì.iAi  ufa  cofematurative.  ed  Ingtof- 
fativc , edivifive,  ficcome  rad'ce  d'al- 
tèa. £ Apprel[t\  Anche  fa  impiaAro  di 
radice  d'altea,  cotta  con  farina  di  fien  1 
greco  . La  barba  dell’ altea  te-| 

nuta  per  una  notte  alla  fcrenata.  j 

ALTERAEILE.  w>y(fff.M>4rrvad  4/rrrar. 
fi.  Lat.  . Gt.ei>Ae/4r^r, 

Cem,  lUr,  11,  Giunone  fi  prende  per  la 
parte  fuprema  di  qucAo  noAro  aere  al-  I 
terabìle  .. 

ALTERAMENTE,  S'it^rr^a. 

mtnte  t MA^/.ijtcAmcnte , v.  ALTIERA- 
MENTE . 

ALTERANTE.  Che  Altrré  ^.^UtrAti- 
ve,  LiU  periurbAnt  ,G(.  «hXs/fiv.  Lièr.- 
tur,  melAtt.  Sfugga  i medicamenti  aire, 
ranci  : H vagla  de  piu  piacevoli , e te- 
nigni . 

ALTERARE,  Muevere-yeMutArt  uua 
eefAdnll  tfjirfut,  Lat.  «•Za.l 

te.  Gr.  «Wc->v  . a,  V.  II.  a.io.  Mag 
giormenteldd'o  può  t-itro  fare  , c alte- 
rare, mutare,  edììfiue.  Sat*.  n<f.  e, >,7* 
e;  abile  a fare  apparire  in  <JÌì  grand  Aline 
dilorbitanze , ed  alterate  la  proporzio- 
ne d'ugualità . 

♦.  Infiali/,  neue^,  p^f,  Cemmuéver/T , 
PerturbAf/^,  l.ac.  cjmmtveri,  ptnurbAri  . 

. FiAjnm,  1.  jg.  L:hi  crede, 
rapoilibile,  in  un  punto  un  cuoce  cosi 
alterarli  h 

ALTERATISSIMO.  Superi,  di  ^Itr. 
rat»,  hit.  mAXttMf  pertnrbituj , 

, Trett.  [e^r.  tef.  denn.  Scan- 
no  col  cuore  alrcratilfimo  di  pallìone  . 
Libr,  cur,  mAUtt„  Dicono  avere  lo  Ao- 
maco  alteratiflimo , c male  operante  nel  ! 
concuocere»  1 

ALTERATIVO. Che  Im  virtù  di 
eemmuavtre  ^ediferturbAre  , l,ar.  pertmr. 
bendi  vim  UltHt . Gr.  «Wvj.'UT.xer  . Bui. 

Non  fbflfc  fiato  alterativo,  c 
inlenivo della  tua  mente. 

alterato  . ,-ddd,  dA  .AlterAre , Lat. 
[ibirAtus ^ perturbAtut  , r#iNm*rax  . Gr. 

Celi.s^db.  i)ac,ii.  Diventano 
alienate,  e alterare  le  cogni:*iori  fuc.  £ 

»«.  Coloro,  che  inebriano  del  vino  , ' 
inunaginano  le  figure altetarc.  Eir,dife,  ( 
Diflèal  cugino;  non  c'accorgi  to  , 1 
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come  il  noAro  Re  At  alterato  } £ Ss*  li 
niiftliorconllglio , che  egli  mi  paia  poter 
pigliare  in  quella  cofa,  c non  moArarca 
lita  MaeAa (einbiente  d'alterato*  Ct»iet. 
(ior,  9.  Cornine to  ee.  con  parole  alterate  a 
ribartergli  « e dimoArare  4uaA  di  di* 
f'preuargli  C f*r  V4te /drj^ntje  , tiftntiU . 
llar.  inkign*i4tim  , furj^anria, 

TA  ) A/4ÌNt.8,ii.  NepetqueAoiltcìaco 
egli  ne  reAa* 

ALTERAWONCELLA.I>;».d*^L 
rrr«c.;*«i/.  Lar.  mtdKA  ptrtutluti»  . Gr. 

donne  di  ogni  lieve  altera2.Ìoncella  di 
Aomtco  fanno  gran  conio. 

Inlìnoda  ogni  piccola  alietazioncella . 

alterazione.  Lat.  wvra/ì#,  >/r* 

rwr^«ri»y  (»mm9ti9 1 Gr.  rr/. 

Br.  2.  f 0.  Alterazione  è quell  opera  di  na- 
tura. ebemutann  colore  io  altro*  euna 
cofa  in  altra»  Accome  noi  vediamo  una 
figura,  oaltracofa,  che  nafeono  di  co- 
lor verde,  e natura  gli  mota  . e falli  di 
color  nero , 0 toAo  . 0 d’ altro  colore  , 
Itccome  e li  frutti  . Fi/*r.5.  ts©.  Facendo 
un  bcll.lAmo  AglÌBol  malcliio  9 di  tale 
atfinno,  c pencolo  A libero . rimanendo 
karka,e fiorid'ogni  alterazione . D*nr. 
i'urj.ai.  Liberoequì  daogni  alterazio- 
ne. r*M».  Alterazione  non  è altro,  che 
mutazione  pet  fopeavvegnente  acci* 
dente. 

ALTERCARE.  Oarrwdcr# 
dir*,  ^Miyfi*ii«r* . Lat.  </r**cari, 
ri . Gr.  | lixinteÌTitAxi  » ysreh. 

fior.  |.f7.0nde  altercando^  afl’ai  * e nul- 
la riÀ}lvendofi . ec. 

ALTERC AZIONE.  rwrf/i.Lat.al 
xttcAt'%0 , Fir.dijì. 40.94  II  quale  dopa  una 
lunga  airercazione , e molte  cofe  dette  di 
qua , « di  la  fcncaconclalìone  > doman- 
do fc  alcuno  folle  Aaro  prefenre  . quando 
c'  lo  nafenfero.  J*».  ir».  VAtth.  5.  t9. 
Ma  per  iifpanderci.  come  dottore,  ptH 
tfa  da  parte  l' altercactone , c com!>atci' 
mento  de'd'alogi,  (jppiec. 

ALTERELLO . ..Alyutm. 

1$  Alt».  Lar.  t fAuh  editìor  . 

PallAti.cAf.i.  £ *1  Aio  fuo  Aa  alquanto 
p u altcrello  . Cmo.  a5.  i.  ]l  gufo  A pon- 
ga  in  terra  in  luogo  un  poco  alcerello  * 
licchclia  dagli  uccelli  veduto  meglio  . 
Liv.M.  Egli  A pofe  in  un  luogo  piu  alte- 
rellopcr  riguardare  meglio  che  Ane  a* 
vcAe  la  battaglia  • 

ALTEREZZA  . c ALTIEREZZA  . 
.^uperitA  , SoprjifiéA%,A  f ImptrioJìtA  , Llt. 

/uptrifiA , fAfiu$ , (3  F.  1 1. 1 {d.  a.  Siiman- 
doA  di  certo,  che  i Fiorentini  pci  loto 
a'terczza  ec.  negafl'ono  la  fua  dimanda  . 
Stcc.Aiv.  9a.d.  L'Alate  . cKecomefayio 
aveva  ralrierczaa  giu  polla , gli  AgniHco 
doveandalTe,  c perché. 
mira  IVterrzza  oeglt  Dei . 

ALTERIGIA  • i PompofA  , 

tittttJfivA  *fiimA\f»ni\[t  fitfio.  Lar. /*• 
fioit . ArroptiaiA  , inliltutìA  . Gr.  wT/jg- 
idtr.  S.Crt$.  Profièrifeono  con 
una  cena airetigia  quello,  che  Angolar- 
mente egli  A credono  intenderei  c forte 
allora  predicano  elfì  l’ umiltà  , quando 
rlA  • per  lo  gonAamento  deU'altetigia  , 
JtrnoAiano  gli  efempti  della  fuperbia. 
M.  V.  8.  j9-  1 Perugini , per  loro  alteri- 
gia. mai  A vollono  dichiaare  ad  alcuno 
accordo. 

alternamente  . ^pverh.  yAhtr- 

fiAtAmrntt  . Lar.  viofilm  ^ Altorm*  . Gr. 

TAfi.Ctr.  id. a.  VedreAi  lui 
Amile  ad  uom  , che  freme  D' amor  a un 

tempo»  e di  vergogna  , e d'ira.  Mirare 
altcrnamenteor  la  crudele  Pugna  » ch'è 
io  dubbio , or  le  fuggenti  vele . 

ALTERNARE  > 9ptrArt  fcArnhirvoì- 
mtHtr , t Av*<t»dA . Lat.  AÌt*r%Aff.  Gr. 
r«9«»«TTm.  P*ir./M. 1*7.  Lo  qual  fen- 
za  alternar  poggia  con  orza  ec.  L'acqua , 
c'I  vento,  e la  vela  . c i remi  sforza  « 
BorA.rim.it  6,  Alternando  a me  itelt'o  i 
moAaccioni . <.AlAm.  rM<.a.4}.Che  le  ne- 
vi » il  caler,  la  notte,  e 'I  giorno  No.n  pon 
loro,  aitetnando,  oltraggio  fare. 
VArtit.^.f.  mU.  Ella  ancora  (/«gravvùtf*»- 
XA  > alterni , c moti  le  vicende  re. 

Per  CAAtart  vktndfXelmfAté  t <-«m*  r‘ 
u/a  nt'ion  dell»  Chifff  t SAÌme*fiArt,  Lat. 
ffAlUrt . Gr.  Ta;aÀXsTTMiP . l)Ant.  Pnrj^. 
ì }.  Deus  venerunt  gentcs , alternando  Or 
Ite,  01  quattro,  dolce l'almodiaLcdon- 
ne tncomtnciaro  , lacrimando. 

alternatamente. w.évi-*rKr#»» 

AltfrAAt^ioHt,  v«>'<n*«r*  , i’.-rmdt. 

\olmtitSf,  l.tK.x/irtfm  . Gr.  Trs*»>Xic]J. 
S.^^ojK  C.D.  Ne'  quali  tempi  alternata- 
mente  ebbonoo  viltà  di  fatica , per  li  lor 
peccati  , n prolpcrirà  di  confolazioni  , 
per  la  mtferkordia  di  Dio . 

ALTERNATIVA  . ^ìttrmAxJiont.  Lat. 
vioiftudo.  Gl,  tifiAÌèp  . Vit,  Pitt.  7{.  Fu 
benfcmplice  colui  » che  fece  dì  quello 
legato  ralternativa. 

ALTERNATIVAMENTE  . ^vvrrh. 

xAlttrHAtAmentf , Lat.  Alttr»t,  Alttrmit  , 
Gr.  fr.  Oi»rd.  Prtd,  Jt.  Go 

dono  alternativamente  m pace  di  quel 
bene. 

ALTERNATO  , ^Jd.  ìa  .AlttrnArt  . 
S.'.Aftfi.c.t).  Con  rivoluzioni  inccA'a- 
btlmenre  alternare . 

ALTERNAZIONE.  V titrtnmr  . S. 
vW'*yf.  C.O.  Numera  lenza  aitcrnaiion  di 
cogiraziun  di  tutte  lecofe  innumerabili . 

ALTERNO.  y.L.^dd.ScAiKkitv»!e. 
Ttrminr  geofnftrìt»  t tbtvAloDì^UA  « di 
Ia  , DaUa  pArtr  opptftA  . Lat.  .Gt« 

, *V*V9({.  XjAl.MAteh. 
fol.t%i.  L'angolo  MCA  < èt^nAÌt  > all* 
angolo  A .perche  fono  alterni  .y*v.  d-fc. 
^rm.6o.  La  quale  coll'altetne  incidenze  , 
e ribellioni  delle  battute  ec. 

ALTERO.  ■»..  ALTIERO. 

ALTEROSO.  y..^.^dd.  pìentTAÌti. 

. Lar. ^uperluty  . Gr.  wtisv- 

A/.  V.  9.44.  {Perugini  pregni  d' 
animo,  alteroA,  e fu  petbi  crearono  orto 
ambafeìadori , Vìr,  S.  .^nt.  Lafcia  queifo 
corpo,  beAra alcerufa . efuperbal  fu^gi 
di  quae . 0 dimenio  fallace  . 

ALTETTO.  ^It ertilo,  Lat.  e/r/tt/m. 
/u*,  pAuloeditior  t Gr.  Éiv. 

A/.  £jli  fi  puofe  ta  un  luogo  un  poco  al- 
letto. Ftr.%Af.2t.  Vedi  tu  , rifpofeelta, 
quelle  ultime  fineAre  la  fuori  ec.  e quelle 
porte  un  poco  airetre,  che  fono  a dirim- 
petto di  quel  portico  f 

ALTEZZA.  •AfirAttod'.Alto.  DifiA». 

KA  dA  bojjoAd  Alto’t  tfi  prtHde  tAÌtrA  peri' 
efirtmitm  aUa  di  dettA  dìfiAnt.,A,  Lar.  aU 
titudoy  rxctljitAi  ,proeeritAS  , fuMimltAt . 
Gr.  ud'^.  Dam,  Uf,  1.  QueAa  mi  por- 
fetantodi  gravezza.  Con  la  paura,  eh' 
ufcia  di  fua  villa  * Ch'i’  perdei  la  l'peran- 
za  deti'alrezza . £ /'«'jr.  |z.  La  chioma 
fua  ec.  fora  dagl' Indi  Ne'b<)fclit  lor  per 
|alre7.zaammirara.  Boet.g.d.f.t,  Il  pia 
1 noce,  era  di  giro  poco  più  d'un  mezzo 
1 miglio»  intorniato  di  fei  montagnettedi 
'non  troppa  altezza.  Cr.  1.4.  }.  inconve 
nevole altezza  fi  potrà ciaicuno  annota- 
gliare . £ »hm».  $.  E maAtmamente , fe 

delle  dette  colonne  verdi  fi  faccia  verde 
tetto  fopra  ’i  tcRodelIaciifa,  d'altezza 
d'un  uomo. 

♦.  I.  Per  metAf.  Boee.  ovv.n.j.  Saliti  all* 
altezza  de’ regni  ec,  cognobt>eto  ec.  che 
nell'  oro  alle  mente  reali  li  beveva  il  vele- 
no . £Aot<. 9t.4^C:afcunod'altiinmo in- 
gegno dotaro,  l'aliva  alla  gloriofa  altez- 
za della  filolofìa  con  pari  piATo»  e con 
maravigliofà  laude . D4»r. /a/,  to.  pian- 
gendo dilTe:  fcperq'icAockco  Carcere 
vai  per  altezza  d'inzcgro  . £ p.  K quan- 
do lafprcuna  voile  in  baAo  L'a'tezza  <fe' 
Tiotan,  che  tutto  ardiva.  FrAue.  BArb. 
i;4. 14.  Non  crede  quel,  eòe  non  prova 
l'alrezze,  ElTcrpcfoin  grandezze  ( f«»/ 

prtAc^4r>,  d,r»ir4  ì 

L 11-  /Vrf#rr*^;4,  CentroftA,  %f*^ftA- 
AimiiÀ . Lat.  Attwd* , ftAtrofitàt , 

jM4iMMiir4r,  rms^nm  ArtÌTAHi . Gr.  » 

. Bète,  nav.tf.t^  Avvi- 
la iJnfi,  chea  lungo  andare  ec.  le  con- 
verrebbe ec.  con  altezza  d'animo  feco 
propolc  di  calcar  ta  inileria  de[la  forruna. 

£ »rv.a«.7.  Adunqiic , fc  cosi  fon  voAro» 
come  Udite,  che  fono,  non  immerira 
mcnteardiió  di  porgere  i ptleghi  miei 
alla  voAra  altezza.  sAmm.Aat. 

Lo defiderofo dctio onore,  si  toAo come 
è promoifo  ec.  altezze  penfa  ( eioè  cofo go. 

Atroft , emé^nAAÌmt  ) 

f.  Ilt-  rir*/»djr»4A  Sigmeri.  Pir. 

dife.AA.i^.  Noi  due,  fecondo  che  a me 
pare , A’amo  aflài  bene  con  Sua  Altezza . 
yiAt.MArt.  lett.19.  S*  io  porcili , com'io 
defidero  , Seren’Aìmo  S gnore , rfiTereo 
sivreinoa  fcrvir  1’  Alic*.ci  VoAra  colla 
perlona  ec-  t^rb.69.  O'oriofo,  ed  eccel- 
lo Signore,  voi  m'avrtc  rkh  iella  di  cofa, 
checc.  ma  a VoAra  Altezza  con  crevi  pa- 
role ec.  £r*/f»d.  4.  Alla  tua  Altezza  Di- 
venni fetvidor  con  fomma  cura  f eiod  aI 
Jfe  Tefe»  ) 

ALTEZZOSO.  V,s>d.%.4dd.DA%Aìtex.. 

(4  . * prende  1/  fifAlfifAt»  dA  %A!terex,t,A  » 
sydlteryft . infolent  tfupetifUt . Albert. 

id.  QiteAo  fappiate . chencHi  temporali 
daffezz),  f'iprallaranr  0 a noi  tempi  pe- 
ticolofi,  e faranno  gli  nomini  amatori 
di  fe  medelimi,  cupidi,  fupctbi,  altea 
zofi  , beltcmmiatoti  Pe/f.  *5  5.  Un  altro 
ttmeJio  edicac'Hìmo  li  truova  conti.'  afi* 
altczzol'j  fu perb  a . M»r,  S.tì'eg.i,^.  Per 
io  toro  fi  lignifi.a  l'alrezzofa  protervia 
della  fuperbia  » per  lo  montone , U gol- 
da  delle  greggi. 

ALTIERAMENTE  , e ALTERA- 
MENTE . «-Avveri».  C*«»  Alttrti,\A  . L.lt. 
fupttbe,  tnftlfHter,  Gr. ’»»*'>$•»»**<■ , jt/. 
r.  1.  s-4-  Perche  per  la  ma'a  infbrmazìo 
ne  turbato,  fenile  al  noAro  Co>nuneal 
fai  altieramente. 

S.  Per  gréndememe  , Lat.  vnAf^Aifiei  , 
rtmerotè  . Gr.  >zttv!<ìk  , Petr,tAn\,%.^. 

E gli  atri  ftioi  foavemente  alteri , E i dol- 
ci fdegni  alteramenteumili  . F.  }on.  J4.5. 
Perche  del  corpo,  ov'eti  prefo , e mor- 
to, Atteramente  fe' levato  a volo  • Boee. 
Vif.t\.  Vaga  negli  occhi,  e alteramente 
um-le. 

1 ALTIERO,  e altero,  rhr 

I /J4  4/rz/-/e,^4  , Superbo  . Lsf-  fupttbut.  in 
, foltnt,  AtrogAAt.  Gr.  *>  tJv/ra't'»- 

r(^.  £«rr.  Mv.  45.  8.  La  vin  ec*  fc  a mie' 
pregi»!  l'altiero  vr A r«i animo  non  «‘ìrclH 
ni,  fenza  alcun  fallo  verrà  meno.  0*.  V. 
11.J4.  1.  Perchè  alla  magg  oi  parte 'de' 
Genovefi  , ch'eranod'antino  Imperiale,  ' 
e naturalmente  forto  altieri , e d<fdogno- 
fi,  rtncrefcala  Signo/fi  del  Re.  t>AAt. 
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Purr,  la.  Or  fuperbitc,  e vie  col  vifo  aNiStf.  Come  voi  vedete,  il  Sete  è alto  , e ’/  alto . e filvcjtro.  F.  'i.  Più  di  fecteVoI 
I tieró,  Figiruoli  d‘  Eva^  i’ttr.  (in,  la.  si  .caldo  è grande.  Gictava  tan  re  m'iiai  licurU  terduca,  ecratro  D ai.  j 

‘ ch’io  vo  gra  della  fperarra  altiero.  |ta  acqua,  csì  alta  verfo ’l  ciclo  cc. che  di  so  pctigìlo.  F i6.  Folca  entrati  ciavam  . 
j 7*4tPM>T ;rrr»dr  /»^rre , e«j/r  j meno  avtìamacinato  un  miillco.  £f>4<  nell'alto  patio.  * »■  , 1 

i Mjefi»/i,  i^antu«f»  . Lat.  , 1^.  t.  Lo’mpctuoro  vento , ed  atdrnte  del  f.  VI.  £ ^urt  in  ntnìf.v^te  nn~\ 

I fflinitdm  , Gr.  D^nt,  la  invidia  non  dovclt'e  percuotere  > Ir  tln  tslorn  : PrfffnJt  , , Ba((ì  ,1 

fi.  O anima  Lombarda,  Come  et  | non  l’aire  torti , olcpiu  levate  c:me  de-  Lit.n.'tm , ^rfrundus , Gt.  ,^3-òc . I 

! /lavi  altera  , e d-fdegnofa , E rei  muovei , pii  albeii.  D4r.t.  Z»*/".  r . Quelli  parca  , Noi  pur  giugncmitio  dentro  alll 

! desìi  occhi  onciia , e tarda.  /-i4m.4.i7o.  che  ronrta  me  ycncilè  Colla  tcila  alta  . alte  /bflc.Che  vallan  quella  terirUcon- 
< Ove  le  nobili  robe  , ove  fon  gli  altieri  | £ fffftfjji  : Qui^  i c la  ruacirtadc  • e Tal-  lolata  . E t6.  La  fiuto  g:ulb  in  quell' 

I poitamrnti?  /Vrr./*n.  17.  Son  animali  al  ' to  leggìo . A4.  Venimmo  al  pie  d un  no-  alto  barrato.  ! 

mondo  di  li  altera  ViOa , che  ‘neon tra  ‘i  ■ bììeraltcllo  Sette  volte  ceicniato  d’ aire  ♦.  VII.  Per  meta/.  Iniln»  , Interna  , 

I'  Sol  pur  fì<i’.trtuic(ei»r  ftrte,  Aeutn  ) £ mura.  Petr.(«n,2.  Ovvero  al  poggio  là-  Pr«fon<iù,  hsce*  nev.^i.  t.  Seco  l'omuu- 
aa^.Oimc,  il  Icggiadroportamcncoalic-  Iticotb,  e aito  mirrarmi  . Tef.  £r,  4.  rneote  diiìderava  di  vedere  gli  occhi  , 

ro.  £|0}.  OdrIleJonne  altero,  e rato  | Mauritania  itniice  nell'alto  mard'Egìt.  li  quali  ella,  da  alto  Tonno  gravati , te. 

> mollro  ec.  Vedi ii  mio  amore.  to,  c commc’a  in qucliodi  Libia . neva  chiutì  . Heint,  Ir.f.  4.  iVuppemt  i' 

1 ALTIRE.  y,<^4. Salire,  Montare , ^l-  I.  ornee,  eiaeFaria,  Liv.M.  alto  Tonno  nella  teda  IT.7  grave  tuono. 

1 \arji.  Lai.  afrendert,  /etindere,  efrende.  Quando  egli  lueaira Ora  , e li  nitnici  non  i»  Vili.  £ %yiUa  vi>n,  dìeejìdna. 
re  . Gr.  drw^«u»«?.  £iJ«T.4»r.  £.  <V.O'tod.  Jj  buzzicavano ec.  £ir,K^f.  M:  fece  irten-  /••»,  * alftrnta  ptr  t»  faverthì»  irete  , 

G.Giàper  voi  Io  miocore,  Aliilceinral  dere,  ch’egli  eia  alca  nutre  ( cUeneltua-  IX.  £ netln  ih^a  ditefi  eOan- 
lucor,  chcllralluma,  Si  come  Talaman.  rerfr//4  «arr*  ) dieytltetta,  ^Uieda,  ejìmili , Gr.acx;». 

djaintbeo  vive.  S>  IL  F>ialta,  Dopa  Falba,  ierj4Atì/4  . 

ALTISSIMA.'IF.NTE.  Superi,  d' x^l.  levatadtl  Sele  , Tr4f.‘./Ì-fr,ftf/‘.dv»«,  Non  X.  Per  Sf.perira,  ^Altiera , Lar./*»’ff« 
tamtnie  .'Làt-alttj^ntè  ,iHx,'>'i>sKÌ7rt.rH.,  picndono  il  mcdicatrcrto,  Tcnoncildi  bui,  tUtni , Onde  Tenne . a x,4verelàte. 
But.  Citta  l’acqua  grandillìmamente  . alto  , e ben  chiaro  . Flr.  ,Af.  260.  Fo.  fla  alta  , vale  Ej^er  /-.perla  , Lat.  cima  ^ 

I ovvero alrilìlmamemc pei  due  ibr;,  cu’  Tciacche  a dì  aito  ella  a era  levata  dai  fronte  ineedere. 

I ha  nellatclìa  . Ietto.  J.  -XI.  l'aire  l’a-reerfr,  prrircnia,  dee' 

I ALTISSIMO.  Lat. a/-  i.  III.  Per  fifura  difettiva,  UHanJa  é Strane.  Lar,  U/ni  deìnéi>ri,enfa  , /4^»iderj 

f tijjkmtij  , Gr.  yd»Vx«T*«T®-.  Jfaie.  nav.t^  p^/lt  ajfrlutarrrente  , e'ti  F intende  Luaj^a  , la^’ei,  Gr.  VTf.-vy) /l»  . 

, g.  Ma  nel  far  deila  Icra  li  iniTe  no  vento  Mare , Cìela  , e Jìnììi,  Btec,  nov.  1^.  19.  Xll.  In  alt»  mare  ; LsUaua  dal  li- 1 
tempefioTo.  il  quale  , Tacccndo  i martjNiuno  male  lì  fece  nella  caduta , quan-  do  . | 

altillìmi , divife  le  d<«  cocche  Tana  dall’ I tunque  alquanto  cadellc  da  atro.  7«c.  ALTO  . Avveri,  lur^a  alta,  ,aU  , 
altra.  £41. 4.  S’avvenne ec.  in  un  pratel.  | .Xsv.  ann.  j.  45.  11  che  m invita  a dire  tamenu  , Lat.a.'tr , e!tf»m  , excehè  . Gr. 
lo  d'altiflimi  alberi  circuito . /’ctr,r4M(.9.  < piu  da  alto  1'  origine  della  giuAiz’a  • . pece,  n»v,  71.  tS.  Calandrino 

a.  Onde  difeende  Dagli  altillìmi  moniìiA*.  K i.  pa.  Colle  Tue  galee  li  teneva  in  Tcntcndo  il  duolo  , levo  alio  il  pie  .1 
maggior  l ombra  • £49. 4. Che  per  vera,  1 alto,  fopra  ’l  porto  di  Napoli . %A>.fur.  Dant,  tnf.  4.  Batrcanli  a pa’me , c grì- , 
e attinìina  umiltare  , Saltili  «I  Ciel  .ito.  19.  Fa  entrar  ncllalro,  e abbanao  davan  si  alto,  Cit’:'  mi  Arìnli  al  poe-| 
Dant.  taf.  4.  O.norace  l’aliillimo Poeta  . ’nar  il  lido.  ta  per  luTpetro  . Pttr,  j»n.  la.  1'  bene* 

£d</Wr#;  Così  vidi  adunar  la  bella  Tciio- 1 >•  IV.  Per  tnetaf.  Sublime  , Eeeflìtn,  dico  il  loco,  il  tempo,  C loia,  Chesii 


te.  £ am'.48.  5,  Gli  parve  udite  un  gr.an-  vino  troppo  vieto,  alto  , ne  potente  . palio  palio  Scotto  in  avete  a ragionari 
d'itìmo  pianto»  e guai  alt.iUmt  , incili , ma  ila  intra  vecchio,  e novello.  Beee.  i.inco  airo.  1 

|da  una  doma  . ^fl»v*  i3.  47.  L'alca  bellezza  , e le  lau-  i L Fare  alte  , e liafa  , vale  Fare  a 

S.  £ *AittJfma  , affoìut,  prjl» , (ìinifca  dcyolj  maniere  della  noltra  C»iarjnctra  /•«*  fenn»  , a fu»  arpitria  , a fra  naJa  . 
Dio . G,  y.  1 1.  2.  9.  Non  c poil'nile  d’ an-  m iianno  condotto  dove  voi  vedere,  / La;.  /«#  meda  fa.t't , fuaarbìtrat-*  , Gr. 
livedere  l'abilTo,  ed  eter.ao  conilgl^o  del  E quando  Giachetto  picTe  gl.  tvVt*  wc/or.  M.V,  9.  57.  N indimcao 

predeftino,  e prc!cicn/a  dcM'Altiilimo  .,alti  guiderdoni,  per  l'avere  inl'cg.nati  il  creo  fottilinerrc  , con  Tc^rcto  tracia. 
EappreiTa-.  Eciop'acquc  all"  Aliillìmo  , Conce,  v'lìgliuoli,  g*;  dilì’c  il  Corre  . o , oJìeiendo  di  T.iic  alo»  , c ^ifo  , 
pcroflerva:  g'iili'za . E uay.2^.  6,  Le  qu.  li  avrebbon  tbrsa  q>:a;.(o  Ione  piacere  del  Coinim  d»  Fi- 

ALTITUDINH.  V.  £.  Lai.  di  pigliare  cialcuno  alio  animodiqua  icnzc»  di  torlo  inTuoaiut  *.  Tat.Dav, 

altitude,  praeentas.  Gl.  Z>.  9.  4. . luc.quc  uomo.  F nav,  29.10.  7«lg!topiii  .aon.fi.  125.  Art«n.7cli  a quello,  perche 

a.  I rampolli  ec.  lì  ruandino  Tu  dlrìtii  » I lieta  vira  con  lei  avrete  , ciie  con  una  AbiageTc  Taceva  alto,  e ballo,  e Tiri. 
Ìf.fÌnatCJProcl»rlar.innocrcTc.uiti  otto, 'dama  di  più  alroll^r.af’gionon  avrede.  dare  non  era  Ipcrro  . M.tlm.  9.4.;.  Ej 
odicci  p’cJi:  co  in  quella  alt  nidinc  ,iPetr.  can\,  f6.j,  Caio,  d.lce,  allo,  e cflì  ani.ttcn  fol’a  U-:  pattr.tc  Di  poter, 
quando  laranno  alquanto  ingrotlati,  (1  |TatÌcoTo  pregio  . £ ja.  <>.  £ quello  ad  dire,  cfa  ecalio,  cbaiTo.  | 

lagt’ro  .£  : Le  quali  f glu.^r^  > ‘ alr?  voce  a.iclie  richiama  La  ra-.iore  ♦.<'!.  n»  f :r,-  .ut» , elee  vale  Far,] 

qi.ando  Tararnoalla  predetta  ai:'tuuinc  ‘ Iviara  . D.tnt,  ìnf  j.  Giultiz  a •'  rrarfìy  ed  t p.eptia  deiUtfereU.  ,\ 

pcivcnuTc.  con  l'abrodfllcpcrtivliccc.  [ mio  alto  tairore.  c'a*.  Pci'i  I o^m:  XM.eiufif.rre  , St»i.F’Ar.6.i2^.* 

Iipleghi.no.  |c  pei  'a  lunga  guerra  , che  del]  arici  .a}N  7 tan'o  tbrTe  per  rat  qn.vi  alto  . e 

A LTO  . . Cani rat  ia  di  j T;  1 alte  Tpo  ’l’c . t 1 1.  Ma  in  iV'  ti  io*  uiollta  i pr.'  aniiii  jlì , quanto  per  ejTc* 

bafa.  h:t-,ahinida , /uk!,/..,eat  ,h:u<  rdi-ìnaTt:  un  alrni',rno.  £ P4r.«. Ch’  ‘p'u  ;c  1 pr.naì  a puTca  c ♦ C a fiuadag'arc 
tut.  Gf.  Bare,  «»V.  ij.  26.  E fu  faltf.  Ici-n  tr.'lfer  lo  vtllo  < fiat  4/;i.*'».  in  uil  p.ete  d^gli  avveiTari  . *Ar,  Fu.-, 

^cr  lina  v=a  , Juaauta  la  tuga  Caia' via , )c  fetore  J E itf.  Perthv  Mtndr-pa  cr  mi  -v.  48.  Da\a.i  Tegr.o  di  gire  , or  di  la- 

11Ì  miTc  , e verTo  l’altodi'^j  ciria  and«.a.  1 raó  I cofa  » <-io  , cl. 'o  duo  degli  a’ti  fio*  te  alto, 

do.  per  vennm  •i..v.in:j  lì  vide  .'-.i'.  £!uniir.i  . tsav.  ,u.t,  54.  1;.  L Tan.p:.ite  , i!I.  ,A!ta  /’  1 Jlama  ancara  in  firuif. 


Ino-',  a7. 1.  E 7o.i'l:c  vf*'.u.*cbbc  . 1 .•ivH'.e  1 « he  C'tH  vogho.*:  , , loc  qifllo  i>l-  A a ai  7 .%«  -.■,■4 . Lat.  #;.i , u'e . Gr.  «•  ! 

col  tù**:c  liui  filiali  tk  I p:uj't  » odia  cala  » »*  10  loifc  de' r.ou  Ii  C jJonni.ii  delia  cit*  yt,  /'ir.  Tti.i.  2.2.  Or<n  du.n^uc  l.i  .lira 

I fu  r.iciib  a dot  tu  tre.  D^nr.  lur,-j,  Viv.-'li)  ; *à  d»  Roma , grande,  c alro  i u radino . Tu  tei  la,  di’  Tu  , alto , Ik^c  , eT.ine  , E 

I rirU'cìtOi’a  , d-oc  M'ilu  le  Fc  la  venire  ; i.  «•r.  ^3.  t.  DiotiTaìvi,  uomo  di  gran-  5.8.  Or  lece  voi  thiiro  J aito,  ben,  aa-J 

I C4  uci  :'-!ttri>' Ut  jp.i.  /;  / nrf.  I.  IK  iT  .al- 1 de  Tapc.*7i,  la  quale  .ann  puoclu.  pic-jdiam  ! 


C4  uc.  l-sttro*' Ut  jp.i.  4;  / nrf.  I.  IH  il  .al-|oe  lapc.yi,  .a  quale  .ann  puocui  pic-jcnm  \.a, 

co  f ei.uc  V .ui,  ihem'aiiMU  L^.  <v ai.  |tu  la  , p ic'ic  lì  Roi.i.-.ni  e’  iianno  umt-  aL  rOHlAMrNTO  . wC  ,Aiu:a  , 
r*.  Gf.  ari’ ;'d.v*  ;q.  1. 1.-. /.uvee  og- in.clja  t'isi  aita  ttlpolU  ùcr.re  c <^t;c-  Lat,  «t  .v.7.:;r»  . Gr.  . /.lUaU, 

fililf  alio  uella  fttà  di  S.cn.i , -Aa  . Ff.»wc.  C.ui>,  jo.  1 j.  lanr..»  nc  vi.  L pait  gt.inJe  aitoriamcniu  at 

‘O.  .d.  A"  f/q-'»».t7iietre  I /)  ^-riare  ec.  Alta  iicc',/za,  c dtgo-  scndesai-r». 

a 11..^».  td:fu-i  , piante  . m,-.;.’,  e fmdi,  | ’a  aicrt.a  . _ ALI  i)RIARE.  l\  %A.  Dar  .ti  ita  . „A. 

et-:  £/<V4li  dal  piana,  S'f.i7,‘n:*,  Ec-  \ 4.  Per  /)‘n.-i.V  , e Perieefrfa  . Lat.  .■•■;4.-r  . Ln.  «tVAi/i'.:'ì  , efem  f,rrc  . Gr. 

.etf»  . Fmi’itnle,  «••.•.rr.t^ìd  ./•'  :.»i9  . I.ir.  d:'*;-ilit  , perie-  .♦j-i»  , c;:,  yuytrce  . •;*<;-'«?»,  ux-rtr.  />rr.  .//.  ,%lj 

‘gititi,  /d.iti.  Gr  id>vc<.  l.'«  e.  »>t-  d.  / f'.  2.  r-.riai  per  lo  cammino  c;l  Tperava.  c gi.iavea provalo  pc,  c,‘,ct- 1 


,/za,cdtgo.  scndeiafo. 

ALli)rvlARE.  l\  %A. 


ALT 


ALT 


ALT  loi 


s/4wffh»  //(rfr*»» . dironvi  t Fiorentini  cento  caralicli  • e fjUA'l'tvHl  * mtnitr*  » ìa  ìiucU*  c»f«  , iti 
eum . Gr.  «vkKìi  . G.  V.  i.  j.  cinrjnf cento  pedoni  » tutti  foprallcenir’  •■/t  fi  f*-!* , « s'iatendt  » Che  nen  e hfitfi 
otninciavanugtaJi  sia  ledere  tue*  a , e il*  Bologna  altrcrranti . i'tir,  ,'t,  Lar.4'.‘»/.  *B»cc.  tntreJ.^, 


to,  che  gl’ IJdei  airorjavino  quelli  , iiaUrcttale  ♦ TefeiJ,  7.  71.  E coronò  dì  ALTRICHE'  . v.  ALTROCHÉ'» 
quali  comb4t:cvano  ^iuda'nsnic . £ «•/-  quercia  Cereale  Fatta  eenitc  aliai  pìC’  ALTR.IEKI . , Lar.  n«*di«irfr- 

treve:  S'io  non  hocompa;!!  >neal  voflro  tofamente  . 11  tcinpio  lutro,  e ’J  capo  • Gr.  . £«•«.  hier,  j.  i.  9. 

rtato,  ioriuentictJ  la  fedele  am  ciz'a,  e . fuo  aifretrale.  Arvcngach*  una  certa  patzerelia  L‘  al- 

s‘«o\i»<lio  alror'ar  voi,  io  finent'co  il  | AL'fR.ErTANTO  . Seme  »JJ.  eene^  rricr  nello  fprdalc  ec.  Chiamaffe  iia  fuo 
fatto  Js.lla  R.ep;ib!ica,  c ’l  tino.  Zì^aU.  e vaìì  vitree  tAnte  ^ dte  Sj*,inte  Tirinto  disleale. 

^ndr.  Non  tiQvoe  alcuno»  che  lo  po*  t *ltre  c»rrtlAti%->.  Lat.  ttutundtii*  , ttH-  A L TRIMENTI  • v.A  LTKAMENTE  . 

tcfle  altofiare.  drm  . Gr.  1.  Man*  ALTRO.  Divtifiy  Che  è d>fferent $ ia 

ALTORNO.  y.<^.  s/4werh»  tnterne , daronvi  t Fiorentini  cento  caralieli  » c fjUA'fivHt'A  m*nitrA  » ìa  iiucUt  cefi  , di 
Lat.  eireum . Gr.  avKKii.  G.  V.  i.  j.  cinquecento  poloni  » tutti  ropr.ill'ce»nt’  •he  fi  «l'iattnJty  Che  n»n  e lefitfi 

Poi  fì  cotninciavanugtaJi  sia  federe  tur*  agi;!ii.  e d*  Bologna  altrcrtar.ti . l'/f'’.  /*•  Lar.«'.‘»r.  Gr.  «W.ot  .£#fr. /»fr*s/.  9. 
to  dltorno.  14.  T.  Una  donna  pia  bella  aa'aì  » L.1  cofi  deiruutuo  infermo  llato»  o mot* 

ALTRAMENTE,  ALTRA.NIF.NTI,  die’ISi.lc,  F.  p\i  lucente , c J'ahrcttan  co  di  taic  interiniti  tocca  da  un  altro 
ALTRIMENTI  . Jn  Aiit*  «jJ*  . Lat.  taeraJ.*  ( ri»t  > K fan.iii,  Cos:  animale  fuori  della  fpczie  deiruomo  cc. 

AÌit:r,  Gr.  Bere,  hitred.y.  S’a»-  avcls'io  dc*  bel  Velo  a’trcrf.i:ito.  Bice,  uucllo  infra  Urevillìmo  fpazio  occidel* 

. venravaa'iaei.  non  a'trimcnti , chefac-  ««*,*.^.9.  E la  mattina  a.'pitiìo  li  vuole  le.  £ «ov.  i$.<.  (^uafi  altro  bel  Riova- 
cia  ’I  fuoco  alle  lofe  fccclic.  E «"♦«.  21.  andare  alla  Circi  a , c qu.v.  udire  almeno  ne  , che  cali  , non  li  tiocalfc  allora  in 
l'r'ma col ptizzo de* lor  corpi  corrorrì  , tienielìe,  c d'r  clr.quinta  patcrnoUri  , Napoli  . £ «av.  r».  |7.  Perche ’l  Duca» 
che  altra  uenri . ficevano  u’ vicini  fenri-  calrrettance  afeniarìe.  e Collaniino,  e i|h  alili  tutti  . fccon- 

re  . fé  efler  morri . £i»»iw.j7*  Veggon*  ALTRETPAN  rO.v^vwr^.,  Lat.r.w  do  lordine  darò  , d'Atcneufcici,  ansia- 
viti  vcrJe.t^^ire  i Colli , e le  pianure,  e tf*<*dtm . Gr.  B»(c.  n>v.  29. 24.  rono  a contraA-tre  a certe  frontiere . £ 

i campi  pieni  di  biade,  non  altramente  j Tanti  belli , e cari  g’otelli,  che  valevano  tntred,  «.52.  Tindarq  aUcevigio  di  Fi* 
«mlc^g'are,  che  '1  mare.  Ddnt.  ìnf,  9.  per  avvenritta  a’rret.'anro . £ nev.Hc.i.  luAraru»  e de*li  aitiidiie,  attendane!* 
1/  j fracaÓb  i’  un  f jon  picn  di  fp.i vento  E be.nchc  mdle  volte  rasui-^aro  nc  folle  , le  camere  loro  » qualora  gli  alni  ec.  ar- 
ee. Non  alrrlinenri  farro,  ched' tin  veri-  altroché  dilertar  non  debbia,  alcrettan-  tender  non  vi  pocefTcìo  . Eetr,  fé»,  i. 

to  Impetuofo  . Pctr/fen.  1 Se  ciò  non  to  p.irlandone  . Hen.  E fi.  Dtinctrìono-  land’era  in  panealtruomda  quel . ch‘ 

rbllè  . aidrci  non  altramente  A vederjA  o amico  fuolc  nobilmmcedite  , che  i|luno.  £ tf.  Una  diAcczza  ino* 

lei,  che  ‘i  volto  di  Mrdsift,  Che  tocca  ‘altrettanto  gli  edelie  parole  della  folle  lltata  , c nuova  . La  quale  o..tni  altra 
marmo  diventar  la  gente.  Il  ^nte  , quanrodc’ fuoni,  che  bollendo,  falr.u  Di  noiolì  penlier  dtfgombta  allo* 

ALTRA  VOLTA  . sAvverhldìm.  roinlkinJo  glielcon  di  corp')  » impeicio  fa  . £ ja.  7.  Altro  amore  , altre  fron* 
Altftr^nfey  hiAUrAfid^ient . Lat.rfAai.  cbemicale,  fe  bollono  in  giu , o ‘nvu  /idi,  c altro  'urne.  Altro  fal'ic  al  Ciel 
Gr.  »w  . Bicc.  mv.  |7.  i.  E come  altra  Ddnt.  Pu‘g.  j.  E tutti  gli  altri,  che  ve-  ^ per  altri  pn  *«i , Cerco , che  n'c  ben  rem* 
vo'ta  rra  noi  c ftaro  d ?tro . £ nev.  Hi.  i.  nicno  apprcflo  , Non  lappicndn  ’l  per- 1 po , e altri  rami . 

.Altra  volta,  piacevoli  donne,  delleve-  che  , fèro  alticttanto  . ££-»»’.  a.  Uni  fq-  i.  1.  TaUca  bAftri^Adi  fnf.evAle^l- 
rtia dimoiirare da' fogni , s'cfianoì  la  la  virtù  farebbe  in  tutti  Fiu , emen  diftri- j f#/4  . Lar.  aHh.ì  . Gr.  «>sX9.  Danf, 
gionaro.  E Fìahmi.ì.  ?r.  Tu  mima  ora  b.ita,  ed  altrettanto . »**-',  fa.  17.  E /«A  14.  Tra  rutro  1*  altro  , eh*  io  t’Ijo  sii* 

rr.qniri  fenzi  fofpiri , laquale  alc  a v »l*  poiché  mille  v >ltc  diliJerofjmcnte  lbi-|  ntuJi.aiu  ,;c.  Cofa  non  fu  dalli  tii'o:chi 
taliera  , elenzaaloina  malinconia  fem*  gnenJolo,  baciato  1*  eòo;,  c alcrcttanto  Lotta  Nofabilc.  Pr/r.  «m.t  .e.  Che  mi 
prc  veder  folcva . Da»/.  Pure.  2.  Cafclla  daitiilti  Kic'ara  . confottead  altro,  ch’arrar  guai,  Deee, 

m-o  per  tornare  altra  volta  La  , dov’ io  ALTRI.  Prtn.  PrìnecAredel  ^rime  nu.  n»v.  t4.ie.  Ninna  eofa,  altro  che  mivo- 
fon,  f » io  7ucIio  viaggio.  fnerty  fftflefufidutiiiAm.  vite  , li,  emarevedea.  £ mov.Hì.ì,  Temen- 

ALTRESl'  . Avvili.  Similmente  , ,^/rra  Lat.  dlter . Gr.  . do  non  folle  altro , cosìalòuio  levatali, 

Ceu . P-*r. mente . Lar.  fArìtrr.  itidem  . Arre,  ivv.3. 9.  Nc  voi  , ne  altri  con  xa-  cum’  eia  , fe  n'  andò  la  . A*tv. 

Gr.  «'2i/4»r . C7.  K 1.47, 1.  La  detta  citti  , Rione  mi  porri  più  dire,  che  io  non  l’ab-  Le  genti  y - rr alierò  1 nemoratc,  cr-'dcfi* 

d’ Aurelia  fi  altresì  dllfurra  pct  lo  detto  b a veduta  . E nev.ii.iH.  Per  Dio  ranro]  do , che  tulle  altrof /4  ^«iryPa.  « 

Tftilc.  D4*ir.  /•/■.  ?9.  LasV-i  cafeheto  faalrri,  quanto  altri . £ »i*v.tf*.9.  Egli  f/r  </»  . xi  fi  fettoidende  .che  l'erti 

io  altresi  , quando  Verrà  cotui , cir*  io  11  vuole  inacquare , quando  altti  il  bee  . il  e eeù  dìnetA , ce 

credea , che  tu  fj(H  . Bee.  teev.  ao.  io.  Petr.  fen.  no.  Ond'avvien , ch’ella  muo*  **'  dwifdne  nttle  ter»  dnnet,  ,*  Deput.det 
Fcrciocclic  voi  io  non  conofeo  , nè  lei  re  , altri  li  duole  . D-tut./nf.  aa.  Ma  Bar-  7 j.  1 27.  deve  a mAj^^ier  (hìdret.XA  dt^ue- 
altresì , £ nev.zi.  22.  E potrebbe  si  an-  baricela  il  chiufe  colte  braccia  ec.  Diman-  fi-t  manìerd  di  tiirt , diVhiarjut  ^ue!  me. 
dar  lacofa,  che  lo  ucciderci  altresì  collo  da,  dilTe.  ancqr.  le  pm  diùi  Saper  da  de  fre/fuenti^me  d^prefi»  Hi  nei  : S»  IJ. 

lui , come  egli  me . Vdr>h.  E' tei.  Al*  lui  , prima  ch’altri  I disfaccia  . £ jf.  di*  fditjfe  Aitre  di  me  , thè  xdle  S'ie  mi 

Itesi  c Provenzale  ; non  Ifpagnuolo  , E *n  checonvie.ncancur . ch’altri  fi  chiù-  . Ma  per  iìfu^^lre  U cAttiv»  die». 

egli  antichi  noitri  ictivsvano  alircsie,  da  , Tr»i».  Meretl.zt,^.  Come  avviene  a*  voce  , AmAji  mtp,e  ^ntlU  prìmA  ftt. 

e n-»n  attedi.  pupilli,  altri  fpcnde,  e logora  ,cconfu-  m»  di  dire  ) 

ALTRETTALE  . >.ddd.  ^tr»  tdle  ; ma*,  c ’l  pupi  Ilo  paga  . >•  IL  Per  altre,  xAÌt  Nelle  Altre  tefe  , 

éìvtnMeuHApAreÌA.  Lat.faLf,  hu\nfme.  4-1*  E' tdìird  mede  di  d%rt  y ebt  ehi  Sl>*Ante  aI  rimAnentt . \.,xx.  etutd . cete, 
di.  Gr.  'nrvr^,  Be«.  Intrei.  Nè  fArÌA  . Perfe  inteTX.AperfenA . imtendende.  rum.  dlie^uìn , G..  . Becr.Mev.%1, 

altra  colà  alcuna  ci  udiamo , fe  non  ì co-  la  per  lAprìmA  : w4/rrl  nen  fdreUi  ( elee  a.  Ricco,  c favio  , c avveduto  per  altro, 
tali  fon  morri.  c gli  alrretrali  fon  per  »•  nen  f Atei  ) v.  ^dAiet,  yj.  105.  £ eeii  ina  avatidimo  . £m«v.28.2.  £Hèndop:c 
morire.  Lthr.fd^rAm.  Pero  dovete  guar-  nEdme  ..Altri  per  /*,  e dlciatne:  /e  ve  te  altro  adai  collumato  e.',  lì  diedeadcfi'ec 
dare  verfo  lì  vofiri  fergeiut,  che  voi  lU-  dire  a fine  di  èf»r,  perche  Altri  nenver.  non  de!  tutto  uom  di  corte,  ma  mordi* 
tcaltrettali  verfo  loto,  chenre  voi  vo-  ntbe  pei  Aver  cA^iene  di  ddtrmrfi  , D^vt  ‘ore.  Petr.ean^,.  18.  5.  Lumi  del  Ciel  » 
Ictc  che  fieno  verfo  voi.  Tr.d.ai.a.  Se  ^^efie  .Altri  fi  a fu  ur  Amene  e perle.  Bete,  perii  quali  io  ringrazio»  La  vita,  che 
merrcdt  acqua  in  vafelloapcrtoduc  pai*  »9v.  ja.19.  Non  fappicndo  chi  q-aedo  fi  peraltro  non  m’è a grado . 

mifoifcflc,  diventerannoaltrettali  (/e  lìa  . altri  non  fi  nvoigeicbbe  cosi  di  J.  MI.  Per  tetreUtiy»  del  primetermi. 

t-AmlÌA  iTac  iiav.  anfl.  j.7|.  Cosi  l'ani-  Icggicro.  «r  . Lat.  «/her,  Gr.  r7tJ<^.  Daisr,  /^f. 

ino  quando  cintìrteato  , einfetta  , C di  fb-  L IL  TrevAnfi  d'eleni  efempliy  nt'ipia.  ti.  Dal  vecchio  _ ponte  guardatatn  la 
Icofclibdìni  arde  , o langudce,  con  al-  L ^nefid  vece  pAre  u/aìa  ne’cAfi  ehlifui  . traccia.  Che  venia  verfo  noi  daH’altra 
lirettali  timed|li  vuole ariutare.  Becc.  nev.  {9.  i.  Sentendola  Reina.  che  banda.  £ 22.  Ch'una  rana  rimane,  cT 

f Pefie  AvxferhìAlm.  vdle  ViaitL/>rnfe  , Emilia  della  liia  novella  s' era  diliocrata . altra  fpiccia  . 

Pdr. mente.  Lat. farirrr,  itidem.  Gr.  tu  'e  che  ad  altri  non  tritava  a dire,  che  a ♦.  IV.  Per  rimdnente , BifiAntt  . Lat.  ' 
ff-wirv,  */w*/or.  Tav.  rir.  |I  primo , chc  jJ*n  ec- Così  adir  comincto.  O.  V.  fj..>.j.  rthjuHie,  G:.*>'^9)PJ0!XÌr . Ddnt.Purg. 
feonrra  . st  gli  da  un  colp'2  di  lisa  lancia,  'Stveliieno  t giovani  una  cotta,  ovvero  s.  Tu  te  nc  porri  di  cofiut  reterno  , 
chc  l'aisbartè  a terra  mirto,  caltrcriale  , gonnella  corta  , clltcrta,  che  non  li  po-  Per  una  lagrimetta  , che  ’l  mi  toghe  . 
fcceal  fecondo  , calrerzo.  Sr».  Pfi-  L’  ' tea  veltirc  l'an/.a  aiiiro  d’ alni . Mi  i'i.itodeiraltro  altro  governo»  ?ttr, 

altro  hav  il  ventosi  rcpc.nte.  c sì  forre  , MI.  £ Altri,  ne' tpudli  per»  . ca?.  ».  Sopra  gli  omeri  avea  fil  due 

chefp:gl‘atamcntc  il  ne  porrai  penfa  , t»me  é>engvv:/A  il  rr**".-!».  t-tynt^Ave-  grand  ali  Di  color  mille,  e rutto  T al- 
che tutto  , e altrettale  a noi  avviene  . c>  m»l  fi  àtfetru»  % f*  fia  del  immer»  del , tto  ignudo  . 

Std/.^arl.E  fe  tumicredclli,  tu  EirelU  a*/*»,  • del  piu,  I ALTRO  CHE  , e ALTRI  CHE  . 


Itesi  c Provenzale  ; non  ifpagnuolo 
egli  antichi  noitri  ictivsvano  alircsie 
e n-m  alr.esi. 
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^vverlidlm.  St  n«ii , Fwor  eht  • Lat.  «i* 

* js  t artttr  , fr^ittrfutum  . Bice,  iittréd.a.  j$. 
.Klii  Oli  pare  , che  niur.a  porfgaa  « la 
Iquale  a^Pia  alcun  polfo,  e dove  polla 
t andate t come  noi  abbiamo»  cilìaiima* 

I la  , altri  che  noi  «.  £ n»v.  i.  6.  Aveva 

f'  iranditlima  vergojjna  « quando  uno  de' 
iioi  llrumcnti  ec.  folle  altro  che  fallo 
jcrovaco.  £ itvv.ia.a.  Laquale,  perav- 
ventura  non  Ha  altro  che  utile  , avere 
ibdira.  E «tv.  la.  Altri  che  la  ma 
dre  del  hnciuilo,  non  mo  elTerc  a coai 
tatto  fcrvigio  . Petr,  firn.  ij9.  Ond*  io 
non  potè’  mai  formar  parola,  eh’  al- 
tro che  da  me  HeHu  folfe  ìntefa  . 

A^ti»  ejir  dA  a/rrt,  thè  te.  n*t/,  Ntn 
t/fer  btiAne  , fe  n««  4 er«  Lé^,  aolf.  Va 
via  « tu  non  te‘da  altro  , che  da  lavare 
: fcodelle . 

I ALTRONDE,  rht 

! f4  tnif  dA  /«r/t,  t vale  Da  Altre  ÌHtft. 

\ La:.4/iu«dt.  G».  Btee.ntv.x^. 

.3.  Dalla  qual  fole  o^ni  mia  pa.c,  oeni 
I mio  bene  , e la  in.a  (àlutc  venrt  mi  può. 

I ce.  e non  alnonde.  E nev.6%.  17.  Fa- 
[ cendo  l'c/Ubiante  di  venire  altronde  , fe 
ne  lali  in  catàll-a.  CaJ.r.m.ftn,  jf.  Ne 
con  tal  firaa  uh  ir  porrebbe  altronde  . 

I.  DArfifi  AmttA  tAlvltA  il 
del  ftjìe  (Al»  , « Jia  dei  fèct.de  , ftnl,A 
Alter  Afe  il  JrfiiifitAf  , Be.c.,Htv.  40.  11. 

I ;Chi  in  quella  ìltroverra,  nonfo»  per- 
, clic  poi  di  quà  entro  , che  d’  altron- 
de, vi  fel  creda  melfo.  Ttfeld,  7.  it». 

• Per  quelle  entrava  li  tutta  la  gente. 
O altronde  no,  che  non  v’aveva  entra- 
ta. ai|.  Chi  c si  flotto  j chccrc- 
daavcicd'alrrondc,  cheda  Dio,  quel- 
lo. ch'egli  lur* 

♦-  II.  Ver  tute»  per  lue^e,  • 4 /«af*,  e 
v.ifePer  AltrAtArte^  ^httvt.  Lat.  «/j4  , 
AÌi« . G.'.  Vttr^  fui.  J9.  td  io 

ronfia  luj  voglia  altronde  'i  meno  .. 
Vine.  MAff,  r.m.  xs,  E fc  nell’ ampio  ma- 
re un  pfcciol  Hitine  Perde  fe  flirto  , e 
non  gli  acctclcc  Tonde  , Dàqaantoegli 
Ha.  ne  la  voltarli  altronde, 
j ALTROVE.  ..dvverli*  t che  fi^nìJicA 
^ «»jr#  4 /«><*,  vaU  t /«  Altre  /*»8,;<v  . Lit. 

Alle,  4/tc«rp<.  Gr.  Vttr,  cAnx.,  a9. 

p.  Parmcl  veder  , quando  li  veicc  al 
trove  , Lalc  andò  rcnroroi'o  . onde  fl 
muove,  teer.nav,  i2.  ìt.  Non  ùppiendo 
^rcio.  che  1 fiio  fante  U , o altrove  lì 
folfe  fliggito.  E nev.eo.  tit.  Fictto  di 
Vinciolo  va  a cenare  altrove. 

].  £ (*/^4  prrptfiii^iene  IN  . Albert. 
ti.  Volgi  in  altrove  gli  occhi  tuoi,  che 
Don  veggano  la  vanuade. 

II.  Dé^liji  AneerA  lAlvtltA  il  /Vf«* 
dei  Ceteude  , • fiA  dd  /rjh  eAj»  . e VAJt 
^u-’lléf  dte  ..Aitreade,  I 

111.  Si^HificA  Anche  L'efftreinluege. 
D.<fir,  p4r.  I,  In  una  parte  piìi  » e meno 
altrove . Prfr.  f44u.  11.  tf.  Io  parlo  a re, 
perucch' altrove  iji  rag.<;toNun  veggio 
di  virtù  , ch’ai  mondo  cfoenta.  Efe*». 
lai.  In  cui  natura  Si fpccchia,  e 'I Sol . 
ch'altrove  par  non  trova.  U.K  la.^. 
jd.  Vorrà  invefligare  delle  mutazioni  . 

, .'he  fono  flateper  li  tempi  addietro  in 
[quello  noflro  parfe. 

I ALTRUI.  VaIì  ^•lAnte.UUre^  m»r.en 

\ÒA  rr/4V't»a*/r  «»w  4/i'«f«i«  , ert^AtA- 

j mente  uan  j'4d«^rr4  ari  cAfe  rette:  enei 
j/rraW*.  e nel  rere,e  CAfe  fi  fue  ptrre  fen, 

I V<* , m.t  nen  nel  ftfie , 
[l.lt.  Aiterim  , Al.rit-.  Gf.  àt>Xn  . 

> Bace.  MtreJ,  n.  ir.  Ciò  per  Talrtuì  cale 
[ laccando,  (olamL.ntc che  cofe  vi  fenrif* 


ALT 


ALV 


I feto,  che  a loro  venìfl’eto  a grado.  E i.  E .Alvte  aUa  LAtìn*^  per  U Lette 
1 1MV.4.  9.  locflimo  .che  egli  lia  gran  len-  dtl fiume ^ fiuf.%  .tmHntmtnXt . Fr.  Gìerd. 
no  a pigliarli  dellKne,  quando  Dome  Vttd.  R.  Q u lo  trovarono  morto  nell' 

; neJio  ne  manda  altrui  .£  Nov.a)-4.  Che  alveo  del  Hume  • 4<Sr.  c«'.  iW4/4rr.  Si 
iodaalrrui.  cheda  lei  .udito  nu.n  Ha.  trovano  ncli'alveodi  Arno , quando  la:- 
Danr. /a/I  t.  Che  mena  dritto  a'ttui  per  qne  marnano.  V»v,  dlfc.  Atn..x.  Non  li 
ogni  calle . £4.  Ukìnne  mai  alcuno . o replichccebbcro  di  tempo  in  tempo  gli 
per  Tuo  metto.  O pei  altrui,  che  poi  torte' feavamenti  de'tor  alvei  . £ 17.  Per  le 
beato  / Prrr.r4w;..j.  j.  £ li  tenebre  nodre  qiul:  quelli  alvei  fuionodcfl inari. 
altrui  fanno  alb.  . Cjtn.6.  Acerbo  fiui-  ALVEOLO.  V,  L.  Dim,d'.^lvee  , Lit. 
co.che  le  piaghe  altrui  Guflando  affligge.  4/oro/wi , aZ-.^/ar.  Gr.  Av;>xa/ss  . Cr.p.ioa. 

i.  1.  nel  tAfe  rttt»^  mA  fi  j.  Si  ponga  un  alveo  piccolo»  eperalcu- 

reputA  errere  , peithè  i trfii  , e no  gran  foro  forco  alT  api  nuovamente 

me/te  fiampe  let^tM  h*tf;ln  mtdefimi  fatto,  1Ì  m:tu  fumino,  acciocché  nell’ 
ALTRI . 7.  8.  Avvegnaché  ai-  alveolo  fuggano  di  fopraallogaro  « 

ttui  tenga,  cheeila,  perbenedeio  driic  ALVINO.  de  .^Ite.  Lat.  Alti- 
Ninfe,  pìerufe  de' fimi  danni , in  fonte  , , ,^*»d  aIvo  eentinetur . TrAtt.  fee*. 

ancoia  il  l'uo  nume  fervente , li  convci-  r*/!  4*««,  Mal  conducono  Turerò  non  lo-  ; 
tiflc-»  Pd/i.  aoi.  Si  perdonano  ec.  i mot-  lamence,  ma  ancora  tutte  le  altre  vifcere  j 
tali,  iqualiaftruiavefléaimcnti.ati.  della  regione  alvira.  Ubr,  ettr,  mAlAti. 

♦.  II.  TdlerAfi  pene  in  Jan^  di  [ufi.  e Ottimo  li  è il  cfflicrc  per  lutti  li  mali  ! 
vaU  de,  tite  nen  è prepr»e,  mA  d'  Altri  . della  regione  alvina.  £ Apptt^:  Fotta  I 
Lat.  4h>»Nm  . Gr.  a>A6Ttrsr  . £«rr.  n«v.  tuota  tutte  le  fecce  alvine . { 

40.  j.  Per  potere  quello  da  cala  rifpat-  AL  VIVENTE,  e A V’IVENTE  . V.  | 
miare.  lldilpulcdi  giriactì  alla  lUada,  w4.  VeJieAvvtrbiAlm.vAlt  Finche  dura  Ia  | 
« voler  logorar  dello  altrui.  vi/4  , In  vìrn  . Tav.  rit.  Rìvederuvvi  : 

ALTURA,  .^Laf.  4/r;r«.Z#,  n»ai  al  mìo  viventef  i7uM.4«r.F.  »V.  Re  ‘ 

/ul>/<«i,r4i  » verttx.  Gr.vd'd-».Lrv.  A',  £«c.  Non  filfcto  niente  Per  altra  al  m'o 
Che  i Romani  non  fccndcano  dal  luon  vivente  ec.  Tr/1 10.  Lor  promettcn-* 
te.  e ch'ellJ  li  guecniano  :n  quella  aU  do»  che  a ior  v'v-'nte.  cc.  èe  54.  £ dico' 
tura . Dunr.  Pu^.  9.  Su  per  lo  balzo.  Si  ccrro,  che  al  id:o  vìvente , ec.  £ s2.  r :he  a' 
morte  » ed  io  diretro ’nver  Taitura..  £ dire  il  ver  già  mai  al  mio  vivente  . ec.  [ 
t8.  Poi  come ‘1  fuoco  muovelì  in  altura,  AL  VIVO.  PifieAVverùulm.  l'erAmen. 
Per  la  lua  forma , FrAtHh.SACch.rim.6i,  r«,  Per  V Apunte . Lat.  vere  ^ ttAphiee . 1 
Volge  la  ruota  al  bartb  , chi  è in  altura  . Qt.  ytv^sKÌrt , ttxpySt , Ster,  Enr,  I 
Fjf.  S.G$$:8At,  t iienfomi,  cheletoflc  i^tf.  Ingegnati  di  iitratrc  i volet;  de 
rivelato  da  Dio  , tome  quello  d.,vc.]i  Principi  Itdiiaai  tanto  al  vivo  , clic  e’ li 
cller  Hgluioto  di  grandcalru.a  (e.Ve  d^  PiilTa  ficuramente  al  ritorno  tuo  deirbe- 
jAft  ) Bete.  Vif.  I.  Lafcia , dii»'  ella  ,adim  rate . c figliar  Merito,  od^ufeir  dì  que- 
que  i van  diletti.  E feguitami  'cifo  Ita  milerii , odi  pofare,  equietar  Tarn- 
quell  altura , Cheportavedi  inoanti  a‘  mo,  quanto  piace  a la  noflra  forte.  Vie, 
Dultii  alpeiti.  Pirr.4.  Putto  all* incontro  Fat/alìo  una 

ALTURETTA.  Dim.eC,^UHTA , Pie  tavola,  fapra  cui  era  dipinta  una  tela  co- 
eeiAy^hurA.  Lat.  /•tto/>4M/*  rd>ti'«r.  Gr.  ji  alv'vo  ,che  gonliandolì  Z-euli  per  lo  ! 
/4;xjefwv(^.  Prrd.  A,  Altelc  gutdicio  degli  uccelli  ».  léce  illanza  a Par-  1 

IO  una  piccola  alturctra  di  quel  colle.  talio,  che  rimofla  la  tela  moltraffc  la  ' 
AL"\'Ì)TTO,  P*fieAvx<TiuAlm,  Intut-  p rrnra. 
t»  , e per  tutte  t Dtl  tutte . Lut.  penitut,  A LUMACA.  V.  A CHIOCCIO. 
emniue.  Gr.  varrà.  Pa/i.  129.  Se  il  Picce  Lh  . Lat.  «V»  morem  cethUdu  , Gr.  *a..  I 
folle  al  tutto  ignorante,  che  non  fa  ‘ 

pelle  <J  fccrnerc  1 peccati  cc.  O*.  F.  a.  tf.j.  ALUN’ATA.  Pefie  Awerlìalm,  ^ f,r. 
S.o.nJiUclo,  e vinfelo,  e al  tutto  caccio  mA  d*  Luua,  In  gire.  P.«r-»if.9.  Algoata  ! 
lui»  c tua  gente  d'Italia  .£$.  t.  5.  E dii-  impiccaci  i bugiardiioli . '. 

puoU  quegli  della  Colonna  dì  Ronia,  a LUNGA,  t A LUKGE  . Pefii  av- 
che  mai  ne  eglino  nc’  loro  fuccertori,  verbielm.  LrntAni,  Lnnd  ^Otfr^e , La?.  I 
potertero  aver  dignità  in  Santa  Chiefa,  . hxfi-.Gr.  fxtr  ,TB:;4«3-/f  . i>4„r. 

perche  al  tatto  li  tennero  con  Federigo  m/.j.  che  T occhio  noi  pocea  menare  a 
Imperadore.  Fir^.^J,  170.  Volata  co’  (unga.  RUerd.  MAlefp.  1^7.  Manfredi  cc 
lenii  m altra  parte,  la  quale  ellendo  r..  crebbe  molto  la  flu  fòrza  a lunse  , c 
coperta  al  tutto  dalla  ineflimabilc  inac-  appcelfo. 

chinadet  manìferto  periglio,  eia  ezian-  Ì.Einfert..tdiprepefit.iene,TeEar  » a ' 
dio  privatadellclagfime  ultimo  foliaz-  A lunga  a Icrul'alemmc  trenta  eiornacè  I 
zo  delle  mifctic  de  mortali. . fono  le  cinque  citradi.  che  profondato 

ALVEARIO.  V.  L.  KArnÌA,  Lat.  «/-  per  io  p^c. .ito  conte' a natura  . | 

veAihcm^  AlvfAre. Gl. . A LÌJSGI  . Pe.ìt  AVXterbUlm,  ^ lunfA . ' 
Cr.  9.  94- J*<jlÌAlvearj  lìcnopiallaci , ac-  Lat. /*«*».  Gr.  ró'-W*»  . O*.  K.  a.  i il  «.  i‘ 
ciocche  lucertolc,oaIrti  animali  lalit  non  QuefloCarJo  accrebbe  molto  Santa  Chie^ 

VI  polU.io.£c4/-.  95.  i.Gli  alveari  fono,  la , e laCriflianitadea  lungi  .eapprertb. 
iKCome  dice  Palladio-,  meglio  di  cor-  A LU.NGO  ANDARE  . Pefie  Avver.  I 
tecce  d arbori,  malìiinamenccde'fuvert.  huìm,  Cen  lunxhtxK*  di  tempe  . Lat.Wt.  1 

ALVEO.  K/..w4Zf(4r,«.  Lat.«/vr«i,a/.  ^unnde  ,tAndem.Gs,  ot  ìxt  ' 

,Mfc.Grai»4n,.fr.j>.98.s.ilvar]0.clie  «!•;».  a~c.1wv.17.  i,.  ATniandolì. che  ' 
c mijlmrc. Il  vuol  (cibate, c ;l  nero  acci-  a Linjo  a.idate . o per  forza,  ope.  amore  , 
dere  oei  melano , imperocché  dell  altro  le  co-nvcrreboe  venire  a dovere  ì piaceri 
ree  traJitOfC.c corrompe  l'alveo.  £ »«.!!.  di  Perico.-!  lire . £ f.  t.  f,  Perciocché  io 
Ancliedicono.che  le  I al^coe  grado,  la-  a lungo  andare  T alperto  infeiiciifìmo  . 
kihilvcfnofopralelucfcdic.ffV'o^-  Prrr./.».»,.  PanJoIro  mio.  quell’ opere 
I.  EquandotuttcquiviUrannoappicca-  foa  frali  A lungo  andar,  ma  '1  noilto 
te.qad  cintcrraponis  . clalvcolopra  lludiocqucllo.  Chetò  per  fama  eli  do-  Ì 
quelle  al Uioglii , nel  quale  cntetta.nno . mini  iuuwoculL5fx».P«d.a^.  s.Taleec 


conviene,  che  a lungo  andare  fial' efìto  quìd'apprefìb  Non  alzava  la  voce  altra  TI  vinoFalerrtofi  p’alì*  che  coll' aroma* 

di  coloro  cc«  perfona  . O'^Ut^ói.  Non  tftàbenc altare  ’ rito  abb'a deli  sniabdr,  c corrervi  iun^o 

E Dif»  éndért  t vd!e  D«f  la  voce  a g-jifidi  bandirorc . Sélv.  Sfin.  • tempo  tali  cjualira  ,cofa.  che  piti  lì  venti* 

(rm/'*.  Lai.  ftji  ttnpttt,  L*b.  aj.  i.  i.  Ma  tu  Tubico  alzata  la  voce  • eh'  canclvinodi  Spagna  . in  riualchc  malva* 
Dopo  lungo  andare,  vimcndo  la  natu*  egli  etan  moni  tutti . già  amabile^  cc.  D.ttr,  ì,.  5c  dell' 

tale  opportunità  il  mio  piacciCt  l'oavc-  IV.  1#  r,/4,  Ridtr  e^nifinfl-  uve  il  fangue  amabile  Kon  rint'ianca 

mente  tu' addoimcntai . |r«.  F>r»^f.  i^s.  Laqualcunaitra volta , ognor  le  vene.  Ru»n.  F<V.  z.j.  4.  Vini 

ALUNNO  . Sitlarr  , ^Uitv0 , Lat.  alzando  le  rifa»  dille.  amabili  fcarfi,  brufehi  in  copt. 

étiumnus  Gr.  Buo».  fier.  (.V.  L wd/ear /r  r«riT<i , f.  111.  ^nc he  atlìe  vix'dnde  . M. 

4.  11.  £ del  piu  degno  alunno Ficndci  t•//crzc«rnH4 . Cr. aAv^er/unr.  s^UJ/r,  Ancora  dilTc  Iptvns.  che  l'e  la 

iDcn  fortunato  . i’iir./»*.  107.  Centra  i cuoi  fonda. oiraltl.viva.nda  c piacente,  e amabile  allo  Ilo* 

ALVO.  V,L,  Vtnttt . Lat.ulvuf.  Gt.  ile  coma.  {maco  , con  turco  CuC  CìlJ  r*'*  cesi 

xsrx/ei.  Vite,  téf,  jo.  Il  qual  fccovenìal  ♦.  VI.  ì» niuxr.  ptfs.  f.  d.  buona  , coni' ita' altra , impertrmo  li  vale 
dal  matcrnoalvo.  Lihr.tv.mdUu,  M.C-  f.i.  Infinaitanto,  che  g a piu alzan'doli  .ella  meglio. 

dicatnenio  ancor  elio  ottimo  per  fate  il  Sole  ec.  a tutti  paive  di  dovcrveil'ol  AMaBILHMKKTE,*' AM A'BILMEN* 
fcaricate  l'alvo  aggiavato  dallo  llerco.  cala  tornare.  , T£.v^vt’cr^.C«w4ni»rrvv/c;,ca,r#>i<inr«r<. 

^r.  Fmr.i.)).  E che  ! hot  vitginal  così , i.  VII.  wd/carr  / , Anidre,  Ptriar  i Lat.  dm^hiltter  , i.ut.iitHe  . Cr.  . 

avea  falvo,  Come  fe  lo  porco  dal  ina-  :ti« . furi.  4.  «.  io,  mentre  che  li.it’.  A/.  Eglifaluravanocortefemcnre  gli  | 

terno  alvo.  ’cgli  andava  a civeriare  alrrcve,  con  al- 'uomini  della  plebe,  e parlavano  loro a- 

S,  Meta/^rUéf»,  Ddst.  p«rf . 27.  Credi  tra  ch'avccor.tialatia  ho  alzaci  1 uuzti , mabilementc . I 

per  certo,  che  fc  dentro  all'alvo  Di  que*  e voglio  vendete  qiicOidrappi . | AMABILISSIMO.  Svptrl.di^mahU 

Ita  fiamma  Iteli?  ben  miiraonì(ci«e  n//  v^<'c.<*r’c  i . Lar.  Am0Ìili(f.n,u$  . ór. 

n>ra<.*i  t Htl  ttHtf»  di  t^A  } ruf/i,  C'idar/. 5.  Aitando  I matti  I . TrAtt.ftgr.eti'.deein.  Edera  di  Co- 

A LUOGO  , E A TEMPO  , c A LUO-  feci  ziba'Jone  . 'fìuniì  amabiì  fììmì  . l'*v.  l-fp.  tH.  Per 

GO,  £ TEMPO.  S.IX.  ,vaÌa  tufheA/tdArJì  dottiina,  e per  b.’nrà  au'..' l*i  i H'iiio  . r«r. 

^«rtuiutd  t C»it  •eeétfynt , Lat.^/«»  *en.  rem  iz.'# . Lat.  . Gr.  ffir.  a.  » 17,  Comc  fe  egli  l'o!o  Inlledegno 

ftrt  y fftftunt , teniftrì.  Gr.  <»  xu^'O  . evolti.  j.  E tcntc- | d'elle  re  amato,  o cJiccKa  non  foflcaina- 

A«cc.A«v.t4.ij.  Qitantunque  da  lui  non  locon  un  mioamico , fe  lo  non  apptodo*  .bìliUima  da  chiunque  la  vede,  ola  l'ente 
folìé  a luogo , e a tempo  lalciata  impu-  jò,  io  alzerò  i mazzi . v.  MAZZO.  t-VI.  ; pur  nomina  re  . 

mia  • Ov.d.  Pifi,  II.  Celalo  hi  cacciato-  > 1 X.  $1  /ìaht»  , Méii^iér  lmu$t.  | AM  ABILITAI  dì  Alile , 

re,  e molto  pregiato,  e molte  Iclvag-  Mraie.  Air.  Lue.  j.  a.  l'ho  per  un  tratto  Lar.  smA^.litAi  . Gr.  l'rvrurcTee . Ciré. 
ge  bchìe  ptendea,  e pero  nonùlciava,  aitato  il  lianco  da  R.e.  1 6'el/.  lo.a; Supera  dibunu.  dibellcz- 

ciic  colla  bella  aurora  Tua  vaga  donna , XI.  Ia  mAh^ÌAt$iA»  v.  MAN-  za , di  amabilità , e d' ogni  altra  perfe- 

e amante,  a luogo,  e tempo  non  pren-  GIATOIA . i.  II.  i zione  , tutte  le  cofe buone,  belle , ama- 

deiie  diletto . Bere,  nrv.  98.  ai.  Poi  a hio*  Xll>  If  mAmi  , v.  MANO  . I bili , ec. 

go  , e a tempo  mantfeilerexr.o  '1  fatto,  XII»  * Xlll.  | AMABILMENTE  . v,  AMABILE- 

CAf.V/.Ctrm, to$.  Crolaràegli,  sio  non  ALZATA.  Sxjf,  L'z/gtire,  w^/c4We»«  • MENTE  . 

m'inganno,  agevolmente  , le  a luogo,  c f*  . Se^it.BUfin.  Jjie.a.  t.  Perche  Terza*  A MACCA  • Ptjft  évverliAÌm.  X'AÌe 
tempo  * e di  qualche  vantaggio  loderà  lungo  piccedentc  dikorfo  alla  prima  al-  C*»  «LhendAm^m  : mn<i„  lefl».  w’ft/cjT.  aai. 
quelle  cofe  ec.  ,zata  di  nume  vengono  collo  ad  unirli  Non  vi  li  danno  i m.tizapania  macca  , 

ALZAIA  . fumé  , rie  AttAccAtA  con  elio  lui.  . Come  fi  crede  qualvhe  nuovo  pefee  . 

All  Allert  de' HAVntlìi  ftrv*  ftr  cendurg/i  ALZATO.  . Lar. /ùf/^- * 19.  74.  Ch' io  cenerò  pur  a macca 

f>e‘  /turni  reafre  AcfUA , t Celai  , thè  tir  a tut  ^ ereitut . Gr.  ou'i>cfxft<^ . M.  K.  a./ j.  Aatera.  Burri,  a.  74.  A macca  de'Ior  ben 
. r4//hac  . Lat.  Xv/r^riitr  Kiv.  di/V.  Al  fegno  dato  d'una  lumiera  alzata  lo-  cor.vicn  , che  goda  La  gota  ,e  Idadi , e’I 

\sylfa.^Z^  Per  ottenere  una  con  oda  navi*  pia  ogni  lume  molto  » £ afptejje  . Era  plvo,  e la  puttana. 
gaz;one  , praticab:led'ogni  tempo  dall'  vrnutoa  guila  di  i'une  colia  iella  alzaia.  A MACCO.  Le  ft/^e  rhe  ,>f  ruAerA. 
alzaie  ap:cdi,  oacavalto.  Eas.Petco-  Tr.a. t7.9.  Acciocché  per  lì  raccolti»  e 18.  jj7.  Ecum:rc:aro  a rimangiare 

modo  palso  dell'  alzaie.  alzati  argini  s’ impcdiKa  Tabbondevol  a macco  * Caf,  rim.  furi.  i.  j.  Chi  non 

I alzamento  . L‘- L'r/.-vav’e-  litornamento  deil'acque.  I h* lapodcl  cervctloa  macco»  Vada  a 

n«  , Lat.  , 4^rr , r/fwti>.  Gr.X^~  ALZATURA  . ^fKmmente  . Lat.  Wz.  , Icntìr  IcJar  le  inde  cotte. 

a:f!i  . O'.  P'.  II.  j.  14.  1 pili  dilTuno,  tie  ./«vati»  , Gt-  W eufnr  .£r.  G'<«rd  Prtd.  | A MADORE  . Ch  * an.4  ; e fl^llA/i  ì» 
che  l'antico  non  tii  quali  molto  meno  ac-  A.  Conlille  nellalzatura  dHli  occhi  al  « *»  ia/rive  f^uijifAte  , Lat.  4W4. 

c|ua  , ma  per  l' alzamento  fatto  del  letto  Cielo.  Vit,S,^y4ttr.  Grande  nel  Pagello  li  «««or,  amAfut . Gr.  G.  V, 

d'Arnocc.  lacitiahipiu  allacara.  Libr.  era  Talzatura  del  bra^c  o.  L<fr.rur.  mA-  ra.  74.  a.  Che  infra  gli  altri  fuoiama- 
wCyir.  Vedrai  la  diveidrà  della  notte,  c /4rr.  $e  Ìl  doIc>rc  venga  ìna'zatura,  fae  dori,  tcrea  M.  Niccnfa  Acciaiuoli  no- 
dcl  di,  fecondo  die  folle  1' alzamento  d'uopo  lepiicace  la  medicina  • I (Irò  Cittadino . Bere.  1.00.18.29.  La  do 

■ del  poto  fopia  l'urizzonie.  | mando , fe  ella  avellé  alcuno  atr.adore . 

.ALZARE.  LexAtt  ^ eS*lte\Ar  tketthè  A 1 f’rrr^.  tap.  9.  Gìudif  la  vcJ<  vetta  ardì- 

' f.t  d-i  lj/}e^e  iM4«d4r/o,  e Perle  in  Alte.  **  ^ | ta  , Che  lè'l  folle  amador  del  capolce- 

I Lar.  ttHere,  Addueert , J'uJIeìlere  , rr,^rre.  i MIO  . Celi.  SS.  Pad.  Renderà  belle  , e 


V.  amabile 


■ del  poto  fupia  l'urizzonie. 

.ALZARE.  LexArr  ^ eSellexAr  therehè 


’ /l.i  d-t  ijjJe^e  iM4«d4r/o,  e Perle  i 

ì L2l.uH€re  ^ Adduetrr  f J'uJlthere , rrtg^rre , ^ • Celi.  SS.  Pad.  Renderà  beile,  e 

I Gr,  aùff4f>  Beee.aex.  15.  ^6.  Tentò  piu  A’MABILE.  x^ddd.Defne  d' t/fire  AmA..’  i^Aeiìài(nt<  TafTiador  Tuo,  dopo  la  fine 
• volte  col  capo  , c colle  fpallc  • fe  a'zai  it  te.  e .^tte  Ad  t/frre  Amate . L*t.  emA-  di  quella  viia  . D4v.£r;/m.  14.  Gli  ama- 
potclJ'e  iUopeicbro  . £g.  5.  /.  j.  Alzare-  lnHt  . Gr.  , Bere.  nev.  4^.  1.  dori  del  veio,  c dell*  oncAo,  la  caufa 

I vi  i panni  monna  Lapa . Dz/n.  /’urj.  1.  j Amabili  donne,  come  in  noi  e lap^ctà  ec.  difenderanno  • 
t Ter  correr  migliore  acqua  alza  le  vele  ! commendata  , cosi  ec.  G,  V.  4.20,  a.  Per  | A MALA  PENA  . Pefie  AxvtrlìAlm. 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno.  T^//.  1 tutte  quelle  cole  eia  tutto  amabile,  e ^uAfi  fuptrUt.  4\4fieaA , /r4u  ptitA. 

IOVr.  17.  77.  Che  può  la  faggia,  evalo- 1 graziole.  Lat.  v.*,  ayre.  Gr.  faiyt^.'Pir.  Tna. 

rofa  donna,  Sovra  corone,  e feetri  al-  I*  Pt^  ^fttJenAte.  "Lit.  fijd^efu^  , a.  a.  A mala  pena  gnenc  vogliono  dar 
zar  la  gonna.  4»4»i  . Gr.  <tfX4Ts«  «rs’r.  uno.  Ster.  Eur.  a.  J7.  Glicondullé  puri 

fi.  I.  Ptr  metef.  ^^tAadtre . Pttr.Wtf.Br.%.  Latortola  c si  amabile  al  finalmente  , ancora  che  a mala  pena  ,| 
e4og«  4.  9.  Alzando  lei  , che  ne’  miei  fuo  marito,  che  quando  ella  il  perde , ad  ufciie degli  Aati  tuoi . Sta.  leu.  VAreh. 
detti  onoro.  per  alcuna  cagione»  mai  non  s'accolla  a j.8.  Ma  anco  infcgnaie  un  fonteauno,. 

y 11.  Pe^  mttAf.  teltA  dditi  tftreiti,  oelfuno  altro.  il  quale  li  muoia  di  fetc  , e non  polfa 

.Alx.Ar  Ìa  IsadierAt  leJtradArde,  e/imili ^ Ì.  IT.  y^Alile  è tfutì  /4Z«rz,  thè  ferfe  a mala  pena  riavere*  lo  fp  lito  per  la 
^AleDArpriMeipieAeherrhtfiA^  fAr/icApe,  i Larini  dirram  t fuAvtt  , }<wìi  .fuldul.  fccche/.za  della  canna  , c benefìzio. 
TAC.DAv.Aan.  ì.t6.  Edivcnuto  potente  c*t»  (he  l'  AttrilniAoie  al  vino  , e#*fr4rl«  A MAL  CUORE.  Lefie^otln^/lmA- 
appreUbuno.  odiofo  a tutti , loftendai-  aI  Iru/ee.  e pieedHtit  e prode  p.ui/»/#4f  linrurr*.  Lat.^4jrr.  luvit*  amino  , Gr. 
do  alzo  a coloro,  che  legni tandolo  ec.  deir.  Vit.S.  Jdnt.  Ed  il  merdacante  Jonóc  oixórviyt  . Cred.  S.Cir.  9.  In  due 
y 111.  ^It.Ar  Ìa  vere,  CtidAr  ferie,  L»t.  al  fanro  barone  un  bar  Itone  divino  di  Cì*  maniere  fonoii^rdute  rorazìoni  deH'uo- 
vetifetAri.  Daaz. Purg.ao. Ma  pio,  molto  amabile  . ftnett.  fier,  199.  mo,  fcegli Iclà amai cuote»  ofeeglile 
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fà  » e nca  perdona  a colo!  > che  male’  U Fihe.  6.  314.  Saliti  tutti  e tre  V.  F*rt  4 fw  m^ai,  t fimitl  , dief^  : 
fa.  I in  parte»  che  daturti  fNjcevanoefler  ve.  4«l  Uvrar  ttrrt , t finììi  » ftr»pr$e  /yeff , I 

AMALGAMA.  AV'liÌ>rÌ4/r' W/<micÌt'4.  i duri  • Filocolo  alla  deOra  maro . e Rian.  e ntn  d4rìt  4ltru»  4 lav^rAtt  4 . 

le  f C4ÌeiH4z,ient , ! coHote  alla  finidra  dell*  ammiraglio  . Beee.  nev,  72.  5.  £ tarando  le  manda 

wf-.re  celi'  4r^en$9vì“.0 , Il  di.  J.  II.  dfjlr.t  , ffn\' aUr*  va  un  m.iaziuil  J'aitli  fielchi  * eh'  cjli 

cene  im  Lat.  4W4,’j.i»4  , éma'^ématie  . v4Ìe  /•  Da*u.  A-'^imcfono  avea  I piu  belli  della  contrada  in  un 

Gr.  /uxxv*)  Mt . .Wrr.  Vtrr.  S*r.  4^,  On  a defita  'luà  remote.  £ /'«tr.  la.  (^le-  fito  orto  > eh'  egli  lavorava  a Tue  ma- 

cc  rie  d'arge.nto  Hne  calcinato  tn  <]re  (11»  ilic  m'e  a delira  piu  vicino  , Fra*  ni  cc. 

fìa  maniera  t cioè»  airalcamal  quello  te,  c tradirò  fammi . Tr.  9. 57.  i.  Se 'I  Vì.  ^ceeneUre  ee.  4 T***^*"*  » T4- 
argento  con  mercurio  al  folito  » qticil*  cavallo,  che  rappica  dir.anzi , enei  voi*  l«  ^fteueUre  dd  per  fe,  Bttn.rìm.  r.71. 
amalgama  md'volava  Cor.  altrettanto  ps-  gerc  a delira,  o a linilira  zoppica  più.  Q,ue(io  era  un  bello  , e gentil  Tparvic- ; 
fo  tfl  r»le.  , avrà  dolore  nelle  rpalle.  in,  Ch‘ci  s’avea  prefo,  «acconcioa  fua  I 

AMALGAMARE  . F4r  V rperd  drW  f.  111.  Ci»  fi  dire  4nrhe  wdnraodrìrra  mano . 

4m^l»atna,  ì'etr,  Amaka-  * ritT4.  I A MAVOA  MANO.  Pffie  4weTÌÌ4J.  ' 

inai  quello  argento  eoo  mercurio  al  lo-  A MAN  DRITTA  . r(/t»4werhtalm.  ' Skere^vAmente , e d>etfi  t»ù  di  Ittof» , re- 1 
lilo  . / • ‘■d  W.1»  d'fifd,  Lat.dfxrr4.  me  di  temp»  . Lat.  df/n'-ep/,  fnhtnde  . Gr.  ■ 

A MAL  GRADO.  /’#,'?•  4vvrry:4lm.  Gr.  ir  . Dsut.  14.  Ragiona-  ft?t.  £*rc. n«v.  1. 37.  Seppeiiito( 

^ difptn».  KAmet.  tot»  Li  non  fi  ride  van  di  me  ivi  a man  dritta.  ifu  onorevolmenre  in  una  cappel'a,  ea 

mai,  le  non  dì  rado  t La  cala  ofeuta  , A MAN  GIUNTE.  i'»B»  * mano  a mano  il  di  fegi’cnte  vi  comtn- 

e muta,  e mo*to  rrifla  Mi  lilicne,  cri-  C»Ue  pmlme  eengiunte  ìnfirme  prr /e/nn^*,  • CÌarono  le  genti  ad  andare  • E /f^red. 
cere  a mal  mio  grado.  rl®e  *»  di  pn^hiera  , xAfptUen'd»  , ».  j?.  Qtnii , quindi  levando*!  da  fede- 

A Malincorpo  , Prfie  4werl:nl.  Hrémand».  ù»ec,  n*v,  97.  9,  Mercede  1' re,  a mvno  a inano  doveflono  entrare 

r>i  mald  , Malvttfniirri  t m.i  Amore,  a nian  g'unte  ti  ch'amo.  I in  cammino.  £»»t'.99.a9.Q_':ili  a mano  a 

linmi'f  . I.at.  , Gr.  . I.iv.  ♦.  1.  #^4»  viunre  ^ /«r  mano  comincio  una  grand'ilìma  infcnrìe- * 

dee.  I.  E le  clli  li  confortava  di  fare  al-  Lat,  m4n$hut  /yinii  , ir  mavì  , de/idnir . ila . C.  V.  4.  a«.  a.  E inltcìnc  a mano  a 

I cuna  colà  . eli»  la  facevano  a malìrcor-  C»r.  CrrÌM  t^'Ì'  . 7 <ic.  D4v.  4/tn.  mano  intrando  in  San  Piero  ec.  il  Pjpa 

Ipo.  Crou.  M-.refl,  355.  Diclh  allamjlto  is.aoj.  Non  lì  reeeere  i glandi  luti  col-  domando  al  detto  Arrigo  il  fa  ramenro  . < ' 

un  cavallo  coverto  di  drappo  a oro.  ed  lo  flard  a man  giunte , doverli  cimentare  Prrr.c4g.10.  A man  a man  con  luican-  I 

c' lu  vclkto  del  mcdcliinr)  drappo  t tutto  1' armi  , e gli  uomini . tardo  giva  il  Mantovan , che  di  parfcco 

lì  fece  a inalincoipo.  l'4c.  J><iv.  fier.  3.  J.  II.  Da  4Ìckni  fi  di{Te  énettd  .A  fluita  ginllia.  E : Crilpo  SalufHo  ,e 

j 14.  Delle  quali  molti  ccr.tur  ont , e lol-  r»  »»4m*  , eht  vede  l»  jiei!»  , Ovid,  Pifi,  fceo  a mano  a mano  Uno.  rhc  ali  ebbe  in-  I 

dati  tirati  inrarzi  da  ViteMo,  a malin-  Si  faro  io  , ch’egli  t’adorerà  a giunte  yiìd  Sidn  «puefij,  tttkitimi  efempUpArr  ^ r^t  ! 

corpo  mutavanpiincipe.  Stn.lrt»,VAr<ie.  nianj,  E 4Ìtr»vt‘.  Prega  gli  Dei  a giunte  va*/. 4 4/  p4ri),^r.  Fnr.  11. <.  Del  diro  ( 
J.  7*  £ noi  avemo  piu  caia  una  cofa  , mani.  ; fe  lo  leva,  e a manoa tnaoo Se’l ciiiude  I 

che  ci  Ila  data  volentieri  , ancoraché  A MANIERA.  Pifì9  4xvrfhÌ4lm.‘fAÌe  in  bocca.  '! 

piccola , che  una , che  ci  fta  d.na  di  mal  med» , /»  fh./I»  . Lar.  infikr,  Gr.  * * , * L I-  I ptee4p»re.  Flr.Trl^.  ‘ 

latrnto , e come  11  dice  volgarmente,  a e?sr  . ^ M.  %,Aìd<in.  £ ufaie  acqua  di  fi  , a.  j.  Tu  vorrai  tenere  a mano  a mano  ' 
malincorpo.  nocchio,  fatta  a maniera  d’ acqua rofi- 1 legreti  ibandi . Edi4Ì.leeìì.  dinn.n.  415., 

A malincuore.  Pffiedvverbiétm.  ra  E 4A‘rat*c  : E la  detta  polvere  lìa|  A inano  a mano  ec.  io  fato  Ja  pietra  I 
%A  ntrtliaierf»,  CAX4h,meJ.m»r,  Eque-  mcfco'ata , cd  incorporata  apprello  » iìc- [ dello  Icandolo. 

HI  lon  figurati  perquel  Simon  Cireneo  , che  divenga  a maniera  d’ unguento.  £j  5.  II.  VaU  Aneerd  PrcntAmente  , Ljt. 
le  qual  portóe  la  Croce  di  Crido  in  an*  4/imv:  Saggina  lì  c 'ina  maniera  di  b'a  iprowrf.  Gr.  r OVarf.  .f.  G*«v.  jo.  | 

g’ietia,  cioè  a malincuore . da , che  crcl'ce  in  Tofeana  , ed  in  Froer.-  Dacché  tu  non  lai  quanto  tu  del>bi  vi-  ; 

A MALIZIA.  P*fi*  AvverbìAlm.  v.ile  za  a maniera  di  canna.  I vere  , levati  a mano  a mano  da  rutti 

Citi  »iélti,i4 , M.tUt,i»/4menie . Lat.  ma.  A MANO.  P»jl»  atverbìa'm,  /»/>r»n-|i  mali. 

litie$e  ^ /ubJ»!e  .d»l» , Or.  , %Ar.  Pur.  »•  . Lar.  . cir.  vtyM  n".  j A M .ANO  M ANCA  • «4»  . 

j«.  77.  Semplicemente  dille  le  parole  , 4«f.  9. 5.  «.  Suole  fi  re  piu  prò , le  ru  abbi  Lat.  /i‘>i(ft9rfum , Gt.  x»i«  X'*‘*  • ddanr. 
Che  foefe  alcuno  ha  già  prefe  a mali-  fKichi  detti  di  fapicrr.i  in  pronto,  cìn  /«/.  aj.  Noi  cì  volgemmo  ancor  puic  a 
zia.  T4f.  D4V.  4Nw.ad.acS.  Dicendoli,  ufo.  che  non  fa  le  tu  hai  appaiato  molto  msn  manca. 

che  il  ponte  era  fatto  amaliZ'a  , daca-  cole,  c non  l'abbi  a miro.  A M.ANO  STANCA.  ..A  man  ^tnifir* . 

dcrc  caricato.  ♦.  I.  Teiera  xale  In  m.tn».  In  p»tere  . Dam.  hif.  19.  Volgemmo,  edifeendetn- 

A MALO  STENTO.  Pf(^i  Avverhiaì,  Lar.  •»  mrtikm , in  pctefiaiem  , Or.  fìr  mo  » mino  fiarua  . 

%AppenA.  Lar.v-ix.  Gr-  Aldini. 9.  ywc»?,  Bemb.  Jìtr.  % i.  Motti  de'qunii  AMaN  SALVA.*-^»'VcrA.S*/Viif4»*»c«!r4.  ( 

SS.  /’errhc  gli  par  d’averlcdato  piano,  figgendo,  per  non  l'aper  le  vie,  a ma-  Seni,aperi''»t»,  L’t.^à/jwc  perieli*  . A«rc. 
Anzi  d'averla  tocca  a malollcnto.  r.o  de’niinici  ec.  pervennero.  »«v.  i*.7.  E quello  ec.  con  tutta  la  cìur-  '■ 

A MAL  riiNTO  . P*fi»  avvrrbiAlm.  L ||.  pAtt  a »i4n#  W4f/rrf#i* , edufieia.  ma  cc.  ei'bero  a minfalva.  £»#t-.  14,5.  | 
/i»  r4rr.v4  f«wr<uMr(ir4  . Lar.  in  fumm»  li,  vaU  CreArliperelet,i»ne.  Tr#». ! (Tna  gilea  di  corfali  fopravvenne , la  qua. 
rerunidifrrimine  .Gl,  ir  kkkTiJiat’u.  Paff.  jjS.  Fecclì  quello  primo  iifiìcio  a ma  I le  tutti , a man  lalva,  gl t prefe  . £4^4^. -. 

17.  Se  noi  confidcraflìinn  bene  ec.chc  le  no  » c dipoi  le  ne  fc  borii  . £ 33-».  Gko  | A min  làlva  pur  ehoi  Mona  >Jala . Ster.  \ 
re.  ( D*p>  giudicafleci  fecondo  Topere  no-  Capponi  tu  fatto  Capuano  di  P.ià  a ma- f E'Mr.  4.  «4.  E (nj»  lenza  tumulto , e fenva 
Are,  come  faremmo  noi  .1  mal  punto,  c no  per  ir^ii  orto.  j Gtica  gli  avercruo  amendue  a man  ti.’va 

m.ale  arrivati,  noi  ci  vergogneremmo  L ili.  Menare  a man»,  xalt  Cmdurrt  fuori  ueUa  terra  ; %Ambr.Purt.i,  i.  Si  Ja  ' 1 
della  notha  ingratitudine  vctfo  la  bontà  e*n  mar.».  CT.9.6.  1.  Poiché'  »/c4V4//»  H vanto^  al  primo  allalro  darei  la  terra  a 
d' Iddio.  avià  riceuro  firza  makgcvoiczza  il  fie-  man  faiva . ,.4f.t4o.  Pigl-avano  i palli  •[ 

A J^fALTEMTO.  ri*jf»4vvrri-j4/»».t',  no,  fi  meni  ahiuanti  giorri  a rrano . in  ; per  afi'altarca  min  lalva  il  difarmato  ani- 

A TE.^1^()  L UI.  IV.  e V.  tino  a tanto  che  ottimamente  Icguui  co*  t nio  delia  femphee  forcita  . { 

A MANCINA.  Pffi»  AvvtMm.Vaìe  lui.  che’l  mera.  .Ae.  Pur.  *3.  ig.  pni  A MAN  SINISTRA.  Verf»  Upattefi  \ 
le  fi'xje^  eite  ^4  fi.t'firA.  J>,*nt.  Pu'a.4.  E Idi  menarfi  dietro  gli  die  eira  I Juo’ra- ! «^^'■4.  Lar. /4V4  ,yjw«yr>4  , fini/herfum  . (ir. 
vedcniino  a inanura  un  gran  petrone  , I s alìi , un  c.irco  . c f altro  a mano  . £ i9.|  xafx.  Anc.  Jiev.is.a4.  Deiiderolo  di  voi- i 

Ì Del  qi  al  nero,  nei  ei  prima  5’ atcotfe . '70.  SrntenJo  poi,  che  gli  gravava  trop  gerfi  al  mare  per  lavarli , Ittorleaman' 
AMAN  DLSTRA.  jpo  , Lì  p'  le  in  terra , e vwlea  ri  ai  la  a limllra  . w4c.  pur.  4*.  m.  C he  Carlo  a 

vale  Dada  bat.d.tdijirAt  IVr/#  k /•4»xr  <fr,  . mano  ( ) Iman  linilira  Ruggicr  icnrc  , £ Brada- 

fiea  . Lii.  dixti«'/um  . dextrà  . Gl.  n.  I L I V.  Di'  efi^  anr»ra  pare  4 rnan»  , e mante  avea  da!  d elt  ro  lato  • 

^:n  , £orr.  *»*v.  4].  4.  D ; vendo  a min  l-4/r  Pare  arttfirìa'mente  . L't.  epree  «j.i.  i.  kA  Jinìfira  jtniPaltr»  af^iunt»  , vale  l» 

delira  tenere  , fi  m fero  per  una  via  a fi- . nunm  .Gr.  X'r;*' •u.  Cr.?.  a.  r.  I pja;i  ìfiffi» . B»tc.  fi*v.4j.4.Si  miìcro  per  una  via 
nìllta . £'rr.r4r.  Giur.fe  a min  delira,  [natutrimente  alfignano  in  cui, una  par-  a linilira . £ »»t'.  93.  1 1.  Non  per  quella  j 
e’n  tetra  firma  Ia!fc  . .4r.  bue.  a.  10.  Or  .te  , dove  la  tetra  c iltultr.ìt,*.  da'  rajgi  ; via  , doride  tu  qui  venirti , ma  per  quella  , 
corte  a delira,  ora  a lì*''rtra  mano . del  Sole;  fannoli  ancora  a mano,  o di  1 che  tu  ved  a finiilra  iifcrc  fitor  ori  1 1 
j.  I Dieefi  anetra  ..AHa  dtftr  i rN4n<»  , j luoghi  filvar  ti  , o btafc.’ietccci  , o di  I l'-o.  n'andrai . Danx.Inf..^,.  £i  po.ra  Tea-  I 
ed  in  altre  ^ni/e  alleerà  . thtte/ifn.p.ai.ti  'iainpcllfi  cjn'pj. I nra  hniltra  . cd  io  dietro  mr  n. olii . i| 
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AMANTE.  Che  ém^  , t che  frr  ^ io  le  paoli aoMn£a.  M,CinjrimA\,  Chticofa  nuova  Più  folta  fchiera  forpiri 
etmere  . L3C.«m«>ii,  sme/iui,  Gr.  i ! «lì  occhi  quando  amanza  deatco  echiu- laccogtia . £/à«.|j.  L'arbor,. ch’amò  g:a 
ì‘eer.  Cé$me,»i7>  Oh  me  beato  fopra  gli  fa.  Kifuatdando  non  ufi.  Fa  come  quei, 'Febo  in  corpo  umano  . 

altri  ninanti  ! Bece.  ncv.  1{.  17.  Non  ah  che  dentro  arde  » e la  poru  Contro  al  Imor  . cita  nullo  amaro  amar  perdona, 

trimenti  , che  foii'ano  làic  le  vaghe  foccorlo  chiude  • iMt  prete.  £«r. Imponìbile  è*  che  i'uo* 

ftiuvani,  i loto  amanti.  £ »*v.  ji.  jo.  i AMARACCIO  . diimo  ami  Iddio  con  piu  cura  » che  deb> 

ÌL  al  Tuo  cuore  accodò  quello  del  moc- . tv»  inff*viter  «juj/mi.  Gr.eSrjbla,  imperocché  noi  porrebbe  tanto  a- 
tu  amante. OuAt. /«f.t.  Quando leggem*  ,r;a9a7tcT«c  . Lìhr,  enr.  meìvt.  Dannolroatet  che  anche  più  noi  dovelIeama> 
ino  il  dillato  tifo  £Uec  baciato  da  co>|ccjte  loro  bevande  amaracce  peflìme.  Ire. 

tanto  amante.  | AMARAMENTE.  ^vverh.Ce/%  frdnl  (.  I.  d'Mmtre  , frr  am*. 

amantemente  . %Avvrrh,  Ce»  a.  '.fsjfené , e raed^/i*  : d»ì  a-  rr , f trevve  ftmfrtim  fentime»~ 

mere,  Lat.  «aaaorar.  Gr.  0/X/a«r  . Fr.'man.  Lac.  etmerè . Gr.  «‘.apor  . Bere,  te  d'  «mer  Ufeive , Beee.  nev.9d.  M'e 

UierH.Prtd,  M.  Amantemente  ho  fetvh  n«v.  17.  io.  La  donna  amaramente  e deh  * sì  nuovo,  e sì  tirano  , che  voi  per  a- 

co  voi  rutta  mia  vita,  e ferviro.  la  Tua  prima  Sciagura,  e diqueda  fecon-lmore  amiate*  che  quali  un  miracolo 

AM  ANTI5SI.M  AMENTE  . »^vverh.  [dt  il  doilè  molto.  £»*v.j5.7.  LagiO'jmi  pare.  N»v.  ant.  97.  c.  Un  giovane  di 
{Superi,  C«n  ^rendi^m»  emere  , ^^ffet^ie-  : vane  dedatalì  , e data  fede  alla  vKiooe , >Firenzc  amava  d’amore  una  gentil  pul- 
I n»tt_0iméemente , Lat.  . (7.  K.  'amaramente  pianfe.  <7.  V,  io.  tj4.  1.  E 'zelta.  Tar.  Dav.  aan.4.91.  Finfe  amar- 

la. ao3.  a.  Q^iclla  e orazione , per  laqua- icompiagnenduci  infìemeamaramcnteec.  |)a  d’amore  (Se$A>n)c  conléguicolo  ec. 
le  i Fiorentini  vegtìevoli  con  animata  ,uno  de'nodritompigniec.  mi  lécequi- jla  'ndòfl'e  a dar  veleno  al  marito, 
devozionea'progcnitori  tuoi , igoalmen-  (iione.  I IL  %^>udr  va/e  y»ler  piutte. 

te,  c are,  la  cuaeccellitudiocamaotir*  Ove  neuJìpérlAJi  eerde^Hey  .^mArA-lfie.  tit.meUe,  Gr.  atm’ tv  . (7.  i 

limamente  dedano.  mente  le  /fejfe  rfte  %,dfprdmtlue , Ce»Amd-J'  8.  79.  ).  Meglio  amavano  di  morire 

AMAN  riSSlMO . Sterri. d'  ,/lmdntei  eriemtnte  . Lat.  dfperì  . Gr.  {alla  battaglia , che  vivete  in  fervaggio. 

^merevelijfme , Benìi^nijgme  . tv.*man.  ^r.  fur.  t Serrile  ama- j£fcc.  »»vv.  1. 17.  Io  amo  molto  roegÌ;odÌ 

, Gr.  òr\/X4Ìm7%.  <7.  V.  la.  to8.  r-tmenre  io  piè  falito  Orlando  * e fe  ti*  jdilpiaccre  a quede  mie  carni , che  fac- 
4/  A te  ancora,  amaotillìmo  principe  , fpoOa  al  tnafcalzone.  .cendo  agio  loro,  io  faceflì  e:>  £ "«v. 

li  conviene  di  quella  bcnivolenzia  de’  AMARANTO.  Spet.ie  di  fiere , per  dUUi-ìt»  AmandomegHo  il  frgliuol  vivo, 
cuoi  progenitori  eC.  Guitt,  Ute,  ji.  A-  neme  dette  Seiamìte.  Lat.xn>xr.tAr«i.  con  moglie  non  convenevole  a lui»  che 
mantiifìmo  amico,  e diletcìilìmo  Frate,  Gr.  à/udt^v'nr,  Bed.OJf.en.i^,  Sciami- imorro  lenza  alcuna. 

Frate  Alamanno.  Quelli  ce-  <1,  ovvero  amaranti.  Il  dì  terzo  d'A*  i*  IH.  >^mdre,per  IWrre,  Defiderdre , 

Icbranrilì  in  Tcl>e  &maocilli.iu  terra  al*  godo  vi  nacque  una  fola  mofcaoidinatia.  Lat.^fj^rre,  defiderdr» , Gr.  ,rV/- 
la  Tua  dcilé,  i fuot  faccihwii  , venne  a'  ^ %^mdtdnt$,  ieueelHSertd  dieeltre.  (v/umt,  DiaI,  S,  Cre^,  Amava  molto  di 
templi  Tuoi.  AMARASCA  « AfurA/c«.<S«rrA  di  r*riV.  d.ir  folo  . Btcc,  imv.  98.  14.  Qualunque 

A MAN  VOTE  . P«/«  «vverI>Ì4/rv.  ijf,»  Eat.  eerafum  dciditu , Gr*  xf;«e’0;  altro  avuta  l'avelTe  ec.  ravico'oc  eglia 
Sem,d  dicHnd  eefd  M M«««.  Lat.  vaci»i/  nw'nj» . Mdlm.  1.  58.  Ha  nobil  barda-  fc  emata  piartodo,  chea  te.  Li*T.oifr. 
mdnilrtu,  Gr.  xtroit  7tcr<  yttvi , G.  jtura  tinca  in  broda  Dieedrì,  di  ciriege.  Ma  egli,  che  dee  amare  U lìgnoiia 
ir.  91.  4.  La  gabella  delle  zude  a man  e d’amarafche,  Bue».  Pier,  2-  1.  ^ Vin  piutcoito  a fe,  che  ad  altrui.  Cr,  la. 
vote  dor. ..  .d'oro.  Fie. «4/ j'7j.  Maegli  d'amaralche  , lacrime  , e ralpaii  Più  $.(7"»'h>amanotemperatladacqaa- 
non  lì  debbe  attere  per  quelle  (cure  tene- 1 che  da  conrearar/ì . £ yr.ii.  Oh  beitcz-  menti, ead  elfi  è convenevole  accon- 
bre  COSI  a itua  voce,  |«rciocché  in  eia- ; &a  di  fragole,  oh  dovizia  Più  che  altro  ciò  il  potare. 

kuna  delle  maniegli  ti  la  medierò  por- ! di  prugne,  e d'amarafche!  i.lW. Dìcìdme  d»cbe  del  tttreney^Mdndei» 

tare  una  fchiacciara . A/j/jw.7.  loj.  Vuol  ; AMARASCO.  SertAdielriegUf  eVine  tffe  dU%j(^»d  bene  undpidnnt,  lì  terre»  tam» . 
dare  alli  Iponfaii  il  compimento,  Ch’c  fdtte  di  rìrk/in  dmsrdfcd  . Lat.  ttrdfus  AMAREGGIAMENTO  . Le  AmxiTf- 
quello, che  la  fpofa  abbia  ladoti,  Eche  dctìdier,  Gr.  Hi;wet  6fv7i;(r.  gi*re , Ldt.  dmerer , dtndTìtudi»ii  sfperjìt, 

non  vadia  a marito  a man  vote.  A MARAVIGLIA.  ,y4vveri>,  MerdvL  Gr.  v;x;/x  , , Lihr.  tur,  meÌAtt. 

AMANZA,  Dt»»d  dMdtd.tit.  glie/dmente , Grendemente  . Lat.  mird»-  St  lamentano  dello  anuteg^iamento  del- 

amn/ia  , amtcj.  r<trw//«:  de, SJerium  .Gr,  du»t  i»  medum  , mirum  i»  medum  , Gr.  (le  bocca  per  cagione  della  bile.  Trarr,/r^r. 
^iKìr^,  v.MANZA  . Bete.  Vif.  17.  In  Dtoi/.PAr.ip.  Se  la  ferie- (<*/-d0nn.Dicono, che  lèntORO amareggia- 

braccia  drecto  fe  1’ avea  pigliato  , La  tura  fopra  voi  non  folle,  Dadubitarfa-  mento  in  mete  quelle  cofe.che  mangiano, 
bella  dilìofa  amanza  Leda,  £ incame-  rebbe  a maraviglia  . M.  V.  8.  74.  Dove  Per Mrrx/.G'uirrJcrr.Sofperrofo  vive 
ra  foletco  via  portato.  Duaz.  Par.  4.  O eia  la  via,  la  quale  (ì  leva  dopoalquan.  con  grande  amareggiamento  di  cuore, 
amanza  dèi  primo  amante,  odivi, DitV  ro  di  piano  , rcpeare  , ed  erta  a mara-  AMAREGGIARE  . Termtntdrtj  w4/- 
IO . PaìT.  51.  La  notte  vegnente  , eden-  viglia  . £ io.  ai.  Per  la  revelazion  di  fi'ggtft,  ^ddeUrdre  , DifguBdre  : metdf, 
do  egli  coricato  con  una  (ua  amanza.  He-  colini  generale  . e ofeuta  , il  fofpetco  prefmddUd  fpidceveU  fudlitd  del /opere  ». 
IO, elìcalo.  Sedl.S,^^,  S’egli  fapelTe,  piefo  di  Medct  Niccola  crebbe  a mira-  i»xr«.  Lat.  exdctrhdre,  xj»crrr,  irritdre, 
che  tu  avelGprefo  altro  amadóce,  ìncon-  viglia.  Merg.j.^y.  Rinaldo  l’ebbe  alla  Gr.  Tfxjaum».  Che  dJtchefi  »/»  »el/ig»ìf, 
unente  lì  partirebbe  dace,  eprendeteb-  (ine  in  difpetto,  Pero  eh’ e' diluviava  a »entr,péfi'.g,m.  dHt.Cmid.Cdvdle.dó.i^t- 
od  d\uu  amanza.  Uèr.  ,Amer,  £ in  tal  maraviglia.  do  tormento  difpietato  , e (èro  , Che 

guifa  airtmanza  fì  modra  trarmucato*  AMARE.  Veler  ht»e^  Pertdre  dffttje-^  druggendo  m'  Incende  , ed  amareggia* 
L'amanzapuò  cicevere  licita-  "z.  Ejftre  in»dm$rveec,  Lac.  Amore,  di-  Per  Divenire  dmdr» , Lat.  OMirr/ìrrr, 
mente difccùuioale  , necciece,  gliitUa-  pr»ft<jui  , Gr.  «>-«•  Gr.  T/xi«urr^iu,  Bue».  Pier,  u a.  8,  Tu 

da  , ed  oro.  tu» , ^XMV)«;xy.  Becc.  »ev.  ij.  9.  Per  hai  ’n  capoQualche  jxiccon  dellamedef- 

i.l.  (^Ifuefieneme  d’^msttid , ptrU  la  fua  booti,  e piacevolezza , vi  fu  » ed  ma  pada , Cheti  (à  1 sudo  amareggiar. 
dmnddmdtSt  nenfidirehhe^  ebe  i»  hurld.  è ancora  da  quelli  , che’l  conobbero,  AMAREGGIATO. 

S.  II.  £ ter  omere , Semplice  difidtrì»,  amato  alTai , ma  tra  gli  altri , che  mol-  £i*re.  Ber»,  Orl.j.  g.41.  Però  che’l  dolce 
Frdnc.Bdrb.fy.B.  Ma  {>er  pura  Amasza  to  l'amarono,  mia  madre  ec,  fu  quel-  amore  in  ijentU  petto  Amareggiato  è 
;d  eda  vertù  podìdere . E J71.  4.  Quedo  la,  che  più  ramò.  £ »».  19-  E di  un-  fempre  d!  lofpetto . 

.Poter  un  gran  do.no  ci  parve.  Che  noi  co  Tamò  Iddio,  che  niuno  mal  lì  fece  AMARELLA.  Spelte  et  erhd,  iddtri- 
tralTe  adamanza  D’efla  navella  donna,  nella  caduca  . £ »«v.  |i.  17.  Egli  è il  edle . Lat.  pdrtlrt»ium  , Gr.  TxjUte». 
'ch'oravemo.  Jlim.d»t.  P.N,  ISt/.RtH,  vero,  ch'io  hoamaro,  c amoGuifear-  Trdtt.fegT,eef.<^ann.Q^^\e  lì  è queirec- 
,ddPtlerm.  Cosi  ro'  hai  oietìcato  dì  ma  do,  e quanto  io  vivero  , che  fari  po-  ba  , che  in  Firenze  ee  chiamata  ama- 
I amanza?  Rim.dnt,  DdV.d»  Maìa».  8t.  co»  l’amerò  » e fe  appredb  la  morte  s*  reità,  ovvero  matricale  . 

'Ed  eo  guardando  voi  , che  iìmtgliaaza  ama,  noumi  rimarrò  d'amarto.  Enev,  AMARETTO., £?<"••  tC,^»**re.  Lar. 

1 Avete  di  ctifcunagio' piacente.  Mi  prelì  Stf.j.  Il  quale  molto  ufava  per  la  con-  fubomdru» . Gu  vrjrntsM  . Trdtt.fegr, 
lOltre  podet  di  vodraamanzi.  F.ìde.T,  naia  , e focolàmente  1'  amava  . Tav,  eef.d»»».  Dar  loro  a madrcare  delleco- 
I Amoi  contraditto , Spogliato  divertu-  Cotedaderrata  non  farebbe  per  me,  feamarcvte.  Velg.Mef.  L'aloè  nel  primo 

Ì'  K ec.  Si  fi  la  Àllà  amaoza  Senaa  vir-  che  amare  non  è alerò  , che  ma  vita  fapore  da  dolce  alquanto,  e amarerto, 
iAtt  itiixe , E dpprtjfe  t Lacrime  d’ a-  vanamente  menare.  Pttr,  8.  5.  poi  gigliardamenteamaro.  A/rm.Fm. 

minza  Ci  fùr  canre  getute.  Rim.  d»t.  Nuovo  piacer  , thè  negli  umani  ingc-{tt.  Mufchoec.  di  odore  gratidlmo,  di 
io).  N >1  mi  fie  ^lo  s’  gai  SpeiTevoltc  0 truova,  Damatgual  Haport  acuto,  cd  agutetto. 

VW.  itlU  Cm/d,  Tem,i, 


AMA- 


AMA 


A M A 


AMA 


AMAREZZA  • d' x^rtart  . tut,  antri, -aiui.  Gr.Tfie:/^'.-*» , 4<i'.fhr.  ÙTÌTiti'^*  , Tratt,  f*^r,  ttf,  </*«n.  I.c^ 

a-taritvdo  % ar.tùTtr , Gr*  T/>t'5T>:  . nala:t.  Piuuvanu  lovcrtc  in  boc  n un  mcdui/iC  fieno  Ji  fasore  amarosnolo  . | 
/V.  ^ .itbr.  E fc  pulccie  tia  coìlcra.av  t'apuic  amaitto , piovcnivotc  dai  tvjaiu  /r.ittt,  Ft»r.  19.  li  liquore  c dt  colore  I 
vic7ielcte«  c atnarcr.7.a della  bocca. auppu  dì  fclc.  tane  ofciiro  quali  limile  al  mollo  cot-j 

Jjae.  Acdoutlic  per  tufbamer.ro  di  AMARITUDINE  . x^lmaret^xa  . Lar.  to,  dì  lapotc  amarognolo  , mutcoacrc.. 
hirore»  io  non  lia  mv;a‘o  in  ama:c/jra  amaritudt . Gr.  t.-ki.-b  . Huc»  e pe.netrativo. 

Ji  fiele.  C.ilandi:no,  il  quale  ancora  J.  £ per  mrtaf,  vaU  fdrjrnata  . 

ttr  «irr.i/.  G<s/«r.  j5.  Hanno  perduta  nunavcafpararj  rainartrudincdclfaloe,  £•<•».  5.  id.  Torcon  quelle  ùoccuc* 

gun  rarte  della  loro  amaterza  . 5»iconf.ncio  a guteate  . I</i  fi»-,  j.d.  Dee  ce.  Fan  que’vili  amarognoli. 

AMA^LZZA.KE,  L»  Jieft  cIh  ^dma-  efier  pMiu  bagnata  d’  acqua  dolce,  AMARORE*  . Lat. 

ref*:are.  cUc  nc  cavi  1‘  amaritudine  del  ma-  r«r,«m<('iriri.  Gr.r.KfCT^r.  rr.p.^g.i.j 

i.  l,  in  pr»vtrlfì9  : Ptee  ftlt  fa  tc.  K i frulli  lìeno  rofe , ramcrino  , clierc  c 

amartmtltfmtlt . tlAr.V,rt.Giti\ftcdf>Ai-  1.  Wr  nsetaf.  ^fannt  , , albori  * m.induili . peRhi.peri,  meli,  c 

ce,  poco  fiele  fa  ar.tate/7-arc  moltomele . r«ea«;/r» . Lat.  aMar;r,rr , tutti  arbori  pom  reti  , lenta  amarore  ■ 

J.  H.  %.<narfx^t^Art  e at*t»  UjìrjJ»  che  Ma-  (ii.  ir»it  Btie.noXf,  j-t,2t.  Ver,  tutta  f,  G.V,  io.ai5.l.  La  IclFa- 

rt:x-'rt  y lìAtt  a (trll  i »nde  fe-  Ella  in  lagrinie  , e >n  amaticiidine  fi  che  1 Lucciiefi  fccioao  della  iua  venuta 

^1$  Afa’rx,\Ati,  e , tht  dina-  conlumava.  .i/or.  S.C‘t*r  S a quel-  torno  loro  in  amatore,  e danno  . A.'m. 

m»  C9mtn\  nemtnte  Marii^t^.ui , lo  diokuraro  , c pieno  d amaritudine,  ant.  V,  S,  Saitdtn,  Amore  m'  e torna- 

A?d  AREZZATO.  e AMARIZZ.ATO.  f r»n.  Jl/trf//.25«.l#i  nc  vo:|IÌo  avere  la  con-  to  in  amarore,  Vit.  rìnt,  O uom.ni 
KAdd.x.4ìiììtr^t»y  confida  aUaVa’xa  tiuta  fulazioAC,  e 1' aMiariiiidmc  , per  porcrc  d’  Atene  , non  guardate  folamcnte  . 

a 9\de  cru  fiel  di  i/ve . riparare  , e ruu,uiarc  dove  bifii^na  . eh'  io  fono  amaro  , ma  gutttdate  , fe '1  ' : 

AMARICATO  . iodati.  ,,Aniartg.  paf.  159.  Per  queko  avere  (cioè  l'ama  mio  amarore  giova , o nuoce  C#*®e  I 1 

i.Ato.  Lat.ri>>?ir.  AfflUÌMiy  amaritatm  . riiudinc  della  contrizione  , per  la  qua-  I 

G'.  T;x:ir.  I jl.S'y./’*«/.a. {94.&tand<j  e(*li  te  fi  dimetta  , C perdoni  Ì1  peccato  J ‘A  MARTELLO . P'^o  awerbtaltH.'v^  \ ' 

COSI  amaricaro  , ec.  udjc  una  voce.e^.A/*'.  ogni  fanrn  orerà  nel  tempo  del  b lo-  ria  i /ì^tujitAti  Itandt  i verbi , ct>’  • . 

.Ma  lai  ciiorcc<'&)  auiarlcato.quan-  gno  • Caf,  Itti,  Cé.  Qiiedu  bifigna  , ae{»ffia\»ndt  Stnart  amautUoji  dice.fman.\'' 
dochc  lia  >c  ridoctoal  giiidio  luo.F>./de.  clic  lìa  fatto  con  diligenza  , e con  r^-  d»  Jtdaalla  campana  un  cetp»  ver  x>»tta.s 
T.  Abbi cotnpafiìor.e Con  pianto amarica-  zierza  , iagiiiottcndo  quella  poca  aiiu-  ch<'lmatttìUfainfula^ncuiiine,i‘. 

co.  titudir.e.  tic  fi  fia  <^aud*  fi  Vksl  raunare  il  ptpa- 

AMARIf-ClO.  K^dd,  Ch«  ha  un  $.  II.  Per  . l.ii,  afipe  U : e ti  fatte  fiutné  fii  dice  RìntH^a-  | 


AMARICCIO,  CU  ha  un  $.  II.  Per 

dtii  amaro.  l,2t  •/*•*' amami  . Gr.  vif.ìU  rifai.  Gt.  Tp*xùr|T, 

. Reti.  anHtt.Vleir.ja.  Il  cacao ec.  c di  AM  ARO.  Sufi,  amt 


e ‘I  contrari»  fil  è Sonare  « 


/fen‘.  Xikk.jz.  II  cacaoec. c di  AM  ARO.  4»".»»'f;.l.<*.Laf.4«4/^cr.  /i . G .K  7.  li j.  i.  La  detta  Podefia  fe- 
.oluic  l.cnatufcuro,  c di faporeamaiic-  amanindo.  Gr.  t;k(«k  , e/xrrx  . petr.  ce  fonare  la  campana  a martello  . Bnr. 
CIO.  , y*'*- E s' io  ho  a’cun  dolce  , è dopo  e^i.jo.  Che'nfornandomìgliacci  con  in 

AMARINO.  fpnjediCi-  tanti  amari.  Che  per  dildcgno  il  gufto  remo,  Soooion  rotte  a matrel  le  ca;n- 

t'te^to  y lacui  imttar  di  fiapore  afre, m. fé»,  fidiicgua.  £ 19^.  .Si  dolce  c del  mio  ama-  pane.  E a.  5,  Batraglio  non  fono  tanto 

laiovìal^uantod'  amaro  yt  chiamafilaftut.  to  la  r.idicc  . taf,  rim.  Son.  S.  Poiché  a martello. 

ta  collo  fiffio  norot , Ltt>etrajitt  acida. Gx.  ‘n  breve  o.a  entro  al  tuo  dolce  hai  mi-  L I.  RtZftre  y e Star  forte  a martelìt  y 

s<c‘» , 0.  4.  41.  I.  Togli  ciliege  Ili»  Tutti  gli  amari  tuoi  , del  mio  vale  Star  fitte  alla  pmova  Bera.^. 

■-*  “ * elei  , Tif.'i  xAm,  Pr»!.  Inlìpido  c e.  In  fine  oggidì  fon  fitti  gli  i 


•ialine  in  buona  quaniiù 


iCic  nella  botte,  dove  c il  vino  volto  , quel  dolce,  che  condito  Non  cdiqual-  Come  l'or^.’  aichimlaro»  in  apparenza,! 
le  metri.  E^.j.a.  Lquefie  fi  ch'amano  che  amaro,  c tolto  faz'a.  E in  paiole  fon  belli,  c poi  non  reggo-! 

ain-ime.  ovvercmaralche.£>Jt'.c  «//.r7i.  AM.ARO.w^dd.  de' fiapori  contrario  no  Al  martell,*  . * 

liciricgio  0'4«»jr<r4i  in  lulcitie^iolalva-  eoi  dtìce,  ed  è Quelle,  thefitctwa  dall' af  S-  II.  ?4/sr.»  vale  fiate  a dovere  , Star' 


[lÌciricr.;o  0'4«»jr<r4i  in  lulcitie^iolalva-  <*I  dolce,  ed  è futile,  theficava  dall' af.  S-  II.  ?4/sr.»  vale  /lare  a dovere  , Star' 
[tico,  ma  n’in  airarino.  feniio  , dall' aloe  , dal  mattìcaley  e fìmiìi  i trene,  Buen.Tanc.  1,3.  A fir  qual  co]a.<l 

I am  A RIRE  . 1', .^fl*4rvc?Ì4re,  Ifiw.  e per  metaf.dictfi  di  tutte  leeofe  diffiact.  Che  non  pa  a C0..1  fiate  a mactcl-  ' 
\ ant  V.S.Inf^hiltr'd.  I.n  lper:cn/..i  atiurifco  i*.'i  , Lae.  amanti . Gr.  t.K5«t  . ÌJaiif.  lo  * 1 

jmia  freme,  kim.ant.h.k.  Non  porlo  lo  !••/,  1.  Tanto  e amara  , che  poco  e A MASSE.  Ptdtawcr-hialm.val* 

5 jnro  cor  fciiHir.*  amaiirc  , Come  a.maxi-  P u morte  . £ 9,  Salvo  , che  '1  modo  bonda  it$jf,matH:Hte  , Lar.  larritrr  , Gr.l 
I lei  no  i poeti  in  vcrli  * v era  pia  amato  . £ a’J.  Ciù  é colui  «d-5r5T»7*  , Tae.  i),fv.  a«»i.  i.'z,  Tiberioj 

J.  £ BfMir.  r^arr  ./«c'-.f*/.  In  cota-  d.i’Ja  veduta  amara  l cUe  delcntt  ) £ Nerone  ec.  aver  bevuto  il  lane  d;  cria' 

I II  afiaani  a giao  legno  amat.uc  loto  tl  /'»''.<•  *.  Tu  'J  fai  , che  non  li  fu  per  rc.Tnatrice,  qtiafi  con  elio  irt  bocca  ef. | 

I cuore  . lei  amata  In  Urica  la  mone  , £ 8.  Er.i  fcrthli  ic«tnioiati  , c irio-nfi  gitraci  a 

I aMARISSI.MAMENTE.  Sifftì.d'^d-  una  bdeia  , Forfè  qual  diede  ad  Èva  il  mane  . A/.::ìi».9.  aj.  Vain  quello  aii'aiij| 

I taatamtnlt.L^^.ama^ifimey^^h.me•tt',Jf^ne  c.bo  amaro  . £ 19.  £ nulla  pena  il  un  gran  roDior  di  gente.  Luca  tettai' 
Gr.  T.a;;T77-r,  .^n\it  f4\t*  F*ctro  ufi  i monre  ha  p’u  amara  • Boce.  Ltttod.  n.  ftcndc  a malie  dalle  fcale.  I 

tuori , c p!anfc  aijuislììuumcmc  . ij.  l’ocJiiilimi  cr.iro  coloro  , a'  quali  AMATISSI.MO.  SuptrL  d'emAt».  L‘t.  ' 

A/.u(.t7.  l’er  lo  molto  làr.guc  , che  I'  i.  p ctofi  p.anti  , e l' ainaic  Ja.grtme  de'  amatij^n.ut.  Gi.  /4/>*  , /,•!  , 

ufvia  del  corpo,  tutti  quelli»  che  te  Ila-  tuoi  cong  unri  lòfiero  conceduto  . £ tr.uom.iU,  Il  qual  capitano  avea  na.me  • 

vano  dinanzi  in  qutilo  lu«*go  , si  p;.Tn-  «»y.  jd,  r>.  Calandrino  » le  la  ptiini  ludo,  nobile  c ainacitfiino  intra  *i  po-  j 

gcano  aiiiaridimaincnte . Dant.l'it.nu»v.  eli  eia  patuta  amara  , quclta  gli  parve  polo.  1 

aj.  Minikllo  c , che  q icfta  donna  lu  aiinrillima  Petr.  tap.  7.  Fanno  hucr  AAIATIST-A  . Gioia  di  eohr  del  f.f  . 

am.i rifiìmairiente  r*ena  di  dubvie*  la  murre  amari  piu  eh*  affenzio  . E del  pefio  , Lit.  ameth^fi'tt,  Gr* 

^.perxd'r:^.marr.*i‘teyRiforo/!jimame»te.  ft'i.  15.  Piovonmi  iniarc  lagrime  da!  Frane, Saeth.Op,  div.^i.  .\inai  ite  1 

Lar. -«ref/iAe . Gf*'*’  z-«Ta»y*  Tetr.  n*nr.  vrlo.  £ 124.  E 'I  dolce  amaro  lamentai,  fono  dì  cinque  qitaqrà  t qral  ha  color 
i/r.  r.  non  avendo  veduti  1 njstvci , lucri-  eh  10  udiva.  Aev.ant.d.  '4.  Tu  hai  ma-  Ji  cola,  qual  divizia,  e qua»  é poipj- 
ptel»»  dal  Conful.i  auiatiJlìmamcnte.  nììefiato  «guelfo, ch’io  ti  comandai,  che  rina,  Lcpiuionodi  vinoinacqutHo  mol.l 
AM  ARlSSI.'tO.  CU  il  mi  tcncllì  in  credcn/.i,  c pero  io  to . La  ma  virtù  non  lafc'a  inebriate  ! ; 

aruatitfmui , Gr.  T;xroT»7?.».  Cr.tf.ji.i.  credo  , che  amaro  il  comperrat  ( ci»e  Mil,kf,l*ol»  Q’iì  r.afiono  zaiKti, topazi , c 
La  ccr.taurca  ,€iue  ticl  di  tcfia , è calda,  e caro)  Af.  V.  t.  ita.  E con  grande  cm  amatifie.  l.ihr.  Viag.  L'altra  li  è duna 
!»  :ca  nel  terzo  grado,  e»l  c ciba  anur.ili-  pito  d’ amato  cuore  alfHIirono  » Guclh  pietra  chiamata  aniacìfia,  liuon.Fitr.^.a. 

1:, a, ed  ctiirdi 'i:!c  maniere.  Bkv.miv.-#,  (.cioè  ernueley  t r>.at  trtnperato.)  9.  Un  vaio  d'Anutifia,  o di  plafma  la 

II..  S:  la  prima  gli  era  partita  amara. qiic-  J.  I.  xAmared'' fate,  cioè  Troppe  fatate . che  tocchi. 

Ira  gii  parve  nmar  fiìma.  £ '.«v.— .5 1.  E >.  II.  Saper  d'  amar»  .^neeare  , « Far  $.  Slue/la  pietra  è di  pece  pregi»  , e di  | 

rom'nno  , accompagr.ata  d' amanuitni  predare  pentimejn»  y difp,acere  , et.  f.r.  tei  y t del  etifolito  fi  dice:  Crt  filiti  y e arma- 

pcnlieri,  aJaipcirarc.  l’etr.cap.  Nel  *'V.  iS$.  Ma  io  ti  prometto  <ji  trovar  tifie.  Tra  le  jìeie  le  pia  trijie.^ 

^uot  p'cn  danarÌMima  dolcezza  , Rifu-  v.a  ec.  che  toufic  tue  nozze  ti  1-pran  AMATITA.  Pietra  tenera  y reme  re  r 
r.av.tno  ancor  gli  ulrinii  accenti  . no  d'anuro,  /Ì  n ededanera,  e della  reja . della  mua.  1 1 

AM.AKiro.  \ .\A- da  \,AmarÌTt  yxAtfta.  ASIARO(,NOLO  . \Add,  ^Amariccio  , v,  Gioforide,  Lat.  hematitet  • Gt.<tÀ/x%  j 
/#,  w<ff34  ^■ina'HA:».  lat.  4/44-  Cfte  ha  dtit'ama  t,  I.at.  fuÌ/.maTtn  , Or.  v'rut.  M.  xAldeUr,  Recipe  oufiicc,  in-'  ' 


ijs:;ue  di  dragone,  armonia:»,  ne  , inali  cc.  t‘e  non  K^re  i^ia  « ehc 
j“vira  amatila.  ia  pritona  ave*u*  toiH  , «arma,  o altra 

4.  Oj^i  flu  e*njunn"tnte  .^f.ttitA  . t ft  ir.rcnnita  , cJìc  !e  Kaccfle  atnbaf,;ia  , o‘ 
nf  fervane  ì J,ffintaii  » ftr  , no’a  to  Ilare  bo.'Cmi  ^ iV*'f.  aat,  ^ 5. 

rfetreM,^«iie  in  t.na  jirumoH^p'Hiaìidifie  il  dilìc  li»ia  contanti  ambus'ia.i 

féti0  4/UÌJ4  di  uu  /Ifi’jtn  t ci.c  appera  poteia.  /Jant,  fn/*.  14.  K p-r. 
rffi##  M.Uttatoia.  to  leva  lu  » vinci  I’  aiuiiaiVia  Coli’  ani- 

AMATiVO  , ■/>'•  eprf  amatt  . lar.  mc'j  ibe  vince  «jini  b-uajlia. 
ii*.i4tndus,  Gr.  /:»e5t  . /■>.  J^c.  T,  Deli  >.  i’fr  mtiaf.Tr^iv-i'iiia,  A'.;j  , . 

amativo  amaUilc  Efcc  l'amor  mirabile.  </»>.  Lat.  y nnyai  nf,lni,t  ,n,^r0r.  \ 

/-  6.  IT.  al.  DimolluU  1'  obietto  Dell'  •inxiftat.  Or.  , Mr.l.  ^^rù.tr.  L | 


I amativo  .luubilc. 


I anima  c ’n  si  lotte  atubaloa  , e con 


AMATO.  %ylJJ.dd  i^ntate  tanta  antìeta  pieKa  il  i’aeic  , c fti  ii. 

r«r,  efrérut,  Gr.  Pur,  eant,.^.  orazione,  Lo  nolho  ctt.if  l'en 

4.  Cosi  Ionico  ramate  rive  andai. ISdct.  te  grande  ainbalkia  » lo  aodro  iìonuco 
nay.  |i.as.  Q molto  amaro  cuoie.ogni  c voto. 

mio  uficio  verfo  te  c torn.to.  £ *»cv.  AM  UASriADORE  . rrf^r«<wc«fr  y«r 
j8.11.  Dove  ora,  amata  da  luì,  in  be-  thr  rtrtn  ( ambAftìet*  di 
ne,  cd  in  tranquillità  coniai  m'  d;mo*  di  ft/pui-biltt , I.ir.  , /rr,<riir.  G . 

to  , Jì-^nt.  ìnf.^,  Aniar.cira  mrioama  *r#r?y'  £*fe.  «iv.  T5.{5.  Vca 

t«  amar  perdona  , Mi  pitie  ('/utinjar-  , ‘tendo  rtìi  detti  tiC'9  ba'ia  . cor.  quell. 
A.4  di  (ujf.)  d<.U«»‘inó.i|VijdordiC.!tfadoott;n;amcn 

amatore,  ^médart ^'LTit.  nmàtar.  tt  convenirU  , co»n  ncl«  a dar  iVac  alle 


Gr.  tp^TTiii.  b«cr,ntv,6.i.  5anto,  c te- 1 parole  . t«*v.  jj.  Ter  un  cauto  aut 
nero  amiuoic  della  CrìU  ana  :-.Jc.O‘.r.*  [^aiciadote  rIj  lien.'luo.  rerlleie ad 
2.  IO.  j.  Il  Pepino  , Ic'lcie  amatore  di  tuo  couiandamcnto  i ) Cfu. 

Sartia  Chiefa  , Io  ri..evctte.  1/^/.  tli-  ►ni  per  lo  nollro  comune  in- 

a.Ivi  il  vano  amator,  che.  la  Tua  prò-  lieine  con  Francefeo  di  Meo  Acciaiuoli 
pria  Bellezza  diiianJo.  lù  diUrutto.  ec.  a Samniimaro  al  Tcdeùo  cuti  certi 
AMATORIO,  wdid.  ^dA«ri/«  : ftr  /»  ambaiiiadoii  P.i'ani. 
fin  in  frnfa  fArnale  , Lat. zmartrii«r  . Gr.  | )•  DUìxmt  ì.»  fraverlto  , x^rKÌ/Afcladar 

i’i'nf.’t . Ctttcc.jìir.ti,  jf.  Non  li  di  ver*  1 p*’ra  ftn*  ^ td  r fiuj*  di  ihì  tr^ttA  , 
ti  va  il  Re  d trenti  terra  dalle  cure  a.na-  ' • rìurifce  , ftr  alttui  ^ c.Zt  . chs  fai  u 
toiic  . £f.w.  F.rr.a.4,d.  CiarinaUiCC  di  ' «Vfv?  fflu/c  , Lat.  <*4uc<.xtart  mt-a» 
poculi  amatori.  ic/i»  I^'at  . IVirr.  LtiKtui  *ien  eA.Utur  ^ 

AMATKICE.  Vvb.xì.ftmtn.dd  «c/ti*  tiduiwr  , Gr.  C r'ir  tut  cv  tÌtt?- 

tQTt  y vht  if»A,  La:.  mnAtt'.x  . G.'.  twr*  vS:iì^trut,  Htt  99,  w^r.  £nr. 

VX.  , Orht\,Ot\r.  In  che  ha  orlerà  la  dui*  ^4.  109.  Tralor  peto  non  ul'a  entrar,  che 
cezza  del  vollro  cuore  queba^  volita  Ipctt  , Che  fra  rani'ita  tVw-uita  li  picile 
an>atrice  » clic  voi  vi  liate  nalcolb  da  L cfler mcllb del  Re:  r.c  li  conf’ita  Per 
IciP  £ *ffrtj}t:  liceo, dolce  Gesù  , che  dir,  che  aiubaiciidor  pcn.i  non  porta, 
quella  tua  am  irlce  fedele. ef./V»h/£i/^.  AMBASCTADORUZZO . D.'w.d'.yCvff. 
La  quale  fc  mifccicocdiolìditna  ec.  C i e frr>tfrt  ^Htjiinamì  Jìnitutiìn 

amatrice  de* p<*ccaroti . T/ZO,  . c dì,'9njì  ftr  ifti.tr. 

AMATTAMENFO.  ^ifenitmtnta  . f>.tne,S<ii-h.nav.t^,  Il  quale  udito 
Lat.  n^tut,  Gr.  jura-»,  //.  I'.  a.  Di  dal  giallo  ambafeia  loruzzo  , c.>m‘  era 
che  Ipavcntaei  «' arrcllatuno  l'anzt  liti-  itaro  trattato,  s avv.iO , che  .MclTcr  Ber- 
j:nerli  piu  alla  tetra,  cita  per  iGtnt,  c nabo  ec. 

a nittamc.nti  . che  que  della  porta  la-  A.MBASCIARE.  la/^ni/ie.ntutr.xjrrl. 
cedono,  ed  eziandio  chiamando;li  ad  w^trr  Far  ■ j/.,4  . Lat.  an'irlAre , énfi, 
alfe  boci  , non  %'  attentarono  di  venite  Gr.  Fr.jAc.  T.  pd  tuo  CrI- 

; (i;u  innanzi  (cari  hx^ma  attimi  ^/rrj  Ho  amor  mio.  Per  cui  ambalcio  . e vo  ra- 
AMBAGE.  Pi  A.  Cirenita  , Aiv#/rt»rz  tio,  i^r. Gierd, frej,  j?.  Lo  trovo  per  la 
di  ftirale.  "Lat.  nmbAjet , Ox-  *"* ‘i*yvy>i . UraJa.  che  f'ortemcnrc  ainbalciava . 
JìAnt.Pnr.tj,  Nc  pcratiibagc,  in  che  la  AMBASClAT.V,  riftrlf  e V 

j centc  folle  Già  s invckava  » Bnt.  ivii  *r-l'AjciAU^y,aéi!tra  mundur».  Lar.  nua 
I Non  per  ambage  , cioè  non  per  circuì*  fiut,  Gr.  àyytxix  . Bare,  nov.  19,  ao, 
zione.  c involuzione  di  parole.  G.unio  adunque  il  famigliare  a Genova, 

AMBASClEKl  A.  If/tiiayiirddad'étn.  e date  ic  ìetictc.  c fatta  l'ambalciata  • 
l/AftUdara  , ed  ex^iAndìa  gii  Miwi-'t*  , thè  fu  dalla  donna  con  gtan  f<  !la  ticeviro. 

I titreitdH  tdle  vfifia  . Lìt.  lt»Aiia  . Gr.  £ wov.aj.  s*  Neper  ambafciita  di  fem« 

. G.y.  9,-  T.  Lo  'iiipcradorc  inina,  ne  per  lettera  ardiva  di  fjrjliclci 
Atfigo  vennea  Lolanna,  con  poca  gen-  untire.  £ >•  v.i6.i.  Egli  1'  ha  da  non 
te,  attendendo  fuo  sforzo  > e 1'  amba  tioppu  tempo  in  qua,  leirtctilTìmainen 
leene  delle  citta  d'  Italia,  eivi  dimoro  te  con  piu  : tn|\al^^.'a!e  follecitara.  C.t\ 
piu  meli  * leatendocio  i Fiorcniint.  ordì-  41.  t.  L fornita  fua  ambafc.ata , il  detto 
raro  di  mandargliuna  ttcca ambafeena.  Ahagà  Cane,  il  quale  era  inolioamlco 
'Fac.Dav.ariM.ij.aio.FtKClI  poi  perordir.e  dc'Cridia.ni  cc.  il  ricevette, 
del  Ptlncipc,  che  nc'conllgtì  delle  pio-  F.^tr  ^ylmbiffitria.  Lar. Affari#  .Gr. 
vincle,  oiuno  proponen'c  dì  lingraziate  ,rrw».  IV'/,  (Juali  del  contìnuo 

del  bcnretvitOy  chi  tornine  di  rcgginicn-  lare:  ibeo  io  ambafdata,  ma  non  Iacea 
to»  ne  ne  vent/l'e  amabafceria.  >^r.Fur,  no  per  tue,  che  era  mio  difetratnento. 
45.  4^.  £ vi  trovo  , che  la  paflara  fera  0. 1*.  la.  107.  j.  Non  fi  ricorda  a'  nodri 
L’ainbafcen'a  de'  Bulgari  giunt' era  . £ di  si  ricca,  e onorevole ambalciaia. che 
^an;,.75.Tanti  lìgnoii.e  ambafeene  man*  ufcilTe  di  Firenze*  Fr.  Giat.i.  Vrtd.  ft. 

; date  Dì  tutto  ! mondo  non  aveanohne.  Qita.'.do  attivo  1'  axnbafciara  alio  porte 
( AMBASCIA*  Di$tuitàdittffirArt,cha  di  Roma,  cc. 

I nafte  dd  f»\erchidfdticd  , X,iX.  d’%i)tldtÌ7,  AMBASCIATORE  . £• 

' Gf.  ^w'*c»c/».  r-tj,  j5i.  Il  migliore  già-  . Gr. 

cere,  e '1  piu  fano  » c Ì1  giacere  hocco*  Cran,  Veli.  8r.  Fu  piu  voice  a Fifa  ìn- 


l>me  con  Tommaio  D.cta  utì  amba*) 
l,.iarote  di  quello  c«'munc  . fìernb.jitrJ 
4.  4*-  fili  ambalVaioi:  del  Re  Gai  o ,*  | 
c dclli  Re  di  Spigr.a  ec.  fecero  tritguai  I 
per  lei  meli  nc*:  |uitan;a  . £ Atft/jJ,;  | 

Ter  le  quali  ca*  oni  il  Sento  cteo  • 
ambilciatori  aili  Re  di  Spagna  . £ df. 

.\Avrano  i detri  Re  d'  Spiica 
nc'  rnelì  parsati  mandaro  per  meTer  Fian- 
ccù<»  Cappello  ambafetatore  delia  Kc- 
p..b!'  % . 

AMBASCIATRICE.  Vt-ld!.  F m.  i 
■ :tra/e.  ruv.  S.:f.  21.  L jja  de* 
rr.r..f.  c .nu.jalL. avite  della  molte  (jui 

A.*IBASC10.  Ghc 

.n  p;ie  0.1  mi  vide  con  ambr.fco. 

A se  TOSO,  r itn  d'v^ir.  pe,,  ,4  , Lat. 

d/xxiut,  n.tt'tn:.  Or.  Vt‘:y>.y  frit, 
cw, ///,  Am>afvu.a,  c con  pieroiì  pte-j 
eiii  , c lacrime,  i:te.nr.c  quello  p.c- 1 
no  di  penfictì . } 

A.M-^AVSI  • ..‘d.'^ita  fjji,  Si  dice  de  1 
d.xAly  tjf*.i-.da  due  hs-l.a  /.efrrta  F . 

/.••ir.  S.  i.  juiflun  len'je,  le  r.oa 
;n  un  m*>do,  cuaic  dare  ambaflì  , tre, 
due , e alio . 

>.  Dirrjì  ^Vtr  fitta  Arr^'.\Jfinf(i.’^a,di 
chi  I a tr.dti..Ata  male  afni  fud  cafa:  Jìrurd 
tr.ur.t  dèli  giucca  di  tjd’ df/iia  Lai.  H’Cdte 
fiterifid\it  , c.diHcitd:  fiddelui  rji.r.-i'n. 
Fitr.^.i.t.  Gl;  fpirit:  m ei  icdarfiiita. 
voliere,  Pe;  avei  tolto  il  lezzo  ainbaiU 
in  tò  I Jo  . 

AMBE.  AMBO.  . e /’  a!:ra  dì 

due‘,  lutti  e ..ut.  LìT.  a/niia  y 4rn-i4.Gr. 
yttZo.  y^intbe  ftK’fe  fenm.  t .yd.-'ilra  ri- 
f»  ' D.i'jr.  Inl.y,.  A i va  flefe  a!  legro 
am'v  le  iiu.Ti  . £ ij.  r Ibn  colui  , che 
ten:.i  ambo  Je  thia\i  Del  cuor  o.'  Fede- 
rigo , £ 14,  Lo  fondo  lito  , e ambo  le!  ! 
pendivi.  Fatte  eran  p'ct}.i.  fate,  an^.  g,  • 
K.  H (ìcn  nil  cuor  punite  ambe  le  luci,  * 

< li'atta  («rada  d'Amot  mi  futon  duci.  I 
L 48.  11.  Al  line  ambo  convelli  alg  u* 

(to  fee  tto  . 

S.  in  iieritlfird  4ttr,V4,  thè  atri, 

tn.i /ì.t  y Ti»n  fi  è dtfxvnuta  tKc.ntrd'ta^iam.-  • 
mai , f ne'  derifdtì , e rìtt  fo/ìì  j’4 
r»,  dicrnd'.fì  cali  entafità  de  tniitif*»  ftrit- 
tari,  , Er.trdntbi  , e'jifni'i  . Si 

travd  nt'  tnedtfHi  ì-ed  ,T a<\Ddv. 

jAv.tj.iz-x  Ma  la  moglie  dì  M Uco  av- 
1 veifr.che  Antonio  Nat  ale,  e Scevino  .am- 
bi anima,  ccorpo  d:  C.  Pilone  . avean 
fatto  un  gran  ragionare  in  fer.reto  . 
IViiif.  A/.irf.  r<m.  4.  Qnclti  llgullri  qitì  , 
quelli  amaranti  , Ti  die  pur  d'anzi  il 
tuo  vicin  Fileno,  £ ■jueftc  iole,  chetu 
porti  ;n  feno  , Da  Tirfi  avelti  , ambi 
novelli  aivart:. 

AMCEDUE.  A.MBErrn  , AMBE- 
mio , amripite,  AMuirm,  am- 
BlDnO.  AMliODllE,  AMBODGO.* 
Ctmfefii  dd  t^niba  , a I)\t  j xffitn  <>  i 
jiejlfa  che  , Lat.  4wì*,  4M- j 

àd  . Gr.  uf'i*'  » /Vf'.rang,  jv-4-  E temo.  • * 
eh*  un  fepolcro  a.m'cduo  ch  uJa  . £) 
/cA.  132,  Che  pierà  r.«'n  av-llé  fperfe  T 
:/e  , E lor  deir  iibc’ arme  aiiibcduol 
Icnrtì.  £ 297.  Beata  le',  che  p::r>'b<are 
altrui  Colla  tea  villa  , ovver  colle  pa- I 
Iole  Intcllcttc  da  no:  fbliambeJui.  A*o.| 
dnt.  aj.  2,  L’  uno,  e 1*  .nino  fiv*o  di-1 
cea  vero  . perciò  ad  ambidue  dor<>e.£| 
15.5.  Allora  ambedue  ertraro  nella  Ibi.' 
(a.  ^yUbt't.  44.  Echiaimfi  ^per  lo  Van-  [ 
gelo  la  legge  d' Iddio . quandndtced'FIt- 1 
làbetta  .c  di  Zacc.Sciia . che amV.lue eia  I 
no  gtulU  appo  Pio.  0'««r  Pdf.Ful.^  9-[ 


Così 


io8  AMB 

Così  feriti  tmbiduo  fiere:  oh  piaghe  E 
fortunate)  e care*  I 

AMBI.  V.  AMBE. 
AMBlADUB.A.4y^«»^ì«.  Sen. 
perciotchc  in  bob  fo,  s'ci  va  all'  am- 
biadura,  o al  trotto.  n*v.  71. la.j 

£ noi  avremmo  perduto  per  1’  ambii' 
dura  (el*è  ftrdtrtmm»  QHtlh  , etn  pttt- 
WM>*  /er  v«/rr/«  ^»ft>rarec»n 

t»»di  Jfraordimitff  ; r«/ra  /«  fttrts/.  d*  ra. 
vAÌlif  M'fHAÌi  fi  fui  méldMtntt  ddfÌ‘dm-\ 
ùiùf  r*«rr*  la  l»r  .tatura  » fintja  twr  /#r«, 
/'  andar  naturalt  , il  eh*  fi  dit$  arutra 
ftrdtre  , • Laficiara  il  rrftté  ftr  V am. 
ÌÌ»m 

AMBIANTE.  r*f  va  d' amhif. 

t dittfi  dt  cavalli  . dtgli  afiai , e dt'  mu. 
Il  » Lat.  ttlutim  inttnitns  , ttlutarim  ^ 
gradarìut , Gr.  vt^ivuTtìf , Liir»  ^m$r. 
£,  ir.  E vai  meglio  ad  onore  , ca- 
valcare un  rontin  maarot  e che  trotti, 
che  un  afino  gra/To,  e bene  ambiante. 
Sr*r,  E poi  ruonrò  far  uno  pala- 

freno ambiante . Bureh,  1. 127.  Andando 
mi  pareva  ambiante  il  mulo  , Ma  fulla 
fella  mi  trottava  il  culo. 

i,  O^i  acavalltamlriatue  dieÌafH$Cbi. 
nta.  Lat.  sfiurt», 

AMBIARE.  %^ndar  C0Ì  faffi  delP  am. 
H»,  Lat.  r*l«r,'m  ìactdtrt , ttlutim  earft- 
t*  imcrfiui,  Gr.  Tr^/WTMV  . Cavaìc.med. 
tv*r.  Come  dice  il  proverbio:  Cavallo 
vecchio  male  imprende  ad  ambiare  , e 
come  I.a^  colà  infracidata  non  fi  può 
bene  inlaiate,  e La  verga  indurata  lec- 
ca non  fi  può  ben  piccare.  Cr.  9.  il.  j. 
Tofiamcnte fi cavalclit,  lungamente  trot- 
tando, ovvero  ambiando,  vcrib  luoghi 
montuofi . Libr,  ^mor,  la.  Cavalcava  un 
cavallo  groflo , e ben  formato,  lo  qua- 
le ambiava  Ibavemente. 

i>rrr«  fcr  meta/,  di  una  dtnna . Pt. 
a.  La  fece  trottare  , e am- 
biare parecchi  volte  in  qua,  e in U per 
la  falt. 

AMBIDESTRO  . Cht  fi  valt  ugual. 

Punte  deli'urta^  » dell' altra  mane  . Lat. 
4unl>idrxrrr,  Gf.  E/fef.Vang. 

Si  era  uomo  ambidellro  . e gagliardo. 

AMBIDUI.v.  ambedue. 

AMBIENTE.  Sluelìa  materia  U^uida, 
<be  eireenda  alcuna  te/a  i fi  dite  temune- 
mente  dell'aria:  hiX.amhiensaer,  Gt.-n’ 
Ttptt'xir.  Sagg.rmt.  e/f,^.  Kob  efiendo 
tra  di  loro  aìtra  dilferenu  , fe  non  che, 
polle  nello  fiellb  ambiente,  quello  cam- 
mina alquanto  più  di  quello  '.  E 7.  1 

J|uali  (termemetri)  circondati  dallo  flef 
o ambieoce  camminafiero  Tempre  del 
pari. 

£ eeme  add.  Sa^g.  nat.  e/f,  aog.  E 
perche  l'aria  ambiente,  trapelando  tra 
le  duefuperficie,  non  impedifea  la  fqul- 
fiteara  del  toccamento  ec.  Vif.  i. 

19.  Quel  tanto  che  la  caldifiinia  aria  am- 
biente ne  avea  potuto  fticchiare. 

AMBIGUAMENTE  . .^wnù.  Cm  am. 
higuìtà . Lit.  amluguè , Gr.  d>udr>?«X4>r  . 
Fr.  Gierd,  Pred.  K.  Ne'  loro  fetmoni  par- 
lano ambiguamente. 

AMBIGUEZZA  Lat.aw- 

h'ifuitat^  amliguum  ,Gt.  , Fr. 

0'i*rd.  Pred.  A.  Gl:  favello  con  ambiguez- 
za  di  parole.  B/fe/.  Con  troppo 

dubbfofa.  e Ibfiliica  ambiguezza. 

ambiguissimo  . SutetL  di  ^mHpie. 

Lat.  maxime  hafitant  , /ufpemfui , ambi, 
fiuus.  Gr.  Cuìtt.lett.  Uo*  [ 

rao  ée  nel  rifolvere  ambiguiflimo , e nel- 
lo Tuo  operare . ^ 


AMBIGtIITA',  AMBIGUITADE  , e fa  chiamata  gentllmeBte  da  Pijnio  la 
AMBIGIHTATE.  xA/ratte  d'xAmbif^ue.  cofa  delle  {lame  utnaniflìma  ambizione  . 
lit.  ambiguitat.Gx.  AMBIZIOSAMENTE  . %Avv*r£.^  Cen 

. w^mrr.7l.  Dalla  debita  fede  in  ambixitne  .'JLtX.ambitieié .Gx.C>*xrrt*faatt. 
ambiguità  caduta.  D./r*d.r«c. Pct ifchi-  Br.  Cierd,  Pred.  A.  Ambiziofementc  fi 
fere  ambiguità  dntrofa.  portano  in  ogni  loro  opeta. 

AMBIGUO.  Che  fuèfrenJerfi  in  dlvtr-  AMBIZIOSISSIMO.  Suferl.  4* xAmhi. 
/e  fit^nificatex  e erederfi  variamente . Lat.  C»*/#.  Lat.  amùitiefijfimui.Ox.^iXortj^ó- 
atmbitutu.  Gx.ùu^ifieK^ . r4»^jitf.San-  vwvcf . A/^r/.  ferr.  t.  Batiivi  dunque, 

za  eh*  egli  avvilifcono  la  fcrittura  , la  che  in  conofeete  le  vollre  divine  partì, 
qnale  ec.  con  vocaboli  ambigui,  edub-  in  onoratle,e  in  predicarle  iofonoam- 
biofi,  dimezzando,  ladividooo.  £l4S*  biziofiifimo.  C4ir.?rrr.  ijs.  procuratemi 
Dirà  carole  mozze  , e doppie  ec.eiimi-  la  grazia  diMonfignor  Reverendilfimo 
li  cole  ambigue,  e dubbiofe.  voftro,  della  qnale  è gran  tempo,  che 

i.  ^M4Ad«  é assunte  ad  u*ne  , fignU  fono  ambiziofinimo . 
fica  Dubbie/e  e hrefilute  . Cai.  dial.  AMBIZIOSO.  xAdd.Che ha  amhiOane, 
met.^ft.  Sarei  refiaro  fempreambiguo,  I-at.  ambìtiefut^  honerit  eufìdut.  Gr.  d'- 
ft  vero  foflè,  che  la  corda  deU’ ottava  G.l^.ir.49.5.  (trradrror  Ma  Al- 
ee. no,  giovane  d'erà,  e più  di  lenno.e  feì- 

AMBIO.  xAndatura  di  • Ionia,  e rrafeoraro,  e ambizìoìb . Lab. 

mule  ^ a fajfi  eerti,  e Veleda  mf/(  in  cere.  159.  Ora  lo  non  t*  ho  fletto  , quanto 
trattemfe  . xA  ^uefia  tale  andatura  fi  diee  quefia  perverfa  moltitudine  fia  gololà, 
anche  Ì*«rr4nr#  , e Traine,  ^ar.  inrej/m  ritrofa,  c ambiziofa.  Cavale. Speerh.cr, 
telutarius  . Gr.  vtpirxr:t  Tvrp  , Fav,  Sono  molti  ambiziofi , difiderofi  di  pre- 
l^ef.  Cavalcando  il  vcmirale  in  fulla  lazione.  P>"J/.}^.  Ma  e' fi  cruovano  ai- 
uta mula  ec.  facevalaanuàtc  Inun  fette  quanti , che  fono  tanto  ambiziofi  .evo- 
ambio.  xAr.Fur.  atf.at.  Beato  chi‘1  ca-  lentetofi  deirefiere roaeAri ec. ferr. 
vallo  ha  corridore.  Che  quivi  non  è in  ^9-  L'ambizione  è nome  poAo  a un  vi- 
prezzo  ambio,  nè  trotto.  x,1r.  Cafi.  a.x.  zio,  e chìamafi  ambfziofo  color,  che  c 
Che  befiia  Nonèdìrrot.o  si  duro,  che  vano,  e che  rafia  termini  io  dcfideraic 
a prendete  Non  avefièdevuto  un  l'uave  oaore,  olande,  o dignità, 
ambio.  AMBO.  AMBE. 

J.  1.  La/ciare  iltrette  fer  Vamlie  . v,  AMBODIJE.  v.  AMBEDUE  , | 

AMBIADURA  . AMBODUO.  «».  AMBEDUE. 

f.  II.  II.  £ Pjeliare  f e Dar  V ambìef  AMBRA.  Materia  di  fret,iift0m9  ede- 

vale  Partir/!,  e Mandar  via,  Ceeeh.  In.  . thè  fi  treva  nel  mare  , Lar.  ambar  , 

eant.u^  Ma  ella  darà  poi  , di  certo,  ambarum.  Gt.xfaSas,  v.Matt.Fr.Gifwi, 
r ambio  A me,  e lei  . xAlleg,  jcy.  Della  balena  efee  l'ambra.che 

M'  ha  detto  un  , che  murata  fantafia,  gli  ^fee  di  corpo  per  bocca.ch'ècosì  uli- 
Per  amor  di  non  fo  che  garzoncello  , mofa  cofa.  Sev.ant.79.  a.  intra’  quali 
Avete  dato  f ambio  alla  Maria.  Malm.  gli  mofiraro  palle  di  rame  Àamparc  , 

7.  17.  Così  ribeve  un  colpcrtino  , e in  nelle  quali  srdèno  aloè,  ed  ambra  j e del 
cambio  d'andare  a letto,  s'atnu,  e pi-  fumo,  che  n'ufeia,  oloravano  le  came- 
glia  Tambio.  . te . Seraf.io,  Ambra  ec. dicefi,  che  na- 

AMBIRE.  Pregarr  een  gran  frefiatu.  fce  io  mare,  e genera  in  quello  .ficco- 
ra  , * thiedere  enari  , dignità  , e fimi,  me  fi  genera  la  fpezie  de’  fltnghi  nella 
fi  » Lar.  ambire  , frenfare.  Bcmb.  Jier.  terra  ec. 

ri.  rsa.  rerciocchè  nel  create  ì Signo-  I.  xAmbra  è materia  di  celer  fSaìIe, 
ri  Diete  » ei  Sefiànra  della  Giunta  , ef-  tta/parente^  cerne  erijìaHex  treva/ene  an- 
fendo  quello  anno  Aara  ufata  grande  rarj  di  dlverfi  etleri,  Lat.  elelfrum^  /»c- 
ambtzione,  di  maniera  che  nell' ambire  t’mum.  Petr./en,  144.  Li ’ve  '1  Sol  pet- 
i cittadini,  che  nel  gran  configlio  il  fuf-  de,  non  pur  l'ambra,  e ranro.  I>ant. 
fragio  dar  doveano,  da’ candidati,  eda'  £«r.a9.  E come  in  vetro,  in  ambra , od  io 
loro  parenti , e amici  nefiuna  regola  fi  crifiallo  , Raggio  , rifpIcnde.Au/. L*am- 
tenea . bra,  che  è lìmilmente  corpo  lucido , e tra- 

£ /emplicemmte  fer  Defiderare  entri,  fpaiente  ec.  L'ambra  nafeedigomma  dì 
maggieranxa  ee.  Lat.  ambire,  frenfare  , certi  arbori,  e riluce  come  Ì1  vetro.  •S'an. 

; Toc.  Dav.  ann.  4.94-  Scriflé  al  Principe  nat.e/^xjiy.  RiccInlTIma  piu  d*  ogn*  al- 
ee. non  aver  mai  ambito  abbagliamento  tro  n‘]è  l' ambra  gialla.  £ aaà.  Apprefio 
d’onori.  le  gioie,  vengono i vetri , i crìAalli  , 1’ 

AMBI'TO.  da  ambra  bianca,  e la  nera. 

infir.  |.  IO.  19.  Non  farò  fàcilea  tacciarlo  II*  f'tverb.  Libr.  Sen,  ji.  E fon 
di  ambirò  idolatramento.  chiaro  come  ambra  per  un  tratto  ( tieè 

AMBIZIONCELLA.  Dim,  dtxAmbi.  /en  rjuiete,  facifiee,} 
igiene  , Lat.  Irvìr  ambitie.  Fr.Cierd.Pred,  III.  Si  dice  antera  4 vna  ee/a  evìdem. 

A.  Si  perdono  in  certe  vane  ambizion-  Bfier  chiara  cerne  V ambra. 

celle  di  ntuno  momento.  AMBRACANE.  Serta  d'xAmbra  ode. 

AMBIZIONE  . Soverchia  euPld.fia  4 riftra,  Matt.Fran^.rimxburl,  Chthtt\>. 
enere , e di  , L’ 4w4i><'.  Lat.  bcf  mille  Arane  Provincie  di  lor  roba  , 

ambitie,  ambitui , Gt.  Bece,  c mercanzie.  De’ papaaalii , fcimmic.e 

firr. A/,  fin. 27^- L'ambizione  degli  ani-  ambracane?  Se  molti  Aiman  pure  eflèi 
mi  non  temperati  trovò  le  richczze,e  tee-  pazzia  Lo  fpender  rtoppo  tc,Maur.nm. 
cotte  a luce.  L'ambizio-  Se  IputafTcro  mufehio  , e ambraca- 

ne deir  uficiode*  ao.  e degli  altri  reggenti  ne . 

ebbono  a fchifo  il  favio  configlio  del  AMBRARE.  Dare  edere  ceti'  ambra  . 

Re  Ruberto.  AfiKi.9.  E Tamore  matti-  AMBRATO  . xAdd,  da  Ombrare  , 
moniate , per  ambizion  della  Signoria  , /ted.DHir,  ^7.  I forbetti  ancorché  am-  I 
e per  intigamenro  di  pervetfi  . edi  mal-  braci  , E mill’ altre  acque  odorole,  Soo  ! 
vaqi  configli  , non  confeguiva  le  Tue  bevande  da  fvogliatì,  e da  femmine  le- 
tagtoni  . Lugh,  Orig.  fir.  198.  E però  ziolc.  i 
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I AMBRETTA.  Strtd  di  fitrt  *d$téf»  . 
X^.  tiéu^^iptrJUta  . Gr.  xva?»$  T<;cr;x9f . 
/itd^  OJf.  ai».  84.  Flofi  di  ciano  pertico 
' odocolitEmo  t Tol^aimenie  detti  am- 
bretta. 

).  %j4mlre$tA  • PilU  c$nàéts  am  $d4re 
d' AfnifTM  • 

AMBROSIA.  PÌ4Htd /imiit  diUmid, 
clittidjct  dUd  mdridd:  v.  Di$ fc,  l.Zt»  dm^ 
ìnjìd,  Gr>  «/AjS.'sWm  . Déht,  Thrjf.  a^ 
£ ben  fentì  muover  la  piuma  » Clic  te 
lenttr  d' ambrofia  T oreua  ( • potti  dt' 
G<nrì/«*  fdvtltQìdtt»  , tjptré  U ciU  dt'  It- 
rt  IdJei  ) Ptir,  fin,  tic,  PaCco  la  mence 
d'  un  si  nobil  cibo  « Cb'  ambxolla  » c 
nettar  non  invidio  a Giove. 

AMBULARE.  , v^*- 

dar  vid,  Sdiv,  Grtncb,  j,  ij.  Tor  ic 
carabettole  , £ ambulare  ^ lacalcofa. 
sAntbr,  Fnrt,  5.  1.  Il  rocElio  £a}  cb'  io 
rallrelli , ed  ambuli. 

AMELLO.  Erld  , eht  fa  il  ftrfiidl- 
[1*  I f • hit^dmeiiut,  V.  Dicfe. 

' Cr,  9.  99.  ^ Mele  datai  loro  ec.  ovve- 
ro radici  a ciba,  che  da’  loicTilichia* 
ma  amello. 

A MEMORIA  . Ptjlt  dvvtriUlm,  U 
fifjfi  cht  ^menst, 

I.  sy4vtrt  d mtmttld  , Rutrd*rfi  , 
Lat.  in  memtrid  ùatere , Gc.^/n 
i'viw.  Btie.g,  IO./.  I.  il  Icnnoiie’mor 
tali  non  confine  folameete  nell' aver  a 
memoria  le  colè  preterite.  Ddnt.Purg. 
Il*  Se  ciò  non  folTe,  ch‘a  memoria  m' 
ebbe  Pier  Fettlna^oo  in  iiie  (ante  ora- 
zioni . Cdf,  Utt,  L*  uomo  abbia  a 
memoria  le  dizioni  , e le  bgure  , che 
ù leggono  negli  Autori. 

II.  Ttnttt  d mtmtrìd  , Vdli  Aictr- 
d>*rfì , Lat.  mtmtrid  ttntrt  , Gr.AU/a?)ì- 

t/fr.  .Vcjr.Pr#/,  Alcun  vocabolo,  Paf- 

1 landò,  udì  a Bologna,  ov’c  lo  Audio  , Il 
qual  gli  piacque,  e lo  tenne  a memoria. 
$.111.  Diet/i  Jtidnrre  ^ JUttrunri  d m*. 

, mtrid,  i firmiti  t ttglìendcnt  fivenit  P ar- 
f riVe/a  ftr  frfrìttm  di  lìntna^iti  ktnehi 
\ eoli'  dfiUtl»  tKidndid  y etmtuu- 

; mente . 

I A M£M ADITO  • P^»  dwertidJm. 
I Per  Pdppnnff  Beai/Slme  , Lat.  in  nume- 
^ rarp  . %y1liejr.  tyo.  Che  andare  a cafa  i 
' preti  per  le  feAc  Quali  un  mangiar  Iti- 

f lini  a menadito,  ccome  far  viaigineJ* 
e ccAe.  Malm.ix,  jj.  Edelia  le  ne  va 
ficuia,  c franca.  Sapendo  ogni  traforo 
a menadito. 

I AMENARE.  Mentre  , Pereue- 
'tere,  Ftdne.Sdrlr,  aio.  4.  Hai  molti  te- 
' ,eo,  e combattei  convieni  Con  alni  che 

Ic'  avieni  : Non  £11  ragion  , di'  a cc 
ognun*  ameni. 

I $.  Trevitfi  et,Undie  }er  Mindeeidte  • 
; Frdne,  Bdth,  174.  io.  Lo  primo  lapre- 
. Tenta  quel  dal  grembo.  Secondo  quel, 
che  amena . 

j AMEKDUE . Le  fitffi  che  ^m^tdut , 
I Lat.  nmire  . Cr.  ètju^u  , Ette,  ntv. 

;i.  Elle  f^ero  ameodue  maiavigliofa 
i TeAa  alla  nuova  fpula»  Dune,  In/,  e.  Or 
; va  , cb*  un  fol  volere  è d'  ameodue  , 

I i £ On  fiacallb  d'  un  fuon  pien  di 
I fpavento.  Per  cui  tremavano  antcnduc 
le  fponde  . Cdf,  Utt.jy.  U Gran  Ma- 
Aro  non  concederebbe  mai  licenza  pc* 
ainecdue  le  Commende  « 

AMENDUKl , s^mendue  : hd  tutti  i 
edj! , e dnche  il  genere  fimm,  Lat.  ambe, 
Bter,  Introd.  n.  9.  Amendunl  Ibpra  gii 
mal  tiraci  liracci  , motti  caddero  in 
tetri.  £ n*v,  26,  ti.  Senza  alcuna  coAi 
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j.dire  del  perche,  amenduni  gli  fece  pi- 
gliare. £ ne%:  61,  ij.  Nella  voAit  ele- 
zione Aa  , di  torre  qual  piu  vi  piace 
delle  due,  o volete  aincndune.  G.  V,  9. 
125.  I.  I quali  erano  amenduni  eletti  a 
Re  de'Romanl.  Trarr.  r«v./ajn.  La  ve- 
liità  c‘  infegna,  che  fe  1 cieco  guida  il 
cieco,  amenduni  caggiono nella  tbAa. 

I AMENISSIMO  . Suferì.  d'  ùntene  , 
Lac.  a«atni^mr«j  . Gr.  . *Ar, 

tur,  a.  11.  Vaghi  bofehettidi  foavi  al- 
Iloti,  Dì  palme,  c d’  amcntAìine  moc- 
jtclle.  Fir.  wf/.  ajj.  Pofeia  che  noi  fum- 
’mo  oltre  un  buon  (>ezza,  noi  attivam- 
mo ad  uno  tmcniQjiuo  luof.o.  £ difi, 
d»,  la  una  Tua  ameniAìma  villa  , 
poAa  cc.  Bern.Orl,  1. 17.  n,  Uq  gl^tdi- 
no  ha  ameniAtmo,  e telicc.  Non  dife- 
Ib  da  folla,  ncdalpina.  Stn.len.Vdteb, 
4.  s.  Che  diremo  di  quei  huini , che  con 
ameniinmi  giri  cingono  i campi? 

AMENITÀ'  , AMENITADE  , e 
AMENITATE.  e Pìdtt^^ìei,, 

r.4  di  fdefi , Lat.  dmmaitd  r . Gr.  , 

Lilt.  x^mer,  B.  14.  La  parte  cT  entro  li 
chiama  amenità  , che  e tanto  a dire  , 
quanto  luogo  di  diletto  . Cdvdle.  mtd. 
eutr.  Dobbiamo  fapete;  che '1  gaudio  de- 
gli ciati  procede  da  fet  pani,  cioè  dall’ 
ciernita,  daU'amcnità  del  luogo  ec. 

AMENO  . ^dd.  Che  hd  dmttnitÀ  , 
Pfdetvtle  , Belle  , Lat.  «jn^iiMr  , iueun^ 
dui  . Gr.  ^ . Bete.  Vifi  19. 

Abi  come  poi  ciafeuno  apertamente 
Libei  pigliava  ogni  piacele  ameno  . £ 
jT«y*id,  Era  Odia  , c Nilà  nelle  piagge 
amene  . Fir.  j,  venne  veduto 
un  orto  affai  ameno  , entro  ai  quale 
ec.  £ 10^.  Non  fai  tu  « che  qucÀa  fot- 
ta di  beAie  dimorano  fcmpie  tia  folti 
bofehi , tra  rozze  fpclonche  , ftofchi 
colli,  e ameni  fonti?  ^^Um,  Celt,  i.a. 
li  barbato  guatdiao  degli  orci  ameni 
Non  reAi  indietro  . Tne.  Ddv,  d»n.  4. 
19^.  Prefe  a petfuadcie  Tibetìo  , eh'  e' 
jViveAe  fuori  di  Roma  in  luoghi  ame- 
ni • 

A MENTE  • ,^vvtrliuiJm,  Per  ferz^  , 
ìe  diute  dimemtria  , Lat.  memeriter,  Gr. 

G.V,j,  12,  j.  Un  Saracino, 
>che  avea  nome  Buzzecca  ec.  gìiicò  ad 
|un'  ora  a tre  fcacchieri  co'  miglloii 
i maculi  dìfcacchi  di  Firenze,  giocando 
) con  due  a mente , c col  terzo  a veduta . 

17.  59,  La  donna  , la  quale 
I ucttmameote  gli  ammaelliainenrid'An- 
[tigono  avea  tenuti  a mente,  apptefToal 
padre  cosi  comincio  a parlare  . £ «mv. 
$0.  aj.  Chi  te  la  fagliela  j e fc  tu 
non  puoi  tienluci  a mente  , Anche  tu 
pofTa.  E Filee.  4.  ^7,  Io  immaginava  , 
che  egli  più  non  le  ncrscordaflè.  Poiché 
ancor  gli  e a mente , foccoriamo  con  un 
pronto  argomento . t)4»a,lnf.^  £ altro 
dt  Ae , ma  non  1'  ho  a mente . £ 10.  £ fe 
dt  ciò  vuoi  tede,  oteAimonio,  Recaci  al 
mente  il  noUto  avaro  l'eno.  £Par.  10.  £ 
queA’atto  del  Clelmi  venne  a mente. 
£ rim.%.  Ed  c negli  atti  fitui  tanto  genti- 
le, CltenclVunla  A puorccarea  mente, 
Che  non  folpiii  in  dolcezza  d'  amore. 
Bin.^ni.Od-u.dd  Mdiau.ij,  Em’allc-' 
grafovtnte,  Quando  mi  vene  a mente, 
Cj;c  voAro  amore  difì ietto  mi  tene. 

$.  Sdfere  , Dire  , Fere  , Jieeitdte  ee, 
ehttibtftd  A mente ^ vele  SePtrle  , Dir- 
le, Fdtle  , Retlttrìe  te,  eel  /ut  fife  diute 
dilla  n,emorid  , Lat.  ex  rtienterià  , iwr.  i 
moriter,  Qt.  fdftìfJLmxùt , Bete,  nev,  70. 
(ro.  Futclmio*  com'io  gmnùdi  là  , Ai 
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I fu  uno , il  quale  pareva  , che  rotti  i miei 
peccati  fapcAc  a mente  . B*rn,Orl.i.y, 
jS-E  rutto Mefuè  lapevaa  mente.  £ 1. 
,7-4*.  Eia  faceto,  e capitoli  a mente  D* 
ormali,  e d’anguille  recitava  . 

AMENZA  K «e.  Dementa  , Ijr, 
\amentid,  Gr.  eivcruèt . Fr,  Ue,  T.j.ij. 
i8.  Per  molla  amenza  cadcAi  in  errore  . 
\ A MEZZ*  ARIA  . Pe^e  dvverbielm. 
]^Vdle  Sei  dtìla  maftiert  , e minore 

.tf/rcrra  • Lar.  medie  fuodam  mede  . Gr. 


\ A MEZZ  ARIA  . Pofie  dwerbielm. 
]^Vdle  Sei  della  maltiere  , e minore 

.tf/rcrra  • Lar.  medie  fuodam  mede  . Gr. 

,y4lle^,  9.  E che  chi  non  era 
’PjzzoaAactoavrnc  uno,  o due  dique* 
cornetti  a mcrz'aria . 
i A MEZZA  BOCCA  . P^e  uvver. 
bidim,  V.  PARLARE  $.  V. 

I A MEZZOCilORNO  . Pefie  awer. 
bidlm,  vele  ,.4Um  metà  del  ^ierne  , Lat. 
^meridie.  Bete,.  Vdreb,  i,  Sta  Febo  afeo- 
I fo , e dal  gelato  Arturo  Oiribil  notte 
;a  mezzogiorno  cade, 
j $.  £ 4 mexxogietue  vnìe  Verfi  la  garte 
' meridionfle  , Lat.  *d  meridiem.  *yflleg, 
IJ44.  E fe  ne  Aa  cc.  in  camera  Aufàca, 
idirictamenre  volta  a niezzogioroo  • 

I AMFJBIO  , e ANFIBIO.  V,G,BfÌte. 

I te  di  animale  , tbe  Viv*  in  aefua  , e in 
terra,  Lac.  am^bibim  , Gr. 

Aieett.  Fisr.^.  Gli  animali  ec.  altri  (per- 
che^vivono  indiAerentcraente  inacqua, 
ed  in  terra  > fon  detti  da’  Greci  am- 
Abj . 

AMIANTO  ^/*tie  di  fletra  , Lat. 
amiantuj,  Gr.  eiitierrr^  . Aicett,Firr, 
14.  Lo  allume  IcIAìle  cc.  adulterali  col- 
la pietra  amianto  , detta  volgarmente 
.allume  di  piuma . 

I AMICABILE  . ^dJ.  Amichevole, 
[Lit.  AmìcabiUf  , Gf.  Sen,Pifi, 

Lia  ^ioiolb  , allegro  , aniicabile  , do- 
roeAico  a rotte  genti.  CtfiVr./«r.  la. 
789.  OAètiva  , che  queAa  di^renza  li 
crattafle  per  via  di  giuAizia , o d’  ami- 
cabile  compoAzione. 

AMICAMENTE  . Aveterb.  Amiche, 
velmente . Lat.  émiee  . Gr.  . Ta/s, 

Cer,  d.tct,  E feppc  ìnguifa  oprar,  eh* 
amicamente  , Éntro  a i chiuA  ripari 
era  raccolto . 

AMICARE.  N«tr.  gaf,  Farfi  amiee, 
Ope^e  dì  Himieart  , Lat,  J>»»V4r#  } Ù 
dijfi  Stadie , Gt.  trferdyeAfy  citnJKftSe  , 
yarek.Jier,  Coti  tutto  che  Cela- 

re , per  amicaiìèlo  , aveAè  donato  la 
città  dì  Novara  al  figliuolo,  ec. 

$.  £ in  Attiva  fignif,  Bemb,  rim,  rj4. 
£d  hanno  in  guaidia  lor  tutta  la  leg- 
ge , Che  le  belle  conteade  amica  , e 
legge . 

A MICCA  * Pt^e  AWtrbiàìm,  in  mb- 
bendAat,a  . Lat.  abuAanter  , Gt. 
f4K  . Pnteff.  t,  A bacchio,  a micct , a 
gratta  1 cui  Giannino. 

A MICCINO  • Pofte  avverbìalm,  A 
pwa  W/4  , r«f>  rr4in  riJirArmie  . Lat. 
pAuidtimi  pAreé, /enfim,  Gt. 

111.  Senza  che  qui  fra  noi  Del 
buon  u debbe  tàc  Tempre  a miccino  . 
«u.  MICCINO  . $.  II.  e III. 

AMICHEVOLE  ,AJH,  Cenveniente  Ad 
amiee,  Da  amìce,  Lar.  amicabìtit  , ami- 
cut,  Gt.  . Bree,  nev,  17*45.  Fe- 

cero la  dimeAichezzi  , non  lolamenre 
amichevole  , ma  amorofa  divenire  • £ 
MVV.4J.  5.  Un  ónte,  che  Crivello  arca 
nome.  (>crfona  follazzcvole, ed  amiche- 
vole afi’ai.  Nev.  é»t.7%,  a.  £ così  nctii 
amiclicvuli  modi  de’  nemici  non  A dee 
uomo  hdaxe.6'.M.48.2.£d  egli , con  bel- 
le, e amichevoli  paiole  rifpoodeodo  ec- 
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Ttr  DtiiH  4JI’  émicìi.i*^  r«rt.  mmé/U,  èrnie»-.  Cr<t  e lo  Tttvperio  . Cem.  Pnrf;.  ai.  AtnMla-J 

Lar.  kumèitus  , i>r«rv*/tfi  . Gr.  IraJo^t . B*cc,ntv.t$,à^,  Io  Tono  difpo*  | de  non  e alrro  • che  an  conreatimeoto 

. Vit,  flmt,  £ che  Dimicrio  tolfe  ftodoveelU  difoneftamente  amica  ti  fu.;  di  cofe  divine  » e umane  eoa  benevo- 

Qomo  amichevole  « e ch'egli  amairebe-  che  ella  o.neiHmente  tua  moglie  dlven- ■ lenza,  e catitade  . 
ne  li  i'uoi  amici  » pofliamtomollrareper  ga.  E n*v.  17.  i?.  Non  edèndo  la  rorrej  1.  Per  CenfiJtréxJene  di  ^ 

cotale  elTempto.  contentad' averta  di  moglie  d'  un  Re  «{Lac.  AW/ì  feeietèi  ^ faderèti»  . Gr> 

AMICHEVOLMENTE  . Da  taira  divenire  amica  d' un  Caftellano  • E ftnx**»  O'.  V.  7.  14.  1.  Il  Conce  MotcI> 

emù#,  PUeevtlmtmt  t ^"•«revìnttntt  . a»v.i9.  jf.  E' tanto  l'amore  « chei'ami-jlo  mando  per  gente  a tnrte  l'amiftÀ  vi> 
Lar.  èmicft  Gf.  ^iXjuCt  . B»ee.  co,  e *1  niatito  le  porta  , che  con  tei  iun-  cine,  come  erano  i Pilani,  ec.  £ 8. 98. 

Mv.  1. 1.  Amichevolmente  lo  comincio  gamentedimontì.  niunola  conofce.G.  Sì  s'accordarono  inlìeme,  e Hrcionovc- 
a pregare.  £ nvv.  1$.  a^  Laddove  trac*  V.  i.ia.  a.  Menollafene  in  Grecia  c ten*  nire  loro  amilU  di  fuori . Sttr.  PifP.Ko. 
tandoiiio  bene>  e amtcbevoiraence  ec.  nela  perfua  femmina,  ovvero  arnica  . La  gente  dcU'amìftadc'Gitel&di  Tcalc»* 
tu  dovevi  il  mio  onore,  edellemic  cofe  Dmì.  /n/*.  }o.  Qtietla  è l’anima  antica  Di  na,  e Lombardia, 

fempie  e cercare,  edoperare.  Mirra  fccllecata,  che  divenne  Al  padre,  S-  IL  P*r  P>éns,  rim,  <otf. 

AMICISSIMAMENTE.  fuor  del  dritto  amore,  amica.  Deh  com'farebbc  dolce  compagni  , Se 

mietmenret  Cen^rèmdtjJiméAmiJfè.  Lat.  AMICO.  K^dd.  PèvrrtveU.  Lat.fr».  queftadonna,  amore,  epletate,  Foflè-  I 
mmUifimèt  . Ct>  /^er  , /«e«/tdwr,  , e<rnt  . Gr.  roinlieme  in  perfetta  amidate’.* 

'TUTU.  Trètt,  fegr.eaf.dpnn.  Collainlfr-'  d«e.  h9v.  69. y Io  diliberai  meco  AMliTANZA.  P. 

matianatoaopofcia  amicilHmamente  , di  non  volere,  fe  la  fortuna  m'è  fiata  M ^e  £*»c.Che ioperamiftar7a  rwfwaf- 
e fesza  rozzezza  * Strd.  ft$r,  8.  |ij.  Per  poco  amica  in  darmi  così  vecchio  ma*  fi  L’amorofodilerto,  eii'iu  lafciai  Per- 
lettere  rcritteamiciilìmamente  al  Re  È-  ritoi  eflere  io  nimica  di  me  medeiìma . che  aveva  dottanzi . Llv*.  mr.  li 

mannetc,  aveva  dato  in  poter  fuo  c fc  , Pttr.  fin,  145.  Un  amico  penfiet  le  mo-  conliglìodi  altre  fémmine  eoPe  quali 
eruttele  cofefuc.  flra  il  vado.  hanno flrcna  amidanza  . S.(V]e. 

AMICISSIMO.  Snfer!.  d'èmte*.  Lat.  AMIDO.  Msterìa  fimmeèddgrènf  , doguerrier,  ch’avratanra  pofTiPza  M 
Mmieijfimns . Gr.  ^/^/xcmror  . G,  Kia.  •dé  ltrlté  digieheratnèetratM  nell' ar^ua  , parentado  antico,  ed  amillan/a  . 

9.  |,  Dolce  Signore,  c amorevole  fu,  e Lat.  am^lnm . Gr.  i/uvKcf . Àf,  ^td*br,  A MISURA  . P*fi»  ayver^ìaìm. 
amicillìrno del  Bodro Comune.  DetUm.  Dietro  da  quedo  da  farina  d'orzo,  lane  Mìfiriaamfntt  ^ Lar.  /V«« 

P,  Io  diro  in  veritade  , eodui  di  mandorle,  e amido.  dum  menjuram.Gx.  an-mi  lutr^r , drr\Ì. 

fue  padre  del  mio  amlciflìmo  . a MIGLIAIA.  P*;feavverMm.  Di-  Fr.Ctr-d.  Pred.  ■‘f.  Tutti  la  gloria . 

Cef,  r,  j.  Sai  quel  mio  amicidìmo,  che  mtflra  fnantttd  innnmeratile.  Bte.inrred.  e i doni  a m fura.  Tef.  Rr.x.^n.  Donque 
ogni  dì  era  meco.  at.  Standod  nelle  loro  vicinanze,  a mi-  conv-eneelit , come  per  necetlìraJe,  eh' 

ASllCIT,! A . <SraAjIuVv«fr  amert^  jm-  gllala  pergiornoinfermavano.  ellidenoféttiamimerot  ea  mifora. 

tfda  emftrmità  di  v«!eri  , « da  ÌHnfa  A MILLE  A MILLE . Ptfl» awerblél,  %.  wd  nri/ìir«  dì  carbrna  , e ,.d  mì/n^a 
e$Hverfat,i9ne . L»t.  amìeìtla  . Cr.  « fefleffi^  Che  a migliala  , D-tnt./nf.  12.  D'  dì  crufia  y 0 fintili , vale  ^ f:'’tdtb0ndmn. 

Baee.  nav.  a.  4.  Tuttavia  , o 1'  amicizia  intorno  al  follo  vanno  a mille  a mille  . fiopraibaniantemente . \ 

grande,  che  con  Giannotto  avea,  che'l  rerv.  ranc.ir.  ^.Elapoveragenresb'eot-  mìmra  di  crufea , e di  cartoni.  Fir.Lne. 
moveflc,  o , ec.  £«»t>.  9^-4.  1 duegio-  tira  Ti  fcuopre  le  foe  piaghe  a mille  a j.  2.  Che  io  non  pofì'a  mangiare  tordi 
vani,  niando  iofieme,  tanto dtrovaro*  mille.  £ ran2,.rj.i.  Petlaecimc,  ch'io  gradi  ec.  feìonon  me  ne  ve.-idico  a mi- 
no i codumi  loro  efler  conformi  , che  fpargo  » millea  mille.  ^ lura  di  carboni . Maìm.  12.14.  E’  fì  ver- 
una fratellanza,  eun'amicizia  sì  grande  A MINUTO.  Peyfp4T"pfrf;.t*;».  rebbe.  Dio  me  lo  perdoni  , Gadi^ar  a 

ne  nacque  tra  loto  , che  mai  poi  da  al-  tamtnte , In  dim^te y. mietile , Lat.  »^ì»h.  mifuta  di  carboni . 
tfO  calo,  che  da  morte  non  fii  fepara-  tatim  ^ fiufiatim  , Gr.  jUe»r/X>,«f  . Bvr.  AMMACCAMENTO  . L'  ammacca» 
ta  . G.  y,  5.  7,  4,  Mandati  per  lo  Co-  Ì»*v.77.j.Nonpcr  vender  p«i  la  hia  feien-  rt  , Lat.  cantnfia.  Gr.  rwrsrd'/i  . •S'far. 
mune  di  Firenze  a perpetua  memorìz , za  a minuto . come  molti  fanno  .Cavale.  £•»■.<.  ijo.  Perchè  Arrigo  na  fo  foriro 
e fegno  d'amicizia.  Salv,  dtal.  .^im.  FrHrr.hn/.  Pare,  che  fia  quali  un  mar-  nel  eemiro . con  un  colpe  ranco  pefante, 
^eda  vera  amicìzia  ec.  è cosi  dì*  j cello  , che  rompa  . erriti  il  cuore,  e un  che  fe  bene  la  bonrè  dell'arnefe  non  la- 
diiita»  oneda  comunicanza  di  volontà  coltello,  chetagli  a minuto . Fir.^Mf.io.  (riò  penetrare  il  taglio  alla  carne,  loam- 
perpetua  . Iche  non  r-'uttoUo  , la  mìa  firucchi'a  , maccamenro della pcrcofla  fu  cale,  eran- 

AMICO.  ^nfi.  che  ama  d'  amiei-Ja  .'tagl'am  noi  quedo  a minuto  ? ( p^rU  ft>,  checontuito  il  fapere  de'  medici  , 

Lat.  Gr.  . Baec.pr.  f.  Nel-  |d*ttn  ft»m«  ) non  fe  ne  porecte  levare  il  livido  per  lo 

la  qual  noia  ranco  rifrigeriogìà  mi  por- I b.  Si  dice  anche  Vendere  a minuta  ^ tiaèa  fpazìo  d' uno  anno  intero, 
fèro  i piacevoli  ragionamenti  d'alcuno  libbre  ^ a ance , a braccia,  ec,  M.V.ì.\’7,  E AMMACCARE  . -Acciaccare  , ai- 

amico  • Chentc  è il  cor-  chi  vendede  vino  a minuto,  dovelTc  pa  ^nanta  manca  che  /nfra^nere  , Vfanitfi 

po  fanza  Tanìma,  cotale  èTuomofan-  gare  dc’due denari  l'uno  at  Comune.  anche  nel  nmtr.  fajf.  Lat.  c«ntu>idrr< 
za  gli  amici  . r*nv.  19.  Neuno  AMISTÀ',  AM!STADE,eAMÌSTA  /éi.frre.  Gt.faiaraef.  Cr,%.  ao,8.  Falli 

dee  biafitnaie  l'amico  fuo  patefcmenie,  TE.  -Amicizia  . X-at.  amicitU,  Gr.  1^/-  Il  vino  delle  perciò  queda  maniera  » che 
perocché  a fe  medelìmo  dà  del  diro  x/«.  ^Albert.  51.  L'amldadeèbuonavo-  s'ammacchioo,  e pedino  le  pere,  ed  19 
neU'occhio.  Petr.  firn.  IO,  loera  amico  lonrade»  inverlo  colui  , che  è amato  ; rad'lllmo lacco d mettano,  eli  l'oppret- 
a qoede  nodredive.  £ c4Ji(.2o. a.  Non  e fecondo  Tullio  , che  dice  ; Tarn. dà  fìnocon  peli , econ  Idrcttoio. 
mia  , ma  di  pietà  » la  ficcrt  amica  ( eiee  non  è altro  • che  un  congiugn  imeneo  9.  Tante  pugna , e tanti  calci  le  die- 
amaxtice  ) delle  cofe  divine,  e umane  con  benevo-  de,  tantoché  tutto  ’I  vifo  l’ ammaccò  . 

♦.  1.  Dìeiama  In  prax/erbla  r ^Arnica  da  lenza , td^  amore . Tef.  Br.y.  55,  Ami-  6‘uiV.  G.  T^mi  li  tuoi  crudelmente  peti- 
benaccia,  ciré  .Amica  in  buatta  ventura,  dà  è virtù  , non  rnercatanzia  . -Amm,  ranno,  equeda  ma  nobile  citrade , tutta 
a ^er  interrffè,  tal.  amicnt  firtnna . Gl.  ant,  C.ii,  L^m'dà  fa  gli  uomini  con-  s’amniacchcrà  di  rovine,  ^.4).  Io 

T?t  . forti  in  tutte  le  cofe.  d»cf.»«rr#d.a«.  Si  remo  fai,  Rinaldo  non  fi  flracchi  Tan- 

y II.  E anche  futlP  altra  ; Chi  vnale  ritrovarono  fette  giovani  donne,  tutte  to^  eh' un  tratto  quel  badon  l'ammac- 
amici  ajfai , ne  pravi  pachi  i che  vaia  , l'una  airalcfa  o per  amida , o per  vici-  chi . £ 7.  da.  Coi  mio  battaglio  convlen  , 

Che  nel  fravar^i  , malti  mancane  fra  le  nanza  , O per  parentado  congiunte  . £ eh'  io  t’ ammacchi . 
mani . yareh.Snae.  t.  4.  In  finctuttie'  nav.  15.  2$.  La  Sp.na,  la  quale  ut  con  AM.MaCCATO*  -Add.da.Ammacc& 
proverbi  fon  provati,  e quedo  è più  ve-  amotofa,  avvegnaché  a te,  e alci  foon-  e«  • Lir.  . Gr.  corrptSùc . Xarr. 

roche  mtii  gli  altri;  chi  vuole  affai  ami-  venevole  amidi,  prendedì,  e vedova  . nat.efi.^.  veggafi  poi  qua!  dcllcdùe 

ci,  pcprovì  pochi.  ^ G'.K.a.f.a.  Avendo  lega,  e am-da^con  fi  trovi  edere  pìu  ammaccata . Btd. 

y Ili.  Diciama  Ti  ha  firvltadall'  ami-  zer.o  Impcradore  di  CodantinopolT . £ anntt.  Ditir.  1^4.  Scelgono  Ic  pi'u  g^'olfe 
e#,  riaè  du  amica,  tu.  amicitrr,  tl  dijfi  a.  Avvegnaché  iFioteotini  fodero  radiche  cc.po:  le  ammaccano  grnrihtierv- 
P/4Krf.Gr.  iik.tve  , Lafr.  £fìr.  4.  4,  pìii  genti  , c dì  maggiore  .'imidaJc  , e rena  due  pietre , e a quel  modo  ammac 
Albizo  va*  v a , e fervimi  dall'  amico  . aiuto  . Canv.  j3.  ConcioflJecofa-  cateee.  le  tengono  per  molte  ore  in  Infù 

y IV.  £ di  cafa  fcjMifita  nel  fina  tene,  ehj  J didlmllt  àmidi  clTcr  non  pof-  tione  . Cant.Cam,  t8).  La  bamlvigia  am- 
ta  , # firfitta  , fi  dice  ; Eli'  è da.V  a.  fa;  dovunque  amidi  fi  vede,  fimilitu  maccàta  , Quedo  lavoro  qui  li  Heva , c 

dine  s'intende,  e dovunque  dmilirudi-  fcuore,  £»•«.  F,>r.  ».  j. 9.  E lìfc’ogh'ail 
f,  V.  àrnica  anche  In  difanrjfe  fi^nifi-  jne  t'  Intende  , corte  comune  la  loda  , giubbone, e le  piaghe  Vad>a  moitrindo 
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f deirarchìburaro.  Che  Aedo  o more  • o 
I cocfuleamm:ircate . * 

I AMMACCATI^RA  . 

|f» . Lat. 

{'/^•a49.  Ni>n  eU  rpaundalo  contro  una 
Iriecra  , pci  oHc/varc  Tsmniaccaruradel* 
la  pilla , ma  ec.  Rti.  r/p.  ««r.  i6 . Moflia-  ' 
va  raiabaxdicfe  U dedra  (ua  eofcia  Teglia- 
ta dì  cinque  livide  ammaccaiMre  ec«  ìm- 
ptcfseda  cinque  colpi  di  ptÀola  . 

AMMACc:kIAB.£. 
derfi mrlU  WiAechU  , Lat.  wprti»  f^e  aidtre  , 
lit£.i>4v.  AM.  j.70.  Floro  VatnnMCchio  5 
vedendo  poi  piclì  i pad!  dcirolcita*  $' 
ucci  Te  . 

AMMAESTR.AA1ENTO.  L'AmmAt. 
firAr*  . Lar.  eutditi*  , frttrptmm  . Gr. 
^Udìtix . Btcc.  nrv,  itf.  i).  La  qual  cola 
ilTanctullo,  che  inrcndentc  crai  fecon- 
do l'immaelVramcnto  della  (avia  balia  , 
ottimamente  fàceva  . £ n«v.  6d,  11.  Il 
quale  1 fecondo  r amniacAramento  della 
donna  avuto  , qucMa  Teramedetìma  ptr- 
lócon  Mcfler  Lambertiiccio  . %AU>ert.  50. 
L' ammaeiIraiMento  I e Io  Aiid'O  cuoca- 
no  i cibi  t lui  fp-ritanli . r*i/I  ìtit.  f |.  lo 
'aveva  prima  motta obbitgsaione  a Seno- 
Tor.tc  per  tanti  ainnueftrammti  > che  mi 
aveva  dato  - 

AMMAE5TRANZA  . UmmAeUrA. 
mtn:» , Lat.  rrndirt*  , lAfintUi» , Gr* 
xatK/e  . sAihrrt.  60,  Animarit  tanaa  t vit- 
to dammaefi  rat  coloro*  che  non  fanno . 

A.HMAb&rRAHE  . ^UàuttinAf  , 

Imfiruire  , td  £jrrcitart  u/10  m Arti  , » 
trAcafé,  hit.trudirt  fin^rutrt  , Gr.  eay. 

itvuf  f ItSttTK***.  Btcc.  HAV,  1. 1;.  A aran 
valenti  uomini  il  fece  compìuramenre 
ammaeArac nella  noAra  («de  . £'n»v.ì5. 

).  La  quale  ef&a  aO'ai  bene  a con  Tatti  fet- 
viniavca  ammacArata . Cr.9.6.1,  il  ca- 
vallo re.  approffimandoA  il  tempo  fred- 
do» $' atmiueAri  incotal  man;era.  Trf, 
Br,  j.  4.  Il  noAro  Signor  GelUcriAo  » 
che  vide  ali  errori  . eh'  erano  Aari.  e 
quelli  * che  erano  . e quelli  » che  dove»- 
no  eAetc»  ai  amroaeitroe  ciafrunu  nel 
fuo  Vangelo,  che  lì  guardallè d'errore  . 
Ditr.1.11,  Qui  t'atnmaeAro  I che  non 
pigli  briga  Con  uora»  ch’abbia  piu  altidi 
u i merli . 

AMMAESTRATAMENTE.  ^vvrr. 
C«A  AmmAtftrAnx.A  , Lat.  d»eUitAr  , Fr. 
<ji»rd,  l'red.  A.  Tutto  caritativo  emina- 
Araramente  gli  dee  trattare . Ziimìd.^ft^ 
dr,  Oa  quel  die  itmantt  A portava  più  am- 
maeA  ratamente. 

AMMAESTRATISSIMO  . Su^*r.  dt 
^mmA«/ÌTAté,  Lar.  , dt^if- 

fimmt  , Gr.  « v#0é»m- 

. P#rr.  »»»>.  UL  Fue  ammaeArat'f 
Amo  Jurifconfulro  . Oratore  electitlì- 
mot  Senaror  ^ravilTìmo.  FUtr.  5.  t.  Il 
volencerofo  giovane  er.  rollccltava  i 
palli  de'Compagni.  Tegnendo  quelli  di 
Afcalione  ammacAnrìAìmo  duca  del 
lor  cammino  < <ht 

QucAo  A'^cen.'ra  Ai  ammacitratiAìmo 
nella  Aìenza  nitntale  > e nella  medi- 
cina . 

ammaestrato.  ^mmot. 

firAf*  . Lat.  ertéditnt  » datiuJ  » edadus  . 
Gr-  . B*«c.  >»w.  >0.  4. 

QticAa ultima TM>vet1a di  qtielle  d'oggi  , 1 
la  quale  a me  tocca  di  dover  dire»  vo-  - 
glio,  vene  renda  ammaeArate.  £ 
i3.  }.  E ancora  che  a<Tat  ammacArat.i  ' 
foAc  nelfa Ite  della  guerra  ,cc.  Damt.lnf. 
la.  Partili.  beAìa,  cheque  Ai  non  viene  < 
AmmaeArato  dalla  tua  foxelia  . Arr«p.  1 
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AMM  III 


Tuli.  E (icciaio tale»  che  adoperi  l' una t c«air«£rrf  . Gr.  fW*  a-vr/^Aver  . Buam.^ 
diqaeAe  tre  cole»  cioè»  oche  tenda  T F«/r.  a.  4,7.  lo  veggo,  ioveggoariva  li- 
uditore  piu  attefo  » o che  *1  renda  piu  oa  barca»  ch'ammaina  . £ a. 7. 8.  Ecco  il 
ammacArato  . porto  » ammainate  , Salutate  r Ecco  U 

AMMAESTRATORE.  lWi>al.  mAfc.  porto,  approdìamlà. 

Che  AramAfJtrA  . Lat.  * daltar,  mafifitr  . AMMALARE,  l'trdtr  /A/àai'rtf»  Oi. 
Cr.  ,.AHnat.  VAr.^.  Fece  noi  venir  l•/•rrw• , Lat.  io  tnarkum  iotidtra  , 

convenevoli  ammaeAraiori  del  nuovo  ^r*r«rr.  Gr.va^frr.  G.  Ka.i7.  a.  Alla 
teAamonio.  V’it.chrifi,  Come  guardano  hne  il  detto  Carlo  il  GroAb  ammalo  per 
anche  volentieri  quelli  grandi  » e alerijmodo  » che  quaA  era  perduto  . F 5.' 
AppoAoli»  guidatori  t e ammacArarori  14.  a.  Avvenne»  che  ’i  detto  Patriarca 
dei  popolo  d'iddio  . E'  ammae-  ammaloa motte • 

Atator  deir  armi  arreadò*  che  coogtan  /»  CaIa»,  jp.  Mi  le  al- 

AiiaaA  lanci  lancia.  ttuimalatti  hanno  ammalato  anco  noi» 

AM.MAKSTRATRICE  . VarlfAl,  feri,  e di  quella  ìnterinità,  e dì  molte  altre  • 
Cha  AmmAtfirA,  Ltt.  mAj^ifirA  . Gt.  ji  ir-  11.  In  filttif.nrHtr.fA^,  Lat.  ia  JO*r.  I 
iàrKax^.  Com,  Pat,6,  Qua  A una  mo*  r«rrj^j0i*r&».  Gr.  aàt  fàftf 

derasion  di  virtù,  e catrciticra  »c  or-  fyxrrrMv.  Fedetigolmpe- 

dinarrice  degli  fpiriti  • ede'coAumiam-  ladore  ec.  A ammalò  forte.  Lì^.  eur, 
maellratrice . mAUtt.  per  lofteioeace  foverchiobere, 

AMMAESTRATURA  . K wd,  e foverchio  mangiate  A amnulano . EaI. 
tMA^fitAmanta . Lat.  vrudi»»e»  i»finUiia  , trave:  In  cotale  aere  cattivo  A ammala- 
JiftifltmA,  Gr.  Tou^«4a.  Rim,  snt.  P.N.  noli  uomini fac'lmtnte. 

O'ttìd.  G*  E rKAùna  f'ieoaa » Senzaam-  AMMALATICCIO. -IR'v^AanvM^/ar#» 
nucAratura»  Non  Taglie  in  grande  altura,  ^i^a  AmmAUta  , Fata  men  cha  ammalAta, 
AMMAESTRAZ10NE . sAmmAt^ta  L»t.  V4/rr«i«i4ri«i.  Gr.  Lihr, 

mfnta  , Lat.  dvri/irai , dtcHinrarM;»  » rar.  ««/«rr.  Nella  gioventudinc  fogliono 
/;rwr;»,  difì^lins.  Gr.  A'^*ra*x/a . Fr.  fcmpreeirereanimalaticci . 

Giard.  Pred.  R.  Vi  a'incroduUc  con  cari-  AM.MALATO.  ^dd,  da^AmmAÌAre , 
tativa»  e criltiaoa  ammaeltra^tone j che  Lat.  4^r«rMi.  Gr.  TsrJr.  Dant.  /•/.  24. 
hi  gradita  . Palio  paAo  andavam  Tenia  fermone  , 

AMMAESTREVOLE  . ^dd,  .Atn  é Guardando»  e afcoltando  gli  ammalati. 
cjfcrc  AmmAffitAXat  Dacile , Lat.  dar  Hit . AMM.ALATTIRE.  K.wd.il/vf/iirjwa- 
C'*«. /«f.a*.  Prima  odora  la cofa  , chela  Uta.  Lat.  inmatbum  i«r;drrr,  . 

mangi  : ammacAtevolc c a fallare,  e a'Gr.toTMv.  £/^. Par. ««yP.  Avea vicradedì 
giurare^  cogli  fanciulli  fchcrta  ( /àW/aj  guardare  la  vira  a quelli , chenemangia- 
dtlU  htrtntcìA  ) | vaoo,  fama  motire.e  fama  ammalartire» 

J.  Per  .AmmAt/frAnte  . Lat.  emdUns  »l  ASlMALATUCCIO-w^wma/arirri*. 

. Gr.  »a'^^T/a3Ìt  . Mar.S.Gref  . Lat.  va/crudiiMritM  . Gr.  , K»f. 

1.2.  Quello  beatJlììmoec. ebbe  la  virtù  Beov.Ctlt.fr.  Fanciullino  di  etàdi  anni 
deirainmacAicvole  difeiptina.  FìaaiM.  quattordici  io  circa  , ed  era  ammala- 
4. 104.  Tu  non  dcA  i giammai , o Fortuna,  taccio . 

più ammacArevole  cfemplo  dì  me,  de'  AMMALAZZATO.  ^mmalAtìetia  . 
tuoi  mutatnenti . Lat.  marùfui  . Gr.  <(9‘^^rvo? , Lih,  eetr, 

AM.M4ESTREVOLMENTE..-4t'Vfr,/i»M/a/r.  viAe  ammalanato  più  di  due 
Can  mar/ìrÌA,  CamArte.  Lu.erudite  .Ct.  mcA  tra '1  letto  . e '1  fettuccio - 
Tt>v/NÒf.  6'.  Acciocchepaia , AMMALIAMENTO.  L‘AmmAttAre, 
Come  ammarltrevolnicnte  gli  liprcndo-  Lat.  venefieium . fAfeinum  , Gr.  ^?/un- 
no  » alcuna  volta  Angoao,  di  che  gli  pof-  n^a.  De<ÌAm.  Sl^otd.  P.  Il  giovane  cef- 
fan  riprendere . so  d’  amare  : accufa  colei  d'  auunalU- 

AMMAGLIARE  . PrafrÌA»aa^a  La-  menro. 
lAr  /r Ì-4//C ;<ir«r«« , edAiUtì  AMMALIARE.  Fare  maUe,  Ine./4r 

di  mr . F«>.  2j.  Prefa  la  fune  » /ri44/'r  » vrnryiV/v  4/l?rrre  , Gr.  d*A***- 

con  che  egli  era  ammaglialo  , c da  un  nróiMv  . Otrìd.  rem.  am.  Perfeo  le  aveva 
canto  l'attaccai  a un  travicello.  infegnato  queH'crba  da  ammaliare.  Q, 

S.  Per  Jimilit.  Lar,  Mid.  Sene,  la.  Che  V.  8.  72.  ro.  Ma  parve  opera  » e voloa- 
non  mi  chiedi  qualche  laccherella  ec.  O ri  d'  Iddio  » che  AifTono  ammaliati  • 
vuoi  per  ammagliar  la  gammuirifia,  U-  Bnan.Fier.  j.  4.  4.  Il  rocdeCmo  bicchier 
na  cordella  a fcia  celeAiioa.  tutti  ammalia. 

AMMAGRARE»  e AMMAGRIRE.  £ per  metaf.Tarre  il  difearfa  ^ H ter. 

' Diveotr  mAfra , a Render  ma^ra.  Lat.  M4-  velie  , F4f  divenire  Jlttfide  . Dant,  Par, 
\cefeert,  maere/ieret  maetare.  Gf.  jo.  Lt cteca cupidigia  , che  v' ammalia  , 

f*tf.  M.  .Aldahr,  Elle  ammagrìfeono , e simili  Tatti  v'ha  al  fantolino.  Che  muor 
difeccano  . Fe,  Uè.  T.  A ine  venga  la  di  Alme  » e caccia  via  la  Éttia.  KirrS. 
pedagra»  Mal  dì  ciglio!’ occhio anama-  £rcW.  55.  Cioè  ammalia,  che  i Latini 
gra  . dicevano /4/V»»4re  » (è  bene  fàfcinare  è 

AMMAIARE.  Nentr.  faJf.Ornarfieen  proprio  quello  » che  noi  diciamo  far  mal 
naia,  Fir,  diai.  kelt.denn,  Quando  d'occhio. 

loera  fancmlltj  noi  non  ci  ammalava-  AMMALATO»  wddd. da ^«nM/<4r#. 
lho«  come  fanno  al  dì  d'oggi  qucfle  no-  Ltt./afeinatm:  . Paff", 

lire,  che  fi  metton  tanti  hori»  e tante  142.  Quando  per  rararre,  col  fàvordel 
tòglie,  che  ec.  D^onio,  alcuna  perfooa  » o uomo,  o 

AMMAIATO.  ^dd,  dasAmmaiare  , femmina  ammaliata»  e fartonta  afeìrà 
Caftrta  di  rami  frananti , Lai.  frandafit  ra-  fiior  della  memoria  . ùeclam.  P, 

mie  tecint . Gt.  . Fav,  Efaf,  Ammaliato  chiama»  chi  per  alcuna  ce- 

Ammaiaro  al  capo  d'u.na  rama»  sì  pare-  chiradefi  ftnania  . 
vap'rei*  Diavolo  a vedere.  Per^rtaaita,  Stupida,  Stnfefatta  . 

AMMAINARE.  Termine  della  aavL  G.  K.p.  105.it.  Prima  raro  da' nemici  a^ 
f4G««*  » diet/i del  ritirar  le  vele  in  tmada  , falici»  che  delTer  colpo  » Cparvono  dor* 
cìm  nan  afenna,  Lat.  velataHi^ere , vela  diti»  t ammaliati. 
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AMMALTATOR.E . mafe.Chtj  fare  ec.  che  averne  arpuatt  moiri  * e manto  dì  San  ?ictco.  M«r.  S,  Greg. 

^i-rrnMlts,  MalUréo.  l,n.  v€n*Ji<tt$ , Gr.j  noti  gii  avere  aiumaoruù,  eÌAunpun<  fcrato  ì'  an. manto  (ì  , volendolo 
. r«m.  7«i/.  17.  O IO.  . adolieia  ufac  diior.efìamente  • 

per  ippocriri»  o per  liifinghicii»  o peci  A MMANO  AMMANO  . Z;4*r. /*>/.  a.  Interccolc  » che  ftiroa  <«• 

ammaratori*  o per  fillari , o per  ladri  .1  bìélm,  L«  , €k«  mxaa,  <1  m»4m  . gioneD;  lua  vi(tona«  e del  Papale  am- 
A MM  Af-ÌÀ*^*  • Vffbàì.  femm.ch«\  Tre.  Af*rr//.asf.  Se  prendi  quello  par<*  manto.  M.K.j.4^.  Picfc  rtrumaoto  di 
tmmAlÌA.  . Gf.  tiro  * cioè  di  volere  una  volca  nvogJie  San  Fietro,  e la  corona  del  Regno. 

ruit.  Dfrfam,  ìluintil,  F.  Dunque  in  ce  per  averne  figl.uoii  > diljócra  amtmnol  AMMAKCIMENTO  • l>*  AmmArri- 
tblamenre  fono  ttnmaliattice.  r«m. /«/.  ammano  volergli  levate  da  i foptad- ! rr . Ljr.  f«rìr  Gr.  rva».  /.iSr, 

a6.  Qcetta  tiie  «na  magica  t e incanta-  detti  perlcoiì.  ! c«r.  ma/art. Quandolcpiaghchaono  ter- 

(lice,  e ammaliatrice . AMMANSARE.  Fdr  mAnfuttA,  Lar.l  minato  rammarcìmcnco . 

AMMALIATUKA.  •^mmMUéumtntA  , mAmfntfAttrt ^ mAnfutimm  rtàdrrt  , m»l-[  AMMARCIKE  . A/arcùv.  Z^c.p«rr«> 
1.ZI  fAftinAtt»  . Gr.  Fr.G’iVd.  /irr.  Gr.  ftMKiTH^  * VU.  Flut.  Ma  gli  fitri , mArttfttrt  . Gr.  . Likr, 

Frti,  R.  Per  inlligattóne  del  Demonio  altri  tforravano  di  tradire  ilconfiglio*  ' cvr.  nc/xrr.  Con  tale  maofera  la  piaga 
pensòdi  farca  quellafancinllcttauna  in*  c di  pigliare  i gcncilnommi  , che  per  comincierà  adaminarcirccoa  facllicè  » e 
rèrnale  ammaliatnra  . Tr^rr.  crf.  qucAa  ragione  ainnianlcirbbono  l'ani-icoo  preAexra . 

Jmn,  Temono graodemcnie le  ammalia-  mo  di  Celare.  £ £ Bmmanlò-|  AMM.ARG1NAKE.  R'<Mni- 

ture  internali.  va.  < dimcfticava  li  Icrpenti  grandi  . .rt  U marpni^  iujtttt*  • l.at. 

A MM ANETTARE  . Metter  lernAnet.  AMM  ANSATO  . ^dd.  Ja s^dPitMAn/*- i etAÌe/iere  , f irt  , gl%t  ',HAri  , Gt.  «eAX*. 

U , e dietfi  etti  deUt  ìuahì  , cerne  dt'eiedi . re  ; MAnjurjAite  ^ Dir  r/iicAte , mém-  àsu , DAV^Ceir.iii,  Volendo  pcfclio  n:ol 
AMMANNAME  NTO.w^/wiw«»«i»»r*'  fuetnt  ^ melUsiet  .Sedei. CeU.  AH.  KcWa  1 to  gloHe,  fem<na  CJC  OGcrtoh  inÀenic  1 
te,  ^./iftértcrhìediauAHt  itàdi  eefe , Afine  primavera  cc«  quella  terra  freddola  ,c  intrecciali  quanuo  fon  rati,  epoidima- 
di  fAT  cheerhè  Jìa  . Lat.  fu^tUtx . Gr.  vs-  pìent  d' umido  , atnmanl'ata  , c addo  no  in  mano  « licche  credendo  s ammac* 

• ÙtAl.  S.  Greg.  Mentre  che  i meAicaca  cc.  a.cettcn  ec.  non  pure  le  gtntttoìniìcrrve.clàicianii  un  peCco  lolo. 
ipaiinaii  acconciavano  gli  atuiNaoaa-  barbate,  ma  i maflitioli.  ^ AMMARIELLATO.  ^Jd.  4a  Mat- 

mcotiJella  nave.  AMMANSILE.  Le  f.rffer't  ^Amf-en.  teVei  e dierfi  diijutll'  AmAdere , etti  l^dA- 

AMM  ANSARE  « fc'fwaranwiVr  fAre , Lat,  , tAAnfuttumted-  wx  rrafa/Zia  c*>»  g*ì-Jìé , I.at,  ^rì#- 

recthìATt . Lar.  frAfATAre  . Gf.  xperxjitet.  den,  melUie  , Gr. /uxXoptmi  . Gt.  SAlv.iirAnth.  t. 

, Tflf.-ofrx/wai^wf,  Dj»r.  Purf , aj.  Di  f.  Et' *tfAne%tr.eneutr.f^.TAe.  Dav.  j.  Un  vecchio  dccrcrito  ec.  vorrà  forc  1.0 
quel,  che  ‘iCicI  veloce  loco  aniinanM*  jf^.a.aSI.  Mando  la  Icgion  prima  , che  rpalimato.  c )' ammartellaco  D' amore  . 

£ 29.  La  virn>f  eh’ a ragion  dircotfoam*  ara  in  arrD.nra»  in  U'pagr.a , ad  amman*  Malm.  1.  Talché  lenza  un  qunctrino 
mattna,  S'cromc  egli  eran  candelabri  ap-  ite  nella  pace,  encU'otio.  SfgA^MAun,  ammattcllato  Alla  guerra  ne  va  per  di* 
picfe . IhtuJ.  vtrt.  Nella  battaglia  » che  Sete,  ;.a.  E'  vanofpctaxe.  che  mai  li  mi  l'petato  .C.rf.  /«rr.  1.94.  peniate  ec.qiian- 
arrmannaec.  dobbiate  cli'er  prodi,  e righi,  oche  mai  a'ammanlìlca  » comeia  ti  alièrti  follerò  negli  animi  de  poveri 
valenti,  9.  A caticarU il  ballo  tu  U leone  fatollo . ammarteliati . 

c’  ammaini.  AMMANTARE  . Mettere  Addtffe  iì  %,  Ver  fimiUt,  Bem.OrLi.tS.e^tFCTchc 

S,  E tnPrevftb.ìrenicAmentet  s^mmAA»  ménte,  e vrpcJin.Ue  a r-iAiU»,  Lat.  ttge^  e'furmo,  cT  altro  ammatrellato  D' ai- 
HAt  cb'hlege  , fidUeAcetui , che  t AffvltA  re,  féllìe  tettre.  Or.  . E e\-\  tro,  che  d'amorofo  Aniggimcniu. 

AfeatAr^HAÌebtgrAaméTAVigUA*.frtfAlA  tre  aV.a  /ignif.  Att,  e U ^aj}',  Ji  ufé  ah<ìm  AMMASSAMENTO  • <,>ddunAmtmt9  , 
mttdferAdA'  nttt'titeri,  dèi  jArlemAnut  , nel /entim,  Mcidr.  0^.  div.  w^n-  Muecùie,  l^t.Aeervxe.  Gt^  TÙymtxiK  • 

eteri  V.  Fht-^x9.  <ir.  ici.  Ammantati  lo  tuo  veAicnento.  Red.0jf.AM.  ij«.  Intorno  al  rene  llnifiro 

AMMANSATO.  dé  ,.dnméM-  efeguìumi.  Seu.PiJl.  Levate , e tolte  ti  il  era  raggrupparo  un  grande , eduroam* 
nére,  Lat.  p,irAtui , premetut  . Gr.  xfé-  lìeno  tutte  quelle  colè  > delle  quali  tu  fe' 1 malTamentoglandulolo.  Ta* 

Fr.Cterd.  Fred,  -v.  Che  lémprc  aminar.iaco.  | le  ammtUamcnro  glandulolo  era  coat 

lane  ammannaro  anitre  Tore  . che ’l  Si'  i.  Per  metAf,  Sem,  Plji,  La  natura  ha  : ilerminato,  che  arrivava  ai  pefo  di’  cin- 
! gnote  il  itehiederae . £ feiifcalo  afhbbiaro  , e ammantato  il  coraggio  j que  libbre.  Vìv.  trést,  ptep,  89.  I quali 

' imprima  , eh'  egli  le  n’  avvegga  , o di  del  corpo,  altresì,  come  d'itr.a  roba , e.  C eel-.ri  ) da  chiunque  non  ne  vide  « e 
1 difendere  Ita  ammannato.  Celi.  SS,  Péd.  qiicAo  e il  ruomaotclio  . Vetr.fen.  a^6.  non  ne  feppe  mat  T ufo,  0 iareltbercte* 
j Accio  non  cagliano  in  quello,  che  noi  L'una  è nel  Ciel.  che  le  ne  glena,  e dati  tanti  piccoli ammafiamenti  di  fossa 
' con  tutta  la  viicu  /ìamo  ammannatid’  vana,  L'altra  focteira  . che  i beili  oc-  materia,  ec.  E dife.Am,^.  Peccrovarn 
' olTetvare,  per  lo  coiua.'idamcnro  del  Si*  chi  ammanta.  VAnt.pAr,  8.  Un  corol-  applicata  ad  un  altro  ammallamcaco  di 
gnore  . lario  voglio*  che  t'ammanii  ( dee  umm  corpi  componenti . 

I ARtMANNAIARE  . fWid  rr  celU  giunta  , eie  et^rA,  e telgA  vìa  egniUul/,  AMMASSARE  . Fai  meAjfA  , Mettere 
ruAnHAiA,  tagliar  U trji.i , Cre-.icitett.  d'  OieJ  £ ai.  DilccG  tanto  (bl  per  ùrri  fe*  ir^tme  t^detnare , LAt.eenrtrere  ,eegerr , 

I „dmAr.  iHo.  Come  c‘  furono  luoiì  del-  Ila  Col  dite,  C colla  luce  , che  m'am-  etiUgere  ,MccttimulAre  jAggerere%Gt,sifASf , 
la  porta  del  palagio  , furono  amman*  manta.  mi.  9].  15.  it  quale  non 

! naiati  amcnduc.  AMMANTATO  . wddd.  da  s^Amman^  ad  animallàr  denari  , come  i mileri  fon- 

AMMANNIMINTO  . Le  Arnmanni.  fare.  Lat.  xeUtut  , Gf.  . no,  ina  ad  ifpender  gli  ammainici,  fe’ 

j rf.  Lax.  appATAtui,  Gl,  xtixvttkvii,  Fr.  Trarr. /rgr.  e«/*.  dsn».  Efeono di  cafa colla  dato . ria».  lo.Cfeco  è co* 

I Gi«rd.  Pr«4.  A.  Facevano  per  la  guerra  gli  reAa  inulto  bene  ammantata . Buen.rier.  lui,  che  nel.'avcf  lì  fpccchia . Ecbeben 
I amimnnimcnti  nccelTari.  Va.  Pitt.  t.^.lntr.fe.  j.  E tu  d' oroamtnantaia  . vivercrede,  quar.do ammafla . Te/.Br.j, 

I Cosi  foDéro  vedute  le  pieparaaiani , gli-  Pelli  feettri  più  degni , £ deli' alte  coro*  >.  Sccondochc  ruomocrova  per  tnoUt  la* 

; ammannimenti  ec.  ffe  Le  infelici  cadute,  ei  palli  Ìn6di  cc.  vj,  che  tanto,  quanto  T uomo  ammalTa. 

{ AMMANNIRE  . ,4mmAnmAre  . Lat.  Rapprclcnti.  Red.fen.  Quando  amman-  e aggiiigne  piu  di  Imooc  cofc  iaficmc  . 
j pffi»4rare,  Gr.  jrapx^xiw*-  tara  del  notturno  velo.  Per  le  cclcAi  v.c  tanto  cicfcc  quel  lo  bene . 

’ ^MT.  Celi.  i;dc.  Avendola  dinanzi  palTa  la  Luna.  J.  in  neutr.  fuJf..AdmnAtJl  ^ C*#*- 

j «gli  occhr . quarrJonoi  (I  fcniiremo  ca*  AMMANTATURA  . L émmAiAére  , - Lat. /#  Addite  ^ cemvenire  . Gt. 

• dutidaelTa.  abbiamo  tolto  ammannito,  ' . L.^t.  tefumentum , faU  TVìiyt&u,  Q.  K.  <•  77.  a.  £ a quello 

acher.oidobbiam  litornare.  /»“>».  Gr.  r/2«Trr^®- /of.  T.  Da  un  (earrM-ci*>$’ammairava  tutta  la  forza  del 

I A.MMANNlTO.  lume  prendiamo  ammantatura . In  ver  lo  popolo.  £7.i4-j.  SammalTaro  i pope* 

I re  , f dUefi  pi»  cemuntmtnte  ^ che  Mondo  non  ci  rìvolr.amo.  !ani  in  giandiklìmo  numero  , c feiiono 

I rr.AnnAte  , iJat.  fAtAtut  , fremftmi,  Gr.  AMMANTELLARE  . Ceprìre  . Lat.  fctiagll  a pie  della  torre. 

. £r.  iar.r.a.jc.19.  Colui  è ftf ere . Gr.xx^TTMT . Ta/i./Mf.  Sicché  AMMASSATO  . da 
j ben  ammannito,  Ch«  di  Crilto  lieve-  mlornma  1*  ultimo  Tuo  penlìcro  fu  Tarn-  rt.  Lat.  ceileàut  , eener^atui,  Gr.  e-ete- 

; Aito.  Burch.  1.  ij.  St  Alvino  arnmanni-  mantcllarefa  fccleraggincdel  fuo  mini-  C*.K.7.^.i.  irqual  popolo  a 

; te  co'gremb'ult  . LAr.  fea.  ii3.  EMo*  Aiocol  mio  palcfc  vituperio,  ( <jui  per  picabbandonatodallalorocavallcria»  fi 

{ na  Betta,  che  ne  va  ammannita  . Sen.  tmrtAf.  ) tennero  aimnaAàti  gran  pezza  in  fol 

i ben.Vatch.y,i.  rcrciocchc  Demetrio  Ci-  AMMANTO.  Ménte.  'Lat.indumen.  campo . Cr.  5.  «.  a.  ApprelTo(feMyfa?nf  ) j 
I nicoec.ufadidire,  ec.  che  egli  c piu  uti-  riow.  Cr.ielv/Ax,  luirtir.  G.  V.  8. $8.  tramutate  in  j Atetto  luogo  , e ammalTacc  * 
[ le  fapere  p^hl  ammacAramenu  di  beo  s»  E diptcfenteC  fece  parare  dell  am*  diKgemcDicntclicuopraoocoUaretiadell 
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fiume.  24*  Tfctnutfl  aachc  CW>f.  j.  jj.15.  DalTIyiluricfi pjf-,  Tc,  e comedire  ammazzolarle*  perpo- 

e(f'a  da  tante  mii^ha  d'acre  aminafTito.  iraairarnii,  e quindi  alle  itfTc , alle  feti- Uerfene  con  biono  ocdine  valere. 

AMMASSATORE.  Verksl.  m.\fc.Che  ce  » ai  fracalTì . a$li  ammiazamenti . i AMMEMMARE  , e AMMELMA- 
4M>N4/^  , Lac.  ‘ AMM  AZZARE  . IVr-'drr# . Lat.  inrrf.  RE  . nrìÌA  mttmét  . £,ir.  Um9 

Tèe,  ò*v.  »nn.  j,  5tf.  Fu  cc.  delle  rmìfa»  , •vf»d^nr  , Cr.  xrf^r'tr  , sAìt.  ji8.  Perciocché  In  quel  men* 

rarercchezzc  di  quella  f^tnigiia  primo, K a.  1.  A unoa  uno  li  facea  uccidere  * ere  . che  Tuomo  . non  fenza  pericolo 
ammali  irure.  a uno  valico  di  camera  » ammazzandogli  d'  arnineramare  » rpaHéggia  perla  tcr- 

AMMASSICCIARE  . Z.t  firf*  , rW  non  fentendo  Tuno  l'alcro  • t^Ra  fanghìglia  ec. 

. Lac.  cunuf/ue  . Gr.  «'«•ir.  Iciugnendo  egli  allacafà,  ricevuto  folo  I )•  Si  dirrfer  met/tf.  diutm$ , chft'ìntri. 
ver?.  i^4«ir.  9.  Lo  terzo  y che  di  fo*  dentro  dairoicìo  « il  chericorammazaò  .!•< , e m$n  fa  ttfe^r  d'ut  te, 

rra  r'amcrulTiccia  , Porfido  mi  parca.  VU.\B»fe.  n«v.  i j.a9.  Come  prima  addormen'j  AMMEMMATO.w4id.r/4../f«r«?rn»M«- 
S.  Tu  amoianìcci  peccati  fopra  pcc«  1 tato  ti  foflt  • farell}  fiato  ammazzato  . | tr . Lir.  /<»«•  mtrfut . Bm>%.  Firr.  $.4. 4. 
j rati  ,f4r.  /rrr.i.igo.  Ci  arnmafiìcceremo  -yrn.ir/i.  y*reh,y.  10.  lo  veggo,  che  'I  ter- 1 Smarrir!  alrri  per  lei  ve»  e labctinri  Per 

' ne'  dkfagi . e al  cirorno  cì  lapranno  me>  | to  fu  cavato  dalle  medeiìme  tenebre  » ' paJuli  an-nemautì . 

I jlio  le  noli  re  camere»  einoltri  lettini,  che  l'oro,  e l'argento»  acciocché  non|  AMMLN  . F*<<  Elrea,  etlla  ^séAlt  fi 
I AMMASSO  • ^ nttm.t’fément»  , Lat.  mancaffe  ne  con  che  ammazzare  l'un  Vìctn/ermA  il  dttt*  , evuie  : In  vtrìtd,  C»ti 
etHttrits , Jhmttt  netrifus , Ct.rtijA-rie , altro,  né  perché»  'A'**  equiv^ltnte  nlln  ^dftUelld  gìurarifi 

' fr.  O'Irrd.  Prrd.  Avea  filtro  grande  am-  t^lnfi^nì/,  neutr.fi Àfirire^  VeeÌ-\de‘  Greci  t/Uf?  . Lat.  amen  . Gf.  ayuy?. 
manbdi  grano.  dnA,  Peetr.^.ió,  ntv.  a.  I quali  perché  Ddut.  Pdr.  14.  M:  parrcr  fubiri , ed  ac- 

AMMATASSARF. . /i’.du-rein  nidtnf.  non  avevano  ancora  le  piume»  non  po>  corciEruno»  e l'altro  coro  a dicere  am- 
/4.  MMr.fréne,rim.^rl.i.tti,feKÌ\c  le  tendo  volate,  caderono in  rena  ,es’am-  me.  X>;/r4»i.a.  17.  Comefugìuntoalfi- 
Parche  , che fiame  vitale  Amnaatafiàn  fi<  mazzarono.  Berti.  OrUi.td.  a.  E foriè  ne,  ove  fidiceSecula  Teculorunv»  grida 

landò, il  Tuo  taglioroo  Senta  riguardo  di  chenonpar,  eh' ognun  s’ammazzi.  amme  £ a.  aS.  Onde  padri,  efimeiutU 

far  tanto  male.  1.  IL  Infintimeiuefinmìtet  ededelU  colle  mamme  Di  Catan.a  fuggir  con  tao* 

f.  £ fei  metdf.MAtt,  Frnn\.  rim.  htrl.  ff*be  , vj/r  Far  ndtifen  ; eudt  diemme  t ta  fretta,  Che  appena  dir  oorefic  piiuto* 
Tolfa  cc.  E antivede  » dove  l'umor  d«f..rérrrf,/»«4/f , #/4-  fioamme,  iin^utjlitrt  efemp/ddeeereU- 

pecca , Lo  qual  par  » eh’  ammacalli  » e edieePe  ffUet  Mi,  Lat.  teftr  Urìmd . )D4«r.  Inf.  is,  Un  ammen 

lo  rivolti.  eòtundrre , emeedre.  Gr.cÌT^RTai^i?.  Sem,  non  farta  potuto  dirli  Tofio  così , com’ 

AMMATriRE  , F4r  rf.  i-r»,>  M?4rr«  , ir».  K4rfé.  a.ie.  Perc’Occhèil  ricordare  ei  fiiro  fipariti  ( i»  due  ìt%e{hì  i 

lAt,  nd  i nfnnutm  éiditere , ìifdnum  reddt.  a Ogni  poco  i benefizi  filiti  a Ifi^ggC  , C am-  drtt*  frevery,»ìmente  , e fiinifien^rÀniifl 
re  , Gr.  /U4i?zyV?r*  . Ari»».  4«r.  M Cin.  jj.  mazza  altrui . A»/u  vetHitd.  hzt,  àiih  titiut , èitiuiee. 

E pa  r , ch’c' fogni . c fiac^m  uomo  fuore  S.  \\\.  ìm  dìennd  eef*  ^ va.  %ìtAf  ) 

Dellenno,  echefemcJeimoammartfo.  ItEJrrvituttitxtente.  MÀÌm.%,  6i,  Che  Si  dice  dnclte  Mmmtnne,  M»r^.  27. 

%.  Inji^nif.  neutr,  Oivenir  m*$te,  Lic.  mentre  vi  ti  ficchi,  evi  t’ ammazzi»  Tu  8+*  E non  iilarcadtre  al  cui  vlennei  Che 
infnn.re  . delirnu  » d/jàere  , Gr.  fifÀit.  fpendi , e paghi  il  boia , chcrìfrufii  . la  battaglia  è gìa  preflbairammenneC^Mì 
3^74  . Petr.  uem.  ili,  Cnm'io  menai  in  IV.  li  ptPel  vJ  t'4?<Mt4ct4  : Jt  dietdi  vnle  altd  fine  ) M*im.  io.  a|.  Dice  fra 
mia  cafa  una  donna  di  Carta/*ifie  , al«  ^uentitÀ  di  ftfeU  » ehe  $'  difilli  in  fr4»^fe;  no  no»  non  tanto  ammenne,  Sarà 
lora  lenta  dubbio  io  cominciai  a am- 1 »***>c''**A/4.'ni.2.jtf.Chepet  vcJerilpopol  imegUoquìfarda  lepre  vecchia . 
matrtre.  ] vi  s’ammazza.  lJdv.Scifm.t9,  llpopoloi  AMMENDA.  Emendd,  Jiijlere^Jtifd. 

ammattito.  Mdd.  da  .y^wim^rr».  coircva.  e fi  ammazzava  per  la  calca,  \timemtediddnne, /Ìi(»mfeHfd,l,nr,  emen. 
re,  à'rf'i.  AC*>»«..9rrrrn?i>,  9.4.  Non  C pe*  | AMMAZZARE.  Dd  Maex*  1 vdlt  F dr  dalie  , eemftnfatie  . Gr.  , ir*, 

ro  quello  un  traffico  da  ammattito  ( fw;  • riV«?r«  » w4avai4t.g»/«.  i . Aav.jnr.  80.  a.  Mandiamo  a' 

injeriAdifufidiit,')  re,  Malm,  t.  57.  Foivh'ella  ammazza  j Greci , che  ci  facciano  rammenda , e che 

A.MM ATTONAMENTO.  £*4»»/n4r.  gli  agli,  e le  cipolle.  cì  rendano  nollra  fuora  Enfiona.  Beer, 

rinare , Litr.  eur.  mdUtt.  Per  Io  troppo  AMMAZZATO  . dd  «iv.  itf.  ;<s.  Vergognandoli  del  vi]  trat- 

fàito  di  ftefeo  ammactonamento  della  t.4r« . f4A'.itu.T2giiato  a pezzi  »e  jfmem- ; tamentofàrto  del  garr.onc,  in  ammenda 
zanib.a  . Eta.o  il  corpo  dell' orafi?  autmazzato»  il  dicioavendo  una  faa  beila  figliuoletta 

AMMATTONARE.  FdrpavimtHtedi  'girtarogiìi  per  lo  necelTatio . jec.con  una  gran  dote,  gli  diè  per  moglie. 

l,‘-t.jfernirt  pdvlmefitum  Idteri.  A M.MAZZATORE . Veriidl,  mafie. dd  G.V.a.to,  1.  Etolfe,  per  ammenda  del 
éui.  Gr.  rkhyui  O.  K7.98.  a.  ^mmaKxnte  , Lat.  eeeiflr  , inttr/tiler  , ' misfàtto, allo 'mperlo  il  Regno  di  Puglia. 

SI  fece^r  lo  Comune  !a  loggia  cc.  c la-  p^tufiìer  ^fiidtiut  , Gr.  ®^r^Tif:  . Tdc.y  %.  Per  Ce^rexStne  ^ e Mederdifiened’tire- 
firico.'Ti,  etmmarto.iofn  in.-orno.  Ddv.  dnn.  11.  i+r.  Confìgli.ivala  , non/^v.,Lat.  «•‘Wj,  edfii^dtìe , Gr.r&>^;*?<. 

♦.  £ fnr  r.ieidf.  Beru.  Oli,  a.  j!.  *5.  afpettaffc  l'ammazzatore . £ 14.  *79.  SÌU  ' ^A*s't . Beee.  nev.70,  j.  Ad  Ogni  ammen* 
Ma  rraflè  il  '?r.\ndo,  c mena  aquella,  la  . il  Vefio  giorno  giunti  gli  ammazza-  da  » chccomandata mi  Ha,  ini  prof^ro 
e qiiefia  Schiara  » c di  morti ammatto*  torta  Marlllia , primi  che  averne  fento- 1 apparecchiato  ■ M.  P*.  8.  |ox.  Avendo  di 
na  la  firaJa.  re,  o paura»  fu  morto  a menfa.  cio  per  piu  ripccle  richicilo  il  Red'fn- 

AM  MATTONATO  . d4  w4/a.  Ori,  1,  t.  x.  Anzi  » fé  quello  ammazza*  i ghil terra  » che  vi  mettefic  ammenda  . 

mdStenarr , Lar.  lateti^Pi  firaiut , Cr.  9.  tot  di  Cacco,  E quel  b(8  vo  da  Troia  | Uant.  ìnf,  xj,  1'  fiit  uom  d'arme,  e poi 
7^.  a.  Sono  mlgltwri  le  fiat'e,  te  quali  non  sadica»  Dirò  dove  il  giudizio  mio  : fa’ cordigliero , Credendomi  sì  cinto  fiire 
guardano  a!  levamento  del  Sole  di  ver-  tni  tira.  UmmcndaCy«iprnitr»t4)£i»»fj.2o.Car- 

no»  echehannniol'pazzo  lafiticaro,  o AMM AZZATRICE.  d4  lo  venne  in  Italia , eperarnmenda  Vitti- 

amnurronuo.  Bsrn.  Orì.  a.  8.  tr.  Am*  %^mmdt.t.dre  , Lat.  interfe^rix  , 7>42r.  ma  fedi Curradino, epoi  Ripinfcal  CicI 
macronata  d'ur.a  pietra  viva  Etalapìaz*  S'gp.Un’aciaquaiì  pefii^taammazzaccì-  Tommafo  per  ammenda . 
za,  c d'Iniutno  leccata . £ rj'w.i.  j.  Cì  cedi  pnpolr>aumecofo.  S.  IL  Trevdfi  tdlveltm  per  Cenfiurd  » • 

trovammo  in  faU,  Che  non  era  » Dio  AMMAZZERATO.  ^dd.  indurite  , r«%d4/»A.^,9wr.  AiVvrd. A/4/r/>. 204. Egli 
grazia  » ammattonata . Mafi'edaiexedieefìdtìldterrdytfrefrìdxeen^  era  caduto  in  ammenda  della  Chiefa  , 

S.  CeiCdriiceie,  iieemetuttiiìidltrini^  te  dtUdfdfid  f^nxndefi  fieeed  dd  fie.  ..Annet,  perch'egli  non  avca  atceDUia  la  promeltà 
dì«/r,‘v«»  f^lid  fen.ddi  finfi.evdle.  Lue.  DrgKr.7f.7r.  £ la  terra  fi  dice  ammazze-  a Papa  Ghirigoro. 
f«  4i?sM4rr*44r9  . Frane.  Sdetb.nev.  198.  cara  , quando  efl'cndo  molle,  é calpefia  , AMM£NDARILE.%/fd.^. 

Credendo  er.  mettere  la  borfa  de'cento  oParruta»  onde  fi  rafloda,  e £a  cornano  ' dar/p',  LmendabAe.  ÌAX.emtnddbiUt.Gu 
fiorìAÌ  focto  un  marrone  deJl'amtnatto-  fmalto  . Sed.  Ceìt.  ai.  Siccome  non  fi  . Fr.Cterd.  Pred.  R.  Tengono 

nato.  92.  Temendodi  non  piancimai  ( ì/rrrrrn*  ) ammazzeraco , e un  modo  di  vivere , che  non  léinbia  pun* 

cller  preti  per  deSito  ec.  non  ardifeono  con  tempopiovofo»  e inumidito.  coammendahile . 

fpain.’g<iare  1*  ammattonato  » cioè  capì*  AMMAZZOLARE.  Few  mawÀ  ,edl-  AMMENDABILISSIMO  • Superi,  di 
tare  in  piazza.  etfi  dì  fieri,  ed'erbe,  Lat.  inmanifulet , >Ammtniabile , Fr, Gìeri.  Prtd.R. Voxno 

W.Duidmerefidrtlmfiulmdttendte  » in  fafieienlet  eeUiitre  , Gr.  dopo  li  fuo’ trafeorfi  ammendabilìfilmo . | 

einjuilafiriee,  di  ehi  rimane  fieni/taiientt , Mdtt.  Frdnx.  rim.  évrl.  2. 172.  Va  attac*  Trati.f^r,  eefi.  denn.  Dolori,  che  nel  Io-' 
Lat.  nd  /Mf;f4rr«i<i . cando , ec.  pere , Profciuitì , c 1Ì  fi.noc-  rocominciamento  fono  ammendabìlifiì*  I 

AMMAZZAMENTO  * £•  nmmdxji/e-  chi  ammazzolando.  A/«ì».i73.  La  mi,  pofcia  divengono  ofimaci  (^uifidei-l 

re,  Lat.  :dd4i,eeeifie , Gr.  St^n,  natura  amaiidarre  infiémelecorefpar*  U a mmlìtdrfi  ) ì 
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AMMENDAMENTO  . , ImeìtMrt  m tjfef»  ^ ff»  iiidAm»  f (ere  intclì  con  cenni  fcnza  parlari, chiù- ' 

X,at.  tfntnJMtt*.  G(.  . £<re,  ! frefnumtnte  fi  fé  Ar^Hì.ì  dcre  un  ticchio  * il  che  lì  chiama  tac  «i' | 

Mv.fo.4.  VeggendO)  che  quello.  Tuo  Con- ' Lat.  tHcisére,  édmiittrt . Gr.  A<u,  occhio  « otrtreto  lare  1‘  occhiolino  cc.  ( 
lumamenro  piutiuUu  » che  ammenda»  1 . Cr.  9. 7V.  J catellioi  ec.  non  cioè  accennare  con  gli  occhi  » il  che  Icr> 

mento  della  cattività  del  marito  potrei^  I fi  diigiuogonu  dalla  madre,  c mer.anlì  giadramenre  diciamo  ancora  noi  con  una  ^ 
^ elTcre . Lettore  delle  bartagiie',  molti  in  un  luogo,  cammcttonlt  a com»  voce  fola,  ul'andolì  ancora  oggi  t'rcqucn-  \ 

nonriewe  ammendamento  , conciolHa-  battete , acci«>cchc  più  afpri  diventino,  temente  il  verbo  ammiccare  in  quella 
coùchè  la  pena  reguiii  incontanente  ri£io.7.i.  Pigliano  anitre, oche , cornac*  Uclfa  (tgnifìcazione  « che  l‘uso  Dance, 
ertole.  Cr.  z.  Il  campo  forte . te»  | chic,  e quali  tutti  uccelli , a' quali  s*am»  AMMINISTRAGIONE.  ‘ 

sace  . e (Icctto,  cdiaialvagecrberipie*)  mettono  ( f*rU  dtjili  éfitri  ) \itne,  L'  éTnminlfiraTt  . Lac.  édmtn>Jit*^ 

no,  non  lì  lavora  ad  amutctMÌaincnto , /,i.i9.  Chi  feeba  in  c^pia  ì can,  chi  ri»,  Gr.^»K«vi«. 

e (ottlgliamento , ec.  gli  fcompaipa.  Chi  già  '1  Tuo  anunet»  a.  Ritcgnendo  a loco  ramminlllrai^io'» 

ammendare.  r«rrr<(err,  Rìdurn  é . chi  il  richiama  , e alletta.  ne  d*  ogni  altra  cola  del  Comune. 

iMÌr/«*re  ejJ'eréf  « ftrmé^.  Lat.  cmrWare,  $.111.  Ptr  mttsf.Lìv»  M.  1 principali  C9zf»l,  Gli  altri  non  fon  lignoii  , ti<a 
t9TT»ittt , Gr.  frx»s;^vv.  o'.  V.  1.17.1.  d'una  patte,  e d*  altra  ameretreano  la  miniAti  . i quali  non  pollbno  amn\ir.i- 
Qu,.-ili  fu  (aviodi ùienza , edi  coAumi,  battaglia,  e fodencano  la  mis'ca.Ovn.  Arate,  fé  l' ainminiliragioiie  non  e lor 
e ammendo  cnolco  le  leggi . Te/.  £r.  a.  M«rtU.  ajlt.  Avea  a contendete  colle  commenà  da  Dio. 

Ma  fecondo  li  coniatoti  dì  Santa  donne  parenti , co' fanciulli , che  erano  AMMlNlSTRANZA  . K. 

Chiefa.  che  vogliono  ammendare  tutti  già  grandi  , cd  erano  ammeffi  ( eitè  nìfirégitH* , s^mminfiréi^ént , lAX,*drni 
di^enfamentì , fono  i9.anni,  c undi.  mfji  f**  ) nìjhétié,  Cf.  . Lihr^mr.mélMtt. 

i.ì.  S'efivnJe  altrtii  é pucéti  , t égli  $.  IV.  £ ^mmetttreil  réVélU,  éjìné^  Lenta.  C giudiziofa  lil  l' ammlnillraa» 
eri#r;  , B9cc.pr.Z-  Acciocclicin  parte  per  ter#,  e fimìli  véle  Méndér/Jì  zi- 1 za  di  qiieAo  medicamento, 

m:  s ammendi  il  peccato  della  l'oitu  le  ler9 /«mmine  per  gemersrt,  Lat.«<^^n<t.|  AMMINISTRARE,  Reggere  .eCever 
r.a  . £«»v.aj.aj.  Ma  tu  ti  fé' motto  be»  tere,  Gr.  , Cr.  9.  62.  «are,  .^ver  citrs . Lat.  édmtmifirére  ^ gu- 

ne  ammerKlato  perlì_miei  gaAtgamcnti.  tit.  Come,  e quando  t tori  Adelino  iera «re.  Gr.  uV^sttmv  . Cr»A.  Sferell.  i! 
fnvv.a7.t1.  Se  voi  il  Capete  , ditelm: , amnvettere  alle  vacche.  [detto  Paolo  fece,  ed  amimniltro  i fair: 

cd  io  ne  uro  ciò,  ch'io  potrò  pctam*  AMME7.ZAMENTO  • £’  uiwwm*  Ideila  detta  compa/jnia.  fir.difc.én. 
mcnJarlo.  DzMt.  purf.6.  Nons'amtsen»  r< , Lat.  dìm$diéìié . divi^v.  Gr.  è/arw.  il  UliiarA  molte  volte  governare  alle 
dava , per  pregar , diletto.  $.  £ per  .Vrzx* . A/r/à . La*,  dimid.km.  donne  loro , ed  a'  mariti  . cd  a'  figliuo» 

$.11.  Per  Rifltrére  i dé^mi . hix.  dz  Gt.^i\9To/x/* . Cr.z.  zJ.  Lz  Lzr^zcc.  li , ed  a rutta  la  cala,  è molto  piu  mi 
aa>t4  fércire , Gr.  . Uall' ammczzamcnto  del  AiO  lume  iofi-  le,  che  volete  eg’.inoamminiiliare  o^ni 

pftr.fin.  j0(.  Dunque  per  ammendar  la  no  alla  pienezza  , c calda,  c fecca,  co»  cofa  . £ 198.  E un  di  loro  lo  lerviva 

lunga  giutra  , ec.  Prega  , eh' i‘  venga  aie  la  ilare.  a rare  berhngozt'  » ciambellcrte  , zuc» 

colto  a i.ar  con  voi,  . A.MMEZZARE.  Divìdere  , e Pértir  cheiini,  c altre  cobi  (atte  cole,  e lai» 

$.  HI.  lHjì(»if.Hetar.G.K^  14. 1.  Et*  per  mrw  , • téUrz  pervenire  JU  meid  . no  gli  ammìniArava  la  cucina, 

fendo  la  nu.lra  città  di  Firenze  molto  Lat.  , i/iv^ere . Gr.  Per  StmmìnifirAre  , clte  e Perdere,  • 

ammendata,  e accrefeiuta  di  popolo.  Ster.  Tu  fe' colui,  che  ci  bai  da»  Dére  éltmi  ehecJjtfi  JIa  .JLit.  juppedité.- 

AMMtNDATO.^‘(d,d4w4w«r».^-  ta  la  vittoria,  e pero  vo'reco  amiuezzai  re,  pvri^ere,  Gr.  l* 

re.  Lat.  emtéJAiHs , Gr.  r rotre  * 7-4c . la  mia  lignoria . Rieerd.  hiélefp,  itj.  Ri-  ig.  Se  il  f.ume  c'  ammin’Aio  tanfi  d.» 

A/.r.7.i.  Avendo  memoru  de' commef-  ipjofonu  a'Fiorenrini  , che  qualunque  lettamenti , e tanto  grand;  utiltadidal 
lì  mali  non  aintneodati  per  tempo  . £ ora  ufeifrono  Aioli  contea  di  toro  a olle,  cominciameocu  della  tua  ciuade  \ per» 
g.jo3.  1 peccatori  non  corretti,  ncam-  ebe  aiumczzetebbono  loro  la  via  ( elee  che  gravemente  por  i , fe  una  volta  , 
tncndati  ec. -Serv».  La  peniceli'  li  rifti,trerrei^9i94  z met.x*  'Vi4  ) JVf«r.  con  difufato  allagare,  ci  lece  alcuni 

za  A dà  all* uomo  amiiKodaco.  S.Crtg,  Gli  uomini  di  langue  , e pieni  danni  f Cr.i.t,  |.  Ouelio  è il  fecondo 

AMMENDAZiONE.  L’ émmendére . d' inganni  non  ammezzeranno  i dì  loro,  umore.  cheamm  n.Ara,  c porge  il  nu» 
Lat.  emenJétie  . Gr.  . •S'.i  Tr.  ^ai.  j.  La  Luna  ec.  dal  primo  av.  titmenco  a'Iaconccpiita  pianta,  tutroa 

Piaceini  la  confeAìone  , ma  fcc  I venìmenco  ioAno  alTamm' zzar  del  fuo  limile»  come  amminilua  la  matrtwC 
con  ammenJaziune . Eem.Orl.  1.  17.  4»:  lume  è calda,  e umida  come  la  prima»  ec. 

! La  <)ua!e  ammendazion  la  via  farebbe,  vera.  AMMINISTRATORE  • yerkél,  rmafe. 

Da  lar  tornare  il  fecol  d'oro  ancora  .(  A.MMEZZARE  , # AM.MEZZIRE  . Clte  émmin>fité . Lac.  4dni4')?'^4rfr , 
j AMMENDUE,  ^mlndut  ^ -Amlr9dtte,\ CeW  EE  {frette  t e le  %’ltéfpre  . Divenir  kernatar.  Gr.  'ÙTKptritt,  Àicr» 

Lat.  4«t*  , Gr.  S»h{.  f ir/.  »o,  O rne^e,  E,{tie  tré'l  mnivr*  , e 'I  frédìtié.  S.  <ìrrg.  Ora  lòno  quelti  Ipititi  ammi» 

mifero  Mugnnne,  c irvcncurata  Ninfa , Lat.  mitefeere . Gt-  vtToùnAAA  . Cr.  5.  nìAiatori,  c mandaci  in  fcrvig'O  dico» 
quanto  dtiglit>ra  penitenza  Fu  data  ad  17.  3.  E polche  cominccranao  ad  am»  loro,  i quali  debbono  prendete  eredita 
aminendu?  quella  hara^  luczzate,  A deono  mettere  in  orcluoti  della  fafute.  -Amtt.ii.  llquaIcCX'*r«() 

AMMENTARE  . Nel  yf«rÌ4i.  netetr.  di  terra,  eempiergli,  e dì  fopra  Q dcqno  non  al  Tonno,  aiìiniiniArator  dc^mon- 
Rzmmenturfi  y ^vere  in  memaru.  coprir  dì  gclfo . £<rr.a.  4.  t r.  S'ika»  daoi  vlzj , nc  alla  fredda  plgr’zia  . nu- 

LzT.mfnfnnJe,rec9t-déri.  Gr. /u/uvìc^x/,  Itdifcon  , muAàn»  a'ammi.Z2:fcono.  irice diquelli , li  dee  donare • frétt.Can- 
. Vént.  Purg,  i^.  fc  buon  AMMEZZATO.  %AldJ.  ds-.dmme;^^é-  fai.  L'uomo  , eh'  i ricco,  e vuole  elice 
farà  coAui,  9' ancor  s'ammcnra  Di  do.  »,  Divìdere  per  mrx.t,a  . Lnt.  dùwidtKi,  tenuto  cortclc  ec.  fa  bene  de]  Ara  ave» 
che  veto  fpirco  ini  diCnoda  . £ aj.  Se  diiwidi4/«i.  Gr.  . re  non  folamenrea* fuoi amici,  malpel 

r' aminen  alli  , come  Meleagro  Si  con»  AM.MEZZATORE  . IVr^4/.  m4/r.  Tàr  fe  volte  agli  Urani,  fecondo  che  gli  f 
fumo  al  cantumai  d'un  tizzo.  divìde  pel  4>rz^«.  |^r.  dinidinUr  . Gr.  acconcia  di  fate.*  la  qual  cofa  (àccecdo. 

ammettere.  IntradurTe^xActetié-  {izIrefA'^ , Tef.Br.d.zd.  L‘uomo  gio-  pare,  che  non  i'appropii  l'avete,  ma 
re.  Hictvcre.  Lat.  admittere  . Gf.  «ve-  ilo  c agguagliaiore  tal  fata,  < tal  fiata  che  r.e  Aa  quaA  un  ammÌAiilcatoi  ita 
a,  r.  I2.4Ì.Z.  Che  da  niuoa | arnmezzatore  in  comparazione:  E'ùet-  fe  genti . 

Sif;n4itu  di  Comune  folle  uuito  , nc  co  agguagliatote  intra  due,eammcz'  £ reravìiM  irf4/e  , per  Crini  y el/t 
ammeno.  Jd.V.^.s^.  E purrata  la  in.'«  zatorc  intra  molte  eofe,  e poche.  tien  enrm  deeli  4/rrui  éffdri.  Métfinn.\. 
qi’.a  petizione  ec.  parendo  loro»  ch'cl-  AMMI . Sertn  di  pinnté  . Lat.  4nr»i'.  a.  ti.  Chi  adunque  vince  a corali 
la  folle  iniqua  , e ingniila,  non  la  voi-  Gr.  à/A/ju,  Rìittt.Fìer.vj.  L’amnrcilì  peifooe,  è tenuto  a icflituzione  , non 
^ono  ammettere,  nèdel  bcrar  traiuto.  porta  il  migliore  di  CanJìa.  e u Alef  dico  a cohii , che  perde,  nu  a1tnt»rc. 
Jitd.  é,niJt.  O.tìr.  Un  gentiliUimo,  landiia»  e la  i AiAi  fociili  d'altezza  d'  amminrlìratote  , curatore  , o al  Agno» 
c pulitillimn  Itthtute  efaha  la  mutlcr-  una  (panna  con  (rondi  minute.  . re,  al  Munaflctio  . al  padre  , al  mari* 

r.a  lin|(iia  Fianzeie • perche  non  ammet-  AMMICCARE.  -Aecennér  eetlierehi.  to,  ovvero  alla  Chielà. 

IC  i diminutivi.  Lat.  nicUre  , ndnidére  . GC.  iwiuvter  . AMMINISTRATRICE.  VerM.  fem^ 

$.  I.  Per  CtennKterre . Cene.  Pnrg.j,  Lo  Dent,  Pnre,  ai.  lo  pur  forrili  , come  CUe  4ummàMiJìr4 , Lzt.ndmin./hétrix.  ed. 
veniale  Ch’errar*  > lì  è quello,  che  ,quan-  1'  uom  , di'  ammicca  , Perche  1'  ombra  mtmjtrn,  Gr.  òv^:tTt^  . Fr.  (ìierd.  Pr*d. 
do  l'uomo  *p  ainfTKirc»  ili  rimane  al-  lì  tacque.  £«r.ivi.  Ch'  ammicca,  cioe|  A. Scienza  amminìAratiìccdi  ogni  cono* 
CURO  oidi.ne  virtuofu  . come  chi  accenna  ad  altri . Fétcle.  Ereet.i  (cimenta  , 

J.  li.  Per  p.jì.gare  , Spfgner  eentre  , 80.  Solemoanto ra , quando  voicmocf-l  AMMINISTBlAZIONE  . A‘  zaiwi**» 
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CfttkiDuca  di  Calavi»  cc.  avendo  lafi-  t‘ur^  Dìcfòe'jb’iocfpcrJcn-!  rea  adira  , o Intendete  . Cavaìc,  nti. 

gnoria  , c ammmtltrazione  della  citrà  £'»  vera,  Udendo  quello  rptrro,  e am>|  Ma  quello  non  ha  Icuù  nciluna^ 
«c,  E le  taca  la  Chier»,  mirando.  £ rorcia  i^Iialzaial  nè  ninna  ammlAione  di  bene. 

pooMa  dare  il  Caprtolo,  ovvero  colui.  Sole,  e ammirava.  Che  da  lìnfftra  nera-  AMMISURARE.  Ridurre  « nlCur*  , 
a cui  a’alpCTta  allora  I'  amminlllmio-  vam  feriti.  £ 7.  Allora  ’l  mio  sicnor*.  MifHrmrt . Lar.rrw^rr4rr.Gr./urr*'/<:rs- 
ne  delle  cofe  rpirìtaali.  £ir.v/«/.  taj.E  quafi  ammirando.  Menane  dtinine  , ri».  Gli  noftri  gli  bialì-  \ 

per  maietor  dimodrazinne  del  fuodo  dille,  la  ‘vedici.  Ch'aver  lì  può  dilec-  mano,  e cacciano  del  rmeo , e i Fcr.pa- 
lore ( vieta  con  pene  univerfalt  1‘  am-  to  dimorando,  £ io.  DÌ  conrra  etfle'a-  ccc'ct  e'i  ammlfurano. 
mìnrftraxioae  della  ragione.  T#r.  D«v.  ta  ad  una  vifla  D‘an  gran  pafazroMi-  AMMISUK A TAM EVTE  . w^vvr^f. 

M.tt»aii.  A Cinciofudataramminillra-  col  ammirava  , Siccome  donna  difpc»-  ^ itmftrm. 

nione  in  Sona.  tofa,  e trilla.  E aj.  Venendo  , e tra-  tt.  Gr.  frirt/or . Sen.P.fi.  Iqual  cofa  e 

AMMINUTARE  . Smìant^xAre  , Fitr  falTando  ci  ammirava  D’  anime  turba  emmifur.’tamenrc  rallegrarli  , c ammi- 
Tri*art.  Lar.e««rrrv»e , /rlr«.  tacita,  e devota.  fdraramente  dolerli, 

nrre.  Gf.  ^vrrAi^wv.  Af.  L*  ac-  S.  E n«utr.  fer  ì/luflr^ * "Lit.  AMSllS{JR.\TO,  vivf  <tn 

qua,  (ccrmdo  che  dicono  i filofoli  ec.  /htprfctrtt  mtrmri.  Gt.  C.v,'  mifnrA  , e t*n  rtf  »u  . Lar.  rrùi^rAlut  , 

hae  vifTÙ  d'tmminutar  la  vivanda  ,e‘l  ?•  ijo»  m.  Tutti  Ì Fiorentini  $'  ammi-  tetMfvrttmt.  Gr. 

nodrimento,  accicKchévadaleggermen-  raro,  ondociò  folTeavvenuto.  £ 1 <2.5.5.  In  guardar  la  lanta dello  lli>macu, con- 
te per  tutto  ’l  corpo,  1.  E molti  ammirandoli  di  cÌo  , dillo-!  vien  prender  gi;ardia  inmang’are,  eìn 

ammirabile.  Mirabile.  Itti,  no,  fu  opera  d'alrun  maligno  fprrito,  bere,  che  l’uomo  Ita  anttitilurato. 
éiJmir*lnJis . Or.  Btee.  Hév.  y>t,  S.Ci*,Hat,  S'ammiravano  d'udire:  AMMITTO.  ^urt  lino,  e«n  due  . 

1. 1.  Convenevole  cofa  c , ec.  che  eia-  le  parole  fue.  I HAjfri  4a  eU'l  'ÌArtrd^te  jt  pine  in 

l'ehcduna  cofa  , la  quale  I'  uomo  fa.  AMMIRATIVO.  ^ r«n«  , fi  pAm  . Lat.  amùlm,  ùt. 

dallo  ammirabile,  e lànto  nome  dico-  Lar.  s4m,r4tivui  , éimirA\>unÌH%  .'Gr.'Gr.  Kxxy/i/ux.  XibjU.^ndr.  J09.  L'am- 
Itti,  il  quale  dì  tutte  fu  fattore*  lede»  •>«p.u«vìk9>>  pone  una  am- 1 mirto  e quei  panno  Imo.  che'l  preteli 

prmeipio  > miraiiva  clclareazionc , verl'o  la  itnma-’ mette  in  capo  quando  li  para  . Ordìnetm. 

AMMIRABILISSIMO. S‘r«fVrLd',..^«-  ginativa  potenza.  Eslfreve:  Quello  oh  1 L'ammirto  . lo  qual  li  pone  lo 
mirébile.  Lar.  mirljlcj^mui . Gr.  ^^xuu1e.  e una  interiezione  elclamativa  , ovvero  ^ Prece  In  capo  . quando  lì  para , per  dir 
(r-TUTTCT^.  Trarr.  Snp,  Alzar  li  occhi  ammirativa.  Cttp^/mp.i’reem,  Che  anco-  ; la  Metfa,  lignifica  quel  panno , col  qua- 
rerfo  lo  ammiiZ'uìllnimo  eftecno  nun-  ra  regna  pavento  dì  cale  ammirativo*  le  fiie  a GefucrtAo  coperto  il  capo, 
to  del  Cielo.  tuoDo.  v<4r. a.  1.  Io  come  fo  , eh'*  quando  lo  teiiano  li  Giudei.  Epiù  fin. 

AMMIRAGLIO.  Titefed!  ed^itsne  d‘  e.gli  è Senefe,  lubito  Facendo  un  vifo'r#;  Locamice.  loqinlc  lì  mrttcloPre- 
mrmme  di  mare . Lat.  ^ra/r//r«i,ap  ammirativo  dicolìr  Ovoi.  liete  da  Sie-  tc  dopo  T amm'rto  ec.  Cìrr/.  r«/v,  1.9*^, 
^hithdljjfns,  Gr. -^«axtt9.i^$<  . g*rr.n«tr.  na  1 A/«r(.i).a9.  Poi  li  >erea  Nettuno  Torniamo  a S;Iadii{Ì , che  parato  A pi- 

Uomo  di  valore  ineil'mauilc  . e col  feidente  Guardar  con  atti  aminita-!  Itola  , e vangel  le.nza  1'  antmitto  , O. 

allora  ammiraglio  del  Re.  O'v.’d.G.  In  tivi,  e fchih.  ininipolo,  o tlrla.  j 

un  aramìraglio  dc'Greci,  il  quale  pri-  ♦.  I.  ^mmirstiv».  A/ir^adi/uy?.  va-  AMMODAMtNTO.  ‘ 

mo  Icontxóe  * con  furore  fece  all'alto  * dtnmirm,  Capr.  !mp,  RrvcM.  Onde  | dodu  tenerfi  nel  fate  alrvma  r«/.t . 

E MÌtrtve'.  It  Duce  Menelao  uccife  un  rllpondendo  atli  ammirativi,  e diman-  4»r.7.a.i<'r.  Deirammodamento  dei  tifo.  ! 
ammiraglio  de'Tcoìani.  D*nx . fun'.i \.  danti  diralìcofe,  ec.  AMMODATAMENTE...»<t't/<‘r^.  Ctn  , 

Ma  p u vi  metteranrK)  gli  ammiragli  . i.Il.  E \AmntirAtiv  , dieefi  Afftlutd.  «,#i#  , , Mediraidmtnte , Medi/in,  t 

Bur.  ivi , Ammiraglio  è nome  d'aficio:  mente  per  ^uelfie^n» , ehefi  pene  d«pe  tfUdì.  mente  . Lat.  medernti  , tempetete . Gr. 

chiamati  ammiraglio  lo  capitano  delle  inttriei^iene  nmmiréStvs  , in  ^utfis  pAtrti^'.  «ir.  14. 4.7.  Allcgtczza' 

nlee  in  mare  , quando  n*  ha  Torto  di  fermai  d'animo»  e di  cuore  è'I  vino ammoda- j ! 

ic  da  venticinque  in  fu  l e dicefi  am-  AMMIRATO,  udjd.  dn  ^/nmirnrt . ramente  bevuto.  1 ! 

miraglio,  perche  dee  ragguardare  , e Lat.«d»n>uti»»/perc*i//ìij.  Gr.izvxatyMt.  aAIMODATO  ■ »-ddi.  . Lat, 

provvedere  fopra  curro  lo  lluolo.  Tue.  £r.  Ar. T. 5. 11. 4.  Che  l'ha  co4Ì  curata  eempi-fìtut.  muderettm,  \ 

Jìnv.vit.^r,  199.  Ridullè  refcrcitona-  D medico  ammirato.  £«/ri>*v<':  Lo'n-  anr.  14. j. 5.  Di  Santo  Augufiino! 

gii  Orefli.'ove  ec.  comandò  aU'ammi-  tcMctro  fia  ammirato  , E raffetro  en-  medefimo  fi  leg^e.  che  fue  veilimento,  j 

raglio,  che  girallè  la  ficitrann’a.  tri  in  tenuta.  Ciriff’.Cnìv.  j.  pj.  E poi  e calzimenta  r.c  troppo  etarvo  forbite,  | 

S.  Per  ifptcchie  . Lat.  fpefuinm  . Gr.  della  preterita  batiagl  a Tutti  ammira-  r.c  molto  dirpregiate.  ma  erano  a ma*| 
r.do4v?;3v.  Ddnt.pur^.fj.  Mamiafuora  ti  . 24»  15?.  Nel  Tuo  partir  n la-  nieia  ammodau,  e convenevole.  £29- 

Rachel  mai  non  fi  Imaga  Dal  fuoatn-  Iciafi'e  ammirato.  a.ir.  N'una  bcn'aweniu ranca  c siam-j 

fniraglio  , e liede  tutto  g otno  < tiee  AMMIRATORE  . Verb.%1.  mnfie.  Che  modara,  che  ì maligni  denti  d' invidia 
n$n  p parte  mai  da  rimirar  la  feueìa  eC  ammira*  Lat. 4dMìr4(#r.  Gr. polla  fchifare. 

, JdJi4  ^ HtlU  fuate  Ji  feerten*  . ^f»me  in  Petr.uam.  HI.  ìion  veni  amo  qua  Come  AMMODER  ATAMENTE  . *-<#w»r6. 

I una  fpeeehìé^  tutte  le  refe  , *.4l(nnì  T.  * rubatorì , ma  come  ammnatori  di  vir-  *Ammulatamrnte . 


une  fpteehlé^  tutte  le  refe  . solenni  T.  « i rubatorì , ma  come  ammnatori  di  vir-  ^Mmmedatamrnte . | 

\ penna  banne  Af<r4^f/rv,  dal  Mirare)  tu.  Buen.fier.  |.4.a.  Delle  cofe  muta  AMMODERNARE  . Jtìdurre  all'  ufè\ 
\ AMìAIKAMEKTO  • L'ammìrar^.ida-  te  ammiiatorc.  mtderne . L»t.  ad  prafentem  ufum  jiate- 

ra^i^lia,  Lar.  ndmiratie  . Gr.  <^X9.aa  . AMMIRAZIONE.  Lymvi.Vurr.  Lar.  re.  Gr.  XX'fSosMMV.  Tac.  D.tv.  ua».  4, 

I lAr.  P«r)r.  5.1.  L'autore  À fpeziale  men-  udmirari*.  Gr. '^xuuxj«Kraa|K.  Aver.  ga.  Siccome  anche  Augutto  ammodcc- 
I zione  dcirombra  , che  tendeva  lo  tuo  ««v.tf.i.  Furono  con  ammirazione  a oava  certe  iiivide  antichicadi. 
corpo  , e deir  ammiramenco  , che  fi  Icolraei  i cali  di  Rinaldo  d'  Adi.  £ 41.  AMMODERNATO.»-<^^d.d«»-^mm«. 
fàccan  dick>  quell'anime.  5.  Con  ammirazione  grandidima  la'n-  denare.  Salv.^.yivittt.yJ.  u lib.i.e.ìx. 

AMMIRANDO*  K L.  .^dd.*y4mm$.  cominciò  incenridìmo  a riguardare  . rart.  lOf.  Perche  e miRifelio  , che  la 
rdbile  .htx**dmiràndu$ , Gr* '^>u/«xrr{-?.  Ma  pìud'ammirazion  vo  , copia  della  llampa  in  untiticflb  tempo 

Pir.^f.y.  £d  in  Firenze  elì'endo  dato  cheti  pìgli.  £ f'ur.a.Certo  non  ti  dovrkn  ammoJerrata,  e fmozzìcaca  Jovetteclr' 
Fletto  mio  aravo  eoo  aufpicio  diquell'  punger glidiali  D’amrairazione ornai  * fere  da  chicche  fia  . J** 

ammirando  Cofimo,  il  quale  fu  meii*  Aier.  s\  OVf^<.  Tiene  in  palefc  quello,  on-  AMMOGLIARE  . Dar  meft'u  t -Lat. 
camente  padre  della  patria,  appellato  de elTopofla nutrire  i parvoli,  e nel  le  uxtum  dare,  Gt.  >xarlj««?.  Etbr.  Mae- 
nel  numero  de'  cittadini  * £ diùl,  beli,  gteto liferva quello . donde  elio  levi  io  cab.M.  vìenmi  incontro  iniìnu  a Telo- 
J89.  Ogni  operazione  debbe  eiTè-  ammiraziond'altrlfìme  menti . maida,  lìcchenoi  ci  vegliamo  inliemr. 

re  ammiranda,  e tiverenda  . ^r.  Sa».  AMMISERARE.  V,  ,.4.  Sentr,  paff,  eammo^lierotci.  Bete,  Va.Daat,  aap.  Il 
I.  Il  mefehin,  ch'avea  moglie  d'anunk  Far^  mi/ere,  ed  infelke  , Lat.  mifr>um  che  aliai  fpelfo  veggiamo  addivenne .1' 
rande  Bellette,  e ne  vive»  gelofo.  fieri, Sen.  Pifi,  Ma  vecamentc  e'  fi  fa  piu,  tiquali,  o per  ufeire  , o per  eflcr 
AMMIRAMZA  . K.w/fAf.  pea  ammiferare  , e attapinate  , catti-  tratti  d'aknne  fatiche, ckcamenre  n s’-  m- 

lat.  admirati»,  Gr.  ,Fr,Ja*,T.  veggiare,  e non  vivere.  mogliano,  ofono.da  altrui ammoghan. 


ii6  AMM 


AMM 


$.  I.  E Fitiér  Lar.  | AMMOLLATIVO  • *^dd.  ad  Pur  di  non  perder  tempo  . C.  V.  7.  9. 

uxwtm  dMctrt , Gl.  yttfuit,  FTéJu,5s€ch,  ^ AmmtlUn  , 9 « réddtlcìtt  • Lat.  . 1.  E etafeuno  de  ditti  Sigoori  tmmo. 

e li  gentili  eoa  loto  iafàxdarli  • 'divim  hAh*»t . Gr./uaxaxTtKot.rr.tf.ijo.  | nita  ina  gente  di  ben  combattere  ec. 
Efpeflo  ammogliarfì*  Sttr.  Eur,  4.  87.  • a.LevivuoIe hanno  virtb d'ammorbidare  . ( e#ir  mi  lu$mi  T,  £ia.  io6.i. 

Non  ifperate  mai  onore»  o comodoal*  ammollatìva.  refrigerativa,  c laflàriva . { Appredb  Tammonio»  che  contro  alli 
cuno  da  chi  è tanto  vituperofo,  che  lì  AMMOLLATO . da  > fìgnoiia  di  Santa Chiefa  ec.  non  dovei- 

ammogiia  alia  Tua  cognata,  e sì  cupido,  I«at.  rnddidut.  Or.  I ufai  lìgnoria , nc  dominaa'ooe,  fert- 

e ambizioso  , che  per  accreicerfì  domi  Ff  Pl*eAt9.  Lat.  Umìtust  nollìtut z»  t'aircolo  del  Papa.  CavaIcU,  Sfteth. 

nioi  e dato,  contro  a tutte  le  leggi  u-  Gt.  . C.  V.  7.  rjr.  1.  Per  la  cr.  Acciocchì  confortaflcro  , e ammo> 

mane,  macchia  il  letto  del  fuoìratello.  qual  cola  il  popolo  , c i combattitori  I nifl'ero  il  popolo.  Ovid,Ttm,Am.  O Id- 
TA€.ÙAv.*m»,  a.  4t.  Ubbidii  allo *mpe*  ammollati,  u ritialTon  da'  badalucchi,  dii,  ammonite  voi  coral  cofa  , meglio 
radore,  e ammogliami  • e dalle  guardie*  che  non  poHìamo  ammonir  noi  : am* 

$.11.  E Dént.  AMMOLLIENTE.  sAdd,  Che  émmtl.  monitele  voi,  acciocché  tacciano  prò. 

/o/.  T.  Mciti  ton  gli  animali,  acuia'am*  Hfct*  i mtdìci  dic«n«  ìa  Lat.  GrAd,  S.  Gìr,  ao.  Or  non  dica  darsque 

moglia.  FrAne»SAceh.Tim,  £ molte  voi*  - Gr.  g<xx*>9ca>naot  , yuvxaicvtxef  . Llkr.  ncuno  di  voi  : io  non  fo  ammonite, 
te  con  loro  ammogliarli  . £ 58.  La  le-  fvr.  mAÌAtt,  Giova  lo  applicarvi  foprt  nè  predicate. 

de,  che  di  voi  a me  riluona,  Fa,  che  il  cerotto  ammoniacato  , e altri  medi-  iVr  PrivA^e  AÌtrMì  dtlV  «#r  di  in». 
la  mia  inverfo  voi  a* ammoglia.  camenti  ammollienti.  ^uAfi  c$m  ijuìUa  frivAx.Un€  »v. 

AMMOGLIATO,  ^dd.  4a  AMMOLLIRE,  wd/amillarc  . Lat.  !/»•  vertemdt!»  a n»n  freftdere  AÌcnn» 

gtiéri , Chi  hA  mtflit  . Lai.  * uxtrAtui,  mtd»rt  ^ méìhrt^  lenir»,  9.5>.  Siperleguia  l'ammonite  chi 

Gr.  MAefiruiX.  i,  ll  che.  Ed  »ltre  aI  fimim.  Att,  Ance  preode/Tè , o volefle  prendere  nEcio.e 

rico  ammogliato,  fé  cuntrafle  con  fola  rAÌAfì^nif,  neutr,  p»Jf.  Cr,  tf.  lej.  i.  Gli  non  tblTc  veto  Guelfo  . Cren.  FhrtU. 
una,  evergine*  eporta  la  tonfurt,  e'I  fpinaci  fon  freddi  , e umidi  nella  fine  Nell' ultimo  s'ammonì . degr.  Fì»r,fitr. 
veftimerto  chericale,  ritiene  il  privile*  del  primo  grado*  eammollifcono  il  ven<  i**-*^.*  Molti  cittadini  aininuniti , e con* 
giochericile  in  duecofe.  TAf.DAv.Anm.  tre.  Quando  l'uomo  gli  man-  nnati  furono. 

J.74.  Diceva  le  buone  qualità  del  giova-  già  fenza  feorza,  sìl'amnaoliiice,  cin-  AMMONITO.  %^dd.  ds  ../iPimenirt . 
ne,  moderate,  nè  oltreal  vero:  effere  genera  buoni  umori.  Ttu  ndimenittu , e»jtìg»tMs.  Gr. 

ammogliato  con  tre  figliuoli  . Ceech.  i.  ^Pcr  fimiliì.  CAv»U.nrd.  ruve.  Bifo-  . Eil>r.  Prtd.  Ma  poi  con  occhi 

Dtnt^  I.  4.  E io  Ho  praticato  cotanti  gnoé,  che  a’  egli  ave/ié  quali  cnot  di  pietofi  confiJcrava  gli  ammonttt  pecca- 
ammogliati,  Ch*  ì'  mi  fon  dottorato,  pietra,  l'ammolli  ad  amare  tanto  bene-  loti.  £«««.  Fttr.  Imtr.i.  Ammonito  da 
AMMOGLIATORE  • Cljt  AmmeglìA,  fattore^  e liberatore.  Fj7«c. |.  actf.  Àia  lei  pria  co' tempioni  A tóxleti  d*  ap- 
Lat.  rvAci/iaiar  . Gr.  T^pafo/utfòt  , Zi-  amore , che  ammcllilcei  duri  cuori , mi  prell'o  . 

kAld.  xAndr.  Contrafie  amifià  con  uno  fa  alcuna  volta  credere,  e alcuna  altra  AMMONITORE  . VcrM,  mAfe.  che 
dì  coloro,  che  fanno  il  nieRieiedello  dircredere,  cheta,  ec.  Liv.dcc.i.  Udì-  Ammenìfet  . Lat.  mtnìtor  , Adfnemie»r  , 
ammogllarore.  chinamento  con  piccole  circuizioni  in  |Gr.  .f/n.  rì>f.  Non  avrà  egli 

AMMOINARE,  * AMMUINARE  . si  fatta  maniera  ammollirono < n'«c  r«j|.  | cura  di  ronfbrcatore,  c d*  .ammonitore 
Fat  meim»,  xy4ecérfx,s,ér»  , demuUt-\der$n»  »geveU)  alle  cofe  fingulari.  ah»,  j,  4.  9, 

re,  G'.nap'p/lluf,  AMMOLLITO.  AWd.  dAxy/mim»//ire . Non  fi  conviene  ad  uomo  dì  grande 

AMMOINATOi  c AMMUINATO  .'Lat.  meUitm/ , lenitus  , Gr.  /urha\fifif . virtude  di  fchifare  ammonitore  . Ovi'J 
xAdd.  dAx^4mi»»niAre.  Lat.  demUf/iéi , |£««.nw.  15.  8.  Che  la  volila  benignità  L'  animo  . eh’  è impazìen- 

AMMOLLaMENTO.  ImmtlUmcmt»/^  ffa  tanta,  e sì  ammollita  la  volita  paf-  te  ec.  ha  in  odio  le  parole  dcliàuimo- 
L'  Arvmcil»re  . Cr,  la.  ir.  Leflàndo  lata  durezza  ec.  nitore. 

quelle  inacqua,  acciocché  per  l'acqua  AMMONIACATO.  AMMONITRICE  . t^erl^dl.  femm.d 

tragga  V nmidità  , e ammoi lamento.  Ammenisc»  . Liìtr,  cut.  m»Uit.  Giova  lo  •Anmenìterc . jT.j/v.  ftef.  T»fc,  z.  a.  Rim 

AMMOLLARE.  ImmellAtt  , Bacm-  applicarvi  fopra  il  cerotto  ammonìaca-  bombano  pure  ancora  nelle  noftrcoicc 
re,  FArmoìlt,  imumìdirt . Lat.  mAdtfA.  to,  e altri  medicamenti  ammollienti*  chic  le  lue  voci  ammenittici . 
ccre^  humtaétf  ,Gt.  ùysan»»  . Seder.  AMMONIACO,  l»  fltiT»  the  xArm».  AMMONIZIONCHLLA  . Dim.  d 
CUt.yj.  O veramente  tenendo  (UniAr.  mlAcemel  primt  JifnififAte.  ^iVtff.  xAm/i$ni,t,i»m* . l.»t.  tenuf  menìium  » levi 

za)  in  un  bicchier  d'acqua  frefeachia.  I L'ammoniaco  chiamato  ancora  ammo-  Admenitì»,  Efp.Saìm,  Non  tanno  nc  me 
ra  ad  ammollare.  placo  timiama  , é una  lagrima  d'una  no  una  piccola  ammonizioncella  • 

$.1.  Per  EJJèr  m»ltc . EJftrt  umid*.  Im  ferula  , lecondo  Dìokoride  , e iccon-  AMMONIZIONE  . xAtnmmi^itn*  . 
Jiptif.  nrutr.lAX.tnédefeere , Gc.òytaiu-  do  Plinio,  d'un  arbore  detto  Mctopio.  Lat.  Admemtt,».  Gr.  r»>rr/ec.  FiUc,  7 
I tSar.  rr.4aS.a.  Imperocché,  pertroppo  AMMONIGIONE  . L'A»*/»«njrr . Lar.  tsa.  Allentando  a poco  a poco  la  vo 
umore,  ov^eto  Sole  «ovvero  troppo  am-  Admtniti» , Gr.  matrici,  Cuìrr.  Utt,  1.  ce  , fini  le  fante  ammonizioni  , Liut. 
molla*  ovvero  troppo  Cecca.  Di  male  conofciuco  dipartire:  non  dee  n/mtr.JAi  lo  dee  ptima  con  Itui  ammo- 

gli. Per  FA.ideleire  X Melli/eAr»  ^ Fa~  fCtCete  mlltiero  ammonigione  . xAmm,  nìzion  revocare.  A£«ryfrttrg.a.jf.  Conu 
re  mAmfutt»  X Féte  lulfrie»  , xAmmtUirf  ^fAmt,  }.  7.  j.  Ad  ammonigione  fuole  fc-  fi  dee  fare  la  fenrenzta  della  Tcouiuni 
Lat. ivMiVtre , /cttìre  . Gr./zsxvM*f<» . D.v,  guitare  vergogna  . cazionc  ^ cc.  debbono  andare  innanz 

Cemf,  Ammollarono  le  parole.  Ìd.xAU\  AMMONIMENTO  . xAmm»ui(^!«ne  , tre  ammonizioni  , ovvero  una  per  tri 
d»tr.  Fragole  ec.  di  loro  natura,  quan-  Lit.  Admenìtie,  fr»ctprum , m»n.Utnm  , cc.  c debbono  avete  convenienti  imei 
do  elle  fon  ben  mature,  sì  ammollano  Gr.  rre^rrc . o*.  r.  1 i.j. 17.  ; valli  di  tempo  ec.  e defi  dare  ifcritta. 

il  ventre.  £ «lrr«vr;  L'acqua,  ove  egli  ' Pcrocclic  noi  dicemmo  d'avanti,  chcle|e  contenere  la  cagione  della  ìfeomun: 
fono  corti . sì  hae  virtù  re  d' ammollare  ! tirbolazioni  ne  fono  ammonimenti  . e cazione.  Sem.bem.  \'Arrh.  $.za.  Non  \c- 
il  ventre.  £<*^87.  Lo’nfracid-tredeirof.  i correzioni . A*#v.  anf . 54.  z.  Il  maggiore  jdemo  noi,  che  mediante  rammonìzio 
fafignificalodoiore  intimo,  che  ammoi- 'amm«)nimento,  che  ledava,  fi  eia , che  nc  il  padre  corregge  molte  volte  11  fi- 
la la  durezza  degli  ellctti  del  pcciato.^non  fi  pofafrv  in  San  Gìorg'o  , jperche  1 gliuolo  ec.  ed  un  amico  ammonendo! 
M.  V,  10.47.  I Fiorenrini  veggendo,  che  'V  aveva  femmine  ladre  . Vie,  SS.  Psd.  [altro,  fa  che,  dove  egli  era  quali  per 
le  parole  non  ammollavano  le  parole  fin*  E ricoidaodomì  deli*  ammonimento  di  I abbandonarlo,  gli  diviene  fedele, 
te,  emal  dìrpofiedel  tiranno,  ec.  Salomone  , che  d'ee  . va  alla  formica  » AMMONTARE  . Fat  mtnte , Mette. 

' , j . 111.  Per  FadJel.  irfi  , ,Amm»ìl'rfi  , è ir.  xAf.  i jo.  Acconfenti  la  moglicra  agli  ir.Jitme , FAmmentAre , \.^t.‘<9mgertre  , 

«cfufr.^4^  Lar.  . Gr.  ammonimenti  de!  marito.  jneervAre.  Ct.ùuàt 

L*9,M.  a quelle  parole  s'ammollato-  AMMONIRE.  xAvverUrex  xAwì/Arr.  \Mer.  S.Creg.  Si  può  dite  , che  liin.'tnZ' 
no,  c fi  c.imbio  i cuoride' Baroni . Ezr.  Admenete , '^nftiuere  , e*fi*ZAre  . Gr.  ' a loro  ammontino  il  letame  , ovvero 
$.IV.  Pur  Heutr,  f»jf.  vaU  Intenerlr/i.  y vv>fT«y,  n«v.  az.  15.  j Io  ficiCO.  Dav.  Celt,  401,  Cogli  1*  uli 

Vit.S.M.  M*dd,  79.  Non  paia  , che  '1  Con  una  fòla  parola  d' ammonirlo  , e ver  non  ratumontatc  , perche  non  i. 
cuore  t'ammolli  di  glande  pirude.  di  mofirargli,  che  avveduto  le  ne  fof-  fcaldino, 

8.  V.  xAmmtlhre  fi  dtee  /' it//r«/ar  [le,  fli  piacque.  DAUt.ìmf.n.  Ed  ÌO  te-  $.  Per  fimll,t.  Véle  il  ett^iugnerjt  de! 

del  cAnApe,  ^Nj/r  fi  tir»n«  fu  i f>tfi  , imendo,  noi  piu  fiat  crucciafTc  Lui  , che  le  befire  , ftr  cAfien  di  gemerA^ene  , 

9 AltnelHethè  fiA.  hix.fu  irm  re/a.ttere,  'dì  pocoftarm'avea  ammonito.  ££v»;f.  «CC*  ««nrzrr.  Laf/ÀLVe, 

léXATt . Gt.  tiiiiroL4 , hi,  1 era  ben  del  fuo  ammonir  ulV,  Irr.  Gr.  rvi.d^urNv.  FW/ad.  £ cosi  i monto 
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ni  guardando  le  verghe  , smmonrano 

le  pecore.  Cr,  9.  «9.  j.  Non  li  dee  la<l  Ber»,  Cstr,  8.  Brutto  , unpic> 

feiare  ammontar  la  pecora,  di  minore;  caro,  ghiotto,  ammoibarelto. 
età  di  due  anni  . /«/.  la.  Qtielli  AMMOKBATISSIMO  . Sumeri,  d' 

fece  fcorticare  una  vacca  ec.  menato  il  Fr.  Citri,  Fred.  H.  Simo-, 

tanio  dalla  lufliirla,  ammontò  queAa  .1  tiravano  ammorbarldimi  dal  Jeuo  di) 
tiichiura  nelle  imbelliate l'chegge.  Ovid. ' tanto  enorme  peccato. 
r/M.  étm.  Falìfe  ec.  procaccio  di  ferii  AMMORBATO  • >^dd.  d*  .lavarvi 
ammontare  a un  toro*  h*rt , Tdc.  Dav.  «nn.jj.jir.  Ma  per  lo 

AMMONTATO  • %^dd,  ds  fetore  dell’ arrmoibaio  terreno  » poco 

. Lac.  M<erv*tuj  . Or.  potere  dimorare  nelle  rovine  della  le- 


AMMQRBATELLO  . Dim  , £ v>ri»i-|  ammorta  le  virtedi  . Vttr,  Hi,  Lc 


^rar.  £ur.  g.  IJ9.  Ammontare  nel  mez- 
zo tutte  le  loro  baeaglie , e facto  buo- 
no animo  I fi  dirpoaero  a morire  ono- 
ratameaie,  ^U*g-  a^.Quei,  cherafiet- 
ran  r ulive  ec.  perciocché  quefii  le  le 
vegfon  dinanzi  ammontate. 


rotta  enti.  T*h€,  ).  7*  Altro  ci 
vuol,  che  m.'irricale,  o ruta  A un  am- 
morbato d'amor  medicare. 

J.  Ftr  Téf.  Dmv.  Sit,  a,  289 

Qnanro  più  s'  appreflàva  , più  era  il 
(viaggio  ammotbato  di  mandrie  difiiio- 

' mI  - j.i  ..ik... 


cofe  fette  non  acr.morran  la  ’nvidia 
concerta  prima  . %Alt»Tt.  41.  Nel  quale 
voi  polliate  rottele  tlKitcaribcate  dell* 
inìquiirur.o  Diavolo  amtrorcate. 

AMMORTATO  . ^yldd.  ^mm,r. 
téTt . f>.  I*f.  r.7. 1,  ja.  £ ’n  te  i e an- 
negato Prliderio  ammoitaco. 

AMMORTIRE.  Stranttrtiu , Stgg. 
HAt.  tjf.  119.  Va'  anguilla  vi  nette  un 
gran  pezzo  Tenia  ammortirli  . 

8.  £ fer  ^mm»ri^0rc  . Ttf.  Br,  »,  jj, 
Fgli  cade  immantinente,  cireglic  ap- 
{^tclTo  t in  ver  la  terra  » tanto  che  li 
ipegne , eammortilccfi  . M.  w^lAdr,  im. 
rerciccchè  *1  calor  naturale,  ch’catfie- 
bolito,  fi  potrebbe  ammortire  . A<m. 
»t>t,  tSuUt,  too.  E ben  tace  ammortite 
Onore,  prode,  e gioia  ove  fi  tiene. 

AMMORTITO  . ^dd.  d- 
re.  LiFt,  dutr.  Fa  sì  , che  ’l  luu  tuico 
non  pigli  mai  forza  , il  quale  c am- 
mortiro  per  divina  grazia. 

AMMORVIDJRE  KAnmttìndìre  • 

Lar.  nttUirt.  Gt.  , F'uttt, 

F»*r,  19.  11  ficdeliio  e lagrima  d'un  ar- 
bore cc.  che  rtl  mancgg  arla  ammor- 
viuilce.  RtitOfi.  un,  19.  11  veleno  lec- 
cato l'opra  il  tufeello  fi  ammoividiùe, 
e fi  rirvjcnc* 

AAIMOKZARE.  FjfÌHfvrrt  , 

. Lat.fx/i»:fM»#  . Or.  tf-,:r»iv«?.  C’A/r 
àHel*t  mi  Hiutr.  Fttr.  /••.  |C9.  Su- 
bito allor,  com’acqua  il  fuoco  ainmur- 


J.  £ Ftr  familit.  St»,  fttn,  Vkrrh.  ».  »f,' ni  t Eunuchi  , e dal  rdlo  della  Tcuola 
Ricevemmo  finalmente  tante  biade  dì  Hemne. 

tante  ricchezze  « tant’ airtc  varie  cofe]  AMMORBtPAMFNTO.  Z.Vrr«nr»it>;- 
ammontate  l'una  fepra  l'altra*  I . i.«r. /r««r«r 

AMMONTICAKE*  £«raMnre,wdj»-  riTvvvr/xar.  rr.9-4.).Cavallo  ec.  faccialo 
m»Jf»r0  , Lar.  cMTervrv  , tfcmmuitr*  diventar  manfueto  con  grande  petfeve- 
Gr.^*»;àC'«rv.  Lìv,  dtt,  |.  Non  ranzadi  lilcian’.erto,  e rmmorbulamen- 
foiamente  dairuccifione  erano  aoimon-  to,  infinarranro  che  diventi  manTueto 
cicati , ma  aneora  dalla  fuga.  * (tirt  c$nlu/;nrAmet.i*f  » tueérti.^i-mttt*  ) 

AMMONTICELLARE  . Dìm,  d'  AMMORBIDARE,  a AMMORBI- 
, l^r,  rmgrrrre  , »ttrv*rt . DIRE.  F.ir  Taf  t>ia 

Gr.  •/(««?>  croANiyaia . Àiv.  EammoQ-  Mtlitpt»te , Lar./aairr,  *»#//*>#•  Gr./Ax. 
tìcellarono Tarmi  fecondo  ior  coftume.  £d  ufAfi  htutr. 

P*Hdd,  Fetricciuole  bianche  minucifilme  Cr.  5.  aa.  B.  Le  ( /a^Wv  ) mature 
con  rena  fi  ammoaticellmo . t ammorbidano  il  venire  , e le  non  ma- 

AMMONTteSLLATO.  vddd.dtf k-dw-  iure  Io  (Iringono  . £ 5,  la.  6.  Quella 

mtntictlUrt,  Lat.  écrrvtunt , Qx.i^tr^  arte  Tammorbida,  e làacura.  e diio-  

p4^4*4K . PstUd.  Fciir.  jo.  lo  fu  la  paglia  ro  ftpote,  e velocità  a fmaitire  . £ $.1  za  , D'  un  lungo  , e grave  lòr.rro  mi 
ammonticellatelemelc  fegretamente,  e la.  it.  Appiccandole  fopt%  ’i  fummo:  rifveglio.  Dam,  Fa’-,  4.  Che  volontà  , 
non  percorcndoie.  Tar.Dat;,  «*».  r.  a^  delf  acqua  calda  , acciccchè  ammorbi- 1 fe  non  vuoi , non  s'  ammorza  , Ala  la 
Biancheggiavano  per  la  campagna  T olla  | dmo  . Rìeftt.  fìtr.  80.  Quelle  medefi-l  come  natura  fece  in  fuoco.  Semi.ptr, 
ammoaticellate  . Red.  Off.  sh.  144.  Un  ine  medicine,  che  fi  Oiuggono,  fi  am-  t.  7*  1 quali  incendi  la  defltuzionc  dei- 
gozzo  , o feno  ec.  era  turco  pieno  di  moibidifcooo  fcaldandolc  leggìermea-!  la  nobiltà  , che  ne  feguì  apprelio  ec. 
cosi  gran  quantità  di  picciolilnmi  vex-  te  o al  fuoco,  o al  Sole.  'appena  , e difagevoliuenie  poterono 

mkciuoH  vivi  ammonticellati  infieme.l  I.  Per  Rofc.nru.j  ammorzare  . 

ammonticchiare  « jo.  f.  Egli  non  è alcun  si  forbito  ec.j  I- 1*  Attutire  , Amruuar# . Lar. 

c»ìl»re.  I nè  li  duro,  o zotico  , eh*  io  non  am-j  . Gr. 0‘;3ivri/iBr/  . Dent.  lìff, 

t-  £ fft  Xhtirfi  JIrttttmtnte  imfirmt  . moiòìdilca  bene.  | 14-  O Capanéo,  in  ciò,  che  non  s*am- 

Cr.  p.  7d.  4.  Il  contrario  avvien  delle!  f.ll.  Per  D»rfi  ì*  frtd»  »Ue  Ufrivie  ,*  inorza  La  tua  fupcibia,  tu  fe*  piu  pu- 
pecore,  le  quali  fi  raranano  , e am-j  r 4//r  D^v.  7].  EeoI- 1 nito.  Af,  K 9.  fd.  La  rabbia  del  tiranno 

monticchtano  infieme  in  un  luogo.  ila  Tua  ino^lie  monaca  il  buco  frate  s‘i  non  fi  può  ammorzare  per  acquillo  di 
AMMONZICCHlARE.w<dmM*iirtrfà«4>  ammorbidoe*  | lìgnoria. 

r».  cengertre.  secumutmrt.Qt>dfÉ.ìf  AMMORBIDITO  • «/Vid.  da  w<fmnt*r.  j II.  £ eifftì,  ftr  xAmm*rtire  , 

rxar^'VMV.Cf.t  7.t.Si  turi  conceta,econ  hìdtre.  Fitr.».4.r7>  Chi  porta  lì*’ Tar.Dav. ann,  i.ad.Con  quanta  arredi 

loto  ifluo  pertugio  peifettillìmamcnte,  e mil  nuove  al  Tuo  padrone  , Apparecchi  Tiberio  un  luoco  ctudclinìmo  %'  appic- 
sammonzicchi  la  terra  infin  fopr'eflò . il  proemio  Con  burro  ainmorbiuito  A co,  ammorzò,  poi  levo  fiamma. 

AMMONZICCHIATO-^dd.dav^M-  palfargli  gli  orecchi  lenza  duolo.  1 AMMOSTANTE. C/ivav/mcyra.rvccà. 
m*»c<r<à/arv  . Lac.  ssetv»tu$  , Gt.  >Tr.|  AMMORSELLATO.  Afan<Varrrr«  di  £fdit.  er.  4.  t,  O gli  e fiato  pur  buon 
Cr.t,  25*  i.  Si  colgono  del  cara*  mi»«c.uira-,  « C dH>*ttute  , quelTammofianre  ( gut  v»le  vime  ) 
mefe  d*  Aprile  , e di  Maggio»  quando  fav.  £/«f*  La  cicogna  ec.  andonne  a AMMOSTARE.  tigi*rtu\é  n«/f«»v, 
Con  mature  , c fi  lafciino  ammonzic-!  un  bicchieraio  , e naifi  fatto  fere  una  f*r  cararnv  ■/  Lar.  emleare  uvee  . 

chiaccotto giarni,accÌocchè fi  macerino*!  guafiada,  ed  balla  piena  d*  uno  odori-  Gr.  rvdvXarc  t»tmv  . Dav.  r*/r.  i«t.  E 
AMMORBARE.£^f  ««NMfv/vdaiavr-  jfero,  e dilicato  ammorrelliro.  | per  dargli  il  frizzante  , fenza  cut  non 

Iv.da  w^nvmafarv.  Lat.afrararv.l  AMMORTAMENTO  • L'ammvrrarr . ha  gaibo  , ammolla  , corre  di  (opra  . 

Gr.v9^Mf.Pvrr.caF.s-Com*uom,ch'è  feno,  Lat.  «xriacij*.  Gr.  ^ttràntrif  y cAifn  . Seder.  Ceit,  74.  E con  quella  laiaiam- 
e ‘n  un  momento  ammari»  . Bcfn.  rim,  Fdv.£J$F.  Andando,  per  amniortamen-  moflate  il  vino  parecchi  giorni. 

Che  s*  ella  ammorba, ed  ei  la  lafci  fola  ec.  to  de*  peccati , in  pellegrinaggio . Cr.  a.  AMMOSTATO  . >^J4.  da 
Sì  vede  , ch'ei  mentiva  per  la  gola  . 4.14.  Ed  c cola  probabile  , cmrquefla  fia  re  . Dav.  C eli,  iffa.  Poi  menivi  una  bi- 

^.^AmmerUéft  fiàìee  dei  Putire  de' frjf-  una  delle  cagioni  della  corruzione , che  goncia  d'uve  pigiate,  e ammollate. 
mi  ederiy  fuéfi  ^(1/  egliindueémemer^  ctl  fi  fe  dentro  alle  gran  piante,  cioè  dell’  ^ AM.M0STA70I0.  L<gne  , cet  guAle 
ter /etere  y ..Atfftfisrt  , £ ettre  et /gni/i.  afio^amento  , c ammortamento  dello  t' etr.m.pe  . 

tee%tr./iu/memtìi*ntltmtt.FiT.sAf.4\.KX»  fpimo  virale inch  ufo  nella  m dolla  . ( AAiMOTINARE  . .^tmmutiHere 

falratola  mercè  diquelle  bafionate , da’  AMMORTARE  * L*  firfje  ette  v-fm.  l'Arf.'},  Ster.  i».  44^  I Corfi  ec.  Tarn 
una  fdreeciòlevole  foccorenza  , fchiz-  meri.Mte,  ’Lit.ext\nguete . Gr.  . niot'narono,  ccoili  a luti. re  fuMa  piaz- 

zando com* un  nibbio,  di  loro  una  parte  £ fi  uf»  ett.  e nentr.  feff.  Dent,  Jm/.  14.  za  di  S.  Croce  , giidator.o  lacco  (ac- 
ne ricoperfe , e un'  altra  ne  ammorbo  Che  fopralètuttc  le  fiammelle  amtnor-  co  . 

con  quell'  odore,  idelm,  11.  jf.Sbrulfi  ta  . Fìlee.  5.  287.  Quanto  più  fi  feflìa  AMMOTTARE  . Le  fcefrtndtrf.  rhe 
fetenti fciricando,  e rotti,  la on tempo  nel  fuoco,  più  a'acceode  , e fenza  fof-  /a  /a  terre  ne’  tur^Ui  a ftndte  : Smette^- 
(^verità,  c ammorba  rutti.  fiatvj,  s*  ammorta  . Eranr.  Seeeb.  Vf.  rr,  Ftenett . I 

L II.  Direfi  ereebt  delVeffett  eeeedewte-  div,  97,  Il  digiuno  ammetta  molti  vi-  AMMOZZICATO-  Tegììete  a 
mente  edere/e  . Buett.  Fter.  4-5*1-  Z] , e leva  T anima  vetfo  Dio  . Lat.  truiidetut  . £,«.  dee.  Segte^atì , 

vai  dt  dir  , che  fiiffe  ben  vefiito  , Ed*  f.  £ /»cr  Mrraf.  rr.  i.  a.  a,  Accrefee la  in  monriccUi  i cotpi  degli  aoioiozzì--’ 
ammotbafié  di  mofeado.  - fete,  c hfolve  lo  frlttro,  e debihea,  e ' cari  nemici.  - ( 

I ~ ^ AM^ 
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AMMUCCHIARE.  F4rniiecbÌ0,Lit. 
C$MetrV.ve  . Gt.  . 

A M MUCCHI ATO . ^dd. lU ^mmuc^ 

cì-i.’.Tt , l^ir.(P*eerv4tuSfe9K^Ul'Mtut,Gr, 

• /iid,Ojr.an.  155,  Mi  c av- 
venuto  di  trovar  di  limili  vermi  am- 
mucchiati nella  cavità  di  tutto  il  lungo 
canale.  E i^+.  Cttali  nientulc  lì  trova- 
no  ammucchiate,  c abbarbicate feambie* 
volmcnte  inlìemc. 

AMMUNIMfcNTO.  ^mntnimento  , 
l.ar.  dJffiQnittt  ,fr4reptum , Gr.  jUrvAtMer , 
Ka/cc.A/u/j.o Catone.  Urica  e 
uno  amnmnimcnto  del  tuo  chiartllìmo 
partinientodiqucfta  viia(^«<  •»  fintini. 

d*l  Lat.  ) Coll»  SS,  Pad.  E 

peronoalbnodalcguitarrorQic,  ne  da 
ricevere  gli  ordinamenti,  e gUammuni- 
menti  di'  tutti  i vecchi. 

AMMUNIRE.  Lo  Jfif»  che 
re  . K/lvvtrtJre , <Jrad.  S. <Jìr,  ae.  Egli  am- 
nninifce  lo  lìio  pronìmo,  che  egli  lì  levi 
dagli  luci  peccati. 

J.  E ne!  fietndt  y^rirAc<if*  . Lat.  vf/rfa- 
rt . Gr.i’Ì*5/i^^-iT,  ,Cr*n.  Ài*. 

Teli.z\2.  vedrete innanii,  comein  Firen- 
ze re' noftri  Capitani  della  Parte  s'ammu- 
ni^a.  Se»;r.  Fior.Jior.j.  69.  E fc  pure  ne 
amiminivano  alcuni,  erano  ptKhi.  £ j, 
80.  Che  molti  de'  loro  nimici  lallìno  con- 
finati, e ammiiniti  vollono. 

AMMUNITO.  dé  .^mmtnire. 

Lat.  reiejjtut,  Gf.  . Cron,  Mo, 

rtlì,2^9.  I detti  Signori  prelono  balla  co- 
gli ottantuno  di  poter  relliruire  gli  am- 
maniti, St%r.Fior.fior,i.t^.  Tutti  quel- 
li, clic  in  Firenze  lòr.o  privi  di  potere 
efercitatc  ìMagiiliati.  lì cbiamaooam- 
muniti . 

ammonizione.  Lat. 

0dmoHiti9^  nonitum.  Or.  tv^fT^rtr  . G. 
y.  4.  8.  2.  Ondceilipecquellaammuni, 
tione  fi  levo  da  olle. 

£ per  Si^uijìca:,itne , Mtnìttrio,  C,V, 
9.  149.  a.  Facccndo  per  Tue  lettere  am- 
mun:zione  a tutte  le  città,  e Signori  di 
Tua  Legazione  . die  lo  dovefièro  ubbi- 
dire. 

AMMUR1CARE.  V..^.  ,^mnu<ffAtt , 

t AmmintAr  /éjjf  inr^^wo  a eheteht  fìA  « 

Lat.  (onj^tfere , AtetxAre  , Gr.  , 

pAÌÌAd,  E pietre  bianche  minutiflime  . 
iiiifchiate  con  rena,  V animutica  fiilo. 
e d*  intorno . 

AMMURICATO.  V.  ^dd.  dA 

,,/ln  muricAre , Lat.  eanxejfnt  , AeervAtui, 
PaHaJ.  La  ove  cosi  ammuricace  inco- 
roinceranno  a diliquidare. 

AMMUSARE.  fiìfuntrArfi  mufi  con 
mufo  ^ e dar/i  di  mufi,  Dant,  Purf.  a4. 
Coli  per  entroloro  fchtera  bmna , S'am- 
mul'a  runa  coH'altra  formica.  Forfè  a 
fpiar  lor  via,  e lor  rbiruna  . But.  ic/j.  1 
S’ammulà,  eroe  tocca  lomufodcil'  una 
io  mulo  deir  altra. 

AMMUSARE.  Lat.»l>- 

nuttfetre  , V-*nt.  purf.  atf.  Non  altri- 
menti fiupido  fi  rutba  Lo  montanaro, 
e ninirandciammuta.  Quando  rozzo,  e 
falvatico  s' inurba . 

AMMUTINAMENTO  . SoìlevA^iont 

de'  fi'd,xti  y 0 del  popolo,  L' ettto  d' Ammu^ 
tiii.x'/ì.  Lit.  fidltìo  mllilum  , tumultui, 
eottfpirAtio  , dtfitlio  . Se^n.jior,  4,  J14. 

N'  era  inlorpcitito  per  un  ammutina- 
mento cc.  di  cui  egli  era  capo. 

A.MMUTINARE.  AV«fr. /-.t/f.  RibeU 
Iatc,  Lat.  feditiotitm  fAt'ee  , tumultuA 
re.  Cr.H('ri;Tt<  , (Juìte,  fior.  19.  ii9.  Do- 
vendo]!  dare  a'  tredici  di  d(  Luglio  nuovo 
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altaico  a Lodi,  i Tedclchi  s'ainmutlna- 
reno . 

AMMUTIKATO.  ^dd.dA  .y/mmu. 

tinAre  . 

AMMUTIRE.  .Ammutolire . Lat. 
mut^feero , Gr.  Grod.  S.OIr, 

Peto  fi  conlond.ir:o,  eamniu;il.:anotuc- 
ti  quelli,  die  fi  lìudianu  di  lodare  al- 
trui in  faccia. 

AMMUTITO,  %AJd.  dA  Ammutire  . 
Lat.  ebmuttfceni , Gr.  , Fr, 

Iac.  T,  5.  la.  8.  £ rapito  in  tanto  amo-| 
re,  Che  ammutirò  lo  ù ilare,  1 

A.MMUTOLARE  . V.  A.AmtnutArt , 
Ai»y>iUtotiit , \.2X.o(/mute fiere.  Gr. 
i’^iì',179  Omero,  FrAAch,  | 

41,  <>Ii  amlsafciadori  fortilono  uni 
poco,  inaquaaammutolaronnc.  £uov, 
Ko.rjr,  Boninfegns^  Agnolini  elfcndo  in 
arringhiera  buonilliiiio  dicitore , fu  quel- 
la ammuroU  come  uomo  balordo  . E 
ApprejJ'oi  InHnocU'iogiualìal palio,  do- 
ve io  ammurolai. 

A.M.MUTOLATO.  V.A.  dA  Ammu. 
toUre yCheAmmutoU  . Lat.  mutui.  JntroJ. 
virf.  Il  decimo  di  ufiiraono  le  peri'one 
delle  caverne,  come imemorate , c am- 
mucolace.  fav.  Ejip.  170.  Ma  0401  amico 
m' c ammutolato  , c ila  fia  lunga. 

A.MMUTOLIRE.  perder  U fivelU, 
diven.r  mutolo , LiX.  obtumr fiere  . Gr.  xv- 
. Fr,  dxf.  T.  Qod' io  s' i’ vo' par- 
lare Di  te.  ammutolilco.  £ Altrove  : Aiiv 
nmtulìlco  al.]uan'o  Nei  dimithar  di 
fuore.  TAc.VAv.j'tvr,  1.  Pr  ma  ogni 
cola  ammuenU . Mae^S.Orr^.^.  pr.  Vide 
gii  amici  giidare  ec.  vidcli  per  lirpcicu 
delle  lue  percuiUoni  ammutolire. 

$.  E Annnuttlire  dl.tfi  de^iioeehi  dtUe 
Viri,  e de(!i  All/eri,  auAinlo  perdono  le  rntjje  , 

AMMllTOLlTO.  Adi.  da  Amputo. 

lite,  LAX.oirtumefitni , Gr.  xr»J*Ì/urT^c. 
diAv.  A^c,  ij9.  Voi  lo  vedete  cola , come 
egli  c cc.  attonito,  sbigottito  ammuto- 
lito. AUef.2%2.  Una  volta  Ilo  quali  am- 
mutolito : Un'altra  grido,  c tbilccon  piu 
lena.  Che  chi  banuifee r.*iSÌno Imarriro . 

AMO,  Pteelolo  firununto  4'  At.ÌA'0  dA 
pi^lldr  pefii,  iincinAto,  con  puntA  a (uìfit 
d Ancor  A . /r^rt/i  a4  un  filo  di  fittole  ai  tA. 
va//*,  ehi  JlthìAmAleni,A  : in  e’Jo  t' infili^* 
l tficA  ; venendoli  ftfict  4'«'*idf/4,  vi  re- 
fi a Prefiì  . Lat.  hamui.  Gr.  x.T/'cr  . Ovid. 
Pifi.  Ora  ingannate  gli  uccdli  colle  reti, 
ora  i pelei  cogli  ami  - Cr.ie.pr.a.  De'pdci 
anche,  come  s'ingannino  con  reti , celle  ,1 
amora,  ccalcina  . Laìi.  m.  1 cattivelli  ,| 
che  attorno  vanno  , avendo  neW  cica  na-) 
feofio  l'amo,  prendono  lenza  laiciaie.. 

i-  Per  fiviilie.  Pttr.  fion.  i6t.  Nc  pero 
finorfo i dolci  inefeati  ami.  DAut.yurt, 
14.  Ma  voiprer.dcrei’cl’ca,  siche  Tamo 
Del.  antico  avvertàrio  a le  vi  tira  . Fr. 
Iac.T.  a.  ) 1,54.  Cne  all'anima  ch'c  prefa 
Gli  ami  gettato  hai . 

A MODO.  Pofio  AvvtrbiAhn. Véle  .Co- 
me, Inf^uifid,  in  niAKìerA , Lat.  ìnfiAr , 
a4  modum  , inmodun,  meda,  Gt. 

Bice.  nov.  óf,  t A mododel  vilian  luat* 
ro,  dopo  danno  fc  patto.  £»*«.79.i5- 
A modo  che  fé  tlcfie  cottele,  vi  recate  le 
mani  al  pecco.  A/. wi/</*ir. Che aUapoic 
fono  dolci  a mododi  zuccheto.  6‘.  r.  t. 
$6.  a.  £ feciofivi  due  lilcd.i  a modo  di 
cailella.  Trfi,  Sr.  j.  2.  Altra  gente  v’è, 
che  hanno  la  refia  a modo  di  cane. 

I.  A modo  Alcuno  , vele  Jn  aJcuha 
mAnieoA  , Lai.  ulìo  miào  , Gt.  xaiTfx. 
Flr.Afi.tjH.  Nc  fc  nc  poteva  dar  pace  a 
modo  alcuno . 
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i.  II.  E fare,  0 dire  a modo  d'  Alcuno, 
VAÌe  FAft,  0 dite  fit. ondo  InvolantAi  0 il 
con/iflto  di  ehi  che  jÌa  , Lat.  pArere  oìicui . 
Gr.'trtÀòtAjA  Titf, 

i.  Iti.  £ con  Alcuno  Arfìunto,  eomcA 

I mal  mode,  e Jìmtli  , pnr  'fiì  ufin  fire^utnte. 
mtNr* . 

>.  IV.  A modo, .e  a ver  fio  , reìt  r*i- 
venexolmeute.  Lai.mei/ii,  à^fiormit,  Gt. 
«wTaxTi't.  A/4/W.1.J9.  Farro  a B ero  un 
' rabb'.iO'o  a modo,  e averlof^nì*  fitet}« 
d‘  trenta  e vele  ,r<*»irjtrc  ) £ 7.  i, 

Vino  tempera  tc  . dille  Catone,  Pcichc 
li  dee  berne  a modo . e a vcrlo  ( fui  vefe 
moder.it AMeute  , temp  rAfjmtnte  , Lat. 
moderAte.  Gt.  c^v.uuirtti'  ) 1 

AMOMO.  Arbufictllo  ArtmetieO,  ieui' 
lèutti  fi  tijisno  ne'  meJ!c.imtntìt  r ue  prò- 
e rlieioxono  r ijlt  iff  nome.  Lat. 
r*H4W  . SfrAp,io-0.  Ainomo  ec.  lo  eolorc 
del  fuo  legno  pende  in  rcfl’o  , ed  hac 
molto  buono  odore.  E ^pfrrlfi»  •*.  E.lu 
amomo  entra  nefe  grandi  confcz'o.nl  , 
c odorifere  . D.ttir.  Infi.  a-f.  Erba  , re 
biada  in  (uà  vita  non  ptlcc,  Mafold'io 
confo,  lagiime,  e d'anumio,  Enard^, 
c mirra  lon  1‘  ultime  tàlee  . Ar.  F»r. 
H-*!®-  Raduna  fallì,  c moiri  albcritron- 
cft.  Che  v' uian , qual  d’ amomo,  equal 
di  pepe . 

A .^lO^ITE.  Pofio  awfrIùAlm,  Ad  àì- 
tOf  Jn  Alto.  Allo  titu,  oppo/i»  Ad  A Vài- 
lo,  A'io  ’n^iu . Lai.  finrfnm  . Gr.  • 
Tefi.  Ut.  2.  17.  Ailoia  n'  cfcc  fuori  ita 
gran  v.iporc,  come  un  fummo  , e van- 
rt<  neU  ari.1  a monte,  la ov'eelrno ac- 
colgono a poco  a poco.  FAppreifioi  Nel 
verno  il  Sole  fi  dt^Iunga  l'otto  a noi  , 
perciò  è l'aere  a monte  a:lài  piu  fred- 
do , che  d nanzi . 

j.  Andare,  e M-ttidére  a monte  t me- 
tafotA  prefin  del  ^.uoco  dtlle  carte  ì VaU 
Abi-AnduiAre , 

A MO  R A CC  I O . Prf^X  iorat.  d'  A m ire  . 
r.  rn.tim.  1.  6|,  E' for/..i , ch' io  v' adoii» 
non  ch'io  v'ami  , D'ainor  perodiq’-icJ 
favio  d* Atene,  Non  di  quefii  ainoiacci 
fporchi . e infam' . 

AMORA.MENTO  . U A.  InnamorA- 
tnri.to.  è-r,{,ioid,  Pred.  M.  Quando  il  pa- 
dre ebbe  cognizione  del  i,.ru  amplia- 
mento . 

AMORANZA.  V.  A.  Amore.  Fr.  Iac. 
T.  Per  quella  allegrezza.  Che  dura  in 
amoranza.  £ 6.  |o.  11.  Conl’altetto  si 
[pieno  Di  divina  omoiarza, 
j A.^IOR\ZZO.  JnnAM’.rAmento  , pf^ 
\ifibeino.  Lar.  Amtret,  fìaec.nov.f7.i.  E 
.quivi  fjtro  un  amorazzo  nuovo  tra  lu 
Stramba , e la  Lagina  . £ nev.  7Z.  a F 
perciò  io  intendo  raccontarvi  un  amo- 
razzo contadino.  FrAncb.SAech.  nov.o\. 
ben  venne  ad  avere  il  fuo  intendimento 
d'uno  amotazzo  Berto  Folcili  . E n»\. 
1S9.  Non  ctfenuo  ancora  attutato  il  caldo 
del  befiiale  amotazzo  del  cavallo. 

AMORE.  Lat.4rti*r.Gr.z;o«.  But.Vu^r. 

18.1.  Amorecc.  e inclinazione naruta-c 
deU'anÌmo,cioe  della  volontà. ninlTa  dall 
apprcniiva  della  cofa  piacente.  £ ArP>fjf-  ' 
Amore  cuna  potenza , che  ha  l 'animo  . la 
quale  lì  muove  in  arco, quando  l'apprclìva 
gli  ptefcmacoli  piacevole.  DAnt.Purr.i-. 
Nc  creator,  nc  crcaiuta  mai , Comincio 
ei,  figliuol,  ili  fanza  amore, O naturale,  o 
d'animo,  e m'I fai.  Trarr.  Can/l!.  Ncla 
m<nie,  nc  t'amor  non  fi  può  rug»!tc- 

$.  1,  Divide/t  in  divino,  e umAno\  il 
e lofiffio,  ehe  Ia  viriu  dtìlAfAUtÀ 
\.2X.A*nor  ydtìtii.o , eharitAt . Gr.  ytv.I 


K^lbtrt,  1.  L' amor  4’  iddìo  cC  cariiadci 
di  caor  puro,  c di  cofcicr.va  buona,  c: 
di  lede  non  btriz'a.  £ L'atnot 

d'  Iddio  e fotte  applica/ion  di  cuore  , 
d'anima,  e di  mente  a Dio  cmarc,  £»• 
/k.  5.  350,  Qierto  è I buono,  il  dirit- 
to, e 'I  leale  amore,  il<]ualdatuttidee 
cfl'cr  prefo  : il  fummo , e primo 

Crearote  tiene  aliefuecrcarueconRtun- 
to,  e loro  a lui  congiugne.  Dant.Jnf.t. 
Ch'eran  con  lui.  rjtiando  famur  di>ii* 
no,  M<.'n'c  da  prima  i|’.ielte  cofe  belle, 
£ j.  Frccmi  la  divina  poTcllatc , Lafuin 
ma  faplerza  , e ']  priu'o  amoie  . Ji>m. 
*nt,  (ju.tt.Ho.  Inlond'  in  me  d' quel  di- 
vino afrore,  Clie  tira  l'alraa  noUra  al 
primo  loco . 

II.  F<r  4(m$re  limai»),  /7/;#  >n  bu$M 

fJrte.  /t^rìficii  b<ucv!en\j  , xAmiuxjn  . 

Lar.  b.n€V»ltntÌ4t^  amar,  0-'»  , i-'itt 

a VtTt,  Aaturc . bcnivo^Iicuza  . c dile- 
zione. lon  quali  iinacofa.  Cavale,  m:4. 
<ntr,  Anioie  c virtù  unitiva,  che  tras- 
forma l arnante  neJl'antato*  £oce.  ntv. 
jt.  j.  Il  padre,  per  l amor.  eh  egli  le 
portava  , poca  cura  li  diva  di  p ii  ina- 
riur’a.  E »w.  44.  la.  Donna,  guarda 
per  quanto  tu  hai  caro  il  mio  a.nore, 
che  tu  non  tacci  morto.  Inf,  n. 

Quenu  inodo  di  retro  par  . di'  uccida 
Fui  Io  vincol  d'amor  , che  fa  natuia  . 
Ftif,  film.  8,  6.  Ove  ì ra4,;i  d'amor  sì 
caldi  fono.  Che  mi  fanno  anzi  tempo 
venir  mc.no  . £ /!■«.  ao7.  Bench'io  non 
(ia  di  quel  grand' onor  degno  . Che  lu 
mi  fai,  che  rene  inganna  amore.  Oant. 

E Te  rivolto  in  vei  di  lei  11  pie- 
ga. Quel  piegare  è amor.  ec.  D.inì,C$nv. 
ic*i.  Amore  , veramente  pigliando^  e 
fottiimr.itc  comidciando . non  ealrro, 
che  un'tMervto  fp  rituale  deli' anima  , c 
delia  cola  a mata . 

%.  HI.  £ fref9  in  mala  patte  , /ùfnìfiea 
Dtfideri»  liùidintfe^  e %yfpp4t'<te  dif»rJma. 
ri,  ^m$r  carnale,  fìar  kiVtrt,  Loquar- 
to  amore  , che  volgarinc.ire  lì  clrami 
innamoramento,  ovvero  Intendenza  ec. 
II  c amore  di  concapifienza , ch'c  quan- 
do r uomo  ama  la  donna  fulo  per  di- 
letto, ch'egli  voglia  da  lei,  e non  per 
altro.  £./*f.  5.  itfi.  Noi  v.*gl:amo,  che 
tu  Tappi,  che  quello  amore  niuna  altra 
cofa  c,  che  una^  tiaz, inabile  volontà, 
cara  da  una  pallone  venuta  net  cuore . 
per  libidinofo  piacere,  che  agli  cechi  c 
apparito,  nurr'caco  per  ozio , da  memo- 
Ita,  e da  pcnlirri nelle  folli  menti,  ec. 
Lah  to^,  Vedere  adunque  dovevi , amo- 
re eflete  una  paflìonc  accecattice  dell' 
animo,  d»lvi.vr  ce  dello  'ngcgnn  ,ingrof- 
larrice,  anzi  ptivatrice  della  memoria , 
dillìpatrice delie  terrene  faculta  , guall.i- 
tjice  delle  fòrze  del  corpo,  nemicadclla 
gtovanezzi,  e della  vecchiezza,  morte 
ec.  4nf.  j4.  a.  i>.  Il  vizio  delta  lul- 

furia  leggermente  nafee  d'ozioi  che  a- 
mote  veiamenre  è detto  palììone  c'ani- 
ma non  occupata.  <Aìbtrt,  8.  I,' amore  1 
e una  palTìone,  nata  denrro daH'anima , j 
che  previene  per  la  vifìone,  epcrtrop-] 
P«  pe^/agionc  di  forma  femminile,  o. 
makhìie,  per  la  quale  la  mente  $idclìde>l 
ra,  ed  elegge  fopta  tutte  le  eme  d'ab- 
bracciare quello,  che  ama  , c di  volontà- 
de  dcli'imo,  edclfaltro,  ogni  cofaeflcr 
compre'a  ne*  comandamenri  dì  qne'lo 
ftelfo  amore.  £ p.  L'amor  dell'nmno. 

. come  lagrima , dagl)  occhi  nafee»  e nel 
1 pcrto  cade.  A'«v.  Uno  caviliere 

I pregava  un  giorno  una  donna  , d'amo- 


fe  . Datit.  Ihf,  5.  Noi  leggfavamo  nn 
giorno  per  diletto  Di  Lanciliuito,  come 
amor  lo  llrinll:.  Petr.  cap.t.  Tra  quelli 
tàvololì , c vani  amori. 

f.  IV.  />»  ifiii  Andare  i«  amere^  fidi- 
re  de^Ji  animali,  (fnande  fi  /vf  j/j  j ì« /»*■• 
l a^prtltel.ùiiinrfe . Lar.  ì»  vtnerem  rapi , 
In  furiai  ip^nrm^j'.ie  rttrre  . VittUie,  Gt. 
f rvuvtitr . C'br.  cur.  mal.itt.  Le  vipere 
fono  da  prenderli  prima  chrvadano  in 
amore.  Him.Orl.  2.  t.  E da.  fu-nopia- 
cer  eummollèdrcnto  Vart  le  fiere  in  ajrtur 
per  le  fotcllc. 

f.  V.  £ vìver  d'amtre,  vate  Vìvere  di 
far  fervì'^i  a-n»rifi  , Lat.  cerfere  ^ux{ium 
faetre.  fir.  dite.  an.  ^5.  EJ  alloggio  in 
cala  d una  cena  donna,  la  quale  vivea 
d' amore. 

i.  Vi.  vdmtre  dictam»  anche  al  Drude, 
ali  ^Amante,  Htrn.rim, 1,112.  Cnc  fa  lo 
mici  amore  f 

i.\ìì.  Fjcreinamtfe , Effere  in  grafia. 
t7.  K.8.70, 1.  Il  Caldina!  da  Piato  età  in 
Fiie.izc  , c In  amore  del  popolo  . V-*. 
Piut.Se  n'ando  inlinoa  Napoli , la  quale 
ihva  in  ainote  dclli  KoinaTii . 

Vili.  Lffere  Ut  , Neutr.pr^.  vale 

EJere  in  pUcimente , %Amm,  ant.^.  10.  tf. 
A me  Io  ragionare  degli  antichi  c feinpre 
Uato  in  amore. 

i,  IX.  ^msre  per  le  Dìe  Cupide  , Petr, 
fen,  2.  Cclatamente  Aaior  l'arco  rìprefo, 
£ cani,’  aa.  i.  .Amor  regge  fuo'mpctto 
tcn/a  rpada  . Bete,  uev.  4?.  K.  Ellendo 
du.nqje  a Ciinone  nel cuoicec.enccaca la 
l'aerea  d’Amore . 

X.  Per  sAmere  vale  Per  riflette.  Per 
cajìeHe , Ltr.  gratìÀ,  eaufià,  er^e  . Gr. 
èrfxx  , yetefr.  Pere.  nev.So,  fo.  D.o  ÌI  la , 
che  ben  me  nciinctclce  per  ruoamorci 
ma  che  giova  egli  irtb-ilarfene  tanto  1 
(A  V,  ii.7a. }.  Poi  amore,  che  con  Ca- 
li ruccìo  ci  fu  a fconhggetc,  .vd  Altopa- 
fcro.  D,(/ie;  Celi»  leir.x^.  Avvc.»naciic 
del  peccato  et  dobbiamo  vergognare  ap- 
po  noi,  econ  vor^ogna  confcìl'jtlo » tut- 
tavia , per  amore  della  verità  , e della 
giulfizia,  non  dubbiamo  delia  vergogna 
di  ruoti  curarci*  Fir.Lue.j,  |,  Donare- 
m:  per  voitra  cortcfia  uno  feudo,  che 
per  quell  amexe,  to  d.to  mille  beni  di  voi 
alla  li gnota - 

i.  XI.  D'amcre,  e d'aerrrde,  PejleaV’ 
vetb.alm.  v.  D'  AMQKH  , e D AC* 
COiADO. 

AMOREGGI  AMENTO,  ramere^jia. 
re,  Lat.  4w#f,  Gr»  < . Cnìtt.Utt.  In 

vani  amorcggi.imenti , c folleggiamC'*ti 
fpcndet  lo  tempo.  Tir. E»rr.  jt.  Sj  real- 
mente vi  etano  dipinti  gli  ainorcigia- 
menti . 

amoreggiare.  Fare  alP  amere. 
S«in’Crifi.i»fr’P.ì’i^9’  i.  Pertanto  dopo 
aver  noi  condannato  il  perniciofo  collii- 
mc  u'aniorccgìare.  cc.  £ |.a-.  m.  Han- 
no {'cr  loro  origine  quello  abufa  di  amo- 
regi  ar  vanamente.  l'ir.Pìrr.  |i.Si  prcn 
de  Penelope  perl'opera,  ncllaqualeclla 
li  redefle  amoreggiare. 

amoretto.  Dim.d'’Amert , .Ame- 
rine . Gr.  »;6tTrcJ5?»  KAnacreoH’ 

,te.  Tratt.feir,  eef,  denn.  Alla  lotoallc- 
gTCZza  fono  accompagnati  gli  amotcnil 
p'u  teneri.  MeuK,  r,m.  1.  8r.  Tal  ruii'oci 
nunzio  c di  quelli  Amoretti  lulinghìcrt. 

amorevole,  ^dd.  Pune  di  caritè^ 

vele  amore,  Smivc/e  ,Certefe,  Lit,huma- 
nujf  óeui^nui , cernii,  Ge.$fK’ée  , 

Bere.  uev.  }6.  20.  MclJcr  Negro  , che 
antico  era  oramai  » e uomo  di  natura 


'benigno,  c amorevole,  cominciò  apia> 
gnerc.  £ nev.  9$.  14.  Che  di  rem  qui, 
amorevoli  donne?  O",  V,  n.  9.  j.  Que* 
fio  Re  Ruberto  ec.  dolce  S'cnorc.  e a* 
mqrevolc  fu.  Mtd.,Arlr.  rr. Rendendoli 
allibile,  amorevole,  c giaziufo  a'pub* 

I blùani . 

I J.  I.  Peranerefe,  Lir.  4w.»r*rfni,  Gr, 
ì;vriKÌe^  T5\v.J/XTr«« . F'.lee,  2.  74.  Ne 
il  rbVlcadientc  Apolloec,  cbbeaUamo- 
fcvnlc  paniune  refiflenza  • £ num,  87. 
Cial'cun  fa,  che  niun  può  dar  legge  alf 
I au'iorrvole  atto . 

11.  In  forila  di  fufl,  ptr,Amerevelei,^ 
i,a  uftUe  il  F,r.  ,Af.  is.  E al  prctentc 
quel  pe  vero  vecchio  nor.mdo  per  un  do- 
glio del  luo  vino . rutto  divenuto  fioco  , 
chiama  con  certi  amoievoU  fciocchi  a 
bere  i Ino:  avvenrori. 

AMOREVOLEGGIARE.  Fateaniere. 
velei,ì,4,  Lar.  blanditiai  fa<tre\  perbeni, 
f«f,  amanter  fadare  , Gr.  . 

o'Hi'rr.  /#f  f.  Cortcl'cmcntc  amoicvoleggia- 
no  con  li  amici . 

AMOREVOLEZZA . KAflratted\A>na. 
^evele  , Affette  di  bturvelenxji» 

l,e.uhumanitat , brui^n  tat,  cemitai  .Qt, 
<%:\rr^’*.<’TÌx  y ^.'X;$:sTV»Jr . Bece.nev.ai. 
17-  M*  iia  piu  di  carezze,  cd'amoiero* 
Iczze  fatte  in  quello  poco  di  tempo , che 
quilUta  lon  con  lui,  che  in  tutto  l'altro 
rimanente,  che  Hata  lon  fua.  £ npv.7z. 
5.  G'.'arataia  un  poco  in  cagnefeo,  per 
amorcvolcz/a  la  rimorchiav-i . Caf.  ìett. 
19.  Ricomdccndo  in  qucfl'afFjteq'aella 
HcfTa  vitti!  ec.  con  tanta  amorevolezza 
p.iterna,  chccc.  £«wn,  £>fr.  ).  2. 17.  E sì 
gli  e giaco,  e favorevol  tanto  Di  lue 
amorevolezze,  ofl'equj , e grazie. 

i,  £ ,Amerevelcx„i,a  , dicefi  l'ìeeiel  re- 
gale, e falauteria  , che  talera  fi  deni  al- 
trui. Lar.  btHificium,  Gr.  > 

• Dav,  Sctfm.  66,  Oltre  al  detto 
ron  più  udito  balzello  de'quaranta  per 
cento  , puofe  l'anno  del  fuo  regnare 
14.  7no  accatto,  e l'anno  feguenteuna 
amorevolezza  ( così  li  battezzo  > che 
full'eio  fecondo  Io  Uato  di  Ciaùuno  ono- 
revoli . 

A.MOREVOLEZZINA.  DÌm.d',Ame- 
rrWrXv-4.  Lat. Tratr, 
frgr.cef.  denu.  Mentre  maneggiano  t fi- 
giiuolini  con  tc.nere  amorcvolezzme. 

A MOREV’OLEZZOCCIA . ^ccrrfiit, 

d'xAmertvelfSyiA,  fatta  ptrealtrui  etn  pe. 
cegari-e  . hat.  I*umatiit,is  in*pta , Fir,  nev, 
8.  296.  E lUingendo  Santolo cojlebrac- 
eia  con  certe  amotevolczzocce  fvenevo- 
Ione  ec. 

AMOREVOLISSIMA.MENTE.fn^rrL 
di  .Amereveìmtnte . Lat.  Gt. 

itfX*r^,'6'Tc . Viuc,  Mart,  lett, 
Dopo  la  pattita  voUra  io  tardai  in  Roma 
pochi  giorni,  e venni  in  Napoli,  dove 
lìii  accolto  amorevoltflìmamenre . 

A.MOREVOLISSIMO.  d'^Ama- 

revde  . Lat.  humanìfilmut , eficieflfimus , 
Uuifui/fmui.Cr.  tptXxffipervórrfnf. ^ileg. 
io«r  $'  io  non  VI  deHÌ  ec.  contezza  del- 
le cc.cotcetìe,  che  m'ha  fitte  nuovamen- 
te il  .M.^  Reverendo  Padre  D.  Gregorio 
RampcfvhimioOeziaie padrone  amom* 
voliiììmo  ec.  Caf.lett.  jj.  Per  lìxacagio- 
nc  ho  ricevuto  ramorevoliJlìma  lettera 
di  VolUa  Signoria. 

A.MOREVOLMENTE,  ^vverb.  Cen 
amtrtvelei.xa,  PUcevelmente  , Benigna, 
mente  , ÌAit.humanIrer , benevole . Gr>$.’ 
Xa»9^;t'T4ie  . Becc.  nev.  *8,  5.  E rattoii 
chiamare  il  fanciullo  nel  fondaco,  g^in^ 
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I cominciò  1'  uno  a dire  alili  amotevoi-  £ num.  )».  Sofronia  , per  lo  laidevolej  fa  , che  nejli  ani 
1 mence,  fieliuol  mm  ec.  Noi  ifenno  del  mio  G lippa  , e per  la  raa'clvalli,  e d' amor 

arrivammo  alla  paifcllione  di  quel  »a-  amorofa  aftiuia  , ernia.  />o.r.  P»-;.  a.' Pmia  alTa!ifco..o 

k . 1 1 • : tc  1 • . I......  ..  » i_jt  : : 


ampi  campi  gli  sfrenati 
amor  caldi  . le  ravaiic  di 

^ . _ . . „ iLo.io  . £ 7?»  *4.  Al- 

Icnriumo,  d^l  l^alc  noi  fumno  riceva- io:  Te  nuova  legge  non  u tojHe  aMe  | 4anJolt  t gheroni  della  gonnella  > che 
ti  tanto  amoiev-jlmcnte . £ Jife,*n,6^.  morìa»  o uroairamotofo canto ec.  r<;r,|  aUa  Mtlda  non  ca»  e ti::cndo  di  nue’- 
11  B-->ndo  amorevolmente  Udilfe.  i.  E ramorofo  Cguardo  interacjli  ampi'i  grcuìbo  ec.  dopo  non  inoico 

ùen.  yjr.h,i,n.  Non  ricIiicJcro ilbcni-  colto  . £ i5.  a.  Qkal  lì  leva  lalor  di'  gli  empie  , Dani.Inf.  a.  DaU'ampioln 
hi:o  Ja  perioda,  le  non  da  chi  me  lo  ^qncsle  valli»  Srrxacc  incontro  ag.iamo-|co  » ove  tornir  tu  ardi  • £ la,  1*  vjds 
vorrà  dare  amorevolmente.  troll  venti.  £j«/>.ia.Da  lei  ti  vìcn  ì’amo-|  tm'amp'a  folla  in  arcotorta.  tV./'/Nt. 

amorino  . Dlm.d\^mtr«.  * lofo  pcnficro . £ r9i..  Tu  lUi  negli  oc-!  11  pie  dell*  ingegnoetaquadtato  * ccial'- 

119.  Che  maraviglia  a mitacequc'begliìcbi»  onde  amatole  vckpe  Mi  pangon  si.lcuna  faccia  era  ampia  40.  beacela  » e 

amorini . che  non  eran  fe  non  latte,  e B«9».  firn.  6.  Ob  che  mxfcruerativxo**  r.»u-..-  — --  « 

l'angue!  £ ^trtw!  La  ftclTaVencfe  nej.lb  ftatol  , j. 

mezaodeUegraaieaccompagnatadaTuoii  S.  E frr «4  Aa /pfC4i-4ur4d* 
amorini.  I>4i*f.  Inf,  k,  L'alcia  c colei,  che 

AMOROSAMENTE,  ^t-vrri.rta  4/. . s'ancife  amoroU.  Mtr.  S,Grts,  Non  fi 
4^M«r*/'o.  Lar.  4M4mir.  Or.  fp4>rr- 1 conofceva  bene  aifannaca  quella  anxorn- 
K«t , 8t<e.  tntr9d,^^  Si  miferu  pter  uni  fa»  per  la  fua  foacua  » la  q:ul  di:eva 
^ giardino,  belle  gSitlande  di  varie  fton- 1 nella  Cantica. 

] di  fiiccendoE»  c amoroOimeBCc  cantan-l  A MORTE. 
do.  £ «•V,  la.  itf.  La  donna  al  fiiocoler  • 4*  vtrùì  •di4i/,  nimicar/, 

rornarafì  , dove  Rinaldo  Iblo  laìciato  Vvtdrc  ,/  seertfet  frandementt  il 

avca,commciatoloamorol'amentca  guat- Lar.  . Tdf.  1>av. 

dare,  gli  ditlc,  £ n*v.tf7.  ji.  E gittata- 4»  15^-  Chiamati  da  voftti  maggio-- 
g!i  il  braccio  in  collo  , amorolamer.tel ri , che  lì  niiiiicavano  a morte, 
n bacio,  e Anichin  lei.  I AMOSCINA  . Sp:xjt  di  fufmà,  Lat. 

i.  Ptr  CAraélmtAtt  . Lat.  * »Atnrt^i.\ fru^nm  Z>4.'V4/’Ì//iu>w.  £.•/.  1Ì9, 

ttr,  Gr.  f;4»r;xor..fr«r.  £wr.4. 8S.Uber-|  Amofeine  frelcae  numero  cento  f bolli 
to ♦ che  egUamotofameme avevaacquì- 1 in  aqua  cornane  quanto  barta.  £ 19». 

Ibco  della  nobililTìma  Ciuandclmoda  ,[  Amofeine  numero  l'eilaota » pilfatc  par 
fece  Principe  della  Vollana.  {«aie  once  fei#  iafondi  ogni  coùia  Ile- 

AMOROSAN^A  . K.  d*  to  di  capra  . 

xAm9T$f4,  Fr,  /ac.T.  E poi  afTaggercte,  1 AMOSTANTE  . R %ArAh4jcé  , dii^ 

Quanta  è 1'  amoiolàua  , Clic  vien  dai^^^v  dìjaird  dì  tra  SdrAcimi 


Quanta 

CrilVo.  £ 4/rr*v«;  Guarda  en  lulatiu- 
core  , Dov'  è 1‘  amorofanaa . 1 

AMOROSELLO.  -Di«.  d'^m^ref,:  ] 

d€ft«^tr  vetj,t , ljAt>  vtuHjtulus  , Fr»  Iac,' 
T,  E ragneiloamorofcllo , Clieèsìin* 
.namoiato,  ben  lì  può  tener  beato,  A 
cui  ne  ritbv'viene.  Fi.i.  Di  latte  iiber> 
rota  Didce amurofcllt.  £7.6.  L'Angelo 
amotolcllo Quando  Tane)  mi  mite. 

AMOROSHTTO.  Dim.  d'^mér^ft, 

%•  £ ftr  ùVucto/#,  Gentilt.  Lat.  tran- 
Pulut.  Gr.  iVaiJirj.^rQh*.  Pttr,  f^n.  raj. 
Amoroferte,  e pallide  viole  . Fir.  vd/1 
jaa.  Ma  Venere  tutta  allegra  . e tutta 
contenta,  falramio  per  la  terÌ7.Ia,  CoPa 
tua  amqrotcrra  làmiglit.  ne  faceva  pa- 
iole i piaceri  fuoi.  £ Aucr/a. 49. Oliere 
afpre  , c felvaggc  » Amoroiciti  a-.igcl!i, 
ec.  Che  in  quelle  verdi  piagge.  Lungo! 
i frel^bt  rulcelli.  Vivete  eoa  amor  lieti  ,* 
e conrcnci. 

AMOROSISSIMAMENTE  . f!ytrU 
d"  %AmoT9fAmtnte , Lat.  . Gr. 

i’r4iT;«4/TTfTx  . Fr,  G’ùrd»  Fred,  K,  La 
m-rava  amorolìiiiiuaiiMntc  conocchìla- 
(civi. 

AMOROSISSIMO.  5h/»/rL  d*^m»r«. 
/•  . Lat.  Am*nitjp.'uu$  . Gr.  /:«*T;xdT«- 
T*f.  IV#/.  A/»/.  Tfuova  Iddio  fuo  Crea- 
tore, fpofo  amoiofìflìino  • efcnTamca* 
20  in  lui  fi  ripofa,  il  quale  ò fonte  di 
tutto  amore. 

AMOROSITA'.  AMOROSITADE. 
e AMOROSITATE.  . Lat. 

luntr,  btn<V9lei9tiA , Gr.  ico;  , Fr,  Imc, 
T.  5ie  tua  utilitade  Ti  trac  a amorofi- 
raue  > Poca  d'  avvetfitadc  Ti  fa  d'amo- 
re . Bareh.  Con  auvocufirà  d'  iatcadi* 
mento . 

AMOROSO.  *AJd.  PU>*  dVmtre»  ma 
per  /•  fili  in  >/»/•  d*  4m»r  caraa.V  * Lir. 
AMdtir'-Hi,  Gr.  t.'4»T/x9r,  <.  Ef- 

fe dentro  a’  delicati  petti , temendo , c 
vergognando,  ttr.ijoao  ramotofe  ftam- 


f.l 


Berm,  rìm,u  C04.  Arcavola  maggio!  dell’ 
amoftante. 

A MOTTO  A MOTTO  . ^vvtrbidl 

wdl«4'«/4  4f4/»/4,  »«r#/k  p/r.#/4.  hu.fia- 
giltAtlmt  AJvtr¥'4m,  Gr.Vro;  r^sr  rrpT.I 
tÌ9v.  dne.  7. 4.  Ai  padre  liirono  racconcatej 
quefte  novelle,  tutte  le  domtode,  e lei 
liipoftc  a motto  a motto . VtnJ,  Crip. }. 
Gli  contarono  a morto  a motto  ciò  * 
che  Tito  avea  loro  divil'ato. 

AMOVIBILE  . %AJd,  Vbt 
vere,  Viv.dife,>.4'n.^t,  Sopta'l  tenero  , 
ci  amovibile  del  fondo  ( 

£i«r.  a.  4,  rS.  Un  elilìce,  ed  una  quia- 
tefienu  Di  titoli  » di  titoli  adiettivi  Va- 
liabili,  amovibili I airerabiti. 

AMPIAMENTE.  ^vverb.Ltrfimtn. 
r# , cvpìv/ù.'nr»/#. Lat.rffì#!#.  Gt.*?^/- 
riK.  L4ÌI.94.  Ampiamente  delle  tue  e<t- 
mie  virtù  meco  parlando  lì  difiefe.  Fir. 
£4^/09. 129.  Che  ec.  io  non  parlalfi  am- 
piamente delle  fae  innumerabili  virtù  . 

AMPIARE.  Ia  Pf.T» , thè  ,4mfti.xte  , 
]^C.4iM#/i4r#.  Gr.  aufxrra# . ^l!/ert.  Non 
I fono  da  ampiaae  i benetìal  . Srn.  ve.x, 
VArch.  ^.7.  Tutr:  i berteHaj , die  citi  inn- 
no  farti,  eziandio mcnomlllìmi,  ampia 
Bo , ed  accrclcono. 

AMPtEZZrA.  ^^jhAttedKAm^le , Lar. 
4Mf/irt<d#.  /4rirt«d#.  Gr.  -ri  aCou.  G.  V. 
9. 25tf.  6.  Troviamo»  che  dalla  torre  del- 
la Sardigna,  che  e in  fa  larivad'Arno 
dalla  ^rte  di  Ponente,  iniìnodairaltra 
riva  d’^Arnq  dalla  contrada  detta  Ver- 
1 ampiezza  del  fiume  d’Atao  fi  è 


l’altezza  era  40,  braccia 

i.  1.  Pir /tJt$$/ie,  B9«,  «ae.  17,  a.  Tro- 
varono chi  per  vaghezza  di  così  ampia 
eredità  gli  uccife.  £ r#v.  aj.  atf.^  Con 
molte  ampie  promelTe  racchetò  il  fra- 
te. G,  r.  li.  ].  7.  Noi  leggiamo  d'  al- 
tre cirradi,  le  quali,  pei  h loro  gravi 
Mccati.  con  ampia  veoictcadiceanocf 
fcr  disfirre  • 

$.  li.  £ , dkUm»  dlehi  t f»m- 

fuAmente  . 

AMPlSStMAMENTE.  S9tp9rUd^m. 
f (44M«r#  . Lar.  Amfìipimi  . Petr.  uem.  li/. 
Elio  vide  ampilUcnamsate  tutto  1 ilto 
della  terra . 

AMPISSIMO.  Sumeri.  La*. 

, Gr.  ^#>.T9t  > «^^iroTvTy  , 
aO^vVxTSC.  Bjcc,  »#v.  18.  a.  Ampittimo 
campo  è quello,  pec  lo  quale  noiogii 
fpaziando  andiamo  . £ ^.  J-  4«  Ellb 
avea  d' incorno  da  fe,  c per  lo  merso 
in  alTai  parti,  vie  amplAtmc»  mete  di* 
ritte  come  tifati . 

P/r /ùolitT.  P#rr.  M«a>.  ì//.  Ed  era  tan- 
to ctelciuta  la  fna  ampillìina  aoiuinan; 
za  in  quel  rcrupoec.  £«.c.  fMv.98. 51.  Chi 
averebbe  Tiro  fenza  alcuna  dilazione 
fatto  libetaliilìnio  a comunicare  il  Tuo 
ampitiimo  pitrimonio  con  Glfippo^ 

AMPLESSO.  R L.  ^Obr^^-UmiAte . 
Lzt,  *mf>lext$f . Gt.  oirrxT/Aof,  Fr.  D*‘ 
T*  4.  a8.  Dolci  bici,  c danti  ampleitii 
Sento»  che  nel  cut  m*ha  meflì.  Sexy 
Crijf.  fndr.^  |$.  5.  pcc  attivate  agii 
amp’cfti  delia  catiità . 

A.MPLIARE  . sAccreJeere  , Dì/arar#  . 
Rendere  4w»i#,  Lat.  *myliAre  , At*ffrt . 
Gr.  , E fi  ufd  aacata  M#//«4r ta- 

nnar. fj/ì,  B#irf.  Jnifd.  4.  Verfo  r oc- 
cidente tulfcrabtlmence  s'  era  ampliata  - 
£4^.  1)7.  Riguarditi  a quanta  viltà  li 
ibctomcccono»  pec  ampliate  un  poco  le 
dote  loto. 

A MPLI ATO . AdJ.  dA  *Am^lUre . Ut- 
AmfliAtui  , Am^Ii/ii:At9u  . Gr.  ocv'sr:  *4-j 
ree.  .Amet.  71.  Di  popolo  oraatilU.ua  | 
piena  fi  vide»  e di  tanto  ampliata»  che  | 
l una  coir  altra  delle  antiche  terre  con- 
r:  unta»  fono  una  città  divenute  notau- 
le  a tutto  il  m>ndo.  £ or.  £d  o«!tr>‘- 
potente,  che  mai  in^grandint.-nj  fpizi  h 
veggono  ampliati  i Tuoi  confini. 

A.MPLIAilONE  . L’47*/*/i-r#  . L«. 

4nif/i4iì*.  Gr.*»5ey/t.  /•l't.-*. 

Ne  gli  moveva  a deiìdecare  nuovi  tu- 
multi la  fperaaza  propotia  della  ampua- 

zione  dello  imperio. 

AMPLIFICARE  . ^rerAndire  , hi*- 


zaia.  . . . ^ 

braccia  jjo.  i cete  »#’ T.  a p’nn*  )\xniH(Ar  e«n  faro/e,  Lat.  Mmf'ìipiAre . Gr- 
Libr,  .Ajìr.  Una  linea,  clic  parta  Tarn- 1 «•-»!«»«#.  Petr,  uam.  il!.  1 quali  feiapf^ 
piezza  di  quelle  aim  Ile  la  due  patti  ! amplificavano  coll’ animo,  e colle  ra* 

j rolc  I benefici,  c gli  onori-  £»*r.Farel* 
AMPIO.  •^^*p.’Am?Ut,t.A , f,4rf^#:.;4 , j fe  quella  clclamazionc  ec.  per  aiupl;ft- 
I.jr.  Utum.  Gr.  awjv.  Vit.Plut,  Trova-icarc  la  cnl’a,  dt  che  parla, 
tono  i}  ferro  dctiramjnte  , che  avevaj  AMPLIFICATO. 
d ampio  tre  dita,  c di  lungo  quarcro  ..re,  Lat.  Amf>lljicAtHt , Gr. 

I AAIPIO.  %AJ.i,  La'jf#  , e G'anJe  o^r^Crìfi,  infir,  j.  la.  ta.  Nc  rtportatono  ai 

tnc  nalcofe.  £«av.93.8.  La  giovinezza  | ver/#.  Lar.  Amylut , . Gr.jpupoloun  avvilo  aUrccraoto  amplili'^*' 

e tutta  fotcopotia  all'  amorofe  leggi  .lA’sé;.  Beee.  ntv,  tfi.  i;.  In  q-uella  «di- • to  , quanto  functio.  


amfu- 


AMP 


AMP 


ANA  I2I 


1 amplificatore  . VcrÌ4L  mitfe.  ampoliira d'oltoii'ol.ve , che tueda Dio  ANACORETA.  Eremitd  . hit.  ^rut- 
I Che  . L^t.AJn^Iijìcattr , Qt.iò-  accctiara  . S altrtvt  : Trovóe  ÌQ  quell*  ( rar«/4  . Gr.  etrTXftfp/V^? . FrfJ.  i.  4. 

I {ar«>9  . afTìfalI  na  im  r-iffr.o  venenTcro.  ^'«nr.lci  tineiuircbbe  un'  i&lini:à  ui  mortiti- 

! s.  Ptr  C»Jui  t eht  dfufr{l.t . c$m.  hf.9.  Bun'olcicj , e ampolline  Abòiam  caiiflìmi  anacoreti . 

Queno  nome  GorgonCt  che  è Greco  , pientiibuoni  unguenti.  ANACRONISMO.  £rr»r<,  • Trjf^r- 

j cne  viene  a dire  ainphtkacor  di  ter.  , fU  «trUi  dìcmi  sn^tré  r4/KCiir«  . Lat. 

xa  ) ce.  ifueUe  B»ilici>u  •^uele  t tht  fi  trntvAné  ftr  fcrt  ^ * *néthrtnijnttti  . Gt.  ttPX- 

AMPLIFICATRICE  . .rntr^avttfi  % t eh*  (.Urtndtnp  d.fttffi  fe'  , 

^tifieasere,  hit.  . Gf.  l*v»ti  i \-oee  dtr,\,étA  dà  finé*UHtÌl'  ANACjALLIDE  . S^ttje  d'trhd.  Lat. 

fura,  Htd.OÌf.AH.i.  Fuide'Grccicc.  un  drttUnhiX.  AmpniU  , etna^AtlU . Gr.  «t?*>*hXfr.  Litfr.eur.mn- 

• iavoloÀ}  trovato  . ed  nna  ipeibole  dì  AMPOLLOSAMENTE . w/fvvrri'.  Ca»  Ladecoxione  dctl*  anacall.'dc  , e lo 

penne  ainpSìlicarrci . *my*lltfitÀ  , 'nrernio  la  bea.  A.vetr.  Fk»**.  S.igo  da- 

AAIPLIMCAZIONE  . L' AtKflìficAre . AMPOLLOSITÀ' na^allide,  che  fa  iMìorcazxnito  ,<iuan* 
'Ltt.AmpIfic.tt'i*.  Gr.«y|^»'ir.  C$m,Pàr.  Ufi*  . to  balla. 

] aj.  Nella  terza  V amphtìcazione  dell'  AMPOLLOSO.  >^dd.  Di'tfi  del  Pdr.  ANaGIRIDE.  SprtAd'erlfddieAitivt 

^ aucoce  » per  poter  xicevetc  tanta  lu.  /.tre  , * deU»  Scrivere  , »U«rfhré  *d«r.Lat,  4Ji.*fyr;r  . Gr.  «»’<>warr. 

ce.  ;:»nfi4t9  ^ e irdnde  . hit.  ìafi*tui  . Gf-  09*  H contcmiiodcilcrjtnli  mi  la  nc  piu  > 

f.  ^mflifi<*ejene  è 4aehe  fi^urd  rette.  ne  meno  quel  . che  latcbbci  le  loglio 

rUd.  I.at.  dmfUfiedtie  . C4/./#fC.7j.  Ma  J.  E d^lunte  di  péreU,  efirfiUi,  ev*-  dell'anagitide  rrclca  giialuta  dalle  prime 
la  bella  elocuzione»  e la  vaghezza  del  /'  l»  fiefie  . Lat.  4Wf»i//4  ^ fi’fjulfe.ldUd  dita  deila  mano. 

parlare»  e le  •uiplilicaz^onf » e glialirì  ^erO/t,  Gr.  Ftr, dife.  dn.tf.  i]  ANAGOGl'A  . ^firutte  di  ..drtrr^i- 

oinanier.ci  non  vi  fiano  porti  dapcrlo.  contortale  Tua maellà alt'elecuzionccon  c«,  a Diti  eriMiue  leehjiice  . 

na.  Entn.Fier.  |,  5.4.  11  menante  avrà  belle,  e ainpollofe  parole»  non  èerro*  Lar.  dJtdx»*id  , Gr.  xty>6'>/x  . 'iheei. 
luogo  Per  amplìEc.'izie.n  di  empiei  t'o-  te  veruno.  Buen.Fìfr.  j.  ^ it.  Fan  llar  Si  fi.  Anagogia  prupciliìmamcnre  c det- 
gii.  altri  a ticevee  le  verciche  » Ch'eì  fpu-  ta,  cd  c un  aito,  il  quaìu  li  Itcva  vo* 

AMPLÌSSIMAMENTE.  Sufetl.  d\  tan  dalle  cattedre  ainpollofe . lontariaincnrcneiranmu  iiinauioma  in> 

.jdm.lJLmtdt*  . ..Atnfi^imdtnente  . Lat.  AMPOLLUZZA  . KAmfeìltttd  . Lil.lverlo  Iddio. 

dr.'Ptf0mè,  Bree.vit.  Lìiut..^').  Nrl  qua-  , Gr.  Ktixvft'.f  , Ldh.  aoj.  E ANAtfOGlC.^MENTF..w^t  t'cr^.r«ii 

le  il  piccoletto  agnello  con  lì  piediva-  quivi  dall'  una  delle  patti  lì  taceva  la  L-r.  ♦ dHa’rrUè^  Gr. 

da  » e il  gronde  clerante  amphilima.  tante  fiate»  e dalTalrra  aveva  tbrlc  fei  ytxù<.  Trt/.  Mfi.  Avvegnaché  inque* 
mente  nuoti.  ainpoHuzze.  AL  ^ylì.lihr.  £ quelli  lughi  Ile  cofe  , e in  molte  altre  la  mence  » 

AMPLISSIMO  . •Suprr/,  d'  .ylmple  . iieno  mcUì  io  due  ampolluzzc  di  ve-  che  ci  lì  lieva  anagtigicainentc  » len/a 
...dmfii^^nie  . Lat.  . B^et.  in  tto . comparazione  ila  diEciente  dalle  men- 

erai, a^.  Quante  ampltlTìmeeted'ta ec. li  AMURCA  . K L,  Menhìd  . Lar.  4.  rj  glorificate. 

videro  fenza  l’uccellbr  debito  tlmanctc-'  Gr.  4.  Celt.^  Ba.  ANAGOGICO  , che  fli  d-See* 

Fir.dife,  dn.  17.  Guadagnatofi  per  loro  Dircioslial  rollo,  che dann-iggio  avyeb-  dnehe  ANAltORlCO.  .^dd.Chehdanj. 
gli  orrcvoli  gi.idi  »>•  pc'  loro  tiglluoli  be  Dalla  vi  compatnia  dell’atra  amur-  je^ts,  » ridttt,iene  dl}e  etftfitperHe . Lar.* 
granreforo.  c amplifllmi  fiati . ca.  E 4.84.  Ma  lopta  ogni  airia  alrin  «n«c(^.VN/.Gr.  Dent.ceuv, 

\MVhlTVOì>iE.  ,yffi'4tt*d\yt-nrle  . la  ne^ta  amurca  Per  mgeaflar  gli  ar-  yj.  Lo  quarto  lenlb  li  chiama  .nnagoiN 
Lar.»r*f^hr"-»*.<,r.  , menti  ha  piu  virr.ide.  |co,  cioè  Ibpra  (enfo  . equciloc,  quan- 


granreforo.  c amplifilini  fiati . ca.  E 4.84.  Ma  lopta  ogni  airia  alrin  «n«c(^.VN/.Gr.  DAnt.c> 

\MVhlTVOì>iE.  ,yffi'Att*d\yt;Hrle  . la  ne^ta  amurca  Per  mgeaflar  gli  ar-  yj.  Lo  quatto  lenfo  li  chiama  .nnag 


libera  facoltà  . 

f . per jimiiit,  Cdf.  Ittt.  7.  Ben  tb  ampia 
fede  a V'.  Eccetl.chela  macita  dei  Re  e 
ottimamente  feivita. 

AAlPOLLA  . l'jfetttJi  vetre  di  verie 


/♦^fe  . Lar.  4«a«//j,  Gr.  X»’>:y  . Bete.  ANA.  Termi*ieprepiie  delie  rJeette  «?• 

nèv.  4}.  4.  Lafeiamo  Ilare  l'aver  le  loto  za  dìei'tdli  ^ per  cui  i mr.frVi  e/ftrìmttte 
celle  picncd'alberelli . di  lattovatj»  ec.  dtvtrfi  prendere  delie  eefe  ♦ru.fi4fr  ajfM.V 


hìt..im^liind*  .itt.  ài/tifxa  , menti  ha  piu  virr.ide.  | co , cioè  Ibpra  (enfo  . cquciloc,  quan- 

Tn  Onice,  fier.hér.s.  Sì  derogane  A MUTA.  Pfie  Awerhidlnt.  Jq  |pj|if.{2|fncntc  s'ejpune  una  fcrittura» 

alla  giullizia  , calla  potenz.i  di  Dio»  1’  xelmente.  Lar.  . Gr.  >.G.  quale  eziandio  nel  icnlb  letterale  per 

amplitudine  della  quale  non  illretta  a Kii.iao.j.  Ed  al  continuo  v' era  per  co  Iccofciignifìcace  ligninca  delle  fitperne 
termini  bricvj  ec.  Eij.  447-  Principe  ec.  mune  i due  quartieri  di  Pila  a mura.  ^cofe  dcJi'ercrnal  gloria  . Teet.  Mfi.  Il 
porentiflìaio  per  l' amplitudine  del  do-  A MUTA  A MUTA.  ycorjv) non  può  fbflcnere  gli  empiti  ana- 

minio  . M ^ . Dd»t.  Inf.  14.  gogici  lenza  grande  alìl'zione  , le  '1  gaa- 

AMPLO  . Lefteife.cm  ..dmpte , Lat.  O s egli  fianchi  gli  aJirì  a muraamuta  dio  d*.  Un  ipiriro  non  tcinpcrafie  per  lo 

4wt*/«i  . Gr.  . O'mìVc.  yf«e.  dir.  6.  In  Mongibeilo  alla  fucina  ne.^ca  . 5«*r.  fuo  «uitro  andamento , 41.  An- 

Nun  avere  voluco  ufare  si  ampia,  e si  A muta  a muta»  cioè  kambiaadogU  a dace  dricrn  al  (enfo  litterale  ) £ trovere* 

libera  facoltà  • biigara  a biigaca * tei  per  le  llr-ide  piane,  Oi*  io  non  m'in- 

t.  Perji/nHit.Cdf.lett.j.^nfoimph  tendo  di  voltroanagogko  ( i»/ifZ4 

fede  a \'.  Ecccll.chela  macita  del  Re  e A di  fiuit.  ) 

ottimamente  feivita.  [ ^ ANAGB AMMA /lite , /rz. 

AAlPOLLA  « l'jjèttedt  yetre  di  verit  tersic  , e numerìc» , Il  lettcrdie  è unpetp. 

ÌKi*  • Lar.  dmpulU,  Gr.  X»>:y  3^®-  . Bete.  ANA.  Termine  preyie  delie  rlereee  m;.  fiere  edvate  dd  «44  . • pim  veci  e per  di- 
nàv.4}.  4.  Lafeiamo  Ilare  l'aver  le  loto  z \ dicindU  ^ per  cui  ì mrirVi  vfi»ne,  e per  inve  finte , e per  trdfmuid. 

celle  picncd'alberelli . di  lattovar|»  ec.  devtrfi  prendere  delie  eefe  ♦ru'.fi4fr  ajfM.V  x^itne  delle  lettere,  ehe  c*7>»/*»nf9ii»  Urne. 
d'ampoUe],  Cdi  guafladettc»  con  acque  ^»Antitd.  eptfe  ee.Tef.  Pev.  P.S.^y.  Or.  dtjim»  nome,  ìt  numtriee  è quelle,  che  fi 
lavorate,  c con  olj.  Cdvnic.  mtJ.eMr.  bacche  di  alloro»  cena  lìgillata,  ana  , ricdva  per  vid  dì  »fc»rrj  envAti  dèlie  Ice. 
Kifpoofe»  chcand.iviatcntare  i fra»!  . co.nfettac'moHo.  A/r/iRecipepetle  tere  , Lat.  4«a^i4»/«4  . Gr.  tttxypv/x. 
che  ilavano  nelle  vulli . e quel  le  ampolle  bianche  dramme  tre , Irammcnti  dt  zi  tH  /ax  . e 

fignitìcavano  diverte  tentazioni  . .rdr.  ti , d;  g acinri , di  berilli , dì  granati , di  aNAGRAMMATISMO.  ^'«eein^nà. 
Far.  14.  6{.  E fi  vedea  raccolto  in  va*  (meraUi  » ana»  drammeuna,  emezza.  frAmmA,hel{4tfv.tle  r qualche  liefnt.d,emn. 
rie  ampolle.  ^ ^d  dna  ad  d.:a , pfie  Avverbiale,  per  iat..ctne .»  •tanta  di  ItttrrA . Salvìn.  p^ef. 

/n  preverb.  ..Avere  il  didveleHell'At».  ernal  p3rx,:^ne  . Pataf.  i.  La  difLiIta  pa  Tef.-.  a,  11.  Quante  belle  . c hloforichc 
polla  . fi  dite  del  Prtvedtrt  afintamente  iccclii  ad  ani  ad  ana . ririellìont .' cc.  Hrra,  cine  G'unonc  per 

e^j^rufirafidgemmAt  einvim,iane . v.DÌA-  Aì4ACAKrtìSO.*^dd.da.^nararde.  anagratntìiat.fnio  elicle  Io  Itcfio  » che 
lI’OLO  J.  VI.  Lat.4»i4f4r./i»ii,;  .Gr.aVaxa-?r»:T.  l'aere  ec. 

AMròLLETTA.  Dim.  d'  .^mptlta  . F*«r.94.  Situile  equello»  chcèchiatnato  ANALOGICA.  TeTminede'mateemati. 
Lar.  ampullkld.  Or.  x?xv^r5z.  Bete.  n»v.  meleanacardtno.  ei , de'^ramAhci  » « de'  Urtci  . Pioptrx,!»- 

5o.  ao.  Donommt  ec.  in  una  ampolletu  ANACARDO.  5'*n4  tP  elbrr* . di  eni  ne  , CenvcHÌtnx.A  , Pfopo’:,ior.alita'.  Lat.! 
alquanto  del  fuono  delle  campane  del  v.  Vicfeer.ed  anche  U frnttedrh  tedrfir»».  Ana'^ia  .rrùporrié.  Gr,  e-'nXr^ /* . ^nfi. 
tempiodi  Salomone.  ^ Serap.ijS.  Anacardo  è frutto  dello  albe-  Quello  e chiam;  tod  Latinicon 

J.  E termine  ni4rijitfrr/f«  , fi  dice  dlV  ro,  lo  quale  lì  chiama  anacardo  ec.  lo  I nome  Greco  analogii  • ^.■''i.r.at.efp.t^o. 
erivneh  a pelvere  dì  mifurd  eP  vm*  era  , cutcolorc  declina  un  poco  a toficzzi.  e'Setali  afterazion;  f»tencJÌcr  tra  loro  al- 
ch*  fid  fefpefe  nel  vdffcHt  per  deerrepUdt  dentro  a lui  li  e una  cofa  ilmile  al  fan-  cuna  fpozk*d' analogia. 
cdntmina.  gue . Ttf.  Pev.P.S.  Lo  bcveragi;io  dcM'  ANALOGO.  .Aid.  Dt  prepertien  fimi. 

AMPOhhtSA.  Dlm.d'.AmpelU.  Pie-,  anacardo  e proprio  medicina  a queiH  in-  le.  hit.  ' anale*us , Qr.xrdxzyl^  . l'ar. 
eeldampeltd,  Lar.  dmjnlltiid.  Gr.  X4xv.  femma.  C4^.  •>.  Dalli  a bete  anacar-  cA.£>c0/.z49.Qucilo.i^cuag'iamento  è in 
'>r07.  Vit.S.  .Anr.  Olterìo  aU'altate  un'Idi  col  vino.  genere»  fe  non  cquivovOdel  tutto  » alme- 

Yec.  della  Crnfca,  Tem,  /.  K no 


analogica  . Termine  de' mateemati- 

ei.  de' ^ramatici  » e de'lytcl  . PioptrxJ». 
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ro  analo|{o  . Salvia,  frtf,  Ttft,  a.  117. 
S»no  analoxiii  1 < cocitlpondcnii  a no- 
Itci  calati, 

ANAFTO.  LilfT.cMr.ma. 

Utt.  Sica  pc;  tre  ore  in  uno  anappo  facto 
di  icario  di  eJvra , epoifì  bea. 

AN  AJSARt  A.  Sptxjti\àr*sffia.  Lat. 
^«•f/àrca  , afUiinttTiMf.  Gr*  . 

Liir.cur,  maljit.  Imperocché  eie  fono  le 
idropilie,  una  lì  appella  anaflarca  » Tal- 
ita  li  appc'.'.a  aùitc  * clacetu  lì  appella 
da' maelkri  r.inpantte. 

anatema.  Scemmanìca.  Lar.au 
Otcma . Gt*  Butn.  fitr.i.ì.x. 

Cii'ci  dirian  poi  ladrone  .Sordido*  fen- 
za  fe,  cane,  anathema  ( vaie:  fie- 
ni uaiealo  ) 

anatomia  . Le  JtrfTe,  d.t 

nn*  . t A‘,tsffiM,  Lat*  . Gr.  aVa 

lV/(.  Arf/.  Noi  mortet  temo , oide 
i nerbi  natv'ono , quando  noi  itartctemo 
della  loro  anatomia  . lo  gi.i 

mi  pnfi  a far  di  quelli  infetti  Incilìon  per 
moliimcmbri  loto.  Che  chiama  anaco 
nna  la  1ir>eua  Greca  . 

ANATOMICAMENTE, 
cenile  U d*/Ì'.i«dC#mi4  . Afd.O,'  4«i.j9. 
Avendo  a ratomlcamentc  uflervace  tutte 
quante  le  interne lof  v iceré. 

ANATOMICO.  !>'•  «nntemta  . 

Lai.  énaceninui . G".  -’tinutri’: . Sa^ì[. 
Hàt.  tfp.ti.S  r 'e  li  PecqjKi  ne»  libroilel- 
le  fue  nuovcel(>eiienze  anacomtdie  • ci- 
ferii  per  molti  olVeivatoec. 

in  fit\a  di  Idaefitedi  annte- 

mij  . Red.  DUlr.yx.  £ far  fede  ne  patria 
L'anatnmico  Bellini.  Se  dell' uve.  c fe 
dc’vini  Fai  voltfl'e  notoiuia. 

ANATRA.  Le  fiffeclic  .ylnìtra  M/itt. 
Frant..  rim.  l/url.j,  ict.  Muoverli  allo- { 
ra  il  Cacciatole  in  fretta  cc.  £ baldan- 
zofo  quando  iin  airone  Quando  i;rui;he , , 
quando  anatre  invenifee,  E ne  fabcUi 
la  groppa,  ower  1‘ arc*one.  | 

ANCA.  L'Oift^  còcttra  ’tfianre.  tU\ 
ee/cia.  cexendtx , cexa.  Gr.  /3C'C*  . 
Becc,aev.^9.  ij.  Giofetfoper  mito  que  [ 
Ho  ron  rihnava  , arzi  con  p'u  furia  Tana  | 
volta  c?ie  ralrxn  or  per  !o  collato  . or  per  j 
I‘  anche,  e ma  lu  pct  le  fpalic  barrcnJo'a 
forte,  Tsndavalc  colìure  lìrr  vando  . 
iJa«r. /«if,  19.  E 'I  buon  maulr*»  ancor 
dalla  Ina  anca  Non  mi  dipol'e.  ye'f.Rafi 
Ne' quali  fono  ibollolit  cioè  le  concavi, 
tati;  dell'anche  . nelle  quali  concaviuJi 
entranoicap:  delTofIà,  che  Ibno  nelle 
cofee.  LM.Dtc.  Incomincierà  quelli  a 
cantate  con  una  boce  fioca  , e con  turpii- 
fimo  modo,  e fconciainente  moverà  T 
anche,  t piedi . e le  mani . 

♦.  Battcrfii'anca  . fidici  fcrmtflraredi 
fcut ir  duel»  , e diffiarìmeate  d'aLu-ta  ce- 
[a.  Dant.  ìnf.  24.  Lo  villanello.  a cui 
la  roba  manca . S:  leva  * e guarda  . e ve- 
de la  campagn^.  Bìancliesfiar  tutta  , 
onde!  lì  batte  Tanca  . Dav.  Sdfm..^.  E 
Cromueìlo  di  loro  motte  &j  dolce , fi  bac- 
tco  Tanca. 

AKCAIONE.  xdvvrrK  Dietfi.-dndart  ■ 
ancAient  i che  x-ale  ..RfjravarJi  firn  tn  fulC 
tona,  che  infulVaitraanea  . ' 

ANCELLA,  e ANCILLA  . Fante 
' Yrrrn,  Servente,  Lai.  analla.  Gr.  ' 
M.  C?.  I'.  v»r.  A/4#w.  Ifmael  figliuolo  d" 
Abraam , e ciAgar  Tua  anelila.  A/«r.  S,' 
OV^>  Giammai  non  fui^g;i  dìTottomct- 
retmia  giudicio  col  fervo  mio,  e coll*, 
anelila  , quando  movevano  quillmne 
conti'  a me.  i'it.  SS.  pad.  Jtlu  Cullo 
Re,  e Tatiotc  d'ogni  cieatura,  non  mi 


fraudare  del  mio  dcliderio,  ma  conce- 
dimi , che  io  vegga  ancora  qiicOa  tua 
ancilla.  Petr.  eanx,.  5.  1.  A Dio  diletta 
ublicdicnte  anccTa  . 

5.  per  metaf.  Dant,  Purf,  ta.  Vedi  . 

che  terna  Dai  fcivìg-o  del  di  l’ancella 
Telia.  ^'Uert.  y^.eart.^].  La  pecunia, 
fé  tu  la  fai  ufare,  è ancella,  le  no,  e 
donna . 

ANCHE  . Le  fifjfe  ette  ..Antera  cetl'ac~ 
cente  fulìafillaba  ytnultima  , Lat.  cry^m. 

Gt.  xsu  in.  Bere.  r.ev.  20.  I9. 
Anclie  dite  voi.  che  voi  vi  sfvirzerete , 
e di  che  ? -Dant.  ìnf.  7.  Macftro,  dilli 
lui  , or  mi  di  anche  • F j4.  Sicché  in 
Inferno  io credea  tornare  anche.  fr-Mc. 
dateli,  $iev.  Guido  . voltoli  , d*.tè  .* 
Tu  ne  vuo'piire  anche  ? Vattene  a ca- 
la, per  lo  tuo  migliore. 

i,  I,  Si  ufa  »«  /nrf®  di  .Altre  , prenfm 
me  relative,  denet  aude  per  fina  ^ e cefat-è 
^uaìfifia  genere  , Dant.  ìnf  ai.  Mette- 
te! folto,  eh’ T torno  per  anche.  O*.  K. 
E con  anche  genri  venne  da  Lucca.  M. 
V.6.  64.  E coUoro  I cun  anche  dicci'di 
lorofeguito,  fece  morire.  £7.7°.  Mari- 
dò  per  certi  cittadini  cc.  c avendo  i pri- 
mi mando  per  anche,  c taununoc  in  fua 
forza  cxx. 

L li.  .alcune  net}\ie  dì  taì partUeUafi 
pf£'eiie  vtdttt  Htl  Cinenie  fitte  ia  veti  %Aa. 
cera  . 

ANCIDERE.  Le  firfe  che  Vecidere  : 
ma  e pettite  . Lat.  eccidert , necart , in. 
ttrfitert.  Gr.  »T#;r«i.  Dant.  ìnf.  L' 
altra  è colei,  che  s'ancife  amoroia  . E 
riirr«  fede  ai  cer.cr  diSicheo.  E /«■*. 
i^.  Vende  la  carne  loto,  elTendo viva , 
Pofeia  gli  ancidc  , cerne  antica  belva  . 
£ 20.  Veggio  rincovellar  l'aceto,  e ’ fe- 
le  , e tra'  vivi  ladroni  ellere  ancifo  . 
Petr.  fin,  104,  E nOn  iiTanciJc  Amore , 
e non  ini  sferra  , Rim,  ant.  N.  ( 
da  di  Siena.  E certamente c ver , 

eh’  io  fono  Amore,  Chi  in'ancrdcllc  , 
Amor  anc'dcrra  . 

ANCIOITORE  . Che  ancide  . Rim. 
ant.  F.  R.  Qj,ei  gjan  villano  anciditor 
d’jinore . 

ANf  II.LA.  V.  ANCELLA  . 

ANCIPH  E.  V.  L.  Le  fiflle  che  .Am- 
fih.e.  Lat.  ar-iphil/iut  , ai.itpt  , Gf.  «,t*- 
Rutti.  F,*r.  j,  A’rri  ( perche 
vivono  indificiciKcnicnte  in  acqua  , cd 
in  cetra  tono  detti  da’  Greci  amfi- 
bi  . e da'  Latini  ancipiti  , cd  ambi- 
gui. 

J.  I.  Ptr  Dimetxe.  Lit.  nnc'pr . Cai. 
Dial.  met.  5<7.  ACCIO  fi  rMuccfic  all<» 
fiato  anc  p:te  tia  il  reggerli , elofpcz 
zvrfi  • 

II.  Per  Di  (ftppie  taglie . Lif.t>**ctpi . 
Gr.  .yircad.  eri, 

ra.  E per  ferirà  prefe  il  letto  ancipi- 
te. 

ANCISO.  .Add.  da  .Anridere , IVri- 
fe.  Dant.  rim.  7|.  E'  Tuoi  begli  occhi, 
ond'efeon  le  fa  vi  Me,  Che  m’ infiamman 
il  cor,  ch'io  porto  ancifo  . Guarderei 
prefio  , e fifo  . Rim.  ant.  F.  R.  Gran 
numcrod'ancifi  al  piedeinrorno . Tratt. 
Sap.  Si  trovarono  la  mattina  io  qttcl 
campo  molti  uomini  ancili. 

ANCISORE  . .Ancidittre . Rim.  émt, 
F.  R,  Ancidc  ,e  poi  à ialva  T ancifo- 
re  . 

ANCO  . Le  firfie  che  .Anetra  , peee  in 
ttfe  nelle  antielte  prefi  mi»htri  . ftt^ntn. 
te  nelle  pethe,  Llt.  ctiam  , ^uepnt , ad- 
hue.  (ir,  ire.  peir.canx..6. l>t  quan- 


to per  amor  g-arnma»  fofiì-rfi  , Ed  ag-i 
gio  a fuliiiie  arco  . F.  eap.  9.Q«iandomi 
icee lira  Icgg'adra  villa  . Puvagod;  ve- 
der,  cIT  io  r.c  fi'fs' anco.  Dant.  hf.  12, 
Era  lo  loco  , ove  a fccnder  la  r?v.r  Venim- 
mo , alpcftro,  e per  quel,  eh*  ivi  era  an- 
co, Tal,  eh' ogni  villa  ne  farebbe  klii- 
va  . Mer,  S.  Quando  io  era  ancone! 
l.nonificro  . Caf.S.-^t^.ì-'^.  S-  attribuifee 
anco  falfamente  T invenzione  de’  loro 
movimenti  periodici- 

$.  .Ance  , £ pire  . Lat.  item  , het  am- 
pliui , Gr.  #T/ . 

A SCOI  . fece  l emharda,  e valeOpji. 
L.it.  Indie,  Gr.  ri/ut’Xf.  Dant.  Prtrj.tj. 
Non  credo  . che  per  terra  vada  anco! 
Uomo  si  duro.  £ ao.  Tempo  veggh 'io 
non  dopo  molto  amoi,  Clic  rraggeun 
altro  Carlo  tuor  di  franria  • £ U- Ot 
ti  tammema  . Siccome  di  Leten  beve 
Ili  ancoi.  X>itr.>n*.  1.  ij.  £ la  più  par- 
te ancoi  Un  Capanco,  edunNeronfo- 
miglia  . £ eap.  aj.  Cofiuì  fu  tal  , che 
certo  al  di  d'ancoi  II  par  nontrovere- 
Iti  per  virturc . 

A'NCORA  . Celi'  aecrnte  filla  prima 
fiUaba  , Strumetàtedifirre  rcn  r.tfii  uncina 
jr»,  eel gitale,  eittat»  nt' fendi  deli’  ae^ne  , 

yi/^rm4«* i W4T-.// . Lat. 
jt».  Danr./nf.t6.  Sicccme  torna  colui, 
jche  va  gitifo , Talota  a lulvete  ancora  . 
|clTa>t^(jrpa  . O kog'.io,  o altro  .che net 
ntatc  e Cli  ufo  . Petr.eaHi,.ii,6.  Ch'  i’  fa 
I rei  vago  di  voltar  la  vela  . E T ancore  gir- 
I tare  in  qualche  porto  . Mer.S.  Crtg.  Ac- 
. ciocche  quando  la  teir.pcfia  della  paura 
!u  titava  nel  pelago  de!  peccato  , ‘vt  folle  1 
prefente  l' incora  della  dolcezza . che  *1 
titenefie.  .Ar.  Fu^.ix.  t-n.  Chi  T ancore 
appatecchìa  da  lìTpetco. 

ANCCyRA  . fulla  fiiKtha 

penult,  P.titirella  repulativa  , rhe 
■fa  eentii.uaxiene , vale  lefir'fiflieDipin, 
{parimente  f .Aitreti  . Ev'i'id.*  . Lar.  e- [ 
|r»«m,  Gr.  trt , Bete.  7.  t-l 

>E  appicfio  foprafiando  ancora  mo’r-il 
'piu,  convenne  gli  defiè  la  feconda.  L\ 
s.  Acciocché,  con^c  per  nobii-[ 
la  d’animo  dalTa'tre  divife  fete.  anco- 1 
ra  pci  eccellenza  di  collumi  fcparatedali'  • 
altic  vi  dimcifiriaie . £ nru.  17.19.  Da! 
quegli,  che  quivi  al  fervig.o  di  lciera-| 
no  , fu  lietamente  ricevuto  , e ancorai 
dalla  donna.  £ Rft>.  i{.  t5.  Cctnechcj 
buona  opinione  avcfi*c  della  donna  . an- 1 
cura  ne  la  prefe  migliore  . Dant.  h.f. 
ir.  Ancor  un  poco  indietro  ci  rivolvi.' 
Petr.  fin.  ajr.  E le  cofe  prclenci  , e le 
rafiitc , Mi  danno  guerra,  e Icfuruic 
ancora • I 

1.  i'ale  ex,iiUid,e  Pure  In  ^uefia  era. 
in  ^‘'efìetempe  ^ iw ^ t in  ^nr 
fte  ji^mpeate  fare  , che  dtM.*firi)afuafti- 
meltf^ia,  dee  ancln  ^e  era  , Ltt.  vel  nunt , 
iiUHc  ^ueijuCf  etiam  nune . Gr.  rT/r?r  . 
Dant./nj.  8,  Chc  DÌO  ancor  ne  lodo  . 
e ne  ringrazio  . £ i;.  Stcì  raccoman- 
dato il  mio  reforo  , Nel  quale  10  vivo! 
ancora.  £ 18.  Quanto  afpetto  realean-i 
cor  ritiene  . £ 22.  Cosi  fols‘  iti  ancor 
con  lui  coverto.  B4rr.  «*v.  11. 14.  H q-ia- 
■le  coloro,  che  pcrluiand.nrono,  trova- 
) tono  ancora  in  caiivicia  . Petr.  fin.  14. 
‘Per  mirar  la  lenibianza  di  colui  , di' 
.ancor  lalvu  nel  Crei  vedere  fpera.  £/’<;. 
jraa.  Ancor  torna  ibvcnte  a traine  tuo- . 
te  Lagrime  rare.  ' 

IL  In  vece  il' .^dnrereh  ? , I>.tnr.  Imf, 
9.  Ch'  i’  ti  comico  , ancor  Le  lordo 
tutto  . Fir.  difi.  an.  26.  Il  Corvo  , an- . 


cura 


ANC 


cura  il  conofcefTc,  che  elladicefTe  il  re* 
rot  non  li  Tulle  attenere  al  Tuo  conli- 
glio  . 

i.  III.  CtlU  f4rt!cf!ta  y Véle 

•V»n  ^tr  éndte  . Lar.  . Cjr*«‘ÌT«i. 

Bite.  H*v.  IO.  s*  Ejli  non  Tono  ancora 
molti  anni  palt'aci  « che  cc.  Déut»  Jmf. 
1$.  E fa  . che  feggia  Lo  vifo  in  te  di 
<3ueHi  altri  mal  nati  , A’  quali  ancor 
non  vedeliì  la  ùccia. 

IV.  x^nctti  ééce^é  » ref-Hest»  » cerne 
milre  éltre  fértìeelle  y hé  ferì.*  di  funeri. 
E'  IMA  bé  éxnue  énaré  éneer  f ur/ , fb' 
e'penfé  . 

V.  Per  là  tbe  Nevémente  » Di 
l.at.  ittrnm , Gr.  /j'jTr-e»  , irt , 

yit.Cr.  Ora  e menato  ad  Anna  , oia  a 
Caifa  cc.  era  a Filalo,  e ancora  a Pila 
to . £ : La  Maddalena  lì  iia?a 

a piedi  del  monimenro.  e piangeva,  e 
guardando  ancora  nel  monimenro  « sì 
Vide  due  Angioli . 

♦.VI.  Per.  Mèi.  Vit.S.aie.Bét.tti^  Io 
andai  più  adentro  , che  io  facclU  an- 
cora . 

ANCORACHÉ'  , t ANCORCHÉ'  . 

(tHtfériéHte  , e ménJé  per 
U pÌH  éJ  , e x-sfe  I»  Jlfij*  ebe 

Benché  t Jilué/Uun'jne , e altri  4$ 

Jfé  fibìera  . Lat.  etiatufty  tametfi . 
fuérm,  Gr.  M xv/.  £*ec.  »of.  7.  6.  An- 
coraché per  Villa  in  ogni  pane  cono* 
feiuto  non  folle»  per  nome  » e per  fa- 
ma » quali  nmno  era  . che  non  fapcflc 
chi  folle  Priinailb.  Eg.ó./.tó.  Ancor- 
ché tutri  lì  maravigltaflet  ditali  paro  , 
le  ec.  £ nn/.Si,  Aleifandro  » ancorché, 
gran  paura  avelie  . fterte  pur  cheto  .j 
Oéne.  /n/.]o.  Ancorché  mi  fia  tolto Lol 
muover  per  le  membra»  che  fon  gravi»! 
Ho  io  il  braccio  ec.  I 

♦«  Talvolta  manda  antera  all*  tndieat.ì 
Bace.FiUe.t.f.  Ma  fenxa  li  miei  com-j 
pagni»  co’  ^oali  voglio  conferire  le  u-l 
dite  cofe,  mima  cola  farei  , ancorché 
Àcendolo  fenza  loro,  conofeo,  clic  fi- 
ria  ben  ùtto.  £ Ttftid.  la.  £ tu  facra 
Diana,  e Citerea,  Delli  cui  cori  il  nu- 
naero  minore  Far  mi  conviene»  ancor- 
ch* io  non  volta. 

♦.II.  ijfaji  altreti  .ytneeré  thè  in  due 
pm^tU  » Bu»n.r;m.^6.  Ma  rua  mercede 
ancora  Che  'I  m:o  fin  Ila  dapprcUo»! 
Non  mi  rende  a me  tleflo.  ! 

ANCORAQUANDO.  Valete  fielfe  che 
x^ieerehe  . ùenene  y S^tantun^ue  , Lar./<* 
cet , ^uam^uam  . Gr.  mxx<.  C*f,  Itti. 
9.  Ancutaquando  fieno  negozi  pubbli* 

ANCORCHÉ'  , V.  ANCORACHÉ'. 

ANCORETTA.  Dim.  dx^t-ecera  .Ha. 
Iti,  Si^.  19£.  Forfè  voi  averete  veduto 
qaefio  ir^efimo  pezzo  f di  ca/,&m<ra  > 
nella  pileria  del  SerenìlTìmo  Granduca 
ec.  foncnere  due  ancorette  di  ferro. 

ANCUDINE.  Incudine  .Strumente  di 
ferrey  fepxa  il  ^uale  ifairkri  baitene  ilfer 
re  per  lavetarìe.  Lat.'near.  Gr.  «xa4»r. 
Mer.S.Oreg.  Il  fabbro  folo  ficca  la  an- 
cudine per  percuoterla:  L‘aricudir.e fo- 
le è fermata  nel  luogo»  accìocch'  ella 
fia  ferita  dt  TpclTe  pctcofTe  . A quello 
modo  Leviaran  lì  é Itrcrro,  come  l'an- 
cudine del  fabbro  cc.  l'opra  V ancudine 
gli  altri  vali  pigiano  forma»  ma  l'an- 
cudine per  rurre  quelle  percollé  non  lì 
muta  in  al:ro  vaio:  deche  dìtittamen- 
ce  quello  Leviaran  è atfomi  gl  iato  al  l'an- 
cudine. GH*d.<7.  E peccioll  non  fatica- 
rlo lafonc  non  fi  timane  del  colpeg- 


ANC 

giare  ficcome  martello  futi*  ancndìne  • 
Tav.rit.  £ trovalo  piu  forte  » che  an- 
cudine: in  niente  il  può  danneggiare. 
Fr.  Prrd.  j*.  San  Paolo  fu  un'  an* 

cadine  di  pazienza. < fni  per  metaf.)  Danr. 
rxr.24.  Non  Icatdo  ferro  ma!»ne  barcean* 
cude(  ^utptrfineepe)  Sannat..  x^rcad.pref, 
la.  Li  ignudi  Ciclopi  forra  le  fortanci 
ancudini  battono  i tuoni  a Giove. 

♦.  DiViain»  ì»  preverbie:  EJiirtra  l'an. 
eudìne  , e 't  rttatteìle  » e vale  x^ver  mal 
fate  da  tutte  te  bande  . Lvt,  inter  ìncM- 
dim,  CT  n»«:i7riiw,Gr.///7r»5'»  tv  «x 

ìé  gf//inr.  Sarclli  infra  i’ancu- 

Jine . e ‘I  martello  . 

ANCUSA  . Specie  d'erba  , della  ♦«<•- 
le  V,  U Mattiele  . Ì,2K.aHtÌn<fa.  Gr.  òty- 
X*i^v  . Libr.cHr.malatt,  Al  morfo  del- 
le vipere  adoperava  l'ancufa  bene  ma- 
nicata. £ *ppftfe  : Opportuno  fi  c il 
fug/o  deir  antufa  . 

ANDAMENTaCCIO  . Pe*fJerAt,  d' 
x^indamente , fr.flletd.Pitd,  /T.  Si  gover- 
nano con  fczzi  anJatncnraccì  di  vita  . 

ANliA.MHNTt>.  Landtre.  Lar.ifi*. 

Iter.  tir.  Tf^ÌTX7(X.  Dedam.  ^««nxi/. 
M.  Mi  nel  mio  cart^plccllo  non  c alca* 
na  utcìia»  fé  non  una  Uretra  Tortola» 
la  (}ua!c  appena  ballava  a*  miei  anda- 
menti. Cr,  5,19.  IO.  Similmente  gli  e 
nocivo  il  troppo  andamento  fopta  '1 
filo  terreno. 

♦.  1.  Fi^liafi  anche  Per  le  lue^e,  deve  Ji 
l'j  afpajfe.  Lar.  amiulatie,  Cr.  vr^/rx. 
T^»  Cr.  IO.  aa.  In  qucAu  modo  fi 
pigliano  ec.  i fagiani  negli  andamenti 
dc'bofchi»  per  gli  quali  pafl'ano.  xAmm. 
anf.ao.  i.jf.  Dee  l'uomo  rrafiutlare  in 
andamenti  aperti  , accitKche  per  l'ac- 
re libero  . e molto  Ipirito  l'animo  a' ac- 
crefea»  ed  innalzi. 

♦-  li.  0/tr'  a eie  vale  ^.ii^iene  , e Mede 
di  precedere,  LaC.  infiitutum  ,cen~ 

filium.  G.  V.  7.  tf.  4.  Oblivi  l'oggiorno  il 
Re  Carlo  « e Tua  gente  alquanto  » per 
prender  ripofo»  e fipere  gli  andamenct 
di  Manfredi.  Fj.ta.a.  Turii  i Crillia- 
ni . ed  eziandio  \ Greci  » e I Saracìni 
guardavano  al  luo  andamento , c alla  Tua 
lortuna.-yc^^.fi^'.a.i?.  Elofite  acioec. 
dopo  molti  andamenti  gir  condulfepur 
finalmente  ec.  ad  ufeire  degli  ilari  fuo*. 

ANDANTE.  Che  va.  Lat.  iene  , pre. 
fidlieat.  Gt.tve.  Llv  dee,  f.  Annibale 
andante  alle  mura  della  Colonia  Roma- 
na. Atta».  Fòr.  a.  4 za.  Gli  ilacci  In  fret- 
ta andanti»  e ritornanti, 

♦.  .Andante  y vale  per  le  lun^e  » e Piu 
cemunemente  fi  dtce  alla  Mifura  . alierà 
ehefimifuraehetchè  fia  per  la  tunfihrxA.*, 
e {enx,ainteriempimente.  E limile  delle  pa. 
reti  de' muri  , epuande  fi  mlfurala  lerlu». 

f*rr\.a  a\tr  riigMjrd*  all' alrt^.^a  , 
a d.fferema  del  hraceìe  epuadre  » t fimiìi  , 
di  tertehty  t altre.  Btd.annet,  DitiV.iofl. 
Eraferitto  Ìl  primo  quadernario  dipersè 
andante  tutto  inlienic.  come  fé  folle  pro- 
fa.  £ apprefi'e:  Il  primo,  ed  il  fecondo 
verfo  dei  lonetro  nella  prima  riga  tur- 
I t’andante.  Kiv.  d</c.  w^r«,7o.  per  finir  di 
porte  in  ficuro  1'  attaccatura  del  muro 
andante. 

andantemente.  ^wrrh.Jnme. 

de  andante  y Sen\,a  iieterremptmente  , Con 
,/ejluite.  ViVxdi/c.xAm.  j9.  È rincalzarle 
, per  tuttoandantemenre  cn.n  granJtlììma 
. ùarpi-  £05.  Pino  alle  fp->nde  laterali» 

I che  già  vi  follerò  andancemeoce  co- 

llturte . 

I andare  . Verbep  imalcune  veci  dJ/et- 
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Uve,  ma  fi  fuppUee  cen  quelle,  e dìfiefè, 
e aeeereiéte , che  /ione  , de!!'  antUe  verb* 
VADERE,  egendefi  di  ^urfii  due  verbi  , 
^uafi  daiVufe,  fermatecene  un  [eie. 

s.  L ./>./.  yrt  nìficaijeni  del  verbe  xAn~ 
dare,  riceve  anche  il  verbe  IRE,  (he  di. 
/«■/.ir*  in  mc!ti_0me  delle  fue  patti,  fi  4- 
dtpera  fdamente  in  alcun*  Viti  particela, 
ri , di  che  vedi  a fue  luef^e . .A  ma^^ier  ré/«- 
■’ra.r.x  dt' Jifnificatiy  emanlere, 

fi  perranna  tahra  ^ut  appreso  in  eetpe  det 
V’tbt  .Andare  y ancU  Iti  efempUdel  vtrbe 
he  , 

ANDARE.  Mutvrrfi  dalueppe  a 
Camminare  . pttprie  depìi  animali , che  bare. 

i piedi',  centrarie  di  Stare  . Lar.  ire, 
jfirr.irr«  , gradi  , preficifei  , fe  eenferre , 
Gr.ffrar.  Cerne  da%li  efempti  fie  manìft- 
Jt»,  riceve  anche  la  terminaxjent , efi^ni. 
ficant.a  del  neutr.  pajf.  Bece.  Inttod,  4«, 
Egli  non  fi  difdicc  piu  a noi  Tonrlla. 
mence  andare,  che  faccia  a gran  parte 
dcll'alrre  Io  ilare  difonefiairwnte.  £ nev, 
li. 5.  Ne  mi  parrebbe  il  di  ben  potere 
andare»  nè  dovere  la  notte  vegnente  be- 
re arrivate.  £^.  Ì./.4.  Reputo  oppor- 
tunodì  murarci  di  qui  , e andarne  al- 
trove. £ RfV.So.  if.  Ffiendo  Sjlabaet- 
to  da  lei  andato  nna  leca  . coitei  inc>- 
ì mincio*a  cianciare.  Pttr.canì„^.<^Ci> 
,$i  lungo  r amie  rive  andai , (».  F.  4,7. 
I;.  £ per  quella  via  s'andava  a Roma. 
A'fv.ifnr.  8 J.5.  MciVere»  eunol-troi  an- 
diio  ad  impendcce:  come.  Mell'eceche 
è un  olarn  ì cd  io  pero  dico  * che  voi 
randìate  ad  impcndere  . Frane,  Saceh. 
nrv.  8a.  Allora  il  Si.'jnote  dice  a'  fervi» 
andà  addurre  nn  boccale  d'  Orlando 
(in^efii  due  efemp}  fecendeta  ptenuntj* 
Leutbarda  vale  : andate  ) 

♦.  I.  Ctme  pure  1»  vece  di  Vadi  , feten. 
da  perfinadtl  fiubìuntive,  fudettexAndi, 
Dant.lnf.^,  Or  vo‘  che  fippi  innanzi  che 
piu  andi . Fr. /4r.  T.7.1.  Tu  cotti,  fe 
non  andi  .Sali  com'piu  defeendi.  Burch. 
a.  di.  Beifn  , quando  indi  alla  citta  Sa- 
nele  » Saluta  per  mia  paireciafcun  beffo. 

♦.  II.  Dittfi  ancera  Cade  in  eambie  di 
Ve,  il  che  e piu  in  ufe.  Dant.  /»/.  9. Fac- 
cia il  cammino  alcun,  pel  quale  io  va- 
do. Btm.ant.Cuitt.ft.  E la , ond’ io  va- 
do, trovo  la  mia  morte.  Frrr.  rjn^g. 
(.  S'io  dormo  , vado  » o feggìo  • Tef. 
Br,  7.  )«.  Ovunque  io  vado  » larò  nella 
mia  terra.  I 

ANDARE.  Trapaffare,  Scerrtre , pre^^ 
priamente  del  tempe,  Lat.  prxtrrjrr . Gt. 

. Becc.  mev,  rt.  7.  Eflèndo 
gù  fa  mera  delia  notte  andata  , non  i* 
eia  ancor  poruro  Tedaldo  addormenta- 
re Dant.Purg.  if.  Ma  poco  tempo  an- 
drà» che*  tuoi  vicini  Faranno  sì,  cheru 
potrai  chioùiio.  Petr.  firn.  Più  veg- 
gio il  tempo  andai  veloce,  e lieve.  £ 
37.  Q;iellt  avea  poco  andare  ad  efier 
morto  f dee  peteva  fiarptee  tempe  adef. 
fermerte)  Fir.xAf.i^t.  Né  viandomot- 
ri  giorni,  che  parendo  a' miei  padconi  Ì1 
teinpo  accomodato  di  fare  la  lor  ven- 
demmia ec.  Sen,  ben.  Vérdi.  ^,6.  Ma  po- 
co andrà,  clic  la  velocità  di  eITt  porte- 
rà Tua  pianeta  inqttà,e  l'alrrom  là. 
£ 7. t.  ConcioSìacorachéquegh,  iqut- 
li  n.ilcono  inliememenre»  hanno  divedi 
fini  j che  tra  coloro  » fra  i nafeimenti 
de'  quali  non  andoquafi  neflìino  fpazio 
di  tempo  , fono  diverfità  grandilllme 
di  Cole.  .Ambr.  Furt,  2.J.  lo  la  perdei» 
'l'un  quartr'anni  fittiti»  e va^'cìxrqae» 
qua.nro  e da  Sctrembrein  qua. 
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ANDARE.  l'ArttrJÌ  . Lar.  difctdire  , vueli  ^ mulini  ^ t JtmiU,  Fr,  Cìtrd.  Ptfd.  Cciilfan»  di'  iKcide  ua  AfrVicantc  » Se- 
nlt4rg . Q:.9iyjA^4i  » Biet.  nov.t,  ic.  E R.  Conobbero  < die  t'otlvjolo  del  Co-  eundo  nullra  Icfjic  morir  debbe  » Tu 
li;',  ne  vedrva  andare,  che  fuo  folle(;no,  mone  nonandav'a.  uccideltì  dunque  quel  giranpe,  La  vita 

e iitc^no  era  lun/^amenre  (laro.  L>,9\.  ANDARE.  Si  u/ii  in  nUum  heut^ìgni  al  notlro  modo  ce  n'andrebbe, 
r?.  |.  In  piffer7.a  di  chi  andava,  e di  pfirtieglari^  che  ntn  t<J  /I  ddo/fenteh-  J.ll.  E fifuratgm.ud>tJ*rneiìi»Ilt,UH.% 
fili  veniva»  craflc  fuori  queAa  fui  bor-  ixy  f*  ntn  fi  ferfe  in  bitumi  few;.'.  « ^amiin , t fir.ùli  ^ diet/t  di  ^jkAndt  fnrttu. 
(,ì . DA»t,  ìnf.  4.  Andiam  , fhe  la  vìa  fi*rrft;f,  amt  : Kj  , < fidati  ddl.t  f«r.  dejì^t  t%fjUAÌihe  dettrtuìruu*  c»f*  ^ /iftr- 
Innfia  ne  folpìgne  . Ovld  pijt.  Oimc , fnna  : eitt  nta  ti  fidare  delln  inrtjfani,»  re  rij\h$i>  di  fterdtre  il  ctlU,  uum 
maire,  lalctaini  ta.  e varcnc!  /tfrf*jw4:  ìa,  e fi  l*  tal  etfi  ; /»*•  t fimlìi.  Sen.  Im.  tWeb.y  ao.  Ala  fc  n 

$.1.  £ neutr.  ’ fitte,  ntv.in^  t,  Vo>  niern  pur  di  rirrtndttt.  » nweitirt  * fi  andrà  la  Talare  de'  miei  Egliuuii  cc.  io 
lenlo  , per  anduTenc  » Tolle  pagare.  tni^ìUnxji  dt  Ut,  luvennl.  / nuMe  , dr  comanderò  alla  vergogna  mia  ec. 
non  n trovo  danaio*  Pttr,  top,  6.  Sen'  trnt;i  AHimam  eetamìttc , Ovìd.  / aiiac  , ^.47.  £ fé  n'andaflè  il  collo  , fcmpic 
andò  in  pace  l'anima  contenta.  VU.S,  & euiidi  ntmtn  AtnAtait  hélt . Gr.  «■>'  il  vero  Son  per  dirti. 

.Ant,  Q-icllo  udito  dal  santo  vecchio  , re/  • ^uefit  m^Jt  ctniAndativt  ci  fi-  J.IM.  ^^ndAtue  il  e V nt^utrtl- 

fc  ne  andò  molto  confblato  . éltunt  f«*  l-tlini , t et  It , n.tdt  , dinttmtte  l'  .^niérne  tut 

i.  II.  £ psrimente  ntutr.  p.>(f.  U Stop.  Gtccì.  Bice,  »«v.  i.  a3.  Va  vìa  fìgliitol  , rtVtn* . Lar.  tìtum , à"  tptrAjn  fa- 

f>irt  dt^li  Mettili  dAllefiftdie  dtirueteììA.  chc  c cìo  chc  tu  di/  Lat.  . E ntv.  dere.  AC(^UERELLO  11. 

•*«rf,  Lar.  evAdtre . Gt.  tn^nyCif.  Dav.  a?.4{.  Tofto  leva  fu  , va  abjWCclalo  . ANDARE.  -^^>umavì  U fArtlctlU 
r«Ir.  195.  E mantfenla  ( r4ga4itf  > al*  £ iwv.Ci.  8.  Va , donna,  ni>naverrau*  CI,  VI , QUI' ce.  • yprr*'»rf/rt  , i« 

ta.  e fonda,  perchè  gli  uccelli  vi  dimori-  ta.  fc  ciò  è.  Lntv.jt.  8.  Deh  andare,  fini/,  di  Cenvenirc  , Rithicderfi  . Buen. 
no  volentieri,  efì-uri»  cnirìdi  iopta , andate:  oh  tanno  i Preci  cosi  tarrc  co-  è*rr.  2,  4.  ac.  Qui  farebbe  ora  andato 
piTcKcdi  vrfa  in  vrrtj  non  fé  nevadano,  fel  £»ar.79.  jo.  Varienti  oggi  mai  t«  un  paiaeuanto. 

5 111-  .ydndmfent  i feecAti^  fiurAtAm.  di  non  fiir  ciò  , eh'  ti  vuole  . PaJT.  275.  ANDARE  . Ctnjjf.ete  ,BAfiAte. 
vAleEfcr  cAncti.'tit  e fi  dice  Andre  delle  Va  , donna  fval-ata  . c leggiadra,  cc.  aS.  Loda  le  braccia  , dalie  quali  , fc 
maerhiey  e d' Altre  cefi  fimili . Btce.  ntv.  fguarda  nelle  folì'e  de*  cl.miicr).  per  chiedccc  andaiTe,  dvinandcicbbe  co- 

14.8.  E quelli  <■  f*ce.ui  ) che  tu  fatai  * ANDARE.  CACAre . Lit.  ererere  , <ii  ai  tofto  ec.  cflcie  Aictto. 

poi  , non  faranno  ferirti  a tua  danna-  't-U'»  extrteinre  , xentrem  t-venerAte  , ca-  ANDARE.  firtttd.s  Atirlveibi  ^/lufi 

sione,  ansi  fc  n*  andranno  coU’  acqua  eAre , Alvum  dr'urere . Gr.  fiMpttict  in  d$virfi  r«  irrf»  efinificAt! , ttMt}et 

benedetta.  Fr.6'»Vd.  Pred.  E ancorali  fif.^^idtlrr,  ì,  ta.  Se  mc.iajiof.e  efin.j!f.  deve  AndAre  s Ej^xr  JtLU/y 

ferìve  con  penna  di  fèrro  io  pietra  di  viene  .a  oltraggio,  che  celi  vada,  piu  di  frt\^Are  ff. 

felice,  acciocché  lìano  lertete  cavate  in  che  egli  no.n  dee.  Tef.  Pev.  Poni  Tulio  «...i  trfi  nrjdAtA:  C/Tric  ^ìa] 

pietra  fortiAìina,  chc  non  nc  vanno.  Aotnaco  la  tadicedi  malva  trita,  efiit-  ptriuiA^  tfi  t njtxxjt  d/ftiAtt.  Lai.  4., 

).  IV.  Di  nui  .finJArne  al  feti*  . fidi,  ta  , con  fugna  vecchia  di  porco , agglu-  Hunt  t£e  . G.»  e/>.*  . £ir«.0//.  1.  ij.  j 

ce  fr9frÌAintt%:e  di  ^ueliemAeihie  , cl-t  ntn  gnendovi  crufea  , fa  andare  a/lài  bene.  c5.  L ircanto  fu  dello  feampo  cag’onc 
(e  ne  vAftne  dal  t fimili  , /«  ntu  E Affrtjji:  Anche  lega  fopra  il  bellico  Dd  giovircito,  che  altiir.uiui  era  ito.! 

tAfJiAndane  tutto  il  fet.\t  mAerhìAtt , On-  un  mcsio  gufeio  di  noce,  pieno  diluì  1 Ai.  Dav.I’iI.  jj,i.  S^Paoljpo,  fa-j 

de  fifurAfAUt.  Crtn.  Mtrell.1^6.  Di  gran  t'rro  , tenendolo  tutta  notte  , c andia  futo  tal  IUlv  mmto , loUoj.un  ibccot- 
botconi  vi  fi  attacca,  tali,  chc  non  ne  fulficìentatiente . Lilr.cur.  mAUt.  li  ti-  leva,  firtann-a  era  Ita. 
vanno,  fé  non  col  pr?/.a.  rimaglio  ìmpiaftrato  con  fiele  di  bue  , H-  Eatì  mha  cefi  AndAtA  t ..jéxttU 

J.  V.  E ft//4  ^4rr«fr//4  NE  , fi  andare  liquido.  E Apprefioi  Ma  loci-  per  ftrdutA . 

vAìe  Mi'ire.  r. n#v.  45. 14.  Ac:ioccbè  I leboro  p gUato  per  bocca  , fa  and.aredi  i.  IH.  LefiìAre  4«i*jrc:  D^re  il ptìnci- 
morendo  io  , vedendo  Ì1  vifo  Tuo  ne  | fovcrchiOp  e con  vioicnsa.  £ Apprejfi  : pi*  del  eCtnetdfie  il  pjrtiie.  £>’«. 

polla  andar  contotaio.  [Alcuni  , ancorché  prendano  gran-  1-  4*  <7>  Peto  poiché  vuol  ir  , la 

ANDARE  . Sueeedere  , pAfiAre.,  Lat*idi  medicine  purgative,  contuttocio  tal  fdamlo  andate. 

Prttedere , G'.  T*e*?:tÌTMr  . F#rf.  Mv.  1.  fiata  r.on  vanno  punto,  >.  IV.  Lefiitire  Andere  : TrAÌA/ciAte  . 

14.  Così  n’avverrclibe  come  voi  dite,  . Del  pefi  . e delU  ni/urA.e  l.ìx.  tn:itttre  , m/um  fieae , prt  denh- 

dove  cesi  andaflc  la  bifogna  » come  av.  del numtr» , fi  u.'a  per  dimiArne  Ia  circo-  ilo  hAltrc , C'.  aj6.  Ma  la- 

vifare;  ma  ella  andrà  altr.'unenti . £»««.  fimnì^A  dtl  <juAKte,  Laiaì  r«t4  Aiamo  andar  qiicko. 

i’*.4i.  Mentre  quelle  cole  andavano  In  4//4  ìdrirTA  , eìot  , In  mha  I.ìIta  fi  %.W.  l-Afiiart  Aiidme  un  pugne^  t*n 

quella  gitila . £ npv.  ao.  17.  So  bene.  co>  cent  iene  tfutUn  mAterU  in  tento  numero  /tue , tm  fijfi , e fidili  • fpr.itprrrf  Altrui 
me  il  fatto  andò  da  una  volta  i n fu . re.  £»r.  A/rd.ravg.  £ [‘una  dice  II  mìo  *•’» ff.  Lar.  endert. 

ANDARE.  FiiUTAt.  CAmmmAre  , Ti-  panno  è andato  cinque  braccia.  infi^tre.  (jt.  itiiien  . Becc.  n»v.  7j.  1-. 

r4ff  A-jAntif  OpctAte  > come  per  rfimple  : ANDARE.  Termine  di  (iucrt , cuitA-  Vedi  bcl  ciottolo  : COSÌ  g'iigneflè  cgl. 

^uel  nt^«t,io  VA  fitte  nome  d.ì  tele  ec.  Iota  fi  Atgìt:^,ne  Ia  pérrtceiln  NE,  per  lo  tcllè  nelle  reni  aCalandrioo;  e lafciato 
fi  AtidAre  uriA  botteoA  ( citè  fi  ti.  fifjjo  , che  Invitare  , eiet  Vrefirivetc  Ia  andate . glidlc  con  cito  nelle  reni  una 
r4re  AVAiiti , fi  <^rr4rf  ùnA  bottege  ee.  ) fintmA,  che  diùùe  correre  per  f:.elU  pofiA  gran  pcxconà. 

\.A  ^rtecdtre . Gr.TrC/Jtf/TMV . ZtlrAld.xAn  nel  giuoco»  tome  PaìÌa  del  rejio  : I'aJa  il  J.  VI.  LefiìAre  andtre  Vac^ua  aUacvì- 
dr,  I Jyc  fratelli  con  fcltcìtà  facevano  piìme  invito,  Tir*^  <*j/‘w.j.77.  E pert-i-.c  "<*,  aJ chine»  AÌWng.n  te»  £«;ii4rf 
andate  usa  bottega  di  lana.  EAlttevei  vede,  che'  ne  va  il  fuo  le.ìo  , Avet  cefi  » fitonde  U lece  propriA  iwm-a. 
Ma  non  avea  tanto  danaro  da  pater  buon  moiìra  per  carciar  cgi  u>.  Cecch.  Dot.  j.  1.  Alla  fine  Aracco  Veg-j 

far  andare  quel  tr«lHco.  ANDARE  . xAy/r.ntAvi  in  pArtictlU  gcndo  , ch'era  un  predicar  tra*  poni , La  j 

S.  1.  s^IndAre  f.ttr  figuret. ».4epAgArt , v,  NE  nel  fio  fre  vii  jìgnifitAto  . Btee.  ncv.  ùi'-i  andar  l'acqua  alla'ngiu.  PAnlr.der.'’... 
g.  EiU  mi  VA,  EIIa  non  mi  » ^fitlla  14.  j.  Competo  un  giandifiìmo  legno,  G'ovauibatifia  de*  Nobili,  ec.  voltoli  ad 
mi  endrey>e,  »>«  m!  Andrd  m.ù-,  c quello  tutto  di  fuoi  da-.ati  car  co  di  Alcflandro  Seg.ni,  quali  ripigliandolo, 

còlè  E!U  non  mi  Appara,  ElU  w»4V4y.i,  varie  mcrcaransie,  c andonne  con  elle  lo  conforto  a lalciatc  andar  V acqua 
mi  AppAfhrel-be  » Sh.f.ie  nen  mi  io  Cipri.  VCrfo  il  chino. 

AppAgherd  mai,  Lat.  fUeere.  G%  I.  %Anche  fi  ufi  ptr  dinotarne  peno»  ♦.VII.  LdfctArfi  ondAre  in  fire  clétitht  ' 

re-n.  rii».  Or  fe  quelle  r.tgÌon fon  0 fimili  , come  per  efimplo  ; E"  ue  \a  U fi*,  I.*fiiAifi  AttdAre  a chectl.e jU  , ve't 
UsntjVllc,  Se  le  rocchi  con  man,  S‘eJ.  C4lf4»  • U vUa  ec.  eiot  £'  t inarre  nel-  inJurfi  a etrerche  fin.  I.at.  eindeficndere. 
le  fi  vanno,  Ccncliiitdi  ec.  xyirnbr.Cef.  ia  penA  dtlU  f4/c4,  0 dt'.'.A  v'.tA  ec,  lìn.t,  Gr.  e'o?>iv^»iV»r . xydr.-ikr.  Fu/t.  i,  1.  Dica 
i.C.  S.  La  nor  mi  va  . F.  E'  ci  fata  ii-  nav,  93.48.  Come  tofiu  &i  lolle , chc  cc.  loro  11  tui  tn  del  parentado , c come  io 
medio  fenaa  che  gii  feriva.  tu  cnr.fe/Tjjfi  queih»,  che  r.i  n-»n  ù.e-  uii  fono  h'fciato  tre  in  dcK.-.iIa  , lino 

♦.II.  r*»»f t>4/.f  In f'..mmai, andandone ’a vItaj’'Fr.c'jfrd.  alla  fonima  di  cinquecento  fiorini. 

flrjdA  » Come  va  il  mure,  lame  va  U Pred.  R.  A chi  commerce  cosi  ^rar.  lU’s  ANDARE.  Cengiunto  eo^Vinfinitì  de 
m«Mr4fn4»f  fimili,  vele  .Secondo  d fito»  fatto,  ne  va  la  vira  per  giuAizia  . Libr,  veti/i  con  4r/i^i  , come  pafivl  » e neutri 
Seeende  Ia  dir,tturA delU  firAd.a , del  mu-  tur.  nAlAit.  A coloro,  clic  Com.urtr.ino  P*')tvì.  precedente  U pnrticelU  A , fip*-i. 
ro,  delU  moHtA^A  » et.  C.y,  a.  6,  E corali dilordini , retlop-iinc  fu.nlc  -.'i-  fic.*  Muoce  fi  per  fare  ^ue!U  tele  opera. 
Jivrfeli.  come  v.i  la  ftiaóa  inacfira.  dare  la  vita,  xrimhr.  c../.  j.  j.  In  quelle  , cetne  .Andai:  a irtcre,  ,.4ndAu  a 

andare.  hì\ev»rfi  di  molti  jìrumtn.  cofe  bifognellW  cauto.  .'la  d,  ve  .•'C  va  ft'idiATc  , ,,4n.Ure  a Uva'ifi  » xAndArcAri. 
ti,  »'«  AivÌAtio  n-oio  ATtiJtcìeU,  cameori-  il  capo,  cauiilUmo  . BD'r.  tj.  8.  Ogni  prfAte»  e fim.li,  But  5./  8.  Coman- 


AND 


AND 


AND 


'1ò,  che  ciafcuno  infino  a*  di  IcfifuentC»  j f'ctaJ»  ìl  /*r*  valért.  Lat.  eAccìAre,  K'IndAre  in  etred  , * in  tréed» 

a (uo  piacere  , t'  anda'lc  a npoTacc . !/•»»'«'  v«ru  di  j,^u’fv.rr%  »)d>»ki  mtduìd-  dì  ch«eeht  Jìa.  Lit.  aucupnrì  , iWd^ard  . 

4,  Evi  io  l’oa  ira  , fciocca»  av*.  Gr.  r-i-  oi;‘rtf,  ^ 3-tV/r.  ,Gr.  fx»»r«T». 

a farne  un  laido.  I ANDARE  A BELL'AGIO  . ^nJAre]  ANDARE  A CAMERA  . Vale 

ANDARE  . »'  i^rruhd}  ir'  fian  pi,tn»  ^ (»-t^ran/C  rltc  d . A/.  tW/iav"*. 

verlfi,  cffnt  per  , wi-tJ trr /<•/ «««ir,  Lat. "dkld/im  iurriir«  , ck'<r?ari . fìr, /!■*-  mora  ec.  fac  l>er.c  anilirc  a camera. 

^nd*re  cdntdnd»  ^ valt  ìl  fdre  td-  ìiéif/irxt.  Saee,  H0v.  16.  6,  PerchcabeU'j  AN  DARE  ACAMPO . tAndArt  nefift 

ti  #frrd%ì*K<  , Lr^rra  » CnHttft  ee.  a?io  poterono  kN  Ipiriti  andar  vjraa- 1 C*ifr''i'^idrr  , AccAfnpArfì  , Lat.  tdjtré* 

Btee,  tntfd,  ij.  A me  medetimo  incre-  do.  r*/.4.  i j,  Agab.to  cc.  v’  an- 1 « txpfdltìtntm  l'aere  , Gr,  «’»*- 

fcc  a.ndarmi  tanto  tra  tante  miferx  dr»a  liio  bell' ag’u . j/vaii'MT.  »»»  . C.  V.  to.it. 

ravvolgendo  . E jj.  Ed  in  ilirar.'u  di  fnttdf.Anddré  ttn  clrctffex,U*tf.  ,t.  Andarono  a campo  a pie  del  Cer- 
no!, andar  cavalcando  , c difeorrcndo  Ta*-.  0.iv.4i»»».4.  K5.  Mu:or:a:t>  anal  il  r-glio,  A/rrr//.  jia.  DilIonO , chea 

per  tutto  con  difonclle  canzoni  , tim-  corpìcie,  cercato  chi  *J  lece  face  . an-  loro  parca  il  r>cg?io,  che  egli  andailca 

proverandoci  i nolìri  danni  . £ 41.  Gli  dato  a bell'  agio  , come  vuol  natura,  catnpo.  Cir:^.CAÌv.  i,^\.  £ i fette  Re, 

altri  cc.  vanno  fuggendo  quello  , che  c»nrro  a)li  iUari.  eh' andato  a cantpo  a Tebe, 

noicerchiamo  di  Kiggiie.  £««v.4.  j.  La  ^ANDARE  A BENE  . Pdpr  ttn  fdi-  ANDARE  A CANE  . nr//-» 

quale  andava  per  ]r  campi  certe  eibc  *•*  ' » ftiufdr  pftt^ttArmnte  » Lar.  rtllé  •t  prurìt»  del  ftnrrdr:  , Lat.  cdtu- 

coglieodo  . £ n4v.  6S,  D<>mandr)Ilo  rv<«iVr.  CJr.  umidir  . Lìi/r,  mr.  ma-  Urt , Gr.  Lì'jr.cttr,  wd/dtr.Co- 

quello  , che  egli  andaftè  lacfcndo  . £ Sc-za  querto  la  cura  non  può  an-  me  avviene  alle  ca*ne  nel  ic.T>po,  clic 
név.6i.  19.  QiicDo  valentu<jmo  cc.  fon  dare  a bene.  xAWtrt.  jo.  GmiUo  giudi  fog'iono  andare  a c.inc. 
poche  fere,  cheegli  n^rv  li  vada  mebrian-  * che  ec.  non  vada  a bene  quel  ANDARE  A CAPO  CHINO.  AuJa. 

do  ^r  le  taverne,  edorcon 'lucitacatel-  lo.  che  non  vjen  di  bene.  'f  chinét».  Lat.  dtmìji  c.*pitt 

va  femmina,  ed  or  con  qm»a  rimefeo  AND.Al^E  A BISOGNO  ■ iir/Jrrr.  ft*r.  jj.71.  Ladonna,  pct- 

lando.  f.r.w-#/.  i|o.  La  mikrelta  c-^n  a-  bar.  vefù>t  . Gr.  . ZìÌaU.  che  ancor  piu  a capo  chino  Vadano,  c 
mare  lagrime  tutto  '1  vrnrc.itc  giorno  '^»dr.  0;ni  anno  andava  loro  a bifo-  più  fmn  lian  cosi  arroganti,  Pa  lorfa* 
$*  andò  coriioinando . £ »L'.  G a le  t!*e  Ideila  iiicrca'.nin . pere.  ec. 

iniquilìimc  fìrocchic  colle  fpadc  igr.tidc  ANDARE  A BORDO.  Ttrmìnt  md-  ANDARE  A CAPO  INGIIT. 
non  vanno  altro  chicg.;er4do.  che  la  tua  rindr{fèt,  AnUdre  4 inydrearji. 


Ire  calia  ptrjcna  cdpevaitd  , citi  ctl  Cdptl 


gola.  £«47.  Mentre  chcclla'juciratme  ANDARE  A BOTTINO.  FJJrrefde-  n*lU  parte  h.feritre  , Lar.  in  eayHt  ct>^ 
andava  toccando.  £ 197.  E lervcndo  a . Lat.  d.ripi  , deptpuUri  . Gr.  prAcipitem  4fi  . Gr.  x*rax:»/aw- 

coii  vituperolb  cfercizio.  lenza  potete  Ar.fur.^.^9.  Cosìdiccndo,  di 

andarli  piò  fuggendo  in  qua  . c in  là.  ANDARE  A BRACE.  Si»»/!  U ffr(ft  cima  d'un  fjlfo.  Lo  vidi  a capo  ingiù 

£ jar.  Ecco,  ctic  noi  pariremo  .idcflb , Aodatt  n»  eeJiyn.»^,  Andar  ea-i  di.  fott' ac<iti.i  andare, 

che  un  almo  vaJ.t  fìlul-.itan  do . Sen.bfn,  fafdtne,  Lar,  pri/h»!  ire.  Or.  ANDARE  A CAFOROTTO.  e AN- 

Vdrch.  6.  4.  Se  non  rcfto  dì  tinl.'ccìar-  ANDARE  A BRIGLIA  SCIOLTA  . OARE  COL  CAPO  KO I' FO . AiM4»e. 
Io  , di  vantarfene  , d’  andarlo  dicendo  Andare  età  tini  ptjfii/iU  ccteritA  , • Ab.  **  diftut  , Jtìlevdr  pte%iu.ilij  . Crtn. 

per  tutto.  bandmAtAtttn.te  . I.xx.ttithdtenitpr9,  tdardUirr.  E ptire  s'add:r>7.£0  alllicO- 

andare.  *d  dLuni  pdrti.  fredi.  Gr.  à,f>.r:Srvt . Stn.  len,  Vdrib.6.  le»  ma  e’  n‘  andò  fempre  col  capo  for- 

etìari  nami  di  citta,  lutj^ht^  • dltrt^  et-  fo.  L'  empito  qtnii  di  rutra  U genera-  • Mdlm.^.t^.  Ma  le  la  forte  fulfc  a 

me  Andare  d PÌAetr.x.d Andare  4 Ltdi,  tioac  umana  . clic  fc  r.e  va  a briglia  me  conriaria.  Vuol,  eh’ a me  tocchi  a 

Andare  in  PlccerdÌA  ee.  fi  dice  ì«  mtét  Ic'olca,  Uifterranno  pochtilìmi  uomini,  andar  col  c.ipo  rotro . 
bafT*  frtverbidte  , del  PUrert  , Ltdare^  ANDARE  A BRODETTO.  Fdrfi  tV  AND,\RE  A CAPRICCIO . f4r  f/jfc- 
Efitrt  ìm^,'rc4t«ee.  Vdreb.  Erctl,  5®.  Ufan-  *X***/*f*  **'•  mtftudit . Lar.  rni/teri  ,Gr.  mttiyl , per  ftlt  ed~ 

Ir  ancora  in  vece  d‘ adulare  ec.  andare  a t»nnAtt  . Sttr,  Aiti/,  i.a  notte  andò  • Lar.  /IIÀ  cnpldaite  *f^bi  , 

Piacc.-za,  ovveroaK.n  l’-acenrina  . que.la  odierà,  c la  fua figliuola  a d«r-  lii»d»ne/H  vix/:rt.  triAvurdf 

f.  1.  Anddre  d leUerrdf  ejyrime  ////«•  inir  con  loro  . Penfa  , fe  le  cofe  anda* 
rire,  IO  a brodetto.  Ha  iDelTonia-  AND.ARE  A CASO»  e ANDAREA 

i.ll.  Andare  4 Scìe  vdte  Perderfi^An-  no  in  palla»  e va  a brodetto.  CASACCIO.  Far  cbteehe  Jia  frn\d  ren» 

ddr:  in  »4/v4.  «.ANDARE  A BUDA  . Mtrire  , w«^a  fiderds.Unt  . Lat.  inetnfnltt  Altre  , Gr. 

ANDARE.  Ctnrlt'.nf  4 dlverfi  ntml,  balit,  Malm.  t.ij.  Per  far  sì  , che  Bai- 

*.»»;  ir.  I Jt. I »rl I . .-1  r».DC  i e*-A4rATT/\  . 


te  drht  ^nd'ti  fitrà  fpir^dtd  dlld  vtcftche  dare  mdle , Andare  aiU  ptnìt  . Lat.  ù»  **•  a cavallo , e a piede  a Porto  Mori- 
vi  fi  tfi’iimt  t etnie  Andare  d t,ar»brd  .v.  rwere  . ci , furono  rotti.  Frdnc.Sdtch.rim.{,iic 

Z ambra  ec,  pure  rifai  dtlU  medrjime  ANDARE  A BUON  VIAGGIO. ^4.  va  a cavallo  chi  andava  a piede. 
Iet5<v'*4i , • pii*  frequenti  per  /’«/#,  tpin  ddfejtlicemrute,  Ctnprù/:  frìtM,  Lat.p'’e>  ANDARE  A CAVA7.LIJCCIO..-^4- 

pT*prie  per  la  fi^nìfican^f» , « etnfidera.  fptrt  Umere  «fi,  Fr.CitrdtPred,  A,  Spe-  /■^rf4t#  da  altfui  fuHeffatle  , Lar. 
bili  per  f rft/nylt  , faran  tratte  per  dlfd.  ravano  in  Dio  di  andare  a buon  viag  . Gr.  xvrui'riif  iytAja. 

bete  y«ì  P'O  nella  loro  pcllcgrinaz’one  . Ceab.  ANDARE  A CHIUS'  OCCHI.  An- 

ANDARE  A BABBORIVEGGOLI  / 7/4/1.  er.  i.i.  S.  Va  via  A buon  viaggio,  dare  tt>i:i  tc:hi  ferrati . Lae.c/4h/i  teuUt 

\*mJ,  l^iTm  ^...c . xi.  D t.,  i«  m-,..:  r Jz  j-  . 


Mtdt  bdjf»  ^ ^udfid  riveétreil  balb*  .A/*-  R.  lo  vi  bado  le  mani  ( ««da  di 
rire,  Lat,  j»*rì  , diem  fuum  tbirt  . Gr.  etnrrdarey 


»li«/4rc . 

Fiftìfdtjrn.  vale  Fare  checche  fia 


eìxtAiA.  Sdlv.Cranch.  j.  pi.  Scio  vo  a ANDARE  A CACCIA  . Cacciare  , <*hr4  ctHjiderax,itne  ^ e etn  fiducia  , 

babbonveggoli , io  non  ei  ho  A pcnfac  Lar.  venari.  Gr.  , Dant.  ìnf.  Lat.  ftctmtm  incedere, 

pii».  I*.  Come  fkilcan  nel  mondo  andare  a ANDARE  ACIVETTA.  Andare  aU 

andare  a banco.  Andare  al  caccia  . Sinf.  F.tftl,  aio.  L'arco.  C 'I  In  cactia  eella  eìvetta  , Lkt.  aucupiUM 
banca  t ad  tffett»  di  tenervi  ragitne . Lat.  turcafib  picfe,  c liiOf  u caccia  , E dif.  neduà  facert  , Gr.  fatr%  yxauxft 
rri^juil . BvrrÀ,  1.  Bo.  Stilla  tre  pi-  fc  alla  fua  madre:  io  vo  a caccia  . Sm.  :Ìfv*ef, 

piftregli,  E begli  quando  U giudice  va  Herb»ntf.  Per  avventura  certi  di  loro  ANDARE  A COMPETENZA 
g banco.  andarono  a caccia  in  quefto  bnfeo  . £ pp^ere,  Lat.  m*currrrr,  Gr.  r«  «/*rWwr? 

andare  A BASTONARE  I PE-  Quandotra  loro  dicevano  ;do- 

SCI.  Andare  in  laica , Andare  a rema,  vcandrcmo  a caccia  I andremo,  rifpoa-  ANDARE  A COMUNE  • 
re.  Mede  bafit.  Cerch.  Efalt.er.  SÌo  devano,  dove  e la  bella  carbonaia.  rr  «^k4/iBf»sff  4 turrìg/’/nrerg^i . Lat . in 
feotini . tu  andafli  a bafioaarc  1 pelei  in  - \.  Andane  aeaedaa  eltecthefia  ■,  dì-  cennmne  tjj't , Gt.cl^rtifKr 

una  galea.  cefi  dì  ehi  fi  mette  a nfchìt  dì  clntthefia,  ANDARE  A CONCORSO  .Setttptrfi 

andare  a battuta  . Termine  Libr.  Simiìit.  Tu  vai  a caccia  dirilevar  a!l'tjaine,i/t  etnttrreHtaid’altri  per  ettenert 
della  mufiea  ) e vale  Andate  , « r44f4rr  qualche  ferita  . fhrfehe/ia.l.it,ctnturrere,exam,niunà  . um 

a temp»  dibattuta,  citèTenere  le  nett  il  ^11.  Andate  aeaccia,  t-4/r  4»r^r  P.-«.  cernpttirtribut  fub}ic*  tOt-rvet^t-niìC^tAiU.* 


» 

AND 


. [ ANDARE  A CONFINQ  . Brffl.Or/.  1.4.  tf,  Vannofi  aJdoJlòa  guil*a  LS'tr  fer  vteirmjt  di  frrr»  , e 

\ufl  A>*r«y  0ve  fi  /ÌA  cenda'iHtto  ddlgiudì  idi  dr3<;oni  . Jutcf^.  Ltt’Jtrr*  ,ÌJ(He^Jtu  txcidi . Gr.rvy. 

tr  di  /Tmre  t in  fens  d'^-Unf*  dtlìttt  rcio«  | ANDARE  ADDIETRO  » * AKDA*  TcA,fi;5xi.  £<a>^.^or.  11. 165.  PceClquel- 
Lat.  in  ttle^atiénem  irt  , in  ^jfi-iRE  A RETRO.  C^utrariit  d'andare  in-  la  leifi  > tutti  que'  popoli  gtna  p ma 
lium  irr,  ]»««;.<  , DAnt.  :i.  A retro  va  , chi , ebbero  , che  a ferro,  c tuoco , pc;  la  «a- 

ANDARE  A CONTO  DI  CHIClIE'p-ù  di  gir  s'atfjnna.  ina  fcilià,  c crudeUa  di  quelle  ger.ti  non 

SIA  . £>fert  f.fia  in  etnt»  di  thi  (he  fin , j ANDARE  ADENTRO  . Iniernàrfi  , | gifl'cro . 

Lit.  in  a/ìcuìus  rati»n/m  tranfire^  ad  A.  rr^j’ondjrfi  . Lat,  frotedrre^  prei^edi  ,pt^  ì ANDARE  AFFILATO  • •^ndétr  a 
liyuem  nttiuere,  Ci.Cf  T/»^  àft.ìnetrAre  . Gf.  y.uTrtii/tr^<u  , Étee^  »$v,  'difitturA,  L»t. reiln  per^ern  . Gf. 

(«0.18.  £ in  br'eve  andai  adentro  , <he|r«^a4.  v.  AFFILATO. 

ANDARE  A COPPIA,  « ANDARE  i‘per'«»ni fino «"  India paftìnaca.Kir.  ^ ANDARE  A FILO. 

A COPPIA  A COPPIA  . %y4ndAre  Accora-  C>«.  Grugnendo  a quello  bolco,  j/  dx  fi  fa  rei  //It  tìnte  uelfg  ta’-A. 

pATKAi*  (tn  dltrt  di  [‘Ari,  ìnetppìA.  I„it.lva  piu  adentro.  ile  , « eifttf  di  fe^Mlt  diritte  , 

hints  peti  edere  , Gl*.  <ri‘»  ^vi»  S ANDARE  A DILETTO  • -dndArt  At-  Hmà  ejje  , procedere  , Qf,  \it 

/'ifU4 . Red,  D</rr.  95.  Certe  ftan- V*’’**  1 fole  fine  diddrtt^ArJi.  Lar. i ^'9'rc/^ii  utjj , 

zcec.  le  intitola cop'as  , perciocché  van«  l J.I.  tix**^*f*^>  ^irittetnente, 

no  a coppia  a coppia.  Inrv.  Sembianti  facccndo  d'  an>l^  fen-sA  pendere  t.è  di  ^ua  . ni  di  /a  , { 

ANDARE  A CORDA  . F-fere  in  di- |rc  fuori  dcl’a  citta  a diletto  tuttiecic,  J.n.  Rudere  m fil  di  fiedA,  dittfi  dt 
rittnrA  per  Appwitc  , feconde  -che  mofirAjfr  , fcco  menarono  Lorenno . pAefi,  e pepeU^itni , dtvedAiì'iHir»i,  i },no 

Ij  cordA  tiratA  a diritte  . Lat.  in  j ANDARE  A DILUNGO,  r ANDA*  interamente  uceifi  inrr;ff/j  Abìranti , LVi. 
effe  » |RE  AL  DILUNGO.  Andare  a dìririH-  Adinternecttnem  diripi.  Fac.Dav  «hi.i. 

ANDARE  A CORTE,  e ANDARE  />rw^r/(  . G.  \\  ii.  a».  4.  Da  La  gente  andò  a lìldifpaJa.  qua-.. 

ALLA  CORTE.  Andare  aI  palarle  del  ‘ììo.  bildUicii  Gcnovcfi  ec,  andando  xo  nevcllelira,  cl«»orno.  Scre.Ori.i. 
i r,ncipe.  Lat.  Ad  AuUm  , vrl  ad  euram  lai  dilungo  per  la  terra  > colle  bandiere  7.45.  Eche  quetia  inùlicc  terra  vidi  A 
prefidfei.  <7.  K 7.iaj».  r.  Poiché  era  u-  levate  ec.  fangne,  afacco.  a fmtro  , aÈldilVidi> 

Icito  di  prigione  , e andava  a corte  a 1 ANDARE  A DIPORTO.  Dìportjrfi-  ANDARE  A FONDO  , e ANDARE 
Rieri,  dove  era  il  Papa.  £11.114.4.  11  hit.  fiAtiAri,Qx.wt  .Tartiy  ihri*  Xnp.tr.  ALFONDO.  SemmfrretR . 

Vcfvovo  di  Firenae  , che  era  degli  Ac-  97.  1$.  il  Re  ec.  fcmjianic  dtrt,  drnerf^$,  Gr.  yvTrt^vr^ji , Cr.  9. 

claiuoli,  cc.  andò  con  loro  a Corte  di  ùctcndo  di  andaie  a fuo diporto,  pct-ta^.j.  L urva  piene,  ec.  varrò  a 
Papa.  venne  là,  dov'era  la  cafa  dello  fpcLra*'do,  e le, ferme  nuotano  agalla.  D.tit. 

).  -dndArt  aUa  certe,  ..Andete  a'  me-  le.  ^Um.  Colt.  1.  19.  Or  nell'  ctbofo  | /n/.  24.  l’era  volto  in  giu  , ma  gliocfSi 
f.firAti,  Ae^^ttte  dipe-re  richìAme  aAaI.  Colle,  or  luogo  il  tio  , Or  lento  , or  vivi  Non  puteao  ire  al  fondo  per  l o- 
tìMiy  CriìAmArle  i«  fiudi\ie,  Melefiarlo  . ratto  a tuo  diporto  vai  . Cìr.j^.  r4lv.  jfeuro.  Uem.  Ori,  a.  14.  7.  Al  fondo  le 
Lar.iaptdiriom^,  •a/Hivfcarr.  Gr.  hV:(.  a.  41.  £ prell  a braccio  con  altri  ba  n' andò  con  elio  addollo. 

7 «» , . Sfrt.PijF.  Négla  avre-  wni  Andato  alquanto  a diporto- pel  [ i.l.  Per  tnrtAf,  tnoìtrjtR  inchrerbe fi** 

Ili  amico  SI  caro,  per  cui  mallevate  tu  campo.  \ Ri.onofere  i fondAme/.ti  ^ VoUeme  Upeted 

andaifi  a corre,  hen.btn.  Varth.  }.  7.  Se  ANDARE  A DIRITTO , AL  DRIT-  vere , Lat.  4<riMi  iavefiifAte , fi  ndìtuiet- 
' io  me  ne  richiamo,  le  io  me  ne  vo  al-  TO  » e ANDARE  A DIRITTURA  . . Gr.  vis»».  D.i*ir.  pi«rf.  18,  Civ 

la  corte , e’  comincia  a diete  non  bc*  ’Andere  per  U jtrAdA  d*r»r/4  , fens.*  tor.  y, , che  ragionando  arda  re  artonio . 5 

odizm,  ma  creJ-to.  • voltarfi  in  Altra  pérte  , che  verfe  accoifer  d'  eda  innata  IPjcitarc.  D^t. 

ANDARE  A C.ROSCIO.  f4.  il  luo^e  , ove  fi  vuole  Arrivare  . Lat.  1 0r4vC#/iL  1 14.  Mag.ltrato,  di  chela  < t- 

dtnte  , .Andar  ptonébAndo  . PAtrfi',  Ed  ptritre , Jir,  F«r.  41.  24.  £ ( /4  tiA-  [t*  ooitra  mancava,  epur’  è da  coluto, 

ha  c.nHata  1* epa  , e vinne  a crofcio . ) dove  col  nocchtet  tenne  via  incer-  j che,  de’  govern levili  trattando,  anda 

ANDARE  A CUORE  . v.  ANDA*  ta,  Poiché  non  i'  ebbe,  andò  in  AHti*  roti  fondo,  polloftai  necdfarj  < p*'‘* 

RE  ALL'ANIMO.  L^t,  f lacere  » Gt.tòf-  ca  al  dritto.  _ del  ai.t^ifirate  d>U'  archivìe  ) 

iùjoif  F'\»r*t*n.  Jncrtmminare  nerctjt  , • g.  H,  .Andare  a fonde  , per  metafora  , 

andare  ADAGIO.  FfuoverfìlentA-  fintili  fenxjt  dixtrtirfidA  tjo,  e jen^ctr.  R,vina’Jì.  F'ane.Sacclt.  rìra.66.  Camen. 
mente,  Lat.  Imte  incedere  , r4r<f#  ^rjdi»  (Ar  » 4.*»rì . egli  e predicar  nel  direxto  Adii  perfe- 

iai-edere.  Gf.  idsv/iAit , fiuarrte,  ANDARE  A DIRITTURA . v.  AN-  guirMaxtc  é ito  a fondo.  £ *»vv.  i«a. 

.AndAre  4Ì4^;«  4 dxtche  ftA  , vale  DARE  A DIRITTO.  Oh  fventurati  ordini  della  cavalleria» 

,V«»»  4teffi  , procedervi  con  ■ ANDARE  A DISOTTO,  e ANDA-  quanto  liete  ardati  al  fonJo! 

ri^Afde,  e eanteìa,  Tae.  Dav.  ann.  14.  RE  AL  DISOTTO.  Rilevar  prt^tuJixJ,  ANDARE  A FRETTA  , • ANDA* 
JW.Andava  quella  gente  bcUialeaocor  che  anche  fi  direbbe  Teecarne,  Lai.  inde-  m PRETTA  . -Andare  frettoUf*’ 
p U adagio  alla  pace  . Antbr,  Cof,  j.7«  teriut  trahi  , jafiuram  factrt  , detgriere  mente.  Lit.  ifff  urgere  , iter  aecthra'e, 
.Male  f-peirequel.  che  importa  ilmer-  lece  effe . Gr.  n^>'tAjj,  fredum  Accelerare  ‘ mAturare  ^radm  . 

ifivelo.  Cerco  eli'  anJicbbe  forfè  più  ANDARE  A DOMAKDITA  • Mede  Gr.awJuJ'wr,  04«r.  4,  Ed  io  , 

ada.TÌo.  bafio  , Andar  demandando , Arohr.Ctf.^  duca;  andiamo  a maggior  Letta.  Af.T. 

ANDARE  AD  ALIIERCO  . Aìbtr.  1.  E fi  vaa.domandTa  Iniino  aRoma.  4.J9.  Non  come  Imperadorc  , ma  co*: 
rare.  Lit-  b-iyitAri,  h-.fyitium  Acciptie . II.  lo  non  vo’cli’a  domandlta  Vadta  io.  mercatante  , che  ardallé  in  frcrts 
Gr.  ii.  V.  9.  }9.  2.  E an-  ANDARE  AD  UNA . v,  ANDARE  alla  riera  , È fece  conducete  fuori  adì 

* donne  a Sama  Savina  ad  .alberga.  A UNA.  I.at.n»4  ire . Gr.  diftretto  de' tiranni. 

^ ANDARE  A DAR  BECCARE  A’  ANDARE  A FACCIA  SCOPERTA  . ANDARE  A FRONTE  SCOPERTA.' 

* POLLI  AL  PRETE.  Maniera  bajfa  di-  v.  ANDARE  A FRONTE  SCOPER-  e A FACCIA  SCOTERTA  . 

notante  HorUe . J^ar.  diem  fuum  ebìte . TA.  eon  che  i Aicenna  il  non  avere  ver^tx.*** 

ANDARE  ADDOSSO.  L.at.  r ANDARE  A FALCONE  « Andare  nmerfe,  timeredi  clMce/tè  fia.  LatTcx/»'* 

4?f'cdi,  timinni  araredJ.  ctf^redi,  ade-  alU  caccia  col  falcone,  Lm.cuih  faU^,  reHÀ  fronte  incedere,  Sece.  nev.TT- "l- 
ri'i.G..  friTÌòii^u , R'.cc,  nov.  17.  tf.  aut  aecipUre  aueup.iri  . Ct. /4f7U  <«;*•  me  h Conviene  dì  guardare  1' ondla 
Mcllo  mino  alle  coltella  , fuc'nfanien-  Nev.ant.ti.  Lo  ’mperado*  mia  , ficch*  io  cniraitte  donne  pt>*i^ 

Ite  $' andarono  aJdolfo.  £ ««<nr.44.Ap-  re  Federigo  andava  una  volta  a falco*  andare  a fronte  fenperta. 
i parecchianjori  egli  d’ altra  parte  d' ao-  ne,  cd  avevane  uno  molto*  fovrano  , ANDARE  AFRUGNUOLO. 
dargli  adviulb.  £ n«v.  99.  >7.  Non  che  clic  l'avea  caro  piu  d'una  cittade  : la-  renfarelacAcclA,  dettadel  fru^nutio,  dal 
'aanti,  quanti,  per  adJolf'a  a.ndarglicnc,  IcioMo  a una  grue  cc.  ^«rr4^/  in  rjJU  il  lume  in  rette  vafe  , con 

iveggiiiin  , che  lì  apparecdrano  . Sen.  ANDARE  AFARE  IFATTISIK)!.  chìanoAte,  Salv.Crancb.  j,  j.  EglieH  ta* 
Tc/Ì.  lareh.  5.15.  Coinoaiitftc  uomini  da  b-tift  , Panirfi  . Lat.  abire  in  rem  razzo  , Che  ckbbe  andare  »n  a 

bone  contri  le  vofttc  mogli  ec.  contea  fu.ir» , abire  . Cir.  • òr^r.  Fior,  ùugriuoio.  r4iir.C4r».  24^.  Chis'afi^’*' 

i E^lìu.tli  voliti  r anJitc  coir  arme  ad-  Ffandr.  4.4.  Tu  , Callimaco  , vien  tigiia  dietro  all' uccellare  , Olì  bifog*^^ 
'doHu  alle  rhivfe,  agli  aitati,  alle  cale  con  noi  per  poter  ire  a fare  i latti  tuoi,  a frugnol  la  notte  andare.  C4r./rrr.  a* 

(vortre  incdcùme  . 7 .«■.  Oa.v.  an/f,  1.  18.  i.  ò*»  ufa  ambe  por  Morire . Lai.  taori,  jg^.  Vi  farcì  genti , che  andalTctoa  fru* 
In  quegli  ancora  accanir-  animi  entrò  d.tm  fuum  obirt,  Gr.  9Ì\tA-u  - gnolo,  fpie,  adulteri  , cc. 

fuiania  d’  anaaic  addoflo  a*  nimi^i  . ANDARE  A FERRO  , £ FUOCO  • ANDARE  A FUOCO  . Effif* 


AND 


AND 


AND 
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di.tt»,  incrn^iùctfri^i,  r4  , ANDARK  AIATO  . ^4nil*Tt  nttitm 

jy^r».  Ktii^a.  Brr^.OH.  I.7..0.  E l‘rrJtt.J»  •/  a!«ui  . Lìr.  VA- 

che  qucKa  inteJice  tcin  viJa  A ùn^uc,  f*ri,e;r,umv  ')Ar, . Ci:.  uKvr^Aa.  Btct, 
a Jacfo , A ÉafHo,  a ht  di  l^ada*  ; 7j.  4.  E timo  il  di  andava  a **io 

$.  4 /•<«#,  vdU  d>K/tt  C$rrtre  > per  potei  la  ve  icfc  . 

I ANDARE  A IMl'irCAR*!. 

ANDARE  A FUOCO  F.  FI  AM  M A d*r»#  él  p.-.tintl*  [rr  eitr  Intf'lredt»  . Lar. 
E»ìttt  » P*tJÌ  y • hu»ht  iHttrahtenttdifintt-\  \n  mtrtrm  trahi  , i<*  r'r*r{m  trAhì  , Gt. 
fi  prr  ts  VieU>ix.d  Àftl'  »*i"»Jfi  , I.at.  aÌT*^5»*^/a, 

<«ndi  , tiirifi.  Gf.  xtìtAft.  Fr,  Cttrd.\  f.  F-ntrAt*m.  fi  {C^Tirnt  L"  <»• 

FtfA.K.  Tutto  il  Re/no  di  Gcruralcm- ! »•»  d>ff<té\\*nf , B'm.  orl.t.zx.  J5. 

me  andrà  a fuoco»  e tìamma  , c l'ara  dc>  j Or  col  niio  eicmpio  vndaiì  a inip  cc.i> 


Tolaro . 

Par  mftjf.  %,.4n.ÌAre  in  rovina  t t in 
ftttififjd  . 

ANDARE  A FURIA,  ^nddrtcnvt 

Ifcitdy  tpreftt\K.A,  Ctrrtrt , ii^rn.Orì,  x. 

d.  L'una  ver  Falera  astan  laria  ce 
vanno. 

$«  Pfr  Crwini-r^r  ehtetht  fid  etn  iW’r- 
t§y  t frttt»!ffdmrnte  , dar  lertf»  , 

f afpettart  majri»rmAtnr,td  . Lar.  *'«<•"• 
fmita  arrrt  ii  . Gr.  v;yvfT«<. 

ANDARE  A GAI.I.A  . Huavttfi  fu 

Ii:fHUi(ali'dridR<Ì$  . ì >t.  int.  trt.fiuitare 
òmAtarg  , Gf.  tVc5(*:9^i4  . Drm.Oil.x.ty 
6s.  Ba**rJf»  3 galla  va  , come  una  nave  . 

ANDARE  AGAMI.E  LEVATE.  I'4 
U Mudati  A ijj/a  etile  fa  thè  aH'  ì'iJm  > 
t fi  dìet  attiht  fer  rtietdfy  del  A#V.‘‘*4^C. 
Prer«^ii«*> / » dy^^ndare  i>t  rovina  et,  I.at. 
^rACtpìtem  ìrt  fra'ìfttim  a^t  » 
ire  , evfrfi  , fuifxerti  . Gf.  ìfTt 
, Fir.  3^4.  E l'aveva  a 
fare  per  ogni  modoanJare  a gambe  le 
vate.  £m*u.  FiVr.  r.  le.  Tutte  ]c 
W andavamo  un  d>  a piml>e  levare. 
ANDARE  A GARA  . 

C*»c*rrrre  ♦•«4/fri , C*fr.fttere.  l.n.rt« 
crrtmet  . dtttrtart  , fnieHdtrt  , Gr. 

andare  a genio.  V.  ANDARE 
ALL'ANIMO. 

andare  a girone  . r ANDA 
RE  GIRONI.  h fiffd  eh:  .Indi- 
re 4 • L.lt.  hut  , cr  illue  velari  , 

pdtf.m  eirarty  pdidnttm  ire, 

'andare  a GITTO.  ^.itrrdirlt. 
tornente  y .Andare  a dirittura  . Llt.  re. 
ila  per^rre.  Gf.  s^ml>r.Cef. 

I,  j.  Alla  libera  Enr  are  incala  , ea  gir* 
to  alia  camera  Andar  della  fiiadonna. 

ANDARE  A GRADO  ; rfìer*  a^fra 
dit«  , Lar.  flaeere  , Gf.  à-i-rnrer  , Fr. 
Cirrd.  Pred.  i?.  Cosi  buonc  opere  non 
andarono  a grado  nell  cmp'a  lin.'ieon  . 
ANDARE  A GREMBO  APERTO. 

Mdfiirra  dinttante  il  Precedere  etn  lar- 
fliet.i,d  , een  i*>jfrQi«rr4  . Lat.  fre- 

mi» , filtàte  finn  precedere  , Gr.  iken/‘it 
pix'<.  Sen.ben.Vareh.^,  34.  Ninna  virtù 
vuole  elFete  amata  da  uno,  il  quale 5aJ 
fozeo»  ed  avaro;  a' la  virrìi  fi  dchhean 
date  a gfeml>o aperto,  ecol  ferro  Icinro. 
andare  agran  PASSO,  .^udd. 

re  «•«  v«/»cirJ,  Lar-  ette  fradu  pe^*ere  , 


re  Vecch'o,  che  hi  moglie  , e c.cJcla 
guardare  ( 9*0  r**d.ieta  d‘  iw^'rfr.;^i’j«e, 
e di  dl'ir^rftHU  ) 

• ANDAi'.K  A INGRASSARE  I Pf- 
TRONLIANI.  hfod»C.^JJ»i  e 'i-tU  Mèri, 
re,  Lat  d.em  fiium  ehi>t  . 34. 

.Molhan,  che  bcn.art.;rro  agli  oi.o'aai» 
Li  vii  il  ire  a i.natid'ue  i pcTronrani. 
ANDARE  AIONE.  i.e  Jlrir»  ehe.^n.. 

i!d>i  .'itAl-* . Lar.  rì'-rriwve'^^^i . 

CJr.  T»  a,  h r.iaty.  rim.  hurl.x. 

10'.  (^Melili  e qu‘.1  prnpio  d'ire 

amne.  Fan//.  £'■«/.  Significa  andare 
a zonzo  , ovvero  a'  «ne,  ovvrroai.ito, 
ero*  andare  qua,  e 4 l'cnza  14,'rrc  dv>* 
ve  andarti  » come  fanno  li  fc:0i''enti , 
c a .hi  avanza  tempo. 

ANDARE  A ISONNE  . Fa'  eh-eehè 

(ìd  fintai  .A  i.’.Are  a uf»,  Ceech.E 

ftit.  tr.  4.  d.  Bauiii,  che  noi  liam  iti 
3 ilonne . 

ANDARE  AL  BARBIERE  . .Anda. 

re  alla  iifttr^a  del  trai  bure,  ad  «grcrr#  di 
farfi  tadere  la  baiba  . La',  d-i  tvnfbrexi 
Gr.n-'*'  to'  ììr'fÀ,  .^rf^.Fifr, 

C/.a-  r.  j.  V.n  al  barbiere,  lavati  il  vil'o. 

andare  al  BARLU.ME  . 
re  fra'l  , e lanette  ^ in  era,ehe 

fi  vede  pece  lume.  Lat.  d’-'nd  Ivct  intfdr 


/v»»T/e»  Tfj^  •,  TT'i» , vfr» . Tee. 

Ddv. fior.  j.  fai.  T*rvto  Iparlo  di 
iio,  che  f ella  a.ndava  al  co.-.tiacio,  5' 
era  giutaro  ogni  fp.Tan.'.a  . 

ANDARE  .^L  CORTEO,  hiterven,. 
re  al  teutt,  Lat.  in  nunetreeeMitdHtìum 
efe. 

ANDARE  AL  CUORE.  ^uafiUfief. 
ft  che  ^n-iare  a fdMfKt  ci.  Lat.  etrdief. 
fi,  pUfte  y Arr' ìere . Gf.  . p4^. 

jio.  Studiando  di  mcfcoUfvi  recror  cfii 
col.iri,  che  dilett.no  gli  otre:  hi,  rnorj 
va  l.ìno  al  aure  (fi'  ta  vittn. 

id  > 

ANDARE  AL  DADO  . v.  DADO. 
L X. 

ANDARE  AL  DI  AVOLO  . ìddruera 

di  ai>./3rnni»  y » d'if»precAt,  tne  , Irr.  #W- 

rt  »»  m.iUta  (tetre m . G..»'  at  ? rte. 

ANIMARE  AL  DICIUNO,  • ANDA- 
RE IN  DECLINAZIOKE.  Le  fi’ifit^rt 
Df/*’«4»^-  I.at.  detll’.Atey  in  peìut  tuert, 
(ir.  etTt:-fìr,  0\  I'.  1.  54.  j.  E d*  allo- 
ra innanzi,  feinr're  p.nrvc  , che  andif- 
le  al  dtkhir.o  . £ n.  lan.  j F.  pero  co- 
rnine o andare  al  d <.hino  d nollro  Co- 
mune . l'/Auc.  SdCcb,  Op.  div.  lOf.  Il 
mordo  c bene  ito,  e catto  diva  aldi- 

cirro. 

ANDARI'.  AT.  DILUNGO,  v.  AN- 
DARE A dilungo. 

ANDARE  AL  DISOTTO,  v.  AN- 
D.ARE  A DISOTTO. 

ANDARE  AL  DRITTO,  v.  AN- 
DARE A DIRITTO. 

AN'WP.K  A LLijNAlA.  MìJe 
fi,  F.J'tr  i’Ajf»ndt9.  M:lm.  S.  ^ Ma  c 
non  lo  et  Je , Vei  nnn  va  tlegnnia. 
ANDARE  A LETTO,  ^f■tterfi a(,ia- 

eere  ite!  lette,  Cerìcj’fi , .A-ida’e  a tìer. 
Mire  , Be'n.  rim.  EI  a i itug;Ìor  di  fc 


e.  Gr.  Tf;f*  Tt't  ihut.  Tac,  O.rj.  nnn  ha  rifpettn  Q^icl^n poltrone  peran 

ni. a. 43.  Andava  egli  ( j dare  a Ietto.  £ a^'pnfie;  Andare  a Ict- 

' ■ ■ ’ ■ - -- 


p*)  per  le  terre  al  Lailume , iapùbl 
co  non  fi  affuciavi . 1 

ANDARE  aL  b arone  . Si^  ufn  ••«] 
4^•tllr  mAiiìtìty  (e'^tt  f»//Ti«if'rr4tit'*  : Va\ 
dì  bdtfHt  y mjd*  f»«  eht  fi  m^fira  derifiene  I 
di  eelui  , etn  ehi  fi  parla  , e fi  de.  I 
nota  rjy^i’«;..'*«v  di  non  v'itr  p.n  trattar  i 
fii-e:  finlle  alla  manirrA  . Lil.  nht  inma-, 
lane  crucem  . Gr.  t^i'  #'f  K'.'  vavC. 

ANDARE  AL  BOSCO,  te.  e anehe 
ANDAR  F .f.7c/«t4iwrMrr  /**/•»  pnrU%J^. 
ft  Àt'bmhidd  fetd  y fie ‘tifica  l' <J-'rr  e ! t 
ÌH  tunti , • er  0/n  iuid>e  •!  lave'idt!  , 

AND.AP.E  al  buio  . ^dnJd't 


to  coruc  11  fa  fera.  Cerei/.  Efiale.er.  x.^ 
Ma  voi  d>veteAnJa  e a icrro  di  buon* 
ora.  A/d*i.i.+,  C->5  vi  daranno  aimcn 
qu.ilchc  d- letto , Le  mooadiir.e  quando 
vanno  a letto, 

ANDARE  AL  FONDO,  v.  ANDA- 
RE A b 3NDO. 

^ ANDARE  AL  FONTE  , 

fi  di:t  drtV  yAndare  Air  0ri"ine  dttle  refe, 
aI  principie  di  theeeht  fio.  Lat.  aberi. 
ginr  tXA’‘iin\re  y fixniitnt  et/tefeere  y rem 
aitisi  re.’etere  . Gr.  tir' 

andare  a lira  . E SOLDO  , 

CiHrer/fte  A pd'Tdmenlt  , 0 rtfiìfine  pre. 


’.-tder  tu/ne  , Lat.  in  tentl/rìt  incedere  ,\  psnyienatdmeute  . Llt.  pre  réta  aeftper. 
Lafc.  C /.j.f.  Tra  che  i'non  fon  mol  i/*r*  r4X4  filve/e,  Gr. 
to  ufa  di  andare  al  buio  . Canf.  Cdrn,\beH.Vitr(h,^  19.  Se  ej»li  avelie  fatto  ce- 
andire  al  buio  , e per  c.im- 1 J .bonit,  a idre  .no  a lira,  clolJo  cogli 


in  kflreriPaf  g.-^in  cofa  agli  l'ciocch*. 
L Pizu/atam.  vale  Far  (t.eeehe  fit , 
ff.X*  «'.ere  ìe  e enve nienti  nttitSe  . Fr, 

aitrd.Peed  n.  I ir.ifciabili  inqucficco* 
fc  d-  D o andjv.ìno  femptc  al  b 


ma^nit  ittnir'dfui . Gf.®r’»*?.  roc.Dav.y.’  AND.ARE  AL  CASSONE.  hUiebaf 
4««.  j.  70.  £ vanne  ad  Amun  a gran  A.  Lat. d.em  fuum  ebtte. 

n-iflo.  I Gr.  TfOfvrxi.  Chctuttali 

andare  A GRUCCE  ,»  A GRUC-I  mia  gente  andò  a)  calLiie  , Carne  lu 
CIA  • t(ì*rt  fitrpiMe  . lat.  depravatum  ^ fai  , ch'i'ero  fanciuHera 
efie  y elaudiearey'Oc.  *’  " 


I ANDARE  AL  CESSO,  /././• 


i.  Per  mttdf.  Si  due  di  i^'ialunque  ee.'  la . ^!u-re.d.at.  L' om'llo  p.r  neceilì 


fa  malfatta . Maìm.i.rp,  Ma  quant'ci 
firce  mai,  n'andava  a eruccia 


ta  c coitrerro  d'andare  al  rclT' 

ANDARE  AL  CONTRARIO  . wfo 


ANDARE  AGUSrO.£*y'^*r/tt^.^«-'<(ar'  nm  per  I0  eammiae  deMUte  , ma  per 
► dare  4 fiemait . Lar.^/4crrv  , arridere  . Qt.  ' I‘  tjpcfi». 

£itr.  f*»f.  Bi4/4ff.  Le  medicine  i i.  F.jftiMttfW.  Vf»i  eammi/iare  nernle  , 
f dólci  non  vanno  lofoa  finito. £vrj».Or/.i.j  0 fiydt  , ficenJe  il  dovere  , • /•- 

Sd.Ma  a quella  donna  non  andava  a grillo.  I cendt  il  dejìdtrie . Lat.  fient  ewn.rt  .Gr. 


altri  rredit'’ri . 

ANDARE  A LIVELLO  . Efere  a!!» 

ÌJ^'jT*  L:t.  in  li  .eà  'ffe , 

ANDARE  ALLA  BANDA.  .And.ire 
/•  «4VI  ft.U  A<^ue  »**«  tei  Ur  etrpe  di- 
ritte, mape-tdentr . I.it.  nàVim  in  parie, 
tem  jrt./«;.4f/,  demerf,.  Gr.  ««  rtrx?v- 
ryryrkirnt . Brrn,  Or\  x.  37,  4^.  Va  la 
t^'Va  ÙranamerTC  al'-  banda.  Tar.Dav. 
aitn,  a.  \H.  FCwCli  fiato  dr  ca  a'Ii,  giu- 
ment  % falme,  e armi  per  al!eg,:erife  i fiu- 
ùi,che  andavano  all  \ Panda  . Cir.Jf  r4/v. 
a.  li  pt'pp^  ifv.efch'o  Prave  fon- 
ilo Ando  alia  'oar.da  , e litrovcni  in 
fondo . 

L I.  Per  fimihf.  Hern.  Ori.  a.  Tj.  Si. 
Svhrizando  la  b-'ilena  va  alla  barda.  ( 
Lll.  E per  TtAC0'i.irty  e dietfi  eendell 
cerpty  eeme  della  mente  , \ 


X 4 


L 111. 


i 128  AND 


AND 


AND 


III.  %^nd*re  »ÌU  bantlM  ^ Vale  Jm-  I»  an  OMO,  C morendomi  dtfame,  10  FirurAtam.VAle  Sfc$nd4reyt^ini$ni , 
Inscé'Jlt  * aUa  bandAf  €ier  . me  n'anda:  dentro  alla  libera  . • • (trj.érrì  élt^uì  , Lst.  *lJ<cMuHAre  , li. 

imyn*i*rt,  ) ANDARE  ALL’ALTARE  . ^ndjtt  fr^ui.  Or.  xttìiAti.  Seguirei 

IV.  f.  ^nddrt  aIU  tandA  , ^/'fM/7  jV  J.uerdìte  aIì'  Altsre  Ad  di  (•!<•  (i.oi  Coltomi  , ed  cflcrti  arrcn(>e>ole  , 

asci*  ftr  P<rirt^  MAH<Aff , Ctcfh,  tjalt.  bra^-y,  !a  mejjd,  Lat.  Ad  a:iai<  fAcrificA.  ove  tu  con  oRni  ruÌkc<TudÌRe  dovie- , 
€f,  |.8.  Di  modo,  Che  % Ìo  non  r'o  , tunifn  Accedere,  CavaU\  Frti$r.lui^.  Co-  rti  i Tuoi  l'e£ui:c  , c andargli  alla  /c.  j 
eh'  c(;lie  cica  ( di  f^ir'.one  ) il  paxenra-  me  tergiamo  in  figuia  di  ciò  , clic  il  corda.  ' 

do  N andrà  alla  banda  ( cne  //  trjttA-  prete  ù para  innanz^i  , eh  c'vada  ali'  ANDARE  ALLA  SFFOLTURA  , t 
to  del  fareniAde  f'erirÀ,  Adderà  a m»>irr , attarc  . ANDARE  ALLA  FOSSA  »c.  F/Jtr  fr. 

nett  Je  ue  fATA  Altr»  t AndrA  dA  bAnJA  ,1^  ANDARE  ALLA  LUNGA . re«fr4-  f4f#  * . Lat.  ìa  re/-. 

dA  pArie  ) J ri*  d'Andere  A furÌA  . Vreetdtr  leMAmer^  h,  tfftrri.  Gr.  TwV-n^*/  . <iV«. 

andare  Al. L'ABBORnO . Trriwine  ! rr  . F’r.  OitrJ.  tred,  R.  Le  cole  della  ).  i.ij.  Perche  di  certo,  le  Voi  andere- 1 
fn.iriA.-ir/<-o  , ^vberdAft . Lat.  . i guerra  andavano  alla  lunga.  te  a!la  IblTa.  nontornaietc  pu  la  quel- i 

i.  l'tr  jìmitit.  K^ndare  a(1'  Aiifordt  di  \ AN  DARE  ALLA  MAZitA  .£,*<»•  r*«.  la  » ala  mirica  del  C'vio . 
fin  rbe  ftA  ^ VAlf  %AnUAre  aUa  veltA  d ■ di^tie  len  ir-j^Ann»  a Je.r  ffteethe /ìa  dìprtptie  ANDaKEA1.LASFILATA,cAN- 
«rtfl  frr  r^Witic/; . \ ft>Ar.tA’£Ìj\  hatJiAueetiA/ii,  drri/i . DARE  ALLA  SHCtlOI.ATA  . 

andare  AlXA  BROCCA  . | AN  Ì»A  RE  ALLA  MESSA  . ddte  peehì  ^er  vìI:a  , e nen  iuerdiaAa;jt , 

dart  rti  ffetili  di  TAptiiA  A prjA'ji  J'u  %li  Ad  AÌ  fAer,j,i,le  d:U  A rnt^A  ,\,ìx.tei  \.zx.JiHe^iilAtim  ite  , 

Albe»!,  • t fAira  inttrejje . OaUi.^ì»  Una<i»t.il  ma-  ANIMARE  ALLA  SICURA  . frece. 


ANDARE  ALLA  SICURA  . Pmr.l 


andare  ALLA  BUONA  • Optrdr  gretta  . che  andava  alla  mclia  a 5.  Loien  \dere  ceu  • Lat.  in  rur»  e^e  , /(-.j 

e»nine<nuttA  , e fiftirr/r^N*  . i'ine.  Mstt.  -/o , Sr^r.  Fitr.  C7.^.  2.  j.  Soltonia  , OtC  • imtderc  , (Jt.it  a\i ? fietltnt.  ; 

rim,  $5.  Don  Furor  Caio  andianccne  ^ lì  va  ? S.AMamclla.  OV//.  S*/«rr.a.  i.  Ma  l-r.citrj,  pird.R.  Per  le  Drade  abmtf 


alla  bi.ona.  i lafcami  ar.datealla  mella. che  egli  c tai-  dagli  airalììr.i  non  li  può  andare  aliali- 

ANDaP.E  ALLA  BUONORA  . l'a-  di.  L^/J.Or/.  |.io.  Ciuaidq  un  poco  , come  ' cma  . Cir-ff,  C 4.'v.  4-.  jcS.  Fatta  l).tt:e- 
le  %AndAtt  inluenetA.  Mede  di  /ù  .*Ae>4. 1 tu  la  vedi  maiec.  andar  luci!,  (alvo  JiC  j gua  , v.nno  alla  licuia  Pc' corpi  multi 
re,  %y(r.  Kffr.  Addio  va  alia  buonora  , il  giorno  delle  fette  aura  mdUi  lo' a.  I Tura  . e l'altra  patte  . 
poi  Dntnrnca  Torna.  [.ANDARE  ALLA  '.MPAZZATA  . ANDARI;  A I LA  SPICCIOLATA  . 

I andare  ALLA  C ARLON  A. «i  i au*  , } tr.  ANDARE  ALLA  SFILATA. 


' il  gi(>rno  delle  fette  aur  a mdUi  lo'a . l' ura  , e 1 altra  patte . 

I ANDARE  ALLA  '.MPAZZATA  . ANDARE  Al  LA  SPICCIOLATA  . 

i’4i;^//.t/ire.  tr.  ANDARE  ALLA  SFILATA. 


dAttlrafftifAt.imt.itt . Matt,  Ft.tm.r:m.  Lat.  ftf'niAi.tern  eutitie.  j ANDARE  ALLA  STAFFA  • xAnds. , 

bxrl,  i.ic^.  Buono,  c bel  mi  pare  Vi-  AND.'Mt.E  ALLA  INGIÙ'  . x,  AN-!rr  a p.eJi  fftxer.dr  a ehi  Jìa  a f4V4.V»  ,t 
vere  a calo  , ed  itcallacarlora  . DAKE  INGIÙ'.  [,./iddiptATt , Lat.  pedìbut  t^uitanitm  j<. 

andare  ALL  ACCATTO  . ANDARE  ALL'  ANIMO  , ANDA  '^w,.  Gr.  l'r  ^rvciT!  ìxiT^at . 1 

r4tr4re.  Lat.  . Gr.  ▼"*  RE  ACUOKL.  ANDARE  AGLNIO,]  ANDARE  ALLA  STRADA  . /?«.Ì4- 

J.  Fi/^urafAm.  per  K/tuddre  in  irA.tiA  , ANDARE  A SANGUE  • r,.  tt-  re  i pAfjrtiiitri  pei  l-  firadt  , w.«f^v*j(5F*4rr . | 

Fttnde'rt  thtxthr  JÌa  dA  Altri  , Lat.  mu.  H10,  h.dutji  diiuxnA  vt^hd  , Far  vdfH.  Lat..<r4y'4/i.  Gr. Xvrs’wT^rr.  Fr,Un'd, 
ttiari  , Sr(n.  PreJ.  Ptu  Volentieri  pcio  turi . Lut.  pUcere,  Arridere  .Gr.*  :i'f*tt . Irtd'.R.  $ arcopp'jno  co'  malnaoicri  ,| 
fono  and.iVo,  quando  ho  potuto  , all’  %^f/dr,  cej.  |.r.  Non  teci  cola  n.ai,  che  che  var.n..  alla  titaoa  . C nf.  Calv. 
accatto  diaddobbamcnti,  eaiairedi  da'  piu  ailammo  Manaalie  che  quella  . Ftr.  E lldilps  le  altuttorre  a la  lltada.  Al-, 
libri  faci i.  7Vio.i.  a.  Ci»andocl>c  non  im  piaccllc,  lallrnar  eh;  palla  colla  li»aJa.  | 

andare  alla  cerca  , e AN-  c non  m ar.ualka  largue  cc.  io  la  vo- j ANDaRL  ALLA  STUFA  . x/lndiu , 
DARE  IN  CERCA.  iercAie,  Lat.  gito  per  dilpetto  d.  Govanni.  feech.' a fAtjt  ftufAtt . Cren  VtU.  jt.  Perche  fi 
auAttte  . Gr.  C^fTuT . ftane.  Sateh,  tnn,  j.i.  Pollo  eh'  e'  lia  tutto  Buon  C fapp:a  c«  uic  moti,  udì*  dire  a mio  pa- 1 

C9.  Quando  il  cavalicic  va  alla  cerca  , bc.to,  p<ro  non  itn  va  a tangue  . Tac.  Jtc  , che  g'i  vcf^nc  voglia  andare  al  a 
Cua^.t  non  faccia  altrui  cola  foverca.  Dav.ann  1 j.  id».  Pero  molto  gl  anoava  Uufa , e ci.si  andò,  ncl:a  qua’c  llufa  s'i 
Tac.  D4v.4»>..«.  rit.  Schiavi  andavano  a langue.  F.  14.  »57.  ES'ifon:o  Tigcli-  ircofii  il  piede  . 1 

alla  cerca,  c conducicnli . .noanujtogli  alanaueper  Iclpcrihein-  AN  DARE  ALLA  TAVERNA  . 

5.  ler  Ctreere  U Dant.  Par,'  G:mc  lue  antiche . G**c.i.  a.  Mol-  giare  AlP'^pftA  . Lafc,  hn\.  a.  1.  In  fi- 

t6.  La  dove  andava  f avolo  alla  cer-  to  m:  Ip.ace,  ^^licqucl  povero  vc^vliio,  ne  chi  va  a-la  taverna,  va  in  vìtactet- 

che  m:  par  canto  da  bene  cc.  c mi  va  na. 

andare  ALLA  CHINA.  Andare  tarto  a Ur.guc,  abbaavciccc.  Cu$i  ùt-  ANDARE  ALLA  VENTURA . 1 

<sir  ftntrAri»  d' Ar.d,ue  all  erta,  ti  iitli<3kei..  ,iUa  j.'I*>ra  , Lai.  fertun*  ft . 

Sen,  laj.  T-.i  vedi  benccmnc  la  Ua  ANDARE  ALL  \ ’NSU'  . x.  AN-  tradì -e  , C en.  Miffll.  |)2.  M mrflì . e 

tura  del  corpo  di  <iuc‘clic  vanno  ali’cr-  DAKE  ALL  JNsU”.  anJa  a allaycrm  ia  ma  n<m  pei  la  via  . ' 

la , c divella  da  que  vhc  vanno  alla  chi.  ANDARE  ALLA  PALLA  . Tetnu-  Fati  Ori.  1.  |-.  Qj  mtunque  ar.Jallv  tn 

r.a  i qite  vite  vanOiialIa  thtia  va-no  p.e-  «r  dei  g*u«i*  delia  palU  t Aii.ev<r/t  U gie-  vo^a  alia  vet.tu  a Cercando  il  inor.Jo, 

rati  addivi  r»i,  e quc’che  vanno  all  cita  , eatotr  fer  d.trt  alt  a palla  . pel  t'  ra  , c pri  ii.are. 

va.  no  pedali  innarr.i»  ANDARE  ALL  ARIA.  Ltfi'jjè  fife  AND.ARE  ALLA  VITA  • inx</ii>e 


la , c divella  da  que  vhc  vanno  alla  eh |.  ANDARE  ALLA  PALLA  . Tttnn-  tem  Or!.  1.  |-.  Qj  mtunque  ar.dallv  tn 

r.a,  que  vite  vanOiialIa  tlioa  va-no  p.e-  «r  d<i  giuei*  delia  palla  ^ M%.»v<rp  d già-  vo^a  alia  vet.tu  a Cercando  il  inor.Jo, 
rati  addivi r»i,  e quc’che  vanno  all  cita  , eatotr  per  d.trt  alta  palla  . pel  t'  ra  , c pri  Ii.are. 

va.  no  pedali  mnarr.i.  ANDARE  ALL  ARIA.  Ltfi'jjò  rlte  AND.ARE  ALLA  VITA  • Jnx</tire 

ANDARE  ALLA  CORTE.  V.  AN  x^inaare  Agamie  Uvate.  Lìt.  miXiitim  da  vi../»*  aUtut  , por  jffrndfflo  . L^r  * « 
DARE  A CORTE.  *"  • domi  , eitn.i.nt  ar-riji  , Gf.  *V.'ir.''-?r  r- 

ANDAKE  ALL’  ACQlIA  . x^ndare  i.  V,‘  dite  aiuhe  dt'  werr4Ht»  ^ua/ido  Malm.  4.  9.  Q mai  airiva  ilto-i 

dì  j umr  ad  oe_petio  di  Oai’.arfi,  ^ ^ Jalt-Jano.  \.2t . di' «■puere jo , eJ  a a vita  Cci»  un  lan^iomt  vieni 


no.  Lar.  di'O-puere . 


AND.ARE  ALLA  1»URA  . ASD.aKE  ALLA  ROSA  . v.  AN-  tutto  inlu.  Jto. 

Lai.o.v;ir4^r;r.Gr.  tr.t,t  DARLA  KOJiA  . ANDARE  ALLE  BELLE, 

attri**'  /I  ‘rrri  , ANDARE  AL  LASCIO  . x.  LA-  Vi'/i , < f*./,4iYrr  . Lai.*l'/>  7*<.  • Gi.tr'é  } 

ANDARL  Al.I-A  TOSSA  . v.  AN-  St.lO  >•  11.  e-Kftt,  Sport, Gtll.  s,  £ inailtinaiiuntc, 

DArh  ALLA  .‘•t  lOl.  I UR-A . ANDARE  ALLA  Sl-UOLA.  /’'■#  d.  quelle  , che  non  vogliono  ir  loro  aile. 

ANDAKL  ALL/v  <>lU.>llzr.A  • A pr„,r,.,,.u  ^4..datf  doxt  Ji  t.  nr  Jtioefa  , heUc.  come  fo  io . 

^GIUSflZl-A.  x.i-u.tre  a t>  uth  «d  rf-,  ad  ip  ito  d'4:p;rer.Ìrt  ch-tthepa  . Lat.*'*  ANDARE  ALM.  BIUO-SE  . Manltra^ 
' jettod.  ].'!i  ai..m,KÌJ.‘  tri  lag  , Lat.  ' p^tmK4j,um  vtHtitate  , Gf.  u-,  -rn  bajKx  . Fjyr  condotto  i«  pagane  . Lar.  <• 

ÌAdiudneir'A’ieijtre,  iti  tut  votare . ' eartiietn  dmi  . I 

L I.  per  I,  'ir  loudxtto  aIFuIUmo  fup.\  S Onde  Ji  p, glia  t.t!:reAn.he  in  frnfo  iP  ANDARE  ALLE  FEM.MINE  , AN- 
Lai.  .Ktnortrm  tapi.  <7.1.-,  Jij.  ,,^.ijxttri>tiu/i.  nera. Ori.  2.  o,  p-.Cll'  or  DARE  A FUI  TAN.A,  tc.  x^lndare  aUti 
« I.  K a 'dardo  a,  la  giu'.;*7.i  l ( ahum  i . rf/.  • pv  rivoido,  eh'  i.|  vo  alla  fcuola  , E ho  J tu.  mine  te,  a eggitto  di  Cii.g  T_*j;rryi  ear-' 
reno  a guajiar/i  j Menci  Cotto  l>o:»ati  con . ì/i  Icno  J mio  I.’órcrro  cc.  nM.mrn/e  con  /.io  . Lat.  ad  /•  / juar  ire  ,1 

I tuo  .egii  IO  . li  V Ile  n I rf  per  torza  alla'  AND.Al'.K  ALLA  SECOND.A  » ' Jnerrdì  ad  i Ji  i,a  neìla  T.-ri*. 

• famigiia.hrf/f./'mc..  f.i.  E gl.  par  ptopio,' AN  DARK  ALLE  SECONi<E*  Segui-  tura.Ct.  ’^vruK’ìuvtt.r,  Roce.  not'.ai.' 
Che  V»  I abbiate  a in  a r ; f / a . I t-»fe  altrui  per  opme  ijuiì  .uidamn.ti , 6.  AccJoi,clic  v^.iclfc  ia  che  m.iniera  . 

j andare  ALLA  I.IBLRA  . • a/»;’#  . p a.  jo.  Rmaldo  v.t  cir.  iheal»  tu  il  Re.  quando  a lei  anJa- 

re  liltfr4r>7t  flir  , 4 it.ri*ri'r4.  /.'•..>#/.  ye,  pur  dice  re  jl>a  L c<  no)  ■ Facvcndo  fquar-  va,  ardrlfe.  F Kov.y),  |4.  Q'an  Ju  1' an- j 
Xi  icheavendu  veduroapprcUu  della  fidi.  1 ci  ar.dar  di  lattai  C e?o.  dava  talvolta  co 'in:et  compagni  a"c  lem  I 


AND 


AND 


mine»  £ num,  44.  Tu  eri  ito  a qualche  ct^tr/t  ynii , Lar.  *\fi  fàztn  , v.  IN» 
alira  Icmmina  , c volevi  comparile mol  1 CANTO. 

to  orrevole  colla  toM  dello  Icarlatto  .»  ANDARE  ALL'INUIETR.0. 

14.  I.  Fece  una  Iccfc, dicchi  ria  d' s^ndArt  ìnMu\i  . Lar.  rrtrt^rrdì  , 
andad'e  a moglie  altrui  * dovcllc  perde.  Gr-  R*t'  «T/>^rr  /i'tui*  Stn.  inn,  VAtth. 
re  Iti*  occhi.  ^ Non  lì  va  ali' indictio  con  quella 

andare  alle  forche  . E/icrr . meJelima  parte  « e prnp4»caÌooe  » colla 
fndAtf  milt  ftnht  ^ ftr  tjftrvi  quale  j’akcndc  in  altezza, 

fa.  Lat.  in  txtrtmutn  fu;i>!,(ium  tra/fi  .]  ANDARE  ALL' JNGIU' . v.  ANDA- 
Gf.  mrayit/Axt.  Ctetb,  A/esh  4>  ».  Per;  RE  INGHJ'. 

Dio»  tu  anderat  alle  forche»  fc  ta  non  ANDARE  ALL’  INSÙ'  » ANDARE 
parli  aUrimeoti.  ÌALLA  NSLT  , ANDARE  INSÙ',  f 

f,  £ /ifHratAW,  MAHÌ/r*  «"//■rifaliw,  ANDARE  SU'.  SAlirCt  verftlé 

f di  *Ìtb*rrimtt.U  , ^Mt.U  Afluun\fAftt  fuetT^iert , ^h-Ìatì  aU'  trtA  . Lar.: 

d*'  Latini  in  HiAlAtn  crtutm  AÌ',re  . éfitudtrt  « Jutfum  ire  . Dént.  /a/,  al.  E 

in"  if  xtV«itarr . f.d.  Vaalle^’e  l'anJare  avanti  piit  vi  place,  Arida*  i 

forche»  lievari  Di  qni.  £ .V./M.a.Ora',  rcvenc  lu  per  quella  ftrona.  O#».  A/o.| 
col  Diavolo  Va  ladroncelln  »vaaUefor-  Ma  ben  mi  parca  apprcllarmi  , 

che,  c impiccati  .CifcA.ififvif.  a.  I.  Se  perche  io  andava  insa,  e alco!iando  le 
tutti  ì dottor  htllìa  come  me,  Bartolo,  10  nlentiva  ruccelto  ec.  £i><  7>ja.j.ì. 
c Cino  andtcbl^ro  alle  l'urclie.  lo  gli  vo*  mrttcìc  lu  un  curio,  che 

andare  ALLE  GlUfiCETTE.T.r/r  vain  da  fe  alla  nsu  > non  che  alla  ’O' 
/«  fifjìitt  fbe  s^HdATt  tilt  fértitf  . Lat.  in  gli. 

extrtmun  />«_r/7i4Ìu»i  treà,  Gr.  f.  F/^iir.rf4»r,  rmiVe  in  pttfptrità  ^Cre. 

Cirlff,  Caìv,  ).  87.  Quant  era  di  , </<  pintn  , di  f»rtj  tf. 

per  me  mcJiJ;o  alle  *.iublHttc  Lafciariijj  Lar. , crt^art  . Gt.  xa?6^^v»  , 
anJare,  e non  farci  si  erania.  iti'^xìVxi  . 

r andare  ALLE  GKID.A.f  ANDAR  ANDARE  AL  LUME  DELLA  LU 
l'RLbO  ALLE  GRIDA.  t At  ektetht ftA,  NA  , • rf’  aUta  , CAmminArt  (tli‘  Aitt$ 

]ul  di  ^<4c/,  thè  fi  t ffiitit»  ^ d<l  lume  di  Luha  » • Jimili  te.  Méte, 

pr,mn  dt  tJ'a/niaAriit  in  verilA.  Lat-rx-  FrAnt^.  rim.  /'xrL  a.  148.  (^uafi  tutta  not* 
rn$ri  trtdtre  , ( ttib.  FÌaU,  er,  5.  ».  te  Si  va  al  lume  a di  luna  , o lanternone . 


eh'  io  non  me  ne  vogl’  ir  prefo  alle 
grida. 


te  Si  va  al  lume  odi  luna  , o lanternone. 

A S Da  RE  AL  ^lACELLO . £y/'rr#N 
dttte  le  brjiit  AméeeH.t>fi.  Lat.  l'i  lanit. 


andare  ALLE  NOZZE  . v,  AN-|  itnm  duri . Gr.  art  x*/vrd>..'es  à>  fo%aa. 


DARE  A NOZZE. 


f.  Ejlrrt  da  ft  ri 


andare  alle  parate  t e AL  \d^*Ji  in  ijint*  , d*\t  Jt  JtA  ftt  riltVArnt 


I.A  PARA  I A,  < di 


di  I . FtAnt.  SAith,  H«V.  1)1* 


\d.(ttidtrfx.  bu*n.  bitr.  1.  a.  4.  Convien  ,|Salveltro  JiiTc  andiamo  al  bagno,  ben 
{ch'io  faccia  Della  nccenìià  virtù  .buonfche  io  potrei  diie,  iJic  io  vual  maccl 


siw  » Star  lu  le  volle,  andar  alla  pa  lìn.  Tar.  Ò.tv.>?ffr.  1.  ^59.  Ellì  inanzì  ai 
rata.  jpcricolo  leroci,  inibì  ia*ro  codardi , fe 

andare  alle  PRESE  . Srri^nttfii  ben  téicro  lar  capo  Claudio  Severo  ec. 
AdJiJi  aW  Avvtr/Arit,A*iitttt  difff^har  I combattcr.Jo  con  pratich.Hìiin , andava 


i ptr  ^UAÌiht  pArfe  • J 

I ^ Fiftir^r.  Strìfnfrf  , » /imììt  .\ 


O al  llIKclUv. 

ANDAR  AL  MORTO  . ^n<ÌAre  Ad 


andare  all  erta.  %y1nd.<rt  4Ì:  Ateon/pA^nArt  //  ttìdAvere  dtt  m»tS$  aIIa 

it.sM  . V.  aNDaRE  alla  china.  f<p»lturd  . r,a/r.  1 j.  10,  Va  là,  eh’ 
andare  all  LSaME  . Sbtt9p»^/i  c'mi  pare  andate  a nozze.  C.  £ voi 
aJ  *j,ere  tfttmèt,At$  , uà  Arseli»  di  ténjt  andate  al  mono. 
iu>e  dif-^itA  , njptf,  » /ih  ,i, . ANDARE  AL  PALIO.  ^ndAtt  a 


andare  alle  seconde  . V,  AN-Wr.7*^e  i rava/Zi  , • a/iri  , etrrenti  ptr 

Dare  ali. a se»  onda.  '^xa, /arcare  il  pdlit. 

AN  PARE  ALLESI  A LLE  DEL  CRO-'  f.  I.  K^ndAtt  a!  pAht  VaU  St»prir/I  , 
CJfl.'.SO*  M*de  Fét  ehtcìitt  Jia  a^  Lat.  m p*9fétu>9  .paUta  speliti  . Gr. 
yir.a  AÌitut.  1 »V 

andare  alle  STELLE . '^«//ri'ai/.  i.  11.  ^ndsrf  si  pslì*  , y?  dice  Arnche 

AjfAt,itmé  , Lat.  Alta  ffttre  , /iderA  fthtt . per  mì^rjrt  /a  /?r,ivaea«t.a  , il  ridn»!*  d' 
(j  . xst?  tfi'r*.* /xi'>«4.  B’-tn.Orl.  1.4.  .i/<UNa  f«/a.  Va/v.O>a/»c6.  j.i.  Biionoate» 
La.’tno  i colpi  taviHe , ara  Lammelic  , Oli  quella  lì,  che  va  al  palio, ah. ah  Odi 
Ciie  lìn  d:  lupra  il  lampo  va  alle  Itcl  caf»  da  dar  nel  nafn  . Z.a/è.  .S/r.>.  4.  j, 
le.  D avol.'che  'I  d>avol  s’ aobia  menato 

j.  TrAttAndtfi  dì  cAnt»  . vaU  CnniAre  mo.*lie  I qaeUa  andrebbe  bene  ota  al 
in  tx»;v«  a/r«.  Eir.  t'«erj  ad  fidetA  ìa<Ia  pa"u. 

I ff  . O».  «<  r x/s^xr . MaIua.  1.  |c,to-  III.  TdltrA  vAÌeAHtftf  Avvenirne  ^utì 
' st  nuove  canzr>ne  ognot  cantando  ec.  f.w . thr  t.e  p$JJa  neendere  , St^uUne  di 
I Alle  itclle  n'andava,  c ’n  viilbilio.  beli*  ttft,  rar/^Z».  Fmvc.  1. 1.  Non  b'fuitne 
I ANDARE  ALLE  STRETTE,  rcbbe  altro  a voler  far  correre  la  cava.1 

\ dATt  aIU  prrfe  , w4>-.  £xr.  8^.  Andò  al-  lina»  le  non  cheoio  luiU  ^Ha  c gio 
le  Rrctte  Tuno.  e I a'tro  : e prdtn  li  vane»  come  fe  to,  o ni  tulli  feaittìta  . 
Re  paaano  Orlando  ebbe  ghenn'ro  . e feozzonara  > come  l'»nn  io  » io  (0  » 
AN'D  ^RE  ALLE  SUE  Faccende,  ch'ella  adicbb:  ai  pai  o,  iu.  rir.^.C'aZv 
pA'ti'/i  per  ApphfATt  A yprf  mtere/f  . a.  p.  Ella  andia  pur  al  piliu  m ogni 
SAlv.Spin.i,  I.  £ anch  io  andrò  alle  cola. 

mie  faccende.  ^ANDARE  AL  SUO  VIAGGIO,  • 

(ANDARE  ALL’  INCANTO.  Ven.  a SUO  VìaGGIO,  ALLA  .SUA  VIA, 
drr/i  ptr  vìa  deli' ineAHiA , Lat. /ùF  hsfiÀ  e firrnh  , ^idAffrne  » t'Artir/ì  . Bete. 
ira«J.  n9V.  99.  14.  E detro  ad  ogni  uomo 

i ^nJAre  ^ etmt  Ia  bitciA  aU'  oiran/a  addio  , andò  a fuo  Vi.'.!i{ÌO  . VAUt. 
Va  tbtethe  JÌAf  VAÌt  Fnrh  ma/va/raticri  ,r  Puri.  a$.  Perche  » come  fa  l’uom  , che 
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non  s’afHi^ge  » Ma  valli  alla  via  Tua,  | 
checche  gli  appaia  . | 

ANDARE  AL  TASTO  . ^ndnee  esn 

rìrtnefette  il  eAmnin»  per  vìa  /*.'«  del. 
iA/fére,  Lat.  prstentAre  iter,  Gr.  | 

Btra.  rim,  I.  IJ.  E tloVCtCtC  l'i 

ufeio»  andando  al  tallo. 

S.  figurala»».  TAjlsre, 

andare  ALTO,  ANDARE  BAS  ' 
SO.  ’i'timlne  drZZa  mujna  , wY.'a,arr  » a 
..Aniid/fArt  Ia  V9t«  . I 

i.  1.  FiCHraraav.  SelltVAtfi  , *yfkÌAjptr- 1 

i,  II.  £ per  It  fir(fe  , ehe  %AndAre  In 
AÌte,  e in  ia(Zo  . Lat-  /nr/itm  ire  t Jeer- 
\jHm  ire  . Gr.  x*«'  » xsti  xxt4>  ihut  . 
£rrM.C/rZ.  j.4.tf.  Un  ere.;;tc  fembra  irata 
la  maiina  , Un  bianco  andate 

or  alio,  or  balio . 

ANDARE  A LUCE.  Sitprìrft.  Là:, 

in  luttm  vtnirt , 

ANDARE  AL  VENTO.  A/.i«iVa  fi, 

mile  aW  -^4nda\e  in  d.Zri;t««  , ,^ndAtt  tn 
tana  . Lai.  ìrr>'thnr  Ai,tn%d  ventet  fer. 
re.  Gr.  M'  etittm’-,  lem.Orl.  a,  J.19.  £ 
mena  colpi  otienJi  ad  ambe  inani.Ciie 
tutti  al  vinto  va.tnu  voti,  c vani. 

ANDARE  ALZATO  . ^dndAie  etU 
le  V'jit  A.'t.Ati  , Lat.  /uceinitunt  iocràr. 
re  . 

ANDARE  A MAÌdO  , PrepriAmeHte 
diteji  del  rava/Za,  ^nande  è eendoite  eeU 
Ia  triAU9  dA  nenie  a piede, 

f.  .^lUAre'A  mane,  le  fiejju  , (he  Veni- 
re A mAH*  , 

ANDARE  A MARITO.  MAritnrfi.t 

dite/t  Jrejuentrmente  dtlì\A',dA't  Ia  fpe. 
/a  Za  prltHA  xeltA  a. In  ra^  dtl  njArìte  « 
Lat.  fa«/-.j>ar/,  Gr.  Beee.^.C.f. 

6.  lo  non  ho  vicina  , ihe  pitliella  nc  ha 
andana  a mariio.  Bcrn.O'l.  a.  a6.  }o.  E 
in  tanto  il  tempo  art  va.  Che  d'andar* 
ne  a marito  era  mcltieto. 

ANDARE  A MAZZA  . ^-dndétt  a/* 
pefliAie  aHa  m<tcc,a.  Lai.  ìaìuU  ìhhHi, 
Gr.  ^xtT*'**  'TRi.rT/'T^a.t.  Fr,  G-tri, 
Prtd,  H.  Era  lidotlu»  che  non  and.iva 
fe  non  atr.azaa»  c qurlto  con  d ihciil-* 
ta.  Lx«a.  F.rr.j.a.  t.  C-  si  da  una  maa 
va  il  mondo  a inalza  , Dall’  altra  leva 
infegria  . che  tr'anta  . 

ANDARE  A MENSA.  ,/lceefiArfi  ^ * 
Perfi  A tAVeln  ptr  cenare  ^ $ defi'iAte , 5r- 
;m.  fiet.  9,  a^4  Per  I’  allegrezza  ito  a 
menta  con  gli  altri  Signori  » avendo 
d:lotJinat«' , (ì  m<>  i. 

ANDARE  A MKRI'.NDA.  PertArfiin 

aìtUH  /!■»;•  Adrjftlte  d>  merer.dAre  . tern. 

rim.  Per  non  peccare  in  oz  o va  a me- 
renda . 

ANDARE  A MESSA,  v.  ANDARE 
A I RLI  E* 

andare  a MODO  DI  ALCUNO. 

Ciee  Seetnde  il  veltre  d'  Alture  . Oav. 
Seifm.ìì.  0.{ni  cola  andirobe  a modo 
del  Re . 

ANDARE  A MONTE  . Trrmint  Jrl 

tÌH9ce,  e Vale  ,\vn  tenttHbAte  >1  * 

ma  rit0MiM(i.('Z«  dA  (Ape  i teitA  In  rm- 
tuera  dalle  earte.  (he  in  tal  (Afe  fi  rtpere, 
jt;;*  j;rZ  «i«M/r  . 

S.  I.  Per  metAf.  Bttn.rtm.  1.70.  E tat- 
ti I PalaJ  n farciibm  meglio  » Poiché 
fono  fcacta'i,  anuaie  am.>nre. 

i.  II.  iJi  eftii  -^Klare  A mente  , dtcefi 
de!  Sen  fi  prefil’.>,‘e  ♦ • AÌtre  , 

Ia/i  lAiidrIe  «•!/  im^etjeite  , ftn\A  4/’"/*- 

(Ar(i  di  vsntA^^te  . Lar.  rem  defe-tre  , 
T Ac.  Dav.  fier'.  I.1V4  Avendo  tollerato 
milizia  ec.  leverà  pci  gli  oidinì  » che  nel> 
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AND 

AND 

1 

1 

h non  H r^rdonano  » nelle  civili 

dilcordic  vanno  a monte.  Ctccb,  £/Alt, 
cr.  2.2.  Altrimenti  £*  nc  va  via  , c '[ 
paicntado  a monte . 

i.  111.  1 dUra  ftr  Cadere  in  «n  mente. 
Betn.  Ori.  1.  ay.  Chc  tutti  sbigonlci  an- 
dammo a monte . 

andare  .a  mostra  . , 

4t  flette  di  tf\\r  etnJìJiréte,  L’Irr,  SimU 
ìtt.  Con  tali  adornaturc  lì  dilettano  d' 
andate  a mnlha . 

ANDARE  ANCAIONE  . sÀndare  . 

.*an  fiH  fnr  «tfMnnra,  cb\fuU‘ 

aìtra  . 

ANDARE  A NOZZE, t ANDARE 
ALLE  NOZZE.  ( bt  fi  dice  ambe  AN- 
DARE A UNTATO  DI  NOZZE. 

dart  « ethviti  , rie  fi  firnt.e  in  arenfien 
delle  net.ì.e  . Str.  w«.  J'4frA.  4.  J9.  Io 
mi  leverò  di  letto  per  andare  a un  pa- 
io di  noz7.e,  fc  io  l'aveto  promellò. 

§•  Fi^urctam,  Far  eheerhr  fia  e*n  al- 
, dibuena  vtflia,  di^enie.  Llt. 
lihmrtr  errere  . Gr.  «t  *>djucr  rVrvr.  Ci- 
t ff.  Cdlf.  |,  97.  E ciakiin  prorto  alla 
Tua  olibcdienzj  , Che  parca  prrprio  , 
clt'andaHuno  a nozze.  Bem,  Ori.  1.  17. 

Che  quanto  gli  cian  p u cirtnte 
tczze  , Tanto  più  a lui  pareva  a.*idarc 
a nc7ze. 

ANDARE  A NUOTO  . Andare  ne. 

tAnde,  ìi'etAre,  Lu.  nate . Cìt.  r^yertue  , 
Berti.  Ori.  2 i.  u.  Mena  le  eambe,  eP 
uno,  e laltro  braccio,  Come  sandaflc 
per  un‘  acqua  a ruoto. 

ANDARE  A OFFERTA  . rrrnriBf 

derli  Eetlffi/'jiìei  , dictfi  /jttAnde  i Fedeli 
xmnne  ad  tfi'erìre  aIU  Cb  '<efm  (Iterrhè  fi* . 
\.2t.tfftrre  t ebUtithm  f*(tre  , Gr.  t-c 
. Vìn.  Cetnp.  i,  10.  Andando 
uoavilia  di  S.  Giovanni  1' arti  a oHcr- 
ta  1 ciMTte  era  ufarza  . Jl  Dav.  il  dijfi 
de'  Oentili  , Tac,  Dav,  2,  J9,  Propofe 
cc.  L.  Apronio  , che  s'  ar.dafìc  a ot- 
teica  a Giove  ^ Marte,  alla  Concor* 
dia . 

ANDARE  A ONDE.  AVi»  andAredi. 
rittamemr  , Pendere  di  , e di  là  . 

Lar.  VAeillare , tituidre  ^ fiutìu*re  , Gr. 

litxtf  n^tjLtvhmr  . Fr^tn*.  Sdc- 
el\  hev.  8a,  Il  bevitore  del  Signore  , 
non  (i  poteva  a/7  vare,  e andava  a on- 
de, come  le  filile  in  fortoia  . 

ANDARE  A ORECCHIO  . Termine 
deUd  rr.tfif*.  StctnJdre  l'dltrni  tAhte  fitte- 
^4  cedere  le  nete. 

ANDARE  A ORZA  , Prendere  il 
venie  Per  p*rPt  ende  In  nave  pende , ver- 
fie  la  T<trrc,  deve  è le^dtd  /'  . Btrn. 

Ori.  a.  9.  5.  Con  tanta  pena , c con  tan- 
ta fatica  , Che  va,  come  pel  mare  uri 
legno  a oiza,  Fugs<  la  fata  , che  par 
fua  n’in'ca . 

Pi*ttr*tdtn.  N«n  dttde'e  diritte, 

A N D AR  e a oste  , *ytnddre  a tAm- 
pe,  C7’iu'»J»j^fi4rf , ^eiar.ifdrfi . Eat.  bel- 
Ure^  fAj*/4»rÌMfrK /*4ffr/ , r.-firn  fenere  . 
Cr.  V"»T>./e^/r,  C.V.6.%9. 

a.  Orde  molta  gente  fedeli  fi  croc'aro- 
no  , e affarono  ^d  olle  conno  di  lo* 
ro.  F.  ic.Pi.  a.  Col  favore  di  Caflruc-^ 
ciò  I'  avenno  ubcKato,  a dirpeito  de’ 
Saned,  che  v’andateno  aJ  olle. 

ANDARE  A PADRONF.  . ^eterne, 
ddrft  in  /rrvt'v*  di  4/trt:i.  LaC.  io  4/u». 
fus  /4»j«/jf;#  /«it.Bf  rrpere, 

ANDARE  A PARAGONE  . PaMf# 
tjarfi  , Cempdtdrfi  , Lat.  eom[-ardri  . Gt. 
rV^e^irr. 

£ x.dnddre  A pAre^ene  , r 4I  p.tr*. 

gene  eheeehè  Jid  , dfitlnt*m.  pefte , iitefi 
per  di4«r4rnt  eettllenKa  in  jitr.me 
de  , C4Br.  r^rw.  §7.  Chi  aveflc  rn  fc 
d'feito  , Fuffe  morfo  da  fiorpìcne  , 
Noi  abblam  olio  perfetto,  Che  può  ire 
al  parag'ine. 

ANDAl'.E  A PARARE  . v.  PARA- 
RE f. 

^ ANDARE  A PARTITO  . Ffier  mejfi, 

al  p4;fir«,  dd  tjfette  di  *pprei  *tjine  , • 

reprevdsjtne  ee'  puboUei  fi^'Jfif^^gì  . C.V.j, 
17.  >•  E poi,  che  per  quel  conligh'o  fi 
vireefle,  andava  a partilo  al  conllgUo 
delle  Captudini . Crcn.ì-Urelt.  laf. Chi 
aveflc  anni  ao.  folTe  mcfl'o  nella  borfa 
del  93.  in  ea'.b  non  vi  fufU'no  entrari 
prima  , e d!  minore  età  , non  pr.telle 
cfTcre  imboilaco  , r.e  eziandio  ire  a 
partito. 

ANDARE  A PATRASSO  . Le  fief, 
ehe  ,j4ndatf  4 Scie,  Lar.  in  extìeàm  ire  , 
ffjfium  ire  , ire  i»  m4/am  eruetm  , Gt. 

andare  A PATTI  . Far  patti  , 
Stringerfi  een  pdtti  , Lat.  finb  eenditiene 
ejje  t'etnveutre  t pdcifiri.  Gr.  /xir^arr. 

ANDARE  A PAURA,  Temere^  Far 
ehertne  fin  een  dpp*e>-fiote  , Lat.  in  ti- 
mere  efie  , Gr.  if'-A’  tnvt  , fr.  Gletd. 
Pred.  B.  Nella  via  del  pcccaTo  cammi- 
naro  ifacciaramer.te,  ma  in  quella  del 
Signore  vanno  a pauta  , e fpclFc  fiate 
torcano  indietro. 

ANDARE  A PELO.  Le  fitfiTe  ehe 
x4nddfe  A eapelle^.  Lai.  ddému^m  ptert- 
dtre . Gt. 

£ y^Anidre  4 pile  , fi  dice  di  cefia  , 
dte  fi  c»f»y4cti4  4/  g'fie  •'  tt/r4  ìd  met.tfi. 
da  peixi  del  pdtme  ehe  fi  tuciene  , rie 
fi  ha  rif  Udrdet  (he  7 pele  fit  eenfiaecid  , e 
-.■edd  per  kb  mtdrfitme  veifie  , Laf,  fUee. 
re,  arridere  , Gr.  . F>r,  Trim. 

i.i.  Secondo  eh' io  potetti  vedere  , voi 
le  andavate  molto  a pelo  . Lafic.  rìm. 
Petchc  altrrmenil  a volerli  ire  a peto , 
Sarebbe  come  dare  un  pugno  in  C’elo. 
Ceech.  Ineant.  1.4.  Non  vi  età  ciriola , 
che  mi  anraflc  a pelo  , fh'  fo  non  le 
aitaccafE  l'oi-cino  . Ci'ifi'.  Calv.  j.  9?. 
Or  vedi  ben  , fe  par,  di' ella  gli  vada 
A pelo. 

ANDARE  A PERDITA  MANIFE- 

STA.  FjJtr  certa  di  rt7fa-4^c  prrgiudiij  , 
Lat.  in  manìiffiam  prtr.i'iem  preperare  • 
Gr.rit  nvnif  itvei . 

ANDARE  A PERICOLO  . Cerrete 
pericele.  Lar.  pfnV //fari , Cìr.  Xif\yi9e^t . 
Tac.  Dav.  flir.  4.  j4>.  Nel  ritorno  lì 
andava  a pericolo  manitefio,  efl'crdo  i 
frumcntiericark-hi,  e pochi.  Ler.hitd. 
■^rid.  2.  9.  Non  va  ella  a perìcolo  d' 
cfl'cr  ri  l-ata . 

AND.^RE  APERTO  . v,  ANDARE 
SCHlF.rrO. 

andare  a PETTO  . -Andare  in 

cer.fircnte. 

ANDARE  A PEZZI.  r4drrc  in  pe^.- 

t.i  - fidfi  e per  ijÌTapt'.ìtiitnte  vitltnie,  eptr 
rtHfinrKA\iene  ttAturaU  , Tac,  D4V.  4nh. 
r|.  j3).  N'  andarono  i giovani  a pez- 
Zi . il  fello  in  preda  . 

ANDARE  A PIAN  PA.SSO  . -Andd 

re  lentapttnte , een  iitie  pe'Je,  'E.nr.Unte 
predu  i«rcrff/c  . Gr.  , 

Ldb,  aij.  Dove  fenza  eoilb  di  cavallo, 
ofucn  di  itoinbv  ui  rame  , alle  gioflre 
lì  va  pian  a pail'o. 

%,  Figtiratant,  ÌKcAmmir.Artnreexfe,  Ia- 
vele,  efitr.ilif  eencautcU , erd>natdmtH, 
te.  Lnt.  dccuraiè  dgcrr  , fi.fiindre  lente. 

ANDARE  A PIEDI.  -Aitare  ee'pn. 
pr}  piedi,  e i;fop#ff4ro  daA'trì.  Lat.  fc- 
dibvs  ire  , prditftn  ire  , Gr.  . 

A'»v,  4Rf.  T5.  Non  voglia  il  mìo  Iddio, 
che  covi  nobile  uomo,  come  Ìl  ReR'c- 
clardo,  vada  a piede  . O,  V,  la.  jtf.  p 
Gente  d*  arme  di  Genova  , eh'  erana 
iti  a cavallo,  e a piede  a Porro  Morrei, 
furono  rotti, 

^.-Anddre  * piè  di  Die  i Lar. 

meri  , ehire  , e vitÀ  mi<(r*re  « Gt.  n?- 
»?»*/  . Cren,  MertU.  ’JjS.  Quefti  fini 

fratelli  morirono  di  peiltlerizìa  nella 
moitalita  fonda  , del  che  fii  gran 

de,  e.and.tronlcnc  a'p'e  di  Dioinifpa- 
zio  di  venti  di . 

ANDARE  A PIE'  ZOPPO  . -Andari 
t,appicAnde  . Lar.  W4*.à«.»rt , /4fc  ptdim 
une.  Gt.XnKaJt^n, 

ANDARE  A PLACEBO  . Meda  t»f. 

fie.  SigMttdre  rdltiui  parere,  per  etnip:^- 
ceni.d  ' Lat.  eifir^ui , 

ANDARE  A POSTA  . Andare  per 
ijuel  Jeletfi'.ne  di  thè  fi  trdtt*.  Cdfi,  Itti. 
78.  Va  a polla  a trovar  Mor»n^nor  di 
Monreliaicone  cc.  e baciagli  la  manua 
mio  nome. 

ANDARE  A POVERTÀ'.  Impti/ri. 
te,  Lar.  *A  pdi.p(rtmtem  deldbi  ,ed  ine'-Ut 
redigi.  Gr.eìr  xfihr  f.x'^r  'TTnr . Si’., 
dnt.^f.  i.  Ea  voi  nor.  f.ireole onore, che 
vollro  lignaggio  a'J.ilIc  a p vertadc . 

ANDARE  A PREDELLUCCE.  F/l 
fier  ptrtdte  dd  dne  fidile  vicindextì- 

mente  incredate  , /.'4'ni.  z.  48.  Chi  fa  le 
mcrendiicce  in  fui  bavaglio  ec.  Chi  elf 
altalena,  echi  abecca'aglio,  Vaqneilo 
a predeliucce,  un  s’acculatra. 

ANDARE  A PRETE,  ANDARE  A 
MESSA  ec.  OrJiKA'fi  aI  S'4r/rd#tie  «. 

ANDARE  A PROCESSIONE  . 
d4rr  Attinie  /n  , per  Cdnfd  e 

rpere  pie.  C.  K 5.  14.  j.  Con  tutto  il 
popolo  nomini  , e femmine  , amJamlo 
a procc-nlone  incontro  con  gran  fulrn- 
nità . 

$.  Per  fimiìit,  FtAne.  Saceh,  r}m,  5*’. 
0 bevitori  , andate  a p.occfltone  Fre- 
irando  G’ovc  , che  teu.peri  il  Cielo  . 
Tac,  Dav.  4«>i,  2. 19.  Piopofe  CC.  Pom- 
peno  Fiacco,  che  in  certi  g:oros  a 
proccrt'onc  s'and.-*flc. 

ANDARE  A PRODA  . -Appredért . 
Lat.  AiptUtre.  Gr.v-s-rcr/a/^^i?. 

ANDARE  A PROVA  . Sttuf*r$  tl 
cirnente  di  eifèr  Jir^VAte  , Lat.  prrJattuu 
ire  . Gr.n r,  Lìbt.  cur.  maìdtt.Q^'.e- 
fla  medkina  può  fìcuramenre  an>:a*e 
a piova  con  ogni  altro  n.cdicanier. 
co. 

ANDARE  A H^ttANA  . tt.  AK 
DARE  ALLE  F»^MMJNF  . 

ANDARE  A or  artiere.  Terru 
ne  7B«/ir4rr  . Aì*.^rtr/j'  i fiel,l*ri  di 
d.fiinAte  prr  ler  quartiere  , Lat.  hintrea. 
pttere,  Gr. 

ANDARE  A RASSEGNA  I 

gnAtf  '.  Lar.  rfrf»»/Ti , tre . I 

AND.VRE  A RETRO  . v.  ANDA-I 
RE  ADDIETRO.  ' 

• ANDARE  A RII.ENTE  , , 
DARE  A RILENTO.  -Andare  etn<d%- 
tc*n  , cen  liruante  , L.it.  (Un3ari.  Cf* 
uiìSuf.  Idc.  Dav.  Ann.  1.  4.  Nc  mai  1 
andò  a lilente  , fc  non  favcfar.Jo  ir 
Senato  . E fitr.  2.  293.  X’cfj  alìano  nel 
principio  dd  fio  imperio  v'  andava  a 
riterrò  . t .^tifim,  11.  Il  quale  pe- 
chiarczra  del  l'angue  > dottrina , c bon-l 
ta . ci  andava  a rilento. 

AN-PA-  1 

AND 


AND 


AND 


re  4 iueentr,ire  , x^iuJsre 
L.Jf.  ex  *dvt.'/e  ejjt,  Gf.  f'iarr/c»  tHuA 
Tef.  Br.  2,  Si  1‘  uno  andjjlc  veifo 
Levante  , c |*  a!tto  vciTo  Punente  » c 
andaHcro  ditictamente  1’  uno  a rincon- 
tro ali' altro*  cerco  cllìno  li  ciicoacxe- 
rcbbcco  dall’ altra  parte  della  cetra. 
ANDARE  A RIPENTAGLIO . 

tidre  4 i s p.rueU,  Lar.  periciit^- 

ri,  Gr.  xiyivfiÓHt . P*:éff,  5,  M’agito  è 
P>nciwae  in  man*  che  tordo  in  li  alca* 
Che  a Oracgularlì  c ire  a iipertraf;l><)« 
ANDARE  A RIPORSI  • No»*  fsttr 

pi**  r*4vp4riW,  ftr  dTer  j>erdut0  il  erteli- 
r«*  /4  tei>mt4tj»»*  t a P*r  tjjtrt  fnper^te  ,i 
L,ar*  bemift‘»m  etmtmtr,]»  ftk-»r*ri , 
ANDARE  A RISCHIO.  « ANDA- 


TRO.  andare  A SACCO.  Ejete fAteher. 

4 dirimpette  t Lat*  dihpi  , ffóliari  » deparnUrt, 
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Gr.  . Belline! fin.  ii6. 

E però  vada  la  cucina  a Tacco,  te»  Bete. 
Tutte  le  coTcdanuae'atc  fot  ite  a Tacco  . 

C4/V.4.  11).  £ la  cicca  va  tutta  a 
fàcco*  e a fuoco . 

andare  a salvamento.  An- 
dare e»»  felice  e/ittf  Sulvetrjì,  L2t,ine»lu- 
tnenevédert  * yTi.'v»m^<r.  (ir,  ^6*i^rr^»r« 
G.  y,  d.  )7.  a.  Per  tal  modo,  che  molti 


EGiano  fen'andava  aTpallb  per  rotto. 
T*e.  D4v.vit,^^r,  187.  Pet  darli  ozìoTa- 
menre  Uton  tempo,  c andare  a Tpallb. 
Berti. Ori.  1.1.2^.  £ pat»ch'ci  Vada  per 
la  Arada  a TpalTo. 

i.  I.  E il  i?,M4»rrt  i ftrvittri  /iux,x 
p4dr«j)«  . Lat.  ferver  eti^et  V4^ar$  , Gr. 
ftlXHi  «t!/ao9ir^f  r\xfx-r^f . 

i.  II.  E Perdrrfi  ehttebé  ftx  * Lac.  shL 
re.  Gt.C!Xf*’^xt , 

ANDARE  A SPECCHIO  . Ejfer*  de. 


n’anr.ef>jrono,  e uon  poteano  aoda  rea  [frate  nel  liùre,  4 eie  deputate^  dette  le 

Sfrechie,  rùme  debitere  del  Certeun* , e fi- 


nullu  falvamcnto.  t'rdncJf.Saeeb.Op.div. 
E poi  Tc  la  nave  va  A Talvatneoto  , cu 
ricevi  il  prezzo* 

ANDARE  A SANGUE,  v.  ANDA 
RE  ALL’ANIMO. 

S.  £ dell  EjJtr  fasts^xndé  tutijlent . Lat. 


RE  A RISICO.  Cerrete  rifchìe.  {.^x.Pe-  \ de^tpuUti . Ber».  Ori.  »,  7»4«.  II  giorno 
rtcUteui,  Gr,  ntti'nfinr.  Pttr.  fen,  14  j.  alpcttan  con  molta  paura , E che  quella 
Onde  vanno  a gran  liTchio  uomini , ed  | intél:ce  terra  vada  A Tangue,  a Tacco,  a 
antiC.  I>.  Giti  Celi,  lett,  19.  O perche  ,Tueco.  a tii  di  TpaJa . 
vuoili  andare  a liTJiio  d’cUctecihódc'l^'  ANDARE  A SCAVEZZACOLLO  . 
pelei  del  m ce  / \%/4adAre  preefltef^mente  , can  perictie  di 

ANDARE  A RITROSO,  ^/idAre  «/  fcavti.\*rji  il  etile  , Bit».  Ori.  i.  18.  ji. 
ce'tiTcrie  . Lar.  rette  rejtrrt  . Fr.  G'.etd.  Era  cuia  a veder  dolente,  e pazza  Come 
Pare  , che  tutte  Tol^xe  degli  uo-f^  Tcavczzacolto  ognuno  andava, 
uiitii  vadano  a litrofo.  I ANDARE  A SCHIPIKA.  KAndatt  in 

ANDARE  A ROSA,  e A>ìD.\RE  remf.feh, a di  melti.  Lat.^rrjatiw  ,rr  .Gr. 
ALLA  ROfiA  . CetcAre  ài  et>.iip»re  la  . yytkttèv  fKi'ynf  . GuiJ.  G.  Adunque an- 
reb»  ^ Lat.  sveriiià  rr4jf*ri , Gt.  vM».  ' date  a Tcliicra  a’tcmpi  degli  lddii , e OQO- 
»/jtT<7».  Tue.  Détv.  Jìer.  1.  aso.  VÌDÌo,^iare  le  loro  Ielle , ec.  r<«rf<r.£rf#/.  E altri  ' 
Te  folle  flato  Imperadore,  non  poteva  animali  vanno  a Tciiieta, 
andare  piu  a roba  di  tatto  uomo.  | ANDARE  A SCIO  • Nrderfi  i‘Mt^4-j 
AND.^RE  A ROMA  PER  MUGEL-  t 7'?*"^'*  etrmAt»  ,| 

LO.  F^rt  ut.A  firadA  del  tutte  centrAr  a ,\cdie  AndAtul»  aU' imfrefd  diSciOf  vififer. 
Mnlm.  8,  $6.  CohUderando  poi  nel  Tuo  'àe,  Lat.pr'’d*.  Gr. 
cervello,  Ches'a  quel  luogo  a bomlK-j  ANDARE  A SECONDA  . tLivigAre 
la  % invia  . Potrebbe  andare  a Roma  per  *ffcende  U terre nr e dell'  Ac^:t , Lit./«f»«i>- 
Mugello,  Pcrch’  ci  non  lì  xinvicn  dov' /fu4i»/iv  »4v^4r<.  Gr.  ptrt  /óar. 
c’iì  Ila.  \!)An*.  Pur^.  4.  Tanto  che  '1  Tu'  andar 


ANDARE  A ROMA  PER.  PIU 
STRADE  . VAle  Pettrji  fAre  , • ettenere 
ebteeltè  fié  ftr  fi»  medi . A/oijf.  7,  x^.  E 
vani  pure  a Ruma  per  più  (trade. 

ANDARE  A RO.MORE.  SellevArfì  . 
Lat. tfc*i«lrM4rl.  Gr. ■rojvTTrr'^vr  ,Fir. 
,Af.3Ì^  £ fu  per  andate  a tomote  tut- 
to quel  paefe . 

ANDARE  A KOTT K » ^ Inttlìetirft 
Remftrfì,  Lat.  itAfi.  Gt. 

yAndArfem  4 r»ft4  , Pertir/t  A •**$,*- 
rette.  Lac. reis/(;74'4^j>a,  Qt.tiTfX. 
K-n?  «T/#»*r. 

ANDARE  A ROVESCIO  . ^ndAte 

e»»rrsrÌAment*  . Si  dice  d‘  uem»  , thè  f» 
j eAmmìne  cenxrxrie  di  AldifegMt 

aI  fine  ec, 

%,  £ ,AndAre  a revtfeie  , fi  die*  di  te- 
yi,  thè  riefcA  4/  f#ntr4ri#  . Lat.  eentrd- 
num  ejftilum  fertiri,  Gr.  fraW.*?  yt. 
ffr  yxt,  Libr.enr.mdldtt.  la  qticW  altra 
maniera , tutte  le  coTe  vanno  a rovcTcio  . 
A/,  y.  4. 54. 1 fatti  ec.  andavano  a rovcTcio 
con  molto  fdegno  da  carauna  parte. 

andare  a ROVINA  . v.  ANDA- 
RE IN  ROVINA. 

andare  a ruba.  £Jftre  mbAte  , 

Ljère  fdcehtgeiAte  ^ ^fAprefrtdniente  fi  di- 
c*  di  pdtfe  , eatà  , tdfd  y e ftmilt  . Lat. 
dirìfì  , ffelidti , Gr.  . Be\.c. 

04V.  4S*  ij.  Calando  quella  città  da  Fede- 
rigo Impcraiore  hi  prcTa  , andataci  a 
runa  ogni  cofa,  egli  entro  ec.  Geidt.sd. 
Levatoti  il  popolo  a xoruuxe  , andava 
ogni  coTa  a ruba. 

^ndd’  vid  4 rubdy  die^ delle  Sfdt- 
cidrfi  le  merci  4 f.rd»  eeneer/e  di  cemprd- 
r*ri,  e ee»  ttfid»^r»e  ffdetie , Lat.  rc/cr. 
rit»e  d'firdbi . 


ti  tra  leggero,  Come  a feconda  giù  l’aa- 
dar  per  nave  . Bern,  Ori,  t.  $.  8).  Pui 
di  trovare  Orlando  il  guado  Tpera  , £ 
lungo  ’l  fiume  fc  ne  va  a Iccooda  f 
fer  terrd  , rdfente  Id  tenente  dei  fiume  ) 
£'i^«r4r44(.  V4ic  CAmmiHdtefrefftrd' 
mente  ne^4a*i*»  * theeehé  fid, 

ANDARE  A SELLA,  ànidre  4 c4. 
c4rc . Lat.  r^trtre  , M,  ^Idsbr.  Dicono 
gli  autori  di  litica , che  l' aceto  ha  que- 
lla natura,  che  fc  egli  truova  lolloma- 
co  pieno,  sì  II  fa  bene  andare  a Telia  . 
Tef.  P»v,  p.  S,  Acqua  fredda  , data  in 
quantirà  a quegli,  che  vanno  troppo  a 
Iella  , ec.  ASil.  M.  Pel,  St  gli  danno  a 
bere  i taraazindi  per  farlo  andate  a fel- 
la . 

S,  I.  ,j4addre  d felld  dicefi  di  c4V4f/« 
dd  (AVdlcdre  , 

11.  £ dUefi  d'  rame  , Jh  4 C4- 
vdlle . 

-andare  a SINDACATO  . Sette. 

fer/ì  di  JytdACAte  , Ey'er  JìndAtdte  , Lat. 
cenferi^  rorn>i,  freuniii  rrfetundii  rdtie- 
nem  refeti . Gt.^^ùuT^ai, 

ANDARE  A SOLLAZZO  . ^ndere 
d ffdfie,  Lat.  ffAttari  , Gr.  T<;rTafn7‘». 
iSr»r.  AVrkn.  Delibero  d' andare  in  quella 
parte  a lollazzo,  cacciando,  con  molti 
baroni.  Bete.  n*v.  80.  5.  Si  incomincio 
ad  andare  alcuna  volta  a follazzoper  la 
terra.  Crtn.Merell.xi^  Se  hai  cavallo, 
vauia  follazzo , e per  la  terra,  c di  fuori 
ia  mattina  pei  lo  frefeo . 
andare  a sospetto  . Seffettd- 

re  . L^^.  fnfpiedri.  Gr.vriXTtÒNf , 

ANDARE  A SPASSO.  Fd^xitddfele 
ef^ette  di  ffdj'drft  , Lat.  dtnbuldre  , ffd- 
tidtt  . Gr.  rtptrxrVt  . l**n.  Cemf.  i|. 


'ili  4 tjftttedinen  feter  ^eitr»  ufitjfùA- 
blicl  . 

ANDARE  A SPINTE  . Ke»  dnddre 
u^udlmente  , md  VArUMentif  fer  fert.ddi 
/finte . 

ANDARE  A SPRON  BATTUTI, 
%y4n4me  ten  e^nifefiibileeleritÀ.  Lat.  4d4. 
«lit  <-4/<4rÌlr«i  ire.  Gt.tUrtpiX^at.  Frdnc,\ 
S‘4ffA.  ji#v.  jtf.  E così  falito  a cavalloni 
fproB  battuti  o*  andò  al  palagio  de 
Piiori. 

ANDARE  A STOMACO.  Le  fltjfe 
ebe  ,ytndAre  d d fen^e  , Cenfdr/i* 

Lat.  deridere , fiétere  , Gx.xìi’fv.ne  , 

ANDARE  A STUDIOfIN  ISTUDIO. 

%/lndAre  ad  4/t«<44  Uai-tier/jVd , de- 

xe  fi  tene  A Jiudie  fubbìiee  , 4 di 

fittdiAre  . G.y.  8.  8$.  a.  Scomunico  qua- 
‘liinque  fcolnìo  andall'e  a Bologna  allo- 
dio . Cren,  Vell.fi.  Andai  in  iiludio  a Bo- 
logn.i  ove  llcttì  da  otto  a nove  anni  • 

ANDARE  A SUON  DI  CAMPA- 
NELLO.  FAÌe  il  mtdtfime  , thè  ,^ludAre 
d tdveld  AffArecthiAt  A . 

ANDARE  A TASTONE  . Le  Ji effe, 

che  ^ndAte  4 tentene.  Serd.fier,  t^.óoz. 

Andavano  a taftooe  per  le  iblee  tene- 
bre. 

ANDARE  A TAVOLA  . ^AndAre  4 

menf»  , a ejfett»  di  eibArfi . Beec.nev,  29. 
as.  Sentendo  le  donne,  e’ cavalieri  nel 
palagio  del  Conte  adunati  per  dovere 
andare  a tavola  , U fen'  andò.  Frdne, 
.V4f4/;.  Of,  div,  (Quando  il  Vefeovo  an- 
dò a tavola  per  mangiare  , domandò 
che  lecallc  il  pefee  . CaIai,  17.  Anzi 
quando  ciafeuno  ò per  ire  a tavola,  e 
tono  ptclle  le  vivande,  e 1*  ac^ua  da- 
ta alle  mani  1 edì  chieggono  . che  lo- 
ro fia  portato  da  Tctivctc  , o da  orina- 
re. £ 84.  Salvo  ( io  dico  del  lavar  le 
inani  ) quando  fi  vuole  ire  a tavola  , 
perciocché  allora  fi  conviene  lavarfelc 
in  palcTc. 

ANDARE  A TAVOLA  APPAREC- 
CHIATA. Ejfer  nu.drite  celle  direGene , 
e d ffefe  d'  4lrr*.  Lat.<»h>«4  i»dfij?ri4  i>». 
■vere,  AÌltnÀ  vivere  ejtiddrd.  Gl.  lemarr. 
•n?».  rr4tr.  fov./4m.  Vanno  fpcnlìcra- 
tamente  mattina,  e fera  a tavola  appa- 
recchiata . 

A N D A RE  A TAVOLA  ROTONDA . 
CemfAttre  di  ferì  di  ^dljtfid  , Trdttdrfi 
'ilHdlmtntt  ee^li  4/frj , 

ANDARE  A TEMPO.  Termine  delU 

n»Ny/<-4,r  Véle  le/lei(»,el*e  ,A»dAre  4 ^4»»«»r4 , 

ANDARE ATLNTONE,  «TENTO- 
NI, r andare  TENTONE.  Andare 
4/  I4;9«  ritti.utAmetete , cen  frd» 

rtfuAtde.  Lat.prd(ir»riM !>#,  Gr.  ei/etet. 

Becc.  nev,  34.  8.  Garrito  alla  gat- 
ta, nella  cameretta  fé  ne  corno,  e a ten- 
tone dirittamente  al  letto,  dove  il  ma- 
rito dormiva,  te  n'ando.r4/  Uf.cem, 
9).  Acciocché  non  la  fapendo  , a ten- , 
Cuni  non  andiamo.  LAfe.Pìn\.^  |.  Tu  ] 
che  andavi  colle  nuoi  innanzi  a quefto 

modo 


modo  tentoni  « come  coloro  , che  fanno  tre  ft-funt  per  ìn  (Jua  ^ e in  Ì*  éi-  I.  ^niar  l-ene:  CAmmin^re  fref  rrjt., 

à metti  l'uovOf  l'*Aria  /'  aptra  Ure  , Lat.  eferAi  lec»r$  . n.entt  nr»tx,*9t  Uverat  impreCd  ^ * Jì'*uli  A 

andare  A TOCCA  , ENONTOC-  h^x.ptefpfrèetdere  . Gt.K%\Z^T9';i‘3Ì,„fAx 

CA.  KéftniATt  tfA'l  II,  t'I  H9 . Lat.  in  ANDARE  A UFO  . ^miàre  frn\A  r»*/v.a.4i.  Ch' to  Iòn  dlfpoflo  net- 
dukiteffe.  PfiflArfttA  ffn\^  fArtreU  fuArmtA  . tate  Ì1  pacl'c , E vada  Come  vuole  o bene , 

andare  a TRAVERSO.  Siinmer.  |,ar.  inrpen/u  Ah^uid  féttre . Gr.  ornale,  lAe.liA-j.Ann.  15.^05.  Elccofe 

Lst. , dtmergi.  Gf.  v»ert.  ti  vitnv  . ora  non  Rii  andavano  bene. 

V{TTi’i^i>4?e< . Ti/.  1. 1.  Crcdcli  Per  ANDARE  A VìGNONE.  Mede  btf.  %.\l.  s^ndAtutbene  ^ e K^ndArnt  4 bene  : 

cola  certa  , che  egli  trovaUclì  Con  que-  /*,  %^indnre  èlle  vi^ne  , a tffetf»  di  ru.  Jtiu'eire  ne' /nei  AffAri e$m  frafperitÀ . Lar. 
rH  altri  in  fui  legno  dello  Spinola,  Che  ^jrerMv4.  Mdlnt.  1.  55.  Che  parteper  fiUdter  evAdrrt  , Gr.  axixs^-P’r  . Fr. 
indo  a traverfo.^  la  vìa  vanno  a vicnonc,  E parte  fanno  Cttrd.  Seallota  lui  ben  guadagnato,  be- 

L 1.  Ver  mitAì'.  FUt^,  14,  r.  Konmi  un  f>»nno  a pie  d un  fico.  ne  nc  vai. 

lalcùr  periato  ire  a rraverfo.  ANDARE  A UNA,  # ANDAPvH  AD  III.  iene  , BJT-r  Im  f.ttt»  , e 

li.  FiettrélAiH.  %^ndAte  d irAverJe  ^ UNA.  ^nd^re  iafor/ne , h^t.unA  9er*jrt . etnvcnìentenente  , Lar.  irene  /Atlune  , vtl 
dUefi  di  ruite  futlie  etfe^  el:  nentArnnù-  unn  éi.re , Gr.  si>.e^»r  . Ddnt.Pw^.  effe  . Cteth.  F.fAlt,  cr,  5.  i , Co- 

nAM , e riej»n»  feeenda'l  deJi.itTi* . 9.  po>  ella , c'i  l'onno  ad  una  te  n'andaro . me  andria  bene,  che  1' uomo  fi  potcf'‘ 

ANDARE  ATTORNO.  IVtrere.Lar.  ANDARE  A UNO  A UNO  . ^^iìd^  fe  qjalciie  volta  Far  le  ragioni  da  f;' 
vA^sri  ycireuKire.  CJf.Vf,'/TaTi;v  .^*cr.  rr  a un  fr*  voUa.  Lar.  fii-<^UfAtlm  ire,  hetlol 

pr,"-».  Perciocché  .r  luto  non  manca»  vo*  Gr.  »»»  ir».  Dan:,  Onde  ANDARE  BRANCOLONI  . BrAnc- 

londo  CITI»  l’andare  attorno,  ter.  Mtd.  i*  ne  conventa  dal  lato  Ichiitlo  Ad  uno  ad  l^re  . Ffatt.  FrAni^  rim.  buri.  1.  1,5.  £ 
c<in(.aS.  Poco  andò  il  garzone  attorno,  uno:  ed  io  remcva'I  fuoco.  col  cappello  N' andava  per  la  terra  bran- 
che fu  ritornato  in  fuc<.hÌo»  ^ ANDARE  A VOLO.  VeUrt  ^ Lar.  coloni. 

f.  1.  £ ^er  $,i'dte  iVir«rN«  Atheethi  fid  , vUre  , freveÌAre  , Advelart  , Gf.  vrTt  ANDARE  CAPACE  . CApncltAìJt,  /*. 
5f«r.vWio/;,  E molto  R^andoattorno,  c ■Avi,  CAnt.CAtn.^yii.  FannoJl  ì razzi  in  tendere^  ^f^rtxAre,  Lir.  credere,  ACfr*^ 
molto  il  fo  aggirare.  piu  varie  mancete,  Qaeftt  quìfcorp’an  iAre  ,ptrfuadtri.  petc'.fcre . Gr.  «■yr.'ir^* . 

♦ . II.  £ JifurAtAt»,  Tac,  Dav.  Ann,  folo  , Q'icft’  altri  vanno  a volo  Vciìo  le  Ft,(Jiotd,  Pred.  R.  N »t  foflo  andar  capa* 
ic8.  Sentenze  andavano  arrorno  fotro  Jìellc.  ce,  co:ne  tal  cofa  aJlivcrja  r;ai. 

nomi  di  ConfolaticoritroSeiano.  Fat  checché  /ÌAfuiìtAmente , cenerai  ANDARE  CARPONE,  c AN'D^RE 

Vefe,  Fidr,^jj.  Non  fi  difcbbono  alcuna  ptj^ifde  eeUritÀ,  CARPO.'!!  • C Am.ninAre  etHt  mAm  prr 

volta  con  fili  flnnaliec.d  alcuni  Icrittotì  » ANDARE  A VOTO  . Le  P'je  , che  ferrAt  a ^uifAd' Anlmél  ^uAdrurrae , Lat. 
che  vanno  atrnrno  ec.  ,.dndAre  ì»  vane  t e ^ndure  f*rtire  repere ^ reffAre^  prenutn  ire,  G:. 

ANDARE  A V'ANGA.  Dìcejidtl  ter-  Peffette^pcr  cui  lAaÀAVA,  Lat.  incAffum  fljce.  «•V.7J.41.  E andanJofarporc,  ir.* 
rene  ^Ande  dee  ejjer  xAn^Ate.  ire . Gr.  t'itxt,  Te/j.  Ger.  10,  6f.  lln  pteflt»  le  donne  dt  R p^!e  il  conduf- 

$.  £ fyttrArA*v.  Rifi/(ire  fre/ferjmente  : Lo  ftral  volo,  ma  eolio  (trai  un  voto  , ic.  Bern.Orl.  1.5.  8a.  P;nn.a  conquart.a 
AlcunA  eej.t,  Ftr.  Trìn.  a.  Berteggia  Subito  ufei.  che  vad*  il  colpo  a voto,  pie  comincia  andare  , £ pr*i  con  lui  , 
che  la  ti  v,i  a vanga.  [ ANDARE  A Z AMBRA  . L»  /fcj^o  » quando  non  va  carp-mc . Sert.ien.  Ur.;. 

ANDARE  AV'ANTI , eAtn.\che  ^nJAte  4 felÌA,  aÌIa  cAmertttA,  Ca  s.  la.  E talvolta  metter  loro  innanzi  al* 

Tviit»,  Per:arfiinu4iix,i . Lar.  f r j{rrd» . Gr.  | r4r« . Lar.  e^etere . M,  r.  j.  Ll<>a  cuna  mala  via»  piena  di  ciorrf.ii,  c di 

ro;;t'  ik>\yy.irtt . Dahì,  Ini,  ai.  E le  lo  fìomaco  , e fic  bene  andate  a zam-  ru'/ie»  per  le  qi  .n’ia'»bLano  ad  anJarecJi- 
1 andare  av.nnti  par  vi  pa:e.  Andatevene  bra  . £ i.  9.  Nc  chi  avrà  duro  ventre,  pone.  L 5.Ì4.  E certo  mi  farei  mortodi 
fa  per  quella  grotta.  £/’fof. a?.  Evidi  o pieno,  che  non  potrà  bene  andare  a Irte,  perihennn  pulJcndo  andire  a ua 

»c  r.ainniel'c  .nndaic  avanic,  Laiciatidq  z»mbra  . Tef.  Pev.  P.  S.  cAp,  64.  Togli  fonte,  checra  qii'v^  prcljb,  vohva  a.i* 

• dietro  a fc  l’  acr  dipinto  , £ di  tratti  vjoledr^mmedite,  calila  (illuU  dramme  darvi  carpone . w4/.j.  o voi, 

• pennelli  area  fembianre.  una.  tamarindi  dramma  mezza»  da  al  ch'a.ndate  alle  vn'lte  c.'trponì. 

• ANDARE  A UDIENZA . seindnre  a m.'rttno . quando  la  materia  ècigclla  . e *''**/'•  i.gj.  L'cllcta 

trex'Are  / S teneri , Aeffette  di  fAfle-  andrà  fei , o lètte  volte  a zainbra.  V;r.  va  c-npon  co' pie  d'tiorti, 

I I r*  udire  ìt  frtpric  ifi.xnxie . S.,At.t,  E quello  nilfcrcdcr.teprovóc  lo  ANDARE  CERCANDO  DI  FRl- 

4 I ANDARE  A VEDER  BALLAR  L*  sdcgnamento  di  Mellèrt  DoinenedJio,  GNUCCIO.  .yirdére  )!*«;;•* 

1 ORSO.  Af*»-irc..f4/v.O>4Uf/i,|.i  j.Q.ucfti  perche  nello  gircazambra,  ufeitteru  a ennde  , cen  perùtlc  di  ripertdre  frte:u.!i. 

I 'n'andoa  narar'n  un  golfo,  cqnealiDa  lui  le  rnimigia.  ai  » thè  /ì  dice  Anche  ^.Indér  rcrrjt;^#  «i 

I iunatorreavcderballar  rorfo.  I-Iaìw.ì.  ANDARE  A ZONZO.  ,^ndArvArdn-  mele  ttme  i medici,  e eercAre  il  mA-'e  iti 

• tas.  Di  cb' ru  lia  ito  a veder  ballar  r otfii . de  in  7114,  *'n  td,  a fuifa,  che  fAn%9  le  fujctU'.r.A, 

II  ANDARE  A VEGLI  A . cc.  w/f'wfare  4 x^nc^nre , e levtffe,  e jimiliAnimAh  , hdu  ANDARE  COLCALZ\RDEL 
eAfAAltrni,Ae£'etted»fAifArc}HÌvil'eTefru  vArAri.difiUrrere,  errare.  Gr.  TZa»*.  YÌOhìViO . ProcrUfrf  e»n  mAtt^ritÀ , t re*- 

I I ne  deiÌA  nette , epcrA^tde , • cenvtrfAnde . . Burth,  a.  5 s.  Se  'I  rjo  gattuccio  ve-  • Lat.  cum  m-auritAte  precedere , e:- 


dando  un  di  a vela  TclocilUmamenre  la  cervei  gli  andana  a zurzcì,  Varch,  rin.  del  p:oinbo.  Orif. £,>.  14.  Ma'lue  i 

nave.  !«»//,  1. 17.  Andare  a zonzn  in  quello  ma-  primi,  che  fon  ufi  d'andare  nelle  cotól 

andare  a verso  • e ANDARE  re»  c ’n  quello . Vuteh.  £rcel.  tfi.  Anfj-  loro  eoi  calzar  del  piumbo , vorfelirffio 
J A‘ VERSI . ^'Vft»d4re . Lar,  ti/ryai . Gr.  narecc.c  verbo  contadino , che  lìgniLca  aurotità  certa  , e chiara  • t>.  1 

Iàpi-rKfcf.  Ditt.jo.  r.  l'oro,  c il  nero,  andare  a zonzo,  ec.  c'oeandarcqua,  c RE.  j 

cc.  Che  portali  quelli , acni  le  p:a.^heba-  U lenza  fapetc  dove  an«larii , come  fan-  ANDARE  COL  CAPO  ALTO* 


I chetempoieegiaie,  e andar  luroa  verfi . ESULE.  ANDARE  COL  CAPO  ROTTO- 

! Si*.  Uh,  tArcb.6,2^.  Non  vedi  tu,  co-  ANDARE  BASSO,  t'.  ANDARE  AL-  ANDARE  A CAPO  ROTTO. 

’ me  la  libciia  m^'ita,  e I andarccialat-  TO.  S.  55.  Ma  le  la  lortc  ftiflc  a me  con- 

1 no  a’veili  come  le  fchiavi  Lr^ono,  gli  .•'ANDARE  BEL  HELLO.  ^^nderePiA-  nana.  Vuol,  che  a me  tocchi  a 
j , la  rovinare  ec.  mentre  ec.  frnnoa  gara  nAntnre.  Lar.  lente  precedi  , Gr.  col  capo  rotto. 

a chi  pm  gli  paggia,  c con  Uiag|;iure  yer  ijhur,  ‘/.iÌAld.  Jindr.  Andavano  ANDARE  COL  CEMBOLO  IKCO* 

{ ^adulazione.  bel  (elio  lenza  volerli  braccare.  LOMBAIA  . PuhUìcAre  i preprj  fitti . 

I i ANDARE  A VETTURA,  r>iceftdt\V  L Precedere  eencAUtfl,t  , <fU4t^de  e'  devttiitrt  ejftre  fe^reti  • 

AndArt  eeiU  preprie  UJfie  dn  [e*aA  , per  cen  TieuArde.  \,\l,cum  riAtnritdte  Arete,  ‘7**.  J.  J.  Si  ttuverra  ICodo  , eh< 
prci,\efAUuìtA,  ntAiiTuifervi^ie.LxX.ve.  cuntlAci , andare  col  cembolo  in  colombaia  f.' 

liurA/n  fictn,  ANDARF.BnNE..-'/'«iT/fr/j.ref;*f,-?4r4.  Cccch.  Mrr},  p.  qIi  colhiogeff'^i'  l 

^ 4.  f-'  dttr  m ,ltm  «/.  »»..•.#.  I .»  .*.5^../..^  r ' , .. ..»  Ir.  C..  ^ \ C ^ 


L £ f^nratAn.  dc'S  s^nderg  mette  dl.\metae.Lit,rtUeÌHrtdcre.G:.n»ySi  Stuear  lAlLComc?  t'.pervla  dcll  AicivefcovaJf!;;; 


AN  D 

Alfl  O queAo  sì,  che TircbSe un  andare 
In  colombaia  un  po'  piu  che  col  cc:nbolo. 
V.  COLOMBAIA. 

ANDARE  COLCC^OaEINMANO. 

Procedere  iuit-tutta  , « , 

X.aC.  iwJflIM*'  d^tTt. 

andare  colla  corrente. 

Seguire  r*^<oì*M,  io  medo^  ee.  che  ar- 
re . Lar.  rum  etterii  ftutirt.  Gl»  m 

ANDARX  COLLA  PIENA.  Véle  Ef 
ftr  tro^trtét»  dèlia  moltttudine  , o /htiA 
d:l  foptlt.  Mrtm.d.xy  Per  la  f(;aa  calca 
nel  paOàr  le  porre  Convenne  a oanuufj 
andarne  colla  piena. 

J.  E per  metéf.  òV^uìrr  /’  tpìnìine  de' 
rÌH  . Lar.  tum  plutiòut  jiatire  . Gr-  t*5 
■y>,  i»^*4  (TI  All,  ^ep.  Dica/».  7y,  E così 
il  buon,  libro  » come  i niiglior  parco 
fjnno  IpcLl'o  nelle  raitunarc  comuni  . 
era  estrone  andar  duetto  a'  piu  , c co- 
me noi  diciamo  , con  b p'c.ia. 

AND-KKE  COLLE  llFLLE.  ^uéfiU 

% r/jr  wfadarr  etile  i/uene  i mo  dentté 
m.-peior  Jìnfi,x^A  : prepriu/atnte  s^'tdere  etn 
lu/in^i^e . Lat.  , édhiAt.diri  , Gr. 

Ih,-n.  • Flr,Luc.%.\.  E vede- 

re le  lo  p>McI11  andar  ranco  colle  belle, 
che  ella  mi  renda  lavrfte. 

ANDARE  COLLE  BUONE.  rMf»4r 

c«n  4/<rui  r»f»  ^i<<n<  m4*,>rj,  doUt/utnle . 
e*n  cottfJsA^  Lat.  tbfe^uì^  Militimi  xerOii 

a^ere  . Qj, 

S,  Per  irthié:  Vjére  fuprmfi^  vìtlentji  . 
Lat.  t»»w  fé-ere  . 

ANDARE  COLLE  PEGGIO- 
terrninéri,  v.  ANDARE  COL  TEG 
CIO  . 

ANDARE  COLLE  SPINGARDE  . 
OretArt  etn  dl^iultà  , etnlro  **pJiA  , e 
tju.'fi  ftr  ftr\^o.  Lat.  MVitUMtTéhi.  Gt. 
c K9^»»^vr. 

ANDARE  COLLE  TROMHE  NEL 
SACCO  . Si  ufo  ftlt  nel  utuer,  pé/f,  Pat. 

tir  fi  /»»*;,  .f  Avere  dot* 

Inette  «/urfoci»,  dulie  fi  troHAVA,  Lat, 
re  imfrclÀ  oOìre,  Gr.  invmr  àrih^i , 
Léfc,  Andiaane  colle  rtotnò: 

nel  Tacco. 

ANDARE  COL  maestro,  ^dndére 
in  rempAintA  del  imotjìro  . St.ire  f«itt  lo 
difcifl.HA  del  moej^re.  LU.^/ùi-  fédéflt^t 
fj/è.  Gr.  yr$  Vyiiyytryìi  mt»/. 

ANDARE  COL  MEGLIO.  CtntrArit 
iCAndAietl  |5<.  17. Chi  fugSJ 

p.'ima.  lè  n'ando  col  meglio. 

ANDARE  COL  PEGGIO*  r ANDA- 
RE COLLE  PEGGIO  . Aim4<irrr  aI  di 
j.ttt  , .Andére  a r<f*  rirro  . pr,  Gitrd.\ 
V'td,  R.  In  ^iicfta  battaijiia  il  avvide  dii 
andarne  mani/cJlaineniccol  pcq^;io. Ta.-.  i 
D.\v,  fitr.  |,  jo8.  0»e  ì Flavoni  anda- 
vano col  peggio*  clTendo  i nemici  ava- 
val’crc.  ... 

I andare  col  PEZZO  . Dicefi  di 

ire/4*  ehe  è impili  tU  a ttifi  vU»  : trottA 

■ Ia  mitéf,  do' f Anni  mAcchÌAt%  , Cr#«,.V»- 
.rr//.  2j4,  E di  gran  bottoni  vi  G attacca . 

rali , che  non  ne  vanno  , Te  non  col  ' 
Ipczan.  I 

■ andare  col  viso  scoperto. 

.A»dAte  A fante  feeptrtA.  Lit>r,  Simìi.t. 
Era  uomo  d o.*iore  , e poteva  franca- j 
I mente  andarvi  colviTo  Icopcrto , eTen- 
za  crubeTccnza. 

I ANDARE  CON  DIO.  Mtdt  dilìcen- 
r.'ar«  Altrui  f e 4r.:he  pArtire  . Lat.  Xéle» 
re  , Gr.  . Bttc.  ntv,  20.  ao.  E 

‘ peicio  , come  piu  loGo  potete,  ri  an- 
co.*!  Dio.  E ntv.  xj.  ii.  Chi  ’i  Te-' 


AND 


AND 


ce,  noi  fàccia  mai  più,  ed  andatevi  con  fiikìo,  Lar./ifrnrì  vet  iHvittAni- 

Dìo  . Stv.  AAt.  6,  Chiamo  Ì1  fabbro , me  ire.  Gr.  l'xtrTn.,  i àtKirrr*.  iireu. 
c dìffe  r ratti  con  D'O  . Fir.  \Af,  242.  f.  F'tfurAtAM.  Fore  theeehè  fio  di  v*. 
Fatta  la  preda,  f^c  n andaton  con  Dio . f^'4  , vtleutieri  , * pure  mélvtle»tieri  ^ 
Bern.  Ori.  a.  iy.  25.  Con/ un  giorancj-  'etmirA  Jltmat»  . 

vai  graHu  (tallio.  Che  torca  la  cavezza  , ANDARE  DI  BUONE,  O MALX 
nella  tialla  , Pc  campì  aperti  Te  ne  va  1!TaMBK  . Foie  eheeeBè  fin  di  hntnn  vo- 
Con  Dia . gh'a  * vtleutieri  * t pnre  di  viaIa  vop/ùs  , 

Mtdt  dì  indurre  mAréVi^liA  . Btce.  «»4/v»/rarirri.  Lat.  iihenti  Animo ^ vel  im. 
M4V.  *7|.  7.  Gli  Tmeraldt,  de' quali  r'ha  vite  Animo,  Af'^è  fAcere . Segr^ior.h{A>*dr, 
(lUgdiori  montagne,  die  Montuiuorcl  r.  a.  Ma  a dirti  il  vero  , non  et  vo  di 
^ , che  riluiori  d.  ine/.^j  notte  , vjtcì  buone  gambe.  Tnc.  Dav.  Amn.u^,  200.  E 
Ton  Dio  ( tite  ptfifA  g/Aii  co/À  . ) FrAnth.  che  i mandati  a (àc  I‘  effetto  non  fùroa 
y4,rv.  fc«v.  152.  O vficti  con  Dio,  dicea  tanti*  ni  v'  andaton  di  buone  gambe, 
cialluno*  che  queGa  c delle  gran  novità,  E Jltr.  j.  ^xo.  K4IÌ  debole  per  la  vecchia- 
die  li  vedrti'c  mai.  ìa , non  ci  andava  di  buone  gambe  . £ 

ANDARE  CON'FR*  ACQtIA  . >-An.  Stìfm.  14,  Vedendole!  andare  di  male 
dort  ttnirt  AlUcorrthtt  deli  Ac<fUA . LAr,  gambe.  Au«w.  7*411^.4.  a. Che  Tc  di  buone 
7)7.  Come  avvienca coloro,  checol-  gambe  io  non  polTbirci,  Oebboperub- 
!a  Ur.hc.ta  vanno  conce’ acqua,  c con-  bid'rvt  al  Gn  venirci, 
uo’l  vento.  ANDARE  DI  CONCORDIA  . 

S.  P>^itfAtAm.FArt(ìteeehifiAettUfA\V  ÌAie  eoncordemente  * ^ndore  unitAmtn* 
u/v , od  c^'’i4>aNe  carrtMt , te.  Lat.  fimnl  ire,  «a4  ire»  Gt.  o/uoju« 

ANDARE  CONTR'  A PELO  • -An-  pAylir  ìtriit.  Brer. n«v. 40. 10.  E si  Tene 
dure  , 0 OpitATt  eontrériAmentt  . Bnon.  andarono  di  concordia  a caTa  i prefta- 
Fìer.  {.4.11.  Ove  n'andare,  Se  taPieta  tori.  .Amet.t^.  Il  quale  veduto  da  lo- 
e cola  , sì  contr’a  pelo  ì Molm,  6.  1.  ro,  di  coacordia,  dove  egli  era,  n’an- 
Perche  chi  piitlia  il  vizio  per  Tua  gui-  darono. 


Va  conti'  a pelo  alla  diritta  (tra- 


ANDARE  DI  CONSERVA.  .Andore 
jda,  irjttmt . hxt.fi/HuIire.  Qt.i.u»  tì^c^iAau, 

' ANDARE  COTTO  DI  CHECCHE'  (JaL  Mac.  h.fol.  roo.  E per  lungo  fparJo 
SIA . Lat.  fbrium  A/ntre  effe  . Gr.  L#*t»  vadano  di  conTeiva  . A/4//*#. 4. 15.  Edo- 
' ut  ^vrn.  V.  ANDARE  PAZZO  DI  ve  egli  era , Di  cB-iTerva  n'andar  con  gli 
CHECCHE' SIA.  altridui. 

ANDARE  DA  BANDA.  Podére  dAlV  ANDARE  DI  DENTRO.  ^ndAreptr 

lina  d'iie  pATti,  Lat.  <*  pArtem  deelìnAre.  Ia  pArte  interiore. 

Or.  «f  ,ui-^  àrìKkirnr.  ANDARE  DIETRO.  ^fft»,74r#.  Lat. 

ANDARE  D'  ACCORDO  . .Audore  ficlAri  , Jtifui  , Gr.  iTfs^ju  . Boee,  nvv. 
di  etnetrdìA,  ro>irtr4/4rr  . Lat.  eoncordé.  19.  Volle  i partì  verTo  la  caia  del- 
ee.  fjr.  iu<i\9yfit.  la  paglia  , dove  la  NìccoloTa  gli  andò 

/ ANDARE  DA  PER  SE.  .Audére  fo-  dietro  » Dént,  Pure,  16.  Siccome  cieco 
'a,  fentjicompAgniA,  fepArAtamentt . Lat.  va  dietro  a Tua  gufda  , Per  non  Tinar- 
[tlum  incedere,  Gr,  oj'  . G.V.  8.  rirG  . Puf,  x6.  Il  quale  ec.  tremando 

^7- 1>  Prima  G andava  ctaUuna  delle  21.  G levò  , c andava  dietro  a quello  Teo- 
Arti  da  per  Te.  nofc:*ito  cavaliere  . Sm.  ben.  Vorch.  t. 

ANDARE  D*  ATTORNO  . Cinte  i.  Pare  che  egli  avvenga,  che  i bencti- 
Attorno  A thtcehe  fio  , Lat.  firewwirv  . zj  vadano  dietro  a coloro*  che  non  gli 
Gr.  ri}iÌT**r  , Ùotc.nov.  4.  j.  Andan-  richieggono.  T4f.  Dav.  fior.  a.aSp.  Vi* 
doG  tutto  Tolo  d’artoxoo  alla  Tua  chic-  tellio  ammirava  ancora  lo  Geilb  Nero- 
Ta.  tene,  e andandogli  dietto  , quando  c’ 

ANDARE  DEL  CORPO  . CerAre  . cantavi  cc. 
l.at.  eftrtre , ventrem  e^ontrore,  cACAtt , b I.  Per  Attendere  , Lat.  ineumbere, 
élvun  deficere  , Vele,  Dìtfc,  Vanno  del  fetl.trì  , B»ee,  Introd.  41.  Perche  fc  al- 
curpo  frequentemente  * come  coloro  * la  noGra  falure  vogliamo  andare  die- 
che  hanno  i pondi.  C4«r.  C4/-A.  IC4.  £ • ero  * rrovire  G convicn  modo  ec.  £ 
abbtam*  per  chi  va  del  corpo  a Gerito*  f.. 4- P>  !•  AHa  mia  età  non  irta  bene 
Con  riverenza  , cannrn  d argomento.  V andare  ornai  dietro  a quelle  cofe  . 
Ber».  Or/.  2.4.  50.  Va  del  Corpo  una  certa  Sen.bfn.VArch.y,  t.  L’ andare  dietro  all* 
coTa  molle*  Checome  gli  occhi  cocca,  altre  fu  trovato*  non  per  medicina  dell* 


il  veder  lolle. 


ANDARE  DENTRO,  ^ndore  nelU  gtgno. 

|^4fr/  interiore,  Lxt.penetrére . Gr.r.V//.  j.  IL  Per  Prtfiér  fede^  Seguire  V Altrui 
fx:  . Brrn.  Ori,  1.  j.  71.  Anzi  dentro  al  •Pi**ie>**  . Lar.  ìm  4/iV«iuì  ftmentiÀ  effe, 
giaid'n  voglio  ora  andate.  fententìAm  4/tVu.‘aj  fttjui . Gr.  (Tf&sj, 

I ANDARE  DESTRO.  Proceder  con  de-  Boec.nov,  27,  2^.  A quegli  dunque  così 
yirrz>4  . tiern.  Ori.  j-  7.  4j.  Alla  tiva  n'an-  fat^ì  andrem  dietro  ì 
[dar  dcftri,  e IcRgieri.  i.  111.  Andor  dietro p Affo p Affo,  Andor 

I ANDARE  DI  CENE  IN  MEGLIO  • dietro  4//4/#»r.tA4  ; SeguttA/t lent Amente  , 
r/»;/'*/4rr/èw;»f4^.«.  Lat.frB//#r4'^i,  ^r*-  e (Ia  /Mr4A*.  Lat. /*«^c /rfui . Tàp;*A>#<v 
fpere  procedere,  Gf.  **T0i  >1*# . Doce.tiov.  (ir 

ai.i8.  Le  parca,  che  il  Tuo  avvilo  a.idaf-  S.  IV.  Andore  didietro:  AttAccA-e  aI- 
Tc  di  bene  in  meglio.  trni  dolU  p,ute  didietr»,  AÌUtrAditorA, 

'r  ANDARE  DI  BRIGATA.  Andore  in  Lar.  4Vfr/sfw»  Afgredi , 

Andore  i»fumt  , Lar.  Jjmnì  ANDARE  Di  FILO.  LAfieffocheAn- 
*'’C»  irtgAtim  ire,  Gr.  ùytKli^òf  iitcti . ehrrt  a diritto  , Lat.  reffo  pergert  , Gt. 
i7«rr.  nov,}%.  17.  E poÌ , le  pure  andare  4C,}ù  ihvj»  ! 

tc  r.cvolein,  ve  ne  pocrcGe  tutti  andate  ANDARE  DI  FORZA.  Far  eheeehéi 
di  brigata.  fio  con  tutta  /4/#r-4,  Lxt.  totum  incHm-\ 

ANDARE  DI  BUONA  , O MALA  bea,  tottim  effe,  nervot  emuti  intendere 
VOGLIA.  Andare  con  ilaritÀ , oeon  tri-*Qt.  rpdrrMV. 


I animo  , ma  per  eTcccitazione  dello  'n- 


ANDA- 


134  AND 


AND 


andare  di  FUORA  , ANDAREl.fr».  Inm.  VAr<h.  x,  17.  Allora  dura  il 
DI  HJORl}  r ANDAREFUORl.  w.<a- | giuoco . quando  i U fWU  ) tra  lenta 
d4rr  ftr  U fArtt  efitritrt , Ini  dell' uno,  e dell  alrtovaoiadi  quà, 

i,  Ftr^adért  i»€4mf*gnA^  ftttri  dr/«  e ora  di  là»  bene  da  quello  mandata  » 
U tittÀ  . Lat.  ire  , tufiìtAti  . e bene  da  quello  nccvuia. 

Qx.r*iùytitìha»,  Ctt<k.Efélt.tr*^^\A  S-  di  U:  M»d»  Ì>Ajf»  ^ cIh  fi 

Andate  iuoci  della  porta  ec.  che  voi  Vi  ' dir*  AntUt  %Andért  utl  M»r.d»di  U, 
chiaitiece  allatto  di  Lìlandio  , Che  li,/*  Mtritt,  Lat. 


trova  colà  col  Tairiarca. 

ANDARE  m GALOPPO  . CéìoffA. 
Tt  , Lat.  ìMtdtrt  . Libr,  Msfe» 

Se  lo  farai  andar  di  galoppo,  farà  me 


ANDARE  DI  RETRO  » < DI  RI& 
TRO  • L*  • c/w  xAndxr  di  dittf  • 
Ovid,  8,  Ella,  volle  innanzi  imo 

(Iranierc  , che  alcuno  uomo  del  Tuo 


alio  , Cir\fi.  CaIv.  a.  $7.  Sanfon  s af-lpacfe  . Vadagli  adunque  di  lietio  , e 
letta  col  luo  gran  baitene  . E ferra  i vada  ad  imparare, 
denti  , e vetfo  quei  pagani  Un  lancio  ANDARE  DIRITTO  » * ANDARE 
prefe»  e poi  va  di  gualoppo  . £ a.  da.  | RETTO.  xAndArt  colis  ferfina  dirtnm  , 
Non  v'  e oeflun  , che  vada  dì  galop*  * AHcht  xAudArt  fer  U firxdA  dìriHA  , 


po^  Ma  ^ggon  conte  pa4ZJ  pel  ùtnc‘| 
eleo . ^ 

andare  DI  GIORNO  IN  GIOR- 
NO . PAfiArt  dAÌV  un  g»v»*  aU'  Altr»  , 
lat.  »»  dtn  frigffdif  fitffAjìinArt  , Gr. 

ANDARE  DI  GIU'  . xAndAre  per  U 

fATtt  • vetfi  ÌApAtte  i«/Vri*rr.i 

Lar.  inferiut  irt  . Gr.  fixÀiuy 


iAndare  a diriìturA,  Lat.  redun  iatidt’. 
rt , Gr.  o G.  I'.  8,75.  ®.  Mei* 

fer  Guigliclmo  ec.  le  n'ando  diritto  al- 
le logge,  e padiglioni  del  Re  di  Tran- 
cia « Danr,  rim,  15.  Ctnion  , vattene 
dritto  a quella  Donna  , Che  nf  ha  tc 
mo  il  cote  . e che  m’  invola  Quello 
ond’ io  ho  più  gola.  Ar.Fur,22.\o,  £ 
lei  Irooncar  nel  piato  Fece,  c provo  1 


andare  DIGIU',  E DI  SU'.  wY»-  andava  diitta,  o 40j>pa 
dnre  per  e^nipArtt.  Lat. /»••«,  ///wf  wga.  f.  FigWAJAm,  Of  trdu  c$u  r*irit«d*»e 

tì  vegnono,  evanno  di  giù,  edisu.  !Gr.  a»  rsxrrM  . Daai.  Purg,  9,  Che 
andare  di  mala  voglia  .1  perche ’I  capo  reo  lo  mondo  torca, 
andare  di  buona,  O mala  jSola  va  dritta,  e I mal  cammindilptc- 
VOGLIA.  * SÌA  • ^ Che  i'  amore  c di  fùore  a 

ANDARE  DI  MALE  GAMBE  . v.  ! noi  ofterto , E l'anima  non  va  con  altro 
ANDARE  DI  BUONE  , O MALE  piede,  Sediitto,  oioitova,  non  e luo 
GAMBE.  j merco.  Cro».  A/*rr//,  178.  Qiiivi  iflafor- 

ANDa’rE  DI  MALE  IN  PEGGIO  . te  , non  ti  lafc=are  Ivulgecc , evi  diritto  . 

di/grax^it  , P*^fi*r4r#  ,|  ANDARE  DI  RONDONE  . Snae. 


A‘'jPìufnere  ntdle  4 »»4/*  • Lat.  i»  dett. 
tiut  rùtrt  , fulildùi  . Gr.  CX/- 

. Btce,  H9V.  j.if.  Secondo,  che 
i medici  dicevano-,  andava  di  giorno  in 
giorno  di  male  in  peggio..  Ar»ti^  ^6, 
Niuna  età  futura  è migliore  deJla  pre- 
l'ente,  le  cole  vanno,  fempre  di  male  in 
pegg‘0  , l'aurea  età  dì  Saruinonon  tor- 
nò mai.  Otfrd,  Prtd,.Ji,  In  tal  vì- 
zio lue  COSI  fattamente  rotto  , che  an- 
dò fempre  di  male  in  peggio. 

ANDARE  DI  MANO  A MANO  , 

* DI  MANO  IN  MANO.  AnJAtefuc. 

ee0\>Amentt  . l^x.  prifred!  e MAnuinmA- 

num  , Gr.  E«rr.  a»v.  ).  d,  An- 

do quello  anello  dì  mano  in  rnano  a 
moki  fuccelfon. 

ANDARE  DIMEZZO.  JiilevAr  pre- 
tiudiijx 

ANDARE  D' INTORNO, 

• Ejfer»  iutprn»  a tkeeehe  Jìa  . Lat.  cir- 
<ttfn,r*  . Gr.  rr^iTvc^a.  0. 1.  a.  1..  Il  cui 
naturate  luogo  e quello  » che  va  d'  in- 
torno all’acqua . 

andare  di  PARI  , O DEL  PA- 
RI* . CAmmoiAT  c*»  , Ejftr 

UfUéle.  Ì)AH.  Purf.  13.  Dì  ptrì  , COHIC 

buoi,  che  vanno  a giogo»  M’andava  10 
con  quell  anima  caica.  Aj.  Fuf.  \6.6%. 
La  Aera  pugna  un  pezzo  andò  di  paté. 
Che  vi  lì  difeemea  poco  vantaggio  . 
A^Am.Celt.y  i|i.  CU' andai  la  face  Al- 
tera o^gi  di  pati  al  Tebro  , c'IXanio- 
ANDARE  DI  PORTANTE. 

^Ì4r*.  K.r.  Btnvx  CtU,  1x7.  lo  avevo  un 
cavalletto  fotte , il  quale  anjavadipor- 
tante  furinfiflimo . 

ANDARE  DI  PUNTO  IN  BIANCO. 

AndATt  di  /nùitt  . 

ANDARE  DI  Ql/A’  , E DI  LA*  . 

AndArt  per  tutte  le  pArti  . Lar.  hie  ih 
lu(  vilvi  . Gr.  ***'*(  1^  ir?»  . 


der  ptHt  ehecthéfiA  , JtHtyA  Averne  hrigA'. 
Mede  I/aJ!».  fir.Lue,  a. 3.  O ella  va  di 
rondone  i Gh  olii  tornano  a delinarc 
innanzi,  che  le  vivande  liano  in  cuci- 
na. Salv.  CrAHih.  2. 4.  O guarda,  S el- 
la va  di  rondone  i 

£ per  ,>*ni4.  Fir.  Trin,  a.  5.  O el- 
la va  di  rondone!  può  late  il  mondo! 
eh'  io  non  polla  colorir  cofa  , eh'  io 
diiecni  ! 

andare  di  SOPRA  . ».  ANDA- 
RE  SOi'RA. 

andare  DISOPRA  INGIÙ'.  An 

ddre  éullA  pATte  Juperioie  aìIa  iunri«rc  , 
Lar.  de, '{radere  , de9r{um  tendere  • Gr. 
xÙt»  axifMr. 

ANDARE  DI  SOTTO  . w.^»d4i*e  aIIa 

pArte  , « per  U pAtte  di  fette  , LaI/.xu'ì. 
Leva  quello  lp:l)etto  , che  mt  hai  fo- 
pra  1’  orecchio  pollo  , e ponlo  piu  là 
un  poco,  e la  piùllrerrt  lapicgaaquci 
velo  , che  andar  mi  dee  di  focio  il 
mento  • 

I.  PercACAre,  A/.  Aldeirr.  j.ia.  $C 
egli  gomifee  più  volcniieti  , che  egli 
non  va  di  folto . 

$.11.  AndAtedi fette,  e Andare  al  di 
fette  figuratAm,  Sxapitére  , TeecArn* , Per^ 
d<re,  Bi'e'VArpfegiuditJ.  LAt,ruAÌutn  fux 

bire,  Segn,  Pred,  J.5.  Dite,  chc  Ic  non 
vi  fate  voi  la  giuJtizia  dt  vollra  mano , 
oe  va  di  folto  la  vollra  riputazione. 
ANDARE  DI  SOTTO  IN  SU  . An. 

dére  dalÌA  parte  injertere  verfe  la  fuptrie. 
et,  Lat.  afeendire  ,_tendere  in  fui>ljme  , 
Jxandere , Gr. 

ANDARE  DISTESO  . Lefiejfe,  che 
Arxdare  afflate . Lat*  rr/l4  perdere  *.  Gì. 

ìfnit,  Beru.  Ori.  {.$.48.  A fila- 
damante  fc  ne  va  dillefo , £ ferillaafpra- 
menre  nella  teli  a . 

ANDARE  DI  SlT . Andare  per  U par. 


AND 

trfupetiere,  everfelaparte  fuperitre  . Lar 
ju^triui  incedete.  Gr.  «t4i3*v  $,eAÌrrvt . 

ANDARE  DI  TRAPASSO  . Si  din 
di  Vna  partieelért  andatura  de"  Cavalli  . 
Btrn.  Cri.  1.4.44,  Perchè  quella  giraf- 
fa oTCcnda,  c liera  Via  ne  Io  porta  , c 
va  SI  di  tiapallo.  Che  giange  al  puoi- 
glion  del  Re  GiadalTo. 

ANDARE  DI  TROTTO  . Trattare  . 
Lar.  fuicuttre  , fueeujj'are  . Libr,  Jda. 
feale.  Avverti»  chc  II  cavallo  non  vada 
di  trono,  ma  di  patio.  £ apprejfe:  fa], 
lo  andare  di  buon  trotto  , che  fuJi  . 
CtUff.  Calv.  X.  Che  ci  convcrii*  ir 
d’  ambio,  e di  trotto  . Bern,  Ori.  ).  6. 
as.  E pei  un  pezzo  lògge  a bt.gl'a 
Iciolu  , Poi  va  ai  tiotto  , e trottando 
fi  lagna. 

ANDARE  D'OGGI  IN  DOMANI  . 

Andare  pajfanae  da  ut*  riarn»  in  un  al- 
tre, ftni,nter/»inAre  eputTl»  , che  fi  La  fra 
M4M* , Lat.  >»  din  pretr Altere  , ptecrajìi 
nare.  Gr.  trini , 

ANDARE  DOVE  SE  NE  VENDE. 

Mede  bajfe,  Bieerrert  a’  tiiùunali  per  et. 
tenere  la  giufiitja . Lat*  iu  fudieium  v*- 
care . 

ANDARE  ERRATO  . Errare.  Lar. 
faUi,  errare  , Sten.  Pred. 

*9-  »•  Va  trt.ppo  errato  , fc  v'  c chi 
penfu  potere  al  Mondo  trovacll  unuo* 
mo  dabbene  , fenza  qualche  cattivo  . 
che  lo  perfegulti. 

ANDARE  ESULE  , e ANDARE 
BANDITO  . \.>fctre  da  un  tuefe,  deve, 
jt  dimeravn,  per  eendannatfene  de'  fupe.\ 
f iati  * 

AND.ARE  FINTO»  Preetdere 
X'**** . Lat. , Gr.  vT'^npitiTiai 

ANDARE  FORTE.  Centrarle  d'An’ 
dar  ptaue,  Vam.pufg.  n.  Come,  diti 
egli,  e penhè  andate  forte? 

ANDARE  FRA  BAIANTE  , E 

ferrante  . tfi’ere  dì  fertjt  uguali  , 
Peterrte  uo^ualmeMe  . Berte.  Ori.  2.  J.  5. 

E tia  Baiarne  andava  , c tra  Tet- 
tar,re  . 

ANDARE  FRA  QUE'  PllT  . Med» 
vafie.  Meri,f,  Lar.», «ri,  adplurriabx't.x 

andare  FUORA  > * AND.ARE, 
FjUORl.  \fcir  di  eafa.  Andare  per  /»»-j 
gùif  uhbliji.  Lat.  dema pedem  tfferre.  Gf.i 
ari-  • Fiamm.  1.39.  Quel , chefio  I 
ci  non  (ìefprìmcva,  ilcuor  lo  ntende 
va  icco,  in  feiitcnendo  quello,  che  le| 
di  Etutt  folle  andito  , forfè  lit^ra  a»-| 
cor  farei.  Ceech.  efalt.  er,  1.  3.  Non  lo! 
volendo lalciare  Ir  fuori , nè  fcrrarlonel  . 
le  carceri . | 

$.  Figuratam,  Dant.  Inf.  ì6.  Corre-  ^ 
Ila.  e valor,  di'*  , le  dimora  Nella  no- 
llra  città,  (ìccome  luolc,  O fc  del  cut- < 
to  fc  n'c  gito  fuora  ..  v.  ANDARE  DI 
FUORA . 

ANDARE  GIO'  GIO'.  Mede  defedi 
eentadini  , Andare  een  paffe  lente  . Lar. 
lente  inetdert  . Gr.  Tifavi  r" 

ANDARE  GIRONI  . v.  ANDARE 
A GIRONE  . 

ANDARE  GIU'.  Andare  in  luegehf 
fe.  Scendere,  Cafrare  , L»r.  dtfcfiiJrt 
cadere  , perni  . Gr.  . Btr^- 

OrF.1.4. 29,  Che  mentre  andavo  giu  con 
quel  fracalTo,  Mi  fu  di  pruno  uniainO| 
in  man  venuta. 

$.  Andare  nu  fifuratam.  VAleCalert 
e dicefi  di  enàhe  tefe , ma  partitelarmeA 
te  de'  pret^xj,  delle  eemplej^eni  , de’  jet 
»i  , dr/rf»**ri«r4,  * altri.. 


ANaV- 


AND 


AND 


AND 


ANDAHE  GIUSTO,  ànidre  e»n  ij».  t0Ìltrd  ^ Imbffìidllrt.  \.^i,vthtnttHterÌrA.  iim  frtctitrt , ror». 

tttd  rft‘tttix,d . fci%  Gr. 

ANDARE  iiK\T)h.  UPf(f»thed»,id,  ANDARE  IN  BILANCIA  . Stdre  in  ANDARE  IN  CENERE.  ìnttnerr/,. 
re  ùaud»  .LtX.^f0<ldmdTÌ.ilf,f.>in‘iriycu.  f^iiiliOria , Lat.  djuiUbfdri  . Gr.  /VsM*»-  lar.  intiiterem  verti,  àUébii  dntnfctrd  ^ 
Tde.  Ddv.  dun.  4.85,  Tre  le  fquadre  t<;>.  dijfiTittuH, 

andò  giida:  Ciafeun  li  diiili  a Taclati.  ANDARE  IN  BILICO  • xAaJdtt  in  £ ftr  ntttdf.  Btee.  Ittt.  Pr,  S,  %Af, 
nara.  ^rrir*/*  di  tddtre,  ptricUtdri  , Gr.  Quali  quel  primo  ardore  tìa  ilo  in  ce» 

ANDARE  GRIDO.  L»  fitft  tU  xAn.  *>  <«;>•  »«.«».  nere. 

déire  wr  tfftr  fdtMd  . Lsi.  fdtndm  tjji  ♦.  I,  £ xAnddr  fai  bilU»i,I!d  biffincid:  ANDARE  IN  CERCA  . v,  ANDA- 

Gr.  . vdit  I0  Ciriff'.Cdlv.^.  V.9.  Che  ‘d  RE  ALLACERCA.  Lac.  f«4r/r#,Gr. 

ANDARE  GROSSO.  K^ntdfdcUdrfit  lui  bìlico  fui  della  biDncia  . iTeTMv  . Sc^u,  ^fann.  Feùb.t.  a.  Non  (i 

F!om  imttndert . IL  £ *And.ire  in  biUed /ì  diadi  ehi  aìce,  chc  tu  gli  elcht  incontro»  che  ti 

xAnddte  ;rr*J/i  renehicU  f»*  i <Axert  dnddndt  dp/^end  tticd  terrd,  adoperi  » che  ti  aggiri  andandone  quali 

e»n  lui  ff  jiiri/v  di • Lat.  .^ANDARE  IN  BOCCA  . Mede,  etn  jn  cerca. 

ffduitdttm  haUte  , Gr.  •"  dte  J*  «(trìtne  V ^Auddrt  in  fredd , Rffid  ANDARE  IN  CHIASSO,  e ANDA- 

Vdtdff^  5.  E vaini  gronb>  C luttom'ha  re  in  ptttrt.  Lat.  vnnre.Gr.iRE  IN  BORDELLO . w4*. 

fìotpiato  » Arr»,  Ori.  a.  8.  ^r.  Ed  10  rie  , S0ee.ntv.t7. 1^,  lo  n'anorei  ! dar»  dlle  edfe  dtUe  mretrifi,  Lat  .ad /h. 

lorle  9 %'  egli  ha  quell'  ira  eftinta  , in  bocca  del  d;avolo,  nel  prolor.du  del  ìeanar  ir#.  Gr*  T«cr  iriìtt  /l'tsu . Ltr. 
C.h'aveva  meco  « e non  mi  vapiugrof*  ninlcrno.c  fatei  meiia  ne!  fuo^o  pon- l'A/ed.  wdrid.a.}.  Dove  diavoi  troverò  io 
fo  . n»cc.  Tde.Ddy.fitr.x.ji^i.  £ dietro  adì.  | quello  fcìagiifato  f Io  credo,  che  fari 

ANDARE  IGNUDO*  v.  ANDARE  curare  L Acuta  , e 1'  Alia  ditarmate  , I ito  in  chiatfo , con  reverer.aìa  parlando* 
NUDO*  che  ron  li  gvardando,  andricno  inboc- i t.  Conofconli  le  fede  Al  levar 

ANDARE  IL  BANDO  • PubUìedr/i.  <a  a Vitclhi».  Ideile  tende»  e s'io  vo'n  ch>aflb  Chits 

etn  pul>l>/K*  hdndt  » it^te  $ 0 derrett  di  ANDARE  IN  BOCCA  AL  LUIO  .|ti  fai»  tu  vuoi  in  duino  alTo. 


etn  jrubbliet  hdndt  » (f^ee  » 0 dtertft  di  ANDARE  IN  BOCCA  AL  LUIt 
ehrethe  fid  . Lat. » edi'ri  • Gf.‘  -Andert  in  pittre  d«d  «iJnif*,  In<0Htrdre\  L Fipirgtdm,  modt  d'  impr0cdX,itne  t 

xeso’TTrar.  C».  l'’:  S.-e.  a.  Sicché  il  giuu-  fi  li  . Ou>tt.htt.  Ma  la  j # di  ; //mìi>  4/  Lar.  im  md!dm 

co  da  belfc  awcnnccol  vero  » comccia  povera  lemmina  , accodandoli  a quell' 1 crurem  4l'«.  Gr.  tti'  te  «99vx>c. 


Ito  n ^ndo.  uomo  » it  accorfe  di  diete  andata  in  L II.  £ pur  /eurdt/nm./S  dia  del  Per. 

andare  il  mondo  INCARBO  bocca  al  lupo.  ' dttfi  thteihe  fd  y .Andare  in  mdUrd  , Lat.  I 

Nata.  xAnddre  U nttt.d*  f\ittfifird  . ...ih-  ANDARE  IN  BORDELLO  ,c  AN-  peirum  ire  » feria  » d.jVnV#  , Gr.  «V». 
^FMcuirr,  /tevindre , ÀJtdt  bdjjt  . Jiiglm.  DARE  AL  BORDELLO  * V.  ANDA*  x»^e(4. 

tf.  }g.  Quivi  li  vede  un  prato,  eh  c no  RE  IN  CHIASSO.  ANDARE  IN  CIELO.  £ifNr4r4va. 

occhiata  . Picn  di  muccbietli  d*  un’  al.  S.  Per  .Andare  in  maìerd.  Lar.  in  ad.  F./}ia  efaltdtt  fr4ndr<Mrnt#  . Lat.  •»  em. 
Icgra  gente  » Che,  vada  pure  il  mondo  idm  crtteem.  Ct.  f'e  *o-vx«c,  buùn.Fier.  ium  ferri  . Gr*  Tde.  Doro, 

in  carbonata»  Non  A piglia  un  faAidIo  i.a.a.  Sci  volte  fallai  'I  pollo  al  ch:a>  £rrd.  r*V^.4ia.ChÌavca  fiato  di  lìlorutia  » 
di  nienre.  virtello  DeUo  rped.it  per  andarmere  e inettealc  in  qualche  luogo  accanato 

andare  il  mondo  sottoso  via  » E Diciate  1 inalati  ite  al  bordel-  nella  foa  diceria,  n'anchvain  cielopcr 
FRA  . ADsirra  difccf4«ff  5r^;iir«  t»vtnd  lo.  la  nuova  Cola. 

irrrfdrdytle  .-Lxx.  ttrram  .^«i  wi/lrri  . ANDARE  IN  BRODA.  D i/ar)?,  LL  ANDARE  IN  COLLERA . **ddi>4tA 
tmnid  fitfdefjne  ferri , . Gr.  flr*i  ^Hfjarfi . Lat.  it^nejttri  , lijuefcert  . Gr.  Lar.  ira/l;,  Cr.  9py/t,rrS^au.  £r.C*W, 

Ft,  iiitrd.  Fred,  Jt,  Credono»  rrrjrytit . Pr#d.  A.  Alcuni  vanno  in  colleta  per  ogni 

|c  temono,  clic  ilmondo,  ferra  alcuno  i.  Ffneatam,  in  enti»  trdffi  : Gtitre  leggiec  paroluua  , che  non  fi  cr»nfac- 
1 iiparo»  polTa  andarne  fottolopra.  df'di  di  eheceht  Jid  , xAverne  fdrtieeldr  . al  lor  caore  . Se*n,  Crijt,  Infir.  1. 
andare  IL  SANGUE  A CATI-  etmp!deent.d  : che  pvre , md  r*n  nM^irrala.  lo.  Quando  fencite  pero,  che  al- 
NELLE.  Ijfire  i»  %rad%  dif^tratt.  .Aver  anche  pm  vii#»  fi  d,a  .Andare  in  broda  cuni  del  popolo  bnno  remore»  C van- 

b,(fin0  di  pTtfiiJfmt  Jteetrfi  : .Andare  ren  di  fiucitU  . Lat,  t c/-.«4if#  vi  li<pnefiea . no  in  collera  per  le  p.iroie  del  Sacetdor 

I /,mj«4  ##/#r,#4  »»  r«t«4  » Sr«t»r#  fcffal»»!,/'.  Gl.  v#x/d  ai  eteree.  te  ec. 

■ fina  difvtile.  Libr.r»r.nè.tldtt.  Se  nedU  ..  ANDARE  IN  BUONORA  . xAndare  ANDARE  IN  COMUNE  . .Apfdtu. 
i tVerano*  come  fe  n'andalle  il  l'angue  a Ve«»  avfuri  di  pa/ptraa.  Lat.  btnit  avi-  nere  al  eemHne  , # dtverfi  (partire  tratut- 

icaiinelle  • Maìrm,  i.  òa.  Gli  aftretta  il  ir#,  ire  pede/aufie.  Gr.  tò-  li.  Lat.  *•  ctr^ati.ie  eti.ferri . O'.  «t 

Duca  ec.  Come  che  nc  vada  Giu  la  vi-  \it  làu  * rti  wd/srA//,  Tme.  Dav.  ar.  j,  |.da. 


1 car  inenv  « w..  ..  ...  , ...  , . v- 

Duca  ec.  Come  che  nc  vada  Gm  la  vi-  t/rt/x 

raccia.  e il  fanguc  a catinelle.  i Mtdt  di  /ir#*t.Ì4rr  altrui . 

andare  in  amore  . Diafi  d#g/i  ANDARF.  IN  BUSCA  . Mede  ba/fe  ? 
animali  y ^uandt  fi  filieva  in  tare  il  prnri.  Cercare.  Lat.  f*'4rfrr  . Gr.  «4T#7f  . 
tt  delia  ^ener  aliene , Lar.  amtre  fornai,  h A;tt..X9?<  #X*4r, 


S Mede  di  /ir#*t.Ì4rr  altrui.  rnetà  de'  beni  andiffe  in  comune  » 

ANDARE  IN  BUSCA  .Mede  baffe Taltra  li  concedefl'c  .nOneo. 
rcare.  Lat.  f»4rfrr.  Gr.  «4T#7f.  x**P  ANDARE  IN  CONQUASSO. 
A;tt.«X9?<  ixuty  re  »»  r«V(«4.  l.at.  •»  ex-timm  ir#»  pefinm 


Gr.  #<<  . Bwch.  i_,  59.  ANDARE  IN  CACCIA.  xAndare  in  W,  ruere . Gr.  Sa',v,  Spin. 

Vanno  i granchi  in  amore»  Enon  litro-  futa.  Lat.  yi*f4rt,  arr.pere  . Gr.  4.  a.  Non  vedete  voi,  che  qui  eandato 

va  una  vìvuola  al  mondo.  Bern.Orl.x.t.  #7?  B.vyhy  ea  . C,  V.  io.  9S.  1,  jn  cnnquaflb  ciò  , clic  c’c^ 

Van  le  Hcre  in  amor  per  le  foreOe.  Onde  il  Bavero  ebbe  gran  paura,  e an-  ANDARE  IN  CONSEGUENZA. fne- 

l.alciata  Pira»  e la  difcotdia  ria.  Faff.  donne  in  caccia  , e con  vergogna  . Pt.  cedere  nteejrAriameniey  fietndt  le  prtmef- 

.^dmint.  I.  T.  Van  le  tigri  in  amore  1 Aiiu  Ui..fidtiX..  ja.  Qual  il  ceotaur  per  la  ne-  fi . Lat.  neaijt  efie^  #dA/jr4ii«nr  efie,  Gr. 


l.alciata  Pira»  e la  difcotdia  ria.  Fajf.  donne  in  caccia  , e con  vergogna  . Pt.  cedere  neetjrAriameniCy  fietndt  le  prtmef- 
.^imint.  I.  T.  Van  le  tigri  in  amore  t Ama  lix,.fid**t..  ja.  Qual  il  ceotaur  per  la  ne-  fi . Lat.  neufit  efie^  eenfi^uent  effe,  Gr. 
il  leon  lupcibo.  vola  ieUa  Di  FeLo»  e d' Emo  va  feroce  . 

1 andare  in  aiuto  . xAndare  di  in  caccia.  ANDARE  IN  CONTEGNO . **^«4/4- 

j4ii»/4r#.  L^t.  4MV»/i4ri , Gt.  étvyuf,  ANDARE  IN  CALDO.  xAndare  in  re  r#w /•#rf4.wenr#  , e fijfenutt.  Lat. 


andare  in  ARI  a . LtVArfiinarid  ■ j ameie.  Lar.  I»  venenm  ruerty  r4itt/,>#  . \fuperbum  incedere . Gr.  , 


Stllevdffiy  Lar.  •«  acrem  ttUi 
tea.  Gr.  **x  , 


Gt.  ^y.'iXvr  . Libr.Mdfe.  Ciò  l’uqlc  ad-  Bere,  ntv.yi.  $.  Goral  faivanchctia , fa- 
d.venire,  quando  la  cavalla  comincia  a cendo  villa  di  non  avvedertene»  anda 


ANDARE  IN  BANDO.  xAndsrt  efii  lanàxrt  in  caldo,  Li>r.f*r.j»4/4tr.  Fa  di  Iva  pur  oìrte  in  conrecno. 


le  . Lat.  exulare.  r{49/^fi5au.  inelliere^prendetle  prima»  chele  vipere  ANDARE  IN  CORSO  , Cerferfriart , 

b.  Fi^ratam.  Sem.  Orl.uS-  61,  Vctfo  vaiano  in  caldo,  Lat.  gh4ljc4»n  fAcerc-plratieem  exrrcertx 

Levante  d)  fc  fteflbin  bando  Piiigior-  ANDARE  IN  CAMICIA  * t».  AN-  Gr,  v«49»T/xt?  trnp.i'it  , C V.  io. 
ni  è gito-  DARE  NUDO.  i.  Per  caei«'ne  di  p u ruberie  birre  in 

ANDARE  IN  BERLINA  . Le  fteft  ANDARE  IN  CANZONA  , Fjfer  mare  per  lì  Gcnovtti anua'‘do  in  corlo 
ciré  xAndare  «a  pubbUee  . mejj'e  in  ridìetlt.  Lat.  fabulam  tfit  , Gt.  fopra  i Catctani  , e Venez  ani  - B#rr. 

Efi'er  rendette  in  tue^e  igneminiefe  y per  . a#v.  79.  C.  Ne  voglio  pcrc'o»  che  voi 

pena  di  delitti  eemMeif.  ANDARE  IN  CARCERE  , V,  AN*  crediate»  che  noi  andiamo  ad  imbola- 

fifur#!#»*.  Far/ì  ff  ergere  , BJfir  vi-  DARE  IN  PRIGIONE . Lat.  ia  f4rf«r#w  re  , ma  noi  andiamo  in  cotto  in 
puboheamenu  . Lat.  per  era  he-  duci.  Gr.  fentim.  eipnixece ) , Fnr.  io.  j|.  I>tT 

iw,iBfcai/r4.ftt#i.Gt. v-v-rvAiy^vT/^t'^cu.  ANDARF.  IN  CAROVANA.  Andò,  pur,  che  da  co^or  » che  »mno  in  cor- 
i ANDARE  IN  BESTIA  . Andare  in  re  in  eempa^ma  . Lat. />»*«/  i>#  » g'’#«4-  l fo. Io  non  Ila  pcefa.c  poi  venduta  fchiava. 
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ANDARE  IN  DECLINAZIONE. V. 
ANDARE  AL  DICHINO. 

ANDARE  IN  DlLEGUO.D.7f^«4r/r, 
L*r.  rv*Mj'<ert.  Gr.  eì^xril!,iTÒ<f4  . ». 
GitrJ.  t'Tti.  R,  Vadanlene  in  dileguo 
qucfle  m.?1vAgÌtad(  del  nodro  cuore 
.^m9r,B!rr.Ard,i.  }.  1‘  credo  ieozA  dub- 
bio. Ciir  a qucit'ora Tana  con  eli*  na- 
ne In  dileguo . 

ANDARE  IN  DISUSO.  -D.yi./ir 
Lar.  in  dffuttudintm  «»r.  Gt^ttt  oe'^- 
ri' ut  BAAiftr.  Rtd.AnMt.DÌtlr.i^,Ogg\ 
così  fatta  forra  di  compolìzione  è an- 
data quaH  totalmente  ir:  d. l'ufo. 

ANDARE  IN -ESAZIONE,  EjTtrt 
/«rv'r«,  ftr  vìa  delln  ai 

t»  dtvutt . 

ANDARE  IN  ESEMHO  . < IN  E- 
SEMPLO  . Ej/Vre  éddttf  ftr  *ftm^ 

Lat.  in  txemflum  ndauti . Gt.  fif  rafi~ 
itty /*a  Mfsu. 

ANDARE  IN  ESTASI.  Eftre  rapito 
i»  ejiajì  , Lat.  tn  txtajin  rapi  . Gr.  fii 
ittfx^4t  t’hy.firou  . Fr.Gìtrd.Prtd.  A.Co- 
me  allora  quando!  buoni  Relig:ott  nel- 
le loro  Unte  orazioni  vanno  in  elUli  . 

S,  l>ittjtj>^nrAtAm,di  (hi  titnar.c  jopraf- 
fatto  doUa  'mérAvi%liA  , 0 altro  . -Sa/v. 
Granch.  5.3.  AmmutoHlco  « £ tra  la  gio- 
ia» e lo  llupor  mi  temo  Di  non  andare 
in  eflalì  . Ktd.  aamt,  i>irìr.  aij.  Onde 
andare  invifióilio)  per  andacein  eflalì, 
quali  Araiecolato. 

ANDARE  IN  FALLO  . Ttrmint  dtl 
^inoeo  dtU*  palla  t quando  va  in  luo^o  , 
dove  fa  fallo» 

J,  Fi^nretam,  %j4ndare  fuori  dtl  dovere, 
della  (onvtr.Ìenx,a  , del  dtjiderio,  e Jimììi . 
hern,  Otì,  1.  itf.  Che  tute’  i col- 
pi Tuoi  lafc*  ire  in  fallo  « Per  la  de. 
lirezra  di  quel  buon  cavallo  ( a 

Viti  ) 

ANDARE  IN  FASCIO.  ^nJarf  in 
(ontfueifoy  pudore  in  rovina  . Lat.  diri- 
f*»  're  . Gr.  . M.  K 

litico.  Perchè  vcJiéno  lecofe  de' Pifani 
per  ire  in  Ufeio.  D.tv.d'fi/w. 79.  Veden- 
do Cox  per  le  tìfehiare  , e batter  di 
mani,  e piedi,  che  Marcire  n'  anJav^i 
in  fjfcio*  fece  finite  ladifpura  (tfut  va- 
le : t^a  fvperato) 

ANDARE  IN  FIERA  . Dj.v/7  rfr 'ere- 
diti,  e dille  partite,  thè  per  via  del  Cam- 
bio fi  trameno  , 0 fi  rimettono  in  fiera  . 
Lat.  retjui.tm  facete , 

ANDARE  IN  FISCO,  # NEL  FI- 
SCO.  i-fiert  interporato  dal  fife»  (hettht , 
fia,  0 per  difetto  d' erede  , 0 ptr  fraude  , 0I 
f/rr  delitto  di  (hi  prima  il  ptfiedea  . Lat.j 
\ ad  fi((um' devolvi  , ^tbl icari  , Gr.  ly 


ANDARE  IN  FRO!K>  . Efere  confi- > Servix.*,^.  Egli  dovette  Accettar  lofio 
feato,  a cagione  di  fraude  nel  pagamento  avendo  a :iC  in  groppa  . 
di  gabelle  ec.  LaX»  ad  fi/cum  dtvCivi^on-  ANDARE  IN  INFINITO.  Crtfcert 
mii ti , eommifiitm  facete , i fmifuratamente , bitn  aver  fine  . l»*t.  in 

).  Figuratam.  ^faitrt,  ir,  5*.  Ma  Cotto  infinìtum  proytdi,  Gr.  «T«*n  i-yi. 
poi  vi  iella  ad  ogni  modo  Mentre  ad-  cfxt,  aen.brn.VaTeh.6.  17,  La  cofa  feV 
elio  gli  va  la  vita  in  frodo.  andrà  in  infinito,  fc  io  androcercando 

ANDARE  IN  FROTTA  . Lo  fieffo  di  qoà,  e di  là  efempli . Bern.Orl.  yt. 
(he  ^Indare  n/ehicta,  ^Andarein  eatova.  tfj.  Se  ben  la  cofa  a.ndafiè  in  infinito, 
«4,  Lar./nrn/  ite.  Gr.  atjiAiff!»  //»*/.  La  voglio  a fin  condut  , poiché  F ho 
AfrB.OrLavt7.1j.  Addollo  al  Re  Agra- { ptefa . 

mante  ognun  li  ferra,  Per  farglidilpia-  ANDARE  IN  ISQUADRA.  Ifitrtia 
ccr  ne  vanno  in  frotta  . | wb4  d,>tffur4  di  linea,  che  fatela  ton  al 

ANDARE  IN  FUGA.Fwfgjre  . Lat.  ira  angelo  retto,  che  fi  dice  anche  Afjna- 
figere  , fugam  arripete  , (ir.' fft  do>>r  dra.  Lar.  ad  ntrmam, 

T0«T?»*'f.  Bern»  Ori.  a.7.a|.  Vanno  ini  ANDARE  IN  ISTAMPA.  Efier  tifa 
fuga  le  belile,  c le  perfonc.  vulgata,  Ejftr  etfa  nota,  finìlt  alla  ma. 

AND.ARE  IN  FUAIMO  . Svanire  .1  niera  df’Lat.  nriBM  rjje  hppit,  ai^nettn- 
Di7fc«*ryi.  Lat.  evanej\ere  . Gr.  «dlVTi-  forìbut . Gt.  ivi  Kf'.tiyr  Xtyt'T^aj  .Ltr. 
. Taf.  Vav.  aun.  14,  aio.  Nel,  Bied.^Arid.ptol,'l,'^:p\xn\tMo  vainiiiara- 


pa  • perche  il  mondo  è fiato  fempTC 
ad  un  modo , ei  egli  dice , che  nun  < 
pofiìbilc  a trovare  p;u  cofe  nuove  . E 
2.1.  I ragionamenti  de'  giovani  ifioa- 
morati  vanno  in  ifiampa. 

ANDARE  IN  ISTU DIO  .v.  ANDA- 
RE A STUDIO 

ANDARE  IN  LA'  . sAnSart  vfffe 
Quella  parte,  che  fi  actenna . Dant.Ptfp. 

j.  Rifpofe;  andiamo  in  la,  che  ei  vca- 
gon  piano. 

S.  I.  £ parlanJtfi  di  tempo,  vale  A» 
dare  innansj  . Lat.pfff  redi  .*  Bern.  Ori  r. 
if.  aj.  Fugge  con  cfl’o  \‘  accorto  de- 
ftiiero , Ma  multo  in  là  non  va  , clic 
lì  lifcnre. 

♦.  II.  Vale  anche  Campare,  Lat.  d«/*- 
re  , Vitata  ptodueere  . 

S.  III.  Andare  in  là  eoeìi  4bn«  , volt 


quatto  mele  la  creatura  morì  , c tut- 
to andò  in  fnmmo . Bern.  Ori.  1,5.51. 

Il  diavolo  in  un  tratto  in  fummo  è 
andato . 

ANDARE  IN  FURIA.  Andate  frtu 
tolr/atmentt  . Andare  con  furia  . l.»t.  fro 
perare , Gr.  oTTdule-if  . 

L I.  Andare  in  furia,  lufuriarfi  , che 
fi  dice  ar$ehe  Andate  jìtlle furie , Lat.  1V4. 
feitfurere,  Gr.  . 

S-  li.  ArìJare  in  r4rf,*4,  e 'b/»W4  , va- 
le Andare  fubito,  eorr  fretta  grandiffima. 

Lar.  profetate . Gt,vxtoi»lM , Aur.  Fa  una 
fimilitiidme,  dicendo  , che  quella  an- 
dava in  caccia,  c ’n  fiirta,  come  anda- 
vano i Tcbani . 

ANDARE  IN  GALEA  . L^tre  r*B.' 
dotto  alla  galea  , per  potervi  fervirt  di 
fehiAVo,  Lar.  ad  triremtt  damnari,  Cee-\ 

eh.  Uet.^.a.  Quanti  vannoin  galea  , che!  Inveeehiare^,  Lar.  fentf,Tre.  Gr.  vi 
non  la  meritano  AII.1  nteta  ? ree  r.XtrJ'xe,  Bialm.  u.  jtf.  Che 

ANDARE  IN  GATTESCO.  Anlare'  al  certo  ( turtavolta  rh*  ella  viva  I fao 
alle  femmine  , Modo  bajj'o  , e /gBrai#  , I francamente  andare  in  li  roti’ anni. 
Lat.  ad  multerei  ire,  AKD\RE  IN  LISTA  . Etfrredcfcrit. 

ANDARE  IN  GIRO,  ee.  Andare  at.  f to  nella  lijìa.  Lar.  in  indee  ejie  , in 
tomo,  Lat,  (ircumire , fpatìari  , Gl.  Tt  .dttuloejje.  Gt,  « Pf  ^ar; , 
fuirri.  I andare  IN  LUNGA.  rr»<T4;?;**- 

ANDARE  INGUr.  ANDARE  AL-!"-  Ln.  proerafih.are  . Ot. 

LA  NGIU\<  andare  ALL'INGIU'.  j 

Andare  alla  fAn»4.  Lat. ire , Gr.  ANDARE  IN  MALORA  ,e  ANPA-: 
Kvniirtti  . Bocc.nov.  dj.  ij.  Calandrino  RE  COLLA  MALORA  . Andare  r-», 
cc.  Il  levo  , c chiamaci  1 compagni  ec.  aueur/  dì  dtfgrai,ia  , Lar.  «4/11  4s;f*  | 
e nel  Mognone  dikefi  , cotnmciaio.iu  ite.  Gr.  « KC5>*«r.  Nmf.Fuf.  PetDo; 
ad  andare  ingtu  , della  pietra  cercan-  ti  prego  , ti  Cappi  guar-iarc  Da 
do.  Ffr.l'rii».  j.  2.  Io  gl)  vo’  metrerein  cerbio,  che  ora  m'  hai  detto  , £-1  in^ 
fa  un  curro,  che  vadia  da  fc  all'  insù,'  malora  via  le  lall'a  andare.  Buon.  fa\, 
non  che  atrirgiu.  fi.  j.  10.  Se  ne  fon  iti  pur  colla  iiu- 

J.  Figuratam.  Oeilinare . Lat.  in  rf?re>  loia.  I 

rius  vertt,  rticre  , Gr.  naviirvi  . Tae,'  I.  Andare  nella  malora  , laUra  t 
D.lv.jlor.  i.  Andando  le  cole  di  V:-’  Mede  di  ÌM^rf«4;je;»f  , di  aiborrime- 


T4f.D.iv.rt'*«.  2.45.  Diede  la  telilo  aU’ ingiù  , prefea  feivirc  Vc-rpalia-l  «■#rr»y(‘ew.dfii/f  al  Lat.  ahi  in  mabm  , 


ricca  rcdità  d'Emd  a Mula,  morta  fen- ! no . Vav.Camir.  tu,.  Non  pollum 
za  telUic  , che  andava  nel  hlco  , ad'cu  i pregi  del  cambio  l:ar  feemi  in  fu 
Emltio  Lepido.  ; la  pati,  ma  vanno  insti,  e ingiù  fccon- 


ANDARE  IN  FISIMA  . Andare  in 
eoHera.  Lit.ìrafci,  irà  iatumefart  , Gr. 

andari:  in  forma.  AA.are  fé 


ftm.  Gr.  t'r  . ci’iff.Calv.  ».  It- 

facon  dìfic  : va  nella  malora  , Se  nonj 
che  li  faro  preilo  impicc.ire. 


I >.  II.  /n/i*nif.dt  Ferderfi. 
afiò;  dati,  pefum  ire.  Gl.  «'reXiVr'»/.  I'a<.' 
j Dav.  ftor.  2.  282.  PolcJa  i fuggiti  dalli 
• b.'irtagi'a , accertarono  c/lcr  ito  in  ma- 


uo  le  lliettczze,  o larghezze  cc. 

ANDARE  IN  GLORIA  . -W*  bafo; 

Aver  fomma  rompiacen^a, 

andare  iN  Gf-t.NA  . fi,  . 

rondo  le  tot  ine  dovitt  ; Andare  fi  tondo  i!  if'/»«4,  £fiér  prjlo  r.ti  lupfo  eoa  detto  ^er!  lora  ogni  colà  . Matm.x.  17.  fiik-.'.na  ^UK 
dolere  filttnrte  ejfe . Gt.t‘-Ut(,fréiU,  ign^r.iinla  , aeS'.eue  di  al.un  drl.eto  . i pigliar  qualihc  partito.  Se  noinonv^l 
ANDARE  IN  FORSE.  £>ub>tare  . ANDARE  IN  GOVERNO  . 1 gharn  ir  nella  malora  . | 

Lit.  dubitare,  dubium  ejje  . Gr.  ùfa^ir-  rhe  andate  in  uji^o . Lat.  tre  in  ANDARE  IN  MANO  .-diiare 

rìrot . ^eiam.  Gi.  V‘y.h  K’tyyxr't.  'i'ae.J>ev.-tfro,l.»r.inferrjhtcrti  de-.nire . Gr- 

ANDARE  IN  FREGA.  Effe  irò  af  i4;;m.  j.75.  L'andare  nc'grscrr.i  fu  lotoj  r?».  tfaiitjett,  %2.  Non 

pfiii»  e4rii4/e  , Lat.  pf-r-re  , in  /r,r,4i  ; tolto  gi4  da' Pontefici , per  private  ma-|  guari  di  tempo,  «he  Incaflclln  ardoja 


ignrmtjue  riifre.  Gr.  , #?4*T/. 

XV'  rtr^  . trru.rim,  Efjlinl 

andare  in  frega  come  un  gatto  . 

ANDARE  IN  FRETTA,  v.  ANDA- 
RE A l RETTA. 


Icvojplrcnze  . I tua  no  del  Ino  njmico  , w-/r.FMr.a4.ia.fe,< 

ANDARE  IN  GROPPA  . ,^f«d4re/iil.  | morir  diece  perfonc.  c..ietc,  Clic  len 
la  eiTiPra  dtl  er.valio,  ofimiii  . Lat.  Pofi'.  za  ordin  alcun  gli  andato  in  it»aro. 
e^ùrùm  federe  . j ANDARE  IN  M ASCHER  A . -V  .ia  f 

é.  t figuratam.  Ffere  /•.eeeforlo . Ceeeh.i  mafeherato . Lai.  ^fr/#B4r«w  incedere,  \ 


Efftr  ltv^t9  •ct%ltémei9^ 

it  chtftLt  JU, 

ANDAKE  IK  MAZZO.  EjTtrtunit*,  ^ 


ANDARE  IN  PERNIO.  Sttrtim  t- 

quiiiirit . La(.  dfuilì^r^ri  . , 

ANDARE  IN  PERSONA  . 


Ejfir  i*  itili  nitri.  Lar.  cMm  ftrftnnimtntty  C9mtnrirtdifrtftnt,n,  M. 

itietì!  ettftri»  Gf.  f>V  t»V  7^Xvr  tfnthit  8.  ji.  Andarono*  ì Capitani  in  peitò- 
‘x?tifiyiA:u.  //«cr.  na  colla  compaaniade'fopradderti  tichìc- 

ANDARE  INNANZI  t ^ndartnvnn,  (lialPudcUa.  iitrn.0tl,x.d.x6.  E Guido 
*•  • Gr.  Eofgo(Ron  varia  Ìo  pcrfons.  h\r.  T*ìh. 

Tfpyo  àXvÙTMf.  Pttr,  car.4.  Che  il  pie  Ì^li  bitoffno  quella  mattina  di  buon' 
r«  innanzi,  c l'occhio  torna  indietro,  of*  andare  apirenze  in  periona. 

Ctll.  If.cnf.  9.  l>oinencd«iio  r^uarda  ANDARE  IN  PEZZI  . EjJ'rr  t/trlUtt 
eli  andamenti  di  colui,  che  teme  « pec-  *»  infru^n  ftlndi , 

cari,  c nel  tempo  della  rovina  rIi  an-  ^ùr.  ^fAr.:>liiau  , Tnc,  1>av. 

drà  innanzi  la  md'cticordia  . *^r,  tur,  >^«>'.}.ja4.  Tra’ quali  Coraelio  Matz:ale.i 
z8.  ly.  La  notte,  ch'andò  innanzi  a quel*  Emilio  Pacenle  oc.  più  resoalatì  a’  an* 
r aurora»  Che  fall  teroìine  càsemoaì*  dacono  in  pezzi, 
la  partenza.  ANDARE  IN  TOPPA  . Sutetdert  fc. 

>.I.  Prr  , Ctefint . Lat.  ere-  '\^*”**V*  * tvenirt  . Gr. 

fttré,  Viret  n*.eifrre.  Gr.  tXiÌ/ii'fsu.  <>.  HiU*  ttujuu  )g^rrx9-^<u. 

5. 19.  a.  L’ulivo  rchifa  la  cicta  ec.  e ’i  ANDARE  IN  POSTA,  v.  ANDARE 
magro  fabbioae  , e la  nuda  fb'aia»  pe-  PER  LA  POSTA . 
rocche  in  cITe»  bendiè  $ appi|U  , non  ANDARE  IN  PRECIPIZIO,  syéudn. 

vi  va  innand.  E *.<9»  i.'  Gli  agnelli»  •,»  r»vi»n  , D>flrufitrji  , Lat.  di/u4i , 

nari  inr^aazi  al  verno»  vivono»  e vanno  p*it**f»  ire,  mtrt . Gr.^  F$r, 

innanzi.  d*/c.  ah.  58.  Se  non  toflc  lìato  egli  col 

II,  Ptr  TìtatJI tftfnirfi,  Lat.  luofavote  ec.  il  voDio  regno  ne  i’areb- 
exe^ui  , Gr.  rv/nXr‘^»^z<.  £«.v.  i»*v.  47.  be  andato  Ìo  precipizio. 

»9.  Dove  egli  non  volcll'c , vada  innanzi  ANDARE  IN  PREDA.vdadureu^r#. 
la  feotenza  Ima  di  lui.  K.  j.14,  Quarantatre  mafnadie' 

III.  ^ndArtiin9AHt^i.t'Hdittr9,Uftef  li.  che  andavano  in  preda  cc.  furono  por* 

/•  rbe  ifury? , a di  fnr  cLtteKe  tati  dal^  vento. 

/ÙA  , Lai. /'«r  » i//nf  V4f4ri’ , wf^cr.'Nmna*  IW<  Aiaru»rr  preda . Div*‘»ir 

vittr  tlfire  , Gr.  xtgdtTUf , fi9v.Ant.99.  prede, 

t j.  E così  andò  tre  diec»  ora  innanzi.ora  ANDARE  IN  PRIGIONE,  IN  CAR« 
indietro  ec.  come  ver:ura  lo  porta.  CERE,  tjfrr  etmd»tt»  aIIa  fr;'i»«e,  Alie 
ANDARE  IN  OPERA  . Fffrt  -dtpr.  \ L-*-  *'*  cAUtrtm  duci  . Gr.  </< 

r<i/9,  Lat.  AdhiUtri . Gr.Ce  #*-yoir*3tr.  tipxTt.f 

andare  in  ORDINANZA.  M*r.  ANDARE  IN  PROCACCIO  . 
cÌAre  trdindtAmtntf  , Lai.  9rdint  erifre.  i>nj(A  . v.  PROCACCIO. 

di.  Gr.  TxexTQt|x*^jeti.  Bern.  Ori.  i^.  ••  ANDARE  IN  PROVERBIO  . Elfert 
Ciafcuna  fchiera  in  ordinanza  andava  » *■•/*»  vh/ijaee  per  tutti . Lat.  netumeiJè  Of. 
L’  una  dall’  altra  alquanto  l'eparara  . f**  p «*9»“'  teuftrilrHt.  Gr.ao/U4».’/.'T>«tj. 

ANDARE  IN  ORDINE  . v^^dere ef  ANDARE  IN  PUNTA  DI  P1£D1  . 

pAreeehiAit  p r quello,  thè  fi  hn  pA  iwa-  vf'idu'e  p*f*re  Ia  d<’  pitài^ 

I ne.  Lat,  prtfMptnm  i»ffdfre,  in  premptu  ^ *nd  fdArrrente  (a  puntA  , Lat,  prim$riinn  . 

1 <i?è.  Gr.  r d>yu5f  «tv<.  peJtutr  diiitit  ittceder*  , Gr.  <wt;S?r  wt 

ANDARE  IN  ORINCI  . ^ndAn  in  rt/rì 
/eM4Ap^j»ie  ^4rrì.  4crere.4re  d4l  Lat.  ire  AND.XRE  IN  QUA' » E ’N  LA'  , e 
ìm  erns  langin^uAt . Cix.  Ili  ysùnf  • ANDAREqUA',  E LA* . Àiuaverjtver^ 
Om.fir.acv.7,  *H-  loia  diedi  al  Gian*  j/*  ««ei'*i<»  e l'  nltr  a.  Lat.  W,  & */* 
nella  del  Mangano»  il  quale  le  n andò  Gr.  »Xy»T>«r  . fiere,  x*  «. 

poi  in  orine! . Cete».  Ej'aI.  ee.  ». 4.  Egli  A**»  *.«■;  quali  cominciarono , comepo> 
e quali  piu  U , eh'  ire  in  orinci . tevano  » ada'*  Arr  in  qua  e 'n  la  di  dic- 

ANDARE  IK  PACE.  A/ede  di  lleen.  tro  Btrn.Otl.i.  04.. 44*  Dirglu- 

ciarr  AÌirui  f e ptr  U pile  ipevtri  Infe^nefi  l?nc  itori,  e ognun  a traverfu»  Chi  qua» 
tercAAti  Ia  UmàfinA,  Petr.tép.  6.  Vatte-  chi  la  nc  van  per  la  forelta. 
ne  in  pace,  o vera  mortai  Dea.  C-'m/r,  Per  ^t^ìrArfi  prr  piu  verfi . fiere. »ev. 
.‘err.41.  Eie  fono  gentili,  alpiii  al  più  bevetetanto  la  ieri,  che  pò- 

tifpondono:  va  in  pace.  X'It.S.Gie.Bdt.  fcja  fognare  la  notte»  e andate  inqua, 
a49.  Andate  in  pace  lìgliuoli  miei,  era-  c'nU,  lenza  lèntinri,  Sen.inm.yArch.y, 
gionare  con  gir  alci!  fratelli  innanzi  eh'  *J*  Q>i»«  uf*  ccrtiliimo  benehcatoce.  il 
IO  muoia.  quale  vergendoti  Tempre  andare  in  qua, c 

ANDARE  IN  PAROFFIA  . ».  PA*  ’n  la  . e veggendoti  foUecito , e anfioec. 
ROFFIA.  .^ANDARE  IN  RICA  DI  CHE  CHE 

ANDARE  IN  PEDULI.  ».  ANDA*  SIA,  O DI  CHI  CHE  SIA.  Elitre  te^ 


'RE  NUDO.  frJerAte  ì»  ^utìlA  ^u4/.r4,  Ejae di^tuìlA 

I ANDARE  IN  PELLEGRINAGGIO.  . Lat.  erUrnit  e/e.  Gr. 

\ PtUtfriuMre , Lat.  perttrinAti  . Gr.  «t»-  'rtì^iett  tifiu. 

\lriut%.  G.  K.  la.  Sia.  a.  Se  n'ando  il  Re  ANDARE  IN  RO.MEAGGIO . sAndne 
'in  Puglia  in  pellegrinaggio  al  Monte  pdhirine^  ^ndnie  in  peiU>rìrtAf*t»,t.\l> 
Sant' Angelo.  pere^riauri  , Gr,  nreUfjtte , A#v.  4nr.  9. 

li  andare  IN  perdizione  , • A ».  Uno  Borghefe  di  Bari  andò  in  roincai»* 
i ' PERDIZIONE  . Terderfi.  CApitAre  m.i:t.  gio , e iaUiO  trecento  bilami  a un  lu-> 
I Lat.  Ire . Gt.am/i^ai.  Btf.nfv.  amico.  Gurtf.lttt,^.  Lo  andare  in  ro- 

• a.j.  Gl’ incomincio  forte  ad  iqcielcerc,  mcaggio  cettabuono,  ma  non  mica  per 
i che  l'anima  di  un  così  valente  » e fa-  cuiioiitadc.  ^ . 

ivio,  e buono  uomo  per  diletrodi  lède  ANDARE  IN  ROTTA.  Ttrmintmt 
' 1 andafle  a perdizione  . Fir.  Tnn.  Cr.e  lo  . * “v  j/r  ffi'er  mr/P  in  diptdine  , in 

•jio,  ch’io  andaiE  in  perdizione  a cala  h}t,  fn«Ati^  fu»dt.  Gc.  m do*” 

liciladetta.  xxtxta^iu.  Zar.  D4v.yf,o.4.  jfi.Tutn  i 


pedoni  Batavi  andarono  in  rotta  . Bem. 
OrLt.it.jB.  Annate  genti  hn(c  , eh' 
a Tutore  L’efercito Criltiano  iniottair 
fanno. 

ANDARE  IN  ROVINA.  « ANDA- 
RF  A ROVINA,  fievittarr  , JltvinArfi. 
Efier  mefiè  in  rtVtnA  . Lat.frjT*»»»  irt^prf. 
fuT.tdAti . Gr.  «‘TeXir^at*.  74r,D4v./#f, 
4>iU.  11  inedelimo  di  prefenza  gli  ave. 
va  ordinatoOrdconio  Fiacco  ec.  perze* 
lo  della  Repubblica,  che  andava  in  ro- 
vina. fimi.  Ori.  j.  je.  La  tetra  Rifa 
andò  turca  a rovina,  Atfc  le  cale  tur, 
morta  la  gente. 

ANDARE  IN  SANTO  . s^ndur,  le 
dent9t . dv/>*  thè  Jen4  upite  del  pArte  , Ia 
primn  vdtA  aUa  Cùit/k  » ptr  ricevervi  Ia 
i>en«dix.itne  dal  SAcerdaiet  feeettdei  fn^ri 
riti.  ».SANTO  W *.l. 

ANDARE  IN  SflRBO.  A/*de,c*».//e 
fi  afprime  F entr Aie  le  fAttcinlU  ne  nuni. 
fieri  delie  rmtnAche  » s edutA- 

ijitne . 

ANDARE  INSU’.».ANDARE  ALL* 
INSÙ'.  Lat.  .l/rrWfr#  , Gr.  eitrefivAiw . 

ANDARE  IN  SUL  FATTO.  Ciwi-. 

HAtji  fteande  fuellt . tu*  è fiata  /Atta  si. 
tre  velie.  Lat.  maitrum  exempU  feilAri, 
mAfirum  vrfii^iit  inpfiere . 

ANDARE'JN  TASCA.  ee.MadtlrAf. 

y#,  v.^.j  74re  A tTAverpf  .ydudAr  ntAle , 

andare  in  TAVOLETTA  . Elftr 

defiritie  nelle  puhlriiche  I4v*/<rr«  ec.  Lat. 
in  allum  de/cribi . Gr. 

ìtf  J"}  £41. 

ANDARE  INTERO. diritte 
fuiiA  perpnAf  ean^AvilÀ^  f Ciri  , Lat. 
^rrr?ji  freni  t Ine  edere . fivÀeur. 

TAe.DAv.fttr.u*^^.  Cecina  ec.  bel  gio- 
vane» grande  di  corpo  ec.  parlar  pre- 
Uo,  andare  intero»  innamoro  i foldati 

( ^iii  in  fat\Adifufi.  ) 

andare  in  TERRA  . Cndere  in 
tertA.  Lat.  eadere . Gr.  #/«  ^ T/aì«v, 
firrn.  Or/,  ae.  ai.  Ognun  che  giugneo 
d'urto,  o della  fpada  , Non  v'e  rime, 
dio,  che  ’n  terra  non  vada* 

S.  Per  Venire  aI  bAjfe^  %AvvitÌrfi.  Lat. 
J,/4l>«.  evtrti.  de}ici , Gr.  *aa»L£xF>.fr. 
hf».  Fr.  C,trd.  Prtd.  fc.  Onde  fu  v'nto 
da’ncinici,  e la  potenza,  c la  ricchezza 
del  fuo  reame  andò  in  terra. 

ANDARE  IN  TRACCIA  . TrAceiA. 
re.  Lat.  vefiianre.  Gf.  , Se^n. 

Crifi.ih^r.  j.'aa.  8.  Tante  piu  ne  diven- 
gono htibor.de,  e van  Tempre  in  trac- 
cia di  niuvf  ritrovaincriti. 

ANO.VRE  IN  TREGENDA.  Cii.elx 
fi*nifichi  nel  proprie . f.  nel  Int^e  dtl  PAjf, 
ctr.ir«  4//4  vate  TREGENDA. 

J.  per  tHftAf,  vale  ^ftdAre  éfplirAnd^ 
fens.a  prtp9/ùe  4<VMn#  . Patrjf.  1.  Va  in 
tregenda  il  cavalìcr  micciere. 

ANDARE  IN  VANO.  .Andare  ftn‘..A 
fartirt  tl  fine,  per  tuii  Andava,  Lat. 
fifa  ire.  . Gr.  » ut  /zx. 

Dant.  Purf.  1.  Cmo*  uom,  che 
torna  alia  fmart  ita  firada  » Che  in  lino 
ad  efi’a  gli  par  ire  in  vano.  Bem.Ort.i. 
8.40.  Fcrchealtrimenti  in  vano  irò  laria. 

ANDARE  IN  UFIZIO.  .Andare fue. 

ri  della  citta,  per  •rr4y.--M«  d,  efereitarvi 
ufitj  , eemepatefierie,  r fimiti,  Lat.  ire  in 
pravineiant,  Gr.  «r  »*rrv»r^ou. 

' Lafe,  Sfir.  y.  Ouci  vefioni  di  (era, 
^che  voi  vi  facefie  ra^tr'anno,  che  voi 
andafie  in  nheio.  E Pimt..  1.  i.  Icrièra 
appunto  fi  parti  per  andare  a trovare  il 
padre  in  ulizio  , che  è vicario  , come 
itti  fai,  di  Ccrraldo. 
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andare  in  visibilio. andare  NAITFRAGO.  iV4i.A4f4- 

r*:  , y»r4^ì/i(ir/7,  ?fr4-.[  w , . Lat. naufr^ 

ftnlttrfi  per  Ia  «4f4V»f/j4,  # Ia  del-  I.f4ri.  Gr.  Sefn,  l*rtd.  14.  Nel  1 

hit.  Aifire , dilubi » Gc.ÌKT\xy»-  \qai\c  aacicamenre  indi)  naufrago  ec. 
f-u  . //4Xf.  Fr4n^  rìm.  buri.  2,117.  Ei! tutto  il  genere  umanOt  ( ’ ■ * 

appogsiifo  Al  tappeto  n'andava  in  vi-i  ANDARE  NELLA  MEMORIA  , 
libilio.  Afd.  Ditir,  3.  M.C ne  ftrafccolo »^NELL' ANIMO»  t PER  LA  MEMO- 
Me  ne  llrabtiio»  E fatto  cllaclco  Vo  ir.  KlA,  * PER.  L'ANIMO  ec.  Ptnf*rt  , 
villbilio.  f 4»w«f.Ditir«  Andarein  vili- , A.c«rd4ryf . Lat.  inmente  effe  , ì»  mem4. 
bilio  per  andare  In  ertali,  quali  rtrafe*  *0« . animetlfervéri . Gr. 
colato  , cioè  liiot  di  quello  (ècolo  , e fi*fc.  »rv.  i.  5,  E a lui 

nell'altro  mondo  » ma  non  li  ufetebbe  Inon  andava  per  la  memoria  , chi  tanto 
le  non  per  ilcherio.  1.  jo.  Al-  malvagio  uom  folTe,  in  cui  egli  patelle 

le  rtelle  n'  andava  in  vitìbilio.  alcuna  fidanza  avere.  E ji$.  14.  £ ;*'.i 

ANDARE  IN  VISITA.  Andarti  fu-  per  l'animo  mi  va  quello,  che  noi  ab- 
ptrUri  eeeltfidjliei  , « feeeUri  vi/itAnd*  i biamo  io  Cioà  fare.  GaUt.  jS.  E vammi 
Ituf^i  de/U  /»r«  Lat.  invi-  per  la  memoria  d'aver  udito  direee. 

fere.  Buei».  Fier,  t.  2.  4.  Saputo  ho  poi  , ANDARE  NELLE  RENE.  L*  fiejft 
eh*  egli  era  andato  In  vilica  de*  ben  che  Andare  in  tnft*. 
dello  fpedale.  £ j.  1. 11.  Perchè  c'è  di  ANDARE  NELL*  UN  VIE  UNO  . 
inertiec  coll'  inventario  Facto  la  lera  Le  fiejfe  che  Andare  in  jA;I>iìr*  . Lat.  in 
innanzi,  Poi  la  mattina  apprelloaoda.  infinìtum  pre^redì, 
re  in  virtt.i.  . ANDARE  NETTO  . Ftefinre  efente  , 

ANDARE  IN  VOLT.\.  L»  fii-fe  che  Rtfinr  lìbere  , Lat.  txc'^i  , èmmunem  ef- 
.^ndmre  4rt0r«4.  hlt.eircumtre . Gt.vr-  fé.  Gf.  > xfi.ÌTV)(f%*  . Cren.  Me- 

Btrn,  Or/,  i.j.  37.  Qiantun*  reli.  zjì.  Èie  vedi  per  quella  via  andare 
queandalle  involta  alla  ventura,  Cec*  netto,  e fare  piacere  alle  parti,  fallo, 
caodo  ec.  >-4mbr.  Cef,  prel.  E il  tìtolo  , i4c.  Dzv.j^er,  a.  alla.  Niuno  ne  andò  co- 

0 il  nome,  che  dir  voglia  deila  favo*  ai  netto,  che  non  piangeU'equatcmio . 
la  , E'  Colànaria  , detta  da  un  colino  , ^ ANDARE  NUDO  , • IGNUDO  . 
Che  voi  v.’drcrc  andare  in  volta . Cnf.  K^ndar*  ftn\,A  . Lat.  nudum  incede- 
Ittt,  51»  tl.bri  di  M. Anconio-detta  Mi-  rv.  Gr.  yvtteie  rrvar  . Cellnt^  s^b.'Ifnc. 
landola  vanno  molto  bene  in  volta.  c4^.  ta.  Chi  per  lui  va  nudo  , da  ellb 

andare  in  ZAZ.ZERA  . Pertnre  Iddio  farà  vellico  del  vertimento  della 
l4  e.4^V'4,  PertMre  ifueicApelU,  Frane,  gloria. 

Snecb.  B»v.  178. 1 piu  de' giovani  fenza  ^ì.  Per  „ylMdnrefenx..4  èrmi.  Lat.  iner. 
mantello  vanno  in  zazzera.  mem  effe,  Gr.  Se^n.Pred, 

andare  IN  ZOCCOLI.  K«IrC*4«i.  6,  Non  parendo  moralmente  poirioile, 
minar  eefU  c,4crt/i.  chc  un  tal  uomo  , il  quale  all'  ufarza 

b.  I.  t per  m.-taf.  EJfere  impacciata,  di  quc'  paeli  n'andava  ignudo  ec.  feia 
Pai.tff,  7.  £ ’i  Diavol  vanne  io  zoccoli  piglialle  ec. 

erottone,  «.'Èli.  ^>*dare  fint,^  altre  ve/fì  t tire  la 

♦.  II.  *yindare  I»  Vafi  ìutte,  f»la  e4w<Vi«,  dictfi  .Andare  in  camicia  : 

Mede  di  favellare  efpr, mente  difentflÀ  , • cerne  anche  .Andare  celle  /èie  ealt^  , e ftn- 
fuafi  Sare  cantre  natura,  Lat.prtpejiera  ejt  ftarpe.Jt  chiama  Andare  in  peduli  , 
yeteert  uti,  Bacc,  nav.  50.5.  Qiello  do-  e meltijfme  fi  ufane  di  fimdi  matùcre  , 
lente  abbandona  n>c,  per  voiere  colle  che  i»  gran  parte  fi  troveranna  dichiara- 
fiie^  difunertu  andare  in  zoccoli  per  1'  te  fetteìe  veri,  che  vifi  adeptraae . Cant. 
alciutto,  ed  io  m' ingegnerò-  di  porta-  Cam.  4^1.  Se  ci  vedete  andare  Cosi  in 
te  altrui  in  nave  per  lo  piovofo.  camicia  , donne  , lo  facciamo  Per  piu 

ANDARE  LA  SENTENZA  . Darfi  chiaro  inortrare  L'arte,  checon  piace- 
la/r«/r«i4.  Lat.  fententiam  ferri , re  efercitiamo , 

ANDARE  LINDO  . Andare  attilla-  ANDARE  ORNATO  , * ANDARE 
! re.  V.  ANDARE  ORNATO.»  LINDO.  Andare  adernatamente  , Vtfii- 

ANDARE  MALE.  -Andare  fuarì  del  retanlìndura  . neb-.lmente  ^ Lat.  eraatum 
diritte,  e buen  eammìne  . incedere,  cemptum  ùutdere  . Gr.  X'yTurF 

♦.  I.  Per  Andare  fueri  del  Acfderie  . ir^su,  Becc.  nev,  18.4.  Era  il  p:ù  leg- 
; Berli,  Ori.  Laonde  vitto  andar  la  cofa  giadro,  e il  più  dilicaco  cavaliere  ec. 

I m.ile,  Volle  anch'eflb  fuggirlìcon  Vi.  e quegli,  che  piu. della  perfona  anda- 
I giano.  Ambr.Cef.  >.  a.  £'  pie  molto  va  ornato. 

malinconico  Landra  male.  ANDARE  PASSO  PASSO  . -Andare 

f.  IL  Per  Perire,  Ptrdttfi , Mancare  , cen  lente  pajft . Lat. lente  incedere , peJe 
: Sem.  ben,^  Vareb.  5.8.  Nepuo  Cofa  alcu-  tentim.  . Dant.  /«/.  ap.  Taf- 

I na  andar  male  , o tornare  in  nulla  . fo  palio  anJavam  fenza  fcrmonc. 
j Tac.  Dav.amn,  t,  zi.  Il  piu  gralfoter'  i.  Per  Precedere  cen  erdi'H  een  maturi. 

. reo  d’  Italia  audtebbe  male,  fc  la  Ne-  tà.  Lat.  maturi  a»rre. 

[ ra  fi  fpaitiile  > come  fi  ditègnava  , in  ANDARE  PAZZO,  COTTO  ec.  DI 
1 pili  tu..  ^ ■‘CHECCHE' SIA.  £/<rii4i‘«v4//^.t# A4- 

' j.  III.  -Andare  male  alP  ordina  , vale  becebevetmente , Lat.  perdltè  amare  , de- 
l-fiii  male,  perire,. 

\ andare  MEGLIO.  Efftrt in  mid'.e.  ANDARE  PE'  FATTI  SUOI  . An- 
I ttfiate.  Lìt.  miliui  fi -labere  , Gr.**#7v.  dare  faccende  i fatti  fuei  . Lat.  in  viam 
\ ben.  ben.  Vareli.S.  29.  Ncco-  fuam  abire  ^ in  re  fuà  eccnpatUM  prate- 

\ nofei,  le  non  da  altro,  almenoda  qac-  tire, 

! Ito,  che  colui  ne  vameglio,  alq.ialecu  - Per  partirfi . Lat.  divedere , ite*  ar. 
lei  ingrato,  rvrri.rrrr.  {.7,  Qrsu  La  co-'  rìpere,  inviam  fe  dare,  Gr. 

1 fa  non  potrebbe  ir  meglio.  Bete,  «av.  E mangiato,  e bevu- 

I ANDARE  MOLTO,  t■^duriare , Ar,  to,  l'andaton  pe'  fatti  loro.  N»v,  ant, 
Jfwr.2j.4i.  Nc  inulto  porta  andar , chc  ?4- J.  A neuno  il  diceano  , fc  non  chc 
Inon  fia  mono.  andavano  o»t<e  per  li  fatti  loro.  ES$v. 


AND 


58.  a.  Allora  fi  partì  da  lei,  e andolfi 
per  ti  farti  fuot  . Bern.  Ori.  i.  tj. 

; Dilfe,  fiate],  non  mi  guallar  la  fella, 

E va  pe'  fatti  cuoi,  che  tu  hai  il  tot- 
co  . 

ANDARE  PELLEGRINO  . -dadart 
in  pellegrinatele  . Lat.  prr«^ri«4r!  . Gr. 
dre^ifaMv  , (ifee  ut»i , Petr.  fin.  I 
fìiggia  le  tue  mani  , e per  camino  ec. 
M'  andava  feonofeiuto  , e pellegù-| 
no . ‘ 

AND\RE  PER.ACQt7A  . f.»»/,.- 

rr  fuir  arjua  in  nave  , • fimiVt . Lat.  na- 
v.'c>tr«  , »4vi  iter  facere  . Gf.  ^ravM??  . 
liecc,  n*tf.  tfo.  18.  Perciocché  da  Udiia 
la  fi  va  per  acqua 

, ANDARE  PERDUTO  DI  CHEC- 
CHE* SIA.  Sduafilefitife  chr  Andar  pai,- \ 
xj!  dì  ehecchi  Jia  . Lat.  perdite  amare  , 
d-perire . Gr.  fj«v  j tJTrrgirM?f  .1 

Fr.  Gterd.  Pred.  P.  Andava  perduto  dii 
l'iuelia  ccaì  femmina  cosi,  fattamente  il 
Iche  ec. 

ANDARE  PERDUTO  DIETRO  Al 
ICHECCHE'  SIA  . Lo  >?rfo  dre  Andarel 
perdute  di  checche  fie  , Stgn.  Pred.  fg. 
|io.  Hai  tu  forfè  bifogno  pe:  popolart. , 
di  andar  perduto  dietro  a cene  anunc, 
idi  te  nulla  curanti  f 
I ANDARE  PER  FILO  , E PER  SE 

IGNO.  Andare  een  intera  efattei.x.a  . 

I Andare  pel  fil  della  finepìa  : Anda- 
re dirittamente , cenefattexxa.  Fr.  O'iori. - 
Pred.  K.  N»a  balta,  che  il  giurto  va-ia 
neH  opere  lue  pel  fi!  della  llnopia . 
ai.  Jt4.  Pel  fil  della  (inopia  , c per  la  ri- 
ga A quella  volta  quella  cofa  andava, 

andare  per  gradi  »,  Andati 

gradatamente . 

' andare  per  TST affetta  . -lo- 
dare co»  cavalli  mutati  ad  efni  pefa  . 
ma  fenx.a  guida  . Cant.  Cam.  P4»/. Offri, 
ta.  Siam  cavailare,  eaadiarn  per  irtatfirt- 
ta . Bern.0rl.z,^.6ì.  AlRc.  che  va pci 
illatlèrta  a piede  , Altri  incontri , eve.'i- 
rme  il  calo  diede  ( fui  per  ijlajfitta* 
piede  , per  if(herx.e  ) 

L Èptr  fimilit.  Bern.  rim,  i.ioa.  Ave- 
re un  falfilin  n una  fcarpecta,  £ una 
pulce  dentro  in  una  calza  Che  vada 
in  g'ù*  e 'nsù  per  itlalFccca  . 

andare  per  la  FANTASIA  . 
Andare  a cuore.  Beru.  rìm.  Di  lui  fiato 
fon  io  fempie  si  vago  » £ il  m'c  ito 
per  ta  fantaiia  - 

andare  per  la  FAVA  ALLE 
TRE  ORE  . Mede  pravfibiale  ha.ìe  , 

efprimrnte  Andare  alla  libtra  , fi-uramet- 
le  i dUefi  di  detuta  brutta  , • vecchia  . 
Lafc,  Otl.  4.9,  Oggrmai  vo'  potete  a*- 
dare  per  la  fava  alle  tre  ore  ».  Cecci'. 
Dong.  2.  a.  Tu  puoi  ir  per  la  lava  al«< 
tre  ofc.  Malm.  j.  5 j.  Potea  di  notte, 
quinto  a mezzo  giorno , Andar  licutr 
per  la  fava  al  forno.. 

ANDARE  PER  LA  MAGGIORE 
Dictfi  in  Firemje  di  futile  famiglie  , 
deferitte  anticajnente  nelle  matr.eele  mar 
fieri  , cr4««  , « fine  cenfiderate  per  pa 
eefpìcue  dell'  altre,  X,at.  ì»  prime  neb.Hia 
tii  ordine  tjfi . 

f.  Onde  Andare  per  la  mafrie^t , fi  ufi 
Per  dinetare  eeeellenxa  in  checche  fia  , Cani 
Car». «7.  L' equant  altra  oggi  gentile,  I 
^nio  ir  per  la  maggiore  ( parlàfi  dellatt 
del  teeeatere  ) Maìm.  i,  6.  Coj»  la  VO 
lira  idea  di  già  fatolla  Di  quei  liócon 
che  van  per  ta  maggiore. 

ANDARE  TER  L.A  MALA,  e AN 
DARE  PER  LA  MALA  VIA. 


AND 

rt  in  e*M^***/f«,  ìm  r«t>;«4.  LlT-  i 

•fiT'tfn  ire  • Gf.  . Fr.  Gitrel.  | 

k red.R,  Adoccìano  ilbellijme  con  gua-  ■ 
Jafcno  urtiiaio,  eJ  il  povero  Coccio  nc 
va  perla  maU.  Bern.  Orl,\.  a?.  7.  Dove 
l'erre  frate' per  mala  via  Facefti  andar  da 
chiocco f e da  CntCaDCC.  1 

ANDAR.E  PEP.  LA  MEMORIA,  v. 
ANDAREKELLA  MEMORIA.  Lat. 
in  mente  effe  ^ in  menerÌM  ejft,  »b- 

verfttri,  Gr,  . 

andare  per  LA  MINORE.  £>;♦ 
cefi  in  Firrn\eiitile  /awif/Jr  , i rai 
rirrtt^a  defiritti  meiie  mAfriede  mineri,  e 
nelle  fìrritture  ^sebblKhe  fi  dtcevnn»  dtlft- 
■ eende  erx/ìvr  • Lat.  »•  fttnnde  uebtl»t^ti$^ 
erjtne  effe. 

ANDARE  PER  L’ANIMO,  v.  AN 
DARE  NELLA  MEMORIA.  Lat.  wr». 
iemfubirey  in  nenfem  venire,  saìme 
: verfnri . . 

\ ANDARE  PER  LA  PIANA.  ^ni*r 
• per  InfirAiiA  , eper  imtiX>pi'*  f>*^*^*  t epiu 
ufitAtl.  Af.ifr.  Maque-  , 

Ito  H'iì  va  per  la  piana. 

ANDARE  PER  LA  POSTA,  IN  PO- 
STA  , SULLE  POSTE  ff.  ^ni*Te  eelU 
fie  cavaIIì  wtttti  4 e^ni  pefi*  . 
mutAtlt  e^uli  ftfiiné  eurrere  , 

I,»’.  ao,  nev.  2.  1 quali  erano  anJact  ir* 
polla  , e«l  aveano  avvitato  Vàg. n o , di 
Irlo,  che  era  accaduto  . Jter.  io. 

, Egli  la  prima  coCa  negò  di  volervi  an. 
tdarc  in  porte,  ^r.  Snt.  Ma  perchè  10 
, vadia  in  poltc  A placar  la  grand  ira  di 
'Secondo. 

^ndnr fette  per  le  ptjie,  maiefenehe 

Is'  Accennn  il  Trdpeffare  di  eheeché  fi-»  t»n 
velecitn  . Lat.  vtiaeittr  srripi  , fiuere  . 
Gr.  6tyt-^at. 

ANDARE  PEL  LE  FRATTE. 
dnee  in  revinn . X,ìAr,  Con  quefta 

jco»i  Carta  maniera  dì  Ipendere»  foglio- 
ino  andare  pei  le  fratte. 

ANDARE  PER  LO  CUORE,  faf 

\ f*r  per  l' Anime , Gir at  per  l a mente  , Lat. 
j in  mente  linbere  . Gl.  tir2fAtfiti“Ke*f 
Filee.  7.  4^9.  Gli  andavano  per  lo  Ìni 
qoo  cuore  penllcrì  di  miocetle  ancora  • 
ANDARE  PER  LO  MONDO.  Tàj- 
DéMt.  ìnf,  10.  QielU  gran  tem- 
po per  Io  mondo  gl^o. 

ANDARE  PER  LOPENSIERO.  Ì-* 

che  .AndATe  per  C Anime  . Ffiee,  6. 
tot.  Per  lo  pcnltero  del  Cartellano  niu 
ns  cofa  andava  , fc  non  la  gran^  no* 
bihà  . che  gli  parea  quella  di  Fiioco- 

po  . 

ANDARE  PER  MARE.  Navis^'f^- 
Lar.  HAviiare.  Gr.  fi»  tx«o. 

ruj  . Crrn.  Ori.  1. 16. 4.  Chi  va  per  nur  , 
chi  P^r  terra , chi  br.iva  ec. 

andare  per  opera  • ^ndére  a 

hverAre  sd  Altnei  per  prew  . Lat.  ^ 
\t.\m  fuAJm  letAre.  Gr.  fAirrneòtt . Fir. 
••V.  7.  atfj.  Bilia,  che  ella  ritrovò  un 
! corro  garaonartro  tuo  vicino,  che  an- 
I dava  per  opera,  Sen.  ben,  Vérch.  tf.  18. 

I .U.ìamo  di  dare  quaUofa  di  giunta  a un 
I ibarcaìttolo,  e a chi  ci  lavora  di  mano, 

! e a uno,  che  va  per  opera, 
j I ANDARE  PER  TERRA  . ^ndAre 
heceande  ce»  tuttn  U vits  U ttrrs  . Lar. 
\ 'rrifere  , reptdre  . Gr.  <;t«t  . Celt.sAb. 
\ .t/Ac,  cAp.  is«  Ma  ancora  andando  coi 
corpo  per  terra  , e ancora  non  poten 
I do  volare  . .. 

i.  I.  CdmmittAre  per  terra  , 4 «*- 
del  CAmmiuAt  per  4<f«*4  . I^t. 
ttrrrfire  ititeere  pref^redi  . Gf.  , 


AND 


AND 


Btrn.  Or/,  i.ttf.  a.  Chi  va  per  mar,  chii  ANDARE  SALTELLONE,  e SAl^l 
per  terra,  chi  bra/aj  Chi  fa  11  ricco,  TFL\.OS\  .^xAnd.^rt  fAltAnde . Lat.  j 
chi  il  bello,  ec.  #jf4rv.  Gr.  Btut.  Ori,  11. ij, 

11.  Ver  Cadere  ìn  terra  , Lat- J^cr.  tf  |.Ha  già  la  hcra  in  man  prcrt» ’J  bartonc , 

• i,  rsxri./rr« . Gr.  wf  •yiT»  irtrTw».  Èva  intornoa  Rinaldo  falttrtone . 

Btrn.  Ori.  Ch’Uberroalptimocolpoan  ANDARE  SANO.  E SALVO  . xAnda- 
do  per  terra.  recen  iHitrafalute . e fitnre\\jA^.  ^r.  i«- 

$.  III.  Per  Perire  , M-ineare  , Finire  . celurnem  et-adere  . Gt.  xV^vXfr'' J«T</yx/ , 
Dant.  riw.|8.  £ rocca  a tal.  ch’c  mor  Cr.  r.8. *!«. a.  Eque’ , che  v'cnn dentro  , 
to  , e va  per  terra  ( parU  della  lentia  1’ a!>bat>Jonarono , e andaronce  (ani  , e 
le^t,a  ) falvi,  £ 9.  70.  7.  E quelli,  chedentro 

ANDARE  TER  VITA.  Tivrre^„4ii.  v'erano,  fe  n'andaron  farti,  e falvi  per 

te  è il  eetfe  erdinarie  della  t>,'r4  . Ster.  parti  . 

Seriten.  Se  tu  vai  per  vita,  tu  farai  va-  I*  xAndare  fam  , per  Preredere  eavre^ 

lentiiomo.  /4r4n«jirr.  Li.4c.‘iiMir4jm,  tautè.t^e- 

ANDAREPF.R  una  COSA.  v^nÌ4-  re , eautum  effe  . 
re4^Ì?/i4r/4,  Bere.  nov.  i.  |*.  E la  mac«  IL  Vu  fané  « Talera  è mtde  di  li- 

fina  tutti  cc.andarono  per  querto  corpo  , 4/rr»,i. 

e con  giandilrtma  fella  , c folennita  il  ANDARE  SCALZO  . xAndare  ee'piè 
recarono  alla  lor  chìefa.  nudi.  Lat.  nudtvedrm  ineedtte,  Cìr.  ^v- 

^ ANDARE  PER  UNO,  e ANDARE  ^t5?r  tti??  Tjrr  r^irw/^ 'i  . ilece.nev. 

DA  UNO  • xAndarU  a thiamare  , ^n  ai.  Io  vorrei  i.nninai  andare  cogl- lliac- 
darle  A trevAre  , et.  Lar.  alitfutm  decer.  ci  indoflo,  e fcatza . eJ  elIVr  ben  irat- 
fere  , a ltre  , Gr.  yu# mrv/jttTr  ^*r  j tara  ec.  che  aver  rntte  .quelle  cofe  . Btrn. 

”*v,it.i4.  Il  quale  . CO'  &r/.  a.  ij.  )o.  Or  nel  mar  l'incatena , e 
loro,  che  per  lui  andarono,  trovaro.no  ben  nel  f«>ndo , Or  Copra  1 vento  fcal- 
ancora  in  camicia.  te  le  la  ire. 

♦ . xAndateptr  une,VAlt  AÌÌeviìtei  xAn,  ♦-  I'4ffi  fc*U»:  f-faniera  dinetante  am. 
dare  in  vece  dune,  mtratietie  . Ifuen.Tanc,  }.  1 1.  O vacci  IcaU 

ANDAREPt  SUO’PlEDLDiVf/j'^'L  • fo  che  c' in’ aree  ,ncio  . 

’Tf  r*yV  , ciré  vadane  fuende  V erdinedella  ANDARE  SCARSO.  XJfarefcArfeX^rja 
^iufiitjA,  e della  cenventenx,A  . hit.  rtUe  in  fare  cbecebe  fia  . Tae.  Dav.  per.  2, 
pre-^redi . Gt.  ««TeiS-vr  . A/a'm.  a.  62.  *9Ì>  De'  donativi  a'  foldati  , e Muria. 

Cosi,  petch  ella  vadia  pc'  Cuoi  piedi  , no,  nel  primo  aringare  , andò  fcatfo  , 

Pararti  a te.  <c. 

ANDARE  PIANO  . P45r  ANDARE  SCHIAVO  . Effre  fatte 

lenti.  Lat.  lente  incedere  . Gr.  fijìi'éu'.  febiare.  Lat.  •«  eaptivitatem  rej.fi,  in 
Bern.Orl.a.ii.tt.  ScoAtroec.  fifvirutem  aei.  0,r.  «fr  «^ra^xr  » 

una  donzella,  Che  verlo  lei  venendo  , • 

andava  p'ano*  ANDARE  SCHIETTO  , APERTO  » 

andare  PlANPlANO..-^«d.fr<r«j*  ee.  Ptecttìtre  eea  ingenuità  , Lat. /«gr 
pafie  affai  lente.  Lat.  lennffmè  incedere  . nuè  trailare,  agert  . Gf. 

Gr.  ^:'*lÙ7tfrtt.Ì9X.f  . Bue».  Tanc.^.f,  i;  r*r . 

Poi  ciafeun  pigli  per  mano  La  fua  dama  > ANDARE  SCOLLACCI  ATO  , ! 

eandiampian  piano.  dare  tei  coll»  fiepttte  , D4f*  Seì/m.  ti.  EU  ! 

S.  Fi%urAtAm.Pre(tdert  een'ìentex.t.a  ,e  fa.  eie  fue  damigelle,  chc  pr  ma  feoU  j 
eMc4vr«/4.  Lat.  mature A»ere.  lacciaie  o' andavano,  veltiiono  accoU 

ANDAREnU'AVANTI,  plU'OL-  lato. 

X^Etc,  Intltrafi , xA\a»t.arfidiVAntag-  ANDARE  SCONOSCIUTO.  .^Inda. 
g»*,  Lar.  ultertusprofredi.  re  inferrKadi  nen  efftr  centfeinte.  Gl- 

ANDARE  RAMINGO.  xAndare  per  >>  w-w  i<W . rrrr.y#n.  j | Mandava  ùo- 
ìe  mun-ieerrande  . Lat.  Vrfgan',  aberrare,  nolciuto  . epcllcgrino. 

Gr.  TXxixe-^xf . a.  aa.  Dille  ( ve*  L Ene'granperfinatgl.fidieedeU'xA*- 

duro  avendo  a un  tiafeo  il  fondo  )Voler-  dare,  cerne  d'pefia  la  priprta  qualità,  fen. 
Cene  ramingo  andar  pel  mondo  . Tac.  t,a  ricevere  * trattamenti  , a let»  per  altre 
D4t/.4«x.4. 85.  Giace» er.ando  lamin-  d«v«>rì. 

g» per r Afliica , eperla  Siciiia,  lacen*  ANDARE  SEGNATO  , E BENE- 
do  per  vivere,  il  ferravecchio  » DETTO.  Mede  di  lieen\iart  altrui . KJf. 

ANDARE  RASENTE  . Bafentare  , S.  M.  Madd.xo.  Marta  riifMic  ec.  Ciu 
.Andar  fu  Perle.  Lat.  radere , Gr.  »f  te  ne  va  feerara  . e benedetta . 

?Ù  vV,«?.  ANDARE  SGHEMBO.  xAnd.tre  fier. 

ANDARE  RATI'O  . xAndar  cereande  eendefi  per  alcune  H,ìtmale  ìmpedn$eute . 
inauA , e « là.  Ln.  bue  illuc  er'antrml  Buen.  Fitr.  5.  5.  Andava  fglicmbo,  E 1 
tfUA'ere  , Gf.  ^rX*»*dxr  . Jtal.  D.  • zoppiconi  • j 

Sappiendo,  che  '1  fitito  era  venuto  agli]  ANDARE  SICURO,  ren  /7. 

orecchi  del  Re.  ed  egli  andava  ratio  , , Effer  jteure  i che  anche  fi  d>ct  , 

fuggi  per  lo  di  Certo  • T4X4^«  P.u  ihe  la  i ANDARE  AL  SICURO  , SUL  SICU-i 
pazza  il  figliuol  va  ratio . Fir,  neru  ^.aa?.  ' RO  , e ALLA  SICURA  . I.at.  certum  ■ 
Tu  mi  fa  andar  ratio  ogni  di  quiocioU.^r,  •»  tute  effe . C rtn,  McrtH,  \i2.  Eia 
tre  per  vederli,  v. RATTO.  lOrada  andava  licura  per  loro  , e per 

ANDARE  RATTO.  xAuiaU tenpre-  noi  . -A/.  V.  1.  8c.  Onde  il  contado,  e il 
ficKK»  . Lar. /fj?i«4rtxe»»  incedere  . Gt.  paefe  d‘ incorno  fe  ne  ruppe  per  $1  fatto 
oTjrileat.  Bere.  nev.  47.  5.  Si  niifero  in  nu>do,  che  per  mimo  camm  no  del  Io- 
via  per  tornate  in  Trapani,  candavan-  io  dirtrerto  fi  porca  anJare  licuto  . 
ne  taw,  quanto  poicano . r«/f.  j feff&.£/4lf.ef.  r j.  Per  ire  In  fui  licu- 

I.  29.  Or  neU'erbofo  colle  , or  lungo  lo,  m lakerp  di  Ipcndergli,  E gh  tcr- 
il  rio , Or  lento,  or  ratto  aiuodìpof-  ro  re'la  boifa.  Tac.  Djv.  4«n.i4.  i8<.  ' 
(rt  vai  ' Andafle  ficuro  , eli  c vedrebbe  ad  »ra. 

ANDARE  RETTO  . v.  ANDARE  re  . E jìer.  4.  141.  And-nono  la  puma 
niiviTTO.  hvuri , non  ene.ndo  Civile  aocoe  | 
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ben  suarìto*  Btrm.Orl.  E tu  lì- 

curo  in  quelle  parti  vai  • 

andare  sino  a un  tal  se 

ONO . Ce"it  frr  ffemptt:  E'  vi  fi  ma 
fin*  *1  , £’  vi  fi  V*  A PnmUAi 

c*va!I$  te,  v*!t  E‘  vi  fi  sftnd»  , E'  vi  fi 
entté  fin*  *1  gìntehitf  fin**ll»fMHrìnàtl 
cAvtUt  ee.  Ftr,  2«4.  Quando  tu  li' 
credevi  eflcre  uteito  deSl’acqua^,  cutro-| 
vavi  certi  paludacci  » che  vi  lì  andava 
Èno  alle  ciene . 

APNARR  SOrRA.  e ANDARE  Dt 
SOrKA  . x/indATt  Vtrft  Ìa  fArte  [ufrr,». 
rt . 

/rrrM.Or).  Quàpar»ehc  l’onda  al 

Ciel  vada  di  (opra • 

S.  E ftr  JiiffrtArt  évVMHtA^I  » rirnM- 
ntr  /nperitre  , Lat.  fup^rltrem  evAdtrt  , 
Gr.  K;a'T«»,  wa.» . DAut,  Pnr. 

tr.  Vegeendu  Roma , e l'ardua  Tua  opra, 
Stupelacénfì  • quando  Latcrano  Alle  co>  1 
Te  mortali  andò  dì  fopra  • I 

ANDARE  SOPRA  SE.  cANDAREI 
SOPRA  DI  SE  . tyfndAre  fent/i  l'  4.»rr»  ' 
aftrui  t tdlvtftA  ,M*dAr  ftfìfHut*  , B»(t,  I 
1XV.77.  Colle  carni  pm  vive,  e col- 1 
le  iMrbc  più  nere  gii  vedete  . e fopral 
fc  andare,  e carolare,  c giollrare.  I 
Fiif4r<i»».  x^ndért  etflA  mrnttp'it.ì 
HA  dt  penfieri . Lat-  refìtAlmttdum  inteJe.  I 
dere.  Gr. 

ANDARE  SJSSOPRA  . • SOZZO 
TRA  , e ANDARI*.  SOTTOSOPRA  . 
Sc«np'flÌArfi  . DìJ'trdìnArfi , Lat,  pertur. 
fr-iri,  (Aiifu/tdi,  Gf.  ‘TV.iiir’ny^VÀ . Cren. 
/fertU.  Andonne  Firenze  ibrrolopra  , 
e rutr>  fi  dolgono  . St*r,  £*r.  <.  14S. 
Eficndo  egli  fiato  Pa(»  in  un  tempo  , 
che  tutta  Italia  andò  lottofopra,  Bem. 
Ori.  1.  7.  M.  Cavalli,  e cavalicr  vanno 
IblTopra.  Cteeb.  Efdlt.er.^,  1.  Oguar^ 
da  Ghiottone , fé  gli  è mancato  modo 
Da  farmi  andar  tutto  fozzopra . 

E fifurAtAm.  Tac.Dav.  òVrr.i.  atfj. 

Olone  faceva  nobìl  convito  a principa- 
li donne,  c uomini,  i quali  andarono 
curri  folTopra . 

ANDARESOTTERRA,  xAndArefit. 

t*  Ia  finperfitit  dellA  terrA  . l^c.  eeeide. 
re  , tHfHuléri  , Gr.  . Bera.  Ori. 

I.  aa.  Io  d'  altra  parte  non  fieni  a 
dormire,  Ma  per  la  tomba  me  n'andai 
fotierra.  E x.  io.  j$.  Così  femprc  du- 
ro , finché  fotrcira  II  Sole  andò  , la 
dtrpietara  prova  . CAf.  rìm,  C-tns..  x.  j. 
O Ibrtunaco  chi  len  gto  lotcecra  ( cite: 

And»  ) 

ANDARE  SOTTO  . rra»i*«f4rf  del 
Self^  » de'PiAHeti,  Lat.  eeeidere.  Ad  »e- 
eéfnm  tender*  . Gf.  • 

Bice.  g.  I.  /.  4.  Come  *I  Sole  fari  pet 
andar  fotio  , ceneremo  per  lo  fre- 
feo  . 

i.  I.  Semmergerfi  , Lat.  «irr?»  . Gr. 

. B»<e'.  n»v.  17.  8.  Non  poten- 
done per  la  contranecà  del  tempo  tan- 
ti reggere  il  pi1:scal;no,  andatofotco, 
tutti  quanti  perirono. 

11.  FigutArAM.  l»  fieff*,  eht  .Ands. 
rt  a!  difatte  . Lat.  in  dettriut  trAhi , Gr. 

Karri.  a+S.  Quiefur- 
tXt  fecondo  me,  che  voi  andiate  fotco. 
V.  andare  di  SOTTO. 

L m.  /•  / ntuir,  x^lnd^r  fitt»  : I 
.Vtis  tj]'*r  mtfit  tu  fHt*  , nr«  f<  ne  pAr. 
Ur*  , 

andare  SOTTOCOPERTA, 

dATt  ntllA  psrte  inttìUrt  del  VAfiiUa  t dei. 
Ia  nAve  , rr. 

FignrAtAnt,  xAndere  e»n  fin\lene  , 


andare  SOTTOSOPRA  . v.  AN- 
DARE  SOSSOPRA. 

andare  STRETTO  . x^ndert  mni 
r«,  Aceejt*  . Cnnt.  CArn.ft.  Prima  con- 
viene aver  dove  fi  metta  La  neve  , e 
far  la  palla  andare  firetta . x^nt,  xAUm, 
San.x6.  £ fammi  andar  nelle  bandiere 
fi  retto  . 

i.  Per  m/at*  firettetx*  f*r*  n/cuna 
c#^  . 

ANDARE  SU'  . v.  ANDARE  ALL’ 
INSÙ'. 

ANDARE  SUL  GRAVE.  xAniert 

ean  grAvau,  Lat.  incedtr* , Gc* 

ANDARE  SULLA  FEDE  , v,  AN- 
DARE SULLA  PAROLA. 
andare  SULLA  parola,  AN 

DARE  SCOLLA  FEDE  . et.  Ftéerfi  fa 

prAÌAfr»me{}A  . EXX.  fpanfient  Alterimi  nix 

ti.  Gr. v-/r« 

ANDARE  SULL'ASINO.  Ffier  e*n- 
detta  Attarna  ignemlnia/Amente  fur  mn  a, 
fina,  in  penA  di  delitti  tammt/fi . 

ANDARE  SULLE  CIME  DEGLI 
ALBERI . SallevArfi di  faperehia  . Lat.  «»•' 
ivr,  & inAniA  CAptAre.  lArih,  Enel.  V9> 
Di  coloro  , che  tàvellano  in  punta  di 
forchetta  , cioè  ctoppo  f|uifitamence  , 
c afictraramencc  cc.  fi  dice  andare  fu 
per  le  cime  degli  alberi  . v.  ALBERO 
L V. 

ANDARE  SULLE  POSTE,  v.  AN- 
DARE PER  LA  POSTA. 

ANDARE  SULL’ORLO  . x^ndér* 

réfente  iejiremitA  . 

i,  FigUfAlAtn.  F.jftr  prafim*  a feguìre 
(he  eh*  Jia  . 

ANDARE  TENTONE.  V. ANDARE 
A TENTONE  . 

, ANDARE  TERRA  TERRA  . 
dfire  TAfentt  U terrA,  Lat.  reptAre  . Or. 

F igmrAtAm,  x/4ndAre  een  mmiUÀ , Lat. 
humiliier  e^ere , Gr.  5c*/*^*  * 

ANDAR'E  tirato  . xdndAre  dirìt. 
tAmente  , J«n\AfAr  matta  Ad  alcun*  . LAfc. 
Sptr.  j,  X,  £*  ne  va  ora  cuato  alla  vol- 
ta della  Nonzuata. 

ANDARE  TORTO.  CantrAria  rCxMm. 
déte  diritta,  pAnt.  Purg.tS,  S'amor#  C 
di  fiiore  a noi  oderto,  E 1'  anima  non 
va  COR  altro  piede.  Se  dritto,  o corto 
va , non  c l'uo  metto . 

ANDARE  TRA  QUE’  PIU'  . Mari, 
re,  Lat.  tre  AdpAtrei  jnet , Gr.  »;8rTjf’? 
TX.M6»a?.  V.  PIU*  L XV. 

ANDARE  VERSO  , • INVERSO 
CHE  CHE  SIA  • Muaverfi  per  Apprafit. 
marfegli  . Hinf.  Fìffat,  Ma  con  alcune 
Ninfe  fi  particno  Su  per locolle , ever 
fo  Ficlbl  giono.  £ eppreffè:  Che  qiian- 
do  vidi  il  dardo  ver  lui  gire  , Non  fo 
perche,  pjetade  il  cormimolTe.  £ np 
'prej/a  : AtìVico  fc  nc  giva  vcrfo  II  pia 
no  , Menlola  al  monte  Iti  pel  colle  ti- 
ra . Kav.'Ant.  73.  |.  Trovo  colui  , cui 
elli  avea  cosi  bactuio.  mifero.  e carri 
vo  : prcfeglicnc  pxtadc  : andò  inverfo 
lui,  c diegli  quella  torta.  Star,  .\frban, 
Arnaldo  cc.  n andò  invctib  Amerigo  . 
L Apprefa;  Sin^a  niente  pillare,  il  me- 
glio che  potè,  fc  n andò  vcrfo  la  fia- 
la. 

FirttratA*n.  pendere  vt'fa  /jntllA  tei 
eafA  , x^ccafierfeie  . I.ar.  ind-nc-.re  , t-r^. 
gtrt.  Gr.  Boet,  «#f.  N in 

fuotcclicie  utanza.  che  andando  vcrfo 
la  iLue,  le  n<*:;i  fi  vadano  nni'rcfian- 
do  . idrtti,  F 4-5.  II  litargirio  e di 


AND 


due  forte,  una  bianca,  e aoarofiìfBa, 
che  va  verfo  il  giallo. 

ANDARE  VIA  . Ptrtirfi  , ,^»ixrft. 
"c  • Lat.  A^ire  , difitdere  , Gr. 

,*r?r  . Bete,  nev.  11.  24.  Potfe  prieghi  , 
che,  in  Inogo  di  Ibmma  grazia,  via  il 
lafilafTe  andare.  A***!’,  nnt.  1.7.  Edifiefe 
giù  per  le  griderà  » eaodoUi  via.Zj^. 
t.  E monta  a cavallo  , e fprona,  e va 
via.  Pefr./#».  aio.  Ma  che?  vien  taido, 
e fubito  va  via  . Sinf.  Fiefal.  Pciò  mi 
venni  ‘n  fui  le^fo  a polare , E panni  al- 
quanto U doglia  ita  via.  Cirifi{  Célv,  t. 

£ la  notte  ciafeuno  all*  ombre g'acque,  £ 
li  giorno  vanno  via  fenza  pigrizia . £ ep. 
prej}*:  Va  Brunadoro  via , lenza  foggior- 
no . Beri*.  Ori.  1. 5. La  gloria , e hma 
tua  fe  ne  va  via  . 

i.  I.  x^ndAT  vìa  a rmiA  , v.  ANDA- 
RE A RUBA . 

♦.  II.  xdndere  viAluugA,  FArennlun^, 
viégg^ìa  , Lat.  hn^ntn  iter  Aferedi  . Gi.j 
fxirtiaie  ropjCr-'à&z/,.  Pttr,  eep.^Coe  lor 
più  lunga  via  convlen  , eh’  io  vada  . 1 

III.  x^r.dArlefnAVÌA,  x^ndért, 

gu'ttAreil  fua  vìAgd*  . Lnt.  ire  viem  . 
Pir*.  Gr.  S-lf»  . Bemb,  xÀfal,  *.  Ri-_ 

poi'atamenre  le  loro  cmidebellezze  fe-i 
ccmenandone  , pura,  e cheta  fece  vie*  1 
no  la  lor  vìa . , j 

IV.  xyindAr  vìa  di  vtlA  ; elaè  vt!a>‘ 
eentnte  , eame  fA  Ia  havc  , ^Mindave  »• 
veU.  Mnlm.  6.  10.  Onde  a trovarlota- 
dataviadt  vela . 

S.  \ .xAndAT  vìa,  xAeeefiAfi éiÌAmertt . 
Brrn.  ri*).  OgnuD  mi  guarda  per  traflcco-' 
lato,  Edice,  eh' io  fio  male,  e ch'io  vo 
via  . 

ANDARE  UN  BANDO  . x^ttdart  il 
benda,  Ceteb.  Lfelt.  er.  1.  4*,  Egli  aadó 
ieri  un  bando , che  fi  debba  Digiunar  pet 
tre  giorni  . , I 

ANDARE  VOCE.  J»ar/4ryr  Effn  fe.\- 
teiA  . Lat.  evulgAri  . fAmem  efie  , mwr-l 
rem  inerabefeere . Gr.  c!x2eS‘>>'rAn  , A'rv. 
ent.  S4.8.  Da  che  tutta  la  gente  l'avrà  (V 
jpnto,  la  boce  andrà  innanzi  già  ottodi, 

' o quindici , o un  mele  il  pùie . 

ANDARE  ZACCONATO  , e AN- 
DARE ZAZZEATO  . MAniere  *’cm  I 
t.tfiiaidl  quel  fecale,  di  ebt , infiente  eall 
nfa,  ftne  • pttdxttA  Ia  fignìfieAnt.A , S»rr. 
n»v.7a.d.  Andando  il  Prete  di  fitto  me- 
rigg'o  per  la  contrada  , or  qua  . or  li 
zazzeato.  feontro  Bentivegna  del  M:r- 
zo . ( V.  rV  Vereh,  £rc«/.6S.  ) E «11.71.7.  0 
Sere  voi  tiare  il  ben  venuto;  che  andate 
voi  zacconato  per  quello  caldo  ? 

ANDARE  ZAZZEATO.  v.  ANDA 
RE  ZACCONATO. 

ANDARE  ZOPPICONI. 

picAnde.Huan.  F/cr.j.j, 5.  Andava  fgheiu- 

bo , E zoppiconi . 

ANDARE  ZOPPO  . CAmmimArt  /•*' 

ddlA  nAturele  paptu*A  , per  mleunt  imf*' 
dimtnta  . Lat.  eUudìtAre  . Gr.  xvytf- 
veev.  x/lr.  Fur,  02.50.  £ le)  fmontat  fui 
praro  Fece  , e provò  s’andava  dtitu  • 
o zoppa  • 

andarsene  . Seemtre  , Dimlr-ul 
re,  Lat.  evAnfJèere  . Gf.  OfxrAtt^  P-ifi- 
115.  Co.mc  cominciò  a dire  » percati  , 
c i’arficnecomincioa  ficmare,  efecon- 
deche  procedeva  nella  confeiìì'TC , cosi 
a pocoapoco  il  dolore,  c il  colore  del 
funco  len’andava . 

L l,  xdiiddrfcK  ; ferire.  Perire,  Gnx- 
fi  Affi,  eCtnfunATfi  di  {heeciièfie  , ebe  qms» 
daciafegUAcanmaltA  etleritA  , di -fi 
dxrfri*  per  icprfie . hxt.al'ire. 
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I II.  ^nJ^rr/iae  : urrnine  tii  giute»  , 

I \£Ìe  A'*n  ftmtrt  l'invJr*. 

ANDARSENE  DI  BntÓS-^  IN  BAF- 
' FA  . PutMrlrìt  rfaefpìt0  ctt$  : r/je 

■wìr»  rf;  téjfA , $•  ne  T14  di  ifuff*  *<• 

haffA,  Si^ntfitAt  die  del  mete 
ft  ne  fece  innend } ned»  bejfe  . Lat. 
tnele  perts,  tnefè  dileiunrur  . 

I ANDARSENE  IN  CHE  CHE  SIA  . 

j Dì/irttfgerji  dtftfe  4 eht  eht  fin  ^ Perderd^ 

I Péffnre  il  tefnpe.  Tee.  Dnv,  /?*r.  2.  2^7. 

I S«  n' andavano  in  banchetti  i Grandi 
I delle  citti.  F.  jo<.  Afpctcandoil^ior' 
no  fé  n'andrier.o  in  accordi,  e lagrime. 

I Fir,  dift.  44.  ifj.  Veramente  fui  certo 
I che  m m* avevi  detro  il  vero,  che  egli 
era  nato  dì  neve  ,,  poiché  lubito  , che 
' e‘  vide  il  Sole  . e*  fé  n'  andò  la  aqua 
< cieè  : fi  firufie  ) 

§.  I.  xdndarfené  in  fare  citectkè  fin  : 

Mfflicare  ad  altre , thè  a furila  tal 
eefa^  Perdervìfi,  Toc,  Dav.  4ma.  i|.  itfj. 
Lo  n^egno  di  Nerone  degli  anni  teneri 
fc  e' andò  in  dipigneie  t intagliare,  can- 
tare, cavalcare,  et. 

H.  ^udarftne  in  ragìenantenti  x Di- 
feerrere  afidt  ftn\a  \tnir  mai  all'  efira» 
sviene  • 

ANDARSENE  TE’  FATTI  SUOI  . 

Andare  r accette  ftnx,a  dati  fafiidie  ad  al- 
cune , 

f.  Talera  ftr  ^niarfema  affelutamtnu . 
Be«.  nev,  tj.  35.  Mentre  ch'io  penero 
ad  ufeire  dell' arca,  elli  fé n’ anderanoo 
pe’ fitti  loro.  1 

ANDARSENE  PE  L BUCO  DELL' 
ACQUAIO.  Vale  Perdtrfi  ^ DJ'f^Harjì  A 
Cenfumarfi  , ^ndarfene  infenjii/t'mtnte 
cireccée  Jia  . 

ANDARE.  Sufi.  Pajfe.  hzt.greljut, 
inctjfut  , Gr.  <*•  V»  9-  214.  f,  E 

fenza  arrefto,  e di  buono  andar  diga* 
loppo,  (i  ridulTc  a Serravalle.  Lìv.  A/. 
Conciofonècolach'  eli!  folle  crucciato, 
e'partiflì  del  tempio  a grande  andare. 
Sin,  pifi.  lo  non  dico,  che  l'uomovada 
(empre  di  un  andare. 

L I.  per  indamente»  J.ar.  ailie,  in- 
fittutum  , eenfilium  . Gr.  tv.'  T«r  Tfevair 
. Bergh.  Fir,  Hbir.  jji.  Perché  disa- 
minando tritamente  gli  andari  fuoÌ  , e 
conlìdrrando  chi  egli  avelie  intorno  a 
llrclto  coniìglio,  ec.  Vdrdr,  Ercel.  271. 
Non  fi  ricordava  delle  proprie  parole 
di  quei  Tcrli , ma  avea  nel  capo  il  fno- 
no  d'  cHi  * cioè  faiìa,  e quello  , che 
noi  diciamo  l'andare  < fui  figuratam  . } 

♦ ■ li.  D»  autlf  andare  , Vefie  ar^ver- 
bialm.  Véle  In  fuel  terme  , Lat.  /ìmtli 
rat  iene  . Gr.  <Ta.‘»rnriaV«»c  . Cr.  6.  j, 

p.antann  nelle  loro  porche,  pcrdillan* 
Zi2  d'un  palmo*  odi  quell’andare. 

111.  ^Andari  ^ direiume  a certi  Viit- 
teli  bene  oecemmedati  ne'  ,f;4/d|Jif  , ra- 
fnaict  • in  1:  fatte  luidjì,  Lar.  femita. 
Gt.  D.IV.  Ctlt,  jpv  E man- 

t.cnla  < I*  r4fS4>4  } alia , c lunda,  cc. 
con  andari  coperti . 

ANDATA.  L’ andare  . )Ur.  ari/Vrft*. 
;r;«.  irwi,  «i.  Gr-  àv^Ar^u'et  . srtr.  /«- 
f/#d.  n.  45.  Ponemmo  dire  , la  fortu- 
na cnéfc  alla  nollia  andata  l’avoicg- 
gianrc  . E «»v.  77.  <.  V'  incominciò  a 
pallare  , con  varie  cagioni  colorando 
f andate  . E nev.  to.  20.  E dove  pri-^ 
tra  era  libera  l'andara  alla  donna  ogni 
volta  che  a Salabsetto  era  in  piacere  , 
ec.  Dant.  ìnf.  a.  Per  quefa  andata  , 
onde  lì  dai  tu  vanto,  Intifc  cofe,  che 
fdron  cagione  Di  fua  vittoria  , c 

Vta.  della  CrufcAt  Tem,  /, 


AND 

I papale^  ammanto  . £ Putg.  12,  Poi  mi 
p.omifc  lìcuta  l'andata  . Petr.eap,  2.  Cori 
l'andata  mia  d-tbbiofa , e carda  Facean 
gli  amanti . 

f.  £ ^Andata  di  ce'pe^  ^ale  Secerrren- 
g4,  Fluir*  di  rerpe.  far.  diarrheta  ^ t'/»* 
tris  duxni.  Gf.  , Fed.  Vifer,  t. 

it.  Un  mézzo  grano  d’udia  unta  con  olio 
dì  ricino  ha  fatto  ad  un  omiciattolo  vo- 
rnitiy  andate  di  corpo . e fuperpurgazio- 
ni  angofeiofe,  c terrìbili. 

ANDATACCIA  » Per,flerat.  evver» 
^Ctrefcir,  di  ciurlata  , rielfigmf.  del 
Libr.  fur.  malatt.  Per  guarigione  di  quel- 
le andaracce  lànguinofe  di  corpo,  che' 
fogl'ono  eHer  frequenti  d'autunno. 

ANDATO,  ^dd.  da  Andare  . P af- 
fate , Preterite . Lar.  fraterituj  , 4»rc4- 
flut.  Gr.  G.  V,  10.  i4f.  i. 

La  oppoHzione  addata  dinanzi  della  Lu 
ra.  e del  Sole,  feurò  la  Luna  nel  fàgìt- 
tarro.  M.  r.  r.  ]3.  Non  fappiendo,  che 
del'a  loro  gente  andata  a paffì  « lì  folTe 
avve.Tuto.  Petr.  can^,  ti.  j,  E trema  *1 
mondo,  quando  H rimembra  Del  tempo 
andato.  £ c4^.  4.  L'  alma,  che’I  gran 
'defio  fea  pronta,  e lieve,  Confolaìcon 
j veder  le  cofe  andate.  Buén.rim.60,  E't 
tempo  andato  L' ora  m' ajjpreffa , perchè 
gli  occhi  chiuda . £tfa,  M’ è caro  Ciafenn 
penfier,  eh*  a inemor'a  mi  riede.  Del 
tempo  andato  . Tajf.  Ger.  ^4.  Orbili 
le  noie  andare,  e non  aft’iettl  Le  fue 
miferie  in  afoettando  ì mali. 

ANDATORE.  Verbal.  mafe.  Che  va. 
I-.1t.  amiru*.tter  ^ iter  faeltnt . Gr,  i^crr*- 
fSe  y , B*ee.  nev,  2|.  24.  EccO 

onef^o  nomo  , eh*  è divenuto  andator 
di  notte,  apritof  dì  giardini,  ec. 

L I.  Per  Cammìnattre . Fr.CJliTd.Pred. 
S.  Rtrornarfi  foi  in  Nazzarette , che  v * 
avea  ben  fei  giornate  a comunale  anda . 
tore . 

L II.  %Andafere  dì  cerf» , vale  le  fiejfe 
die  Cacatere,  Libr.  tur.  malatt.  Cotale 
maniera  di  cibo  nuoce  a'trqppo  frequenti 
andatoti  di  corpo,  perchè  gli  rendepiù 
lubrichi. 

ANDATTAIO.  V.  Datttre^  Pal- 
ma. But.  Par.  8,  3.  Chi  portÀ  l’andat- 
t:lo  in  Italia,  non  ne  riceverà  fratto, 
come  farà  chi  lo  porri  in  Bi/haria  . 

ANDATURA  . H t"*de  dell’  andare  . 
Lst.  inerf^tit  f itie,  Gr. , Bv^iruv. 
-Amet.?a.  Le  quali  vegnenti,  non  altra 
andatura  faccende  2 ehe  fog}'.i  fare  no> 
velia  fpofa , s'approlTìmano  alla  fonte. 
Tef.Br.x.fct,  Pero  non  è maraviglia,  fe 
le  pìanere  vanno  lentamente,  che  la  lo- 
ro andan^n  è anbmigliata  auna  formi- 
ca 3 qua.ncfo  ella  andalTe  intorno  a una 
grande  ni  ora  girando.  %AÌLert,x,  Sì  co- 
me allo  fi’-'o  uomo  fi  conviene  andatu- 
ra temperati  . co<i  parlare  pofarq  , c 
non  ardito.  iM-r.  Dècer.  Imprefe  li  fuo’ 
coftuni,  e.andirura,  c vi?}. 

ANDA2.ZACCIO.  Ptgeierat.  e aecrt- 

frit.di  -Andai^\,e.  Libr.eur.  rtaUtt,  Quin- 
di corre  quel  pefifimo  andazzacciu  della  < 
lébbre  maligna . 

ANDAZZO  . Trattandefidi  d*4- 

bitl.di  tefiumi  y e fimili  ^ fignfita  X^fan. 
g4  ricevuta  in  um  rf4rt«,  e rem  granfre- 
fuenx.a  , ma  di  feta  durata  . 

L Ed  Ffirrt  andaxxe  di  malattlt , t 
d' altri  effetti  naturali,  fi  dite  ddtemfe  ^ 
dtH' annuale  , che  fimili  effetti  dertinane^ 
e eirr«w«  più  ciré  P ufate  ^ »/  drt  d%nmme 
anthe  ì<'-jlurnx,a  , Frane,  Sar  h.  nev.  88. 
Quefio  mondo  corre  per  andazzi  ; e 
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quando  corre  un  and.izzn  di  vaiuolo  , 
e quando  di  peftiicnze  mortali  : quan- 
do e andazzo  . che  fi  guifiino  rutti  i 
vini  : quando  è andazzo  , che  In  pò- 
co  tempo  s* uccideranno  molti  uomini.' 
quando  è andazzo,  che  non  fi  fa  ragio- 
no a perfona  , e cosi  quando  e andaz- 
zo d una  cofa  , e quando  d’  un'  altra  . 
£ r,»t.  Per  tale  andazzo  di  cervella  vo* 
tc . £ 5S.  Con  calze  contigìate  van  ra- 
gazzi , £ con  «i  fimi  andazzi  j tanti 
vanno.  F.  0{\  div,  6i.  M'  dicono  lììot- 
ti,  che  quello  non  e anda/zj,  che  ve- 
gna  per  mio  d:fc'm,  o natura  . £ ag, 
freffe  • Quello  milcro  andazzo  levi  da 
lue.  Fir,  Lue,  I.  I.  E le  mai  faandaz- 
zo  dì  poeti  , e dì  improvifanii  , n*  è 
fiato  in  quella  ferra  qatil'  anno  . Inf. 
fte,  jio.  Poiché  fi  vede  , clic  n è an 
dazzo, 

ANDIPERISTASI.  Termine  fihftfiee. 
^Htiperfiafi  . Lar.  * antipetijfafis  . Gr. 
«»T!v/siV«^rr . Dav,  Celt.  Procede 
dalla  ragione  dell'  andtperifiafi  , che 
■ quando  una  cofa  a un'altra  fi  con- 
trippone,  ritira  l'uà  virtù  per  un  poco, 
e ^oi  con  piu  valenti  Kaizc corre,  quali 
ritirato  montone,  a urtare  il  nimico  ; 
così  le  mani  bollono  a chi  ha  manc;;gia. 
to  la  neve:  cosi  fpruz/ati  d'acqua  (car- 
boni fi  fan  piu  cocertti. 

ANDIRIVIENI  , V ANDRIVIENI . 
sonditi  in  riftentret  Biufatef  Giravelte . 
Lar.  ambitut  , fiexut  vUrum  . Gr.  riu- 
/Sjxsr.  Pataff.  5.  A bilUlena  fa  Monna 
Imperierà  Per  gli  andrivieni  . Sui.  Fe- 
cevt  moire  pareri  con  moiri  ufei  , che 
rutti  aprivano  inderrro,  e molti  andì- 
|iiv:eni  ,c  pofe  ncirc.ìcrare  molte  ìm- 
Imagini  , che  facevano  granrlc  paura  a 
I chi  v'entrava  ec.  c chiamollì  quella  pti- 
I gione  lo  laberinto  • 

Dieiami  anche  ,.AndirÌvleHÌ  per  tm- 
vtUuTf  di  parile,  Lat.verltvum  ambaettf 
anfraiìnt,  Gr.  rr;/»>4,^eu.  Tee.  Davt 
ann.  j.'ti.  T.bcrlo  a*  Padri  ne  fece  richia- 
mo co'fiufandirivieni  . Srgr.Fier.Mandr. 
j.  2.  Qitanro  egli  era  meglio*  che  lènza 
nnet  and'rìvieni  ella  avelie  creduto  al 
primo  . Salv.  Granch,  2.  5,  Connfet  tu 
ora.  Fortnnio,  ove  volevanriukireGli 
I andirivieni,  e Ic’nvolture , e 1 tanti Ca- 
I fielli  in  aria  } 

I ANDITQ.  Stanta  ^etta  , e lursfa  a 
\ufi  di  pajare . Cren.  M»rr//.2)j.Rlporcfi 

il  corpo  fito  in  S.  Croce,  in  unalcp;’|. 
tura  li  rteir andito  degli  uomini . Vareh. 
fitr.9,  Turrc  le  comodità,  che  poffono 
avete  le  cafe,  come  terrazzi  ec.  anditi, 
ricetti . 

♦.  E per  fimilit,  Vietttle.e  Viale  ee.  *.Amet. 
45.  Con  piu  piacevole  relìficnza  toglie 
all'andito  gl:  acuti  raggi  d' Apollo . Sùt. 
ìnf,  ).  Comeenttoneli'  Infetno,  e quel, 
che  trovo  nel  primo  and;to. 

ANOOSIA  . Serta  di  drapee  , firfe  li 
fiejfe  elee  hta-jia.  Cren,  //«re//.  250.  Que- 
lla non  fi  medico  , ma  rennelì  caldo 
il  c.^po  con  una  berretta  fódeiaia  d'aa- 
dnlìn . 

ANDRONE.  *>4nd>te  lunge  a terrene  ^ 
per  te  fuale  dall' ufde  da  via  1' arriva  a' 
certili  delle  rafs . Frane.  Sactb.  nev.  70. 

II  porco  uteito  loro  tia  le  branche,  cor- 
lé  per  «no  androne  . LH'r.  Similit,  In 
quella  foggia,  nella  quale  fono  ammat- 
tonati gli  andron:dellci.alc.  Buer*.  Fur. 

r.9,  E fai  . che  incontro  airnffioD; 
cerai  nofito  furdido  canile  Facea  rilcon- 
tro  un  ceno  andron  mal  chiaro* 
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i.  £ ftr  fimiìit.  Lat.  4LÌ\t*t  . Cf.  rs>| 
pole/ . II. Ealtri  fono  . chC; 
ne*  loro  androni  fanno  ì lacciuoli  di 
cole  pendenti  ( dtlU  tdlft  ) I 
ANEGHITTOSO.  sAdi. 

Mtrg.  47. 17$.  E timangonx 
fi  al  lume  di  candela  La  fera  al  Aiocol 
anejthittofi  . e tardi.  j 

anelante.  Che  *HtU.  Lat.  snUtA 
t*nt.  Gr.  «V-^/4XiT4»»  . T*ft.  Ctr.j.  a. 
Qual  dopo  lunita  » e fàcÌco(a  caccia  Toc  | 
nanli  meUi , ed  anelanti  i cani . Vit,  f ìrr.  I 
5 a., L’altea <'yynra>chc nel  pofai rarmì ! 
fi  lentiva  anelante.  | 

ANELARE,  ^nféte  ^ ^mAte  , Defi,, 

dtrAtt  vìvAmtnU  . Lat.  Anhlére  . Sef^n. 
Prtd,  frel.  Se  io  avclTì  io  pure  ^iufia  lai 
mia  debole  pofla,  anelato  a ciò  ec. 

ANELATO.  Lar.anMa*  ' 

tu.  Gr.  ard'/u»,  Omel.  Orìg.  L’anelito! 
interrompe  le  parole  « quando  e’  fk-| 
velia. 

ANELLETTO;  D m.  Lat.  I 

a»e//uj.  Cjt.  fiiinpif  iaxivXicf . lt$<e.  H4v,  i 
85.  <4.  Alio  ’ncontro  recandogli  cotali 
anelleiti  conrraAtti , di  niun  valore. 

ANELLINO.  ^atlUtt».  Tr*tt.  fegr.\ 
ttf.  </•««.  Sia  una  turchina  legata  in  un 
piccolo  anellino . l'*r,  Bmv.  Celi.  Le  qua 
li  cole  facevano  il  detto  anellino . 
ANELLO  . rercAriVif#  dUr»  , • d*  ar. 

gtiU«t  * d 'AÌtre  metAÌU  , (he  fi  ftrt  A iu  di- 
te * fer  ernAmente  . Lat.  Anttlut  . Gt< 
ìeitirvXiey . Becc.  nev,  j.  tir.  Melchifc- 
dech  Giudeo  con  una  novella  ditte  anet< 
la  ceffa  ungran  pericolo.  £ »»v.44.m. 
Fattoli  preilatea  Madonna  GÌacom:na 
un  de'  Tuoi  anelli*  quivi  ec.  per  fua  mo- 
glie fpuso  la  Caterina.  £ «iv.  y;.  E 
polirgli  certe  anellain  manoi  a luì  non 
liciit'ante  dì  farlo,  fece  fpofat  la  Lìfa. 
DAnt.  laf.  a8.  E per  la  lunga  guerra  > Che 
deH  anelli  fcaì  alte  fpogHc.  Petr.  fen, 
*9^.  Senza  fior  prato  > o feoza  gemma 
anello. 

J.  I.  DUtfi  AHtht  -AHtUe^  A netti  Al- 
tri firuntnti  /Atti  A ^uellA  fimilitudàne , 

( ìm  fArtieeUrt  a fuelU,  tt»g»m*  ntl- 
ÌA  puAtA  del  dite  i emeiieri  * per  ifplgntr 
/*4r«,  dette  --dAelle  4a  cuetrt  , Lat.  diti- 
tAlt.  ddetg.A^  19.  Sarà  come  chi  infi;* 

Sna  al  buon  fartore  Tener  1‘  anello  in 
irò  I o fare  il  nodo . 

IL  £ Snelle  ^ per  fimìlit,  AÌÌAplegA 
dt'eaptìli^  a fermAdìAarlle.  Lat. 

cinciHnmt  . Gr.  . Tsfu  Gee, 

Jt.  aj.  Torfe  in  anclla  i crin  minuti  , 
e in  eO*e  * fmalto  full' or  colpir- 

£c  I fiori . 

L HI.  ..^AeHevAfe  AncheundeertAmi- 
fuTAdi  fntiedihAchidA  fetAf  che*  ^Ante 
ne  (Ape  ìm  ha  Anelle  da  eneire  , 

4.  ÌV,  Snelle  ddl 'Lak.  Attui  . pel  httee  del 
eW«.  pAtéff.  IO.  Fin vo' far*  che  vi  fien 
rottigli  anelli . Burth.  a.  17.  Ch'io  fui 
cercatoin  ogni  manichino*  In  ogni  luo* 
go  fuor  che  nell'  anello . 

4.  V.  JDar  t'Anetle  , t-a/f  CenfermAr  le 
fpenrAlitJe,  rvMjÌMii^cMd»  in  mAtrinenie  , 
i)  (Ite  cenutHemeate  fi  fA  cet  metter/i dal. 
le  fpefe  uh  anelle  «•  due  alla  fff*  . £ì- 
lec.6,}xo-  Invocando  imprima  con  pie- 
role  Voci  Imeneo  ec.  la  feconda  volta 
}'  anello  faccendo  dare  a fiiancofioie  . 
c/fr.  Pur.  j7.  6f.  £ dato  fin»  ch'ai  li- 
crificìo  fia.  Alla  fpofa  ranci  lo  fpofo 
dia  , 

ANELO,  ^dd.  da  ^dnc/arc.  (l/evale 
%AnfArt . Lae.  Auhtlut . Cr.  d&uulre'e  « 
Danr.  far.  aa, Come  madre»  chefoccot- 
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re  Subito  al  figlio  pallido,  e anelo. 

95.  In  cui  già  toro  Aneli»  e fianchi  deo* 
troa  MongìbelloSterope»  e Bronte. 

AKELOSO.  ^dd,chepAtifced'Antìite^ 
dirtQiief  d'a/na,  LAt.  Afil/maticui . Gr. 
»i^uvr:Kéi  . Lìltr.  tur.  rnAlatt.  Lambì 
re  il  mele  è giovevole  per  glianelofì. 

ANEMONE.  Seria  di  fiere,  Bed.lett, 
a.  41.  Faro  confegnare  la  (carola  entto- 
vi  cc.  le  radiche  degli  anemoni.  E 41. 
Gli  altri  anemoni  » che  nella  fcatola 
non  fon  contrafTcgnati  di  numero,  fo- 
no piu  ordinari  de’ fopraJdctti. 

ANETINO  . *^dd.  Dirotte ,yelx.Mefi 
Ugni  il  pettignone*  e i gtancllicon  olio 
anctino,  e camamìllino. 

ANETO  • Peenutt;.iAte  reU'  £ larga  . 
Pianta  t che  fi  ccltiva  negli  erti^  e tante 
fimilt  al  finetchie , che  dt'fi<Umtnte , ft  nen 
s’  aifapera  , fi  eenefe*  da  rjfe  , Lat.  ane 
thum.  Gr.  «ratST.  Cr.  5.  jj.  j.  Certcco- 
fc  fpengono  la  luffuria  ec.  ficcome  la 
tuta,  la  maiorana,  ragnoafio,  il  co- 
rnino, la  nepitella,  d'aneto.  £tf.l. i. 
L' aneto  di  fiderà  comune  terra  degli  or- 
ci ec.  I aneto  è caldo , e lecco  in  fecon- 
do grado  ec.  la  contiouanradcl  mangiar 
rancio  addebolii'ce  la  villa . 

Qiitvi  malva,  nafiurci,  aoeci,  e'ifapo- 
tuo  finocchio, 

aneurisma  . Dilatai.lene  d'  arte, 
ria  . Lat.  aneurtfma  « Gr.  , 

Lìltr.  (ur,  malate.  Avea  una  aneurilina 
nel  braccio  defiro  ^n  grande  . £ ap- 
preffe . Nelle  aaeutrfme  la’ falciatura  c 
grand’opera  . 

ANFANAMENTO  . t'anfanare  . Lat. 
frr*r  , ahetratU.  Or.-^^vX/W*  . w4/iVg.G[a.i 
enfa  è adunque , lafciaii  que'  pazzi  a.iù- 
namcnii  io  ar'm,  chechinafee  di  buona 
(chiatta,  digencii. 

ANFANARE  Pareh.  Ercel.  69.  An- 
fànare.  non  tìgnifica  anch'egli  ciarla- 
re , e (I  dice  di  coloro  , o a coloro  * 
che  ciarlano  troppo,  e fuori  dipropo- 
lito  ì V.  Che  fappia  io,  no,  perche  c 
verbo  contadino  , che  lignifica  andare 
a zorno*  ovvero  alone,  ec.  cioè  anda- 
re qua  . c là  fenza  iaperc  dove  undar- 
fi,  come  fanno  gli  fciopeiati  . e a chi 
avanza  tempo. 

4.  £ per  rteiaf.  %^x^ìrarfi  in  parete  : 
A’»n  venire  alla  cenclufiene , Parlare  a van- 
vera , Lat.  èlaterAre  . Gr.  , 

Beec.lett.  Piti.  Quale  con  non 

dire  mai  parola*  e chi  colf  andar  grat- 
tando i piedi  alle  dipinture  , c molti 
coll' anfanare  , e moltrarfi  tencrìlfimi 
padri  . e protettori  del  comun  bene  . 
Lah.  147.  Tu  farnetichi  a fanià , c an- 
fani a fecco  75.  E peto  non  pa. 

re  a me,  che  egli  anfàna(Tc  molto  que 
gli,  il  quale  volendo,  con  modefiia  feo- 
peira,  dire  ad  uno:  vifo  di  goffo,  ce 
ra  di  med'co  gli  di/Te  piuctollo  che  d: 
fpcz'ale  . Satv.  Spin.  5.  j.  Far  le  vr>- 
fire  faccende,  c non  andate  anfanando 
a qiiefio  modo . 

ANFANATORE  . ^rhffai'tl 

la  fen\a  fendafnente  y e f«*K!nfiet.e . Lat. 

. Gr.  ix«4 . Pa/f.  jtS  . C fc  inai 
gl'miervenncquello,  chequefii  anfana- 
toti pertinacemente  afirrmano . 

ANFAKEGOlAf^E.  Kydnf.tnare . Lat, 
vana  /«fui.  Gr.  4>^h>tye'tr  . P>tfs.  j8i. 
Interpreti  di  fogni  ec.piu  aitie  colè  dico- 
no. anfaneggiando*  conte  fono  ufarf. 

ANFANIA-  L'attfanatt,  Lat. 

^uentia  , vamtat  . Gr.  /a  . 

HT*  Dicono,  che  l’or.o  incantato- 
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tri,  e indovini;  e con  lorocìufFole',  eao-l 
‘fànie,  ingannanomolragentcfempiice  . 

£ altreve  ^ hiudendo  tutte  l'altteciuf- 
fole*  e anfa^nte.  fr.  GUrd.  Salv.  Prtd, 

42  In  quefia  ha  potenzia  il  nemico  in 
fatti  vedere  certe  cofe  ec.  e di  recarti 
molte  anfanie  dinanzi. 

ANFESIBENA  . Serpente  ten  due  te- 
fie  y una  da  pie  y e una  da  cape,  e cam- 
mina ^er  #j«ì  vtrfe  , Lat.  amphiihatta  . 
Gr.  AfjU^trfiAàim , Dant.  /a/.  44.  Che  (c 
chelidri , iaculi , c farce , Produce , e cen- 
eri, con  anfefibena  . Dìr/aM.  Ancora  vi 
vede  In  molta  copia  delle  anfefibene  ( / 
ha  per  favela  , r dicene  . che  per  ma  an- 
dar diminutnde  ver/e  Ia  ceddy  cerne  fan- 
ne gli  altri  ftfptnt:  , « luifd  de'lrfchi  , 
nen  fi  difietnA  , de\e  dli/tA  il  ca/«,  • la 
ceda  ) 

ANFIBIO.  V.  AMFIBIO. 

ANFIBOLOGIA.  Difrerfeyebehdfen- 
timente  deppie  ^ ed  c<juivece.  hit.ampki- 
belegÌA  • Gr.  ctft0:ficKiyÌa  , Segn,  Peti. 
147.  Solvefi  ancora  per  l' anfibologia  . 
PjAreh.  Erre!-  407.  Doviinqae  fi  fiiggìn’e 
(’anfibologia  , cioè  lo  furo  , c dubbio 
parlare.  Bm«h.  £<rr,  1,  i.  a.  O mis'incul; 
chi  un  erre  Fra  l’ufcio,  e '1  mut  d on* 
anfibologia . 

ANFIBOLOGICAMENTE  .w/fvwrK 
Cen  anpbelpgiA. 

ANFIBOLOGICO,  ^dd.  CJm  ha  anfi. 

Mogia  . 

ANFITEATRO.  FaIìMca  di  figura  e- 
vale.  Lat.  Amphiieatrum . Gr.àfi^teìx- 
Tttf  , Tae.DAv.fier  a.  a88.  La  ticdicefi- 
ma  impiegò  in  fabbricare  anfiteatri  • 
Bergh.Or^.Fir.  tdj.  Era  quello  anfitea- 
tro ec.  in  capo  la  via , g à lungo  tempo  . 
detta  angaìllata  . B»*a.  FUr.  i.  }.  a.  V'e-  i 
dete  apprelto  un  ampio  anfiteatro  Di  ! 
marmi mifii,  ed'  ordine compofiro  . 

ANFORA.  Vafe  d'una  certa  teouta  dì 
liquide  . Lat.  Amphera  . Gr.  ntzifottn  , I 
of^(P/d#;4C? . Cr.  4.J9.  5.  E tutte  quefie 
cofe  fiaccia,  emclcula  , einciafeuna  an- 
fora di  vino  metti  due  eucchiai  . Red, 
Ditìr.7.  Etra  Canfore  vafie,  e l'ingui- 
fiareSarà  di  nofire  gaie  Giudice  illufire  • 
c fretrarorben  lieto  Bergh.Orig.  Fir.9$, 
Capitulino  fcrilTc  di  Malfimi/iO  , che 
bevve  gii  il  d'i  una  anfora  capitolina  . 
Bm«a.  F'ìrp.  j.  2. 17.  Gli  fono  ofierte  di  piìa 
forte  vini,  L'anfore  d'oro,  e le  dolcez- 
ze d’ibla  V 

ANFORETTA.Dì«./^4»/#r4.  Z.iir, 
eur.  malatt.  Se  gli  fommintfiri  un’anfb- 
icna  p.ena  di  vino  vermiglio  non  dol- 
ce. TrAityfetr.cef.denn.  Di  quelgiìem- 
me  ne  vorrieno  (emprealoro  voglia  un' 
anforetta . 

AN  FORISMO  . V.^.y^forifme  . Dant . 
Cenv.  6^.  Qtiando  il  medico  donaCTe  a 
un  cavaliere  latici  gli  anfotiimi  d'ipo- 
crate. 

ANFRATTO.  V.  L.  Lueie  firette  , # 
intritjite.  Lat.  Gr.  Tf  . 

BvflA.  fi/r-,  J.4.  II.  Vivi  ferpelhtfece  ne’ 
piu  cupi  Anfratri  della  terra,  c piu  fe- 
gieii.  £ s.  j.  tf.  Per  diade  occulte,  eroe- 
tuoi!  anfratti  rilTtva  velcnofo  a fpan- 
der  mali . 

ANGARIARE  * eANGHERlARE  . 

Trattare  cen  , centra  ragione  . 

Lat.  vi  etgere  . Gr.  , Tac. 

Dav.fier,  I.  llfaculrolo  crap’ùrtu- 
daiucnte  ang.-iriaro.  £o’e/«r. J79,  Ballo 
nano,  incaienano  » e angariano  ì Icivj 
di  rado. 

ANGARIATO,  c ANCHERIATO- 

^d/7. 


ANG 

d*  Iw  »erii . Ptjf,  66.  Il  jxccatore,  : 
I ec.  provocato,  rifponde  inanraetacncn»| 

I te:  angiriAto  • non  fi  difende.  I 

I ANGARIATOLE . <in^4ri«i.  Aimm.I 
$.  j.  1.  Folle  un  pubblicano,  uoan>] 
gatutore  Di  quei,  per  cui  fucceilo  £' 
oggi  tanto  male. 

ANGARIEGGIARE.  ^j^4n'4fr.  Lac. 
v»l  et^trt.  Gr.  dyytt)htif  , g»*».  Fitr, 
»,  I.  a.  Che‘l  mio  danaio,  che  non  di 
rapine  » Nè  d’  angaiieggìar  raccorrò 
Icarro* 

A ‘KGECNO  • P»fit  évvtrbiitìm.  7»> 

^Miìtviìmtntt  , KA/tutAmtntt  , .A  l'iifai». 

M,  Lac.4/fi>r«,  maiirìMr  . Gr.  * A/. 
V,  7*  Gl'  tnglefi  , rnaeftii  de' baratti, 
avevano  mandaci  cavalieri  de*  loro  a ’n* 
gegno  , che  cornaflboola  notte  per  quel 
cainmlno. 

ANGELA,  t ANGIOLA  . Femm,  ds 
%Af*  frh  , *d  ùngiti*  . rim,  |t,  L' 

DiDil  pcnfiero,  che  parlar  mi  fiiole  D'un' 
Angela,  ihe'n  Cielo  è coronata  • EVit. 
»u»v.  a.  Egli  mi  comandava  moire 
volte  Per  vedere  quella  angiola  giova- 
ailCma. 

# untrr^t  «i»«  / Nva . 

FrMHfh,  Sitcch.  nrv,  177.  AndalTono  a 
poure  certe  lue  pergole  d'  uve  ang:o> 
le,  e verdoline  , e Uncolombane.  So- 
der,  c»lt,  Ì19,  Altre  ce  ne  ha  cc.  que- 
fie  Ibno  ancora  di  tre  volte  , c di  cin> 
que,  c 1'  uva  angela,  e zib:bo  bianco, 
e nero. 

ANGELESCO*  *Add,  ^ogtUc»  , *An- 
gelìt^tt . Lar.  . Gr.  «»rx.x  cV  . 

M$rg,  19.  6t.  Morgante  dette  una  gran 
tazza  piena  AUa fimciulla , ch'ha ’lvilò 
aagelelco . 

ANGELETTA  , » ANGIOLETTA  . 
Dim.  d'xAngeU,  Pttr,  cmhj,  aj.  t.  Nuo- 
va an^letta  fovea  V ale  accoru  Scefe 
dal  Cielo  in  falla  ^fci  riva  . £ /••« 
jtfS.  E non  fui  più  collante  Centra  lo 
sferzo  fol  d un'anginletca,  rim. 

15.  Quelle  parole  li  leggon  nel  vÌfo  D'un* 
angioìetta ,checi è apparita.  F7f« 

Venne  a lui  in  figura  d unapulccllava 
ga,ed  avvegoenre,  come  un’angiolct- 
ta.  Bemò.rìm.  La  mia  leggiadra , «can- 
dida angioletca,. 

ANGELICA  , Sfttjr  d'rr^£  , Lat.  a», 
ff/ifj  . Airrrr.  FiV.  87.  Le  radici  odora- 
te, come  Tangelica,  ec.  lì  peftano  nel 
medetimo  modo . 

i.  ^ntelits  * tMtht  Mila  /«rta  di  arra 

mi  dttr*. 

ANGELICATO.  ^dd,  ^;nv,7#  ad 
£fl*.  t Cht  «a  4fir  *AmgeU  . L,ac. 
fimilit . Gr.  Oa»r.  rìai,  ri. 

Che  fiere  angclicata  creatura  . Fr,  /ar. 
T.  a.  II.  i3.  O pio  cor,  a coi  Dio  ha 
dato  Tanto  ben  , non  fii  ingrato»  Vi- 
vi fetnpre  innamorato  Colla  vita  ange- 
licata . I 

ANGELICHEZZA.  EimiglUm-\ 
a.a,  Crfiumi  , M*niers  iC  Lat.. 

fimilifmd»  Gr.  tiyyfKoiiif . Lìlr, 

^mtr.  Il  vollro  colore  miiicrea,  fan 
gelichezza  vollra  mi  fana. 

ANGELICO.  %Add.  A , e /imi- 
litudittr  d’ . Lat.  Mg«licm$,  Gr. 
myyikinit , È»ce,  aav.  a.  La  quale 
ancora  che  bella  perfona  aveflc  , « vi- 
fo  , non  peto  di  quegli  angelici  , che 
già  molte  volte  vedetiuno.  Dani.  M/.z 
£ comincioinmt  a dir  foare  , e piana 
Con  angelica  v^e  in  fua  favella  « E 
purg.io.  Non  v' accorgete  voi , che  noi 
fiata  vermi  Nati  a fermar  l’ angelica  far- 


ANG 

filllal  Petr.ts»t,.9.6,  CherelTermi  con- 
tefa  Quella  benigna  angelica  falute 
g«M.  rim.  Rendimi *1  voltoangelico 
fereno.  ^r.  Pur,  1.  ra.  L’angelico  feto- 
biance,  e ^uel  bel  volto  . CheaU’amo- 
rofa  rete  il  tenea  involto . 

P«r  D‘  . Démt,  Imf.  6,  Piu 

non  fi  della  Di  quà  dal  fuon  ddlange-, 
lica  tromba . I 

ANGELO  , e ANGIOLO  . Treatura 
ìntrllrtUMU  f e numt,!»  d' Iddi»  . Llt.  aa« 
g'/ar  . Gr.  èiyytx'^  • TtC  Br,  i.  ta. 
Angioli  fono  fpiriri  naturalmente  , e la 
natura  loro  è virale,  mala  carità  data- 
bile gli  guarda  fenza  corruzione. 
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nev.  9d.1a.  Pareva,  che currc  le  gerarchie 
degli  angeli  quivi  felìèr  difccic  a canta- 
re. D*nt.  Iff. }.  Mifchiate  fono  a quel 


cattivo  coro  Degli  angeli,  che  non  fe-  ' 
ron  ribelli,  Nè  tur  fedeli  a Dio. 

5»  Langel  di  Diomiprefe,  e quel  d'in- 
terno Gridava.  Pttr.  fi».  184  Da  quali 
angeli  molte,  e da  qual  fpera  Quel  ce- 
Ielle  cantar  , che  mi  disface  I Jdtr,\ 
S,  Creg,  Qitegli  tre  angioli,  chevenno- 
no  ad  Àbramo,  ec.  Tava/r.  Fruit,  tinr.' 
Orazione  viene  a dire,  domandlta  d al. 
din  bene  o da  Dio  , o dagli  anfiolì,  oi 
dalli  lànci  . Tdjf,  C<r.  it.  74.  Or  qui 
l'Angel  cuflode,  al  dnol  indegno  MoC- 
fo  di  lui,  colfe  dittamo  in  Ida.  Btm,' 
Ori,  I.  4.  90.  Che  fe  non  era  l'elmo  di' 
Mambrino  • £'  lo  mandava  con  gli  angeli 
a cena . 

ANGELUCCIO.  Dim.  d'^Attgth,  di.\ 
uttamte  affitti , Fr.  /ac.T.  Miocor,  non! 
trovi  loco  Per  1'  angeluccio  amore  « £ 
éltrtvéi  L'angeluccto  quello  dice. 

angele,  y.  L.  ^/fiiXitre , .Afdiuut. 

rt , I.at.  angeee . Gr.  «> 

Tanta  paura,  e duol  i'almatiiftaangc. 
Che  '1  delie  vive,  e lafperanza  è motta. 
Fr.  lac.  T.  4.  40.  18.  £1IÌ  il  cor  cotanto 
l’ange , Che  d'amor  voci  alte  piange  Con 
gran  gaudio  giubbilando. 

ANGHERIA.  Sfiri,amcmttfatt»sdal- 
trnl  ctHtr  ar4^i«H(.‘  %/fTgravi»,  Lat.  rea- 
llié  , viplttuia,  Gr.  fiiìt . Mér,  S,  Gre^. 
Quello,  che  noi  facciamo  per  angheria, 
cioè  a dire , che  noi  Gamo  corretti  di 
fate  a forza  , già  noi  non  lo  fecciamo 
per illudiod'amore . Sttr.Enr,  4.40.  £d 
egli,  per  uomini  fuoj,  ricercò  amore- 
volmente LabalTo,  che  ftelTe  contento  a’ 
dazi  ordinari,  fenza  mettere  nuove an 
giierie.  Cavale,  mtd.  eutr.  £ quelli  fon 
figurati  per  quel  Simon  Cireneo , lo  qual 
pende  la  croce  di  Ctifto  in  anghetia  , 
cioè  a malincuore. 

ANGHERIARE.  U/àreaajieria. 

ANGH  ERI  ATO.  >Add.  da  ^n^Uriare . 

ANGINA.  S(btraHt.ia  , •ffNiaan^ia, 
Lar.  aaj/na.  Gr.  rvrtèyx**  • L'èr.  c«r. 
malati.  Il  malore  deli*  angina  viene  ca- 
gionato dal  fangue. 

ANGINOSO.  Ctlni , che fatifee tCangi. 
ma,  Likr.emr.maUtt.  Il  limediodelli  an- 
ginofi  elli  fi  è l allinenzia  dal  vino. 

ANGIOLA  . V.  angela  . 

ANGIOLELLA.  Angithtca.  Framc. 
Saech.rim.  £ mal  vellice  parete  aogiolel- 
le . 48. Rifpofe , io credorn fedi 
mandata  Jl  primo  di  dal  cielo  una  angio- 
Iella,  Ltr.Med.Ntne.^x,  Sicché  aun'an- 
gìoleila  tu  m'anembn. 

ANGIOLETTA.  t».  ANGELETTA. 

ANGIOLETTO  . Dim.  <T  ^Aagitl»  . 
Lat.  Parvulmt  amgtlmt . Gr.  . 

Fr.  lac.  T.  Gli  angioletti  d'mcorno  Se 
,ne  givan  danzando.  Ciriff,Ca!v.  ^ Che 


pacean  angioletti,  e cherubini  . Bffeh. 
I.  8a.  Muove  dal  cielo  un  novello  an- 
gioletto , Che  penetra  per  fe  1*  antica 
ferma. 

ANGIOLO,  o.  ANGELO. 

ANGOLARE  . *AJd.  Che  baangrii. 

f.  che  é fr^r  im  amtrl*  » Lar.  a<-^«fa« 
rii.  Gr.  yéirieiSm  . Jdrr.  S,  Greg,  GiZ  C 
roanìfefio,  per  la  grazia  di  Dio.  a eia- 
Icuno,  che  ama  la  divina  fctìrtura  , la 
pietra  angolare.  Merg,  as.i{^  Perocché 
Marre  angolare  è in  ìfeorpio. 

ANGOLARMENTE,  ^vverb.  Ctm 
angrli , Dalla  parte  degli  amf  eli  , Ptr  via 
d' anra^ . Varch.  Cimec.  Pitt'.  Ma  non  mai 
angiHaimeoce  , e per  traverfo  , come 
pigliano  le  pedone,  oidalfini. 

ANGOLO  . Quella  tncii»ai.>one  , che 
fanne  éme  hmee  , ctnctrremti  fuer  di  di. 
rirrtira  im  mm  tmedtfim»  punta,  Lat.  «n^<« 
lut , Gt.yvrt'et , Cem,  Purj.  Q.ianio 

è alto  cc,  li  raggi  non  llànno  angolo 
alcuno. 

Per  Camte  , ewtre  Cantenata  , G. 
y.  9.  j$7.  j.  Ivi  fa  il  muro  gomito  , 
ovvero  angolo  , e fi  mollra  veilo  Tia- 
montana . 

ANGOLOSO  •sAdd.Cheha  angtìi . Lar. 
an^Hltfui , Gr,  >4>vr4Ì^4«  . Vetg.  Mf/.  L' 
afaro  è un*  erba  dì  montagna  con  le 
fegileangololè  .come  quelle  deircl1rt.a. 
Bitett.  Fier.i^.  Nel  maggiore  è un  feme 
angolofo  pieno  di  grinze  . £ ttpyreffi  : 
Nel  iàpore  lì  feotc  una  certa  alimonia 
aromatica,  che  non  oll*endeilgultu,ed 
c alquanto  duro,  ed  angolofo. 

ANGONIA.  ^Ai•Hia.  Lat.  anxU-tat, 
fiUtcitude . Gt.ùyetri».  Vit.S.Gie.  fìat. 
L'angonia  del  doldlfimo  amore  , che 
avea.  Fr,lac,  T.g. 29.  y Guarda  come 
m'ha  bagnato  II  mio  piantod' angonia. 
.Ar.Fur.  jo.  Jl.  Si  lamenta  , e fi  duo!  , 
che  per  lui  Jìa  Timida  femprc  , e piena 
d'angonia. 

S.  £ per  w^«nìa  dì  morte, 

ANGORE.  K.  Pajirme  , e ditefi  anxji 
dell'  anime  ^ eht  del  cerpe  , Lat.  ana*r  . 
Gr.  «v/Oo/e/ci  . Omtl.  Orig.  aS?,  £ fe 
, VOI  r amate,  come  voi  folete,^rchè 
indugiate  tanto  il  defiderio  (uo  , e 
r angore  » che  ella  ha  si  grande , di  ve- 
dervi ? 

ANGOSCEVOLE.  ^id.Clreaf. 
parta  amgefiìa  .iM.anKìmt , Gr.XtfTtier. 
Qvid.P'tfi.  L’  angofccvole  paura  coliti- 
gne  di  peofar  tutte  quelle  colè  . £ <1- 
treve  : bramente  mi  piaceri  di  fcriver- 
ti  ancora  piu  perfettamente,  ma  la  mìa 
mano  gravata  dall'  angofccvole  pefo  del- 
la carena,  e la  timida  paura  mi  tolfet 
la  fetza.  Gmid.G.fj.  £ con  cerca  navi- 
gazione, oc  qua  • or  là  , Cotto  molto 
angofcevol  tempella  cì  tribolóe. 

ANGOSCIA  . Travagli»  , sAjfann»  , 
^ffiixjrme , Lac.  anger  , anxirrat  , mele- 
fiia.  Gr.  Xvvf . B»cc,  mov:,  1.  a.  Siccome 
lecofe temporali  tutte  fono  tranfitorie, 
e mortali,  coitinfè,  e fuor  di  fe  efier 
piene  di  noia,  e d’angofeia,  e disti- 
ca , £ mav,  17.  9.  Siccome  quelle  , che 
tra  per  grave  anijofcia  di  fiomaco,  e 
per  paura  morte  a etano  . Vamt.  Inf. 
4.  Ed  egli  a me  : 1'  angofeia  delle 
genti  , Che  fon  quaggiù  , nel  vife  mi 
dipigne  Quella  pietà,  che  ni  per  tema 
fenti  . Pttr.  rano4,r.  llcufinla  i mar- 
tiri. E un  pcnCer  , che  felo  angolcia 
dalle.  Ltd,  Mare. j8aa(.  Baila , che  al  na- 
feer  noftro  aagofiia,epianro, Almoiii 
l-fi  convieo  la  gioia,  e*'lcanto. 


1 Cir,  XvTii,  fr, Cittì J»  K.  Im- 

mèrfo  Rc' coatiAovi  antou^omenti  della 
flotlra  vin  . 

1 ANG-JSCIANZA.K,>f. 

I ait*»r  . Gt.  M'Tt  , Fr.Jdf.T.^. 

1 17. 9.  e n cr'JkC lo'niltiodaru  >£  feccrvel 
morir  cu;i  angofelac^a* 

ANGOSCIARE.  D*r*  snpfeU,  Trét^ 

. Lir.  « vtxsrt  . Gr. 

Mjr,  S,Grrg.  Chi  c ingolcuto 
I daU  avaiìtia»  e chi  c iniìammaco  dal 
caldo  della  lulTurìa  . *'‘f.  Crift.  Onde  per- 1 
I ch'egli  fia  così  angofeiato  ec.  Guì4.c, 

I 170.  Meglio  è«  die  li  diano  dolori  alle 
I pcctiniane  borÀ;  » che  aogofciaie  coìli 
I concinovi  dolori  >I  cuore. 

I i.  E in  Mf  .^.Grfg.E 

' piu  dobbiamo  ccmec  dall' anime  di  tali 
rartocii  che  angolcìarcì  nel  difender  le 
cofe  irraalonabilj . l'»r.  E angofeia- 
v.i!ì  con  elio  lui  ir.liemc . w^'wn*.a'»r.a5. 
t.  a.  L'avaro  prima  s'  angofeia  di  tamia- 
re  le  deitJeratc  cofe. 

ANGOSCIATO. ^yfi^tfcUrc. 
Lac.  ftlicitus , nnxiut,  Gr.  XUTM  wrr^  . 
Bttc.ntv.rj.^^t,  Da  mille noioli  pcniie- 
ri  angulciara  ec.  cominciò  a guardare  . 
D4nr.ri>r((.  II.  Andavan  fotio'l  pondo» 
'ec.  Dirparmente  angosciate  cucce  a con- 
! do. 

I ANGOSCIO.  Lat.  for. 

mftttunt . Gr.  fiTTay<!^  ,Sfn,  pìft.^t.Bpu 
curo  follenea  grand'  angol'cio  per  non 
poter  orinare  • 

ANGOSCIOSAS^NTE  . ^werb.Ct» 

L,lt-  nnxiè , . Or.  XuTf- 

pii,  Cr.  Si  dia  il  Tuo  fugo . il  quale  pur- 
ga . acrracndodi  farro  , c di  fopraango- 
ìviufamenre . 0'M4d.  G.  E quando  Tcle- 
g‘>no  lo  'nrrfetangorciaramence  gridòe  . 
/{iM.nttt.Cuttt.  100.  £ turravia canto an- 
goi'cioramente . 

ANGOSCIOSISSI.MAMENTE  . Su 
grr/.  4i  >^nftfeì0j*mtntt . Lat.  nrumn^tf 
fimi  . Fr*  C)i0rd.  Prtd.  E.  Fallavano  la  vi- 
ta angofeiofUUmamente  • 

ANGOSCIOSISSIMO.  Superi. 

■ ♦•/ri#/#.  Lat.  étrumnyi'fmui  , Gr.  Xv^- 
>8‘T**r%. , Fr.  GìtrJ.  prtd.  Jt.  Per  ufcìtc 
di  quella  aneofeiofinima  vira. 

A NGOSC  lOSO.  ^4dd.  Piene  d'An^tfeìd . 
Lir.  ^xiuf,  . Gr.  XvT^'o? . Dece. 

11014.49.9,  Olricmodo  angolciolo  * l'eco 
fìclVo  tnalaJicendo  la  Tua  fortuna  . E 
U0V.7O.H.  Son  bene  perii  peccati  da  me 
commenl  in  graviiUmc  perrc  , c ango* 
fciole  molto.  D-tmc.  /■*/'.  ao.  Che  lì  ba- 
gnava d'angofeiofo  pianto  • E Pur.  5. 
Come  ru  avrefti  Di  piu  favere  angol'cio- 
fa  carizia.  Petr.ftn.t^,  Piovonmi amare 
lagrime  dal  volto»  Con  un  ventoar.go- 
fciofo  di  lofpìri.  Piirrlr.  a.4.Sappi. 
che  la  condizione  de' beni  umani  è cola 
angofeiofa  . /itt<n.r<m.aH.  La  notlracrer- 
na  quiete  , Fuor  d'ogni  tempo v Piiva 
n*  invidia  anundo  » e d'  aagofciolì 
, pianti . 

j ANGUE . Serpe.  Lar.  dn^uit . Gr.  i)cfy 
Dcnt.  Inf.7.  Clicd  è occulto  , come  in 
I viba  r angue . /vrr.  tan\.  44.  g.  P.mta  poi 
• nel  tallon  d'  un  ptcciul  angue  ec.  L*eta 
j IrdiparttO.  Di'raam.a.  aa.  Annunzio  lue 
! peggior.  che  morfo  d' angue . 

; anc;uilla.  » d* 

f*rm*  fimiìe  dW  i pn  Vilentitri  In 

/•irfAi  tnttifi.  Lat.  Gr.i>X^’^^- 

inf.  z7.  £ «luella  cefa  * coiue  aa- 
» moflV  » E colle  branche  1' aere 

I n.i  fc  raccoife  . Tef.  Anguilla  è 


un  pclce,  che  nalce  di  limaccio  di  ter- 
I ra  , cioè  di  mota  . e pero  quando  la  pi. 

Igli»  quanto  piu  lalltingi»  piatì  fua;e. 
di  CUI  gli  anziani  dicono  » che  chibcvcl* 
fe  del  vino,  oveella  foilèannegnta  » non 
avrebbe  mai  phi  vogiia  di  brcc  . Vìe. 
Plut.  Intorno  alla  citta  fono  alcuni  luo- 
ghi baili»  dove  T acqua  li  Ilagoa  » efan* 
nov.lì  molte  angaìtle . 

L I.  Tritet  l’ aniHtlln  per  In  e»dn  , vn- 
le  .^vere  nllt  mnni  émprefn  diffieiU  nd 
efeirne  n ^nex  etme  futile  de'  Lat.  «uri. 
ùut  tenere  lupttm,  Gr.  s»rf*  as*T«f  toV 
Xvxfr  . Frane.  Snc(lf.Op.div.\S.  Simile- 
mente  Alclfaodro  , e Ottaviano  Aii-;u<lo 
hanno  tenuta  i'ai(;u:lla  per  la  coda. 

L II.  . • Fnre  la  ferpe  tra  C nn- 

puiUtf  dtetji  di  chi , effendi neeerte ^tratta 
'c0.feinpl.ei,  Pnsa^.^.  La  f;trpeé  iitcfcola- 
la  coU'aaguilIa.  Butn.Fier.  a. 4.  a-*.  Si 
sì  quella»  che  dianzi  tra  ranguillcFu 
ioterprerata  ferpe. 

HI.  Pifh'zff  l'nnguilU,  vnleDiver. 
tirfi,  « Senppnre  per  un  pece  dal  /«v»r«  j 
mtd»  bAffe, 

IV.  In  mede  previ rh.  Ceeth. 
c^t.  }.  1 prigioni  late  i banchetti  A’ie 
guardie  non  tafferia  bottega  ec.  Perche 
all’anguilla  come  ha  preio  l'amo,  Uii'u- 
gna  andare  dove  J'c  tira. a (ffut  vaU  » 
t>H  ì d*f».irivj /0ft,4  nlin  velentn 
di  ehi  fli  rietve , ) 

ANGUILLARJE  .Dleenn  Intflrì  Invera, 
terin  un  diritte,  eluri^e  /iln*  di  viti,  le^n. 
te  in/ìrme  etn  fAli  , t pertiebe  . Ber^h. 
Orii.  Fir.  167.  Da  qiclli  ordini  di  vi- 
ti  , che  li  mcrrooo  diritti  in  Tulle 
vie  . e viottole  , c gli  diciamo  ao- 
gjinatì  . 

ANCiUlLLETTA.  Dim.£ ^.ii^uilU  i 
.A..X^'dl,nn , ò'niv.  dìfe.  1.81.  CcvOlinC 
diciamo  f anguillettc  picoole  1 e uinu- 
(illime  . 

ANGUILLINA.  Dim.  d'4»f«iW/4.^«- 
guilU  piceeln , Lai.  dntuilUpÀrvul*  .Cix. 
«>>|fXfVev,  Red.OfT.  nn.  64.  Poi.O  dop.j  I 
che  fon  nate  le  piccole  angtiilline  , ec. 
elle  angiiJline  làlgono  per  le  foci  de* 
Humi . E t7t.Il  volgode'pefcatori por- 
ta credenza,  che  l'aaguilline  fìanopar. 
'torue  dalle  feppic,  da' totani  ,c  da' pol- 
pi  • 

I ANGUINAGLIA.  ,>^>4j7iì«4Ì4.  Lat. 
jittfkr»».  Avr4.0t/.t,ij.i7':£colla  punta 
igli  stenda  la  maglia»  E dietro  topalTo 
I per  l'anguinaglia . 

ANGUINAIA  . Quella  parte  dtl  eerp$ 
untane,  rlu  è tin  la  e '/  ventre  , 

nllait  alle  partì  vtr^fj^ntfe . Lar.»M;c«ra, 
ìi>i';mj'«4.  Gr.  Htec.intreJ.^.  Na- 

fcevano  nel  cotninciatnento  d’  cfl'a  a* 
mafehi,  e alle  femmine  parìmer.te  » n 
nell'anguinaia  » o Torto  le  dirella,  cetre 
.enti  atti  re . Alar.  S,  Gre%.  1.  15.  E ferendo- 
lo nell' an  guinaia  , J'ucc)i.).7o  . D4«r./k/. 
jo. Pareli* c^tiavefìè  avara  I* anguinaia, 
Tronca  dallato»  che  ruomo  ha  forcu- 
to. Cr.  5. 17. G La  mortella  cc.  le  f^uefo- 
glie  fccche  rimuovono  il  puzzo  delia  di- 
telia»  e dell*  anguinaia  . 

$.  ^n^uinain  » ft  ehiamn  taUrn  urp  pero 
d'enfiate,  die  per  rpuaUiie  tniifpefii.itHr 
viene  altrui  *trir  4«rui44<4  , detta  altri. 

menti  B^bbene,  Lat.  l/uht  . Or.  ^vSc>r  . 
St^X'.  Fier.cli;,.  Ali  doleva  iJ  capo,, 
aveva  un'anjutr.aia,  eparcami  aver  la' 
febbre . 

ANGOLARE.  .^dl.K.4njelare  . Lat. 
atiCHiarit , Gr.  yA’tidf.t  , 

aNGULO.  ,y4iie!e.  ì.it.antu'.Ht.Gt, 


^.dmet.at.  L’angulo  a quello  fe- 
I 5t:ente  teneva  la  frigida  noce. 

I angoloso.  .yCdd.  Che  ha  anxeli.Ut. 

aniulefut . Gr.y6f7:6t?ite  .TaJf'.Ger.  r?.  «j. 
IChc  angulni'a  non  fa  parte,  e pleenra. 

ANGUSTIA.  Mifma,  ..d^unn^ . .yif. 
fliGe*e,  Tiava^lie,  hiX.anxutai , fdici. 
tude,an*tijì,a.  Gr.r/rsTij? , Xvr?  , G*ii. 

\G.  Era  coiincnrara  di  molta  anguria  . 

1 0'birr./zrr,ai.  Tulio  diceranguRia  cotijia- 
jOa  quali  come  uno  callo  a dolore  face. 

I J.  Per  ijlretttt.t.a, Brevità  . Fir...df.'\it. 

E caduto  da  o;tni  cuniiglio  » e toltoli 
dair.inguftta  del  re.npo  ogni  occafioac 
di  penfare  alcun  rimedio. 

ANGUSTI.\RE.  Date  4»tj*.^i4.  Lat. 
divtXA  e,  ajfitiert,  felieitart,  Gt.Kyviìr. 
Lff  of.  Vanr.  Staranno  ì gialli  con  gran 
collanzia  , e fermezza  avverfo  colo- 
io,  che  gli  hanno  angufliari,  e mole- 
(uri  . I 

i.lnfi^nif.neMtr.paJf.  Cavale,  med.entr,  ! 
Noi  patiamo rribolazìonc  , manoncene  I 
anguIVamn , ma  fulleenamota . ' 

ANGUSTIATO.  ^t,l.da.y4nTulÌitTf. 
Ft.  /4v*.  r.  j.  la.  ra.  Fi  *1  o , chi  J-i  ronlì- 
; riio  Al  cer  mio  anguAiatn  * Ct'ì.  ' 
tfac.cap.  itf.  Gridarro  li  giufU  a Dio  an- 
j gudiatt  dello 'nrarico  del  corpo»  cin  do- 
|}nre  ofi’erano  a Dio  li  loro  pricghr.8u*s> 
j fier.a.r.7.  AogufliaH  ftranam-nre  i per- 
iti, La  Ingnnzii  vien ddiderata . 

! ANGUSTIOSO.-Wid.  Piene d‘a»x*fiit. 
i Fr./4c.T.4.tr  9.  Se  'n  peccati  giamo  io- 
Ivolti,  Sara  l'alma  anr^dìofa. 

f.  per  Seileeite  , ..iff'.trrtefe , 

L<*r.  4«jf.kr.  Gr.  vttitxyi' . Cr.pr.a.z. 
Adunque  io  Piero  de* Crelcenzt , nato, 
cittadino  di  Bologna  , an,{ullioto  di 
quella  cofj  er. 

ANGUdTI.SSIMO  . Suptrl.di  ./Tafl*. 
Lat.  an^ufii^.ziHi . (J-. 
fùr.j.  a.9.  Sj  per  le  fponde  D' unar#'- 
rr  anguftinimo  , clic  qaia.i  Abbia  un 
fiume  corrente. 

ANGUSTO.  ..dJd. Strette, 
fiut,  Gr.  ‘■fts'r.  Dirif. p.tr.  atf  E di  le  ‘ 
certo  a piii  anguilo  v.i.'Iio,  Tuor.vic- 
ne  Ich’aiar  <c.  Pttr.  ea*.  e.  In  cosi  an- 
gtifla , e folitari.i  villa  Era  il  *tan4 
uo-n  . che  d’All'.ica  s'app  Ua  • 

/èfi.  Conte  parvole  rei  veitreJe  la  ma- 
die i.onclulein  tenebre,  e i.aangullo»c 
ftretto  luogo,  e vile. 

ANI  ANI.  Veet.etiU  ^uaìU 
ne,  t allettane  P anitre.  Pataff  J. 

mote  , peteci . c ani  ani . 

ANICE.  f*i44r4  , U rui  pannerf»!*- 
detta  eieeca  » e tappa,  è fimi!*  d '* 
dtl  fiaecchìe,  Lat.  dnifune  . GC* 

Cr.d.  j.i,  L a.niee  difidera  U terra  bea 
lavorata,  c grafl'a,  c ottimamente 
viene,  fe  con  bagnares' aiuti  • ecoal^ 
carne.  A/. ...^Wsir.Camangiaretro  d ani- 
ci, e di  borrana  ,cdi  bierole.  Bt^en.Ta»t' 
5.7-  Par  con  gli  anici,  c’imcle  unzvc- 
chetino* 

♦.  £ w-ftrCf  ì»  r4ntiVì4  , dio-***;  * * 

4r*jtì  ri»^4-rt4a<  . Aialm.  It.lf.  B P'S" 
quella  citium  abbicela,  c abrici» 
nate  co.m’ anici  in  camicia.  ..., 

ANI  LE  . y.L.  ><■<•«#. Lat'  ^"*“1' 

Cf.yttitTiHse . Buen.Fler.j.i.tt-  - 

•ho  ro  maladctro  Volte  i miei  occ  * 
P»';l  Sol,  che  gli  alluma.  M»rand 
[ceffo  anii  pregno  di  (puma? 

I ANIMA.  Ferma  intrinfeed  dt  vt 
;t«i'r4  df.'l,  anima  tli  , Lst.  dr..ma  . • j 

'i'VXh  .Btce.nev.  1.  fi.  Se  l 

che  Iddio  la  volita  benedetta  j ^ 
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{ difpofta  «nimi  ch'artirilc  a i'eec.  Pttr., 
' fs>  anima  cfce  del  cuar  per  fc- 
;?uir  ì»Oi  . ^ ar.Ini»  c vita 

ieiruotno  » c D‘o  è vita  JcU' anima  . 
dm,  Vut^.x,  L’ar.'un  c luiianzial’piii-j 
‘toalc*  che  non  ha  dimetti  me.  | 

i,  1.  Prr  l'itMf  Per/tH^.  yy, 

4i.  Rigaaedando  a che  parcìco  cu  pì^. 
Dcfti  r anima  mia. 

♦.  Il»  £ frr  l»  fi9ér4t«  d*l  c»r- 

f»  , D^nt.  htf.  8,  Che  .gridava  : or  fc* 
giunta  anima  fella  ? O'.K  8,7a.a.  Avea* 
no  H^jta  d'anime  ignudo  . • 

1 m.  r*r  lik  pKtty.\ii  , r/;f  *.■*« »/e  , / 

Lat.  én.r»Hi . Djhì.  luf,x.  L’ a- 
n.ma  tua  e da  vilttJc  oif.ra  . 

J.  IV.  Ta.w/477  fer  C»njUer4\fi. 

n«  t « Venfitrt  , fttno  »Jt. 

r^a^iaAÌ  dtli'  anì'ytd , f'ùùeue  in  ^h'j}«  (tn- 
j9  d.c$Am*  fftH  etffjti  ttnient»  Lat.* 

nemj,  tijitutid,  ^«cc.  »rv.7.  la.  Deh <)ue* 
t\n , che  novità  e o^gi»  ciie  nell  andina 
m' c venata?  £ io  dallam:a' 

pueria  a l' anima  vi  I 

V.  Ver-!it  V animd  t yutUa,  eLe  d.i^ 
•ei'4  ; in  Je.nt  d'tatj^v»  •smtrt -,  c iifiif*. 

\*ltui,A  nttftl/'std’nodltiu»  li  fWMf  | 

M4  , Citnt  AIhI.Ì  i L*ti.Ù  , « ì Grrti 

Lit.  d'timuty  4‘iinA  , Gr. 

vvx*  ■ V.  f 1’*}  49. 'o.  i.*cc,u)v.  I 

Ìao.  14.  AnanA;aia«  dolce  fperanaim  a>> 
or  non  ncor.olci  tu  R'Cci.nJu  taci,  ct.ej 
fama  piu  che  fé  medcùmo  f E raic.i 
7.  (•  D.muiel  , caro  in.o  bene  . animai 

1 *"■*  • - .1 

I §.VI.  ET r AnìmA  , t earf»  d'  un.» , I 

\lé  F.jtff  f***  H..4  1 

jtif.i  :nedf/Im^  . Tdc.Dtv.nna.x,  F(r«{ 
'mio  Caro  Senatore*  an  mi,  c corpo  di. 
{ L mne . £ 15.  aao.  Ancon<o  Natale,  ci 
S.evì'.o,  ambi  anima*  e coipo  di  Ga'o| 
! iF.f/inc,  aveano fatto  ungtan  ragionate. 

, I in  tegreto  . [ 

1 (.Vii.  £ udmtJ'dnlfSA:  vdlt  dt-  . 
vrt,», /di  Lxt- Tet>i»fns , pini  A 

Gt.  f 45.  E pct  la  ùmta  ** 

U 'lualc  il  Cantc,  c.fcra  uomo  <i'ani*| 
un,  gradiva,  venne  al  Conte*  e dille* 
t't  ta  vilìo.ne  « che  cte  notti  avea  ve 
dura . 

I (-Vili.  PirlU/t  4»i.*/rrt  ^nimn  im  vfcf 
'di  PtrftHd.  aera. Ori.  Dentro  non  vi  li 
'vede  anima  nata.  £i.v*{C  In  quel  ra 
ftcl  n.)n  reità  a'.’ma  viva  . Tac.  Dav, 
j.  j»7.  Cerca  le  c.'tmcre  » non  v c 
arii.u»  rata . £ vit.^er.  I manoa* 
,ti  pcc  turro  a riiunoùerc  per  filare 
novelle,  non  trovarono  anima  nata  (t 
•A  ‘fnrfid  ftrmm  ^ naX4*  attt  fidi- 

c/ * tUt  ia  ftntim<t%t*  Hfdtì-j0  ) 

(.IX.  Dtr.lOtJìancrA  . Ftrt„\t  fd  tAa 
l<  aB'g,i«Ì4  d'  dntmt  ^ ti*i  diprrjrnt , 

(.  X,  >^Hima  fi  ditt  4 fh^Ua  drrAdJu- 

^rdfdttd  4 fidfliie  , tht  drmd  tl  pttl$,  M. 
|Krr.8i.  Loto  armadura,  quali  Jimt 
|ti*  eran  panzeroni.  e davanti  al  petto 
lun'anima  d‘ acciaio,  E pero 

.chi  lorpetta  di  q-jcllj*  non  ha  altro  ri* 
.medio,  che  il  provvederli  d' un' anima 
a pruova . 

(.  XI,  £ ^a\md  dUtfi  ptt  U pdrtt  ia. 
ttriere  di  m^te  e»fe , etne  i/a/?,  ^*f.'9ni , 
w.^4^f.»i4i.//^.  I J4.  Apertala  nel  inet 
ip*  cavamemo  fuori  Taniina  di  ghiac- 
cio . 

(«XII.  E per  Id  Pdrte  frlnei^dU  , eve 
j fi  e«rup/tndd  il  /•^.fanwvrt,  r Id  fi  ,/4<H4 
! d.  (Kteckefid.  Vdfth.  ftrr.  lett.  dtd\.  £ 

• I avendo  ella  < U fierU  ) per  forma  , o 
I t^u.emo  dite  aalina  * la  rarità  cc.iT-t^j. 
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«4f.  e{f.  i»9.  O idc  per  non  mancare  di 
quella  notrzia.  che  eiJcie  i ani* 
ir.a  dì  lune  <iuriie  cfpeclcn/-c  * r'coc- 
lenimo  al  etili  >llo. 

(.  XllI,  £ w4«i'W4  ‘/zar. 

ri,  cbt  e naciiiufr  dentra  di  a^eeiih  ^ ddl 
Otoj.'/  «4i'rai«  /(  pidate.  Trf.  Ptv.  cdp.x\. 
Coatra  la  gotta  tolfa  togli  amandorlc* 
e nocelle  , e anime  di  pefclic  cc.  £4], 
Pcc  pifciaie  togli  I'  anime  del  nerco*  c 
fai  ttn'amand.>lara  . c danno  a ocre  al- 
lo ’nfermo  . 6.  L 1* anime  del 

nocczjlo  ainorofc  . D4v.rÉ./r.iSi,  I noc- 
cioli ùni  :n  mi  terriccio  Icoporci  * cT 
anime  poilev*  col  dir'»  poco  .*1  dentro* 
naLo.n  benidìmo  al  Mirrj» . B'Aen.Fitr, 
a.4.ao.  Che  nel  gurvio  L*  anime  delle 
mandorle  non  caiaa.-.o. 

XI V.  ù' tnde  pf- fimd'.t.  di  dtt*  Atni- 
eì,^rii  f.,%  Itrt  diirÌ4>n«  ; £'  f»a  dar  a.ìÌ- 
«.*  ta  MN  areeith , Ceeh,  Di/t\.  5,1.  io.no 
D1IC  anime  in  un  nocciolo. 

(.  XV.  Per  Ia  Pd/te  iuttiHA  JtUe  ra- 
dt*i.  Ltr.  rarduUt  . Lite.  eur.^MdlAtr. 
Frcndi  le  radici  usila  cicoria  » lavai:  be- 
ne , r.»g*ia!e,  c leva  Tan^ma  . /heetr, 
F’i'*  Le  lad  ci  cc..pjirctagliar«  in  pc/. 
zi  , ptfce  levata  fan. ma  di  dentro*  ci 
ferhaic  le  f«.ota: 

(.\V'I.  Pi'it.tWa'tims  , P fiiAvve'tiAl, 

VdU  Geaa'lififrtdnieiUe  t EjlreMtA/nente  , 
Gt.  ca  Be’tb. 

Ifte.i.i/ . X,  Io  m'era  doluto  tino  all'a- 
nimj  della  prima  novella. 

ANlM\LACCIO.  IVff.Vrft. 
hidU  t O'fitJceiA.  Ftr,sAf,  87,  E inll- 
no  a quanio  fodcrrem  noi  q.ic'lo  ani- 
iinbcciiW  L lì.  io£.  r.  molir/(ì  1 uno 
a>r  altro  la  dìlunrlla  gola  d'un  così 
fallo  a-.imaiaw.'io  oc.  £ dtfc.mM.  a3.  O- 
gni  volta  cheella  la  fe.ntiva  fo.nare, co- 
minciava a ttcmaiepcf  la  paura*  pcn- 
finiinll  , che  c*  Mfle  qualche  belìiatc 
aniuialaecìo . 

(.  £ pf  fi.’rtil'.t.dieeii  aIP  ntm»per  iCdier. 
n«  , / /[  ,C4  • difier’fr  . 

Lat.  t>^!ÌHA.  Gr.  . Cdpritc,  Htir, 

E io  mi  riin  incili  ce.  fe  non  morto  , 
ahner.o  conic  uno  di  queftì  animalac- 
<j,  Fir.  Ftin.  j.  7.  O che  difuiilc  ani-j 
jtiala^ci'»! 

ANIMALE.  nA^niMdi  CÌ0,rl>e 
hd  dat'nn  fitnfii\\A  . Lit.  mniraal  . Gr. 
fò'T.  Beec,  Intrid.^.  Tocca  da  un  altro 
an  iita'e  t.iuri  delia  fpezte  dell'  uomo. 

/«/!  ji.  Nar:::a  certo,  quand  »la 
. l.io  l'arte  Di  si  fatti  anliiiaii*  al.à:  te 
pene.  Bue.  Ogni  animale  , che  opera 
per  natura,  non  gli  u faticofo  l'opcn- 
re*  an/.i  gli  c diletto.  Fr.  Uc,  T.  a.  19. 
ic.  Gli  animai  mici  l'etviJori  Tutti  in 
,i\ìa  bitolcheria.  Dittam.  j,  16.  Gli  al* 
tri  animai  da  tur  fon  kil*  e morti.  £ 
5.  17.  Sopra  quanti  animai*  che  glifan 
(..ic.ia  » Si  c la  mulldla  * che  1' ucci- 
de. 

(.  I.  ^alrtAÌt  pia  pr^pridmente  ^iVi4ra* 
A che  r»A»ed  deUa  parte  tAt.Ì9itA^ 

// , ue!  ^udl  finKìficatf  ufitr0K0  i Lat.  a- 
nimal , Ct.  f?;/5y.  hdirem- 

m0  men  prtprtaniente . Petr.  fan,  ly.  So* 

no  animali  al  m.mdo  di  sì  altera  Vi.la* 
che'ncontia *1  Sol  pur  lidifeode.  £».v. 
niv.A.  9.  Al  ventre  ferventi  a girla  d’ 
animali  bruti.  Daat,  Pur^.  a$.  Ma  co- 
me d' animai  divenga  ^nte*  Non  vedi 
tu  .ancor  cr. 

(.11.  Animale  fidiee d!P  fc9»r»/»/r«/I/»/r. 
/i9,  / ^u.i‘i.t9  / Jèa\d  radiane,  e dfilttft, 

B^<e.t*ev,y^.%*  Beano*  conoùe.ndolom 
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poche  di  volte»  che  con  lui  Usto  era* 
qviello  medico  cifcre  un  animale  * co* 
mincio  ad  avere  di  lui  il  piu  bel  cem* 
po  del  mondo  . 7'jr.  Z>4v.  4fu».  a.44.  Ec- 
co qui  la  gloria  du'Cherufci:  per  li  co- 
lla: configli  s' e fatto  ogni  bene  * e non 
di  q.iello  animale  d'  Arm  nio  * che  fe 
ne  fa  bello,  ùern.  t'.m,  D'  onde  diavoi 
cavo  quedo  animale  Qjiclla  belliaccia 
CkT.  £ .xUfive  ; Vivendo  non  fu  uotn  > 
nc  animalo  . 

animale.  dd  ^aÌMd  , vale 

C'<9t  tbe  .1*', ’'4rf «'/.»/ 4//' rt>*'/»4 . fa.c.rrM. 

I Lìxnt.  Di  che  aJivienc  , che  le  forze 
(cnfiblli  il  dikguano  * e le  animali  ti- 
f-ueono  .'il  cuore. 

I ANl.MALESCO.wfV.  D»  4.i.w.://  . 
Se^n.CùJ.  tnfir.  Non  vedete  voi, 

che  un  Infcimo  non  fi  fate  le  intdeli- 
m:  az.ioni  piu  anìiiiatcfchc  d*.  nu.agìa* 
le.  di  muoverti,  di  dormite? 

I ANIMAI.EfTO.  Dim.  S ^Uhnale. 
Lir.  4'»ìAi4.'rt./un9 . Gr.^c’i^.cv. 

ILiià.a^i.  A quifa  d una  finciulletta  la- 
jùiva*  con  certi  aniauletti*  che  in  ca- 
la tiene,  lì  traAuMa.  Fir,  dife.  aa.  |r. 
Ij.n  tionc  ebbe  bifogno  d'  un  vile  ani* 
malctto  • 

I ANIM\L!NO.  :lm.t'f!t0  . Lat.  he. 
''fi  !Ì,i,  dn.mdh-uìnm  . Gr. 

Pier.  4.  a.  6.  Animalin  da  tape  * e da 
tieg:ea . 

ANIMALONE.  s^trefiilt.  <C  .^aìrid 
te,  £»«><•.  fi//,  j.  5.  j.  Oh  tu  piti  11  gof. 
fo  aniuiaìonel  ttufp.  f*-i.  Egli  è ìn  Fj- 
renze  un  ccito  animalone  , Clie  fa  il 
poeta  a vento,  c '1  do((ori>cc'-i  • 

ANIMALIJCCIO  * 9 ANIMALUZ- 
ZO.  D.m.d  ^aimale  . Lai.  l>.y?(9la , Gr. 

56oZ.‘CV,  Frane. Saech»  "tv. al.  E COSÌ  fu 
lercio  i!  Baflo  a quello  piccolo  ani- 
mahizzo  • Fir.Oifi.an.dx.  O in'i'cria  dell' 
uma;«a  condizione  , po  che  tra  due  vitif. 
lìmi  aninuluzzi  lì  divide  la  preda  del 
l'angue  d'nna  fanciulla  più  bella,  chc'l 
S<ilc  ! £ i;8.  Q'iello,  che  v ii  vedete  ri- 
lucere,  n«>n  ctuoco,  ma  un  animiluz* 
Zs)  ,ciic  ha  natiiialmcnce  quello  fpiendo- 
te.  fìaet,.  Wuch.t.x.  p.6.  Il  quale  fp:fl*e 
volte  un  morfo  di  mofen  , non  che  al- 
tro * o a'cuRO  di  quegli  aniinaltu/.I  * 
che  fcipono  , c entrano  per  turco,  tra- 
iì.Jge  . C am  njzza.  Lihr.car.mdUtt.  Lo 
aloe  Ikrmina  fcmpic  tutti  eli  anima- 
lucci.  clic  s*  aciuaiiano  negl' inteil ini . 

ANI.MANTE.  V.  L.  Tutteeia,  e‘,t  it.% 
AuiféA , Lat.4';iflt4Aj.  Gr.  ì'^d'vy.'.y . Cr, 
X,  a^.8.  Le  quali  lun  cagion  di  vita  in 
tutti  gli  animanti . 

ANI.MAR.E.  Dd/t  ahi  ma  ^ ardirne  nta , 
Int  Itéirt . L.it.  dHlmate , incitare  . Gr.  V’jo. 
T ìT'o.  A/.r.9.47-  Si  rneìnfi  co'  Go- 
vernatori del  noflro  Comune  . legrcta- 
iiìcnic  ari'm-andogli  .alla 'mprela  di  Bib- 
biena. -'/M»,S,G*zzrr.^i/?,  Niente  di  tnaneo* 
effe-. do  io  tra  toro*  per  lacuncinaa  ufan- 
zi d.l'c  le/ ioni,  era asiinaioa dciìdcrio 
di  continua  compii.-izlonc . Cu.d.G,  Se  la 
reai  gcnt. lezzi  ranjman'i.-.doveacotiia'i 
dare,  die  ci  l'.<ire  f.tto onore  ( eiaè  : ie^li 

avrifie  al.-urta  fi  irita  di  redi  (ent:let,i^A  ) 

(.  Vale  allrtii  Dar  /'4ìj..-.v4  . L)t. 
mare , 

ANIMATTSSI.MO.  Saperi,  d:  anima, 
ta.  Lat.  Attdarlfiemftt,  api, me  ,\a<matut. 
Gl.  T eTtrrftwr?'-  , Fr.ejiard.  Prrd.  R. 
C‘. riero  anùnit  ili  ni  al'a  b-itn;,!ia. 

ANJM  A TO  . wfdiZ.  rfrt  .Antinart , Ltf. 
a .\'.:aiui.  Gf.^rlpx***-  Li'j.hl.  E coli 
■ .animati,  co.ne  udito  avete. 
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t PtT  c»lnì  fthe  hé  AHifna , Làt.énimM  a fu/{ftre  tanta  in^iutia  » e tanta  no'a 
\frd.{*‘rms.  rim.  jj.  della  fumina  » niuna  via  ci  vei^jtio  da 

I Sua  biltà  p'oTc  tìammelle  di  fuoco  A-  lei  eflete  Aata  lafciata  apeita  • fé  non 
nimate  fpinco  gentile . la  vìteu  de‘ ooftri  animi . Daut.  /«/.  i. 

{Aa.^.j.  Egli  e ben  vero  , che  i frutti  Cosi  l'animo  mio»  che  ancor  fuggiva, 

! [della  terra  fono  farti  per'mitriie  leco-lSi  volfe  indietro  a rimirar  Io  palio.  £ 

• fe  animate.  | /«/•  Vinci  I’  amlnfcia  Coll  animo, 

i i.ll.  £ prr  rX>lr««re . Lat.,  chevince  ogni  battaglia  , Se  colfuogra- 

' Jìneerttt . Gf.  iriey^-.  C,  V.  la.  tc8.  a.  ve  corpo  non  s'accafeia.  Sen.  50. 

I (^tel)a  è orazione»  per  la  quale  i Fio-'  L'animo  dell'uomo  canto  più  Icggier- 
I icntini  vcglìevoli  , con  animata  devo,  mente  riceve  fortuna , quanto  egli  e piu 
. I 7.ior)c  a* progenitori  cuoi,  iguaimente  e|  ubbidiente,  e arrendevole  d'ogni  omo- 
I |a  cc,  la  tua  ecccinmdine  ainantifllma-|  re  » perchè  l'animo  noftro  non  è at- 
; j mente  dettano.  tto  che  uno  fpiriro  * che  in  noi  fi 

i ' ANIM  avversione.  KU  PimiV#.!  contiene , c tanto  cp;ù  leggiere  di  tur- 
! 1 «f,  Lat.  aniniM^iverjìt  , t* altre  materie»  quant’ egli  c più  fottile. 

! ri*.  Gr.  K5X»r/? . G.  K.  10.70.tf.  Sotto-'  Sfn.tem.yMr(h.6.^.  In  grandccrrorc  fono 
I rrertendolo  a ciaicuno  , ec.  che  lo  po-i  coloro,  i quali  li  pcnlano  , che  il  fare 
; I celle  punite  d' anìmavvernone  , fecon-’St^n  doni  ec.  iia  cofa  d' animo  grande. 

I do  che  eretico  , e com-netrÌlorr  della!  >.l. /*rr£4*r4«4,  Pen/!tr$  . hn.  mtht. 
k !'a  maeliade.  fir.d>Jè,an.  42.  Le  pre-' cififzria.  Gf.  vvr . £#ce.  ««v.  1.  p.  Ve- 
fie  animawerfìoni . ovvero  giullìa'C  de'  nuto  adunque  quello  Ser  Cepparcllo 
Rettori  ffenera.nr)  p'u  fp.isento  nelle,  nell'anirno  a M.  Mufeiarto.  £ ««^.5  4. 
j menti  de^  popoli  » che  quelle  . che  ij«  Le  quali  parole  per  si  fatta  maniera 

I latino  fecondo  la  rela  g-ud'ciarìa.  ( nell' animo  del  Redi  Francia  entrato 
animazione.  L atri  dti  i*rt  , • no  che  cc,  la  cominciò  ad  amare  £ 
dii  finvtr  r4iìm4.  Lnr.  4nr>»4ti»  , vi-  "*v.  17.  )8.  Avendo  Icmpre  Cotlantlno, 
{VìfitAtia . Gr.  • r«/i.  //^  l'animo»  e '1  penfjero  a quella  donna.; 

I 49.  E ficcome  la  plafmazione  è prima»  £ n*v.  2^  2.  U.ia  parte  della  novella 
che r animazione»  così  l'opcrc corporali  delta  Reina  m' ha  facto  murar  confi- 
' fono  prima  che  j'opcraz'one dell  anima,  glio»  di  diri:e  una  ì che  all'  animo  m' 
ANIME  LLA  . t n4  dtUt  fatti  Jtl  c«r.  era  di  doverne  un*  altra  dire  . Damt,  ' 
f»  deli'  an.m.tU  , bUnca  , 2 di  fujìamiA'  I"f.  24.  Ma  dtizzò  verfo  me  l'  animo» 
mtUe  f e eh*  da  mediti  fi  dìt*  C ’i  volto.  ' 

i»  L»t.  f^landuiì  . Gr.  . BeHine.  K ♦•IL  Ptr  Difctrf* , Ba^Unt,  Lat. /r»- 
animelle  atioflo da  far  palle.  £now.firr.  C2»if»4»  m«ut . CtX,yttàf*^  thÌ99t%  , Bttc. 
i.a.8.  Donde  ha  e'farro  venerdì  forrer;  Aiv.  aj.ia.  Intlao  ad  ora  colla  mia  be- 
ta cc.  'N  un  punto  il  polio  freddo,  e poi  nejizione  ci  do  la  parola  , che  tu  ne 
‘I  pafttccio  Dctr animelle  . £ : O.  facci  quello»  che  l'animo  tì  giudica  » 

tu  Inda  la  torta  eoa  quel  pollo  » E i'iche  ben  Ha  farro, 
an  melle  ec.  ! ♦•  IH.  Per  tWi«f4,  Defidrr',%,  Lat.  w- 

5.1.  Per  trdìK^t  dente*  dtltetehè^  /•inf4j,  4»i'««i  . Gr.'i'^txf  i TfuùpiTtt  . 

fid  » il  ^malf  fdeilild  , • imftdifet  /*2»rr4- 1 Bete.  »#v.  a.  1.  AcCiocchè  quello  , che 
r*t  • I Mfcire  detP  arid  , • ‘di  ^ndlthe  /L  noi  crediamo»  con  più  fermezza  d’ani- 
Lat.  dxit  . CdHt,  Cdrd.  450.  Ma  mo  feguit  amo  . £ nnm.^,  Q^uatì  Iddio 
fopra  tutto  fare  Loro  una  buona  van-J  <c.  la  'nrenzione  de' radimi  animi  non 
raggiata  » c bella  , Soda  , gagliarda»  e conofcelfc.  ffr.y.  De' quali  modi  c»a- 
mod>:da  animella  . £ dfere/fi  : Molte!  fenno  ha  forza  di  trarre»  o in  tutto  »o 
animelle  fpenb  sfonda  . e ipezza.  Sdj^.<  in  parte,  fanìmo  a fé.  £«rr.  r4«z«4  4- 
ndt.tff  9t.  Chiudendo  a ogni  cavata!  Omelìa  , che  col  mirar  gli  animi  fura* 
la  chiaverra.  acciocché  nello  khizzare  M aprrfe  il  petto.  Eao.j.  Ch'ai  vero 
fìinri . prt  l'animella  P.  col  rìpignere;  orior  tur  gli  animi  si  accefì.  Ovìd.Pfi. 
m gùi  lo  flantufio  . I'  aria  attratta  cc.  Oimè  frarri  mìo»  che  animo  credi  tu, 
Lieo. La  figura  4j.mo0ra  piu  ingr.in-  ch'io  avelH  allora l 
de  f animella  F.  ^rta  per  dare  elìto*  ♦.  IV.  Per  Prtfenlmtnt*  . Lat.  mem  , 
all’  aria  . { e»njU%*m.  Gr.  , r;iiù-trit  . B*ce. 

♦.  II.  Per  (imilit,  dei  fu*  *•/*  in  Lar.  **♦.  ii.xi.  Fattolo  legare  alia  colla»  pa- 
I n-4lsid4  » ùdd  detta  i mrdftmi recchlc  tratte  delle  buone  gli  ^cc  da- 

I rat.  ManitcJlo  fegnale,'  re,  con  animo  di  fargli  conteltare  ec. 

! che  (a  maggior  parte  dell' aria  della  ve-l  ( V.  Per  affitta  di  ben*v9teHx.d . Bere. 
fcichetta  < ^4rÌ4  d'ut*  ptfee  > o apien-l  ìntr*d,  4$.  Ptegogli  per  parte  di  tutte, 
do,  o flracciando  l'animella,  d'alcuno  che  con  paro,  c frarcHevalc  an'mo  , a 
iftviiìbile  meato  fé  n‘ era  nfeita . tener  loro  compagnia  fi  doveiì'cr  d'f- 

AN’IMETTA  . ^ematurd  di  drfft  fdt.'  pctre. 
td  di  fere*.  4 btttd  di  f^ddd^  e talv9Ìta.  ♦.VI.  Prr  ii;M«^r4' » tltt  PseiSdlitm^ 
di  fìfirta.,  eh*  euePre  '/  feti»^  rie  r*ui.  »' * ìnttrejj*  , Pttr,  u*m.  Ut,  E dira  » chc 
iMtr4  d'tt'14  fìajira  , • 4 . ^rrrAr  Quello  Ila  detto  più  ad  aolmo  » che  per 

1 • tun  ìtmftdiftd  it  m*t»  della  ftrj'tnd . verità  . 

I ) ANI.SIO.  P'’*;r»4w<iirf /j  fiirreinfr/kr-j  ♦.VII.  Per  . Lat. 

I . t.v4  dc/r4.<)rif4  f4f  :«Kfv«/r  . Lat.  4«t>mMi  .*  4nlmHr  , dnlmvtftafent^  4Ji;m;  Vr2/>nfi'4. 

I j Gr.  eie  y y y rieu») , ^ Gr.  . Bite.  *#v.T7.  jj.  AMoraqua- 

I /da  pur»  quella  viltà  vinccn-ì  fì  «come  fc  il  mondo  fbttu  i piedi  le 

I j do  il  Tuo  animo  altiero,  il  vTo  Tuo  con!  tbflc  venuto  meno»  le  fuggi  I'  animo» 

{ i maravigliofa  forza  fermò.  E >*tv.  g-».  ;.  e vinta  cadde  f.»pra  ilbatruto  dcUatòr- 
j • Non  fu  perciod' Si  povero  animo  , eh  cl.  it . Sen.ben,  K.irr*.  5.  a.  Perciocché  egli 
I la  non ard'fl'c a ricevere  amore  nella fua  mai  f rn*m*f*rtt)  non  cadetà  d'  anì- 
1 mente . £ nnm.  7.  E molto  avendo  ra-  mo,  mai  non  s' arrenderà, 
j gloriato  d'una  merenda  , thè  in  quclf  ♦.  Vili.  />•  dnt  S ff.rir  l'  dntm».  Dar 
• orto,  ad  a-iino  rip->faro,  intendevan  di  dnim*.  Bjfiar  ('  dnim$  , Ptrderfi  d'  dui- 
\ iaie  (.tire ftnx.artjyttt*')  En2v.4r.28.  E'me»  Fdr  4n»m«,  4niM«  , *e.  B*ee. 
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1n2v.40.1r.  Piacque  alla  donna  il  confi- 
' glio  della  fante»  fuorché  di  dargli  al- 
cuna fedita»  dicendo  » che  non  le  po- 
rrebbe ^r  cofa  ilei  mondo  foffèrìr  l'a- 
nimo di  ciò  fare  . £ nev.  $0.  19.  O fé 
di  te  dir  non  volevi  » come  ti  fofl'criva 
r animo  di  dir  di  lei  / Fir.  dife.  4».  4). 
lo  vorrei , che  cu  mi  dicefij  , come  e’ 
ri  balla  V animo  di  metterlo  ad  efecu- 
zione  ec.  Tdt,  Dév.dm.  itf.  aj4.  Ell’tcdo 
adunque  corfa  mera  la  città  a far  corte 
ai  Principe  ec.  a 'Trafea  fu  vietato»  non 
lì  perde  d'animo.  Efitr.t.x^i.  Tu  non 
ti  dei  perder  d'animo  , fé  due  legioni 
in  quello  tramhullo  del  mondo  non  fi 
quietano  per  ancora  . £ r.  048.  Perde- 
rebbefì  d'animo  ancora  Ottone  , che 
afeofamente  partrrofì  ec.  piglierà  coo- 
re  a fare  ìlPiincipe.  Bemb.Jltr.^.  Men- 
tre egli  faceva  animo  a'fuoi»  fu  diana 
pallotra  di  ferro  trafìrtn.  Stn.be».Var<h. 
tf.  17.  Egli  confirtaodomi  » defto  la 
itiMie»  che  dormiva,  a ben  fare,  eora 
mi  diede  animo  col  lodarmi»  ora  colf 
avvertirmi. 

♦.  IX.  Retdtfi  IMI4  e*fd  dd  dmim* , Véle 
dVerU  f*r  male  , Pr2ratr4re  di  rktrdatfe- 
42,  afiiHt  di ftttr/en*  vendieare  , 

1.  a8.  Se  pct  vencora  io  ti  dirò  alcuna 
cofa  » che  ci  dilpiaccia»  non  re  lo  teca-, 
re  ad  animo.  ' 

♦•X.  Efi'er*  m!l‘ anima  f ^ale  iradl- • 

ta,  EJJ*r*d  enare,  LtV.  arrider* . c*rdÌtf-\ 
f* . Gt,  fdÌKa*f . Ldb.  112.  Ben  farei  cie^| 
ca«  fé  IO  non  m'accorgeflì  » che  altri  j 
c é alfanimo  più  » che  io . 

♦.  XI.  Di  ftea.a  ài  grami'  44lw2»  va- 
j le  D'  anima  rirney*  , a di  m*lta  enart  i 
I Timida  » a s.4rdif  . Bemb.  fi*t,  ta.  r7i. 

I Dal  qual  Senato  fé  tìprefo  eflere»  e dì 
'poco animo  tenuto,  chiafiaieateituea- 
' dea. 

1 ANIMOSAMENTE  . Uvwr*.  ^riU 

j r4m2nr2  , Can  ftrrez.t.d  . IaU  v»riltt*r,d-< 

j»im#i2.  Gr.  ea>i'Xa*r.  Bare.  »«v.  41.  !*•( 
Cui  anitnofamenre  Cimone  fopra  )are-| 
Aa  feri.  rirr.  G'2//.  Io  mi  voglio  fidare 
delle  parole  Tue»  e andate  animofamea- 
te  verfo  di  loro.  ^ 

J.  Tmavafi  antera  t * fi"  V*y 

le , eh*  nei  d»ri44M  f^fii*n*  ^ ^ 

ttrtjl* , Lat.  inifuèf  inmfiè . Bete.  tmel. 

».  14.  E perciocché  animofamente  ri* 
gìonan  quelle  cotali»  voglio,  cheqw' 
lo.  che  e detto,  baAi  lor  pcrrÌfro”*.j 
M$r.  y.GVa^.  Rifreni  in  fe  inedefitno  il 

modo  del  correggere  animofamente  ,< 

ogni  dll'otdinato  movimento  di  9**^^ 
furore  difponga  con  vera  glulLzia,  td 
equità. 

ANIMOS1S5IMAMENTE.  * 

^aimefamente . Lat. /arrijTme , maxi"* 
animofitate.  Gf.  *apT2zoW'r*«  . Pttr.ae^. 

•II.  D fendendoli  animofiflìmamence  » 

alla  lì.ie  cadde.  Bemb. fier.  6.7*. 
tono  animolìOìmamente  , e ftltcinu*'** . 
meste  te  infcgnedel  loro  Re»  do'^«®  . ! 
fono  per  innanzi  penetrato  era  giammai . , 

ANIMOSISSIMO.  Suftrl.d'^»^P‘i 

t.at.Jertifimmi , a»4mefijfmmi . Gf. 

1 If'ra'y^.  Pttr,  nam,  ili.  Gaìo  Cunom 
janimohllìmo  , ed  eloquentillìmo  del 

{collegio  de' Tribuni.  _ ,1 

j ANIMOSITÀ',  ANIMOSITADE  . ' 

• ANIMOSITATE  . ^fd,re  ,Btayva  .\\ 
■ Lar.  4«d«ri4,  fidentia  . Qt.  ‘ I ! 

I V.  2,  74,  Dimenticando  il  danno  loto  •; 
per  r animofira  » che  avìcno  contri  U[ 
loro  nimici.  Pttr.  mem.  tP-.  C;»n 
de  aninoiita  corfe  l'una  fatte,  elaj^  1 
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' tra  » ma  con  dirpaii  vigor  del  corpo. 
L'tifr.  s fc  l'amante  è tale,  at  qua- 

le fi  convenga  d'cUere  bartagUete,  dee 
fiudiaie.  cheranimofita  Tua  a tutti  fia 
jnanilelia. 

Ptt  ^ìuil*  , <!te  frtttdt  dé  in* 

ttrtjft  , 4 fATtUlitéi , Lat.  in. 

fujlitis  , B4ct,  n»v. 

/if  al.  Se  tu  vorrai  fcnzi  animolìcà  giu- 
dicare, cu  dirai  lui  nobil  llìmo  . >'• 

6,  44.  a.  Anzi  la  contradìarono  io  tat- 
to , e in  detto  per  animofità  di  patte. 
Féff.  xif.  Dalla  fiiperbia  natcono  le  re- 
fie  , leuifinc,  le  detrazioni,  leinvjdie, 
t’ire,  lerin'c,  le  contenzioni , l'animo- 
fitadi,  r ambizioni  , le  ptefnnzìoni,  le 
brighe,  gli  Ipergiuri,  e molti  altri  vizi 
ec.C'a^. Ponendo  da  patte  ogni 
animofirà  particolare. 

ANIMOSO  . *^dd.  Ai^i'rn  djt'rnvnm, 
r d'  ardire  « r«rnrfi*y«  . Lat.  animefui  , 
«•>»/«!.  Gr.  S»ee.  nrv.  ^t.  27. 

La  quale,  acctoccbe  tu  rul'aie  forze  ri- 
pigli , c diventi  animofo , io  intendo  dì 
dimoOrarci.  Ì>nnr./«/.  10.  E ranìniofc 
man  del  duca,  e pronte  Mipinleitta  le 
lepoirure  a lui.  /’err./on.  la.  Da  lei  vico 
r aoimofa leggiadria,  Cii'alCiel  i[rcor- 
ge.  £r4H(.  it.7.  Giragli  aoimofi  latti 
mal  %'  accalda . 

♦,  1.  Per  Temerarie  , Sea,  te».  Vettb, 
a,  ì6.  Voce  veramente  animola  • ed  an- 
cora che  ufciUc  da  un  Kc,  ìmprudeo- 
rillìma . 

f.  li.  Per  KÀffoJf^*aate , ìateteffate . Lat. 
•nifM»/  , im^/ui  . Tav.  Dieer.  La  detra 
feorenzia  fiie  Imifu raramente  animola, 
e piena  d’orgogliora  vanezza.  A/.  I*.  7. 
da,  1 cittadini dt Pila,  che  foooanimofi 
contrai  Fiorentini»  dlmenticbcrebbono 
ogni  altra  cofa . 

ANIMUCCIA  . Vitm,  d'anima  . Lat. 
amimuia  . Or.  . Cfeth,  Dent..  x. 

j.  Che  ella  non  taccia  cafo  d’avere  uno 
Artempatotto , che  non  e per  farlo , Clic 
ciré  nn’animuccia»  che  là  molto.  Clic 
cofa  fi  vuol  dir  marito . 

ANITRA.  Vcetlh  d'ac^na  ^ ^mite alì' 
era  , ma  firn  g»cr#/t,  ed  e JalvatUe  ^ r de~ 
mefite*.  Lat.  anas  . Gr.  Tef.  fir. 

y id.  Anitre,  coche,  quanto  fono  più 
bianche,  tanto  fono  migliori,  epiU  di' 
mcAiche.  M.^AUebr.  Carned'anitra  fi 
tiene  alla  natura  di  carne  d'oca,  ed  in- 
genera groffi  umofi  . liant.  Inf.  za. 
Non  alcr«menti  1*  anitra  di  botto, 
Quando  '1  falcon  a*  appreflà , g>u  s at- 
cuAi . 

♦.  Dtciam*  Tifare t eTrarre alfanitre ^ e 
^ale  Àftri^r  . Lai.  iln'rr,  exhae 

luee  mtffaze.  f «/v . Cra«c<*i.  >.i|.Orail 
maggior  di  tutti , Che  fi  chiamava  il 
Trofia,  rralTc airaoitre  Sopra  una  tu oti 
in  Lamagoa.  Ceceù.  tfalt.  er.  4.  la.Per 
voi  noi  potevarn  tirare  alianìtrc. 

ANITRA CCIO  . ^Anitra  gie^ane  , 
*A»itrtetele . Lar.  anatiotia  . Gr. 
g49f  • Lihr,  Viagf.  Sempte  fono  forniii 
abbondantemente  dipollafiri,  dì  pape- 
ri, e d'anitracci . 

AHITRELLA.  Dim. d, ànitra . Lat. 
^nati^la  . Gl.  . dderg.  14.55* 

Quivi  fiipcrbo  fi  molila  il  pavone,  £ 
grida  come  gli  occhi  in  terra^  a’ubalTa  , 
Garzetto  , e 1*  antttclla  » e *1  grande 
ocone . 

[ ANITRINA.  Erba  etti  detta  dalV^. 

. nétta  t eh*  velemtieri  fe  n*  fafte  , Cr.  »• 

! Lat.  dìeti  berha  anatota  . Cr.  f.  I5.  1.  L’ 
anitre  volentieri  pakooo  erba  anicri- 1 

na  , che  nalce  nella  roperficie  dell' 
acqua  ferma,  net  tempo  dell' aduftion 
del  S le. 

ANITRIKO  . Pnteiae  del!'  ^Anitra  . 
Lar.  ftillut  anatinut . Gr.  vt*r9ÌL«r . Lilr. 

Intie  fcrcimanelc  dette  uova  fon 
ben  covare , e nari  pulcini , j papetini , 
e gli  anitrini.  A/eqt*  £ guazza 

quella  Come  un  aniirino. 

ANITKl'O  * L'anìtrite  de!  C4t'4//a  , 
tjr.  bÌHUittit  , feemitut  rfi,«rnn»  , Gf. 
XHf*eTjai% . Tae.  Dav.  ae.n.  a.  j|.  Rife- 
rirono gli  andati  a rfconofcete  , aver 
rer.t;(o  «l'apprelTo  grande anitrjo  dica- 
valli  . 

ANITRIRE.  t^eme  , *Anllri$  , Lat. 
hiHHìitii.  Gr.  ^tfifTt'Cftr  . Liv,  M. 

£ lo  firopiccio,  eranitrlr  de'  cavalli. 
Tae.  Dav.  Vttm.  j7j . £ oficrvano  gli  anl- 
triri , egli  abufiàri . 

ANITRIRE.  ì!  r»andarfutr della  va 
ca,  fhe  fa  U eavelle.  Lat.  hinnire  . Gr. 

. L tbr.v.are.  Ledano  i caval- 
|1j,  e le  dette  vacchenllf  detti  traini,  ac 
ciocché pofiàno  vedere  le  loro  madri,  e 
vedendole,  incominciano  chi  a mugglila- 
re,  echi  ad  aniirirc.  Cr, 9.9.1,  Qua.ndo 
'1  cavallo  non  anttrifie,  nè  fa  lomore, 
nè  tuono  alcuno  colla  bocca  , 0 Ugno 
eh'  c'  fia  Tordo.  Ftant.  Sareb.  0/*.  div. 
49.  Uno  cavallo  tfrerato  , il  quale  ec. 
continuo  Aarefiio,  «mordendo,  cani- 
rrcndo  , e calpciiando  . ^«rg,  ij.  6j. 
Farean  le  voglie  lor  del  pàti  ingor- 
de,. Chi  anicrUce  , chi  Toma,  e chi 
abufia  , £ per  due  otc  0 p.u  duro  la 
zufia . 

ANlTROCCO.wYsjfrrrr»/».  Lat.fal- 
/i»r  anatintit.  Gr.  titv>^e/c(T.  fitireh.  j.j. 
£ abbi  dei  biiurd'un  anirrocco. 

ANlTROCCOLO  . *Anitrine  . Lar. 
fuUus  attatinut,  Gr.  rr.^ni  . Bnreb.i. 
6,  Ed  io  ne  vidi  accender  piu  dì  mille,  £ 
far  grand’ apparecchio  agli  anìtroccoU. 
hkrg.  iy,  J4.  Non  domandar , Tee*  racco- 
glieva 1 bioccoli,  £ lène  fece  gozzi  d' 
anirroccoìi  . Butn.  T ane . % . I' ho  una 
covata  d'aoitroccoli,  Che  Hanno  a di- 
guazzarli in  Un  pantano. 

ANNABATTISTA  . ».  ANA.BAT- 
TISTA  . Lat.  anabaftifia  . Gr.  cìve^Sou 
9 7, ri!* . 

ANNACQUAMENTO.  Ltanmaffitea. 
f*  . Lat.  a^ka  injiifie  . Gr.  U'-larrl^  npeirn  . 
Jtfd.  éithct.  Ditte.  17.  pct  anta  ri  abbia  vo- 
luto inrendet  pretti  , c fenza  an- 
rijcquainento  . Salv.d,fe.  a.a^7.  E)li  con 
fàlubre  annai/juaiuenro  la  gravita  colla 
piacevolezza  lemperandoec.  farà  loro  ri- 
cevere come faporofa  , ebevibile  la  taz- 
za cc.  deli' intero  ( 4«ii  fi^uratem.} 
annacquare.  iHoa'e^nare  . Lat. 

a^t'À  dtiuere  y temferart  ^ Gt.Xf;arr.! 

r««».  i ttch.  tfalt.  CP.4.  11.  Venderono 
per  vin,  mefiolcrollo.  Che  li  foldati,l 
lai  tu,  non  r annacquano  . Bu»n,TaHt.\ 
5.  5.  Un'altra  volta  bilogoa  annac-^ 
quarlo  . %A(legr.  41,  s*  alcun  nella  ta-l 
verna  ec.  O gli  annacquafTe,  0 gli  to-‘ 
glìellè  il  vino.  1 

ANNACQUATICCIO.  Dim.  di  ^n. 

nat^uate , | 

Fignraiam.ter Dthele  ^ Fredde.  vdLi 
!ey.  aej.  Monfignor  ricevette  con  un 
gnigno  Annacquaticcio  la  brigata  va-j 
ria . 1 

ANNACQUATO  . xAdd.da  sAnnae-\ 
Retate.  Cetre.  Bett.  Si  può  chiamare  vi- 
c>o  annacquato.  Dav.  Ce/t,  itfo.  Sicché, 
nel  fondo  d*  ella  parrà  annacquato  • 

Buytì.Fier.  j.  4. 4.  £ tanto  ama  'l  vìn  nucr 
vo , che  1 vtiullo,  £Io  bee  annacqua- 
to, e lo  bee  mero . 

$.1.  Sf!e  aanAcytiattf  n-aìeCheèdi  lu- 
ce debelt  a ra^itue 

i,  li.  ffella  fitjìa  tetemeta  dUefi  ìhmt 
annacquate  , ette  dt  feca  luce  , Segr, 
F,er.  Jdendr.  5.  a.  £ vi  era  un  ceito 
li  me  annacquato  , e gittava  un  p«KO 
d'a'boic  in  modo  > che  non  mi  (^tea 
vedere  in  vilo. 

AN  NAFF IAMENTO  . lunatamente , 
Cr.c.xr.t.  Irocomcii,  ci  C(ùriuolirc> 
non  »■  annaffirio,  imperciocchv  pcran 
ratiiao'.cMO  sgctoliv.cnie  fi  Jifitug,^- 
r.u . 

ANNAFFIARE  . Jnnafiìar*.  Lat.  »>- 
tifare  . Gr.  o-'-  VJ^v . Cr.  tf,  ai.  1,  1 co» 
ccincri , c i ccdriuol'  cc.  non  s'  arenai'- 
fino  . Fir,  xAf.  xit.  Zappava , e annaf- 
fiala , 0 fa«.ev.i  altro  cfcrcizio  per  1' 
orto  . Dav.  Ce'.t.  iSr.  La  fìa:e  aonaf- 
fiali  » crefeoRu  < ì [*fcbi  ) a giorna- 
te . 

AItNAFFIATOlO  . ì'af,  e en  eU  j* 
anuefiia.  l.tkK  nejtuena  .Gt,  . fteds 

anr.it.  Ditte.  c\.  La  cantinplora  ec.  ha 
un  lungo  , e groll'o  cello  , che  Terge 
da  Uno  de’  fianchi  a foggia  d'annajHa- 
toio- 

ANNALE.  ^dd.  ^anue  , * affrte- 
■rMre*-i4d  KAnnali  , $nde  Libre  attuale  , 
ette  ove  fi  re^ifiraue  le  re/i  ^ che  fuettde. 
neriafebeduH  anne,  Seti.pifi.  Non  abbicn* 
do i l-bti  annali . ccmputeio gli  anni  • 

ANNALI  . Steriu  , e/je  d^it.gue,  fer 
ttàine  d'aimi,  letefe  fucetdnie , Lat.  ari- 
i»a//j.  Gr.  Bere.  nev.  98.  ja.  C 

gli  annali  Roina.ni  li  troveranno  pieni 
di  molti  trionfi,  menati  da'  Quinzi  in 
lui  Romano  Capitulio.  Tac.  Dav.ann, 
4.91.  Ma  non  fia  chi  agguagli  quelli  no*  i 
Ari  annali  alle  flor'C  antiche  di  Roma. 

ANNALISTA.  Le  f.ritter  deglianna- 
li.  Taf,  Dav,  aun.  j.  Slìmando  uf- 

ficio principale  d'annalifia  il  non  tacer 
le  virtù . 

ANNASARE  . sAm.ufare^  , Fiutare  , 
Lat.  eifarere  , ederari , Gf.  . 

M‘  tAìdvlr,  Si  dee  rpolàre  , c ar.nalar 
cofa  di  buono  odore,  ^fr.  Fur,  17.  44. 
Torto  eh' c’ glutine,  d’ugn’ itiiurno  an- 
nafa , £ fentc  fino  a un  topo  , che  fia 
in  cafa. 

Per  metaf.  K'innafate  *n»«,  vale  IV- 
rtire  alla  frtva^  Cimentarfi een  uue  . Tae, 
Dav,^  aua.  4.  97.  Se  forlc  i battali  , 

per  I*  c-rgogliu  di  quella  notte  , li  an- 
natafTero. 

ANNASPARE.  %Avvelgert  il  filattiu 
fui  naffe  , fer  Jermarne  la  matafia  { In- 
nafpart , Lar.  tn  4t4l>r;.fN  . Fir. 

tim.  buri.  Dipana,  e annalpa  per  frrte 
perfone  ( qui  in  equi\  tee)  Cereo.  £;4/t. 
rr.  a.4.  Tic  fùfa  al  buio  ha  d.i  filai  la 
Tante  cc.  E '1  vecchio  ci  Tollccita , e i’ 
annalpa. 

i.  Per  metaf,  im  Jentim.  nrutr.  xArd 
ratfi,  Ctnfendttp.  v-4//<fr.t46.  E quviio 
fa,  che  un  Tolo  ( ueue}  In  (cmvdefitno 
annafpa.  E ahttvei  E cosi  ciaTcheduno 
ec.  diverfiimente  anr.aTpa.  Ealtreve:  t 
quali  anoalpar.do  a credenza  , rtupid^fll- 
mi  trafeculano.  f»uen.Fiet.  i,  j.i.  Èva 
annaTpando,  E che  tu  mai  non  dorma. 

annaspato.  tAU.da^nnaffcire, 
^llfgr.  J4.  Non  ho  potuto  n.ai  t-iro- 
vate  '1  bandolo  a quella  loto  , par  a 
me,  aflai  male  annaTp..ra  matafla. 
ANNaTA.  Le/f*Ki»  d *>n  auneìntere» 

1 ».  E 
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£ f'er  thtfiffgd,  ir». 

ftitantt  V fntratA  £ «a  4«a»  . Dsv. 
S(ijm.  Con  autorìii  pirnlUìma  di 
(ifoinure  la  Chlefa  cc.  tutte  V annate 
ec.  tifare. 

ANNEA.  v;  V/#.  vWaa#  . lar.  ant7i.$  . 
Gr.  »T^.  Liv.M.  Alla  fine  di  quella 
annea  , vennono  mdiaftsi  Foflcna. 

A N N EPE!  A M t NTO . Làdnntùtiare . ' 
Laf.  ntbuU  Gf.  Liir, 

Tollono  ne*  tempi  dcUì  anneb- 
biamenti , 

ANNEPBIARF..  off*  rrn  neLIfÌA. 

Lar-  phinOilArf  » Gr, 

1.  £ i»  /!*"•/•  «ftofe,  féJlJ.'  Dìttam, 
2,  ij.  Fu  colini  Lavato  , c fc  nel  ver 
piu  non  in*  annebbio,  Trenta  ami  ,o 
piu  11  tenne  il  mio  pei  lui  ( f*r 
mctaf.  ) 

f.H-  fnfintim,  nr?«fr.  fi Aìct  étììtfrnt- 
re,  t dtll*  ^ /ima  4A/t«rÌ  , c/«r , j 

tfftft  dAlla  MÌ>Ì*At  rÌAt<hh0  , t A«U  AÌlt-' 
r<tna.  i 

ANNKBEIATO.  ^Jd.  dA  ^nneUìA.' 

te  t e he  I Ali/te  di  nehlfÌA^  Srfgeet»  A neh’\ 
tnA.  hit,  nrt>uU  •hnexiut , Gt- rvttK^i': 
pAlhd.  £ non  Ila  troppo  diinpinato  *| 
ticch'  ella  iVorra  , e non  ila  terra  gra 
rovinata,  ftcchè  lìa  troppo  annebbata 
valle. 

S.  I.  £ figWAtfim,  C$m.  ^4er.  Per  ri- 
fperto  del  prefente  rempo  , annebbiato 
da  nebbia  della  'nvidla  . 

$.1L  , vaU  AitAUt  Gn^a  , 

e ìna!  etnei»  daHA  nehhìAy  eeme  nell'un 
ueLhiAtt  del!»  inAde  , » delle  frutte  Ah- 

bìAm  dette, 

ANNEENTARE.  V,  Ridurre  aI 
niente  y K^nnichilAre . J.\t.Ad  Hihìlum  re- 
digere , CuùtnlhieyjAju. 

' Similiitcnte  avvien  della  femmina:  nel 
primo  inefe , e nel  fecondo,  onci  tereo 
anncenia  fi;a  grolTezea  , a*  ella  non  fì 
la  fjuardare.  LittT.eur.mAÌAtt,X}]zz\i  Fi* 
fica  , che  quando  lo  flomaco  non  cltiliH- 
cs,  la  fanira  n annecnta  . 

j.  £ r.rutr,  Ajfal.  Teft'ett.  Br.p,  Che 
dall'  incrinincianza  >lofìra  grande  ab- 
bondanza, Poi  a poco  a poco  allenta, 
Tanto  che  anneenta. 

ANNKCJAMENTO.  L'AnnrgAre.  Lat. 
fuhmttji».  Gt.  ntrxìvrie , 

EffurAtant,'  fer  A'»vì»a%  t DìiJa- 
eìmeut» , 4«f.  }$.  i.  5.  Che  Cola  c 

fc(i:m>a  re.  letnpeda  di  cala,  annega- 
mento del  n<*n  conrenenre  uomo. 

il.  Ver  , iVi^dm^ur*  , X>. 

Gi»r  Celi,  lett,  aj.  59,  Odio  de'  parenti . e 
degli  amici  tempotali;  annegamcntodcl' 
la  nira  del  proprio  corpo  • 

annegare  . Vceii'ert  4//fAÌ  e»i 
f»rtt*te\firU:  y^ff^nre,  hit,  f**hmeitere , 

Gr.  y=TX’'ùetf , U.  V,  6,  aa.  4.  Molli  ne 
annegarono  , c nc  aìrtaiono  in  mate 
aH'iloletra  della  Mefurta. 

I.  in  fignif,  titutr,  pttjf,  r>Atìt.  Inf, 
je.  L quella  i annego  coll*  altro  in- 
carco. 

II.  /a  fi^nif.netttr.  Afftl.hit.fultner- 
fi  . Gf.  tcrra'CiAjii , Btc,  tt»v.  17. 

Lei  in  mare,  giaeian  più  anni  pallici, 
ertìtc  anncgira.  G,  V.  1.  af.a.  Il  «piai 
Tibct’no  annego  nel  linme  d’  Alba’a, 
padandoio.  DAnt,  Jnf.  19,  L‘  un  delti 
t}iuli,  ancor  non  è molt'anni,  Rupp 
io  per  un  , che  dentro  v‘  .-mnegava  . 

Cioè  per  qualche  fanciullo,  che 
vi  j'era  rinchiulo  dentro,  licche  vi  jj 
fpailmava,  o veramente  v'  annegava  , 
perche  v'  eia  acqua  . 
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III.  %ytnnegart  ufefi  AnettA  in /^nif, 
di  StgAre  y DiMgAfe  , RimufAre.  Lat. 

utgATt. Gl.  tèrra p\»  raòttJ,yt»r.S.h  tAhc.'ii, 

Inrperocchc  pcilertamentc  avea  annega- 
to ogni  diletto,  e confolazii  re  mondana  . 

IV.  £ijf*ir4f*iA»,  per  SifteAie  , Fatc 
\ Andar  rnéIe,Cr.2.x6.t.AbhohtiCtA  in  umo- 
re in  tal  maniera  , che  elio  umote  troppo 
abbondarte  anreghera  la  virtù  de  femi . 

annegato.  *yfdd.  dd  ,AnntgAre  , 
Lat.  /tilfnerjut  . O.  V.  it.  109.  y E ri- 
mafenvi  tta  motti  , e annegati  piu  di 
diccemi*a  uomini. 

ANNLGAZ10NE.  AVf4|.;e«r  , e Am. 
thè  SifAtntKta  delld  ^rqr,'4  ve/«nr4  . 
.Vrfn.  'ÀiAnn,  Febbr.  itf.  1.  Confiderà 
qiì-into  gian  fatica  c»  vuole  ad  a'zar  di 
tetra  un  alto  edilizio  fpirituale,  quanti 
atri  di  annegazionc  vi  li  richieggono . 

ANNEGHITTIRE  . J^ivrAir  leut»  , 
n*fl:g'»te  , fife»,  tnJìngArd»  . Lat.  pif^e- 
ff'trt , GT,à/AiKé<f  - Etlteedl  neutr.Aftl, 
fi  u/a  AHtcTA  net  nr»rf.  p*j},  ^-Albert,  aa.  Ma 
non  porre  loto  torta  tc,  licche  a loro 
amore  ranneghiitifce. 

ANNEGHITTITO  . *ytdd.  dd  ^nne- 
ghlitire,  xAnnighittit»,  Lai.  piger  , »ti» 
deditut . Gr.  àf/fki  i. 

ANNEGRARH.  ,AnnerAre  , sAmmeri. 
re,  Lat.  denlgrAte , Gt,  tAtK-JÀi*et , 

S-  £ ntutr.fnff.'VAÌt  Divenir  negr».  Dlf- 

tdm,  4.  4.  E poiché  '1  di  , andando  , a 
noi  II  annegra. 

ANNERAMENTO.  L'AanerAre.hiX. 
Ait*rcd«  . Gr.  fA/WTtu.  Cr,  5.  la.  8.(Ev 
mele  > dimolèr-ino  la  loro  maturità  per 
cadimento  di  molte  r.oncotiutte,  c per 
anncMmento  de’  femi . 

ANNERARE,  e ANNERIRE  . Fdr 
mere,  hat.ni^refdeere  ^ uigrAre  , Gf.  fit- 
kOiffAV,  A/,  C-V/^elir.  Ancora  latte  d'alìna 
annera  i capelli  . Fnt,  Eùere  un  fum- 
mo, che  va  annerando  lo  lucìgnolo,  e 
poi  s'accende  nell* annerato  fuoco. 

h I.  £ fifurAtdm.  ,A/bert.jj,  Cui  una 
volta  annera  la  mala  fima,  a ben  for- 
birlo, molta  acqua  s'aìfattca. 

S.  lì,  Infif  nifi  aeutr.  D.venir  nere,  Lat, 
nigrefitri,  iit.  /mki'h/òen  , Cr.i.  f.a,  I 
luoghi  abitabili  caldi  fanno!  capelli  an 
nerire  « e diventar  crelpì  . £ »»««.  4* 
Ne*  luoghi  abitabili  ca'di  II  dii'eccano 
le  complcflloni  degli  abitanti  , c il  loi 
buccio  ancctilcc , c fi  lecca  . Tef.  Br.  j. 
a.  Un*  altra  gente  v’  e , che  immante- 
nente che  naicono  , li  loto  capelli  ai 
diventano  bianchi  ^ e canuti , e in  loro 
vecchiezza  anreritcono. 

III.  /"  fruìf.  «ei.ir.g4^  Lat.  «(fra- 
frerty  nlfTefitri  ,Gt , fAtktùriòjJ  , Dunt. 

l'K'gyZ,  Tempo  eia  già,  chcracr  s’aanc- 
ta-.a.  £ at.MvntfC , cheVoccidcnte  non 
s'annera  . Tr/. /ir.  5. 40.  E vedendo  , eli? 
quelle  penne  vengono  annciantloJi , fili 
coituocia  da  capo  a nutrirgli  * 

ANNERA  TO.,Add.dA  e rarr.  F.irr  * 

Hers.h»i.dtnifrAtut,NÌfriiAtu,Gt./AtyV'vi. 

rr.4.  42.  a.  E coll'annerato  vino 
molte  volte  1Ì  lavino  i lafpt  del  dctioal- 
batic'j.E'tf.E  poi  s'accende  nell  arrterato 
fuoco . 

ANNERIMENTO  . £•  Annerire,  hit, 

denigrAti»,  ffiti/f,iri» . Cc,  Aftkvrtv . L>bt. 
eur.  t»dtAtt.  Hanao  riguardo  a qucAoCO- 
talc  annerirrento  d'elcremcnti . 

ANNbRlP  F..  V.  annerare.. 

ANNERITO.  >Add.d.t  ^«/.rr.re.Lat. 

denift^tut , Gt.  , Libr,tur, 

Tha/àrr.  Ct'rtano  gl.  ctVrcmcmi  del  ventre 
molto  anneriti . 
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t ANNERITURA.  ^nnerimemtt.Ut. 
^deniftAti»,  Gr.yUf^ar•«.  Lìbr.  ntr.  Ma- 
/all. E pure  quefia  anneiiniridegliefcre- 
menti  procede  dalla  milzaoffefa . 

A N NESSO  ,-AdJ.  da  sAnnettete.yAttét. 
rato,  r(n/;ttnr«.Lar.4Ai:rxiii.Gr. 

Guicc.fttr.  lo  PerciiC  colla  perdita  di  Ro> 
ma  nrn  fi  perdeva  il  Pontificato  anselTo 
fempre  in  qualunque  luogo  alla  pctru&a 
del  Pontefice.  £17.  Kos ofiendere il no- 
mecomune della  Germania,  il  qaale  pa- 
reva anneflb  a quefto  movimento. 

S.%AnHtff»y  eCtnnefi»:  thè ennutttm». 
te  fi  ufd  nel  nrmer»  del  ptu.  Termiutii. 
MtAhte  tutte  le  refe  , ehe  per  tiirrjfra 
iMnn0  «miff  een  ^utl-A  , di  ebe  fi  fAitd  . 

Viv,  dife.  C.omprctivi  tutti  gli  aa- 
nciTì , e connelll . 

ANNESTAMENTO  . £'  ^nmjJlAM  ,\ 
Lar.  infitie,  iHeeuiati»  . Gr.  irt^^uXfu  I 
r/ui*y  t/u<tÌTt4».  Ddv.Celt.tr^,  Anoe.l 
fiamenro  ridicolo,  da  Imperlo,  e non  al- 
tro^ fi  ùd'ogni  fnrtedi  maize  io  Ih'ca- 
voli  figogliofi  tagliati  tra  lediic tetre. 

ANNESTARE-  Imneftate.hAX.  in/trm, 
ini^it/^re.Gr.  r//d/T4Ì,V,y  , i»'<p»‘aXu/^«f. 
Ddv.Ctlt.  1%^.  Annegali  la  vireperfit- 
(la  di  miglior  razza.  £ ryo. Ondeanne- 
fiando  fupia  l'annegato  piu  volte,  quan- 
to  ptu  foprar.ncfii  , tanto  piu  dilicate  ,e 
gfofl’c,  e nobili  liutte  f»i . £ aU rettelo. 
me  fu  nella  noflra  coltivazione  l'anne- 
Dare.  E fette:  Pianta  fichi -- onnefia  ogni 
frutto  .C.i«r.  Cam,  58.  Donne,  noi  fiam 
maefiri  d'annellare,  In  ogni  modo  lo 
fappiam  ben  fare. 

J.  Fip^UTAtAm.  KAfgiUHAert  y Cengiunet. 
re  y %Attder.tre . Tac,  Ddv.Ann.  16.  at{. 
Peccati  vecchi,  a*  quali  anncllo  pricùo 
nuovo.  VAtth.  fitr.  14.  Al  che  anneOa- 
rono  anche  qtirU*  altra  calunnia  de'| 
trenta  Icudi.  Fir.<^f.  i4i.M^  egli  noni 
furon  pero  così  dolci  , che  egli  ram-j 
motbiJafi'rro  la  perfidia  delle  fccllcra-l 
re  fémmine,  lequali  annegando ragio-j 
"amenti  . che  conducellcro  la  pevera | 
Pliche  ne'defiinati  lacci  delle  lot  ftodi 
cc.  Sem.  ben.  l'dreh,  a.  d.  QttCgli,  chc  men- 
tre fanno  (gualche  bcnctizioad  alcuno, 
lo  riprendono,  fi  pnllonn  chiamare  paz- 
zi j e ciò  fare  e un  volere  on  nettare  le  vil- 
lanie fu*  benefizi  • /?4v.  t»r4^.Ceyi /.  r jr. 
Fcceqiiella gran  ^bbiicade'  Magifiratì. 
l’annello  al  palagio  fuo.  /<i4r.  e/fi.  , 

198.  Emp:anfi  ambidue  c]oet)i  vafi  u'  ! 
acqua  comune  fino  Ìn  -D.  £.  cd  anne- 
llaniioglt  iniieme  alla  lucerna  , ec. 

ANNESTATO  . wVd/f.  da  y^unfjìart , 
Lil.  injtJlUt  y inJUHt.  Gr.  i /A'tVT*-^^ Mt 
D.IV,  Celi.  J70.  Annelìando  fopta  V ) 
annefiaco  più  volte  ec.  ( ou»  in  Jtrz.a\ 
di  fuji.  ) 

S.  E per  fimìlit.  Rureh,  1,  1^9.  1©  eia 

in  Tur  un  afino  annoiato  < tiemt  fur  un 
n.ule  ) 

ANNESTATURA.  A»  fieffè  , e/;«  Jiw 
aefiatura  . Lat.  infitie  , in»fulatie  . (it, 
/jufvretVy  trf^sKjUi'r/Adt  , Dav,  Cele. 
169.  Lega  , e ftrigni  con  falci , c fetta  con 
cencio  lannefiatura  . £174.  rcrofì  fiac- 
cano di  Icguieri  in  fìlli'  .anno llatuta  . 

ANNICHI LAMENTO  . 

Gent»  Segtt.  MAau.  Otlebr.  14.4.  In  ncl-1 
luna  cola  I’  anima  fama  Ipcrimentai 
maggior  la  conlolaziorie  , clic  nel  pto-l 
prie  abbalfamcnto,  e nel  proprio  at»ni-| 
chilamcrro . j 

ANNiCHILANZA.  ^.tnie/jilA- 

iitne  , /*r./4f.7.4.40.ij,  O divina  an- 
nichilar.za  , Quanto  a noHiì  vili  «mani 
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La  tua  fomnu  innamotaoKaf  Già  non 
Tcfirono  i cuor  vani.  i 

ANNICHILARE, /ANNICHILI  RE.) 

S<tmMTt  y DiminUift  , Hidurrt  ^umh  di  \ 
Mì/Mr , Gttdfidrt . Lat.  tMìiutmìrr  , f$rrum- 
pfrty  dJ  mibilnm  ndiffre , Gr.  *J<  kI/t 
. Liv.  M,  Fer  la  dirubbidìcnta 
av/oo  giialla,  e annichilau  la  maniera 
del  gue/regaiare . 

lUrfi,  h*fs,  atftf.  Di  quello  niùilo  am- 
DtaeArava  Geructino,  il  quale  per  noi 
a annichilò,  come  dice  rAppollolo* 
annichilato  . r ANNICHILI- 
TO. v/fdd.  dd  itf  vrrbi,  Lat.  dd  miiti. 
Imm  rtdmiimt,  Gr.  Fr.Jd,i.T, 

?.  7.7.  Uomo  annichilato  Vive  nel  eoo 
aÙcare  . m/.  Infir.  j.  4.  ja.  Ri- 

dotto ad  ano  Rato  di  si  firana  umilia- 
zione, che  lì  può  qnali  dir  come  anni- 
chilato. 

annichilazione.  L'^nniel*,Ur4» 

Mut.  /n/èr.  5,  Sono  privati  della  l'pcranza 
della  feconda  morte,  perlaquale  a’ in- 
cende rannichilatione. 

ANNICHILIRE,  v.  ANNICHILA- 
RE. 

ANNICHILITO  . v.  ANNICHILA- 
TO . 

ANNIDARE,  «ANNIDIARE.AV«irr. 
Péfsyfi  lul  nidi»,  L»l>  mide  e$nj^t€^ 
r/,  embare . Vdnr.  Pdr.  tp.  Ma  taleuccel 
nel  becchetto  t'annida.  Cr. 9. 87. /.  Ma 
per  cfpeciraenro  apparrà  alcune  colom- 
be elTcre  , che  pia  volentieri  in  muro 
covano,  che  in  celieUe  t’annidino. 

Pt/drfi,  e Fermdr  jud  fidn\,d.  i'ttr»ednt., 
j.  I.  Qual  torna  a cala,  cqaal  s'annida 
jn  felva . £ ca«r..rz.  d.  £ vo  contando 
gli  anni,  e taccio,  e grido,  E'obcl ra- 
mo m' annido.  Da«r.  in/,  ii.  Onde  nel 
cerchio  fecondo  $'  annida  . £ 7. 

Prima  che'l  poco  Sole  ornai  t'  annidi. 
£ PdT,  5.  Io  veggio  ben  , lìccooìe  tu 

t*  annidi  Nel  proprio  lume. 

j4;.  Che  oaova  gente  Ipezialmcnte  m 

torno  alle  fue  pendici  li  annidiallé. 

ANNIDATO,  ^dd.  dd  ^nmidurt  . 
S<%a.  Mdnrn.  ap.  a.  Pur  rropf^  Aan- 
no  non  già  annidati,  ma  publici  , ma 
palch  , nel  caor  del  criliianclìmo  • 

anni  domini.  £'  muMìtTd  imtutt» 

de'  Ldtini  de'  rtmoi  , e vede  xAmn\ 
del  Sigmere  . M»  K.  J.  78.  11  mcicol^ì 
vegnente,  il  dt  della  santa  Aruiunziazio- 
ne  di  noUra  Donna,  anni  domìni  ijit. 

).  filimi  dtmUti  dieidme  tdUrSy  ftr  fi 
gntjtcdre  ttM- 

3mddtitd  iT  d*inì'.  Fdedebdfie»  Mdlr». 
1.  ij.  £ con  ratto  che  già  lien  anni  do- 
mini , eh*  io  non  ci  viddi , fo  come  t: 
nomini . 

annientare.  dAnmiildrty  Ridurre 

d ; l^t.dd  uthtìì*m  redigere  » Gr.  fif 
hìit  iyue . Segu,  Fred,  6.  Quando  tlce- 
veae  dall'Angelo  quella  rotta  a lui  ti 
ferale,  che  annientogli  l’efercito. 

• ANNIGHITTIRE.  .VfHtr.  pdf  Dive, 
nire  Unte  mtgligrniey  pigre  ^ iufingdrde  . 
Lat.p'fvr/crrf  . Gr. 

Sinfd  dmtbe  feutji  le  pattUelU  MI,  TI. 

1SI  , rr.  /•»»«  fi  e netdte  tT  ditri  verbi  fi- 
miii  . Pdft.  59,  L'  altra  util.'tade  , che 
fanno  le  rencaelooi,  £ è,  checlle  (in- 
no Tuomo  follicito  , ed  cfercitanlo,  e 
non  io  Ufeiano  annìghittire  , ed  eller 
oziofo.  SS.  Fdd  Non  annigh’t 

tire  di  turto  le  medcfimo  . Celi,  SS. 
fdd.  Non  e alito  ramo  dt  fupeibla,  an- 
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nighittire  il  fare  per  lo  digiano  , come  d'annodarmì,  e io  voglio  efler  conten- 
I per  lo  mangiate  ? to.  Pttr,  r4j|g.  15.5.  Onde  l' annoda , e 

I ANNIGHl  1 1 ITO  • ,y4dd,  da  y^duni-  preme  Quella  , che  con  tua  forza  al  fin 
ghittire . Lat.  piter,  mtgledut , iiecultmt , mi  mena.  Frdtu.  Sdech.  rim,  a|.  Onde 

^ tal  raofTa  nacque  Per  disfar  di  Liguria 
TTdfiuratd,  PdUdd.eép,^,  p.ue  hgran  fctpc,  Macomefiera  fcrpe,Gic<. 
di  (rutto  la  ricolta  piccola,  e ben  lavo-  tO  veleno,  «d  annodo  la  coda, 
rara,  che  la  molta  annighìttita  . £ dp.  S.l.  E figurdtdm.  DUtdm.t.zo.Pex<Kc[\h 

pnjfe  t La  Vite  novella  ec.  annighiteita  la  mia  voglia  non  è fola,  Anzi  parlando 
tolto  n perde.  reco  si  t*  addoppia  » Ch'  allo  sfogar  a’  ' 

ANNITRIRE.  Kìtrire.  Lat.  hlumlrey  annoda  nella  gola. 
dditiHuire.  Gr.  xr^T/^«4T.  Vjrffr.£rc«L  J.  M.  Per  Cetrfiti^mrt  , Lat.  luiij/re. 
<f.  Ringhiare,  non  It  dice  egli  ancora  Gr.  'Ddus.  Imf.  S'avventò 
de  cavalli  / V.  Rignate  iì  dice  , ma  il  ' un  ferpenre  , che  ’l  trafilfc,  La  dove 
proprio  e annitrire  . Ddv.  Or^c.  Cef,  /,^|J collo  allefpjlle  s'annoda.  G.K.a.^j, 

**•  medclimì  convenia,  o 

tri.  2d/j.  (Jer.  iR  a8,  5e '1  delta ofuon' che  crabocalTcto  co' loro  cavalli,  ofof- 
di  tromba  , o luminolò  Acciai  , colà  fono  ti  ftrcttt  , e annodati  a fchiera  , 
colto  annmendo  è volto,  y^r,  Fur,  jj.jchc  non  lì  porcano  reggere  , nc  anda- 
pa.  Non  per  ragion,  ma  per  fuo  gran  n ne  innanzi  , nè  indicrro  . Msr.  S, 
deftmo  Senti  annicnr  iJ  buon  deUrier  Greg,  Gli  argomenti  de*  fuo  ptcdicato- 
viciro.  fi  tono  annodati  Ja  calnnniole  tagio- 

ANNIVERSARIO  . Cìermedetermimd..  ni  . Guid.  G.  Or  dunque  , perchè  voi 
r#,  nel  ^udle  fi  rinnnevi  egni  duna  Urne,  n cominciamenii  Ulti  annodate  dimo- 
imena  di  tbeeehe  Jid.  Lar.  dìet dnnivtrfa.  lanzc . Cdf.  Vfit.C  em.^u  Gli  animi  de* 
rrto.  Vit.SS.Pdd.  fi  vencndoranniver- 1 buoni,  e virtuufi  colla  fcnnigliaozade' 
lino  detr  ordinazione  del  dato  Mona-  colluint , di  fermo,  a caritativo  amore 
ftertOf  faceva  gran  fella  . Dent.  Cenv,  annoda  inlìeme. 

aor.  Siccome  dice  il  predetto  poeta  cc.  ♦.  III.  Dietfi  di  chipdrtiy  eeper!  f«nt,d 
'^ìte  lece  Enea,  quando  lece  li  giuochi  in  e«n.7ti/r«ne,  <be  £'  nenduutJd:  ponendefi 
Cicilia,  per  l'anniverfario  del  padre,  j v/V«r4  »«  fer^,d  di  nrutr.  dJÌ'el. 

ANNO.  Slutl  ttmp*  y ehi  eenfuma  d ANNODATO,  ^dd,  dd  ^Annedere . 
Seie  nel  géfare  ,l  ;,edtdee  . Lar.  utmut  Legate  een  mede,  Ln.neddtut , nedeteld 
Gr.  VT^  , Becc.  mev.  16.  i«.  Alla  Hnc  c/tiM.  Gr.  vxrit •></©-.  Beec.cdnt.,6.^ 
torle  dopo  tre,  o quattro  anni,  appref-  U quello  far  non  vuogH.  almeno  feio- 
lo  Ja  partita  fatta  da  M.  Gaarparrinocc.  gli  I legami  annodati  da  fperanzj  . Cm.J. 
pervenne  in  Lumgiana  . Ddmt.  ìnf.  la.  6*.  ■><.  Tutti  al  fuono  della  trombetta 
Chete  Cicilia  aver  doloroli  anni.  Petr.  in  Tulle  navi  fah'rono,  e l'annodate  fu- 
/••.II.  Qua  loro  ilari  gli  anni,  egior-  ni  fciolgono.  .AUm.  Celt,  x.  44.  Alloc 
ni,  e rote.  £/••.  79.  E la  nuova  Ita-  rra  i bofthi  le  correnti  lérc  Fa  trova- 
gion,  chedaanoinannoMicinfrclcaia  toil  pigliarcon  lacci, e cani.  £ la  fot- 
qui  dì  1 antiche  piaghe.  za,  e gl'inganni  a’  lievi  augelli  Di  ra- 

♦.  1.  £ ptr  la  Stdg.eme  , t P*rtt  deli  paci  falcon,  di  vifeo,  e ragne,  E lan- 
d9»4,  Beee.  nev,  1,  J9.  Oltre  a'  dig'uni  nodale  reti  a i muti  pefei. 
delle  quareiime,  che  nell' anno  lì  lan  Per  meta/.  Eff^ettuate  y Ceiubiufe.G.V, 
no.  £*«v.  49.).  Donna  Giovanna  t com'  4.20.5.  Quando ’l  contrattodel  marrimo- 
ulanza  e delle  noltrc  donne,  l'annodi  nio  non  annodato  lì  manifello  per  lo 
Hate  cc.^  le  n' andava  in  contado  ^d  una  mancamento  dello  ’ngenerare. 
lua-poflcflìone  . Merg.  ai.  J5.  E dille,  ANNODAZIONE  . ^nnedamente  , 
dove  appicchi  tu  gli  occhiali,  O conche  hit.  l*l*ttra , nexui.  Libr.  Mafeale.lìc- 
Enti  tu  I anno  le  rofel  ^ celtario  lì  e al  raglio  della  vena  fate 

J.  11.  P^eafieiutnm.  vdle  L dnne  pr^.  «uà  buona  fafeiatuta  con  una  diligente 
marnente  pdfidte,  Sev.aKt.flamp.dnt.pt.  annoJazione. 

Contefl'alliti  tu  annoi  £ épprede:  Quel-  ANNOIAMENTO.  L’dnneiarey 
la  mcdclima  ragione  ti fouguanno,  che  ).£>rrNnM,  DÌ/pi.tcere ,Faftidìey  R!m. 
anno.  Frane.  Saeeb.  iji.  Ta  fai , che  ertfiimrmte . Lat-  mUefiUy  tadium,  Gr. 
noi  vi  andammo  anno._  »>/«.  Sen.  Pifi,^  in  quello  annoiamene 

$•111.  ..'#««»,  per  et d di  une  , Stgn,  to  mcdetlmo  ci  ammacllta  la  Èlofolia  . 
fier.  14.  Era  Generale  Ìl Cojnte della  Mi-  ANNOIARE  . x^lppirtar  neia  . Lat. 
caodola,  che  giovanetto  d'anni,  gli  fa-  meiefitam  inferre , tadte  afitetre  y eentrifid- 
ceva  guidare,  e comandare  al  fuoLuo-  re.  Gr.xovMr.  Frrr.c<^.7.  Eorailmo- 
gotcnentcr  . . tir  mio  , che  sì  l' annoia  , Ti  farebbe  al- 

$.  IV.  sAnni  eanniy  figfùfied  Meltifiimi  Icgrar»  Huen.  tim.  *8.  Amor  mi  fptona. 

, e llringe,  Kefo  qual  doglia  piu  m'af- 

ANNOBILIRE.  Kbbi.fidrey  Far  nel»  fiigga,  C annoi.  £ 54.  E m’  annoia,  C 
//.  Lzr.nebititrre.Gx.^r>*-tKifj.ì^e4f , San-  tormenta  Neiruliim' ore  , e cotte  In- 
néty.sArtdd.pref.x,  Alberi  di  tanto  Ara-  finito  piacere  in  breve  fpazlo. 
na,  ed  ecccilìva  bellezza  ec.  li  quali  colla  $.1.  per  .Avete  a neia.  7. 1 ca- 

lore rarità  la  naturale  bellezza  del  luogo  mul^ci,  c li  bug'ardi  annoio, 
olirà  mifura  annobiiilcono . $.  11.  £ neutr.  pafi.  Vit,  Plut.  E una 

ANNODAMENTO.  L‘ dunedare , volta  s'annoio  , C d:lle.  Sen,  Pijf,  lo. 
$.  £ riil»r4  le  jfejfe  , che  Legamente  . lo  udì'  un  gran  grido  di  coloro  , che 
Lat.  Lgamen . Gr,  » vedevano  il  giuoco  i c che  toAo  ne  fo- 

ANNODARE.  Prue  il  nid#,  Legarty  no  annoiati- 
Strigtur  ren  nede  . £ elite  di  feiuim.  ANNOIOSAMENTE « V,.A..Avverb, 
\dtt,  * Pdft,  fi  ddepera  nel  nrutr,  paft.  Cen  neia.  Cendnneidmtnie,  Lxx.^efiidie. 
lAX,uoadriy  neddre  ,Gt.  , Beee,  tè  y melrfie  , Gr- 

I M*v.  8i.  8.  Madonna,  fc  Iddio  v'aiuti,  Gierd,  Pted,  R.  Perche  Tempre  annoiofa- 
I annodatevi  la  culfia.  £ ««v.  100.4.  Ma  mente  procedere  folvva  con  lui . 

[poiché  pure  in  quelle  catene  vi  piace  ANN0I050.  V..A..Add,Selefe,lAt, 
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CHc  nu  l!?i:ardar,  come  torti  annoiofo  . j.  Dopo  fannoveramcmo de’qujli  iUpés$n$,  i-><<Ar.  a«cr/i.ff«v.  i6j.  Alcridi-I 

Gtùtt,  lftf.9.  Vcxcui  è fartidiolo  ♦ < «n-  ab.ti  cc.  comincia  a trattate  ddlaki€n>  ccano:  c pareunuanmtgolatodiquctl:  j 

noioto  o<:nì  frutto  lerieno . B ji.Qiian>  za,  e moitiar  la  natura  Ina  • .he  fi  loleario  portare.  j 

ro  dolorofa  tiirtczxa  • eannoiolaiiUtate  ANNUV£RAK£.  Jt*cc*r  j/tr  ncvtré  ^ ANNULLACIONE  . 
dea  notilo  cuore.  AVrtrr4re,  CfntAte.  Lat.  nuvtrart , *»•  ^nnulìa\i9M  , Aifrr.ru/-. «4/411. Medici. 

ANNOMARE.  sMdditAU  per  i»>w#  , -/umerarr . , i?acc.  Aiir*d.  na  turtante  a produrre  1' aanullasione 

Sornìnare.  Lat.  dtt»MAtt.  Gr.^'«d:»r.  aa.  Àe  ne  larieno  atlat  potute  annoverar  di  quelli  accidcnii. 
w/fiwi*i.4»i*.  .»o.  T.iJ.  Epiu  Éaccva  per  loro  di  quelle,  chelamci(l.e,  cì  marito  et.  ANNULLAMENTO. 
non  ellete  veduti»  che  con  beile  di  molti  nccontenieno . £ iMv.71.  ♦.  E di  prcl’cnte  .Tt^tt.ftfir.fj.d^H,  Pmo. 

eliere  annomati;  gli  annovero  i danari . £>«fr.  1 15.  Li  quali  vano  rotale  annullamento  della  potenza 

annona.  V*  Vitt9t  Gfdfee  t Vtt  per  tetto  non  luno  da  eliere  annoverati  appetfrva.  I 

f#v4^/i4.  Lat.  Ur.  uomini.  A>4nr./«;,a9.  i'cnfa,  le  ANNULLARE.  ^/rf»irTr4ii«»;/4,E;»»*-' 

7.  t.‘i.  Se  farà  fieno  fotrilc,  c toglUito , tu  annoverar  le  creai.  Prir.  cahì,.  jZ.y.  tuere , Lai.  *d  ji./»7kw  rrdi^ere, 
odorifero  , e laudabile,  lari  quali  anno-  Ad  una  ad  una  annoverar  le  firllc  re.  Eoi-  ìétert.  dyrwtarr  , 4fj:n$ere  , 4fr«.'rr«.  Gc. 

^ na  a -■'.li  an  mah  cosi  rei  caldo , come  nel  le  credea  . Tr4r».t  t^uandu  tarai  in  m h6*v  àym . h*te.  /i»u.  Seco  prò- 
freddo.  Batgh,  Vtft.t'fr»  ^50.  E biada  buono  ttato,  molti  ain.c:  potili annove'  pole . con  maeeioc  Ibcralita,  quella  0 
ancora,  che  in  quelle  carte  li  dice  per  tate,  e quando  tuiuciafriì  il  teoipo,  ri*  annullate,  o ortuicare.  tì.  a.  ^j.  Il 
proprio  fuo  nome  annona.  inarrai  iulo.  quale  fh  tutto contrariodi cortuini , edi 

PerHi*dà,  Ct,9.  I.  4.  Danno  troppo  ANNOVERATO.  %Add.dAu1intxerA-  tutte  colcdi  Lione,  eia  tua  fchiatta  aa* 

impedimento  al  cavallo  al  roder  l'an-  Lat.4»»rtu/wfr4rf»/.Gf.«pt’^/*t'.***t'^.  nui'oc  , e coniunioe  . £ 9.  4<.  a.  Fece 

nona.  P,tnd.  Ancota  vi  dico,  che  io  grandi  , c gravi  procctìì  contro  a'  fio- 

annonario  • -^dd.  0f*rtftKt9tt  non  vorrei  avere  ogni  anno  a fermate  da*  rcntiniec.dilponendo , c annullandorvr- 
4//'4i/H«'M.  riari  annoverati  in  cala.  \'Ar<h,ETctl.  if>\.  n i g-nj-ci,  e notai,  e condanno  il  Co* 

annosissimo.  SufnÌAt.di  ^dnntft.  Numero  numerato,  o pirttoUo numero  muti  di  Firenze  in  «.emom'Ia  marcbed'j 
Aed. /rtr.  I.  {ur.  Potrà  ccrramentc  arriva*  annoverato  non  c elio  nuvcio,  che  anno-  argento.  ÉrAf.^p.t.  I quali  pructrtifa* 
re  ad  nna  annoliilìma  vccchisia  . vera,  come  il  primo,  ma  elle  cole  an-  ron  poi  calli , e unnuha:Ì  p*r  PapiG  o-l 

ANNOSO,  v-ddd.  Cht  /J4  rmtiti  4/i»i.  noverate.  Ptd.  eff,  in}',  yomo  per  uni-  vanni.  ^7.  Carlo  dicea.  ch'i 

Lar.  «/om/ùi  . Gc.  ▼«V'/rTiff . Tr4rr.  ^«v.  veilàle  conlcntimcnro  annoverato  tra  i ogni  cola  fi  llruR>;a . l'ucche  Marlilio, 
/4/H.  La  ^lia  ec.  fia  oncrta  » edi  buona  maggiori , e pm  rinomati  medici  * e'i  regno  tuo  a annullo.  ( 

vita,  ed  efcmplare,  annofa  , e nonran-  ANNOVERO.  Snjt.  Cemfu.  ANNULIATO.  .Md.  dn^nntdlMft. 

crulla.  Qualdura  querce  in  Annoverate  m' mie*  ljj,  4diwiii/t*/»»  r#Ì4^/v»,  %nft.\dnt^  rrif  [ 

felva  annofa , od  elee  Fiondola  in  alto  f arifmet:ca , c all* avarizia  piclla  i jm  . Gr. 

monte  adamar  fora . Fir.dìfc.  4*.  17.  Le  diti , piuttorto  chetila  non  inlcgna , che  o*.  V.  9.  119.  i.  Quelli  dentro  annullati I 
lotmnità  degli  all)  templi , decime  dell'  annoveri  niente  fanno  altattoiii  non  avendo  fpcranzadi  foccorfoec.  I ab-I 

annofe  querce  . CpU.  i.  T4.  La  <.4  bandonaro.  £ jis.a.  Ter  la  qual  mone' 

ghiand'tera  quercia,  il  corro annofo . ANNUALE.  * ANNOVALE  • Sufi,  rutto  quello  cfordio,  c tccmdo  rimalCj 
annotazione  . Q7èrv4gi4»/ , eìt*  c#r/#  df//*4j»fl«.  Lat.  4a/iti/.  Gr.  l'ofpelo  , e annullato . fr'nr»';  £*•»’.  Fr.v.l 

féttA  inttrn»  4 fhtcchi  pfrri.  5;  Impcrclocc.'ie  din*  u.  ErtVndo  ec.  per  le  battinire  d’ Alel-I 

xardt.  Lar. 4nn«r4/i«,  ntt»,  mheari  quelli,  gli  annuali  icgtienri  li  fa  fardro  aomilhte  quelle  fazioni. 

\v{'  y . Z)rp.  jyttsm,  prtem,  molto  danno  al  liutto.  tfuoa.  il  4iic.  a.  5.  j.-cr.s,  104.  Intendcill  annullate  tutte  Ict 

! Reità  ad  afìegnare  brevemente  lacagio-  t 1*  l*  poco  in  quello  temporale,  Non  contilcaz'oni. 

fr»e,  e il  fine,  e propoUto  di  quelle  no*  *<«^0  i a.nrrual  di  piovitura.  ANNULLATORE.  VVrÌ4?.  «a/r.rit 

Aie  aonot.tzioni . Btr  %.4»»ivtr}ari9  . 0‘.  V.  1.  za.  t.  ttmuUm,  Lat.  Gr.  «wren^aei- 

I ANNOTTARE.  N«</r.r4//.  f4r/T«*f.  In  quel  luogo  le;c  f annovaje  del  pa-  k?<  . yXwcr.  91.  Siccome  Morse  co'liioi 

' t*  .Dtvtnìr  H9tte  ,\^it.*dvtff€rAfftrt  .t*9.  dtc  con  grangiuuchì,  elacxilic|.  0'n,W.  veraci  Del  mondo  anniiUatof  rivolti  a 

Htf^ert , Gr.  x»/ifa«  rikt'Mf  . Danf.  Pur*.  G'.  140.  Già  era  venuto  i|  tempo , quan-  i>io,  piémm,4^.  15.  Si  che  egli  nel  reoo- 

ac.  Ma  quando  s'annorra.  Contrario  *io  nella  citta  di  Troia  li  doveva  tele-  Jo , per  elemplo  ò‘ inaannaroie,  e d'ao- 

fuon  prendemo  in  quella  vece.  G.V.  9.  brarc  l'annuale  del  mono  Ettore.  C4/\  nuTaiore  deita  vortra  potenza  non  fi- 
jo5.5.  Ma  al  fine,  tra  per  foperchio  di  f*»,'*»'-  *|*  Vogli.imo  , che  lieiio  tenuti  mangi  a piu  Rhernirvi.  I 

gente,  c perche  s'annottava,  que'  de'  mandate  ì torvhi  grandi  ca  (eppelJite  ANNULLAZIONE.  ../f4ii*//4»r»t» , ) 
Fiorentini  fi  rirralleto  alle  Ichietc loro,  ciakuna  perlona,  che  pallcrà  di  quella  énnuJÌ4re.  Lar.  tvttfiè  , retréd*iir.  I 

4.  Jn  /t'inijif,  hfutr.  ajful.  JJ.tnt.  Inf.  vira,  l^ta  dì  noftra  compagnia  , e del  Gr.  etva<rrrvir . Guicc.  In  brevifli-  I 

Come  quando  una  grolla  nebbia  Ipha,  dettoPivicre,  edeziandioaghannovali,  mo  fpazio  di  tempo  nlulterebbe  la  totale 
O quando  I*  cmilperio  noOro  annotta  le  faranno  chicli}.  ^ annullazione  di  quell'  iirpetio  . £ I 

ifeiee:  e r,V«perr#  dì  re»tfrrr  ) T4/V.  O'er.  1 1.  ANNUALE  . uddd.  C£ryf'’}'vnii*v4  «fw#  làceva  dirtìcnita  odia  annullazioBC  ! 

Verno  in  quel  punto,  ed  annotto:  4««#,  Lat.4/i«.i/fi . Gr.*T^v/^.  jj|  Concilio  Puano. 

- fe  il  giorno,  Èlafercnita  poAia  rit«>r*  P*r.i6.  Dove  fi  truova  pria  l' ultimo  fé-  ANNULLIRE  . wdn«v//4r# . Lir.afr'» 
no.  *-4r.  Pur.  37.  ì 9.  Cavalca  , e quando!  fio . Da  quel , clic  cotte  il  vollroannual  . (jr.  *«u>»  .Fi4«/»i.  1. 1 0.  El.i,  lic- 
' annotta  , e quando  aggiorna  Alla  frcli.'  g'UcKo . G.  V.  ia.40.  j.  Perciocchc  ella  c come  piu  lotte  , l'alcrui  leggi  non  cu 
alba  . e all' ardenc' ora  elliva  . I grave  conginnziucecc.  e ai  per  l^  rando  anrullilce.  ' j 

ANNOTTATO.  d4..4Hnrrf4r#,  I annuale  a ciò  coocutdevolc  { ci»*:  ar/  ANNU.^lEKARE.•.^»»»evc^.lf•  . L«. 

5.  ficurdtam.  f*r  S*prdjftti«  dsllA  nntt»  ) eiduumerért  ^tnurnttare . Gl. 

fitrrr,  t dsl  f9nr,9  . Tdc.  Hdv./Ì*r,  ^ fff,\  ANNUALMENTE.  D*n»9  /Vr/-.K»Jw,,//.  |1  quale  lue  annumeratuÌB* 

E quando  gli  vede  bene  annottati , c al-  *•  *"«*  • Lat.  énni»  . Gr.  >i«t‘  r,*  avverfita  di  Cefare  nelle  guerre. 

Icgfi.  C.  y.  ri.  t*;.  j.  E che  aveflono  CdVale.Sf>tcih.  <r.  £ pcroS.  Paolo,  po'- 

ANNOTTTRE  . Kod.  AV«fr.p4^.wd/i.  dal  Comune  annualmente  , per  loro  che  ebl^annumcrato  multi  aliti  dontec- 
tt9ttAr/{.  Pdbbfìdrfi.  'L3x.n*iitfetrt , Vtt^.  ptovvifionc  ec.  cinquantamila  fiuiioi  J).tHt.C9nv.  Annumerando  li  Cichmo* 
Entid.  E in  tanto  il  Sol  fi  corica,  c gli  d'oro.  hili  da  qtnlunque  fi  fomincia. 

Icuri  moftti  s'annottifeonn . j ANNUARIO,  vddd.  .^nnMr.ì*.  CU*  fi , ANNL'NZIAMENTO. 

ANNOVALE.  s/.  ANNUALE  4«ii» . I.ar.4/»/*4/ù . Gr.  arit'-  L jitij9.  i.ar.  9f*huntUi'0- 

ANNOVKLI.ATO  • K ..Mdd.  i>4  , Et,  Gt9rd,  PrrJ,  P,  Altieri  per  le  \^rddidì9  . Gr.  . Vìe. 

AW1.'4,  infi*ni/,dif*v9U:  PtfUndifd.  xicchc  penfirtni  a.imiarie,  che  godono.;o'>e:A4r.lnfinoncH'anntin7.iamenrodcI* 
vt!*  ^ tdUénitM . Litdeefpfut.  Gr.t?».  L.frf.  cfcr.  wa/jfr.  Suole  edere  uno  acci- |la  fua  gcnetazione  .19.  Annun-  ' 

£ff9f.  l4».f.  lìaiiì.imoadun*  dente  annu;»r-o,  e non  di  mele  in  mele,  iziamcnroddla  venutadel  trìonlodv  no-  ' 
que  alla  porta  della  verità,  impercioc*  ANNUBILARE.  ANNUNZIARE.  Lat.e'-i**»'»*  ' 

che  annovcllati  dalie  fallaci  opcie  dcJ  .f*/i>v  , Lju  •fr/mti74rr  . Gr.  >ìcìArt  ^f>rAJ,eer9  .Gt.TftxéyM . ràyj.;/®-  I 
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AoflDDKUteci  le  cofe  , che  fono  • Dargli  ec.  provviltone  annua,  ef  i.  I.  Ptr  t*  e»r^9  itlP fre^mré- 

ntre.  e (apreino  dì  certo,  che  voi  dare  condotta  perpetua  dt  gente  d’armi.  t§  , r frtr  i/ludi»  i'  , 

Iddìi.  O.  y,  II*  }.  (.  Ma  concioflìncofa-  ANNUSARE.  ^nn.tftrt.  Lat.*//4rr-  A/a/'n.  4. si.  Spatgon  le  rame  in  varia 

che  molli  pericoli  già  aonunaìati  , e r#  , •dtrari . Gr.  . BH*n.  atchitectuca  Schcrecii  bianchi  » « rode 

compiuti  fieno, D4*/. /rt/.j/.  Bea  (c* era-  Firr.  j,  1.  la.  Benché  non  firn  dì  Quella  aeotomie. 

del.  le  tugtànonciduoli  Peat'ando  do»  force  coni  • die  I'  annulnro  ieri  • £ II.  £ ffr  /tmlUt,  Cr,  a.s.a.  Eque- 
ch’ai  mio  cuor  s'annana'ava  , 1.4.  Ma  or,  ch'io  ho  colto  nna  Ito  (ì  conofee,  per  una  ufirara  anoro-  ' 

J.  Ptr  F«rr«i*  , f*r  f*f€rt  »IaU  infalara  bella  «c.  S' io  rannufoi  uh  l’ha  mia,  neirortica  maggiore.  Fr.Jét,T, 

nu^Urtf  dettH^eUr*.  Gr.  . «>-  pure  il  buono  oinre I 9*  Pena  grande  gli  daìa  Tal  paerile 

Pttr.céf.  tu  Ma  io  v’  annua*  S.  Per  . fiupn.  Pier.  4.  5.J.  anotomia  <f>»*  fdrU  dtlU  cirfcifié- 

I aio  , che  voi  fieie  ofitfi  Di  un  grave  , Egli  ha  annuUco.  Cb’  io  inea’  era  ve*  . > 

I e mortifera  letargo  « Fiémm.  5.  la-r.  nato  alla  ragione.  F<*rf  d'mn4  e*fé,  i U 

I Per  lavio  meflàggio,  con  viva  voce  gli  ANKUV'OLARE  * e ANNUVOLI*  C9nJìdtrArÌamÌnutAmeitte,edef^Hl^*mtm^ 
anounciaffimo  i miei  martiri  . (7. 1^.  IO.  RE  . L'  ef.nrdr  ^ eht  fd»n«  i Huvti  te,  Ltt.rem  ptrfe{le  txyltrArt , ex*lie  ^r- 
se.  t.  Solennemente,  e coniglie  dicerìe  /«  ebUritd  del  del»  • Lat,  ebuubitiire  . fendere. 

anonndo  la  fua  partirà  Ma  Gr.  ANOTOMISTA.  efemeitm 

I prima , eh’ egli  apertamente  loto  La  de*  t.  E ftr  metéf.  Mtr,^.  Gref^.  Cctii  VértedeW^AnetemU,  L^t•  nnMemieut  , 

''  uinata  guerra  annuzialì'e  ec.  fendo  cuntuibati  i nofiri  penfieti,  rate  Gr.  «’vyTfu.-x^t. 

' annunciato  * ds  confuùor.e  annuvola  » e olcura  la  men-  A NOTT'E.  Ptfipévvtrbiéìm.vAÌeKjdl- 

1 \}Art . Lat.fr4*ii»«';4ri»r,  frtdiàui  , Gr.  te  nollra . ^mm.  4«r.  ^7. 1.  1.  Prol'pcrità  U 'mbrunire  dell'  ett,A  fer  ìa  ftfrAwe^ntn- 

sc»'f>N^S/urr^...4mrr.<i«.Pcr  trovare  con  annovola  sì  la  mente  dell’  uomo,  che  te  nìtte . Lat.  ntilt  , fub  naltm  . Gr. 

pace  le  annunt'atc  cole  dalla  lanta  Dea.  irt  rutto  non  fa  modo  avere  . C»m,  nfxre't.  K«r.  V.G<«:  Farr.  jj.  Estrae  nei* 

I annunciatore.  VerbAl.mAfctCht  Quella  non  fi  turba  per  paura,  la  citra  la  feria  none. 

I anj»wiici4  . Lac.  , muneUtpr  , non  %' annuvoHce  per  affitzion  damo*  ANSAMENTO.  L‘ Anfore , Lar.anW. 

I Gr*^*d>>rA^*t . Fdvr.y.  414.  Annunzia-  re,  non  arcoiiiUedi  vendetta  di  propria  /4ri'«.  Gc.  oìtì/a*^  DeclAm,  S^Mintiì.  P, 

I lor  dell' eterna  gloria  vi  voglio  ellcre.  ingiuria.  Per  gli  ardenti aniamenti  rtpercofie piò 

Tef.Br.i.^  E quelli  fue  annunziaeor  ANNUVOLATO  , e ANNUVOLI  volte  le ’nreriora  • Aed. /i»/.  57.  Con  tre- 
di  Gesù  Crifto  . c fo  la  fine  dclli  Pro*  TO.  ^di.  dA'  Ur  vf'H  , Lat.  pùnttÀdA»  quenti  anfamentt.  e cremiti  andava qtiafi 

rieri,  e prolcto  Iddìo,  anzi  checgiiaa*  mi.  Gr.  rvrrt^dutt^,  l^lordo  movmdofi  in  giro, 

fcen'e,  i.  £ t>er  rtetA/.O/fitrAt»,  ASSASTE  . COe  aa/a  . Lif,  Anf/pUnt , 

ANNUNCIATRICE.  VerbAl,  femm.  ANNUVOURE  . v.  ANNUVOLA*  Gr.  9tr>M*/r4.f.  Taf.  Djv.  Prtd.  e/pf. 
Che  Anmu»t„iA  . Lat.  pr4»«'irU  . Gr.  eiy'-  RE.  Non  mi  rompa ’l  fonno  (Itepico  di 

y-ifRAvrs.  Fi.iamt.  a.8.  Oiraèche  le  mie  A>IO . V.  L,  Cmlp  , Orifii^ie  di  lalutanti,  ne  melìaggio  anfanre.  Bmpn, 

parole  ec.  fiirono  del  futuro,  e augurio.  fArte  deretAnA  ^ dAÌU  ^haU  An,mAli  FiVr.  1. 5.  tr.  I pazzi  alla  fcaléa  Giunti , 
c veriflìme  annuntlatrici  . D4»»f. | g.'r/4» /«»iì /• /mv.  Lat.4n«i . Gr.vio-  e fopra  il  lafiron  chiaiiuno  infanti, 

I X4,  £ qaale  annunziatrice  degli  allori  xrsr.  Lì^r.rsr.  m^/urr.  Hanno  riguardo  Non  mica  pazzi  alloi  » barche  a accoiiar- 
; L’aura  di  Maggio  muovefi,  ed  olezza,  aquefio  corale  annerimento  dVfcremen*  fi.  £ 4. 5. 1.  Par  che  ’nunto  refpirono 
; Tutta  impregnata  dall’ erba,  e da' fiori*  ti,  che  efeono  dall’  ano  . £ Atprejfp  , afFannaii,  Tutti  anfanri, 

1 ANNUNZIATURA  . K sA,  Q^iclle  vene,  che  fono  intorno  I*  aper-  ANSARE,  fteffirér  een  ef-inme  , ri^L 

Z*^**mr» , . Lar.  4iii»vf».  tura  dell' ano.  Ard.  0^.4».  29.  La  quale  tìUndp  tì  JÌAtp  frequentemente  . 

ci4f;t  . Gr.  ft,’>»iaie'/usr  . Fr.  Giprd,  non  penetrava  in  efil  ne  per  la  bocca  » heldre,  Gr.  Bpcc.n'ìv.  )4.tt, 

' Pred.  H.  Grande  avea  devozione  allaan*  nè  pel  forame  dell'ano.  Gabriotto  noirifpofir,  ma  an  landò  fot- 

I nuaziarura  della  Vergine  Santillìma.  ANODINO.  Add.  M tif^ntivedel  dplp  te,  e ludando  tutto,  dopo  non  gru* 

ANNUNClACIONE*.^'*'»»i»V4mr»r#.  re.  Lenitive  . Lnt.  naedmut  . Gr.  fitti-  ri  fpazio  pafso  della  prefentc  vita  . B 
I.  Per  xAvvertimentp  y KAvvifp . Zi»  Trétt.ft^r.  tpf.  dpnn.  InJarao  fi  7j.ao.  E d’  altra  parre  Calandrino  fein- 

héld.^Andr.  toj.  Annunziaz'one  come  il  adoperano  i medicamenti  anodini  . £ to,  e anfando,  a guifa  d‘  uomo  lalTo 
feJela  crifiiano  debba  fiate  livetcDte-  Affrelf»:  Ufi  qualche  impiallio , che  fia  federlì . ÙAnt.tnf.  14.  Dille  il  roaefiro 
mente  alla  mclla.  anodino.  anfando  com'uom  lalTo:  Convìenfi  di* 

f.  II.  P*f  la  FefiivitÀ  deltAMndpnnnA,  A NOIA.  Ppjfe  AwtrkiMlm,  DìcìAmp  | partir  da  tanto  male  . Virjil.  Eneid. 
eh*  fi  etlthrA  a'  x\.  di  Mnrtjp  , Lar.  4n-  RecAtji  a upìa.  Venire  a n$iA,  xAvert , 4 Ma  il  petto  anfando  , e la  rabbia  sbo-  | 
I «Msctari*.  Gr.  t^yytKiTfAÓt , O.V.ìx,  neU,  efimtti,  fer  JfecArfi  in  fjflidi*  , «n  > glienrando  i fieri  cuori , ne  mortalmen- 
} taa.  r*  Correndo  gli  anni  del  Signore  rìnerefeimtnt*  , m ddi«  . Lar^  pdium  in  ce  parlava,  ec.  Crijt.  R menalo  in- 
fecondo il  coefo  delia  Chiclà  ij4d.  in-  Al.quem  terrifere  . Gr,  fiurétr  . Dam,  ' vetfo  Gcrufalemme,  ec.  e anfaado  » e 
dizione  prima,  ma  lècondo  il  nofiro*  /»/.  jo.  Che  la  recò  a i:oia.  Forfè  d'ef- 1 colle  mani  legate  di  dierro  . l^gliato 

corfo  dell'  Aonunz’azione  , ancora  nel  j fere  nomare  s’t  ofeuro . AVv.  Ant.  8.  a.  ; il  mantello , cinto  in  gonnella  fconcen- 

I j47.  A/.  K4.78.  Il  mercoledì  vegnente,  Recolfi  a imlagiira.  e a no-a,  e prefe  | natamente,  e col  capo  feoperto . 
il  dì  della  fama  Annnnziazione  di  no*  qnefio  povero  Saracino,  e difièglJ . ò'<«.  VaU  nnetr^t  ,Avere  AnfìetÀ  d‘ élennA 
tira  Donna,  anni  domini  i|S5.  ir».  Karcl/. a.  5. Quinci  nafcoaoquelle  vo  re,^4,  ,^i^«4r«  , Lac.  Annium  ejfe  , Gt» 

ANNUNCIO*  *AmhéfetA:A , NpvelU , ci,  che  il  dolore  fa  mandar  fuori  agli  vyvrt^r  • 

I^r.  Gr.  D4jm.  Purf,  animi  generofi  quando  venuto  loco  a ANSATA.  Anfémtnf  , Iak,  énhelA. 

la.  A quefio  annunzio  vegnon  molto  noia  il  tanto  afpetiarc,  cominciano  ad  tip,  Gr.  «r^/ua.  A/vram.  .Strad. E gran- 
radi,  w.tr.Fae.as.sz.  Beato  è chi  cor-  avere  in  odio  il  benefizio.  de  anfara  di  bocca  lufiìava  nella  bendn 

rendo  li  conduce  Prima  degli  altri  a dir  A NOLO.  DAte  a npfp  , Figliare  , 4 de' capelli. 

lo  alla  Regina.  Da  lei  l'pcrando  , per  n*lp,fi  dUe  del  D*re,  • p,gìiAre  AlennA  ANSIA.  V..A.A»fietÀ.l^xt.AnxUtAt, 
i’aaniinzio  buono»  Acquiliar  grazia.  «/a  fer  temf*  dtterminAt*  , e fel  freix,*  Gr.*>^,«v.  Vit.Plptt,  E veggendo  , che 
h.  I.  Per  w4«i<u»-i*  . Lat.  pmen  . Gr.  fAttnit*  di  t*le^ufp.  Lar,  ga/fa  mereede . ’l  tempo  paHava  , non  avea  più  fiarzt 
myytki9  > «xviór.  DAUt.  fnf.  ij.  Con  Gr.  yu/v3»,  Sen.  ben.  VAnh,  7.5.  E nella  tua  peifuna,  ma  a 
trifioannunziodifutucodanno  , FiAmm»  fe  io  toifò  da  te  un  cocchio  a nolo, tu  $'  indeboliva,  ed  aveva  anua  nel  cuore, 

' a.  }7.  Di  quello,  che  noi  non deiideria*  avrai  benefizio  da  me . per  la  paura,  che  ella  aveva, 

mo  * Àe  avvegna  , no»  tencìamo  con  AHOfdftLO.V.O.Add.TermintgrAm.  ANSIARE.  <AnfAre,ljx.x.AnhelAre.Gx. 
rrlfti  annunzi  gl’  Iddei . £ A.h*  O mi-  mAticAte  . Che  n*n  frrvA  regpU.  Lar.«n*-  aìr^.ucurfrr.  Vit.Crifi.  Equella  fofpira, 
icra  , quali  annnnzj,  empiti,  non  mélui.  Gr.  «rwuvx^,  c anlìa.  e guarda  lo  figlmolocosi  ièdl- 


b:lognando  » venturi  t infigni/  . . - w. 

f.  Il,  D^ctAm*  in  frevtrhi* , A ehi  Imr.  rut,  ^nptui , ini-ertm  ^ Gr.  , nato  di  quelli  maladecti  iato  tnverlo 

Iah^*  ••  f*tti , • •**  fAfpU,  t'AHgufA  rmA.  aNOTOMIA.  PtpfriAmente  quel  mi.  Jerufalemme,  e aftrettatamente  , e an- 
! le;  PtinpA  l'AnnuniJip,  e fp»  il  maUnn»  , o«r#  tArlijmente , ehp  fi  /a  delle  mtmhrA  fiando*  hdprS.Greg.  Fra  queftccofè  ella 
' SÀlv.UrAAeh.  ?.  ).  Prima  V annunzio»  e duli  ah, mAlìdA\mediei,  fer  veder  Utpmfp.  anlìa,  e bolle,  e sforzati  di  faliic  loptn 
poi  il  malanno  . >£iMr4  intem*  de'  lprpe*rfi  pfx>  firn  epr»n>,e.  di  fe,  ma  vinta  dalla  fiuka,  ec* 

1 AUHIJO  .^dd.  L*  fiefp  ehe»AnnuAte.  mente  NptpmtA  , \.%x.  Aneteme  , diffidi*  Prenderfi  AncprA  fer  »Avere  Anfietm, 
Lat.  4v»u*^  • Gr,  iTijr.'St, /eiTWCK.GinVe.  terfemm  , inefi»,  Gu  , K^h\A’£0,  »Add,dAsAnfiAr$,Mpr,S» 


anonimo.  Senxjt  «•air  . Lat.»^/f*- Ito . £ 4rpf«7';*t  Vediloora,  come  ème-| 

•-.  . I j: li: i.j ! r-r. 
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(jttjf,  Niuna  altra  cola  figura  In  quello 
vagamento,  (e  non  1'  anliato  prniìcro 
de' fami  ricdicatori  (ci«r  . , e 

fr.Jac.T,  S*  »*•  li.  Però  l uomo  fta 
anfiaco  « Finché  non  c faKiaco.  Fitr. 
S.  F>4iir.  14.7*  Frate  G'r.epro  vede  cu' 
Aui  losì  aoiìato  , e dille:  Non  ti  cur> 
bare  re. 

ANSIETÀ',  ANS1ETADE  , c AN 
SIETATE.  TtAué^lit 
r«,  TrlMdxj^nt . Lar. 
d«,  Gr.  L'anini  > 

d'  anheta  c occtoaro  errando  per  le 
contrade  da  luì  non  connultire . P-*3'. 
{«I.  Fatìfee  angofcia  , e ar.fìcta  * come 
a'cjli  adiìjafté.  L’anlietà  . eiapa:i> 
ra  vanno  innanzi  aU'atro  carnale 
f/)rr.45.  L'anlietaJe  m’eci >0 , le iaarunc 
bevetnSi-’ìo  . Sm,  btn.  V*nh.  6.  40.  Q lan- 
dò uno  fa  , che  e/Ii  a*na  veramente  » 
non  deh!>e  Aarr  mai  in  anfiera, 

AN5I.MA.  Di^tu!sÀJir*fi>Ìr0. 

Lat.'»y?yrw4  . Gc.  atri’t**  , 

ANSIMAR.C.  . 4 if*rt, 

(»T.  »rr/4a<»«t,  S.'ii.  »4f.  tff.  ii4.  Un 
nccel’crto,  appena  era  latto  j|  voto, che 
incominciò  liibìio  a bocchc^e^are , c 
quali  andmando  licetcar  raria* 

ANSIO,  v/édi.  Vttn9  d'  éHjutd.  Lar. 
4nxlMj.Gr.  Tfsmyy  ja.  Dap- 

piima  m'era  egli  rei  Tonno  apparrto  » 
con  immagine orr'bllc.  Ainco.  paiitoToiC 
con  anlio  petto . G’wrd.  G.  Perciocché  con 
ansi  Àujj,  econiivi  d lagijmesaciui- 
Aa  l'onore,  o la  vendetta . ^Vn.Zf»  .r4r- 
e/j.7.  ij.  Qjitc  un  cetciAimo  benelicaro* 
re,  il  quale  ec.  vergendoti  Tu!leci:o,  ed 
asilo  per  ToJdisTarlo,  dice  ee. 

ANSI05AM»'^.NT£.  wévyerK  Tv»  «n. 
d'fiinitte.  Lar.  4iixir.'Gr»  dijctrt. 
r/x«t.  /«/. a.  La  verìu  della  Ao- 
lia  rar.ualc  anIioTamcntc  ricercando.* 

ANSIOSO.  ,-4di.v^«/r*,  Brdtni^De^ 
fidrrtfa,  Lir.  <»•**■'«».  Gt.  . t'Zf, 

Pitt,t%9.  Oiinotava  qucAi  in  Rodi,  do- 
ve sbarcando  Apetle  aniioib  di  veicie 
1 opere  di C0I.4Ì cc. Bu$n.  F,er.i.i.j. Del- 
, la  quiete  r'ubblica  anlioTo . 

I ANTARTICO. dWf«/#A/v. 

> ruiitndit , tp^iJÌ0  4/  Stttentriant , 0 di  f0j« 
%ÀTt\i0.  Lat.4«r4r<i*r«r.Gr.  vTTajxrrxer. 
0'4Ì.  dif.  Cdfr.  115.  Di  quello  che  ci  la 
Idi  prcTcnte  ciò,  che  11  tratta  l'otto  ì> 

' polo  antartico  • 

• ANTE.  V.  L,Kj4vverh.%y4vdtUl  • Lar. 

' .yfxtr.  (ir.Tjo  , 171.  Per  quan 

to  non  vorreAc,  opoTcìa,  od  ante,  E T< 

' (cr  giunti  ai  caminin , che  11  mal  tiea< 
li . 

ANTECEDENTE.  Cbt  vd  dvvdnti  , 

Pr0ftd$nXt , Lat.4nlfr«irnJ  . Gr.  Tp9i$>  x- 
. £ff0j,Sdtm,  Intendi  tu  , lette*! 
iato,  della  valonU  d'iddio  antecedca*| 
te,  ovvero  hilfegueote,  Tar.  Dav.  l'.r. 
*^gr.  lyj.  Valicati  i termini  lode*  c.tpi- 
tani , voi  degli  eietcici  antecedenti, poT 
lediamo  cc.  reAiema  Britanna. 

J.  ^mJtctdtiè$t  T 0 t0nf*ifuntt  t Ttrml- 
•I  dtlìt  fettoit^  Ld  ptìMd  , « ff 

\ iinid  rArimrm4  . Lat.4^.. 

ticedeni , C"  , Gt.Tft^yd/dtnf, 

, 5 t*0  ut  900  . 

ANTECEDENTEMENTE . Avveri,. 

1^4  %AAt0ctdfnt0 , /m  tem^0  durtieJ-ttf  . 

I r«n  dkttcedtn^d.  L»t.tuttf/*de.G,.T30~ 

, yff'.f.  Sifm,Cri/l,  iHfir.f,  j.  j5.  7,  E*  DC- 
rcirarinimo  il  prepararli  aatcccdente- 
mente  alla  moire . 

I AN TECEDENAA  . Ptictdtny* , H^rt 

00dtr0  . 


ANT 

f L Pfr  Pt0fd^ld  . Lat.  dntectjf0  , Gr. 
iTpiyott*  . Liir.'.  SimUit,  St  Ipecchiano 
^ nella  chtarilTima  antecedenza  degli  avol\ 

ANTECESSORE  . e ANTECfcsSO 
RO.  Cì/mì,  ibt  è fidt0  dt^Hti  dìtnù  »tl 
ntdtjimé  frsd» , 0 mjtcì0  , per  /«  ^ìm  imim- 
rf,4f4Aifwtc:  0 SH<ee,7irt , Lac.anl^. 

i'*3^^,rfft«7r»r.Gr.T;8tv»  . Odtu,lnf. 

47.  Pero  Ton  duo  le  chiavi.  Che  *1  mio 
antcce/Tor  non  ebbe  care. 

Come  Papa  Benederro  determir.o  V opi- 
nione di  Papa  Giovanni  Tuo  anteccou- 
ro. 

E per  %j4Htfndti  . Laf.  f*4V«i  . Gr. 
V89'*>:r©^.  G.  K.  r.1,4.  CcrcalTc  il  paeTc  j 
d' Italia  là,  onde  erano  venuti  i Tuoi  an-| 
cecefl'ori.  Fil*^-.  r.  |.  Abbattendo  la  m-l 
naizata  Tua  Turctbia,  come  quella  degl*' 
antccellori  aveva  altra  volta  abbattuta; 
con  degno  mrzzo . I 

ANTELUCANO,  ^dd.  P’vc/iji  tuff»! 
LdtÌHd  , Lar.  «Atr/Mru'.u/ . Gr.  ectt^/VJ. 
«1^.  D4*ì/.  Porr.  ar.  E già  per  li  fp*rn-, 
dori  aniclucant Che  canto  a'pcregiin 
Àirgon  piu  grati,  patito  tornando  al* 
berg.*in  men  lontani. 

antemurale.  Dl/vyi  . pi»,  d./r. 

^ra.Sc  li  tollero  coArurri  quelli  ante* 
iiaurali  Aahilinimi  , che  da  due  anni 
.n  qua  ho  airelo  a proporre  in  carta. 

L Fi^r4r4JM.C«,V.>f*/*.t7.4a.Coa  gran. 
dilTimo  pregiudiziodi  rutta  la  criAianicà, 
della  qualequel  reameeraAatomoltiAI- 
mi  anni  lo  feudo  , c T antemurale . D.tv. 

Cola,  che  non  Ta rebbe  avvenu- 
ta. le  lulTcto  ne!  principio  Aariantetnu. 
cali  forti  a dlter.Jcr  la  cafa  di  Dio. 

ANTENATO  . Lar.  pd. 

rffu.  Gr.  Af.  r.  II. -9.  Il  pa« 

drc  er.i  gv*nrÌiaomo  mercatante,  e an- 
tico borghefe,  c cosi  li  Tuoi  antenati . 
Tac.  Ddv.dmn.^.  loi.  Al  fine  dell’  anno 
mnriruno  due  fcgnalatì  uomini , Afìnìo 
Aarippa,  d’ antenati  piu  chiari , chean- 
tich) , CC- 

L ^dttndti,  0 *yhttindti;  dif0/t  di  00- 
Ut0f  eh0  f0a0ndTi  dxxntidi  MÌ . Lat.ma. 
ivrfi . cir.  »pó>crflf  . Quella  di  Mir- 
re ta.nio  feotira  ncoedarc  a'Jotoantma- 
ci . 

ANTENITORIO.  Tk/,  per  firrdr  U 
fc#fC4  d0!!e  pt((0 , Àirett.  Flrr.  Metti  in 
onnale  diverrò  con  Tuo anten.'rorio p.-r 
ore  veotiquarrro  nella  cenare  calda.  £ 
4^rv/ì#;  Qiial  vafodee  eAcrc,  o un  ori- 
nai ino  con  Ti;o  .nncenitorio  , o una  cu- 
curbita. Acd. /r/.  La  quarta  volta  ne 
feci  la  prova  in  otinalctro  da  Aiilare 
ben  ferrarn  col  Tuo  anrenirorio. 

ANTEN.^.\.  Prii^ri4/w?4ff 

che  i dttrmvtrffl  ttlf  dl9cr0dei  »4vi/i«,  4/ 
e^tàdlt  Ji  te*/i  td  vc/4.  La?.  4«re'JA4.  Gr. 
xf;0e<2.  M T.  II.  p.  Fe:c  a due  ralce 
levate  alto  gli  alberi,  e inettecvi  Tanren- 
ne,  Pctf ,yi«.  144.  QmIì  lenza goverao, 
c Tenza  antenna  , Legno  in  mac  ec. 
Bemif,  4,  45.  Vogl.ooo,  che  le  na- 
vi, che  eilì  incontrano  . intrattengano 

corto  , c giu  nundino  V antenne  . 
ao.  14.  Grido  S.irocco  r aiutaci 
Macone  , £1  albera  1'  antc.ina  di  ri- 
Ipecro . 

L I.  E per  fimìVit,  d”  r^nl  Ima*»  , 

e diùtt0^  ftmt  ftiU,  G*.  l',  tf,  77,  t.  Eave- 
vayi  Tu  cnmrnefl'o  due  anten.ne  venni- 
•(lìe,  in  fulL*  quali  Aava,  e ventolava 
il  grande  Aendale . 

L IT.  £ per  /.4«irùi  ,fr«/ì-*  P hannoufa- 
tdiputi.  F«r.  IO.  4^.  Quinto  lia  I* 
uno,  e Talcroard  ’o  .e  Tianva.Moihai! 


ANT 


portar  delle  maAìcce  antenne  . T*J{. 
Ger.  f IO.  11  buon  Tancredo  , a cui 
' GoA'rcJo  accenna,  Sua  Pjiudra  mofle, 
ed  arteAo  l'antcnaa. 

ANTENNETTA  . E>im,  d'^ytued>u  . 
Bxec,  **v.  4<.  7.  Nel  giardino  fe  n' en- 
tro, e in  quello  trovata  an'antennrtra . 
alla  fineAra  dalla grovane internatagli, 
r appoggiò  k 

ANTENCPRA  . IXtxrr  ditdt  fejfrmr. 

m0  d «A  ìt*0f;0  d’  lmferd0  , d*»r  e'  fé  fn.  I 
Ai'r#  i trdditrrl  • deri*  dd  %>4itt0ntre  , fi.  j 
fuìiand*  /‘•pìat’tfit  di  (kt  rrufivi , j 

che  tAnten9r0  trddiffe  T^dìet  fud  pdtria  . | 

i>4Ai.  li%f.  }a.  Ot  cuchifè*»  ebevaipcx 
r Antenora  1 

ANTEPENirLTIMO.  wddd.  r**  r 4. 
*V4Art  di  ptHultim0.  Vdr0h.  Eretl,  199.  1 
Latini  ponevano  racccnep  acuto , Ìl  qui-  I 
le  è quello  , che  Tolo  lì  fegna  , o in  ; 
Tuirnltima  fillaba,  o in  fuM'anreper.-:!-  I 
rima,  e non  mai  altrove  . Sdivi»,  prtf.  j 
Tg/c.  a.  47.  Hanno  1'  accento  acato  . | 
ben  che  noi  Tegnato  neU'aotepeoui::-  j 
ma.  I 

ANTEPORRE  . wdAfi>#rrr  , P«m  4-  1 
vanti,  Ddrt  li  pum«  frad*  . Lat.  4*tt.  , 
/erre,  prdfetrt . G.  . FiÌh.z.  ( 

444.  Se  la  pietà  lì  dovelTe  anteporre  a!)a  : 
giuAlzia,  certo  ella  non  farebbe  mudi 
qua  entro,  persi  latta  cagione,  uteita  . ( 
F,4xjj».a.  aa.  Vorrai  tu  ec.  i pochi / 
al  vecchio  padre  ferbati  , a'niolti,  che  | 
ancora  a me  cagionevolmente  li  lérba&o,'  ' 
anteporrei  li 

ANTEPORTA  . I'.  L0  Jlfjf*  ♦ <**( 
%^nt»p0rtd  . DidT,  MaadL  )S].  Vennero! 
ftlTngicfi  a combattere  co'  i nolit:  ia- 
lino aU'anceporta  di  San  Gallo,  I 

ANTEPOSIZIONE,  £•  *»uprm,  H| 

preferire,  Lat.  prdl-*ti0  . G t.  vp5T' /Ua'ir  • 
Fr,Gi0rd.  Pred.  /t.  Si  fdc^nava  di  qdctla^ 
antcpollzione,  che  vedea clTcf  fatta  alU 
Ibaperfona.  ■ 

ANTEPOSTO  . wédd.  dd  ^lutptne  . | 
Prtferit0  . Lat.pr4Ì4tfir.  Gf.  r;cT#T<«i-. 

. Fr.  o iérd,  Pred.  R,  Sempre  tns-  ' 
fava  lo  antepoAo  emulo  con  occhi  iot*l 
Indi . 

ANTERIORE,  ^dd. 
rrdiAun^I.  Lat.  4J*rrr,#r. 

Ddnt.  Co' pie  di  metzo  gl: 

vnTe  la  pancia , E cogli  antenot  lebtic- 
eia  prete  « *e4r,Fur.^,  18.  S*.nile  al  patite 
avella  piuma,  d'ale.  Li  piedi  anterio- 
ri, e 'l  capo,  e'Igrifo.  | 

L Viei*i0>9  Efitre  dttttri0'0  ,p0'  : 

Aey.-i^4J>jrA/j , d,  chi  dee  tfitrt  ìl  pri»**  * 
ejser  ^4f4f#,  Tac.  Dxv, axn.  15,  420. 
piu  largo  allora,  perche  lalciaodo  lof® 
per reAamento p'u  debito,  che  avere»  ‘ 
c tedi  tori  ciano  anter  ioti . 

ANTERIORITÀ',  ^firdtte  d 

riort  , PrfA»ÌAfAe,4  , prleritd  di  *f”'‘  * 

Odi.  Sitn.  474.  Onde  altri  p-^lf* 
certo  delfa  Tua  anteriorità  . • 

1. 17.  D'ogni  parte  ragioni  Daacerioru 
s'odun  gagliarde . 

ANTECRITTO.  ^dJ.Serlttt 
fi.  Lat.  f’dp''»  fcTiftut.  Gr.  xf^yiyf^^ 

Ricrtt.Fur.  £d  irv ulfImotneiU- 
vii  altra  meta  delle  cole  anidc  liete. 

ANI  I.  V.  v.ei  -Afi. 

74.  Anti  la  pena  contorni  dolzore.  . 
t.G>.  a.  Dille  Iddio  nel  Vangeli©.  » 

anti  fallirà  Io  cielo,  c 1*  *^*^* * • 1,.»  i ‘ 

rrdtt.Virt,C*rd.  Antì  «j 

ic,  che  s’afpctta  , convienù  j 

ÀNTIAN'DARE. 


\9i.  Lat*  Gr.^,»S4>f7«5x<.  w^/-, 

bérf.x,  £ dinanzi  idognl  TUO  tàttoaori- 
rada  coTiltglto  fermo  , e ftabile. 

• ANTICAGLIA.  Kpmt  frnenW  ài  r«. 

ftMMtkht,  nma£àìSef,  h/critj9ui , Sta- 
tile » , r i$r*  fr^mnenit  • Lat. 

TuàtTA , iMjèriftkmft  ^frAfmtHtA , nummi , 

àye.  Gr.  y».  TàKaut».  , Pihe,  7, 19.  Cer- 
carono di  vedere  re.  1*  antico  Poziuolo 
colle  circolanti  aorteaglie*  O,  V.  i.jB. 
}.  Ancora  ogfÌ  in  Tentn  H vede  dell’ 
aAricaglia.  Btrm.t'm.  lo  ho  mia  madre» 
due  aie  » e un  aio  ec.  £ moHerrogli  a 
chi  gli  vuol  vedete  » Per  anticaglie  na- 
turali » e vere . 

ANTICAGLIACCIA  . ffghrst.  ài 
^Htks^lia  . Lar.  y$tritA4mtifuitMtìi  re- 
Gr.  *na'  aL’fiXv  X«4d>>aTac . Ltiir.  Si. 
milk.  Vanno  clierendo  certe  gitafte  anti- 
*cag1iacce  tra  le  rovine . 

ANTICAMENTE  . ^vvetb.  Nel trm. 
^ «uiV*»  Per  Mfuiee,  Lat.  Mmtifmitut  . 
Gr.*  »ar*rx*4 . G.  V,  1,  j.  V ifoli  d’ In- 
f h iiterra , che  la  grande  Breitagoa  lu  an- 
tkamenre  chiamata . Ti/«r.  i.i.  Antica- 
mente difccfo  dal  Troiano  Enea  . 

Quelli»  cheanncamenie poeta- 
to L’era  deìToroec.  Caf.lett.  Conciolìa- 
che  Taoimo  mio  già  anticamente  e tutto 
dovuto  alla  Tua  benignità . 

ANTICAMERA.  «Stanca  r'.tirstMdle. 
era  a//a  emmer»  . Lat.  ftnetréle , Gt.  «ra- 
netiùe  . Liv,  dee.  1.  £ trovarono  Lucre- 
zia» non  et.  (ìccomeegliaveano trovato 
ralitenuoie  del  Re»  anzi  la  trovarono 
neiranticaipera  fua  , che  veggfalava  col- 
le foe  cameriere . Gran«  A.  t.  X.  In- 

tanto Che  la  Clarice  fi  conduflè  un  di  A 
dirmi  nella  fila  anticamera»  Ch’era  cc. 

S.  ^yintHarmtrx  fidieeHeUe  Certi,  eìtÌ4 
I y thè  è avanif  alla  cetmer»  dei  Si- 

^£Wére . Ltt.  preemten. Gr.t ìSKVTbf . Bemb. 
fter.  j.  p.  Un  Umiliare  del  Prìncipe  di  Bi- 
Cgnano  ( il  qual  Principe  con  molti  alrrì  I 
Signori  afpetTava  il  Re  nell’ anticamera 
di  lui  ) percollc il  Tuo  Signore»  ditrefit-, 
lice  con  un  pugnale. 

ANTICaTO,  e antiquato.  v>fWd. 

yj4£n*f Attener  di  temfe. 

ee  y /mxecfbìMre . Lai.  diururM  eem^tre  *f. 
^Hetme  , Gr.  vsX<r«4»!’«4t . Tìamm.  7.  77. Si 
lìamo  nella  avverlttà  anticati,  che  eco  ' 
quelle  fpoHe.  collequali  lemaggioiico- 
(«abbiamo fiifienuie^  e lofieniamo»  fi> 
fterremo  le  minori.  E 4.  ti^  Suole  a- 
dunque  efier  qnefiaa  noi  conluccudine 
antiquata»  che  er.  Tra*.  A/freì/.  jet.  E di  , 
nuovo  ebbe  mofei  contrari»  e grandi»  c< 
gravi,  c più  da’  Tuoi  fratelli,  e amici  an- 
ticact.  che  dagli  ftiani.  M.V.’j.».  Perici 
operazioni  inique , ecrudeli  nate  da  in- 
vidia , e da  fonima  avarizia  de'  Reali  di  I 
Plancia  dello  fiocco  anneato  r»e!'a  fuc-  ) 
ceflìnne  reale.  Cxl.  VULmet.  5S0.  Ma  (ì 
parta  il nmbMeda ura  antiquata  quiete. 

ANTICESSORO.  V.wd.  y^mteetjjere  .* 
C.  y.  7.  :o4.  Andò  fopia  lo  Re  di  Spa-  1 
gna  er.  con  p'u  potenza  , che  mai  fuo  an- 1 
tÌCcfibroa\el/r  fatta  . Frane,  Saeeb.  rim, 
E' fuoi  a**fcrlTor  di  qiiefto  flile, 

ANTICHETTO.  ^dd.  D>m.  dienti.' 
ce,Gi.*9yu'i^:^  .Bt'^i^Vng.Fir.  1T4.IB 
pochi  verfi  con  purillìiua  (avelia  Roma- 
r.a  . turrochè  un  poco  antklictr.'t 

ANTICHE2ZA  . V.  .^ntiebUÀ 
Lat.  , Gr.  rarXtr.cT^?  • Fev.  1 

Efep.  Per  anilchczca  di  tempo  000  di- 
mentica 1/ ricevuto  fervigio . ; 

ANTICHISSiAlAMENTE  . Su^etl.di  \ 
-Amicamente  , Lat.«»r*f*<(^n>r.  Gt.^^r.  , 


X«i9Tv  m.  Dant.Cenv,  Siccome  è fapg- 
re , che  qucfio  nofiro  fine  » che  ciafeuno 
delìdera  * fia  naruralmenre  > antichiifi. 
mamence  fu  per  li  favj  cercato . 

ANTICHISSIMO  , e ANTIO^ISSI- 
MO.  SMftr\.d\Amìee . Ltt.  anti^n',£imui^  j 
vrra/jypnrui.Gr.^tfXxrsTQiT:^.  Beee.nev,  j 
77.4T.Teec. come  aniichilTìmo nimico  ,1 
con  ogni  odio,  e con  rutta  la  forza  di 
perfesuire  intendo.  C.  V.  1.45* a.  L hnti- 1 
chifiìmacìrràdi  Sucri . Petr./en.i^  L'an- 
tiquilfimo  fabbro  Sicirano. 

ANTICHITÀ'.  ANTICHITADE,  e 
ANTICHITATE  . -Aftratte  d'-Attiee  , 
Lat,  antiejuitat  » vetufiat  , Gr.  tzXXìc- 
TtìK . C.y.  Lacafa  de'GiacoppI  , 

detta  Rolli , non  però  di  grandcproscnia 
d'antichità.  -Amtt.ei.  Perocché  quello 
dall'antichità  rofoec.  il  debito  uficio  ri- 
cu  fa  d’adopeiare  • 

i,  I.  Per  eli  Vernini  de  feeeli  antichi  t il 
ehe  ^Mleéntketaleralavtee  Latìnn:  -An- 
tl^uitat.  Gr.  r«X:(ier4( . Lab,\6^  Il  qua- 
le ordine,  l’aniichirà  ottimamente  in- 
cora ferva  al  mondo  prefente . 

♦.  II.  Perle  Paefe  , chtdntttamente  al. 
tri  abiti  . Cren,  Mertll,  Che  già  in  quel 
tempo,  o molto  di  prima  » crnvìamo  i 
noftti  antichi  avere  avuto  terreno  nell’ 
antichità  nofira»  cioà  nel  Mugello  . E 
a)j.  E competo  nella  fiia  antichità,  cioè 
in  Mugello  , aliai  ieireno»come  flcca- 
deaao  de’vendirori . 

$.  III.  -Antiehitdi  -Antiei^lia  y Studìe 
'di  ctfe  antiche,  Vinc.  Ser^h.  VCf  poco  lì 
perfe  anch'ella  , e percuradcgli  amatori 
dell’antichità  fi  t fparfa  oggi  per  tutta 
Europa . 

ANTICIPAMENTO  . -AnrUipcije. 
ne.  Lat.  antttrffusy  4i.  Gr.  • 

\Trast.  fe^T.eef.  denn.  Suole  avvenire  in 

• cafo  di  zntictpamento  nelle  raefixuali 
purgagioni . 

1 ANTICIPARE.  Vetnteglimfi  nel  tem- 
pe  In  fate  ebeceht  fia  . Lat.  nntieìpare  , 
.pravenìre,  f!'<wrrrrv,  praverti. 
KvntWjuSàireer , Ster  £«r.  5.  too.  Con- 
fiderando  prudentemente  di  quanta  im- 
portanza rafie  lo  fiate  provvifio,  e lo 
anticipare  le  piovvifioni  avanti  al  bifo- 
gno.  Satv.Spi».  1.  5.  fotrefii  effer  ve- 
' duro  ufeire , peroa'anticipt’l  tempo  del  | 
mettervi  in  cafa  noftra  . Tae.  Dav.  fter,  j 

• j.  |oj.  Se  Antonio  a'ttivedendo»  nonan- 1 
ticlpava  il  combaiieic  »e  vincere . Eanu.  ' 
la.  i5j.  NelConfulato  ec.  s’anticipò  la 

,toga  a Nerone. 

• ANTICIPATAMENTE  . -Avverh. 
Cen  autieipat,it».e  . (i-u.  dife.  %Arn,  aa. 

j Scolando  elle  in  Ombtor.c , come  ho  det- 
to , me  Ira  piu  anticiparamenredi  pr'ma. 

I ANTICIFATIS-SIMO.  J*.per/.dÌ.Wiu 
^tieipate  . Lat.  intensfefiivt  y prafefiince.  \ 
tnt,  ^aprtyrut  . Gr.  yuorX/fv  T;5X«Tm- 
‘xvyUAvrir.  Tratt.  /e^r.eef.  denni  In  al-, 
Icunefènimlrcfgorganoquefii  fanguian- 1 
I cicipatiflìmi . E apprese:  Vorrieno  » che  | 
I il  medico  veoiflè  antteipatiflìmo.  I 

ANTICIPATO  . -Aid.  da-Amieìtare ,\ 
' Lar.gr* vc».riw.Gr.r;cz«'mX»//*f»»*ir.Taf. 

I i>«v.  axA.  14.  tfj.  Ferro,  fuoco»  pali  , 
'croce,  che afpctravan da  noi.  fi  fiudta- 
[vano  renderci  quali  per  ani-c;pata  ven- 
jdena.  Bttert.FUr.  yt.j,  E giugneaoii- 
Iciprto  tiem  conofcmto . 

I ANTICIPAZIONCELLA  . Dim.  di 
' ^ntieip.»^,iefie . Lac.  medica  antieifatie  , 
i Gr./i/xr«  .Tratt./i^r.  cefi. 

I denn  M:  ’c  icmmioe  d’ogni  piccola  anti- 
.cipazionzella  de'  fattgiii  li  ccntuibano. 


anticipazione.  L’amicipare.  Lar. 
anticipatle.  . Anr,  Significa 

ec.  acuità  d' animo  , e anticipazione  nel- 
le cofe  . Libr.  Prtd,  Godevano  tèmprd 
nelle  loro  opere  della  pofpoliz'one , giu- 
rati aeinici  della  aocicÌpazÌ  )ae  . B*r;^h, 
r«/r.  Né  per  mio  avvito  ha  luogo 
qui,  chefiadetto  da  Livio  per  una  co- 
tale anrÌLtpazione . 

ANTICO.  Snfi.Da  ehi  fi  trae 
nty  Proe^enitert , \jxt.  prtmuiparent . Gr. 
v;c>cr*;.  C.  V.  4.  la.  1.  1 maggiori  e- 
rano  gli  Uberei,  venuto  il  loto  antico 
d'.\lamagnn . £ 7.  7«.  1.  L'  antico  lo- 
ro ec.  fu  feoofitto  . e morto  da'  fran- 
cefehi. 

f,  f net  netmere  del  pìk  per  -Antenati  . 
Lat.parfto/fl . Gt.  ei TvKMt , Dant.  P.tr. 
16.  Qnai  fon  li  Voliti  antichi . e quai  hir 
glianni,  Chefi  fegnaro  in  roilra  pueri- 
zia^ £ •pprtffei  Gii  antichimici,  ed  io 
nacqui  nel  loco,  Dove  fi  trova  pria  fui- 
timo  Serto. 

ANTICO.  -AJd,  Che  èfiateoffaltem. 
p0  avanti  : TraraJiate  di  più  fteeli.  Lat. 

, prifiut  . (ir.  « 

r:: . Sece.pr.f,  Avvedimene:  fi  vedcrai- 
no  coli  ne'moiicrni  tempi  avvenuti  » co- 
me ncglìnntichi . £ /«//-»«(.  >4.  Volendo 
dare aciafeuno luoi;o  proprio  , recando 
l'antico  cortumc,  fi  faceva.no  per  licimi- 
retidelle  Chielè  ec.  tulle  graniilfime  . 
gN«i>.  r,»r.4j.  Amor,  gli aatich! danni  a 
tc  perdono. 

J.  Per  weehiefemplieemente  . # facfi'x- 
^nea  tefa,  thè  fia  a>.ttra  if»  efftre.  Bere, 
nev.i,  15.  £ fu  loto  vlato  un  frate  anti- 
co • di  santa  » e di  buona  vita  . Daut. 
Inf,  t.  Un  vecchio  bianco  per  antico  pe- 
lo. £ ?.  Segando fene  va  l'antica  prora 
Dell'acqua  più»  che  non  fuolcqn  altrui . 
Petr.fen.  14.  Indi  traendo  poi  l’ antico 
fianco  » Quanto  p:ù  può , col  buon  vo- 
ler s’aita.  Bnen,  rìm,  49.  Gà  vecchio  » 
e d'anni  grave  Nell’ antico  defio  torno  » 
e rientro  . 

ANTICOGNIZIONE  . Previdente  , 
-Amivtdimente  . Lat.  pr*c*jn;ri#  » previ- 
dentia , prafeientia  .Gr.  Tftyfte'rif  , Beex. 
Eziandio»  fe l’entivogrrzionc non  folle 
fiata  , certo  (arclvve  » gl!  avvenimenti 
ideile  cofe  furare  elfetnecefiàrt  . 

ANTICOGNOSCERE  . e ANTICO 
I KOSCERE  . y.  Antivedere  . Seet.. 
iG.  iji.  Troppo  par  contrariarfi  » | 
dilli»  e repugriare , Dio  anticogoofeere 
le  cofe  UDiverfe»  ed  efiete  alcunoarbi-  j 
trio  di  libertade  . £ i|).  In  che  modo| 
anticoitofce  Dio  quelle  cofe  non  certe  1 
(btuie  ì E ij4.  Quafi  come  noi  qaeU| 
le  cofe  » che  la  ptefucftza  clfer  fiiture 
aoficognofie*  non  efi'er  ad  avvenir  cre- 
diamo . 

ANTICOGNOSCltlTO  . e ANTl 
CONOSCIUTO  . y.  A.  Aid.  da  An- 
tlte^nef  tre  , t Antieertefcrre  , Beet^  (j» 
S.  Qtiefle  cole  adunque  eziandio  an- 
ticonofe-ute  h:*nno  libeii  avven  menti, 

ANTICONOSCENZA  . Ami.cfni. 

tirn*  . Lat.  ^r</ri«J.rj4 . Gr.  ra-r.-c  , 
‘Beet,.G.S.  1J7.  S<»  adunque  l’anncono- 
; Icenza  nulla  reccflii?dcagf!;mRne  alleco 
jlcfutnrecc.  Eapprtffe'.  L' artìconuicen- 
{ za  elTer  legno  di  quella  necclTìtadc  . 
jgrtt..  Vareh.  /.  5-f.4.  Adunque  l'antico- 
) nofeenza  » cioè  il  corticeie  k cofe  in- 
; narri  . non  agglugre  ncccflltà  nefluna 
alle  cc'fcluruvc. 

• ANTICORRARE.  V.  A.  Centri  a 
\ vanti. 
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y.  ptr  mttsf,  Bot^.  G.  S,  149,  Ojnì  co- 1 
fa  iùtura  ancicorie  lo  fgaardo  divino  1 
t atta  prefenai  delta  proptia  cognizio- 
ne lo  ritorce,  e richiama. 

ANTICOR.R1EKE.  c*ftt 
Kt  , Llt,  frécHr/ir  . Gr.  . 

j).  Ua  poco  ripofaili  le  mani 
tue  , e venne  q^atì  anticorriere  la  tua 
povertade,  e la  tua  mendicità Je. 

itmutumtntt  , ì«  fi 

gmifitata  , Airt*m»  furirra  , m*  « frafria 
dtllt  Ctrti  Ht'  Priaeifi . 

ANTICOKTE  . Lutg0  étvatatt  dIUcar. 
te.  hit.  vrjiiMum , Gr. Libr, 

Ed  e quella  valle  fcinpre  piena 
di  diavoli,  e quegli  del  paelè  dicono  , 
che  egli  è ranricorce  dell' Infetao . 

ANriCUORE.  ^UUttU  decàviltì  , 
Cr.f.  1$.  a.  Imperocch'e  prollimanaal 
cuore,  ctudclmcnte  gli  fa  contrario,  e 
quella  infermità  da' più  volgarmente  Tt 
chiama  aniicnore . 

ANTl  PETTO . Detta  événti 
Lat.  ptdAidut.  Qt,T?9rtS4Utr^  • C.y. 
4.  iy.  t,  £ Hato  ancora  vinto  In  batra- 


ANTIGUARDARE,  GmmrAdre  vera  . t legittima  , Laf.  * euttìpafa 

ti  , Prevedere  . h*t.  pravìdert  y/ravide-.Gr»  . C.  K.  4.  il.  t.  E pn-! 

Gr.  Tr9d“^*TT«t  , Cam,  ìnf\  7.  pcfj  nio  gravemente  t Romani  . che  avea*| 
runa  guarda,  e confiderà  le  cofe  fpiri  | no  favorito  il  detto  Arrigo  , e i fopi 
tuaii  i per  l'altra  antiguarda  c)o  , che  Antipapa  . E 10.  7j.  tit.  Come  Lodo>| 
ne  piioie  avvenire.  | vico  di  Baviera,  col  popolo  dì  Boma,| 

ANTIGUARDIA  . ^vsntipuarJU  e’effono  Antipapa  Contro 'I  vero  Papa. 
yanimardu  , Ber/t.  Ori.  I.  14.  69.  L*  ao-  G»*»icAvrr.  £ .jimat.  iTl,  Queno  Aliti- j 
tiguardia  è Orlando  , e Bcandimacce  . papa  tendo  tìtnaf»  Ì.n  Pìfa  , i Ptfaoi  li> 
VAtfU.  fiat.  6.  Dove  egli  rotta  prima  la  riconciliato  cui  Papa  Giovanni  , eroan.' 
terroguardia  ec.  a gran  fatica  coll’  an-  darongli  quello  Antipapa , e l'Aniipa- 
tiguatdia  li  condulle.  Ct*i<c,  fiar.  x.yt.  pa  chiefe  mifericordia  , e '1  Papa  gl! 


Pafsò  medelimamenre  per  il  paefe  del-i 
la  Chi'cfa,  come  per  paefe  amico,  ec*| 
certo , che  r arvtiguardia  . I 

ANTIGUARDO  . ^atigue^dU  , 
Vént'guardia  , Vanguardia  . Segr,  Fiat, 
art.  6'«err.  Btncli^  efli  pongano  tre  no> 
mi  ?lti  loto  cferciti,  e gli  dividano  in 
tre  fchiere  , antiguardo  , battaglia  , e 
rctroguatdo  ec._  Cir  ff,  Calv.  Ed  in  fu 
l’anr  ciiardo  elli  aftirontorno  Coll*  afte 
biffe  due  giganti  fieri  • £ : A 

vevan  fatto  tnfieme  l’anriguàrdo. 

ANT1METTERE  . AAttrrf  «traiiri 


glia  in  Lombardia  dall' antldctta  Con-  Preporr# , ^ateparre.  I.at.  pr..p«iMr« , am- 
teff,  Matelia.  \teferre,  Gt.  . O.  V.  ii,  j.  1. 

ANTIDICIMENTO.  //  dire  atrantì perocché  poi  b vetità  di  Dio  antlmei 
PredlcimiHta-,  Lat.  pr«dr^ia  . Gr.  A'^^'lfe  le  feonfitte  dateda'nemici,  foggiun 

t/.#-.  1/./.  ..  -A -j  e dalle  tempellc  ( tiae  frt 

mife  > £ ntn».  18.  Qielti  di  vero,  per 


Ti»,  Valer.  Mali.  g^ueRo  tntidicimcn- 
Co  non  fu  Vano . 

ANTIDIVE  . Dira  avamii  . Predire^ 
Pranèjticare , h^t.  ^radiare  , Gr- 
yt4T.  Cam,  /"/.  4.  Diccil , che  egli  pri- 
mo tra  gli  fi’ofafi  trattò  d’aRronomia, 
e antidiflc  rofeurazioni  del  Sole. 

ANTIDOTARIO  . Libra  , ave  fama 
ferini  antidati.  Lar.  breviariti»  antiJa 
tarum.  Gr.  . Valg.  M*f. 

Con  un  bclfordioe  Icriverle  m un'ope- 
ra detta  Grabadin  , cioè  antidotario  . 
Bnam,  Fier.  ì.i.j.  Leggi  1 fcnipliciarl  , 
Studia  gli  antidutari. 

ANTÌDOTO . Cantrawelena , Lat.  am. 
tidaiut.  Gr.  «rri^9T^.  /f/rf.  P»p.  r.  ji. 
Damocrate  medico  , e poeta  greco  ferii- 
fe  degli  antidoti  . Buan.  Pier,  4.  4.  a). 
Sogliono  avere  antidoti  ficuri  . Gal, 
17$,  Ma  mia  ventura , che  fo  fan- 
tidoto , e rimedio  prefeotaneo, 

f.  Per  fimilit.  Berm,  Ori.  1,  7,4^.  Che 
•non  fapea  ec.  Nè  più  conforme  antido. 
to,  o confiirto.  Dare  a tante  fatiche  , 
che  Io  Harfl. 

ANTIFONA  . Sue!  verfetta»  ekafire- 
eita  , • eahta  , avanti  (ha  fi  (atenei  ,7 
/alma.  Lat.  antiphama  . Gr.  Tt£  aVr/d*» 
*«*  Efpaf.  Saint.  QiieAc  fono  fette  anti- 
fone facramentali , che  gridano  l'avve 
nimCQlO  di  Ctiflo  • Pr,  ìae.  T.  4.  {). 
li.  Leggi  tutte  cRc  antiRiac  Per  fine 
allo  mattino . 

ANTIFONARIO  . Calmi , eh«  ntleara 
dica  l'ar.tiftme,  Lat*  *atifhamariu9  . Gr. 

aiari^e.-rù-Kf» 

S.  £ ..tdr.tìfamarìa  <fuet  libra  ^ ekefiaia. 
fera  ttel  cara  , atte  fama  deftritte  l'  amti. 
t fama  . 

ANTIGRADO.  V,  Titaiadifi'^ma. 
ria  in  Germania  i la  fitjfa  tire  Laugra. 
via  . Lat.  eamet  rtgiamit  , fravimna  , ea. 
mer  fravimrialit  , G.  V.  t.  19.  t.  E in 
quello  contralto  per  frodedclfantiera 
do  il  detto  Filippo  fu  morro  . Buard. 
Maleff,  ji.  L* antigrado  della  Magnasi 
diede  al  detto  Ulierto  nra  Tua  figliuo- 
la permoghe.  £ laj.  £veg;;cr)d''li  fot 
nito  di  figliuoli  , che  della  p ima  fi 
gliuola  dell'  Antigiado  delia  Mag.ia  a- 
Vca  Artigo,  c Currado. 


qucLmedefimo  errore  , anrimettetan 
no  ftr  fuo'  meriti  Ìl  Re  $4lomone  ec. 
al  tuo  padre  Davic  fantinimo  » Cam. 
Putg.  ai.  Per  loconcuLamenio,  ciad- 
doppiamento  d'efli,  aniimilé  lepredet- 
te cofe  . 

ANTI  MONIO  . Minerale  . eal  ^uale 
fi  futga  Varai  e falera  , frt  fatata  ^ ferve 
'•er  medieÌKa , eli*  tv.tfua , Lat.  ftlb'.um  , 
Gr.  flfiear  • M.  ..Aldeh.  Prendete  anti- 
monio , e tiizia  , e fatele  lavar  molte 
volte  in  acqua  . Seraf.  14;.  Antimo- 
nio , Galieno  dice,  che  lo  più  torte  è 
quello  « che  fi  rompe  agevolmente  , 
ed  hae  nelle  rotture  foe  chiatitade  , e 
lumlnolìiade  . £ apprefa  : Galieno  di- 
ce , che  la  virtù  dello  antimonio  fi  è 
dlfeccaciva  ec.  £ affftJP»  : Ardefi  Tan 
rimonio  in  quello  modo  ,,  unito  con 
gialTo  • e fia  melìb  nella  bralcia  , tanto , 
che  (la  infiammato,  d'indi  fi tolj^a dal- 
la biafcfa.  c li  fpeuga  io  latte  dt  fém- 
mina, che  abbia  partorito  fantino  ina 
fchtu  , ovvero  in  urina  di  bnciuUo 
ovvero  in  V'no  vecchio  ec. 

ANTIMURO  . Mura  avattti  alP  al. 
tra  . 

I.  £ far  ifutìla^  cita  Mi  dirrmma  ag. 
gi  Parafttta  : farfe  in  Lai.  amttmuraii  . 
Gr.  Tfifo'if  , 

J.  II.  Figuratam.  Mar.S,  Cetg,  Il  no- 
Rro  muro  c colui  , che  non  laRla  il 
corfo  de'matignì  fpiriti  giugnere  infino 
a’noRrì  cuori,  il  quale  ha  poRoezian- 
dio  1' antimuro  ec.  lìcchc  dirinamente 
per  lo  nome  dell*  aniimuro  fono  chia 
mati  coloro,  i quali  , predica '«do , co- 
me doveva  incarnare  , funu  Rati  quali 
innanzi  al  muto.  oViVe.  8.  Si  g«u- 
riofa  patria  (tara  moltiiiimt  anni  ami- 
miirn  dcMa  fede. 

ANTINOME  . tCame  , eA.*  va  innan 
(ì  altri  marni  , Lat.  franamtn  . Gr. 

óv9ua  . Libr.  Dtetr.  i|  primo  è 
antlnome 

reizo  nome  . i it'a-  catv.  4. 


perdonò. 

ANTIPASTO,  Si  dieediguelliVivÉn. 
de  , cita  fi  mettane  in  tavala  nel  frinei-, 
fia  della  memf'a  avanti  Paltrt.  Dife.CaltJ 

£ queRi  fono  antipaRi  della  Tua  cena. 
Fir.rim,  $a.  Rifreddi,  e fenu  pepegli 
antipaili . Buan.  Firr.  a.i.  17.  Ungraa 
garbuglio  Per  pxlncip'o  di  Fiera  t un 
mal  acigurio  Per  anitpaRo  . £ j.  4. 5; 
Ci  porro  gli  aotipaRi  -*  Dc'l^rhagozii 
colle  melarance  » £ latticini  inzucebe 
rati . I 

ANTIPATIA  . Dierfi  awrrf$.\ 

ne  , # f#nrr.«riff  4 , ehe  abiìana  le  eafrtrà 
lare  . Lat  * antifathia  , difiènfut  , Gt. 
'rarixirnu . Buan.  Fttr,  j.  J.  W.  Che  l' j 
agli  amici  tuoi  Quelle,  o tal  narri  0C'\ 
rnrle  antipatie  , Gii  tieni  in  filo,  < mi 
feRa  tutto  un  die.  Bed.  Jmf.  107.  Ed  taj 
tutte  le  cofe  calzante,  c non  mainilo* 
chevule  rifiiiio  dell 'antipatia.  I 

ANTlPENSATO.»^'4drf.  Penfata avan- 
ti, Efaminata  , Canfid.rata  . hiX.fr***- 
gitatuf,  Gr.  »r5T6«/«r»^  . M.  V,  9.  V. 
Per  potere  la  Ria  non  diritta  intcoxK)- 
ne  aQtlpenfata  adempiere.  Zibald.oj^ 
dr.96.  Iddio  prr  la  tua  grazia  gli  forco 
nel  volto  Ifpifiia  di  vita  antipenftto  m 
le  , ed  egli  allora  fi  moR'e  , e divento 
uomo  . Bnan.  Pier,  5,  a.  5.  Ben  prepa- 
rato a tale  Domanda  antiveduta*  aari 
penfata  , OueRo  mi  tacqui. 

ANTIPERISTASl.  Lafitffa,  ebe.^M- 
diferijiafi  , Lat-  antiferifiafii  , Ct.  «»vf* 
TtpifttTif  , Safg.  nat,  efp.  is**  [Ct  Rr 
qualcofa  io  gtazb  dell  antipciiftafi  « 
empiemmo  ec.  £ altrave . l\  checolfv 
molo  vocabolo  d'  aotiperiRafi  , alcuni 
fpiegano, 

ANTIPODI  . abitatati  rreifraeamtn- 
te  delle  fartt  <UIU  terra  a^f'fie  nelglaba. 
Lat.  antéfadet  , Gr.  amrtlti  , Ceetb, 
F-falt,  er,  5.  Io  andrei , per  vira  mia* 
fino  agli  .intjpodì.  Siche  ve- 

nuto un  afino  dagli  antipodi , eglicc<i* 
sì  bene  intefo  al  raglio  d)  quii  , come 
di  la  dall*  equinoz'ale  . M*'g'  *7v**'’ 
Credo  . che  quegli  antipodi  di  foro 
Diibitaflin  fra  lor  p'ù  volte  il  giorno 
Che  non  fiifU  del  ciel  1*  otdiae  rot- 
to . . 

ANTIPORRE.  Parrà  avanti,  DértJ 
prima  grada , .Antr^a^rt  , Lat.  JJirr/ifri, 
prafetre , Gf.  xtarth&jjt , Guid.G.  Tin- 
to il  fece  poi  dilicaio  , che  egli  l'ami- 
pofe  alle  legioni  di  moiri  Angeli . Hs. 
5.  Crrf.  Però  che  attefc  Ì1  santo  uo- 
mo , clic  la  femmina  gli  era  fuggetra  • 
e non  amipoRa . 

S.  Per  Pralarre  . Lit.  eanfiitutte  , G. 
V,  II.  jo.  a.  Artipuufuno  con  oijnl  lo- 
ro opera  , c cHI  aiuto  degli  altri  Le 
gtti  , di  levare  Al.  Azzo  del  fuo  prò 
il  fccondu  foprar.nome  , e 'I  ponimcnro. 

! . Cir.fi.  Caiv.  4.  la?.  Ma  ANTIPORTA 


antiporto  . 


léce  dir  Leon  , r«r'-hé  declina  Quello ‘ , • Andìta,  che  è tra  Vuaaf*'  l 

antinomc.  ,ta,  e l'altra^,  0 di  eafa , adieittà,  Lat.l 

AN  riPAPA  . P*f*  fitta  eantr'al  Pa-  vifiilulum  f atrium  , Gr.  t;;'Sv?s»  . s.» 

- 


ANT 


ANT 


{ fltt  e»r,  4|.  C.  K 6.  6.  X.  E forra  $.  E »nur.  fAjf.  Ttf.  4.5.  E qoan» 
> combatterono  Ijotiporir.  e tuppcio  ì*do  li  maiinari  vegttiooo  do,  sili  anti* 
Merlagli  » c<i  entiatono  nelle  bor^.oja  . vrftKiooo  della  fomipa*  Cu,d.  C.ir^.E 
* £ 1)1.  I.  E con  aiuto  di  cetci  tuoi  avvcdevafi  bene  ^ d e , le  eitlt  non  lì 

I amici,  ih'etano ncllacitri , entro  > ant'vcden'e.  ieitcicrnieiite poticbbe mo> 
I ero  airanrif>o:te  nc'bore’u.  E tc.  )$.4>  t ii>(  (xt  la  mar.o  di  Eicorc. 

I £ mìlèr  fuoco  net  p>-)nie.  r Forti  dell' | ANTIVEDEKE  • . v^arlòrdi- 

antiporta.  Ctm,  inj.  4.  Abiióc  nelli  , Pttntj:»»  . Lat.  ftxftnjì$  . Gr. 
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fcrerionc  » e per  anconomalìa.  Sef^u, 
féxmu.  0*M<».7.i.  Conlìdera  qual  è que> 
Ilo  errore  { che  per  aotonomaUa  è chit' 
maro  t’error  degli  emp|. 

ANTRACE  . C*rh«neh;$  . Lat.  4». 
thrAX  . cxryunotlut , Gr.  . £ di- 


Imiiari delle  porti»  e negli  antiporci  deU  rr«*i.  A/tr«7/.  Non  li  puoprov. 

Ile  drudi.  jvedcic  alle  cole  future  , fenza  grande 

J.  Ptr  PUtttx  me!  dtl  ’ af.iivcdere  . e quali  bifognerebbe  elTcre 

iC.Si.  Equando  e.;l:  ;:er -enneto  all*  an- 1 imiov  . Dxr.t.  Inf,  a8.  Che  fc  l'an 
I liportfì  ud’a  fp.'<s'u'a  (ala.  1 1*  eder  qui  non  k rano  , G'irati  faian 

I AMTlQll  ARÌO  0/»*« . <ht  Mttende  j h'or  di  ìrr  vifclto  . fi»r  la.  4-|0. 

t mIIx  dttlr  esft  xntUnt  . r : Ra.e  Tolte  hanno  gli  uomini  tantoan* 

I /rrr.  Oi iroie . ftoiivo-  amiqjtno.  | t-vedne  . che  e^l-r.o  ec. 


ANTIVEDERE  • A«m<  . ^uttvrdi.  eefit  drlUtfmfnx , tdtìf  . Ttf. 

Pttntj:»»  . Lat.  pxftnft  . Gr.  i’av.  1’.  S,  L*  olio  di  pefee  cane»  on- 
•’.t'.vt.  rr«*i.  A/tr«7/.  Non  li  puoprov.  gendofopra  Ioanuace,  compelo  collo , 


I Dit/r.  i»8.  Se  pero  co  ..i.gl  od.  < 


AN  TIVEDfMENTO.  L' xnt'.vtdere  • 


j più  eruditi  onriquaiì  non  lì  vti  tlf.'  af  huitvimumtntt  ^X^tt.frxfenfit 

I fermare  ec.  Bu^h.  F»tt,  1.  j.j.  Ma  fa-  Gr.  , r:iyttf~ 


I vole  eflrt  q-ielie  Soglion  de’  guardar© 


a8,  ]l  quale  all'  autore 


bii  O d'and  luati  octedult  » o n.^'ndaci  • I J>rc  un  fio  ant‘vedimeata  , acciocché 


ANTU>”AT0.  V.  ANTICATO. 
ANTISATERE.  Sxprt  Ltt. 


egli  lo  fa.c  a n''r©a'  due  Marchigiani . 
ANTIVEDITORE  Mxì.  mafe.Cht 


frà/elrt^  pividtrt  . CJt.  TfcytSrOA  , Sf  siJ$vedt  . La».  * frxc^niter  . Gt.  »?3  I 
C.  D.  Certo  (e  colui  anrircppe  o;«Ìv  . M»r.  S^Crèf,  Antivcdltor  delie 
quello  , cue  dovea  eflVre  nella  noìtia  cole  Alture. 

rolontade,  non  certo  nulla»  ma  alcuna  ANT1 VEDITRICE  • VerLth  frmm,' 
cofa  ancifeprr.  Mtr,S.  CÌO,  che  rA«  «nrìt'tdr.  Lar.  ppìdms  , ptvidé  , 

è preferite  , può  1' uom  fapeie  pintto  pfxvidtns , Gr.  Tite-fira  . Lìbr.  fìmiiit, 
Ao,  cheantildpcrci  o antivedere .£•««..  Se  lo  conlìderano  eoa  mence  antivedi 
FurrA.  i.  5.  g.  j.  Onde  fcalcuna  colà  dee  rrice  dell'avvenire, 
avvenite,  ma  talr.icnre,  che  1'  avveni  ANTIVEDUTO  . %^Jd.  dx  dative. 
mento  Tuo  non  lia  crrro,  e necclTario.  dtre  , Lar.  pttet^nitht  , pmvìfut  . Cc. 
Che  ella  avvenire  debbia,  come  lì  può  Am-c.  mv.  100.  jt.  Cono- 

aoi'fapcrel  Icano,  che  do  ch'io  faicv»  adantive* 

ANVISAPEVOLE  . ^dd,  dttt  a fa-  doto  6re  Operava.  eap,  tt.  Che 

fertav.iHti,  Chea/itisa,  Bttt^.G.  S,  plaga  antiveduta  , affai  mea  duole . A/^r. 


Sraeauandio  di  fopra  lo  ^uardaiorean- 
tifapev.de  di  tutte  le  cole. 


I p:aga  antiveduta , aflai  mea  duole . AX^r. 
lo. ò'rr;.  Come  èprckìo,  e antiveduto, 
|con(iòflìacoiàchè  nulla  lì  può  fa  pece  in- 


ANTISAFUTA.  Vfrbai.  femm.  Lt  an-  nanzì,  fe  non  qacllo,  che  non  è ancor 
tìfa^rt , hit-  panati*,  ptvidemtia*  Gr.  fatto,  e debbi  nre.r'’««.  Mtrttl,  Xeon 
xptyttt^tt . Fr.Gitrd.Prrd.ft.Pet  l'antlfa-  queùi  favi , e antivedati  modi  e’  feppc 
pQta,chebbedel  ^rro  potertguatdarfcnf.  sì  fare,  cc.  St»,  itn.  Vareh,  4.  ta.C^iel- 
ANTISAFUTO  • da  sAnttfap^  le  cole,  le  quali  pcniìamo  , che  licno 

rt . Lat  pavifut . Gr.  vair/urv^  . tepencine  , e fubire,  fono  a loro  ami 
Vateh.l.^.f.y  OvJc  fcguÌTa  , che  vedute,  e fan*iliari. 
raTvenimenroaelfacòfaantifapucarchi.  i.  Btr  K^eeortt  , C.  V,  S.  loi.  4.  Al- 
^c  non  fi  polla  . Iota  il  Cardinale  molto  arstfvcdiiro  , 

ANTISERRAGLIO  . Strrégìit  pfit  non  »tr»to folainente  per  la  libertàdel- 
svanii.  F.  y.  tt.tf.  Fe  fare  (ertagli , e la  Cbiefa , quanto  a Ina  propekta.  ca 
nAtifcrtaeli  inhoo  a Ricorbuli . Tua  parte  Ghibellina  lilcvare  in  Iraha 

ANTISPODIO.  Piivtrixxamrnta.Qt.  dille. 

Aicrrr.  fi«r.  84.  La  mortella  fi  ANTIVEGGENTE.  KAntìvidìttrt  . 
abbrucia  per  fare  I’ antil’podio  de'  Gre-  Lat./’r4Vi«/f«j,  ttrum  fuittratunt , frtvì- 
ci  . pigliando  le  fi'C  foglie  co’fioci  , c dm.  Gr.  v;tc:ar*?r  . Fr.  Gitrd.  rted. 
colle  coccole  acerbe.  B-  Uiimo  nelle  cofe  mondane  piativo , 

ANTISTE  . y.  E.  Cap  , Dirtiurt  . c a-t  vepstenre . 

\jxx.atuiptt , Gr.  ..Amtt.p.  ANTIVEGKENTE  . dte  antivlent  . 

Dato  per  lo  tu©  etféiro  forn.a  rei  ra-  "Lxx.  fTavtn,en» , pTtvtrttms . Qx>  . 

gterare  al  gractolo  coro  , al  quale  ic  C»m.  Inf,  xx.  Avvegnaché  cc.  quella 
abbiamo  eletto  annHc.  donna  e polla  in  hgura  d'  una  grazia 

ANTITESI.  F.  L.  Figura  r^tttfifa  , antivegrente. 

Ctntrai-pf»  . Lat.  ant»iùfs  . Gr.  ANTIVENIRE.  PrtvmÌTt , Arrivate 

<ttn.  Mann,  Ottttr.  29.  3.  Nota  Fart  nna  t*fa  avattii  dft  altri 

pertanto  rariiitcfi  prod  gioia.  l aU.a  prmeditatat  flrt  aneht  diremm* 

ANTIVEDERE.  Vtdtre  avaniit  Prt-  V.r.rtrta  dtlU  mant , Furar  It  mtfe  , Lat. 
iM/.  f4re  , Indax  inart  , udcccrftfj!  . Lat.  pravtnirt , paattufaat,  at^itvtritrt . Gr. 
arai-ider*  , paviJtrt , fra/rntite . Gf.  »;«-  . Satuf.  h.turt.  B.Sp  ava  h tiag- 

• •*v.  Ette.  IO./.  I.  Ma  per  I’  una , e gì  del  Re  , e i guati  loro  antiven  va  . 
per  r altra  di  quelle  fapeie  artivcJerle  a).  «9.  Otrin.a  coU  e antive- 

tc  future.  B«*r.  ««ucj».?.  Ne  j>ciro:l  mre  al  dtfidettq  di  colui  , a cui  dai  , 
gioinu  , che  la  vita  forra  « Antiveder  ma  meglio  èarjt  Vinite  alpnego.  M»r. 

lo  corporeo  Telo  . Btrm.  Ori.  1.  9.  S.  OVf|.  9.  38.  Pefocche  per  lo  dono 
I,  Se  i mileri  mortai  fulTer  prodenti  della  tua  grazia  egli  I antiviene  colino 


In  penlàre,  afpetrafc,  antivedere  I va 
ri  cali , e gli  Itiani  acridcnrì  , ec.  Sia* 
leiibon  (empremai  lieit  , e con^nri  . 
TajJ'.  Ctr,  ip.  9.  S'  antivedendo  ciò  ti- 


a uto . 

antonomasia  . Fìf«if4  rttttrUa, 
l,2t»aht$»tiha/ia , Gr.  «rTs-V5^»T,'« . 


TajJ\  Ctr.  19.  9.  S*  antivedendo  ciò  ti-  ♦.  Per  , ufat*  a Ma  daXf 

mido  Hai  , E'  ’l  tuo  timoie  iniempe-  x**ir>a.  Cir<ff.  Calv.  i.  19.  S ntende  a 
fttvo  ornai.  quello  in  Africa  , ed  m Alia  Fer  di 


e manda  ftiora  per  Ìfcopf>iaiura . £ al. 
trrvt.  L'erba  coda  cavallina  minoceee. 
pelli,  c legata,  Tana  1* antrace. 

ANTRO.  Sptltrtta,  Cavtrna  , Gratta 
favata  . Lat.  antrum  , /gerite.  Gr.  it. 
rc9t . Petr.frn.  x6x.?iot  $ frondi , «rhe , 
«>mbre  , antri  . onde,  aure  Ibavt.  w4r. 
pMr.io.ia.  Ealnome  di  Bircno  RTpon- 
dean  gli  anrri , che  pieti  n'avieno. 

ANTROPOFAGO  . V.  C.  Mar,tUt»rt 
d'  ««iKini  . Lar.  aathr»p9ph,\pit  . Gr.  dt 
. D«erjiw.4.io. Qui apprefi 
fo  gli  amropofagi  fi  llringono.  I quali 
vivon  canto  ccudetilEmi  , Che  d ufar 
carne  umana  non  s*  infingono  . Butn, 
Fkr,  f.  3.  a.  Un  prefope  grandiflìmo  di 
bellic  Stranifiiine  , aoiropotàghl  , cen- 
tauri . Lammie,  e grifieni  Tarj. 

ANZI,  «dvverli.  a vale  Afa  pluttafi*  . 
Lat.  iMw«,  ^«fi'iir.  Gr.A'vXXvf  li,  B*cc, 
ntv.  II.  9.  Non  ardivano  ad  a starlo, 
anzi  cogli  aliti  ìnfieme  gridavano,  che 
'I  folle  morto,  ^lirtrt.  ij. Quelli  ticchi 
cc.  non  fi  vogliono  obbligate  a benefi- 
cio, anzi,  che  maggior  cufaè,  quando 
egli  avranno  ricevuto  da  te  qualche  cran 
dono,  egli  arbitrano  ec.  Dami.  ìnf.i.E 
non  miu  partia  dinanzi  al  volto,  An- 
zi /mpedìva  tanto  il  mio  cammino  , 
Ch'  io  fili  per  ritornar  più  volte  vol- 
to . Pftr.  ftn.  ria.  Quel  dolce  pianto 
tnidipinfo  Amore,  Antifcolplo. 

/*r.  14. 3«4.  In  quei  cailelli  entrato  lèn- 
za alcuna  contraddizione,  non  foce  al- 
cun danno  a'  terrazzani,  anzi  ec.  prò- 
niertendo  a*  popoli  rimtincrattzze,  c 
libertà  alla  città  di  Fiienze. 

V Pft  ..Ar.iffht . %Avant\chi , Lat.  40- 
te^uam  . Gr.  Tpif.  Fr,  Cìtrd.  Pud.  Jf, 
.Anzi  fi  faccia  perfotco  allettamento  , 
Jicr.o  rutti  nati . 

ANZI.  B'tp»fi.!tnt  , InnanG,  wdt/4*. 

ti.  Laf.4Bff,  Gr.T39 . £ fiujaftlftetn- 
da  , t tert,t  , t quarta  eafa  , Bue.  ■iv» 
t).  9>  Iddio  mi  ha  fotta  tanta  grazia  , 
che  io  anzi  la  mia  morte  , ho  veduto 
alcuno  de'  miei  fratelli.  /)4«f. /«/ 8.E 
difi'e , chi  fc'  tu  f che  vieni  anzi  ora  l 
£ 1*.  El  comincio  : qual  fortuna  , o 
Jcllino  Anzi  1' nieimo  di  quaggiù  ri 
mena  f Pur,  eap.  1.  Tanto  eh*  io  fui 
nell'cHer  di  quegli  uno,  Ch* anzitem- 
po ha  di  vira  Amor  divifi. 

Ptr  Davanti,  %Alta  pefent,a,  Dant, 
;>•  Perchè  doverti  lor  paCeggiar 
anzi.  £>>.  lap.  Abbandonata  la  prò- 

f'tiacal'a,  fo  n’eian  venute  an&  eleo 
petto  de'  lor  genitori  a condolctfi  con 
loro  di  tanta  fortuna. 

ANZIANATICO  . ANZIANI- 
TICO. 

ANZI  ANATO  . TJlfc»'*  dvffi  -d-*c^4. 
ni,  %/4nGaauÌ€t  , Star.  ViJÌ.  A fu- 
rore di  popolo  li  caccio  deirufictodeir 
anz<ansto . 

ANZIANISSIMO.  Supul.  dì  .^nt.la. 

. na  , Lar.  antifUijfmmt  , Gr.  T'/'i-rraf- 
i.iht.Prtd,  Fanno  pomta  del  lu- 
tilo della  loro  anzìanilfitna  rifa. 

ANZIANITÀ'»  ANZIANITaDE.  t \ 
ANZIANITATE  . sfratta  dT  ^af»- 
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fr.CUr4,Prtd.Jt.finnomoAtit 
e hanno  burbania  grande  della  loro 
•DXÌ:Vt)i(à  . 

AN71ANIT1CO,  e AKZIANATl- 
CO . Vjici»  ^at^Uni  i Htnie 
di  . But,  Iitf.  it.  1.  £ però  dii' 

le»  Ecwo  un  drgit  Anniani  ec.  torfe  per* 
che  allora  reU'Ohnio  dell*  anrianatico 
di  L'Kca  li  luira  ul'are  baratteria , dan- 
do eli  utìci  per  danari . 

ANZIANO.  Sti^,  Pim  nfteebi»  , tfim 
Atitie»  dif!t  dhri,  Vit,  Pluf.  Eallora  gli 
anziani  r avevano  per  male  . T«f.  Br, 
i.Gli  anaiaai  dicono  » che  chi  be- 
velie  del  vino  ove  ella  ( 1‘  «^««<7/4) 
folte  annegata  » non  avrebbe  mai  piu 
voglia  di  bere. 

).  I.  £ éfubt  Chi  è dtlV ^nijLAAAtic9 , 
I Lat.  4nrt^Hì#r,  ftmltr  » , •frinir. 

IO.  V.  ji.  £ allora  la  elio  Tuhcio  de. 
gli  Anaiam . £ d.^o.x.  Levaron  la  lì- 
grotia  alla  Tcdeflà  » che  allora  era  in 
Fiierre  , e tutti  gli  ufic'ati  rimoilono 
ec.  c kciono  dodici  ar:tlani  dipo^Io» 
due  perielio»  i quali  guidavano  il  po- 
polo . Va'ix.  Inj,  at.  £:co  un  degli 
Anzian  di  Santa  Zita  » Mettetcl  fot- 
to  . 

f.  II.  E Anitra  «fetore  .l'rr#  £Ua. 

Zìa  thiAmant  futili  dtl  fnprcmt 

Ur  M^giftTAH  . 

1 ANZIANO  . v^dd.  xAntift  fenfìict- 
; mtntt,  L-r.  anU^uut  , frif^ut  . Cx.va. 

Ljv. //.  E rutto  fia  quella  cofa 
•la  piùrinomsta,  intra  lecMc  anz'anCi 
'tuttavia  Tuomoec.  Tef.Br.  j.i.  Lapin 
anzianacitea  del  mcndo»  li<.corrc  quel- 
la » (he  Altatra  d.'r.anzi  a!  d.Im.o. 

ANZI  CHL,  cbf  Anibt  ft  /invr  AN- 
ZICHÉ'. I'*ife  PrimA  Ok  , xAvAnti  (be, 
I.ac.  i-tiu/juém  » ajitf^uam  . Gr.  ▼►*/»  • 
C.tc.  utv.ip.ii.  Anziché  tu  m’uccida» 
dimmi  » di  che  io  t'  ho  oDefo  » che  tn 
uccider  mi  debbi.  E nev.  J4.  a.  Il  qua- 
le  Kuggicri  » anzi  che  'I  padre  moren- 
do» falcio  un  Hjl.oolo  nominato  Ger- 
biro.C*'.  K.  1.14. a.  £ ciò  Aj  anr.iqtiai- 
tròccncocreota»  anzi  che  fi  comintialle 
Tvoma.  P<tr.  («Mi.it.  7.  £ non  fo  %'  io 
mi  freri  Vederla  anzi  eh'  io  mota  . 
Vtt.  A.  Anziché  Crìftofor* 

1%  nelle  tue  membra»  Tu  parevi  terra  , 
c cenere. 

E tdhrA  VAÌt  Pi»  tejlt  ette . Lat. 
tlUj  jnaf».  Gr.  /(sVct»  il  • Ed  in  qw(. 
fi»  feutitj,  !ta  le  dne  fiAriietlle  ANZI»  e 
CK£i/>  fréf^ene  fer  I»  più  «/rt<M«  wrr  . 

X>4Rr.  fur^.zo.  Obiion  Fabòtlzìo»  Con 
f^vertà  volefti  anzi  vjirutc,  Che  gran 
ricchezza poll'edcr con  vizio.  ii»<e.mev. 
60,  IO.  Poflofì  preÀb  al  Atoco  a fede- 
re» comincio  con  coflej  > che  Nuta  avea 
nome  » ad  eorrare  in  parole,  e dirle 
cc.  che  egli  avea  de’  fiorini  pó'idi  mil- 
laotanove»  lenza  quelli»  che  egli  avea 
a dare  altrui»  che  erano  ann  »>  u ^ che 
[meno.  E flamm.  1.  105.  £ chi  lareb- 
be  quella  ai  poco  fav.'a,  che  una  cola» 
(beamctTe.  non  voleifc,  ar.zi  che  lon- 
tana» vicina  ì xAibtrt.  ).  Al  làvio 
uomo  appartiene  anzi  di  tacere  » che 
di  parlare. 

ANZI  CHE  NO'  . PIÙ  tejle  th  «f. 
tre.  Batc.nev.  ao.  19.  Ch’  e'  mi  pare  » 
anzi  che  nò»  che  voi  ci  Aiate  a pigio- 
ne» sì  rilìctizzo  » e trìOanzuol  mi  pa- 
rete. £ Htv.  jc.  9.  Di  che  la  giovane 
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) TÀlexA  vi  fi  ffAmmette  AleunA  «*- 
:ee.  Bece.nev,  2^.  i.  La  quale  anziaccr- 
(berta»  cheno»  ec.  cosi  comir.cioa  par- 
! lare.  £ £.  6.  pr.4.  La  Licifea»  che  at' 

' tempatetea  era»  e anzi  liipcrba  cheno» 
ec.  dilTc.  £ uev.fo.i.  Io,  il  quale ien- 
toanzi  dello fcenio»  che  no,  ec.  p.uvi 
debbo  effer  caro . 

AUZIDETTO  .xAdd.xAntìdette^  xAn- 
ledette  . Lat.  prAdiiiut  . Gr. 

»©-•  C’4i./.0’.  La  fedele  fcritrura  degli 
antichi  confcrvativa  delie  cofe  «nzìdettc. 

ANZINATO.  ^dd.  AàteprimA  , Pri 
me^euite.  pritncjenttut , Gr. 
yrtgj  . M.  r.  1.9.  ónde  avvenne  » che 
per  farla  vendetta,  Lodovico  Re  d'Un- 
gheria» fratello  anzinato  del  detto  An- 
drcas  cc.  ««rr.  Oigogl.Q  A c 

Tanzinata  figliuola  del  Diavolo. 

ANZIVENIRE,  .^dAtivenire.  Lat.gr«. 
venire  ^ préteenpare  , Autevertere  , Gr. 

alteri. Meglio  è an- 
zivenire»  che,  dopo  facto,  vemllcare  . 


‘cc.  mormorava  anzi  che  no.  £ «rv. 
' jz.  II.  La  q^tale  era,  anzi  che  no,  un 
peto  dolce  di  lale. 
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A OCCHI  ArERTI . hp.  .mnlU’.m. 
vate  Ctgìi  «echi  aperti , 
i.Efi^uratam.  Cen  r»a/:</rr4il«»e,  Cen 
vìgllani^a,  xAeeuratamente  . Lat.  C4U/r. 
Gr.  i>*^va;8Tof  . Fr,  Oìerd,  Pred.  JP. 
Nelle  diaboliche  lufinghe  fa  d'uopo  vi. 
vere  a occhi  aperti.  Libr,  mr,  malatt. 
Fa  di  meliiete»  che  il  medico  Tempre  fia 
a occhi  aperti  vigilantiilimo  oAcivatorr. 

AOCCHIARÉ.  xAJceiltiare  .lAX.fixii 
ervtit  ajpiette  . Gl.  • -Dit/jiw.  j. 

»!•  Quando  mi  pofe  mente  per  lo  si- 
lo » Ove  Ipvllò  s'  aocchia  un  makun- 
etnro.  Frane. .“SAteb.  uev.xt^.  Avvenne 
per  cafo  , eh'  egli  ebbe  aoccliiaio  un 
porco  di  fmifuraia  gralTezza  . .Ambr. 
Furt.^.t,  Aocchiai  tre  pezze  di  rafo. 
£ Cef.  2.  t,  V* aocchiai  on  giovane  Del- 
la  mia  tacca.  Tae.  Dav.ann.  tj.  1/7.  Fu 
aocchiara  da  Otone  , giovane  fplrodi- 
do.  £>«*n. 7'4»c. 2.  4. Folle  ì’ pone’ aoc- 
chiar quello  àtto . 

A OCCHIO.  Pefieav.rrbiatm.Lefief- 
fe  fhe^^  vifia  , Lat.  vtfu  ttnut  , Gr. 
ad'!»  . S'4r^.  mat.  e/p,  4.  E qndlo 

feomparrimenro  fi  porta  fare  a occhio. 

$.  £ xAnnefiart  a •rr^it  ; r(r««*ji«  d' 

4^rtV«/riir4 . Lat. i4«(M/4rr.  Cr.rrs^daX- 
D«v.  r»fr.i55.  Annefiafi  la  vi- 
te et.  ì modi  fon  quattro  » a propag- 
gine, a capogatro  » a marza»  a occhio. 
E ifS.  A occhio  s*  aniteftano  le  viri  » 
come  i frutti  a Audicciuolo  . v*  OC 
CHIO. 

A OCCHIO»  E CROCE  . Pefie  av- 
verbialnt.  Le  fiejj'e  ebe  xAlta  ^reffa  . Lat. 
trr^tn.  Or.  . Vareb,  Er 

(•/.  2)1.  Il  giudicare  di  qucAe  cofe 
vuole  agio  » cbtio  » c non  A può  fiirc, 
come  fi  d ee,  nocchi»  e croci.  Maim. 
j.  la.  Io  dico  Itti  , pctchè  ce  n‘  è una 
mano»  Ch’  Infilza  le  ricerre  a occhio» 
c croce,  Bu$n.  Fter,  4,5.  20.  Calculaca 
A c^chio»  e croce  la^  valuta  loro  » Ve 
ne  faro  poi  la  dtAcibuzione  ec.  Che 
nmilmente  a occhio  » c croce  fpcn'o 
Va.'urare  anche  voi  le  mercanzie. 

A OCCHI  VEGGENTI  . Pefie  av- 
vtibìAlm.  Dì  veduta , In  prefenta . Lat. 
patam  f eeram . Gr.<pvrr*ò;j  te 

Bnreb.  1.  129.  £ poi  a'  mìei  oc- 
chi veggenti»  Sputo  fuot  dell’  elmetto 
quattio  denti . 
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I A OGNI  MODO  ■ Pefie  avverbiaìm, 

Ivate  te  fir^'e  ebe  Stente  di  mane»  » A(* 
per  tante.  La.',  tameng  mtbìlerninut . Gr. 
TxMOt . Sen.  ben.  Vareh’  4»  i).  Che  À 
a me»  che  non  mi  fiano  renduci  Ì be- 
nefizi ì a ogni  modo  i:e  darò  de^li  ai- 
tri  • Af«rj.  21.  9c.  Io  vo'  che  impic- 
chiate a ogni  modo  QucAi  ladronpieo 
di  malizie  » e Aodo  • 

Dictfi  anche  xAd  m«./«  • Se^n. 
fier.  14.  n'3.  Di  legna  va  ad  ogni  modo 
r alno  dì  di  rimandargli. 

A OGNI  PIE'  SOSPINTO.  Pifieav. 

verbiaim.  SjrJ^Jlìne,  Lot./fr/.;gr  , 

fime , M.V.p.6,  A ogni  piè 

lòrpinto  con  iAtida  » e romore  minac- 
ciavaco  il  nofiro  Comune.  | 

£ xAd  e^ui  piè  fejpinte  » (he  vale  f< 
fiejfe:  a^iMnte  atta  lettera  A U t)  , ftr' 
preprietéi  di  rviMeiaa/rr#  meU 

te  veci  fitniU , e /•«triV«f«rMnire  in  fntf- 
f/e  d'  una  fitlaba  Jeta  . xAlle£,  61.  Quel, 
che  già  lece  coinpofizioni  al  buia  » ad 
ogni  piè  folpintolc  lue  firarritc  chiac- 
chiere » Oiagnificandtle  piagnerebbe  a 
credenza. 

A OGNI  POCO  • Pefie  avverbuim. 
vale  Sptjffiime  . Lar.  f^ifme  , identU 
dem  • Gr.  au3’ir  Kflu'  aùO-rc  . Sen.  k«.| 
l‘'4rrS.a.  IO.  l!  ricordare  a ogni  poco  ibe- J 
nefizj  fatti»  alfiìggc , ed  ammazza  altrui. 1 
A OLTRAGGIO  . Pefie  avverbiaìm. 
\ale  Treppe^  SrpTabbendantemente , Qiitt\ 
\mijùr.t,  Lat.  niwiii , immediee  » M.  Al- 
debr.  e.  8.  Latte  gaglìofo»  chine  pren- 
de a oltraggio,  li  fac  male  allo  Aoma-, 
: co . £ a/rreve.  Così  dovete  fapcie  » che| 
egli  ( il  -v*N«  ) fa  male  a colui, 
prende  a oltraggio  » più  che  egli  noe 
dee  . £ 4/rr*Tv  ; Ciafcnno  deepenTare» 
cbe'l  penfare,  e'I  travagliate  aoUra|-[ 
gio,  diArugge»  e mette  i calor  uacu- 
ralc  a niente.  Ealtrevei  Dovete  Ape- 1 
re,  che  ’Jtibarbeto,  quandocgli  epte-, 
fo  di  foperchìo  » ed  a oltraggio  » oT-| 
icr.de , e nuoce. 

AOMBRARE.  wfdo»»jtr4ze.  Ut. 
beare.  Gr.  iVrrx/ei^«r  . Cr,4.  t7.8.  L«j 
viti  CC.  alcune  fon  si  liete  , e gialTe  . 
che  per  la  grandezza  de'  pampaoi  le 
vigne  chiuggono,  e aombrano.  Ddtam. 
i.20.Papit  curibr  del  luocorpo  t'tom- 
bro  Forte,  leggiero»  e d'animo  si  ma; 

£no.  £ j.  tr.  Aombrati  » e coirci  di 
ri  fiori.  Bui,  Pnr^.  j.  Ora  pr  innanzi 
a me  nulla  s' aombra,  cioè  le  io  fono 
crafparentc»  e non  aombro  - 

In  Jìj^nif.  Mutr,  per  Ombrare  . Lat.| 
exterrerì.  Gr.  farxfTTrdou.  Af.  K.  J.t-, 
Certe  donne  cc.^  gittarono  Copra  luij 
dalle  fincAre  roi'e  , e fiori  di  grande; 
odore  ec.  il  deilricro  aonibrò  • Fram. 
Saetb,  mev.  4.  Solfvando  » come  ui  ca- 
vallo, quando  aorobra  • Calai,  ji.  Pe- 
rocché tratto  tratto  fono  roculati  a 
guifa  di  ronzino»  che  aombri. 

AOMBRATO  . Add.  da  Aembrare 
Frane, Saeeb,  172.  Coflui  gridava  » e 
quali  comeaóbrato  Tc  n'andoal  V'ekovo. 
AONCINARE.  Pereere  in  pnnta. 
S.E  neutr.pAf.  Ftr.xAf,  8a.  L'unghia 
appuniandcli , t aoncloarono . 

A ONDE  . Pefie  awerbtalm. 
Otnirft^Unie . Aufp,fen.  4.  Se  nc  va  per 
Firenze  un  gallione  Coi  rapo  a onde, 
e gli  occhi  di  fonaglio. 

S.  1.  Andare  a ende  » v>4/e  Andare  e** 
adtfira,  etnafinifira:  Pendere.  Lar.vz- 
eUlare  , rìrit^4P(  , Gr. 
xvptcufNf.  Franc.Saeeb.oev.  82.ll  bevito* 


AOP 

re  del  ^gaore  non  lì  pote^'a  atricafc» 
e andava  a onde , come  le  fofft  in  for- 
tuna . 

♦.  II.  K ptrfimilit.Butn.Fiér,  x 17. 
Armi  a (cacchi,  a rombi,  e armiaon* 
de. 

AONESTAAE*  Céprirt  f$tt$  fpttjt  d' 

i.  E neiUr.p*^,  F*rfi  D*v. 

1.7.  Tiberio  s'aoneHo  dì  proporne 
quattro . e non  piu  . 

AONTAAE.  sAdtntart 
injtrrt  ìnìuriÀ  affieere.  etiin*t7  « 

£ me%tr.péjf.PipiiÌMrt^Htd,  Lat>  iwd»* 
fTMri.  Gr.  iyjfò^su  , G.V.  IO,  J4.  a.  Il 
detto  Ravero  molto  s'aonro. 

AONTATO.  s.Ad4.d*  ^utArt,  I.at. 

imfuriA  éfftUut»  Ct.  C/.  K.  11. 

aB.i.  Ter  la  qualcofa  1 Perugini  molto 
aonrati  non  fecero  come  Rcnte  sbi^otri- 
taec.  K a.19. 1 cavalieri  acintati  delle 
loro  bandiere  prefe  , d'  uno  animo  li 
I «lil'ponienoperturu  a vincete  la  Badia. 
AOPEAAR.E,  s CV^-Lat. 

sAhtbete^mti.  Gf.  Tfairrm  . Fr. 

Civrd. anche  la  canna  così  debo- 
le,eaope. ali  calotta  per  appoggiatoio. 
I.  Ptr  OotT4Tt , Lar.  f/'frjiri,  c/^fCfc, 

. Gr.  vsyeri^fÀsi,.  o’.t'.tf.  i«.x  Fe- 
derigo Impcradore era  quegli,  che  pib 
vi  poteva  aoperare  di  Lene  i Cr.  6,  1.9. 
Due  piante  hanno  due  qualità  eguali  , 
fecondo  relfcnaia  , e nieotedimervo  di- 
fagguagiiatamente  aopcrano.  Ecejr.no. 
I.  Se  vuogli,  che  rollimele  aoperi  pin 
fortemente,  non  cuocere  la  fquilla  nella 
paAa . 

♦.  II.  £ HeMtr,pafs.^ffdtiear/ìj?mpÌf»sr- 
fi . Lat.  itAnrdrt  y 4JCr<  . Gr.  , ip- 

y edtt,  149.  Dunque  a ee 

fìgiiuol  mio  Giovanni,  lo  quale  c'  aoperi 
nell’ arte  di  cirurgta  . Din.  Ctmp.  Pre- 
gandolo colle  braccia  in  croce,  (i  aope- 
ralTc  nello  feampr»  de'fùoi  fìgliuoU. 

III.  £cr  CcptTdrf . M.  V.  7,  54.  So- 
fpetto  fu,  che  *I  conli glio del  Keavené 
aoperato  alia  fua  morte. 
AOPERATIVO.  ^Idd.^tttdfpernrt. 

Per  C—perdtUn*  .Cren.  Krf/.tfr^Ione 
fili  aoperacivo  per  rendergli  cambio  di 
mìo  padre.  . 

aoperato.  wdt/d.dS  .^tntrart  .A/, 

('4..!.  Il  (énno  aggtonco  alla  nobilrà 
dell  animo  ec.  aoperato  con  piena  piov. 
viJer.7.a  cc.  non  poter  perven»teec.' 

AOrPI  AMENTO.  L' *éf>purt , 
fidmrnt»,  Frdne.  Sdtth.  »vv.  af9.£del)a(i 
dallo  aoppiamemo  , le  lìi  detto  per 
lo  matito  , e per  lo  cognato  . a che 
partito  per  la  lua  foltezza  sera  mcl- 
la  . 

AOPriARE.  Ddr  %^d»pfUrt  , 

Tjf.  fip%Tdre , «f Jimntim  ,'pia«ccrr . 

Gr.  «t/*>  Frdnd,Sdeeh.H»v~it9. 

Penfaro  d’avere  cor.fiqliodi  valenti  me- 
dici', li  quali  ogni  cela  veduta , cintela, 
aoppiarono  la  giovane. 

AOPPI ATO.  Ad  ^tppidTt.  .A,Up. 
pUt* , Lar.  •pi«  fiptfdtut , Gr.  iritr  vrru 
. Ffdne.  Sd(t>/.  n«v,  tc^.  Ecomeche 
i andafle  la  cofà , aifarappiaro , o aoppia- 
co  che  folle,  giammai  non  lì  ricordo  . 

A ORA  A ORA  . -v.  AD  ORA  AD 
ORA . % 

aorare  . r.^.0f4rv,  rw4rc. Lar. 
dtdre  . Gr. T<'9rX’xii3vu , Cfd^'Ì.Cir.ig. 
letcmia  Profèta  per  loto  aorò  al  noftto 
Signore . 

I AORCARE* 

/4Tf  t*nd  fune  4/  e»ÌU.  ÌAt.fnnt  prdfted. 
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re  , Gf.  àyy/4f.  Cur^,.  Mdr.  Prima  m*  fpìntdt  C*IÌ.  SS,  Péd,  E non  lì  vergo- 
aorchi  il  boia,  ch'io  conlenra  ec.  Cve.  gna  di  parlare  a 030*0 a panbcolèfcon* 
eh,  Dtt,  a.  5.  E una  fune  dì  piu  , che  ce,  c fconveoevoli , 
c’ torchi  « ZI).  Ella  iU  C»rte^  è |.  W.Figurdtam.vdlf  dnttrd.A  ctfdptr 

i tre  legni,  ove  1'  uomo  s'  inforca  Da  eejd,  FrÀdc,Sdech,n9v.\io.  Fu  detto  lo- 
fé  proprio  i la  fcala  è la  fperanza  , to  nitro  a palio  a palfo 
L'ambìaion  la  fune,  cheraorca  . A«*n.  A PASSO  LENTO*  Ptjlvdvrfrhulm. 
F*vr.4.xj.  Scannato  , ed  aorcaro  farai  Ltntamtnu . ^r,Fur,t^.\^.  £ mo0è  a 
tue.  r^ffu  lento  il  fuode0riero* 

AORCATO  . w/fdd.  dti  \Avredrt.  WL.Peeelìid,  Lat.  dpìi 

AORMARE  . I«cc  d«*r4fcì«rer;,4  VA-  Tf/^gr,  5. 17.  Api  fon  quelle,  che  fanno 
le  CeredT  U Jitrd  , feguendtnt  f erme  . il  mcfc,  C la  cera».e.nafcOno  ò*nza  pie- 
Lar.  vtfiirjd  inferni . Gr.  . di,  e lenza  ale.e  poi  le  mettono , quando 

AORTA.  di  t«>i4  delle  drterie  , lor.  grandi.  f*^<*»»e.54C4*///ir,di-v.93.  Ape, 

Lar.  a,rt4  . Gr.  fn/btx.  Hfd.  Oft.  4*1. 1^9.  ovvero  pecchia  , è un  piccolo  aniinaìe.  il 
Dall' alto  di  eflb  nafeeva  l'aor-  quale  ordina  , e giudica  IcconJo  tagiune. 

ta  . ^ Vdnt.  i‘urx,  ì^.  Che  lb.no  in  voi,  ^cco< 

AORTARE.  Le  SeeneUrJi  dsUt  befiit.  me  Audio  in  fpv  Dì  far  lo  mele  . Livr. 
V.  SPLRDERE  J.  II.  .Amer,  Quando  la  roLa  manca , éTuom 

A OTTA  A OTTA  . P"jie  4wcr-  difpregìaco  da  loro  , come  ape  fenza 
bidim.  ers  4 trd  , Di  ^dnde  ì»  ^utue-  iTUtro  . 

de;  Ch'cy  eh' è . Lar.  fuOinde  . Gr.  bx.  A PELO.  Pafe  dx-ttrtldlm.  .^Ippunfe, 
uà.  Ffcr.  N«t'.  73.  5.  per  poterpiìi  avere  P*'  Lat.4d  djnujj/n,  Gr.  rat. 

la  dIn.'rAichezza  di  Monna  Bcicniore  , fix  ruif/vR.  Frane.  rim.  «o.  QiteAa 
a otta  a otta  la  prelcntaya  . Sdlv.pref.  figura  a pelo  Puod;moihar  delle  poren- 
T«/c.  a.  4j.  Orazio  giudiziofo  quanto  ce  trine . £4frr«7r  : MailioJarnon  par, 
altri  mai  ec.  le  cui  f>>ibite  canzoni  fpi*  che  vegna  a pelo.  *V«i/.4f>/.  lor.  lo  ho  a 
ftno  a otta  a otta  l'eniimenci  profóndi  Marcialla  una  mìa  rendìtuzza  , di  che 


jdt  morale  AlofoHa.  nc  vivo  aitai  a Pelo. 

I AOVATO.  K-dAd,  Ovdte»  Lit.  tUipti-  L I.  .A  pele  4 etle  Vd!e  le  fiefse  , rw4 
c*»f.Gr.*>AH»T.x9;,  ha  fere.4  dr /n/xi'i.  A pcloa  pelo 

' mi  pall'o  gli orlicci . 

A *0  II.  £ .Anidre  4 ptle^  fi dieedì ee/d , 

^ elrt  fi  eenfdttid  4Ì^i,'y0 l«/f4  Id  met.tfurd 

ddptKXÀ  del p*nna  , ihefi  c«ri)>,«  ; ove  i /m 

APA  . l'od,  wd/*r.Lat.  4^ii , Gr.///Xfev“v.  ri^4rdv,  ehe'ì  pt'.e  fi  e*w/Kf.‘4  , e Xddd 
Di/frfm.xai.  E per  prendere  il  mele*  per  un  medefinte  ve’/è,  Fir,  Trin.ui.  Se- 
uccife  rapa.  t>. APE.  condo,  che  io  porrrtì  vedete  , voi  le 

A PARAGONE.  P*jf«dwtriìdlm.x-d!e  andavate  molto  a pelo  • 

Ih  eempdrdtjvde  , .Apfette.  Lat.  eempdra.  A PENA  . Le  fitfte  thè  .Appena . Lat. 
rune.  Ot.vxtex'  . Vjdfi  nnclte  ftxtente  in  vix , ngré .Gt.Mìhti ^ juvy.'i,  Dans.Pmg, 
ferrod  di  frtfefitjdne  . ji.  Dopo  la  tratta  d'  un  folpiro  amaro,  A 

i.  Dicefi:  La  tdl  eefdeMld,  buenn,  e pena  la  voce, che  rilpoiè.Fvxr.c^. 
fimilit  4 pdrdgtne;  dllern  cÌh  veglinme  efpr».  la.  Un'  ora  fgoinbia  Quel  » che  in  molti 
mere,  ^Nv/f4  nen  e fitte , dppette  dd  igni  anni  a pena  A raguna. 

4/lr4  drì /n«  ^enrrv  , pir«/(-4d(r«diF*n>4,  APENDPQ.  Pefie  dvverbldlm.  Dietfi 
bfllet,X,d,  e checché  fid.  dtlU  pejUurd  dì  quelle  refe , che  in^udlehd 

A FARO.  Pefie  Avverhidìm.  Delpdrìf  pdtte  ptndene.LAl.  nd  dtthvitdttm , deelL 
%Al ^rif  .A  nn  pdti  . L»t.fixrul , pdriter,  vit,Gr*Xitieif,,PdHdd.Febb.\i,  Mapiùde- 
Tdft.Ger.  1. 15.  Quando  a paro  col  Sol,  Aderano  le  terre  a pendio.ealle  piagge . 
ma  piu  lucente  , L Angelo  gli  apparì  rr.xaz.7.  Oin  quella,  che  c polla  a pen- 
dali'oriente.  dio,  ovvero  a chino,  più  protondamente 

$.  .A  pare  4 par» . Lefiefse  eh*.Apdre,  li  piantbo,  £5.19.3.  L’ulivo  dilettali 
e l r4.fJ>/«ì4mf/ir9  dreiunfe  ferìA  di  fn-  elletc  mezzanamente  a pendio . 
peri.  Ddnr.l'urg.ì.^.  lo  pcrùu  troppo  , Ve-  A PENNA.  /»  inferitte  , eerurdrle  di 
ncndu  reco  si  a pjto  a paro.  Petr.  erp.  fidmpdte.  Dicefi  Trjìo,  e Cediee  4 pennd  i 
4.Una  giovaneGreca a paro  aparo  Co'  • xa!e  ferìtte  , r nen  ifidmpdte,  Lar.  n*4. 
nobili  Poeti  già  cantando.  nufcriptut , Vit,Pitt.t\.  Ecosì  patitnen- 

A PARTE  A P.\RTE  . Pefie  dvvtr-  te  è nel  cc0o  a penna  della  Vaticana  . 
iialm,  AS.nutdmtntt . pArtìtuldtim  , Ard.  tuf.  j8.  Avendo  confrontato  quel 
membrdtim.  Gr.  s«t«  A»rr.iMv.  pafl'o  con  molti  antichi  tC0i  apenna. 

98.15.  Kchequello,  ch'ìodìcaAavero»  A PENNA  , E CALAMAIO  . Pefie 
cc.riguardifi  a partea  parte . £ £4Ì>.  Leg-  40t/rrl>,4/nv.  Per  /'  4^^tinr«.  Lat.4d«n^Mrni. 
gendo  r cirro  la  lettera,  ea  partea  par-  Ma/m.  10.5  ].Ma  ritornato  a penna, e cala- 
te guarJa.idola , te  (ènti  nominare . Fe.  maio  Pur  quello  nc0b  . a Paride  A volta  • 
tr.fin.xs.  E'  m'è  rimala  nel  penfìet  la  APERIENTE.  Che  Apre  , sApritlve  , 
luce.  Che  tn’arde.  e Anigqc  dentro  a Lat.  Apetìem . Gr.  «vs/yov  . Lilrr.  Md- 
pattc  a parte.  %AUm,  Celt,x.  ^9.  Quan-  fcAic.  in  quel  medooperano  le  medici- 
do  ’t  bifogno  viene  , a parte  a parte  'ne  apetienti . 

Colle  fuc  verghe  in  man  fcuotoao  '1  APERITIVO.  .AJJ..Apertiv,  .Apri- 
gtano*  rive  . Lìhr.  eur.rmdldtt.  Metti  in  ufothtte 

A PASSO  AFASSO.  Fi7f»4vwf*.4.W,  uiielle  erbe,  che  folio  aperitìve . rr4rx. 
wd  pece  A pece,  .Addgie  dddgie . Lat.,gv4-  y^r.r*/!  d«Ai».  In  que' giorni  butwa  ét  la 
dAtim,  pdulAtÌm,pedetentim,  fenfim,.Gt.  decozione  delle  radiche  aperitìve. 

**t'  eM*>5*.  Pttr.fon.  5o.Che  a palTo  a AI'ERPENDICOLO. Fid*<v'''rriÌ4/m, 
palTo  è poi  fatto  Agnore  Della  mia  vi-  PerpenditelAtmente  , „4  piembe  . Lat. 
ra  . Cem.  Jnf.  14.  Ad  intelligenza  di  *d  pcrpcndieulum , Gr.  tsoi  nvri-rav.  Sì 
qatfta  lettera , a palio  a pa0b  procede-  AdeperA  tdlers  a mr.ie  di  prmo/,\Une  . 
fcmo.  f Ddv.  OrAt,.  delib.  14$.  Rteoedami , co- 

L I.  F<j-  kA  rgnl  peee,  ~A  egmi  piè  fu.  1 me  tutte  queftecofc,cc.  ftannoec.apcr- 
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pcfldtcolo  , « > piombo  fopra  le  tefte 
noftre.  A/.  Bin.r,rm.hirl.  t.  a.  ii.  Quali 
ftanùo  a pcrpendicol  della  bocca  ^ SpefTo  | 
▼icade  Tu  qualche  coletta . «fa*;,  , • 

a48.Lakiata(/a  fa/lajicnza  lìtio  impuUò  j 
cader  lempt  cernente  ft'u  a perpendicolo.  I 
A PER.rtTUO  . AVvttf/iélm.Btr-  ; 
ftmAmtute  , in  ferfttuo . Lac.  ftrpttu»  , 
frr^ftuvm  y , Gt.  fir  Oji  i9, 

a.  V.^.  |.a*  Con  patri,  che  ciò»  che  li 
tidvairc  in  quel  di  , che  la  Chicfa  re- 
nefl'c  nel  Regno  . a perpetuo  lolle  di 
Sa*ta  Chiela  . £ d.  «o.  i.  Che  a ^>P^ 
tuo  i tiofcntini  foltero  franchi  m Pi 
fa.  Irn^A  pacare  ntuoa  Kabclla  , o di- 
ritto di  mcrcatanzia . E la.  aa.7.  Dichia 
racoti  da)  Conliglio  del  Popitlo»  dee  a 
perperao  elVer  rimelfo  tra' Grandi. 
aperta  . y*rlr*l.  4* 

dpert9,  per  dtvt  /ì  entrar  e » et  tu- 
ra, Lat.  . Mi  mura  , H d‘Ce  Vìiru- 

vi*.  C.y,  11.66,6,  Dici  fiori 

del  cattino,  per  un'altra  aperta  » chele, 
celate  a /uo cirregnio.Z>.rfl»./’»ir<.4.Wa|- 
^iotc  apeira  multe  tolte  ìmpruna  Con 
I una  forcatella  di  lue  (pire  L'uom  della 
villa  , quando  V n a inibiuna  . 

APERTAMENTE  . chiara, 

mtnte  , Mauiffjtamtnit y Palt/imtntr  : e 
in  ^utjt*  avveri’!*  Iam<taj*ra  ijatitup.tt* 
$l  lun*  d«/rn;fr*.  Lat.  a^-ertr  , matuft 
Jie  . Gt.  £>e<,  pr.r,  Hche  degl’ 

innamorati  uomini  ron  avviene,  liceo- 
me  noi  polliamo  apertamente  vedere  . 
£ inrrtd.  n.  {?.  Vcggionvili  verdeggiare 
i colli  » e le  pìaniue  ec.  e *1  orlo  pm 
apertamente.  Dittam,^.^,  Alqualc  u- 
difle  sceltamente  dire. 

APEKTISShMAMENTE  . Superi,  d' 
.^pertamtHte  . Lat.  lijlW  , marnje. 
fifjfme,  Gr.  'fv^rVa'rv  . S*ce.  n*v.  4*  i- 
Ad  un  p Ccolo  perru!;iu  puofe  l'occhio» 
e vide  apertilltmamemccc.  E%,  4./>.  la. 
Le  quali  cole  io  apettillimamcnte  tuo- 
leiio  » cioè,  che  voi  mi  pacete  . Er, 
<Sl**d.  Salv.  Erti.  II.  Potrà  uare  tanta 
virrudea  qiicUe  parole»  checiafcuni  lo 
orcr'deranno  apcrtilìitnainente . 

apertissimo.  SuytrL  à' ,y1ptrt*  , 
l.lX.pAteni%jìtrrut  ^ mauiJtjlr^rrrM  y jdetU 

limut  . Gr.  Lah.  44.  Quantun- 

que r entrate  in  quello  luogo  uà  aper- 
tillimo  achi  vuole  entrarci  ec.eglinun 
è cosi  agevole  il  riufeune. 

Per  rnttaf,fìtec,intr*d,n.^6.  Noi  nC 
ved  remo  apcrtiihuio  argomento . 

APr.RTlVO  . ,Add,  y^pfitìv*  . Lat. 
Vìm  hai-.r-t  ayeritudi . Cr.  J.  4.4.  Il  CCCC 
nero  è piu  diurerico»  cnpciiivo,  epe- 
ro  vale  piu  in  aprite  Toppilazione  della 
milza,  e de!  fegato. 

aperto  , ^di.da  ,y1j-rire . Lar.  fii- 
rt^/ , Cr.  . £*ce. 

tm-,  i2  I-.  Fattoleii  ncontro  co  le  brac- 
cia aperte»  dille.  £«*1*. tff. IO. Una  vol- 
ta fc.irap'ù  furile  avvenite,  clielafor- 
tuna  li  ta  a Irmi  incontro  cui  vilo  lie- 
to. c col  grembo  aperto.  Dant.  Inf.i, 
Quale  ì horem  dal  notturno  gelo», 
j<  hirtti,  e ch’ulì.  poiché  'I  Sol  gl  im- 
|l>:ti.ca  , Si  dtizr.an  tutti  aperti  m loto 
I Oe'n  . £ /»/.  Q iali  colombe  dal  disio 
'ch'amare,  Colf  ali  aperte  . e ferme  al 
! dolce  nido  Vi  fan  per  1'  aere  dal  voler 
'portate.  Btier.,rim.  Occhi  mici»  ec. 

I P età  dolce  di  v«>i  vi  tenga  aperti . 

I S.  I.  l'rr  ljpaz.>*r*y  Lat^*  , ^mpi*.  Lat. 

'fpiiiefut  , 4»;i/wi,  plar.tit  y eaf  pffìni  , 

Gr.  . ir#fr.  rt*v,  69.  it.  Ni- 

culi  rato  s'c  levato,  e falico  a cavallo» 
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col  Tuo  rpaeviere  io  mano  , n'  è anda- 
to alle  pianure  aperte  . a vederlo  vo^ 
lare  . Dar.t,  /«/.  4.  Traemmoci  così 
dall'un  dc’canti»  In  luogoaperto»  lu 
ininofo»  e alto* 

♦.  II.  Per  Palefe,  Chiar*  , ManifrJÌ*  , 
Prtnt*  ^ y^ppareechiat*  , l.lX.flaruiy  ma- 
niftjius  y gpertui  » /arri»/  . Gr.  ^«<(4'. 
b*ft.  A(v.  i|.  11.  Il  contrario  matrimo- 
nio era  Alcifandro  » e me  lòlanicnte 
nella  prcknzia  d’  Iddio  » in  laccllì  a- 
petro  nella  voAra.  D*nt.  Inf.  n.  Com* 

I udirai  con  aperta  ragione.  G,  V.  3.*  11. 
t.  Avendo  Iddio  molirati  per  lui  vili- 
bili,  eapeiti,  ercianitelii  mitacoliCrei/ 

: • kueni  T.  a penna  ) Petr,  ean\. 

I iS  a.  La  frale  vira  . di'  ancor  meco 
I alberga  , pu  de' begli  occhi  veltri  aper- 
' IO  dono  . Sen,  i>tn.  l'areb.  4.  a;-  Anco 
la'  malvagi,  e rei  uomini  lì  leva  'I  So- 
lle» e le  matine  anche  a'coilali  Aanno 
I aperte. 

I ♦.  III.  Per  x^rdit*,  Lat.  apertnt  , au 
'dax,CtX.  WT7t9»X^.  Bere,H*v.  |l.  atf. 

. Con  alliutto  vilo,  e aputo,  e da  niuna 
patte  tutbaco , £»ov.  91.6.  MeiìcrRug 
f cleri  con  aperto  rito  gli  dille, 
j J,  IV.  di  /upantiv*  , e vale 

Lu»f*fc*pert* . Tae.  0.tv.  ann.  a.  4S-  Nor» 

giovava,  come  in  talicali,  fuggire  all' 
aperto. 

I S V.,-dptrt*  y trattantlr/ìdir*l*riy  vale 
\ h ji rj!t  t Ite  C hiar*  i c«Mrrar»*i/»/twr« . £,>. 
' dial.Oell.denn,  19^.  1)  rolì'aequel  colo- 
■ re  accelo  , che  dipinge  la  grana  ec.  c 
|irovarcne  del  piu  accefo  , e meno  ,ic- 
eelo  . e del  piu  aperto  , e meno  .*>pcr- 
ito.  tapprtfì*;  Il  vermiglio  è quali  uca 

Ìfperie  di  rollo.  in.ì  mrno  apeito. 

S.  VI.  £ trattand,ft  dt  prviunxia  , dì- 
ffe  E apert*y  O apirto,  e vale:  Pr*nua 
tjat»  a vacea  larfa  , cenerari*  di  jfrrlte, 

VII.  < o«r»  aperte . v.  COSTO  ♦.  1. 
I APERTO  . ^vvrrb.  ,,4pett amene*  . 

1 Lat.  tiare  , aperte  , Gr.  . Brce, 

I tt*v,  a.  la.  Ora  rurro  aperto  ti  dico  » 
.che  io  per  nmna  cnia  lal'cerei  di  Cri- 
Iftian  farmi.  Cten,M*ttH.  £ come  clfa- 
i ro , e aperto  v*di . Eiamm.  a.  aa.  £ per- 
)cto  ben  conlìderando  , aliai  aperto  iì 
I vede  la  morte  mia . 

APERTOHL.  Verità!,  ma/e.  Che  apre. 

I Lar.  ìaaaHiy  diìatant.  Gr.  «rc/>t<r.  Li- 
' fr.rnr.  OT«/»irr.  Perche  lo  acciaio  eapcr- 
I tote  de’  canali  , che  più  nelle  viKcrc 
I fono  Icrrari. 

I APERTURA  • x^perta  . Lat.  apertu. 
ra.  Gr.  Non  e rui- 

na , ne  apertura  ne'  muti,  ovvero  nelle 
ficpi , nc  romor  nelle  piazze  loro, 
i S- Per  Tagliatura  y Intaetatura.  Cr.i. 
6.7.  Sparirebbe  il  l'eine  » per  tagliatu- 
ra, c apertura,  dalla  carne  de'  flutti» 
die  cag^iotio. 

A PESO.  C*mptrare  , e vendere  a pe- 
f*\  fiee  Seeend»  •/  prf*  , O.  1^.  lO.  19^.  1. 
0;;nÌ  carne,  epefee  lì  vcndcirc.!  pelo, 
e ogni  volatio  a certo  piegio  cor.vcr.c 
, vele . 

i.  La  nifirr p!rir.  a rttn  lefittitniy  di- 
te y \'en  r^tre  dt  pej*  . e le  J:.j/evale  Ef 
fere  <f  unditi  enee  . 

A PETIZION  E . avvetbìalm.  Eer  : 
riibirj/a  y ..y*  ri’fuijixiine.  L.1f.  eau>ày  in 
Kratiétn,  E/i  ujaanehein  jerxadipttpefi- 
X‘*nt  .Cavale. '^ptrrn.  rr.Nun  vo'cva  ope- 
ja.c  la  virtù  d iJJioa  per  z^ir.ccj'iiomi- 
ni  indegni.  òVw.  UiaUiil  limco , 

il  quale  tu  non  puoi  ipc  jncic  » nculare, 
a tua  per  zione  . 
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I A PETTO  . Che  am,ht  fi  ferife  AP* 

;PET^O.  xAweririe  u/ate  fpejettkfttxadi 
prtpefixiern  . ..Alt'  irteentre  , ÙtrirnptU*. 
t Lat.  (entra  yadverfut . Gt.  trvtxiit.  C.V. 
{5.  ji.  a.  Ed  avevar.vi  fatto  a petto  il 
Callellrdel  Montale.  £ it.  1 jl.  )■  Mei- 
lér  Mafatefla  trovo U rocco  a petto  al 
cavaliere. 

' S*  I-  P*e  ft*  PifW4irdo  , In  eempirdxi*. 
.ne.  Atfu.79.jo.  Alle guag^clc  , egli 
,non  ha  in  qtielta  tetra  medico»  che  s' 
intenda  d'otina  d'alino,  a petto  a co 
fluì.  Fiftfr.  I.  ila.  Tele  cc.  a petto  alle 
quali , o imfera  Aragne  , le  tue  làicb- 
bcro  partite  oliti  (care  «Ji  ncbulofe  macchie 
Bece.Trf  4.  Ma  lutrcl'  allegrezze  luion 
nul'a  A petto  a quando  vide  la  fsncioHa. 

CU.  warr,  ejtmili  apettei  taitraràU 
Stare  a frentr  per  e*miiatttrt.  Lit.aàver- 
/ìi  frertivutxì.  l'.;,  27.7.  SKrconoattio|a- 
ci,  i'unaictiieraapctioairairra  . buona 
pezza  . £9.  Stettono  fchierancìa- 

Icuno  trombando  a petto  I uik)  dciraltro. 
£10.6. a.  Vcr.re  a Pilioia  per  toinire  la 
Ina  olle  » pct  illare  a petto  al  Deca»  ea'i 
Fioicntini.  A/,  r.  5.41.  Efiandoloroa 
petto  » ì Gerovcli  cc.  gli  IbUecicafanOj 
tanto  co' verrettoni , eh' e'Saraciot  ma- 
le atmati  non  gli  potieno  foUenere.  rat. 
Dav.  ann.  15.  ao;.  La  guerra  lì  cdidciita, 
perche  Votogeleavcnci*  petto  aliti,  che. 
Coibutunc  . Sen  i>en.  i'artb.  \ .5.  FeicioC- 1 
chccgli  non  lipttodtte,  che  in  lìa  mea  ' 
torre  » c valorolo  , fc  tu  mi  fai  com-l 
battere  , e mi  metri  a petto  uno  • il] 
quale  fta  fatato. 

V III.  Starr  apette  a un*.  Centraddir.  . 
flliprefenxialvieitte  t l*Jlti)*y  che  Start  i» 
^eeritraditteri*.  .udrubr.  Furi.  4.  11.  SoDO 
I palato  di  non  baili  a pctro  in  pie- 
(lenza  volita  , ma  davanti  a quaUiviv 
glia  giudice.  Tae.  X)4u. itf. i{S. ^erte il 
, vecchio  padre  a petto  alla  hjluoia  ini-| 
more  di  venti  anni . ! 

).  IV.  lettre  fi  are  a peti*  a un*:  Ef’ 
ferii  ejuat  di  Jeix»,  '■ 

J.  V.  Pigliate  a pette:  valePrettf$ttti^ 

%Avtr  cura , I 

J.  VI,  „A\tr  fantiuHe  a 
xAllattare , Lat.  loiìare  . Gr» 

. ' 

PETTO  % PETTO  . awer.\  [ 

Ifiaim.  ,-df»!*  A f*\*y  xAJrùute  * frente.  AH.  j 

IO.  leu  Quivi  fccondoilfuo  eflctchil  j 
arpia  bsttagl’aa  pettoapetro.  1 

A PEZZA.  Pejte  avvtrlttalm.  ^ ** 
prW-  Itr  grande  fpax>e  di  temp*  • Ea/. 
/..uìtipefi  tempore,  Gr.  TSAwr  fat^  IK*' : , 
i9i>.  B,.c.  Mtfv.  I j.  }4.  ],jjto  ha  mandato  - 
tempo  a’  mici  dilìri  , le  io  noi  pren- 
do , pcravventura  limile  a pezza  oon 
mi  cotnera  . £ ly.  48.  E noi  ctedera  | 
no  ancor  fermamente  » ne  forfè  avrt®' 
bei  latto  a pezza,  le  un  calo  avvenuro; 
non  lolle  cc.  , I 

A PEZZI  . Ptfie  avver^iaJm.  v*a  /«I 

rn.G.  . 

>.  Oftdf  Tazfiure  a ptx.V  , 

fare  i e preprìamemte  p dui  ^ 

di  Sildatrfche  , • fintili . Lat. 

Gr.  ityfetXetri , Sen.  ben.larcb,  '.*■  A' 
era  elio  ìMcgnn  di’  sbandite  tanti  Clu- 
ni. c tanti  tagliarne  a peaui  * _ 

APEZZUOLI.  l.fi*avveri>iAlm.Ur^^ 
di  v-e  Lat.  nViiMifarin* . Gr.  **.'  • 

/attui  >u/'4.  E.itr.cur.malatt,  l.^}^d‘^ 

della  malva  tagliale  a pezzuo’i 

Mii.  M.  lel.i^U  tagliarono  a pezzuo»'  ■ 

quali  d' un.-)  libbra  il  pezzo.  , 

A TII.VZ  . . A PIE-  . T'/* 


API 


A PO 


Kt/r  C*  Seut^4  effer  r*tt»y  • 

ftrtài»  4»  alili,  Btec,  wav.  m.  «.  £ Jiiia 
pie.  eincamcia  Urcfato,  pattenki>>ù  » 
difl'ero.  Dam,  l‘ur%,^,  Fi'ijgcndj  a pie 
(le.  e (angumaniJo  il  piano . hj.  V.  |.  {t^. 
Ordinarono»  diC  in  coral  dì  li  corietlc 
UQ  palio  di  biaCvia  otto  d’uno  cardinale* 
(co  d;  lieve  collo  , a p e»  rrncndniì  al 
Diiomo  » e movendoli  i coi  c d'i.idi  tito- 
li della  porta  di  S.  Pier  Circolino . 

GtHtt  a p»rd<  » v*lt  F.i/»rrri4.  Lar. 
. Gf.  rfi^CF  . C/.  V.  *.  jo.  a.  E 
mar.dovvi  il  Cumun  di  Firenze  ifcnre 
danne  a piede  , e a cavallo  . E 8. 

11.  Con  piu  d'altri  nenrami'a  tergen- 
ti a piedi,  w^r.  Pur.  ±6,  45.  £ chi  non 
ha  d(.H(ier.  quivi  i’awcde,  Quanto  il 
m.'ftìcc  deli'anni  e tcil;o  a p:ejc.  Bemit, 
jìv.  I.  IO.  1 foldati  a p.e  certe  canne 
di  terrò  adoperavano»  colle  quali  can*i 
oc  pallottole  di  piombo  per  ìmpe- 
to di  fuoco  eoo  gran  forza  mandavano 
fuori . 

A PIEDE  » e A PIE'  • Prrp*A'*»e  • 
KtUà  ftH  iufer'fr  f4*tt  i Ismetafira 

i*ìfitde  , t9rf*, 

Eat.  ad  radietm  , Cr. 
riivì  , Btcf,  (*•'1/.  la.  8.  A pie  di  quel- 
lo » raitnato  alquanto  di  paaltencc'o  , 
che  v’cin  v'era»  trillo»  c dolente  li  pofe 
aliare.  VA'it.Jaf.j^  Venimmo  a pe  d' 
una  torre  aldatlezzo.  E l’ar.  4.  Natie 
pcrqiicllo»  afuifa  di  rampollo»  A pie 
del  veto  il  dii'jì>-o  . iutr.fra.i.  A pie  de’ 
colli»  uve  la  bella  v<*lU  Prefe  delle  ter- 
rene mciubra  cc.  .V«v.  a«r.  ai.  1.  Trovo 
un  pultroaeia  fcmbiaiici»  apicded'una 
tbnrana  . 

A PIEDE  A PIEDE,  eht^l 

f’fit,  e 'i  TaddfpfiAmmtt  tli  dà  ftr\iidi 
fufrrUt.  Lar.  *4  ìjuam  radìctm  . Dant. 
It/.  tj-  A piede  a pie  della  (lajiiaca  coc- 
ca. 

APIENKSSIMO»  e AFFIENISSIMO. 

P*j8i  avveriiÌ4Um,Si»ferl,di^fit»»t  EU- 
1 «i/^iwawpuae  , Lar.  fleaì/Xmè  . -Gr.  «•*. 

C«/l  j.  5.  Orsù  non  li 
dica  altro  . ch'a  pieniilimo  Sa  ognicofa  . 
A PIENO.  Pffi»  Avvtriiial"i.  Cht  aiu 

tht  ji  {',-r.ve  appieno  . , 

Lat.  yiicd , ^/vwe . Gr. 

Prcr.^««.  tao.  Dir  li  può  ben  per  voi  , 
non  t >rfe apieno , Che  inoUcu  llato  è 
inquieto,  c fofeo. 

A PIEN  POPOLO  . Pfji*  awerliUìm, 

volt  tu  frtftn\a  d*  tutti,  fram 

f*4».  Gf.  T4»-j»r'va:  aj-9a*e . Toc,  Dav, 
ann.  x.  yj.  Con  piacere  de'  oobilt  » a pien 
Piipolu  lu  uacotunato  . ‘V.  POPOLO 
VilU 

A PIE'  PARI.  4‘Vver(r;4/M, va/e 

C*' pUdidtl  /ari« 

L £ Ctm  etmtditi  • Fir, 

Lu(.  1.1,  Che  noi  ci  ficchiamo  in  qual- 
che lato,  fe  noi  ci  dovelfima  ficcare  in 
UQ  forno»  dove  noi  delÌ.niamo  a pie  pa 
ri.  A/alm.t.  8a. Edallegro»  a pie  pati  , 
ed  in  panciolle  Senza  briga  viveife  in  pa- 
ce» e in  ozio . 

A PIGIONE.  StartapifìtMt  PitlUrt 
Dare  A p^ieiM:  jl  dittnt  di  thi 
aSi*a  iAra/aaAa/Wa,  •dÀAÌtmi  édalntA. 
re  U JuA  per  pttt,\e.  StH.kem,  l'arri,?.  5, 
lo  ho  coleo  da  te  una  cala  a pigione  i in 
quello  cafo  alcuna  colia  è tua  , alcuna 
mia:  lacofaè  tua.  e l'ufo  della  tua  colà 
è mio.  fé.  Cola  ilaoooa  pigion 

I foifcgliuci,  E ini  a.  ur.,  e boitc$^  i 
t pentìer  miei . 

£ per  ftmilìt.dlctfi  di  tutte  le  cefi,  • 


mmI  ««//«rate , e/werì  de/^re^ri«/H#^i.  A POCO.  Tenei^U  feee  a f.„,  vAle  I 

«rv.  a«j.  19.  Anclace,  e sforzatevi  di  vìve- ] » c^e  ^ì«  eemuiuneAte  dìeiAme  , 

re  » che  mi  pare , <nz<  che  no . che  voi  ci  * JdanrAruepteé  » Star  per  /«r# , Efter  rrno- 
itiatea  pigione,  si  tili.uzzo,  c trillan- j rada rt/^/ris  dt  neu  fAxe, 
zaol  mi  parere . Re* a,  rim.  (Jna  brachet  nav.j^.  9.  A poco  li  tenne  , che  quivi  con 
ta  art.\ccata  a pigione  » Che  pace  a p>mro  un  concilo,  che  .allato  avea,  aaiendunì 
unr.a('i'ii  montone.  I non  gli  ucciie.  £ n«v.79.z$.  lo  foboto 

A PIOMBO  . e APPIOMBO  • i'V^i  | all' a.tu  Iddio  da  Palìgnano»  che  io  mi 
AxvfblAim,  ^ dnìtturA  , PtTi'rndiceÌAr  tengo  a pofn»chc  iu  non  ti  do  tale  IH  fulia 
mfHi*  : ditte  fu  dal  pltiHbìAo  firuutt.ite  ^ tetta . che'l  nato  ci  calchi  nelle  calcagna  • 
de'  mutAteri . \,xt.  aì  perpt‘%d'.iuium  , ad  '^  $.  Sttìa  fitfitjì^nilie,  dinAm»  Atulte  t te 

I /f>»<4ni . M.  r.  1 1. 5.  Sì  uovo  in  una  cafa  ue>*  fe  tieu . eR  ì‘  neu  fAecìA  , 

Idei  munte  cc.  la  cui  lineiira  app  :>;nÌ40  A FOCO  A POCO.  PefieAwerblAlm» 
vcn:a  Topra  il  capod:  L-<<g'eci.  Penr.^,  ^ie^ltAdef^le ,CenleAttt,^a  . Ltt.^av/^- 
|4.»»v.i.  Mc'o'a  naveiiiia  a piombo  a fin* , , Gr.yS’^uut.  Becc,  nev.yj, 

\ ferite  in  un  > fcuglio.  ch’era  prcil  1 a ter-  A po^oa  po:o  leve  quella  fcala  , che 
I ra  . B^rH.Orl.  a.  f . jt.  Fcrof che  quel  ca- 1 Izliva  in  lu!  battuto  • Ecant,,.  f . 4,  Già  mi 
I Ucl  da  ogni  lato  A piombo  » com'  un  mu-  confumo  amando  ,e  nel  martire  Mi  sjac- 
I ro.  era  tagliato . £iir.  a.  f o.  Q iando  ciò  a poco  a poco . Petr.  fiu.it.  Se  bmn- 
( gli  parve  poi  volfc  'I  dcllricro , Clic  chiù-  che  non  fon  prima  ambe  le  tempie.  Che 
I fc  I vanni,  e venne  a terra  a piombo  . a poco  a poco  par»  che  *1  rem(to  mtfchi  • 

4.  Mentreellc  COSI  (ì  bagruva-  Dant,  Inf.i,  Che  veoendomt  incontro  . 

I rw>  fuori  , d'ogni  temenza  licure  , una  apoeoa  poco  Mt  ripìngeva  là»  dove  ‘1 
lapace  aquila  , dì  non  fo  onde . Icefa  giu  Sol  tace . 

a piombo , prima  ec.  Il  qual  APOCRIFO  • xAid.  Nen  Auteutìe*  , 

I lìiocnaa  piombo  Ingiù  cadendo  ttamu-  Lar.  Apetrjpitut.  Gr.  arox**^^.  Buem, 

' tato  in  pioggia . a-4.aA.Qiiefio anch'egli  e apocùfi»» 

\ A PIU'  A PlU'.  Pejle  AnverhìAlm,  Di  Fatto  anch*  c^i  alla  macchia  > 

I MJ.I4IM /n<t»  piH.  Lat.rw4e<'J»  At  me£it  . APOFLEMMATISMO  . Mediedmeu^ 
A>4«r.//»f. la- Cosi,a  più  a piu  li  facca  Gaf-  ehepuetAvarlApituitAdARA  heeeà  per 
! fu , Qucriangucsi . che copria pur  li  pie-  vlAdì  J'pute.  lAt.  Apepfdt^mAtifmut,  Gr. 
Idi.  i Apprtfie  t Dille  'I  Centauro*  vo  ùn^Kf ytxurirptie  . Lii-r.  eur,  mAiatt, 
[gliodiccu  credi»  Che  da  quell' altra  a Sono  utili  gli  apoAemunrifmi  inforou 
; più  a piu  s<u  premi  Lo  fondo  lùo  » iafìn  dì  gargarifmi,  e di  malfìcatorì . 
ih'ei  ù raggiogne»  Ove  la  tirannia  con-  APOFTEGMA»  «.  APOTEGMA. 
vicn»  che  gema  . APOGEO*  Lac.4^a;v*t/.  Gr.arsyrnt. 

A P1U‘  NON  POSSO.  Ptjle  Avver.  Ga/.  19.  Apogeo  dichiamo  del  Sole, 
1>Ì4ÌM.  ^ piu  patere  , KytPeAadeAAtAme»te , q altro  Pianeta  » quando  e nella  fua  maf- 
[ Fruir.  Sac(Ij.  rim.  O. votando  cìalcun  a lima diftanza dalla  terra»  llccotne  nella 
piu  non  pod'o.  Arra.  Orl.x.  a8.  04.  Che  raallìma dilUnza  dal  Sole»  Afelio, 
fopra  a un  cavai  vienea  bisdoflo»  E cor-  APOLOGETICO.  ->ddd.  4^;>4rr<r. 
re  a tutta  briglia  a piu  non  polio . Afa/w.  ntAiraptltiiA  ^ edifife.  h»r- Apel^ttiaet , 
a.7i.  Si  lancio  fuoia  » c quivi  a piu  non  Gr.  uriKiyiiTiKit,  OaI,  dif.Cspr,  p.  171. 
pollo,  Li  comincio  a menar  le  man  pel  Sarà  nel  fine  di  q«iefiadifJa  nominata  la 
dolio.  detta  lettera  apol<ig?r':a  * 

A fttJOLO  •fe^eAvveriUlm,^  hédA  , APOLOGI'A.  D'fcerfet  eht  Jt  fa  iu  di. 
Lar.  i«mrr4,  mtrAri , Gf.  ^/*T*f'-?r4v  . feftdi  checché (ìa  . Gr.  ùra- 

S-  Onde  Pene  , Mettere  , • Teuere  4/.  X^yiit . IhIatì,  f.  Puo  eifer . chc  la  rifo' 
fruì  A piueU  , preverbiAlm.  vele  Fere  a-  luzion  folle  fuotta  » maTapnlogia  lì  ve- 
(pi-ttàre  *M«  p'iU  , eh'  ti  neu  verrehjt , « de  bene»  che  non  è Ilari  gìrrata  eC.  in 
eh'  e'  n*«  eenvìene  Teurr/e  ferme  fm\A  pretelle.  £ Appreftei  Dello  ’ndiigio  del 
far  aulU.  pAtajf.  4.  Tii  m’hai  pollo  a darli  in  pubblico  l'àpologìà  » davaa  la 
piuolo,  e dai  di  nifi).  Sa/v.Spta.  f.4.  culpa  allo  llampatore • 

Q^iel  poltrone  cc.  mt  mette  a pluolo  APOLOGO.  Fav»U  , e fi  dice  prepris. 
per  due  ore.  mente  dì  quelle ^ ave  tintreàueene  AHimAÌì 

A PIU'  POTERE  . Pifie  AVVtryidlm.  dparlére,  Lxt.  A»elu^ut , (>f.  «T#Xv>^. 
Cea  9f  ni  pejfii/ilitÀ  ,Ceae;^Hi/'uAj<ir;^A.  Lit.  Al’OPLESl  A .C  APOPLESSIA*  t/nprdi. 
^w4MM4.v<iav  , amai  ceaatu  . Gf.  Tara-  mente  de'aervi  dt  tuite  ileerpe^  eenprivn- 
coTKr?.  Fav.  Efep.  Avendo  iIJupoaccu-  K*endelftnfi,  edelmete.  i^t.  ApepttxU. 
lato  la  volpe  d:  furto  , innanzi  alla  lei-  Gr.  xrsT»^{r«.  Cr.  6.1.4. Genera  lebbra , 
mia»  fculavaiì  la  volpe  a piu  potere,  capnplcina,  rmania,emoltea]trecore. 
sAr.  Fur,  la.  14.  Li  vadicrco  correndo  a'  Aat.  Parla liac  una  inléimltà . che  ha  di 

£iu  potere . Bern.  rim.  af.  Tuonava , e 1 llorcerealcuna  partedel  corpo  umano  » 
alenava  a più  porere.  q olrendercj  c leottende  tutto  lo  corpo, 

A PLACITO,  y.  L,  r*j7i4vvvrL‘4/m,  ! lì  chiama  apopleilta  . 

Lat.aà  plAeitHmVAreh.  Erceì,t%o,  tnomi!  APOPLErìCO  . Sufi.  .ApeplefilA.  A/, 
non  eraaodilla  natura  . maaplacito.  | Ma  certodi  divenire  ebbro  ,fpef- 

APOCALISSE  . APPOCALISSE  » e ’ foavvengonodi  molte  malattie,  lìccomc 
APOCALISSI.  U»«  di  Libri  dtìU  /^r4^  parietico , apopletico,  erpiltme. 
S‘eriti«r4  . .Lar.  ApttAhi'fii  , rrwiafì*  .|  APOPLETICO.  -Add.  IvfirmeiC .Afe. 
Gr.  «T6x%xv4''r.  i’o^'ìiir.  £ Santo  Gio-  . Lar.  4/>o,'>/«/ii««f , Gr.  aVerxvKr/. 

vanni  Evangelica  , come  dice  ncirApo-j  Af.  xAldekr,Px  il  corpo  tremare.  e& 
calili! , vidci’ufcio  aperto  in  Cielo.  £.ruomu  divenire  paralitico  . e apopletl- 
a4i.  Qticlla  fiera  be^lia  » della  quale  dice!  co.  Kir.  <f.«.4ar.  Lo  barone  Mifl'crS.Aa* 
Santo  G<ovan*ii  nelf  Apocalillì»  che  av^a;  ionio  lanóe  uno  uomo  apopletico» 
lette  capi  . M*r.  $.  Grtf^.  preì,  Ondej  f.  Bai  fame  *pepletite  ^ Jerta  di  iu^jAmé 
Giovanni  nello  Apocaliin , vestendo  ec.  tentr  All'aptpltjU . I 

Rjr^h.  R>p.  lnmotlccappelle<</>^ii»-;  A POSTA.  Pefie  Avverhiatm.  »A  Miei 
fe  t iilorie  del  Tcilamemo  vecchio  » e fiudie  , L,prueva  . Lar.  c-«a/Hh«,  dedi^ài 
deir  A ppocali  jTe  . . Tae.Dav.  aim.i 


( i6o  APO 

jifj.  Tiberio  del  pefar  Te  parole  aveva 
I 11' arte,  concetti  vivi,  ofctici  a pofta* 

: I ♦.  1.  AH(9T*  sA  rt:fu>ft,i*n*  , Ia 

grAO**  Lat.  ìngrAtÌAm>  Gr.  T;«r  x»j;v, 
|G. KB.$p, I.  Fnlcieri  da  CalvolidiKo- 
' magna,  uomo  feroce . e crudele , a poAa 
jde*  caporali  di  Parte  nera  ec.  fece  fu* 
jbframente  pigliare  cerei  cittadini  di  Par- 
te bianca  . £ «Af>.  96,  E le  mafnade 
I de'  Catalani  , col  Maiilfcalco  del  Re  » 


che  erano  a poUa  di  que’  che  fidava- 
no la  terra.  £ ii.iia.  ).  Che  la  detta 
licheAa  foffe  opera  aiUimulata  » e polla 


de' fiorentini . 

$.  11.  '£>ici«nM  LAvtTArt  a ^ e«W , 
^UAHÌ9  fi  [a  h»  lAvwft  dtttrminAtAmtntt 
^er  ^éUttfdnnt . 

i.  III.  Similmrntt  MéniAre  «»•  a pt- 

JIa  , fitf  f>*r  tAlt  AffATt  JeterminASA- 
mtntt , f >M«  per  Altre  . Csf,  lett,  90. 

Manda  quanto  prima  la  tua  fpediaione 
per  uomo  apolla.  £ ai.  RIferbandomi 
ancor.'t  a dirne  più  pacticolat  notìnia 
per  r uomo  a polla . 

J,  IV.  OndtKAfArU  Ape^A,  VAÌt  tp*AH~ 
t9  A din:  ^ fATt  saI  ftfA  ketermiftAtA- 
mente  per  vlerU  fArt . 

$.  V.  'A  f%A  ptjlA  , e kA  t9A  pt^A  . e 

%A  mÌA  p»JIa  , VAlt  Si>tAHde  ternA  hent , « 

.A  ft»»  etmede.  Btee.  n«t<.  44.  6.  lo  non 
pulTo  far  caldo  . e freddo  a mìa  pólla . 
6en.bem.Var€h.6.  yj.  OltfC  a quello,  TU 
puoi  bialìmare  a tua  polla  tutti  coreP.i 
inetcatanti  • 

%.  VI.  £ Tenerti  0 S/ére  A d' al- 
rttn»,  in  fcntim.efcene  . Véle  kjere  f-er  ì 
Jnei  pisteri,  FajJ.  14?,  Calciando  le  chia- 
vi in  fuir  altare,  lì  parti  (U  manACA) 
dal  Monaltero  , e frette  a polla  d'  un 
clierico  alcuno  tempo,  il  quale  poi  la- 
k'iandota.  ella  lì  fvio  intanto,  che  di- 
vento comune  , e palele  peccatrice  . 
ÌÌ0tc,n9v.’76.  li.  Mi  dille , che  tu  avevi 
quinci  fu  una  glovanètra  ; che  ru  tene- 
vi a tua  polla.  £ b»v.  8j.  4.  La  quale 
un  trillo  a tua  polla  rcnendola  in  una 
cafa  a Camaidoli,  preilavaa  vcutira. 

Vii.  £ *A  p$)tA  , peje  41 
ftrj'e  JaI  X'trhAypojÌAre.perC»ntrAj/ì^nA. 
re  celi'  cechi* , VaU  Hil',tmint*  , Lat.  At. 
tenie,  iit.àrtrt:  , DAnt,Ir.J.X9.  Dentro 
a «rnella  cava  , Dove  io  ceneva  gli  oc- 
chi si  a polla  . £ Pnrf.  t.  Ma  vedi  là 
un'an  tna,  ch  i polla  Sala  ioletta  vcr- 
fo  noi  riguarda . 

A POSTA  FATTA.  P«fc  Avx-erbÌAlm. 
eéf»  penfete,  Lat.  <*nfultc  , deditÀcpt- 
ré.  Gf.  Ci.  V'.  li.  aS.  a.  Pr»v. 

vedutamente,  a polla  fatta  . furono for- 
preii  da  500.  cavalieri  diPifani.  SPO- 
STA ♦ . XVI. 

APOSTASIA.  Lat.  *P*fiéfiA,  defeiii*. 
Gr  «TsiTstri*  , erreVav/r  . MAeJtrut,.i,6, 
a.  Che  c apoftalìai’  ec.  è uno  temerà 
rio  l'partimenro  dallo  Haro  della  fede, 
c dell'obbedienza  , e delta  rcl.glunc  . 
M*r.  5.  G'ri;..Apollalìa  , cioè  rinnega- 
mento di  (uo  llato , e condizione. 

APOSTATA  . £l‘i*X^i.the  hs  AptJfdtAn, 
hit-  ApeJtATA  . Gr.  . 0*-K.  ie.17. 

j.  Con  loro  era  il  Maellro  della  magio- 
ne degli  Alamanni  . e rutta  la  fentina 
derii  apiitlati*  c fcifmarici  dfCrilluni- 
la.  E in  quello  mudo,  e an- 

che fe  t'ordino,  eltVndo  ap»<lata  dalla 
religione  . Pa/'.  lo  fono  apollara 
della  religione,  io  ruhatur  di  Iliade. 

f.  /li  feriA  d'  ^dd.A/er,  S,  f/re^.  X.  ^ li 
Sicnoie  giamma:  non  rivoca  a penitc.nza 
quello  rpifito  apoUaia  . ' 


APO 

APOSTATARE^  Lat.  ’ApefiAtAre  , de- 
\fieere  . Gr.  «fvje-vTW»  . ApoOa- 

tarcè  propriamente  pit^irli  dalla  leli- 
jgione,  e non  volere  ell'er  loggcrto,  nè 
obbediente  alla  regola,  che  a Irri  ha  prò- 
mefl'a.  Ficr.S.FrAne.ìZ.  Furivel.io  da 
Dio  a Santo  Francefio,  che  Fr«te  Elia 
era  dannato,  e dovei  apollatare  dall' 
Ordine  . 

I.  E dired  Anche  di  <hi/Ì rìhelfA  ìaMa 
fiia/ede,  Af4//r«v  i,d.  t.  Il  commeV 

mento  della  lùpetbia  deU'uomo  e apolla- 
tare da  Dio  . 

II.  Perfimilit,  C*m.  Twiy.  aj.  Lovi- 
no,  eie  Icmminc  fanno  apollatare  lì 
fav). 

APOSTATICO . r.  A.  ^dd.AttfdtA . 
Mer.S.  <irem.  Partendoli  gli  angeli  apo- 
llatki.  gli  eletti  tinial'ono  foli. 

APOST ATRICE  . Che  spefiAtA , TrAtt. 
Gtv.FAm.  Ecost  invecchia  l' apoAacrice 
natura  nel  grembo  degl'  intìedeli . 

APOSTEMA.  P*jl<mA.l^x,Ap*fitmA, 

V0THÌCA  , Abfeejjut . Gr.  «veri’.aa  . Cr,  7. 
la.  La  farina  ec.  gli  raunamenti  , cioè 
enhatare,  eapeltemi  tnarura.  £ *ppref 
fc:  Il  grano,  con  fale mifehiato,!* apo- 
lleme  matura  , e apre  . £ 5.  48.  17.  Lo 
‘mpiaftro  delle  rofecotre,  e peAc,  non 
premute,  poAe fopia '1  caldo apoAema  , 
lofolve,  e rompe.  £ r4^’’.50.a.  Le  fue 
cime  ( del  ttv*  >ec.  vagì ionoec. contro  le 
calde  apollcme.  EApprtjf»-.  Contro  i cal- 
di tpollemi  vi  fi  poogaBofuro  le  foglie 
delle  Tue  fommìtadi . 

APOSTEMATO  . sAH,  Infett»  dì  p*. 
Berne  . lAX.épc^tm^tt  A^eHne  ,Cr,  1. 4.ia. 
Avvegnaché  impejdca  i nervi , e mio- 
<a  a coloro,  che  fonoapoÀcmari  den- 
tro. 

f.  Ter  fti'eHit,pAff,  jro.  Rìmangonoin- 
teri,  efaldì,  c intilloliti,  e apollcmati 
ne' cuoci,  perlamalacuradcl  medico. 

APOSTEMOSO.  xApt^t*nAt0,CT,^,ì%, 

■ 0.L0  'mpiallio  delle  noci  fa  prode  alle 
mammelle  apollcinnf'e. 

A Post o lo  . *ji«l* . Lat.  Apefiefnt . 

Gr.  *T£'"t^9?  • CqH,  * a>,  Ifec,  109.  Per  la 
viitu  deila  penitenza  degli  Apolloli,  e 
de  Profeti.  Cr*n,  M*reH.  141.  Ancorarci 
.idJiinandopel  meritodelle  degne  paro- 
le, c opere  di  Maddalena  tua  dilecTiliì- 
ma  Apoltola  . Fìt.  S,  Ai.  MAdd.  6j.  Non 
fu  dia  ApoAoU  , e luirice  del  Van^* 
lio  ? 

A POSTROF A V.  A POSTROFE . 

AlOSTROf  ARE.  tAte  Aptfirtfc . B*t. 
P*r.x9‘3i‘lo.  e ru  Dante  fumo  partiti 
aliai  dalla  mareria  noflra,  e dal  nullro 
propoJìeu  per  apollolarc  contea  li  vani , 
pteJicatori.  CAr.ictt.x.  i}tf.  Oltre  di  ciò 
vcggoche apoArotàre » perdircosì,  due 
volte , 1 una  delle  quali  potrebbe  eAcr  re- 
nutaoz’ufa.E  A.^prejf*:  Io  nonfocomc 
quella  rieura  It conviene  aH'apoArolafe . 

i.  xA'eJircfaie  , vaU  énclf*  ftgnAre  e*n 
Apcjlrcf*.  SaIv.  prcf.Ttfc.x»*^,  Kcll'ulo 
apoArohama  la  prima . 

APOSTROFATO.  ^A,i,t.  dA  xApeprc-. 
fere,  Sélv.difc.  toa.  Sarebbe  bene  an- 
cora lo  sfuggiredt  Anire  il  verlb  con  vo- 
ce apo  A rofara  , ovvero  fegnara  col  fegno, 
cheli  chiama  apoArofo  . F.pr*f.  Tcfe.». 
a{.  Pt/ìc  $'  apnflrotàro  in  vece  dì  PrAoia  . 

APOSTROFAZIONE  . L' ApefirefAre  . 
SaIìi.  pref.  reje.x.xf.  Illuminare,  e dì- 
Aineuerccon  quelli  pìccoli  legni  di  pun- 
rarur.n.  d' apoArorazionc  , e di  accenti 
lefcnrrurclem'uraa  prima  fronte  gretta  • 
c minuta  taccenJa . 
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APOSTROFE,  e APOSTROFA,  fi- 

»«»-4  retterieA,  clft  è epugnà*  fi  r,‘.y!tA  il 
Aifecrfcad  nne  , Lat.  ctHve^V*,  Aprjit,pf>e, 

Gr.  ilvr. /"A'- ^®*.-ITIatc.Qoo 

colore  retiorico  , che  lì  chiama  in  lin- 
gua greca  apoArofa.  £ jj-  <•  E'  colore 
icttorico,  cheli  chiaim  cfclamazlooc  , 
o vero  apoArofo. 

APOSTROFO.  C*ntrAfepnc  dimenté^  \ 
mentcdiyetéle  : ediee/im  ^nrlts  /rw/4  , rW 
im^uetlAveee  fepré  vi  Jipcne  , Lat. 
phui  , Gr.  SaIv^  w^'.Trrr.l, 

//.Adunque  le  predette  fono  le  ranf- 
ie, ec.  che  nello 'ntoppo  delle  vocali , la 
lor vocale  o Tempre , o le  più  volte,  0 
alcuna  Hata  perder  foqiiono  nel  detto  io- 
contro  i la  qual  perdita  col  fegnodell'a- 
poArofo,  poAo  Ibpr' allo  fpazio.dove 
manca  la  lettera  , informa  d'un  piccolo 
c,  colla  pancia  così  rivolto  alla  delira', 
come  n vede  nella  Gret  a fcrìtrura  , a'  no- 
Ari  tempi  generalmente  A fuole  contrai- 
fegnarc. 

APOSTUMO . V.  Slnel  che  néfet  i*. 
p»  lAmertedtì  fenifre . Lat.^*/?^n«tti . G. 

V.  a.  1Z.4.  1 Baroni  di  Francia  fecero  Re 
Carlo  Semplice  , Agliuolo  apoAomodi 
Luis  il  Balbo . 

APOTEGMA  ,e  APOFTEGMA  . P. 
G.  Adtttc  . \.xx>  Ap*Phte^mA , Gr.  «tcJti 
y/**  . Céri.  Fi*r,  Siete  piu  arguto  . 
che  gli  aporegnii . 

AFFACCIARE  . PAcificAre  , Fxr  fxr 
pAee.  Lar.fBcare,  fiJAre , ceneiììMre.  Gr. 
?'*>X*‘rTfrv , Liv.M.  lo  ho,  dìlVelli , 
difpartita  , a appaciata  una  quiiiirine  . 
a.  y,  li.  j.  r.Ehi  ben  latto,  pccappacii- 
re  l'ira  d’iddìo. 

In  firntf.  neutr.pAjJ.  G.  K.  ro.iia.  a, 
S'appacibiI  popolo,  e fuggi  la  furia,  eli 
contento  la  povera  gente* 

APP  ADIGLION  A RE.  ^ttendsre,  ifk- 
t^AseipédigUtni  per  AccAfnpA^fi . 

APPADIGLIONATO.  dn 
pAdiflìenAre . Ficr,  k'  tiAÌ.  Veduti  gli  A- 
gliuulPd'  llraclle  cosi  appadigl.onari  • e 
attiabaccati , cc.  dille. 

APPAGAMENTO.  L' AppAfere . Ut- 
epuies^  fédAtic  , Gr.  > Htcc.  »*v. 

}4. 14.  Fattonea'mannart  trarre  quello  , 
cheli  poro  . per  appagamento  d:  loro, 
g il  lene  fccfe , Tef,  Sr.7.  z|.  Tulliodrce. 
che  qucA»  virtù  è ornamento  d:  tutte  vi- 
te, cTappagamento  de' cuoi  turbante»- 
ci  . 

APPAGARE.  ScddiifATtAir  AÌtmiv» 

IcntA  i CtHtentAre  , Lat.  fctilfAcer*  , pl*‘ 
CAre , Gr.  . B*ee.  n*y,  79  *9- 

Sì  rutti  li  fapeva  appagare  coi  mio  ragio- 
nare, ecol  fenno  mio.  Ddnt,  Pnry.  le- 
eoni io  voleva  dicer,  tu  m*  • 

Vidimi  giunto  io  full'  altro  girone.  « 
C4AI.  19.  E qual  mccos'aura,  Rado 
parte,  si  rutto  l'appago. 

i.  E neuer.  pAfJ".  Scddi*fArfi,  C»***»*^’ 
fi,  ULt.ccntentumeffe  . Gr.  véf> 
c«»L-4.8.  Io,  perche  d'altra  viAa  jo" 
m'appago.  Stetri  a mirarla  . J'**  **' 
VATch.’^.ì^,  Così  tu  le' ingrato,  le 
lui,  il  quale  s'appa^a  della  bonra  tua* 
la , non  reftì  maggiormente  debitore - 

appagato  dA 

diitAtf,  Centent*  . Lat-  t*i*tentn$  . tAi- 
vi-.yo*.  Bcec.ncv.et.xx.  Io  non  m« 

rei  mai  ne  contenta , ne  *PP^S***V-i;VJ 
noi  levaflì  di  terra  . £iuv. 
teneva  il  piu  contento,  e 'I  rj* ji.  1 
uomo  del  inondo  . G,  V.  Non  furono  1 
ti , e così  li  partirò»  male  appagaci  n 
Fiorentini.  — \ 
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APPAGO.  L Af.  Jmhritconit» , 

t C»nt€tUt\XA , .Dit- ■ in  ifMviM  immtrfnt,  Fr.J*e,T.  O ri. 


um.  1.19.  Per  l«  mie  Itradc  chiaviche  Probata  mente , Pofla  in  tmor  creato,  Ri. 
le  fare  . Che  molto  a tutti  i miei  tu  baldo  appalton.ito , Pieno  di  fédiiaJe. 
grande  appago.  OWr. /«rr.  Se  lo  fate-!  APPALTONE.  FstctiU.tr» , 
te  grande , ne  legnirie  appago  in  cmtj  ' rt . che  f«prM  di  ft  nt. 

noi.  FtikiH.Sétttit.Tim,  Che  tlavet  iìgli  i«\i».  Lar.  ardrA* . Gr. MflXvr;ttyA<*>r. 
non  ebbon  appago.  | S,  Talora  v*lt  cbt  t fifréffu 

appaiare. c*iU  pArtle  . 
f*.  fttUrt . Gr.  ^aO>?fc«».  APPA.MONDO.  Mjfp*m9Hd».  M4tr. 

i.  I.  E Frunx,.  rim.  a.  I7i.  Fa  tambuii , fa 

ttff  i.trf!,  Lar.c«7;«nfi , f»<uh  . Gr.  «r®.  • palle  d'  appamondi , Fa  dardi  da  lanciar. 

. D4»a.  PWr.  ij.  Per  ranri  mo- 1 gli  lìnoaHok.  Fkr.  a.a.io.  Lune, 

di  in  ella  n licepc,  Quanti  fon  gli  fpfen*  e granchi  cola , quivi  appamondi  Veggo, 
dori  a che  s*  appaia  . ar/hne.  aH4.  E mi  arroveiciati . £ 5.  Inind,  r Q:ic'ra> 
trovo  ii  fìifto  non  averamico.  Macoli'  seggioli  gralTi , grolli , e rondi,  Cbc  pa> 
efTerc  ognan  pretto  a'appaia.  I Ìo.*i  /erre  farte  d' appamondi  . 

S.  n.  DÌ0  f*  v/i  v^*;^/i^4-  APPANATORE , Chi  riJnee  in  férm» 

M . rt  trr» , *■  t aff4,»n*  ; e ♦a/e  Lm  gtm.  I di  f*»e , e dierfi  di  «%4i . cht  Uvtr^nt  il 

ttftm.fr  fétUmentt  t' unift*  . Lat.  pare/  Fav.  E/ip.  if  colot  del  tuo  abì- 

fviie  ^ariFwi  fdf illime  ttn^refMtur  . Gr.  da,  che  IÌi  fornaio  , o carlionaio, 
-nr  i'u'.'oy  èiy*t  •>;  'mr  outiit  . o appanator  di  guado,  o maeàro  d'in* 

Sslv.SifiH.  Dio  fa  gli  uomini,  e e'i  chiullro . 

r'appMano.  i APPANNAMENTO  . L'  ^/■ann^re  , 

APPALESARE  . PaV/àre.  Lar,  md.  ' Ojfttfejn.itnt . ndt.  rff.ti.  Lava,  e 

nijtfldre  , pd'tfActTt  , Gr.  fisXuf,  fiere,  terge  m:rabii.nenre  la  lente  da  ngniap* 
A«r.  af.  6.  Dove  Ìo  crede/U  , che  tu  a pannamenro  . che  vi  porelfc  lal'ciat  fu 
iviana  perfona  del  mondo  l'appalelalli . l'argento.  £175.  Q’iell' appannamento. 
Fttr.cdf.j.  Ma  l’un  l'appaleso,  l'altro  che  fanno  ellcriormenre  livetri  ripieni 
fafeofe.  d acqua  fredda,  o di  ghiaccio. 

I f,  £ ne«rr,  ^4^.  fiìeeed,  .t/a/r)^.  iiS.  Poi  APPANNARE.  Ferfe  dal  ehs 

s’appaleso  a rutti  i Fiorentini,  i quali  fi  fmtrd  KttU  f-perficit  dt'  lìtfutri^  enti- 
v'andarono  a vedere.  Frdnc.Sdeth.OP.  l*  iure  dr//‘»rf/»i# , t nef/ì  fpeeebi , e ve- 
div.  Quando  noilro  Signore  Dio  dille.  * '*'*/»  Ctprire  . Lat  •Jfì»- , 

le  parole  di  quello  Evangelio,  era  en  ' fcdre  ^ttuebréi  «-^'undrrv.Gr.  iTivxr9Ìi^«^v. 
traro  nel  xxxiii.  anno,  e appalelulK  in  t ean^,  17.4.  Se  mortai  velo  il  mio 
quella  vira  forfè  tre  anni,  emeiSKO.  I vedere  appanna  . Checolpa  c dcllellellcl 
AFPALLJDIRE  . /m;>4//idire  . Lar.  | Euen,  rìm.  (9,  £ pur  lo  fpccchio  Non 
fdlUfctrt,  O.'.  vj^iìy . Stn.  Pr*t»v.  A fu- 1 mente  , s‘  at«or  proprio  non  1‘  appan> 
Ipicione  di  Iodica  nuovocavalieie appai-  na.  Ta^.O'/r^.  18.9^.  Ch'io  dinanzi  rur- 
lidifct.  torti  il  novoi  denl’o  DÌ  volita  umani- 

APPALLOTTOLARE.  iPofpj/ktrv/j-  ta  . che  inrorno  avvolto  Adombrando 
f#,  kidmrrt  i»  fdUtittld  , e «/k/i  dntbe  t’appaona  il  mortai  fenfo  . Bu»n.  Fttr. 
nftr.pdff.  Lut.in  cnftrmdti  y in  4.4-xi.  Non  foo  novelle  no  , che  fvo> 

fiU  mtdnm  etn^Uisri  . Trdtt.  ft^.  tef.  lavando  . Appannino  il  cetveld'nom, 

' dtvn.  Appallottolano  la  neve  col  zuc*  eh' abbia  ingegno . 

I chcro  ec.  ^rt.  Vetr.  Ktr.  * IO.  Si  agiti  ec.  I*  '■^fP-viKdrt  du-idmy  di  tutte  /re*. 

I il  rame  dentro  nel  tegame  continua*  fi  Incldt  , eit  t ef^umne  9 per  V dlìtérvi 
j mente,  acciocché  non  li  attacchi  al  te-  dtntrty  « per  fueiJume  . But.  Fdt,  j.  1, 
:gamc,  ne  fi  appallorroH  infieme.  Che  non /ìano  , ( i vftrì  > macchiati, 

] appallottolato,  ne  appannati. 

fdlìbtteldre  . Lat,  in  pildm  (tn^hinUut  , (.II.  Si  dice  uu< Ite  del  Tirar  fi*  iipdn- 

, Trarr,  fitr.cef.denn.  Appallottolano  la  **  r//a  tra  /'«/u,  e V dltra  ma. 

; neve  col  zucchero  > e con  quello  for-  ?/*«•  dell'  Armadura , Burth.  i.  7S.  Tu  pi- 
I tcmenTc  appallottolata  la  mangiano.  gticrai  de'  grilli  llu  appanni, 

I APP.^LTARE.  Date  in  dppdìte  i eptr  (.  III.  £ del  Xintanere  , che  vi  fdr.H*  \ 
I It  piu  fi  dice  del  Ctncedtre  ad  Altrui  idd-^  dentre  ue^eUi , « Altri  fimilì  Anìntdli  , | 
lo  pvvW.ci  , Aneitechi  pAf;Andoae  ftmmA  Belltuf.  Anzi  mi  par  di  roofeheunamo. 

IdeterminAtA  di  dAnAiù,  gli  rijcuetA  n fus  ria  , Pero, ch'elle  v'appannan tutte den* 
rifthit.  rto . w4i7<r.  04s.  Fecch*  io  fono  in  tut- 

^.^ppdttset  etlUpATel* . efimiUy  e ^p.  to , Coca'^uccclliA , che  nella  ragna  ap> 
pAU  Are  Affafut  Amente  y fi  die*  y ìnmtdebdf.  panna. 

fi,  del'  Indurr*  t*u  pAreìe  nitrui  a far  (,IV.  Eptr  metéf.  di  eeìtr*  y tbe  ri- 
\<litetb*  fid.  rimduf;»n*t*ltiy  t iugAnndti  , DAV.Scifm, 

I APPALTATORE.  Snelli  , eh*  piglia  60,  Bello  tu,  cheeglì  appannonelU  fua 
jt»  AffAtf,  Lat.  pnUitMut.  Gt,yrxùw.  cagna.  Mer^.t*.^,  Kinaido  non  volea 
fiu«i».Fi«r.  |.  hetred,  £ ingordi  d'  ogni  rifiutar  porta.  Tantoché  tutti  appan- 
' merce  appaltatori.  nato  alla  ragna. 

I APPALTO.  iueettn  , eh*  fifA.  APPANNATO.  -yidd.dA  -^pPAnnnre, 

ìetmptrAud*  tuttA  utuA  m*reAMt,Ìny  per  tU  Lat.  »immkrAtut , Gr*  «V.’rxrva^'r.  S»- 
ifer  'felA  AriutndmiA  y pA^Anden*  la  tAfid  dtr.C*lt,^y.  Quanto  piu  U'ailuno  i vini, 
\aI  puhhlìety  tèi  Prineip* . Lat.  e**mti*y  più  diventano  dur:  ec.  c diptuolcufo, 

\ m*n*ptlinm  . Gr.  ^*9v«r«iA/8r . Tac.  Hjv,  abbietto,  eappannaioeolore.  Tor.Dav. 
|a«».tj,a79.Leeomp(agnje<teglÌappaltifu-  niut.  6,  104.  O per  vederne  il  vero  in 
( roncreate  lepivdaConfoli.  Af*/m. 11.41. [quello  fpecchio  de' fuoì  vituperi  non 
iPrefe  l appaltoaldin  dell' acquavite.  ^appanaaro  d’ al*m  d' adulazione* 

1 ♦.  Per  Jìmilie.  -.ÀHer.jtt.  E pare  torti  ' (.  i>*tffi  tAÌ^rA  in  fintim.  dì  GrAndt , 

• vorrebbono  de.  ^11  Tl  Molale  nell'appal-  Mafficei* , e fimiii . Lit.^^/<d»i . mA-nui . 
.todcllccagioni  deH'atnane  giocondità.  iGc.  ftéyttt  y Ceteth,  JDv«c  j.  d, 

• appaltonato*  V.^-r4>ii.DApdl-  Togliete  gtollà  U catena  , cite  Que* 
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' fte  donne  le  vogliono  appannate  . 

APPANNATURA  . w^^^gaAiMOiviirv  < 
Lthr.  enr.  mAlAtt.  Giova’  a quella  ap- 
pannatura, che  nell' arie  ncbhiofe  fuol 
venire  agli  occhi  degli  abiutori. 

APPARARE.  ImparAT* . Lat.  d»7rvr«, 

Addtfiere , Gr.  ^zr^arrr».  j./ia, 

Filolirato,  voi  avrerte  , volendo  a noi 
inlegnare  a potuto  apparar  lénno , come 
apparo  Maferto  da  Lamporecchio.  7^anr. 
Pa/X*  *i*  E forfè  a lei  fata  buon  , s'i  T 
apparo*  £ rim.tf»  Cosi  è.  voi  dovere 
Viemaeg-utmente  aver  cura  di  lui , Che 
quel,  dacuico.nv.cn,  che  ! ben  s'appa- 
ri, Per  r immagine  fua  nerica  piu  cari. 
^mm.  AJtt.f.  i,  ja.  Fa  ragione,  che  tu 
difpari,  le  tu  non  appari *£  9.8.  t.  Ma- 
lagevole (ì  dìfpara  quello  , che  l'uomo 
appaio  nella  tenera  età. 

(.  Infigntf.  diPtepATArty  -^pAreechin- 

r *^pp't(lAr*  . Ijif.  prapATAre  , pArAT*  , 

Or,  , B*(c.  vir. 

Rialìmando  coloro  , li  quali  gran  par- 
te dd^  loro  Audio  pongono  e in  avete 
le  cole  elerte  , e quelle  óre  con  fom* 
madiligenzia  apparate.  C*U.  J/ne. 

Ne  occhio  vide,  né  orecchio  udrò, 
nc  cuore  può  penfare  quelle  cofe  , che 
Iddio  hac  apparate  a coloro  . che  1'  a- 
ntano.  M»rx.a4.i8.  Ali  par  rutto  veder 
già  il  Ciclo  aperto,  £ gii  Angeli  Ap- 
parar fu  con  gran  fretta  11  loco  , che 
perde  la  'ngrata  ferra,  £*8,90.  L'Im- 
peiator  , che  apparato  g:a  era  , Non 
alp.'rro  del  nemico,  la  ’nicgna. 

APPARATO.  Sufi.  Ufiejiy  <h*-^p- 
pAreceSti*  , PiepArAmtnt*  , Lat.  prApArs- 
eie  . Gr.  rzjxirx/uv.  (juiee.fitr,  $.  Al 
tempo  della  rotta  erano  in  Roma  per 
ordine  Tuo  quantità  grande  di  danari  » 
ed  apparato  grande  di  vettov.iglie. 

(•  I.  Per  OrnAt*  . Lar.  AppATAtm  . Gr* 
Ta;zTx*C,<j  , ntr/a'^  , F»r.  wà/1  io>,  lì 
qiul  potelVe  con  ftilHcienri  parole  eC- 
primcce  il  magnifico  apparato  di  quel- 
le fèlle.  TAe,  Ddv.fite.x.  xi9,  Fabio  Va* 
lente  gli  fece  poi  la  ferta  de'  ^ladiativ 
ri  in  Bologna , con  apparato  fatto  ve* 
nire  da  Ruma.  £ 29J.  E ranto  appara- 
lo ec.  che  parca  bene  elUivi  corte  d’ 
Impcradorc. 

(.11.  £ ^ppdrAt*  y trAttAndtfi  di  mi- 
/({t*,  xaI*  -ApprifiAmintt  d' tfirciee y * di 
rehe  y ehe  per  effe  [Anne  di  ntffiieriy  tttu 
in  tute*  i Altre  cefi . CnUe.fier.d.  Quan- 
; (o  fi  fù/Te  vanamenre  promellb  oegii 
lappatati  fjtci  per  aflàltailo  da  ranre 
bande  , £ 7.  Ne  lì  vedevano  quali  al- 
tri apparati  di  lui  , che  inovimeati  d’ 
atciglieric  . 

Al'PARArO.  -,idd.dA-j49pmAre,Im- 
p^dtAte . Lat  *4.ceptuty  tTAditui  . Gr.  h- 
v*x#«r . li*«.nev.7y.6.  Il  favÌo  fcolare  ec. 
crcdenJuiì  doverle  piacere,  la  fua  cafa  ap- 
parata , davanti  v'incominciò  a pairarc* 
wà/i>frr.a.9.Da  ripetere  è l'apparata  feien- 
aia  , acciocché  rabbinpparecchìau,  cin 
ufo . Btmh.  %Afel,  1.1.  Delle  cofe  ad  ellì  av- 
venute, oda  altri  apparate,  operfemo- 
deltmi  ritrovate  rtacrando . Cttf,  Vf.  tem. 
rc7.  Lecofe  artificiornmenre  • e fecondo 
gli  ammacrtramenti  con  grand illtme  fa- 
tiche apva  rari  farce  non  piaceranno.  1 

APPARECCHIAMENTO  . L'  -ppa-l 

r*eenÌAtt  y preeATAm*nte  . l^xt.prApArAliSy^ 
infirutìi».  Gf,  ♦3fpar«jùv  . Beee.rtdv^ìi.-^^ 
Sartagio  ec.  fatto  fare  un  grande  appa- 
recchiamento, come  fc  in  Francia  , o in 
Ifpagna  , o in  alaino  altro  luogo  lon-i 
!taoo  andar  vedefle  ec.  di  JUvenna 
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ufcì.  Fr.  Gitrd»  Pfed,  .f.  Mi  6cac  pilò 
cllere  dalla  noltra  parte  alcjna  dtrpoll* 
Itone,  e alcuno  ap^tecchumento  a li 
ccvcte  la  giaaia  divina.  La 

quarti  avvciiica  (ì  e dell*  app'recchia- 
mento.  Fraiff,  Aari.  14).  4.  Vuo' tacco 
mincionento  Dall'  apparecchiamento  . 
Trf  Br.7.  à9.  Guaidacì  dunque  di  taver- 
ne, e di  tuo  glande  apparecchiamento 
di  inan.;'arc,  fé  non  e per  tue  nczzv, 
o per  tuoi  amici,  o per  alzar  tuo  ono 
I re  . £ ;3.  Lungo  apparecchiameoto  d> 
battaglia  fa  l'ubita  vittoria. 

Ptr  , A/.  AC 

fe<(naronii  late,  e camere  fornite  nobi 
Jiliiinamenie  di  letta,  e di  ricchi appa- 
icccliia:uenti  . 

apparecchiare.  A/rrrr^eiaifdi- 
I 1*4,  in  puut0  , PrepMTéte  t , t,ìt. 

pérsrt  ^ fr4f4rsr4  , Gr.  . 

ttfce.Mv.^x,  a.  lo  non  Coda  me  mede- 
lliua  vedere,  che  piu  in  quello  li  pec- 
chi , o la  natura  , apparecchiando  ad 
una  nubile  anima  un  vii  corpo  , o 
la  tbtiuna  apparecchiando  ad  un  cor- 
po dotato  d'anima  nobile,  vii  medie- 
rò. M^r,  S.O'r^.1,1^  L'  intelletto  al- 
lora apparecchia  il  fuo  convito , quan- 
do ec*  V'fC,  S,  Ct'i»,  B*f.  a).  Etlèndo  la 
• mimina  apparecchiaro  il  delìnare  gran- 
di.lìmo,  ed  etlendo  pode  le  genti  a ra- 
. • vola  , ecco  < he  lì  rapprelénto  quella 
luifera  fanciulla  nella  Corte  del  Re. 

>,  I.  £ nttitr.  paf.  B»<e.  5.4.  /.  Cia- 
f;un  i apvarccchi,  di  dover  dominra- 
giunaie  di  ciò.  Dénr,  Inf.  1.  Lo  eioino 
le  n'a.nJava  ec.  ed  io  (bl  unu  .M'  ap 
parecchfava  a l'oltener  la  guerra.  Pitr. 

Ole  non  b.*n  it  r-pentc  Deli' 
un  mal.  chi  deli  altro  s'  appirccciua  . 

I Bu9h,  rim.  io,  c^ueda  fol  r occhio  por- 
, ca  a quell'altezza,  Per  cui  fcolpire  , e 

Ipingcr  m'apparecchio.  £ 5J-  £'  '1  pii* 
tuo  praJo  da  lalire  al  Ciclo»  Onde  poi 
grazia  agli  altri  a apparecchi . 
j I i.  IL  %App4\  ttchìAt*  vaìt 

! I ttnvit*,  Lac.  rtnt'iviMM  fAm- 

Ì rv  . Gr.  TJxrr^ar  »a3«<rx*0a^MF  , N*v. 

‘ant.^y.  1.  Quando  eU)cro  cosi  ordina- 
I . to  , lece  gr.iodemenre  apparecchiare  a 
I un  fuo  luogo  . lÌAnt.  C*nv,  1.  Perche 
ora  volendo  loro  appareccìiiare  , incen-| 
I do  fare  un  generai  convito  di  ciò,  eh' 

' io  ho  loro  mnllrato. 

I i.  HI.  L$  diciAmo  Anche  ptr  %.4ff$n:ÌAr 
j Ia  tAVoU  per  ntx>i;i«re  . Lar.  nenfAm 
\injìruefe,  f.r,  s/lf,' ixt.  Le  venne  ve- 
; duro  II  vicino,  entro  ad  . il  bella  , e 
I ricca  Itanza  , fatta  In  f^’.il'a  d‘  una  la- 
na , appatecchiara  una  tavoletta  , ed 
|cftÌmandoiì  , che  ciò  folte  apparcc- 
‘chiato  , e provvido  per  faa  ricreazìo- 
• ne  , tutta  aìiegra  la  entro  fé  n‘  en- 
; irò  . 

I APPARECCHIATO. 

* ^ rtethiArt,  HMe.r9tv.9z.  9.  E per  lamio 
I ' ptefulo  , nella  camera  apparecchiatali 
I nel  meno.  Gnìd.  G.  144.  Navi  ec.  .accio 
■ T'^redero  mcglroconfctvaie,  epei-aver* 
t le  meglio  apparecchiate  nelli  f»{*rsTve- 
! 'gnenti  bil'ogni . O.  K.  7.8),  t.  £ che  di 
I I ciò  era  appirccchiaM  di  combarrere 
I corpo  a corpo  . Ctr.ff.  CaIv.  i.  6.  E lut- 
! ro  un  alto  rover  cc  n'  andammo  Con 
una  irabacchetta  apparecclitaca . M.K.i. 
5*  apparccchiaiono  alla  difefa  ec. 
{combatruci  nell'  animo  dalla  apparcc* 

: chiara  liheru . 

I I APPAKECCm  ATORE  . l'cria/. 

I i'i/t  Ap^Artk(h.a  „ l^it.prAfA/Attr  m Gr.  n- 


yif.S.Uit:  JlAt,  Pace  , tc-t  ver.’fimU.ter  . Gr.  . v4jnm. 

co,  apparecchiatore  della  mia  via.  £ Aue.  44.  a.  ).  Tutto  ciò  , che  appaten  ' ' 
Atprejt;  AppaiCkchiatorc  della  via  lua.j  temente  concia  te  componere,  c dull  ' 
è aia.  lo  iarei  apparecchtatoce  delia;  ptiotc.  il 

tua  via  . Fr.  Cìtrd.  o«/o.  Pred.  48.  Ati-  VaU  Anehe  /•  sppArAntA  . | I 

(ora  non  0 ha  polle  guaruie,  ma  pro-I  APPARENZA.  L' tippArere  ^ 
icricori  , c apparecchiatori  ì laoti  An- ' Ap^Atifee , rde  ia  vìj/a.  Lar. /^vrtVt.Gr.j 
{di . ! va  ftMfc/utrsf  . VA»t,  PArjS.  Diverta  ui 

APPARECCHIATRICE.  apparenza  poco  , c feuro  . £ 14  C«si 

Che  AppATtechìA  . Lat.  prApAratrix  . Gr.  quctto^ulgor,  che  già  ne  cerchia.  Eia' 

. rar.ia^x*vvei3re  . Trxrr.  g*v.  /«nr.  1$.  0>  vinto  in  apparerza  dalla  carne  . £ a«. 
Tarile  tribolazioni,  de' (Pecari  iimenìo-  Tanto  vi  tiafporta  L'amor  dell' affa- 
loe;  della  via  diritta  api'Uiecchiitiici  : rezza , e ‘1  fuq  penliero.  X.<d>.  a&4.  A- 
modrarxici  di  luce.  vendotu  il  vife,  conte  glialiri,  p'udi>  | 

APPARECCHIATURA  . Lt  AppArte-  ritto  all’  apparenza,  che  all’ cfiflcnzi. 
chiAre  , %y1ppArtfehit  , ^^prtreech$Amemt0 . 1.  Ptr  L'  Afjttt0  . La>.  fAtitt  , fft-  I 

Lzt.mtnfA  AppArAtutf  iMjìruiii0,  ZìÌiaU.  drr,  vifus . Gr.  ^r'ce4'«'>f . A*<r.| . 

jwdwdr.  Fece  una  grande  apparecchiata-  xAv.tj.  14-  Alcdandro  rpicndidamer.tej  ! 

' la  della  inenfa.  velìito,  inapparecza,  e in  conumÌRon]| 

APPARECCHIO.  ..ÀppAretehìAmtntp . miga  giovane  ec.  £ntv.\d,  9.  Una  ve)-'; 

: Lat.  AfpArAiut  , ctpÌA . Gr.  . tra  nera  , come  carbone  , alfamara  , ei  > 

Ig.  K7.  9j.  Lo  Re  Carlo  giunco  a |pavcnt«vole  molto  nell'  apratene.  | 
Napoli  , lece  grande  apparecchio  per  FrAutk.  SAeth.  m«v.  7$.  S'  avviso  , che  ' 
paifate  in  Cicilia  . DittAm,  1.  2).  Ma  Mcllcc  Rernabó  aveva  00  fatto  pei  la  ' 
poco  apprell'o  la  grande  apfurecchio  . ftrurra  ^ e dolutola  appaicnza  del  Tuo  \ 
Fir.  xytf,  J44.  DilTìmularo  tutto  quello  ainball-atore  . | 

apparecchio , afpetterai  la  fera  . £ dtfe.  il.  Per  OruAmntt0  . £#<-r.niv.  79.  2.  | 
4M.  «5.  Andrò  coniìdrrando  s’egUavef.  i nuUri  cittadini  da  Bologna  ci  toers-* 
i'e apparecchio  alcunoincafa.  Jac.Dav.  no  ec.  cogli  fcarlatti,  e co' vai  , e cur., 
firr,  I.  1 foldaii  sfutz.inu  la  s>urta  alrre  affai  apratenze  grandidlmc.  j 
del  palagio,  corrono  all'  apparecchio  . ni.  A4itich*  in  riraA 

E'^.jia.  £ r apparecchio . e l’allegria,  ^ppAr*n\0 . prAnc.SAteh.rim.  )j.  L<t'ac* 
e i baccano,  e Taltrc  cofe  gU  turem  giu  cavalicr  lenza  apparenzo  Arralw<«. 
dipinte  maggioti  dd  veto.  e Mclfcr  Biodo  ciaùua  otto  Degli  Al- 

j APPAREGGIARE  . pAteff^iArt . Lat.  cuiti  . 

ex*-juAre.  Gr.  ì‘TÙC,Mf.  Si  ujaAitche  nt!  IV.  In  Alcuni  Antichi  fi  trevA  ahi-c 
t'i^Aijie.  Mtutr,  pAjf,  Htic.  aav.yo.z.  C.:c,  per  %AptArtK\A  . Sta,  Pf. 

10  intorno  a si  fatta  ivia  criadir  porci- ; 170.  Ndla  fua  appàrienza  patcamo'.:o 

11  cofa,  che  alle  dette  s' apparcggiaiìè .j  lav  o. 

Libr.Mttt.  Perocché  s' inchina,  c acco-  APPARERE  . %^ppArir0  , CémpAri’t  , 
muna,  c appareggia  a quelli  , che  Ioa  Lac.  AfpArtre^  etnfftei,  Gr. 
minori  . Ttf.  Hr.  7.  J4,  E ‘1  coraggio  , £«;e.  uru.j).  7.  Lorc.nzo  le  apparve  nel 
Iche  è apparcegiato  al  pericolo,  s*  d-  Tonno,  pali. do,  c tutto  rabbuiato  . £ 
lì  e convizioio  di  fuo  prò,  piu  che  dd  j n»v.  97.14.  Senza  alcuno  ìndugioaprsc- 
comune,  egli  ha  nome  lullia  . wdmm.  ver  fcgni  grartd.fltmi  del'a  Tua  iamu  . 

' anr.O'.  244.  Quegli,  che  ncl  fallo  s'ap-  Da«r.Piir;,2i.  Ed  ecco  , si  Come  ne  ferì- 
pareggiano,  ncKa  pena  li  dcbbo.no  ag-  ve  Luca  , Che  Ctillo  apparve  a'  tino' 
quagliare . eh’  ciano  in  via  , ec.  Ci  apparve  uo'l 

AIPARENTARE.  Siutr.  pA}l,  JntpA-  ombra.  Guat,  pAfi.fid.prtl.  Or  qnal  tn  \ 
lentAr/i.  Lìt.  AjfinitAtt  /vn^J  , eum  a/i-j  appare  Miracolo  llupcndo  ? Jitd.  ftn.  i.  1 
if-:0  fé  A'jtnitAte  deviueire  . Gr.  Qvc  egli  pole  Infili  del  bel,  che  inPa- 

yfjftf,  Fi'pef,  Vau^.  La  intelligenza , e radi  Tu  appare. 

la  d.lezione  per  ifpintual  maccimonio  i.  1.  Ptr  StmkrAre^  pArere , Btce.  »«v. 
lì  congiunfc  , e appaccntolU  cogli  cn-  61.  $.  Bocieghe  di  fpeztaU  , o d'  un 
iliani.  guentati,  appaiono  pmttolio  a’  l'guac- 

S.  £ ^.'pArentArp  à»eìAm%  del  Prteedtr  danti  • 

,-•1»  Alfunt  e0»  f'iuJiiUrrÀ  , che  ntn  etm^  II.  Per  CtmpArirt  errevtìe  . Bice. 

ptrtA  Ia  deceat,A,  ne  7 eenvtMvete  ^ che  B*t*.dj.4.  E cocDÌncio  a dilcttarfi  d'ap 
\AAfht  dirtmme  .jd^/AtelUrfi,  parere,  c di  veflir  di  buoni  panni,  f 

1 ArPARENTE,  ..Add.Cht  AppAtifet^td  num.6,  DÌ  lana  grofla  fatti  , c di  na 
I ' tA^^uArdt^U . ptrf^icuHs  , eonfpi.  tutal  colorca  caccìirc  il  £t<^o,  cooa 
I r*ur . Gr.^?A(^,  giTTise';.  Btec.  Jtaréd.  ad  apparcre. 

1 5t.  Di  quello  alcuni  rami  colti , ne  ICi  i.  III.  Ptr  Centfeerfi , Btee,  g.  8.  f.  >• 

I ricce  u.ia  ghirlanda  oaurcvole,  e appa-ì  Commendato  iiconlìslìo  dì  Pieno  Ca 
I tenie  . P,;i.  lo  riguardo  fpefl'e  oigiano,cheapparve«t  fuoe^rcobuo- 

I volte,  tele  tue  pedate  apparifeono  ncl,  no.  •M4//fritz^.a.4f.  £ cosi  per  contea- 
! la  foifìce  rena,  lìcrome  dia  milerbaf-  rio  con  cui  non  comunicammo  vivo. 
I fc  di  te  apparenti  fegnali.  nondobbiamo  comunicare  morto  cc.fc 

i.  Per  tht  hAfAcrìA  di  v#r#  . g;a  non  appareffe,  come  con  luìcomu 

Lat.  vtriJtmitA  , Jpecit/iim  . Gr.auTso'-ru.  nicare  fi  dovea  . GM.  g.  atf.  a.  Molttan 
T09,  Cr.  IO.  12.  a.  Molte  cole  di  quelle,  do  come  era  inìqua  • come  appare  po 
che  dicoi^»  fon  Tenta  ragioaq  , e fon  U Tua  pillola. 

piuicoiloarparinti|  chcefilÉcnti.  Cuid.  APPARIMENTO  • £.'  AppAtirt  . Lat 
O'.  15$.  Tu  aoa  ti  movclli  con  appa-  mAnifeftétÌA  , Ap^Ariei*  , ortut  , vìfmm  , 
rente  ragione  , ma  con  pazzìa  . CApr,  JptUrum.  O.V.  12.40.  j,  Tralazione  d' 
Bttt.  Sicché  le  tu  non  hai  altre  ragio-  (ignorie  , e di  fette  , c apparimene, 
ni  migliori,  qucfiac  foio  apparente, e d'  alcun  Profeta.  Ltbr.urIflrAt.  H grad 
non  conclude  . del  mezzo  Ciclo,  che  è nell'  ora  dc’l 

APEARENTEMENTE.  w^vwrF.  Fir.  ^apparimento  dell*  altra  Della  » coi 
rijir rii ff sente  . j enfAceiA  di  vttA  , Lat.  t lui  . pAjf.  jj9.  Altre  volte  pec  appi 
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rùnentOi  e parlare  di  morti . Qtan*j /r»i.  7.  Ar.xi  qaafì  rutti  infra  'I  terzo 
do  altra  volta  tu  detto  dairappatuiien* I gìoino  dall'  apparixione  de*  fopraddet- 
te  del  Sole.  Iti  fcjni  ee.  morivano  • Cem.  Pn'g,  n. 

APPARIRE.  2'‘4ryi  i-erfrrf , Pr*yrar«r^|  Ecco  «luì  introduce  T appaiizion  dell' 
»tU  Vip*  *!irmi  . B»fe.  iatrtd,  «.  Mac-  Arselo  » che  I peccato  della  ’ovidia 
cbie  sere,  o livide  ec.  le  quali  in  eia-  colle. 

fcuoa  altra  parte  del  corpo  apparivano  a AFPARSIONE,.  V.  ^pfiArix^int  , 
molti*  £ j»»x'.7.i.  Cerando  alcuna  cola  ur^.ji.  pol'arri n‘)clle beile crcatu- 

!'  non  ufata  appaiifcc  ul  lubito  . £ ««f.  te  Da  luto  apparliun  i*i>«iiiocoMiprere . 
la.  19.  Ma  poiché  ad  apparir  comincio  APPARSO.  >-4Ud.»,ipp4Titt  ,Fr.{j>*rd. 
l'auroia  ec.  £ ttrt;.  61.  4.  Eflì  non  là  Vrtd,  A*.  Come  lece  lo  Angelo  ipparfo 
vergognano  d'apparir  gralU  . d'apporir  a Maria, 
j coloriti  nel  vifg,  d’appacir  morbidi  ne'  APl'ARTAMEKTO  . -^fgrfgAtvdip'.ìt 
Teftimenti»  c in  tutte  le  cofe  loro  . £ fiAni.e^  che  iikcr*,  e It. 

24,  Non  le  aveva  detto,  che  ella  pArét*  d*l  r;m.t»entt  d>lU  SaIv. 

£ guatdall'e  d'  apparirgli  inrar.zi  quel  o'rAHch.  t.  4.  E q^elln  Arrartame*ito  c 
giorno  . Dm*».  Jnf.  14.  Pecche  le  cola  quali  un’altra  cala  . £«rc>/.  IVy*.  Aior.  ^7&. 
a'a^parìfee  nuova,  Non  dceaddurtna-  Di  copia  di £anze,  ocoineojtgialichia- 
I raviglia  al  tuo  volto.  £ Furg,  jo.  Vidi  xnano  , appartamenti  , e di  certi  agi  ì 
i la  donna  « che  pria  m*  appatio  . Petr.  e comodira  , non  aggiungono  a gran 
tsn\.  i3.7.  Fugge  al  volito  apparite  aa  pezzo  alle  dclicacr7.ze'di  alcuni  mezza- 
I goroa,  c nma.  ni  geritiluomìni  di  quello  fccolo* 

I 4.  I.  Ptr  C»u»fter/i . B»ee.  ntv,  i.  jS.  APPARTARE.  Ih  fignìf.  *4utr.  psf. 

I Ma  perciocché  quello  n*  c occulto,  le  TirArJid*  p-vtf,  S.^re*Ar/i,  hit.  diffide. 

■ cot>do  quel  I che  nc  può  apparire.  Traw.  r«,  futdert . Cr.  . Vit.  Plut. 

A/*rc//.  4ZI.  Seguita  , che  nc<li  uomim  , Ed  Eumenio  non  curava  d'apparrarlì  di 
e peitone  di  quello  pacle  principalmente  quivi,  dov’rgliera.  Sttr.Eur.  i.io.  Av- 
apparilVa  buitta.  vedutoli  pure,  che  tiirto era  tempo  per- 

II.  V«T  Ptr  ptmp* . FréKc.  £4/^.4$.  diKO,  lì  appartò  hnalmenre  dalla  fran- 
to. Ed  un  parla  a piagete  ec.  E Talttol  òtta,  e trovandoli  rutto  Colo  , £ ritraf- 
fol , perche  vuol  app.?riic.  ; fe  in  una  gran  l'clva  . 

>.  111.  Ptr  Ljjh  ctitifte . %^r,Fttr.  iì.\6..  APPARTATAMENTE.  ..Axvtrl.^- 
CI)' ovun'^uc  io  vada.  o£ia,  Mil'akm-  patAt^mtHtt.  L»t.  ffpMratìm  ^ difiintte  , 
pie  appaiir  la  luce  m;a.  frtr/ìm  . Sfr,  £ur.  5.  joo.  Ma  perche 

Al’i'ARlSCbNl  £ . .^dd,  CrAHdt,  t non  abbiamo  parbcone  per  ancora  , lej 
Di  btlU  pTfftntM.  Lat.  fptciéfui  , ^R4  riofl  in  co.ntul'u  , ripigliandoli  qui  sp-{ 
etrpgrit  /féintHdìHt  iaJi^Hit  y fùrsua/us  .<St‘  partacamcntc  , rasionrtemo  alquanto. 

• PMjj'.iii.  Ell'eie deliro , accorto  dì^toro  . £ j.  ia<2*  Riducendob  il  r'U; 
ec.  orrevole,  apparilccnte , e adorno,  ch'io  pollo,  forco  qualche  oidine,  mai 
Ea)j.  La  potenza  degli  uomini  del  mon>  appartatamente,  e da  fé  . Cnr.  Ut».  1. 
do  li  c la  carne  » e la  gloriad’cira  diiit-  ijp.  Volendo  appartatamente  Iniende- 
tamente  al  fieno»  eal  hote s'alTomiglìa  : te  il  cafo  , ed  eucre  informato  da  me 
perocché  llacdo  cade  , e quando  è più  delle  mie  azioni,  £ degni  fàrmcnc  ac- 
apparifeente , allora  fpatifee  ,c \ien  me-  cannate. 

no.  £a6j.  ^ elièndoliptttea£ccmato  , APPARTATO.  %^dd . d*  %/1pp*rt^r»  . 
che  egli  era  dello,  si  difléi  io  mi  cte*  P«ft»  d»  p*rte,  Scrltc . Lat.  ftitiluty  ft. 
deva,  che  folle  un  uomo  grande,  cap-  grtgMtut , ftpAr*tm$ . Gr.  . 

pacii'ceate*  B*rt.  imx».  ai.  7.  Temette  dii  Btr*.  n'm.  Ma  laro  fol  per  voi  ferii  ap- 
Don  dovcivi  efleie  ricevuto,  perciocché!  partati. 

troppo  era  giovane,  e apparifeente  . £,  S.  Ptr  Divif*.  Sttr.  £ur.  t. 

»«v.  67.  s.  Molti  ne  tiene  , e tutti  gli*  i).  Le  quaììcnfe  indebolirono  tanto  lo 
vuole  apparifeeoti , come  tu  fe' . l'mperio,  che  la  Francia  appartatafì  in 
%.  Ptr  VijUfiUy  CtntUerMiiiU . Lat.  vi/L>  uir:o  dalla  Germania,  £ rello  cc.  £ 4. 
btUt  , AipMrtmt  , M.fpttÌMltdìì  , 4.  7$.  £ili  adunque  apparrsiili  alquantoda 

L.a  qual  tede  é liilianza  di  cufedafpe*  lui  , dopo  mr>lte  ragioni  , e difpute  , 
rare,  ed  argomento,  c pruova  di  cole  convenr.eio  hnalmenre  torri  d'  accordo 
non  appaiiUcnti  • LtV,  M.  Quefta  cofa’  Ptttr.g.x^.Htv.i.  La  maggior  parte 
maggiormenic  fue  apparilccnte  di  Ina  gente  era  cacciando  per  lo  campo 

%‘arth,  4.  16.  Sono  peiavvCTtura  alcune,  i nim  ei  , e apparrari  per  guajairnaic . 
cofe  I cc.  che  hanno  meftieri  di  chi  le!  APPARTENENTE  , * APPARTF.- 
tcuopra , e dichiari , ma  quella  c tanto*  GNENTE  • *ytdJ.  CUe  *tpMrtitHt  . Lat, 
apparilccnte  ad  ognuno»  e tanto  bella  »;  r«A'Vcn»cMi . Gr.  ▼r4<^*aor.  B*<c,ntv.s\, 
ebe  cc.  I 5»  Alle  quali  ipoUt}  lì  fuolc  per  medi 

APPARIaCENZA . ^Jtrétu  d'^pp*-\ùrìH  dare  la  callirà,  e ogni  altra  cola  a 
r ife  ente . Lat.  fpteitt  . Gr.  Nn-,  vita  di  modWto  Piare  appartenente, r»rc. 

V.  L'uomo  parca  di  non  glande.  O’r//,  Piu  comodi,  c piti  beni  appaire  1 
appatifeeoza.  Inenti  alla  confcivazione , e il  bencllé-j 

APPARITA.  %^ppMrÌmenf9 . Lat.  re.  re  di  elio  corpo.  I 

tvi . Or.  ■»«'«>.»  . A/,  r.9.  |i.  Di  notte, I J.  £ ì»  di  fu/f,  PerPArtHtt , T#*-' 
innanu  lappatila  dd  giorno.  !*■»«>•.  Lai.  frtp;»ai.w.  Oi.  r -.riruf. 

Per  Sdtth.rim.  vo»rrv« . Je*.  Piji.  La  narura  ci  ha  ge. 

50.  lo  fon  tiimatoper  grande  apparita . aerati  tutti  parenti , e appartegnenti  Tu- 
APPARITO.  d*  ..dpFMrirt , Lar.  no  all'alrro. 

0tài  bue  sdvtnit . Gl.  ♦ Ttjeid.  APPARTENENZA*  \.dfir,\tt9  d*  %y1p. 

Nc  $1  bel  colpo  vidimila  mia  vita,  Quan-  psrttntrt  x .^lientHtA  * Ctja  ehttppArt,t- 
to  fc  quèfta  ninfa  qui  apparita  . Bue.  nt . Lat.  r#iiw».'c»»r»4,  ^ctjft,  AdjeSit. 
Ih/.  I.  Dice  ptimia  che  guello  apparito  Gt.fvr»a«t<,  »re^-^vx»r.  Ma 

agli  occhi  fiiof,  li  rifpofe  . per  divino  rifponfo,  il  luogo  con  tutte 

APPARIZIONE,  i^pperiment»  . Lat.  quelle  appatienenzc  ad  lulo  fu  conce- 
4rfmt  MppMriti».  Gr.e»/(&>»fi« . fitte. Jh-  duro.  G'iurf.  l*tt.  Voi  aveiete  la  voftra 
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cafa  con  tu^  le  fue  srpartenenze . M. 
K9.99.  E piti  dee  avere  il  detto  Red'In-|  1 
ghilrerra  lavilla,  e callello  di  Catefeee.  i 
con  mttj  tetra,  vìe  , marcii  , rivjcrc  » • 
rendite,  fìgnoric,  cife,  echìefe,  ctut- 
le  appartenenze  ec.  £ Mpprrjjt:  Dee  la- 
Iciare  l-'bere  ec.  lecaltella,  evtlledclla 
Correa  d 'Agcner,  c loro  appartenenze, 
Oxid.Pijl.  I.  La  Rocca  di  Troia  , chiama- 
ta tiion,  è diltrutta  con  tutte  le  lue  ap> 
partenerze. 

Per  j.'fnifU.  SMecb.  ntv.  iltf. 

Dic'di  r tIìo  alli  tcltkoli  coli'alirc  ap. 
partenenze. 

APPARI  ENTRE  . CtH-tthir/i  , Pi. 
rhitJt'fi,  La' .Ptrtiktrt  y fptfÌAte  .Qt.xut- 
cir.ftf . U.  V.  1. 29.  ^ ^ta  lafccrcino  ornai 
l'ordine  delle  iliorie  dc'Rr^mani,  ede. 
gl  lmpcradori , fenon  in  tanto,  inquan- 
to apparterrà  a noOra  m.ueib  . fitee, 
intttd.  ;i.  A luì  la  cura  . e la  folleci- 
rodine  di  turca  la  nollra  famiglia  corri, 
metto,  e ciò.  eh*  al  fcr  igio  della  fala 
appartiene.  £ n«v.  5,  5.  Pupo  alcun  ri- 
polo  prefo  in  camere nrr.atillime  dicrò  , 
che  a quelle  per  dovere  un  cosi  fatto 
Re  ricevere  , s’apparticre  . £/.*v. 47.23. 
Non  era  egli  tea  gli  altri  fuoi  cittadini 
bello}  non  era  egli  valornfo  in  quelle 
cole,  che  a'  giovani  s rppartengono  } 
Dittam.  2.  29.  A'  qua*'  appiffcnea  per 
g!ulto  inerro.  Crtn.  tncifll.  An..he  dice 
1)  detto  Fagoìo,  che  il  retag::io  di  pi- 
no  . per  audicrro  lùo  fi.'ircTo  , per  la 
metà  a luis'appartiene,  c alpetTa.  /.«v. 
M.  S appartiene  exit  tpc  ltoa  uiicipl  na 
di  crvallcrfa  d'uiaie  . n fri  cavlieri  a 
ma!e  durare,  e fonencie  mcicfcimcnto 
al  birvgr.o, 

S.  Per  tjier  pMrente  . Ltt.  /en^uiHt , et- 
guAtitHt , M^nitMte  éit.Hgere  . G..v*C^v'> 

Kf^f  . fitee.  intrtd.i9.  Le  donne  patenti , 
e vicine  nella  cala  del  runito  li  ragù-. 
navano«e  quivi  con  quelle,  che  piu  gli 
appattenevano , piangevano, 

AH’ASSARE  . In  ftgnif.  att.  F*t  di- 
venir  . Cr.  5.  1.  io.  Sogliono  le 

formiche  ec.  raggitnzar  le  foglie,  eap- 
pafTaile. 

I J.  I.  £ «entr.  pitff.  y^eprjdre  , Divenir 
pM//i,  vii.s,tf  ed  e tfUMnitt  Fe/be  .»  i fieri  y 
;«  $ ftuirtVAnnt  perdendtdri  Itrturire  , e 
I iMr.euiietHt,  Lut.iMMgutfiere , rr.4. 

19.  2.  £ Iti  vi  per  un'ora,  lcct>ndu  che 
a Tc  meglio  parrà,  le  lalcìa  tanto,  che 
aiquario  s'appaffìno. 

j.  II.  Per  me$Af.  Cem.  Ptirg.  ir.  La 
volita  lama  , che  calce  di  cofe  morta- 
li , a p<  co  a poco  s’cppafl'a  , fcoloia 
fecra  . evienmeno,  perocché  non  ha  ra- 
dice llabilc, 

APPASSATA  . ^dd.  d*  .^pptffAre  . 
Ovid.Mtt,  Siccome  fe  alcuno  rompa  le 
vivuole,e  i pgpgvrri  nel  verde  orto,  e 
quegli  fpr  ^àti  rubìcamente  mandano 
gìulo.  FrMnfb.Sate,  nw.91.  Dice  il  Mt- 
nonna  ; come}  egli  erano  cosi  belli.  E 
quegli  dice  : c*  fo^o  tutti  appafl'ati  da  icii 
in  qua  [/-ar/a  d'  *huH\ 

Al  PASSIONAR  E.  f^eutr.  pefif.  Ptovat 
' pApfi^ite  di  rhfeeh*  fi*  , Lat.  rhm  muìmi 
*^r{SHdiHt  itlifut  prtprndtre , 

■ APPAbSlONATA.MENTE.  .yfvvery. 
Ctu  p*Jfient , Lat.  prM/rjierr , longeéretl* 

[ rétitne  . Gr. ▼*  : . Fr.Oit’d.  Pred, 

M.  Non  favellano  mai  con  Enceiita, 
ma  tempre  appalTionarfimente  . Bifgh. 
Orif.fir.  171.  Mentre  favorifeonoappaf- 
lionatamente  quella  conrra  quell' altra, 
e quella  contro  a quella 
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APPASSIONATISSIMO  . Stéfert,  4i  t(J/ìtmdrt  ^ richUm*  , Lar.  ineu/*rt,  Z>\  $0Ì  n.  Sr^n.  Jf*r.  14.  Kltìntoil 
. hiu^fetverfj  étnimi  iiteli.\sfi>flUrf  ^ 4f<v/*re  .Qt,  . ieit.  in  Fiftofa  con  tutte  le  ^nti,  donr.<Mi 

naiitut  msximt  frépenfut^  e*tf>iéìt*t4  vf-  t'ifi.  Altri  I'  hanno  avvelenato  altri  era  vettovaglia  dentro  appena  per  an(ol 
htmenttT  indtAUM.  Fr,  G'frd,  Prti.  Jf.  l’hanno  appellato  di  ttadigione.  giorno. 

Maraviglia  fi  è la  compienlioncdi  quan.  ).  11L  in /ifnif.  ntutr,  D«mAnd*-  ' i.  I.  p’tn  f^tna  , «vwrhW». 
to  vi  lier.o  appaflìonatilìimi . • iimdir  a ^nsfi  fuftrl.  d'%y1fftHA.  gofr.Kav.79. 1^. 

APPASSIONATO,  ^dd.  Che  fiUfrU  priore.  Lat.  «ppellArr  , fttvetAre  , Gr.  /*-  A gran  pena  fi  temprto  in  tilVrvarfidi 
vìneert  /^Kjjfosi . Lat.  Ajfrdus  . Gr.  eaXHT.  6'.  V.  6,  2.6,  a.  Di  qaeha  Tcn*  ricmederlo  »che  eflère  il  vi  faceUè  . Prtr, 
vari»7/xot  Ciré.  Celi.  Fan*  renna  Federigo  appellò  al  fuccellore  di  /**•  >?•  Io  mi  rivolgo  indietro  a ciafeua 

00^  Ixne  Tpeflo  « non  folamente  o^uello  » Papa  Innoccnao  • Liv.  M.  lo  appello  : palio  Col  corpo  ftancot  che  a gran  pe- 
cli'e’  non  debbono»  ma  quello  , che  egli-  cosi  i!  d.batrito  dell'  af>peIbz‘onc  lu  ec.  na  porto. 

no»  Quando  non  fono  appaflìonati  » non  (’svAle.  Fruit.lmf,  Io  appello  da  quella  li.  £ maIa  fens  » !$  fie^$ . fit, 
vorrelKino  aver  farro.  maniitlia  gravezza,  che  voi  mi  fate,  e TriH.2.2.  O volete  voidatdueroaxui  a 

$.  ter  Mefle  . Tutta  così  appellando  morì:  e il  prete  ritor*  una  fanckillal  M.  V.  A mala  pcnagne 

rinfuocolata  M'  appatifee  in  lui  buon  no  alla  chtela  col  Sacramento*  lìcchc  ne  voglio  dar  ano. 
delio  fmalrire»  Stanotte  una  ctandon-  quello  miiero»  che  aveva  alle  Coni  lórlc  111.  •~d’penA  ^ppenA  , eie  ^fftu 
na  appanìnnata.  Ipelfo  appellato»  appello  allora  pure  in  fcM  Amebe  d4  aUuh,  /i  diffèt  eurreiit}- 

APPASSIRE  . ^AffAfATt . Lat.  ìànftet^  luo  danno  . piar*  bm  ik  fe  fer^A  , ebt  di  fer 

{cere.  Si  mf»  ^ «Itre  aI  yrwrìm.  ntfifr.m/t^  IV.  £ ^prelUre  » diee/ì  del  terre  U fe  ncn  Avrebbe  , Hemb.  fer.  t.  j.  Li 

fi';f  iiellA  figntjìe.  neutr.  fA'J.  Seder,  Cete.  fAlU  feprm  t eippeiU  nel  ^iitere  del  mm.  cui  corazza  appena  pena  la  percolTafo- 
Bp.  Il  vino  palio  * che  da*  Greci  è ran>  gli»  . iicttne. 

Ito  lodato,  li  b coir  uve  lafciateapp^f*-  APPELLATIVO  . %Add.  Dcn«K»iA«ii.  AfPfNARE.  Fitutr.ejfd.  peturt^  ?t- 
[lire-  V»  t CsPAce  d’AtftUA2,ì»t$e  , l,»t,  mppel.  tir  ^tnm  , hit.  leUrAre  , t/,{(rmeÌAri  . Ct. 

I J.  Per  metéf.  Tac.  D*v,  Ptrd.  £/<f.  /«tivm.  Ttrtov  . «Sew.  r-yf.«7.  Perelìère  battuto,  e 

4aj.  Quando  la  lunga  pace  ec.  e gii  or*  S.  I.  £ rerMìM  grAmmAtitAle , e dUefi  tormentato  fulla  colla  , o appenato  di 

U. ni  d^l  giandilTimo  Principe  avean  làr-  d'Vmm  fertm  dì  n»mt , *Alltf.  75.  Bafìivì  goua.  C»m.  PAr.n.  A noi , chemifera- 

ro  eflà  elc^uenza,  come  tutte  l'altre  co.  per  ora  » ch'io  vi  ricordi . che  la  foiza  bilmenre  appcniamo  per  fame  » e pct 
fe,  appadire.  de'nomi  noOrali  dalla  «Icietininata  vo-  freddo,  che  giovano  tante  velie  ditnu* 

APPASSITO.  *.4id.dA^A?tAfHre.tMen.  lootà  degli  uomini,  o dal  calò  ordina-  tare,  flefe  in  tulle  pertiche  , o piega:c 
Fitt.  t.  2.  Sc:«.he  » alide,  appaflite,  riamente  dcprnde  , e particolarmente  nelle  calle/ 

riafpatenti.  degli  appellativi.  i.  in  fgnif.  Att.  yer  Dat  fenA.  PtAf. 

APPASTARF-.  h'eutr.yAft.  K^ipl*firic.  L II.  LAfiiAre  'I  freprio  per  t AppeìÌAtì.  SAech.  rim.  Lafl'o  noi  vede  quella,  cV.t 
eÌAtfi,  A (UifA,  eh.’  (a  Ia  y.tjlA  . Lat.  im.  t**:  frAverbit  ujAtifi.rm»  : tAÌe  LAj,iArt  le  m'appena. 

hertret  otHfétiy  eoAifJette,  Gf.  f*/f  rcr/e,  tfn^re^  per  le  imeerie,  e dmb.  ATIENATISSIMO.  Super!,  di  .Appi- 

y%r?ut  , T>Aftt.  Inf.  iB.  Le  ripe  eran  ^'>»{»  » *eltA  U metAl.  dell'  uf-te  Krevi  r.Ate . Lar.  rfi/Ti^/vnr,  dtUrt  etnftilù., 
grommate  d’iira  mullà  , Per  l'alito  di  vceAbeli  m»m  int'fi  , lAfeirrtde  gli  Antieb»  'Gr.  Fr,  O’ierd.  Prtd.  R.  La 

giu,  che  .vi  s’an>alla  . p-e>tìjirAni\,  e rhiAri  .VAtch,  £rt«t,  2.  jf.  confolrz'one  intioducciclanel  cuoreap- 

APPELLAGIONE  . Ap^eìlAtjene , Senza,  dubbio  ccrelinro  lafciano , come  pcnaritl;mo. 

AppelUte,  Lat.  A-.ptllAtìe .'  Ut.  4 li  dure  , il  proprio  per  I'  appellftivo  . APPENATO.  Add.  dm.AppenAre  ,Ter‘ 

T^.  Malrn.Q.j,  £ Jafcra  ri  propiro  per  l'ap-  rnert.tte  , Triteiste  . Lat.  djy(ratr«(rvr . 

Per  « -f^pePo  . T.at.  prave.-AtìA  , M.  peMatlvo , Cercando  miglior  pan  , che  t exAtut,  Gr.  . J^i.rme.  Af«d. 

V.  9.  fi.  li  detto  Re  di  Franiia.  efuo  qu«l  tli  grano.  ^ P.K.  Avvenne,  cheun  Icbbrclo,  moiio 

primogenito,  non  pofl'aro,  nèdebbano  APPELLAZIONE  . AppelUgjere,  L'  apper.nato  , verme  alta  cala  di  collui  . 
IO  ein  tifare  fovtamtil  , o fervigro,  ne  Al^f'/Are.  Lat.  AppelUtie.  Gr.  9 iVxM-  Mer.  S.Creg.  lo.aB.  Noi  Icggbmo,  che 
domandare  alcuna  fuggcllione,  ne  que-  • Ccm.  imf,  jj.  Il  Egliiiolo  è ìmma*  il  povero  Lazzaro  era  venuto  al  luogo  di 
relè  , r.é  appellagicmi  in  loro  corpi  ri-  gine  del  padre,  e nellappellazione  del  ripofo,  e il  ricco  fuperboera  appenato 
ceverc.  cy.  V.  n.  91.  >.  Il  Giudiccdell*  padre,  e nell' appellazione  del  figliuolo  di  tormento.  CAVAÌe.Pnn^H.  La  fccon- 
appcilagioni  (opra  le  ragioni  del  Coma  li  contengoru»  inipori.  da  derilione,  dilli,  e dico,  che  c aliii| 

ne.  S.  Per  Appella  , ntl  prima  fgnif.  Lir.  peggiore  , cioè  di  far  bcflc  degli  appc- 

APPELLAMENTO.w4jPfv//az^*f,,^^.  preveestU.  Liv,  Af.  lo  appello  i cosi  il  nati,  infermi  , e mifcri . ' 

peilAgìaHe . "Lat.  AppelUtia,  Qx.  {,  fxxXf-  dibattito  dell' appellazione  hi  intra  ‘1  S.  P‘f  A^AtieAta  y e Strmeca  ,Pett.w*r*, 
T®J'.  <j‘«hr.  liti.  j}.  Chi  non  s'^appa*  popolo  ec.  Cuìrr,  par.  17.  48.  Aveva  in  ìli.  Non  lolamente  vmrì , ma  appenati, 
recchia  a tanto  afTemplo  , a ramo  ap>  Napoli  latto  pubbliche  appellazioni  » ed  liberamente,  e tpediramente  fbllecitaro* 
pellamcnro  I appellato  al  hiruro  concilio.  no  dare  ogni  cola  a’ Romani. 

ArPLLLAKK.  Ktt»<***re y ChiAmAee  ^ APPELLO.  Sujì,  L'AppelUre . Siplflls  APPENDERE.  Saj'prndert , Lzt.Atpfm- 
Jm\itArt,  Lai.  AppilUre  y mtfninàre , na$n-  per  la  pìm  me!  ffni/,  del  HI.  d'AppiiU.  dere  . Gr.  fan.' \6t. 

enpATty  xaeArt . Gf.  f.xKsif . Rate,  imv.  re , Lat.  pta-.-teAtia . Gr.  ìtf/vit.  C.  V.  8.  Dov'  c chì  morie,  e vita  inlìeme  fpcl* 
17.  dt.  Domandata  dalla  maggiore  di  sr.4.  Ma  l'Abate  dì  Cefleila  non  volle  le  Volte  in  frale  bilancia  appende,  e 


IcK^Krf,  xatATt , Gr*  a«vX«4V.  Fate.  taav.  re,  Lar. /‘'•••crKli* . Gr 
I 17.  4t.  Domandata  dalla  maggiore  di  sr.4.  Ma  l'Abare  dì  C 
quelle  donne,  la  quale  elle appetlan  Ra  conléntiie  all  appello. 


1 deffa  , fe  in  Cipri  tornarmene  volellì  , LI.  PerC  tntrAdiiieme  , I.at.  rvAtr*^  rr.  | volta  alto  ’ngiu  s'appen'da  m aria  a P'cir.- 
rirpoll  ec.  £ mer.  6f.  }.  Fu  gu  un  ro-  . Gr.  y/sCe'r/rrtrtt.  M.  V.  11.  5,  Lcg- bo.  Ta^)  Cer.j,  52,  E la  (olita  fpaca  al 
bHe  nomo,  il  quale  appellalo  hi  Nico-  g*eii  d'Andriorto  fu  il  piu  bello dicito-  iianco  appende. 

flraio.  Dah*.  Inf.  14.  In  mezzo’l  mar  tc,  lì  trovalìc,  e lanza  appello  il  mag.  L TAlarA  vaU  Impìceetre  y e Impemdert. 
lìcde  un  paele  guado  , Difs’  egli  allo-  gior  cittadino,  che  avefle  citta  d'Italia  . Lat.yù/jpfndri-f  . Or. 

ra  , che  s'  appella  Creta.  £ ao.  Man-  L lì.  Prr  DitfidA . Ta/ì,  Cer.  19.  155.  Jmf.  ij,  E per  la  mcAa  Selva  (aranrto  1 

rova  r appellar  lenza  altra  forte . fttr.  Quand'adironto  il  Circafìb  , c per  ap>  nodri  corpi  appeli . M.  V,  ^ai.  Frelor.e 

fan.  li.  E gli  amarti  pungea  quella  da-  pcllo  Di  battaglia  chiamollo  , iniieme  nel  numero  di  centoventi,  per  vendet- 

gionc  1 Che  per  ulama  a lagrimat  gli  egli  era  . ta  del  misfatto,  gli  fipcc  appendere  pti 

appella.  Cuid.  C,  15,  Tutte  quelle  co*  ♦.  IH.  £ Appella  fi  dice  a e^nel  piettl  la  gola. 

fe  , che  hai  itnmaginato  , che  io  deb*  eerthia,  fatrA'l  rfUAir  fi  pane  U p-tUm , a.  APPENDICE . V.  L.  AfgiatntM  , lat. 
ba  fate  , infallibilrnenre  a voi  promet-  ikkiì  d,  dAtle  nel  pivara  del  mef.'ia,  ApptmdìK  . Gr.  Rtd  Ofj,  a% 

fo  di  compiere^  c gli  Dei  n appcllo  te-  APPENA  . Che  Amile  tAhrA  180.  £ l'otto  il  vcnrriclto  pendè  dell' ir.- 

«•moria.  Fir.  Af.  i.  Cofimo,  il  qua-  A PENA  fi  frùxt  i A fstlcAy  Can  aifii-  rclimo  un  altro  inicltino  * o append  a 

le  fa  meritamente  paJrcdclb  parraap-  cinV*.  Lac.  v'.x . Gr.  ^c>r:  . Fate.  nav.  cicca . 

pellato.  5.  r.l.’iiftt  l'altra  guardando,  appena  APPENDICETTA  rf; 

I.  AppelUre  A l’AttAehA  , Sf.dAte  . del  ridere  potCAduli  adcncrc  , fogehi*  <‘c . l'urró.  par.  Ci  pare  adello  di’  do\c 

M.  V.  7.  22,  E venne  tanto  montando  gnando  afcoltarono.  DAnt.Imf.l,  Lnn’  raccontare  «cetramente  i fini  paiticolar 

la  Io  fiotta,  che  s appellato  per  quello  altra  d.i  Jungc  irrider  cenno.  Tanto  eh'  delle  l;z;on  , quali  un’  appcrdicerra  e: 
a battaglia.  ^ appena  il  prtral'ocilMotcfre . /’fic.CKn;.  /Tfd. /«i,  ij  S allungavano  due  a-'oen 

».  II.  jet  Utai.ATt  , AuUjArt  , £,.;i.a.  Appena  Ipan^a  in  oricnteun  raggio  ductte,  quali  fòdero  due  cede  de:*]  ale 


I libra  . Smpg.  Mt.  tfp,  52.  E colla  bivci 
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APPENNECCHIARE  . Fér ftmfucebi , 
APPENDA  RE.  , Pfj*. 

/4rr  4V4i»;i.  Lac. 

re,  hHf,  turj'.  ar.  Non  mi 

ora  , che  tu  cti  oml>/j . 

$.  1.  £ :teutr.fjJ'.  s.4mm.  snt,  la.  |.  a. 

I malif  qiundo  aliàhlcoQo  le  periune* 
che  di  ciò  non  s*  appcafarono  » più  le 
vincono,  e fiaccano. 

♦.  II*  FJtr  dffenj'af,  va/#  Kffir 
•/irrite  t ^vereurét.  Te/i'ett.  Br.  tj.  S.enc 
tu  ai  arpenfato.  E del  piu,  c del  me- 
no , Che  tu  non  perda  /ceno. 

APPENSATAMENTE  . ^Wirb,  C$» 
, Ctm  di/retj»,  Cen^^erstdmtHte  . 
La:'rmedilJt^  . Gf.  . Trf.Br.Z. 

a.  E bietremente  l'uliciodi  retcorica  ù di 
pariate  appcalaramente,  fecondo  lo  n- 
tegnamenro  dcU'ane.  a«^.  15.  i. 

S.  Appcnlatamente  prometti  » c piu  che 
quello,  che  ni  protnertefii » fa  • 

AFPENSATISSIMAMENTE  . Sufert, 
di  ^r.'iJ.Uiìmtnte  , Lat.  ctnf%ìt\^raè 
Fr.  rue-d.  Pred.  K.  S‘  introducono  ap- 
pen^arilfimamente  nella  pietofa  derer- 
ml.nait'ine. 

APPENSATO  . i*  • 

Lat.  ptx.*f\tétuì . Gr. 
dnt.  la.  j.  a.  1 ntmici  • quando  afTalifco 
no  coloto.  che  non  inno  provveduti  , 
nc  appcr.fati,  fono  mola^cvelmcntc  lo- 
lìcntitì.  £ia.  Molle  e ilcoipodell' 

appenfaro  ma?< . Séìvjt.iug.R,  Miunacoik 
ai  penlatn . ne ouona arcano* to.  aj. 

II  calo»  che  parca  appenfato,  eluomo 
{<r  la  giandeua  l'ua  nella  cittì  per  tenaa 
di  tirannia  vcrifirotimente  folpctto  cc. 

APPESO  . é*  %^,>^ndtr«  > dtfftfe . 

1. at.  eiffenfus  f . Cr»  4.  17,  10, 

Con  hini  , e (egni  tecribiU  appeli  per 
la  vigna  > e da  perfone  gtidanrtgll  , e 
l'paventantigli  fi  caccino.  £ ea^.  18.  10. 
fdcrreragli  in  rafelli  di  terra  , i quali 
lien  coperti  di  fopra  , c da  una  parte 
forati,  e fieno  appetì  . £ 5* 4^*  »»•  Pon- 
gati ec.  in  caldaio  pieno  d'acqua  appc- 
lo.  e tar.ru  bolla,  che  la  tetaa  parte  fi 
conrumi  • 

appestare.  a«*- 

#«r«  F%4r^entt  Mlirr  « Jda/e*.  ir.  a}. 
Quefto  cencitcciò  alìcaaa,  E fa  di  rete 
azzurro,  ch'egli  appella,  Fier.i. 

2.  a.  E fe  pel  dolio  Pcnecuto  n'c  il  lezso , 
e ci  ha  appdlati,  Andtam  di  guata  a 
frapoiario  al  fiume. 

APPESTATO.  , <.4. 

le  Che  e étt»eeéUtddiìdf*fie,  Luc.c««r4- 
fi.-fte  tn/iUuj . 

''  f.  £ di  indi  *d»re  . 

APPETERE.  cht^fy. 

tire,  Lac.  dffettre.  Gr*  ivo*«frtr,  Serd. 

La  meditazione  cerca  diligenre- 
mcnie,  che  cole  noi  dobbuino  appcte- 
re.  e difiderare.  £ dSf'ttfy.  Lamvd  la- 
?.  one  le  uiodrava,  eoe  ella  dovellcde. 
fiderare,  e appeierc.  e addomandare. 

1 APPETENZA.  ^i>petite.  Lat. a^/'rri. 
Ita,  Q:»i  ititi  • Libr.cur,mdldtt,  Pcido^ 

* no  l'appeierza  del  pane  . 

1 APFETIBILE  . SuJI.Ct/dddf^iredepe- 
tétd.  L*t.  dffttikiiii,  Gr.  •>OT9c.lPa«r. 

1 Puri.  18.  Pero  U onde  vegoa  lo  nre!> 

• letto  Delle  prime  notiate  , uomo  non 

! Iipe  . £ de'  primi  appetibili  1'  afietto. 
y.t,  Fuggi  ogciappetibllcjnoQ 

dano. 

1 appetibile.  sAdi.DdtJCtreéppetite. 

1 appetire,  wdjrunefdmtiett  drjiderd. 
rr.  Lat.  dfpttere.  Gr.  I'v/->o/4M?.  Bece, 
mv.pa.a.  (^antunque  ogni  nomo  nata- 

ratmenre  appetifea  vendetta  delle  rke« 
vote  oft'cfe.  M K 9.  70.  Gli  uomini,  c 
gli  animali  Terza  ragione  per  natura  fon 
vaghi  di  liberra,  e rappetilcono  come 
lor  proprio  bene.  Pel/.  $8.  Secondo  il 
dìibrdinamento  de' lor  v aioli  deiidetf, 
appeiilcooo  , e derìderano  d'  avere  op* 
fKHtunitadc.  Cd/,  hit,  70.  lo  ho  vola* 
to  dire  , che  tu  nonfeìancora  ben  tem- 
peraro  in  luefta  virtù  di  appetire  gli 
onori . 

appetitivo,  ^dd.  Cbtdyeti/fe  . 
Lat.  hdbent  vìm  4^^tr#ndi . Gr.  tp/xT.'xiV. 
Tfj.  Br.i,  n.  Sappiate»  che  io  cìafeuno 
corpo  ec.  lono  quattro  virtadi  ec.  for- 
mate pec  li  qnacTto  elementi , e per  lo- 
ro natura,  cioè  appetitiva  , tetentiva  . 
diveniva,  ed  efpulfiv» . Cem.  X)d»t,  L* 
appetitive  fi  dividono,  perocché  alcuno 
appetito  léguìra  il  fenfo. 

S.  s^pfttltive,  ^ig/i4nM4»c/if 
di  Cefd  , che  dtftd  e «fticv*  /'  dffttite 
del  mdd^idrt  , < dieiérneh  e\tdrtdie 
taefe . 

APPETITO.  P4rfe  feufitind  dell'  4iiì. 
M4  , !d  ^Hdle  e dtjiderd  ef^trlte  , fin  h 
j''i4.*r<4  , e ebididdfi  fetuetpifttitile  i e fi 
mHtvt  r«»rr4  /'av/rtr#,  thè  le  diffidte 
t thmnu*fi  itd/ii/tìc  . Lit.  dppetilus  . Gr. 

. l>dtét,  puff,  ì6.  Non  fetvamrno 
umana  legge , Seguendo  come  belile  J ap 
perirò.  Bere.  Intred.  ij,  £ il  foduiafare 
d'ogni  cofa  airappctiro,  che  fi  potcH'e 
ec.  elfere  medicina  ccridlìma  a tanto  ma- 
le. £ 1).  A fylfivienza  , IccuaJoglt  ap- 
petiti , le  cole  alavano . 

I.  E fer  Jiddlfivt^lid  4rdrnt4  dtfide. 
tit  . Lat.  libide  . Gr.  ÌTi^u/uix , Ddmt. 
I*ur£.  u.  Pcfdie  non  reggi  tu  , 0 facra 
fame  Dell'  oro,  l'appetito  de' mortali? 
Bece,  fr.  2.  Per  foverchio  fuoco»  nella 
mente  concetTo  da  poco  regoUco  appe- 
tito. £ dtv.  19.  j.  Al  fuo  appetito  fet* 
ni  re,  con  una  fottìi  malizia  » l'opra  que- 
llo tb.ndo  la  liia  intenzione.  £ »«v. 77. 
|i.  E la  compalllone , e'I  carr.aleappc 
tito  cacciati,  fieire nel  fuo proponimen- 
to fermo.  C*xdU.  Sfeecli.  cr.  Ogni  uo- 
mo per  natuiale  appetito  ccxcz  beatitu- 
dine. 

I-  IL  Di(/4m*  x.4ffttit§  dj/elutamedte  t 
fer  Defiderie  di  eil/e.  Lar.  ^grtifvj  , «re. 
jrir  , 44**r  edemdi  , Gr.  fr^  iiii- 

rv(^.  Omeri.  Cr.t.t.  j.  Ma  l'aere  freddo 
ta  tornare  il  calore  innato  ec.  e la  icd- 
dire  t'appetito  . Bine,  rim,  £J  ha  per- 
duro il  guilo,  e V appetito. 

f.  III.  ^^fttite  tddìne,  ffetM  di  md. 
Idttid.  Lat.  cddiitmt  t Trdtt.fe* 

gr.eef.dtdn,  Ctinc  luole  avvecire  nello 
appetito  canino  . Libr.  tur,  mdldtt.  Il 
baiimo  éc  diftcrenie  alquanto  dalloap. 
pctiTo  ran<no . 

APPETITOSO,  ^dd.  KAffititive  nel 
fenfe  del  fr.Clierd,  Pred.  Jt.  Ci  allet- 

ta il  demonio  co' tuoi  appetitoli  iiiefca- 
menti  di  divertì  fapoii.  Ldfr.SikiU.d.s. 
Non  fi  può  torre,  che  il  lelfo  non  fia 
f^ano  • < appetitofo- 

Per  Vrjiderefe  • Ijlt.  eufldmi . Bnen. 
Fitr.  }.  2.  19.  E fi  rifece  bella,  appeti- 
tola 0 dell'uno , 0 deir  alno  farli  mo- 
glie. 

appetizione.  V df^tire^  ^ffeti. 
te.  Lat.  dfpetitie.  Gr.  irtidpeia.  Sut, 
Buona  appetizione  di  regno,  e di  fuddi- 
ti»  e grandezza  d'amore  in  oro, 

APPETTARE,  V.  Stdre  d fette. 

Ster.  pifi.  2oi.  Non  trovò  chi  1'  appet- 
lalTc. 

4.  ..^ffettdre  dIeuHd  te/d  dd  4/r»iM , V4/4 
ìneeìfdTHtle , ^pferrliete , 

APPETTO.  sAvverb.  thè fiu/d duche  ia 
fertA  di  Prij'efi^,  lefitjje.  cke.Aittte,  Ki. 
eerd.  Mdh/f.  li.  Madonna  i vofiri  prieghi 
fono  a me  cornandamenri,  e rotte  l' al- 
tre cole  dormiranno  appetto  a qneftn. 
Sera.  rim.  o altro  appetto  a quel  delia 
moria  Non  b bel  tempo, 

APPIACERK  . Sufi,  Pidcere,  Taf.  dd 

gTAtidm , iM  gTAtidm  , Tfir  X*  ''  « 

P/ut.  Pprchcegli  favellava  alla  volontà 
di  quelli  di  MaiedoDia , e In  appiacere 
del  detto  Antipacer  . Serm.  S.  8©, 

1 Non  potete  fa^e  a Dio  maggiorfappta- 
cere.  Vif.  S,  M.B/ddd.^j,  Corn  elia  gli 
pote/le  fare  onore,  e app'acere. 

APPIANARE.  Bfidndre  ^ Lat.  c»m- 
fldHdre  , Gr.  . o*.  K.  n.  ija. 

i,  E ruppono  parte  degli  fteccati  » e 
appianarono  i foni  . e fenza  conrafio 
entrarono  in  Lucca  fani,  e fa/vi  . M. 
V.  j.  87.  E fece  tutto  '1  cammino  ec, 
appianare  » e allargare  . Cr,  9.  2.  14. 
Alandcrle  amate  ec.  app'ansn  la  con- 
trazion  della  fauia.  D4«r.  £<f 

io  a lui  : lo  tuo  ver  dir  ra*  incaoca  , 
B'jona  uoì  ita,  e gran  rumor  m'appia- 
ni. Oxid.  P,fi.  Verni»  cc.  applancrae  le 
v:c  del  maio . 

APPIANATO.  \Add.  dd  ..f;»r».'4ii4f#  . 
h*l,eemfUadtut , Gt.if*y\iritt'<,  Cr,^, 
14.^  E meglio  co’  pedali  d' un  piede  da 
cialcuna  parte  appianati,  e politi. 

AI' il A$ TRARE . ìm  t<(dif.$eeutr.fdjf, 
.Affittir fi  ; àxttfi  di  cefd  m«r(id4  , e 
vijcefd  , tle  t'  dpf  terbi  4 thectbt  fi  JU  ; 
t fi  dite  dutLt  .Affidàtiecidre  , e Affia- 
y<rjrriC4r#  . Lat.  tM4r<r#  , 4df /armar# , 
Gf.r#5r/x«r,  V-'erneX? «» . pAUìid.cdf. 
ap.  E guardili  molto,  che  non  s'appia- 
llcafle  loro  lotto  la  lingua  . 

}.  1.  la  fii^nifie.dtt.  vdh  Difie/tmeute 
dffìctdre  , Affiitdre  fefrd  . F.  iiieré,  Sdlv, 
Pred,  1).  Coki  il  calzolaio  , che  diriz- 
za Il  calzalo  per  ratte  lua.  io  • che  non  fo 
l'arte  non  laprci  fate;  benroi  potrei  io 
appiailcare  un  poco  di  cuoio  al  piede, 
c non  farebbt  ^rò  calzato,  Vav.  Cetr, 
i$9*  La  cotenna  fupcrla  botre  diftendi , 
e colle  in.ani  appialtra  , c fopra  la  coten- 
na impialtra  cenerata , 

li.  Trexefitdhrdftr  Aanefidre  d ee^ 
tbte,  Cr,  2.  2j.  27.  Q‘tell2  gemma, ^che 
s’  appiafira  » rinchiuda  , a riempia  il 
iuogt»  delia  prima  gemma  levata. 

APPIASTRATO  . ^dd.  dm  .Aftid- 
firdtt  , Fr,  Ghtd.  Sdtv,  Pred,  19.  Non 
fono  parole  appialirate  , ma  verac;i[ìme» 
APPIASTRICCIAMENTO  . Le  4p- 
fidfirìctidte  , Lat.  eeafufd  tedcetvdtie  , 
Gr.  Vj:64»xcN>.ip^»?  . r4r/.fi#r.  £ dove  ha 
lo  fp  acevol  fuono,  ovvero  Tappiafiric- 
ciamenro  in  quelle  parole? 

ArriASTRlCClARE  . Affìefirdre  , 
Lat.  (#M^/iir/44r# . Gr.r;fr7xc?ò.av.  Al- 
14,  Perche  non  ha  diletto  Fava 
lenz'  olio  , 0 colla  morchia  fciocca  , 
Che  fi  appìafiriccia  in  bocca  . Bmta.Fier, 
r.  i.a.  Non  vo',  che  s' appiaArìcci  pun- 
to il  g ufio. 

APPIASTRICCICARE.  Aftidfirdft, 
Lar.  c#w^/iir.44r# , Gr,  vrarzcM*', 
APPIASTRO.  Erbd  ; CedreatU 
Id  ^ » Meltfid  , Lat.  dfiefirum  , titreu 
fi  , Gt.  fdtKteri^>Xet  , yurx/^v»ev  . 
Cr,  9. 93.  a.  SI  come  rofe,  ferpiilo,  ap- 
piafito,  papavero,  lente,  fava  , pifel- 
lo, baiTìlico,  cedrangola,  che utiliffiine 
fono . 

APPIAT 
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IAPPIATTAMENTO.  V iiffìAtun  . vide  Io  fine  ^el  difcepolo  traditore,  ili 
Lat.  Gr>«V0x;vd>/f . fr.O'iard.i  come  MI  io  pecctto  coimDefib.eiti  ap- 

Fr«d..f.L’ana  perr»pp^ac;amento della  piccò  le  cwdcfino.  ti.it. Per 

regione,  come  detto  e . Mmr,  /»/.  ii.  i.  ratio  poi  appiccar  per  la  gola . 


U Tolto  rirgìoeo,  e la  piuma  Ugoifica*  f.  II.  Dìei^m*  sm*ht  #w^t. 

no  rappiatiamento . £ «ifrtvr:  Lo  ina-  Perpgrrt,  «A./arrt  , ài  tutte  !t 

maginare,  non  che  patiate  farebbe  ap-  «/è,  ekt fi fef^tndtHe  ttintchefifiu^  teme 
piatiamento  , non  inanifeftameato  di  ad  arpìMf , * piueU^  ejimili  i c. 

queHo  canto,  che  detto  è . "•*  %Ap\ùt;cért^  t w4et*etAr  V «u*  ,«4/irr 

APPIATTARE.  NAfetmdert  , Ote%ìt*-  refe*  n /atte . Lat. /i«//pfodrr«  . Gr.  r«a. 


Lat.  *(zu!tAre,  àrdete.  Gt.  «rsxsd-  Tt'AT»»  r’WTiW  « f .fr,5.  »«.  T.Cogliefi 
rm-  £ fi  ufé  Attrbe  utl  f*Jf.  £f.|  f / «r^4A«  > net  tempo  . che  pcoJMce  i 

.•■d.P/ri.-f.E  fopravvenendovi  gli  perii-  tioii . e appiccali  aJlombra,  e lì  lecca. 


di  Gotti,  si  gli  oalcofc  per  lor  paura  ,|  ♦.  UI.  tu  nemtr.fAjJ',  i.zt.*dhuTt. 
e campugli  dalla  moire, appiattandoali.{  re,  iuhAreetf  . Or.  «“sTrata. 

F.  Qiianto  errore  c'è  appiattato  gtcì-. mv.  9^. 9.  KlJcndo/i  tutto 

(òtto  i Tcdete  . che  MaiacoUa  fi  tira  il  bianco  vcitimcnco  . e lorttie  ioroj 
dietro  ec.  Lio.  Ad.  ETiropfovcravalì.ch’  applicato  alla  carni  . DAut.l-tf,  a?.  Poi  1 
egli  s'era  amccìaio,  e appiattato  fotte  s'a(^iicac*  come  di  calda  cera  Foflèrol 
ì’orubra  de‘  Tribuni.  Détt,  tmf.  ij.  In  rtat» . 

quel , che  9' appiattò  . mifrr  gli  denti  , ♦»  IV.  P«t  uAr<f,rìÌArfi  , %^Trj^u*rfi  . 

E quel  dilacerato  a W^noa  brano;  Poi  V*t.  mAn  bui  Atrifert,  Gr.  » 

fen  potear  quelle  membra  docenti.  Pf-  Beee.ntv.  1^.9.  S' incominci:- 

tr.  eAH\,f,  j,  E lei  non  fitingi»  che  s*  reno  ad  appiccate  a quelle  cofe.  cheper 
a'  appiatta,  e fugge.  But.  Mal  non  t ventura  loro  fi  par.ivao  davanct.  tAf 
appiattano  a nelluoo  , che  li  volclle  . Venungit  alle  mani  una  tavola  a 

Te/.Br,7.  19.  Nullo  agnato  non  è sì  ti*  quella  $*  appiccò  . | 


Mfio  , come  quello  ^ ci»’  è appiattato  V.  Ptt  Imprimere^  Penetrarti  neutr. 

lorro  fpetie  di  lèivigio»  Fir.tim,  Setta  •S’e».  yurci/,  5.  Ne  il  terrò  fi 

le  mammelle  Son  gli  amorini,  elegia,  può  dire,  che  non  almia  virrù di tcjrlia- 


tie  appianate. 

APPIATTATAMENTE.  ^wtrk,tfs. 
fcefamenti  i Oteultmfuente  . Lat.  ftam  , 
latebrftè  . Gr.  , nrvrT/'ve^v  . 

Fr.Uitrd.Prtà.  R,  Ma  t'eciono  la  opera 
molto  app  ariKamente . 


re,  (e  con  elio  non  lì  p.tò  un  faflb  di. 
videre,  il  quale  lia  ranco  darò  di  Tua 
natura,  e così  fodo,  che  i colpi  non  vi 
t appicchino. 

i.  Vt>  ^pficcarfi  àtttfi  aaehe  d«'  mah 
etHtà^ìfl , efuande  i avytnta»  da  wm  ad 


APPIATTATO  . ^dJ.dasylppUtart  . aftrt\  Lat.  invadere,  «rW^erf,  inttjTtre, 
Lat.  HeM'tatur  i ahdnus  , tatent  , Gf.  Gf- »^»e*srrT#9'rg4 . 8.  D;  tan- 

«(urrd/un^-  . fi«r.  Jtal.  £ vedendo  , ta  efficacia  ^ I.ì  qualità  della  pifiolcnca 
eh*  egli  era  bello  , e tuiro  gratiofb  . narrata  nell'appiccarlì d.s  uno  adairro. 
tenrtelo  appiattato  tre  meli  . But^  Inf.  LikrtMafealc^  Maniiea  gli  a’triaoiraali, 
7.  Come‘1  Icrpeore  fia  app  artato  nell*  e appicca  loro  la  rabbia . £4Ìrr«v».*  Mol* 
erba,  e punge  dilavvcJuramcnre  ; così  tì  animati  della  greggia  per  lo  appic- 
lo  fiudiciodetia  dlfpenratcicc  fta  appiac-  care  di  qn elio  male  fi  muoiono  < «m 
tato  forto  la  felicità,  e pugne  coli  av.  ftrx/t  dinAmt) 

' verfità  l'domo  , quando  gli  pare  fiat  ♦.  VII.  Ditefi  anchr  da'  femì  , t dtUe 
j bene . Tajf.  Ctr.  ic  ja.  Che  non  nftite  a piAutt , eba  ailefitaut , e i'  appnudeaa  alta 
manifcHo  niralco.  Appiattati  guetrtee  , terra,  Dana,  taf.  otto  ^ dove  tal 

I 9'  IO  non  m afeondo  f feme  % appicca . 

) APPICCAGNOLO.  St**AlHn^  eefit , Ì.  Vili.  £ de'  uifii  Dav,  Ceir,  170. 

! éve  aitri  p^a  eppittarfi , # thè  *mga  ft.  Riannetla  marna  di  fufino,  peto,  melo. 
J^fa  et/a  appircAta  Lat.  amfa Gr.' ciriegio  , e fimi!»  ec.  le  la  maggiore 
. . Valer,  idaj}'.  Cadde  dinanzi  al  parte  fi  appiccheranno,  lo  verno  fe- 

fuoco  drll'alrare  la  curata»  con  due  ap-|  guenre  ee.  £ 1-71.  Pochi  fe  n’appicca 
piccagnoii . Libr.  .Afirtl.  Mj  nella  lingua  no  , per  cfierpelcoa  enoce  ambo  caldi  » 
delta  bilancia*  ne  ncH'app.ccagnolo.non  IX.  s/tppìcearr  um  te'pt,  tfimiti’.Per. 
ne  Ira  neuna  (ette  , ueii  mutia»  , deve  euefere.  Dare.  Lac.vM/Atti  {mpiafere,Qr, 
j'jifpfr.a)  TjfrvarrTw».  Mtff.iB.  Epercnefenza 

APPICCAMENTO-.  L appierare,  Ct.  nocciolo  app*ccava,Che  fi  ritraile  ognun, 

_ . *-  — - j; n_  • _ ! ^*4.  f.  .41  . 


carta  a «it*  ; Fargli  » burla  » 9 male . £raac; 
Saeeh,  *«^'.141).  Che  per  lecito  tal  mel 
avrebbe  appiccata,  che  io  V ho  appic* 
caca  a lui  dicendo;  fiedi,  e gamSetta  * 
e vedrai  vendetta  • £ *mv.  iij.  o pur 
bene  voi  men’a.ete  appìccat'iira  ec.  le 
VOI  non  pigliate  altro  paitiro,  io  veo', 
appiccherò  p.u  di  quanto  . Ljjc.  SU,' 
V S.  Parti,  eh' e’ me  1’ «vellbno  app’c*f 
cara  b Tat.  Vav.fi«r.^‘\^i.l^n  lirifiJu.t 
del  letto,  e l’ucc’dor.o:  I appicc3'*a*'o^ 
anche  a Vocula  , iè  tr.ivefi-to  da  fihu-l 
vo  , di  notte,  cheto  non  ifcappin.l 
C'«f.  4.  (4.  Nf>n  tC‘'doci  Venuti,' 
To’  pritete  ornai  conchitderv  , Che  »e 
r .ibbia  appiccata.  Ca/.  i-tt,  7»,  E ìa  , 
che  anco  a Murano  gliei’app;uaUip!u 
d'  una  volta  . 1 

XIII.  s^pfieeare  V amldxjax  r9JHjVìa.j 
re  V amieixia,  Salv,  Dtaì.  am.^.  Nuafi; 
può  mai  app.ccare  amicizia  , le  piimi 
negli  «mici  nun  è fiata  quefia  benho- 
lenza.  < 

XTV,  %^piceare  t t -.AttacraTt  l'ii^ 
ciaa:  dietfi  per  tfcbrr\tta  lenttmenttefitA 
•a.  V.  ATTACCARE  >.  IX.  ) 

XV.  ‘.^piccare  la  \vffa  , wdppieettt , 
la  battaglia  » vale  Ctuiucìate  il  evu- 
bartimeate.  Star,  Eur.  5.  104.  Lo  efexcito 
de'nemtci  ne  veniva  alla  volta  loro, 
con  propofiro  férmo  dì  appiccare  la 
ziilta  la  notte,  ecol  ferro,  ccolùoco. 
non  vi  lafciarc  perfona  vivente  . 

%Af.  99.  Appiccando  ta  battaglia  con  an 
lo!o>  noi  non  avremmo  difficultà  ad 
efpugnar  turra  qnella  reba.  [ 

b-  XVI.  ^Appiteare  com  , lagamaan  , 
Stv,  ant.  tot.  Al  nome  di  Dia,  e<fap-| 
pkcar  Zina,  da  Firenze  fi  partiroon., 
£ appretfi.  Egli  mente  per  la  gola  . Ha’ 
[egli  app  ccata  zana  veruna  a pitcAZ<i| 
come  qua  I I 

XVTI.  •Appìeeart  It  fiteet  , t/edt  D^\  I 
fnaca.  Pigliar  fueee,  Ctminciart  ai  ar. 
dert,  Fir,.^/.  100.  Diceva  , che  in  caù^ 
fua  era  appiccato  il  fuoco  . Tat.  Da*, 
vtt.  .Agt.  }9f.  I Britanni  ec.  abbandyna- 
van  le  calè,  appiccarvi  fiaoco  per  ira  . 

♦.  XVIII.  ../^ieear  baci  , i*-_ 

tiare,  £i>.  E appiccandoli  certi 

confortevolr  baci , c làporir»  co  agliai* 
fe  quelle  coti  latte  carezze. 

f.  XIX.  ^ppìtearla  baeea  a!fiaf<t,o*- 
It  sAtefiarvi  ta  becca  per  bere , 

$.  XX.  .Appiecarfi  , f sAttateé/fi  é «»* 


f#yìi,  vale  Eltfgrrla  Per  la  miftìtre. 

|.  XXJ.  .Arpierarn,  9 „AttAeca'/iéTé- 


a.  ai.  4..  La  vixmdi  Quelle  li  comunica  che  n'afiVggiava  (medebafiÀtcierptrtua. 
al  lame  del  Sole, e cfellaljina,  perap.  teva  mel  vip>)  £ ai.;o.  RiaalJoun colpo 


ipicctmento.  ovvero  congiunzìon  della  alle  zampe  gli  appicca  , £ ragliale  la 
Luna  a quelle.  S.^Atefi,  C.H.  Fa  Tuo.  carne,  il  nervo,  e rofib. 
mo,  che  cocca  i^r  pefiUenza,  appicca-  b-  X.  Diriame  in  prtverbìt  7 *^plccart, 
mento  9t  arrabbiato.  t idttaetAr  ferra  addef/e  a una  , eh*  veh- 

APPICCANTE  . w'fJd.f  A/ afgivvn.  Lat.  le  Trpvart  , 9 Cegììtr  cagleaa  d‘  iuce^at^ 
g/utinefm , Gr.aahXoVyf  . rru.atf.}.  Ba-  /•  , 9 ca/naiT»4r/9  . KircA.  Ere«l,  91.  Par- 
gnerai  la  colla»  ovvero  ghiov»  con  ac-  lare,  e lifpondcre  in  guifa  , ch’egli 
qua  dolce»  e cimenala  alquanto  , e fe  non  abbia  onde  appiccarci  t ferri  ad- 
tara  viUofa,  e appiccante»  è nuoiièfia  doffit,  e pigliate»,  come  fi  dice,  a maz- 
cola,  che  ella  e graffa.  zacchera. 


APPICCARE,  .T'm're.rvn-  f.  XI.  wdppicrtrc,  9 ..Attaccar  f$maglti\ 

fiugHtre  Fuma  ee/a  alt’  altra  , eceU'Altru,  ]HfAm.ere  . La^.  frelr^m  alterni  Impingcre  J\ 


viiigMcrc  / KM  eAfaall  attra , eeeu  aitru,  lHfAm.ere . La^.  freir^tn  alterni  impittgere  ^ 
Lat.  fittigerti  aptarr  » Gr.  ^;erx6hX^v,  Gr.  Sikm^^tsuftr,  Vareh.  Ereal,  69,  Dire 


g.-r<\it«v.7a,s«.Le  fece  il  Prete  rincartare  allucameate  alcun  motto  contro  achic- 
U ccmbal  fiio , e appiccarvi  urs  (una-  che  fia.  per  torli  credito,  e cipucazìo 
gliuzzo.  £ nav,  po.  10.  Perchè  non  di  ne,  e darli  biafimo  , e rnala  voce  , il 
ciavare  voi  a me,  faPa  tuì  e anche  1'  che  fi  dice  aocora  appiccar  fonagli  , e 
appiccavate  troppo  bafià.  alHbh>ar  bottoni  fenaa  ucchieili . 

i..  1.  Per  Impiieare  . iV/ìr.  Egli  ^ L XIX.  .Apficearfa  a iwm»  VAlt,Attac* 


/#i,  # alte  /uui  del  eiete  ; vaie 
per  difperaxì$ru  anche  a erfe  mactve ,titP- 
pefbtti  , Varrlr,  fiar.  15.  11  quale  <C-  Cf** 
rebbe  app-ccato  , come  fi  fiiol  dire,  s * 
le  funi  del  cielo.  £d  fretf.  89. Di  foci- 
li, che  hanno  poca,  o ncd'una  fpeun- 
za  fi  dice  e’ s’  appiccherebbero  tHacan- 
nr,  o vero  alle  funi  del  cielo-  f »'• 
Comequellt.  che  affogano» s’appicche- 
rebbono,  come  fi  dice,  alle  fuiu del  cic- 
lo . 

♦.  XXIT.  -.Appietare  i a .Atract  are  Uve- 
glie  ali’ arpiene  , vaie  PatirfeU.  Malm.».] 
ir.  Ancor  ch'io  noa  ne  taccia  alcuid 
fegno  » £ tal  voglia  appiccala  abbia  al  , 
r arpione,  Tei  vorrai  doiuc  mcuo  ili 
mìo  regno  » 

I XXIir.  E ^piccare  alle  maat,  el' 
mili  H*utr,p.*lf,  veJe  Rubare.  La;,  ara»*** 

! f a fiat  nata  fjabrre . Saeeh. rim, Ciftt- 1 

I vien , che  fia  atrelo  Di  quel , eh'  e‘.F  I 
glia  per  annoverare,  Che  nulla  a.  lai  fri 
n’abbia  ad.  appiccare- 
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y XXIV.  ^pfiesrt  il  méf  <j*i  frequenti  ap^ic(r»nire.  Z i?9.  La  prima  Ha  appircaUtt.  £ mhrtve  • Nè  i Re  , 
MAIO  ini.  apcmtri  invali  immediatamente  fono  non  ch'altri»  mai  appiccuìaro  la  maelU 

ArriCCATICClO.  «^rv*/  Tappi  catarn  detta  crJa  . d;l  Senato.  M.  w^/f^KCfalìe-  i fue  ai* 

•r«/<  t Vifitf»  , Ttn^et  . Lai.  APPICC1AIC£  * ^ppicesre  . I«ac.  domandato.pcrcheeAli  appi;co)avacÌ3* 

rtMx.  Gl.  b*rtrt . ■ fcun  e!o;no  tua  rlfanJa  , 

a.  Sappiate,  ^hc  1 bitume  di  quel  lago  l-  £ n^mfr.péff'.  Sen.  Pifi.  La  parola'  E mtutr,  Stn.  Pi/,  Ma  ancora  le 

e sì  tenente  , e appiccaticcio  , che  le  de' piafcnt-eti , ede' lulinitliieci , che  lo-!  grandi  montagne  fi  ftiuggoao,  fi  con- 
I tomo  ae  prendcllè  una  cxunata»  «lU  dano  le  cofe  peivcrle  » «'appiccia , e di-;  luihano  , e arpicer'ano. 
noe  fé  ne  (piccherebbe  giammai.  mota  nel  penlamcntn  piò  fung%;nente,!  APPIÈ',  r APPIEDE . Prra«/fv>'«.  L» 

^ L %4ffÌC(At$teÌ0  émtht  fi  ehe  nell’ udite.  SéHnAt^sArf»4..  fr»f,  titt  .A  fii , , Bee.nov.ì^ 

imfwtun»  , d<  altri  déJtiJntemu  fi  pn*  Ma  le  pecore,  e le  capre  ec.  comincia- ' a.  Lo'nsannarote  r.manc  appiè  dfMo 
ltv*r  dttfrn»,  tono  ad  andailì  appicciando  petluughi  Ingannato.  Frane,  ^arch.ntv.t  ^.Appe- 

S.  n.  Si  dict  anth*  dellt  MaìattUf^  Ìnscc(IÌbili  » od  ardui  del  liilvatico  mon-lde  di  quetU  novella  lì  dìmofte.ra  . S*. 

I r4c.X)*v.4i/m.«.  Ii^.lp'uqui-  tc . t«r.  I!  .'U/chclèec. tu  fona* 

I b per  male  appiccaticcio  tofTero  lap*  |u  IL  s^épfiedart  il  /hm-«  » il  ìumt  » t Vo  ad  alloggiac  quelle  genti  «pp:c  del 
> poratori  * g«*«,  E^rr.  j.4.  5.  Per  faWar*  fimtli^  fi  di<i  dtl  Dar  N«r«  alU  w«irr,V<  . 

mi  da* mali  appiccaticci  » Ch‘  a lotte  f fmbufiibUi,  Lat.  atttndtrt,  Qr.  rcumt.I  APPIENO.  ^.Awnb  Pienamente  ,\at. 
orepraocar  convtemmì . Ttatt.ftgr.e*f.d»nn,  Allora  renando  ap  \ rummlatà.  Gr.  vatjrVxTW  , Bo^e.na^t,  xy,\ 

APP1CCAT1VISS1MO . £*)fcr/. di ».d|g-  picciano  ia  lucerna  col  zollanello  » oitf).  Dette  quali  eofe  , fé  io  voleHi  ap- 
fke^iv9,  Lat.  fntagirjìjfmHt  , Gr.  x«-  che  appicciano  il  ftjoco.  • j pien  dire  ciò,  che  elfi  mi  difTcro,  non 

. LiSr,  rtir.  malati,  (|  tifico  APPICCICANTE.-^dd.fi/r  lV•^ifc;f  [ che  il  prefente  giorno , ma  la  Teguenre 
e malore  più  di  runi.gli  altri  appicca*  l,n,atil>artni , Gr.  . Cr.  fi.  a. Inette  nonci  ba'tc'cbSe.  Ef.  a. /*.  4.  Non 

tiviOifiio,  come  p:u  ch«  applccariviUì-  Altri  reerrono  un  p<<o  di  modo  in,  potendo  così  app-erto  in  quel  dt  Tordi- 
Bia  ée  la  lebbra,  e la  contacone  . mano,  e Ireganlo,  e Te  epjro.eviTcp-  ne  da  noi  prclb  nel  vivereiVguUare.ee. 

AY?\CCATi\0»  ^^dd.^^Ae^Ueatiee'f . (0,0  glutinofo  , e appiccicante  > e le.  Danr.  M/.4.  lo  non  pofTo  turar  di  tatti 
Lat.  fntet^itfint , Gr.  Xs;u4«  <>,f . Libr,Ma  ha  acqua  , non  è appiccicante.  ’appieivo.  Petr.  ftm.  ijo.  Dir  fi  può  bra 

ft>  Quefia  tazza  di  feaboA  è on  nule  APPICCICARE  . L'  mffiecarfi  , etn  per  voi,  non  forTe  appieno,  Che't  do* 
ftrinamente  appiccativo.  faunt  lefft  vi/te/e,  e quelle,  tUefi  ptfiin,  ftro  flato  è inquieto,  e folco, 

APPICCATO.  %Add,  da  %A^^iecare  , dj/tilmenu  fficcare  . ì^t.  imbarete , {jt.  APPIGIONAMENTO.  i>'apP^>M4rv. 
Lu.  inlforent  , adkaremt . Cr.  , £fi  adrpeta  at%tkt  nel  Lat. 

g«rc.a*v.i9.  jS.  Fu  non  To'amente  ite-- gnifi  nentr.faff'.  j APPIGIONARE,  Dare,  v sAVegAte  a 

cifo,  ma  ìnfioo  a'T  ofla  Jivotatu  , lej'  i.  £ ptr  metaf.^Uert,  tfj.Qiielcotan.  fi^Une,  LaL/acar#.  Gr.  ivcjuiA^r.Se». 
quali  bianche  rimale  a*  nervi  appiccate, to  P'ico  cattivo,  che  noi  avemo  acqui-  ben,  Varth,  7.  11.  lo  ho  nel  teacrn  un 
ec.  della  Tua  malvagità  fecero,  a chiun*|  flato  con  fatica  . e con  mala  ventura.  luogo  tra' cavalieri , non  eh’ io  potTa  o 
que  le  vide,  relliiU'intanza  . Cke.  Celi.  ec<  perdiamolo  con  grande  tormento  , venderlo  , appigionarlo  , o abita  vi  , 
Quefla,  o fia  Tua  patte,  o tìa  una  virtù  e conangolcia.pcrchc  vici  appiccichiamo  ma  fo'o  per  iflare  a vedere  le  lède  . 
Ipnialc  commclià,  e appiccata  a tei.  e cosi,  e T amiamo  cotanto , che  ec.Ce«ri  Tratt.ge^.fam.  «s.  Per  fe  quale  l'appì* 
.chiamata  da  noi  religione.  Mdm.  t.  B.  ha  ('•ttim0T,apfnna  dell'^i-eademia}  P^’  gìonano  le  parole  , e le  quiflioDi  fi 
Cosi  Marre»  che  vede  Tarmi  aunchio*)  7.  Cosi  appiccicando,  gUaccordai  . comperano.  * 

do  Tutte  appiccate , malamente  sbuffa  . \ AfriCClNIRE  . ^ppirerfare.  Lat.im-  ìm  prrt>erSì«  • f‘hl  tmhianta  U eafa^ 
S*  I.  P*r  tm^iceat»,  G'vid.  G,  <a.  Quel  • minntre  , minuere . Gr*  fKarrir  , e'yur-  la  vimle  appigionare  i e fi  dice  delle  femmi- 
Pari  commetTitore  di  untitfnali  ec.  lic-l  k;ùvciv  . Z>vBirr.  P.  T.  Turco  ciò,  che  «e,  rliv  «Itr/ «I  c«»tpm«v*/r  r 


^gtnenerfi,  v.  CERA  i.  III.  E non  Tabbaglra  Piu  con  Tue  laflre  lo  |7t. 

\ %.  ìli.  B per  metaf.  ^lìeg.  j»i.  Ccoe-  Utigntt  ì*  bocca,  £ il  trarae  fiioc  la  APPIGIONASI . Tv/àta  , | 

I racafi  per  Io  piu  dal  feveto  proficrirej  voce  appiccinita  * aeHa  fuale  e eoli  jferitto  , t fi  pone  nrlU  1 

delle  C. ce  tonfane  elevanae  appiccate  lo*  j APPICCO.  %Attaecamento , Infar.  fie.  faedata  de'  luoghi^  rhe  fi  hanno  da  appd 
. to  addollo  colla  Tei T va . Tae,  Luv,  vìr.  ; 9;.  Se  quella  chioTa  degli  accademici  fu  gionaro  . ^Ueg.  40.  E'  par  , che  T appi* 

I ]95.  Degli  errori  de’ niraici  fi  fua:  appicco,  ficcome  dice.  I gjonafi  lievm  qualche  volta  il  credito 

I gloria  il  loro  eferciro  di  genti  divecfif-  ' L Dare  app$reo:  Oart  ficee anx,a  . Lar.j  alle  cafe  vote  . B i Per  quello 

’ lime  » appiccato  inlieme  colla  cera  d'i  anfam  prahtre,  fipem  infieère.  Varch,  £r-*:  io  mi  fono  invaghito  d*  mettere  in  fui 
' un  po’ di  fortuna  . eoi.  99-  Dare  appicco  e favellare  di  ma*|  fiontefpizio  di  quefla  mia  povcrePa  ca»- 

I S.  IV.  ^jipifeato  fra  le  dita  iT  aJenno  ,|  niera  ad  alcuna  , eh'  egli  polla  appic*.  zonetra  il  volito  nome  , quali  che 
\^dì(tfi  di  eofa,  ehe  da  efio  aia/x>«/e»rW<  A caifi,  cioè  piallare  fperanza  di  dover}  un' appigionali  flampata  m Tutta  forni* 
.Jìa  per  lafitiare.  Sen.heu,  ^areh,  a.t,  Q^ìcì  conlcsuir  quello,  che  chiede  • £ ce  dell' ufeioda  via  . Malm  4.f«. 

benefizi  , che  fono  flati  appiccati  un.^.j.  L'avermi  detto  tante  volte  , che  « colui  , Ch’in  zucca  non  n'hapMorui* 

I pezzo  fra  le  dita  del  donatole  ec.  non  10  vada , che  buon  per  ree»  mi  dà  qual-|  anz*  ragionali  D’  appiccargli  alla  tefla 
ci  Tono  grati . I che  app  cco.  Dav.  Seifim,  j|.  Ne  ( d«>.  uà’ appigionali . 

APPICCATOIO.  KjdppieragatU . Lihr.  vea}  dare  appicco  veruno  aUecoTe,cne|  APPIGIONATO*  ^dl.da  >.Appig'toaA- 
•^/r.  £ tafcia  io  efl'a  qual  liiogo vuoti , il  Papa  non  può  mai  concedere  . g«VA.<re.  Lat.  inatut.  Gr. 

[che  T»a  in  mezzo  ddl'  appi'‘catoio  . E < Tame.a,%,  Viio’ veder  quel,  chee'fe,  e|  APPIGLIAMENTO . L' nppifhar* , 

\ L'  app'ccatoto  fi  chiama  led'ie  ! quel  » eh’  e' dice , £ % ella  gli  da  appu*|  £ per  ,Aitharhieamento , Lai-  adi'aSo , 

.aimcile,  che  fono  nella  fella  uelTaflro- { co*  o gli  dil'dice.  |Gr.  è'(,ori(.  Ce. ^.9,9.  E quello  tifati 

labio,  e la  corda»  die  fla  nell*  una  dì  APF1CCOLAMENTO.  Ur.».*»  dnbtanaa  d' app  glIameT'o . 

loro  •*  e chiamali  cosi , perchè  Tati rola  to,  Setmamfnto,  Lar,  imminutit  . Gr  ^ Ai^PlGLI  ARE. 

I blo  fi  tiene  appiccato  con  effe  , e Ipe*  paMterit . Liv.M.  Che  ciò,  clic  lì  facejVe*/’^»;/;.  att.  ed  a-iehe  nel  leniim.Kero» 
ziaimente quando  fi  vuol  p'glìar  Taltu*  in  franchigia  della  plebe,  tbfiéappicco-;  r^. />.> />  Er.im.  7n/.  £ un  Te'prnrc  con 

ta  . Pallaà.  Srri^MS.  17.  AUora  gli  ap*  lamento  del  lor  podere.  [Tei  pie  lì  lancia  O'na'izi  all’ uno,  e tur* 

! piccatoì  del  picciuolo  fi  bagnino  con  APFICCOLARE  , t APriCClOLA*}  to  a Un  s'app.glia.  £ t4*  APP  gl  j le 

; pece  * RE.  fre  ^ìrc«/«  » D<w.w«ir«  » -Tre- 1 alle  vclitite  colle,  E Pire.  ^ È abbcac* 

' APPICCATURA*  . Con-  la^rr  ,Lar. Gr.r’aw  Iciollo  , ov ’l  minor  s‘a:jljigl  a. 

g'iOeTHimento . lafiar.frim.  f Amaiigi  e irr  jTfjLSKpifef . Nov.ant  fiantp.aat.^,\.t.^  S.  L £ py  mttaf,V,t.  Pad,  Trmo 
. un' appriTQrura  di  molti  corpi  * ha  piu  cosi  lofcemo,  eapp'icciol&’l  novero.L<  jd’ellèr  ditobbidieste  a mio  padre,  oa- 
I capi , che  1*  idra , e p u piedi  , che  un  Ir.Sagr,  \ ben:  a’trui  gT  nvil-fee»  e ap*lde  non  To  » che  mi  fàccia  » ne  a che 

ceutogambe.  Bed.Off.an,  99.  Un  gioflo  p'colagli.  L'*v,M.  E la  ’nvdìa  , ch’io  m’  appìgli,  Pttr,  cavt.  jj  B.  £ vegg-P 

canale  ec.  fembra  come  vatìcoTo  per  le  avrei  avuta  dt  continuare  il  roagittrato,lil  meg-ìo  » c al  pegg^or  m’  appiglio 

finom^ 
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Bnt».  rim»  |7.  Ch*  m>  ceKo  in  un  mo  «jatMìvoglìa  principe  ( I»  f*r%^  di  * Bonìfìitio  Papa  « appo  *1  quale  M.Gerì  1 
mento  T>t  loto  il  meglio  • ed  al  peggìor  imme  ) j Spina  Ai  in  ^rar.diilimo  Atto  tr.  Pftr./m. 

m'appiglio.  AFFLAUDITISSIMO.  aoa.  Che  mi  fcufì  appo  rotdot<emiapc- 

i.ll,  • Pttr,  (éf.  \ìu  flsudit»  . Snlv.fr9f.Ttft.  i,  ttz*  %ìd\chc  na  ■ C*  PI  7.  ap.  f . Peroccltè  KubctTo  cta 

Al  cui  Taper  non  pure  io  non  m'  ap*  mero  gcneroGamente  a fccivcre  di  Tua  molto  grande  appo  ’l  Re. 
piglio.  Ma  gli  Angeli  ne  fon  lieti,  e con-  mano,  ea  mctteie  infieme  l'applaudi-  111.  I»  vnr  d$  xApttit,  h ttmfi- 
tenti  Di  veder  delle  mille  parti  Tuna.  tiflima  cdiiiooc  del  pall'aro  Vocabola-  r4t.;«»c,  /«  r<<pi«rd« . 0‘.  F.  7.70. 1. 1 Ba> 

S,  III.  t férundtfi  ài  fjj».  tìo  . toni  veggendu  il  picciol  podcredel  Re 

tt  , véU  Baréitarr  . Lat.  rniieti  *^tn  » APPLAUDITO.  KAdd.dn %.dffUudkt  » d'  Anona  • appo  la  gran  polTanza  del  [ 
Dai*r.  Pur^.  a8.  nuando  al  APPLAUDITRICE  . Virriial,  /mn*.  I Re  Carlo,  lì  turooo  molto  sbigottiti.  1 | 
cuna  pianta , Senza  Icme  paleìe  vi  s'ap.  Cift  mpfUudifer . Sej^m.Crift.  i"fr,  1.27.  E rr.  s>f.  5.  Ma  non  comparinno  la 
piglia.  Cr.).  14. 1.  Il  moro  ec.ìo  tufo,  11.  ambizione  prometee  il  bea  della  Ferrara , appo  ì Fiorentini,  d'allài,  di 
o >n  argilla  appena  a’ appiglia,  ‘ fama  applaudìrrke.  nobiltà,  e diorrcvot^a, 

Ì.IV.  mI  féreié  d'vné»  w APPLAUSO.  di  ftfiA»  t di  nf.  IV.  /•  l—i»  , ian’.  1 

It  Stguirt  i*  juA  9fiHÌ0H*  , • 1’/  /ira  f r«vav'***r . Lar.  AfpUtifms . Gr.  sr . ra  Ia  frAfr  ÌAt!nA  ; éfud  A*mjm  , e ftt. 

gli*.  Lar.  fenstntiAm  tlìtmim  ftfui . Gr.  Coll'  ali  aperte  , che  ligRihca  ap-  v*  aìì' AteufdHv*  , ufAudofi  AÌtiutA  fàté 
Va  Tir^  7rr«^r/.  plaulb,  eletizia.  Tae. D.tv,4a».  ij.  ai).  fent.Al' értU*ÌP , O*.  F.p.  az7. 1. PapaGio 

APPIGRIR£«  A'carr.  fAff.  Imflgrir/i.  Indi  pafTare  in  Acaia,  e tarvilì  incoro*  vanni fopraddetco  appo  Vignonem  Pro- 
Lat.  figrtfftrt  . Gr.  Ctfe.  S.  nate  ec-  per  avere  magg'ore  applaulo.  enza  in  pubblico  ConciHoro  diede  feo*  • 

Mtrn,  Macoli  Hcuro m' appigtifco  , CO-  ArPLlCAMENTO.w^t^/iVa;.^**/,  L*  tenza  di  fcoinuo'csztonc  contro  Lodo-  I 
iue  fé  io  non  fapeffì  i!  danno  , di' io  AffUcAr*,  Lar.  Affafiti*.  Gr.  vico  Dogio  di  Baviera.  £ r,*f.a4a.  i.Pa-  | 

patifeo  < S,  BtrrtArd*  difjt:  figritAri  > Ltbr.  c*r.  mAUtt.  Per  Io  applicainento  pa  Giovanni  appq  Vignone  fcee  piuvi-  | 
APPILLOTTARE  . Sftr.  féjf.  Frr-  dello  impiaAro  molto  mitiga  il  do.  co  nuovo  ptoceflo  cantra  Lodovico  j 
mArfi  $s.i«/Am4Htt  il*  mn  Ivtg*  finx.A  féptrt  lore  . Dogio  di  Bavieta  . £ 10.  90.  1.  Nel 

mffunt  .\.zx,e*nfi^*rte*i%UAlnndum»*ti*.  APPLICARE.  wd.?^iMre,  ^Àfprtfrié»  detto  anno  Papa  Giovanni  ec.  appo  la 
ré,  e%iùlAAtrrt*mm»rAri.  rt , Lat.  A0<gnAr*.  Attrtinur*  , dfjiiitArt . città  d'  Avignone  in  Proenza  ec.  S.  . 

I Bu*n.  £i>r.4.  j.  7.  Oisìt eccoci  qui.  Ve’  Gr.  jr^cv<3rv«u . O*.  K ro. 70.7.  E la  me-  C.  D.  Si  dol«  quel  ricco  appoT 

che  colei  r»on  ci  lì  appillortò.  là  della  pena  • e condernagione  fotfe  Inferno,  quando  dicca  : fono  tormen. 

I APPIO  . ErhA  di  firn  mAnterp  , Lat.  applicata  alla  camem  dello  Imperado-  taro  in  quella  tiamma. 

Afivm.  Gr.  Cr.t.y.ì.  L'appio  r«  . Cem.  Inf,  6.  Ma  vuole  , che  cer.  L V.  oltre  aW  Attv/Ativt  tntevéjì  de.  | 

del  mefe  di  Febbraio  lì  può  feminare.  chi  la  Tua  lignrhcazione  , e applichila  rtm/pgiuit*  e*n  ditri^  rdfi  , Pa^.  Sa  Là 

£ tdf.  ìoS.  Il  iàcirionc  li  tiene,  che  alla  materia,  ficcomc  la  propria inren.  villania,  iatu altrui,  pmova  chente  lìa 

^a  r appio  falvatico  , ed  è caldo  , e zion  dell' autore.  1'  uomo  dentro  appo  a fé.  £aSj.Sono 

fecconel  terzo  grado,  M.%^ld*ir.l/lc(.  I.  w4darr«rr  , .Afftrr*  , Per  f*frA,  contenti  di  vederli  tener  vili,  e difpet. 

Ita  bollire  inacqua  di  fonte  viva,  con  L<V.  enr,  mdÌAtt.  Faremo  uno  "itipia-  linci  parere  altrui,  come  fono  appo  a 
I radice  d'appio.  ftroda  poterlo  applicate  fopra  lemam*  fé  nel  parer  loro.  Liv,  dee,  j.  Atniu- 

APPIOMBO.  V.  A PIOMBO.  melle  , E Affref*  •.  Difogna  applicarvi  to  alla  fine  il  frcra:to , fi  rllpofto agli 

APPIORISO  • Erbd  Ac^uAtied  ^ dtìld  fopra  il  rimedio.  t,At.  eff.  »i.  Fu  ambafeiadori  » non  eflcte  appo  di  loro 

V,  Mdtt.  Lar.  rdHuuiulus  fAlu.  filmato  bene  epplicare  il  pendolo  all'  alcun  merito  . Cr.  5.25.  a.  Ed  in  pei  1 

frit.  Afiiàm  rifnm  . Gr.  vixtvcv  orinolo  full' andar  di  quello.  ciò  il  piarrarip  ( d fef*  ) appo  di  noi  I 

£*Tref>/5v  Kififvìtt  . Cr.  é.y.x.  Appio  ♦•IL  *AfilicAte  f*r  IfivdìAr*  t*n  Atteti.  è dì  niura  utìUtade. 
ec.  il  falvatico  è detto  applorlfo  , per-  Kient . APrOC'Ad.ISS£.  v.  APOCALISSE, 

che  purga  ti  malinconico  umore . Bef.  APPLICATAMENTE  . .^vtvrL  r«i»  APPOCO  APIOCO- v.^vwrt.  Leftf- 
frtff*'-  L'appiorifo,  invino,  oinacqua  e}flieét,i*H*.  hit.  AtPenté  , Set».  Mditm.  f*  eht.^  g*c*  *f*e*.  L^t.  pAvldtim  , ftm^ 
decotto,  dmolve  la  fifànguria  , eia  dii-  Orrv^.  «.  4,  Avrai  comodità  di  pcniare  Vw.  Gr.  . Bv»h.  rim.  54.  Dolce 

furia.  £ ».  j.L'appioriib per  bocca  non  applicatamente  a quello,  che  fole  tm*  mfamortotefbrtunataaifnra.  Se  io  ce- 
. fi  dee  prendere,  imperocché  (n  alcuni  porta  fupta  la  terra.  ner  me  coaverfo  appoco  appoco  , Piu 

luoghi  fi  nuova  vioIcntiOimo.  APPLICATO.  *Add,  ìa  .^fflkdre  , non  vivrò  fra  'I  numero  de’ morti. 

APPITITO.  Vent/Affà.  ..Affttìte.Zi-  Dedite  a ehttthe  /U  , IsU.dUeMtHireifiv.  APPOGGIAMENTO.  • 

héld.  wéwdr.  4j.  Cooappitito  fi  leva  da  die  dcd.'riii.  Cr.  . Buen.  Fier,  Bar.  Mf.49.  a.  Si  partifuno  appoggia- 

a;enra.  a.  9*  E in  ellb  aliai  mìfure  S'impara-  mento  dalt’aUro. 

AFPIUOLO.  Settddimeìet  frttem».  no  applicate  a vark  cofe.  APPOGGIARE  . ^^eetftdr*  mnM  tefd 

te,  h2t.mAly$  Al'pidnA  , API'LICATORE  . Ov/tM,  chedffiUeA  . a//'«/rr«  fer  le  ritte,  dlfVAHte  0 pentite, 

xylPPìtiolA  y € Me!d  Afghtefa,  !a  fritt‘  Bmen.  Fier.  4.4.  xo.  ApplicatOre , Or  di  éfeìeeehè  ffìA  fefenutA  . Lat.  iueliuArt  , 
td  di  ejje  . X^ttr.  nélum  ApfiAHum  , Gr,  quefii  , or  diquet  difirtti,  e vizzi . Admevere . Gr.  enrixXivMV.  Sete.  nexr.  44. 
/eexe»  dmneif , Dav,  Ceìt,  tdS.  Altro  APPLICAZIONE.  L’ Affìudre  . Lat. -8.  Una  tavola  molto  larga  ordinata  in 
confono  fentirai,  che  a dar  mofeado , , Gt.mtiit . ..Alkttt.ì.  L'amor  Igtnfa  , che  fiando  tu  in  pie , vi  polli  le 

o ghiaccinolo,  o melcappiuole,  o eoe-  di  Dìo  ò rotte  applicazione  di  cuore  , | reniaproggiare.  £ n«v.4«.7.  E in  quel 


I cole . o altre  novelle . 


Id’anima,  ed:  mente  a Dio  amare  . i Io  trovata  un' antennetta  , alla  finetlra  , 


APPLAUDENTE.  Che  Afftdnde.B*ee.^Cei*v.  per  quello  amore,  in  quella  'dalla  giovane  ingegnatali,  1'  apx^oggio. 
vit,  Dams,  xii.  Siccome  incorali  eafi  allegoria  , femprc  1' intende  efi'onu-!  ♦.  I Inftnt/.iuutr.faff.l.it.tni*iri,in 

1..  ....*1..  - •: - : « j.,«<  1 ...... l....  r'. 


con  tfiormenti  vatj , c con  voci  apptau-  dio , lo  quale  e applicazione  dell'  ani- 1 evmitttt , infifiere . Gr.  ó rtòttt,  C'rtn.  | 
denti  fuol  fatfi  . mo  Jnnamoiato  della  colà  a quella  co.  > Trattoili  per  modo , non  polforio  • 

APPLAUDERE  , e APPLAUDIRE.  là  • Likt,  er^.  maUtt,  Dalla  applica- | fiarnuriitf  , fenon  s'appogg'anoal  muro  . ^ 
Fdr  fegne  di  fef  A,  * d' éUtgrtctjt  fi  fte-  tiooe  del  rimedio  ne  pruovano  lubico  I sì  fono  Indeboliti . D««r. /Af.49 . Cotue  a . 
ehiàr'ltmAni,  t ten^miU  Atti,  Lai.aa.  il  giovamenro,  j fcaldar  s' appogg'a  tegghiaa  tegghta  . ^ i 

fÌAudtrt  , Gr*  x;«wVv  , 5<  trevA  AKelH  APPO  . Prtf9fi\_,  vaU  %e4pfrtjfè  ; feri.  | II.  Per  mettlf.  Petr.  fett,  10.  Oloctofa 
vfAt*  nel  fentim.  nentr,  fdff.  liAnt.  Pat,  vefi  et  Vuha,  er  l'AltiA,fetende  | colonna  , in  cui  S*  appoggia  Nolttai 

' *9.  <>iafi  falcone  , eh'  efee  di  cappe!-  t'*'#*»  fi"  •»  Aetende  : smn  dtf*  di  fe  iXj  Ipcranza  . £ fer*.  40.  Al  quale  un*  al- 
lo , Muove  Ja  lefta  , c coll*  ale  » ip-  P'**  . Lat.  x/vd  . Gr.  1 ma  in  due  corpi  1’.  arpeggia  . O.  r.  \ 

plaude,  Voglia  moftrando  , e ficcen-  ’var^d . .V«/v.  a.  4.  57.  D.cclì  ap- J le.  ico,  j.  Vi’c  icrilce  , chi  a viltà  si 

doli  beilo  • ^r.  Fur.  4.  Colpa  d'  prclTo  dinoi,  come  appo  noi,  e molte  •''ppoggli  ^ A/.  K m.  78.  Il  pcrclie  lai 

amar  ec.  Che  dulccmenie  re’  principi  per  fim-l  guilà.  |ConteÌlà  ìmpat-rìca  • cercò  Ibllccìra-I 

applaude  , £ teflè  di  rafiofio  ingan*  Li.  TaUrd  vdle  KrlglndUh,  Nr/rrv- 1 iiunte  p^'fllntc  in  Alcmagna  ■ a cui  li  ' 

ni  , e firaude  . F,hc.  Matc.  l*tt,  8.  Pub-  ettte,  Btce.fr.i.  (j^uaotunqi^c appo  co-  potelié  appoggiare.  I 

blicando  » che  per  applaudete  al  Vtee-  loro  , che  difereti  erano  , io  ae  folli  L 111. iì  eerfetil  de/l»: 

rb  , e non  pccch*  io  lentifii  così  eflc-  lodato.  D4«r./n/.il'.Hn  in  grazieGrtn-  le  %^mdAre  .t  {«Wx  per  mAnfìere  , • ; 

te  il  fetviglo  priruipe  , io  gli  dif-  di  appo  te,  anzi  maraviglìofe,  d«rr  4 riftu»tere.  A/d/m.9.«.  Appoggio  ' 

fuadeflì  l'andata  alla  corte  . T4f.D4v.l  Lll*  Tdie  AnetrA  C*l,  Ce»  effe  . Beer.  lietamenre  ilcorpo  a!  defeo,  £ C cusuc 
/«r.i.448.Perurato,evattoarpIandeteal»‘V.  rr.  j.  Dico  adunque»  che  avendo  lì  fiiol  dir  ) riebbe  li  peto  » 
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I IV.  lAjaiérdA'  Vdte^t. 

\d4rtAm.tA^i*rt4féfA  d'  Altri  ftn\*  fp*»- 
dtrt.  9.  4^.  B p«ifhc  la  labarda 

I aulì*  egli  appoggi  , S*affi-fi  attorno  a 
I ricercai  it  manda  » Chi  i'abbia  faccettato  » 
jecbi  l'aìloitgi. 

! *»•  e*Ipr^  t/ifnili  ^ ydit  Per, 

ttuttrt,  9 itlpirt  . M*ìm.  io,  itf.  Ma  fe 

[peraoii  aver  ouon  corri Jore  ec.  Ei  l’ap- 
• poggiaflc  qualche  colpo  in  tetta . 

APPOGGIATO  * s^Jd.  da 
rt  . taf.  ifMMjrnj  . Or.  *:«?5>r»^  . 
IPAtif-  /y*.  19.  Io  Vidi  due  fnicre  a fr  ap- 
pogitiati  , Come  a fcaldir  t ap?o(*gii 
teg|h  ia  a ceggbia . F mmtt».  t . iS.  È oltre 
aturtifolo,  a appoggiato  ai  una  colon* 
aa  marmorea  ec.  un  giovane  oppoito  vi* 
di.  17.  Il,  A pie  d’un  moro  gclid 
ÌRmla  Urada  Io  mi  pomo  appoggiato 
della  fpada . Stfn.fitr.  14.  ^«4.  Certe  cor- 
de ec.  alle  qaali  appogjiarili  i fmri,ben- 
cbel'acqua  delTe  loro  (opra  il petto , con 
qncIJo liuto  pattarono  iatvi. 

APPCXiGIATOlO  . O/-,  4 fW  Vm9.  ‘ 
••  ' • Lar.  fulttirA  ,1 

firmétmtHtum  . Gr.  ir^-rpir  . Fr.  G'<W. , 
/>. Banche  la  canna  così  debole,  e ao- . 
petali  calotra  per  ap|k}ggiatn:o  . Vdrtb,' 
/•r.ii.  |5/.  lo Chieladopoi*  ultinKcO' * 
loDMerano  polteperlo  lungo,  e a tra- 
verfu  aUone  panche  cogli  appoggia- { 

‘■ii  . I 

APPOCGro.  %.4aptr^ìét9i9  . Lar.  fui  I 
, Gr.  j ttuffxf  . /"rauf.  | 

S*cth.  H9V,  *75.  Matteo  acquattarli  dic-i 
tro  alTappoggio  del  banco  , c cala  giu  | 
le  brai.he  . Z^.wr.  Lo  -Sol,  che' 

dietro  Hammeggiava  roggio,  Roiro  m‘j 
era  dinanzi  alla  tìgura  , Ch'aveva  inmej 
de' liiot  raggi  l'appoggio.  St»r.  Ew,  j.  | 
101.  Quello  limuiacro  sì  farro  llavi  in  1 
una  cappella  ec.  ma  (cparara  » e fcintal 
d'  incorno  da  ogni  appoggio  di  elio 
tempio . 

i,  Ptr  mttmf,  w<^;»r«  , e Fdvm  . ^r. 

frmémet^um  ,40jr(/iM»i  . Gr.  « 

U,  V,  IO.  JA7.T.  £ coir  appoggio  del  Vi- 
cario. che  v'era  per  lo  Bavero,  conar 
nuca  roano  ec  ricorlono  la  terra  . A/. 
Kp,  44.  Tentavano  in  Arezao,  coU'ap- 
poggio  degli  amici  di  M.  Cino.  Ftaik, 
'iétth.  rim.  Avendo  appoggio  di  Signor 
Lombardo  • 

Aìi’OlARE . V.  w^.  .^pptf^Urt . StHtr. 
f*j[.  Lat.  iiK.umbirt  . Òunt.  r»m.  j.  Lo 
Vito  moHra  lo  color  del  cote,  Che  ria- 
monenJo  dovunque  s'appoia . 

AFPOLLA1AR.E  . A* 
t Mutr.  v*U  L'  4Hd*Tf  , tht  fath- 
«•  i prllì  4 dormirt  . Cfteb.  Mrjl.  5.  a. 
Ma  che  ucce'  nuovi  in  fu  le  venticte 
Vcg<h‘to  di  qua?  ohpac,chegliabbian 
voglia  Di  appollaiarli. 

Per  Prfdrji  ^ # d’rzr/i*  ^vaÌ- 

m9d»iMji.  Bmn.Fitr. 

Ve  dove  cran  duo' polli  dì  mercato  lei 
ad  appollaiarli . E 4.  a.  5.  Seqnena  fec- 
cia di  gente  Q.ia  pcnialfc  apptdlaiare. 

A?FONlMLNTO  . p9HimtHt9  . Lat. 
ddftiii9.  Gr.  ir/?rr;r,  4J,  Se  le 

ctccheaae  v'abbondano , non  v'appone- 
re  lo  cnoie,  che  non  vwro  le  licchci- 
ae,  ma  appoDtmcnto  di  cuoce  nelle  ric- 
chezze . Bnt.  Pur%.  15.  a.  Edali  e ele- 
vamento di  mente  da  ogni  operazione . 
e appontmenro  ad  alcuno  lìngular  pcn- 
ikro . 

A rpONIZIONE . ,Apr»nimtnt9. 

Fihfrf.  c.  S.  Alcuna  cola  fi  puorc  Ial- 
ine, e luzzare  in  due  modi,  operap- 
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poniztone d' alcuna  fozzura,  evveroper'  avelli  mai  i e fèccle  1' ambafclaia  , 
remozione  d'alctina  bellezza.  I 4.  Ptr  Btferjrt  , i.3f.  referrt  , rr««ii- 

AITORRE.  Ptr  f$prd,  Lat.  épp^iitrt eUrt  . Gr.  fnC.  io.  E s* 

Adiu-ert  , Gr.  . Dént,  far.  ‘ altri  non  ci  appoita  , Kulla  favem  di 


itf.  Sicché  le  non  s'appon  di  dìe  in  die  , 
Lnrempo  va  d'  intoi.no  colle  fo:zc.  E 
A^prtifr:  Semp  ela  confuiìon  delle  pec- 
ione Prtnc'pio  fii  del  mal  della  ciitade  , 
Come  del  corpo  il  cibo,  che  s'.nppone  . 
S‘f#r.  Ettr.  6.  iif.  Ma  per  trovarli  con  p:u 
prefiezz-1  al  l'occotfo  di  qi^ella  banda  , 
cheegU  ave.  a appoila  ad  E'ibCO  . 

4.  I.  Ptr  i^lttrijMirt  A t»rt9  i tj'ttììt  , 
tht  U Bere,  aUrimrniidiìJt  : Cor  cagione . 
Lar.  Vili»  vertere  , ì‘»/jmm/4M.  Gr. 

B«rr.A»v. a?.  14.  Io  amaifom 
mamente lo  fventuraro  giovane,  la  cui 
inortceappofii  al  mio  marito.  E un. 

14.  li  marito  poteva  ec*  averle  farro 
male,  e ora  apporle  quefio  per  ifeufa  di' 
le  , Dam*.  Inf.  a4-  l*erdi'  i'fui  Ladro  alla 
fazrcllta  de' belli  arredi  . E tàllamcncc 
g'4  fi  appello  altrui . O*.  V.  6.  a{.a.  Fece 
abbacinire  il  favlo  uomo  Maetlro  Pier 
delle  Vi  ;ne  il  buono  deccatoic  apponen- 
dogli rradìgione.  yarth.  Ere*l,  c\.  Che 
vuol d’re apporre?  V.  Dire  che  uno  ab- 
bia deno,  o farro  una  cofa , la  quale  egli 
non  abbia  ne  fatta  . ne  detta  , il  che  i La- 
tini dicevano  Ah^utm,  0 

rtnferrt  fttlpa  ’/i  , 

4.  II.  Ptr  Opptrre  . La*,  fhilctre  , Gr. 
yyrtTtfitxi.  FaIP,  la.  .\i;i  qml  rifpolla 
non  fappiendo apporre  , il  padre,  e i pa- 
renti lafciaronlo  m p:?ce. 

4.  III.  E tuHtr.  p«{f,  per  JndevlnAre  . 
Lat.  divi»Are,  rrm  Attìnttrt  . ettltUurà 
. Gr  rei'vi^r'J'^vi  . PaJP.  |aS.  E 
(e  alcuna  voira  gli  venìllè  predetto  alcu- 
nadl  quelle  . non  làrcbl>e.  chee'ne  a- 
velie  pero  feienza,  ma  farebbe  per  uno 
apporre  , e per  abbattimento  C inftr. 
x.Adim9mt)  MAÌm.x.f^.  E venr\e  imma 
ginandofi , es'appol'e , Ch'ella  fbife  liti 
moglie,  ei  lito  luarito  . Mtr^.  tp.  14^. 
Margurte  gli  tffpaole  tra  i caprclli  , E 
tra  le  Icopc  I tu  non  t'apponcili.  >Ar. 
Fw.  i8.  A4.  Ma  non  v'e  chi  s'apponga 
già  di  molto»  E polTi  penetrar  nell'uo 
iegrero  . 

4>  IV.  f«  prtvrrbit  , F^r  r4- 

ftUt  , ptr  Apperfi  • tht  t v-d?»j>4rf  Altrui^ 
rtn  ptr  f9VAr*Jtd\ìt»(..i  ^Ufl,  fb 

u>m  di/UerA't  rrettj  Ia  tnft.iftrA  dafH  aL- 
bdehl/h.  LtCAfellé  f9»t9rert:p:ettU  OaìJ  , 
eenptefi  dA  ^UAttre  tìnte  -aentre  a' <JuaIì 
/i/ffivi»  «HJwri-i,  rrr  etrt,y.trfid<Ur  r.t. 
fieni,  VATth.  Ereeì.  ya.  E quando  alcu- 
no per  ifcalzare  chicchcina,  e farlodì* 
re,  moAra  per  corlo  al  boccone  di  Ca- 
pere alcuna  cofa  , li  dice  : far  cafellc 
per  apporli . 

4.  V.  K,i'p9Trt  AÌle  pAnittte , eét  S»!t  , 
d.et/i  del  Bìa/ìntATt  ^nelnn^ue  ctfA  , ptr  tt- 
t*rwA  ebt  tìU  fu% . 

4.  VI.  Ttrmìnt  dtrii  ; tht 

dir»*#  PArZirt  ptr  Apptrrt , 9 ptr  ditti  sii’ 
ìAtit , td  e u*i4  fpttjr  di  pArtire. 

APPORTAR.É  . Ptrtert  , ^rretAre  , 
Lat.  /rrrr  . Gr.  Bete.  h9V.  i.  |Z. 

E farebbe 


vollro  fiato  amano.  E Pdr,A^.  E que- 
llo apporrerai  nel  mondo  volito. 

4.  II.  E ptr  CmeitnArt  . Lar.  nffrrrt  , 
Gf.  tr.'svdiiM»»  . P.'tr.yi».  atj, 

O dolce  inginno  , ed  amorofa  froda  . 
Darmi  un  p-acer  , che  fui  ptni  m ap- , 
Pierre.  E /et,  2^9.  E col  Tuo  dir  m'ap- ' 
porrà  Dolcezza  , eh’  uora  multai  non 
lenti  mai . ' 

A?rOB.TARF. . D4l>#»r*.  PlftUrptr. 

tt,  ^ApprtHert , Lat.  Appeìltrt , /tAppl.fA-^ 
rt  ,G:.^:'.r9ppA{l^uf.  G.  r.  9.4’!. i.l  quali 
appoctarono  a Tifa,  e vennero  a lui  a 
Poggibonizzi . AVf.  4nr.  81.  Maravi-  i 
gliandofi  torte  molti,  che  fenza  nìuna  ! 
,gu‘da  quella  navicella  era  così  appor-i 
fui  Ladro  alla ‘tara  ivi.  E^4.a.  Iconducttort  l'uro  pre.j 
Ili,  diedero  mino  a'  remi , ed  apporta- 
rono in  Sardigni  . iMUm,  ^'••;«ri7.^  p. 
Colui  anduc,  e compeuSe,  capportóe  ,l 
per  Cottura,  ai  un'altra  ciaadc.  | 
APPORTATO,  vddd.  dA  ^yp9rtAre\ 
Lir.  4//i4ifti  , imptrtettis  . Gr.  j 

>M'f.  Lt^.riir.  M4/4rr.  Ncl-a  febbre  con  ! 
mate  di  petto  fono  inl'anabili  i fioca- ' 
menti  apportati  dal  vino»  I 

APPORTATO  . •'tdJ.  dA*^ppe-tAre  in  ' 
di  Pif  liAr  ptrl9  . Lat.  Ap}tilj»i  .] 
Gc.  A/.  I*.  11.  J4-  Lo  Re 

di  Cipro  con  tre  galee  apportato,  a.q- 
dò  a Vìgnonc  al  santo  Padre. 

APPORTATORE  . VerbAl.  mAfe,  Cut 
ApptrtA,  Lar.  fm’4ir«i/.r.  Gr.  eti^fir, 
Ta<,  Dav.  A/tn.  |.  6r,  Celare  maninco- 
nofo,  domendavaa' i.naro,  fetal  mor- 
ie s’attribuiva  a lui  1 e a>r.'pportatore 
dello  Iciirto  di  Pilone  , quel  » che  cì 
fece  il  di.  e la  notte  ultima.  £ fitr.^ 
n>.  Rilcaldandofi  iniìcme  con  quefii 
par'ari,  gl* infiammò  una  lettera  diVe- 
Ipaliaao  , che  Fiacco,  non  la  potendo 
nafeundere  , Ielle  in  parlamento  . e man- 
do prigioni  a Vitellio  gli  apportato- 
ri • 

APPORTATRICE.  Pff*4/.A>»»*.rAe 
eppertA.  Lat.  AlUtrìr  , Fifte,  1.119.  Fi- 
le quella  marrana  ri  fiiron  doleriti  augu- 
ri^, e o^gi  ti  faranno  dolenti  apporta- 
trici del  fuoco,  ove  tu  miferamente  ar- 
dere mi  ved 


APPOSITIVO.  ciré />  ^9  Apptr. 

’•  Ust.Adjeffut . G;.TJ5r^f-'^.  iTf- 
frr^.  Buén,  Fir*.  ìH.TifoVt  I dico, 

appofitivi.  aggiunti,  E non  fufianziali , 
flofwi,  molli. 

APPOSIZIONE,  , ^;pr- 

nimentt.  Lsc.  Appe/hìa.  Gf. 

Albert, Che  non  ne  cacciò  tiiofi  la 
necclllradc  P'>mcn'ud  o . o l'ut'Iirade  , 
ma  la  volontà Je , eia  troppa  appolìzlo- 
ne  di  cuore.  £ Appre/"»'  Non  d^mil'.;  la 
re-'crTicade , o l' ur:iitade,  m.i  la  trippa 
volor.tade  , e troppa  aptniizionc  di  eco- ; 
re.  Tr-irr.AT'’- Come  potrai  ve- 
dere per  appofiz’o-'e  del  rime  Jia . 

APPOSTAMENTO.  L’epyjhre.hM.] 
che  di  prefentc  gli  farebbe  . Or.  l'uì^rt.  cr.  9.  91.  ?.  Inutili  1 

apportato.  C.  y,  7.104.  i.  E prclb,  cJ  ,lono  per  gli  appoflamcr.cì  . e gueric  ,1 
arto  tuo  navilio  , che  gli  apportava  la  , che  fanno  loro  . A/iir.  ai.  Dentro  al- j 
vìttuaglia  nell'ofie,  si  li  d'e  molra  ma-  Ila  mentee^li  fofieneva  gli  appofiamenil , 
!i.i:or>a  . DAnt,  pAr.  xj.  Così  fi  fa  laUc'maharj  fpìriti.  I 

pelle  banca  , nera  Nel  primo  afpertoj  APPOSTARE,  oyerver  fAntétnentt  ,| 
dcl’t  bcl-a  tigl‘a  Di  quei  , ch’apporta  d#ve  fi  ncowr;  , t Ha  tiptftè  ilteceht  fi 
mane  , c laJsia  fera  , lllftnd.  Pac.  Du-  /ra  r CttitrAfifiner  fc// •<-.**•  . I.ac.  -s/. 
chelfa  , tu  Hai  a veder  danzare  , e io  dìAri  , infidiA%  tenirte  . Gr,  »rr ’ rv^»v  . 
t’  apporto  le  peggiori  novelle  , che  tu  T*’,  9.  84.  8.  E‘  da  Ibtpat  tuit--  erbe  , 


Pire.  itlÌA  CrufeA,  Ttm,  J, 
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e arbc'lccHi.  dove  le  volpi  lì  nafcondono, 
j>cr  appoftare  «.  imperocché  la  mal- 
vag'a  voipe»  lì  d'ce«  gli  appoAa.  Eh. 
9.  Anele  Tono  appoÀate  da'  nibbi  , e 
da  alcuni  a rrl  tapaci  ticcclli  . Fr^nt. 
S*(th.0p.div.9o.  Gli  cacciatori  fu^aon* 
lì  f e n&icordolì  dietro  aJ  un  arbore  % 
il  quale  egli  appollano. 

f.  1.  Pt'  ffmpìictmrnte  O^ttXére  , « 
C0rf*  «/  trmft . Laf.  tlfferVArt  ^ JìgnAft  , 
Gr. r*nv.  17.  Quello  è quello  » 
che  li  lettori  dcono irtenramente  anda- 
te appuftando  per  le  Icritfure  ec.  liceo, 
me  appollatc  li  può  nell'  Evangelio  . 
Fa,-e.M>v,  71.8.  Giil^àrdo  avendo  appo- 
liatOf  che  iniìcnie  coMa  moglie  era  ec. 
£ Lak  aaf.  Che  lei  d'ceva  in  fuo  di* 
rpecTO  andare  fufolando.e  arrogando 
di  guaOatle  Ì1  tuo  bei  vifo  amorolo  . 

a?.  Irò  verfo  il  lìumicello  * e 
appellando  la  più  balli  parte  della  ripa. 

II.  DUtfi  ia  traxtr\f...Appi^AT  i'  aI’»’ 
dal»  , • s^ppaftAT  Ìa  fiATHA  , di  (hi  frtndt 
it  icmr*  lA  cadìA^  ^lì  AndAtnrnti  Altrui, 
» di  ehi  paneP  »erhi»  sddt(fa  « ehrcehtJÌA-, 
mttAf.  tiltA  ddl  cadiAr  defili  ueetllAtati  . 

Buan.  Flrr.  a.4.  ay.  BjJi.iiì)  perche  Ti  tin- 
to Appoflata  ha  la  ftarra  . £ 4.  t.  r. 
Qiel  ladro,  che  appello  laHarna  ildìe 
]'cr  delio  di  pelarla  non  vedmo  . Cre- 
pa di  rabbia,  che  fente  un  rait^rao. 

^.111.  Prr  %AppieATt  ^ nel  /ifHìf.  del  ♦. 
IX.  CiT'JfX'Alv.\,  Ed  ei  col  gu.inrouna 
foiba  gii  appoDa  In  lulf  oiecchìo  , ed 
haflci  poflo  al  piede  Morto  « che  non 
batte  (enfo  , né  polfo. 

APPOSTATA  MENTE  - ^vr-erh.  ,A 
fapA.  l.ac.  r*A/ù/r«.  dtdHÀ  aptrÀ,  dr  tn. 
dufiriÀ  ,<ir.  . Libr.  Man.  Avea 

Uff  fuo  tante  llato  anticamente  : appo- 
(latamente  garn'a  con  lui  , perche  gli 
rifpondea  atantamente . 

APPOSTATORE  . VerbAÌ,  m.tft.  Ch, 
APFapA,  Lat.  i«/idi4rer  , Gr. 

5. 0>rf. 1. 17.  Moftrandogli  lé.^re* 
tamente  il  vizio,  quali  come  uno  ap 
pollatore  uccìde. 

APrOSTICCIO  t ^dd.  pajlitri». 
Lat.  Afp'-jitit.m  . Or.  vaeV^fTsr  . LU/r. 
%.^mar.  Ed  in  effe  fémmine  cohir  natu- 
rale p’U,  che  apponicelo  vedemo,  che 

e onorato . 

APPOSTO  . S.4.H.  dd  ,./4pp»rrf  , Lat. 

Gf.  Ct.  j.  la.  1.  Il 

|.>elio,  0. vero zizan'a  ec. alle lerìte pu- 
tte fart;  appoOa,  inooditìcale,  e fanale. 

$.  per  .Attribuita  A tati»,  Lat. 
,'rr6|4t'fi.  Tèe.  Dav.ahh.ì.^ì.  Dove  per 
fuga  tentata,  ovvero appollaeli , fu  uc- 
cilo.  C'N.Vr.yfcr.i?.  ay.  La  R-::(lijìcaiio- 
re  delle  Calunnie  appf*fteci  l’atcbbc  for- 
te n^c'lìuria,  ó cnntcn.cnre. 

APlOSTOLATICO  . t ATOSTOLA- 
Tito.  A.  à'apata  , Ptutipr.’ta,  Lar. 
P^utifi,  Atut . Ap'JìaUtut , paMfif.riurn  . Gr. 
ar>;re>.é  , ^far.  S,  Creji,  Chi  t quello 
% Ulano,  e rozzo  uomo  , Io  qra'e  pre- 
fumé  d'iuuTpare  l'uÙcio  del  nuùtoap- 
poilolsiiro  ? 

AI’fO.STOLATO,  cAPOSTOLATO. 

(irA<i»,  e D’t  HitA  d'  %Ar*Jiv‘a . Lit.  Apf/ie» 

■ U:ui.  Gr.  «Tsrsair  . f'it.  SS,  Pad,  Chiu- 
da cjiéndo  in  aioria  , e in  onor  d’ap* 
puitohro  per  Crillo.  si  Ìl  tradie. 

b.  Per  /'4/-4ro,  Pantifitata , l.ìt.  tenti. 
ficAtm,  M»r.S,Ortp  E apptelib  cllcn* 
do  alto  . e cnoraro  per  lo  (tato  dell' 
appollolato. 

ArrtJSTOLlCALE  , e APOSTOLI- 
CALE.  AJd.  PamijHdìe . Lar. /'•«t'Ai'*- 
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lit  , Gr.  drcr'.Xtnf  , Eibr.  Diier.  Sc‘l\pneiper»  , Afprthendrre  , Gr.  . 

gindicio  deir appoilolical  fede  pcndefle  Baec.  n»v.  gi.  9.  Avendo  quello  cam- 
da  tt;o  arb  trio.  [mino  apptefo,  piu  volte  poi  in  ptocef- 

APPOSTOLICAMENTL  • ! fo  di  tempo  vi  ritorno  . £ nro.  |8.  4. 

,^-4ì/4  HiAnUrA  df^li  ^ppajiali  , Lat.  4f«.  ' Vergendo  que'S  finori  cc.  c de' torco* 
'ji^lieè.  Gr.  «Tcysx.'XfcÌ! . Fr.Cti»rJ.  fred.  <0umi  apprendendo  , poi  te  ne  pomi 
A.  Vivca'o  in  que* tempi  con  efeinp'o,| qui  venire  . £ a#v.  49.  a.  Perche  ap- 
e appoftolicamente.  prendiate  d'efl'er  vo*  medelìnte  , dov: 

AIVOSrOLlCO,  * APOSTOLICO  .Ili  conviene  , dnnatfici  de'  voliti  gu:- 
Si  fi.  Papa  , p»nt  fit»  i » utile  AHtielie  fctit.]  dtidoixt , D4«r.i*/.io.  Ma  I vofliinon 
ture  fi  tf.va  fitjf»,  Laf«  peut./rx  , * d«.  appfcler  ben  queir  arte.  E Purf.  16. 
mi.ui  Aprfiaheiu  , Gr.  , Libr.  Quei  fono  IpirtI*  Maeltro*  eh*i'  oiof 

Dicer.  £ quando  V Appolloli^o  vide  > Dils'  io  , ed  egli  a me  : tu  vero  ap 
che  non  pote.^  contaliate  ec.  Itf.Pr.z.  prendi.  £ £.1^.5.  Non  ti  maravigliar, 
Silveitro  ht  fatto  Veùovo  , c Ap-  che  cioptueeJe  Da  perfetto  veder, che 
poilolicode' Romani.  Edpprejf»:  Eter.  come  apprende,  Co»i  nel  bene  appre- 
ne  quello  mperio  . che  n»>l  lottomil’e  fo  mut/vc  Ìl  piede.  G.r.it.9i.t.  Qael- 
al]' Appoftoheo,  liccouie  fr^e  qud’.odi  li,  che  (lavano  ad  apprendere  gtatnuia- 
Roma  . St»r.  r,/t.  97.  Si  parcio  i.a  Gc  fica  , e loica  .a  quattro  grandi  fcuo- 
nova  , e ando.nne  all'  Appodolico  di  le. 

Roma.  f.  I.  Traxafi  Aneard  i«  fii.nif.  £ hft- 

APrOSTOLlCO,  « APOSTOLICO.  ' roAHifTA  AntUs,  e ebt  \ie. 

,.e4Jd.  Petritente  dd  Appafial»,  eht  fdnfi.  ne  dal  Frdneefe  , Fdtt  Appreadert  , Lat. 
fi»  d' Appaflal»  , LiX.dprjìeUcUi  , Gf.  «V9-  dacere  . , P>'av.  ai,ì,6S.i.  Li 

. D4nr.P.ir.  ta.  Bui  con  doitri-  virtù  lagionctolmer.tc  manca,  ma  per 
na,  e con  «(oleie  inficine  , Colf  utìoq  la  tua  bella  provvidenza . io  t'appren- 
appuflolico  (ì  molfc.  PajT.6^.  Et;li,ei  dcró,  come  io  porro  . tfp»f.  Sdlm-  li 
iuo'  defeendenri , come  ti  Mu^n:  evance-  padre  e naturaliuenre  tenuto  ilfigl.uo- 
IjCÌ,  e apollolic:  , llitpctati:  o i v:z|  , lo  ec.  ammanirlo  di  Dìo,  e d'  appren- 
fcmincranno  le  virtudi,  e rkoglician-  dcrgli  buoni  cofìutni  » perche  lia  buo- 
no frutto.  no. 

4.  Per  r.i^‘4(e  , Pantificaìt . Lat,  p*'.ti  II.  7n  vece  d:  Prendere  fenpìirtmt»- 

fitiuf,  G.y,  4.  zj,  I.  ElTcndo  Papa  Uc-  fe.  LiX.Apt^thtndere,prelHndttt,Ct.fae*t. 
bano  lì.  in  Sedia  appoholrca.  £ H.  £0.  •3»TtrT,x».5«r  . JJzMr. Tcarg.  14.  Aacide-' 
IO.  Era  Hata  vacante  la  fcdta  Apollo-  ramnn  qualunque  m'apprende.  I 
lit  a dieci  meli  . PaÌT.  91.  Adoperando  a $.111.  Aptrtndrrfi  d'  Amare  , /niunf. 
ciò  le  chiavi  , e 1'  autorità  apollolica  raffi.  Lar.  AmarecApì.  Gr.ùxvTvr.  £>v>'l 
della  sanra  Chtefa  . FrAnc.Sdcth.rim.  A M.  Appio  Claudio  s apprelé  dell'airo- 
re,  che  tien  l'appclìolico  ammanto.  re  d'una  pulccHa  . Oxid.pifi.  Ecoti  fo- 
APPOSTOLO.  Apafiola.  Efitetaprin.  no  io  apprefa  d'  amore  • come  hi  cl- 
rifAlrr.eHtf  d*'  dea»  i invÌAtt  dd  OeiMCrì.  )a  . 

jta  A predicére  il  t,2t.*^p»fi»!nt,  $.  IV,  In  fif;nif.  r.eutr.paJP.  AeptfP>**f‘ 

t;r-  0tT5VcX\?V.,  PajJ.  6^  Anzi  come  «n  A:tAeedrfi  . Lat.  in/idrere  , eiéltftrt. 
un  altro  luogo  dice  TAppoilolo.  iGr.  fiaee.  uav.  |o.  ij.  Av- 

Lì»  Per /iViii/.r.Fr.  l4<.  T,  Si_  m*ha  le-  venne,  che  un  fuoco  s apprefe  in  Ca- 
gato il  cuore  Maddalena  pcnlando  Te*  pfa  . È Max.  }j.  j.  Il  fuoco  d:  lua  r.a 
inendo  , e dcliando.  Innamorata  Appo- 1 tura  piuttoflo  nelle  Icgp  eri  , e morb  • 
(loia.  jdc  col'e  5'  apprende  , che  nelle  dure. 

L IL  »^p;-rfiJa , e Ap'flaI»,  vale  altre- ^ Sen.  P fi.ii,  Ma  poi  che  gli  e apprelu, 
u Ter^'iAriti  £<Zs*c*,  * ^uafi  carne  Frate  j\c  CiCL'iuco  ( Puliva  ) egli  C bello»  ver- 
a /lanuta  vaflante  , Franf,  SAceh.H»v,ìHt,\ de  t lotte,  e \:g«>rof<>.  E apprejj»  : L f ■ 
Ed  era  di  quelli,  fi  chiimano  apodoli,*  di  di  quelle  ivìti)  ibc  huon  piarure 
che  vanno  colle  foage  vcllitì  di  b>gÌo|  ron  fuUmrnte  dì  Febbraio  , ma  a'.l  u* 
ian7.a  Irvaie  mai  gli  occhi  in  alto.  Ca  \ fciia  dìMairo,  c appteford  , e man 
xale.  Ffutt.  /i*j.  a.  Per  le  predette  tur- , icnnotli , c abbracciaro  gli  oiml, 
te  cofv  fi  manifc(la  , che  (ìolct  , anzi, ceto  flutto.  Dj/ji.  5.'  Anot,  eh' a' 
eretici  fono  quelli  p jvcti , che  comu-  al  cuor  gcniil  ratto  a' apprend:  . 
ncnicnre  ù chiamano  apoÒoli.  ant,  P.S.Guid.Vuin.  Fuoco  d' amute  ifi 

ArPREGIARE  , A.prex,\Art,  Lat.  z ^nril  cuor  s'appiendc  , Come  viituic 
filmare.  But.Pur^.  ii.%.  La  CUI  Opera  c in  pietra  pre/!ota. 
da  edere  appregiara , e lodata  . L V.  Per  hutaf,  C,  l'.?,  54.  a.  Accio»'- 

AUFREMERK.  Pttmete,  Cam.lKf.ìi.  che  i Colon  oc  11  non  s‘appfcnde0’ctoall 
Impongono  taglie,  c gravamenti  a quel-  aiuto  degli  AnnibaluclVhi. 
li  luJditl , ch  eilì  apprtemono . L VI.  Per  temere  , Lar.  ‘vereri  . Gt- 

APPRENDENTE . che  ap'ren 

de,  Lat.  addifetat  , difetnt  , tira  . Gr.  APPRENDEVOLE.  ^dd.AptrtaChi- 
But.  La  memora  della  inen-  l*  . Lar.  Apprrhanfi„,l,tt  eamptrht-i<^u'*‘ 
tc  apprendente  li  ricorda  della  memo-  Gr.  trtxiy.^rr'^  , But.  A me  Dant<  • 
ria  delli  Ipiriti  appicfi,  quanto  hi  fcr-  cioè  al  mio  intelletto  veniva,  cioè  ap* 
ma  al  foinmo  bcr.e  , onde  età  dilccfa,  prendevole,  c intcll-eibile.  1 

e aveva  amto  or  sine. 


prendevole,  c intcll-gibile. 
APPRENDIMENTO..  L'  affftHdtu. 


APPRENDENTISSIMO  . Superi.  d;\\.2l,  d.fi  ,j'Lna  , apprthtaf'ia  . Q 
Apprendente,  lat.  ad  di/cendum  aptifit.  Ttai.M.fi.  Non  perdi' cl'a  nonlia 

wuj,  praerptifittut  •,  in^tnia  Acerrima , ve  buona,  e n{»b;!e,  ma  perdi  eli’ < lupet* 
/art,^r>j«  , Gr.  4v,ti-r3f/rr*Tl?L.  , P.ibald,  naie  appienJimenro . Eav. /i/if.  Abbin- 
w4,.dr,S.*gliono  clfcrc  in  quella  aria  d*  dona  ‘Quella  prtipiia  , end'  < inaeilfO, 
ingegno  chiaro , e dt  mente  n(picndcn-  e feguita  quella,  onde  non  n'ha  *1^“' 
t-fllma  . no  appicnJ  mento.  <'#»».  7*. 

I APPRENDERE.  Imparare^  C'‘r»preu.  l' arnminittrazione  de’  fenl'ati  appieoi'* 
drre  , Intendere,  Lat.  «/i/.ere,  adJijcerc,  ncnii  dt  quelle  tre  lOfcHe. 


♦.  Ptr  tìmtrt . Lar.  mttui , Qt. 

SfH,  p./t.  Fo!fu  c uno  appccndimcnto 
di  p^rtcali , e fittche, 

APPR.END1TOXK  . ^?9rrinfente,  Chf 
éPfrtudt.  Lar,  aAJtfhnt.  Gr. 
j ^«>vf  . Fr,Ci9Td.  prtj.  /f.  Ma  di  quefla 
I dottrina  eoa  volle  mai  cHere  ap- 
prcnditore  • 

APPIÌ,ENSIBILE  . ^Jd.  w^ri*  aì 
frtndtrjìt  hit,*  ttfprehenfikili$  ^etmprthtn- 
Jii/iUt,  Gr.  *aT«>ir-TÌ>- . Tttl.Mifl.  £<11 
e tutrodeliderabile»  im  non  c tutto  ap* 
prenllbtle  » né  nel  prelcntCì  nc  nel  fu> 
taro . 

APP&ENSIONEN  Lat. 

APfttlHtfi*  . Gr.  namX'jd'/r. 
IfA/tr.  Ctnv.  j8.  perf>rchc  da  lei  aver 
non  poilbnu  alcuna  ap^r^rnlione  . But, 
Lt  noftra  apprenfione  e arto  finito  , 
benché  per  potenza  IÌa  infinita  . r*rw. 
Inf.  14.  Odio  e un  movimento  d'appe- 
tito* che  dircendeda  alcuna  apptcoUo- 
ne,  ovvero  cof^norciòilitade  . 

I.  Prr  Ttmtrt  . Lat,  mttui  , Gr. 

f li<ì<  . 

APPRENSIVA  . P*rr»t.a  étU' 
dttt . Péffuio.  Geni  nattiralì  deH'aninta 
tòno  ec.  buona  immaginativa  , buona 
apprentiva,  buona  rerninilccnza  ec-dJanr. 
Puri,  ''*•  Volita  appcenliva  da  eJiet  ve- 
race Trai^i^e  intenz:c»ne  _•  47.  £ 

con  diiigenzia  dandoli  l'apprenliva.  in 
la  memoria  le  guardava  . Bxr.  Hanno 
quelle  virtù  luo.^o  appropriato  nel  ca- 
po umano,  cioè  neteerebro,  cioè  l'ap- 
prenltva*  ovvero  laatatlica  che  fi  chia- 
mi • 

APPRENSIVO. 

der4  . But,  La  potenza  a;'prenllva  dello 
I *ritel!rto  c atra  a le. vite  alla  ragione» 

[ e a Icntirr.enti . 

I Ptr  /a</i«4r*  « ttmere  , Lat.  tutti- 
\eu!tfu$.  Gr.  vt^rrnfe. 

I APPRESENTARB.  Pr<*ft  sJléfrefrH. 

■ JCa  I Ptfrt  AVéntl . Lat.^^fff»,  rtprd/'tn- 

I earv.  Gr,  rt^trar^ , G.  V,  f.  ai.  a.  A 
* chiuniue  apprefentó  delle  dette  (Vam- 
pe » le  cambiò  l' una  ad  uno  agoraio  d' 

» oro.  DAut.Puri.  jt.  Mal  non  l'appre- 
I feoto  natura  , e arte  Piacer  . £ Po*.  7. 

I Ma  perche  1*  ovra  tanto  è più  gradita 

II>eI(‘  operante  , quanto  più  apprcleota 
Della  bonra  del  cuore»  ond'  e uCcica  . 

♦.  1.  Ptr  JtAffrtfentMrt  , tì*t  Ttmtrt  il 
e U veet  d'4/rr.t  ftrfom*  , Lat.  4- 

' Vice  tefrAftrUAre  , Gr.  -«• 

|ti*.  Ta-M».  G’ V.  10,70,4.  Ondevokn- 
1 do  attendere  alla  pierà  de'  Romani  , e 
Ideila  Sa.ntaCbtera  di  Roma,  che  n'ap. 

' prelenta  tutto  '1  mondo . e la  tede  cri- 

«Itiar.a . piocedecte  l'opra  il  deno  Iacopo. 
(.II.  £ ntHtr.fA^.  Mitr.xx.x09.  Eche 
nc  debba  andar  cercando  Tanto  eh'  a 
.lui  lì  pilli  apprel'entarc . Guitt.'fitr.xi, 

1 19.  Apprerencacili  adunque  gli  ('coppcc-1 
[licii  alle  due  porte  ec.  ' ' 

I APPRtSENTATO  . ^id.  da 
' ftniATt . Lai.  TA^tAftatAiui  , Gr. 

I APPRESO,  s^dd.dx  .^^f>rendtre , 7*. 
rv/fl,  Ctrufrtft  . imj/Arxt».  Dx»r,  l‘xr,  <. 
Non  ci  maravigMar  , che  ciò  procede 
Piperfccto  veder»  clic  come  apprende  . 
Cosi  nei  bene  apprefo  muove  il  piede. 
Sur,  La  memoria  della  mente  appren* 
dente  li  ricoida  della  niemotia  dcllirpi- 
! citi  apprelì . 

I (,  I.  xy1}>rref»  ftr  .^ddtttrlnxtt  ^ ìfhMU 

tt.  Lat.  dtiÌHS.  Gr.  r/Vtt4^lo«»'T?r . Tt- 
frttt.Br.xo,  Colui  n‘aado  in  Tua  tetra 


Ben  apprefo  di  guerra  . Dxnt,  Inf  i9.| 
Che  tante  lin:;ue  non  fono  ora  appre- 
(e  A dicer  fipa  tra  Savena,  e I Rc.no* 

(.11,  prr  , Lat,  fo^rfu/alwi 

Gr.  rHy^jutry.  . Rirord,  i|?.  I 

Prendendo  Udenocaìicc,  trovo  dentro 
fanguc  vivo,  fan :uc  apprefo , incar-a-' 
tq.  c ciò  f.i  mniifcAoa  tutte  Icdo.nnc 
di  quello  monrltero. 

(.  IH.  Ptr  K^ttaccAtf,  we‘*?»Jre.<r#  . G P*. 
II,  |6.r,r.  iJì  fiochi  apprcli  in  F renze. 

APPRESSAMENTO.  Lappr,iJU>f,\..lv.  | 

vìcimAtHeuit , Lat.  , Advtn’Ui . 4i*.  ' 

rr^ar»  Ai’yr9t>injHXtix  tXif'untst . Sen.Pijl. 

Acciocché  fultenga  la  veduta  , e 1'  ap- 
preframento  di  lei.  rr.a.ai.4.  La  qual 
s' appicca  ec,  per  rapprcllamenio,  eJi- 
liingamenro  da  elle.  IV/- Lime 
fono  le  genti  nere  come  mora,  e peto 
fono  egli  appellati  mori»  per  Tappici- 
lamento  del  sole, 

APPRESSARE.  sAtctflArt  .^vvieìn* 
tt,  Lat.  «dfnavert . Détt,  Inf,  aH.' Quan- 
do diritto  a pte  del  ponte  tue  . Levo 
’i  braccio  alto  con  tutta  la  tclla  « Per 
apprellarnc  le  parole  lue. 

(.  I.  tn  ututr.  vtit  U frfft. 

hit.  setedfTt  , Ayprttìn  juxre  , Gr.  rrXx- 
. Petr,  fen.^t.  Poco  era  ad  appref- 
laili  agl:  occhi  mici  La  luce,  chedalun- 
gc  gli  abbuoagl  a . l'ìr.S.O’i#.  Bxt.  S’ap- 
pielso  la  (era,  «'/jr.T.Grrf.i.i^.  SpcH'e 
fiate  ne' beni,  che  noi  adòperiamo , noi 
ci  appteUiamo  a mala  parte. 

(.  II.  E tAlrra  /rn;,4ì/St,  etmenfutr. 
4^«/Kr.  Di'woìr  i/iri**.  774nt,/'»/.a4,  Che 
la  fenice  muore*  e poi  rinafee,  Quan- 
do al  cinquccentelìmo  a.nno  apprclTa  . 

4«r.  XX,  t.  Prellami  tuo  barlionc, 
cd  io  bero  per  convento»  che  mia  boc- 
ca non  v'apprelTerà. 

APPRESSATISSIMO.  Suprrl.  di  ,.4s>. 
yrriUtt.  hit.  pr«ximu$  . Gf. 

T^.  Trstt,  fiir,  r«f.  dtnn.  Per  laprof- 
iiina  venuta  delle  apptell'atiflìme  puc- 
gaziont  mellruali* 

APPRESSATO,  ^dd.  dx  ^pyte/TArt. 
Lat.  A[>yrtyin>ftt»tu$ . Gr. 

Bttc.  ntv.  )i.  2^  Apprelfatofeio  alla  boc. 
«a,  tl  bacio,  e poi  dille.  Tar.  Dav.v^r, 
199.  Apprelfati  ( i ftldxti  ) a'  bo- 
feni,  fatto  celia,  acceichiavaoaì  ptimi 
fegu'canti . 

APPRESSIMARE.  y.^.  Lt fifjt.ckt 
.^A.'yttjfmxrt . 4«t.  as.tf.S.  Parten- 

doli da  quelle  di  giu,  s'  apprelTlma  al- 
le fovrane.  CtU,  Ifte,  12.  S.ccomc 
la  gtazia  %•  aprcdìiiu  all'  umiltà,  com 
s'apprctilmano  alla  Ibpcfbia  li  cali,  che 
conraliano  l' nomo  . £ xFyrtJJi  : Non  ci 
appreiltmareatli  litigaron  . 

APPRESSO.  Prtytji\ttnt  f ci/t  ferve  *l 
ftttndt , di  rrrt*»  t ai  <JHartt  ixft,  t dt- 
vitinieà  , e vale  e.tntt,  , 

%y1eiajt»t  Pece  d*ytf  Dietr»  . Lat.  afnd, 
i * ftiunium  . ad.  Gr. 
/4/7<9t  » <▼/  . Bete,  Htv.  1).  s.  Or  via. 
mettiti  avanti,  io  li  verro  apprclTo.  £ 
Htv. id.té.  Alla  fine  forl'e  dopo  tre  * o 
quattro  anni  apprelTo  alla  partita  latta 
da  Mcfs.Guafparrino » pervenne  in  Lu- 
nigtana  . £ nvv.  42.  17.  Jilirtuccio  la 
ringraziò  , e apprelfo  lei  alla  lua  cala 
l'e  n'ando.  Dant,  Inf.  j.  Come  d' AU; 
ranno  fi  lt  van  le  foglie*  L'unaapprcf- 
fo  deir  altra , inlìn  che  'I  ramo  Rcndt 
alia  terra  tinte  le  Ine  fpogl-e  . £ 9>  E 
noi  movemmo  i piedi  in  ver  la  certa, 
Sicuri  appreH'o  le  parole  fante, 

(.  I.  Pir  •»  fu»  d»mÌHÌt  , e .| 


Lar.  ytner  , atud  . Gf.  r»  il  , Btie. 
ntv.So.  19,  Volle,  ch'io  vedetli  tutte  le 
lame  reliquie»  che  egli  apptcìlbdi  fea- 
vtvi , 

(.  H.  lt  ve.e  diCtn.  Lat.  ayud.D.d', 
n»t'.  |t  q»a*e  in  Trivirj  ab  tava  , 

c appfcll'i  al  fi. ’aorc aveva  ,*».ande  (lato 
( tht  nella  f-*a  «m#,  • al  jttt  ^ 

£ f.  j.  y.  X.  Col’a  falmer'a  n'  andò  , c 
colla  fam*gl;a  rimafa  appretfjJcMedon. 
ne.  cdc’fignorì.  £»«t.4t.a.  Prcfcp^c 
piir  to  'Il  voVre^  un  tempo  eflcrc  ap. 
prtn'o  .1.1  A'ibnfj  Re  di  Spa^-’a. 
j (.  IH.  4.V1.  19.  tale  !i:!  eeQft. 

• t.elU  rne^ttg  di  ^ntl  tale  , Itane, 
PfKf.ix.  E prima  apptcH'o  Dio  m'  al- 
luminalti.  caf.htt,  E aiutar  laluarpe- 
d zione  cc.  apprellb  il  Ci.ftianifi'nio  Re  . 

(.  IV,  Per  Otp9  fe.nt-t!(frn»Hie  . Llt. 
yep.  Qt.  xtiù.  Bte.ntv.  p.  17.  Se  ap- 
preflb  la  motte  a ama,  non  mi  limir- 
fo  d'ainat’o.  C;,  V,  fr.  x.  Far  m'-inoric 
delle  notevoli  cole  , che  addivcf;a.an<j 
per  li  tempi  apprellb  noi . 

I (.  V.  per  lt  ft'lìt  che  area,  f/ittmt  . 
Lar.  einiter , yl.it  minttt . Gr.  vrfiiTÌr. 
Cr.to.tj.x.  NHla  predetta  folta,  jpptcf 
In  di  dodici.  Chiedici  anitre  dm. ta  die  , il 
di . da  notte  vi  dimor’m»  di  lerno. 

API’REsSO.  vtrù.t’iciiì . hxi.  ,■/• 
9t.  Gt.t\yùt.  <;.»'.d.ri.4  Q.K;;jCVf- 
lo  accrel-be  molto  la  fama  Ca.ctj , eia 
Cnllìanitadc  a lune? . e app.  lf>. 

(.  I.  In  vtC.t  di  Pafiia,  htPtì. 

Llt.  prjita,  Gr.fVNTtt,  fxird  yìi , U'.f. 
intrtd.  9.  Io  p-ccola  Ora  appreflb  , U'>- 

p3  alcuno  avvolgimento  ec.  foqra  li 
malt'ratt  (Iraeci,  morti  caddero  inter- 
ra. E yi'.  itf,  i3.  In  ciò  dalla  madre 
della  giovane  prima , e apprelfo  da  Cur- 
rado luprapprrll  furono  . Dant. /«f.aa. 
S?  voi  volete  vedere  , o udire  : Rico- 
minciò lo  fpauraro  apprefl'o,  T^fchi.o 
Lombardi»  i'nc  faro  venire.  ^7. 1'.  j.9. 
Da  qiieirora  apprellb  il  detto  Mclìft 
Luigi  li  retl'e  in  tutto  , c governo  per 
le  mani  di  Meifer  Nfccnta . 

(.11.  lu  Vece  deli' a’^iitntt  Vtinentf  * •* 
Seeutnte,  t fi  ytfyahe  a ^4rn',i , 
piiH  temp»,  l,u.  ye/l  'Mi  , /é-J 

^HtHt , Gr.fjee.  O'.K.  4.  62.  i.j 

Onde  derivo  per  li  tempi  apprellb,  mol- j 
ro  male.  £»ee.  n«v.  ri.  14.  E come  Icg- 
gicimentc  la  mattina  apPteflb  ritrova-; 
re  il  potrebbe.  Dant.  Inf.  jj.  Peronon 
lagrima!,  ne  rifpoliio  Tutto  quelgioc- 
no,  nè  la  notte  apprellb. 

I (■  IH.  alcuna  vtha  vi  %' inttryt’t^tnti 
predetti  4*|iMMrì.  Bice,  I/tfrtd.  47.  Che 
ipoi*  la  fera  vegnente  appiedo,  nell'al- 
Itrrr  mondo  cenarono.  £ n«v.  14.  ir.  Il 
dì  feguence  apprclTo*  o piacer!d*ldd>o. 
o forza  di  vento,  che ‘1  facell'c»  collui 
cc.  pervenne  al  liro. 

APPRESSO  APOCO.rr/a4VverL.4/. 
£ltafi.  In  circa  . Lat.  fr^yetradum  . 

APPRESSOCHE'.  -•fvirrfr.  1.»  fifft* 
che  DayytUhè . hxt. ptfi'juam,  ytjfea'juain, 
Gr.jutrx,  G.V,  a.  if.  1.  Appietro«.he f«i 
dilpplìo  delio  ‘mperio  Carlo  il  Groil'o 
ec*  i Baroni  elelTero  Impcradore  ArnnI 
fo  , ovvero  Arnoldo*  iJjAr.n'm.a.  Con 
dolce  Tuono,  quando  fc'  con  lui  » Co- 
mincia elle  paiole»  Apprellb  ch’arerai 
chclli  perate. 

APPRESTAMENTO-^.e-fa'teelii-rwe/». 
tt . La?.  ^r«94f4ri« , ayfaratnt  . Gr.  r«- 
B»ee.ntv,^t,x\.  MaPalìiniiO- 
da  . quanto  poteva  * rap<jreflamento  fol- 
Iec:tava  delle  future  nozze  . frane. Birb, 
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158.  I).  Ritorno  al  fornimento,  E rat' 
to  appreftamento, 

apprestare.  , M*t. 

Urt  iniUHtttì'rrfiirart.  ,frd- 

forare»  Gr.  • Btcc.nav.ll. 

' la.  1.1  donna  ftli  fece  apprelì.ir  panai  t 
I nati  del  inarirud;  lei,  poco  tempo  da- 
I vanti  morto  . £ A«v..f8. 14.  KiAa^-^ 

Ìmt^nifteamente  appicllarda  manciate. 
J.  £ tuutr.  Btrt.  «*w.  I4.  II.  Vcf- 
aendo  di  lontan  vcn't  le  galee  ec.  s'ap> 
ipirUaiono  al'a  direla  . i>4Nr.  la. 

ÌV'cJl  cola  un  an^ci,  che  %'apptcila  , Per 
venir  vetfo  nof.  fiVr.  4. 1.  ri.  Ap 
I ri^nati  l'.u'ar  , fcolac  approdati  1 tuoi 
icaò  a ridir. 

I apprestato  . da  ,./#j»;rr,y?are. 

I À'ann.  Sttt.  ij.  a.  IcIÌQu  a tanto 
Iclic  moiendo  ne  anaaflc  a pagar  le  pe 
\ ne.  che  llavanle  g'à  apprcHate  ncliuo- 
co  eterno . 

APPRESTO.  sAj-  Ttflà».ttnt9 , Lar.pr^- 

/'ai’c.ir,  inHrMtV.9.  C»r.  t-a.iv'rjt/w.t . fiscr. 
»t>t'.$9.ai.  Ed  avendo  ogni  appiedo  f.it 
to  , eJ  ulendo  percavatearc, dille  alla  Tua 
donna.  i.<v.  4/.  Bil'cado  fatto  1'  appio 
do  della  guerra. 

APPREZZABILE  . i)- 

. Lat.  4^>m4^i/ir . Gl.  t/ 

apprezzabilissimo  . Su^trU  di 
% , Lat.  ■ Gr. 

T;iM5TW.tflt . Sryn.e/i/f.  j-./?r.j.io.  ij.  Mi 
checche  ila  ditali  cooiiUcraz''  ni  ft-c  al- 
tro apptc?aa’>il"l:nie.  ccita  enfi  e.  che  e.*. 

APPREZZA ME.NrO  . V ^if-re^re , 
Sfgn.  M-inn.  A«v  j.  a.  Q^ur.tu  Ila  Dio 
meritevole  per  fé  dedb  di  un  fouinio 
appua/..i;ncnro. 

APPREZZARE  .^vtrt  in  fitr>o,F4. 
Tf  jttrn*.  La;.  ew  tre  , Gr. 

yu«r.  Dj't:.  far.  5.  Lo  inageior  don. 

I che  D.o  per  Tua  lar.-^hrzza  Fedo  crean- 
. do  cc.  e quel  di'  e'  piu  apprea^a  , Fu 
' della  volontà  la  Irbcttadc.  Fr/r.raM^.a8. 
4.  M' infiamma  sì  • ch'obblio  Niente  ap 
prezza,  ma  divenra  eterno.  E /•«. ara. 
Non  n pareggi  a lei  qual  piu  s'apprezza  . 

J.  Iti  Ji^HÌàc»  dì  Stitnére  t ffr  òindicare 
il ^rrfìa,  r ìn  v.ùuia  d'  ur.n  e»f»  * Lar. 
trJfinÌA't  f finlture  f'ttium.  Gf.  rinvf» 
Iitif.  N»v.  99,  <>a.  G'i  fc.:e  una  fpaJa  ci- 
gncic,  li  cui  gnernimvoco  non  il  dma 
I di  Iccdori  apprezzato. 

: APPREZZATIVO.  ^dd.  d*  ^ppret,^ 

terct  e vnlr  t he  . fr^w.rrtyf.  in/r. 

j.  ar.  !?.  E no’o  è •iiieflr»  cc.  amarli 
con  amore  noo  folo  jaicnlìvo»  ir.a  ap- 
prczzativo  > 

I APPREZZATO  . ^dJd,  dn  Mret,%,n» 

I r»,  f vale  Cìk  è Jiimnte.  Lat.  ejfimntttt. 

I Cnf.Utt,  Io  lio  peiduto  per  lungo  ijp>a- 
zio  il  piacere,  ciic  ora  fenco  , d'  efler 
I amato,  ed  apprezzilo  da  sì  nobÌl  ani- 
! mo.e  da  si  ucot.lo  ingegno. 

I APPROBAXE.  y,L.’^bft»V4re.D*nt. 

I PAr,»2.  Eque)  conflglio  per  migliore 
r approbo.  D.'ria/n,  a.to.  Coduìpee  pio, 
i e per  iicuio  apprnbo. 

I APIROBAZIONE.  K £.  L$  AffreU. 

re,  ^p^ovéi^itne  t w-#;Jr»v4w«*r#  . Lat. 
4pprti/Ati0,  Gr.  jrai'rit  • C'uiec.  fie'.  la. 

’ 6i2.  Gli  fo.lèro  farli  onori  iniuiiti  ec. 

I con  appcobazioflc  di  tutti  t pop  iti  . £ 
tó.-pf»  Con  ibmma  apprubazlooe  di 
I quello,  che  era  flato  fitto. 

I APPROCtlAMENrO  . L»Appt»r(Ur- 
1 fi-  Lat.  4pfrtpii$^H4trit  , Gr. 

I Tt4H.  ctf,  ii9-nt.  Non  vi  giungono, 
ora  vi  li' apptocciar.o  con  fie  iiiemi  ap  ' 
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procc iainenti  . Guiu.  lett.  {}.  Tentare] 
ogniibiza  pervenire  almeno aU'approc- 
ciamenro  di  qudia» 

APPROCCIARE.  S\utr.»4ff‘.4Hf*'’ehé 

téUrn  fi  t4teiA  il  SI*  %^pprcjfm4rfi , wfp- 
tremarti.  Lat.  ncetdtre  , jn«r/  , 

Gr.  E fi  f'f»  e*lle  pntttttìlt 

MI,  TI,  SI  , *€.  «fprrfit  i $ fettmtrft. 
Osnt,  Ir.f.  ra.  Ma  ficca  gli  occhi  a 
valle,  che  s'  approccia  ].a  riviera  del 
l'angue.  Ea^Noncorl'e  inaisi  tofto ac- 
qua pcrdoccia  , A volger  ruota  di  mutin 
terragno , Quando  cllapfu  verib  le  pale 
approccia,  uuìi. 6'.  lafon  della  fpoglia 
dell'oro  allcg.o,  s'apptoccia  alle  prode 
Jeirilola.  i’»lj,  Jl4f.  Sono  alcuni  di  lo 
ro,  quali  a cirrioìtade  approcciano, 

APPROCCIO.  £l>ttl  tst.i»  di  trimeen, 

tlit  fi  fn  per  nei-tfinrfi  teptitnmtHte  eUlt 
ftftifirexitni  dell’ ihlruiee  , 

APPRODARE.  Da  prtdn  * ^e:»fiArfi 
aIU  Prids,  lenire  4 rivn.  Lat.  Adr,9Am 
Apfrllerr  , <5f,  , Sia.  fn/.ai. 

I.  Apprudare  calla  rpa  arrivare»  eve- 
nire . Libr.Vujn,  Ad  uno  porto,  dove 
apportano  , ovvero  approdano  le  coc- 
che, o navi  grolle. 

J.  1.  vdppredere  da  pri , vaU  Pat  ^ri  , 
utile, je  g'.tVAmenl»  , Lat.  froitjfe  . G». 

DAnt.Jnf.  n.  Tutti  gridavan: 
vada  Malacoda  i FercK'un  U roofle , e gli 
altri  fletter  férmi,  E venne  a lui  , di- 
cendo : che  gli  approda  ? A/«rj.ai.  ij«.  £ 
tutto  *1  petto  al  Saracino  ioctuona  . 
Tanto  che  nulla  lo  feudo  appiccava. 
D4v.r«wi’.ioo.  E tre  erre  quarti a'pa* 
diuni  de'mobil'  appiedalo. 

♦ \UÌ**  fiotti/,  ntutr,4j^J.  ^e^uldAre, 

Ptefititre.  Lat.  fffirttt , (,r.  iriuV.txt. 
G.r.p.j^S.I.  Ala  poco  v’apprfMiaruao 
di  racquillar  fortezza  ninna.  A'jo.11.1. 
Mi  poco  approdo,  che'l  nuovo  eletto 
ec.  non  aveva  un  danaio  di  cenair-t  . 
(TAnt.SAfck.  ri*n^  lo  non  veggio  lìsnor, 
che  meglio  approdi.  TAc.DÀM.v'u.,A^r, 
j9-f.  Pailandou  ’l  verno  re.*>za  paura  » 
ciafeuno  guardava  Ì1  fuo,  ì nimici  nuL 
la  approdando  . £ Cuinc  la  vite 

e paiciura,  mal  non  approda  . Fir.Trin. 
a.  a.  1'  fo  come  il  porco  , i'  meno  , i* 
meno,  e non  approdo  nulla  . 

J,  111.  ^Pl'rtdere  , in  flja,jìi4t»  0ttiv% 
FArprtJA.  Ondes^ppredaie  1 v4/v 

Farti  tielinni  ,0  p*r  le  vit  i lnnt^t  fa  ared4. 

AITROFITTARE.  Fnr  prefitto,  /V*. 
filtare  ; £ fi  ttfn  nnttte  meutr.  pefi.  Lit. 
p'0/terre,  Gr.  . ZibAÌd,  ^ndr. 

Credevano  di  poter  approfittar  multo 
in  quella  Ltiola. 

AFFROPIARE.  ^ttrilmire,  Fnr  pr0.  \ 
ptÌ0  , Becere  in  preprietn  ; eentrerlo  d' 
%Ace0mHnA^e  . Lat.  4jjf»»4re  , eittribrxtre , 
fili  ^jìniicxre  , Gf.  . £d  eltre 

Af  fi  nitri  Jij^^itififAtì , jimlùfern  eemunemen^ 
te  Ainhe  tmolufi^nif.  neutr.pjjf.U  K.5.1O. 
I.  Eoi>ono  il  calicilodì  Smifr'oatì , c fe- 1 
cloni©  dis.^are  , e il  poggio  apnropiare 
al  Comune.  £'9.59.  r.  Rendcllcro  ilo- 
loro  beni  a'Giiibcllim,  e G.ielli  di  Luc- 
ca , che  fc  gli  aveano  appropian  . Fi- 
liC.d.  tQ^.  Bcache  quello  a ine  nonpof. 
la  appiop  aic  . ^4«r.  i*4f.  a/L'  uno  al 
pubjlxo  legj.o  I gi^Ii  gialli  Oppone, e 
l'altro  appiup'a  quello  a parte  . pAif. 
IVO.  Come  ha  fatto  delle  parole  fagia- 
mentali  cc.  non  è lecito  a uomo  viven- 
te c patarlc,  o approplarle  acoulcul'o 
di  poirarle  ilrirte  aJdofib. 

♦ • I.  1..UH0/4,  diiinrie 

/tifnd’Ja  t ^tintencnte , e «•  t j,i'iaii4  du. 
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tif4a,i«nv  , Lir.  4/r«’vvf4rr.  Gt.  iÌi\ngi-  \ 
l^tAxt  f tin^eflutnAAt  • 1 

f.  II.  Ver  ItnitAre,  Fi^urAte  perfettn^] 
jnvMtz  , Aittrerrt  perV  AppMUt0,  Lat.  <X4.| 
de  exprimt'e  , fimilitudìnent  ex/rintert  » 
Gr.  f4if4e7i^At  xukièt . Tit.  Vìnt.  £><■«.  | 
Il  quale  iùaardo  fignorile,  c rcele  di-i 
iVendea  per  modo  , che  fotte  cola  pa.' 
rea  a quegli,  che'l  volcaiso  dip  g.ncre, 

0 intagliare,  d' appropiailo  bene. 
APPROPIAIO.  de  ,Appr0p:nre. 

écconneodetut , Aptut.  Gr.  T;'-rfxuv. 
DittAtn.z.x^  L'oro,  che  e giallo,  cap- 
propiato  al  Soie.  Es.jo.  Dimmi  quale 
ic  appropiato  Ora  a cìafeuno  di  quel 
|dieci  per  fé.  Cren,  Mertll,  Piglia  ec.  u 
una  p'Ilola  appiopiata  a ciò,  o un  po- 
.co  utriaca  ■ 

1 i.  FnvellAndedi  aUuh  medicAmentudi- 

jctarn*  Efiere  npprepidté  4 ««  M4/#rv»  r#«« 

|4vrr«  ^r«^,>r4  di'  /AHérlt  , Lar.  vìm  /a- 
^HAndi  /;4i><r«,  éjicui  mori/f  c0hv*nire  , tjg, 
r;c«’jfxMa. 

APPROPI  AZIONE  . L’  épprepisre  . 
Se^n.Vrtd.}9,x.  Suo  p-id.-c  flcflo  , fc  non 
per  natura  , c per  vcrtrà  , almeno  per 
appropiazione,  e per  apparenza. 
APPROPINQUAGIONE  . s^pprepin, 

tpuAmente,  V Apprepin^UArt , ^ApyrejfmA- 
^vvieiaAV0>te  . hiitAppropin^us. 

t,0,pr0ximitAi . <if.  iyyór^t , fr.  O'itri. 
Vred.  B,  Lo  rratafeiano  per  Tappropiri- 
quagione  delle  l'ante  fèlle  del  Natale  . 
APPROPlNvipAMENTO  . ^tprepin. 

^utifione . Lit.  Afi'repìM^UAtie  . Gr.#>)d 
“ivT.  Tratt.  fupr.  c*/'.  Dolori  , che 

fo^liun  venire  nello  appropinquamento 
de'  meiìrui  • 

APPROPINQUARE  . V.L.  Seutr,pr,f. 

syti’pfrljnrji,  s^twìcinArfi  . Lat.  Appropin- 
^MAte , pTtpiut  Accedete  . Gr. 

Dent.  pAr.  jj.  Ed  io,  ch'ai  fine  di  tirt- 
ti  i dilli  hl'app.opin  )uava.  E t'it.mev, 
25.  Dimenticando  quello,  che  per  appro- 
pinquarmi a tanta  gentilezza  m'  add^ 
venia.  ECenv.ÀCK.  IIUooo  marinaro, 
come  elfo  appropinqua  al  porto  , cala 
le  lue  vele  , e loavviiieote  con  debile 
cocducimento  entra  in  quello.  LaI\  *74. 
AprtopinquolTì  adunque  , quanto  p u 
p.itc,  alla  chiefa  de'F  ati,  nella  quale 
tu  piima  la  cor.rjivlti. 

AfPROriS’QIJA'rO.  Kddd.dA  ^ppre. 
pinifr.ure,  J.jr.  , ^ra2;A,Mi  . * Gr. 

f^>  illff  . J lAtt,  f'icr, cefi,  denti.  Per  ca- 
gione degli  appropinquati  mcftrut  . 
appropriare  . Le  fitfie  che  .Appru, 

fÌAte . l.).t,Afcifctit , Gr.vscTai  Ae*t.  Fler, 
l'irr.  Puuilì  appropriare  la  virtù  della 

firovviJenza  alla  formica  , la  quale  c 
ollecita  di  trovare  la  i>ate  quello  , di 
che  dee  vivere  il  verno. 

i,  I.  unn  c«,4  , vele 

rtérU  eejtAnttrtUHte  , e fent,A  N.Mnx  du. 

ItitAt^ieiu,  Lar.  A,TrverAte  , Gf. 

II.  K^pproirtAre  ,^erSem.rl,nre  , Imi 
tàre  perfettAtnehtt . o-tlvju.di/r.a.jr,  M 
fordid.1  lingua  ec.  è una  nnfchera  d'a-  ' 
micizia,  che  la  contrada  it  bene,  e lat-  ' 
(iguia,  c !'  appropria,  che  ec.  ! 

AiTKOrRl  ATO  . ,^dd.  de  .^i'preSriA» 
re . {ji. Il diavolocc. pofrebW  la.*;a- 
»e  unn  iniermo,  non  d-  fiibiroec.  ma  con 
mcdiJneapp.opriare.  le  quali  ci?tl  fa  me- 
glio, che  niuno  medico, che  ni  al  mrvn-. 
do  . GetUt.  vj.  Axora  vogliono  cflVre 
le  parole  il  piu  che  lì  può  apptupr  are 
aquello,  che  alni  vuol  dimotìrare. 
t^’nbr,  furt,  5,  14,  Vi  ha  trovato  . 
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[dcatfo  uoa  poliixa  cc*  con  certe  altre 

(devote  paiole  approprtatea  detto  uiate. 
APrRUSSIMAMENTO  . L' 

. Lar.  , ffximitmt. 

iGf.  »>>»Tr.  Tfi.litfi,  I^t  querìo  ap 
I pioAìmamento  , di  ncccfltràe  illumina* 
ta . Quello  approflìmamento 

I le  da  determinare  « fecondo  ta  condì- 
^zioBc  de' contraenti.  S.^gtfi.C.D.Co-  \ 
^ iftoro  già  iravaitcano  » per  approlTìma* 

l' mento  alla  verità»  l' opinion  di  Varrò-  ' 
M.  Bxt,  Incoraincta  l'aere  a noi  a la- 
nciar la  timidità  del  freddo , e mitigarli 
per  f approHìmamento  del  Sole. 

! APPROSSIMASTE. 

I Cit  t'dvyiàM^.  Lat.  fnximn$.  Gl-  *y- 
Cr.  4.  j$.  Il  vino  cc.  che  d 
I prclTo  al  profondo  • ovvero  approHj- 
I mante  alla  léccia*  tofto  fi  rivolge. 

I APPROSSIMANZA . 

m*t0.  Lat.  . 

j Gr.  . C«m.  TAr.  IO.  Appare  in 

I alcuni  hori  » che  nel  levar  del  Sole  s* 

I aprono  » e nell*  andar  folto  cbioan  la 
I reitat  e quafi  fi  chiugguno.  fecoadola 

Ìfua  elongazione»  o approitìmanza . 
APPROSSIMARE  . ^v^ttjfért  , tkt 
•ufli  mttitki  fi  tr$v»  AHCtrA  APPRESSI- 
MARE  . Lar.  Mffttptntjusrt  , Gr. 

{*<*  • E fi  uJa  Anchi  ntl  ftutim,  Attttr, 
féf.Cr.f.  tf. a.  E dopo  quello,  appiof- 
tiiioandofi  il  rempo  ficddo,  s*  ammae- 
llti.  G.^.7. ay.tf.  Quando  fi  venne  ap- 
prolfimando»  conuU>c  la  fcbtera  de'nl- 
mtei.  Ctll.SS.tAj,  Efleodoapproflìma- 
to  al  monalUro»  flette  fermo  » e levò 
le  mani  al  Cielo.  S.  6*r«yy?.  Io  fono  Id- 
dio dàpprclTo»  c da  lungi  » cioè  che  io 
tu' approlfimo  al  peccatore. 

APPROSSIMATO.  ^^Jd.  tU 
mért.  , Gr.  iy- 

fr.  Iac,T.  Suovo  tempo  d'  ar- 
dore» Che  tanto  è deCaro  » Veggiolo 
■PprolTìmato.  ^Uurt,  44.  pS.  Lo  cava- 
i liere  alle  leggere  cqfe  del  giudice  ap. 
i proifimato»  la  fua  tatua  od  egli  Tador- 
Ina,  od  egli  la  Cozza. 

I APPROSSIMAZIONE  . 

'rnfmf,  Lar.  friXimitAt  . 

Gr.  tyyÙTni , C^m.rurj^.  lì»  Li  fecondi 
' tono  in  approlfiniazioQe  d eterna  ftli- 

I C'tadc. 

! APPROVAGIOSE.  L a^^j-#v«r#.Lat. 

' OT.Un.ifxxff^^  trtuy^. 

Il  ).  I.  Pir  Cimtnft  Pr*»«v4.  Lat.  txft. 

' rit»tiA,fr9Ì>Atì$,  Gr.  xmxTfJiU» 
l'AHf.  Ca  virtù  fi  compie  , e fina  nelle 
Inhrmitadi,  e nelle  approvaglonl . OiJ. 
SS,  i>Ad,  La  ^oada  cagione  dell'  ap 
provagiooe  fi  e»  che  fi  provi  la  nollra 
perfevetanza  » e '1  defidetio  della  fer- 
mezza  della  mente. 

I-  lì.  i**r  C*»/trmAxj0nt  , ^Lat.  C0nfir. 

mAtÌ0  , frékdth  , Gr. 

Per  inanifeflar  la  gloria  d'  Iddio, 
u per  approvag'one  della  lede  . 

APPROVAMENTO  Affr0VArt 
Lat.  ^fr0ÌtAti0 , Gr.  i8raiu»^ir  . O'miì. 

' O*.  Onde  Priamo  . ricevuto  approvamen- 
(o  da*  fuoi  fedeli  . elefle  per  fuo  aru- 
bafciq^ote»c  legato  Antenore  . 

Ànt.  j.  H.  j.  Il  biafimo  de'  rei  è gran- 
de approvamemo  di  noftra  buona  vi. 
la.  CAp.  Imp.  fT0Ì.  Hae  Iddio  operati 
molti  miracoli  in  accreicimento , e xp- 
provAuicnto  della  nolha  ccìUuna  te 
de. 

APPROVARE  . ClAiìcAr  ftr  *««»•  * 
Tener  per  , 0 per  vrre,  Mieevere^  e 

wfrcrrinrr.  Lat.  (0mpr0Ì>Are  , 

Kae.  deìlA  CtufcA,  T,  /. 
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pr0kAri  , Gr.  • c.  y.  I.  4f.  |. 

Quello  rionrruviainq  per  autentica  cro- 
nica. che  per  noi  t'appruovj . g*rr. 

IO.  /.  j.  E perciò,  fe  voi  U mio  conli> 
glio  approvate,  io  mi  ferverò  la  coro- 
na donaraini.  to.  ijtf.  Il  tuo  fi* 

gnor  famol'o  » alto,  e giocondo  Per  ve- 
ro amico,  e molto  caro  approvo . Cn/'. 
lett.  Approvando  colla  lua  molta  au- 
torità il  buon  volere  del  Re. 

i.  I.  Per  C*n^ermArt , Lat.  t*HfirmAre% 
pT0hAre,  Gr.  Btec,  ntv.  j6.  i8. 

Lodando  prima  la  giovane  . e la  fua 
coflanr^  • per  approvar  quella  , venne 
a dir  ciò,  ebe  tano  avea. 

li.  Per  Féf  fr0  , ^/ipprtfittAee , Cren. 
Veli.  Giuofe  fui  terreno  di  Mantova  . 
ove  poco  approvò  aUio»  che  a fuo  di- 
finore»  e vergogna. 

APPROVATAMESTE.  KAvverìt.Cen 

Appr«VAX.iene  , Lar.  e**m  A^prtl-Atiene  . 

óultt.Utt,  Pure  che  tea  da  voi  appio- 
varamente  conlìderara . 

APt'ROVATISalMO.  Superi,  di  ^p 
PT6VAI0.  hit. prti/Atijf  ului  ^ eftimut.Qr. 
?extF'ÌTxr^,  Celi.  SS,  P^ùl.  Ma  que*  vi- 
zi » che  fono  da  natura  , non  ceflano 
di  tentate  gli  approvatìlllmi  Mona- 
ci. 

APPROVATO  . ^di.  da  ^pprevArt . 
Lar.  fTèkAtui , fpfdAtnt , Gr.  . 

,Ar»m.  Ant.  C,  )tf.  L allegrezza  de'  giova- 
ni  è da  correggete  colla  gravezza  dclli 
più  approvati.i-^h’rrra.  t6.  Dunque  dalli 
booniamici»  edallifarì.  eammaeflrati, 
e approvar ec.  è da  dimandarlo  confi- 
gllo.  Cef.  Ittt.  71.  Railegrandoti  delie 
tue  roedefime  intrinlrche  laudi  cono 
feiute.  ed  approvate  dalla  tua  propria 
infallibit  colcienza. 

APPROVATORB.  yttlAl.mAfc,  Che 
AfprevA  » che  riuditA  . Lar.  sppteh^er , 
infptihr,  Gt.  Sev.Ant,  tfl.a. 

1 cavalieri»  e i donzelli»  che  erano  giu- 
livi . c ^ai»  li  fiaccano  di  quelle  can- 
zoni» e ^1  Tuono  » e’I  itKitto»  e quattro 
approvatoti  erano  flabilici»  che  quelle, 
cncavcano  valore,  fiaccano  mettere  in 
conto.  O*. K.JI. 41.  4.  La  gabella  degl 
approvatoti  de'  foJamenti . fi  fanno  al 
Comune,  valeva  l'anno  fiorini  a^o.  d'oro. 

APPROVATRICE.  VtThAl.ftmm.Cht 
A'f'prevé  . Lat.  pr0ÌAer,x , Gr.  hxifx»^x 
e-x,  Guitt.lett,  Averetc  approvatcice  la 
volontà  del  rupcrtore  - Fi.Gierd,  Prtd. 
ft.  La  fiancilTìma  Vergine  fi  molltoap 
ptovatricc dello  add'.mandameato  culla 
concelfione. 

APPROVAZIOSE..  >,Affr0VAmtni$  . 
Lat.  AffrehAtie,  Gr.  t’voyrof  *i2«»r.‘Di  (V- 
condaloda»  c approvazione  . Tac.  Oav, 
Ai.n.ì.ió.Sc  li  lafcio,  come  *1  Senato 
volta  . g'urare  l'approvazione  de' farti. 

APPROVECCIARE.  ^’<u$e.pef..^v 
VAntAf^ÌAr/i , AitrArne  uttU , Bu«n.  Fìtr. 
Mrr.1.4.  lomiprotcflo.  Chele  ni  non 
avanzi»  e t'approvevei  Innanzi  al  len- 
to oprat  della  vecchiaia  ec.  io  t' abban- 
donerò . 

APPROVERyA.  y. 

Lar.  AppttiiAiit  , Gr.  fUSrùt'ite  , Lthr. 
Strunent,  Nell'  appioveria  » o\  veio  con* 
ferniasiooe  deci!  Itatuti  . StAt.  Mete, 
Come  di  quella  appruvetia  appaiil'ce 
per  carta  fatta. 

APfULCRARE.  Da. 

rte'M-tmet:T0  ,l.xt.tx0TnAre . Gr.  ih'mm». 
DAHt.  Ihf.7.  Q ;ale  ella  Ita,  parole  nonj 
ci  appulcio.  Lue.  Cioè  non  ci  abbellì 
Ico  parole.  i 
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APPUSTAMENTE  . Avveri,.  Per  P 
AppUHie.  Bern.CAtr.E'  ùtil^bC  appunta- 
mente  il  farro  mio. 

APfUSTAMESTO  . 

C0'iv4nx>tne,  Lai.  peiiiA  , t0nvt>*:t0,  pA- 
tenveuìum , Qi.  rùf^^ux  , Ster. 
Eur.j.1^9.  Berengario»  avvìfaro  dal  fuo 
figliuolo  deir  appuntamento  fatto  ec. 
fece  fuSitamente  por  mano  fu  i beni 
delta  CliJclà» 

Acj'xte  in  xppuneAmente  di  tìnethè 
fÌA,  vAle  Hefietne  d' xeeerde  ^ C0nrerd.\re, 
Fr.Ciird.  Ptei.  R,  Dopo  una  lun^’a  con- 
tela. finalmente  rciiasono  io  appunta- 
mer.to . 

APPUNTARE. 

CAtt  etn  punti  di  tutìte  , ten  ifpiUtttey  0 
fitmili  i tjUAf  Cutlr  it'tirrmtnte  , Lat./v- 
vittr  AHueiitref  Atttt^À  fungere,  Gr.Vf* 

r;r^*.  A'«v.Mr. pj,  1.  II  diicepolo  mo 
llrandufi  d' acconciargliele  da  piede,  si 
cliappuntò  la  camicia  col  Àrfetto»epoì 
difl'e  - traiti . 

I.  ^'pumìAre  du  PuntA,  '...f/r  w4f to^. 

» « pAt  ìa  pMKtA  A ehetthe  fiA,  Èit. 

4WiMrf.Gr.  t Fir..,4f.  Za.  L' un- 

ghie appuntandoli*  s' aoncinarono . 

$.11.  Per  Ftrmmte,  D40if.P«irjr.i).  Per. 
che  s'appuntano  1 vullri  deliri.  Dove 
per  cotiipagnia  parte  fi  ficma  : Invidia 
mueve  •!  manraco  a'rofpiri  . E pAr.  6. 
Or  qui  alla  quiflion  prima  s‘arr*  nra  La 
mia  lifpoila • ma  lacondit'one Mi fliia- 
ge  a feguirarc  alcuna  giunta. 

$.  111.  Per  le  fiefie  (he  PentAre  . Tde, 
Dav.  4iM(>.  4. 100.  Sciano  appunto  ginoc* 
chia,  capo»  e mani  , e fece  fopra  Ce- 
late di  le  arco  » e riparo  alla  cadente 
maiecia. 

$.  IV.  Per  BÌAfitHAre,  Riprendere.  Tac. 
Dav,  xnn,  4.  pa.  Io  fono  » o Padri  co- 
fcricti.  si  di  fiitti  innocente  , che  co- 
(loro  m' appuntano  in  parole . Kit.  Pire, 
96,  Sopra  che  » forfè  per  aflio  , prete 
occafione  d'appunratlo  Lifippo  celebre 
maellro  di  getto.  yAnb.  Ercel,  75.  Ap- 
puntare alcuno,  vuol  dire  riprenderlo, 
e mafliirarncnre  nel  favellarei  onde  cer- 
ti facccntuzzi  . che  vogliono  rìpien- 
derc  ognuno,  fi  chiamano  Set  Appun- 
tini . 

$.  V.  ^./IppuutAre  ehecchè  fix  , vele  SerU 
vere  per  rieerdAntji  per  le  piu  teeefe,  <hr 
fi  denne  eltmi  a eetdfnì,A  , iw  prefie , « 
fimdi.  DittAm.  E ‘I  piu  bel  da  notate 
fermo,  e appunto. 

f.  VI.  Tfr  Cenxtttire  , • Fermere  , r Ri- 
felvett  ìn/ietne  eeu  Aliri,  Tax.  Dav,  Ann, 

a.  ja.  Appuntoflì  . clic  facclTero  mafia 
ncinfola  de' Baiavi. 

$.  VII.  %e4pi'untAre  une  t fi  è Fat  n«r« 
di  ehi  nrn  e ite  a fer  /'  uficie  fitte  » per 
tltexerelì  il  premie  , t fArfìi  pAgAt  U pe- 
HAt  ilehe  Ji,d$ee  awr/w  DAre  unA  t^pvn 
tAtuFA.  A/a.'»*. a. 74.  M.^  (la  in  oiccchi, 
che  mi  par,  ch'e'fuoni  II  noflro  tabel 
laccio  del  Senato.  Sicché  e'  mi  fa  me- 
fltct.  eh'  io  t'abbandoni  , Pero  ch'io 
non  vo(*lio  effire  appuntato. 

$.  Vili.  ^pp’intAr  eli  Wffr4?j  , Perder, 
elt  Attenti.  Buin.Fitt..^.x,t,  peto  ha  di 
*mefl:er  ?c.  Appuntar  ben  gli  orecchi  A 
fucchfeMar  per  tui'o. 

APPUNTATAMENTE. 
mifiuTA,  r »>.y* . Lat. 

Liir.  .yljlreì.  Sappi  . che  li  rrir.uii  lòo 
gravi  » di  porgli  bene  appuoiatamcn 

I • 

AmJNTAT15S*MO.  Snterl  di  ^4- 
ìpuntAte,  Lxt»A(ut!fimut , Gr.  c(-ÌTaos. 
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S‘ aperfì:  agli, 
occhi  de* Tcban  la  certa.  £j{  Ahi  du- 
ca terra,  perchè  non  c'apriiti  1 

V.  mttte  ^rsccùt  , • ftntflid- 

mtntt  ^Utftur  iehétet*,  Lar. 

exféuUtrt  krétltu.  B»d,  »$v,7j.  la.  E '1 
dir  le  parole  , c l' aprirli  * e '1  dar  del 
ciocco  nel  calcagno  a Calandrino  » lu 
tuct'ono.  La  bella  don- 

na nelle  braccia  apt:fli  » Abbracciommi 
la  cella  t c mi  foni  merle. 

i,  VI.  Per  Diiétdrtt  *AlUrggrt , Cr,  I. 
a.  a.  L'aere  fortemente  rifcaldato  apre 
le  gh:ntuxe  • e allarga  > e xilolve  gli 
umori . 

i.  Vii.  -^frirfi  Jt' fitrìy  vale  Htìététfi 
, Or.  . 

B*ce.  /.  |,  f.  1.  Fer  una  vietra  ee.  pie- 
rà di  verdi  erbette»  e di  fìoci»  li  ^ua- 
li  per  lo  ropriTvegnente  Sole  rurti  a in- 
cominciavano ad  aprire , prefe  ii  cam- 
mino. 

».  Vili.  Ptr  mtuf.  PsltféTÉ, 
l/are  , Ed  in  ftnf^  /i  nft  tncht  mtl 

\9r,  fmfi  \At%  rm4mìftftM4 . 

. Gc.  . Ette.  Imtnd,  sa.  £ a 
lui,  feoza  alcuna  vergogna»  ogni  parte 
del  corpo  aprire  • E n«v.  ».  Perciò 
dtl'pofe  d’aprirgii  il  foo  bifogno»  e ve 
dere  » fe  fetvire  il  Tolefle  » e cosi  fe- 
ce » aprendogli  ciò  » che  in  animo  a- 
veiè  avuto  di  lare  . E n*v»  sl.  xa.  O 
gnr  fiso  ftaco  Itberamenrc aperte»  efod- 
disfece  alla  Tua  domanda  . Doat,  Inf. 
IO.  Non  gtiel  celai  » ma  mno  gliele  a 
peni  . Pttr.  fé»,  9.  E non  par  quel  , 
che  a'apre  a noi  di  tìxore  . Le  rive  » e 

colli  di  foretti  adorna . Fìr.ri^'n.  |.t. 
Conferiva  reco  , apnvami  ceco  »e  ce- 
co mi  conligliava . £ : Se  tu  ri 

«privi  tneco  , e contavimi lediviae bel- 
lezze di  coftei  er.  gfco«.  Fitr»  a.  *a.  t. 
Udir  non  vuol  le  mie  querele  Contm 
di  quella  » m carré  io  m*  apro  feco  Ot 
quelli  infiliti. 

».  IX.  »>^rir  r«vr«,  vtltCdrSeér  rur. 
C0,  Tf*dtrU,  I.jt.  Mream  duttrt  ^ tt»dt- 

r*  • rtiuif.  0'.K.a.7.tf.  Aveo- 

colto  l'angue  di  Ino  braccio»  e pori 
r afiàcico  in  aprire  un  arco  > onde  egli  I 
ne  morì.  C7«i/r./frr.jr,  Aprendo  l’arco I 
vi  adatra  il  bolzone . Fr,  Gìtri,  Prtd.  Jt. 
Come  l'actucore  nello  aprir  1’  arco  lì. 
anaona . 

»-X.  n^prir  /a  vùt  . va/«  Dar  Ìu4g$  . 
G»id.  C,  I5.  E ogni  uomo  uccìde,  che 
cocsrra  gii  li  para»  e chi  nel  lòo  paHaie 
non  gli  apre  la  via'. 

».  XI.  lé  maaJ  , Dmm- 

re.  Cutd. <7. 170.  Egli ec.cont'ortóe cucii 
qaelli»  che  aveano  pecunia  ec.  che  egli 
aprano  le  ciuni»  per  rilevarli  da  ranci 
do  ori . 

».  XII.  ^prir  U méntt  a tbetcht  /fa, 
SM/e  St*r$  air/«r«,  Fart  ttttnt»  . Lat. 
meHttmmdbìbtrtf  Mftttulert,  Gr. 
F*9^rvMv.  Davi.  Par.-f.  Apri  la  meniea 
quel»  ch’io  ci  palefo.  ^4* 

Della  tua  imnte  , Amor  » che  pcinu 
apritla  » Mi  dice  colè  ee. 

».  Xlll.  ^ylfrire  rii  rubi  a «««  Im  finfr 
mttMf.  vrir  1 Patir  ravvrdmrr  , « 4c<-er- 
9»  • Lar.  ea«r««  rtddert.  Erte.  urv.  i;. 
5.  Aperfe  loro  gl)  occhi  la  povertà  » 
U quali  la  ricchezza  afra  tenuti  chiuli. 

».  XIV'.  t Untìni  k0nnr  sftrtr  rii  re 
eh..  MUCINO.  ».  e OCC  HIO. 
».  XXII. 

».  XV.  Ditismr  $A^rIr  irtftfr  » fimr 
f ^slerir,  eie o«W dire , ranvlNataee^wa/. 


jSv^lia  arre  im  frbUkr  • Lat.  1 

aderire.  £nen.  Fi'er.  x.  t.  j.  Tra  lo  fpcdal 
non  vuole,  e 1*  olleria.  Ch'uomo»  o 
donna  nefluna  apra  bottega . 

».  XVI,  £ pìf/ie/f  Calerà  II  mtmt  deìC 
arte  . L*r.  Med.  ra«v  La  mia  moglie 
ha  aperto  un  defeo»  E hammi  pollo  al 
beccaio  ( e uufi  dinhltt  di  ntsit  V ar- 
ci ) 

APRITIVO.  *y4Jd,  Che  ha  virtù  / a 
p'ir* , Lat.  vim  hrliert  éfttitudi  « Cr»  4. 
a8.  I.  La  camamiila  c calda  » e lecca  » 
ec.  ad  e apiitiva . £ d.  11.  a.  L'abruo. 
cina  e erba  calda  ^ e uniida  in  primo 
grado,  e l'ottigliativa ^ e apririva  mol-, 
Cu.  Crm»  /n/.  M.  Lo  freddo  ccoHietil- 
vOi  però  è malchio»  lo  caldo»  c apri-, 
tivù  , germina,  cd  è femmina  . Bem, 
Eim.  Sun  le  pcl'cheapiiiive,  e cordiali. 

AFKITORE.  mafe.  Chr  éftr. 

Lai.  f«M  éferir.  Gt.  citc'iytts  . Bue.  jmv. 
i{.  af.  Ecco  onello  uomo  divenuto  an- 
dacot  di  notte»  « apricor  di  giardini,  e 
faliior  d’  alberi , 

APRITIUCE.  Ver»4;./e»ivi«.  Che  apre. 
Lat.  fva  éJi^trit , Gu  thtiyttfM  . Fr. 
Cfwfd.  Pud.  Jt.  La  Santilhma  Vergine 
apricrice  delle  porre  del  Paradìfo. 

APRITURA*  s^^erturr  , lat.  aperti» 
ra.  Gr.  £i/#c.  j.71,  lo  piu  luo- 

ghi , per  leggiadre  apiiture,  lì  manife- 
Itavano  le  candide  carni . Crxak.  Med. 
enee.  E per  l' aptitura  del  lato  moAta  la 
dolcezza  del  fuu  cuore.  Fr,  Jae,  T.  Le 
pietre  moAran  fciUura,  £i  monumenti 
apritura  . 

».  Vale  n^mdir  .Afnimautr,  L'aprire. 
Cuid.G,  Con  tfpcfl'c  aptitore  di  bocca» 
mandava  fuori  tìamme. 

APRIZIONE.  K.  wd.  w^priavenfe.  l.ar. 
hiatus,  Of.xxTfM  , C.  V.  Ac 

Que»  diluvi  » baleni  , tuoni  , grandini, 
laecte  , rremuoti  » aprizionì  di  terra  . 

JìUf.  C,  S.  In  procelfo  dì  tenit>o 
e cagione  per  raprizione  de'poii  dell' 
arzente  caldo  » di  radere  , a cadere  i 
captili,  c Incanire  il  capo. 

A PROPORZIONE.  Pi^r  r^vethUÌ. 
volt  Prr^riitnatamtiitt  : e sala**  “A  fi 
feat  attefse  C arti<*U  » e dieefi  ALLA 
PROPORZIONE  . e yalt  U , Lat. 
frtpusinta , Gr.  «rvXr^a»?. 

I.  1.  %A  mauìtta  di  prr/>^»V*ae  . Cr,  i. 
9-1.  La  cui  grandeaca  ti  dee  fìtre  a 
proibizione  dei)'  acqua  . £ a.  a.  Si 
rizzino  pile  , ovvero  archi  , alti  alia 
proporzione  dell’acqua  » con  chclìdeo- 
no  agguagliare  . s.Ar.  Fur,  7.  )i.  S'  ac- 
crebbe piu  d'  un  palmo  di  Aanira  , E 
fe  le  membra  a proporzìoo  piugrolTe. 
Dav.C4rnh.99,  Il  Cooiblo  le  fe  (Itfff- 
fi  ) dìAriboendotc  a’I'uoi»  a proporzio- 
ne di  lor  feccende . 

».  II.  Vi  i’ej/i»gjie  téltra  il  re/zrlvc» 
ed  altrr.  Da^^lnfjt,  B a Tua  propor- 
zione eran  Taltt'olu. 

A PROPOSITO.  Ftfi*  avvrrhial.  vale 

Seersrdr  i termici  f i'vi-ende  lamaitriaftr- 

p*/I«  . Lat.  ad  um , ofprfiir  , Gr.  vao'r 
i , G.  V.  7.  4.  EAèndo  ec.  do- 

mandato dì  quello»  ch’ei  parlava  » rì- 
fpondeva  loro  a propofìto  , c tuttavia 
docmfa.  Merg.ie.7».  Rinaldo , ch'avea 
il  cuor  dato  in  dipouto»  Non  lifpoodca 
a Orlando  a propolico. 

».  Dietfi  amttra  di  etfa  etmwuevrié , t 
che  fi  eeufaeeu . Ciré.  Geli.  PorgendogU 
la  nzrura  di  che  cibarli  » fenza  avere  a 
ricercare  quel  cofa  gli  è a propolìto  » 
e qual  no. 


A PROVA  , V A PRUOVA  . P$jìt  av- 1 
verhialm.  wd  ee»ir#rrr«a,a  , %a\ 

crmfeieus^,  llu.  urtaiim , Qt,  /.pv/a/Vi 
xor.  Petr.fr», i»i.  Le  ftclle , c'I  cielo, 
e gli  elcmeati  a prova  Tutte  lóro  ar- 
ti» o ogni  eftrema  cura»  Pofcr  nel  vivo 
lunM.  £ ezng.  jr.  r.  E vive  poi  con  la 
fenice  a pmova.  &«eM.  ili.  Cercavano 
nelle  chuviche  a pruova  , per  cruovare 
qualche  vivanda.  Bue.  g.  j.  ». I.  Uden- 
do forfè  venti  canti  d’uccelli  , quafi  a 
pinovi  l'nn  deU'altto»  cantare.  Da»t, 
7V.8.  Che  ciafeun  dentro!  pruova  lì  ri- 
Corfe.  Saeeh.  urv.  Sa.  Se  tu  bei 

coti  voienticrìi  vo’tu  bere  a pruova  con 
un  mio  famìglio  ) £ apj>rej*  ; Vuo'tu 
fere  a pruova  di  bere  con  collai  I 

1.  Ttrrt,  Darr , Vrltre  ee,  a ferva  , 
tire  fer  fatue  efferiemut,  e eimemtr,  Lat. 
aetifere  ad  exfer$metum , Gr.  sV/  rtifu, 
Mer.  S.  Grtf.  1.  z.  Quello  Unto  fu  chie- 
Ao  dal  nimico  a prova  •-  Bur^  1.  al. 
Che  quei,  che  danno  le  civaie  a prova 
ec.vd//«g.44.  Eperòchifbfpctradìqueili 
( dipi  > non  ha  altro  rixnèdio  , cfae'l 
provveder^  d’un’anima  a pruova. 

».  II.  ìA  tutta  ferva  t .Mdtf  ai  ferva  , # 
.-d  tatti fr$vtf  xale%Attrartfifiitea^uM-m 
ua^ae  tiuuatr  , Petr,  f»n,  14.  Ch*  a Gio- 
ve tolte  fon  i'armi  di  mano»  Temprate 
in  Mongtbellq  a tutte  prove  . FUu,  », 

£ apprelTo  gli  veliì  un  paio  di  tegg:erif- 
lìme  piaAre  coperte  ec.  c fini  «d  ogni] 
pruova  . ^r.  Far.  41.  pa.  Vantaggio  ha 
ben  aflài  nell’  armatura  , A rutta  pro- 
va r ha  buona  » e perfetta  . 

A PRUOVO.  V,  wd.  Péjli  avverhialm,  ^ 
Daat.  laf.  sa.  Ma  per  quella  virtù  » per' 
cui  io  muovo  Li  paHÌ  miei  per  ai  lèi-’ 
viggia  Arada»  Danne  un  de'tnoi,  acuì 
noi  lìamo  a pruovo»  Bm.ivit  A pruo-| 
vo,  cioè 8 probazione,  cioè  chea  abbia! 
cari  ec,  ovvero  alla  guida  del  quale  noi  f 
fìamo  a prosare»  ed  avere fpectenzia di 
quel  che  è in  quella  folla . 
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A Qi^ANDO  A QUANDO,  ^vvtrb,, 
I l\  ih  titani , Dant.  jj.  Perch'io  t 
! guardava  a'  loro,  e a'mìeipaAÌ,  Com-| 
partendo  la  vjjìa  a. quando  a quando.j 
ì £*<r.  A quando  a quando,  cioèatempo, 
'a  tempo,  imperocché  i>atte  del  tempo, 
avvifava  gli  fpirici,  che  erano  nel  fuo-- 
co,  e parte  inawifava  a i piedi. 

AQUARIO.  (.'*»  del  Ztdiacr. 

Lat.  atjmarius,  Gt.  • Daat,  Inf, 

04.  In  quella  parte  ski  giovinetto  an- 
no , Che'l  Sole  i crìa  focro  1'  aquario 
tempra  - O,  V,  xr.  a.  s,  ^ pianeta  dì 
Giove  ec.  in  quell'ora  À ctovo  net  fe- 
gr.o  deiraquario* 

j AQUATICO.  .Aid.  Si  dier  agli  a»,. 
imali,  alle  fiaate  , « fimiti  » thè  aafemrt 
e vivrar  nr.T  aetfm^  r iatrtar  aiì'ac^ue, 
OfnatUus  . Gt.Ìf9Ìs^*Cr,io.fr.  1. 
Gli  antichi  Alofofi  ec.  penfarono  in 
che  modo  gli  animali  aerei  » terreArl» 
e aquatici  ec.  pigliar  poreffono  . Dav, 
Crb.  199.  Poni  arbori  nquatici  , e 
tnrte  le  piante  , che  non  hanno  ancOT 
mofTo. 

».  Per  Umide  r Fhe  ratiraa  fitrrSa,  O, 
II*,  ir.  a.  4.  E i detti  pianeti  ac^tniichi» 
ivertua,  e Mercurio,  erano  in  ilcorpit^ 
ne,  iègno  aquatico. 

A QUATTA*  OCCHI  . Pt^e  awerh. 
o.  OCCHIO  ».  XXV. 
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AQIFEITA'  , AQ.UE1TADE  , # 

AQptlTATE  . ^efU4jttd  , ^u^itéi 
. Cr.  6.  iji.  I.  1^  ^uaI«  per  la 
Cut  terreftritadc  è coAiCCtiva  , per  I’ 
aqueitade  è mofidi£caiiva  , e Icziùi- 
va. 

AQUEO  . Di  fuéfifM  J’ 0CfUd  , 

Lat.  iifufyt  . Gr.  «^aT/xe<  . Lih»  tur. 
méidtt.  Che  tutti  i prfci  fono  d!  na- 
tura acquea  . r«^.  £*tr.  t,  t?*  Come 
avviene  ec.  a tutti  quelli  , che  hanno 
i' umido  loro  manco  aqueo  • e più  ae- 
reo. £*««.  fief.2,^.  i8.  Fec  dare  alle  co- 
le aquee  durczxa . 

A QUESTA  VOLTA  . P^fi»  évvfr. 
IrUlm,  Vélt  J*tr  ^utftA  veet . Lat.  Ìmc  vi- 
te. Gurur:  >#  . DAfit.  Jnf.  8.  Flegiis^i 
Eicaìàs  tu  gridi  a voto,  Diflè  io  mio 
lignote,  a quella  volta. 

A QUETO.  Pepe  AVVtriUlm.  Péteìfi- 
rdmtntt  ^^utetdmente  , Lat.  f«<«rr,  Gr. 
M-fwxef.  G.y.  8.  4v.  a.  £ che  quando 
la  Ciiiefa  , e *1  Re  Carlo  li  ar.illcro 
acquillare  altro  reame  , che  larccrcl>be 
a queto  al  Re  Carlo  T ifola  di  Cici* 
lia  . E 9.  1).  a.  Vetrato  in  Tolcana  » 
egli  avea  a queto  Bologna,  Pirenae,  e 
Lucca  , e Siena . 

AQUILA  • Specie  dì  pefte  mérine  . 
««.  ja . NcirolTa  uoruoredi  dii- 
ferenti  manìeie  dipefei  marini,  e par- 
ticolarmente ec.  nella  tenia,  nell' aqui- 
la , nel  polpo.  £aoi.  Mi  fono  rmUartu- 
roa  vedcine  un*  altra  volta  negl'  intcUini 
d'un  grolUflinìo  pefee  aquila . 

AQUILA  . VttelUdirépin*  »*f#.  Lat. 
é^uild  . Gr. d/Tcr.  Frtnt.Stech^Op.  div, 
90.  Aquila  d un  uccello  , che  non  ha 
mai  tanta  fame  , che  quando  piglia  uc> 
celli  , in  fu  ch'ella  fi  pal'ce  , che  non 
laici  la  metà  del  cibo  agli  uccelli,  che 
gli  fono  preilb . Bte,  n«v.  77,  37.  Nm- 
na  gloria  è ad  una  aquila  T aver  vìn- 
ta una  colomba  • Ddmt.  Inf.^  Che  (b- 
vra  gli  altri,  com*  aquila  vola.  ETaix. 
9.  In  fogno  mi  parca  veder  fofpel'a  Un' 
aquila  nel  Citi  con  penne  d'oro.  Petr. 
€dMX^  ir.  tf.  Orli , lupi,  leoni  » aquile, 
e ferpi  « Fdv.  tf-f.  Avendo  tolto  Tequi- 
la i luoi  figliuoli,  alla  volpe  , e avcvalii 
nicffì  nel  nido  0'  fi:oi  aquilini  , e gab- 
bavali  con  elio  I voipicini . Tr/.  Br.  5.8. 
L'  aquila  è colla  mìgHor  veduta  , che 
nell'un  altro  uccello  del  mondo,  e vo- 
la si  in  atto  , che  l'uomo  perde  la  fua 
veduta . 

tmfTtf*  ntlÌ4  dt  B». 

Msni  , »r^i'  dr//«  ’mptrit  • D*mt,  Pst.  0. 
Foùiach'c  Gofiantin  1*  aquila  volle  , 
Centra  '1  cotto  del  CicI  (dee  rUmPtri») 
Td<.  Ddv,  AHit.  I.  a4.  Intorno  all  aqui- 
le fu  'i  travaglio  , le  quali  nè  portare 
fi  poteano,  cc.  nc  nel  Idolo  acquidolo 
ficcare. 

AQUILINO  • Sfjt,  ^Ì€(»ÌA  . 

Lai.  fnìint  d<jH',iihu$ . Gr.  ,F*v. 

£/»F.,  Avcvali  nielli  nel  nido  a*  fuot 
aquilini  , e gabbavali  con  elio  i velpi- 
cini . 

I AQUILINO  . ^dd.  d' . Lat. 
ìd^MìUnut , Gr.  Fìr.  \Af.  8j,  £ 

t lii  cerca  ancorché  io  avelli  le  penne 
I aquiline  , c potedj  alzairui  per  tutto  il 
[cielo  cc. 

I I.  £ fi  fine  jtr  del 

ndj0  dc>TH«ni«  , il  fiA  AAunce  a fi. 

militudìKt  del  bece»  dtlf  Aefuìlé  . Lat.  a 
^u.linui , Gr.  «Vtó’v?  . Bete,  vit,  X>4nr. 
40.  Il  fiiovolrofu  lungo,  iÌnafoar}ni- 
imo.  Fir.  dud.htH.  ditn.  412.  Mi  quan- 


do al  fine  detti  cartilagine  , e '1  prin- 
cipio del  lolido  del  nafo  $'  alzafic  un 
puco  poco  di  rilevalo  non  aquilino  ec. 
darebbe  grazia , anzi  fatebbe  la  vera  pei- 
fezioB  del  nato . 

i.  11.  PittTA  A^iùtinA  % direfi  , 

thè,  ereden».  thè  fi  treviiul  nidodefi'é^ui- 
/4,  ebebA  demtre  di  fé  ma'  aUta  fittrA 
fiActdtA.  Lat.4rrì«vf. 

AQUILONARE  . ^dd.  Di  vetfe  , • 
Cr.  a.  9. 9.  Luogo  fred- 
do molto,  e umido,  o per  monti  > o 
pcrch'  è molro  prefi'o  al  poto  aqnìio- 
nate.  SA^f^.nAt.tfp.i^.  Una  volta  ftal* 
altre combartendo  infienie  venti  aquilo- 
nari , e libecci . 

AQUILONE.  Seme  del  ventediTtd. 
meHtAAA  y p9VAie  , TtAmentAMA  , Lat. 
A^MìU , bertA! . Bete,  a.  Aquilo- 

ne é vento,  che  viene ùa  SciiencrjoDe  . 
Filec.  a.  264.  Lo  giovane  oppio  non  può 
tefiflere  a*  veloci  aquiloni . 

S.  Per  U PArte  ftittntrhnAÌe  . Bete, 
ìttt.  In  ^ucl  medclimo  piegie  fono  i 
laudevoiì  coftumi  in  AuOro  , che  in 
Aquilone.  £>««/. £«rf.  4.  Ben  s* avvide 
il  poeta , che  io  Cava  Stupido  tutto  al 
carro  della  luce , Ove  tra  noi , e Aqui- 
loDcentrava.  O*.  K.  a.  1. 1.  Nelle  parti  d* 
Aquilone  fu  un  Re  dì  Vandali , e di  Got- 
ti • che  fi  chiamava  Bela  . 

AQUILOTTO,  *À^etÌliieA^ 

w^fui(4 pice»ÌA,  Lat.  pulìus  A^ilìAett . Cr. 
dt-rtié.i,  Fr,  Cierd.  l’ird.  A.  X,' aquila  al-, 
lori  follmente  intenta  a procacciare  il 
palio  a*  fuoi  aquilotti  del  nido. 

AQUOSO.  *^dd,.^tyMó{0,  Lac.<*fu*- 
|/ki.  G.  V.n.a.  j.  Veous,  pianctoaquo- 
fo»  fi  trovò  nella  fine  de!  detto  Scor- 


ARA.  ^hdre,  V,  L.  Lat.  4ra,  aìia. 

re . Gr.  $*efeU . Ciriff.  Célv.  1 . lo  fia- 
cca facrifizio  alle  Sanrcatc. 
ARABESCO.  JiAheffi  Fresie  fctmA- 

te  4a  fep,t*e.  e fieri  ^ e ftr  le  più  ecM  ri-' 
réte  d\  'peuMA  , Sefn,  rrifi.  infir.i,  JI.7. 
li  diptgner  le  navi  cc.  il  fregiarne  di  bìz- 
zarri  arabefehi  tutte  lefpondcè  fiata  un' 
atte  finiffima  cc.  12.  jt.  Di  qui  fi 
^ parte , ed  apre  uno  flipneo  1)'  intagli , e 
! d'arabclchi  ornato . cricco . 

I ARABICO,  ^dd.  StTAne  , BerbAte  , 
Taniam  fra  gente  acerba, 
ed  aubica.  Véreh.fier.  tj.  439.  Gitola* 
nio  dì  Gio;  Batilla  Gondr  ec.  Uomo 
ipieolifiro  , ed  arabico,  c tincrelccvole 
lenza  fine . 

ARABILE.  %^dd,<-4tteHei» A tffite ATA. 
te.  Lat. «mI'i/ìì . Gr. Cr,  2.  \6, 
4*  Cotali  campi  non  fi  chiamano  né  ara- 
bili, nc  fativi.  Ceri.  Tj/.  xi.  Perocché 
allora  è la  terra  arabile. 

A RACCOLTA  . PtfieAwttbÌAlm.vA 
le  rA«-r(/Zi»>rnr«  , e rsttrutmente  di 

ebeti  hrjfié  . eeuie  MAfìMArt  a teereltA  . di. 
eejt  dei  MACiftért  , thè  fifa  ue'  ,| 

thè  AM  hènne  «cyiwi  r»orj«i<«  « fiifieien- 
, mAndèniievi  i' At^ux  dtlU  ,f«rA  depe' 
AvetU  téLceltA  in  un  r/te/fAeele  jAttenl. 
/a  fine  drliémedefimA  i;erA  a XMtfé  di  vi*  ^ 
vai»,  e diprffi.ierA  , e'he  fi  ehtdmA  CeltA  , 
Boee,  Afiv.  72.8.  Perchè  noi  maciniamo 
a raccolta  ( fai  per  metéf,  i«  fenfe  tfet- 
ree.  ) 

ATAcetltA,  Lat.  rteeptni  eé- 
nere.  SONARE. 
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ARAGAICO.  Cr.9.  a|.i.  Qnefla  i«.  ' 
fcrmità,  che  volgarmeotea' appena  art-  j 
gaico,  fi  fa  nel  ventre  del  cavallo  , U | 
quale  induce  toizioni  ,e  fa  rugghiameli- 
tonellebcdella,  ecoArigre  ilcavalloa  I 
mardarfaortloAercoindigclìo,  eliqui-  , 
do  a modo  d'acqua  {/*r;r  Aeffié  i*N/rrjRir4 
è fimiit  A ^uelU  , thè  i LAt$nt  d.crti4a< 
T«r«;*n4.  Gr.  Keitrnf'ttt . ) 

A RAGIONE  . Pefie  AVveihiAtm.  Ce% 
régiene , À/rrir^Airart , CtvJtémeHte , Cen. 
tfATie  di%>1  tette.  Lai.  tare  metUè  . G:. 
iittttett , Beec.nev.  6^.5.  Veggcndufi  a 
torto  fate  rngiuria  dalm&iìto,  t' avviso 
cc.  fe  alcun  ne  potclfc  tiovaie,  d;  tàr 
sì,  che  a ragione  le  folle  fatta.  Dent. 
/*/.  ta.  Che  le  tu  a ragion  di  luftip:ta 
gì,  Sappiendo  chi  voi  liete,  cc.  .Se  a.  6m. 
Vétth.  ).  itf.  Pu  ingrato  Antonio  ver!o  ‘i 
Ino  Ditutore , avendo  detto , ch'egli  c.i 
fiato  morto  a ragione. 

f.I.  Fptr  Pieptre^ienétAmente . Frtau, 
Séeeh,  nev.tfx.  Non  vegliando  la  doo- 
na , la  pentola  era  fiata  Icmpteiofalata 
a ragione.  L'ar.a,  c 'i  fiiocoa  ra- 

gione Nelle  Aclianti  tote , Tali  coBvIes 
che  fieno  ec. 

régiene  di  t Ante  per  eente^efimi- 
ti:  vaU  ^ tAMte  prretente.  Bete.  mv.8c. 
jo.  Egli  nonne  vuol  meno,  chea  ragio- 
ne dì  trenta  per  cento. 

111.  rrftene  , per  eente.  Bete. 
»<v.  80.  £ gli  delti  doganieri  poi 

fcrivono  in  fui  libro  della  dogana  a ra- 
gione del  mercatante  tutta  la  faa  mer- 
catarzia.  j 

f.  IV'-  Dlttfi  Amebe  grAA 

Véle  Melie  linfiémente  . Jtim,  Attt.Cuit!.  \ 

9}.  A gran  ragion  mi  movo  a lamer.- 
tarza.  , I 

V.  //  /a»  eemtrArìe  e .A 
ilpreverhie:  AV4*#riv,  tee  a régltne  t e*t  • 
tè  UftiAr  mettere  , 

ARAGNA.  e ARAGNO  , Aef»Ate.  j 
levtrme.  Lit.ATAneMi.  Gt.  a^x^vg.  P*- 
tee.  {.217.  Età  quella  Cala  vecclìtilirra-  j 
e aAummicata,  ne  eia  in  quellaakuu  J 
parte,  ove  Augna  non  avelie. e copioit-  . 

mente  le  foe  tele  compcAe.  v-émr.  Ip>:;  ! 

cioli  aragni  faccenti  p<u  pecziofe  fila . ui< 
diconfomarfi  ineflé. 

ARALDO  ,^f*eelitrbe  pertA  hiii^ti 
delle  bAttAflitt  e le'ttneluJUhi  dtllef*f‘- 
e thè  méntfffiA  a'  i temAnierueti 

de'  Printìpi.  edt'  BUefirAti.  Lat./"*- 
/ìj,  ìnrfTAaACÌai . Gt.  , a*'»*- 

C.K  8.79,  j.  E per  loro  araldi  (cioloao 
uomini  di  Cotte  } ledono  xtcljirdcr  lo  | 


Re  idi  Battagl’2  . Bitte,  arj.  i|9.Sapr: 
ch'egli  c di  Belzebù  giu  araldo. 
ARA.MATIZZARE  . V.A.  £•<*'• 


R4rr  ftemMnitA  y iiemueùtArt  . Ltr.^”'' 
dtvevtre  , Gr.  <?•  L ’®' 

79.  Ut.  Come  Papa  Giovane:  arn-^f-* 
zo  di  fcotnun'ca  il  Bavero,  f 
Nel  detto  anno  addi  jo,  Maiw 
Giovanni  ec.  atamatizzo  di  l.utna^-*^l 
il  Bavero,  c'  fuoi  legulei.  * 

AR AMENTO  . L'  AtAre  , -^41*  -- 

Lar.4>4t;«,  Gt.  Cr. 2. ( 

fc  le  fofié  de'  campi  fitai  diiivarc . < ; 
difeendexea  una  folla  maggiore  , e r-v  1 
rJtina , ovver  balia  per  gli  arameoriaio-^  j 
verfo  farti.  , 

ARANCIA.  MeUr^iA  . Ut.  | 
ntA/nm  AtirantiMm  , Gr.  ^ic.n'* . 
f .'rif.  C4l*.  j.  8tf.  Mentre  fiorava  oj 
atanza  , Andando  in  QW  » e,  J* 
lotto  ti  fiafcato  f f*' 

/ ATAneiA  , per  tJZieA  de!lé  t.ms  ) 
Betn, 
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Iift».  rim.  Finnex  Tauttce  fio  che  1 
fa^o  n’  rlce . 

ARANCIATA  . Smf.  Ctnft^mu  à' 

éTMMfU  im 

ARANCIATO.  ^Adi.Dicrlrtà'drgir- 
r/tf|  J(4Kci*tr, 

ARANCINO.  Pieftt  e di- 

tt/!pitfriiur$tM«  ìT  dU-iutt  drenti  f (bevei^- 
grnt  dèli*  CkìHd^fmt  ^ìeerh  /•fjìe,  rpU- 
ttit  frnttf . £m».  Fitr.  t.  j.  iJt‘.  E foften* 
fQn  v«re!li  ifl  fu  U fionte  D’  ataecin 
del  II  China. 

ARANCIO.  S»/.MfJéféaei0,  Lar.  * 

au/»!  Mmmntid,  G/.  Btce. 

a*v.  15.8.  Nella  fui  eamcia  len*  cfitró  , 
la  dì  rofe , di  fiori  d’aranci»  ed* 
alrri  odori  tutta  oliva  . E »«v.8o.  lo.Orì* 
(armi  d a t lento  bcKifllmi , e picr:  <iaal  d’ 
aerila  rofa  » qual  d’^acqua  di  fior  d’aranci 
cc.  Ffédc,  Bdrh.  rj«.a.  L'atancio  auJifce 
tatto  Davanti  al  ^mc  (uo  • 

AR'\NCIO  . y.-^.  ^dd, 

ZiMd. BcTìrore»  c mangiato- 
re» e di  colore  vermiglio,  e giallo  » e 
anacio»  e bigio. 

AKANCIOSO  . DI  aUrt  tC  araarla  l 
Aa«af.  ZthMld.^ndr.  ijtf.Chi  liba  ne- 
ri ì e ■ ir  poco  vaiti,  c con  fono  rolli  » nè 
aianciofi . 

A RANDA  A RANDA. 
kUlm,  Ptr  l'Mppnnt»  , sAmalafrnd  . Lar. 
rx  tmu0m  , ddamn/fm  , Gr.  r;aV  fai?- 
Da*».  Ihf.  t^.  Quivi  fermammo  t 
piedi  a randa  a rasda . Bui.  A randa  a 
randa , cioè  rafente  lafenre  la  resa , cioè 
tanto  accollo  » e tanto  rafeere,  che  non 
fi  poteva  andar  piu  là  un  minimo  che. 
A/irf.i7.  aap.Eraappacin  P alba  iran- 
da  a landa  . Firr.  ..Af.  tuf.  i.  £ poi 
gh  mifè  in  bociia  Una  gocciola  d‘  tc- 
qaa  a randa  a randa  . 

S.  lìinfi  dntht  fimpìietmtntt  : %Aréu. 
d*  i t v*lt  fl}4  %A  raniid  4 run- 

éd.  Tdc.  D<r*. 444. ^3. 45.  La  leggefch;! 
noi  fi  fapea  ? ) fii  vinta  * ma  tardi  » e a | 
randa.  Alle  mulina  a fuon  dr 

trombagli  mandano  (Ir4t4/lì)  làdovel 
la  fiiriiia  a fgrao  pe/o  vettureggiando, 
hanno  tanto  di  crulca  a randa  cheee.  i 
ARAKEA  . K L,  Vnd  dilli  imnkln! 
dtlC  dcchi* . 

ARANTB*  Chidid,  Tr4rr.<7#v./4». 
54-  Dio  comando  nel  tefìamento  vec- 
chio: Non  Icgiietai  la  bocca  del  bue  a-j 
unte  , cioè  non  mancare  alla  vita  dij 
quello,  che  colla  bo^-ca  lavora  pette,  e 
aia  la  terra  dcjranima  tua . 

ARARE.  Jtimpert,  eUvifér  fé  tmé 

I dir  4r4i«/«  r«>4/«a4'^ì  , tdltri  éHÌmé~ 

, l».  Lat.  éréri  , ttrrém  pr0f.!uderi  . Gr. 

’ àfttrgdSf,  Cr.  a.  ao.  1.  I campì 

I gradì  » e fecchi  , ne'  luoghi  aridi»  ne' 
tnefi  di  Gennaio,  e di  FeU>raÌo,  fi  pof- 
i fon  rompere , e arare . DdHt.  inf.  xi.  Por* 

I fe  colà  dove  vendemmia,  cara  . O’.K  t. 

’ 47>i.  Fuc  alrresi  dillrctra  per  lo  decro 
Totile,  e feccia  arare  e feminar  di  fa- 
le  . Fr44r.  Sdeek.  4#v.  jtf.  Dicono  noi 
abbiamo  feonfino  li  nccnict,  come  %)a 
oiofira  , che  è in  fui  collo  del  bue  ; 
quando  le  fòdie  detto.*  che  fai  mofea  1 
e quella  dice;  ariamo • 

J.  1.  Fir  jSmilit,  Fidmm.  Aitai  con  ta- 
gliente unghia  il  vifo  piaciuto  agli  oc- 
chi falli  arerei.  Af.  K 11.  j.  Avemo  ara- 

Itoli  foglio  Con  lungo  f-Tmonc  di  lieve 
maceria  . ( dai  Lar.  txdrdn  ) Fr.  tèe.  CrJ}. 
Torto  il  volto  fi  venne  arando  con  lanci- ' 
uolc , e con  iècrttaai  • | 

II.  ^Arér  diritt»  , Véli  Fér  liiieehè  ' 
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fié  par  t éppuHt»  t tilté  fé  rmttdftré  déllé 
diritturé  di'  filehi  fèlli  uill'éTéri  . Tèe. 
Dév.  Onde  conveniva  a' pove- 

ri Senatori  arar  molto  dtirro . 

ARATO.  Sufi.  Lifiiffdt  ehi%A- 
raiph,  Dteldm.  ^«ìarì/.tf.  1 colli  vedo- 
vi dilavoraroti»  eeeune  zolle  travolte  1 
coU'arato  . Ovìd.Mit.  Allora  quivi  col-' 
la  crudel  mano  toppe  gli  arati  volgen- 
ti le  gh  iove  • 

ARATO,  désArdti:  ttetti  cpJt 

érdiiU:  4jTf  ;«i4f«  del  cémpi.  f,'4i4m. 

a. Primaria  certa  potterà  le  ttclic,  c il 
ciclo  arato  da'  buoi  ec.  C.  V.  1.4*?.  1. 
D' allora  innanzi  fu  chiamato  Arezzo  . 
cioè  città  arata  , ^mn.  88.  Ne*  Colchi- 
di  campi  , arati  dal  Tcflalfco  giovane 
ec.  fi  videro  furiere  arm-geri  . Birn. 
Ori.  I.  04.  57.  Poi  Bcir  arato  campo  fe 
ni  è irò . 

ARATOLO  . Strumtrtfy  ni  fudii  !'• 
dré  . Lat.  4r4rm».  Gr.  x/er^er  . Virg.  ' 
En.  £ non  fapeano  congiugnerei  booi 
all'  aratolo  , Cr.  j.  ra.  ^ pioccuci  aver 
buoni  aratoli  , e buoni  vomeri  . Ddv. 
Ct/r.  1)8.  Saperde!  , che  ne' campi,  per 
far  bronconi,  fon  meglio  le  .barbatel- 
le, che]  magliuoli»  perchè  eflendog'à 
viti  fatre,  e palate  , fi  difèndono  dall' 
aratolo,  e dr-.l  bue. 

ARATORE  . Vtrhdì,  mdfe.  Chi  dré  , 
Lati  drétrr  , Gr.  9(-*4T>^.  Sttr,  S.  Enfi. 
Nel  quale  erano  aratoti,  chearav.'tn  la 
terra.  O’wid.  a.  ai.  Sili  coflrinlè  d'aia- 
re.  ncn dilpregiando  il  comandamento 
dciraiatqre.  ^Um.  Cilt.  1.7.  Ma  pon- 
n cura  in  ciò,  che  quefia  {U  vend  ) 
mole  Vie  più  danno  portar  , feccaodo 
i campi  , Al  non  ùggio  aratot  , che 
fpighe,  e firame. 

ARATRO.  >.Arétti»,  Lat.  étdÈrum  . 
Gt.  issTitv.  gvftf.  4»v.  75.  X.  Paiono  uo- 
mini t più  collo  levati  dall'aratro,  o 
; rrarti  dalla  calzolctia,  che  delle  fcuotc 
I delle  leggi  . Cr.  j.  14.  1.  E coptonfì 
( I it^inj^colle marre,  ovverocon  ara- 

Itti  • Pd^.  \6o,  Il  villano  fogna  Tacarro» 
i buoi»  il  marrone,  c la  vanga  . yirg. 
Eé.M.  Siccome  il  porporino  fiore  fuc- 

I*cifo  dall'  aratro  » morendo  langutfce. 
sAUm.  Ciìt.ux9.  Or  la  feute,  or  l'ara- 
rro,  oc  Alce»  or  macca  ec.  Qjand'è '1 
.tempo  miglior  fnletro  adopri. 
i ARATURA.  \Arémtnf , \AUxrdtid, 
'Gr.  ufìTK,  Cr.  a.  15.  5,  Dicono  , che 
ciafeana  delle  tK,  o delle  quarrto ara- 
ture , proporzionalmenrt  aggiunga  a' 
flutti  la  quantità  del  foo  numero»  ac. 
ciocché  la  feconda  aratura  aggiunga  1' 
altra  patte  ec.  perche  a quattro  aratu- 
re è airorrigtiau  la  terra. 

ARAZIONE.  ,y#r4nir4  . Lat.araaàv. 
Gr.  Ì!iT{%,  Cr,  4.  4.  |.  Nella  qual  a'  è 
necellica,  chefia  avvignata,  puma  con 
molte  arazionl  a'el'errirt. 

ARAZZIERE  • il  fdùbriiéiiri  digli 

dTdt,%J  , Lit.  priymitériuj , 

ARAZZERLA.  S(u4i%iité  d's^drdt.tj- 
Creeh.  Dtnt..  3.  7.  Ma  deh  fta  t che 
aiazzerie  Son  quelle  qua  I E Mtgl.  t. 
).  FoUre  voi  La  denteo  in  cala  quell* 
ac.tzzerie. 

f . %Ardi.\tria , Dìerfi  éiuhi  11  hdgi  d$^ 

V*  fi  gli  4/4\gi  . 

ARAZZÒ.  Pénnitei^ìté  è figuri , per 
ufr  di  pdTdrt  , t ddùiuàdrt  ; detti  cett 
ddl  /471  uelié  cittd  , tède  fi 

difft  dntiit  panno  d*  arazzo  , t 

;D  ARAZZA  . Lat.  4«/4M4i  , ^A:iei>é^ 

\ linfe idfettum,  Gr. vr^iv/ai un  , r/òfta, 
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fmViie  • Pand.  }tf.  Come  è avete  1 
begli  libri  , nobili  corfieri  , argcnte-| 
tic,  arazzi.  E 41.  E ferrato  I*  uùio  » 
le  moflrai  tutte  le  cole  di  pregio,  gli 
arienri.  gli  arazzi,  le  gemme  , le  ve- 
li imenra  . Bureb.  r.  *7.  Però  chi  trop- 
po bada  In  fu  le  ftotie  de'  panni  d* 
Arazza  ec.  Fir.  ..Af,  144,  Abbi  buona 
lucerna  piena  d'olio»  che  faccia  il  la- 
me chiaro,  e nafcondila  dietro  ad  un 
panno  d'arazzo. 

ARBITRANTE,  ré#  4fàirf4  . Dév. 
Cerub.  io{.  Subito  quelli  arbirrani)  , 
che  Hanno  alle  velette  , e fu  gh  avvi- 
fi  , vedrcblxmo  che  ec. 

ARBl'IRAKE  . Pmfdri  , Stipidre  ^ 
6'>«diC4r/  . Lar.  drlitrdri  , exifiiif/dri  , 
Gr.  njéii^fir,  Léb.ii.  Qadlo  pcnlìeio, 
ficcome  IO  arbitro  » dal  pìilfinm  padre 
de'  lumi  mandato,  ec.  £ 19.  Dimeno, 
eh'  io  non  arbitrava , mi  reputai . 

£4.  Arbitraili  , che  gli  eccellenti  fatti 
tc.  O.  V.  t.  4).  4.  QucAo  Annibale  mo- 
flra  per  noftro  arbitrare  , cb'elli  fcca- 
defie  r alpi  » m Modena  , e Pilloia 

( 4N>  ì»/«r;.4  di  fufi.  ) 

y,  I.  E %Arb>trdri , éinbt  dic*fi  il  Gìum 
dr#4r#  4/c«44  f#/4,  »«»i  ditu*td  rìgtn  di 
ré^tem  tiviit  , ntd  J’  éthitrì»  , Bum, 
Pur.  2.1.1.  Che  cootanu'  «»ppjrt;ino  , 
Arbitri  rirpetnvo  , Spafìiunaro  gludt- 
chife  iifo!v.i.  E ).  a.  i«.  In  voi  fa;:gi 
fcolait «Gratifico arbitrando,  Seorcr.z:o 
favorevole. 

II.  £ piu  fenendlmiute  il  ttiflifre 
4/rt<44  nfé  dHvi>*4,  /#4t,4  lurf#  il  tonfi. 
dltél.iléi  , 

ARBITRARIAMENTE.  ^Werh.iS 
étbitri»  . Fr.  ijiird.  Prtd,  R.  Operano 
feniprc  arbitrariamente,  e mai  non  vu* 
gliuao  cooliglio.  Cdr,  lttt.2.  J4o.Mon- 
fìgnor  Gmfitniano  mi  tiene  ingiulla- 
mentc , earbitrariamcQte  una  commen- 
da , la  quale  c tanto  mia  di  lagione  , 
quanto  ora  e fua  per  fotza  . 

ARBITRARIO  . ^dd.  Che  drpixdi 
déiréitiui  drbitrii  • léXt.  drintrariui  , Gr. 
^trrvnKÌt  . (7.  V.  11.  7J.4.  lece  in  Fi-i 
renze,  enei  Contado  dikoD<.e  coièir- 
bitrarie  ( mi  fi  hgge  •»  afio»  bum  T.é 
penHé)Du9é.Fier.x.4.  i3.Si.clioci  a'apra 
la  via  vetfoj  funi  firn  Piu  atOi^raria  , e 
fenz'  alcun  intoppo . 

ARBITRATO  . Sufi.  ChidUId  d'  dr, 
bltrl . Lar.  érbitrium,  Gr.  iivirx,  Péjf. 
1x6.  Sono  malagevoli  cali  quelli  de' ma- 
trimoni ec.  degli  Arbitrari , de'giudiz;,  ec. 

b.  sArbìtrdt»  f fi  dite  énche  aTulti'  I cor. 
po  di  fufg/i  4'  rjUdii  # ddto  r dr. 

bitrio , 

ARBITRATO.  *^àd.  dd  uirbardn. 
..AfgiurUo  di  Cofé  fétté  d' 4rf<irr,'* . Lat. 
dTb'itrérìut,  Gr.  . M.  1^.9. 49. 

L'atbitrata  lencenza,  datafopra  la  pa- 
ce tra  '1  Comune  di  Pccagia,  c quello 
di  Siena . 

ARBITRATORE.  Che  4fÌ4rr4.  Lar. 
drbittdtdr  * Gr.  «is/4T^Tjrr  , w/ff4.  Pdnd, 
38.  Fra  i vecchi  migliori  conofeìrort, 
c atbitratori  di  tutte  le  cofe.  rr*4.  Af«- 
Sommariamente,  e di  fatto  coAii- 
gncic  a chiamate  atbltti , e atbiciato- 
ri , e amici  comuni . 

ARBITRIO,  ^tbitrio,  VetoHlé . Lu. 

érbilrium  . Gt.  fiiktiTte  . Boee.  Introd, 
(o.  E qiicAo  corale,  fecondo  il  fuoar- 
bitrio.  del  tempo  cc*  ordini*  e dilpon- 
g2  , Da».:.  Vurg.  i6.  Se  così  fòAè  , in 
voi  fora  d ili  meco  Libero  arbitrio,  e non 
fora  giuAizia  • £ P*r.  ).  Mi  non  iraf- 
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muti  carco  alU  fui  fpailt»  Per  tuo  la  MncaraiarbuftcUoi  broncone»  «per* 
arbiirio,  alcun.  Che  mi  |ofa  ne  fanno  piu. 

ipoglia  D'arbictio»  «dal  cammiadì  lì*  ARbUSCELLA.  /rj|7V,  rh«  ^rhu~ 
berrade  Seco  rei  eira..  r*a*.  la.  fettìt.  Lar. arl>ir/rtt/4.  Gt. 

D.il  vofteo  arbitrio  foopallido»e roflb . 8.  Si  faccia,  che  la  ireglìo  nutrita 

I.  Per  ftdefià  . I.at.  «r.  arbnfi.e1la  ec.  It  trafponga. 

litrìum  , Ct,  fivirm , M.  ARBUSCO.  Dim.  d’  , ..Arhu- 

V.  ?.  5».  11  Re  Euigi  (ì  maravigliò  del  Lar.  Ci.  . 

nuca,  che  faceva  di  Tuo  arbitrio  quel*  r«i/4d.  Peri  {àlvatich},  e pruni  rovi»  e 
lo  » che  non  gli  era  commeflò.  Stm.htn.  foreigliantt  arbufehi  » liqualiretrcmc- 
l'arr/j.  ). aj. Ne  n (degnòd'aver  ricevuto  defimi  lì  prc^ucono . Tr.  ).  ai.i.  L ol* 
la  Vita  da  coloro>ne’ quali  ella  aveva  avo*  mo  ec*  quell’ arbore  è ottimo  per  le  vi. 
to  pieno  afbitrioinfinod’arnfnaeaarli.  ti.  che  s’ordioaao  ad  arbufeu  » acctoc* 

II.  %Àrltitri9t  dittfi  il  Cìmdigjt  dtlF  cbè  fatgan  fopi’clTo. 

dfliUrt,  Chid, G*  ^6,  Ecco»  ch'io  horne*  ARBUSCOLO.  ^-lrln>f:tlU  . I.at.  or- 
nate a te  tre  Dee,  imperciocché  tra  lo  Gf.  SAn^.at,,  ^rr^i. 

ro  ora  nuovamenteè  nato  un  liiigamen  Wa  cerca  ben»  fc  v' « pur  altro 

to,  del  quale  hanno  dilpoflo  di  com-  arbufculo. 

mettere  al  tuo  Iblo  arbitrio  • Eafftà'»:  ARBUSCULA.  Lat.  érbu. 

Ciakuna  di  loro  ri  promette  per  me  ,Gr.r«/ur®*. rr,4.ij.7. l fami quì- 

dono,  per  guiderdone  di  tuo  aibìrrio.  vi  BAti  più  lievano  in  alto  » foimanri 
S-  III.  Prr  Céfrieci»,  c*f.  im. Sprea  una  arbufirula  vitilcra»  a modo  dicain’ 
rera  le  lodi,  c gli  onori,  c le  dignità,  pana  rivolta, 
che^  il^  mondo  toglie  , e concede  a Tuo  ARBUSTINO  • £^<rrr«,  tht  fidÀ 
aibittio,  e noa  a diritta  ragione,  ^jht  va  im  /»/rwi>i’r«.Lar. 

FKr.a7.45.  ludi  gli*  arbittio  dcìrinlla-  ialfrufcM,  Gr.  ifirtki^,PdlUd. 

b)l  Dea  Li  fece  ttarre*  Ufifi  anche  il  fior  della  vite,  chcvalu 

ARBITRO.  PffUmeiUf  Chiiie4tlt$'  per  gii  alberi,  ovvero  la  vitearbullina, 
tt  d*iu  Lat.  Gf.  * agtclla. 

T*c.  Ài.V,9,fS’  1 quali  furono  termi  ARBUSTO.  K.  L.  v^rlnt/V#  , eh*  cre- 
nati per  M.  Aldetighi  da  Siena  , arbi-  » che  ^ U fttjfe  eht  PfuUte  . L.ac. 

irò  intra  ideiti  Comani.  ^1410111.4.157,  Ahttfinm  , jnaext  Gc.  . Cr.  2. 

Ninna  fagtara  pietra  fu  arbitra  a divi-  a«. 7.  Il  fertiroo  dove  fiafelveda  taglia- 
dere  i campi  a' primi  popoli.  C.  V.  re»  l'ottavo  dove  fiano  arbuAi  * T*J}. 
7.  17.  a.  Fecero  arbitri  » c corteD'ero  w^nrinc.a,  r.  Ivi  difegno  Tra  i cefpugli 
tutti  fiaititi  , e ordinamenti , e ordì-  appiattarmi,  e tra  gli  arbufti* 
naro,  che  ogni  anno  fi  facelfcio  i det-  ARCA.  Pre^riAmtiUe  C effe  ^ eemmtJJU 
ci  arbitri . a de^hc  ì«ca/[r«rr  /*  m«4  meirélirA  . Lat. 

S.  ^**ffiì*  egx»  dirtmm»  Pifer^mAteri,  acca,  Gr*  . Pece.  nev.  40.  ir.  loi 

ARBORE.  ^U’cre  . Lar.  srlnr  . Gr.  vidi  qucHa  fera  al  tardi  » diriinpeiio 
Bocr.it. 7*  F*  > Meflé  te  favole  alla  bottega  di  quello  Iranaiuolo  nofiro 
furto  vìvaci  arixiri  , e agli  altri  belli  vicino , un’ arca.  Dahì.  Ptir*.  fi.  L’agu- 
arbori  vicine  al  bel  lagherro.w^">w.MV.  glìa  vidi  fceader  giù  nell' arca  Del  carro. 
C'.  109.  Arbore  rrafportaro  forente,  rton  Cem,  Jxf,  tf,  Bcq  lo  fae  » chi  fi  fac  con* 
prende  vira.  Dahi.  P»rf,if.  Cbequclla  c^er  le  decime  della  Chiclà  » per  cm- 
vogfa  air  arbore,  ci  mena  , Che  me-  pìerne  le  proprie  arche. 

Irò  Crifìo  lieto  a dite  eli . Pttr.  eAit\.  S>  Ì.Per  mttAf.D.  E' arca 

1 19.  ).  O^d’o^ni  mio  cipofoViefl,  com'  di  beni  immortali,  c vera  ìiluminaaio- 
|Ogni  arbor  vien  da  foe  radici  . Cr,  5.  ne  di  Gesù  CriOo. 

F'.  r.  In  prima  diciamo  dei  culttvamen-  II.  .,4rrA,  /i  dice  Aiuhc  a fuelUy  eh» 
to  di  tutte  in  comune,  e pofeia delcnU Nté.  O*. K.  11.  a.  10.  DUlè  Iddio  a 
. tivaincntndelle  fingulari  arbori  4 tequa- , Noè  1 fa  l’arca,  ch’io  voglio  maad.ire 
I 1!  fi  tiitorano  nella  noilra  regione . F«i- 1 >1  diluvio.  Barri».  1.10.  £ l'arca  di  Noe 
' l*d.  Ballili  per  I’  arbore  una  veggìa  di  ' fra  due  colonne, 
letame.  Pim.Aut.  BiAA^.Vrhie.  ìe*f.  Co- I %•  III.  £ del  Tefismeiue  wr- 

me  arbore,  qnanJ'e  irtmifirrofa  . rré»#.  Damì,  Puff.  10.  Era  incagliato  li 
I ARBOREO.  ^dd.D'  crirere.  SeniiAt.  > nel  marmo  ftelfo.  Lo  carco  • « i buoi 
..ÀrcAd.  prgf,  s.  Ollèrtndole  ora  la  fiera  traendo  l'arca  fanra. 
fella  dei  ferofo  cingh’a>e,  ed  oca  lear*  IV.  Per  li  Dcf^tig  che  Jl fanne  nelle 
boree  corna  del  vivace  cervo.  Clucfe  per  meetemti  demtre  i morti , Lai.. 

I ARBOSCELLO  . De  itffe  che  ftfuUrnmg  menumentum  . Gx,  f*T^^A*ìef. 

'falle.  Lat  Arhnftnlm,  Arbnjium  . Gr.  Bacr.  aru.  1 5 . |j.  E furono  all'  arca  , la 
• /uia< . Pier.  S,  Prenc.  7.  Entrò  in  una  fie-  quale  era  di  marmo.  C.  V.  8.  j.  t.  E le- 
ì pe  molto  folta  , la  quale  moiri  pru-  varonfene  curri  i inonumenri  , e fcpul- 
ni  , « arbofcelli  aveano  acconcio  a mo-  ture,  e arche  di  marmo . 7>«aa.  /a/,  p. 
{do  d'ua  covacciolo  , ovvero  d'  una  ca-  Qtiai  fon  quelle  genti  , Che  feppellire 
ipunnetta.-  centro  da  qticirarche»St  fan  feotiicon 

I ARBUCELLO  , # ARBUSCELLO  , gli  fofpir  dolenti» 

' Di'**,  d'  .Arbere  , Lar.  AtbufcuÌA  , Gr.  ♦.  V.  per  Jtmilit.  fi  dice  V ,ArtA  de'  fn- 
I ^mpiree.  Demt.  Pnrf.  47.  Vedi  la  il  Sol,  netAli,  PrAitc,  Seeth.rim,  ao.  Non  v'ac- 
I che  in  fronte  ti  riluce.  Vedi  l' erbetta corgete.o  gente  in  viaj  cacca  Dov'èìl 
i fiori . e gli  arbofcelli . Pttr,  fem,  ii7.jtappeto  fopra  luì,  o l'arca? 

Coir  ar'.mfcel»  che’n  rime  orno,  e <e-!  ♦.  VI.  ChiAmAnfi  A^be  xAreke  , certe 

lejro.  0.1.  a.  M.  Perchèqueftoafbiircel-  pietre,  et:efi  mettene  nel  fende  de'  peex* 
■lo  di  pkciolonutrimenro  ficontema  . £ 4 mAntemmentedeir  ac^ua  , 

4.  i|.  a.  Se  la  vite  deeerter  formata  come  j ♦-  VII.  i>4  ,ArcA  ìa  preprie  fignìf.  viene 
aibiicello,  fia  recata  ad  un  pedale.  [il  preverbìe,  thè  Ji  d.ce  ; .AH  ArtA  Aptr. 
I £ ArbnfctUi  ehi.mAfi  ^eielìt  viti  » fa,  il  fìnfie  vi  peciA  * che  è fUefi  yaaa. 
che  fe^rA  picceli  Arbori  fi  Dav.  te  ftw,'!*  eìtte  t La  cemeditd  fA  t ueme 

€tlt.  151.  La  vigna  la  vino  migliore  » ladre  , Lar.  eccefie  heminet  in  delillmm 
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frahif . Gr.  uu^pét  eie  ct^dfva/ua  rXXM. 

ARCACCIA.  PefgierAt.d'  Acca.  Lai. 
4rr4  vttns,  Guitt.lett,  Lo  hanno  pollo 
in  un’antica»  e confumata  arcacela  del 
cimitetio. 

ARCADORE  . TiVaffr  d"  4rf# , Arcie- 
re, Lat. /4t<ff4e»M . Gr.  Ta|evf'. 

Quanta  utilitade  i buoni  arcaJori  ab- 
biao  fiano»  Caco  ne*  libri  dell’  ainmae- 
(Irameoto  apertamenrd  il  diuiollra  • 
Cem.In/.iZ.  La  prima  fchiera  di  Man- 
fredi» ch'era  di  balenrìetii  c d'  arca* 
dori.  Stcr.  BArl,  Torti  coloro,  cheado- 
taoo  gl'  idol;»  fono  fimìgliànti  aun  uo- 
mo» ch'era  arcadorc»  il  quale  una  vol- 
ta prefe  unufignolo  ec. 

J.  Per  Ingennaterc  , Truffitere  . Lat. 
frAudAter  decepter  , 

ARCAITO.  W^A.X'  titele  difi^eertA 
tTA  I Ad4«Mrr/4o*.  A/«r^.  15.5. Che  iaco- 
rona  Tua  frmpre  onorata  ComlMtcec 
non  è ulà  mai  in  Levante  con  qualche 
vile  Araito»  o Ammirante.  £8.Seco- 
nofcelli  ben  chi  «te  mi  manda , Noi  chia- 
I merefii  Arcaito  per  certo  . £ jp.  176. 
E ficee!  grande  Arcaico  in  Soria  » 

ARCALE.  PteptìAmente  Aree  dt  per* 
tA  , ejìmill^  e anche  f nell  a pA/tt  d'  ana 
xnltAt  che  pefAndtfi  fullt  fue  bAjftt  a éec> 
cASellif/A  o«  n»r^t'4rr«» 

f.  1.  £ per  Ia  C Atena  f che  fi  pene  nella 
pATte  inftriert  de'  cAVAllettì,  jAttA  pur  di 
Irgne  t cerne  te  trevi . Ttf.  Ér.j,4,  Tutte 
le'  travi  , e gli  arcali  del  tuo  edificio 
ficn  tagliati  di  Novembre 

i.  II.  Per  fueU'Ofit  del  pette,  epACAt.- 
tìhgìhe  ,.  dette  pin  eemunementt  Per» 
cella  delle  JfemAce,  pcrcire  fie  o^oi/ùd'or- 
ceg  dte  4/i'M4i  dtfiire  im  Lat.  enfifermit  • 
Gr.  M.V.f.Bt,  Nel  quale  a^ 

falco  il  Farinata,  ch'età  di  quegli  di- 
nanzi, fu  fedito  d‘ una  lancia  nclracca- 
le  del  petto. 

ARCALIF,  * AKCAU¥rO,CaIife* 
Titele  del  Signor  de'  SAtACinì  . Lat.  caii- 
plfS,  Gt.  netKt^mc.  <7.  K.g.  «1. 1.  Scontif- 
fe  Arcaiif  di  Baldac  , ciò  era  il  Papa 
de'Saraeini,  e prefo  il  detto  Accalif»  c 
la  di  Saldaci  re.  il  ^rto  Arcalif 
mife  in  prigione,  Ctrig.  CaIv.  j.99.  Ec- 
coti giunger  con  molti  cruinbecti  In 
campo  rArcaliffb  . che  il  Papato  Tene- 
va tra'pogan  di  Macomecro. 

S,  Pi^urAtAm.  Patag.B,  £ fòovl  l*Ar- 
cilifie  per  conigli . 

ARCAAtE.  Va! e le  ft effe  che  CAfCAme 
nel  prime  fignif,  dUrg.  Trova  colà, 
che  faccian  colatione»  Se  v'e  reliquia, 
arcarne  , o catrioflò  Rimafo»  o predi  ,0 
capì  di  cappone. 

ARCANAMENTE  . Aweth,  5‘r^#- 
r44trnff  « Lat.  ATCAHe  , Gl-  , 

D^t.  Purg,  29,  Quando  fu  giove  arca- 
namenre  giufio  idee  nella  /erretexx.adel 
fine  cenfiglh  ) 

arcangelo.  Spiritedeir  erdinepri, 
miete  degli  Angeli.  Let.arehAngelus.Cx. 

P*rg.  18.  Pofeia  ne' 
duo  penultirTM  tripudi  Principarì . e Ar- 
cangeli Il  girano.  Al*r;fjg.85.  Ma  innan- 
*i  tqueftì  k Dominaziont,  Poi  Ptiocr- 
peci . e gli  Arcangel  con  loro. 

ARC  ANO*>fK^.  Lat.arr44KM. 

Gf.  Fwevj/ev.  VAne.  pmt,  nd.  Sterniimì 
ra  ancora  iMominciando  L'alto  preco- 
nio. che  grida  l'arcano. 

ARCANO*  Add.  Segrete.  Lar.  ArcA, 
nmm.  Gr.  partner , Med.  Ann*t,l),tir.ìtt, 
I E perciò  fimiii  poefie  di  fénfo  arcano  , 
!e  miftef'ofo  pofTon  piacere  a Bacco. 


ARCARE*  IXi  Tlrér  I'  , 

Sstttsrt,  L^r.  idenlMTi  , fmflUArt  . Gr. 

‘9i|ro««F.  Le  parole  fono 

romighaati  alle  Mene*  che  Tono  ncare* 
che  nonpofTon  tornate  a <Jicrro.  Ktrr..^.$. 
Psd.  Ecco  Cub'tamente  giunlk  Topia  noi 
molti  aominl  Snaellìn  Saracini  in  fu’ 
cammelli,  con  archi , e l'aette,  e cor 
rendo.  • arcando  contro  noi. 
nt.  c.  NeiTuno  ftiolc  innamora  re,  ienon 
e arcaro  colla  factea  dell'  oro  da  Cu- 
pido . 

Ptr  InfMimrf  , # Pi>'liMrt  *d  in^an- 
iM,  c«A  hég-ittfUt . Truff.irt,  Lat.  drcijp#. 
r«  , fréudéft  » Gr>  àrvtif  , Fr4^^e.Sttch, 
m*v.  Jt.  A (lurflo  Biflo  capitarono 
ec.ceiti  Genr.relà , che  andavano  arcan- 
do con  ceni  loro  giuochi  • £ nav.  69,  Par- 
lerà del  Gherminella,  credendo  trovar 
grate  groOa  perarcare.ne  va  In  Lombat- 
dm  ec.  (giunto  a Melano,  dove  erano  bao^ 
ne  borie,  gU  era  derto;  mo guarda.chì 
crede  arcare  It  M'Iareiì  . Ben- 

ch'e’  lia  Ccalterro,  e'iù  ar.ati». 

ARCATA.  tirdnm 

r«.  Lar.  Mr?or.  Ct.  Ta'{tv  . 

BUnx*Uf,  £ Itavanodi  lan^i 
mexaa  arcata . M.  V.  io.  101.  I Pifani  le- 
varono un  calvello  dì  legname,  rottola 
g^rd  a di  loro  battiroHÌ,  un' axcaca  vi- 
cino alla  rorre. 

I*  Dietfi  frt^trfuéi'rute  Tirért,0  5d*t‘ 
tér*  *j»  srtété  : fhe  vdU  /nrrrr«j^«rr 
tmmtnst  ^ t fnjrePìvtimtnrt  : frejM  ì*  mt. 
imf.dsi  Tirér  t «r»,  fnttà  nrismirs^  t 
a wjirura.  Fr«j»c.  «racrA.Wni.  Chi  do  non 
vede,  fàerca  In  arcata.  VMtch.fitt.  i*.  A 
lor  badava  trarre  ir.  areara  . e cercate 
eziandio  con  bugie  manttede  di  perve- 
nire aUo'neenro  loro.  Fòr.4. 1.  r. 
In  quefta  guifa  tirando  in  arcata  Co* 
profioftki  voftei  eiaivocali. 

ARCATO,  ^dd.  d*  ^rcmrtyfds^- 

€9  . Pi€%9t9  in  arr* , . Laf. 

im  ««dunt  ATcwi . Gr. 

«-^/‘.Sortili,  arcati,  e neri  erano  1 cigli. 
^»m,  Ctls»  a.' 19.  Son  di  mieter  p-ti  i 
modi,  altri  hanno  in  (Ho,  Come  1 no 
Bri  Torcan,  dentata  falce  , Che  di  no- 
vella Luna  in  guil'a  è latta , Arcata  , e 
Rietra,  c colla  man  li  prende. 

ARCATORE.  TirMfre  d'  arre,  ^r- 
tédtre . Lat.  fégìU9tiu.t  . Gf.  t^?5tij?  . 
if«/.  r«'(,a.a.  L'arco  l'aecta , e percuote  1 
dove  vuole  l'trcatore-  I 

g.  r<T  /jif  v«w«i«re  . Trtijfétwrt , Lat.  j 
fréU»d*ttr  , dtLtfttr  , Frénc.  SiU«b,  n*V. 
il.  >»r.  Baflb  dalla  Penna  Inganna  cer- 
ti Genovefi  creatori . £ : Onde 

gli  arcatoci  furono  arcaci,  come  avete 
udito. 

arcavolo  . P^ri  dt! biprvtU . Lat. 

Gr.  wav^‘f.8*r»,r:m. 

Arcavola  mtggtordeir  Amotlinte.  T«r. 
X)jv.  iB.  r7».  Il  cui  bifavolo  Corvi 
no  r oratore  , 1Ì  ricordavano  i vecchi, 
ec.  effere  Raro  in  tal  maellraro  collega 
d'Augafto  , arcavc'lo di  Nerone • V*rrb. 
Lrg-  Alcuna  volta  fomigliano  non 
t padri  , o le  madri  , ma  gli  avoli  . 
e Tavole,  e cosi  bifavoli  , ed  arcavo- 
li . 

ARCHEGGIARE.  Tarrrre,  # fSff^trrt 

ctt9  rA#yfa,  «gaifa  d' mr»  . L»t.9*rudrt, 
in  4tr*  n»»  fitlÌ€rt . Ubr.  sfitti.  Mettendo- 
la in  arco,  ed  eziandio  archeggiala  in 
modo,  che  poli  fopra  la  rete,  e eh' el- 
la tenga  in  ogni  luogo. 

ARCHEGGIATO.w4dd.da  ^rthtggì»^ 
rt,  Mirj.rd.j8.  La  faccia  palerà , ange- 


lira,  e modella,  I duo  begli  occhi,  e 
r archegeiate  ciglia  . 

archetipo,  y.  G,  Prlmd  f»rms  , 
M9dti!9,  Lat.  <*^*'Wrsf*i.Gr.  «jy/rnv#?, 
T<f.  Br.t.6.  Quella  immaginazione  è 
appellata  Mondo  archetipo,  cioèadire. 
Mondo  in  lìiuiiitudioe  («ni  Im  firtA  di 
4dd.> 

ARCHETTINO.  Dim.  d*  . 

Liitr.t%r.ftUr.  L'unguento  lidillcnda  fo- 
ipra  la  fronricina  , falvi  gli  archettini 
Ideile  ciglia  del  bambolo. 

ARCHtTTO.  i>«». d‘ wdrf# . Lar.ar- 
euiut . Gr.  T«f-vr/6v . P«//«d.  19.  Con 

archetti  di  mattoni  , ti  fopra  loro  un 
palco  di  frnalto.  Caf,  Ut$.t,\6.  Non  è 
pero,  che  il  voUro nafo non  lia  ill>er11i- 
glio  dclt'arco,  odeirarcberro d’ApoMo.  j 
f.  I.  ^Architt»  t Anrk*  f«W/«  /frt-mr»- 
r»,  (»I  fUAle /ì  fm*MA  Ia  vitU  , ìlvis/ìnt, 
il  bAfTcttt , « aUfI  ptumemti  . Lat.  fU- 
Hrum . Fì4f.  S,  FfA/te,  rij.  Elio  meno 
una  volia  1‘  archetto  in  fu  l'opra  la 
viola . 

I 8*  II.  £ •Arth«tt9.  AHtl)4  una  ftrtA  di 
'Pr%mtnt$  , et!  ^ua!f  fi  figitAntgli  uceeHi, 

Lar. fedirà.  Cr.dt^t  in  Lat.  arriiliii. Gr. 
Ttiii,  rr.to.axa.  Ne!  Iuogo,dove  prelTu 
dimorano  gli  nccelli  rapaci , ovvero  don- 
de pafl'ano  , lì  ficca  fbrtcmenrc  da  ogn* 
parte  un  archetto  molto  piegaro,  ptef 
lo  al  quale,  da  una  parte  fi  fermauna 
verga,  nella  cui  fclTurafi  ficcaunacoda 
di  topo. 

f.  III.  /n  me  d*  Archetti  j mtnicrA  di 
T\ff<ndtr«  ttfdtA  AHAndt  t f/r  ipl'l-it  , «I 
per  fedit  ntn  i/9f  i‘A"r*  dire  il  futd», etm  mi 
fi  fÌA  pAtt»  theceht  fi*  PdtAjf.  1.  In  mo 
d'archetit,  e’ non  è morto  Bocchio. 
ARCHtBUSATA.  CtlPt  di  fAlU  Un. 

ciAtA  Ìa  %Ar*hÌh%ft . VAreh,fitr.9,  D’nna 

archibofata  nella  delira  gamba  ferito. 

Sena'  altri  fcandoti,  che 
d'avere  ec.  tratto  al  predicatore  uno  il 
pugnate,  un  altro nn’archibufara. 

F*rr.  i*}.9.  E fi  fcìoglia  II  guibbone.e 
te  piaghe  Vadia  moflrando  dell'  archi- 
buiate,  Che  fieno  o more  , o coccole 
ammaccare.  Segn.fi»r.^\t^.  Rìtìttndo- 
fi  elfo  Signor  Cammino,  lii  morto,  e 
fi  diffed'una  archibufata  . £ t4*  Jtf?- 
Piero  Strozzi  ec.  ebbe  una  dolorofimma 
nuova  , come  il  Priore  Tuo  fratello  a 
Scarlino  era  Raro  ammazzato  daun'ar- 
chibufara . 

ARCHIBGSIERA  . PitttÌA  AferturA 
ntlìt  murA^lie  ^ per  r«i  gtter  tr Arte  Archi- 
huféte  y FrV«r»Ì4i.  Vétth  fitr.  ri.  J85.  Tu- 
rarono le  iKKche  di  certe  piccole  flra* 
de,  che  riguardavano  la  fortezza,  e ri- 
murarono  rum  gli  ufei,  e le  finellre  , 
eh' erano  volte  verfo  dì  quella,  e ne  fe- 
cero archibufiere  per  poter  quindi  ti- 
rare a'  foldati  della  cittadella. 

ARCHfBPSIERE.  StìUtt  ArmAtt  d* 
ATfhibtfft.  P^'r.diJfc.CAlf.te.  Siccome  già 
negli  erercìti  antichi  de'  Romani  i fun- 
dicori,  ed  oggidì  ne*  moderni  gli  archi- 
bulieri  attaccano  le  fcaramucce. 

S.  E firn  ctmHHemente  per  Ctlai  , eht 

ìévetA  gl  Archlhafi . 

ARCHIBUSO,r  ARCOBTJGTO.ftr* 
tntntt  dA  ferire  , fimiU  aIC  Artiglit^ìA  , Mal 
di  ferrt . r ménrggiAbJe  dA  ym  ym*  ft-  \ 
It  . <7viVe.  Iter,  Numero  infinito  di 
villani  ec.  gli  percoreano  cogli  archi 
bufi.  SA{g.  HAt.  efp-  049.  Noi  a'obramo 
àrto  qncllr  prova  con  unarchibufo  ri- 

;[ato.w4r.  Fur.  II.  15.  E in  Ipaila  un 
coppio  , o un  arcobngio  prendi  - Byn- 


rtm.  8a.  S'  accade  mai  che  rami  rida  un 
poco,  O faluti  ec.  Mi  levo  come  poi- 
veic  per  fuoco,  O d'archibufo  , ower 
d’aici::lierfa . 

ARCHIDIACONO  . ♦.  ARCIDIA- 
CONO. 

A RCHI M ANDRITA.  GrecA^  va. 
le  GHArdiAUt.  e Cupè  di  mAn.lrìA  , LtU 
Arehima‘i.lr$tA  . G%  r^y/urr^ìtr^e  . 

I.  I.  Per  metéf.  tV/rr-v,  • .A’eivefrt- 
V»,  • Altre  CApt  dt  StttA  , • KeligUne  . 
Lar-  pe9f*>'i  AKtiJlet.  Gt.  ei:xtfJi-ni‘.Ì7r.t. 
DAHt.pAr.tit  Di  feconda  corona  redi- 
mirà Fu  per  Otorio  dall’  eterno  fpiro 
La  fama  voglia  d'  efìo  archimandrita 
( pAtU  di  T.  FrAHtefct  ) 

8.  II.  £ per  metAf.  Afielmt.  vaU  pApt 

princ'ipelt.  MeAX.^SAt.  j.  Archimandrita 
degli  fciaurarl. 

ARCHI. M! A,  *AlchimÌA  , RittAm.  %, 
rìt.  Siccome  il  fuoco  vuole  temperato 
C'-Uii  , che  fa  rirchim  a.  Bat.  Inf.  19, 
a.  Sono  due  fpezie  d‘arch:tit:a , l'unae 
vera,  l'altra  e folìflica, 

i.  £ per  meta/,  FtAne.  Sdcrh.  imv.  aS. 
Da  queU'ora  inna'zinon  bifognò  trop- 
po archimia  a confjiugnere  i pianeti  (eìtè 
mAnifAiturA  ) E Jfìm.  i6,  Archimìamt 
ladctra»  che  la  vera  Carne  fin  di  bi:c- 
elafe,  ( pA'lA  del  lìfti.ttfi.)  Mjr^.  1 j.  >'9. 

E nu-ndo  bere  alia  tua  inrcnzt'one  Non 
riulV'va  il  d legno,  e TarcITmia  , Di- 
cevi’» P t-Tnolfro  della  fetmia  . 

ARCHIMI  ARE  . F«r  PArehimiA. 

I.  Per  metAftrA  FAÌffieA’t , TtAttAre.t 
ttn  ìnfAmtt , FraHe.  SaccK  ;*v. 
Se.  E (.hi  archimia  sì  fattecofe . ne  p >t- 
ta  pena  in  quello,  o ncH'alrro  mondo  . 

ARCHIMIATO.  -4dd.  dA^rthimÌA- 
re . .^mbr  Bern.j.p.  In  Hne  oggidì  fon  fat- 
ti gli  uomini,  corno  Toro  archimìato. 

8.  £ per  metAf.  Fìnte  . Frème.  SAcck. 
n*v.  i8.  più  nuova,  e piu  archimlata 
moRrafrre  colui , che  fi  moflrc»  in  qu^ 
Ila  noi'clla  efier  Rmmtna  , ed  era  uo- 
mo. £ ApprrtJ't  ! Come  la  vide  al  bar- 
lume . la  donna  archimiara  con  grande 
amhak'ia , eallingandofi  il  v ilo, gli  difle. 

ARCH  i MISTA  . ^IchimifiA  . But.lnf, 
»9  a.  Ebbe  nome  maetlro  GriAolino.e 
fu  molto  fattile  aichimifla  . Bnreh.t.Se. 
Qtianri  configli  con  quanti  archimiRi 
Fur  fatti.  CAt.  Ittt,  g.  9.  (^uel  hlofofo 
medicaflro,  flregone,  archimiRa.  1 

ARCHIPENZOLO.  iineUtflmmente y 
et!  ftidle  ì tmuTAteri  . • Altri  Artefici  Ag. 
giufi.iH9  il  pÌAnt  9 il  piemie  de' ter  leve- 
ri.  Lar.  prrpeudimìu'n  y Ithelle  , Or.  *A- 
. Mett.  Frana,,  Spago  ec. Ser- 

ve anche  all’ archipenzolo  attaccato  • 
VATth.  Lvt..ac^  Il  muratore  adopra  Tar- 
chipenzoto  » il  legnaiuolo  la  fquadra  .| 
Ftt*n.  FVrr.i.  I.  9.  Che  bocca  fottol'qaa- 
dra  • e oalo  ufcico  Del  fit  dell'  archi- 
penzolo!  . 

FignrAtAm.  K^llleg.  jaz.  Scr.aa  dlfccr-j 
nere  dove  batte  il  piombino  dell' archi- 1 
perfzolo  della  noRra  intenzione.  I 

ARCH7S1NAGOGO  , / ARCISINA-I 
GOGO . Primeipe  , e Cete  dtUe  Simsge- 
fA  . Lat-  ArchiJymAgtrut,  Gr, 

>Sf>lt  . 

architettare  . Da  ^rehittete, 

FeilricAre , Edifitmre  . Lat  feiricAre  , me- 

fin.  Gr.  * é/Kchuut. 

ARCHITETTATO.  da  ^chi. 
tttXArt.  Bttgb.Qtig.Fir-\99.  Alcuni  per- 
ciò credono  archicettito  da  quel  Vitru- 
vio,  che  li  tiene  per  principe  degli  ar-, 
chitetrori- 


ARCHITETTO  , Sufi,  cUt  tftrcìti^  re.  !ì*rt>uVtft.  0**1  fon  qo««  fitta  è troppo  arcigna  . E 8.  Ditvolicke 

r ^rehitttturs  , iirchitedtit  . Gl.  fi«  le  dt^niu .* T atcbtd'acoso»  checca*  filò  Berta  cofa  arcigna. 

et:\TTÌKT^f . Pttr.  eéf.  9.  Da  imo  Per*  po.  c principale  di  quel  colleglla»  c d*  S.  II*  v»/*  njàJt  Fér’ 

dulìe  al  fommo  Tcdificio  finto  . Non  ogni  cola  ha  la  cura»  e tiene  per  tutto  dcerb*  , t fimìU  • ^ùéll0  di  rU  mMu^U 
tal  dentro  architetto  . com‘  io  fiimo  . il  primo  luogo*  frutte  rucifK*.  Lat.  te^9  vultnuffietr», 

Tme.  Dév.jUr,  1.146,  poco  ficite  a veni  S.  £' dtrr*  dav^rn*,#  D»4c»'i*:  # i*af-  Fit.^f’j^.  Non  colla  taccia  allegrai  non 
re  Onomalto  a dirgli  , che  1'  archirct  .giaf'ic  fAttietllA  s^rtì,  a art/(in«.  col  parlar  piacevole  . ma  col  vilo  arci> 

to  1 e i capomaeftri  r afpetravano. fifiort.  m,  Umiu,  (vme  ^rtid»uA,  .MrcieeHftU.e  gno  » colta  fronte  piena  di  crefpe  ec. 
Fttr.  1. 1.  9.  Il  piu  deforme  inarvheronc  e H PrùKif>éte  in  furW’  trdL  Merg,  19, 9j.  Margutte  gli  faceva  un  vi- 

Di  che  tontana  , o ftonrerp:aio  mai  ne.  tr.  Fiat  8.  fo  arcigno . Dicendo  « rn  fai  feorgerti 

Adornaire  caprìccio  d’ architela.  ARCI  DUCA.  Tirala  d*  yrinri^Ate.  Lat.  un  briccone.  Moalìgnor  rice< 

ARCHITETTO.  ..^ffXfiirarr  ad  arrAidux.Gr.  vette  con  un  ghigno  Aracquaricoo  la 

aref/rtetturn  . Lat.  arcyitrfifùtut  . Gt.  tanta  amorcvolezaa , e fefia  mi  raccol*  btigara  varia*  Con  tifo  fra  piacevole  » 
. O'vi'd.  O'.  Edificatori  del-  gonos  che  dia  farcii  fiata  troppa  ari-  ed  arcigno, 
l'arti  sìurrooree  .cdegfintagli  delle  pie-  cevere  un  Arc'dtica.  ARCILUNATICO  • >j4J.Cheèm0ltif. 

tre.  e delle  dottrine  ardiitette.  ^ ARCiDrCHESSA  . fxww.d» wdffidw-  /ìm0  lumétie0  . Bure/i,  x.  jj.  E diventato 

ARCHITETTONICO.  D'^r.  ta . Atd.  énH*t.D'iìr,i.  Fabbricata  dal-  fono  arcilunatico.  300.  Matumi 

ehitetturéi  i e taUra  in  frntlmtnt0  difrin  ]a  Seienifiiiiia  Arciduchefia  Maria  Mad-  fiiggi , e mi  fe'pih  lalvatica  > Chea'uoa 
espile.  Lat.  ar:hite{Ì9HUt.t ^ Or.  datena  d'  Aulhia  Granduchefia  di  To-  befiia  folli  arcllunaiica . 

xW/xsr.  fcana.  ARCIMENTIRE.  i/rn/lrr  tf^eUta- 

ARCHITETTORE.  // «•fd<-/i«a  . che  ARCIERE . Tirxr*r  d'  aree  , Seidate  ntate  . Pataff.  4.  E già  non  atcimeato 
^rehìtette  Sufi.  Fir.  V altre  patti  armate  d'aree.  Lat.  fa^ittariut.  Gf.  TV-  per  la  firuua. 

della  calii  . ec.  erano  fiate  da  btiono  luv. 7. a.Q^uella  ccofa  mira*  ARCIONATO*  wddd.  Chehaareiene, 

arch'retfore  benifilmo  compartite.  Ktr  vigliofa.  quando  alcuna  cofa  nonufara  Sfg.  Fìer.  ^.drt.Guerr,  Rifpetto  mille  fel- 
%h.Orl^.  F,r.  199.  Alcuni  petcjo  credono  appaiìfcc  di  fiibito  , (c  lobiramente  da  le  arcionatc. 

architettato  da  quel  Vitenvio  . clic  tì  uno  arciere  è ferita . Ovd.PijI.E  lepre-  ARCIONE.  Slueìla  Parte  della  fella  , 

tiene  per  principe  degli  archirciroii  . mcfilonii  che  tu  mi  facefit  alla  Dea  ar-  e de' bafii^  fatta  a v*'iin  d’  arte  . Baee. 
Dtrn.  rin.  Da  far  da  Euclide  , ed  Ax-  etera,  quando  ra  la  voirvi  adorare . O*.  nw'.aj.j. Tenendogli  gli  fproni  Arerrial 
chiinede  PaHar  1'  atchitettot  con  uno  V,^.6.4.  Tra  1 quali  xveva  molù  Sara-  corpo,  attenendoli  ali' arcione  . il  ron* 
fpicUe  . cini  ateiert  di  Nocera  . aino  Icnrcadoft  pugnere , per  quella  fel- 

ARCHITETTRICE  . Verhal.  fenm.  £ per  Seidate  dì  fuardla  tT aJtun  va  ne  la  portava.  G,  K7.9.9.UR  agn* 

d'  ^rthitett^re . Sa!v,  dife.t.iti.  Nel  ca-  prìncipe  ^ armate  d' un  tettelltUei*  , che  è glia  d’itgertio,  che  Vera  lupercimie- 
po  cc.  vengono  ad  efleie  dalla  provida  ferta  d' arme  i»  afia.  ro,  gli  cadde  in  futrarciona. 

archiietirice  natura  ec.  collocati  i loro  li.  PerfimìUt.KArtiere  ^ perCefui  che]  $.  E talera  .Ardene  fi  piglia  per  tutta 

fer.loij  • feccia  rùhiedtnJe  er  ^uefie,  er  ^uel'e  di  .!•’  frU.t . Jjant.  Purg.6.  E Uovrefti  infor- 

ARCHITETTlIRA  . L’  ***•  drlVinm  inyrr/«A^  . M«t>,  jxir.  toi.  per  cet-|  car  li  fuoi  arcioni.  Ptrn,  Od,  a.  19.  if. 

ventare  * t d'fporre  le  ferme  d'eli  ed>  fi.  ro  cofiui  dee  cllcre  qualche  arciere*  che  ! Turbato  forte  Baiigaaao  fiero,  Senaadr 
fi,  1.31.  ard-itetiura . Gr.  «;5crTtv  va  cercando  il  mnrtdo.  jaltro,  in  man  piglia  un  bafione.  D'arme 

Scrn.um.  Cofiui  » cred'  io  » che  ila  la  ARCIERO.  Lefit'Xedfe  ^reUrt . Lat.,  add*>bbato  . e fopra  un  gran  defiriero 
propr  a idea  Della  fcnltura  » e deU'af-  ftiittaritit,  Gr.  rf.Xo'r’:'.  • LU>r.  ^Ajfr.  E Detto  Baroldo  fallava  in  arcione* 
chitettura.  0»/.  1. 17.  91.  lo;  ho  un  pc.o  Tarciero  ansi  faetteiA  tre  faettc  , ARCIPRESSO.  Ciprejfe  tueme  d'alhtre 
libro  la.  dov'é  dipinto  11  gìaidin  tutto  o quattro,  che  'Ibatcfiriere  una  . Scn.  nete,  Lar.  tu^reffut  , Gf.  xuratdrox^  • 
coirarchitetruia . brn.Varth.i.  II.  Se  uno  ttaitore  dà  in  D.ttam.i,  4,  Di  ramo  )n  ramo  fu  per 

ARCHITRAVE.  mtmhre  d"  ar.  quel  fegno,  dove  egli  avet  polla  lami-  rarclprefib  . Pallad.  Rimedio  contro 


latto  fopta  la  loggia  de;l  Innoceriti  . tandefi  di  yand  uema,J$  fa  al:tut  tene.  lo.  Dav.r*/M95.  Volendo  nalTì  . oarci- 
Matm.9.  i5.  Gl»  fiipiti. le  foglie,  egliar-  fere  ptr  i/eempie^  e per  vai.e  . Lqr.  va.  prefii  , pogli  piccoli  d‘  Ottobre  tra  le 
chittavi  A quell' eflètto  avendo  già  fma*  nilejuut,  ;*4C?4f«r,  ardtlì».  Gr.  due  terre  . Seder.  Ce!r.  114,  £ volendo 

iati,  ec.  Merg.i^.  285.  £ dific  : l'  arcirànràn  di  dare  piuinful  ficuro,  facendo  farenna 

ARCHIVIO.  Ltfeft,  deve  fi  cenferva-  BalJacco  E'  venuto  uindonr.a a vilìnre . callotta  di  cafiagnu,  o d'  atcipielTo,  o 
X#  Ir » Lat.  ^r-«ixwafr-  Graxrh.  a.  5.  Io  ron  vorrei  Laf, lare  d'olmo. 

phj\a(ium.GuytnuuM-mt^'\’ia  ir.l>av.  il  mio  pecquci  dcirarcfanfano  Di  lìal  ARCIPRETATO.  Grxd#  , t Dignità 
Ora\,.C'ef.  l.  i|4.  Getofo  della  fede  del-  Jacco.  eedtfiafiica , Laf.*  atthipreibytetatui.Fr. 

le  Ictitttire  pubbliche,  leferroqualì  in  ARCIGHTELARE  . ClulUre  nete  ; 0<«rd.rrr</.£.  Molto  ptmia,  che  glifbf 
lìcuroarmariocoliafuachiavedrM'atchi  G.uUart  yr.rri^fnr  . Lat.Ì  prafiifiater  . le  coni'ciita  la  dignità  dello  arcipietato 
vio  da  lui  ordinato  novc'lamenie-  Aed.  Gf.  >fXvrtTc;6> . S.xAgtfi.C,  D,  Un  fag-  in  quella  chiefa. 

44H«r. Dirir.  i9«.  E di  qui mtenJo  quel,  aio  arcigìullarc .vecchio invcterato.ogni  ARCIPRETE.  £lutgH\ehehaladirni. 
che  fi  dice  in  uno  antico  libro  conler-  di  nel  Campid  >glio  faceva  le  giulleric.co*  rb  deli  .Areìprrtate  . Lat.  * arebiprethyter. 
vato  nclVarchìvlo  pnne  p.alc  di  Tolofa  . me  fc  gl'Iddiì  ficfl'ero  rrìcntieri  a veder  Gr.  <7.  K 9.  lev.t.Uc 

ARCIDIACANO-  y.Kd.  ^radiacene,  quello,  che  p*jce  a cU  uomini.  cifero  T Arciprete  di  Ravenna  lor  cugi* 

Lat.  arehiJtértnut . I7f.  SS.  Pad.  a.  xij.  ARCIGNAMENTE.  .Avrerh  Cenar,  no,  e conforto.  IVr.  SS. /*4d.  a.  aj4.  Ve- 
Coman  Jo  al  fuo  arcidlacano , che  quan-  ri;nr;.U . Ccx  af  ret,\a  . Lat.  afpere . t,r.  ncndo  Ì‘  ora  undecima , cioè  dopo  vefpro, 
do  quel  Diacano  verifle  la  Domenica  ve.  Gr.  • hr.  Vred.  ff.  mando  per  lo  fuo  Atcipicte , dtccndoco- 

mattina  all'  uficio,  incontanente  girate  Gli  accolgono  arcignamente,  e con  di  sì.  Befgh.Vtft,  Pier.  4^.  L'Arciprete,  il 
dovefiè  nv^firarc.  £ appreife:  L' arcidia.  fpcrto . quale  cr.  lì  porrebbe  dire  , che  allora 

cano  s’ accodo  al  Patriarca  , ch'era  già  ARCIGNEZZ.à.  ^Afirette  di^rrifue,  tene/fe  il  principale  luogo  , polche  fi 
aU'aVare,  e moftroglielc.  Lat.  afpe*ttai,  le'vìtat  , Gr.  «’xw’-oro-  vedequafi  tuttavia  dopo  ì Vefcuv  fofciì. 

ARCIDIACONO,  t ARCHIDIACO-  T?f,  Fr.Gìetd.  Pred.  A.  L' arcignezza  del  vere  il  prln.o.  £ 4sa.  E a lui  vengono 
NO.  fl/'ccli,  che  ha  la  diluita  deli  ,Ar.  volto  non  manca  mai  loro.  dietro  TArciprcre  , che  e come  dire  il 

iidiartiiiate,  thè  è un  grade  eeelej.efitte  . ARCIGNO,  ^dd.  sAfpre , Eat.  proprio  parrocchiano  della  china  , di 

Lat.  archidiacenuj.  Gr.  . G,  afper  ^ aceibnt,  Gr.  o'roV;*-r«< . Vaieff.4.  cui  è Ipctialmentc  il  penficro  dcll'ani- 

r.  S.tfi.  j.  Mando  in  Francia  p.*r  fuo  Le-  La  riugnola  iiangiigio , eh' era  arcigna,  me  de' popolani . 
gato  un  cheiico  Romano  arcidiacono  di  Cirjialv.\.  Anzi  fian  forbetigide,ed  ARCISlNAGOGO  . v.ARCHlSINA- 
Netbona.  Vi'r.  SS.r4</.  Comandocal  fuo  arcigne . z8.  r.  Ancor  li  m.'fira  ar.  GOGO  . 

archidiacono  , che  (Quando  quel  diaco-  cigno  Innanzi  al  tempo  non  maturo  il  ARCIVERO  • Ver\ffime  , sAlleg.  144, 
ino  venillè  la  domenica  mattina  all'ufi  finito.  Mi  Uià  dir  I beramenre  , cli'c'lìa  arci- 

do,  incontanente  gliel  fiiccfiè  mortra-  J.  I.  Ptr  metaf.  Patajf.^.  Elatriftlzla  vero  quanto  lo  v'ho  dcrto. 
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ARCIVESCO  É Sufi.^reivtfetv» . Lat. 

//rtiw.*  L Arciveko  può  cclcorace . 
e lajtuoare  tl  contiiio  tanra  fictiicdcre 
il  Piimaio  • ^r,  h^r.  j*<.  aj.  Venne  in 
pon::ti<ale  abico  laciot,'AicivelcoTai* 
pino  » e batmutflla  . 

ARCIVESCOVADO.  Df^nitÀ  fu^t- 

W4  di  chkf»  mttr*p»liS4tnsi  t 
r %^rtivefc*v«  h*  fu*  ginriftiéiì»»*  , LtC* 
srebitfifetf^ni  » ór.  >»♦*■♦>  «;• 

X^rr/rneTM»*  • G.  V,  i.  4}.  i.  La  cifra 
di  Pila  , la  quale  è Arcivcrcovado  per 
grazia,  come  m quetto  libro  Hitàincn- 
aione  . E ir*  ao.  j.  Ma  promovea  un 
Velcovo  in  uno  Arcivel'covado  vacato. 
£ D'una  vacaz  one  d*  un  Ve 

Icovado  grande  , o Aicìvclcovado  , o 
IVatriaicato  l'acca  fet , o piu  proniozto- 
I ni . C'a/i  /rtr.  yt.  Tu  ini  arai  piiiobbli* 
\go  di  quello  configlio  • cb'  io  ti  do  , 
che  a‘  io  ti  avcl£  lalciaco  Ì‘  Arciveico- 
vado. 

AR.C1VESCOVALE.  ^dJ.  d'^rdv*- 
fc*v*  f %^y9artt»ttttt  *U's^rcivt(t*x>9,  Lat. 

^rchi€fifc9f:it*t , Cr.  . 

ZtbMld.  ^»dr.  La  Iella  lì  dovea  celebra* 
re  nella  chicli  aicivelcuvale  Fiorenti- 
na . 

ARCIVESCOVO,  , ein  U 

dignità  dtìl'  %AitiV<fi*v*d* , Lat.  *r(bi«. 
fiftpMt.  Qi,  àpxnrifKir^ , Pnfi.ttrj, 
jCon  certa  rapprckorazione . e reveren- 
za , che  (i  dee  brr,  per  gli  Prelati  de' 
detti  ordini  • a'  Vekovi,  e agli  Atciec- 
fciiei  t ec.  Bttc,  n»y,  1;.  29.  Era  quel 
di  Icppellito  uno  Arcivdcovodi  Napu* 
III.  L'Atcìvclcovo  non 

' può  coltringere  alcuno  ludiito  del  Ve- 
Icueo  fuft'raaaneo  a ricevere  lecommir* 
fiorii  lue  ne' piaci.  L Arcive- 

CckjVo  non  ha  giniidizione  ne* Sutlraga- 
nei  • fe  non  Te  in  certi  cali. 

{ Kota  , che  T Arclvekovu  n jo  i^to  al* 
rmi  prvllare  il  pallio  l'uo,  impetocch; 
non  rolla  la  peribna  Tua  , e dee  eii'ere 
fcppsliico  con  elio  . fnf.  jf.  Tu 

do'Iaper,  cli'i't'a'ii  Conte  IJjoiino  , £ 
q.icih  r Arcivefeovo  Ruggieti  . M.  t\ 
7.  a.  Il  detto  Re  di  Francia  mando  a 
Cotte  di  Roma  « per  Tuoi  amluUìaJo- 
CI,  l Aiuvelcovo  di  Roano  e:,  il  quale 
At.ivctcovo  fu  poi  Papa  Clemente  VI. 
Si9r,£ur.  Comando,  che  i fulwLiii 

lì  apparcvch  alfcru,  e che  allo  Arcivc 
Icovo  di  Magunzia  lubitamente  fufic  Ic- 
{vato  ciò,  che  c'teneva  nella  Tuxiagia, 
e nella  SafTo.nia . | 

! ARCO  . Strunifmtt  i»ieg*ta  * fvi/i  di  1 
ffrtljit,  prr  ufodititnr  /#<»<#, 
l»,  » Adtr*.  Lat.a'cr.  0iis,i 

I Aarc.  MV.41. 14.  A voi  convien  far  fare  ^ 
I corde  molto  piu  lottili  agli  archi  de' v^ 
illi  arcieri.  Dafiz. /m/.  la.  Ditei  codiaci . 

( le  nc.a,  l'arco  tiro . Prtr.fén.  Non  1: 

' ha  onore  Ferir  me  di  fletta  in  quello 
flato,  £ a VOI  armata  non  moHrarpucI 
l’arco,  Fiti>n,r««iv.a5.  Amor,  cheleqne*l 
tìion  noflrc  recide  ec.  Dia  l'aico  in  ma- 
no a chi  di  me  fi  ride. 

g,  I.  AVI  lìumirt  dtl  firn  , di^*^t  ff‘  a»- 
tUbit  wdrrAi,  « I4  funi  dthntn- 

^4  fi  tmxn  uf*t*  nn(ÌH  in  m»lti  nitri  n*- 
mi  fnfi,  G.  V.  7.  )•  a.  £ tutti  i Saracini 
di  Kocera  conatcora,  ebalclUa»  ccon 
molto  faetraroenio . 

j.  II.  d;«'4«i*  4 funtfivtglié  f*r. 

tt  dfi  etrtlti*,  »nd*  wdretdi  f*nt« , *Artt 
di  f?rr«,  tdi  f*rti fimiti  deglitdi/ifi  • l4t. 
ijnftàix,  Gf,n*ju%;x,  O'.K.V.yt.i,  E rimale 
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111  lavoiio  di  quelle,  anzi  che  folfcrn  all' 
I accora . £ tt.i.  ).  Salì  l'acqua  ec.  in  S.  Li- 
‘parata  infino  aU'arcora  delle  volte  vcc- 
{chic  dilotto  al  curo, 
j ♦.  IH.  Ptr  Jtmiiit.  fi  d'ut  d'  tfni  ftfit 
jrurv4,  • Pie**t*  . I)*nt,  /nf.y.  Coti  gi- 
rammo della  loida  pozza.  Grand'ateo 
jtra  la  ripa  lecca,  e'I  mezzo,  £aa. Co- 
me i delfini,  quando  fanno  legno  A'ina 
ridar  coll'arco  della  fchiena  . £ P>:y^. 
ij.  Ivi  coli  una  cornice  lega  D'intor- 
no il  poggio  , come  la  priina'a  , Se  non 
che  r aico  tuo  pìuttmlo  piega  . Bed. 
y,p.  I.  Sg.  Un’altra  vipera  ec.  ferirà  in 
pelle  in  pelle  fulJ'arco  delta  ichiena. 

IV.  Ptr  futi  Setti»  *tt*t»  , di  firn 

fitti  , tLt  in  ttmp»  dt  pM*-r4  *ff*T>fee 
htlint  't*  , tineontr»  si  StUfnl  ^u*le  piU 
{tmunemente  diri4ni*  , Lai. 

étiUt  exitfiitf  ir«i,  Gt.  /0/f.  JJ**tt,  P*r, 
tl.  Come  fi  volgon  per  tenera  nube  Du* 
archi  paiatelli  , e con  coioti,  (Quando 
Giunone  a Tua  ancella  iube.  CrM.  Qtie 
Ito  arco  non  è alno  , che  una  nnvula 
acquofa,  odia  cui  concavità  peicuote, 
e palTa  il  taggio  del  Sole  . Fwr.  Qiieft' 
ateo  non  è altro,  cbeouvoleillum:r.are 
da'  tagji  del  Sole,  e della  Luna , ma  la 
Lima  la  cerdno  tondo,  e fannod  vcrlì 
colori.  Ptir.  Jan,  ita.  Ne  dopo  pioggia 
vidi  il  cclcflc  arco  Fcc  l’acre  in  color  taoti 
variarli . 

V.  Si  dite  *ne»rs  %y4r<»  ttìrH*  . 

VI.  *ydfi9  tirile  rÌf/<4  , ^«r/r4ri/v«r- 
jr#  di  ftli^  eh*  r /(f'4  r«cr^/i«.  Brtn.rim. 

lEia  ricciuto  qucflu  uomo,  craicoDel 
{ciglio  aveva  balTu»  gtoii'o.  e fprlfo. 

i.  VII.  triihjnle  . Bt'ih.  Dicli’a* 
lino  degli  archi,  che  oggi  conuinemcnre 
I fi  chiamano  trionfali  non  fenza  cagione, 

' perchè  a quelli  fulo , che  avevano  trion- 
faro,  fi  dedicavano. 

b-  Vili.  In  prtvtrli.  pur  dùiémt  ; Chi 
' tri;-rf  tl'*  C drf  , /•  fpeK\*  i di  cr/ui, 
ihe  ptr  vtitrnt  trepp»  nt  funi  sffnrl  , ne 
^xicnt  in  iftautit  . L*fc,  Gel.  i.  Chi 
nauiro  abbraccia .,  poco  flrigne  ; chi 
troppo  tira  l'arco,  lo  fpezza  nella  fine. 

J IX.  Ctir  mrtt  dtll'tftt  pt/i»  nvvtr. 
binlm,  v*le  C»n  tgni  fu»  petrr»  , Lat.  tb 

nixe,  Gr.  ^<«TMr;arf*>r . 7*4c.  Dav.4M. 

; 11.  ai4.  Onde  alni,  e Cervano  Pr^iru- 
; lo  coll'arco  dcH'ull'afi  mil'eru  2 convin- 
cerlo. £/l*^.j,  |C9.  C'drarcodcli'olfuvi 
jlt  rniie  Anton'o  con  aiuti  turriiiimi. 

] J.  X.  ^#4r  etir  4»f»  frft , %*lt  Stnre  in 

4 f*r  tlxtfhr  fi*.  Lar.  4'-iv»»i  r#4- 
|d*r4,  ntrv»l  intendere . Qx.rr^Tix*^»  Tir 
iVH*.  Ber  t,  Otl.  ».  ti.  r.  E Icinpre  mai 
coll’arco  lefo  Aare  , Sempre  mai  eli'er 
cauto , e prudente . 

i.  XI.  ^vtr  f ère»  Inng»  ^ v*l»  Efee 
4jf«ar«,  » *ec»rt»  . L*b,  agi.  E talvolta 
dicevano r patti,  ehe  collui  aj’j'al'arcu 
lungo/  VedcAi  mal  coti  ni^ovo  gran- 
chio ì { ^Ut  per  irenin  ) 

ARCOBALENO.  firit*  em. 

t»  di  piH  e»ì»Ti  , eh»  in  temp»  di  pitg- 
riè  èppArifee  Mvir4ri4  rìnetntr»  è!  S»Ì<  : 
dett»  4N(«r4  %^re»  cdr)f/,  Iri^^ed  Inde  . 
Lar.  4rrU»  catrfiii^  irit . Gr.  rr*?-  c*pr» 
B»tt,  E dipoi  colorirlo  in  quel  molo, 
che  il  Sole  fa  l'aere  groflo.  c vaporo- 
fo  , di  che  nafee  I*  arcobaleno  . 

L'arcobaleno,  che  Giove  Coreg- 
gia. r^lltg.  S9<  Sprlfe  volte  egli  accen- 
na, Che  pur  fcguita  poi  Fra  molti  nu- 
gotofi  un  bel  fertno  Di  coll*  atcoba- 
:Ìeno>  • 

I ARCOLAIO.  Sirnmem»  r»t»ni»^  per 
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l»  più  fèti»  di  tènnuee»  riftjff,  fuf  ^u*l* 
>/i  mette  In  m*tr£è  f»r  dip*n*rlè  , • ift- 1 
' r*nn*rlè,  Lat.  Cèrpidan» , Gr.  apvrjivf.l 
H»ec,  pr,  8,  Perciocché  all  altre  c affai  ! 
l'ago,  c ’l  Info  , e 1*  arcolaio.  Fr4«c,. 
.Vj, oi'.dìv.  G:fta«  gli  arcolai,  e gli 
alpi  coile  medie. 

I.  Diitji  Veìgtrfì^  » Gifèrt  cerne  mn 

4r('f/4iv  , e vile  P*r  ei»  prefinmente  ^ e»n 
viheità.  7,  4j.  E fi  volgc^’a  com' 

un  arcolaio,  a'Saiacìo,  che  tàceano  a 
Ibnaglio. 

II.  Dlriem»  in  prtvtrh.  K.d^i^ìr*re  Un» 
c«n»  mtiAittlnìti  eUè  Slr*p*i\*i  t» , wèv* 
vUuppatl»  t %.dtv*f’trl»i  thè  fi  dite  ène»- 
rè  t*r  rlrgrt  cerne  ■»  pèlé»  . Lat.  tr». 
ehi  in  nietem  , ut  turlìn^m  ttrtr»  , Gr, 
f.fU.d-K^  iiuiv  . V»  Hft  ti4.  ^mbr, 
c»f.  4.  15,  .M'  hanrto  aggirato  come  un 
aicrj|.*iio  . Tèe,  V*v,  ptjK  4j9.  Ben  fulli 
aicolaio  aggtr.^ro  . M*lm,  9.  per  j{l‘ 
i nbtofli  vi  chiamo  , c I*  mvenz'orti  , 
l'uc  ritrova  il  fcglAa  , ed  il  notaio  , 
Odiando  per  pelar  inegito  i buon  pip- 
pioni.  Gli  aggira,  che  nc  anco  un  ar- 
colaio. 

S.  HI.  pure  r«  freverb.  Sl’iènt»  i più 
vecchi»  /*4r,-«^4i«  , mtt_U»  "Uà  : thè  v*lt 
Che  i veeeòi  , inttrn*i.J*/t  ne!j'  tptrui», 
»«,  piu  éf_tv»lmfnie  « iup*t^\sn»  , ehe  i 
gUvdni.  Cecih.Dtnc  l’io  com’dla 
va  , intanto  piu  vecchio  è 1'  arcolaio, 
me'  gira  . 

ARCONCELLO.  Dtm.d'.yire»:  nnnfi 
%yd'ehirelt»  , Llf.  èrcrhmt  , 4r€-»iiio.  (ìr. 
ftitii*  , G,  r.  9.  at8.  4, 

Ma  aggukncvjfi  per  ammenda  gli  ar- 
concelii  al  cotrtdor  di  fupra  . £«/.  Br, 
H.  14.  Sue  nere  ciglia  fon  p>(iace  , co- 
me piccoli  arconcelli. 

ARCOREGGIARE  . Mènd*r  futtè 
dèilè  »»cc*  vent»  e»n  vietent.*  , e tui&n, 
mente  dì  fitmèt»  ; dett»  e»si  dui  p'.ienrfi 
i»  èrt»,  eht  fè  l'  u»tr.»  m eetn't  *tt», 

ARCUATO  *Add,  piegèt»  in  f»rm* 
d'ère»,  l'iv.  dife.  ,Atn.  jj.  La  formadì 
quefie  ferre  per  lo  piu  dovrebbe  e«Tcre 
in  angolo,  o arcuata. 

ARC  UCCIO.  K^drntfe  èrtnt».  fèt‘  , 
t»  di  fitifie  di  !(*n»  : fi  tiene  n'Hè  *.4,  ( 
A4  4 è4/«Ig'Mi  , per  ttner»  fnleli,*te  le  ■ 
caperti  , che  gli  nfieghin»  . C'èp:, 
lUtr.  |.  Perche  cu  tacci  butti  , b>- 
gonciuoli,  arcucci  da  barubiai , zocco* 
ti , e altre  Umili  cofe  vili. 

ARDENTE.  ^Id.  Che  etrie , Ut. 
ètdtnt  , fiègrAnt  , ftevtni  , G'. 
ytjUti'Sb^  . fi»r,  klrt,  Ippccrr.lf»  dilTc 
a una  femmina  , che  portava  fuoco  ; 
più  ardente  c quello  , che  porta  , che 
quel  eh'  e portato  • B»:e,  nov.  70.  10. 
(juantun<iue  io  folli  in  no  gran  hiueo, 
c molto  ardente  . Petr,  r4av-  i«.  a. 
Q-.:aido  a^U  ardenti  ral  nevedivegno, 
Jjnni.  Pir$.  il.  E la  quinta  era  al  te- 
mo , Drizzando  pure  in  fu  l'  ardente 

corno. 

i.  I.  Per  mtXèf,  Beee,  e.  4.  p.  i.  Lo 
’mpecuofo  vento,  e arde.ntc  della  Inv». 
dia  . non  dovdfe  Mrcitotrre  , fe  non 
ralle  torri  . Pttr,  fin.  i«.  Vero  c.  che 
'I  dolce  manfucto  rifu  Pure  acqiiccaglt 
ardenti  mici  defiri . E fan.  144.  Perle,  e 
refe  vermigl'C,  ove  1*  accolto  Du’of  fot- 
inava  ardenti  voci,  e belle,  rr.9.  4.  8. 
S’e’fi  l'pclTcggcrà  l’ufo  del  correre  , d.- 
venrerz  il  cavallo  agcvolnienrc  piu  ar- 
dente,  eanabbiato.  eimpaz'enie.  T*e. 
Oxv.fier.  4. 1^9.  La  più  ardente  fua  banda 
rumpolla  diCauci.c  Fngoni  ancora 


tote- 
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iocera  , bf^ualcetJ  a Tolb^Ji'o  tenltono 
A^rippir.cle . Stfi^.  Vurch.  L i.^.  i.  Mi 
parve  • die  fopia  ’J  capo  mi  fufle  una 
il'innaappaiiradi  molta  reveienaj  nell' 
al'petto  • con  occhi  atUenti . 

ARDENTtMtNTE  . ^vvtìO.  C«n 
fronde  ar4,*re  , t/limentt , Ln.  drden- 
t*r  fXthemcnter  , Ej^of,  ìtaln, 

> Atdcnfmcntc  perr<j?uÌiavano  Ctifto  , 
a-cccati  Ja'U  lor  inaltxia.  M^r.  S.  Crtf'. 

I La  vinudi  (oteif  che  dà  la  lalute,  pm 
acdenteincnrc  Ila  amata. 

AM>tN  niSiMAMENTE  . Sumeri, 
d' y^fdtHttruKte  . Lat.  ^ t»#- 

t fla^TAnti  tn*  , Gf, 

l ‘nc.Tv . C«c<.  Htv.  1^.  li.  Se  (Iclfo  mifera* 
mente  impaccio,  di  lei  ardene  llimamcn- 
re  t.onatnoxanJoli . S.  Ky1j,eJi.C.O.  Qmc- 
Ha  gluiia  delidctarono  ardentì/fima* 
mente,  perqueiladdidcratono  vivere» 

I pcrqucfta  non  dob-taron  morire. 
Lo'rinsraaioardcntiilimameoie  » datoli 
I a Dio  con  tutto  ‘1  cuore, 
j ARDENTISSIMU.  Stperl,  di 
Ne,  Lat.  é^dtiUiffimui . Fir,  La 

l 'nfuriata  donna  , o;;nicofa  fi?ta  creden- 
do, prele  un  tizzone  ardenciiltmo  «. 

I E firr  mitaf,  IJejUtttJiJ.m»  , Llt. 

' fìdij^mui,  veÌ4mrnlifmut  . Gr. 

. Bore,  *«t*.  17.  j.  Molti  borono, 
d eia  forza  corporale  c la  bellezza  , e 
icrti  ornaiucnri  con  appeitto  aeden- 
< tihimo  d.v'itieracono  . Sr:i\  F,«r. 

; Guttr.  I.  G'ovani  tutti  amari  da  luì  » e 
dc'medctinii  Uudj  ardentilìimì  « 

ARDENZA*  L»  fie^t  , rljt  %..1rd«re  . 
Lat.*i'.'/jfw««ri4.  Gr. 

ardere  . *Wl'l»r*if,4rc , (ìjt  t V effet- 
t*  , ciff  fi  il  /**•»••  , dove  t'  i*  éfificLA  . 
Lat.  etmìfxftte  ^ ettmirt , Gr.  »»-TTr,d\r* 

fif  t Si  sdipen  talari  f come  apprrjjo  jìa 
mahiftjfo  da^ti  tfrrrtpli , nel  ne^*tr^  e nel 
mtutr.pijf.  Bnce.nov.  p.  ij.  Farrale d'in- 
torno una  Itjpa  giandillìtna * quivi,  in- 
(ìeiuecolta  falvia  , ratfero . E ntv,  so. 
aa.  Che  venir  pollà  fuoco  da  Ciclo,  che 
tutte  v'arda  , genetazion  pciUma , (iic 
voi  fiere.  A^»r.  a'»r.79.a.  Li  quelle  paU 
le  ardiamo  ambra,  calue,  onde  Icno- 
I lire  donne , e camere  l'ooo  odorifere  . 
lìant.  Inf'.  if.  Petch' IO  noi  feci , Drda- 
Io  mi  fece  Atdctc  a tal , che  l'avca  per 

1.  L l’*r  meta/,  pftr.  fati.  ìS.  F’ tn'e  ti~ 

' ma'j  nel  pcniier  la  Lice,  Che  m’arde , c 

Ì.  Ittugee  denrro a partea  parte  * 
i IL  fi^’^^if.ntutr.  hit.  dere , Gt. 
X’jct*»  . Boit.  ntv.  j^.  Non- 

I I dmierio  già  con  magcioi  danni  s e nelle 
. , donne  veduto,  pei.iocchc  pm  leggici- 
I mente  io  quelle  b'accende . e ardevi  con 
fiamma  piu  chiara  » E nov.ii.i.  Non  fo 
lidi,  e la  rotte  altro , clic  fìlareee.  per 
l^otercalnìcnatverc  canto  olio,  che  n' 
ardala  ncttia  liucrna  , £ n«v.  tf^.8.  £ 
('pento il  Lime,  che  nella  caiiie*^a  arde- 
va . di  quel'a  v'uU  t . Ùi»t.  9.  Quei 
le  tre  fài.C'lc , Di  ..he  *1  po'o  di  qua  rutto 
I qjatkt  arde  . Fr.u,e.  ap.  6.  M.i  cau* 

I ! ta  * e biio.ia  guarda  Fa  del  tuo , che  non 
1 arda  C (uifa  , mn.  vadiA  ma. 

/e  J 

I in.  ffi’’  nentr.inf^nlf.d'yAhhtue'.a- 
[re,  Sp^hderefrA'Kalart.  Petr,  mn.  . 

IQicIla  fc:a  bèlla,  e ctiida  In  una  fonte 
ignuda  Si  flava,  quando  *1  Sol  piu  forre 
a idea  . Eca^’K,  7.  a*  Vcdtem  ghiacciaie  il 
I fuoco  . ardo  la  neve . 

J.  IV.  Ridere,  talari  per  R,r;'UadeTe .. 
I Xx>'’ir.  f ur.  j Che  fori'dcndo  aidea  ncjlt 


occhi  (ànri . Ceeeh,  Efalt.  er.  1.  8.  Che  1 1 
capitan  Mtgratta , e '1  ca pìtano  Tari 3 ru- 
ga , dangi:  l.udi  , che  ardono  . Bot,xh. 
A/i»n.  aj9.  Unde  fi  piglio  allora  , eden- 
mafo  ancora  nella  bocca  del  p«.>polo  , 
che  lldiccardccc,  della  moneta,  volen- 
do dire,  che  lia  nuova  . 

V.  t<r  me  taf,  R.  feriti  ad  effetto  , 
Pajfoi.t  , yoìa>.tà  , Dtjsderio  : vale  Ejtre 
contMtjft  t * atitatt , Lat.  fi  tarara  i an$a~ 
re,  defiderìo  ardete  ,G\,  A'ÀUTy<u  . Bo<e. 
««V.  la.  17.  La  donna  . che  tutta  d a- 
murolo  diEo  ardeva  , pt.*iUtn»nte  gli 
Il  gitco  nelle  braccia . £ '**v.  id.  Sic- 
come colui  t che  ardeva  di  l'apcrc,  chi 
ella  folle  . Petr,  fan,  90.  Ardomi  » e 
Acufgo  ancor,  coin  io  IbU'a . £ eaf» 

Di  lue  1kUcz7.c  mia  morrc  fàcea  , Ù" 
amor,  di  gelulla  , d'  inv.dia  ardendo  . 
Danr.  Inf.i.  Dall' ampio  loco  » ove  cor- 
nar tu  ardi . 

J.  VI.  Efftrt  ietHamaraf,  Lat. 
dtre  , deferire  . Fir.  73,  Al  prefcrt- 
te  ella  arde  d un  giova.ie , il  quale  e foin- 
mamente  bello. 

i.  VII.  £ ^edrUtreduiaiNoiaffameateil 
non  aver  danari . 

ardiglione.  Fm«e.e.*  appuntato, 
eh'  è nella  fiU’ia  . Lar.  plruia  acuì  , r*- 
rpii  , Gr.  »r;cvfl  . Diti  un.  1,  ji.  Ecco 
la  fìbb'a  « di' è fenza  ardiglione.  Ecco 
la  ficca  . e bella  mu  cintura.  Che  per 
gli  antichi  si  tira  (ì  pone.  Cant. Carro, 
54.  Entravi  1'  ardiglion  lenza  fai  ma- 
le. 

ardimento.  ^Ardire.  Lat.  auitn. 
ria,  audacia.  Gr.  ••  ir::.  O*.  V,tì.  tj, 
f.  Il  fenno  , c 1'  ardimento  di  Mcll'et 
Marlìlio  RolTo»  colla  .grazia  d*  Iddio  , 
gli  feampo.  «•V.9',.  ii.S*  a meda- 
toardiiucnco  AvcfT'e  inl'argltiuio  llam 
fapete  . Paff.  tS4.  Il  peccato  fatto  in  lua. 

?:o  pubblico  e piu  grave  per  lo  malo  c- 
empio,  c per  lolvergngnaioaidlmrn- 
fo.  Danr.  Pur^.iQ.  Onde  buon  zelo  Mi 
^ riprender  1 ardiincmo  d'Eva  . Pttr, 
fon.  II).  Truova , chi  le  paure , e gli  ar- 
dimenti Del  Cuor  profóndo  nella  tionre 
le.gge . E fon.  jotf.  L aura  m<a  tàcia  al  mio 
fianco  ri^eofo  Spira  siri>c{io,  ch'io  pren- 
do ardimento . 

ARDIMENTOSO  , ^Jd.  V.^.  P.eu 
d'arj, mento  i .Audace  , I>Mgrr4^.«.  Lat. 
aud-rx,  Gr.  . .Amn.atit.ià.i. 

S.  Un  modo  di  giiicate  c fconcin  , ar- 
Jimcniolo,  peAiler.zioto,  elozzo.  Sa. 
luf,  Cat.  R.  Egli  eia  non  iicno  vano  , 
che  ardimcntolb. 

ARDIRE,  t'erlr.  .Avete  4r./.>#,  Arri, 
fehiatji , l.àt.  uiidrrr , Gr  tu'iòir,  Petr, 
fon.  ja.  Che,  pavenrofamente  a dillo ar- 
dil'co)  In  fin  a Ruma  n udirai  lo  feop. 
pio  . £ uom.  ili.  U Re  non  atdifccndo 
andare  in  Tenaglia , ripa  lavali  cotncellu 
poteva.  Bore,  ir. 9.  E di  fe  mede- 
limi  dtib'iando,  non  ardivanaad  aiu- 
tarlo. £ n«v.  18.  IO,  Non  ardiva  addo- 
mandarla  al  pad  te,  calla  madre  per  mo- 
glie. £ n«v.  99- Fra  i quali  furono 
de  sì  preilmtuoli  , clic  arJiiono  di  di- 
re, fe  averlo  veduto  mono.  A'sv,  4at. 
iff.  6.  Anzi  pefavvenrur.n  il  s'avranno 
fetbato  per  averne  parecchi  denari  , e 
non  l'avranno  ardito  a manicare  • //•>4c. 
MaJ.  Si,  Quvila  a'jbiendo  paur»,  e Cre- 
mando , e non  arJilcendo  di  contrad- 
dire al  maauo  . lacconundollì  . Dant, 
Inf.  }o.  E q tando  'a  Fortuna  volfe  in 
baili)  L'  altizca  de'  Tcoian  , che  rutto 
ardiva  «. 


^ £ n(t>/r  paff.  ntv.  401.40.  1.  Un  gioo- 
colare  ftava  a qiicfta  tavola  • e non  $*ar- 
dia  di  chici-'ciedi  quel  vino.  <7.  y.6,U9. 
t,  NuHo  fili  c ardia  apprcflàrc  , che  non 
rabòaricire  in  te.ra,  o morto,  o gua- 
do. E II.  I.  Non  s'ardirono  dì  co- 
minciare guerra  feopcrta  co'Grnovefì  • 
T4c.D4v.grri.  r/«f.4i4.  Di  que' valenti 
dopo  loro  non  s e ardilo  lodarne  alcuno 
pairicolare  , per  non  cfFendvte  , credo 
>0*  (coppi,  ntiminandone  pokhi . 

ARDIRE.  Prorotet.i.aà'animonet. 
lo  'ntraptendete  imprefe  e pirica, 

loft  , Lac.  4udmri4  , atiirnut  . Gr.  tfr«- 
Tff.  £*cr.c44v  a..  Chedibiicà  • d'ardir, 
oc  di  valore  Non  Tene  crovereltbe  un 
nuggior  mai  . £ nov.  aa.  9^  E'Ia  dalla 
fua  letizia  picf)  ardire  , dilfe.  7'4v.  r,'r. 
PafTai  nella  detta  ilota,  e combarcei  con 
lui,  ardire  per  ardire,  e forza  ronrr'  a 
forza  • Dant,  Inf.  1.  Perché  ardire  , e 
franchezza  non  hai?  £ ^f^ttfat  E tan- 
to buono  ardire  al  cuor  mi  enrfe  » Ch’  V 
cominciai  come  peri'ina  franca  . Petr. 
(4AL.4-  **  Piani!  molti  anniil  mio  afre 
nato  ardire. 

ARDIT AGGIO.  V. A. Ardire,  Aedi. 
tex,%et . Rim.ant.  Dant,  Maian.  8;.  L'ora  , 
che  lo  meo  core  Dì  voi  phi  lina  auiar  pre- 
fe  ardicaggto  . R*m.ant.  F.  R.  Tanto  con 
ebbi  mai  grande  arJiraggio  • 

ARDITA.MENTE.  Avveth  Coro  medi, 
mento.  Lat.  auduler  , Gr.  exirxKfoi'  , 

0*.  K luzli.  r.  Ulcrrodi  Caftiglionc  Are- 
tino consce»  di  fue  mafnade,  e pedoni 
ailài,  vcnneajditamenrcconrroa'  Peru- 
gini. EaS.  1J9.  In  fui  male  ardita- 
mente  lì  meteono . Petr.  <-4M(,  47.  6.  $e 
ru  avelli  ornamenti,  quant' hai  voglia  , 
Pnrrclti  atditameme  ulcir  del  bòfeo  . 
BemU.  Itti.  Perche  piu  ardiiajncote  vi  li- 
chicfigio qneOo  piacere*. 

ARD1TAN£A  . V.  A.  Ardìmemtt  *. 
Libr.  Maceab.  M.  Invilifce  la  loioardi- 
tanza,  cvirritde.  A,m. 4^1. /ne.  114.. poi 
molilo  , che  la  mia  non  fu  atditar.zx 
( dot  temerità  ) 

ARDITEZZA.  Ardimento , Sov.  ant,, 
ic.  j.  Gli  arditi  cominc'atorì  vennero- 
ire-.o  io  dcllearditczzeloro. 

Da,  mio  Signore,  ptncnza  di  vincere  V 
ani  tezza  dello  'nfirrnale  nimico.  £ al. 
trave  : Era  una  giovane  bai  a , e tutta 
piena d ardhczu  . erutta  aiicttatuzza  , 
ed  aitcfi^evole*  r4r.D4V./[»r.4.)4i.  Uno 
de'  quali  conarditezzi  nobile  dille  adaU 
tzvocecomeil  fatcoando. 

ARDITLSSIM.VMENTE  . Superi,  di 
Al  dii  arate  1,1  e , l.it.  audadffme  . Gr.tat  I 
e*Xl  'c'Tfr*.  Fr.  Crord.  Pred.  R.  Qudle  | 
genri  li  avventarono  ardiiillìrnamcnte  j 
contro' nitiiici . Btmb.  far.  4.  70,  Ardi-} 
liflìmamcme  lupctaco  il  Èuine,  avvici- 
nacuii  alle  galee  cc«  I 

ARDITISSIMO  . Superi,  di  Ardita  J 
Lat.  audttrXijftmui  , frenut^.mut  , Gr.  | 

, Anret.n^.  >Ij  nel  primo 
prop'ifìto  ferina  il  Jninandai , come  egli . 
a^tditiiiimo  quivi  era  venuto  . But.  Di 
Icdeec-il  detto  Re  Priamo  , edi  Fr  air-o 
Ettore  . il  quale  fu  ardicidìnm  , e ga- 
gtia.diiji.no.  Vareb,  fior.  ir.  Allora  ec. 
ha  di  fs^citiiUmo  , e aiditilUrnu  piloto 
mritlere . 

ARDITO  . Add.  Animafa,  Corolla, 
fo . Lat.  audent , audax  , firenuut  . Gr. 
rut^eÌKtcf.  O.  K 7.  59.  j*  Come  arduo  ! 
fignore,  e franco,  giu  co  da  capo*.  Danr,..  • 
Inf,  17.  E diflè  a me  1 or  tic  toire , e ac-  !' 
diio  . Buon.  rim.  ai.  Cosi  1*  anima  ac'*  1 


ARD 


dita  Tcora  *1  partir*  che l'olpoiria gio- 
varne* 

lA  mjtapsrte  t TtfnerérÌ0^  Sfatti*- 
r< . Lac«  rvm/r4riiij , ir»fii.1ent . Gr.  artui 
ftf . DrfAt. /«/.  i8.  Poiché  l'ardite  lem* 
rainefpictatc  Turti  ii  malcln  loro  a mor- 
te dienoo.  E Cherì  ardirò  en- 

'troperqucllo  regno.  Pttr,  Di  ' 

vino  rguardodat'arruom  telice*  Or  be- 
lo if>  adrenarla  mente  atd:ra. 

AKDOR^^.  w<r/iir.i  , Lar.  ar 

d*r.  Gr.  xsvyus,  Kvvd’rr.  D^nr.  J»f.  9. 
Non  ahrimenti  fatto*  che  d‘  un  Tento 
Im petunie  per  gli  awerii  ardori,  Che 
liei  la  telva  fjnaa  alcun  ratrenro.  £ at. 
Coroeproceda innanzi  daU' ardore*  Per' 
lo  papiro  l'ufo  un  color  bruno*  Che  non  | 
e nero  ancora»  e ’l  bianco  muore.  P*tr, 
/*A. 67.  Eroi»  ch'amore  avvampa  I Non 
v'indugiare  iaH'cft remo  ardore. 

S,  Ftr  mrtdf.  Drjiitr’f 
t9.  l.ar.  ìikti*.,  tMftditAi,  cbdrt'r4i*/H. 
dium . Gr.  iTifttfAta.  Bm(,  n«v. 

17.it.  Eintanro,  piu  s'accendeva  far- 
I dorJi  Pericone  . £«•«.  17.  }$.  Non  fa  * 
quanto  dolce  cofa  lì  fìa  la  ver  derra* 
con  qnanrn  ardor  li  defìderi*  te  non  chi 
riceve  l’orbe fe*  Danr.  15,  Tanto  lì 
da  , quanto  rniova  d' ardere.  £ PAr.j. 
Che l'ardor  tanto , cirognicofa  raggia  » 
Nella  piu  lomigl-ante  e p u vivace  • 
/ìutfi.  rim.  to.  Qiieltu  poll'cnre  nt  o nubi- 
le atdorc  Mi  fotleva  da  terra*  e porta  il 
core.  Dov'ir  per  fui  virtù  non  gli  e con- 
cello* 

ARDUAMENTE  . ^vvnb.  C*n  dr. 
duitA , C»ndi^tAÌtéi  . Lat.  drd*ie  . Cìt. 

> jtà>$  . Liùr.eyr.  mAlAtt.  A quelle  buone 
icgoleardtiamente  vi  lì  accomodano. 

ARDUISSIMO.  Suptrl.d'ardu*»  Lat. 

Mtdnut , dtffìeiUìmuf . Gt. 
j TfcTafWf.  Ct/n.Purf.  ).  Kae  d'arduiiìjme 
• mooragne.  cfacicoicad  andare  . 

ARDUITÀ',  ARDUITADE,  e AR- 
DUITATE  . Erttt.Kd  . D.tficultd  -,  Lat. 
diìfit^hdi,  Gr.X*^'*’’^*  rrAi.PAff.j. 
Trarrà  del  l'arduità  della  montagna*  do 
ve  dovea  1a!irc . 

arduo.  Sufi.  D'fjìtttUÀ  . 

Lat.  dtfifMtfAS , Gr.  eè  • 

S.  p<r  , (j.  V.  11.  t|4.  2. 

iQial  puotc  elTere  la  cai»one  . perche 
' luaio  Tbb'a  promeli'o  quello ardno con- 
tro a nut*  cifcndo  1 Pilani  piu  peccatoti 
di  noi. 

ARDUO.  /«Prriaure,  D«,^ciVr. 

Lir.  A'duHt^  d'.fjie'ìiir , Gr.  X’^^^*** 

^ *rxr4<  . B*cc,  »éV.Ì9.6.  A lui  per  loco 
illictrilTìmi  » e ardui  bHngni,  concorre 
vano  per  confi  gl’O.  I'*r.  jo.  Cotal , 

qual' io  lo  lafcio  a maggior  ha'^iJo,  Che 
quel  della  mia  tuba*  che  deduce,  L'ar 
dua  Tua  marcna  terminando.  £ ]i.  Veg- 
itendo  Roma,  e l'ardua  Ina  opra,  Stu 
pcràcenlì  . £*•».  L'ardua  lìia  opra,  e gli 
a’ri  t*.ioÌ  editici.  Tac.  DA^.Ann.t^.xit, 
Moliecole  , mettcndoviiì , nulcitc  , che 
pa  on  ardue  a chi  lì  ila. 

A R DURA  . r«ci«rr.  gc«rj#. 

re.  L,at.  4fi»r  . Gr.  K»5v;c,  M.^idrbr. 
Sappiate,  cherucce  acque  Iblfonaie,  a- 
mare*  e di  mire,  vag'iono  a malattie 
fredde,  e um  -ic  ec,  o rogna  di  flemme  * 
che  rende  m ilrod'ardata  . F'>  /«e.  T.  9. 
19.18.  O me.  dolente  01  fon  ne!  malan 
ro.  Che  ifvrpoeroorto,  e r alma  c in 

ardura.  Rim.amt.  F.  A.  Fa  bollire el  meo 

Icn  d’*mnr  l'arduia. 

A RECISO. 

MAmtHte  . JUat. 
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i/r,  /)p.iè.Cr.fl«e‘«»««*V?.  Cr*H.M«re{ì. 
I«i. Tutto  il  pt.poio  di  Firenze  a rccilo 
tenne c lìiflè  elfo. 

ARENA  . RemA  . l,ar.  ért»d  . Gt.  4'V/U- 
. Fdec.  i.  |7.  Li  fama  den'occidenra- 
le  Dioec.  alle^llentiarene  di  L'bia  fu 
nianilelia . JJdnt.  l'nre.  26.  Poi  come  grii , 
ch'alic  nvintignc  1^  fc  Vulati'er  parte,  e 
parte  in  sci  l arcne. 

i.  £ f>rr  Tt  rA  Jrmf!ieemen*e , Pftr.ftn. 
il).  Dove  vclligio  uinao  ì'  atena  llrm- 
pi. 

ARENOSITÀ'.  AREXOSITADE,  e 
ARENUSITATE.  Rrr.tftA.  Cr.  io  Lat. 
dtti  : ATfa-JitAi . Cr.  2JÌ.6.  E fpezialmen- 
le,  fé  il  lit«>4o  fi  corvetta  , emuli  ad  a 
le.'ioiiiaie,  cafa'jibione. 

ARLNO.SO.  ìtfHife  . Lat.  <irc. 
n«/>ii . Cr.  d-v/a/isA*  • UFr,  cur.  mAlAtt. 
l^ueflccotalieiijenalcono,  e prorengo- 
nu  in  lunghi arcnofi . r<r.Pi«r.  Perque- 
(lo  che  1 liiogii  eia  arenoto . di  rena  mi* 
nura,  edcllà  pefla  de'  cavalli  fi  levava 
gran  polverio. 

4.  Per  meiAf.  l'Arch.  Erc§l.  tja.  Sopra 
r erimologti  non  li  p;io  per  lo  piu  taie 
f.rndanienro  * té  nun  dcboic*  e axcnolo 
da  grammatici . 

A REPENTAGLIO.  L'Sjlrffi,  eh  ^ 

rì^cnr44^1»i  . 

A RETRO  . P‘Jfe  AvverkiAlm.  Indi*. 

rette, rerfrfum  . G:.  ivir^iF. 
Da'ti.  l<tf.  7.  Petcotevanlì  incontro  . e 
pokia  pur  li  Si  rivolcca  ciaùun  , voìran- 
doa  reno.  Gtidindu,  perche  tieni  , e 
perche  curii/  £ftir<r.  n.  Da  oggi  a noi 
la  CDtid  ara  manna,  Sanza  la  qual*  per 
quello  afprn  dderto  , A retro  va  * chi 
piu  di  gir  i aflanna . 

ARFASATIELLO  . 2>im.  di  ^rfA 
fAtte,  ZUr.tld.  KAitiir.  Uno  di  quelli  p». 
veri  arfaratcelli,  che  vaano  cercando  IL 
molina. 

ARFASATTO  . ^i  dice  d\eme  vdt  , 
e di  ^ee  prt^te  , t di  mtfehine  Affette  . 
Lat.  , Htbufe , dtf«rmit , Maìta,  j. 

49.  Manda  manda  a fpiar  qualche  ar- 
fai'atto,  O un  di  quei  * che  pilcian  nel 
cortile  , 

AR<i  ANELILO.  Ùim.eCs^rfAne.  Cuiee. 
fier.^.  N<*n  pollone  fcrndere  al  baffo , ne 
andu  tu,  le  non  per  v a d una  corda  grof- 
Ij  t'.  atacon  un  arganrllo  « 

ARCìANO.  St>ì>meiite  da  tìrsr  ftfi  , 
eh  fi  muevt  ìb  j»*-*  fer  ftrt.A  di  heve  , 

Lat.etf4i4,  l-'ifr.  /-'ur.  M.  41.  Da  quel- 
lafofza,  che  piu  in  una  lìri'la  Tira  , che 
'n dicci  un  arg.ino  far  putta.  M*r*.  24.  *5. 
Manna  farebbe  un  argano  condotto  , 
iqr.  Pi'rr.ti^.  Nc  altri  li  ricorda  ec.  Je 
gli  argani,  dc'ptintì  . e delle  centine  . 
Maim.  9.  18.  Per  via  di  curri  , d*  argi- 
ni , e di  travi  , Gli  av:van  fu  le  mura 
tlralcina’i . 

4.  Ditefi  . thè  ..Altri  f AertA  ehftehè  /lA 

Mr#v*  <.<iT  , « A ferx/t  d'Atfeni'. 

di  eh  fA  (futttAep<rAxfeHtferfert.A.  rAt. 

D<«v.  4Aii.  \r,  aw6.  Dicono  , che  ritato 
cogli  argani,  lo  contélso  aCorbulone- 
sAlltg,  6|.  Con  un  fnipirctto  magro  , ti- 
rato cogli  arg.ini  dalla  fentina  dello  Ao- 
maco,  rammenterebbe  la  benedetta  ani- 
ma della  fua  colei,  Bten.  Fier.  j.  5,  a. 
A fvilupparli  de'velltti  acquofi  , Seal 
zirli  a forza  d'argani»  murate  Loro  le 
calze  'n  ca  uba  . 

ARGENTAJO  . Ch  Ìavava  {"  Argem- 
n . Laf.  Arf_tAt$  efiftx  . Gr.  «a>w?iTfir 
ef  . L'h.  Of.  dlv.  .Andr.-Mà,  E la  ca- 
gione tue  • perocché  un  D.'inetno  ar- 
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genriio  , cioè  che  larorava  d' argento , 
c d altri  metalli  ec. 

ARGENTALE  . V.  .A.  ,AH. 
éìl‘  Ar^rnte  . Lat.  Arrrnttut . i,r.  ••'y't. 

1 1.  E finta  li  tirra  di. 
pinta,  da  argentali  onde  rigata  li  mo> 
Itra  al'egra. 

ARfiENTARIO  . ^^gentàie,  ^Arfen. 
fiere  . l.a».  A'fexti  efilrr  , Gf.  d-yv} 
v«r«f  . r.r.  .V V.  PaÌ/,  Prendendo  quel 
mercaranre  alquanto  di  qui  Ilo  lligm 
ec.  and'dlcne  ad  uno  argeoiario  lìto  a* 
mivo  , per  iatio  veder  , fe  Iblìl-  del 
bui>nr»  . 

argentato  . %A'd.  ìnAttf^nt  4te  , 

lar.  ArftKletns  . (ir.  ptT^'yn-- 

Tac.  O'v.jhr.  I.  2^6.  I7  vece  d’  dana- 
ri prefentavano  a Viiellio  loro  v-veil  , 
cinture,  arredi,  armiricche  argentate  • 

4.  Per  ,Arrentine . K.drHer.4^,.  |1  |*E4b 
?ico  Nilo  bagnante  per  fette  porte  la 
lecca  tetra  cor»  arpcnrarc  onde  , Tefe. 
rett.Br.f.  E Io  nato  afliliro,  Eloden-, 
re  argentato.  JìAnt.  Cevv.  ?j.  G'ove  è 
ftelladi  temperata  complelfmnc  ec.  che* 
afra  tutte  le  lt«Ile.  Ivano.-!  fi  mcdlra  , 
quali  argentata  . O-.td.  P:/ì.  59.  .Siero- 
me  tutte  Talrrv  flelle  ri  fanno  Iiir>gn  , 
quando  tu  argentata  rifp'endi  Coll:  cilia- 
ri fplendori  ( frÌA  *ellA  /.«»,*  ) 

argentatore.  Che  in.tr^n'tA  , 

l.lt.  Astemi  Ater  . G* . X^TW  ^>y*4'T  . G'fc-d.  | ! 

G.  E gli  argentatorr,  li  qnali  d:p>*^«**  * , 
no  le  immagini,  e le  fiatile  in  uro*  c 
in  argento . 

ARGENTEO,  r.  A,  ,AJd.  D'd'gente, 
%.Afgtntine  . Lat.  Argentent  . Gr.  «*>»»- 
“ilf  ♦ G.  V,  4.  i8.  a.  E *l  Papa  il  baciò 
in  bocca  in  legno  di  pace,  cd'apioic, 
in  fu  la  porta  detta  argentei  . .^Amet. 
va.  Gli  argentei  vali  d-enmo  te  copio* 
le  vivande.  Bt**x.  fitr.  j.  intr.  Nc  i->. 
gione  non  dìa  di  far  navi'j  Per  atgninen* 
ti  nuovi  Ogni  anno  a conquiflar  1'  ar- 
genteo vello,  I 

ARGENTERPA.  .^•'AHtltA  ipAtftn- 

te  ÌA\>erAte  , furtbe  /ìa  in  menetA  , 
nA  in  VAfrlÌAmente , e JimiU.  Llt.  Arfete^ 
r«ii«  , ajfmriiiPi  PacIuia  , Gr- 
T7 . %Aen.  PAnd.  C ome  caveic'uelli 
libri,  nobili  corlicri . argenterie,  araz- 
Zi  , Tac.  Dav.  Ann.  i.  f9.  Fronto-.e  tfa- 
fiEvo  a moderare  argenteria  , arreda  , 
léfvitù  , £r4Mf,  lÌAcch,  ntv,  aaj.  Dille 
il  Cnmmìfl'ario  : 1 10  Icrivero  al  confi* 
glio  del  Marchrl^  * c.'ie  irandino  ran* 
ta  argenrctia  in  Còilcl-ce  * che  ea^'ia 
fiorini  at.  mil.i  . E Apftej/èt  Entrando 
n Confclice  ebbe  la  rena,  e l'areenre 
ria  • ch'era  v.-nuta  da  Ferrara  . B^en, 
Fier.  j.  4.  7.  A guHa  d' una  gu;l-a  bit- 
ta a gradi  , F.cna  d'  aLge.ntetie,  piena 
J'oriire  . 

argentiera.  ^fitii^A  , e Cava  d' 
Arrrnte  . L.'t.  Gr.  aryit. 

'.r . Mil.  Bf,  l ei.  Danno  ihj  faggjjd' 
oro  per  cinque  d'  argci:to  , perciocché 
non  hanno  aigenticia  picllu  a cinque 
meli  dì  giornarc , 

4.  Jn  !er\A  d' *,4id.  Cent.  Pure.  3t.  A* 
amo,  che  fi  in.indava  in  Saru-g  a ah* 
argentiera  fcxvitiiame  ( eneACAVAr  Pdr. 
gente  ) 

argentiere  . ^rermtAr'.e  , Laf. 
«f^rnrt  epiftx.  Gr.  «j>w'*T9-cr.  Zì'-aìì, 
sAnir.  Liquore  corroijvt,  ec.  li  tru  _ 
nelle  orH,ine  degli  argentieri  . .V<r«. 
Chti^.  i.)i.  IO.  Ani,hs  l’argenric 
re  per  ripulir  meglio  il  vaiò  !' iinbiat 
ta  tutto  colla  fua  cenciata.  1 
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AP.GHNTINO  . d*  ,|  ARGINE.  Fr^i'tlmmente  risii»  di  ter.  ventre  . B n*v.  <48.  E la  Tpefa  fia  fan- 

Simift  éU’  dr^fnt».  Ut.  mr^emttut  .ìfA  ftjìucis  , fstt»  /tjfrs  U rìvt  dtf.Hmi , tl  • chC  chi  non  li  !ia  argomentato  I o 

Or.  àsytf.Mt  . psnd  47,  Solo  in  tf>ier  ì'  4 yrj»#  . Lit.  . (ìa  da  Dio  aiutato  , Tara  dilerro  . 

lei  erano  capelli  pct  le  bionJc  alquan*  Gr.  Cr,  1.17.  9.  Acciocché  per  ARGO.MENTATORE  . C»lmi  , eke 

to  argcnt'.ti.  li  raccolti  » e aitati  argini,  simpedilca  drftMenis  . BM»n.  F>er,  a.  |.  ir.  E bla- 

AUGUSTO..  HiiAÌU  «»r*  . Lar.  «r.  labbondcvol  litotnatnento  den'acTie.  leccando  , anlando  . e digrignando,  S* 

Gr.  'Xìyóit'.f,  B*ee.  o.  T.  6.  {7.  a.  Maelìrevolmente  lece  erprimegloratote , £ argomentatot qoal 

o»v.]9.7.  E quando  a tavola  Tarò,  me  rompere  in  più  parti  gli  argini  del  fìu-  l'uolc  Ictocco. 

la  manda  in  una  (codetia  d'argento,  m-,  D^nr. /«/.  15.  Sicché  dal  fuoco  lai-  ARGOMENTAZIONE  . U'4rf*»e»- 
Jjaut,  La  fUa  iella  editino  oro  va  l'acqua,  e gli  argini.  rare.  Lae.  r^r^/naiì* . Gr. 

formata  . L puro  argento  fon  le  brac*  f.  l'tf  fimiiit,  ^«rf.  nst.  «fjf.  14.  EeoI  Stn.  Pijt»  £ ‘1  ront'oiramento,  c *1  cen- 
erà, e Ipctto.  SrH.bfn,V'srth.6.^.  Per-  ptfo  di  eflb  lì  eqtulibrafsc  , dffenden-  figlio,  e ancora  largomentatione . ^r- 
r'vcche  noi  u.iamo  dire  daver  pag.no  doli  quivi  roll'argine  del  crifiallo*  Ti*U.  £ fia  conictturale  , cioè  per 

il  tlcb;:©  , ancora  che  avendo  noi  nce-  ARGINETTO  . Oim,  di  , atgomertationc  * A*».  Pone  ora  la  faa 

vut.»  atgcnro,  paghiamo  oro.  G>/.  347,  La  cui  groflezza  nit  argomentazione,  che  c quella. 

i.  l'tr  JiSidit.  <J.  T.  «.  47.  {.  EfiH  por-  ta  fi  profonda  nell'acqua  , tettandogli  ARGOMENTO,  c ARGOMENTO, 
to  il  campo  g'^rger.to,  c Ta^uglia  ne-  jrtorio  gli  arginctri  • <^«'5.  ac?.  Tm#i»a  , , Si!t-fi{'m$ . Lat-  arj». 

ra.  Pfir.  /•••*.  II.  E i cape;  d'oro  fin  , £1  un'  altra  fimi'e  ne  iia  iinpomlMta  , r^r;#,  fythg-fnui  , Gr.  *^ryi‘r- 

farli  d'artTcnto,  fui  piano,  dove  faccendofi  argincttidl  » •nx^fs/af  . A«c<-.  Imtr»é,  14.  Di- 

ARGCNro  VIVO  • -^■4<itni»  vlv»  , ^^ra  ec.  cemio.  nluna  altra  medicina efière con- 

A/rrri<ri«.  Lar. «'.{cntton a.;v<.n( , bidfAr.  aRGOGLTO.  r. w^. Orf . V'tt.SS.  tro  alle  pcfiilenze  migliore  , nè  cosi 
Siyt  . Gr.  ó.-5ai?'>w->-  , . p^d.  a.  114.  Difl'cglt  poi  grande  argo-  buona,  come  il  fuggir  loro  davanti,  e 

.iV#r.  f«r.  7.  154.  (^netìo  paefe  cc.  .In  glio  j or  ecco  , frate  Manno  , noTrica  da  quello  argomento  motti  ec.  abban> 
Jdria  preilo  a Tulininlo  abbonda  m quello  figliuolo,  come  fai.  Gr.  S.Gìr.  donarono  la  propria  citta  . E mtv. 
gcandin'tna  cop-a d’aiKcnto vivo . j.  Colui,  che  ha  argoglio,  e .avarlz'a,  7»  Avendo  II  piacevole  argomento  del- 

KAt,  tfi'.  63.  L'altezza  dell' .Trgento  >t-  e lulTliria  , fi  chiude  I’  rfc’O  del  Tuo  lo  Scalza  ndito  . tutti  cominciarono  a 
j \o  denreo  a va.i  del  voto  lì  taiia  fé-  cuore  , e non  vi  lafcla  Iddio  entrare  . ridere,  ed  arfèrmare  , che  lo  Sc.Iza  a* 

: condo  i luoghi,  dove  fi  la  f efperien-  E 5.  Q-iegli  fa  erarde  ar?o-;lin.  che  11  via  la  ngìone.  G.  F.  9.  j,  i,  Arnaldo 
za  . vendica  di  colui,  che  gli  l.a  male.  ■*  V ilanm  va  di  pti.enza  ♦ gran  farlo 

♦.  ^vrr  r AffKt»  v!v0  aJì»!P»  , va.  ARGOCMOSO.  . Or.  h'ofofo  , in  Parigi  qurliionava  » e an- 
ici A'*»  fitierc  /iar  ft'm»,  19.  96.  S.  Gir.  4.  Nin  lìa  argogliofo  dcPa  faa  onri'ava  per  argomenri  delle  pfofez*e 

Io  ctedo  , che  tu  abbi  argento  vivo  , malìzia  . £ 5.  De*  avere  gran  vciaocna  di  Daniello.  Danr.  Pnrf. ji.  £ quando 
Margucte  , nc' calcetti  , e negli  uiat-  l'uomo  , che  fii  argogifonii.  £ ttf.  La  per  la  l>a.Ka  il  vÌfo  chiefe,  Bc.acor.ob- 
ti  • feconda  fi  è.  che  rcrgogliofo  torni  in  bi  *1  vclcn  delf  argomento  . tìut.AtSO- 

ARGIGLIA'.  V.  ARGILLA.  umiltà  per  fua  buona  vira.  mento  e orazione,  che  téfededella  co- 

AR<>IGLIOàO.  V.  argilloso.  ARGOMENT ACCIO  . Prffitrsi.  d'  fa  ditSb^  fa  . Daar.  Pdr.34.  Fede  e fa- 
ARGILLA,  e ARGIGLIA.  Marne  d»  . ».  Gierd.  Prtd,  '/t.  Si  fan  lìarz  a di  cole  fperatc  , È atgomenro 

/erra  ttf/.ente  , e dtsfd  , dt\\s  ^uAÌe  fi  noVencìte  con  certi  loro  trgomeotacci  delle  nm  paivenri. 
fda  U jtavt^Ue  . Lit.  ar^<7fa,  erets.  Gr.  pb'bei , e di  rullo  valore.  L ’^rremente  dtlts  mente  per  f»fc- 

.rr.  a,  17.  J.  L’arcilla  c caU  ARGOMENTARE  , e ARCIIMEN.  Danr.M/.ji.  Clic  dove  largomén- 

da  , c fecca  , ed  ha  proprietà  malciili-  TARE . pmfrismenee  addurre  sre «me»,  io  delia  mente  S’agg'ugne  ai  mal  vole- 
na  . £ 4.  II.  5.  La  congiu.iiura  falcia  ri.  c rac/anì.  Lat.  xr^umcitrari,  ót.irt.  te,  e alla  polla,  Nellun  riparo  vi  può 
■ ta  con  pezzuola  incerata  , e con  m,>r-  t Prffl  p7.  Fanno  grande  sfnr-  l"»  «Jenre  . 

bid®  vinco  Icga'a  lìa  , epoi  argilla  con-  zo  d' approvarlo  vero  . fcrivendo  . ear-  IL  E .^rj^ementeper  Difterf» . Brct. 
venientemente  pollavi  fopta  . PslUi.  gornent.->ndo  . Osht.  Par.  4 Q^iicl . che  Eilimava  ec.  che  ella  a'inge- 

C4;'.  S.  Se  cinqj;,  o fei  piedi  occorrcl-  Timeo  dell*  an:n*.e  argomenta  , Non  c 'crafl'e  cosi  di  pi.ncerc  alriui  , come  a 
fe  argifilia Coda , etegnente,  cavili  cÌOp  fintile  a ciò,  che  qui  lì  vede.  f;4m»r..]u!  ; argornentu  dicariivouomo,  ecco 
que  p.edi.  18.  O’mc  . quanto  fall’atncnfc  argo-  Poc*»  fentimento. 

Ars.GiLLOSIS5IMO  . Superi,  di  wdr.  mentiva  » fatta  fuhilica  centra  ']  ic-j  L III.  Per  A-7.'v*  , Sten»  . Lar^^  sr. 
fi//*/#.  Ltbr.  (ur.mAÌMt.  Prendi  dtqucl-  ro  . . iudieium'  . Gr.  . 

j la  terra  , che  pine  troverai  rrgilloliifi.  i,  per  Difctrrere  ^ Caneh.uint  ^ Pen-  \DAnt.  Per,  4.  Parere  ìngiulla  la  r.oltra 
• ma.  £ ^pi’rrfi'a:  Q.teila  terra  ùbbionou,  /#r#.  Lat.  trAilsre  ^ tttìcìudett . «frfRfTf . ; gi;'ll  za  Ne^li  occhi  de  mortali,  c at- 
|e  molto  atfiiKuiiilmia  , la  laverai  con  Bete,  r.tv.toc,.  4.  Dnde  3f,»omcnrr.ic  di  | g'>m*-nto  D'  fede,  e non  d’  eretica  nc- 

I’ moire  ac |ue . darlami  tal , che  ini  p'acerà'.  Laj.  i^o.  fqujzra  . £#rc.  /«r»#d.  j«.  Qi-ante  voire 

ARGILL(>SO  , e ARjCIGLIOSO  • Argomentando  , ninna  cola  conrta  !o- : noi  ci  vorrem  rtcorJarc . cherci,  equa-| 
Di  d'  ntfillA  . L-'*t.  sr*illo‘  fQ  poterli  dire  della  loro  viltà  . £ 180.  * li  fiero  Ilari  i giovani , e le  donne  vin*  j 

fui,  Gr.  V5J  Cr.  ^.iS.  I.  Il  mi-  Credo  , che  Ipeflb  vada  li  feudi  , che  ' tc  da  quella  crodcl  pcliilerz'a , roÌ  nc  | 

■ glio  cc.  il  lecco  , c argtgliofo  rampo  per  le  chicle  lono  appiccati  , annove.  vedremo  apertilllino  argomento . £ R*r. 

|re;ne.  PAlljJ.Ceun,  ij.  La  terra  arg:l-  rando,  e dalla  vecchiezza  dt  quelli  . e ai. a.  Di  le  argninento  d infallibllcvg 

loia  èV-uona.  dalla  qii.intita  argomcrra.  fe  eflereno  tità  ne  dimollri, 

AR<,IMAI.E.  V.  ,>d.  .dr^ir.e . La^.  bile  * Dmt,  r».rf.  16.  O Marco  mio  , L IV.  Tsieruptr  FìTurAihne  . Dxnr. 
'.err,  Gr.  vvi/#**.  1>fC4.  Levatene  le  gfiiri-  d:ls''o,  bene  argomenti.  /»/.  I9*  Che  dalle  dicce  corna  ebbe  ar- 

ie di  terra,  s'ord.n.ino,  e lallcne.irgi-  g.  n.  In  firuif.  nrutr,  psjT,  Prepsrstfi  ^ gomento  , But.  ivi  • Argomento  è :n 
naie  . l’opra  il  quale  *’  ordinano  Icgn;  Lat.  , fe  frfpArare  . gegno  , e ìrdulliia  , come  lì  d.ce  ; tu 

con  ilLinchc  , e iH>nConi  ti  pruni  , c Bece,  nev.  63.  14.  Veggendo  , che  co<  non  hai  argomento  niuno.  Eargoracn-' 
fadi  rarg'naìc  iinpictc,  c mezzo  alto,  me  volca , non  porca  , s argomento  di  to  c figurazione,  e coli  lì  pigha  qui:* 
ARGINAMENTO.  ÌLVv<*A.irr.  IVv.  fornirlo  come  pocellè . %^mrt.  pr.  j,  1/  'mpcirKihc  la  l'anta  Chiefa  dt  Grillo  f 
d:fc,x.din.  44.  <^i:l  rerritutto  ha  necci*  •miili  cofe  fchifindo  , all'  alte  di  falir  fu  figurata  per  le  figure,  cbelónoneU'i 
I1C.1  Cc.  di  allaiKanicnto,  voumcniu,  e s argon;cnrano.  G.  V.  9.  jii.i.  Non  lì  antica  ìegge.  I 

arginamento  d' Orninone.  dilperaro,  ma  francamente  s’argomen  S-  V.  Per  Jn\‘rm.i»nt  ^ Utd»  , Pr»vtr.i 

APvGINARE.  Fére  ertìni,  D'tfmdtr.  larono  a loto  difcnlione  . Dahi.  Jnf.  dimenta,  Bimedia  . La».  intr«r*.,m  , #•«- 1 
fi  een  Argini  . Lat.  vx/iar*  , Gr.  11.  Comc  i delfini  . quando  fanno  le-  dut,  tsti»,  Gr.  G.  I'.  .8,  re. 5, 

>Vv.  Tiv,  dife.  ^rn.  aj.  L' arginar  p »-  g-o  A' marinar  coll'arco  della  Ichiena , Mai  Lombardi,  c ìTofcani,  come  U. 
genremenre  a finittia  il  fofTo  d'  Amie  che  a’argoment'n  di  campar  lor  legno  i ij,  • maeltri  di  guerra,  fecicr.o  un  bel- ^ 

( ijuì  in  fari,»  di  name  ) Talot  eo«i  «c.  C avaU.  mtd.  cuar.  vo-  lo  , e fibito  argomento  al  loto  fcam  I 

ARGINATO  . *.dJd.  dd  ,.Àp^iHAre  , indoli  argomentare , e difendere , che  po . g#fc,  n#t>.  11.  9,  Se  uno  argomcn- 1 
f'iv.  dtfc,  %Mrn.  i|.  ElVcndofi  i paefanì  la  itibolazìon  non  rattcrrì,  non  può,  ro  non  folle  fiato  , il  quale  Marchelc' 
indufiriaiì  lempte  di  tener  per  rutto  (e  non  per  fede.  FrAue.  SAeeh.  a«v.  to.  lùbitamer.tc  picfc  . £ «#v.  xf.  3.  Noni 
( benché  aliai  male  ) acgmacoOn.brct-  £'  non  li  può  c/fer  favio  , fe  V uomo  avendo  argomento,  come  gli  altri  uo-l  i 
n«  non  s’argomenta  per  lo  tempo,  che  dee  mini  , di  citanzarlt  , fi  rifitggono  do-l 


ve  avec 


T«  »ver  pofTano  da  man^ìafc  , come  il 
porco  . £ iMv.  77.  ao.  Li  mrdicì  con 
jirandifltmi  argomenti  • e con  prcHì  a- 
turandolo  • appena  ec.  il  poterono  de' 
nervi  guarire  . £ LAb.  i|i,  per  fjuefto 
la  mileta  Savina  » piu  che  glt  altri  al* 
beri  fi  trova  fempte  pelata  quantun- 
que elle  a ciò  abbiano  argomenti  infi. 
nici  . M.  K 8.  15.  K per  dieta  , o per 
•Uri  argomenti  , eh'  c*  medici  fapeflo. 
no  trovare,  non  portano  avacciare  I.1 
liberagtone  ( t*ù  tu'  T.  a ^aha  ) P./t, 
S,  Gir.  In  (omma  tutte  le  volte  , che 
tu  n'hai  aflaliti,  eagiiatato,  iohodis- 
fatti  } tuoi argomer.ri . Petf.rA}>.ti.  Po 
veci  d'argomento,  edieoniìgijo.  Wardr. 
fitr,  lif.  Ancorché  da'  medici  , i quali 
fuiOD  rubiiatnente  chiafuatì  » fi  prov- 
vedeOe  a ogni  argomento  per  lo  feam- 
po  Tuo  • 

J.  VI.  Per  CrifiÌ9t  tht  n«i  iieiAm»An~ 
thè  ServidAlt  f La-jAtiv»  . Lat.  thfier  . 
Gr.  n\'iP:*.9.  Bfc,  miv. 79.17.  Ben  vi  fo 
dire,  eh'  ella  vi  irebbe  dimenticare  le 
mcdieiflc,  e gli  argomenri , e ogni  im* 
piaAro*  Con atiiomenti , (ci* 

I loppi,  e diete.  C»nt,  Cat».  105.  E ab- 
b aiu  per  chi  va  delcorpo  a Aenco  Con 
rtvercnz.a  cannon  d'arcomento. 

i.  VII.  Tr»Vé^/i  mniitr  A^PfrrAt*Eifl$lv*~ 
e«jfieo/e.  BerM.  r$m,  Tt  t'aion  canta  gra 
zia  un  ar .{omento.  Che  te  lo  fent-an  ! 
I dai  per  la  pedona,  Fmo  al  cervello,  e ; 

Itimanervi  drcr.to  . BtlUiu,  fi».  Argo- 
menti di  capi  di  cAfirone* 

♦.  Vili,  ptr  Ijirumento  , Lat. 
meatum , Gr.  017  anr  , B»ee.  m»v,  76*). 
feefi  eetii  aigoBicnci  per  entrare  In  ca- 
{ la  Calandrino  , U ec.  ehetamenre  (cn* 

I aodaxono  . M.  y.  Ma  nì.iaa  terra  rnu* 
rara  poterono  ac  iuiilaie  , perche  non 
avevano  arnornencida  vincerali  per  bat*  ' 
taglia.  Vat-t,  Vedi  che  fdegna 

gli  argomenti  umani  , Sicché  renio  non 
vùol  ec. 

IX.  Oi’ri'iiiH*  AHtetiX  sdftmtntt  f. 
Tuttt  ’l  C»nettt*  di  nUiiijit'trUArfttA , » 
fcrlttUTA:  e'I  temptnJt».  e f»mmA  dì  r/jA  , 
l^t.Ar^umefUurrt.  G .''T9 ‘fl-f?,  ftfAV  . L»r. 
M:d.Jlnd.f>r»l.t'irn(nn^ntOVi  io  iiUin- 
pa  , perche  ri  m.nJo  c dato  (empie 
I ad  u.i  modo . 

AB.COMENTOSO.  ^Idd.  Clu  b*f»r- 
xjx  di  fiixuKctrt  , Hjjtea.t  . Lat.  Arru- 
t'jieAX  . Gt.  Vf-«Tc‘«, 

Ouid.  O'.  £ cosi  d moAtoc  egli  per  lue 
argomerttu:'e  parole,  che  daindiinnan 
ri  non  folfe  utile  , e l'ahircvole  nullo 
altro  rimedio,  fe  non  quello  della  pa 
ce . I 

L Per  M.  V.  ii. Alleva- 

ta in  guerra  , e argotnentofa  in  mae- 
Aria  di  guerra  ..  FrAne,  SAfd>.  tim.  Fi- 
Zip.  di  ftr  M.  Siccome  l'ape  argo* 

mcntofa  fruga  Per  compilar  mellidua 
dolcezza. 

ARGUIRE.  %dr^»mtHtAre . Lar. 
ntettAfi  , ATfHere  ^ C$m.  inf'.  a.  E prò-  ' 
pone  le  queAioni  , colle  quali  puote 
eircicarguirocooiro  a lui . *dnn«t.  ia  »r. 
Non  giudicherà  , fecondo  l.a  vUìon  de* 

Sii  occhi,  e non  arguirà  fecondo  l'udir 
eli'  orecchie . 

I.  Per  Péftrirt  , Si^n’fieAre . 
roo.  Subira.nente  il  cor  fcii:o  tnrefe  11 
ben  di  ouclle  , Accomc  provato  . Ar- 
guendo di  li  le  lue  ffftffe  , Pier,  y<it.C€!$, 
Ma  quel,  che  è piu  .atgulfce  cola,  che 
abbia  in  (e  un  pocodi  maraviglia  * 

f.  IL  per  Hiprendere  ^ CludicAre  » Lat. 


/fffiM’rr,  c»trìi>ere  • Gr.  nxit^  , %^nn9r. 
Vrfi«f.GiudÌcàet.t  le  genti,  ear|i)iramol- 
ti  popoli . 

ARGUTAMENTE,  ^vyerb.  C*m  at. 

. Lar,  A'^utè  , Or.  e'jrsit  . i.ifrr. 
A/#r.  P,  A'.  Api.^uHatamentc  garriva  con 
Idi  , perchè  gli  rilpondev«  ar.auramen- 
ire.  GMiet,  fi»r.  14.  70t.  Argutamente  fù 
detto  da  qualcuno  , che  gli  altri  Fon 
ciHcati  . ec. 

I ARGUTISSIMO.  Stipeti,  r-*f#  . 

I Lar.  . Gr.  b*C‘Ìtvt(35^.  . 

ili  Doge,  die  colle  fchìere  deH'oAe  dee 
landare,  nomini  fcdetidlmi,  e argatilA* 
mi  mandi  inrarzi.  V.tte.  M.rrt,  («rr.^o. 
Io  vi  cenni  fetnpre  per  acguiiAìmo. 

ARGUTO.  , r.v<fv. •^*c- 

tilti  eproprìAmtHteji  dice  xtU$  fcrìtttre  , 

9 n*l  fAtlATt , Lat.  An^tm . Qr.  * 
I>AHt.  PuT%.  rj.  Ma  dÌAe  1 parla,  e Ai 
breve,  e arguto  . £ a9-  Poi  vidi  ec.  un 
veglio  folo  Venir  dormendo  colta  Àccia 
arguta . Aur.  Colla  faccia  arguta  . cioè 
rocfMe,itiir«rOvc!ie quello  libro C f’v.4/**- 
) e di  grande  fotrigliczza  ad  inten- 
derlo. pAttiS^.-T.  E bene  Aa , e buon  di* 
tono  arguti.  Fir.Dife.  ah.  17.  Colle  tue, 
atgure parole  m' a rcA:  sfo rzatoaJ  intcn-  • 
dere  quella  cola.  Cari.  Ffr.  54.  S ere  piu  j 
arguto  degli  apotegmi. 

ARGUZIA  . r«^ra  , e 

, , fijfi  , t uri 

I ptrUrt , «fi  pifii*  p*r  /•  /f<i#  fnerttt  ar'*- 

t* , Lai.  AtfutiA  , ddltri^m  , fAltt  . Gl. 
sit'.Tfir,  F'ir.^f.  Cercavi,  accrefeen* 
do  le  mie  arguzie,  d'accrcfccte  i fuor  pia- 
ceri. V.ircA./«r,«.  Erano  morti  tanti,  e 
tanti  ammalaci  mlferamente  languivano, 
che  con  non  minor  verità,  che  arguzia 
ftideccoda  non  lo  chi;  che  ^chi  corpi 
morti  aAcdiavanq  molti  uomini  viri . 

ARIA.  VxAdt’^uAttT»  tUmtnti.  Lar. 
arr,  c«iwM . Gr.  ^r.i.  a.  tit,  I>eir 
aita,  e conolc:men(o  deila  bontà,  e ma- 
lìzia Aia.  Petr.ftA.  i7{.  L'erba  piu  ver- 
de, e l'aria  piu  frrena.  £ eaat..  jo. 
Quanta  aria  dal  bel  vìfo  mi  diparte  ( eìù 
JpAt,i0  ) Bufa.  f;r».  J4.  E tu.  lolt'ana  , 
che  ’l  cete  Ac  lume  Porgi  a'ttiA'occhi, 
de  i fol'pir  mie:  piena.  Rendi  qucAial 
cor  lafl'n . 

f.  I.  Per  Lar.  éfptUnt , Gr. 

du-'/97»VjU«r'«  . Petr,  fcm.  9-',  QlicH'  a- 
ila  dolce  del  bel  viio  adorno.  Ben*. Ori. 
j.  j-  40.  L'aria  di  quel  bel  vtio  è latta 
Aura  , Non  fon  piu  d'oro  t be’biond- 
capelli , £ bruca  c la  legr'adra  porrà* 
tura.  vdr.  Anr.28.a9.  £ iti'era Aa*oair 
aria  del  bel  vifo  , Un  aifanno  di  cuor 
i.*imo  nociva . 

i.  11.  Onde  F/Jtre  «o»  p*e«  <T  «r'4,  vaU 
Ejerxiì/ldfi,  Fir.  H*. .f. «.  Qiiando  i gio- 
vani fono  UH  poco  u' am  , e le  la-Tciulie 
lìaDO  un  poco  faAidtofè  ec.  meitono  a 
tomorlacafi.  E 7.  2(4.  Le  veggo 
aliare  certi  uccellarci  ec.intoroo  ec.  e an- 
ch'ella c un  poco  d'aria . 

8.  IH.  flendett  4rt4,  \Alt  Semiftiart  , 
VAreh.fiar.  1$.  Perché  cfl'crdo  tuzzotto 
ec.  gli  rendeva  unpod'aria  . 

IV.  £ Vtderfl  y « C9%rfitr!t  «htethr 
'JIa  AtÙ'AriAf  9 prr  Vatìa  , vde  iede^fent 
^vicintl' tffetia.  X'Aith.fitr.^.  P.i'j'rando, 
che  la  pace  altrui , la  quale  g'4  li  /edeva 
ncM'atia,  non  aneca^lc  lor  guerra. 

1$.  V.  Pfverbl.xlmentt  !•*  Ar>*  , «a/c 
Senxjt  («adAmtHta  i itmt  Fav«IUr$  im 
AfÌA  y Fitidarfi  <•  atìa  , EU'  9 («fA  itt  4. 
[ri4  , é /Ifni/i  . Tae,  Dav.  ahh.  i).  219. 
Ma  a me  non  confuona,  nc  che  Anto- 


nia preAaflè  II  Aio  nome  a coft  tanto  j 
in  aria  , e pericolofa  , né  ec.  £ fi»r.  2. 
>94.  Lafeiava  le  coA:  certe  , già  acqui- 
Hate,  per  le  nuove,  in  aria,  e perico. 
iole.  VAreh.  fitr,  10.  Le  quali  entrare  ,1 
perciocché  erano  prima  ad  airri  credi- 1 
Itoti  alA'gnare  . A chiamavaao  , co.nc> 
poi  Airono.  alTegnamenti  in  aria  . 

8.  Vi-  £ imfr9VfrbÌ9ditÌAnt9y  d«l  Pem- 
f»T9  A «9(9  vane  y «dtf^’ciliy  Far  e.%fiflU 
«j-<'4.  E fjH9‘  pen f Amenti  I CAfielUimAriA  , 
Capr.  Bttt,  Come  può  bcaconolccre  in 
fe  ctafciJDO,  quando . AandoA  talvolta 
in  ozio,  penfj,  edifeorre  feco  AelAi  , 
faccendom^le  ghirib'zzi . e mille  ca  Ad- 
ii inerii.  ’ialv.Gr.iHch.  2,^.  Co."'Or*;*  f,l 
ora , l'itcrunio , ove  volevan  ciufeire  Gli 
andìrivie.ai,  e le ’nvoirure.  citanti  Ca-| 
Adii  in  aria/ 

8.  VII.  E Pifìiar  Aria  y vah  Frejnentar 
Vèrtè  ApertA  y eltberAy  a!  «r(ftt9diritrAr-\ 
me  fiUirvty  e gitv-trn9mt9  , fieee.  nev,  79. 
|Z.  Vi  pafsò  innanzi  aU'ufrio  una  notte 
cheandava  ad  Arno  a lavarli  i piedi,  e 
per  pigliare  ua  poco  d'iru.  T4r.Z>4v.' 
Attn.jy  6i.  Nd  principio  diqudVanno  , 
fe  n'andò  quali  a pijliararìa,  in  Terra' 
di  lavoro.  I 

♦.  Vili.  A’*»  Andare  , • .Vm  twnjVr frr 
^ìv.’,'4r  AfiA  i dietii  di  ehi  fi  pt'tA  in  4/ritv 
si  rffette  di  fare  ^•lafrlie  e<f,-.  im- 
partaate  , X.at.  Mtn  fine  TAtifne  tupui  ad 
Htbetm  . Gr.  va  «X5>*»?Xt>a9tv-*'/'»6Xfv.' 
Malm.  ).  49.  Tal  genre  fi  può  dire  a noi  ' 
contraria.  Perchè  non  vicn  quafsupett 
pigliar  aria.  I 

i,  IX.  *-driA  i^rtAi  dieefi  delV*jdrÌA  /«• 

^ ùtfA  , « H4n  impeJitA  . Lat.  /iécrì«i  r«lMm  , I 
\aperfum  ctelurm  . Gr.  «'»«.  Saggt 

naì.  */p. a.  Siccome  anche  per  efiere  a-- 
pecca , e libera  ( l'artA  ) o ingombrata 
da'nnvoli.  i 

J.  X.  ìntemder  per  Aria  y vale  Capir  vele-' 
cernente  eheeebèfia  . Lat.  pravtUre  in^eui»  ,1 
i7  diffe  S.  Girelame  , , 

8.  XI.  sdrìAy  Caniyemetta  permt'fitAy  e 
meffa  in  mufita.  Eia  A/h//.-4  mtdefimA  , 
fulU  ^Haleji  cantane  V arie,  Red.  annet. 
Ditir.  9.^  I poeti  Proveazali  doveano 
comporli  l’arie , filile  quali  cantavano  le 
lororime.  t». ARIETTA. 

A RIBOCCO.  Pepe  awerhialm.  Se- 
fralbandamtementc  . Lar.  affatìm  . Gr. 

FI<dit,s,lrb,  <>.  Vedi  fqpra  te 
aperte,  e fparrelc  fonti  di  grazia  del1c| 
plagile  del  Salvatore  , le  quali  docciano 
a fgori^o,  per  dar  bere,  e faziare  a n‘* 
hocco  t (uni  amanti  dì  vino  dolce , pie* 
no  di  carità . 

A RICISA  . P-fl»  Avvtrhialm,  Per  té 
più  breve  , S«»i,a  ,'iw«rrvmp<mrir«  , Di- 
viate. Lir.  Afr^.  ATV4C.  II.  Es’io  mi  cac- 
cioacanta'ea  ricilà  , Tu  fe'  nelletro,  e 
l'coppi  delle  tifi . 

A RICISO  . Pefie  Awerbialnt.  R'.dfa- 
mtHtey  Ceabrevità.  Liubrevittr , (enei- 
se,  Gt.'TiifTnfjtvs . Ctm.Par.^.  £ pero  di' 
queAa  fi  parla  di  l'opra,  cosila  ricifo  «| 
Cren.  Merell.TùW*  i\  popolo  dì  FirCnZCa 
liciforcnnono,  e'  foflccfTo,  eragionv-l 
volmer.tc,  perche  ec  j 

ARIDAMENTE,  -dvverb.  CenAr;JU[ 
tà  y Cen  éndee.\,A  , Lat.  Aride  , jv/H4<  .[ 
Gr.^fv^r*  Fr.Gierd.  Pred,  R.  Nelle opc-l 
re  della  crìAiana  devozione  fi  portano 
aridamente.  [ 

ARIDEZZA.  -AridltA.  Cetre.  Par.  |j.» 
Nulla  atiJe/za,  nulla  fecchitade  s»uotc 
impedir  la 'nAucn7.a  di  qucAa  fperanzi . I 
ARIDISSIMO.  Superi.  d'.Aride.  Lar.' 
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IldriJijfmMt , Gr.  • Lih,  tur. 

ImmUtt.  Sogliono  avctt  femptc  la  linitua 
aridillima . 

,!  ARIDITÀ' . AMDITADE,  e ARI- 
DITATE  • à'drid»  i Stcchetj^** 

1 Lat.  Gf.  , fr.7.  r.^.  E 

I le  il  ior  Ilro  Tara  tanto  ad  alto,  che  non 
I li  polla  adacquare  agevolmente  , foller- 
là lecchezaa  > earid:t^.  ^ar.Lt  capelli» 
I e li  peli  li  Jicvano  ilifo  per  I*  aridità»  che 
' viene»  celiandoli  l’ umidità  del  fanguc  » 

I e la  Tua  caldezza , ecotì  lenteruomo  ri- 
gore pec  rutto  '1  cotpo  nelle  pani  elle- 
^ tiotì. 

ARIDO*  %^dd,  che  hé  firaneaat^4d'«i. 
Lat.  Anduf  . Gr.  {rjer  » 

4rv<S^.  Ddnt,  tnj.  14.  Lo  lìpaato 
era  una  rena  anda , e fi'efl'a  « 

J.  ì.  Per  fjìerilt . Lat^eriVi'r,  infaeun- 
dui.  Gr.  tvro'.  Petr.  fan.  4^9.  Che  gen- 
til p-ania  in  aridotetreno.  Par»  cheli 
dilconvenga . iS.  V.  i.di.  ).  E quivi  ri- 
dotti in  arido  luogo  . e non  prorvedu 
ti  di  vettovaglia  » ec.  i detti  Gotti  li 
rend>!rono.  • 

11.  Per  ìfearf),  Lat.  ttnuit , medie. 
eri».  Gr.  Iv-fl'.  M.  T,  a.  4^.  Dove  s>- 
fpeicava  ricolta  fertile . e ubcrtofa » fii 
generalmente  per  tutta  Italia  acida  , e 
cattiva . 

f.  IH.  Per  metef.  P.iff.  Si.  Tantobea 
la  mente  lagtirrie  di  conipiinzione  » 
quanto  ella  conorced'eUcrdiveQutaari- 
Oa , e partita  da  Dio. 

ARIDORE,  muderei  » .-4- 

ridità  t Seeeere , Lat.  drìditsi  , Gr, 

Ta<  • O'uirr.  lett,  6».  Aridore  di  anima 
crilliana»  corae-atidoic  di  campo»  non 
produce  flutto. 

A RIDOSSO  I Pejf»  dwiriUlm,  *Ad- 
dejfe,  dtfeprn , T«t,  Dav.  a.i»,  i.  la. 
No  a i foldati  veggentilì  piu  forti  efer- 
citi  a tidolTo  > ma  molti  a tifo  aperto  al- 
zavan  le  voci . ^uice.fier.  18.  io«.  Gl'  Im- 
periali dalla  banda  di  qità  veifo  Nocera  , 
a ridono  della  terra  in  folla  fpiaggUec. 
dimorarono. 

ARIESTATO.  *^d7.  s4r^entate . Lat. 

dreentdtui.  Gr.«'>«*'U^«T . /’a#/. Or.  pe- 
ce* pregare  gli  Argirafpi  » che  *I  venillero' 
adaìuiaic,  nominaci  cosi , perché  por- 
tavano arme  arientate.  £vr.  f-tr.  a^  t, 
ImpercKChe  la  luna  c di  colore  arien- 
tato  b-anca  come  la  perla. 

ARIENTO  . x4r*tnte  . Lat. 
tum  , Gr.  , 9fyó:i'.r  . A>«. 

/i*rr»d.  S+.  Qinvi  le  tavole  meflé  vide- 
ro» con  tovaglie  bianchìlTìmc!,  e con 
bicchieri»  che  d'  arienro  parevano  . £ 
aov.  )).4.  Fatti  dorate  popolini  d'  aricn- 
to,  che  allora  li  fpcndevano,  ec.  gliele 
diede  . Stv.  dHf.  }.  4.  Allora  Aicifan- 
droforriret  ecomand«>,che  gli  lolleto 
daiiduemita  marchi  d'aricnto.  G.K.tl. 
ir.  a.  Tutti  con  felle  d' una  allìfa  a pala- 
freno» rilevate  d'acienco  ( <tji  m’T,  d 
frnnd  ) 

I Trivd/idtue^rittae  t e%4rieute  /•/». 

ntjte,  per  Unente  vivt.  elee  ddtli  ...4UÒÌ- 
mijfi  e (hidmdte  ÀJtriurìe,  Ldh,  195.  Io 
non  avea  in  Firenze  fpcziafe  alcuno  vici- 
no» cc.  c!ie  irifaccendaco  non  Ibflé . qua 
leafatearientofoltmaio»  o purgar  ver 
dcrame,  eafar  mille  lavature.  w4i-.F«r. 
15,70.  Chi  mai  d’.ilto  cader  la  rgenro  vi- 
de.  Che  gli  arcJiimilti  hanno incrciitio 
detto . 

ARIENTO  VI  VO . ^r^ente  vive . D#r* 
te  test  f>erché  efjende  li^^ide,  e'  f#rre»  e 
* J^drgefi cerne  Pdf^ud,  Lat.  dr^entum  vi* 


vum ^bidrdr^iret  ,Gt.ù‘fi‘f.yh:ief  , vh»*- 
yop^  . i3«rr.g'.  6.  f.  IO.  la-cva  da  lungi 
arienro  vivo»  che  d'alciina  cola  premu- 
ta » minurAmente  fpiizzalTe, 

i.  Dnrfi  in^reveri/ie  » dt  (hi  iten  vuefittr 
firme:  Ef^lihdi'drientevive  aìJ-’JÌ,  e ji 
mìli , Se^r.  Fter,  A/rtv»ér.if.  4.  a.  C^^ielli  in- 
namorati hanno  V aricnto  vivo  fotto  i 
piedi»  enon  li  poJTono  fcimare» 

ARIETARE  . Pereneter  eeiP  dritte  , 
l.»t,  éritidre . Gr.  »?;wrT«T, 

Per  metdf.  Vrtdre  . Bnen.  Fìer,  1.4. 

la.  Se  ‘1  Banco»  o fé  la  fpatia  D uom mal 
cauto  l'arieta»  cei^  »epa(11er.  £5.5.6. 
Poi  mi  Ipinga  Veloce,  c pcnfoacieiac- 
li  il  p-tro* 

ARIETE.  Il  prime  di' dediti  Sef  ni  del 
Zedidce.  Lat.  dtnt  , Gr.  xf/fr , 0*nt, 
Pxr.  a8.  I3  quella  primavera  f'empirerna. 
Che  notturna  ariete  non  diiru-flia  • (». 
K.  ».  1.6,  Ptefero  rafccn^cntc  del  legno 
deir  ariete  . Ftdmm.  Gli  eccelli  arbori 
carichi  di  varie  frondi , li  quali  ornati 
dalla  viiru  d'ariete,  ec.  Sànnd\.  t^L  i. 
per  lei  Irrori»  e gli  arieti  ginfhano  . 

A RIETO.  Pejie  dvvtrbidlm.  >^d.lle- 
tre,  hix.retre,  tetrerfum  .Gr.  . 

£xr. /a/.  1.  E di  onorata  imprelà  Io  ri- 

volve,  cioè  lo  tira  a riero  . E etppeejfet 
Come  la  belHa  li  volge,  e torna  arie- 
co  , quando  ombra . 

ARIETTA  . X)»w,  tC  w-YrjXjPrr  le  piò 
mujicdlt  , Lat.  cdiétlunemU  . Gr. 
iusr  . Ped.  dnnet,  Dltir.  va.  Il  mettere 
m mulica  ariette»  oca.nzoni,  nnnèai- 
tto  che  un  intonarle  , cioè  dar  loro  il 
ruono  nella  prima  Danza»  zc.Buon.Fitr, 
a.  j.  8.  £ 'monando  un'arietta  d'improv- 
vilo»  Che  le  'nvici  alla  Beta,  e voi  fé- 
guaci  Cantando  meco  cc. 

A RIFUSO  . Pefie  dvvtrhidlm.  vdlt  t 
%A  jujont,  Cepiefdmtute  , Lat»  dffdtim  . 
Gr.  Cdr.ìett,  i.ao.  Se  volctedi 

quelle , ve  ne  pollo  caricare  ogni  gior- 
no a rifufo. 

A RIGUARDO  « Pefie  dvvtrbidlne. 
Cen  tdutrld . Cde^dmentt . Lat.  Cduti  , 

Gf.  f»  , c.  V.  7.  laj.  j.  Stette 

ciafeuna  parte  a riguardo. 

A RILENTE.  Pefto  dvvtrhidim.  PU 
udmente  » Cen  frnn  r^udrde  » ..Addgie  » 
^udfi  lentdmente  , Lar.  edutè  » eireum 
fptiie  . Gf.  *><  . Cdnt.  Cdtn.  ^95. 

Ó[)6ndo  troviam  » che  Ila  imprunaro  il 
frutto , Vi  montiamo  a lilenie  • Tdc.Ddv, 
AM»,  1.4.  Ne  mai  andò  a ctlente»  fc  non 
favellando  in  Senato. 

A rilento  . Pefte  dvverhidlm.  Le 
fleffè  eh*  „4  rilente , X.a  r.  Cdut  e , eircumfft. 
tle  * Gr.  . Tde.  Dav,  fer.  1. 

i9{*  Vefpalìano  nel  princìpio  del  fuo 
'inperio  n'andava  a rilento»  £ Sdfm. 
fi.  Il  quale  per  la  chiarezza  del  lan- 
gue,  dottrina,  e bontà  ci  andava  a ri- 
lento. 

AR1MMETICA.  Lefiijfoehe^ritm^. 
tied . Lat.  arithmetitd.Gr.  . 

ARIMMETICO.  -4dd.  dd  „4eimme. 
titd , Dav,  Men.  itj.  La  regola  , c pro- 
porzione arimmetica»  che  le  cofe  han 
no  fra  fé . 

S.  Medietà  drimmetied  , Termine  de' 
[eemetri,  Viv.Prefr.  14..  Medieu  arimme- 
ticaé,  quando  la  ditrercnza  tre  la  pri 
nu»  e la  feconda  alla  dtthrrenza  tra  la  fe- 
conda , e !a  rerza,  Da  come  la  prima 
grandezza  alla  prima  . 

A RIMPETTO.  P'fie  dWtrbldlm.  le 
fif^è  che  ^4  dfrtmpctte , Lat.  eentrd,  e re., 
giene,  Gt.dmmv. 


8.  Tdlerd  Jiufdin  /ort,4  di  preptfn.itne  . 
Beft.  nev,  j.  10.  Domandò  coloro»  che 
appiellò  lui  erano,  leakuno  conolcefl'e 
quel  ribaldo,  che  a rrmpetro  all'  ufeio 
della  (uà  camcia  fedeva  alte  tavole  • 
Ddnt.  Purf.  Pofeta  » ch‘i  Bori  » e l'al- 
tre  ftcrcJic  erbette  » A rimpetco  di  me 
dall'alrta  fponda»  Libere  tur  da  quelle 
genci  elerre. 

A RINCONTRO  . Pffe  dwtrbidlm. 
Dìrimpette  , Lat.  ex  ddretfe,  Gt. 
ntó.-JiirvrrÌH  , G.  T.  9.46.1.  E cosi  paf- 
só  il  Buine  d'Arno  a rincontro  ove  entra 
in  Arno  la  Menl'ola  . £ n.i.t.  A rin- 
contro al  dormentocu  de  Fraci  Minori  . 
Tef,  Br.  a.  }5.Seduc  uomini  ec.andafl'cro 
dtritrame.ntc  I'  uno  a rincontro  all'  altro . 

F.  Per  la  eenfrtnte , %4lUf.  114.  Perché 
3 rincontro  non  può  Dar  la  pacca  Del 
veizin»  del  cinabro  » e delia  lacca. 

aringa.  Dd,4riitg^dre , preprismem- 
te  Diceria,  e Pafienartente  puùidiee , .4- 

rìMjhtrid  . Lat.  eraeietceneie  . Gt.  c/Arx/x. 
O'.  K.9.  ijf.a.  Kuiommopoera,  c hlafo- 
fo»  e retrorico perfetto  » tanto  in  ditta- 
te, veilìHcare,  come  in  atinga  parlare 
Peter. TuU.  Se  alcuno  fa»  e compone  fua  ! 
aringa  per  lodare»  ovvero  vituperare  . £; 
xpprtjei  Potemo  incominciare  noltra  a- 
cingavo-i  inHgnrinentodi  parole  , per  in-i 
Bnuazione.  Cem.  Pur^.t.  Similmc.nce  a- 
lavano  gli  autori  nelle  fuc  arinehe,  e Ii. 
predicatori  nelle  loro  prcur.az  oni.  1 

ARINGA  . Sfti,ie  di  ptfee  ncn  M«/r« 
f.rd!.Àt , thtjì  pefea  nr/i‘#trAM9  Germani.] 
ce,  B'itdntico,  d'  Ih:rnid  , di  AV-v^^Ìa  » 
di  Danintarea  , e v enea  nei  fecce  . in/À. 
late,  e /Inumale,  Lat.  ÒA'f«j{xj  . Mtl.M.' 
Pel.  Pigliano  corali  {>d'ci  . che  noichia-l 
rniatno  aringhe:  c in  quelle  aringhe  Bl 
pigliano  le  perle  grolle , e m nuted'  ogni! 
fatta.  Burcij.i,  58.  Cne  conùgtio  *1  Si- 
gnor Mellèr  Pandolfo,  Che  mangianVl 
l'arirtghe colla  fapa  . Fir,  Lut.%.  Se  cu 
mi  t'accolli,  baibr  da  t'gnerc  aringhe  » 
per  Dt:i  per  Dio  i'  ti  caverò  un  occhio. 

ARINGAMENTO-  Le  arirUarc  , 
rinfa  , DiCCtta  in  ringhiera  , Lat.  trAfi»  , 
ferme.  Gf.  Fr.  Gierd.  Prtd.  P. 

f requenriDìmi  coDiimavano  gli  aringa- 
menti  rei  Senato. 

ARINGARE»  cARRINGARE.  Far 
\vòiil,(a  diceria  in  rinfhiera  , Orare  , Par 
lamentare  , Lar.  eratieaem  hdbtre  , Gr. 
ixttKif^ix^eef  , G.  V.  6.  79-  6.  Era  pena 
cento  libbre  » chi  arrtngalle  coarta  'Ico- 
mandamenco  degli  Anziani.  £ ia.|. 4. 
Fatta  la  propoDa  Meli.  Francefeo  Rulli- 
chegligiudice»  chectaallora  Priore,  lì 
Icvofufoadaringare  l'opra  cÌo » ma  co- 
me  era  ordinato»  non  fu  lafciato  troppo 

dire  ( ceti  piu  eerrettamente delie  fiampd- 
te  /jA«j>«  ì T*.  A penna  ) Vareh,  treel,  64. 
Aringare  fi  pronunzia  oggi , e confe- 
gucotemente li  fer  ve  per  un  R fola,  c 
non  come  anricamenre con  due  » e figni- 
Bea  non  folamcntc  correre  una  lancia 
giafirando»  ma  fare  un'  orazione  par- 
lando» cd  è proprio  quello,  che  in  Fi- 
renze fi  diceva  favellare  In  bigoncia  , 
cioè  orare  ptibblicamenre  o nel  confi- 
glio » o fuori  . Ben,.  Vareh.  l.  a.  p. 
(Quando  ec.  cu  dovendo  tinguziare  il| 
Re,  e lodarlo»  aiin^aiti  in  gu'fa.chci 
meritafii  » che  da  oafeuno  ti  folle  co- 
si di  fommo  'ngegno,  come  dt  perfre- 
ra  eloquenza  la  gloria  data  . Caf.  ììaI, 
6j.  S:  difcolti  in  ragionando  dal  veifi- 
hcarc»  aia  eziandio  dalla  pompa  dello 
arringare. 


ARIN- 


I AKJNGATO.  \^dd,  d*  Prt-  AKIOLO»  V*  L,  Ind*viif  , Lac.  4n«. 

e $n  fuHt4 ^tr  • .f'*-  ^***»  Gf.  Fdj^.  }j9.  Non  andictc 

ijfrdte  , Qtdtndf  , Ìfhìtrdtt  , /*  ndint  » a’  maghi  malefìci»  c non  ccrchercredi 
Lat.  fTtmtuì  » , injìriuhtt  , Ciu  fapere  nccntc  dagli  arioli  » c non  ^rc- 

Tdr;sTtiM'e/ar(^  . G.  V.  7.  i,  t.  Il  Re  tc  indovini . 

Carlo veggeodo Manfredi  » efua  gente  ARIOSA.  %^tcrffdt.  d'iris,  %j4rU 
venuti  al  campo  » aringati  per  combatte-  f_r*tde^  Avevano 

re.  A/.K^ja.l  vinitiani ec.  non  creJen-  certe  arlone  liete . certe ceruzee  allegre, 
doli  venirea  battaglia»  ftando  at.-ngati  ARIONE. 

fopra  il  porto»  iSo.Lo  Re  dté.  Gr.  isi\h'^.  sAt.  f •«/■.  29.  a 

Carlo  » veggendo  Manfredi  »c  la  Tua  gcn»  quella  guiìa,  chcveggia.n  taioia  fati! 
te  a campo  aringati  per  contbattere  , ec.  d' un  arìon»  farli  d' un  pollo» 
ARINGA  TORE  , Viridi,  mdfe»  Cie  AK\OaO.%Add.Vrti’ridmeHtt  d,f^ÌMnt» 
drid£d,  X^t.irdtir  , Gr»  • (KNXtr*  ^ %AHtdtJ*Hi  , arra  4 rictvtrt  di  M»/r4 

, iVrv.  44/.at.  t.  Lapodedade  ne  *^»d  , t /vr  c«n/f^ur4^4  di  *»«/r#  lumt , 
renneconfìglio:  aringatoii  v' ebbe  aliai.  Lar.  dirttut,  Gr.rvfxrd*.  Pdnd, 
StH.  Pip.  Meglio  vale  » che  tu  lembi  i .nel  aj.  Comperici  u na  cafa  ariofa  , fpaz'ofa  » 
parlare  a yiiuzlo  » il  quale  frmpre  patta-  attaa  contenere  l>ene  ìa  iimiglìa  mìa. 
va  a tratti  » che  a Tcrio  famot»ilimo  arin  _ S I.  VtrjtmUit.  S*dtr.  c»lt.  jd.  Ncpac- 
gatore»  l'<r. O. Nella  retiuiica  ebbe  liiimidi,  e fortopolU  a pioggia»  levi» 
Metorino  atingaiorc  » ti  hanno  a cllcr  tenitte  piu  alte;  che 

ARINGHERTA  » • ARRINGHE^  nc'  colli  , c ne‘  luoghi  alti  » e arìofi  . 
RJ'A  . Prifrinmintt  Dictrid,*  Pdrld^  Pddd.  df.  GttàonCi  alla  villa  que' 

mtnffdtfid  ridghìrrd  jm  fuiilm,  Lnt.  di  arion»  e chiari»  e aperti  banoovì 
•ra/;o»  Or.  , Ìx%K>}t{<x  ^ Icgg'adci»  e giocondi  fpatacoli . 

y^f  . O.  K.10,  ;o.  a.  A clo»  chc  fu  II.  C»fd  dru/d:  ditip  per  Ccfd  di  fi. 
propoiìu  . e detto  per  li  laM  del  duca  fa  ■venliìtdrditdf  # /rrmin^ra . wi/lrf.  astf. 
vilmente»  ccon  brPe  aringhcrie»  for-  R come»  e quanto  lo  deliba  > o voglia 
nite  di  molte  autori  adì,  tìi  fatta  lari-  tener  conro  dellariofa  opinion  di  que'i 
fpoDa  per  li  fiorentini. /nrrrd.Kirr.Dcir  cali  cc.  A/4//»,  tfa.  Dice  la  maga»  que»| 
arringheria  della  fède  Ccìfliana  » nella  Ha  è un  po'  ariolà»  Quando  la  vede  un 
qualedicc»  cheli  comi  velo  la  guerra  tta  fìmil  precipl/io» 

Satanail'o»  cluonto.  Guid.G.  170.  Fe-  t.  HI.  Ptr  £i^x^4rrt  ^ CdprUe'nfi.  Bd»n. 
ce  con  grande  aringhen'a  lungo  rermo»  /'<rr.  1.  4,  6.  E lenza  indugio  Itl^ra  co. 
ne  • Virg.  En.  Nellaringhene  11  debbe  lei»  Clt'  a tal  crror»  ch'ha  dcirariofo 
guardare  il  dicitore  di  lodarli  > o dee  molto  » £ piulca  del  folle  Bada  '1  bu- 
farlo copettamenie.  io  della  carcere  » e ’i  ritegno  Di  breve 

ARINGHIERA  , e ARRINGHIE-  dotta  . 

R A . fii’*ghierd  , Ear.  refird  , «rum  ; /*»f»  _ IV.  Pir  \ifi9fi  , J.dfi,  GtUf.  |«  T.  Fa- 
gtjìum  , Gr.  ènfjvt.  iVtv.  4u/.  4. 1,  Il  gio-  tocosi  ariofa  » egentile»  cheda  ognuno 
vane  dando  full’ aringhicra,  per  rifpon»  farei  ,prcfa  agevolmente  per  la  padrona 
dere  agli  ambafcladori  ec.  volfe  gli  oc-  mia  piu  giovane  . 
chi  tc,  Prdne,  iS'acr/i.  »»v>  Ho.  rii.  Boflin-  A RI PENT AGLIO 
fegna  Angiolini  edendo  in  aringhiera  >Atifit*\iy  ^gfnv«/«.  Lat.  imàifirimen. 
buonidimodiciroredu  quella  ammurola.  j Gr.T;fiT4T4if.  Pdtaff.  5.  Chea  drango- 
i.  Ptr  ^ringhtrid , Rifr,luit,  Chine'  golarlì  » .e  ire  a ripcntaglio  • Sdiv, 
ragionamenti  reagii  amici  è bugiardo  > | OVaaeb.  a.  a.  Io  la  veglio  ingaggiar  fe- 
corue  nelle  aringhieie  làrà  veritiere  > | co,  e mettermi  A tipcnraglio  » e a'  io 
Frdde.  Sdnh,n4v,  ji.  Dicendo»  che  di-  la  vinco  bene  Sta. 

Danzi  al  V'efcovoavcano  facto  iKlla  arin»  A RISCHIO.  Ppe  dvverbidlm.  Cen 
ghiera.  Cnniihett,  d'  ^dfdr.^t,  \}tc\(t\rlfihie  , Lat.  gerirti/#.  Gr.  X(v\’rp  , 
Tulio  per  la  arrlnghiera  ec.  eh’  avea  «rvA/Td/df,  pttr,  fin.  14;.  Onde  vanno 
fatta  contro  a lui.  le  Rtan  rifehio  uomini,  ed  arme.  Stgn, 

ARINGO  I e ARRINGO  . Lat.  eer-  ftv,  14.  ^69,  Egli  prefe  una  picca  , e 
tdmtd  ^prdllum , Gt.v'iyr,  Vdrcb.Etft,  comparendo  nella  prima  fila  indeme 
^ Aringo  ufato  più  volte  non  foloda  con  alcuni  gentiluomini  Fioren  ni  , fi 
Dante,  madal  Boccaccio»  dgnifìca  così  melTe  a gran  rifehio  del/a  fua  vira . 

10  fpazlo  dove  lì  corre  giodraodo,  o A RISCHIO,  E VENTURA.  P*fle 

11  favella  orando»  come  elio  corfo  » o dvvtrbidlm,  vdie  -A  firn  , Lat.  c4^  , 

glodra , ed  effo  parlare  » ovvero  ora-  fine  firtund  , Gr.  vv>  ji  , • 

zionc.  AVt/.  4»r.  $7.4.  Dopo  molto  tot-  Pe/f.  J40.  Per  fàpete  alcune  cole  oc- 
searc  , Il  Conte  d’ Angio  » e quello  d*  culte  » come  farebbe  protrarre  punti  , 
Uoivetfa  ù fèceio  diliverare  f aringo,  linee  • o figure  ec.  o nel  torre  cedo* 
e luno  contri  l’altro  d modbno  colla  le  . o fiifcclli  a rifehio  » e ventura  . 
forza  de'  podetod  dedrieri  . Cuìd.  G,  w<//«y.  asa.  Non  componete  piu  a ri- 
to. Menelao  nell' aringo  impingendo la  | fchio,  o ventura. 

lancia  contro  a Parili,  il  tèrio.  A RISCONTRO  • Ppe  dvvetiìdlm. 

^ 1.  Pi  m*tdf,  Beee,  »#v.  16.  a.  Am-  \*A  dirimpetn  . Lar.  emtrd  » e rtgitni  . 
piiTImo  campo  è quello»  per  lo  quale  Gr.  kVttx;».  Bum,  FUr,  1.  j.  a.  A ri» 
noi  oggi  fpaziando  andiamo»  nè  <e  n'ifcontro  appunto  S’erge  di  bronzo  una 
è alcuno,  che  con  che  un  aringo»  ma  poru. 

diece  non  ci  po!cdc  affai  Icggicimente  A RISICO  . Pefie  dvxfrlìdlm.  Le 
correre  . Ddm»,  pdr,  t«  M’  e uopo  cu»  fipe  cB$  ,A  tifehie  . Lat.  Ptrienlt  . Gr. 
trai  nefl’arinco  rimafo.  . wdllet>  Faremo  . ed  egli» 

E im  jtpaim.efttne  Ldb.xì).  Co-  DO  , ed  io  qualche  guadagno  a fidco 
lui  tiene  ella,  cheda Laaclllocto»  ovo-ldÌ  quella. 

Jti  Trinano  » Orlando,  oUlivier  di  prò- 1 ARITMETICA  . y,sA,  ,Arimmetìid  » 
ezza  y la  cui  lancia»  perf«i,operoTro,'*^Wjr#.  Lat.  4r/r/;«f#/f4.  Gr.a^rS-**»- 
o per  dicci  aringhi  lanotte,  non  dpicgaj'nxf.  Pajf.  124.  Tra  le  quali  fi  nomi- 
la guilaj  chcpol non dditirzi . Inano  ptiacipaìmente  le  lette  arti  , ec. 


cioè  gramacica,  loica  , rcnorica  , arif. 
mctìca  ec.  Trdtt.giv,  /dm.  Poi  hai  ben 
milurato.  udir  ti  conviene  arifmctica» 
c annoverare.  Bue,  Eqoella  non  d può 
avere  fenza  arifmctica  , e geometria  . 
Bni’cA,  1, 7.  Dipoi  le  c^rvelliere  Hanno 
dudiato  fempre  in  atiftnecica. 

ARIS  METICO . ^AJd.dd  ^rìfmreiié , 
Lar.  drithruetieux  , Gr.  «^^^JtTrxee  . 
Ddnt,  r#«v.  79.  Secondo  che  per  un’ 
arte,  che  lì  chiama  profpctcìra arifme- 
tica»  c geometrica  ec.  è veduto. 

ARISMETRA  . V,  ,A.  Mdefin  f ,Arifi 
rnttied  , ,Aibdehijtd,  Lat.  drithmttieui.  Gr. 

FrAne,  Sdeth.  rim,  |j  Pau- 
lo arifmetra»e  adrologo  folo  » Che  di 
veder  giammai  non  fu  facollo  Come  le 
delle  » e li  pianeti  vanno.  £4/rr#ve.- 
Micdro  Favolo  arifmerracfperto . 

A RISPETTO  . Ppé  dvvtrbidlm,  Im 

rifftttéj  In  timpdrd\iine  , A p4r#^snr. 

lsXX,rtffeUu  . Gr.  T»;«.  Siufd  ptrìt  piU 
idJert^A  di  prepifit/tne , Bice.  »«v.49.  ir. 
Tutte  fono  date  leggieri,  a rifperto  dì 
quello  , che  ella  mi  fa  al  ptcfcnte  . £ 
*«v.  64.2,  Cerco  la  dottrina  di  qualun- 
que altro  è tarda,  arifpecco  della  tua» 
£ L^,  isi.  Che  a rifpeico  deH’alcre  , 
quad  tton  deirelementale  compofizio- 
nc  , ma  d’  una  ctTcnzia  quinta  fu  for- 
mata » Ovid.  Pp,  Certo  la  fama  non  è 
niente,  a rlfpetto  della  manifcfta  veri- 
tade  . Pier,  edp,  vita  poco 

mcn , che  amara,  a rifpecco  di  quella 
manfneta,  E dolce  morte  ec, 

ARISTA.  La  fchitnA  dii  pene,  Lat. 
c **  • Gr.  Tvi<  r£rif  , ff4»<-. 

04ff*.  tnv.  104.  Avendo  mandato  «no 
tegame  con  uno  lombo  » e con  arida 
al  forno , 

i.  In  fintiti,  difineft*  . fiureb.  i.  iltf. 
Ma  c non  ^iacetor  l’ arida  lelTa.  Betu, 
J*”*/  Gbc  e‘  piacerà  anche  a lui  l' iri- 
da leda . 

ARISTOCRATICO.  ^dd.V.G.D. 

drpicrdciA,  l^j,  ArpurAtiiUi . Gt,d(^ 
7CX;XTTX9r. 

ARISTOCRA ZI'A.  V.C.  Cevirnedi-li 
ettimdti . Lat.  drptrrdtiA  ,Gx.  «gtr'-xs*- 
T«x.  ^dnh.pmr,^.  Un  governo  di  poclii.il 
? j*  chiamano  con  nome  greco.pcn» 

landò»  che  non  t'intenda  » 8T'itC‘Crazia . 

ARISTOLOGIA.  d'erÌA  t drlÌA 
^Udlt  V,  Di#/e,Lac.  driJJilicbi.1,  Gr. 

Xsxrx  ,Cr.  tf,  jo.!.  L’  aiidologia  è di  due 
maniere»  cioè  lunga,  e riconti  ecacu* 
na  e calda , e fecca  in  fecondo  grado . c 
alcuni  dicono , ch’c fecca  in  terzo.  Vi!g. 
Mtf,  Infondi rol:bano»e  faridoloirli  per 
uno  die,  e per  una  notte  in  lòiHcfcate 
quantità  di  vino . A»rprr./‘;#r,  »7,  L'ari- 
itulogia»  dettada' Greci  aridolochia,  è 
ai  tic  ipezie  ( fecondo  Diofcoride)cioè 
loconia,  lunga,  eclemarite. 

A RISTRETTO  . Ppt  dvverbialm, 

V Alt  In  Un  ri  fipArdt»  : v/4  fih  a fi!». 
Lai.  fitrtti  tinrjffjk,  finr  driitrii  , Gf. 
xxrn/xoKf:,  Tac.  Ddv.dnn.  >4. 18  j.  Ne- 
rone adunque  fuggiva  il  trovarli  con 
lei  a ridretio. 

j ^ RITAGLIO.  Tf/?#  4tn»#rSt4/m. t/4- 
j I kA  minute  • e dittfi  di  pdnmi  ^ e dì 
Lit.minutdtim  , Gr.  xaret  >*/. 

G.y,  j,  ij.a.  Ciò  furono  i baldi- 
grati,  CIO  fono  i mercatanti  arÌNglto 
di  paoni  Fiorentini  • Bue.  nev.  60.  il. 
Ma  di  ciò  non  mi  lafci  mentire  Ma- 
fo  del  Saggio  , il  quale  gran  merca- 
tante io  trovai  là,  che  fchiacclava  no- 
lei,  e vendeva  i gufei  a ritaglio  C dnn 
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tp4rip*d»r  in  ftr- 

/m4  fetnpltte  ) 

Per^rijchit^t%^ptrìc0l*,  CèPt.ìaf. 

Perche  in  etit  rci^na  tnoUa  invidia  , 
onde  n mcttonoa  ritaglio  d'ojai  guada- 
gno > conrra  '1  prodìmo. 

ARITMETICA.  Pr$priAmtutt  Schm- 

X,*dinumtrmrt  i s^rìfmttica  . Lat.  *ri$b~ 

\ metieé.  Gr.  <c;i^,UfT/x«  . OaìH,  Cémp.  5. 

f Servond  le  pretenci  linee  « non  tanto  per 
i la  tefoluaione  di  diverii  problemi  linea- 
1 rlf  quanto  per  alcune  regole  di  aritmc- 
' (ica*  tra  le  quali  porremo qucrta . SéJv. 
prtf.Ttft.  a.  ijS.  Arirmetica  diirero  ì no- 
drì antichi  per  aritmetica* 

aritmetico,  da 

fM,  Lat.Attr/imr/i'cai.  Gr.  «jrfMrpT.xer, 
(jMlil.Ctmf.  1.  Parleremo  prima  delle  più 
interiori  » denominate  linee  aritmeti- 
che. per  efler  le  loro  divitìoni  fatte  in 
proporzione  aricmciica  , cioè  cuocgua 
li  accefli . 

* A RITROSO  . P*fi»  4tvwriUìn. 

i <9Mr*ti0 . xA  . Lar,  invtrtf  , pr*. 

fffiert,  G;.  . 

1 R«r.  r5.  Tantoché  ’l  gighe  Non 

eia  ad  afta  mai  pollo  a r rtofo  . Tr«  5.1;. 
1 a.  £j  eda  prender  g cardia . chequelta, 

1 cifiu  i rami,  non  u metta  a riitofo  « 
1 cioè  col  capo  inianai , nella  fofta»  G'.  K 
1.  |j.  r.  E ù\c  tettar.;  1 Tuoi  cavalli  a rì- 
irofo  . £9.  jaci.  a.  Eleinlegne  reali  del 
Comun  di  Firenze  a ritrolo  in  lulder- 
to  carro.  F>.  G**«rd.  Pare»  che  tu:»  1' 
opere  degli  uomini  vadano  a ritrolo. 

J.  TaI»ta  fi  ui3in  di  prtpifix,t9nt  . 

Ttj.5r.  a«44.  Ond*  cf^i  addiviene  » che  là  » 
ove  la  Luna  e l'uno  anno  prima,  ella 
Tara  r anno  . che  dee  vanire  undici  di 
] piu  addietro»  a liuulo  del  calendario  > 
1 c dcil'anno. 

} A RIVERSO.  PéjitéiyvttìtUìm. 

Lat.  invtTie,  Gr.  rx«>  t'*>' . wdr. 
£itr.  4j.  49.  Colpi  a dritto»  c a riverf) 
‘ tira  aflai  > irla  non  ne  tira  alcun  » clic 
1 teta  mai  . 

* A RIVESCIO  • Pofit  xA 

j rìtrtft,  Ttf,  Br,  j.x.  Q^ielli  » che  abitano 
I nel  monte  Nibcs  li  hanno  i piedi  • r;ve- 
I feiu » ciocia  pianta  d>  lopta.  N*v.  «or. 
1 9J..I.  Quelli  lo  < /ar/fii#  j IttraiTearì* 

1 vefeio»  Rimale  ignudo.  E »«u.  100.  j. 
1 OraadJivcnne,  cne giacendo  il  Re  loto 
1 lenza  la  Reina  , li  fogno  un  grave,  e ma 

i ravrgliolo  fogno . che  li  parca»  chemol- 
j tcperlbnel  aveftono  prefo»  e teneanlo 
1 interra  a livefcio. 

^ ARLECCHINO  , di  mafthers 

* rAfprtftnXAiUt  il  BtrrAmAfc»  ^ cht  fi 

'1  die«Zà»%i,  Lar.  rÌdici»/4r(iM  Berg^tmdt  . 
1 Méìlia.9.  a^  Chi  boccpn»  chi  per  ban- 
da» celli  lupino  Giu  fe  nc  viene»  c fa 
certe  calcate»  Che  manco  le  tarebbe  un 
arlccchino.  Quando  io  commedia  ta  te 

1 fue  fcalate  . 

1 ARLOTTO.  Siditt^^.hmt 

\ « ‘vra/ri  drdtriii  , »•. 

I ri».  Gt.  yaTUfjif.yiì i A/jfj.  j. 

I 4S*  E'  comirscioa  manipar  come  nn  ar- 
lotto. Liir.  yW.  91.  di'  io  vidi  ìn  falla 
lirada  un  certo  ailorto»  Che  cavava  lì 
midollo  d'un  barlotto.  £rr;t.  rim.  Che 
credete  » che  importm  quegli  uncini  » 

, Che  porta  per  imptefa  qucft'arlntto  ì Ct- 
Tiff.  Csh/.  ì.  E non  vi  dico»  le  faj'ca  d ar- 
lotto. MfJ.Oifir.  Oelvio  caldo  s'io  nc 
infaccoec.  Dite  pure»  e vel  perdono  » 
Ch'io  Oli  fono  un  vero  adotto. 

ARMA.  «.  arme. 

ARMA.  V.  kA.  Cftt  Mfili  4t»t  iehi  f*«9ifi 

trvtv*  frequentemente  in  vece  di  <Almé 
ette  %Animn.  Lar.  anima  . Ct.  d’V>,y  . 
/iim.ane.  Dant,  Maian.-^S.  E non  purtit 
mancar  » che  ’n  Faradilb  Non  grlie  la 
mia  arma  veramente  . £ Ho.  Ed  co  aman- 
do voi  dolce  mia  intenza  » In  cui  donata 
ho  Tarma,  e ‘1  corpo  , e ‘i  core  . Aim. 
« Jir.  G'«id.  Gr/.  14?.  Efai,  che  Tarma  ha 
'1  corpo  a defcnlione»  Reggelo,  rralo  , 
come  '1  pefee  lenza  . /tim,  ant.  F.  ft. 
Cbi4r,Dav.  £ la  rriea  arma  in  Patadilo 
andare»  Bua’ ella Ipcra  con  vcllia  vol- 
Itenza  . 

ARMACCIA  • l'ff^it.'dt.  di  xArma  » 
.Arme  cattiva . liutn.  Pier,  5, 5,1,  Armac- 
cc  tugginofe  Trova  per  armeggiare  , c 
per  far  giuochi . 

ARMACOLLO.  Ptfit  avvtrbi*tm.et* 
verbi  Penare , Tenere  , e fimili , fi  dice  di 
c«//4A4i  , banda^  t di  Jìmilctfa^  che  4rtr4. 
verfandt  «/  p>ttt , e U reni , fetnde  da  Una 
ffaiÌA  ali  tputfii  panet,  Fir.  ntv.  d,  i)t. 
Levatali , emelfafi  una  fua  veliiccinola 
adanria.:o!lo,  p'an  piano  fen*  andò  ad 
una  potticeila  fegren  della  fua  cala  . 
s,4lief.  aaj.  Un  cetretanon  rigogliofo  . 
cc.  colla  carena  a armacollo  del  xanic 
colorito  * 

AKMADIACCIO  . Pefritrat.  d'  %Ar. 
madie,  Lafc.  rim,j,  jid.$jgiùta  putl'ef- 
fequie»  e '1  teftamento  » Sicti  raccoman- 
dato T atmadtaccio. 

armadio  . v^'wi4r<«  • Lat.  erma 
rtNin.  Gr.ù..?«{.  A/4/MI.2.  17.  Di  qi'.a  T 
armadio  fece  uno  ftiperro,  La  feggiola 
di  la  un  fcgttolino. 

ARMADUKA.  Prefriamente  Guerni^ 
mr/,r«»/'4?n,c  » ehefiperta  per  diftfa  della 
ptrftna . Lar.  /*rn-4  . arma  . Gr.  Tv»&- 
TXi».  M.V.x,  14.  AlanJaronu armadu 
ro , faectamenco » ebalcftra,  eammuni- 
tonali  di  buona  guardia,  h.ite.  1.  155. 
Corte  l'opra  un  cavaliere,  il  qual  voleva 
l>'Ahar  pertugiate armadutea  Sello  . 
i'u.i'iut.Cat,  Mandava  all' ofte  arimdii- 
ra,  e vettovaglia . St^n.  fi«r.  14.  J74.  H 
Marcbcfe colto d'ua'arch'bufara  non  fu 
l;.-r{ro , perche  non  paià-j  il  colpo  Tarma- 
dura. 

f.  1.  Per  Vernini tef erti  d'  armadura  . 
Lar.  armalHt^  eataporaHut  . Gr. 
d:aKT<&s*.  G’.V.  11,45, 1,  Vcxrrbl>e  a ve- 
der Icporicdì  Firenze  con  quatiiomiia 
arinadure  a cavallo,  perab  sitiei  l'orgo- 
glio de'  Fiorentini . £ 11.114.1.  Vera  den- 
tro il  CoocUaUolc  di  Francia»  con  tre- 
mila aruiadiire, 

11.  Per,^irmttffenfiva.  Lar.  <crw4  . 
r</t«m  , fladiuf,  Gr.  órX9v  . 

E qucùa  felviggia,  e gioil'a  armaduia 
chiamano  Godcndac  cc. 

Ili-  Per  /•  Al^»cr  drU'arme , Cirijf, 
Calv.  .^trad.  Meno  con  Icco  un  feroce 
giovanetto  in  armadura. 

$.  IV.  Itr  rnetaf.  Jitd,  efp,  nat,  top. 
Qiiandoìcervi  ban  gerraco  T armadura 
delle  corna  vecchie  e che  la  nuova  non  e 
per  uncota  Ipuntara . 

L V.  .ArMìodura  ^ chiamane  alcuni  or- 
tefiii  Tutte  quelle  cefi,  eh' e'  Pturene  per 
frje^nt,  ftrtttx*,  e diCefa  d’ile  hre  epe- 
re  f cerne  1 .Arma,iurt  drfle  velte  , de'pti,' 
V » di  fendamenti  f e fimili  , flit  fen  quei 
legnami  , r/»#  fi  metten  per  fe^iegae  della 
fahènca  . Guid»  O’.  Sì  Ipezziron  gli  al- 
bori, c llracciaronlì  le  vele,  e rupp'.T- 
n te  funi  » fracallaronlì  T antenne  , e 
tutte  T armadi)  re  delle  dette  navi  peri, 
tono.  Tae.  /v>/.  417.  Sono  iiuSa- 

razzo  da  levar  vìa  , come  te  cenrinc  . 

c Tarmadura»  quando  la  volta  hi  fàtto)  I 
prefa . I 

i.  VJ.xArmaduradtllerarneì  ftaeent!-'^ 
le  due  reti  a maglie  graniu  ^ che  metti,  j 
ne  in  mct,i,e  il  panne  della  regna  per  /*• 
Jfenetle . 

i.  VII.  KArmadura per  Fdaeehina,  tOr. 
Jin^t  militare  . Ster.  Pifi.  i?tf.  Furono  in- 
torno alle  rocche  colle  balcflra,  c colle 
altre  armadure. 

ARMADURETTA.  D;w.  di  A^ma- 
dura,  Vit.  Plut.  Imperocché  tutti  l'o&a 
Soriani  con  anmdurette. 

ARMAIUOLO.  Che  fahtrìeaì' armi  . 
Da  alluni  dette  i’«  Lat.  armamtntariet , 
4rn4>’,i(r  . Gr.  «tX9t#/c?  . Tratr,  6'«v. 
fam.  Richiedefi  appreffo  alla  Comueiu 
univetfalediverftebrrcizi,  come  zappa- 
tori ec.  (àrtori.  armaiuoli. 

ARMAMENTARIO.  V.  £■  Lutfi . 

dovefiripengene  , e fi  etnfer^an*  I armi  i( 
dette  cemunemente  A'mrria  . Lat.  ar.  ^ 
rnamentarium  . Gr.  CTX9  • Liv.dte. 

j.  Ora  dava  opera  in  riguardar  Topere,  e 
quelle,  che  nelle  oriìctne,  equcllcicht 
nello  armamentario  ec. 

ARMAMENTO.  Oguiferta  d'arme, 
e di  munii^'.ene  » per  ufe  dì  reurra  . LiL 
armamenta.  Gr.  oTKa,  Liv.  dee,  l4 
aorte  luceva  Sa  Luoa,  e elTi»  levato  ifl 
alto  gli  armamenti»  vetrivano,  eincon-  1 
ranente  fatto  l'egnoec.  ^ìt.  P/ut.  Aian-  1 
que  è cofa  convenevole  » che  ancori 
t'ompeo  laici  T armamento  » c laici  le  ’ 
lignorie.  1 

ARMARE  . Prepriamrnte  l'rfllrt  or.  j 
ntadura.  Lat.  armare,  Gr. £ 
fi  ufa  alla  maniera  atr.  nel/^n'.fne*tr.t 
nel  fentim.  neutr.  pajf.  Becc,  nev.  J9.  2. 
rereiocchè  Tuno,  e l'altroera  prod  O’»- 
ino  molto  nclTarme.  s'aimavanoallV. 
Ar.  Fur.  a?.  54.^  Avendo  armato  ilRt 
di  Sericana  Di  Tua  man  tatto  il  Re  «li  ’ 
Tartaria  . 

I.  Perfimillt.  In  att,  fignif.  Fernitt , 
Pttwedcre,  e Munire.  Lat.  »•»<«»  »*• 
pnure  , Gr.  . Beee.  nev.  14. 5* 

Comperò  un  legnerto  foctiie  da  eorfet- 
giare»  e quello  d'ognì  cofa  opportuna  a 
rat  fervigio.  armo.  Caf.  Ittt.  Non 
quello  iianno  armato  una  Eilia  di  più  del 
loro  ordinario . 

f.  IL  Per  rnetaf.  Dant.  Inf.xS.  Or  di 
a Fra  Dolcin  dunque  » che  1'  armi  • Pt*^‘ 
cam.,.6.  a.  E fe  pur  s'arma  talora  a doler* 
li  L'a.nimaec.  F.ftn.taa.  Che  si  foa.e 
mente  lega,  e llringc  L'alma,  ched'u* 
miltare,  cnon  d'altro  armo,  £ 
tei  vaghi  penlier  s'arman  d'errori,  Btt<- 
lett.  Con  .nlriino  p.intelio  Tani.'nn  vi>* 
llro  agramcnie  dicollaro  armare  al  fau 
loilegno.  r r.  4.9.9.  Qjando  gli  arb^' 
ri  delle  ripe,  di  viti  armar  vorrai . £**■>- 
ri«f.  48.  A Tua  d.'fèfa  a'ainu»  e s'atfo- 
uienca . 

L IH.  Oggi  aùkiam»  nell'ufi . maiemi 
de  hajfe  ; Armare  une  a una  ctfa , • T 
Ulta  eefa  » eieè  Prtvvederle  , e Attere*. 
dalle  , 

S.  IV'.  Armare  è anche  il  FrrrP^m*^^ 
ra  4Ì/f  feithriche,  e all'  altre  c*f*  % dttt* 
4//4  vece  Armadura  a i V.  t Vl.rt* 

me  Armale  una  velia  t,  Armare  una  re- 
gna » e fimili , 

ARMARIO.  Armadle , Amefe  itU- 

fu»  , fatte  per  ripervi  eUeeche  fia  entri,  t 
ferrafi , e aprefi  a fmifa  d'ufete  . Lat.  a'me- 
riuot , Gr.  Xv'rv»?.  Stai.  Mere.  Siateru 
ro  , ciiebba  per  legame  di  fara.me.nto  * 
lui  dato  ec.  Tar  Tare  un  bello  . e Tutù 

cicafc 
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cicnte  artnt(k).  Gli  «Irtian* 

I ri  lìbaldi.  Di  che  ad  ut'o  del  Tifo  em- 
> f'on  gli  armati . 

K t.  ttr  ry'f.  E tti  amc; 

certi  meglio,  ciò  di  tu  . cK'  io  ti  dcflì 
libri,  che  confìgKo,  cd  io  tonpicftodi 
mandargliti,  qiiaat‘io  n hu  , e di  vo- 
tive rotto  '1  mio  artnacio  , c mio  c»- 
fcraoAo , 

♦.  II.  Ptr  /imìlit,  fitte,  utv,  55.  a.  Uo 
armario  di  ragion  civile  fu  repurato  . 
C%re,GtUn  Uomo  ec.  cii'e^li  è propria 
mence  un  vafo  , e un  atmatio  latto  dal- 
j la  natura  pei  riporvi  dentro  rutti  iluoi 
mali  . 

armata.  MiltitudiUf  rfi  frnff  sdu 
fMl«  etmifAttere . fi  dite  fer  /«  fiu  Ai 
mtltitudiMt  Ai 

Jlt . Cr.  Wa<^,e?a‘TttI<ì.K.4.  jo.i.  Ne- 
gli  anni  diCriHo  1117.!  Fifani  feciono 
una  grande  armata  di  galee,  e di  navi, 

.■  e andarono  foprn  ril'ola  di  MaÌotii.acc. 
e come  hi  partita  la  detta  armata  ec. 
£ 8«  14,  r.  La  Hate  medcfima  aveano 
fatto  la  maggiore  , e pìu  ricca  armata 
in  mare  fopra  i Viniziani  . che  li  tà-j 
cc/Tc  imi , CéfJtvt.  E benché  io  creda,' 
che  a lui  fublimiri  non  piaccia  , clic! 
quelle  armate  lìano  luto  cust  vicine  ij 
non  per  quclio  ec.d'Vo.J?*»’.io.a7».  E?li 
eoo  quaranta  navi  grulle  ec.  e cui  retto 
Ueiraimata  di  Spagna»  Itava  in  ordine, 
aipettando  buon  venro.  F.  t).{4i.L'ar. 
mata  Turchetea,  pafl'ato  il  faro,  i in- 
tratteneva intorno  a Napoli  • £ 
j7d.  In  .Genova  non  il  raccogliendo  pun- 
to di  gcanooidtnarìamenee,tanto man- 
co ve  n'era  in  quell'anno , che  da  tante  | 
Armate  era  afleaiato  Ìl  mare. 

ARMATAMENTE.  ^vvtrk.Con  -r- 1 
lai,  mdHt.  X^t.  itrinii  , Gc.  iv 

«>xet<  • Pttr.ntm.iU.  £ gea  armatamen- 
te nvicno  cominciato  a combattere . 

ARMATELLA  . ^rtHAtettA  . Cnitt. 
hit,  Dicon,  che  Tea  lornito  d' un*  arma- 
tclla  di  poca  Itima  . Zib*ld.  *yi»Ar.  Lo 
'mperadoie  non  tèce  conto  alcuno  di' 
quella  armatella . 

ARMATETTA. 

m*duA  Gt.  ì-jrrfxte  *BeP7b. 

fiér.tt.  t*2.  1 Padri  , per  lilàrcite  deli' 
armatetta  perdura  nel  Po  il  danno,  eia 
vergoana,  ordinarono  ec. 

ARMATISSIMO.  SvfttrI.di  -AtmAXt. 
Lat,  «rwii  , m-AniXijitnut  , 

Era  dinanzi  un  muro  ar 
matillìmo.  latto p;r  gnaidi.n  del  palagio  . 

ARMATO.  FtrAiVt 

d'  Arati . Lat.  AtmAtur^  Arn:it  ii^r«c|i»i. 
Gr.  . OaaV.  Inf.  4.  Celate 

armato  cogli  occhi  gntàgni . £ la.Cof 
rean  ccntauti,  armati  di  faette  . iVir. 
/•N.  j.  £J  a voi  armata  non  mnllrarpur 
r ateo.  £ Si-  Alior  x'prenJe  ardir  Sa-| 
turno  » e Marte  . CtndcU  fiellc  , ed 
Orione  armato.  B*ee.  «#u.  17.  4*.  Con 
alcuni  Icgnerri  armati  la  andatone  una 
notte  ec.  molti  lopia  le  letta  ne  prete. 

atd.  Le  quali  condizioni  fu- 
rono oflcivate  tutte  da  poi  dojw  due 
gionti  » in  quel  modo,  nel  quale  i mag- 
giori potenti  ed  armati  1*  olle:',  ar.o  a 
chi  non  ha  forze,  ne  armi. 

l.  Per  metAf.  B*ce.  Atv.tt.  V4-  Olà  da 
fearmata,  in  modo  da  mandargli  amen 
dunì  via.  Pttr.tAp.^.  virginia  apprcllb 
! il  fiero  padre  .armato  Di difdcgno. 
»4r.v^. 74-  Qjiindi  non  eilcre  ella  ette 
Ifiormenie  armaradi  relìitenza lufiìcien* 
'te,  per  reggere  a quello  sfarzo  . fi*A. 


tj".  15.  L'  ocrhio  ignudo  » e non  ar- 
mato di  mictofcopio  appena  appena  at- 
tiva a div'larlo . 

S*  II.  Oierjt  t^rmAf  dtVe  \'tlte  , AtìÌ! 
régHt^  e Altre  r*/r,  dtite  allm  vtee  ^r. 
ntAduTA  Ai  H- V.  • VI.  w4lit*r./dM.i.An- 
eoe  c‘  ingegnerai  da  lui  l'apcre  ec.  E ìb 
una  ragna  c fenza  ferro  armata. 

ARMATORE.  CAfitAnt  iinAVt  ArmA. 
tA  prr  (tr/tfilAre  . 

£ KArméttrt  fi  Alee  Id  Sdve  firfjd  , 

ARMATURA.  Lt  fiifftcU 
r*.  Lat.  IttieA.  ArmA  • Gr.  . 

ARME,  e ARMA  • Armft  , 1 

Jjrmmer.t»  f>er  Uffìit  Ai  ftrr».  4 A' Afti-'-'.t, 
per  njt  Ai  difthdir  fé,  9 «Jeadtn  dSirtii . 
Lat.  ArmA.  Gt.ivytt,  ÀÌ.P.6.^^.  Deb 
biano  continovo  Ilare  apparecchiati cc. 
di  loro  leggieri  arme  da  olrcsderc 
cioè  Tarcq  colie  frecce  ne*  loro  turcaf- 
lì.  e una  fpada  lunga  A difenllone  d: 
Jor  pcilone.  0\r.  7.  «1.  a.  Si  ruofe  in 
cuore  d'  tucidete  il  detto  M.  Gianni, 
ed  armoni  di  tutte  aimia  cavallo,  ed 
a corfa , coirdtiio  in  teda,  ecollalan- 
I eia  abballata  li  molle.  Biee.név.  i).  {i. 

> C^lluio  acetati , polli  giu  lor  cavolac- 
I ci,  e toro  arme  » e loro  gonnelle,  co- 
I minciarono  la  fiinc  a tirar  ec.  ma  pu- 
' re  ulcitonc,  e quelle  armi  trovare  . le 
quali  egli  fapeva  , che  i fuo*  compagni 
non  avevan  portare , ancora  più  li  co- 
minciò a maravigliare  . £ «ov.  9}.  la. 

I Fcefo  il  Tuo  arco,  e la  fua  fpjJa  , che 
jalti'arme  non  avea,  n’ando a! bofeher- 
: to.  Pap.  i«.  Tutti  Colot  , di'  a 

)qucl  tempo  erano  ivi , Da  potere  arme 
I rra  Matte,  e'I  Batilla,  Etano  il  quinto 
I di  quei  » che  fon  vivi.  £nr.  L'  arme  d‘ 

I Iddio  è la  gmllizta  , im^tocchè  colla 
fua  giufiizta  abbatte  ogni  fuperbia  , e 
punilice  ognuno,  che  mal  fa.  Sen.l>tm. 
Pare//.). 4.  Alcuni  » ì quali  non  abbiano 
arma  neffuna,  o poche  ec. 

I.  Per  ÀIiIìGa  . liA/tt.  p.tr.  6.  E al 
mio  Beìlilar  commendai  l'armi  . fief^n, 

Condullcfi  egli  cc.  con  dtic  ga- 
lee lue,  fomite  ben>ihmod'.irtiglieric , 
e di  giovani  rpefimencati  nell' armi. 

II.  ( A'  Arme  : StIdMe  , efie  /a 
A' A*mt  . Lat.  tnllts  , Gr.  Vp*- 

. fitte.  Utt,  Di  mercatante  , non 
uomo  a*  arme  folamente  , ma  duca  di- 
venuto d* armati.  Dant.  iHf.rj.  lo  fui 
aom  d'arme,  e poi  fui  cordigliero. 

S‘  111.  Lhm  A'  Arme  i ffexje  di  StiJété 

A tAVAÌit  . ArtnAtt  A'  AtMAdtirA  fr.tvt  . 

Lar.  ejut$  eatA^l/rAdut  . Gr.  xs?tz^;z. 
ar©-  . 

).  IV.  Cinte  d'erme,  fililiijA  . C.  V. 
7.  40,  j.  Provveduto  di  gente  d*  ar 
me  , a piè,  c a cavallo  , per  lua  com- 
pagnia. 

♦.  V.  OpetA  tf  Arme,  ,,drr«  , « fAtt9  £ 
Arme,  miiitAre  . Lar.  arlia  Mi/, la- 

ri! . Gr.  (.">cve}«7r«iT/asi.  fiHe.n«v.\^. 
{i.  Intanto , che  ne  in  tornei  , ne  in  gio- 
lire,  nc  i.n  qualunque  alcrofarto  d'ar- 
me,  n:uno  era  nel  paefe,  che  quel va- 
lelle,  che  egli.  £ ntv.  j9-  }.  In  coilu- 
mc  avtan  d'  andar  ùmpre  ad  ogni  tor- 
oiamenro,  o gìollra,  o fitto  J arme . £ 
ir.  opera u* arme,  eJ  tn  corre- 
tta pregiato,  Opta  oaui  altro  donzel  di 
Tolcana  . Strn.  fitr.  7.  174.  Tremai  ec. 
non  voleva  tàr  latto  d'arme  col  Tacco, 
ma  ritirandoli  ec.  abbruciando  la  ver 
tovaglia,  d fc.gnava  di  confuinare  qucl- 
l'clerciru  colia  difficolta  del  vivere. 

Vi.  Fere  il  vift  Arti  Arme  ,VAÌe  Mt- 
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fifArfi  Ad!fAt0,^iirM/(4.  Lat.  ferve  farri  . 
Gr.  lircVr*  /Vw?  . /;rcr.  aev.  6.  4.  Con 
quelle,  e con  altre  parole  aflài  , col 
vifo  deir  arme  ec.  eli  parlava.  ^i.Sat. 
a.  Vocrd  Madio  Fafquino  tira  , o due 
volte,  Quattro,  o Tei  nii  fata  *1  vifo  del. 
r arire . 

VII.  Fjftrt  in  Arme,  9 aJ  Arme  , 9 
ftttt  i Armi;  VAÌe  EjJ'er  per  fuerir^j^Ure . 
Lai.  in  Aimii  rffe  , Gr.  fv  T9?v  ' jTXlrr 
f'tvir.  Bscf. «JU.J7. 4«,  Non  avendo  ri- 
guardo al  fignoi  loto,  che  in  arme,  ed 
in  guerra  era  . C»K.  7.  >).?.  il  p.ip,>. 
lo  di  Firenze  fu  ad  anite  . £ A!:r»ve  i 
Furono  i Romani  folto  Y armi,  e cb- 
barr.ir<'ì  in  p u partiti  in  Roma.  Ta(.Djv. 
A‘iA.j.--3.  Manda  innanzi  una  manod* 
aiuti,  e gualla  il  paclè  de*  Sequasi  con- 
finanti, e collegati  cogli  Edui,  che  in 
aime  erano . 

g.  Vili.  CridAre  slÌ  Arme  , ìneitAre  il 
p^ptle  A piftiAr  iArme  . Lit.éd  ArmAttn- 

eÌAmAre  . Gr.  v’jo'r  era»  , o*.  V. 
la.  itf.a.  Ordinarono  ec.rtie  certi  rihai- 
di,  e fanti  fitt.'zianìcnre  i azzullafl*ono  I 
inlieme,  e giidalfono  all* arme,  all*  ac-  ' 
me , e cosi  tccrono  . 

S.XX.CifTert  aW  Arme  , C^^rrere  A A.tr  di  j 
piXlip  aU  Arme.  Lat.  AiAmA  ttntttrrtre  . 
Liv.  Gr-  5TX7  i:vftù.y  . five.  »bv. 
t7.4JL  E ultimamente  alquanti, che  ri- 
fcntiii,  erano  all'anne  corti,  n*  iiccife- 
ro.  C.  V.  k.  4C.I.  Pei  la  qual  cofa  la  citta 
di  Lucca  corfe  ad  atme. 

$.  X.  Fdr  A'  Arme,  e %^dtperar  d*  sr. 
MI,  VAle  OptTArt  in  fdtti  A' Arme  . G,  V. 
7.9*  a.  Francamente  fi  mifono  apprelTo 
lui,  e fcciono  il  giorno  manvigliofa- 
mente  d’arme.  Eelrreve:  Fu  della  mi- 
glior gente  , e che  p ù adoperafi*e  d* 
aime  . 

f.  XI.  Fai  rf  Arme  per  fimÌlit.fitn\fi<A 
h(at  ten  femmins.  fiere,  nev.  26.  19.  Fatti 
|in  cotU,  non  mi  toccare  , che  tu  hai 
troppo  fatto  d'arme  per  oggi.  l 

XII.  Dere  eìpArme,  Ttetere  aÌV  Ar- 
me  i Aitefi  del  Dére  il  renne  deli  impu~ 
fJMr  iermi,  » ChÌAtmAre  A e»mlrAttere  . 
fiera.  Ori.  1. 1).  t . Quando  Aflolfbdi  fo- 
pra  fece  date  Cofioio  all 'arme  cosi  fcioc- 
camente . ' 

Xiil.  Bfftever  P Armi  i Fdr  f'merrm  , 
I.at.  ArmA  mtvere  , Gr.  TSXfjUS?  x/mv . 
Beee.mev.  {4.  la.  Della  quale  vittoria  so 
non  cerco  » che  in  patte  mi  venga,  le 
non  una  donna  , per  Io  cui  amore  i’ 
muovo  l'arme . 

XIV.  s^nAére  in  Arme  , a 

p^nerrtff_iAre  . C.V.  i.  57.  j,  E quando 
bifugno  fu,  andò  io  arme  come  cava- 
liere. 

♦.  XV.  LevArfi  aA  Arme  , /•  fiefie  eht  ' 
Cetrere  All'Arme  . G.  V.  9.  11.  1.  I^t  la 
qual  cofa  la  citta  lì  levo  ad  arme,  e a 
tomore . 

y XVI.  x^rmt  (rUneA  ; %^rme  , in  etti 
u«n  fi  ufA  ìl  fuett  , tome  fpédA  , pngnAle  , 
tfimdi.  Mdlm.i.y.  Ma  fijl  tMndlCÌ  gli 
archi,  e Tarmi  bianche. 

j.  XVll*  Dietfi  A i Libri  , de  i 

Z^otteri;  e eejt  Agli  Strumenti  dtc/A/cttuAì 
I Arte,  wdrMÌ  di  ^ttel  tAle  Artefice  . LiV-  *x-| 
y/rMmraittin.  Gr.  «vX??.  Petr,  ca»x.9.  a.  j 
L'avaro  zappaJot  Taimc  f*prcnJe,  1 

J.  XVltl.  Per  JmprrfA  , e fn/e*n*  dii 
f*rmXÌÌA,  e di  ptpol».  Lat.  in/tgae  genti- 
Ittinm  . Gr.  Infr.U'^v  • 11.  ' 

E tanno  arme,  e aiconor  io  fon  dc*co-, 
uh  , e que*  di  cala  mia  fecei  co- 
sì , G,  V,  IO.  aoj.  j.  Le  diedono  per 
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iorcfria  gonfalone  , meua  I*  arma  de!  ■ AKMEGGl'O»  L' trmt^jruut  , # dUtJ!  ed  agli  omeri  la  intnrellerra*  f1idÌ0è* 
Comune»  c mexta  quella  del  popolo  dt  ! fer  /•  f»m  ntl /ìr.tìf.  iti  S.  Ptr  fimiUt.  A«ir.  w/f/r.  tncaftona  al- 

Fixento.  Frstu.  $Mch,  ***^- y V'ide  tra  | AKMEL*  Lar.  ru$4i  /r/vf/rì#.Gr. rretì  rano’lla  nel  tajltamento  , eh*  è 
molte  arme  » 'come  fpenb  i\  vede  i di-i'yw»?  ày;/er.  Ricntt  F««r^a.  L’armel e in  mezzo  del  redolo.  £ altrtxe  Salde- 
pinta  r^rmedcl  gigliodel  Comun  dlFi*  juna  Ipezte  di  ruta  falvartca  re.  laqua-  derai  i due  capi  della  mezza  acmilJa 
rtnze.  E jov.dj.  lo  vorrei,  che  mi  di-  le  da  una  radice  produce  ptùHifli  colle  nelle  due  cavature. 
p!gneiTi  Tarme  mia  in  quello  palvefe  . .foglie  piu  lunghette,  e piu  tenere  del-  ARMILLARE  • ^ 

>f«r^.8.a).  Avea  per  arme  due  liondi>-  Talrra  ruta.  miitét  D'érmiiU.  Lat.  AtmÌlUrit,.^tfg. 

rari  Nel  cams»o  azzurro,  e ciafeun  par  ARMELLA  ch*^rmUU,l.i.  n*t  //f. 71.  Adopera  con  mageior  forza 

rampante.  lr.*ylJÌT.  L'appiccatoio  ti  chiamaleduc  fopia  il  livello  armiffare  dell*  argento 

f.  XIX.  Pì*t.tA  . 0.  FAR  PIAZ-  armclle  ,cheiooo  nella  fella delTaArola-  circondante  il  cannello . 

ZA  D'ARME,  e PIAZZA  i.  IV.  blo.  i.  Sfrrd  érmìUirt  (bUm^/ìfutir  In/tru. 

f.  XX.  Re  d'érnu  , Véle  frédde  , v,  ARMELLINO*  Ermeltine  , I,at.  *"<*•  mentt  ctm^tjltdictrcbiaftffìti  di  érmille^ 
RE  11»  fieli*  dii/*,  Gr.  >«>?  XaCxv  . tttr,  ra/*.  eht  fetit  * i mfvime»ti  d*' 

AR.MEGGERrA-*>^*’»"f!y:'-»'vci»r#,Lar.  a.  Era  la  lot  vittorlofa  infegna  , In  pUneti,  ec. 

/ffdseitlum,  ludierum  fu^tt*  fimn-  campo  verde  un  candido  armellino.  ARMONIA  . Cenftd^iji  ^ 

/acri.».  Gr.  drAa/i«X'«-  j.  ARMENTARIO.  Clfe  hai*  furAdt^i'tì  di  veti  ,ii  di  firu*$tn4i  ^ eMmt^di  carde,  I 

9?.  Oopoi  alquanti  giorni  per  la  terra  drmrnti  ^ » ^p^'Antneniecd  *rmei:t*.R«r.  ^HéntaJifi*t9.  ycameemtne , 

Si  fece  Nili,  e moireaimecgerie.  Star,  l>/c. Fiar. s 17,  Poi  fecondo  g|I  ulìzj,  Or.  djfjiw'v,  V*r,  t.  <>iando  la 

£«r. }.  17  Ma  Ubaldo  , clic  deliberata-  cd  elerclzl  loro  , irairart  , armentar]  , ruota  . che  tu  fempirerni  Delìd^aro  a fe 
mente  corriva  per  combattere  da  cava  porcari,  caprai , ed  altri  uomini  tali,  mi  léce  artefo  ColTarmonia , che  tem- 
liero,  e non  per  «liiocq  d'armeggetia  » ARMENTO.  d'  a«iw4/i  peri,  edifeernì.  £«.  Diverfe  voci  fanno 

follecitando  cc.  gl»  patio  per  le  ceni  il  damrjlirlif  tame  buaì^  eavAlU  , e fimiti , dolci  note,  Così  diverfi  feanni  in  aoftra 
cuore.  Se^r.  Fiar.fiar.  i.  t»6,  ETarmcg-  Lat. «•rmraxuTR . Gr.  . Rtee.  ntv.  vita  Rendon  dolce  ariponia  tra  quelle 

gene,  che  c*!  quella  furon  fatte, furo-  14.14.  Non  altrimenti,  che  un  leon  là*  ruote.  Fvr.  La  novità  del  fuono,  cheiof 
no  non  d una  gente  pr:vata,  ma  d*  un  melico,  nell* annerirò  de* giovenchi  ve-  Danteavea  adira, chefu  1*atmonia dc*a;ri  . 
prlftC'pe  degne  . T*c.  P*v.  *hh.  a.  55.  r»uio,  or  quello,  or  quello  fyenando,  de' corpi  celeAi.  E r*r.6.u  Armonìa  c 
Srabili  • che  nell*  armegerxia  di  mezzo  cc.  Danr.  ÌHf,x%.  S'on  va  co' foni  fratei  concordanza  di  voci,  e di  Tuoni. 

Luglio  lì  poruffe  la  lua  immagine  per  per  un  cammino  Per  lo  furar  frodolen-  S.  I.  Per  prafartMae  , « Pr^ar\i$nst* 
bandiera.  ic,  ch'ei  fece  Del  grande  armento,  eh*  <arrtf^aitden\_A  di  p*rti  in  tberehè  fi*  . 

ARMEGGEVOLE . K.  diwdr.  «gli  ebbe  vicino.  Se**,  Plfi.  95.  li  buon  Fir.di*l.ktU.itn*,\^6,  La  bellezza  000 

mtp^idTt , Quid.  C.  98.  Ufcìo  fiori  gra-  puledro,  ftccomediflc  Virgilio,  e che  e e altro,  che  una  ordinata  concordia  , e 
ziòlamente  della  cìctadc  con  infegncac-  di  buono  armento  , lì  porta  altamente  quali  un' armonia  oecuiramente  lifulraa- 1 
meggcvoli.  nel  campo , e piega  ben  le  gambe  . Tr.  te  dalla  compoftzione , noione  , ecom- 1 

ARMEGGIAMENTO.  L*  tu  Ancoia  dee  il  dihgence  man-  miilìone  di  piu  membri  diverfì  • S*i-‘ 

Lat.  p«fA4  fptiidculumt  ludiernm  certA-  driano  rimuover  dell* armento,  le  vec-  viii.di/r. a.  149.  Neil'  armonia  non  foto 
me*.  Gt.  Star,  ^ialf,  £ tutto  il  chic  , e le  Aerili  • Bua*. Pier. per  di  quelli,  ma  degli  odori  , de  i fapori 

popolo  d'Orlino  lì  levò  fu  incontro  , gioirne  arrtKnti,  ed  uomini.  ec.  la  bellezza  ec.  li  prclenra. 

e con  felle  , e con  armeggiamenti  , C ARMERTA.  davefi ripengtna t f.  il.  Prrnàtfi  mltrtù  per  C**c*rdi*  . 

Tuoni.  e eenjcrvdna  P *rrHit%Arm*meni*ria,h*t.  ARMONIACO.  .^feijt  di  r*eiA  , ahe 

ARMEGGIARE.  Fare  ypfrr«celfd*ar-  *tmAmm$Arium  . Gr.  . Tac,  trApudA  d.iìÌA  fiA*iA  ètte*  feruU  , deiU  , 

»e,  per  dìle^nex**  * tMXrrxcutinrnr*.  Lat.  ajo.  Tofto  fece  aprire  Tar-  fua/c  v.  Diafe,  Lat.  AmmaHUci  Uerym*,  | 

ftAliì  fptlÌAc%t*  exlubtra  ^ pu-^,HA  fj^eB  Ac*.  merìa  » furono  Tarmi  fenza  ordine,  AmmanUeum  . Gr.  ifAfAttietwAa  .! 

tum  Ttferre.  Gr*  fv  6VSk0/r  'à9-%u7.B«cc.  modo  di  milizia  rapire.  £ 1.  atfj.  Perl  Te/.  Pav.  P.  S,  Armon^aco  , mandorle 
avi'.ij.S.  Donando  , armeggiando  , e meno  conf.ilionc,  doimenre  il  campo , jamarc , ana  confrrta  con  olio  vecchio, 
faccendo  ciò , non  folamentc  chea  gen-  alT una  ora  di  nuovo  apeclè  T armeria , jfitgna  di  porco  vecchio,pcrocchè  diUolve 
tili  uomini  a* appartiene,  macc.  £ *ev.  e comìnc-o  a caticare.  Ilefcro^.  P*lUd,ti.  JmpiaAravi  looito! 

15,4.  £ per  amor  di  lei  comincio  a mo-  ARMICELE  A . Dim.  tC  „Arme,s^rme,  larmoniaco  , e zolfo  . 

Arar  d' armeggiare , c di  gioArarc.  G.  V»  dì  face  gr<r<*.  e AhbitttA  . Lat.  vUìa  «r.  per  unA  ffr\ie  dì  fiale  , ebe  fi  e*vA 
lo.ar.  I.  E gran  fella  , e armeggiare  fe  ms . Gr.  cVzarp/ST . fisne,  SAeeh.  Nw.tfa.  'fiana  Ia  renA.  Lar.  fidi  AmmaniAcu$  . Jé. 
ne  Arce  per  li  Fiorentini.  Signor  mio  , quando  io  venni  al  '^Uabr.  Face  quella  polvere  , la  quale 

i.  E ^rmreii*Te,fi  dite  di  ehi , a *el-  Aro  lèrvigio,  10  era  povero  mafcatro-lfi  la  d'aloe,  di  pepe  nero , e lungo, e 
• nel  dìfcatja  T Av\:U>ppA  , e ne,  con  quello  indoAo  , e con  quelle  idi  Tale  aimuniaco.  Tefi.Pav,  P.S.  Lega. 
eanfiande  . Ljt.  »ih,l  Apera  ; *ee  povere  armtcelle,  colle  quali  mi  vedete  la  col  fai  armonìaco  , e buona  medici- 

*ee  ferrAin  Aitìnf_ere  . GT.iirtty^^  9 «v-  al  prcfcnte.  na.  PAlUd,  CAp.rj.  Col  fugo  delia  poc* 

41  apayit  àtTTi^^ou,  il  dtjfe  L*<ciai»«.r4c.  ARMIGERO.  %.ddd,Che  pare  a , ed  nfA  cellana  , e col  latte  di  Armmina  , 1*  un- 
DAv.fiar.  2,  *7$.  Vedendo  Cecina, eVa-  le  Armi,  e fi  prende  etmuntmenteper  Eia-  gano  di  fuori  , o vuogli  ru  cosi  Tale 
lente.il  nimico  aiineggiare»  e laidi  , e v*,  CerAggiafat  J*eUn*tat  epra^a  aWat.  acmoniaco. 

attenti  Io  lafcìavan  ec.  far  Tacco  nella  me.  Lar.  vc//ir4/ttj,/«rr«x . Gr. . ARMONIALE.  >^dd.  La  fiejfia  , eha 
Aoltizìa • òrxacA.t.).  Fon  tena,che  i'xccò.O/’.div.  5{.  Le  voAre  infegnecolT  kAi manica  , Lar.  hArmanitakt.  Qx.drfAt. 

10  sbracia  armeggia . M4Ìm.  11.  16.  E già  armìgera  gente  non  cavalcarono  il  Tuo  ei%i^  .Fir,diéd,hetl.da**\*».Sp*Ttft*n 
che  egli  non  può  per  quella  Aaaza  Ar*  terreno  Lombardo)  r«n>.  M/.  j.  Di cuo-  no  ÌI  colorenc;cctfarioaila pertetta unio- 
meggiar  col  battaglio  alno  talento,  cc.  re  franco,  armigero  , e crudele  * Bue.  ne,  ed  armooialc  bellezza  di  tutto  '1 

ARMEGGIATA.  w4rmcr,fi4m4i»r«.Lac.  /»/.4.z.£queAi  erano  gli  armigeri  ec.per-  corpo  (f«/  pTapar\JanAX*y 
p*l*A  fipeilACHlumd**dittum  pupnA  JimnlA-  che  gli  armigeri  lì  fono  efercicati  nelle  ARMONI  ATO.  <.^dd,  Difipafia  , FaB- 
erum , Or.  . Baee'.vit.  Demi,  fatiche  corporali . St^*,  fiat.  15.  rSa.  La  britAta,  DA*t,ea*v.  lai.  Sottilmeote  ar- 

14?.  Corre  che  ec.  per  alcuna  generai  Tofeana  cc.  tenuta  beilicofa  % ed  armi-  moniato  conviene  cllcre  lo  corpo  Tuo  a 

frAa  de'Sanefi , a*  ìncomincialTe  da  gen.  gera , fioriva  ancora  molto  più  permol-  cocal  forma  . ellcndo  organizzato  per  1 
tili  giovani , e facelle  una  grande  armeg-  te  Iodi  d’ingegno.  tutte  quali  lue  virrudi. 

fiata . C.  K 9. 8.  I,  £ da' Fiorentini  li  Aie  ARMILLA  . V.£.  Lat.  ar4Nil/4.0mr/.  F.  ARMONICO,  ròv  , • r/W/ ' 
fatto  grande  onore,  e axtiiegg^ata,  c Gr.  L'armitla  è un  girello  in  ornamento  AtmantA  ^ a Ch*  mpfArtiena  *d  armani*  ,\ 
gran  prelenti  di  moneta.  Star. P>fi. del  braccio,  il  quale , dovunque  (i  pone,  Lar.  hì*manieut.  (,r.  d;/<«rmer . I 

Gran  (èha,  e allegrezza  fe  ne  fece  per  circonda,  e Arigne.  Star.Enrjt  ra*.  Do-  £ pofono  in  lilenzlo  Ogni  concento at-  : 

11  Pifani , e grande  armeggiata.  ve  diArntamcnte.  c per  ordine  fi  vede-  monico  le  sfere.  £»•■.  F«er,  j che! 

ARMEGGÌATORE*  VerbAÌ.mAfic  CtH  vano  gli  ornamenti , o vogliam  dite  Tm-  finfonìe  Sene*  :o  sì  povo  armoniche  ^ : 

srimp^riA,  G.  V,  7.  it.  a.  Andandoli  .o-  fcgnc  rer.lì,  ciccia  fpada,  il  cinto^,  la  Red.  rim.  In  quell*  alma  febee  impri-l 
contro  il  Carroccio,  e molti  armeggia-  mantelletra  purpurea,  le  armiiir.lo  fiet-  me.  e fegna  Q>telT  artiurniche  Tue  dolci 
tori.  Pe$r,  *am.  ili.  Gli  altri  vìvi  deli-  tro,  il  pomo,  la  corona  prezlnfiifitra , e . maniere  . | 

beco,  ebe  lólTero  morti  pc' giuochi  de-  la  lancia  di  CoWtnv.no . E api  rtffa  t Ap  1 f.  Midiet*  *rmanicA  . Termine  de' fea-.  I 

gli  armeggiatorì.  preAò  ponendogli  learmille  al  braccio,  ‘metri.  Prapart,ianAÌitÀ  mafie*.  Y.\  P’ap.  t 


14-  Medtrr4  armooici  » quando  U prima  tum^vtl  in/Irutium  tfft  . Gr.  a«X«f,  à tiche  » e medrcìnati  . Cr,  QiuluAque 
diflxxeDaa  Alia  lècomlalU  come  la  prima  x9k«'  trtuovruittf  **f<u,  Bte.  mtv.j.  piante  hanno  i ^urti  aromatici , e caldi, 
grandezza  alia  rerza  » 9.  M prìmouomo . cheaiU  occhi  glicor  e feccht.quefU  corali  è convenetote  dì 

AKMOMiOSO.  Fr.  fe,  tu  Primaflò,  il  quale  aliai  maleera  piantare.  Vtt.Plut.  Qiieftaèla  cagione, 

CMrd.  i^rrd.  PoUuno  inicndcic  quanto  il  in  arnefe.  £««v.  ij.p.  Qual  l'en’ando  in  perche  li  luojfhi  dei  mondo  piìilnchi, 
è armomofo  il  cielo.  Contado  ,equa1  qua,  e qual  la  alfa!  pove»  e caldi,  ingenerano  le  migliori  cofe 

ARMONIZZANTE.  Chtrtn.it  nrmt-  ramcnte  in  arnele.  aiS.  Modro  aromatiche.  Mtà.^rh.cr»  Il  cui  fiottò 

M4.  Af«rg.aS.  i4a.  Io Icguiró la  lua fatuo*  itegli  umonrci  lacagione,  Che  lo  face*  aromatico,  e*l  frutto  (uo  è moItodilì'> 
fa  lira , Tanto  dolce  foave  armonizzante,  va  andar  male  inarnefe.  Pxr.  di/r.Co/c.  derato. 

ARMONIZZARE.  Jttndtrt  érmtnU.  Chiunque  vi  comparil'ce  mate  in  arncfe,  I.  DUtfi  ftt  mttnf.Ctfn 
l.at.  hnrmtnUm  rjjicert , Gt,  , fa  di  fc  brutra  moilra  • eìtetehehtkinftdificitltÀ,  • (pinttvtltK,- 

i>a«r. par;*  ji.  La dove aimonizando  il  ARNIA.  CMj/rrta  d*  ptreìùt , Lar.al  r.a.  5a/t>. Crancò.e.  i.  Odicofaaromati* 
del  t*. adombra.  veare  , *tvr*tlnm.  Or.  . fal/ad.  ca , e fohilica»  E Aravafame  caltclluc* 

AR.HONIZZATO*  *^dd,  da  %Armt^  cap.  j3.  Le fiiigiioti arnie  fonodi  tKiccc,  ciò  io  aria» 

e Uorze  d^  albero  cavare  , e di  vimi  i i.  II.  B utm$  arimarfC*,t'a/aFanrajfi. 
f.  Fi^arafam.  Dant.renv.&f.  Nulla  CO-  ma  le  pefllme  fon  quelle  della  terra  , <•»  <yr^avafaa/c,  t Jtitnifg,  Llt.d«^Vì/ir, 
fa  per  lea.une  mufjko  armonizzjra  fi  che  la  fiate  tendono  ail’ura  tc*E*^frtf.  a»#ri/ìu,  a./per, 

può  della  l«ia  loquela  in  airre  craimtira-  /••  Ponganfi  I'  arnie  in  un  luogo  alto  AROMATIZZARE.  Dar  /éptrt  , # 
re.  i'ur.di/r.Ca/.  ia.O'aonÌdicioctoiino  tre  piedi,  latro  dt  fmalro  , ficchè  gli  •^•'t  d,ar«jiMr*.  Lar.areManX«r<  . Gr. 
alti  quarantacinque,  o di  piu. odi  meno,  animali  nocivi  non  vi  polfano  andare,  « a>/<4rT/^«4v.  5'efap.  loo.  Locennamomo 
fecondo  la  romplefilone , e bene  arnto*  e fieno  coperte  per  Tacque  , e per  lo  aromatizza  IoAnmaco.  l’W;. A/r/. Alcit- 
nizzari,  cioè  belli,  atami,  c piò  delia  vento  ec.  £ fin/itt»:  E quando  vai  a ni  aromatizzano  l'acqua  mulfa  con  le 
peifona.  comperar  Tapi  , poni  mente  , T arnia  -fpezjc  alefangine .£  a^prr^.- Vo!enÌo1a 

ARMORACCIO  . £anM/arr«»  . Lac.  che  lìa  ben  p;ena , la  qua’e  conofeerai  • aromatizzare,  mettivi  le  rpezìcalefan* 
za/‘'Va«*i(  Gt.  . o per  grande  mormorio  dentro,  o per  gine  legateìn  un  panno  fottile.AjVrr.F.'fP. 

)•  i|9.  Ne  rcile  indierro  11  molte  di  loco  , che  entrino, ed efeano.  Alcuni  tromacizzano con cinntmo* 
fimigliante  a lot  rafano  ardente,  llfcl*  U^nt.  inf.  \s,  G à era  in  loco  , ove  a'  ino,  gergiovo,  mtee,  e zafièrano. 
veggio  armoraccio,  ec.  udia  il  rtmhoinbo  Dell'acqua  , che  ca-  AROMATO.  Sufi.  N»mt  ^tnerict  i* 

ARNESE.  Stnttitntrittdi  larrtmayi  dea  neiraltio  giro.  Simile  a quel, che  fytxjtrid^  Lìt. ar«ma. Gr. 

firitjt , aòirj,  fériiimt/tti  , ;ticpai»i«nri  t I arnie  fanno  turebo*  Cr.i2,4.a.  Sidco.  aptt^n,  CnvAlt.mtd,  cMtr.  Lo  'acenC.),e 
E ftr  it  fiìt  fi i<iilitrfhh  ptr lìisAddtikn-  no  riveder  Tapi,  nettar  T arnie  , ucci-  altri  aromari  al  fuoco  rendono  odore. 

fiìt  utiiU  ca/r,  di  cirra  , dì  aa.  dere  i fiifattoni . Rtm,  aar.  tìuitt.  P.  «V.  Libr.  fur.  mnlatt.  Ogni  aromato  , come 
t/i//,  mi  tfttdti  t fimiiì . h9tX*pn(9Ìlt*  tì>^  E biafimando  elcir  dì  donna  , c tsle  , pevere,  cennamo  cc.  porta  detrimento. 
/pMinrarwi» , Gr*  Cr,  tf.  id.  Come  fc  fèle  Rendcfie  arnia  di  mele  . Aef.  aaa*r.  la.  QiandoqueAo  aro* 

Ancne  fe  ugnerai  gli  arnefi  del  legno,  Frmnt.Smcch.Op.div.90.  Quindo  < V tr.  miro  (•/  parlerà  Ìo  maggior  credito.e 
di  che  condizion  lieoo  , nonmfracide-  /•)  vuole  trarre  lo  mele  delTarnie  , T prezzo  lo  l'olevaao  comuaemeote  met- 
ranno,  e quando  gli  forbirai  » dìvente*  api,  com'è  di  loro  ufana,  lutee  glifi  tere  in  tutte  le  mìneAre» 

ranno  piu  belli  . £ 5.  1^1  legno  gictann  addoffo , e pungonlo.  KKOÌA.KTO*  ^dd.  .Arnmmrttt . Lar. 

del  falcio  fodo  fi  ^nno  le  travi  , e gli  ARNIONE,  • ARGNONE  . £ar/r  mnmmSteut , Qx.épttuxrindt .Vìt.^S.pmd. 
arnefi  delle  cale  aflài  buoni,  e de'  emmtfm  dtlP  mnìmml*  dnrm  ^ c mmjfeetmpm.  Eia  piena  d’ unguenti  odoriAri  , e di 
grolfi  fi  fanno  affai  catini,  e conche  , fim  m*Uf  rr»/, /arra  p«r  r^'^MP^ar  it  vtne  mofeado,  e altre  cofearomate. 

C fcodelle  , e taglieri,  c vafclli  da  vi-  dmllm  firrofitm  , Lat.  rtmet  . Gr.  ft$‘0Ì  . A ROMORF.  Ptfi»  mvverlìmlm,  Ctn 
no.  Btcc.it»v.t^.i,  Molterol>e  fu  perle  M.  %Aldtbr,  L’arnione  fi  è di  gtoilana*  rtmtrt:Stttfiff*m*utc.'LM.tumttlt%mrir. 
Aanghc  » fecondo  il  cvfiumc  di  là  , e tura  , e di  malvagio  nudrimento.  Ur.  firtfUM.  Gr.  rmcaxìi . G,  {^.7.91.  ).  1 Pi- 
altri  aAài  belli , e ticchi  arnefi  vide  . Mrd.  Vuoili  tot  preflb  alT  arnione  • 'fani  femendo  ciò.  a grido,  e atomore 
E n*v,  17. 5.  Lei  ec.  con  m'>lci  nobili  , BtUinc.  E puoAl  dire  a me,  come  al- 1 montarono  a gaÙe. 
e ricchi  arnefi  fece  fopia  una  nave  be-  Tacnione  i Tu  Aai  nel  grado  , e lem*  f.  Ltvmrfi  a rtPimrt  ^vmle  Ctmmmtvtrfi. 
ne  armata,  c ben  corredata,  montare  • pre  n'erci  magro.  Cenh,  r*rrrd.a.7.  £ £*cc.imv. i.tj.  Il  popolo  di  qucAa terra 
C7.  K4.5.4.  S ciò  Arto,  e la  città  vota  poi  non  ìAanno  gli  argnoni  Sempre ’n-  |cc.  veggendo  cióf  fi  leverà  a romore  , 
di  gente,  e d'  arnefi , i Fiorentini  la  fé*  volti  nel  grado  , e pur  fon  magri  i \ c grderrà. 

cero  rntra  abbattere.  £ 7.  JB.}.  Ruppe  Btr»,0rl.t.6.  ji,  O che  tordo  diceva,  o j A ROMPICOLLO.  Ptjtt  mvvtrbialm. 
Tun  legno  l’altro  , e rutto  T arnefe  dt  che  Aaroone,  Anzi  pur  che  vitello  ho  t>afi  Ufirfiirht  ..ApmccmctUt.  Lat.  prmei- 
que' deir  oAe  fi  perde  • £vr;.  io  trovato!  Debbe  aver  alto  ii  lardo  in  p/tanrzr.  Gr.  «‘/crrTÒr . ’B9*  Che 

Z9.  Di  fopm  fiammeggiava  il  bello  ar-  fulTargnone.  iquetlo  ( /cara  > dì  fe  Ufeto  non  meno 

nefe.  Piu  chiaro  adii  , che  Luna  pet  AROMATARIO.  Sufi.Cht  wadz  infelice . che  perpetua  memotia  in  quel 
fcrcno  . AVv.  mnt.  7.  a«  Vide  pafiare  araaiazi . O'af.  5ar;.  407.  Se  alcun  mer- /mare  , dove  e’ a' affogò,  mifcramcnre ca- 
per lo  cammino  gente,  che  parea  affai  canie  da  tale  accidente  infoliio  volelfe  dendo  a rompicollo.  £ajr.Chcdi  poe- 
nobile  fecondo  T arnefe,  e fecondo  le  a'  noAtt  acomarari  proooAicare  una  ti  è corfo  a rompicollo  Pazzrrelli  colà 
pccfone.  Araotdinaria  alUxmdanza.  forte  un  migliaio.  *i.  Il  Tcn- 

f.  I.  Per  fimiììt.  Dmht.  Inf.  ao.  Siede  AROMATICHEZZA  . -.ArtmmslcttÀ,  dell  a fcappare  anch' ci  fu  leAo  , Con 
Pefchiera  bello  . e forre  arnefe  » Da  Lihr,  cnr.mmlmtr.  il  che  ptoduceil  cen*  gli  altri  tre  correndo  a rompiccotlo. 
fronteggiar  Brcfciani  , e Bergamafchi  namo  per  la  fua  aromatkheua  . A ROTTA . £</o avvrr&,a.'».o«  ira, 

( pmrlm  à'nnm  ftctct,(m  ) Bui.  Arnefe  canto I AROMATICITA^  , AROMATICI-  *yidi'mtmmcnte . Lir.  irmté.  Gr.  v;or  óa- 
c a d;rc,  quaro  adornamento  : qoclio  1 TADE, c AROMATICITATE.  ..Afirmx-  >*»,  Fir.  difr.  a»,  ao.  Moz* 

caAelio  è adornamento  di  quella  con*  1 d'o^rtioAric#  i ^afvrr  , r mrt*  zando  in  un  tratto  il  bel  difeorfo  del 

trada.  VU.S.^nt.  E qucAo  muniAerol  "»ar<Va . Lat.  ar»/»arjr  4ua/ir4ii.Cr.f.i7.a«  fuo  fratello,  fi  partii  rotta  *>!rr*r.Ei,r  1. 
fi  era  troppo  diliziofb  , c bello  arnefe.  Hanno viriudeperfaffezza,ovvcrolaz-  t4-  Laonde  venutone  in  fommo furore, 
pet  quella  boùara  folirudìne.  zitade  di  coArignere  , e di  confortare  fenza  attendere  di  licenziarli  , e fenza 

f.  II.  Per  Cm/rimfgi»  , Bmgmglié  , Lar.*  per  ratomaticira , che  hanno  in  loro.  £ fargli  replica  alcuna,  fi  parti  dallacot- 
iOTp<diw«aaa,  vmfm'.  Gt*  m’nrjii  .Sen.Pifi,'  d.71.1»  Ed  ha  virtù  <rfw#/«7*r#>dicon-  tc  a rotta»  rar./>av.a/i/>,  t|.r8o.  E co; 
87.  Quello  , eh'  al  prefenre  fi  chiama  forcare  pet  la  fua  aroman'cirà  ec.  si  parcironfi  a rotta  , chiamarono  i 

acneic,  ancicaiticnro  fit  chiamato  ìmpc*  ARO.MATtCO.  K*>f.  Sufi.  .Artmmtm,  Brmtcri,  e Tcntcci  in  aiuto, 
diineoto.  Lat.  ar»wa . Gr.  V#/g,  A#//.  L’aro-  ^ rottm  vmltmlirttiCtn  rtitmrm.Ctm 

i.  Ili,  Per  ^rmmdura  ^ TrrazcA*  Tmjf.  matko  garo  Anato  conforta  lo  Aomaco,  ìfeitghment»  , Sentjt  etnclnfitnc  , O.  V, 
Grr.7.40.  Già  fpczeato  lo  feudo,  e Tjcarnatna  la  venrofirà,  e la  fcloglie  • £ Parteadofi  gli  an^feiodoci  a rotta  del 
elmo  infranto,  E forato  » e Anguigno  Loaromaiìconardino  lo  Auina*  trattato. 

avea  l'arncic.  co,  e le  budella»  e '1  fegato  conforta , A ROVESCIO.  T»*. 

i.  IV.  ij'tre,  td  Andare  irnr,  9 mmU  AROMATICO.  ^dd.Cht  hm  tdtrt.t  xrmtit  di  ^ diritf.  vmle  wd/  ferrar»#  , 
in  mrntCe  f vmit  Efiirt . • ..dndmrt  btnt . 0 fmftr  d'  mrtmmt»  . Lac.  ax«»»**r,Vt,i  , Gt.  J T*»rrar,a«if/ire . X.tt.prmftfitr* 
mmi  nfrjit/0,  Lat.  henm  , v/I  ntmU  vrfiL  àym/txriKfi . Oittmm.^12.  XL'bc  Aroma-  té'rffpCf.  Btc.  am  79»  JP*  E inefTofi  Ìfl* 
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do(fo  un  p«ll;ccion  Acro  a rovelcio  » 
in  quello  acconcio*  OdUt,  Chetan* 
ro  è a dire  a cicrolb  » quanto  a luvc. 
Icìo  • Taf.  Dav.  j,  jas*  Antonio 
con  ubbidire  a ioveCcio  * e incolparne 
gli  altri  , le  carico  . E «/«y.  411. 

1 giovanetti  tra’  giovanetti  con  pari 
lìcnrtì  dicono*  e odono  * crcrciranti  a 
lOTclcio  * perchè  le  mateiie  de'  retto- 
xici  Tono  , o pcrùiadcre  » o contende- 
re. >46.  Gli  uomini  una  parola 

meJclima  , Terza  variar  nel  protferìr* 
la  , talmente  la  porgono  > che  non  Tc 
ne  raccapezza  nulla  quali  « Te  non  a 
tovefeio . 

A ROVINA  • Ptfta  a^vetlUlm,  valt 
Precifitifamentt  , s.Ah^*ndtH«t*nteMt  . 

Lat.  fradfUamttf  n Gr.  rrfteriTir  . Tot. 
Dav.  fior.  4.  j^tf.  Venuti  alle  mani  , li 
pinTero,  e precìpltaioo  giufo  a rovina  * 
£ dn».  I*).  In  Roma  a rovina  correva- 
no al  Tcrvite.  cunlbli»  padri  * cavalie- 
ri, i piu  illuflri*  con  pm  calca. 

ARPA  • St/umtnia  di  ctrdt  di 
pfihu^ia  , dì  figura  trioa^dart , 
da  . Lar.  * ba'pa  , far.tììuea  . Or. 
fiÙKif  . Tav,  rit,  £ farvi  mettere  entro 
Tua  Tpada,  e Tua  arpa  , c aliiiftrumcn- 
li  da  diletto  . Par,  14.  £ come 

c'ga,  ed  arpa  in  tempra  tela  Di  mol- 
te corde  fan  dolce  tiricìnoo  A tal  > da 
cui  la  nota  non  è intclà. 

ARP£.  LafteJTachtK^rfa.  LAt^*har. 
fa,  Gr.  BtUiae,  fan,  a^i.  Per  | 

fentit  f come  ì gtanchi  in  un  corbello 
liDparin  così  ben  i'arpe  a Tonare. 

ARPEGGIAMENTO  . , L' 

atff^ìatt-,. 

ARrtOiplARE  . Terrnint  mufifoìe  . 
Start  . taecand*  c«n  vtluità  U (tde  d" 
tiMd  mtdtji»ia  eanfanA»;,* . 

%.  x.^if>tggUrt  fi ditt  auflt  ntl  fignìf.  dtì 
V 11.  di  i>irmiHUire  . 

ARl  EOOrO.  V ^tftsgUrt , 

ARPI'A  • Javttj'a  alata  . Lat. 

harffa.  òr.  «jTy/«.  Pitr.  ild/.L' arpie 
Eguiativamcnte  lìgaiiicano  laiapacira, 
che  tanto  viene  a dire  a pra  , quanto 
in  Gteco  rapina.  Eaffrtil*  ; Scelono  1' 
atpic,  che  Inno  uccelli  convnlco  virgi- 
neo , col  corpo  molto  piumato  , e co- 
gli artigli  molto  aguzzati  . FUmrn.  5. 
sa.  £ voi  • o arpie  » date  fegno  di  fu 
tuiodaono.  Dant.  //i/. ij. (^uivi  le  brut- 
te arpie  lor  nido  fanno. 

ARPICARE.  Smefatt  dal  vtrb*  K,dr. 
ramnitare  , t vale  it  Sf.I&e  ftfta  «>o  d/> 
t JuKili  eamt  fauna  i gatti  ^ a firtuU 
animali  . Àialm,  S.  ra.  Donde  arpicando 
come  fan  le  gatte*  Vanno  a paUar  per 
certe  cateratte. 

i.  Piguratam.  ^rfìeart  tal  (trvella,  va- 
le Ptufart  can  afflita^itne  a fptalcht  ta- 
fa^  Parnititare  tal  ttrxtlla, 

ARPICORDO.  B^ittiat-earda  i Sttu. 
mtnta  mujUaitfimilt  ali'arft  . B^ian.Piar. 
t.  a.  p.  Qualche  canzonetta  Sentita  Ito 
fu  chitarra  * o arpicotdo  . Fif. 

ao.  Vi  Tono  ec.  liuti  d'avorio*  cd’eba- 
no  , arpicoidi  ec  , 

ARPIONcnLLO.  Din.  d'  ^rfiane  . 

I 7>4rr.  ftgr.  taf.  dean.  Le  tengono  ap 
piccate  a ceni  loro  arpìoncelh. 

ARPlONClNO.DiM.  d\irf,ajte , ,^r. 

fia/HtUa  . ZibaU.  pernio  il  quadretto  (ufi 

I un  atpbrcinodi  fccro  indotato . 

arpione.  Etna  ^ fifra  I .faale  figi. 

I ran  It  mftfitdtlle  Parte  ^ e delle  finrprt , 

I Lat.  tot  da.  Gf.  >'»  . I'"/.  Ea. 

I Taglia  ledute  porte,  eli  ferrai.’  arpio- 


ni delle  bandelle.  iS.  r9{.  Per 

unger  poi  gli  arpioni,  c i cUiavillctin . 
£«*».£ifr.4.  j.  11.  Alle  cui  bandellaccr 
efuordi  Tello,  Fan  gli  allentali  arpion 
chino  Toltegno. 

1.  Talora  anrlrt  fi  tartfietana  in  Ha 
mura,  ad  altri  efittti , ciaf  per  affittarvi 
cheetht  fi fia  , Baet,  aav.  5,  Quello  , 
appiccato  ivi  ad  un  arpione,  Tc  ne  lait 
Tulu  . tue»,  Pter.  1.  18.  Come  dir 

campanelle  Groilìilìmc  , e grufliinmi 
a.nche  arpioni. 

i.  11.  la  prtvtrb.  ,yifficear  le  vagiti 
ali'  ^r^ionr;  eiat  l'atir/eie , Malm,  a.  il. 
Ancor  ch'io  non  nc  tàccia  alcun  dife- 
gro  , £ tal  voglia  appiccata  abbia  ali' 
'arpione  . tuaa,  Pitr,  a.  4.  18.  fi  quel- 
li! ( arphai  ) da  attaccarvi  J'  uom  le 
voglie. 

arra  • Propriamtate  Parte  di  foga- 
menta  dilla  mrrcataad*  fattuita  , <bc  fi 

dà  al  ertditare  fer  /Uurtà  , la  yvd/e  , i» 
cafa  che  la  mercatantja  nan  fi  valere  , fi' 
ferde:  C.^gi  rorMHntmentt  Caparra  . È fi 
afa  fovthte  figuratam.fiafi*  per  fimUtt.  0 
per  meta/,  hit.  arrha  , arrhaho,  Gt,Hfpa- 
/cJ».  r4Vd/(.  nrrd.  r««r.  Qui  ha  per  arra 
molte  atn  zìoni  d'  anima,  e di  corpo, 
e poi  per  pagamento  compiuto , le  ne 
va  a murre  eterna . Seal.  S.  »^lgafi.  Ac-I 
(iucche  noi  nun  penlìamo  , che  J'airai 
lìa  la  Tomnia  del  pagamento,  e dell 
prezzo  . Tav.  rit.  £ «lonanfi  T arra  di 
«quello,  che  a quel  punto  nooft  poteva 
iat  mcicaco  « £ arprej/e  t Adoperarono 
canto,  aìt  c in  tal  inanieia,  che  rv«.io- 
noil  pagamento  aruoioTo  della  ditctco- 
U arra,  clic  nel  principio  »*  avean  da- 
to. dacc.nav.67,  Ji.E  acciocché  tu  que- 
llo creda,  ioti  voglio  dare  un  bacio  per 
atta . Ci.i'.  tf. 8s>  a.  rumando i detti  am- 
baUÌ..duiÌ  d*  Alaniagna,  pcrinTcgna,  e 
atta  della  venuta  di  Curradmo  , li  ^cero 
Idonaic  la  tua  mantellina  foderata  diva- 
j io  . E>ant,  Purg,  48,  Fece  T uom  buono  a 
Ibene,  c quello  loco  Diede  per  aria  a lui 
a' eterna  pace.  E la/,  m*  None  nuova 
agìiocccciti  mieitale  aita.  Sur.  ivi  Tal 
aria,  cioè  rat  peccato;  arra  è la  capar- 
ra , die  c fermezza  del  pacco  Tatto , cioè 
non  m'  c nuovo  lo  patto,  cite  è tra  it 
uomini,  e la  Totcìin.'t . 

-,  ARRABATTARE.  Mfittr.iaj/:.yffa. 
XiVa»/t  , S/ortjtrfi  , lafegnar/t  u operare  . 
Lat.  latarart.  Gr.  fef.faTTrir . v.Plati^. 
e feti,  var.LtK.  K.  16.  o'dlv.  Uranch.i. 

• t.  Un  riatto  io  voglio  Atiabatcatmi 
tanche  fiato  mi  Reda  . 146.  lo 

cc.  m'ariabbatto  Tpedb,  m' avvolgo  , c 
non  mi  rinvengo  mai  . ht.*n,  p,er.  4. 
5.  18.  £ povciettl  V‘  aiiabattacc  con 
vari  argomenti . 

ARRABBIAMENTO.  Laarrahbiare , 
Raubia  . Libr.  mr.  malAtt,  in  queiti 
grandi  caldi  a^.  viene  lo  ar;abb4ati:cnto 
de*  cani . 

s.  Eftr  meta/,  F'r.<7i*rd.  Prtd.  H.  Le 
loto  Itizze  , u per  d:r  meglio  , arrab- 
b'anicnil  contro'!  nemico  ttapairanoin 
peccato  mottale. 

ARRABBIARE.  Di'vrniV  ra^Zrìi/t,  ed 

t pT.fì  i0  Jt‘  torti  , Lat.  rairirt  , ralert  , 
labit  ao  itati . Gr.  arvf  , Zibald,,^rtdr, 
tea.  Le  beitic , che  veggiono,  o didì, 
o di  notte  la  lua  oinuia  r.cIT  acqua, 
elle  arrabbiano,  altresì  , fé  elle  mor- 
dono alcuna  peiTona  , sì  aiiabbicta  e 
perfuna  , c beltia . 

J.I.  Eper  ruffa/.  Srìi.\irfi,  Jacallarit/t , 
Lat.  extanàr/iert  , indguari  , Cjf. 


*5»  **•  Allnfciol  ! 
della  cafa  pervenuti»  la  donna,  chear.j  ^ 
rabbiava,  datovi  delle  mani,  il  mando'  | 
citte  . Sta.  P.fi.  Ma  noi  fiamo  ti  di'.i.  ' 
cali  , che  noi  airabbiaino  per  piccola, 
Ci>fa.  Vareh.  Ereal.^i.  Se  contìnua  nella 
llizza,  e modra  Tegnt  di  non  volete,  0: 
non  potere llar forre,  c aver  pazienza,!  j 
fi  dice  • egli  arrabbia,  e vuol  dare  del 
capo,  o battere  il  capo  nel  muro. 

II.  £ pnr  per  meta/,  dtcefi  di  frain  , 
biada  , • erba  , eie  /una  anetra  /afra  lèi 
terra  , ^uanda  fi  /ttfana  prima  del  debita 
tempa,  per  nebbia  , a /overehiacoìda,  che 
l'abbia  avvampate  i e talata  fi  traiferifu 
anche allatirra . Dav.Cate.  186.  LsiCira 
arrabbia,  lavorata  tra  molle,  e alciurta, 
c la  manina  alle  guazze . 

HI.  Si  dice  anfora  delle  vivandi  , 
Ejfere  arrabbiate  Ruanda  /aaa  citte  ii/rtt. 
ta,  e ean  frap;-t  Inora. 

i.  iv.trdrraol  '.ar  dalla/amt , yalt.jdur 
^tan/ame,  Pialm.d.xy  .Tal  ch'un  di  lo! . 
eh*  arrabbia  dalla  lame,  rennate  (dice) 
oia,  che  roba  è quella  ì 

ARRABBIATAMENTE,  tydvitrb. 
Ca»  r.it/bia  , Lat.  rabide  , rahlaiè  , Gt. 
xwwf*»' . l'i'r.rnyf.  Vcggendolo  menare 
cosi  arrabbianmenre,  ccotì  vituperoù- 
mente,  quanti)  dolore  ebbero,  non  te 
io  porrei  dire.  .Vrd.  ^rb.er.  Afnbbia- 
tamrnteglì  multiplicaiono  addqflo  p> 
ga  Topra  piaga  • e lividor  Top:a  tiv;dcic.  [ 

ARRABBIATO.  ^dd„da  t^rraiaia. 
re.  Saprapfre/é  da  rabbia.  Lat.  rabidM  , 
tabu  earreptmt,  Gr.  Avwò*  . „4ram.aU. 
jo.  I.  la.  De*  cani  atrabb-ati  c trilla 
parota . Bern.  Ori,  1.5,11.  Di  nuovoin- 
torno  a Cc.^idaflb  (ì  pone  , £ come  un 
cane  atiaboiato  l'afalra. 

♦.  Eper  meta/.  Infuriata.  Lat.  rabldnt, 
tàtlriaftet.  Gt.  G,V,  la.  i<.  17. 

E pir.Tonlo  fuori  dcli'oiitiporto  del  pala* 
gig  , in  mano  dell'  airabbiato  popolo . 
f>a»r.  I»/,  jo.  Deniro  éc  T uca  gra.  R 
i' arrabbiate  Ombre  , che  vanno  intor- 
no , dicon  vero  . Tr.  p.  tf.  8.  Sell  Ip^l; 
Teggcia  Telo  del  correre  , diventerà  il 
cavallo  agevolmente  più  zidenic  , e 
arrabbiato,  c impaziente. 

^•11.  Per  meta/.  Ji  dice  infera  Cnaner, 
ui  altra  favercbiamente  feeti. 

ARRABBIRE  . V.  s.irrahb[*rt . Lar. 
furtìt,  tabu  tarnpi  . Gr.  Xvar»»  . 
vitBai  . 6'Hirr.  Utt.  Delrrore  quale  è 
maggio  a elio  mondo  • che  arrabbile 
uomo  io  Tc  Arhb. 

ARRABICARE  . V.  «4.  ^rabkiart . 
Lat./HCf  rr,  rablceorripi , Gf.  fuuvr-990’ 
Paiaj/.-i.  CuliiiHole  ,deh  non  arrabi^att. 

ARRAFFARE,  ARRAFFIARE.' 
ARRANFIARE.  Strappar  di  mona:  Tu 
con  vielenx^,  Lat.  entarijioere  , abntert» 
Gf.  a;ra^MV,  pr,  Oiird.  prei,  Q-.iaaJj 
viene  a lui  il  Frate , sì'l  cemc.c  m>«  vuo- 
le, ma  fcbitàlo,  e dice,  che  vie.ie,  pci 
torregli  il  Tuo,  e per  arratfàre  •/***': 

' S accia,  rim,  fi  coli  ciaùhedun  d)  ratti 
m rart'a  , Con  forza  ciò»  eh'  e'  puore. 
i lèmpre  arcaità.  £«*v.  4,  In  latctnu  h 
t.’giia,  fquatta,  arraffiate  imp  ua,  re 
• pu  nemeno  come  tate  quivo  ( ' 

' firrj  far  et  nr, tilt  ) E uav.iax.  Ognora  pCS- 

fa  .'conte  prilla  arrafiia re. 
i.  Per  .Afferrate . Morg.  aa.  181.  Fqi  pre  f 
' fìo  in  fu  la  fp.ida  ù man  porte  , E I 
/I  Saracm  la  Uà  dal  corpu  atiai-,| 
la  . - ‘ 

ARRAFFATO.  sAd.i.da.ArrÉffut. 
■lAl.ertptut,  raptui,  Gt. 

"*  Toc. 
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T*e,D«v.énn»ìyxxA.  Il  (econJo  a mo> 
i[re  fii  FUur'o  Litcrano  ciotto  Confolo 
si  a l'uria  , che  non  ebbe  a:*io  (J'abbrac- 
ciarc  i fiijiiuoli,  i>è  d'clcefcrc’l  moiio; 
airai^àrc , e » dove  lì  c>iiltiz<ano  aIì  fvhia- 
|vi,  am  narz  d-i  Scatto  Tribuno. 

1 ARRAM  AC  CI  \RE. 

fu  aU*  t»  iuIIa  XAm&ttx*, 

i J. 

AHRAMACCIATO.  ^dà.  rf4  Jfrr<- 

1 

1 ♦.  £ ftr  wtttàf.  va\t  TiTAt»  , M. 

iwi.  r/*.  19^.  Con  Qucfli  pr  chi  vedi , 0 
1 buoni,  0 rei  , Amuiacciaii  g;ucoliiiiu 
' falcione . 

AKRAMATARE.  Ptuuxurt  cxlUté. 
TnAtai'Ari,  £t«r.  19,  Arramata  , ch’e*lòn 
collii. 

ARRAMPiCARE.  Prt^ùt  dt^li  ani. 

ntlif  iti*  e4m*j»i4n«  f*y/«  tamf< . Lai. 
dJrtf<rg  , Gf.  TrWdTAi»  . 

j.  I,  E ^er  /imtlit,  dicfji  d' vtm»  , cbf 
tAmmini  (glie  mani,  « f' PUdi . 

f.  II.  £ ntntr.féff,  T4ne.5.%  Cor- 

Ter  chi  qua  chil.i,  po' alzando  f li  occhi 
Vedder  per  aria  quelli  duofaltclli,  Sar- 
lanipiionno  fu. 

ARRAKCARE  . Ha  %j4nea  , pre^*’i4- 
mute  il  Camminate^  eht  Janua  <*n  frtt- 
ta  gii  t^fPi  ( • ffiatuati  . Lai.  fr«^rr4rr  , 
Gc.  4T4v^«f  , Lxhr,  Stn,  55.  Ariaoca* 
sbietn,  fptilczza  calcagna . M«rg,  9.  81. 
Gaao  a Parigi  fubiTO  arrancava. 

4.  1.  Pgr  mettf.  in  /iofìm.  ntMtr.  fa/f. 
^<M.4nr.(7ti/d. o*.  P.  A'.  £ vanno  canto, 
che  mille  Eace  11  giorno  mi  s‘  arranca 
Lo  rpimo,  che  manca  . 

J.  II.  .Errane art  , fi  dice  altreti  delle 
, tfunnda  fi  xtfa  dt  t»re,a^  thtfidite 
antitt  %^Hdare  a Xigaarraneata . 7'4r.£>4v. 
ann.  16.  lay.  Manda  per  efloec.  ea!ce  rin- 
forzare di  ciurma  , per  più  arrancare  . 
Bifm.Fitr.  X.  a.  lo.  Navi!)  armati  Arran- 
cai per  le  biade,  epe  canneti.  Red, Dì. 
r«r.  Voga,  voga,  arranca,  arranca  «Che 
la  cturxna  non  li  Ranca. 

ARRANCATO  . ^Jd.  day^rrancare . 
Sega.  Crifi,  infir.  J5,  1.  Lanciandoli  a 
voga  arrancata  fopra  il  piccola  battei 
letto  del  oolLrocuore.  i’arc//.fi$r.9.  Te- 
neva una  fpada  ignuda  arrancata  ( ^utf»r. 
fi  vale  fierta  ) 

AKKANDELLARE  . yale  Strignereen 
randel/e  ; htneht  fi  dica  fer  fim'ditt  d'  al. 
tre  ($fe , Fitr,  S,  £r4«e.  144,  Comanda  , 
che  gli  Ha  arrandeiiata  la  rcRa,  e cosi 
lu  fatto.  Tae.  Hav.  ann.  6.  114.  E cadu- 
to. eboccheggiante  fu  da' famigli  di  pefo 
portato  in  carcere  , c gii  fredde  arran- 
1 dcllatogli  la  ftrozza . 

1 ♦.  I.  E nentr.  f affi.  Frane.  Saeeh.  rìiw, 50. 

jCiafcun  di  quelli  nel  cor  s'arrandeila. 
1 Beta.  Ori.  1.  ao.a,  E con  una  vitalba  cinta 
Orerta  Arrandellarfi  , come  un  fallic- 
.cuoio  ( vale  Le^'^arfi firett»  ) 

1 4.  IL  Vale  aneeea  lydwtntare , e Tira- 

1 re  altrui  il  raudeUe  , « fidirelriee  anche  fer 
' fimiiit.  di  ijuaiunffut  altra  etfa,  chet'av 
. venti,  e fi  tragga  , Merg.  4.  jo.  Atran- 
' dello  la  caviglia  g,  Rinaldo  . ^r,  Fur, 
; 18.  6.  Prende  1’  altro  nel  peno,  e l'ar- 
1 randella  In  mezzo  alla  città  fopra  le 
1 mura . 

1 ARR  ANDELLATO  . y^dd.da^rran. 
|d*W4rr.  Fraut.  Satch.  nev,  J7S.  Il  capo 
arrandellato  colle  cuiHe  in  folla  zazzera 
di  notte , che  rutto  il  di  poi  la  iella  par 
•fc|i(ata.  f iVr.  4.  a. }.  Vuol  dir  gola 

legata.  Dir  gola  atrandeUata»  Annoda- 
u,  fopprclla.  Larr.  4.ai.  L il  collo  io 

gogna  fia  merluzzi,  ebtiU»  Ecollaouz- 
zc  arrandellaro . c Hrto. 

ARRANGOLARE.  w4rr*v>«//4rc  « i^rìz- 
xfrfi  rahl/iofamente  i e ufafi  nel  fieni/, 
neutr.  fajf.  e afjcl.  yarcb,  EretI,  S?  al- 

za la  voi.e>  e lì  duole,  che  ognun  Ten- 
ta, Il  dice  feorrubbiarlì  , e arrangolar- 
li, e arrovellarfi . onde  nalcono  tango- 
!o , e rovello  • £ 5u«c.  4.  6.  Io  porci  ben 
gracchiare,  ciangola  re,  e arrangolarmi , 
e mi  rifpole  tutta  arrovellata  . Afaii. 
Fraug.rim.l/url.  Potetti  aitaogolir , po- 
tetti dire . 

ARRANGOLATO  . ^dd.  da  ^rran. 

gtlare, 

Per  meta/.  Fatìeef»  . Lat. /4Ì>9pi«/Ì(/ . 
Or.  Tac.J}av-  amn.  f.  ij»  Male 

asciano  te  compere  de'  r'i'ouiiti,  le  pa- 
ghe fearfe,  il  lavorare  .arrangolato. 

AK.RANTE.  K £rf4rtic . Tav.rit. 
Io  fono  uomo  . che  amo  molto  li  cavai  ie- 
ri aitanti.  Ealtrtve:  Nella  grande  valle 
di  Bahgnano  hae  due  cavalieri  arrar.ti 
morti.  £ altrtve:  La  Coite  dello  Re  Ar> 
tus  era  tutta  piena  di  Re,  di  Conti,  di 
Baroni,  e di  Cavalieri  artnntl. 

1 ARRANTOLATO.  ^dd.  Rantelefe  . 
Lat.  raio-iw . Gf.  fi:er,xeàir.t . Tef.  Br.  s.iy, 
£ quando  quello,  eh' e capitano,  è Ran- 
co di  guardarle,  chela  Tua  bocce  airan- 
tolata,  e roca , non  lì  vergogna,  che 
un* altra  regna  In  fuo  luogo. 

ARRAPINATO,  ^dd. Lefltfe rhe  v^r. 
tevellate,  e dicefi  d' ueme  fafiìdie/»,  ira- 
rende.  Lat.rafriiai.  rahte/hs  . Gl. 
iut.Satv,  Granch.  r.  a.  £*  par  . che  tu  Non 
Cappi  ancor,  che  lulpeitofa  cola  £' qual- 
che volta  quello  ariapinaco  Di  quello 
nollro  vecchio . ESfin,  a. 6.  O voi  liete 
arrapinata!  Udite  di  gtazia  due  paiole, 
e farete  chiara  . 

ARRAPPARE.  >-dtrafi'are , Laf.c»r«r^- 
^utre  , erlptre,  rapere , nrrifett,  Gr.  «; 
vyi^etf.  Liv.É/.  Egli  arr.ippa  un  coltello 
di  inano  a un  beccaio,  il  quale  era  ivi 
vicino*  Om. //»/'.  {0.  Del  fenodellama- 
dre  arrappa  lo  ridente  Learco.  *.^nnet. 
Vang.  Lo  rejino  del  Cielo  patifee  forza , 
e eli  fòrti  1 arrappano  . Frane.  Sacci/. 
Atnt.  Ove  il  villano  arrappa  II  vollm, 
c'I  fuo,  e poilifa  bugiardo.  OviJ.l'lJJ. 
V animo  mi  confortava  d*  andate  in 
mezzo  dell'ornata  gente,  ed'arrapparc 
ie  grillandc  dell*  oro  delle  compoiletfcc- 
ce.  Bece.  Un.  pr.  S.  x%9.  lo  non 

di»veva  COSI  Cubito  il  partire  , onzi  la 
fuga  dal  tuo  Mecenate , arrappare . f'ferf. 
n.  )5.  Ed  una  lancia  ad  un  pagano  al- 
lappa . 

ARRAFFATO  . ^dd.  da  ^rrap^are . 
Sen,  Pifi,  70.  Ingiulla  , e nitraggiola  co- 
fa  è a morire  di  colà  tolta  , eaitappata. 
Lihr.  w^av.  80.  Non  folaincnte  alli  al- 
trui , ma  al  propr;o_  marito  a le  con 
giunto  con  tutte  le  lue  forze  li  fìudia 
d'  arrapparc  tutte  cole  , e arrappite 
non  peata  di  s'olere  fcivate  a nelìù- 
no. 

ARRAPPATORE.  yerhaà.  mafc.  che 
arrafra  . Lac.  rafter  . Gr.  erirtTrit  , 
Sen.  Prjl.74.  i-acctamo  piazza  a gli  arrap 
patori  . Pand.  19.  S^>egnere  i la 

dront  amppatori  del)'  enitrfie  del  co- 
mune . 

ARRAPPATRICE.  Verbaì.fem/».  Che 
arrai'pa  , Lat.  rapt/ix  , Gr.  . 

Satvereg.  O arrappatricc  de'  noRri  cito 
ri,  quando  mi  icndcrai  tu  1 imo  cuo* 
re  ì 

ARR  ASFARE  ■ Jtajfare  .Frane. Saech.i 

rim.  Con  fula  non  lì  nafpa,  Eularra- 
epa,  che  niente  acquiRa. 

ARRATA.  *^rra.  Caparra  . Lat.  4f- 
rha,  arrhahe,  Fr.Iae.T.ì, 

a. a.  Prelì  l'acrate  a deverini  morite. 

ARRECARE  . Recare  . Lat.  afferre , 
Gr.  Bere,  nev.6n,  ai.  Credendo- 

mi , io  qui  avere  arrecata  ta  calfetta  , 
dove  era  la  penna,  io  ho  arrecata  quel- 
la, dove  fono  i carboni.  Seen.fier.  14. 
jva.  QtieRa  vittoria  ec.  arreco  al  .Mar- 
chefe  un  gran  trionfo  . Sagg.  nat.  eff. 
Z17.  Non  creda  però  alcuno  , che  cc. 
noi  cì  pavonegeianio  d'  avere  arrecato 
1 qualche  gran  lume  nella  filofolìa  ma- 
gnetica 

4.  I.  Arrecare  ftf  indurre,  I.UX.  addita 
cere.  Gr.»;5r»7'*^«».  Bett.Vif.i^.  Af- 
lai  negli  atti  Tuoi  la  lulìngava  , Tanto 
che  *n  line  alla  fua  volontatc  Con  pte- 
ghi,  e con  pronieli'e  f arrecava. 

4.  IL  y^rrecarfi  neutr.  f.'fi',  fi  dice  re- 
munemente  per  ..^eetmedarji  , Dìfitfi  a 
una  eeja  , Àimaner  eentente  , e tfUÌete . 
Sj/ert.Gril.z.  1.  lo  r'Voiro  la  mia  dota  , C 
arrccheromtni  a Rar  dame.  117. 

Fu  non  fo  dove , 0 quando  unabertoc- 
cia,  ec.  Eda  una  gazzeiotta  edJoman. 
data,  Com'ella  s'arrecalie  volentieri  A 
quella  vita  tanto  tribolata  • A74/fl>.4-4a. 
Non  lo  volevo!  pur  mi  v'arrecai  Veda- 
to  avendo  ogni  partito  vìnto.  £ fi,  8c. 
Coll’animo  di  pianger  vi  s'arreca. 

4.  III.  yArreearfi  a noia  : Cemiu- 

cìatt  a edìarle  , 22.  200.  Tu  fai, 

che  come  un'  (Fom  t'.irrccliì  a noia , Non 
, può  mai  più  far  cofa,  che  li  piaccia 

4.  IV.  xjdrTtcatfinnenimiee^  vale  %.drti- 
rarfi  r editduue,  Stg.  Fter.CHt,,  t,  lo' 
non  vorrei  anche  arrecarmi  nimico  Ni>! 
comaco.  I 

4.  V.  %drrecaffil.%  danne  , e affilut,  ,,dr-^ 
fc<-4f^.*  PiiUarfii'a  da  une,  e dUefi  ftr  ìe\ 
fin  d'.‘fi'<enti , e d' in*  .Urie , Rìcerd.  Ma- 
leff.t^o.  F.  arrecarono,  che  gli  Atccinl. 
avelTono  loro  rt-tea  la  pace.  { 

4.  VI.  sArrttarfi  Pene,  e,/ÌTrfear/tmaìe 
neutr.  fafi,  fi  dice  di  ehi  e ,.dtcenciamr^' 
te  y e Setn-iameate  fi  aeeemeda  a Jare^ 
theethe  fia  . 

ARRECATO  . ^id.  da  .^irterare  . 
Ster.  Lur.  tf.  uj.  Ultimamente  arreca- 1 
tali  fia  le  mani  la  corona  , ec,  gliela  ! 
pofe  in  capo.  1 

ARRECATORE  . rerbal.  maCr.  Che 

arreca.  Lat.  aiUter,  lator  . Qr.  cii*vv,| 
C.rf.  /mpr.  9,  £ fc  rartecìtote  dircRè , ; 
che  fervifle  alle  mefiV.  Ij  d:a  .aìU 'a  :rc- 
llia.  .>8/.  lof.  Comando,  ette  a'nc».  , 

arrecatoti  de'  Tuoi  piaceri  , folfero  an- 
noverati dieci  ducati. 

ARRF.DARE.  Fernir d'arredi.  Mette- 
re in  erdìne . Lat.p4r4rc,  Gf.^vsv^Z'^bà- 
X,f*t  , Se%>.  ant,  81.  1.  Comandò  , che 
quando  lua  anima  folTe  partita  dai  cor- 
po, che foncarredara una  ricca  navicel- 
la, coperta  d'iin  vermiglio  feiamito. 

ARREDO  - *-^rnefe.l.2%.fufeUrx,  Ì4i- 
(ìrumentu/ee , Gr.  •Vr»\5v.  <7.  K 6.45.4. 
E Come  furono  a Vinegia,  fecero  fiie 
alla  loro  galea  le  vele  nere,  e tulli  gli 
attedi  neri.  D4^:r.  inf.  24.  pctcK'  i’  f«.i 
Ladro  alla  facreRta  de'  begli  arredi  . 
Cem.  J/.f.tC.  Nnbilinìmi  arredi  da  don- 
ne , c da  uomini  portarono  nel  nuini- 
Rero.  tinture,  borie  , ghirlande  , col- 
tella, (pade  ec. 

4.  I tr  meta/.  Gaìat.6.  Senza  che  1*  altre 
vjiru  hanno  mellicro  dì  più  arredi,  i quali 
mancando . cRc  nulla,  0 poco  adoperalo. 

ARRE. 
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ARRENAMENTO.  L'*rrenart  . &ut,  alle  opcnlon! degli  altri  •£<».£  lè nella 
L'opete  viituolc  cacciano  da  le  1*  acre-  mia  fanciuliczaa,  quando  gli  animi  tono 
namento . ceneri , e arrendevoli  » coloro  « a' quali 

ARRENARE.  DitffipfftitdenmvìVu  caleva  di  me,  aveflero  làputo piegare  i 
cìh  dtunt  iw  ftcc9  . lÀr.  i»  értKAm  i«-  miei  coltami  ec. 

fittgi,  Una  nave  di  ARRENDEVOLEZZA  - s^Jfratt*  di 

grano  era  per  force  arrenata  non  lungi  ^rrtmdtvle.  Lat.  tthfr.  Gr. 

; dal  campo . A/«r;.at.t.  Fra  cucce  1 altee  Tt«  . Zib»ld.  %AiUr,  Non  fono  verghe 
donne  tu  Macia,  Senza  la  quale  la  mia  indurite  » ma  che  arrcndevolmerue  lì 
bacca  arrena.  piegano  • e conlccvaoo  la  loto  aereo- 

I.  £ ^tr  TNttsf.  Lar.  dtfijiert  , Sere,  devolezaa. 
r#,  bdjitart,  Gf.  <Vix*r* . y^rch.  Srtti.  ARRENDEVOLMENTE  . %^vvtrh. 
04.  D’  uno  . il  quale  ha  cominciato  a Cén  »rrt%dim€nt»  , Ctn^a’rtndtvftw*  . 
favellare  alladiftefa.  o tccitareun’oia.  Lar.  Itmté  •Zli/éld.^itdr. 

zjone , e poi  temendo,  o non  11  cicac-  Non  fono  verghe  indurire,  ma  che  at- 
dando  , li  Irrma  , il  dice  ec.  egli  è ar-  rcndevolmcnre  fì  piegano . 
renato.  A«r,  Quando  vedono  arrenar  ARRENDIBILITA',  ARRENDIBI- 
coloro,  che  repuean  lavi  ? arrenano,  e LlTADE.r  ARRLNDIBILITATE.  Fa- 
lèrmanll  • etiti  , • di  fttrfi  «rrr»drrr, 

S.  IL  KArrtn^tt  fittrty  • jearjwì,  fitvU  » piijarr  i ^rretidtvtltw»  Séìvln,  frtf. 
glie  y r«Mi  rr.  FulitÀiy  JtrtfinéiUtglì  T*fc.  j.  iif.  Quella  altra  maniera  Ict- 
««A  nit4.  Lat.  mrtHM  ^ire . cerale,  e lelluale  ec.  ho  iopra  tutre  Tal 

ARRENDATORE.  V.SfAg^iuU.  Cbt  tre  f>reketta  per  la  fedeltà,  e pa  l’ar- 
f-renJt  m Jiltty  « a l»c4^i$Ht  ec.  lendibiluà  • 

tntrtd.  thè  i noli  furon  cait  , GU  ar-  ARRENDIM  ENTO  . L'  etrttndetfì  . 
rendatori  avari.  Lar.  dediti*.  Gr.  ini*Tit  . Ve^.  Grande 

ARRENDERE  , Stutr.  fei/f.  D*rfi  i»  paura  genera  a coloro,  che  tono  lenza 
M<oM  mI  rnemiet,  eeu/e(jkndt/ivnit0 , L»r.  tperanza  d' arrendimento. 
ft  ft  dtderty  dtàititHtm  fA(f*  . Gf.fv^r-  ARRENDDTO.  -Aid.  dei  .Arrendere . 
'he^tu.  Bare.  »«v.  J4.  la.  Edeiruttonc  C,  y.  n.  107.  t.  £ già  perduta  il  detto 
narono  dt  mai  , le  non  per  battaglia  , Conte  la  città  di  Faenza,  e di  Cervia» 
arrenderli.  £ ntim.  1 j.  Conoilendo  le  Jl  e arrendute  alta  chìefa,  il  detto  conce 
nrcellirà  o doverli  ariendctc,  om  r're.  ec.  AVn/.  Fitf.  O qual  fù  quella  mai  ai 
G.  V,  }.  j**.  I.  S' aricndeo  la  cicca  a Ce.  dirplctata  * Col  cuor  ctudcl  , che  non 
lare,  e a' Romani , in  capo  di  due  anni,  folle  atrenduta. 

Guiee.  Jltr.  iz.  J97.  La  urta  , la  quale  ARRESO.  %Add.  .Arrendute.  Lat.  </v. 
battuta  dairaitiglictia,  fra  pochi  dì  s'ar-  dir  ut  , dedituiu$  , Gr.  . 7'ae. 

rendette  . D<v,  enn.  a.  jj.  Mollrando  poi  1*  uno 

^ I.  Per  tnetef.  .Ahìt^ndenArfi  , Sei-  la  grandezza  Romana  , la  ^tenza  di 
gtttirji , Sen.ben,  V'*rcf».  5. a.  Fercio^hé  Celare,  le  Crude  penea'vinci,  laproo- 
vgli  mai  non  d’  animo  , mai  non  i‘ar>  ta  mtfericordla  agli  arreli. 

Ixcndcra  . ARRF.STAMENTO.  L'^rrefiAte.  Sud 

I II,  .Arrenderfi  dieìAur»  di  reme  , thè  sirre/té.  Staey  Mere.  Ooec  fatto  tol- 
’pi4»f4,  r eltra,  ehe  4^ev*lmenst  , t ftn.  fe  cotale  diUeoimenro,  prendiraento , o 
[ ca /prtM'A» V'** aireflamcnto  . Buan.  Fier,  z.  5,  In' 
*/♦ . Lat./lrtfi , i«/ler#i.  Gr. na.ttVTrj’^v^ . mezzo  a tanti  Perigli  di  cadute  , e di 
I Frmnc.  B*rb.«e,  15.  Che  quando  mal  t ar-  percoUe.  E fra  tante  cagioni  D'arrefta- 
;rendt  Per  la  tropp'alra  » o llreira  gor-  nienti.  Guiee.^t,  j.  né.  Per  rariclla- 
I :g:erina  ( gir  Jif*»iht.  ) mento  fatto  del  loro  ambalciadore , pre- 

1 III.  t fixurntarrr.  :u  Jig/tif,  dtt,  .Al-  fo  Ì1  cailelio  di  Palala»  pofeto  il  campo 
b*rt.  ji.  Arrender  l aniiuo  al!e_  diletta-  a Vicopifano. 

jzoni  è cominciamento  di  turii  i nvilj.  ARRESTARE.  Ferner  perfert.M,  Se- 
I 4.  IV.  f>icrfi  i»  mAnìern  grexerinele  : gTdttenere  , J^t,  Msnuj  in/tiere.  Gr.T-«- 
' Chi  he  hi'arn* , t’ Atre  Ad  » tiae  eedd  , fi  Ti^ar.  Bece.  nev.  18.  ta.  Corlèli  adun- 
'réteernAndi  yfi  umi/i,  Mu/fu.  6.  8.  Echi  quc  a furore  alle  cafe  del  conte  , per 
I ,lia  binano,  li  luol  dir,  s arrenda  . arrellaclo  . M.  K s.  47.  Ma  i primi,  a 
j arrendevole.  .dJd.Chefigiega  , cui  llaggirono,  e arrecarono  la  merca- 
!r  va’ge  é^eyalmenie  per  *gni  verfa  , Lat.  tanzia  per  la  detta  gabella  , furono  i 
^ fitreiliìity  fieKilii  ^ lentut.  Gr.  >Arrxj6"f  . Fiorentini.  Srn.  ben,  VArek.  6.9.  Q^uanti 
Fr.  Giard.  prtd.  Tre  cond;zioni  hae  la  ( furane  } quelli»  che  l'averli  il  loro  av- 
cera la  prima , clic  per  lo  tiioco  li  ilrug-  verfario  fàitì  arrecare,  e ritenere  in 
gei  la  feconda . che  riceve  ogni  forma,  giudizio  , fu  cagione  » che  non  li  ero. 
perchè  è arrendevole;  la  terza  ec.  Ca-  varor.o  in  cala,  quando  rovino ^ 
‘VAlc.rued.fHt’r,  Ma  come  vegliamo,  che  4.  1.  /«  figuif  mutr.  g.iff'.  FtrntArfiy 
la  cofa  incita  arida,  c dura  non  t’ ad-  Inurtenerfi,  X.ar.  eenfifitre  . Baee.nev.-ji. 
dolca,  c diventa  arrerrdevo'c  , le  non  r?.  Il  quale,  lenza  arrellarlì , le  ne  ven- 
iva molto *n molle  nell' acqua,  cosi  ec.  ae  a cala  Tua.  Da«r.  /V«  i{.  Perch'io 
TAjf.Ger.w./^-..  Prende  in  lè  le  pctcof-  tutto  finarrtrom'arrellai.  Pr/r. fc. 

. le,  c ù p'u  lente  La  materia  arrendevo'  ;.  Ove  porge  ombra  un  pino  alto  , od 
le  . e cedente.  un  colle,  Talor  ni* arredo» 

4<  Per  >net.\f.  Vitgl’e^lt  mIV  Altrui  va.  S>  II.  sArrrjìa^  ÌA  ÌAneÌA  , Matter*  il 
|/a-«ra  , Bae:.  uav.  9Z.  ìZ.  Troppo  piu  enleie  delld  ÌAneÌA  fullA  refin  y per  ferire  y 
arrendevoli  a'  piaceri  degli  uomini  fu-  I.at.  lAueentn  intendere.  .Ar.  Fur.1s.y7. 
tono  » che  prima  Hate  non  erano  » £ Con  molto  ardir  vicn  Ricciardetto  ap- 
n«t>.  0^.  9.  0 Itngulat  dolcezza  del  fan-  preflo  , E nel  venire  , arielta  sì  gran 
' gue  Co!o;*.e('c  ec.  mai  di  la-mme  » nè  lancia. 

di  foipiii  folli  vaga  . e cont'nuamcnte  ARRESTATO.  *AJJ.  4a  sArrtfiArt. 
a'prieintii  ptcghcvole  . ed  agli  amorofl  Leb.  fa.  Laonde  io  artellato  nella  gui- 
deliJcii  arrendcv<il  foAi . 6’<t/«r.  4z.  An-  fa  , che  moHrato  è , e da  ogn*  conlt- 
zi  li  cce  sforzale  d'ellèrc  arrendevole  glio,  e aiuto  abbandonato  ec.  Mar^.xi. 
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tsS.  Guiccìariio  un’  altra  di  quefte  ila- 
coppa  , Ed  una  lancia  arieHaca  gli  ac-  > 
cucca.  E tutta  la  loro  folto  la  poppa. 
%Ar.Fur.ia.  Ne  piima  rompe T arre-  I 
(lato  legno,  Che  tre  Tuo  dopo  l'altro  ia  I 
terra  getra.  I 

ARRESTATORE.  Che  Aertfe.  Butn. 
Fitt.9.  i.  r.  Arrenatoli  Per  far  tomare 
addretro  uoin,  checammina,  E va  pe' 
fàtii  liioi,  S*  incontran  pure  . £ )•  x.  j. 

Si  volge  a quei,  chcacreAaiori,  ilpaf-  | 
fo  Gli  avean  contefo.  | 

ARRESTO.  ' 

4.  I.  £ per  /HtervuH*  , Indugia . Lat. 
mare.  Gf.  ^rxr;r,?f.  A/.  T.  a.  la.  £ (anza  - 
arrello  , levarono  il  campo  a di  ir.  d* 
Agoilo.  £ II.  90.  E rutta  quella  notte  | 
làrza  attcAo  cavalcarono.  { 

4.  II.  .Arrtfie,  in  éteun  lutge  ufefiftr\ 
la  flfjfey  ehedtnttn\Ay  Decreta.  Lat.fla-|  1 
rìrun»  . Bud.  dui  Gr.  <c;fv^*r . I I 

ARRETRARE.  Neusr,  pjf  Ferfi  ie. 

dhtrey  Tirerfi  nddietre  . X.tx.r*tr*etieti.- 
rttraire . Gr.  wx’Ti;«».  Vtt.Plut.  Efertfi 
s'arretralTero,  inrractanto  gìugneiebbo- 
no  gli  uomini  a pìè.  DjaC.  Pzr.  iz  Ve- 
ramente nè  fiirfc  m t'anetrì,  4ioven*| 
do  Tali.  14.90.  Voleapudìc,  ou 

la  voce  s'anecta.  6uaA.Fitr,  r.  j.  9.  A 
gran  palio  tu  m'  arretro  , e come  làii 
Tomo  a ic  biancolando.  I 

ARRETRATO  . «dii.  da  .AtrttrATt, 
JìimAf*  indietre»  I 

ARRETTIZIO.  Da!  Ltt.  érrigi.  Sar.  ^ 
prefa.  OgfrtJJa.  Lat.  epptejfut,  Gt. 

• I 

4.  £ per  JfgirltAte  . Lat.  rAr!j*w*r»*»- 
PAft.jf9,  Alcuna ve(. 
la  le  manitclla  per  uomini  vivi , fìcco-^ 
me  pci  F^li  arrcttiz},  chcentia  il  diavo- 
lo addollo  ad  alcuno,  e per  la  liagaa 
loro  predice  le  cofe,  che  egli  fa.  I 

ARREZZARE.  Far  ambrA  , Far 
%a.  sAiUg.io.  Mi  perfuafì  ec.  che  la  paz- 
zia tulle  veramente  in  coral  al^rooac- 
cio,  che  per  lo  meno  ariezzanciqait- 
tio  terzi  della  terra  - 
ARRI.  Medad"  iucìtdre  y e falletitérU 
befiit  dA  fauiA , perche  cAmmlnine  . Gt» 

r;'/r.  Fratte.  SAceh.  imv.  it).  E quando 
avea  cantato  un  pezzo,  toccava  Tali  no , 
e diceva:  ani.  pAteff.ì.  Arri  alfomie^ 
ro,  c al  cavai  giò  la  . £*i'cA.  1.  j4._Si 
dotfe  Balaam  , quando  dide  : arti* 
Malm.  |.  74,  Pur  dicendo;  arrìUcatue 
Garriva  . 

arricchimento  V Arrietklrt . 

Lat.  laeuyletAtia  y Gr.  xXkt®-.  Sm.  Si- 
gnifica ec.  arricchimento  , e heurrà  i3 
ogni  cola  • c bontà  di  coAumì . fe.  Gtvf> 
Pred.  R.  Non  all»  gloria  eterna  del  cic- 
lo, ma  allo  arricchfmencomondanoteft- 

gono  volto  il  pcniiero.  I 

ARRICHIRE.  Fér  rìece.  Lat.  Iff*- 
pìetAre  , diiere , Gr.  vwr/ìjrjf  , G.  F.  t« 
I®.  1.  Rimandò i cavalieri  Latini,  • 
leco  a vea  arricchiti  delle  ricchcMedc'f  :<• 
folani  » Pctr,  eAn\.  j.  5,  In  un  fol 
Può  tidorar  molti  anni,  e tnnaflzilai* 
ba  Paommi  artichir  dal  ttamontar  del 
Sole  . £ fan.  i64.  Diti  fchieTti  foavl,  a 
tempo  ignudi  Coniente  ot  voi,  P<i 
ticchirmi  Amore. 

4.  I.  In  f'^nif.  neutr.  uffìl.  Divenirne. 
<■•-  Lar.  divitena  fitriy  d,tAri  . Gr. 

7«v-,  C.  K II.  7-  j.  E sì  per  I*  ntile.;  j 
che  i Bulognelt  rtaevano  della  danza  1 
del  Legato  in  Bologna,  che  rutti  rt'ar-'  I 
cicchirono.  PAfa.rro.  L’urailiaec.  <hUa  I 
infermità  rinforza  , della  povertà  itt*c-‘  | 
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cìiì/m.  Bhc.  H4V,  ty.*.  Li  <)uati  > avia- 
ri che  arfrcchiit  fonéro,  anviivan  la  vita 
ktio.  £mv.  7|.  io.  Nitifto  cì  vedrà  , e 
così  poctemo  arricchir  fuhltatnerue  . 

J.  11.  fMrt  mt%ar.  fél/.  fi 4\ct fn- 

rt  m4lU  fitjJ»  fr$mm.  per  Ditmir  ricf , 

40.  £'  non  s'arricchì&e  tanto 
per  J'accrticerc  le  6iculU,  quanto  per 
!o  Icamare  dello  Tpefe. 

ARRICCHITO,  ^yidd.d^^rrlcehlre  . 
Lac.  4itaiM$  . Uf*^Ut*tut  . Gr.  txmt/- 
òAf . Ricvrd.  tSi.  Airicchiridet- 

le  prede  de’ fiorentini  • ottaronoiaFi- 
rente  lanca  niuno  concaio . 

ARRICCIAMENTO  . L'  srrlctUrt , 
Bnt.  /•/.  |a.  I.  Mi  vìen  ribrezzo  » cioè 
larrkctamento  di  freddo . £ •*i/r*vr  ; Uno 
[arriccìamcMo  de'  capelli  del  capo>  che 
iiin’Hca  la  paura . 

ARRICCIARE.  Stlltvtre^  Kiwrt  . 
td  e d*l  PtU  , eht  fi  /tUtv* , r lm~ 

jlìricvyìe  fuiitsm»  di  cbtccht 

fié,  0 fer  Lat.  <(i^rrrr«  , erì^  . Gf. 

. £d  à/lre  aUm  fifnif,  mtt.  fi  ttfa 
mtl  fitulim,  meutr,  B0te,  Jm- 
jirW.  J4.  E quali  tutti  i capelli  addollo 
mi  lento  arricciare.  £ «mv.4?.  h.  Non 
avendo  peloaddoflb*  che  arricciato  non 
jlblTc.  D^r.  /«/.a].  Già  mi  lentia  tuc- 
'roariicclar  li  peli.  Vlttam,  r.  4.  Vec- 
■cbla  mollnva  1 e 'n  lulle  gaml^  Aor* 
ta.  Acricclava  la  carne»  e ciafcun  pelo. 
Come  porco  per  tema  talor  porta  . 

J.  L Per  meidif.  Sti%xi>fi  » 

Cim»U0vtrfi,  SilUvsrfi,  £at.  imdig^»aTi^ 
0Mt*Mdtfcert , Gf.  t:yi^tryou.  L$v  dee, 
J.  Perrocch' egli  avlcno rperanza , chel’ 
oAe  de'  Romani  lì  dovefl'e  arriccure 
contro  ad  Appioi  come  altra  voUa  fe- 
ce contro  a Fabio.  B*treb,i,it,  Se  alcun 
di  loro  io  veifo  te  t' arriccia»  fatti pa* 
gare  cc. 

f.  II.  Dìeeji  sneht  %Àrrieei*rt  il  mufe , 

0 V »«/*»  0 te  Idlt^TAl  ejtténde  eenuneet» 
t0  deji0f  . e fpifttenJ0  ii 

/•»  e U àèteéi  'HiHffi  d'  MXtr 

^tùilthe  «A  u fde^H0 , e M jÌ0mMc0  » * J*\ 
fiiìXife*  • Lat.  néfe  fujhendere  . Gr. 
X?xVf  tri  pìfi'  Kxf4^U4  , £•*,  M*. 

Arricciando ‘1  nafo  cominciaronoa  bèl* 
fegg'are  il  loro  macUro.  £*•». 

1°.  T ta  le  pa  riandò . Arricciando  le  lab- 
bra , Sputando  rondo. 

B^rtìeeiart  i eéfell! , v*le  1m*- 
mlUrgU  e0H0tef«,  ftr  Uehedi- 

<Ì0m0  AHthe  F*rt  1 rkei  . Lat.  Cdliunifir0 
iafcrrrr.  Gr.  H.%\vjui[^Ì!r . 

(.  IV.  sArris0ÌAT0  il  mure  . è DdrgU  Is 
frim*  trefid  teix*  delld  Céieind  . Lat. 
erufiéte^  erufidm  indueerf  . Gr-  xavinr. 
CuJir.Carj».  Ut.  £'  fì  pnò  ‘nroracarcLa 
cala  vecchia,  articciafe,  e patire. 
ARRICCIATO,  ^dd.  d*,Arrieeìért. 

lAUintremi,  rrtdut,  Gr.  . Ov$d. 

t^ifi.  11  quale  c coperto  detrat'pro  vel> 
lato  quoio»  fpogliaro  per  te  tue  foizc 
drilc  Cotte  deir  arricciato  lìont  . But. 
t*f.7»  L'trofu  ha  portato  l’ animo  Tdc- 
gnoio,  e difpctcori  nel  mondo,  e ‘Ina* 
fo  Tempre  atrieo*<o  » e le  ciglia  alte  , 
gli  occhi  sfavillanti . Tar.  iJmV.  fier.  j. 
Ito.  Ributtandoli  arriccialo,  e rrsniio, 
lo  impottvinano.  A/*rg.  s.  19.  La  barba 
tatù  arricciata,  e'capegli.  Gli  orecchi 
parean  d’aiino  a vedeglì.  f<r. 

E vedutola  carica  di  legnami  » col  na- 
lo  airkciatu , come  chi  1'  alrrui,  opere 
dil'ptegia»  le  ne  rirotno  , dov|  e cena- 
vano. £ a05«  Qtirllo  con  maligno  voj- 
to  anirrendo,  e col  oafo  arricciatomi- 
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nacoandomi  , con  queidenitcci  lunghi  '•»  fferieeh^  ed  in  «rfr«rri>  della  /ertnna  . 
tutto  mi  morlicava.  L»t.  ex^erin  ^ f^trieUtari  ,iniii/iriMendd~\ 

i.  I.  Per  ,^g^iunt0  di  drapfe  »*  td  è I0  dttrert  . Gr.  . Fi.'ec.z.  ^70.  E ! 


^ fiej/è  eht  B^*<tn*0- 


in  ciò  arcilchiero  la  peilbna  , e la  vi. 


f.  II.  £ sAtriedaté  Aìetfi  àneetm  il  mu-  ta.  1 

r#  » che  ha  in  ^rimn  trefin  di  enleinn.  J.  1,  ìnfi^nif,  ntktr,  fnfil  %.dvere  nr- 
Btrxu»dtif.  175.  Si  vada  dtiicndcndocon  dire,  Lat.  nndere  , Gr.  , Bete, 

una  cazzuola  infuocata  , che  rituretà  »0v.i9,i6.  Ma  pare  avendo  adiro,  lei 
tutti  I buchi  deirarncciaro.  eflcr  così  cruda,  e alpeftra  intorno  a 

ARRlCORpAGJONE.  Rlcerde.  quelle  novelle»  non  s'attifchiò.  Enov, 
Dille  , che  non  ne  teneva  ^7.41.  Avanti  che  alcuna  s'  arrifchiaire 
atficordagionc  veruna  . a creder . che ’l  folTc  deflb,  £ «-v,  69, 

ARRICOKDAMENTO . t'.yA.  L nr.  a,  E perciò  non  conllglìcrci  io  alcuno, 
tteerUrfi^  Riterde.  But.Pur^.zZ  4.  Uno  che  d erro  alle  iHdarc  di  colei  , di  cui 
è.  che  lignihea  atricoidamento  di  bc  dire  intendo»  $ axrilchiafic  U‘  anuare  . 
ne  . £ ^ffrefie-.  Arricofdamento  del  be-  Petr,  f,„.  6\,  Secuio  non  faro  . bcnch’ 
oc , che  e la  parte  delira . io  m' arrifciii . Taior , ov'  amor  1*  arco 

ARRICORDARE.  Kvd.AiVtfrif4rf,wg.  tira»  ed  empie. 
vere  tnmtm§rin,^0vvinire, ftr  le  flit  ritutT.  4.  1|.  Dieinmeìn  frtvtrl,cbi  nen  $nr. 

fnif.  Lat.  meuiiùuem  fnetrt,  , rifihin,  11*11  ne^uijU  . Lat.  nttn- 

Gr.  Riin.  nt,t.  Guld,  Cnvnle.  ^uam  fiAtnére  tte^lierum,  v.  FI*»  479. 

<7..  Dimmi,  sarncordarc  Diqucgliqc.  ARRISCHIATO  .Crrf/ci>;a. 

chi  tipuojf  174.  Era  chia-  re.  Lar.  . Gr.  , 

maio  il  Cacca  da  Rcgci<>>  cd  in  motti  ^tsu.crlji.  injtr.  j.i.  x.  Non  dovrà  batta- 
ancoia  oggi  s’arricofja.  Libr,  tur.  tua  te  a diitoglicrc  da  cooliclio  taiiioatti.  ) 


Intt,  Non  U amcoidanodelle  cofe  paf 
fate  da  poco  tempo  io  quae  . But,  tmf. 


Ichiato  chiunque  ec. 
ARRlSCHltVOLE.  ^Jd,  Che  Tur- 


a.  Mente  li  chiama,  imperocché  s'  ar-  rifihtn.  EaC.  nudens  , Gc.  '>U|i7dxr^  , 
ricorda  { E quando  erra  in  ricordarli  , Finmm.  Credendo  a*  maiinai  bu> 
non  lì  può  chiamate  degnamenre  men-  giardi,  c arrifcliievoli  per  voglia  di  gua* 
te»  ma  Imemoraggine»  ovvero  dimen*  Jagnare  , fopra  alcun  legno  li  mife. 
cicaggioe.  T^c.  D4v.  jf*r.  j.  J99.  Con  prclcnti  , e 

ARRICORDO.  y.  »A.  Aìcim*»  Me  - compalU'’nc  raunavano  aiuti  di  quelle 
menn,  Ri(0rdA\^0Ae,kic0rdn»i,n , Lat.m*.  gemi  arrifchevoli  • 
Humtntum,mntm0fìA0n,  Gr./*M«ff^»w.  ARRISICARE.  Ltfitfeebe^rrlfchiA. 
Rim.ntit.  F.R,pMceinnd.Afnrt.  Lo  loaf-  re,  Lat.  exfenri , ^erultittri  , in  difiri. 
I leivo  fcolpico  nel  meo  cote  Per  un  do!-  men  nddmetre.  Gr.  x.-rivuCffr, 
ce  arricordo  della  fpcnc  . Rim.  n»i.  F.  ARRISCHIATO,  ^dd.  dn  ^Artifien^ 
R.Pedtti^e  dall' Amiern  , per  acticordo  re.  LzX.nuànx. 

me  lo  fcrillc  Amore.  4.  Per  o/«;,  i/*;?^rùr;  t nrrificn. 

ARRIDERE.  Mc>/r«>-y7  rig/wre  » ÌMi.  Lat.  feneultrum  dviùuf  , audnx  . Gr, 
gne  , finetvtlf,  fnvtrtvtle  . Lat.  nttidtrt.  •^*;Tuxf®-  , Tnt,  Onv.  nntt.  14. 199.  Ef. 
Gr.  Dnnt.pxr.i^^  l’mivoi-  fet  quegli  mendico  , pero  arrilicato  . 

il  a Beatrice:  e quellaudio,  Pria  ch’io  ^Ueg.^z.  Chegliuomin  ftanno  unme- 
parlallì  ; e arriicmi  un  cenno  , Che  le-  lèarrìhcati  A mille  morti  per  quattro 
ce  crelcer  l'ole  al  voler  mio.  £j).So-  ducati.  Ka>-rh./*r.iD,  Perche  alcuni an 
la  t'intendi,  c da  le  imellctta  , E in-  con  oggi  lo  riprendono  , chicometrop- 
rendenre  ce,  a me  arridi.  Pttr,  enf.  ij.  po  fuperbo»  chi  come  troppo  atrificato 
Non  COSI  quel  Metello*  al  quale  acci  ne'  pcrrcoli. 
le  Tanto  fortuna.  ARRISICHEVOLE. 

ARRIFFARE.  Ciucnrerbecebr  fin  ni.  KArrifebievtie  . Lat.  nuden» , Gr.  3»irar- 
In  tifi'n  . Xr?r. 

ARRINGARE,  v.  ARINGARE.  ARRISSARE  . Kentr.  Pnfi‘.  Fnr  rlfn, 
ARRINGATORE  . L*  firffe  , rhe  \A-  eenttfn  > ^X,\,ujférfi  , Lat.  mlterenri , ri~ 
ri^ntert  . CrenUijeti,  d'  ^wnr.  97.  Fc-  xnri . Gr.  fi**.  Uni.  E l’altro 

cionii  li^nori,  e Tulio  fu  lo  primo  ar*  giorno  trovo  due  Ebrei,  che  a'  atxitta- 
tiii^atoic.  Bee^.G.S.  )4.  Tu  acttngaco*  vano. 

re  delta  laude  reale  gloria  d'ingegno,  ARRIVAMENTO.  L'arr;tr«rr.r*>nf4. 
e di  facondo  parlar  memalli.  rire,  Cemxnrfn,  Lat.  «dveiMur . Gc.V’/id. 

ARRINGHERTA  . v.  ARINGHE-  rplf.  . yiìkert.  z .47.  Facciamo  noi  gran- 
T^I'A.  de  arrivamento  , acciocché  con  onore 

ARRINGHIERA  • v,  ARINGHIE-  andiamo.  Cnf.  im^r.  ^rtl.  Per  l'arriva- 
tt^A.  mento  del  mirabile  volto  santo  » tutta 

ARRINGO*  V. aringo*  divenne  fedele. 

AKKWAKB.  - Pr0p>iamtHtt,AffrUnTt,  ARRIVARE  , CtnAntte  , r xAeeefinrt 
.Aceefinrfi  n\U  r-/»4i . Lat.  nd  ripnm  nere.  nlU  rivn.  Lat.  ad  ripam  ndmevere  . Gr. 
dtrt,  Gr.  r,o-!*9x<''Cwr.  £fi  ufnuti  ftm  , D««r. /s/.r7,  EqucUalal 

fin»,  ntutr.  pefi.  DUtnm.^.ìo.  Lungo  ha  fa  inunagine  di  froda  , Sen  venne,  eat- 
sì  il  corfo  , che  quei  , che  s'  arriptno  rivo  la  tetta  ,,  e T butto.  Ma  in  fulla 
Al  Tuo  principio,  della  fine  ignorano,  riva  non  traile  la  coda  . But.  ivi  ; Ac- 
Ed  e coAveifo  a quei,  eh'  al  tin  lì  Iti*  rivo,  cioè  poofe  in  fu  la  ripa, 
pano.  Liv.  M,  Tutti  $’  atripaiono  in-  4.  t»  In  Jr^nìf.  nentr,  G'ivfwrr*,  Finift 
lìcme , e ic.rono  un  granoc  grido.  tt  enmmme.  Pervenire  ni  lùege,  C*«d«r. 

ARRISCHIANTE  . Cue  1’  nrrifebin^,  fi  , £,zx,  pervenae  , Gr.  «’^rxfw'^^eti  , 
.Ardite,  Lat. attdax, andrai , Gi.  Dnnt.ìnf,  ij.  Non  era  ancor  di  là  Ncf- 

Xr^ . £</«<-.  j . )09.  La  vedova  cc.  èpiu  fo  arrivato.  £ 14.  Dico»  che  arnvam- 
arriùhiancc,  perchè  , ficcumc  c detto,  a>o  ad  «.na  landa»  £ i^Pcrch' io: Mae. 
la  maggiuc  cagione»  che  porge  dubbio  ttro»  fa,  che  tu  arrivi  Dall*  altro  <>n. 
non  è con  lei.  ghio,  e difmontiam  lo  muto.  Vet  .fen, 

ARRISCHIARE.  Jl/rrrerrìari'mrAr*,  )7j.  Da  fc  ttelTa  fuggendo  » airiva  io 
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parte,  che  fa  vendetta  , e '1  tuo  efilìo 
giocondo.  £ aio.  Vedrà,  sortiva  a tem- 
po ogni  vìrrnte.  nov.  8.  f.  Arrivò 

a Genova  un  valente  uomo  di  corte,  e 
coUunuro . 

J.  11.  t't'  /ìmilft,  Sé><rx.  »»t.  tfj',  2?9. 
Ma  con  tutto  quello  non  s‘  attivo  n'ai 
a veder  niente  di  piii  di  quello  , s*  era 
narrato. 

♦.  IH.  v^rr.’var  Ifnr^  vti!t  C*^itar  i>f- 
ne,  llfdre  a ùfne  . . n«v.  la.  5.  Ne 

mi  p.irrelj'je  il  di  l*en  pcrcrc  and.ire  > 
nc  dovere  la  notte  vegnente  ^ne  arri- 
vare. 

IV.  Dìeitm»  K^rrivJre  un0  , e 
/!Af*iufnett0  in  e^f*imÌHan/i$  , Lat.  •/<'- 
(juem  , Ctr.mX'^*"  • 

i,W  >^rrìtutre  ««•  , i/ele  alrreii  <~Ac- 
Ftrl*  Jtare  . 

J.  \'l.  *.-1'riv4trf  nnACtfj*  vAte 
tu  , eirrndtri  a'ffttett»  l^ntann  , tude  el 
rpM'tjna  .‘i7H;.f4rf  <1  trsrfìe» 

VII.  Dirrfi  tneefA  .yIrrhArt  *«Ì  •titA 
ecfA  , r ‘léle  Kfrf  tAnte  , th' *Ua 

, t ftCA  fì^ì>A'jì,  I.at.  *‘i 
j y’iìd  f<tuin*trt.  Cif.  iS  yrtt'-ì'tit. 

19.77.  Mi  perche  T non  v’arrivo  col- 
'la  fcala , Moreanre,  etri  v’  arrivi  fon- 
7.2  noccoli , £' converrà,  che  Alierà  tu 
ImoccoH . 

Vili.  ^ffiVArf  4 fin  Ia!  n^tmere,  • 
ahr.t  <fu.t*rff 4 , v,i/p  Fnre  , e rtr-flre  'futi 
rat  nunrre,  ec.  Stfn,  J}er.  14.  jctf.  Tan- 
ti altri  fra  giovani,  c vecchi,  clic  .*!rri 
rarono  ec.  al  numero  di  più  di  fetrart- 
ta.  a’ quali  tutti  lù  dato  bando  ui  ri- 
bello. , 

IX.  E tnltrA  x^rrlvAfe  Ia  vtrìtn  , c 
allA  ■vetitA  , 9 ^ArrivAre  un  fint.m.  «**« 
, «n  , « ftmiìi  , fiyùfieA  /»• 

rrii^cr/« , CAjr'irU  , Saf^f^.nAt.  tfp,  19-f.  An- 
corché non  tempre,  per  1* et'peiienza s‘ 
arrivi  alla  verità.  A/.i/w,j.9.  Cen'cun' 
altra  ancor,  ch’io  non  arrivo  , Che  c 
queir  all'alir  coir  armi  in  niano. 

ARRIVATO  ^rnvATt, 

fitr.  14.  IT*.  Acciocché  la  letroguard  a 
foflé  almanco  artivara  a pigliare  gli  al- 
ìogaianterti  . innanzi  che  il  nimico  a- 
vclle  fp  rta  la  loro  parrira.  F 15.  1^4, 
CoUui  eflendo  quali  arrrvato  a*  voti, 
che  gli  baflavann,  fu  impedito  a q.tel 
gradocc.v.  BLN  ARRIVATO^,  v MAL- 
ARRIVATO. . 

arrivo.  L ArrivArt.  Lar.  4r/i>rnr»/, 
4f<T/'tif.  Gr.  T?cV*.rV.  54/v.oV4«i'/»,r.r, 
Tolto  arac  Lettere  deli  armo  di  Fci- 
(unvo . 

ARRIZZARE.  v.^r:Wi.trf,  Rii,i.ere . 
DirrdW.  1,4.  Arriazjva  la  carne,  e eia- 
À'im  pelo.  Come  por«.o  per  rema  ralor 
porta  ( c*ff  f^ei  T.  a {ttinA  4,  F.  R,  ) 
TAff.fJer,  >4. ?j.  E cinghiali  ariizzar  T 
alprc  Int  tcrea  . 

ARRO'.  L9  P'{To  tht  ^rri  . Gt.  ix:i. 

AKRt^LKlARE.  e*n  r#tri,4, 

ARROGARE.  ^4th»CAre,  Lat.  n*irt. 

Ifrere  , Gr. 

1 Filtf.  C . S*.  Se  ‘1  lupo  sì  guard.1  i.inan- 
1 zi  all  nomo,  che  1 uomo  ad  efl‘>,  rii- 
1 dando  l'uomo,  incontanente af):oca ov- 
1 vero  affi»i-a  . 

arrogato,  d-»  KA-rr,Are. 

I 1 Cut.  Ercndolc  io  Dante  a ualui.  co  era 
1 già  tìoc'*  , ciuf  arrrcaro. 

1 ARROCCARE.  Certe  [l  ruL 

1 !a  r9cfA,  But.  1’  2.  Si  l fTlarc  io 

lino,  che  Citato  ariinca  percialchednno  . 

1 <ArtueAte  e ént:òe  i\rmi»e  del 

defli  /cAeehi  . 

ARROCCHIARE.  F.rrr,teh},RidHt. 
re  in  rtnhj  , OAV.Ota:,.  (Jen,  delitt,  150, 
Tollero  forfè  1' albero  di  ura  Galeazza 
di  Vinegia  , 0 dei  Uuccnrnr-o  , 0 della 
Caracca  di  Rodi , c sì  T arrocchialo  , e 
lecerne  quelle  g-relle. 

f.  £ per  metAf,  vaIc  F^r  e*n  fecA  etn- 
fiderét.A‘*te  • thteebe  Jìa  . 1 jr.  fr.t/*. 

finì  4j[crr  , Gf.  trvyuufi^ty.e  , 

Iapi-S.  £Vr</.44.  Quando  alcuno  in  favel- 
lando dice  cole  grandi  , impolTsbili,  0 
non  vciitìmili  ec.  le  fà  ciò  lenza  catri- 
vo  hne,  i ufa  dire,  egli  lancia,  ofea- 
d'a,  0 «biIcAra,  0 fìratjlcìa,  0 arroc- 
cìria.  I buoni  autotigli  uni 

t jn  difcriz’on  grandiiìlmi  vec^icndo, 
quali  pc’coltivari , c fraleporche  Ilari' 
noli:  non  come  gii  altri  , i quali  ogni 
v' le ù.ntafaccio arrocchiando. quali  del- 
le fratVhe,  e nel  làlvatico  lì  palicono  . 

£>40;,.  rim.  tur/,  t»  fj  , ch'io  m'av- 
viluppo,  e ch’ioarrocch'o.  I.Me.Mdtt. 
rln.vtol.  La  Fadrnna  arrocchia  A menar 
fava  per  la  lera  a cena.  B"«n>'irr.t.i.a, 
Cirio  non  vo‘,  chele  r?ute abbreviar!, 
doec.  ficcomc  il  vulgo  Ufadi  dir,  s'ar- 
rocchino . 

arrogante.  ^Id.r.telfA  Arrae^n 

(4,  dtipcrt*  , Pte/intuefa.eentrAtitdi  Ma- 
dtfit,  Lar.4rrr'4tti,  injwUnt. 
o\  K.  1 1.  itf.  £ le  pcfsvvcntura  alcuno 
Ivcrgognato,  0 arrogante  picfumell'e  di 
llorceriì  conrrnal>'opcra  dell'  crcrnoar. 
teme.  fnry. II.  L‘ antico  l'angue , 

e r opere Icggiadie  De  mici  niaggiormi 
fer  SI  arrogante,  faj/;  af  $.  Il  di  dcli’av- 
vrnuncnto  di  Dio  al  giudicio  Tara  fopra 
ogni  i'upetbo,  alticio  , e arrogante,  e 
lata  uiuìImco,  e abbattuto. 

AKKOG.\NTEMLNT£.  ^werh.Cen 

4rrcf4i.^.i  ; SuperbAmtnte  , PreCtntua/A. 
mente  . Lar.  4fr*V4ftlfr  , fuprrbe  . Gr. 
ITI  , G.  K.  io,  j2. 1.  Rifpuore  sr- 

rogar,  temente  al  Signore , d'cendo.  A/.r, 
.V. c/rrg.  Trovando  uomini  di  fervore, 
e di  grande  ingegrso,  Ipell'c  volte  arro- 
gantemente ne  gcnlìar.o. 

ARROCi  ANTONE.  ^.ertfdt.  di  ^r- 
c T4/v.  I,  ji.  Un  altro  ar 

toganton  fiiperbo , ealiìero.  Cit  erà  Re 
delle  gatte  ce.  14.49.  Supi‘ibo,ar- 

roganron.  bellìalc,  c matto,  lori  fato 
quel,  che  ru  cerchi,  nn  trarrò. 

ARROCìAN'Z '\  . // r'cyi«i».*re  d'  Aver 
furile  e»Je  i»deì/*li , eb'Aftri  ntnÙA  , 9 f>f4p- 
nen  hA  ; Pre/uHi.itne . Lat.  Ar- 

re^^AntiA,  Gr.  , f j«. 

eu74<»  pAjf.xiu  11  fello  grado  li  é arro- 
ganza., per  la  quale  l'uomo  lì  tiene. e 
li  crede  cfìcr  maggor,  c migliore , che 
gii  alni.  Cam.  DfHt./nf.i.  Arroganza  è 
un  gonHìmcr.iu  u'  animo,  in  riputarli 
piuaegno,  c »i.v:5;orc,  ch'c'non  c.  e 
per  quello  non  rcr.  lc  debita  reverenza 
a Dio.  G.  r.  «.  |.i.  E così  lì  mnllropei 
divino  giudicio  , che  i Pitàni  aveliono 
quella  d Icipìma  per  la  luto  arroganza, 
e inciatiiudine . •Vf»»'».  Non  u 

connenea  noi.  che  liamo  nel  difcrto, 
iir.'iri  del  mon-Ju,  avete  arroganza  . A/or. 
.?.0>ff.in  quella  qtiarra  Ipez  ed  arrOfVn- 
zilprilo  tiilforic  1 aiuto  Jell‘uuu.o. 
•//••r.  IO. t|.  R Ipole  Silimn^no,  io  vo' 
vc..cre  Chi  c cuùur  , eh'  ha  in  le  tan- 
ta ar:ue‘*“Z,l . 

ARROCìARE  . %AtetÌ{A4Ìrf  Arr9fAnee- 
mente  ; e Jt  t-jn  4*if^r  ii%fieatf.ntutr.^afi, 
L.1t.  At'é^t^re,  Gt.  •dkrtt^arlùtTÒ-'ÀÀ  , 
Te';^»ft.  t •//.  rv.  f4</.  Tu'(o  CIO  • che 
'I  nnilro  pcnl/mcnto  remerà  ec.  s'egli 

è,  ec.  oweroarrega  per  glotiadìnBo 
Jefidcrio.  £«cc.  l'ir.  Pent.  ap.  £ fìizli 
ranro  in  ciò  la  fbrmna  teron'la  , che 
n'ima  legazione  s*  afeotrava . a ninna  lì, 
ril'p'indeva  re.  ninna  fé  n*  artnjiava  ec.l 
fc  egli  in  ciò  rond’crlle  la  fualrntcn-l 
z*a  . Piff.  Ri'rr.  9.  Tanio  .'•rrogo  alla  lui  | 
mano  quello  arretìce  , ch'egli  ft  Bitito 
cc.  K^r.tur.  li.  II.  E che  le  chiavi  l'ar- 
roghi  d'. avere  Del  cielo,  e dell'  abilTo 
in  tuo  potere. 

.Ar»9fA't  : Termine  de'  /cft/fì , j&»;. 
le  4//'  .AdettAte . 

ARROGATO  • 4a  ^rrapAtt . 

Se^n.erif'l.injfr.  T^.r?.  Un  paJre  ec.nè 
menu  può  dtfetedar  l'ariogato  ( f«ui« 

fert,A  di  ftP.  ) 

ARRO(ir.RE.  Verbe difettive.  .Af^;%. 
^nere , per  ^;,'4NCi4rf,  9 A(%atA^tUrt  ih. 
r4(<(,  9 le  ernveHt.i«ni  . Lat.  49»4r«iiìi  i 
4r4fi4'  Aiidfe , Gr.  . G.  P.  II. 

*9.^,  Arro?erdo  loro  per  la  detta  pa  i' 
CC  li  CallclJo  d:  Pefeia  ( e9tt  ne'  éhmiT. a? , 
^<M»»4  ) £hw.  «.  Seguendo  il  loro  perti- 
nace pfoponimenro  , non  lì  vollocc 
lìiiUuvete . fé  non  ch'arrolono  Afeiano  t 
’l colle  ch'era  fopra  Cnggiann , i qntli,a> 
vendo  noi  But!gÌ3no,noi  poticno  tenere. 

f.  Per  ,Af»if*nere  fir'r.p/iff mente . hat. 
Addrre,  Ati,ut,ftre.  G.V. 

9.  aij.a.  E quelle  Icrioni  rrovaf.dobcn 
fatte,  non  le  murato,  ma  arrrferogrn- 
tc  nuova  per  fet  priorati  . £'  ii.j.s. Fi- 
gliuolo. tu  peccafìi,  oranon  v'arro;ei 
piu,  inapriega  dcllj  pafTari  peccati,  eh'  1 
cHj  ti  fiano  diir.tiiì.  PaJJ'.h.  Ancotin- 
gll.iva  delle  Icgne,  e arrogeva  alfafcio. 
dove  ne  dovea  feemare  , fe  portare  lo 
folca.  Qiielli  f<m coloro,  che  arrojen- 
do  pc<^cati  a peccati,  vivendo,  vi  peri- 
fcoi  lotto.  Petr.  eA/tx,.  9,^  Edttolmi, 
ch'ogni  giorno  arroge  al  danno.  £<^. 
Af.r.  Comando,  che  gli  folle  arrotovn 
pane  per  dì  > FrA>te.  SAeeh,  »*v,  i^S, 
Cnllui  fc  la  p:cfc  , e arrofe  il  foda- 
mcnio. 

ARROGIMENTO.  J.'^rrteere . Ur. 
AdditAmentu»}^  Gr.  ^»'z?.à'/4r.itli  *. 

Curile  Icrtnamcrto  elezione  è ch'ama- 
to, c artogìmento  di  notai  , di  6mi- 
glia  . 0 d:  làlaifo  . 

ARROLARE.  .Vcrit*rr#  4/  tio/«.Lar. 
in  AÌiftuu  ren/enLere  , deleéfnM  hebere  . 
Gr.  ìpxty  taf . 

ARROLATO  . ^dJ.  dn  ^ArralUre  . 
Tac.  Dav,  K,f.  J95.  La  medelìtnai 

Hate  una  coorte  d‘Ul1Ìp|  arrosta  nc'i< 
Germanie,  e traghettata  in  St-trarn  i. 
lece  una  grande  , e rovmoranda  Icebo 
rarezza . 

AKROMPERE.  Jtemrrre.Ur- 

rumjtre . Gt,  tttyrvuf. 

i.  ì.  EAh  nent,  pejf.  Dipettlfjt, 

xAlt9»fAnArJt , Lat.  recedete,  Avjftdett  , 
Gr.  dve^Tyì^i&^i,  Cem.Pnt^.t.  Morta- 
le è quello  , che  quando  1'  uomo  il 
commette  , egli  dei  cucco  s’  abbandora  1 
co]  cutic,  e colla  mente,  e airuiupcìi  | 
dall'oidine  virtuofo. 

L 11.  F per  DiTimPtrfi , CuU.  C.  tM-j. 
Per  couJe  vilìonc  divenne  (.‘avc.-itaii  ,1  [ 
e arrrppelì  in  Buvlali  lagrime.  'l 

ARRONCARE.  A'/rrar  le  bìàie  ii"'  \ 
erbe'.  SérehiAte . Lat.  runcAte  . txhe*i*'\\ 
re.  Gr.  rzvAn'^iT,  rr.pn-  i 

j.  E nata  , avvegnaché  f»a  picciola  la  , 
lag. ira  , nientedimeno  s'  arronca  ap- 
prillò  alta  line  d*  Aprile  cc.  e po-  del’  , 
mele  ò-G’Ugno  il  facchia,  ov^ros'at-ji 
ronca  ta  fccunda  volta . 1 

, H ■ 


ARROCCATO.  s.4dd,  dé^rfénaire , ARAOSTAKE.  f*WryX  in  fe  a digiuno  fon  mangUre.  £ épfte^t  x 

fu  Doona  Berta  airon-  f w . t'n  Uy  e etUt  f ht  voi  volere  rimuovere  i’allegaiiienco 

Cita.  mtmlT*  feJHrmehdtfiy  e dif€ndtnd$JÌ  ^Làt.  dc’dcBti,  <hc  TpeUb  avviene»  nitrica* 

AKRONCIGLIARE  • . dtftnfi»HiifrdtÌm^HÌti,  ftxtrfart , D»nt.  re  la  porccUaiia  » Oiaadorle  » nocelle  , 

£>4i»r. /»/.  aa.  £ Grai^iacan»  che  gli  era  /m/.i5«  Giace  poi  cent'anni»  Sanza  at-  formaggio  arroAiro  ec.  B0cc.mv.^9.ì6, 
più  di  contri»  Gli  arroncigliò  le'mpe-  tollacH  » quando  il  fuoco  il  tèggia  . E quella  mattina  artoftiio,  ravereavuio 
gelate  chiome  , E traflel  fu  » che  mi  Fr*nt,  Ssccb,  r;m.  Che  dal  verna  o-  in  fui  raetiere . E U4x.9x.  4.  In  una  io- 
parve  una  lontra.  gmin  s'  arroAÌ  , £ col  buon  piacer  var;littola bianch^ifìma  gliportò  duefet* 

?.  1.  ^rr$H<ixtiér  U e»da  i fi  d\<t  dtl  s' accolti.  Fdv.E/cf.  E fjcca  divcfll  ar-  te  di  pane  arioftiro»  cun  f ran b'ccliier 
frc0y  0 ^ ditti  «A.Ma/ì,  quAiid0  I4  nr«r-  ti  colla  inazza  , arrollandoil  da'  colpi  di  vernaccia  . E nmm.  7.  Nc  pt-nia  vi 
rsiM . Ciriff.C'div. }.  99»  Un  corno  ha  in  del  cavaliere.  ^/•';.i9.4>.  l»alrarn  avria  » coino»che  il  feguente  di  » con  altret- 
fronte,  e la  coda  arruncigiia  ( fut  fét.  per  fùggi^.  ogniabatia»  Pur  aarrolU-  tanro  pane  arioUico»  e con  altrettanta 
U d' um  dr4<«>  va  colla  Iciinirarra  . vcrnarcia  ec. 

>.  11.  dletfi  deiU  Serff  , i.  |.  TaÌ0Td  ftirt  moàtr.féff.ftr  y^Jfret-  ARROSTITURA.  , Lat. 


€-fìidrt  , bnon.  Fttr,  4.  4.  aj.  Che  han  La  coda  arioAa  , e talpa  con  gli  arti- 
lèraprc  cento  ,lor  l'otto  una  laAraCom-  gli* 

pagr.oa  di  baletce  arroncigliate . A RROSTICCIANA  . Ftttd  di  c*tH« 


ARROSTO.  Silfi,  Vivdmdd  drrtfiiSA  « 
Lar.  djfdiurny  étjjum  y tefiutn  . Gr. 


A RROSTICCIANA  . Fritd  di  carn*  O'.  K8.78.tf.  Trovando  gli  arroAi,  eia 
ÀKROP.ARE.  y»*^.lfni^4dd*rryci00  dì  pticxy  dtrtjUtd  mIU  di\x,i>iAle  y t f^t0f.  vivanda  dellaccaa  de' Francefeùi  al  Tuo- 
Sfrux.:,ArU^itrmtHtt  y dtr«^iW4.  . Lat.  0/ftU  , •'//.!  , CO.  FrAMc,  •V‘4(cA.  0^.  div.  Quando  dice, 

Lar.  iVr,r4r»,  Gr.  . Gt.  cttò  *;»«f . FrAMe,SA(ftt.r.iv.foi,  che  ’l  popolo  d'  Egitto  vivea  di  man- 

ARRORATO.  ^Jd.  da  „firt0rért . M.  Per  non  perder  {uella  Tua  arroUicciana,  na.  intendi,  chcchi  avea  voglia  d'uni 

^ìdtbr.  Quando  l’acre  foll'e  troppo  cal-  o caibonata,  c le  vogliamdire,  mette-  cola  IcfTa»  in  quella  manna  vi  teovava 

do , e molto  fccco  » e alido , si  lì  con-  la  in  un  pane  » ec.  il  fuo  lapore  » e cosi  chi  arca  voglia  d'  ' 

viene  in  tale  magrone  dimorare,  che  ARROSTIMENTO. un  arrollo,  il  Amile.  Vut  QueAo  lef- { 
abbia  AneAre  di  verfo  Settentrione , e MeJ'.lA  coz^mec  di  due  maniere  ; una  Io  è del  Re  di  Francia»  lartoAo  edel> 

lo  fpazzo  della  magione  Aa  irrorato  > A è per  alten'amenro,  e l'altri  A è per  Re  d'inghilretta. 

ed  innaffiato  d’acqua  fredda  ec.  artoUimenro.  : LoartuAimen-  i.  1.  Fare  nn  art$fi*y  xa'.t  Farturt  rr.l 

ARROSSARE,  nixeoifrefi». j^xx.ru-  re  cuoce,  e riduce  a maturazione  Tu-  r*re  . Malm,  5.  aa.  che  Baconero  , il- 
befiete  , mbntmptti,  Gr.  r . 6*cr.  ' mìdu  l’overchfo . quale  è un  avventato  Nel  dar  la  pJla 

n#t',io.4.  Con  alcuna  parclertaleggia-l  ARROSTIRE.  Cn0eete  fen\,a  jiHrvd'  all'altro  di  rafcoAo  , Senza  guardarla 
Jra  &re  altrui  arroA'are  . E 2,  f,  y ft>tie  inifihidi0Ht  y in  tc*atn* , itt  prima , avea  Scambiato , L prefo  un  gran- 

.N?’f:lc  del  cicevito  onore  un  poco  tr-  bfoee,  «yrniiA'.  Lar.  ajfari  , intfia-  chio.e  fatto  un  grande  arroAo. 
tofiO  y c tale  rei  via  divenne  , qual-tv,  f«rrvrr  . Gr.  e’vrav.  «•«.  4$.ta.  f.ll.  In  ft0verk,  Piw^^H«r«,  •4r«ia. 
fref.'t  ro.'a  d’Aprilc . E vrv.Sj.?.  La  don- , Tiratogli  il  collo»  ad  una  Ina  fonticcl-  p*,  etn  l'arrtfity  0fi  diV«  fnaad0  /uac. 
rs,  chealTai  onciia  peilona  era»  uden-[la  il  le  cc  mettere  in  uno  tchid«>nc»  e dt  ahnna  r«/«  $jrp0rtun.imtute , M0re.tt, 
do  cijsi  dire  al  imr.ta  , rotta  di  vergo- 1 artoAit  diligentemente  . Mtd,  et.  -re.  Noi  giugnerem  pm  a tempo  , che 
gna  rrrofso.  I>ant.  Far,  itf.  Sacchetti  »!E  artoAìlto»  e colfclo.  come  A cutKe,  l'arroAo.  Salv.  Sfin.  4.  la.  Ma  ecco 
Giuocli].  Fifot!ti»  cBar.tcct»  E Galli, e c arroAiice  il  pclce  in  padella  . Sen.  Gozzo  piu  appunto,  che  racroAo. 
auc,  ch'arrcdTan  p:tlol*aiq.  £j?.On-  iv*.  K4i-cA,7.  i3.  Non  fotameme  abbroa-  ♦.HI.  i*  freverb,  M0lt0fum§y  # 
o'  io  rovente  arroA'o»  e disl'tvillo  . C*.  za  quelli»  j quali  hanno  da  eA*eregiu-  f0*0  arr«y?»,  ditefi  di  ehi  frejmmey 

9. 47.a.  Il  fegno  della  (ua  tnoirifìcazio-  lltziati»  ma  gli  anoAilce.  0 p«r«  vate, 

ne  e allora  che  enfia,  e arxulla.  4.1.  P*t  /Wìr.  Bete.  nev.  77.  tfi.  lo  ARROSTO.  xy4vverb,Dieefi  di  «neUa 

Maecab.  M.  £ già  I'  aurora  arroCfava  , non  lo  qual  maggior  crudeltà  li  folle  eettura  . thè  fi  fa  ftnt^  aiute  d'  atona  » 
cacciate  via  le  flcllc . Fttr.jen,  119.  Che.  potuta  ulare  in  un  traditore , che  tutta  M,  >^ìdtb'.  Carni  cc.  chi  ufare  le  vuo- 
in  anpuntoatde,  agghiacc'a, arroA'a,  c una  città  aveA'c  mcA'a  ai  uccìAone.che  le,  clic  fono  piu  lane  arroAocoo  fall-  | 


afraliata  di  quel  Tanto  fanguc.  cora  le  murtiiìcanti tugìade , danr.Itìca.  caitron»  che  gli  Ai  dato  arroAo. 

I ARROSSATO  . y^dd.  da  xArreffart  .|no  le  piante»  e le  menano  a niente.  E 4.  Vtt  metàf.  Malm. 19.60.  Petchrnon 
I Lar.  nhtfaHm . Gr.  ìtviniiv,  w-Cmvr.jtf.  j 4.  ac.  1.  Ma  di  quelle  ( xvv  } peliate»  vi  fu  fcampo  nè  riparo  » Ch*  ci  fra  le 

BaAàta  un  la  fronte  , e pct  ver-  < fattone  farina»  e bevuta»  conforta  la  liammc  non  A moia  arroAo. 

gogna  arroflata,  diAè,  collerica  areica»  e ri  Arigne  » e maggior-  ARROTA  - dal  vttie  ..Arrttert , 

ARROSSIMENTO  . £•  «rr<v^re  . Lar»  ciienre  fe  s'arroAifea.  idintnta.  Lar.  ttrtìtarìmm,  an- 

fnJtr  , ntber  . Gf.  «ffurtt  . Fr.  Gierd.  ARROSTITO  . V.</4.  Sufi.  ..drrtfie  , lifiirmnf.  Gf.  TxtT^rKti,  O’.  K 8.  68.  4. 

Fred.Jf.  Godono  delle  altmi  vcrio^ne,  fr.cJùrd.rrrd.v*.  9.  11  demonio  cc.  quan-  R per  itiota  alla  derra  pIAolenza  , fu 


ed  arroAìmenri.  do  venne  a tentare  Crillo  ec.  non  gli  )'  anno  gran  fame.  £ 9.)04.j.  £ perat- 

ARROSSIRE,  xrirrtfare  .hit.ruheffe.  rcco  gran  cibi,  ne  grande  beveraggio»  rota  al  primo  fallo  li  puoiono  alla  Ba- 
re, fubnin  fitti.  Gr.tfutpmf,  Cr.4‘^-  nott  cA  tt>'0  vcraaccia  , nè  capponi  , dia  di  Pozzevole.  GéUt,^2.  Perciocché 
a.  Prendi  le  corniole,  quando  comin-  ne  artoAlti  . che  fapea  » che  non  gli  le  luAnghc»  o adulazioni , ch'io  debba 
ciano  ad  arroffire»  eie  more  ec.quan-  avrebbe  preA.  due,  per  aitota  all’  altre  loro  cartrvi- 

do  fon  groAc , ovvero  incominciano  ad  ARROSTITO  .wtfdd.  da  wàrr#/;f<*,fs*-  tà,c  magagne  , hanno  queAo  difetto 
arroAìrc.  fj.io.  10.  Fichi  ec.  ugneta-  ***  e fattearr^t . Ijtt.  terrtfaeiui,  ancora. 

li  col  fugo  della  cipolla  lunga  miktiia-  Gr.  c-diit.  Af.wtf/d#àr,  La  quinta  diver  ARROTAMENTO.  L0  arretare.Libr. 
to  con  olio  , e pepe  , allora  che  Am  iì(à  A è,  fecondo  in  che  modo  IVomq  SìmiHt.  Quelle  faville»  che  A mirano 
grolTi  • e cotninciaco ad  atroAlre . Ovid.  li  mangia»  o arioAìtì,  o fricrl»  o IcAl  negli  arrnrarnenti  de'  forti. 

Pifi,  tfS.  Ella  fu  pofl'ente  , quando  ru  in*  in  acqua  . £ • 1 P«fci  arroAiti  ARROTARE  . x^Jètt^/ijrr  H taglie 

gannara  arroAìAi  • Calar.  È ehiAdtlet-  vaglion  meglio,  che  i fritti.  E aitrtve:  de' ftrti  alla  ru0ta.  Lat.  «e*»-*'' . atutum 
ra  di  lare  atroASre  ftitrui  . Àder^,  6.  67.  Togli  una  vefcjca  ^ena  di  vino  » o d*  ttddtr*  . Gr.  èi'itny,  CeU.SH.  pad.  Ve- 
E con  quel  cotpd  1 eliho  mi  cavaAi  Tzn-  acqua  calda^ , o tclto  caldo  inviluppa-  dendolo  11  garzone  Àior  d'ufanza  arro- 
to, che  ancor  ne  artoffifeo  la  guancia,  co  in  drappi,  o miglio  arroAìto  in  un  care  il  coltellaccio* 

ARROSSITO.  xAdd.  da  arr^rt  % lAX*  faccherto  . E a/rrrve  : Noccluole»  ufan-  4>  I.  Per  firn  J.  Stnfireiare  Lifeìare, 

' ...X. n..rr..  t ..  a*...  r.  _ .. 


I tubefgiinj,  Gr. 


|dole  aerolite,  si  rifttingono  ilventte,^ra/(><,  Lat.  euftltrt  . Ster.  £ur,  j 


ip8 


ARR  - 


Dove  Tolo  abbonda  di  ferro  > c di  pie- 
tre da  arrotarlo.  8B.  Né 

anche  a fìroirnare  l' ambra  in  fui  pan- 
no , avvegnaché  arroiandovela  fu  con 
gran  forza*  volte  tirare. 

£ wWrr«r«r/i  fer  mtttf. 

Véle  e»n  inquietudine  . Lar.  nn~ 

xiè  ft  extreert , Gr.  Terpe^vvr^eu  • Tse. 
Dx\\  Ferd,  eliq.  041.  Pure  s arrotavano 
aittameori  in  quelle  confunoni  £ 
Quanto  più  gli  uomint  s*agi 
rano»  e s'inframmettono»  e quali  s'ar* 
tetano  infìeme . 

Ut.  /»  fifnifie.  ett.  va//  dncersTJe- 

eidtre  e$l  fupfìi^ie  della  rueta, 

ARROTATO  . da  ^rrttare  . 

Cavale. l'ungtl.  Non  vengono  al  ballo 
fé  non  arrotate,  e ornare  ( eieèfirepie- 
eiate  f Urtiate)  fir.^/.t^q.  Prendi  dun- 
que un  Wn  arrotato  lafoio*  e afeondi- 
lo  in  quella  parte  del  letto  * dove  lu 
fe' lolita  giacere.  Sagg,  nat.  eff.  89.  La 
nicdclima  ambra  anòtata  fur  un  altro 
ranno  ec.  tirava  tuttavia  con  gran  for- 
za f f'  tgata  ) 

Learde  arretate  * dìeefi  del 
di  quel  eavalle  , tite  ha  le  macchie’ fimi- 
gUanti  alle  ruefe.  a d,jfertnt.a  del  Lear, 
de  pemate^  thè  ha  le  maaehit  flù  tende. 
Berm.Orl.  j.t.  jo.  Leeone  ufcito  un  fe- 
roce dclUicro,  Leardo,  ed  arrotato  a- 
vea  il  mantello . 

ARROTINO.  Cetul  che  arreta  . 

£ .^rretine  dicefi  per  meta/,  d'ueme 
intetejfatet  che  cerca  im  tgni  eeja  il  fue 
vantmfgte . 

ARROTO.  Sufi,  x^ggiunta , Lat.  ce 

r*//4r»i*m  , additamentum  , Cren,  Merell. 

aa^.  Qucirarroto  in  quella  ^ccla  non 
era  però  di  nicilli  . £r<»nf,  Saecb.  rim. 
Ma  a ruo’  be' deni  vo’  fere  un  arroto. 

ai.  la.  E per  arroto  Orlando  ave- 
va morto  Nella  battaglia  il  gran  Re  di 
Marrocco. 

ARROTO.  xMdà,  da  xArrtftre  , ^-4/. 

f inn),  in  fnfflimint,  . L«.  .'Uifu, , .}. 
^f<ri.tiliui , nteenfut.  Gr. 
l.uiiS-.  O'.K.  7.7,.  ..  Da  allora  inoan- 
Zi  non  Vi  fu  nenno  de* grandi,  ma  fu- 
vi  arroto  il  Gonfalone  della  qluftizia 
cf.  £ «MW.5.  La  lezione  del  dcrro  afi- 
cio  fi  facea  per  li  priori  vecchi , colle  Ca- 
pttiidini  delle  dodcci  maggiori  arti  ,e 
con  certi  arroti,  che  eleggevano i prìo- 
ri  . £ ira.  1.  l Priori,  con  due  arroti 
popolani  per  Sello  , fecelTono  fcelra 

( qut  in  feri,a  dì  fv,i.  ) Cap.  Impr,  9.  E 
tutti  i preti  d elio  Piviere  , e altri  ar- 
roti invirati  da'  noftti  rettori  . £ 15. 
Sanza  colcienzia  della  maggiore  pane 
de  palfat;  uficiali,  ed  alquanti  arroti  d' 
ella  Compacn'a . 

ARRO'TOI.ARE.  /lìdurreln  femtadì 
tuetele.  Be  fh.  Rìp.  ,75.  jlc  telcec.  ncU' 
arroiolailc  crcperebbero  in  molti  luo- 
ghi. 

ARROTOLATO,  xnddd.da  x^rretela.^ 
'c.  Acd.  Inf.  t««.  La  probofeidc  nera,' 
carrilaginola  , e arrotolata  avanti  alla 
bocca  con  moiri  anelli. 

ARROVELLARE.  In  CT*iificn*it*tr,t 

nctitr,  paff.  Stic,x,ir^  rahi/Lf.tmcnte  , l.ar, 
eyandtrtert  ^ tnd/(Jidr».  Gr, 
ètyiX^t^ u , Varrb.  Ercel.  Se  alza  la 
voce,  e fi  d<).>le,  che  ognun  fenta  , fi 
dice  fcorrubb*irfi . arrangolati!,  earro- 
velUrfi  , onde  nafenno  rangolo,  e to> 
vello,  x.4m0r.  Furt.r.  ji.  Chiami,  gridi, 
arrovelli  a fua  pofia. 

£ II»  fg‘ùfie»att,  vaie  Fare  arraU/ìa^ 


ARR 

re  altrui , Celi.  Sptrt,  j.j.  Come  ella  è 
in  cafa,  non  fella  mai  di  gridare  , e 
d’ arrovellare  alctni. 

ARROVELLATAMENTE.  yivyerh. 

Rahilefiimente,  Ltufurertter.Cji.  . 

ARROVELLATISSI.MO  . Superi,  di 
x^rrexelUte . Lat.  rabUfifitmui . Tratt.fegr, 
cef.dtnn.  Rifpondono  coo parole,  ccon 
modi  arrcvrllatiinmi . 

ARROVELLATO.  ^di.daxÀrfeveU 

lare.  rahìefus . Gr.  XterC'i  èpyr,  fan*- 
tifate^.  Ceti,  Bfert.  t.  i.  Voi  gridatei 
che  voi  parete  proprio  un  arrovellato. 
Varch,  Suec.^6,  Potei  ben  gracchiare, 
ciangolare,  e arrangolarmi;  emi  rifpo 
fc  runa  arrovellata  . Lafe,  Sitili.  5.  8. 
Oimc  ogni  cofa  cfortofopra,  il  dotrur 
grida,  che  pare  arrovellato.  I.uen.Fier, 
a.^7.  Anzi  la  libbra  Sbarballi  di  fue 
vilcere  in  Aillìdio  De’  cani  arrovellati. 

ARROVFNTAMENTp.  Learr»-^cn 
tare,  Lat.  ì'nitie . Gr.  rvrerric. 

ARROVENTARE  . Rexentare  . Lat. 
candejacere , txeandefactre  ^ irnitum  red- 
dfft , Gt.  »v;i?(r3-cu . Sier.  S.  Lujl,  Co- 
mando, che  ircontanenre  fólTe  tatto  iin 
vitello  di  rame,  e folle  bene  arroven- 
raro  per  tre  dì.  Safg.nai.rfp.  4.  1|  mo- 
do d‘ empierlo,  larà  con  arroventar  la 
palla . e poi  fubitsmente  tut^'ar  la  boc- 
ca del  canacliino  aperta  nclf  acqua  ai- 
zente- 

ARROVENTIMESTO  . Le  arraven- 
tire.  l.»t.  ignitie,  Gr.»a3*tr/f  . Fr,o;*rrf. 
Pred,  R.  Godeva  il  malvagio  tormen- 
tatore nello  atroventimento  di  que' 
ferri. 

ARROVENTIRE  . l'ieutr.pafi’, Divenir 
revente  . Lat.  eandtfeert  , ign^ctre , Gr. 
xvfùt,  Ovid.art.am.  La  cenere  medelt 
ma  infino  che  cicn  coperto  il  fiuicu, 
di  fupra  s' arrovencifee. 

ARROVENT1TO  . x^dd,  da  xArre. 
veutire.  Lat.  Gr.  Tyj5«c  , Fr. 

Cierd,  Pred.  Jf.  Volle  Cavar  dalla  forna- 
ce i ferri  arroventiti . 

ARROVESC1AMENTO.  L'attedeir 
arrevtfiiare^  xArrtxxfeiatura , Litr.  Ma.\ 
frale.  Come  accade,  quando  il  ferro  s'; 
artovefeia  , e per  quello  arrovefeiamen- 
co  il  cava’lo  zoppica. 

ARROVESCIARE.  PretriamenteVet- 
ger  la  eefa  al  eentrarie  del  fue  diritte  . 
Lat-  invertere  , futvertere  , refupiuare , 
Gr.  . 

(.1.  Per  Far  cadere  t Gettar  per  terra, 
T/.  1.14.1.  I lupini  ec.  quando  acon-l 
veniente  grandezza  faranno  venuti,  fo-i 
no  da  arrovefeiargSt  furto  terra  ( riv/| 
far  fevtfeie)  £•>.  aog.  Tutto  infuria- 1 
Co  li  ùntile  amadore  . non  corra  lorol 
addolfo,  e non  le  arrovefei  S>er  terra. : 

f.  II.  £ neutr.  paff.  Cteeh.  Cerr,  7.1 

Poi  alla  fine  Ella  s' arrovefeio,  e llcttC' 
cheta.  Come  un  bel  porccllin  grattato.' 
Fir.  ,>ir.  aat.  Diede  nelle  gambe  dì  die- 
tro del  cavallo  ec.  un  colpo  si  ferro  . 
eh  ei;li  arrovefeiandofi  in  terra  , tralTe 
per  forza  il  fuo  fignore  di  fella  . Seu. 
btn.VaTeh.6.19.  Rovioacono  regni  gran- 
ddTìmi  , ì quali  dovevano  fopra  loro 
medelìmi  arrovefclarfi. 

ARROVESCIATO,  xyddd.da  xArrtvt 
fxiare.  Frane. ^atelt.Htv.^ì,  Avcanoccn* 
to  rinquant' anni  tra  ainendue  , ed  uno 
era  CICCO,  e l'altro  avea  gli  occhi arro 
vefeiati . che  partano  foderati  di  fear- 
latro.  Uetg.  a7. 19^.  E molti  fon  cadu 
ti  in  qualche  foO'a  Nel  fango  in  terra 
fitti,  ariovclciati . £rr».Or/.a.as.Jo.  Ma 


ARR 

f>ur  to  fece  al  cicl  voltar  le  piante  Col- 
a pancia  alle  fìelle  arrovefeiata . Safg. 
nat.tfp.c^  E airovcfciata  in  giu  lave, 
fclca  i increlpi . 

ARROVE.SCIATURA  . xytrrevffcU- 
meult^  L' anexefiiare  . Sagg.nat.efp. 

La  di  cui  bocca  ec. fporge  m fuoracon 
arrcverciatara  piana. 

ARROZZIRE  . Far  ret.x,e  , Lat,  ru. 
dem  Jacere,  rufiìtum  reddere  , pjjf.  JI5, 
Alquanti  altri  con  favella  maremmana, 
lulìicana,  alpigiana  l’arrozzifcono . 

j.  In  /tgnif.  neutr.  Divenir  Tt\,t,e . Lat, 
rudtm  fieri , t’-fiieum  rtddi , FrainC.Saeeij , 

uev,99.  Io  mi  voglio  levare  quelb  car- 
ne falvatica  di  fopra',  che  per  io  dare 
in  contado  è arrozzita. 

ARROZZITO,  ^dd.  da  ^rret,t,ire 
Lat.  rudie  fffedut. 

ARRUBIGLIARE.  xArrutiuare  , Di- 
venir  refi».  Pataffi.  Egli  C da Sdobb.'o, 
benché  s' arrub-glla . 

ARRUBINARE.  DaRutìne.  x^vere, 
0 Dare  eeler  dì  rubine, 

t.  £ ir  fiafee  , Eit^ierle  di 

vm  vermiglie,  ed  è favellar  furbefee.  Bere, 
n*v,  88.  d.  Mandavi  ^negando  , che  vi 
piaccia  d’ arrubinargli  qticllo  fiafeo  del 
voflro  buon  vin  vermiglio.  £ num.  7. 
Tutto  tinto  nel  vifi>,  dicendo,  che  ar- 
rubinatemi, e che  zanzeri  fon  quefll  / 
£ Mum.  9.  Avea  bene  egli  iotefo  dell' 
arrubinatemi , c de'  zarzeri  . 

;i8.  E con  un  garbo  , eh*  ha  del  L- 
gnorite , Un  tratto  m'  arrubina  il  tra- 
fparentc. 

ARRUDATO.  V...A.  xAdd,  x^rruvidA- 
te,  F,  V.  II.  81.  Poiché  efiéndo  per  Io 
gran  freddo  le  membra  de' cavalieri  ai* 
rodate,  e fpoflare. 

ARRUFFARE.  Sceneiare.,  e Dìferdt- 
n.tre  i peli  del  cape  , e della  barba  , e fi. 
miti  , Lat.  capillos  perturbare  . l'it,  SS, 
Pad.  Artuffammoci  il  capo,  e l'pargem- 
mo  li  capelli,  cconttafiàccmmoci  quan- 
to potemmo . 

£ x^rruffarc  , in  mede  tafii  , vale  Ri. 
chiedere  una  femmina  deH'tnere  pera'trui, 
alludendo  r arruffare  alla  vece  Ruffiane  , 
//  mcdelime  enigtnatieameute  vale  Petti, 
nitrfi  alle  ’mm  , ehe  efeuramente  fifntfica 
xArruffarfi  i e le  jìeffe  vale  , x.dndar  di 
pertantt , e Pertare  i pelili  de’  quali  rme^ 
di  , / fimiflìanei  v.Flet  415. 

ARRUFFATO  . da  x^rtmffjre  . 
L»t.ineemftutf  impexut , Gt.  erari  r.Tsr. 
But.  Par.é.t.  Imj^rocclic  portava  li  ca- 
pelli  molto  arrutiari . Pelii„fian^^  >.  il* 
Colla  chioma  arrufferà  , e polvetofa,£ 
d'oneflo  fudor  bagnato  il  volto  . 

aa.  Vedea  la  barba  arruffata , e canuta. 
Bern.0rl,i,t},i9.  Colle  penne  ariutl'ate 
zufolava.  Tae.Dav.fier.t.x'ji.  Qtonc  ec. 
camminava  ec.  innanzi  alle  'nlegoe  a 
piede,  fucido,  arrufferò. 

ARRUFFIANARE  , Difptrre.e  iudur. 
re  chi  che  fia , a del  ttrgje  , 

male  eperarc  in  carnalità  , Lat.  lenaeinie 
ad  indnene  . Gt.  . 

Cem.ìnf.i^.  AirulfianO  Madonna  Ghi- 
fola,  per  ntoneta,  al  Marchef'e. 

£ xydrrufiìanore , per  metaf,  vale  Raf 
ferrare  , c Raffazx*xare  una  cefa  , tìce^ 
prende  i fueì  difttti  , per  farla  apparir 
piu  bella,  t m, giare,  Xat.  * mangonit.a^ 
re , 

ARRUGINIRE.  Prtpritdel  ferre . Di. 
venir  rugginefe,  X^t.  rubigìnari  , rubigi. 
nem,arugin<m  eentrabere,  Gt,fn-òaA, 

I.  Ditefi  per  fimilìt,  anche  degli  altri 


me. 


metélti  , Gip:  CtH.  lett.  45.  L'.OIO  » C Par*  1 
^nta  voftro  t arrugginito . 

♦.  11.  £ HPUtr,  fféj/,  Se^n.Crìjl.  j, 
)o.  la.  Il  bronzo  non  p nui  piu  dili'olio 
ad  artugginirfii  che  quando  a iipuliilo 
più  li  Strofina. 

♦.  Ili.  £4rrft'(i»«/(i.Lar. 

rii‘/:riHtm  inferrt,  p^Jneert  ,Gt, 

. G>.  S.  Uir.  17. Quel  tefauro  non 
può  turo  imbolare  , nc  tignuota  man- 
fiate,  aè  russine  arrugginire . 

♦ , IV.  Ef«r  mttAf.  P*ft.  |i).  Quali  coll* 
accento  al'pro , e ruvido  J atruginircuno , 
C‘)ine  l>Ao  i Komani  . l>av.  cpìt,  t«8. 
Feicbè  la  fòglia  attufinilce  , e i bacili 
ammazza . 

ARRUGGINITO.  4a 

»i>#  . Fiipt.  j.  aia.  Con  non  poca  tan- 
ca per  gli  arrufginici  rcxraini  apeilcla 
porta  . 

ARRUVIDARE  ruvìJp.Lzt. 

tXSj'fersri  . Gr.  piySf» 

arri;  vi  dato  . da  ^rratnd#. 

re.  Lat.  . Gr.  i!r  , 

Eimpinif.di  ^ueUxruvidttXé  ^ eh*  è 
eetgìpnstsd*  fevereh.p  fredde  nrll*  ettrni  • 
l.7v,  def.  g.  ElTÌ  per  freddo  arcuTÌdaci , ne* 
loro  campi  tornavano . 

ARSELLA.  Sftxjtdiepitthì^ìi*  di  um- 
re.  Red.  e{f.  4Pn,ti.  Un  t'apure  limile  a 
quctlu  dell'ollrichc,  e delle  arleile.  £ 
Gamberi  di  mare,  cdiliume,  gran* 
chi  , edarfelle  l'gulciate. 

ARSENALE,  cARSANALE. 
ad.  lAX.rt^vele , Gr.  Bern. 

rim.  Sciamo  in  una  contrada . ed  in  un  rio, 
Frenòalta Trinità,  eall'arlenale  . Smn. 
Fìer.  ì,  1.  j.  E l’arfanale ancora  Scotio,  c 
kmaeftranze,  eeliarcitici. 

t.  Per  metdf.  Toccò  dc  i 

piè  ocirarfcnaldel  ve.ito . 

ARSENICO/-I'f/r«»c<rrVri/*.  Lar.  a*"- 
fenìeum , Gr.  %srtr:%9r . hi.  AUpf/r.’VO' 
flicce  due  parti  calcina  viva,  e due  parti 
arfentco citrino.  JVi^.  aj.mp.  Ma  non 
mollro,  che  l'ha  naùolo  , ef.illo,  L'ar- 
fenico  , il  nappello , e 1 rilì.calìo . Ri<ett.  ^ 
Fiat.  5$,  L'orpimento  .chiaiuaco  da‘Gte-i 
ciarfcnico,  e un  minerale  , che  imita 
l'oro  col  luo  colute . I 

ARSIBILE.  ^dd.sAttp,  e.Aceet,fip  «' 

étrder*  , Lit.  dderdendum  . Q;.  iczv 

^Tpf  , %Amet.  40.  Polche  *1  Greco  fuo- 
co d'ogni  cola  arljbilc  ebbe  le  Tue  fiam- 
me palciute.  : 

ARSICCIARE.  AUrnfpUrt, 
cìseeiùAre . Lar.  emiiwerey  ufiuhere , Gr. 
KXÌ*4f  . 

ARSICCIATO  . ^dd.  Fr*^r;*jwfjit# 

^l:ju*mtp4rfpi  thè  Anche  dìei4mt  sA'ehru. 

cintietip.  Lat.  4tì<j**antuM  AduiUt  , me- 
dieè  utìm  t uftuìétup.  Gr.  atf  ^rysurvx  . 
Cav^/e.  Fw^jìL  E levandoli  il  Santrie,  C 
andando  al  grado  de U'alrare , lo  trovo  ar 
ftcciato,  e caldo,  in  fegno,  che'J  tùoco 
v*era  fiato.  PellÀd,  Meiciando  il  frutto 
di  due  noci  di  pina , earlìcciaro.  elegi 
to  in  panno  lino Tee.Dev.4nn. 
O.J4-.  Nei  refio  mouiconi  di  pali  ariìccia- 
ti . £ a.  51.  Ttovandolì  fotto  il  fuoloec. 
ceneri  arlicciate,  impiafiricciaicdi  fan- 
guc,  calere  malie. 

arsiccio  . Add.  sArfii-eiete  t Mene 
mejfp  dnt  fnpt*  . Lat.  ednjìnt  , frenftnt  . 
Cf.  f,tc/d\rKr^.  f«rr.ii«ffi.iI/.E  con  uno 
I fiizzóarliccio  fu  fccìtto  fopea  '1  falTo  ; 

! Q;ii  è loppcilito  Pompeo.  Deet.ìnf.x-^Ox 
, mi  vten  d erro,  e guarda , che  non  metti 
Ancot  li  piedi  neirarenaariìcciaCmer* 

1 v«ate  ) E Pur*.  9.  Età  il  fecondo  tinto 


più,  che  perfo,  D*  una  petrina  rnvida. 
e arficcia,  CeK  tm^r.%,  S'acccndino  pc' 
nofiri  Camailinghi  xm.  candele  ec.  ov- 
vero torchietti  arfìcci , o nuovi. 

ARSIONE.  LVfrdrre  , Ucendlp  , Jn. 
eeedimtnip  , Lat.  inetnd,Hm  . Gl.  xrSr/t  . 
G.  K.  4.  ap.  a.  E per  l’arfìone  di  detti 
fuochi  in  Firenze  arfono  molte  croni 
che.  Dit/em.  1. 17.  Dall  affionedi  Troia 
inlino  a me  • £ ^ Neirarlione  di 
Troia,  e prima  ancora.  Se^»*. /er.j.94. 
Dopo  la  quale  atJtone  eflb  fu  citato,  c 
tatto  ribello,  e nel  medetìmomodo  fc* 
cc  ardere  Caicgii  • 

f.  I.  Per  meief  F'-r.^/ive  ee/kr.:.  Lar. 
erJer  , ferver  , efunxÌp.Gx. 
taj/.  ji).  Come  comincio  a dite  1 pec- 
cati, e Tarlìone  comincio  a feetnareee. 
Ricevuta  l'alloluzione , iidolnre  tutto  , 
e l'ailìone,  e ogni  legnale  di  tùoco  G 
parti. 

f.  II.  Arjtpne  , ditìemp  eneJ/e  el  Celd* 
della  fehhre.  Lat.  afìus  fterilie  . Gt.  **«• 

vtir. 

♦.  III.  £ 4//'..-èy<-i'*»raff.'»e  delle  fett. 

ARSO.  \AJd.  de  %Ardere  , Cpnfumetp 
daljupcp  . Lat.  eemlkfiut . vpm  n*t>. 

17* £ atfa  tutta  la  terra , eia  preda  , 
e i prigioni  fopra  le  navi  polli , veifo  le 
Sm-rne  fi  ritornarono  . Deru.  inf.  jo. 
Perch'io  il  corpo  l'ufo  arfo  lafciai. 

^rfe  , Pevere  in  cenne,  L4C.  f>e»^ 
ferrimut , 

ARSURA.  sAr/ìpne  . Lir.  Inetndi-tm  ^ 
erjpr  . Gr-  Kzùf/f.  Sen.  De^  Um.  lìf  'u* 

namence  m' addoraandi  la  ammenda,  o 
rifioro  di  quella  atfura,  e non  la  debbi 
avere.  Cem.  Colle  ruberie,  colle 

prede,  colle  violenze,  uccilìont,  c ar< 
Iure.  Petr.fjii»^  ig.  1.  Oh  fe  quefia  te- 
menza Non  lemprafle  raifuta,  che  m* 
incende! 

).  I.  Per  fi/nìlit.  Bere,  npv.TJ.\^.  Tan- 
ta e rafeiuga^gtne,  e l'arfuta.  la  qua- 
le io  V*  ho  denrro.  Dent.  Inf.  |o.  Che 
s' io  ho  fete,  e umor  mi  cìnfarcta  , Tu 
hai  r arfura.  e*l  capo  , che  ti  duole. 
Red.  Ditir,  Che  temprarne  amerei  1 in- 
terna arfura . 

f.  II.  xArfura  , vale  ei,ieadie  Ppvertè 
rfirtme . 

ARTAGOTICA.MENTC  . .Avverb.vp. 

et  detta  e w«»  feimnnitp^  ^uajt  in  fenfe  di 
ISifa.-thfamtnte , Lat.  . Gr.  TSV 

/zz-rrVs.  £aec.  JMv.  79.  io.'Per  certo  con 
voi  perderieno  le  cerere  de*  laggina't , si 
artagnticainenre  firacantare* 

A’RTANITA.  Pan  f ertine.  Vel^.  Mef 
L'arcjnita  giova  alle  durc7.zc  della  mil- 
za . Ricett.  Pier.  a'ti.  Unguento  d'arranira 
maggiore  di  Mrfue. 

ARTATAMENTE.  ->fi-vvrL  f#«  ar 
te\  Ine^e^npfamtnxt  ^ .Afiutemente  ^ t>>ian- 
aevelmente  , Lat.ealhdv,  , frau- 

delenter  , Gf. 

Beee.nev.  19.  *9  Eartatamcnre  prcle  con 
cofiai  una  Itrectadimefiichczza.  E nev. 
^4.4.  Non  lolamente  gliele  comincio  a 
commendare,  ma  artatamente  a follcci 
cario  a ciò  molto  fpelTo . RicerJ.Malefff. 
ai.  Il  detto  Artile  entro  in  Firenze  ar- 
tatamente, c falfamenie. 

arte.  .Atfitp  , cavate  delle  ef’erien 
S,e  , di  ^Ptere  pferer  een  ra^ten*  . interne 
a ejUAljìvjf^lie  materie  i eemt  le  fette  .Arti 
liberali^  e le  mecreniche . Lac.  ert . Gr. 
vfXM.  45.  La  Iti  fervono  alla  na 

cura,  e Io  làvere  comanJa  cc.  L'arce  c 
detta  da  ardendo,  che  vale  in  Lacmo, 
quanto  coficiofo  io  volgare ec.  E'i'arte 


un  acconciamento  finito  delle  colè,  che 
hanno  fine  : o V arte  è un  tagjna- 
menco  di  comandamenta , che  tornano 
tutte  ad  un  line  ec.  Lo  lapcre  di  tutte 
le  cofe  s'impara  per  ufo  , ecìo  , che  ! 
r uomo  fa  , ha  infegnaco  1'  .arte,  e J' 
ufo  ec.  perciocché  la  fotte  fatica  fazìa 
la  volontà  deirtiomo,  eia  veg.'ihìevolc 
arte  fpcll'e  fiate  da  le  gran  ticcliezze 
ec.  Adopcia  lo  Audio  , avvegnaché  tu 
fappi  r arre,  che  fecondo,  che  la  rango- 
la aiuta  lo  'ngegno  , cosi  l'ufo  aiuta  la 
mano  ec-  L'  arre  dà,  e Tufo  ha  : fe  ag- 
glugnerii  l'ufo,  e t*  arte,  la  gf-m  via 
b'cvc  parratti.  Dant.  /«/. 9.  Che  tètro 
pu  non  chiede  vetun  arte.  £ 11.  Che 
l'arte  vofira  quella,  quantopuote.  Se- 
gue, come  *1  maellro  fa  *1  dikcnte  , Sì 
chevofira  artea  Dioquafi  è nipote.  £ 
r4r.2.Ch*elferruQl  fo.'itc  a’  rìv:  di  vofire 
arci . £ f }.  SimiJernente  operando  all  ar- 
tifia  , Ch'ha  l'abito  dell’ arte,  c man, 
chetrema . Beee.nev.  44.1.  Ne  per  quefio 
ad  alcuna  arte  attender  gli  bifognava. 

£ nev,  29.  6.  Monlìgnotc,  voi  khifaie 
la  mia  arte  , perche  giovane  , e fém- 
mina fono  . £ N«v.  41.  j.  Ammacfira- 
la  alquanto  dell*  arte  marinarefea  . £ 
Avv.5).j.  Avcndoegli  quel'a  arte  ritor- 
nata in  luce  , che  molti  fecoli  ec.  era 
fiata  fepulta  . *Amm.  ant.  n,  1.  9.  Dì 
molta  fatica  , di  continuo  Audio  , di 
molto  adoperamento , di  piu  provattien- 
ti,  d aliiltimo  fenno  , di  prcfencUliuio 
conlìglio,  viene  l'arte  del  due. 

f I.  Per  ineanti/Jme,  Bete,  nev.7l.i7. 

A dirti  il  vero  noi  ci  abbiamo  durata 
fatica  in  far  l'atte.  Dìttem,  z.  A chi 
vulea,  etan  lecneofe  fpaitc,  Senza  pa- 
gare , e ciaAun  $1  fornito,  Che  parca 
quafi  incantamento,  odaite. 

i II.  Onde  fi  dite’.  Getter  l'arte  s e ve. 
le  le  fitffe  , thè  Far  /'4rr,,  ftrt.le^i  . 
Tee.  Dav.  ann,  a.  jt.  Lcilè  , come  Li-| 
bone  aveva  latto  gettar  l’arte  , s'  eglil 
avtebbe  mai  tanti  danari,  cliecoprilìe- 
ro  la  via  Appla  fino  a Brindiii.  BUr^.  1 
j.  )i.  E Milagigi  getti  l'arte  fpeiio.  £ 
ZI.  Intanto  Malagigi  lor  Itatello 
Gittaodo  l'arte  un  giorno , com*  er'  ufo. 

£ aa.  ioa.  Milani  gl  non  voile  fittat  T at- 
te. V.  GETTAREf-XXIt. 

f.  Ili  per  .Attijkie^  sApnife  , Freie- 
leni.^t  e figliati  in  buena.  ed  tn  mala  per. 
te  . Llt.  ertipiìum  , delnt  , teUiditat  , 
ttehne.  Gr.  fiacc. nvv. a.  11.  Con 

ogni  follecitudioe  , con  ogni  ingegno, 
e con  ogni  arte  , mi  paie  . che  cc.  fi 
procaccino  di  riducete  a nulla,  edi  cac- 
ciare dal  inondo  laCrifiiana  religione. 
£i»irv  6’,,  la.  Conche  arte  il  faccia  non 
fo,  ma  egli  none  incafa  uA'osi  ferra- 
to , che,  come  egli  il  coc\a  .non  s’apta  * 
£«fv.  90.7.  Gli  mando  una  fua  fein  ni' 
na,  la  quale  ottima  nenie  fapeva  l'arte 
del  riiffianellmo . E nev.  9^.1.  Per  arte 
nigromantica  prollèrev.i  di  farlo.  Petr, 
fen.  4.  Quel,  chctrhn-ia  provvidenza, 
ed  arre  Mofito  nc!  fuu  tnirab'I  magiUe- 
ro  . £ lii.  Le  fiel'c  , e 1 ciclo  , e gli 
clemcnri  a prova  Tutte  loro  arti  , e 
ogm  efirema  cura  , Pofer  nel  vivo  lu 
me.  Dant.  Inf.  Il  Come  natura  lo  fuo 
corfo  prende  Da'  divino  iotcHeto , e da 
Tua  atte.  £ a?  Gli  accorgimenti  , e le 
copeite  vielu  leppi  tutte,  e siine', al  lo- 
roarte,  Che  al  fine  della  tee. a il  Tuo 
no  ufu'c  . £ P-'X-  id-  conviene 

ulare  un  poco  J arte. 

t.  IV^.  %Arte  , fer  lo  Ma^^.fireee  , eh*  | 
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rendi  ragiene  érii  értifti,  Lat,  «rri/fcMn  t F1V.554.  Appena arebbf  ere* 

»w^;/r4/i»j,  «?/<’//«»,  rt»'fiu.Gr.‘r*^j).ldiifo  porcrvi  con  onor  fao  tale  artefi- 
fdn  . C/.  V,  I.  tfo.  4.  Si  lece  fare  il  ca*| cello  andare. 


pannurcio  levato  in  colonne  > e la  tne« 
la,  e la  croce  dell’  oro  Copra  , per  IÌ 
ConColi  dell' Arce  di  Calimala  . Vnret$, 
y?vf.  8.  NeU'Aftcdc'Mercatanti , ovvero 
del  Cambio,  gliele  lelTe  (.^ut  fm  U re. 
/rdr«u(  , deve  ii  Metfir^te  di 

^HtU'  %^fte  t'  .ìduns  ) E 9.  Non  fi  con- 
tano ne  le  relìdenze  delle  venrun’ Ar- 
ti, che  Cono  torte  grandi  , e belle  mu- 
raglie, 

f,  V,  Chi  dice  mal  dell  t^rte  ^ imm  fn- 
rm  dt  Cenfeii  y è graverà*,  thè  vele:  Chi 
firertKs*  d mtfiierey  »*»,/«  ftrlun», 

S.  VI.  Dìttjt  g«rr  in  prove/ hie  ; Chi  è 
f.tte  de'  Cenfeli , fa , thè  tefa  e ^rtt  i ed  è 
ttfpéfia  a chi  vuote  dare  ad  inlendtre  una 
eofa  a chi  la  fa  di  lui , 


ARTEFICIUOI.O  . Dim.  d' artefice , 
Ceteh.  Dct.  a.  4.  Come  t io  Cunì  qualche 
arretìciuolo , Che  mi  volelfi  rilevare. 

ARTTFICinZZO.  Dim.  cT^rtefiie. 
Cecfh.  Oet.  4, 4.  O tia  maritirfi  a qualche 
vecchio,  O a qualche  arrcficluiKo,  che 
fi  voglia  Rinnal&are  . Str^h,K.4rm.fam. 
19.  Nve  fi  vile  artclìciuzzo,  che  non  vo- 
gHa  oggi  Tarme  . 

AKTtMlSIA  . Erha  detta  altrimenti 
ran4P4rriit«  della  ^uale  v.  Ditfcer.  Lat. 
artiMìJia  . Gr.  (ì)‘tfft.iriet  . Cr,  4.  40.  6, 
Prcndt  Cerne  d’arternifia,  e d'erba  cin- 
quefuglie,  e polver'zza  . Tef.  Vev.  P.S. 
Arrcmilia  trita,  pofia  Copra  l:> bellico . 
!.‘)pte  la  matrice.  £ 4/r<-«v«:  Fa  fiata  d' 
jerbc,  che  provoelrno  Io  tempo,  ficco 


%.  VII.  Fare  arte  d' unacofa  y e diehet.ìrne  rigamo  , calamento  , Cantoreggia, 
ehe  fa  . vate  Fatt  i fu  herit^a  , j mcnra , eJ  atremilia . 


^iandefi  etn  ìHduJhìa  a effetto  di  piada.^ 
fefra»  Se»,  ben.  Vare!/.  ^.i6.  Ma  a 
colui,  il  quale  c ingrato,  perche  reta 
arce,  e non  rifiora  nrai  benefiz'o,  che 
gli  lia  farro  ec,  non  laiàunuomo  buo- 
no , e valente  benefizio  ec. 

Vili.  /'*rv  in  preverhie:  Ofi»ume  ha 
tuona  mefite  , e eattiva  arte  y evaUy  ehe 
H.uue  artefee  fi  cementa  della  fua  arte. 

i.  ]X.  E 4nr//'4/rr«,  Chi  ha  aite  , ha 
parte  i e vate  , Chi  fa  , è teeapitate  per 
tutte  . Lat.  artem  ^uavit  terra  alit  , 
Gf»  “TO  7ÌX'r6>  virar  ><u«  Tf/ipfr.  Flet 
*S» 


„ ARTEMISIARE.  r#«/frf4r^r*//’4rrf- 

Se».  (nn.V‘tr(h.^.e6.  Ma  » m\f.t,Compeireedl',>1rttm'’fi-i  .Tratt.feer, 

' ceC.donn,  J)  vino  fa  di  melUereartemi- 
fia  rio  con  arrcmilia  freCca , e tenera. 

ARTFMISIATO.  ^dJ.  Cempejie  ceti' 
artem.fia  . T ratt.  fep-,  "r-  dcKH.  Fet  la 
matrice  il  migliore  di  tutti  fi  è il  vl^o 
artemiliaro  . E appreff»:  Gùtdizio  Caia 
del  buono  med'co  il  rifolvere  a favore 
del  vino  artemifiaro,  ovvciodeU'accia- 
iato  inficine. 

ARTEMISIATURA  . Le  artemlfiare. 
Tratt.ftm.cof  deun.  L'artemifiatura  nel 
.Vino  vaokefiet  fatta  con  diligenza  fom- 
S.  X.  Similmente  In  preverlie  Kìune  fi'.tn».  E apprrffa  t II  vino  ingrato  per  la 
dee  wrfetnare  della  fua  arte  y e tteppo  pxna  artcm'fiatura . ' 


tate  è per  fe  chiare,  Cént.CaTn.6^.  Non 
fi  vuol  mai  di  lua  arte  (Gli  è proverbio  > 
vergognare. 

L XI.  ^rte  aff4lutam.fi  dice  di  tutte 
il  cerrede  degli  ueeelli  canterini  pel  pare- 
taie . 

ARTEFICE.  Efrreitater  d'arte.  Lat. 
artifex,  Gr.  l'/t/diutyit , C.V. 

7.  76.  4f.  domini  di  buona  fama,  eope-l 
re,  e che  foficroartenci,  c mercatanti. 
Beec.  nev.  ij.  j.  Cofici  adunque,  d'aj- 
) ro  Icgnaggto  veggendolì  nata  , e mati- 

Irata  a uno  artefice  lanaiuolo  . F.  g.  t, 
/.  9.  Come  fe  qualunque  c dj  ciò  il  mi- 


artèria.  IV»ii  , eh:  hatte  , e ehe 
porta  li  fmgue  dal  cuore  alle  parti . alee», 
trari*  de‘la  vena,  ehe  le  porta  dalle  parti 
al  fore  . Lat.  arteria.  Gr.  ar;TJ9a;‘dt . ÀI 
KAiiehv.  Sappiate,  che  le  vene,  che 
noi  avemo  nominate  , si  ce  n'hae  ura 
partita  , che  la  fifica  appella  arterie, 
e qucAe  for:o  le  vene,  che  barcooo.  E 
aUreoft  . Nota  , che  le  predette  medi- 
cine fon  buone  ne'  luoghi  ncrvofi 
nell’  artetie  , c vene  in 
intrigate 


ARTERIOSO,  ^di,  da  .Arteria,  Wf  dirtcter.za 


(are  una  fua  artìcelfa,  del!*  quale  viven- 
done Corri  l.'neore,  vacava  all  otazioac, 
fiandofi  di  per  fe  • ' I 

ARTICO.  Home  dc\  fedo  Settemtienak.\ 
Lat.  ercf  ifwr . Gr.  a'ZTiafr . I 

articolare.  OrganixxateytPer. 

mare  lemtmhra,  luftX.arttculart  y fingetty 
effittgere , formate.  Gl. 

Colt  atticelo  ha  for^a  di  iwmr  , etmt 
fègue  di  tutti  gl'  infiniti  de'  verbi  > ufai 
in  ^uejla  maniera.  Danto Putg.e^.  L'ir- 
trcolar  delcercbro  è perfetto.  Cm. Co- 
me al  feto  , che  è nel  ventte  , è com- 
piuto Tarticolar  del  cervello , il ntoroci 
primo  , cioè  Iddio  , gl'  infonde  naova' 
an>m.i . 

ARTICOLARE.  sAdd.  ^pparteruelt , 

ad  auiceloy  e ^.ui.tura  , ( 

ARTICOLÀTAMENTE../fv*.crkD;-’ 
fiintamentt , Lai.  yF{l//4ri«,  Gf. 

^«v.  Tratt,  gev.  fam.i9.  Lungo  fatebbe. 
arttcolarainenrc  dì  dire  de'  membri  tut- 
ti, come  fi  debbono  dare  a Dio.f".| 
Irte.  a.  ao9.  Il  iignor  Appio  cominci  a 
cinguett.ire  più  atticolacarnente.  I 

ARTICOLATO.  ^.id.Difiinte.  Lat. 

atticulatu! . Or.  i2.' 

Le  cand  de  mani  articolatedi  d fiele d;- 
fa.  Tef.Br.^.  Hanno  ( ipapp»ieììi) 
maggUtr  lingua  , c la  più  grulla  . <V 
nefiùno  altro  uccello  , fecondo  lalual 
grandezu  , perch'egli  dice  parole  atti*' 
colate,  ficcome  Tuomo, 

J.  ^rticelatOy  veleancoraClrth*  gli*'’ 
ticolly  cioè  le  giuaSttre  . Buon.  Her.  Inti.\ 

i.j.  F.intafm:  atticolati,  Fitiute,  cial-j 
fembranze  Degli  affari  dimnr.  I 

ARI  ICOLAZIONE.  L'trtueUre.  Rei.' 
Ofi.au,  184.  La  qual  coda  compofia  d: 
fette  articolazioni , Icrve  ec.  < 
nodo  , gluniura  ) < 

ARTICOLO.  Parola  detlinabile  . 

4ffir«j,i«  a nome,  e pronome  ha  fert,édidi 

t rmìnaie  y odxfiine^urtala  ce^a 
• hne,  IL,  LO,  LI  , LA  , EE; 
•i4ru.'-4,  e johjx  del  eguale  v.  ne'  fu»* 
vtrtim.  il  Salv.  L-"«t.  .»rr;euI*M  . Gt.  àj-* 
Fir.  Difc,  «.  lett.  }t9.  Ti  nlpoa- 
ed  io  là|do,  che  gli  art  coli  , che  ha  la 

nqfira  , ci  potevano  dimofiiaie  quc.u 


Diarter'.a  , .Appartenente  ad  arteria  . Lat. 


gliore  artefice  , gli  avelie  piantati  . £1  4i-rfrf«/’«r.  Gr.  . Liler.cur.ma. 

j 1 i ‘ ^ che  hac  il  fan- 

gee  artetiofn. 

ARTERIUZZA  .D:m.d',^rf,ri4.  Lat. 


nov.  «5.  Dìlidcrando  ec.  diporereal- 
cun  diporto  pigliare  , ficcome  prendo- 
no i lavoratoli  de' campi  , gli  artefici 

delle  citta . ^ . 

S.  I.  P*f  yTmiVir.  i7»re.  Ro.  I.  Ma-.  ìatt.  Si  vede  ancora  nelle  più  piccole 
nifefia  cofa  è,  tanto  p'U  rartipi;cere,|  airerlurze  . 

«luanto  piu  rottile  artefice  e per  qucllci  ARTETICA.  Infermità  , che  eagìona 
artificioiamente  beffato.  G,  V.  tt.  id.\ dolete  nelle  giunture . Ltit.arthrìtìiy  m$r. 
Se  per  avvennira  alcuno  iVergognaro,  o ' iur  artirularìj.  Gr.  «;^9»Tt'?.  O.d.  41. 
arrogante  prclùmeflè  di  fìorcerfi  control  f.  Sarà  ortrmo  co.ntro  alla  infermità  del 
alTop^ta  dell' eterno  artefice  , intenda  ' fianco  ,e  conno  all’attetìca,  cliiiagra. 


i.  1.  £ per  Cape  , • Dogma  della  fe.it 
er.jfiaua.  P.ifr.t^ì.  In  quanto  e^li  e dot- 
tore, dee  fapete  almeno , quali  fono  gl: 
articoli  della  fede . 

11.  Per  Cape  , • Punte  di  fcrittura 


rifpondere  a lui  la  bontade  delle  crea- 
ture, la  quale  il  fabbricatore  dì  tutte  le 
cofe  dal  pcincipio  ragguardo  nelle  fue 
creature  . 

I ir.  Ptr  Antere . Lat.  inven. 

ter.  Gr.  ^>!jUiu:y9S  . Amm.  ant.  J 1.  io. 
Non  è legge  piu  diritta,  che  gli  arrefi- 
ei  dell' almi:  motte  pciii'cano  petTaite 
:oro  . 

S.  III.  In  ptevetl.  La'nvidia  è tra  eli 
artefici,  I.ar.  invidia  efi  eitnamulot.  Gr.: 
v;sr  T^v  ùiitrrdx'.e  , Fin  117.I 
Dep.  Decam.Zì,  Ancorché  non  fu  dctto| 
a rafo  quello  aev/iaCr  uttvuety  e da'i 
Bofiri  : T invidM  c fra  gli  artefici.  I 
ARTEFICELLO  . Dim,  d'  artefice  ,1 


c podagra  - 

ARTETICO.  Sufi,  hffermed'artctiea . 
Lat.  arthritieut , Gl-  ùtS:tittnit  * 
u'.'  . £*r,  J.8,  ij.  Ancora  la  favafèfl'aec. 
a'podagi'ci,  e agli  artetici  .cioèagot* 
te  di  mano , cotta  con  grafi'odi  pecora  , 
fovvicnc.  £«.4t.  a.  Il  cocomero  falva- 
tico  ec.  è utile  agli  fciatichi  , artetrei, 
e podagrici . 

AR'i  ETICO.  Add.  Appartenente  ad 
arteticAy  e allt  giumure  . 

ARTÈZZA.  y.  A,  Ì‘rrf.*f/t.t4.  Lat. 
anguJIiA.  Cìr.  rir'.X*isiu  . Dant.  Purg.a$. 
Che  per  arterza  1 falitor  dii'paia. 

ARTICELLA.  D.m.d' Atte , Attedi 
pece  guadar  ne , Vit,  SS.  Pad,  Imparo  a 


j 4rffria/rt  . Gr.  . Lihr.cur.  ma-  \fempli<tmentt . caput  .Gf. 

*■ --11-^  ~'i-  — *~'G,  V.  6.  aj.  a.  Dovefic  venire  al  detto 

Concilio , ficcome  luogo  comune,  a fia- 
i'arfi  di  iiedici  articoii  provati  costt'a 
lui  , di  cole  fatte  contro  alia  fede  . f 
num.  j.  E prerenti  detti  ainbaù  adoti, 
abixjminò  Federigo  di  tutti  tredici  atit- 
coli . Àf.  y,  X,  44.  Vedendo  • che  quello 
articolo,  non termtnandofì , pottava  r. 
tamia . c pericolo  alla  Rctna. 

$.  IH.  Articolo  di  ragione  y Ji dice  ne'.U 
caufe  tante  tivili  , che  criminali  U fuf 
'filone  di  fut,  t legale  y che  fi  prende  ad  r fa- 

miliare  indipendentemente  dal  fatte,  L^t- 

rjuafiie  yfiatuf  ^uafiionie  . 

J.  IV.  Articolo  vale  anche  Stante  , 
Àfomeute  y Punte  • Lat.  4rri.'*i/«»  . Gt- 
*ar;5r,  **,««.  Pael.  Oref.  Non  avev 
do  potuto  dormire  , Aandu  l'uU'ait  - 
colo  della  morte  . Fr,  Cìerd.  prrd.  4«. 
Quafi  Icmpre  Aava  in  articolo  di  mot- 


g.  V.  D>ci4»i«  antera  Aroiceli  del  ctr- 
pe,  che  fon  le  giunture  , il  ehe  vale  anche  il 
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[L»t.  éfticMimt.  Gr.  «»#?•»,  T//.  Prv.  p.l 
S.^.  A toglier  ftni^iic  delta  vena,  che' 
è allato  del  minoie  arrtculo»  giova  alti 
fciattcht  • 

ARTIERE.  . Lat. 

sttifex.  Gr.  Crtn. 

y*U,  Se  foffe  vivuto  , farebbe  ftaro  de' 
fo/ficienti  artieri  • e mercatanti  dì  quefta 
terra.  C*nt,  Ctun,  Onde  li  vofiti  actteti 
rovineranno . 

$.  SitnvxMnrhffifttt  in  fartjt  tTx^dJ. 
Sttr»  Rijf,  71.  L’ A bare  fece  rannate  lo 
configito,  folo  di  gente  altiera  i e mi-; 
nura . 

ARTIFICIALE  . Fdtt*  e$n  értU 
Jìfi* . Lat.  Mrti/ìfUlit  • Gr.  ■ 

8j.  Dandomi  il  Tuo  alpctto  pieno  di 
falliti  , non  lènza  artiftcial  maeftita  » 
fperanza  di  fbtura  mercede, 
j t.  Gitrm»  srteJStidtt , vnJ*  ff*tÌ0 

Idi  chi  il  S$/r  da  f»fr*  V trì\jtntt , 

; Ir»**.  S.  Ora  , dov'era  il  carro»  fo- 
I j ro  quelle  tre  ftelle,  «|  che  è pailato  un 
! dt  artilìciale . E Si  puoce  con- 

lUdeiare  in  due  modi  ; Tono  , quanto 
lai  decorfo  del  tempo  > e quanto  al  al- 
jlegorica  fpofitione  ■ e quanto  al  de- 
coifo  del  tempo,  chcèun  di  artiBciale 
d:  dodici  ore . 

ARTIFICfAL.MFNTE.  ^v-unh.Ct» 
c»(tfì0d  SdfrAlm<ntt . Lat.  <»r- 

UifitUUter , Gr.  Ctm,  Jnf.  at, 

! Ma  avvegnaché,  ne  uturafmenre  , ne 
I artificialmente  fi  pofla  efptimere.  i«cr. 
|k<v.  ji.  j.  Li  quali  co' panni  larghi  . c 
ilungiii,  e co*  Vili  artificialmente  pallrdi, 
le  colle  voci  umili , e manfuete  nel  do. 
t mandar  T* altrui  ec- 
! ARTIFICIATO,  f ARTEFICTATO. 

^ >^4é.  Fdttt  (t>M  ttrtifìtit  ì .V/tlHM. 

Ir.  Lat.  drti/ìeidlii . Gr.  ifittiftTT  . L«é. 
jiW.  Similmente  la  fua  beMctia . la  qua- 
le  non  artificiata,  non  dipinta,  ne  co- 
;Io;ita,  fii.  ed  è tanta  . che  ec.  £ a$c. 
La  quale  elicndo  attlficiara  ec.  altri  na-' 
turale  eOimarbno  . B$ck.  mv.  19.1^  E] 
a lei,  in  una  cafTa  artificiata  a Tuo  mo- 
do , lì  fece  portare.  Fr»nc.  Sd(€h>Of, 
djv.  tc8.  Uno  buono  inaefiro  fa  uno 
fpecchio  i nello  fpecchio  , che  è bene 
arteficiato  , Il  vede  I*  uomo  , e ogni  j 
cofa  p^u  bella»  che  ella  non  è * £ H4V. . 
• jtf.  ìeré  una  figura  pallida,  e gialla  ,| 
c con  artificiati  colori  la  fanno  in  fot* 
ma  di  rofa . I 

ARTIFICIO,  7t  £«rr,  » /*  Offrir  f*»' 
«rtf.  t U C»fn  fdtté  e«n  drtt  . Lat.  ■ 
tificimtn.  Gr  tIX’4  • Quan- 

tunque artificio  delta  natura  , e non 
maaual  parelTe.  Dam,  Pnrg.  ri.  Si  vid* 
io  lì,  ma  dt  miglior  femb  anza , Secon- 
do  rartificio  figurato»  Qiunro  per  via 
dt  hior  del  monte  avanza.  G. K^-av.a. 
Egli  per  imeArevole  artificio  (opra  i: 
monti  ordino  trombe  grandiilime  , sì 
dilicate.  che  ad  ogni  vento  trombava-] 
no  con  gran  fuonoec.  lì  ftopparo Ì det- ‘ 
t*  artifici  per  modo,  che  rimafe  il  detto 
mono. 

♦.  1.  Per  Ordirne.  Lat.  machìaa, 
mentum,  Gr.n'xw».  Aver.  •0v.75.Ta. Ca- 
landrino lìette  rutta  la  fera  vegnente  » 
con  luoi  artifici  P«r  pigliate  un  vifpi- 
ftreflu. 

i.  11.  £ invrM(i’t«f  dflutd  . Btec. 
v«v.  <8.  5.  Ultimamente  continuando 
(oiloro  quello  artificio  cosi  fatto  » av- 
▼tne  ec. 

ARTlFlClOS  A MENTE . ^wery.C$n 
Mifieie . Lat.  drtifiei$$é.  Gt.  HX»^**** 

Vh.  dtìU  Crnfid»  T»m,  /, 
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\B*ee.s,x.p.y,  Per  canaletti  affai  belli,  e 1 
Wrtificiofamente  fitti  ec.  turco  io  ’nior.| 
niava  . £ a0v.77.  5*  La  giovane  donna,  I 
la  qual  non  teneva  gii  occhi  fitti  inln-| 
lérno,  ma  ec.  arrificiofamentc  moven.; 
dogli,  (1  guardava  d’  incorno.  Cr.p.ao. 
a.  il  detto  beveraggio  lì  inetra  In  un  eoe- 
no  di  bue,  tenendo  al  cavallo  artificio* 
fameare  aperta  la  bocca»  e'I  capo  atto 
fenza  freno . 

ARTIFICIOSISSIMO.  Superi,  éi  sAr. 
tifieiefe.  Celi.  ìttt.i.  Lì  finge  » e 

delcrive  un  artificìofi/fiaio  ìafeiao  fen. 
fibile . 

ARTIFICIOSITÀ*  . ARTIFICIOSI- 
TADE,  f ARTlFlClOSITATE.^ylrar. 
r#  W*  ^rtt/ìctef*  . Lat.  , Gr. 

■n’xtir , ^’-rsX*'*  • 47.  Ma 

prezza  V artiHciofità  della  llatua  , e lo 
'ngegno  dei  maellro.,£«r.  P^tff.9. 1.  Non 
ti  maravigliar  ec.  s'io  la  rincalzo , cioè, 
fé  io  Dante  la  Ibttifico  con  piu  artifi- , 
ciolirà  di  finzioni,  e d' allegorico iotel. 
letto  . 

ARTIFICIOSO,  Fatte  adèrte, 

« een  arte,  0 arft/tVif  . Lat.  artijiei0fui  , 

arri/f'<;«ib'r.  Gr.  HX"'**'  • 

Non  fo  , fe  da  otturai  vena  , b da  ar- 
tificiofa.  £ nav.  lo.  ta.  Salabaetro  , il 
qual  già  e della  bellezza , e della  artifi- 
ciula^ìacevolrzza  dì  colieieraprefocc. 

♦.  Prr  Ingt^^ef0 , t wf/f  uri  . Lat.  wfc. 
niefut , Gr.  e't'if.  S0v.ant.  100.  t.  Tolle 
per  moglie  una  giovane  donzella  . ar- 
tificiofa»  c roteile  In  male  , piu  che  in 
bene. 

ARTIFIZIALE . sAJd..ArttJie;aIe,  Lar. 

Gr.  Sa^.  nat,  ffy. 

147.  Efpeiienzc  irtorno  al  progrelTode- 
gh  atttfiz  ali  aggliiacc’amenti . 

ARTIFICIALMENTE.  .At,vtrL^r. 
/eUlmente , Lat.  arti/ìeìafiter,  Gr.  Tixv'* 
nSt.  Saj^,nat,tfp,  104.  £ si  anche  atti- 
' fizialmenre  comprìmendola»  lì  penso  di 

(vedere  ec. 

ARTIFIZIATAMENTE.  ^vverl,.C0n 
aTti/ni0,  Lat.  arti/èti0ie.  Gr.  TiXvmÀ*?  . 
ZiV.  y»a?r.  Artifiziaiamente  addobbata 
con  mofte  pietre  prezìolc. 
i ^ffifitJatameHte  I0  dieiam0  per 

. FitiK.iameute,  e Faìfamtnte  , Lat.  aauì- 

Ìttriné . 

ARTIFIZIATO.*-^d.L  wYrrvWafi.Lat. 
artipf  iatit . Gr.  7tx^’*®<* 
i2ji.  Quei,  che  lo  fanno  > fono  nn>ver- 
, falmente  tutte  T acque  naturali  ec.  e 
tutti  i liquori  artifiziati. 

£ per  mttxf.  %Alttrai0,  eFaìffieat0. 
Lat.  ad*>ìttr*Hut , 

ARTIFIZIO.  Lefi*fi0  che  ^Artifie:0  . 
Lat.  attijieturtt , Gr.  tlX'à  • Tae.Dav.fier, 
1.241.  Vafialli»  parenti,  colicghi  fi  gua 
dacno  con  vari  art  fi/|. 

1 ARTIFIZIOSAMI'.NTE.  ^wtr.Cen 
\0tt1fi\ie  , Lai.  artificiere,  Gf.  TIX*'*^*. 

\ Bed.Oft,an.i^.  Spinto  il  fiatoarrifizio 
famenre  con  un  tifone  nello  floinaco  , 
non  Iblamenre  gonfia  ec. 

ARTIFIZIOSITA'  ARTIFIZIOSI. 
TADE  . e ARTIFIZIOSITATE  . Le 
fitfte,  che  .Artifieiidta  . Beex.G.^.  II.  La 
mondana  aTtihztuIìtade  Itabile  » e in- 
corucra  fi  ferva  . 

ARTIGI  ANO-^5  fi,Artefiet.L‘\t.  arti/ex, 
Gr.  Etm.o-!.  1.139. 

Al  fin, come  fa  l'un  l’altro  attig  ano.  La 
venne  molto  ben  riffìgurando.C<*»»r.r4r>>, 
144. Pazza  ìa  plebe,  etutei  gli  artigiani , 
Che  fpetan  da' piu  ticchi  aimi , cdoni. 
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ARTIGIANO.  sAdd.CheeftreÌtaarte. 
Buen.Fitr.i.ì.t^,  Uno  fdame  di  donne, 
£ ànciulle  artigiane. 

ARTIGLIARE.  D- prende^ 
re,  e Ferir  eelV  arttfilie  . \AX.uwrrtiUut  s.r, 
ripere . Gr.  treV/v  afituC,*»*  . Dant.  /«/. 
aa.  Ma  Talrro  fit  bene  fpatvier  grita- 
gno.  Ad  arrigltarbcn  lui. 

i,  £ per  mttaf.  Frane,  Sarrh,  rim.  Se 
non  mi  di',  qual  Tyu  dì  quelli  artiglia 
Col  fuo  piacer. 

ARTIGLIERE.  Maefirt  distttare  or, 
tipUe'ie,  Denv.  Ceìì.Ortf.  la?.  Non 
CIO  ha  da  efTcte  ignaro  di  tal  arte,  de- 
che egli  bifu^nl . che  fi  rimetta  in  tue- 
co  nelle  mani  di  detti  artiglieri. 

ARTIGLIERIA.  Strumente  da  ^uer. 
ra,  per  u/e  di  batter  ripari,  0 M«ra^/,0  , 

0 altrei  fatte  di  metalie,  di  ferma  edin^ 

drua  , V0f#  dtntte,e  apettedàìlafernmita^ 
che  per  ferina  di  fuece  fcafìia  perla  di  fer, 
re,  e mitre  cen  ecctjfiva  v,eitui,a  s fenne  di 
diverfm  , ttn  divetfi  nemi . Lat. 

termentum  MUcum  . Cuìcc.  fier.  (Ifcito 
fuota  (vr  roccafionc  di  quell»  tumul- 
to , mife  in  fuga  ,Ì  fanti  , che  guar* 
davano  T artfglieiìe  . Btml  fier,  6.  Hi. 
Ricercò  da  lui  per  fuoi  ambal'ciadori 
in  virtù  della  loro  amicìzia  , che  a 
quella  guerra  in  foccorlb  fuo  e genti  , 
ed  artiglierie  grofiè  da  muro  gli  man- 
daffe.  £ la,  J72,  Del  qual  fito  pia- 
cere diede  poi  pubblicame.nte  fegno  . 
fatti  arder  fiiochi  nel  Itto  palagio  . ed 
in  caflel  Sant'Angelo,  con  tuoni  d*ar- 
ciglìcfie  te  due  notti,  chea  quella cr^o* 
rezza  fegnirono.  w^e.Fitr.  io.  51.  L'arti- 
glieria . come  tempefia  , fiocca,  yarch. 
jief,9.  Purché  ì coMog.irÌ  gli  pagafTonoec. 
e d)  piu  mezza  la  fpefa  , che  nel  traino, 
,c  nella  mumzion  dell’  artiglierie  far 

fi  doveva  . Saie. nat. e/p.i^t.doc  uno 
d' un  tiro  di  mufehetto,  l’altro  d'arti- 
glieria. 

ARTIGLIO  . adunca  , e pn. 

nenie  d'animali  rapaci,  eei  i velatilt.ce, 
me  tertefiri  . Lar.  . Gr.  VVAif  , 

Dant,  Inf.ti.  Ale  hanno  late,  c colli,  e 
vili  umani,  pié  con  arrigli,  e pennuto 
|i|  gran  ventre.  £ 22.  Co5Ì  volfe  gli  ar- 
tigli  al  fuo  compagno,  E fu  con  lui  Io- 
vra *1  lofio  ghermirò, 
j Per  metaf.  Bete, tanx.,6.  Kmoi  .i  \o 
iPofTo  ilfcir  de' tuoi  aerigli . Petr.fen. 
Tanto  provato  avea 'I  tuo  ficroanìg'io . 
Dittém.  2.  2.  E iè  cucito  non  le  avclfe 

1 cigli.  Per  fila  viltade  Carlo  di  Buem- 
me,  £ rotto ‘I  becco , e fchtancati  gl)  ar- 
cigli,  Frétu.Saecb.tim  Che  altrove  non 
fi  (la  con  férmo  artiglio. 

ARTIMONE.  Lat.  •rtriH0M.  Gr.  aift- 
Déht.jnf.ii.  Altri  fa  temi  , e 
c altri  volge  fatte.  Chi  terzeruolo  . ed 
actimon  rintoppa.  Rut.  Artimone  é la 
maggior  vela , che  abbia  la  nave  : ter- 
zeniolo  c la  minore  . v/^r.  F«r  t9.  48.  DI 
cui  per  men  travaglio  avea'l  padrone 
Fatto  T atbor  tagliar  dell'  artimo- 
ne. 

Per  metaf.  Dant.Cenv.\6.  Dirizza- 
to l'artimone  delia  ragione  ali' ora  del 
mio  oefidetio,  entro  in  pe’ago. 

ARTISTA  . .Artefice  . Lnx.artifex.Qt, 
7iXz'Tt<.  Dant.  Pmr.  n.  Ma  la  natura 
la  cà  femprc  feema  , Siinlemenrc  ope 
rando  all'  artilta  . £ itf.  ^Ma  la  cittadi 
nanza  ec.Pura  vedrà  lì  nelTultinio  artilla. 
Frane,  Saceh,  nev,  tei,  Cofiui  per  eflèrc 
buono  artilla  della  fua  arte,  fu  chiama- 
to dal  Vefeovo  Guido  d' Arezzo  ad -pi- 
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Rnetc  una  Tua  cappella . Bmm.  rìm.i.  Non 
lu  l'otrimo  artiiia  alcun  concerto»  Ch' 
un  marmo  Colo  in  fé  non  ciccoicrìva 
Col  Aio  ibvcrchio.  Sutn,  FiVr.4.4.aj. 
Minori  artilH  , e commodi  borehelà . 

fi  dici  MHcht  A VrtffS'trì  d' 
Aiti  UlerAli.  Bfee,  m»v,  $4.1»  Q<ul  filo* 
l'ofo,  quale  artica  mai  avrebbe  SMKuto  $ 

0 potrebbe  moAcare^ue/fliaccorglmefl- 
ti  / fìHt.  !nf.  4.  a.  Li  rcienciAci  t e at- 
t ìA  i onorano  coj  le  loro  opere , che  com- 
poneono*  Jc  Icicnae*  e 1'  arti  . 

arto.  >^dd.  Stretti.  Lat.  Ar- 
dui. Gr.rttòt . D*nt.  Jaf.  19,  Volgerti* 
Imo*  c dilcendemmoamanollancaLatt* 
ifTMi  nel  fondo  foracchiato,  ed  atto.  £ 
iurr.27,  Jruor  fé' deir  ette  vie,  fuor  fé' 
deir  arte . 

1 ARTURO  . delle  fitUe  -vIcìaa  aI 
'eArre  , etlefie  . Lar.  Affiutus . Gr. 

Aier.S.Or^.  Noi  dobbramo 
ùpcrc,  che  rarturoicmprc  fi  volta,  e 
!ir.AÌnon  ti  corica,  perocché  fcinpre  va 
Idi  fopra  al  noAro orizzonte. 

1 A RUBA  . Ptfi»  AvvtrlfiAlm.  v.  AN 
[dare  a RUBA.  . ^ ^ 

4.  K^nJAr  vÌAA  rmbA.direfi delle  Sf>AcrìArfi 
le  merci  tn/lAnameute.  Lit.celerrimè  difirA- 

hi.  Gr. 

I a.  7.  S'era  mdfoa  formar  di  verfi  mondi 
cc.  E li  fpacciava  a ruba. 

I A RUFFA  RAFFA  . e ALLA  RUF- 
IFA  ALLA  RAFFA,  efimilimAniere  av 
\TetbUli.  Cem  /♦rj.4 , C$a  •jìeUhtA  frefttt,- 
\a.  £ dieenfidi  più  perfine  intente  a4  uha 
medefintA  tftfA\>ene  i tette  dAl puece  fin- 
ìeinllefre.  ehtditiAfne  FArt  a njfi  ta^a  , 
I rd  e,  ftuénde  gittande  un  de' fAnciuUì  io 
^atìa  AléunA  ejUAnsitÀ  diehttehéliJtA  t fén- 
neAchipinti^et  f a chi  piu  nr  ptf^lìA . l.at. 

«if9>'xr.  pAtAff,  i.  Alla  uiA'i  alla  ralfa, 
e abbatacchia  . FrAJie.SAfch.  nev.  la.  A 
iurta  ratfa  fi  diedono  a lìcot  delle det- 
te  ciricsc. 

£ di  fui  ilpreverUe,  ^uel,  eie  vien 
diti  ffA  in  TAffn , Se  ne  va  di  UuffA  in  bsfiA  : 
cteeDclmAleAefUiJiAte.fi  ne  va  pece  in- 

iiAniJ,  Lat.  MAle  pATtA.  mAÌè  dtUiun. 

tur  . 

aruspice  . V.  L.  Celui,  che  prefje  i 

GenttU  JaU'  interieTAdt^ìi  AnlmAÌ,  prefé- 
^ivA  . \.2l.  ÙAruJptx  ,\it,  eti'i-rtiirt',  . 
i'Arfh.let,.  poi  fi  dujinarono  inollri , qua 
fi  ched  moAraficio  alcun  male,  e però 
/;ii  arufpici . e indovini  ec. 

ARU&PICIO  . £♦  IndévìnAmente  , 

I.'  Arte  atU'Arnfpice  . Llt.  l/Aru/pieium  . 
P.'ìlf,  jj9.  Se  nelle  interiora  dc^li  ani- 
mali , che  fiarto  ortèrti  a'  demoni  , fi 
chiama  arufp  ciò . 

ARZANA'.  Cetl'Aftente  fulP  ultimA  , 
e ARZANALE,  Luee^edevefi  fAtrtfricAne 
inAxiii.  e ef^tiìfirumentedA  $,nerrd  hava 
le.  r/nf  •fX’f  A diee  .Affi- 

haU  , \,nt.nAvAle  . Gr.  fvvr«i’/u«T . Dént, 
Inf.2\.  Quale  nctrarzanà  de'  Viniziani 
Bolle  l inverno  la  tenace  pece . But,  ,'oi  : 
Arzani  e il  Iuoi;o,  dove  li  tendono , Ter- 
6ano,  efi  fanno  linavilf.Om.  t»f.iì, 
tteinplifica  quefia  bolgia  un  luogo  del* 
la  citta  di  Venezia  detto  Terzana,  nel 
quale  divetfe,  e varie  fabbricazioni , e 
operazioni  vi  fi  fanno  per  lì  macllrt  , 
e artefici,  che  quivi  Danno  a racconcia- 
re  i navilj  . 

ARZENTE,  wd/d.  ^Ardente.  I,at.4r. 
dtnt.  Gr.  X9L<e/<;t>y^L..  .Vav.  «rut.C?.  j.  £ 
comandòali.  che  'I  primo  meii'u . il  qua- 
le gli  mandafie.  ildovclle  mettere  nella 
fornaceaizentc  . In  prò- 


cefib  di  tempo  Écagioneper  Taptìiuonei 
de' pori  dell'  aczeote  caldo  di  radere  e 
cadere  i capelli , e incalvire  il  capo . 

I.  Per  mrlf/*.  Arri.  T*u7.  108.  Stando 
cogliocchiarzenti,  col  capo  rabbuiato, 
colla  pelle  bifiorta . 

S-  II.  vdf(,'««er*  filàmentt  eP .Ac- 
fUAx  e ^(fUA  Artjcnte . vAle  %AtfUA  vite 
tAfitHAtA,  Ò4^.  nAt.e/p.z.  Riempiendo- 
lo fin  a un  certo  fegno  dei  fuo  collo 
con  acqua  arzente  • £ 5.  Dove  il  fotei- 
lilfimo  fpirito  del  vino,  oacquarzeoce , 
che  dir  vogliamo,  fi  mantiene  ec. 

ARZENTINO . ^dd.  .Argentine.  Buen. 
Fitr.g.  4.  tntred.  Che  a*  Sei  di  Mercan- 
zia non  fpvntò  mai  Qtialfifia  più  fbibi* 
ta D'agro  procuraior  lingua aizenrina. 

ARZIGOGOLARE  . FéntAfiicAre  . 
VAreh,  Ercel.  <7.  Ghiribizzare,  fanraAk 
cate  , girandolare  , e arzigogolare  , fi 
dicono  di  coloro  , ì quali  fi  fiillano  il 
ceivetto,  pe.nfano  a ghiribizzi  , a fan- 
tartichene,  a girandole,  ad  arzigogoli, 
cioè  a nuove  invenzioni  , e a trovati 
rtiant,  efiraordinari,  iquali,  orielco- 
no,  o non  ricl'cono.  Buon,  Fir.  {•  1.5. 
Chi  s'agg’Cò  con  mulinelli,  e ruote,  O 
arzigogolando  A volare  afpirò  . £ 4. 
intred,  Tur  rutravia  penfando.  Sempre 
arzigogolando , Andioappie  nondiman- 
co.  £ Aft.z.f.  Nè  arzigogolando  Coir 
ire  in  cima  a i pini  a gonfiai  nugoli . 

ARZIGOGOLO  . fnv.-nt.iene  fittile  , 
e fAntdfticA  . Lat.  inventum  , cenimene 
tum  , Gr.  /AJtxàmjua  . pAreJ",  a.  Ed  è 
nuovo  arzigogol  mal  tecchico  . VAreh. 
per,  15,  Andava  fempte  ghiribizzando 
qualche  arzigogolo.  >AmPr.  Cef.i.j.la 
nn  piu  pretto  ogo'arzigogolo  Vogliam 
piovare,  cd  ogn' altro  rimedio. 

ARZILLO,  ^dd.  Bubefie.  Fiere. 

AjAcer . bilATii . Ot.t'Kxpit  f 

A S 

A SACCO.  Pefie  AVverùUlm.  vaU,.A 
fACtht^.iAMente  J e uféfi  ce'  verbi 
MAnddrt  , Mettere  , %AniÌAte  , e fintili  . 
Lat.  vAfiATt . Gr.  Stgn.fier.%. 

144.  £ quanto  a voi  non  mancafie  di 
mandar  Napoli  a lacco.  £ 7.175.  Tac 
ma»ec..idirato  controalla città,  la  mef 
fc  a lacco  , e Ipogliulla  d'ogni  fuo  or- 
namento . £ H»  ^73.  £ cosi  Momcri- 
tondo  cc.  che  in  Umtl  cuoJopattegg-ao- 
doli  fu  inetTo  a facco . 

A SACCO.MANNO.  Pepe  AvverbUÌ. 
Véle  le  fitjje.  che  -A  Saccè  . Mer^.  8.  j. 
£ mettono  ogni  cofa  a faccomanno. 

A SALVAMANO.  Pefie  AvverbiAtm. 
L*  fiejfi  (Ite  A ruAn  JaIva  , Lat.  fi>*e  pe. 
rieuie . Gf.  ùntetrt . duitt.lctt. 

Il  cafiello  poterò  prenderea  falvainano 
lenza  correr  pericolo  . Tefiid.  8.  Per 
avermi  prigione  a falvainano. 

A SALVAMENTO.  Pefie  Avverbinlnt, 

Sent.4  ddnne.  Sdne  e fielve  . Lat.  j«re.’u. 
mh,  Gr.  , v>ièt.  C.V.9.  jip.a, 

£ andnnne  a Si^na  a falvamcnro , con 
gran  preda. 

i.  TAterA  vaU  a mAH  iS'<«fv4  : A/«rg. 
itf.  Io  dilli  : or  fono  acconci  ì no- 
hri  fani,  a làlvanienio  ornai  la  terra  e 
nortra . 

A SANGUE.  1.  ANDARE  A SAN- 
GUE. 

A sangue  freddo.  Pefie  Awer- 
bìAlm.  vaU  i en  Anime  pejìtte^  e fuiete  . 

taf.  Ictt.  gl.  \'i  prego,  chevoìeipen* 


fiate  un  poco  , e tifpondiatemi  a fan- 
gue  freddo.  Cat.  Ittt.  x.  )8.  Fa  pregia- 
dizio  a fe  ficfiaec.  fenonTaina,  e non 
lo  rivccifce  ancora  da  vantaggio,  come 
fon  certo,  che  farà  a fanaue  freddo. 

A SANTA'.  Pefie  AvverblAlm.  VAle  Ire 
/ànira,  Cen  finitÀ.  Slnende  Altrie/Ane. 
Lnb.  147.  Tu  farnetichi  a fancà  , e an- 
fàni  a (ecco.  , 

ASARO  . Lar.  Afiren  . Gr.  ttrettn  . 
Vel^.  Mef.  L*  afaro  c un'erba  di  moru 
tagna  colle  foglie  angolofe  come  quel- 
le delT  ellera  • e co'  fiori  come  quelli 
dell*  iufiuiamo. 

A SBARAGLIO.  Pefi*  Avverbi  AÌm.  In 
cenfttAìTe.  In  dtfirdine  . Lai.  prAcipitA»- 
ttr  . Gr.  rreecTfct  . Rtm.Orl,  ».  aj.  5a. 

A Sbaraglio  mettendo  la  perfona  , So- 
pra A {urlante  tutta  s'abbandona  . T4c. 
Dav.  Ann.  f.  sa.  Onde  fi  mlfe  a Sbara- 
glio mageiorc  • 

A SBIECO;  Ped»  AvverbìAlne.  vAÌeO~ 
lUfUAmente  , Per  trAverfi  . Lat.  0Ìfii- 
fuè . 

A SCALA.  Pepe  Avvetiiélm.vAle  Per 

^édi  , GrAdAtAmente  . Lxt.  grAdAtim  . 

n«r.  efp.  10.  Onde  fi  faranno  pre- 
fe'lei  palle  a feaU  di  uguali  diflvren- 
ze. 

A SCANCrO.  V.  A SCHIANCTO. 

A SCAVEZZACOLLO.  Pefie  avver 
J'Ì4/in.  Precipite/Àmente  , een  perirei  dJ 
fiavenArfi  il  celle.  1-at.  in  prActst  . Gr. 
aT'or9i;T4»t  . Bern.  Ori.  a.  14.  40.  Così 
ec.  SbutFaodo  , e (ofpirando  , e lagrU 
mando  , Giù  a fcavezzacollo  urta  Ba- 
iarde.  £ Altreve:  Era  cofa  a veder  do- 
lente , e pazza.  Come  a fcavezzacollo 
ognuno  andava.  Tae.  Dav.  fier. 
pochi  accoltellanti, che  fèccr  teDa , cad- 
dero vendicali:  gli  altri  fi  gituvaao  a 
fcavezzacollo  alle  navi. 

ASCE  , C ASCIA  . Strumente  di  fer- 
re  cel  rt.tnice  di  fej^nt . per  tAglìAre.  jAt. 
te  in  fermA  di  %AppA  , mA  piu  ler^e  . e 
più  certe  , fr^rie  de'  legnAÌueìi  , Lat.  a. 
fiiA.  Gr.  CKtT'Mtrf.  .'cr.  4.  4{.  tf.  Ra- 
dali ottimamente  il  vafo  dentro  , con 
raficra,  ovvero  all'a.  Fr.  Ci>rd  Pred. 

S.  15.  Vedi  il  macllro  , che  coll'  aicia 
raglia  . che  de' cento  colpì  non  fallirà 
uno  dove  c'  voira  dare. 

$.  Fi^urAtAm.  Dav.  OrAt.,  Cef.  1.  rag. 

E furono  ( concedetemi  quefla  licenza 
di  favellate  ) alce,  c mancTa  a fabbri- 
cargli,  c conficcarli  I o fiato. 

S.  Fdr  U<ufii\ÌAceir Ape , VAÌelifief- 
fi  , che  Fdr  Ì4  giufiitjA  celi’  AceettA  i e di~ 
cefi  dell'  ..AmeninifirAtld  eìetArnente  aUa 
grepA  , t finX.A  U devutA  efA:tt\.X.A  , e 
mAtUTA  ren{ÌJctAX,iene  . 

ASCELLA  . CentAV*  dr//' 4pf iVc4/*r* 
del  bruccie  eelld  fpAllA  . Lat.  4X,Ù4  , vaI- 
lii  AìArum . Gr.  Dsnt.  Inf.  vì. 

Duo  branche  avea  pilofc  iofin  T afccl-  | 
le  . £ as.  Io  vrdi  entrar  te  buccia  per  > 
lafcelle.  Lìbr.  cxr.  M4/4/r.  Contro  quel  | 
cattivo  odore,  che  fpitaoo  dalle  auel. 
le  fudate . w^*-.  .S'ar.a.  Ne  piei , ne  afccl-  < 
le  odorerei , nè  rutti . 

A SCELTA  . pefie  Avvirbidlm.  vdle 
.>#  eUx.i»ne . .Ad  Arbitrie,  Stcénde  Ia  t‘«. 
lenta.  Lir.  dd  libitum  . Gr.  x»t*  ìr.\9 
^ V*.  7 dlerd  vi  fi  A^^‘>un*ene  dtlt  pdrti- 
etllt  pefieffive  t e fimiìi . Bete,  r.*v.  77.  j. 
Elicndoli  ella  d'un  gievanetro  bello,  c 
leggiadro  a fua  Icelta  ienamoiata  . ^r. 
Fur.x0.c9.  Sia  del  femmineo  ibiol  prin- 
cipe, e guida,  £ la  decina  a fcelta  fua 
rinnuovi  . 
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ASCENDENTE.  St>0.  TtrmÌM 
mtmk»  , t dieffi  e$$$  futi  Septé  dei  Z*. 
ditue  , 0 f0t$e  di  ejjì  , che  dmll' 

eri^t,0Mìe  éti  nsfette  ^ e «/  ftrmerfi  di  ehee» 
ehèjU,  Lit »hertfcef ut . Gr.  «>;o«’i(9V(8^> . 
Filee.t»  4j.  N«1  cdcftial  Toro  , ifcen- 
dente  della  loto  attività  « G.V.  1.7.  j. 
£ la  detta  città  61  fondata  fono  af<:en' 
dente  di  tal  fogno,  c pìancct  1 che  dà 
allegtcast . 

S,  !•  %^vere  ut»  hutne  , t «a  etitive 
^JetudcHte  t VAÌe^vtre  intenHf  » c^t«v« 

t 

4.  II.  £ Bel  Humere  del  fin,  chUmetifi 
s^fvtndtuti  gli  Rateasti  fer  retta  Hata, 
ed  e termine  de'  legifii  , Ltt.  afcendta^ 
tet  ^ Gr.TDoycM/.  a.  a8.  j.  La 

legge,  clic  punilce  ilfarricida,  ha  luo- 
go in  tutti  gli  arcendcot:,  edercendcn- 
ti  in  infinito. 

ASCENDENTE  . ^di.  Che  afcende  ^ 
Saleate  . hit»  afceitdeat  , Gf.  s?Videov4)V . 
fir.  i«i.  o pur  frequenti  le  beate 
ledi  della  gran  Canagine,  la  qual  t‘ 
adora  in  forma  d'  una  vergine  tlccn' 
dente  al  ciclo . 

4,  ^Aigìuate  di  ftiaae  , fj/a  Per  cui  fi 
afetadt . Cai,  Mete.  6ti.  Quando  il  me> 
delimo  grave  doveri  cllcrc  rpmtofoprt 
un  piano  alcendente. 

ASCENDENZA,  xjdfeeadentì  ^ %Aatt- 
ttatì  per  retta  linea  , Lihr,  SìmiUt,  $i  no- 
verano molti  uomini  iliullri  nella  loro 
akeodenxa  . £ épprtjfe  1 Superbì  per  la 
nobile,  e antica  alcendenaa. 

ASCENDERE.  Salire  . Lac.  afcende- 
te,  Gr. «vs.SsOTMT.  Dant.Purg.w,  Lag- 
giù dimora  , e quafui  non  afcende  . 
Pttr.cap.i,  E coti  n'alccndemmo  in  lo- 
co aprico.  Fir.difc.an.^u  Veggendo  il 
Caipigna  i grandi  onori  , a i quali  era 
afeefo  il  bue.  Buen.  rim,  10.  Dal  mor- 
tale al  divin  non  vanno  gli  occhi»  Che 
fono  informi  » e non  alcendon  , dove 
Afceader  fenaa  grazia  è pentìervano. 

4. 1.  £ per  %Arrivdte  » Stmmare  , « fi- 
miìi  i e dUefi partieeìarmtntt  di  mumtre  , 
^mhr,  Berm,j.  1,  I danar,  che  ‘n  guar 
dia  Ho  dato  all’ ode,  che  oggi  afccndo 
no  A duemila  ducaci.  Sega.  ji$r,  l.aitf. 
Egli  aveva  acquillato  un  palazzo  ec.  e 
luccellivamente  la  villa  Tua  , delle  qua- 
li cirrafTe  manèrizte  di  gran  valuta  • 
che  afeefono  alla  ibmma  di  diecimila 
feudi . 

4.  11.  %Afeeadere  per  Difcendere  ^ Seem- 
dere  , Ster,  Pijì,  14K.  Eflendo  i Tocchi 
ateelì  a terra  de'  legni»  lo  Delfino  fe- 
ce ardete  tutti  di  loro  legni. 

ASCENDIMENTO  . L’  afctndtre  , 
Lat.  afienjut,  Gr.  aVs^vvrt . Tesi,  Mfi, 
Secondo  la  mifuradel  Tuo  afcenJlmcn- 
Co  è limitato  , e mìfutaro  . Cev-tlc, 
frBSt.liae.  Orazfone  li  c afccndimcn- 
to  d’intelletto  in  Dio.  Ctm,  Par. a.  Poi 
li  muliiplicano  luio  uno  termine  nel 
corpo  delia  Luna  , dove  non  è più  1' 
afcendimcnto  del  raggio . 

ASCENSIONARIO.  ^-dJd.Cbtafiea. 
de.  Termiae  afiraU^ue.  Lat,  afceadtMi 
e gli  ffi^^olegi  diceae  aache:  afieajteaalìt  , 
Gr.  BtaSeuftte  . Lthr.,j1.lrtl,  £ |a  quan. 
ttrà  di  tutti  li  gradi  farà  qtiella  , che 
fole  colli  gradi  akenfionaii»  e in  Que- 
llo medclimo  modo  forai  1'  afeennoni 
occidentali . 

ASCENSIONE  . ^fitadimeate  , Sa- 
hta.  L4t.  afetnfui.  Gt»BfeiSarif , LUr. 
\%^flrel,  £ fé  volefll  fapere  1’  afeenfione 
Idi  qual  fogno  vuoli»  poni  il  comincia- 
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mento  del  fegno  fopra  rorizzoote  orìen- 
tale.  £ altreve:  E io  qn^o  medelìmo 
modo  forai  V afeenfioni  occidentali  . 
Cem,  ;*/.  ao.  Donde  vedeva  rafeennon 
delle  Aelle . 

4.  Per  le  aeme  del  fìerae  , nel  ^naìt  fi 
celebra  la  fefiività  della  Salita  di  n^re 
S^;Mr  Ctm  Crifie  al  Ciele  , Lat.  afitn- 
fie.  Ot,  BtifiaTte,  FiUe.f.  L'ammi- 
rabile Apparizione  » e la  gloriola  Afcen- 
bone  vi  ho  mollrato.  Ltg^,  K^fc.Crijf, 
L'  Afccnfione  del  nollio  Sal- 
vatore lue  fotta  quaranta  di  dopo  la 
Refurrezione  , della  quale  Afeenfione 
dovemo  vedere  per  oidine  lette  cofe  . 
£ Più  di  deono  elTece  quelli  tra 
la  Kefutrezione,  e 1’ Afeenfione  . che 
Iqucgli  tra  la  Fallìooc  , e la  Reluire- 
z;one. 

ASCENSORE  . Che  afcende  . Lat. 
afetafer,  Buen.  Fier,^.^  ri.  Calao  loco 
una  corda  dal  balcone  D’ argento,  cd’ 
oc  conteAa  : raùeofore  A i haochi  la 
lì  annoda. 

A SCENTRE.  V.^.  Ptfieaweryialm. 
vale  le  fitlfe  eht  %A  fetente  , %y4  helle  fin- 
di>,  Dcl^heratamente  , Lat.  pr«d«»r»  e$B- 
fMltè,  Gr. /$<v/T4^rr«  C'vìir. /irr.Nonto 
foce  ignorantemente»  ma  a feentre.  v. 
A SCIENTE»  e v.  SCENTRE  . 

ASCESO,  ^dd.  da  ^/tendere.  Salite  ^ 
Lat.  ex-eilut  , Gr.  rterKiiXsitdr  . Bmen. 

Veggio  nel  volcoruo  ec. L’ani- 
ma della  carne  ancor  veAira  Bella  , e 
viva  , e più  voice  afeefa  a Dìo. 

ASCESSO.  Pefiema  . Lat.  altfcefiui  « 
Gt.  dveVtA*v  * Lìlir.  tur,  malatt.  Tutti 
gli  afccnj  quando  fono  arrivaci  alla 
maturazione  » ntceflàriamence  bifogna 
lo  aprirgli  con  ferro  tagliente  . Trate, 
fegr,  tef  dean.  Le  venne  uno  grande 
akelTo  in  una  cofeia. 

A SCHERNO  . Pefie  avveriiialm.  ce- 
rne „dvtre  a f<herne  , Sthernire  . Bemlr. 
rim.  Scrivete  qncAo  in  fi  dori  metalli» 
Chela  vecchiezza  » c'I  tempo  abbiano  a 
l'cherno.  Saaaax^  rim.  Ma  ‘1  Cicl  , eh* 
ogni  mio  ben  fempr'  ebbe  a fcherno. 

A SCHlANCrO  , e A SCANCI'O. 

P^fie  avverhiaìm.  Dittfi  cefa  tjftrt 

ta^liatat  e fituata  a fiitiande  » fHaaJ*  e . 
funata  y e tegliata  in  maniera,  eh*  parti-ì 
cita  del  luage  , e del  latte  , ficceme  fa  la 
diagonale  del  quadre  » «/rf-iivuNii  dettai 
ftUiatuiana.  r.i//ad.Tagiiando1oa  fchìan- 
cio  in  giù  dal!' una  parte  , l'alvo  il  inÌ-1 
dolio.  Cr.  5.51.J.  Le  Tue  pertiche  cc.  IÌ 
ricidano  rttondamente,  o almeno  non 
molto  a (chianclo  . Ciriff,  Calv.  j,  94. 
Per  dar  le  frutte  al  padre  avanci  cena  , 
Un  colpo  traflè  col  brando  a fchiaflcio 
Al  deliro  braccio. 

ASCHIARARE  . Schierare  . Lu- 
eaa.  Qiirgli  di  lu*  poggio  s'akhiaracono» 
Credendo  di  avete  ralfalto* 

ASCHIARE  . Le  fiefie  che  ^fiiart  . 
tat.  invidere , Gr. 

A SCHIERA  . Pejle  avverhialm.  !a 
cen.pagnia  , Intruppa.  G.  K.  8.  5;.  1$.  Per 
lor  medelìmi  convenia  » o che  trabo- 
calfero  co’  loro  cavalli  , o fofl'ono  sì 
Aretti  , e annodati  a fcluera  » che  non 
fi  poteann  reggere»  ni  andare»  nè  In- 
nanzi  » nè  indietro  . Ct*id.  C,  Adun- 
que andare  a fchiera  a'  tempi  degl’ 
Iddi:  » è onorare  le  loro  feAe  ec. 
Varch,  Ereet.  £ altri  animali  vanno  a 
fchiera  . 

4.  anche  %A  fchiera  a fchiera , 

vale  tn  fchiera , -A  maa  fchiera  per  velia , • 
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^lam,  Ctlt,  I.  a.  Il  cornuto  paAor  co* 
fnoi  Silvani,  Co'  Tuoi  Satiri,  e Fauni  a 
lui  compagni  Vengzn  colle  zampogne 
a fchiera  a fchicm . 

A SCHIFO.  Ftfit  Bvverhlalm,  satvere 
a fehlfe  vale  *j4vere  a fiemaefte  , a fafik 
die , L*x.>f*fi*dire , Gr.  . Petr, 

fen.xQ^.  £ remo»  ch’ella  Non  abbia  a fchi. 
fo  il  miodir  troppo  umile . C*en.  Merclt, 
Ma  chi  ha  forco  , cfo  bnoni  portamenti, 
colini  non  fideeavereafchifo. 

A SCHIMBESCIO.  Pefie  avverhialm. 
%Afchiancte,  ,Afgl>emhe,  fghìmkefcie , 
M.  Bin.TìM.  Buri.  MelTcr  Latin»  perch' 
ella  Aa  a rehimbefeio  « Seder,  Celt,  59. 
£ lì  dee  fore  il  foro  per  ifcancio  » a 
fcliimbcfcìo»  pendente  aciraverfo  allo 
’ngiu. 

4.  £ per  metaf,  „Aileg.  $7.  Ella  t'  è 
ec.  fitto  » e fondato  nel  capo  a fchim- 
befeio  il  pia  maladetto  capriccio  del 
mondo . 

ASCHIO.  Invidia.  L^t.  iavìdia  . Gt. 
0'éri^ . ^lam.  Celr,  1. 14.  L :ar  afehio 
alvicin»  non  pur  pietade . 

ASCHIOSO.  ^dd.  Pien  d'iavidla,  e 
cf  afehie  . Lic.  invidut  . Gr.  , 

Led.  Mari.  rim.  D' ogni  mio  bene  aùhio- 
fo  Siila»  nè  vuol»  ch’iodìc^. 

A SCHISA  . Btfit  avverhialm. 
fchìancie,  Lit.traafverfim  , ehUtjue  , Cr. 
4.  II.  4.  In  ramo  didueanni , o di  piu 
tempo,  innellano  il  ramo  lungo  ec. con- 
giunti iniìeme  l'un  l'altroa  fchilà.  Frane. 
Hary.ef^.  \6,  Ed  a Ichìfa  menarla»  Oia 
altra  guifo  aitarla. 

A SCHISO  . Pefit  aweryulm,  le  fiejfe 
che  W-#  fehifa  . 

A SCHIVO.  Pefie  avverhialm.  le  fiefie 
cIh  ^ frhife,  %Avtre  a fchive  , Lat.  /a- 
fiìdire . Gr.  Petr,  fen.  aio. 

£ veggio  ben»  quarte*  clli  a fchivo  m* 
hanno. 

ASCIA  . V.  ASCE. 

ASCIARE.  Diirejfare  Itgm  ctltafeid. 
Lat,  exafeiare  . Gr.  . Seder, 

Celt,  tcfj.  Ma  non  è meglio  • che  dalla 
parte  di  dentro  afeiar  bende  botti  » le 
quali  ec.  Malm.  4,  79.  E un  diavol  le- 
gnaiuolo in  fui  gro;)pone  Gii  afeia  il 
I legname,  foga  , cJ  impiallaccia. 

A SCIF.NTE  . Pefie  avverhialm.  vale 
L e h'ilefiudief  Diliyerataminte  , Lat. 
dedita  epera  , eenfulte  , Gt*  ìitTÌTiffil  . 
T«r.  Dav,  ann.  j.  6f.  L.  AfprenaK  » 
Iprefc.nte  il  Senato  gli  dille  ; c Claudio  l 
lafcii  tu  a feienre  7 

ASCIOGLIERE.w'^ii’yvirv.  liberare. 
Lat.  ah/elvere  , liberare  . Gr»  «viAw^v . 
C.  K.  a,  7. 1.  E dalla  loro  venuta  ianau* 
zi  , fu  alciotro  Io  regno  d'  Italia  dal 
giogo  di  quelli  di  Coltanrinopoli  • 

ASCIOLVERE  . Sufi.  rWrv*»  della 
mattina,  Lat.  ientaculum , Gr.  •peCfjLa. 
Stant,.  ftab.  A/ar.  7.  Allora  aljorain  man- 
co d' un  alciolvere,  In  nebbia  fé  conver- 
fé,  e gli  alni  in  polvere.w-^/.'ef-  itf). Quat- 
tro fon  Tote  determinate  del  mangiate 
ufitato,  cioèdcll'afciolvete,  del  delina- 
re  , della  merenda  • edella  cena  •** 

mene  tempe  thè  nen  fi  afeielve  ) 

y.  Per  metaf.  Sen.  ben,  Vareh.  4.J9.  Di- 
poi nè  anco  Zenone  » fe  fuAe  Hata  mag; 
gior  fomma  , avrebbe  pcrfeveratq  dì 
fidargliele  , ina  cin'iuania  ducati  fono 
un  alciolvere,  come  lì  dice,  c da  Ipcn- 
dcrli  in  una  malartia. 

ASCIOLVERE  . Vtrb.  Mangiar  U mat- 
tina innanx.i  drfinare  , Lat.  ientare  , 
*<>*>».  V(//.  ji.  FaitoqucAo  , afoiolvea,  e 
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l'afciolvere  fuonoo  era  manco  di  dae  pa- 
nile pota  deli nire mangiava  largamente. 
SuTih.  I.  <S6.  Muli  abiadati»  calia  raggi- 
nati  Afciolvon  menta.  Ltt.Xitd, 

Non  fi  faa'aron  beoeaarciolvere* 
KSiZìiO-s^4dy.K^.rnv$.Ln.<ti>feiS***' 
Rim.tus.ine.t^o.  petch'ogni  lor  viuù  ver 
lei  c ita.Dì  che  mi  trovo  già  di  lena  afeifo. 
ASC1TE.I  d iàr»9ì/ìm,l^t.éjìl’ 

teithydrafi  s^t/us.  Gt.  «Vx/t4«.  Lilfr^mr, 
iK.r/4(r.  Imperocché  tre  fono  l'idropific» 
una  fi  appella  anaflarca , l'altra  fi  appella 
ali  ite  » la  terza  li  appella  da'  maefiri  lim* 
panile . Xed.c$mf,t.7ì,  Inquefia  manie- 
ra all  afcice  fi  accompagna  ancora  la  tim- 
panite • 

ASCITICO  . C»!ui,<kt  A-  réftUi.  Lftr. 

, li  moliooiinare  giova  agli 

atiltki. 

%.  ^feltìc»  •dd.  VéÌ€  éd 

tfdtt.  Jied.ctnf,  t.7c.  L'iilufirifìrifa.  Sif. 
N.N.  per  quanto  raccolgodall'  clàtiifii- 
ma , e diligentlflì  na  relazione  è idropica 
afiirka,  etimpanitica- 
ASLinZIO.  ^dd.  Nmf^rtfrh,  Prift 
i'sUttndt . OW.  MiKeluftl.  n).  Perché  I’ 
irradiazione  afeitizia  rapprelcnta  la  fiel- 
la  aliai  maggioredel  vero . ; 

ASCIUGaBEKM-TTE  . Vtct  hsf*  , 
Ludrtf  tti  rmkj  htrrttte , Dell' 

alciugabctrctie  e'  mi  darebbe  • 
ASCIUGAGGINE.  d' nm». 

d*  t Sicehtix*»  Lat. /iccir4r  » ^ridìtdt  . 
Gr.  . ff«rc.  n*i/.  77.  58.  Alta  quale 

non  ballano  le  mie  lagrime»  tanta  è I' 
afciugagglne  » e rarfutai  la  quale  io  v’ 
ho  dentro . 

i.Prr  metéf.M»r^,Cr.T:io\o  Appofiolo» 
il  quale  la  fortilfimo  olio  della  primitiva 
chicfil  arJrva  d'on'afciugagginc  di  tedio. 

ASCIUGAMENTO  . . 

Lat. /‘rrif4i.  Cr.  t. itf.  Alcune  beiti- 
uole  per  aridità  , e afemgamento  peri- 
feon  toÀo.  £ 48.  10.  Quello  feirop* 

po  vale  al  rikaldamento  » e afeiuga 
mento  delle  febbri , e reprime  la  fece» 
c cooforta»  e colltigne  • 

Ì,%j4/<iti^éMtaf»  vaU  rs.iitW<« L’a/fjti' 
gAft  . 

asciugare  . C*nfunfArt  » t liVAre 

VumiditÀ  aIIì  ctft  mtlli:  DiftetAtt.  Lat. 
Abjttrgert  , ficcért  . Gt.  eiriuc-.ytùuT  . 
G.  V.  6,  8.  I.  Avendo  dccro  melìà  > e 
celebrato  Ìl  Corpo  di  Crifio»  pei  vec- 
chiezza non  afetugò  bene  il  calice . pAnt. 
i*/.  jo.  Sempre  mi  Hanno  iiinanzi  » c 
non  indarno»  Che  1'  immagine  Jotvia 
più  m* afeiuga.  £P**rg.  in  finja  ve 
fi  rende  per  riltoio|Dl  quel,  che  'Iciel 
della  marina  afeiuga . P*tr.  /•».  .$»• 
del  loi  cITer  molli  Gli  altri  afciugafle 
un  più  rortefe  Aprile. 

ASCIUGATO  . ^dd.  dA 

ASClUG  ATOIO . A'<*»f**^**’*  • !.»«•/•*- 

dnriftw.  Cif.  «rv. ai.  17. 

Puolè  due  afeidgatoj  alla  Hneiìta  tici  giar- 
dino. tntv.  Gli  fp>CLO  dallo  m- 

bullo  la  teAa,  cquella  in  uno  afeiuga* 
loio  inviluppata , quindi  fi  partì- 
ASCIUTTAMENTE  . yrfwvrk  Cjn 
AfrinttixA  . Lat.yirfv  , Uiunt  . Gf.  ®vAot  . 

♦.  Ptr  mttÀf.  H^rgh,  Vt{e.  474. 

! Peraptire  un  po' meglio  così  per  tran- 
fitoqucllo,  che  il  nofiro Villani afeiut- 
ramentc  accenna  ( ciaf  fen- 

t4  d fftnjtrjt.  ) 

AiCìVTTEZZA.y>dJfrAtt»d'^/f;M/ì$ . 

Lar./<Vfif4i.  Gr.  |»*aT4r . Aad. 

Giacche  raU'ùmeua  della  catta  ec.coopo* 

' lava  molto  alla  tuutee  de*  lum'.>(.cùi  • 


ASC 


ASCIUTTISSIMO.  Sumeri. di ^/cint. 
ta  . Lat.A<’''<^"**'^  • Gr.  . 

SAfg.  BAt.  tff.  a«4.  Se  ne  cava  il  (àie 
afciutnlSmo  a fegoo  che  nel  vourfi 
fpolvera . 

ASCIUTTO.  Suft.  iriditi.  Ezx.fie. 
citA!  t mriditAt , Gr.  ‘Iti  (4: sa.  Cr.6.  aa. 
4.  I cavoli  ec.  fi  pofl'ono  adacquare  in 
tempo  dì  grande  alcturto. 

1. 1.  s^iir  AfcimttPf  vAjt  in  terrAf  ttn- 
trATÌt  di  In  éU^uA  , Fur.  14.  lai. 
Non  sì  rollo  atrafciuiio  c Rodomon- 
te » Che  giunto  fi  feniì  nelle  bertte- 
fche.  £ 40.  10.  Molti  navili  Aftolfo  a 
quello  etl'erto  Tenuti  avea  ec.  De' 
qual  diede  il  governo  a Sanfonctto  Si 
buon  guerriero  al  mar»  come  allalciuc* 
co  . 

f.Il.  ^ndàrt  in  sbarcali  fier  ra/Worra, 
^AveriiiA  Jéfni/ifAM/t  difnnrjtÀ.  gaee.nav. 
50.  4.  Qrièlto  dolente  al^ndona  me  • 
per  volete  colle  Tue  difonella  andare  io 
zoccoli  per  lo  afcuirto. 

ASCIUTTO  . wfdd.  dA  ^feiufAt»  , 
eaurrana di  Mafie.  Lat.y^c-cni  • Gt.CV^at. 
Cr.  I.  ix.tf.  Il  Aggio  e Utile  in  luogo 
afciutto.ma  per  umidore  fi  corrompe  » 
(e  'nfracida.  dare.  nav.  ji.  id.  Non  co- 
me dolente  femmina  ec.  ma  come  non 
curante  > c valocofa  , con  afeiutto  v.- 
fo  » e aperto  ec.  cosi  al  padre  dìITe  . 
DAnt.  Inf.  p.  vid'  io  più  di  mille  ani- 
me difirutee  Fuggir  » così  dinanzi  ad 
un  , eh'  al  patio  , FalTava  S:ige  colle 
piante  afeinrte.  Pttr,  ?- 2.  Qian* 
do  avrò  queto  il  core,  afeiutti  gli  oc* 
chi.  £ j8.^.  lo  per  me  fon,  quali  un 
terreno  afciutio»  Cotto  da  voi. 

I.  Ptr  ruttAf,  DittAfn.  1.  ^ Ed  egli  t 
or  vuoi  un  buon  configlio  alciutro. 

f. n.  v.4{^iwnra  4 Mania,  a 4/rra  441104. 
le  f t Ad  4/rMM  mrinàra  , vaU  Miigrù  , 
MAfi/ente  , StennAte,  Lat.  rr4ri/»r.  Gr. 

r4V4Ìr.  wri.  e«ar.  Per 
le  quali  amaritudini»  affiizioni»  ema- 
ninconie»  divento  ttifio,  c afeiutto  , e 
perde  ogni  tentazione  . Laìt.  ji.  Era 
dì  tUrura  grande  ec.  afciurio»  e nerbo- 
ruto . e di  non  molto  p acevoie  alper- 
co  . GNid.  G,  tf).  Il  Re  Priamo  lue  di; 
lunga  Harura  • afeiutto  ec.  Mtrg,  ij. 
ic-T.  Coree  le  giunte  , e '1  pìé  latgo  . 
alto»  afeiutto  ec.  Serra  la  coda  » e ani- 
crifee,  c rafpa. 

i.  III.  pAfimenteAueme^  di- 

cefif  MA  in  mada  ÌA{fe  ^ d'mememefcbinAf 
e fintjA  rnt'teiA  » 4/rri4«r*ri  %Arfe  • Lat. 
Tntndicnt,  Gr. 

S-  IV.  wd«fÌM4r#  4 pAne  » vaU  Seìo  , e 
fen\A  AltretAmAngìAfe  . Se^n.  //4jm».  Lu»i. 

i.^.  Noncrederc»  che  pretenda,  che  tu 
ti  lazjdi  pancafciutio. 

g.  V.  *ydfgiunt0  4 wnt»  » diee/ì  di  ^ttel 
xtntt  » elìt  ptrtA  Afituttne  . ^4^^.  aji. 
tff,  14.  Potremmo  ancor»  ec.  quando 
traggono  venti,  venire  in  cognizione, 
quali  di  clH  fieno  piu  pregni  d'  umi- 
do, e quali  piu  degli  altri  lecchi  » ed 
afeiutti  * 

i,  VI.  CiarnAtt  éfeitUta  , véle  ^r»t.4 
^Ì0^i'4 . Lat.  dicj  ficci . 

VII.  Ad  Ahnnn  etn^e/ìG^- 

n4  » * ft-r»tturA  , vaU  Pr»v4  d'  •r«4r*  , 
MefchìHA , InfAt.fte,  Puolfi  Icntire  cofa 
cc.piu alciutta , piu  sforzata,  piu  fred- 
da, piu  vana  di 'Inerte  ^ C ) 

ASCIUTTORE.  UM*  thè  sAfi-Atu 
fnft.  Lit. /j'rfi»4l  . Gl-  attilT^T  . 

£^r.  Alcuna  volta  la  fiate  e puzzolente, 
einlVcma,  credo,  quamlo  fono  li  grandi 
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afcluttort,  e feccure.  Snder,  r«A.a1.  E 
durando  ]' afcìuttore,  % adacquino  ( U 
piAnt*  ) dei  continuo  , perche  nulla  fa 
piu  afferrare  , che  T adacquale  da  ptt- 
ma . 

ASCOLTA.  Sn/.  4a  s/lftltAre, 

$.1*  Per  Qutgli  y che  f»  lAgUArdiA  , ed 

è I0  ^efpty  thè  òtittinellA , Lat.  tXcnInA  , 
vixiUA  , Gr.  dvX«Kcu.  Star  ,^i0lf.  Ven- 
nono  prelfb  al  loffu:  allora  due  afcol- 
te  li  tcrono  faperc  a Bqrcur.  ^r,Fmr, 
ii.]s.  £ venne  con  Grifon  , con  Aqui- 
lanfe  ec.  agli  alti!  nn  mjgho  inaoce  A 
eberi  palli , e fenza  alcun  fermunc  , Tro. 
vo  dormir  l' alcolced'  Agramante. 

i.  II.  sAndA't  AÌV ApceltA  t dittfi  delle 
MonAtlre  , che  vAnne  a dite  nd  uttA  nd  nnn 
( /*r*  hiftgnìAl  Snperiere , 

ASCOLTANTE  . Che  sfeelts  . Lat. 
AufcmltAHt,  Qt.ttuscvun^.  Bete,  nev. 

$.  c.  La  novella  da  Dioneo  raccontata 
! prima  con  un  poco  di  vergogna  punfe 
1 cuoci  delle  donne  afcoUanti  . £ n«v. 

$4*  *8.  Ciò,  che  avvenuto  era  ialino  al- 
lora » diitincimente  narrò  » con  gran 
maraviglia  degli  arcolranti. 
ASCOLTARE.  Starr  4 «dir  c#» arte*. 

Lat.  4«/ru/t4rr.Gr.«aiÌMT,  9. 

£»rr.  JMV.4.4.  S' accollo  chetamente  all' 
ulcìo  della  cella  ad  alcoUtre.  Daa:. 
Inf,  9.  Attento  fi  fermo  , com'  uom  , 
che  afcolta . £ i5.PoidÌire  : l^ncalcolta, 
chi  la  nota.  Petr,fQo.  t.  Voi,  ch'afcol- 
racein  rime  fpatie il  Tuono.  Bmem.Tfne, 

5.  7.  O buono  , non  occorre,  eh’  lo  t' 
afcolti . 

£ nentt.  pejf,  Àferg.  at.  ipp.  Tu  fai  , 
clie'l  ver  malvoleoticc  s* afcolta.  Bu*n. 
rtm.tj.  Se  mia  ragion  s’  afcolta  Arten 
der  fa  dovrei  Di  grazia  oiena,  c di  du- 
rezza ignuda. 

ASCOLTATO  ..^ddd.  dn  ^feltAte  , 
Lat.  Auditut . Gr.  etnivi/LUf^  , Bnee,  /•> 
tr*d.  19.  Io  non  voglio*  che  perle  iac> 
contate  cofe  da  loro , che  feguono , e per 
lafcoltare,  nel  tempo  evenire  alcuna  di 
loro  polla  prender  vergogna  • 
ASCOLTATORE  . ^teltA^ue  , CU 
éfeeltA  , hìX‘^**dit0r  , Gt.  eù;«7V{  .O'uitt. 
/rit.  Detono  di  avere  molti  alcoltatori,  e 
moire  alcolrarrici  alle  lue  fante  prediche. 
LAft.Streg.prel,  Bifognapur,  che  dieta 
uellì  cortefifltmi  afcolucoti  ìl  nomc^ 
ella  commedia . I 

ASCOLTATRICE  . VerUI.  femm.  di 
„Ai(9ÌtAt0ft . Lat.  audftrix . Gr-«xs9^«. 
Qn%tt.Utt.  Degno  di  avere  molti  alVol- J 
tatori,  e molte  alcoltarricì  alle  fuc  fan- 
te prediche  . Btnilt.  ^fJ.  ),  ts^.  La 
fortuna  ec.  avea  loro  maggiore  afcol- 
tatrice  , e piu  alta  giudice  appaicc- . 
chiara.  | 

ASCOLTO.  Stjf.  ^fcjtéy  L' A feti*  A- 
re.  FrAAt.  SAtch.n0v.tot.  Sentendo  la  ter- 
za il  traincHio  » ed  efi'endo  fiata  in  all. rat- 
to, dice.  £ ntv.  104.  Elle  non  ingrana- 
vano per  lollar  molto  m afcolto . 

ASCOLTO.  ^Jd.  Lieenx.tst0 . Maìm. 
a.  44.  In  quanto  a fpofa  ornai  quello 
è afcolto . 

ASCONDERE.  NA/Ì0nJere  . Lar-  « 
/jrr,  4Ìi/r0«.lrir.Gt.  xsvrrarv  , xicXA-rTAf*. 

Ed  ufAfineì  fentim.AXt,  e i»e»fr,p4^.  Pttr. 

fen.  z7.  Tempo  afpro  , erio,  Che  dura 
quanto ’l  tuo  vifo  s'afconde  . Danr.  inf. 

9-  Mlra:c  la  dottrina  , che  s afeonJe 
Sotto'!  velame  degli  verfi  Urani.  Leh.. 
8s>  Simt  pare,  che  cuìl  veto  lenta  de'|  I 
futi  mici  , donde  che  tu  te  T abbi  , I 1 
niuna  cofa  teQ'afconderò . BuAn.rim.i6.  [ { 
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Ma  *1  ben*  che  rum'akoRdi*  Amor  in' 
intéfiiu.  E vuol,  eh'  io  re'i  limcmbtt, 
e re  1 dimoftri . 

A SCOPERTO,  trf»  Avvttliélm.v*’ 

Ì0  /niMff#  ffftrl0,  Lat.  (uh  ft»9C(t^ 
Ì0*  Cr.  ir  vo  tr,  ii.  |l.  i. 

fieno  convenevolmente  Tocto  copertura  (ì 
Krrba , ovvero  a Icopctco,  acconcio, ebe 
l'acqua  iK>n  lo  guaiti. 

A SCORZA  A SCORZA  . ftjtt  sv- 
veriii0lm,s^  fdrtt  Apmtttt  ^ f9tt  *p»t0. 
iat.  féUtUtim,  Gr.  k*t'  tKìyht,  Vunt. 

Perche  non  ti  xitemi  Rodermi 
cosi'l  cuore  a feotaa  a rcuriaf 

ASCOSAGLIA.  V.^.^fctndintntà. 
Lar,  UttLr* . G.  g«>xr4C  . Ctm.  P4r.  19. 
Aliai  t'  è ora  aperta  la  latebra  ec.  cioi 
ralcnlàglia*  e celameato  , che  ti  qa* 
fcor.de  la  villa  divina  . 

ASCOSAMENTE  . ^vtrh.  Oetuìtd- 
rttntt  y Celétiumttitt  * i><  luifc^f»  , Lat. 

tldirty  r/«wra/HJ«  . Gr.  . 

FJ^.  %^f.  Mi  parve  meglio  * anzi  che  fi 
faccile  f'oroo,  panirmi  quindi  alcora- 
mcnte.E  a-44>ln  tanto  odio  eli  fece  venire 
per  quelle  contrade  . che  le  loro  meilie- 
xo  in  una  notreafcoramentc  far  fardello. 

ASCOSO  , e ASCOSTO  . ^dd.  dn 
%>4f€9Hdtr»  . Lar.  «rcrr/rvi  I *i>ditnt  , Gr. 

Dant.  Inf.  H*  Lo  Duca  , 
cJ  io  » per  quel  cammina  alcolb  En- 
trammo a ritocnarneUhiaroniondo.  E 
/*4ir.i.Ciii  non  pitrea  mia  ovra  cllcrealio* 
la.  Fetr^cdni^  iH.  i.  Con  qiielVc  aliato 
vengo  a dire  or  cofe  , Ch'  ho  portate 
nel  eveur  gran  tempo  alcofe  . Lih. 
Pred.  I loro  inganni  lì  mantengono 
afeofli  • Tratt.  ft%r.  e^.  <f«AA.  'PenRono 
alcofto  il  deliderio  , che  iian'o.E*'^. 

; diTr.  44.41.  Come  il  fuoco*  ilqrale.per 
'atcoRo  che  egli  Ha,  alla  line  rìlpìende . 
£n«i*.  I.  a.  a.  Le  parole  han  nel  cuo* 
re  un  eco  afcuHo  * 

ASC OST AMENTE  Ltjitif*, 

cht  y^fffdmtntt,  fit.  %.df,  170.  Le  quali 
( «irfvr > per  alcuni  pìccoli  peii^gi  ca- 
dendo a^ballb,  per  certi  tortuoiì  cana- 
letti, ed’  ogni  intorno  ricoperti  afeoRa- 
niente  fe  ne  «iifeenJevano  nella  propin. 
qua  valle. 

ASCOSTISSIMO.  S:éf>trl.  di  */#/••/•. 
Lat.  teeuJt^MUt . Gf.  a;r>T'nÌTVtTr< , Li- 
kr.tMT,  mdl.uty  Ma  le  cagioni  fono  ce- 
late . afeodidìme  * | 

ASCOSTO.  V.  ASCOSO.*  I 

ASCRITTIZIO.  ^dd.  V.  L.  Ttrmine 
t Xdlt  4 11114  , • 

fifm.'.i  . Lat.  d.iier,ftieiu%  , Gf.  T«?5>ca- 
^ wrttr . Tutti  ico!o- 

n:  afcr:Tt:zj,  C inquilini  * e uomini  dì 
qualunque  cenere  lì  tleno. 

ASCRIVERE,  s^ttrikuire  y /m,’’«/4rr. 
I^C.  dàlerthttt , . Gr. 

^4ir.  w^'4,  Paad.  Fannori  di  peggio, 

e aRrivonti  queUo  Al  avarizia,  c coia- 
manti  milèro . 

|.  E ncutr.fji^.Buén.Ttrn,  jj,  Econ 
quei  a'alza  al  Cielo,  e Rate  . e verno 
vince , c in  piu  pregio , che  prima , s' 
aferive. 

I IL  Per  Mettttt  H*l  numtT»  , Lat. 
rtetnfttt.  Gr.  r.vLT^.pttfin^ . ^^H.pAnd, 
1 buoni,  e viauoii  vogaonti  aluivetc 
nel  numero  degli  amici . 

I A SCROCCHIO, eASCROCCO  P*- 
' fléy/lvverirU'At  uft.CAut.C  Arn,  tu.  Pa- 
, gando  di  contacci , Che  r.^n  fon  cola  da 
' allogarli  a le.  occhio.  d-f«'i.Fier.i,4,<;,rtc. 
I da  oi  chi  voiea  afatnatii  a (crocco,  Son 
Iqui  co.ndotto,  come  un  nuovo  pefee. 
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A SDEGNO.  P#/f»4Vi»fflì4/j»». 1 \ SESTA.P*Jt0AvvfrbÌAtm,AEjìtrAfA 

hi  AVfrtf  trntff  , pifltArt,  t yiÌ4»»/i  , vaÌ-  Imrji^rr,  Ptr  ('  Lst.  ex  Atr*^m 

%MU»rtirty  iVdvf.iarr.  l^jt.Aifittrert , Atr.^  fJjfc./.  6./.  7,  !!  piar©  , die  nella  val!c 
fttrt.  Gr.  àyji'rycn  . Petr.  ca>»\.  4.'  i.  fu.  coti  era  iitvnja,  come  le  a letta 
Mentre  amor  nel  mioalberco  a fdegno  folle  Rato  fatto  • M.  V.  9.  Si.cheqtia- 
s' ebbe  . P>4»f . r«»r.  Che  fe  i pie-  ù in  terrò  a feRa  ferm.irono  fallcdio. 

tolì  vedi  tenne  a fdegno.  ti.  E ogni  vo'ra  Io  ’mberciava  1 

A SECCO*  Ptj't  Ax-.trhiAlm.SemA  Ae-  a fella.  i-ur,  aa.  a*?.  Troppo  venia  j 
■fV4,  Lat.  y'i’*#  A^ua  . Gr.  hern.  qucRo  ipp-gtifo  a fella.  ! 

0/.i.itf.4i^.  A Veiuna.  a Montorio  » Ai>V.\LHTE.  •^dd.ÀA  yyft/Alte,  Lar. 
dove  il  rame  S'acconcia  a forza  d’acque,  Afì>-Altitf.  . Cr.  xT^tKrtTe.f, /ruett.Fitr. 
c non  a fecco  . jc.  Il  tiifogÌo,dc!  quale  ìntcicroiCire-  ! 

I.  £/5W’4/4«,/,4Li4-. Tu  farnetichi  ci.  chiamandolo  tr  l'-'glio  aiuto, 0 a^fal-  ' 
a tanta,  c ar  fani a (eccu( 4V/'^  tire  . peichc  ta  di  bitume.  ' 

htvurt  ) ASFAI  TO.  Htti.nt  , Lat.  hitumm  , I 

J.  11.  IfuTATg  A /ìccfT.xAU  FATÌt  nifi  Gr.  *e4  r.-'JV-,  Aìcxrr,  f ,*r.  41.  Ilóitu- 
tA  (■4/.-IA4.  .i’raf, PlyL^^.lJgukvio.  «r.c  ec.  quello,  che  ralcein  Giudea,  ù 
ne  giunle alla poRieiladcJlcmitra  d: San  chiama  particolarmente  aitfaìto. 

Fiidiano,  cheeia murata afecco , e fmu-  ASFODILLO-^/’rv'.'a'rfi.rt,  \^.e,A(?h%. 
ratonla.  dtìm  . Gr.  P- . Cr.  9. 4C.  1.  pjen- 

♦.  III.  F Uff  fimiìit.XAlt  hUniiATt  ftn.  dafi  il  l.tgodcgli  asicdiHi  in  buona  quan- 
r.4  *ere.  A/4/»w.  9.7.  Dove,  peravetmc-  tìta,  e R dib.itta  lungamente,  con  due 
alio  il  uro  dovere,  Fece  inprincipioun  paio  dì  calcna  vìva, 
bel  murare  a lecco,  (Quando  fu  pieno,  ^6GHEMBO.  Piy?*  4vr't/'.Wm.  -vaU 
al  fin  chrefe  da  beic.  /p ré.*  kA  JiluAnit»  , fh.mixfcl*. 

♦ • metAj.  M.  I'.  9.  70.  E per  flrr.i.  Ori,  rtf.  rj.  Sull*  elmo  a frhemUo 

quella  limigliantc  fortuna  avrmo  con-  giunte  il  cf.fpo  crudo.  >Arm:  47. 

, lidcraco  , che  i Tiranni  minano  alee-  Ellcndo  q.  ella  per  rraretru  a Igacmbo 
co  (cittì  tttn  {0uftrmAt*4maiteAt  UfiAt»  azzurra  d-  R.pra  , edilotto  rolla. 

) A SGHIMBESCIO,  rjt  évvc^lulm. 

V.  PAiCHArt  Aficety  f94/fj»4re  a titl  vaU  I*  /feftt  thè  yA  jch’.d.Mfii»  . yAÌUg. 
fereu».  Lit.  ^er  J$renrt.  *A!!tf.s^.  Ma  V e'  190.  Fate  ogni  palco  ai«punt«>un  C.iralec- 
balena  a lecco,  O pur  tuona  . c baie-  to,  RcRatu,  come  dite , in  qtic!  calcRrn. 
na  * Non  pero  Icmpte  irui  fulgori  av-  Che  la  natura  fece  per  dilpetro  , Ed 
^ ^ ogni  tetto  a fghimbcùio  un  cancRxo 

Vi.  Eper  /uxìlit.dict/iditltihérttllA,  ec. 
f/irW#  thiACA  . ter.  Med.  ih$A.  E >'c'  ASCIATO,  t».  AGIATO, 
balena,  er.on  balena  a feco.  ASGORGO.Pp/fp4Vt.ffti4/ii».rp«fr4*. 

A SECONDA,  t'efi»  AVVerhÌAlm.%AH-  de  ff^tet^Amentty  <jMA(i^%»rT,Antte**tt%te.\My  I 
dATt  A /te»nJA  y ti*e  Sce^fidArt  i/cpr/«i/f/.  , «7yÌM«Nrer,  Gf.  rn-f'a'Ta»' . AÌed.yArh.er, 

I Ac^uAyhìt.fecuiide/ìhmnne nére  . Dahc.' Vedi  fopra  te  aperte , c fparre  le  fonti  di  ' 
Tanto,  che '1  tV  andar  ti  Ri  Icg  giazia  deUe  piaghe  del  Salvatore,  le  qua- t ' 
giero , Come  a feconda  giu  l'andar  per  Ili  docciano  a fgoreo  , per  dar  bete,  e' 
nave.  Arri». (>/.  1.14.  Jl.  Onde  trucciaro,  | faiiare  a ribocco  I fooi  amanti  di  vino] 
alfai  villanamente  I.i  bella  donna  nel  dolce  pieno  di  carità.  i 

fiume  gettava  , A feconda  la  porta  lai  A SICURTÀ'.  Pefi»  AvvethìAlx».  xAte 
corrente  . Per  . Lar.  aJ  fititritArem  , ften. 

♦.  E del  CAmminArpf.  tè,  Gr.  r-ie  <*-gwVa-».  Sttr.yAiel/.  Ed 

y>«r4m<Afj  ar««;,i«,  « r/*#r(/»'/i'.i.Lar./>r*-  ella  il  prclc  folto '1  braccio  a licuf* 
/prr#  prècedeie  . V.An-  ti. 

DARE  A Li.  A SECONDA.  i.  PAte  a /ìcrrtÀ.e/ì-*>Ìli:dire/:delTrAt. 

ASECIIZIONE,  c ASSECIJZTONE  . ftu  Altrui  lOt*  dimfJiUhtt.z,A  , « canJÌJe». 

V.  yA.  EjeeutJettA  . Af.  K 9.  94.  Mando  in  t^^A.LiX.fAmihArUer.  Gf.  0 . A/j/j. 

Napoli  a firc  I'  afecuzìone  con  abUat-  15.54- Dicendoa  lìctiirùcontccoparlo. 
tcrc  loro  cale.  £10.  )a.  SoRenne  l'ale-  ^ASILO.  . Lat.a/riHm.-Gr. 

citatone,  che  fi  facci  del  padre.  |«vo>rf,  F>.wf/;  |ii.  Anzi  Jogliainoci  di 

A SEGNO  CHE . P«>f#4vwrii;4/«  va.lnoi,  che.  come  una  fentir.a,  ecomeim 
U In  x**Ja  thf^y  Di  mAnietA  dìe.  Lat.  afilo , riceviamo  la  tcvcia . c la  rìbalde- 
Adf  Ut,  Gr.  07f.  SA^.nAt.efp,  xS^,  Sejrladcl  mondo.  Html/.rim.  Ben  dovreb- 
ne  cava  il  Tale  afciuttillìmo  , a legno  be  madonna  a fe  chiamarmi  Su  nel  bea 
che  nel  votarli  fp  ilvera . to,  e l eto  alilo  eterno. 

ASELLO.  dt  pefee  di  mAre  . Laf.  ASIM  A • MAUttié  , tl,eimfedifee  Ìa  re, 

Aftilut,  Gr.  ìrir%(<^,  Red,  Of.  aa.  tC\,  fy-irAdent , e [a  4»t*a/ii4  . yAiMA  , I^t. 
Un  ginflìnìnio  peke  marino  della  razza  dìffìtultAt  /pìrAidì  lum  AuhtUtitne , Celf, 
degli  aleliì,  lungo  un  braccio  , e mezzo  1 Gr*  rr.5,1).  Le  mandorle  ama- 

avea  ec.  I re  ec.  v.i^liono  conc.u  all' aiìma  . e 

ASEMPRO.  KkA.  Efempit,  Cr.S.Gir,  jcoBtro  aìi3t  tolfa,  per  cagione  di  ircJ- 
4'  riemicte  afeinproal  male,  che  Iddio  do.  P4/1.  {tfa.  Senon  folsc  già  chclaper- 
(uRenne  per  noi.  Arrr.r«//.7i.  Della  quat-  ifooa  avefse  toùa  , oalìina.  o altra  io- 
ta cc.  qucRo  è rafcinpro.  .Irrmirà,  che  le  faccfse  aiubalcia,  o no- 

ASEtdUIO.  V.yA,  E/eìfuie  , Lat.  e*x-  ia  Jo  Rare  boccone.  A/*'f.as. ai. Credo, 
7hi4.  Gf.  trfy;r/eriv.  , G.Kti.itj.a,  ch'egli  eran  tanto  afi’.it’tati  , Che  per 
E peto  li  icLc  u. (line  y che  come  il  mor*  1 1' aRanno  venifte  queiralinia. 
co  folle  recato.aiia  chiclà  , la  gente  fi  ( ASIMATO-  y.idi.  Ch*jAtif<e  d' A/ìmA , 
partiU’e,  che  prima  Ravtno  tanto,  che 'Lat.  4yiò*  .4r, «ni . G;.  ùòuxTtt’i',  Lìir, 
fi  facelfc  1’  afeqiiio.  .cur.  ruAlAif . La  manna  giova  agli  alima- 

ASERCITARE.  V,  sA.  EfercitArty  Ifi.  £ Ap^ttjf«:  Quelli  aumatincrrovano 
ASl-RCl  FATO . K.*.e.£/'»rf,rjf#.:-.7.S‘.  profitto* 

A/.  ii.Or  ferri  afcicitatancli'ope.  j A SI.MIGLIANZA . P«Jf#4vtrr*G/«. 

revircuolc.  IvaIì  1$  jleft»  ehe  'iimìlmertteySimi*^liAnte- 


mtnre  , C*>"f  • tAt-fieuti  ^ ASINERIA.  . lAT.  SMeeh,  mtv.it^,  Ttxct  gli  aHni  forte,! 

dun  . Gr-utf  . ^ì>n,  «nr.  F.  Gr.  orra^rvr/a . Fir,^r.  jot.  Io  pielcn*  e pure  : arri . *4.  Cibo,  e ter- 

v4/i>.ior.  A fìmigtianza  della  gran  vetrate,  za  di  tante  perl'o&e  Icppocrar  la  mia  ga  . e incarico  all' alino}  e pane,  e di> 

A SIMILE.  i'»Jì»Avvtr{iUlm.  v^ie  ^ alìneria  . iciptina,  e opera  al  fervo. 

/4mif!ianx^iSimilntHtt . ASINESCAMENTE.  <y4vvtrl.C»H  a-  I.  Jtr^iunt»  td  n«m«  ^tr  metM/,  Z0 

iidrfitdvm  . Or.  iinr/p,  T^Uté/i  itfa*  m$.  finita,  Vit.  Btnv.Cttl.  aojt.  Mi  diflc  ali*  /ir#.  Di  ttjiumi  ^ Se$fft/t , l.ar.  ’ 
d»  di  , Cr.  a.  1 . QiiCi^o  è il  nefeamente  r cosi  ci  piace  di  fate.  /;uM4r*t*r,  ri^n«/  , . 

fecondo  umore,  cheainrmoiltra  , e por>  ASINESCO  • >^dd.  di  %^/inf.  Di  m*.  $.11.  Ta/ara  fi  dite  dJ  altrui  ptr  influ^ 

ge  il  nutrimento  al!a  conceputa  pianta,  Nt>r4  d'dftnd,  Sdt.x.  Pn  ch'abbia  fi»,  B»ce,t%0v,  15.  a^.  Alino  ^llidiol'o, 

tutto  a/ìmile,  come  amniinilìra  la  ma.  pregno  li  golfo  capo  d'alinefca  fava,  ed  ebriaco,  che  tu  dei  cflcre. 
trice  il  fanguc  meHruo  nella  concczio*  ASINETTO.  w<ryiMi«if  . Lat.  dfillti$  , 1.  Che  queAi  mici  gagliofH  , c che 
ne,  e formazione  degli  animali . £c4^.  Gr.  er/cx»f.  Fr.  DcT.  Chi  t' a>  <]ucA'aline  Puttane  faccian  cofa  , eh*  a^ 

S.  i.  Secondo  che  negli  animali  ec.  co-  veOe  viAo  fra  ’l  bu'  e TaAnetro  , Che  lat  abbiano.  £ a.  1.  Bifogoa  tempre  , 
ai  tutto  a limile  fono  nelle  piante  par-  alitavano  Tulio  tuo  Tanto  petto.  alino,  Ch'io  t’abbia  dietto  il  bafiotie. 

ri  lignee  cc.  Fif»,  4nr.  ine.  tao.  £ pria,  ASINILE . ^dd.  D'  *fint  . ].at.  4/ni.  o Io  Àimolo.  *Aimlfr.C*f.  ^ 11,  lo  qua 
, che  Ipitì,  io  rimango  bianco,  Alinii-  nm,  Gr.  fr'xst  • Tra  ti  dico,  alino,  Non  odi  me? 

le  d' uom  morto.  (inali  fù  Pilapo  , il  quale  era  sbandito  $•  111.  FJfif  T *fi^»  f vdU  FJfrr  4^4. 

A SIMILITUDINE . rf/#4f‘trffrÌ4/»».  della  città,  perché  avefa  il  naturai  mem  vdt»  di  fdSUhe  , Dur^  fAtìth*  dn  sfi. 
sA  fim^\isn\s  . IjiX.ftcMti  , bio  alìnile.  . 

duìn  . Gr.  , Ct,\.  8,10.  I potai , ASININO  . Sufi,  D\m,  d'  .Afi.  $.  IV.  .Andm  fulF  sfinsi  Ejrr  f$md*tt$  | 

che  fono  ad  alto,  perforata  la  terra  in*  »«  ^ìtci!$.  lAt,sff!ÌHSt  Gr.  . Fr.  finii' sfins  per  ìfHeminiSt  • per  |'4y!,|f#, 

fino  al  beffo,  cioè  all'acqua  , a fim:li.  Gìerd.  Prrd.  F.  Lo  avea  pofto  a giacere  $.  V.  Lep^sr  t sfitns  , i»  prevert.  vsle 
rudinc  di  fontana,  pofionu  riufeire  da  tra  l' afìnino  , ed  il  bue . LiSr.  <ur.  i»4.  %Aidirmtntsrfi , Btre.  nev.^.\%i.  F.n.\\  z- 

jbanb.  1.  Erano  qncllecannc  l4rr.  Fa  uno  ImpiaAro  collo  Aereo  di  vea  a buona  caviglia  legato  I*  aCno  . 

a lìmllitiuiine  di  quelle  artiglierie,  che  uno  atinìno  mafehio  nato  di  pochi  gior*  t.  r.  Egli  ha  legato  1'  aAno  i| 

I muri  delle  citta  gettano  a terra.  ni  . Citiff.  Csìv.  lo  dico  a piede  , non  cuculo  . M4/m. i.ia.  £ fatto  un  chicK- 

ASINACC10./*cj/:'»'**^*diw^,'i»#,Fir.  luirafinino.  F.K.ii.tff.  La  troppa  vo  ciolin  fu  l'altro  laro.  Le  vicn  di  mio. 
.Afi.tió.  lo  fo,  che  egli  non  vie  anco-  glia,  ch'ebbono  d'impiccare  li  alinini,  vo  1' aAao  legato . Fier.  }.  j.  ij.  1 
ra  ufeito  di  mente  quello,  che  voi  de.  e fare  le  bcAè  mucceiie  , loro  tolfc  il  Poco,  e di  culla  Uuopo , c di  cantile*  I 
Jiberaile  fùr  di  quello  alinaccio  infìn.  configlio.  ne,  £ di  lulìnghe  di  mamma,  e di  ta- 

g^rdo.  £ 3}B.  a che  fare  abbiamo  noi  ASININO,  s/ddd.  Dì  rsx.ijt  d'sfimt^e  u,  Per  farli  legar  l'alìn  ec. 
mcfl'o  in  vendita  quell'  alinaccio  vec*  fintile  sW  sjìnt . F*r.xAfi.t%.  E volendo  $•  VI.  VJsfi  pstimtiue  i»  prtverh.  ^nsl 
chto  1 sforzare  t)  natio  parlare  afinino,  e dire  ds  in  psrtte^  tsi  riceve  i 9 fi  dite  , 

$.  l.  £ /4/«r4  dìeefisd  u«mr  xjrtte» , i?»a.  ec.  Rrrn.  rim.  Dove  la  fama  fuona  La  f 'mmì#  uh»  riceve  ts  psrì^lié  d'  infinrU , 

r4iue.  indificttf^  « (SpsTbie,  Lat.ayìnvi.  piva,  e '1  corno  in  accenti  afìnlni  . t^>e  efU  l$s  fstte . Ijt.  fi*  mslum  dst , 

Cf.  c*8t.  Malm.io.  XI.  Quand'  Il  nimì*  $.  £ per  metsf.  vele  2«tiee  , Indtficre-  rtslum  seeìpìt . Gt.  ivrp7tf  k 
CO*  ch'ivi  Aa  a difagio  Arai  pigrizia  /»,  Jerrtr/e . L/frr.A/rrr.  Al  padrone  non  . tck»^'  ^«aevrat.  dice,  jmv,  19. 

ec.  grida  ad  alta  voce;  Vieni aAnaccia , pìacquono  gl!  fcherzi.  perch’ciaoo ali-  4.  A fare  a far  lia  ; qual  alino  dà  in 
muoviti  fanragio  . d‘4/v.  Grsnch.  j.  tx.  nini.  Dant.Cenv.6,  Onde  fono  fignori  parete,  tal  riceve  • £ »*v.  7S.  a.  Adai 
Perche  tu  te  i'abbi»  afìnaccio,  Vitupc-  di  si  alìntna  nanna,  che  comandano  il  dee  haAare  aciafeuno,  le  qual  altnod4 
rofo.  briccone.  ^ contradio  di  quello  , eh'  e'  vogliono  . in  parere,  ra]  riceve  , lenza  voler  fo* 

$.  II.  •.djinscfie^  i anche  XJaa  fitrta  dì  firrn.  OrL 2.19.4.  La  natura  fuperba,  ed  prabhonJando  , oltre  la  conveoevolez* 
fict.  afir.ina.  Colla  quale  ognun  d'etfìodia,  za  dclln  vendetta  ingiuriare.  Lab.xl^. 

asinaggine  . .Afintria,  Lat.  ìnfiti  c difprczza.  Ne  e però  efenre,  come  egli  A crede  , 

r<4  . Gr.  avv^obr/a  . Tor. /rtr. 1. 7$.  Non  A SIKITRA  . Fffie  avvtrhìsim.  vale  dal  volcar  proverbio,  il  quale  Voi  ufa- 

fipendo  voi  qucAa  mia  famalìa  , pò-  Dalla  bifida  finìfirs.  Lat.  a finijlris,  U-  te  dicendo:  quale  a(Ìno  da  in  parete  . 
trcAe  fulpectarc,  ch'io  lo  faceflì  pera*  \à . fir.ifiìeffinm . Gr.  tk  aou«.  Cr.9.  6.  tale  riceve,  le  egli  gli  altrui  l^ni  la* 
linaggir.c.  1.  £ li  volga  fpe/To  a delira,  e a Ani-  vora,  e*  viene  da  altra  parte  chi  lavo- 

ASINAIO . Gv;d4r«r  d‘/tyj4* . Lat.4^.  Ara.  .Vrv.itnr. a;.  Stando  ]r>  ‘mpcLido.  ra  i fuoi. 
n4r;«i.  Gr.  c’nrXanr.  Valer.  Mafi.  D'flé  re  un  giorno  rra  queltl  duefavj.  l'uno  $.  VII.  Pnre  in  prevnh.  Cem'  afine  fia- 
ralinaio»  s’egli  è cosi.  Re  , la  fona,  gli  Aava  a delira,  e 1'  altro  a linlAra.  fe.  ceu  nr;«Ht,\4  fape^  e vaU^  Cl^e^mn. 
na  ha  mandato  un  altro  a queAamor*  £ nw.jr.  Veniano  uccidendo  a deAta  f hN , riV  f uo , e ^nel^eh'  e' fia.C. 

te , non  me . Fr4«r.  .SaecA.  Mv.  125.  Il  e a Aniltra  , Acche  mifero  i nimtei  a 1 1'.  d.gj.  4.  Com' alino  Tape  , così  ici>  I 

quale  allnaio  andava  dierro  agli  altni  deAruzione.  Dant.Jnfi.  14.  E rutto  che  nuzza  rape.  I 

cantando  ;1  libro  di  Dante,  £«#9.152.  ro  Ai  venuto  molto.  Pure  aAnillragiu  S.VIII.  Chi  «#ii  pnè  dare  aU'afine^  dia 
Li  quali  erano  tutti uomeni  mulatcicci>  calando  al  fondo.  Non  fc*  ancoi  ec.  al  eafie.  e vale  per  efimfh,  cIh  Chi  aen 
e alma!  della  corte.  ASINITÀ',  ASINITADE,  # ASINI-  pne  vendtcatjt  een  ehi  e' verrebbe , fi  vert. 

ASINELLO.  Dim.£  .Afiint . evaU.A.  TATE.  ,Ajl'attt  d'^fine.  .^d/ìneria  ^ -A.  dtea  «’^v#.  KarrA' £r«/.  ao.  Quel- 

fine  di  Mtdiecre  ^randf\\a^  e di  pecepre-  finatfine . Flr.Afi.  145.  Dove  ÌO  mi  ri*  li,  chc  non  poAboo  all'afillo,  ulaoodi 
f<#.  Lat.  afellnt . Gr.cv<’^x8s.  Vtt.Cr.jf,  cordo  aver  provato  il  magaior  perirò-  dare  al  ballo  . 

Ma  forfè  alcuno  di  quegli  uomini  buo>  lo,  ch'io  porraflì  mai  nciraflnità.  $.  IX.  Lavate  1/  rape  al/'  afine  , vale 

ni  diede  loto  . o prcilo  un  aAnelIo.  ♦.  L'nfiame  pìn  cemnarruentf  in  fienfie  Far  btnefieie  a ehi  ne!  cenefiee  ^ e »#•  »e 
Ovid.rtnt.arn.  Ride  , Accomc  la  tozza  meraferice  per  Mtde  di  precedere  ìndifiere.  fa  taf  itaìe  , Lat.  ìaeettm  lavare  . Gr. 
alinelU  ragghia.  Pat^.^.  Ed  il  letame  te^e  fiertefe . B-en,  Firr.  1,1.5,  E vuoi  »xyr«v.  Flet  ìc^Salv.tìrauch. 

porta  raftnello  , E l^lfo  è ricoperto  poi , eh' ella  Aellà  Rivolti  in  pazzia  tua  5*J*  Si  sì , a ogni  modo  egli  e come  La- ' 
per  li  vai.  Fier. S. Frane. 10^,  Se  n'  ar>.  Ogni  alinita  Aia.  Maìm.  6,  66.  Ma  per  vare  il  capo  all’  alino  . <7.  274. 

'darono  a un  povero  lavoratore  della  la  loro  alinita  Aipcrba  Son  poi  fuggiti  Sai,  che  fi  dice:  cinque  acque  perdute 
contrada,  e si  gli  chiefono  per  l'amo-  più,  che  b malerba.  Con  che  A lava  ali  alino  latcAa. 

re  di  Dio  il  fuo  a Anello  in  preAanza.  ASINO.  Animai  nete  , Cìuee.  Miccia  , $.  X.  Gli  a/ini  fi  cenefi^ene  a'  bafii , r*«# 

Alam.Calt,  a.  41.  QiteA'altro  il  prenda,  Lat.  ajo^m  . Gr.  . Cr.  9.  59.  1.  Qua-  Le  ^nalità  d'  nne  ficenafietne  daW  efirrne. 
e l'amaverA  al  doilb  Del  Tuo  pigro  a-  Iun<]ue  vorrà  far  buona  gcneiazion  d'  Lxx.tauda  de  vntpe  ttfiatnr.  Gr.  « un. 
linei,  queU'alfro  il  punga.  aAni,  dee  ec-  guardate  , che  prenda  i xfrt  t?  «rxbrrxryuviTtijfl.  Lafi  .Uel.  i.ti.,. 

$.  I.  Afineile  ,fi  dice  anehe  per  fimilit.  mafehi  , e le  femmine  in  buona  età  • Voi  conolcete  gli  aiini  a'baAi,  non  fumai 
a rfiielta  pietra  t ette  nel  fende  delle  frfe  Recc.  ntv,  xt.Z.  Poùia  meltogli  1' alino  il  piu  viziato , So,  chc  egli  è trillo  bcne  . 

fejUnta  V altre  pietre  , che  fer.  innanzi,  con  fnoicenni  gli  fece  ìnten-  $.  XI.  Far  teme  Vaftne^  ehepetta  ,i  vi- 

mane  la  /orna.  dcre,  che  a cala  ne  le  recalle  . £ n#v,  »i#,  e bee  i'ac^ua,  vale  Affetnarfi  /n  nr* 

$.  II.  Afinelle  , fi  dice  alerete  a fnrlla  72.4,  Scontrò  Dentivegfia  del  Mazzo  , d' altri.  Ijir.  afinui  baineateris  . fiies 

Trave  , che  tri^e  P altre  travi  de  tetti  . con  un  aAno  picn  di  cole  innanzi . .V#v.  icj.  e 410.  M.  £m.r, *1.292.  L’  alino  ec. 
che  pirvene  nn  ot^na  fiela  . Lat-  cantbe-  aut.  a. a.  Cotanto  vi  dico,  che  1 cavai-  Per  le  bee  iacqua,  c porta  agli  altri  il 

lo  c nutricato  a latte  d'  aiìna  . Frane,  vino. 


i.  Xllm  Fér  C9mt  i'é/ìn»t  eLt  éltxt  iiu 
tUmf*  MHA  vtU* , Pim  Afa  vi  f*Jfd  » citi 
A«n  rie^dcre  m^ii  fèlli* 

f.XUI*  L' èfiné  , • /'«//aìm»  te.  »«»  (P. 
Ltfeé  /a  ctd^t  fe  utn  <fuèndt  t' ntH 
v,ile  Sue  ectttjitr*  U ^hc  , ft  »•»  ^w<u»> 
dt  i'uuvt  m‘  » ftivt . Lat«  in*lt  dettate  , 
f.vUv$  fdfit  . Gx>  rae^fj?  H ti 

ì.tr.  Mtd,  rAA(.  Ch«  la  coda  pai 
conofca  L‘  aliniat  quaad'e’  non  l'ba. 
BtììiKe.  Cbc  r afiacl  conofce  allos  la 
coda , Quando  e'  aon  I'  ha  . Mtt^.  »t. 
iiB.  £ fai  > come  H dice  I'  asinelio  • 
Chelcinpre  par»  chela  codaconofche. 
Quando  e'  non  l'ha»  chele  'I  loan^ian 
le  molchc . 

X1V'<  L'  èjìnt  Afa  va  » ft  n*a  ttl 
idjttdt  ^ fi  dite  dt  Chi  Afa  f tmutvt  ad 
fferar  , ft  Afa  cfA  a/fr*c.v  » < fteritfu  , 
L,at.  Ava/iLf  , nifi  m*\t  (tdiint^  rtUè  fd- 
ttrt  Htfcit  . 

XV.  d'  dfint  Htm  arriva  mai 

/•  cititi  t fiintftd  » (hi  Lt  Pn^hìtrt  dt. 
(ii  fetttthif  t M«<j'ìr<ri  ht» ftitt  udite* 

♦.  XV'I.  d,#ja  /■  èJ.Kt  d»\t  \utlt  il  fa. 

drente  t e'  Ji  ftrtud  , /•«•  daoAf  » Vale 
Fd  fw/,  eh' •'  t'  e tfA)M«/r»,  t Ittnjivichi 
ctmntettt  , l,ac.  ut  Uttut  tji  » ita  mtrtm 
gerdt,  d’a/v.  O'raarA,  I.  a.  lo  poi  alla  fi* 
ne  ho  a legate  Tafino  , Dove  vuole  il 
padrone,  daaa.  fi«r. a. ^j3.  Fcc lesaci' 
afin  dove  il  paJroo  vuole. 

f.  XVll.  ^/ia  hiddct  glt  va  a mulina  t 
t dittft  di  Chi  i agìdtt  delle  etfe  dtl  mtn* 
dt  . Sdlv.  Craneh.  a.  4.  L'  afin  bianco 
Ti  va  a mulino,  yareh.  Erctl.72*  Uno, 
che  h bene  Aante  » cioè  agiato  delle 
cofe  del  mondo  » e che  ha  le  lue  fac- 
cende di  maniera  incairuninace , che  fe 
e|i  può  ginflamenre  dice  quel  provec* 
bio»  alin  bianco  gli  va  al  mulino. 

XVIII.  À/etter  V dfint  a ravai/f 
dice  del  Àiettere  una  ttfd  vile  ftftd  ura 
di  ftegit . Trdtt,  ftgr.  etf  dtun.  Sarebbe 
proprio  f come  il  voler  meriec  Ialino 
a cavallo. 

i.  XIX.  rirArdirfrf  dìV  afta  /••»  «va- 
te  F^atUtmtji  a«//a  /ma  * td~ 

parhittà  , 

i,  XX,  Trtttt  d*  nfn  fttt  dura  » e 
Tratte  d'  afta  dJftlntamtHte  ^ fi  dita  di 
Chi  fi  mette  a far  fnolche  etjd  tUre  al 
fnt'fetere  , ette  ntn  pne  duratld,  Cecfh, 
imeant,  t,  j.  Atooc  di  giovani  » trotto 
d'  afino. 

XXt.  *>dlìd  prava  fi  fierticd  V dfiit^ 
vale  cin.entt  fi  etntfter  utmt  * _Lar. 
magfirdtnt  virum  tfitndit  . Gr. 

»rvt  ùitpn  le'tT.yDn  . wV/wir,  r#/.  a-  Voi 
lapetc  il  proverbio  » Clie  aS!a  prova  li 
fcoccica  Ialino.  Cuch.lne.ì.i*  Laiino 
Si  fcoctica  alia  prova. 

J.  XXll.  Far  (tme  /*  afi-et  del  Prnttld- 
•a  r dietfi  di  Chi  fi  ferma  a cifA/.ir#  e«a 
ehinn^e  trova  » perche  Tafint  del  fcoC*- 
Idia  fi  ferma  ad  o(,mi  ufeit . Fdt^f.  6*  L' 
afiao  fatto  par  del  ^nmlaio  * ^trg.^. 
19.  A ogrti  cafa  appiccheremo  il  maio» 
Che  come  1*  alin  lai  del  pcrtolaio  . 
Ceeeh.  Dtnt^.  a.  a.  E rorcll’ altrui  Che 
non  iftàconrenro  aventi  dame)  Lafìn 
del  pentolaio  . ancorché  quello  £'  vi- 
zio della  nazione. 

V XXJII.  £ nel  frfvcrl>if.  rh' i Latini 
dlfjttet  dfinntddlyram  . Kùteie  , 

Seti,,  yarch.  t.  t.j.  4.  Inrendi  tu  ( difle 
ella  ) quelle  cole?  fenttlcti  ru  feortere 
alcuorc.  c fermare  nell'animo  ^ opnte 
lei»  come  dicono  iGreciper  proverbio, 
qua*c  e 1 alino  al  fuono  della  hra^ 


§.  XXiy.  £*»rf  i'a  prtvrrl.fi  dice  t £'[  me  gli  altri  , ma  a folatfo  , caldo  , i 
t'A  pia  d'  A»  a/ÌH*  a mercdtt  ì e dictfil  spetto  , 

etnird  chi  crede  efiirvì  al.  una  ctfa  haÌ(4|  ASOLIERE.  v.  ASULIERE. 

Ai  mende.  Dtp.  Dtcam.j^,  Kon  crcdon  ASOLO.  Refpirt . Lat.rf^firA/ìf.  Gf. 
che  fia  per  quella  cola  altra  voce  al  «r«rar9\« . 

mondo  » c non  fanno  , come  ha  quel  i.  Eptrmttdf.Divettimtf.ttt  StìUtvt. 
proverbio  materiale  , e gtoflo  » eh'  e'  A SOLO  A SOLO.  Si  ptnt  awerb.  e 
va  più  d’ un  afino  a mercato  • vai*  Sei»  etn  file  . remetit  arkìtrit . 

$.  XXV.  Difputar  dell'  imbra  dtirafintf  Gr.  ftert»  . Rim,  ant.  Ine,  laa.  Oimè  » 
dictfi  in  preverb.  quando  fi  dìfputa  di  ttft  perché  non  fono  A iolo  a l'ol  con  lei , 
friytìe*  e diptea  imptttan\d.  Lai.df  ìa.  ov’  io  la  chieggio)  r*r.J,Oif:  Bar.  De- 
MA  tdprina,  iit.Ttcì  Or?  l'Affò.  fiderò  di  favellare  a fole  a folo  . Fir, 

Eretl.  17*  Che  fe  mai  fi  difpacòdcirom-  r.*v.  a.  ao).  Poi  la  notte»  o quando  avea* 
btadeli'afino»  cornee  il  proverbio  Gre-  no  agio  d'elfeie  mfieme  a folo  a folo, 
co  , q della  lana  caprina,  come  dicono  fi  ritornane  mafehio.  Segn.fitT,  7.  ao$. 
i Latini  » quella  è quella  volta . Aveva  ordinato  di  coaduigti  una  Tua 

i.  XXVI.  Dare  ad  intendere*  chegli  afi.  *ia,  laquale  fi  Aimava  » che  altre  volte 
A»  Vf/(Af,  vale  Dare  ad  intendere  Hdd  etfa  aveire  conofeiuto  ec.  a folo  a folo. 
impt/fb.lt*  Ltr.  Mtd,  ».>4rid.  j.  1.  1 putti  A SOMMOSSA  . /*f/#Av-»fr*iA.'A».  va. 
larc^Mm  lorctedere»  chegliafin  volaf*  le  perfuafiott*  , Per  ifiigat,itne  * Lat. 
feto.  C<r(ò./Ac«nr.  {.  7,  Ben  mi  vorrefli  perfuefitn*  , Gr.  VMto?  . St  ufa  per  le 
dare  a credete*  chegli  afin  voIafTero  • ^iw  a maniera  di  prepefiejene. 

i.  XXVIL  V »rt,t  mtn  e fatte  ft'gH.i.  A fommofl*a  del  coore  Ugolino  ec. 
afidi*  V.  ORZO  S.  I.  andarono  ad  olle  fopia  Fifa.  £ la.  59. 

j $.  XXVIII.  d afiae.  v*  PEZZO  r.  Venuto  in  corte  di  Papa  Carlo  fi- 
li. VI.  jtlluolodel  Re  di  Buemme»a  fomnmfi 

I ASIKONE.  *j4fidt  grande , fa  del  Papa  » e fodducimento  del  Re 

I ♦.  £ per  Kttict  * ittdiferete  , per  Francia  * 

' viiUrtia  ,'Lit.rmftiei/mtribui.  Gt.ny  v A SOPERCHIO.  Ptfieavverbialm.Dì 
X®-.  £<fA.  Or/,  a.  ic.i?.  Ma  come  folle  ftperchtt  * Stperehiamtnte  . Lat,  fuperva. 
dal  Tonno fvegliato Per  qucil' altrocol-  <«<«.  Gr.rr^rrv??.  sAlbft.y.  £ ^rché 
pit  quell'afinonc.  moire  cofe  vi  fi  fanno  a foperihro  , e 

ASINO  SALVATICO  • L^t.  tna^tr . perchè  per  li  moiri  conviti  la  fuilanaa 
Gr.  Frane,  Saeeh.  Op.div.^u  degli  uomini  molto  ne  menoma. 

Alino  lalvaticoè  un  animale»  che  mfl  A SORTE  . P»fit  avveriialm.  Per 
non  berebbe  d’ alcuna  acqua  5' ella  non  ventura^  Per  ftrtuna,  Lat.  firte  * fertu* 
folle  chiara  . ma'  . *y4r.  pur.  19. 7j.^  Volendo  torre  i ca* 

ASiO.  y.<,d.*Atit.  Lat.  etiuM  , rem*  valìerì  a forte.  Chi  di  lor  debba  per  co- 
mtdum.  Or.  Frane.  Barb.  mune  fcainpo  L‘  una  decina  in^  piazza. 

a%6.  19.  Se  vuo*  più  ad  alio  Ilare»  1^  porre  a muice  . £ ao.  1^.  £ d'  una  il 
nave  dei  pisliace.  £r.£f/r.ScdeceomaÌ>  giorno  » e non  dì  più  eia  trattoli  ca- 
e tipofatevi  a grande  afto.  Ouitt,  rim.  po  a forre»  che  perir  dovellè. 

S'  eo  lo  tenellè  adafio  » Ben  è Tempre  A SOVVALLO.  Pefit  awtrbìalm.  .a 
mio  afio.  ifmne,  Butn.  Fier.  Che  e' ci  re* 

A SLASCIO  « Pifit  avvetbialm.  v,  calTex  da  làr  culrzione  Una  volta  a 
SLASCIO  S.  - ifonne»  e a fovvallo. 

ASMA.  Afima.  EnX.diJP'^^taifpiran.  A SPADA  TRATTA.  P^fAvt-rr^iA/n». 
di  (MA*  anhelatttrte  . Ct.  . Ce.  5.  In  tutte,  t per  tutte*  A dirittura  * Af. 

2).  3.  11  pepe  ec.  m'tabilmente  vai  fatte  » dette  daW  artdar  centra  7 mmice 
contro  all*  afma  » che  da  cagion  fted-  eeila  ffada  tratta  del  federe,  Lat.  #m;aì- 
de  procede#  ne*  prtrfut,  Gr.  rxrru;.  £«<c. imv. 92.  2. 

ASMATICO  . Che  patlfce  d'  afrua  . Conciofiacolachè  olii  tutti  avarillimì 
Lat.  afihmatitnt  . Gr.  «^>u«t!xe<  . Cr.  troppo  piu  che  le  femmine  . fieno  d' 

5.  ^ y L.1  pina  ec.  è ottimo  cibo  ec.  o^ni  liberalità  nimici  a fpada  trarrà  . 
agii  almaiici  * cioè  a coloro»  chchan*  OaUt.  4j.  Coxfigliano » e riprendono, 
no  fecca  tolta.  Lutn,  Fìtr.  1.  a. 4.  Feb-  e difpucaho  » e inritrolifcono  a fpada 
bricit.'inti  1 afiTutici . apopletici . riatta  • Btet.*  yarch,  a.  8.  Ma  perchè 

ASMOSO  . V.  A.  Add.  Afmatiee  , cu  non  penfi  » eh'  io  ai>bia  guerra 
Lat.  ajlhmatit^,  Gr.  xiò.usTixir.  But.  mortale  » e lìa  nimico  a fpada  tratta 
Pnrg*  a$.  r.  Ellenuo  in  rar.to»  chemo*  della  fortuna  . MaJm,  t.  aj.  Ond'  egli 
ri, ‘come  ranno  gli  afmofi.  entrato  in  fregola  sì  fatta,  Fecetoccar 

A SOFFICIENZA  . Pejit  avverbialm.  tamburo  a fpada  tratta. 

/*  fiejjt  tire  A fujt*tern,a  . Btie.  F.tr»J*  ^ ASPALATO  . Lat.  afpatatut  * Gr. 
I».  A ll'fficicrza,  fecondo  gli  appetiti»  àrrtìKtrl^,  ^K#rr. ftV.  18.  L'afpalato.  , 
)e  cofe  uCivano  . o'.  y.  8.  71.  9.' Non  fecondo  Diofeoride»  è chiamato  da  al. 
avevano  acqua  a fofiicienza  per  loro  » cuni  ertlicecro  . ed  e un  arbufcetio  Ter*  | 
e pe’  lor  cavalli.  menrofo , e fpinofo. 

ASOLARE.  Lefiefie  che  Alitare  . Lat.  ASFALTO.  Lt  fteffe  che  Asfalto*  Bi-  j 


e pe’  lor  cavalli.  menrofo,  e fpinofo. 

ASOLARE.  Lofiefie  che  Alitare  . Lat.  ASFALTO.  Lt  fteffo  che  Asfalto*  Bi- 
ha'are , infura'c  * hatitum  emltrere.  Gr.  fum»*  thè  nafee  nella  Giudea  , Lar.  I>»- 
MVm'm  . Segg.  nat.  efp.  9.  La  t»am-  tun  en,  Gt.  , M,  Aldtbr.  R. 

mella  d'  una‘candc>a.  che  gli  afoli  Agarico,  afpalco  Teme  di  pctacciuola» 
punto  d'artorno  , (ara  abile  ec.  a mer-  e fantoreggia . dicaruno  once  due.  Se* 
ter  in  fuga  1'  acqua  aizenie  in  eflb  rap.  7*.  Ma  lo  afpalco  di  Bjmbiìunia 
racchiiifa.  ^c.  e bia-uo,  e alcuno  nero  . e alcnna 

A SOLATILO.  Pefie  avverbialm.  vale  fpezie  di  quello  $'  ingenera  ne!  mare» 
Dalla  banda  vetta  a m*  t^t^.trne  * eet$.  eJ  enne  di  quello  , che  fi  genera  ne  fiu- 
trarie  dì  A batte  , Lar.  ad  mfidiertt  * mi  . £ **4.  Bendagorat  dice  , che  lo 
adverfe  ftU  . Gf.  afpalto  Indaico  rifolve  nella  proprietà 

Dav.  Celt.  185.  Il  magi  anefe  ( fufint)  della  fjlra  . 

delidera  luogo  grallo  • e umido  , co-  A SFARABICCO.  Pefit  avverbialm. 


ASP 


ASP 


ASPETTAZIONE.  *ylffett»ment«  ctn . 
ifutAni,*  di  riuftitMt  Ufttjf$tht\ 

Lfpttt , Laf.  rxffciétif.  t'ir,  ^r.\ 
jf;.  Steitecutco  il  convito  in  una  granai 
diltìnu  afpctraz^one  di  quello  £atro.  E 
i7a.  A loddisfaie  atl'arpettazìone. 
che  voi  avere  di  me  ec.  e'  mi  farc^ 
mefltei  di  vi  riapalTar  tutti . T»t.  D*v. 

fly.  Farro  confolo  Tposo  arac 
giovane  ]j  Ina  hgUuula  » lino  allora  di 
grande  arpettazionc.  I 

ASPEI'TO  . , /Wh'Ì*.' 

Lar.  txfftì^i4 , mtr^^ , Gt.  T/fiiutri  . A/. 
1^.  Di  che  l'impcraJore  ebbe  ma- 
linccn>a,e  iufpecto  , erutti  ididique- 
Ao  afperto  Aette  rinchlufo.  £7.4a.  In 
qtscfto  afpctto  M.  Filippo  fommotse 
I ce:ii  baroni»  e cavalieri  Provenzali  > e 
. canno  quatrrocemo  barbute. 

1 J.  fdle  tuli'  uf*  ,^/fettstJu 

1»/ . 

ASPETTO.  PnprUmfnte  fuell'  Effere, 
t d<llA  fdccU  nmjin*  , md»  f' 

drj^nmnté/t*  fnp4rt*jrli  njfftti  Jtll'4nirn0, 
Strt(fÌ4Htt  , Lit,  d/jfftlui  f 
f^cìti,  Gr.  »;cr*’T5»  , fi».  .-,  «v.  j7.  4.' 
Ricevutolo  adunque  in  (c  . col  piace- 
vole atpetto  dei  giovane,  che  l'amava 
cc.  male  l'orpiti  p>u  cocenti  che  luoco 
glctava.  £^.4./.  8.  E forl'e  piu  diebia* 
raro  l' avrebbe  1*  afperto  di  tal  donna  . 
Eafi.  ipj.  Ma  e^li.  fenra  alpctto  muta- 
re , feguìm  . Dant,  /•/.  fo.  Non  murò 
alperto.  fie  mof<.e  collo,  né  piego fua 
ccAa.  £ ai.  Ahi  quanto  egli  era  nell' 
afperio  fiero.  £ iW.is.  Con  quell' a-| 
fperro  » che  pierà  dii'rerra  , £uom.  rim.' 
2c.  Nc  fo  penfar  ec.  Ciual  nuoca  , o 
girvi  pù! , viAo  tao  aipeiro,  O I fin 
deir  uni^erfo  , o 'I  ^ran  d-leito. 

J.  1.  Pir  Frfci'iii . Lat. 
l tuitni , Gc.  Tfcv*'T5jp,  r#rr.  r4«^.  4.  a. 

I Si  ch'io  cangiava  il  gìovenJle  afpetto.' 
Oam.  /rt/.i5.  Ficcai  gli. ocih  per  locor- 
eo afpetto.  Dir.vw«. a.  j.  1.1  alte  don- 
ne con  gentili  afpetti.  c.tj'hts.  Nccrc- 
do,  che  rairte  jinbafceric  iniierae  a’.* 
biano  condurrò  freo  tanti  de'  luco  no-  i 
bili,  né  SI  belli  d' afpetto.  | 

J.  11.  Ptr  l'j/fa , Vedur*  , wy'raren?.-»  . 
Lar.  vi/ùr,  /^cc»fi.  Cns'-i*  iJ.mt.Purjr, 

27*  £ pila . che  n tutte  le  lue  partì  im- 
menfc  Fofse  oiìzzo.ncc  fitto  d|  uno  a- 1 
fpettu  . £ ac.  Jn~'  rendei  1'  afpctto| 
all'  alte  cofe  , Che  II  nioviéao  . 
E 4^'fjjìi:  Giurato  avrìa  poco  lontano 
I afpetto.  Che  tutti  ardcAcr  ec.  £ t*r. 

I a.  Cosi  timafo . te  nello  'nrcUctto  V'o- 
gito  informar  ul  luce  si  vivace.  Cheti 
treni,  lera  rei  fio  afpetto  . B^ec,  g.  4< 
pr,  if,  Bcnvhc  le  donne  quello,  che  le 
Mule vagliono,  non  vai?l’ano,  pure  ef- 
fe hanno  nel  primo  alp.Tto  liiaiglian- 
za  di  quelle.  £»«v.4tf.9.  lIRc.  al  qua- 
le coAei  era  molto  nel  primo  alpccco 
piaciuta,  dilibero  d'  andare  a Aarli  al- 
quanto con  lei.  M.y.  11.  16.  Fa  rnìfe- 
rabiie,  e cotdogliofo  riguardo,  e afpcc> 
co  di  gran  crudeltà. 

|. 111.  w^/J'ffr#  * Mcht  ttrm'Mt  éfinl*. 

I g<c»  t t V4/r  PtfiturA  d«‘  ^jJiirrj  tul  £«- 
diéft , eitt  A*  ftfujrdan»  ’t*  <|>  itr»  io  v«. 
r,V  difidìtiji  , («mr  p<r  tri>i»  , ^uAdrAt» , | 
fejiilt  , • . l.it.  AffffiHi.  Gf., 

\tw*y  . C.V.  4.  I,  4.  Eùcndo  il 

Sole  nei  grado  della  fua  efaltazione , e 
la  pianerà  di  Marte  io  buono  afpetto, 
deli' afvcndcnte  . DittAm.  5.  4.  E chei 
male  , c bene  in  lor  piuduce  , Mail 
per  cungiunziun  , ben  per  «(petto. 


A SPICCHIO.  /’*;?•  *vvÉ,4ÌAl.^mA-, 
»ÌtrA  di  fpicebi , SAx^,Hdr,*fp.96,  Abbia- 
mo ferrata  con  eiii  una  piccola  palla 
di  ctiilallo  mailìccio  , lòrmata  a fpic- 
chic. 

ASPIDE,  rASriDO.  di  ftrpt 

VfUn*/».  Lar,  éfpii . Gr*  «ov/t  . Fraar. 
SACth.Op.dtv.  Afpide  è uno  ferpente  , 
che  paglie  co'  denti,  e lauiavi  il  vele- 
no , e quello  veleno  di  pelle  in  pelle 
va  comprendendo  tanto  , che  1'  uomo 
s' addoiDicnta , c cosi  dormendo  fi  inuo 
re*  Léb.  isp.  Così  alle  fue  parole  gli 
orecchi  chiudono,  come  l'afpido  al  fuon 
dello  'ncantatote . Perr.r^ag.  j8.  s • Nuli' 
al  niond'é.  che  nonpofsano  ì vetfi,£ 
sii  alpidi  incantar  fanno  io  lor  note  . 
7'r/l  fif.  a-  Làlpido  porta  in  capo  una 
pietra  piczìufa , che  ha  nomecaibonco 
lo.  Libr,  Dictt,  Turando  le  fue  orec 
chic,  a maniera  d'afpide,  con  orgoglio' 
fa  fierezza.  Cr.  9.-T.  i.  Il  l>cl]o  cavallo 
ec.  abbia  gli  ocecchi  pìccoli  , a modo 
' d'afpido . 

A SPILLUZZICO.  Ptji*  Av^ttbiAÌm, 
xyi  JftNf  , Lat.  psrr*  , Gf.  . 

VAfeb.fifr.  i.  zc.  I foldati  Con  talefcar- 
lirà  erano  cosi  a nc.'iro  , e coci  a fp  I- 
luzzteo  pagati,  che  con  giandilfimafa- 
tica  fé  niedeliini,  e i loro  cavagli  lo* 
Acnere  potevano . 

A SPINAPESCE  . tifi»  AvxtritiAlm, 
/«  yrf4,  rin/4,  jirprr^iénj9.  Lat. 

àextttrfum  y nun<  Jtn,jirtrfum  }r«r- 
r*#rr.  Gf.  »v^«  r*3*  . Efp.  Kai;?. 

Credendo  andare  per  la  viarirta,  fa  la 
via  a fpioapclcc . Lor,  MtJ.  Quel 

che  tu  vedi,  ch'a  coAuì  vìcn  d;ertuA 
onde,  balenando  afpinapelce.  Se  ti  pa- 
té ebbro  ec. 

J.  £ .^4  fpinéptfct  , dltefi  dt’  fxvimrr.- 
. ri,  fAtti  A jìmiìttudìM  dill.i  fpttiA  di' 

'/.i,  t Jtih  «iMi  di  /4n>//ù',  t d*  fAuni 
{temuti  A ^UeIÌA  foi^^iS.  Ja/.i. 

[S^*  Il  clic  ancora  s/ Ìnten«Ia  dcil  armea 
I onde , c a fpmapcfce. 
i ASPIRARE.  DtfidttATt  y t Prettndtr 
I di  <tmft/tiir  tbtfcbf  fÌA,  » per  merito  , 0 

'.fff  /Ai-oro.  Lat.  Af^ùrAre  , Gt.  fr/vr^v  . 

I D.in/.  furg.  }j.  Clic  ti  menavano  ad  a- 
Imar  lo  bene.  Di  la  dal  qual  non  è a 
che  s'afpiit.  Pf/r.  4.4,  E non  l'a- 
I Ipira  al  gloriofo  regno  Certo  in  piu 
; laida  n.ive.  f,«ìic.  A«r,  hi.  7.  Che  nvl 
afpitiaitio  allaMonarcliia  d lralia. 

A S PI  RAI  O.  ^dJ.  Ja  ^jpitj. 

I • 

g,  Ntl  fifulpt.  del  $.1.  di  ^fpiréx,i:Ht, 

' VATcb,EreoL  ai_3.  Sì  pronn,.zia  non  al- 
lirimentiche  (c  fuisc  afvicato . -S.t/vin. 
d,fc,  p,  9a.  Vi  ponevano  un  fegno  , 
che  dicliiarafse  quella  rat  voce  afpira- 
fa  con  afpiiaztone  Icnfibile  agli  orcc- 
. chi . 

ASPIRAZIONE.  Lo  fpirArt  ìì  mondAr 
f>0TA  il  pMo  • ktfpirA\ione  y Mfjriro  . 
La;.  Afi'iTAtio.  Gr.  «?3vvsa. 

t.I.  £ per  fur/f  4y^fr;,^4  di  JÌAto  , cal- 
la ^uaU  )t  ptonum^Uno  tAÌotA  !e  tenere, 

Lar.  AfpirAito,  /pirituiAfeer , Cìc.  <oee«v. 
rarefi.  Ereol.  X17.  Noi  pronunziamo  1* 
afpirazioni  . SaIxìh,  dif:.  j.9>*  Edi  vi 
ponevano  un  legno  , che  dich-arafse 
quella  tal  voce  afpirara  con  afpirazio- 
ne  fenfibile  agli  oiecclii.  £tra.Or/.a.i. 
14.  Ma  fiz  chi  legge  conienio  fcufat'i 
mi.  Che  quel,  che  crede , che  fi  pofsa, 
r etra,  L'  aftalto  raccontar  di  dui  va-} 
lenti  Con  alctc  zfpiuzioni,  cd  alitìac* 
centi . 
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J.  II*  Per  fw/  f'prto  onde  ir*  J/*r,t'f»»- 
dofi  dÌHoi.0,  0 ActennA  F ACpret.t,A  di  JtA- 

to  dA  u/,i  p , Set»,  Po.'t. 

J44.  ? rchc  quella  particella  ev.  che  é 
negativa  , fe  c'  vi  li  mette  I'  .-jccento 
circunficfio  coll'alpiraziune,  tuona  un’ 
altra  cofa  . SaIvìh.  difr.  j.  91.  L'  fi 
non  fi  conta  tra  le  lettere  , ma  li  di- 
ce efsere  un'  alpirazione  . e un  legno 
della  medciìma  afpitazione  . £ 9.^.  Ne 
e cola  lol  ra  per  dilégnar  I'  n vira- 
le il  piantaivi  a lato  1'  afpirazio- 
ne* 

A SPIZZICO.  Pojlo  AwerlrìAlm.  va- 
le  w4  Jle»to  , /piltxi,i,ico  , Lar.  pAty 
eé  , Gr.  0Mfd,'xtK  . Tac,  J>av,  Ann.  ^ 
91*  Tiberio  Acfso  favellatore  a fptzzi- 
co  , quando  giovava  , eia  largo  , c 
pronto  • *ri!ltx.  loa.  Se  'I  poetate  a 
fpi/zico  , ovvero  il  componicchi.irc  a 
tuUate  fa  circondar  la  fronte  in  Elico- 
na ec. 

A SPIZZICONE  . Pojto  AXrvtrbiAÌm. 
v>f  //*jLVcv  • P***'f;  8.  A fpizzìconc 
il  nafn  un  tal  miccino  Egli  tiro  . 
Cron.  Veli,  toe.  Per  tutto  quello  non  fi 
prefe  la  dilclà  di  Piecrabuona  elàendo- 
vi  i Pilàni  a olle  , altro  che  a fpizzi- 
cone  * 

ASPO  . .Prr«is«riir#  (otto  d'  frAfion- 
etUo  ron  due  trAver/e  in  crore  . eon 
tTAppefle  t e 4i'4iMMr«  dijinnti  tra  lo- 
ro  , J'tprA  le  ^uaIì  fi  forr-tA  Ia  matAf- 
Ca  , (fir  AntUe  dicìdmo  Nafpo  . I.at. 
el.-lrrum  . Z.'fir.  ^fir,  E quella  fedia 
dee  avere  dalla  parte  di  fotto  due  le- 
gni , pofli  a mudo  d'  afpo  • CVccfi. 
Da«t.  a.  a.  Tientelo  a mente  , tigarc- 
derai  fare  Un  afpo  , e tu  farai^n  nr- 
cotaio.  ^ I 

I.  A'*fi  /dee  nè  im  Afpo  , nè  un  arr«.  j 
^r*s>rrfij4/c , e dicefirpuAndo 
Altri  per^ecUr  Jat  due  ceje  non  ne  ptrfeKjA. 
MA  nefiuKA  , 

b.  II.  ^Itri  firftf/tenti  per  dixfrfi 
ufi  , fétti  A fiynigl$Anx.A  dtìV  Afpo  /*• 
prAddetto  , pur  p ehiAmAno  etUo  fit^o 
uome  , Din.  Cotnp,  a.  51.  Atleta  lo  pn- 
fc  alla  colla  , è accomando  la  corda 
aU'afpo , 

ASTRA  M ENTE  . ^4-svtrl,.  Con  Afiref 

, Lat.  Acrìttr . Gr.  . Ntv.  Ant, 

41.  1,  Cunibatrevanll  afpramentc  alle 
ipade,  ditinontati  de' loro  cavalli . Bete. 
ft*v.  41.  18.  Sopratutti  li  doleva  Efigenia 
Ione  piagnendo  ec.  e nel  luo  p'ar.tq 
aiptatuente matadiceva  ramor  di  Ciuin- 
r.e*  £ «IV. 74. 15.  E lutor.vene  ai  que- 
gli, che  afpramentc  il  rÌpre!òno.  M«r, 
•f.IìrrG  Si  sturzano  di  correggete  i loro 
ludditi  non  racronando  crn  tranquilli, 
ta  d'anmio.  ma  d'  inchinargli,  al'pra* 
mente  comandando  • PaJ".  29.  N'  an- 
dò net  dilcfto  , ove  quanto  al  luo- 
go , e quanto  al  velliic  , e quanto  al 
ctbo  alpramer.te  vìife  . CAf.  iett:  •*2. 
Sono  flato  impe.2Ìto  dallepodagre  ncn 
le.^gìerincntc  ne  anco  molto  afpra- 
me.nte. 

ASTREGGIA.Mf.NTO  . Le  Afire^. 
fÌAre  , Lar.  Aj'perAtioy  exafperAtio  . Gt. 

. LUr.  tur.  mAUtr.  Se  nc 
prtiwucc  lo  afpreggiatnento  del  ma- 
lore . e non  la  fanaziooe  • Et, 
(Jiord,  preJ.P.  Onde  giultamenrc  pruo' 
ivano  gli  afpreggìameati  del  t:ran- 
' nu  • 

I A.SPREGGIARE.  Proceder  etnAf^ret,. 

za,  frattAr  eon  é;}rei,t,A  ,’f»nrr4ri>rf,'|'j. . 

t,t^iAre  t CAre^xìAte  , Lat.  eXA/^r.ire . 

Gr* 
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Gf.  TfKTVì»*  . E fi  *>f*  HtU'  e rtWtarprillìme . £ ij.  itfa.  Narcìfo  libcnodì  fm$rdi Ijit.imrfté,  »hrt,  C*t. 
aeutr,  ft4nc.  Séftb.  j»»v.  Non  lidce l CÌaud:o  cc.  tu  latto  moiifc  in  carccie  niìj  rptt  Tdc».pMv,  mm.  ó.  tzo, 

incorane  da brftc,ncdaddoveroarpfCg-lafpfiflìma,  dì  (lento.  Ma  egli  cc.  avc»aec.  fpayentato a fpro- 

giare  un  peccatoici  quando  viene  a con*  I ASPRITA'»  ASPfUTAPE»  t ASPRI-  pufito  la  moglie.  Kia.  54.  Perchè 
tiiaione  . £ rim,  Ond’  egli  c qui.  e mi  TATE.  Lat.  a/ptritéir.  la  mano  d>  Parrafionon  ircheratco*  Tuoi 

nacciando  afpieggu  . £ ^Itrsvt  » O tu  Gr.  G.  Allota  quando  colori  a fpiopolito.  Bnnt.Fier.  1.4,6.  E 

, i arpreggia  Sì>  che  di  morti  to  non  fen-  la  forte  afprità  de*  venti  » con  molto  lof-  come  qne: , che  non  feci  mai  conio . O 
ta  novelle.  CmvaIc.  difc.J'flr.  (Quando  io  bar  dell'aura»  elee  fuor  delle  litecavcr*  ptHO«  de 'danari»  S'alcun  menechicde* 
li  fuggiva,  eri  preferite , e feguitavimi , pc.  Cr. 6.91.  {.  Contro airafpxìtà de  ca-  va  , Io  gli  mertevi  inman laborla  apcr- 
afprcg^iaadomi  con  molte  amaritudini  ■ pelli*  lì  prenda  Tacque  delle  decozioni  ta,  Glieroflerìa  a fpropolito  talora . 
T*e,  Dav,  4iin.  i.ao.  Tiberio  non  la 'o*  del  plllto,  e le  nc  lavi  il  rapo.  ASPRUME  . K y 

tendeva  cosi  t ma  non  ardiva  quel  pò-  ASPRO.  S*fi.  StUA  dimmetATurthe^  Vaca.  Lat.  Aff/eritAS  , Af4riUAS  , Atidì- 
polo»  rari' anni  vezzeggiato»  per  anco-  fts  d'  «irfrnra , tlt  vaU  ^uAttn  9«»iffri*  f4»r  . Gr.  f"AÌA*t. 

ta  alpregglate.  *>•  J.at.  Afper . Gr.  volg.  eifTTo,  Btt».  Come  viene  carionatu  dallo  afprumc 

ASPREGGIATO,  ^dd.  dAsAfptrfg^im-  Orl,x,ìrj.^,  Quivi  told  una  Hglia  piccoU-  delle  fratte  acerbe. 
rt  . Lat.  txActrl/Atus  , tXAfpirAtMt  , Gf.  r,a  , La  qual  al  Comedi  RoccaSiIvana  » A SQUARCIA  SACCO.  Pnjf* 
?u««r}Wjarv9<  . hr.  Gitfd.  Fred,  Jt.  Gli  Credo*  che  damila  afpti  poi  vendei  . r*i  tnb$  6'*»4rd»iu,  eh*  più  c»mu- 

arpteagiati  fadd.ti  fe  nc  rilcmirono  . sAr.C'Ajf.^.t.  II  non  avere  unoafproda  h«m*nte  ^ IttActiA  fAfx»  , w/e 

ASPREZZA»  ^jfrAtT$  LAt-  potcricne  ( io  tei  fo  dite  > levare  con  C$n  fuArdAtnrA  hnktrAy  „ArtrAv*rft  , t 

VZ.V».  Lat.4/prr»r»ii.Gr.vrotxvt4-./’4ii.  (m  àmtglia»  c robe  da  vivere  pctilca-  maI  pigìi*  . Lat.  r#rvìi  «ffUt. 


I ÌAd.  Non  mcCoImo  Icco nulla  alpiczza , I mino* 


f . Gf. 


0 agrellezza  . C>.  S.  ^o.  10.  Anche  delle  ASPRO,  ^id.  tnPrìAmtHU  fi  dUt  aI  riìty  unipx  iuTt . PaiaJ}',  5.  Rimira  a 

pere,  certe  fono  acerbe  l.izzc,  e certe  fAp*r  dille  Irutst  Attrbe . Lac.  Ajper,  a*-  fquaicla  lacco  la  matricina . t-rsme.SAeeb. 
mature  do!aec.  impcrod  dettai  , che  firrus.  Gr.  Se  la  matrigna  l'aveva  prima 

1 mtmezztno  » c lal'cino  ralpievku . i.  I.  £ ptr  mttAf.  vaU  Fìtr* , Crndtìt , guardato  in  cagnefeo»  ora  Io  guardò  a 

1.  F*r  RuvidetXA , ViJg.  Réfi  Ratto  jHtrAttdiiiìt  . Lar.  afitr  , ftrnt  , crn./c-  Iquarrìa  Tacco. 
nalì.imcnco  dì  capelli  » e'fpeflczza  , e lì$  , Pttr.  j.  4.  Non  credo  , che  ASSA  , e ASSA  FET'PA  . Sfei.i*  di 

reiezza,  e crcTtezza,  e grullczza  , ed  pafcefl'e  mai  per  l'elva  Si  afpra  l'era  . frmma  , dtlla  ^uaU  v.  Di*f<*r,  M. 
atprczza;  tutte  quelle  cofe  lìgniiicano  £ rii.  j.  Via  corta  , e Ipedìra  Trarreb-  P.ec.  atmoniaco,  ferap'no  , bidel- 

la  compledlonc  ca'J.i . Ke  a hrt  qiielTafpta  pena  , e dura  . £ lì . cppoprnaco  , aloè  * farcocalta  , af* 

C (I.  P*r  SdttAeìflMKK*  • r#n*./n/.  tj.  fin.  ir.  Se  la  mia  vita  dall'  alpro  tor>  fa.  itmc  di  ciaita  . Rìeett.  F.*r.  L'alfa 
rolclic  l'autore  hae  dclcritta  l'afprezza  mento  Si  può  tanto  rchctmiie , e dagli  recìda  lì  penfa . che  lìa  una  lagtjma,  o 
del  bofcoec.  .'ilFanni*  Ingo  d una  pianta  foreOìera»  e fecondo 

♦•III.  Per  mttAf.  Rigidnxjty  Onu^x^  , S.  II.  Per  SAÌVAtU*y  , Gr,  alcuni»  è il  fugo  del  lìlfo  , che  nafce 

. rrrr./*«.tae.  Seper  fuaafptez-  «>?i«  . Ddnt.  ìnf.  r.  E qujnró  a dir  in  Media,  o in  Sotia , il  oliale,  feeon- 
za,  o m a Ucll4*  n' otlènde , Sarem fìior  qual  era  , ecoi’a dura , Fila  fciva  fclvag-  do  Diufeotide  , no»  era  d' odore  ara- 
di  fptrarza  , c Ittor  d'errore.  Mtr.S.  già.  c afpra,  e torte.  Rne.  latr*d.  2.  ro  * come  quello  d’Armenia,  o di  Li- j 
Greg.  t^iidto  Tanto  uomo  Tempre  con-  Quello  crudo  com'-nciamento  vi  ha  non  bia  , il  quale  penfano  , che  I7a  T alfa 
ltdeca»a  rafptezza  della  fentenzìa  di  airramenii , che  a camminanti  unamon-  odorata  . ovvero  il  bengiui  delle  fpe-l 
Dio.  r Rccó<ti  dinanzi  gli  ami-  cagna  alpra*  e erra  . zicric.  £18.  Della  pianta  . che  proda- 1 

ci,  che  ’I  cunlolalfcro  » c pr,i  gli  com-  III.  l’*r  ^'-fier*  , , Rigertfi.  fc  I’  alfa  fètida  , ron  % ha  per  ancora  I 

inode  inafpiezza  di  villania.  Gnife.jètr,  Lar.  dumt,  éu/ttrut,  rìfiduty  . tanto  lume,  che  le  re  polTa  aflermarc 

\ il,  8.  Dalle  iniprelè , che  erano  prupo-  Gr.  . B*ce.  ntv.  ji.  s.  Comincio  nulla  di  certo.  Oggi  (1  vedono  due  fpe  I 

fic,  ogni  di  li  Iculava , ora  coll' allega-  a far.  per  fembiantt,  un'alpra  vfta*  £ zie  di  alla  fetida  ; una  di  colore  fra'l- 
re  i'3lprcz7,a  della  flagionc,  ora  col  di-  n»v.  ^7.  a.  Fu  giè  uno  llatuionel  vero  galbann,  e la  mirra  tc.  falera  è più  oUo- . 
nundaic  atlcgnamcniu . nonmcnobialimevole,  chealpro.  C*m.  ra  di  colore  ec. 

S.  IV.  Per  ^iufieritAy  DifAgit,.  Lat.i»-  Ihf.i].  Acciocch'egli  pa-a  d'afpra  vira,  ASSAGGIA.  Ptegltrét,  d'  . Arre» 
fifitf'^dum  . Gr.  54 j*  poira  li  cardi*  grandi , per  parere  clic  Eran  re!  pài^o certe  afia.ec felle . 

Perdi' era  giovane,  e non  l'.tò  d'alcuna  non  curi  delle  drietiazioni  temporali  , ASSACCOMANN  ARE  . 
alpfczz.a.  pAj}',  re.  Dic(".an«t , che  non  e corporali.  re,  Mittert  a jArtty  Mettere  a TAectmAn- 

puticljoc  lullcnece  f alprczxe  ddf  Or-  K IV.  l’tr  /Tetta,  Zttic*.  Lat.  rfitr  , «e  . Lat.  depepuléri.  Crt-f.  CaIv.  86. 

dine.  Mtd.i.  Gr.T0*x'-'^-  P*fr-  9.  4.'  E i ScrbolU  un  pan  » die  trovò  in  una  caf- 

ASPRIGNO,  ^dd.  C he  bs  dtlV «fpt* . navicanti  in  qualche  chiuG  valle  Gettan  fa  » Ogni  altra  cofa  par  » che  alùcco- 
Lar.  JnÒAjptr  , Gr.  ùvfiri,»x»?  • le  membra,  poiché T, Sol  ^‘afeonde » Sul  mann> . 

C»lt.  i6e.  Taglia  i rat’pi  bene,  accioc-  duro  legno  , c lotto  t'alpie  gonne  .Denr.  ASSAGGIAMENTO  . V AjfiAgjr' are  , 
dio  c'n'cKa  un  certo  umore  afpxigno,  Rtm.  mtt.  *5.  Così  nel  mio  parlar  vo-  Lat.  d'fnjlAtì*  , deìil>Ati*.  Gr.  ye^ua  . 
c rodente  , che  il  fino  ta  tirato  » e ii-  gito  eiVcrc  afprq  . Tetl.  M>ji.  Lafcia  più  ampia , e piu  cer- 

fca’ito.  S\’>  y Vàie  XSirdArt.  r*ént.  ra  cogn'zionc  per  effo  aflàggìamento  * 

ASPRINO.  divine  . Red,  Dittf,  /«y.  ji.  Mj  dimmi  quei  dcTa  paludep-n.  che  nrn  era  quella  cogn'z'onc,  che  an- 
6.  Quel  d'Averfa  acido  afprìno  , Che  gite.  Che  mena  '1  vento,  e che  barteta  dava  innanzi  al  gudo.  BUr.S  Grtg.V.i- 
non  fo  s*c  agre  ito*  o vino . £ «nnif.  ac.  piugg>a,  E che  t incomran  con  sì  alpie  fendo  ella  yiafcima  delle  ricchezze  delie 

II  tf)Oacrr.o  al{  tiro  di  Napoli  élodato,  lingue.  paiole,  ella  imprende  cotale  affagcia-  i 

ed  e mcflo  t.’i  compagnia  delia  lagrima , A SFRON  BATTITTI , * A .SPRON  memo.  Sen,  i’/T.  E tencami  appagato  l 
C del  g.cco.  BATI  UTO.  P'fi»  Avverbimìm,  Selìeiitif  di  darti  quali  un  gufto,  c uno  aHaggia-  j 

ASIKISSIAIAM^NTE  . ^vveih.  fi.  jtm.tr>  tute  , SpAtiìAti/Jìtnément*  , .Atutté  mento  delle  ciife  . I 

piti,  di  t-neufe . Lar.  4/p^rnwf . iir.  *>f  tutté  en^rieray  ..f  tuttoecrf*  , ASSACìGlARE  . PrepriAmente  grtfidr  j 

r,'a'»-7W7*v  . lUlT,  t.*m.  »//.  icciono  l'iiH  l jt.  rtUrrìme  , ettlfiintè  , aJaìÌìj  //vf»Vrwf«re  di  tbettht /Ìa  , per  finiirneil  * 

rio  alpr-inmamentc  , con  molta  paura  ca.iat,ì/mi  . <i{.  rrtn'fi  . Ret*r,  TnU  fAf«rt.  ’Lir.dtgnfiAre , Uhére  y delihére  , 
cc'  nobili . K.:ri£.  E'c<ì,  ?9C.  Mdlèt  bie-  Piir  di  lei  miglia  lo  meni>e  a Ipton  bat  Gr.  ^iwrc’^-ax',  Btce,  n*v,  ^o.  14.  Per  le 

IO  da  Barca  mio  art-icìllìmo  aringo  an-  nuo  . G.  r,  8.  tf.  14.  Cor»  lua  gente  quali  colcla  nofìra  cera  ruibara*  io  non'  ’ 

di' rdi  pubuTcamente  nello  llcdodiPi-  il  lezuirono  , l'uno  appreffo  l'altro  a fòìamente  non  1 ho  tranguzìata  , anzi  - 
ta  odia  lingua  volgare  afptillìmamen-  fpron  battuti.  FfAnt.  ^Atth.  E ron  l'ho  porc  afìagg^ara.  £ n*v.  54.7.  ; 

te  . iosr  falito  a cavallo  , a Ipron  battuti  Cempagni,  tiratevi  indietro,  cheto  lo^  - 

ASPRISSIMO.  SuptrU  dl.^.f;r*.  Lat.jn'anao  al  ra’j.e;o  de' Priori  a Tiuontarc.  no»  meno  ber»  mefeere,  eh' io  fapp'a  in- 
, du’ij$rf,ni,Gt.^‘9X'3'wnt . MAÌm.2.^2.  Così  b'Inrian  dieta  • nellet-  Tornare;  e non  arpettafle  voi  d'  alfag* 
£'»rr.  Rev.  >8.  40.  Collu;  ellendo  l'ulti  te  molto,  Ch' il  Iccondonc  viene  a fpron  eiarrc  goccifda . Tef.  Rr.  f.«.  Ne  mette- 

nta  riiaeua  hriita  co'  Tcd;iciit  , rinco-  baitni:.  rat  uno  poco  in  un  vafdlo  . ron  acqua 

mincio  alpii'lrma  guerra  . Gnìd.  G,  E i.  i'ir  fit»ìit.  Crtn^  Merelt.  Il  perchè  dolce,  e poi  l' alfa/^gerai  colla  lìnn  a. 
1.0SÌ  lì  commetic  aipnllrma  l>atiaeTa  . qui  s'allieitava  a fpron  battuti,  I.  Per  fimiht.  c «winr^rr  .■  guftére 

■/<f.  iJév,  Aun.  5,  »o8.  Eiar.vi  patate’  A SeROlOSJ'IO  . F-.i?#  AvvrrÌHA’m.  l'ntebe  fiA\  « dietfi  tm  d.lt nnim*,  r»**z  i 


Il  tr)Oacrr.o  alpino  di  Napoli  élodato, 
ed  e mcflo  t.’i  compagnia  delia  lagiima , 
c del  g.cco. 


2II 


ASS 


ASS 


I étì  ettf* . I.ar.  , dellijrt  , Gr.  Hìnindo  il  Duca  J’  Alba  con  aumri* 

‘ ) . Ddjit.  /'orf.  2.  Come  colui  , ù ^rar.dillima  , e con  aliai  prow.iìonc 

che  nuove  cole  allagctia  < Vdrch,x.'^\  ecnic.  e di  danari . rif».  5t.  ^ 
f.t.  Ma  ceti  e tempo  * che  ru  ptitli  per  *1  malto  indugio  l'prlio  a piu  ventura 
bocca t e atiaKCti  alcuna  cola  lencia  , e 'Mera  il  de«u,  che  1 aflicttar  non  Tuo 
dilettevole,  la  quale  penetratati  all' inte«  Ue  , mia  negli  anni  aliài  , m'  aftlig- 
riora,  ii  faccia  la  v.a  a'  bcvciagfiì  p ù;ftc  - •'■•••»- 


gigfiaròi. 

).  II.  ,£  fcr  mttuf.  TentAra  , Kictna- 
fetta  t rrav^rt.  E<i  i»  t*- 

latti  « nmtr.fsJJ.  Lat.  leittAref  txfctirl  , 
Li-v.M.  Appio  aflaggta  d'aver  la  pulcel- 
la  per  doni,  e ijei  prieghi . £ 4Ùr«vr; 
Ma  coatta  quelli  liete  piu  ufa* 

ti  di  aliaiitiiarc  l.beitadc , che  di  difen* 
della  • Ultimamente  doman» 

da  d’aflaggiatc  gli  ordinati  pericoli  del 
vello  dell  oroi  E cosi.  Tre- 

le  le  corna  , airagàta  di  ma1mena<e  i 
buoi*  per  vedere,  le  calcitroA  reliiio* 
no.  E.  K.  Li  Ingleli  eHenJoll  af* 

raggiati  co’Tedefchi  ec. incominciarono 
folte  a dubitare.  E <-«^.89.  Li  nolbi  , 
che  ne' giorni  palTati  li  erano  allaggiati 
con  loto . Stat,Enr.  j . 1 05 . E . a ufeito  Ber- 
nardo innaoti  con  uno  {quadrone  di 
cavagli  .si  pecalTaggiare  relercuo  Van- 
dalo, e ai  per  comprendete  gli  ordini 
Tuoi.  r«c. Dav. «n«.  a.  |i.  Miiconccnti 
de*  Tuoi  figliuoli , alTaggiarOtt  la  lìgno- 
na  d una  donna  detta  Eiato. 

III*  1’ 

il  dtlU  bintÀ  di  fu*  /cfn  , • aal- 

la  cif,"r?/4,  • aan  ditta  ; c/ta  fi  dica  d>u 

cU  SAiié*rt  . Lat.  ferietlum  fécara 

hdta . 

ASSAGGIATO.  ^J.dd  . 

K.  dtlUrétui  , exf‘!arétui . O.  I’.  t. 

Il  qual  vino  , per  li  n^nor: 


Lat. 

•T*. 


. c duole. 

J.  Malti  faehì  fantaa  un  sfidi  . V.  PO- 
CO Sufi.  L II. 

ASSAI,  ^jixverl.^  héfiéni,é  ^ ^fu^. 

4Vtrr9<«  . l^H./dtif^mitllum 
Gt.  ▼5>-n‘,  iXff.  £«ic.n«v.i.ii.  E 

un  giorno  aliai  vicini  della  camera  cc. 
foco  mcdeflini  cominciarono  a ragiona- 
re. £ g.6,f.  14.  Entrati  in  ragionamento 
ue'.la  valle  delle  donne afi'ai di bene,cai 
lode  ne  diflero  . £ uov.  60,  a.  Io  non 


ASS 

fterr.e  l'afTalto,  e ra^'ilimcnto  de'  ni- 
m.u.  M.l\t,z.  Volgr-JoH  vctlbiner' 
zog:qrno.  Con  piu  alpro  anàlimcnro, 
jche  lotto  le  patti  fcrrentrionali  . Cam, 
11.  Vuol  d.rc,  che  per  li  continui 
aH'alimenti  del  tre-ido  ec.  rrt.  2,  n. 
E coii  non  hanno  mifericordia  ne!  fi|. 
rore  prorompente  in  a (faglunetito  di  co- 
lui , eh  e ingiuriato . 

A SSA  LI  RÉ  . trafriamanta  %yf/addtt  dì!. a 
•,i!td  Jitòi  ehejtdf  ean  duima  rifiluta  a 
tfi  ndtft . Lar.  inv^étra , dgf'rtdi  ^adariri , 

Gl.  . O'.  K ifo'6o.a.  La  gen. 

te  del  Re  d'Inghilterra  fanza  pluatrcn- 
dere,  riibiiomentcnll'a'irnno  1 F ancerchi. 
Bacc.r.a-.  II  tante  Ji  Rinaldo , veg- 

gcndolo  aflalire,  come  cattivo  , ninna 


intendo  di  volere  da  quella  materia  fé-  cola  al  fuo  aiutoadopero  . E 
patatnii,  della  quale  voi  tutteavcreallai  | Acciocché  Ibpra  Oibech  dall' una  p:>rre 
acconciamente  parlato.  Ddat.  Infitt.  £d  icolle  Tue  forze  dit'ccrdclle,  ed  egli  col 
io  ; Maetiro,  aitai  chiaro  procede  La 'le  lue  l'alìalirebbe  dall*  altra,  r n^v. 
tua  ragione.  /Vrr./«n.  la.  D;C<»,  anima,  < j4.  ta.  Diii'eto,  fé  enere,  contro  alla  fc- 
aliai  ringraziai  dei,  Che  folli  a tanto  |de  loro  data  dal  Re.  da  loro  afìaliti  • 
onor  degnata  allora  . Cron.  Marti!»  Non  I S.  I*fr  ruttdf,  Haae,  Fietamen- 

ti  obblÌKSr  mal  per  n:iin  tnlliro  , aifai  Ire  aflalito  fu  dalla  conropifocr.za  carna. 
ti  fia  egli  parente  ( tiae.  dnearehè  mai»  -le.  Lidnt,  fo/.a.  Ne  tiaimna  d'  elio  in- 
t$  ti fid  rr.>  icendio  non  m' aliale.  Crtr,  r«iic.iS.  i. 

%.  I.  Cai  ftfna  dal  fteouda  attfa  «vanti,  Però,  lallò,  tonv  enfi  , Che  l'efiremo 
'd!a  di  ^tj»  lu'iid  t Àfélta  fiu  , W.4  jrr4N  del  tifo  airaglìj  il  p;aoto . E fan.  ±'i9» 

eh' amotola  paura  il  cor  m alla  Ife . Aon. 
4nt.  Oui'rr.  A.  S'  avvien  , ch'amore  tin 

fletto  umano  allagiia  Per  poi  tenerlo 
eiven:e  in  catene . 

ASSALITA,  {''.wd.  %.^fidlimaMa,  Lat. 


ptt,a.d , O’.K.  11.119.  t.  Ma  non  compa- 
tivano in  Ferrara,  appo  i Fiorentini, 
u' aliai  di  Qobtìtà  , e d‘  orrcvulezza  . 
L'.m.M.  Ma  non  fu  sì  t'cca  villa, come 
.Ance  d'allai.  Du/ia. /«/.  jp.Or  tu  g'am 


mai,  Gente  si  vana  , come  la  Sar.el'e  ì'*gltrjfa,  Cr.  trila'vt  . Et»  fde,  T»  Le 
Certo  non  la  Francefoa  si  i'  afiar  . Iperverfe  poceitadi  Non  ne  facciano  af- 
S.  IL  £ eal  ftgna  d»l  teri,a  *dfa  4t4n.  falba, 
fi,  vdU  la  fifi'i , ctae  Dt  gr.,*  , v-#  I ASSALITO  . Id,  dd  »^fidlira  . Lat. 

..  ..  -, . , • Atv.  d.tf.  97. 1. Un  giovane  di  £«rr.  «<v.  la.  «.  Quelli  tre  veg«  I 

di’ti  an'agguto,  parte  loto  molto  bjo- 1 F.rcnze  amava  d‘  amore  una  ger.iiie  gen  lo  l' ora  tarda  , c 1 luogo  folitatio,] 

quale  Ac.  amava  a difmi-.e  cbiufo,  «11'atitulo  , il  lubnono  . M.  1 
I*  £ ptr  mttdf.Tantdta  , Provata . Lat.  I fora  un  altro  giovane . lo  quale  amava  ir.  (.  18.  Mcllcr  Galeotto  li  riitrìnfc  co* 
ttfùdtui , txf  attui . Gr.  tanto  ad  afi'al  quan-  |fuo.' , c^mbarorndo  co'  nemici  dinanzi  , ^ 

1.88.  Alfaggiata  per  piu  volte  dallo  af- ' ■ ‘ ' ■*'  ' " ‘ 

fatto  degli  Ùngheri,  con  loto  Jannag- 
gio , il  Re  conobbe,  che  non  la  porca 

vincer  per  fona  . T*t.  Ddv»  Vir,  ... 

107.  Se  noi  avelCmo  a fate  con  gcn-\fi/fi»f  ^fiai  i ma  h*  «.y^nr# /»,«  di/  ASSALITI 
te  nuova  , e non  afTaggiata  , io  con  i^tneht  taUtd  invia  d'  dicttjatla  faVifea , Lat. 

> 1.  ...e...,.'.  e;....:  ......  \l^  f»»»M  i * V£it£ia  . 


cfompto  d'  altri  eferciti  vi  farci  cuo- 

'^assaggiatore.  r/«^4jf.'4.  ut. 
datufidiar . Gr.  >i*-ai;urr^  . Cali.  vAF. 
if.  £ fatto  folamcnrc  un  toccatore  , c 
aflaggiatotc  delli  fpiritiiali  fentimenti  . 
Rad,  dunat.  D.tlr.  ai.  Gl'intendenti  dc'vi. 
ni  ♦ e gli  alla.igiatori  fon  detti  con  un 
Bt:ovo  , c ga'antc  , vocabolo  sircvroj 
da  Fioreniino. 

ASSAGGI  ATURA.L'4/r#<fMr#.F#>4y. 

*i»v,  177.  Faccenda  una  aflliggia- 
tara  di  quafi  tutti  i grappoli . 

ASSAGGIO  . L dfidfgiaa , Saafìa.  Lat. 
yrfriwr*  , Gf.  ytvuai . rr,  Giard, 

rrad.  Sd\v.  £ pero  i fanti  uomini  in  que- 
Oa  citta  hanno  gii  nn  all'aggio  , una 
parte,  un  ramo  di  quella  gloria.  Cali. 

P44. Qualunque  lia  quegli  , che  of> 
fcfo  per  alTaggio  di  poco  cibo  cc. 

ASSAOLIM.ENTO . v.ASSALlMEN- 
TO  . 

ASSAI . N»wr.  La  fitfia  , ejtt  'I  rioma 
Malta,  Lat.  amultui . Gr.  rtXÙ.Batc.  In» 
trad.it.  £ alTai  n' erano,  chesellaftra- 
da  pubblica  , o di  da.  o di  notte  fini- 
vano . £ "•t'.  *7.  «I.  In.  alfa» 
tema  di  pegeio  , ferrai  ì loto  cotba- 
m:.  .y^er.Fbw.  ««v. Ma  fendei  far  que- 
ho  im^dito  dalle  adailbU'e,cheattra- 
^eifano  il  paefe.  >^z£n.yf»r.  14.  jtp-  Pc« 


to  cofiui.  |e  di  dietro  afialiti.  w4/-.£ur.  zs,  t;.  Di. 

i.  111.  Ven.a  £ afidi  : vaia  Vena  V4><nuì  nacque  un  error  tra  gli  affaliti  ,] 
Uiafit  a di  granda  4fri/ir4  . ,Che  lor  causo  lor  ultima  rovina  (ft.r  I 

ASSAI  BENE.  P^jla  avvarhid!m.  La  in  fit^a  di  ' 

ASSAUTOKE.  Variai,  mrf:.  Che  af 
invdfar,  afi^efiat,  Gr,  iVr. 


la  far\a  , la  fami  i c*wir  fa  fCtnaflo  , m • B«ie.  aii.4{.  d.  Vergendoli  mol 

larlsndafi  d’ un  infatua  fi  dittitt  x £i  ksw.to  meno  degli  alfalitori  , wumini  iaro.no 
a guarita,  mm  tglifiaafi'ai  lana  ^ eln  •va.Jt  fuggite  .£«•».£, >r.|.4.a.  Vagaioiinot- 
It  Egli  fid  lutÀiaaTtmtnta  htne  . Sarr.ltumi,  alfalitori  Di  sbirri,  c fugatori  • 
*.  r«  Gii  e di  Dio  . c della  vei.taj  Ptr  mttaf.  AferdUaa  , UatAttara  , 
aeila  oofira  fède  e aifai  bene  fiato  det  {Eacr.g.4. £ a’  mici  aliaiitori  favcl* 
to  . £ n«v.i7.|8.  Dove  ella  volcile,  egli  I landò , duo. 

affai  bene  di  ciò  ramteict>‘.>e . | ASSALTA.MENTO . . Lat. 

ASSAISSIMO.  Sui'trì.d’  x^fai  noma  . Uangraffut  ^ axgrtja,  Gx,  à-rity.'»:  .Liv.M. 
Lat.p/»''imi«i . Gr.  I Romolo  gl:  caccio  di  si  gran  vigore  , 

Avendo  adunine  cofioio  follcouii  af- ;ch'e^li  ui.».  fé  il  Re  loro,  e pjfcia  ma- 


faiflimi  pericoli.  £4.-.  Dav.  aun.  ).  ds. 
Nella  Repubblica  coitotilltma  leggi  al* 
faifftme  . Sen.  btm.Vdrth.T.  },  CoAui  fa  i 
debiti . ed  ufiìaj  fooi,  quantunque  fiano 
affaiffimi . 

ASSAISSIMO.  Sufarì,  d'  affai  avvar. 
bia . Lat.  pttflHri/Mum  , fuanf'lurimHm  . 
Gt«  r>.M7<t.  .S’rn.  fon.  Patc/;,  6.  49.  Perche 


nomiftf  la  citra,  c la  prefe  nel  primo 
alfaltamenio . 

ASSALTARE  . 'A*«mc.  K^ifiaftarneuta  , 
^s^fialra,  .Amlr,  Furt,  z.  7.  Demmo  ne* 
cocfali,  i quali  a' primi  affaltaii  guada- 
gnarono il  legno. 

, ASSALTARF,  . Vaia  la  fieffe  che  .,1  fa- 
lira , Lai.  invadata 


. ^ Lat.  i«4V4.^cfc,  rfffrfJi,  «g.r.n.Gr, 

non  vuoi  tu  piuttofto,  cbecoUii  fiaprc  . .Sr*r.w^,Ti>/.  a^.  Afpcrrando, 

fenre,  ebearo,  cui  tu  debbi  affaillimii  f !(Iie  Mambr  one  affaltaffe  il  campo  • 
^j»fo.  0/.5.  d.  Oh  mi  rallegro  alfaif-  £ a8a.  t)ndc  egli  fi  racconnnJo  a 
fimo  Vedervi  vivo,  e prolpeiofo.  {Dio  , temendo  d*  ell'crc  alfalrato  - 
ASSALI.MENTO,  e A.SSAGLIMF.N- '/Vrr.  ctf  . ij.  E quel  che  prtira  Af- 
TO.  L'  afidi, 'a . Lat.  a/^itfiitt  trita  afl'alta  . -V.'n/.  Fitf.  E qual  fan* 

ilf.  Gr.  rTr'S?  . Pad",  Pral.  O per  lo  no  le  pure  gallinelle  , QianJ'  el‘c  fon 
dolce  canto  delle  fiiene  vaghe  , o per  dalla  volpe  a laltare.  d.  A'4/./^,i79. 
affalimenro  dc'crudeli  pirati,  o per  io-  .Onde  Folle  dc'Franccf.hi  fi  levo  à ro* 
ganno  degli  amici  falfi  , fenza  t:paro|more,  temendo,  che ’l campo  nonfoiFe 
si  fi  lonipe  , e fiacca  . Sen.à'ifi,  Ora-  'ailaltaco.  £*>•  6H.  Or  fu  , giovani. af*  1 

aio,  il  quale  fu  chiamato  Cocles  , fo-  faltiamo  virilmente,  econ  allegra fton-  » 


te qucAi dormiglioni*  JTrja.  Quali  fìior 
di  te  perlina  fubira  paura  , che  ? atlalro. 
£ I Pofcta  armate  di  migliori  peniieri» 
con  gran  punia.:one  atTalreremo  la  tua  in* 
comportabile  fupctbia  . £140.  Pigliava- 
no i patii  per  atlaltarc  a man  làlva  il  di* 
Tarmato  animo  della  Temptice  Torcila  . 
St^n.fiér,  io>a74.  Sprezzato  ancora  Ì1  r^'l 
riccio  di  Ferdinando  , che  dovrà  collo 
edere afTaltarodal  Turco. 

ASSALTATO*,  . 

ScU.Sdit.  ì.  Cosi  talor  deir  afi'altato  o- 
Hello  Saltro  il  primo  i muri  il  buon  Tot- 
dato Porge  la  mano,  e v' alza  or  quello  » 
crqucllo.  fiVr.  4. ♦.  Chetutti  , 

Talvai'afTalrata  ptora,  Cedar , liiggir  » 
Tparir  Tpcnti,  c diTpcrli . 

assaltatore.  VerM.  mdfc.^fo,. 
llttte  . Lar.  i*v4/«r,  , (ir.  /»#-! 

. £r.  Gitrd,  Prté.  i?.  G>afi  ie  , e 
buono  riparocontro  le  Torze  dello  affai* 
tatoie  inlernale.  /<*,  10.  Chi 

non  porge  il  collo  « o il  petto  apeiro  alt' 
a/n>lraroreec.  £ Succeduta  ec.  non 

mcnoperlavijride'dircnTori  > che  per  la 
vi/tit  aegti  allàltatori . 

ASSALTATR1CE  . TVria/.  ftmm.  dì 
^4JJd!tdt$rf . Tratr./'t^r.cdf.dtnn.  Per  re- 
primete le  Torte  delle  voglie  aflaltacrici 
del  cuore  . £ sfpreSòt  La  doglia  del  pecco 
aflaitatrice  ifcN’an'mo. 

assalto,  Ltfifftty  fhe^iftiìtAmin 
t#,  rtAfinfrtijutHttdtlVuf».  Lat. 

Jid.  Gr.  . Stn.  Pifi.  Oraz  o , il 

quale  fu  chiamato  Coctcs , Toflennc  !*aT- 
talco  ,e  falfalimento  dc'nimici. 
n*v.  $9.  f . A udiamo  a dargli  briaca  i e , 
Tpronari  i cavalli , a gu*Ta  d'un  alfaìro  Tol- 
lazzrvote,  gli  Turunu  quali  prima  . che 
egli  Te  n avvedeflè,  (opra.  /«/. p. 

Mal  non  vengiammo  in  Tefeo  rafìaltu  . 
Petr.  fdH.  2.  Però  turbata  net  primiero 
affatto  , Non  ebbe  ranco  né  vigor  , nc 
fpazio  » Che  poteffe  al  bìTogno  prender 
iarmc.  £ iM  Q.tcHo  un’ TuccorTo  tro- 
vo rra  gli  alTalil  0‘  amore  . Gui.i.  <•'. 
QiieH'aiì'aUo  , che  nel'e  vicende  non  e 
ricotto  con  iTi;*lti»eram  ramentodi  con- 
Tiglio  , per  ToTpignimento  della  luper- 
bia  è iiibitainenre  menato  a Tatti  repen- 
tini . 

g.  KyfJ'.tUd,  VdU  Aneht  Eftutt,'**  «pu- 
lii}^ tht  fdni.0  t di  /lòtrméift' 

fi0rtlti . 

assennare  . c^te  ind.fftrtntemrnte 
dkiAint  di.iiit  • sydjffTfdr  thte- 

tht  {Ut  tilt  i^dnnt  t tjìrifntrt . Lat.  dtntl. 
ifUtdtfiftre  , G t.  . Ddnt.  htf. 

jo.  Luna  giuntéa  Capocchio,  ed  in  lui 
nodo  I>cl  collo  J’afl'anno  . Fr0>t<.  Sdvrh. 
H0V,^D.  E ‘I  porco  inqucifora  anco  T 
alìanna  . £ n«v.  1 te.  |]  come  fi  Tul 
Jerio  , un  porco  Taffanno  per  la  gamba  . 
£ «»t^.ac5{.  p.n  mordeva,  epiuairaana- 
va.  Gd'At.iì.  Ma  lotrapadano»  e cor* 
ronli  dinanzi  a guifa  di  veltro , che  non 
affanni . 

S>  L fmlUt,  v^rrJgX,  La  quale  la 
chiara  opera  con  rabbiòfo  dente  afi'an. 
na  . 

II.  Prr  ntftéf.  K qiie* 

(lobafli  della  prima  «alle  Sapere,  e di 
color,  che ’n  fc  affanna.  £»*r. Affanna 
cioè  morde  con  pena  . Pur*.  ì^,' 

<.'orne  all’ anrurzifi  de'  Infuri  danni  Su 
turba  il  vil’o  di  caliti  , eh'  afcolra  . Da  I 
qualche  parte  il  perìglio  raffann: . 0*4/4f.  1 
Nazioni lavcMatricl.  e Icccatrict  . si 
{ clic  guai  a quella  orecchia , ch'elleaflan*] 


ASSAPERE  . Sé^tTt , Ed  u/afi  0rdins^ 
rimmente  C0I  vfrt>0  Fat0  . Laf.  declarar0  . 
Gr.  Stn.  Pì/i.6^.  Cominciammo 

a parlare  d' alcuaa  cola  , della  quale  i*  ti 
Tiròalfapere  una  parte.  £ 07.  Suellono 
eflére  mandare  innarzi  per  tare  afi'apere 
la  venuta  del  gran  navilio.  M.  K a.  p. 
Feciono  allaperc  a quelli  dciroHe,rhc  at* 
cendicno,  come  flava  il  làrto  . Jlifrd. 
Mnliff.  xf’j.  Fece  alTapere  agli  uTcìt!  di  Fi* 
tenze,  come  lì  doveva  tradire  Siena. 

ASSAPORAMENTO.  L0  dftm^trére  . 
Lat.  degu^*ti0^  dtli^2ti0  , Gr.  ydGfdx  . 
Liir.  ew»  méUtt,  Sia  il  maellro  molto 
pratico  nello  afl'apoiamenro  delle  me- 
dicine . 

ASSAPORARE,  e ASSAVORARE  . 
Gpjidre  ftr  di/ìitt^uere  il /'nférr  dicliteehe 

fi*.  Lat.  dtttifiare,  litr.xre,  dtli^are , Gr. 

. M,  Cin.rim.  Io  fol  conofeo 
il  contrario  del  mele , Ch'io  r.iffaporo . 
ed  honne  pien  le  quarte  . St^ir.  Fitr, 
^f.  4.  Mandalo  giu,  com'uaa'medici 
na,  Che  pazzo  c chi  la  girila,  o falla- 
pora  , 

I.  Ptr  metéf.  Gtifrr.  rim.  E dice  al- 
cun. eh' é duro,  e aipro.  Mio  trovato 
allavocare  . M0r\S.Gr«f[.  Dentro  al  cuor 
loroafl'aportn  quella  cola , la  quale  alti 
malvagi  niente  tìTuona  ncìla  mente  . 
//«re.  ai.  69.  Rinaldo  alfaporava  le  paro- 
le Del  Saracin  «che  una  non  ne  cade  ( 
dn\'é  0ri{<hit ,0  Attentdfnente  Afc0ltnvA  . ) 
SAff.  n<*e.f/'".2iì.  £ Tr  alcuna coTa alfa- 
porata  nc  abbiamo,  cioha  avuto  il  mo- 
tivo dall'occalìone  di  ma.ncggiare qual- 
che liquore  ec. 

ASSAPORATO.  KylU.Jd  ^fsAptrAre, 
hit.  defp/l.ttui . Cir.  > . I.ih,eur. 

mdlAtt.  li  che  talvolta  accade  per  cagione 
delle  tante  meditine  afTàporate . /ftJ.ef}>. 
nAt.ìfin.  x.a  radice  ec.  afTaporata , pugne , 
e mordica  la  lingua  . 

ASSAPORAZIONCF.LLA  . />;«.  di 

^ftApxrAx.Ì0n0.  Fr.Gitrd.  Pred.  F,  Ogni 
riienoinnccia  alfaporazioncella  , che  ne 
fanno,  Tc  re  invogliano  fieramente. 

ASSAPORAZIONE.  ^fidp0rAment0. 
Lat.  d(iujf4ti0,  dtltlrAti0  , Gr.  y-dCux  . 
Tr4tt.ft*r,ftf.  dtnn.  Non  minili  rane  mai 
quelli  medicamenti  Tenza  averne  Tatta 
prima  la  dovuta  affaporazìonc  . 

A5SASS1NAMF.NTO.  L'  A^A$uAf0  . 
Lar.  , (Jf.  Xova-'aiTMV . Fir. 

Spiafi'oqiicKo,  che  lì  dfcelfe  di  qne- 
Ao loro alaailinamenco.  Ed\(<.An.  Mil- 
le ruberie,  mille  omicidi , mille  afsailì* 
namenii  accaggiono. 

ASSASSINARE.  %^jrAltArt  dlUfirAdd 

i vidnddnti  per  uteìdtrfU  , e ttr  hrt  /« 
Totd  i r ^tr  d'tfni  Atrdte  ddnn0  , 

che  fi fArcid  . Lar.  .f^.v/érì  . Gr.  X4)T:'^v- 
TMv.  hlttdm.i.x.  'Froppo  Hate:  a ditti 
la  rovira  , Ch'  c'  lé  de'  mìei  , e come 
Calilo,  c Bruto  Dopo  tre  anni  , iniìc- 
nie  faTsanìna  . 7'4c.  f>«v.  4*01.  ta.  i{'^. 
Calando  alle  cifra,  n manne  aTsanìna- 
vano  i terrazzani  . Fir.  191.  E ho 
rode  mie  mani  alsaifinata  quali  tutta 
Macedonia . 

ASSASSINATICO.  V.^.^dd.D'df 
fdjjino  . hit.  frdddttr, ut  ^ froditdriut . Gf. 

C*»i.  Pfri-».  5.  E perchefaT- 
Tallìnariro  modo  c con  piodizionc,  ed 
cHo per  atsalitni  Tue  morto. 

ASSAS.SJNATO  . ».1dd.  tld  ^ftA^nn- 
re.  laf.  4if/g*/i4XM/  . Gr.  Xr.Ti'^ir-^nc  . 
Tjtc.  4«n.  6,  Tjp.  Ma  egli  tìugato!' 

dalla  rol.ienvj  dciraTsaflinara  provincia  j 
ec.  ed  altre  coipe  . aveva  voluto  ricoprir- ( 


le  col  concirarli  quell'odio.  Fìer. 

4.4. id.  l'aTsa  gente.  Che  Ti  dolgono  a 
tefta  .->rsa!ilnati . 

ASS.ASSINATORE  . Che  dfujfu  , 
v-f . Lar.<;r4/f4/«r , hirr*.  Gr.  X». 
T'aÌxii':  . Fr.Gìerd,  Pred.  F.  Stafsocitto 
Con  gli  aTsalTInatori , anzi  aùallinatori 
come  quelli  lì  Tanno* 

ASSASSINATURA  . olf. 

ftjfitdmente  . I.at.  /4rr*r<AikiN . Gr.  X^. 
TC'OTÙx,  Fr.  Oierd.  Pred,  F,  Nomina.i 
to  oer  ile  aTsaffioature  fatte  in  quella* 
bolcaglia.  : 

ASSASSINIO  . .Afi.‘JfinAmenu  . Lat.f 
IdtrecitiiuM  . Gr.  . D4V..Ìi‘r(/«,l 

ga.  piu  moflruoTcerano  Ie1'bÌdinÌde'  go*l 
vernanti  , f ambizioni  , favarìzie,  gliS 
aTsaliinj.  Edfpreìje:  E quegli  llcllì  ( ec- 
co ralsaflìnio  ) che  domane  volevaso. 
mandare  il  bando  , oggi  la  preftaraao 

( Id  ntonetA  ) 

ASSASSINO.  Cite  AfitA0inA  i .^tUndat. 
Lat.  ^fr4/x4X*r , ìdtre  . Gr.  X*ir«?iTTet  ,■ 
0*.K  9.  aSi.  Il^qiial  tradimento  fu  Tco-l 
peno,  e gli  aTsafìinì  giudicati  ad  af^pral 
ntorte  . 19.  lo  flava  , come ’I^ 

Trate,  che coniéfu  Lo  perfido  alsaflìa  . ! 
But.  Alsallìno  è colui , che  uccide  altrvi' 
per  danari,  -dr.  Fur.  26.  15.  DaU'iltro| 
i Mori  in  tal  modo  feriti  L' altra  Tchie-i’ 
ra  ch'aiiiavano  altaflìna  T gu/  in  (via. 
d'ddd.  ) 

g.  TdUré  fet  Cé^nette , G.  V,  9.194,1.1 
Caórticciolignordi  Lucca  mando  i lìioi' 
afsallìn;  in  Pila  ,per  Tare  uccidere  ilCon-' 
te  N'eti  . I 

ASSAVORARE.  v.  ASSAPORARE. 

ASSAZIARE.  V..^.SAt,idr0.  Lar./4-' 
tidre ./.tturjTt . Gr.  . Stn.P.fi.' 

Quar.ro  alsazia  il  tignare  di  quelle  befliei 
i'atvariche . | 

ASSE  . Lff!»0,  fe^At0f>er  te  tunae  érfl’l 
aliere  , dt  fiefitHA  di  tre  ditd  di  fin  ,, 
che  di  w»4ffi*r  ee»fitt.t.A  fi  chidmd  Pd<u0-‘ 
ne.  Lai.  n:}tr.  Gf-  '“v»T-,  ffirr.iMV.75.| 
4.  Videro  rorra  l'aTsc,  la  quale  MeTtrc^ 
lo  Giiidicio  rere -‘a  a'  piedi.  £ «•»».  7.^ 
Marteuzzo,  prefo  tempo , m!fe  la  nia-l 
no  per  lo  rotto  de'i  afie . (7.  P,  le. 

E quel  campo  aHothi  ro  , Tacccndovi  mnl. 
tecafe  u alìi.  Petr.cdp.  |.Comcd'atVc  fi 
trae  chiodo  con  clr.»do  . A/»nr*  *2.  170.  E 
tegheromini  iofictso  in  Tu  qucli'aTte.  ' 

1.  Ver  termine  nAttemdtiee  . Lat.  | 
4AÓ  . Gf.  • Cem.  pAT.  j.  Al  qoal 
carro  ec.  I'  alsc  del  noHrn  ciclo  , cioè 
«lucila  linea  , che  noi  immaginiamo . a- 
vere  r un  capo  nel  cielo  Icttenrr-onale  . 
l'altro  neH'aititralc  , continuo  di , c not-j 
te,  infìnoal  volger  del  liumncr  peroc-j 
chcquelle  fleM*  c nclf  aTsc  tiT,e , ed  in  lei 
ri. olte  conflitti  Tcon  quel  Tegno.ch’èl 
dcrto  di  Topra  . Buen.  Fier,f,^,lic,  gj  g' 
Habili  eterni  e poli,  c allì  Si  rigirano  i‘ 
cieli  . I 

S.  II.  £ per  Serta  di  menetade’FttmdA 
ni  . Lat.  at  . Gr.  , Dav.  fefi. 

429.  C^uel  denaio  Romano  ci  viene  a va-! 
Icreoggi  una  lira  ec.  quello  aGe,  o li-l 
bella,  due  Toldì . £ Men.  tic.  Roma  da 
Anibalc  Uretra  , e Tmunta  barre  tl  Tuo 
alVe  d'un’ oncia  , che  prima  era  u.*ia  Tb  . 
bra  . £ api>reUo  : La  villar^c^’a  uTata  a 
vender  la  tuo' Jerqua  Jrlfuova  ufi  -iT«d: 
dodici  once,  vedendoli]  in  maro  si  lena- 
to,  c ridetto  a un’oncia,  avrebbe  de:- 
tot  Melàcre,n  voi  mi  date  un  a Aedi  do 
dici  once , o voi  me  nc  dare  dodici  di  que- 
lli Iw'risri  d un'  onc  a , o io  vi  darò  un  uo* 
vo  tufo  per  aise.  t 


ASS  ASS  ASS 

I ASSECCAR.E.<S‘f^r«r«.t«t>«r<^«cfrr,  Cuitc.  fi»r,t9.  114.  Airelcrcito  ec.divc'  E ch'elle  ce  ne  fappiaao  afsegeere  ra* 

, Gr.  U^oùfnf.  nato  di  aflciisance  anedìito  . Ctr.  glone  quando  la  domandi. 

I 1.  E ntfir.  Allora  io  6.  t.  Ma  d'  airra  pane  1’  afledìatc  genti  (.11.  £ ptr  ^4Jurr«  , ^lUgire  . Lat. 

aflcccai  I la  fciverla  ec.  Speme  migliuc  contorta  * e raHlcura.  éllttan  . fr$ftrrt  . Or.  rs;9trr-^rdxi . 

(.  11.  £ ptf  v*ìt  Cinfnmért  , ASSEDIATOLE.  VtrU*l.méft.Cht étf-  P^.4.  Molto  è piu  grave  il  peccato* 

Hidurrt  *ÌV  tftrtm*.  G,  K.7.7^4.  £ pc'  ffdié.  Lat.  «(/rifff . Gf.  Tex/*;s<rT9f . M.  nel  quale  rnomo  ricade  dopo  ia  peni- 
qae/lo  modo  » con  poco  rilchio»  e faci-  V.  9,  51.  Oli  afledtacori  erano  ficbo-  renu,  che  non  lu  il  primo  * per  molte 
ca  alTecchefemo  lo  Le  Carlo.  £ e*f>.6i,  li*  e di  poca  polTanza.  ragioni  * che*  Sanrl  n'  artegnano.  Béee. 

1.  Ma  che  voleaper  afbnno*  e pertdr-  ASSEDIO.  E*  *ff*diért  , I^t.  h*v.99,j.  Più  volte  avendolo  della  cagion 

tadi  dilìci.  ed  alfcdìo  afleccargli  di  vi.  Gr.  roMssx/s  . C.  V,  r.  35.  1.  della  ma  gelofìa  addomandato , nè  egli 

vanda,  e TÌncer^li.  £8.78.  ).  £ quali  Chinato  Metello  mando  incontanente  a alcuna  avendone  faputa  afsegnare.G.  K. 
eglino  rocdclimi  % allcdiarooo  » c af*  Kami,  che  mandaflero  gente  d*  atme  $.14.2.  La  domando  alla  detta  ReìnaiaC- 
fecctrono  • >1.1'  alTcdio  di  Ficfole  . £ >0.  154.  4,  I regnandole,  come  non  era  licira  cola  a 

ASSECCATO  . wddd.  ìm  ^(ffeisrt  . Fiorentini  appreflb  lìtinrero  rafTedio  . donna»  che folTc al  fecole,  tenere li fan* 
\ai.JitcAtut , Gr.  Sti^.  fi»r,  14.  Il  Marchefe  per  la  ta  reliquia  fra  le  Tue  gioie  mondane. 

Se  ella  èalTeccaui  ealciurta  per  le  mul-  lìniUta  lì  ritorno  coirefercito  a mante-  (.III.  Fri-  C»nftittért.  Lar.  trAditt  » 
te  ailinenae  , egli  tutta  la  ingralTa  di  net  I' alTcdio  incorno  Siena . £ j5t.R.e-  CMid.G.  Di  trarre  il  predetco  Re 
maona  ccleifiale.  Ao  liberata  Siena  dall'aHèdio  per  quel  delle  fchicie  per  alTcgnarlo  prigione  a’ 

ASSECONDARE . .fvfendxre . Lar.  la  banda.  fuo^  battaglieri . £ AÌtr»vt  i £ egli  andò 

ft<%ttdAre,  Gr.  . FtAnt,  BArk,  (.  1.  £ per  mttAf.  P$r  C éfftdh  . vaÌ€  a vedere  armate  » c aflègnò  a cialcuoo 

if«.  8.  E fpclTo  pazienza  t*  alTcconda  . IfnftnunArt  , J»fAjtidtr«  * e S$n  tAfcìAr  una  vermiglia  rranfegna. 

Tr./.  inyfr. }. a?. 4.  Per  alTecOAdate  avere  . Bere.  o#v.  aj,  7.  Pare»  che  ASSEGNATAMENTE.  ..«èwrrl).  r«n 
la  palTìone  di  un  amor  lórelliero.  m*  abbia  pollo  l’allcdìo  » nè  poflb  far-  « cén  nff>Armi0,  Lar.  perrr  , 

ASSECIJRARE.  v.  ASSICURARE,  mi  oc  ad  ukÌO  « ne  a finctlra»  neufeìr  /rv^Wifer.  Gr.  Sttr.  Eur,  i.  a. 

ASSECURATO,  v.  ASSICURATO,  dì  cala  » che  egli  Incontanente  non  mi  Lo  condulTe  vecchio,  ammalato»  e foto 
ASSECUTORE.  £/<^<H<t«rr , £.  U pari  innanzi.  Ftir.  cAp.  j.  Ch’amore,  a mcnd.-catc  il  vieto»  ed  il  veftiio,  ea 
fecutATt , Lar.  execui0r,  Gr.  . e crudeltà  gli  han  pollo  alTedto . reec6.  chiedere  per  Dio  a*  fuoì  aflegnatamente 

G.K  1 1.117.4.  Jl  quale» a guifa di  tiranno.  1.4.  Tutto  il  giorno  Aircodc  a quello»  che  egli  con  (omma  liberalità 

0 come  a/Tccutote  di  tiranni,  procedea  pot  l'afledio  alle  fincltrc.  già  foleva  date  a gii  Urani. 

di  fatto  in  civile»  e cherminalc.  M.  K.  (-II.  FtUrt  unA  ttfA  ftr  Afftd'10  , ve/e  (.  £ per  pArtietlAfmtntt  , S»mi»A$A- 
Dietro  al  palagio  del  capitano»  e Pe/er/e  p*r/*r^4.  m*mte,  Lat, /fteUtim ^ peenliArìter , Gr. 

dell' AnTecucore  in  folta  via  da  cafa  i ASSÉGGIO . P.  Le  >fri7è  eòe  ^.èj/e  N^ixoTniTK . C'e//..S‘5.p4dr.  Ma  e alTegaa 
Magalotti  ( fu/  vaU  um  VJÌG*  f^rtUA-  die . Lat.  e^iidie,  »bfejf0 . Gr.  Tsx/esK/a.  rameate»  c fpezialmente  quella  fola  alle- 
/ere)  O'uje.  O*.  £ con  grande  totlanza  ferma*  grezza . la  quale  e nello  SpiritoSanto. 

ASSECUZIONE  . V.  Eftcuxj^  . mo  il  dtlìato  alTcggio  contra  la  citcaJe  ASSEGNATO  . ^dd.  de  ^Jt^HArt  . 

Lar.  txicutiA,  Gr.  v/xer,  Fì*r,S.FrA*c.  Troiana.  LìFr.  s^imor.  Ne  fu  giammai  Lar.  pAr<m$,  Gr.  ()«‘*ix«t.  fine. 
a.  Gli  piaccia  cc»  infegnarci  come  qae-'olle  ai  dillrerta  ad  alcuna  terra  adalièg.  19.  £ loro  afl'cg<ìatele  » con  dolore  ire- 
fio  noi  polliamo  mccccrc  in  afTecuzio- ■ 8'o  • campo  d'ofle  ai  aHorzato . {limabile  in  Puglia  fé  n*  andò  . C'ron, 
ne  . I assegnamento  . i?er.e«  di  eredi.  Mtrgtl.  Ulain  colici  più  ftreiTczz^ . che 

ASSEDERE  . Sedert  , Lar.  e^Jfdere  , |**»  eedee/rr*ii,eeriecc«f /è  »e  ve^/ìa  ella  abb.a  le  fpefe  allegnate  ( eiee /.‘mi. < 
€0Ajftdtr«  . Or.  vser/eeC'MV  » Ed  e/rre  e/  tempe.  Lat./iweredcr».  refe) 

/fAtim,  HtMfr.  Affiti,  ttfA/i  a!kJ>«  i»e/;irNir.  I P.  4.  83.  E Così  gl'  impotenti»  per  (.  1/eme  e//èf«ere,  v«/e  Ch*  fptndt  t0n 

féff,  Deief.  tnf,  15.  E fc  volete  » che  con  j piccola  cofa  »^  che  lì  cavavan  di  boria  , re^*/^  » e re»  mifurA  . Lat.  pArtui, 
voi  m*allè|ggta»  Farol,  fé  placeacoflul,l  trovavan  chi  pagava  per  loto,  e pren-  /'Ng.t/ij , Gr.  dM^e'Xft . cve*i.  Afirr//.24i. 
che  vo  lecca.  Jdea  1 afsegnainento.  O*.  P.  ta.  8.  8.  Le-  E mancato  U roba»  e't  caldo  della  gio- 

(.  1.  Ptr  Jtifirdtr» , ^tdm.  fe/r.  1.4.  L'|  vo  gli  alse.^nanienti  a'citcadini  iopra  le  vanezza  , c divenuto  il  più  allegnaro 
arbor»  che  fovt'un  colle  , o ìn  piaggia  ! gabelle  de  danari  convenuti  loto  pre  uomo  del  mondo  , e '1  miggiot  mal* 
atfiede.  Ben  cerchi, e guardi.  illate  per  forza  al  Comune.  faio. 

S,\\.  U Att,  ,^fftd%Are  , S-  \-  E •/?<*«* -«eAe  per  wi/petfariv*  ASSEGNAZIONE  . L*  wd/e(fMri,r»i. 

Polciache  rmimico  gli  alfegga  * quaU|d<  reitdire,  9 Sp»rAg0  guAd.xrn0,  0 fc^nAtt . Ljt.  Gr.  Tj^^eT/u/a, 

una  guarnita  città  par  fempte  che  fecoi'^**  vawfxjfi#  di  ^uAÌJtv0ÌiiA  ee/a,  F*r.  Gnìd,  G.  Le  quali  , quando  faranno 
peni.  £ •ppr'ff»  r Molte  volte  quegli  ^ fenza  piu  dire,  con  que*  raccolte  nella  loro  aflegnazione  , fèr- 

che  afleggono , penlàno inganno  1 Ptaì.  1 (lo  nuovo  aficttnamento  lì  rìpofatono  mamenre  li  porranno  le  furficienri  fi* 
enp,  Afl'edetrero  la  Cuti  licche  neuno  inhnoalla  inattina  vegnente.  G«//.Vp#rr.  curiadi.C*r*».A/#rr//.Diccntc,  il  termine 
non  poteva  ufeire.  I:**  Se  tu  ti  rtovallì  uoa  fanciulla  da  ma-  efser  ttoppobreve,  e contradicentealJa 

ASSEDIAMENTO.  V *ff*diArt , Lat.  rito,  come  io  ho,^e  fenza  af<>egnamsn-  detta  anègnazione  del  dcttorcrmine. 
•^di0.  Gt,wAKn:*i»  , to  alcuno,  cu  pertletelli  forfè  ad  altro.  ASSEGUlMENTO.  thtCen. 

(.  £ ftr  mttAf.  vaIa  ImftrtunitA  , Tee»  (.  II.  DitiAmt  Aneht  s^jff»nAmtntt  per  ft^uimeAtt , l,at.  Adeftìt  , Gr.  t/xi?N-  , 

. Fi4mw.^i43*  Per  lì  cut  alTc*  £»^r4f4,  HeoditA,  Btmb.Prtf.  E ad  agevolare  loro  T aùc* 

diamenti  degli  animi,  infinite  città  ca-  (.HI.  pArt  AffegnAmt$itt  f^A  ebtccki  guimento  delle  cole, 
dure,  e arfe  ne  fù  nano.  rf*  SptrArt  ha  prtntt  ctn/t^imtAtt  ASSEGUIRE.  Mettert  aì  tffttu  , Ad 

assediare.  FttmArfìctntftrelttim.  dt  ehtteUt  fU  .Jét.  Dav.  • Lat.  txtijut . Gr.  tTiriK»f , 

UTAA  A iHHhi  muAìti  , A fin*  di  prender.  Cero  adunque  i nolli:  af>egaamenco  fo*  O'.  P.  8.  19,  1.  Richiello  per  Papa  Bo- 
f/i.  Lat.  4/id/r#,  Gt.  reXrtjKwv  . G.  V,  pra  i Seiuani , SUtm.x.  58.  E facendo*  oifàzio,  e per  Io  Re  Carlo  il  Re  Gla- 
I.  X4,^  1 quali  , per  loro  potenza,  gh  addofso  auegnamento.  Quali  in  un  mo  d*  Arena , cb'afseguilK  la  promef- 
fiontiflono  fi  Romani  , e afleJiaiono  pugno  g:a  1'  avelie  avaro . fa  per  luì  fatta  « venne  di  Catalogna 

Roiaa.  £ tAp,  35.4,  I quali  venuti  af-  ASSEGNARE  . Fermére  , è*«/irtM>«  , con  je.  galee  armate.  Brmb.  per, ^.69. 
fediaro  la  detta  città.  £r.Gi«rd.Prrd.  Non  Pr*f<-r,v*re  , l,3t.  A^nArt  , ett^ituere  , Volendo  con  lunga  oppugnazione  «jiie. 
illezzato,  mai!  padre,  ch'alTedio  Mila-  Gt,  , Bdcr.iMV.a74'  Non  fio  Itefso  afteguice  i la  taiica  ec.  fu  in 

no,  ed  eÙaela . .v«^a.  10.  xjj.  Per*  fulamentc  buon  falario  gli  afsegnò,  ma  vano  polla  . 

che  non  piovendo  mai  per  conligllodi*  il  fece  in  parte  fuo  compagno.  lu^.ja.  (.  Per  CtnfefHìre  , Lar.  AffeAni  . Gr. 
vino,  che  coti  volle,  fu  aperta  la  via  Cominciai  acemere,  non  quel  luogo  a ir/rtXMt.  Tu^Gvr.ao.Sa.  Erunafchìe- 
al  campo  Turchefeo  d'  allediacla  » di  luì  fofic  per  propria  porseiUone  afte-  ra  d'afsegitlr  ptocata  Quella  vittoria, 
batterla,  e Analmente  d' averla . gnaro.  l^tf.S.Gir.  Dividendo  il  fallerio  ch'ei  lafcio  imperfetta. 

ASSEDIATO.  ^dd.dA  .^ffedìATt  .Iax,  pct  li  di  della  fettimana,  e a cìafcuno  (.IL  Per  lAfr^uire  , Perfe^itAn , 
ebftffHt,  Gr.  w9Kt9?p.iiAtf%^ . G.  V.  i.«i.  dì  aftcgnando  fuo  proprio  notturno.  Fnr.17.44,  Va  difcorceodo  come  almea 
].  Aflcdiati  in  quelle  montagne  da  Ono*  (.1.  Per  ^ffegnArt  rendeAde  rafisiM,  • gii  accordi,  Sicché  Tuo  dopo  1*  altro  ili 

1 O,  c dall'  ofte  de’  Romani . Af.  V.  9.  $.  rtddere,  Affi^nAre  . Gr.  vat*  campo  aflVgaa  . 1 

Gli  affediatori  erano  heboli.  e di  poca  D*«r.p4r.4.Che  gli  afsegnò  ASSEGUIZIONE  • £/rrNt,»««e  . Lat.) 

poifanza  » e gli  afi'ediati  poveri  d’  alato  • , fecce , e cinque  per  dieci . Cren,  Jld«rr//.  exientit , Gc.  ÌTiriKtwrit , G.  K 7.  1 39.  | 


a.  In 


».  In  <|uei%o  venne  1'  «n'ettuìt'one  dc!!a 
piol^u  del  Come  Te.irsno  . C»ll.  SS. 
l*ad.  Coftrinfc  ec.  a credere  , che  fofle 
migHor  la  miicrrcoriia  Tua  • che  non 
era  la  fevcrìinma  an'egu!z.:ooe  del  co* 
mandaincmo  di  Dìo. 

ASSEMHIAMENTO  . 

Tff.Br.j.  J4.  Chi  foUen.cnre  corre  agli 
alì'cmoiamcnti  a combartere  di  lua  ma- 
no contro  alli  l\ip' ntinici»  egli  è lìmi* 
jliantc  a hellia  lalvatìca . • 

g.  Pir  Vdle  C*f^U  , 

Jic.  Ttf.Br,  ».  I.  Cìmicppc  non  gli  ap- 
paiterteva  nulla  , luoii  che  era  marito 
di  S^nu  Maria  làoaa  nullo  carnale  af* 
icuibiamenro . 

ASSfcMBIARE.  Liv.  AI. 

Il  Re  medeUmo  Icufando  il  giuduaiiten 
co  di  quella  caul'a»  che  canto  dilacera- 
do  al  popolo  , fece  allcnibiare  tutto  ‘I 
popolo.  ^ 

j.  Ptr  Ordlnitrt  4/rj/ufaJ».  Tejtrttt.Br. 
I.  £ 'n  voi  fulo  alTenibìate  Son  tìcum 
piramenrct  Che  non  falla  neenre. 

ASStMHIATA.  Kw-#.  , 

/iMtxcr#,  St0Htf . 

Gr.  Romolo  ermeontro. 

c molilo  loro  per  ana  picciola  anctu- 
tiara*  che  poco  vale  cruccio  lanca  l'or- 
ca . 

ASSEMBIATICCIO  . ^vtntUfié  . 
£at.  *4vintit,tit , rc//r6li'riMr.  Gr.  'Tu><Xr- 
KTtxcr.  Lìv.  Af.  Come  l'aicbbe  la  cola 
andata»  le  quella  moltitudine  di  palio* 
ti»  e di  gente  aifembiaticcìa > falvaticai 
e li  "a  av'rlTc  franchigia  avuta? 

ASiEMftUTO.  da^lJimbUrt. 

Assemblea . . Lai.  c«». 

tJ.s.m,  Gr.  ioa.  Nella 

pu  tblica  alle  ubica  de’  poeti  della  Ca- 
revana  ec.  Bu^n.  Fier.  5.  6.  Meicant; 

Tuoi  compagni  » Con  cui  furtivo  ticn 
cruda  allrinblea. 

ASSE.HBRACUA  . ^bbtcr»mrnt«  , 
d' rler«if\.  Lac. 

\ furtis  , fr*Iium  . Gt.  li 

Dittatore  ulci  dì  Roma,  e aMa  primie- 
ra nii«  rubraglia  l'.'onfilVe  li  nimicì. 

Aia  L.MBR  AMENTO  . L atTtmbr»r$ , 
, iJ.V,  9.  66.  » p.u  airem* 
bramenti  » e gaerre  ebbe  tra  loro  . £ 
•'4P.  17.K  I.  Nella  Dtichca  di  Baviera  m 
Alamanna  fu  grand.'  aiVemaratnento  » 

Ibartagba  tra  il  Re  F.dengo  d'Otlerlch. 
c’I  Re  Lodovjco  di  Baviera  • 

19.  Se  tu  v en  predo  Col  tuo  iHembra- 
uicnio.  In  poco  tempo  lo  » che  ‘1  pi. 
t 5 :eia:«  Cinjf,  CaI'j.  i.  17*  Venne  , che 
ulcito  era  tuor  dellcporte»  Tibaldogia 
con  grande  ancrubramento . 

■ A^bE.MaRANZA  . ^iJfembrAmiHf  . 
Fr»n€.  S»cih.  rim.  Conlìdcrando  quanto 
t'u  amica  Volita  alTembtaQaa  a ciafeUe- 
duno  umano. 

ASSEMBLARE.  ..Ac<^*rfi  » r 

matt«r*i  >n  »rdman^.t  prr  t»mb»itfrt  , 1 
f*r  4/rt4f*/j.  Lar. 

f'UfnATn  Qt.fìytì?***.  FÌ0Ì 

trt  4/  ftttiìn.  ncMlr.  t Htulr.  f»{f. 
4»i’H  ntlU  j Atr.  C.  V.  1.19.  a.  £d 
clU.ndo  il  «jetto  CI0VÌ9  alfembrato  a 
unì  battaglia  contro  agli  A’emanni,  (ì 
In*. «a  Cfillo,  J egli  avefTc  vittoria,  li 
I tJt''t}be  egli  » e Tua  gerire  » Crilhanu  . 
Arv.  4>»r.  92.  1.  Venendo  ì GiHi  una 
volta  verfo  Roma  » t^mnz  o il  Dittato- 
re f<i.e  all'ctnbrace  tutta  la  gioventuJe 
Romana,  Tiir.  1 81.  il  popol  Miv 
ro  Davanti  al  Re  Agramanre  ha  prelb 
l acntc  » Che  molto  minacciando  a i 


gigli  d’oro  , Lo  la  afl'embcare  ad  una 
moftra  nuova* 

I.  £ Ftr  trdinAre  Ajfalntdm.  Marg,  t. 
»j.  E poiché  tutti  furono  airembratt  » 
Cora  tteotamiU  giunle  un  Ammiran- 
te , 

f.  II.  Pe.-  Ctnfim^atrfi  férHAÌmtHle  . 
Lat.  crire»  c«n/Ufr^l  . Gr.  L.br, 

SAf^r.  Lo  léttnno  c )'  uomo  colla  Tua 
comare  . o a Tua  figlioccia  , o alle  fi- 
gliuole di  Tuo  patriifno  . o di  fua  ma- 
trigna, che  tali  pcrlor.e  non  fi  pollono 
laflémb/are  fenza  peccato  moriate. 

i.  III.  Pt*  fimilU.  BAfearrt  » llmVc  , 
Lar.  toftre  ffllifere , Gr.  Pahì. 

rim.  IO.  Tanto  dolore  in  mezzo  al  cuoi 
m*  aflémbra  La  dotorol'a  mente  . Dit- 
raro. a.ia.  Veracemente  dir  non  ci  fapceì 
Quanto  dolor  fopra  dolore  aflembro. 

i.  IV.  I"  ver#  di  Sembrare  f <$‘«mirh4. 
re , , Lat.  vidtti  . Gr. 

viT^oi ttnuf  . Ntv.  *nt.  Oi  collui  a- 
I vremo  noi  grande  mercato»  perciocché 
affèmbra  loro  anzi  povero  » che  ricco. 

I M.  .^ld»br.  Colui , che  guata  come  fem- 
mina , e ha  gli  occhi  ridenti,  ed  aH'em 
I bra  tuttavia  lieto.  Hr.  S.  ..Amt.  AlTem- 
brava  nella  prel'cnza  un  finto  uomo  , 
'c  molto  venerabile . Ta/T- C/rr,  id,  ij,  E 
'lingua  fnoda  in  guifa  larga  . e patte 
La  voce  al , eh’  afl'cmbta  il  lermon  no- 
; Uro . 

t ASSEMBRATO  . d»'  !»r  verbi  . 

SthiffAto  i«  0ritinAtn,A  , V in  ^uut»  ftr 
> ctmhttttrt  . Lat.  4«/  f*tfnAH$  irtjfrticlf.t  , 
IfarAiui.  Gr,  . C».  K 9. 

I rz).  I.  E piu  tempo  flettono  afl'cmbra- 
1 1*  ad  olle  in  fui  fiume  del  Reno  , qua- 
I Iv  rutta  la  cavalleria  della  Magica. 

I ASSEMBREA  . ^.if>nAnt,.t  di  frate  ftr 
I fAr  fArlAfneatt , e dife^trtte  ii:'ìemf , eri. 

I Jùlvere  ; «f^i  firn  ctnaaemrate  ..AjfembleA, 

I I fìietA  , Lat.  . Gr.  v«»5?or  . (J. 

Kti.jt.  L A quella  allcmbrea  fi  rifer- 
mo U lega  . 

ASSEMFLARE  . V.  %.4^tmfrATi  . 
Lìt.  ad  exemfUr  , 4d  rrpti;ff  e^iofere  . 
/>4iir.  vlt.nuav.  r.  Io  truovo  fcricte  le 
parole,  le  quali  e mio  inrendimcnto d’ 1 
alIVmplarc  in  quello  libro.  | 

ASSEMBLO,#  ASHMPLO. 

fe/n;lt . L»l.  txemflam  . Gr.Tv*»L.<^/4T, 
fef.  b'.  t.  Dicono  , che  Ipocra»  lo 
granilo  medico  trovadeil  crillcoaquel- 
(O  allemplo.  Guitt.  tett.  ij,  Motr'e  del 
rutto  in  cacirade,  chi  a gaudio  sì  gran- 
de non  gaudio  prende  , e grazia  non' 
Dio  rende  di  ranca  grazia  , e chi  non 
s’apparecchia  a tanto  alemplo  , a tan- 
to appcllamcnto . 

A5SEMFRARE.  K JUtrArre , Ce- 
' fiate  . Lat.  4<f  tipum,  exemflar  r^a- 
f,tre  , Gr.  But.  E per- 

che ritrarre  è vocabolo  Horentino  ,che 
lì^iftca  efemplare  , doviamo  fapeie  , 
ebe  la  mente  del  porta  , che  fìnge , c 
I c<''Opnr.e,  tirtae.ean'empradal  luo  lem 
I l’ilteconccrto,  cioè  daque!»che ha  pcn- 
I laro,  cnicrrepoi  Btoct,ocon  vocc.ocon 
I ifcrirrora.  D.tat.  Quando  labrt- 

I ra  in  liiHa  terra  airemprn  L’immagine 
•il  (iia  lorelU  b'anca.  (^4L'Afjyf.  Al  qua- 
le era  darò  a guardare  un  libro  , che 
conteneva  cofe  l'egrete  de’  factificf  de' 
cittadini . corrotTo  da  un  Petronio  Sa- 
bino,  gliele  diede  ad  all'cmpcare.  7'4c. 
DAv.v$t..Ar;r.6^».  Non  dico,  che  dell’i 
immagini  di  marmo,  ebronzo,  liman-i 
chi;  ma  perche,  come  gli  umani  vtilri , ' 
costi  loro  rucattì  fi  cor  rompono ,'  l' dii-' 


gie della  mente  é eterna,  nè  con  altra  ma- 
tciia,  od  arre  llraniera  I*  afTcrnpreTai,  riè 
manretrai , che  de' tuoi  propri  collumi. 

ASSEMPRATO.  -.^dd.da.^Jftn,frAft. 
Red,  lett.  Oreb.  9.  Trattato  ec.  fatto 
nel  U99.  afl'emprato  da  Vanni  del  Bu- 
Tea. 

ASSEMFRO.  y.^A.  , Efem. 

fle,  Lar.  exemf'lum  . Or*  rxpileryfoa  . 
C.V.  d.  «4.4.  Ne  par  degna  coU  di  f»t 
di  lui  memoria,  per  dar  buono  affem- 
prò  a’nodri  cittadini.  £ 7.dd-s*  Onde 
fu , e farà  Tempre  allémpro  a quegli  , 
che  verranno.  JFivr.  ■?.  Eramt.i.  E que- 
llo agli  eleni  è grande  allèmpro.  Dir- 
t4ffi.  1.  I.  Che  per  affempro  appena  il 
faptei  dite.  Cr.S.Gir.j.  pec  cotale  af- 
fempro dobbiamo  dare  lonoflro  corpo 
pec  li  nnflri  frarclir.. 

ASSENNARE  . Fare  avvertite  , F4r 
C4*r0  . Lai.  admeatrt  . Gt.  ravr/T»?. 
D41M./J1/.  ac.  Pero  t'allenno,  che  fc  tu 
mai  odi  Originar  la  mia  terra  altrimeo. 
ti , La  verità  nulla  menangna  frodi . M**t, 
Però  t'aflcnno  , cioè  t' inlegno  e tac- 
cio favio,  ecauto,  Diitam,^.»^  Edif- 
fi,  o fol  del  fermo  qui  m’afTcnna  . 

ASSENNATEZZA,  .SruM.  Lat.  ptit- 
demtia  , 

ASSENNATO.  >-Add.  da  ^fftaaare  ; 
Piem  di  penne  ^ Savie  , Glndìt.ie/è  . Lai. 
[f-f  ient . Gr.  Albert,»».  Da  uno 

aficnnato  faràc  abitata  la  patria  , e da 
rre  empi  faràe  abbandonata,  e diletta. 

£ 14.  Al  fervo  afl'cnnato  i liberi  létvo- 
no.  Fr.Iac.  Ctf.  Sì  gli  conviene  eircr 
làvio  , c sflènnato  . 

ASSENNIRE  . pennate.  Fr.  derd. 
Prt.i.  R.  Fanno  ogni  sforzo  di  aflenni* 
te  gli  uditori. 

ASSENNITO.  ^Jd.da^jfianìre  . Fr. 
tae.  T.  1.^.5..  Tal  viene  come  medico» 
Che  ila  ^ne  afieniuto  , 

ASSENSIONE.  . Lat. 

agrafie  , a^tafut  . Gr.  rvya»7tàr#r/<  . 
.Albert.  I?.  E che  cu  vivi  fecondo  ra- 
tura,  c facciati  cicco,  predando  alla  po- 
ve:tadc  aliénlione. 

*A;frH/Ìene  terrettamente  , in  vere  d' 
.A/lea/i^ae , thè  è il  heme  della  Ptjlévtid] 
I dti  f terna  , in  cui  'i  mefite  S -funere  Geiit 
^ Crlfte  fallai  Ciele  . Lat.  aftnfte  . Gr. 
ùrxfinTit,  G.y.  I0.7J.  I.  Il  dt  deir  Al» 
l'e-nfione,  la  mattina  per  tempo  , con- 
gregato il  popolo  di  Roma  cc. 

assenso.  L Apfentlte^  Ce,.ftnfe.'[j»x. 
ajfenjì»% . anfenfut  , Gt.  «rvymzrretèfTie  . 
D4At.p4r. 9.  Gli  occhi  di  Beariice,  eh* 
eran  feriu'  Sovra  itk  , come  pria  di  caro 
alscnlo,  Al  mìo  dilio  ccitifìcatn  lenii'.! 
£ il.  La  donna,  che  per  lui  rahenlo 
diede.  Vide  nel  Tonno  il  mirabile  frut- 
to. yinr.  Marc.  lett.  »9.  Voi  piglicfcre:! 
pelo  colTaurorbà  vollra  . c col  mezzo 
del  fegretario  liiachez,  di  farmi  fpeà.r 
r afsenfo . 

ASSENTAMENTO . /.entamanx^a..Ar- 
rent.iA  . Lat.  abfeatia  . Gt. tiveÌ»ut  x . Ceìt. 
.•{S.  Pad,  Il  dimoramento  dell’  anima 
in  quella  carne,  c una  peregrinazione 
dal  Signore  , e uno  alsentamcnco  da  { 
Ciido. 

ASSESTARE.  ?>i’rntr.fafft.AHentaaA*.  • 
yf,  Difiefiarfi  . J jt.  tertdere  . Gr.  «v'S  ' 
5ra»»Mv.  Hf.  PjMf.  Non  è tempo  , che  noi  | 
ci  doviamo  afsenrare  dalla  città  . Star.  | 
I Afrrr.  Se  alcuno  delle  dette  dieci  ar-  I 
iti  fi  volefse  atsenrare  colla  perfona,  ov.j 
* vero  colle  cofe  ec.  ìn  danno  del  ere-  • 
^dirore.  | 
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(f.  Per  Perfi  s federe , Fr.  Jee.  T,  j.  itf. 
1$.  Aduna  bella  incnfilo  menaro.E^li 
U bcnedilTe,  cH  aflenuro  Amendumal 
niaeOco  loro  allato*  Ster.  Bur.6. 152.  Il 
giorno  poi  del  coofìco).  Te  oclT  afl*ea> 
carvi  itel  vutVco  luogo  ii  leverà  il  tu> 

I multo  detto»  ordinate»  clic  al  picchiar 
dello  feudo  c'  falcino  in  fala.f 

ASSENTATO  . de  ^Jfentert  , 

Litrr.  tur.  meUut.  Quando  il  troverai  af 
lentaro  alla  fua  menfa  propria. 

ASSENTATORE  » V.  L.  ^d*^latert  , 
Lac.  4j7è«rih«r.  Or. Pend, 
|.  Quelli  goditori  lecconi  » ìquali  egli* 
no  riputavano  in  <iuetlctoio  grandi  fpe- 
le  amici  » e quegli  afTcntarori  , i quali 
lodavano  Io  (pendete.  E Sempre  fo- 
no più  i viaioli  afl'cntatoii  . ollcniato; 
ri,  c maligni  io  cafa  de'  llgnotì»  che  i 
buoni . 

ASSENTE  . Che  « leiUéne  , Difese  : 
cenererie  di  Prtfente  . Lat.  . Gr. 

uV^r.ptf/.a^S.Fu  uno  lànro  uomo,  il  qua- 
le tutti  gf  indemoniati  curava  } e non 
foUmenre  eOcndo  prefcntc , ma  ei'an- 
dio  aneoie  ',  mandando  il  cilicio  Tuo  » 
o alcuna  (ccitcaia  di  (ùa  mano  . G.  V. 
ro.  72.  a.  £ quando  fofseafsente»  o folfc 
richiello  per  lo  popol  dì  Roma»  ch'el* 
li  fitornadè  in  Roma.  M.y.  10.71.  L‘ 
Arcivefeovo  dì  Ravenna  adente  . Bu$n. 
Fi'rr.^.  }.  Amico  lo  già  d’  Ambro» 
gìo»  amico  adente. 

ASSENTIMENTO.  Vejftntire^  Lat. 
ejjinfmtf  eettfenfut  , Gr.  rv>  nsTtLrfe'rt . 
U.V.9.'^.  I.  Qucfti  eoo  adcntlirento 
de’Cardinali  Italiani  » e Provenzali  ec. 
la  diede  a fc  nicdclimo . M.  V.  j.  107* 
Mandarono  di  loro  adéntimento  am* 
bafeìadori  al  gran  Cane. 

ASS£NTlRE.r«i»/e»rÌre,  PrtJlAreon- 
» I-ar*  effentiri^  eenftnUre  . Gr.  fo- 
Ket-nuriitd^u  . BHt.etev.  17.  17.  Quali 
pentuta  del  non  avere  alle  lulinglie  di 
Perìcone  aflentito  ec.  fpclTe  voice  le 
(IcHa  iavitava.  G.V,  i,  18.  j.  Lo  'mpe* 

; radore  afsenci.  per  difpcttu,  emalavo- 
f loncà»  ch'aveva  co' Tempieri  * 

' 18.  £’i  dolce  duca  meco  lì  riderte  . L J 

I all'enrì,  eh' alquanto  indietro  io  gidi . 
f.  Ed  in  fentim,  ett,  ftr 
fentylicementt . L»t.  •l^^rebert , Gr.VP>- 

Dent,Purg.i9.  Ond'cl* 
li  m'alsentì  con  litro  cenno  Ciò»  che 
chiedea  la  villa  del  dilio.  C.  V.  7,  54. 
j.  Il  qual  parentado  lo  Re  Carlo  non 
volle  afseniire.  r««r./»/.  18,  Quella  vir- 
tù non  c aùcntita»  ne  conofciuta  . in* 
tino  eh'  ella  non  lì  riduce  per  alcun 
modo  in  atro . 

ASSENTITO*  ^dd.  de  ^Jtntìre . 

^ Stere^  eludere  «/rnrìra,  XAÌeStd. 
rr  in  ereethìy  Stere  exxtrtite.  itf. 

8.  E GuottibofH  v'cra>  che  femprc da- 
va la  norte  alseotìto.  VArth,Suee.  5.1. 
B fogna  andare  adentico,  e Oaie molto 
berte  aircrta. 

assento,  Lat.  ^Ii». 

/ij,  f#«/rn/ii/.  Gl*  e*oa»TviV#«*/«  , M. 

K.  9.  La  quale  lì  (limava  per  li  di 
fcccti  efaere  proceduta  d'af$caiOt  e or* 
dine  d'clso  Re  d'Inghilterra.  G.v.ìx. 
toS.6.  L'ammonia  cc.  che  nem  dovclte 
ulare  lignocra  , nè  dominazione  fenza 
r alsento  del  Papa  ■ 

ASSENZ.\»e  ASSENZIA  . Lenten*^ 

ÌV»*  Lat.  el’/rntU.  Gr.  tèrtun'u.  Cuid. 
G.  ?unCe  li  corpi  de’  fuo*  tèdeli  , c la 
raiferta  de* prigioni»  e la  rrafporcazioa 
loro»  e l'atsenaa  della  fua  Elcna  . M. 
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V.  I*  Moti  nel  regno  in  afsenzadel 
padre  . Freue.  Seceb.  rim.  Che  le  piu 
volte  lodano  :n  pretenza  » C aliman  poi 
quando  fono  in  al>enza . A/^ij.aa.  rat. 
Sempre  chi  piglia  i lioni  in  afsenza  . 
Vedrà»  che  teme  d'un  topo  in  prefen- 
za  . Seiv.  Greieeb.  1.  1,  £ per  pal'sar 
con  manco  Nola  V afsenzia  de'hgliuo- 
li  . Bern,  Ori.  i.  4.  a.  Quando  d vede 
poi»  che  guardia»  e cura  » Occupazio* 
ne»  afsenzia  ci  tien  (ani  Oa  quella  pc 
de  . 

ASSENZTATO*  Kj4id..AceencUeen  i»* 
fufieHt  d‘ efttnxie . LiUr,  tur.  meietr.  Qua* 
le  11  c il  vino  mirrato  » o allcnzia- 
to»  che  con  fua  amarezza  uccide  ì vel- 
ini . 

ASSENZIO  * £rl>a  nete  . Lar.  elfìu- 
th'ivm  . Gr.  . Cr.  «.8, 1.  L’allcn- 

zio  e caldo  in  primo  grado,  e Icccoin 
fecondo.  PeV.ed,  Vino  confettato  inaf* 
fenzlo»  viuoic»  e cole  * Petr.  fen.  179. 
Fuo  far  chiara  la  nutre  » ofeuro  il  gior- 
no, £’l  mele  amato  » e addolcirl'at* 
fenzio.  l>anr.rN'^.2|.  .Si  rollo  m'ha  con 
dotto  A ber  Io dolkcall'cnzio  dc'mariìr/. 
Litrr.  wgm«r.  Koi)  c’  inganni  adornata 
pcflona  di  (èm.mina  « ne  femmina  con 
parole  melate , che  1 fuo  doe  piu  amaro 
ti  parrà»  che  alTenzio. 

ASSERELLA . %4/terrile . Dim,  d'.-dfie. 
TrAit.fter.cef.'denn.  Si  dificnda  in  alfe 
ielle  di  legno  » e li  tenga  al  Sole  di  mezzo 
giorno . 

ASSERELLO  . Dim.  d'  K/4fte  . Lat. 
afitrmlui , Or.  O'ufìf . Seder.Cell.t^Z,  La 
vinaccia  ec*  s'ufa  in  alcuni  luoghi  (lii- 
gnete  al  torchio  in  certi  vali  di  legno 
compolli  d'aOèrelli»  che  dteD|oooda 
ceichi  di  (èrto,  che  gli  aOerelli  A toc* 
chin  l'un  l'altro  . £ iij.  Dipoi  pon- 
lo  O'^srtjle)  in  la  alTereUi  a feccace 
al  Sole  . 

t Per  Le^ne  fefie  fueri  dtUe  ctìemheie. 
[deve  fi  fefene  1 tthmbi  . Veleff.  Oo- 
I lombo  dava  in  aflcrel  difetto* 
j ASSERENARE-  Fere  thieretefrumeì 
Befttrenere , L’M.firtnAre  . Gr. 
i'#/.^4nz. 55.  Poi  <on  ocelli  p u lieti,  e 
p.u  ridenti»  Tal  che'l  citi  tutto ailere* 
Ino  d'intorno»  Alolfe  fopra  1'  erbetta  i 
pani  lenti  Con  arto  d'  amorofa  grazia 

adorno  . 

ASSERIRE  * . Lat.a/iffcrf . 

Gr.  Af^*  vì/r.  I,  j4.  Mirco  Au- 

relio Severino  aflèrilce»  in  ciatcheduna 
delle  luafcelle  fuperioci  averne  veduti  al- 
meno tre . 

ASSERITO*  %^dd.de  sAfierire . 
HAt.rf^.ic^.  Apertamente  da  Platone  nel 
Taiieovieoe  con  ragionevoli foodameo 
ti  aderita  * 

ASSERRAGLIARE.  DeSerréf^ìle^lb. 
Irsrrert . G.y.^.9.x.  Sopta  quelle  liceva- 
no mangani  ec.  ed  era  aderragliata  la 
terra  in  piu  parti.  E 8.  la.  a.  Allèrraglia- 
rono  le  vie  della  città  in  piu  parti  . 

Le  loro  cafeatrorzaionucon 
alTerragliare  le  vìe  con  legname. 

j.  E Htutr.pefi.Ster.  Pi^.74.  Andarono 
a porta  CalUacica»  c quivi  s'alTerraglia- 
rono . G,  K 8.96.4.  Melfèr  Coifo  cc.  lì 
era  aHètragliaro  net  borgo  di  S*  Fiero 
Maggiore.  1 

ASSERRAGLIATO.  ^dJ.  de  ^/ler. 
re^lUre,  Ster.PiJi,  laj.  Vedendo  1Ì  Tc*  ' 
defehi  cosi  anctragliate  le  tre  paritdcl* 
la  città , e la  piazza. 

£ prr  metef.  Frette.  Seceh.  imv.  178.  li 
coilo  aderiagliato  da’ cappuccini. 
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AS.SERATO  • -ddd.  Srrreta 
Stìxete . Lat.  cenfiipetut , Gr.  va*»*»  '>tix , i 

r.  8.55.  ij.  1 Fiamminghi,  ch'cranol 
allerrati  » efoiti  in  fulta  pioda.Jel  fo0o 
ec.  non  tnccndeanoad  altro,  che  ad  am- 
mazzate icavalieri . 

ASSERTIVAMENTE  . ^vietb. 
frrmetivemtHte  . Lat.  efsnt<renter . Gr. 

. Ftemm.  j,  C»o , che 
adèitivamenre  aveva  davanti  a lei  detto 
divoleicpurfeguire,  pen cen dom Ì » nel* 
lam  a mente  vacillava. 

ASSERZIONE.  L' ef urite  . <.Afitrme- 
O**»/ . Stfm.  Menn.Ott.i^.  4.  QtKlla  è 
Cord  zloncduna  alTerzion  negativa.  £ 
Prei.  {9.4.  Contìdeto.  cheneileitniver- 
fali  aiicizioni  ec.  non  vengono  mai  com- 
prcli  in  ricordi  icgi;e. 

ASSESSORE  . ì'rtyriéimtAte  Giudice 
date  a'Megijireti  fr  rìfelvttei»  fUre  , Llt. 
efitfter ^ Gf.  Ttf,  ilr.9.8.  .NI* 

fopra  tutte  colè  n brighi  d’aver  b..on  giu. 
dice,  e fuo  adcdorc  » difereto,  fav:o  , 
e provato  » che  rema  Iddio  ec.  Cexeìt. 
Fruu.ltu^.  Troni  fon  detti  quelle  fchie. 
redifpiriri,  nelle  quali  Iddio  li  ripolà  , 
ed  bagli  per  fuoi  al^lTorìa  terminate  lì 
luoi  giudici  in  terra.  fl.V.6.  39.  Fedel- 
mente commife  a difputate  la  lor  qui- 
llione  j facccndo  loro  allelToie  U Tuo 
gran  Sinifcalco  . O'm, ir.  teit.  18.  Credo 
a voi  l'uvvegna  nel  teiiH>o,  chefoRiaf* 
lefl'ore  d’ Arezzo.  Uutib.  a.  7.  E birri* 
e cavalieri  Lui,  e 1 collaterale»  e Tal* 
felTore  » Rifulclteraa  tutti  a quel  xo* 
moie. 

ASSESTARE.  i*4'^f»'i>y?4»rfrr  T 

r*  , telte  le  metef.  ^'el^reuder  leruifute 
: file  ftSe . Lat.  tihrere , Gr.  o-ttuftenuf  ^ 
^Zii/eld.x^mdr.ti%.  Diviso  la  detta  Hgu- 
ra,  e comparso,  e allèilo  le  fue  pani  • 
Lilrr,  .MJìreì.  Li  ooAri  antecell'urì  pugna* 
tono  in  quello  , « provandolo  molte 
volte»  e brigandoli  d'  alTcllare»  trova- 
ronlo  molto  grave  a cectiheare  . Tefi, 
Ger.  9.  79.  £ tra  *i  collo  » c la  nuca  il 
colpo  alTeiU  . 

i.  Per  i.dd,ttta'e  , Cetferfi  , .Ar.  Fur, 
io.  laa.  Si  ben  , dille Zerbtn  » recos'af* 
fella  » Cheiatia  mal  » eh'  alcun  te  la 
levalìe. 

ASSETARE.  ìudur fete . Lat. /Trii» a/* 
(erre  , G'r. -/d**»  t' ferrtiue  . £b». 

i.Farc  faper  qui  la  cagione,  che  Ai  di- 
magrare » caflamare»  c afsctaie.  Teft. 
Ger.i^  74,  Un  fonte  forge  in  lei,  che 
vaghe  , e monde  Ha  Tacque  si , che  i ri 
guardanti  alscta . 

i.  Per  metef.  Dent.  Purg.  jr.  L'anima 
nuaguiiaya  c|i  quel  cibo.  Che  faziando 
di  fé,  di  fc  al'seta . £ Per.  3.  Virtù  di  ca* 
rità  , che  là  volerne  Sol  quel,  ch'aveino» 
ed  altro  non  ci  aTscta. 

ASSETATO.  Add.  da  Aftiteur , Che 
ha  fitte  ^ Sitihmdt  . Lac. /ir i<«r  , yfrdruii. 
dut.  Gt.h-iiC'f  , Pttr,ea$i\.  X9.  j.  Quan* 
doafsetaro»  elUncoNonpiu  bevve  del 
fiume  acqua»  che  lingue.  15. 

jt.  Colloro  alvetati , podi  g:u  lor  tavo- 
lacci » elotuarmi,  c loro  grmnelle,  co- 
minciarono la  fune  a tirare.  0.9.13.4. 
Cavallo  ec.  tanto  (Ila  afseiar»,  che  bea 
quclt'acqua.  s^mm.  aat.  jo.t.l.  Dallo 
Ranco  li  cerca  biìga  , e cosi  dalT  atfa- 
inatu,  e dalTafsctato  • T,r.  Crfi.  Si  Ma- 
rcio portare,  e tentare  a quella  cnidet 
belila  , la  quale  era  afsetacadel  iuo  fon* 
gue  , 

i.  Per  fimilie,  Dent.  Purg,  15,  Sangue 

perfetto»  chemaioonfì  beve  Dall  alse* 
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ratcvene,  e fi  rimane  Quafi  alimento  , 
chediinenfiileTe.  G.  Volenterofi 

di  vendicare  la  morte  del  lor  fignore  . 
con  animo  anfctaro  ec. 

ASSETIRE.  Fr.Uc.T,  a.j«. 

atf. Obetleiza inaudita  « Tu fai  l'alma  «t 
romita*  Piu  non  cura  d'efia  vita»  Si  af 
ferita  di  te  t’haì . 

ASSETITO  . ^dd.  i*  ^ftUre  . Fr. 
/jfc.r.  5.|^.7|.  Da  letizia  inaudita  A 
queir  alma,  eh' è afTetita  . 

ASSETTAMENTO.  . Lat. 

tee»mm*jAtÌ9  , Gr.  Fr,  Ci4*é. 

Fred.  Anzi  fi  filccia  perfittco  afreteamen- 
to  1 fieno  tutti  nati . 

ASSETTARE.  ^cetneUre  . ^eeem». 

dtin  , Dar.  , Areemmadare.  e#«ei>i- 

nAre  . Gt.  Kvr^tìf . Ed  thresUAfirnif.étt. 

nel/èmtirM»  utMtr.péjf,  DdtU.Inf. 
17.  E come  là  rra  li  Tcdcfchi  lurchi  Lo 
Bevcro  s'afiertaafar  liia  guerra.  £«p. 
prtffii  lom’afTettai  in  fii  quelle  fpallac- 
ce.  £ P^r.  I,  proTvidenz'a  • che  co- 
tanto afierra  , Del  Tuo  lume  fa  ’l  Ciel 
fempte  quieto.  B»ct.  mv.  41.  jo.  Dove 
le  nuove  fpofe  • eoo  molte  altre  donne, 
g a a tavola  erano  per  mangiare  altet- 
tare. 

J.  PerCtiftrdtt.  efitifà  drflitfmimifrd- 
me  Sanare  de'  p$rei.  vitelli , e 

ASSETTATAMENTE,  ^vverk.^e- 
etnriamente  % C»f*  feeirtedinf , 
mente.  l4t.  c#n<i»iir.  Gt.  , 

Jntrtd.  l'irr.  Fece  Tue  fchierc  molto  afiet. 
ratamente , e venne  nel  campo.  Tef.Br.i. 
j4.  Ccfaie  patio  bello,  e afsetTatainentc  , 
udente  noi,  della  vita,  e della  morte. 

ASSErrATO  . ^yldd.  d*  ^fettme  . 
rt«».Afoir//.aT9.  E fecondo  contadini  fo- 
no orrcvo'i  perfooe,  afserrati , e puliti 
nel  lor  mefiiero  . Gaìat.  17.  Voghono 
ctsere  ancora  le  vedi  allettate,  cche  be- 
re Alano  alla  pcrlona.  tìife,  cale.  X|.  s' 
ìngcgniciafcuno  oi  avere  gli  ah  :i  belli  , 
c ìcr.j'iadri,  echc  gii  li.ar.u  In  dolso  af- 
ferrati , e graziuli  . G.  V,  0.  Ho.  9.  Il  Raz- 
zante, alscitatu  da' detti , inccté.epro- 
m«fc  di  tesi  dire  f vale  tmiettate  ) 
j ASSETTATORE.  ,»;r<rfa. 

i f . r.  L,\.3X»fe(ÌatfT,  tìant. 

I Cthv.  I.  E pero  ad  ctV»  non  vo.;lto  , s'af- 
fet  ialcuni*.  male  de  fuot  organi  difpo 
liocc.ncalciinoaiàrtrarore  di  vizj. 

ASSETTATtl?.^.  iìim.d' 

te  , sAtiAlate^  Pnltte,  eChe  Ita  ftan  rj 
fHattìeaUa  ^«rt4r«ir4,  e alla puUtexjtjt  de 
abiti  . Lar.  aàmednm  elef^ant  . Cr. 

A»cr.  «#r.  r.  5.  Picco- 
lo d pei  fona  era,  e molto  afsettatuzzo  . 
t'if  ,V.  v^/<r.  f.ia  una  giovane  balda  . e tut- 
tj  piena  d'atiiitcz/a  , etutraaUcttauiz- 
za , ed  arteggpvolc. 

ASSETTO.  -.Ateemedamente  .F.V.tt. 
78.ChccraiH'nom'gliOre,  fé  n’andafse 
jnOiU'iich  «tanto  Jic  le cofe  pigliarono 
afsrtto. 

$.  Mettete  .e  Rimettere  in  affette  , Met- 
tete, e Rtniettere  inttdine  , bere, 

• o.  Ma  poiihe  un  poco  fi  fii  rimcflo  in  af 
letto  , trifio  , e ducente  fé  ne  torno  a 
lafa  . £ nov.  100. 7.  Tutti  fi  mrfero  in  af 
fetcodi  farcbclla , e grande,  c beta  tè- 
Aa.  Sen.pijt.  Tuttavia  s'intorbida  aku-i 
ni  cola  di  quello,  che  io  aveva  ordina- 
to, emefsoin  .*t(aetto. 

I ASSETTO,  ^dd.  .Affettate.  I 

ASSEVAKE  . JOa  feve  , Ce.feUr/t  i 
fht  Ji  d.te  P>m  eemunemente  Baju^aTe  . 
l.ar.  canttiare , eeirt  , censf*^^‘^ttri  . Gr. 

Tryrvffitu.  I 


£ per  mttaf.  vale  Dlvemr  f Ha/? 

Itile  , per  feverehie  difiderle  di  eefr  da  man 
.^iare  f eh*  fi  , eeht  fi  rietrdi . Lit. 
exardere  defiierie , Gr.o^aoiOT.  Pataff.^. 

Emirifpofe;  piaccionti  t baccelli!  Al- 
lora ioafsevai. 

ASSEVERANZA  . Cefiante  afferma- 
Gf«e  . Fr.Oierd.  Pred.  B,  N«  fece  lunga 
afseveranza  di  parole. 

ASSEVERARE.  ^/ìrrif? r*jfai»rrmrn. 

te.  Lat. ad/èvrr«r#,  Sa^^. 

hot.  efp.  Che  ci  pare  di  potere  afVe- 
vcrarecon  qualche  maggior  fondamen- 
to di  iìcu  rezza. 

ASSEVERATAMENTE  . ^vyerk. 
.Aecrrtatamente  . Bemb.lett,  j.  Che  il  vo- 
A ro  riprendere , c dannare  così  afsevera- 
camenre  la  mia  deliberazione  cc.  Car.Utt, 
J.  ase.  Mi  parve  di  dirveto  canto  afseve- 
raramente,  che  non  avcAe  mai  avuto  a 
dubirare. 

ASSEV'ERAZIONE  . .AfttvtrantA  . 
Guiee.fier,  17.  QucAccofe  fi  diceva 00  con 
grande  afscveiazìone  dal  Re  di  Fraiv- 
eia  . 

ASSICELLA  . Piefla  affé.  Lar.  afm. 
la . feandul.t . Gr.  . Ce.io.]}, 

4.  Poni  intorno  intorno  a quella  Aanghe , 
ovvcroaAlcelle  Aretre . £e4/*,j5.?.Con 
due  piccole  aflìcelle  , incaAtate  da  eia- 
fcun  capo  una.  C »Hn*. 6,  $<  tenga un'alfi. 
cella  nel  mezzo,  avente  un  chiovo  ri- 
torto . Cat.CaUe^i^.  249.  Potrebbe  perav. 
ventura  ricorrere.-! Icuno  al  dire , che  ba 
gnandofi  raAìcelta  d' ebano  ec. 

ASSICURANZA.  .SirHrfd.  Lat./dn- 
eia  . Gr.  T«ep  . Jtim.  ane.  P.  A’,  Net. 

/.<c.  Petòralot  la  tmCIpa  aAìcuranza  Ol>- 
bltaconofcenza , conoranza.  Tae.Dav, 
vir..Ay.  }99.  Si  riceveva  qualche  danno 
per  troppa  aAìcuranza. 

ASSICURARE,  e ASSECURARE  . 

Render  /iiHre,  La^*  tuttitn,  fieuntm  ted- 
dere.  Gf.  . C.  K 4.  t*  a.  I F:C- 

l'olani , cficndo  allìcurati  de'  Fiorennni . 
e non  prenderìJone  quafi  guardia  cc.  ì 
Fiorentini  entrarono  in  F’cfulc  . Becc. 
nav.fit.  1.  Ma  pniche  egli  v'aggrada,  che 
ioturceraltreailìcufi . cd  io  il  faro  vo- 
lentieri. Dant.  Jnf.ài.  non  che  co- 

fetenza  m'alììcura  . 

S.  I.  In /t(nif.neMtr.paft. -.Arrlfchiatfi . 
PìeUare  an-me,  ardire  , baldam,a  . Lar. 
atàdere.  Gr.  . Petr.eant,. 

11.4.  Del  lungo  odio  c v I ti  prrgan  ri- 
ne.  Per  cui  la  gente  ben  non  s'alficura . 
£ /m.  lat.  Che  mortai  guatdoinlei  non 
s'at'scaira  . 

L 11.  >A /firmare  la  vela  z termine  mari 
nartfee,  dieejt del  Calare  l'antenna  , perche 
la  vela  prenda  mene  Vinte,  per  fienrma 
del  vaj'iflh  . 

%.  MI.  E .A/fiewaretanave  , •iwdi^rH- 
rarelanéereanx.ia  , eeheeehè  fia  del  Vétfiel. 
le,  dierjldel  Date,  e Pigliare  damare  per 
fienrta  della  nave  , e mer(an\iaer.  Frane,  \ 
Saeeh.Op.div.  E l'uno  mercatanteallìcu- 
ra  il  navilio  deiraltro  per  danari.  Se^r, 
Fier.nev.  L’altro  tornando  fopra  una  na-  ' 
vecaricadi  (ba  mercanzia  fanza  efserli  i 
altrimenti  ailicuraco  , era  tnficme  con 
quella  annegato . 

IV.  A’r»fr.  peft.  per  Renderfi  certe  , 
Ta/ì.  firr.  1 14.  s'ailìcnii  , che  io  vorrei  ef. 
fer  di  molto  valore  , non  men  per  fuofer- 
vizio,  che  per  mia  lepmaziune. 

ASSICURATO,  e ASSb(.URATO  . 
^dd.da'lere  verht , Lat.  tutut  redditut  . 
Gr.  , Beee.  *#v.  J5.  y Non 

pafsògran  tempo,  chcafficuiKifi,  fece- 


ASS 


rodi  quello,  che  più  dlfiderava  citfia. 
no.  Guke.  fitr.tp.  iiB.  Purché  rèftat 
feto  afllcutati  delle  cofe  da  quella  ù&. 
da  . 

ASSICURAZIONE  . Siewttà  . jm. 
Firr.  a.  5.  a. <^jaÌch'afficuratione,  opri-i 
vilegioin  qncito  » o in  alrrl  porti  bob  di*  i 
Ainti  Lor  mefso  In  dubbio.  £ f.  j.  4.* 
Cioè  della  novella  Dcirallicurazion  di] 
voAta  donna.  ] 

ASSIDERARE.  .^f/W4Cf;4rr  , 
^UiaJare  , e fnafi  Merire  dijteàt.a  . Eeltrt 
allatt.fiufa  anche  rulfi^nifie.  nentr.e  m».  ' 
tr.  pn/t,  Lat.  xlfett  rifece , fidetari  . Gf.  * 
ttyeot.  Bhc.  nev.T?.  ì^-  Mi  fonoioctt- 
dura,  qucAa  notte,  bando  ignuda,  if* 
fiderare . Pelìx,.  Sta  com'nn  forfemu. 
to,  e *1  cuor  gli  aflidera  I E gli  s'agghiac- 
cia il  fangue  entro  le  vene.  Cor.  Utt.ì. 
71.  Se  p.ovafrono  cc.di  cader  di  foiiM  , 
d'afijderaifi  di  freddo , di,  motitfi  di  A- 
me . 

ASSIDERATO.  *^dd.  da .Afideratt , 

.Aj^hiadate  , e fuafi  mtrte  di  ftedit  . 

atpre  riffìdui . Gr.  £*rr.»vtj 

ta. i2.'Qita(i  alTìderaro veggendoto.  glil 
diiVe  la  donna:  rollo,  baonuomo.ea- 
rra  in  quel  bagno  . £ f.  4.  f.  a^  Tac- 
cianfi  i morditori  , e le  ellt  rifcaldar 
non  fi  pofsono , atfiderati  fi  vivano.  £ 
«rv,  -77.  15.  O ai  » eh' io  fo » che  tu  fc' 
uno  alfideraro  . 

Per  .Attratte  . Lat.  fideratnj  . Gr. 
vV':>4r7^  . Cr.  S.  Gir.  Cercai  pn  le 
p azze,  e per  le  vìe,  ^t  gh  ci«hi , e 
per  gli  zoppi,  e per  gli  affidetari , epe 
monchi,  Bemlt.  fier,  it.  i0o.  Da  anodi 
I quelli  nel  colio  cosi  leggiermente  (tri- 
to, che  appena  Ì1  ferro  gli  aveva  la  pel- 
I le  pal!.ata  ; pure  dì  cimi  1 fuui  meni- 
Ibrì  affiderato  , cadde  incoonnente  del 
ìcava'lo  . 

! ASSIDERAZIONE  . Le  afdtr*te  . 

( Lìt  jìderat  ie . Gr.  ki‘rftee  , Tratt. 

'jèfr.esf.  denn.  Nel  primo  iniulro  del 
tn  le  pruovanocoine  una  vera  oiàdert- 
zione  di  freddo. 

ASSIDERE . KAffeJere  . Ntutt.fafi.-lv. 
renfuieft  . Gr.  *»  . Eà  nfajìlf- 

lem  fenica  le  ^crr<t-r//c  MI  , TI  , ^1  \ 

Pett.  /*»M  ?9.  Qjii  canto  dolcemetitr , e 
qui  s'atlife . E 29^.  E pietofas  afiide  a | 
luMa  fponda.  E rvnz.  (0.4.  Put  lime-  | 
deimo  affido  Me  freddo  pretta  mo:n  ■ 
in  ptcìrj  viva.  Ftamm.  i.ij.  M'aveii-  I 
no  rra  raltredonncafsai  ccccllentelo'^  | 

go  ferbato  , nel  quale  , pouhc  a*Ula 
fui  ec.  Dant.  Par.  1.  Maraviglia  laieb- 
bc  in  te  , fe  privo  D’ UMped:nie.'’.fO  gru 

ri  ttAi  ailìfo.  Come  a terra  quieto  tuo- 
co  vivo,  L»v.  Af.  Un  corbo  fiibitjinen 
re  s'allìfc  in  iblTelino  del  Re  mino. 

E nel  fieni  Im.  att.  per  A/tediari  . 
Lat.  et^ìdere . Gr.  ir«X/!;it«r.  DAMt.hf- 
14.  Dicendo  quel  fu  l'uà  de' fette  Reg:i 
Ch'aflifcr  Tel>e. 

ASSIDUAMENTE.  .Avveri. 
Huamente , Sent.a  inttrmijfiene . Lat. 
due  . Gr.  • Cavale  fipettb.  «e.  li 

diavolo  tenta  «Aìduamente  . ^'***  . * 
Pnd.  La  conmemurazion  della  piuion 

di  CriAo  • la  quale  in  quello  lagumco* 

to  ti  rapprelènta  adìdnamente. 

ASSIDUISSIMO  . Superi,  d . 

Beee.  vtt,  Dant. Nc'luol  Audi  futi 
liduillimo,  quanto  a quel  tempo,  che 
ad  elli  fi  dilponea. 

! AS.SIDUITA'  . ASSIDUITADE.  e. 
ASSmUITATE  . .Afiratte  d a.d*t  :\ 
C»nt,nua^,iena  . Lar.  eyfduirai . Gr»  ^ 

r»»t- 


M'un.t  Cn- 

Ci  c,  che  non  vLnca  raiTlJuita  de’  Tee- 

visi  • 

ASSIDUO  • C«ntn.u0  . I,ar.  AjfAnm  , 
Gf.  Fir.dial.l'H.f^vnn.  L'jfli- 

duo  muovere  delle  qra!i  abiMn'andofì , 
|e  innalzandon.  Bfm.  Or/,  t.  u.  Sa.  AITì- 
duo , diliscate» accorto . e necro . Cuice, 
Jii^-  1$.  7»i-  Tra’  ictìÉtort  erano 
lieta  traodi  di  pareri»  e aHIdiie  d:fpii 
razioni . 

ASSIEPARE.  rrr/*T;4m^frf/.iWrr  4 
f«T*  • Eat.  c»r(tiK4étt.  Gr. 

B^y^-ur  , E Jt  *Jd  nella  jì^niji,;,  att.enr! 
fintlnt,  ìtrutr.  Cr.  5.  tj.  i.  Vuole 
c/Ttfce  ii  taogo  alEcpato  intorno  dina 
texia»  ccn  forte,  ovvero rpe.  £4^. 34-5. 
Si  tagliano  ì velenol»  fteipi  , cJ;e  ec. 
davanti  ti  fono  ortìcpaii  . 

9.  Per  raftsf,  D*nx.  Inf,  ^©.  The  'j 
Tentre  innanzi  gli  occhi  ti  s’artìepa  . 
Bnt.  ivi-.  Per  la  quale  io  ventre  ti  »‘af 
rtepa  ir.T«anti  agli  occhi,  cioè  ti  farteiH-' 
innanti  agli  occhi,  che  non  ti  laCclaTC- 
tJere  t tuoi  piedi . 

ASSlLtACCIO  . e 

rat,  4's^JJlll»  , Lthr.Maff.  Oliera  entri- 
to  net  na!o  tino  artillaccio  di  que'  più 
ftoffì  • e maligni . 

ASSILLARE,  /«/urlar#,  #/».'4«’«r#, 
fer  tunluTA  4'  AjflU  . Llt.  ^fl*  , afir»  ett. 
ri.  Gr.  ei'fTrevf.  Mvrf.  17.13.  É parve' 
un  toro  biavo , quando  aliìila. 

9 . Prr  Lat.  J*rttt , dtitnharl . 

Gr.  eiVT^ci»  . Ctm.  /«/".  a8.  D’Ce  , che 
quella  mnfea  fece  artìllare  Uberti,  e Am* 
dci . f*ir  r#/v,  a-ta.  Poi  col  L’o  brando 
fquarca  . non cinciuhta , Talché  i rimi- 
ci per  paurn  . iHllar.o  . 

ASSILLITO  . Chf  hd  / dgl>*  . 

Lat-  */rp  f#nri.*?4r  « Gr.  . 

9.  E ftx  wtttsf.  %^ddtrét9,  /«vr/#»i»i#. 
Mdfm.  IO.  jj.  1 popoli  aitili  ti  tutto 
tigiianno . 

ASS I LLO  . K^nìmélett»  4/4/#  . 
fléty  eh'  UUA  BtéfrA  , fhtf*-^He,Af^r.ffn,A. 
mente,  Lat.  njihtt,  «t/tum,  Gf***T'?E.. 
Sen.  p',fi.  Una  bertiuofa  rt  chiama  per 
li  Romani  artìllo  ec.  quella  è una  ma 
nìera  di  mofia,  che  è molto  afpta  , c 
noiofa  a’  buoi  . L*d.  A/iii.  e^l.  Chi  fe 
riaccende  Divegna  toro  » che  V amilo 
Aifuoli. 

9. 1»  <^v«r  T ajftl»,  v/i!e  P’Ifff  ;«.‘V/4r* 
in  tjjo.  Lar.  »JIto  f,errtll$  . A/.’Tf,  «.  1 
Quanti  ne  pugne,  par  . eh*  abbian  rallil- 
Io.  / «*/f.  6’ufr.A/.^.  Icroce  $1 , che  par, 
ch'abbia  l'ainilo. 

9»  I !•  Dtr#yi  nneherf  metéf.  di  rèi  # /#• 
r«*nr«/#  inet/feri/#.  pétdff.i.  Pcrch'eun 
mrto.i]  tiloco,  ed  ha  I .illìUo* 

ASSIMIGLlAGiONE  , * ASSOMl- 
GLIAGIONE.  S»>»»f/j4«t4 . Lat./i»»>^- 
tud*  » »Jlim,lAt'i9  . Gr.  . r«M. 

La  Tua  bontade.  laquil  vuoc 
comunicare  coll'alrre  cofe»  fecondo  un 
mr*do  d’afl'oreigliagione. 

ASSIMlGLIÀMtNTO  . 

K*  . Lat.  yi'ndintd#  » djfmildt!»  . Gr. 
e/>«;Tjr?  . Tratt.fe^r.  taf.  d»nn.  Nelle  lo- 
ro parole  vi  e Tempre  un  grande  artì- 
migllamento  di  una  parola  coll'  altra. 

ASSIMIC.LIAKZA  . LefitJtihtSlmi- 

, xAjj^mì^ìian>tn- 
ir«.  Lat. A©*i/irifd*»  ^miìatf,  Gr.  if*n~ 

I r9*T4r  . Dnmt.  rim,  4}.  E queÒo  vo’  per 
merco  Per  vo»  non  per  me  certo , Ch'ag- 
!giarc  a tri  ciafeuno , ed  a difpetto,  Cn’ 
[alTìmiglianza  fa  nafeer diletto. 

* ASSIMIGLIARE.  Ntv, 

*•-  dtllék  CtttfcA  » Ttm, 


4«r.  ^r.j.  E quale  iv;à  cuor  nobile , e in-  Lìh,  tnr.  maìttt.  Tn  qnefti  accidenrf 
tcHìferra  lottile,  sili  porrà  alllmlgra-  neceflarìa  fi  ic  J‘  alìiTtcnza  dei  medico 
re.  y>l-dld.  ^rdr.  i.  j.  A.”.afla^ora  giu-  caritativo. 

rt.imcnre  avea  .iflìmigliare  le  leggi  alle  ASSISTERE  . .fr4r  prefente  , Pitto. 
teie  de  ragnioli,  la  quale  tiene  i p:c-  frefente . Lat.  4^^i.vr# , 4/.'ar^.  Gr. 
ciolini  cnimaJi,  c i grandi  lafcìa  anda-  irar«r//ur.  Tir.  o's'.  i'4d.  Guai  a me  milcro 
re  . Pur.  it.  Cola  dici,  che  vi  peccatore,  lo  quale  ir.dcgnamcme  tOi- 
farla  flitptre  , La  qua!  m'occorfe  per  ilo  al  tuo  fancdlimo  altare . 
alliinf.'lìatmi . 9.  Ih  Itjnif,  att.  ant,  ja.  r. 

ASSIMIL.ARE.  V,L.  Fermart  a fin'»-  Impt.Jlioile  cofa  e,  che  uomoter;ea  tn 
ÌUudtne , P arjtfytle  ,jC»ntrf^jre ,^1,^1.  af  uno  Tanimo  tuo,  chi  non  in  prim.i  in 
fniUatt , Qz.  t y r:vTifiz:iy . i,nt.  uro  Rogo  perlevetaramentc  afììnc  il 
' Qucl'a  poier.za  h-ic  a dividere  , com-  corpo  l:io  ( noe  fermo  ) 

|;H»re;e,  e allin. ilare.  ASSITO.  Tran.tf,\t  d'  afe  eor.nrp'e 

assimilazione  • Finirà^  Fcrm.%,  , fatto  aiU  jhr.x.e  to  eemv.o  di 

Lat.  . J'^Ttaa  , aJfHr'ùatlo  , Gr.  t>  HTo  . Lat.  ;'4n>i  ex  aferUruj  . t4#«/4- 

èfx'f.’tt/  , Cr.  a.  tf.  tz.  La  pianta  l>a  t*>m.  (ìt.  r»r.’’r_aat.  f>4«f,  t.ov, 

la  te:ra  per  ventre,  e nella  rena  i^lci-  a2.  Cenata  clic  eUboro.  le  n*andarono 
ho  della  pianta  riceve  la  prima  sHimi-  a letto  in  una  camera,  che  altro,  che 
lazior.e.  uno  arti  tu  non  v’  avea  :n  iiuzzo  . da  quel- 

A5SINDACARE  . Sindarare  . C.  V.  la  di  Set  Tinaccio.  E »*v,  » ti".  Comirrcia 
11.  119.  1.  Non  pofTendo  edere  altin-  in  leircnu a corierepc:  tuttu  , edarùcR 
datari  dì  rota,  che  fb>.ertono.  la  Ifada  per  gli  ;.flìri.  Capr.  Bctt.Oot. 

ASSINDACATI'RA  . I • afitdaca^e  . menJoinuna  camera  a canto  • tui . tra- 
Iat.ee^-/Mr4 . Cir.  Litr^.enr.na  mczz'ta  lolamer.tc  da  un  f’cmrlì.'c  aHìro. 

Utr.  Non  vo^ht.no  loperaveie  ad  iir.i  ASSITIJATO.  T*.  w/C '.r?«4»«. Lat. 
si  grande  adìndacariita . E .ìjfre^oi  La  /'tiu,  t-V'r»'/ .Gr.  O’. *'.1.7.2. 

3 iole  artir.dacaiuia  non  ha  vciar.'.ente  Per  iup'ulano,  c inrgt.o  allittiatu  luo- 
cllo  umano.  gu.  clic  eleggere  porerte  per  lui  , si  li 

ASSINTOTO.  ^ne//4 /i«f4 r</f4  , fin  puole  *n  luì  morte  d:  P floic. 
alltatata  i«  irjtnlU  ftn.vre  »’4ert»/4  all  ASSIUOlO.  ,/»••»/#  4/- 

i,tvrW/#,  «e  tn-u  la  toe:a.  Lat.  aj:*m/-to  /4fivfrr4.  Lar.eyi»,  Gr.  e>~’' ./'**//.  J*a. 
ri  , non  r^iMfid#»##} . Gr.  . Chi  volerte  ec.  per  lo  cantar  del  cor- 

£ /,  u/a  aneno  in  feria  d'  add,  etait  <rr-  bo . o del  haibag'anni , o dell  ai)iur>Io 
f.'fc«ra  di  /i«r4.  Vtv,  Dtf*rt.  Ctim.  ac».  :n  lui  comignolo  della i*aTa  ec.  aiigurM- 
si  tira  artinrota  della  lidia  iperh«>la  re  pionolticando , le  lo'ntcrmo  dovcT- 
verlo  le  patti  ec.  £ jt8.  Non  le  ord:  fe  guarire,  o moiirc  cc.larcbue  grave 
natan>emc  applicate  in  rrt'a  aduna  dell'  peccato- Tr.  re.  i«.  a.  vivono  < ì guyo  d’ 
allinrote.  ocni  carne , c iiiairun.imcntc  dì  top.',  e 

ASSIOMA,  e ASSIOMATE  . Detto  atliiioll , equanoo  .‘aranr.oben  palciu- 
comHntmtnft  ajprtxato  i M.'^raa  . Lar.  .1,  Convenevolmente  diguinaro  diicdi , 
axiorna.  Gt.  e/(l«'UV.  VArrh.  tez,.  U che  (tC,  eqiiatUO.  14. 4l.  Ede-tli  uc- 

appare  intutte  quelle  piop«lìz  oai  uni-  leinotiuifli,  esbanueggiati , L tliocco» 
vctlali  3 (he  i Greci  ijnamano  pr  rei-  il  baibug'anni . e l' aUtuolo. 


crt  afliomati  . Catl.  Ftor. 


9.  € éf3  d'  aj^Molo  , drtto  altrui  ^tr  in.  | 


prima  ( ffrarfa  } è adioma  , C non  , V.i/<  lo  ftejjo  tht  ì'n»rat,te  . 

può  neeaiù.  Maìrn.  j.  In  quel  che  qiulio  capo 

ASSISA  • Div'ift  , Lit'r.t.  C.  V.  9.  U'  allluolu  Ne  d:,.e  ognor  ucU'  al.ta 
I].  t.  Tutti  con  Ielle  d'  una  allila  a ura  pi't  bella. 

pilalieno  rievatc  d aricnto.  c d'oto.  ASSO.  .^V‘  e ne’le  earte  e«rm# 

£ w.  IC7.  j.  E olir*  a c'o  cialcuro  de'  d'  *»n  /i>  /#'«•  . Lar.  u».io  , r4«.»  . Gr. 
dert:  meno  chi  due  , e chi  tre  latmgl:  Pata]f,i.  E q‘.iandoio  voglioiin 

veli  ti  d una  alftla  , c d’iina  partita  J«  alTn,  e c’  v len  duino.  Con,  /’«rr.  6.  £ 
due  colori  ( e#j*  ne'  hutni  T.  a frenna  , dicclra  Te  lUUoj  quaderno,  caljoven- 
htrt.  Hov.  )9.  j.  In  coliume  avran  d'  nccon  rata.  :n’-a.nci  chequatrro , due, 
andare  fempte  ad  ogni  lornìamento  c allo.  £ affuife  : In  tre  dadi  li  e tre 
cc*  velhri  ad  una  atlìfa  . Tajf.  (,Vr.  to  mmor  hunieto  . che  vi  ha  , e non 
ac.  45.  Ma  come  il  capitan  1'  orato  , può  venir  le  ntm  In  un  modo  . cioè  , 
e 'I  bianco  Vide  apparir  delle  lolpcc-  quand.'ciaTctin  d.iiin  viene  tn  allo, 
tc  allilc.  loluno  arr-lfMo  nel  mare , io  get- 

9.  per  Imto/iìcne  , PalieUo,  Imrofla  . tò  dadi  in  allo  . ilutn.  F,tr.  4.  a.  7. 
lat.  vrii^al,  c;r.  • O.  V.  9.  ja.  }.  Sicclic  Te. ino  il  guardo  N un  bel  Re 
Comincio  in  fiandca  atpra  flgnona  , di  danari , eccotei  rollo  Un  alio  di 
e a raddoppiare  al  pop«>lo  aitile  , ga  ventar  d'  orJin  tiiverfo  , Come  die  dì 
belle,  e malatolte  . £ taf.  $4.  t.  Lui-  mattoni. 

lono  uditi  a Mgionc  ec.  e audirìzzat:  9.1.  w'/i-rr  V a/<o  nel 

di  lor  ptgamcnri  per  li  loro  lavoii;  , ‘wwirijf.'.# , ehevaU  ALrir/ìdi\sfUat!. 
e drirartiiedella  tetra»  k quali  etano  tare,  £«••».  Fkr.  1.3. Chi  nafcc.  eh’ 
incomportabili.  al^ia  Tallo  net  vinri'glio  . Come  s'iiia 

ASSISO.  %yddd.  da  xA^àrre  , Taf.  d*  dir  de' gnuaturì , Tacciane  gran  tomo- 
Cer.  7,  19.  Sovente  allor  , che  fu  gli  |lUnp«d(e,  encpetiuota,  Enc'mpii- 
ertivi  ardori  Giaccan  le  pcvurelle  all’  g oni . e nc  dticdi  iUiglio . 
ombra  anìfe.  9*  II.  Ubando  %o^l,ano fifrttfiiar  eofa 

ASSISTENTE  . Che  ajffie  . I.at.  4Ìf  ftn\a  rmtx.10,  du'iamo  xAf'o  ,*•  ftì  . Lat. 

Gr.  , »««*'»  . Livr,  mt.^ter  J'ex , .tur  tret  unionet . Gr.  rait  r{  , 

malatt.  Si  lafei  governare  totalmente  rrne  éi»v' . t>.  £/r/ iij.  7'4f.  X)«v,  4nM. 
al  medico  artìrtenie.  1.  it.  Il  popobrzo  o allo,  o Tei. 

ASSISTENZA.  L»  •fffitre  , ^iuie  9.  ]\l,  Direfi  , tfuamdo  fi  xottl  mof  rare 
dato  eolia  fttjona  , 0 oolle  faeolta  . Lar.  una  Iran  ttifiit.ìa  , # afinxta  in  uw«  p,to 
auKtlinm  , fraftntìa  . Gr.  xajtiTt  x . ro/tivt , thè  , tre  affi  > ejfendo  i tre  ajf  , 
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Ìlpiùtrifl»{'ui*t»  it  i*iì»  vnìpiì  riìi. 

auié  . Gr<  «Vrr;«7  #.u«  ae\vT/x9<  • Frttnf, 
"S*rch^mv.^^  Eticliadifle:  chepiuova 
nella  malora^  chcfiete^iùrtifiì*  che  il 
tieaflb.  8o.  S‘ e fatto  Oiiaun  di 

voi  si  bravo»  edotto»  Ch'inoggi  è piu 
cattivo  di  tre  airi . 

S.  IV.  L*feì*rt  im  L*fci*r» 

in  nbyéndca$  » Léftìnr  fol$  . Sslv.  CrAtich. 
a.  a.  Se  voi  Gridate.  Vanni»  io  vi  pian- 
terò  qui»  £ lafcetovvi  io  affo  . 

«félt.  ef,  4.  ij.  Il  riparo  è»  che  io  ini 
vadia  con  Pio  » £ laici  il  vecchio  » e 
loto  » e tutti  guanti  lo  affo»  e in  ma- 
lora. 

V.  jRtaKiVra  di  aire»  rtméf* 

cfgi  etmumetntitta  al  Fop»I*  ntU'  ■/#  /re- 
^ufHtiJima  , /*r/i  t ftjìfjf*  » »d 
trae  eri^iae  dall' altra:  Laftiare  ìk  Saf 
fa  , ehe  vale  f ipffje  i da//«  favela 

d'  ^'lamta  alrtandenaSa  it*  Saffe  da  Tr*  ' 

A*  * 

4.  VI.  Dictfi  anche  Jteflare  in  affi  , v. 
RESTARE  i.  Vili. 

AS50CCIAMENT0.  Il  dare  a feerie^ 
L'afficòatt.  Fr.  CjW.  Prrd.^.  In  quelli 
loroallbcciaineotl  dclbcftiacne  fondano 
la  luto  felicità.  I 

ASSOCCIARE.  Dare  a feecie^  Dare' 
jfi  feccie  , e nafce  da  Serri#  » tht  vaie  Sfe-^ 
eje  d'acitmaadita  di  tcffiame  , che  fi  dà 
altrui  ^ chtilcufiedifca^  e geverni  a mex.’  ^ 
t^e  » le  nel  guada^net  eire  nella  PtrJìeai  e : 
Jeecie  fi  dice  anche  a ehi  fixH*  H jeccìe . Fr, 
Cierd,  Pred,  H.  Uno  de'  più  fotti  pcnficci 
nèquellodell'affocciat  le  pecore,  c le 
capre.  Eoffreffi:  Affocciano  il  bcHiame 
con  ^uaJaf no  ufuraio  » cd  il  povero  foc- 
do  ne  va  per  la  mala . 

4.  1.  %^ffaeeiare  » fituratam.  vaie  La- 
feiare  addeffo  altrui  eeja  , che  gli  fia  me-  ^ 
Uffa.  Lat.  aUett't  rem  meUfiam  vrahere  , 
afneare  . Gr.  St'tav. 

4.  5.  Difegna  d'affocciarla  altrove.  £d 
£faU.  cr,  1.  ».  Cue  e'  ci  bifogneria  fee- 
rur  le  fpcle  » £ affocciar  ad  altri  chi . 
cuhai’ncala.  I 

4.  II.  L neutr.paff.  dicefi  de!  Fermarfi  \ 
di  /•  «7cw<i  /ni^p  , • dcir  \Ac:em-  j 

fa\i»arfiimiertunamtnte  cen  altrui,  Cecch. 

DenK.t- 1.  E li  cognofce  Dali'aflbcctailì 
qua  per  feinpre . 

ASSOClAREi.  x/fejen»pagnare  . Lai. 
ri7»it4rf.  Gr.dx:\w>e7?. 

ASSOCIAZIONE  . ^teempognamen 
te,  L’ae^umpagHaTt  i F.  dietfi  erepriamen- 
te  drll'aecempagmamtuia  de'cadavtrì  alla  1 
firptìtura  » Lat.  (•ntir^rui . Gr.  «xi\»5{ok  . 

assodamento.  Vafttdare  , Ct,6. 
j6,  4.  jContr'  all' atlbdaincnto  del  latte 
si  fé  ne  facciano  piccioli  iiiauaoli  ( della 
menta  > e H cuocaoo  in  vino,  e olio  > 
e a' imp’alirino  fopt’alle  poppe. 

assodare  . Far  fede  . e àure  chte- 
ehefiia  » E fi  ufa  e'tre  allafignifie.  att.an 
cera  nel  fentim.  ntntr.  pafi,  Lat.  filida- 
re,  felìdum  reddere  , renyi'riWrtfr  , filma- 
re, Gr.  . Pailad.  eap.  Siaaf* 

rodata  < taia  ) econ  iAercodibuecom- 
paginata.  Cr,  s,  6.  6.  Con  mazzi , ov- 
vero mazzeranghe  fatte  a ciò  . forte* 
mente  iì  calchi  ( la  terra  ) e s'aflbJ! . 

4.  L‘  ufiarue  anche  per  metaf.  per  fer. 
rta>e,  e Stalnlire , Metg,  to.j»».  Pur  fi- 
Talmente  iì  venne  accordando  Con  le* 
co  Aeflb  I e in  fu  quettos'aA'oda . T^r. 
Dav.  Perd,  eUf.^tf.  Ora  rimane  adir 
ci  con  quali  ei'cicirj  i giovani  firinci* 
pianti  nuriivano  » e aHodavano  i loco 

ingegni  . 


ASSODATO  . *Add.  da  ^ftedare  . 
Lihr,cur.malatt.  DilciogUc  i gruinidel 
Urte  aflbdato  nelle  poppe. 

ASSOLATI'O.  ^dd.  Dicefi  delle  ter- 
re  peflt  a . Lat.  in  Jnm'dirM 

ehver/uj , Gr.  dCr.Kiet . Dav.  Celt.  ido.  per 
aver  vin dolce  vermiglio  poni  vigne,  e 
non  pancate  in  tetre  egffagnine»  focaiuo- 
le  » affoUti'e . 

ASSOLCARE,  farfelehi,  Laverare  a 
felchi',  Lat.  fulcet  agere.  Fr,  ìae,  T.  3. 
24.  48.  Suora»  e tu  lì:  mia bifotea»  Co- 
me terra  sìm'a0bica»  Quanto  vuoi  fot- 
terra  colca. 

ASSOLCATO  . *^dd,  da  ^fieleare  , 
Lit.fulcjtnt . Gr.  «rSKvnir^eif . 

ASSOLDARE  . Seldare  . T.te.  Dav. 
ann.a,  1»»,  Arra^no ordina Otode l'al- 
tro figliuolo  alia  Vendetta.'  coalegnagli 
gente  Parta.*  mandagli  da  affoidare  Ara* 
nìeri.  Th/}.  Grr.p.  d.  Volle»  che  Solima. 
no»  a cui  molro  oro  Die  c^t  tal  ufo , gli 
Arabi  afl'oldaffe.  Scgn.jter.t^  jtfa,  Af- 
foldo  egli  dipoi  il  fignore  Afeanio  della 
Cernia  con  femila  Unti.  E jdj.  QueAa 
rotta  ec.  travaglio  grandemente  il  Du- 
ca, epeiparecchi  giorni  dette,  chepen* 
fate  non  poco»  inUnatrantochèaflbldata 
nuova  fanietUcc.  ficontinovo  lagnerra 
in  Valdicbiana. 

ASSOLDATO  . ^dJ.  da  sfaldare  . 
Segn.fier,  IO.  »7f.  Teneva  affoldaii  fem* 
prc  capitani  valenti  » edificava  fortezze» 
c /ipatiin  Roma. 

ASSOLFONIRE.  Prendere  epua 

lita  di  fetfe,  Lat.  fuiphurit  rjualilattm  at- 
traltere  , Gr.3^fcex;v«  «rac.  ^^.^y^ldebr. 

Quelle»  che  hanno  natura  di  folto»  che 
nei  lor  condotto  atfolfonircono , per  Io 
pa ffate,  ch'ella  fa  quindi  » fi  fumbia  fua 
natura , ed  tfealda  . 

ASSOLTO.  *.4dd.  da  xAfttlvere  i 
ftluie  •**!  fifnific.dtl  4.  IV.  Lar.  ahfelu  I 
tui  , Gr.  «Vcxwjfif  . Fr.  0*i#rd.  Pred. 
Ecco  affolta  la  quìAione*  inaqueAane 
j'ntriga  un’altra  non  minore,  Fur. 
t».  42.  Di  qucAo  io  vo'»  che  tu  ne  va- 
ida  affollo. 

I ASSOLVERE  . Preprìamente  Liberar 
,dalP auufe  pcr/enten\iagìudtciale,  Lat. 
abfelvere , liberare  . Gr.  «TiKvrtf  • Sen. 
.i*i/L9*'-ClDdiodiedemoncta  a' giudici  , 
le fii  affoluro . 

I 4*  I.  £ per fimilit.  Liberare  , £eee.nev. 
'94.  ao.  Madonna  » ornai  da  ogni  prò- 
mefl'a  farcanw  io  y'afsolvo.  e l.beta  vi 
lafcio  di  N.ccotiiccio.  £ »sv.9j.  tit.  Il 
negromante  lenza  volere  alcuna  cr'fa 
del  Aio  , aflbive  M.  Anfaldo  • Pftf- 
t9.  7.  Da!'*  airro  non  m'  aftolve 
, ir*i  p aier  per  ufanza»  in  me  sì  forte. 
|0'xìd.G.  Perca  clone  d'afsolver  dal  voto  . 

I 4.  II.  Per  prefeiarre , dei  Dare  tafse 
lu^iene  fai-rame arale , ehe  è Rimettere  ai 
penitente  la  cilra  de'  futi  peccati  i t an. 
ehe  Prefeierrt  dalle  ttnfurt  , Lat.  affai- 
vere,  Gr.  Paft.  1^».  Da  colo- 

ro» che  fof&ono  fcoinunicati  di  maggio- 
re fcomunicazione,  afsolvendogli  nella 
forni*a  della  chtefa  ec.  dee  ilconfefsore 
ec.  Becc,  Mpv.  tfj.ij,  Diinqne  difseilge- 
lofo,  non  vi  potrò  io  afsolvere.  Dant. 
ìttf»-i.  Ch'aholver  non  fi  può  chi  non 
fi  pente  . 

4>  III.  E alla  Latina  per  Finirti  e Dar 
rempinifnte  . L»t,  abfrlvere , perfieere.  Gr. 

Dat;t,Par,»^,  Ma  poiché ’lgra. 
tularsìfu  afiolto»  Tacito  cocacn  me  cìa- 
feun  s'afiiue. 

4.  IV.  Per  SempUetmentt  feletrt,  Lat. 


feìvere  , Gr.  Xumv.  Petr.  fen.»6d.  Onde 
morrejn"af}olvet  Amormilega. 

ASSOLUTAMENTE.  sA\^b.Senua 
venire  al  particelare  , CV*er</«>#«iir  . Lat. 
j^r»era/ìiw»  in  liMÌ^rryt«m  . Gc.  ÙTXÙe  • 
rr.i.  j.  I.  Fuofiiene  ruttare  generalmen- 
te ( de'vcnti  ) ovvero  afsolutamenic  » e 
puoiccne  parlare  fecondo  quel  vento  . 
Cam.  Par.  t j.  Vedrai  » eh*  io  parlo  rifpct* 
tivanienre.  e non  afsoluramente. 

4.  L'ufiama  anche  per  Determinatamen- 
te^ Tetalmente»  Sagg.  nat.efp.^.Pnest 
loiodi  potereredere  » nondalpcfo  albo- 
lutamerite  . ma  bensì  dalla  lompreflìone 
er.  derivare  tal  luAencamento  de'  fio:> 
di  , fiar,  a.  43.  Ricusò  Andrea  d' 
Oria  di  fare  quanto  gli  lichicdcva  il  Re 
non  afseUiramente.'ma  mettendo  tem. 
po  in  metto. 

ASSOLUTO . ^di,  da^ftalvere . Lat. 
falutut,  Gr.  otTdXu^MS. 

4.  1.  Per  Libera,  San  farx,at§,  Na«  *4. 
bìigata,  Lar./i^  . Qt.tb,dà^i:^^,Dant. 
p4r.4.  Voglia  afsoluta  non  confente  al 
danno  » Ma  confentevi  in  tanto  « in 
quanto  teme  ec.  Però  quando  Ficcarda 
quello  fpteme  » Della  voglia  assoluta  I 
intende»  ed  io  Deil'altra.  Bnt,  Voglia 
afsoluta  » cioè  fenza  alcun  lifpetco  . 
Segrt.fiar.  5.  J40.  Dovere  cAerc  ancora  ec. 
piu  oneAa  cofa  vederli  nella  patria  un 
principe  afsoluto  > c col  nome  » e col 
fatto  * che  ec. 

4.  IL  Per  JnJ^endente  , Sen  limitata, 
M.  F.t.  ».  La tnouenziaec. non  parve  ca- 
gione di  qucAa , ma  piuttoAo  divino  gin- 
dizio  fecondo  la  difpofizioae  della  afso- 
luta vo'ontà  di  Dio . 

4*  III.  Pifliafi  falera  per  a"pejla  a cam- 
parativa . Cai,  Oallegg.  Una  mole  di  , 
jpiombo , e una  di  legno,  che  pefinocia-  ' 
1 fcheduna  dieci  libbre»  diro  efvere  in  gra-  | | 
Ivita  afsolata  eguali  » ancorché  la  mole]  | 
del  legno  fu  multo  maggiore  di  quella  | 1 
del  piombo  » cd  in  confeguenza  men  gta-  1 
ve  in  ifpecic. 

ASSOLUTO.  Infarda  cCavverb.  ^f. 
felutamente  , Dì  ficura  . Lat.  certe  . .Ambe, 
Caf.n.i.  O va  a Agabìto  Della  Ficfsa, 
il, qual  c‘c  vicininimo»  Che  gli  aretoo 
afsoJuro  . 

ASSOLUTORIO,  ^id.  Che  affalvt  . 
Lat.  abftìutar'iut  , Gt.  àr(Kvr.»9c  . Fr. 
(Sierd,  prtd.  R,  In  fine  della  confeAìo- 
ne  mandano  in  pace  colla  benedizione  1 l 
lafsolutoria . | 

ASSOLUZIONE  . V afiahere  . Ut. 
abfalneia  . Gr.  nvs'Xvrrr  . pafi.  144.  E | 
allora  afsnlva  il  peccatore,  tutravia  prò-  1 
tcAandogli  .»  fé  non  ^rà  quello  » eh'  ^ 
jCgli  gl’ impone»  eh' e'  non  avrà  il  fruno  1 
ideila  confeAione  » nè  della  afsoluzlo- 
Ine.  Becc.  nav,  t.  jr.  Veggendo  il  frate 
|non  efsere  altro  refiato  a di  te  a set  C.ap-  i 
jpelietto,  gli  fecer.fsoluzìonc.  E mav,  | 
Dove  tu  la  fenrenzia  dellamor-  ' 
|te  attendi  , quella  della  tua  afsoluz;o-  1 
ine  udirai . 

I ASSOMARE.  Par  U fama,  Lat.  far-  , 
irin#»»  iMpanere  , anerare  , , | 

telline,  rim.  Fon  mente  chi  il  preme  , | 
e chi  t'afsoma  , Che  per  tal  catco  tl  * 
può’  dir  teiicc . ! 

ASSO.MIGLIAGIONE  . v.  ASSIMl- 
GLIAGIONE.  ' 

ASSOMIGLIAMENTO  . La  Jtefa  , ! 
ehe  xAfiìmieliamenta  , Lat.  ajfimtlatla  . 

Gr.  er'xwcTt?  . ' 

ASSOMIGLIANTE  . ^dd.  SimiilUn-  | 
re,  Ciré af famiglia,  Lat.yrii««>'</,  a^milò. 


ASS 


Gr.i^9/^.  MK.f.fr.  FecioBo  loro  cit- 
rati ni  popolari  con  alquanti  rettori  con 
certa  podclia>c  balia»  airomigltantl  n' 
noftri  priori  « 

ASSOMIGLIANZA.  U . 

lA%  fimiUtni»,  Gt,  Liitr.  tnr, 

méUt$,  1 (égni  di  qucAi  due  malori 
hanno  tm  clU  moka  nel  principio  af- 
fottiifftianta  • 
j ASSOAUGLIARE . Pd- 

. Lar.  fétn^érdrt  , rtnfnrt  , *0i. 

I mAéft  » Gr.  ifdU’.Mr  . Bhc.  »«v,  91.  4, 

I Donundollo,  ^rchè  lui  alta  tua  mula 
• averte  arsointeltaco  ec.  ve rariom'5’’as 

I perchè  ec.  In  quella  me  a uno 

valenrcuomo  afsomigliando.  moArodi 
volere  lulìngando  contentare. 

I C n-'V/r.  faU'.  Z>aar.  P*r, 

ai.  £ (ero  un  grido  di  si  alto  Tuono  « 

] Che  non  porrebbe  qui  afsomritliarlì . 
ASSOMIGLIATO,  ds,  sforni 
filUf*  i Pdrs^tndt*  , . l.at. 

fmfdtétu$ . Gr.  ifx9f»hic D.  Gìa.rrM. 

Il  corbe,  che  mando  Noèatso. 
migliato  agli  uomini  del  mondo  • E 
it.  Acciocché  noi  tcrlamo  \'  amore  di 
qucAo  vano  mondo  » alU  Aalla  nfso- 
migl  aro. 

assomigliaztone  . ^,T*n:giui$. 

t,a.  lAf.fimilitHdf,  Gr.  t . Xtbdld. 

•^I*dy  Popoli»  che  Àin  vedere  aTsomi- 
gliazione  di  cnAumi  rr»  loro  . 
ASSOMIGLIO.  %ytfferHlriidn\dfJtitrdtt0. 
Lar.yfaao/tCcriiM*  . Gr.  r/xóv  . Frénr.SHccb. 
rim.^  Fu  di  Carlo  Marcel  nuovo  aTso- 
I miglio  II  bel  Carlo  Mattel  Re  d‘  Un> 

' gheria. 

ASSOMMARE.  C0n/um  vtcìné  si  fi- 
nr»  /tidmrn  40  humttrmim  . Ddtt.Purz» 
ar.  E (è  tanto  lavoro  in  bene aftommì» 

I l>ir9e  . Pd0td)r0f.inxtCot  che  la  vittoria 
Ideila  terra  era  molto  atsommata.  Sen, 
I Pijt.44.  tt  quale  ha  finito»  e aTsomma* 

’ co  U beata  vita. 

I assonnare  . Inànr f0nn0\etHtTdrt0 
' dì  Diftnndtd . Lat.  foftrtm  in- 

duetrt , Gr.  ÓT?/^«t.  Vd>>t.  Pdr.  ji.  Ma 
percheT  rempo  fiigge»  che  taUonna  » 
Qnt  (àrem  punto. 

f.  I.  £ «t«rr.  féjjf,  wdddrrmtnraryr»  Jfi- 
f0fdTfi,  Bu0H.fitr.i,  a,  ty  Non  dormi- 
te » perchè  tin  folo  inchino  D‘im,  che 
a'afsonnr,  e nulla  an^ni  » La  barca  et 
rcodcli»  ec.  E 4.4  5.  E in  Dio  fi  pafee» 
e in  Dio  s'afsonna,  e poTa. 

♦.  ir.  h fignìfic,nttttr.  P(j/i4re ]//•»"♦, 
^dd0tmtntdrji . Lat.  0Ìfd0fmift*t0  » 
cdrrlfi,  Gr.  ririììÀj*  D*nr,  P«»t.  ja,  S*  io 
potefH  ritrat  , come  tTsonnaro  Gli  oc- 
chi Tpierart/ udendo  di  Siringa  ec.  Di- 
regnerei  com*  Ìo  m’ addormentai  f Ma 
qual  vuol  lia,  che  l'ahonnat  ben  fin- 
ga. EV*r,j,  Ma  quella  reverenaa . che 
s'  indonna  Di  rutto  me  pur  per  B « e 
per  tee.  Mi  richinava  » come  I'  uom  , 
eh  aftonna  . 

ASSORBIRE,  t.0  fitir0.rhe^ir*^yite. 
ASSORRlMfcNTO.  *Mlrt . Bnt. 

//»/.  IO.  Per  'etrura.  clic  lignifì»  an««*ili- 
nazione»  e per  It  lèpirlcri  . cne  Jl  ttiZ- 
rio  nlsMibiinento  della  ragione  ncliafai. 
là  opp'ninre. 

ASSORBIRE,  l'^h'ttt'rt  , ; 

^>rdf>r40  dtli'dt^Uf  . l.at.  dbftrlrrre  . Qr,  Jtv* 

«?,  £ fVeo  ivcieuna 

proceMj  aliorro  Tanr»  principi  illufiri. 

Impe fj-tocchc aliorbendo- 
nc  ella  de- t.o  *1  Tuo  Teno  le  cofe  rurtcec. 
rurre  Torto  ’l  r''fch’»v  delTar’a  gemono» 
* assorbito.  ^dd,da  ^Jotbire,  Lat. 
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LaS/vrCtu»  Gr.  Fr  Jde.T»\, 

la?. T4.  Te  la  menafii  alla  Tuperna  vita 

ITeco  aflbrbita  in  eternai  dolciore. 

assordare.  Udur  f0td.tà  , 

■ dìTt . Lar.  exfnrddr*  » furdxm  rtddtrx  . 
|Gr.  /kx*>$»v.  /««.4Q.  Forfè  » ficco- 

rne  il  Nit  d*  atro  caggendo  » Col  gran 
Tuono  i vicin  d' intorno  aflurda  . 
n.Sp.  Ma  colle  grida  la  gente  rafiorda. 
L per  mttitf,  Red,  dhnpt.  O-tir,  tal.  I 
j vini  orgogliofi  , e potenti  adordano  il 
I pacato  quali  come  unagrolta,  e rorao- 
rc.Ttian^e  piena. 

assordato.  sAdd.  dé^flirjare, 

^t/tbr,  r«/.  j.).  Da  quando  in  qui  è al* 
Toidarn  ^ 

ASSORDIRE  . A’rvrr.  t xtr,  ,^Jprdd. 
re  , Di’.  '»ir  {orde  , 

ASSORDITO  . sAU,  dét  ^Jferdirt  j 

x^U«rd0t0  . 

ASSORTIMENTO.  L’ sffertlrt . 

L E ftr  r 'a4  fM4)»:if4  di  refe  dìverfe 
erdiHéle  infume  . S.irf.  n4f.  eff,  149.  Oi 
piu.  o a tramontana  . o a mezi;o|;ior 
no  ec.  che  lo  ficnbalTortimento  dt  va- 
li nella  Iteifa  notte  fia  dato  porto. 

ASSORTIRE.  OAfertdi  f etere  y Di. 
ftinguere  ,Sc*mfdrtirt  y Ordlndre,  Lat. /r- 
Itgere  » feternere  . Qf.  TxXr^rtv  . Sttr. 
*Aitlf,  Trovarono  , che  non  v'  era 
da  vivere  per  due  meli,  e firciono  aiTorii. 
re  la  vivanda  tanto  per  uno.  Buon.Fitr. 
4.  j 7.  E de' troppi,  ediverfi  Tcodellioi 
La  medica  alTortir  dìpinturcHà  . 

ASSORTIRE.  Da  ftrtt  . tlerger  ftr 
ft^tt,  Lat./«Mir* , /«rfr rlif^rr , Gr.  j 
X'*rur.  G^V.  ir.ao.  y Non  fi  ricordava 
il  buono  uomo  ec.  del  rrToro,  che  Pie 
ro  , e gli  altri  Aportoli  chieTeroa  Mar- 
tia  » quando  Tallortirono  alcollegto  ini 
luogo  di  Giuda  Scariotto.  I 

ASSORTITO  . ^dd.  dA  sAfertirt  n^rj 
^rirne/tgnifie.  Scelte  , DijìiAte  . kr. 

t.4-a.  £ quei  be*  libri  . E peregrini , on- 
d'e  ricco  li  Tuo  Audio,  È legati»  e di 
Tporti,  ed  afTorriti  ec. 

w4j#rrirv,  vaU  44c/.re  F«riN/v  , Cen- 
tertente  rutt»  C A^rrtimentt, 

ASSORTO  . sAddi  ^(ferbite  , CavaIc. 
fnttr,  liug.  Si  era  alTortn  in  diettofi 

pcniTeri- T’4^.GVr.  1.4.  E guidi  in  por* 

to  Me  peregiin  errante,  e fra  gli  Tco; 
gli»  e Tra  1*  onde  agitato,  e quali  al* 
Tutto.  .A'.  Fur.  4|.  174.  Qie’  Deci»  c 
quel  nel  Roman  (bio  artbrto* 

ASSOTT1GLIA.MENTO  . L'  Aj‘<,tt$. 

gliArc  * 

f.  £ per  metAf.  , Amm.ént. 

9.4.S.  Perocché  quello  modo  è grande 
adoperamento»  c afiottigl.'aiucoto  nella 
Tcìerza . , 

ASSOTTIGIJARE  . Fat  fettile  . Ri. 

dn  te  4 Settiflte:jt,A , Ltr.  4frr»«i4r/*, /»• 
mlnu^re  y Antere  yteHUArt . Gr.  Xtdl'Ìr*4f. 

Ed  Mf.'p  teù  in  4jMr(l0  » (0”*t  nerli  altri 
fu't  /ìjnif.  e Ht'l.*  nténiefA  Alt, e neUtftr-. 
ma  drl  ntMtr.  Edb.  191.  Col  vefr-> 

Il  tr’V  raJendo  le  gote,  e del  colto  aT 
Toitiglianio  la  bucc  a • Bt  e,  cAni.  6. 
Che  sFainrivii  non  l’ha  n-.o'F»  S >TpIr  , 
nc  pianto  alcun  . che  m*  atlbtrigli  . £ 
5,  L-t  pj|l'd«'/.za  di  quert-n  gir», 
vane  da  Tcgn.ile  d‘ innamorato  cuo;e,e' 
quale  infirmiti  mai  al.ino  artbrt-glia  , 
come  fa  T impoo  Tcjvente  amore  ? 

Filtfpr.  C.S.  L'a  atf»  ec.  votala 
golaper  creTcerrara.  art'ottiglta  ilcor*. 
po  per  accrtfeer  «Madagno.  I 

$ r.  Per  mrtaf.  D-iwr.  P4r.  19,  Certo! 
a colui , die  mc:c  T alT  >ttiglia  , Se  la' 
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Scrittura  Tovra  voi  non  forte  , Da  du. 
bitar  farebbe.  Albert,  Il  molto  leggere 
aflbrriglia  i'animo.  e'I  poco  lo'ngrof- 
fa  . Ftahc,  Sdceb.  rìat,  per  quel  veder  T 
alina  mia  a’ aTsottiglia  . 305.  Non 

artottrgliandolf  troppo,  nc  merrendo il 
pie  troppo  addentro  nel  pelago  della 
iccirtura.  Fir,  d,fc,  a»,  jm.  Cominciò  a 
empierli  d'  invidia  , e dar  luogo  allo 
Tdegno,  ed  aflbrtigliarc  la  colloia. 

i.  II.  A/futtigiiArlA,  dutfi  d'upme  im 
eertlfAt0y  e/offijt.ce,  tire  wdfr/4  fr*p- ' 
fe  per  minute  , e fettUmentt , ende  i»gr«. 
vtrbiti  Chi  treppe  $'  A^tttiglim  ^ fi  feave^ 

V.  SCAVEZZARE  i II.  i 

♦.  III.  £ Htutr,  Alfil.  Divertir  fenile, 
M.  K.  J.74,  £ poi  aUbetigiiava  , digra- 
dando con  ragione  infino  alla  punta 
della  coda.  Ovid.rem,Am,  T grandi  fiu- 
mi, piando  fi  dividono  io  piu  patri  , 
si  artbrtigliano - 

L IV.  Per  BrigArfi,  InduJfriAr/t,  ArrA~ 

bAitArJi,  Lar.  «/«  di'ì.fcnr ,'4  , ylu^frr  ,Gr. 
rrr-ifHf  . r4V4tV.  Mti.cvr,  Vedendo  in 
ogni  nofira  via  refi  diverfi  lacciuoli, sì 
che  ben  ci  conviene  afsottigliare  per 
rampate  . Tef,Br,t.  35.  Non  Tari  giisi 
Tortile,  maertro  , che  tanto  fi  rapclTe 
alibctigliare,  che  fapcrt'e  fare  un  valgi- 
lo Inngrr,  o quadro,  o d altra  forma. 

ASSOTTIGLIATISSIMO  . f 

^JfèitigliAte  , Lar.  rrniti/f'^iur , mAcerri» 
mui , Gr.  Red.Ojf.  Am.^a. 


ma,  e rotalmenre  Tmunta. 


ASSOTTIGLI ATIVO.  AJd.  Che  df, 
fettiflìA.  Lar.  tt>.uAndi  vim  bdbens , Gr. 

Vel^,Mef.  L'acqua  dì  latte 
ec.  e afsorcigliativa  , c arterfiva  per  la 
Tua  nirrofirà. 

ASSOTTIGLIATO'.  Add.ddAfetti. 
glidre  y Ridette  a fettigliexx* . Lat.  4»f#- 

nuAttit , rrKN4t«r  . Gr.  kt^vre jutr^*  . 
Fihe.  (.  5j.  I fimi  membri  erano  per 
magrezza  alsotttgiiari.  £4La7.  Dopo  lun- 
go fpazio  atibttigliatafi  la  nebbia  . 

L per  mtlaf,  R’Aette  4^r#,  Diminui- 
tPy  Scarft,  Lac,ìnimi>i«r«r.  Cr.rjt<ix;t». 
Ttfair^G.  O.V.B,  r.  Era  si  alTjtti- 
gliara  di  fornimento  di  virtuaglia,  che 
poco  rempo  Ir  porc''a  piu  tenere.  £9. 
4*.  I.  Vcgvendofi  lo  ’mpctadnre  molto 
art'ocrigliato  di  fiencc,  c di  vivanda  ec.  - 
fi  parti  di  Poggtbonizi . M.K5. 44.  Mef- 
fcr  Malarerta  da  Rimine  ec.  trovando- 
li artorttgiiato  del  danaio  ec.-  ! 

ASSOTTIGLIATORE.  C*e4jfrrriV/;4,  | 
Clte/eerBA.  hAt..*ttrnuater  . Frditc.S.Ufh,  \ 

nev.  t7f.  Dee  ell'cre  airotcigtiacoie  piu  I 
di  borie,  che  di  gozzi.  .{ 

ASSOZZARE  . fitutr.  fdf.  Divenir  | 
fn\e.  LìT.  jerdrfeere,  Gr.  fUTttiftT^^A.  | 
But.faf.y  Angeli  cattivi  ec.  non  poi*  I 
Tonortar  rteMi  deli,  che  fé  ne  alTbzzc-  ' 
icbbono  d'effi. 

assuefare.  f^evtr.paJf.Avvft,x.dr.  1 
fi,  .^ufarfi,  AteefiumArfi . Ljt.  Afuefet»  \ 
rt , Aifutperi,  Gr.  , Fidmm.  x. 

17.  Ma  poiché  per  alquanto  Tpazto  fi 
fu  afsuetatta  alurtencre  il  mai  p.unon 
fentiro  dolore* 

f.  L' n/tame  Ancers  Sn  Ait.  fgntf.  reti! a 
gUéfd  ntdtftmAy  thè  .^wetytjAtt , Lat,  4y*. 
fnefAstrt.  G'.  tb'C^wr. 

ASSUEFATTO.  Add.  4a  A/utfArt ^ 
A\ve\t,e.  Lat.  dfiuttui  . Gr. 

St„r.Eur,  5.114.  Fatto  dunque  mettete 
in  oidinequcllc  poche  navi  ec.  eforni* 
te'ecc.  di  genti airae£atte  nelUmarina, 

a ie 
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le  mandòle.  £ 4.  iS'«Sevoi  nonci  ivrfte  Forundo  nella  delira  msno un' afVa  ' 

mandato  me  alTuefatto,  e invecchiato  lieve,  quale  all’  apparecchiarn  giuoco 
nelle  cerimonie  cc.  coavienii.  Nev.  i.  In  quel  gior 

ASSUEFAZ.10NE.  L'^futfarg  , r«»-  no  ordinare  la  fella , eponeafl  uno  tpac* 
fugtudine  . Lat. viecedi  muda  in  la  un'atla  . 

Lih./ìmilit.  Come  avviene  pet  le  lunghe  > f.  !•  F"  Upetji  d'  *tmt  da  farrra  , rì« 
c contlnnatc  ain:efaaioni . fon»  nrm*n  in  eimn,  a fi  tkiar^int 

ASSUt  rO  . K.  L.  K/tdi.  , gtrurAÌmentt  ^rmt  %%>Afin,  Sonntdtdi 

Lftt.  AfJ'uttut.  Gr.  . (/wirr.  fior,  wrft  tht  hanno  i loro  froft}  nomi 

/«!'% I.  Con  ammuaaionede'f  ranceG  non  , rr^ /v  ^uaU  %Alnbard*  ^ 7.n. 

aflueri  a quelle  lottili  difetnzioni  de*  sol-  Corfifim»  Z^uhnfiA.UfiyX'^. 

dati  d’Italia.  £ Ubr.  7.  creila  città  af-  *Y*v.  -«r.  57*  5*  L'uno  contro  all  a'iro  fi 
l'ucta  a vedere  Ke  Aragonelì  . £11.  sa?,  mofl'onocolla  forza  de' p^dcruiì  defiric- 
Lt  inigiiioc  parte  de  cittadini  non  af-  ti,  ccon  grolle  alle,  elbriì. 
lucra  allarme.  lo  ito  a mia  polla  lo  feudo  delia  mia 

ASSUETUDINE.  V.L.  sjlìJutfé'Jone  . Dea  ec.  c 1‘  alla  di  Minerva  . 

Lac.  nj/nttujo.  Pnnd,  1.  Le  buone  1'**^.  J>*  L mcn  foga  1'  alla  il  fc- 
afluetudini»  e oflcevanze rendono  le  fa>  gno  rocca* 

miglie  degne.  St^n,  Crì/.  in/?r,  j.  iS.aa.  i.  II.  abbiamo  in  froverb,  ftreht  ti* 
Coirafluetudlne  Ulto  degenerare  in  ot-  mrtttrt  i »vrf//ì  di  tem  ncctfi  in 

reticbramcnto.  fnr  vm'njU  : Confumor  V nfin  , « 7 tor. 

ASLUMERb.  Vrt^dtrt  . Lar.  duo  , rkt  tf»to  t « diro  , guanto  Far  del 

rt.  Gr.  r.*8rx»/SfÌ>.  Mor.  S.  Ma  r-'tio:  dt*  Amiivoi'ieKO  MAudnrmnleinte- 

percKclic  ‘I  Kedentor  noftro  fi  fece  un2ÌrAncnteiljt.oaxcrt,l.at.ffroterviam  tMOTr. 
pedona  colla  Chiefa , la  quale  airtmfc . 4.  111.  £ f'r  ^uflUrArtc  dc'carmtrri , 

i.  Per  ÌnaAl;^ore  , Lar.  exioiloe»  Gr.  thè  e/ee  di  r^n  per  d$fit>rn, 
vv$:^ifoef.  Dént.  Par.  9.  Pr  a , eh'  aitt'  IV.  s^ifaper  mhj  delle  porti  dii  eif». 

alma  Del  trionlodi  Cr.tlo  lit  ailunta  . Udl,Co^»rafi,<jcent.  5rr.ngendo  un 

ASSOMMARE,  r.w.#.  Lat.  « r<^coilco:npafio»  del  quale  lormata  por 

exttllere.  Gr.  vxif^r:*-if.  DAnt.Por.xt.  un  alla  nel  pur.ro  B-  £ 4,’/ SimiU 
Onde  riguarda,  come  può  la  giùeQiicl,  mente  fermata  lalla  de!  compallb  in  A. 
chenonpuote,  perche  1 cieiralt'umina.  Ed;<frtfio:  Fermata unàl'u de! compafllr 
£i«r.  L'aflumma,  ciocl'inna'za  . nel  punto  H- 

ASSUNTO.  OKyf.  0«r4,  Carieo,  l,at.  A STAFFETTA  . Pofi»  AvverliAÌm. 
alunni,  offUinmt  onui  . Gr.  fare».  Bern,  vale  Ctn  . w7r.  ,94V.  7«  Cosi  la 

Orl.t.i^.16,  Adriano,  cd Orlando  han  mia  fpcianza , ch’a  flalVetra  Mi  traile  a 
tolto  quello  Alfiinto,  c con  lor  anhe  Ro!naec.££«r.a<,64.  Cavalco  fotte , c 
Chiatio.’ic.  £a.tf.  6).  Deilafchieia.che  non  andoa  llafferta  , Che maibcftia  inu- 
vien  ptimieramentc  , La  bella  Brada-  tic  non  gli  cor.verne. 
mance  avea  l aftunto  . w7r.  Fur.  aU,  8.  ASTAI.LAMENTO  . Lo  AfidlArt  , 
Che  diede  F afiimtoAl  milcro  Zerbtn  Libr.Mjfc.  Sopra  ’l  tutto  abbiala  notte 
delta  ribalda  Vecchia  Gabrina . £ »7.  un  buono  allaUamcnto  . 

Dicgli,  pregandodi  veder  FaHunto  , Se  ASTALLARE.  I>*  JIaHo,  neutr.pAjf, 
la  fiunioglie  nominata  Aigia  ec.  Fedele,  ftforjì,  he’mAjft,  StAnt^xAifi , Lat.  tonfi- 
e calla  , Opel  contrario  Ita.  mAntn  . Cr.  9.73.5.  Prendano  C » 

J.  Per  Ptovn,^'Jertdont,  Lai.a^/^rì*.  toni  ) il  g orno  il  cibo,  dovcpnlcono, 
G4/.£i/.j5i.  Vengono  calcolando  coll’  c la  Icta  nel  luogo,  d'ivc  s ailallano  . 
intervento  di  altri  tàlli  alFuntì.  Dant.  Pnr^.  i.  Che  cima  J.  giudicio  non 

ASSUNTO.  do  .ydjf'umere . Lat.  s avvalla,  Perchè  fuoco  dainot  com- 

^nnttui . Gr.  x-f>T\r$r/ie  . Djnt.Purg.  pia  in  UH  punro  ciò  , che  dee  foddis-l 
a$.  Perche  da  lui  non  vide  orfano  al-  ùf,  chi  qui  s allallq  . £i.f.  Chi  qui  s* 
lanto.  £ Por.  7.  La  pena  adii.nque,  chc'awalla  , cioè  colui  , che  c ordinato  a 
iacroce  porle,  S'al’a  natura  ailunca  fi  fiar  qui  nel  Purgatorio  per  la  divina 
mifura.  Nulla  giammai  si  gjiulame.nte  j gmllizia . 

motte.  Oniee.fiir.  Atrcfo  le  du-  j ASFALLATO  . s^dd.  do  KAfiafUre 

plicità  del  Pontefice  ,e  I odio,  che  af-  AWe- Si  tenga  la  notuallallatocon 
lunto  al  P.^ntificaio  gli  avea  continua-!  m,->lra  pag!:.T  lotto  i piedi . , 

mente  dimolìrit'U . ASTAN  l’E.  S,uegU  , thè  mìnìfirA  , e 

ASSUNZIONE.  L'afunert,  Lat.  4/  offit  4^  >»i; . Lat.  rfiAM , fArAbo’A- 

fumptio.  Gr.  vtiTXndrf! . tini.  Gt.T».*/tiF,  Ttra»r,  Sen.ben.Vjrih. 

$.  ^fiun'ioi.o  ter  U SnUtA  <f;.Vifj4  4/  f.  9,  Dimmi  : eflère  fiato  alLinte  d’  nn 


Ciii'j  f e i/tiorno,  in  eui  fi  eileird  ^nrfi.t  inferoio  , cd avergli  C ionfillcndo  il  l'uo 
fdlitd,  ijj.  Vuole»  ctie  al  Mondo  dovere  o morite , o campa  re  quali  ìn  un 
fiacclatoqurllo,  dfegli  lu  facto  drila  punro  ) dato  manfiiarc  allure  debite  , 
rnadic  fua.  odclL  tua  conccz'onc.o  della  svcrgli  rifloraco  te  vene  » chedi  già  ve- 
lòa  allM"  7.«orc . nivpnonian:ar-»'lo , col  dar^'I  bere  a rrm- 

ASSIJRDO.  V.  L.Cifd»  rht  ijf.’nde  iljpo»  avergli  rei  nuigaioi  f.iu  btlognn  ine- 
fenfti.ientocoiHutke  i eh«  ho  dell'  nato  unn^cJiro  a cala;  non  cliianii  tu 

ie , odelÌir,ertdte:ln  Lat.  4l»/i»r.i«« , Gr  quell:  bencftzj  f 174.  Gli  feci  il 

a-^rsT.  Se^u.  Mann,  J)ie.  8.  a.  Vi  fata  pofiiglion.  Fallante  , il  bravo  , Il  lc- 
chi  dia  per  conceduto  vcinno  di  tali  al-  gretajio,  e miTl'alrre  coferte,  Chepcr 
fiirdi  ambidue  gravtifimi  I Sdìvìn.  trof,  altri  i.fpetti  fiior  non  cavo  . Malm.  jf. 
! Tj/ì.  i.  V{.  L' un  all'urdo,  e peccato  in  fi-  >9.  C'-.ianu  gli  a!la.r.:i  , gl'  infermicrt 
[lofufiail  dite  • clix  la  natura  fi  nafeon-  appella. 

IdclTe  cc.  L Ptr  Pre finte.  t,ikt,ndfidns,  Gr.  v*^- 

I ASTA,  e A.STE.  Le^n»  fittile  t elnn-  ,*Vr  , Fidne.  Pdrv.  19.  15.  CoU!  iurifti 
ift,  t ptfito  ,pir  divirjt  k/ì  . Lat.  hdfit.  alianti  Tratu  del  governar , clic  fa  giù- 
(/«.  Gr.#>x  ^.  -«'f.  b'.  9.  4a.  £ un  ricco  ftiz  a . 

I palio  d'oro  levato  in  alte  con  glandi  drap-  ASTA  REGIA  . Erbd  , T jJielfù  , elio 
i pellor.1  p.'ndenti  alla  teale  . .j.  ^ij'o.lilio.  Lai.  . hdfi’t-.'ir.'r'd . 


AST 


Gr.  .Tr/.  Pro.  P,  5.  Togli  dit. 

limo*  ieme  di  cardo  fanto , femedi  ca- 
voli, alla  regia  , polverizza  con  lanio 
racle,  che  balli,  edan  poco  di  z.atfeta- 
no,  cuoci  inacqua  alla  regia. 

ASTATA  . Colpod'dfid . Lit.hdfid  lHuj. 

i.  £ . Jiern,rim,C'ae 

farebbe  veli  ito  uno  d' aliate  • 

ASTATO.  ^dd.^iruAto  d'éfio,  t4t. 

bdfidtmt.  • TdfilGer.ty.ìi. 

Sotto  folta  cotona  al  feggio  fanno  Con 
fede!  guardia  i fimi  Circaflì  aliati . Buon. 
Fier.  4.  a.  7.  Taidi  vinolc,  e Cotibantl 
aliati  . 

ASTEGNENTE.  Che  s d/liene . Lat. 
dhfiintnt . dbjlemiut  , Gr.  . 

Tr.a.  4.7.  Le  piante  fon  dette  voraci  , 

, e afiegnenti  per  le  difpollzloni  conira- 
; rie  delle  radici . 

' ASTEGNENZA.  %^jUneut^s»  Lat.fe 
I ,«l^l,Rruti4  4 cibi,  Gr,  , Or, 

I iV'.o'ir.ia.Ma  quello  ha  bjona  afiegnenza  , 

I che  s'atncnc  delle  male  opere  . 

ASTEMIO.  b'.L.  Chenin  beve  vino  , 
LnX,*bjiem,tii  , ébjiemiui  i/inì  , PUn,  Gr. 
•Àifiuorat . Trétt.fij^r,cof.donH.  Tornaa 
quelle  donne  molto  a profitto  11  vivere 
allcmie . 

A.STENERE.  Keutr.pajf.  Temperarfi  , 
Contrnerji.  Lat.  difiìnerg  , fi^i  tempfdre , 

Gr.  «»/x*rra4.  Loee.uov.  ao.  $.  £loilta- 
va  l'unmo  ,e  b donna  dorerfi  allenere  da 
C09Ì  facci  congiugnimenri.  £ g,  7,  f.  io. 
Efiimo  , cheonella  colà  ùa  , che  doma- 
ne, o Faltrodi  ec.dal  noflro  dilettevole 
novellate  ci  altegnamo.  Tef.  Or,  7.  14. 
Afienetevida  laide  parole,  eh'  elle  ni:- 
trifeonfollu.  179.  I Sanefi 

ec.  s'aficnnero  finalmente  da  piìi  latter- 
ia, e dal  vo'etcalrr  fmenti  dare  TalTalto. 

A STENTO . Pofìo  d^vtrbidhoo. 
a.icF,  w/f  mieein»  , Con  Uìento  , Ccn  lun- 
gl-tK.t,é  di  ternpo  , Lat. /««tf,  eunHdnteT  , 
'Gufaóytt,  Boee.lett.Pin.  Roff.  47].  IV>- 
vc  morendo  a fienro,  fu  lungamente  ob 
brobtiofo  fpctracolo  . Serm.S,,^'.  .sio 
padre  muore  a Aento,  e non  può  viver 
lenza  me.  M.y,\.G6,  Il  Conte  veden- 
do, che  la  Chiefa  non  gli  trundava  da- 
nari, le  non  a llentn,  ea  pocJii  infieme, 
temette,  che  t foldatìec.  nonio  pigliai 
fono  . rr«M,  Mordi,  xi6.  I fkioidanari  af- 
lègnacili  in  parte,  non  potè  mai  avere, 
fenon  a ftento,^  e fenza utile,  o profitto 
dì  lui . 

L i>u-,4#7»»  Crtfert,  e l'enirr  eofirntn, 
di  di  n^friini,  e dtlU  pianti , ebe  crefiono 
poto  , 0 aJar.o  . 

ASTERGERE.  P.L.Ldvtrt,  Pulire, 
Mondifiidre  , .\f/f4r#  , Lat.  dbjlfrrfre  . 
Gr.  /tÌTTf»  . Afe/.  L'ettr.odat!  lo 

impiaflrato  giova  alle  ulcere  , perche 
altcrgclafporcizb  , e confuma  la  carne 
piurida.  Ltbr.  cur,  uidldtt.  Bi fogna  a* 
llctgerecol  vino  le  piaghe  amiche . Segn. 
Mdnn.Nov.tà.  a.  Col  nettare  il  tuo  cuore 
appnntoinqacimcHli,  con  cui  lei  fcllro 
di  nettare  lo  fpeccliio,  che  fono  alici- 
gcrio,  llropicctailo  , lavarlo. 

ASTERISCO  . Stellettd  , Lat.  nfieri. 
fiat,  Gr.  . S.,.4rfi.C.  D.  No- 

taionle  con  alcuni  fegni  a niudo  di  llelle . 
facci  in  capo  dc'veifi,  li  quali  fegni  fi 
chiamano  allerifchi . 

ASTERSIONE,  .^firutto  d'  ..efierfi  . 
Cr.6.  4f.  i.  Sappi  , che  nell' ella  e v;r:u  | 
rubificariva,  c ultima  afierfionc. 
Mdnn.Sdv,  ir.  a.  L’aficffion  del  cuore' 
fi  fa  colla  difculGone  ùc-quentc  del  nul 
'coutinclFo.  • 
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ASTERSIVO  . CfK  hd  v!rtm  Ai 
mtttdre^  Ai  ^Jier^tre , Lat*  diifierfttiAi  vim 
hdketu  , Gf.  p»T7THo«,  TftifKvxì^  . M. 
%^U»i/r.  La?aca  la  b(Kca  con  quella  colà 
aAerfiva«  L'acquadi  Uireec. 

^ec«  aticrlìva  pei  la  Tua  niciotirà  . E di- 
trdvd:  Il  cartamo éalìcflivo»  apiitivo  ,! 
c concurbarivo  con  naufea  . 

ASTERSO*  %AdA,  Ad^0trgtr$,  Btfn. 

Il,  Ch’io  credea  gemme*  ed 
oro  * epuro  arflcnro  Eilìmedclinid'ognl 
macchia  adeiib . 

ASTIARE.  Idvhiiàre  , Lat.  luxìAtrt, 
Gr«  EA  tifd/i  ntl  ftHtim.  dtt,  t 

meutr,  p^J'.ZitdfA.  %AiUr,  19.  La  mo.4>ic 
fcmpre  alliava  U fante»  perchcerapiu 
bella  di  lei  . Fir,  ^f.  £ per  «quello  a* 
iliajtdoli  l'un  r altro,  fu  dalciconvei* 
tiro. in  una  ranocchia.  7*<tr.  Òdv.  aa*. 

t76.  Alliara,  chi  difendeva  i cicca- 
dmì  con  viva  , e reale  elgquenra  • E 
PrrJ,*4«a,^ts,  Credo,  che  Calvo,  All- 
nio*  e Cicerone  licilb  a'odiaflbno  » a* 
dia  Anno  • 

ASTICCIUOLA  . Jp;n».  /T^Jfd . Lat. 
hé/htid,  eufp;$.  Gr.  . J^dnt»  I"/ 

la.  E della  fchicra  Ite  li  dipartirò  , Con 
archi,  e afticcìuole  prima  eietee 
£a. Tutta  la  (liovanagtia  fparra  ne'cam- 
pi,  e lotto Iccafe,  nguardanocofteian- 
dante,  cum'ella  porta  il  riucaflfo,  e V 
aftkctunia della  inoftina*  citta  oclfeuo 
co.*t  ai;jra  punta. 

%.  t ^,^Jitc•u»td  chidmtdfi und  AtHt  trd- 
vi  Mr.pit/.iii  7 lavdUtttt. 

ASTINENTE.  ^AA.  C/»t  / éfilear  . 

Lar.  Solamente  que' 

due  lànci  giovani  lolclfe  , e Daniello 
aAinertti  , c calli  , ch'avevano  in  te  lo 
spinto  di  Dio  * g i feppoao  inreipre- 
tare  ( » f^ni  > B«cc.  «V.  a?,  aj.  Per 
che  non  li  llar.no  egli  innanai  a cafa 
fc  allinentì,  e fanti  non  lì  credono  po 
tcrc  cHere  ? A>v.  dnt.  sr.  7,  E ai  dee 


bolazioni  occorfe  alla  noftra  città  ,Dddt. 

d.  Vidi  Cont'Orio,  d'anima  di> 
vita  Dal  corpo  fuo  , per  allio  , e per 
inveg.eia  * Fitr,  Cr«n,  Poi  pet  aftio  , e 
per  invidia*  Bruco  * e Calilo,  e multi 
altri  cofìlìglierì  , più  di  ouaiaAta 
gran  ctadrglone  ec.  l'uccilero. 

DUldTH*  in  frtvtTb.  , t 'miti. 
Aid  aoa  iRvrt  M«ì  . l,at.  Md/ai  tfi  vi>  * 
f«»  MM  imviitdtdr , Gl*  TTOX^f 

ASTIOSO.  ^4AA.  , Cht  hd  d. 

jìi*  . Lat.  idviAns  . Gr.  ^ . Pdf, 

IJ5.  Sia  ec.  ( »/  ) non  Ifpleta* 

tu  , non  aDiofo. non  isfteDaro,nonpro* 
loniuolo  . Dar.t.  rir»,  IO.  Ch*  io  fono 
altiolo  di  chiunque  muore. 

ASTIVAMENTE.  V,sJÌ.^Avvtfi.C»n 
t Trtafaaveare  , in  frtttd,  C,V, 

9.  }xa.  ^ Meller  Palserino,  e fna  gen- 

te avendoli  fpartiti*  cavalcarono  aAiva- 
menredi  la  da  Scoltenna  ( ftufi  Uggtnd' 
migiìni  T.  dfiHiid  rheHtU$Jidm 

fdiff  ehehn  dShi/étnenfe . ) Trdtt.Ctdf. 
La  feconda  cofa,  che  lì  conviene  in  lì 
mollna  , li  e . che  l' uomo  la  tàccia  ro- 
llo* c ailivamentc. 

ASTORE.  Lar.  Gr.  Cr. 

10.  7.1.  Gliaftoii  fon  della  natura  degli 
fparvieri . Tff.  Br,$.f.  L'allure  è uno 
uccello  di  preda,  che  T uomo  tiene  pei 
diletto  d'uccellare*  lìcconic  uomo  tic* 
ne  fiiaivieit,  e hlconi  : ed  e di  làzio 
ne  , e dì  coloie  Ainiglrante  allo  fpat- 
viete  , ma  è maggior  del  fanone  * <7. 
V.  la.  7.  ig.  Ebbe  da  aj.  palj  di  drappi 
ad  oro  , biacchctti , rparviexi,  e aiìwri 
per  omaggio  . dnt.  ai.  i.  Si  li 
tuggio  un  Tuo  afloie,  c volò  dentro  a 
Melano . 

i.  Per  meté/,  Ddnt.  Pnrg.8,  In  noi  vi- 
di, e perodicer  nolpolTo,  Come  mof 
fer  ghallorcelelliali.  £ut.  Li  allori  cc- 
lelliali,  cioè  li  due  Angioli  detti  Ji  ft 


eflcre.To  cavaliere  aflinenre,  c digiu-!  pra  , li  quali  come  afloti  flavano  alle 
care  il  venerdì,  in  xlmembian7.a  di  no*  : pofle . 

flro  S'g"orc.  I ASTORTA.  F*^?(?4Vtfr//,Ww.  vj/c  uA 

ASTINENTISSIMO  • Super/.  Ai  j/evr»,  LfUrfwf/ir#  . Er.C<#id./’»ci.  Qua* 
Plntnte.  Lar.  dhp.atHS.jfmut  . Gr.  va*  1 lì  fon  quelli  legni  verdi , che  non  ardon 
9V/xe,orv«i  . Ltlrr.  cur.  tn*Utt.  Fa  1 bene,  o le  ardono  , ardono  a lloria  , cd 
d’uopo,  che  tìeno  del  vino  coralmente!  c debM  fuoco  ? 

aHincntillìmi  • ASTORLOMIA  . V,  •^firentm/d  . 

ASTINENZA  , e ASTINENZIA  . L-it.  . Gr.  «V;»»5«r*  , refe. 

Temptrdnx^iaterned’eihi . Lar.;e/uniH»»,  rr.*;.  Br.  10.  Ma  fc  d’a(lorlomia  Vonai 
dhpineHtid  d eìhe  . Gr.  . -.d/lrerr.  | fapcr  la  v[a  . 


5$.  Allinenia  c non  voler  manicare  in 
nanzi  ora  « Ldi>.  155.  La  rabbiotà  fu* 
ria  della  carnai  ctmcupilcenza  con  la 
aAiner.za  mirabile  domarono,  c vinfc- 
ro . ^mm,  snt.  1,  II.  Somma  medi- 
cina a faoita  di  corpo,  e d'a.iima  è a 
flinenza  . £ tf.  a.  t.  h^dre  di  fanrrà  è 
aflincDza  , madre  d’ infermità  è aU>o.n 
danza.  Trdtt.gev.fd>».  Mancata  Talli' 
nenza.  e naca' la  golosia  , non  fi  deb- 
bo la  fetta  d'Epicuro  mettete  innanzi. 
Celi,  •^kdffdc,  10.  Netta  la  cella  tua 
dalle  fupbvAmtadi  , e dalle  delizie  . 
imperocché  quello  ti  meacià  ad  atli*. 
nenzia . 

S Per  Centintnt.d  . Libr.  .Am.  B.  4^. 
Maravigliomi  , fe  io  alcuno  aftinerr.ia 
tanta  lì  trova  ^ che  aufandq  atti  dì  a- 
more  nello  aulare  di  quelli  ritrenaie 
pofTa  r alTalco  del  carnale  compimen- 
to • 

ASTIO.  ’-.Affbie  , Inviiid,  Lat.  invi 
Aid  . Gt.  irirt  . C.  K.  ii.  tr^.  d.  Av- 
venne poi  io  più  cali,  che  Ivivi  <d>bq- 


A STORMO  • Ptfid  dvverbidim.  In 
rrh;j"4,  .A  /«/.*«,  BemO.Pét,  E gran  par- 
te del  Senato,  che  ridotto  fi  era,  Ipa- 
ventato  dal  miracolo  , fcefe  a Iturmj 
nella  p'.'izza, 

A STRACCIASACCO  - P»P*  dxvtr. 
bldim,  A f^udrri.t  fecce  . Frdne,  Sacch. 
|a*v.}4.  Si  pacìHco,  tua  non  st,  che  'I 
calonaco  non  cuardaAè  a fltaccialàcco 
Feriantino  un  oiion  pezzo. 

A STRACCA.  PojP*  dwerbidlm.  va. 
le  Di  fer^,a.  Ih  gnìfd  Ad  fitacearp.  Celi. 
Ab.  Iftc.  feti.  ìi.  Avevano  tiitra  la  not- 
te vangato  allracca,  In  modo  che  dieci 
buo.ii  lavoratori  non  Io  avrcKbono  la- 
vorato in  uno  di  intero.  aa. 

Fer  bofciii , cfelvcalla  ricifa  àilracca. 
Donde  e*  credìvn  raccortaic  '!  canrnii 
no.  E ditrevc  : E tanto  lon-i  a fltacca 
cavalcaci  * Che  comincìaron  le  mura  a 
guardare  . 

astrarre  » e ASTRARRE  . A/ri. 

rdre  , Scyrgare  , l^t.di/firaf/ere  . foerrte 
re , fefdTAct . Gr.  «Vc;^^'s»j«v . E.i  uftfi nel 


no  aftio  dc*motci,  per  lefopcrchictti-  A**»*»  L'antgl 


ma  fi  vuole  aAraete  dalle  cofe  terrene,  e 
convertirli  agli  fpirìtuali  clercizj  ec.C«>r. 
Geli.  Onde  volendo  intendere,  convie- 
ne» che  egli  non  folamente  Taflragga  • 
eleparidaenà  materia.  £ dppt.pe-.  Do- 
ve r intelletto  nollto  afttaeniiu  le  cofe 
dalla  tuatecia  , e conlideraodo  TelTecza 
loro  propria  ec.  viene  ad  aver  cognizio- 
ne ec. 

ASTRAGALOTE.  Sertd  A'  dllume  . 
Lat.  ajirdgdlttt . Gr.  Arpety^Wr^ . R$<et. 
Fttr.  14- L'allume  llidìle,  il  rotondo,  lo 
Arongile,  Taliragalote. 

ASTRALE.  AAA.  CA»è  infinite  Aagli 
afi'i.  . ItcA, 

Vip.t,  jo.  Favolofo  ancora  c tutto  ciò  , 
che  dclTallralc  ( cosi  la  chiamano  ) e 
magica  virtù  delle  Icgnamre  delT  erbe 
hanno  fognato  alcuni  autori . 

A STRANIANZA  . K w4.  rcA^vt-'f. 
bìdim.A  Aifmifurd  f Inthìeet  d.  Pdteff.ì, 
£ ha  miglior,  che  la  lega  di  Chianti , £ 
di  Lugl  io  fo  pepe  a il  ranianza . 

ASTRARRE,  v.  ASTRAETE . 

ASTRATTAMENTE  . Avverb.  Cen 

dPraiJleHe  , In  apratte  , Cdt.  leit.  x.  acp. 
Dirà  di  belle  cofe  (opra  quelle  grorte- 
fche,  chcAudialin  da  oracosì  aAtacta- 
mente. 

ASTRATTEZZA  . Aprat,ìetie  , Cdr, 
ìett.  ì.6c.  Io  fer:  vero  a voi  di  certe  aArat> 
tezze  appartenenti  a quel  noAro  govec- 
in  ani  come  fapetc . 

ASTRATTO.  AiA.Ad'fueivetbi , Se. 

fjtgdte.  Se^dféte.  Lit.fegrcgdtHi^  fcpd. 
rdtuì . Gr.  eivc\vfi-òt!i , D*nt.  r««v.io8. 
La  nobile  anirnaec.  cAcndo  a Dio  ren- 
uura,  eaAractafì  dalle  mondane  cofe,  e 
cogitazioni  • veder  le  pare  ec.  Bete.  nev. 
59.  4.  Perciocché  Guido  alcuna  volta  ,1 
Ipeculando,  molto allrarro  dagli  uomi-' 
ni  diveniva.  Gdìat,  ai.  Non ilta bene d* 
eO'er  maninconofo , ne  aAtarto  là  dove  tu 
dimori.  Bem.  Or/.  1,1  j. 59.  Da  maravi-: 
glia , e da  dolcezza  n Aratta,  Stava  la  don- 
na innanzi  al  cavalicro . 

I.  Apr.ute^  e Strutte  V u/ìame  dnehe 
ìnjìfntjìe.  Ai  StrAvdgANte , e Fatetice,  e 
Fuit  A.-U'ufecemune  • Ster.  Aieìf.  aSo.  Ma 
e'convicnii  piegare  un  poco  a lui , e non 
voler  cenere  gli  aA tatti  modi,  che  voi 
avete  tenuti  pel  paA'aro . 

II.  E Termine  tilefepee  •.  SiAiteAeìld 
^ftélltd  eenpAeratd pperdidmente  Adi  feg. 

gette.  g<-ri»,rirn.  £’ par  le  quattfotempo. 
ra  in  rii  ratto,  v.  IN  ASTP-ATTO . 

ASTRAZIONE,  l certe  ftpdrdtìe- 
ne,  chr  faìi'niillcttedi  refe,  eie  per  fuet 
ndtura  è inff  ATdhiìe  . 

L Per  e.l,tn*t,ie>'t  Atl/d  mente  Ad'  ftnp  , 
per  fifa  epplKdXtent  AclMechèfie  . Re  A.  aa. 
MI.  D.Vt>.  1x4.  Gli  Spagniioli  volendo  A. 
gnilkarcuna  petfona  ad  ratti  di  quatti  lìa 
aArazIonc  dì  mente  , (1  vagliono  cc. 

A STRETTA  . Ppe  AvvtfLdIm.  Per 
fert,d,  Strtttame>:tt . p.tUdA.  Sc  l'a’bctO 
non  fa  .illcgroil  fno  frutto,  fucchilì  inti- 
no al  midollo,  c mcrtavill  a Arecta  una 
caviglia  d'ulivo  falvaiico.  <7. 1'.«.9a.  1. 
Non  ti  pc-teano  piu  tenere,  si  erano  a 
A retta  di  vtituaglia , cd'ali'edio . 

i.  DìeidmedncheAei  cdVdl/i , e pmiìi  , 
Mftttrt  tì piede Aprrttd,  ^Andele  mette- 
ne  frd  Am  eeuventi  di  pietre  , ehi  velendele 
thdT  fi.ri . vi  lafeldne  il  ftrre  . 

h%-nK.\-TnSSmO . ^Ad.fuperì.A'A- 
Prette,  Amlr.Cef.\.6.  Laonde  eravate 
aArettìlTìmo  Da  gran  bifogno. 

ASTRFTTIVO  . .Aid.  Che  dPri^ne  . 
Che  induce  j:»tnÌHX.:.a  , Lat.  ddprin. 


Vsf»  Aelld  Cmfed,  7.  /• 


Q.  I 


geni  . 
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f/m  . Gr.  rvrTKCK  V»lx*  La  ccfi-1  lajtarc  t e indoriaare  innanzi  a molti  delle  impreflìoni  naturali  del  cielo  ec« 
nuiea  cc.  ha  foiza  aArcttiva  , cioè  d'  valenti  nomini  da  Franco  Sacchetti  è e graviilìmo  peccato.  Dsiu,  r««.  ip.  B 
indurre  Airichezza  di  ventre  « £ «frr*.  conAiro  per  molte  ragioni  . £*rm.  rin.  Aando  , regge  tra  Saturno  , e Marte  ,j 
x-e  ; Se  il  medicamento  è benigno  * e Poiché  v ho  eiAi«  i‘  vo  confìdeeando  Seiondo  » che  1‘  aArologo  nc  fpira 
debole,  e non  abbia  purgato  ec.  pigìi  VoAre  iariezze  tutte  a parte  a parte  , Cdrm.  PsU,  Ott,  73.  tit»  Canto 

dxtto  per  bocca  medicamenti  aAretti*  Come  chi  va  le  Aelle  altrolagando . dcitit  aAtologhi» 
vi  , come  cotogni  ec.  che  fanno  pui-  I.  ^4fir»!*x*'e  » F*r  U veiuuts  , 0 ASTROLOGO  . v-#dd.  D'^^Jhùléftm 
gare.  Undtìvité.  Ddnt.  vìr,  hu0v.  |s«  Concìoltacofaché 

astretto  . wdi/d.  J*  *,4j}rìxnfre  , 4.11.  Vfxlt  dnthtPtuftre  ftr  fdr  etniet^  ec.  fecondo  comuuioneaAroIoga  li  detti  | 

/pr.5.«7.  lIcaAettodi  fito,  eoa*  cicli  aoperine  quaggiù  (ccondo là  loro 

tura  muoii;Àirro  1 da  ncflbria  (orza , nè  ASTROLAGO.  Pn.  abitirjine  infieme. 

allcdio  aAtetto  , a'nimìci  avea  dato  * d"  . Lat.  , Gl.  ASTRONOMACO;  V.^.s^fir0mu00, 

sytT.  Fur.a.  H.  Quel  fc  ne  va  dalla  fcrit-  . C.  r.i.  7.1.  Lat.  4>?rB»**iiK . Gr.aVnra/<^.  Ftdnc, 

tuta  afìietto  l)ove  ì duo  cavalieri  a Che  quello  Aralante  foAeneva  iiciclo,  ^dctb.  n0v.  i$r.  Fazio,  tu  fei  grandif* 
ttccia  a faccia  Eran  nel  bollo»  ec.  cciò  n> , che  Ai  grasde  aArolago.iV.^'*  Amo  aAronomaco  , ma  in  pieleitta  di 
i iitr.  «.  5«.  Così  fc  .1  corpo  libcf-  d»4r.  a.  1^.  Se  alcuno  fi  sforza  di  voler  coAoro  riprendimi  a ragione.  E 
ta  ticbbc,  Fu  Falma  Tempre  in  fervi,  fapere  le  colè  future  per  la  confiderà-  /«;  E che  tu  , emetti  altri  aAronvetu* 
tute  aAreira.  z=nne  del  Irto  , ovvero  movìirtento  di  chi  con  voAre  fintasfe  volete  aArola* 

ASTRIGNERE  , e ASTRINGERE  . Aelle.  queAo  s’appartiene  agli  aArola-  gare  , e indovinare  , c tutti  fiere  piti 
C'jlri^nert , \jL\.c0iftt , Qu"y^y9tittr$ . ghi  , i Quali  fono  detti  geBeacici . per  poveri . che  la  coti. 

OdUt.i^  Nè  il  largo,  c il  magnammo  I»  con  fi  derat  io  ne  de'  dì,  ne’  quali  na-  ASTRONOMIA.  d’ciVaga,  c4»  trmtt* 
c aAretro  di  operare  ad  ognora  magni*  feono  le  peilone.  de/  eér/i  de'  tiefiy  e delle  fitUe  , Lat.  a- 1 

ficamentc.  E T'/.c#»*.  E per  quellaca-  I ASTROLOGARE  »c/»w.x/J^r»  jirsf.emìd  . Gr.  «Vjeviju/’a  . G.  K t.  tfo, 

gione  ancora  a fare  loro  beneficua  fo*  > Lat.  dftrJtxUm  txtrttrt  . Gr.  5.  La  figura  del  Sole  , che  è incagUa* 

r.o  aArctti.  Fìr. »9j.  Per  gìutamcn*  »a  nello  fmalto  ec.  fu  fteca  per  aAxo- 

ro  lìamo  aAretii  di  giudicare  il  dirir-j  ASTROLOGASTRO  . <f  nonna. 

to . E «#v.  tf«  Z4S.  Allringcadolo  , che  ^Ji^eltge  dtjieeefrr^tt.  sAHej,  ASTRONOMICO  . s^dd.  di  ^fireme. 

la  pigliane  per  moglie.  |pj.  La  più  agevole  incetta  era  il  tar  mid , Maut.  Benché  fia  aAro* 

Dtetfi  ^^fir'i^nrre  pt'  vU  dì  certi ^ e ,profèrttone  particulare  di  rocdìcaAton  ncm'co  difeorfo  . Gai.  L’ 

t'We  F«r;.4rr  eUtruì per  deità  lite-  zoXo  , o d'  aArologaAro  per  non  dire  avrebl>e  ejli  potiiu  intitolare:  1 aAro- 

lì'ntA . ec*  r.oniico,  e filofofico  feorpionc.  , 

ASTRINGENTE,  ASTROLOGl'A  . Lat.  . Gr.  ASTRONOMO.  Prefeifer  d àUrenà. 

re , * XéU  Cl/e  h*  fi'iX  di  rìjlrit.p^re  , e «Vf6Ac>i  « , tÌ7icr0fi!x . Tef.  6r.  1. 1.  La  f^ì*  . Lat.  4y/rBrtcwi»j  , Gr.  »V;5*eA*^  • 
d»/f^4rr.  Lit.àdJlrinxfHs  .Gr.  rvTTKèi . quarta  fclenzia  è aArologìa  , la  quale  Af4r/r««.z.  a.  14.  Che  farà  delle  im- 
Tr4(r./è^r.r*/‘.d*nn. Orlimi  fono  i medi-  c’infcgna  tutto  I‘  ordinamento  del  eie  macini,  le  quali  fanno  gli  aAronomi  f 
camenti  aAiingcnti.  E Apprese:  Le  for-  lo.  del  firmamento,  e delle  Aelle  , e ( fu#  ptr  «peUfi  ) o'a/.  -Ta»/.  Si 

be  non  mature  fono  aAringentI  . Iti-  del  coifo  délli  (ette  pianeti  per  Io  zo  alitene  poi  di  produrre  I’  oAetvazioni 
eett.  Fier.  Ha  fjpore  amaro  , e aArin.  ^diaco  , ciò  fono  li  dodici  fegni,  e co-  paiticolari  dì  Ticone  , e di  molti  altri 
gente  . E àppre£e:  La  rofa  , come  più  ,n^c  fi  muove  il  tempo  al  caldo  , e al  aAronomi. 

allrlngente  li  dee  preferire.  ’fieddo  « o a piova  , o a ficcìrà  , o a ASTRUSO,  KecenJlte^  Ofryr»^ 

I,  4jSr.nfrp.tf , 1 j/r  vento  , per  ragione,  eh’ è Aabilira  Diificite . Lat.  «t/rra/i»/ , Gr.  . 

r»,fnr«  /*rff  , ciré  tench'.ude  . ^ncl'c  Aelle.  FUmm,  j.  Deh  chi  crede  Crtfi.  imfir.  a.  ao.  5,  Si  fettnerà  in 

ASTRINGENZA  » e ASTRINGEN- jtebbe  , che  ..more  m*  avefl'e  potuto  ogni  canto  piu  aArufo  a mirarlo  rutto . ! 
ZIA.  Le  àfielniere  , itntim.  dell'  m/-  moAratC  aAtotogiZ  1 r4«r.  Càrn.  Pàd,  ASTUCCIO.  Ffrr»fr4  , vr/  feceàde/Ì.\ 
t.me  %.  Jticeet.  F'.er.  Di  fapore  fimllc*0cr.  79.  Vanno  con  quella  loro  aAro-  grt'Jèc,  Cuen.  Pier.  e.  Jntred.  Un  belio 
all' acctofa  , con  alquanto  di  aArin-  logia  Mifiirando  le  Aene.Sr5n.yf0r.  aAuccio  Per  un , dorato , dove  agrzze,  I 
gerza  . E àpptiffe;  Dj  fapore  alquanto  14.  jS?.  Era  coAui  per  via  d[  aflrolo-  e falde  Siancefoìe,  elancette,  Eliine,^ 
acre,  ed  amaro,  con  un  poco  diaAiia-  già  Aaio  difegnato  molti  anni  innanzi  cPunteruoli.  £4.  j.j.Ttarta  fuordell'l 
genz'a.  al  Ponrìfitato . aAiicc’o  la  lancetta , Inragltar  quafi  a 

ASTRINGERE,  -v.  ASTRIGNERE . ASTROLOGI'A  . Sertà  d'etbà  . Lat.  giuoco  Vari  fegn»,  e rabelcht . 

ASTRO  . Sretlà  . Cerp»  celtfie,  Lat.  àrijfeletbià  , Gf.  z’^vtbXcX^**  ♦ Tef.Pev.  A STUDIO.  Pefie  àwerétìàlm.^  gr/. 
c/l  rum  . Gr.de*>';»  »r«T . Dant.Frfr.if.  P,  S,  Anco  infino  che  I'  ìnArmo  avrà  Upe/tà.  Sclenttmente  .Ltudeditdeferd , 
Tale  dal  corno  , che  ’o  dcAro  fi  Aen-  addoAo  V aArotogia  , cioè  la  fronde  Gr.  . ^mm,  mHt.  ao.  1.  a.  a 

de  , Al  piè  di  quella  croce  corfe  un  col  granello  roAo  dentro  , come  cl-  Audio  fi  Acnde  1’  areo  , acciocché  nel 
aAro  Della  eoAeilazìon,  che  llrlfplen-  riegla  , non  gli  toccherà  T ìnfirmirà  . fuo  tempo  utilmente  fi  tenda.  Càvàlt. 
de.  B»tt.  AAro  è congregazione  dimoi-  £ 4/rr«vr  .•  Anco  l'aArologia  fomenta*  /Vvrr.  /inj.  a Audio,  e a induAria  non 
te  Aelle,  ina  qui  fi  pone  per  una  Ael-  ca  , e fuppoAa  , purga  la  matrice  da  mt  voglion  conofeere.  14.  Sti- 
la . Petr,  cép.%.  £ chi  de'  tioAri  duci  , | umori  groifi.  niandolo  cagione  Di  cto  , che  fanno*4 

che  ’n  duro  aftro  , Pafiar  I*  Eufrate  ,(  ASTRoLOGlCO  . »^dd.  rrer»*ie*re  Audio  leperfone. 
lece  ’l  mal  governo  f < , diremme  àd  4y/r0/i|ji4.  Lar.  4jtfrf/»?,Vw . Gr.  dr;*-  ASTUTACCIO.  Pr^f/tr^r.  d'^fette, 

nei  : t»  ifiyJ#  Punte  , in  mài  punte  ) \cyiKcr  , de-erBarresf  . G.  K.  9.  r j.  L%t.  veteràter  . Gr.  . fir, 

A.stROLABIO.  Strumtnte,  edejttàìe  fece  la  Commedia  , ove  in  pulita  ri-  Ttìn,  Ed  egli  come  quello,  che  fi  do- 
e ejletvuHe^  e fi  teneftene  i meti  delle  JitI-  ma  , e con  grandi  , C fottili  quìAion!  veva  edere  accorto  del  tratto  , come 
•*  . Lat.  àJlreUbium  . Gr.  dctiaaàor  . morali  , naturali  , lArologiche  , com-  aAuraccio»  e cattivo,  ch’esii  è. 

Yy?r.  F.  fece  primieramenre  l'aAro-  pofe  ec.  Bue.  Pur^.  4.  a.  La  qual  cofa  , ASTUTAMENTE . ^.^vrr/-.  Tb»  4yH- 
labio  mondo,  alla  forma  di  qutAa  fpe-  che  intenda  ora  , '^chiaramente  dtmollra  e.*4.  Ltt.^y/ure  ,r4//>dr  . Gr.  «tr . 

ra  fopraddetta  . ilem.Or/.  a.  j.  J7.  Il  Re  perlagione  aAr<»logica  . Petr.  •#»•.  ì//.  P#rr.  OBV.if.  17.  Ailuramente  quella  me- 
di Gatamanta  ha  or  trovato  Negli  aAm-  Difegnava  per  ventura  in  tetra  figure  no  per  lunga  infino  alla  notte  tùlura  . £ 
labi  fuoi  , c ne’  coinpadì.  l-'aTeh.  aAroIoa^hc,  ovvero  geometriche  . NBtr.65.  t{.  LaqualcaAuumente  . fecon 
r.4.  Quando  tu  coH'aAroIabio  il  corfo  ASTROLOGO  . Sufi,  pro/rfière  d’  do  rammacAramenco  di  Bruno,  aJope- 
delle  il  elle  mi  dimoltrcvi . C'4«r.  r4r4.  àfireU^tà  . Lar.  àfirelefui  . Gr.  eì^fc\9  lando  mnlro  hcnc , ne  gli  dava  caeio.ne, 
/■40/.t;/r.«o.  MifutateunchenafvC.Ccr-  V.  rr.  a.  8. ‘e  baAi  quello  . AST  UTEZZA  .-<f//b<..4 . Lat.  , 

can  coll'allrolabio  (or  fallace.  che  in  qucAa  avemo  raccolto  di  piii  c(ìu$  ^ eàlUdiiài , Gr.  r'»  . Fr. 

ASTR01.AGARE  . EfereitàrrV  efire’  lunghe  difpol-zlonidcgli  allrologt , Io  iHeed.  Prtd.  k.  Grande  li  éc  radu^^eZ' 
Lat.  e//»B/^;«V»»  r.Vfrrrfr.Gr.  derro-  pia  quella  inqiiflizionc . F.  àpptrjjè:  Le  z.t  del  pcccarore.  F*àtt,  fe^r.ttC^  dbmn, 
x Pr4flr.,yarr/'.(f.d/v.  141.  Grida  ■ ragioni  , dette  dagli  adrologhi,  potè-  Con  una  non  conofeiura  aìturezza  fin- 
1 anroloruec.  tu  ha’ perduto  colui , che  .vano  in  parte  efl’er  vere  . P*J}'.  j/S.  Le  gono  il  male. 

rodava  iiciclo,  e lepiar.cte,  c raltrejquali  cole  volerefapere,  le  nonlequcl-  ‘ ASTU  HSSIMAMENTE . ^-uvert  'm. 
liiTìece.  comepr^tra'tti  p:u  aArolagare/ jle,  che  pcrnarurali  cagioni  prevedere  , petl.di  ..yipttràmente.'l.ixxtfiutidlmè  cnlU. 
è «Bv.i^Mi'r.Fazioda  rifa  voicndoallfo-- c fapere  fi  poQ’ono,  come  gl»  alltologj  . Gr.  ^ e'«t7ni . 98. 


ASU 


* Mi  egli  piu  favto  » che  lo  non  pca(<i-i 
va  , adutjflluuineace  fì  guardava  aal  ^1*' 
fo  latino  • M«r.  S.  C'tf.  Le  naridì  Boe* 
mot  fi  tìguraoo  T aftnte  lue  ìnfìdiet 
per  le  qualiegliaftutiflìmamentelistbr- 
za  di  roQolcetc  gli  occulti  beni  delno< 
Aro  «uore. 

ASTUTISSIMO.  K^di,  fuftrì,  d' 
t»  « Lat.  €mllidÌ^mHi  « sfiuttjfmns  . (U. 
rattvpy  o'rraTOf . £»cc»  jmv.  K.  j6.  Sì  co« 
me  uomo,  che  aftutiflìmo  era  . CsvmIc. 
Frntt.  ting.  Ancora  e aliutilllmo indù . 
che  tenta  di  diverli  vili,  fecondo  cheli 
dimoDra  . 

ASTUTO  . ^dd.  Che  ha  afiutSd  . Sa- 
^*e*  y Seal  trite  . Lat.  aiÌMMiy  eaUiduiy 
%taftr  , Gr.  . f>»ee,  79.  4. 

Perciocché  aAuti  uomini  ciano  . Af«r. 
S,  Urt^.  L’ a/luto  avvcifario  * vedendo 
uucflo  fanto.  virtuofu  nelle profpercà. 
u sforza  di  provarlo  per  1'  avveifìt^  • 
Mer^.  4.  79.  c Forifena  Incanto*  come 
aftuia,  Dell*  amor  d'UIivicr  t era  avve- 
duta . Sr^H.  Jler,  7.  tSj.  L' linperadorc 
allora,  come  Frincipe  afluto,  xepiican- 
do  a ogni  cufa  . gli  contutto  a fiate  di 
bnon  animo* 

ASTUZIA.  >-drtty  t attitudine  ad  ì». 
pannare  , / a preveder  gl’  intanni  . Saia- 
eitàt  Sealtrineut» , Lat.  ajiutia  y ealUdi’ 
tas  . Gr»  V«VM3^r'y  . hUejfrutA>  *•  ***  *• 
Al>uzfa.  fecondo  Tummafo,*  è detta, 
quando  alcuno  vuole  pervenire  ad  alcu- 
no buono  fine,  o vero  reo»  ufa  non  ve- 
re vie,  ma  fimulate,  c apparenti.  But. 
Afiuzìa  è llmulazion  di  prudenza  •£ 
Jaf.  17.  r.  Afiuzia  e feorrimento*  ovve- 
ro iniendimeoto  in  mal  fine,  con  mali 
mezzi,  ma  con  fimulizione,  e apparen- 
za di  beoe*  TtfyBr.Syif,  Afiuzia,  cioè 
fcalriimento  bdi  prudenza  » col 
Tuomo  viene  a fine,  con  grande  fotti 
gliezza»  de'faoi  inreadimenri  nelle  cofe 
buone  • Bete,  n$v.  aa.  a.  Mofiraodovt 
i'aftuzia  dono  forfè  d»  minor  valor  tc- 
miro.  <7.  K la.roS.  IO,  Per  la  qual  coCi 
l'afiuzia  de'dctti  emuli  diverrà  vana. 
Acro.  Or/,  r.  a.  $7.  Negli  antichi  proverbi 
dir  ù fuole,Cbc  i'afiuzJa di  donna ogn' 
altra  avanza* 

ASUfi  . Vece  %Arakay  Specie  d*  ftntme- 
•*  . Bi.V.  j.  j7.  Difibao  alquanti  fpefti , 
che  quello  infocameoto  de’  vapori  , o 
cometa  » o afub,  cheli  fblTe,  ch'ella  fii 
nel  cielo  in  fomma  altezza  in  quellodi 
H^rte. 

A SUFFICIENZA  . avvevItUlm, 

Se»f*it^emente  ^ s^  hajtant,a,  Lat./àrìi, 
fujjttienter  . Gr.  txvtùe  • Cr.  9.  a.  4. 
Non  il  polibno  le  lue  membra  a fu/fi- 
cienza  dilatare.  Stgn,^ery  io.  a77>  Nei 
prelìdio  della  citta  era  il  Totnicllo  vaio- 
rofo  capitano  con  fanteria  Tedefca,  e 
eoo  altre  genti  a fuHicienza.  E 14.  J79> 
Leca(è«nendodisfiirTe ingian  patte  per 
far  foochi,  edelpancavendoocifoldati 
a pefo,  e mafcocto,  ed  i cittadini  man- 
co, che  a fufiicieiiza,  ec. 

ASULIERE  * che  per  avventura  fi  diffe 
anekt  ASOLIERE.  Le  fiejfe  che  filiere , 
frane,Saeeh»  rìm.  Me  fi,  Deleib.  ao.  Che 
m’ha  fegato  con  mille  afulierì. 

A SUOLO  A SUOLO  . B^fie  awerh. 
Difiefamtnte.  Per  cedine,  f *»  fefra-V al- 
tre . Gr.  rva>AV^r . Beee,  /nrr«d.a4.  Co- 
me ù mettono  le  mercaranaue  nelle  navi 
a illoto  a fuolo.  Cr.a.pf. }.  Imprima  fi 
lavino  ( i*  ) octimameate  , e ap- 
prefib  1 ordinino  nel  Tifo  u fuolo  a 
fiiofo* 


ATA 


ATA 


ASURO  , Verme  pieeele  * eòe  tede  le  verhUlm,  vale  Data  la  patita  , Lar.  pn- 
viti  . Cr,  lat.  diffe  : afwut  , Cr,  4.  j8,  rili  ratiene  . Gr.  eire\iye>r.  Cepr.  Bttt. 
4-  Alcuna  volta  nelle  vigne  entrano  Cervello , ec.  egli  l'ha  frigìdiflìmo  per 
bruchi  , che  ogni  verdezza  rodono  , e averlo  maggiore  a tanto  per  tanto* 
vermini  verdi , e aiuti  piccoli  , 1 quali  ATAKE.  V.  .fintare . Lat.  aitai. 
catadori  là  chiamano  a Bologna*  , adfivare,  qc,  a;ir>Mf* 

A Ette-  P'»  5*  A coloro  , che  me  ararono 

'T*  ec.  aUessiamenfo  prefiare  . E Utred. 

17.  Che  per  avventura  fe  ftari  fonèio 

, , ««t»  campati  farieno*  G,  V.  a.  18.  j. 

TALE.  Pefi*  nvverh.alm.  In  tale , Perocché  non  aravano  . nè  fiberavano 
• .A  tal  termine,  Petr.  eant^  1^  7,  \ Romani  dalle  ingiurie  de’ Lombardi. 
Ed  or  barn  giunte  a tale  , Che  colici  Ltv.  Bi.  Non  porro  il  mio  marito  ara- 
batte  I ale  . Gai.  F»fi,  107.  A tal  che  re  a lìgnoiia  avere  f Dmit.  purr  ir. 
il  vero  metodo  per  inveftigarc,  fe  mo-  Ben  lì  dee  loro  arar  lavar  le  note;  Che 
to  aiutoo  lì  può  acciibuireaiUietraec.  portar  quinci  . Stn.  p,fi.  Tutti  quelli 
e il  conlìdcrarc  ec.  arbori  là  debbono  arare  , e innaffiare 

A TALENIO.  Ptfie  avvtrt,alm.  vs-  d ,cqua  ciftcfut  . Teel.  Mifi.  L al- 
U .A  vettia  , ^A  pefia  , Ognt  velta  , che  tco  bracciuolo  è dalla  man  ritta  , per 
. Lat.  didira  epera,  eenfuite , Gt.  lo  quale  t deiàderi  della  mente  fono 
enittt.  Ddv,  .Ace.  1)9.  Non  è uomo  si  arati. 

cupo,  rè  si  «liuto,  che  poOi»  «lento  i.  O^i  fi  mil  etm- 

fuo  celar  fa  verità.  tadt  . 

A TALORA  . P<fi.  .vvniUtm.lt  ftf.  A TASTONE.  Pifit  .wnlittm, 
fe  che  Teiera , la  tale  era.  fltec,  nev.  dare  a tajleney  che  pm'cemunementefi di. 
ta.  Si  la  bambagia  del  larfetto  tratta  te  .Andare  al  tefie^  è’prtprie  de  eìeebi , 
gli  avea,  che  egli  a talora fentlva  fred-  • di  ehi  va  al  buie  , tL  fi  fa  la  firada 
do,  che  un  altro  larebbe fadato.  F ntv.  <-§/  tétte. 

4j.  8.  AndoadunquequelioPierrulVen-  £ per  meta/,  fi  ufa  aueU  r*«  nitri 
turato  tutto  il  giorno  per  quella  feUa  verbi  , « aeeemnn  DuUinx*  1 • Temere, 
gridando,  e chiamando  , a talora  lor-  /ttm,  ant.  Salv.  Dea.  141.  Grazia  li  fc  la 
nando  indietro,  che  egli  11  credeva  in-  divina  potenza.  Senza  la  quale  ognun 
oanzi  andate.  parla  a tallone.  A/.  la.  Che  fan- 

ATAMO.  V,  ATOMO»  ^ za  quelle  cole  non  può  Tuomo  diritta- 


ATANASIA  . Spex^ie  di  lattevare,  mente  adoperare,  fe  non  a tallone.  « 
Lat.  athamafia  • Gì.  ùturUTh  . M.  .Al-  ATATOKE  . V.  .A.  Vtrbal.  mafe.  Cht 
debr,  E ancora  puoee  ufare  diaredion  , atay  .Aiutatert,  x.at.  ad/uter,  au.vHia. 
e atanalìa.  tW'.  Mef,  Medicine compq-  ter  , Gr.  . Lèv.  M.  Djmandò  al 

Ile,  utili  alla  Itrettura dialcna fonami-  Senato  un  compagno,  e atatoie,  per 
ttidato»  tiriaca,  atanalìa  grande,  epic-  tornir  fa  guerra. 

CoU,  e diimal'co  dolce,  ed  amaro.  in  figmfieate  diciameefixCea-  ' 

I E per  una  fittje  d'  erba  , detta  al.  d$utere  . 

tramente  Tanacete  , Tr*tt,  ft^t.eef,  denti.  ATATRICE  . V.  <A,  YerlAl.  ftmm,  \ 
Fa’  bollire  nell'  acqua  due  manipoli  di  Che  ata  , .Aiutattiet  . Lar.  adlutrix  , 1 
atanalìa  colta  di  frefeo . Lihr,  tur.  ma-  Gr.  i /Serbar.  Ovid.  pifi.  Priego  la  dea 
late.  Vi  ufano  le  cimedciracanaiìabol-  Diana,  che  come  tu  fatai  ubbiaìcntcal 
lire  nell*  acqua . mio  amore  , enst  ti  ha  ella  amurevo- 

KTK^TZ. 'Add.Pedrrefe  y Tertr . Ga.  le,  e aratrice  ne'  bofchì  . E altfwe  •. 
gtiarde  , .Atte  ad  c*ar(t . Lat.  rubnfint  , E però  piaccia  a lei  d’  efl’ere  a me  ire. 
'validut  . Gr.  e^pasr.  B»e<.  18.  J4.  n’gna  at.itricc  d'  ambre,  com'ellt  m e 

Sentendoli  per  lo  lungo  elètcizio  pm  Uata  benigna  giovatrice  del  mare, 
della  perfona  atante  » che  quando  gio  ATAVO.  T.  L.  Padre  del  B,fivile  , 
vane,  in  ozio  dimorando,  non  era  ec.  Lac.  atavut,  Gr.  tw  T;erawa  Txrtfi» 
videlo  faoo,  e atante,  e bello  della  per-  E*r.  .Af.  t.  la  Firenze  ellendo  fiato  pie* 
fona.  Liv.  AL  Voi  vedrete  il  Ke  (ano,  tro  mio  aravo  , con  aufpicio  di  quell* 
c arante  in  piccioi  termine  . Sen,  P,fi.  ammirando  Cofìmo  ec.  appellato  nel 
Tu  ami  più  uno,  cbcliafano,  e atante  numero  degli  altri  cirtadìnt. 
di  tutti  I membri,  che  uno  * cheltade-  ATEISSIO  • l^egatj^t'ie  dtUa  Divini- 
bolc,  e guercio*  td  , Lai.  miheìfmuj  . Gr.  «3'r7r,a6'  , 

A TANTO  . Pefie  avverHalm.  .A  ta-  «5/6t»<*  Fr.  Cierd.  Pred.  B.  L’ateifmo 
le  , Lat.  ee  , adte  ut  . Gr.  teff  . G,  V.  lì  è il  maggiore  pregio  di  cosi  fatti  fee- 
la*  59.  a.  Furono  a tantOr  che  in  piu-  lerari.  Lihr.  Prtd.B.  j.a  voce  deU’arei- 
vico  conlifioro  dinanzi  al  Papu  fi  dif  Imo  era  voce  in  quel  tempo  afiiicro  feo- 
fono  onta,  e villania.  Bete.  »ev.  iS.  4.  nolciuta. 

Ma  pure  , come  molto  avveduto  , re-  ATEISTA.  Che  negnladivìnìtd.  Laf. 
co  a tanto  Ferondo  , che  egli  inllcrne  atheut  . Gr.  . Dsv.  Seifm.  7j. 

colla  fua  donna  a prendere  alcuno  di-  Non  prima,  che  allora,  nfet  alla  IìIk- 
porto  nel  giardino  della  Badia  veniva-  ra  con  chi  egli  Capeva  clTcte,  comefe, 
no  . Sev.  ant.  100,  a.  La  teina  dilfe  r attilla. 

ed  io  per  volita  volontade  lo  laro  fare  A*  TEMPI*  Pejt»  avveri.  Le  fie-fe  thè 
domane  ; cdegli  rifpofet  che  molto  li  ttmpe  • Lar.  eppotunè  , ttmpffiivè  y 
piaceva  r a tanto  rimale  la  cofa  infino  temperi.  Bece.nev.^i.z,  Ma  per  rarvi  ve- 
dila mattina.  dere  quanto  abbianoin  fe  d<  bellezza  a* 

L In  veti  di  Intènte  . Lar.  inferii»  ^ tempi  detti , un  eoitefe  impor  di  lilcn» 
haUtnutmC.V,  ta.7).  }.  E quello  balli  zio,  làrto  da  una  gentildonna  a un  cava- 
a tanto,  e lofio  li  vedrà  >1  fine . Dant,  liete,  mi  place  dì  raccontarvi. 

Iaf.9.  Guarda»  mi  dilTc  . le  feroci  Eri-  i.  Vale  ttdandìe  .A  ttmpe  determinate, 
ne,  Tcfifonc  è nel  mezzo,  e tacque  a Lat.aif  ttmpur,  per  temput.  Gr.  x-ju- 
tanto.  tr>r.  G.V.^.no.  x.  Pero  non  dee  nÌuno( 

A TANTO  PER  TANTO  • Pefie  av.  pena  fede,  ne  fpcranza  in  fignuria  mon- 
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mondana,  che  e data  a tempi  fecondo 
la  d>f!F>«>iìaione  di  Dio  ec.  j 

A TEMPO . P*fi*  dwtrkittim.  Opptrtu- 
uémtnte  , La».  . ttmptftive,  tem-  | 

ptri,  Gr.aJ'  aouf#»,  Ddtnt.  r^r.  f.  Per 
fno  lignote  a tempo  tn’afpcttava  . g«rr. 
Hfv. 99.1).  Sommamente  avrei  difidera> 
i to  d' averlo  fapuro  a tempo.  Pttr.  ftt. 
itftf.  Diti  fchietci,  foavfi  a tempo  ignu- 
di, Confente  or  voi  per  arricchitmi  A- 
more.  £ato.  Vedrà,  s'arrìva  a tempo 
ogni  vitttice,  Ogni  beMcraa  , ogni  rea] 
(oilume  . V*rtb.  a.  ).  Chi  non  ti 

predico  fchciUimo , avendo  tu  si  ch'a- 
ri fuoceri , moglie  tanto  pudica . ligliuo- 
li  mafehi  cosi  a tempo!  Tac.  Dav.vìr. 

- ^f.T.  400.  Ccato  te,  Agricola,  che  vi- 
veiti  ti  chiaro,  e morivi  tt  a tempo. 

1,  Dierfi  mnehe  %A  fu9  t MJÌt 

U la  ricolta  degli 

univerfali  a Tuo  tempo  f rise  in  Imaits 

li.  , r^V  4ntht  Htn  pr»rr- 

tMémthtt  , . Lat. 

rr»;«r,  per  . Gr.  a,T  noAfir . Ct. 

Avvegnaché  la  lorfortnr.a  arem 
po  paia  prolpctevrile,  in  hne  parman- 
ca  . e perike.  T*c.  Uav.  *nn.  t.  1.  Le 
dittartirc  erano  a tempo  . BtmU. 
Supplico  Tolignoria,  a non  voler  torte 
a quella  buona  pedona  parte  alcuna  d 
quello,  che  la  detta  Peoitcnsietia  gli  ha 
conceduto,  il  che  non  c,  fé  non  a tem- 
po. )>Urt.  le$t.  ic.  11  qnale  viene 

coAi  chiamato  dal  lìgnor  Pirro,  cc.  e 
levato  per  a tempo  dal  fctvitio  del  fi- 
gnor  Principe  di  Salerno. 

(.  III.  mal  ttmp»  , vAÌt  In  tetnpe 

, putr  di  ttmp9  , In  eatiiva  e*n- 
f.u^^turs,  Brmb.^Jel.  t.  A mal  tempo, 
dille,  lallì  tu,  G'imondo,  ituoi  rag:0. 
namenti  primieri 

i- IV-  Optrin  n niàl  tempa  : vnle  C*t- 
tiv4  afitriM.  V.  OSTlìRIA  Ì-L 

V.  Sannre  4 mél  tempa  : D4t  fe^na 
eall4  f4>Kp4n4  dt  /art  aré^^^iane  nt'  i4tt$ 

vi  ttn^parjli.  v.  SUONARE  J.VIII. 

V VI.  *^nÌ4rt  4 ttmpa  . v.  AKDA 
RE. 

A TE5ÌPO  A TEMPO  - 4vvtr. 

j-i«im.  Di  ^H4nda  m rfu^nda  , Di  tetnp* 
ili  $e>4pa,  ri«-ri»det>f/m(are . Lnt. /arittfi 

rm;>.rr;|pHf . Gr.  a’*  atr»atK.  C.  P'.  8.51. 
a.  Al  detto  aficuio  itmafono  le  duelc- 
Oora  delle  cavalJate  di  Firenac.  rimu- 
tandofi  a tempo  a tempo  con  parte  de' 
tor  fotJari. 

A TENTONE,  Da  tentAre,  PaftcAv- 
vtrliAÌm,  Andare  4 tentane  ^ vdle^ndn- 
re  «/  tafia^  Btienutéihentt  ^ vdd4j(  i# , C»** 
;ran  riiuarda.  Ljt.  pedetentiM  . Gr.  trt- 
(tn\y‘)/utTa>t  , Baer.  nav.  Ì6.  9.  Garrito 
alla  gatta  , nella  cameretta  fe  ne  tor- 
nò, c a tentone  duittanienre  al  letto  , 
dove  il  mat;:o  dormiva  . tc  n'  andò  . 
ff4Jic.  Ssitn,  ii#v.  j.  Sofpctrando  Par- 
cittadino  , che  quella  roba  non  loflTe 
ferpe,  o badalichio  , che  ! inordcllc  , a 
tentone  la  ricevette  - <*f‘  Vf.  cam.  Ac- 
cio che  non  U iapeeJo,  a tentone  non 
andiamo. 

ATEP.OMA.  SptKieditumare  t eUen*- 
i»el  eaTa , ed  è piena,  tame  di 
teut4\  i fhfdiei  dieana  in  Lat.  AiheramA. 
Gr.  ù^t:^jute . Lil/r.enr,  mnlntt.  Negli 
Ilearnmi,  c ncg'iateromi  avvien  diver- 
tati:.rtte  da  <|uello,  che  ledette.  Ea»- 
Avea  uno  grofib  ateroma  nel  ca- 
po, c dovc4  elTer  tagliato. 

A TERRA  A TERRA  . P</*  <’twr- 

tiafm,  Lnn^f  ter'A,  Rfifentt  terrm  , %Ar. 
Pur,  9.  d\.  rafiàodo  una  lor  firfia  a 
terra  a terra,  Innanzi  a quella  folitaria 
riva. 

ATLETA  . KG»  Caml/Attìteee  nell'  #•- 
fttAtra  , I.attAtar»  . Lat.  ntltletA  . Gt- 
s^Xartf.  Barfh.Ori^,  Fir,  17*.  Ne*  tea- 
tri, oltre  a'^iuocln  degli  atleti,  ed  al- 
tro . fi  recitavano  principalmente  le 
iragedie  , c le  commedie  , pafiàicmpo 
P'icevole,  e ingegnofo  inlìerrc,  Bu»n. 
Fitr,  t.  a.a.  Colui,  che  .'rtlcta  . 0 cac> 
ciarore,  0 d'altro  Elcrcizio  fimil  vago, 
trabocca  In  gran  frbrtcrrai  di  male  acu- 
to. 

S.  £ per  fimlìit.  Dahì.  pAr.tt.  Denti 0 
vi  nacque  l amocofo  drudo  Detta  lede 
crilliana,  il  santo  atleta  f S.Damenìe*} 
Benigno  a*  Tuo!  * e a*  nimici  crudo  . 
A/*fg.>7.  if4.  Perchè  ta  fc'  di  Dio  nel 
mondo  atleta  . 

A TOCCA.  E NON  TOCCA-  Ptfia 
Avverbicìra.  ct  verbi  EiT*re  , StAre  , aji- 
mili,  v.'Je  Fjfere  te.  vìei’>'0ma. 

ATOMETTO.  Dim,  di  Starna.  Jted, 
0/K  AN,  2t.  Scorgeafi  cc.  tra  efi'a  acqua 
lift  piccolo  , per  cosi  dire  , atruncito 
bianco  , in  foggia  di  un  minutinlmo, 
e quafi  invifibile  uovo. 

Àtomo.  Cl»f  # pn»  ant-rbi  dijffèra  An~ 
ette  ATAMO  - Chj*  indiv'/^biU . Lat.  a- 
r«j»u; . Gr.  aT»A<i^.  D.  Se 

gl’  Udii  fono  di  fuoco , come  dice  Era- 
dito,  0 fc  fono  di  numeri  , come  dice 
Piitagora  . 0 fé  fono  d atomi  , come 
diceEpicuro-  Eapprejfa:  Talcs,  clrc  po- 
fe  l'acqua  ec.  Epicuro  gli  atomi , cioè 
mimirtllimi  brulcnlt  , che  non  fi  polTo- 
no  fentire  , nc  dividcio.  Sen.ben  l'Arth, 
4-t9«  Tu  dtinqise,  0 Epicuro,  non  hai 
..agion  ttcfl'uRt  di  livciiilo  ( Dia  ) cc. 
non  avendo  mai  da  Itti  benefizio  ah'ti 
no  ricevuto  , nn  fufii  da  rorefii  tnoi.t- 
li'mi , c biicioli  fatto  . 0'*«c.  Caf,  fan. 
l'etr.  Se  le  parti  del  corpo  mio  difirut- 
re,  E ritornate  in  atomi , c tàville  Puf- 
fero  lingue  . ed  in  ferinon  ridurre. Ca/. 
dial.  nav.  Srftn,  Finaliuente  lafcianfi 
vincere,  e follevare  dall' alfalto  degli 
innumerabili  atomi  d'acqua. 

$.  Onde  Ju  un  Atama , pajta  AVvetliAÌ, 
vaU  In  ama  fiantt.  In  un  trAtta  , In  •«» 
Attima.  Lat.gttn^/v  tempaùt,  Gr.^a^'- 

fxit,  Bnt,  Imperocché  In  un  atomo  la 
può  aver  colui,  che  prega. 

A TONDO.  Vajla  AxvtrbìAlm.  Cireu. 
ÌArmente , Infila,  Ineirennferent^A.'tAt  • 
nmde^HA^f  t , tintim,  eireA  . Gt.  JtiixXii. 
Dahì,  Juf.  €,  Noi  aggirammo  a tondo 
quella  firada.  Pattando  più  alsai  , clic 
non  riJko.  E Pnrf,  11.  Quell' ombre  , 
orando,  andavan  lotto  >1  pondo  cc.  Dt- 
fparmcnte  angolcfare  tutte  a tondo  . 
Betr.eep.ti,  Veder  mi  parve  ec.  e '1  So- 
le, e tutto  *1  ciel  disiate  a tendo  • M. 
y.  re.  102.  E menarono  a tondo , gita- 
fiando,  e confumando  ciu  , eh'  era  in 
quella.  Tac.  Dav.  Ann,  t.  17.  Scrilse  a 
Cecina  , che  veniva  poderofo  .*  le  non 
avranno  galligato  ribaldi  , girerà  la 
IpaJa  a tondo . 

i. , Stantia  Atanda,  cat't  rndJappiAta  va- 
le la  fifjì'a,  ma  ha  pim  d$  fart,d. 

Marf.t9.1i,  Mi  per  me  piu  non  è pcr- 
fona  al  mondo,  Cercando  l’nnivcrfo  a 
tondo  a tondo. 

ATORIO.  V,  %y1.  4a  %^Att,  x.dìnt$, 
Cliutaria  , ÌjAt.Adiutarium  . Gr. 

L'atorio  del  tuocorpucom- 
njtitia  fedcl  medico  . Piyec,  Servatocn- 

cora  ^nefio  . che  nell’  ofte  non  avtfse 
maggior  moltitudine  d'atorìo  . 0 gente 
ftranicra  , che  di  cittadini  di  Roma. 

A TORNO.  Pofe  évverhialm.  lajlej^ 
eba  xAttarna . l^iX-ei'cttwa  . £;4rtvrn.4.Mi 

polche  quivi  ciairalrre  con  molcoono' 
re  ricevute  eravamo,  l'occhio  a totaa 
folcva  girare. 

A TORTO . P*0a  AwtrbÌAÌm.  lafìn- 
fiamente  , Sen\A  rafìant  . Lat.  iaptrli  , 
immerità  , Gr.  «<?.*«•:  . Btcc,  nav.  |i. 
il.  Chi *1  commendo  mal  tanto,  qgia- 
ro  tu  commendavi  ! ec.  e certo  non  a 
lotto.  Petr.fan.^  Che  m* hanno  con- 
gturnro  a torto  incontra.  sAUm.Celt.ì. 
aa.  Nè  fi  contenti  Di  quei  deH'avnfiro, 
che  forfè  a torto  Necnittofo  accufin 
ì colli  Tuoi.  V.  TORTO. 

A TRABOCCO  . Pafia  AvvtrUélm, 
TrAbaeclftvtlmeate  , Sen\A  rìtefna,  xAra- 
vinA  mAMìfefiA,  Lat.  prAripìtànter  . Gt. 
ehtptniréi'. . Fr,  Uè.  Ce^.  Il  detto  Ce- 
dro s*  acconcio  in  abito  pellegttRO , e 
non  cavallciefco  , e imlelì  in  battagli: 
contri  } nimici  a trabocco. 

A TRAFATTO  . V.  P'fia  erver, 

tÌA^m.  x^Affatta  adatta  , In  tutta,  t pai 
/••tta,  Jìitiafinefatta  . Lat*  amalaa  , pe- 
Mimi  , Gr*  tràpTit  TnrT<Ai  . Cran.  VtH. 
Vcegeodo.  che  le  fpefe  (bperchiavano 
l'cntrace,  e i guadagni,  per  nondifer- 
rarfi  a crafàtro  ce.  Cali.  %-db.  l/ar.  Pri- 
mamente la  follecirtidipedelle  corcrar 
nali  e da  ricìdere  a trafarro.  ìP'M. mt. 
i*.  N,  >/.  Bim,  Palerm.  Dunque  è ra- 
gione, Che  1 nofiro  amore  tr  pam  a 
tiatatto. 

A TRATTI.  Pajla  AvvtrLialm.PAfla 
ra  M tratti  vaie  Can  matti, 
ta . Stn.à'ifi.  Meglio  vale,  che  rw  tem- 
bri  nel  parlare  aVinlzio,  il  quale fem- 
ptc  parlava  a tratti,  che  aTerio  ta&to- 
liilitno  artngatore. 

A TRAVERSO  . Pafia 

A'(.’Ì4  parte  traverf.tìt , TrAverjtilmetJ*  -j 
Lat.  tranfvtrtt,  abii^uà,  intrAafxe  fa».' 
Gf-  vXsf^raif . Baee,  nav,  77.  *4,  Ptcli  i 1 
travicelli  della  fcala  , la  coiuìikio  aj 
drizzare,  come  fiar  dovea,c  a leg^ttii 
con  ritorte  i bafioni  a traverfr  . àr».| 
Pifi.  Si  bagna  il  corpo  con  riccate  a:-| 
qua  , e ficca  il  ramo  nello  limlrare  a 
travetfo  . x^lam.Cait.  t,  6,  Ove  in  altoj 
pendente  il  campo  fi  ia,  Meni  a ttavei-i 
lo  pitr  ratatro,  c'^oi. 

J.  1.  DiriaMia  per  mttaf.  Dare  A f»a- 
vtrfa  , ciy  e Dir  /empia  al  contrarle  i« 
fual,  eht  altri  dia,  l.ac.  advtrfati,  Gt- 
. y'ATth.  Erta!.  89.  Dare  a tra 
verfo  fignirira;  dite  tutto  il  cor.ttatio 
di  quello,  che  dice  un  altro,  e motÌM' 
re  fempre  d'aver  rer  male  , e per  al- 
lo rutto  quello,  che  egli  dice.  1 

%.  li.  £ Andare  a travtrfa  , ft 
eka  di  nave,  che  fareia  HAt^ragla  . Lat- 
nanfrafAri , Gr-  vvav^/Pr. 

».  Credei!  Per  cola  certa , che  eglitro-i 
vafselt  Con  quegli  altri  in  hi '1  kgaO| 
dello  Spinola,  Che  andò  a travetfo. 

t.lll.  Onde  ptr  metmf.dia/i , EHapItti 
ita  A travet  fa,  eiaè.  Ella  fi»  t ita  rvh. . 
fl‘  è fuceeduta  infthetmentt  * Lit-  **‘\ 
vena  ferruna  nfnt  . Marr,  14.  i.  Nofl 

mi  lah lar  pciduto  ire  a travetto- 

ATRF.PICE.  Erba,  ehe firnsaxiatitA 
tA,/i<(tVie  la  fpinaee , e labietaìa, 
fy  qualità  V.  Matt,  Lar.  atnpltx  • 

. Cf.  «.  13.  £ di  queftc.i 

quelle  . che  tcafpor  non  fi  debiK»np 
puma  fi  divelgano,  come  gli  atrcp;c . 

t gi  t I 
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l<  gli  rpìuci . £ cétf,  loj.  I.  Gli  fornaci 
ec.  fon  migliori  allo  (lomaco  « che  gli 
atrepici  • M,  s^litkr.  Ree.  femi  d*  atrepi- 
ci  « e lemi  di  cicuta  . 

ATRO.  ^Jd.V.  Of<urt  .IaX. 

éÈtr , Qx./utKtf.  Dumr.Uf.6,  Glìocchl 
fa«  vermigli t e la  barba  unta  . ed  atra. 
B Pér.t.  riangene  ancor  la  rrìHa  Cko. 
futra  , Che  mettendogli  innanzi  , da' 
colubro  La  moiceprele  fubirana  , eatra  . ! 
pÉtr.  fon.  ti8.  Non  d'arra,  crempellora 
onda  marina.  Fuggio'a  porco  giammai 
Aanco  nocchiero. 

ATROCE..^d.  TrrriWe , Ctudeìt,FÌe. 
r*  . Ljc.  MtroM , etvJtlit  . Gr. 

X’*^f*’or.  Adiin(]iie  da  co- 

tanti • e da  COSI  farri  loAìatncnti  » da  co- . 
s{  atroci  denti  , da  cosi  agiiii  cc.  fono  j 
lolpinro.  T«<-,  04v.4A«.a.)8.  Chiamanli  ^ 
a furia  i Padri  per  gran  cal'oattocc.  £ 
a.  sj.  Venne  agcvolinence  Fifone,  atto, 
cc  per  nanira  » in  quefta  fentenza  . £ 
2).  aij.  Jl  Senato  » e i Granài  dobira- 
vano  s' eì  farebbe  » lontano  » n prefen- 

te,  piu  atroce.  Ftr.^f.  laj.  Ca  s'  ap- 
I propinqua  il  tempo  deh'  atroce  rlfpo- 

(ia.  £ i4j.  Diife  • che  ru  eri  dellinata 
alle  noue  d'  un'  atroce  bellia  . £ aa|. 
Non  perendo  credere,  s'c'non  vedeva- 
no cogli  occhi,  r atroce  misfarro  * £ 
éif€.  4M.  5j.  Contro  loro  ec.  la  bella  ven- 
detta. che  egli  aveva  farro  dell'  arroce 
inganno.  xAr.Pur.^.io.  Per  conUgtiarla 
in  un  tuo  calo  atroce . £i$.  ai.  (Quando 
fu  noto  il  faracino  atroce  , Ali  armi 
Arane,  e alla  (cagiiora  pelle  . 

ATROCISSIMO  . ^^Id.fupttLi'^tro. 

tf , Lat.  4r^«f.j(if/»*i . Gr. 

p'tr.  sAf.  1S7.  Mn  confiderarc  le  altre  fcia* 
gore,  c le  atrocillioie  pene.  T««.  Dav. 
4MM.  if.  ari.  Feniu  Rutti , non  ancora 
nominato,  le  faceva  (l»  domandt)  per 
non  parer  quel  detTo.  atrric.flimca'fuoì 
comparai  • Guicc.jior.t.  Maceria  ec.  pie* 
na  d*  arr«ìHìmt  acc denti. 

ATROCITÀ',  ATKOClTADE.e 
ATROCITATE.  rrbiWrM  . Ut.  Miro 
€itéH  . Gr.  «Ttr/x  . 

A TROMBA  . P»fi»  4fn-fr/»tWJw.  v/# 

mnnierm  di  fromtfA.  mai.  t'f.  6Ì.  Il 

ramo  C , D , lì  dilati  a tromba  nella 
bocca  D . 

ATTACCAGNOLO  . .' 

ATT  ACCA  MENTO . L'4rfMcf4re.T#d. 
Ofr.  70.  Alcuni  airri  ptefo  col  dìM 
geufTo  ,e  con  quello,  che  glicaccanto 
il  granello  dell*  uva , e fptcmendolo  fbr 
re,  fé  n'efce  fenaa alcuno atiaccamenro 
del  Tuo  tenerume,  ec.  ten^on  per  ma 
nitèfto  fcg.iale.  che  ella  lia matura. Ktr. 
Piti.  is.  Ma  r attaccamento  , e la 
commeliura.  dove  la  parte  doncefea 
univa  , c A congiugneva  al  cavallo  , 
ec. 

L P*T  mtiéf.  Mor.  S.Grrg.  Qiiefto  at- 
raccamenro  tutto  di  egli  dilfende  con 
pefAme  fuggeiìiont,  lo  tino  all'  eternai 
motte . 

ATTACCARE.  ^f^Ucért  . Lar.  fi»- 

fpendtfty  a^rarr.  Gt.»^Tf«y.  BfiufMcoù 
n*l  Jigmifìe,  acr.  eomt  nel  M/f«rr.eA</nrit- 
ir,fnjf.Ji£C»me  J»*jJraij;  efiru^li . Btc. 
Mw.  7j.  14.  Bene  avendogli  alla  coreg- 
gia acraccacl  d*  ogni  patte  . non  dopo 
molto  gli  enip'c. 

I.  Vtr  Tnttnf.  Déut.  Inf.iB,  Mentre 
che  rutto  in  lui  veder  m’attacco , Goar- 
doinmi»  e con  le  man  a'apeclè  il  petto. 
But.  M’  attacco,  cioè  m'  aflìfo. 

i.  II.  ^Attdccnrln  eon  a/euM*.  ed  nncki 
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sAtté<e4tr*  unt . va/r  Prender gdté  e«n  Ini , 
Fr.  aeri.  fred.  Non  volere  actaccatlo 
brufeamenre  » e con  violenza  , ma  ufa 
da  prima  una  piacevole  elbrtazioncella.l 
Tar.Dav.  if«r.  r.  359.  CcrcoAì  occailone 
per  attaccarla  cogli  Edui. 

S-  III.  ^ttéeeere  i' Inìmke  , v»te  Jn- 
vefiìrU . Lar.  nrfrtdi^  mthnm  cenftrert  , 
Tét.  Dnv.vit.K-ly.i9i,  Non  avendo  ani- 
mo d*  attaccar^  quell’  eiército.  benché 
mal  concio  dal  temporale  , gli  diede 
agio  di  fortlhcarfì.  £ )94.  Agricola  in- 
tefo,  che  1'  inimico , fuperioredi gente , 
e di  pratica  di  quei  luoghi,  rattacche- 
Irebbe  da  più  bande  cc.  per  non  eHer 
colto  in  mezzo,  marciò  anch'  egli  con 
l'cfcrcito  in  tre  (quidroni, 

$.  IV.  KAttétesre  In  , U hnttn- 
gli* . /a  frsrnmueei*  , • Jtmili  , v*ìt  h 
elteCemineinrl*.  <Att*ec*rl*  , Difc, 
Cale.  Nc'moderni  ( ry?rrìrì) gli archibu- 
lieti  artaccano  le  fcatamucce  , fono  i 
primi  a dar  dentro. 

V.  %Ait4€ear  il  fi$»e»  i vale  Centineì*. 
readarfuee»,  Flr.diflr.an.99,  Vi  furmcfle 
le  legne  , e atiaccaro’l  ^oco . 

♦.  VI.  KAttaerarfi  a*  tafij , e xAttacearfi 
alle  funi  del  eìtle  , vale  .ÀffitlUtrfi  agli 
ultimi  , « ferleelofl  rtmtat  , Ceeeh. 

5*  9*  Per  ofeir  di  qucAo  perico- 
lo, e'  li  farebbe  arraccatu  alle  funi  del 
cielo . 

f.  VII.  KAttaecarla  a un»,  vaie  Parali 
0 yurta ^ t male  f ehefidltt  antèsActeetar. 
la.  Fi>.  TriM.a.5.  Vedi  ve*,  che  V io  non 
taceva  intendere  a madonna  Violante 
quella  giarda,  che  Giovanni  ce  Tarrac- 
cava.  £ Lue.  Ahi  buon  padrone,  voi  me 
la  vorrefte  pure arnccare . 

i.  Vili.  Àttaecar  yottoni  ^ tamfatteìief 
0 fimiìi , dteefi  dell'  inventare  ìmoojture  , 
eatmnuU,  0 /tmiltj  a carice d'altml.l.ìr. 
ealumnìari  t imfreuett  . Gr.  . 

Cren.MeuU.t\i,  Al  dì  d'oggi  vi  s’ufa 
gran  dtloncAa.  e di  gran  bottoni  vi  % 
attacca,  tali,  che  non  ne  vanno,  fé  non 
col  pezzo  .Bern,  Ori.  i,  iS.a^,  £J  srtaccó- 
eli  quella  campanella  Di  dir,  che  quello 
pugno  fu  sì  Urano  , Che  per  ambe  V 
orecchie  il  fanguc  verfa  . 

f.  IX.  Attaeeare  f •nei»#  , In  flntim, 
efeene.  Bcrr.fwv.40. 34.  Prima , che  afcol- ; 
rare  la  volcffe,  perciocché  frcfca,cga-| 
gtrarda  era  , volle  una  volta  arraccare 
['omino  alla  criAianclla  di  Dio  . £ u. 
i9.  Dioneo  le  fece  tanto  ridere,  c fpe 
zialmentc  quandodrlfe  lo  Sradico aveie 
r uncino  attaccato.  Ceeeh.  Ine.  1.  4,  Er.i 
in  Siena  T alino  del  pento’nio , e non  vi 
capitava  femmina  di  partito,  e non  vi 
era  circola,  che  m’andalfe  a pelo,  che 
io  non  le  atiaccailì  Toncino,  opetÀir- 
za.  o per  amore. 

i.  X.  Aitatcare  i ftnffrX  alfa  carnea- 
nella  dtli  u/iìe,  direfi  in  modeprevtrU.  di 
ehi  vuol  vivere  aileeramente  ^ e darfluuott 
temy . Fìr.  lue.i.j.  Io  voglio, chenoi 
aira:<.h'a!no  i penfieii  rutti  alla  campa-  < 
nella  dell'  ufc'o. 

4.  XI.  sAttatearla  a Die , r a*  Santi  , 
vale  Bfflemmìare  .Ar.  Len,^.  I.  Fi  libra-  ' 
vu.  P.  Come  falA  U bravo!  C.  Accac-  < 
cala  A Dio,  e a'Santi.  1 

4.  XII.  Attacearfi  a fare  gualche  cefi*.  1 
Porfi  a farla  een  t altre,  con  afflieat,iene. 

Buen.Fier,i^M,  £' fi  fono  arraccttì  a ci>  < 
calare.  1 

4.  XIII,  %Attaecare  un  mercate.Cemìn-  1 
tiare  UM  riealtecit  , e fin  freyiamtntt  rea  1 
dtnoe,  Beru.0rì,t.2m  75.  AAoifb  tc.  fùii 
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galante  Con  cetre  donne,  ed  attacca  un 
mcrcaco. 

ATTACCATICCIO.  CHefl  attacca. 

.Af^lccAticeio  . 

ATTACCATO  . Add.  ia  Attateare  . 
Circ.  Gt'.l.  atraccatomi  a qucAo,  de 
liberai  di  lafciare  il  mondo  . Safg.nnt, 
\eff.  Zt.  Sicché  l'ambra  venìlTc  a pofa- 
re  io  B fur  un  pezzetto  di  panno  , co- 
me l'altro,  attaccato  al  vec:u  . v^r.Fur. 
J3.15.  Non  fo  fé  vi  ricorda,  chela  bri- 
glia Laùio  attaccata  all'  arbore  . Red. 
Ofl'.an.\^Q.  Sravali  racchlulblnunapic. 
colìlTima  giaaduletta  attaccata  ad  elTa 
pelle. 

4.  £ Attaceate  cella  eera,  # r«//4  fitti- 
va  , dice/!  di  cefa  attaccata  /r(firrMir«. 
re  , t che  faeHmeute  fi  ftTa  Jlaceare  . 
Alleg.  199.  Spacciando  fi  nuovo  A- 
pollo  a credenza  , mercè  di  quat- 
tro letteruzzc  artaccate  colla  Icìli- 
va  . 

ATTACCATURA  . Attaecamente  . 
Lar.  annexie . jnneiura.  Gr.  ryrv^é.Se. 
der.Ctlt.^z.  Alle  viti  vecchie  , volendo 
propagginarle,  bifogna  fcalzat  le  radici 
con  diligenza  infino  alle  artaccaturedcl- 
r ultimo  lor  fóndo.  C*4r. /«rr.a.^j. Miro 
Tempre  volentieri  a’  fènfì,  a’numeri»e 
alle  airacraturc  delle  voci.  Rtd.Oj.  an, 
(SI*  In  efTì  borfena  , o fiafehetto  non 
ha  il  verme  internamente  alcuna  attac- 
catuta,  o connclSone,  ma  vi  Ila  rotai- 
mente  fciolto . 

ATTACCO.  sAttfifeamente .Af picee . 
Lar.  anutxie  , Gr.  nutrie  . VivÀ 


Prep.to.  Mi  porge  alTaì  convenienre  at- , 
racco  per  inferirvelr. Ca/I/rrt.Può farlo, 
calo  che  e’ ci  vegga  attacco.  Bm#»».  F»Vr, 


4.2.7.  Or  fi  ngendo  cader  làrto/ì  attacco  O I 
del  mento,  o del  ciutl'u,  o de’calcagni . 1 

4.  Dare  attaect  , vate  Dare  fptran\a . . 
metive.  eecafitne.  Lif.  fiel  anfam  frale.) 
re,  reltrem  , pratexium  fralere.  Gt.rsè- 
Br^R.0p/.3.  19.5. Balla  lofO 
a tciifarfì , s ei  non  danno.  Ogni  poco 
d’attacco,  ogni  colore. 

ATT  AGLI  A RE  .'Piacere  ^ SoddUfire . 
r««ffftrarr,  B'l*r  jecoude  V altrui  natura. 
ÌJiX.  arrìdere,  flattrt  .ftolari  . Gf.  tiolx. 
VMF  , ajiVxwT . Frane.  Saceh,nev,n,  Sem- 
pre cu.n  grande  rollccìcudine  hanno  ado- 
perato, e tutta  è fiatalo;  fattura  , che 
atta(*t;ano,  e intervengono. 

4.  I.  E neutr.  paff  C enfiar  fi  y %Ajfarfi  . 
Cron.  Mtrell.  173.  E f.*  t*  attaglia  » Ila 
rre  , o quattro  anni . Afar^.aj.ji.  C'»re(la 
alfana  per  Macon  m'  attaglia  . Cant, 
Carn.  18-f.  A qaeft’  arte  ogni  cencio  , 
donne,  attaglia . 

4.  II.  PerTagÌiareyt.3r.eadere,Ìneidere. 
StH.P  jf.t9.  Megliocattagliarlo  una  vol- 
ta, che  flatvliempre  fono. 

ATTALENTARE,  Piaeere.AttaglU- 

re  , %A»dareatalente,  a vegliai  thè  fi  dire 
anche  Andare  a fiangue  , e in  mede  latjo 
Andare  a pele  . L.1t.  arridere  , piacere  . 
Gr.  «i‘trK*tr.  Rluty  ant.  P.S.Mefi'.  Rim. 
d’  A^.  Ne  mica  mi  fpaventa  L*  amo 
rofo  volere  Dì  ciò,  che  m’  attalenta  > 
Ch’io  non  lo  pofló  avere  . Gttii.G.^. 
Con  ciò  folTe  cofa  che  più  I'  artalen- 
cafl'e  il  confeatimeoco  » che  lo  feonfen- 
timenru  . 

ATTAMENTE . Atrvtrh.Aeeemedata. 
mente.  Lar. 4/frv,  cemmedi  . Gr.  di,a5- 
IfVf . Amet,  77.  Cacciando  le  tenebre 
della  notte,  nette  quali  forfè  più  artamen- 
te  mi  farei  doluto  , che  allume.  Caf. 
Ufi.eem,  Se  dun-iue  avverrà  , che  delle 
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ofe  cc.  alcuna  men  pulita»  e meooac- 
amrnte  rieUa* 

ATTAMO.^*' • L»t.  »*• 

ntnium.  Gz>  Fr,Gì«rd,  Pr«J» 

.h'  e un  atrarao  a fifpcrto  di  fc/Tanu 
irai/  Bfr.  pKrf.  6.  i.  In  un  atramo  lo 
Mto  avete  colai»  che  prega.  £ /’ar.  i.a. 
Elevali  in  arcamo»  lanro  veloce  . che 
nei  non  i\x  colà  , che  oiootallè  tanto 
certa* 

attanagliare.  T0ri»fnt0^e:et>u 

4 vitufferevtl  mirte  , ftr'.^ntnd» 
$rt  le  tArni  c$m  tAUAfìit  infeiàte  . Lat* 
%nith  fenifitiui  ttr<jutre , G,  K.ia.8.  c). 
Pece  pigliare  un  Alattco  di  Moroz.- 
IO  » e in  Tur  ua  carco  actanagl  ace. 

: po'tranarc  lenza  alle  . rr*n«V.>ff,  d' 
Ahìat,  2c^.  Furono  attanaghati  lutic  rac* 
ca  . e poi  propaginaii  come  craJiror* 

ATTANAGLIATO.  >AU,  ìa 
tAtìÌArt  . C.  KiO.  tl8.  t*  It  detto  tiio* 
vanni  fù  menato  in  liir  un  carro  per 
rutta  la  città,,  e attanagliato  . Cava'c. 
mtd.ener.  Ert'ere  Impiccati  » arti  « atra 
nagtiaii»  d.mcinbrati  » o pec  diverdmo 
di  kempiaci. 

ATTAPINA.MENTO.  L»  éttapìnàre. 

dtjeiiii . Gr.  Fr. 

Uierd  Prtd.  R.  V'olcano  levailo  da  quel 
luo  grande arrapinamento. 

ATTAPINARE  . Seutr,  p4^.  LAtntn’ 
rar/<  » Sluerelarji  differAtAtrttntt . Lat.  dif. 

cen^uerit  Cc.  ‘Tter/arvv  . S*n, 
/■-j?.  Ma  vetamentc  e‘  li  fapea  ammilc- 
fate,  e attapinate,  e catiivcggiare  , e 
non  vivere. 

ATTAPINATO.  %A4d.  da  AttàplnArt, 
Ft.  Ise.T.  E fammene  gir  cosi  attapina' 
tu  f 't  la  folcila  sì  peilegrinan-Jo. 

ATTARDALE,  .\Vi«rr.^4/;:F4ryf 

térdì , Fr.  idc.T.  E qua.ato  piu  s' aitar 
da , n'alfjnni . 

ATT  ARE.  Set»tr.pAjp.,AJ4t$4rfi,*Ai 

ftimedér/i.  Lat./ri'é  4pf4re,fe  4tecm«d*re  . 
Ut.  WM»,  Cdf.uf.cem.^, 

AU'uno,  e air altro  il  modo  lìdia,  col 
quale  polla  c'afeuno,  che  attaivili  vo- 
glia ec.  godere  di  quello . £ 96.  Accioc' 
(lic  fai^piamo»  u a Q'ielli  airjtll»  odel 
tutto  rihurarc  il  pairito. 

£ in  Jilnifi<,4^^.^>4le  le  Jirft»  , efn 
AàAttdTe . 

A TTASTARK.  TAjìttre»  Lat»  •cc/ajr- 
re.  Gr.  » ^r,  Fun^  17.  9$.  E! 

lulla  tempia  lltbito  I'  artaila  D'ur.diit-| 
IO  tal,  che  par  che  dal  elei  cada.  I 

ATTATO  . ^Add.  dn  ^dttdre . Lat.-.-r*  , 

tUl,  dptus  . » w4/«JN.C«|r. 

a.  }o.  Altri  han  vari  rtrumenti  . e n 
fomma  foco»  Pur  fecondo  i lor  Uti  atta- 
t:  in  modo*  Cli'ogni ufanzachelìa » ti- 
rorr.3  m una . 

ATTECCHI.MENTO.  Lt  Afteeth  r». 
Liér.  J'.jwjVìs.  Erbe,  che  (<t  1' ar>drta  del  1 
terreno  vendono  meno,  e non  attecchiti 
kono  di  verno,  nchaono  attediimento  ^ 
di  primavera . 

ATTECCHIRE  . 

Crtfitre,  eentrdrid.  d'  /mtri^ìre  . 
lAt.  prevenire,  Gt,  *Vf^ic‘FX»,TTen'rTfr*. 
/-idv.rpIf.iji.Ogni  poco,  che  ella  patl- 
Ice.  la  propaggine  non  attccchilìe  . £ 
L'a:)Cte,  c‘l  cìprcrtu  riinonjt,  ['de- 
gnano . c non  atrecchdv'ono  . 

i.  Si  du»  dtilte  per  metmf.  defili  Menti. 
ni,  iht  aen  hdn  , me  pte^tXdHe  \ 

f-tn  Atltfchirt  » 

ATTEDIARE  .,TcdM^r»  . Lat.  Cadi* 
Cj'.  HÌ}»r  tUTZiUf  , 

>.  meutr.  pafi.  ^ani^bitl'.rfi ^ 


Impifrirfi.  Lit.  pigrefeert . Gt.  Kct^meéìf. 
C4V4lt.nud.cM4r.  figlìuol  mio  » non  t' 
attediare,  ma  ogni  dì  proccutt  di  mi- 
gliorate un  poco  • 

ATTEDIATISSIMO  . ^Jd.  fnperl. 
di  ^Itedict» , Trdlt.  fegr.  ff.  dtn».  A(W 
(«rentemente  li  morttanodi  ogni  tuedi* 
cina  artcdiatitllme . £ 4pptef$»  : Adatta 
voce  efagerava  di  elTeie  attediaiillìma 
di  tutte  le  medicine  evacuative. 

ATTEDIATO,  ^iredidre.tAU 

tddie  AjfrifMt  . Cr.  . RavaIc. 

PMHgil.  Allora  quelli  attediato  dalla  Tua 
molcllia,  rìfpole.  £ Frwx/./iMg.  Quando 
attediato  per  la  peclccuztone  . eoe  gli 
faceva  la  Reina  Iczabel,  pregò  Iddio  » 
che  gli  delle  la  morte. 

ATTEGGEVOLE.  sAdd.Chtfd  Atti,  e 
gtfli  • i'ir,S.Ant.E.T%  una  giovane  balda» 
c tutta  piena  d' arditezza  » e tutta  aflct 
tatuzza,  ed  arteggevole. 

ATTEGGIAMENTO  , Ceftt  . 

Lat.  fr/iuf,  medus . Gt.  . Tac. 

Oav.  14.  187.  Non  fienava  alcuno 
dall*  Llàte  l'arte  degli  lliiooi  Greci»  o 
Latini»  ialine»  agli  acteggiainerui  » c gc- 
Iti  nc«n  da  nomo. 

ATTEGGI  ARE . Dare  il  ftfieAlUfigM. 
re,  Accitccìiè  e/primAnA  gli  A^etti  , tbe  ji 
vtgliiht  rApprejemtAre  » I^x.aU  vivurnett- 
primrt , 

i»  I.  //» nrwrr.  l'uJtAnteprrFAre 
Atti,  e giuéthi,  Lat.  iM/itArtf  jfcAri . Gr. , 
. Ltr.Med.cAMi,.  lo  la  grido»  ot** 
tee»  va  a giaci.  Ella  intorno  pur  m'at' 
tc.tgìa. 

i.  II.  P neMtr.pAfi.Muever/t.Dlfe.CAlt. 
Tanto  piu  potrà  egli  atteggiarli»  e va- 
lerli delie  tue  membia. 

ATTEGGI ATAMENTE.  Avveri  C«n 
Atti.  ZiifAld.  Con  loto  aitcggiameaii il 
ttarrcneva . e con  lezi  • 

ATTEGGIATO,  ^dd.  dA^AtteggUre, 
fy.tnt.  ì'urg.to,  E una  vedovella  gii  era 
al  freno  Dì  lagrime  atteggiata  » e di  do- 
lore. r«l*G  106.  Tale  atteggiata 

di  paure,  e doghe  Far  chiami  invanle 
fue  dolci  Compagne. 

ATTEGSENZA.  Da  ^dttemere, 
teneni^A,  Cti»veuient.,A  . Lac.  c*«irrMt>«- 
tìA , deterunt , ..Imm.  Ant.  7.  a.  7.  qual 

-ol'a , per  la  poca  atcegrenza  , luole  ta- 
lora addi  venlxc  contrai  volccedclla  ptfr- 
Iona . 

$.  Per  PArenteÌA  , CenfAngMimitÀ . Lat. 
prtpin^MitAf , ttgHAtio..  G.  ^jyyétu*  . 

ATTELARK.  Di^endertim  4rdinAm\A 
dell' efttettt.E*t.  infitutre  , Gf. V.  ; 
Tteif.Vin.  Ctmp.  I paWeii  col  campol 
bianco , e giglio  vermiglio  furono  attela 
ti  dinanzi.  L'v.df.  Epccocch'cglicbbe  ca 
gion  di  combattere  , e videlène  il  piu 
bel'u  , irtelo,  e apparecchiorolle  ilia. 

ATTELATO. w-^rrrlarv.  Lat. 

infirMciut,  Gr.ryfX'TV.r  fiutr^  , VArth. 

fi.r.  a.  E atrdatili  lotto  gii  fporti  ec. 
tcccro  in  damo  piova  di  pigliatia  per 
forza . 

ATTEMPARE.  A'cvrr^a/ì. /«rfcciii*. 

FF  - hit. /enefrere , etmfenefeere . tìt.ruy. 
y^jtd'TMfef,  Pelr.tANt,.  8.  i.  Quella  fpC- 
ranza  mi  loUennc  un  tempo  , Oc  vien 
mancando,  e troppo  in  le;  m* attempo. 
£ r*y.ia.  Ch' a dire  il  veroonui  trop- 
po in  attempo  - Dent.  Ini,  atf.  Che  piu 
migiavcrtà,  com  piu  m attempo. t'4/'. 
Or.it^.  Ì4.i.  iVrt.  14-*.  E l'età  fé  n'an-j 
davano  vexio  i ficlchi  anni  ad  attem- 
paiSi.  I 

ATrEMPArETTO.^/d.OJwJ‘.><r  I 


tempmtt.  Che  d im  Ue»l  temp*,  eitè  etili 
Anni,  Lai.  vetulMif  Atmte  prtvellier,^, 
roff4>  fxaXsxtK  • Btee.g, 

d.p.  4.  La  Liesfea  » che  aitenipatetraera, 
e anzi  fuperba»  che  no,  tc- di 0è  . 

Spert.^  |.i.  E che  aacot  ebe  io  Ha 
un  poco  attempatetto,  che  io-  fon  fano» 
e gagliardo  • La/c.  SìMI,  s.  tf.  Voi  fé- 
te  oggfmai»  non  to'  dir  vecchio  » ma 
attempatetto.  £ Pmrent.  ^ 5.  Mi  con. 
dulie  in  cafa  una  femmioaccia  tc.  un 
poco  atrempatecra. 

ATTEMPATJSSIMO.  5«i^'  eP 
tempAté»  £j>F.Af«/r.  Quando  icaraUìfo' 
no  aciempatilfimi. 

ATTEMPATO.  <AJd.dm  ^ttempAre  , 
Clte  La  di  mtlt»  tempo.  Che  t'  Aee*pA  aUa 
vetehitx,t,A.  Lat.  Itn^AVMt,  imftHimmvrr. 
frn».  Gr.  Btte.  nev.  18. 

Che  poi  che  attempati  fono  , d' edere 
dati  giovani  ricordar  non  fi  vog'iono. 
£ fi*v,4i.itf.  £4  giovane  udendo  que- 
llo » e vedendolo  uomo  arremparo  ec. 
con  lui  tcncrameate  comincio  a pia- 
gnere» £ f <4mm.  I»  Ne  pcnlt  quanto  Ira 
grave  il  fare  alle  perfnne  attempate  cre- 
dere in  parole  una  cofa  , e un'  altra  ne- 
gli atti  rooflrarne.  Cdf.uf.  etm.iij.  Le 
cole  di  molta  ^rica  a'  deboli  non  fi 
coinmettano,  ne  te  virupernle  a'  corto 
mati , ne  le  Icsclcrì  » e da  giuoco  agli , 
attempati, 

ATTEMPATOTTO . .Aterefelt.  <f 
tempAtoi  mA  ftife^  awG  ehe  Aterefeimeit- 
tt  di  tempt,  dinttA  c«>tfFrs'4iOF«r«  di  ftr.\ 
tjt  titre  4/  eoHfmtto  drgit  AttempAt i.Ceeti. 

Doni,!.},  Che  ella  non  faccia  cat'o  d ; 
avere  uno  Atetmpatoeto,  che  none  per  1 
htlo  » Ch'  ella  è un'  antrmiccta  » chci 
là  molto»  Che  colà  fi  vuol  dir  ma-j 
rito.  £ /y4/ir. 1.4^  Facevo  almeno  quat  | 
tio,  o Tei  volte  Tanno  coriet rurra 5ie- ' 
na»  c dico  poìcITio  Tono  anco  cosi  at- 
tempstotto. 

ATTEMPERAMENTO  . Temse-m. 
mento.  Te/mptrAni.A  . Lat.  temperAÙt-A  . 
Gr.  c'X'C;«vwF4.  .^mm.AnT.’j.  a.7.Scgno 
è di  poco  atremptramento  portarli  non 
comptJiaiuente  nel  tifo. 

ATTEMPERARE  . Tem?rrArt . Lat. 
r«M^Fr4rF.Gt.xr;Fxr,  Ktxréèr.Ed  offre  aHa 
figntfte.  ott,  Mf.iji  AnrerA  ntl  fentim,  memir, 
g4j/.  Tf/i  £r.7.7i.  Apprellb  dee  l'uomo 
ateempeure  lidelldcri  di  fignoria  , pe- 
f^chc  difeuopte  la  fanciulìexaa »e  pue- 
rìzia. Cim.lnf.9.  Come  làvio  s'attem- 
pete,  c riltfinle  queir  ira  . Lìv.  M.  ì 
giovani  » e n:a-;giotmente  i compagni  di 
Celò»  non  li  i'magarono  fiore,  anzi  fu- 
ro più  adirati  contro  alta  plebe»  ma  di 
ciò  a'avanziro  piu  » eh' elfi  attemperato 
la  loro  ira  in  (alcuna  maniera  • 

i.  I.  Per  0/tervAre.fir.  ?.Ci*r.ao.Lo  IX. 
grado  di  quella  Tanta  fcala  fi  è attem- 
perare filenzio. 

ATTEMPE  R ATO . ^Add.  do  .Attempe. 
tATt . Lat.  temperAtMi . Gr.  «*uu<4/ts^  • 
if*. /*,_/!.  Ddi.lercreiio.cheru  farti  attcm- 
peraco.  e averti  nel  tuo  lamentare,  c nel 
tuo  piagnere  milura . £ T*jf.aj.  Tornano 
a tormento,  e a dolore,  le  non  attem- 
perati. e recati  a mitiira-. 

ATTENDAMENTO  *.Lt  eUtendArt  . 
Likr.  dim</,r.  Qtiindo  non  c ancora  ict- 
minato  Tattendamenro  di  rnrrn  i'crcrct- 
to.  £ 4,‘jrefto:  Quando  fir^niincia  lat- 
leodamento  nei  campo  («>tto‘l  cufielto. 
Ft.Gitrd.  PreJ.  R,  Vedendo  da  lontano 
lo  attendamento  di  quello  efcrcito. 

AT  TEND.\RE  • R>Kt.*'  tendn  , termite 


ATT 


ATT 


ATT 


, eht  dn*  ht  fi  dW*^  P$Ttt  |/ì  1 

t 4 ^«Atnf*rfi . Lar.  ttnfrié' 
ji-tr^  , téfirdmtiéri  , (cfitM  f'CMr#  . Gr« 
•>K»roT9/<7r . 

I.  £ «rtifr.  Liv.  M.  E attvniiar-  ' 
fì  , e fteccarfi  d:  totro  alla  montafna  d' 
Alba  la  lan^a.  0,V.  9«}9.a«  Sul  monte 
Malò  9'  attendo. 

J.  II.  Ptr  finulit,  Ktee.  ••v.4?.  5.  At- 
rcndatofì  adunque  quivi  Nanagio.  co. 
mìccio  a tir  la  più  beltà  vita,  e la piu 
mafnifica,  che  mai  lì  tàcefse. 

ATTENDATO,  ^dd.  dt^rtendéirf, 
O.V.  to.a. 4.  Poi  A puofono  a campo 
in  Cui  caOellare  del  Montale,  eAetrnn* 
vi  tre  dì  accendati.  K.r. P/kc. Comando, 
che  accerden'ero  molti  Aiochidi  qui,  e 
di  li  dirpariamenre , Accome  alla  lode 
rode  atiendaca.  J>d»r^.a.S9.  E vede  tan- 
te Pagani  attendati.  Come  T Abate  gli 
avea  namerarì.  T*fi.  Gtr.x<i.%.  Ma  non 
lunee  fenva,  che  giunge  a fronte  Dell' 
attendato  eferciro  pagano. 

ATTENDERE.  D.i/e  •/'tra  , iw^iVfar- 
fi  in  cheethèfiA,  Lar.  , véca- 

rt  t ÀArt  9ftTxm  « ttSrndtrt  . Gf. 

\f4f  . S»ec,  f.  9.  L berandomi  da'  Atoi 
legami , m’ ha  conceduto  il  potere  at* 
tendere  a*  lor  piaceri  • £ «rv.  i4.a.  Per- 
ciocché altra  famìglia  non  avea  , che 
una  donna»  ed  uoa  fante,  nè  per  que- 
Ùo  ad  alcuna  arre  attender  gli  bifogna- 
va  , uCava  molto  la  chieta.  £ ut^.  X7. 

■ t7  S'ufct  della  cafa  della  donna  per 
dovete^,  quando  ora  foffe»  artenderea' 
fatti  d’ Aldobrandino  . £ n»v.  «a.  7.  £ 
>0,  mifeta  me  » perchè  fon  buona,  e 
non  attendo  a cesi  fatte  novelle  , ho 
toalc,  e mala  venuira. 

I.  per  ÌJ^Art  CtnfiJergre  , P»e 

ment*  t Bédgrt  ^ OJIervArt . Lat.  Ahimgd- 
X'erifre,  mcntem  Adhéùtre , arrender#.  Gr. 
-;err  x«v  • £ecf.»*v,t).T8.  Attendi  quel- 
lo , che  io  ti  voglio  dire.  £ .f.  «.  h 7- 
Niuna  altra  cofa  avrebbero  avuta  a fare 
in  lutto  quel  giorno  , che  attendere  a 
lei  . £ ••v.to.  a«.  Chi  è tn  cosi  fatta 
dilpoflaione,  quantunque  egli  acni  mol- 
to aUtui  * non  gli  può  far  così  buon 
vilo  , nè  arrende  turravia  a lui  . 
DJtnt.  ÌHf.io.  Eora  attendi  qui,  edrìa- 
2>o  li  dico.  £ t9.  lo  credo  ben  , ch'ai| 
mio  Duca  ptacefTe  » Con  si  conrenta 
labbia  fempre  attefe  Lo  fuon  delle  pa- 
role. £ ax.  lo  fapea  già  di  tatti  quan- 
ti ]|  nome.  Sì  li  notai  , quando  Airo> 
no  eletti,  E poiché  A chiamaro  , acte- 
A come,  £ jo.  Guardare  , e attendete 
Alla  miferia  del  macAro  Adamo  . £ 
p»»r^.i|.  Ben  fapev'io.che  volea  dirlo 
muto  , £ pero  non  attefe  mia  diman- 
da. Sttr^itìf.  E poiché  ella  fu  cavata 
di  prigione,  c fn  molto  bene  atrrla. 
li-  P*f  K^fffttgre  . Lat.  exJ'eHArt  . 

Gr.  . B*fc.ntv.^. 

1.  Senxa  rìprenAone  attender  da  voi  , 
ntendo  dì  raccontarbrievemente  . £ atv. 
ta.  IO.  Mandare  a dire  alla  donna, che 
non  l’atienden'e,  preAamente  andò  via. 
£ »»tr.  afi.li.  La  donna  l<eta  del  dono, 
,e  attendendo  di  aver  degli  alni  ec.  £ 
i I nev.77.  Ma  il  modo  » che  ella  ab^ 
bia  a renere  intorno  a ciò  • attendo  di 
dire  a lei»  quando,  e dove  più  le  pia- 
(«à.  DAnt.tmf.ì,  Poi  A ritraffer  tutte 
quante  inAeme  Porte  piangendo  alla  ri* 
va  mafragia.  Ch’attende  cìaTcanuom, 
che  Dio  non  teme.  £8.  Ma  qui  m’at- 
tendi, e lo  rpirito  laflb  Conforta  - £ 
1^.  Che  non  mi  facci  deirattendernie- 


P/rr«  7.  a.  Non  ho  ranci  ca>  B«ec.»«v.8o.ao.  Artenendofene  Salahaer. 
pelli  in  qacAe  chiome  , tranci  vorrei  to  alla  Tua  (emptìcc  pmmenlorie  ( c.*é 
quel  giorno  attender  anni.  £ rr.  s.  O-  fiAniefing  ) Ttf.  Bt.  a.  48.  conti 

gni  foccorlo  di  tua  man  s’  arrende  . ec.  a cui  noi  c:  dobbiatno  .^leneretuc* 
Bit*rd,  MAÌtfp.  fBo.  Perocché  , le  foflé!  cavia  lo  primo  .‘inno 

/_! J1  - 1-*.-  - 


folamente  arteiò  uno  dì,  odue,  lo  Re 
Carlo,  e fìia  gente  erano  morti  . Cgf. 
titi.  ^6,  Quanto  alla  Badia  di  Carrara 
attenderemo  Mefi'.  Donato. 

(.1)1.  Per  BlAnte».er  la  premtffk.lAX. 

)erv4re^f«*»»^>»»^r#»»ifjfl  J?«re.Gt. 
y0KÌtt/4  f’/uyui*«ev.  ÙAnt.  Inf.  xj.  Lunga 
promefla  coll'  attender  cono  Ti  farà 
trionfar.  Dìm.Ctmp.  a. 49.  Il  caflello  &' 
arrende  a patti,  fatve  le perfone . t qua- 
li non  furono  loro  artefì . 

(-  IV.  in  fii>itf.  neutr.  fgff.  Fermdrfì  . 
Lat.  rgnfidéTt  , Gt.  V0C^e>uv.  D*nt. 
Ìnf.t6.  Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s* 
attefe.  £ Par.  i).  Comp-e'l  canraie,  e 
'1  volger  (ì>a  mifura,  £ attelèrlì  a noi 
que  fanti  lumi. 

(.V.  Per  ìnuftdtrfi^  x ,Axtrt  inre/'.;fei*- 

evn  4/rvfM.  St*r,Pifi.^t.  La  maggior 
pane  dì  quelli,  che  atter.deano  a loro, 
tùrono  cacciaci  ‘ 

ATTENDIMENTO  . L' Attenderti 

feM^ifA#,  ehi  é mm  certA  AffìirA\,i*n*  di 


menta  ^ fer  afpremdere  , 9 t^trart  eierréejle  ftaturt. 


j Quando  le  patte 
fon  Ttullc.  F«#r.  kirr.  Inliro  a ora  to  m’ 
attengo  alla  loro  correz’one.  Ftr. 

Se  tu  ri  arrenai  al  conAglio  mio  * £ 
dif(.  An.  atf.  Il  corv'o  . ancora  che  co- 
nofcelTe  . che  ella  dìcelTc  il  vero  , non 
A volle  attenere  al  Tuo  confìggo  . 

(.11  Per  ijlart  4pe»ee4r*  a refi,  *v’ 

4//fi  fi  fifitnfA  ^ Lat.  M^;ererf  , AdhArerty 
niti . Gr.  ùiiitJt . Btct.  n«v.  i;.  ]x.  Se 
egli  non  lì  folTe  ^ne  attenuto,  «gli  fa- 
rebbe ìnhn  nel  fondocaduto.  Perf.e4M(. 
fi.  I.  Si  e debile  il  Alo  , a cui  s'actene 
La  giavofi  mia  vita  ( fnè  >fur4/4v*,  ) 
Vént,  in/.  ìt.  Lo  Duca  drflc;  artienti  , 
e fa»  che  ttgeia  Lo  vifo  in  te  di  que- 
Ai  altri  malnati. 

(.  li).  Per  ^effiarfi . ^.I'4.40. Do- 
po la  detta  Aanza,  e guado  dato  » cf- 
lendoA  il  tiranno  icrennto  alte  mora 
della  città,  il  Conte  gli  domando  tren- 
tamila Aorini  d'oro  . cmd.  O,  «4.  Ma 
la  Aia  forma  ira  lunghezza , e brevità- 
de  s’atteneva  a! mezzo  con  convencvo- 


'fi  fitt . Lat.  arre»»»*,  intentit . Gf.v-^ar»- 
Xr.  CeM.  Pnrg,  ^ Segue  follecitudine  » 
c attendimento  dì  perfetto  efltrto. 

ATTENDITORE  . VtrhAÌ,  mAfc.  Cht 
Attende.  Lat. yèr/4i«r . Cr.  tiv'-ie.  tibr. 
Mttt,  Diceva  a uno  attendiror  di  gran 
donne,  che  volava  troppo  a'ro. 

ATTENEBRARE.  Otreaeàrrtre.  Lat. 
»(renelir4ee . Gr.  Fr,  Ut.  F 


(.  IV.  Per..4ffArtrm*re  . Ijxi.  ptrtinert. 
Gr.  VT#rfjt/*e.  ...Imbr.Fnrt.  a. 7.  Pereto 
che  l’eiediià  s’atteneva  a me,  come  piu 
ftretto  patente.  100.  per  lo  che 

io  vorrei,  benché  non  m’  attenga  , fe 
foflé  pollìbile , sbarbare  ec.  qucAa  gol. 
para,  anzi  logtìofa  opinione. 

(,  V«  in  figntfìC.  nentr,  feff',  VAÌe  r4/#rj 
E>Ter  p4re»ie  . Llt.geef '‘•^u*r4re  Gr, 


a,  ao.  II.  Povertate  è eie)  velato  A chi  T-9Te»«».  ^4/^.  .f/»«.i.4.  Cortui  gli  ha 


’n  terra  è attenebrato. 

ATTENENTE,  ^dd.  CheAtt:etrr,^f>-' 
farteaente  . Lat.  ffelient^  ^ertinets  . Cr. 

Tfanf»»'».  Fir.n*v.6.xs'*>  UnoSpagn«o-| 
lo  ec.  venne  in  dìfpatcre  col  Viceré  per 
la  faccenda  attenente  a MeiTct  Bernar- 
do. C«i>e.  fitr.  /là.  fi.  L’  archivio  pieno 
di  fcritture  attenenti  alla  Repubblica  . 
E II.  CrminciafTeto  a trattare  colla  Reì- 
na  qualche  cofa  attenente  alla  pace. 

(.  £ ftr  pArrHtt,  On;.u»ra  . Lar- pra. 

t>ìntUHS  . Cit-T’i^rèKX^j. 

ATTENENTISSIMO  . Snftr!.  di 
fenenre.  Lat.  ^r^jnfnifimtn  . genere  een~ 
ftinrhfitmnt  . Gr.  . Fr.GitrJ. 

Pred.  ft.Son  folamente  lo  conofcevadi 
v.Aa»  ma  era  ancora  fuo  grande  ami- 
co » e aTtenenr*nìmo . 

attenenza.  ^dypgrtenenxA  . Lat. 
eenveuttnfÌA  . ^lleg.  57.  Ho  fatto  pcn 
Aero  di  farli  un  ficco,  e bel  paramen 
to  di  camera,  con  tutte  Icfuc  attenen 
ze. 

(.  TéUtA  per  p4renre/4, 

attenere  . OjJervAr  U fremefU  , 

..Attendere , MAntrnere  . VAt.  prem-jfifiA 
re  , Gr.  ex/fliit  . Bece.nev. 

17.  Z7.  E dove  voi  quello  promrtIPT  vo- 
gliate per  d<ivcrlo  attenere  , Ìo  fpero  ,1 
che  VOI  il  vedrete  torto.  E «w.  fio.  27. 
E foncr  tutto  il  di  dette  delle  bugie  » 
c nonc’é  attenuto  quello,  che  c'epro- 
mefTu.  Ma  poco  tempri  at- 

tennero i Pifani  fa  pace  . £7.?7-<- Non 
artegnendo  al  Re  Carlo  l’aiuto,  e prò 
meda  di  moneta.  Bac 


ottenuti  con  titol  di  padron  proprio 
che  é altra  pretenfione,  che  volergli 
come  erede  d'uno  , che  non  c'attiene 
quali  nulla.  Bntn.  TAne,  2.  j.  Chetilo* 
parenti  fon  buone  perione  » E tuo  pa- 
dre, e’I  tuo  zio,  e chi  t’artìene. 

(.VI.  Per  ^Afientrfi.  Gr.  V.O*»r  II.  Per- 
ciò s’attenga  ciafciin  di  voi  del  pecca- 
re. £ la.  Ma  que’li  (a  buona  aftinen- 
— , . che  di  mal’  op?»a  cc.  s’  attiene, 

ATTENTAMENTE  . sAwerh  Ci»  *t- 
rengitne,  Lat.  4f/e«»e,  Gr.  v.'r'ryAt  * 
Beer.f.  {.  p.  4.  Pìu  attentamente  le  pa'ti 
di  quello  cominciarono  a riguardare  . 

£ iMv.  90.  IO.  Compur  Piero,  che  ac- 
tenramentc  infinoal  ora  aveva  ogni  co- 
fa  guardata  ec.  dTi'e  . Vit.Xrfi,  ConA- 
dcra  dunque  qui  actentamenre , quanra 
file  la  fua  benignità  , di  fccRdcic  nel 
Nnfcrno.  . 

ATTENTARE.  Fientr.  pa{f.  Bcneht fi 
ufi  teìt'A  /ent^A  le  ^4rr»ee//e  MI  , TI, 
et.  ef^tejjr  i iArttfiiÙA>fi  VìgUer  Ardirt^y 
e 4>ftAfv.  ofere . Lat.  Ardete  . Gr.  ui f. 
Péfi.xxt,  E fare  imprefe  , che  m*n  tanno» 
e che  non  attenuno  d'  fare  gli  altri. 
Rete,  nav,  f7-  4-  E'*tte  dellderando  . C 
non  atte.ntandodi  far  piu  avanti  ec.  miU 
le  fi>rpTTÌ  pm  cocenti . che  fuoco,  getta- 
va. £Afv.47.4.  E J in  quello  dimoraro- 
no aHa! . ron  atrertan ‘oft  di  dir  l'uno 
aM'altto  alcuna  cofa.  £«»v.4«.ifi.  Veg-) 
gendo,  chcqucHo,  cheegh  crcd'’Va  pcK 
tet  mortrarc,  non  era  cosi  1 non  s’attcn- 
tav*  di  dir  nulla.  i>tnt.  Fu<^.  jj.  D;A 
feuii  » frare  , prechc  non  t'  arienci 


ciò,  é ora  venuto  il  tempo  di  arrencr-  Adimand-ìte.  £wt.  Perche  non  t’attenti, 
mi  la  proiuefla  tante  volte  giutatami  cioè,  perche  non  t’ alTicuti  a dimtn- 
d’ofTervare.  darmi  ^ 

( I.  Infirnifie.  neutr.  pef.  SerendAre  , (.  per  femp^ieemente  tentAre  . PV/et.  Il 

SegnUnre  . Lat.  feguì  , Gf.  irtd^oj  . luogo  richiede  » che  noi  attentiamo  di 

dire 
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dire  a che  «eaeraxion  d’trnu  e fi  trim4U0,  Lat.  Cr.  X4ftt)'t#c.  ut  . Gf.  fegr,  ttf.dtmm, 

vavano,  e fi  guarnùno  gli  antichi.  Lihr.  eur,  msJétt,  Per  rstrenitazione  di  MoAra  di  averne  grande  atterrimenro . 

ATTENTATO.  Si^.  L’  inH0Vdt.i*tudi  queAi  umori  froAl,  e viichìofi , ufifte-  ATTERMR.E.  Osre  , terr*, 

fiitttf  U ^umlejì  f*  d*  unuttfUiti^AHti  qucnrcmentc  l' ollìmclc.  Lat.  urrtrt . Or.  tftcVT».  Tac.  Dtv, 

ftndthtt  td  è ttrmine  dt' iluttcv%.  ATTENZIONE.  ^tttndlm«nt$ ^ %/1f  vìi.  392.  Sbaldanairo  t nemici  , e 

/M/rj,  ebt  in  Lit.  H die$it$drtehtétum.  Oc.  fliedt,Ì9H  d'nnim».  Lac.«rfrnr**.  Gr.r^e  gli  atterri  Petili'i  Cenale,  £ «A».4.8a. 

. Ji/a/ar.  a.  88.  Avendo  oliato  Di  E' bifogno  * cb'e*  ùccia  l’e*  VedendoG  in  vifo  » e di  tanto  nume- 

fiat,  caufa  pendente,  un  attentato.  foctaKion  deirarrer.zione,  che  agli  altri  ro,  e forze,  più  confidare,  e alrniiac- 
y^U  anc$  Dr/jrr*  , Eceeft  . Segn.  non  t bifogno*  £ «/rr*w;  Lo  rimuove  tertlrc* 
jtfann.C/rr.ij. f.  La  legge  noniìcAendc  dall' attenzion  d'Odcrifi  , e follecitalo  >•  E •»  »*utr.  figliar  ttrrtf  , 

a difeuterc  i dcfideij,  ma  gli  attentaci . deirandare.  Ca/«r.6).  Mèquando  altri  >S'^avvnr«tr£.  Lat.  expnvefee^ 

ATTENTATO.  da  .-^tfeafdrr.  favella  , fi  conviene  di  ùre  . che  egli  ila  te,  c9HfitrmAr,.Gz.^t!ÌHTfttt.TAc,l>Av., 
La(,.<itide«i,  aM/wi.  Gr.  •ny-fiif  , Tiu.  lafciato  , e abbandonato  da^li  uditori»  118. Egli calculatp tempi , earpcc; I 

Dav.anA.  14.197*  iConfoli  non  attentati  tnoArando  loro  alcuna  novità*  e rivoi-  ti  de’ pianeti , prima  ù rimefcolò,  poi 
di  fate  i decreto  del  Senato  , fcrillero  gendo  la  loro  attenzione  altrove.  atterri.  £ 14.  ari.  Nerone  per  tali  pa*  1 
il  Àio  parere  a Cefare.  ATTERGARE,  i'trrg  di  dietrg,  D*  rolc  dìvrrfe  da  metter  paura,  eira,  at-l  | 

ATTF.NTISSIMAMENTE.  *.^wtrh.  terf#.  £ /»  uft  fer  U più  im /^nìf.  ntutr.  tetri  , e saccefe  . £ >?#r.  i.  ajj.  Ro- 
fmpttì,  d' AttentAnteMt  t l.%c.  iattntì/fmt  ^ pajp.  D*fU.  Inf.  zo,  Aronta  è quei,  ch’ai  ma  fpavenuta  d’Orone  per  lo  prefentel 
étttntijffng  . Gt,  . Stec.  ventre  gli  s’atterga,  hut,  $‘ atterga,  fatto  atroce  »c  sbigortita  per  li  Gtoii 

titv,  zy,  af.  Aveva  Ì1  pellegrino  le  foc  cioè  oppone  il  dofidal  ventre  di  TireGa.  pafTatì  ccAnml  , atterri  al  nuovo  avvi.! 
parole  finite,  quando  la  donna , che  at*  T.^  Ger.  14. 47.  Ei  col  grido  indrizzan-  lo  di  Vìtellio  eletto  ImpcradoreinGec-l 
tenriiìimainente  le  raccoalica  ec.  difie.  do,  e colla  verga  Le  mandre  innanzi,  mania.  \ 

£ n»v.  98.  tf.  La  comincio  atteotìAìtua-  agli  ultimi  s'atterga.  ATTERRITISSIMO.  Sn^rrt,  di  w-er.i 

mente  a riguardare.  ATTERRAMENTO  . V ztttrtért  , tetrit*  . Pr.oU'd.  Prtd.  tt.  Divennero  at*| 

attentissimo,  d’npvr/.d’w/frfmtff.  La%  dv;r<?»*/ , lii , , tvttfig,  Gr.  tcrrittlTìmi  per  tante  minacce.  j 

XJH.inttnt,^fnut^Atttntij^fn*tt , S.%>tg9jì.  a»«c«ric.  /•Itr.S.i'ìrtg.  Per  la nottcs'in-  ATTERRITO  . wddd.  dn  v/Vrr#rr.fa  ,1 

C.  D.  Che  così  attcntilììmo  cultore  lo-  tende  l' artenamento  della fua  fignona.  Eat.  fnfiungtut  , G%  ór?TrrvvK»f  .1 

ro  , pei  fenat  loro  la  tede  del  giuramen-  ATTERRARE.  , Ctttàrt  Mor.S.Grtg.  Non  tcmrr.do  il  Re  . c| 

to,  perdio  la  patria.  4.78,  Del*  <*  trira.  Lat.prc^rrArr# , tvtrttrt^  dtntg^  niente  attettiio,  per  paura  di  maiie.  , 

le  quali  fe  forte  alcuna n'era  hrl,  rs/iart  . Gr.  xfx<rKivv,^fif  . £«,c.  llando.  | 

conforme  a' miei  mali , con  orecchie  T imi/.  4}.  17.  Alla  fine  da  loro  atterrato,  ATTERZARE  . r.«d«»rrr  lé  r*fé 

alco’itava  attentiAìmr.  c Atozzato  fu.  St»t.£%r.  1. 11.  Comin-  p**tt , Lar.  nd 

ATTENTO.  Sujì,lHttnt»,  Lat.intr»-  ciò  a Icorrete  il  lutto  con  ucciGoni,  c F*rttfm  rtdiftrt^  D.t»f.  rim.  1.  Già  <wn 
Zt» , prop^tum . Gt.zTt9TÌi,  tii'r.yiAfg.  prede  grandiAlmc  ardendo,  e atterran-  ^tr^G.  che  arturzacc  l’ore.  j 

Racconcino  permodo,  chequeAo libro  do  lenza  rifpetio  tuttocio,  che  ec-  £ p‘f  vaU  Spzrtire,  Stpé^ 

abbia  fiia  ragione,  e*l  cotreggicore  ab-  I-  P*'  C*- K 9. 1 19.  a.  Fu  feon-  rzre , Surz,ért,  1 

bia  ratccnto  Tuo.  FrAHc,SAec».rim.6z.  fitto,  e acrerrato,  c fedito,  e di  poco  ATTESA.  Sxft.  ^tiendimeHtg . /firn. 
Ma  altro  cafo  è quei , che  il  cor  delima , Icampó  la  vita  . D.mr.  Par.  6.  Effo  ateer-  ‘ /*•  Mrrn^.da  Flr,  Di  mia  vita  an-l 
Che  non  c a feguir  di  donna  attento,  ro  rorgoglio  degli  Arabi , Chedirctro  gofeiofa,  Ch’  ha  fatto  lunga  attefa , Non‘ 
f'«rrli.£rc«/.  72.  Senza  Icoprirfi  a perfo-  >d  Annì«>alc  pallato.  Petr,Jin.Z9.  S*  io  u truova  difefa  . | 

na  , per  ventre  ad  un  filo  attento.  Fir,  ciedeAì  per  motte  cflcrc  fcarco  Del  pen.  ATTESAMENTE  . x^vverù.  x>dttrn-\ 
ZiM.a.).  E cosi  con  quelle  ragie  vengo-  fiero  smorofo,  che  m’ atterra  . Btc;..  r-t*vmrr,  IntthcamtHtr  ^ D*/ij(ri»rrmr«fe.! 
no  agli  attenti  loro.  IVirr//.a.4.  Non  eAcauo  C(lt  ufari  d'ave.  Lar.  ìntentè  , dìheenter  . Gr.  . 

ATTENTO.  x.4dd.Cù*Hfaattmc_i»ne^  re  alcuna  avverfità,  per  qualunque  ine-  Salt-Ji.  Ing.  R.  Per  la  qual  cola  egli  ran* 
Jnttnu.  DiligtHtg,  Lat«a/ccar«,i,  tnfrji-  nomifitmo  cafo  l'atterrano.  co  piu  actefàmente  tludia^a  a vittoria  . 

r««.  Gr.  »7fle’rXà^ . a#v.  7.8.  E Aan-  11.  ajf^re , Jjic.de.  •^mm.Ant.zi.  2.  6.  Anzi  tanto  p'u  arte- 

do  alquanto  intorno  a queAccofeatten*  P<*^*  - Gr.  vt;xx>>mt  . Jjanr.  Purg.  >.  Co-  faincnce  fi  dee  guardare , quanto  l«igro- 
to  il  Sinifcalcoec. comando,  che  l’acqua  me  le  pe>.otcUe  efeon  del  chmfo  Ad  no  gli  uomini  eziandio  quello , che  non 
lì  delle  alle  n.ani.  £ n«v.  11. 4.  Eflendo  una,  a due,  a tre,  e Ialite  Aanno  TÌ-  c,  componete.  D;.*.div. Perocché quan- 
tana  la  gente  attenta  a vedere , che  di  midetre.  aticnandu  gli  occhi,  c ’l  mu*  ro  vo’|vit  attcfamcntc  fatele  quelle  co-’ 
luiavvcnific,  fiato  alquanto,  comincio  Co.  0.9.94-J-  Le  pecore e le  caprette  fe,  unto  ne  farà  piu  debole  ti  locoani-) 
ec.  a far  fcmbiante  di  dìUendcrc  l'uno  debbono  eitcre  rimoce  da' lunghi  delTlmo. 

de'diti.  £1^.8. /.{.  Niun  ve  n'ibbe,  che  api,  iitipcrocchc  fupia  i fieni  li  gituno,  I AT7T.SO  . da  .Attendete, 

Con  pm  attenta  lolieciiudme . che  a lui  c ancoia  le  v.icche.  acciocché  la  rugia  L)t.  atttmu$y  inttntut  . Gr.  r,-«- 

non  appa.'teaeva,  non  notaAcIe  parole  da  non  trangriioitifcano  , e atterrino  DAnt.l^.n.  E'I  Duca,  che  mi 

di  quella.  />4nr.  Jaf.  p,  Atrento  ti  fcr-  Teibc  naCccntu  vide  tanto  attcfo.  Difie.  Rette.  Tuli.  E J 

mó,  c«*i«' i:om  , di' alcolta . £ ji.  III.  In  Jignif.  neutr.  pajf.  J ncbin.ir/i , taccialo  tale,  che  adoperi  I unadi  qucAe 
CotcAa  obb'ivion  chiarncoDChiudc  Col-  Vmiliaejì,  fe  fe  dtpnmert  ^ peefirmre . tre  cofe,  cioè,  O che  renda  l'udicore  piu 

pa  nella  tua  voglia  altrove  attenta  . Petr,  Gr.  vTwtxVr^csrr . Dant.  Purg,  7.  Quel,  artefo,  o che 'I  tenda  piu  ainmacAiato  . 

c.<nc..a8.  I.  Dico,  che  pelili' io  miri  Mil*  che  piu  ballo  tra  coAor  s’atterra , Guar-  M»rg.  io.  Orlando  . c tutti  gli  altrij 
le  cole  diverlè  attento  , c fifo  Sol  una  dando  in  l'ufo  , c Gigliclino  Marche-  erano  arteiì  Di  Spìnellone  il  corpo  ad 

donna  veggio,  e'I  Tuo  bel  vifo.  Cr.p.  fé  . Petr,  [«n.  ai.  Quando  la  gente  dì  onorate.  | 

loa.  $.  Il  guardiano  ec.  anche  dee  cfic.  pietà  dipinta  Su  pec  la  riva  a lingia  S.  I-  Ptr  Cauta,  x^vvertite,  e Stlteei.\ 
re  attento  d'  avet  gli  alveari  appatec-  ziat  s’atterra.  t$,  Dant.  Purg.  n.  Quando  colai  , chei 

chiati  nuovi.  ATTERRATO.  v4drf.  da  ..Atterrare  . fempre  innanzi  attcfo,  Andava,  comin-.  • 

ATTENUARE.  Render  tenue  . Lat.  Butn.  fin.  4.  1,  7.  Atterrati,  diAeli , ciò.  Sur.  Attcfo  , cioè  folltcito . I I 

attenuare,  Cr.  Kerrufu* . A/#r,  S,  Gr^.  Proemi  eccoci  R*u  , fpirti  benigni.  ♦.  II.  u/a  Auffre  ^uaft  a maniera  av  ' | 
Quelle  prime  corde  attenuando,  le  tÌi-1  ATTERRATORE.  yerbaì.  mafe.  fòc'  vtrb.  e vale  leflejft,  Còe  Ctnfideratt  , 
Itcnde  . Sagg,  nat.  efp.  j8.  Con  quello  | . Lar.  rverftr.  Tratt.  g#a».  fam.  /imiti,  £■>.  d»/r.<T/i.  aj.  Or  non  vcggiamo!  . 

dunque»  ogni  volta,  che  fi  léce  atrra-  Cavaì.crt  ec.  prendono  tal  fegno , e dì*  noi  ec.  gli  fchìfi  topi,  fe  bene  lenona-  • 
zionc  delTana  AGH  , attenuandoli  la  gnica  per  diicr.deie  la G uAIz^colla fpa- ! ti  , e allevati  nelle  noArecafe.  atreù  lai  | 
limancnte,  li  vedde  ec.  da  in  mano  infino  alla  morte  . e non  re  lor  vile . e fordida  natura , eflere  noni!  { 1 

ATTENUATO.  xAdd.da^ttenuaTt , fanno  Aracelo,  ma  fpcfl'o  fono  i primi  meno  tutto'!  di  difcacciatt.  £ 4;  Io  I 
Magre,  Starne,  Ctnfumate , EfienuAte.  ntteriatori  di  quella.  I vorrei,  che  tu  mi  dicefil , come  e^tiba-  | 

I,at.  flt4r,V  tenuAtut,  Gr.  X/-  ATTERRAZIONE  . xAtterraniente  , Aa  l'animo  di  metterlo  ad  eflècuz'or.c,  1 

trTWT#«’<.  y,t.  SS.  Pad.  Aveva  Io  corpo  atterrare . Lat.  dejeiiie,  tver/U . Gr.  I attcfo  la  grandezza,  il  potere,  la  liru-  1 
attenuato,  e arido  per  la  molta  altinen-  . fr.O'i«rà.  Vrtd.R.  per  una  razione , che  tiene  rarverfario  apprcifo 

za . F«r.  2.  ij.  Dagli  anni,cdaldi-  a(tcrr.%riopc , o,  per  dir  meglio,  man- ; Sua  MacAà . | 

gluno  attenuato.  camento  dello  fpirito.  | ATTESOCHÉ.  Pefieavvtrh.vaìe  Cen  I 

ATTENUAZIONE,  .^fiìotte  di  .At.  ATTERRIMENTO.  Trrfarv , Lat.  Cer.  eie  fa  ceja  tU,  Lat,  guum  , Gr.  * 
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^ Attefo  mofllmunente  » 
Uhc  colui  • che  già  lo  poQieiie  , ed  ha 
;p’ii  arme,  e t'oru*  che  vo:,  non  fola- 
'mente  aon  vi  perlepiita  . e non  ▼!  of- 
j Tenie»  ma  er.  £;.ic}.  Atte(ò  mailìma* 
mence,  che  iiccome  non  fì  può  confer- 
vare  lonore,  in  chiec.  ama  piu  la  inie- 
te , che  la  faticai  così  ec.  fìaugumer.ta 
egli»  e lì  accrelce Tempre  in  chi  raloco- 
tamence  operando  ec.  cerca  Tempre  pafTa- 
re  avanti.  Attclbcheolrra 

le  inimicizie  » ed  ingiurie  gravilitme  » 
che  fono  tra  loro»  ci  e la  concorrenza 
aella  dignità.  E Utr.S,  Actelb  che  per 
la  confederazione  fatta  a Cambiai , era 
cialcuno  de*  coKegan  obbligato  ad  aiu* 
tar  Taltto . 

I ATTESTARE  . ttfi*  . 

r un*  te^*ft!r*Itr*t  t fi  éict 
te  di  nife  ntjttttitii, 

g.  I.  £ ntutr,pe^,  vsleVnirfit  /tiftrln. 
^erfi,  Tac,  Div.  fier.  joj.  Attellatilì 
con  ifteetei  ordini  affettano  i Viteìliaoi 
larghi , confali . e ab.->artonglÌ . i 

g.  II.  Eer  » Li?,  eenxredi 

Gr.  Cu/d.  O'.  ia3.  Eaiceftof* 

li  con  Menelao  , e trabocchilo  da  ca- 
vallo. tuletjvtt  Ecolla  lancia  abbalTa-, 
ta  s*  atte(l<>e  con  Diomede . I 

g.  111.  %^tteji*7r  Vuji.xìm  *nehe  ftrFaT\ 
tefiir»tHi*ni^  » *^f:rrtiATe  . Lat.  lefidri  ,\ 
Gr.  K./f.  r*rr. 4M^uefta glo.  I 

tu  a lui  concedettero  Antigono»  e Ze- ! 
j nocrate  ec.  ne  folamenie  rattcftaiono»' 
! ma  ne  fecero  enco.mj . 

' ATTESTATO  . Su/.  Ttft:m4>iUnxd  » 

CentrdjJr^t^d , p/uevuiOnde  dverg  i fut'm 
Atte/dti  » vale  avete  * juti  deeumenti  ftr 
freduffli  in  jriudit.Ì* , 

I ATTESTATO  . ^dd.  in  ^ttefiare  . 

I Bar^h.  Ori^.  Fìr,  lóS»  E'  la  forma  gene- 
I tale  degli  anfiteatri  » cioè  come  dì  due 
I teatri  arteftatì  . Tae.  Vav,  ann.  i.  aa. 

I Biancheggiavano  per  lacarrtpagna  l’olla  . 
. arnmonricellace  » o fparfe  « fecondo! 
fuggftì  s' erano  ,o  atieliatì.  £a.j|.  Se*  j 
guitano  i fuggenti»  ocu.n  mani,  ocon, 
j tiri  sbaragliano  gli  attcllat!  in  gito.  j 
g.  £ fer  mttéf.  vate  Cita  e in  erdinan- , 
ga  . l,ar.  in/ruilus  » Sen.  Pi/.  La  fama  , j 
che  fpellc  volte  hae  accofiumato  di  vin- 
cere le  battaglie»  ealTai  più Icggiermen*! 
Ite  feonfigge  ciafeuno  per  fc  , che  una 
I battaglia  attefìata. 

ATTESTAZIONE.  L*Af»,  cheTe- 
' fiim»niant.a . Tratt.fe^r.  eef.  Molti 

Icrittoti  ae  fanno  attefiazionc  certa  . 
Fr.Cteri,  pred.  F.  DÌ  quella  verìti  ne’ 
santi  libri  de’ Profeti  fe  ce  legge  fatte* 
llazionc. 

ATTEVOLE.  .Add.V.^.  ^tte.  Ut. 
a^tut , Gr.  . Celi.  S^.  Pad, 

I E/Jandio  molto  attcvole  alla  folennitì 
jdelvefpro,  effendo  g:i fmaltiro il  cibo, 
j ATTEZZA.  ..Attituitine . Lat.  Lattili^ 

)*/</,  dixteritat  . Gr.  . rie. 

Vtnt.  In  quello,  che  Eumenio  fentì  la  ve- 
nuta de’  fuo'  nimici,  mudrò  ben  folle- 
' citadìne  di  fignoria  » ma  non  attezza  . 

I ATTICCIATO.  sAdJ.Dt  men- 

I href  , Ben  tarchUee  . Lat*  mtmbrtt  eraffie- 
j riLut  , eerpere  «^/t.  Gr.  T«xt*’  • 

I nov.  14.  Avea  il  detto  Alberto  una 

I matrigna  aliai  giovane,  ccompicHa  , c 
'atricciara.  Btec.  nei*.  ^7.9.  Qiiivi  pron- 
‘tando  lo  Stramba  » 1 Atticcuto  » e ’l 
I Malagevole  ( fu/ a wa/urra  di  fifran» 

' mmé  3 

g.  E fer  fimtlie.  dietfi  di  af^»*  altra  ee- 
fa  . Vav.  Or.^en.  dtltb,  >47.  Abbia  di 
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fopra  Dna  campanellorta  foda»  acriccìa- 
ta»  e Dorica,  che  s’appicchi  a un  fog- 
giato arpione. 

ATTIGNERE.  TiVar  fu  V ae^ua  del 
cem  feeehie,  $ fimilì  vafi . Lat.  hau^ 
rire,  Gr.  9t;tl^tv.  Cr.  j.t.S.  E ancora  fi 
fi  può  farpiù  largo  (ìlfKKr)  o meno. 

I fecondo  che  molti,  o pochi  ne 'nrendo- 
no  d'  artigneie  . Beee.  m*v,  ai.  t.  Atti- 
gneva acqua , e faceva  coulì  altri  fet- 
vigetti.  Se»,  èrn.  Vareh.  4.  Mf.  Dunque 
( dirà  alcuno  ) non  darai  ta  a un  in- 
grato» che  tclchìeggia.  configlio  Inon 
gli  laicetai  attignere  dell  acqua  del  tuo 
pozzo  ? 

I.  Dicefi  anebe  .Attignete  ^ ilCava- 
re  il  vine  della  bette . 

i li.  Per  meta/.  C.  V.  la.  57.  4*  Ma 
per  attigner  danari»  d’ognt  prcciola pa- 
rola ozioù  » che  alcuno  diceflè  per  ni- 
quìràcontta  Diocc.  condannava  in  grò f- 
u fomma. 

Lui.  Per  Cavar  een^biettura , Cafìref 
Inieudeae  da'  detti  » « da'  fatti  altrui  . 
Ltt.ajfejni . Crin.M«rW/.i78.  Noncpof- 
fibiie  attignere  tanto  daqaefii»  quanto 
da  chi  vedi  coir  occhio.  r«».  l»f.  ij. 
Tuttavia»  con  riverenza  fia  detto»  no.n 
paive,  cheattignelfono  al  profondo  in- 
tendimento detf  autore  perfettamente  . 
Tae.  D4v.ann.i].i/6.  Di  tanto  rrutamen- 
co  Nerone  attinfe’l  fine  . £ 1$.  ijs.  Se- 
condo  s’ attinie  dal  volto,  e da  qualche 
parola»  il  domandava  della  naturadclf 
anima*  e dello  fpitiro  ufivnre  del  cor 
po.  .Amtr.Furt.y  Che  dice  coftuidi 
moglie?  In  fine  io  non  attingo. 

A TTIGNIMENTO.  L’-rrifirre  . Lat. 
bafjiut,  Cr.  1,^.8.  Imperciocche  f av- 
venimento dell  acque  del  pozzo  sa/I'ot- 
ciglia  per  artignìmenro  . 

ATTIGNITOIO.  Strument»  ^ 

//  t'attiene.  Lat.  haufirum , Gf.«;vT*,». 
Tir.  SS,  Pad.  Dn  finto  padre  mando 
jufi  fuo  difcepolo  ad  attignere  annpoz- 
I zo  » eh' era  molto  dilungi  dalla  cella» 
|c  andando  quello  difcepolo*  fi  dimen- 
tico di  corre  f artignitoio  ec,  l'ac  iua 
venne  a fommo  alla  bo,ca  del  pozzo, 
ed  egli  n'empie  la  fua  brocca. 

ATTILLATAMENTE  . Avveri.  c«n 

attillatura  , 

ATTILLATO  * Aerenele  ^ Aderne  » 
Ben  (tru-^'a/e,  Lat.  eìefant  , Gr. 

Ptr.diaì.  lelì.  denn.  Quel  vo- 
cabolo ec.  quali  vuol  dire  uno  atriilaro 
aggregamento . £ 4^4.  A me  ballereb- 
be vederlo  coperto  con  una  fearpa  fot 
Cile,  Arena , attillata,  e tagliata  fecon- 
jdo  la  vera  arte.  Matt.  Franz,,  rim,  luti, 
£ la  cappa  attillata  , e ben  guarnita  • 
Dav.Aee.  Comparì  fu  la  piazzalo 
Reggente  magnitìcn  degli  Alterati  in  far- 
fetrin  dorè,  calzari  fnelii » ed  attillati , 
e gran  berrettone  pieno  di  fpennacchì . 

ATTILLATURA  . AjfrattediAtiiU 
lato,  r.‘t  e una  certa  Uff  ladra  effut/ìtet,' 
ta  della  fertatuta  , v u>rh  aliti  . Lat. 
mu»dttta,titianti.%  , Gr.  . Se». 

le^uVéteh.t.tc,  Q-jalclic  volta  fono  mi 
pregio  grandifiìmo  le  gale,  e 1*  attilia- 
rure.  Car.Utt.f,^,  Il  premio  della  vir- 
tù fu  dato  al  Duca  , c delf  attillatura 
al  Conte. 

ATTIMO.  Mernenta  ài  ttmf9  , Lat. 
mementum  . Gr.  óirTyuVr  . Tav,  rit.  La 
Rc.na  mori  innanzi  a Trillano  un  atrimo 
di  pocod'tira^.  M»p.  5.  Gre.  Nullo  attimo 
d.  tempo  palla  fanza  fuo  inancamenro. 
[Frane,  Saeeh,  Of.  div.  Non eneiluno  in 
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queAa  vita»  che  canto  bene poteffe  fare, 
chcmeritafi'c  nn  attimo  di  vita  eterna. 

L Diriam»  ^uande  vegliarne  mt/rart 
una  ^an  fTe/tt,t*%  Fate  taf»  ,■*  un 
a/time,  terne  anthe  in  un  laltnt  ^ in  un 
laeebie,  in  un  larekielalen» . Lat.  ilUre. 
reftrue.  Or.  cì*  «Watt.  v.  P,  Vett,  var. 
le^,  i4.  it,  e Plet  150.  Saìv,  Sfin,  4.  a» 

O forniaa  , tu  m’  hai  pure  io  un  atti- 
rnodal  colmodi tutte  lefperanze  preci- 
pitato nel  fondo  dt  tutte  le  roifetie.fWri. 
fler.  lo.  La  milizia  % armo  in  un  atti- 
mo. 

ATTINGERE.  V.  L.  Teeeare , Arri, 
vari . Lat.  attìngne , Gr.  ^tyttr  . fiyym. 
rur.  Dant.  fnf.il,  ApprclTo  ciò  lo  du- 
ca : fa  che  Aringhe , Mi  difTe , un  poco 
Ivilo  più  avance»  Si  che  la  faccia  ben 
cogli  occhiartinghe  Di  quella  fozza  fea- 
pigliata  fante.  Fr.  lae.  T.  a.a«.  5.  Pafia 
il  elei  turro  fiellaro  , Ed  attinge  allo 
fiverare.  Segu.Fetter.  5.  Ancora  gli  uo- 
mini  per  natura  fono  atti  a conoAcrto 
( 1/  vere  ) tanto  che  baAa  , c nella  più 
parte  attingono  alla  verità.  Ar.Fur.xz. 
le.  E come  prima  il  dolce  lito  attinse, 

Fa  rimetter  la  fella  a Rabicano. 

ATTINTO.  Add.  da  Attifnert.  Sofg, 
Hat,eff.x6l.  E'  bene  ammirabile  Arava- 
gtnza quella,  che  per  moli’ anni  abbia- 
mo veduta  ec.  poiché  meffa  dell’acqua 
attinta  da  una  Ae/Ta  fonte  in  diveifi  vafi 
ec.  inbicchieri  cupi,  ed  in  tazze  ec.al- 
tri  fcemi,  altri  colmi  ec.  quando  s'eag- 
ghiacciata  prima  la  poc’  acqiiadella  mol- 
ta , quando  la  molta  prima  della  poca . 

ATTISSIMAMENTE . Avveri,  furerl. 
di  Attamente,  Lat.  aftifimè.Gt.  tri. 

, S.  Afe/,  c.  D.  Secondo  1’ 
opra  di  D:o  attimniamenrc  , ma  fecon- 
do la  congliiettnradi  co  Aoro  difadatta- 
menre. 

ATTISSIMO.  SHTerl.  di  Atte,  Cerne. 
^'/f’"e  , Lat.  aft\0imut , temmadtifimut  . 
Gr.  vr/T^JMB-ntTnf . Fiamm.  f.  Mi  ve- 
nendo la  notte attillimo  tempo  alli  miei 
mali  , M.  r.  9.  Lo.  Per  la  bontà  del  fito 
attillimo  loio  , per  iteurar  leArade  vs'r- 

10  ferrata  . f ir.Afiìj,  Titrte  le  paro- 
le» thè  penfava  efl'eic  att.ifime  al  fuo 
ragionamento,  e locava,  cviruperara.  i 

ATTITARE  » y.  L.  Ineammìnare  , t 1 
Preftg'tire  fii  atr,*  (r;«diVi4rÌ  . Lat.  atli. 
tare . Gr.  Ttxvrete , { 

ATTITUDINE  . Dfrfi'Jene  dì  neiu.  ! 
ra,  che  rende  atte  all' efe  a\ie^f  . La*. -ita-  » 
liltta»,  </4>xrrrjr4J  » afiit'tJ»,  Gr.  #t/t*  ! 

ietiveic,  Paf.iìo,  Beni  naturali  ceH’a-  1 
nìma  fono  ec.  naturai  difp  ifizlor.e  » e 
attiroiiine  alle  virtù  - £j'p.54,’n*.  in  quan- 
to fon  fatti  alt*  immagine  d’  Iddio  , e 
hanno  certa  attitudine.  Amn.ant,  i.t, 
t.  Attitudine  naturale  a diverfecofe  di- 
fpone . 

♦.  Per  AtterfUmente  . Pefitura  . Lat.  • 
meduf.  Gr.  vscvrr.  ry'ruit,  Tat.  Dax.  I 
fler.  JC9.  Sani  con  fccjfi  , moribondi  I 

con  boccheggianti  s'abbarnA'ano  in  ogai  j 
Itiana  attitudine.  Vit.  Pitt.  9».  Leq.*a-  | 

11  efiendo  tutte  bcIJiiìrme  » difpofi.'  in 

vaiie  attittidint,  e graziolàmf.*^te  vefii-  i 
te»  erano  rutravla  fuperatc dalla  bellez- 
za , c dalla  leggiadria  della  Dea.  1 

ATTIVAMENTE.  -/4vtrr6.r«<* urti-  1 
vìtà , I 

LI.  Per  termine  ttelegiee,  t xaU  Da  ^ 
e fer  eafiene  attiva  , Lat.  aStvè,  Gr.  ' 
Cem.par.j.  AdunqucCtì-  j 
Aonon  prefe  da  Adamo  attivamente  la  > 
creatura  umana,  ma  folo  la  materia.e  co*  I 

si  fi»  I 
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SÌ  fu  tolto  da!  puro  fangue  di  Roflra  rt  ^ (Mftr /•€$  tfttrt . Y,t,  SS.  P*i.  in  th*  X*  fmmtiìt  * 

Donna,  e lo  Spinto  Santo  actìvameote  Come  io  baOonOv  coi  quale  s'  aU'XU  il  Or.  Tac.  ana.  1*5.  E^li 

il  diede.  fuoco  » Tempre  dal  fuoco  fi  cnnluma»  udito,  che  Aaeiino  mrfiaeeio  d'Aanp- 

f.  II*  E ptr  ttrmlH*irdmmatieÉU ^ vé.  COSÌ  ec.  Cnvéle.  Mfd.enar.  Rifpondere  e pina  era  {fianco*  i;li  ordì  fubicamente  un 

I /<  Di  ménierudXHvn,  Een^.fraf.  Sepre-  quali  ifìcitjgncre  Icgoc  al  fuoco  d^ltjra,  atto  da  leena . Pare.  rap.  r. Sono  al- 
ll'er.te,  o futuro,  le  palìivamcntc , oat-  e atrizrarlo.  cunt,  che  tali  fpez:edi  poefie  eh  iamano 

jfivamente  ec.  £ j.  i»o.  Nelle  voci  fen  I.  ntttéf.  . Jhcitér*  ^Sti-  aiti  , che  in  Greco  fon  detti 

‘za  termine  fuole  la  lint^ua  bene  IpelTo  >n*Urt.  Ijit,  irriinre , in<irért  ^ Cfreh.C»^r.Pr»J.  Il  contenuto,  o rareu* 

piftllac  quelle  , che  atc.vamcnce  U di*  (ìt.  Liv.  M.  [ tribuni  del*  mento  d elio  ec.  Vi  farà  detto  da  quelli  » 

cono.  la  plebe  attizzavano  iablfoitna,  la  qua-  che  lànno  11  primo  atto. 

ATTIVE.  %.4vvfrh,  V.L,  ^ttivdmtm-  le  per  le  fu  roiollà  T-rr.  D^v.  <•*»».  a.  J.  VI.  E fnr  ^tti  fi  rhUnttHt  fntììt 

f*.  I.ar.«i^W,  Gr.  irif^a-nzòt  . L*r-  so.  Rovinava  callclla , per  guerra  attiz*  Ctnfdfff^  e sltre  P-r$uuut  tbt  fi  frtftn 
SitA.Cam.  Si  veiiHca*  che  gli  occhiacci  zate  . r«ii«  iti  litìfénti  davanti  ni  fìmdier  * ptr 

ve,  c palfive  fon  piincipio  d'amore*.  ATTO.  Sull,  Lar.  n0>'»%  nr-  rtf^ifimrfi  t,t' lutfhi  fnhtdicii  Bit  Antttìt» 

ATTIVISSIMO  . SupttL  . ferifam . Gr.  «'>cr.  n«t'.  |.  1.  Il  di>  i»  tftttunrn  didatti  «r/j  r«cl>»/iri  * » fif- 

Lat.  maximé  . Gr.  tr/sy^Tinvri--  iLcndeie  oramai  agli  avvcnimc.'iCÌ  , e a*  d«'/,r^a#:rj,  $ d*  méfifirntif  che  ditrti 
■TT,'. . VxTcb,  Ut,.  £ quello  fanno,  perche  agli  atti  degli  uomini , non  fi  dovrà  dif*  a/rr«i*icAr*  Prttffit  } /«r<«  da  ftr/tndpnb- 
come  il  fuoco  è attivifiimo  • per  di  cosi,  dire  . £ ««v.  14.  i-.  La  colla  d‘ Amalfi  à/fc<r,  ahe  ftr»  %hi**t.dfi  ^ttunrit.  Cì.  V. 
cioè  porentill'nio  ad  operare  . piena  cc.  d‘  uomini  ricchi,  e procaccianti  xi.  4a.  2.  An'alir<>rto  la  podellà  di  Fifa, 

ATTIVITÀ',  ATTlVlTADE,e  AT'  <r>  arto  di  mercatar.zia . E M«r.  x*.  16.  c cacciaronlo  di  Fila,  e rubaronlo  • e 
TIVITATE  . ^jff.:it0  d' tutivt  , paten-  Ne  più  la  fita  vita  in  sì  fatto  atro  com  ailono  tutti  gli  arti,  e ferìttute  diCiv 
va  dttixA . Gr.  I >/;>'!« . Pnt.  /'»  »f.  17.  m:fe  alla  fortuna . £ ««r.  77.44.  La  tua  mune.  M.  Y.  j.  99.  E fece  ardere  i li-  | 
I.  Piglia  elTere  dalle  ir.fiucnzc  de' corpi  fever»  rigidezza  d-mtmufea  quello  foio  bri  ,e  ^li  atti  della  enr^  , e ruppono 
celefli,  che  giu  mtnillraooa  tale  lume  , mio  atto  , rclTernii  di  te  nuovamente  le  prigioni.  Star.  A/erc.  Follà  fcr-verc 
attività,  e ppeuziorc,  S*g^^.nf.t.tff.^.  fidata  . Pttr.  /«».  p.  Cosi  coflei,  cn  c gl:  atti , i quali  occorrevano  a fenvere 
Come  per  lo  contrario  la  maliima  arti*  traPe  donne  un  fole  , Cria  d‘ amor  nell' iificto  del  derrn  ufictafe  . Tur.  £>«v. 
vita  de  raggi  fulaxi,  cc*  non  abbia,  for*  penlìeri  , acri  , e pgrcto.  £ut.  Gli  at*  P*'d.  ^xt.  Negli  antichi  arrrt’j  , 

£1  di  ratelarla.  ri,  che  fon  deliianiiiia  . per  mezzo  de'  rlic  ora.  fpolvera  Mudano,  fono  1 non 

ATTUO.  *^Jd.Ttrnintfiltfafi<».  rie | Icf.i'menii  Corporali  fun imitali,  eter*  fi)  * fc  1’  avete  vedute  ) undici  filze  d' 
ha  vi'tH  ^ e priiie'.pia  d'tftratt  f tCh*  tpr  \ . si  che  non  li  può- rcrminarc!  atti.  I 

ra  aUuHA  tofa  . l^r.  atiivtii , S,  Iti  cllj  qiia.ito  la  Volontà  vr>rrrbbe.  Tav.  VII.  t>i  f**è  Matttrf  in  atti  , vale 

d:jje  actut/u$  . Gr.  ìrtpy^nKÌt  . DaNt.  Aif,  A.  Tilltano  fia  tagliata  la  teda  , c Prtdnrre.  L«t.  rtfetrt  in  atfa, 
forf.a).  Anima  fatta  la  virtiite  attiva  ec.  !>  n.cll'a  z mal  acri  ( c<«e  al  htr.  vili.  Mettere  1»  atte.,  e Mtttrrtin 

Tanto  ovra  poi,  che  già  fi  move  , c kn-  > atte  «fimiti,  dlctfi  («mnnemrnta 

te.  £ apprese’  Cheoo,  che  trova  arti-  I.  E*r  Cifie  , Cf/isme  , Maniera,  de!  Mttleie  In  e»rTat^itne  , Principiare  a 

vo»  quivi  tira  In  Tua  fulìarzra  . Cent.  Lat.  jfejfux  , , Gr.  Tjer^  , £tcr.  fare.  v'fA.ir.Cé/,  a.  t.  E quello  Irci,  ac* 

Chi  adunque  ufa  la  ruta  diputata  7*  ber  quello  ancora  , che  ne'  ciocche  intendere  Pocelfi  voi  qneftodi- 

dalla  rarura  ad  uno  ufo  in  contrario  vofiri  atti,  c di  dì,  e di  notre  mi  pare  feorfo  prima.  Che  lì  merteflè  in  atto. 
i'fo*.e  là  detrattivo  pailivu  , edclma*  gvec  cemtpelo.  £ n«v.  8f.  9.  IiovcCa*  ATTO.  .~ddd.  Che  ha  ate-ititdine , di* 

( kubno  femminino,  fx  tona  alla  raru  landtino  incomincio  a gitard.ìr  la  Nicco-  fpefìtjena  . frf  e>v.itnt  t .^fctnete  » Lar. 
ra  . Cr.  6. 1. 1 1,  Mj  la  fccca  { àeì-  loia,  e a fare  i piu  nuovi  atti  del  Mon>}  «; mi , idtntnt . c»/i«>br«i dettnt  ».  Gr. 

I U piante}  per  piu  tempo  adopera. ioi-  do.  £ '»«v.  99.  z9.  Fece  un  atto  colla  b«*  : ìV.tìt<^cìs*  , ir'#Tst.  B*<r.  intred.  4*>. 
perocché  quella  qualità  attiva  è rjiter.u  e*  per  lo  quale  arto  al  Saladino  tot- ! 0<fe  più  atte  a ciiriofi  bevitori,  che  a 
ta  in  fullanz'a  ttoJla.  £»rt.  t'areh.  5*4.'  mente  Meflèr  Torcilo.  Prrr,/*Aj  fi»btie . eonefledonnc . £»»v.x8.t-.  Lo* 

Quando  l'occhio  per  fc  orsan  psùìvo  <S*.  AU  g'i  rpìtiri  mìei  t'  agghiaccian  10,  piu  alle  dilicarezzeatto,  cheu-q  iel- 
Lume  ferifie , che  lo  rende  attivo . X>4»r.  rp* , Ch  io  vegg-o  ai  oi  partir  ^1!  atti  foa- 1 le  fatiche  , parca  , £ »*f.  ds.9.  T’  abb-a 
Par.  6.  Quefta  picciota  flella  fi.  correda  vi  Torcer  da  ine  le  mie  fatali  delle.  £ ^ parato  dinanzi  cosi  fatta  cola , e a’  defi- 
‘ Dclsuoni  fpirli.  che  fon  Ibnti  attivi , Per-  '^4*  L^tto  d'ogni  gentil  pietare  adorno  aeri  della  tua  gtovinezz)  atta  • £n«v.7a. 
che  onore,  c fama  eli  fiicceda  * £ur. Che  Dant.  J$»f.  xt.  Ahi  quanto  egli  era  nelT  4.  Una  piacevole, e frefia  forefozza  » 
lon  dati  attivi,  cioè  fi  foro  efercirati  afpetto  fiero,  £ quanto  mi  parea  nell'ac-  brunaru  , c ben  tarchiata  , ed  atra  a 
nelle  virtù  pratiche  » e politiche  della  to  acerbo  1 Colfuì  par  vivo  all' at*  meelio  l'aper  macinare,  che  alcun'altra 
vita  mondana  ^ della  gola . £ P*trg,  ^4.  fi  nel  nomar  f £ m' ha  pregato , eh’  io  gli  ito 

_ I.  Per  jfpedite.  Prtnu.,  fiiftìntenel  parean  tutti  contenti,  Sich'  iopciuiion  vi  un  precettoredi  buoni  cofliimt,  e di 
rat,'*»*.  I.ar.  alaeer  ^ premtnt . Gr.  trj^  vidi  un  atto  bruno.  ^ dottrina,  e atto  a inlegnare  . £44.  Non 

. Bern.  Ori.  x.tx.  }c.  Comc  Colui , II.  P*r  Canne . Lzt.  »iir*4 . Gr.  ftu*  mì  par  atto  , ne  d‘fp.»Mo  alle  Jet  re  te  . 

’ che  molto  ben  parlava,  Ed  era  in  ogni  > r::r^,  ft^c.  nev.  17.11,  Ma  ac-  Stin.jltr,  4.  19».  Tnfia  le  cagioni  atte  a 
(ofa  ardito*  e attivo.  cotgendofi , cheintefenonerano,  nèet-  rovinare  la  Rerubbl'ca.  una  , e non  U 

n.-£  ...dative  , t/rmineframmatira^  l«  lui  incendevano,  con  atri  s'ingegna*  mancr>.  lono  i cittadini , che  et.  cerca- 
le, e V a^i^.untt  del  verhe  della  fitta  figni.  lono  dì  liimofltare  II  loro  difavventu-  no  di  fare  ogni  cufa  , che  p'ace  alla  mol 
f.ictjtne.  Cari.  Pier.  In  niuno de* luoghi  t*«  £A»v.ai,jB.  In queda ìmaginaz-one  tiuidine.  £ Aera. 5.  Ancora  gli  iiommi 
tccat)  asanrt  eCv  fia  l'indugiare  cc.  >n  ferniatofi  ec.  io  guiiad  un  povero  nomo  per  natura  fono  atti  a conofcerlof  *i  w^O 

lo  arrivo  figniiìcato.  fe  n andò  cc.  e trovo  per  ventura  iica*  tanto  che  bada-*  e nella  più  parreaitia 

UT.  Via  attiva  fi  chiama  ^eUa  , fialdo  nella  corte  ; al  quale  fàccendn  (ùoi  gono  alla- verità. 
rAf  d.fierfiee  dalla  eentemplativa  , Lar,  atti  , comc_  i mutoli  tanno  , mofico  di  ATTOLLF.RE.  Y.  L.  Inr%alt.ar«.  Lar. 
adutia  v.ta.  Senec.  Gr.  Tc»XT/jrv.  fr.  domandarli  mangiare,.  atteUtrt.  Gt.t'Tthen , Tali,  iter,  i4, 1*. 

/««.  T.  Sjn  legato  a- vita  attiva  , Evor  H**  P*'  Panna  .«  per  ^ueUe  , Ed  «i  nel  grembo  molle  Le  pofa  il  capo, 

rei  conicmp'ativa  . <he  refiituifle  l«  etjd  in rjfiere . hxt.aelui.  c I volto  al  vr>Iro  .tt'olle. 

i.  IV.  t#ff  4rr;tj  V.  VOCE  J.  IV.  i‘r7i^»>w*  . Ifant.  Par.  t}.  Qjir.d-  AITONITAGGINE.  . Lat. 

ATTIZZAMENTO.  i.'4ir»Zs'»r» , V difccndc  all' ultime  potenze  Cui  a atto  fi*>pfr . CW.  ÌJirxiìtrt,  Fr.fditrd.  prtd.  A. 

atrTH/tJfa*r  de  t ie.xtnt , inaiti».  Cioc  di  cielo- in  cielo  . Si  lafiiano  dominare  da  una  vergognola  . 

L /'f'  f*A».7ir.  Lar. •r^ir«r>>,  etneitatìt,  che  ci.ifcimo  è atrism,  ed  ha  a far  far*  atiT>nir.ic<'ne  . 1 

M.  V.  t.  59.  £ deU'at-  to  lu  1.  Pafi,. 109.  Conviene,  che  vi  lìa  ATTONITISSIMO.  Superi. di  *edttem  ' 
r'izamenro  di  quefia  maiedetia  favilla  la  confilìione,  io  in  atto,  o almenoin  te.  D.  lite.  Celi.  Cicdcrenii  * che  io  ri  I 
crebbe  fioro,  ÌI  coi  fiiinocortuppe  tur*  voto.  tnafi  attoninllìmo  a qaefin  fpettacD'o  .*  i 

ta  Italia  . l x.  7?.  Qu'  ilc/  avventie  lo  L IV.  Pee  Lt^ie  ,,  Salv,  %y4vvert.  j.  r.  • ATTONITO.  Stupida  , e a'tefi 
lo  per  atr.'zzairento  d'  invidia  *.  l'akr.  >G  Oggi  fi  dice  Ieri,  e atti , c lez'oto , - /A/r^tr^r# . Lat.  4X/««ir«f  . Gr.f,ir..8»- 
Per  Cura,  e attizzamento  di  male,  e atiolo»  Bntn.. Pierri,  x^xj.  C liJe,  . Pa/r.  frz.  Del  qua  , 

ATTIZZARE,  # aeett,  C gicKola  Con  cento  atti  > e cento  le*  le  quelli  atton-ii  fognatoti  ec.  fanm 

\are  ì •»*  fui  fiutft.  pereh'  zj  . grande slùr zo d'spprovatlo vero.  ' 

e^lt  aihnte.itéi  JtattiKtd’t.  Lat.  r#». vene*  L W^ttifi  ditene  fe /-arri  , 1.  |«.  Qiiali  attonita , edimefuotr.  tc- 
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jderj  tra  le  donne.  in  mara- 

viglia venutone»  attonito  fi  taceva  . 
8tr»,  Ori.  }.  4.  f$.  Sfava  '1  pagano  at-' 
tonico  afcolcando  (facile  cofc  , che  a 
lui  parevan  lìrane. 

1 ATTOPATO.  t#/i.  K*. 

et  nf*td  ftr  iftbtTx,t  ìa  Ftau<.  Séteh. 
fitv.  187.  E‘  fcn*  andncon  Icornati  » e co* 
ventri  attopati* 

1 ATTORCERE  . .^xv^ìfert  una  etf* 

in  ft  fifjf*  » » fin  ttft  injitmt  » td  muj 
si  éUré.  Lat.Vv'^^urrf  » r*nr*r^t»err.  Gr. 

, • Cr.  4.  19.4*  Falli  ancora  uva 

ipaffa  in  quello  modo  i attorcali  nella 
vite,  e lafciatala  pendere  ec.  £akw.). 
Ma  tutte  quelle  cole  acco.nciamente  Ti 
' poiTon  6ire  dell'  uve  ticcr.ti , Tanaa  at- 
i torcere  i grappoli  . DAnt.  tnf.  47.  A 
I Minos  mi  porco,  c quegli  attorie  Orco 
,volrela  coda  al  dolio  duro.  PetT.<AH\, 
ké.  I.  Nè  d'  oc  capelli  in  bionda  treccia 
actorfe  . £ ftn,  45).  Invide  Parche  » ai 
repervee  il  fufo  TroncaAe  » che  attor- 
cea  (bave  » e chiaro  5tawe  al  mio  iac- 
<;o. 

ATTORCIGLIARE  . ^rUTti^hàre  , 
Ciintrt  iMtrn»  . Lat.  C#nr»r 
^utrt . Gr.  ,Fir.^f.i\,  Voi 

avtefle  detto»  che  egli  folle  Oato  quel 
ferpente,  che  artorcigliavano  i Gentili 
fopra  del  nocchictuco  ballone  d’  Eicu- 
lapio.  Ftd.  Oft.  AH,  jj.  Libero»  fc  non 
quanto  l'atroicigl'ava , e lì  attaccava  in- 
corno al  canale  degli  alimenti . 

ATTORCIGLIATO,  ^dd.  ds^ntr. 
e'.^l$ATe  , *>4tttni^lÌAft  . Lat.  interiut  , 
CtHVtlttMS,  Ct» 

KAt.  tfp.  jj.  Serratavi  dentro  una  ve- 
fcica  d'agnelloattorctgliata.  e quali  in- 
teramente Tgonfia  . CtT,  iS.$9.  E 
I prende  D'intorno  al  capo  attoccigliace 
, bende.  .-/tfr.  Fhf.  i4.  )o.  G.uppe  trapunic, 
c attorcigìiati  drappi. 

ATTORE,  ^dd.  FAcittre  . Lat.  /à. 
(itr . Cr.  vciiyvjr . C$m.  Fur^.-j.  Ancora , 
ficcome  Iddio  è attore  della  beatitudi- 
ne » cosi  la  dì  immediate  » c fonata  al- 
cuna difpoljziooe . 

I.  Ptr  C'Wmì,  (he  Hit  ìitlfiAre  demAH. 

il  etti  AvverfATìt  fi  ebìAmA  Jtet . Lat. 
AÌi*r,  Cz,  iiVHtsf  . /dATfirtn.t,.  In  quello 
modo  è punito»  fecondo  il  giuramento 
del!' attore  » e la  talTiuton  del  giudice. 
CAfl.  £*«r.  aa.  ConlìAcndodi  tre  pedo- 
ne  il  giudizio»  cioè  d'attore,  didifen- 
dicore»  e di  giudice. 

♦ . II.  Per  cèlui , che  AmmìnfirA  ì /Atti 
Altrui,  Lat.  , nef^ttierurm  f^tfier , Gr. 
T'*>^»T4wT9?  , Crtu.  Merell,  j43.  Ap- 
prcHo  i falart  dell'attore  , o fattore» 
danari,  ederraic,  che  gli  corvienc da- 
re a*  parenti  , o amici . £ Altrexe  .*  Il 
quale  attore  debbia  preHare  il  derro 
lodamento nella  corte  dell’  uHcialedel- 
la  mercatanzia. 

ATTORCA.  %A^mmiHifiré^itHe  . Lat. 

muHttt  Advrit,  Gt.  . Cr«». 

reti.  Come  nella  detta  attoria  , procu- 
rafia  lì  contiene. 

ATTORNARE  . V.  ^tternUrt  . 

Lar,  cireundATt  ,Qx,wtc4f^y><eee  * Fiéne. 
fìArb,  ago.  19.  Fa  la  nave  attorrare  Di 
buon  cuor  per  c^are  In  battaglia  del 
iVoco.  £ jjtf.  if.  Le  terre  acciefci,  ed 
aobellrlci,  ed  orna,  C^uando  xipolì»  le 
vedi  » ed  atrorna . 

ATTORNEARE  . V.  ClreeuiAre  , 
. dzf^itAr*  . Lat.  eireumdAre  . Gr.  Ttgd- 
Sv?Xa>.  Liv.M,  Allora  atiornea  tutte  le 
tende  de' ruotici  • Ceti,  «SS.  Pad.  Quella  lì 


vuole  imbellire  in  bagnora , ed  elTereat-, 
torneata  da  brigata  di  lalìngliicri . Fajf. 
jtfr.  Giacendo  la  petTona  lopra  '1  lato 
manco  , dove  e il  cuoce,  fangue  grof- 
fo  » e certi  altri  omoii  corrono  a quella 
parte  » e atcorneano  il  cuore . 

ATTORNEATO  . ^dd.  da  ^rttr. 
HfAre  , Lar.  (ìrtUfidAtut , eirrum/(ri'^Uf  , 
Gr.  . Ovid.  ^r„  ahi.  Fu 

meflb  in  prigione  io  una  carcere  accor- 
neata  di  mare  .Cdl, K^b.  I(a<.  Qicfto  ver- 
l'etto  ec.  contiene  in  fé  avvediuirnto  degli 
agnati»  e paura  de'  nirnici  da'quall  ve- 
Jendoti  artornearo  il  di , e la  notte  ec. 

ATTORNEGGIATO  . sAdd.  ^trer- 
Hiéte.  Lat.  ci>chi.d«riii . Gf. 

Cdr.lett,  4.  ajtf.  Farei  la  madie 
antica  Cibelc  tirata  dalli  Tuoi  Icortt . co- 
tonata il  capo  di  torri  ufoire  come  d' 
un  grand'antro,  artotneggiata dagl’in- 
cubi  , che  fono  alcuni  liemonj,  i quali 
lì  dicono  ctièr  padri  de'  giganti. 

ATTORNIA.MENTO  . Le  ettemÌA. 
re  . Lat.  eireuitut  , Af'ibìtut,  Gr. 

Fr,  a.wd,  Fred.  R,  Serro  la  terra 
con  bello  artorniamenco  di  mura. 

ATTORNIARE.  Cttandare ^ ,Atter- 
Mtitr*.  Lat.rircNHdare . Gr. 

M.  V,  ti.  i3.  E quella  medciima  fera, 
coli'oAe  attorniò  tutta  la  terra.</t<i<t.  G. 
to4.  Con  gran  parte  delle  fcliiete  i 
Greci  aiiorniatono  Ettore  per  prender- 
lo , o per  ucciderlo  . Tse.  Dav.  vit, 
'A£r.  j99.  Se  Agricola»  che  era  per  rut- 
to, non  avclTe  latto  attorniare  1 paefe 
dalle  piu  brave,  « fpedite  coorti  cc.  fi 
riceveva  qua'clie  danno. 

f-  £ /"rr  fimlie.  FrAHt.  SAeth,  rii»,  5]. 
E molti  altti  » che  '1  giglio  Attornia- 
vin  SI  col  lot  favere.  StH.bem.  VArth.  r. 
j.  Richiudigli  i pad! , c4  attornialo  con 
I benifizi  tuoi. 

ATTORNIATO,  ^dd,  dA^tterniA. 
re.  Lat.  etreundAtut , eirtumfiripiut  ,Gr, 
»/^Scr>A'/U|T^.  Bete.htt.S.^f,  491. 
Intra  quelle  cole  coti rilplcndenti  era. 
cd  e una  breve  particella  attorniata,  e 
linchiufa  d'una  vecchia  nebbia  . FrAue, 
Sscch.  rim.  as.  £ nella  volta  di  fopia 
ftcUifcra  Attorniata  con  Aormenti  » e 
cccere . a.y.  Voi  duncjue  at- 

torniati, e racchìuG  in  quello  piccolif- 
limo  quali  punto  d uo  punto  , penfare 
a divolgare  la  lama  , e ptolungare  il 
nome  voAro  f 

ATTOKSO»*Avverb.iAlterH§t  1»  gt- 
r«,  Ih  tttchìe.  Ih  cirteufeTtHt.A , Lat.  io 
erbtm  , ««  i^^rii»»  , cirtA  • Or.  xvzAo  . Ft- 
tr.  fin,  2C7.  E Atingendo  ambedue , voi- 
geali  attorno.  <7.  v.ia.8t.  4.  Sicomin 
ciò  un  fuoco  ufeito  di  forierra,  ovvero 
chefcendelTe  da  ciclo  ec.  evennelìAcn- 
dendo  p'u  di  quindici  giornate  attorno  . 

i.  1.  Dittfi  ^Audere  , 9 MAniArt  Alter- 
ne, e vnlt  sAnddre,  e MAndAre  tr 
er  lé.  Bete.  7.  A loro  volendo  elfi  , 
non  manca  1'  andare  attorno  . £ nev. 
II.  I).  Perchè  con  ogni  folleclcudine 
dandofi  attorno,  e I'  oAe  loro  ritrova- 
to , come  il  fatto  era  gli  contarono  . 
Pftr,  fin,  t«dg.  li  cuor  , che  mal  fuo 
grado  attorno  mando,  £'  con  voi  fem- 
prc  . Cnf.  Utt,  Credo  , che  il  Provvedi- 
tore non  mandi  galere  attorno . 

S-  lì.  Si  uso  t^ierA  in  f»rx.A  di  prefefi- 
alme  fi/  terxje  enfi  . Lat.  eircum  . Gr. 
Tt^.  rr.  4.  14.4.  Da  latciar  fono  i fei- 
menti,  ma  non  attorno  at  duro,  nè  in 
fomino»  perocché  queAi , comepampi- 
oaiii  mcn  tanno  frutto. 


ATTORNO  ATTORNO  .«.^vvrrè./»* 
gire,  Ftt tutte.  L,it,u/tdifue,  Gr.  Txtit 
Ti.  xv'xxp,  Cn.t.6. E iiu:vj  attorno  at- 
torno ec.  A porgano  piante  di  laici . 

AT-TORTIGLTARE  . ^lurei^lure  , 
,.dwe!tfre,Ter<ere  , Cignere  interne  .Lar. 
eente/futrt  . Gr.  *t^9it*4r  . £ fi 
Afuhc  neutr.  féjj.  Fr.  Giti,  prtd.  R.  Uno 
di  coloro,  che  tanno  il  meAtetedcirat- 
turtigiiare  la /era . Cren.  fW/.ju  E perchè 
fulle  cosi  vecchio  » udì'  dire  » che  la 
carne  fu.a  avea  sì  foda,  che  non  G potea 
attortigliare.  Sureh.  a.  ?j.  Tal  quando 
baili»  giri  , « t'arcortigli»  Cosi  ti  piego 
della  fcala  ca>tgi-. 

ATTORTIGLIATO,  ^dd.  dn^Atter. 
tfT^l>eit  . Lat.  intenus  , eenvtlutut  ^ (ir- 
. Gf.  Liv. 

FI.  Centoveittì  littori  reneano  entra  la 
corte  , c teneano  le  feurì  attortigliate 
di  faAclli  di  verghe  . C\id,  Pfi.  Quivi 
tìi  predente  la.  Dea  internale  attotiigiia- 
ta  con  certi  ferpentellt. 

^.Télern  fer  /firnveUe^  Scenterte , De- 
eUm.  ^uini.c.  Il  grave  fg  tramento  si 
trall'e  i corpi  attortigliati  per  le  dirot- 
te ripe  • 

ATTORTO.  xAJd.da,Aetereert.  Lat. 
iniertut  , eenielntut  , Gr.  , 

Bern.  tim.  Chiome  d'argcniotin  , ine, 
ed  attorte . 

♦.1.  Per  metdf.Petr.feH.t^B.  Chcfon 
d'ciror  con  ignoranza  attorto. 

II.  Per  .Auvelte  . OAnt.Inf.  as.  Pofcìl 
li  piedìtienro,  iniìeme  attorti  Diventa- 
ton  lo  membro , che  i'uom  cela. 

ATTOSCAR  E . Da  tefee  'x^ltne. 
vtltnAtt,  \Attefii<Are . Lat. vr44««r« , t>e- 
nrM«  ìMjfiYre  Gf.^t’.ufxdÀetf,  Ttf.Br, 
5.  j. Bal'alifchiocc,  col  fuo veJereattofca 
Puoino  , quando  lo  vede  . Fav.  Fy'if.  Co- 
mincio ad  attofeare  la  cala  del  villano , e 
a volere  oAcr.dete  , andandogli  addoUo 
con  grandi,  edìvevèì  riifoiì . 

S.  1-  P*'  ^etéf.  Ddnt,  Inf,  S,  ChC 
gran  dilìo  mi  Arìnge  di  fapere  , Se  'I 
ciel  gli  addolcia  » o 1'  Inforno  gli  at* 
tofea . 

f.  11.  -AttefcAre  di  edere  » t Odere  » 
(he  AttefiA  i dierfi  drflt  edtri  gAgUérdii 
e di  ehertttt^A  , che  Abi>iA  grandififme 

edere  , 

ATTOSCATO,  ^dd.  dAsAttefrére  , 

^vvtltuAte,  Lat.  ventHAtUi , ventaein» 

ftHui  . Gr.  dx^yuvxaC^Mr  . TAV,rit.  E 
mirando  ella  la  ferirà  in  TrìAvio,  tan- 
to Ao  conobbe  , ch'ella  età  atrufcara.A'iv. 
Ant.fiém^.AHt.  8 j.  a.  Fofcia  prefe  l'uno  dì 
qQe'pani»edielIoal  mulo, e l'altro  man- 
gio egli-,  il  pane  era  attufeato  .*  cadde 
motto  egli , c ’i  mulo . 

ATTOSO  . -^dd.  Celuì , thè  r di  wzttlr- 
re,  e (efiumi  bAmbiruJihi  , Lesj^e , Lar. 
dtlieiAt  fActtnt  , Cr.  . Fir.  d$Al. 

fo//.  180.  Se  ncve(4ono  tatto ‘1  di 

moire  di  loro  tanto  fgarbate»  tanto  af- 
tofe»  che  rat  pure  un  foAidioavedciIc. 
SjIv.  nvuert.ì.  1.  if.Oggt  ùdicc  lezj , e 
atri,  eicziofn,  eattufo. 

ATTOSSICAGIONE  . Le  Attejìeàre, 
Lat.  vmennne  . Gr.  ^v’.u'rr.nja , 

/rff. Valer. cne  contro  la  attoAìcagiooe  di 
que*  vermi* 

ATTOSSICAMENTO.  LeàtteJfrAre , 
\A(teJgtAgiene , L.at.  vtntnum  . Gr. 
fjLfy.tin , Lìbr  eur.  méÌAtt,  Grande  li  c lo 
ztroAìcamcnio  ^ che  viene  agli  uomiaij 
per  la  morfura  delle  vipere  * 

ATTOSSICARE.  Da  che  i le 

firjfe  (he  tefiei  -AtrefcAn,  Lat.  venenA~  \ 


ri»  wiMiM  infimt, 

K piorvono^rafidtliìma  quanti* 

U 4i  vermini  grandi  un  fommcflo,  con 
otto  jambe  > tutti  neri  , e ceduti  . e 
vivi  » e morti  » che  appuzutuno  tut  : 
ca  la  contrada,  e fpaventevoli  a vede-' 
xe  » e cui  pu^nevano  » atcolftcavano 
ec. 

ATTOSSICATO,  ^id,  d<t 
re.  Lat.  vtnt»jttu$  , ytntn»  infrtiut  . Gt, 

. C»m.  Ptir^,  ao.  <^ucsti  tc> 
cettoe  la  proAérta.  e ricevette  atiof- 
Àcato  prelente . Ar4.J'if.t.  Anticamente 
vi  erano  Oomiai  . che  prezzolati  àce- 
vano  il  rnclliere  di  fucchiace  le  attedi- 
*cate  muthire. 

ATTRABACCATO. 

C0fr»f*t$  C0U  trdkx(ch*^  ^rfeuddlt , Lat. 
fulf  ttnttTiU  Gr.  . fiar. 

lidi, lì.  Veduti  lì  figliuoli  d'ifraetlc  covi 
app.^dtjelionati , e actrabaccari  ec.  d Uè. 

ATTRAIM£NTO.  L'dttrsrr*,  Lat. 
dttrdtHd  . Gt.  ikM.T/xi^  , Cr.  a.  i|,  i. 
ImpeicioccliC  1'  attraimento  di  quei- 
rumido > che  Ci  cava  . ed  attrae  tn^ci- 
:Lot  c tortuzion  dì  qt^l . che  nutrilce. 

I J,  Ptr  mrtdf.Stn.Pijl,  D:inquc lattral- 
menro  degli  amici  ( t>*t  A fdtfi  Amici) 

, non  fa  ruomopiii  favio . nc'l  fottraimcn- 
to  non  fa  T uomo  piti  folle. 

ATTRAPPARE.  /t-rrr4/>/4rp  . 

E fifurdldm.  Sttfruédert  etn  ìndAn 
na.  E COSÌ  ra  atirappato da'  ni- 

mici. 

ATTR  APPATO . ^dd.  dd  ^ttrdfpdre. 
Lat.  fmem^riicdptus,  Gf. . IVr. 
S,%/4ut.  SaruSe  un  uomo  atrrappato  per 
tutta  la  vita  fua . 

ATTRAP»’ERrA.5'M>f,rf4.>/rfrrf/*farr, 
VdU  V t'ùtrt  dStrdtt0  .1  Ear.  Hìt>rtlr0riiin 
cetLtrdiiÌ0.  Fr.  lac.T^  JJ. 

’n.  A me  verga  ccchifflte.  La  mutczza.c 
|l(uJitite,  La  rnilirria.  e poveitate  , £ 

■ mai  tempre  attr.ippcria . 

ATIRARRE.  Tìtatc  d ft , "Lit.dttrd. 
hrtt.  Gl.  iVv-M»,  . Cr.  4.  jj. 

I.  Per  Todorato  aitragecino  l’odore  in- 
frrìoie,  c pq:  ftuc'ando  attrargonopar- 
te  della  fèccia  . £ tf.  i8.  t.  t*  Inlutiva 
u«  cjwawi/.'a)  fen/a  attrarre,  c queda 
è la  tua  proprieradc.  .Vjfr.n.te.c/]p>.  H4. 
El'petienza  per  liconolccrc , fc  all*  am- 
bta  , cd  all'  altre  fedanze  eletrricha  ii 
richiegga  il  mezzo  dell' aria,  perche  at- 
traggano . 

S.  1.  £ ptr/tmÌ/:t»Tirar  fdndUettdme»^ 
i0  , Frdnf.  Sdceb,  rùn.  Perocché  a pace 
tutto ‘I  mondo  atrraué.  Pttr,  cdnt.  4?. 
a.  La  qual  m' attraile  all' amorofa  rete. 
OM.  la.  ji.  f.  Si  d provvide  inacllte. 
volmente,  per  attrarre  icridianidi  luo- 
ri  a campo. 

AT  I RATTIVA..y»«/.Af4i«f/r4,  ehedt. 
trde . Virtm  di  dttrA'rg  , %Ailtttdmtnt0  , 
Gr.  cavvrinf  . 

ATTRATTIVO. ?»/ . L0 (frfp , che ^e. 
trAttivd  . Fir.dtdl.  beli.  d0nn.  jKi  .La  Qua- 
drabianca  Buonvifamì  pare  una  leggia- 
dra. una  gentile  fanciulla.  eparimi.he 
e!la  ahb'a  un  grande  attrattivo . £ 4}o. 
Una  compoda  leggiadrta . tira  vaghezza 
ghiotta»  uno  attrattivo  onclio  ec.Icda-i 
ra  la  Selvaggia.  I 

ATTRATTIVO.c.4i/^...^r/*  dddttrdr. 
rt . Lat.  AttTfihtAdi  firn  hmktns  , Cdm,  i»f,  \ 
20.  Per  la  forza  del  Sole.  dTeccativo  1* 
acqua,  aitrattvo  1’  umur  del  pantano. 
Tr/,  p0v,  P.  S,  Gi’atdati,  c se  non  uli 
fuora  cole  r'percutiivc  , rna  cufe  dillulu- 
tive.  e attrattive,  e mamsativc. 


f.  Per  metdf,  lneitdtix'0.  Biee.  £.  io./, 
a.  Quantunque  liete  novelle  , c forfè 
attrattive  a concupifeenza  .dette  ci  fie- 
no . ìf0.S,  Crc;.  Ricevette  quali  per  cam- 
bio d’arta.  prima  i fegni  . e miracoli 
attrattivi  . 

ATTRATTO.  ^ddMd^ttrdrrt.'LuX. 
dttrdiho.  Hdt.  tfp,  Acciocché 

nello  Ichizzaf  fuoti  per  I’  animell.-t  ec. 
l’aiia  attratta  non  porcile  lamcdcflma 
rientrar  nella  fcatoictra. 

E f>tr  ..jlttrappdtd , Fdttrdppìtf  . Lat. 
mmtbrii  cdf$0t$  . Gr.  va-r-miKwf  . firre. 
fi*v.ir.9.  Il  quale  non  efìcndo  attrae. 
To.  per  lichcrnire  il  nodro  Tanto . e noi, 
qui  a guifa  d* attratto  c venuto.  <».  V. 
7.  r;4.  t.  Sanando  infermi  , c rizzando 
artratti',  e Igombrando  ìmperverfati  . 
Cdp.lmpr.pr0l.  c^uivi  furono  mcrati  cc. 
zoppi . e attratti . e mutoli . e futdi . 

ATTRAVERSARE.  P.rre  d rrat?f/i  . 
Lat.  in  trAnjxtrfum  itf ere  , Gr.  TXxytx- 
. £ fi  ufd  dntht  nel  /ènri'm.AeHrr.^d/T. 
Cr.  1.  8.  p.  MetceravI  dattorr.o  tavole 
per  In  lungo,  eattravciferivi puntelli  , 
iicchè  le  InltenKanu.  ^ìdm.Crìt.  2. 41. 
Quedì  mil'uri  1 gran  » quegli  apra  '1 
lacco»  Queff  altro  il  prenda  , e 1’  at 
rraverfi  al  dorfo  Del  luo  pigro  alt.nel 
ec. 

j.  1.  Pir  dnddrt  d trdxerl0  . Lar.  tx 
trdnfvtrfd  cedere  . f>d/jr.  Inf.  25.  Come 
il  ramatro  Tetro  la  gran  feria  De'  di 
canicnlar»  cangiando  fìepci  l’olgotepa- 
te  . Tc  la  via  attraverla  . £ ]i.  KoÌ 
demmo  il  doflo  at  'miTvro  vallone  Su 
per  la  ripa,  che  ’l  cinge  d’  intorno  , 
Atrraveri^ando  Te.nza  alcun  fermone  . 
C.  K 5.4.5.  Cavalcando  per  Parigi  col 
Re  I.uis  » s'  atmveiTo  un  porco  tu  ì 
p.edi  del  cavallo,  e tccelo  radere. /'«re,  ' 
«fv.^n.p.  Il  nuilu  , ora  do  quella  par- 1 
te  delia  via,  e ora  da  <;tteMa  attrarer 
l'andoii  ec.  per  niun  partilo  paii'at  vo- 
leva . 

i.  II.  Per  r»etdf.  Dant.  P.:r.  4.  M.i  or 
ti  s' attraverla  un  altro  palio  Dinanzi 
agii  occhi,  tal  che  per  te  dedb  Non 
n’  ufcirelli  . pria  larerti  lalTo  . Petr. 
C4A(.  19.4.  Torco  mi  face  il  velo  , £ 

la  man , die  si  fpello  s’  aitraverfa  Fra 
'I  mio  (nmmo  diletto,  E gli  occhi  .G<(. 
Ut.  (6.  Ciò.  che  può  tit enete  . e ciò  , 
che  il  può  attravcifate  al  corfu  delle 
paiole  di  colui,  che  cagiona  . lì  vuol 
fuggire. 

ATTRAVERSATO.  ^Jd.  dd^Attid. 
verfmrt.  L.lt.  *'»  trAHfve'fum  impeditMf  , 
trAut\ette  irf.ptfitut . Qi.Thxynt . Ddnt, 
tnf.  aj.  Attravetfam  , e nudo  e per 
la  v:a.  Come  tu  vedi  .£  ji,  Quai 
folle  attraverfate  . o qua'  catene  Tin- 
vaiti  ? 4«.  Partendoli  il  cavaliere 

fpìcjtaro  colla  do^.^a  aifa  » artraverfata 
in  fui  nero  cavallo»  gtido,  feongiuran 
dolo . 

ATTRAVERSATORE.  Verbdì.  mdfe. 
ebe  dttTAVf'fd.  n regolo,  che 

li  muove  fopra  il  regolo  delle  due  la 
velette,  fi  e T atrravcifatotc  . 

ATTRAVERSO.  ^Av^erb,  Che  mnehe 
fi  fcrive  A TRA  VERSO  , Per  trdveffi  , 
j Lat.  «S/ifnr.  in  rr4M/t>er;Hm.  Gr- 
> »•** . 

J.  In  fier.*  di  prépfitjene , Bem.ri'Mi,Chc 
fi  po!è  a qud-’atbcio  arrraverìo. 

A TTRAAIUNE.  k^itlrdimente.  LiT. 
Attrd{ti0.  Gr.  ìf.  ^Idtbr,  Per<>c- 

ch'cJie  turano  leggiermente  le  vie  del 
fegato,  per  la  grande  attrazione»  che 


1 fegato  ne  fae . C$m.  Pu'j.  at.  Se  1 ca- 
lore fati  graodc»  La  molta  attrazioae 
di  vapore. 

f.  £ per  C0nrrax.itnr , Lat.  eeursSie. 

Cr.  6.  ir.  I.  Il  Tuo  impiadro  ( deH'Ahru. 
tind  ) rimuove  l'artraziune  de'ociìtal- 
le  membra . 

ATTRAZZO.  c ATTREZZO  . wf'- 
nefe  t Strumente . Viv.dife.  ^rn,  14.  ol 
tie  al  gran  confutuo  della  chiodaciooe, 
ÀrumeRti»  nutcìialt.cd  amazz,Ji  cis- 
te Torte. 

ATTRECCIARE  . Jntreteldre  . La*. 

innc£fe>e 

ATTRECCIATO.  ^Jd.  dd  .dtt^er. 
cid'e  . L.it.  »o»e.v*«r , een'.prtvt . p.j?. 

}i2. Perche  pettini  tu  cutiofamenteinioi 
capelli?  quando  tu  gli  avia-  ben  puliti, 
c Ipirti  al  modo  dc’Tnichi,  o atttec- 
ciati.o  avviluppati,  come  gli  Aìemin- 
ni  ce. sì  avra ciaf^tcno  cavallo,  ecùl^- 
no  Icore  ì ctin:  p u fpeflt  di  tc. 

ATTRl  Dm  RE  . Fertitjre.  che  »ndt*U 
fid  prsprid  di  clnchefid.  %Atit0pritrt.\,i\. 
Attrilutrt , XrifMfrr  , djf.^nùte  . Gr.  »;# 

. G.  P.  8-4“.  1.  la 
pia.*;cia  di  Saturno  , ed:  Marte  in  quell' 
anno  s'eranocongiunte  ec.  nel  fcgaodcl 
Lione,  il  quale  s'  .'ttribuiiVc  alla  pro- 
vincia d' tral-’a . /4r,4.  Pet quello 

la  ùriuura  còrdcTccnde  A volita  ùcu! 
tate,  e}>icd;,  emano  AttribuifeeaDìo. 
l ef.  pe.  2.  -4.  Al  Fadie  è attribuita  la 
po’er.z.1,  al  Figliuolo  la  fap-enza,e  a"a 
Sp  cito  Santo  la  brnivolenza.  B*i<.  In- 
t^ed.  50.  Dico  , .che  4 claTcuno  per  no 
g’orno  s’atrrihuifea  tlpcfo,  e I'cmiocc. 

L «*v. 4“.»7.  Quella  umantra  del  Reta 
con'.mcndata  aliai,  e in  grandeonorefu 
attribuita  alto  (pcziale  , c dia  figlice- 
la . Pa,\  il-.  Non  dee  dunque  la  ptt 
iena  arrribtiirc  fuf>erl:amenre  a’fuo’u:c 
liti  qtiaìunqur  bene  .'ibhia. 

ATTRIBUITO,  ^^dd.dd  wdr/riKi*f. 
L-Sf.  dttrttmtus . Gr.  f "rr^/^^rve^ . Mlcett, 
F:tr.  Quel  lololìeU’gga,  cheli»  tequi-| 
lità  atnibuitc  al  l.evanrno.  ped.dMdti.^ 
Ditìr.te.  L'autoic  del  libro  intitnlatol 
Tff  uytiii;',  atrr'bmro  falfamerte  id 
Ipf’Crate.  £ 41-  L*  autore  della  ftotìa  fi- 
lofiifica  attrib'i'ta  lalfamente aGalcoo. 

A PTRIBIJITO.  St'fi.  pr$pr,rtd  ,Cf 
diviene,  Lat.  gr*^rirf4j  , * ét- 

ti ibutum,  Gr.  vo/OTee.  Htd.  dmnét.Ditir. 

I.  0.gni  parola  è un  titolo,  con  attri*' 
buto  di  B.cco  . I 

ATTRISTAMENTO  . L’ 4efT,jf4-ìf  . 
Lat..  ir;y/iri4  , x>7ar«r,  Gr.  zvvji  . T»*. 

Li  quali  Tono,  cortnr'one.at- 
triTtamcnto.c  pentimento  di  cuore. 

ATTRISTANTE.  Che  dttr.jìd  . Ut. 
cùHtrì/Idhs  . liut.  Inf.  I.  Tal  mi  fere . 
cioè  me  Dante,  piangente , cattrifiae-  j 
temi . 

ATTRISTARE  . Centrifidre  . Wt"  | 

metineénid  . \.^X,  céKtriJIdre  ^ tfifiitii  4^*  1 
cere  . Gt.  X»v«r  f>,  1.  a.  4.  AcrcfC.  ma  | 

s'cgli  e reo  ec. adopera  il  conrrario-  c \ 
Jttrifia  l’an  ma,  c melVola  gliumo'.r 
corrompe  le  p ante.  Ddnt.lnf.  19.  Che  ' 
la  volita  avarizia  il  mondo  attr'fia  ■ 
Calcando  i buoni  » c follevando  i ri>*|' 
vi,  Petr.  cdnt..ìi.  |.  Ogni  loco  m*  attf- 
ila,  ov' io  non  ve-gìo  Quc'^gli 
loavi,  £ 4<.  li.  Muti  una  volta  quel 
Tuo  antico  ll-lc,  Ch’  ogni  uomo  ami- 
fta  , c me  può  Tar  si  lieto . 

f . I.  In  fì-nifie.  ueutr.pdjf.  Di^enif 
déc  W4/iwr#7i;<-e.Lat.fr;/r»Tf.Gr,X9TMr?i'. 
Uste.  r»v.  J5.  7.  Q LiTabetca  , ni  non 


ATT 

mi  £ii  lieto*  che  chiamile,  e della  mia 
lungi  dtaìori  t'anrsfti  . X>aat.  ìmf»  i. 
Che ‘a  ncti  i fuo'penner  piioge,  e a* 
attcifti.  i-W.  Chi  dell’ tlmti 

morir  rroppo  l’artrida,  Ticiro  bìafnu 
quel*  ch'uà  Atto  Dio.  tttx.Ysrck.u^ 
Sirnmico reo rnoceroec. piange*  e t'ic> 
ciiftì  delie  tue  <«wiKr/<) 
g.  li.  £ a««rr.  ag»/.  lmtriP»rt , O.  9. 
69,1.  Non  fi  dtt  Urciare  ammontate  la 
pecora  dì  minore  età  di  due  anni.peiòche 
quelloiche  oc  oafi:elIè«  non rarebbeac* 
cettcvole  I e qnelie  n’ amitUrebù>no. 
ATTRISTATO . da  . 

wdrrn/ir*.  •• 

ATTRISTIRE.  UJtep.che^rtrt/ls. 
. Seit.Pijt,  14.  Sanxa  fallo  egli  è gran 
follia arrrtfiirfi  nel  ptefeote. 

attristito  i vddd.  da  Unrifiir*, 
Lat.  triiMut  f fri/htÀ  éfftOui  . Gr.  xv 
. M.  K.  9.  fo.  Conferò*  c actri- 
llito  lì  fpoglio  i vcftimenii. 

ATTRITARE.  Tritar»  , Lat.  frrrr#  , 

ctnterrrtf  AXttrtrt,  Gr.t^,dM».  £yftfd«. 
im  t mtiar,  péff,  CéVélc. 

Fmtt.lmg.  Quefiodolorefichiamacoo* 
criaioie,  perocché  pare*  che  fia  quali 
un  martello,  che  rompa  , cartriti  il  cuo. 


ATT 

de  r ufo  aperto  in  cielo  1 tuttae'ia  lì  1 
cbiadeperloMccatooriginale,  eperlol 
peccato  arroale,  è mortale.  £ sfprtf*  ; | 
Il  battefimoè  detto  aptixe  la  porta  di  Pa>  1 
ladifo  cantra  il  peccato  originale  *e  coo- 
cra ramiate*  chiraveflle. 

ATTUALITÀ',  ATTUALITÀ  DE* 
e ATTUA  LITATB  • wdyfrarr*  d'attao., 
It . Lat.  * xUiuéliXMt . Gr.  ifipytn . Démt, 
r«av.  ao^  Perocché  ha  più  raofimeaco* 
piaattualicade*  e più  vita. 

ATTUALMENTE  . ^verà.  7a  arra, 
rfftttt  lAurtipfi^  »n%.  Gr.  rryp* 
h ipyù».  £av.£/Y.  In  raccendo  iciaal. 
mence  opere  di  miiècicordia  • CéivMe, 
FruttAiag^QxktAo  conti  noo  orare  ittual- 
meoce.  e vocalmente  (eniprc  far  non  puf- 
iìamo.P4ri77*Chi  non  fi  confelTa  nnual- 
mente  cc.  almeno  è tenuto  d' averla  Tem- 
pre io  proponimento  di  farla.  gi»r.Ffir;. 
)o.  I.  Lo  movimento  dell’  amore , che  ra- 
dicalmente fia  nel  cuore*  e aicnalmeocc 
nei  làngue . 

ATTUARE.  Ridurr#  S*^n. 

rr»/.i«^r.j.i.ia.E'coiÌ  languido, che  non 
la  attuare  veruno  di  ranci  mezaì  * che  ha 
per  forrire  una  boona  motte . 

ATTUARIO  • MiHifir»  de^st$  dai 
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re,  e uncoltcì,  che  taglia  minuto.  ^ » • dai  M.^;//-ai#«rifrvfra.  r*ji. 

c/aw.  '«ri/.r.  Attriccrà  alcuno  carica-!^^*^'  * * renar  rara  de{ii  éUti  pnUlttì  • 
to  carricello  il  miiero  corpo . M$r.  S*.!  Lac.^  arZnarìna,  ax«|pr»r.  Gr.  Tpoty/tx- 
Grtg.  In  verità  li  granello  deila  lenape,  fé)  t/a  de . 

rion  $' attrita,  già  non /ìconofee  la  virtù  i ATTUATO. --ddd.  da  w4irtiara,£;d«rra 
lua . wdrrifà.  Nmna  cola  e sì  fòrte  * che.  ei/'air# . Eflendo  fiate  attuate, 

alcuna  volta  non  s' artriti.  [ cioè ridorce  dalla  poceoaa  all' atto 

Pft  MttAf.Lihr.  Marc.  Af.  Dappoi  che,^*’i/.(^'’-J*r.  10.  Si  trovano  in  quel  letto 


li  nimici  fono  attcicati»  e konnni. 

ATTRITA  TO.  «ddd.  da  wdtrri/ara  . 
Lat.  tripns , cmxufui . M^ai.  S.  Gr«r.d.i4. 
Sai , che  i figliuoli  morirono  nel  convito, 
e per  tanto  furono  beo  fignificati  pei  li 
denti  attiitati. 

ATT  RITO  . wddd,  TeriniJia  raa/«^iVa* 
C'ha  ha  arrrtxì««a . Lac.  sttr$tu$ , Tava/rh.  ' 
ff€<€h.Cr.  Il  fecondo  grado  è , quando  co- 1 
Dofccndo  s’incomincia  no  poco  a dolerli , ; 
cdifpiacerfi*  edeflermen  reaetodife,  c 
quafi  attrito*  poniamo  *che  non  fia  con- 
trito. £«r.4).  i9f.  E domanda  con 
cordi  fède  attrito  D'iniuiaifi  al  aoftro 
(acro  rito  « 

g.  Par  ran/MVMr#  * Ai/faira.  Guice,  0tr» 
t/ui«  Cialcoao  degli  amici  noftri  lì  efeo- 
fio , e attrito  di  forre , che  da  loro  non  | 
poliamo  fperare  favore  alcuno. 

ATTRIZIONE.  rafJHiiMraa/a^c'ra.  Lat. 
MTtrUi»,  Attrisioneèundolore 

manco,  feemo*  ed  imperfètto,  il  <^oal 
viene  da  lervil  timore,  per  lo  quale  1 no 
mo  reme  pena,  o danno  di  noo  perder 
premio,'  o naiceda  il  tiepido,  e difìR 
raofo amore*  che  non  agguaglia  la  mi- 
fnra  della  gravezza  del  peccato ec.  così 
artrisione  u dice  uno  rompimento  in 
gcofle  parti  non  peritamente  triteee. 
e tale  areriaione  d*  imperfètto  dolore 
non  conduce  a fiiluce. 

g.  Par  Tr«/xji»a»ra  , L'arm'rarr.  CmI. 

I7t.  La  ridneooo  ad  atrrraioni  dia- 
rie* ad  efalaaioni  * e Umili  chimere. 
£ ^frrjpt  ; Volendo  mofirare,  come  )Ì 
corpi  durilfimi  per  l'attrizione  di  altri 
più  molli  poltano  confumarfi. 

ATTUALE.,  . Lat.  ♦ 

, Gr.  àv . «T««^4tv.  Efy^fjSélm. , 
Sì  adnnqoe,  come  fu  attuale  amtaior  di 
licoh,  cosi  di  Jacob  Ifrael  . 

|.  Pieemf  Mttndlt  rhieuMoa  • le^hfi  U 
/trrara,  cha  fi  e»mmtiit,  « di 

f«a//a*  cha  dlriaa  •riginéU  , F.^i>r.  Vi- 


coli attuati  a combattere  co’ dolori,  sì 
della  mence,  sì  delle  membra. 

ATTUCCIO.  Dim^'ssté,  Let.pmrUìt 

reflui . OuTtuia^tifm  T;vdé  , vKviuraai. 

Tpsr®-.  d»rch.a. ij.  Poi  mertoa  calè 
quegli  atroce  ì in  profà , £ dopo  in  un  fo- 
ncno  gli  riduco  . Fìr.  disi.  UH.  drm»,  414, 
Morderli  talora  U labbro  di  furto  noo  af- 
fectaramenre,  ma  quali  per  inavverten- 
za, che  non  pareflero  aicucci , o lezi. 

ATfUFFAMENTO.  L'sriujfsre.Ut. 
immtrfir . Gt.  , Ssgr.  us».  e/jf. 

17*.  Cosi  per  Toppofito,  rcHIevati  cù’ 
e' fono  in  quel  piimo  ateufiamento  nell’ 
acqua  fredda. 

ATTUFFARE  . Tu^str.  Lat.  wa/yvpv, 
l'Miw/rjrra.  Qr.  . Do»r. 

Fanno  actufiare  in  mezzo  la  caldaia  La 
rame . Stm,  Pifi.  Sìeno  tutte  infieme  me- 
feoUte , e artofiàte  io  un  brodetto . Cr.%. 
4).  r.  É di  fopra  acrufiè  i rami  nel  vino 
per  un  palmo  . 

$.  ].  £ infignifie.uemtr.fsff'.\AX»mtrgÌAff^ 
mergi.Gt.fluxriì^td^xj.  Daa/./x/.ai.Qtjei 
s’aitulTó,#  tornò  in  fii  convolco.Frrrx^Mc. 
p.4.Ma  io, perchè  l'actulfi  in  mezzo  Ton- 
de, Fine  non  pongo  al  mioofiinaroa^ 
fanno  A noi  diede  il  ve- 

der TOrfe,  e Boote,  Che  noni' acrufiè 
ininat,  ma  intorno  gira  Sopra  i monti 
R'ièi  dal  freddo  Scita. 

g.Il.  Eftr  metàf.  I malaguiofi 

l’attuftànonc’ diletti,  de  quali  c'noofi 
pollòno  loiKiire . £ Prrv.  41$.  Sarebbe 
piu  felice,  le  nel  Tuo  ventre  itrnfiafiè  pe> 
lei  di  lungtnquo  mare . Cuid.G.  La  non 
conligliata  leggerezza  è u fata  d’artuf- 
, fi  r molta  gente  nel  profondo  della  mor* 
tc* 

ATTUFFATO . ds  ^txufsre. 
Lai.iMnMr^i.  Gr.fSzvrrs^/u/v^. /J4«r. 

/•/.  i9.  Vidi  gente  aituHata  in  unofier- 
co  . Ses.  Pfi,  Se  tutte  le  vivande  ec. 
folfcro  tutte  mefcolatc  iolieme  , e ac» 


refiète  in  un  brodetto  • Ssgg,  nst.  ej}, 
)d.  S'empiè  d'argento  vivo  un  piccoloi 
vaferto  cc.  cd  ateufara  in  efio  ancor  j 
pieno  la  canna  ec.  j 

ATTUFFATURA  . •^tufsmmir 
L'  sttufiser  , Lat.  drmttfir  , defrtjh  . 
Gr.  raVMMM*/*  . rr.  4.  10.  j.  Con  pie-' 
gatora  , e accutfarura  del  fermento  »{ 
che  a modo  d’  arco  fopra  terra  fi  la- 
fei; 

ATTIWAZIONB  . ^if^sfmrs  . 
Lar.  immer/Ì0  . Gr.  Surjtrpiór  . Lihr. 
mr.  mslstt,  Pruovino  gìoraalmeoce  T 
artiiffazione  di  tutto ’l  corpo  neU*  acqua 
d'Arno.  I 

ATTUFFEVOLE  . Y.  ^id. 

;i»nra  di  luegr  , dava  i uimr  , «d  m- 
tre  pt0u  sge^meutr  sttuffurfi  , a firn- 
mergerfi  , Guid,  G.  Scilla  * C Cariddi 
K.  conciofliccorachè  i loro  attulfcvo- 
li  pericoli  fi  ftendaoo  per  quindici  fia- 
di. 

ATTUI  ARE  . V,  Offufesre . Lat. 
teneUsi  tj^nderr  . Gr.  7v/r»t/a‘(«tf  . 
Dsut,  Purr.  ji.  S forfè  , che  la  mia 
narrazion  Mia,  Qual  Temi  * e Sfinge 
men  ti  perfuade  , Perchè  a lor  modo 
lo  ’ntelletco  attaia  . Rwr.  perchè  a lor 

(modo  Io  'ntellerco  attaia  cc.  im^wroc- 
chè  ella  alToctigllaj  ed  ofeura  lo  ’ncel- 
letto  Tuo  a lor  modo  , cioè  a modo* 
che  ofctttava  Temi  , e Sfinge  io  ’nccl- 
letto  della  lùa  narrazione. 

ATTUOSO  . ^.Add.  Oftrsuu  . Lar. 
sBuifut  • Gr.  v;)VXT/K9r  . Saf*.  Peri. 
ai.  L‘uno  di  gente  folinga,  e contem- 
plativa , T altro  di  pedone  trtclibili  « 
ed  artnofe. 

ATTURARE  . Tarara  . utr.  Fmr, 
40.  17.  Ella  fu  piena  , e accurata  in 
eretta  E fatto  uguale  infin  al  muro  il 
plano. 

ATTUTARE  . .Attutire  , Jdìtigsrr 
%Amm*vt^srr  j j^viarara  . Lat.  /a*^a,* 
mitigsrr  , ftdsrr  . Gr.  eorrtWuf  .1 
Btt.  nav.  jo.  ra.  Che  tu  col  tuo  dia-| 
volo  aiatt  ad  attutar  la  rabbia  al  mioj 
infèrno  , come  io  ec.  <7.  Y.  la.  ao,  zi«‘ 
E in  quefio  modo  1*  attutò  la  feria] 
dello  sfrenato  domIo  . £.  tq.  vj}.  Se' 
non  fbfiè  pex  fi  Uv}  capitani  « e con  ! 
figUeri  i che  vi  erano  di  Firenze , cha 
attutarono  il  fiirpte  ec.  frana,  oaarh. 
nav.  IS9.  Non  eficado  ancora  attutato 
il  caldo  del  befiiale  amorazzo  del  ca- 
vallo . 

f.  /a  fifuifie»  aanar,  fsjf.  Lat.  f«I/fia- 
ra , /àdari , axriagui  . Gr.  ^wrxxr^za. 
Dsat.  PuTg.  ns.  Ma  poiché  fnrou  di 
fiupore  (cacche  , Lo  qual  negli  airi 
cuor  tofto  s'  attuta  . Te/tid.  Onde  at- 
catata  s’  era  veramente  , La  polve- 
re , ed  il  fumo  . Tsf,  Gtr.  ac.  lai., 
Qui  pon  fine  alk  morti,  e io  lufquelì 
^ caldo  Di  Tdegno  maizìal  par  * che  s’  ' 
atruci.  j 

( ATTUTATO  . >Add.  ds  ^ttutsre  .' 

] Liv.dee.  f.  Attntaco  alla  fine  il  fremi- 
to, fu  rilpofio  agii  Ainbafciadori  non 
efieic  appo  loco  alcun  merito  . Tse. 
Osv.fttr,  1.  2I1.  Mede  le  (colte*  artu- 
Mari  i (oldaci  da  Aonìo  Gallo. 

ATTUTATORE  , « ATTUTITO- 
RE  . Ytrbsl»  msfe,  Cbt  situts  , a «r. 
tntìfte  . Fr.  Girrd.  Prtd.  F.  Incentra- 
vano facilmente  attutitori  della'  loco 
, (upcrbta . 

ATTUTIRE.  Lrflffr,  ibe.Attutsre . 

I Ysreh»  Ereel.  9*.  Attutire  ec.  lignifica  fa-l 
(ce  fiat  cheto  centra  tua  voglia  uno*  che! 


VU.  dtlls  Crufes , Ta»i.  /, 


fevel- 
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AVA 


! favelli,  o coll*  m'njcce,  o colle talTe. 
I 5(vr.  Env.  5.1»»*  E coniov:n*.  c llr*sc 
la. .|l>r  mici,  die 


;::ndmin,\-  ( fe-  .one«  d’ 

5f.vcie>  •bbatteremo  la  fupetbii.  atto-  d 
lirrnio  la  'rfsoidicia  cf»  l*-'-. 

A TU  TER  TU  • ^v^erlnA.m. 

Sfare,  r.vtecdfff  . • fimi!,  t n t''  '*  • ^ 
va/.  /Sfar.  l'yJlaata  f.atj/à , ^ 

/#r  fMWwaì.  l'iarf*.  »•  4*  E<?l>  ^ 

è mio  marito  , e non  è rag^ionevole.  ;• 
<hc  io  mi  r^ng»  » conreodcrU  feco  a » 
lu  per  tu.  r*c.DA^^.Ann.i6,^.CiìV^t  *' 

Vctcrc  inttfc  d*  avere  5 ftare  con  fuo 

lihcno  a tu  per  tu  , fen  andò  in  vaia  a \ 
^ a’VuTTA  briglia  . P"/'  ^ 

Mm.  ^ tuitA  {MTfitrA  , ^ 

dlce/ì dilctrrtr*  a cava//*,  tdfeiMdi  Itltt.  c 
ra  tutta  /a  frif/.a  , /.»aa  rit.n.r  aitatt 
„»  ,/a  il  cava//.  . Lat.  /aai.  vafeait . c 
^t.  Fur.it.  9.  Tomaio  incontra  a nu- 
la briglia  tatti.  Bitn.Orl.  I.4.  *.  Inian-  J 
IO  ecco  una  donna  cavalcava  \eiIo  di  i 
lor.come  fin  le  ftaffette,  A tutta  bri  t 
glia  cotiendo,  e gridando  K.Sif,n.Jltr.  i 
a.  109.  Loreneo  co.i  un  leiviioie  ec.  la-  t 
lito  Tulle  cavalle  attivò  alla  ScairetiV  ‘ 
e per  la  diritta  correndo  a tuttabriglia  c 
ec.  eiitnfe  a Bo’oena. 

A TUTTA  CAR.R1ER.A  . Pm.  .«•  ' 
v,rtia/>».  /.  j/rii  , c4.  -T  tutta  iir.j/ia . ‘ 
Lat.  /.Kit  h.tFrnh.  ’ 

A TUTTA  POSSANZA,  rrj7.a-.vfc. 

Sia/ui.  v.tff  C.»  Vgui  /.'i*.  Di  tutta  /ir.  i 
Iga.  -<r.fur..4.  J7.  A rotta  fua  roflt":  ' 
7-a  Impctatiice  Ha  difegnato  taila  di  I 

1 A TinTA  PROVA.  P»Jt» 

I ■vmU  busntf  fi  f»/fa  fjftn  . Lit.  •»»»»»»#  . 
<5f,  »»?T4.*fa  ìVdrj.  19.  97.  eh  io  lìa  cit- 
i tiro  con  tutti  i peccati  Al  fuoco  , al 
parasor.e,  a tutta  prova. 

j.  l'dle  mnfera  C*"  •J'»*  # atli- 

rent.* . Bu»n.  FUr.  i.  a.  a.  E rincalzate  la 
malvai?ia  veltri  Con  Tubiti  argomenti 
a tutta  prova  . « 

A TUTTO  andare  . Pf/f.  avvfr. 
t,a/u>.  va/,  f.ariuu.ra.nt. , J.nca  ia.rr- 
mijldn. . ^mea  a.;/ura  . Lat.  t.a.iou.. 
Gta  , 

A TUTTO  CORSO.  T#/*  awtrJ/.a»/. 

I#  fifi»,  '***'"  ^*^'***' 
irlfha  . Lat.  lAxi* 

II.  Quel  ladron  non  li  ftende  a tutto 
corfo  , Che  dileguato  fi  fimi  di  bot- 

**^A  TUTTO  PASTO.  Vt<P»Avvt7\>léìm, 
^ tntf  a^d*rt  9 C*nt\nHamtntt  . Tratt. 
frrr  ctf.  dtnn.  Co5Ì  fjtto  vino  aftetm- 
fiatò  lo ptendano  a tutto  parto,  ma  fia 
annacioato.  MaHr.rim.burl.  E raitiono 
di  voi  a tutto  parto.  Brm  Orl.t.  «.  M- 
Setviano  a tutto  parto 'lueiie  donne  sme- 
cinte  a mezta  gamba  in  bianche  C|r>ni«. 
Mulm.  1.  «5.  E perche  oflcqju  avea  Ic- 
ra , e mattina  , E ’l  ùi9\  di  nsnott  a 
tutto  parto . _ ai  I ■ I 

A TUTTO  POTERE  . P(JÌ0  Avyfrb,dJ. 

Véli  VP#  iurta  p^JJaHt.a,  D-ttar^r.  FuJgon 
commerzioa  tutto  aiu 

E a tutto  Tuo  ptuete  Colla  Ipada  alia 
man  T elmo  gli  leie  . 

A V 

AVACCrVOLE  . V.  .A.  Aid.  da  A 
VA<tiAtt  9 Vrtft0.  Lat.  f»* 

tui  vtItx.Càt.  . U'iJd#. U.  Monta 

tono  > cavillo  , e con  pilli  ivuccvoli 


I vennero  all' ode  loto.  E Mltr,tu  : Con  to  •wccutiiiteow  li  borgo  di  Poggi- 

ordinati  tomintcnti  di  bittlgl.1,  coti  bona.  . 


?v«c"e“U"«do  %v'e| JÌI mo*.’  i Un  TvicCIATISSIM  AMENTE . V A. 
’alTm  ?/.^Av.^e.„Ì  a rimembrar-  IV"'"  ''-ir 


diTròi.,P..,Avacmvo1ear,»^^^ 

^.A.Avitciimtnti.  Vengono  ivicciatilTrnamente  in  vigore| 
Lat'fd.Titat  , Vf/.e.'tat.  Gr.  •»«>«.  con  quella  medicina  - Trair.  /rjr.  t.  i 
^^1/.’ «a  vfaw.  •/i/Afti.rftfe  tanta  ftvac-  Le  torte  putgagiont , che  fiori  fi. 


Taf  ff/er;/«r  , ve/«if4r  . Gf.  ««br»? . con  qucua  n^uivu..  . • 

.AtJbert  a<  Non  adoperate  tanta  avac-  Le  torte  pur gagiont , che  fiori  fij 

rezza  .*  che  turbi  la  peiiczion  dell’opc- 

ra  Fr  Ci«rd.  preda  Ma  * egli  conokelTe  AVACCIATiSSiMO . . J . 


AVACCIAMENTE.  K Avveri,  cura  avacc  atillimo  Tea  lo 
.-.««latamt,»-!^^^^^^  AVACCIATO  - y.  A. 

■\rittt  Tir.  Sr.6.  19.  Li  foleriia  è ivac-  untimi . Lat.  fift •ni'ui  . maluralui . Gì. 
r umenta  DCt  lo  quale  fi  giudica  avac-  HTiluT^nl.  Fin,  vit.  Da»t.  al.  Ogni  | 
ua  nentcl  fa/ir.vt:  Il  mena  piu  avac-  cofa  tuppè  la  troppo 
ciamente  la.  ove  egli  vuole  andate.  di  lui,  Tt».  PIA  U t“.  P'»-*?'"  • ' 
AVACCIAMENTO.  A.  L’avac  la  toflana.  e avaecma  b™"’  *1 

lUrfi  s.//f eif udiuf  , Pttjff aca  , .^atif iga-  t’ Ita  troppo  innanai  mclTo,  Ovid.Fi  . 

Lat  -tt.'vrò-i..  rrip'iiiii..  Gl.  a».  Incontanente  tagUin  con  avaccm. 
I-Tioli.  a.  V.7.9I  V E pur  li  piiifid.f-  niln.;.  y . f„.,  di  «n. 

f.  fhecio  fu  cac  one  de  avacciamen-  AV  ACCIO  . v.  A.  in  jin.m  »> 

tVdi  foTmorte  f„f.  Fr.fin^n.  Lat.  tt/.r.ta. . /A-o.  . 

già  e avacciimrnto,  per  lo  quale  fi  giu-  Gt.  ariv.c . A.nti.  ii.  Alla  cupid.iide 

dica  ivacciamente.  D.c.div,  PCI  avac-  ogni  avaccm  e taidi . 

ciamenrodicompiete.  e di  ft,  quello.  ACCIO  - ^ 

^ AVACCIANZA.  y»  ^vaerex.t.A,  M.r^.  Si  appare  adun  juc  , con  quanto 

Lit'cr/.r.laa  , vr/icitai.  Gt.  va'mt.  avaccio palio  la Jullutll  ha  difcor A 

Par  «.  Fu  di  tal  To-o,  cinèdi  tan-  AVACCIO.  V.  A.  A9i,„i.Aiu  .ir 
r-i  nvifciama  e orcrtczza  . Sttr,  Ptji,  tamrntt.  Lat.  f't«  ♦ Gf.  oai*** 

IJ.  Gli  imbafciaifori  con  avvaccianai  L>ia/.S.Cref.|M.  Gli  legami  a int^^ 
cavalcarono.  AlPin.i.  30.  Allegando,  ciato  a E,' 

clic  in  colali  cole  non  c fubitamentedl  tal  modo  , e in  tal  fie^,  chedanomo 
o ÒciVr  con  avaccianaa  , ma  con  dili-  cosi  avaccio  non  1.  tarebbon  potuti  fr  a -I 
gente  piovvillonc,  e appatecchiamento.  I ic.  Alint.  aj.  Ptopnetade  < di  eofaii 
Ir?  £?.  clà ftuna  e„fi^%l,c  lì  muova,  clic  da  volen.ict, , dt  date  ayiccio  - 
hi  «td.mento  . e av.ee, acca  pe.t  le  Liv.  Af.  Le 

ZMd.And1.t3.  Gian  cote  non  li  puf-  ciò.  e recato  I 

Tori  Tire  oer  avnccianM.  « in  fretta  . Ferch  io  pregai  lo  Ipirito  p.u 

A vagliare  V.  ^.9Alff'tttart9  «f*L  £ Par.tS.  E c^cco  toro  piu  avacc.o  (a-  . 

àc.  Che  cieco  agnello  . Fir.  ^Af. 

0*.k/io.7.  Allora  egli  Tpa-,Nc  vi  tndo  H.Vru;Vo 

ventato  di  paura  . confeirata  la  venia  , nato  un  poco  pjii  avaccio,  che  i uu. 
avaccio  Tuo  ritorno  in  Soafia  . £10.49,  ec.  le  oiIle.  _ , * 

a Aveva  lettere,  e mertaggi  dc’Roma-  J.  I.  MÌv*fti*Ay*ecf9  etn 

li’elt  rhV'.!?m"in^"n^i^ru;nr^  ;i‘.^^mfnkft^ròfo“':faecio‘’ic?«  ..  | 

•Li„;  la  giuiiizta  , e più  avaccio  da  awluK 

’l  ♦.  i.  £ TBtHtr,  pajf.  lAlfrtttarfi  , TT/ar  inge.?namcntO  * che 
\brrfitv.A.  Lat.  ^raffermrt,  aeftlerAra  . Gt.  O*.  cheroS^ai’'  I 

£.i:e.««v.i<.i9.  Nonp^^tcndo  piu  avacc.o  Serafini  . che  SS  «aedo 
* fio  compotrarc,  avacciandofi.  lopug  Hf.Frtt.  E vuol  per  moiri  piu 

eiunic  r adirato  manto . O’a  t'.  7.  *9.  a.  perire  , che  con  molli . ,l*  — /,•  i 

; E avaccialVcf.  di  venti  nell’  ifol.  , pe.  »■  IH-  O indi  , . 

foceotter  1.  città  di  Mellina  . Lly.  FI.  Ufi  O tardi.  • J**";'  ''7  ,,ró 

Quando  dii  a aggiotua,  i Romani  a a-  Mi  t ./hf.,  chi  i Pi,m.  , . f»  • *- 
! vacciarono  un  poco  piu  d‘ ordinare  lo-  f’"*\**yy*^*  , v- t-vaìtU 

tobattaglie.  E a,Tr-/;.  Gli  Etroti  p.f  AVALE.  ^'r"''Ya'  -tdi. 

. fatono  la  piimagioin.tl  in  conligl  in-  jfijh,  a 

, do,  adii  li  dovevano  avacciarc  della  nvptr.  Gr.  v»v.  Ttnd.  Cr,/.  E rro  , 
gueiia.  Ataryiri-vc.i.  19.  Ildigionoeal-  vale  fctmamenie  , che  quello  U "^  i 
I *“ti  laudabile,  quaaJolacaine  indebo-  foUb  ‘ i.  0 I 

^ iifJc.ef.emalatpmaintalmodo  che  terra,  ‘‘  F'  TJì  « 

" piitagevoliventeli  fvltommaa'lolpitl-  bocca  , «m.  P'i'f-  j 

à to.  e non  perciò  s'avaccia  la  morte.  | liate  venuti  .vale  . r»t  I 

4 II  £ in  limifn.  tuntr.  aj/f/,  .S.i/ii//.  j lo  a me,  eh  i mi  cred  eva  a , 

Itit’.  R.  Per  l.-qual  cola  egli  tanto  p u molte  ti  renelle  tn  luo  catene . 
litefimentc  lUidiava  a vctioi:.  , e in  ».  t»tU  nni.u  mi  ’‘ni‘Jf 
tutti  imodl  avacclava.  A'.c-  *0  ' *'o  ircata  un  . 

AVACCIATAMbSTE.P..-d.r<vvfrf.  liptuneggi,  Gon  cocco, e . 

d Tpacr.«t«<-"'t,  Oogròltcc,.  Lat.  .r;«t.  | avale , avale  . £^17-  Avai  , 

villini'.  Gr  »vtW  . Liv.M.  K venne-  il. tmrto.  e ; caftagna-ct.  ‘ . , 

1 lene  avacciar.amenic  con  tutta  tua  geo  tu  ini  gratti.  Nanni,  avai.  ' < 

li  te.  Sur.  tifi,  ij.  Culo  cavalco  mol  I .\.  V.ALLE.  /‘A  ..9iiMm._i-- _ 


AVA 


, \At.it*rfMm  . Gr.  kx* 
Tif.  Cr,  X,  7.  L'amido  artratto  alla 
coneccia  del  monte,  per  la  fifura  della 
chtaa  , continuamente  Icorre  a ralle  • 
X>anr.  Inf,  12.  Ma  ficca  (fU  occhi  a vaU 
le,  che  s* approccia  La  tiviera  del  fan^ 

f[ue . £ao.  £ non  reftò  diruinareaval- 
e.  w^r.Fur.  18.; ).  Morto cadea  qoelìo 
Aramene  a valle. 

AVANGUARDIA  . sA^éntì^dU  , 
€h€  i>im  ttmuHtmtntt  fi  dU«  Vs^nstdiM  , 
Lat. /r»»rexnriràr.  Gr.^cr«»ir»v  ep«T«f . 
ò'njrr.  fitr.  Uh,  I.  S’  appr<lpinquarono 
molto  ec.  ravaogQardia  F/anceleec.  ed 
il  reiroguatdo  de'VinÌ7.iani.  E aMrtff»: 
Tremila  contadini  ec.  sforzati  dall  avan- 
guardia de' fanti  Spagnuoli,  e Italiani 
furono  quali  tutti  morti. 

AVANI'A.  f eh*  t» 

mu$9tme$àtt  i fac/ia,  eh*  I Turchi 

M fréuehi . 

s.  Eftrfimit!f.T9rt$,  Jugimfiitjs.  Lit. 
iujnfiitid  . Gr.«^/Kr«.  Btrm.  Or/.  2.  19.  %. 
11  nafo  lungo  vuol  dir  1'  avaale  , Che 
addoflb  a ì buoni  ognor  levando  van- 
no . Tue.  Dmv.  mnm.  ij.  179.  In  quello 
anno  a Nerone,  tompendogli  la  rrfVaìl 
popolo  delTavanle  de' pubblicani,  cad- 
de in  animo  di  lafciare  tutte  le  gabelle. 
£ nìf.  ^r,  191.  L'altro  coll'  avarile, 
e oltraggi  rubare  » c fvergognare  ogni 
cofa. 

avannotto.  Ktmt  di  tutte  le  />r. 
ri»  de'  fefet  fiuvUìi  muti  di  frefie,  Lat. 
fifeieului,  Ot.i’xfòitéff  #»iT«e».  Buen. 
fi*r,  a.  4.  ao.  Avannotti  vuol  dir  pelei 
d'ungoanno.  Che  vuoldir,  diqueÀ'an* 
no.  Cdut.Cétru,  Ptel.Ott.  fi.  Qualunque 
colla  trappola  s'ingegna  Trappolare  a- 
vannotti,  c pefcatelli.  Fir,  rim.  107.  E 
gli  avannotti  afeiri  lùor  deiruovaVen> 
goncp  a galla  fuggendo  lo  (curo. 

8.  £ dieefi  d'ueme.  thè  ueu 

uhhtu  ef^erieuKm  , Semflkittte.  Buen,Fier> 

X,  4.  IO.  Fu  un  di  qaei  , che  i /empii* 
et  avannotti  Per  taverne,  per  bilche  « 
e per  laddorti  A più  d*  an'  efea  traf- 

K . 

AVANTE.  Lefieffe,  thè  .Aventi  sv- 
uerè.  ed  ufefi  per  le  piu  per  eefitu  delle 
rime.  ^c.  ente,  Gr.  rp#  , Deut,  Inf. 
Quel  giorno  più  non  vi  Icggcmmoavan- 
re.  Bete.  mev.  a8.  io.  Credendo  ciafeu- 
no  di  me  quello,  e pia,  che  voi  poco 
arante  ne  credevate.  Fetr.  eep.  ro.  Qui 
lalcio  , c piu  di  loc  non  dico  avante  . 
>/»rg.ai.49.  £ tutte  raimc  fuc  vennon 
arante. 

AVANTI.  Imt$e>ni  ; prep»fi\leue  , efte 
ferve  eì  ter%f , e el  fuerte  eefe , e teiere 
ernehe  el  feceude  , t ei  ftfie  , Lat.  etae  , 
eh  ente.  Gr.  »pe  . Bete,  uev.  7.  t.  A- 
vanti  ora  dì  mangiare  pervenne  là,  do> 
ve  r Abate  era.  £ »«v.  ij.  11.  Ctimnt* 
nando  adunque  ri  novello  Abate  oraa- 
vanti  , e ora  apptc0b  alla  fua  fimi^tia 
ec.  gli  venne  nel  cammino  preflb  di  fe 
veduto  Alclfandro  . £ FUee.  1.  E che 
ciò»  che  t’  ho  contato  fia  vero,  mani- 
feftaloci  il  fanguc  mio  , lo  quale  per 
tante  ferite  puoi  vedere  avanti  da  te 
rpamdere  . £ ^ Poco  avanti  da  fe  vi- 
de le  ceneri  rimafe  d'  Arila  fiagello  di 
Dio  . £ 7.  JI7.  Ando  al  difetto  , ove 
Giovanni  avanti  di  Ini  era  venuto  per 
anounaiarlo.  E epprejfe:  Due  fratelli  fo- 
lamcnte  aad  avanti  di  lei  lafciò  nel  fuo 
partire. 

8.  1.  £'  tehre  ewerh.  e vele  le  fiefie  , 
Bete.  e.  i.  f.  u Chi  alquanto  non  prende 
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Idi  tempo  avanti,  non  par  , che  bea  fi 
polTa  provvedere  per  l'avvenire.  £ uev. 
15.4.  Or  via,  meniti  avanti , io  Hver 
roappreflb,  £a«v.  i4. 1.  E perciò,  quan- 
tunque gran  cofe  dette  r e fieno  avanti , io 
intendo  di  raccontarne  una  novella  non 
meno  vera,  che  pietofa.  Deu».  Inf.  ai. 
perch' io  mi  molfì  , e a lui  venni  reno, 
£ i diavoli  li  ftttt  tutti  avanti. 

^ II.  .Aventi^  vele  Piuttefi»,  Lat.^#- 
riui.  Gr./»«hX»v.  £«rr.»*v.  ij.  i8.  Inno 
diliberato  di  voler  te  avanti,  che  alcun 
altro  per  marito.  E uev.  il  con- 

dannò  nella  reità  ec.  volendo  avanti  len- 
za nipote  rimanere,  che cOèr  tenuto  Re 
fenza  fede. 

8.  III.  In  fert^d'edd. per  .Antecedente , 
.^nterhre,  Avendo  il  giorno  aran- 
ti celebrato  i facrific)  di  Bacco. 

♦.  IV.  Efir  le  eefe  eventi,  vele  Efftr 
Vitine  el  eeuchindtrfi , Effere  e huen  termi, 
ne,  Lar.  rem  effe  in  ertitule,  iueerdine. 
Gr.»epy*i.  B'vr.  »#v.  98.t4.Seranrofòf• 
^e  la  cofa  avanti,  che  altrameott  elTcr 
non  poteiTe . 

i.  V.  Eie»  tffer  de  uiume  eefe  più  eveu- 
ti  , vele-  Ne»  efftr  hne»»  ed  eltrt . Lat. 
»ìhil  etìud  ftfft , ed  »%hil  etì»d  utiltm  ef. 
fe.  Gr.  >u«».pf,  »p:'?.  Bete.  arv.  ai.  4. 
Veggendo  Ini  ec.  da  ninna  altra colacL 
fet  più  gvanci,  che  da  fapctdivifareun 
melcolato . 

f.  VI.  Sentire  eventi,  vele  Intendere , 
e Sepere^  efiei  ^ Lat.  feiemtìé  exeellere  . 
Cr.  vpd  T«»  a^Xslp.  Bete,  nev.y^  Tu 
le'  faviUìmo  ^ e nelle  cofe  d'iddio  fenti 
molto  avanti. 

8.  VII.  Venire,  e Ternnre  eventi,  vele 
Sevvenire,  Temere  in  memerie  . Lar.  v»- 
aìr#  ì«  mentem,  fueeurrtre  , fuhire.  Gr. 

Beee.nev.i.  5.  Gli  venne  prc- 
fìamente  avanti  quello,  chedirdoveffe. 
Petr.  /»«!.  aji.  Tornami  avanti,  s' alcun 
dolce  mai  Ebbe  il  cnor  trìAo . 

8>  Vili.  Piu  eventi ^ vele  Più  thre.  J.xt. 
ulttrius , Gr.  wsirtpe*  . Becc,  Intred.  a. 
Non  voglio  perciò  » che  queito  di  più 
avanti  leggere  vi  fpaventi  . £ 7.  E più 
avanti  ancora  cbbedimale.  Bnev.n.Z. 
Come  coltoro  ebbero  udito  quefto,  non 
bilogno  più  avanti. 

Vni.  Trettendtfi  di  fevtllere %Ande. 
re  eventi,  vele  Seguitere  tl  regienétnehte. 
1*»*.  fermene  , Gf.  . 

Beee.mev.ii.xx.  li  valente  uomo,  fenza 
piu  avanti  andare  ec.  quello  racconto  a 
Currado  . 

AVANTICHE'.  ^vxrrrh.  Innen^ichè , 
Primethè  . L4t.  ente^uem  . Gr.  Vpfe  . Bete, 
nev.  16.  17.  £ piu  meli  durò,  avaniichè 
di  ciò  nìuna  perfona  s’iccorgelTe.  Dent. 
lnf%.  Ed  egira  me:  avanticne  la  proda 
Ti  lì  lafci  veder  , tu  fara'fazio. 

AVANTIGUARDIA  . .Arenguerdie , 
.Antignerdie,  Venguerdìe.  perte 

erdinete  delC  eferdte,  thè  ve  innentj  e 
tutte  '/  terpe  delle  hattegl^ie,  hit.  fttm  exer- 
eitni.  Gr.  /UfTé-rcT  -rio  rsara,  JJv.  M. 
Ferocch'clli  mandóe  alquante  coorti  per. 
lo  fòdero,  lanza  avantiguardìa . I 

A VANVERA,  e A FANFERA.  Pe.\ 

fii  evverhìelm,  A eefe  , Cem'elle  t-irnr.l 
Lar.cayW,  fertuìti,  Gf.véxf  • Vereb.  !et.,\ 
Un  faettatoie,  che  non  s’avelTè  propo-i 
Ito  berzaglio  neffuno,  ma  traelTea  van*. 
vera.  Mett.  frene..  rin,  buri.  In  quelle 
rime  a vanvera  dettate.  Tee.  Dev.fier. 
4.  IJ9.  £ fecondo  , che  eran  caldi  dal 
vino,  corrono  a combattere  alla 'mpaz* 
lata,  tirando  a vaaveia  nel  baio.  Al- 
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J4-  Non  ufavan«i  vecchi  noltii  far  le 
cole  a vanvera . 

AVANZAMENTO  • ^ggrendimente, 
L'eventjirfi  . .Amm,  ent.  29.  a.  .f.  AHI 

benavveoturofi  avanzamenti , fanza  niit. 
no  dubbio  Tempre  e profllmana  la’nvU 
dia  . But.  Pmg.  ir.  a.  Dell'  eccellenza, 
cioè  dell' avanzamento  y perch'io  avrei 
voluto  elVet  tenuto  , eh'  io  avanzafli 
ogn’  tino . 

AVANZANTE  . ,AdJ.  Che  evenire  . 
■Amet.-ji.  La  dove  i loro  difcendentl , 
per  la  virtù  avanzante  Tempre  chi  feguc 
lei.  in  procefl'o  di  tempo  ebbero  gran- 
difiimo  flato.  Liv.dee.^.  Una  torre  mo- 
bile avanzante  d'altezza  rutti  i luoghi 
della  città  . Cr,  4.  5,  a.  Acciocché  per 
quella  induflria  1'  avanzante  qualità  fi 
temperi . 

AVANZARE.  In  ett.fignìf.  Mettere 
inex'enx^,  .Ac^uifiere  ,^Aeeumtil,trt . Lat. 
eempernre  , rem  eumniere , lucreri,  lurri. 
fécere,  Gr.  ne^isùrttf . Becc.  ntv.  x fi.  In 
pochi  anni  grindifTìmaquancItadi  dana- 
I ri  avanzarono  . <7.  v,  7.  i||.  a.  Come 
'DonG'àino  vid^  che  non  porca  niente 
avanzare  inCaffvra,  fi  partì.  Fir,  Lue. 
Orsù  io  adunque  picchierò  l'ufcio  per 
avanzar  tempo  • £ eltreve  ; £ avanza 
tempo,  che  egli  è tardi. 

J.  1.  Per  .Afgreniirt , <Aeetefeete  ,\M. 
extellere,  eugtre.  Qt.  tev^tttetT  . G,  V.  i, 
1^.1.  Regqo  Meroveo  l'uo  figliuolo  die- 
ci anni , e ir.olto  avanzo  il  fuo  reame. 
£ cep.  43.  I.  La  cittade  comincioacre- 
feere , c mulcipitcare  , ec.  che  gV  Impe- 
I radon,  e'I  Senato  di  Roma ravanzavi; 
no  a lor  podere.  Dent,  tnf.^.  E quegli 
• me:  l'onrara  nominanza,  Che  di  lor 
funna  fu  nella  tua  vita.  Grazia acquifta 
nel  elei,  chesì  gli  avanza . £19.  Cupido 
Si,  per  avanzar  gliorfartì , Che  fu  fave- 
re,  e qui  mi  mifì  ìnborfa.  imred.Virt, 
Noi  ti  daremo  molte  ricchezze,  efigno- 
tte  di  molte  genti  , e dilèndgiemo  la 
tua  fama  , e avanzeremo  il  tuo  nome, 
c faremlo  gloriofo. 

8.  II.  Per  Trepeffere,  Superere , Vìnce- 
te  . Lat,  /uperere  , vincere  . Gr. 
x«r.  Btcc.  Hev,  8.  a.  DÌ  ricchezza  ogni 
altro  avanzava  , che  Italico  folTe  . £ 
<i«v.  itf.  18.  E parendo  loro  molto  di 
via  avere  gli  altri  avanzati  ec.  a prcn- 1 
deie  amorolb  piacere  l’un  delT  altro  in- 1 
cominciarono.  Enev.%t.t.  Avendo  ella  | 
di  molti  anni  avanzato  r età  del  dovere 
avere  avuto  amico . £ n«v.47.s.  Pietro, 
che  giovane  era  , c la  ^nciulla  fimil- 1 
mente,  avanzavano  nello  andate  lama-| 
dre  di  lei . £ g.  7*  N }•  Acciocché  di 
canto  non  follerò  dagli  uccelli  avanza- 1 
ti , cominciarono  a cantare  . Ctm,  Inf,  I 
14.  Faceflero  certe  giida  a guifadi  cac- j 
eia  , che  avanzalTero  il  pianto  del  fan-l 
cìdIIo  . Tef.  Br.  t.ìx.  £ ficcome  l'uno  a-  j 
vanza  Taltco.  ed  ha  onranza  di  fiallo, 
così  avanza  l'un  l'altro  per  vitrude.  | 

8-  111.  -Avenxert  per  Inviere , Mende  | 
re . pent.rim.^.  Canzone  lo  fo,  che  tu 
girai  parlando,  A donne  aflai,  quando 
t'avrò  avanzata. 

8.  IV.  In  fiinif.  neutr.  faff.  Venire  tn- 
nent.!  ecfuifienJe,  Prefttjre  , .Apprede- 
re,  %Aggrendiifi , Lat.  prefitere,  Gr.  V'S 
xivren  . Beee.nev.xd.  it.  In  più  patti  an- 


dò, in  niente  porendofi avanzare.  G.v. 
II.  19.8.  Ben  ni  grande  imptendirox  di 
cole,  per  avanzarli.  Petr,  fin.  Si  ve- 


ld tem  chiaro  poi  ^ come  ferente  Perle  co- 
! le  dubbiofe  altri  s' avanza . Lìv.  M.  Fu- 
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tono  piu  adirati  contro  la  plebe»  ma  dì. 
ciò  s'avjfliarono  più»  eh' dii  attempe*  ' 
raro  loro  ira  io  alcuna  maniera. 
ndt.eff,  io$»  Tane' oltre  ci  s'avanza  lui. 
Tctinmile  di  tal  coacetto.  | 

(,V.  Pir  PiilÌMreérdire  , F*r  \ 

» IntirAg^idt/i.  IjtX.dùdtrc  . Gr.  T6X>  j 
^«v.  f i/«r,5.a7).  L'animo  dcM'uomOi 
a feguir  r alte  cofe  fu  creato  * dunque 
avarzitlìi  c nonavvilirli  dee. 

S.  VI.  /«  J‘$***f-  *>eitrr.  Sifrsth*t^ 
dare  f d L/ìt,  ri- 

dtiitd*rt  f fuftrdktiMddre . Gr.  . 

Btcr,  i»*v.  Yf.  S.*Io  che  doveva  f;ie  , o 
debbo  di  quel,  che  gli  avanzai  debbu- 
lo  io  gittate  a' cani/  Pttr.ftn,  Ma 
perocché  mi  manca  a fornir  l'opra»  Al> 
quanto  delle  fila  benedette  » (Jli'avan* 
zaro  a quel  m!u  diletto  padre. 

i.  VII.  Per-  Jiefidre.  Lat./«^m^e . Gr. 
TffrtTtUA  . Pftr.ffn.p9.  Nèfpero.  I dol- 
ci ili  tornino  i.ndietro,  Ma  pur  di  ma'e 
in  peggio  9uel»  ch  avanza  Ben 

temo  li  viver  breve  » che  n‘  ava.nza. 
Gi*tar.  Ma  convienfì  late  in  molti,  e mole' 
anni»  e a me  n' avanzano  ogeunaì  pochi. 

Vili.  ìt^rfvtrùi»:  E^li  ha 

avanzar*  i flf  futr  dtl  ìettt^  di  (hi 
{mrmfJffmuPd  i»dV.tnK,0.  Cerii.  Efsll.  rr, 

2.2.  lovegf'tben,  (he  tu  N’baiarrrca 
to  r avana. > dctCìbicca»  Ch'a  capo  d* 
anno  avanzava  ì p-cdlFuoia  del  letto. 

AVANZ.VTICCIO,  Sufi.  LAtieoU, 
e fdttt  é*  th’ ivdnt.d  : Ri- 

rn.xfuf^lif.  Lat.  rrhfiii'a  . Gr.  vrsirn^rr  . 
Xff'd'xyiT.  KarrZ/.a.^.  (guanti  pen 
ft  tu  » che  lìeno  «quelli,  a'qualì  paticb- 
l^e  di  tOicare  il  ciel  col  dico  . le  una 
m>n:iiu  parte  dc'f  tmafuglt , ed  avaria- 
ticci  della  tua  fortuna  tiKcalle  loto  ì 
7 ae.Z>av,5.{S|.  Quello avjr.zuiccÌQ  por- 
tare figa  in  cuore»  ferite  a ceigo- 
j S.  In  f«t\A  d'  xyd.U.  Vdtch.  Ui.,  jy.  E 

benché  lì  chiami  fiperAuo»  e avanza- 
I liccio»  non  è però  iupeifluo»  ne  avan- 
za ec. 

I AVANZATO.  •^dd.dAxAvdm.ért,  M. 
K. 5.at.  E fiulitati  della  loro  conona 
irrenzione^ , mal  contenti  , e po^o  a- 
vantaci  » lì  romaroro  in  biro  pale  ( fi0t 
<fn  frtfttf'ì  At.GiVr  Cr//.  .*(//.  iS.  Sic- 
ché to'!  priego»  clic  al  faldarc  de'  vo 
fri  conti  , vi  crov  jtc  avanzato  ( 

! "'1  dr/  IV.  S-  di  %-4véas.Art  ) BufH, 
h'ifr.i.x.i.  Lacere  * e trite»  abbacinate, 
e inancne.  £d  alle  inondazioni,  A^ an- 
ta», ed  al  fuoco  Membrane  , e carta- 
pecore infnite. 

: AVANZATORE.  CU*  Avsnt.d  . Fr. 

f Oi«rd.  Prtd.  R.  Fu  ciovaio  nelle  fpel'c 
I a'-j^zature  della'moneta  per  utilità  p<o- 
pia  . Cro’iicltett.d'.^rvér.  lo^.  NcronC  fu 
tatto  Impetadore,  e nel  cominciamen- 
to  del  fuo  ìmperfato  fu  molto  ilUid  o- 
fo  a anzatorc  del'a  repubbi  ca  ( ^»r»e/ 

\fiinipr,  dft  J,  I,  di  .AvAn%dTt  ) 

I AVANZEVOLE.  ^dd.  V.  wY.  Sforni. 

' t'tndantt . Lat.  TtdundsHi . éfjìufm,  Gr. 

Ivr^iTTc<.  Cuid  Q.  Veggendoiì  d'iotor- 
r.o  l'oin.Co  di  canto  potente  popolo»  cc. 
di  tante  avanzevoli  licchrzze. 

AVANZO.  H RinidntHtf  » <kt  nuetr 
ditiémf  U RtfiAnte,  Lat.  rtii4fuunt , Gr. 
kfirif.  But.ttAv.  8o.  19.  E pet  1' acan- 
to, fé  piu  piefa  vìa  non  trovetro  , 
impegneiu  tutte  quefe  nrccole.  Pttr, 
/»'*. 2jj.  Che  l'avanzo  di  tue  coevien  » 
che  tumpa . 

J.  J.  Ptr  %Atqu'.ftf^  t . L>f. 

. Cr.  . ,•/. 
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I I'.p.54.  Con  certo  foldo  limitato  dapo-j 
|tctii  paflat  con  avanzo  . Bfcf.  *■•«.  98. 
!ji.  Qualifati»  qua'ineriti»  qualiavan-' 
|ZÌ  avrebbon  làrtoGilìppo  non  curar  di 
perdere  i luoi  parenti?  Dant.  p«rr.  )t. 
E quali  agevolezze,  o quali  avanzi  Nel- 
Ila  fronte  deali  altri  U moltraio  ? C^f. 
Un,  Tuo  padre  mi  ha  liberato  ìlfegre- 
laiiaco  » cioè  cimboifato  del  colto  di 
elio  > di  avanti  fotti  in  quella  ragione  ' 
per  mio  conto.  ' 

S.  II.  D'  pffif  dv-vtriridim.  va- 

U Pik  dft  j'iufié,  Pim  dtl  dfverf  » Di  /•- 
fra^pim,  7'ae,Z)><v. «»ji. 4.  94.  Gli  faràd’ 
avanzo  aver  terminata  la  vita  al  fervi* 
(io  d'un  tanto  principe.  Fir.Trm.  i.i, 
E'  farà  ver  d'avanzo  , Voce  dì  pupol» 
voce  del  signore,  v.  D'AVANZO. 

f.  HI.  Mtttfre  dMVan\if  ttrmin*  m*r- 
(dtdtftfftfi  € Véle  Mflttrt  4 e«iir*d'iir^ 

i.  IV.  in  mdoifrd  frtvtrt,  Pnté^.  j. 
Ecco  1'  avanzo  del  gtoUb  Cacrani  . 
Cttth,  Eyifir.er.  a.  a.  Io  veggo  ben,  che 
tu  N'ha'  ariecaro  1*  avanzo  del  Ciòac- 

ca,  Che  a capo  d'anno  avanzava  i pie- 
di Fuoia  del  letto.  £dtg,fi  ; 

(tJuf  : L'  4V4<«:^f  , cfn  hntdn. 

va  ilpdnntdt  Sf>*f^n*ftr  far  la  tenerr  mar 
Lèda  , r»»di  thf  1'  ufAHì  ^uaadffi  vuWe 

, iht  d*vt  a/t-mi* ji  ,redevd  avan. 
^e,  eìataiaa»  • €ifiéf>its. 

AVARACClO.  P-ftiarat.  di^xiata  , 
Lat.  avanyjTMb*.  Gr.  , 

Fr.  Giard,  Era  uno  avaraccio  ingordo, 
ne  mai  li  trovava  l'aaio.  ilrrM.r»m.  An- 
dare a dir,  ch'iin  avataccio  boia  Abbia 
le  belle  grazie,  ch'ha cofui.  Lnfe.Pint.. 
4.  4,  Crcd'cgli  però  , che  noi  ci  muo- 
lam  di  faine,  niiferone,  avaraccio. 
AVARAMENTE.  w4vve«i>.  Can  ava- 
. Lat.  av.iv,  avariitr  . Gr.  ^yXv#- 
yìr.ttf.  OittAnt.i.l.  Che  nciragrkoltu 
ra  avaiamente  Aveva  il  Tuo  cuor  mef- 
lo.  L'Jfr,,Amar.  per  tenergli  nel  tempo, 
che  de'  venire  avatament-*  » per  ifpcn- 
dcrgli  laiganiente  a fuo  lit'>s<i.eicmpo.. 

♦.  Per  Cuytdarntnte . Lat.  avidi  , Gr. 
C/Xm>*K.  Mfd.arh.  <r.  Schifi  vizjola- 
mencc  i €u<paiali,  c mondani  dU'uno- 
li»  e diltJeri  11  avaramente  gli  onori* 
AV'ARETTO  * D.m,  d'  -.Avara  . Fir, 
4.  aaS.  La  Tunia  difpnfa  por  di 
contcntailo»  ma  anzi  avatetta  , che  no, 
come  le  donne  fono  » dille  ec.  Gtìl,  Sfart. 
1.4.  Perché  elfendo  ella,  come  fono  la 
maggior  parte  delie  vedove  » un  poco 
avaretra  , e' dubita»  come  ella  mrendef- 
le  , che  egli  avclfe  colto  moglie  lenti 
dota»  cita  non  fi  adiralfe,  e non  lì  vo- 
Jellc  peravventura  anche  rimaritare. 
AVAREZZA.  V.  ^vangia.  Lat. 

av. tr, fiM  , Gr.  0;K%:yv^4X  . Ri>n.  ,tnt. 
Dd'tr.  dd  Maian.i^.  Ch'ha  pregio  u'a- 
varcr.zt  , Qtiai  troppo  i'ua  ricchezza 
Vucl  celare. 

AVARI'A.  Ttrmiiif  mariuartfea  , dtf 

i Id  caPtpmta^Une  , a la  (fartimenta  dt.' 
danna.  tlffJijdntl^tttadtUé  nave.  Lai. 
iatinta  can.futaxia.  M.V.i.9f.  Per  terra 
»i  faceano  venire  la  fpezier  a * e altre 
meccacanzie  con  p u collo  , e avaitc  , 
che  quando  ul'avano  la  rana  . 
AVARISSIMAMENTE.  sAvvfrl.ftt. 

f>erl.  dt  ^va<.tmtHtt  . Lat.  ava*, (finti  . 

Gr.  « LiTr..?ii«iiLc.  Ava-  ' 

liilimamentc  lì  poicano  in  gìoventu  ava- 
rlfììmamente  in  vecchiaia  . Ft.  G.trà. 
Ptti.  R.  Età  fuocollurne  trattare  nvarif- 
nniimCDte  rutti  * Van^.  Vi  l.-Icva 


AVA 

[panària  vitaavatiflimamente  coefiaa- 
de  fcandolo . 

AVARISSIMO.  .j4di.fiuffrl.  tCyAvvt, 
Lat.  avari^AMij.  Gr. 

Bate.mv.x^.t.  Uomo  molto  ricco»  eù- 
vio,  e avveduto  per  altro  , ma  avatiifi- 
mo  fenzamodo.  Frane.  Saeek.  «av.  jr. 
Parca  piu  tapino  » che  fafeio  di  canoe, 
chio.  era  fparuro»ed  avatilGmo. 
AVARIZIA.  Lat.  avarizia*  Gr.  t'X 
. Cam.  inf.y.  E' avarizia  et.h 
intéciort  cllrcmità  di  liberalità»  pei  la 
quale  oltre  ad  ogni  dovere  ingHttiora. 
mente  lidilìdeta  falrrui  » oli  tiene qael  ! 
!o  , che  r uomo  polljcdc  . £ Pvf.  19.^ 
Avarizia  c dìtordinato  amor  di  pecs-i 
Dia.  Btf.  tmf.f.  Avarizia  lì  può  iarj;a- 
menteconfiderare , e allora  (ì  diffiniùe,] 
come  dice  Tullio:  Avarìzia  c immode  . 
tato  amor  di  avere  . Puofì  coniì4et2[| 
meno  largamente , e allora  fi  può  «lidi-, 
aire»  come  dice  Santo  A pollino  ec.  A- 
vaiizia  non  e puie  appetitodi  pecunii,' 
ma  d'altezza,  c di  fetenza.  PuolfìH:ct-j 
tamente  confiderarc,  c allora  lì  dtlfai- 
Ice  coti:  Avarizia  é immoderato  amo-,  . 
re  d'aver  lecofe  di  fiori foggiuccntial-;  ' 
la  fortuna.  Tratt.fKe.mart.  Avaniùe 
amore  difordìnato  della  roba  * ovvero 
rìcchrzze  temporali.  Fiar,Pirt..A,Mta- 
Avarizia  e conuadio  della  virtù  dcl!i 
libetalità.  ed  e fuperehia  cupidità  d‘a«e 
re.  e lì  e in  acquisire  ingiunamen:i,! 
e ingiufo  ritener  quello»  chelàoKitrrj 
di  rendere,  ed  inlafctare  guaflaitkro- 
fe,  ch'egli  ha.  innanzi  eh'  egli  le  ei 
altrui,  ^ifi.  Filaf,  CJi.  Avarizia  eco»- 
tinuo  diltderio  iromoderato  d' avete,! 
e tenacità,  piu  che  ù convenga,  ditr-i 
nere.  £ aftnJl'*  » L’  avarizia  non  per-  j 
dona  né  al  vecchio,  nè  al  giovane- 
tutti  gli  altri  vili  ne' vecchi  invecchia-  ] 
no»  foto  l'avarizia  non  invecchia.  G<:arL  j 
Canf.  Ogni  vizio  invecchia  colla  perto-  . 
na , ma  fola  I'  avarizia  fetspre  tiogio  i 
vamlcc,  e rinfrelca.  w-^ww.aar.aS.  i.t-  | 
L’avarizia  nc  per  frutto  d'avereé^a  < 
avventurofa,  e per  cupidità  dàcqu  da- 
re è m'IenlÙma.  f#ce.  nav.Zj.  i).  Bro  ^ 
no»  c Butfolnucco  limafer  conienti  d I 
aver  con  indegni  faputo  fchemtc  l' a-  1 
varìzia  di  Calandrino.  Daar. /»/.<-So- 
perbia,  invìdia,  c avarizia  fono  Lttt<  I 
faville,  cIT  hanno  i cuori  acceli  I 
letr.  £ prima  ti  dico  » che  ni^ 
zio  ini  ipiacque  mai  più  » che  V 
zia . 

AVARIZZARE.  A/rfreraair/.inf 

avjf»C'«  . Lit.  avantiam  ex/ratft- 
Pwiy.19,  Lo  fornicatore  alcuna  vo’iano'  . 

fornica,  lé  non  una  volta  il  mele» u» 
f avaro  quali  contìnuo  atgrizza. 

AVARO.  Bruttata  dtl dtlfxta 

rìtja  . Lat.  av.^Mi#  • Gf. 

.ytiirert.  li.  Dall'avaro  neuno  bene  pa*» 
nafccre.  perche  l'  avaro  nulla  fa  * di- 
ritto, fé  non  quando  eg'i  h muoic . 
f fttr,  y,rt.  ..A.A/a»,  Quegli  e 
re  avaro»  che  ritiene  quello,  che  e » ’ 
fpcndere.  £«r.  n*».  a.  9.  Intanto  tu'J- 
avari,  e cupidi  di  danari  g'i  vide,  tee 
ec.  £ nav.^.j,  pitreavcndo  inle.q.i^'’’ 
lunqiic  avaro  fotte  , alcuna  favi*luut 
oi  gentilezza.  w-ea»M.  ant.  C.  t\t.  E < 
avaro  non  falla  cagiooe  di r.cca:c. 
gio  . ( aule.  Frutt.lin^.  Nulla  Cc’h  Cpt-' 
(cenerata,  che  V avaro.  Dan/.  W-  *(■ 
Gente  avara,  Ir.vidiofa  » e fuptJ^  • 
Pftr,  ra«t.  9.  a L'acaro  lapp^U'^f  1*^ 
me  riprende.  .$«>/.  £'•*/•  f.-f»  L 
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ro  è pronto  a domandarci  tardo  a da-  Gr*  . Cmìd,  G.  Allora  Priamo  div.  Entrando  con  moiri  pompa  ncU'au* 

rCi  frontoto  a negare  ec.  dell' alerai  abigotrito  nella  audienza  di  corali  novcl-  ditorio  co’ tribuni  • e co'  pcincipali  * e 
largo  I del  proprio  fearfo:  vota  la  gola  le.  maggiori  delia  terra . K<r/r^ì*r  .4^. 

per  crefeer  T arca  » aflbrtiglia  il  corpo  %,  I.  Ptr  U ftntìmtnt$  dtlf  udltt.Fréne.  In  quello  Ipa&io  era  lecito  non  roFamente 
per  accrelcer guadagno:  la  manoharat-  gari>.^7«  Ma  non  avertu  fordaLatua  a'catecumeni.inaancoraagl  infedeli  aie- 
tratta a dare,  diAefa  a riceverei  a da-  audìenaa.  fe  la  cofa  pefa . fcolataroente  entrare,  e nno  a certo  ter- 
re ch^uHi,  a riceeereaperta . i.  II.  Dure  ^ndinnji  ^ ^fctltsrt^Vdi-  mine  vedere  le  cirimonie  1 ed  udire  le 

J.  I.  Per/milit,  StMtft . Pttr,  ft».  4].  re,  « dUefi  di  ^UÌieb* , Cy.ii.io.  leiiont  « e le  predicazioni  1 onde  chia- 

E Pare  ornai  di  voi  fìelTo  pin  avaro  . 5«  & aflài  era  latino  di  dare  audienza,  e marono  alcuni  qurAa  parte  auditorio  . 
Btce.fr. La  quale  • dove  meno  era  coAo  fpediva  . f'ìr.  dìfe.  «w.  *4,  Molti  i.  ^uditrritf  vf'd<rari>,  vjiU  rv<**dj* 
Ji  torza  ec.  quivi  più  avara  lit  di  fa-  giorni  Ibnoi  che  voAra  Altezza  ec. non  ÀdiitUmdiHt  di  Md«r#ri. 

Aegno*  da  audienza  a* Tuoi  fuddìti  . v.  DAR.E  AUDITORIO,  ^dd.  Chtfervtftrndi 

II.  f»  méuìcTA jfTfvtrh.  l.' ImfrcHtt  AUDIENZA.  re  . Lar.  tfHd*r*ri«i.G/. «ìk«uv/k^.  Libr. 

v,tkct  V 4VAT»j  dUrjt  di  <bi  fer  it/^»r$u.  4.  IH.  4u»Jìi»i.4  , ea/e  Effirt  dur.M^iair.  L*  aria  palla  denrto  per  lo 

a*ia,  « fer  nteU*  fregare  »t$kiu  èUeuM  forame  auditorio  della  orecchiai  linoa 

ittfà  , KlV.ral/^  a«rW  .AmdSurh  ^ e dietfi  toccare  lo  nervo  auditorio  . 

I AVÀRON  ACCIO.  Pifi'iVéi.d'x^vA  ^tver  belU  , e ^tt*d»  4tudieiti,s , dì  ehi  im  AVE  . K.  L.  « w/r  i><«  fi  /mlvi*  Mode 
' *‘«a« . Lat.  fttdèdut , ferdide  avarvi  ^ i/li-  fteveiUnde  fttbbTtcé/memte  tebbis  avMi  mW.  di  félhtdri  *ltn$ì , Lar.  *ve . Gr.  * 

iftrdiit.  Gt.  mri\4i^fì^,Fr.CieTd.Pfed.  ri  éfeelfsttri . Dajit. io.Giurato  fi  farla  , che  dicer- 

ia. Credeano  » che  fofle  « come  verameo-  V.  £>iee/i  éncerd  del  lueg» , deve  fidi  fe  ave  . £ Per.  tS,  Dilferoi  da  quel  dì  1 
re  crai  un  avaronaccio  fotdìdo  . «adirar,*.  Bhdn.  Pier,  x,  Dall’  ampie  che  fo  detto  ave  Al  parto  in  che 

AVARONE.  ^tertfcit.i  sAvesre.Ler.  logge,  che  fanno  lingliiera  Alle  flcA'c  mia  madrCi  ch'è  or  Tanta  1 S'alleviò  di 
I A/ri...drtd.  a.  4.  Vedi*  fe  niega  d*  aver  audienze  «ed  al  palazzo.  me.  ood' era  grave.  Quel  di. 

danari  l'avarone.  CrrcS.  £/«lr.  ex,  a.  j.  AUDIRE»  V.L.  Udire,  Sentire  1 Ai-  che  Gabbriel  tuo  ri  dille  ave.  -.^^^0^.14. 

C e *1  diavolo  » che  tene  Portii  ava-  eevere  il/ntiee  celi'  ereeebie , Lat.  endìre  . H7.  Pareva  Gablriel . chedicetlè  ave* 

ione.  E a.  j.  Egli  ha  paura  I'  Gr.  eìnììnr . Eim.nnt.  Dmì.  Meiàm.  140.  A VEDUTA.  Ptfie  MwerbUlm.VeJen- 

avaron  » che  io  Non  lo  tìchiegga  dì  Le  lode . e’I  pregio  1 c 1 fenno  . c la  de.  Lar.  vidende . Gr.  oivTT^d't«  .G.  K7. 

qujlcufa.  valenza  I Ch'  aggio  loveore  «udito  no  >a.  |.  Giuco  ad  un'ora  a tre  fcacchie- 

AUDACE.  ^dd.  Centrxrié  «TtMìda.*  minare.  £ Aìre. ("«r/.  140.  Oc  aggio  au-  ti  co'm-glioti  macilridi  fcacchi  di  Firen- 
TVnrrr«rit,  Dt  feverebie  drdirf  , l^r.*a-  dito  In  dir  floftta  ragione.  £ Cairr.va.  ze  » giurando  con  due  a mecie  . c col 
dxK.  Gr.  T9J<uijfie . petr.  eef.  ij.  Dico  Crederia  Dio  lì  miei  preghi  audellè  . terzo  a veduta. 

Appio  audace  . e Cattilo  , che  fmalta  £ 94.  E un  n' audivi  qual  co  diraggio.  vednu , t fib  eemmttnemen. 

Il  ^laqo  di  (angue  . i>iir«ni.t.ia.  Che  £ M.  Ci».  Da  parte  di  pietà  pregocia-  rr  vifid,è  termine  de'  mrtc*td»ti»et‘ 
(eppe  molto  D'ogni  fcienza,efo grande.  Icono  , Che  la  mia  pena  , c lo  mio  le  lerlettere  dieembie,  « didintjene  dtlC 
e audace.  Ciré.  Geli,  E però  liete  voi  tormento  inde.  Frene,  Berb.  fo,  17.  £ éltre  termine  lere^  ufe  i e deve  ^rjlefer’. 
audaci»  e non  forti . colui»  che  non  aude  » Quando  li  cher  t»  fiinijic»t.ie»e  » ebe  il  fegemente  dtlU 

Per  ..Ardite  />m^/icentea/f . L.it.«t»-  lo  povero  il  denaro  . £r.  /«r.  T.  f.  femmn  eemfreft  meli»  lettera  debba  f*rfi 
demi.  Gr.  » Bete,  nev.  t.  1.  jj.  45.  £ baAa  «‘  cl  ti  chiama  » pur  eel  ri/fette,  e htdtigie  friferitte  *•  grulla 

Forte  non  audaci  di  porgere  i pregni  da  elfo»  Che  U lùa  inceina  voce  polli  daÙ'eife,  f altre  pei  tffr,m*i.  ebe 

noftri  nel  cofpctto  di  tanto  giudicete,  aadirc.  debba  fagarfi  U ftmma,  e adempierfil’  er-^ 

gli  porgiamo.  ADDITO.  Snf.V.L.  Udite  ; •»#  de’  dine  della  lettera,  fubite  veduta  lamede- 

AUDACEMENTE,  .Avverb.Cem^n  cinfue  ftarimeeett,  Lat, «adirai. G.  ax«f.  /ima  lettera, 
detia  . Lar.  audenter  . Gr.  . Catd.  C.  1 quali  infino  a oggi  intenerì-  A VEGGENTE  • V.  Ptfie  awtr. 

Bete.  vìC.ra.  In  nuvoletro  d*  oro  rifui-  feono  gli  nuditi  degli  uomini.  Strm.S,  bi^m,  vaiale  fieffo.  eix  ^ vedtaa , Mir. 
gt-ue  ‘Trasformato  difeendere  vid’  io  sAgeft.  Difl'oluti  per  lo  vifo , per  loau-  Mad.1%.  £ iimnarcÌAenre  a veggente  dì 
Ou  in  atta  . e forrea  torre  andacemen-  dico,  per  l'odorato  » per  lo  gnfio  , e tutti  coloro  ec. 

te  In  gremivo  a verginella . £<>.  firt.Dia.  per  lo  tatto.  >Amet.  47.  Se  la  villa  ec.  AVELIA.  Sferre  d'ueetUe,  Meeg.  14. 
Fr.  ijt.  R-fpondere  loro  audacemente  non  mi  folle  veridica  tellimonta,  l'nu-  Avelia,  e capicorza  » e fepaiuo- 
quello  I che  io  u(o  di  dire  rutto '1  di . dito  non  mi  darebbe  fède . ^ la. 

E wd,''.i43.  Taglia  audacemente  '1  capo  AUDITO.  V.  J.,*Add.da..Atidìre.'JjLt,  AVELLANA.  V.f.,  Seeemela , Frutta 
al  veSenofo  ferpente.  ««dirvi . Gr.  «xirv^Nf.  £r«»r.g«r^.i)7,  nera,  l.at.  »ux  avelUma,  avellana  . Cr. 

AUDACIA.  K/lfraite  dixAndaet.lM.  ao.  Che  non  è cofa  terrena  pcnfouilxt-  t.  j.  tir.  Dell’  avvellane,  cioenocciuo- 
tniatia.  Gr.  . G.v.  a.  8|.  a.  A ta  , audira»  o trovata  . le  . £ a.  L‘  avellane  fon  cal- 

;uefto  hai  ruccoJotco  ce»  e me,  e gli  AUDITORE.  F.  L.  Celuì  , ebe  ede  , dt  t e poco  fecche  , e fon  più  .f'cd- 
altri,  chequi  fono,  |>er  la  tua  audacia.  Tlditrrr.  Lat.  auditor , Gì.  ùxtirir . Fìer,  de  delle  noci  » £ r«p.  S4.  >•  £*  > tuo 
c fupcrbia  fìgnoria.  £ 8.94  a.  Il  detto  S. Fratte,  Imperocché  gliefempli  di  frutti  (>f  feecemtro)  come  pìccole  avel. 
M.  Marco  ebbe  tanta  audacia  in  fe , che  lanri  uomini  alla  mente  de'  divoci  au-  lane,  i quali  feminati  , nafeono  • M. 
fece  chiedete  il  Re  Ruberto  dì  combatte-  ditori  niettono  in  contento  le  tranfiro-  *Aldebr,  La  foglia  piccola,  che  dimora 
te  con  lui  a corpoacurpo.  rie  dilezioni.  £ 188.  E 'I  tempo  , e '1  intorno  1'  aveflane,  il  è calda  , c fcc- 

b.  l'er  ^emfliee  ardire'..  Lar.  andentia,  modo,  c la  Condizione  degli  auditori  , ca. 

Cr.-Saffrg^.  Perladetta  C 'I  Tuo  proprio  effetto  • AVELLANO*  V.L,  Kecciuale,  %Alben 

rerdira  , e feonfitta  , la  gente  del  Re  i.  £ sAuditere  fi  due  a f«e/  Minìfire  , lutf . Lat.  eerylut,  Gr.  x«';oxl^ , Xirrnv 
Ruberto,  e feguiio  prefono  gran  vìgo-  thè  rende  ragiene,  • ee>ifigliaH  Prinafe  in  naV?v».  ^met.  44.  Quivi  in  molte  ver^ 
re,  e audacia,  e quelli  d’  Alamagna  il  materie  d«X'*G*  , * di  gieifittja  . Lat.  ghe  iùrgeano  avellani  . Cr.  7.5.*.  Ne* 
Cortiadio.  magfier  l.belhfum  fufflieum  .Vine,  Mart.  luoghi  caldi  l’uliveto,  e ’l  ficheto,  e 

AUDACI5S1MAMENTE  . Superi,  d*  lett.  rj.  Voi  iàpete  lo  flato,  ercntrate  Iclva  di  luelagraai  , ma  ne’  freddi  , « 
■.Auieeemente  . Lat.  audrntijflmè  , Gr.  fuc  , dalle  quali  hanno  da  naiceie  le  temperati  V avellane  , le  mele  coro- 
•‘'■ruKtirw'Tm.  . Liv.  dee.  j.  Te  , Ogni  Tur  provvjfioni  alla  guerra  , lo  intrat  gne , c le  nefpoie  . £ n«M.  ^ Ma  gli 
tuia  audaciffìmamente  incomincianre  , tcniutento  degli  auditori  ec.  £ «4-  Gli  ulivi,  c i fichi,  e i mclafirani  , e gli 
mai  non  ingannò  la  fortuna.  Bemb.Jfer.  è ballato  fapcr  fulo,  che  ha  da  fcrvirt  avellani,  e i meli  cotogni  , e i nefpoli 
it.ido.Coffui  nel  mezzo  de’nimici  auda-  Volte  Eccellenza  e per  auditor  genera-  porranno  flar  partiti  da  la.  in  fino  in 
cìtfimamenie  fpinto  avendofi  ec.  le»  e conlultorc  della  Tua  perlona.  ao.  piedi. 

AUDACISSIMO.  Superi,  d' .^Audace  . rim.  L auditor  non  ha  data  Icntenza  . AVELLERE.  K L,  SveglUre^t  Sbar- 
lAX.audaeijfmut.  Gr.  . Gnit.  fer.  i,bt.  9.  Rifpofla  , Ja  quale  bare;  Lat.  avellete  . Gr.  àrrerw^r.  Petr. 

fr.ditrd.Prtd.X,  Audaciffìmi . e non  ca-  per  fuo  comandamento  fu  pronunziata  fen.  114.  Ch' ogni  ballò  penlier  dei  cuor 
ranci  fi  portano  alla  iroprelìi  peccami-  da  un  dottoic  luo  audiroie  in  qucAa  m'  avullc. 

nou.  .Ar.  Fur.  14.  100.  De' duo  Pagani  fcr.renza  . ^ ^ AVELLO.  Luege  deve  fi  fiffellif^  no  i 

lenza  pari  in  terra  Gli  audacilfimi  cor,  AUDITORIO  . V-  L.  Sufi.  Luege,  deve  morti.  Sepoltura  . Lit.  /rpultuta  , fefnl. 
[le  forze  effreme  ec  . fi  dauàttmn,  .Audienza,  Udienza  .lat.  thtum . Gf.  . Bete,  nev,  74,  14, 

' AUDIENZA.  i.*Wi'ra  . Lat. ««d;r,’«.  aud.terikM  . Gl.  ttxfettrif.'vr  . Libr.  Op.  A voi  fi  conviene  trovar  modo  , che 


v«i  fiate  nafera  in  fui  f>rÌmo  Tonno  in#  preflo  a vexbo  a verbo  la  detta  dichìa*  quant  io  1*  abbo  in  g aJo,  mentroio 
Tu  uno  di  quegli  avelli  rilevaci  ec.  . razione.  vivo  Convieni  che  ncMi  lingua  ma  fi 

ì'»f.9>  Che  Ita  gli  avelli  fiamme  erano  Dictfi  *n€h«Vtrht  m verh,  « v*l$  U Tcerna.  £ ja.  Se  io  avelli  le  rimeatpre« 

Tparte.  G’niV.  C,  Gli  Teeero  tale  ono-  6*.  K ii,  a.  14.  La  quale(//jfWn  )Ìn  e chiocce  ec.  Io  premerei  «li  mìo  coa- 

re « merrcodulo  In  un  avello  di  marmo  quella  nofira  opera  ci  paredegno  di  met-  certo  il  Taco  F U pienamente  i ma  (tr 
iniagliacot  cere  in  nota  verbo  a verbo,  apcipccua  ch'io  non  l'ablHi  cc>  D.  .\b* 

AVE  MARIA  I f AVEMMARIA  . roemoria . b endo  da  vivere  . e veil  mento  Tecoa- 

Or«;^i*wri  tht  fi  ftr^»  dUd  nefird  iJtnnd  , AN'ERE.  fVr^,  (he  éìndtd  pt^feJimtnt*  do  la  convenevole  necelUta,  ennna£a- 
!m  judl  rami»ri4  rfir.  Lat./*r<'*«ri(rì«  4nj(v.  dìctfd^  td  e ^ * eonin'imtc,  aniu-  perchianza  • Vie,  Piut,  SlrtÀ,  McntCC  (V 

Ite*,  Gr.  a>>/ArK$r.  0*nt.  /4r«,  « e$n  /<  medefi/n»  t •eaverhid'Mttìv*  eri  efiliaro  » no:  abbavamo  rrìboluio- 

Par.  j.  Cosi  partommii  e poi  cominciò  «r'/ae  preteriti^  e Ht  futuri  ne.  6'.  K.  7.  tot.  1.  Abbicndo  raanau 

ave  Maria  cantando  . fiace.  u*v.  la.  4.  dtt  fe(ftuntiv9^  edtU'  ta/init»,  ed  e mmtht  grande  olle  in  ToTcaoa  fi  partidiFraa- 
Ho  Tempre  avuto  in  ccTtutne  , camm;-  r*ni*i;tfr«  d*fti  dltri  verùi.  Lar.  h*itrt.  eia.  I 

r.ando,  di  d<r  la  mattina cc.  un  pater  no-  <Jr.  ixw»,  È dì  rj?*,  « de^U  4*»ri'rAi  verbi  Vili.  ** 

Oro , cuna  avemaria.  quando  eleo  deli'  difettivi  ,,AfX***  * fi  d*r*  netìtji*  **n  h*  fe  nan  le  vati  del  ttmfa  fteftnu 

:«lhcrgo.  Cr.4.18.4.  E quivi  ranco  fila-  e ealU  dUhi.tr*t^i$nt  s^U  efimpltt  del  fuhiu/ttiv*,  e 4ur//4  dr/ia  ;>ri»f4  frrTi- 

TwU  che  li  pollano  dir  due  ave  marie , c « eoli*  delU  i»4<n>rè.  44  del  prtfente  dr/ri*d«c4riv«.  Petr,fi’t. 

poi  li  Tccch;no.  ^ AVERE.  IVr^r,  in  varie  tuife  uf*ta  nel  19.  V'ag»;:o  protTcrto  il  cuor»  ma  a vo^ 

$,  1.  Si  dice  an:trA  wdve  a»4r*4  4 ^ue'  frntim.  faftjfvt,  Lat.  hahtte , Gr.rx^wv.  non  piace  Atirar  ai  banb.  E li»  Peto, 
tre  taetlii  di  eamfena  » thè  yti»n4oa  *ìì'  Baee.nov.-j.é,  Il  quale  fi  erede , che  ha  il  s gnor  mio  caro,  aggìaie  cura,  CbeC- 
diha  ^ a Tr-tw*  dt , e a ftr.%  , per  (etnia  ^ piu  tkco  prelato  di  Tue  entrate  > che  ab  miimentc  non  avvegna  a roÌ . 
thè  fi  fdUìti  (an  dttt*  etatjiane  la  ntfira  bia  la  ChicTa  di  Dio  dal  Papa  in  TuotÌ . E ^ AVERE.  IVri#,  »/»  vrrf  wrfci  1/ 
/>auA4  . Bace,  MV.-J9.  i«.  Colà  un  poco  n»t>.54.).  Voi  non  Tavri  da  mi,  donna  ffrt.  t».  Dr/*.  Dream,  r.  aj.  ilrrc.^.  h/.  10» 
d<  po  l’ave  maria  pallai  allato  al  cimi-  Drur.ctta,  voi  non  Tavri  da  mi  (^u*  e £J  ebbevi  di  quegli,  che  intender  voi-  | 
tcio.  S>gr,  Fiar.CUs^.  Venuta  la  Tv-  (anìutute  al*  Lambarda  ) E nev,  Oi.  4.  lono  alla  MclancU.  £ ntv,  j4>  u.  Al 
ra  , Tempre  I'  ave  maria  lo  trovava  in  Ordino  con  una  Tua  Tante,  che  Federigo  moilrar  del  guanto  riTp.nTe  , che  qoW. 
cala.  %^UfX.  P7*  Quelli  dall' una  aHat*  le  vcnìlfi:  a parlate  ad  un  luogo  molto  non  avea  Talloni  al  prcTcate  , peidic 
tra  ave  maria  Laician pur  rìpoTarcil de  bello,  che  il  detto  Gianni  avea  In  Ca-  guanto  v’avcire  luogo.  C,  V.  1.  44.  ^ 
bifore.  mcrata  . E nav,  61,  9.  H>  nond  tntnu  E portò  Teco  del  vmo  , il  quale  dagi^ 

II.  £ ^vemttie  fi  dirana  le  P*Uet,  provveduto,  e tcovaio  modo  , che  noi  oUiamontani  non  era  tifato,  ne  conv- 
dtìla  caran*  , minari  di  fudlr  , ciré  avremo  del  pane.  £ nav.76. 14.  Ma  clic  le  uto  per  bete  , perocché  di  là  non  ' 
y<  flrl.rm.14#  p^ffrndyrri , n'avefll,  Totio  , al  la  buona  fc  ? avcltinc  avea  mai  avuto  vino,  nc  vigna,  i*-; 

AVENA.  Strumtraie  pafiar*U  dafiate.  f<i/  A'»v.4ttr.  1.6.  Meli'cre,  queiìa  pie-  Tutti  Turo  battuti  colle  verghe,  KÌ 
Iat.4w»4,  c4y.imbr.  Taft.Cer.-r.^.  Mz  tra,  va1clamigliorecittade,che  voiave-  mezzo  della  pazza,  ed  ebbuno  taglia- 
lun  « nicnite  ella  piange,  i Tuoi  lamenti  te  - Dant.  P*r,  17.  Che  T animo  di  quel , ta  la  cella  ( cuc  : fu  lare  t*^lì*t*  la  te- 
Rotti  da  un  chiaro  Tuon  , eh*  a lei  nc  ch'ode,  non  pola.  Ne  Terma  fede  per  ) 

v-erc  , Che  Tcmbia  , ed  è di  pafiorali  elVn'.pio,  ch'aia  La  lua  radice  tncognì*  AVERE.  TVfta,  pefie  4/r.'«rz>»f»tf,  r 
accenti  M'Ilo,  e di  boTcherecce  incultc  ta.  c naTc«la<c*»f  *bbia,  fvr  /ùarape  ) ‘J  ywy?4nfiv*  dapa  di  fe , r,rtvt  di- 

avene. A'«r.  wd/*.  ai7.  Nor»  tuon  di  can-  ì.  I.  Per  Tenere  , P.fUare  , TajHere.  't'^fi  j%r.:,icati , facanda^  (he 
r.c,  o di  lotti!  avena.  Ma celclleatmo-  Arcr.n«v.i4. 15.  Un  Tacco  glidotuirc,  c *f**'tfì*  Man,  aI  tutto  k-  m;ci:t.| 
ma  di  moti  eterni.  avedefi  quella  calla.  avefléro  vinto  , ogni  buon  cittai'r.o,  càej 

S.  •^ven*  è alfteti  un*  fari*  di  bi*d*^  %.  ]).  Per Canfeiuire . Lat.Aa^.'rr,  r*A.'avcllc  , Tatebbc  fiato  cacciato  di  calli 
rrn4 , Lar.  4W»4 , Gf.  fi' i fate  • Libr,eur,  f.-^ul.  Gt.  ìv/tw^  > am» , tiare,  n#tf.tS.a7.  | laa  ( elee  , (Ite  fajfidt/fi  faeultà  } ^*“-1 
rtéìatt.  Ufi  a palio  la  boMtruia  di  ave-  l')arcl>be  opera  a tare,  che  egli  il  fuol'<>v.  18.  aa.  Perche  parte  parveatmec.  | 
na . K^r.  Pur,  17.119.  £ loglio,  e avena  piacere  avrebbe.  jco  avere  del'a  cac'o.ne  della  infenoità. 

ta'halccr  rra'graoi,  J.III,  PerSentirfi.  ««7.  <7.7.  Che  ' del  giovane  4r.-rrr#i>4r4, 

A\  ENTARE  . V.  wd.  4V4nr« , avelli  Anichino  f Duolci  cosi,  ch'io  ti . inufi iiat*  > £ «#v.  19. 7,  Ooona  • ^®] 

Cre/eete^  éliij^nere.  Ct.l.zt.drjre:  eenv*le-  vinco/  £n«t>.49.i7.  Or  chc  avefii , che  I avuto  da  lui,  ch'egli  nonci  puiellef^d  1 
/ìrrr . Gr.  .i'4//4d.  5.  Vo-  fai  cotal  v.fo?  *qui  domane  ( eiaè  ie  ha  avuta  4*.v.;»^l 

glionli  letninare  in  grandi  Tparj . e con  t-  IV.  Per  Arput*re  , Stimare,  du-  \ ^Jrùan,  £ mirandole  i fianchi , e gra.Ii:- 
granJi  folle;  aventano  inigltoii  nel  re-  erre,  exfiimare,  Ot.fiiUiCeef,  £*rr.  imv.  fimi  veggendoli,  ebbedicerto,  leiellcil 
naccio.  I.  ic.  D^edegli  laTuabenedizionc,  aven.  gravida.  L4i>.gj.  Donde,  che  tute  labi 

AVF.NTATO.  ,o4dd,  J*  .^venì*,  dolo  per  Tantinlmn  uomo  » E nav.  11.  bi,  niuna  Colà  tc  n'afconderò. 
re,  Crejtiute,  %^llifin*ta,  Paiiad,  D.  II.  Martellino  liTpondca  morteggian-  8).  4.  £ per  lettere  di  nofiii  cjttad'pi| 
alio  aventato,  Tc  li  pongoa  le  vermene  do , quali  per  nicoreavcne  quella  prcTu-  degni  di  Tede,  eh*  erano  in  que' patti  - 
lue  barbare.  ra  . £ nav.aj.  ja.  Abbigli  per  fratelli , e s'chbe,  come  a Sibaflia  povveoo  gria- 1 

AVENTE,  ^dd.che  b*  , l,ix.  babeni . per  amici . £l'i/Ì9.  Seguia  Fabricio  , cheidtlfima  quantità  «il  vermini  . £ *'*  ^|l 
<it.  tyr  . Cr.  |.  7.  I j.  Il  pane  poco  gli  eccelli  onori  Piu  disio , che  poiTedct  19*  £ quello  io  aurore  , per  (àpefiie  u 
tormentato  , non  avente  Tale,  ne  non  ricchezza,  Avendo  quei  perpiucari,e  scro,  ebbi  dall' Abate  di  Vallr«mctoja 
ben  cotto,  viTcoiìtà  ctea  . £ 10.  24.  a.  maggiori.  Jtufp.rim.  Un,  ch'lononho  uomo  leligìuTo,  e degno  di  tcJ:  . cnc 
IVrtfche  grandi  cc.  averstì  nel  capo  Tu  per  buon,  non  che  per  Tanto.  dilamìoando  l'cbbc  dal  detto  Tuo  RofO'*; 

pcriorc  quattro  . o cinque  verghe  . £ b.V,  Per  Praeaeei*re  ^ pravvedere  . Sav.  to(ù»  fwr;/»  ouar/rarj'i*;^/,  va»;, » 
E Topra  loro  li  tenga  iin'allì-  4Af.54.j.  Che  ordinò  quefia  gentil  don-  drr«.  Sapere  ) ) 

cella  nel  mezzo  avente  un  chtovo  ritor-  na?  Ejbc  uno  cavallo,  e da‘Tuo‘Tanti  AVERE,  l'erba  énffUre  , fer  fu* 
to  . /(ed.  *nnat.  D,'f»>.  lao.  Sonetti  di  il  fece  vivo  Tcorticare.  p^«fr4'  raniufata  ea'  verbi  d' attiva  term>-\  1 

Gillio  Ldh  colla  coda  , aventi  diciaT-  VI.  x^vere,  vate  tatara  P*r  venire  * natjane.,  tanta  dì  firrnfie,  *tt  quanta  ii  | 
lette  veri!  . /#,  a all*  fu*  prrftm.*  i x/1vere*f<  , Nav.  ntutr.  fiiitntta  al  r.a7ieamet,tt  dedt  la- 

A VEN  PURA  . Pefia  awerbia’ne.  .A  arti,  t.  4.  Mando  per  quello  Greco,  ed  (•  eU'  tara  tempi  y e fanne  la  far pt a 
(aia,  ,Ar.  Pur.  a/.  19.  Potc  a andare  a ebbclo  m luogo  Tegreto.  È nav. 6^.  a.  11  fmx.*  alterare  niente  il  fijntjie,  del  vràj- 
ventiua  ella  fi  mìTe,  Re  comincio  a rideie , c incontanente  eb-  <*l  ^***1  fi  ea*i\^a  , Baee,  a«v.  19.  4* 

A VEKtO.  Pafie  avverbìalm.  la  fiejfa,  be  uno  della  lua  famiglia,  c mando  a s'era  ancora  potuto  trovar  medrco  ec- 
(he  ..4  vela  .je  yerba.  Lu-  ad  vrrbum  . lapcrc  della  Contenzione  di  quelli  due  diedi  ciò  TavclTe  futuro  gucrire  , nu  tot- 
tir.  •rei'*  in-rif.  G.  V.  la.  na*a.  ciechi.  Frane.  Sarrh,  mv.  91.  Una  Icta  ti  l'avevano  peggiorato.  £ 

Mando  al  Ciomtir.e  di  Fifcrzc  l' infra-  ebbe  due  contadini , e pregolli  fuflcro  liolti  buona  pezza  raduto  per  non  Tartccti 
kfirta  lettera,  la  onale  tacemmo  volga,  con  lui.  £ uev.  y^.  L'altro  di  fuU' ora  ’ noia  • £n»v.p^ia.  lo  mi  ricordo^v^^^l 
(.zz^rc  a serbo  , di'  era  in  lat  no  ec.  imp«ill3  fi  trovo  con  Noddo , eJ  ebbono  l una  volta  imclo,  in  Perita  eflcre.  leconJ® 

A VERBO  A VERBO,  l'aula  avverb.  M ikhcle  Cini . j il  mio  judicif»,  una  piacevole  ularta.T'T'^'j 

.A  parala  per  pareUy  Senta  r'4Uiar  niu^  J.  VII.  ,Ai>ba  , vele  la  firffa  , thè  Ht , /••.ia|.  E vidi  lagrimar  que'duo'bc:  lutni  .1 
■-*'*14.  I.ar,  4dv"i«i*».  iir.trtTt-'e  77?*  ande  abzienda,  4^i#«fr  . t fimiii  y eheatti  Che  Jian  Tatto  mil’e  volte  invidia  allo  f 
• verit.  Ci.  y.  11.  19.  a.  M.cretcmo  ap*  mia  fe»  ptta  in  ufa  , Oant,  laf,  15.  £ , C'4V4/c.A/<d.r«*r,  Poi  ch'io  fii'cnonaco.iud 


AVE 


abl>o  fapiito  vlacere  , che  mai  tc.  Trf. 

Ter  àinutfttare  le  rieaiverlena* 
ture,  eh'  io  abbo  d.vilaie.  Vit.  Crtfi.  £ 
0 Jtc  Ikurair.cntc,  impeiciocchc  'O  abbo 


AVE 

w^v#r  chi  f*f*t  eli*  Itffert,  %Avtr 

fin  mtnfìATt  tc.  ftrrm*  Utnx,>*n4 
t*ntt  ^vtr  (*ftdé  f*rt^  tifi  d*  le^'frt, 
t9f<  dd  mdttfidrt  te,  hr.  Oitrd.  Pred.  R. 


AVE 
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vinto  il  mondo.  £ • Abbieodo  j Erano  cotanto  txiveri  « che  gran  pai 

Melici  G'csii  compiuti  li  ventinov”  au-  *• 
r.i  . fr.  Kittré.  Prtsi.  S.  Ando  coll'ainit 
de* pallori,  con  una  tombola  foiamen- 
te,  edebbeti  motto collui#  Dtnt.Uj.t. 

Poich'ebbi  ripotato  il  corpo  lairo,  Ri- 
presi via  per  la  piaggia  dilerra  . Tratt. 

Oidmù,  E quando  hei  coti  detto,  mi  le> 
vai  ritto  in  piedi  , del  tcnebror<>  luoco 
penfando  • E dffrrjft:  £ quando  hei  aliai 
cerca  co, e veduto  ,<  diligentemente  con- 
(tderato , si  mi  molle  il  cuor  mio  a pietà 
de(  ci#é  : t^9Ì , fer  Jtmetf’t,  medt  antU»  ) 

AVERE  • Veri^t  fdltrd  c*aiU'd  fe  tutdt’ 
fi^.t . ètte.  Ihtttd.TTì.  Oltre  a cenro  milla 
creatore  umane . Il  crede  per  certo . den- 
tro alle  mura  della  città  di  FiteneceD'ere 
Itati  di  vita  tolti,  chefòrteanzì  1' acci- 
dente mortileto  non  lì  l'aria  elìimato 
tanti  avetveoe  dentro  avuti.  Entv.\^, 

4.  Ho  fempre  avuto  in  collume  cam* 
minando  di  dire  la  mattina  , quando 
eleo  deir  albergo,  un  pater  noUro  , ed 
una  ave  maria  . £ ntv.  ài.  8.  Egli  è la 
fantalima,  della  quale  ho  avuta  a que- 
lle notti  la  maggior  paura  , che  mai 
s*  avelie.  £ mv.  76.  ij.  Chi  avuto  avrà; 
il  porco,  non  potrà  mandar  giu  la  gal- 
la. £ num.  15.  Io  l' aveva  per  lo  ceno 
tuttavia  , che  tu  te  I'  avevi  avuto  tu  . 

Liv,  M.  E la  'nVidia  » ch'io  avrei  avu- 
ta di  continuare  Ìl  inagìUrato , (ia  ap- 
piccolata . 


te  del  tempo  non  aveano  che  mangia- 
re . Guitr,  lett.  Intendete  , che  non 
vi  fcrillì  t perchè  non  ebbi  » che  l'cri- 
vcrc. 

i.  I.  </4ver  che  fart  etu  nnt , Véle  évtr 
et»  efft  lui  tttterrffe  , 4trin/n^4, 

péreiutlé  , ee.  Céf.  lett.  Perche  non 
avendo  Sua  Sia-  che  far  con  elTo  noi 
P'u  che  pochilltmo  , non  lì  dovria  pi- 
gliar impaccio  d:  voler  far  concludere 
1 Dolici  difegni  prima,  o poi. 

i.  JI.  eh»  fiirg  etn  éUun»  , v c«n 

él(»Hé,  Véle:  Giéftr  cérnAlmente , Lat. 
rem  kél'tTe  tum  élifu»  . Guid,  G.  a.  Se 
avvc.7illè  , che  aveU'cro  tigliuolo  ma- 
rchio, allo  mandavano  a coloro,  colli 
quali  aveano  avuto  che  fare  . 

(•III.  A'««  4-T/rr  (he  fére  ^ EJftre  fihfe. 
rétt . Lar.  ttlefum  t0è  , 

S>  IV.  A'fn  évtrthe fétt , • é fét»  etnèi, 
eunéetfé,  Vé\»  tìì'tr  mtUtdifftrentt\  firn 
effet  etm^éréblle  . Ber»,  tim.  Le  non  han- 
noa  far  nullacon  lepcrdic. 

AVERE.  Vtrbt , ftjlt  évéitti  éj^li  infi- 
niti de'  verbi  etilé  partìetUé  DA  , ftrnté 
eertéf'éft  i etmt  */tver  défét»^  .^vtrdé 
lettre  , .^vtr  d»  méof^iér»  , wfvrr  dé 
vivere,  %y4vrr  dé  ménttntrfi  , 9 vjf^litnt 
l«  fitjft  , eh»  „4vtr  ehe  fétt  , wèver  ehe 
lenire  f %y1ver  eitt  mén^iére  , .ylver  et» 
fin  vlvert  , ,Avtr  et»  che  nanttHerfi  . 
Cér.  Itìt.  I.  aS.  Facendo  le  ville  , che 


AV'ERE.  Verht , è ttnlngétt  1 avelììino  daferivet  per  Roma. 

fivément» , B«ce,^r,^.  SÌ  perché  più  uci- * AVERE  . Vtrbt  1 fi  édiftré  in  Vérie 
liti  vi  fiirà,  e 11  ancora»  perche  vi  ferme  , tft  ne  e»mf»»it»t  dlvtrfe  mémie- 
più  caro  avuto.  \rt  éfféi  nféte  , # pre^rit  , ed  tffrt^vt  , 

AVERE  . Vtrbt  » etfétt  in  éicune  fue'  dtehìéréte  ì»  butité  fétte  fotte  le  Itrtvt- 
pjrriVi/uri  veti,  fermé  éUnnt  ménìert  di'  ei  prinriféli  : pure  fi  dérd  fni  ernn»  di 
dirtf  eeme  ! Ne  bèi  ne  bèi  ^ che  nel  fin  del  éltun»  , tltre  èlle  tfpreff»  di  fif  ré  f in 
jfmett  fi  dite  él  etmpéi^nt  » « véle  »*  Nti,fértt  eUll»  ^hsIì  il  vtrb»  ..Avere  frtr,  ehe 
finm  del  péri  , ebe  énebe  fi  direbbe  » Ne  pìfli  té  fers,é  drl  vtrbe  Efiire  , e di  éltri 
fé,  ne  fé  f e pure  : Tu  ne  bèi  metti , eìet  verbi  , eeme  fif  ré  fi  die»  . 
dénéri  , • fimili  , Pétnfi,  1.  Me  hai  ae  | AVER  BALl'A.  Tenere  éut»rité,l.tx, 
hai  pilorci  con  mattana  . Vérdi.  Ereel,  petefiétem  bébere  . Gr.lve‘:tutfix**t. 
afa.  Vuol  dire  » che  ella  è,  ne  fa.  nC)  b.  in  kslié  , véle  .^vert  in  fu» 

£1,  o volete,  come  dice  il  Pataffio  ntiptiere.  B»te,eéH\.  tfa.  A quel. che  nacque 
hai,  ne  hai  , o come  fi  parla  volgat-jper  lamortemia  ec.  Prela  mi  dcili,  ed 
mente,  la  ron^  del  Valeta  . jhammi  in  Tua  balia.  D4»r.  ria»,  je.  La 

AVERE.  Verbi,  uféto  ìi»M4ni.ì  «l/’ia- |fua  venuta  mi  farebbe  danno  , S'  elU 
finite  del  medefime  verbt  ^vrrc  eetlépér  venifl'e  fcnza  compagnia  De’  metti  del 
tieellé  A » cerne  per  réfiene  A'  efemplo  , Signor,  chc  m’  lia  in  balia . P<tr.  tém. 
...Avere  « mvere,  véle  Efier  ereditert,  a.  Ha'  tu  il  Ùcno  in  balia  de'  pcn- 


ver  riceverei  fi (tfiruifie  i»  ijiii  fué  /4r-||ict  timi . 
te  in  tèi  mténieré,  e méntieae  fimil  fi<[ni’ 


fieénx,é  , dieendefi:  le  he  M évere , Tu  bèi 
é attere,  bé  « évtr»  , lu  tèi  le- 

eux._i»»e  V uf»  , per  itfuf^^ìrt  V ìneentr» 
delle  veesli  , bé  intredeit»  il  dire  énebe 
.jdver  dé  attere,  e/ijnj»enre  in  tutte  le 
éltre  perfene,  » tentpix  Tuévtvi  da  ave- 
re , le  éver»'  dm  avere  te.  Ber»,  rin».  E 
dire  agli  altri  per  aver  a avere.  £ a/-ja6.  6. 
treve  : Lafciatevi  penfare  a chi  ha  da  peg; 
avere.  ,1  AVER  CERVELLO 


AVER  BUON  MERCATO , t A 
BUON  MERCATO  . .-Aver  eheethi  fié 

et»  pie»  eolie.  Lat.  Vt7<  éhfuid  eempéré- 
re.  Gr.  evTl^fc't  •'rfhj^xt. 

AVER  CAPRICCIO  . v.  CAPRIC- 
CIO b.  11. 

AVER  CERTEZZA.  Ejer  eer/e.Lat. 
errlim  effe  , pre  certe  héber»  . Petr,  rana. 

E più  certezza  avcine  fora  il 


Efier  utmt  fé 

AVERE.  Verbi,  pefie  éVéritl  é^li  ì»/-|vi»,  « di  ttHd.i,ìe.  Bern,  tim.  Che  i la- 
Ui  de  verbi  eelU  itaeriee//a  A , ftjlta  Voratori  Starebbon  l>en  » $'  egli  aveflìn 


f»rt.é  del  verbi  Dovere  f eeme  .Avete  a 
fétte  » .Avere  a ttftere , .Avere  a Mangia- 
re ee.  e e*»»  tei  firme  fi  efprimt  il  de 
ver  f ere  , Il  dover  l'^^ere  , il  dover  mén- 
fière  ec.  Cér,  lett.  ».  aà.  Non  parlava- 
no per  non  aver  a dar  cooto  della  loto 
ignoranza . 

AVERE  . Firrte  , precedente éxl*  infiniti 
d' éltri  verbi  eellé  pértietlìé  CHE  » eetn 


cervello.  Céf.  lett, Pic\  numero  de  qua- 
li M Sandeino,  che  ha  manco  cervello, 
che  mula  , o cavallo , chc  ci  fìa  • 
AVER  COLPA.  EJfert  in  ec/^4.J.at. 
i>»r«/9aeji/è,  euìpéri , Gr.  f*  oi’via  eisM. 
C.V.\x,  IH.  7.  Altri  dìil'ono,  che  non 
era  traditnenro  a tradire  il  ttadìcore  » 
fc  colpa  vi  ebbe . 

e AVER  COM.HISSIONE.  Tener  »rdi- 


we  . Lar.  iuffi-m  bébere  . Gr.  <» 

ÌX«».  Btin.  OtJ.  j.7,54.  Aveano  i fer 
vidor  crmuiidionc , Nuove  ncn  portar 
mai  II  ' c»  nc  b.io-c. 

AVER  CREDITO  . *.  CREDITO 
b.  V. 

AVER  CUORE  . Tener  vifwf  , eni' 
me. \tk'.-'^'*t>*  bébere.  Qx.^ot'piir.  Se^n'. 
Pred,  {.  O che  egli  non  ebba  cuore  di 
vendicarne  J'oBèfe.  vt.  CUORE  >.  XVI 
e XVII. 

AVER  DISCRIZIOKE  . Preceder  etn 
difiretet^:.*  . Lai.  é^uum  bébtrt  . Gf. 
ty.rtr  . 

AVER  DIVIETO,  v.  DIVIETO  b- 
AVER  DIVOZIONE  IN  ALCUNO. 

/*;7er  divote.  Credergli,  Boee,  nov,  t.  15. 

Nel  quale  rutti  i cittadini  geandiffima  » 
e fpezial  divozione  aveano. 
aver  DOVERE  . V.  DOVERE  |. 
avere  a CAPITALE  . far  eép,té. 
Ir  , 0 fitmé  . D.  Git  Celi.  lett.  ij.  Se 
colui»  che  ci  manda  , non  ci  ripucaife 
vilillìme  , non  a così  vili  uomini  ci  I 
mandetebbe  : fe  ci  avclTe  punto  a ca- 
pitale, non  così  agevolmente  ci  partk 
rebbe  da  le . 1 

AVERE  AGIO  . Tener  eomtdìté  ,| 
Lar.  ofiTtunitétem  bébere  , Gr.  év%gé-  I 
fi»»  fyotr.  Guid.  Q.  jo.  Le  quali  tur- 1 
re  II  Greci  occupano  ec.  avendone  gran- ! 
de  agio.  I 

AVERE  A GOVERNO  • Gevtrnért  , 
Frénc.  Séfth.  nov.  aia.  SaKo  egli  me-  | 
dclimo  ec.  chi  fono,  o da  che  fono  li 
più»  che  hanno  a governo  li  luoi  Tem- 
pli . I 

AVERE  AL  SOLE  . Pefftdtr  beni 
. Lar.  benn  immebilié  fofiJere  , 
Gr.  rXip  ìixnf  . Trétt.  fe^r.  eef. 
don».  Vanno  boiiofe  di  avere  mol- 
ti beni  al  Sole  . Cem.  AléntelP  £' 
non  ha  tanto  al  Sol  » che  vaglia  un 
grofTo.  ' 

AVERE  A SCHIFO  . Néufeért.  v.  , 

SCHIFO  >.I. 

AVERE  A STOMACO  . Le  fitffe  che 
..Avere  a fthlfe.  j 

AVERE  DI  CHECCHE'  SIA  . far.  ' 

teripérne  . Lat.  éluuimt  rei  pértieipem 
effe  , Gr.  t/  rorif  £•»*.  Fier.  In- 

trod,  I.  Dunque  eli  avea  del  Satiro  co- 
ilei  1 £ I.  1.  4.  Io  vo'  vedere  Di  dar-I 
gli  nell'  umore  , e dire  il  vero  , Ch’ 
egli  ha  del  gaiantuom.  £ éppreffo:  Che 
cosi  pazz  )l)a  pur  tanto  del  lavio.  Che 
'I  tien  tempre  fvegliaco  al  pioprio 
l'campo . 

AVERE  IL  TORTO  . Ctafrar»*  dì 
.Aver  réfdene  . Lat.  Ma/aM  eéufém  bé- 
bere , Gl.K»x«»  eUTtetr  • Libr.Sen, 

6i.  Non  ho  peto  ti  fudiee  le  tempie  , 
Che  chi  non  me  lo  dà  » non  abbia  il 
torto . Merf.  Maliìme  Orlando  > eh'  cg  li 
avrebbe  il  torco. 

AVERE  IN  IRA.  Portért  «dia»  tAve- 
fdepn»  , Lat.  infenfum  effe  . Gr.  ii 
ì • £>■«»'.  P»orf.  ^ . quel  da  Efti 
T fe  far,  che  m'avea  m in. 

AVERE  IN  PETTO  . Tenere  , Cen. 
ftrvére  nelté  mente,  nel  peti»  ec,  Lar.in 
aMiMO  , i«  pevere  héber»  . prtd,  j. 

qualunque  lieno  gli  fdegni  , che  avete 
in  pecco . 

I.  .Avere  i«  tette  , dkefi  énche 
del  tenere  eeteté  éleunrt  rifilut.ìene  fid 
ìprefé, 

b-  II.  xAvtrt  In  pette  $ Cérdinnli  , fi 
dire,  fUénde  il  Pépé  fiCpendt  /a  pubbiUn- 
X,iot*e  é' éteune  fié  dejìfitéte. 
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AVERE  IN  PRONTO.  Ttnrre  « /«j  AVER  LUOGO.  £0èr  mecrfmrit,  Tt- 
f htX.it fr*m-  turftjt»,  Lar.  » ftrftt  »«- 

tu  htittrt.  Gr.  iure,  Cr.  •nTtt  ^4.  la. 

9.  f.  i.  Suole  &re  pia  prò  , fé  tu  abbi  Rirpofe,  che  quivi  soa  avea  falconi  «l 
pochi  darri  di  fapienza  in  pronto.  f<>.  prefenie  , perché  fuanto  v'aveOe  Ìuo> 
E le  perdirjraz.iaegh  nonavef-  go.  £««».  Firr.  x v ao.  Anche  ne’ gravi 
fé  cosi  in  pronto  la  moneta  , nclTano  mali  Una  inTrcchiata  afanaa  ha  cerai 
Jo  lafccrebtK  finir  di  morire.  iuogo, Che ‘1  difularoben  fpeflb l'aborre. 

AVERE  SCORNO.  Jliptrturd,/»ture.  AVER  MAL  TALENTO  . Ttmtrest. 
Lar.  ^$lmm  htktrt  . Gr.  e *X**^  * . Lar.  inftufum  tffi,  Gr. 

Pttr.tAnK.xx.  I.  Mal  non  vo’  piu  cao«  i‘xm*.  X>«».  Ctm^.  Quegli»  che 

I tar  com'io  foteva , Ch' altrui  non  m'in-  avean  mal  talento  ec. 
tendeva,  orvi’ebbt  feorno.  AVIvl  MENTE  A CHECCHESSIA. 

>.  £'  sylvtrt  a fetrm»  , v*lt  Dìf^txxé-  Starvi  atuntt  « Farvi  trnfUtrtr^tta  , 
'tt,  ^^hrrirt.  Vint,  Mart.rim.  50.  O fc-  Lat.  «uiam  béktrt . Qx.trif4ÌKti%fi'x'4r, 
Ilici  animai*  ch'avete  a (corno  Lachia-  Beru.Orl.t.  iS.  Sendo  quel  Re  vkin 
<rc£ta  del  giorno.  noAio*  e {Mrente*  Bifogna»  che  gliab- 

AVER  FACCIA  . Trutrt  éf^arrms,»  . biain  molto  ben  mente. 
ihtx.  fyttitm  hai>tre . Gr*  Tot’fvTif  ixttff  AVER  MISERICORDIA.  17^  ">'* 

I (poisr'^M  » Daut.  luf,  ìt.  Sempre  a quel  firictrJìM.  Lat. mi/èfvrì  .Gr.  sLìm?.  Btcc* 

I ver , che  ha  faccia  di  ineoxogoa  De’  V vy*  *«IP*  avventura  Iddio  ebbe  mi- 
■ Qom  chiuder  le  labbra.  leiicordia  di  lui*  e nel  tuo  regno  il  li* 

j f.  .rivtr  faccia,  v*!t  ateht  K>1vtr  Pa^.  cevcttc. 

I dire  * *.4x‘tr  la rfaccìataf flint  tc.Tae.Dav.  AVER  OBBLIGO.  E,[^rr«('H>4r«.Lat. 

«•11.15.  aia.  Pure  di’  bare  il  comanda*  dtbttt  * Gr.  F'Hr.  9.^14.  B'* 

mento  a Seneca  * non  ebbe  faccia  , nc  reno  al  Conce  con  parole  grate  , Mo- 
I voce . (Ita  conofeer  l'obbligo,  che  gli  bave  . 

I AVER  FIATO  fatati*  Sc^*  L Sat.^,  Obbltgo  gli  ho  del  buon  vo- 

' noi.  eff.€^  Né  ha  haro  . che  vaglia  a,|^t  P'ù  • eh' io  Mi  contenti  del  dono  » 
fuficner  1‘ argento  a quell’ altezza  tuede- ( >1  quale  é grande.  StmO.  /«ir. a.  Dico, 
lima.  {che  tutti  i letterati  uuiiùni  gli  hanno 

AVER  IN  GRAZIA  . Ctnftrvan  in  ad  avere  un  grand'  obbligo  . Caf.  Un. 
fratja.  C*f.Utt,hi  fupplico*  che  fide*  Della  <|oale  i)  aio  a V.  S.  Illu* 
gai  avermi  in  fua  grazia.  llrifi.  maggior  obbligo*  che  di  tutte  le 

AVER  LA  CACCIA.  £/ftre  tinctrft.  altre. 

Suteb.  Le  molli  , e la  paletta  eb*  AVER  PEGNO.  in  prfnt,  Te- 
bofl  la  caccia.  ntt  ficuftà*  Lat.  piX*vrj  habert  , Gr. 

I AVERLA  CON  UNO.  Pfftrt  adiratt  Or/,  a.  la. a?.  Afet-, 

! ci/i  Imi.  Lat.  inftnfum*  iratmm  tffi  . Gr.  *ir  ti  vertei.  che  nc  f*Ì  degno»  Q.  an- 
* a’X  ^r'i’C  Btrn.Vrt.t.  4.  ij.  Egli  e lo  più  ora  avendomi  tu  pegno. 

[ venuto  in  Spagna  un  SatanafTo  ec.  Cii-  AVER  PER  MaLC.  •Mxtt  dtffUctrc, 
ftnini*  e Saracin  gli  fon  tutt'uno.  Hai-  Struir  ttntr^a  Lat.  indìfnari  * 

'la  con  noi  * con  Catlo  » e con  ognu>  Gr.  rr/rcrg/M».  Arrn. Or/,  i.j.19.  Benché 
Ino.  cadalo  poi  quell' animalr , Lo  moAraf- 

AVER  L'AMORE  D’  UNO  . Ctnft.  le  d'aver  molto  per  male,  ec.  : 

Igvir#  V amtr  £ •«•*  F^tr  amai».  g»cr.  AVER  PF.R  NULLA  . U'tn  ìBimtt 
j n*t-.  81.5.  Madonna  Francefea  ti  man*  nmtU*  Difirr^xjttt  . Lar.  fted  Jactrt  , 

I da  dicendo*  che  ora  é venuto  il  tem-  Gr.  vrrp^.-)cr#7f , Fiav>m.\*  io.  Io  beie* 
po * che  tn  puoi  avere  il  l'uoainoce*  il  vcmeote  aveva  il  mondo  per  nulla, 
quale  tubai  cotjr.ro  defideriio.  AVER  PIETÀ'.  Xifar  fitti . Lat.f/r* 

AVER  LA  PAROLA,  v^vrr  /iVca(«.  titm  bautte,  m.ftrtri.  Gr.  ikttìf,  Ùit*. 
Frane.  Saech,  ntv.ic-;'.  Buccio  avendobi*  I Villani  non  avevano  pietà, 

fogno  d'e/fere  a cala*  ebbe  la  parola  AVER  RAGIONE.  Eljttt  afitptfdal. 
dall*  cidìc’alc  della  guardia.  ta  tafunt , Lat-  btnam  caufam  haltu  . 

AVER  L'ASSOLUZIONE.  Efert  af  Gr.  x«A9f  àynirxòtu  , Dtce, 

faintt*  Lar.  a ftecatit  ahftlvi  , abftìutit  ”*v. 57.  Quali  ad  una  voce  tutti  giida. 
f»rn»  ctnft^ni,  Gr-  «>'9Av(»^X(.  G.  V.  la.  lono . la  diurna  aver  ragione. 

«0.4.  Mando  al  Papa,  predandolo  Taf-  AVER  SOCCORSO  . E-u-f  fnenf*  , 
folvedè  de]  raramento*  eh'  av»  fatto  amxiltmm , «ma-ì/i«  bal/trt*  Gr.  fitx 
del  non  pjfrirli,  fé  nonavelTe  tIcaAel-  . 

' lo*  ed  ebo;  l’afToluz'one  del  Papa.  A VER  SOLDO.  Trar  la  pafa  * t di. 

I ! AVER  LA  STRETTA.  E^trt  afirtt-  refi  fartictlatmtntt  d*Ua  ml/iA»*  . Lat. 

I I»#,  t finnt,  htX.frrmi.etnfirinfi.Betn.  fi'ftnJia  mtTttt  , rur.'t.  Gr. 

Or/.  1.15.  aj.  Ciù  non  fu  pieito  a llac.  <^-o.  Dln.Ctmf  Mando  aliar  gente  per 
cat  le  Tanaglie*  Io  dico  a kioire  II  ca-  lo  perdono,  t per  av,‘r  foldo. 

' VO*  ebbe  la  ftrerta.  AVER  SULLE  CORNA  . baf. 

I S-  sAvtr  la  firttta  , fi  dìct  amebt  dtl  f*x  0«/i«rr.  Ltit.  »/!••  bai/t  rt . Gr. 

^ gr«^«*  dtll  nva,  t fintili,  ^mamdt  i /a»,  ix'”*  Bttn,  Ori,  i.  ao.  5 j.  Non  era  al 
f>edita  U Itra  /Motmriti.  mondo  Coppia  di  perlbne  , Che  folle 

AVER  L'OCCHIO  • Blfuardatt  at-  corna  avefl'e  piu  Rinaldo. 
tentantrntt.  Star  ttn  avvnttntja  , Lat.  AVER  VOCE.  Ctrrtrfama,  Eftrtfi- 
atttnJtrt  , tavtrt  , Gr.  . \nitnt , famam  babtft  , etnftrt*  Gr. 

Fir.*Mf.  178.  Purché  tu  ri  ricordi,  che.dfjeij-?  . D«»r,  tuf.  j|.  Che  fe’l 

egli  a vuole  aver  V occhio  agli  emuli  Conte  Ugolino  aveva  voce  D'  aver  rra- 
, dica  te,  e le  casella  » Non  dovei  tu  i 

4.  wfvrr  / tcchit,  valt  altrtsr  CtmfiJe.  figiiiioi  porre  a tal  croce. 
rait.  Sefn.fttr*  t.x-i.  Nondimeno  aven-  ♦.  I.  *r4vtr  t-«re  , valt  ^vtr  vnt  . 
do  1*  occhio  aU'obbiigo , ch’ella  ha  col-  Lat.  ;«i  fuffraflì  Ijabtrt  , Gr.  iiKMt  1 
la  corona  di  Francia  * è deliberati  di  . Tae.  Dav.  ann.  ij.  178. 

nrr.  dai  fi  danati  da  rapate  le  gr.-iri.  Potere  1 Padri  ,che  hanno  voce  in  S.- 


nato  , proporre  quanto  vogliono  . 

$.11.  w4t>«r  vtetinCafittIt,  fidiftdt  t 
Btlifitfiy  ebt  bannt  vtet  ut’  ItrtCafUtli. 
Ltt'.fnifra^ii  /•»  habtrt . 

$.111.  E /nmratam.  vali  ..dvtrt amttr'f 
ti  . Cttth.  Efatt.er.^^.  Avete  voi , Mcf- 
let  * voce  in  capitolo. 

avere.  Ferbt,  fi  frtetdt  a'  nt»i^ 
)fii  finta  artietU*  tebe  mtuvi  fififtìmmg* 
altri  vftb*  * frendi la/irnÌJStant.*d^  naut, 
tlnitfrtua,  tnt^f-rimir  atìant , d>  t'ai  J 
namt  asinata  f t la  /mfiani^s  va- 

ria btm  talara  la  firma  della  ci/hmtunt, 
Ptr  maffiar  natiifa  ditbt,  bimba  la  fn 
parta  d)  fintili  Ututimi  fpttfai  e fiata  allt 
lar  vati , pur  fui  apprrffa  ft  ni  naterauMt 
alcune  piu  frefuiutì  mI/’u/ì. 

AVER  BISOGNO.  *ytbbi/tfuari  .Ut. 
atur  babtrt , Or.  ^rìf  . Baer.avv.  44.  t.Fe 
ce  uoa  grandifìtma  * c bella  nave  nel 
porto  di  Cartagine  apprefiaic*  efioraii- 
la  di  ciò,  che  bilogno  avea. 

AVER  C.ARO.  G'^<r«/»rf . Lat.  amirt, 
fratuut  baiere  . Gr.  ^fX5>  tX'-"*  » i***‘*i 
nav.  jtf.  2c.  Figliuola  tn.a  * io  averei  a-| 
vuro  molto  piu  caro*  cheta  avelli  ava-, 
IO  tal  marito  I qualea  rei  fecondo  dpi-' 
ler  mio  . fi  conveoia  . Dant.  Par.  I. 
Cìnto  m'épiù*  eanche quello  hoatc. 
Beru.Otl,  t.  j.  14.  E che  dcobc  aver  car. 
quanto  più  gente  Lo  va  a trovar»  fea* 
do  favio*  e TJ lente. 

AVER  COMPASSIONE.  .Cewpafìrt. 
Lat.>(n*/<rre,  mifereri , Gr.  *>»«»«  B*tt. 
pi.t.  Umana  cofa  e aver  co'npaHìonCe- 1 
gli  affimi.  £ A«v.  j8.  ti.  La  Salvcfitj.i 
avendo  un  poco  compafilon  di  lui  .col-’ 
.le  cor.dizioni  date  da  Ini  il  concedette. 

I AVER  CONFUSIONE  . Ctnfitiiffi. 
Lat.  eanfundi  , pudrra . • 

Stin.prtd.  la.  Anzi  fu  tanta  la  co»/u- 
fione»  ch'egli  n'ebbe*  che  cadde  iniet- 
mo. 

AVER  CONSIDERAZIONA 
dtrare  . Lar,  <af  ìlare  . Gr.  ifvw»r 
Stfn.  prtd.ia.  Che  cautele  noD  USO  / die 
confideiaziuni  non  ebbe. 

$.  ../Ivtriin  eanfiJeratianeptrfana,  ita- 
fa,  vale  .Averne  fi  ima  . Farne  r«sX«.Lat. 
ratìanem  habert . Gr.  xfysv 

AVER  CONTRASTO  . Cantraflart . \ 
Lar.  cantendtrt , Dant.  /•/.  7.  Vofiio^ 
ver  non  ha  contrailo  atei. 

AVER  CORTA  VISTA.  Vtdtt  urta, 
Veder  paca  dilunfi , 

AVER  CURA.  Curare  , Pracemtfr* - 
hkt.cur.tre,  euram  babtrt . Gr.fvxjuf^' 
<XV/v.  0’.l'.7.iaj.4.  £ lo  Re  Pitto  torrJtw 
a Villalianva  * non  abbiendo  cura  diks| 
ferirà  ec.  ne  inori»  ( eiaé  no»  fi  rifuer. 
dat^àa)  liane.  Purf.  Giovanna»  0 al- 
tri non  ha  dì  me  cura. 

$.  1.  ..Aver  incuta , valt^vcr  int^f*- 
dia . 

$.11.  F.%.Autru  cetra,  vale  .ylxnr  inprt- 
^i0,  in  ifiima,  S'*ie. ••1/.99.40.  MoA.sn* 
do  d'aver  poco  a cura  quanti  neltcìo* 

I pio  v’  erano. 

AVER  DILETTO  . EtUettarfi  Lat. 
'deletlari,  v«ìw^l4Xrm  capere  . C.‘. 

X»4#/v.  E>ain.  Par.ii.  E dei  làvcr*cJsf  j 
rutti  hanno  diletto  , Qiianto  la  fui  v^:  i 
duca  fi  protenda  Net  vero  » in  che  li  > 
'iurta  ogni  ir.tellciio.  £rr«.Or/.  1.  t.at.  * 
l'oich'cgli  ha  diletto*  D'aver  ìe  jienti 
di  Crilio  onorate . 

AVER  DUBBIO., Dfcéirare.  Lat.  ^ | 

bitare.  eìtjf).  tekiur  ’Ó.fiv.  Baee.nav.ld-  . 
E fc  fbtl'e  alcuni  diibbii  hai  intoreoal  [ 
la  fcu'r*  che  io  ti  dimoiltoec.  1 
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1 1 AVERE  A DISPIACERE  . KÀvtre  m 
[■W4,  Dil}Ì4Utri . » Of.  /w* 

' rapifNM».  ^t.Fur.  ai.  7»,  Se  prima  V 
> arca  a ooia  » e a difpiaccre , Or  1*  odia 
I si , che  t)on  !a  può  vedere . 

AVERE  A GRADO»  t AVERE  IN 
GRADO*  Gr*éirt , Lar.jraxttM  ^btrt . 
jò’.  K.I.H5. 1.  Onde  il  detro Legato  eb- 
be a pao  grado  da'  Fiorentini. 
f«/r.  j.  57.  Molti  ne  vidi  ancor  . eh’ 
ebbero  in  pregio  La  querce  annofa  »ed 
1 hanno  auto  In  grado  (^lel  ralvaticu 
odor»  che  porta  Icco. 

AVERE  ALLEGREZZA.  HAÌltirdr. 

Lèt,l*tìiiAmhAè*T9^  UtsH,  Gr.  x^'* 

ftif.  C.  V.  7.  fo|.  t.  Come  lo  Re  di 
Francia  Teppe  la  feontitra  dei  Re  d'  A 
mona,  egli  » e Tuagcnie  ne  ebbono  gran- 
de alle^rexza. 

AVERE  A MALE.  ftr  a»«/c  » 

Prtvsrt  diffUutr*  , Btmk.jttr.  a*  i).  Papa 
AJelfanilro  aveadoa  male  » che'l  signor 
Virginio  Orlino ec.  avefle  avuto  ardite 
di  comperare  ec. 

AVERE  A MENTE*  f AVERE  A 
MEMORIA. 

Lat.  , Gr.  . D*nt» 

ptut.ii.  L’amabile  virtù  Beatrice  inteis- 
de  Per  lo  libero  arbitrici  e peto  guar* 
da.  Che  r abbi  a mente  > Te  .a  parlar 
ten  prende. 

AVERE  AMORE.  ^m*rt  , P$rtAre 
a^A***e  . Lat.  prt/efu!  ,Cr, 

ifttrv.  i'x*n  » B»ce.  n9v.98.4i.  L’  amo- 
re 1 il  quale  avea  aGiUppo,  preliamen. 
re  rivolle  a Tito.  Dmì.  pAr.i,  Ne  pur 
le  creature,  che  fon  fuore  D’intelligen- 
aia  » quello  arco  Tarita  . Ma  quelle, 
eh’ hanno  intriletro  , e amore. 

AVERE  ANNOIA.  Odiare  . Lat.  «di* 
ìiAÌert  . Gr.  . Bern.  rim. 

Tanto  riun  proprio  t Tuoi  tigliuoli  a 
noia . 

AVERE  ArrrriTO.  Dr/idnArt,^f. 
ptnrtf  vtiid  . Lat.  e*i*- 

citflfccrt . Gr.  <’»•-' . Btrn.  Ori,  i. 
a.  df.  Ecci  . diceva  , alcun  altro  gio- 
ii rante*  Ch‘  abbia  qualche  appetito  di 
caTcaic  ì 

g.  ^vert  Appttit$  , v*U  A»eh*  */1vtr 

f»mt . I.ac.  tf%rirt . Gf.  T«9v» 

AVERE  ARDIRE.  ^rd,rf.  Lat.  «*»- 
Jen  . Gr.  T«X/<nr.  Danr.  7n/a*  Perché 
ardir»  e franchcua  non  hai  ì 

AVERE  A SCHIFO,  ^vtrt  4 v.*/«, 

Sth>f*rt.  Lar.4é»ni(M4rJ.  Gr.«TSTTV«ir . 
<7.  r.  <7.  ijc.  4.  Dilprcgiaodoli»  dicen- 
do » che  lì  liiciavano,  come  donne  , e 
petrinaviDn  le  uucte  » aveanli  a Tchi- 
tb » c per  niente.  Fir.i^f,  rad.  Ancor- 
ché il  sole  r avelie  a fcriifo. 

AVERE  A SDEGNO  .>Td9jn«rr.  t^r. 
defitittrct  dtCftiàuihA^rt , Gr-  h*  «V>?* 
r X^^  • Quelta  pciTcgue  i 

buon,  perché  egli  ha  a Tdegno  Inlin  » 
che  e’v’  é delie  barbe  Tol  nna* 

AVERE  A SE.  rimnrnra  4 fi , Bum, 
Pier,  a.4  18.  Tornando  indietro  Abbia- 
te a voi *1  bargello. 

AVERE  A SOSPETTO*  ^vtre  ditff- 

fidsr»  . l.nr.  fìt/fiehni  ia* 
Ireré  . Gf.  ots  vUtSXMv . 0%  K.  7,  lOi.J,  1 
OhibcHini  l’avcvan  a perche 

era  di  progenia,  e naaionc  Guella . 

AVERE  ASTIO»*  avere  ASCHIO. 
sfilarti  ^fiiiiArt  . Lar.  *av<drr#  , Gr. 
^9tuf  ,^C.  V.  11.  Ili,  5.  1 vivi  cb^n 
alilo  de’morti»  per  le  foperchic  tribo- 
la^'oni  occorTe  alla  noOra  città. 

avere  in  costume  . C^uMAr». 

\At.m9rtmbAk9T«,Ot.»f^tx*tf.Btc,  AVERE  SPAVENTO.  SpAvrntdrJt  , 
M«>.  la.^  Nondimeno  ho  Tempre  ava-  Lat»  timer*,  expAvefeerg . Gr. 
to  in  collume , camminando  di  dite  la  F*r».or/.  i.  1.  45.  Dipoi  che  Serpentin 
mattina,  quando  cTco  dell’  albergo  un  tanto  ebbe  fatto,  Il  DaneTeUggictoon 
pater  noOio,  cd  ana  ave  maria.  ha  Toavento. 

AVERE  JN  DISPREGIO.  AVERE  SPERANZA  . SjerArt . Ur. 

re.  Lat.  <$»tfmptui  hébtrt.  Gr.  fitm  IjAltre  , Gr.  rxrr^ar  *X*^’  • 

DAmt.  Jh/.x^.  0 Tofeo,  che  al  collegio  frrd,  la.  Nondimeno  qualche  Tperanaa 
Degli  ipocriti  triAi  Tei  venuto.  Dicchi  maggiore  pi'fTiamo  aver  di  perdono» 
tu  Te' non  aver  in  dìfpregio.  AVERE  SPIA  D'UNA  COSA  . £fi 

AVERE  IN  GRADO.  CrAdìrt.  Lat.  firtt  AwifAt».  SaIv.  ■^pin.i.t.  x.  Ma  i 
ffAtum  hAbtrr  ,Gt.  fix^c^crsTufi.  DAHt.  Guelfi  avutane  Tpia,  fi  mofl'ero  anch'c- 
ìa/.  ij.  M'iniégoavate , come  Tuom  s'  gitno. 

eterna,  E quanto  io  l’abbo  in  grado  » AVER  FANTASIA.  Pea/àre, 
mentre  Ìo  vivo,  Convìen  , che  nella  r4rr,  inv^lUrfi . Lat.  r«p,d*r4« 

mia  lingua  fi  Tcerna.  ttm  IiAbtr*  , Gt.  • Btrx.Orl.i.^. 

AVERE  IN  Mano.  P»fftdtrt f%Avt’  19.  Vien  Fìnal^llo  un  altro  Tuo  pareo- 
r*  in  éaii4,  ihftrjìd.  Lar.  ,’n  hmm*  à>4-  te»  Che  di  cadete  anch'egli  ha  fantasia» 
*rre,  in  fttfiAtt  hAber*  , Gf»  if  X*>fÀ  AVER  FIDANZA  » E, d4r^,  C$nfidM. 
#X«v-C^.  P.  8.80.7,  Io  ho  io  miama-  ff  • lAl.ttftfidtrg  ^ fitmhAbgrt.  Gr. 
no  di  poterti  far  Papa  , s’  io  voglio  . ^'*«r  . Ldfi.  Sfir.  pigi.  L’  autore  noliro 
gfrn. Ori. j.d.17.  £d  a lui  grida:  tradi-  alrra  commedia  ec.  in  cui  ha  inaggbc 
tot  pagano.  Ancor  non  m'hai  » come  fidanza,  ci  arebbe  tec-'ito  • Stgn.  Prtd. 
ti  credi  lo  mano.  ij.  Che  Te  pure  de'  giovani  voAti  voi 

LI.  ^wr*  bMeng  tm  ma»*,  Siataì  h»  fiere  anfioU  , abbiate  qucAa  fi^nza  » 
•*,  sAvnt  ^UAjìJìcut$d  di  catelli  t che  Dìo  ec. 

fi  dUt  d'nn  nef*x<*  , eh*  * ptr  firtirt  , AVER  FINE  » Finir*  , Cxnfìimdrfi  . 
Lat.  binAJm  fpgm  hAlfrr . Btrgb.Cgl.LAt.  ì^t.  In*«rir*  , Gr.  t4\^ 

417.  Non  fia  pero  forza»  che  fufifetoin  ix«»-  E quinci  appar  , 

qucAe  corali  colonie  tutti  Romani, an-  ch’ogni  minor  natura  E' corro  rieetn- 
zi  fi  ha  afiai  buono  in  mano  , e dal  colo  a quel  bene,  Che  non  ha  fine,  e 
mcdefimo  Livio,  che  e' non  TulTero.  Te  in  Te  mifura.  F*t-e.  pr.  D.-ede  pei 
L II.  ^v*r*  4 mas*  , «»/«  ^vtrg  la  legge  incommutabile  a tolte  le  cole 
imprgmtg.  ÌAt.  *•*  prgmptn  UAbrrt , sAmm.  mondane  avet  fine.  £ »*v.  17.  44.  >-et 
Ant.  9.yt.  Suole  &t  più  prò.  Te  tnab-  la  qualcoTa  ilconvito,  che  tacito  pria- 
bi  pochi  detti  di  Tapienza  in  pronto  , cipio  avuto  avea  » ebbe  Tonoro  fine, 
c inuTo,  che  non  fa,  fetu  hai  appara-  AVER  FRETTA  . .AfrtttArh.  Lar. 
to  molte  cofe  , e non  l'abbi  a mano  . ttltrìtAtt  ntì,  fifiiAAtt , Gt.^rtiUit  ,pd. 

AVERE  IN  ODIO.  OdìArt . Lar.  *dì«  £ cererà  vuo'  dir,  Mrche  aggio 

hAbtrt . Gr.  fAtfgìr.  Pttr.  caax,.  y.  1.  A fictta  . Da»/.  Far.  1.  Del  luo  lume  là  il 
qualunque  animale  alberga  in  terra  , Se  cici  Tempre  quieto  » Nel  qual  fi  volge 
noo  Tealquanti , eh' hanno  in  odio  il  So-  quel,  ch'ha  maggior  Trecm.  Btrn.rìm, 
le  Tempo  da  travagliate  e quanto  é il  EfTer  farro  afpetrare  , ed  aver  fretta  . 
giorno.  £*rn.O//.i.j.  {7.  Era  quell'acqua  c*fJttt.  perché  la  mia  natura  e dima- 
iliqucAa natura,  cnechl  amava,  faceva  tare,  e rimutare  > e anco  di  rifar  vo- 
diramare  ,£  non  Tol  difàmar , ma  in  0-  lenrìeci  , come  quello,  che  non  ho 
db  avete  Quel,  eh’ era  primo  diletto,  fletta. 

e piacere  . AVER  GUERRA  . , td 

AVERE  IN  ORRORE  . Imnttrhlìrfi^  £ff*r  gutrrgggiAtg  . LtX.btltum  f^trtrt.Gx. 
w^ai’irrir*.  Lat.  hgrrtrt . Gt.  O'.  P.  a. 1x5.  Queflo Lottleri 

G.  V.  11.  |.  14.  Or  non  avemo  noi  in  regno at. anno,  cd  cb^guerraco'Fiam- 
octore  udire  quelle  coTe  I %Amm.  Ant.  mmghi,  c prefe  Loieoo , che  era  dello 
40. s.  15.  Lo  luddìio  ha  in  orrorequel*  Itiipcrb  , onde  Otto  Secondo  Tuo  cu- 
lo, che  pecca  il  maggiore.  gino  Impciadoie  ebbe  gran  guerra  con 

AVERE  IN  FREGIO.  PrrglArt  ,\.xx,  lui» 

;»  btngtt  héhtrt  . Gt.  iid  T//uv?  AVER  PAURA»  w^Ct-rr /ii**r*.  Teme- 

Pir..Af.9i.  Se  alcuno  ve  ne  c Tra  voi,  ft.  Lai.  «*r*ri. .Gr.  *X*it . Da»/, 

che  ak^ta  in  pregio  Tonore.  Il  fiiniotin  corre  alla  inainina. 

AVERE  IN  PUGNO  . v.  PUGNO  . Quand'ha  paura  , 0 quando  egli  c af- 
L Vili.  fiitto.  Btct.nev.t.  14.  Io  non  voglio  , 

AVERE  IN  RIVERENZA . Arvcrir*.  che  voi  di  alcuna  coTa  dì  me  dusìtia- 
OntTATt . Figt.X.htAn<.  Fra;e  Bcrnar-  te,  né  abbiate  paura  di  ricever  per  me 
do  era  di  tanta Tantitatc , ch’egli  l'avea  alcun  danno.  O*.  K 9.  109.4,  E dicono, 
in  grande  reverenza.  che  i Lombardi  hanno  paura  della  lu- 

AVERE  INVIDIA.  /»vìdÌ4r*  . Lar.  maccla . Btrn.Orl.  i.ij.  a8.  Aveva  Tolo 
«»vld«r* . Gr.  G.V.  7.  r/«.a.  Fe-  il  Principe  paura  Dì  non  veder  UbcAia, 

ceavveleoare  il  Conce  AnTelmo  Tuo  ni-  che  volava. 

potè,  ec.  per  invidia,  che  ebbe  diluì.  AVER  PAZIENZA.  <f*/>^*//4/*.  Lat. 

AVERE  ONORE»  ^*r**«*ra/#.l.at.  firrt , Gt.^ì  tn % . Btrn.Orl.x. 

c*/i, li*»*r*a/^.'< . Gr.  rtfAÌvou.  Petr.eép.  j.  n»  Aftolfo,  chcivva  poca  pazienza. 
7.  Orche  fi  ila.  difà  ella  , i’n'ebbi  onore . Dille  all' imbafciadoc . £i.|.  jo.  Io  ho 
AVERE  OZIO.  %^v*r  trmpg  , v-fwr  ben  anche  troppa  pazienza  , T vo'  eoo 
(Atnptf  fgmtdt,  Céfiltt.  Ed  avrò  ozio  quelle  man  cavarti  jl  cuore, 
di  goder  l'una,  e 1 altra  delle  SS.  VV.  AVER  PENSIERO.  Ptn/Art.  Lat.r*- 
come  iodelidero.  gUArt . Gr. . £«r*.»«v.it.9.  Aven- 

AVERE  REVEP.ENZA^*  tl»*r4/*.Lar.  do  nondimeno  penfiero,  come  trarre  il 
Ltl>*rrò*»*rcai  .Gt.c^  Tiiiv  t*rc.  potelTero  delle  mani  del  popolo. 

n*v.i,jd.  Enoo  ebbi  alle  saera  domenica  AVER  PENTIMENTO^  Pr»/iryf.  Lat. 
quella rcvercn/4,  ch'iodovea.  Mgrg.tt,  p«»trrr*  . Gr.  pdfTxtCwxf  • Segn. 

ipd.MeU’aUiecoi'ciot'arorevcrcQza.  'Prtd.ti.  Si  Tesbbian  vero  pentìascnto. 

i 

AVER  ' 

'■  ■ ■ ■ - ■ - ■ ■ ■ ■ . 1.  , 

AVF-R.  PIACERE.  C*mfi*ctra,  Lat. 

f altiere  , Cir.  tfh'rftu  . 
Btec»  nav.  i.  7,  Aveva  oltre  modo  pia- 
cere» e forte  vi  lludnva  in  commette- 
re tra  amici,  e parenti  cc.  mali  j ei  ini- 
micizie. 

AVER  POTERE  , e AVER  PODE- 
RE . P9te*t  . hibtrt  t Vè- 
ltri , Gr.  làttuif  K 7.  top»  a- 

E raunando  il  detto  Vcl.'ovo  fua  oAe 
ec.  per  levate  il  detto  alicdio  » non  eb- 
be podere. 

AVER  RIGUARDO  . Hl$Hèrdèrt  , 
CinJidcTèrt . Lar.  ref/tetrt  ^ rétltmm  64. 
btre^  Gr.  xiyif  S'  /•  J* 

^enza  che  Ì1  venerdì  avendo  riguardo, 
che  in  elfo  coli»,  che  per  la  notira vi- 
ta inori,  fortenne  palilone,  è degno  di 
riverenza  . B nav.  4.  10.  Avendo  forfè 
riguardo  al  grave  pefo  della  fna  digni- 
tà cc-  non  fopta  il  petto  di  lei  fall  » 
ma  lei  fopra  il  liio  petto  pofe  . Du«r. 
|P4r,  17.  Ch'ivrà  in  te  ai  benigno  rìguat- 
'do.  Che  del  fare,  e dei  chieder  fra  voi 
'due  Fia  prima  quel,  che  tea  gii  altri  è 
piu  cardo. 

AVER  RISPETTO,  ^t/er  rìfufrd»  . 
I.at.  r*ti9tum  hèbtrt . Cr.  X9>ar  tX*^**» 
foce.  ag.  t.  Avendo  cifpctro  alla  qua 
lira,  ed  alla  varierà  de'cali  in  ella  raccon- 
taci. >-^r,  Fur,  14.  p".  Che  per  un  temera- 
rio fno  piacere.  Non  avelfe  nlpttro  a 
provocarli  Luì . 

AVER  SOSPETTO.  Lat. 

fnffitiimtm  hèbrre  . Gr-Ovt/vcvTtioe  ix***  • 
{(7.  P*.  ja.  tao.  a.  E pochi  di  apprefTo  i Ghì- 
1 bell  ini  della  terra  avendo  fofperto  de' 
;GueIfiec.  gli  cacciarono  di  Spulerò. 

I AVER  TERMINE.  7>rwiwr.  Lat. 
■fitum  hèl't't  . Gr.  ry.*<v  . O^nr. 

Par.  itf.  Udir  Come  le  fclnattc  fi  dis- 
fanno , Non  ti  parrà  nuova  colà  , nè 
forte,  Pofciacche  lecitradi  termine  han- 
no. Bice.  ntv.  )s.  iz.  La  giovane*  non 
rcAando  di  piagnere  , e pure  il  fuo  ce- 
Ao  addi  mandando,  piagnendo  fi  rnort , 
e così  il  fuo  dtuvventurato  amore  eb- 
be termine . 

AVER  VITA  . . Lat.  v!v*re  , 

ì»  t;i/4  , Gr.  4ior  nov, 

aS.  ij.  Mentre  la  fua  virtù  durava,  al- 
cuno non  avrebbe  mai  detto  , colui  io 
fe  aver  vita. 

AVER  VOGLIA  . wfvrr  v*/#«f4,  ,-d- 
vtr  df/iderìt , jy<Jidtrère  . LaC.t;f//v.  Gf. 
»Ti:tffÀÌ9t  iX^  • B»ce.  H«v.  ja.  ao.  La  co- 
mare allora  cl>be  voglia  di  ridere . mv. 

4«-  E per  vedergli  Cfh  ar./ri  .)  più  vo!rc 
I ebbe  volontà  di  Uelfatla  . Dì*.  Ctm.  j 
Gjctfi  Fiorentini , e D>>tenciaveano  gran 
voglia  d'andare  ad  oite  . 

AVERE.  FacN/rd, 

Lat.  fètuìtAttt  ^ cenfut,  ipes.  Gr.  TW  sV 
f T»z.  Becc.mv.  i.tj.  E peravvenmr.a  non 
> folamtnte  favere  ci  ruberanno , ma  for- 
fè ci  corranno  oltie  a ciò  le  perfine.  £ 

I >190.  )i.  aa.  La  povertà  non  toglie  gencU 
lezza  ad  alcuno . ma  si  avere.  G.  Kti. 
ttf-i.  Gtidié  rapprelaglia  fopra  i F.oren- 
I tini  inavere,  c in  pcriona,  in  rutto  ’l 
I fuoreame.  Tef.Sr.t.ij.  _En<*a  tìgliitolo 
d'Anchilco.  e Afeanio  fuo  lì|;liuo!o  , 
fuggirò  all'Ila  di  Troia , e porto  co.a  le- 
. co  grande  avere . Dènt.  /«/‘.ii.Mortcper 
forza,  c fecure  dogi. ofe  Nel  pruiHmo  fi 
I danno,  enei  Tuo  avere  Ruine,  incendi, 

' e tolletre  dmnofe  . 

AVLRSIONE  , e AVVERSIONE  . 
r deilè  vtluttj  Ja  ebterht  fi*  . 

I Fd^.  a.' j-]|  primo  c la  liipeibìa  «c.  che 


tutta  la  gravez7ad*o2ni pecc.vtofi prèn- 
de d.iiravcrtionc,  cioè  da  livolgiinen- 
ro,  ovvero  dipartimento,  che  fa  la  vo- 
lontà  da  Dio  , la  quale  averfìone  pri- 
ma, e prinrpilmcnte  s'appartiene  alla 
fupctbia  . c conlcg"enreiric-;TC  a :li  al- 
tri peccaci  . Ména,  N*v.  a?.  4.  I 

pecari  carnali  hanno  piu  di  ciò  , che 
li  dice  conveifìone  alla  creatura  , che 
non  ne  hanno  i peccati  fp-ritiiali , quan- 
tunque abbiano  meno  d'avverltonc  da 
Dio  . 

AVERTERE  . V,  L.  iWr-rr  éUrrvt  . 
Lar.  évcrttre  . Gr,  «VsT-.fvM»  . i>4«r. 
tét,  j|.  Se  gli  occhi  miei  da  luì  folle- 
co  averli  . 

A UFO.  P6/f»  évverbidlm'.mtdt 
r Véle  kA  fptft  4/rrHi,  Smx,é  Fr^efrié  Jpe. 
fé.  A/afm.y.  5,  Chi  dal coiopagnoa ulù 
il  dente  sbatte . 

AUGE  . Termine  éjlrtlt^ie»  , * véle 
Sluellé  linea  ^ eh*  délF  éptiee  del  pUneté 
péjfé  ftl  cenirt  dellé  terra  , Ctm»  Fér.li. 

Quando  la  Luna  e neiraiige  del  firn  de- 
ferente, allora  il  crefccre  , e *1  difere- 
feere  e molto  grande . 

Per  fimilit.  Lat.  vertrx  ^ fdfl'^ÌHm  , 
Gr.  OKW9  . a.  ja.  Concioliacofa- 

ch  è la  fortuna  inhno  a qiteAo  tempo  ci 
abbia  colla  fua  delira  tirati  neU‘  auge  del- 
la ina  Voltabile  ruota. 

AUGELLETTO  Dlm.d'éu^eììe  .\ax. 
4Vrfi»/4  . Gr.  sur  fer  . Danti  Purg.  ig. 
Tantoché  gli  angetleni  per  le  cime,  La- 
feiaifee  d'  operare  ogni  lor  arte.  K ji. 
Nuovo  augellerto  due,  o rre  afpetra  . 
PetT.  eént.  |8.  i . E gli  augelletti  incomin- 
ciar lorvrrlì.  E Vago  augeltet- 

to,  che  cantando  vai  • Fréfte.Séecit.rìrn, 
17.  U.na  anger«tti  del  fuo  onor  vagì  Pe- 
na ne  porta  . Cuffen.p.  Vago  augeliet- 
to dalle  verdi  piume.  £ |p.  Come  vago 
augellctro  Riggir  luole . 

AUGELLINO.  D>m.  ìT  éHf;ell»  . Céf. 
/fu.  jp.  Come  atigellin  , eh' a fuo  cibo 
icn'vole. 

AUGELLO  . XJectlU  , ver*  ftetìea  . 
Lar.  évn  , xilucrìt  . Gr.  09v/r  . D4»r. 
!nf.  |.  Gittaniì  dì  quel  lito  ad  una  ad 
una  , Per  cenni  , come  augcl  , per  fuo 
rieh'anto,  E Tu -j.  04.  Come  gliaugci  , 
chevcinan  verlb  il  Nilo,  Alcuna  volta 
di  lor  tanno  l'chiera  * £ Far.  j8.  E come 
aiiftelli  furti  di  riviera  ec-  Fanno  di  fe  oc 
tonda,  or  lunga  Ichiera-  £ rina.7.  Cader 
gli  augelli  volando  per  l’aere.  Petr.cé'ii,. 
}>.  I.  Laonde  il  dì  vien  fuore , Vola  un 
augel  .che ini  ù-nzaconforte.  Di  volon- 
taria morte  Rinafce. 

AUGGIARE.  ^dttg£iére . Lat.  •f’V'n- 

brétt^  ttml/ram  *ìndHeere  , Gf.  #V/tr>t/9c- 

Pé  id.  x^..  l'or  c gli  dove  me- 
no angg.afl'ono  i feminati , meno  mu- 
gnell'aoo  i campi  , e nel  corre  i frutti 
meno  lì  fcalp'ciallbno  i lavorìi. 

AU.tGlATO  . kAH.  da  ,Audf’,.tre  . 
Lat.  iiH4>n,*r<,/»,f , Gr.  tTi'rnit^W  . Cem. 
Pfcij.  ao.  Oggi  e di  tanto  podere,  che 
Ibcto  la  fua  ombra,  turra  la  terra  eri- 
Aana  Ha  auggiaraj  onde  Hccome  l'ug- 
gia nuoce  al  campo , cosi  dice  di  ced- 
iti», che  nuoce  al  crillianelìmo . Ber«h. 
Fief.  xìy.  Per  ell'er  di  aitillìmi  edilizi, 
e generalmente  di  pietre  vive  , quali  | 
auggiaro.  j 

AUGNARE  . Li  fiefT»^  ehe  .Annfltla. 

re,  Téfiltére  tbhttnamtnte  , • 4 fanete  . 
nen  é PtrfenéieeU  • Lat.  ii>  m*àum  un- 
fetnre . 

AUGNATO dnyAufnnre . Bmv. 


Cfìt.Ortf.  a-.  Con  quelle  iroverarfì  iti- 
licmeuno  fcarpcllettò  augnato  in  gji.'À 
diqnettì.  cheidoperaAo  f legnaiuoli. 

augnatura  . Lt  fitjfty  eh*  Ain. 

^hìéiti rn . 

AUGU.MENTARE  . xAcerefrert  . A. 
eumentart . Lat.4nrr»r.  Gr. 

P*tU  taleré  énette  ntlfirnlfie.nrutT.  e nrut\  \ 
péjj.  Fiemm.9.t.  L?  quali  C fiamme  } coire  ] 
crefeono,  così  le  mia  tribolazioni  s'aw-’ 
gumenrano . ^Art.  Vetr.  Srr.  jtf.  Allora fcj 
gli aitgumentì  il  fuoco  per  moire  ote  .1 1 
G’«iV.yf»r./riir.7.Neci  èiitileaugjineBJa  ! ( 
re  continuamente  Toppenionc.  1* 
AUGUMENTATO.  .Add.  da  : 

mfiir4^«'.  Lat.  4!iCÉk/  . Cìr.  j 

1 1.  {fa.  L' an-jumenrocuoptt 
la  parte  augument.ita.  £ 14.  «Vtf.  Appi-  j 
riva  piu  ma.nitellamente  la  difeotdia  t*a  i 
Profpero Colonna  , eri  Marchefe  d:  h-  * 
fcara  augiim-^nr-ìta  . 
AUGUMENTAZrONE  . Acert^el  | 

menti,  Aumente  , AtmrtiXitmentt . Lat. 
4afmMra>*i,  4Cfm;#  . Gr. *v5>rir.  g»t.  j 
Par.t,  I.  Nel'a  quarta  parre  Hngel’au-  ‘ 
gumentazione  delio  fpfendore  del  fole  i 
dupi  icato . A^r.  lytp.  Str.t9  La  zclan);-  ' 
na  non  folo  tinge  if  rame,  ma  iiwoipo- 
tandofi  fecoto  aiigtimenta  alTai  dì  pelo  , j 
la  quale  augumentazionc  gli  danti  colo- 
reec.che  c cola  molto  vagì  da  vedere. 

AUGUMENTO  . , 

Lat.  4Kf»»cHt»>i*  . Gr.  . Cmn.  ' 

E raugiimenrocuopre  la  pjt- 
teaugutnentata.  Ar.  Fur.^i.  >«.  Il  fier-)  i 
vento,  che  dovea  cefTate,  Nafcctido  ìM  j 
giornaripjgliò  aiignmento.  | 

AUGURARE,  e AUGURIARE.F-»- 

rtf  iplzliér/iauturia.  t.xt,  éu*urah  t 

néri . Gr.oi  *'»f  ^riT  . E riceve  té  Jhnì^c.érr.  1 
Inneutr.eUneurr.  pA/f.  Chitrv 
teffe  per  lo  cantar  del  gallo,  o per  \ 
baiar  del  cane  ec-  auguriate,  pron''ft'*  ' 
cando,  cioè  pronunziando,  lo  ’nfri* 
mo  dovefle  guarire , o mmìre  ec.  Da'»/. 
I**r.  18.  Stirgono  inmimerabili  ftville  . 
Onde  gli  rtold  foglì'ino  atigirarfi.  . 

Mrr.  Per  feauguriava  la  rimiraci  putii  - • 
Pelitt-fient^,  lononfoqual  tua  meuie  ia 
vano  anguria . 

AVGlJKATO  »AJd,  dé  Au^ufért,  tn- 
divinati.  Predette.  Buen,  Pier.  1. 1.  A I 
ftrvi  creder  veri  Gli  augurati  effetti  . | 
Sannét,.  Are,  ^rof  9,  Ricordami  ancora  1 

avere  nonprtehe  volte  rifodella  mal  ao- 

gurara  cornice}  etidffe  eomr. 

AUGURATORE  . Pttùél.méfe,  Cht  di- 
ehiara  fU  41^  j,  Aurmre  . Lat.  truf*'  . 
Gt.  o-4i»/rg« . Paltr.  Maff'.F.  S.  Queft'a  co- 
fa  fue  rapportata  per  gli  auguratori  al  Sf- 
rato..  Bui.  ìnf.xo.  Fu  auiTutatore,  quan- 
do Grecia  fu  vota  di  mafdiì . £ altrivt  . ; 
Ticclia,  del  quale  fu  dcrrn  Copra , file  >a*  I 
gutatore.  £4/fr#vr;  Quefìodice,  per-  . 
chèc’ fu  angitratorc  , c indovinava. 

AUGURATRICE.  Verhal.ftmm.Clu 
éH^ra,  Sefn.  Mann.  Sete.  17.  r.  Che  fa  | 
una  voce  augurarrice  di  grandezza,  e t 
annunziatr.-cedi  giubilo.  ! 

AUGURE,  w-¥u^i»r«rcre.  Lat.4*rv^.  i 
Gr.afs'v/e»?.  D4»r. /n/.  ao.  Fu  ( qtiand'>  ; 
Grc,.ia  fudi  mafclii  rota , Si  ch’a  pena  t> 
mafer  per  le  cune  ) Augure»  Franc.Séeth.  l 
rim, D'indovini, diauguci , e negroman- 
ti. £ épfrrjkt  Auguri  ci  ha,  c non  fon 

gente  pi»(.» . 

AUGURIO  . Si  dice  fe>ter4f>«»r*irr  • 

•V**S*gni,  Jndixfe,  • Prtfagin  dì  enfa  fé- 
tura,  ihe  eimuntmtnte antichi  »/  fren- 
devém  dal  vantar  de^t»  uecelfi.  Lat.  4*- 


. AVI 


. Gr.  Sraiu.Stifeh.Ol/.div, 

Auguri  fono*  <)uan«iu  uno  fa  v:a.^gio  « 
c una  donnola  gli  actrarcrfa  la  via.  el- 
ee lare  mal  viagjtto  > o quando  appaiifcc 
un  uccello*  >’ indovina  apparire  nov!ti 
QueAo  s' appaicene  generai- 
menec  ad  augurio»  il  quale  e detto  a gac- 
ntu  avium*  /W./àn.ai  t.  Or  triAi  aujtur/  » 
c ibgni.e  penller  negtì  Mi  dannoaHalto . 
/■'(>.w/i/^4.1^qual  cola  mi  rivoltino  i cie- 
li in  tcliceauciino.r éntXér».  E per  pro- 
digi , auguri, c Urologia . Predir  or  lame , 
or  morte»  or  pace,  or  guerra. 

T *Uté  ftr  l'tnturé , £$cc.  n«v.  loo. 
]t.  Con  Cnfelda  n'andaron  incamera, 
e con  miglior  augurio  riattile  j fuoi 
raan’ceUi,  d’uoa  nobile  roba  delle  lue 
in  rivcAifono  * 

AUGUaiOSO.  Lat. 

fuptrjiitiéftu  » Gr.  ^#rrr/Kr’/x4iv . Fr.O’itrd. 
l'rtd.k.  Sono  uomini  auguriotì»  e creden- 
ti nelle  empie  foperAieioni . 

AUGUROSO.  s^dd.SMftrfiìxJtf*^  Chi 

vM  éietr»  4c/i  éugH/j.  Lai. , 

Gr.  ÌMTiÌcuMé>f. 

g.  E w-fMjNr*/#,  eh*  hé  . Té*, 

Dav.  «iiA.ij.ai }.  Ivi  avvene  cafo  » fecon- 
do i piu»  dolotolo»  e fecondo  lui  bene 
{ attgurofo . E ^40.  L'entrata  Tua  ia 
' Roma  Aa  mal  tuguroCa  per  taotifolda- 
ti  tagliati  a pezai . I 

AUGUSTISSIMO.  S*,fttl.di^Hgu/t*  ,\ 
Lar.  Augupì^muf  • Gr.  ^rjSveoTV'mr  . 
VAreh.fiit.u  Spogliarono  ec.  l’auguAiAÌ- 
mo  tempra  di  San  Pietro  . 

AUGUSTO.  Chi  gli  AHtiehìdijftt*  *n 
(he  AGUSTO  . * AGOSTO.  T •ttU  dt. 

ImPtTAdwi , « àdlt  l mftTAdrUi  . Lat. 

Gr. 

Nel  tempo  adunque»  ebe  Ottaviano  Ce- 
\ lare  non  ancora  chiamato  AuguAo»  lo 
l 'inperio  di  Roma  reggeva. d^r.P«r«d. 

I ta,  per  elTer  propinquiAìmi  ad  Augu- 
^ Aa.  But,  ivi  X Cioi  farcire  fono  prof- 
ilimani  qaanto  più  li  può  alla  Ver- 
gine Maria,  la  quale  è AuguAa  dique- 
I (lo  Imperio , come  le  Iinperadtici  ter- 
rene fi  chiamano  auguAc.  DutAm,x.^, 
£ il  primo  tu  » cheli  fe  dite  AuguAo. 

J.  Per  JìmiUt.  Veneréxnd*  ^ Sact*  » Lat. 
^ftnerAndHS  . Gr.  ^t^uvef  • Oaar.  Per. 
jo.  In  quel  gran  fegglo»  a che  tuglìoc- 
chi  tieni  ec.  Sederà  l'alma,  che  gialia 
agoAa  Dell' alto  Arrigo  • 

A VICENDA  . P*P*  evverhieim.  Vi. 
ttttdextlmextu  , Seembievimente  . Lat. 
vitijpm . Gr.  . Vie,  SS,  Ped. 

Dormendo  gli  mezzi  » e gli  altri  mezzi 
vegghiavano»  e Aavano  in  orazione,  c 
COSI  vegghiavano  a vicenda  . <S.  V.  10. 
Mi. a.  £ parca  di  loro  Aavano  a vicen- 
da nella  camera  a ricoglier  le  fave  . 
Dint,  Inf.  5.  Sempre  dinanzi  a lui  ne 
danno  moire.-  Vanno  a vicenda  cìafeu- 
r.a  al  giudizio.  Tfff'.Cer.x.T^.  Che  for- 
tuna quaggiù  varia  a vicenda»  Mandan- 
doci venture  or  trifte»  orbaone. 

A VICINO . P»P*  Avverbielm.  vale  In 
vieinéntA  » P*f  vieime  . Lat.  f>‘of*  , n*» 
Itnge . Gt.  iyyv%  . Dnxu . Juf.  35.  Non  va 
co'  fuo'fratcì  per  un  cammino  » Per  lo 
turar  frodolente  , ch'ei  lece  Del  grand’; 
armento  » ch’ali  ebbeavicioo.Fur.i^<; 
£1^  a vicino  cioè  che  gli  Ai  proAìmano . 
béiUd.cép.  Fiori  d’  alberi  falvatichi 
non  s'ofì  tener  loro  a vicino. 

avidamente  . xAvvtrb.  Imgerdeu 

OH  AViditd  . Lat.  nvidè  • Gr. 
vx/sr/xr;K«*f  . Fir.  w4/.ad.  £ ve- 

dcndol  mangiare  così  avidamente  ec.  B 
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«♦.  Spogliatomi  ('ul.iiamriite  tutte  le  Sefofle  .ilTuto , [xtli  più  fi  Jlcea.ilic 
\cAi>  VI  miu  le  mani  aflai  avidamen-  1 Fiorentini!  avicÙrann farro lor lignote 
te.  I.IJ.  <J.  Quivi  degli  amo-  avita.  Duelibbredbroogni 

roli  ultimi  Iruiii  Sazziat  la  lunga  fame,  anno  a vitalua  gli  furono  ordinare . 

. ...  I ^ 'VÌTL.  Pop*  nvvérbUIm.  vele  Crn 

AVIDEZ2A.  \>4vtJSta , Lat.«t>i*dir4i. 

Gr.  vA.refi^iz  . Ta.*.  L^ev,  Jitr,  a,  agj. 

Vendevano  con  ogni  avidczzail  fagro  , 


vite  , fiTHrmtntt  taeeennie*  , • ^ mranierd 
di  vite,  v^rr«p<-ij{/(3r«  ella  f*r  me  dille  vi. 
,,  - p -•  te.  Lar. , htllch  intntrim . Gf. 

c I profano.  £ v.r.4jr,4L4.  Raccoglie-!  Nel  quale  fcr- 

J ardir  giovenile  ogni  | mera  una  bactherra  di  metallo  Jai'orara 

lor  dilputa  » e raro  «letto  » ìolìao  alle,  intcriormente  a vite  ec. 

. r . . . AULA.  V.  L.  S’f^ov-  fr«/v  . Lar.  4f.' 

AVIDISSIMO.  di ((<•  , Lat, j /« . (ir,  «ùxv.  D4nt.F4r.1j.  PiT-.hc  per 

4vidi^M-4i.Gr.rxi;yixTr«4»Tavvt.GuiVe.<gr»za  vuol,  che  tu  t’arfront;  Lo  n^fi  *o 
/•r.Lfrr.  7.  Temprare  la  ferocia  dcH’ar.;  Iriii-cr.Tdore»  anzi  la  morte  , Nell’  aula 
Imi  Tcdclche  colla  potenza  dcU'oro.deli  p u icgicta  co' tuo' conti . 

).  irr  tHet.tf.  Cr.9.  loc.j.  Effe  fanno 
1 aule,  cioè  le  magioni  , e i regni  di 
ceca. 

AULENTE . K.-d.  ^id.  Od*r»f, . Lat. 
».Vìii,/m4w  tieni,  Gr.  fr.Ur.T. 

j.ir.ii.  Quel  Acre  aulente  tra  pie  con. 
cuicato . rìiw.  O regina  dctciel.  o 
gìglio  aulente . Enìtrivei  Folchcpaiti- 


quale  quella^  nazione  e avidiAìma.fiMKl'. 

Il  Ugnor  Lodovico  per  fua  na- 
tura , ed  ingegno  » del  lìgnoreggiaie 
avidìiAmo. 

AVIDITÀ',  AVTDlTADE.r  AVIDI- 
TATE.  .ytffeefie  4’ .ytvid»  , Lat.  nvidi- 
t*s . Gr.  F.er,  .9.  Fr4»e.i,Que-j 

A«  infcrri'o  il  mangia  con  grande  avi-j 


ditade.  Bue.  II  gnnde  veocrc,  c i alcjflc’ dalla  rofà  atilenrc. 

.atc,  lignificano  Tavidiia.  Fit.dtfc,  4n.|  AULENTISSIMO.  V,  ^ fttpnl.iC.ytM. 


Per  remiliare  tanto  fccndolo 
lalci 
r altro . 


* r .r  AuIenìiAImo  gi- 

ne  nalccue  avidità gella  rovina  1 un  aeL;  glio  Del  cor  noAro  conligho. 

, AULIFANTE.  tirfente  , Lat, 

AVIDO.  ..Adi. Cupide,  Dijìdtr*f*,tfre.\  eìephei . Gr.  . Tev.  rit.  Una  co- 

•••j*.  LAX.nvidMt,  eupidut , Gr.  lonaa  di  marmo  là  dove  era  appiccato 

«TX  . 0‘.  V.  10.70.  a,  Eliendo  avido  del-,  uno  corno  d'  aullfar.tc. 
lonore,  c di  ricoverar  lo  flato  del  po-l  AULIMENTO.  f'.-d.  d«  .Amlirt.Od*. 
polo  dì  Roma  » fi  moCfe  d' Alanugna  ,\r* . Lar.*dcr.  Gr.  eV/ié.  Jdtn.emt.p.ti. 
r4e.  D4v.y?ar.  r.  J4J.  La  corte  di  ft,n.d\AQ.  Contortami  d’  amate  . 

ne  . le  pompe,  gli  adulteri,  c nozze,’ L’aulimcnto  de'  fiori,  E *1  canto  degli 
gh  altri  guftì  da  grandi  » ond'  egli  era' augelli.  jV«v.«nr.8.  j.  Il  fummo  non  fi 
avido,  toechcrcbbcro  alai,  l'aveireco-  può  ritenere,  clic  torna  ad  aulimcnto, 
raggio.  ;e  non  ha  ibilanza,  ne pruprierade.  r«. 

AVIRONARE  . CieetHdjrt.  Lat.  v.ù:.m(d.cH9t.  Come  1*  unguento  com- 
ri><hnd4ze.  Gr.  , l»/f.  B*f\  inolio»  e menato  rende  odore  , così  I* 

La  jecooda  circula  » e avirona  intorno  uomo  paziente  commollb  * e provocato, 
quelle  parn  , che  fono  di  fuori  nella,  rende  l’odote,  c iiiollra  1’  aulimento  , 


luperficie  del  cuore.  Lutem,  73.  Di  co- 
rali monti  e avitonata  TeHaglia. 

AVIRONATO.  V.  .A.  ^dd.de  .Avi. 
r*mer*  i Cireendai*  , Lat.  n>c«iw/4rau  . 
Gr.  5^/»^ , Lucdn.^i,  Quan- 

do Fompeìo  fi  vide  cosi  avironato  da 
tutte  le  parti,  milefi  a peniate  di  rom- 
pere quella  ch'ufa. 

A VISO  APERTO.  Pq?*  evvetbielm. 
Ctrergiefemenli  , .Arditemtnte . Lat.  vi- 
riliter,  peUm  . Gr.  » àrifiùéii  . 

D4jjt.  /»/,  lo.Ma  fu’  io  ec.  Colui  , che, 
la  difelì 


che  ha  dentro  di  fe. 

^ AULIRE.  V,.A,  Olire . Lat.a/rre.Gr. 
«^Mz.  Fr4nf. Fari.  117.  ij.  Aulifcon  fio- 
ri, e diletran  l'erbctte.E  1 j5.a.L'aran- 
ciò  aulìfee  tutto  d' avanti  al  pome  luo . 

AULU  O*  l\*A.  .AiiU.Je  .Aulire ,K,1u 
lente,  .Aultttf*.  Od»nj'«.  Lat.  Gt. 

Fr.Iee.T,  Il  rnflro Icticelto  E'di 
tofe  aulito.  Li  tu  fpc-fìo , e maiito  Ti 
hai  da  rpofaie . 

AU  LITOSO . V'.  .A.  .Add.  .Aulente  fld*. 
rtf»  . Lat.  a/rMi,  Gr.  if&-z  . Xim.  emt.P. 
S.  Kee.  Mtjl'.  E la  bocca  aulitofa» 


vifo  aperto. 

A VISO  A VISO.  Ce/*  w/<vvzri;4/w.!  Che  rende  mageio  odore. 

.A  feetin  nfecciA.  Lac.c#»-4W  , f4f4«  .|  AUMENTAMENTO.  V éttmentere  , 
Gr.  <Psf/;«r,  intjTìtj  . Butn,  Fin,  r,  .Aunent*.  hit.euf.iifHium.  Gr.«v|fv-ff. 
1*  £ cento  altr'armi  Arane  da  feriiecc.'  Fdtfc-a.4.  Convenevol  cofa  è»  cbevoi,Ìo 
A mao  l’alva  , Ibtt’ecco  »c  a vifo  a vi-  rimembraaza  della  vuAra  natività  . e per 
1®  . {aumentamenro  delle  voAre  bellezze, da 

A VISTA.  Pr/lo  évverbUlm.CiudIea.,  così  fatto  giorno  fiate  n'uninati . 
re  e xifte,  ette  ctlU  fempliet  vip*  , ftn.\  AUMENTANTE  .Add.Cheeumtnte, 
t,-»  i>e«i>4  ed  éltrt  etmemtt,  che  dirtmm»'  Bemb..Af,t.  Non  follmente  materia  fiv 
anch*  Ciudieere  e tcthi»e€ttee^it,rxvifu.(icnfatc  le  fiamme  fono  , ma  ancora 
<x^ftl*itttuitufudieere  , Gr.  Tn  «ti-rcvl'i‘*  , aumentante. 

TV  cd-N.  ATzv.dnz.  iS.  ).  Dancli  quattro- 1 AUMENTARE  . ^r<-r*/cfrz, 
cento,  che  troppo  credeva,  clte  ioliero  d/rz , Lxt.  nmiltjicert , eugrre.  Ct.àvXd- 
piu  1 dugento  macchi»  che  non  mi  fem-' znz.  G.  V.  io.  acj.  3.  a qucAooometut- 


brano  a vida . 

b.  .A  vifie  è enein  termine  mercentile, 
e fi  dite  Atlle  lettere  di  cembi*.  mìlereehe 
debben  p-HerJi  fubitt  vifie  le  lettere  , v. 
A VEDUTA  ♦. 

A, VITA.  Ptfie  4vt<erir4/«. di;r4»re  le 
vite,  Lat.  perpetui.  Gr.  ii'i  Sif  . Filn, 
*,  Lo  Re  temeva,  che  egli  non  li  prcn- 
deffa  per  ifpofa»  oa  vita  di  lei  non  ne 


ti  fóto  in  accordo,  e lenza  conraAo  fu 
ron  contenti,  e locunférmaronoi  eper 
piu  aumentare , e favorare  il  Tuo  Aaro,  e 
potenza  , le  dieJono  ec.  (cui  7 T,  del 
Dev,  ) FiUe,  j.  rao.  E quella  cofa  , 
che  più  la  mia  doglia  aumenta»  c che 
ioec. 

♦.  Jm  pgrtifr,  nturr.  feff,  Lat.  eurefee. 
Gr.  , Bfcc.  »Mv,a."|.La 


volcffc  prendere  alcun' altra. G.V.  9.  do. | quale  egli  poteva  vedere,  ficcome  fanti, 


e buo- 
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e tKiona»  fempre  prorperare*  eaumen- 
rariì*  Btmk.0*r, jx.  1 giudicava- 
no beila  rofa  elVece.  che  i cemiioideU 
Io  nato  loro  i'  auiDcntaifcto  , e’nfìno 
al  mare  Lìguftico  fi  dillendcnVro. 

aumentativo.  ^dd.Ch4L0/trK^4 

d' wdMnvrofiirf  • 

aumentato.  ^^Jd.d'^vmeKtarr . 

B^e,  vie.  OAnr.aai.  La  Greca»  ed  ulti- 
mamente la  Romana  Repubitea  aumen- 
tate ec.  toccarono  le  Delle. 

AUMENTATOLE.  MaI.  mt/i. Cht 
aammra  . Lac.  Ct.»v%vtv9, 

AUMENTATRICE  . VtrM,  fimm. 
eh*  aumtnt^.  Lat.  tx*tÌìrlK  . Gr.  ««'{«• 
fevr:e.  Fil**,  e.  i55-  la  feconda  ec. ten- 
go » che  da  ieguic  fia  da  chi  glorìofo 
hnc  difidera»  come  anmenrarriccdi  vìe- 
lù.  But,  Nella  quarta  patte  finge  l'au- 
mcniatiicc  duplicata  dallo Spleodot del 
Sole . 

aumentazione  . . 

Lat.  d^gmttuum  , Gr.  «if/tr/r  . Ct*n. 
M*r*H,  a?B.  Se  bifogna  ufar  parole  di- 
velle» e non  ragionevoli  , per  aumen- 
taz-nn  della  patte  tua»  falloi  ma  il  fi- 
ne fia  ragionevole  . Céf,  imfr.  9.  Ed  t 
molti  altri  buoni*  c laudabili  cofiumi» 
ed  operazioni  degne  d’  ogni  aamenta- 
zione . 

aumento  . *-4ttr*fclmtnt*  , Lat. 
MUfr*itntum  , Gt.  S*im. 

Quello  alieggciare  lì  è per  aumento  , e 
acctefeimento  di  graz<a.  Frm^.  s^th. 
104.  j.  Che  tutto  vene  Fondanwnto . ed 
aumento,  e Dato  quinci. 

AUMETTARE. /hun. 
Fin.  a.  4.  IO.  La  virale  ainbrolìa  , Di 
cui  cteii'io»  che  Giove  fiilmiiuntc  Sol 
s'anmetti  . 

AUMILIARE.  UmiV/arr.  Ijir.  * -U- 

miliére,  Gt.TVLr/fTt^fetu*. 

Aumilia  lo  tuo  animo  d'umiltà,  e di 
clemenzia.  Fi*r,  S,  Fraiu,  la.  Santo 
Francefeo  volendo  amiliare  frate  Maf- 
feo ec. 

Jm  fynìfic.  nnttT,  ftjf.  C*m,  Purg,  1. 
Egli  abbilogna  d'  aumihaefi  : la  quale 
ccinformazione  con  umiltà  fi  è ptincì* 
pio  di  pen-tenza  . A>t».  •*tt.  19.  7.  Al- 
lora il  Re  $' aumilio,  e dille  . PAjf. 

E non  aumitiandofi  a domartdare  mìle- 
ricoidia  • e perdonanza.  andò  , e im- 
plccofii  per  la  gola  diipcrato  . E 59. 
La  prima  utilità  lì  è,  che  riiomo s'au- 
milia,  coimfcendo  la  fua  fragilità,  eri- 
corte  per  r aiuto  di  D o. 

AUMtLlATO.  **.  ^id. 
mitUt*  . FréHc.  Sdcch.  H*v,  ||.  E '1 
VefeoTo  per  quefto  parca  tutto  turni- 
liaco. 

A UNA.  t».  AD  UNA. 

AUSARE.  A>fdttW4rr  » . Lat. 

(tngrtgAre.  Gr.  ..Mlhert,  a.  49. 

Pnmarnente  etrafii  in  aunar  lo  conti- 
glio , imperocché  prìmamenic  dovevi 
annate  pochi  ben  favj. 

A UNA  VOCE.  Ptfi*  Mwnb'iAl.  aa/e 

Die*Mc*rdié,  (^«irjmcnrc»  c$mt  tr^i  m*lti 

fitti  mtdffm*  féttt*  f •difft  una  /#- 
!a  rare.  Lat.  «oanimircr,  uà*  art  . Gr. 
ifiibvustUf  . ìy»n,  Ctrnp.  Gridarono  a 
una  voce:  muoia  il  ?o<Ìena . 

A UN  BEL  BISOGNO  . Pifl*  av 
\/*tbisÌm.  vdle  F»ff*  , PerAvvfHtxirM  » 
Vérdi.  £re*l.  444.  Non  V*  c a un  bel  bt 
fogno  quella  dificrrnza,  che  voi  vi  da- 
re ad  intendere . 

A UN  BEL  CIRCA,  l'rf*  év^trtiM. 
•..4  un  dì  fttff»,  Lat.cirrtirr.  Gr.f»é;. 
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AUNCICARS  . Pntnr  vis  • Sgru^. 
gUAr* , Cr*n»VrH.j9.  E anche  come  po- 
tea  auncicare  il  danaio,  il  preAava. 

AUNCINARE  . A'««ir,  fé(f.  Ttrcfrfi  a 
fiii/A  dumeint.  Lit.  AduncAii . Gt.«'>K(- 
a-r)k9.  F,r.  Lunghie appunian- 

dofi  s'auncinarono. 

A UN  COLPO.  Ptfi*  avvrrSiW.  xaU 
.A  ««  trAtt»,  Tutt'  in/iem*  , hit,  /ìétul  f 
unÀ  , pAtim.  Gr.  .f«M.  Vp.  Pe- 

rocché egli  acquifia  tutti  i b«ai  a un 
colpo  ec. 

A UN  CORPO  . PrP*  Avvtr^iAl.  vaU 

lu  um  /*Ì  pAft»,  I^t.  pArtu.  Gt.  dfi 
'nini  . Ta*.  Dav.  Amn.  2.  55.  In  quefto 
dolore  Livia  forella  dì  Germanico  ec. 
partori  due  mafehi.-  della  qual  cnGec. 

I Tiberio  fece  tanto  giubbilo,  che  in  Se 
nato  (appo  a vanrarfi,  ninno  altro  Ro> 
mano  di  fua  grandezza  avere  avuto  due 
nipotini  a un  corpo. 

A UN  DI  PRESSO.  * AD  UN  DI 
PRESSO  . Axn>*riiÌAlm.  CireA  , 

cir(A  t um  iti  (ìrcA  , Lat.  tireUtr  , 
Gl.  *>>dr  . VArtU.  Sute.  t.  t.  Qtiante 
perfone  credete  voi,  che v'enrrino den-  ! 
xtof  M. F;  Come  quante  perfone?  chei 
ne  poflb  Capere  io  di  coieila  cofa  f P. 
Pure?  cosi  a un  di  prefib.  *AlUt.  144. 
Ho  fatto  agevolmente  per  la  roedefima 
cagiorve  il  tegnente  Ibnetro,  il  quale  da 
voi  fendo  approvato  per  buono  a un  di 
preilò»  mi  làiàdir  liberamente  ec.  Maìiw. 
to.  i9-  Poiché  egli  ha  intefo  duv'ei  pof- 
fa  battere  A un  di  prefib  a rinvergare 
il  Tura  . Fir,  Kég.  *f€.  Ch'io  non  du- 
bito punto,  che  quando  voi  gli  avere- 
re  aflaporaci,  voi  non  poiCate  immagi* 
rarvi  ad  un  di  prefib  quanto  pofi'ano 
efler  più  dolci  ec. 

A UN  FIATO  . P^*  Aw*rhÌAt.  vaì* 
Tutf  in  un  ttmpt  t .A  un  ir^rr*,  Stutji 
frtuder  refpìr*  . Lat.  fpirltu  . Gr. 
«r/iov/*.  Z*9AÌi.  sAndr,  E truovafi  , che 
a un  fiato  e'  correva  centoventicinque 
pafit . 

AUNGHIARE.  %AugnArt  ^ Fat*  Aum. 

ghÌAtUTA  . 

AUKGHIATURA.  » L' 

aejMrc.  Oav.  Crlt.  1^5.  L‘  aunghiatu- 
ce  fieno  Tuna  aH  alira  contrarie,  eca- 
povoire  - 

A UNO  A UNO  . Ppfi*  A%-vtrkÌAÌm. 

Va{*  u*  ptr  VAÌtAf  SucifjdvAiAtntt  /'  «• 
dtp*  i'  sttr*  i t tAUt*  fi  dìe*  A dut  a 
due^  A trt  A tre»  A ^UAttr*  a 
# CASI  drgli  Altri.  Lat. /inftih*,  bini  » ttr. 
ni,  fUAtrrni^  CTc.  I Greti  dieex/A»  eent 
nei:  t?  Tfòt  tv.  Liv.  dte.i.  Alti  tribuni 
della  plebe  parve  tempo,  e luogo  d'af 
folvcre  i Cuoi  avvcitarj  a uno  a uno  . 
S\v.  Aut.  8j.  a.  £ a urto  a uno  gli  fa- 
ceano  fpogliare. 

f.  TAlerA  ptr  A fil*  A f*l*  , Sen.  btm. 
Vérdi,  Immaginaci,  che  noifiamo 
tbli  a uno  a uno . 

A UN'  ORA.  A nn  *ttA  , A/tr.  S. 
(irrg.2.  la.  Noi,  come  detto  è,  contino 
fgtiatiio  medefimo  non  polliamo  qtiefio 
(are  , ma  Iddio  , perocché  a un'ora  lenza 
alcuna  commutab.lità  guarda  tutto,  o- 
gni  cofa  comprende. 

A UN'  OTTA  . Pefi*  AVverbÌAÌm. 
A un  trarrà  . Z<ar.  fi»fu/  , pAnttr  » u- 
iiÀ  , Gr«  V?  «»Tr  #'J«  . Pian»»,.  5.  Pc- 
filca  il  cielo  , e la  terra  a un'  otta  . 
Fr.  Ctord.  pred.  0(  gtidcrannu  tutti  • 
un'  otta  ? or  come  s'udita  la  voce  > e co- 
me %'  intenderà  t^nta  gc.ve  a un  trat- 
to? A/irg.ai.j].  Fuofàt  ilcielchc  i leon 
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non  glj  udiflinOf  E rutti  a feiaaa'occa 
dorrnifsino . 

I A UN  PER  UNO.  Prf*  éwnbieim, 
vaU  CUftun  dA  fi.  L*t./ì»gulAtim,  Gz 
,Kté‘  irei,  Sen.  ben.VArcb.  |.  is.  Se  i be- 
inifizi  de' figliuoli  non  poImqo  a uao 
per  uno  vincere  la  granckzza  de'aerm 
parerni  , più  bcaifizf  mefiì  iafieuM  ,e  | 
polli  in  un  luogo  Colo  la  vincdaaao . ' 
CAf.  leit.%6.  E prometto  ec.  d'iaferaar  j 
tutta  laCamera  Apofiolicaaunpetaae.  { 
fied.  Vip,  2.  Sccifi  una  vipera  ec.  k feci  • 
mordere  nella  cofeia  defila,  auaperoao  | 
dieci  pH'allri  , 1 

A UN  PUNTINO  . Pefie  Awerbielm. 

Per  t éppuHt».  Lat.  sdAmuJfm  , t»^f- 
re  . Gr.  dar/^rVaToi . VArtU.fier.f.  Per-  | 
ciocche  di  limili  cofe  non  lì  puofaje.  | 
re  per  dlverfe  cagioni  Ìl  particolare  a I 
un  pontino . ! 

A UN  PUNTO  PRESO.  Avm.  j 
ri.xln.  fj/r:  Cenéfiint*  U temp* , Ytiuted 
SrA'v,  e»HbeUAe<tAfient.  Cfa.MntU.T9.  . 
Segui,  che  un  giovane  ec.  a un  punto  ! 
prefo . e a certa  difcordiaconfiglio.  che  , 
non  era  pollìbile  ec.  j 

A UN  TEMPO  . e AD  UN  TEM-  1 

PU  . Prp»  AVVtrbiAlm.  Sei  mtdtfmtttn-  I 
9*.  A «A  tTAtt*.  Lar.  «*«  ttmpru^  vm  I 
fdtm^ut  ttmptre,  Ar.  Fwr.  a.Oi.  Spro-  ! 
na  a un  tempo,  e la  lancia  in  iellapo>f| 
ne.  £ J4.  62.  Sra  mirando  ZerbotCO-M 
me  ne  feampi,  Conte  la  vita,  e i'e»«r|i 
lalvj  a un  tempo  . B*rn.  rU».  Ma  floa  ' 
aprono  i fior  tutti  ad  un  tempo*  I 

A UN  TRATTO  . Pffie  avwrPid»-  ; 

tnfitmt  , Huéfi  in  unA  tirAtA  mtJtfiu*.\ 
Lat.  finul  , un*  iafilu,  Gr.  rv'’vr  . 

A«v.  27.  18.  £ quale  col  ghiaccio  i|| 
pesatore  d*  occupar  nel  fiume  molti  | 
pefei  a un  tratto  , ccsicofioroec.  qmI- 
re  pinzochere  d' avvilupparvi  fouos'ia-i 
gegnano.  Fr,  Ci*rd,  Pred.  Or  coinè  sVl; 
dita  la  voce,  e come  s*  ìnrendetà  tami  ‘ | 
gente  a un  tratto?  Ci*n.  jidneU.  Mac  1 
perde  anclie  il  tutto  a un  tratto  . St*.  | 
btn.Vnrtb.x.^.  Molti  hanno  moUo  mena 
per  male  .che  (Itagli  loro  la  Ipetmiu 
un  tratto , cheefser  menati  per  Ulunj). 

AVO.  V.  AVOLO. 

AVOCARE.  Termine  de' legisti , 1 1»- ^ 

le  Ltv.irt  uuA  CAuf*  ìa  un  tr'niuiielt  , < j 
cendurU  aJ  un  nltr»  d' Ardine  del  Prieà' < 
p*  , • MAf/trAte  fuprem*  . Lat.  evuert  . I 
Gr.  . Tne,  D^tv.  ah4,%,  1 i 

Dolutoli  co'  padri , che  per  ingaanod'aa , ' 
Senatore  la  maefià  dell' imper  o 
befiàta  pubblicamente,  avoco  a (c  tutta!  | 
la  CÉufa.  £t|. T7I.  A’ cribiini fiffiilmec-|  ; 
te  vietarono  l'entrare  nella  poJetiade  1 ; 
Confoli  , e Pretori,  o avocare  > : 

liti  d'Italia. 

A VOCE  . Dìcefi  Eleggere  . Ov/"-  [ 
ntAre  , e CrtAre  a eteee  ^ * a ui**  v*-|  i 
te  , ^And»  tri  fi  fn  n pArtle  , « et*  ^ | 
Altre  pArtit*  , Lat.  vìva  veeii  ira^*  • ! : 
Cr,  9.  100.  a.  Le  pecchie  ec. 
in  colonie  iba  mandate,  e dlq^cn^' 
duchi  fanao  alcuni  a voce.  coroeDa^ 
feguiro  di  trombe  , Sega. 

L'adorarono  per  Papa»  efsendo 
da  tutti  gli  altri  che  cc.  lo  conlé^rni- 
rono  a viva  voce,  di  modo  che  e<Itf^  I 
lo  dopo  un  gran  tempo  fii  fatto  ec.  a 
viva  voce,  c con  infinita  concordia.  ! 

i.  A v*tf  crwf'Sr,  C*n  unixtrjél  nv*  . 
ftntiment»  . Alltg.  go.  Guai  al  mondo  < 
fe  nuovamenre  a voce  comune  s'  avelie 
a eleggere  un  Imperadote  di  fitti , < | , 
aome  Comodo.  > 
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AVOCOLARE  . V,,^.  2)4 kW*/* » «Wf avoltcratore  Paiìt  fblTc  affogato  nellei«>a«i.  Cìr.  rr.5.j.(.f.  L‘l 

vÀf  r/M»,  s/4*c*e*ft  . Lar.  «»(*•  pecicololc  ac<iuc  • £ que*  avornlo  è albore  piccolo,  il  quale  ti- 

rar/. Gr.  Tt^xcvv.  Tr/./1/.a.ie. E gU tè-  ito  è , uiiando  gli  avolteratot!  fi  dan-  migl:anteincnte  nafce  in  alpi  , la  coll 
cc  a?o<oIare  un  mago.  ^ no  la  lède  , e piomectono  ec.  ch‘  egli  coiicccla  di  mezzo  , data  ìa  cibo  , 01 

$.£ f/f- M/itf/.  j*/».  E (Im'glian-  contrarrà.  1 jn  beveraggio  « cntrabilmentc  muove | 

lemcote  ^ quando  alcuna  cofa  avocola  AVOLTEUrA,  V.  il  ventre  . /'«/«c.  8;.  L’  avornio 

il  coraggio  , e diOurbalo  a riguardar  w^<^a'fcr/a.  Lar.  «dw/rrrìMM . Gr.  gliiilandette  al  Maggio.  Ciriff, 

l’ ordine  de’ iboi  nficj,  EAffrtfftx  Le  rie-  47.  Siccome  fono  i micidj  , e Ta/v.i.io.  Quando  faettan  » quando  Taa- 

cfaezze  avocolaao  la  gente  . E *ff^*£*  ! avolterie.  e fornicazioni,  e furti,  ebe*  no  comi.  Quando  balcftra  di  natii , o 
Ma  quella  cola  avviene  a coloro,!  qua  (lemuiie.  0%;i.  £ che  li  domanda  in  d’avorni. 

li  r amore  avocola  . Trétt.  f/rr.  mtrt.  una  cosi  grande  battaglia  » le  nun  un’  A VOÌ’O.  Ptfl»  *vvtì^l^ìm.\’*n*mcn. 

Negligenza  avocola  si  ’l  peccatore^  eh'  empia  avolreilal  t/,  u vjì.-«,5/uc«  r^<rr».  Lat.>«ca^i,/«, 

egli  non  vede  punto  nel  libro  di  fua  AVOLTERINO.  V.^i,  kAJJ,  i«4«Tt/r,  Gr.  //aT<v  . Pttt.  r^ii;..  41.  7. 

cofeienza.  r.N»,  Sét»  4'  *4tUrtri$  , Lat.  aiv/r/rì*  Indarno  tendi  l'arco  . a voto  {corchi  . 

AVOGARO*  Ntmt  di  Ji^mìtÀ  i Sindi,  hh$  ^ffnriut.  fnf.9.  Flegias,  Flegìas  tu  gridi  a 

/«,  Di/enftre,  G.Kto.^11  maggiore  ne  Sb  l'uomo  ha  legittimi  figliuoli  , e vi*  voto. £ Aaie,enon  parliamo 

era  l'Avogaro  dlTrevigi.  vendo  la  moglie  ne  meni  un’  altra,  la  a voto.  £ fw/;;,  24.  vidi  perirne  a vo-  I 

, AVO,  e AVOLO.  Padrt  dtlpddre,  « quale  fa  Io ’r.ipedimtnco , e abbia  di  lei  to  rifar  li  denti  . Téjf,  (Jtr,  zo.  gj.  to 
I dflld  mtdrt  t S'»nn»i  tntl  ftmm.  Madre  ligliuoli,  poflbr.o  tali  avulterini  luccc.  Arai  volò, ma  collo  Arale  un  voto  To- 

, dtl  fédrt  f 4 dtlU  Madrr.  A^mh4.  Lat.  dcre  al  padre?  Ho  n'tifcj  > che  vadia  il  colpo  a voto. 

«vtij  , 4«i4  . Gr.  r«rr^  , fAd/Afaii  , f-  Ptr  mttaf.C»tr$tt4  ^ PaìfiStétt  ,\aX.  Ta/.  Dav.awn.  r.ap.  Patolomavoto.per 
Ig/er.  »«v.  11.  g.  Secondo  eh’  una  mia  /*(/‘»^»  Gr.  rsfl^  . 7Vfc/.  M»/f.  Non  an«  ingannare , e falfe  inoAre  di  gran  liber- 
(tvola  mi  folcva  dire  • £ a«v.  i8.  ^0.  diebbe  mendicando  nè  le  creature  , ne  tà,  perdovere  in  cotanto  piu  ctudel  fcr* 

• DcH'eredita  de’  m'ei  paflaii  avoli  niu  gli  avoitcrini  diletti.  vitù  riufclre. 

Ina  cofa  rimafa  m’e,  fe  non  1*  oneltà  . AVOLTERIO,  e AVOt.TE'RO  • f*.  AURA . t ttnitrijfm»  v/»- 

' tÌAbt,  Pér,  |6.  La  dove  andava  I’  avolo  >>^dulteri9  . Lat.  adulttrium  . Gr.  itV///*,  / t*^4fa  Aj}'*lutdm,^rr  ^A/ìa  , Lat. 
atia  cerca  . P/rr.  j.  Vedi  il  padre  , MAfJttux,\.  j.  «7.  Avolteno  è «ara.  Gr.  *v;«.  É«ce,  {,7./.  j.  Rìnfre. 

jdi  quello  , e vedi  I'  avo  • C'M,  M»-  una  violazione  del  letto  altrui  . £ 1.  fcaiì  fcmpic  da  un'aura  foave,  che  da 
.rtil.  £ limile  fia  Aara  oncAa  , e netta  70.  Alcuni  fono  fpurj , iqua*  quelle  mootagnette  dattorno  oafeeva  . 

donna  la  madre  della  inadrc  , cioè  I'  li  nafeooo  d’avolrerlo  , c inccAo  . G,  Pttr, /tn,  59.  piu  non  mi  può  feampat 
avola  della  fanciuMa.  Ù*ra,  Ori, 2,1, K 1.  jo.  1.  Per  cagione  d’una  donna  , l'aura,  nè  il  rezzo,  2)4rie./H/.4.Non  avea 
;Noi  ci  irovanuuo  con  eUl  alle  prete,  moglie  d]un  Signore  , che  andando  a pianto,  ma  chedifofpiri  . Che  l'aura 
Quando  palfo  ruo  avo  il  Re  Agolan-  Roma  , in  quella  città  fìt  corrotta  d'  eterna  facevan  tremare . 5ar.  Cioè  «clic 
te  . Stfn. /t^r,  ij.  Avevano  da  In-  avolteno.  £ Perl!  quali  fade  ficevan tremar  l'aere  in/ètnale  . Danr. 

ricevuta  Pjrma  , e la  fortezza  , e 1'  liberato,  che  ladonna  aveva  commeffo  rrex-aS.  Un'aura  dolce  fenza  mutamento 
onore  del  Generalato  di  Santa  Ch  e avolterio.  £ Le  m^^li  di  lutti  Avere  in  fe,  mi  feria  per  fa  liontc. 

fa  , come  egli  aveva  a tempo  dell'  c tre  furono  trovate  in  avokero.  LIv.  Di<rfi  ^ iver  V anrA  dtìU  ttrtt^  drt 
avo.  Fu  acculata  d' avolterio,  e fu  avuta  p*r*/s,  4/ivHi,  di  ($,;  i,a  r«pp/4«/»,  / Ia 

A VOLO.  P*fi4  Avvti^.iìm.  ypfjnjB  . di  lei  fofpcccione  , perocché  troppo  i’  X^ac'4  d.-Ua  arti ^ del  ffoth  ee,  | 

£)«%/«  In/.  a«.  lo  mi  faprei  levar  per  azz'tuava.  ^ AURATO.  K L.  Der^fB  , Lat.} 

l’aere  a vulo.  R/rf.y*«.i?a.  Che  ialini  AVOLTERO.  V,  ^ .■èi^v/r/r#,  2>/.  *'3<**/4r«r,Gr.Xrtt^tvt./*»rr./Jn.i5a.QucAa  ì 
trema  per  levarli  a volo*  tUm,  ^intìl,  r.  Volle  fapere  s’ellafaf-  fenice  deirauratap'utna.  £4^5.1nviJe| 

A VOLTA  A VOLTA  . Prfit  Avver-  fe  avoltcta  cc.  Avoltcrn  farebbe  prova-  Parche,  sì  repente  iUufo  Troncafte , che  ! 
lriAÌm,  vedt  Di  ^AndB  in  ^nanÀB , SAfg.  to  per  lo  tacimcnro  del  padre  . atiorcea  Icave,  c chiaio  Stame  al  mio  > 

Bét.eff.it^.  Ci  accotAcmmo  poi,  clic  ^^4.  S'ella  farà  avulrera,  esleale,  non  laccio,  e quello  aurato.  eraioScrulc.  | 
a voira  a volta  rifiatava . potrà  foft\;r>re  la  virtù  delta  pietra,  ma.  AURELfA  . V,  L.Cr\fAÌ,de  « Gr.  X-*u*l 

A VOLTA,  e A VOLTE  . P»fi*  come  foipt.ra,  cadrà  a terra  del  letto,  rtkif.  Hed.Infetr.  Si  putreobe  dire,  che  ' 
vergiAlm.  veBBlitnB  In  vbUa  . Lnr.  4rc  «4  AVOLTOIO.  e AVOLTORE.  l.^-c//-  abbiano  qualche  fotnfglia.nza  conqucHc  , 
tiM  . Gr.  ì\:kb44Ìbh  * M,  K^ldBlrr.  Fc-  /*  di  réfi‘*A,  Lar.ioAxr.  Or.  >và'  Tef.  crifahdi,  o aurelte,  o ninfe  , che  fu  le 
ce  ( Dìb  > r entrata  degli  orecchi  a Sr.5.j$.  Avoltoioè  un  uccello  cc.  limi-  chiamino.  | 

vulte,  acciocchèla  vocepoicffe  meglio  gl'ante  all'aquila,  e tcccndo  che  dicono  AUREO,  -yddd.  £imì//  «i7’| 

tironare.  moiri,  dii  fentc  oltre  piu  , che  niuno  «r*.Lit.  Aurtus  .Qt.^xf>rcv<.  Pttr.eA»t>^ 

AVOLTERARE.  V.^.FArtAvtUerìB,  airro  animale;  ch’egli  lente  lacarog.na  48.4.  Ove  fra'l  bianco,  e l'auico  colo- 
^dulte/Ar*  . Lat.  Adulterari  . Gr.  f*n-  pili  UÌ  5C0.  miglia.  Mer.S.Gftr.  L’avoI  re.  Sempre  li  tnoAra  quel,  che  mai  non  . 

X'v«r.  Mi',  Ad.  Pi/.Sappicndo:  ehcttirc  roio,  quando  vola,  vedendo  dall'  aere  vide  Occhio  mortai  . ! 

gli  uomini  JiqaeOa  provincia  facevano  alcuno  corpo  motto  in  tcrt» , di  preferì-  i.l.  Per  mttaf.  FiAmm.^^i^g.  Felice  :I  ' 
avolcerare  le  donne  loto.  Guìd.C,  Al-  re  li  cala  ad  ell’o.  £*//. ««v.cc,.  9.  Non  mondo  ec.  fc  l'età  aurea  duraffe  lotto 
qnanti  dicono  , che  EgiAo  avolcerava  altrimenti,  che  Ct  g:tta  I'  a/olroio  alla  calie  leggi.  Petr  /»i.  107.  £ poi  vcdrem| 
con  ClirenneAra.  carogna  ec.  là  (ì  calo.  Frdne.Sdech.  Op.  lui  (W  fini  Aureo  tutto, epica 

AVOLTERATO.F’.wd.,^dd.</4  wdv*2.  div.  Avoltore  è un  uccello,  che  ha  fan-  dell’ opre  antùbe. 
ttrdrt  . MdecAimtB  , « àruitAiB  d'  avbI-  ca  cupidità  di  mangiare,  che  a.ndfaben  11.  Atula  Aurea,  0 ai$<Ua  , che  g/i 
terlB  . L2t,AduUer.Gt.pzifX^''*‘^*  Cento  miglia  per  trovare  un  cavallo  //■.rw/rj/i  Ke£tlA  del  trt , 

Allora  fono  chiamata  fper5Ìuia,e  morto,  o qualche  altra  carogna,  e pe  CBmf.if,  5.  perche  altro  non  è la  resola 
atlora  Tozza  avolteraca  fon  chiamata  . tò  fcgttono  nìolio  l’uAi  ,c  quando  ap  aurea,  che  de)  t.'C domandano  1 piatici, 

Stn.  N/fàaa.  Macgli  conaincioa  dir  vii-  parlùono  è legno  di  battaglia.  che  trovare  il  quarto  numero  propoc- 

lanfa  , chiamandolo  avoUerato  . OxU.  a\OKIO.  Dente  di  lUfante  .l^t.ehur , rionale  a i trep/opoAi. 

Pijf-  Ella  difoneAameoTe  avolcecata  ti  Gr-  S»/,*. n#v.  tj.  17.  *rrovodue  AURETTA  . Dtm.  d*  ^urd  . F>, 

cognob^  marito,  ma  l'oncAà  diede  te  poppcninetoodc,  e fode,  edllicatc.non  ^f.  44-  .Che  dìiat  tu  , quando  tu  gli . 
a me.  e me  a re.  airramcnii  che  le  d' avorio  fonbnulta-  fcorgcratec.  (i  tAptUì)  fopra  delle  bia.*)- 

i.  Per  metÀf,  F alfine Ate  . ,AÌn\teTinB  . tc,  £ sev.8s.t4.  Facccndoll  talvolta  dare  che  fpalledarn  in  pieia  alle  lafcivcau-' 

Lzx.  AdnUerinui  , ddnittrdtui  , Qt.  CC.  quando  un  pitt’nc  d' avorio  ,C  qitan.  tetre?  j 

, Celi.  SS.  Pad.  Qiielìi  mcdelì-  do  una  boifa  . Fìtt.  Pier.  98.  MelTe  in  AURICOLA.  PretrUmente  i'BreeehU] 
mi  peofìcti  , che  meniifcono  opere  di  ufo  il  nero  d‘ avorio  abbruciato,  del  cnere.  / mdfei  dutnt  in  Lat. 

pietà,  noifculìamo,  come  monete  avoi-  i Per  metAf.  P*tr./in.  ica,  £ le  refe  ssncn/s.  Or.  crrav.  fteJ.Vip.i.  Aperti 
tcrate,  e di  xame.  zhe  tengono  la  &I-  vermiglie  infra  la  neve  Muover  dall’ora,  1 loro  cadaveri  , c confiderato  tl  cuore? 
fa  immagine  del  fU.noolégittiinamen-  e difcovtir  Pavoiio.  ho  ritrovato  fempic  tutte  d.tc  le  auci- 1 

tc  lègnara.  AVORNIELLO.  thè  kAvbt-  cole  diventate  molto  pai  grandi  del  cuore 

AVOLTERATORE  . K.  wd.  Verhaì,  »ìb  . Lthr.  eur.  Ulano  per  me-  mcdellrrio  , arvegnaddiochè  nello  Aatol 

»vaìf.^di»/r/r« . Lat  sdslm. G:. d*cina  la  corteccia  dell' avorniello.  namrale  fieno  piccolilfi.ne , ed  arai  fc 
Oùd.  pijt.  Oca  voleffe  Dio,  che  T AVORNIO  . Sfttje  di  Fra, ^>*9  . Lir.  goo.  che  alcuni  non  bene  aguzzando  gli  ! j 
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cechi  alTcro»  hanno  detto,  il  cuore  TÌ> 
penno  avere  una  loia  auricola . 

AIJKJCOME.  V.L.^dd.C»lU  ehlomt 
d'*r»f  tvAieVel  celtrdìtir  $r»  . Lat.oMrì. 
C0mus.  Gr.jff,tprcKÌ/*isi.  Or  $jo 

ti  drceflidt  quante  maniere  ranci  il  l'uo 
auiicvme  capo  lì  lavava  ec. 

AURINO,  t Sìnùlt  a/f 

•r$  , i>*re , Lat.  éurtms , Ct.  . Cr, 

Il  Meliaco  ec.  il  Tuo  frutto  è di 
gtandezra  delle  comunali  fnfine,  ma  è 
limile  in  forma  alte  pefche,  ed  c molto 
odor'lero.  edi  color  giallo  aurino. 

AURISPICIO.  y.L,  L'arte  d0lV*rnf. 
/xre  , truffiti»,  , Aa. 

Tufpieitt40,  Gr. . Afar)7ra^ya. 
14.  In  quanti  modi  lì  fa  Io  *ndovina 
mento  » per  invocazione  di  demoni  ec. 
alcuna  volta  s’cgli  apparifeono  ec. nel- 
le vifeere  degli  arimali  facrilìcati  nel- 
lo altare  delledimonia»  è chiamato au- 
rifpicio  • 

AURO.  K L,  O'0,  Lat.  tturum  . Cr. 
X'V"6f . C,  K 11.  j.  14.  Quando  il  capo 
deir  alìfl  morto  1!  vendè  altrettanto 
auro  : quando  lo  Aereo  colombino  li 
comprò  non  poco  argento.  £ Kuf».  19. 
Perocché  di  veto  egli  non  erano  auro» 
ne  argento  « da  provar  nella  loToacc 
del  fuoco,  feff.  fsm.  7.  7.  L'  auro,  e 
r topaui  al  Sol  fepra  la  neve  « Vin* 
con  le  bionde  chiome  . £ zi,  i.  Chi 
non  ha  1'  auro,  o 1 perde  » Spenga  la 
fete  fua  con  un  bel  vetro  ( e»/  vaU  t4. 
/•  ) 

AURORA.  ^WeW«rr  » il  fn4lt  fi  w- 
dt  4w»ri,  €ht  it  S0U  0j[cM  dtlV  «riXV4- 
n . Lat.  4ttr«r4  . Gr.  . B0<c.  g.  ] . 

aurora  già  di  vermiglia  comia- 
iiava  , appteflandoll  il  Sole  » a dive- 
nii  rancia  . X>4nr.  Puig,  1.  Sicché  le 
bianche  . e le  vermigl:e  guance  , La 
4ov‘  io  era  » della  bella  aurota  » Per 
ttoppa  etite divenivan  rance.  Bttr.f0». 
iSj.  Coli  mi  rvegiio  a falutar  1’  au- 
rota . féfi.  t^t.  Il  focno  , che  A fo- 
gna dalla  nona  era  della  notte  ioUno 
al  principio  dell'  aurora  , dicono»  che 
li  dee  compiere  infta  uno  anno  . o Cri 
meli  » o tre. 

AUSARE  . Lat.  éjf»e/s~ 

cere.  Gr.  Mtr.S,  OVr|.  Aulalo 

con  movimenti , acciocché  » non  moven- 
doli, per  pigrizia  nonperilfe. 

t.  1.  ytr  C»fi*t»tari  , 0 Vfitrt  . O.  V. 
la.  Il),  a.  Il  detto  Duca  Guernieii  ha 
altre  volte  molto  periiolofe  colè  . fot- 
to  procedo  di  compagnia  • aufate  di 
fare . 

II.  l^fifnifie,  HtMtr,  ^fiu0f*r~ 
fi  y Pi%ltzr  V uf0  , Lat.  4jJi*e/c#rf  . Gl. 

, Fr.  CUrd,  Pred.  S.  S*  au- 
(ano  alle  Sante  cofe  . £ spfre00  ; Ma 
quegli  , che  non  %'  auto  al  bene,  non 
ha  uncino  niuno,  che  ’l  ritenga  , cosi 
confuma  tutta  la  vita  fua  » e cotte  al 
niente.  Inf,  11.  Lo  noAxo  feen- 

der  conviene  ellcr  ratdo,  Sicché  l'aulì 
un  p^o  ptima  il  fenfo  Al  triOo  fiato 
ec.  £ 19.  £ qual  meco  $'  aufa  » 

Rado  lèn  parte  , si  tutto  1'  appago  . 
Salvin.frifi  T0fe.  X.  ^ Voi  bcnilTimo, 
(]ueAi  primi  elementi  dello  fciivec  no- 
iiro  fapete,  correlinìmi  alcoltatori  » e 
a buon'ora  , come  lat  A dee , vi  aula- 
ile. 

AUSATO.  yAdd.d*  stufar  t , Lat.  4/^ 
futtuì . pitff.ix.  Onde  fono  molti  ìqua-' 
li  aulati  del  mal  fate,  e delv:aioro  vi- 
vere, non  pare,  che  ApolTiao  allenerc 
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dal  peccato.  Tr«tf,  figr.  t0f,Ì0nm.  Tor- 
nano volentieri  a'  folki  » e aufati  cibi. 

AUSI  LI  ARIO . V.L.yyldd.  dì 

Mtìli^ìf,  d'4iMrt.  Lat.  4«.v4/i4rij . Gr.  iVf. 
MiVfV  , Segr,  Fì0t,  y^rt,  Cuttt.  Qiiellt  fan- 
ti aufiUari  > pelli  pratica  , che  cHÌ  avea- 
noco'fanii  Icgionatj  ec. 

AUSILIATORE  . V.  L.  VtrUl.  mzfe. 
Ciltii  , ehi  ddt  MfiUi  , y^lutéitvre  , Lat. 
4«xili4l«r  . Gr.  perder  . Gnìrc.  /«r.  iìi/r» 

11.  Intitolatogli  con  nome  molto  glo- 
riofo  auAliatoii , e difenfoti  della  li* 
berrà  . 

AUSILIO*.  K L.  ^ixt0  . Lat.  4*»;- 
ti«m  . Gr.  • rro».  Fdfrell.  jje. 

Ma  come  piacque  al  noftro  Signoie  Id- 
dio, aulilio,  c dilènfore  di  tutti  i buo- 
ni, la  rocca  di  monte  Accinfeo  A pte- 
le.  A/a»j.  15.  jf.  Perche  molto  confór- 
me è 'I  tuo  aulilio, 

AUSO  . I'.  L.  Ofi  , Lat.  4«. 

yWi.  Gr.  D«»t.  Fdr.  ja,  Lore- 

ge  , per  cui  quello  regno  paufa  . In 
tanto  amore,  ed  in  tanto  diletto.  Che 
nulla  volontade  è di  più  aufa.  tAr.Fnr, 
z9.  19.  £ qual  pcifona  non  làn'a  Hata 
aufa  ì 

A USO  . Prfii  4v*  Termine 

rntreztMtrfee  , Dietfi  deli*  Ittttre  di 
eémbio  , aUìt*  che  fi  drbiitH  fttèM. 

di  r ufi  , (lei  in  eafi  al  tem^'i  uféte  per 
Ì4  pÌ4U.4. 

i.  1.  Pii  gnifa  » vk  midi , Vfiti  in 
di  prtpifiijent . Lat.  4d  Ufiar  . Gf» 
«ni»  G.  V.  7,  66.  4.  E roglioncì 

Ì render  cenfo  , ad  ufo  del  Re  Guigliel- 
mo  , che  qua  A non  aveva  niente,  ^r. 
Fur,  fj.  9$.  Voglio  Allolfo  lègulr,  ch‘ 
a fella  • e a motlo  A ufo  facea  andar 
di  palalteno  £,'  ippogtilo  per  aria  a 
[lì  gran  corfo  . y*T(It,  fior.  g.  Colla 
berretta  in  tefla  a ufo  d>  tocco  di  vel- 
iiuro  nero  . Segn.  fitr.  14.  U Mat- 
chefe  ec.  s’  era  partito  a ufo  di  fuga  , 
c tititatoA  in  Piftoia  con  tutte  le  gen- 
I ti . 

I II.  £ ck  ufi  , dltefi  éi%tht  Per  ftr» 
Per  ufi.  C.V.  u j$.  T.  11  Confo* 
Io  fece  con  Piotino  dicrcro  > che  nin- 
no dovellè  vendere  , ne  comperare  pa 
ne  , vino! , o altre  cofe,  che  a ufo  di 
battaglia  folìóno. 

AUSPICE.  y.L.  Cilui  , ehi  frtftdevA 
dlle  luKi/.  Lar.  Aufptx  . Gr.  eìunne-. 

vkr.  P'iir.  >9,  fj.  Il  matcìmonio  , 
ch'aufpìcc  ebbe  Amore . 

AUSPICIO,  i AUSPIZIO  . Lar.  4« 
/fieium.  Cr.6fé'f6rxcT/a  . A/affiiim,  a. 
14.  In  quanti  modi  A fa  lo  ’ndovina- 
mento  , che  A fa  per  la  conAderazìun 
della  difpoAzione  , ovvero  movimento 
d‘  un’  altra  cofii  f falH  in  molti  modi 
ec.  per  movimenti  , e voci  d’uccelli  , 
ovvero  d*  animali  ec.  quello  s"  appar- 
rieq  generalmente  ad  augurio  » il  qua- 
le e detto  a garrita  avium  ec.  Accome 
aufpìzio  ab  afpcflu  avium  , de’  eguali 
li  primo  s'appartiene  agli  orecchi,  ìt 
fecondo  agli  occhi . 

J.  I.  £ per  Fxvire  , Ritiri  , CrdG^  , 
Prt/rt,i»ne  , ehe  etti  egfi  atutiKernetUe  fi\ 
figli*.  Fir,  %Af.  I,  7,  Ed  in  Firenze  ef* 
tendo Haro  Pietro  mioaravo  con  aufpi- 
ciò  di  quello  ammirando  CoAmo  ec. 
appellato  nel  numero  degli  altri  citta- 
dini » nacquero  Carlo  mìo  avolo  , e 
Baciano  mio  padre. 

^ II.  Per  Deciderli  , mUz  mAH$er*  de' 
tdtini.  BtrH.rim.F  ft  1 6ii , o le  Ad- 
It,  o Geo  gli  Dei  Vo!einn , eh'  io  potclH 
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far  la  vira,  Secondo gU  aDfpicj,  eivorr 
miei . 

AUSTERISSIMO.  SuptrT.d’  ^ufirre, 
Lat.  *f*fier>^mH$  , Gr,  «roWtsoTOTO-  , 
Stgm,  prtd.  s.  Si  leverebbe  rotto  fu  dal- 
la tomba  il  gran  Romualdo  pcnìcence 
autterilAmo. 

AUSTERITÀ',  AUSTERITADE 
AUSTERITATE  . -^ffritt*  , Slualitm 
di  f*pin  *fpn . Lat.  etuptr,t*t , Gr-  »ÓT4- 
. rf.4.40. 1.  U gettò  ♦ menò  nel 
principio  , là  il  vino  tuttero  , ma  nel 
tempo  vegnente  rantterrté  frapora . 

J.  Per  metà/.  v*ìe  Migldtex*  , Severi- 
tÀ  , Sélvui,  dife.  2.  247.  Ne  la  fover- 
chii  piacevolezza  il  farà  difpregevole  , 
né  la  ttoppa  auttcrità  , e rigidezza 
delle  maniere  il  rendetà  poco  ama- 
bile. 

AUSTERO  . ^dd.  Che  h*  dmfieritÀ  . 
Lar.  Aufiermi,  Gr. Tr.^ge.i.: 
Ugello,  meffo  nel  pr'ncipio,  fa  il  vino-j 
auttero,  Btd. %^nmr,  Oitir,  i9.  S'intende 
del  vino  non  dolce,  e che  pende  gentil- 
mente ncirauttcro . 

Per  -metaf.  vaU  Mìgide  , Se^^i  , 

^.dfpri^  Efpif.  y*f‘f.  Io  temetti  di  te  *- 
che  fe'  uomo  auttcìo.  Pa^,  91.  Dorma 
in  cenere,  e in  lacco,  acciocché  ricom* 

I penA  le  delinie  pttt'are,  col!«  tonali  of- 
' Irle  Iddio  , coll'  afprczza  dell  auttera 
vita  * Vit.  SS.  Pa4.  e non  gli  diede  al- 
loia  dell'acqua  , tanto  era  auliero  alia 
volontà  della  carne. 

AUSTRALE,  ^^dd.  eT.^Hfire .L9t.Am- 
\fir*lis.  Gr.  Efpef.  S*lm.%o^crk: 

i il  fuo  fpirito  , cioè  il  caldo  vento  aa- 
I Diale.  Jdar.S.Greg.  Lo  Tpandere  Talie 
fue  al  verro  auttrale,  A e per  V avve- 
nimento dello  Spirito  Santo  » aprire  per 
conlènìonc  i vottri  penlierì  • £ Dì4Ì, 
Tu  m'hai  dato  in  dote  tetra  auttrale  , 
c neri  le. 

ADSTRINO  ^d.  d’yyfm/hi  . Lar. 

A*ifirii.H$  . Gr.  »8n®«.  wkr.  £i»r.  |9.  29, 
£ vetfo  mezzodì  con  fretta  coife  , 
Tanto  . che  giunte  al  monte  che  l’au- 
ftrino  Vento  produce  , e fi>jrt  contrz 
l’ orfe, 

AUSTRO  . Seme  di  venti  , ehi  ffis 
d*  trtexi^ierm , Lai.  **fier. 

I>AHt.  P^^.  jx.  Che  fon  Acuti  d'aqui- 
lone , e <T aulito  . £»*•  »*•  : Aulirò  e 
vento  , che  viene  da  Mezzodì  . Mtr. 
S,  Crrg.  Lievati  aquilone  , e vieni  tu 
vento  dell’  Aulirò  , e (óliìa  l'opra  I’ 
orto  mio  , e allora  udiranno  Aiori  le 
fpezieiie . 

A USURA  • Ptfli  Awerlfidlm.  tfidt 

0*rty  i PrtfiAf*  4 ufuTA  , VAle  Dire  , * 

Prefiére  per  lUAdéfnArne  V ufmrA  t il  Jk» 
(trrifpiHdente  è Piglién  m ufuts  . Lat. 
funeri,  Gt.  #V/  •nn^,  B»ee,  mv,  i}.  4. 
Cominciarono  a prettare  a ufura  . G.  V, 
7.  ij9.  y.  I Frorentini  lono  grandi  pre- 
ttatoti  ad  ufura . 

J.  F.  perfimillt.  Sen.  Btn.  Varch.  x.to. 
Non  batta  quello,  dirai  tu/  non  batta 
no,  (è  tu  pcnA  dì  dargliele  (ihtnefitj)x  I 
ufura.  I 

autenticamente  . wktrwrS.  /• 

Piede  AHtentiei.  Lat.  * Authtntiee  . Gf. 
«ù3#»7Ta£»r  . Trétt.gtv.fAPt.jH.  Perche 
quella  parte  feconda  polii  inregnare  a' 
tuo'  figliuoli,  autenticamente  volgarezzo  | 
qui  la  dottrina  dallo  pirico  Santo, per  le-  ' 
su  Sirac  a figliuoli.  Cren.  Morelt.  ey».  Gli 
pregò,  che piaccflc  loro  rinnovarla  . raf-  * 
fermando  aattnticimencc  quel  In , che  al- 
tra volta  ec>  t’ era  deliberatr . e ch'ai;  to  . 

AUTEN- 


i 


AUTENTICARE  • CbUrire  in /«rmj  ' vi  , e l'autor;i4  apoilalica  della  Tanta  avvalli  colle  tue  mani  » lìccome  Ìl  tuo 
X Alida  » e muiyevdf  : t eènf^uLltca  jchìeOi . A*cf.  I•ur$d.  Eia  la  tevereo-l  ìodiTcteto  giudicìoti  portte.  Dmnx.  Inf. 


y';»niAm^a  rendtr  dt]^a«  di  ftdt  t • P*r  U da  autoiitadelx  IcgRt,  Così  divine,  co-j  J4-  La  ììnitira  a vedere  era  tal  , quali 
fu»  Jt  dice  dtll*  fcrltturt.  Lat.  * awirnfi. . me  umane,  q uafi  caduta . Dakì,  inf,  4.I  Ven^on  di  là»  ove  il  Nilo  s*  avvalla  . E 
eum  J^etr*  « c0nfirf»»re  . Gj.  r'v/*o;*ji  .'Genti  v'eran  con  occhi  tardi  , e utavii  8.  Ora  avvalliamo  ornai  Tra  le 
r;r.  Gir,  Onde  lo  predetto  Papa,  co-’  I l>i  glande  autorità  nc’  lor  Tcrubianti  . grand'  ombre,  e pwtetemo  ad  eflc  . E 
Cardinali  « veduto  che^  ebbero,  tnolto|A/*r.  S.  Crt^r.  Voi  comandare  loro  con!  ij.  El'unoilcap)  lopraTaitro  avvalla» 
piacque  loto  , onde  1'  autenticarono,  autorità,  e con  podciìa:  con  autorità ,[£ a8.  Volfclì  iniui  vermìgli,  e in  Tu  t 


cKeciò  fi  dovcHe  così  dir  Tempre  [e  con  podeda  comandan  coloro , li  qua- 1 gialli  Pioretei  vecTo  me  non  altrimenti, 

C/.  Sì  traevano  da  loro  Uvìe  rifpofte,  Ili  lì  sTorzano  di  correggere  i loro  Ud«  Cheveigine,  che  gli  occhi  oneltiawaU 


le  quali  alìota  la  gentilitare  autentica-  diti.  *,  li . A/.  ^^4.  $j.  E-i  entrando  gli  ambaTcit- 

• ano  . FrAftf.SActh,  Of.dìv,  Volendo  au*  I t.  Ptr  Dftt$  d' Autort , D4«r,  Par.  a8  ' doti  de' detti  Comuni , i baroni  avvalla* 
tcncicarc  il  dirbu^x.  Ld  io  ; per  filoTofici  argomenti,  £ perjrono  i cappucci.  A/.  Siccome  di 

AUTENTICATO.  %dd(i.dd  ,^wr«ri-  autorità  , che  quinci  tecnde  » Cotale mangiare  mele  cotogne  , pere,  e alui 
(Are,  ■£'««'1.  P'iVr.  j.  5.  Auienticatetur.  amor  convien  , che  in  me  a’  imptenii  .'cibi  pelanti,  per  le  vivande  avvallate. 
<e  c]ur(te  coTe  Dal  giudizio  gcnul  dello  £ £ io  udii  per inreiictio urna*  Se».  Pijt.  Eli  nonavvalla,  enondilcen- 

krictorc  • no  , E per  autoiitaJc  a lui  concorde  « de,  ma  monta,  c file.  Eeiirevet  Non 

AUTENTICAZIONE.  LeententicA-  Uè'  tuoi  amori  a Dio  cc.  £ C*«v.  1)4.  vedi  tu,  che  l’abito  di  coloro . cJicedod* 
re.  Lat.  eenJimiAtie  , rditresìe  , Gr.  iv<-  Autorità  non  c altro  , cl>«  atto  d’  au-  taro  , c dicoloro,  cheavvallano,  edi- 
Trj/f.  IO,  Abu-  tote.  £ t Autorità  v ale  quan*  verTo  / />/".  Ar,  a.4j.  Cosi  Te  oc  va ‘1  So* 

late  la  divina  autorità  in  autcnticazio*  to  atto  degno  di  tede  , e d'  oòbedieo*  le  facccndoTuocorlo,  avvallando  tutta* 

Ine  di  quei  prevaricamenti  da  lei  vieta*  za.  via  d'  alto  io  balTo  apoco  ap^co. 

ti*  AUTORIZZARE  . Dsre  euitrìte  a i,  Per  metef.  D*nt.  Puff.  6.  Che  ci* 

AUTENTICO,  ^id.  VAÌid»  ^ ,^uf.  thtfchejiA,  . £at.  eJJéettÙo-  ma  di  giudiciu  non  s' avvalla.  Ave. Non 

revole  , Lat.  f«*#d  ir  eertem  he-  rem  , Ov.d,  Atm,  «m.  E peto  autur  'zean*  s'  avvalla , cioè  non  s' abballa , ne  torce 

\ltt  AuiloritAtem  y * entheniuui . Gt.  «w-  do,  Acamcnootic  piglia  nuf^ve  cure  d' ideila  ftu  dirittura  . Beet-  Vareh.  t,  y. 

[ 3«yT:aco'$  . (/.!'.  1.41.  j.  Q.icllo  non  tro-  amerc  ( 9*1/  *£tre  AMtere  ) G*U,  Sé$f.‘  S:accia  lungi  il  piacere  , LongI  Tcaccia 
viamo  per  auteniVa  cronica  , che  per  j8i.  Per  auionzzar  gli  antichi  arcieri  ,^'l  timore.  Speme  mai,  nc  dolore  Non 
r:oÌ  a"  a pp  tu  avi.  £ 6.  aj.  3.  Domando  i c Trombolaioti  ha  trovato  uomini  per!  t' innalzi , o l'avvallì  oltra  il  dovere, 
detti  ambaTciadori , Tedi  ciò  Tate  aveano  altro  intigni.  AVVALLATO,  ^dd.  de  ^vvaU*t9  . 

autentico  mandato.  AUTORIZZATO.  >ddd.  de  ..^«rsriv  Lar.  demìjiut  , deprtfsns . M.  V,  7.  6f.  U 

§.  Per  AUtentict.  Pefie  Avxerbi*lm.  va-  ' Re  d‘  Inghilterra  ec.  avvallato  H cap* 

ìt  J»  ferm»  AutcHtieA  . Tav.  rit.  £ la*  AUTRICE.  Femm.d'  K^uitte . Pur.  E' puccio  ^ e inchinatolo  Con  reverenza  , 
ùia  per  autentico  , che  Te  non  torna  , di  quello  conliglio  Tu  autr.ee  . e prin*  gli  dille  Talutandolo  ; caro  cugino  voi  ' 
la  meta  di  Tuo  reame  ila  di  iua  ligiiuo-  cipale  una»  eh'  ebbe  nume  rollilo . r<i.'  liete  ben  venuto  neirifola  d’ Jnghiltei*  j 
la.  /iir.45.  Si  tliipenda  pìtruta  dedico  Au*|ta.  £ il  Re  avy.illato  il  tuo  cappuccio  I 

autore.  ìnventere  ài  eheeehè  ft  fiA  . gulloneltcmplo  dì  Giulio  Celare  , con*  gli  dille,  ben  Tols' egli  trovato. 

• , àéì  ^uaI»  AÌtunA  refA  trae  Ia  .hgtando  al  padre  Toiigine,  eTauiiiici  AVVALORAMENTO  • L'  AX‘VAtérA,\ 


» , dèi  9N<«/«  AicunA  réfe  trae  U hgrando  al  padre  Toiigine,  cTauiiiic!  AVVALORAMENTO  • L' Ax-VAlérA, 

\fuApnmM  er«/i«r  i e Ver  />iii  yi  dire  df-  aitala  Giulia.  * re  y e U %'AÌere  Jt*£» . \.ti.viriu$ , fr.tfie»- 

Ij/i  J'eritteri . Lit»Au(ì»r . Gr.  «uTxsyor,  AUTRO  . V.  %dìir»  . Lit.  Alter.  tU.  Gr.  rVxv? . CvJw.Pjr.  j.  Cunoken. 
'‘Cem.  I>A»f.  £ con  quello  è da  vedere  Gr, f>f Cv,/r. /#rr.  19.  (Quello  an*  do Tavvaloramento nell' autore , il fi>m* 
quello,  che  l'autore  abbia  voluto  lèn*  ebe  io  Evangelio:  Chi  da  a te  in  dell*  muove  a conlideiarc  la  cclcUial  corte, 
tire  • <7.  y»pr.  j.  £ non  Tenza  grande  Ta*  una  gota , appreiuli  l’autra . Ea^iirej/'é e primamente  Cc  , donde  muove  T av* 
iica  mi  rravagl-ero  di  ritrarre,  e riero  Che  degno  lì  e troppo  p'u , che  1 autto  valoraniento  , che  Ta  potente  all' altra 

vare  di  piu  antichi , e diverlì  libri  , e I modo . Bim.  Ant,  del  Amor  veduta  . 

croniche,  e autori  , le  gcÀe,  e LTatci  ^me  fiere  perun  autru  (Itale.  ^ AVVALORARE,  per  c'.i/yr . Lar. 

de'  Fiotcptini . AUTRUl.  V.kj4.  ,j4^trMi-y  » nr«  j*  «1/4  vìrtutem  Adèrte,  Gr.  it^br«,M(a9 . Dahì. 

f.  I.  Per  0*MÌd4  I CA^ieme  , Prtmttere  , tefe  reit$  . G'i<«rr.  hit.  19.  Ecco  che  P^r.  io.  La  bei'a  donna  , eh'  al  Ciel  t' 
Da»!.  Inf.  I.  Tu  le'  lo  mio  maellro , e * non  T0I0  del  torto  mio,  ma  deU'autrui  awatoxa . But.  La  qual  r avvalora  i cioè 

I mio  autore.  But.  Tra  maeUro,  eau*  -mi  p'a^e  far  pcncicnzia  • £ A^^ejie  : E la  quale  da  valore  , c lontorto  a te  , 

core  è quella  diilèicnzia  , che  inadlto  taccio  Tauirui  loito,  mio  , TiccomediT*  l>ante , di  tnontare  al  (.«io . 
e colui,  che  inTegna  , autore  è colui  , li.  £$t.  Lo  mio  faticate,  e voi  lo  Tape*  Li-  infil»»pc,  »tutr.  fAf.  Prender  va 
che  r atte  coir  opera  dimollra  , a cui  Tt  te,  (empie  Ti  cper  lo  aatriii  comodo,  hft^.f*rt,A  , LiU  Au^tfttte  . Gr.  fVtos* 
da  lède  nella  Tua  opera.  Bemb.f»r.A.tt,  e per  lo  aurroi  tempre  dee  elTere . |/u«vv.  lìAut.  pAt.  j.  Ma  per  la  villa  , 

Piegatolo,  che  egli  non  volcllc  eHcre  AUTUNNALE  • *eldd,  V'Autpnne  .che  s'avvalorava  In  me  .^oardando. 
autore  a Pranceli  del  loco  venire  in  Lar.  Autumnéitr . Cr.  r'T«‘^<r:r,  Z'bald,^  (.11.  £ Ajj»l.  Vale  {«  , Al.V. 

Italia.  w-i«dr.  46.  Seguita  poi  lo  tempo  auiun*  10.  ${.  11  (u<Ko  e.:*  avvaloro  p.r  si  far* 

i.  11.  Jìictfi  Aneht  ^uterr.  Ultime ftf-  naie.  Libr.^/tjirtl.  Guarda  quante  (uro*  to  modo,  che  niuno  rta.cdio  mettete 
feiJtre , del  ^ueli  Altri  t\<e»efft  tbe  nodi  loro,  dal  comineiamento  di  Can*  vi  li  poteva. 

ftj^ede,  ^ cer  inhno  alla  (ine  di  Sigiitario  , ech’a*  AVVALORATO  . da  xylvveU.. 

AUTOREVOLE  . D’a*»r#r{ra,  male  autunnali,  perche  accade  il  putirò  rare  . Or.  . Libr.  Frtd. 

Lat.  multA  ahtf«nra/ii.  Gr*  jd'Autunno  . I Gente  avvalorata,  c peuetta  nel  Tetri* 

gire.  net».  17.  tfo.  Gli  quattro  uomini,  Ij  AUTUNNO  . L^na  dtlle  yuAttre  )?4.'xio  . 

quali  nel  (cinbiante  aliai  autotevoU  mi  , df/faa«*,  ebeetmincìA  ^nende  il  Seh  AVVA.MPAMENTO  . L’  AxvàmpA- 
Avevano , veduto  ciò,  corTetodovc  io  'Vni^a  in  lìbrA  . Lat.  Auturnr.tti  . Gr.  Tn  re. 

era.  Se^».  Ma»».  A/art,.  4.1.  Ti  vedrai  ; . C. ('.7.93. 4.  Perocché  s’ap*l  AVVAMPARE  . Pt9i>riAmente.^i'hre»- 
collocato  in  grado  autorevole  , coiieg*  | prellàva  l'autunno , r gli  tempi  tei  a lo*  » Pìther  U vAtnpA,  DivAmpAte  , e 
giaco,  applaudito,  apprezzato*  j (lencre  il  mate  st  grande  armata.  aIcm»»  vite  femfìitetn'nte  .àrdere  • Lat. 

AUTOREVOLISSIMO  I ;«/.  j.  Come  d'autunno  li  levan  le  fo-\ Ardere , fi, i^rAre.  Gr.  eÌT>u/^«u?, 

t$rev$!e,  hit*  £rAViJfimui . Gt.  tt('STrro*  ' gite.  fini.  Autunno  , che  c una  dcllct  S>  E i»  Alt.  ffnife.  e per  metà/.  Ddut. 
TTt.T(^ . Jted,  efp.  I»f.  Nè  mi  conviene  ' quaitto  patti  dcU'anno  tra  la  (late  , è 8.  Che  iniTuracamentc  in  cuore 

punto,  nc  poco  raucorerolillinia  tedi*  :jl  verno.  (avvampa.  Prtr./ìa.  07.  E voi , eli 'amore 

moniaoza  del  Tapìentiillmo  padre.  | AVVALLARE.  Fare  ire  avaIU,  el«è  avvampa  , Non  v'ìndugiart*  TutT  elite* 
AUTORITÀ'  , AUTORITADE  , e a befe  , , lbbdHÀr«  , CeUre  , Scendere  a mo  aidore.  £ raa^  18.  j.  Ma  la  panra 
AUTORITATE.  Fam/ia  » a P#<*«>?ada.  be^h , Spi^nere  ingiù/*  i e PufA  Anche  neutr.  un  pi»co,  Che'l  langue  vago  per  leve- 
rà t dn  Die,  e dAgli  ntmimiy  • dnlle  leg-  e nentr.  péjf.  Lat.  deprimere  , inJittAte  , ne  agghiaccia  , Riialda  ‘I  cuor , ptrihc 
Lat.  pete/lAi,/AeultA$ , Gr. Iv'itefAn,  demittere  . Gr.  Affittai,  Cr,  6.  100.  4 p u tempj  avvampi.  £ 49-  a.  O r tri* 
. M.  V,  a.  07.  £ di  ciò  diedono  .Colla  Tua  gravezza  diTcendc  giù  , e av  .cerio  al  cieco  ardor,ch'  avvampa  Qui 
agli  ambaTciadori  piena  autorità,  e ba*  ÌTalla  llcibo  . fiantw. 4. loa.  Tu  cc.  de'  tra  i martali  liioccru  . t jen.  «8.  Di 
ha.  fa.  Adoperando  a CIO  le  chia*  ' mondani  caE  adduciuice  , Toilìevi  , e fuor  II  legge  , com'  io  dentro  awam* 


248  AVV 


pi^  i,  n.  Pur  quando  af- 

vampa  il  dì,  quaad'e  piu  chiaro,  Che 
fuiperro  non  lia  di  piosaia  , o nebbia, 
Cortuiro  il  fegatot  ec.  Tét.  D*v.  mun. 
4*  >o|.,Scavan  allora  Tiberio  ec-  in  tri- 
i^o  0£Ìo,  e libidini  occulte  invafaro,  e 
nella  folle  credenu  de' rufperti , cheSe> 
iano  in  Roma  faceva  , amuando  , av- 
vampare, equi  levar  fiamma. 

AVVAMPATO.  wVdd.  d4 
r#  • Lar.  vMftrMut  . Gr. 
fiiMA.  fWr.  a*  ao.  Non  mai  ai  dilet- 
tofa  Rendè  a feno  avvampavo  un  tal 
contento . 

AVVANTAOGIAMEMTO  . 

«^Lar.  nmmt^tim  , , Gr. 

wxtcìtXtet  . Fr,  Gi^rd.  Pred>  Jt.  Operano 
al  fine  del  loro  avvancaggiainento  Co- 
lo . 

AVVANTAGGIARE  . , t F!- 

gtìMT  . Lar.  tfft  pvrifri  readiri*. 

nt.  Gr. vXrevraTMV.  E t’ufée»muntmen- 
te$!tr«  AÌftntim,  étt.smeh*  »»l 
DMt.Pér,y.  Di  turte  quelle  ci*fe  i|av- 
vantagqia  L’umana  ereamta.  fi«/.S'av- 
vantagjria,  cioè  fi  nobilita,  ed  eccede  • 
Di  tanto  fu  egli  pibavvantag- 
iHato  da  me,  che  egli  le  vide  ignode  . 
or#f.  Pi/.  149.  Ctedendofi  di  ciò  avv.m- 
taiuiare . Ca/a/.it.  Vogliono  in  ciaTcuna 
cola  efierc  avvantaggiati  da  altri. 

AVVANTAGGIATO,  ^dd.  dd  wVv. 
f Cht  hd  Vd!^tdf^i$ , Lat.  me* 
i'mrU  fmdittmi$ , frd/tdmt,  Gr.  vXf9*VliTa- 
it;«TT*r».  J/, K.l. 74.  1 villani, 

che  erano  ne'  luoghi  avvantaggiati  , e 
fictiri  ec.  colle  pietre  n’  occifono  al* 
quanti. 

♦.  Per  MìgVttrt  • Lat.  tìtUui  , 

pr/ajifivr.  Gr.  fKXtftT#...  M.  V,  8.  74. 
IConefiaboli  con  gente  d*  arme  avvan- 
taggiata ec.  lafciò  alla  rictoguardia.  ' 
Fnr.aj.9|.  £d  aver  il  palaneno  anco  di 
quella  De’  buon*  del  mondo  , e degli  av- 
vantaggiati. 

AVVANTAGGIO  . VdntsgiU  . Lat. 
témfdndmm  . Gr.  . G.  V,  xt. 

J1.7.  I qoalì,  per  lo  avvantaggio  della 
cefa  , e perla  vircotia avuta  , con  gran- 
de empirò  percofibootnofl  ti  . £fi^.tj5. 
I;  Per  Tuo  avvantaggio  a tichicOa  di  det- 
ti Cuoi  amici  . Ddmt,  Pdr,  xt.  Dunque 
aireflencia,  ov'è  tanto avrintaggioec. 
piu  che  in  aluo  convien  , che  fi  mova 
La  mente. 

AVVANTAGGIOSO.  *>4dd.  Cktprtn^ 

dt^  • ftrtd  Vdidggity  . Lièr. 

Pr$d,  Si  mofirarono  di  edere  molto  av- 
vantaggiofi  . 

AVVANTAGGIUZZO,  I>>m.  d^v.ì 
vdHtdg^it  , Lat.  . Gr.  xiii3v. 

^.'5T.  ■^r.St4ffp,  I.  a.  Non  guOo  goccio- 1 
la  Mai  del  vin  , che  egli  bee  i mi  fa 
un  pan  nwrere  ionaeri  doro  j negro , 
e pien  di  feniola  , Sena*  altri  avvao- 
raggiuui  • che  al  medeCìmo  Ì>eCce  ha 
leropre  da  me  . 

AVVEDERE  . /n  fignift.  n»utr.  fdif. 
%Act**gtrfi.  Ijf,  /rnt«r«,  fr*JtKt,rt  . Gc. 
tùòàfiécu.  Bète.  iMv.  11.S.  Quella  fé 
ra  per  avventura  ve  ne  potrete  avvede- 
le.  £ iMv. <5.11.  E*  mi  darebbe  il  cuo 
re  di  fare  ì piacer  miei  io  ginfa  , che 
tu  non  te  n'  avvcdrcHi  • £ a*v.  85.  40. 
Calandrino  incomincio  ec.  a Care  i 
piu  nuovi  atti  del  mondo,  tali,  e tan- 
ti, che  fé  ne  farebbe  avveduto  un  cie- 
co. <7.  80.  7.  La  cavalleria  di  Vi- 

rente prima  s'  avvide  del  tradimento. 
Ddmt,  pmrg.  4.  £cn  t'  awidc  il  poeta  , 


AVV 


che  io  Clava  ftupìdo  tutto  . P^fr.  cane. 
18.  a.  Non  perchè  lo  non  m'  aweg- 
già  , Quanto  mia  laude  è inghirioCa  a 
voi. 

AVVEDIMENTO,  wdr- 

cirgimfitt»  , /ntfadimriar»  , Giudici*  , 
Prtvidimcut*  • Lat.  judicìmm  , cdmti*  , 
tbfrrvdti* . Gr.  P/nva/x.  B*cc,  IiUr*d.^. 
Donne,  il  voliro  feono,  più  che’l  no- 
Uro  avvedimento  , ci  ha  qui  guidati  . 
£ Mv.  I.  a.  Se  fpeeial  grazia  d*  Iddio 
forra,  c avvedimento  non  ci  prtftalTe, 
£ u*v.  6^  I.  O amore  , chenti  e qua 
il  fono  le  tue  forre  » chenti  i conci- 
gli , e chenti  gli  avvedimeoci  ì Qual 
filofofo,  quale  arrida  mai  avrebbe  po- 
tuto 1 o potrebbe  moCIrare  quegli  ac- 
corgimenti , quegli  avvedimenti  / ec. 

I G«id.  G.  5j.  1^  quali  dolcemente  (odo 
I allcttate  , ora  colli  vaghi  occhi  , ora 
colli  taciti  fermoni  Inlìnghevoli  , oraj 
!col  morbido  toccamento  delle  maut  ,1 
ora  con  avvedimento  di  cenni.  | 

I AVVEDIMENTOSO  . 

\dut*,  Ségdcf  ^ %^cc*rt*.  Lit.fdgdx  , Gr. 
j Siyxi**i  . fr,  Gitrd.  Prtd.  Jt,  Uomo 
era  grandetncrKC,  avvedimenrofo  . Li- 
' br.  Pred.  Si  modraroso  di  clTete molto 
avvantaggiofi,  e avvedimemofi  , e ac- 
corti inlieme. 

j AVVEDUTA  MFNTE  . Uvoerè.  C*u 

AWtdimtHt*  , Lac.  cduti  , fruituter  . 
Gf.  . Arre.  a*v.  4).  ai.  A cui 

molto  avvedutamente  pareva  avere  il 
fegreto  della  donna  feniito.  £ imv.  77. 
'44.  fante  ec.  feendendo  meno  avve- 
j duramente  , fmucciandole  il  piè,  cad- 
|de.  Libt,  sdjfrtl.  Poi  agtiusglia  gli  due 
; luminari  , all'  ora  del  ponfmento  del 
Snk,  colla  più  certa  via  , che  tu  puoi 
fapece,  e bene  avvedutamente.  j 

AVVEDUTEZZA  . sdvvUimcHt*  A 
Lat.  féidcitàì  , fìudrufid  . Gr.  droVf- 1 
r/«  « Libr.  cur,  mdldtt.  Fa  d'  uopo  In 
queflo  cafo  operare  con  foroma  avve- 
duterra  . Trd$t.f*gr»  e*f.  dtuu.  SI  mo- 
drano  dotate  di  avveduterra.  Eciftcf. 
f*\  Sìmile  avveduterza  le  fa  didingne- 
re  Copra  le  altre  . 

AVVEDUTISSIMAMENTE  . 
verb,  fm^rl,d'  ,,dvvtdu$dmtut*  , Lat.grx- 
dtnti0mè  . Gr.  ^;eTr/ucrzT<9i  . %Amm, 
ddt.  8.  ].  8.  Commeiciti  all' arbitri  odi 
Dio,  il  quale  leggiermente  fuol  dar  lo 
bene  1 e avvedatiiTimameutc  lo  fa  fee- 
glierc. 

AVVEDUTISSIMO.  Sumeri,  d'ulve. 
dut*.  Lac.  ftudtiit  'ifimut  . Gr. 

•ntT®- . 1.47.  Era  il  giovane 

avvedntilfimo , ficcome  più  voice  efpe- 
rienza  ne  rendè  tedimonio  • 

AVVEDUTO  f %Add,  $Agd(c  , ,Aet*t- 
r«.  Gìndtctf/*.  Lac.  rdutus  , fdgdx , Qt. 

à*ct.  u*v.  a.  8.  Siccome  uo- 
mo, che  molto  avveduto  en  . £ 

5.  s*  Lx  donna  làvia,  e avveduta»  Ile* 
tamente  tirpofe  . A/,  ,^/daèr.  il  vino 
gli  facea  piu  Cortili,  e più  avveduti  nel- 
le coCe  . Cd’i'dle.  mtd.  (u*r,  CreCce  la 
prudenza,  e la  diCcrezion  dell'  anima, 
c diventane  piu  cauta,  e più  avveduta. 
0.  4.  j.  j.  ],e  quali  tutte  diverfitadi 
agevolmente  vedere  può  i' nomo  , che 
le  avveduto,  ed  eCperto. 

I Fdrt  AX^tdut*  , vdl*  %4^ertirc  , 

( f*r  c»^-ftftvl*  . Lat.  etrtitrem  Jdccrt  , 
‘mdmthtre,  Gr.  òrefxt/xrif'rd»*,  G.  K.  9. 
II.  I.  Meflcr  Matlco  ViCconti  , il  qua- 
I le  era  molto  Uvio  , ne  fece  avveduto 
lo  ‘niperadore  • B*cc,  u»v.  80.  ai.  Ver- 
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igognandofi  di  rammarrcarfeoe  con  t(* 
cnuo  » li  perchè  n'era  dato  fiirroarve- 
duto  dinanzi,  e sì  per  le  befiè  , Icqoa- 
I li  ec.  n'alpcrtara. 

I AVVEGNACHr  , e AVVENGA- 
CHE*.  ^Wfrb  ftr  ì* ^im  di  e*Htrd^t^ 
t,i*mc  i e*i  fcfj^iuAtiv  s ufm  U firn  vwe , 

/•  jteff*  cit*  B€Hcbc  , J^d^^tuI$^m4  , c gli 
ditri  di  futfid  fdttA  . Lat.  ^udm^msm  , 
afi  , /ibidem.  Gr.  m xxi . 8*ce,u9*f,tt, 
a).  Come  tu  fai,  la  Spina  , la  quale  ro 
con  amorofa  , avvegnaché  feonveaevo- 
le  a ce,  e a lei,  amidi prcndedi,  è ve- 
dova . £ xw.  71.  I,  Avvegnaché  chi 
volcfièpìò  propriameorc patiate,  quel, 
ch’io  dir  debbo  , non  fi  direbbe  beffa  , 
anri  fi  direbbe  merito  , £ uév,  8|.  p. 
Darete  tante  bulTe  , eh’  io  la  romperci 
tutta  , ai^grachè  egli  mi  dea  molto 
bene.  P*ff,  i4^.  E che  diffèrenra  barra 
quelle  , e 1’  altre  ( vifinni  ) avvenga- 
rhè  i dottori  ne  parlino  , non  lo  feri- 
vo qol  . Pttr.  f*u,  17,  Avvegnaché  io 
non  Cora  D’ abitar  degno  , ove  voi  Co- 
la tiere  . D*nt.  Pur,  i4.  Da  eflb  ebbe 
mitiria.  e privilegio  , Avvegnaché  col 
popol  u rauoi  Oggi  colui  , che  la  6- 
icia  col  fregio. 

i,  1.  £ edi  iudicdtixf*  puf  jf  Itgg*  idi*- 
rd  , Bdce.  n*v,  77.  54.  I lavoratori  era- 
no tutti  partiti  da’  campi  per  le  cal- 
do, avvegnaché  quel  dì  ninno  ivi  ap- 
prefTo  era  andato  a lavorare.  Pdff.  1^4. 
Avven|achè  lo  ’ngegno  umano,  fecon- 
do 'I  Vigore  del  lume  del  naturale  in- 
cellerco,  s'é  eferciiato  dirruovar  molte 
cole  Cortili,  dando  loro  certo  ordine  , 
e regola  ec.  D*ut.  r%r*.  al.  Quedo  gri- 
do *i  delire  , Che  mi  combatte  , così  1 
come  fuole  , Avvengache  men  duole  . 
Cr.  ra.  1.  x.  In  quedo  mefe  , fperul- 
mente  ne’ luoghi  caldi , fi  pnó^conoCce- 
re  la  bontà,  o la  malirìa  dell* aere  , e 
de*  venti , e della  terra  ec.  avvengaché' 
ne' temperati , meglio  fidifeerne  in  cer- 
ti altri  meli . 

f.  II.  £ ftr  C*ucÌ*gActf*ckd  . Lat. 
^uidtm,  Gr.  M,  K.  7.  9,  E an- 

cora erano  condovti  in  parte , che  'I  con- 
te di  Lancaftto  non  gli  polca  venire  a 
foccorrcre  ec.  avvegnaché  troppo  era 
di  lungi  a quel^  paefe  . Fìl**,  x,  Awe- 
gnaclie  ru  lappi  il  tutto,  feufar  non  ci 
potredi  di  non  (apeilo. 

♦•III.  TdUjAfi  trM*^d»d  fxr/ii  dwver, 
bi  ftuxA  Id  fdrtU«lU  CHE  , md  dtc  «». 
tetidervifi  in  virtù  , P#fr,  ij.  a. 

Amore  ( avvegna  mi  fia  tardi  accor- 
to > Vuol,  che  tra  duo  contrari  mi  di- 
dempre.  Ddnt.  rim.  ij.  Taot’  é la  Cnn 
virtù,  che  Cpande,  e porge  . Avregoa 
non  la  feorge.  Se  non  chi  lei  onora  de- 
dando.  Pr*c.  Ìhu*c.  ^ Appredb  egli  è 
congiunto  di  grandidima  igooranca  , 
avvegna  ancora  ha  ratta  smidateco*Sa- 
racini,  e mandati  loro  Coventi  doni  ,e 
meO'aggi . 

AVVEGNADIOCME'.  eAWENGA- 
DIOCHE'.  L*  ftrif*  • fite  ^vvtgUdrW  , I 
iut*rpsftavi  Id  fdr*U  DIO,  P*r  frtfrittÀ 
di  limgUAgg^  . Lat.  fuamfUAm  , «»#. 

IU4M.  Gr.  tTui*  , B*cc.  vif.  ra.  Dire- 
rro  a Ini  parca,  che  nectcafl'c  Giù  Mar- 
co CralTo  adai  } avvengadio  Che  dalla 
bocca  ancor  li  trsboccadè  . £ -dmet, 
iM,  Martiri  aveva  , troppo  didando  1 
Ciò,  ch'elTer  non  porca  , avvegnadio 
Che  ’l  bene  era  piu  bene  comprnfan- 
do . Cr,  j.  X,  1,  Amano  ( i mtHdtrU  ) 
caldillimoaere,  avvegnadiociièacl  cem- 
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perito  allignino  . Liv.  M.  Avregna 
diochc  Tona  , e l’altra  folle  apparec- 
chiata . BMhrnt;  Arvecnadioche  l‘ot- 
tuna  et  vieti  .di  parlare  batdaD£or;>mca- 
te. 

AVVECNEKTE.  ^vxtn*ntt  , 

L*t.  xenufiui  , tìtfétu  . Gr.  fwnwta  . 

>5-w4»r.  Venne  a lui  in  figura  d una 
pulcella  vaga,  ed  avvegnente  come 
anftjoterta. 

AVVELENARE.  iJav  .7  -w//»#.Lar. 
tiért  vtntmMm  , prdirrrt  vruntum  . Gr. 

Bfce.iuv.  j7.  «.  Ahi  mal- 
vagia fcmmina  . tu  I*  hai  avvelenato  . 
0\  V.  a.  17.  a.  Fu  da  un  medico  giudeo 
avvelenato,  e morì  a Vercelli  . Cr,  4. 
17.  a.  Alcuna  volta  ( l*  xai)  fono  im- 
pedite da  cortofìon  d’  ammali  , i qua- 
li molto  r oHèndoeo  , e avvelenano 
Ceei/  bdnn»  i 7*.  s , ^fttaatunfut 
/•  fidmfdit  slki*  avrelenifcuno  ) 

7. 199.  Mandando  fut  ii  voce  , che 
il  Duca  l’avcva  voluto  avvelenare  io  un 
uovo  . 

I.  Gletfi  %yÌweU»dre  il  eih»  , /a  vi- 
fi»,  •/>>*></«,  dti  V*rr»  filivi  r«/r  vtìta»- 

A*  ^ di  ddrt  lì  Vtltm»  éìttui . Llt. 
veutadtt . Gr.  , Dav.^dfm, 

Anna  li  fece  avvelenare  la  pentola. 
/frd.Ki/.i.J9.  1 Dalmati  ec.  avvelenavano 
1 cardi,  tre ’.andcvi  fopra  lelenio . £a/*  1 
rmr;  Q;ufit;rnque  fi  lacconti,  che  >f- 1 
le  volte  Tu’io  fiate  avveler.itccon  elfei- J 
fri  mortitrri  le  ft.ifTc.  le  Ielle  de’  cavai- 1 
li  • e le  leagiote  da  federe.  | 

S-  II.  Fvr  n^fputxdt»  t KfìUtr 
Ma!m  j.  17.  Sentite  voi  , eh*  egli  avve»| 
lena  il  mordo?  I 

III.  Fi^urétém.  f-fr  C»rrtmfrrt  ,t 
Cr»n,  Vri/.  {7.  Avvelenavano  co’ loro  da- 
nari rettori,  e ofni.gence.  | 

AV’VELENaTO  wdwr/cM.  j 

r».  Jmftttdt»  di  velea»,  Lat.  , 

watn»  infetìut.  Gt.  , Btce, 

n»v.  jt.tft.  Mcilà  fopr' elio  acqua  avve- 
lenata, quella  li  bee.  Ovid.  r.yr.  il  qua- 
le per  li  tuoi  avvelenati  colpi  , del  ve- 
leno Lctnricro  morendo  cc.  Pur.  fin, 
17^  £ qual  cervo  lento  di  Èierta.  Col 
fet  co  avvelenato  dencio  al  hanio  Fug. 
ge . S<fa.ji»r.~;.  toA,  CMnfefso,  che  per 
Oleine  d Antonio  da  Leva  aveaavvcle- 
nato  il  Delfino  , con  animo  ancora  , 
potendo,  d'avvelenare  il  Re. 

1.  ftr  nttdf.  Li^r.DUft,  In  quello 
mudo  quelli  Ipcllè  volte  va  pct  mes- 
to ’l  meicato  , eoiu'un  dra^OtConuna 
guatdaiuta  rabblofa , con  un  animoav- 
yclenato,  di  qua  , e di  U guardandoli  I 
intorno.  ivi  gli  animi  avve- . 

Icnari  da  caruna  parte  cominciarono  ai 
dillìmiilare. 

L li.  B ftr  fimÌÌìt,CT»n.^ftttì!.9%,\v\ 
iofermsto,  e gravemente  da  lebbre  al- 
l'alito, piu  tempo  llctti  avvelenato,  e 
mal  conterrò.  M.V.  i.aii.  MellerG:o.| 
vanni  de’  Peppoii  avvelenato  di  (degno 
della  fua  prvfura  , ec.  ebbe  podere  di 
vendere  ]a  cìtià . 

AVVELENATORE.  V<tM.n>»fi.Chy 

dVVtlenA.  Lar.  vtut>$A»tr  , Or. 

Ktorit , Vit.S.^nt.  Vedde  molte  beilìc 
cornute,  ferpenti  avvclerator: , lupi  af- 
famati ec.  But,  Cbeèdiatto  implicato- 
re,  c avvelenatore  deiralfczrone . T«c. 
Dtv.énn.x.  Nella  qual  gloria  Tibc. 
rio  fi  pareggiava  a quegli  antichi,  che 
l’ avvelenatore  a Pirro  feoperfero.  £ 4. 
99.  Tibetio  a lei  niente  , alla  mctdie 
volcaroU  dille  i da  che  ella  m'  hai 
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per  avvclenarorc  , non  fi  matavigU  , 
le  io  le  t.iio  qualche  Iclierzo  . Jìe»». 
i/tn,  Vdrth.  5 1,  |.  E'  Venefico  , ovve- 
ro avvelenatore  colui,  il  quale  creden- 
dolo luliico,  da  a bere  a uno  del  tr^- 
biano  . 

AVV’ENANTE  • ^Jd,  Pre^sr^iVaai#, 
, Lat.  t»ntinnu$ , <Jr,  vùu 
C,  V,  IO.  «7.4.  Callruccio 
me  dì  perltma  multo  deliro  . grande 
aliai,  d’  avvenante  forma.  *it. 

II.  10.  IO.  Ogni  rplendorc  d’  avvenan- 
te parlare  ec.picic  cominciamento  dal- 
le divine  fcritture  . Téc.  D«v.  ftfi. 
419.  A quello  avvenatre  la  moneta  fi 
condurrà  tulio  a que’  cappelli  d'agutf, 
che  dovettero  eflcie  la  moneta  di  fer- 
ro degii  Spartani  1 l»  fitta  di  fufi. 
dtndt  ut  xitmt  tl  m^d»  AvvtriUìe 
avT  tixai.ie.  ) 

AVVENENTE.  ^dJ.Drfir^^  Geatilt, 
Di  maniera  rrat^iaf» . Lat.  vtnufiat,  eh- 
fatti  . Gr.  Bte,  n»v.  i9.  15. 

l'crcìocche  bella,  e genti lefca,  e avve- 
ncr.re  era  . Paf.  aio.  Colliimarn  , la 
condo,  bel  parlatore  , avvenente  , ben 
compUllionaio  . Dant.  rim.  1.  Udire 
quanto  au;ot  le  ficee  orranza,  Ch'  io’l 
vidi  lamentare  in  torma  vera  Sovra  la 
morta  immagine  avvcne.nte, 

AVVENENTEMENTE.  ^vvtrb.C»n 

awtntntetxa . I.jt.  vtnufti  , ttr^^Attr  . 

Gr.  rvr.ivof,  r«/;£r  g.eg.TuIlio  dille  , 
che  prologo  e un  detto  , che  acquilla 
avvenentemente  lo  cuore  di  colui, acni 
tu  parli . 

L £ (>*'  KÀeetntiamfnt»  . I at.  ttmtin- 
né.  Gl.  #rÌTjir£'.  M.  ^ld»hr.  £ fe  voi 
Io  volete  fare  piu  avvenententcnte , to- 
gliete due  parti  calcina  viva. 

AVVENENTEZZA.  ^Jhatt»  d'  s/1v- 
vrntn't,  Lar.  i>en»Jtat  , rìtrantìa  , Gt. 
fìr\*Tfi9  , C.V.  5.  j7.  j.  E "ì  detto  con- 
te Guido  , prcl<>  d’  amore  di  lei  per 
la  fua  avverentezaa  * per  conliglio 
dello  *nipendoce  , la  fi  fece  a mo- 
glie . Galat.  75.  Q.iefto,  che  noÌ  chia- 
miamo bcMrzz.i  , e leggiadria  . o av- 
vcnenrezxa  . £ 86.  Tuero  quello  , che 
l;a  in  fe  foave  l'aporc  , e ac-oncio,  fìi 
condito  per  mano  della  leggiadria  , c 
della  avvenenrez/a . 

AVVENEV'OL\viGINE  . 
ìttxa.  Ma  Jtrfe  Ji  dirtlt-.’!  /è  «VM  ftr 

t ir»mcAmente  . Llt.  xe*tu/Iat , G(- 
ruT?i»f«a.  Cecdt.  Mai  aveva 

in  bocca  Aldo . che  le  lue  tante  daiUicz- 
se,  £ awr.ncvola^glni . 

AVVENENZA  - . Lat. 

dtt»r.  Gr.  t’irpirrtx  . fr.  O’i'^rd.  i*re4.  A*. 
Eia  belio  paxlatotc  , e con  avvenenza 
di  inoù!. 

AVVENEVOLE  . *rUd.  ^vtneni»  . 
Lat.  venujtni  , tlrfant  . Gr.  , 

Btee.  n»v  c6,  j.  O'.a  avvenne  , che  eflén 
do  cofiei  bella  iiinna , eavvenevolc,  di 
lei  un  cavalier  chiamato  Meifer  Lamln  r- 
luccio  innamor''  fotte  . I.iv,  dee. 
I.  Tullio  , il  quale  era  tanto  pio- 
to , c avvcnevole  , fu  molto  pieg  a 
to  . 

L Pir  Ctnvtnitnte  , Cénvtnevtì».  l'/f, 
S.  Afaifli,  144.  Nv  non  cì  pare  cufa 
avvcnevole  Cosi  p.gltaiepcc  mano  una 
laure . 

AVVENEVOLEZZA  . ^fir.ttt»  d' 
•.daventvtìe , Lìt.  nitatifiat  . Gr.  ivrpi- 
Tux,  TeJ.  Br.  8.  j.  L*  uomo  imprende 
per  domina  di  Uv>  a menere  . cc.e  a 
dire  CIO,  ch’egli  ha  ciovaro,  c «tabill- 


to  nel  Tuo  penfiero,  e nella  avvencvo- 
Iczza  del  corpo. 

AVVTNEVOLEMENTE  . Avveri. 
C»n  av\tntvfe;^tA  . Lat,  wnt,//^  ^ tU- 
ganttr  . Gr.  #»r?rTof  . T»f.  Br.-;,  yj,  \ 
parlate  . dee  eilcr  nullo  uomo  coi ren- 
te  , ma  alquanto  tento  , e avvcnevol- 
mente. 

AVVENGACHE'  . ».  AVVEGNA- 
CHÉ . 

AVVEKGADIOCHE.  v.AVVEGNA- 
DIOCHE. 

AVVENIMENTO.  Da  .yixvtnìre  ftr 
nMteadtre  . iMreidente,  i'afi  avveni4t»  , » 
imetnrrar»  ^ Sueeejj»  . Lat.  eafii  . Gf.  I 
rvfiSràiiKr.  . Bere.  f.  9.  Nelle  quali  I 
novelle,  piacevoli,  e alpti  cali  d*i 
amore,  e altri  fortunati  avvcnlmrn- 
ti  fi  vederanno  . £ n»v,  48.  $,t.  Te-  - 
inendo  di  fimilc  avvenimento  , pren.  | 
del  per  marito  Naltagìo  . Uv.  M. 
Fece  pallar  nella  prima  fcliiera  le* 
coorti  foccortcv'ih  . le  quali  girar.  * 
davano  E avvenimento  della  batta-* 
glia.  I 

J.r.  Per  f'er.ura,  dai  ver^t  l'riuVe.Lat.  ' 
adveatut,  O"'’.  , G,  l'.  1,  4IJ,  ! 

Cfcbìono  aliai  la  città  di  rifii  , poi  ad  { 
aliai  tempo  dopo  l’avvenimcnrodi  Cri*! 
ilo,  £ 6.  9j.  j.  paffo  il  detro  Papa  di  ' 
quefia  v!ta  nella  città  di  Penigia,  c li  1 
fu  leppellito,  fK-rla  cui  morrc  alquanto  1 
tatuo  r avvenimento  di  Carlo.  £ ntim.  ì 
4-  Lafcerenio  alqi]*nto  del  Papa  , e delle 
novrradi  d' Italia  , c aireaio  dell'avvcQÌ-  i 
mento  del  detro  Cario.  Seai.  S.s.4^*fi.\ 
Se  tu  le’  ferma  nel  finto  pruponmìen-  • 
ro,  tutto  t'adopera  in  luo^rc,  e nel  j 
luo  avvenimento  in  re . e nel  luo  par- 
timcnco  da  tt.Caf.  imfr.fr, ì.  Siccome | 
tue  r annunsiationc  dell’  avvenimen  | 
lo  di  Ctillo  in  lei  Cfnì  ft»friAmttt  fer  ' 
r InearMaG»!**  > .v.  Greg.  x.  itf. 

Non  e altro  fenon  il  lubno  avvenimen- 
to. 

i.  II.  Per  ifttrrimei.tt  ^ ^^eatnriment» , 
Lar. Gr.  a'Va*-*»/*,  Cr,  1.4  8, 

L acqua  dii  palude  e p<gg'o^e  di  quel- 
la del  pozzo  , imperciocché  1’  av- 
venimento odi  acque  del  pozzo  t’adùt- 
cigUa  per  attien:*iicnto. 

AVVENIRE.  Ve;ir  [>er  eafi,  ^ceaJt^ 
re  , iui  crdtf» , Lat.  aceider»  . Gr.  evuevi. 
»«» . Arcf.ftrv.tT.n*  Non  alt^ainr-iti  airi 
avvenne,  che  al  D.:ca  avvenuto  era.  E< 
nev,  Il  che  aJ  una  oia  a voi  prerleià  i 
cautela  ncilccolc  ,che  poii<>ni>  avvenire . ( 
£ M't'.Cs.  |o.  ImponenJugli.che  p u non  ! 
gli  ayvtnllìt  ui  pictii.-ner  di  co'i.i,  che  1 
piu  chele  l’amav.1.  una  cosi  latta  colai 
g'ammai  {ei»t  n,nji  tafeiafie  firn  indurre} 
G,  i\  7-  J9.  i.  Come  pia.  |ue  a Dio  si  ! 
gtan  forturia  avvenne,  ellcndo  il  navi-  • 
1.0  nel  occtd  porto  ec.  Dant.  tufi  4 £* 
ciò  avvema  ui  duol  fenza  iiiarrfrì.  Cli*  ' 
avean  le  turbe.  £ Par,,,  (fucilo  no. 1 e’,  ; 
j-ero  c da  vcdcjc  Drir  alno,  c s'  e„li  i 
avvien,  ch'io  l’altro  calli.  Fa' liti,  aio! 
lia  lo  tuo  ^arc'C.  £ rim.  4.  £ virrme-i 
pi.-  p.cta,  licclic  fi  vvnre  lo  dico,  Jajl-s 
av-ien’cgli  a perfona  . Prtr.tat.t-  4.  ».  1 
i'ui  r.«u  irò,  licccmc  a lui  ne 'r,cr..bLvc  j 
Tioppo  aliamcr.te,  e che  di  ciò  m'av-  i 
venne.  Sifr.  fi,r,  .Mf.  r.  Ma  come  av  i 
vien , che  femprc  mai  fi  c.cde  A cLi 
promette  il  bene.  | 

f,  1.  Ptr  Stmflietmrnte  Dnìre.  Cr.  5. 
4.  ».  Amano  ( i erdrrnì}  d’cllerc  fprfi'n 
cavati,  e per  quello  avvengono  ì icurtt  < 


maggiori. 


Vh.  dtlU  Crufia,  T,  /. 


♦.  II. 


S 


50  AVV 


XI.  Ptr  ftitijcire , Ltt.  fiictideré , JSe- 

• Cr.  . S»ec,  Mm.  6y.  a. 

Ed  eragH  si  bene  avvenuto  della  mer- 
cannxia  i ch'egli  n*  età  fatto  ikchiÀi- 
mo . 

III.  In/t^n'i/.PUUtr.ffff.^lhéUterfi, 

Jtì/($ntrsrfi , IaC.  «awri/t  i » 4Ciurrrr*.Ct» 
ìirvyx*^^**^  • Pttc.  Imtfd.  9,  EfWndo  gli 
fìracci  d'un  povero  uomo»  da  tale  in- 
fermità morto  » gittati  nella  via  pub- 
blica  » e avrenendoii  ad  cflì  due  |k>rci 
cc.  amer.dunt  fopia  il  mal  tirati  Oraeci 
morti  caddero  a rena . £a«v.4S.  S'ar- 
venrte  in  un  luogo  fia  gli  kogli  ripo* 
f!o.  E ta.  Lodando moito,OTun- 

'^ue  conpetlona  a parlar  a*  avveniva,  la 
bella  cura,  che  di  lui  il  maeiìro^Ìmo> 
ne  aveva  fatta.  ìi*v,  mn».  99.  5.  E cosi 
lUndo,  via' avvenne  ona^mìgeila.che 
era  meflaggiera  diPalamides  » mandata 
da  lui.  Ditt^m,x.6.  A ricche  pietee»  e 
buca  terren  l' avvenne. 

f.ilV.  L»  dieUm»  sath*  ^„4v«rt  «m 
ctrts  aiti'rwdiae,  e swtMtnt^é  ferra- 
re . Fir.dUl.UU,  dtnm,  ]lo.  Se  ella  va  » 
ha  giazia:  fé  ella  Hede,  ha  vaghezza  : 
fé  ella  canta  » ha  dolcezza  ec.  Anal- 
mente ^ fe  le  avviene  ogni  cofa  maia- 
vigliofameate  . 77.  Sono  ancor 

oggi  ec.  degli  uomini  di  cosi  fatta  raz- 
za . quali  non  $'  avvedendo  » che  ad 
una  difadatta beftiaccia  limile  a cìaGrhe* 
duno  di  loto»  non  «'avviene  lo  Aar  fu 
belio  » 6r  fantà  » p fonar  le  campane 
re. 

V.  Pt'  Lat.d#- 

trrt . Cvtd.C.  171.  O come  «' avviene  al 
làvio  Uomo  d*eflcr  cauto  ec.  Trfirttt. 
Br,d,  14.  L'uomo  magnanimo  A merita 
virtud',  e grandi  onori»  li  qual!  s'av- 
vengono a lui  • Bim.  sHt,  ìKr.  raj.  lo 
miro  er»  Vedi  * eh’  ogni  Aio  riKmbto 
pardepinto,  Formoli , e glandi»  quan 
to  a lei  a'avvene  Con  un  colote  ange- 
lico di  perla.  Dittém.  i.  a.  Collai  per 
anca  in  velliMo  la^tolfe  Jnlia  ch'ctvif- 
fé»  c cerco  a lui  s’avvenne  , Che  giu- 
Ao  fae,  e ‘I  ciel  per  tale  il  fcìolfe  . E 
e*f.  8.  Perchè  el  non  Aa  beo  » nè  mai 
s'  avvenne  Ad  una  cappa  due  cappucci 
avere , Fiu  che  Aicda  lofiemc  l' s » e I' 
enne. 

AVVENIRE.  AVwe»  wV  nfit(f»,€he 

Fiuitr#,  ria  hé  d*  tfftrt  r F /i  rtiw  etti 
iM(ht  ntl  ntttmrt  àtì  fiù.C, 
V.  8.  j«.  }.  Per  dar  memoria  , ed  e- 
(èmpio  a quegli  » che  Ibno  avvenire  , 
prcli  lo  lì'le  da  loto  . Pfr,  j4. 
lenza  moArare  le  cole  avvenire  al 
ciclo  Acflb  ec.  Tsf,  Dmv.  zn».  4.  84. 
£ pregaito  » che  quantunque  figliuoli 
aveAe  » gli  catezzalTc  » o cerne  fuo 
farigue  ^aHevalTe  » per  foAegno  f*'o  » e 
de'  Tuoi  avvenire  . £ /»r.  i.  i|8.  £d  è 
Aara  in  vari  modi  Aorta  la  verità  » ft\- 
ma  per  Io  non  l'apcie  ì farti  pubblici  » 
ni>n  più  nnAri  . pofeia  per  1' odiare  . 
o adulare  i padroni»  lenza  curarli  oc 
gli  oAcfi  » nè  gli  obbligati  dcH'avve-’ 
irne.  I 

AVVENITICCIO, 

chy  di  Hiifv*  vitnt  Ad  Akitsrt  in  fmstekt^ 
rittii . • Lai.  4d«>rii4, 

Gr.  iTi^s.vr . J)ìtt0m.  14.  Per  le  malej 
confine  » c per  la  gente  Avveniiiccta  » 
che  dentro  vi  g’acc  . !'•»;?.  En<:J.  Àt.\ 
SoAciire  voi»che  perunmini  avvenittc»' 
ci  fia  , o cirrad'ni  , fogg  ogata  / Vie. 
Cr;/t.  Farro  Acie^  come  uno  di  noi , pel- i 
iegrir.o  » e avveniticcio.  K4. 69.  Uo-I 


mini  ivvrniticd»  ùnzn  feono»  e lènza 
vjrrh. 

5.  P«r  avrra/.Cr.  4.  ii.a.La  vitedain- 
ncAare»  iègaifideetredì  innanzi»  che 
l’inncAi.  acciocché  il  motto  umore,  che 
è in  lei . difeorta  innanzi  » che  «'ione- 
Ai  i ovvero  » ec.  poco  più  giù  » che  lo 
inneAato,  A tagli  4 acciocché  V umore 
avveniticcio  difcorrei  poAà. 

AVVENTAMENTO.  L*  swrntsrt  » 
,^tAflism€0t0 . Lar.  /«^*<r»  vibrAtit.  Gr. 
/SoXa • ZUéid.^ndr.  Lo  percoflè  conio 
avventamento  d'un  (all'o. 

AVVENTARE  . Sea^iiAr  «»  viW«s<.a, 
LAHclért  , Lat.  jéenlAri  » vibtAre  . Gr. 

Pttr.f»»,4^.  lo  avrò  tèmpre  in 
odio  la  fincAta  » Onde  Amor  m'  av- 
ventò già  mille  nrn'i.  Pier.  a.  4. 
a8.  EJ  avventan  la  peAe,  Come  rìAri- 
ce  iaol  far  delle  penne  . £ 4.  4.  ao.  to 
lento  in  fu  la  piazza  Le  donne  avven- 
tar tegoli . 

f.  I-  Spi. 

£A4rfi  t * OtitAtfi  etm  ìmMy  AtittiehtfiA . 

Ut.  itttutt , Gr.  A/.Kii. 

97.  CoAui  come  giunfe  alle  sbarre  » le 
léce  girrare  in  terra  e s'  avvento  fopra 
i Rimici.  Am-c.  iMv.  87.  j.Gli  parve»  che 
d'  una  rette  del  bofeu  ufcille  un  gran- 
de» e nero  lupo  » il  quale  ptcAamcnte 
«'avventava  alla  gola  di^  coltei.  Dahì. 
Inf.*9.  £d  ecco  ad  un»  ch’era  da  noAra 
proda  , S'  avvearò  un  lèrf^nte  . Cr*». 
Jd»rtU.  Ora  noi,  che  iiarao  siftet- 
tolofi,  che  mill'annici  pare  d’avventa- 
le.  »^r.Fnr.4i.7l.  Ver  lui  s'avventa  , e 
al  muover  delle  piante  Fa  *1  ciel  tremar 
del  Tuo  fiero  fenibìancc. 

♦.  11.  Èrr  metAf.Btc.  /nfrfd.7.  Per  lo 
comunicare  inlleme»  s' avventava a'fani, 
non  attrimenii  » che  faccia  il  fuoco  al- 
le cofe  fecche,  o unte  . X>«a/.  inf.  ij. 
Temendo’!  fiotto  » che  'nver  lor  a'av 
venta»  SimMn.VAt€h,^.l.  D poi  ci  làlio 
nell' animo  rammtrazione  u altre  colè» 
ed  a quelle  ci  avventammo  addcAo. 

^ III.  Per  Crtfttrt^  V$mirt 

iiuutntj , PdllAd,  FfUr,  J4.  Meglio  av- 
ventano  iè  li  pongono  le  vermene  fuc 
barbare.  l 

AVVENTATELLO.  OJiw.  d' 
r«r#.  Btrn.CAtr.io  non  fon  già  di  que> 
Ai  avvenrarellì. 

AVVENTATO.  KAdJ.ds  ^vvtmért, 

Oift/ì  Anche  di  Chi  precede  nelle  fne 
Alieni  pjteifitefAmemte  , feniA  fmfidet^ 
tiMV  . \M.  fieltdè  sndAX  . Gr.  Trvrrr%r  . 
Tar.  Z>4i'.jf*r.  4.  JJ4.  Tra*  Caninefàti  era 
un  Brinio,  avventato  bcAione  » d'alto 
legnaggio.  MaIm.^.xx.  Che  Baconero, 
il  qual  è un  avventato»  Nel  darla  pal- 
la all'altro  di  nafeoDo  Senza  guardarla 
prima  avea  feambiato,  r.ir./nr,  G»7.  Vi 
replico  ec»  che  non  fono  avventato, e che 
non  tengo  poco  pcnlìero  dello  (degno, 
e della  impntazion  voAra. 

AVVENTIZIO.  Termine  Ut  Ale dieefi 
di  MAlte  refe  . ma  pArtiteÌArmente  delle 
deti^  e del  petnJf,  A/«/>7ri«z.  r»M. Quan- 
te fono  le  maniere  delle  doti  f due,  I' 
una  c ptolètfizia  , r altra  e avveut'zia. 
E A^rejfi:  Avventizia  » la  quale  Indon- 
na da  per  Te , ovvero  un  altro  dal  padre  » 
o avolo»  oweio  lìaAacello»  ovrrroal- 
tri  qualtivoglì  ec. 

J.  £ per  le  fieli»  , elee  Avventitele  , 

Bnen.  Fitr,  5.  a,  8.  Geme  la  credo  non 
nuova  avventizia  »Che  arrivi  addio  » 
ma  mercanti  furie  • 

AVVENTO.  y.L,Sufi.VtKntA,Avve. 


nienente  . Lat.  ndventut , Gr.  wteorm. 
G.K.8.47.1.  Ma  tingularmmrc  lì  dille* 
che  la  detta  cometa  Hgmfieó  l’ avvento 
di  MelTer  Carlo  di  Valois.  £ to.  ai.  d. 
Torneremo  addietro  a raccontare  de' 
noArì  fatti  di  Firenze  ec.cbe  fóro  nel- 
lo avvento  di  efio  Bavero.  Cmid.  G.pd. 
Allotta  s'eifero  ec.  per  1'  avvento  de’ 
Greci . 

fiele  dieìAme  Avvente  » aI  Ttm- 
p* , ebe  e deditAte  dAUnChiefiAAeelebrxre^ 
e venerére  /’  Awemimente  di  Gefinerifie  « 
i><ir4Vf.j,i5.  La  chiefa  li  canra  al  tempo 
dciravvento.  L/èr.PrfJ.  si  accomodaiao 
ficilmcnte  «'digiuni  deiravvento» 

AVVENTORE.  Dieem  i mercMAnti  » 
e ti  bettegni  a £ltttile,rbe  remtiniutdifier^ 
viffi  delt  Arte  Iure  . Lai.  Adventer  . Gr. 
Ì«IT»TÙ  . Fir,  rim.  buri.  £ che  ÌJ  fine 
ctatra  tatti  noi  » Molro  m^lio  che  '1 
Bugnula  in  Fiorenza  Non  ulara  rractax 
gli  avventot  l'uoi . Avm.Fivr.i.t.S.  Com- 
pratori » avventori  Ognun  «‘empie  la  lin- 
gua, ognnn  le  mani . 

AVVENTURA  . Awenimente  , Aeri- 
drnte.  'Lxt.cAfint,  Gr.  tu;^*  , •f' 

■js».  A'*v.  a»r.  f.  j.  Di  queAa avverrmra 
fùe  la  Corte  molto  turtùia . c pealava- 
no  li  cavalieri  ec.  ch‘  ella  foflè  avvele. 
nata.  AlA^Jjèten,  Narrerò  di  Giron  1' 
lalte  avventure. 

b.  1.  Ver  Serte^  F*r/iiM.  tM-fi*rt. finr. 
toM.  <ir.  Twx».  <7-  y.  II.  J4.  a.  Furon 
rinchiuli . c quali  turti  preli , e d;  gram 
de  avventura  feampó  il  Conte  . FrAne, 
B«rà. ]0a.  1.  Una  bella  avventura  T'oc- 
corre oneAa,  c pura. 

i.  11.  Per  Periiùle.  Lae.  difierimeu,  C. 
Kio.tf.4.  la  gente  dei  Duca  in  nulla 
nifa  Mtcroop  fornire  le  dette  calècl- 
la»  e rufono  in  avveotum  d'ellèielbr- 
prefi . 

AVVENTURARE»  ìdettere  inAwtte. 

tntA,  AreilcbìArr . Ltti  Audrrt  ^ fieeti  cene, 
mittere . C»r.  UJtlntdSttt . £ fi  ufik  fi  ami.  I 
che  nentr.pflj.^.v,  7. 19.  5c  alla  fortuna  * 
della  battaglia  non  fi  volea  avventura- i 
re  per  fer.no»  almeno  Aandolì  a riguar- 
do fi  conofcca  ec.  Vit.Plnt.GW  alVetra- 
va  di  ricevere  duramente»  feeffis'awcn- 
tura  fièro  di  pafiàre.  Tac.Davm».  a.  jj. 
Celare  non  gli  parendo  da  capitano  av- 
venturare la  fanteria , fenza  pon  ti.e  goat- 
die,  pafibaguazzoi  cavalli.  £V;r.^r. 
J99.  VedeAi  in  quella  largura  ec.  frotte 
dinimki . quali,  dove  loro  dettava  l'ani- 
mo, davanti  a poche  Arglie»  quali  fenza 
armi  avventuiarfi  alla  morte. 

AVVENTURATAMENTE,  .^vvir*. 

AweninrefAmtJtte,  Ver  venlurA  . Lat. 
prefiptre  ^ fieiiciter . Ct»dÌCtUf4',\n^  .Gnid. 

o‘.  AvventutÉtamente»  anzi  dilàvvenm- 
raramente . con  ciechi  aguari  li  (aceUèro. 
Cem.ln/.Ai.  per  impaaicnza  di  Varro- 
ne.malcavveotaracamcnre»  ec.  fu  com- 
battuto . 

AVVENTURATISSIMAMENTE  . 
Awerb.fnperl.d'  AvventurAtAmente.  Lat. 
fielìeijfinte  .Gt.  difeufjxfi'rnrvi.  Fr.Glerd. 
Vred.  B.  Tulli  gli  foci  pcnlteri  avventura- 
tidìmamente  in  opera  loleva  mettere  . 

AVVENTURATISSIMO  . Sufe,t.  d' 

AvventUfAte  . L*U  fettunstìgimut  . Gr. 

F>.  Gierd.  Pred  A.  Era 
uomo  avventutaiiiliino. 

AVVENTURATO.  Add.  ìa  A%tvrn. 

tur  Are.  pAVriSe  dellA  ventnfA,  Lat.  f*r. 
tUAAtnt  . Gr.A»Tv>*r  . Meec.  nev.  a». 

La  uuale  tu  bellifiìma  donna  «ùvia  . e 
oneita  multo  , ma  male  avvenni  rara 
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in  tmnJore. /-^.ifd.TalCÉvatieKèper 
1-1  tnoado  > per  tn  paflàto  piu  animo- 
fo  t che  avventurato»  ec.  D**.  Sttfm, 
A'mitèri  tiunca  uJe  volte  coafota&io- 
ne . agli  awemurati  quali  fcmpre  cer> 
veJfo. 

AVVENTrjREVOLMENTE.wdwffK 

tt  . Gr*  4/*vxa«< . CìimW. <7. 

Navicando  per  piu  emmi  avvcniutevol* 
mente,  e falvamenre. 

AVVENTURIERE.  Kriuarirre  » fW 
dttf  4i  St^H,  Pred»  jt.  Troppo 

egli  Henra  a ritrovar  chi  lo(ésua»quat 
nobile  avventiuicre  , di  buona  voglia  . 
Tiiff.Ctr.u^x.  Son  qui  gli  avTenrarieri 
invitti  Eroi . 

$.£  im  /•rtad*4i/d.Ttfir^rr.).|7.Qae1 
di  Dudon  awenrntier  drappello. 

AVVENTUROSAMENTE.  sÀvvtrk, 
, Lat.  frtffurf  ^ ftlicU 
tm»  Gr.  • ^'^*'^**^•"*^***0!^' 

Co  Al  del  legnaggio  di  Carlo  Magno* e 
fu  eletto  negli  anni  di  Crifto  mille , e 
regnò  dodici  anni,  e merzo  , avventu- 
rnfamente  in  ogni  battaglia.  Gmitt.itn* 
Di^e  potraf.'tutie  coCravveomrorameBte 
mi  fùccedoao  . LAr.  Pred.  Duolo  avea 
grande,  che  il  ^cto  arveatucofameocc 
non  foÀc  fegjtio . 

AVVENTUROSO,  ^dd.^wtmtmrm 
[fa.  Lat.  prtfftr  , (ifMHdut  , /arHiMiMr  . 
Gr.  aCrexir.  Lih.Dìetr,  Tenfàndo  tra 
noi  foUecitamente*  che  con  si  alta  vi. 
cenda  abÙa  maggior  mefttcre  di  prov- 
veduto fenoo,  che  d’  tvveniurofa  foi> 
te . Pt$r.  C4JK.  t».  4>  Qitanra  dolceaaa  on> 
r^uanco  Fu  in  cuor  d*  avvenni  rofi  aman- 
ti accofta  Tutta  fu  un  loco»  aqucl,cJi* 
i*  ferirò , è nulla  . £/•».  I».  Avventuro- 
fo  più  d‘  altro  terreno  . Céf,  uf.  am. 
E per  dirlo  io  una  parola  , paua  co- 
là» ma  fortunata  » e avventniola  è la 
ricchezza  • 

g.  Ptr  Vtn$ufUrt  » a , 

»/Vr.Fttr.aa.47.  Ove  un  coAume  polè  cc. 
ini'zuo»  e lieto  A cavalieri,  e a donne 
avvènturofr . 

AVVENUTO . wddd.  da  «^vvenlra.Lat. 
fttéd  txiuit  . G.K.J0.7B. 

«.Torneremo  addietro  a racroncaie  d'al- 
tre novità  awenote  in  quello  tempo  in 
Tofcaaa.Avavi'.wd/rl.i.l  quali  delle  cole  ad 
efit  avvenute,  oda  altri  apparate»  0 per 
le  medefimi  rìrrovaic  trattando»  ec 

AVVERAMENTO.  L' avverar# 
/>rMMia#*»r#.  lar.wrirar.  Gr,  erXt^«Mr. 
Liàr.  w/fdra/.  E ancora  mofterròe  I*  av- 
veramento di  qucAa  Junguraoel  libso» 
eòe  io  feci, 

AVVERARE.  Ctmfermate,  ^trmM 
frr  vrr»,  L'tt.  «i7#vrrarv,  mffew^réMitt  di 
rrr# . t'/rar# . Gr»  d\iitdinf  . Oane.  Pufg, 
18.  Or  ti  pnote  apparer  « quanto  e oa- 
fcolà  La  verftadc  alta  gente»  ch'avvera 
Crafenno  amene  m le  ìaudabil  cofa  . E 
aa.La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 
Elfet.  ch'io  IblH  avaro  in  Talrra  vira. 
But.  Apponendomi  làHità,  e avverando 
le  con  lettere  fili  fé»  an#.  r.rr. 

Falli  avverato,  che  quello  l?)(nificava.ch' 
cgK  farebbcRe»  (è  rhornaA'e  in  Roma. 

I.  E mutr.  pAff.  ^eertArfi,  Cl)*mì*fi  . 
D'.tr*m^%9,E  pero  andando  fa.  chechit- 
ro  avveriti  Ferme,  epet  altrui  d'ogai 
ma  torbido. 

AWERATOu-^-  ds^xerATt.  Lat. 
vtrtu  Gr.  . 

AVVERBIALE,  ^dd.  da  ^vrtt^it. 

AVVERBIALMENTE  . ^ wan.Vrad' 
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a-otxrà;#.  'LkUédvtrkUlìttr»  Ct.  <vr/fV 
/uvT/avr . 

AVVERBIO.  Una  deih  férit  d#/ /a. 

xeildre  di  /*»a  »a#«ra  ■«dacLaaài/#  » eòe 
diHus  cirt»fi«tn/$di  aliene;  end#  fitdetf 
tfffr  r Avvtrlfi0^uéfi  éddit»$i%9  d#f  veròe. 
Dtllt  fu*  difiiux^itni  . e frtfrìttd  vedi  | 
gtAmmAtici . Lat.  advéràiom  . Gr.  ìtUSh- 
fMt . SAlxutwtrt.iA.^  Ciò  fono  malfi- 
mamentt  gli  avverbi  di  qualità, o che  qua- 
lità fcuoproDO  in  altri  predicamenti  .'£ 
a. i.ia.  Alitertaoro»  ne  più,  né  meno 
in  alcuni  avverbi  addiviene.  X^.Drraiu. 

Se  ben  fappiacno  » che  la  naturale,  c 
regolata  terminazione  de*  noiiri  avver- 
bi ( per  chiamarli  cosi  } e quefia  del 
mtKt*  cc. 

AVVERDIRE.  Far  ‘iurdtfgUre  ,D4t* 
'I  verde  , viridiSutem  dure  , Gr.  X^s*- 
»AUm,CeÌt»t,te.  La  chiara  pri- 
mavera » e'I  tempo  vago,  Chele  piante 
avverdiKC,  e pinge  ì prati. 

AVVERIFICARE  . terifiesrtf  wdt>v#- 
rar# . Lat.  v#r*m  ^tudere  » verare  . Gr. 
ar'Xvdrùer?  . 

g.  Ta/*ra  ..à^ii^ar#.  LUr.  %Ajlrel, 
Se  queflo  vuoi  fapcre.  poni  1*  oppolìco 
del  gtado  del  Sole . fc  fùlTe  di  die  » o 
*I  gcadodel  Sole»  fe  folTe  dì notte, fo- 
prt  Tote»  che  pafiaron  di  quel  die  » o 
di  quella  notte»  e aweclficali»  lìcome 
ti  dilli  di  Ibprt . 

AVVERSAMENTE,  ^vvert. Cem étv- 
ver^d,  jH/elieememte  , A/a/a  vwar«r«ya- 
ment*  . Lat.  tufe/UUer  , Gr.  druxvr  . 
Fiamm, 7.  jtf.  (^indi  (andando  avverià- 
rnentf  te  colè  de' fuo' parenti)  vide pref- 
fo  Silice  fuo  marito  • Cuiee.fter.lAr.it, 
procedendo  in  quello  avverlàmente  a* 
Francelì  le  cofe . 

avversare,  y*  L.  r#«/rar;ar#. Lat. 

Adverfiri.  Gr.  /rar-rrar . Guier.fter.  14. 
jt«,  I Caidinalt,  che  gli  avverlavsno  » 
impedivano  ogni  deliberatiooe.£  i(.9). 
Nonavverfafle  U Papa  a Cefate  aelk  co- 
fe di  Milano  . e di  Napoli . 

I AVVERSARIO  , e AVVER5ARO  . 
Suft.  Simite  , l.at.  fifftit  , iuimieiu, 
Gf.  1^*"*  •♦v.  J4.  14.  Giù  lène 

Icefe  con  poco  lieta  vittoria  de’lùoiav. 
verlaij  avere  acquiAaca  . E »w.  41.  ij. 

; Ove  fi  trovalTe  modo  , che  agli  arcieri 
Idei  volUoavverfjiio  tnancaflc  il  (àetta- 
I mento.  Daor. /«/.a.  Però  fc  V avverlà- 
Irio,  d’ogni male Corcefe face. £aa. Chi 
I è lo  feia^urato  Venuto  a ruan  degli  avver- 
, far{  fuoi . Frrr.#an^.  14.  4.  Ma  favver- 
' fatta  mia,  Che'Ibcnpettnrba»  ToAolt 
'fp^e.  £ /••.  n-  Il  avvórfario.in 
[cui  veder  iblete  Gli*  occhi  vottrì  » che 
! amore,  e'I  ciclo  onora.  Colle  non  foe^ 
oellczae  v'  meam<>n  . %/tmm.  snt,  f7. 5. 
4-  Perché  mi  piglierò  io  queAo  gvver- 
&ro/ 

g.  ..Avver firie  per  le  Demenie , CelI.%Ah. 
//àr.14.  Non  che  f avrcrlatio  abbia  co- 
tale potenzia  , tinperocche  nuUo  uomo 
potreùbe  fàr  bene# 

AVVERSARIO.  «Ad/.  CMfrunV.Lat. 
édverfut , Gc.  rrTfr/^  ./>##/«»•$’#».  La 
terza  rastonc  del  padre  contro  alla  par- 
te avverUria  del  figliuofo.F#i71id).EgIi 
fi  leva  Ibvn  Dio  » ed  è avveiiario  » e 
contrario  a Dio  » 

AVVERSATORE  » Veelfél.  msf.  Ce»- 
tretrie^  Che  dwerfa  . Lat.  ktasicu-i  » ad- 
verftriui,  Gr.  » 

AVVERSATRICE.  femm.di  .^wer. 
fitert  , CeutrATi»  . Lat.  ìnimie»  . Gr. 
* r’X^PsV  f ♦ ivavTra.  Tritt.  gev.fim. 
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■ 47*  Sii  vera  romita  » ignota  a!  mondo 
quanto  puoi , nimica  della  fama  , cos- 
cratla  d ozio»  avverfatrice  dellagola»e 
di  diferezioM  buona  maeftn . 

AVVERSAZIONE  . V.  L.  Cmtrérieti, 

, Lat.  sdverfstie  . Gr.  rvumarvr  . But, 
purf.fi,t.  Tuttavia  ec.  alcuna  volta  ira- 
porta  avyetlazione.  £ Altrevet  Dunque 
I dannati  hanno  perfezione  ì a clic  ti- 
fponde»  che  st,  ma  non  vera  r e però 
faccende  avverkzione, dice  cc. 

AVVERSEVOLE.  y.^.KAdd,udyv9r. 
fi , CeutTATÌe  » Immiti  , Che  rau/rarU  . 

■ Lat.  idvtrfut,  Gr.  ivùvtm.  Cuìtt.lttt. 

Un  uomo  d[  animo  grande  son  falc 
m profpercvoli  colè,  nè  in  avverfevoti 
Icendc.  £ as.  Mollrare  ec.in  profpete- 
vcl  parte , ficcomc  in  avvcr(evole»e  in  pe- 
iiglio.Ovi/.r#iu.weM.QaeUo  piede  iambo 
fi  componga  negli  avverfevolì  inimici. 

AVVERSIONE.  V.  AVERSIONE, 

AVVERSISSIMO.  Suptrt.  d’^vvtrfe . 
Lat.  AÀvtrftjftmut . Gr.  inredrrat^  . 
Lihr.r^.miUtt.  I nmed| propofii  ^lle 
donnicciuote  non  fono  j^lovtvoli , ma  tv* 
verlìflìmi . Cu.ee .ferJiAr .•j.  Venti  profpe- 
ri  cc.  i quali  efièndo  in  capo  di  due  dt 
della  Tua  navigazione  coovcrml  in  venti 
avvcffilfimi,  cc. 

AVVERSITÀ'  , AVVERSITADE,  e 
AVVERSITATE.  Tutte  di.  eh*  irueem 
tr*  di  mule  t l*tferiuuie.  CmlumitÀ  . X.St. 
ret  édverpt.  it^ertuuium  , eilimitut  ,Gt. 
rai  #»arr 'ar,  arirxVx*«^v« . £*<'#.«#^.1.40. 

Acciocché  noi  per  la  fila  grazia  nelle 
Kcfeoti  awerlìti  ec.  fiamo  fani,efalvi 
lèrvari , C.  V.pr.  a.  £ le  avverfitadi  fo- 
fien/ano  con  forte  animo.Dtrraai.a.  tf. 
In  lue  profbctità  ogni  beo  prova  , £ 
neiravverficà  non  ha  tt'xnzo  .Ouitt.lett, 
ai.  Q^iello  è maggiormente  da  pregiare, 
che  in  avverfica  provali  meglio  • C*. 
viJe.frutt,  lìHg.  Non  dobbiamo  pregare 
Dio,  che  ci  dia»  fe  non  lume  di  verità, 
fervore  di  carità  » e pace  fanta  in  ogni 
avverlìtà. 

AVVERSO.  ^dd,CeiUr»rÌe  ,/Gmi’c#, 
Lac.ò^/l»i  , iutmirui.  Gr.  ix^pdr,  l'i^r. 
t/o<.  £#cr.»*v.9d.4,  Ferciocchè  di  patte 
awetfa  alla  fui  era  il  cavaliere  . 

♦.  I.  Per  Ofpefi  , Cemtrdfpefte . Lat. 
idverfut  . Gr.  isovr/at.  D*»t,  Jnf.  9, 
Non  altrimenti  £irto  , che  d'  un  vento 
Inpetuofo  PCX  gli  avverfi  ardori.  Vetr.. 
cMvS.a. .^pena  fpunta  ìa  oriente  un’ 
raggio  pi  fot , eh* all'altro  monte  Dell*  ; 
avvexfb  orizzonte  Giunto  il  vedrai  . • 
Becc,  vie.  Déue»,  Ma  nel  fuggeiro  ‘ 
dico,  quelle  non  folauiente  molto elTe- 
re  drvcrlé»  ma  ancora  awerlé  in  alcu- 
I na  parte.  CufJttt.yo,  La  magnanimità 
è incanto  luonnola  » ch'ella  fa  rìfplea* 
dece  ancora  la  Tua  avretfa  parte. 

>.  IL  Per  Isfertnuite.  infeliee  • Lat. 
iufilix.  Gr.  ^rfvxtc,  F#rr.  4.  Al 

mio  imperfètto  , alla  fertnna  avverfa 
Qnefio  rimedio  provvrdefl'e  il  cielo  . 

y.  fe,  1.  Mi  pare  » ciré  fi  convenga 
di  raccontare,  c nre  memoria  dell'orì  | 
ginc»  e cominciamemo  dt  co^t  famola 
città»  e delle  mutazioni  avverlè,  cfèlt-: 
et»  c lùtei  palTati  di  quella  . Segu.  fter. 
1.9.  Gii  antichi,  mici  ec.fi  manteneva- 
no firdeli  gli  animi  de'clrtadini  Fioren^ 
tini , e poi  in  molti  loro  verfi  tempi 
gli  ritrovarono  coBancì.  Baem.  rim,  f4. 
E mia  Ibrtuna  avverfa  E^i  si  firanìe  tem- 
pre, Che  vita  a<‘«‘!eIco  U.dove  piu  ardo. 

AVVERSO.  ^'fe/^Cejun.  Ut.  ed-ì 

. vtrfum^  Gt.  te^mer  , Dint.Pér.z.  Ve-* 

énx 
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drai  fonimrrfb  K«I  cr«drr  rno,  fé 

bene  aùolri  L'  argomentar  , eh’  in  elt 
faro  avverfo.  C*v^U.»te4,rutr.  Efantn 
Paulo  d:<;e<  la  carne  concitpii'ce  avver- 
fo  lo  fpirito  « 

AVVERTENTE.  Chr  éwer»t  , Cju- 
t$.  ^ n,lund,  45.  In  quello  io  fìiiav* 
\cttenie»  e pìaccraw]  il  mt>(Ì0|  che  vi 
tenni . 

AVVERTENTEMENTE  . ^vvrrb. 

Ccn  0V^/errtn\^  . Lat.  fcirnirt  detUtà  0ft~ 

I rM  , fniult».  Gt. 

avvertenza  . ^wtrtimrnt».  Lat. 

. Gr. 

Sarrbbeini  durata  un  tempo  quella  co- 
modità, ferzachc  niuno  \c  ne  folle  ac-  ^ 
corto,  le  io  , come  da  principio  , con* 
I un  p(Ko  d'awertenaa  fuflì  andato  cosi 
I Rcntilmente  delle  molte  cofe  , che  vi 
erano  , togliendone  dove  una,  e dove 
un'  altra . 

AVVERTIMENTO  . L'sv^ertirt  ^v- 
xrtrtenz.*  , Lar,  rtpnìtum . Gf- 
rif , yit.Pitt.prf/,  Avendo  rante  opere 
prr<prie  da  immortale  , non  1*108 
di  pfomuovere  quelle  dci!l'  amici  con 
doitiilìmi^  avvertiinenti  . S.th-,  *wtrt. 
pr.  Alcuni  avvert'menri  furor.  ptomelK 
appittenenn  a quel  libro. 

AV’VERTìRE  . iXsre  Mvvtrtìmtntl  , 

. Lar.  meurrt,  Gr.  vTSjuiitfli- 
<rx*o-  , rx^rTwF.  thb.  Per  prevenire  a’ 
dabbiolì  cali , che  poHbno  aci.tdete  , t’ 
hr»  avveuiio.  Fr.  lae.T.2.  jo.  i9.  Mi  fé 
lai  quel,  ch’io  t'avverto,  Dovetai  pel 
tempo inceiti'Amminairo fempte  Ilare  . 

Infynijic.  netti r.  /'  C4rfr»,Ccn~ 

f Alt  Are  . , c«iiyr./erArr  . Gr. 

Fir.tAf,  175.  Ma  una  cola 
fopjarturio  btfogna  avvertile,  che  eg’i 
ror»  ti  venga  vog'ta  , nc  d’  aprire,  nc 
di  guardar  quel  boflolo,  che  tu  porti, 

P*'’  t«7*  Avvertite  di'i*^entillima- 
menre.  Ippolito  , ed  AleflanJro,  e nml. 
ro  p!uvoi,  MoniignorSiU’io  , che  liete 
qui  propoilo  dal  Papa  alia  vita  loro,  c 
che  per  l'età  , e per  1*  erpexienz*  avete 
p'u  Icnno;  avvertite,  dico  , alla  ficur- 
ta,  eairutile,  che  vi  ha  inprenderto* 
Ito  qr.ello  configlio. 

AVVERTITO,  dA  s^wettirt , 

I-.ti.  4.7i»«ntr«i  ,e4urni . Gt.  tétte /xriiÒHty 
, Bntn.  Fitr.  a,  i,  che  tu  ves- 
pa avvertito,  Conlulti  ponderato  , Di- 
U:nio  perfuad*.  Stpt.ntr,  7.197.  Qiic- 
i:a  cola  ec.  avvertita  con  diligenza, 
non  vi  feurdate  ancor  vot  ne’  voliti 
corificli  di  volger  V aaimo  all’  Alema- 
gna.  i 

AVVE7,ZA.MENTO.  lYt.  Ctnfuttn. 
d.r.e,  Lzx.  n/utiudé  . .Tt4. 

E p.M  per  avvezzamrnto  ìl  potrà 
vedete  nc^  m-zeod'i  . MMe^ruxxt  L’ av- 
vczzamcn.'u  de  veniali  ia  cadere  nel 
mortale  . 

I AVVEZZARE.  Jntrtdur  J’ 

' A'*’,  » . Lat.  /tl'iefde<re  . Gf. 

' rzi^rrv.  rr.9.77.ia.  A n,  he  dee  Ìl  guar- 
datole de’  porci  avvezzar  le  troie,  li 
che  facciano  ogni  cofa  al  vetfo  della 
rampogna  . Fttr./im,76,  Perch'hanooa 
fchilo  ogni  opera  mortale:  Lafso,  co-, 
>1  da  prima  gli  avvezzii.  | 

f ntutr,faff'.%A^tte^Atfi , Btc<.  iMv.04. 
15.  Si  t' avvezzo  a*  cibi  del  monaco , che 
cc.  rr.rde  trovò  di  cibarfi  in  altra  parte 
Con  luì.  //•r-.ij.tfi,  lo  temo  il  danno  ,c  | 
il  pentirli  da  lezzo.  De'la  vergogna,  io 
jn::vilon  avvezzo.  Sen.^tn.yétch,  t.n. 
Volendo  punire  fcmcdclimodclla  fua  r* 


gordigia  per  non  avvczzatfi  a qiictd’  al- 
tri . 

AVVEZZATO  . ,^wex.t,2te. 

Lat.  eifutiut.  Gr.  LivtM.  La 

Itoria  canta  , che  qu^'ila  gente  rocca  , 
e avversata  deMa  dolcezza  d'  Italia  ec. 
A VV  EZ/.  ATCIRA  . .^vte^^érnrntt  . 

Lat. tf/iMrHdc  . Gr.  J^Her.enr, 

malAtt,  Quando  hanno  pìRliata  limile 
avvczzatuia  e diiiìcile  il  diilorle. 
•avvezzo  . ^dJ.  ^vvetì.<ttt,  Lar. 

rjjuetnt . Gr.Mét^SK.  prtr.fta.ut.  Sem- 
plicetta fàrfaib  al  lume  avvezza  . Fi>. 
^4/. 4.90.  Ma  M comune  pafcolonon  m- 
pi'te  nc  coU'alìr.o,  nè  col  mio  cavallo 
titenere,  come  colui,  che  non  età  av- 
vezzo a p.  fvCf  fieno  , E d,/e,  ahh.  54 
Egli  e avvezzo  a vivere  di  rapina  , io 
a mang'ar,  quando  me  ne  dato.  Sex^n.  , 
ptr.  Z,  aij.  Imprefa  del  tutro  empia  , 
ed  indegna  di  noi  ec.  rati  hher*  . ed 
avvezzi  a govcinare  la  Republ»hca, 
AVVIAMENTO.  /ni»4wmr#.  Lar. 
Prtjffrfrtttffm  , Gt.  . Crtn. 

i'iU,  Pi(tè  di  me  molta  confoìaz'ore  , 
vergendo  alTai  buon  principio  dì  m'o 
ayviairenrn.  C<>i.lett.  Se  aweniilè, 
[Che  egli  pjacelTe  a’  fgot  padroni  , la- 
j rebbe  un  buono  arviamento.  Ber».  Ori. 
|f.>7.  4^.  Se  pu\  hai  voglia  d*  mollra- 
re  ardue  , lo  {^ffo  darti  un  altro  av- 
. vianic.itu.  £ 1.  9.  61.  Ma  fammi  pur 
quel  gigante  vedere.  Ch'io  vo  ccfcan- 
do  qurfu  avviamerti. 

I avviare.  Metter/iinvls, 

^t^ndéf  xetj»  un  /tu^# . L*f.  ixrre- 

idi.  Gr-  T*(«C'til^eLi.  Bice.  9.  p.  i.  Ap- 
Ipicilo  all:  lenti  palTi  della  reina  avvia- 
jt.li,  A/.  K m.  4|.  Spandendoli  di  ciò  la 
.voce  per  la  rrocr.za>  una  gran  pafiefc 
.r»'avv:o  a Mirlìlia.  AArr.  j.  70.  L’ani- 
jina  neli'lntctno  s’avkiava. 

1 1.  Per  Judir:xx.ére , piendere  4t>t'74. 

itnrAU.  Kf//.  Maltrattale'  d-»  lui  fen* 
andò  in  CicM'a  a Filippo  in'o  ftatePn. 
e avvioilo  in  meicatarzia.  e altre  cofe. 
FfAne.  Seicth.Htx,  155,  Rafrcrtatofì  in  una 
cafetra . che  tnlfe  a pigione  in  campo 
Cotbolini.  il  meglio,  che  potè  . l’av. 
vio.  £n«t'.2i5.  lacopodi  serZelloveg. 
gendo  uno  hghuolo  di  uno  ivi  prefen- 
tc,  che  avea  forlè  td.  anni  , diflè.  fé 
vo'ea  darglielo,  che  Io  avvierebbe,  e fa- 
rebbe buon  uomo . 

).  II.  Per  Ctmincime  , D»r  frìnrìpit 
Lar.  l'oriprfe  , eredi  . Cr.  , 

Lìbr.  Mrtt.  Niente  fu  quello  , che  no! 
dicemmo  appieflb  quello  , che  noi  era- 
vamo avviati  a dire.  I-ier-'.  1.51.  Bta. 
jnnt  vergendo  avviar  la  battaglia  , Su 
jbtto  verfo  Rinaldo  fu  ito. 

AVVIATO  . t^Jd,  ds  ^wi*re , Lar. 

[4ffrr^’»,r.  Gr.  «pjrfMi»®-.  Petr.fin.iot , 
Spir.le,  amor,  cdolor,  ove  ir  nondeb. 
;bc  , La  mia  lingua  avviata  a lameo- 
I tarli . 

I S-  £ tédvxlstt  , eh*  ha  »wiamt»$t  , 
/nd4>it^.4f*,  Crtn,  Mtreii.  x»^.  Calandro 
‘nato  in  Firenze  nel  detto  rempo  , e tol- 
to moglie  nel  1150.  e lafciato  i hgliao- 
'li,  o uno,  o piu  avviato  , e già  bene 
[ Intender.'c , ec. 

I avvicendamento  , r 40;viVr*. 

dare.  But.  Ciafcun  beato  debbe  el'erci- 
tare  . c l‘  avvicendamento  , che  debbe 
tur  I uno  all’  altro  . 

! avvicendare  . .>4/rer«4rr . A/Rt4. 

re  n Xficend»  , Lat.  alternare.  Gr.  a/aM- 
£*49.  U.  V.  9.  I3+.  a.  Conligliavano  di 
porli  a sa.nta  Mtria  a .Monte  , e arthf. 


tare  il  campo,  e avvicendare  1 cittadi- 
ni, e'firefticri  . Ovid.  Pifi.  La  cola, che 
non  s' avvi.enda , non  può  dittare. 

AVVTCCNDkVOLE  . s4dd.  IVrWr- 
vtie  . Lat.  .u'rfmMi  . Gr.  ti/u'iSvi^-. 
iG'iid.  O.  21.  £ così  alla  per  tire  nullo 
ne  riinafe  vincitore,  perocché  tutti  fd-' 
fono  eilinii  con  avviccndevoii  colpi  . 
Bui.  /«/.  aj.a.  F r.gc  come  clli  tbbe  iv- 
; vicendevole  parlamento  con  quelli  dee 
incappati . 

AVVICENDEVOLEMENTE  . .etv- 
xtrh.  Lt  Ji'jjt  , eie  xylvjteendeyt’metxe . 
Lat.  . £vi.7n/.9.  QueAe  rrefuo- 

re  non  avevano  fc  non  ii.n  occhio,  e 
nvviccr.devoiementc  Luna  lo  ptelìaTa 
all’altra . 

A V Vie  EN  DE  VO  LMENTE . 
Vittnàvi/tlmente  , Lat.  vicina*.  Guid.G. 
«5.  E, COSI  avvtccndcvolmente  con  iu- 
ininoli  al'perti  fi  donano  Iperanza. 

avvicinamento,  a 4ttrr.»4TC, 

w4tri-irin4Z'»*<  . Lat.  4.yr*^/n  1#4/i*.  Gr. 
»>>vT»f . Ft.Gitrd.  Pted.  Jt,  ConoltM. 
che  quello  fi  era  lo  avi  icinamerro  al- 
la morte. 

AVVICINANZA.  I'w4.../ft'vir<A^rf- 
AC  , w4i«vic<n4meMr«  . X,xt,  atfripitteiuMit , | 
Gr.  »7>vTar . 0'**<rr. /«r.'io.  Oia,  che  1 
«amo  nell'av.-icìranza  dellcfaote  ftin  I 
vitadi.  i-iir.  cur.rwA/air,  Fu.!Cjno  amt-  I 
tu  potere  la  awicinanza  odo  ulìci.  I 

AVVICINARE.  ìttutr  fcfi.kentheltU 
tra  etile  partieelie  I , TI,  tt.tttneffuf-  . 
jei  selutjiarfi  , Fdtfi  xiìmt  . Lar.  tpf't-  ^ 
\pnt*fttare,  Gr.  iyyvi^**r  , Btie.  *<t.  17.,  . 
; ]7.  Sopravvenne  il  tempo  d’  ufetr  con- 1 ' 
I rro  al  Frenze,  che  g a alle  terre  del  Du- 1 ! 
'ca  a'  avvicinava  - £ ntv.  9f,s.  Oiund').  | 
lage^igncro  io  alla  liberalità  dille  giaa  | 
'cole  di  Natan , non  che  io  il  tiapaAi , { 
|come  io  cerco  , qu3'<do  nelle  pccolìf-  ' 
ifimc  io  non  gli  p'>lln  avrìctnare)  Pttr.  ' 
fen,x\.  Quanto  p u m' avvicino  al  g'or-  | 
.roelltemo.  Piu  vcegio  il  tempoanJat  j 
iveloce,c  leve.  Dant.pm^.  14.  Dinun-  ' 
dal  tu , che  piu  gli  t'avvicini.  t 

S.  L'  ufiantt  4«4  «r4  t«  f*nijie,  att.  Lat.  I 
Mdiuettre.  Gr.  vroT.datM/f» . 

AVVICINATO.  da  .yéwidta. 

re.  Btee.ntv.iy.ìo,  Quali  per  coropaf- 
lione  ne  lagrimo . e awicinamldi  dil- 
le: A/.  K.  11.1.  Sogliono  naruratmenre  j 
le  cole  eppofìe  , e contrarie  inlicn;  | 
avvicinare  , piu  le  loro  contrarierà  di- 
mofìrare.  Se^n,  fitr,  i.  4.  A»ticÌBJtdì| 
per  irp.izÌo  ui  venti  miglia  a Firenze, 
minaci  io,  che  dovclle  vcniie  adaJiior.-|  : 
tare  la  citta . 

AVVICINAZIONE  . L'  4ttif«<.^r. 
Kjdvyiciaamtntt . Lat.  apprtptu^ttit . Gi<  | 
#’>>ÓTt< . Coment r*niri- 1 ^ 
nazione,  che  fece  al  pozzo  , dilccriiej  | 
tutte  lemerrbra.  1 

AVVlGNAKE.A4rv^ii4  rrt;^«.Lat- 
vintem  faetre.Gr.tifJire'KÙteVi.Ht.Cr^-  I 

t.KcU*  qual^’cnecdlìtaxhcna  a',''  ?®**  I 
ta , ptiinaconmoltearazioni  s ciercrf-- 
%j4wif  nate  t fidici  »>%ci)e per  Bi^**^*' 
rt  t»aiJ'tttt  ia  vlfn»  trajandata. 

AVVILARE.  y.^.LtjUdtttheJ^  ' 
vii$rt.  Lar.  v</vJW>rddere,  d'prìmert.Gj'ì 
Fr.  lae.T.  i.T.  46.  Vo’pettai 

I tutto  avviarmi.  Ed  un’ altra  malia 
mi,  D'ognt arbitrio  fpogharmi.  ^ Mm. 
5.  Or  fon  COSI  avvilato  Da  una  mef'f'j 
.naia.  Figlia  di  tavernai*.  Fr. 

\Pred,6y.  Troppo  l' awilerebbe  <ofni_G 

I AVViLiMLNTO.  L'aivJir/,  A*»- 

t/ihff . _ • 

AV-  ' 
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AVV1L1R.E.  vi//,  Dfprtmtrt,%,yH»\  IV*.  %^vv>lui'p*rfi^  dUt  </i  r//ii  Inebriare  • • roinore  caMamenre  £li 


trui,  o avvilire.  Fiémm.  i.Sa,  Egli^co-  ne.qiundovoi  Mnfacc  troppo  alle  cole»  do,  ch'egli  erano  comecbbrt  . 
me  più  forte,  ralttui  Icr^gc  non  curan-  per  lo  poco  dilcorlo»  chevotaveccj  voi  AVVINAZZATO. dt^vvìn^t,. 
do,  ayvilifce.  ed*4  le  fue.  C.  K 10.9.1.  v’avviluppate  dentro.  t.ar#.  Lat.  , Or.  . 

Avvili  sì  l'officio  de'  Priori  , che  non  S.  V.  U Spègna  : va/e  Ftdne.Sét<h.ifv,  108,  Ancora  1'  ulano 

oravano  fare  ninna  cola  , qnanco  G fof.  ìmhTtglUtt  ^ Sc*ttctrt*rt  tgni  cdfd  . Fir.  di  fintili  reggimenti , che  pafeiuti  » cav- 
ie pìccola . E éfpuftì  Ma  gran  ienten-  Tn'imv  i.a.  ConofeenJo  T’amiciaìa  ,ch'  vinauatt  , vano  fempre  a ordinare  , e 


le  piccola . £ épprtjpit  Ma  gran  ienten-  Tn'imv  i.a.  ConofeenJo  ramiciaìa  ,ch'  vinauatt  , vano  fempre  a ordinare  , e 
u di  Dio  tu , che  per  le  loro  lètte  paf-  era  tra  noi  , e'I  parentado  , che  ci  fii  dare  li  toro  configli.  fnev.iM.  Quando 
fate  folle  avvilita  la  loro  giurlditione . gUt  non  doveva  venirmi  adefio  a av>  fa  ^ne  avvinazzarn  lo  condulTea  giuo- 
Cr«j».  MtrtU,  25  s.  To’  moglie  nel  detto  vilupparmi  la  Spagna.  care.  £«»v.  E ben  palciuti  , c bc- 

tempo  , ca  qucùo  abiti  nguardo prima-  AVVILUPPATAMENTE  . %Avvnt>.  ne  avvtnaacati  cominclàno  a queffio* 
mente,  di  non  t’  avvilire,  luapiuttofio  Scintpi^iidtdmetae y C«n  vUmf».  Lat.pe/-  narc.  Tac.  Dav.  dm»,  t.  ig.  Trovangli 
i'  ingegna  d‘ innalzarti . turl/dtt^  intrUindti  , fnmtiìtudfit  , Gx.  per  le  Ietta,  e lungo  le menfe  fpenficra- 

S.  lnJigttifir,urktr,ydJf.Si:g*r$irfi,  Per.  ecTVxror.  ti  ec. ancora  avvinazzati  poltrire. 

de’fi  d' dttlm$  . Lat.  gthjJeritdri  , Or.  nx-  AVVILUPPATISSIMO  ..  S*perf.  d'  AVVINCERE.  Ae<4ff,  C,gr,.‘re  inttr. 
TV.TiTTMV.  Delle  quali  la  per-,  ^vvìliifpdìe  . Lat.  ndximè  invi.'n/Mi  . i,*  . Lat.  vimeire.  Or.  Urmxtnr  . FìUt. 

fona  non  fi  dee  curare,  ma  fpregìarle,  Gt.  TX/X'nxomTv?.  Vdreh.  Brcl  ad.  Dì  lìb.  1. 174.  Le  tue  braccia  il  mìo  rollo  av. 
e nou  avvilirli  • pr^go,  che  non  vi  paia  fatica  vinlero*  Ddnt.Juf.f,  Serpentelli,  e ce* 

AVVI  LITI  VO . ^Jd.Cht  eivviUfct,  Ed  iciormt  quello  nodo  , il  quale  mi  pa-  rafie  avean  per  cii.te , Onde  le  fiere  rem* 
d ddtlf*  t&rntu$e  fr^m^tifdU . ic  avviluppatiffiino  , e firctto  mol-  pie  etano  avvinte.  £ aj.  Co' piedi  mez- 

AVVILITO  . da  y^xvìUre  , Lat.  to  . zo  gli  avv’mfe  la  pancia.  £ P*»Tr*  *-  O 

dtprtjfui.  Gt.  #wnV^«VtrT®- . Sega, /ter,  AVVILUPPATO,  wddd.  J4  ^vvìlup.  ombre  vane  fiior  c.Hc  neirafperro,  Tre 
tc.*7*>  Nelle  contumaci  parole  ufate  da  pdre,  LAx.iavlt*tni.GuifdT\/nifjef^.  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinfi,  E tante 
Giovannicc.  per  lequali  avvilita  hfilt-  Seee.mv.  iz.9.  Chiulo  , e avviluppato  mi  tornaiconefie  al  petto.  Prt.fia. 
pe  Tua,  aveva  mofirato  di  non  apprcz-  nel  mancelto,  fé  n'andò  airofcio  della  Onde  amor  di  fua  man  m’avvìnfe  in  mo. 
zarla.  camera  . Td/flGer,  td.  9.  Poiché  Jafdac  do»  Cheramarmifedolce,  e'I  pianger 

i.  Per  hh'^tttittjSp^dte.  lAX.dtteaì-  gli  avviluppati  calli  . Sem.  Ori.  1.5.  gioco.  £ 7). Ch'io  a^gio  in  odiolal^. 
r«j,  ten^tiudiMs  . Gr.  rirni^  • P*fr.  ^9.  L'  anclla  ha  nell’  orecchie  , e non  me.  c i deliri,  £ ogni  laccio,  ond'  è 
uem.UI,  Polcecnenre  conforto  gli  avvi,  in  diro,  E molto  drappo  alcollo  avvi,  ’l  tnfo  cuore  avvinto.  Fe/.Br.t.i^  E si 
liti  animi  , promettendo  di  traigli  dì  lupparo  . ìrnelfa  nella  cintola,  che  Tuomofapo- 

quelle  mifciic.  M.y.  j.  70.  La  fventu-  J.  E per  wfra/ rr«».  iid/r//;.  Come  hai  riebbe  avvincere  colle  mani.  Td/f.  Gtr, 
rata  moglie  ec.  avvilita  per  lovinl.’nto  ìntefo,  i duecrano  avvi fnppat:  nel  traf*  a.  7d.  Comanda  forfè  tua  fortuna  a i 
matrimonio  ( <eù  «/*  T.  d penna  fe  lene  fico  del  gatdo.  e della  tinta . Gdldt.Cd.  venti  f £ gli  avvince  a lua  voglia,  egli 
/«  Jldmpdtt  zvvlìiXi  . ) Bueu.Fier.^.ìntfd.  x.e  parole  vogliono  elTere  ordinare  fe>  dislega/ 

yé.  a.  Povertà,  indufiria  , e parfimunia  coodo,  che  richiede  I'  ufo  del  favellar  AVVlNCHIARE.  . Lar. 

afflitte  Avvìi-re  del  tutto.  comune,  enon  avviluppate,  cincrateia-  lìacirr,  (iremaddre . Qr . , 

AVVILUPPAMENTO  . L'  dvvihp.  te  in  qui,  e in  la  , come  molti  hanno  §.  £ MfMr.pdjf. Perr.  edp.  to,  Urrarco. 
pdrft  Seempigiie,  c»a/fj^»ne , Lat.  impn-  ufanza  dì  fare  per  leggiadria.  me  leoni  , e come  draghi  Colle  code 

edìie  t iatr4Cdt49  . Gr,  . M,  T.  AVVILUPPATOR  E . t>ri>4/.W4/c.r/>e  avviochiarfi . 

I.  94.  Avendo  non  jfpedirc  guerre  , dvv4lttppa,  /wé-r/^/M/irr , f r4/»^4r»/-e , /n-  AVVINGHIATO.  *yddd.  dd  %,dvvia. 

ina  piuctofio  avviluppamenti  di  quel-  rr;^4t«r/ . rr«N.  tV//. 68.  Fu  grande  man>  c^;4re. ftcr.Mv.  1$. 7.  Dilcefe  collebrac. 
le  narrato  ec.  iegu'ta  ec.  Gnìd.G.i*.  giacote  , e bevitore,  e avviluppatnre  .*  eia  aperte,  e avv<nchìarogIi  il  collo,  al* 
Acciocché  non  adendo  prowìfione  al-  lenti  di  male  di  fianco,  e dì. gotte.  quanto  flette  fenza  alcuna  cofa  dire  . 
cuna  per  forcorfo  di  cautela,  fi  pofl'a  f.  Per  metdf, /ngdnn4ttere  . Lti.  deee^  rf4;f./*v./4iw.yo,  Noncombatteteconrro 
difendere  fetto  quefio  awlluppamen-  pfer.  Gì.  àran^  • Cdvdie.  fyìfnpl.  fpir.  a lui. lauiati  vincere  cosi  avvìnchiara  col 
co.  y^'^  Si  legge  d'uno  avvocato  , che  ef-  dilcuo.  infinn  all'auiora.  * 

avviluppare  . Preprìdmente  Far  leodo  fiato  un  grande  avviluppatore  AVVINCIGLIARE.  Leger  esn  vJaeim 

di  eheethè  fi/ìd , e duefi  di  Jìi*  , • infermò  gravcmetice . glie,  Lat.  vìjm-ì/»  . Gr.  U>rueàr4e . 

di  tefd  UmiU , Lat.  implieére  f intriedre  . AVVINATO,  ^ddd.  y^gglunte  di  Li.  Per  fimWit.Vdteh.r'.m.  Pdfl,  Che  gli 

Gr.  yvtrr,  ia  eai/id  ìh/w/»  de  4t’edff  nanfe  J,  avvinciglia  il  pie,  le  braccia  , e ‘J  per- 

f.  I.  Per  femplìcemente  7«fi/i*ff4M  , e vine . C'4/ir.  A#rr,i.i6.  Nc  ar.coia  fi  può  io. 

Jtiavelfere . Lar.  invelvere  . Gr.»>^««v.  chiamare  vino  innacquato , ma  piuttofto  AVVINGHIARE,  .^vvmeete  , Lat. 
£«cc.  N«v.  a7. 18.  Quando  il  corpo  in  così  acqua  avvinata.  Sed.Celt.rf,  Eia  cave-  vincìre,  eirennddrt . Gr.  ^r^/u/oMV  . £•/*/.  I 
vite  abito  avviluppaviifìo . tai  ff  4/fN4)  la  fera  del  inetcolcdi  , j.t74-  E come  J’abbraccìanfe  ellcra  av-  | 

11.  Per  mttdf.  Bece.  aev.  27.  18.  E dcpolìtandula  cosi  avvinata  in  una  ti-  vingtila  il  robufioulmo,  cosi  le  tue  brac- 
quale  coi  giacchio  II  pefcatorc  d'occu-  nozza,  a fin  che  efalì.  eia  il  m'o collo av\ infero.  Dant,  taf,  5, 

pare  nel  fiume  moiri  pelei  a un  tratto,  I.  %yivxi»dti  fi  dtetne  4«rif  ; vaJì  Sravvi  .M-nos  orrib  Intente , c ringliit  , 
così  cofioro  ec.  moire  altre  fctoechc  dufdtì  di  vìHe.  S*d.  f*/r.97,  E gli  farai  Elimina  lecolpe  nell’errra^.1, Giudica, c 
femmine,  e uomini  d'avvllnpparvi  fot- 'mettere  in  bigonce  avvinate , e dibuon  martda  , fecondo  eh'  arvirtglii'a  . yitg, 
to  s’ingegnano.  Pd/fita^.  Piurioflo  (1/  (ito.  Eaeìd.M.  Tic  volte  mì  sforzai  d’arvin* 

eonpjftre)  non  s’ intrometta  dì  quello,  J.  11.  OjcÌ4w#  4nré*  v-f-vv?»4f»,  « Vi.  ghiaie  le  mani  al  collo.e  altrc^ranre  mi 
che  non  fa  , che  intromettendoli  avvi-  nate  a {yra/pe,  »/’4««»,  « 4/rre  di  teiere  tornai  con  effe  al  petto,  wdrrtj;,.  li 
lappi  fe  , ed  altcui.  del  t>i»  rtfie,  ,y1rt,i'etr.Ner.tx.  Del  man-  qual  Mondo  il  cerchio  del  mate  oceano 

i.  HI.  E Heutr.paf.lmhToglidrfi.Ldb.66.  ftanefe  fencd'a  pero  ec.  perché  farebbe  colla  fua  totcndirà  avvinghia. 

Così  in  ella  (valìt)  gli  uomini,  come  in  il  crifia1ìoincolorediavvioaco,chepoi  AVVINGHIATO  . ,.4dJ.  da 
quello  (Idberimte)  già  faceano , fenza  fa-  tende  al  nero  . 4^"^'  • vir.eitus , eirruadatut  . c?r. 

pere  mai  tiufeire,  s'avviluppano,  r'vv.  i.  III.  ,-^vt»;«4r#,  yf  diV/^ufc  d;  cW /-4  Come  olmo  avvitt- 

A/«rr/.'.a6o.  Debbe  II  padre  princtpalmen-  bevute  milte  vlm . flnvn.Fìer.a.  1.14.  Qttei  ghiato  da  ellera- 
re penfarc  di  morire  ogni  dì.ec.  c non  mercanti , Ch' cran  rneno  avvinati, Mct-  AVVINTO.  d.t  wdT/vinfrrr.  Lar. 

avviinppatfi  con  cattivi  contratti, che  fono  tean  manoa’qrattflni.  vinilut . Gr.  . Panr.  laf.  ji, 

quei  Jarari  . c quelle  ricchezze  , che  AVVINAZZARE.  Nrurr./’?'?!  Fw^.’/ryf  Ma  ei  tenea  fuccinto  D-narizi  1’  altro  , 
muoiono  inlìcnie  colla  perfona.  £ ala.  di  vin»,fit,uAfiineb’idrfi  ^e  cuererfiifhe  aaelre  e dietto'1  braccio  dcftro  D'ura  catena, 

, Non  ti  avv'luppare  troppo  neldormite  , fidiee,  ma  bajffamenteye  interne , Uriufebt.  che  '1  teneva  avvinto  Dal  collo  in  giu  . 

[ levati  al  levar  del  fole.  Buen.  Fier.^y,  r4ryi,Dìvf*»,ri'»».'/#.  Lar.siin*yf»»Mr*‘'^ir<*-  Pet'.  Jen.  n.  Nè  liceo  piu  del  c.ircer 
I 7.  La  bu?ìa  Repetiu  fi  feopre  ••  uoiu  r#,  /4r^.'c^c  vìn*  »«r».  Gr.  f*r‘v^xr  r . G.  lì  difi’erra  Chi  intorno  al  collo  ebbe 
menzoniero  Interroga^ro  «'avviluppa.  K.  tf.77.4.  E fattili  bene  awm-azzatc  , e la  corda  avvinca.  Jted.Diti-.x,  E rima- 


Vee.  dtUa  Crufia,  Tem,  7, 


Digit-; i-'d  by  G(.)0^1c 


AV  V 


AVV 


fc  avvinto,  e ptcfo  Di  più  jtappolial-  J.lll.  Pfr  T$rdimirM.  taf.  etHimért,^ 
1}  xet« . Fif«e.  I.  Prcfe  un  ateo , e d>  lontano . 

AVVIOTTOLARE  . •^vvUrg  f n»«  l'avvisò  fotto  il  braccio,  nell' alzare , | 
r.tn  Ji  Ainkiit  t ft  ntn  ftr  ifehtru»  , ch'cglì  faceva  dell'accetta  . OvM.  P*/. 

£ Neutr.  fdj}\  Lì^r,  S»f%,  69,  Tì  di-  JmpctcicKchè  la  factti  dcl  mìo  arco  fì  tic- . 
co  . ch’il  tuo  Fianco j’avviottola  , Per  ca  ovunc]uc  io  avvifo. 
lai  un  di  come  pal^o,  o trottola.  f.  IV.  Ter  sAx-vittirt  , ^mm^firdre^ 

AVVISAGLIA.  InfirMÌrt . infitutr*  ^ etudirt . Guviti- 

per  e*r»l>dtttre  a vìf»  • vtf»%  UCiXf.  CVé>.  Ragionando  Colla  figliuola,' 
Lat.  ttnirr^ui^  ft*Unm.  Gt.  f*-iyn,  G.  avvilandola , c ammonendola  . 1 

i',9.4t.j.  Se  non  che  a una  avvil'agliaa  V.  i’er  Dtvif*rt . Fìr.  Lue,  Tu  hai 
Cetuaia  in  Val  di  Fefa  furono  i coltri  avvifaco  bene . Cuér.  Pdfi.  fA.  Che  que- 
futti  da'Tedcrchi,  e mocìvvi  uno  degli  i>o  a calo  oggi  lì  lia  Cosi  incontrato/ 
Spini.  oh  come  male  avvilii 

AVVISAMENTO.  Da  àvvipire  , fer  Vi.  la  ntutr.  Imma^i- 

Fa^e  iHitndttei  A'wrua  , , Lat.  "atyf , frex-tdert  ^ tAettr^er/i,  jUnfart  ^ 

t.untìHs,  Gt.  A/.  F*.  7.  j7.  E Credere^  Stìtnart , Lat./fwt»^#,  ex'^inta- 

qtitiio  fu  facto  pci  modo,  ehcjjocoav-  r/,  arbitrari.  Gr.  »e«r.  Bfce,  ntv.  j.  4. 
V. lamento  n'cbbono  i loro  nemici.  S'avvisò  iioppo  bene,  che'l  Saladino 

I.  Da  ,A\vift  in  di  RAgiene  , guardava  de  p:gliatlo  nelle  parole.  G. 
t Difitrfe  , c»>‘Jtderai,i»ne  . Lat.  juJi-  V.  i,  as.  j.  Se  non  che  per  li  favis'av- 
eium^  TJti«  . Gr.  . Li(>e.  Dicer,  Tre  vifa  , che  annegalfe  in  quello  liume  . 
cole  fon  necellarie  a' combattitori r tòt-  Frane,  Sateh.  nav. 78.  Gentiluomo,  av. 
cczra  , ingegno  , e avvUamcnto.  F'ov.  vilìti  tu  di  nelluno  , che  quelle  cofe  ti 
dnt.  reo.  s«  £ dilTono  ftgnor  nofìro.  faccia! 

r.oi  riamo  tutti  giovani  nuovi  di  con-  ♦.  VII.  Tre  FrtfATarJìj  hUtterfi  ìm^a. 
llglii  morti  fono  gli  antichi  . e fa-  r#.  Lat-praparare.  Gr.v»r«^'»t<À.a^fÀx«, 
li,  e gli  fpciti  in  cornigli , cd  in  avvi-  Pur.  caf.  7.  Ma  il  tempo  è bteve.  e no- 
hmenti . Ara  voglia  è lunga ,,  Peto  l' avvila  , e 'J 

%.  IL  Da^Avvifart  fer  aJfrtAtArt  • ^v-  tuo  dir  Aringi,  C frena. 

\,faj^ìia  . Lat.  ttngrt^ut , fuena  , G.  V.  J.  Vili.  Per  Jnetutrat/i  ^ ^Affrtntarfi  , 

<7.  I.  E in  piu  avviiaincntj  fempre  Lat.  Gr.  Star.  Fx^. 

1'  ebbono  > LucchcU  il  peggiore  , per  fi.  Uno  Jì  di  santo  Earrqtomeo  s'avvila- 
a loto  difeordia  . £ f<«p.  ijS.  i.  E tono  inlleme  prefroacalade'Cancellieti 
>ltt'  a ciò  , di  più  avvifamenti  la  lor  Bianchi,  e fcciono  gian  battaglia  inlìe*  ; 
«ente  feonAtra  . £ caf,  jea.  t.  Non  me  di  lance»  dibalcltta,  edi  pietre.  G, 
.‘ardi  ufeir  fuori  a nullo  avvilamen-  Per  la  qual  cofaCaAruccio, 

o,  ma  inrendea  pure  alla  guardia  del-  e lùa  gente  forte  sbigottirono,  e anul- 
a terra.  la  pane  $' ardii  ano  a metTcre,  oc  avvi* 

L III.  P*r  Jjf;uatd*  , Jl  ratpeardare  . fate  poi  cella  noAra  gente, 

iht.  Purjt-  r.  Come  io  dal  loto  f^uardo , i,  IX.  Per  CcniiUf^nerfi,  M.  V.  9.  fii.  E 

;oc  dalP  avvifamento  delle  dette  quat-  accoltati  alia  tetta  quelli , che  erano  en- 
ro  Aeilc  lui  partrto.  trati,  levate  le  rnlegne  del  Comune  dii 

AVVISARE.  Vareavvi/e , Fareinttn^  Firenze,  s'avvifatono  infteme. 

’rrt  , . Lat.  tertiertm  fAtere,  f.  X.  £ ntuir.a^rl,  vaitPtnfart.  Lat. 

•hiptart  , tthiintiATt , Gr.  reti  ^ exjitniare , Bete,  Intrtd.  io.  Etano 

l'/.S'.r.p.  In  queAo  movimento  prigio-  alcuni , li  quali  avvil'avano,  che  il  vive- 
.)  fi  h.ggìrono,  chcaivifaionoM.  Lo-  te  moderatamente  cc.  avelie  molto  a co- 
eriao  del  liitro.  fH.  Ti  piaccia  , con  si  fatto  accidente  refiAcre.  G.V.  ta.7a. 
uahlic  tua  lettera,  per  ellcr  tu  lonta-  9.  Ornai  potete  avvilàre,  chi  faalDicra- 
a , le  punto  di  me  ti  licordetai  , av-  re  , come  Jnnumerabile  popolo  era  ri- 
l.-rmi.  tratto  per  la  carcAta  in  Firenze  a pa- 

J.  I.  Per  Per  mente  , Minutamente  feerfi  . Dant,  Puf^,  5.  Se  per  veder  la 
Lat.  animadMettete  , mentem  fua  ombra  reAato,  Com'io  avvifo,  al- 
diiiiere  y id^tnier  affUert . Gr.«>>  *V  fai  è lor  fifpoAo  , Ttf.  £%  7.  8.  Avvi- ! 
HI.  A'ov.attt.  I.  a.  Diteli  da  parte  m:a,  fo , che  bella  cofa  lia  fopiaAaie  gli  al- 
be vi  dica»  qualeéla  miglior  cofa  del  tri  di  fénno. 

tondo  , e le  lue  parole,  e rilpoAe  ferbe-  AVVISATAMENTE.  %Avvti%,  Cen 
ere  bere,  C avviferetc  la  cotte  Tua , c i avvtfr,  C$n  liudidt  , Cautamente,  De, 
jAumi  di  quella.  Enev.x.x,  Maeliro,  firamente . htit. caute , faiatiter^eaUidè 
vv:la  qucAo  dcAfietc,  che  mi  è fatto  Gr.  Tt^vX9’>-^frAi< . F,yf.  Egià  per  ciò 
7nt«> , che  tu  fe’ molto  fapuco  t il  Greco  nonciaireltiamo,  e non  pogniamo  nìun 
vvisoilcava  lo,  edific.  £ «kìw.  j.  Dim-  piede  piu  avvifatameme  . Mer,  S,Cret. 
li,  fé  t'intendi  delle  virtù  delle  pietre  : Sempie  Aettc  avvilaramente  foAenendo 
ual  ti  frmbra  di  pm  ricca  valuta/  il  i fopravvenenti  colpi, 
reco  avviso,  c dille.  i.  Per  ^Artatamente  , ,A  htU  fiudie  . 

$.IL  Perysf^ere,  e Diti\t,ar  lavica  ver  l^t,  tonfuha,  dedita  eferà . Gr. 
ntthe  JÌA  , Squadrare  ,.^^-  ftfiATe,'^d$e.  /fr.  A/.  V,  a.  48.  Uno  de’caidinali  la  lì 
■i.tTe  i e ta!«m  fer  /trmflUemente  Vede-  fi  tafeiò  cadere  ( •*«<»  lettera  ) avvifata- 
• Lat.  thfervare  , aculei  iniicera,  -bidè  mente  in  occulto.  £ J.  7?.  Stavano  fvr- 
. Gr. , Dant,Inf.ì6.  Qual  mef/ex^^" pianta  farli  incontro  a’Gc- 
leino  i campion  fai  nudi , euni'j  Av-  novefi  ,moArando  avvilaramente  p.ima  . 
Ijndn  lur  ptefa,  e lot  vantaggio.  £ rr.io.4.4.  Alcuni  avvjfacainenrc  glì  pc 
. 1. (‘SI  levando  me  fu  vrr  la  cima  D' un  lano  ( gli  ffa/vieri  ) accìocchc  le  peone 
nchionc,  avvitava  un'atrra  rchc.;;^'a . nuove  rinalcaro  p:u  toAo. 
ih»». IO.  l'moflì  i pie  del  luogo  , dov'  AVVISATISSIMO.  Sufert.J'  ,Awifa.  1 
fiava.  Per  avvifar  da  pteflo  un'altra  te,  Lat.  (4vt^.^>,itj . Gr.  (f^:*t>t/o’TWTt«.  1 
va.  A'*v.4nr.  }8.  a.  'l'tfvaro  lui , che  Fr.Gierd.  prrd,  /t,  InqucAofauo  gliav- 
'lieva  erbette:  avvifainnio  dalla  lun-  venne  di  circtc  avvifatilliino . I 

AVVISATO,  ^dd.  da  ,Avvifare,  1 


AVV 

i.  I.  Per  Pecette , ^Avvedute , Savie , 
\j9t.eautui.  Gr.  Tt^jKttyfeiite.C.V.fA^n, 

8.  Mefier  Guiglietnu)  dc'Pazti  cc.  A il 
migliore  . e '1  più  avvìfato  capitaa  di 
guetra  , che  folle  in  Italia  al  fuo  tempo. 

L II.  I jfi. a.  1 Fiorentini  lopta  ciofavìa- 
mente  avvifarì  , e con  buono  conlìflio 
liberamente  ftipuofonoer. 

II.  Per  Prefarate  , Aft£e  in  fate  . 
Lat.  iad,V/«i , faratut . Gr.  i*'T«t)Uvdrf(, 
Tupnrti^tAitt , G.  V.  8.  55. 1 1.  EH'cfldo 
avvifata  la  battaglia  dall'ura  patte, e 
dall'altra  per  combattere.  Nev.  ««1.79. 
a.  Li  cavalieri  li  fecero  cerchio  d'intor^ 
not  domandato  il  perche;  cqnandaeUi 
li  vide  avvifari  jier  udite , e que'diflè  . 
rr#».  Merell,  E limile  fi  dava  balia  a tu 
rettore  con  piu  falaro,  e famiglia,  accio 
pctefl'e  Aat  deAo  ,eavvÌlaroallaguaidù 
della  certa  . 

III.  Per  divifatej  Ordinate,  Bier.S, 
Grrg.i.  0. 1 nemici  non  artendoBO  fé noB  | 
a coloro,  contro  a’quali  fi  veggono  av- 
vifati . F'it.  riut.  Era  in  tutto  la  poroladi 
Fucionebene  avv  fata  in  configli  utili. 

).  IV.  Fare  avvifate.  Rendere  avtxfa, 
ta  , a/tmili , vagliene  Dar  netitM  , Fot  ree. 
faftvele  , ^Avvertire  , Signijicart  , La*. 
certierem  /aeere,  admenere  . Gf. 

, «7-^i»MT.  G.  K I.4J.  I.Pct 
ftairea’ignoranza , e faicavvilati  i pte- 
lenti  moderni  viventi  di  noAta  cicri  . 
Bere,  net, 16.  a.  In  quanto  gli  ptimi  ltt.de 
avvifati , c i fecondi  confola . 

AVVISATORE,  MaJ.  mafi.Cètn- 
fifa , 

Per  Efiimafre , Lat.  afimater.  Gt. 
7/>U4T4{.  M.y.  1.42.  Ed  età  dell  altezai 
maravigliofo  avvitatore. 

AVVISATRICE.  fimm.  di 
tare , 

i.  Per  EJ!. matrice  . Lat.  aJfimattix.Al. 
'Itger,  A/<r«flp.  QueAa  Ctbele,  per  siero 
nume  detta  Rea , tu  molto  ingegaols , e 
bella  avvitatrice  di  tutte  le  cole. 

AVVI5ATUKA.  Stuarde  ^ Ceardatv. 
ra.  Lat.  affedm,  intuttut.  Gf.  *^td’*''- 
hut.  Purg.  fo.j.  La  donna  piacevole  r, ella 

faccia  piglia  gli  amanti  tniAìnumenie 
colla  gaia  avvilatura  degli  occhi. 

AVVISO  . Stima  . rrrdcau. 
ne,  Lit, /èntentìa  , afinia,  een^lium.Gt' 
yré’^ig,  Bece,uev.  il.  Se  fallito  con 
ci  viene,  per  mio  avvilo  tu  albergherai 
pur  male  . Dant,  Par.  7.  Secondo  mio 
rrifàllibile  avvifo.  Liv.  M.  Q^ii.'.do  cia- 
Icuno ebbe  detto  i|  fuo  aivdo. 

J.  1.  Per  Cenjidera2.iene , Dìf^gn*,  l*r»- 
Jùre . Bere,  nev,  7.  1.  MoAie  la  piaceva 
I lezza  d'Emilia,  e la  fua  novella  late;- 
I ria , e cial^un  altro  a ridere,  e acom- 
I mondare  il  nuovo  avvifo  del  crociato. 

£ n*t'.  14.  |.  CoAuì  adunque  ec,  fatti 
fuòi  avvilì  competo  un  grandiAÌO’o le- 
gno. £ La  malizia  del  Fur- 

tarlilo  turbò  il  buorio  avvifo  dell  Ao- 
giulicrt.  ..Ar.  Fur.  jtc,  119.  Plfie,  guef* 
rier,  lu  lei  picn  d ogni  avvifo. 

J.  IL  Per  H .‘tguarlie i F*- 

velia  . Lat.  nuntìum  , G,  V,  11.  9].  7* 
Altre  d gnità,  c magnificenze  della  no 
Atac.'tu  di  Firenze  non  fonodaUl-ia- 
rc  di  incrrcre  in  mcnìoiia  per  ùatea’* 
v;fo  a quelli  verranno  dopo  noi. 
r.  1,  97.  E i fuldari  del  Comune . che 
dentro  sciano,  non  avieno  Icntur.en- 
ro  , ne  avvilo  aliur.o  . £ 2. 27. 1 Genove- 
fi  ebbene  i danari , c le  lettere  , e I a"'-* 
fo  deir  armila  de*  VinizianI  . P*"*- 
lett.  Le  nuove,  delle  quali  mi  date  ai. 


AVV 


ITtfo»  mi  fono  ftare  carlflìmct  E fi»r,6,\ J^t<r^uÀMr.S*Gir,it.  Quando  ci(li  ha  dt>  Af4r/rH;u.>  Se  prcfe  ufizio  da  uccìdere  oo 
77.  Quantunque  erano  awjfì  venuti  > | giunaro  un  termine  > tanto  che  fa  pelle  gli  mini  « o di  ragliar  membri  * o d'avvoga 
che  Baiaezete  ec.  quivi  aveva  te  Tue  for- 1 fi  è avviziata,  edcgh  vai  e cerca  d’ un  dare  ne'  piati  criminali,  o//.  SS.  P»d. 
ze  girate.  C*f.  Utt.  V.  S.  [lluOrjfs.  cìgulo  pertugio.  NeirApocalifle  è fcritto.  che  Tanìmede' 

r.on  dehbe  arpcttai dame»  che  iole  Icrù  AVVIZZATO.  da  . morti  noafoIamcAte  lodano  Iddio  1 ma 

va  avviti.  AVVIZZIRE.  che  .Avvina.  avTogadano  . 

♦.  HI.  Fdlf  UÌ0rs ^vwrtimrMt» t Inft-  re.  Lat.  , Gt.  ftitkxKiXe.  AVVOOADO,  eAVVOGATO.  K'wd. 

^Hémemte.  Lat.  M«nir«f . M.  V.  Quelli  . r^tu.  ehe*Avv9eMe,  Lat.  »dvttétu$ ^ 

che  per  litempi  farinno  a provvedere  al-  AVVIZZITO,  wddd.  da  vdt>vi^C(V#  . fmtr$%us.  Gr.  G.  V,  6.  jj.  j. 

lo  fìato , e onore  del  nuHro  comune , pof-  Likr.  enr.  mtUtt,  Prendi  le  pcte  avvizzi-  Il  quale  fu  buono  uomoec.  e grande  av- 
fano  prendere  avv.fn , e riparare  alte  di-  te  l'opra  della  paglia.  vogado  in  ogni  confìgliodel  RediFran^ 

fordinatc  baldanze  di  i»oì  c:tradini.  AVVOCARE.  Difendete^  eCenJi^ìU-  eia.  Ero,  tf».  i.  Multi  giudici,  e awo- 

♦.  IV.  Ed  ejjire  Avvif»  . vsh  Péi^ere  . re  nelle  eéufi  tdenù  .Ctt.^airecinéri , Gr.  gadi  in  prcfcnza  del  popol  di  Roma  léce 

Lat.  vidert . Z?«*r.  /«/.  ad.  G'a  m’  era  av- 1 iV/^txal^MVy  ^tiryeu’mt . S.  k>4x.  C,  D.  I pubbt  care  . %Amm.  ««r.  9.  Niano 
vifo.  Che  cotìfulìè.  Pftr.  eef.9.  E gli  | Con  belli  dettati,  e rettorie!  avvocheran-  dee  eOere  in  una  roedcGma  cofa  avvo- 
ert  avvifu  D'cirerfenza  i Roman,  ri- 1 no  per  l‘ alti  ui  caufe  . £>4v.«an.  ij,  gato  , egttidìcc. 

ceyer  torco.  Fir.  nev.  a.  aca.  Anzi  già  1 i7d.  Credefi , pct  rovinarlo  eflere  ftato  AVVOGADORE.  Le  che  wdv- 

gli  era  avvifo  di  ritrovarli  con  lei  ad  i rinovato  il  dccrerodel  Senato , e la  legge  veentere  . Lat.  p«rr«n«i  , Gr.  d'«ra>7- 

aiutarla  làr  te  fuc  btfugne.  Cincia  del  non  avvocare  a prezzo  • 

E già  gliene  pareva  elTere  poftelfore  , AVVOCARTA.  K.dvvecherÌM^  %Amm.  $.  Ptrnn  Màfì^Mtedeìlà  Re^ihlìenVe- 
e già  gli  era  awifo  di  annoverargli.  4Jir.}n,  d.  7.  Corte»  avvocarle,  egiudìcj  • ^'^^VjVvr.d.-rd.  QuePÌ , che  tri. 

2.9,  Le  fu  vedere  un  cava-  dobh'amohigg^rc.  Ili , e cattivi  fono,  dagli  Avvogadori  no- 

lier  avvifo.  AVVOCATA . />fi/r*d*/r;fv,  PrjfmW.  (tri . oche  fono  nella  città,  oche  fuori 

AVVISTARE  . G'ierJere  , • CenfUeré.  t* . Ijt.  ddvteer*  . Gr.»  . C4-  ad  udir  le  querele  de*  popoli  per  le  prò- 

re  dilSgentemente  , Mi/urmre  etHs  vi/4  . vele,  mtd.  m»r.  Che  la  glulliziadi  Dio  fa-  vinctc  mandar  folecc  a*  giudìzi  domeiticl 
Ori^.  fir,  nj.  Chi  bere  avvjfle-  là  loro  avvocata . //vry.iz.i.  Madre  de*  fono  condotti. 
r4  , o pur  mifurera  quedi  Ipazj  » non  peccaror  noÀra  avvocata.  AVVOLGERE.  Perreutue  eefAti^erne 

troverà  luogo  per  Firenze . AVVOCATO  ./>•"•»•# »»i  eivì/e,  4d«»*4/fr4 . e4  4 

AVVISTATO  . <.4id.  lì<%  vì/u  » Di  $ teHenit*.  che  difende  , e cenJìfUd  nelle  ff»9r%e  di  f*t4»,  di  fnfre  . e <tS  Altre  tefe  fi- 

beìU  , Che  tir  a fAtilmente  4 fe  | fMu/i  Alimi . Lat-  AdvetAtut . p4rr««iM/  . I nv'VÌ  i E fi  n(k  in  fi^nifie,  Att,  nel  re^utr.  e I 

P Altrui  v*yl4.  Lat.  yutcl/erf  eie^Ant , Gr.  . G.  V,9.  91. 1.  Feceoppor-  nel  neutr.  pAfT.  Lat.  tenvelvere ^ ^hmerA. 

~ TpflV^TK.  A/,  V.4.19.  Tutti  istorzatì  re  conrra  lui  a'fuoi  chetici,  e avvocati  ce.  Gr.  «ko^mv.  Prr^. /l«.dj.  Erano  i 
di  coperte,  c d'alni  paramenti»  e avvi-  4?.  articoli  di  re^ia  . Ttf.Br.j'^^,  Lt  giu*  cape*  d[oro  allanta  fparfi,  Che  'n  mi! 
ftatc  foprayveUc.  Trarr. /rfr.  tef.  Henn.  deb^no fempre fegttirar  la  verità  » le  doler  nodi  gli  ivvotgea.  E it».  Cj- 
Spiccaoopiù  avviliate  le  cavernuzzenel  nia  gli  avvocati  alcuna  volta  fèguirano  sì  mi  vìvo»  e cosìawolge,  e fpicgi  Lo 

mezzodclle  guance,  l'art/r.  .Jmf.  5.4,  E quello,  cheptr  verità»  e voglio^la  di-  fiame  della  v'ta,  che  m*  c data,  Qre- 

cornceglì  era  aw.naco*  Non  hi  mai  il  fendere»  torto  ch'ella  non  Ila  verità.  ha  fola  fra  noi  def  ciel  lirena  . Dent.  i 

piu  bel  bambino . per  Pretettere . D4aZ.  Par.  ro.  Nell’  ìnf.  aj.  Da  ind’  in  qiià  mi  hir  le  frrpl  ^ 

AVVITICCHI  AMENTO  . Le  4vt»i-  altia  picciolerra  luce  ride  Qiciravvoca-  amiche  j Petch'una  gli  a’avvolfe  allora 
/ic(^i4r«.  Red.  Ofi.AU.  j8.  Rimanendo  in  to  de'  templi  criltiani . P*iì.  ag.  No?  .ab-  al  coHo*  Bere,  nev,  ]7-  Ad  ogni  paf- 
taIeavvÌTÌcchiamenroperuna  comidera-  b-amoappo  'I  padre  per  a.'VDcato  noUro  fo  di  lana  filata  » che  al  bfo  avvolgeva  , i 
bile  lunghezza  di  tempo.  Icl'u  Grillo  giuilo . Cri';?.  .S.  S.  mille  fofpirì  piu  cocenti  , che  loioco  I 

AVVITICCHIARE  . v^wiÌ4?/«4fv  , ^45,  Onde  egli  andò  in  ciclopet  eflere  gitrava  . 

Cignereinterne , /a»*»*  ì vi.  noiUo  avvocato  davanti  al  padre.  £ 4/-  I.  Per  Fere  jjiVavr/rr  ,•  Cendur.  , 

r»fo‘ >•  r/‘«/4  4»f//f  45/ nr*»ir^4(/.  trevci  Molto  potemo  cfTcr  lìcuti  » quaa-  re  in  tire  . DAnt,  }»/.  D' un  tufccUet-  | 
Lat.wrtfrr#  . Gr.«‘Xi*rMr.  Dent,  Jnf.  do avemn cotale  avvocato.  to,  che  quivi  Jifeen  te  Per  la  b ica  d' un 


Elleraabbarbicaramainon  tue  Ad  alber  avvOCATORE  . v.<vv»r4f# . L*f.pj- ! faflb , ch'egli  ha  rofo .Col cotfo,  ch'egli 
sì , come  l'oiribiJ  Nera  Per  l'altrui  mem-  rr#>i«r  . Gr,  «rvrtyajat  . Tratte.  54er/r.  ! avvolge . c poco  pende . 
bra  avvificchto  le  fuc.  P’it.S'.^ur.  Parca,  »,*v.  i)  ).  Senza  Itare  a leggioa  darcon-l  J.  II.  Per  ..dnJArfi.tjjfìrAnde.  Lat.va- 
che  quelli  ferpl  le  li  volertelo  avviric-  figli , lenza  andare  avvocatole  a’palagi  Igarì.  Gr.  Bete.  nev.  p.  j. 

chiare  addoflb.  T^ff.  Grr.  ao.99.  Com'  dc'Rettori.  Perdivcrlepariidelmondoavvolgendo- 

olmo,  a cui  fa  pampinofa  pianta  Cupida  AVVOCATRICE  . »^vv*r4<4  . l^t.'doci,  cotanto  affontanarì  ci  fiamo  . £ 
s'avviticchi,  eli  matite.  Advteita,  tAtrena.  Gr.  V ^vvv>-s55e.  àV- [ »pi.4j.  9,  Tutro'I  dì  ec.  per  lo  falvatico 

AVVITICCHIATO.*.^d./.^4.><vvìr.v.  «r'-rf.  Volle,  che  la  fua  madre  Ibfl'e  av-  luogo s'andoavvolgendo. 
ehUre  , Lar,  nexut  ,ifny/jr4itt/.  Gf.  *xrr  vocàtriee  davanti  a lui  per  noi.  fr.  Zac.  I ♦.HI.  Per  .jdvviluyarfi , SaIv,  e ani, 
9‘Ofitne . K^t,  Fur. a8.  j4.  Quindimiran-  T.a.jg.-s.  NiKa grazia maidildicc  Aco- jPit».  Altrimenti  tu  l'àvvolgi,  Senecre- 
I do  vide  in  ttrana  lutea*  Cheua  nanoav-  cale  avvocatricc . di  mai  godere.  VAtch.  Ereel,  57.  Qitnn- 

viticchrato  era  eoo  quella^.  E«L  f.  AWOCAZtONE  . L' Avveenre  . Lat.jdo  alcuno  là»  o dice  alcuna  cofa  (ciò;- 
Ottengono  rovente  il  loio  intento,  nm  AdvcAtie^  petrecininm.  Gr.  .'c* , o bialìmevolc»  e da  non  doverli  per 

fo  g.j  fe  per  cagione  de’lcrpenti  avvick-  Om. /«/I  Confortano  negllngiurti  piati  »!  dappocaggine  , e tardità  ec.  riufcire  » 
ch’ari,  ec.  ecatiTe,  tàlfe  avvocazìooi , petUfalarj,  per  mnfirarlr  fa  fciocchezza,  e mente- 

AVVITOLATO.  Tflr»»4/v4/-i»;.  anzi  prezz*  dati . catfaggine  fua»  le  gli  dice  in  Firenze; 

fie  del  Itine  delU  vite ^ Rnieft . ^0>rA  AVVOCHERPA.  y.’-d.wdvvecAt^ene . fa  atmcggi  ec.  tu  t'avvolgi  ec.'futav. 
Buen,  Pier.  4. 1.  L'orttnazìon  de’ le-  Pdfi'.tx'i.  Sono  malagevolr  cali  quegli  ec,  viluppi,  tu  t'avvolpacchi , tu  non  dai  in 
ec.  Scorti  , nocchiuti , duri  , arvt-  degli  aibitrati , de*  giudici , de’conllgli  » nulla  » ec. 

Itoiaci.  delleprociireric,  cavvocherfe . xAvvetiere  Ahunt,  fi(urAtAin.  Il  di- 

AVVIVARE.  F4r  stivv,  Ddr  v*ierr  . AVVOCOLARE.  Kwd.  Lefitjfi,  thè  cìAme  fer  , InfinecchìArìe  , In- 

Lat.  viieremAfftrre.  vivnue  teddtrt , Gr.  .jive-eltre  , g4«r»4r/#. 

Psirr#/,àr.  D4«r.  p4P.  a.  Virriidivcrla  fa  AVVOCOLATO  . ^dd.  Uà  .^wete  AVVOLGI.MENTO  . L’  Avveìitre  . 
divcifa  lega  Col  preziofo  corpo  » che  Ue*\  ..deeìecAte  , Civr*»  ?#•.  Pì/f.so.  Ella  l^el^.  Rdf.  Torto  avra  Icotomla  , o rerri- 

Tavviva  . non  là,  ch'ella  e avvocolata,  anzi  prie-  gioe,  cioècotafe  renebrolttà.  ed  avvol- 

♦.  Infiinifie,  «etirr.  féff.  Prender  vile  gz  cola! , che  la  mena  • che  la  condu-  pimento , come  le  il  mondo  t aggiraifè 

re.  Lir.  vivifèert  » v^rr« . Gt.  ca  altrove  • E 139.  Ma  quello  avviene  intorno  incorno.  Bete.  Intred,  9.  In  pie- 

, DAnt,  PMvg.  fg.  Ond'  k>*  mae-  a coloroi  ì quali  fono  avvocolati  dall’  ciolaora  appreflo,  dopo  alcuno  avvol- 
(Ito,  ti  mio  veder  s'avviva  St  nel  tuo  la*  onorp  gitnento,  come  fe  veleno  avelTer  prefo 

i me,  ch’io  difeerno  c'hiaro.  E Pai-.  15.  AVV0GADARE.**dvv«r4rr,  Lur^ad-  ec. morti  caddero  aterra. 

[ Come  s'tvvivaallo  fpirat  de' venti  Cir*  ve<Attenem  fufei^re  . Gr-  , ♦.  E per  metAf.  Bete.  lett. In  ifeambio 

bone  in  fiamma  . N«v.  4%r.  5 1. 1.  Lo  fcolaio  per  paura  di  de’ lollecit*  avvolgimenti  , c concioul 

» AVVIZZARE.  Divenir  vi  ftfit  Invif,  dare  il  prezzo  fi  llava  , cnon  avv;>gada-  dc'cina  Jint . vcggoec.  ( eiei  Andémenii 
I v're*  Lat»  ìnninUum  fieli,  Qt,  fAxXuni-  va,  c COSÌ  tvea  perduto  l’ uno,  elaltro  . per  cefi  pni/Uitite  }Buem.  Fier.i.^x.  E \ 
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Tari  avvoUtmenti  Delle  varie  bissate.! 

AVVOLGITORE  . V€U>*J,  mtft.  Tifi 
svvtift . 

i,  rrrmffi^.  7ii;«nA4/»rf,  ^f*lr4f»rf  . 
Lat.  fireumveattr  « c$renm{rtìf't  tr  « Gf> 

Fir,%ylf,  Iti.  Se  poObtAce- 
’rcii  RÌndicio  di  Mattino  Spinofa  nella 
! Runur.a  Ritoea  de' pr:mi  avvoljtitoiì*  Il 
('uaiccofro’.todaalto  favo. e e^.. 

I AVVOLONTATAMENTE.w^vver^. 

' ^ vtifnfii  , SeetnJ»  ebe  dtttt  F a/'fff ir«  « 

I Lat.ffnifrr,  imtnfidtrAtè  . Gr.K?K«VT4>e  , 
:0'.  V.  lA.  42.  4.  Fcrofchè  awolontata- 
I mente  fanno  le  leg^i  Ataboccate.  fanza 
fondamento  dì  rasìonc . 

AVVOLONTATO  . Tréf-^tA. 
t4  dtilU  vtl»HtÀ,  Lat>  in(tnfu!tut  f I 
Gr.  vp(,rtrif.  C.  l\  «.  js.a.  1 clt- 1 
tadini  di  Fatma*  avendo  ciò Tiputo per ' 
loto  fpie , come  gente  avvolontara  » 
ma  più  come  difpcrata  * ufeirono  f.*.o- 
ri  lotti  arm.itì  . E 9*  {0$.  6.  Da  quel 
giorno  Innanzi  que*  d.j|l  olle  de’  Fioien 
tini  non  furono  cota^giolì  * ne  avfo- 
ionnti  ùi  combattere  * come  erano  in 


xAv',tU%trti>*fiAnt4tA^tr  xAitrri$  , 
Lat,c«Htortus . Gr.  vr . Tf/^  Ar,^, 

44.  Glandi  occhi  « e allegri  , e le  corna 
nere,  cfeime,  coon  fieno  avvolte,  ma 
2 modo  di  luna  ( ^atìa  dt'btiti  ) 

J.  II.  TaltrA  f>er^vv:ii*fAt»  . Lai.  «"»- 
/lìcAiHi . Gr.  r.Mrrr>kry/2tT«r . DJwr,/n/. 
7.  C^ali  dal  vento  le  gonhare  vele  Cag 
giono  avvolte  , polche  l’alber  Eacca  . 

AVVOLTUKA . w4vv*/;»ne«r«.  Lat.. 
AMlfaj’a.  Gt.  nfr9‘}v‘yif,  M.  I^ii.4.£ 
rve  p:ace  di  fare  un  falcio  di  molte  av- , 
volture  di  Santa  Chiefa  co*  Tuoi  colle- 
gati Lombardi . 

AtJZZAMENTO.  U ebe  xAmK’ 

t,atuiA  , 

AUZ/.APvE  . U fitffé  eht  . 

Lat.  Acutit  * AiUtumrtidKTt  .Gf* 
l)Av.C«ìt,  Auzzalc,  e fcarnale  ( 
)con  tf^lientillimo  ferro. 

J,  Ver  Ititi a[,  irt . Lat.  ACune  , 

Gr.  . A/.-r.  S.  OV'jf.  Auzzo  U 

mente  della  moglie  «n  paiole  di  per- 
veifa  fualìonc.  Ctriff.  r^.'w.  j,  EJ  cali 
aezza  Lo  ’ngegno  a couipia\.ct  la  gen 


prima  . E i.*.  41.  5.  £'  da  dubitare  del  ! tc  eretica. 

Kgglmcnto  di  qucAi  artefici  ti»  nuli  , AHZZ.ATURA  . 

idioti,  e ignocaiici  fa. .za  diicrezìo- 1 f^^rura . Lat.  exAcuite  . ììav,  C*U.  lij}. 

ne.  c awolonnrì , I Quivi  fotro farai  Tauzzatuta. 

AVVOLPACCHIaRB.  xAvvituppATfJ  aUZZETTO  . . A/.  K 8. 

_ jt.  Sondimenoaccolfono  prima  alla  pnr 

%.  £ neutr.  xAvv^vfirAr/i . VArrb.ì  jc  d'auzzerri  di  loro  feguiio  piu  di  aco 


Ere*/.  57.  Qiando  alcuno  la,  o dice  al 
.cuna  cola  ictccca,  o biafìincvote , e da 
I non  doverli  per  dappocaecìne-  e tardi- 
, tàec.  lìufcirc,  per  moflrarlì  la  fciocchrz 
• za , e mentecaitaitginc  fua . fe  gli  dice  in 
1 Firer.ze  .*  tu  aimcg;;i  cc.  tu  t'avvolgi cc. 
tu  t'  avviluppi  , tu  t'  avvulpacchi  , tu 
•non  dai  in  nulla,  cc.  hAv.jhr.i. 

,a9c«.  Fu  pxefo,  c mertato  a VitclUo,  e 
domandato  (hi  fofTc . c vediitn,  dieci 
. A*  avvolpacchiava  cc.  fu  g'ull.zi^to  da 
fcliiavo  . 

I AVVOLPINARE.  f#«  W4. 

vtlfiitA  . Lir.  iUieerr  , vulpinAri  . 
Gr.  «xcTfxi^MT . LiOr.  Si/tiilie.  Lo  av* 

I volpioano  tanto  , che  finalmente  cadei 
prcib  nella  rete . I 

AVVOLPISATO.  w4Zt/.  d.i 
nAre  . Lar.  Jettfiui.  Gr.  ùki,Tf*iTÒ-ui 
D;rr4w,  1.  atf.  £ ‘I  padre  , e 'I  zio  già 
perduto  avea  . Avvolpinatì  per  forza  d‘ 
ingegno  D’Al'drubal  » che  la  Spagna  pof* 
fvJca. 

AVVOLTACCHIARE  . Ntutr.  fAf. 
syf'^itArfi.  < 4r.lf/f.  1.7.  M-1  tanto  CI  av- 
voltacchtan.mo  alla  fine,  che  vedemmo 
! come  (crceibuctana  un  poco  dt  piano. 

AVVOLTARE.  Lt  jitjJe(ht<.Avv«l^t. 

' te.  Lvr.  fAMtìvtrt  * ibxùwte  . Gr. 

I 

I AVVOLTATO,  ^dd.  de  .AivìiArt . 
Lat.  «f'xthitui.  Gr.  n;itK:»r'>  unlS^, 

I AVVOLTICCHIARE  . L» /'r/fv  fSe 
^xAtté'eere  , Lat.  f»rji.frr  , cpi.l»r-juer«  » 
Gr.  . C*'.  hri.t.if.  valendo  fpac* 

I ciar  parquclla  l'uà  giandczza  a v^reJenza, 

I a'endava  avvolticeli  <ando  colle  parole . 

I AVVOLTO.-^dd.</4w.4vW^ff«.Lat. 

i 7.  a.  Sì  dille  loro  , che  vrnin'eroU  matti 
I na  per  tempo  al  levare  del  Sole  > co*  loro 
capelli  avvolti  al  mento  . D4*ir.  i-if.  20. 
E prima  poi  ribarteile  convenne  Li  duo 
ferpenri  avvolti  colla  verga  . £ |a.  |oa 
vea  già  i capelli  in  tnanoavvolci , E tracti| 
glien’avea  prù  d’una ciocca.  A 246. 
Avvulraù  una  fune iotoroo  al  collo»  tì 
voleva  .appiccar  per  la  gola . 


uomini  . 

AUZZINO  . Le  fiefe  cht  , 

ed  è il  CUArdìAAe  dtUA,  ',urrmA  , • nd  i>d 
» • itff/4  gAleé  , Lat.  eeltufiti  * Gl 
KfXierat . 

AUZZO.  xAdd.  Lefiejfet  che  . 

Lai.  4fvtttr.  Gr.({ó;. 

A Z 

A ZIENOA 

z \ [Ari  demtfiìei  . Lat.  ter  deftttfiìfA  , 
iti  fAmiliAtU . Gr.  74f.  Seld. 

Sdt.  5.  Cura  l'azienda , e foprattuito  vedi  | 
Con  riforme  sbalzar  r antica  gente»  Sol 
sài  prende  da  le  rimanga  in  piedi . 

AZION  E . Fette.  OferAiJtnt , Lat.  a- 
ff'fl  . Gr.  i.tjiv.  C»t».  !nf.  la.  llEone  vie-  i 
ne ;n:cipietato  operazione,  ovvero  uH- 
ciò  di  cegnitade,  o degnirade  d' ufteio  , 
o d'az’one.  Segn.fter.%.  1.  Ho  penfato 
elTefc  per  tferivere  molte  di  quelle  azio- 
ni ncn  tanto  raccomandare  alla  verità  . 
quantoalla  voglia  . ed airadulaziooe  di 
quelle  parti.  Et.iJ.  Filippo  avuto  poro 
onore  di  quefta  fua  prima  azione  , ne 
fuafì'at  incaricato. 

I.  Ftt  F4rrfnd4,  Sege%J* . 

Lat.  Gr.  ▼;«(.'<.  G.V.  la.a;. 

1. 1 Fiorenrioi  cc.  lefdaronoa'Fìfani  una 
mala  azione  , quando  dicdono  pjcrra< 
fama  al  Vefeov©  di  Luni . S<t»x  Py.  7. 
177.  Delle  quali  azioni  ìnfofpcti  toii  Du- 
ca . enon  puieveggendoft  ribellare  icu 
gmi,  quantoancoradubicandodegli  al- 
tri parenti  ec. 

II.  Fet  DietrtA  » aUa  LeilttA.  Lat. 
A^ie.  DetlAm,  Sluimtiì,  C.  Incontanente, 
nel  cnminciamento  della  mia  azione  , 
mi  Arangotino. 

S.  III.  .Avere  AtjAtu  ftfrA  iptAltbe ee/A  t 
r/.'f  w^-.frvi/w  rjfia*#  . 

A ZONZO.  P*fieAwtrbÌAÌm,ee' verbi 
xAiédare.  MAndert  , efimili.  VAlt  .AmdA^ 
te  tc.  XA^Amd»  iu^MA  X e 'hIax  AfuifArke 
/4*«a  It  c,4«C4iv , e tt  vrffe  , efim-ti  aaì 
«4L,  \Al.fertgri.  Orx\.  F ir.Trìm,^ 


AZZ 

Oqnefìo  dir  .ch'io  gli  ho  date  le  chiari  *1 
e vedergnene  in  mano  mi  manda  il  cer-l 
vello  a zonzo,  ald.  L'andare  al 

zonzo  par»  che  viotnaAÌ|Cheper  tut-.' 
tov'arriva  (ino  al  mento  t'alTcnzio,  e 
non  v'cc^fa  da  far  bachi . 

AZZA  • Serie  d'e/mt  im  Aft.t  , ImmfA 
tri  ar4f<f<4  i«  fi>f4  » f«»  /erre  ìm  citnA  » 
e 4 ttAvttfei  d4ifhw4  dtìU  ferii  Aff'uie- 
lAie  , e deW  aìita  a gNìf4  4%  maritile  . 
Lat.  fteurit . sAr,  Fwt.  ^9.  a.  Mena  dell' 
azza  dirpettofo,  c fiero.  g>un.  Fier,  1. 
j.  ).  E mazze  , e azze,  e fergeatme  , 
e dardi . £ fiocchi  » e daebe  , accette  , 
c cortoheri. 

AZZAMPATO.  xAdi.  CUtlAxemft  . 
Burtb.  a.  C7,  £ fiato  ben  tenuto  » Bene  aa 
zampato,  e Ha  di  mr7.zo  taglio. 

AZZANNARE*  rig/Ur#,  e Strìgnere 

telU  a4«N«»  •AlfennAie  . l,it.  dentibus  Ar-\ 
rifere  . Gr.  . frane.  SAceb, 

nrv,  ìio.tit.  II  porco  gli  fuggeaddoflb  in 
fui  letto,  e tutto  il  p'fta , c az-zanna  , 
Din.Cemf.  E non  poreficto  , lulgiugne- 
le  la  fiera  , azzannare  • iS.  i2«. 

Che  così  verdemezzo  , com^  un  fico  , 
Par  , ch'c*  fi  fiiugga,  quando  tu  l’az. 
zanni  « .Ar.  Fnr.  10.  t0|.  Ma  da  tergo 
radugna  » e b-ittc  i vanni , Tcrché  non 
le  li  volga»  e no.7  Tazzanni  . Hed.  O^. 
4«.  itfo.  Stavanfi  pure  nella  cavità  del 
ventre  inferiore  azzannando  le  vifee 
te  moiri  altri  mìnutiffimì  vermkciuo> 
Il  . 

AZZANNATO  . sAdd.  dA 
re.  i‘rtfe  flit  g4WM  . Lat.  dtniiltu  ai- 
rtftut . 

♦.  Per  Bncbtréte  , « SferaeibiAte  c»f'c 
x^Anne  . Lat-  ferfirAtut  . G*.  • 

FrAAcb.SAteb.nev.  1^0.  Le  fiie  inafl'eti* 
zie  erano  tutte  azza’inatc,  che  parca  . 
che  vi  fnffe  f.atto  fu  alla  trottola. 

AZZ.ERUOLA.  Frutts  netA.  LAX,s.t. 
rv*/4  . Lat.  Svei»*/ir. 

! AZZERUOLO.  sjitbere  mete  , E.4z,gv- 
^ ruel»  . Lar.  rofff  . Gr.  . Pelìad. 

I Di  quello  mele s’anr diano  1 tuberi  .cioè 
gliaazeruoli  nel  melo  cotogno  . Hieeit. 
Fier.  ai.Q  iello  fierpo  , chequafi  per  tut- 
te le  ficpi  li  vede  con  toglie  intagliare  fi 
naili  all'  azzeri' olo  . 

AZZICaRE.  Mue\-tre,  Fr.Gterd.  S. 
Pred.  7.  Non  vofiebòc,  che  folle  cosi, 
e non  lo  può  mirare»  nc  azzicare. 

J,  Stuir.frjf,  Muev(r/i,  AuiUat/ì  . g*. 
eir4^.  Lat.  /«fo«»wr».  Gr.  xnMv-^tu. 
Fr4flf. SAitff.ne‘j.^1.  Il  bcvitor  del  signo- 
re non  fi  poteva  azzicare  . c andava  a on- 
de, come  fc  folle  in  fi)f  runa . Bnev.  144. 
Sofieneadolo,  che  non  paiea  fi  pocefie 
azzicare , il  meno  nella  fila.  r«^<Jf'.r4iv. 
4,io«.  E certe  volte  quattro,  o fei  ne 
pone  In  terra  con  un  colpo,  e niun  s', 
azzica  . Liv.  M.  E nuHos'azzicavadcl 
la  fua  piazza  ( 910  li  T.  Lai.  bs  : me- 
vere  vefii^iA  ) 

AZZIÒATORE.  Verbéi.  mAfe.  Che  t 
4U'<'4  . ZibAld.  sAndr.  lao.  L’uomo  e 
ardito  come  lione  ec.  e azz:catore  co- 
me nulo, 

AZZIM  ARE.  Nentr.fAP'.  Fttffuxm**- 
fix  Aifnlirfix  SrrzH>i4«^  • Lat.  eltfAHtìnt 
feerHATt , ftftrfelire  .Gr. 

Liv.  M.  Fu  icenfata  d'avoliecio,  etti  a- 
voto  di  lei  fofKccione  . perocché  troppo 
«'azziniava.  Stn.PiP.  Perche  ti  pubbli 
chi,  cazzimi,  eaJnrai  fiiiJi^ifarneAte  I 
Peg.xyi.yx,  donzella vczz«*fa»  chefiu 
dj  in  ben  parere,  asrltnandoti,  c aior 
nandoti  • Fir.dìaì,  biU,  dann.  407.  Quant<i 


più 


AZZ 


I tp'ii  fì  tttira  , quanto  più  azzima»  canto 
far  piu  vrcdkia. 

In  fignlju.  éXt.  J,àe,  S»ìé.  Kon 

lon  minore  Ituùio,  t fquifitezza  Perle 
actande  nozze  il  tiglio  azzima  . 

AZZIMATO  . ^dd.  da  ^^vmar*  . 

Lar.  fx^rrt^riti . Gr< 

E v'  aveva  di  belli 
Mociulli  • e di  belle  putrelle,  riccamen- 
te parate»  e azzimate.  Ihf.  Dttam.  ft. 
07.  Franco  diBenci  Sacchetn  ec.  fciìllè 
con  uno  Alle  p’upiiro»  e iamiliare > che 
I art'aiicaio,  o lipulico»  e coiue  alior  di- 
cevano. azzimato. 

AZZIMI  LLA.  Cth»  fatt9  di  f*jfaa^. 

LaC.f'40«i aejOTKj . Gr. tw' 

AZZIMO.  Stnia  Jvrmtut»  ,e$n- 

tr^riè  di  Litvistt  LaC.  . Gf. 

*.dMnt$,ya>i^.  E man.;erannA  con 
ella  li  pane  azzimo  . Tr.  {.7.  ij.  La  pa- 
tta dei  framento  aftamq  in  moiri  mo- 
di » c le  c azziiiu,  e vilcora»  e enbat*- 
va  » e a fmalrlr  duta . 

AZZIMO  rro.  Vp  t^draU,  Cal,S:^. 
j^4.  I computi  fon  tatti  lopra  altezze 
della  Acita  prefe  in  divelli  cerchi  verti- 
cali, che  chiamano  con  voce  Arabica  . 
az/.imut{i . 

AZZOfPAR.£ . Fardivfnire  a#*’f*.Lat. 
clandnm  rrddtfe  . Gr.  KaÓMr  . Li^r. 
citr.  nmlmtt.  Tct  CiS,  on€  di  quello  catar- 
I IO  fogliono  lacihncrice  azzoppare  . f>r. 

S7.  Deh  perche  non  azzoppo  io,  e 
non  carico  di  balìonace  quello  Iterile 
go  . 

AZZOPPATO  . s^tdd.  da  ^„t.pff>ar,  . 

! , F*r,^j',  180.  Inlinu  a quanto  arem  no: 

' * pazienta  a gitear  vìa  le  ip^lè  , che  noi 
I I diamo  a quello  aGnaccio  rutto  gualìo, 

< c azzoppato  di  nuovo/ 

i : AZZUFFA.MENT0.L’4U'‘/-''A^‘*/* 

I fa  , Fafuffa  • Lat.  riaa  , tcrtoJMtn . Gr.  - 


AZZ 


Liir.  A/j/f.  Per  evitare  tatti 
i conlueri  azzuffamenti  » die  nafeono 
tra  qucAi  cavalli.  Crith.Efalt.  tr.  j.  7. 
I/altuto  . c r^iaziato , Che  lì  GJoluI 
loro  azz.iAarnento , Vi  laÀio  ‘1  cuoio. 

AZZUFFAH.E  . .Vmir.  fajjl  Vtmtt  a 
V‘J/a  . Lat.  mahus  tpnftrtrt  , tpattrtatt  . 
Gt.  , A«rr.  nev.  <fr.  C't.GiannoI 

di  Scvcimo  » e .Minglii.no  di  Mingo!c  ec. 
azzutt'anù  inlìeme.  O'.  ...  ..  G.i 

Adimari.  e nud.ci  cc.  oxdir.at.  r.o  ec. 
che  ceni  ribaldi,  e fanti  lìiiit-rmc.*.tc  0 
attudafTono  inlìcine , cgridaliono : ah', 
arme  all’ arme.  <>.9.  a.  t.  Nelle  man- 
giatole lì  ponga  intra  ciafeuna  un  le- 
gno ec.  accio  tra  loro  » non  li  poiTano 
azzjftare.  Sta,  Ina.  V.  rcl.\  x.  Per  la 
-{ualc  < Anil/ii,'>t>n  ) gli  uomini  tiOano» 
c s' azzufi'ano  tutto  il  giorno . 

i.  I.  Ver  meta/,  GaUt.  75.  Molila  » 

che  il  làtletro  lì  voglia  azzulBt  co' cal- 
zari. 

J.  IL  tpl  Vili#  , fifhratAjn, 

volt  Bere  fi»  del  C apr.  Sttt,ra^. 

' j.4o.  Tu  ti  Tei  talvolta  szzudato  un  po’ 
col  vino. 

AZZUFFATO.  ^Jd.  da  ^x.\t,ffarrt. 
Lat.  Gr.  ^v>,e/ufT^  . Liltr. 

Méfc.  Il  macliio  con  alta,  e nota  voce 
li  faccia  Anrire  d.i;’li  azztiAati  cavalli  . 

AZZUFFATORE.  Vergai.  *nafe,Ch«  i 

di  leggieri  , Matujtp  . Lai.  ad 
vim  frafniui.  Man»  fremptat  . Gr.  fa*- 
•,%T*r,  G.y.  ti.94.  a.  Q'tcAi  ebbe  due 
^4huoli,  MaAino  , e A'oerto  ; quello 
MaAir.o  era  grande,  c fotte  della  per 
luna,  e azziinatorc  , e giucaiote  . y»f. 
/'/<•!.  Era  uomo  czzuÀatoic.  Ctra.f'rlJ. 
Andieuzzo  ec.  fu  grande,  c molroaran- 
te , e forte , e rubeAo , e grande  azzuf 
littore . 

AZZUOLO.  Cp/prf  turehim  imi*. 
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. AZZURREGGIARE.  Tendere  nc/<*. 
'icrv  Bt-gh.  Afta.  aia.  Sono  da 

un’altra,  che  nei  bianco  tzzmuggiz 
licoperre . 

AZZURRICCIO,  ^dd,  ha/Tml 
Utudine  C0Ì  cp/pre  ax.CMrr9,  « rie  fatteci- 
fa  di  dttt»  re/ere.  Lat.  carnìem  , in  e a. 
'.ìttìeum  xrrgtnt . Gr.  >A3rVK0M^iÌ(  . Vartb. 

Il  viiw  era  aliai  bello,  gli  occhi az- 
> zurrìi’ci . 

AZZI'RRIGNO.  , 

Che  ha  di  !>' , Lat.  eaj^Uui  , ra- 
fus  . (Jr.  Tratt.pgr,  rtf.denn. 

Quelle  l'cinininc,  che  hanno  gli  occhi 
a7./.>iri'gni . vffr.PVfr.  A’r»'.  r.  1.  1]  cri- 
fullo  cc  . fempre  tira  all' azzurigno. 

A ZZU K RINO.  i./4dd .%.di,t,urriecip, 
X,arrigna,  Lat.  eamlem . Gt.  Kvàrf^t^  . 
c r.  6. ,^9.1.  La  tarmila  ec.  è lìmigliacte 
alla  vitalba  nelle  foglie , c nc'liori  ,ma 
i lìorì  fono  azzurrini.  àpee.g.^.f.t.Et 
luce  ec.  ali eva  già  roiravo  ciclo  d'az- 
zurrino in  color  ciledfo  mutato  tutto. 

AZZURRO,  «x^dd.  ,^(gimnt»  ditpUre 

al^nant»  fin  frirap  del  tHrJìrp  , e ehi  anche  fi 
dite  Tnrelini . Lat.  C4^i,.'eii/  ,ejJneuj  , Gr. 

G.y.  4. }.  a.  Quello  Ugo  Cia- 
P'tta  • c Tuo  lignaggio  fempre  portaro- 
no l'arme  il  campo  atzu  rro . e ftordalifo 
adoro.  Dant.ìnf.  17.  £<om'  io  riguar- 
dando tra  lor  vegno , In  unaborfa  gialla 
vidi  azzurro.  Eaffr^a:  £ un , che  d'urta 
ferola  azzurra,  egrolfa  Segnato  avcalo 
fuo  faccheiio  bianco  Mi  dille  ec. 

i.  Kyi^.sj^rri  ihramarlnp  , e C'p!:rt  fiii 
Pieni  t e fin  vìve  deli'  ai^ijtttP  prdlnarip  . 

Cirif.Calv.x.c%.  £ la  tcU  d'azzurro  ol- 
ttainarìno . 

AZZURROGNOLO.  ..Add.  >Atxntri 
'•*  . Lai.  carultut . Gr.  kvùrr<3L>  . Fr. 
G:prd,  Veed.  B,  Bende  portano  al  collo 
di  colore  azzurrognolo. 


1 Lettera  affai  fimUe  4/  P » e 

I emfinamtp  , diceadtfi  milte  v#- 

' ‘ .&.■*  ci  eiir  una.  a ejl'  altra  fium- 
hievelmeuta  i e«mt  SERBARE  , • 
SERVARE.  NERBO, e NERVO,  CO 
CE.  e VOCE.  PUBLICO,  ePlUVICO. 

De//e  cpn/inanti  riceve  dife  di  fé  nella 
, mcétjina  flìaha  I4  L.  e /4  R , e vi  per-\ 
’ de  4.'yu4<«re  di  fneae  ; cerne  OBBLIGO 
PUBBLICO,  BRACCIO. OMBRA  .hen.ì 
I .eie  eilU  L di  radi  /ì  traevi  affrcffiìTi- 
I '/cani,  ne  mai  in  frlneìpii  di^4r^«,’4,  cime 
fnnuni.ia  a liri  fin  /frana  f falli  4Vriioe 
; vici  Latine  , cime  BLANDO  . BLaN* 

[ DIMENTO,  et.  Cenfente  avanti  di  fe  in 

Il  nt^x,idi  parila  t ma  in  diverfa  /dUka  . la 
L , M . R . S . teme  ALBUME  . LE.M- 
BO.  ERBA,  USBERGO,  ^nantnnfne p. 

. trevi  di  rade  cplla  S «•  della  pari. 

Ila.  a per  li  firn  tu'  vtrhì  cprrtfffjìi  ciUafrt. 

\pppt.iina  DIS.  *tme  DISBRIGARE  . 

I fap  fin  Jrcfnenttmrnlt  in  prineipii  di  pa- 
|reJ4.  cima  SBANDITO.  SBATTERE» 

I e detp  ftmptt  la  S 4V48ti  al  R ^r«nNj». 
j xjiariciì  fmne  pinpttiìa  , 1 r,mejfii  cime 
\ nella  vie*  ACCUSA»  d»  chip  diee*e//4 
\irttera  S . r<*dd«gÌ4r#  *f/  r»ezv« 

drìla  parila  , quandi  gli  icctrre  , tinm 

NEBBIA,  TREBBIO, 


BAEIACCIO.  M.!rrì.U  , Srnf’.U,, 
S'rjrere.  Lat.  infnlfntt  laràut.  G(. 
pixitìi  , Ta\iì , 

BABBACCIONE  . ^tere/cU.  di  Bah- 
kaceii , SempUciine  , Sctiecinc  . Lat-  i«* 
fnifut,  hardm . Gr-Bpu^ù,*,  Txy^v>i,  Fi». 
Liu.4.6.  lo  vi  giuro,  babbacclon  mio, 
che  luofla  giovane  ec. 

BABHF.'0.  B.atrfr;s»f  , Lat.  (ardui , 
lidnt . Gr.  . 

BABBIONE.  S‘rii«*ur  . Lat.  hardnt. 
P^H.lut,  Gr.  . Lapc.  rim.  Nc  per 
quello  ha  la  villa»  Come  inultibabbion. 
pjnto  (.ngrofTuo  . Salv.  Granih.  4.  i. 

raccendo  ri  baSbioac,  E '1  (cifcdocco. 
Bur.b.i.r^.  £ U Rcina  Saba  , e Sala- 
mone*  E iinbabbmn.  che  rilìutó  lo'o- 
vito.  •^lltg.  atj.  O egli  è un  adulato- 
re, o e^li  è un  babbione,  Fir.  wdl/ìz^j. 
O btibbiORC,  dice  cKa,  che  paté  melo 
convien  dirtelo. 

BABBO . Padre  % e dtceP per  fi  pili  da' 
fjitr,ulli  ancer  haUrui.ienti  , Lat.  pater  , 

Gr.  T«réa.  Djur./;^.  j|.  Che  non  è im- 
prefadapigtiareagabbo,  Deferiver  fon- 


do I terrò  run\cifo  , Nè  da  lingua 
ciie  chiami  mamma,  o babbo  . At.  %Al 
dv^r.Siccouiea  dire  m.irmna,  babbo, o lìmi 
li.  .Ant.  %AUne.  fin.  £ agii  anni  Ici  : 
babbo,  al  poppar  bimbo  . 

BABBUASS.AGGINt.  Aprattedi  Bah- 
Ittafji  iehe  pi»  epnvuemtnte P dite  Bnaf- 
fattine.  Lxt.  ftelrdilaj  . Gt.  ei0lX7HC.ix> 

BABHUASSO  . 5cifrc*  , Seimuutte  , 
Lat.  heUs . rudit . Gt.  àju^xns . M.  Biu. 
t.m.lurl.tis.  £ tifpondendo  .a  certi  bab* 
buatli  • Clic  vogliondrt,  che  quella  rra- 
lattia  Tutto  il  corpoc)  Hotp:,  ccifia- 
calll.  Ber»,  rim.  x4.  Io  fpeio  ec.  Se  Bar- 
Ivarodfa  none  unbabbitailb.  Che  ci  pur* 
torà  tutti  in  Baib''-ia.  £ Che  quel 
tuo  rketrario  babbualTo,  Dove  haiìm 
parato  a fai  la  gelarira  . .Allea,  jxt.  Cum«. 
li  matricolano  : moderni  pcuagughi  per 
una  foienne  mano  di  baL-ùu -Hi  .Aialm.,^, 
i.Fci  fon  ttomintanto  babbiialli,  Che 
ciedetebbon , ch'uà  alìn  volallì . £ 6.  80. 
Se  ben  folle  una  man  di  babbuadì.  Min 
chioni.  etondipiu,  che  Todi  Gioito . 

BABBUINO.  Spei.ie  dihertuceiat  1 di 
feimia . Lar.  fmia  . Gr.  . Dit. 

tar.i.x.}.  E fopea  quelli  erano  fc-mie,. 
come  Ulìamo  accora  , e molti  babbut-j 
ni.  K,r.S’,»x<»r. Sjiiti , diaghi»  baiibuiaij 
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Iannati  con  forroni,  e con  bacinerti  in 
trfla.  Bel/$ac.  $oj,  E tT  India  i;li  ha 
portato  un  babbuino.  Ber».  Or/,  i,  lo.ff. 
E'I  mento  aguzzo*  coni' un  babbuino. 

firr.  j.  2.  8.  Cui  fanno  Ug^iaTuC» 
'ti  quegli  uomin , ch'h.inno  vilu  d'uo> 
mini,  £ non  di  babbuini. 

I £ fer(  hlòa  di/fttt  d$  mrnrr,’  SaÌ 
Lat.  ittbtf  , rutili  . Gr* 

I w4»»r.  v4.’«w.  /•n.a?.  £'  li  Con»ien  gira- 
te, Tacct  io,  bibbuin,  gufacelo  > aljoC' 

* co , Sano , button  , fenfai , poeta  l'cloc- 

I co .. 

\ BABB17SCO.  Grand*  , f r»<*dt 

‘béjft.  Rti.Utt.i.  99.  M'intepulciano  di 
pjlazzo  in  due  Jiafeoni  doppi»  < bab« 
balchi . 

I BACALARE , t BACCALARE  . U 

j J.  DiV»/?  élirtit  a' *>*•:*■ 

' t,i»n*,  * dì  m4  frr/i  rln  ftt  «jJ/i'r. 

I I i».  Lat.  ^ir  , frjKf/ìfnt , /r«fi».'a- 

|r,t.  £*rr. nei/,  h.  24.  \ ideano  • il  quale, 
per  quello,  checomprcr.Jerpnte,  m«- 
, Arava  d’  cflcfe  un  gran  hjca’are  , con  1 
luna  batba  ne-a  , e ioira  .il  volto  . G*  '' 
' /«ir.aK.  Millantandoti , ediicndodiavc- 
' re  (e  maraviglie , e di  edere  gran  bac 
caUri . F%r,Hif<.*r.  71.  Vc.’ijendo  M Re 
tanta  umanità,  e si  cotteli  parole  in  un 
bac-larc  C'sr  llermirarni  ec.  £ a. 
21  r.  t‘ fi  pensò,  che  folle  qualche  eran 
bacalare.  Htm.Ort.  i.  z^.  tfa.  Etra  led'' 
ce,  si  gran ''acalitc  Un  piede,  e mezzo 
.bil'ogna  fcoirarc.  £>jv.  iVi/w. -9.  pietra 
[Martire  lettore  in  Odonin,  si  granba- 
! calare,  da  molti  sfidato  ec.  non  ardtd! 
cumpa  tire . 

BACAl.ERr.A.  B^ccf'ìftiì,  Tav.Rlt. 
Da  poiché  tu  hai  complico  tuo  onore, 
che  hai  tu  a fare  di  in'a  bacaleriaf 
I 1^.  Ber  bo«  tert*  tifni , ehe  *ltri 
[ '^s'  éttribti.fice  prejHtUhd»  dì  ft  eltre  *il  e*n~ 

I xmtvele  , d*tt»  sneht  %,1/hAf^tA  , 

BACARE.  V*ttt*Htntr,  t die*/!  ditvt~ 
te  /t  c«/e»  HtUt  ^uaIi  nafern*  iisehi , Lat. 
veiMÌMMre . Gr.  vzt'K.'Xra*  . Dax.  C*!t. 
171.  Perciò  cafano  ( /e/»i.rrf>  o baca- 
no» e i frutti  tntailano.  e badano  po- 
co. Ettt*i,Fter.%,^  5.  Qual  ie;me  a di> 
Iparrar  peke,  che  baia. 
BACATICCIO.  d.  B.vrf», 

♦.  Per  chi  fa  ìr’f^it  nente  Lat. 

es‘\f,tr,v$,  Gt.i*^rTi'r,  T9r»*’e:.  Sen./nìu 

V*rth,t,ì\,  Come  fatclibe  mandare  del 
v;flo  a uno,  che  fi  diicccì  del  bete  . o 
a imo  , che  lia  baraticelo  » e ch’abbia 
male  ogni  terzo  dr . 

Bacato,  ^d-i.d.*  Bseetre  » Lat.  1-er. 
n»M9/ri/,  Gr.  «‘aoa-x.'t'».  Bn#»». fìrr.a.  i. 
14.  O pomi,  che  diranno  efler  bacati. 

E dìcr/ì  tj/ara  dì  rbì  è It^ìerm'ntt 
iadifpejì»  .1,2:.  V4/(tud0narltn , Gr. 

?tr  i , 

BACC  A . l'.L.  Cteeela . Lat.  ^»<«rr4,  Gr. 
tTMiiì^ox  . Tr.  5.17.  a.  Imiriilli.  i quali 
fono  i fuot  frutti,  ovvero  bacche  , fo- 
no freddi , r*/r.  5,109.  Or  le  ver- 

roigltc  barche  a tìnger  nate  Dell' Arca- 
di O Pan  r itfuta  fronte  . Bmoh.  F,«p.  ).a. 
<7.  £ tronchi»  e frondi  con  lor  pomi, 
e bacche, 

UACCALA' . f BACCALARE,  ^•rf- 

: dì  teff*  , ehe  fi  pr/ea  rtell  Oremn*  , faUto  , 

e freciàt»  el  v»nt*  , N^fille  fui*:*,  , Lat. 
aftl'.ui  f*iiiui.  Ftetne.^seth  nev.  AV’ 
volle  la  lampreda  intorno  al  c.ippt'ne, 
earrodiUr  mfieme,  ponendogli  nome  il 
baccalare  cinghiato  * 

: \ BACCALARE,  v.  BACALA P.E . 
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BACCANALE.  Fe^e^e  Gìuechi  i»  tntri  i.LtìaeitìUperfimitit.dieìam*  si  Mem- 
'dìBaee*,  L2t.bactbémsiis  . Gt.  ira  virile . Lat.  peni/»  Gr.  ai'»' 

^ Butm.  Ftrr.t.  5.4.  Seguiterò  il  peane  Con- • *»(,  Burch.  1.  5.  Quanto  ne‘  {>anni  di' 
igiunto  al  baccanaleCaniico  cercale.  1 nanzi,  e dì  dieto  L' ignuda  fàva  diouel 
S,  Ein  ftr\s  4'  sdd,  per  Appartenente  s'  gran  baccello.  £ a.8.  Avviferamr,  le  la 
baee ansie  , Bu-  n.  £<er. 4. 10.  &rzafe»-  ,mia  cognata  Ha  ancor  lavato  il  capo  a 
no  Giovanezza  , e beltà  tiialchere  vili  Don  Baccello. 

Reilan  carnevalelche , e baccanali . i f.  II.  Botetìft  fi  àlee  ad  v*m»  fempliett 
BACCANELLA.  JiauHstsflrepltafédi'  feieees,  fiupidnt  . bsrdut  , baeeluty 
perfine.  \,2x.bac<bansi,$t^r.Fitr.MandrAbam*fnsvit.  Gr.  . Ceetb.^tiav. 

j.  8.  £ fi  vuol  porvi  una  tmagine  peti  4.  4*  B.  io  baccello  » Che  mi  lalciai 


rizzarvi  un  poco  di  baccanella. 
BaCCANELLO.  D,».  di  Baeeana. 


’nzampognarda  lui. 

§.  Ut.  Baeett  da  vedeve,  vale  la  fit/fi  , 


Diitam.  i.j.  Per  tutto  pollo  dii  , eh*  e'  AÌle^.76.  Egli  ha  ben  del  baccello  Da 
bacane' lo.  vedove,  chi  va  a metterli  in  gogna,  Per 

BACCANO.  Jtemtre , Fraeéjfi^ehrri-  niititrll  di  quel,  che  *1  padton  frigna. 
fnlts  dalle  fchrrijtre  feeneiamente  , Lit.  IV.  Effer  fiert^  * bseeelU  in  preverk, 
flamtr  rneendiiui  , Gr,  . Tac.  veli  Effei  fan»,  ìiet»,  t ttntente  .Vsreb. 

D.rv./tr.  ).  jii.  L’jppa'ecchio»  e laHc  Suee.s»  1.  E anche  voi  non  faretefcin- 

gri'a,  e|i  liaccano,  e ì’alire  colà  gliÀ*«  pre  fioii,  e baccelli. 

ton  dipinte  maggiori  del  vero  . MMm,  VI.  DlBin^nete  ,/  baenV.»  às'  Pater. 

J.  |8.  Pc.'.  he  s'egll  ha  camice  , O bra.  n^rii  vale  Far  4ifiini,ieat  tra  eafe  sffaà 
che,  ovefta.  Non  bada,  chegli  ficcii*  • divrr/è . Frane, Saeeh.nav,  aon.  Dice  la  ! 
no  il  baccano.  | ferva  , fia  col  buon  anno  , s*  10  non  co_  , 

♦.  C in  fentim.  difentfie . Lat.  M/rrtr*.  | nofco  il  baccello  da'  paternoRri , io  vi 
ciuf  cttfjtntui , el/fiana  erf«^/ìt4/  . Tae.ldlco,  chc  ella  è un’anguilla. 

/>.iv.  aure,  tf.  14*.'.  Avendo  Icrvito  perj  -BACCELLONE.  Atertfe.dì  Boere/!». 
femmina  in  quel  vitnperofo  baccano  . filijna  mams.  Gr.  xr:àTrcv  £U>tr , 

£ ij.  17Z,  Ponte  .Molle  allora  era  il  rad-  • Matt,  Fran\.  r.m,  buri.  C»  ponò  le  piu  | 
Cotto  la  norrc  di  nani  baccano.  ! belle  fave  grolle.  Che  fanno  I'  anno  ’ 

BACCANTE,  Sez*taee  di  Baee».  Lif. ‘quei  bei  baccelloni.  ' 

bareba  ^ manas.Gx-  Red,  liitir.  Dieeft  à'mmtanche  frmpl'.c»  . e fcl»t. 

4^.  Alternavano  i canti  Le  tvRore  bac-  r*.  Lat.  infie^niter  fiuìtut.  Gr.  • i 

canti.  Saìv.Granrb.  ^ Moccicone»  baccelle^  I 

BACCATO  . y L.  Adi.  infuriate  . ' nc , MiCchecunc,  Mcllolone.  | 

Lat.  baeebatteti  debaethatus . Gt.  BACCHERA.  Erba,  didia  auaìe  v.  i | 

faiT>i.  Amet.jj.  Nc  baccata  ti  feguo  con  fempltefii.  Lat- bareharit  ,Gt.  éyttyw^r.]  1 
quel  furore,  che  la  inilera  Agave  colle  Bteett.  FUr.  ll  lomigtìanie  ìoteivicncj 
lue  ibrelle  fcsuìcarono,  e giunterò  Fen- i delle  radici  lottili  ed  odorate»  cornei 
reo.  della  barchera  . della  valeriana  cc.  ) 

BACCELLACCIO.fefi:l#fJ/.^;B.W/p.t  BACCHETTA.  Max^x^s  fitt.:*  , | 

Drtt»  ad  Meme,  vale  il  medrfima.ebe  di/ete.  Verrà,  Lat.  « bae.Hut  . Gc«]  1 

Veetllaceie  , Peeerene  , Babbnin»  , Lat.  ' «'x/r«'y  . Bere,  nev.zz,4.  Dali'ana  mano  ' 
l’-irant , rudit , Gr.  xufiKù; , Ceeih.  < un  tcrchicto  tccclo  » e dall’  altea  una  { 
i/^c.  a,4.  E il  vecchio  crede  e'  limo  in  baci  berta  » 1 1 

(villa»  bacceMacco  ch'egli  C . Maìm.^,6^,\  ♦.  I.  Per  ^e^n»  d' aMterità  , ebalta  ,ea.[ 

.0  bacccllaccb  J ]‘offol<)Vna  pere.  "»c  di  tma^ifirati , e di  fignerie . M.  V.  |.j  i 

I BACCELLKRPA.  O'/icdfd'xrnii»  • di  58.  CoAui  piu  inscetbito»  laf.iola  bac>|  I 
hetere,  di  niei,t,e  tra'l  d»ni.rlle  , e '/  r4-,cljc:ta  della  Ina  potleAena  a'  priori  , C ' 
vahere,  tra  l*  /celare,  e 'I  dettare.  Lat.  ! lornoili  apalagio*  coinè  privato  uomo.)  ' 
mat  fierinm . Gt.trrrr.^djux . 6*.K8.s5.{  £ ir.  15.  Onorandolo  in  quella  forma 
it.  Quella  fu  la  p;u  bella  oÀe di  buona  ' di  parole,  die  la  bacchetta  , c'I  rcgei-| 

gente  , che  mai  fàcefic  Ìl  detto  Re  di.  mento  dell*  olle  bene  Aava  neTe  lue 

Francia  , dov'cra  il  fiore  della  baronia,  mani.  BMen.Fier.\,^,6.  Favoriti  » mignoni 
e baccellerii  del  r*ame  dì  Francia.  che iovcrchio  Spacci-in  l'autorità,  gon-i 

I $.  £ Barr</krì4  dì^intxxìr».  I fìan  la  g*azia  » Maneggiao  la  bacchetta , 1 

Lar.inq"*/.».  •remerat).  | 

BACCELLIERE,  rBACCELLTERO.t  S-  II.  OWrx4rr,  r#»»^4*^4rf,  • fimiU 
Graduate  in  armi,  »in  lettere,  Lai.àxc  4 bacelretta,  vale  C»m  frtprems  mtterita. 
eaUnreret , Din.Cemp.W  Re  ec.  raunò  in,  Lat.  4d  nutum,  ad  atbitrium  , preimpe-' 
Parigi  molti  maeAri  in  teologia  , ebac*  i ri»  , Gt.  ^rawsT/xfis  . Cren.  Merelt.  |oa.  j 
cellieri  di  frati  Minori.  E E corfe  la  terra  » e fellene  fignore  a- 

ttchiefe  tutti  i baccellieri  d*  arme  di  ' baccheit».  084.  Che  vi  fanno  dij 

Francis.  Ime  piu  che  lignote  » Vo*  dit  mio  pa- 

S.  E in  ifehert^».  Brrn.Of/.  i. T7. 5). Fa-  dronilTtmo  a baahetta.  Che  è piu  la, 
rotei  baccellieto  Con  quel  , che  poni 'che  gran  Turco,  o *mf>eradote  . flx*». 
in  man,  proprio  batlore.  Firr.4.4,ao.  Quella  madonna  F.ufrafia, 

BACCELLETTO  . Dìrf.  di  /Grcc/f#.' che  governa  La  padrona  a bacchetta. 
Batetll»  piccale.  Lat,  fiP^ua  parva  , Gr.  j $.111.  Cìfr4r#  la  baeelratts  , vale  La. 

Lìipr,  rxr.  ma/.Tir.  Prendi  quei  ! /<'i4rr  i7  e»m.tnd>  , e la  eariea  . Frane. 
baccelletti  lecchi»  da' quali  fiitono  ca-  Saeeb.ntv.  159.  I Piloti  avendo  diletto  t 
vare  'e  . di  più  cofe  con  lui  , mandarono  per , j 

BACO  ELLO  G»fcia,nfl  tfuair  e nafren»,  |o  efecuroTe,  il  quale  non  poteronori'i 
eerefi-ene  igranetli  de'Ufumt-,  e dette  afieiti.  muovere  inquattiodl»  che  lo  volea  pur-  j 
tarrentt,  i*  Intende  fila  del  CmP i»  piene  condannare,  o gittarc  la  bacchetta.  I \ 
d.  le  fave  ftt  flit  . Lat. /ff.  y«4  , fa/vn/xi,  BACCHETTINA»  t>lm.dt  Raeebetta.] 
f.<>;-.run  fil,0jMa.  V.  FUi  j.  Gr.  xr-vT/j».  i,ar.  fvdim.'a  . <;r.  ex/r/t?.  A't.  l>tr.  ; 

5.  Ojiando  le  imnda'-*a\in  A’vr.  98.  Incorporai.!  bene  con  il  pallet- 
rnazz'iol  d'agli  ftcUli:  cc.  c q»ianJo  un  ?o  con  una  bncchertina.  I 

cancRxucc'O  di  lajve?’t,  BACCHETTINO.  C4r<A»/t;#4, 
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jL.  Se  quefta  non  mente,  ve- 
drò» le  io  fapto  governare  un  bacchec- 
lino  come  voialtciC^bì  frrmttsf,  *ìlu. 
d$nd»  *Ua  ^i^nitd  di  (Mfitan»  ) 

BACCHEtTONE.  fhe  fp<nta 

/«  vlts  f^irituslt.  l^r.  relifttitis  <^rat4- 

i«r.  Or.  • ise.  .ttid.Ssr.  f.  £a 

LogiAilla  » che  f»  il  bacchettone  , Sa- 
l^ite  t nè  cura  del  montar  1'  ambaicia  . 
£ Sét.  6.  Diventa  bacchettoa  • Ipofa 
una  fante  » La  fcortica  , e H vuol  tar 
cappnccino  . Conlìdcratcp  ni  , 

com'  i devoti  Baècheiion  per  le  cbiel'e 
ce.  Mélm.  a.i.  Kè  per  altip  eia  tanto 
bacchettone  . Che  per  un  l'uo  pcnCcro 
eterno,  c fifTo* 

BACCHETTONERrA  . d. 

BAerintita*  . LaC.  0jltnttitié  . 

Gr.  vring/'m. 

BACCHETTONISMO  . di 

BiuehettèHt  f BdfehtttontrU  , l^r. 
i»ii*/}'rusSÌ4.  Gr.  Stgm.Prtd. 

15.  Che  al  En  con  lì  Icotga  in  eflì  piu 
di  bacchetronirino  ec.  clic  di  bravura  . 

BACCHETTUZZA  . -I*  B-f 

egretta.  Lat.  vir|<t/4 . Gl.  p«^^rcr.  Sttn. 
rim.  I.  f9.  Portate  ora  lina  canna  j un 
faifina'e  » O gualche  bacchettuzaa  piu 
lesgicri. 

BACCHIARE  . rertt>$ur  c$!  haerhit  : 
/•  , che  *y1ifh^tei’iàre  . Lat.  fufitn 

J.  t ^tr  Vtcìdttt . Tdf,  Dav.  Ctrm.  J7I . 
fiacchiate  i lìgliuolì  nati  per  non  nc 
avete  tanti,  e tenuto  per fccleiatrzza. 

BACCHIATA.  Co//#  di^Mihh.  Ut. 

Ir4(»/i . Mtrg.y.jj,  lo  fch lacccfO  la 
carne  , e'  servi  , e 1 ofso  » Quand'io 
darò  qualche  bacchiata  loda  . 

BACCHILONE  . l>U*f  d'  /ji. 

; t$  , <hf  fi  d*Ì0<{*  t t J*  dtUt  fdiutnlU'g- 

■ giHti  Lat.iikjax  , nugAttr.  Gr. 

Vopcwr.  Ctr'&.Céiv.^.^i.  'E.  ’n  battaglia 
campai  que  bacchilloni  Hon  gli  vor* 
rebbe  . S*lv.  OmcB.  a.  4.  Oh  vanne  in 
cala»  vanne»  Bacchinone.  ti.ao. 

Allor  Bieco  non  ha  piu  fofrereRza  » E 
giura»  che  di  queAoil  bacchinone  Non 
andrà  al  prete  per  la  peoirenza. 

BACCHIO.  B*tMtehi$  . Lat.  Lirbhii. 
Gr.  ra/Té^.  M»rg.  j.49.  E pure  attende 
a fcaricare  il  bacchio. 

1.  chttthi  fiA  ài  baethìt  y 0 « 

bmcchi»  » e pAtUrt  *ì  bAcebì»  » $ fimiii  » 
vaU  ìnfOHfidtTAtAmtHtty  t ca/t.  Lat. 

imetnfuUt  *ftrty  tttmert  P*tAff.  1. 

A bacchio , a micci  .a  gratta'!  cui  G an- 
nino.  £rcW.  94.  Favellate  a cafo* 

o a cafaccio  » o a àta  » o al  bacchio, 
ec.  è non  peniate  a quello  , che  fi  fa- 
vella. SéIv.Spim.^,1.  £'  non  è da  feo- 
prirfi  cosi  tl  oacchio. 

^.n.  JmUH  bACebi»  bAltHA  , ptfi0A\VtT‘ 

bsolsA,  ««!«  C*»  Ai.iC^VA^frf^ti.1^ . Lat. 

ttmp$rit , Gr.pera  va  ..Al- 

itar, 241.  Ch'  in  un  faàccliio  balco  la 
dea  ritrova . 

BACHECA.  CAfittA  AgulfA  difcAH- 
nell»  » c*l  ttferebi»  di  vetr»  , ntlÌA  fttAjf 
fii  Attfici  ftttgtHt  J»  fa^r«  le  gi»U.  i.ar. 
tfAÌfyl>»tbe€AAtirifi<um  . Cr.  f«xTuXr»rf>;t . 
Buon.  Quei  gabioetti , e lu- 

cide bacheche  Piene  d'anella  » e vezzi» 
e d'orecchiai.  £4.a.7.  Scancie  di  Ipe- 
zierie»  Vali  di  profumiei»  bacheche  d’ 
orali  • . 

fiAfÌHfA , e Bétleee  per  mttAj,  die^ 
d'  u»m»  » r/nr  fiA  bu»n$  » fi  M»  per 
un  pe  di  nefirAy  DePpece.  Lar.^m*  ai- 
bili  . Cr.ev'n^rrt.  i'Atsff.x.  Egli  è un 
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bizzocore,  e un  bachcco  . trAne.  .y^cM.;  donogll . Pttr.  fin.  174  Baciale  il  pie- 
fi».  E non  cllct  bacheca  , Truova  laide,  e la  man  bella,  e bianca  . Dille  >1 
lancia  , c 1*  armi  tue  ferrigne  . Ja/u.' baciar  fia  in  vece  di  parole  . Brm.  Ori. 
OV4JI.7;.  a.  1.  Chi  ec.  vedelfe  ec.  Chcji.  14.57.  Un  gianbaciare,  un  grantoc- 
brachieraio.  chci  omaccio  feiatto,  Che  cai  di  mani. 

bacheca  io  fono  ora.  j.  I.  BAtiAtfi  in  fignifie.  ner*tr.  peffi.vA. 

Bacherozzo.  BAthtt^^xfìe  . l.\br.  le  tÌAifi  fiAnbUvalmti.n  d»'  bed  , B«cc. 

,y*n.  ^9.  Vedremo  a Giufr.o,  o Luglio  » nrv.  .J4*S-  E quellodetto,  una  volta  fi 
o trifio  Tozzo  . Se  tu  (arai  si  fiero  ba*  baciarono  alla  sfuggita  . D^it.  /'«•g. 
cherozzo.  L-/V.  ri»». j.  ji9.  Mon  fu  mai  jz.  E baciai'aofi  inlietne  aicnna  vol- 
villo  in  terra  Vn  piu  nefando,  oritr>  ra . 

do  , iniquo,  e Uzzo,  Non  vo*  dir  ani-  i.  II.  BeeiAr  U man»»  vele  SalutAte  . 
mal  , iT.a  bacherozzo*  Iten.l’.  Ine,  Bacetcre  la  mano  al  Signor 

BACHEROZZOLO*  Din.  di  Bere  , Principe  in  nome  mio.  E n/r»#v#  ; Ba- 
Lat.  vermuu!u$  , Gf.  vy.eKìr.icf  . Ft,  cioci  la  mano,  ea  voi»  e a miamadee 
Oitrd.  Sa/v.  Irtd.  xf.  fare  come  Tapi,  mi  raccomardo. 

che  fi  pongo.no  a'  fiori  gentili  , e fan-  %.  IH.  l-.V  eijAndìe  F',npréx.u\rt  . CAf. 
no  il  mele  » ma  non  come  quelli  ba-  Uit.  A V.S.  Illufltiù.  bacio  limano  di 
chccDzzoli  fafiidioli  , che  lì  pongono  tanti  favori. 

pure  alla  fczzura.  D-uat».  r.  j.  L non  LIV.  £ RétUrt  il  bit  de  y /4'nr»,  <ht 
dire  , r ion  pover  pellegrino  . Che  i 1'  ufe  aIìa  perfinA  del  S->mme  Ptmtfite  . 
hachcrozrol  non  guardano  a quello  , Btnb.  ìttt,  Bacerete  *J  pie  a Nofiro  Si- 
Purché  pollàn  far  m.'.Se  a lor  dimino  . gmre  a nome  mio. 

Bui».  £ifr.  4.  a.  7.  Da' bzcheiozzo]  gli  j.  V.  P*>r  per  JtingrAi.iére , Btnb.  lett. 
uemini  hanno  appicfc  Cotante  atti  a ^aciotl  pie  di  Vofiia  Bcatinidioe  della 
lor  prò.  grazia  così  benignamente  fatta. 

Trova/?  tAtvdtA  per  Brute  • pAÌlAd.  J.VI.  Dirtfi  Anthe  di  aUtì  fra»  pf^fi- 
17*  Acciocché  alle  viti  non  noe  • Beta.  Ori,  t.  4.  aj.  £ baviatili 

ciano  alcuni  bacherozzoli . ( «/!'  ImpetAdere  ) i pie  » licenza  pren- 

BACHIOCCO  • Baciaci*  t Beeetlle  y de. 

BALbnih».  f efi.  Pini,  j.  Oh  io  fono  i.  VII.  RdeiAte  il  ehléviJItUe  ^ ^Ale 
il  bel  bachiocco.  ch'egli  m'arà  pollo  a ..Anderfine  fini,A  fittAin^A  di  riteruAte  , 
piuolo!  Meìm.  4.79,  Già  chctuiii  volcatoavean 

BACIABASSO.  Jf;vcrr«t.4  .AfiT^w.ia.  mantello,  Comandò»  che  baciafiè  il 
56.  £ riuniti  piu  , che  volentieri  , A i chiavrfiello.  v.  CHIAVISTELLO 
regi  fpofi  feto  ì baclabaiìì  . b.  1. 

BACIAMANO.  5*>!ur*,  dcrro  dW  be  BACIARE.  Sufi.  Vétte  dtl  beriArey 
eÌAT  U nAH»  Altrui  y in  fi^ne  di  ijtrrc«-  t 7 RAcie  fiffi»  . Lat.  bAfiétle.  efiulAtie  y 
za.  Lat.»4»«(i  tfiulAtie . Gr.  X***^'<  *fi'*^»rr»  . Gr.  Bnt.g.  4 p.ì}. 

y.ru»,Tée.  4KN.  15.  225.  Abhrac  Lafeiamo  Bare  l'aver  eonokiuti  ^li 

ciavano  a Nerone  le  ginocchia  , Arac-  amoiofi  baciari  » t piacevoli  abbraccia* 
cavanlo  co'  baciamani  . *Alltg.  214.  Ci  ti»  che  di  voi  ec.  li  prendono.  TrAtt. 

I vuol  altro  , che  far  del  beilo  in  piazza  pete.  mert.  Tenta  il  diavolo  ec.  in  (bill 
Con  que'  gran  caciama.ni.  riguardari  , apprelTo  in  folli  toccati, 

BACIAMENTO.  /I bdeUre apprcflb  in  foth  baciar!  . 

/»»*.  Gr.  g/Xe^ua  , 4.  Ditrfi  «*»  prevetb.  Chi  due  Ineehe  be. 

4.  BAtiAmtnte  di  tUAne  , ^élt  le  firfib  eìA  , T tiuA  tenvìen  » tire  gli  putA  » e VAÌe  , 
tht  béciAnAae  . Cat.  lett.'.  1.  j^.  Vi  ttUt^  thè  A7»  fi  può  Avete  verete  éfietteperdue 
retò  di  foprapiu  di  ringraziamenti  , e perfine.  tAb.  124.  Wa  fai»  thè  ridico! 
di  baciamenti  di  mani  . £ 2.  <9.  E in  Chi  due  bacia  , Luna  convicn»  che  gli 
in  vece  di  ciò  mi  baAcianoo.ì  bacia*  pura. 

menti  di  mano  a S.  Kcc.  BACIATO  . ^Add.  ìa  BueìAre  . Lat. 

BACI  ANTE  . %Add.  C/f  ^.rcia.  Lat.  efiulAtui,  Ci.(piKu‘itn^u.  Btet.  nev.  1% 
efiuléter  .CuAr.  Pàfi.fid.  etr.i.  Con  vi-  «7. , Bocca  baciata  non  perde  venttira, 
vaci  Spirici  pellc^rmi  Dà  vita  al  bel  te*  anzi  nnnuova»  come  fa  la  Lunafdrrr* 
foro  l>c*  baciami  tubini.  prtvtrhiAlm.)  t ntv.  97.  r«f.  E lei  nella 

BACIAPILE.  B,trtlHtfne  t dAt  bAtlA.  fiDRte  bacata  , fciupre  poi  li  dice  fup 
re  entTAf-de  ih  Cbiifà  Ia  p,ÌA  dell Aetjtui  cavaliere. 

benedtttA.  BACIATORE  . VetbAl.  m a fi.  Che  b a. 

BACIARE  » e BASCIARE  . Teeeer  eìA.  Lat-  e'eulAt«r. 
etile  UifbtA  thiufi  theethe  JU.  in  figned'  BACI.ATRICE  . Verbel.  femm.  Che 
Amere  y e dt  rix\rtnt.A,  Lat.  efiuUìty  bA.  bAtìA  . Lat.  efiulétrix  . Gr.  $rX«v7«  . 
fiere,  Gr.  A'*!',  anr.  97. 4.  Smon-  OuAt,  Ptfi.  fid,  ter.  a.  Unquj  non  fi», 

tato,  e Icpxo  il  ovaUo  a un  albero  , Che  prte alcuna  ìn  bc  la  donna  baci  » 
e prelè  a bafciarla.  tiAmm.  J.J9.  Io  ti  Che  baciacrice  (la,  Se  non  la  bocca, 
pur  tengo  , e quindi  da  capo  il  bifeìa-  BACIGNO  . V.  <*/f.  fiAeit,  L.^t.  Ucui 
va.  n»v.  la.  17.  Contentate  il’ </^acur.  Gr.  ar-tX;^ . P.-llnd.  f)jT:l.ivo- 

piacet  voAto  d'abbraeciatmi,  c di  ba-  rio  di  vigna  tì  vuol  fu  priinaticdo  nc' 
ciarmì  , che  io  abbiacceto  , e baccio  freddi  >c  mediterranei . c umidi,  ebi* 
voi.  £ Htv.  a?*^.  Aldobrandino  , I.v  cigno  , c in  munugna  facciali  feruti- 
giimando^  pietolamenie  » lutti  ricever-  ne.  1 

te,  e baciandogli  in  bocca  ec.  E Ctm.  BACILE.  Lt  fiefit.  che  . Lar.  I 

/*/.  Tace,  che  efli  fi  bafciaro.10  infie-  , lebet  . Gr.  Suen,  j 

me.  Dent.lnj.^.  (Quando  lcg.;emmo  ii  Fitr.  4.  7,  CompretrAi  un  baci- 
defiato  tifo  Eflèt  baciato  da  cotanto  le  f 

amante  » Quefii  , che  mal  da  me  non  BACINELLA  . D’.m.  di  BAfine,  Sei. 
fìt  divifo.  Imbocca  mi  bacio  rutta  tic-  viu.  Ihfi,  j.  tj.  La  bacinella  e quafi 
mante.  G.V.  4.  jj.a.  Fecclo  levare  , e pìccollo  b.icÌno,  o vafello. 
bacìollo  in  bocca,  in  fegno  di  pace.  £ BACINETTO.  ceUtAy  Sr^rrtà',  .Ar- 
ie. 144.  2.  £ baciollo  in  bocca  , e per-  fi  ceù  dette,  per  Aver  fimUitudine  te! Pa. 
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<t«#.  G^  • Téiv.rir. 

VolKcvafi»  < tornava  a cavallo  per  tut- 
ta Tofìe  allegramente  fenza  hacìr.etto< 
e fenia  panticra  . ij*.  Nccon  co- 
razza inUoflò  » ne  con  bacinetto  in  te* 
fta  , nè  con  alcuno  offendcvol  ferro  . 
FrMMc.  J»*v.  3IJ.  Chiarrò  Gian* 

ninot  e difTe;  mettimi  II  bacinetto  ini 
tefìa  . Guerriere  • cavati  il  ba- j 

cinetto,  che  noi  ti  vcgliam  vedere  , 

0f.  jiv,  tcg.  Il  noAro  Soie  dando  ,:a  | 
tu'  bacini  > o rilucendo  fu  mille  cava-  | 
licri  co' bacinetti  (orbili  CC<  i 

BACINO  . di  metdlló  , di  ftrmé 

rltsndst  ftT  «(/•  di  Uw'.rfif  C9»*ii. 

ntmtntt  le  mnm$  , e ‘ì  vtfe  . Lat, 

Ubes.  , Becc.nex-.-o, 

)0.  1 bacini,  gli  orcìtioli.  itiafehi,  eie 
coppe,  e r altro  vafellaivento-  G.  l'.it. 

j.  t.  Sonando  ec.  in  cialcuna  cafa  ba* 

cini  » c paiuoii.  t-  Peli  curpian 

barbiere.  Quand’  egli  lìcJe  nel  bacino 
il  collo . Bur%k.  a.  aS,  £ la  i'ecchia  dU 
ceva  al  baetn  : pazzo.  Deh  va  a difpu* 
ta  con  gli  feugatoj . 

J.  J.  Dittfi  sHthe  Bacine  4 Va}* 

« JtmiìilHdint  di  fer 

di  riert-er  i'  Actjué . rèi  Jì  dà  AÌle  meni  . 
^ujadi  fi  lA  e menf»  . Vit.  Vhit. 
ivrciò  comandò  a un  Tuo  doracllo,  eh' 
eiupicfTe  un  bacino  d'ariento  d*ac^]ua, 
e clic  la  adduceflc.  mofìrando  . che  ù 
volelTe  lavare  le  mani.  Buiw.  Fiir. 4.5. 

aa.  Che  non  e tanto  innanzi»  Ch'  egli 
afpiii  co*  guanti  alle  guantiere  » O a* 
bacini  d’argento  pien  di  pere. 

i.ll.  F.  Injttvetb.  AVii*  e»t*>e  tinbAtU 
n«,  fhe  ffntfieA  «04  ffUf/ìsa  ^it/irizZ4  » e 
niirrz^4.*r4/^  rim.  Netto»  com' un  ba- 
cin  » come  uno  fpccchio. 

$.111,  £ fimilm.  in  preverh.  Tenere  n/. 
trni  U è4rÌM0  alU  è«rè4.  che  Vdle  C'enlrA 
fisre  ten  4/<WHt  /ìnz.4  rimiri,  e etnfu^e- 
tieritm,  Lat.  enr» ip/i  contendere  . 

(.IV,  £ furti»  frevtib.  E’wi»  turtlht 
4 4rcia.z4r  trepefle  i»«n  è4ritt*.  rfimili, 
t dite/l  di  chi  ftr  Ia  fuA  defpecA^ine  *.t 
ètiche  le  cefe  jAtìUjfimefeffiA /Are,  Fan//. 
Zrctl,  yj.  Ornando  alcuno  fa»  o dice  al- 
cuna cofa  U'occa.  o biallmevole  ec.  fe 
gli  dice  in  Firenze  : tu  armeggi  cc.  tu 
ti  moriclìi  di  fame  in  un  tiirno  di 
fchiacciatine  » tu  non  accozzctclU  tic 
pallctrole  in  un  corno»  ovvero  bacino, 
•u.  PALLOTTOLA  (.  II. 

BACIO.  Di  due  JtlUbe.  L'aut  dtìlA^ 
cÌAr  t . Lat.  «/rii/nw.  (.i/Ti  m , Cir.  di'xif- 
f.tBf,  . C»m,  pure.  19,  Li  baci  di  CofuÌ  . 
che  odia,  fon  morfi  diferpenti  vclenO' 
f» , Oxid»  fijl.  Allora  non  11  vergogna- 
Ai  d’ abbracciarmi,  c rirorandeti  inbij 
mio  collo  per  lunga  dliroianza  , baci 
ptcnmil  mi  deAi  , £ aUi»vc  * Quegli 
troppo  ardito  » acquanti  baci  mi  roll'c 
fclicrzando;  altro  di  me  non  ebbe.  Btee, 
Mv.  jj.p.  Tanto  che  tutta  colle  fiie  la* 
/!cmc  In  lavo  , mille  baci  dandole  da 
ogni  parte  . £ fv.  41.  aa>  Senza  altro 
averle  icilrn,  che  un  folo  bacio. 

(.  I,  InJ  revtrb.  Jlperdene  di  Stramide» 
.V»/r*ènii.  e feriti  <^v4rtrinì. 

{.  lì.  è Aliti  prwerbi  fe  nt  ufene  in 
'fiHìTtetiTe  ofene, 

BACrO  . Di  ire  fiVdhc  et!V  Aerei<t» 
fu'.U  lati. da  . Acme  di  file  , «furci/i 
^■•ItA  A trarneritAna  : rfnrt4rii  di  Stld- 
ti».  Lar.  Gr.  Cr.  1 

4*  5.  I*  Vite,  ec.  ovvero  quelle,  che  di  ; 
duri  acini,  a bacm  più  Acutamente  j 
Horifeono  . i'nic.  Bte,  1$.  So . che 


noi  nc  farem  buon  lavorio  , E reche-] 
riti  diverfo  il  bacio  . Ler.  Med.  cAr.x,.  \ 
Non  vorrà , che  queAi  fioii  Sempre  mai 
Aicno  ahacio.  P4v.rr/«.  i!5.  PeroAan- 
r.o  bene  per  le  coiti,  nc  pollai,  cJuo- 
chi  murati , c bacii,  £ 191.  Ne'  luoghi 
lolartt  < i èfvehi  ) fanno  il  hocco  : nc’ 
bacii  non  fc  ne  geneia. 

BACIOCCO.  BAcctll»  t SetnflicUtt»  . 
Butti.  Ficr,  4.  a.  1.  (Ina  gran  bacioc- 
ca  Da  votarle  la  tafra  agevolmente. 

BACIOZZO  - Baci»  d.tl»  di  cuore  , r 
fedo  . e AtpiccAnte  . iua  a mod»  <’«ar4Ìi> 
»ej'f«.Lat*./«4t;i«m  tfrtfum  ofeulum  . Cr. 

. B»cc.nov.ji,  sa.  Dandole  i 
p=u  dolci  bccictzi  del  mondo  . PAt*ff. 
9.  Se  non  m’  aveAÌ  dato  tal  baciozzo. 

BACIUCCHIARE  . Fte^uent.  di  Ba- 
(•Are,  Lat.  dijfuAViAre,  Paia£'.  9-  Allei 
la  baciucchiai  in  veAe  brune. 

BACHICCHIO.  P m.  di  Sdch, 

BACIUCCHIO.  ^#rf4  d'erhA. 

BACO  . A'tme  ^fsivric#  d*  tf»i  vermi- 
ftil»i  e p4rrif*/4rmv«»f  di  jutjle dèfetA  ì 
Onde  Pére  i èiTttW,  véle  i Fat  tinfeere  ^ e 
Ktitrire  $ bdehi  da  ftiA  Ad  tffftì»  d'ativr- 
ne  Ia  fttA  . Lat.  xnrrtii  , btmhìx.  btn- 
ehui  . Gr»  fièfcfitX  . Te/.  Pev. 

P.S.  Ad  uccidere  li  bachi,  ovvciolom- 
brichi  » ovvero  conno  mate  di  vermi- 
ni. É Afprt<ft  : Lo  feme  de*  cavoli  be 
vuto  uccuic  tutti  li  bachi  . Ùav.  Colt, 
18B.N0I  tare  in  palude,  nc  fopra  g<\te , 
o viva),  perche  la  toglia  arrugginiice, 
c i bachi  ammazza  . Lèfc.  rim.  Ma  ba- 
chi, c feta  late  . £ 4/rr«ve  : Più  vede 
adai,  ch'animainzzi,  o bachi. 

(.  1.  £ per  fmiUt.  Tac.  Dav.  fi»r,  4. 
j}i.  Perche  tanta  paura  ( diceva  Elvi- 
dio  ) aver  Matcellodel  giudlcto de' Ma* 
giArari  f cito  aver  moneta  , avete  elo* 
quen/a  da  p.id'ar  molti  , $' il  bacodel- 
le  trlAizie  non  Io  rodcA'e. 

(.  II.  K-dxere  il  Fac»  di  (lieethè  JÌA  . 

I»  eheeehè  JÌA  , • con  ehteche  fÌA  , vaIi 
s-dvervt  pretet/ìone , » tenie  ^ » EJJ'erne  iu- 
nenitrAto,  Ctech,  S'ertT^.  4.  |i.  Bifogna* 
va  fapete,  dove  egli  ha  ‘I  baco. 

(.  in.  £ berhi^  StrtA  d'  infirmit.i  ^ di 
<-Mi  ne  pAiifenoi  er  It  più  i /Aneìulli.  Cr. 
5.  a.  »p.  Anche  vale  ( Polio  di  mender. 
le  ) contro  a’  bachi  del  corpo  , fe  con 
lahirina  dr'li.pjpi  A mefcola . Ttf.Ptv, 
P.  S.  L arnoglclfa  ima,  ed  impialira- 
la  al  bellico,  ec.  caccia  i bachi.  Burfh. 
1. 20. Guardatevi,  gottoll.  Di  non  man- 
giar cit:ei>c  indi  ozttachi.  Perchè  l«n 
no  i'ukita.  e '1  mal  de  bachi,  wdmèf. 
Furt.  5. 14.  Ei)’  aveva  un  breve  a!  col- 
lo, che  glielo  doveAc  far  voi*  ola  vo- 
Ara  donna  contro  i bachi. 

(.  IV.  -L/ditre  I bachi  , feuTAiAm,  vede 
tjjtre  iftelineonie» . 

♦•V.  £ Avere  7 hee»  e»n  *•«# , vAle*-A. 
veri»  A KoiA  , L*r.  pmultAtem  rum  aH- 
^u»  intercedere  , Gf.  fiKirt 

oX^f.  Mèlm,  c.  4).  Cosi  con  quei  due 
fpliti  avendoli  baco.  Soggiiigne  ( per 
clic  a Icr  vuoi  br  la  pera  J Io  1'  ho 
con  quei  bticcon  , futl'antt  , indegni  , 
Ch'  hanno  Auibato  tutti  i miei  dife 
gnl. 

$.  VI.  £4^  bdee,  e pAf  («rvèare,  è un 
certe , p»r/,irp4«»J4  «*è4mè»'»t.  re. 
prer.dtfiil  velie, hitte/idice  Anco,  Far  Itau 
Fau  . Ltt.lArvisterriiATe.  Gr.  >Vp*XKvT- 
?«v.  ii'vre, nev.  99.4/.  Ora andiam  noi, 
veggiam  chi  t'  ha  tatto  baco  . E Ì.aF. 
a7<»._Col  fuo  mantel  nero  in  capo  ec. 
va  farcendo  baco  baco  a chi  la  feontra. 


BAGOLO . y.  £.  BAjlene . Lat.  (4c«/«r . 
Gr.  fiduTtof.  £ìht-  f»i-  I»*  Noi  ti  diam 
ec.  La  ledia  trionfai  . lo  ferrerò,  e ‘I 
bacolo  . Meni,,  fèt.  4.  In  luogo  d*  nna 
mitra  ebbe  una  fecchia»  Ed  un  sambu- 
co in  paAoral  fuo  bacolo. 

BACUCCO,  ^rnefe  di  pènne,  chefrr- 
ve  per  metter!»  in  tep»  a une , per  eeprìr. 
iti  il  v*lt»i  e il  metterle  èhmi  in  cApe  fi 
die*  Iml/AcucrAre . S’^ì*.  MetretegU 

quel  bacucco  , ch’c'nnn  lìa  coroferuto. 

BACUCCOLA  . Neeciuolè  fèlvAticn . 

I.jt.  AVcUenA . 

BADA  . Il  bèdère  , Tenere  A bèdè  . * 
JzTHììi . V.  A BADA. 

(.  StATt  A hèdè  ee. 

BADACGIO  . y.  fi  bèdèrt  riti  fi- 
dei  (,  HI.  Rim.  ant.  Dènt.  da 
MaUn.  Si.  Poi  fon  gitmo  ìn  sì  folle 
badaggio.  Che  fpero,  ed  amo  ciò»  che 
più  mi  fdrgna . 

BADALICHIO.  B^fl>Cf.  FrAnr.^.»e. 

rè.Nvt'.j.  E continuo  forpertando  Parcit- 
tadino  , che  quella  roba  non  foA’c  l'er- 
pe  , o èadalichio  . che  '1  mordcAè  , a 
tcntore  la  rVevettc- 

BADALTSCHIO  , » BADALISCO  . 
y.K>d,  Bfiji'ifce.  Lat.(4//h/i:»r.  Gr./J»^'- 
, Tratt.  pece,  mert.  Onde  elli  è 
della  namia  del  badaitfchio,  clic  nulla 
vcxd'ir.*! ruote  durare  pteflo  di  lui,  ne 
'n  ciba  » ne  in  arbori  » ne  in  fbrefta  . 
Trferttr.  Br,  ii.  Allìfanti,  e l.voni , Ca 
mel’i.  ediagumene.  E badalifdii.e  ge- 
ne , E pantere,  ccaAoro.  Frènr,  Saech. 
rim.  Vuolfi  hfeiar  pofoie  il  bacf.\lilco 
£0p.  d,v.  90.  Badalilcliio  e tm  lèrpea 
.tc  , che  pmc  col  fuo  fguard')  uccide^ 
e già  non  ha  in  fc  per  niun  tempo  fini 
fcricotdia,  cr.on  trovando  alcuna  cria- 
tura  , o Aera  , o altra  cofa  da  Micre 
attomcarc  , con  uno  Arido  fa  leccare 
fili  arbori,  le  piante,  c l’erbe,  che  ali 
Aanno intorno  per  lo  fiato,  chcgiieice 
del  corpo  tann>  pieno  di  tofer». 

BADALONE.  Srioeeene . Perdiefterni  ,! 
e Che  men  fé,  e t'»rt  vuoi  f*r  nuiU  . Lat.  . 

fielidtti . Gr.  1.  j8.  Ej 

motto  cad'(e  qiicAo  badalone  , E noni 
dimentito  peto  Maconp  . Cirijf.  CaIv,' 
I.  jt.  Di  Libia  v‘  era  un  certo  badalo-' 
nc  » Ch'  avea  con  leco  menati  i fer-f 
penti.  1 

(.  £ per  una  fpetje  dìfie».  Burcè.  t.  z8.  j 
Che  quei , che  danno  le  civaie  a pruova , j 
racelfcr  Ì’.immÌfaglio  al  badaiot  e.  i 

BA  DALUCCARE  . Badare  . Trètte-' 
netfi.  Ster.  Pifi.i%.  I LiKcheli  fecon- 
do, ch’erario  ufi  andarono  al  ponte  per 
bidaluccarc . 

(.  1.  Per  Itpftermente  feArAmuccìère  , 
per  tenere  n bada,  t trèttenere  . Lat.  le- 
viter  purnAnd»  immerarì  » velitari  . Gr. 
eìnecSeiii^tit . C.  ¥.  ■*.  4.  ».  Per  la  TuaJ 
cofa  i ragazzi  de’  FfanceAJn  fi  milcto 
a baci'uccare , ea  lombarretc  coti  cjuc 
d'entu».  Tav.rlt.  Il  badaluccare  v'  eia 
grande  ( in  fett.a  di  jùfi.}TAe.  I>av. 
.snn.1.3].  Ib.itbari  perisfortar  le  guar- 
die, e paAàrc  a lavoranti  . badalucca- 
no, accerchiano  , affiontano  con  grido 
di  lavoranti,  e combattenti. 

(.Il.h-ifwri  /4jrc.t^.*.j2a.i.Ederanoa 
campo  di  là  dal  (t»Ai»  della  Sculfer»<*a.bada- 
luccandofi  (pedi»  per  tornite  ilcallello. 

BADALUCCATORE.  C//C/4  bad.xUxe- 

chi.  Lar.  s/c/ci.  £iè<«W.  Fiequcnf. 

erano  i nemici  badaluccatoli  ìntotr.e  le 
mura,  c alle  poice . 

BAD.ALUCCO*  Il  bAdalueeAr*  , Scn. 
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rémufdM  Infierì,  Ijir.  velits$ì$ , lr«f|}^fcntendo  efi'a  , che  fc.  andavano  a viH^ 


Gr.«f*:?ScXiv^ /«/*•.  O.V,  9.47.  i.A 
modo  dtbadiincchi  più  aflalti  feciono 
£ rsf>.  Mando  ijente  in  piurchle* 

re  per  partite  a cominciare  a'dcttifiuar 
datori  degli  fptanarorì  badalucco,  dd 
celi  poi  con  tutta  fna  gente  , e rchteie 
latte  fi  calo  giù  alla  valle  • £ num.  9. 
Cominciò  afeendere  il  po|igio>  e rene* 
re  a badalucco  1 Fiorentini  , tanto  che 
Alefler  Azzoenn  Tua  gente  veniflTe  . *Vrv. 
«nt.  91.  t.  Con  grande  olle  itili  di  Ro- 
ma, ed  accampoin  fopia  la  iivìeta  d' 
Anienc  verfo  la  città,  e Tpefle  volte  fa- 
ccano  badalucchi  per  occupare  il  ponte 
eh  e era  nel  me'luo^o.  Liv.M.  Alcuna 
volta,  quando!  nemici  fi  vedeano  il  bel- 
, lo  , ulciano  tuoii , c cotreano  lopra  i Ro 
(inani  , i quali  RuarJavano  fuoii  dello 
> lleccaro , c faceanvi  molti  badalucchi. 
I fisAtflucet  )' uJStM»  ffr  /n. 

! ttrrtnÌMcnr$  . Lat.  luJr!et»m  , 

I i$(mUre  é^Ufijfnentnm  , ttifus,  Gr. 

\Sfrr,  Fi»r.M>tnJr.f>r»l.^  Un  dottor  ^1.0 
^aftuto  ec.  Un  paratlltn  di  tn.'ilìzia  il 
: cucco,  FienquiUo  giorno  il  vrflrnba 
oaIdcco  . Ftr,  TrimMt.frtl.  Infonderà  nc* 
ct:or  loro  di  trtiovarc  ogni  di  cento 
baiialiu'clii  rei  trcItiiMaivi 

BADAMKNTO.  il  lèdere,  Jndi>x>»  . 
yarch.  £/r*f.  aJ>.  La  minore,  c piu  bre- 
ve parte  di  quello  fpario  , ovvero  in- 
dugio . e badamenro  interviene  in  a'- 
curi  movimento. 

BADARE . IndujìArf  ^TratUnerfi.l^ìit. 
tfnmtrari , eniUitiri  T Gr. 

1.  |i.  I.  per  far  badate  i Romani  alla 
cicca,  per  poterne  andare  piu  falvamcn- 
te . M.y,  9.10,  Infra  ’i  tempo  , che  la 
cumr^gna  badava  in  Romagra  arper- 
rando  il  tributo  del  Cardinale  . Pttr. 
/«M.  ai.  Confolatc  lei  dunque,  che  an. 
cor  bada . f nrr.  4.  14.  Sarei  ro- 

vinato, s‘io  badadl . 

I.  Ptr  ^ttffidrte  , ^tttntMineHte 
ctrjTJrréire  f Ptr  tura,  Lat.  aHifnum . vel 
Mrntrm  •nttttdtrt , Gf.  TrCriS  rtv  -nf  *{5»  . 
Btct,  85.  5.  Il  che  rantolio  lepper 
quelle,  che  a ciobadavano . rtnnt.putx- 
4.  Se  lo'nrclletro  tuo  ben  chiaro  bada. 
E Par.j.  Nericovrar  portali,  fc  tu  ba- 
di Ben  fortilmenre,  per  alcuna  vìa. 

f.  II,  Ptr  kydvert  im  gvn/frr*  , %^ffirare  , 
G.y.  8.99.  r.  II  popolo  d*  Arezzo  con 
aiuro  , e fattura  d'  Uguccione  da  Fai;- 
giuda,  che  badava  d*  efTerne  Signore, 
cacciarono  d'  Arezzo  i Signoiì  da  Pie 
rcamala . 

i.llt.PfrCtmrdétrtMmtrtfiimeHtf.  Laf. 

ctmièia  $mlh  iiuMcrt  , Gr.  Jr:trixuf . 
Cuìtt.iett,  To.  Se  d'effe  alcuna  bidaflè 
nello  fch'avo  fuo,  e nel  piu  brutto  , e 
vile  della  magione  , non  fora  fallo 
i^tandel  £ ffy'tS*  1 Se  alcuna  di  voi  il 
luo  fpofo  ingiuriane,  badando  in  rer- 
reno  uomo  . Fit.  S,  Non  dei  , o 

donna  , badare  in  altro  uomo,  che  nel 
mo  foto . 

BADERLA  , DtU»  Pfr  ifìcherxt  dì  frm- 
mina  fttmfìa^  t ebtfi  inhethi.  Lar.«n«- 
litratla , de/il,  im€r$ , tUf*  . Gr.  a «V>  et 


A*re. n^.  ja.  II.  Madonna  baderla  allo- 
ra dille,  che  le  piacea  . Fite/tr,  Nè  fa- 


ria  qual  fe'  tu,  donna  baderla. 

BADESSA.  Ltftftthty^hédrffaiGr*- 
I dt  fufrtmt  tra  /r  mtnatitr  . Lat.  * aiba- 
tiYa.  B»ce,  H*\>.  sj.ót.  Due  mefi  fono, 
[venuti  quivi  certi  buoni  uomini  di 
j Francia  colle  loro  donne  , de'  quali 
(alcun  patenre  v'  era  della  badeflìa  , e 


tare  il  Sepolcro  ec.  a loro  mi  racco- 
mandò, Marfirutx,^  x.  5?.  Ma  la  badef. 
fa  non  puote  mierdìre  , Cccotne  fi  di- 
rà nel  capitolo  della  badefla.  itf.l 
ir.  Vo*,  che  ru  corra  come  fe  a fòro-l 
re  Quella  Badelfa  , e lievi  il  roroor 
glande  • 

fiADt'A  . Stantia  , t xjdbltart  dì  Ut 
nati  , Abbadia  , Mtnafitrt  , t at.*ht  la 
Dìfnità  dtll't^halt , Lat.  ablatia , ea. 
bium  mtnachtTUKi  , Gr.  /aiti  , Kruyt  . 
0\  t>.  6.  4C.  I.  E raiinaranll  nelle  caie 
della  badia  . T>ant,  Par,  xx.  Le  mura  , 
chefolieno  elTer  badia.  Fatte  funoipr- 
lonche  . Brec,  ntv.  rj.  n.  Sxic-vamònie 
eletto  abbate  d'  una  delle  maggiori  ba- 
die d‘  Inghilterra . 

fn  J’rtvtrb.Di  ifUtma  Badia  ^ ntìfiano 
a dtbolt  CéfftlU  , t dierfi  di  ehi  t^tndt 
rietty  xitne  in  ftvtrt  ftatt  . Ceceh.  Dtt. 
i.i.  Onde  di  bituoa  badia  , noi  hamo 
a debole  cjippclla . 

BADIALE,  v-ea.  Grande  , Sfai,itf». 
Lat.  amflui,  Jfatitfus , inftms  , Gr.  yu/. 
->*<.  CarUtt.  Ancora  che  il  Re  cucub 
lato  fi  truovi  più  baJial  culo  , che  *1 
voftro  * %Aìlef.  Ma  alquanto  più  sfog 
giatott' , V-  caoiali  . Ma^tu.  rr.  ij.  Ve- 
dendo un  fantnccinn  si  badiale. 

BADIALISSIMO.  Suf^ert.  dì  Badiale, 
Lat.  tnaximus  , Gr.  A*f>rrT®-.  s^llex- 
aia.  M'  arrecarono  ec.  da  fare  una  ba- 
dialiflìma  corpacciatn  di  corbezzole. 

BADIGLIAMENTO  . Il  Badifliare  , 
Siadixilamentt  , Sbavl^lìamentt  , Cadi 
flit  , Siadi^lit  . Lai.  e/e$tatit  , Gr. 
\a<r^a  . Tratt.  ftrr,  etf.  dtnn.  Con 
aniìe  di  cuore  interrotte  da  noiofi  ba- 
digliamenti . 

BADIGLIARE  . ^SladigUare  . Ln. 
tfeitart.  Gr.  X’*r/aìlòat  . Mtr^,  Mor- 
ganrc  badigirava  a gran  boccont. 

BADIGLIO  . n hadltUare  , Radlflia. 
menta  , Lar.  tfrìtatit  Gr.  • 

Tratt.  fty.  etf.  dtnn.  Con  frequenti 
ba-difili  moUrano'l'  anlla  interna. 

BADILE.  nSrrtimenr*  dì  ferra  etn  ma- 
nlea  dì  ffj** . fmlle  alla  pala  , per  ta~ 
var  ftjfati  , t/tm'di,  hax.liatlIlHm  . Cr. 
X.  a8.  ).  Ma  come  i nuovi  fo^arì  fì 
fanno  è manifeflo , «rocc hè  «r.  tI  (len- 
de  un  filo,  ovver  funicella,  e (egnafì, 
e poi  colle  vanghe  nella  terra  , e co* 
marroni  nei  fabbione  fi  cavano  , e la 
terra  trita  , che  rimane , Cun  baditi  , 
ovver  pale  fì  grtta  . BiHine.  né.  Ma 
il  tuo  guaiià  la  tappa  , ed  il  badi- 
le . 

BADIUL2A.  Dine,  dì  Badia  . Lat  * 
aHatttIa  . Fr.  Gitrd,  Pred.  Jf.  Non  era 
corrrnio  di  quella  piccola  badiuzr.a  . 
Fr.  Ite.  T.  Come  flalli  in  badiuzza  So- 
iitarii»  Monatherto . 

BAF.RIA  . y.  Btrla  , L*r.  Cffint , 
arrt?antia , animi  elatit,  Gr.  . 

Tratt.  w«r».  Loquatto  ramo  d or- 
goglio fi  c folle  baer-a  ec.  lo  quale  c 
uno  mov-merro  d’animo  difordinaro  , 
per  lo  quale  li  muove  1 uomo  a volere 
quello  onore,  che  non  li  fi  conviene  . 
<7nìrr.  /tir.  40.  Come  uomo  gonfiato  di 
folenne,  efurfennata  baer-a.  fr.  GiVJ. 
Pred.  Jt.  Piu  dilpiegievoli  fono  coloro, 
che  di  b«eria  fi  pafeono  » che  èe  sì 
grande  peccato  * 

BAERIOSO  . ^dd.  da  Baeria, 

Btritfi.  Lai.  gi*ri*yìii  . Cr.  . 

Guitt.  lett.  40.  Ancor  eOb  è baeriofo , 
avaro,  e limatore  di  f«  medefìmo. 


BAGAGLIA.  Lt  Jieft  eh*  BararlU,  vi 
B^a^l**'  Gniee.  Jitr.ìx.  600,  Fa  dclibe- 
taroj  che  il  giorno  profTimo  tutti  due 
gli  elcrcittfpeditifenza  alcuna  bagaglia  , 
paflàflcro  il  Po. 

BAGAGLIE.  Ntnte  gtnerie»  delle maf 
ferit.ie , ehr  fi  ftrtan  dieirt  ì fddtti  nelC 
efrrtitt  , Lat.  i*»pfif»nKii»r4  . Gr.  ifari^ 
l:ti,  Tae.Dav.  atut.  1.9.  Carc-aion  via 
bene  i Tribuni  , c ’l  macero  del  cam- 
po, a'qualì  nella  fuga  lolfero  le  baci- 
glie. E j‘tr.  a.  a-77.  Mandando  Va'cnte 
I fcrsenti  per  chetare  quelli  orgogiioli . 
gli  fi  vo]tan  co'  faffi  ec.  faccheggiangll 
le  bavaglie,  i padiglioni  . £ Ctit.  Co> 
me  fa  uno  efeteiro  ec.  con  aver  le  ba- 
gaqiie  :<bbaedonate  . Star.  £nr,  7.  158, 
E'a  ulcito  di  Pavia  con  tutto  il  fardag- 
gìo»  e bagagl-e  fue. 

(.  £ Bavaglie  per  fimìlit.  dieefi  dì  tutti 
ah  udrnrfi  , e Mafftritjt  . Lat.  frivala. 
Gr.  . Fìr.  Lue»  La  prima  coft 

vogliamo  rimandate  una  veAa  alla  Si- 
gnora , bella, ^e  r.tlrre  fue  bagaglie.  £ 
%yif.  asx.Col  foliro  tabernacolo»  e coll' 
altre  liagagtic  addop'o.  Vareh.  Ì'ftvr.j.4. 
.Mi  par ir.iii* anni  d’aver  poAo  giuque- 
Oc  bagaglle. 

BAGAGLIO  « La  firjjà  eia  Bagaf  Ita  . 
Lat.  itKfedìmenta  . Gr-  iuTah»  ,'Tae. 
Uav.  aan.  t.xf.  Si  vide  il  bagaglio  nel 
fango,  e ne' loffi  impaniaro. 

BAGAGLIONE  . Caini  , che  parta  le 
iagaglie , e tutti  etltra  , eòe  m*  ajffitna  , 
Lai.  caia  , tìxa  • Tac.  Uav.  z.  5}.  | 
Q[ianti  triiif.'tori  , e bagaglionì  a lui  | 
Corrono,  acciarpa  , e arma.  £ a.  affi.; 
Negli^  Otton^ani  erano  i capitani  sbi- 
gottiti in  odio  a*  foldati  tra  elfi  carri,- 
e bagagliont  mefcolati  . £ i.  jio.  £n- 
tiarnnvi  a furia  quarar.ramiia  armati  , 
e di  bag.igtioni  , e gu.nteii  piu  nume- 
ro . Sttrd.  fiar,  Ind.  ti.  v'  erano  rami 
mercaianti,  arcelici,  bagaglìoni,  e fac- 
comannì . 

L £ Bagagliant  detta  a «uis  per  ìnfi’a- 
Tia  . Fir.  Lue.  a.  a.  E tu  fie  divuraCo 
da  cani,  bagagltone. 

BAGAGLIUOLE  * Uìm,  di  Bava- 
glie . Lat.  farcinula  . Serd,  fiar.  Jnd.  ‘14. 
jsa.  Portavano  le  loro  bagagliuole  (b- 
pra  te  fpallc. 

BAGAGLIU.ME  . J$«<tnrìrW  dì  bara- 
ghe . Lar.  amnit  geneni  impedì- 

menttrum  , Blatt.  Frvii*,.  riw,  buri.  Por-  } 

ta  a baffo  Quel  la  vali  tu  , e ogni  baga-  ( 
gliume  . Tac,  Dav.  ann.  a.  jr.  Aver* 
!e  Gallie  ninnre  di  cavalli , gran  baga- 
gliume , eira  al  predare  , noia  al  di- 
fenderlo. £ r?.  107.  Veniva  colf  efet- 
eiro. oltre  all' altro  l'olito  bagagliume, 
gran  muiicio  di  cammelli  carichi  di 
grano  . 

BAGASCIA  . Ceneubina y rarr«Jtv,  e 
talata  vale  anche  Be^afeiame  . L9t,  pelle*  y 
eameubìna  , meretrìeula  , einadut  . Gr. 
raXXvxf  > vaerif.  Btee.n*x>.  Z9.  . 

18.  Vuo’ lu  innanzi  Aar  qui  perhaga-j 
feia  di  coftui , che  a Fifa  mia  mng||c> 
Pataff.  ).  £ la  bagaici.-!  mia  n’  ha  uni 
buon  mucchio  . A/.  V.  8.  8t.  11  crude- 1 
liffimo  , e befiial  Re  di  Spagna  averi- 1 
do  contea  ’i  volete  , e confi  glìo  de’ J 
fuoì  Baroni  palcicmente  ritolta  la  fùa! 
concubina  , o più  volgarmente  dicendo! 
bagafeia  . Marg.  aa.8j.  E follo  a peti- 
ziun  d'  una  bagafeia  . Bem.  Ori.  a.  aa.i 
49*  Alla  taverna  , dov*  è mÌg:Ìor  vi- 1 
no,  E del  giuoco,  c bagafee  la  dovizia . « 
,-4r,Le»,  a,  a.  Fotta,  che  quafi  fon  per  I 


atne- 
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«ctaccarglieta . Hobene&vuto  a*mkì  di 
mille  prtcicbe  Dì  ruffiani  t bagafce  , e 
COCA*  femmine  » Che  di  juAdasni  di(»- 
aeài  vivono. 

BAGASCIONE  . CUvsMett»  . cJkt  /• 

4l«r«i  ctffiM  di  /•  iw^dirArnvni#  » tg- 
'|ì  Bérddjf»  , Lar.  n'»«> 

1 dus , fu«T  merittrim*  . Gr.  et  , 

i.  P«r  Drud»  di  Puttmi0é  , 
mumrmiHte  Btrt*B4 . Lat.  rras^. 

Sdeth.  Hiv,  SOKza  puttana  M>.na* 

fcondi  i bafakìoni  cuoi  in  Tu'  ctocifìr- 
fi  * £ •ffrefl»  : Deb  ttoU  faffidiofa . che 
&ccAi  ae!  bantfclone  ano  crociano  . 
Lafr.  f)tf.  Ad  animo  rìpofato  potere 
cenro  bagalcioni  al  Tuo  piacere  adope* 
rare  . C^m.  P*tg.  /a»  Quel  gìganie  fe- 
roce bagafcione'la  batcco  • e flagellóe 
dal  capo  al  piede. 

BAGATTELLA.  dì wani ./.ir. 

r»  ds  gi0e0Url  « Lac.  Gr.  >9%. 

rù%.  Stgr,Fi0r,  CHk-  |.7.  TienvI  fu  gli 
occhi  ec.  c' echi  (a giucar  di  bagattelle  . 
Mttg.  Tutte  fuc  bagattelle , e lue  bugie  . 
£ir.  >Af,  1 (.  Ua  giuocatorc  di  baiactclle  a 
cavallo. 

♦,  £ vaìtAKrars  Ctfi»  friv0- 

e vétut,  e di  ^'^''^'*1  fBt  d<r«M- 

1 mt  A»eh0  CÌtÌnf(>oltr$d  . Lat.  nugé  , gtr. 
Ìr«.  M»rg.  24.  127.  Guarda  se'  faancoi 
1 U bagacrclU.  St»r.  £11/^.7.160.  R.i. 

^cevuco  onocacameatc  « ma  con  gìuo* 
'chi  piuccoDo»  come  fi  dice,  da  bagat. 

■ celle  , che  da  maefià  grandezza  d' 

1 Imperatore  . Sétgg^  hmì,  tfp.vj^.  Non  è 
'da  tacerti  una  bagattella  oifervara  quell’ 
lanno.  che  per  bagattella  che  fia  • non 
laici  a cc. 

BAGATTELUEEE.  . 

Lat.  . Gc.  • 

£h«(t.  Fttr.  a.  4.  1,  Avellerete  A'  gioco- 
lari . eaPagattcM  eri.  E a quei>  che  di 
fchenì»  e da  tratlullì  Son  tmelhì  piu 
fperti.  ilnofiro  rpafio.  £4.1.7.  Bagac- 
cdlierìt  e nullrt  Tabacrini  cc.  Tutti  vol- 
li aflaggìar.  Mtd.  tfp,  Ji«i.ar.  Infìo  A- 
puleio  raccottra»  cheonbagattelliere  nel 
portico  d* Atene  ingozzo  unafpadaap* 
puntati  (lima. 

HAGATTELLUCCIA  . Batsiulhtr 
z«.  Lac.  avf4.  Ard./m.  a.  214.  Ma  que- 
fia  è una  piccoli  ptccoliffitna  cofa  gra- 
macìcalc  » e da  non  ne  tàr  conto  come  ba- 
gattelluccia . 

BAGATTELLUZZA  . PifitTd  ^^4r 
t«lU^  Oél.dije/lCdpr.tto^  B pur  quelle 
fon  minitne  bagaticlluzze. 

BAGATTIHÒ-  . %.  thè  v*ìe  il 

dne.-ttd'  ut%  Jitetme  iXPiectUe  » 

t*  iwrini  eggi  snf»  et  Ventt^U.  Lat. 

n»ti»ÌSf  mimméum  ^chdicut.  Gr*  > 

xiVtw.  Bsee.  n*v.  79.  ar.  Che  corto  » 
contata  ogni  colà,  delle  lirepreiroacen' 
rodibagarrini.  wdMlrr.r*/.  a.  a.  Color  « 
che  danno  a cambio  Senza  mallev.iJor 
non  ci  darebocMo  un  balanino.  M*!m 
h.7$.  ^nch' ci  Don  abbia  uxr  bagattìno 
allato.  Nè  per  farconto-  1’ 

urte  fi  cluamava.  Che  lo  volean  pagar 
dtbagarttni. 

BAGGE'O.  Dit'/^d'ti0mdiHete0f  efiU 

pit0t  imnrtddhdf!»^  bardar. 

Gf.  r 

BAGGIANACCIO.  Pegx’tdréU.dì Bég. 
giaa*-.  Uilline,  5»a.  19}.  BaggiaiUCCÌO  . 
Davon,  dov' è ’l  ceivcìlo  ? 

baggianata  . Cefd  ftiece*  . Lat 
rttfrive/m.  Gi.  • 

BAGOLANE  « Barar  {‘srtU  per  eirdrt 

thrmi  aW/4  fudvéhmsd  : veethdjfd.  Lat, 
verkd  hUmddt  lenid  , fuéftri»^  mtlìitd  • 
jr.  T«  ^MX/xr*  • Fdtéff.  t.  Perché  '1 
crvello  a galla  mi  cooduco  A ogoìp'è 
órpiDCo  eoo  baggiane.  Vdrtk.  Ertet.js. 
Quelli  due  verbt  .dar  panzane,  orve- 
ro  baggiane  » 0 ficcar  carote , fono  non 
pur  Fiorentini  » c Tofeaoi  > ma  Italia- 
ai  » ritiovati  da  non  molti  anni  in 

BAGGIANO  • L0  M*  » <*« 

V • 

BAGGIOLARE-  P0rrt  i heggMU  Lat. 

%ietmtHtum  ftipptmere  . 

BAGGrOLO.  C0IÌ' deeenie  fìtll’ ditte- 
9tdultiMd  , ^et  /i/ltgiid^  che  /ipete  /W- 
r«  le  fdUet^xji  dt'm*rmi  petrtggtrli , Lat. 
fnlcimeninm.  Gr.  eirr'>/ua. 

BAGHERO.  Le  jlcff»  t che  Bdgdttine . 
Ydrch,  Erctl.  tot,  Q andò  vogliamo  nu>- 
lliace  la  vilipenlione  maggiorcdiciaino 
con  paiole  antiche  : Ìo  non  ne  dacci 
un  t^racucchino  cc.  e con  moderne  i 
una  firinga»  un  lupino  ec.  una  frulla  » 
un  baaherot  0 nn  ghiabaldano» 

B-LGIO  . Fh  dette  ite  rime  per  B-ttie  ^ 
dd  dUuneddtUe,  LdX,tfc%lum  ^ {e*ltum  . 
(•r.  Dittdm.  1.  iKNcchemai 

ftcevcflc  più  d’un  bagio. 

BAGLIORE  • Subitdree  , e iniptevvi- 
fé  ffiriidert  . fbe  dìthaglid  . Lat.  ■ 

Gr.  ffVavV'V  < Frdde^Sdteh.  Op,  div.iot. 
In  quella  pena,  0 in  quello  Mgliore  dì 
luce  diÓToIvca  li  fuoi  peccati . t ir.  nev, 
1.  179.  Se  non  che  talpe  balenando, 
appariva  un  certo  bagliore  , che  ec. 
^eva  apparir  Iz  cola  vie  più  orri- 
bile. 

1*  E Bdglìere $ dite  SidtlV  dhl*rJismtn- 
rr  , che  impedifee  di  ^udttde  in  fudndeij 
vedere  . Lat.  ecd'erum  edltge  . Gr.  V‘K«- 
T4i^  . 5<2/.  £irp.  Cb'a.  a.  1.  Che  do- 
mine ho  ìo  fiamane  intorno*  agli  cac- 
chi ì mi  pare  avere  t bagliori,  che  non 
mi  laician  veder  lume  , c ierleca  avrei 
veduto  il  pelo  nell'uovo. 
BAGNAIUOLO  . rWul  , che  tiene  il 

idgit0t  Mdtfire  del  h«gM . Butte.  £irr.4. 

,i.e.  Facemmo  tanti  giuochi,  Ch'Aruo 
'fiefib,  non  puc  queibagnaiuoli»  Fatta 
maravigliarli . 

BAGNAMENTO.  //  hdgn^e  , L*  •- 
mtttdTt  • Lar.  nfperfit . Gr.  itiTie  • Da. 
(I41W.  Slyintil.  C.  lo  ogni  luogo  l’egua- 
le bagnamenro  del  (àngue  • matrigna  » 
moiira  la  tua  malvagitade.  Cr.  a.  ij.a. 
Acciocché  quello  riceva  per  lo  bagna- 
1 mento  » che  gli  animali  xxevono  per  lo 
. beveiaggio . 

1 BAGN  AN*rE . *>4dd.  C/h  hngnd . Ut. 

mddefdtitme  , hmmere  dfper^ent  , Gr.  xx. 
-ntxXtiov.  sAtmet.  4^.  L'  Egictico  Nilo» 
bagnante  per  .fette  porre  la  lecca  cet- 
ra , eoa  argentate  onde  rìafrefeava  le 
aride  gole. 

BAGNARE  - Spdtitr  r$gH*rr  f^rd  ehee- 
che  ySj  ^ rd  V , pim  che  d'  ditre'  grv^rt* 
deir  dCifUd  . Lar,  mddefdeere^  djper^ert  . 
Gr.  iietieter  . Bete»,  nev.  zy.  17,  E di 
molte  lagrime  gli  bagnai  il  morto  vi- 
fo  . £ uev.  j5.  IO.  Sopr’ elTo  andatafe- 
ne  » comir.viava  a piagnere  per  lungo 
fpazio  » tanto  che  tutto  ‘1  bartliico  ba- 
gnava. £ Mv.  77.  5S.  Almeno  un  bic- 
ch'cr  d'acqua  mt  fa' venire,  ch'io  pof- 
fa  bagnarmi  la  bocca.  Petr.cdne^  4.2. 
Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  ilpet* 
ro  . D4»r.  rnf,  j.  La  mente  di  fudore 
ancor  nii  bagna.. 

' ).  i»/gojyVr*  neutr,  fdff.  vdle  Extrarv 

i»  hdgne  , in  Jlnme  , • la  dt^d  firn  Un  • 
Ut.  é4ÌM4  incedi  • Gr.  Xtó  • 

Bete,  g.d./,  14.  Vedendoil  il  pelaghct- 
to  davanti  ec.  deliberaron  di  volerfi 
bagnare.  £14.  E SKticbe  bagnati  fi  fit- 
rono  , e rivefiiti  cc-  tornarono  a ca- 
la . £ M-v.  77.  atf.  Egli  è celle  di  Lu- 
glio , che  il  bagnarfi  iati  dilettevo- 
le. 

BAGNATO  . Udd.  ddBdfndre,  Lat. 
mddefdìlut  , Gr.  . Ddnt, 

Inf,  jo.  Chi  fon  li  duotapioi.  Che  fii- 
mao,  come  man  bagnata  il  verno/  Tef- 
Br.  a.  j7.  Fiede  nelle  cofe  bagnate  , e 
L’  afeiun^,  e cavane  fuor  i‘  umidore  . 
come  nrlTc  uno  drappo  bagnato.  £•••«. 
rìOT.  a9.  Novanta  volte  1’  annua  fiu 
tace  li»  '1  Sol  neir  ocean  bagnau  » c 
motte. 

I*  £ per  Titele  , # Pteme  d'u«4  fer- 
td  di  edvèUieri , di  eòe  v,  *Annet,  Dvgur. 
yj.  115.  detti  ette  ddl  òègudrfo,  net  rirv- 
vere  le  'uftgne  dtUd  en  velletid  • neveU 
li  edvdlieri  . Bete,  nev»  79.  {4.  La  coa- 
telTa  intende  di  farvi  cavalier  bagnato 
alle  Tue  fpefe  ( per  tfeòen^  la  /è», 

rtw,  rfnievr*  / H*d»  X>itir.  ji.  Mi  vo’ 
far  tuo  cavaliere  ^ Cavalier  tempre  ba- 
gnato . V.  r AtiHee, 

i.  II.  Ditiene  m preverh.  Bdgnste  » e 
tintdte»  tòt  vele  Fine^  Sdgdet^  e %Afin^ 
r«,  teltd  Id  metdf»  de,'  pdnnì  fini^  eòe  i*. 

fi  vtnddH0,fi  hdgHdne  , e fi  timeu 
»#  . Lat.  verfutntt  edUidm^  fitgdx  ^ tri» 
cefi  Merenrine . 

BAGNATORE  . che  fi  idfnd  . Bnen» 
Fier.  X.  4.  a.  Tu  , macUro  bagno  ^ 

vo-'  che  certi  Feruiafo  ìa.  far  ti  • che  i 
bagnatoti  Non  s’ abbiano  a dolet  d'  ac- 
qua mal  pura .. 

BAGNATURA.  V dite  del  hdgnnrfi, 
r ta/«r«  Id  Stegiene  dttd  di  hd^ndrfi  » 
Ut.  f«r^,  ldvdtì0,.Ot‘  finTUrpete  -Yiue, 
Mere,  lett.  64.  Solo  dcfidercria  pigliar 
quella  bagnatura  futura  qui  in  Lucca, 
e poi  venire. 

BAGNO  . Luegt , deve  fitme  de^ne  nd» 
tnrdli  ,«  eendettevf  per  driìfieie  midmetd 
le  0 per  indufieid  di  fimmtiul  , dd  nfe 
di  idgndtfi  . Ut-  hdUenm  . Gc.  fUthM» 
VM0V  . Beet.  avv.  ta.  la.  Torto  , boon 
uomo  , entra  io  quel  bagno  , il  qaale 
ancora  é caldo*  £ »ev.  Se.  7.  Ella  di- 
fiderava  più  , eh* altra  colà»  di  porcr- 
fi  con  lui  ad  un  bagno  fégrctamcACC 
trovare.  £ ntv.  92.  ij.  Veggeadolo  , 
li  domando,  come  i bagni  facto-  gli  a- 
vellèr  prò  i al  quale  1'  abate  (oriiden-  ’ 
do  rifpolè;  unto  Padre*. io  trovai  p'u 
vicino,  che  i bagni  » un  valente  medi- 
co » che  ottimamente  guetiro  m’  ba  . 
Te/.  Br.  a.  jS.  £ di  cio  fono  li  bagt^' 
caldi , che  I*  uomo-  cruova  in  diverfe 
tene  - Dittdm»  a.  >7.  In  Cicilia  cofiui 
dentro  ad  un  bagno  Da  Tuoi  fu  morra  »• 
ai  poco  Tamaro.  C«1L  SS,  Pdd.  Quel- 
la fi  vuole  abbellire  tobagoora,  ed  ef- 
lere  artorneata  continuamente  dn  bri- 
gata di  Ittfinghieri  . 

§.  I.  £ B4g7i«  , Yd/i  » dtntrt  m eni  fid 
4c^M4,  # a/r/0  Uyuert  » ter  ufe  di 
re  ^0  tuffarvi  eheeebè  fid  . Sdgg.  nnt.  t/f. 
ir.  S'aiucerzcon  mctrerv  il  vaio  dive- 
rto in  bagno  d'acqua  tiepida  * 

t.  lì*  Begnd  dfiehudmtnte  dicefi  n Vé- 
fe  pitme  d'de^dbellemte  » per  fervizfe  del- 
le tf W/arv  - Sepf.  nar.  r/g.  idi.  Primo ag 
ghiacciamento  dell'acqua  di  fragole  rtil- 
lata  t bagno* 

h III,  Bdgnemdridte  BegnemdrU  dieid  . 

BAG 


BAI 


law  U Stufm  wHiéA  f9T  . ttierft.  è ì!  vero  ì C*U.  Sf*rg,  5,  «,  Ttt  vuo'U  r.  di.  Hft  aon  II  pifiì,  o crittì 

ìfitr.  40.  I iraflì  , k imdolk  1 gtf  olii  beta  ra  } da  qua  ia  mU  Tporu  • Ùtrm,  di  baiocchi. 

I agghiacciati  lì  ftniggooo  con  poco  llio>  nm,  1.  74.  OaarJa  fé  k foxcuM  vuol  BAIONACCIO.  ^Aurtf^ix.  di  fiaitar, 
co  1 0 al  fote.  ovvero  in  bagnomarie  . la  baia,  tot.  Quando  nno  « 'v*l*  U jffff* . bar.  «Ncarir  , m. 

£ 81,  Qoefio  II  chiama  da’  moderni  ba-  cecca  pare  di  volerci  perruadecc  quello  , ’X«ar,  mbuU . Gr.  dAovdor.  Fir.  n«v.  }. 
I gnomatiC  , e dagli  aniicKi  Icaldaxeìava  che  non  volerne  credere,  per  levailoci  jail.  £ coti  mezzo  rìdendo  gli  rirpoCe.* 
I lo  doppio,  caverò  in  diplomate.  £ roo.  dinanzi , e torci  quella  rcccagiìnc  riagli  £h  andare  addate,  baionaccio . £ 

' Dei  modo  di  ftillare  Tacque  per  iftufa  orecchi,  nfìamo  dire  : tu  vuoi  la  baia,  I5.  d.  Non  voglio  doman^rglicne,  che 


1 umida,  o bagnomarie. 

).  2V.  £ fttct  fi  iiu  ^ Véf,  , 


0 la  berta,  ec.  ‘.e’ mi  direbbe  ognicoraalconcrario,  che 

1 li.  Dar  /«  ^ata,  Dsr  té  imrJé^  Bef-  per  un  baionaccio  egli  è deflb.  Ctcck, 


I dimSr*  é tke  fi»  r$éé  , • éUr»  €tfé  r$ptm-  fétt . Ltc.  tìluitr* , /Md«j  /a«r#  , ÌHAìfité-  j Otnx^.  5.  Una  cugina  mìa  , eh'  e la  nug- 
!r/,  ftr  /érvi'v»  dtìU fiitUrt . ri  , Fir.  4tfi.  »•*.  fra  gli  altri  uccelli,  giore  Ba'onaccia  del  mor:do. 

I i.  V.  dietfi  éhttù  Sintl  lutati,  per  darle  le  baia  , come  fanno  i fan-  BAIONE.  Ctthurlt^  «féltlrtievlem. 

'ftrtMtt  dvvtf  , i i»  ttrr»  , ciulti,  quaado  veg?->n  le  marchere  . C r»V'i,  Lat.  •«•^a/#r.  Fir,  Ltu.  a,a.  Nie- 

g;a  léciurm»,  Lat.refa/hdam.  Gr.ò><  «w.  417.  In  cambio  di  ferrai  la  hne-  ga  pure  baione*  Férch.  fi$r.  ij.  Come 

v«;rev  . ÀdéJm,  6,  Veduto  il  tutto.  Bra  ec.  come  lì  apparteneva  a chi  non  knno  i baioni  , quali  lì  azzufl-alTec  da 

. Ne^  la  conduce  Al  bagno  , ove  ogni  avelie  voluto  ne  dare,  ne  ricevere  la  baia  vero  , correr  di  qui  , dì  U gridando. 

I fchiavo,  e galeotto  Opra  qualcofa  « un  (et»t  Téec^lért  ) Tac,  D^.  aiwi.  t|.  17!.  Avvegnaché  a' 

'£1  lecalze,  nBjmce,  Altri  vende  acqua  i-  III.  F»rUiéìe.  ^fr:$  d»'  minillxi  del  Principe  folle  da  cero  baio- 

! vite  .altri  il  bifeotto,  f»m<i*tllt,  Lat.  *>•<?•«  «.  FAR.E.  ni  feberzando  . come  il  £1,  latta  pau- 

I BAGNUOLO  . Dim,  di  . Lar.  BAIACCIA  . ÌV;f.«r4t.  di  M»ia  . Fir.  re  . 

Ìhélmtthtm,  inv.  8.  Acciocché  la  burla  lì  fpan-  BAIONETTA*  Ferr$  , eh* 

é.  £ Bi^nm*t»  dietim  $ medie!  éfH*J/i.  defie  per  tutto  . e fé  ne  delfe  loro  una  uri  mefeUett*  *11»  eìm»  , firv*  »l 

^mr*,  « /empite* f • e*mf^*^  *$»  eh*  hé-  gran  baiaccia.  L*ft.  Pin\,  a.  |.  Oh  che  f*ld»t*  d‘»rm*  ìm  «/fa. 

l»d»*  fUéJeh*  fétte  del  e*rf*.  £ac. /«"*#•-  baiaccia!  E io  oc  lideio  poi  tutto  quell’  BAIAE.  , Shéire . Lat.  *ifiu.\ 

tum  hiùmidum , Gr.  iTtSiiféX  , Flié/.  Fief.  anno  . ^^/rrre , jiuf*re  ferttlh , Gr.  ttrKtty  yreu.  | 

151.  La  maeArevoI  madre  coire  aven  BAIARE*  ^bhéiér*,  La^  Utrér*  , ^V.V.io.  f5,  Oide  rra  per  le  terribili  gri- 
D’erbe  gran  quantità  peroabagnoolo.  hétthuri,  Gr.  wWxtmv.  frane,  da  , c per  lo  Cubito,  e fprovveduto  aT-i 

£ éitni*:  Quello  bagnooloogoi  doglia  Séceh.  mv.  78.  Ballerino  comincia  a la-  latro , li  Fraaccfchi  baicono,  e manca- 1 

disCace.  Tef.Fev,  P,S.  Togli  della  bue-  trare,  o baiare  come  un  cane.  «>dr, 5ar.  tono  di  cuore.  ! 


* eia  di  mezzo  della  quercia  ec*  e £innc  E chi  baiar  vuol,  bai . BAIUCOLÀ . Dìm.  dìBjìé,  Vìt.  Be»v. 

Ibagouoto.  ZMirpvei  Danne  un  ba^nuo-  BAIATA.  L*  fief*  rbrB«>«.  Lat.  m.  C*U.é%o,  $1  attende  alla  guerra  , e non 
.lo  frtto  in  cuocitura dì cofe diuretiche*  f«.  i/«rr.  franr.  nm.  turi.  Che  Urani  a batucole  di  noflre  opere. 

' Bnvn. Fi#r.  j.4.  Il*  Facciìfi dc’ bagnuoli , loggia  è quella , e che  baiata  Trariì  di  BAIDLO  , V.  L.  Lar.  héhUui . D«nr. 
.Proveggalj  l’aceto.  capo,  come  arriva  il  lume.  Ftr.  Triit.  far.  6,  DÌ  quel,  che  fe  col  ba-ulo  le. 

BAGORDARE.  V.  wé.  Fefi*f:g:*re  ar.  che  gli  dettonouna baiata  la  maggiore  guente  , Bruto  con  CaMìo  nello  ’nfcr-| 
9 gi*firé»d*  , * énche  Frfit^-  del  mondo.  I no  latra.  Bnt.  Dìcebaìulo,  imperocché 

giétt  femflit*mm»te  , Lat.  érmit  Udtre  . BAIETTA  » i^irfa  di  férme  nere  Itf-  baìulo  II  dice  da  baiulare  , cioè  da  por- 
Gu  vVxa/u^M».  f</«r.a*  r^j.  Cotonati  gi*ri  c*»  fti*  é<ett*rutt*  f*r  e*/*  di  h/u  *tare  ec*  e coat  fi  dice,  c chiamafi baiu- 

I tutti  di  diverfe  frondi  , bagordando  , n*.  lo  Ottaviano  Augullo , perche  porto  la 

colla  IcAa  grande  gli  vennero  ioconiro*  BAILA  . F*  L*  fitfi*  , ehe  Bèli»  . detta  infegna  . 

Tef.  Br,%,éf,  Kel  corpo  fono  li  compì-  Lat.  aiarix.  Gr.  V Tef.  P«v.  f.  | BAlUZEA.  Béiuelé  . D*«*.  di  Baia, 

meori  , che  T uomo  non  acquilla,  PC*  S.  Anco  polvere  di  crillallo  dm  alla  f*'  y*w  . Fu.  B*tv.  Ceìt.  490. 
natura,  ma  Ilio  Audio,  o per  infe-  baila  , caccia  la  febbre  de’  fanciulli  . I^n  Garz'a  faocmllìon  di  pocotempo, 
gnameiuo , liccome  di  ben  combattete,  Vit.S.  ^nt.  QueAa  giovane  avea  tolto  eì  tni  faceva  le  più  piacevuli  baiuzze, 
e di  ben  bagordare*  c di  ben  cavalca,  a baila  uno  bambino  <fun  armigero  E-  che  pofla  rare  un  tal  bambno. 
ro  • frème.  Sseek,  rim.  Dunque  li  bel  gizlano*  | BALANINO.  dt  Veìr, 

li,  e canti  in  tutti  i vetlì  Bagordando  BAILIRE*  K Bétìr*  , Lar. Diefe.  L'  olio  balanino  guarilce  i cotli, 
ciafeuno.  iv«rr  . Bmt.  P*r,  6,  a.  Baialo  lì  dice  da  e leva  le  lentiggini  , e i panni  del  vU 

bagordo,  y,  Bti*rde,  %ydrm**f.  baiulare,  cioè  da  portare  ec.echiamafi  Jo. 
fepfivé  , <*IU  peti*  fi  hégtrdé.  Lat.  beiuìoOttaviano  AttguAo,  perché  portò  | BALANO,  .^fexj*  di  eernehiglt»  mèri, 
fi»,  Gr.  o>.<8^*  £i/ve.a,i4j.Circonda-  la  detta  ini'egna,  e bailirte,  c gover«o'*»f  • Lac.  é«/«NHi.  Red,  Oft.  «%.  Alcune 
ti  tutti  di  foiuati  fonagli,  conbagordi  lo ’mperio  di  Roma.  ^ |piccole  conebig’ie  univalve  della  razza 

In  mano.  BAILO.  Créd*  4'*w*re,  v di  digmitéi  di  q icl'c,  che  dogli  Tcrictori  fonochn- 

I.  TéUré  f*T  ^rmegg ié»e*»t * . Liir.  Imatc  Ixalani. 

5'iau//r.  Come  fono  i nuziali  bagordi  del*  f*  I*  Z f*rfimilit.  fr.  7éc,  T,  Altif-|  8AL\SC40.  Strt»  di  fietr»  freile/é , 
le  corti  reali,  che  nelle  piazze  eoo  Par-  Urna  prudenza  Baila  della  ragione  Dirno- [D«a>.  Pur.  9.  Qual  fin  balafcio,  in  che 
mi,  e nelle  fele  fovra  le  menfeimban-  Ari’)  bene,  e'I  meglio.  lo  lol  percuota.  B-t.  ivi:  QucAa  cuna 

dite  fi  Attgaao.  Méim.S,  a.  Di  darli  -«  g.  ]I.  Per  .AI*.  Ctfitie  , Démt.  r«MV.  | pietra  prtziulà  di  i*oior  btufihino  . £ 
lui  f'à  fico  ha  latco  i putti , Accio  oe*  Li  tre  Tarquinj,  che  furono  quali  Biklcio  é uaa  p-etra  niolto  fpien- 
fooi  bagordi  la  protegga . baili , e tucoci  della  Tua  puerizia  • Idìentr  . £ur«b.  a.  $8.  Ed  ha  la  cccAa  rof- 

11.  £ B*g*rdt  fi  f rende émcht ftr  Crm.  BAIO.  *-^.Cgkar«  di  méntttU  dieévél.  ' fa  come  un  gallo  , Tutta  coperta  di  ba- 

fulé,  Lit»  eréfvté , Red.éu—t,  Ditir.  laj.  /•,  * di  muù  , v fee*nd*  le  fin  d ferenif  ilafct  fini  . 

Coti  il  Dio  Como  prelldcote  de’bagor-  fi  die*  ebìép*  , ftut*  , e*fiérn*  , fincét* , | BALAT/^TRA  , BALAUSTA  , * BA- 
di  « e deir  ubriachezza  • AiW/av.  $•  #a.  /«««ra,  érueìarv,  vd«r«r«.  Lat.*éai,«j.  | LAUSTO  . £ivr  diMv/«grjA4 . L«t 


Coti  il  Dio  Como  prelldcote  de’bagor-  fi  die*  ebiép*  , ficurt  , etfiérn*  , fu*eét$ , | BALAUSTRA  , BALAUSTA  , * BA- 
di  « e deir  ubriachezza  • A/«/av.  $•  #a.  /«««ra,  érMeì«ta,  #dar«r«.  Lat. . LAUSTO  . £ivr  diMv/«gr«A4 . Lat.  tr«. 
Oeufique  egli  è , d’  untunai  fa  uo  ba-  T*f*r*t,  Br,  a.  Incontrai  unofioUtoSuc • Gr.  £«Xvi/r/9v.  Cr.  a.  9.  j.  Si. 
gordo.  un  muletto  baio.  P«2^ad.  A/4rz,as«  1 co- I miimeme  , fe  i me|r.gt''ai  fi  pantano 

BAIA*  Sehtn.*  , ÌAt.  mur»  , tori  ibn  qucAi  rpetklmenic  ne’ cavai- Iellato  aell  ulivi  , acciocché’!  vapoi  Jcl- 

Cc.  Lihr,  S*m.  Ch'  io  o*^ho  |i  ; baio  ec.  Cr,  ti.  48,  1.  Il  pelo  baio  .le  balauAie  fi  porti  agli  ulivi , fa  prò. 

cento  vergogne  , e mille  baie  • Betgh.  ofeuro  da  tutti  é tenuto  più  bello  . £ $.  11.  1$.  Il  Jor  fiore  , che  balaufia 

Orig,  fir,  14).  Ma  Lioaaido  d’  Arezzo  Fur.  14.  J4.  Marfilio,  a Mandticardo  ' «‘appella , è più  lazzo  , e più  ficco  dì 
ec.  non  la  credette  eié  baia,  ma  vi  fece  avea  donavo  Un  dcArier  baio  a fioiza  >tutie  Talcre  cofi  prederte  . £ Mffttjèi 

(u  fbndametito.  C»}.  Utt.  Malafcta  Aac  dì  caAagna.  'Conno  I vomito  collerico  fi  deoootri 

le  ^ie  per  queAa  fiate  . Segm,  jt*r.  7.  BAIC^CO . Strt»  di  m*neté  léfié  R*.  tare  le  baiauAe , e cuocere  in  aceto  . ec. 
167*  filippo  ec.  benché  piglialfi  quell*  m«ìm,  eh*  v*h  ^uéttr*  d*  m*firiquéttTì.  |^.  .Aìdthr,  E puute  ber  di  quefio  fiilop- 
uAìxio  piuttoAo  per  baia  in  fervigro  del  ai.  Lai.  *$t,  |pp,  che  Ila  farro  di  balauilc  , e di  feorte 

Dnca  9 che  per  da  vero  ec.  S,  Si  fmdt  ét%eh*  gtmnkumtnt*  idi  nome  granare.  £ mfftefi*  . Prendete 

1.  V*ìn  U héié  , Vet*r  U , M*n*té  , D*mur*  , tc.  %Ar,  Sét.  j.r  Sic- I galla  mufchìata  cc.  fearza  di  mclegrana 

Lat. /•e«ri,  Wm.  Or.  reti- [chè  ottener,  che  non  mi  fieno  tolti , re , e balaufie  , cioè  fior  di  mclegtanare , 
. f/r.  wd[/l  $4.  Tu  euoi  la  baia  , non  PofTa  pel  v!ver  mio  certi  baiocchi  . :Tr/.  P«v.  r.5.  Anco  lavala  bocca  con  cuo- 


u 
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cinara  di  baUnfìi.  t ponne al  dente  del* 
la  polvere  de'balauAi. 

BALAUSTRATA.  Ordine  di  Mnujtri 
eelU^ntt  in/ieme  een  nteuni  e 

Jli  ia  nnveniente  dìfin>n,n,  ' 

BALAUSTRO.  Certn  etienr^ttn  Ji 
/erma  Jitniìr  t’ita  baUufirdt  ehertf^e  Ì'ar. 
ebilrave  de!  Ifollatete.  Llt.*  balaujitum . 

BALBETTARE.  PrenMnX^tar  male,  e 
een  dìjfunlta  le  farete  ftr  imftditnentedi 
lìn^tia.  Frammettere  , in  favelland»  , la 
lingua.  Tartagliare.  Lat.  lallrutire,  Gt. 

. V.  flit  aH.  Bete,  nev.  1^. 
ja.  A'Ia  quale  ia  niuno  atro  motiva  la 
p.uola  tra  t denti,  nè  b^lbetra.ala  lin* 
gua  . A/er.  S,  Greg,  £ pero  a modo  di 
lantioi,  quafi  come  balbettando  alcuna 
cofa,  fecondo  la  debilita  del  noUro  in* 
gegno  ne  ragioniamo  . £ afpttffe  • Il 
padre»  ^r  cllère  intero  dal  hgliuol  pìc- 
colo , s ingegna  dì  balbettare  . Ster. 
Bari,  Guardando  per  la  via,  ed  egli  vi* 
de  venire  uomo  molto  vecchio  , chia- 
ve! lo  volto  crefpo,  e *1  capo  canuto, 
e la  fronte  calva,  e i denti  caduti,  lic- 
che  molto  balbettava.  Ttf,  Br.f.  *5.  ll 
caore , che  « infiammato  d'ira  «batte  for 
temente,  locotpo  triema , la  lingua  bai* 
betta  » la  fiacc  a ilcaida , ec. 

BALBETTICARE.  Balbettare. 

Lat.  bail/utire,  Gr.  T»irv^f^#<v . Che 
non  fa  ancor  parlare  , ma  baibcttica  . 
Gene/.  P.  S.  In  tutto '1  tempo  della  vi- 
ta lua  balbetricò,  e fu  fcilinguato. 

BALBO,  ^dd.  Chebalbetta  . Lat.  è,]/. 
y**t.  Or.  jinr. 

oB.  X.  6-  Naturai  cofa è , ch'e'balbl  piu 
parimo.  Dant.Pnrf.tf,  Mivcnneinfo- 
gnouna  femmina  batba  . Bnt.  Erabalba, 
iinperccciic  non  potea  cfpeditamcnte 
parlare . 

BALBOTIRE,  e BALBUTIRE . 

betiare,  Lat.  balbatire , Gr.  <SaTTVf/^«r  . 
Tarclt.  £reel,  59.  Sì  dice  non  folamenrc 
balbotire,  o balbutire  tome  i Latini , ma 
balbettate  ancora . Gafat.  Ke  a fcilin- 
giiarc,  o balhorire  lungo  tpaz’o  per  fin 
venire  una  parohi . 

BALbUSSARE  . V.yd.  Baliuttore.  Lat. 
haU,ue>re  .Gt.  . F>er.  S. 

Ne  p.1  ria  quali  balbuflando , liccome 
fa  la  madre,  che  balixtra  col  hgtiuo 
Io. 

BALBUZIE.  Di/ette  della  h'ir«4,  ebe 
mal  frenurtxja  . e een  dtffieelta  U farete  , 
I.ir.  léiè^itiet.  Gr.  . Libr.cut. 

malate.  F.'  giovevole  alia  balbuzie,  e a 
rotti  gli  altri  impcdmienti  della  lingua. 
C affrej/et  Coiive  avviene  a chi  ha  la  bai* 
buzic  n.iTuralc. 

balbuziente.  Cbe  balletta.  Lit. 

baibutieni . 

BALBUZZARE  . BaH,ett.ire.  Lat.  M- 
ifcfire.  Gt.  . Ftler,  x.is.  La 

loro  lingua,  che  apertamente  narrar  fu 
leva  i motlrati  verii , ba'bi-z/ando  ?rda- 
va  errando,  yareb,  £reef,*y.  Di  coloro, 
i quali  per  vizio  naturale,  o acc:de.*ita 
’ Icnunpuflono  pieiieiiic  la  lettcra^R,  e 
I in  luogo  di  fiate , dicono  faic.  fi  dice 
non  foJ.nivrntc  balbciiie.  o balbutite, 
teme  I Lai  mi  , ira  balbeitate  ancora, 
c t.ilvplta  balbuzzarc,  c piu  Fiorentina 
inerte  rrogliare,  obaibugliaie,  edi  più 
tartagliare. 

BALI>nZ/.IRE.  Balhritare.  Lat. 
Pvrirr.  Cir.  , iìant.  Par.  x~r. 

. l alcbalbuzzicndoama , c aLulta  La  ma- 
die iua. 

B A LCO . V.  Paìte . Lat.  tabvUtum , 


c«nt^«r<v  . Gt.erriytf , Seee.  «rv.  xf,7. 
La  Bclcolore , che  era  andata  in  balco , 
udenJol,  difl'c.  But.  P’*^g.  ».  t.  Balco  c 
luogo  alto,  dove  ft  monca  , e feeode. 

BALCONE.  Fine/ra.  G.V.  i*»iia.4. 
E al  continuo  v*eta  pieno  di  belle  don- 
ne a’ balconi.  Petr.eanx,.  44.  j. Così  co- 
lei, pec  ch'io  fono  in  prigione,  5tan* 
dulì  un  di  ad  un  balcone. 

j.  Per  meta/.  Petr.  fen.  J5.  Il  fìgliiiol 
di  Latona  avea  già  noue  Volte  guarda- 
to dal  balcon  fovrano.  Tajf.  Gtr.  9.  74. 
L’  aurora  intanto  il  bel  purpureo  volto 
Già  diinolUava  dal  fuvran  balcone . 

B.ALDACHINO.  ^rnefe,  eke  fi  per- 
ta,  e fi  tiene  ajfijl'e  fefra  le  eefe  fatte  , e 
tepra  % feggi  de'  Prìueiei , e gran  peffe>iag. 
gi  in  fegtte  iToi>«rei  r per  le  ftu  di  J*rma 
tfv.adra , e di  draffe  , een  drappeìleni  , • 
Jre^i  fttidtuti  %ntere.e  . Lat.  * maffula, 
paù/iHS  ftrient  . Fr,  !ae.  T,  6, 

S.  a».  Di  marghetite  , e perle  Sara  la 
vcfle  ornata , La  zambra  apparecchiata 
di  drappi,  c baldacchini. 

i.  1.  £ per  Drappellene  • A/.  V.  j.  6\. 
La  bara,  ov' era  la  catl'a  col  corpo,  eia 
coperta  con  fini  diappi  , e baldacchini 
di  feta  , e d'oro  . E 7.  >00.  Gii  man- 
darono ec.  una  cappella  doppia  dì  bai 
daccliini  d'oro,  e di  fera  hr.:.  Eappre/ 
f»‘  Meffu  fuori  della  citta  lopra  la  fua 
perfuna  un  ricco  palio  di  baldacchini 
di  feta , e d'oro,  adorno  intorno  ricca- 
mente. 

II.  Ditffi  ..^fpettare  il  haìdaeehine  , 
di  trini  , clu  affetta  meh»  preghi  , e ire. 
viti  innant.i  f eh'  e'  fi  mueva  . Merf,  ag, 

140.  Per  ranro  Ìo  non  afperto  il  bai* 
dacchi.no  , Non  at'petto  co'piftèri  l’om 
brello  . yar.h,  Suee.  j.  a.  Che  afperta 
egli,  n baldacchino,  lo  fgtaziato/ 
BALDAMENTE.  V.  ^vverh.^ì. 
/^f«;iafnrr  , Prentamtnte  , Baldatixjefa 
rùtHte  , Lai.  aUerìter  , Gt.  Tr6^vo*>r. 
Oial,  S,  Gteg,  E baldamente  non  udii'- 
fe  più  altra  prodezza  . Liv.  M.  Egli 
andavano  più  lietamente  , e più  balda- 
mente. Pataff.  a.  Ciumiati  baldamente 
il  buaigarto.  Lafe.  Vinx^  j.  a.  Andate- 
vene  baldamente. 

BAX.DANZA  . rerf*  apparente  ar- 
d»rt  eem  Uttt.ia  , Sicurtà  d'  anirt.e  , Ca- 
rafgie  • Lat.  alaeritai  , audaeìa  , arre- 
gantia  , Gr.  . Bere,  nev.  tfj. 

d.  £ cickiutagli  baldanza  , con  pm 
idanza  , che  piima  non  faceva,  la  co 
mincio  a folkcitaie.  £ nev.  So.  i».  Tu 
m hai  lolla  tutta  la  baldanza  da  do 
ver  da  te  ricevere  il  fcrvtgio  , che  tu 
mi  profferì . G,  V.  6.  ai.  |.  Ed  crasi  tnfie 
bolita  la  forza,  e baldanza  deMa  Chie- 
là  . £ ».  to$.  6,  Caltmccjo  , come  ouc- 
gli,  clic  non  dorma,  avendo  prelà  lai 
daMi  di  quella  cotanta  vittoria  . t'a. 
vale.  Sfecch.  er.  Per  quello  lafTiena  un 
poco  la  prefurztore  , c la  fcrtlJanza  , 
che  aveva  . Petr,  Jen.  n.  pnr  mi  ua< 
xa  tanta  baldanza  Amore  . Ch’  Ìo  vi 
dncovfirò  de' mici  m.trtiij  , Q^ta'  fo- 
no nari  gli  anni  , I gioini  , c f ore  . 
Dant.  Jnf,  8.  Gli  ocelli  alla  terra  1 e 
le  ciglia  avra  rafe  D'  ogni  batdarza  . 
Vit.  S.  Ci»!  Bat.  Prendcvario  baìJa.iza 
di  dimandarli.  A*»v.  .ini.  73.  1.  E que* 
rh  a b.il<far.7.a  del  lignote  sì  il  batico 
vilJar?:rente  . £»■:«.  (?r/,  r.  sa.  a».  Ma 
amor,  clic  ma»  non  e Terza  fpita-za, 
Con  rufvo  ant'Vrdcr  gli  oie  LalJanzjt. 
.^lam.  Cir.  4.  r^j.  M.i  perchè  ben  la- 
pea  , eh'  aveva  iJanza  D:  celare  il  fua 


nome  io  ogni  parte,  Di  narrane  chi 
non  ha  baldanza  . 

BALDANZEGGIARE  . K Stare 
in  haldant.a,  Fivere  allegramente  , Lat. 
evnltare  , lafcivire  , Gr-  fr. 

Gierd,  pred,  B.  Scialacquando  baldao* 
zcggiavano  in  trelche . e bagordi. 

BALDANZOSAMENTE  . ^wrrb. 
Cen  ùjldant.a  . Lat.  alaeriter  , «i4da««- 
ter  , Gr.  . Bete.  ntv.  5.  8. 

Al  Re  domandante  , baldanzofainente 
verfo  lui  r volra  r l'pofc  . £ «mv.  9%. 
I.  La  quale  baldanzutamente  , quali  ci 
d'-re  difiderofa  , cosi  comincio  . L*v. 
A/.  Avvcgnadioche  fortuna  ci  vieti  di 
parlar  baldanzosa  mente  • Petr,  eap. 

La  VcHal  vergine  p-'a  , Che  baldanza, 
lamerite  corfc  al  Tibro.  tiant.  r,jn.  it. 
Per  quella  via  , che  la  bc-lezza  cor. 
re.  Quando  a dettare  amor  va  nella 
mente,  Paflà  una  donna  baManzol'a-l 
mente  , Come  colei  , che  mi  ll  crede* 
torre.  ' ^ 

BALDANZOsETTO  . r>im.  di  BW  i 

danx,rfe  . Lxt.  fntralaftr  . Gf. 

Tt"#?.  Fìr.dial.helL  d«na.|}8.  Allora  la 
Selvaga:a,  piuttufPo  un  poco  b.tl4a.nzo-i 
l'erta  che  no,  rifp-'lV  . [ 

BALDANZOSISSIMO.  Superi, di  Bal.\ 
da/.v/*.  Lat.  au  laeffirnui  , maKime  ala.' 
icr,  tenjtJintiJfrant,  Gr.  i 

Tratt.  Jegr.  féf.denn.  Dì  mela.-iCOliche  lì 
tanno  di  farto  baldanzctliilitne  . ! 

BALDANZOSO,  ^dd.  Che  ha  hai. 
dant.a.  Lat.  alai-er,  au.Ux  , fident  . Gr.  | 
N'^eovvxi*^  , Bscc.  nev,  xt,  11,  Perchè 
runa,  die  alquanto  p'ù baldanzofa era , ‘ 
dille  all'  altra  . £ num,  ix.  Allora  la 
baldanzofa  incominciò  . E nrv.  74.  4. 
D'anni  già  vecchio^ ma  dì  fenao  giova, 
nillìmo,  baUanzofo  , e altiero.  G.  I'. 

8.  ^8.  Come  gente  calda  , e baldan- 
zola  della  vitroria  di  Coltrai  , s*  appa. 
(Ccch:aro  di  rende  , padigLoni  , e tra  ' 
bacche  . f.  V,  11.  ict.  Dì  queffo  trat  ! 
taro  nacque  il  baldanzoftì  parlare  , e 
penfìero  di  Giovanni  deilo  Aancl'io  di 
farli  signore  di  P:la<r*ji  ha  il  ' MC.  Hu 
ei , e nen  Ba'.darzato  , teme  nelle  fiam- 
paté  ) 

SALDEZZA.  V.x^,  Baldanx.,a  . Lat. 
alaentat,  audaeta.  Gr.  .^evr^L..  Dant. 
Par.  i6.  Voi  mi  date  a parlar  forra  hai* 
dezza  . Mett.Filef.B.V.  Fu  detto  figliurv 
lo  uella  Ualdezia,  percìncchc  er.a  baldo 
più  che  nuiio  v'venreuomo  . Vit.  S.  ^ai. 

Se  ci  vedono  timioi  , c negligenti  , ei 
pigliano  laidezza  addulfo.  Teferett.  pr. 
17.  Hi  a qucftg  balolezza  Tal  chiama 
nieteenaio.  Che  piuttolìo  uno  llaio  Spea- 
dcr<a  di  HorinI,  Ch'cfTo  di  ricciolini. 

BALDIGRARO,  K G.V.  7.  ij.é. 
Ciò  furono  ibaldigrari,  rio  lonot  mcr. 
cacanti  a ritaglio  ùi  panno  hoienrino. 

BALDIMEN TO.  V.  Baldanxa  . Lat.  I 

andai'ta,  eeuJtùeHtue , reletitat  , Gr.  v-pQ. 
>o/uìa.  Ster.  pij:,r;^..  E prcl'e  canto  di 
baldimer.to,  dio  andava  al  palazzo  de'  I 
Primi  con  cinque. cnt«> , c con  otrocenro  I 
pedoni  dei  pt»pi»!o  mintira,  e da'  Priori  | 
per  tema  non  gli  era  cenuro  porta.  ' 

BALDO.  <y4dd.  Che  ha  haldatis,j  , I,ir. 
alaitrt  audax , f.dent , Gr. 

Liv.  M,  Si  ritorno  per  qiic  la  medeii- 
ma  via,  baldo,  e ficuto  di  reta  . e di 
let  z a . £ ; Lì  Sanniti  ne  faro- 

no  baldi,  c Iteri.  Dant,  Par,  La  vo- 
ce tua  lìcnra,  balda,  e lìera.  petr  Sen, 
)it.  Non  è chi  faccia,  e pavcnrofi , e 
baldi  I mie'  penfieri . Cavali,  i ratt.  pax^ 
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Oli  immini  alle.frì  • e limprofreritì  ,1 
che  fono  baldt  , e.  pronti  » Ìono  rug- 
hetti alla  luirutia-  Af^ìt.  fj/éf.  y.  fa 
detto  Aglìoio  della  baldeiAza*  percioc- 
ché era  baldo  piu  che  nullo  virente  uo- 
mo • rf/^.O’er,  ^ Ch' audace»  e bal- 
do Il  tea  degli  anni»  e dell'  amore  il 
caldo. 

BALDORE-  K B4 /danese  . Lar.  u- 

téiTitss  » MudéciA  . Gf.  . ftim. 

«M/.  P.  N,  SsÌaJ,  Lo  luo  amorofo  co- 
re  . Mi  dona  gtan  baldore  . £ V*nt. 
.Wuiu«.77.  Ma  co  mi  sioiau,  e moltxo 
gran  baldoic. 

BALDORIA.  FUtnms  épptffsi»  mu- 

tttU  fttft  • r*rm,  0hde  t' spfrendt^ 
e ttft»  p'nifce  i FmI*.  Lar. 

• Gr.  . Bnrtb,  a,  7^, 

Se  non  vuoi  fare  un  di  fumo,  e batJo- 
lia  D'odor^cra  ftipa  di  ginepri, 
a|5'Menrt‘io  vii  craradino  alla  baldo- 
ria Cerco  forro  il  cammin  fugetr  quel 
diaccio,  Che  fa  queAo  ventaccio.  Brr». 
Ori,  1.27.  J9.  Or  di  rrombetre  un  luon 
grande  s'udia  , £ gridi  Ntan  d<  divrr 
le  perlonc.  Fuochi,  ba’doiia,  fella, c<i 
altegfìa.  Msfm.  t.  4.  Sc  non  le  guOa  . 
quando  r avrà  letta  , Toroeià  bene  il 
tarne  uua  ba'doria. 

J.I.  J'tr  ,^litircìX*  , da  1 /H9fhì,  tht 
fs  «i  puUiif  ptr  0Uun*  ftlititd  preftmte  , 

• mtm$r$0  dtllt  ptlfatt  . fru»e.  Sétth, 
rim.  Onde  ne  tà  il  contado  ancor  bai 
delia  * 

S»  IL  Fmr  hAÌd*rtMf  dietfi  ptr  mttdf.di 
ehi  e9i*fì*méU/u9  dUtj^rmmeatt , ddndfji b*l 
temp»,  Lat.  pr*t«rvidm  facrt. 

BALDOSA.  S»rtd  dì  jirvmenté  d*  /«• 

^!ar*^  ehe  pim  ««•  ufd  . Aìrr*.  rf.  55.  £ 

chi  tonava  tamburo  , e chi  nacchera  , 
Baldofa  , cicutrenna,  e zufolccti. 

BALDRACCA  • Pmtténd  , dicryij 
pfr  l/fhtrn0 . l,t(,  /f0rtiih*m  , meretrìM  . 
Gf.  inùpft , Tt;ya  . Fir.  Lue. 

4.1.  Belle  prodezze  d*un  marito  , ru- 
bare una  velie  a unafqa  moglie  per  dar- 
la a lina  baldracca  / Cdr.  Lir.  1.  ao. 
Quando  eccoti  comparire  una  baldrac- 
ca , con  la  quale  ià  vide  poi  . che  egli 
avea  tenuco  qualche  commercio  carna- 
le . 

%.  Bdìdaeté^  0 BdldrdeeSt  0 ducht 
me  d riM  ctatrddd  , e ijìerid  di  Firmar , 
né'  eni  e$mt$rmi  d^itsvd/ié  puitdiu.  B$ce. 
n0v.6o.ty,  Fcrlaqualcofa  ec*  di  Vìnegla 
partendomi  , ed  andandomene  per  lo 
borgo  dc'Urcci,  e di  quindi  per  lo  rea- 
me del  Garbo  cavalcando,  cperBaldac- 
C3*  pervenni  io  Pacione  • Vénh.Ertél.i';^. 
L*  onetia  lì  conviene,  e ftabene  intino 
ec.  io  baldracca  ec.  otiecia,  opiuteoAo 
taverna,  anzi  bettola  di  Firenze,  dove 
llavano  già  delie  tèmmine  di  mondo, 
in  quel  modo,  che  ha  il  Fraf  aro  - 

BALENA.  Spn,i0  diptfte f Jtgrandtt.- 
s.d  Jnifurdtd.  Lit.kdJtnd  ^eett . Gt.  dx 
xa«r» , «?Tov.  Ttf.Br.6-t,  La  balena  c 
di  maravigliofa  grandezza»  che  giira  1‘ 
acqua  {Mu  alta  , che  niuna  gcnetazion 
di  pefee . Vdnt.  Inf.  \i.  Natura  ec.  $*el- 
la  di  elefanti,  c di  balene  Non  ti  pen- 
te. f>*r,Orl,  a,  t|.  <0.  E Hliltraci,  c pi- 
llici, e balene.  £ fo.  Delle  bale- 
ne v'era  una,  che  ’l  core  Non  mi  dà 
di  contar  la  tua  grandezza  , 

J.  Òiftfi  in  prévtrb.  I ^rditchi  VégttéOé^ 
0 eredéno  mtrdtr  U bdUn*  : ^Udndé  , <bi 
e fptffstt^fi  mttU  dr^tnderé  il  p$ttnti/. 
/tmé . Lat-  edpred  téuirn  Itétiem  , py^mdi 
eum  Hereule.  M$r^.  ip.  7,  E di0C  ; che 
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credevi  tu  fai  , niatro  f cc.  1 granchi 
ciedon  morder  le  balene. 

BALENAMKNTO  . nbdlfHdrt^  e U 

Bdìtt.é  fiff/é.  L.nt.  (»ruf<dti0  , Jnl^ur  ,Qt, 

rrtJTà . <■#»».  Furi.  ai.  Commodb  , fa 
vento,  e pm  forte  concitato,  ta  bale- 
namenti , e moni . 

g.  Ptr  /hnilìt,  .^filgérd/nentr . yif.Ctmv, 
Ctli.  iza.  Non  tì  potendo  diferedete  di 
quel  balenamento  degli  occhi  , che  ta- 
ceva la  detta  nguia . 

B alena  N'i'h  > -xild.  C he  bdlens,  Lat. 
cetujfdnt,  fuiy^u^ant.  Gl.  «V'VTTfc*  . 

♦.  £ per  mtt.-f.  vdle  Che  bdecelid  . Lat. 
nuraoi . Tde.  />4v.  >r«r.  j.  joe.  Urta  la 
cavallciia  vincente  la  balenante  batta- 
glia . 

BALENARE  . ..dppmrlre  ìlbd- 

Urne,  Lat.  tr/ufedre  f fuf^urdrt  . Gc.  « 
r'»TT*<f.  <j.y,  M.  J.  Vidi  colui  me 
dcltino  fplcndiente  di  IplenJotì , al  moJo 
dei  balenate.  Petr.fém.iy.  Come  coi  ba 
Icnac  tuona  in  un  punto.  Ddtu.  Inf.it. 
MoHrava  alcun  de  peccatori  il  dotfo, 
E nafeondeva  innirn,  che  non  balena. 

1.  Bdleitdre  d fette.  dUtfi  Sudmdtdl 
bd'ent  A*»  ffguìtd  H tué/u  . 59. 

Ma  lec'ba'cna  a lecco,  O pur  tuona, 
e balena,  Koa  peto  fempte  mai  Tolgo- 
li  avventa . 

L II.  Per  Amilit.  Odnt.  La  tetta 

tagtimrla  diede  vento,  Che  baleno  una 
luce  verj)<glia. 

liL  Per  rmttdf.  Quelle  «ndcffìarc  , 
thè  fd  thi  ntn  fi  pnè  ftfiener  in  }iedt,  a 
ptr  iihrt^.i.d  , « i-er  etlp$  ritevuit  , 0 ptr 
ditrd  C4gi*A/,  ei/t  dir«4Ai«  dnehe  Bdrcrild- 
rtf  TtnttuHdre  f rr44-4//4f».  Lat.  tftujrA- 
re.  Gr.  va;a^»;/^xr.  Frdnt.Sdcth.nev, 
59.  Etano  già  fiati  quarantadue  ore 
lanza  mangiare  ,e  fanzabere,  avendo- 
vi di  quelli  già  , che  cominciavano  a ba- 
lenare. Mer^.ó.  |8.  E come  c‘  vide  ba- 
lenar Oudone , Se  gli  accodava  » e traf- 
Tei  deii’aicione . Ler,Mtd.Bt»n.^.i$%.  Io 
me  ne  ayvcgeio  ben,  percb'ei  balena. 
£ pprefièi  £ i e'  balena , e'  non  balena 
a lecco . 

IV.  Ùierfi  4/tr/ri  di  chi  nen  fi-  ben 
ft’me  i*A  ijìdté,  Lat.  bui  ere . Gr,  vaóv*- 
Tde.  I)dv,  mmn.  i.f.  Quandoavre- 
ino  noi  cuore  di  limediarci,  Te  non  af 
fronriamo  il  Principe  co’  preghi , coll’ 
armi»  oraclic  egli  e nuovo,  e balena? 

J.  V.  lu  fimi^iidBle  fi^Hifit.  Jieefihdle- 
nere,  di  un  mercdtantt  , rpudnde  il  fne 
ertine  t'«>AiQ<,'4  ddimiBuìre,  e vdtilldre, 
e un  dvtr  ptlfe  . e fAldex,x.d  , firceme  di 
■n  r«r/<t(i4A«,  thè  x>«r>//i  , 0 ttdh.ilìi^  e 
teminti  a tddere  ddlU  ^rat,id  iti  Juéfd- 
drtne , 

BALENO  Lat.  fulfur  , fnl;^ttrum  , 
Gr.  ^ty.we,  «r  «tv.  D44r.F4r.a5.  Su- 
bito, e Ipclliu  a guifa  di  baleno.  C«m, 
Sileno  non  caltro,  che  il  vapore,  che 
per  lo  calor  del  sole  e ra«.cn)co  nella 
nuvola,  il  quale  per  vicendevole  sfte- 
gameoro  , e forte  moviiiKnto  s'  atKto- 
ca  i c avvegnaché  ! baleno  uà  di  virtù 
di  fj'KO,  nienientcno  e parte  di  vapor 
groflu  t adunque  baleno  non  e altro  , 
che  fiiblfo  intiammamento  d'aere,  che 
prorompe . ed  elee  tuoi!  * per  vicende- 
vole ftiopicciamcnio . 

I-  Ditidime  In  a»  balene  , In  «n  bdt- 
thi0  bMtne  , ftfii  avi^rriiia/Ai.  r vdg_liene 
In  un  tratte.  In  un  fubite.  In  «9  «tri- 
ni*, In  un  bdittr  f eethie  . Lat.  funde 
temperii . ttpenii  . rtpentìne,  Gr.  Cf  ?ivf 
. F'-r,  Lue,  5.  a.  Se  fufleto 
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umori manìncqnici . o tìcnelìa,  olimi-, 
li  accidenti  , in  ve  lo  darei  guarito  in 
un  baleno  ■ £ dpprtfi'e:  Piiina  lo  voleva 
guarire  in  un  baleno,  e come  e'i’c.niiil 
tuono  di  pagamento,  c‘l’li.i  al'un^ara 
'nlino  a quattro  meli.  v-^.'.Vr.  a^z.  Ch' 
in  un  bacchio  balco  la  dea  ritrova  . 
Mdlm.  la,  iS.  Umtainente  in  un  baien 
p.ovviili  1)1  bucce,  di  meluzze  , rape, 
e torli  , Com.ncutono  a tir  a chi  piu 
tira . 

II.  Dierfi  In  preverb,  Sentitfi  prima 
le  fteppit , thè  fi  vrffa  il  bdìtne  , e \ele 
C'«A.-/).t«MVryiì  prima  il  a^«v'*,  thè  e’ Je  ne 
fippid  il  trattate,  C.H,  Spere.  {.  1.  Io 
vo'caile  tlaleia  lanvlio . arctocchc  Tuo- 
ra  II  lenta  prima  lo  feoppiu  , di’  c lì 
vegga  il  b&lcno. 

i.  111.  Simthnente  ìn  preverb.  Far  It 
feppie,  e 'I  bdìtne,  vele  Fate  e^ni  eefaa 
b.-,  t rette . 

BALESTRA  • ^rrbmvfjf#  d*\fu<rr^, 

ufi  di  Jntttdtt.  fatte  d' un  J*'jle  di  li^ne 
curve,  al  éfual  diViani*  Teniere  , een  ar. 
ce  di  ftrre  ,n  tìma  , e earitafi  c*A  ifiru- 
mente  dr/r« ’irva,  • M4rr«Ar//a . Lat,  ^>7/- 
fi*.  Gr.  'pijtr.  A*t».  14.7.  Mefla  in 
terra  parte  della  ior  gente  , con  baie- 
lira,  e bene  armata.  0'.K*7.5.a.  F.rur- 
ti  i Saracni  dì  Nucera,  con  arcata,  e 
con  baleilra  . £ia.  5.  Fiu  di  feirnila 
v'aveva  armati  a lulellra.  TafJ.Gtr.to, 
a|.  Quinci  le  froinbc  , te  baleliic  , e 
gli  archi  Ellér  lutti  doveaa  lutate  , e 
Icarchl . 

%.  1.  Balrfira  dite/!  a une  ftrumtnte  fi. 
miìe  . thè  fitatita  a maue,  ptr  ujè  di  tL 
rare  agli  nettili , r*A  palle  ài  terra  rafie, 
data  . 

LII.  Batifira  a beltjinl,  Bdlefira  irejfa 
ad  ufa  di  irar  beIi,tHì. 

L ili.  Ptrmetaf.  Beee.nev,7i.  ij.MeC 
Ter  cc  che  aveva  carica  labalefiiaC  de- 
netd  efrtnità  ) 

>.  IV.  £ Cariear  la  balffira  dierfi  II 
man^liare , e bere  dlfearfiamtntt . a ertpa 
Iptlie  . Let.  fe  , ventrtm  4». 

Btndtre  . f.  FI*/ 4)6. 

L V'.  D.rr4Ai»  ÌA  prevttb.  -.ària  dì  fi- 
nifra  , ttìpe  di  bahjh.t  -,  e di»>tta,  tht 
L aria  telata  delle  4.74  r Jfa. 

L VI.  f dare  il  pan  teli*  baltfi'-A  , V4' 
le  Ddilt  matifi^me  ve'tnfìtri  » e ttm  l^ra- 
pdi.\,0.  Maini.*,  j.  Fa.ea  Ior  dare  11  pan 
col'a  baleilta . 

BALESTRARE.  Tirar  cella  LiUfira . 
Lar.  nitu  faeuiari,  Gr.  rcì^lùfte  . O'.  V. 
7.91- 1.  Baicdiarono  , come  altra  rolca, 
neila  terra.  quaJrvlla  d'arienco.  £ la. 
66.  j.  Quando  I Gcnov’eli  ba'citravano 
un  quajrello  di  ba'cllro.  quelli  laitia- 
vano  tre  laetie  co'  loto  ardii.  Tr/F,-, 
7->i-  Le  parole  fono  limili  alle  lactta, 
le  quali  Tuonto  può 'jalcli rare  Icggier- 
I mente . ma  rr.vncr  no:  cosi  e la  p.i:u- 
ila,  che  va  fanz:  titoir.aie. 
j i.  1.  Per  fimilit.  C,tt*rr  , St.^fìlare  , 
Lat.  ;4«rv,  emltttre  . Gr. , »l;r 
tdj,  Dant.  /a/,  ij.  Ma  la  dove  1 utuna 
|la  baleilra.  Qu'vi  germoglia  . £ lurf. 
]3S-  Qiiivi  la  ripa  Lamina  in  fuu;  bale- 
flia.  F<4Aim.i.jo.  Non  altrinicnci,  che 
l'I  fuoco  le  Dello  d*  una  parte  in  altia 
-balcfiia.  FJ«,. 4.181.  In  varo  ci  li  ta- 
|leArarebbc  parola,  clic  s'  ing-gnalTe  dì 
I farmene  liirancie. 

• II.  In  fij^itifie . meutr.  paif.  9. 

iFer  fùggiic  iz;o  viliro  i Silvani  Udii , 
e Col  mio  Cirro  mi  balellro  In  luo.;hi 
Uai,  eh' a lui  faiuno  Urani. 


j Vee.  della  Crufia,  T,  /. 
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♦.  III.  P**  mttàf.  Trax^ilUr* , , BALFSTRUCCIO  . Sftxit  d'm<ctììttté 

rt.\,iX.VfX*Tt,diftrueiéfr.Qt,tP.i\r;ti>r%t4f  fmiìi  *Us  rmJine  , ch0  etv*  •*//#  rvfi  , 
15.  In  picelo!  tempo  tra  liato  Lat.  ktrund»  rifxrU,  /Uig.i^ic.,  Kun* 
balcflrato  dalla  tòftuna  due  volte.  fr«nr.  doni,  e balrrtiucci  eran  per  l'aria. 
5«rr6.v»v.  18.  Mefìei  ffiovanni de' Medi*  BALESTRUCCIO  • xrthttt$  , 

cibalctira  con  una  aitthciofa  rarola  At-  fee  d»\<  U Jtts  ^vA«dt  t'  im*M~ 

taviano  degli  Ufcaìdini.  P«r.i-r*rf. Ve-  «a. 

dete  , com' j' accenno,  e non  baleltro.  i.  >^vtr  h txmbt  * hAÌffimtti  ^ vdìe 
BALESTRATA,  T*nt»  ltnt*nén’stt , v^vcr  It  Jt*ru  , Lai.  tturs 

^N«Mr«  fmo  tirsr  ÌM  , tb*  fi  dite 

anckt  , **«  T*r0  di  iAÌfitA.  Ltt.  Mhjt*  BALI’*  Dietfi  di  Cbi^fd*  il  Mìaj^Ì»» 
/a/liir*  Or. 4c^v.  Beer.  »*t».  79,  jtf.  Lac.*<»^/*v*i, 

Polcia  piefala  di  pelo,  credo,  di’  io  la  BALIA,  Cht  élUtta  il!  mftrui  fiilitt*. 
poitslfi  preflò  a una  baldliata.  £ ntv,  H,  Lat.  hutrix.  Gr.  ètcc.atv. 

9$.).  Ed  ivi  torte  una  baldi  rata  rimutlo  t6.  4.  Quivi  paitort  un  altro  H5IÌU0I 
daM  altieabiiazion  della  terra . y»t.  SS.  iralchiol,  il  quale  nomino  lo  Scaccia- 
Pad.  Molti  udirono  il  luonodclla  guaa*  to  , e prefa  una  balia  , ec.  Tratt.  r$v. 
ciata,  bene  una  baleilrata  alla  lunga,  La  balia  ec.  Ha  onelta,  e di  Uuo 
èrane.Sdffk.tp,  div.fif.  linaio  Tenie,  o na  vita,  cd  efcmplaie,  annota,  e non 
odora  oca  balelirata , o poco  piu.  tanciuila.  18.  ici.  Oh  Macomer* 

Di-efiantife  per  Ctlp^diidU/rd,  Lat.  to  becco  , cao  ribaldo,  Tu  hai  pagato 
kxtlifid  lifni.  la  balia  a Rinaldo. 

BALESTRATORE.  Bxìrfitìtrt,  Lat.  I.  £•<"  . • Ttrt*  a Sa/Za,  dicefi  del 
/Ifirranar,  iaeaUter.  Gl.  . Cr.  £>ar#,  «Téfft  ad  alUttére  i fiil,u*Uéd  al. 

10,  a8.  I.  11  baldi  latore  , che  vuol  1’  *'•»',  della  madre.  ^ I 

oche  , O altri  grandi  uccelli  Tacitate  , IL  Bjjtrt  a taha , dietfi  de  faaeiml.  I 
dee  aver  Taerte  biTorcate  dalla  parte  Ut  <befiA>tn«  ineaja  la  hal,a  Jir  ejjtr^mi.' 
anteriore.  Fr.  lae.T.  a.  ji.48.  Ferch'c  allattati.  ii.V.  j.  j-j.  Nullo  camp6e 
balefltatore  Dì  Tacite  d’amore.  picciolo,  o grande,  leaon  unopicciolo 

BALESTRIERA  , B**ta  utUt  m*ra>  tanciullo,  clic avea  nome Cju.do , ilqua* 
eìit , «ndr  fi  balefita  il  aimitt , Ferit»ia  . le  era  a Modigliani  a balia  , | 

Lat.  . But.  /"/.JJ.  I.  Bievc  BALLA.  CtW  aeeenf  l'tpra  U Jeeenda 

pcrrugio,  cioè  una  piccola  balctiiiera,  fillal>a.  teJtfiat  .^uittita.  Lat.  ««r/tr*. 
o buco,  ch'avelfe  la  detta  torre.  tu,  fettjiat,  v.£/«4.  Gr.  ivta. 

J.  £ Iralrfiritra  /r<*  rem»^  /art  • O-  F.  i.  J9.  *.  J1  quale  fece  , che 

* /'  altrt  nella  /fenda  delta  xalta  , deve  nullo  potcfTc  Ilare  in  nulla  balia  piu 
fianne  ì fcldatì  per  eembatttre.  di  cinque  anni.  £ 9.  9j.  i.  1 Capitani 

BALESTRIERE.  Tìrater  di  kalejlra,  di  Genova  ec.  rinur.a  irono  la  lorba- 
hìt./a*ittaritit  .Qt.-nlitite . 0\  L.4.41.  Iia,  c lìgnorii.  Btee.ean^.ó.x.  A q^oel , 
a.  Quelle  de’  baleftrieri  erano  due  . £ che  nat  *ue  per  la  morte  mia , Prela  mi 
7.  i|j.a.  E popoloaH’ai,  con  molti  ba-  delti  , ed  hammt  in  lua  balia  . Petr. 
leAneri.  Crea.Mtrell.  Una  Trotta  diba*  19.  a.  Meotre  che  *J  corpo  e vi- 

Idlncri  Gcnovdl  de'migliori  delmon*  Uai  tu  J Treno  in  balia  de’  penTier 
do.  M.V.  tf.71,  Feciono  molila  di  du-  tuoi  . Daat.  Jaf.  19.  Impiima  ec.  Che 
niila  cinquecento  l^lcllficri  , Tperti  di  ponelie  le  chiavi  in  fua  balia, 
bairttro  , c tutti  atmati  . Ruetd.  A/*».  i l-  teria  , Fettex.^a.  Sa^.  leat. 
Uff.  14*.  Quelle  ( ^ balcllrie-  *Jf-  M*  Secondo  che  I‘  eùei  piu , o men 

li  erano  ouc,  1’  una  il  campo  bianco,  gtavì  di  Ipczie  gli  rende  abili  da  mi» 
r altra  campo  vermiglio  . Sty,  fier,  noie,  oniaggiore  altezza  a leliftcìeal* 
tArt.  Ctftr.  Fanno  quello  cfHc.o,  ebe  1*  loiza,  e balia  dell  aiia. 

Tacevano  anticamente  i Tond.loii  , c i.U.  Bfiere  di  fua  balta  t ‘vale  Eftr  U. 
balefìner).  htn  t » »•»  fttef.jU  ad  aUune  . Bemb. 

BALESTRO.  BaUfira  , Lat.  lallfiat  fitr.  hlr.  a.  Quegli  eziandio  di  Nonm* 
tircut  . Gr.  . M.  V.  6.  ji.  Fecìono  bergo,  grande,  e bella  città,  e Toprat- 
mcftra  di  dumila  cinquecento  baleiltie-  tutto  libera , edlTua  balia  nella  Magna  • 

11,  liciti  di  baleOro  , c tutti  armati  . BALIACCIA  . Prt^ierat.  di  Balia  . 
Cavali  , med.  euer.  Qr  d'ce  , che  tocca-  Vareh.Suee.i.  ^ E la  lua  baliaccta  ma* 
mento  dimane  rcolpodi  coltello:  un  nigolda  non  monda  ncipole. 

dolce  parlate  , e cantare  è colpodilan*  BALIAGGIO.  (àradeailie  religioni  mi. 
eia:  uno  fgtardovano  è colpo  dibaie-  lìtati,  bajulivatui . 

Uro:  onde  il  proverbio.*  l)onna  d’abito  BALIATICO  . Pfe\\*  , ehe  fi  da  per 
adorno,  balcUro  artoino.  Cr.  rt.  %i. ttllattare  H faac  tulle  , Lat.  nufrjWr  mer. 
Tutti  uccelli  pigliare,  o uccidere  fi  poT-  jfvi,  nutrìeia  . Gr.  . 

Tono  Con  balellri,  o con  archi  . Dant.]^  BALIATO.  ita  balta  eell'aeeentefefra 
/"/.!*•  Eli  trai  d’unbalellro  Trovam*/^  fenultima  fiilaba  , Ifieie.  nel  ^uaie  /* 
mo  l’altro  aflài  piu  fiero  , e maggio  .,l>*  /<*  baita , e vale  arnhe  7 Tempe  , che 
£/’»ff.jj.  Come balcltro frange,  quan-  i’  efereìta  . A/.  F.  6.  n*  Cofiui  cavalco 
do  Tcocca  Di  troppa  tefa  la  fua  corda,  nel  paeTe,  e faceva  lanza  conrafio  Tufi- 
e l'arco.  Marfiruu,.  a.  4^.  Quando  al- 1 ciò  del  Tuo  ballato,  ubbidito  da  tutti  i 
cimo  in  battaglia  non  giufia  , owerol  p.'ieTani. 

contro  a'  Ctiltiani,  fa  T*  arte  de'  bate-|  BALIO.  Da  balia.  ehe  alile- 

fili,  ovvero  delle  faette.  jva  i , * in/rgna  lère  i lefiumi  , 

S.  .Andare  ite  fu'  balefiri  . Ditrfi  di  ehi  ' L»t.  natrieiut , Gt.  T "CttCa  . Cem.  ir.f.ti, 

■ ha  le  gambe  /ett.lì.  Maim,  7.  54.  Va  in  . Quello  Chironc  fu  balio  d*  Achille  , c 
|Tu'  i balellri,  ed  ha  bocca  di  tograDaifu  centauro. 

dar  ripiego  a un  tin  di  mele  cotte.  L 1.  £ ferfimilit.Cuìd.G.  Colli  dolci 
BALESTROKE  . canti  de'  vcrii  gli  uiignuolt  con  dolce 

mat.  eff.  j^o.  Fatta  !a  mcdcfima  clpe-  modo  f vernano  nel  Mele  dì  Maegio  , 
rienra  con  un  balcllrcne  dì  quei,  che  {il  quale  di  qiicfte  cofe  è conduicoic  , 
li  caricano  col  matiinctto.  'C  luiioghcvolc  loro  balio. 


BAL 

I II,  Oggi  marite  della  balia  . ^mhr. 
Cef.^.d.  lo  non  ne  dubito  Piu  punto  .* 
io  Ton  quell’io.  T.  Che  fiete  iJ  balio 
jvoi?  EaffrrfieiOe  Voi,  balio»  chiama- 
.temi  Come  vi  pare. 

I BALIO.  Baile i da  Balia  . Crade  frìm~ 

' eifalt  d' auterita.  e gevttaa.  G.  F.  r.  19, 

).  Regno  Torto  il  govcrioo  di  Pipino  » 
che  di  tutto  era  Toviano  balio  » anni 
I Quattro  . £ 7.  85.  a.  Sotto  la  guardia 
'del  balio,  ovvero  finifialco  del  Re  d’ 
Iflgh  iierra.  Fd.V.  ir.  6,  Li  quali  Tono 
luci  per  loro  procaccio  dati,  non  diro 
conTiglieri,  ma  piitollo  bali,  e tutori, 
e capitani  nelle  guerre  del  oolifo  Co- 
mune. Eff.  Pat,  A'»yf.  Come  i bai} , e 
baroni,  che  governano. 

BALIOSO.  *Add.  Ciré  ha  balia  ^ e fer. 

. Lai.rebuftut.  Gl.  U'faxxi'J^  , oC’-fV- 
1^  i rri;6C.  Tae.Dav,  aita.a.  ni.  Un 
Tuo  liberto  fidato  » bal.cTo,  che  leggete 
non  lapca . Taceva  per  quelle  rocce  la  via 
innanzi . Fir.mev.7.  atf9-Eperchc  Mcni- 
cuccio  era  p;u  balioTo  . le  la  caccio  Torto. 

SALIRE.  F..A.  Da  balia.  ^Allevare. 
Lat.  nutrire  t alere,  Gr.  Fit.  S. 

Margb.  £ tue  dm  a baliie  irt  una  cit-  | 
rade,  la  quale  era  ec.  Vtt.  S.  de:  Bai.  \ 
Clic  me  gli  avete  baliro , e allevato  in  > 
bno  a ora  , e giammai  nulla  tenerezza  ' 
vi  comprenda  pu  di  me.  i 

SAURE  . F.  Da  balia.  Reggere  , 
Gevtrnare . Lat.  **gtre  , gubertearfl  Qr. 
tvteut'tt  ^ ìittxèif . Lrv.  Af.  Eleggere  im> 
peradore.  e macllto  per  governate  , e I 
balire  le  due  otti . J 

b.  I.  Ptr  Reggere  . e Maneggiar  cen  feTX.a , 1 
« agil  ta.  fubflinere  , teaùare  . Gr.  ^ 
Liv.M.  Di  Torto  erano  àtri  a 
ufo  di  conio,  perpiuagiatamcntebaltr*  ' 
gli,  e volgerli.  Tav.  rtt,  L’Amoroldo  I 
donoa Tuffano  Tuafpada»  perch'clJ'era  j 
troppo  pelante,  Tacccndo  in  fè  quella  1 
ragione:  Locavaliere  egiovane  . non  la  ] 
potrà  halite . Fi/«c.  a.  zoo.  Benché  jolia  1 
pieno  d eia  , e che  la  mia  mano  già  tre-  I 
mante  polla  mal  baiirela  Tpada . | j 

b.W.  Balxrt  unaeifa  aune  t Dargliele  i«i  1 
balta.  Lvt,  alicuinj  fetefiati  cetnmitlere  ] 
Ttf.  Br.  9. 8.  A colui  Tolatnente  dee  ef-  * 
Ter  baino  lo  govetnatuenro,  che  per  Tua, 
bontauc  vale  al  lui^o  . e al  l'onore  , chel 
non  ha  mente  le  fpalle  fievoli  a si  pc-  I 
Tante  laflcllo , 1 

BALISTA.  Strumemte  militare  ascic*.  1 
hit.  ballifia.  Ta^.Ger.tt. jt.  Le  batifte  ' I 
per  dritto  in  mezzo  pone  , E gli  altri , ; 
ordigni  orribili  di  Marte  . £ 18.  64.  E 
in  numero  infinito  anco  Ton  ville  Cara  I 1 
pulte,  monton  , gatti,  e balille  . I 

Pttd.6.  Balio  ordinare  alla  morte,  che|  ! 
Io  appollafle  Tuli’  ingreflo  del  Canapi- • 
doglio  , e non  già  armata  di  Tcimtiar-: 
re  , e di  frecce,  di  balille  , c di  cara*  | 
pulte,  ma  con  un  embrice  Tolo  di  ret- 
to in  niano . 

BA LITO . Kv^.  <Add.  da  Balin . Rette, 
Cevfrn,ìte.  trv.  M.  Per  li  malvagità  del- 
le temm-ne  la  cimerà  mal  l>alita  . 

Salivo  • Tire  , Balìe.  Rieerd.i 

Àlaltff.tfi.  E le  facfc  pcrTone  recando! 
a piato  dinanzi  a' Tuoi  balivi  , egiudiii' 
rcc«l?ri.  I 

Balla*  Quantità  dì  reha  me/fa  in/ie  ^ ' 
me  , e rinvelta  in  tela , e fimil  materia  , : 
fer  traffertarla  da  lutge  a Ine^e  , Lai. 
eemfatia  rerum  jlrurt,/areIna.Gt.‘'Ht'>‘^.  . 
Bete.  nov.  8o.  4).  Fece  molte  ba'le  ben 
legare  , e ben  migliare . £ »i*m.  ^4  poi 
fiioglivndo  le  balle  tutte  , fuor  che 
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due»  che  panni  erano»  piene  le  trovò  di 
capecchio.  Pn/r. /‘rvrr.  Vera  una  grofla 
balla  Di  bamlM^etlo  » odne. 

I.  E ftreh*  i mere*ttHti  t ftr  rìeèné» 

ferie  ^ f*nt%»t$rt  etrtic0ntré(ftfni  rtétt 
il  fr^verlrit  t sA'  /Ì^mIi  fi  r«4«/rM»  U Mie  » 
che  vale  d«//‘  tfitrrte  fi  etnefe  l'  iUtrne  , 
Lat.  t flumis  mi^Hefeìtur  «vi/ . v.  FUs  1^9, 
5«i/v.  a.  j«  A' fegnalt  (ìconolco* 

ou  Le  balle . 

II.  helle  » fefle  dvverki4Jm.  vsle 
In  grém  funmtitÀ  . Lac.  ee-fe^ttm.  Gr. 
^vnihf,  Bern,  Orl.x.^  7$.  Ma  pur  al  hn 
di  Vincerli  conforta»  Se  luLcil'anoabal- 
le , a fome . a carra . Bmen,  f ier,  4.  a.  i. 
AchlMeicario»  achiSamroo»  oMarce 
Graatca  balle  raguna . 

i.  111.  Far  le  iralle  , vele  Prepererfi  n 
pATtire  . Lac.  vefe  eelli^ete  . Melm,  io. 
f.  Per  fuggir  l'altea*  ch'ha  lecalae  gial- 
le» Comincia  a cagionar  di  far  le  balle. 

B ALLACCIA  , Peitierét.ed  k^licre/cii. 
di  MaIU, 

S,  Eperfinilit,  Lilrr.pred,  Una  fmifu- 
ratidlmalMllaccia  piena  di  peccaci  enor- 
mi. TrAtt.fe^r.ef,  den».  Delle  medici- 
re  ne  ìngoUerebbono  » quando  ancora 
luife  una  ballacela  ben  glande. 

BALLAMtSTO.  Hv^lUrt,  Lat./i/- 
tAtie.  Treti.  ftir.cef.den-x,  Appecifcono 
!e  frequenti  teUe  « e i ballamcnii . 

(«  Petfimtìit,  L»lr.t»r.  meÌAtt.Ht  fuc- 
cedei!  teoiennio»  ovvero  il  ballainenco 
de'  denti . 

BALLARE.  Muevtre  * piedi  t enden^ 
de  » e feltAnde  a ttnpe  di  fuene  » e 
per  dilette^  e P*r  frfie^lAre  . LaC.  fette- 
re  » tripudiere  » thetcAS  dneete  . Gr.  oi- 
y/irittÀ . Btrc.g.  I.  f.  a.  Così  all*  ota  de- 
bita torneremo  a mangiare»  balleremo 
cc.  £n*v.  17.  ttf.  Evet^cndo  alcune  fem- 
mine» alia  guifadt  Maiolica  ballare  .clTa 
alla  maniera  Alcdandcina  ballo.  £ d. 
/.  M.  Comando»  che  ogni  uomo  fo|ie  in 
fui  ballare.  Dent.  Ftirg.aS.Come  lì  vol- 
ge colle  piante  iWerte  A cetra , e intra  fé 
donna  » che  baili  » E piede  innanzi  piede 
appena  mette. 

i.  1.  f''/•*^•D■l^crco,' 

vercot  convicn  » che  qui  ^lli»  Sicché  le 
puoi  » nafeofamente  accatti  . ey» 

Dille  Rinaldo  : fuona  pur  , eh'  io 
ballo  . 

i.  11.  £ per  fimillt,  dietfi  di  tutte  le 
tefe  » thè  neo  iJlAuae  ferte  e neo 
f celò  » deve  devreklene  , wur. 

tjp,  Si  metta,  come  fpada nel  l'uo fo- 
dero dentro  la  canna  ec.  larga  io  guil'a  » 
che  VI  balli  dentro . 

BALLATA  . Spexje  di  psefo  i 
ne  , che  fi  centA  hAÌlAode,  Lac.  bipercOe- 
roA,  Gf.  Bere.  ae-v.  <J->.Cp- 

laincìoec.  a fardcJle  canzoni»  v de'lu- 
neiii»  c dei  le  bai  late  . £ Bal- 

lata mia»  le  alcun  non  t' appara , lo  non 
meocuio  . Du*t,  rtm,  a.  Ballata»  1 vo' 
che  tu  tirrovi  Amore  . £ eppre^e  ; Tu 
vai,  ballata I sieoccclemente»  Che  feo- 
/.a  compagnia  Dovielii  avete  in  tutte 
parti  aldi  te.  FrAoe.SAitU^rim.  Tal  coin 
p.cat  non  là , che  fi  ballate  . Berne,  prof 
a.  Il  medelimodi  quelle  canzoni,  che 
biliare  li  eh  amano,  lìpuodìre;  le  qua- 
li , quando  erano  di  pmd'una  llanza  » ve- 
dite  li  chiamavano , c non  vetiite  quan- 
do etano  d* una  foia . 

J.  1.  £ BaIUia  , vele  Aoehe  D.ìa\,a  , eo- 
de  FAreuoAbelUtA^  veletefieifo  , (he  Fa. 
re  unA  dAnt^e^  e fermit  U bedleìAt  Fer- 
o,r  Ia  deoKA  • 
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f n.  £ petfimilit.  Ferrtit  Ia  bAlÌAt4  » va^ 

le  il  Per  termii.e  a nr^«gi«  . 

$.  111.  i^ti4/Ì4//4r«  , tél/enetA , 'che  ve. 
le  , DAre  fetei.de  che  fi  tueve.  LaC.  periA 
foceref  pAr  pati  refrrre  , 

S,  IV.  CnidAr  Ia  BAlUtA^  vele  ver  e 
4Mr«rit4  » t ù':iermAre  a tAcchrtfA , l.at 
femìììAm  ducere  , eberum  ducere . Gr.  X*- 
pie  èèyur, 

^ y.SetnfiArUbAllAtAt  veleCuAfiere 
il  . Lac.  invertere  negeeium  . Ceceb» 

Strvi{.  t.9*  £chesì  » Che  quel  ragazzo 
fconciala  ballata. 

BALLATELLA  . B4/;4r<rt4  , SaUa. 
tioA,  Pucele  cent^tnettA  slrelle , lUt.  cAn- 
r(MA<*tt/4  . Gc.  . Cuitt.  rim, 

Aot.  F,Jt.  Qual  ballatella  nuova»  e can- 
zonetta . Btd.  Aonet.  Dittr.  11  Cliia- 
beeta  gentilinìtnamente  nelle  ballareli 
le.  £ loi.  Galeotto  da  Fifa  nc'  medetim- 
felli  dà  nomedi  foncttoad  una  Tua  lunga 
ballatella  . 

BALLATETTA  > B4//4/I114  , Lat.ran- 
tlunculA  . Or-  ùrifyjiut  . Bere,  1.  /• 
IO.  Quella  ba'latecta  finita  ec.  piacque, 
alla  Rcina  ec.  £;.  $.  p.  j.  Poiché  al. 
cuna  Itampita»  c una  ballatetta  , odue 
furon  cantate.  Rim,  Aot,  G'^ìd.  r4V4/c. 
6-j.  Vanne  a Totolà  ballatetta  mia  . £ 
tfS.  Va  ballatetta»  c ia  mìa  donna  tro- 
va . 

BALLATINA.  Dim.di  BelUtA  i Baì- 
letettA.  L^r.  e4MriinKu/4  . Gr.  vre;xé* 
}e% . Ster,.Aielf.  L'amoidì  Chiarita  mi 
eira  d'andare  a dire  una  ballatina  appiè  di 
quella  Hneftra . 

BALLATOIO.  ^odAre^  che  ho  dìn4i>- 
(ì  le  fponde  per  te  ptu  di  bAleufiri , «fifA 
per  1$  più  ioterne  Alle  pereti,  Lar.  m«niA. 

HAfper^ulA.  Gr.  TpvfiiKè.  M,  V.  11. ao. 
Donde  venne  a Firenze  la  campana»  eh* 
è polla  fui  ballatoio  del  palagio  de'  Prio- 
ci.  F(4{{.  A/fw.  dii».  Vanno  io  fu  1 campa- 
nili, e lafsu  dove  comincia  la  cupola  del 
campanile»  li  ha  di  fuori  un  baìiaroto  di 
legname,  e vanno  intorno  a quello  bal- 
latoio . Jdnt,  ^Um.fen.  il.  SarO  portato 
tingiamo  in  ballatoio  A far  qualche  le- 
tizia per  panello. 

BALLATORE.  Verbeì.mefe.  drebel- 
ÌA  . Lat.  feltetor  . Gr.  X®-*’*^*'#'  ■ 

Da  piu  lec>zta  pinci  » cioè  ti  filatoti  ec- 
ecco  due  cagioni,  perchè  lì  talle^rano 
liballarori,  o perche  fon  pinti  dalla  le- 
tizia pallata  » o fon  luaci  da  quella  , 
che  feguita . 

J.  Ptr  fioriìit.  Libr,  La  prima  fi 

èin  folla  punta  dellalmgua,  echiainalì 
Alvaiuiz,  chevuuldirc  balùtote  fopea 
la  lingua  . 

BALLATRICE.  Kfr^4/./ì»w.r*r  bel- 
Ia,  Lar.  feltotrix  , r*- 

vele.  PuH^il.  Qiiclleb.'illatrtci  fanno  con- 
cio a tu'.  ì ì Sigtamenii  della  Chiefa . 

BALLERI'A.  V.  ^'sAfitette di  Belle  , 
Lat.  feìtetie  , chtreA  . Gr.  Eiv. 

dei.  I.  Andarono  a Colia  zia , dove  trova 
topo  Lucrcz'a , noncercom  follazzo,  0 
inbalicria,  ftccoinc  egli  avevano  uova- 
ro  i'altre  nuore  del  Re  . 

BALLERINO,  lietfife  di  bAlle,  Lat. 
ftltAndf  me^'.jier  , Gr.  • b^r, 

Mfd.  Sene.  ai.  £lf  e ditictaincotc  bal- 
lerina . 

I.  Bellerlrre  dicefi  aocIìì  ^ue//e,  eòe 
belle.  CavaÌì.  PuHfjl,  Fanno  venir  ean- 
rori,  butfoni,  eballerin»  perpaflar  tem- 
po . Ser^b.Ori^.  Fir.  174.  Gl)  icrittori  La- 
tini ?c.  chiatiuvan  faìtatorc  quello,  che 
noi  dìicmiDO  per  avventura  'oallerino  . 
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M'.tlm.  9*  tff.  £ mentre  io  quivi  1 calci  all* 
aria  avvento,  Moliti»  eh  io  fono  un  bal- 
lerino a vento  . 

S.  II.  ChiArodfiAneerABAlUrìne  » 

Ia  eeceelA  reffe  , che  /a  U prun  bieoee  , 
Buen.Fitr.^lie.  Dopo  il  Maggio  fiorito 
eccoti  if  Giunio  » Che  converte  le  xoCe  in 
ballerini  • 

S.  HI.  £ per  fimilit,  Buen.Trene.  i.  f. 
Tancia  mia,  deh  vieni  o Tancia  , Vie- 
ni , e pafTì , e fa  duo  inchini  » E i ver- 
migli ballecioi  Scoprì  a me  della  tua 
guancia  . 

BALLETTA  . Dim.  Di  BalU;  BaHa 
pieeele  . Fier.  S.  FrAoc,  SÌ  truova  nelle 
ballctre  de' drappi  » che  vengono  d'ol. 
eia  mare . 

BALLETTO  . Specie  di  belle  . Lat. 
dreree  . Gt.  Fir,..Af.O  VUOI  bal- 

letti di  che  Ione  fai  addnnundare  , o 
vuoi  di  balli  gagliardi.  Btm.  Oil.  a.ij. 
4<s.  Tre  donne  intorno  a luì  fanno  un 
ballciio. 

BALLO*  ìtbelìere.  ‘Lxx.feltatie.  Gr. 
ep\i4Ttx  . Bice.  g.  t.  p.  a.  Dopa  alcun 
ballo  s'andaroQo a ripofare . Eg.j.p.io, 
E quivi  prima  feì  canzonette  cantate  » 
ed  alquanti  balli  farti  ec.  andaiono  a 
mangiare.  £ g.  9./.  ).  Dopo  la  fine  di 
quella  11  levarono  a'  balli  cotiumait  # 
Detu.  pAr,lo^  Donne  mì  patvetnonda 
ballo  fctolte» 

I.  1.  sdndere  aI  belle,  vaIì  %/iodere  aI 
lutee  deve  fi  bellA  , 

f.  IL  Ejferr  in  belle,  Entrnre,  e Met. 
ttrfi  in  belle  , e Ufar  dì  bnlle  , dietfi  di 
^<i4«d«  ua  fi  rirr«v4 , « cemitrtiA  AtnttA- 
re  , e ufcxte  di  gualche  mene^ìe,  e nege~ 
(•>,  e imprefe,  Lat.  nrgetium  nli^ued  eg- 
*gredi  &e.  %Alem.  Ctr.4.  iji.  Scudo  » che 
'guardi  bene  » elmo  , che  cuopra»  Poco 
Ihan  valor,  poiché  d mife in  ballo,  «-dr. 
iFtir.  04.j.  Ed  hocranora  » e fpero  far- 
1 lo  ornai  » Di  rlpofacmi,  e d'ufcir  foor  di 
'ballo  . £ Ca^,  j.  6.  Poich'  io  mì  trovo 
fol,  mi  pento  d'olTeie  Entrato  in  bal- 
lo . 

i.  III.  Fer  «j,  belle  in  CAOipe  Ai.t,utre , di. 
eefiinìfchensptr  EJftre  impieeete . Meìm. 
X.  6%.  Qui:  dicc)fratel  mìo,  noi  fìam 
fnlcurro  O'andai  a fate uaballo  in  cam- 
po azzurro . 

BALLONCHIO  , Belle  eentAdinefee  , 
lAK.intempofitA  » rufitcenefeltAtie,  Bete. 
fMv.7a.  4.  £ menar  la  ridda  » e 'i  ballon* 
chio  , quando  blfogno  faceva , 

BALLON  E,  sjdcercfcit.  di  Belle  i Bel. 
le  grende  . Lat.  ingtnt  ceogerìet  . Ltbr, 
tur.  M4/jrr.  VcimiccÌuoli»cbe  ti  trovano 
Dc'baUonidclla  lana  non  purgata . I 

B\LLONZARE  . Dsm.  di  BellAre  ,\ 
Lìt.faltìtere.  A/a/iw.  d.  jj,  Ma  , come  io 
dico,  turca rpentietata»  wllonza,  can-; 
ta,  e beve  allegramente. 

BALLOTTA  . Cefiegue  tette  elleffe  »| 
Suteitie . Lar.  tefienee  moU'.t,  elixe  , Buon,  ' 
f iVr.  4.4.00.  £ di  quel»  che  fognava  le  bal- 
lotte. 

ballottare.  MenJere  e pertSte  , 
Cef  lett.  $9.  Perchè  lele»tere  fi  fcrivono 
dimoiti,  e li  ballottanu  ne'conlìgli.  £ 
49.  Montigr.oc  Cìiuftiniani  non  ha  volu- 
to efl'er  ballottaro,  configliato  così  da 
fuoi  amici  per  foa  quiete  , e della  foaj 

modelli  a . I 

BALNIERE  . f BALONICRE,  Spe. 
t,ie  di  neve , Ciriff.  Celv.  i,  id.  E feorfe; 
deliro  l'uno,  e l'altio  Irto , E folle  ,c  bar- 1 
che,  cbalonicrquivi  arfe . £ 4.tt>.  Na-| 
vi  grolle  » folciti  , e balurneti  , Carac- 1 


T a 


che, 


♦-.  rtized  by  Coogic 


I 


che»  «barche»  caravelle,  e filile, 

14.71.  Foi  fi  vedeva  savi  in  <]uantirare 
Gic  r acqua  . e moiri  Ic^ni  fica- 

ni»  Balnieri,  grippi  » e galeazze  arma 


d»,  Lat.  . Gr.  inrFtyjtyf*i  luardo»  o *1  torrione.  Bv«».  Fitr.  j.fu. 

|r^.  rm/nJ^4S/.4.to.  Baloitiacciocapo-  Meo  d uo  paio,  Grancrti  qoal  pe'fian- 
nr/u  fu  accomodali  Al  remporalcicdam-  chi,  e qual  pe’J  doffo»  Nonne  fia  ro- 


BALOCC AGGINE.  Btiuet  ,TrtJlul. 
It,  Lat.  n»t'A  , ftrrd  , Gr.  òit'ot/ut  , iFr. 
0'i*rd.  PreJ.  fi.  Si  traitengofio  in  ian- 
ciullefche  balocc.tseÌni . 

BALOCCAMENTO  . //  h*!tcrér4  . 
f*r.  Ittt.  t.  7.  Se  avefie  veduta  la  no 
(ha  guida,  vi  farebbe  pjrfa  la  fmarri' 
£Ì-ire . ed  il  balocc.'iinrnto  di  natura. 

BALOCCARE.  Ttt.tre  m h*dn  e*nér. 
re,  tntertenere , hit.rfmerdrì^  nupime 
r«»i.  Bttrfh.  1.  Per  Dio  ti  pre'go  più 
'non  vi  balocchi.  Mdlm.  j.  8.  In  quel, 
[che  cefiui  r‘a  quella  fiampita  , £ che 


iidel  Mefière.  EZfdh.er.j.  10.  O van*  vefeion  giù  per  la  valle  Sbalzar  del  hi- 
eli, emcttiilchiavific!!o.Ba!ordaccia.  luardo.  <ye5«./*e.j50.  Stavano  cc.a  vc- 
BALORDAGGINE.^ctf;if?ì»<, /«nav-.  dcr  tirar  fu  un  gran  baluardo. 


te'  gufU  oqniin  pur  fi  baIcKca  ec. 

1.  In  J.rr^ì/Ìf.  ntutr.  Dimorare  , Fer. 
m*’fi  rem  ft^.Umrute  dittm^e.  Lat.rrm- 


fHi  ttrtre . Gr.  . Likr.  Sen.  9. 

A (he  credi , ch'io  penfi  , o ch'io  Ui- 
locchi  f F.  uS.  Quando  entra  il  vero 
lupo  *n  una  gregge  , Alle  deboli,  e ma- 
gre n>ai  balocca.  Mar^.  9.  41,  Il  pnpol 
flava  rutto  a baloccare.  Ler.  Àffd.Senr, 
$0.  In  non  vorrei  per  lo  baloccar  n^to 
NcITtira  fufl'e  in  pafiura  rimafa  . 

7.  IO,  Chiappa  le  robe  , c mentre  , eh' 
et  balocca  In  cuocer  l'unva,  e*l  cacto, 
jch'e  (lupcndu,  L‘ acquolina  gli  fa  ve 
nire  in  bocca  . 

J.  II.  £ nehtr.  Sfnffntfi,  Tréfiml- 
Urfi . Lai.  iavrj^rer  trm^t  traitere , Fne. 
DdV.fler.2.29^.  Vitcllio  Ogni  dì  più  di- 
fprcztevnie , e lenro  , baloccandoli  in- 
corro atr  amenità  d'ogni  terra,  c vil- 
la. fé  ne  andava  a Roma  con  gravofa 
inolrinidine  . 

BALOCCHERrA.  BnheeéxrlneTm 
yfv//#.  Lar.  ««fa  , f^errs  . Gf. 
Fr.Jéf.T.  Veggio  !a  moire  venire  , E 
viro  in  balocchena . 

BALOCCO  . Che  fi  kelecc*  . Bnìerde  . 
Lar.  farciti,  fimffulnt . Gr.  Srv^ér.  «f*»« . 
Fnteff  a.  Balocco,  e’ par  (èmpre,  e’va- 
dacorbando.  Cren.  /Urtft,29^,  E poi  fi 
(ara  belle  di  te  , cerne  d"  un  balocco  . 
Ler.  Med.  G-a  non  fiam  , perch'e' 
ri  paia  . Dama  mia  cosi  balocchi . Bel 
line.  Ciafeun  mi  guarderà  più  volentic. 
fi,  Che'ba'otchi  non  fanno  la  conreta. 
Taf.  Dav.y?*f.  a.  195.  Alcuni  con  villa- 
no (cherzo  a certi  foldari  balocchi  ra- 
g!  ano  bellamente  la  cintura  . *yimbr. 
Fmft.  f.  I,  Aurelia  riconolccndo , opec! 
dir  megifo,  hnger.dodi  riconolcere  lin- 
finto  padre  luo  alla  prcleoza  di  quel 
b^ilrcco,  ec. 


BALORDAGGINE. /«««V-.  dcr  nrar  fu  un  gran  baluardo. 
t-rrrr«t4  . Lat.  y?elidifjj  , Gr.  . BALOSANTE  . Di  cert»  vifim  , Lat. 

Vnreh.  Sme.  a.  $.  Ve  , che  la  Tua  tanta  Gr.  fdvv'it.  Vdreb.fin.xo.  Ap- 

fretta,  o piuttofto  lamia  paflìonc,per  poggiatofi  fopra  oo  bafione  , il  quale 
non  dir  balordaggine,  m'  ha  Atto  Idi-  egli  , come  balufante,  portava  fem- 
menricarc  ec.  Fac. Dar. >?fr.  1.144.  Ter  pre. 

balordaggine  del  Pxcfetro  , cui  erano  BALZA.  Lettre  frefrefe,  dirief  a- 

parimente  ignote  le  cofe  ec.  Buf>t.  hzx.rmftt.  Gr. i-wiìteeX,  Fsv. 

EALORDERrA.^B^»rd«r/«»f  . Lar.  EV«f.  Giugnendo  a una  gran  ba’za,mi- 
in(e2,itdntìA  . Gf.  *r««  . Cdf.  Utt.  82.  fefi  a coefa  ec.  rim.  Or  la  conta- 

Hanno  che  cor.taie,  e che  ridere  delle  disella  Tonta , c fcalza  Star  coll*  oche 
tue  t^lorderic.  a filar  fotro  una  balza.  F/r.^e/.ijt.  Nc 

BALORDO.  SrUete,  A/inr//t«ae.  Lat.  cfTer  cosi  prcfia  a gittarti  giu  per  le 
bdrdut , infuìfiu  . Gr. àrir?.  Cnr,  balzc. 

ìttr.  A Vedervi  Itraccare  dietro  a nn  *•  ^ Bnlt,**  dierfi  4 fmelln  parte  di 
balordo.  Bern.Orl.i,  j.  E certo  AIìol-  • di  eanetx*  % , eJm 

fd  re  parca  gelofo.  Che  ne  venia  così  fi*  frmdemte  dal  deU. 
mezzo  balordo.  Fìr.  .j4f.  149,  R-nufa  IL  ^ Bnft,a  MV  tftrema  farte  deìU 
Pliche  come  una  cola  balorda.  È K7.  ytfie  femminife  ^ Lat.  Ideimia  , Gr.  *Tvt 
Spelìb  fpcflb  mofirando  una  grandini-  * 

ira  maraviglia  , mi  (lava  termo  come  BALZANA.  GHarmìdene  ,e  Femìturd, 
una  colà  balorda  . 7’4e.  Dav.  «««.  ri.  ehe  t‘  imterreme  *erfe  f rfirrmìtà  dell*  ve- 
rso. Claudio  ebbro,  c balordo,  non  Cefi*  * tìdneherie^  efim^H.  L-'-j.  /4c;«i4,Gf. 
ne  avvide.  rv.  *\yrt  r?r  Cani.  t)?. 

BALSAMICO . BaYame.  Lat.  Robe , cotte,  e chiavacuori  Congor-I 

o^«i>a//4«i,’  xrtnti  fraditur . Gt.  finKrtt  f,\r,  becche,  e balzane.  £ a/rr«i-e:  D' 

. Liir.rwr.  «14/arr.  Ufino  ttnguen-  ogni  forra  fiamp:am  fregi  1 e balza- 
ti , che  abbiano  virtù  balfarnica  . Ft,  nc  , Pur  che  da  far  troviamo  . %^U*g. 
Cietd.  Prtd.  ff.  si  valevano  J'un  condì-  170.  Al  qual  faran  ba,.iaci  Da  voi  gli 
mento  veramente  baSfamico.  orli  per  me  della  fottana  L*  ìmpuoni- 

BALSAMINO.  *yi(iftrc  , de  fai!  beffa-  re  cioè  della  balzana  . ri.  j j.  Poi  1 

«t*.  Lar.  jrT/«f4Ì/ìi«*««i . Gr.^vxs^axea.  viene  un  verde  nuovo  ca:niciorro  Con 
^ez.  Lihr.vidrf.  Quando voglion potare  b'anche  rmKaflitnre  alla  balzana. 

I balfamini , non  lo  fanno  con  ^rro,ma  BALZANO  . Cf/e  ha  unfr*ne  , « f»4f. 

Io  potanocon  un  nlToafpro , e taglicnre  . biemed . G.V.^.%^.  x.  Erano  al  fuo 
1.  Dietfi  dmrhe  Bdljimine  una  ferra  i'  tempo  venti  gonfaloni  , che  n'era  un 
trbay  • frutti  della  di  ceter  ram<it  balzano. 

ftne  in  uf*  ftr  far  eli*  da  ferite.  S>  L Ballane  dietfi  de'  r avelli tc.^nr^. 

S,  li.  £d  è ameft*  ««  erba  ^ thè  fi  pian-  de,  effemde  d'4/«r«  mantelle  ^ hamme  i pie 
ta  rufii  erti  per  4dar«4»,r/ir«  . franati  di  biamre.  Lar.  u/f.i  tnaemlìs  , al- 

BALSAMO,  e RALSIMO  . Ltf.  *;*•-  *’*  fnrfr*‘f*  - A/»rf.  af.jj.  E voKè  un  fiso 


ha/farhum  . Gr.  BxKritfA'.t  . Libr.  f'if'jj.  mmcl  rufio  balzano.  F«r.  j8. 77.  E 
E'  un  albero,  'a  ragia  del  quale  anco-  s'un  baio  corlier  di  chioma  nera  , Di 


S l'tr  TraJìuUe  , * dire/!  ptr  ìe  pile  di 
Sntll*  teff  , (be  fi  d-rt  «•,'«  mane  a' ham- 


ài»;  ptr  haiettarp^li . M.ilm.S.\i,  Chiun 
balocco,  c eh,  altro  clcgee. 

BALOCCO^.  E.  xAvxerb.  ^ f*t'fn  di 
ba.eeee.  Ira,  Unt*,  ince’it'tte  , Gr. 
fia«r.  A’is,'.  Htf.  Con  la  tefta  alfa  van- 
no b-.loccor.c.  Correndo  orquà.  orli, 
or  firmi  (hindo  , E come  fmemoraci 
tlìmoramin . 

DALCKjI.A  . Le  fi rfT»  , eh*  Smerìet*  . 
Lat.  eajiauta  tlixa . BelUme.  fen.  2‘XH.  Mi 
cf,  ch  e'  marzapan  rornan  fritcjie  » E 
acqua  di  Iwilogc  la  verraccta. 

BAL0('!0>  Mrle/tfe , Bven.Fier,  a,  1.' 
14*  Q'ivi  a.citkti,  Ctufil.eri,  orbi,  e' 
balogi  , sbav  gliando  , btiachi  , e fuor 
(il  ( c . 

BATONIERE.  v.  EALNIf.RE. 

balokdaccio.  r e.l- 


E un  albero,  'a  ragia  del  quale  anco-  i un  baio  corlier  di  chioma  nera  , Di 
la  fi  cliiama  balfarao  / il  ba'famo  non  tronre  bianca  , e di  duo  pie  balzano  . 
n.ifie  altrove,  fe  non  ivi,  cd  ìntnd'a.  B<r«.  Or/,  r. 1.74.  Come  uncorvo  nerif- 
Tef.Lr.j.  a.  Ancora  v’è  Suria,  e Gni-  fimo  era  nero,  Ser.nato  in  fronte,  efu 
dea  , cioè  una  grande  provinc’a  , eia  la  tre  balzano  j £ r.  i8.  j,  I cavalli  pez- 
rafie  lo  balfamo  . Fr.  Cìerd.  Pred.  Il  iati,  C 1 can  balzani  ( fwi  per  trafpeje- 
baKàmo  è appo  *1  Soldaro.  Cr.  9.  87.5.  z»*«f  •*  ìfcbtrifi) 

Ancora  dicono  , che  menano  degli  al-  i>ll-  Dtrefirrrxvl bali^ame,  * vate  Strava- 
tri  Colombi  ec,  fe  le  loro  ale  di  b.ilfi-  .t*****^. * Lrt.  ,/rr#v.Gf. 

imo  $'  ungano,  Pc/".  P#v.  P,  S.  Mettelì  jj.  Soben.che  Ro- 

fetre  volte  !>alfìmo  negli  orecchi.  domontc  non  lo  crede . Clr' c' (c ne  rìde 
Ptr  Jimifit,  fi  dite  Bal/ame  a pim  fer.  quclcervel  balzano.fi(-//('«r./0«A'.  IJncer- 
tt  di  eli,  e d'  nneurati  ptttj*fi  - Jìttttt.  to  fgiazsaton  cervcl balza.io.r«rc/',y*r.i2. 
Pier,  11  baJjaino  ec.  fi  cava  d'  ura  4T0.GU  r(ponder4,chc  n»n  era  arto  a por 

pianta  di  quel  paefe  er.  o bollendo  in' freno,  c fate  (Lire  a legno  un  cetvelloete- 
acqiia  i rami  tagliti  in  pezzi  , o ve  : loclito , eco’iibaJzino , cninecraquell^ 
ramcnre  intaccando  1*  arbore  , c rico-]  BALZARE  . il  tlfaltar* , eh*  fama» 
gl.'endo  il  liquore,  che  ne  dillilla  ,con- terpì  ptreejf  ,*«  rrrr4,  teme  la  pai- 
certe  zucche  • a modo, che  fi  rieoglie  palle'.*,  efimìlì.  Lat»  refiur* .Gt, 

l'olio  d'abeyzo.  nvrvriì-^ hSPiti  , >44.  E (ciocco  è 

BALTEO.  l'.f..  r»«r8f4.  7 xr.bahfmis,  chi  non  da  al  paliim,  che  balza. 

Gr.  t^e'-rTfp.  Mer.S.Orff  .iddio  corniti-  J-I.  Ptr  -^ndarr  perfiament*  , un  fm- 
da  per  Alose  al  potalo  d'Kdiaelle.che  bìt*,  t di  eonirattempe  , Lat.  eemptU»  . 
quando  vanno  al  bifoeno  corporale  del  Gr.  «V»7  nù^/r^vr.  Ceteh,  5.10. 

ventre,  portino  un  (calcito  nel  baireo,  Travagl  o.  c'I  V'-niziano  balzeranno  in 
c nafeorda  nella  terra  cavata  qnello  , galea.  Tac.  Dav.fier.  Le  ricchez- 

eh  ca’iavrà  rratrodcl  ventre.  iar.htt.  7C  de'Cremoreii  oalzerieno  ingicnjbo 
AMraverfo  airarmarura  nn  balreo  a' figari  cc.  Malm.  a.  15.  Per  non  bai- 
ai.'amica,  con  certi  nodi  , e con  certi  zar  nn  tr-'*to  alla  berlina. 
irframmelTì  molto  artificiofi.  I ^.11.  B*!x.arfmera  ,vaìt7fcir*  , e^eap. 

BAl.rj.4RDO.  . A/arr . rr4«z,.I/>4r  /n«*4  rem  xdeeltà  . Lar.  exU,rt  . 

rim.tmrl.E  laf.>rTerza,  e tutti  Ibaliiar-  (ir.  a.  |i.  Che  d’  una 

di  . £cr«.  Oe/.  I.I},4I.  Hm  furte  1 ba-Uomba  fuor  fiibtò  bilza  . £ aa.  101, 


Deh  fa  .che  qoefta  lepre  balli  fuori  . BAMBAGIA.  Ctt*mt^Ut0.  Lar. 

òMe.  a.  j.  £Ija  faicbbe  aocort  ìn  Gt.  éftì^vkif . n«v.  So.  8.  L' 

rata  , inrendimi  » e tu  iàrefti  ballata  una  aveva  un  materaOb  di  bambagia 

• bello  «e  grande  m capo.  Sitt.  Emr.  ]. 

III.  Dk«/i  Mncftt  Lm  f»Ué  tc6.  Si  vcgijono  le  robuAiilìme  querce 

f*»#,  f vdlf  Th  béU  U ftrtHKd  in  fd\*r$ . tanto  Inguie  da’  falfi  « e da’  liirotì  di 

Lar.  /«ri  tHi  fàvt$  • Ór.  4 tvxh^**  qneAi  feogji , che  elle  gaiono  quatì  la> 

rsywT/'^ircu . oofe»  o fafclate  sella  bambagia. 

i.  IV.  £ Béì\dr  is  féltét  ^*1*  VfftiT  t ^ I.  /n  ^tvtrb,  O’.^o^4r  t*/  dtl- 

U !/dmbM^is,  cisft  />>»  im  , ehf  ì» 


BALZATORE.  Bu$H^ier.  df^étrmg^a.  ButH.f  ifr,^,i,t.  Cagiona  is 

1.4.9.  Ch'avendo '1  dado  baliatore  ami.  quella  veceEllèrci  cari  i baftoa  di  basi- 
co Tal  toppare  a tal  paco  li  oegaAci  bagia. 


Che  vi  porca  far  d'or. 

BALZELLARE.  BAlt^drlf^krmtnt*. 
Lar.  fdltmdtim  grecedrrr. 

1.  DUtft  dtKh*  d«H'  %An4*f  dgU»  U‘ 
frw  , dlltr»  thi  »$n  tftt  di  fdjJ'9  . 


(.11.  Effrrt  dVVtxxfi  1 «frMir*  »#/!«  (4M* 

, €i0t  in  JtUg,ir , € in  fH$tlQdet,\*  * 
lar.  *Ut  Pttllittr  educétnm  , 

(•III.  Trnrrt  Id  bdmifd^id  del  fdt fette 
• del  ^tubbene  ,ji^i$rdtdm.vdle  %Àfdtìedrt 


4.  II.  £ ftr  Itmfet  grdw\%jt  fréerdinn-  diferttindtdfnente  dttrui  io  dtte  earmelt, 
ri*  d jTmdditi,  Lar.  extrderdindrtum  trU  Bece.ntv,  \o.  Si  la  bambagia  dd  farsetto 
i>utmm  indìeere . Libr.ftn.  f jS.  Signotì  » trarrò  gli  avea  . Csf.  rim.  buri.  j.  16.  Ca- 
a'  quali  il  baliellarci  tocca.  vaci  la  bambagia  del  giubbone. 

balzellato,  da  BuMlar#.  BAMBAGINO.  TeU  Jdttd  di  fi  di 
Bern.  idegl.  lo  fono  Aaio  anch’  io  de'  bdmi.diid.  Lar.  teU  . Gr.  Htfd. 

balzeKaci.  £tia.rsv . G.  r.  to.  las.  ET  altro  (p4« 

BALZELLOKI.  Dicefi  ,Anddr  bnÌi,eU  li»  ) di  bucherarne  banìbagioo  . che  Io 
leni,  di  ehi fdItelUim  mnddude . Lat. /a/-  corfono  le  rneritrici  deH’oAe* 

,r«4r*m.  Qr.  A/4/m.j.7«.Co>  BAMBAGIO.  V.  ^4.  BemLayid  . Lat. 

sì  correndo  intra  A rinfacci  » Perchè  ^^^<MV*.Gr. lyrel^uXdv.  f4/.*j{fS,I]bam- 
quel  dtavoi  vanne  balielloni.  bagio  alla  muU fpacceremo . 

BALZELLO.  Gr4vrcc<a  ftrdtrdìndrid.  Preedcie  due  drappi  di  bambagio»  odi 
Lar.  rri(u(«M  extravrdtndrinm . Gr.  a**  lir.u. 

/xrirtt,  Td€,Dd^.Gttm,  jSo.  Da  balicU  BAMBAGIOSO.  *Aid.  Cbe  è m mede 
li,  o accatti  son  è loro  cavato  il  fan-  dibéfnbagid.  Lat.  mellit,  Mdtt.  Frana, 
gue,  ne  gli  occhi  dagli  efreurori  . E rim.  buri,  z,iit.  Egli  ha  quella  midolla 
dnn.t^.itS.  InqueAo  mezzo  gli  tccar-  btmbagiora,  Moxbida>crogiulata , e fa> 
ti  , e bafiellì  fperperaran  l'Italia.  *ytr.  poma. 

Sdt.^.  Com’ al  Papa  ognor  dia  frefehi  BAMBEROTTOLO.  Dim.  di  bembi- 
guadagni  Con  nuovi  dazxi  t e multe  « e •*-  Lat.  in/aariilwi . Gr.  Frdne, 

I con  balzello.  BhrrA.Giiifèppocolla  bar.  5arrA.asv.49.  Dunque  credi,  che  ioAa 
I ba  infaponata»  FuggirA  da  Firenze  pel  un  bamberottolo^  w^l/r^.  ja4.  Per  pau- 
balzcllo.  Dav.  5ri/m.atf.  Oltre  al  detto  ra . che  non  Aa  rotto']  capo  a qnalcu- 
non  più  udito  balzello  diqnaraou  per  no  de'nortribamberorculi . Vdrck.Ereel, 
cenro.  a$4.  Alcuni  (nemi  ) Anifeono  in  otto- 

(.  ^ndéft  a bdli..rìJe . vdle  .^/}ettér  U lo  • fe  pianerottolo  • bamberottolo  ec. 
lefre  ^ che  venfd  a fdfiurnre  ftr  aMMaz-  fono  d nvnntivi. 

KFttd.  EAMBINACGIKE  . *Atte,  • 

balzo.  Bdlt,d,'ljiX,n*fet.  Cr.«v«#-  da  (amtiai.  Lat.  ;ir*rrlìfa;.  Gr.vtt'*^«(J<«- 
iet% , B«rc.  f.a./.  IO.  Era  un  AiimÌce!Io>  bte  x-Sy^xa,  Gmtt.  ìttt.  La  llimeranno 
il  qi'tle  d'una  delle  valli  » che  due  di  una  veta  bambinaggine, 
quelle  mnnta^r.ettedividea  . cadeva  giù  BAMBINELLO  . Di'm.  dì  bdmbine  . 
; per  balzi  di  pietra  viva  . Ddnt.  Inf.  11.  Lat.  tnfdntuht , fuerului  . Gr.  rtoìi'te. 
E 'I  balzo  vie  là  oltre  A difmonta  . E 5rjn.  Pred.z%.  Ma  che  appena  naci.af- 
29.  Io  fon  Dflf  chedifeendo  Conqitcflo  (cttandoliin  un  ccllcllo,  limile  aqucl- 
vivo  giu  di  balzo  in  balzo.  Bern.  Ori. t.  |o  . in  cui  Al  riposo  il  lùmbinello  Mo- 
E valli,  c balli»  e folli  » e balzi  sè  . E rdtug.z^^.  Fateraglone»  che  noi 
agguaglia.  Predicatori  tipctiamo  » come  una  ma- 

(.1.  Per  fimilit,  Ddtit.Pmr^.^,  La  Con*  dtc  . la  quale  A veeea  atf-nnolamente 
cubtna  dìTitone  antico  Già  s'  imbian*  percuotere  « e Ichiatlcggiare  da  un  tuo 
cava  al  balzo  d Oriente.  ^mbinello  adirato. 

(.  II.  Bdltje  dicefi  Anche  il  /?ÌHa«l;,4Mr»-  BAMBINERI'A  • Ban(i»afjr»‘nr . L^t. 
r«  , che  fd  Id  fAÌId , pttcejfd  in  terrdsPer  fnetilitdt.  Sefn.  Paarf.  :<»9.  E dipoi  tur* 
/■«ri/tC.  À dire  di  Mette  dltrt  refe  . ehefen.  ca  nel  fembiante  critccioia  » rampognali 
un  mite  fimifliame  « fvrl  deìld  fdlld . rnit'cro.  perchepru  oonxitorni  astiar* 
F«r.a9. atf.  Quel  tètre  balzi»  e fun*  te  bambinerie, 
ne  udita  chiara  Voce»  che  ufeendo  no-  BAMBINESCO  . %Add.  Fcrri/e  Da 


minOZetbino. 

(.III.  %.4nddre  d bdìt.*  . tra/e ^dadar /a/- 1 
telietei,  » bdl^dtt  i«  mnddnde , 1 


BAMBINESCO  . ^ddd.  puerile  Da 
bdmbini.  hit. puerl'is , Gr.  xtfjiyfttihtx . 

BAMBINO.  Le  fi'Jè,  che  B.tmbele,r.td 
è più  in  vfe  . Lat.  iute  , Or.  vcut.  v. 


(.  IV.  %AfftttMe  Id  fdlld  dì  bdti.»,  %4f^  Fisi.  29.  Rim.  anr.  Ldf.  Cidn,  io{.  Per 
pettdre  r eccdfen*  , »/  semf»  di  fdre  ehec.  | giovinezza  fembti  uno  bambino  . ! 

che  fid  .hMt.etcdJìeHtm  eff  etiti . Gr.  xou-{5.  «dar.  Non  badava  alle  novelle  de' 
pcT  iiLli\tTixt  . **  'bambini.  E*ffr'jir:  Baie  non  Ijceacot- 

6AMBAGHL10.  Frs.vrrapfrW/c/ae.  li  altri  bamb.r.i . E dltreve  : .\vea  una 
fi  . Lat.  fatfeoifinm  . Gr.  «rf'warxsz  fuori  bambina  . Sen.  ben,  Vcreb.  4.  It. 
Frdne.  5arcA.  rim.  z6.  Con  lifci  » e barn*'  La  mia  donna  » eh'  avea  a fare  ’l  bam- 
bagelli  Giipongon  ticoprendo  ta'cofct- 1 bino , rrì  ritenne.  Fir.  dui,  bel!,  denn, 
re.  Libr.  ftn.^o.  Vogliam  .che  venda  tl  li-'  1^7.  Dunque  , quando  noi  faeJamq  i 
feio  » e'i  bambagelle . Pnle,  Frttt.  V*eta  Mmbiri , ovvero  le  bambirve , c‘  0 bilo- 
luna  grolTa  balia  Dibfinbasellc,  odee.  gnctelvu  ’l  braccio»  o le  fefle  , Tdc. 

Vee,  deUé  CTxfcd,  Tem,  I, 


Ddv.fitr.  a.  altf.  In  pieno  parlamento  I 
lodo  Valente»  e Cecina  , c fè  federlilìl 
allato  * e tutto  rcfercito  incontrare  ili 
luo  figliuolo  bambino.  5rtM)f#r.re.277.  ! 
Ktdotcofi  Fra  Giorgio  col  Re  bambino, 

A manteneva  , lèbben  lulperto  amico  » 
non  perciò  nimico  di  Solimano. 

(.1.  Fdre  bdmbine  . e Fdre  dille  bdtm, 
bine  , eFdre  und  bdmbind,  vdìe  Fdre  del- 
le debeltixe  t e fcieuherie , rd^^rscafjftaj» 
dbe^lidre  , Fdre  tbeth  , Lat.  fnerUiter 
d^ere  , dbetrdre  , f^Ti  . Gr.  . 

Ceech.lme.M.1,  Oh  U mìo  padroa  Ai  che 
bamb'oe  1 

f,  II,  Dice  fi  in  ^rst'erS.  Bdmbine  id  /fa.  I 
vennd  , e xdle  I #«•  c^ìrAtere  , l'arril».  j 
Ercel^yi,  E fcA  vuol  iiiulhare  luicAère 
uomo  per  aggirare»  c fare  fiare  gli  al- 
tri, A dice:  egli  è fantino  » egli  è un 
bambino  da  Ravenna»  egli  è piu  tiìAo. 
che  i tre  allì. 

BAMBINUCCIO  . D.m,  di  Bémb,nei 

dette  per  » Bembmeile  . Lat.  infAn- 

r«i/«r,  pntrnlmi,  Gt.Ttuiict . Cnitt.lets. 
La  donna  accatratilcc  con  quel  fuo 
bambinuccio  in  collo. 

BAMBO.  Seng,d  fenn».  Scempie, 
ScrmpiAte,  Siìmunile.  hit.  in/ifìdni  , tn- 
fnljut  , Gr. , «»V7  j Bece, 

nev.  jz.  7.  Ora  avvenne  » che  una  gio 
vane  donna  bamba  } e fciocca  . Guat, 
PAji.fid.^  8.  Dorinda  fotlc  , o bambo» 
Vuoi  dire  io  tua  mozza  favella  . 

BAMBOCCERl'A  . Fdnteceertd , Cef» 
ddbdmbeeci,  \At.  pntrUitdt, 

BAMBOCCIO.  Diiffi  d mm« 

Cff»  Sere,  Lat.  tttdii  » inexpertut  » ìn/W- 

fnt.  Gr. 

(.  Bdmbectie,  dteefi  dneìte  per  gain(ì- 
«• , e Bdmbele,  Lar.  infdnt  » fnet  , Or» 

VOitj 

I BAMBOCCIONE.  %/#eer/y:.f.  dìBam. 
ìbeetie,  A/a/m.  a.  19.  Anch'ella  con  gran 
I guAo  del  marito  Stampò  due  bamboc- 
cloni  d'importanza  ( f*»i  fi*£* 

ebe  Bdmiìne , ava  xrrfitte  ) 

BAMBOLA  . Diiffi  un  fdntteeine  di 
cenci,  efin.iìi,  che  fnnne  le  fdnciuUette , 
e i /durinllini  . Lat.  fnpd  , p*‘ppr‘  . Gf. 
TefAÌtcnàfixr,  Buen.  ri'rr.a.4.  18.  Si  ben 
s’era  efplivato  il  valentuomo  In  quelle 
tai  ec.  bambole  » e mammucce. 

(.  B‘imb»ld  per  le  fVt/#  delle  fpeeehie  . 
M»rp.xi.t\.  E nello  feudo  alla  neccia 
locòlfe  , E ruppel  come  bambola  di  f pcc- 
chio.  B'IUne.Sì  Icgacefler  tutt'un bam- 
bole, c fpccchì . Cit  ff.  Cdlva.ìZ.  Come 
gemma  io  callrn  proprio  qui  garba  . La 
l»n'-b%'!a  c cominella  nel  luo Ipccchio . 

B AM  tot  tool  A RE.  Fereefedj  b.im 
bini,  /’arfv/rfjfiar#  , Lnt.  fneriliter  Injitd- 
te,  pnerHiter  e^ere  . Gr.  »suC«r  . 
ànt.  4.  j,  Ragtoncvol  cola  c hambolcit- 
giarc  in  g:ovtre/za  , ed  in  vecchiezza 
pcniàrc  . Dev.  Scifm.  Cogli  am'ci  irdc- 
gnamc.ntc  liamboleggióe.  vdj/fg.ijc.  Spi- 
gncic  » o sluizare  piitttolio  a molto 
niaggloti  cole,  che  al  bamboleggiare,  i I 
vecchi  4;cni(ori  , facendo  alle  cornaci  j 
co*  loro  fcmpIicilAnM  figliuolìni.  I 

BAMBOLEGGI  ATORE.  CLe  /W-#.  ! 
/erji'a  . hit. fuerilittr  Gr- 

Fr.  Cìerd.  Pied.R.  Comcfoglion  fare  i 
padri  bamboleggiatoti  co' loro  Agliuolj. 

BAMDOLINAGGINF.  . B^mbetitd  . 
Lat.  diiiepufriht,  Gf.  t;?^ 

/4%  . Ttdte,  ft\'r.  cef.  denn.  Confum.ino 
pi:cri!mer.tc  il  tempo  in  quelle  p ’co 
lane  banibolinaggini  con  J.lpiacere  wel 
I medico . 
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BAMEOLINO  . Dim.  di  , t dert  U fnonet*  dal  banchiero , cioè  ec.  Virgilio  mi  venia  da  quello  banda  . 

ftr  /•  fiu  ji  dìtfftr  l.9t.  infAHtu-  f«  ha  debito  ^lo*  perocché 'I  peofieio»  Di/e.C*U,  aa.  Apporter^e  gìoraiiiett- 

/«•i  * Gr.  weu^Uf.  DttUm.  SiuintH.p.  E a modo  dei  danaio  può  eircrfaUOi  cioè  to  grande  alla  tua  banda  uo  giuocatar 
premuta  nel  decimo  mefe  la  madre  * a reo  « ma  colorito  di  bcrre . gagliardo  • K4t»m,Gir,  ig$.  £ chi  fe* 

lei  ritorna  nel  corpo  lo rquarciarobam-  BANCHINA  . Trrmiardi /•nì/ra^i»-  tu,  dimanda  , Che  vien  léooa  nl'peno 
belino.  Lilr.fti^.%6.  V'icn  qua  bauibo-  *d  t un  nli^amtnf  di  teris  n««  inW  in  quella  banda/  Sern,fi$r,6,  r$0.  Na* 
lin  mio.  e che  ti  fanno  1 Bunb.x.  $a.  t*  riUv.tt0  die$r»  mi  ùtrapttf,  d$vt  mtn  eque  una  grandiUìiua  fedizione»  in  pti> 
Peròcoperro  ornai  portar  lì  vuole.  Che  i /ildmti  fer  *jfmccUT/i  mt  fmrmpetr*  ^ ma  dalla  parte  de‘  colonnelli  cc.  dipoi 
tu  fe'pure  or  fuor  di  bambolin.  r fmrtm  femtiemttnttm  » ju'atici.  VivjLfc.  dalla  banda  de*  l'oldatl . 

f.  Vfmfi  tmltrn  ‘ftr  irtuìM  , • ^>*1*  Tri.  %^rn.  5.  Forfè  in  occafionc  dì  rcAaura*  $•  t>  Ptr  Ifinfrin  ^ * ftr  U firn  j‘  im*tn~ 
jit,  t Jimiìi^  Lat.  ìmfrmknlttt  . re,  o di  rifare  le  banchine  de'  patapet-  dt  di  drm^fm.  fmftitlm , tmnim  , Gr. 

Gr*  ti  , £ a|.  Colla  abbondanza  della  qua*  O'.K?. 7^«a.  La  loco  arme  ec 

BAMBOLITA’  . BAMBOL1TADE  * le  bene  adattara  con  larahe  banchine  . addogata  per  lungo,  d'  oro  , c vermi. 
• BAMBOLITATE.  K.  w>4.  £«rr*,  • .A.  BANCO»  S.^tlln  Tmvlm.  nffrtjf*  mllm  glÌo*  e le  bande  di  fuori  ad  oro.  £ 9. 
:.i0n  dm  Immàtli . lAt.  futrtl,$ . Ct.  rifejg$n0  i ginditi  M rtndtr  rm^lent , 47,  a.  £ chiamavanfì  car:d»eti  delia 

frcui»f;uhf  r^Sy-juv,  A’«v.  ««r.  4.  a.  Il  < meremimnti  m e$ntmr  dmnmri^  t m Jcrìvtr  banda  , portando  tuiti  una  infogna  in 
giovane  ec.  lafcio  d’aiingare,  e gìtrof-  /•»*  c*»ri,  t $ Ht/éf  m fcrivtr  Itt  campo  verde  con  una  banda  rofl*a  . 

li  fubiramente  giufo  dalle  fiale  delpt-  fimtli , Lar.^<f>acui . smkulm.  mrw/4,  tri.  .Atmm.  Gir,  aj,  al.  ^lici  * che  haa  ne 
iagio»  ed  andò  alli  giovani,  che  lUva*  i/uttml.  Gr.«/?*r|.  B^ce.  m»v.7;.  tit.  Tre  bande  di  color  vermìglio, 
no  a ricevere  facqua  piovana , ecomin-  giovani  tiaggoo  le  brache  a un  ^ludf-  II.  Bmndm  dàcimmt  mntUt  a ummumt. 
CIO  a fare  le  mulina  con  loco  » e le  ce  MarcJiigiano  « mentre  eh*  egli  , cf>  « ctmi'm^nìm  di  jmldmti.  Lat.  turmm  , 
bamboliradi.  tendo  a banco»  renea  ragione.  E‘^um,  (••wt.  Stt'.Eur,  5.117,  Kagunato dua* 

BAMBOLO*  Pitt0Ìf^»tiuìÌ0^FmneiuU  5.  MatteiizzOj  che  pertona  non  len'av.  que  una  groffa  banda  cc.  le  o’  andò  . 
/iA«,  Lar.  infétu,  Gr.  vide,  entro  lotto  '1  banco  . D*tr,  Pmr.  Tmc.  Dmv.  Ji*r.  4.  159,  La  più  ardente 

Smivtrtg.  Tu  nutrichi  noi  del  tuo  lat-  >o.  Or  ri  riman  » lettor  . fopra  'I  tuo  fua  banda,  compofia  di  Cauci  , c Fri* 
te,  come  bamboli  pìccotini.  | l>anco . r«vi;’.A/4Nr.  Mentre  che  eglieb-  gìuni  ancora  ’ntera.  Cuiec./tt,  17.  jf. 

BANCA  « fi  I ^ credito  nel  banco . Stn,  ùtn.VmreU.  4.  Si  tnandereUbe  una  banda  di  gente  fuf. 

ftidmti.  Lat.  mèn/m  militmrls  , diribìtm.'  ^ Il  giudice  , che  fiede  a banco  ira  *1  fìcience . S^ern./«r.f.i4.Afroldaronoajico* 
n«>«.  Gr.  Trarrla  ^f«Tié>iiKi}  . rrccè.  debitore , e ‘1  creditore  , non  dice  ec.  ra  rutti  i capitani  fegr.alati , cheaveflèro 
Efmlt.tr.x.i,  Ma  avendovillo,cher2m*  I.  Emr  hmuet,  • Mrtur  hmmem  . leivìro  11  Signor  Giovanni de'Medici, che 
peradore  cc*  Viene  alla  banca  in  perfora,  vmlt  Efereitmr  t mrtt  tUi  lm»^-  lì  ch'amavano  ailota  le  bande  nere  , 

S.  Strivtr  untmìUhmncm  ^ v*l*  ^trtUr^^  • Lar.  mr^tn^mrUm  txtretr»  , Gr.  per  l' ìnfcgnc  di  quello  colore  prefeda 

Uftrftldmtt.  Lat.  dtiiiert  , mi/iria  4^-  T;«vr^;Tix»?  A/.K  11.  )8.  Mof.  quella  làotetia  dopo  la  morte  di  quel 

/crìktrt.Gr.M  TptiTitiriit  tKKtynf.MmlmJ  (c  ilComunC  a lat  bancor,  il  quale  con  capitar.o. 

5.3J.  Ti  fervitó  di  fcriverti  alla  banca  .{  danari  del  comune  potcHc  fovvenirea’  f.  IH.  £ Bmnde , ftr  U Milizie  pmefmmt^ 
BANCHE1TACC10  . Ptg%ì0rmt.  di  loldari.  E mitrtvt  : 1 Veneziani  ìncon-  dfjerìtie  ftr  /rrvi^i*  fuMkm.  TmS.Dnv. 

Bmnthtttm  ntl  fr%mt/ìtnifie,1.9iX.f<mrnnum  tanence  mifòno  banco  in  Vinegìa  . -vìr.  391,  Oggi  ugni  feiaurato , che 

ftrdidum.  Vit.Benv,  Ctll.  478.  Di-  II.  Ltvmrt  il  l'mnc  , xmle  Finirt  di  non  vide  mai  guerra  votar  le  caie,  ra-J 
poi  mi  volli  a un  piatto,  ch'eia  quivi  rendrr  rmfim»*  , Liccnt^ixr  i*  ndient.m  , pire  i hgliuoli  , mettergli  nelle  ban.j 
In  fu  un  banchettacelo . Fi<*ne.Satth.  imv.  145.  Levato  il  banco,  dg. 

BANCHETTARE  . Ctnvitmrt  . Lat.  MclTer  Dolcibene,  e Set  Domcnicodif  V.  sAnimrt  mlU  hmndn  , dittfi  dtVt 

CMtrvit  ffltndid*  exciftrt  , Gr.  . fe  al  Giudice.  navi,  mllorm  eht  ftndtn»  fttr  umm  deUi\ 

b<li/c/.rotf.  Regalmente  banchettandomi  i.HI.  *»vra/. 2>a«r. Par.  |i,  0»ian-  Lar.  ù»  a/rrra»*<  inclimmte, 

l'alrra  fera  in  cafa  fua.  do  feendeaq  nei  fior,  di  banco  inoan.  Gr-  cVxmVnv.  Tac.  Dmv.mnn.  a.  36.  Fe- 

ìm /entim.  ntutr.  F'tr  iancFct/i.  Lit.  CO.  Siir.  Di  banco  in  banco  , cioè  di  cefi  gcno  di  cavalli  , giumenti , falme,  ' 

etnvi^i»  aj'ifjrr.  Gr.  iVti9v.  Sirdjìrr.  Icanno  in  Icanno  de*  beati.  e armi  per  alleggerire  i gufci,  che  aa>l 

tnd.  11.  4^1.  Si  danno  fenza  modo  » C iAV.  gir*  , thimmmfi  il  hantt  , davano  alla  banda  . Ber.  0>l,  t.  xy.  44. 
lenza  mtlura  a carolare  , e giucare  , e 'Ar  tUne  in  mmn*  il  dmnmrt  dì  tutim  Im  Va  la  gilfa  llranameote  alla  banda.  { 
banchettare,  e a' piaceri  venerei,  epe!*  placca , il  che  fttm  unm  vthm  ftr  «»«  m y V.  £ per  mttmf.  xmle  .Aadmrt  in  r*.l 
legrini  . 6ter.  £«r.  6.  1 jj.  Per  eflcrc  ila-  tt*tli  i yénehitrì , • piiii  %u/f  v/nm  , „4njmre  fim>^rmmente  , Lat.  pejjum 

tA  una  notte  abbruciata  la  cala  , dove  per  un  rc;np*  determinmtm  , tire  fi  tiiimmm  ire,  pe/ut  ruert,  rercb,  EJmlt.  cr.  3.  g, 
trenta  (or  Principi  banchettavano.  £7,  ^ven  il  g>rt.  U parentado  n'anJia  alla  banda.  | 

157.  fingendo  dt  non  vedere,  actelc  a L V.  £ B*ne»  , dite/!  ^utll'  ait^mmeiit»  VI.  .^Indmn  nltm  imndmt  pur  ptr  w#. 
banchettare  iatgamente  una  lèia  fino  di  renm  Utt»dml  fiume,  ì^t.nrtnm  tumu.  tmf.  vmle  Uptjfe.  die  imi/nmtmrfi  . Lut. 
alla  iTuzza  notte.  Gr.  «;up/9r , xi'fxx.  Vix.d  /(.  ^rm.  infbtimrì.  Gr.  /ì/Sóm».  i 

banchettato  . da  Bénchtt~  17.  E perciò  prolungando  *1  letto  den-  VII.  tmiTmr  dm  Umudm  m bmndm  . fidi. 

tare  . Lat.  f^lrndid»  tthi  ivie  exreftut  . tro  quelli  (canni . banchi  * dune  , o ca-  ee  //  fer,rt  mitru>  dm  uk  pmrte , e fmr pmf. 
Gr.  iVviv-Sm  . Rtd,  mnn»t,  Duir.  5.  naìi  di  rena  , che  li  creano  . /are  U ftrrm  dmW mitm  , l^t.  trmmifietrt  ^ 

Fa  che  Bacco  bgncheccaio  da  un  paflo-  ♦.>'!.  £ Ba*w*  per  !$  £'•>•(«,  devefimn  timnfmdìfftt  fert»  . Gr.  Ttìtihuy  . Stn, 
re  ee.  ifemmttn,  ^umndtrtmaHe . Lar.  traa  6e«.  f'arró.  1. 14.  Sc  tu  non  giuri  d'ab-(  ' 

BANCHETTO.  Oì**.  di  Banca*  Lar.  fi^um . Gr-^v>6v.  Vit.Plui,  Intantoclic  bandonar  Taccufa  di  xtikj  padre  . io  i; 
femmnulum . Gf.rpaTÌl^ur  , 'e  fuc  galèe,  le  quali  andavano  per  ma-  paflcro  con  quello  coirello  da  banda  a 

i.  Per  Cenvi/9 . hit.rrmmefietìe.ftnvi-  re  di  quindici  , o di  fcUici  remi  per  banda  . £«>.  *>e/.  Infilzandoli  in  quel 
vì«t* . Ct.cojurtrttr . Ceetb.Efmlt.trj.  banco,  li  fuoi  rimici  ilUvano  a veder-  coltello,  fi  palao  per  lo  petto  da  Mn*' 
3.Que'foldari,Chcchiedevanda  fareog-  le.  £ mpprefi»:  Perche  niuno  alno  non  da  a banda.  \ 

gi  no  banchetto.  Far  j;)4v,P0r.  a.aly.  Se-  fece  mai  innanzi  che  pimitiio  ga!ca  , I Vili.  Dmll"  mlsrm  bmndm.  vaie  Per  l» 
n'andavano  in  banchetti  i grandi  delle  che  vogafTe  ledici  remi  pei  banco.  cMrfan#.  DairzWia ban- , 

I citta  . *.4//rf.i07.Gl- fvceun  lolenrilfimo  BANCONCELLO . D<v».  di  Banrp/ie  , da  il  Papa  cc-  non  xellava  pet  ogni 
banchetto.  Srrd.fin,  Ind.d,  aj»*  Atten-  Péfr.tetutlh , Fr.  C?<*td.  Pred.  R.  Donni,  poflìbil  v a di  non  fi  laccuaundarc  zU't 
dono  a fhr  conviti  . c banchetti.  'a  in  uno  firctio  , e duro  bancor.ccUo > Impcradotc . , 

BANCHIERE,  rBANCHIERO.rée  di  quercia  . I BAKDATO . ^dd.f  •»r#di*a/.da . A/. . 

tien  béKc9,  per  prtfimte  , triHtmrt  ee.  dm~  BANCONE  . >^ifrtftit,  di  Benf,  Lat.  { Bm,  r«m.  buri.  Con  una  cappa  b-.n-lara 
neri  md  m!truì,  Lat.  menfuUriut  , *tf,en,  Utiérmen/m  , Gr.  /ùrMv  T^oivr^s  . I^rr/r.ialla  brava,  leff/;.  41.  Bendati  ito- 1 

tmrius,  nummulanui,  trmpfiitm . Cit.rfx.  fitr.  a.  Sopra  un  bancone  d’  una  bot  ni  per  traveìlo  vermigli  , e bìan- 
f r'».vSì^d  • S^eb-ncv.  tega  fi  ddicfc  in  UB  ìtlante  una  Ictit-uhi. 

7^.  Una  brig.iia  di  fanciuMi,  di  quelli,  ta  . BANDEGCTARE.  Mmndmre  in  tfdim  A 

che  fervono  a'  banchieri  re.  aveanu  pie*  BANDA  . ^?nm  dtlfe  partì  « dtfirm  , • : Dmr  bmhdi . Bahdhe  , Sl/mndt^fì.tre  , Lat.  ' 
fo  un  topo  . rai  a^  .rnfd.fii*r.a.J4.  Drcfi  finifiim  , 0 d.nmnG,  0 did,elr$  , Lat. i mìttert  , ejuere  in  exdium  , Gr.  <?»>  « I 
dunque  ec.  difcircan  ente  conliderare  Gr* /u/'^  . D.mt,  !nf.  it.  Che  vcnul  A/.V.j,  ?i.  Convenne , che  ;IB.e< 

ogni  penderò . a'  modo  , che  li  confi- ive»fo  noi  dall  altra  banda.  £ Put^.  i).(  centra  fua  vogl'a  il  iMnJesgiailè . I 
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t RANDEGGIATO  . ds  Btndtx- 
f fiMrt  . l^r.  <»  txUimm  mijjut  » rtìttéf$  . 
Gr.  » Pttr,  K«m.  >/i.  E in 

I quclìo  ftato  bandcffgiato  il  gioriofo 
I Cammillo  » torno  in  m«mofia  a'  fuo‘ 
cittadini  . M K j.  fi.  Prclè  licrnua 
di  pro<acctaiv  di  recare  al  Eleo  i beni 
di  cciDiii,  rbe  era  bandegaiato. 

BANDELLA.  Sprmtt^Màì  Ìmmm  iiftt- 

r»  y dx  e*nfitc*r  »tÙf  ixtfifte  d'itfeiy  9 ài 
fineftre  , (in  hx  mIC tfttmité  «i»  mntlU  . 
ii  fi  mtUt  utìV  étf  19*  y tht  U 

y Lar.  xffAtmtmtum  . Vitg. 
£«*.  M,  Ma  Pirro  rirp'endjcnic  Ìo  al- 
me . tolta  una  mannaia  a due  mani  . 
taglia  le  dure  porte»  e li  lèriati  arpÌo> 
nt  delle  bandelle  . L.ihr,  S»m,  91,  Milì- 
mi  in  bocca  1'  ali  del  più  cotto.  Cb'a 
maliicai  parean  proprio  bandelle. 

S.E  B**dtUéy  Pkc'té  yxxdxiHftntim. 
dtl  I.  I.  Vii,  S.  Le  diede  un  Ino 

anello  d'uro,  eia  bandelladcllo  fchcf* 
gial»  eh' egli  lì  ctgneva. 

BA  NDELLACClA./’/'j^iarjr. di  B**- 
dtits  y Bu»n.  FUr.  ^1.  11.  Alle  tal  ban* 
dcllat.ee  htor  di  fello  Fan  gli  allentati 
arpico  chino  fndegoo. 

BANDERAIO  . Clte  ftrts  I* 

'M,  Kdlfìett,  Lar,  . Gf. 

Cr.  r.  7.  14.  6.  Si  diflè  al 
banderaio  » che  lì  movelTc  colle  infe- 
gne  . Tmv.  rlt.  E mettegli  lo  brando 
per  fino  a*  denti  » e mandalo  morto  a 
terra  del  cavallo  » e altrettale  fece  del 
luo  banderaio. 

i-O^i  B**dtT0ì9  fi  dlet  Chi  f*  t* 
dffr0  , fXTdmtxti  dx  Chttf*  . t fimili  . 

Lar.  » kMhéricAt'.Hi  , Fr^kne,  Sm- 

eh.  H4V.  tfj.  E venuti  gli  detti  afini  a 
lui  a Firenze  » mandò  per  uno  ban* 
derato  , volendo  fipere  quanto  fear* 
latto  avea  a levare  per  covcrtnrgli  • 
r*Mp.  Af4ar.ll  Bofcolino,  e Mafo  fo- 
dera io. 

BA.NDERFSE  . Ch«  bd  U Bémdéy  f». 
fH0  é UHM  f0rt*  di  tdvéllerid  » di  etti  v. 
JJif,  Dee*m.  117.  iS.V.  8.  55.  4.  Conti  » 
du>:bi , callellani  » bandereti . £9.  ^6.  a. 
£ caAelJani  . e banderefì  alTai , ciaùu- 
no  di  collor  con  fua  gente.  Ee*f,  Jo8. 
2.  Vi  renne  con  fette  conti . econ  lao.  ca 
I ralieri»  tra  bandereli»;e  di  corredo.  £ 

I }?|.  I.  1 Fiorentini  fcciono  lor  capitan  di 
I guerra  M.  Piero  Nariì  cavalier  banderefe 
! della  contea  di  fiati . (^ir.  ^.«.dar.  Dill'e  lo 
ladrone,  quefto  monaco  barbogio  unto 
t bilunto  col!a  barba  di  baodeiclc. 

BANOEanOLA  . Pran««irr//*  . Lnt. 
pdfVMm  y Gr.  ^f/uVìc»  . Btten. 

Pier.  a.  a.  IO.  Le  gambe  d'edra  « e di 
lermeoti  attorte  » E in  vece  di  capelli 
: banderuole . 

L 1.  Si  Àic0  0m<b*  di  ^etVifin*m*>t*0  » 

ebefi  V0ltMdlu*ti  iv^niì,  eftpeme  im4Ìt0 
' ftr  etHtfcere  Ou*/  vetttp  fefitd  . Lat.  vrr- 
* ferid  . gbiM.  f'iV.  4. /ir.  Lc  banderuole  fi 
variano  a i venti.  Bdélm,  9.  }a. £J  ella 
I ot  qui,  or  là  voltando  inchini  » Fare  una 
I bandeiuola  da  cammini . 

, S II*  Per  fimdity  fi  diet  ài  PtrftndXe^» 
^irrj  , f i»fidbi{t . 

BANDIERA  . /reale  di  dfid  » 

I dipi*t0Vi  r«fr«  U imprefe  de  edfitdm  , e 
I r «r«i  de  Prideifi  y t fi  ptrtd  im  bdttd- 
f e/id,  /ajeffid,  SlrtdArd0  . L»e.  vexiiium , 

I . Gr.  ^9i'-*ii0r  . G.  K a.  a.  t.  E^ 

Ìcon  lue  bandiere,  e tende,  e c/abncche, 
VI  s'  accaippo.  £ 7.  a.  z.  Volle  il  der*  j 
to  Papa  , che  per  fuo  amore  la  par-j 
. le  Onclln  di  Firenze  portalTc  fempre  ^ 


Tarme  fun  in  bandiera.  £ 9.108.  a.  Gii 
era  (cemaro  foldo*  e panira  fuamnfna- 
da  a più  bandiere.  ^r«.  àrn.  Karrò.  j,  1$, 
Ora  uccìlt  j ciicadioi,  bagnati  del  fan 
guede*  voftri  medelìrai,  entrare  in  Ro- 
ma colle  band.'erc  fpiegare. 

i.  I.  Per  meidj.  B0ce.  am.  9.  5.  E quali 
al  palTaggio  d' oltre  mare  andar  dovef- 
k » per  far  pia  bella  bandiera  , gialla 
gliele  pole  in  fui  nero. 

b.  11.  D*VÌ4iH«  Far  j'4J*di>f’4^  eh0Ì  Péfi- 
fiirt  mvdmii  dj^ii  altri  rerrende,  e dietfi  dt 
edH  levrieri  , 

(.III.  il4Ndìrr4  diri(dtt0y  vale  A/r4r> 
re,  ì'tndettd.  Mdlm.  1.  >4.  Render  vo- 
lendo il  regno  alla  fotella,  £ Eirle  far 
bandiera  di  ricatto. 

|.]V.  beni  erdy  gi^e  avwrài'a/iv. 
ra/e.  rÌ'«M<,a  erd<n# . Jùl/rg.  ao.  6c  tra 
zagaglie,  o picche  Lo  poli  » come  tao  le 
genti  rkehe , Ch'adoperato  gcttanlo  a 
indierà  la  fulla  ralltelliera  . M*\m. 
la.  14.  £ perche  gli  è un  uomo  un 
po'  a bandiera  » Sentenziato  T avea 
cc. 

(.  V.  Band  ter  d , fi  dìee  a deaiia  ftegeU 
td  , feidrttddmétd  , « fetnfiierdtd  . 

(.  VI.  Béndierd  dì  f*rteH\d  » fi  dìee 
4«r//a  Bandiera  , ehe  fi  mette  jV  ttdvi- 
gli  per  ftgnt  di  devtr  ttfie  patt.tt  . Lat. 
fi^nttm  d4j<efiiity  Gl.  T^f  ciae^t 

(.VII.  Fdrld  hdndierd  y fi  dite  dtl  fdr- 
rt,  futinde  ruba  («e/»  rà'avaaca  de'  ve 
Ifiimenti,  eh'  e'tdgUd,  fnfiurdri  , Gt* 

(.Vili.  /«  pr«t<rr(.  gaNdfVra  veetlnd  fd 
tKtre  di  fdpitéHe»  t dietfi  ftr  Itfìu  dieid- 
ftitAd  , tbe  dbiid  gudfi  eettfumdti  gl*  fitte- 
menti  della  fina  arre,  per  avergli  ndefra 
ti  afidi . 

(.  IX.  VtUdr  U bduditrdy  ftrmetdf.vd- 
U Ctinridr  ftHtimetttt  , Bntm.  F*er.  4^.7. 
Ed  al  vento , che  muova  il  batter  J'ali 
D'  un  picciul  mokheria  » voltan  ban- 
diera . 

(.  X.  Pdtx.0  d bdndirrs . v.  VAZZO  (.VI. 

BANDINELLA  * Spttjie  di  feiugateio 
lttng0  dd  Tdfcittgdr  Itmdai . ^t.  Imttum 
di>jtefgf*idis  mdniimt  . Gr.  ttcr^  . Lìbt. 
iMr.mdldtt,  Si  ravviluppi  Con  una  ban- 
dinella a più  doppi. 

(.  /a  tSS*  l^*JF**  eh*  Certi. 

; na  . Lar.t'«t**'«  . òi.aVera. 

' BANUiKL*  Pubiliedr  prr  Bende  . ^fdd- 
dar  bdadéy  eetnunrnieMte  vdle  Setijudn , 
Lat.  edictre  , tditie  fuùrre  . Gr.  XJt;uv. 
retf  . Bea.  d0v.  ji.  a).  Mando  uno  a 
Rialto  , che  bandire  , che  chi  volcfle 
vedere  ec.  £ a#v.  jp.  4.  Perchè  emen- 
do il  RolTìglionc  in  queAa  diipotìziu- 
ne , fopravvenne  che  un  gian  tutncaincn- 
tu  lì  bandì  in  Francia  . 0\V.4.77.  a.  £ 
quando  Tulle  era  bandita  un  mele  di- 
nanzi. £ la.  a.  t.  Fece  bandire  , che 
chiun'iue  volcilè  cornare  in  quella  . fiif 
felÌLuro.  A/arjfrim.  1. 71.  Deeli  bandire 
per  Fleti  nelle  Chie^  pubbLcanieme . 

( l,  L’  tifirme  dtteht  fempìitementt  per 
BdU/dre  . Lit- pervnlgdre  , Gx-tt^tiirTett. 
Fir.  *Af.  £ qi.ei'o  » che  «verno  veduto 
noi  , che  ce  ne  lincrcfce  , noi  lo  ban- 
diamo a rutto  ']  mondo. 

(.  II.  Per  Lflidre,  Lat.  tMìUe  muìSd- 
rt  . Gr.  ^vy9Ìt9*et  . Ài.  V.\.  77.  Fece 
decreto*  che  ehi  non  pagalTe  , folle 
bandirò.  Taf.  Ctr.  1.54.  Eipurfeguen-  | 
|do  ti  fuo  crudel  configiio,  Bandtlceal. . 
trifèdeli,  altticonfìna,  I 

I BANDITA  . Sufi.  Lvtge  , nel  fetale  r 


freibiteii  fdfeiart,  ilpe/eare.  /Wrr//arr, 
per  pttbltliee  bande  . Etttn.  Fitr.  a.  4.  lo. 
LargheggiatordìmanceDifuitoman,  le 
culloJic corrompi  Delle  bandire  » e cuci* 
na  i fagiani . £ 3.  a.  9.  £ mettono  ìn 
bandita  Ogni  paele»  nè  puoflìirca  cac- 
cia. 

(.  I.  Eperfìmilit.  Frane.  Sdttb.  ntv.  af. 
Almeno  non  fetebbonoglì  viventi  venu- 
ti a canto  , che  ^ndlAono  ogni  dì  le 
croci  fopra  le  mogli  altrui  . e che  tc- 
ncAIno  le  femmine  alla  bandita  » chia- 
mandole  chi  amUhc,  chi  mogU,  e chi 
cugine. 

(.  11.  Bandita  fi  dìee  dtteht  di  Lntgt 
rifervdte  per  pafiura  . 

Bandito.  Sufi.EfiUatty  che  baiane 
dt,  Lar.  txilie  damnatut  « Btmb.  fier.  j. 

IL  Pcickcchè  ella  graodemenre  temei 
iielle  inlìdied 'alcuni  fuoi  banditi . 

B.'^NDITO  • da  Bandjrr . Lat.  ht- 
terdideit.Gt.  . M.  F.p. 44.  Li 

piceli  rimafe  colle  (Iride  bandite,  ma 
c^li  animi  pregni,  cpient  d'odiofciav 

ajfittTdtt  per  bande  ) 

(.  Tener  eerte  bandita  , t fimili  , vale 
Fdrftjfey  e etmvitiy  eveptte  andare  ^h»- 
a*  . Lar.  eftttnm  pubbeum  prahert  , Gt. 
rvtriner  rttpiy^ett . Teferett.  Br.  E feiu 
fai  convito.  O corredo  bandito  , Fai 
rovveduramenre  Che  non  falli  niente. 
ae.Dav.ann.  3.  59.  Stomaco  foprattuc- 
to  la  cala  in  piazza  parata  a fella,  lo 
l'paoro  «unviro  a porte  fpalancate  , e 
corte  bandita . 

banditore.  Cltthandifety  Chepttb. 
blicail bande , Lat- frac* . Gr.  . Reee. 

»*v.ao.r4.  Anzi  mt potavate  un  bandi-  1 
tordi  t.rìe,  lìben le ùpavare . O'.  V.ii. 

13.  a.  £ ordinoUì,  che  non  andallc  ban- 
ditore per  morti.  C«Md.  0\  EglimedeG- 
mocomandarfcce,  con  voce  dì  bandito- 
re , che  rutti  ec.  Galat.  42.  (3on  illa  bene 
alzar  la  voce  a guil'a  di  banditore. 

BANDO  . Dirette  , Legge  y e Ordina- 
t,itne  metifiratd  tubblieamtnte  a ftten  di 
tremba  dal  bandittre  . Làt.ediilum . Gr.  ^ 
n.Huyptd  fTfiytapiput . O.  K.  5.14. 3.  Fe- 
ce tendere  uno  padiglione  in  fulla  piazza 
diPalcimo,  e mandar  bando,  che  qual 
donna  voletlè,  v'andaffe  a vederla  . £ 

IO.  144.1.  Perii  fuor efecatori  fù  ordina- 
to pei  bando.  //*r.7.  joo.  Quivi  ec. 

lèb^ne  per  bandi  u doveva  (gumbrare 
ogni  cula , Timperadoic  radegno  tut- 
to l'cfercìto. 

(.1.  Per  Semplice  denttn\iamentey  f*M 
le  l' ttfa  ne'  marr«ii**>i;,  e fimili , LaC.fr** 
mnlgatie.  Gn  » n vy  pi-t . Matfirtnx.t .^6. 
Quando  il  bando,  ovvero  la  denunzinlo- 
nc  fu  fatta,  egli  era  fuori  della  ParrtK- 
chia  . £ r.71.  Altrimenti. fee’conrracflb- 
no  fenza  bando  ec.  e Impedimento  v:  lia , 
allora}  Egliuolì  faranno  detti  non  legit- 
timi . Dant.  Pttrg.  jo.  Quale  i beati  al  no-  J 
vidimo  bando . £ Par.  jo.  Cotal , quaT  io  | 
la  lafcio  a maggior  bando,  Che  quel  del- 
la mia  tubi  ( <•**  a meggier  vece  ) ! 

(.  11.  Diitfi  in  prex'trb.  Tener  fegreti  i 
battdi  , e Vate  Safeeudtrt  le  etfe  ehiarif- 
fime  y e mete.  Lxt.  fiithtie  premere  ,f*a 
flint  in  ere  emnium,  Gr*  pg'Ttn  «r  artf- 
pijitt  X'tirTM*  , Fir,  Trin.  a.  j.  Tu  mi 
tien  ben  piu  pura,  ch'io  non  credeva, 
tu  vorrai  tenere  a mano  amano  (egre- 
ti  i bandi . I 

(.  in.  Similmente  in  fp*wr(.  Far  a»- 
da'  il  bande  etlla  fina  tremba  da  fina  far- 
f<  , e fimili . volt  Fare  il  padrene  , Patir»-  , 
neggìatt  . Butn.  Fier,  1.  j.  5,  £ dimmi 


tun  gran  gaglioftb  » un  rippion  nuoTo.j 
S‘io  non  io  t'arle  forche,  e di  foio^chìl 
Pifrer  chi  mi  fa  gtaifo  , c iar  che  ’l 
bando  Vadia  con  la  mia  trcmba  . 
lfX>  a?»  11  bando  va  tutto  da  lua  par- 
1 te* 

i j.  IV,  Ptr  CtnÀSHm.-^itnt  t 0 ^ìr  f/T/i#  , 

• tlld  tHfrtt  «e,  t téUra  ftr  tft'.i»  <!//•/••* 

' témrnt*  t ftrrhè  i ^a«diCì  , c 

I fi  fm^hlic*ao  ftr  it0nÌ0 . Lar.rx<Vtii«  . Btte. 

I n*v.«4-  8.  Ticonvctii  foggire,  eperder 
Ifio,  ciiC  III  hai,  cd  cHcrc  in  bardo.  £ 
ÌAei-.S4.  8.  Fargli  dar  bando  delle  turi  lic 
,di  Siena.  C/.r.  p.  ni.  i.  Il  qual  Comu- 
ne promilé  loro  di  trargli  d’ ogni  bao- 
|do,  cfecegli  erentì  di  gravezze . 

I Imf,  15.  Deli'  umana  natura  poAo  in 
' bando  . £ F*rS'  at.  Più  , eh'  io  non  deg- 
I gio  al  mio  ulcir  di  bando  . Pcir.  Jtn. 

: •it  eh'  ancor  me  di  ine  ilcHo  tiene  in 
.ùndo.  ^ ^ 

bandoliera  . SlMtìU  trdvt>(4  d> 

' thtichtjU  ^stU^uMÌ€fiéinn*A’ftfe/<0LUt‘ 

’ tt  di  €PtÌ0  , (i»ffcTt^n0  per  Ufiù  i /elddUi 
0Ì  uft  dt  trneìv»  Is  ptluert. 

I BANDOLO.  Cért  d'.U  n»At4(T>t  , <U 
fi  h^4  per  r./rwMr.ir/a.  Lat.  fiit  tf(UnV9- 
luti  .mtluM . Gx,  mi-rhìt  . Bel- 

line, fin.  IS7.  A voler  dirvi  , quel,  che 
fuco  »'  ufi.  Sinu  bar.dol  ci  lun  tnoliu 
it  atalfc.  >^<n.  irtn.  Vérth.  la.Coluhche 
le  ha  avviluppare,  le  fviluppa  lenza  fati- 
ca nefTuna  , perchè  la  il  bandolo , c don- 
de bilogna  tarli  a Inodaxlo  • 

I J,  /*  prtvtTh.  fiiivvUre  ^ 9 Ritrtv*re  ì/ 
handtt*  y è TtPtvnre  il  mode  , e fuperMre 
te  dljjiiultd nel  fnrtUtetie  //a.  Lat.viaw 
I rtf^  extìttmre  , Gr.  eVev  dùpèif» 

Ellocommcilb  già  feom- 
' piAi'0,  e fcandolo.  Che  mai  non  s'é  poi 
ravviato  il  bandolo  . KAmfer.  C*f.^  »j. 
Oh  io  fon  chiaro,  i’ho  trovato  il  ban- 

• dolo  • E Bern.  4.$.  E fa  « che  menici 

1Q;^rl  feivitor,  che  ù ritrovi  il  bandolo 
Di  ouelìa  inanOa. 

CÀNDONO.  V.%A,  %AU*ndta4ment0  y 
lAèl/nHdent , Lat.  dr/rrli# , dr//<ri»f  i*  , Tt- 
feid,  I.  Aiuta  pure  a quelle  » le  qua’ 
fono  Teco  d'un  ièlTo»  e me  lafcia  in 
bandono . 

BARA  . St>ument0  di  f4^»4n»r  y f^tt» 
0 gut/n  di  tetX0y  r««  rese  di eerdn  nel/en- 
J«,  deve  fi  mette  ileed^verey  fet  pettnr. 

U *ÌU  fipelturd  y r4/4/rrr*  . L.ic.  frxe 
X rum , fièndn:  ila . Gx.  ^ipiTptr.  Bete,  In- 
rtftf.aa.  £ qnindifatto  venir  bate»  etali 
furono.  chepecdifc(codi',urllc,  fopra 
alcuna  tavola  neponicno:  ne  hi  una  ba- 
ra fola  quella  . che  due , o tre  ne  portò 
iplicmementc.  £>4nr.  Par,  u.  £ al  fuo 
cuipo  non  volle  altra  bara. 

f.  1.  Per  MHsffrt*  difettila,  Lat./rf7ò 
f4,  iiAjiema,  Gr.  O*.  K ya.  111. 

p.Con  buona  umifagnia  d;  camciicrc, 
c di  bai.e,  che  il  nudrivano  » e gover- 
navano in  una  bara  ravallereccìa  . no- 
jbilmcnte  addi  a.  di  Febbraio  il  mando 
■ ad  Averfa.  Sen.  p,fi.  Co.  Quella  col'a 
Imcdelima  fi  può  d. re  di  tutti  qitelti 
'dilicati  , che  U (amo  poitarc  per  la 
; piazza  m quelle  alte  bare  lopra  capo 
I a gli  uomi.ni . 

11.  -mAver  !a  fulla  iinm  y dleefi  di 
ri>j/'cr  vtithtsisy  e ^er  nt'.jÀHtAy  par  cÌh 
•>nf,jr,  Ander  nelfe  in  le  , Lat> 
dui,  j,tlv,iìraneò.  1. 1.  Che  ha»  lì  può 
dice.  La  bocca  io  folla  baca. 

Ih.  Dicinuiein  prwerii.  U meriti 
fuU*  /■4»4  , t v*ie  llfmtte  è eb.nie  , r 
emniiift^ìt , e fi  vedr  v^i/<7ic«rc  . Lat.  r.  j 


ipfe  indient , pelem  efi  . Cr.  rpayfAX  etv>n 
fdtvifpyj  K>>ieA  . Snlv^fditi,.  Donne  » il 
morto  è *n  fuHa  bara.  Butn,  fìrr.i.a. 
«.  Una  capora  voglia  non  fi  fgata»  Il 
morto  è in  fu  la  bara . 

BARABUFFA.  Scemf^Ht^TumMhe , 

I Fier.  4. 4. 1 1 . Quante  le  zuffe , quan- 
Ite  baiabuffe. 

BARACANE.  Settn  di  penne /dite  di 
prie  di  capre  , 

BARACCA  . St0Ht,A  , tCefà  diurne  , 

• di  teUy  0 fimihy  per  i/far  etptrX0y  tptr 
farvi  b’.ttrta  per  Jtldatt  , e altri  . Lar. 
rafulay  taStrna  . Malm.  j.  ir.  Perchè  dal- 
la profonda  fita  baracca  A Malmanril 
non  è la  via  deH'orto. 

baraccare  . Aùtar  le  haraeehe  . 
Lar.  ve 'a  tbtendtre , tenteria  ptntre . Gr. 

BARACCHIERE  . C»lni  , eht  tiene 
baraeea  nifU  efereiti  • I,ar.  tabernariut  . 
Fr.  f?iW." iVrd.  if.  Come  i baracchicti 
tergono  U ccmmcllibilc  nelle  loro  ba- 
racche. 

BARACCUZZA  . D.'w.rf»  B4r4ff4  . 
Lar.  ra;iUa,  Gr,  <rp»9‘ifji0  . Fr,  Ct«rJ. 
Pred,  A.  Abitano  vili,  e miferab.li ba- 
raccuzze . | 

BARARE  . Fare  U bart  , Trtiffare  , I 
.ingannare,  LiX, fraudare  . Gr.  . : 

fir,  ,Af,  ajS.  Coprendoli  coi  martello 
di  S.  Antonio»  vanno  barando  '1  mon- 
do. 

BARATO.  V,y.i,  ParetTr.  lar.Liru- 
r/^rf,y*  . Gf.  diftèfit . Fr.  tf.4V,  jr. 

Fatene  penitenva  di  buon  cuoie  » Per 
non  cader  neirinfernal  barato. 

BARATRO.  Lutge  fttfende  , efenrifl- 
mtyecaverntfe,  Lat. è4^4rè^«m  , Gr.  Act 
t9^etf,  Bnen,  Fier.^.^.x7.  £ per  bara 
tii  cupi  tu  rprolondi. 

Piglirfi  ex,iandi0  per  /•  ’nferné  , Lar. 
inferi.  Gr.  «tar  , Dant,  taf,  u.  £ affai 
ben  diffingue,  Qi^’effo  b-uatro  , e'I  po> 
poi  , che  1 poffiede  . LaL^\^,  Accioc- 
ché in  quel  bara.ro  non  cadeffi  » ove 
niun  può  poi  rilevarli. 

BARATTA.  V.yA.CtntrafityCentefa  . 
l,»t.  pralimm  , Gr.  M*Xt‘ 

Elio  Abate  era  uomo  molle  » e poco 
pratico»  e fpetco»  e sì  nell'arme,  e si 
nelle  baratte,  die  richieggìono  gli  ha 
ti , e le  fignorie  temporali.  £p.9C.  Di 
quella  baratta  il  comune  dì  F:ienze 
concepctte  non  piccolo  (degno  contro 
agli  Aretini.  Dant.  Jnf.  ar.  Non  temer 
ru,  eh'  io  ho  le  cofe  conte.  Perchè  al- 
tra volta  fui  a tal  baratta  . Oìetam.  a. 
2{.  Qui  non  ti  conta  la  mortai  ba- 
ratta, Che  fo  col  Saracin  • £ a.  15.  In 
qu^lo  tmiw  fo  Genova  sfatta  Per  gli 
AiìVicani , lìcchèancof  nc  languc  O^nì 
luo  cirtadin  della  baratta. 

BARATTAMENTO  . H ^.trattare  , 
Lar.  permutane  , r«»^wi(r4r<«  . Gr-  *V- 
•Tti»  Zib,\ld,^Andr.  In  limili  barar- 
tamentidi  lane  era divenutudoviziclb. 

BARATTARE.  Cambiar  tefa  a eeja  . 
Lat.  permutare  , Gr.  «>AtTT«»  . Fr, 
fiierd,  fted.S.  Vuo'tu  comperare  il  re- 
gno di  vita  eterna  ì Si  : or  baratta  . 
Quando  ba.atit  tu  ì Quando  tu  dai  le 
cole  , che  tu  hai  , Cr»n,  /terell,  £ co- 
me draio  , e aperto  vrdi  , e baratta 
la  vo^orta  d‘  uno  a quella  di  molti  , 
c bautta  I' amore  , e caritè  del  pa- 
dre vetlb  'I  figliuolo  , che  è infinita  » 
a quella  degli  iliaoi  , o parenti  , o 
amici.  ; 

4.1.  /n  prtvirb.  cbì  baratta  imbe.itta. 


e Chi  baratta,  ha  r»a.^r,  ge^deeeW  trae, 
tandrfi  dì  befiiamty  fempre  fi  eetea  di  ba» 
rattare  il  dìfutiU  , e gnet  eh*  non  fi  pne 
vendere  per  remlanti  , 

i,  II.  Permttaf.  vale  Fraudare  y Ingan- 
nare , mirande  in  efetti  apparenei  , # ia 
^4r*i'«  una  tefa  per  un  altra  , Far  basai 
f4rr4.  Lmk,  ^nudare  , dtcìpere , Gr. 
rsT«  v . Bete,  Utt,  st4.  Del  rubare  . quan- 
do fatto  Inrvenga  , e del  barattare  fieno 
niaeffti  fbvrani.  i-«v.  A/.  Il  popolo  non 
pnò  oggimaì  efi'eie  ingannato  , ne  ba- 
tartaro,  Ilanu  Par.td.  Che  già  per  ba- 
rattare ha  l'occhio  aguzzo. 

ili.  £ falera  le  firtft , ebe  Sbaratta- 
f#.  Sbrattare  , ^f4/4*/*4rf  . Lar.  difper, 

dtrty  dijf.party  àìff'trgtre  . Gr.cnc^«<-«- 

. O*.  K.7.  aq.  a.  In  poco  d'  ora  ebbe- 
ne batartati  » e konfitti  la  iciiicra  de* 
Provenzali  . E «»"*.  ).  Vedendo  la  fna 
gente  così  baiattare  ec.  morta  a do- 
lore. 

♦.  IV.  £ neutr,  paff.  Dirtam.  r.  »8.  Da 
folgoT,  che  per  l'aria  li  baratta. 

BARATfATO,  sAdd.  da  Barattare  , 

Lat.  ger»wn/4r«i  .^Gr.  . 

C.  V.  6.0,  j.  1 Fii'ani  run  affèncirono, 
dando  cagione,  che  ia  detta  mcrcatan*  i 
za  era  barattata.  | 

BARATTATORE.CAr^-rarra.  Lat.  I 

cemmuiater  , Gr.  afA9XTer  . Zibcld,  i 

i^ndr.  Trafficava  con  un  onoraro  bara^  | 
latore  di  lane.  I 

BARATTERIA.  %-Ìrte  del  barai  t lere  ,\ 
But.  Ih/,  ar.  1.  fiatattcria  , che  f<r  at- 
cco  nome  fi  chiam.i  maccarcMeria  « e' 
vendimento  , ovvero  compramenco  di  ' 
quello,  che  F uomo  e tenuto  di  fate' 
per  fuo  officio  per  danari  , o per  refe  I 
equivalenti  . l-er.  M d.  rant,,  Bocjar..  { 
domi  fu  pe' canti  , Ch'  io  tengo  ba-| 
tatterfa. 

f.  Per  Infonne  , Fraude  , Lat.  frani  , 
dilut,  Gx,cé\te  y efrars.  80ee,  Utt,  /'«».  | 
284.  S.-ipione  Afi’ncanoec.rrovo  in 
Roma  chi  Taccusò  di  baratteria  . Uant. 
Inf,  aa.  Quivi  mi  niilì  a hirbarartena, 
D>  che  i'  rcndq  ragione  in  cjueffo  cal- 
do. G.  K7.47.1.  b per  alcuni  lì  dille  per 
' bararteriade'caffellani , che  non  vi  teoe- 
,van  la  gente.  £ >•  Avendo  egli, 

e (ua  famiglia»  fotte  molte  baratterie  , 
ic  guadagnerle,  epctlimcopere.  Liv.M, 
'Senza  tallo  quello  non  e alno,  che  ba  lat- 
terìa. £ apprejf*‘  In  quelle  cofe  ufarono 
i Patrizi  baiatteria  . £ altrtve  ; Avea  i 
fotto  batatrcria  alla  legge  , einancipan-  ' 
do  il  fuo  figliuolo.  Berfh.Orìg.  Fit.t96.' 
Dopo  il  qual  tempo  molriplicoquefi  a ga-  ’ 
ra  in  gitila , che  ne  feguì  alcuna  volta  di  { 
fconce  novelle,  ccouk  c dicevano  alio- i 
ra*  baratterie.  | 

BARATTIERA  . F«n»n.  di  Barattie.  J 
re.  pataff.  a.  Ncfpola  barauiera  per  le 
nevi. 

BARATTIERE  , t BARATTIERO  . 
Che  fa  l'arte  della  barattena , Bete,  nav. 
7.  ir.  Senza  guardare»  le  gentile  uomoè, 
o villano,  o povero,  o ricco , o metea- [ 
dante,  obaratticre fiato lia . 

Con  un  faccenre  barattiere  lì  contenne 
dei  prezzo.  £ lese.  Fin, Rgf,  al4.Maco-| 
me  che  grinvidrofì  centra  1 altrui  glo- i 
t<a  sì  dìono,  diremo  noi,  ocreJerem'| 
mo  Scipione  barattìcro  I Efp.  P,  S.  Sue  ' 
un  povero  giovane  veffìto  poveramen- 
te, Quali  a modo  di  barattiere  , Frane. 
Saeeh.Htv.xj,  Bernardo  di  Merino  voca- 
toCroce.  ht  nel  principio  barattiere.  £ 
\apprtffe‘.  CuQui  prcffando in  FrTo!i.dI  ba- 


rat- 
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|rartiere  nodo  , tornò  ricco  a Fiteote  . 
utnt.  t w.  Uno  maenro  Conco»  il  quale 
era  <ii  barattiere  diveautopollaiuolo»  e 
di  pollaiuolo  era  diventato  medico» 

S,  PtT  Tr*ffar$r« , Lit.  frmUttt  , 
cedrar»  Gr.  Fr^hc,  Séutb,  rim, 

MfJ/',  DtUib.  ao.  lo  fon  venuto  qui  al 
pelacoio  Tra  ladri,  traditori  • e oarat- 
lieri.  Cnitt.Uit,  14.  Comedue barattie> 
ri  l'uno  cooiuma  l'altro  al  giuoco,  giao- 
cando  lungamente.  Jaf.  11.  Ogni 

ttum  v e baranicr.  fuorché  Buoninro. 
£ aa.  £ negli  altri  uficj  anche  Batattier 
fu  non  picctol»  ma  fovrano. 

BARATTO  . //  y^rstturt  , . 

Lar»  fermMtAtìt,  Gr.  fidY^ayfxx.  Bttt, 
i.ov,  80.  4.  Ragionano  di  cambi  » di  ba- 
ratti» e di  vendite.  Fr,  Gi$rJ.  Prtd.  S. 
Or  quedo  è buon  baratto.  6'«*d.  G.  Il 
quale  non  confentircb^  di  tendcrUci 
lenza  baratto  di  grave  battaglia  » peroc> 
che  egli  c ebbro  del  lìio  amore.  D*v. 
ì\Uh,  irj.  Allora  converrà  cc.ttovare  al- 
tra colà  piu  rara  per  far  moneta,  o tor- 
nate al  baratto  antico,  Fur,  ]Ow  $. 
Vorrei  del  tuo  ronain»  gli  tiilTeil  matto  » 
Colla  giumenta  mia  ^rc  un  baistio. 

i.  1.  Per  Bérmttrr'i*  . X.at./ratir  , d*- 
/hì  • Gr.  eivxTa.  M.  V.  1,  ip.  I 

Coneitaàoli  cc.  per  baratti  avie.'io  per- 
duta la  preda  de'  nimici  tuggiri  , Liv. 

Molirato  al  p*>polo  il  nafcol'o  ba 
ratto  » il  quale  li  faceva  nella  legge  . 
t^it.  Béri.  ap.  Già  non  finirete  infino  a 
canto  che  voi  non  gliele  averete  rutto 
tolto  o per  forza,  o per  baiatto. 

i.  IJ«  Per  BéréUitrt  . Itéudter  ^ 
decei’ter , Gr.  flÌT«?r4'»  . D*irt.  Inf,  li. 
Kulhaa  , baratti  » c fimilc  lordura  . Bui. 
Bararti , cioè  barattieri  , che  vendon  le 
giaiie  de'lor  signori. 

BARATTOLA.  Sfet,U  éTueetlhd'éc. 
^né,  14.  57,  Barattole»  germani, 

e tàrciglioni»  Altri  uccei  d'acqua l'non 
làprei  dir  tanti. 

BARATTOLO.  Véfe  di  terré,  adì  ve- 
tré  , per  tiptrre  » r rn»rrf<  etéfèrvtt  e Ji~ 
milt,  Lat.  véfculMm  dnUiérinm . 

BARBA.  Zie,  Lat.^arnmi.  Gl.-d’^rr. 
Déiu.  Pér.  19.  E parranno  a cial’cun  l’o- 
pere  Tozze  Del  barba  , e del  IratcUo  . 
Frétte.  Séecb,  mev.  «9.  Dicendo  o bar- 
ba, e che  giuoco  i quefto^  ^jr.6. 
I.  Jaftiniano  li)  Imperadore  dopo  JuRi- 
no  feniore  Tuo  Z'O,  ovvero  barba.  C*f. 
lett.^  tfa.  Sua  Beatitudine  f'  inreneri  a 
lacrimare  per  dolcezza  della  o^moria 
del  Caidinal  Home,  barba  di  Tua  San- 
tità. 

BARBA  . / peli  , thè  hé  P ntmé  nelle 
é nel  menté.  Lat.  Gr.  Tai- 

ynr.  Bare-,  ««v.  r;, 24.  Mollrava  d'eUcrc 
un  gran  baibafloro,  con  una  barba  ne- 
ra. c folta  al  volto,  ^•ntt.^e.  Dal  cui 
vifo  con  maellra  mano  la  barba  era  (la 
ra  levata.  Demt.  In/,  la.  Chiron  prete 
uno  ftraie , e colla  cocca  Fece  la  barba 
! indietro  alle  malcelle  » £ a|.  Soffiando 
nella  barba  co'rol'piri.  £ B«rr.  jr.  Ed 
] ella  óill't:  quando  Per  udir  fc  dolente, 

' alza  la  barba  , E prenderai  piu  doglia 
riguardando.  £ ^reft-,  E quando  per 
la  barba  il  tifo  chiefe.  Ben  conobbi '1 
%elen  deirargomenco.  r,m.  I4.  La 

barba  al  cielo,  e la  memoria  Tento  In  fu 
lo  fcrigno  « 

b.  1.  .>4llm  bérhs  mU , wdUa  héeltn  tttn , 
e 1»  Itethé  te.  ptjlì  ^vtrUélm,  Végiitnt  < 
in  ifckerntt  In  dénnt  , Indi/pette^  I 

té  et,  Lat.  in^rétiSt  , Gr.  «icfnt.  Htrg. 
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it.  6,  Diceva  Cano  alla  barba  V arai  • 
£ za.  18.  Difle  Rinaldo:  alla  barba  mia 
Cano,  Tu  hai  pur  fatto  a quelù  volta 
netto  • BelUne.  ftn,  27.  Alla  barba  di 
chi'n  bocca  ha  tal  oll'o.  Fìr.  Trin,  i.a. 
Buon  pio  ci  fàccia;  alla  barba  tua,  pa- 
drone. Bnen.  Fier.y  a.  a.  In  barba  vo- 
lila , albergaror  vicino  • Melm.  «.  70, 
Mentre  alla  barba  lor  pappò  sì  bene.  : 

f.  11.  Diciétn»  in  ^éverb.  Far  In  hér- 
,4  thè  Véle  , Fér  ^UéUhe  mé- 1 

le  éd  élcitné  , che  nes  ne  temè  • Mfi 
fe  U penji  . Cirlf,  Céiv,  92.  Ma  per 
veder  , fe  la  polla  gli  gabba  Per  far  di 
(loppa,  a chi  paflà,  la  barba.  Aferg.  1$. 

i^.ianti  ne  giunge,  tiTcontra,  otm- 
toppa , Faceva  a tutti  la  barba  di  (lop- 
pa . Lutm.  Fier.  j.  4.  ).  E Colui  v'era 
tilTo,  Che  ti  vende  la  barba  , e che  la 
barba  A re  fece  di  Aoppa  . Mélm,  11. 
lo.  Tutta  r armata  ha  a irfgne  in  sba- 
raglio, Che  la  barba  penso  facci  di  Aop- 
pa. 

£ /ìmilMente  in  prgveth.dt^lì  ut- 
aii«j,  ehi  /tènue  peen  héthét/i  dice  t Pt- 
eé  kérlté,  $ men  teitee  , Sette  il  citi  nen 
e 7 pesiere  , 

^ IV.  £ Bérbé  py  /imifliént/t  f dice  s' 
peli  /nisfài  del  mujt  d‘  élennt  énìméU , et~ 
me  di  Werbi  , di  eéHì  , e fimili , Lir.àzr. 
bé.  Gr.>i'rcv,  wvyé'f.  Dent.  Jn/.6.  Gli 
occhi  Jia  vermìgli  ( Cerber»  } c la  barba 
unta  , ed  atra  . 

t.V.  Stére  in  bérbé  dibattè,  4 d,‘ mi- 
ri# , y?  dite  in  mede  beffe  , per  /fière  een 
tutti  gli  Agi  . Mélm.  a.  ^8.  Per  turti  in 
foiiima  (émpre  vi  fu  taglio  Di  Aat  lieto 
cosi’n  barba  di  flirta. 

b.  V I.  Per  mttéf.  Bérbé  In  Rédiee  d\  <fun~ 
lun^ne  piéHté . l^tt.rédix  . Gt.pi^n.  Cr. 

4.47.2.  I!  compoAofi  fa  a quello  modo  : 
togli  barbe  d'appio  , di  finocchio  . dj 
prczzerpolo,  e peAale.  £ 5.  7.  a.  Pian- 
lanfi  piante  con  baibc»  le  quali  Attuo 
vano  allato  a cAo  arbore  • Efpef.  l’eng. 
La  feura  è poAa  alla  barba  dell'albero 
e<*.  £ épprejff.  La  barba  dell' albero  Aa 
nafccAa'.e  celata,  e la  volontà  dell'  uomo 
c i.*iviiìbile.  Tttl.M  fi.  Così  i ramifuoi 
gtandilTìmi  , per  !c  frondi  , radici  , e 
barbe  non  A rompono.  ^.d.'ém.Celt.  j.?) 
Smuova  La  terra  in  giro  , e le  radici 
l'cuopra  r>ella  vice  gentile  , e quant'  e* 
cniova  Piccole  barbe  in  lei  ec.  col  fìerto 
atdico  Le  tallii  • 

b.  Vii.  r>er  le  barbe  él  Seie,  «4/fw^w- 
dére  èli'  ètte  , Merire  , teìté  la  metef. 
dèlie  piénte,  ebt , fvefte  le  betbe  , fi  fee» 
tene,  Méim.w.ì.  Onde  oggimaidarà  le 
barbe  al  fole,  Beitinella,  con  meta  la 
Tua  armata . ! 

L\'lll.  tpHtfié  fimiUt.  dttiéme  éntbe  | 
Bari/é.  di  SA/etnt^é  di  dente , • di  fimili  1 
teff,  l.M.r.ld.x,  Qx.Sft^*.  Lìbr.  fen. 

A re  il  diaquilonne  S’ impiallrera  in  ùt 
gii  occhi,  ch'e'ini  garbi  Vederne  fuot 
la  pi'zza , e poi  la  ba  rba . 

b.  IX.  Per  metéf,  véieFendémente,  Prln. 
tipi».  Lat.  rajix,  Gr»  Ccm.  Inf. 

)i.  Ciucilo  V zio  ha  le  lue  radici  pro- 
prie Atte  nella  Tuperbia,  barba  di  tutti  i 
vizi. 

BARBACANE  . Pertr  delle  mnrégtié 
dé  bèffe,  fètté  è feerpé,  pr^ /teurt%\é , e 
fertex.KA  . Lat.  muri  fuUimtntnm , Gr. 
twrfést  r«  C.V.  9.  ijd.  s.  E A- 

mile  s'ordioò,  A comtDciaAcro  i barba- 
cani. £eép.t^6.x.  Si cooiincialTeto  i bar- 
bacani alle  mura  nnove  della  Città  di  Fi- 
rcflxe.  11  tufo  bada  rie  lati, 
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e non  tramezzo  i Un  baibacao  dal  quat- 
tro, che  rovina . 

BARBACCIA  . Pegglerét.  di  Bétbé  . 
Lat.  bétbé  ineempté  , premifié  » Gr«  >é. 
f»4et  /r//z4R«f  . Segr.  Fier,  Cfig.  1.  Tu 
hai  codcAo  gabbano,  che  rìcadedidof-  1 
fo,  hai  il  cocco  polvecofo,  una  baibuc- 
cia  , ec.  1 

BARBAGIA.  LufT»  menluefe  inSérdim  \ 
i»é,  deve  gli  uei^ini  » e le  denne  vénne  \ 
tjuéfi  tri.ud*  , 

b»  £ (“VJ*  difenefie  , ^uéfi  I 

Cbiè^é,  BtrdtUf,  X^i.  Inpémér , Qc.*ip~  \ 
VN9V  . Dént.  J'ttrr.  ij.  Che  la  Barbagia  di 
Sardigna  aÀ'ai  Nelle  femmine  Tue  e più 
pudica.  Che  la  batbagia,  dov'io  la  lafciai . 1 

BARBAGIANNI . XJttelnettwne  ,dtt-  j 
r>  tett  fetfe  déllé  bérbé,  eb' egUba  fette  7 | 
bette  . Lat.  bnbe  , Gr.  jSv^r  . PéJ'.  j^a.  , 
Per  lo  cantar  dei  corbo  , e del  barba-  | 
gianoi  , o dell'  adìuolo  . Frénc.  Sytb.  i 
rim.  O barbagianni , che  tra  gli  altri  :m- 
pera.  i 

£ per  fimllit,  dittfi  éd  X/em»  feieree,  j 
e bahrje  , Lat,  , bérdnt,  Gr.5»a-  I 

iik  , . Pétjjf.  7.  E non  l'atem  nc  mi; 

ca  barbagianni.  Fìr.Trin.  a.  4.  Ma  i'ti  ! 
vo'bcn  anche  cifpondere,  eh'  i'  non  ci  ' 

pareflì  un  batba^ianni . wdmàr.  Forr..^.  6.  . 

Oggi  m'abbattei  a fotte  in  un  barbagian- 
ni ec. 

barbaglio.  Lefieff»,  e/te  Oeebibé-  * 
gliele.  Lat.  4//wrin4r/«.  Gr.V’«;ddxrd>r<  « ! 
wdr.  Éur.40. 8a.  Che  Tpefloagli  Ovdii  gli  I 
pon  tali  ba. baglio.  Che  A nticn  di  non 
cadete  a pena . : 

b.  £ pte  nn  certe  mede  di  dire  indi-  I 
lènte  Maìtìtudine  . hit.  éeervut  imme-u 

fin,  Gf.  àfxtrpeft,  wef/rr. as9.  tl- 

la  n’ha  facto  un  bel  monte,  che  la  To-  i 
migliano,  che  è un  barbaglio  . Mélm. 

7.  5.  Tanti  ne  va  a caverna»  eh' è un  bar-  * 
baglio . 

BARB.AGRAZI.A  . P»fit  évvtrbiaìm,  e ’ 
i ufé  etile  péttieelle  IN.  PER,  • fimili',  , 

e Véle  la  guzié  pértieelére  , Per  fingelér  » 
hit,  fi*mMibenefit!i  lece.  Gr.>ue-  1 
Kit,  Pétéfi'.x,  Per barbagrazia  ildiA**,  e i 
non  fc  zitto.  Myt.  bnrl.  j,  f 

91.  Non  vuol»  Te  non  vivande  dilicate, 
Cerri  vinetti  avuti  in  barbagrazia . Tèe,  ; 
Dév.ft»r.  jii.  RolAo  Regolo  impetrò  { 
da  Vitellio  m batbagrazia  il  rimanente  . 
del  ConTolato  di  Cecina. 

BARB ALACCHIO . Dittfi  di  perftué 

\bnetté  épete*  Bnen.pUr,  j.  ».t,  £ non  ti 

parve  Mica  un  di  queAi  fccchibarbalac- 
chi,  Gatzon  milenli  da  panni  d'atazz  > . 

BARBANO.  V.^.  Le fie(ft,eke Bérbé, 
Zie.  Lat.^.uruMi.  Ster.ìler. 

be».Siréd.  O mio  caco  barbano,  'loTono 
il  voAro  nipote.  £rrr.««n*. i7/. L'amici- 
zia conttaita  collo  Re  privatamente,  per 
lo  padre,  c per  lo  (uo  barbano. 

BARBARAMENTE.  %/1vverb.  In  me- 
de bèrbere,  Lat.  ttnJeUttr  ,Qi.  . 

Vit.  Pat.^i.  D'lc.1  , percoori,  tormen- 
ta» per  tal  rm.n:e,a  barbaramente  tem 
perando  1 coluti . 

BARBARE  . Bérbiiéte  , Rédiettre , e 
Prednr  bérbt  , e rédiei  , ed  è prepria  del. 
le  /•«4U»re  . I^t«  reditére  , rédiert  sge. 
le , Gr.  , PélléJ.  Ptebr,  10.  E 

quello  fa  meglio,  e più  profcadobarbar 
le  viti*  Cr.  2.  J.4.  Stara  fermo  il  crefeere 
ec.  che  non  ingranerà  poi  più,  nè  bar- 
,berà  . Dav.  Celi.  188.  Eli'c  ( vennrnt  d:l 
mere  ) batbcianno,  e portale  cavare,  c 
'iraTporre. 

b hèTbntlé  é nne  %éU  Fétjli  eburln  , 


• e»itiv9  ffhtr\)t,  eh'  •'  fi  /’ 

affetti , eht  snrht  fidite  CétdrU*  ^ee»t'\ 

cmrÌA,  Ltr.  f-tctrt  . Gf. 

p^f,  SH$m.  htr.  ^ j.  5.  Cd' ha  barba-' 
ta,  Ma  più  barbara  Tha  egli  alle  don- 
ne. 

BARBARICO.  Sdrhért  , Di 

har!>»r«.  l^r.  hérh*rut  , l>*rl/4ticu$  , Gr. 

. fil$e,  t.  f4<.  Veduto  il  cru- 
do fcemoio,  che  Actifilo  del  barbarico 
popolo  Iacea.  Ptrr,eén^,»p.  t.  Perchè 'I 
verde  ter  eno  Del  barbòrico  l'angue  G 
dipinga . £ eaf.t.  Ifìtile  vien  poi  » eduol- 
fì  anch’ella  Del  barbarico  anor  * f 5. 
Poi  le  Tcdefche  . che  con  afpta  morte 
Servar  U lor  barbarica  oneOare  . Liv. 
are.  i,  Ammacitrari'  dì  tutra  la  malva- 
pira  barbarica,  e madlmaiiaence  di  Quel- 
le genti,  TfS'.  Crr.  1^1.51.  Quella  r fe- 
greto  fi»,  che  la  fcr-tttrra  In  barbariche 
note  avea  dift’nto  . 6n.  Li  fa- 

retra fi  adatta,  e l'arco  Sito,  £ barba- 
rico fembra  ogf.i  (oo  gefio . 

BARPARIE.  Cntje!t0.  Lar.  fivìtlé, 
imn.AHitMt  . Gr  gerite  , Ori. 

I.  17.  a.  Pero  già  ci  iblea  dl'er  nim’- 
ca  L'empia  barbarie  d'agli  ohtamonia 
ni . 

BARBARISMO  . Errtr  dì  lÌHftiarfìt 
HftU  fitìvere.  e nel  f^trléue  . Lat^  l’trù*- 

nfmt.t.  Gr.  /ftrtr.TuH.y', 

D’videfi  nelle  dette  due  partì,  che  s’ap- 
pellano lr)Iec  rtfio,  c barl>arilmo  . Mtr, 


IS-  Io  n»>n  fiifgo  li  vizio  del  nie- 
racilmo.  rè  la  confiifione  del  barbarif- 
mo . £ti$n.  fier.  j.  a.  18.  E fccccoiate 
barbarifmi  a ifonne . 

I barbarissimo.  ^*>Prr!.di  Bàrhér,. 

j Lat-  ifnmani^PHUt , Gr.  . 

\ Stnh.  fitr.  ff.  7t.  Tanto  e in  onore  ap- 
. • ptelfo  a «incili  nomini  birharilTìiTil  ec. 

! I la  certezza  dcMa  loro  verginità.  htr.*h, 

, P»r,  ditf  i6^.  EiTcrdofi  in  quello  rem- 
I po  combattuto  con  ifiranieri  ntm-ci 
biibariiriinì  ec,  j 

I BARBARO,  e BARBERO  . V,tra 

't*'fi  di  leffi  , f e»/tumì  d$wrfi  d*'  n». 

I Lat.  h-iriniTvi , extrétfMs,  Gr. 

i /■»?©-.  D««r./ii-(f.  jj.  Q iai  barbare  tur, 
t mai,  qoai  ùracme.  Cui  birjgnartc  ec.l 
(£  Par.  ji.  He  I barbari  venendo  da  tal' 
I I aga.  ec.  S;upefjcenlt . G.  r.  i.  24.  5. 

Il  11  q«»a'e  per  lua  prodezza,  e virtù  con- 1 
■q.:.llo  Inghilterra,  e diliberò  da  divei-| 
le.  c barbere  nazioni,  che  lafignore;;-! 
: g'ivano.  F.  (af.61.1.  Una  gente  barbe-' 
I ra  tra  1 Settentrione,  e ’l  Levante.' 
f *a|.  Nell’ occafiofti  dii 

I tanti  fcorrinienti  di  barbare  nazioni.  I 
%.  I.  L'*r*m*  xntbe  per  Crttdelt  ^ /•ei-l 


I . fti  fu  barbeio,  e fanza  legee  , e crude- 

Ìj  Je  di  coflumr.  Dìét.S.Cre^.  Qneli’  ao- 
Imo  barbero  , enfiato,  elevato  in  luper- 
|l>ia,  e profjierira  di  glor'a  temporale. 

1 l'.r,  Pht.  Cét.  QueOa  nfpolla  parve  a 

(Caro  molto  barbera  . j?.' 

Così  ft'l  cmdel  ba'baro  in  que’ piani. 
i.  II.  VAfeh.  £re$l,  it6.  Quello  nome 
i(a:haro  è vo.e  equivoca  cioc  lignifica 
pur  enfe,  perciocché  nnirido  fi  rifcrii'ce 
.ail'animo,  un  Uomo  barbaro  »‘mo<  dire 
junUomo  crudele,  un  uomo  bellMle.e 
Id  coturni  e.rcrati.  Quando  fi  ritèriue 
1 a’ia  diverijca,  o lonrinanza  delle  regio- 
' n’ , barbato  ti  chtatnia  chiunche  non  è 
dei  ruo  p».  fi,  ed  t quifi  quel  rncdc.'i 
mo,  cltc  firar.o,  ollr^n:ero.  Maqu.-»'.-' 


do  fi  rìlciirce  al  favellare  ec.  barbaro 
il  dice  di  toni  coloro,  r quali  non  fa- 
vellano in  alcuntdelle  lingue  nobili, o 
fé  pure  favellano  io  alcuna  dì  elTe,  non 
favellano  corretramenre . nonofi'ervan- 
do  le  regole,  e gU  auimaefixamenti  de’ 
granimatici . 

BARBAROSSA . ’S'pcue  d«  Jled. 

Dìrìr,  In  bel  color  dì  fragola  matura 
Labarbarofifa  allettami,  £ MM<r.a8.l^ 
barbarofia  ec.  è un  vino  gentile,  (cari- 
co di  colore,  d’uo  vitigno  particolare, 
per  lo  più  del  contado  di  Pefeia, 

i.  £'  «Acòe  MHx  fpevt  à'nvs,  StdXtl. 
119.  Fra  quelle,  che  fi  defiderano  con- 
Icivar  freìche  , fono  le  corbine  , e le 
anfoiie , e a qnede  non  cede  la  barba- 
rofla  . 

BARBASSORO  , fixealare  , x.ar.  v,‘r 

pr/ictllen$t  tXtmiut»  £0ce.ifv.p^.^.CT^ 

derdofi  coflui  ellère  un  gran  baibafiò- 
to.  Ber»,  Ori.  i.ao.  tf.  £d  alla  donna  at- 
tende , ed  al  tefoto  , Che  tolto  avean 
per  forza , e per  arte  l>airi(ole  lonta- 
ne a un  barbafìnro.  %.dmbr.  Purt,  j.  1. 
Che  maggior  barl'afToro  , che  non  c 
quello,  ci  farebbe  (lato allacciato. r«r. 
Day.4f«a.  ò.ia$.  Non  volle  a quelli  bar- 
balfot»  mancare.  r^r.ALuirfer.  Quel  bar- 
bafToro  delle  fanfaluche. 

BARBATA-  Sufi.Tinte  l'nyTcmv  Ir  (4^- 
ht  di  tjnaljljìx  4/ifr*.  Dav.rrif.  177.  Po- 
ni  pei  regola  d'O’tobre  con  barbate, c 
di  Marzo  fenza  barbe,  come  piantoni, 
fichi,  e llin'li . . 

BARBATELLA*  FetmìttìU  dì  vi'r#,*! 

d éltr*  4/^cr«,  che  fi  fumté  ftr  /r4^Ì4n. 

térlg,  hsrliiette  titt  fi^  . Lat.  vivìrAdix  . 
Gr.  Vetter.Celt.  Stimo, che 

nel  porre  una  vigna,  eglino  fi  rervill'r- 
ro  de  magliuoli , ec.  fcuncne  il  loro  ve- 
ro, e ticuro  modo  eia  colle  barbatelle, 
c!ie  coti  chiamiamo  no>  quegli, che  ef- 
ll  chiamavano  vive  radici  . Dav.Celt, 
i$8.  £ fapcr  del,  che  ne' campi  per  far 
bronconi  fon  meglio  le  barbatelle,  che 
i magliuoli,  E^pprrfi*:  £ barbateilean- 
cora  a capo  gatto  puoi  fare,  pigliando 
della  vite,  cJte  vuoi -far  lar^,  un  tral- 
cio , 

BARBATICO.  K,w#.  Veri*!. fufi.  Bar. 

I hìcérnmte . 

y Per  mttxf,  tta/r  Ben  finddtx  fixbili. 
f*.  Lat*  henum/undxtmenfum  . Fi0r,\'irt, 
L'uomo,  che  In  pace  fi  trae  ficura  la 
vita,  mai  non  può  avere  poco  barbarico. 

BARBATO,  ^dd.  dm  Buihmre  i B*r. 
(•iV.tr*,  s/tH'mthiemte . Lat.r4diC4r«r  . Gr. 

E qual  barbato,  e 
qual  fenza  barbe  fi  potefiè  piantare  . 
C'atrr.  I<rr.  19.  Tutti  amori  non  radica, 
ri  in  bnono  ne  i tempi  detti  fimili  tò- 
no a biado  barbato  in  falTo}  a tempo 
di  gran  calore  diflècca , e torna  a nulli. 
Tefirrtt.Rr.'j,  E U fCTta  divìi'e:  E ‘nel- 
la fece,  c mtfe  Onne  cola  barbata. 

i.  I.  Per  metmf.  D-»nt,rim,  ji,  jj  mio 
disio  però  non  canjtia  il  verde , Si  è bar- 
bato nella  dura  pietra.  Liv.  M.  Se  uu 
poco  dì  difeordia  vi  folTc  venuta  , in- 
nanzi che  ella  folTe  ben  barbara  , e af 
fermata  ec.  Che  quandocgli 

e barbaro  per  molti  anni  , Convien  , 
che  moirn  polla  un  etrot  vecchio. 

I.  II.  £ p«r  Ctlni  , che  hm  U bxrhs  , 
Lar.  f>4rà4rvf . Gr.T*>y*<T/af . LìkrJdttt. 
A un  altro  levo  la  barua  dell* oro,  di- 
cendo , che  aveva  veduto  il  padre  di- 
pinto Terza  baroa,  e che  non  lìconve- 
nia.  che  il  lidu:o!o  folle  b«ri>aro . 


Celi,  I.  a.  E roioaccioro,  e torvollbar- 
baro  guardian  degli  orti  ameni  Non  re- 
di indietro,  £5.105.  Giàoel  bel  regno 
tuo  rivol^  il  palTo  , O barbato  goat- 
dian  degli  orti  ameni. 

BARBAZZALE.  CMtmelU^che  V4«r. 

tmetmtm  mU'ttht»  diritte  del  merfi  dellm 
bri^Um  , e fi  ete^greÈ^ne  ed  r«fl>gin«  . che  e 
sii  eeehi»  mence  dietre  slls  hsrheK.K»  del 
esvsUe  • Lar.  esttllnm  freni . Gr. 

Mirg.il,  t|i.  £ sfibbia  a Vegliaarino  il 
barbazzale . 

%.  Onde  il  F svellere . e Effert  finxshxr.. 
bsi.xel*  y tìt*  fini.»  rignsrde»  etittfne  , 
ette  fiverchis  Ithertè,  Lat.  Ubere  le^ui  , 
Gr.  , «XvXrròrsi  rii  ea- 

/uxTf . ysrch.ptr.i,  1 quali  fi  fcrvondi 
lui,  come  d'umno  audace,  e che  len- 
za freno,  ebaibauatc  ellendo,  non  ha 
in  cofa  alcuna  rifperro  veruno  a perfo 
na  yctont . Enfi.  rim.  Vivo  vorrei  Ben- 
venuto Cellini  • Che  fenza  aleno  rite- 
gno, o barbazzale  , Delle cofe  mal  fac- 
ce dicea  male . 

EARBERARE  , La  dicene  i fsnctnll» 
delle  lrarra/4 , ^«44da  ^>4  4 fetti,  enem 
Ve  ttJiira,  per  tegttne  é rjfer  mel  eentre». 
pefete.  Af4/M.a.aa.  Ch’ entrar  dovendo 
■*1  Dite,  e lalta,  egira , Che  par  quan- 
do mi  baibrra  la  trottola. 

BARBERESCO,  e BARBARESCO  . 

'v/f.  Celut  , thè  he  in  enfintre  ì csvelài 
tertideri  ^ berberi , Lat.  afH4riHa  . Bari», 
rirw.  IO.  Voglion  certi  doctordir,  ch’el- 
la fulTe  Coperta  già  d'un  <|ualche  bar- 
berefeo.  Me!m.  ip.ir.  Perciò  ta  coman- 
dare a i barberefehi  , Che  lo  mcain'o 
un  campcv  di  gramigna. 

J.  £ per  te  Berbere  firfie,  Frene.Seceh. 
nev,  1S6.  Non  parve  goitofo,  ma  piut- 
tollo  baibcrcfco  , o can  da  giugnere  . 

Tenere  è foHto  In  dalla 
barbarelchi,  e farli  correre.  £S4f.7.  £ 
far  di  bue  mi  vogli  nn  barberefeo. 

BARBERESCO,  Berbere.  Lat- 

i>4rf>4r*i.  Pttr.cep.6.  £cK>poii  altri  bar- 
beiefchi  llraot.  Cef.  nf.tem.  los-  Che' 
voglia  fóderire  la  Ipietata  , e baxbace- 
fca  fuperbia  d'  alcuni. 

BARBERl'A  . v.  BARBIERFA  . 

BARBERO  CeveiU  cetr»d»re  di  Ber. 
berle,  tdietfi  diTnttì  i c4V447i,  cìm  /er- 
s>«4«  fitemenle  Per  ufi  di  cerrtre  tl  pelle  . 
Lat.  t^uut  esry»r.  Gr.  irtuevf. 

Tee,  Dev,  4n«,  if.aatf.  Ordmaronfi  ec.  e 
che  a Cerere  nel  cerchio  piu  pa.’i  di  bar- 
beri fi  coriefiVro  i c cheti mefed'Aprrle.f 
ti  chiamane  Nerone  . ^.dr.  Fur.  45.  71,' 
Qual  filile  mofl'e  il  barbeio  fi  vede, 
Che  ’l  cenno  del  partir  fusolo  atieauc . I 

BARBERO.  wddd.v.BARBARO. 

BARBETTA  - Din,,  di  Bmbe  . £ar. 
berbule,  Gr.  r»*>4Ì»iSv  . Lìvr.>£ii«i/<r.  por- 
tano una  barbetta  a fpazzola , e (a  prò- 
(umano . Lefc,  Streg..  1.  a.  Porta  una 
barbetta  nera  contralfarta  al  vilo. 

I.  £ ftr  ^ut!  Fitee  di  prie , che  he 
dietre  elle  fine  del  piede  il  r4v.«l/v. 

J.II.  £ per  herbe  Pteeele  degli  elberi  . 
lAt. redkule,  Ge.  D4v.  r#/r. 157. 

Scalzala,  e tutte  le  barbette»  che  tmo- 
vi,  taglia, 

BARBETTINO.  Dlai.di  Berbetie.Ltt, 
berbule  . Gr.  Ctteh.  Efelt.cr. 

5. 7-  Oh  che  bel  barbetiino! 

BARRICARE,  Lefitffe.  che  Berbere  w 
Lat.  redieet  egtre  . Gr.  . 

J.  Per  Ttietef.  Dittem.  i.a.  Qui  provai  1 
m 1 ver  , che  poi  che  amore  £'  è bar-j 
bicato  nel  cuor  ec*  | 


BAR 


'BAR 


BAR 


I **  ° k«bino.  ob.ibone,  O in  lazicra . o v.„h.  Z,<J.  Di  «loro . i quali  per  .i- 

I Lnt.  r^UiCAtus.  Gr.  f/Cnfdiw . S,  zuccone  ec.  cionarurAle  n scrtAf^m, mìI  ««T  ' 

I 0^1. 1 qu.li  difìdeti  tioviBdo  r antico  BAR»IO  . Sftt.U  Ji  k/c.  ^iJÌ,m, , ci  proffciire  la  ielteta  R . e in  luogo’dfe 
I [>‘“«0  “«'W'.  * barbica»  nel  cuoc  dat,d,  .U,H,  itrUti,  , c*.  ia  i».  te  dicono  fare  ; (i  d ce  non  lola'iwnic  bai- 
loto,  exiandio  gli  tiro  poi  acommettete  tata.  W/a  iacea,  o-,  ».  la.  a.  Fotianno  botite,  obalbutitc.  cornei  Ltlini  ma 
1 gran  peccati.  *»a».  fiat,  a i.i.Qoeft  e bea  vivere  di  quei  pefei . che  fon  nelle  balbeataae  ancora  , e talvolta  baibtLiza- 
tutnlaitìanaa , Che  vien  dalla  radice  D pai»  di  Lombardia . cioè  cavedini . fcat-  te . e piu  «oteniinamente  ttoeliaieTo 
un  barbicato  tuodesio.  doni  .batbi  ,c  «Icum  piccoli  pelei . efor-  birbueliarc»  e di  oiu  «rraeliaVe  Ta^ 

BAKMCELLA.Dim.diBAthédifiém.  fc  trote  ( r«i  T.  4 frsMj  /4  Dav/mhi,.  4.  Sg.  R^rpofe  ba*  bujtliàndo  * 

t-.  Lat.r^.cW4.  Tr.,.,.*.  «mr  A-barlIquii.  chee’ dormiva  ircS.  ^ ’ 

■ Fanno  molte pianterelte nel  hio  circuito  4J*.  pondelabeliijdi  quivi  fi  molle»  E BARBUTA  £/iiMrrf  » Lat  14//4 
} lopn  le  fuc  radaci  moire  drcoodate  di  com  un  barbio  boccheggia  (lordilo.  £«r.  fis,  Gr.xc'ro.  ì»  F 11  77  1 Tari'ar’roati 
I O r.-  r Donne  queUi^^^^  a corazze , e baibure*.  còme  cavaLcri  . 

I BARBICINA.  Aar^uW/4»  B«r(x««/4  , Non  li  piglian  lenza  rezza  . ^«'•r.  rara.  M F.«.  j*.  Jl  Re  di  Francia  arirafrt 
I . Ltt.rMékuU.  Gt.  F4./.or/*.i.tg.  e benché  liam  di  molti  pe.  la  barbuta  in  telU , c co*  luol  cavalieri  fu 

Uàr,  tur.mdiUtt.  Strapperai  di-  fcatori  Di  barbi,  e laiche  . £ 4^prfjJ,  • in  fuMa  fala . ^r.  F**r.  Si  pofe  in  caoo  una 
;bgentcmeace  tutte  quelle  barbicine  . Molti , che  nel  mirarli  Hanno  un  pezzo  barbuta  nuova . 
che  come  unti  fili  pcnuono  dalle  gran*  Sorto  Mercat  di  quakhebarbìo  rpeifu . 4.  £ ptr  eh*  Mrta 

|di  ^ ^ BARBOGIO,  per  Lat.g.ik.»/i.r . A/.  I'.  j.  F.  tratto  del 

BARBlCOLA.B4fW.ji-.  jUf.  r*Ji-  cb,s  esé  h,»  h*  piu  ,uter»,l  di/c*rr*.  Laf.  RegnoiI  DogcGMCrn-crl  TcdeUo,cui  egli 
|crii4.  Gr.  a/;i*v.jJ#drr.C#/t.Co5ique.  deJ.rutfentM . Or.  »*^TXa(  . avi4  foldarocon  MD  barbute,  quando 

le,  come  quefie  ( vat  ) conviene  (cab  »*•?.  Va^S.^ut,  Dilfe  lo/adtonc.*  que-  corrò  nel  regno  ec.  £ f4^  ig  Inconra- 

znte  tagnt  .naia,  e ftrappat  loto  quelle  tto  monaco baibogio  untobilunto,  colla  ncnte  condurle  il  Doge  aucrnieti  che 

^L^'o°l,VrDo  a 1-  a . 1.  tìmn- età  in  citiipagna  con  MCC.  baabute  di 

BARBIERE,  h,  tite  IdgUd,  tré-  dal  batbogi  Ma  la  aaduiiata.  Tdc.  iJao.  I Tedrfchi . £ ».  i«.  Nel  quale  li  tiova- 
de  U i«ri4  , d ttdUd  , d id/d  i cdfiUi  . ««.ta.  M4.  Abbiamo  un  dito  di  cagno  .1  tono  MMD.  baibuie  bene  montale  , e 
Lat. 't«*y*r  . Gr.  Jtevtatic  . Fdv.  Efdf,  e iienlo  un  beibogio . ibrneinatmc. 

I Non  a'aidivano  d'andate  a tondetli,  e BARBOLINA . D.i».  A'  g.at»  . Lat. I BARBUTACCIA  raaviarat  di  Bdr- 
I ladeili  la  'ncanucica  barba  in  piaaaa  . rddiculd.  Gt.  aiiji.a  . K.ai.r.  £,/».  Lejh.t..  zikdid.  ^.dr.  Come  le  folle  una 
|ma  bicevanA  venite  il  batbiete  in  ca-  querce  annoia  tagliate  lafciano  cetre  bai-  fuggitiva  fchieia  di  batbutacce  miliiie. 
la  . fiav.  Vir.  M.  Ftomifono  una  boline  nocive  agli  uliveti.  nate,  e fconAlle,  e dell’ onore  noncu- 

I gron  quantità  d*  oro  aun  barbiere,  che  BARBONE.  CO*  uutn/ct  l*  ùurha  /«•-.  fui  Het/im/tCd  deiì,  ) 

1 lo  radeva,  ed  ci  gli  dovclTc  fegar  la  go-  .(**  » fprrihéfdlpertMmtmo  upp*  »$i  i d-|  BARBUTO  . ^dd.  cù*  h*  rr4u  (4  .. 

U , quando  lo  veaifl'c  a radere  . Jiherr,,/ipre»diper  U Lip.  trux  , , *4  . Lar.  heiit  h4rli4tu$  . Gr.  -CvirMjt 

^Um.  /•*.  i8.  lu  porto  in  dodo  unco-  trucultntui , /ùsriut  . Gr.  . Btrm,  ‘ . Bare.  ig.  >7.  Vecchio 

ai  ftran  roanicllo  , Che  mai  barbier  v*  fi».  Voi,  cheportafte  jià  fpaJa.  e pu-|e  canuto  , e batbuio  , e magro  era  £ 
alhkria  lafoio  . L4/Ì.  SHUI.  4.  4.  Gli  gnalecc.Bravi  , fghcrri,  barbon,  gente  ^»f«.  4.  Sopra  la  foinmita  di  quello 
rulava  piu  netta,  ch'uà  bacia  da  bar  Wlu:e.  £ ultnve:  Sòricchi  . fghcrri  ,‘compofe  ambe  le  mani,  e fopra  cfleil 
.b  eri.  baibun,  gerrte  befiiale.  Bu$u.  F.»v.z.i.  barbuto  mento  (èrmaro  . Tèff:  Ger.  ig. 

I f.  I.  Ptr  A»,/#/.  B$tt.  Htv.  80.  ?.  Di  *0.  Pallate  Bel  vecchio,  bclbarbon,  bel  87.  E totvo  , e nero  , e fquallido  c 

t quegli  VI  fono  lieti,  che  la  mercatanzia,  zazwro.ne.  ! barbuto.  Fta  due  (urie  parca  Ca  tonte,, 

c 1 navilioec.  lafciate  v hanno,  si  ha  8.  Bé/ben^dicfjì  4ntb*4e4««diptUlmm-[o  ploro.  | 

I iba  veniente  la  barbiere  (àpuTo  menare  il  j*,  tétrieeUt*.  \ |,  j)icÌ4m*  B4tbut*  , per  B4f(4r* 

I rafoio  . £n«».  e.  Avvenne  , che  unadi  BARBOTTA  . 5*fr4di44v*7»a,  Coire.! /Vjw^/ifr4,,«re  , D4«r.  -Ctiiv.  ?a.  Ogni 
^quefie  barbiere,  che  fi  faceva  chiamare  A#r./,frr.g.  Vennero  in  potelU  del  Duca , bontà  propfa  in  alcuna  cofa  c amahi- 
Madonna  lancofiore.  Uu.  88.  Iro-  quindici  galee,  alcnne  navi  grolTe  , fii*  le  in  quella  ficcome  nella  mafchiezza 
I parerà  a far  quefiione  colla  baibicra,  e ile,  barbotre  , ed  altri  legni  minori  « efl'ere  bene  barbuto.  ^ 

llar  fenza cavarli  ùngile.  quafi  lenza  mtmero.  £9.  Aveodopetdu-  h.  Bé’but*  va/v  *z,Ì4i$d:$  CttvMnt 

i.  II.  Dieefi,  PUni4rl>ier^  v/rvVraniM  toduclulie,  rrebatbotte»  C piu  di  qua*  /ari*  C^JW•  . D4hs.  Pur*  7 Fu  meglio 

fc4/i#.  ^a4«d*  v^/.4»  difv  . eb*fif4cei4  tanta  legni  minofi . afiai.  che  Vincialao  fuò  figlio  Barbuto  . 

|4  .vf/fvAvadaW/Wù.  Lat.  vao-  BARBOZ.ÌA.  £'  futlU  P4rtt  dtU4 1*.  But.  Suo  figlio  barbuto  , cioè  quando 

f/anrvr  fusf»,  JÌ4rìtl  vava/ù,  d«x'  * il  b4fb4t.t*l* . Lat.  fia  fatto  uomo. 

♦.  in.  Bif4rJ!  dtì  bérbitre,  dieefi  delle  tfuimtutum  . Gf.  irrnryéreA9f  . HI.  Per  BarLVar*  , Aadìvar*.  Lat. 

Iperjen*  U$temp4$e^  cb*  fi  UfeUu*,  eftrib-  £ per  fuelU  pene  delUeeUtit^  ehe  p4.  t4dic4tut , Cl.'rtkvìhll^  ,%ddfibert.  Pc  v 

bi4u»  ftr  eJJ'er*  piu  upputlfituxì  . Geli,  fa/viirv  , * 7 »v*«8.  Lar.  p4n  e^d.t  , fati,  rhe  U fp=na  fieka  non  c buona, 

j.  Quello  dirmi  o,tgr  la  mag*  graar,  cr  »v»r*«»pf*r<xv«J . ma  la  Inrte,  c molto  barbuta, 

giot  parte  degli  uomini  , ch’io  ho  ri  BARBUCCIA.  Dtm.d,B4tb4  t4d%t*  . BARBUZZA  . D.».  di  JBaria.  La/e. 
koDtro.  buon  prò  ri  faccia,  e tu  ri  ri*  Lzt. raW.fWa . Gr,  ptl^itr.  Fa//ad.  Quivi  Strtf.  4.7.  Tu  ri  leverai  codefìa  bar- 
fai  del  barbiere,  mi  pare  un  beldirvni  li  fanno  le  terre,  cioè  porche  larglie  , buzza:  muterai  vefi. menta  ec. 
copertamente  , tu  hai  tolto  moglie  , e purgandole  d'ogni erba  , ebarbucce.  4.  £ im  fentìmente  d*l  4,  iv.  Lat.  va. 
fei  vecchio.  4.  £ pw  A»»/;v.rf.io.  f« .5.  £”  ùfio-  diruU,  Gr.  AiVfrr.Fì*r.  Co.  La 

4.  IV.  diete  dii  burbier*  . v.  RETE  cina  unolìromentodi  Serro,  con  molte  ùllàparrelia  è una  radice  duna  pianta 

4.  VI.  punte,  delle  quali  punte  ciafcunahae  una  porrata  dalllndie  occidentali  ec.gio.la 

BARBIERI' A.  • BARBERTA  • L-W-  barbuccia  , che  ritenga  , e fono  alquan*  come  la  gramigna , o la  rmilaceafpta , 
tef4delb4rbi*ri,  l^t.  tea/rimt  » Gr.  ntv.  to  l'pattite  tra  loro«  ' di  figura  roronda  , con  alcune  barbuz- 

f«cT.  L(4r. /ì».«7.£  Mona  Nanna  la  la  BARBUCINO.  Dì  iafl'4  vada  , v /gv.  ze.  Dav.  T»/r,  i8j.  Sfilzalo  ogni  anno 
batberù  I Ftr.^f.H,  Vcdueoec.  quello  /-«/;, ara.  LbX.beibetuìui . Gr.  K^arval.  ( ,7  ptfi»  j c tagliali  lebaibuzze,  come 
giovane federfienirouna  harb'eiia.  •ylr,  >4iv.  G.Kta.8.i|.  Piccoletto  di  perlo-  alle  viri  . 

Lv/*.a.4*loravtòqttiallabatbcr(a,  ove  na,  brutto,  ebarbucino,  parca  meglio  BARCA  . ^av,7i«  d.  mm  mc/ra  fra»- 
é fuliro  Di  giocar  quaacoèluDgo.l  gioì*  Greco , che Fraocel'co.  d/cv*  . Lat.  vT-rlia  . v.  Fl*t  171.  Gr. 

no  . a tavole.  BARBUGLIAMENTO  . fi  txc?«v.  B»ce,  ntv.  17.  19.'  C^itlanzo  che* 

BARBINO,  wddd.  %Av4t*»  Lit.  htmt  re  . Lar.  imttndttM  /avarìa  . Gr.  rexuki-  taiiiente  fece  armare  una  barca  fotti* 


BARCA  . Suvili*  d.  n*H  mc/ra  /ran- 
dft.1^  . Lat.  vT-flia  . v.  Fl»i  171.  Gr. 


Werdidut . Gr.  eduxtufippt,  /av.  Seld.fét.  Trarr.  denn.  Nello  acci*  le . £ u*v.^2.  6.  £d  avvilupparafi  late- 

I.  5e  comprendellé  ben  qocfio  latino  • deotedel  male  mirano  con  CKchi  lorbi-  (la  in  un  mantello,  ne! f .r.Jo della  bar* 
Ove  talor  coadocail  vilipendio  Di  que-  di,  e fi  fannofentite  con  lunghi  barbu*  ca  piagnendo  fi  mite  a Ki.icerr.  Doar. 
(li  nomi  il  cortigian  barbino,  Sualuo*  gliamenri.  LoDucamio  JilVeù*  nctiabarca. 

I ga  gita  ridotta  in  compendio  Atrivereb*  BARBUGLIARE.  Par/arr  in  g»/a  , e p*tr,<4»\.  5.  i.  Ecco  novcIU.mente  alla 
I be  prima  alla  lua  meta  Con  men  fatica  **up4it!*iaterTttr* , prepri*  di  c»t*ra  » eh*  tua  ^rca  cc.  D'un  vento  Occidental  dolce 
lalTai  «con  men  di/pendio.  3u*m.  Fìer.  fsvelUuerl/vegliuud^i  ,htt.tierb4i4  m*m~  confoicu. 

^4. 1.  g.C.  lU.  Oh  graa  bachino  ! C*  II*  1 *«  /«f«> , imterrupté  lefuì,  Gt.TjorvXfl^fir . 4.  1*  firn  Hit.  Daar.  Par.  a.  O voi 
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chefetelncicctoletta  barca»  rii».i 
«f.Gtnncoe  gà  'i  corfo  della  vira  mìa  j 
Con  tempcaolb  mar  per  fiagii  barca  A{ 
comao  pono. 

S.  11.  tHfTtvtrh.B*r<drtttAy  mtri%àr9 
tx'élt:  lìhré. 

f.  III.  Elftr  HtìtépffTtiMrcd  ^ m$d$ 

x-ttb.  (ltefi*>fd<jU4n\d»Jixi*tU\nUndtrt  di 
cuttd  dift,r*vd  ejftr  (tmtiné  d tmiti . Lai.  im 
t*dtm  i»<vi  tj[e.  Ddv,  Cdmb.tif,  Se  ’l 
Principe  baie  lire  pefffioiare.  quella  è 
rempHla  comuna  • e tutti  lìamo  cella 
ftefla  barca. 

i.  IV.  LdfcUrphvdreidbértdf  v*iet0 
P*{T«*  K^uLdpUìfimtndTft'lndf»^  I 

' darffmmUe^idd  . C*cch,  Dljf  m,  a.4.  Im<  | 
inag<natevi  » eh'  io  la  voglio  inicnder  be- 
ne, ch'io  non  Con  oib  a latciacmi  levare; 
in  barca  • _ , . ' 

$.  V.  B*ftd  f»r  Quéntit*  dimdterid  dm-  \ 
maff'dtd,  Mfjfd,  md  fidirtbiffftrUftk  di 
bidde  t tfir,iH0dnc0r  nrltd^d^hd\  dUtfne, 

efimiU  mdttrU . hìt.pr*te$,  Gr.  c^x»r  . 

I Cr.  J.7-  9.  Si  porta  all'a'a  con  làrciaeelli 
annoverati,  e lotto  alcun  retto,  ovvero 
in  barche  in  tal  maniera  11  difpongono  , 
che  l’acqua  piovendo , entiar  non  vi  pof* 
fa  • 

BARCACCIA  . r^Cflre^ir.  di  Bdrcd  . 

I Bdrtdcdttivdf  e^udfid.  Lat.  frécbd  ejm- 
bd , Btrn,  rim.  t.  97.  Dna  barcaccia  par 
vecchia  difmefla . 

I BARCAIUOLO.  Stufi, fbe^0vrrmd,  € 

^uidd  Id  bsrcd,  N»«hifre  . I^t.  iM«r<f  , 

»nrr,f«r.  Gr.vsp'Tft.  Simi- 

. le  a paflarc  fopra  una  piccola  navicella  , 
controaiiavolontàdel  barcaiuolo.  Tdf. 

I Ddv.ddd.  la.  15-T.  Anàlfìnavano  tetrax- 
|zani,  lavoratori,  niercadanrì,  e barca- 
iuoli. f.r.  w^/Ii7$.  Dando  all' avaro  bar- 
caiuolo queir  altro  quattrino . Serd.fifr. 
t»d.  15.  fin.  Non  erano  per  avere  alcuno 
barcaiuolo  » o padrone  di  nave»  che  gli 
conducefle. 

I BARCATA  . n d’  «um  htrcd  , 

^anttfuofrtdrtuddbartd.  hdt.  •turd- 
ridndvit  0M$i.  Gr.  d*«?v/Vw  Tn». 

dif(...dtn.d^.  Continua  per  molti  anni  a 
Hiivì  featicare  gtan  numero  di  barcare 
I di  faflo. 

j BARCHERECCIO.  J$«4nfrr4di*«r. 

! che,  Vtv.àtfc..Arn.  Se d' ogni  tempo 
j Arno  fi  potflTcnavig.ircair  in  l’u  col  ca- 

Irico  nel  barchereccio . 

BARCHETTA.  Dìm.  diB*red.  Lat. 
Hdvitufd^  iinttr  . Gr.^ruÀt*.  !ì«ee.hiv. 

' i ifi.  4.  Montata  fopn  una  barcJietta,re  re 
' t'uggia  L'pari . Vit^SS.i'V.  1.  aia.  Milè 
< i quello  lebbrolo  in  una  barchetta,  c an- 
j I dofl'enecoa  lui  al  dcrctto  ( fuififfiff' 

. Cdrrttté  ) 

I Per  /j«i7;f,  Petr.  ea»t.  jj.  5 .Che 
iva  dunque,  perche  rutta  Tpalme  La  mia 
barchetta^  Bfcr^.  t.  4.  (Quando  varai  la 
I mia  barchetta  prima  . j 

BARCHETTINA  . D:r:t.  di  Barchetta. 

I Lat.  ndvjrn/a , iiuter.  Gr.  . Libr, 

Siriilit.  Vengono  per  mare  wr  via  di  fot- 
tifi  barchettine.  Lìbr.pred.  Solcando  tl 
.'marcfrande  in  male  agiata  baichcrtina. 

BARCHETTINO.  I.0  P*lTt,  thè  Bar. 
\tb*ttind,  Lar.  i'uter.  Vit.  SS.PP.  I.  89. 

' Di  nòtte  lu^gi  quindi  in  fu  un  batchet- 
tino  . I 

BAP.CHETTO.  Btrcd  fitetU  , Par. 

c^«r;,i . Lar,  n<(tirM.’a  , finrer  .(ir.  rK#»*. 

fur.  >.AÌU^.  rim.  Come  l'andate  a Ficfole  ' 
in  barchette. 

BARCO.  Pdreed  n»i,0  dtxeR  rifirrant  s-  I 
eimali filvdrj(id't%dt  msttìerd  ,d/iae  dtp* 
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farne  prender  diiett»  edtié  eaecìd , fudiUe 
altri  veflid . l.»t.  vìvarlum  . Gr. 

^i9 . Serd.per,  fnd.d.up.  Vi  fono  an- 
cora ferbatoi  di  uccelli , e barchi  di  fiere. 
Brrm.Orl.j.^.rj.  Figl;ando  andava  dra- 
ghi i più  fuperbi , £ poi  ch'in  cerco  batco 
gli  avea  mein  , ec. 

BARCOLLAMENTO,  tl  barcellare . 
Lar.  amtatl»  . Gr.  vatf^psfii.  Libr,  cmr.  ' 
malatt.  Sono  forpreli  da  quei  barcolla, 
menti  della  petlona,  da' quali  vengono 
forpreli  gli  ebbri . 

BARCOLLANTE  . ^dd.  Che  bére*! 
Id  . Lar.  mutane  ^ vacHlant . Gr.  va;s^> 
\pifinc<.  Tae.Ddv.ptr,  j.  jfip.  I nimici 
P ti  fiuiofi,  con  loro  sire  perfone , e lun- 
ghe alle,  tedilconoda ditcollo  i barcol* 
lanri  foldari . 

BARCOLLARE.  DUefidt! Nen  y*ttre 
Par  jrrme  in  piede , pifandt  er  delt'una par. 
(V,  tr  déU'aitra  t cerne  J'a  il  na  v'ii»  meli' a- 
cfM4  . Lat.  mutare  ,xaciilare . Gr.  Tesaci-  ; 
pid^n.  Sera.  Ori,  i.  a|.fi9<  E barcollando 
ne  veniva  in  Iella , Com'ttn  Tedefeo,  eh'  1 
abbia  ben  bevuto  . Tae.  Dav.Per.  a.  i-^. 
L barcollando  nel  fiume  , non  aggiutla- 
vano le ferìtecomequeUta pie  fermo  in 
ripa.  Beon  di  quello  gli  uo> 

min  di  cervello , Ecotì  non  barcoltan  fu 
pe*  ma  Ili . 

BARCOLLONE.e  BARCOLLONI. 
s.dvverb.  .yir^iunt»  al  vtrb*  .Andare  % e fi. 

valtidndarbateéilamdeee.  Lat.  mu- 
tare . Gr.  . Fir.  pj. 

Andando  zoppo,  e L>orcolloni  , ne  po- 
tendo più  la  vira , io  ini  l'cmial  deorio  ad 
un  foilatello . 

TalerpripeleperpTeprietà  di 
gie  , exalelefirife,  ma  ha  fimfer^a,  Fir. 
di/e.an.ji.  £ còli  baccollon  barcolloni 
ve  lo  condufTero  . 

BARCONE,  y^ccreftit.  di  Barca , Lat. 
ndvlitHCraria.  Gr.  Bemb.per.fi, 

11).  Ventibarconi  balli,  elarghida  por- 
tare artiglierie  per  le  piccole  acque  fi  fab- 
bricavano . 

B A RCOSO . SpcKie  di  uavtlie,  G.  V.  6. 
10.2.  Armarono  in  Genova  galèe,  ufeie- 
ri  , batti,  ebarcolt . 

BARDA  . •.rlrmaduradicueìecette^edi 
ferrea  cella  ejuét  e'arrrtavate  rreppe , il  cel- 
le, e'iptttea'  caX'aiii.  chepcrcie  p dieean 
Bardati . Lat./''!i<s/fr  j . Gt.  . Liei, 

dee.  j.  (^ueUccolè  li  Duchi  difprezvevol- , 
mente  nprendevano , ma  nc  crapafiare  , ; 
ne  difrompere  la  falmeria  oppolla , nè  a i 
lai  far  iuogoalle  cofiipate  barde,  e alle 
l'argine  l'opra  lor  polle  <era  leggiere  . 
trane.  Saetb,  nev.  74.  Cullui  t’  andava! 
colle  gambucce  fpenzolare  a mezze  te^ 
barde . bdet^.  £ le  fpade , e gli  feudi , e le  1 
corazze,  E le  bardeadipigner  pagonae*  I 
zc  • Ceeeh.  Cere.  2.7.  patfanicchio , av- ! 
verrilci  alloScantoinii . Che  le  e'non  mi  | 
jtien  quel  cotfalctto . E quelle  barde  al.  < 
triinenti  9 che  io  Gii  l'pcueto  le  brac- 
cia . 

f.  Z teiera  per  Sella  fenx,4  arcieni  , If.  V. 

fi.  )4.  Ulano  felle  lunghe  a ufo  dì  barde 
congiunte  con  alblieri  ec.  e in  tempo  Ce-* 
reno  aprono  le  bande  delle  lor  felle  a mo- 
do di  barda,  e fiinnofene  marcrall'e. 

BARDAAIEKTARE.  (ìutfHirt  di  bar. 

Mettere  il bardamenieat cavalle.  \ 
laet,  phalent  ernare , LUr,  Maft.  Venuto 
il  tempo  di  bardamentarc  ;1  cavallo . 1 

BARDAMESTO  . Bardatura  . Lat. 
^fhaltta,  Gr. . Zibald,,.dndr.EÌ>'  . 
I be  un  cavallo  guernito  di  nobile , e ricco  I 
baidaiQcnio.  Libr.  Mafeale,  Molto  im> 
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p>rtaIaBuineradelbardameatodel  pu- 

BARDANA*  Erbd  mtedicìnaU.XAU 

lappa  ptrfenatd  . Gr.  a;x«4S*,  Libr.  cmr, 

malate.  Cogli  di  Giagno  i fiori  della  bar- 
dana . 

BARDASSA  .Oìevaneetet  che  fa  dltrui 
r#f,4di  fe  tmtdtftme^  Baraftleme,  Lar.  eì- 
madnt , Gr. , rf-f'jt.  Tura,  ÌÌor, 
Urabatdafla,  io  non  vo'dirvi  il  nome, 
ESn  Firenze  ttgnore. 

BARDATO  * ^g^iumte  de'  edmallì  , e 
dieep  altera,  ehi  banne  la  barda . hit.phd» 
ìeratut,  Berm.Orl.  1.  ir.  ip.  Egli  era  lopm 
Ba  iarde  bardato. 

BARDATURA  * I>!erpdr  tutti  at- 
me/i.  tlnjèrMeme  al  cavalle,  acrietebe  pa 
bardate  . ^t.  phaltta  , ernamemta  erpee- 
rum.  Ut.  fgiiwvt’.e . Malm,\,\^,  Hano- 
bil  bardatura  rinta  in  broda  Di  cedri  «edi 
ciriege  d’ amartfche . 

BARDELLA*  Ferfe  da  barda,  Spetàe 
di  fella  een  pieeiele  areten*  dimani/,  della 
^ttaUp ferverne  i pex'cri  uemimi  , e i ernia- 
dini,  e anche  fueirimbettttmra , che Ji een 
fitea  fette  l'  arctene  delle  felle,  perche  ut» 
ifftnda  il  d'ffe  dilla  cavalcatura  , Lat.  eli- 
tella.  Gr.  a»ati^62C,  C,  V,  8.  >f.7.  Sono 
{ itavalìiTartarì  )con  fotti  li  briglie  Un-  j 
za  freno,  e 5>ovcra  fella d'una  bardella, 
con  piccole  Icaglie  incarna  tata . Btm.Ori.  j 
Sopra  una  mula  , ch’avea  la  bardella  , 
Vien  F’>lderifo.  1 

BARDELLETTA.  Dim. di  Bardella 
18.  ifi). Rsfpole  l'ofìe  i io  là  tengo! 
app^ateataUoa  fua  batdellerta  , ch'io  le, 
cticio  . \ 

• BARDF.LLONE.  Stuellabardtlla  . che 
^p  mette  a' puledri , ^uandep  cemiueieum  a 
tdemare,  e a fr»t,i.enAre . 

BARDOSSO,  t/.  A BARDOSSO. 

BARDOTTO,  furila  ùtPia , che  mena 
^ fece  il  iRN/4ir<>re  per  ufi  di  fua  perfema  . 
Lar.  burde. 

I S’  I-  Prffar  per  bardttte  , dteep  di  Cht 
ii»«4  pAjfa  a una  cena  , e a un  depnart  la  fma\ 
parte,  cbegli  tteca  i frefa  la  pmilir.  dal 
Bardrtt*,  thè  mena  fece  il  vetturale,  che 
per  effe  nen pagaPalUf^ie  . Lat.  djymbtlmrn 
I ceturdere  , 

li.  Bardettlp  ebianaaeaMche  ee’em  , 
thè  eammlnandeper  terra  , tirane  la  borea 
peroftfua  eili'aìl,aia, 

I b.  111.  Dteep  eiiandie  d'«f«l  4/rra  gar. 

I iene . 

I BARELLA  • Dìm.  di  Bara,  ed  è un* 
Prumenlefattea  Pmi^liania  di  ^4^4,  ci;* 
Jt perta  a braeeia  da  due  ptr/ene,  per  «/«  4i 
' tTafptriare  fapi , terra,  « /tmili . Lat.  fr- 
'jf.rr«r,vi»  »nerarium  , Ó^t/.  ('«/r,  18).  Lc- 
I gaio,  e portato  l'opra  due  legni  a guiù  di 
I barella . Seder. Ctlt.  Si  p.to  far  portare  ec. 
«con barelle,  ocartucci  pel  foJ». 

I Barellare.  Fsrtar  e»»  bornio  , 

< \AX,ferre  . , 

♦.  £ per  metaf.  vale  le  Ptff» , cwvflarctl. 
lare.  Lar.  mutare . Gr.  . 

Segn.per.  4.  joj.  Nel  «Jiialc  cfetcìzio  , 
bareliaridoegli , luolti signor! , ecap. ca- 
ni, e tetri  i giovani  no'utli  Fiorentini  fi 
pilTaruno  il  tempo  con  moire  bucie. 

BARERI'A.  v.BARRERPA. 

BARGAGNARE.  y.  ^.Teuer  profila  , 
j Trattare  . Lit. pertradare  .Gr.  t.'ìvttwt  . 
C.r.  11.  I f7. 1.  Ma  poco  valle , che  a nulla 
I fi  movelfe , baigagnando  dr  mandare  il 
j Duca d’Axene con  Iccencocavaiiec: . P4- 
PerbarRagnarefpenoll  sbadiglia. 

! BARGAGNATO.  ^dd.  da  Ba'ga^no 
re,M.  r.4.40.  Il  conte  gli  domancò  cren- 
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(rarrilt  fiorini  d'oro,  fevolrayche  (i  par* 
riHono  del  fuoterrcno,  e avendo  il  Ti* 
ranno  bardacnarot  «'era  recato  itconre 
a dodicimila  (ìotini  d’oro, 
i BARCAGNO.  y.^.PrMtieé^  Tr*tté~ 

. f . Lat.  rrMtÌAti0 

G.  K.  I.  La  quale,  comedi* 

cetnino  addietro,  renea  ^rftadnoco'?i- 
I fan!  • e col  noftro  Comune,  di  darla  a 
Ichi  piu  di-cne  delTe  . M.  K ?.  )t.  Caro 
! lìqliuofo,  le  voi  amavate  d' aver  quella 
I damigella  a dama,  voi  non  ne  dovevate 

I tener  barda^no. 

i*tr  l»  Star  fultirdtéf  alla  Àura,  M. 
V.  *.9a.  E per  non  irtare  in  bareadtio. 
avendo  'I  conte  brinano  di  danari  , a(* 

I tenti  il  rifeatto  de'  detti  ptid'oni  per 
,4000,  tìnrini  d'oro* 

I BARGELLINO.  Mtiieta  im 

.Firen\t  I' dnm$  eht  valeva  ftidana- 

ri , €»ie  detta , ferehè  Jit  iattmta  al  tem. 
!/’•  de' f rimi  della  »v/tra  città,  O. 

I r.t.75.  *•  Feccii  una  moneta  in  Firenze  , 
liU'era  quali  tuctadirame  cc.  e chiama- 
jV.-.nfi  baidctlini.  £9- tir.’.  I Fotentini 
ti.^fcciono  la  mala  moneta  bardcllma* 

E dim,  di  Oar^elU , G*.  Kn.iC.  tit, 
I Fiorentini  per  d'Jatdia  della  terra  fe. 
ciono  lette  i>atgclhoi . 

BARGELLO.  Ce{>itan  di  hirri,  e «». 
tìeamenae  Jì  diceva  um  VJÌt,ial  fttejiier» 
della  città  di  elee  f>re/ideva  a fli 

ardinamemtisemtra  i grandi , LAt.lUierum 
dux.  0.y,9.i94,  ).  E tantocrebbe,  che 
avrebbe  guaita  la  citU,a  modo  d' un 
bargello.  £it.  i*.  t.  Crearono  un  nuo- 
vo uticio  in  Firenze  , cìo  furono  Terre 
capitani  di  guardia  della  città  ee.  e fu- 
rono chiamati  bargelli . £a!rr*ve:  Con 
loro  batgeUo  deputato  per  lo  popolo  fo* 
pra  Ciò.  Dittam,a,xf,  Qui  non  temeva 
la  gente  comona  Trovarli  nei  tamburo  , 
cd  efler  ptefo  Per  lo  bargello  lenza  col*  I 
' pa  alcuna. 

g.  Dieìame  Dar  nel  larjrtlU^  e vale  /«.  ' 
* ^r  meta/,  vale  Dare  in  eat.  j 
x»T*#  nffentre,  Jalv.Craneb.  a,  Noi  IÌa-  ' 
tuo  Stati  a no  dito  per  dar  nel  bargello  . ‘ 
BARGELLUEZp.  Vim.  di  BéfXfU», 
Lihr,  S»H,i  Corlal,  noncamarlin.^o, 
o bargeliuzzo. 

BARGIrJLIONEr  BARGIGLIO.  Pre. 

fr%$  ^%ella  ear$u  nj/à  , cerne  la  erejta  , che 
: funde  fette'!  bteee  a'x*IU»  Lat-  palearm. 
bea,  falearta.  Ct*  . ^Iltf.  toz. 

Che  e'(;ar  nè  piu,  ne  manco  un  gallet* 
tino  Co’bargigli,  e la  eretta  di  fcatlar- 
to  . %dnt.  ^Um.  fe/i,  $.  Sicché  volendo 
tu  diventar  gallo.  Aver  la  coda  dietro 
i bargiglioni,  Senza  tua  gran  vergogna 
non  puoi  fallo. 

Si  f rende  ftr  ^Mrììa  carne  altre  ti  a 
jìfhililiitfint  di  tefiii:eli,  (he  pende  Jtite'l 
a'beeebi.  Lat.  ^rrrt,(ki4  . Palléd. 
iSevemè.  15.  Scclganfi  i becchi,  che  ab- 
biano due  bareiclioDi  Cotto ’I  gozzo. 

B ARGlOLtn'TO . ^dd,Cheha  barfi^lu 

l^Xt,babeni  lenfat  paltai . Lee.  Med.  eant,. 
ji.  4*  E f:  con  ^fee  alla  barba  , eh' ella  e 
Ultra  bargigliuia  . Libr.fen,  la.  Prima  che 
canti  il  barg'gliuto  gallo. 

BARIGLIONUNO.  i^i'av.  diBaeixlie^ 
ne,  Capt,  B«rr,  5.  8t.  In  fare  quei  cuoi 
zoccoli,  e quei  tuoi barigroncini . 

BARIGLIONE.  Vafe  di  Itgne  adeghe, 
eerehiate^  di  J^rmalunga,  e ritenda,  per 
Uf»  di  tener  fa.'umi,  t altri  mereatanxie . 
Lat.  cupa  falfamentatia  . Frane,  Sateh, 

91.  panando  con  qttefVo  impetodal- 
lla  bottega  di  Capeio;:zolo,  di  mori  nel* 


BAR 


la  via  era  nn  bariglione  l'ut  un  defeo, 
con  non  fo  che  cole  da  far  lartovarì*  o 
favori  in  molle,  e darvi  sì  fatta  entro, 
che’] batiglione , e'Idcfco,  conciò, che 
v'era,  qndo  per  terra.  Pnie.  Frett,  Un 
bariglione 'ntero  Di  zolfo  giallo,  ersero.’ 
Un  tari!  di  Aitlaro.  L«S.  as 5.  Senza  ve- 
dere i bariglioni  cafeantì,  che  le  bian- 
che bende  nafeondono  < f >•/  vale  i Ptp- 
P*  ) 

BARILE.  Vafe  dì  lefne  da  eefe 
, fatte  a dtfbe,  e eerebìate,  di  ferma 
lunga  kifienda',  ne' fendi  piane ^ een  becca 
dt  fepra  uel  mex%,e  rilevata.  Lat.  eadui , 
Gr.  ^«V9C*  w4r.  Fmr.  18.  i7<>  Poi  fe  ne 
vien  dove  col  capo  giace  Appoggiato  al 
barile  il  mifer  Grillo  . Pfle.  Frett.  Un 
bariglione 'nrero  Di  zolfogiallo,  enero: 
Un  bacii  di  0 illaro . Dav.  Celt.t^  Mag- 
g'ore  errore  è mettere  il  vino  in  ttille 
botri , o barili . 

S.  I,  Per  la  iluantità  della  materia  , 
eke  eapifei  nel  barile  , Bete.  nev.  8n.  ^4. 
Avendo  in  ciafeuna  forfè  un  barii  dolio 
di  fopra,  vicino  al  cc^chiume.  ^ 

L II.  Barile  fi  diceva  antìeamente  a 
^ella  meneta,  alla  fualeeggi 
j/k/t»,  ed  era  detta  dal  da\ie  , che  fi  pa. 
gava  del  barit  del  vine . Lat.  denarint  . 
Gr.  . Ster.  Eur.  7.  159.  QiteOo 

nummo  di  Berengario  valeva  un  guat- 
trin  p'ù  del  nollro  barite  , cioè  ioidi 
credici  , e danari  orto  . £ altrevr  t Ed 
ogni  fomma  più  del  barile  farebbe  Ha- 
ta grave,  ed  imponìbile.  Sen,  brn.Varcb. 
5-  14-  D'uno  , il  quale  ha  dimoiti  grof- 
fonì.  e barili,  fì  dice:  il  tale  ha  dimoi- . 
to  oro.  Varth.  fler.  la.  474.  Cheig.ibcÌ-i 
lotti,  ovvero  barili  giolÙ  A rpendelTeroj 
per  un  giulio . j 

BARILETTA  • Picet!i/fime  barile  da 
pettate  a n'iir#Ì«  per  eammine  , eggi  pimi 
tentuaemente  Barletta,  Lat.  lafuneula  , 

b.  Per  Pieetle  ferriere.  Vrb.  Inlorpre- 
fenza  comincio  ad  an'etcaie  in  una  bari- 
letta  dimolte  gioie.  £ i<.  Aveala  don- 
na già  aflettate  le  cofe  sella  barilec- 
ta . 

bariletto*  Dim.  di  Barile,  Bari, 
letta . Lar.  eadm . Gr.  . 

BARITONO.  Vna  delle  vécidellamu. 
fica^  che  t'  at  cefi  a al  baffo, 

♦.  Verbi  bariteni , preffe  I Greci  , fon 
fioelli , elee  hanno  V aerente  g'ave  fnlful- 
lima  fiìlaba  , Vareb.  Ereol,  ^45.  Lafct'a- 
mo  Hate  le  tante  manicreee.  dellecon- 
gtugaztoni  de'  verbi  o baritoni  , o cir- 
cunnellì. 

BARLETTA*  Bariletta.  Pule.  Frott. 
Per  distàf  porcelletre  V’  eran  ben  fei 
battette  D'  acqua  di  limoocini.  ^Urt, 
Ita.  In  mezzo  d'  una  l'ala  un  magazzi 
no.  Per  due  orci  impaniato,  c una  bar- 
letta, Da  olio  quefti , e qucAa  non  da 
vino* 

BARLETTO.  Barilette.  Dim.dlhari. 
le.  Pallai.  Otteb.  14.  £ poi  il  detto  vi- 
no metti  in  un  minor  barlerto. 

Sieeeielart  il  barlette  , Dire  tutte 
eie  , eh'  uom  fa  d'  aieune  affare  . Morg. 

li.  t|a.  Acciocché  beali  rgoccioli  il  bar- 

letto . 

BARLIONE*  V.^.  Le  ffrffe,  eln  Bar. 
lette . Nev.  ant.xt.  1.  Predami  tuo  bit  Ito- 
ne, e io  bero  per  convc'.co,  che  mia 
bocca  non  vi  apprcii'eta  cc.  fpion'o  il 
cavallo,  e fùggio  col  barlioneec.  fu  di. 
oaozi  allo'mpcradore , fci.e  il  compian- 
co  di  Tuo  baelrnne  ec.  conorceielti  tu 
tuo  batlione^  S),  medèrc* 
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BARLONCO  . Spuie  di  barile  . Pa- 
ra/'. I.  In  no  batlonco  andai , e pefea’ 
lenza. 

BARLOTTA.  Le  fieffe  , ehe  Barlette, 
\jXX.lagut*eula  ycadifeut,  Gr. 

Bhtg.  IO,  ft,  £ d'acqua  piena  avea  una' 
barlurta . I 

B ARLOTTO  . Le  fieffe  , tire  BarUt.\ 
te  . Mirg.  4.  J4.  E pica  di  Arana  cer*  ' 
vogia  un  barlotto  . Libr,  fen.  91.  Ch' 
io  vidi  in  Alila  Arada  un  certo  atlor- 
to,  Che  cavava  il  midollo  d'un  barloc* 
to  • Bu«m.  r<'«.84.  Un  paio  di  ccAe  c la 
credenza  loro,  La  ciotola,  c'I  barloc 
to,  vali  d'  Oro . 

BARLUME.  Tra  lume,  e buie, 
erepufeuium , fubebfturum  lumen . (*r.  au 
dxA'jay.  BoiC.  «•-v.*r9.  44.  E ad  un  cotal 
barlumeapertifl  i pa.nnì  dinanz* , g't  mo 
Arato  i petti  Iqro  ec.  Frane.  Sacdr.nov 
a8.  Come  la  v:de  al  barlume,  tadorna 
aichtm  ara,  con  grande  .unbaAìa.  e afeiu 
gandoii  il  vifo  . gli  did'c.  Pat»^,  i.  Al 
1 gran  gaialuoal  barlume  frairacchia . Tae. 

I D4v.«ìi».  a.^a.  Andava  egli  per  le  terre 
' al  barlume. 

IL  Ver  netaf.  Saex.nat.efp.t^n,  Come 
parca,  checi  peifuadefi'e  un  certo  barin- 
medi  ragione.  E 198.  Vuol  elVer  gran 
icofa,  che  non  ne  dia  de'batlumi. 

BARNAGGIO.  V.  Sincope  di  Ra. 
r«n  trgiv,  ufata  dagli  antichi  petti  , Lai. 
\dtnajlta  , Gt.  ineveix  . Trftrett,  Br.  1. 

I Che  per  gentil  legnagiilo.  Nè  per  altro 
Ibarnag(;io  Tanro  de/^no  nc  folle.  E ap^ 
prcj'e:  Voglio,  die  in  qacil’.indata  Tì  porti 
icon  baznagiio,  £ dimoAmi  maggio, 

I Che  non  potia  tuo  Aaco. 

BARO  . Barattiere  , Barre,  Furfate- 
I rr  . Vareb.  r?ik*c.  Piffar.  Mcflèrc  Alber- 
'taccio,  e Mellere  Ugolino,  che  fapetc 
I quanto  hanno  in  odio  ordinariamente , 
cd  in  abominazione  gli  altri  giuochi  , 

' quafi  tutti  fan.nodi  lucAo  profcnlonea- 
pertilllmjinente,  e ci  fono  dentro,  co- 
me voi  diedi c bari . Cani.  Cam.  Paol,  Ott, 
74.  Che  piu  f'imma,  pìu  prcAo.  e da 
più  bari  Ci  fi  vìnta,  e ritolta  ec.  hu,\b. 
a.  74.  Baratt’er  baro  in  abito  accivcfco- 
Matm.x.%.  Fintoli  un  baro,  a daili an- 
dò rallalto . 

BAROCCIO,  e BIROCCIO-  Sortadi 

Carretta  piana  a due  ru«Xe,  ehe  ferve  per 
trafpertar  robe, 

BAROCCO*  Sorta  d'ufura,  e di  fua- 
dagne  tlUeite  i e dietfi  anche  Scrtcce  , 
Cani.  Carn,  aia.  Come  Arocchj,  baroc- 
chi, c Amil  trame  . Buon.  Pier,  j.  x.  8* 
Checche  fia  li  parrò  fra  fe , e lor , Aruc- 
chiù,  o barocco  Alla  morte  del  padre*  E 
4.1.7*  Ch' annegando  trafcrocchp,  etra 
barocchi.  Volge  Ai ’l  nuoto  vetlo  quello 
terrò . Ch'  ora  ncovro  t' e . 

B A ROCCOLO.  Specie  d'  rti-'da*notl. 
ledte  , Jlmiie  a fvr/,  che  diiut.'no'Scroe^ 
cbie,  e Scroece,  e Baroeee . Frane.  Sacch. 
nov,  ja.  Ed  hanno  battezzato  l'ufura  in 
diverA  nomi,  come  dono  di  tempo,  me- 
rito, i.ntereAo,  camli'o, civanza , b.iioc- 
colo,  rìrrangola,  e moiri  altri  nomi. 
Buon.  Pier.  5.  j.  8.  £ le  fraciadic  curre 
FrjggerA  , cmanicaiA  de'menJtci,  Che 
e(lì  jvean  paAurato  co  i baro-coli* 
BAPOMETRO.  .^trumtneo . c!h  ferve 
ns>;'iir.tre  la  gravità  dell'  aria  , Lat. 
ba’ttnetrum . Gr.  ^viaurTacv. 

B-VRONAGGIO.  Graie,  e f^<e\ie  di 
g\r',iit,^ione  , dalla  voce  Barone  , fi.  . ome  da 
Slt>i4>e,  Siineragiii,  X^nr.  <fTJ»-iy?r4.  Gr. 
■’w»>r  .i«*  <#.  V.7.10.1.  E maggiormente 


de  < btroraegi  » che  tenea-t 

no  i baroni  di  Manfredi  • M,  V.  é.  «4.1 
Unijheri  fon  grandifllmi  popoli  e quali  j 
tiirti  fi  regfono  fotrobaroDafl(>ro.  I 
15.1.  E de' dcrci  baronagfTÌ  1 elìgnoriene 
furono  inveliti  i baioni  del  Carlo. 

Pe'  diiarcAt.  AI»rf.  I4. 

i5.  fotcJi'io  rho  qui  morto  NeiJi  prc* 
feoza  del  Tuo  baronafgio. 

BARONARE.  FéU ’i  Ìr*rpHtlnfiHtim, 
dtt  % li.  L^iC.  firÀtde  vitium  ^dritéti  . 
Gr.  TTé'X*^f  • PreJ,  Jt,  Si 

volle  mettere  tra  col*»ro,  che  vanno  li. 
mofinando  « e baionaodo  per  le  pub- 
bliche vie. 

BARONCELLO.  di  B*ttnt , t 
itttmt  di  di^nitM,G,V.j.ì\o,t»  I Conti  Al- 
berti daMingonCi  e altri  baroncelll  di 
Tofeana  . £ 9.  J02.4.  Edi  maremma  da* 
Conti  di  fanra  Fiore^  editti  baroncelli 
Ghibellini  da  rentocmquanra  cavalieri . 

S-  B B^rtnttìl*  drt'MMit  ftr  dim,  di  Ba. 
f*»f  H*l  ffn/i  dtl  i,  li. 

BARONE.  Sifnere  rtn  e 

dì  jtrfif  Lat.  dynajìa  , Gr. 

fvfìirì!' . V.  f.'»j  jc.Biff.  Mv.  1^.8,  Il  qua- 
le s'era  mefio  a preliare  a'  oaronÌ>  fo- 
pra  cafiella.  £ n*v.6o.^  Vofira  ufanza 
;é  di  mandare  ogni  anno  a’  poveri  del 
'.baron  Meflrr  Sant'  Antonio  dei  vofiro 
: grano-  £ 89.  7.  Per  inrrodotro  d* 

|uno  de*  baroni  di  Salamene,  davanti  da 
lini  furon  mclfi . C*.  K9. ad8.i.  Al  qual 
[parlamento  nullo  de*  detti  Baroni  ne* 
Parlati  vi  venne.  />^nr.  F*r,  i«.  Ciafeun, 
[che  della  bella  infogna  porta  Del  gran 
Ibarone.  Tsf.Ger,  19.  78.  Chiedila  pure 
la  me,  fé  n'hai  des!o>  La  lefia  d* alcun 
barbaro  birone. 

j S.  I.  Per  mAr'it»,  Lat.  t»ir.  Gr.  arVif»  , 
.Cuid.G.  Acciocchètale,  e tanta  cirtade, 
Icome  fu  la  gianJe  Tro'a  , tornalfe  in 
cenere»  e che  tarte  alte  donne  folTero 
vedove  dc'lor  baioni .£ Mate. 
Eler.a»  bcll.inma  delle  temmine»  quale 
' Ipitiro  tapi'o,  che  in  afi'enza  del  tuo  ba- 
' rnne  abbandonaci  li  tuoi  palagi  porco* 
ti  lecg’cri  ritlkimenro  I 

ll.Prri'tHM  dìeiém»  P4r»H€»C*luU 
\ih*  7tAféh»t.dt  m<HdieAitd0  i eht  dittfi 
Anrlft  Hitktnt , hit,  tntadiius  . 

EARON  ESSA  . Femm.  da  , Lat. 

Hx*r  dyaajia.  Gr.  «9X9vr«.  Pifi.S.Gir, 
Non  voglio,  die  abbi  compagnia  » nè 
iTanza  di  qnefie  grandi  baronelTe . Ki'r. 
SS.  Pad.  Avvenne, che  palToquiiidi  ca- 
valcando una  grande  baronclla  d'Alcf» 
f-indria.  Frane. Sacih.O^.  div,  ijf  Fat- 
tole di  Mara  Maddalena,  edi  Marta, 
che  erano  baronefl'e  » e giovani . £ *f>- 
frtfr-.  Dicono  alcuni»  che  ella  tenne  fi- 
gnoria,  c fu  baronefia.  £ arprtjftt  Di 
do  di  Cartagine  » Medea  di  Colcos»  e 
Cleopatra»  e moire  altre»  che  fiirunoe 
Reine,  e grlndiifiuie  baronefle. 

BARONEVOLE.  x^idd.  Da  Ma 
r3nt  » ty1  uft  di  Bartne , Lat.  viritìs,  ftr- 
t.t,  jfrvMMui.  Ga\d,  G.  llccife  colla  Tua 
virtù  baronevole  lo  Re  Ptotefilao. 

BARONEVOLWENTE  . wdvvrrfr.  V. 

.A  tati»  di  lartne , Lar.  vtrilìter  ,JÌre- 
live.  Gr.  «*x®VTr>t5r.  Gnìd.G.  O voglia- 
no li  Greci  » ono  » baronevoimcnre  mun- 
to in  fui  uin  cavallo. 

BARONI’A.  Dvmini»  , *ginridii,ì9H  di 
Manne  . i^ar.  djna/tia  , Gf.  . <7, 

V.7.IC.I.  D.'lle  quali  baronie,  c ligno 
ragr*i,  e hi  di  cavalieri  rinvelti  a tutti 
, coloro»  che  lo  aveano  fcrvito . 

f.  Ptr  Quatti itàf  C»mf>a^niatt  Smrtrr* 


di  kartni,  Lar.  turrma  . C*V,d. 

17.1.  £ in  Tua  compagnia  RubcrroCon. 
re  d*  AreeXe  . e Carlo  d*  Angio  fuo'fra. 
telli»  con  tutu  la  baronia  ai  Fraacia  . 
B-9»i69.x,  Al  detto  Bari  andò  con  mol- 
ta baronia,  Kir.  S*.  Gì*:  Bjr.  lo  v’ho  ag- 

f;aagliau  alla  fau  Morgana,  che  mena 
eco  tanca  baronia. 

BARRA.  Sàarra.  I^t,lifttt*tm feftum. 
Gr.  Ifn^iiKTT.f  O',  K IO.  15$.}.  E 

barre  dì  legname  mene  » dove  ftavano 
di  dì»  e dì  notte.  M.  K 1.78.  Abbarca- 
tono  la  città,  e combatteroofi  alle  bar- 
re tutto  ’l  mele  di  Agofio. 

BARRARE  G’ìaarare.Lat* 

fraudare  . Gr.  . *Amlr,  Furt, 

4.  d.  Allora  ruaOimamcnce  godo  io  meco 
medefimo»  quando  rubo i Udii »ebarro 
i barattieri. 

BARRATO.  %Add*  CiretndM*  .^Areer. 
tifiate , Lar./è^rui . Gr.Tfi/^arAAa^rv^. 
O’.  K,  7.  08.  1.  Onde  la  tetta  non  avea 
mura , ma  cu  barrata  di  botti , e altro 
legname. 

BARERI'A.  C BARERlA.rr>/<rU» 
Giunr*rìa»  taf  Anna  ^ Frade.  •Ar, 

0.  Tutti  n* avete  colpa»  ma  più  dcl^li 
Dare  atti  vofiri  Rettori»  che  limili  Bir- 
rerie nelle  lor  terre  comportano.  Baf- 
fujpti  La  maggior  Barreiia  vo'  che  in- 
tendano cc.  Amtfr,Fart,a»7>  E io  men’ 
andrò  infido  al  Papa , eintende/annofi  le 
volile  òarreiie.  iS4lv.Cr<*/icA.  ». 8.  Se  la 
bareria  Non  mi  rilcattafV  ella  già  per 
qualche  Verfo,  io  lo»  che  una  galea,  o 
una  Mirerà  non  mi  manca, 
j BARRICATA,  n^jr*  di  le^na- 

jrw#,  ejimili,  elee  fifa  attraverf»  alle  vi*» 
l^fr  impedire  il  pafiaf^ie  a' aimiei . Lu.  fi- 
\ptum  , Gr. 

I BARRIERA.  Sorta  tC  eMattimentt  ^ 

\ fatto  per  giuoto  con  ifioua,  e picea  fottio 
/*»  # r*rr4.  tra  uomini  armati  con  una 
1 tirar  fa  nel  w*^g*.  Pier,  4. 1,4.  Per- 

chè le  dame  vofirc  Cielciara  hanno  la 
«-'orte  Percomparic  piu  in  ordine  a fe- 
fiini»  A barriere»  ed  a g'ufiie. 

J.  Barriera  vale  aìtreti  Cancello , Stec- 
conato, 

BARRO.  Truffatore,  Giuntatare.Bart. 
Amitr,  Furt.i.y.  H più  furficientc  barro  » 
che  lìain  Roma.  £j.o.  poi  a farti  1*  ho 
io  trovato  peggio»  che  un  diavolo,  un 
l>arro  » un  giuncatole»  un  an'aflìno.w^r. 
S'«r.4.  Aver  nota»  o macchia  Dibatto , 
o tfad;Tor. 

BARUFFA  . Camfmfa  ai,;.uffameHt0  d’ 
momìHt , « d' animali . Lat.  r»mu/r*ij . Gf. 
•5V;vd®-.  Frane.  Sacch.  »»v.  no.  £ cosi 
in  quella  bamfia  , pigliando  i porci  il 
gotiofo . 5/4»;^  Jtayp.  Mae.  7.  A tal  eh* 
Anteo  feoppio  nella  barulù  , E Man- 
dricardo  vi  lafcio  due  denti  . Bem.  Or. 
i.i8.  }o.  Chi  lo  vedefliè  entrar  nella ba- 
luffa  ec.  Dìfe.CaU.  »u.  S’inne^ncrà  ca- 
varla ila  palla  > della  baruffi  , e a lui 
maridarla . 

BARUFFO.  Barrffa . Lat.  tumuìtut  , 
Gr.  Ciriff.c^v,^,  Io  vo.che 

tu  mi  mcrra  in  quel  btrulbo  la  meezo 
a meri  per  laWar  1* onore. 
BARUGIOLI.  V.  UGfOLl. 
BAKULLARE.  Bftreitare  l'arte  dei 
l/aruìlo.  Lat.  provola  arttmexercere  , eaa- 
^*n4>ì.  Gr.  . 1 

BAKULLO.  r«/*i(»  rlrf  r4  eofeda 
marciare  im  di  froffe  . per  rivenderle  ceto 
fno  X’antatfio  a minuto.  lAt,fropola,Qt» 
TflfiTrXir, 

BARZELLETTA.  Detto  faceto, Iax, 


/*«<-«j»  fatte.  Gr.  v<uhù,  Ceceh.  Det.x.^ 
'Balla  dire>  Guardate  I* altre  nollrepa- 
Irt»  ìTono  Forfè  di  fango  appetto  a lorol 
|e  limili  Barzellette,  xiaotoie . Jnfar.fet. 
ja8.  Se  le  barzellette , e 1'  altre  rime 
d*  Olimpio  ect  non  le  defic  ìa  ciò 
per  compagne  . Buon.  Fier,  j.  a.  9.  E* 
piglian  piu  quattrini  D'  una  , o due 
baizeIJectc  Per  dopo  pafto  ec.  Maìm, 
4.49.  Per  vedet  a'cU'e  veca,  o barzel- 
letta • 

BASA»  e BASE.  Stfietne^  tpuaffPÌe~ 
de,  fui  ^uale  fi  ptfa  r*/*i*u4  » 0 fimìii  . 
\.%f,(rafit , Gc.  fiurtt,  Lihr.  Matc.M,  Noi 
abbiamo  licevuro  la  corona  delforOtC 
la  bafe  . la  quale  ci  manda'ìe  . Varck. 
Ciuec.Pitt,  Nafce  ciafeuna  piramide  da 
una  bafa  triangolare.  £ Le  qua- 

li venendo  da  qualfivoglia  baia  , per- 
vengano infino  all* unirà. 

i.  Per  meta/.  Varch,  Eteoì,  ^as.  Io 
per  me  credo  , che  la  lingua  cotxMne 
ec.  fiifie  la  baia*  e *1  fondamento  ,Taff. 
G>r.  5. 19^  Cade  c^ai  regno  , e rovino- 
fe  t feoza  La  baie  del  timoicogoì  cle« 
menza . 

BASALISCHIOtBASALISCO.  BA- 
SILISCHIO.  e BASILISCO.  Lat.  tafi. 
liftui  . Gr,  Tef,  Br.  5.  j. 

^fitifchìo  fi  è una  ger.eraz  on  di  l'e.- 
pcnti  * ed  È si  pieno  di  veleno  , che 
ne  KÌloce  nido  di  fiiori  , eziandio  , 
non  che  lolo  il  veleno  , ma  il  puz- 
zo avvelena  dapprell'o  , e da  lungi  . 
^alvereg,  L»  radii  tilp.cndcoti  , lì  q-'.a- 
li  efeono  dclli  cuoi  occhi  , cogli  qua.' 
li  tu  conduci  a Mrtètra  fanitade  gli! 
occhi  avvelenati  del  bafililchio.  Cr,  6.{ 
101.  $.  ^ donnola  ec.  mangia  la  ru-  : 
ta  ec.  lìcuramente  an'al:fi.c  , e uccide 
il  bafalilco  . D,  Gì»,  Celi,  lett,  14.  Un 
altro  c qui  appreflo  da  noi  , die  vì- 
Ide  in  una  fiepe  uno  bafalilchto.  Morr. 
|i9.  «4-  Ecco  apparir  dinanzi  un  baia- 
[lilchio,  Ceeek,  Èjdlt.  et.  5.  j.  Fa  come 

I'il  bafil'lco  feiaguraro  , il  quale  am> 
mazza  ruomo,  e poi  lo  piagne  . Carot. 
.Carn.%7.  Dei  velen  dell'Idra  abbiamo  , 

{£  del  tigre,  e bafaltfchio. 

I BASAMENTO.  Imbafamtnte , Bor^h. 

• Jtip.696.  Dipinfc  ec.  nel  bafamento  lan- 
iti  Lucia»  e tanta  Caterina. 

BA$C1A\  e BASSA'.  Sorte  did.grùrd 
■apprefji  i Teschi . Lat.  pr-afet  . Gr.  V3«- 
i . «-5(*r*.  Fir.  rim.imrl.  Vedete 

torà  in  Turchia  com'ufan  fine  (j^uei  gran  i t 
Bafcia  cc.  B*rn.  rim.  Dcflet  Balera  gran  I 
de  appetito  aveva  • Bemk.  fior.  4.  $}.' 
Prolóndara  una  nave  grafia  d*  uno  de* 
capitani  del  Turco»  i quali  da  loro  Bef- 
fa derii  fono. 

I BASCIARE.  V.  BACIARE. 

BASE.  V.  RASA. 

BASEO.  Goffo, ^ Balordo.  Lat.  Urdiu  » 
'Jhtpìdui,  Gr.  «vvf . Malm.6,97. 

Quefio»  che  la*l  bafeo,  ma  èttifio,  e 
accorto . 

BASETTA  . S.^efta  patte  dtP.a  karba  . 
che  è fopra  il  labbro.  L.nc.  tabu  /uperìerii 
barba.  Gf.  /uvVt«I . Fir.  toov.  Va  rafo. 
e porta  le  baferte  all*  antica . Muert.  Fm. 

4.  4.  xp.  Che  han  tbmpie  cento  lor  fot-  ' • 
co  una  lafira  Compagni  di  baferte  ar-  < 
roncigliare.  j 

BASETTONE.  Add.  Che  porta fran] 
bafette . Buen.  £*>*,  j.4.  9.  Un  cagnolini 
vezzofb  A unofmargìafib  baferron  com- 1 
parte . 

BASILICA  . Tempio,  ChiffaprÌHcipate  , [ 
Lat.  bellica  t templurn  prirmarium  . Gr.Ì 


BAS 
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279 


I ^nX/x«.  MK5.a.  EfTeruioilCardinal' 
I d'orti»  LvMto  del  Pkpd  ec>  con  molli 
i FreUti  , nella  bafilica  di  5.  Ficco  . 
I at.  io^>  On  {aortico  ofcó  della 
' bartìica . £ toj>  £ fopra  <i'ierta  aa^iun* 
] ca  un  arco  d'  oro  Nella  ùnta  iMlìlica 

I'  del  coro . Btr^h.  Vtfc,  Fi*r,  jSo.  Quanto 
alfe  bcrtliche,  e tor  qtialicà,  e lor 
ina,  e lot  ufo  ec«  non  erano  quelle  de* 
I Cicalili  veramente  Tempi,  ma  luoghi 
vicini  per  lo  più  al  Furo  dcrtinaii  a* 
' piati,  ed  alle  caufe.  E |Sa.  Manon  fo* 
fameate  volentieri  fi  gitcavanpalle  vec* 
chie  bafiliche  per  fame  Chicle  ec.  ma 
quelle  ancora,  che  di  nuovo  edificava' 
no  ec.  bafilichedomandavano. 

I.  B*JUic*t  Cdfà  ttAlt  . D*nt.  Pat. 
a«.  Inclita  vita  , per  cui  la  larnhczra 
Della  nofira  baitlica  lìfcrifiC.  But.  Bi- 
filica  , canto  viene  a dire,  quanto  cala 
leale. 

S-  II-  E BaJHUa  m%é  dillt  vtm*  dtl  irréc- 

<i9  . V.  bassilica. 

BASIUSCHIO,  e BASILISCO  t 
BASALtSCHlO. 

BASIMENTO.  //  bAftrt  . Lat.  ajilmi 
dtftQì».  Gr« 

àtum.  Volricno  , che  fi  amminiìtrafle 
loro  le  medicine  dopo  il  balìmenco . 
Jìim.Ant.P.BJyfin.PAXtf.CAddt  in  un  fie* 
ro  , e non  creduto  mai  Baiìmeaco  d'amo- 
re . 

BASIMENTUCCIO.  BAfimtntt  ^iec»- 

/«  , MéJimAMtt  hrevf . Òìm.  di  Bépmm»  • 
Lac.  Itvit  Am4mide/t£i$0,Cit.K*4T9tvfA{a* 
TrAìt.ft^r^fMnn.  D'ogni  leggici  bali' 
menruccio  rimangono  atterrite. 
BASINA.  BAfiiÌAi  xnti  béfA. 
BASIRE.  MAndAr  fuf  U fplritt-  Ma- 
rirt , Lar.  txhAlAtt  AninAtm  . Gr.  fav/. 
TT«»  T?  B:ù . pAtéff,  Le  calte  egli  ha 
c raro,  ed  è bafiro  . Ta*-  Dav.  am-ìz- 
iCi.  Fanno  i confoli • e facerdori  oratio- 
nl,  perche 'I  Prìncipe  guarirte,  quando 
egli  erabafito.  £1^.184.  Basj  di  paura, 
gridando,  eh 'ella  verrebbe  fub.'to a ven- 
dicarli. Saff.  mss.efp.ttj-  £ tra  poco  fi 
vide  cominciare  a bafite.  Bidlm,  a.  79. 
Talché  tutto  forato  come  un  vaglio  II 
pover  orco  al  fin  cade  , ebafifee. 

4 . E AntItA  XAÌtrA  ftntfì iftmtntt  S venirt . 
I^r.  txeiéttt , Gr. 

BASITO  • --Adi.  dé  BAfire  , Lar.  mtr. 
r«i«t.  Gr.  '^«TÓv.  Ca/.  rim,  buri,  £ do- 
venti balìro  allora  allota  . Mélm.  x.  tx. 

I Balito  Pcrione,  Anco  Amadigi  fiibiro 
. tuo  tio  Venne  a toc  donna  , e a*  ebbe 
un  bel  lattone. 

BASOFFIA.  y0nbA/rA,M!neJlré.  Lat. 
ptfculum  , Gx.  ttAfAiiivr , Butn.TAtu.^, 
7.  Ma  ia  balbtna  fua  non  è men  cot- 
ta . 

BASOSO  . r«/ro  4g#rr«  , Stftfii», 
gW*rd«,  r«»  mtmtt  •ffkfcAtA.  Lar* 
dui.  Gr.  99x1^,  Z.ucJi/«rr.rtM>air/.  Io 
direi  non  nulla  A petto  al  vero  , e 
parrei  un  bafofo  , Tac.  Dav,  Pa^.  29. 
4{9.  Dione  dice,  che  Tiberio  lo  voleva 
‘ d icotlare , benché  decrepito,  gotlofo,e  ba- 
Ifofo.  yAreh,Sm$e,^.6.  Ve' com’ c*  guarda 
il  balordo  I egli  rta  crafognaco,  eh' c' par 
I batolo . 

I BASSA'.  V,  BASCIA'. 

I BASSA  MENTE.,.^v-vrrS.iy.«fWtVir4mei»- 

Ire,  lnJimAmtn.te  , Viìmem$e  ^ eentfArU  d‘ 
,.AttAmtnte , l^xx.fmmiltter , dfflvi/ii# . Gr, 

T^T«ri?'.  18.  IO.  NonfolTe  ri- 

• prefo  , che  baflàmentefi  folle  ad  amar 
meflb  . GaIà*.  ij.  Non  voglio  perciò, 
che  cu  t*  awezti  a favellare  «i  bufa- 


Imente,  come  la  feccia  del  popolo  mi- 
I auto , 

BASSAMENTO . -AbbAfAment»,  SbAffA. 

I mrnr#  , SeAdtMfnt»,  Dtprt0i»H4 , Lat.  d<- 

Gt.  rtgvtitt-nx  . 0*.  V.  9.  ija.  1.  E 
quello  fiagiao  cagione  del  fuobaaameo- 
co.  £ li. 1.4.  Dicente  Santo  Agortino 
nel  fermone  del  ballamcaio  della  città 
di  Roma  ec. 

BASSANZ.A,  V.-A.  BéffAmenf  , Lat* 
dvprr/jij.Gr.  iitvf/ra^v/f.O’^u.Per  lignificar 
la  lor  gran  mifrria,  e baflànra.  CvU. 
|G.  Acciocché  '1  mio  piefente  regno 
non  rimanga  in  bafìjnta  • Bim.  Amt, 
Guìrt.  9j,  Eli  è caduto  , c toinaco  in 
ballànza  . 

BA5SARE  . -Abbéjféret  Ckinéte  , Lat. 
demittere  , Gr.  wreovv.  Bree,  uev,  Tj.i, 
Quali  lagtimar  volelTe,  bafsò  la  iella  • 
£ 4.p.  IO.  Figliiiol  mìo  , bafià  gli  oc- 
chi, non  le  guatate.  E quel 

fuo  fiato  celar  li  credette  , Ballando 
il  vifo,  ma  poco  li  valle  . <7.  F.  ir.  9j. 
r.  Perchè  i noftri  fuccefibri , che  ver- 
ranno , s'  avveggano  del  montare  , o 
ballar  di  fiato  . -Amtt,  10.  Cosi  fuoi 
.occhi  da  fobica  vergogna  vinti  balTava. 

I BASSATO,  w^dd.  ìa  BAifi.Te  , Lat.  dr- 
m'd'ut,  Gr.  . %Amtt,  14.  £ 

!gli  altri  fiori  Mofiran  baflaci  quanto  lor 
' ne  duole  . Btti,.  Vàreb,  1. 1.  Guardando 
nel  mio  volto  grave  dal  pianto,  e baf- 
fato  in  terra  per  lo  dolore. 

BASSETTA.  S$me  d*vag<*ae*  di*  (Ar- 
ti, t A tAl  givACifidieiAntfn  pATtA  ehìA- 

niArt  t t alitare,  PAféff.  8.  Al  tanto  , a 
paraloccn,  alla  balfetta.  Sem, rim.  Chi 
dice,  eh*  e piu  bella  la  bafletta,  Perch' 
egli  è prefio,  e fpacciaùvo giuoco  «Cave. 
Cari»,  6,  Noi  shhiam  carte  a fare  alla 
balie  tea,  £ convieo , che  l'uno  alai»  e 
r altro  metta . 

b.  I.  £ ÙAjifttA,  fi  dice  Anthe  U Pelle 
dell'  AgnelU,  uceìftpee*  dep»  th’ej^li  »i»ar#. 
rancCarM.  IJ7.  Vuglion  zibellini , c dotlì, 
Guanti  , martore  , e bafictee  . >S7< 

tit.  Canto  di  pallori  bacchiatoci  di  buf- 
fette. 

J.  II.  Fare  vna  bafitttA  ^ dUrfi  del  G»- 
vtrnéee  tAJmemtt  fe , 0 a/mi,  rèa  per,trA- 
ffATAf^ine , 0 pee  ntAk  m/Ati  medicAmeAti 
fe  ne  muaìa . 

III.  BAffittA,  fl  dice  del  Fi*ft0  rari», 
ehi  Jìa  neìlé  frtA  xtfie  . 

B A SS  ETT  A R E . Vaca  befiA  . Si  dite  del 
Bldxtrrt  a/rmi  a merte  , 0 per  v»*len\A,  0 
per  cAttìvA  eiira  , • per  aUta  fimltliAUte 

eviene.  Lat.  interlmere  , Gr.  xtmtmt  . 
Lèbr.ettr.  niAiAtt.  Lo  favio  maefiro  gua- 
cifee  moiri  inférmi , ma  lo  fiotto  ign> 
rante  molti  balletta.  £#t/rrtvr;  Lo  be- 
vere,  e l'olio  fono  utriaca  contro  lo  ve- 
leno de' funghi  malefici,  che  ballettano 
molti  crirtiani  . 

BASSETTO. dÌBAff0-  Stnt- 

mente  di  OMAttrt  rnde,  che  fi  fuemA  cene 
il  eentrAirltt/fe , 

BASSETTO.  -Aid.  Dìm.Ji  Béffb.  Lat. 
Admedum  bumil$t  . Gt.  . Fav, 

£/«f.  Kiruggendo  per  la  fetva  . e paflan- 
do  tra  alarci  bafictei,  le  fue  lunghe  , c 
ramofe  corna  fiiiono  8ttaccate.M.«<’/rNu^. 
a.  S4*  Che  nel  tempo  deiriotetdcrro  poi- 
fa  celebrare,  ovvero  udire  i*  ulficio  in 
voce  balì'ccta . 

BASSEZZA  . -AfirASte  di  Befo , Ba0a. 
mente,  l.»x.  fmmilitAt , depre/fe  . Gr.  ttk.* 
Wfiru9-ie . Din.Cemp.  Divenuta  in  baflezza 
per  la  tivcrenza  de'  tédeli  . Bete.  lett. 
Quantunque  la  baITczza  del  mio  fiaro,  e 


la  deprelTa  mia  condizione  ec.  DìttAm, 

I.  11.  Caduta  liete  in  cotanta  hanPeaza, 
But.  inf.i.  A gran  bafiézza  viene  , chi 
Viene  a vìzio , ed  a peccato  . Cdf.  uf. 
eem,99.  Nella  poveru  , e nella  baifez- 
za,  le  cole  del  tutto  contrarie  lì  rirruo- 
vano . 

BASSILICA  , C BASILICA  .LùadW. 
le  vene  del  bmeete  , Lat.  bA/tlics  . Gr. 
^xriXfxj  , Libr.  eier,  mélAtt.  Sìa  fat- 
ra  figniert  della  vena  bafiìlica  del 
braccio  . Velg.M/f.  Sarà  d'uopo  cavare  il 
fangue  dalla  vena  interna,  che  per  altto 
nome  c detta  ba  fi  Ite  a. 

BASSI  Lieo  • Specie  d‘  erbA  ederìfetA 
netA.  Lar.  enmum  , Gr  vkimw  . 8*ec, 

n«v.  js.9>  Prefe  un  grande,  e beUefio, 
di  querti,  ne’ quali  fi  pianta  laperfi  , c 
*1  ballìlico.  E Apsreife;  u balfilico  SÌ  per 
lo  lungo , e continuo  fiu  ilo  , sì  per  la 
grafièzza  della terta  dV-nne’*rIIirtÌmo. 

r«/r.  c.  laj.  Il  fermollin  vezzo- 
fo,  E '1  bartlficoa canro , il  qual  fi  veg* 
aia  Per  gran  fctctalor  mutarli  in  quel- 
lo , O in  lalvarrca  menta  , c mofirar 
fiori  Con  maraviglia  altrui  ralor  fan- 
gnigni.  Taloi  rofe  agguagliando, cul- 
lor  gìgli. 

BASSISSIMO.  Superi,  di  BjJè  . Lat. 
btimillimm,  Gr. . 

b.  Per  Prefendijfime  , Lar,  • 

Gr.  Dant.  Ma  per- 
che Malebolge  ìnver  la  porta  Del  baf- 

lìllìmo  pozzo  Turta  pende. 

BASSO.  Sufi.  PrefenditÀ  , Petti  infe- 
rìere,  Lvege  béje,  eentrArìe  a’  ,Altet.:.A  , 
Lat.  prefuiedìtAt,  ìmAVAllit,  Gr.  - 

V.  Flet  4.  Dsnt,  PAr.  14,  Qj  corno  in 
corno,  e tra  la  cima,  e '1  baflb  Si  mo- 
vean  lumi . 

I,  E Be/fet  per  Vns  Vece  dellA  mv- 

fieA,  Bnen,  FAr,  i.  intr.  1.  Ragghiare  afi- ’ 
ni , e muli , O fian  bartt . o foprani , Sia 
proibito.  E a. 4.  aa.  U*iite  llnfbnia  Di 
mortai  rìfonanti  Piu,  e meo  cupi  a far 
badi,  c foprani.  1 

♦.  II,  £ per  Ifirumente  mufitAle  di  eer- 
dt,  ehi  fi  JueaA  eelV  Aree  ^ (he  fi  dice  «» 
ehi  BA’'’ette . 

b.  m.  £ pArti  ìa  bxjfe  , peri  Ando  ft  d* 
AnimAli,  VAtlrene  U pAtti  vetp^efnafe  , le 

PArti  ^ra,r«7»,  e 7 Cnle.  il.  Vi- 

di un  giucatoredibagattellc  ingh'orrirfi 
una  fpada  atfpunrat.'liìma  , c cacciarti  in 
corpo  uno  Ipiedo  pordiereccìo  da  quel- 
la pane,  che  egli  ha  la  punra^  ed  ec- 
coti in  un  tratto  apprrflo  al  fé'r<>  di 
quella  alla,  la  qualeegli  avendoli  mef- 
u dalle  rsrti  da  bado  riufeìva  appun- 
to nella  meiìuHta,  falcar  fu  unfandul- 
letto  furto  laldvo. 

BASSO,  -Add.Prefendtf  ìnfertere  iren- 
tTArìe  d'sAlte.  Lat.  iiwvi . Gr.  'VpvTs?  . 
Beec^.i.f.ii.  Fuori  del  vallooceUo  alle 
parti  piu  bafléfe  r.e  correva . M.y^.xd. 
Valicarono  perla  Romania  balìa  . Dent. 
Inf.t.  Sicché '1  piè  férmo  fcirrprc  era  il 
piu  bafl'o . £ ta.  Così  a piu  aptù  lì  ficca 
bafi'o  Quel  fangue.  T«/.Gcp. 1.7.  £ quan- 
to è dalle  (Ielle  al  ballo  infimo»  Tanto 
è piu  insù  delia  fidiaca  sfera . 

b-  I.  Per  Chine,  ChinAte^ 
t0  verfelnttrtA  , Ì,2X-Ad  terrAm  dtieOvt , 
Gr.  Kvva'6ro<9  xxvxifJLftze . Beee.nev,  a8. 

II.  La  donna  teneva  il  vìfo  baflb  , ne 
fapeva  come  negarlo  et.DA»it,inf.\  Al- 
lor  cogli  occhi  vergo^noti  , e batfi  . 
x^met,  \f,  £ gli  occhi  lenendo  b*ifiì  « 
quante  volte  gli  alzava , tante  gli  alpct* 
ti  dì  tutti  vedea  imitare . 


aSo  BAS 

J.  II.  , Vmilt  , Infimi  . I 

Ut.  Iiumilii  , ntiiiìni  . Gr.  i«T«t5t.l 
Bme.fr.i,  Foifc  piu  alTai.  che  alla  mia 
balTa  condiaio»  *>un  paitelAc  , nattan- 
dolo,  fi  lichicdeflc.  £ «wv.  I7.a.  Alcil 
di  baffo  fiato  per  mille  pericolole  bat- 
taglie . C.  *'•  »■  »»•  '•  <*' 

fa  , di  baffo  aliate  . i3i».  Cm.  a.  50. 
Uguccioae  dalla  Faggiuola,  anticoGhi- 
bel  ìno  rilevato  di  ballo  fiato  . 

/./.  IO.  Che  voler  ciò  udire  e biffa  vo- 
Ijlia  . f.  far.  E fantific  noflie 

loft  baC'e.  L tr  I 

f 111.  £ f<r  fimilit.  VKt  ta/Ta  , vai» 
/■•rav».-»,  C*»F»»a  fi  ■ Lat.  v»» 
jnb,.,^n.  Gt.  ♦«»»  ««Ttt^t.t  . Oaid.  C. 
il  Kc  Priamo  hie  di  Innja  llatura,aic«ut- 
to , e adorno  , « av«a  voce  bafla . E *J- 
tT9V4  i In  cotal  modo  con  voce  balla 
lilpofc  il  predetto  Apollo. 

4 IV.  Oré  l-a/Tdi.  Dt  re.  v*l«  0t4 
rurJa,  Ver/t  i/  Jint  del  di  . 0$M 

maniera  di  diletto  ìnfino  alla  balia  ora 
c'e  tolta.  Ma  io  m av- 

vengo t ebe  il  dìebaflo. 

i V 5.»^, 

lu  à.lit»,  • MiSirm  . «•tj*.  0,if.  Flr. 
Iti.  vedendovifi  alcune  gofitiae  de 

tempi  bafli^y^  /iad»,  finn-r  »».  dirtA  *1 
Luir»  , pvttpifit  at^uf  > j* 
fèndo.  Lat.  trev»4.  (it.  A/*r,  i> 

6Vfr.|’;j?.  A fimiflianaad  un  humebaf- 
fo , c profondo,  pet  lo  quale  1 agnello 
poffa  andate, 

4 VII.  D «*»v  rfcr/a  t fi  dice  : 

L'étAHt  fpn  héfti  tèltAlé  imetAf.dM  fn 
t.;,*  da' funi  t fpm  f9-¥tré  datati*. 

Ijt.  tei 

♦ . Vili. *t»tnr#  * 

Lat.  pifh  ♦ T*/{*r  *‘^•,.1'^*  .*•* 

gente  baOa  viveva  in  quell  ifola  liccniio* 
famenre,  e favorita  dai  grandi. 

j.  ÌX.  AW/i,  v4/eP*- 

«.  Vile.  Lat.f-'tvi  . Gr.  »*;•  . 

^rt.ì  ftr.Str.  A Venezia  le  ne  trovano 
affai,  e da  orezzo  ballo. 

J.  X.  BoJJ»  riliev#,  «»  fve/  Lsvi- 
ro  di  finltard,  eie  tfit  dlquéHtd  d*l  fid- 
n»,  fftd  tb*  HtnrijU  in  tutt»  fifcestp  dd! 
Jtadt.  Lat.  dndfhfhum.  Gr. 

Borxh.  Ki^.uo.  La  (affa , io  cu.  è intaglia- 
ta di  ballo  rilievo  una  bell  Hìma  irto- 
f^a.  Mdlm.*..x\.  Cedano  i Ruo-'arroti, 
c i Donatelli  A quel  ballo  rilievo  di 
lor  msno. 

S.  XI.  dtXinutPdtr»^  t dJtfmt- 

iellty  nialt  Dì  nintr  perfe:.iond . Cdf.Utt. 
Alla  diftinzion  dunque  di  quelle  due 
ambizioni,  fi  vuole  procurar  d'  avere 
alcuna  pietra,  la  quale  come  il  pnraifo- 
ne  degli  orefici  , I*  oro  ballo  dal  line 
infcgni  a conofeere,  cosi  ec. 

BA.SSO.  ^vt-erb.Bf(f*menit . Lat.  W«- 
mUiitr.  dtmifii  . Gr.  . Pttr. 

fin.  19.  Ma  a voi  non  pace  Mirar  si 
baffo  colla  mente  altera . E 145.  Or  al- 
to , or  baffo  il  mio  cuor  lallo  mena  . 
i>.  O*.#:  C^Ml  vif.hio  non  or^dc  altro, 
che  gii  uccelli»  che  volati  biffo.  Dav, 
r*/r,  Svettale  , s’  elle  fon  lunghe, 
annella  balio  quanto  piupuoi. 

BASSOTTI . V.vrfiii/rf/4i»-di/4/4fii/,* 

ri/*,  • fiidiU  t eéttd  per  Ì4  pin  in  femi. 

BASSOTTO.  I'm»*  di  Idjf*  fidtutd  . 
Lat.4fi»**fl  1-reviJ.  CVAcA.««r.4.7'Conbuo- 
na  pancia  un  tal  ballotto  . E Stryì^,^.^ 
f he  uomo  cQ'Clto  Mclìcr  Atrigo  ? Z. 
Un  tal  baffottu  ntunctto  . 

BASSURA.  V.^.  Lat.  b%. 
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Mtlitdif.  Fr.  Jdc.T.  Ma  put  fiupilcon  , 
che  in  tanta  baffuta  Sia  inchinato  il  Vec. 
bo  Divino. 

BASTA , Sufi.  CucituTA  Mdt.tjUA  rea 
guari  %rdndi  . 

BASTABILE.  hdfi éTt.tAl. du. 

rdhiUi.Gt,  Std.Cplt.  Ma  per 

fare‘1  vino  ballabile  , e buono  ec.  ella 
( l'uvd  ) li  debbe  torte  ec. 

BASTAGIO.  Raftat*- 

rr.  Lat,  àd/ufut.  Gr.  . M»  V. 

11.4Z.  Mileraraentc  paffodiquclla  vita, 
ed  il  corpo  fuo  con  due  batlagi  , e un 
famiglio  tu  portato  alia  Ciucia.  Afi/j:. 
ac. 104.  Vedi,  ch‘io  loJiballagio  1 Icr- 
vigi.  SelliHe.f0n.9^.  D'un  balUgio,  che 
quii  portava ‘1  grano. 

BASTAIO.  F«fir*r<i;lfj^i.  Lat.  </*'«- 

/arilo  fsber.  Gt.  T#x»'V<t  »Tfir«>  m*T4»v. 
Trnft.Gpv.Fdm.  Speziale  di  natura  ma* 
le  imparerà  a feciar  cavalli,  o effer ba- 
llalo . 

BASTALEJCA  ’.  v.  A BASTA  LE- 

BASTANTE,  ^ddd^  Che  hdfi*  , Sugi 
eiente.  Lat./b^.VifW  . Gr.  «UTtatatt  . 
5r«r.  £t>r.  7.  1^9.  Eronolcendo  non  effer 
ballante  per  le  mcde/inio  a tanta  htria, 
delibero,  poiché ’l  terrò  non  ci  avea  luo- 
go, adoperarci  miglior  metallo. «Arra. 
Or/.i.it.49.  Che  le  non  fon  ballante  a un 
fatto  tanto  , Saio  ballante  a farne  al- 
men  le  prove.  Se^n.  fiir.  ij.  jjo.  Non 
ftamo  ballanti  a l'ollcnraio  oidinacia. 
mente  quello  llam . 

BASTANTEMENTE.  *.dvverl>..AhA. 
fidn^Af  ^ fuffteieinA  . Lat.  fdtìi  . Gt. 
ìkk.  St^n.pied.1%.  Mi  io  m' immagino 
d' avervi  oramai  tediato  bailanremcnte. 

BASTANZA.  r*ri(inU4zi«aff , Dwrara. 
Lat.  eentìnudtie , Gr.  . Pdtl.Or^. 

11  Tevere  Oefetuto  per  piove  non  ula* 
te.  e fpandeodoli  piu,  che  non  porreb- 
be cl&ec  creduto,  e per  grandezza , e per 
ballanza  disfece  tutte  le  magioni  di  Ro- 
ma. Fr.Gi0rd.Sdlv.Pred.9c.  Che  gli  può 
avere,  e comprende  tutti  (idi/rtti) tan- 
ti, e li  grandi,  e di  ù grande  ballao* 
za . 

f.  Bjftdnx.d  fi  prende  nnebeptr  Suffitien- 
X.A.  V.  A BASTANZA  . 

BASTARDA.  SVt4  di  £j!ed  pìeeeU  . 
Lat.  irìrffi*<i<'o«rr4.'/f«r.  Gr.  /uf- 

x.*4  . O'ttirr.  fiir.  9.  Mandargli  ec.  per 
mure  due  galee  lottili, e quattro  ballarde. 

BASTARDACCIO,  Pr^itrdt.  di  Ba. 
fidrde.  Dette  per  J«i4tr;ri«v/  Jtherne,  Sry:;n. 
jter.i.n.  Con  dire,cheegli  era  un  rifan- 
no, e un  ballardaccÌQ . Lafe.Sihilf.  Deh 
iMfiardaccioi  il  calo  ruo  nella  fine  farà 
un  dondolo. 

BASTARDELLA  . VdfidltAme  fidfHA- 
te  .ptreueerr\i  entreedrne  , 

BASTARDELI.O.  Dltn.  di  hdfidrde  . 
Ldfe.SihM,^.  it.  CillardcUo  , c^li  n'  è 
llato  d‘  accordo  con  quel  tradiror  del 
Vel'pa  . 15.  Q-iel  ^baftatdello  im- 

pìccatuzto  di  Cupido  m*  ha  di  maniera 
feoreggiato  il  cervello  che  ec. 

BASI  ARDIGIA.  ^firdtte  dihdfidrde. 
Lat. /<•//<»  fiitr*'  Gr.  . Tne.  Ddv. 

fle^.9.  }49-  E Giulio  Sabino  Ltneone  . 
che  tra  f altre  fue  vaniu  lì  vantava  di. 
Tua  bafiardìgia. 

S,  £y^«r4t4Jw.  Lìlr.eur,  mdìdtt.  Qiian-' 
do  il  grano  viene  in  baflardigia  di  loglio. | 

BASTARDO.  Sdte  d'  iVrtìttlm,  cen. 

fhi*HimfHte  d'ueme,  edj.i*fiq4»  LaC»/fK. 

Viu<,  nethut.  Gr.  G.  K 1.  a4.  5. 

Sono  lltaui  di  Guglielmo  balUido , fi- 
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•liual  del  Duca.  £<.4J.i.EffendofO» 
lui  un  fuo  figliuolo  ballardo  • A/xfjTm^v, 
i.aa.  Ancora  ii  Dieetffni > non  ^Qoiiq 
difpcnfare  co'baiiardi.  le  non  le  negli 
ordini  minori  ec..S«^u./*'’.  *•*'*»  Etano 
per  loro  fiellì  piu  volti  a favoxire  quel 
tanciullo  ballardo. 

BdjUrdefi  dite  di  tutte  eie , ehi  ttA- 
/«.C«a.  Lat.  dt^entr.Qt.ùytrè'.yfÀytnèi , 
Ò4»r,  r<«r;f.  vf.  O RumagnuoU  , tornati 
in  baffirdi.  But.  Tornati  in  baftardi, 
cioè  imbafiarditi,  dalia  virtù  , e dalla 
gentilezza  de' voliti  antichi  cadittt.  Cr. 
ir.  IO.  2.  Il  campo  forte  , cdicaccìve  * 
c di  bafiarde  erbe  ripieno. 

BASTARDOSE.  ^rerefeit.  diBdfin- 
de.  Lar.y^»u-itM^ri4fS»i».Gr.»»\^  • fiero  Ort. 
Ond'hai  tanta  lupeibìa , balUtJone  ; 

I bastardume,  f *•<'««>  bdfiurdA  . 
Lat.  loltelei  fpurìA.  Gt- 

Per  /tm.lit.  Bimrjfitieei  fupe^fiiei,  • 
trfidut.ueii  drite  pUnte.  hiUffet'*»  ndtle  . 
Cr.ii.-aS.a.  Attendete  fi  conviene,  che 
i ^llacdumi  de'  ramulcclli  nclT  arbo- 
re , o dintorno  prcll'o  allo  ftipite  ve^ 
gnentt  dalle  radici  , pei  niua  modo  lì 
lalcino . 

bastare  . Effere  dffni  , 4 fufieuniA , 
fhe  dìtidme  4J»il»€  Egire  a haJÌAnsA  • E.iX. 

fufueret  f*t**  Gr.  T/»f . 

tnired.  Non  ballando  la  tetta  lacia 
alle  lèpolture.  £ *«v.  aj.  ij.  Ot  volef- 
l'e  Iddio , che  '1  paffarvi  , e ’l  guatac- 
mi  gli  tbffe  badato.  £ (•#v,65. 19. N:>n 
che  egli  te  f abbia  ridetto. .ina  cgUba- 
Uetcbba , fc  tu  loffi  fiato  prcfcntc  , £ uav. 
68.  20.  Frate  , bene  tU  , baderebbe  lei 
egli  t*  avefse  ricolta  nel  fango  . £ «mv. 
77.  f.  E ballimi  d'  efsere  flato  una  vol- 
ta Icherr.ito . £ n«v.  96.  2.  h^lto  più 
lì  conviene  nelle  fcuole  tra  glitludian- 
ti,  che  tra  noi  , le  quali  appena  alla  | 
rocca,  e al  fiifo  badiamo  . Ddnt.  Imf, 
4.  Non  bada  , perchè  c*  non  ebbec  | 
battefmo , Ch’  è porta  della  fede  • che 
tu  credi.  rrrr.y««.  (I.  Balla  ben  tanto» 
e altro  fpron  non  volli  . £ 77-  Baffi  .. 
che  fi  litrove  in  mezzo  '1  campo  . £| 
{.  Ter  me  non  baffo,  e par.ch'  1 
io  me  ne  ffempre.  C.V.y.^a.i.  Non  fo  , 
iamenre  gli  ballo  d'aver  lacco  il  detto: 
inieiJio  . ma  ec.  j 

1.  Vte  Cenfervdtfi ^ Mdntemtrfi  ^ Du- 
rar» . Lat.  ^rrdurar*.  Gr.  V , DamS.  \ 

Jnf.i9,  Se  Tunghia  ci  baiti  Ercrnaimen- 
te  a coiello  lavoro.  Laè.apj.Gli  fi  vor- ' 
rebbe  dare  d'  un  vcmie  pecorino  per 
le  gote  , tanto  quanto  il  venite,  o le 
gote  baftaifeto.  fi*»*r.  ìntrid.^o,  Sccon- ; 
do  '1  (uo  arbitrio  , nel  tempo  , che  la; 
Ina  fignoifa  deebaffare  «c.  Ster,  P>jf.lmi< 
battaglia  gli  ballò  gran  pezzo  del  gior. , 
no.  CAp.  Cemp.  difcpl.  7.  L'  utido  del  ‘ 
quale  baffi  un  anno  . D.iv.  Ceit.  17?.! 
prima  vengono,  che  1' alite  catovelle, 
ma  non  badano.  ' ! 

>.  II.  BdjtAre  tAlveltA  per  Peter  fittene. . 
re  . Pere.  ed‘<.  9.  Poi  ffcndcndo  la  vi- 
lla quanto  jo  baffo  cc.  Vidi  '1  g:uffo 
Ezechia. 

211.  Bdfidr  r Anime  , » */  cu  ere , • Ja 
vifid , vede  .Avere  Ardire,  Ddre  7 <1/-*  . 
l,it.duJere.  Gr.w>./uìrtThÙ9tu . Circ.Ci  . 
Come  è ballato  già  1'  aaiino  ad  alcua 
di  voi  di  dire  . Sttr.  Eur,  110.  Con- 
cioliìache  non  utlanre  la  guerra  de'Sif- 
foni,  ballo  l'animo  al  detto  Ertnenlii- 
do,  poiché  ebbe  ec.  gli  baffo,  d:Co.  l'ani- 
. mo  a provocarli  nmiicì  i Franchi 
.Af.itò.  Ne  balbcduini  1*  animo  a foie- 


BAS 

Inre  canrì  dolci)  . wdrr4d.  Non  Dsv./ltr.^.xji.  Quivi  con  mettere  In  on  f.  VI*  Sirr^rf  it  hj/l»  Mddfff*  s u»t  » 

[RI  alouio  delU  paftonle  turba  « a cui  dinanza,  (ortifictre> bastonare,  e altri  a>«d«  prtvtrh,  t v»U  StUtcU*tU  imftrtu. 
’btftafle  *I  cuore  di  partirti  ctiind),  per  efciciei  da  unerra.  ficevan  buoni  i foÌ>  nArnimtt  4 f^r  tbreeitt  fi*  . x^ar.  ardere  . 
titornare  a* lalciati  luoghi.  Fir.T'riaNr.  dati. •frjAjfar.it.tso. Con rantadlIÌKenza  Gr.  . fir,  mv.  1.  itf.  Co* 

a.^.Chevitiia  voi  lo‘i^ovinarvelo»  le  Taveva  dentro  UaÓionara  « e fortificata . ftet  » che  altro  voleva,  che  parole,  eli 
vcolc,  o fé  non  vuole  I e'  mi  batia  la  BASTIONATO.  %Mdd.  d*  BafiitnAift  ferravii  come  ti  dice  , i balli  addol* 
vìfU,  le  lenctze  ti  fanno,  di  farviai»*  Ftrtifitét*  ttn  ìiMfihHi»  Lar.  ftftutf  vét.  fo. 

dare  a difpecto.  che  n'abbia.  Utus,  Gr.  Tar,  D*v.m%,  S.  VII.  Chi  mtn  fui  détt  a/r  a/Tn» 

S.  IV.  t iéfié  , madf  dì  la.  150.  Prefeio  per  combattere  un  Iuo20  dd  ai  ^ tmd»  frrverh.  r ^4ir  , Cui 

dire^ftr  imftrrt  dittai  . Lat, /à  baftlonato  di  zolle,  d'entrata  timtilli-  /m»  v€ndirdr/i  c»d  tM  * vtrrthht  , 

rii,  fdm  fdtit,  Gr.tt'^A  u<*  . Fir,  Tri»,  ma  alla  cavalleria.  /»  vmdifd  etn  chi  •'  fu»  , Lir.  ca»»# 

Bada  balla  e' non  bifogna  adclTo  feia*  BASTIONE.  Tme,  # Aì/ar#  /«tr»  dì  ì«  Ufidem  fdvìttn  » Vdrch,  Trrai.  ao. 
]ac(]uare  tanta  filofotia . war^/ìa,  • rrrr^rjVnar#  , fer  dìftfd  dt'  Quelli  > che  non  polTono  all*  atino  , 

^ V.  £ Béfidy  \'dU  *neh*  7»  /immd  , ctntrd  i nr^ìc-ì  . l.ar.  frtfur asciti  tn'nno  di  dare  ai  ballo; 

Lar.  dAì^e  , Imitar  . Mdfm.  t,tj.  O che  ì«*w.  Gr.  St»r.  Per  L Vili.  F fer  fónil.t ,B»f»  a rdvtfrìt^ 

per  la  {tran  furia  egli  iociampani  , O ceniticarti  bene  della  qualità  di  quel  ti*  r B^ftenvefei»  ^ditefi  d'aaatiaiir,  eU  fid 
ch|eJle  foficr  di  foverchio  pelo  , Bada  to,  difegnaro  da  lui  per  baftiorte  con*  dkirdtcidtd  da  dtu  n«arì.  Lat.  dtcliv*  , 
eh  ei  battè  'i  cetiò . £ a.  la.Or  baila  «fé  no  alla  terra  . Tdc.  D*v.fi»r,  a.a^i.  Af>  & arrfìw. 

tu  brami  d’ aver  reda  , ec.  . frunravanlì  da  lontano,  e preffo.a  fqua*  BASTONACCIO.  wdfcrr/‘f;r.  diB.*/f^ 

BASTERNA.  KL.Sftt,it  dì  rarr#  , • dre,  cconii.in  fui  batiione  dellallrada.  n*.  Cir.Jf,  Calv.  i.  aB.  E pottan  ballo- 
dMvrrìf a . Lat.  ff/frrwa . Gr.  «riuàt,  Giiìcf.  ^*r.  1 Fiorentini  fonificandolo  naccì  aflài  rcmatichi  . £ j.  Ciafamo 
ffTv?.  Vdm»  .pMrf.  ja,  Corali  in  fulla  di*  con  ballioni  dall’nna,  e Talrni  ripa  ec.  avendo  un  bationaccìo  in  collo.  Af«r;. 
'vina  batierna  Si  ievar  cento.  B«r.  In  fui*  *^r.Fur.tt.t6j,  Il  pagan  ti  provvede,  e ai.  {«.  L' alrto  a avventa  addolTo  ad 
la  divina  baderna,  cioè  fui  divino  car*  cava  terra  , Folti, ripari, ebaftionidam*  Aldighicri  , Volle  mcnargii  d'  un  Tuo 
ro,  cheèderiodi  fopra.  Z)ì/iam.  r.  «7.  pa.  Brrn.Or/.t.ij.iy.  All' incontro  di lot  badonaccio. 

lina  fetatta  baderna  allordifcefe,  E paf-  ranno  un  hadione.  BASTONARE.  Perructer  cp»  hsjftnt , 

far  fopra  il  jiliiacco  la  Oanola  , fer  BAS71RE.  Pslthritdrt ,Tdv,Bit,  Lar.  fu/t  ftreutere^  fuJÌHdii  ctdtrt  . Gr. 
guadare,  t disfare  il  mio  raefe.  Del  làngac  fece  intridere  la  rena,  c la  g»rr.»«v.*7a.r<r,  il  quale  poi  le- 

BASTEVOLE.  ^dd.  f •privar/,  r/» è calcina,  con  che  egli  è murato  « e ba-  vatoti  , va,  e bellona  H^ano  nel  giai* 
a fn/Zicicnt^d  t Tdnt^eht  i»pi,  Lar. /WjJf*  diro.  dino*  £ iHv.t9.10,  Egli  verrà  pieno* 

• cìrai.Gr.  . £«r<.  aar.  90.4.  Avcu*  BASTITA.  Bdfiid  • Lat.  vdlium  , ft~  do,  che  a badcnarlo.  come  ni  fai.  £ 

; do  una  p'ccola  cafetra  in  Tiefanti  appe*  fram  . Gr.  . C.  V.  1.  j$.  a.  £ i ; £ quedo  detto,  riconiinctn 

I ria  badevo’e  a lu>.  c a una  tua  giova*  chiufeti  di  folli,  e di  deccati  , a modo,  a oidonatlo.  Rraar.  Séteh.  a*v.  E 
ne,  e bella  moglie.  £ Mr.  Tutti  ignu-  di  batti  tulle,  ovvero  baditi.  £ >.73.5.!  quanto  più  gridava,  e Glieraido  piu  ba- 
] di  cl  produce  nel  mondo  . conofeendo  Ordinarono  d‘  ufcice  della  batiita  de'  donava . 

ila  povertà  baflevole.  ,Amm,dftS.t9.9,t.  carri*  I.  I.  J«/««ar#  d'una  fdntdrdf^i»ne,Vd. 

Come  ^ne  è ballcvole  a tévio  uomo  £ frr  F0rtipcdt,U»ft  F«rtn.%.d,  Lat.  !f  B-'ftnér  f$rtemrnt<  .lUt.immdnìurcd- 
I poco  vino.  ara,  Gr.  ^?*  K dtre  . 

I BA5T£VOLE7.7A.*^/rar/a(fì  Bajftvv.  9.  a^,l.  Avendo  cominciata  una  badi*  )•  li.  Ber  Pi^arrr  , 9 CenfurdM  etm 
ile.  Lat.ySàì /i<(/i<-ìra«  dfflutntid,  Gr,  «tr.ita,  ovvero  nuova  terra  in  lo  i contiui  /ar*/#  • Sem,  btm,  Vdrch.  7.  a4«  £i 
*7^' *KM«  . della  Guafeogna  cc.  piefero  la  detta  ba*  non  poteva  badonarli  più  dolcemea* 

BASTEVOLISSIM AMENTE  • ,Av-  llita,  e guadaronla  . £ io.i$5.|.  Laqual  te. 
veri),  (ufert.  di  Béfieyìmtmie  . Lat.  f/r.  baditi  teneva  più  di  fei  miglia  nel  pia-  IH*  £ Vendere  ^ DUfmrfidi  fuai* 
rn^m* . Gf.  «5*»rntT4K,  Trdtt.fr^r.  c»f.  no,  e dalla  parte  del  monte.  fhe  <*/à.  Lat.  difirehert,  divendete  . Gr. 

d^nn.  Chieggono  ^ancora  nuove  medi-  BASTO,  j^uttV  mmefe  ^ tire  m gmlfm  di  »4iX«7v  . 
cine,  ancoraché  badevolìltimamenre  nc  {tlUfettdn  te  (npie  da  /««.a  . Lar.  ehtel-  $.  IV.  B^’fttndre  i fp/cìi  mtdé 
abbiano  pigliate.  la.  Gr.  rr.9.'r9.t.  Alla  qual  le  Rtmere , 

BASTEVOLISSIMO.  Smfetì.  di  hefie.  cofa  hanno  giumenti  da  ballo  dei  tigno-  h,  V.  Onde  ,,dnddre  a h»p»n*re  i fefeì, 
vele,  Sefn.  A/aaa.  M*r^.  15.  a.  Poiljede  re.  wdr.,Vdr,i.  Non  voglio,  checon  all-  vdie  ^indere  in  ,f.tVa  , Fi>tr  cendénnai» 
un  beni 'mino,  cioè  ìin  bene  badevolif-  ni,  che  badi  Nonpotianoi  abbia  prati*  aì/afa/ea.  Lar.  rrM^arr . Gr.  friTurr». 
lìmo  a fjie  che  ec.  ca.  •iyrr.fi*r..^/;7.  Poi  vidi  un  atin  tao*  Ctech.  Efelt.  er.  %.  ».  Si  S”  io  fenti/ti  , 

BASTEV'OLMENTE  • wdvwrà.  Suf.  to  mal  difpollo.  Che  non  potei  portar , tu  andaili  a bidonare  1 pefei  in  una 
f.denttmeme  ^t.4  hAfimnx^d  . Lat./atìi.Gr.  non  ch'altro,  il  bado.  galea.  ' 

|•'Xr«.  Sen,  hen.Vdrfh.%,’7.  Avemo  que-  t*  I*  £ per  met*f.  Berm,  Ori.  r.  {.  S9.  BASTONATA  . Cv^o  , • Perriff»  di 
■ da  parte , fé  è brutta  colà  , e vergogno*  Non  fai , che  quello  bado  anche  a me  hdpene  . Ltr.  bdtuU  ,tiut , verherdt!»  . 
la  clfer  vinto  dibenitizj  , badevoimen*  premei  Gr.  eùxto-/*»  . Eeee.  mvv.  15.21 . lo  non 

te  trattato  . 11.  A'c«  didttdxfi  uà  héftffeU  a tgni  Io  a che  io  mi  tengo  , che  Ìo  non 

BASTTA.  Bpfiitd  , Steccdt»  , AJ^arv  d»jf«t  e dlctfi  dndt*  mnd  ftlld  , rmtdefrp.  vegna  laggiù,  e Jeati  tante  bidonate  , 
fdtte  tntprn»  dite  cifra,  « df^li  eferctti  , veri. e v*le  N»n  tjftr  idtne»  a v(nì  t»fd,  che  eC. 

eeTKftfi»  di  lefnimtfdfiterrd^cfimilmd^  sAr.Sdt.^  Non  s' adatta  una  fella  , O un  f,  I.  Dieidm»  B*ft»ttdte  ddcierhì , 
terid , Lzt.VA‘ium,/eftum  , afgrr  . Gr*  ballo  folo  A ogni  dollb.  da  eri^iaaì  , t Sudice  . « Vecchie 

feryxpr,  G.  V.  to.  159. 5.  Elafsu  dando,  Ì,  HI*  SìmUm,  in  frpverh.  Dd  9 hdptndte  , elee  fif^ntficdu ^ Ferii  , Sfde  , 

fectono  molti  adàlti  aH’ode,  e alle  bl-  dd  /<fU,  che  vdle  ,yth,Ud  firn  <•{•  , Lat.  * Senu  r'^uarde  ^ e dtfereyne  , Lar. 

diede'  Fiorentini. rr#u.M*rv/.ajo.  Allora  »d  «m»ìa«aì/ìi , mftus,  Utnens  . ijuma*ri  ttrcu^»net.  Gr. /u«ev>rr . Bern, 

ti  pofe,  quali  come  per  badia,  il  cadel*  L IV.  h'en  fertdr  hefie^  Medefr»veth.e  rim.  E Ci  lor  bidonale  da  crilDano 

vdle  A’*»  eetnf'artdr  nè  inf iurte ^ nèejftfe.  A/jrf.  ip,  5J.  Dille  74orp.nnte,  5*  i*  non 
L'f.  i»Ktitmirlids  nen  fette  . Gr.  pteli  errore,  E'  ci  cucco  Ji  vecchie  ba- 

K gf.’r.'v.  Mdlm,  IO.  «a.  Menrr'  lo  , ciie  lionate. 

mai  non  volli  (^itar  bado  , Coll*  am*  ♦.  II.  £ fff  prnilit.  Denne  Pfe^iudì- 
tnazzarti  b rotti  lor  rado.  a»*.  Lat.  CAmnum  , Gr,  , Dav. 

S.  V.  Bedere  il  !>«/•  , mede  freverh,  Stifm.  8a.  Fatto  a*  popoli  In  un  gior- 
Lat.  ehteeilAre.  Vdrch.Crctl.7\,  Di  chi  C'tee  no  lentite  la  badonata,  che  Arrigo  die 
male  d'uno,  il  quale  abbia  detto  male  loro* 

di  lui,  il  che  ti  chiama  roderti  i badi,  e L IH.  FJTer  due  eiecbi,  che  (enne  a,*, 
gli  rende  , fecondo  il  favellare  d'og|i , il  l*  l/.pemeat  . dìee/i  dt  due  ^ ehc  cen- 

contraccambio  ec.  «’ afa  dire, egli  11  èri*  rrwdt»»  , né  /eume  cì*  , che  d-f  ne  , 

fcofl'o.Ca/'.rìw.iur/.I.I.  Voi  eh’ a quelli  lì  Lat.  imprifrum  centcntì»  . Gr.  «TU» 
gnor  rodere  il  ballo . Venitemi  a aiutar*  ?r«T4-v  #•«, 

LiSr.5««ao.  Ulanza  è con  provvilb  ,c  con  BAJrTON ATO . „4.ld.d,i  rc/f*i4fv.rar. 
fonerei  Di  roderti  nn  po' badi* fcrr.  1.  115.  Mandai  con  teucre  un  fcr- 


Kac.  dtUd  CrufcA,  T,  /. 


Io,  che  è chiamato  la  Scarperla . Edltre- 
I -vr.E  quati  vinfono  il  terreno  delle  mon*| 
ragne,  e ville, e con  certe  badie  dieto* 
no  clic  peniate  al  nimuo. 

BASTIERE-  Béfidte^  Fmeiter  dìlApi 

Lat,  e/iffll«»^»»f/*àef . Gr.  t#k 

Té'V  . Berm.  rim.  t.9>.  Non  gli  opran  n' 
baÓiei,  nè  calzolai.  £«/fr«-w  j La  prima 
cola  in  capoareteì  palchi.  Non  fabbrica 
ti  gii  da  legnaiuoli  * Ma  da  badieri,  ov 
ver  da  nnmTcalchi . 

BASTIMENTO  . Neve  d'  e^ni  itner» 
X.ar.  . Gr.  v^'i  f . 

bastionare  Fertifirerctnl/Aftiemi 
at.  VdlUre  . Gf.  . T*e 


BAS 


BAS  281 


282  BAS 


BAS 


BAS 


vitore  al  campo»  tornò  fvaligiaro»  cba*  Vf*  OmJt  1»  fr$nrt.  li  dtiU  Z m1I‘  antico  Toiiro  batifleo 

lionato  da'\illani  rcoociamcnie • vteehuu,  Lar«  A^'/**^'****  feiudMìt,  Gr.'fui  ctidiano*  e Caccin/{uida  . 5«r.NeJl’| 

BASTOKATUR.A  é il  £*ce,  Ittt,  | HgUuoli  appa-  antico  vodro  bactilleo,  cioè  ntl  loogol 

Bastoncello  . Dim.  di  . teccluativi  per  badone*  oveiofie  man- .del  bartcuare  » che  antlcameace  61  mi 

• Gl. Fav,  caflero  alla  vecchiaia . {Fiorenza.  j 

tjìf,  E otenono  » che  la  dovefle  prov-  Arlrr/ra,t>4/4  | BATOCCHIO.  ^»itl  i>sfÌ0M , ni 

vedete  d'  alcun  piccolo  badoncello»  il  Baìì^^a  , €it*  CìtvAn*  » cLt  f^teta  titmi  Ufi  fé^n»  U ftrain  ke'nihì,  Lar. 
quale  non  facede  a lui  danno  . Cr.  a.  0/14  ài  fi  mtéefi'nt.  LàT,eét*mìtHi^  ci-jCr.  ^*9>-«X9t  . Mdlm.1,40.  Fa  perokm- 
aj.jj.  Fori  la  penica,  ovvero badoncel-  Gr.  lai.  Fanno  jpre  fiinil  gente  fgherra»  Con  quel  ba- 

io verde  de'  detti  legni  » con  rottile  » e procaicio  Di  rgualdtine  egualmente»  e rocchio  tomba  a mofra  cieca, 
acuto  rucchiellq.  di  badoni.  S,  E fmiUt,diftJi  iti  ksstdiglid  d*l- 

Bdjitiutllf  0 (rrt*  fé/ÌMe$»  t.H(elHr0,  Vili.  E Séjftni  ffr  «««  it'  f««rrr*  /a  (AmpAnd , 
t édieit  (*ttd  ntUe  firmt  , e tuctiuUvi  fimi  delJt  e*rtt  dd  giucArt,  Brrn,  O'/.j.  BA*rOLO . e BATALO . Félddé/titdf- 
rnir#  A gnifi  di  ItA^tiuflli  »i^r«rii,W4rj  . <.  $}.  Seinbran  CoUor  due  giucatoc  di  fueci»,  cht  rp/>riV4/ry/*«//«.  B«ce.  mdv.yf» 
Lat.  «^Mr  . Ldfi,  S Orili,  An‘  cricca»  Ch'abbiano  i ponti  tutti  e due  1.  Vellito  di  fcatlatro  » e con  un  gran 

ai  Tunape  ciatdoncini , c raltrape'ba-  in  badoni  . A/zJm*.  4.  ra.  L ptta»  che  baralo,  dottor  di  medicine  ec.  ci  tor-| 
doncelli.  B«««.  T4«r.  ).  7.  Fatem  ùr  babbo  , mamma  , e pappa  » c poppe  » no  . Fra»#.  Sdech.  «««.44.  Con  un  ra- j 
berling<'tz>,  e batìoncelli.  Chiamòrpade,  badon,danari»ecoppe.  barro»  e co’ baroli  dinanzi  in  dannai 


BA^ONCINO^Diw.digtf/piM . Lat.  Ì.IX.  0»de  p*imrmetd/.Ddr  tnjlftiim  da  parere,  ptuitodo  medico  , che  cava 
^ddliut , Gr.  tdinui  rx/T/CT.  v.>fri.Krrr.  vtct  di  danari,  iìttfi  di  thi  rnìnnrrìaaL  lierc.  £n*v.ts5«  £ fc  non  baderà«'tot- 
AVr.^S.  Con  badoncioo  d agitino»  c %'  trui  •»  ramFi*  di  pdgdrt . Af«r^.  aj.  ijt.  to  anche  i manicottoli  » e con  quello 
incorporino.  Che  folca  Tempre  dar  badoni»  o fpade  cì  racconcero  i bacali  dcllivoftti  tabai- 

f £ pfr  Ttjfturd  fttfrld  di  Vanni»  $di  Airodc,  quando  i danar  gli  mancava-  ci  . ; 

Héfiti.  fdttd  r»n  ri/ir  v«  d guifd  di  vtrg»  no.  ♦.  I.  BdfU  dittfi  anrvra  fmel  f a«n«  , ■ 

U , • ìdfitMÌdi.  Birm,  rim.  Quand'  iomC  i.  X.  ^^eet»ndr0  in  caVV  , e rfarr  in  Id  flf*  ctufrr  le  fpdilt  di  » ehe  firn» 

*1  veggio  io  dodo  la  mattina  f <I  f*»»  ) *»0d0  pr^verh,  tht  vdlt  Camlidìt  di-  fiitxitì  in  a/inne  dìgditd  tetlt/tdfiuhe 

et.  Veggio  que'  badoncini  a pefee  fpì-  il  ntt0\i0  i»  n»aa«  ; Dire  «na  ed'd,  Lat.  armur.iini. 

oa  » Chefono  un  ingegnofo  lavorio.  0 fdrtu  ma' ahra.  Fir. Tris.  1. a.  Voiave  i.  li.  SdteU  0 dnelrt  rerxviaa  tfprim0»- 
BASTONE.  Fm/«»  * Aam«  d'éH^0ri.  te  accennato  in  coppe,  e dato  in  bado-  f0  /«  Pldttd , Kiv.  dife, 

manda,  dì  liiAj/jrua  cired  a ira  iraaaia,  ni.  v.  ACCENN.UCe.  S-  11.  e COPPA  -^rn.7.  Anche  nel  fbimare  i batoli  , o 
di  gf0ff0t.x.0  di  pim  , f nani#  cémeddmeMte  f.  V.  le  platee  de'  ooliti  ponti  . E dltrtve: 

Id  mana  ^na  a^avi^nara  . Lat.  ideiilut,  BASTONIERE.  Kwd.  i^ua’, riaparin  M'incontrai  a vedete  un  certo  lailtico 
fiìf'**»  Gr.  4>aT;ir.  Face.  natr.  41.4.  Paf-  dlttui  il  Iwj/^ana»  ebe  ^‘d  figned'  duterOd,  d'aatico  batolo. 

landò  egli  da  una  podèdìoDe  a un'  al.  Md^x.itre , Lat.  lUÌ0r  . Gr.  > BATOSTA  • CdHttfd  di  para/a  , Lat. 

tta  con  un  Tuo  baliose  Incollo.  £nav.  (^«a.F/ni.  E pr:niietamen.  cenvieium . r.'xa . . Vii,S. 

«7. 15.  Bocca  mia  dolce  . tu  prenderai  te  ,liccome  Bìbulo  fccndea , gli  fUgìtra  v.<nr.  Ed  ebbe  col  dimonto  Tempre  gran- 
nn  buon  badone»  e andratene  al  giar-  co  Topra  *1  capo  una  Tporta  di  lirame,  di  barode.  Far.  Dav.  ^ar.  4.  j»;.  ^lel 
diro  Cs.  ad  Esano  » e Toneramef  bene  e nippero  li  badoni  de’ Tuo'b-idorjìeci . giorno  Tu  conTumiio  m gran  bacoite  , 
col  badone.  Enav.Sp.j).  Gioleifo  , ero-  BASTRACONE.  V0m0gr0^0  ^0firz.u.  e pertinaci  od| . £an>i.a.40.  Non  direi 
[varo  un  badon  tondo  d'  un  querciuol  te»  date  per  i/chen».  Fraaa  Farri.  nat>.  del  prorogato  in  quell'  anno  , fe  non 
I giovane  cc.  comin>.iolta  Tieramer.te  a 110.  Quegli  era  unoadracoDe,  cheave-  MnTe  bello  inrendere  le  batodc  . La/*,. 

I direte . 0'«  K.  7.  p.  7.  Allora  un  Baion  rebbe  gìrtato  in  terra  una  cala  . SibiL  t.  j.  Q Fuligno , che  bella  batodi 

del  Re  Io  batte  Iurte  d' un  ballone.  BATACCHIA.  BararrFiaia.  Lar. i^a-  avete  voi  &tto/  Tarrb. Sm«c.  j.f.  lovo- 
L'un  r altro  addoO'o  r#l>  ìi7»i.  Gr.  ^xir/i»l^ rpardexa . Fa  sHo  andare  a dirle  qucAa  batoiU»  eh 
ICO*  b.tdon  lì  ncca.  tejf-9.  Dato  ci  di  ventiTeete  baracchie.  hanno  farro  codoro. 

I 1.  6'iMrar  dt  ra/r  Be/iendri^  BATACCHIARE,  v^^l’a/arriiarr.  Lat.  BATOSTARE.  Fariart/a.  Lat.ran- 

Ptrc0!0fte  iti  béjlene . hdt.fijfe  PereiUer0  , fiiJÌ0 pereutert  .Gf.  . Frdru.Sdtti»  tendere  , dlteredeì  , eenvUidri  , etrXdte  , \ 

. Gr.  jUSCTOfiba  . Franr.  Farri!.  »#t>.  14.  »«v.  t40.  £ quando  colloco  fentono  la  Gr.  . Fk.F.wd»r.  Men- 

' Che  ‘i  padie.  mentre  eh'  c'  vide,  non  mazza  » pigliano  le  loro»  e comincian-  tre  egli  con  satanalTo  batollava. 

ebbe  più  a giucar  del  badane.  li  a batacchiare.  BATTAGLIA.  Farr*  d'  drme,  Cem- 

I 11.  in  pr0ftrb.  Buon  cdVdlle,  0 mai  BATACCHIATA.  C0lp0  di  Idtdeebié  , bdttiminte  , ^ffrentémenfe  d'tfireifi  »». 

I tdvdiie  vneU  fprent^  Buend  fimmind , 0 Lat.  béc^OìiUm,  Gr.  a'xmsT^  9pdr$0\ii,  miti,  0 dì  pdtn  d‘  tjf  ^ K^Jfilte.  Lac.  rrr. 

'Ara/a  finmìn*  VU0I  i>ayf«ar  . F«rr.  »•«.  i,  Perfimpliremfatt  P0rc$i}d , Lat.idni.  tdmtm,  pr«/<«m  , pugna  ,dimiedlid,  Gr. 

tf.t.  Buon  cavallo*  e mal  cavallo  vuo.  Gr.  rxa^-jr.  Franr.Farri*.  n«t».ii).Scon  £«cc.»av.  17.44.  Combatte,  era 

le  Tprone  : Buona  femmina  » c mala  trandoli  Darrte  io  collul»  colla  braccia-  nella  battaglia  morto,  e*l  Tuo  elercìto 
femmina  vuol  ballone.  iuola  gli  diede  una  gran  baracchiara  feonfìtto.  £n*v.  79.rtf.  In  una  Tua  log. 

).I1I.  Mtttere  un  legme  fu  per  {>«/•»#,  Tulle  Tpalle.  Af*»T.  »9.  4J.  Quivi  tocco  getta  gli  avea  dipinta  la  barrag'ia  de' 
med0  pT0verb.  0 v0Ì0  Pere  un0  fpr0p0fit0 . ptu  d' una  batac^iata  . topi,  c delle  ftarce.  G.K4. 414.4.  Gri- 

Lat.  akrra/r,  iryinidmedttdii . evum  dg.  BATACCHIO  • Bsfieae  , Bdt»cebÌ0^  dando:  battaglia  battaglia,  e muoiano 

g/nrinarr.  Gt*  mùp*  XutUt . Bern.  Bdechl$  . Lai.  bdtulut  , Gr.  fiàdisà»  . ì traditori,  frap.taj.i.  £p«c  più  gioc- 

rim.  Chi  vuol  cavare  i cardi  di  dag’CK  Aft»#.  44.  Miferìcordia  di  quello  ba  ni  data  battaglia  alla  terra  ec. 

ire  , Sareblte  proprio  come  Te  volelle  tacchio.  £ 44.59.  E nido  a quel  » che  ’ I.  Frr  fimpUct  DntlU.  Lai.  Engw/a- 

Mettere  un  legno  fu  per  un  badone.  aTperteràii  batacchio.  rt  rrrtar  *n,  ut.  pacN/rar^Tn  . A/  V.  7. 

S.  IV.  Béfifne  dictfi  dn<ltt  f«r//a  Far-  Ta/«ra  per  ififfenje  in  cdmbie  dì  na-  ar.  tit.  Battaglia  fra  due  cavalieri  , c 

ehettd^  tire  per  figr.0  d'  dut0r,iM  fi  dd  a'  mrp*’fpri#.  FrAnt.  Sdctbj%0v,%6.  Miche-  perche.  EApprtffet  Evenne  tanto  mon- 
GenetAli  d'efetdtiy  a*  CevemAten  ditis-  le  dille.'  MelTcr  ^taccino  tc  n'ha  6t>  tando  la  loro  riotta,  che  scappellarono 
Za,  0 Athi  efircitA  i7  i^/afiilra/a  Ft«pf<m«.  ra  chiara,  a te  dia.  per  qiiedo  a battaglia. 

Lar./rrpfMim  . Gt.  VKzv-Tfrr . BATALO.  ^.BATOLO.  ^.11.  Ptr  fimtUt.B0ee.m0u.  i6.  \%.  Ta  , 

£ ivi  con  grande  allegrezza  ralfegnò  il  BATASSARE.  V.^.  Fn**rrrr  , Frr*/-  ec.  volevi  giugner  molto  frefeo  cava- 
badone.  e le  nlegnc »'Ptiori,  Tar.Dav.  Ut$  avirand#.  Lat.  rrnrwrnr  , adirar/  . liere  alta  battaglia  . £ nAV.tj.^  Fu  d- 
ann.4.39.  1 pftdtt»  rinnovando  l'antico  Gr.  rùnr,  PelìAd.  Bebbr.  ao.  E m quei  tanta  cullanza  , che  lètte  anni  viniè 
codume,  mandarono  un  Senatore  a pte-  corali  luoghi  Tono  ora  da  palare»  e le-  cjuella  battaglia , £ a«v.  pS.  11.  La  ca 
bararli  il  badone  deli* avorio,  e la  to-  gate,  anzi  che  elle  producano  te  gem-  gione  de  fuoi  penderi»  e i penderi,  e!  I 
ga  dipinta.  me,  perocché '1  baiadare»  c fcuorerle,  la  battaglia  dì  quegli  » e ulrimamente 

LV.  rermetA/...^iut0t  ^pp0ffì0  ,e  Se.  quando  fono  in  gemme  » è grande  di-  di  quali  ft>(le  la  vittoria  ec.  gli  difeoper- 1 
fiegne,  dAll'  éiidAtt  afp^;«and</t  r«/  bejl0.  fpendio,  e danno.  fé.  £ LAb.  tea.  Dalle  femmine  nelle  a- 1 

nr  . Lac.  ^4r«ÌHi  .Cr.  BATISTEO,  0 BATTISTEO  . V.  wé.  reorofe  battaglie  gliuomini  ginvaniec. 

//nr.rap.4$.  Il  timore  è ballone  fpirituale»  fi  Iiritr^^a,  rF#  in  f$rent.e  è Tono  richieili . Da«r.  Imf.  ^4.  Coll'  ani-  | 

il  quale  CI  conduce  infino  a tanto,  che  noi  ’/  Tempie  di  S.  CìevAitni  . Lat.  beptifie~  mo,  che  v nce  ogni  battaglia.  £ Fs'f.  | 
pefvegnamoalratadirode'beni  fpirituali.  Gt.  fietrtirigeif  , Dent.  per,  15,  K.Che  le  fatica  Nelleprunc  barragge  uel  • 
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etcì  dura.  Pttr.  f$n.  8^  Quando  Amor  t (luenza  d'  edere  immutabile  ec.  , chi  da  • e battaf(liofa  * e malvasìa,  e rea 
comincio tÌa:TÌÒ8Trag’ia.  lotto  Matte  b^rraalìero.  « (4tf4r/<4> 

ìli.  Per  lfeU,rrA^  S^futJréHt,t»t.f9-  B ATT  AGLI  ERE.  r BATTAGLIERO.  BATTAGLIUOLA  . D.».  di  *4/r4- 

/*5»« . Gl. o\r.%,7?.|.  Afl'a-  4 i>4ft4j/i4  , B4Ste^iiert/e»y  f/ia»  Lzt.funiiaripUfFefi. 

ler.dc  ;ti  cuncinito  1*1  q«K!U(;>ornaracon  BrUietft . Li^r,  Similit,  Come  nelle  batiajliuòle 

<}i*ntcordici  batt^glic<citf  Ic.io  rchrere.ch’  BATTAGLTERO.t'.BATTAGLIERE.  avviene  delle  piccole  mafnade. 

a veaa  ratte  di  lur  iicnrc.e  cavatlcf  !a^  C la.  BATTAGLIEROSO- 4 fr4f-  BATTAGLinì^ZA  . Dim,  di  Barra. 

I €6. 1,  Il  Re  di  Francia  tece  farealla  fua  ray/i.! . Lat.  i>r//*cr/iii.Gr.^'?!(SL..  fii4  } CsttAiì.utl»  , Barra^l/rrra  , Lat. 

.'er.rerre  fchiere , a loro  gu:fa  dette  batta-  CH>id.  Piu  acconcia  lì  d-moltraia  tua  /rr<ip«>^aa.  Gr.^xiat^er>.«  . Pttr.Utt, 
gl:c.  Brjr(.;?*r.  a.  a$.  Equefle  treb-:rta-  perforta  all  amorura  Venere,  che  al  Latta-  Sin.  Molti  uomini  indcfeilìtcd  iacon« 
ftiic  andavano  tiAmic  . E nfirtS*  : La  alierofo  Malte. Lìv.A/.Spellèvolccavteb-  vincibji  scile  grandi  angurie  , fono  più 
p ima  b.ntaqlia  de’  Ftancclì  dinanti  all’  be  nom  -.ara  per  niente  Perlìa.India.  e A-  Aanchi  » e vinti  in  una  piccola  batta- 
cT  rciro  Viniaianopcrvcnutaec.  lia  , la  non  batraglierofa.  Edj‘y«rr*;Genrc  gittizsa  campeAre. 

i.  IV.Ottdt  Inl>ntté^ìiA,vaU  Jntrd'.néin-  meno  Sattaglicrofa  » e meno  dotta  di  BATTELLETTO  • PicetU  BàttrUt  , 
xnperfarbattiifti*.  f.at. i« . Gf. gur  'a.  Stgn,  Crifi.  in/r,  j.jj.i.  Lanciandoli  a 

yuxxvr-  Tm,  Onv.ttor.^.  ;C5.  u'ede  i!  fé  BATTAGMESCO  . %>4dé,  BéttiifUt,  voga  atrancata  {opta  Ì1  piccolo  battei' 

I rtio,  che  c alcttrrr»,  lalciato  il  p:c jaic , rr/I*.  La*.  n»./.r4r;i.Gr.^vVJtTtT. C«*ni.G.  letto  del  nodro  cuore, 
con  ed  : inbatra^l  a pei  1,1  p«u  corta . So,tg'acefIer(>  a battatilielca  mt^rie.  BATTELLO  . Piectl  m*viìì»  ^ tht  Jts 

S.  V.  Tninr  !»  B -nd.^  BATTAGLI  ETTA  • Dim.  di  B4tr4.  Umt»  4/ «4Vi/ìr  ^r4ndr  prr  Ubif«gni.  ch€ 

* Campjf^niad*'  f^idAti  di^trittl  jli4  . Lat.  parv4  d.'mic  4/ 1*, /rvii  p«rji4.Gr.  mnfeere , Ltufenfim,  Gr.  • 

dati  fftji  ÌHjitmt  fitht*mAH4  BnUagìitnì . ;urRi«  G.  V.f.  Pf.f.  E tu  la  pfu  Fr4»r,  iS‘4cctr.  Op.div.too.  E le  per  cafo 

L4t.c«/y«j/.  Gr.  *T«<cv^.  bella,  c titeruta  battaglietta  » che  l’olTe  reniifè,  che  in  qiieda  oaveli  perifle,  (i 

S.  VI  Pt'  l^na/fiUtre  tnde  ffr  ancora  In  TrdVana  . vuole  avere  il  battello,  e TubitoAiquel' 

/•  pim  fi  dividi  Itftrtif,  td  i ffutUa  dtl  BATTAGLIEVOLE.-^d./.Oi  frart^f/i'a,  lo  falire  per  andare  a terra.  Mìl.M.pti. 

. Lar.  mtdiHm  Sfgr.  fitr.  Bnttt^lìfnft.incìtante  a Ancora  mena  la  nave  dieci  barrelli  per 

fc^frr,  Benché  efli  pongano  treno.  /icr/*«./<r#x.Gr.<*«5r<J^  prendere  i pcfcl»  Ancora  vi  dico»  che 

mi  alli  loro  elcrciti,  e gli  divìdano  in  4.161. Venne  i.n  bartai;l:cvnleMarte.ìl  •|na.  le  gran  barche  menano  battelli  . 
tre  ichiere  , aritiguatdo  » battaglia  , e le  trovo  nuove  arri , e mille  forme  aJa  Fwr.  Campar  fu  quel  battei  fccedifegno . 
rctroguarJ» . Btm.Orl,  1.14.  69.  L'an-  morte.->6mrr.4s.In  t'otma.qtialenc'barra  BATTENTE.  Sufi.  Battit$i0, 
atguardia  e Orlando  , e Biandimarte  , glievoli  campi  i tirati  radigUoni  moiha-  BATTENTE.  %^dd,  eia  katu  . "Lit. 
La  banaglia  Aquilanre  ec.  La  rei/o-  no  Ì colmi  loro  . £87.  Alcuni  eftjniando  pmutient,  verUrant.  Qt.rórrvf , Mae- 
guard'a  Ant-for,  c Balano.  qucAo  barc.>grevole  nome , epluacroad  ‘t.45*  Maqnandodue  Abati  ieb- 

BATTAGLIARE.  Ctmhatttre  , E4r  accendere  danni  .chea  fpegnere,  cc.  bono  afloìvere,  h farà  vosi  : L'  Abate 

ùattAglid  , Lar.  ^r«/i4n  . dimUare  , fM-  G.,?.  41.  Atlor  labattaal.cvulc  trombetta  d>  I oactcptc  riceverà g'uramento  dal  bat* 
gnau.  Or.  >uaxtr^o('.  Efp.Vang.\À<i\^z-  Taceva»  ne  aveva  ancor  fonato.  rente»  e l'Abate  del  battuto  barerà . 

li  lonbatiagUati,  e correrci  » che  G par-  BATTAGLIEVOL.ME  NTE  . *^trverl»,  \,\.Ptr  PaìfUautt . ,u4rmt.  i^.  Ed  il 
ranodaltapor:!.  T4e.Z>.«v.  «»*».  6.  147.  C^nbattagiu , Ptr  evia  dijeatta-  battente  ancora  pettodifarmatu  alquas- 

Convenne  al  comparire  de*  Lìgi  » e de-  //ì4 . Lac.^*/*/<Tm  • Gr.  T9\if*tnie  . C,  to  , come  ella  volle,  toccai  • 
gli  Ermunduri  battagliare'.  £/*r.).j63.  V.  11.  108.  7.  Non  i due  ultimi  morirò  $«  II.  P*r  Celui,  chefi  dàìa  dìfritUtutf 
Tutti  levatunolicto  grido,  patte  Arug-  ec.  vìncendo  i nemici  , e T lor  fanguc  Battute  . Fte  Mele.  4^.  Facendo  *detro 
gendoG  per  la  lunga  pace  di  battagliare  » battaglievolrnente  fu  fparto  ? Fr.  lac.  Francelco  una  Domenica  notte  dìGripIu 
patteee.  /W.7.  IIGcnera*  Cejf'.i.  Polche  ebbe  veduto  il  detto  gì*  na  nella  capcllt  d'un  oratorio  dicom- 

le  de' Fortugheii  aveva  delibcratodrbat-  uoco  » moiri  cavalieri  » e baroci  giuo'  pagnia  di  battenti  . B Tornava  io 
tagliaila,  edi  defolatla.  £ 1 1. 509. L'ar-  care  b^ttaelievo-menre.  una  comp.ignia  di  fccolarì  barrenti, 

rigl'cfie  groG'e  con  gli  altri  Arumcail  BATTAGLIO  . 5**'^  /r»r»  attateau  BATTERE  . Dar  perceffè  , buffe  , pie- 
da  battagliate  le  tene.  denttt  nella  C4nfa4n4.  the^uandei  mef}a,  rhiate,  \^4X,verberare , peuuttte  ,eadtre , 

BATTAGLIATORE  . f*mi4#rjt#«  , i>4rrc«d« /itriT4  j4/4/«ji4rr. Lat.  *•/«  «<•/•  Gr.TVTTMT,  Bare.  rlr. 

Che  fa  à4tr4^/j4  . Lat.  praliater  ^ bella-  Itut  . Merg.  €,  13.  Con  un  battaglio  >n  £ conofeiuto  il  fuo  inganno , è battuto, 
ter.  Gr./u«>gTf<.  KTr.r/hr.  Dacii  liceo-  man  d’una  campana , Siache  atmadura  e polprcfo.  £»»v.i8.j7.  EminacciogU 
zia  .cornea  qaelli  .chemilla  non  vaglia-  vuol»  ch’e'  ne  la  polvere.  Fir.di/c.an.  forte  di  battergli,  fequello»  che  il  lor 
mo , cd  abbi  con  tecoquefti  infanti  batta-  S'  accorfe  , eh'  eli  era  una  cofa  vota  macArovolca,  non  facelTcro  ; Dant.ìnf. 
giiatoti , e con  queiii  pigi. crai  il  Mondo,  dentro,  che  non  aveva  altro,  che  ‘1  j.  Bartecol  remoqualun^jue  l’ adagia  • £ 
BATTAGLIERE.*  BATTAGLIERO,  battaglio.  £«*reà. a.  5.  Battaglio  non  fo-  iS.  Vidi  demun  cornuti  con  gran  fer- 
g4ri4(/£4ttr*.  Lit.  prmUater,  bella  no  tanio  a martello.  ze  , Che  li  battean  crudelmente  di  re- 

ter.  Gr.A*vX»^f»*  K7.80.  BATTAGLIONE.  Numeredetermlna  tro  . G.V.ó.^  3.  Rubando  le  chiefe, 

t.  Tenuto  uno  de' mi  Jiori  battaglieri  dì  te  di  jeldati  fthierati  in  battaglia.  Lat.  e battendo  chi  non  era  della  fua  ubbi- 
Francia.  Liàr.  >/4«-r.  Af.  poi  oidinoGiU'  telmt.  Qt.«Téìpt,  Sefr,Fi*rf^rt.Guer.  denta.  £7.  9.7.  Allora  un  baronedel  Re 
da  certi  battaglieri  per  combatteie.  Gli  Dividerei  carriaggi  pubblici  in  quattro  lo  bartfo  force  d'un  biGone . 
a.'Cieri , e quelli  ec.  andarono  dinanzi  patti , e ad  ogni  battaglione  ne  conce  S.  I.  £ neutr.  paff.  Daefi  la  difciplina, 
dall’ olle  , e tutti  li  potenti  battaglie-  dcrei  la  fua  patte.  Ealtreve:  Perché  1 G.K.I.iii.t.  E colle  croci  innanzi  a’anda- 
ri.  ,/tmm,  ant.  1 z.  {.  Che  biG>eno  è a battaglioni  G chlanuno  dal  numero,  e van  battendo  di  luogo  in  luogo. 

Uvio  uomo,  e filolotb  di  Ctillo  , ave-  ciafeuno  di  loro  ha  dieci  battaglie  , ed  >.H.  Invece  di  Perruetere . e Pitehiart 
te  tanta  Ibrrezza  » quanta  bifogna  a un  capo  generale  ec.  Tae.  Dav.  fier.  f.  eheeehèfifia.  Lar.pii//-»T.  arrewer*  B«r. 
campioni,  e betraglieii  I joS.Qiando  Antonio  gli  vede  piegati»  »ov.  15.  ai.  E dopo  molte  altre  parole,  da 

i Vfaff  etm»  add.  Lar.  pugna*  . Gr.  I col  fo-to  battaglione  gli  urta , allaiga  , I capo  comincio  a batter  1'  ufc:o  » ed  a 
^v».P*yf.8t.Ebbtezzahamcr-  e fcompiglia.  , gridare.  Vir. r/i»r.  Brutto  era  di  lua na- 

io  in  ifeontìtta  molte  potenti  genti  , e i.Per  aecrefeìt.  di  Battaglie,  Battaglie  tuta  , come  il  tetto  » quando  G batte 
battagliere.  Ttf.  Br.a.4t  Marte,  ch’é  glande.  Bureh.  fai,  ch’io  fochi  treddo.  Dant.ìnf.  Che  mena  il  ven- 

di Tutto  lui  , altresì  è caldo  , e batta  fa  danno  in  rucisa,  E a che  otta  tuo  ro , e che  batte  la  pioggia . Eia.Edegli 
glicrc,  e malva.;>o,  ed  é chiamato  Id-  na  il  batragf’one.  allor  battendoli  la  rucc  . Beee.nav.ao, 

aio  delle  baitaghe.  B.\TT AGLIOSO.  .Àdd.Battaglìtref*.  17.  Arzt  di  di . e dì  notte  d u lavora  » 

BATTAGLIERESCO.  Lat. /er**,  WiiV#/*»».  Gr.  . e binccili  la  lana . 

f4.  Da  *4#r4j:ii4.  Lai.  MiUui  , mii,ta.  Ubr.  Dirtr.  Che  le  COnvenifTe  quaG  di  ♦.  III.  Battere  il  rrai»*  , Batter  le  bia. 
rii.  Gr.  Libr.  Mote.  M.  Vc-  nuovo  recare  in  noftra  signoria  , quaG  de  , vale  Cavarle  della  paglia  , * dei  gu. 

ftiflì  di  lorica  a gmfa  di  gigante,  eai-  per  forza,  c per  batiagliofa  potenzia  . frie  penetendeìe  . Lat.  exeutert  ftumem. 
mnflì  delle  fuc  batiagirerefche  armi  . Luean.  Lenrulo  fapea , che  1 Francefchi  tum,  triturare  . Gr.  -mr  r tzt. 

I.  151.  Li  terribili  fuoni  de’  bat-  erano  battagroG  pet  natura  . Liv.  M.  Beee.nev.Ti.^S.  Che  allaroalle  lorcafc 
tsgl.erefchi  Itor.-nenii  fecero  di  nuovo  E poi  apprcifo  divc’nendo  J Romani  rurti  le  lor  biade  battevano . Aftr. 

Irfcmarei  fccchi  c.irnpi . Frane.  Saerh.ep,  piu  fieri,  e p=ù  bart^glioli.  che  i Gal-  Egli  verrà  il  tempo  del  batrere,  eallora 
tà.v  103.  Chi  naUc  lotto  la  luna  ha  in  li,  ZAald.sAndr.  Q^icfta  pianeta  è cab  laranno  tritare  le  refte,  e le  fodc  granella 
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rimarrioJio.  Bm$n,FUr,  Mele  «e-  XV.  Btttti 
cotre>  e latte  muguere»  ?omi  coi  , le-  M#rì.  Gr.  fxrt' 
gumi  batrexe.  ^ ♦.XVI.  B*tu 

♦ • IV.  Bétttr  il  fu9tt  , éieefi  liti  Ptr^  fi  dìet  dtl  fr'tmt 

tMttrlé  f\atA^tt  ép^iteiMrt  ilfutet,  Lat.  fàUa  ntì  %i%4€* 
filk*  t^ntm  . Lsje.  Pin:,.  j.  9.  tipi» 

Tonoclie  coi  <uinmo  ginace  la  Sandta  biruffs, 

batte  » e accefe  il  fuoco  • /dalm.  4,  It  ìa  un  mAtffn 
Poi  batte  il  fuoco»  c cuocer  h la  pa^  lem  etniktrt  , j 
P*  • ieee 

>.  V.  BAtttr  di  tanti,  r delle /fritture  , cip;o  de'  fieri 
dxtfi  «//ora  , etti  fini  /aldAtì  , e pdri , # i|  batter  la  pa] 
thè  trs  ur  einfréntan» , hit.  rntitntm  mezzo  del  cai 
^‘1’ -,  - , maio  n chian 

virìnljf.  gno  , o di  ma 
mt,  Buervinné  differente*  inftnfililt,  JLat.  le  il  mezzo  ap 
minimum  di/erepAt . batierc  c v.tìxi 

♦»  VII.  BAtteri  in  ehtethè  fi*  , e tra  vefìito  d‘ ameni 
thtecbèfié,  vale  Ctnfifiert  in  cbtteLì  fia,  come  uomo  di 
Lat.  iaxrrfrdrrr,  intert{fe  ,Gi.  fAttipiriin.  palla  batte  rei 
, Tae.  Dav.  ann.^99.  jl  giudizio  e ti  folte,  che 
batteva  tra  indiani , e gli  5mirncll  . fquadre  degl*  i 
tee.  Tutta  la  difterenza  dai  muro  cc.  cosi 
primo  allccondo  agghiacciamento  dell’  falla,  ma  io  c 
acqua  lanfa  batte  in  un  lolo  iiùr.uto  . fiincipio  del  g 

I»  ra’la. 

dimmi  battendo  in  uno  , o in  due  , o ♦.XVII.  IH' 
in  tre  centinaia.  /iluta  . Ftr/t  4 

f-VIlI.  Batteri  un  tal  /uij|^*,  nrjiro^ittiea  del 

del  mare,  fiumi,  livelli  , « altre  e$/e  fi^  \Safv»  Spìa,  la 
vale  Arrivare  a fur/  lu*^t  , 7»r.  COSI  vo'  fare. 
tar  auel  /*••«.  Lat.  alluere , G*.'K.  i,  aj.  | ♦.XVIII.  Bai 
a.  11  mare  detto  Tirreno,  che  colle  (uc|t"Vi  iu/itme  per 
nve  batte  le  contrade  di  maremma  .1  Tremando  , c 
Te/.  Br.  j.  4.  Com’  di’  e tornata  del  do  a riguardai 
grande  mare , eh’  c detto  Oceano  tut-  ceno  lì  vedelu 
» "i*  el  nome  Tpefic  fiate,  le-  Tcolarc  fare  (u 
condo  li  luoghi  , dav*  ellj  batte  , che  trita  al  fuon  d 
primieramente  quivi,  dove  clli  Itane  ♦.  XIX.  iJ^rrc 
in  Arabia,  fi  e appellato  loniat  d'Aia*  le  Tremar  per  fi 
.....  Gr.  7iT;#A<fit<»r, 

f.  IX-  Battere  t/Stle  la  altun  lutft  , che  il  vedcao  t 
,*  ca  /u$i,  s^rnvar.  lon  Co’  p.inni  i 

vi  eolia  /ma  luce,  Hlumarvi  eoi /uo  filen-  ♦.  XX.  Battei 
dorè  , lAt.  /ritm  /erirt  . ,ylUm.  Colt.  5.  eolia  palma  dei 

ijp.  Or  dove  barra  i!  Sol  tra  fallì  , e «$.  Kon  poteri 
calce.  In  arido  terreo  fi  ferri  iotoino  battendofi  a p 
Il  cappero  crudcl.  re.  Z>*nr.  /«/. 

J*  dicefi  per  fimi,  gridavan  sì  alt 

./ft.  /;  rjffi//«  da  hatrtr  evale  Ha  da  ♦.  XXL  Batt 
Inrr*v«r,  e ^rMir  ^m't^intorno . IjkX.hnead.  tare  in  terra  co 
I venture  rfi  , Gr.  ♦*«»  . //4/w.  io.  jj.  re  , Gr.  n*Tv  ’ 
Poich  eali  ha  intefo  dov'  ci  porta  bar-  battè  in  retta 
cere  A un  djpreflo  ec.  parola . 

♦ . XI.  i'edtre,  e Comprendere , deve  ella  ÌXXII.  Batt 
.l*f*^*V^^*  * Prevedere,  e Coao/tert  ti  fignifie.  Batte 

i fi^eetl/o  di  chttchè  fia  , Lat.  vidertouerm  nere  juperlore  a 
/»»nr  ree  fit^  evafura  . Salv,  Craneb.  i.  i.  Lai.  liofiem  proji 
1 I Comincio  a comprendere  , Uove  co-  Bemb.fior,a,x*. 

I ”7  'v,7  noTclchieie  pci 

- »•  -^IL  £ Battere  per  %.MudaTe  in  ^ran  battere  il  nimit 

. c.  r.  IP.  109. 1.  ♦.  xxrn.  /•  , 

• Il  llavero  ientcndo  lor  folle  partita  , . fi »•  . 

battendo  mandò  a Lucca,  a fine  di  farle  eaa 
Tat.  D.-v./.tr.  j.  jcj.  Intorno  all’  ora  a^ieomunementt 
qmnri  del  giproo  vennero  cavalli  , ehinh  o^pm^nare 
battendo  , a dire  , che  i aimici  ciano  Semi,  fior,  4.  «a. 

r . . con.attc  któ, 

j.  Jtiil.  ..  Battere  1/  tareone  , modo  moiri  diavendo 
it.-.^o;  fjpr.fKe,  e Partifi  in  /retta  . delle inurafo  cii 
\l^x.fftum  veìttrt , i/ii.'m.j.-o.  Ma  quan-  Kuppeque'medi 
do  prerto  al  di  I*  ora  tralcorfè  Fa  di  Tala  foltezza  no 
mcfticri  balere  il  racccne.  ij*i7. Ma  inque 

♦.  XIV.  Jìateer/tla  , xale  Parthfi  in  non  vuole,  Clic 
/retta  , Lai,  propttè  dtfiedtre  , Gr.  batta . 
*raW«TTrir  . lìnon.  Flrt,  1.  4.  4.  Co-  LXXIV.  F.  in 
J«r  I han  vifio  , ed  ei  fc  Kc  battuta,  terfi^  vale  Far du 
Malm,  7.5,  E difilato  a cena  fc  la  bat-  . . 

re  A cala  , u dove  più  gli  viene  il  u-  li  caccia  c’ fon  r 

ben  fecoio  un  i 


♦.  XV.  Batter  la  topata  , Merire,  Lat.  ♦.  XXV.  Batter  la  coffa,  dieeji  del  Se. 
m#fi . Gr.  txTtw^Ht , mare  H tamtmro  . e pifUafì  talora  per  Far 

I.XV!.  Battere  H pallone  in  ^iuorando,  foldati  . Lat.  deleUÙm  halrere  . Gl.  Vfau 
fi  dice  del  ^rinia , che  eli  dÀ  i e Batter  la  rr'Koyiif. 

palla  net  fim*eo  del  eaTeie,  vale  Dar  prìn-  J.XXVI.  £ per  metaf.die^  per  Dir  ma. 
f'ffi con  imttar  la  palla  tra  la  le  aìtrmi  . Làt.  maUdiàit  fre/eindete 
bArt.ffa,  thè  anticamente  faetafi  ed  batter- , earpere  , 

la  in  un  matmo  a eie  dtfiinate.  Lat./*/-  ‘ J.  XXVII.  Batter  la  diana  , dittfi  del 
lem  eo>/}teerj  , pUam  een  'jitere,  Gr.^I^ai.  Sonare  , che  fi  fa  la  mattina  il  t4«*Ft«ra| 
»9/it/y  iee<  ìisxuf  . D/r.Calc.  17.  Il  ptin-  all'  apparir  della  fiella  diana  , per  mutar 
cip;u  de  fieri  tnoviinenti  del  calcio  e < le  fintimelle  notturne,  Lat.  iwarMi/iMc/^y^ 
il  batter  la  pallai  il  che  s*  ufa  far  nel  ficum  eanere , 

mezzo  del  campo  da  quel  lato  , che  LXXVIIl.  E Batter  la  diana  parimele. 
muro  fi  chiama,  dov'  è porto  alcun  fe-/e  , ma  in  modo  baffo  , vale  Tremare  per 

fino  , o di  marmo , o d’  altro,  il  qua-  \/over<hìe  fredde,  Lac.  fremere . Gr. 
e il  mezzo  appunto  dimortei  i Quello  jTfir  . Malm,  9.  6.  Battendo  la  diana 
bswfrc  c uffizio  del  pallaio  , il  quale  fui  lunario,  Avea  fatto  di  rtclle  anca* 
vertito  d‘  amendue  i colori  della  livrea , lendario . 

come  uomo  di  mezzo  , giunamenre  la  ♦.  XXIX.  Batter  la  firada  , Battere  'I 
palla  batte  nel  detto  marmo  sìdirlcto,  eammtne,  vaie  Far  la  feorta,  LaC.  cmU. 
e si  folte,  che  fubito  rifalcì  fra  le  due  rare  iter, 

Iquadre  degl*  innanzi  , che  corrono  all  LXXX-  Batter  U campagna  , U fira- 
muro  cc.  così  , dico , s'  ufa  batter  la  da,  la  marina  te,  vale  Scorrere  la  campa- 
falla , ma  io  crederei  cc.  £ t 11  pna  ec.  per  ifpiame  laficHrt^\a  . Lai.  r*. 

fimcipio  del  giuoco  del  calcio  è il  bat-  /ploraium  ire, 

ter  la  rana.  i i.  XXXI.  Batter  marina  , vale  chiederei 

XVll.  £11  e battuta  , eioe  £H'  è ri-  Wammarceaniofi , Pirolare,  1 

foluta  . Forfè  dal  Batter  della  palla  del  f.  XXXIl.  Ùaittre  ’l  ceppo  , dicefi  del 
nefifopiiuoco  del  ealeio,  hit.  j^Haefi  alea.  Percuotere , eòe /anno  i fanciulli  U vitiUa 
jSrf/v.  Spin,  lo  fomma  ella  c battuta  , dì  Satale  un  cerno,  a effetto  dì  con^u». 
jccsi  vo  fare.  re  da  Urean^iunti  alcun  donativo , 

\ ♦.XVIII.  Battere  l denti , vale  Pereuo.  \ i.  XXXlìl,  Batter  fere  idieefijeir  or  iuo- 
\teil,  tufitme  per  tremito  . Boce.  nvv.  11.7.  Ifi  . ^«4’id#  fuona  C ore  . Lat.  borarum 
I Tremando  , c barrendo  i denti  cornln*  'fiina  dare.  Gr. ì*ìk($  «‘t/uxcoup  . , 

ero  a riguardare,  (c  dattorno  alcun  ri-  ! ♦.  XXXIV.  Batter  lati,  vale  toUre  , 

tetto  li  vedehe.  £n*v.77, 14,  videro  Io  , Lat.  4/a/^j«dvfr,  concutere  . Gr. 

icoiarc  nre  (u  per  la  neve  una  carola  ;r7sp«  vrlm.  /’»»/••  f4Mc.  11. 7.  Ed  orfiam 
*'sViv  n"  ^ ChecoftcibatteJalc.  Perl 

yX.lX.  Batty  la  borra,  J,furasam.va. \totHdtCi\VitiUco  fuoricetto.  Dant.luf.i 
le  Tremar  per  freddo  , hit.contremi/ct'e  . ;jj.Ma  batterò  lopra  la  pece  l’ali . £ ad. 

Bfalm.i.6.  Ninfe,  Godi  Fiorenza  , poiché  fe’  si  grande  ,| 
che  il  vedcao  batierJa  borra,  Tutte  gli  jchc  pot  ma'C  , e per  terra  ^tii  1’  ali 
*1^°'"®’  , « ^i(  9*^^fiS*^r•^dM,eioè.,^rrivicollafama) 

♦.  XX.  - palmo  , vale  Batter/  1 J.  XXXV.  Battere  il  petto  , fi  dico  di 

coha  palma  delle  man,  . Bue.  Hov.  y7*\fuel  moto  , che  fa  il  petto  per  lo  rtCpiro  ì 

7“  . a tutti  cominefo  ad 

®****,.  a palme  comincio  a grida-  andare  toccando  il  petto  per  farete  lei 
re.  Vant,  Inf.  9,  l>atceanli  a palma  , c ! g|j  fcattefle.  ^ 

iViìV!!®’  ■ , ^ I AXXVI.  BaTfcrr’ ,7  ama  , 

7.  XXL  Battere  ,n  terra  , vale  Gft.\ant,i  arto  , che  fifa  f^n*  di  umiliai 
tare  ,n  terra  con  vioUHt.a.^x.profitmt.  . Lat.  foteutere  ptOZ,  fuum  , plaet. 

. Af.Kri.  5.  Lo  Ur  . Gr.  /ern.  oÌl.  ,. 

^/ota?  ! Rendendo  grazie  , e battendoli  irpìt- 

I **■  XXXVII.  eli  occhi , è nuello 

t,fign,he.  Battere  P ,n,mko  , vale  Btma.  'f.fjjo  Ptreuttert  delle pcJptlre  , ebefita  in 
nere  fuperiore  al  nimico  neleombcttrre  . jerrarpli  . , aprati/.  Lt! nidJe  Ì gI 

nertima  delle  tctgliocchi  mici  non  folle  fpctìò  . 
hfrTJrlV  ' bartaaica  ♦.XXXVIII.  Non  battere el.^.th, , dice- 


i V'”-  • ?'•  • “■  vedale  inconir,  il  ficco  Ad, allo  «fi 

Btmi.  fin-  Perciocché  elTendo  egli  filo  , Che  r.t  ch'occhio  moa  b»,-a  e 
mnl  "1"  ■'»>  l'brafiuta.e  che  Jon  fpi,?:  " ' 

dine  ,nà™  ft  n"'*  • P*/* 

L Angelo  primo  nulla cofa fece,  malo- 


■ 'i?a. V .It/aviucr  pi  U I 

uene  , Ch  un  btctcì d’occhio.  £rrj». OrLi 
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Ed  hi  un  batter  d'occhio  ÌAttr>  véUFéràueetft  éu»  tttttt»,  Lat.  no  di  tempo  » ec.  Céf.  Utt,  «f.  Ora  è 1 

rt  porto  . Con  niirabil  roTÌna  c que»  éut$  fétUttt  Je  t*d*m  fidtlii  dttlhtrt  , venuto  lor  voglia  di  (Camparla  puc  col 

e».  CHIODO  li*  nome  mio»  co  haaoola  bottcuaca  pte- 

f.XL.  i Imffrmtdr  m«-  J.  LIV.  St»id  kdtter  ftlf^  , VMÌrSuki-  taaionc. 

fìl»  àtHd  imfTtntd  di  rii  U fé  hééftte,  témtnUt  «*  étttm».  Lar.  Il.£i«^»vrr(.  fjT^r  D*. 

Lat,  t%dttt  ^ntiém  , /irir#  , Or.  lifit-  illitt  , Vsreht  Sitrt  10,  jat»  Fu  ferito  mtnicé  , Véle  Efift  fritee»  ^ B*et,  n»v. 

rxTwrrf.  G,  K.4,  »,  7.  Privilegiò  i nella  tefta  d’  un  archìbulo  , c fenaa  79,a27.Ei*io  non  m'inganno.  »oi  folle 

Luccheuy  che  poteflec batter  monetad*  batter  polfo,  cadde  in  terra  morto.  bartrzxato  in  Domenica,  Lar/r.Mv, a. E 

B^eode  quan-  ♦.  "LV,  Sétttn  ìfìedi,  v,  PIEDE  perche  egli  nacque  in  Domenica  mat- 

tita  di  nocini.  Dav.Afcx,  iio.Noi(ft*>  XIX.  tina  a buon'ora»  e la  fera  mandaroH  a 

rcM»f«w  > nel  *I$».  ec.  battemmo  il  fio-  BATTERIA  . DUtfi  ^ nn»  batteuare  , non  fendo  le  gabelle  del 

xin  deir  oro  d'  una  dramma,  tutto  fi-  di  caiuani,  ranrìà,  efn  vi  è f**  fole  aperte,  tenne  poi  fempre  , e moi- 

ne» tanto  piaciuto  al  mondo,  ebeognu-  /i  in  an  fvtgt  dttfrmiéét0ftrhattfrgtina  to  bene  del  dolce, 
no  pofe^a  volle  fiorini  battere»  e nomi-  fi4»tc.a{  dìtendtjicù  éneht  f^rr*  fitQtdtt  J.  111.  Barrutarc.,  v*ìt  éntkt  Bfftr 
care.  ì^éttert  « Jimili.  Lat.  , ctmf*rt^  • rimarr,  Ttntrt  é kttrefifHé, 

♦.  XLI.  Béttfr  c^cehf/ìééltrmi  »tl  «#-  Gr.  »»Xre?««f^/r . Ouiec.Jitr,  Il  Marche-  J.  IV.  Béttft,tArff*'  Ba^ndrt,  » Gttté- 
fincti»  , vétt  /#fìi»r»#/4u*e»fc  tvvtntér-  fe , che  ec.avea  rutta  la  cura  dellabat-  re  intéf»  éleuna  af*.  Frétte. Sétch.ngv. 

. Lat» «a  •»  impim^ert  , Gl.  teria.  Setr.  F»v.  %^rt,Gmtrr.  La  natura  1*4.  rif.  La  mattina  vegnente  una  gat- 

Hf  di  nitrc  Te  batterie b hre  cadere  lima-  ta  il  baite?M  collo  fterco  fuo. 

F'XLIl.  E ptr  metéf,  Stn.  Iutt,  Vérch,  ro  di  verfo  la  parte  barruta.  5'/fd.^*r,  BATTEZZATO.  w4dd.  cht  /u  rìcnm. 
r.  r.  Il  quale  gli  ha  , o fuperbamentc  Imd.  14.  550.  Colla  fpeffa  batteria  lpia-  tti!  bétufim»  . Lar.  kéft^Atnt . Gr. 
gitiato  il  benefiiJo  dinanzi  agli  occhi  , nò  quafi  da'  fondamenti  ancora  queilo  1.74.  Tra  «juali 

o fitzxolamente  battutogliele  nel  mo-  altro  cafiello . perionc  fi  contrae  la  cognazione  fpimua* 

{laccio.  BATTESIMALE,  ^dd.  Di  létxt^  le  j Riipunde  r Tra  ’i  battezzato,  e co- 

XLIIT.  Véi»  niéndié  Mimprtverérrli*^  mt,  Lnt.képiifmélis.  Gr.  ySvvtrr/u/ac?.  lui,  chelo  riceve;  irem  tra  *1  battezzato, 
h»  U tkg  dittjidtìit  fjt  iméniMétt  ,\ét.  Péff.éTtl,  Quella  navicella  è lainnocen-  e' figliuoli  di  co*ut,che  lo  riceve,  cc.  ìtem 
ra^r^rjre  . Gr.  zi*  Mtrdimalc  » nella  quale  entrano  fi  contrae  tra 'Ibartezzato,  eia  moijlle  di 

i.XLlV.E  Bétttrtilesféiulmvrtt  vé-  ncti  coloro,  che  cc.  Colui,  cheticeve,  cc.  item  tra  colui , che 

tt  Dérfi  sUé  difp*réi.i»H4  , h*t,  éMimvm  BATTESIMO,  cBATTESMO.  //prl.  riceve,  e *1  padre,  e la  madre  del  battez- 
defettùtrt , Gr.atTCrs^r.  m»  dt'  fette  S*iTémenti , Ltt.le/'ti/V'^r»  caro.  Dahì.  pér.y^.  Muore  r:on  baitez 

i.XLV.  Bétttrt  tltdftmel  mure  ^ eBét  kéftifme  . G».  fUtr^^fàiep  . zato»  e fenza  fede,  ij.Mol» 

ttre  il  eéfe  nel  mure  . e peufsre  dì  nen  fe  Péjf.  pret.  Tutti  coloro  , che  fono  bat-  Ito  patir  le  battezzate  teilc . 
h remperit  Véle  Temtére  uh  imprefé  im.  ttzzati  del  bartefimo  di  Gesù  Ctifto  , |-  i.E  in  /trc«  di  ua/r  . 

_p9jfhile,  Ceìl.  Spere,  »,  4.  Lifabètta^.  egli  et.  £ rfprtffe:  Avendo  ricevuto  la  gra- [Dz^r.  Par.17.  Nèche  le  chiavi,  ec.  Di- 
e un  battere  il  capo  nel  muroj  i*  l'ho  zia  del  bartefimo,  ec.  B«er.  a#v.  a.i  }.Ri.  |veni(fer  feenacaloin  velfillo»  Cbecoatca 
gei  iato  ramo»  che  tu  non  fai  * i*  fono  chicle  ichcricì di  Ueotro.chead  Abraam  ' i battezzati  cumbartetTe, 
oramai  Hracco.  dovelfero  dare  il  bartefimo.  Métjìtutx.^  BATTEZZATORE . Verh*ì.méfe.Cht 

♦.  XLVl.  Béttetft  pel  Cépei  dìeefi  delle  Che  cil  battefmo,  quantoche  al- Ì*«rreu<  , Béttet.t.iere  . tzi.  béftit.dt«r, 

refe,  élhté  , eb'  elle  Aiendene,  e n è U ta  Ina  fullanzla,  e forma  ì E'  un  lava-  Gr.  iSarrtrift  • Cem.  /a/.4.E  quel  Gio- 
rn«ier«  . Lat.  vili  venire  , Gf.  menro,  frtto  fotto  preferitta  forma  di , vanni  , primo  batterzatorc,  e pioterà. 

mrole  , ficcome  poqe  11  Maefiro  delle  Dent,  Inf.  1$.  Net  msobelSanGiovanni, 

J.  XLVlI.  Barrere  */ »ewf*  . Ter«i,««  fenter.zte,  ec.  ma  fecondo  Agoftino.bat- , Fatti  per  luogo  de’ batrezzirmi . 
mu/kéte,  tefefe  , eòe  Fer  U héttuté  , tcfmo  è una  finzione  nell'acqua , coopa-)  BATTEZZI  ERE  . La  peffr  , eht  Be*-  \ 
Fir.rim.  Anzi  battervi  il  tempo  , e la  fola  dì  vita  fanrtficata  . Danr, /nf.4.  Non  tetx***^*  \ Che  h»  T v^ete  d*  héttetxért , 
mifun  » Non  aUnmentì  » che  voi  vi  baAa , per.-h*e’ non ebber battenno»  di'  Lat. 

fiicciate  In  folle  felle.  e porta  della  fede,  che  ru  credi.  r/jw. |1  Varchi c diventato bartezzie- 

(.XLVIII.  Kenbdtterpé*iìé  » vnU  Ken  ptr  Pente  hAttrfimdlt , B4atifere  . ! re  . E ha  rihvrezzaro  due  cirzonì . 

Tepìieéte  , Ken  févtllere  . Lat.  nen  b fee*  Lai.  bept.derium  , Céf.  Impr.  Sapiitoave*  | BATTEZZON  E . Serte  di  menetéFie. 
re,  nen  mutire.  Gr.v  t/nfer  uytireunf.  mo  , che  volendo  le  pertone  della  det-  reMtìJM.  Bt’rh.  >/«n.  124.  In  quelli,  che 
ja9.  Perché  tar  dell'  opere  mie  ra  contrada,  e Paefe  edificare  Tempio,  Ili  dilTero  battezzoni , per  avere  da  un 
rame,  e si  farre  lamcntarze , e del  man  e Ch'eia  con  barrefimo  alla  divina  re- 1 laro  S.  G'o«  Badila  battezzante  il  no- 
camemo  del  Cìe'o  no'*  batter  parola  f verenr'a,  e della  Matrona  nofln  Ver- 1 Aro  Signore. 

^.XÌAX.Bettereenn  frr>,e.  Véle  ^ve.  gine  gloriofa.  BATTICULO  • %^'méduré  delle  pérti 

re  un  pértìeelér  fine . Lar  fedtm  teliineé-  II  7 e neri  éhetttftme  , vile  E{fer  eem»  dìretane  , A/.tIm.  r.  l.  Canto  lo  AOCCO  « C 
! re,  Gr.  vera’K'.vcf  ttùrir  f.Kt^ur’  ,Ambr,  pere,  f.er'étt  délfecre  fente,  Lat.  * e«n-  *1  battlcul  di  maglia.  Onde  Baldon  fot 
Cef,  r.  a.  Ah  sì  c’  battono  Tutti  a un  fa»r;<  efuie  funfì,  G.  V.  9.  171. 1.  Avea  to  guerriero  atnefe»  cc. 
fogno,  che  e*  non  e poflìbile.  tenuto  a bmeiìmo  il  detto  Re.  BATTICUORE.  Pélpitét,iene  di  euere 

%.  L.  Béttrrt  d eulm  in  terré,  e fui  /z-  BATTEZZAMENTO  . Il  béttet,t.ére , fer  ecee^re  fanrz,  « éntf>t  etr  i 

Jfreme,  dieefi  del  Fétlirey  e Mancére  Lat.  Bettffìme.  ifleffe  pnuré.  Lat.  fermide,  Cr.  d’ 

fenturlért , deee^tre.  Per  Bernémente  , Libr,  gp.  Tze.  ».  4».  Con  fcgfCtO  bmli- 

i-  LI.  £5z<f/re  il  eule  'nun  cévieebìe.  Dopo  molte  angofee  , e molti  bartez-  cuore  confiderando  cflcre  a Drufo  fuo 
dieeji  di  ebi  dié  iu  un  ineentre  dif.prefe,  zamenri,  pcf  forza  del  cavallo  al  capo  padre  il  favor  dd  popolo  Aaw  infelj- 
e nen  penfete . L*ufteftilumepÌHdere,  iu  del  ponte  pervenne.  ce  ec.  E fier.  ».»g4.  C«m  qiieAi  l'arri» 

mét.um  diffiemltétem  ineutrere  , BATTEZZANTE.  Che  iétte»„x^.t*x.  cuori  fi  tannavano,  ciaUunopcrfo  era 

J.  LII.  DieUme  in  preverb.  Bettrre  il  beptìxAns.  Afooy?rM^^.  E quello',  che  io  impaccialo.  Chemi  fce. no 

ferre  mentre  eb’ egli  r eélde  i Véle  S'tnper.  dilli  di  C'*IuÌ , chc  riceve  . intendi  an-  non  poco  il  barrictiore  . E 9.  p.  Cre 
der  tempe.  ne  eetefiene , Lat.  ebUtém  ee-  che  del  battezzante  . Ber^h.  Men.  »i^  diare,  che  «'  lo  fa  malvolentieri  » Pero 
eéfienem  érriprre , iu  tpfe  értieulertm  «»•  Si  d llcro  battczzrni , per  avere  da  un  ch'a  tutti  viene  il  batticuore. 

Ritte  , Mrr^.  17,  »|.  EJ  oltre  a qucAo  lato  S.  Gio:  Batilla  battezzante  il  no-  BA  l'i  IFOLLE . B-tftité,  Befìiefy.ì^t, 
Orlando  non  è io  corte  , Nc  Ricciar-  Aro  Sigrote.  ae|(er,  .Gr.Tfc  -ex»  , O.i . 

detto,  Olivieri,  ò Rinaldo  , Pero  bar-  BATTEZZARE  . D*re  il  béStefme . t.  js-a.  E chiulcli  di  folli  , e di  Aecca- 
riatno  il  ferro  memre  è caldo  . Bern.  Lat.  bepti^ere,  Gr.  /Svrr/fMv . <f.  V.  6.  ti  a modo  di  battitollc  , ovvero  balh- 
<7r/.  ».  ad.  »7,  Batter  fi  vuole  il  forro  tfi.  i.  Re  A^on  d' Erminia  fi  foce  bai-  ra  . £ uum.  E coi  jnccgni  ad  aflau. 
mentre  è caldo.  Véreh.Errel.*9$.  Difi-  tczzatc.  v/4r. fur.  jg. »j.  Venne  in  pon-  rcil  campo,  ov  er»  il  bimloMedi  Fio- 
dcro  bene  per  battere  il  ferro,  mentre  rificalc  abito  sagro  L' Arcivefeo  Turpi-  lino.  £ Fecer  tare  i Fiorentini 

chc  egli  è caldo,  chc  voi  mi  riduciate  no,  c battrtrollo . una  terra  per  tar  bartMolie  agli  uaai- 

* brevità,  e come  in  un  fommarìotut*  I.  £ per/ìmìllt.' Prrre.e  Déreìlne»^ , d:ni  Cr.  8.  4.  i.  Sim  ji» tanti  a gnatni- 
ta  la  Principal  foAanza  delle  cole  det-  Lar.  nemtnimprnere,  Gr  «T'’ut'TvriTM».  menti  di  mun,  ovvero  di  palancati,  o 

. " . . y»  _ .. <. j. I A.-#-.».  J>nn  r/\m  . rtrv^iri  ii^rrifrìlll  . 


Ite  da  voi  in  qucAo  qiiefiro  * 


Frziif.  J».  EJ  h.nnno batiez-  Aeccati , Con  torri  . «tvcio  ^ttifolli  . 


: aa  VOI  in  «lucm,  «IIIVII» v • ■ i-.  i.™,,  wn.  ..y,  j..  ....  ........w  ^ --  i ......  ,r  ■ 

LUI.  Béterr  due  ferri , • ebìidl  éttu\  zato  l'uftttàin  dìverfinomi,  come  do- ]Tzc.  Dav.an»t.4‘97- E un  hactilouc  tizzo 

Véc,  dtl!.i  Crufcé , Tem,  I,  ^ ^ 
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|ia  vicino  al  aimico  per  battello  coni  BATTITO*  Ct//dJ€e*M^/s/^^UUhévt^  i.UL  fjf*  éwrr^Ulm.vs. 

ladì  t dardi  » e tùoco . C»i,  J?«m.  iTrmìr»»  Trtnrtrr  . Ltr,  , tre*  U /•  tin  *A  Fìtr,^.  ^ 

17).  Perchè  erano  qiiefte  come  fonerà ' *«*r . Gr.  t;ouS^  . ftAne.  5arrA.  nrv.  4.  Sapete  » eh'  e xifpondono  a battti- 
zei  e come  già  fi  dcrva  , barrifolli  at-.S4*  Ed  egli  avea  il  battito  della  mone.  ra. 

le  Frontiere  per  difclà  de'  propri  confini.  £ avo.  Appena  potea  cifpoadere  « SATTUTELLA  . ^ìnr.  di  Éétfts  , 
BATTIFKEDO.  Ttrre  fdttadi\f<tché  ave  il  Uiìtto  della  mone.  V7t.  rbytbmulus  , Gr.  #V/i*)Vr#r  . fr,  Citd, 
trsvi.  Lai.  fr$f,uinAculum  * C:.  itw^>ae . ì ^«r.Comìncióe  la  pukclla  avere  un  Pred.  R.  Si  accomocùqo  Tempre  almo- 
Tr.i.  4.4.  £ Topra  do  fi  Taccia  uno  bar*  | grande  barrito  al  cuore  . codi  ogni  menoma  batrurella  moficnle. 

rifreddo  » ovvero  torre.  j B hTT\T0\0 • Si***ll*^  dttrimf.  BATTITO.  Sufi.  S%*t»  ^ 9 PAviménf  è 

BATTIFUOCO.  Futile,  Iax,  ì*i*A‘\fi»  d"  u/e  9 ^ e fintfit*,  che  h*tte  tulhdi-  di  ttrrtix,\fi , 9 iilu»t9  fe%pttt9 , \ax. 
rtnin.  Gr.  ▼v'/er.  T'**»  *fchittévt  , • fisU*  » 9 aeU‘  éutr*  rinmj  /•/nnt,  tAbuMum  . ^Avimemtmm , 

BATTIGLIA.  MAÌcédtiee  . Lar.mcr-  parer  dtlU  ’mftfiAf  tfuAndt  fi  fierrd  , Gr.  B*cc.  nrv.77.  at.  Miricor» 

hutfAttr^  mtriruj  temitiAlit  . Gc.  rr/Ai(.  ).  E fer  ^uelU  fétte  delle  fiifitet  ebei  da  efler  non  guari  lontana  dal  fiome 
d'/s.  Tir.  S.  wdsr.  Soccorrimi»  o tanto  héttuté  dé  tffé  imfefié*  una  torticella  difablrara  » le  non  che  » 

Barone»  che  lo  mio  matirohae  le  Imc  BATTITORE.  Verbét.»téff.  che  két-  ec.  Tal«{ono  alcuna  volta  Ì pafiori  Copra 
tigie»  e cade  in  ogni  luogo.  tt  • Lar.  feteuffìir , Gr.  Tvrr*v.  Jder.S,  un  battuto*  che  v'è.  £**«i.4x.  Eque* 

BATTILANO  . ^rtrfiee  ^ r/n  u^ne  , # G'V*  Dopo  ‘1  dono  dello  Spirito  Santo  (le  parole  dette  , fi  rrafie  con  gravosa 
bètte  lé  lééé  . I.at.  lénérum  eeuftller  . di(preg!a  i fiagelH  de’  bartiroti  . Mme.  pena  veiTo  U mezzo  del  barrato  • 

Mélm.  J.60.  Alla  Tiuadra  de  quali  oca  fifux\.  Ma  noi  dee  Tir  battere  per  lo  t.I*  EB*tturi,  dUtmfi  Celere,  <Arv<ra> 
(oggiugne  Quella  de'batiilani  aliai  làmo-  laico , altrimenti  il  Vefeovo  » come  11  ne  fer  Utitté , vefiiti  di  céffé , e céffc* 
(k.  battitore*  farebbe  fcomunicato.  eie,  detti  test  del  bétterfi,  che  eetéli  »#. 

BATTILORO,  ^ue^li  * c/;f  rìduee  f i.  P#ri*#fr«  di  mefiitre . Sttr.P'fi,\7^.  fnìti  téleré  fefUe»  fsre  eellé  difelflimm  . 
ere  io  lemé  , e fi^lidPtrfilére , eftrdeté*  Tra' quali  erano  fcardiflieri,  battitori  Frmée,Sétek,\ev.  Jtf,  £d  oltre  a Oue- 
re.  Lat.  héflféter,  ìrutltérUé  . AUlm.  ad  arco,  vergheqgìacori , tintori,  ec.  fio,  molte  compagnte»  eregole  diw* 
j.p.  Uvmin  di  conto  , e grofiì  boctC'  BATTITRICE  . Firbel.  femm.  Che  tuti  • Séle/.Gréueh.t,^.  I battuti  andran* 
gai,  Ranch'eri  * fctaiuoli  * e barrilorì  . bètte.  Lat.  vetberènt  . Gr.  TtirrNm  . no  Innanzi  alla  croce.  Vèreh.fier.^.j^f, 
BATTIMENTO.  //  bèttere,  Pereeti*  Zibèld.^ndr,  S'accomoda  alle  bariicu'  Vannoa  confortarlo tntta  norce*  elidi 
menr«y  Pieebièmemte,  Lit.fetcujfe,ver.  re»  e di  più  bacia  umilmente  la  mano  l' accompagnano  a ufo  di  battuti,  colla 
berètie,  Gt.TAf^rr.  Gr.5.Gir.4  Inpi-  battitrice.  tavoluccfa  ifi  mano»  Tempre  confortai 

cienza  Totkrrà  lo  battimento,  e le  per*  BATTITURA . Ptrcefiè  , Celfe,  Buffe,  dolo  . £ 10.  jio.  A uTo  di  battuto  gli 
cuAloni  delti  mali  uomini.  Lat.  prrrti^» . Gr.  rx«>9.  Sere.  a*v.4i,  teneva  la  tavolucda  innanzi  agli  occhi. 

b.  Per  Pèlfitèmtnte  . L»t.  pèlpitètie  . |.  Nè  per  Tatica  di  maefiro  , ne  per  Mètm.  ti.xi.  E ben  quel  panno  al  viTe 
Gr.  TzXyuet.  Beee.uev.iìl.Ji.  Perveder  infinga  , o battitura  del  padre.  £ »ev.  gli  è dovuto,  Dovendofiii  cappuccio  a 
quanto  quello  battimento  potefl'e  dura*  ?j.  tv.  Sentirono  la  fiera  barricura  , la  un  battuto. 

re.  £ Mv.  aa.  la,  Efiimando,  che  qua-  quale  alla  moglie  dava.  Adir.  Mèd.  Ai.  b,  II.  £ Bèttute  fertè  di  memets  div^ 
Innquc  folTe  colai  » che  do  Tatto  avefi  Con  parole,  c bartirure  la  Percofle,  e tere  diette  dèuèri,  egj^i  Vurtte.  Lat. a/* 
Te,  che  la  donna  diceva,  non  gli  Tod'e  dtiramente  la  lacerò,  ^rrì^b,^^.  prima  fit  dimidiètui  , Gr.  xrrT«  . Mslm.  la. 
ancora  il  polTo;  e'I  battimento  del  eoo.  diedi  le  mammelle  a Dario , pollebac-  4t>  Poi  dopo  un  ordinato  Tparciraento 
re,  ec. potuto  ripoTart.  £ •»">.tj.Tan-  cìlure.  Di  ciazie,  Toidì,  e più  danar  mcnuri  • 

to  che  Topra  ’l  battimento  della  Tatica  b*  1.  Dette  èffolutèm.  vèìe  il  bètterdeU  Sono  i quattrini , i piccioli , e i battuti . 
avuta,  la  paura  n'aggiunTe  unmaggio-  h blède , e lè  Stè^ieue,  uellè  ^uèlfibèt^  BATTUTO.  *^Jd.  dè  Bèttere  . l *r.  | 
te,  Cel.SS.  Pèd,  Conùóttindo  labri*  r#ii«.  rr.  1. 15. g. 'Serbali  infin  del  me  vèpulèni . Gt.yurre/jJtee . Beee.  muv.  ii.l 
ca,  e la  grandezza  del  battimento, che  Te  d'Agofto,  tanto  che  compiuta  fia  la  1$.  £ quello  detto,  bafip  il  vifo , pian* 
quegli  avea  nel  cuore.  necelTÌN  della  battitura.  gendoai  Torre,  come  farebbe  un  fancinl' 

BATTIFORTO.  Una  delle  fèrtidelU  ♦.!!.  Fieurètèm.  per  TrèVèjlie,  Cffii.  ben  battuto.  Danr.K, r.s«*v  15.  M'addor*i 
■«vf . per  lè  ^mdle  fi  entrè  in  effe  »ève  . f#.  Lvt.  fìèf^è.  Gr.  rx<>Jr.  C.  V.  ri.  a^  menta!  coni 'un  pargoletiobattuto  .lagri*' 
Cir'tff.Cèlv.  Ì.90.  E così  nella  riave  av*  ac.  Dì  quante  batiituce,  e diTcipfineci  mando.  A1èefir%t.t..z.^^.  Ma  quando  due 
veti!  venne  , £ in  quella  efièndo,  e ha  dare  Iddìo  al  noAro  preTcntc  rem*  Abati  debbono  alTolvere  , fi  farà  coaìi, 
fermo  al  battiporte.  po.  £ num.  s|.  QiicAe  tante  minacce  L*Abatedcl  battente  iiccverà  gìatamen- 1 

BATTISOFFIA»  Pèuré,  eCrèn  rime,  di  Dio,  e battiture  non  Tono  Tanzaca*  to  dal  battente,  e I’  Abate  del  bartutoi 
feeUmenie  , mè  breve,  ebe  eerienè  bètti.  gìonc.  bac.erk  . M.K.  j.4],Coira:me  d’  argen  t 

mente  di  euere,  e frequente èt.tère , efef,  BATTO.  Serra  dinèvìUedè  reme,  to  battuto  degli  Accia iuoli  (tiW , • 

fière.  Lat.  pèver,  Gr.  vpi.a<D«-  . Frane.  Lat.  Gt.^’nó^n  . G.  V.  4.70.8.  te  in  Urna  , e in  ft^ha ) SatS-  f/p**^*  ' 

,f4cr6.  »rt/.  48.  M'hai  dato  si  fatta  bai.  Atmaronu  in  Genova  galèe,  uTciéii.^tti.  Piu  Tortile  Tminuzxarore  "del  tempo  «| 
rtToffia,  che  io  non  Tarò  mai  fiero  , c e barcofi  . £ n.71.4.  Mando  crecenrocic  che  non  e il  Tuono  de*  quarti  battuti, 
forfè  me  ne  mono.  Tae,  Dav,  ann.  5.  che,  ecenioventi  barri  a remiarmati.  daUoriuolo.  >^lèm.Celt,x.^o.  Qui  pie* 
lof.  L'Afia,  c l'Acaia  in  quello  tempo  BATTUTA.  SluelU  mìfura  dì  tempe , ghì  il  eie! , che  del  Tuo  fiato  maade  , 
ebbero  barriToAia*  matfire  della  mufita , in  batten.  Per  poter  rimondar  gittando  in  alto  II 

BATTISOFFIOLA  . Lefirffe,  eheBat.  de,  a’ canteri . Lar,  wvyP<-«#  ,4r-  battuto  Trumenro  . 

lAt.pèver,  Gt*^t9M^  * Vatch,  fit,  & tht/tt,  rhjtbmut , Gt.  , i^r^'  g.  KÌ4  battuta,  eieè  Fre^entata  , epe. 

Errti.  69.  Dare  una  battilo  Aiolà  , o cu*  ^"ttreh,  Ereel.  a44.  Quanta  noia , t fie  , t.9X*viatrÌta,  Gt.  . Fr.Gierd, 

Tothola  ad  alcuno , è dirli  cofa  , o vera,  o TaAidio  n'apportino  coloio  agli  occhi,  Prrdfi.  La  moltitudine  va  pec  altra  vìa. 
falfa  , med  ante  la  quale  egli  entri  in  To*  e agli  orecchi,  i quali  onon  ballano  a ed  è la  via  battuta»  e calcata  . ^lam. 
^^to,  o in  timore  d'alcuno  danno, o tempo,  onon  cantano  alattuta.  Buei.  Glr.it. 12,  Ch'e  p'ù  battuta  ( U vìm  > 
vergogna»  e per  non  ìAarc  con  ouet  F<>r. 4.  }.p.  Cantando  un'aria  languida  a quel,  che  qui  fi  vede, 
cocomero  in  corpo,  fia  coArctroacItia*  a battuta  Dello ‘nchinar  de*  capi  . Tae.  BATUCCHIERI'A  . V..>4.S*fifiUberia, 
[rirfi.  Tae.Dav.ann.i$.2i^.  Quando  Ne*  Dav.  aim.  j4.  aj8.  La  piche  romaocTca  Sett$^liet.s,a , Vanità.  Lat.  »»*4wif4i,  ca- 
tone immaginatofi  la  baiiiToilioIa  dì  uTata  aiutare  ì geAi  degli  linoni  , gli  villatie,  ineptia.  Gr.trcprptx,  Sen.Pifi.  j 
que*  poveretti  al'pertanti  la  morte,  tiden*  rifpondea  colle  battute  > tuoni  , e ap-  Molto  vai  meglio  d‘  andar  per  vìa  dt  | 
do  difife.  La/c,SibiU.^.^.So,  eh'  io  n'ho  plaiifi  mifiirati . dirittura , e aperta,  chediTpotre  , e or- 

avuto  fenza  propofito  una  banìToAloli  b*  \.  Onde  per  mttaf.  diriame  KÀiteme.  dinare  biAorte , e impaccìamento  a Te  1 
delle  buone . «y«fv.  OVaacA.^.i.  Tì  ctedi,  darft  alle  battute , e vaie  Steeudare  Val.  medefimo , impercìocchc  qucAe  dìTpota 
eh' IO  abbia  avere  oijni  terzo  Di.  a tuaca-  tmi  ra^ienamente  , aneer  che  tu  n»»  in-  zioninon  Tono  altro,  che  bttuccliirne.  t 
giondi  quelle  battiToffiole  . Maim.%.^.  tenda  . Saìv.  C>4»f4.  i.  4.  Accomodati  BATUFFOLO.  Maffaditefe  raèeatuf.  I 
Vuole  avvifar  dì  ciò  Mona  Coroffiola  , Alle  luttute  in  tua  malora.  felate,  Lu.maffa  eemfuJa.Gt.  r'^Vur/v.  * 

Ch  e per  bafirc  a quella  baitifoAìoIa.  b.  II.  Battuta  dìptìfi,  Jl  battere  del!"  Fr,  Cierd,  Pted.  R,  Quali  che  fclìc  un 
BATTÌSTEO.  BATISTEO.  arteria  del pelfe , e dieefiper  denttare  ttm-  bacuAòlo  di  rapecchìàccio  vihllimo  . 

BATTISTERO, BATTlSTERIO,r  BA.  pebreve,  Lat.  4rf/r;4  ^u'y'òx,*,  Gr.  «-iTg.  Seder.  Celt.  D poi  piglia  loto  di  cena 
TISTERIO.  ^'*-h5rtis.*«J.Mailcem*  fine,  e impiallravi  attorno  un  Iwtut*  > 

fiee,  Lzi.baptifinium  , Gr.g»TT»r<a;ey.  po  di  due,  o tre  battute  di  pollo  ec.  folo  di  quella  rena  grafia  ec.  fiufJt.frf»*.  j 


BAV 


|.  S • a.  Dopo  UB  battttffbl  grande  iti  (ba* 
zopra  . 

BAVA  • Vmtr  , tkt  ifct  ftr  fi 

n»*UtJim9  » c*m«  fibt*>n*  ddJl^  d«^Vt 

. XAX»f4Ì,v*TÌUi\tttt*r 
TU  D*mt,  Inf.  \^,  E per  tre 

inonci  Gocciava  piamo*  e uoguinofa  ba- 
va • FrMt.S^ech.  arv.  tty  Dogli  del  mi- 
glior vino.  ch'io  ho,  ed  egli  mi  ha  dato 
della  bava  Tua*  Butn.  FUr^^.i.tx,Epo\ 
cadeAi,  ?oilÌ  i fianchi  a gran  rifico  Sul 
guazzo  della  bava  Della  mula  del  fifico. 
Mmtm,  7.  ts.  Perla  fiiuanoo  pio  fuc- 
inar paiola,  Si  (graffia,  batte  i denti,  e 
& la  bava. 

Bava  /i  dUt  s ^%t\U  trCa,  c^,  per 
npn  mvtr  aeri*  , •••  pae  > e per#  fi 
firmceiék, 

BAVAGLIO  . P*xx*  di  panae  Un*  , e 

^doftrmpU  i bémbiiì  s tpvPts  ^rr  fnsrds- 
re  • pan»,  déllf  iruttmrtt  e nel car^/e  Aer- 
ea . Lat.  Me;pa  parrih'i  . Fr.  Ci»rd,  Brtd, 

I A.  Come  fanciullo  , che  abbia  il  bava- 
glio bianco  al  collo  . Dév.  Selfm.  gp. 

I La  fanciulla  apr*/^  * conlefsò,  portò  il 
I bavaglio,  eia  cofa  tornò  in  tifo.  Mjtlm, 

' a.  4i.  ciii  fa  le  merenducce  in  Cui  ba- 
vaglio . 

BAVALISCHIO.  BpfilìjU  , Jd$fx.  14. 
. Poi  fi  veder  col  fiero  fguardo  . e 
fifehio  Uccidet  chi  lo  guarda  il  bavalt' 
fchio . 

BAU  < Vere  ufitàffr  fpr  fPurp  iC  h*m- 
Itimi  , 7**e/(  u«a  r«/«  tetriblU  . 

Lat.  larve.  A/aJ»*.  j.70.  Ove  la  notte  al 
noce  eran  concorfe  Tutte  te  ffreghean- 
eh'  effe  fui  caprone  1 diavoli  col  bau, 
le  biiioife  A ballate  , e cantare  . e far 
tempone.  B 10.  is*  L'apparir  del  gior- 
no. Che  fcaccia  l' ombre,  il  bau,  « le 
beboe. 

S.  Fét  hé% . e Fer  bnu  iém , f*r  fsurm 
d AeMrAc*,  , t*frtmd*fi  •/  vdie  . Lat.  iér» 
vii  ttTT%t»rt  . Gr.  /u#»p*«XtÌTTe»  . 
as-atf|.  £'  ficea  bau  bau  , e pìfli  piflr . 

BAVELLA  . ijwrl  fiì*  , <ht  fi  tré*  dé' 
iec^Wi  ftfti-HtUé  téldéié  , frifmé  dtl  em~ 
^érnt  U fité  . Lat.  ÌHtertrimtHtHm  firi. 
r«« . Fir.  dui.  bill,  dtntt,  {{9.  Intervie- 
ne di  noi  donne,  come  al  fondaco  de* 
drappi  , e de*  panni  ■ che  vi  fi  fpaccia 
fino  al  romagoBoIo  » e iofino  al  rafo 
dibavrKa. 

BAVERO.  CtUété  dtlmétutlU  .Citth. 
•fpir.  1.  I.  E'ne  va  Con  una  certa  gior- 
nèa. con  nn  bavero  ec.  Fwt,  4. 

II.  Ha  io  dodo  un  di  quelli  gabbani 
col  Invero  , come  i'  ufa  • Bum.  T«^. 
4. 1.  Porterà  al  collo  una  gran  gorgie- 
ra • E un  baver  alto  com'  ima  fpalUe-' 
ra.  Mélm,  ta.  )4.  Perché  gli  alierei  , c 
*1  ^vero  af^palliera  Paran  la  tetta , e'o 
già  mnza  la  vira  . 

BAVIERA.  Vfitré^  Bufé,  Lat.JT-f^-* 
pari  éntUé,  Gr.  »p«V#iv«*.  Star. 

wéiWlPrefoio  per  la  baviera  dell'elmo, 
ttrakÌBollo  fio  nel  mezzo  de'  fuoì-^^-'**. 
^Avtrtk.  Jt,  je.  Il  grand'  elmo  alla  fin  . 
che  doppia  tiece  ical  vlfo  io  guar- 
dia la  Svierà . 

L I.  £ per  \1mé  ttrté  firlfiié  éttstté- 
té  é'  btrTittim  dì  léUé  I flit  lé  ^rtéMé 
i («étédimi  ,e  é^/i  fi'id*rl  H4  /éfiUnp 
em  rfé  U hc*m  . Métt,  Frém^.  rim, 
imrl.  Che  fenza  por  cavarli  la  bavie- 
ta,  la  fretta  in  fletta  fi  piglia  unboc- 

^ • 

MI.  Onde  Ménr'ér  fitté  lé  kévlerpy  * 

. * dìetfi  tjmémd* 
4.1M  rméé^i'é , per  mtétffir  vfit,  r<vt>«f- 


BAZ 

t»  m*l  ménttlU  dèi  m*Kt*  él  méfi  . l.ar. 
(léM  cùmtdtr* . 

BAULE*  Strté  di  esffé  , • véilfié  da 
vìé^%i».  Bum,  Fkr.i.  r.  14.  E gli  feotti 
aggiuttati  , Dan  (palla  a ripoc  fu  ^u- 
lì , e celle.  £ ést.  a.  4.  Ma  tu  poni  un 
po'  ]j  qnc'  tuo’  bauli  . A/a/n.  r.  6t, 
Paffaci  tutti  con  baule  efpada,  Serran- 
fi  in  barca. 

BAVOSISSIMO  . SnftTl,  di  Bévtfi  . 
Lar.  féllvérié  IttitéT*  ÌH<luÌHétifiimut  . 
Liltr.  Méfc.  Fa  avere  a)  cavallo  la  boc- 
ca bavofiifima  . 

BAVOSO  • %Add.  Pie*  di  iévé  , Chi 

(étéltépé.  l^ufélivérit  /e«r*reprr/fvr»i  , 

Gr.  IJ7.  Ninno  vecchio 

havolb  , a cui  colino  gli  occhi , e tre- 
min  le  mani  farà  cc.  Gélét,  ij.  E bene 
IpelTo  quelli  couli  fi  rifentono  fiidati, 
e bavofi  . 

Bazza  ■ Bu»mé  firtmu*,  Metéf.  tdté 
dèi  giu»<t  dtlU  Cèrti  , Lar.  èUè  ftluiter 
tmdtnt,  Gr  HOjStt  di  v/vTvr.  B*rm,Orl. 
^•7‘4J*  Perche  fé  ben  peroelTe  la  g or- 
nata, Tu  dei  penfar,  che  b-zza  e’ min 
I’  avrebbe . a^a.  E ‘1  trovarla  in 

fe  ttett'a  é bazza  . Bum.  F>tr,  4.  4.  |. 
Ma  fiat  mi  par  vederli  Poc  oltre  fuor 
di  porta  : bazza  mia  « 

,j4v*rdi  ltèi.t,è  . vèlt  fan/rfviV 
tU*  kcncftrmèdi  èff*tf  ìèèfftttèti.  Fé, 
tèff.  I.  Tu  gli  hai  di  bazza  , non  lo 
fmozz’care.  ^ . 

BAZZARRARE  . L»  fitjfi  eht 
tèr*  , Lat.  perdurare  . Gr. 

^eti.  g«»n. Pier. 4.7.  ir.  Vendete,  com- 
perate, bazzarrate  . A/arr.  fravg.  rim, 
lurl.  Il  mio  con  voi  batzarro.  | 

BAZZARRATO.  *^dd.  da  gazzarra- 
r* . Lar.  p*e  fmmtreiè  vtnuudètus . Gr.i 
. Tèc.Dèv.vit.  sA^. 
19S.  Il  fapetfi  di  già  SI  gran  cafo  ne  fe' 
lìcoouficre  alcuni , che  ^zzarrati  da' 
mercatanti  in  quell  i firambiamenii  di  pa- 
droni, furon  condotti  alte  nollre  (piagge.  | 

BAZZARRO.  Bèrètt*,Cèmbi*,  Lat. 
prrm»rafi*.  Gr.  vxoivXAey/az  , Mtr^.  la. 

9.  E'batta'folouncenno  a far  bazzarro. 

BAZZECOLE.  Batvearur/.  Ut.  fii- 
•udè,  Gr.  ytvTdfJU.  Bum,  Fì*r.\.  |.j. 
Colla  paniera  piena  d’altre  dieci  Bazze- 
cole, arzigogoli , ecìanimcngole  . £ 4. 
5. ad.  Sarangli  anditea  Tacco.  Cantam- 
banco , Potfe  le  Tue  bazzecole  . Vèrtb, 
Stuf,4.é.  Che  porta  tempre  una  morte 
alcollo,  cuna  corona  di  paglia  al  brac- 
cio. etantcaltre  bazzecole . 271, 

Pollo  cura  al  le  varie  bazzecole  da  vendete 
per  nn  buon  ordinario  ’n  falle  fiere  . 

BAZZESCO  . , 

BèfTt  , plfhm  . Lar.  rudis  . Gr.  »*x*^  • 
Fèjr,  jri.  Quali  con  parlar  bizzefeo , e 
croio  la  ‘ncrudifcono.  Paf^ff.  7-  P«r  le 
ragion  bazzefehe.  che  dilTerrl. 

BAZZICA  . Da  B«zt.iwe,  v*!*  l'#- 
tttè  fèmh’tèr*  , * di  utiirè  tmvtrfè^ìm*  , 
Ut.  , fèmdiètit,  Gr. 

#TÉt4C««,  Tèt,  Dèv.Btr»  a.  295.  Perdi- 
fonefti  fcrvigi  not=ifimc  bazziche  di 
Virellio  , e carllfime  - £ ««x.  f.  *<>t. 
Convennero  , che  Uzzate  bazzica  di 
Sabino  , fi'.fic  lo  (ihiamazzo  , c gli  al- 
tri il  vifehio. 

♦,  ].  J?4t.vicAe  dicrfi  ptr  Bèt.t,*cèturt  , 
Lat.  muiptuiliè  , Cccfh,  Spir,  a.  I.  Ot 
quel  toizlere  c pien  di  cotai  bazziche. 
^br,  c^.  ^ \s.  A me  convien  or 
quelle  poche  bazziche  , Che  ho  io  ca- 
la, levar  via.  . i 

i.  II.  SètXKè  . durfièuch*  uuè  fpttf*^ 
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di  giute*  di  Cèrte  . Bum.  Firr,  f.  4.  J. 
Che  pizzicore  in  punta  delle  dita  Sene' 
io  venirmi  ! Bazzica  . E anche  a baz* 
zica } 

BAZZICARE  . CtnverfèT*  ^ Prètuèf*  t 
Vfèrt  ièuulun* . Vix.vetfèri , Gr.v’uaaf- 
«vvi  . Btcc.  mev,  15.  itf.  Perciocché 
non  vi  bazzica  mai  pedona.  Libr.  S»u* 
ria.  Etovc  sì  volentier  bazzichi  al  mon- 
do. Crm,  MtrtU,i6j.  Non  ti  fidare  ec. 
fe  non  il  meno  che  puoi , di  niuna  altra 
femmina,  o uomo,  che  cibatzicalTe  in 
cala,  o parente,  ono.  che  fieno  . F«>. 
à^/.add.  Sperando  coll' indizio  di  quelle 
pianelle  potere  agevolmente  fapere  chi 
fuflc  bazzicato  colla  moglie  . Stn,  btm, 
Vèrtb.  }.a.  Queile(rtf')  che  mai  non  fi 
guardano,  ma  fi  giacciono  come  ('over- 
chie.ovenon  fi  bazzica. diventano  fucide. 

bazzicature.  Pi«tU  mèff*rU,U  i 
CtfertUtdi  pttpTtgìt.  lAt.  fiivelè  , rwr- 
tèfuptìUx . Gt.  y;irmc**  • Bèb.  105.  Ve- 
tro (urtile,  e orichico,  e così  fimebai- 
zrcaiute.  Frètu.Sèccb.tuv.  $4.  Eflèndo 
per  la  camera  in  camica  , lafletrando 
lue  bazz’cature  . Fir.  2^4.  Levato- 
mi il  tabernacolo,  e iurte  le  altre  bez- 
zicature da  dodo • 

BAZZOTTO.  ^Add.  Frè  FtA»^  etmp- 
r,  , t etmuntmentt  fi  dict  dr/ri*«V4  Lat. 
fibdurut  . Gr.  yróygx?;®-  . ,Alteg.  5^, 
In  quanto  tempo  la  fiva  lì  tololi  £'  di- 
verto parerei  Chi  vuol,  checlla  fi  rofo* 
li , £ chi  la  vuoi  bazzotta  riavere  • 

B D 

BDELLIO.  S$rtè  d'.^tmms  d' èlbtru  , 
di  cui  u.  Ditfe,  Lar.  bdtlUum  • Gt> 
/SU>XtiP,  T^.  P*v.  S.  B poi  vi  aggiu* 
gni  cera  roda  . polvere  dr  mattice,  ca- 
ttoro  , bdcllto  , mirra  ec.  £ ^P'tJfi  • 
Euforbie  • bdellio  bolliti  in  olio  laurb 
no,  cd  impiattrari . Risttt,  Fìpr,  DtfTol- 
vi  il  bdellio  in  aceto.  BèUrova  llbdcl- 
lio  fi  fiUfifica  colla  gomma  • 

B E 

BE.  Véce,  eb«  mèmdèfutr  /eprreru,  « 
èltri  èmimèli  /inì/«  . Lat.  bc*  • v. 
F!tt  4.  Gr.  $ì  Bè  . Pètèff.  7.  E come  1’ 
animai,  che  dice  be  , lo  fon  trattato. 
Sin/.  Fìef.  Quali  l'enza  pattot  le  pecorelle 
Gridando  becon  voci  fconfolate  . Frèue, 
Ssecb.  rim,  6t.  U pecorella  timida  lì  gia- 
ce,Non  dice  be, perchè  ai  lupo  non  piace. 

i,  B*  , tèltrè  » ècetreièt*  dè  Bm*  parti- 
ccìtè  riempitiva  . Ut.  beut  , bcut^  tu  , 
Frauc,  Sècch.  u*v.  a.  D-fle  allora  il  Re 
Federigo  ; be'  , che  vuoi  cu  dir  f Set 
Mazzeo  } B*rn,  tìm.  Be'  . tipos  io  j 
Metter  , parlerem  poi  » Non  fate  qui 
per  or  quello  fracatt'o.  Capr.  Borr.  Be' 

fierchè  non  mi  di'  tu  almanco  chi  tu 
é*  ? £ e/pre/ft  X Be'  poniam  cafo  , che 
io  non  ita  G'utto  come  tu  di'  cc.  ehi 
fon  io  f 

BEARE  .’  Far  beat*  , Far  fiìiee  , Dar 
!è  beatitudine , Lat.  btore.  Gr.  |uvz«04. 

, P*tr,fiu.  297.  Beata  fe' , che  può 
beare  altrui . 

BEATAMF.NIE.  ^vverb.  Cm  MrL 

tudiu* , feln-«meutt , Ut.éea/e.Gr.  .ut- 

KugUtx  • KAlbert.  60.  Se  tu  vuoi  beatamen- 
te vivere  » tìe  prudente . Fir.  ,Af.  227.  Ri- 
pofati  ficuramente,  fogna  beatamente 
BEATANE  A.  V,^.  BtètUudiae  .Uc* 
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inMSitéj,  Cv,  . Détti,  Céttv.  che  i Kofnaoi  folcan  chiamare  beati,  Uftrjfs,  È4rn,rim,u  fj,  Oni  maiaato» 

8a«  S'ella  è più  amata,  piu  1'  é la  fua  che  farebbero  a noi  bene  aitati,  o che  furfante  , e mendico,  E'allor  pelle,  o 
beatanza  (lata  iarga,  abbian  davanzo  d'oini  cofa.  Smut.rim,  maldì<)udla  force,  Com'oiai  necel  d' 

BEATIFICARE.  Btért , Lat.  ^téu  , al.  Beati  voi . che  fu  nel  cicl  godete  . a|ofio  e beccafico*  4.4.1  ]. 

Gr.  . Lèi,  |ia.  Forevati  co-  $.1.  Beét§fi  dia  s f urf/i , *hf  pvr  fé»-  E l'cgli  puree  vero.  Ch’ogni  Dcceldi 

ftei , morendo  tu , o vivendo  , beatifica*  iìt«  di  vitsè  ttniui  délUCliitfi  i»  ictrembce  è beccafico,  E di  maggio 

re  I ec.  perciocché  Rtacosì  n'ha  afi'ai  bea*  r di /a/ta/r  , m»  n»»  énaré  fé»mn,téfi»  ogni  fronda  foli  fuo  fiore  O odorato,  | 
tificati.  E quella,  come  L4t.  i»ttr  Itdfs  édferiftut,  Gr*  Acvaa  o fèndo. 

delidera , fia beatificata  nel  niocofpcrto.  e^i'. , B9c<,mv.  J4.7.  Tu  dei  fapcrc,  che  BECCAIO,  cW  mecUi  ,r  Ma-  | 

$.1.  t«r  rtfutATt  lièti  , Cévéle,  i fanti  dottori  tengono,  che  a chi  vuol  eitléé»lméli  ^usdiM^d»  »li^  di  msm^ 
med.t»ir.  Noi  beatifici!  amo  , cioè  re*  divenite  beato,  fi  convien  fate  la  peni-  Lat.  U»iw . Gt,  , G, 

p.!tiamo  beati  quelli,  che  pazienteiuen*  tena'a»  che  tu  udirai.  Frème,  Séftk<^.  t'.  7.  i|.  a.  Perchè  in  quella  coarrada  | 
te  fofiengono.  Vit.SS.Psii.  a.  a^a.  la*  d*v.  $9*  £ chi  n’afficura,  che  non  fte*  fiar.mo  tutti  i beccai  della  cicli.  Egf-  I 
comincio  a beaiificaic  gii  poveri.  soafl'ai,  chedubirino,  cheglialctiSan-  Ibeccai  il  campo  giallo,  e’ib^-  * 

i.  II.  Per  Ddre  il  eultt  di  lièti  dipi  ti  non  principiarono  io  quella  forma,  co  nero.  Kiyrg.  Fabbri  , calzolai»  bsc-*  I 
MMrrv  èd  èJcmmftrvi  di  /71f,  il  eli  fi  fé  che  gli  raggi  da  capo,  e’ibeato  a'piedi  uj,  cacciacori  di  potm  fa)vattch!,o  cervi,  . 
irè  dèi  Pèpa  dopi  ìuH(è  tfèminè.  io  ifpazio  di  tempo  li  raggi  fieno  con*  fi  conviene  di  fargli  cavalieri  ( /W* 

BEATIFJCATRICE  . eli  leètifiiè  , verfi  in  diadema,  e T beato  in  fanro?  déti  ) Dé»t.  Pur^.zo.  Figliuol  fui  dua 
Bmt,  Pèr.  j.t.  La  nomina  Beai t ice,  cioè  L IL  Dntfi  Pur  lièti,  PértietlU  tfdè.  beccaio  di  Parigi . Brm.Cfr/.a.  19.  se. E 1’ 
beati  ficatrice  . rmétìvé^deH4tèeinttnttt,tjtfrèUe^Tèmt».  alza  come  Ittoié  fpeflb  il  mazzo  Adon 

BEATIFICAZIONE  . U lièiifcèn  , ti,  "L^ì,  fmt  fuptrìt  ^rètU  ^ diti irètU . bue  nn  beccaio  fpietaro,  e crudo. 

Bmt.  Procedono  pur  da  tu!  , come  la  Gr.  Tèt.  Dèv,  BECCALAGLIO.  Birtèdt^mieifè». 

creazione  dell'anìme,  la  bcatificaz'one | f«rd. E/*^.404.  Pur  beato  , che  noi  ab  elmUifei  . Mèim,  a.  4.8.  Chi  a le  me- 
de' Santi . e fimili  . E Par.  ao.  1.  Senza  biamo  dato  in  un  giudice,  il  quale  non  renducce  in  lulbaaraglio.  Chi  coirami-  > I 
me^.zo  Dio  fa  la  crr.-zlorc  dell' anime  mi  lafccra  p u far  verfi  . ^mlr.  Fmrt.  co  fa  a Aacciabburarca  , Chi  all' aitale*  I \ 
lagtonevoli,  e la  beatifivazune  loto  . | j.  d.  Pur  beato  , che  Meflèi  Kicciardo  na,  e chi  a beccalaglio.  | , 

L l'tr  lè  fumtìimi , eie  fé  il  Pèpè  tul  mi  dono  una  boria  ec.  BECCALlTE.  Cht  arcè  li  liti  , r /#  | ^ 

dèli  il  (ulti  di  lièti  èd  èlcu»  ftrVi  di  t.IIl.  Beatimi^  Miètiti^  EfflèMtdtji-  Lat.  InrmUtigiifut . Pètéff.-*  ^\}tt  ’ 

Dii . Lat.  im  lièta  èdferiptii  , Gt.  /Uaks.  nr  dirttèmtt  pur  amt  attuta . Lat.  a**/,  beccali  ti,  u pizzica  quiflioni. 

(Ar/Ati,  i ti  ftlittm,  Gr.  yu**«^9r  fye,  g . BECCAMÒRTI  . Bteelimi,  Lat.  a». 

BEATIFICO*  %Add,Chi  fèleèti.Ltt,  D>ia*.Pufg.t6,  Beato  te,  che  delle  no*  ffHli»  Gr.  vrv'd^^^*  Bue,  iKtrtd.èO. 
l»èttt.  Gr.  niKtcKxtiii , B<*r.  L'ultima  Ore  marche  ec.  Per  viver  meglio  efpc-  Ma  una  maniera  di  beccamorti,  foprav- 
felkitè  deli'anima  è la  beatifica  vifio- 1 r*enza  imuarche.  Pta.  rane.  17.  o me  venuta  di  minnu  ^nte  , che  chiamar 
ne.  E èUrivi  : In  vira  eterna  fi  vìve  beato  fopra  gli  altri  amanti,  fi  faccv?n  becchini*  Frèmt.  Sèdi,  rim, 

da'  beati  della  vilion  beatifiiadiCtìfio.l  BEATRICE,  ytilèl.fanm.  Che  ItèSl-  Corron batbier  la  terra,  ebeccamoiti. 
RuiH,Fiir.  s.a.a.  Njfiere  cfictcì  fa  co-'/rz  . Lat.  leètn  , G * . Cimp.Mèat,  Con  bini , beccamorti  • e 

(lirutivl  Di  quella  braiifici,  eperferii.  I Pnr.  caav  >9.  J*  Vaghe  faville,  angeli*  voiapozzi. 

BEATlSSlMAMCNTE*5M;-rrI.j;/.V4_'chc,  beatrici  Della  miavita.  £/*m.is8.  BECCARE.  Pìgfìère  il  dii  al  lira, 
tèmemti  . Lat.  Itètt^rmì  , Gt.  Dolce  del  mio  penfier  ora  beatrice.  * pnprìi  dt^liuteiìli , Lat.r#yfr#  c/-  ' 

mm,  S.„-1'ifi.C,D,  Montcreffac  , per  BECCA*  Cintili  di  t.iffenè,  per  tipi»  lum  emptre  , Ed  ufèfi  tlire  èli’ ètt,  èmeùt 
regnare  beatifliinamente  all' alcczzadel*  ds  legèr  le  tèlt,e.  Lar.  timiuium  textile,  neutr.e  lut  ueutr.  fèfi\  Cr,  p.O.a*  I 
la  gloria  eteratìe.  trir/4.  Gr.  tcut/u.  Cènt,Cèrn,t  p,  Ro*  quindici  primi  di  dimagrano  ( • etlem- 


ì,  Beèiijffèi  e ènebtTitili  imdtfi ièirèì  BECCACCIA.  Lifitlfi,clH^eeif^iè,  gieie  da  uccellare.  g.p,  la.  Fate. . I 

li  Sirnm  Pinti f ce,  è mi  di  p.i<j’è*fii  , dC  atirè , e che  noi  ce  ne  meniamo  una  ^utaùu  di  | 

BEATITUDINE.  ,AfieAtti  di  lièti  .’rrèndtt,x,è  fimiU  èltè  fièrnè  , an  Itcet  qucftppapcte,  e io  le  darò  beccare.  Crvn. 
Stèti  perfitti  , t èLl’imitvile  di  tutti  fittili  \ fiè  mtfli  èequiirini , Lat.  À/»r</I.  j^i.  Quivi  falrando  di  ramo  io 

veri  leni.  Lar.  ltétitu,U  , Itètitèt,  Gx.ifalipè».  Lat.  Gr.  ramo  , mi  parve  beccaflè  tre  coccole.  I 

juafrfiirr.t , Ttf.B'un.6.^.  R.-atirudine  fi  ) BECCACCINO.  Vteelit  è mi  di  pèf-  i- 1.  Per  metèf.  d'èitriènimèli  in  eèm, 
e cofa  compiuta  . laqualenonabbifogna  f*ggt*  t tmimat  dtllè  Ferrare, ‘4  , « di  rr/«-  li*  di  Mèmgièrt  , Lar.  etmeden  , Stec,  1 
d' alcuna  cofa  di  fuori  da  lè , per  la  qua*  ligi*  ehìèri,  e lièna , al  Iteti  fittili,  '»*v.  so.  6.  Che  pareva  par  Santa  Ver*  I 

le  lavica  dell'  uomo  fi  è laudabile  , e • èc^uittìmi  , Lat. /rr/«.  diana,  che  dà  beccare  alfe  ferpi*  Fèv.  | 

gloriofa.  Dnnque  la  beaticudirie  è lo  pèx  m,W.  Gr.  rv$afra(  fxsTTvy . la*  malvagia  golpe  rutto  colla 

maggior  bene,  e pili  fovrana  cofa  .<he  1'  RECCACCIO.  PiUÌerèt.dileea,  CL  Tua  larga  lingua  il  fi  beccava  . BtlUn*.  | 
nomo  polla  avere.  Fr.O'iVi./'rrd.f.  Che  tìff,Cèlu,t,^t,  Dicendo  Macoraerto  pa-  Bencino,  io  mi  ricordo  di  Querceto  * 
dicono!  lavi,  c ì fanti  ^ Che  beatitudine  telino,  O can  maltafTo,  beccaccJo  feor*  L quel,  che  noi  beccammo  la  mattina*} 
e una  cofa,  che  non  può  Infienere  mil-  nato.  Butch.ì.^-j,  Becco  d'un  pefeeduovo  pre- 

to  ditèito.  Beti.mv,  14.  11.  Tu  Icntirai  BECCAFfCATA.  SetrpAtei«tèdÌlee~  fo  a lenza  . L»lr.Sin,in,  Tu  beccherai 
marav'gliofa  cofa  della  bc.itimdine  etcì'  rèficin  . Lar.  tiuvivium  e finduUs , Gr.  di  treocafei  fooerri. 
na  . £L<I’.)ra.  Sitorfe,  fé  quella  è bea*  Tvurir-.a  «x  r«xsX.*‘^a,v.  L II.  Btetèrfi  U ternfeUi , i Bteeèrfièf. 


èùè  manierè  Lètinè  ) BECCÀFICÒ.  VetiUetti  ,tle  vient  In  caflellucci  in  aria,  fi  dice:  egli  fi  bcc- 

BEATO.  Filiti  .Cièttntièppli.  ^nefie  pèrti  è tempi  di' fichi,  di^réti  fèpi.  ca  il  ceivello  , o fi  dà  di  monte  Mo- 
. eh*  gidtU  leétifiJine . Lat.  liétut,  rt,  ehe  pèrtieilèrminte  dèi  fm  ciUre  ehiè.  rcllo  nel  capo.  Fìr,Triu.t,x.  Padrona, 
/r/ix.  Gr.  £»*f.  «yv.  I. Ora  «**aa*  . Lat. /r<r^ii/4 . Gr.  fl*vx«-  voi  vi  beccate  il  cervello  , eh' c’  non 

con  lui  eremi  fon  divenuti,  e brtti.  £ hit.  Stm.rim.t.  101.  Cancheri,  e bec-  vorranno  venire.  £r//i»e.Scmprc  in  dir 
Cene  fequcgli  fof.e  nel  fuo  co  cafichì  magriarrofio.  K^nt,,y4lèM.  rim.  male  il  fuo  cerve!  fi  becca.  Ber. Ori. t, 
(petto  bearn  , cfaud:ùe  coloro,  c.he ‘1  AfpertanJo  alla  ragna  i beccafichi . D4V.  i«.  a.  Chi  fel  becca  ia  un  modo,  e chi 
priegano./>44t./»f.i.  Perchè  fpcran  di  Cilt.  19^.  La  ragnaia  per  beccafichi  fia  in  un  altro. 

venire  , Quandoché  fia  alle  beate  genti . primieramente  runa  in  fui  tuo  • J.  lU.  Btreèrfii  mi,  thè  ì^-dffètieèrfi, 

l7.Macllascbeata,ccrJnb*iode.  Petr.  l.  Onde  ,1  gmirl.  0j;ni  ueetl  d'ènjlt,  »4  /J'it.xpr#,  in  ei/èelte  mn  pijjè  r,uj\irf 
fin.èx.  Chcinnarìzial  Ji  del!'uli{ma  par-  tdiftttemlredlfeeèfiv*,evèle,cheS^Mèn-  ttlts  lèmtttf.dè^liueeelli  di  rètìnè  , che 
t ra  Uom  beatochamar  non  fii.onviene*  di  t èndna  é’ uné  <»fè,  «f*,  afè  , che  trcèm  allttet  di  adirti  reti 

Mo.  piojtio  è dicoloro,  n*  èlliè  fimiUtuLne , è ttmutè  per  fvr/.  ìfi  , Lat.  imeè£um  anèfi  . M,  Bi»,  rim 


£ idipiacoci  ban  poi»  CO*  vtu , fU4  évihtt  eij^ris  fr*^fmtur,  Lihr,i  i.  l,  ftr  Jimilit.  Ééces  » LaC.  «f  > Gt> 
me  i poeti  Poderi  di  he  tutto  a fiiA'  Sé»,  ita.  Che  fe  il  bel  beccatoio  daco-  ro>u«.  D*ta.  Avranno  fame  Dì 

talìa  I Ancotchè  fpeflb  fi  bccchiao  i lombi.  re  » ma  lunfti  fta  becco  V etìàà  . £ 

seti.  BECCHERELLO  . Dim,  di  Beeet  P»';.  aj.  Ecco  La  gente , che  perde  Ge- 

%.  IV.  Bttcérfi fu  NJM  eéf»t  véìtC»»-  Céftttté  , Lat.  hmdut  . Cr.  aiyìiiét  . rufalemme  » Quando  Maria  nel  figlio 
d»f»MrU,  t ^^uift.irU  té»  tmdufiri» , « P»U»d.  N$v.  Di  quello  mefe  è la  diedi  becco . B»/.  Diè  di  becco»  impc> 
cé»  4rté  t médé  Lat.  ÌJidu^if  sft-  prima  ^cnetauon  degli  agnelli»  e bec-  rocche  l'uccife  per  mangiarlo  . Pr»»c. 

^»i.  Sep.  fi»r,  M>t»dr.  t.  II.  Voi  vi  b«c>  cherelli . S*ceh,  rim.  Avendo  ritto  il  becco  Sem- 

cherece  un  fanciullo  malchio*  fìr.  L»t.  BECCHERI'A.  dtvi  l'mteidé»  pte  a mentir» 

J«a.  £ poi  al  venirmene  ho  beccaio  fu  U lufiitt  • vtndefiUlét  e»rHt ft^météf^ì».  $.  \\.S>ìctjii»trévtrb.DiT'nxfUéiìWteé 
Quella  velia . Af«'g.aa.  19.  Tu  tei  vorre>  rr.  Lat.  UnUn».  Gr.  KS/oraiXMtr . jfirr,  *fji  ff»rV>tri  j U firjft  , tln  l* 

si  un  giorno  beccar  fu  Quel  Montalba*  »«v.  Come  li  mena  un  montone  «'cani  » t vétr  F »r  U cft  im^biìi . 

no»  etarelliunbet  tratto.  M*ìm.  a.  tv.  per  le  corna  in  beccheria,  if.  V.9.96.  I é^l»ti»dre . Ct<eb.  > 

O per  tnic’oggibcccomi  fu  moglie  Nubi*  Francelchi  , che  conoìcevano  » che  cf-  Nè  volere  Figliarti  briga  dì  drizzare  il  : 

le»  ricca»  e t^lla,  o vetamente  Vi  lafcio  fendo  violi  » vltu^ravano  Ìl  nonte  loro , becco  Agli  fparvteri.  I 

J’oHa.  Soche  fapeie  ed  erano  carne  di  beccheria  » lì  difen*  IH.  lmm«iUrt  U htee*  , $ Tt»eri 

del  ladro  Cottile»  Ch' a Giove  fe  la  barba  dicn  ftancaoicnte . j.  j.  8.  Al-  -Mniirr»  a Parrai!  l>erc«Ìi».atal/«»  va^U$.  ' 

già  di  lloppa»  Quando  gli  beccò  fu  l'efca  I cuno  a tur  budella  io  beccheria»  £ri-  Btrn  * dtetmfi  i«  i/rfrrv  . Lat.  *i»9 
C 'I  fiicile.  dulie  a fniniigie.  m»dtrt , Gt.  Lér.  Mtd.  Bt«». 

V.  Ddr  héttért  *IU  puttd  . V.  DA-  }.  PtrVfeijH»*,  StrAy,  lat. eArKìfiti.  lo me  n’avvegglo  ben  petch'ci  balena  »: 

RE  • M.  Gr.  ttUé)yt».  Vdrth.  Volentìer  dee  tenere  in  molle  ìl  becco  . 

I.  VI.  Dar  iuftért  a'  (tUi  dtt  frt$4 . v.  do,  che  egli , il  quale  era  chi  era  » dovellè  Mtrf.z».  t^t^  £ diUè»  come  il  becco  un 

Dare  . il  Magnifico  ritenete  » o mandare  alla  poco  immollo,  Sicurovo  per  bofebi»  e 

fiECCARELLO;  D>w.d<gcrr*  . Lar.  becchetta  i foldati.  per  radule.  Mi»/;*. 9.  7.  Quando  fii  pieno 

fsrvut  béedut . Gf.ftiyi  ^>of  . FrAH^.SAicb,  BECCHETTO.  Fa/cU  dtl  tAf^uecU  . al  fin  chrrfeda  bere  » É poicU'egliebbe  in 

Sa.  llGcttovefc  falca  » che  pacca  un  G,  K ra.4.  j.  Il  bcccherto  del  cappuccio  molle  polio  il  becco , Figliuoli  dille  ec. 
bcccarclto.  lungo  fino  a terra  . Par.  a$.  Ma  ta-  IV.  Me$tert  il  •»  mtilt , fi  dkt 

BECCASTRINO.  ^triAdi  K^fpAfréf.  le  ucce!  nel  becchetto  t'annida  . Aurrà,  i.  Altresì  diehit$ml»€UA  eicAÌATt , t »m  Ja 
fi»t  r firtttA  , cb$  firvt  fstr  eéVAr  fmfit  . aj.  E pero  i beckiictti  de' cappucci  Porrà-  elrtfifi*  rtjlAtt  ^ a di  chi  r«^iM4  di  cèfi  » 
Lat.  PAtéff.9.  Col  beccallrin  giu-  nounnodo  per  averea  mente,  Che  le  cbenulUfli^Aj-fArtenié»*,  Lat.  bìéUctAr». 
snelli  il  ballracone.  Tac.  Dav.  a»»,  j,  granate  Hanno pe’cantucci . VArcb.jUr.^.  Gt.  . ^Ha*.Fi<r.^5.a.Meiie> 

71.  Onde  t nollri , con  accette  • e bec-  a$s>ll  becchetto  è una  li cifeta  doppia  del  re  il  becco  in  molle  Ogni  gazzeia  aidi- 
cafir:oi  , come  avelPono  a mandar  giù  medelìmo  panno , che  va  infino  m ter-  fcc,  ogni  cuculio, 
torci,  quelle  ferramenta  » e membra  ra . e lì  ^icga  in  filila  fpalla  delira . e i.  V.  F.ìn  UltecéAirAcAt  m$dé  k^é  , 
rquarciavano.  Bui».  Fier.  1.4.  *5.  Zap  bene  fpello t'awolgeal  collo  , edacolo-  tbevAlt  Ctuchiuderty  ttérminArt  1/ 
pe  * vanghe,  badili,  beccafittni.  ro,  che  voglionoeflècpiu  deliri»  e più  v*»  cbtfitiAftA  ma»^.  Lat.  rem  c$»fiee- 

BECCATA.  Si  dirtl’ie  frtfriAmtnte  dtl  fpediii  intorno  alla  tefta . •‘t.  SaIv.  CrAocò.  1.4.  Intanto  tu  atelli 

Céffé,  (b€dÀl'»eetll»féli/eett.  Lac.  rrjlfi  f.  I.  Beethctti,  Quelle  punte  delle  fcAr-.  agio  a late  II  beccoall’ oca  . v.  PARC»  / 
iiFut,  pe  greffe  a tre  cefiure  y *%>#  fesmi  buchi  per  OCA  . VII. 

f.  I.  Per  metAf.*fi  trAtferifie  Anche  aI  mettervi  inefieì.  FrAne,  Sdeth.  nev,  81.  L VI.  ^ver  péglìA  in  btrcé  y fi  dlcedeìt 
merft  , » funturn  di  Altre  AtumAle  . Fr,  fJn  paiodi  fearpette  co'  becchetti  » grof-  ^uedehe  nafeefe  difegne  , medinnte 

Ine.  r.i.a.  aj.  Fallà  ila  cofa  » ed  entra  fe  » eflendo andato  a letto»  gli  arrove*  fuslche  premtffn  . Ceteh.  Sibili,  a.  a.  lo 
Ila  notte,  Le  palei  Con  feorte  a darloc  feiarono.  lo,  che  voi  avete  paglia  in  becco  . VArtb, 


rquarciavano.  Bui».  Fier.  1.4.15.  Zip  bene  Ipclló t’awolgeal  collo  , edacolo-  ehevéle  CenchiuderCy  eterminAre  1/ 
pe  , vanghe,  badili,  beccafittni,  ro,  che  voglionoeflècpiu  deliri»  e più  v*»  cbtfitiAftA  md««.  Lat.  rem  eenfict. 

BECCATA.  Si  iirtl’lt  frefriAme»tt  dtl  fpediii  intorno  alla  tefta.  '•e.  SaIv.  CfAtu»,  1.4.  Intanto  tu  atelli 

chedÀVutetlletelbecct.  Lac.  r*fi/i  f.  I.  Beethetti.  Quelle  punte  delle  feer^  agio  a late  II  beccoall' oca  . v.  PARC»  / 
iiFut,  pt  greffe  a tre  eefiure  y eve  fenAì  buchi  per  OCA  . i.  VII. 

f.  I.  Per  metA/.*fi  trAtferifie  Anche  aI  mettervi  inefitì.  FrAne,  SActh,  nev,  81.  L VI.  ^ver  péglìA  in  btrcé  y fi  dlcedeìt 
merfe  , » funturn  di  Altre  AtumAle  . Fr,  fJn  paiodi  fearpette  co'  becchetti  » grof-  ^uedehe  HAfcefe  difegne  , medinnte 

Ine,  r.i.a.  as.  Fallà  ila  cofa  » ed  entra  fe  » eflendo  andato  a letto»  gli  arrovc*  v^Alcht  premiff»  . Cetch.  Sibili,  a.  a.  lo 
la  notte,  Le  palei  Con  feorte  a darloc  feiarono.  lo,  che  voi  avete  paglia  in  becco  . Kari^i. 

beccata.  b-  li.  Oieefi  Anche  Beecbette  In  Prundel  Suee.  j.  4.  Coftui  ha  paglia  in  becco  • 

i.  11.  Per  InfreddeturA  y ette  piùcemu-  nAVìtelle  , Bue».  Fier,  a.f.  a7.  TitintO  dico  » Che 

nementefi  dice  ImbeecAtA.  Frette.  Secch.  BECCHICO,  Buene  aUa  teffe  , fempre  ha  paglia  in  becco,  uova,  opip- 

A«v.  ter.  Giovanni,  c'  c' increfee  di  re  » Lar.  betbicut.  Gt.^n'xjtttf  • Vit.S...d»t.  piont  . £ Appeffe  : Ha  paglia  in  becco 
confiderando  il  freldo , che  è : diceGio-  Nccnte  gli  dava  profitto , ne  pillole  bec-  *1  certo. 

vanni  , lo  Ìl  lènto  E??.; . ed  hopaura,  chiche  , nè  galle  di  ghiaggiuolo  con-  L VII.  S’enAverunbteced'  «n  ^uAttri. 
che  non  mi  dia  qualche  beccata  » ch'ioj  fette  con  mele  . -AiVert.  Fi»r.  ai?,  pii-  »*»  vele  Mah  Aver  né  pure  un  ^uAttrine  » 
tremo  tutto  . Iole  Hecchiche  bianche  magiftrali  . £ t^iede beffe . Afelm.i.ei.  Ma  non  fi  parli» 

BECCATELLA.  Dim.  diBeecnte.  \ Appttjf*  : FiUole  becchiche  con  treinen-  otutei  di  baiocchi.  Perche  non  hanno 
i.  1.  £ per  UH  Pttx,uele  dicerne  , ehtfi'  tina  di  Galeno  « un  beccod'un  Quattrino. 

gitte  per  Arie  aI  fAieene  . efusudegirA  fe.\  BECCHINO  . SetterrMer  di  metti  , Vili.  %yi  fireppA  becce  , pefte  ewer- 
prn  Ia  ree^iA  . lax.  frufiulum  rernìs . I Lat.  vtfpille  y peUiniier  , Gr.  . btAlm.ptr  mrtAf.  teltAdAl  tetùptrAe  ' degli 

L II.  £ p<r  metAf,  vmle  tefA  di  ^•e«ig«c-c.  lutred,  ae.  tlnainanicia  di  becca-  ueetlli  i e vele  %A  fetlte  \.^t.  feltSe  , 
memente.  Lar.  »^e.  VArch,  Lrcel,  147.1  morti  foprawenuti  di  minuta  gente  , tittefireee. 

Sappiate  , MeflètCcfare  ni'O  , che  chi  che  chiamar  fi  facevan  becchini  cc.  li  IX-  Vele  enelte  y^lU  sfuggii  a , Prefie  , 
volclle  Ilare  io  fu  queftebeccattelle,  non  onalicnir  aiuto  de' detti  bcc..hìnl  fenra  "•*de  bAff». 

finirebbemai . ratinarli  in  troppo  lungo  ofiziu  . o Iblen-  ì.  X.  Beete  , dieefi  Anche  U Punte  del 

BECCATELLO  . BftnfeU  , e Pedue.  ne,  in  qualunque  lepolcura  dìfoccupata  »Avilie.  lìt.r^rum  havìi.  Gf.  i'.uffik'.f. 
eie  t che  fi  pen  per  fefiegn»  fitte  i cefi  dtU  trovavano  piuttollo , il  mettevano.  Lnfe.  n»v.  itf.  ti.  Trovo  la  gentil  giovane, 
le  trevi  fitte  nel  muV  , e fitte  f tctrAt,  d'iii//.}  .s.  Fluttofto  hanno  vifo  di  becchi-  conqucHa  poca  compagnia,  che  uvea  , 
\,i»itbAHétt}ycerrideiyefiertl.  Lat.»»*-  ni,  chedidottorl  di  medicina.  fotta ’ibcccodella  prodadeilaruve»tat- 

tuint,  G.V.  ta.  4;.  I*  E metlofli , con  %.  P»'  fimiUt.L'dcr.Se».  iij.  O Fulcin  tatimidaftat  nafeofa. 
beccatelli  rportati  , il  palagio  antico,  mio  , becchtn  di  preti  vivi . %.  X\,  Btcee  . fi  dice  pArimente  ^^ueììe 

dove  abita  la  poiellà  oierro alla  Ridia . BECCO.  L*  beccA  degli  ««««//,*.  Lar.  dtllACAmpAHAdAfiillAreyendrefiel’AeiiuAy 
M,  V.  7.  45-  Con  un  coicidoio  dentro  refirum  . Gr.  Buc.nev.  ehtvififiUÌA  y piu  eemunemtnte dette  Bef 

in  beccatelli,  largo  braccia  ec.  49.  <7*  £ queftoderto,  le  penne  , e i pie-  eucrìa.  re.5.48.14.  L' acqua  fi  riceve  in 

b.  Per  dim.  di  Becce . .Albert,  a.  47.  E di,  c '1  becco  le  Ir  in  teftfmoaianza  d:  ciò  alcun  altro  vaici  di  vetro  fimo  '1  becco 
fe  gli  beccatelli»  e li  buoi  txalocfinii-  gittate  avanti.  G.  V.1.19.  a.  Venne  ec.  della  campana  ordinato, 
fch  iano  • nnn  colomlia  , che  in  becco  l'adduUè  ( Ia  BECCO . li  mefiblt  ÌcUa  CAtrm  dtme- 

BECCATINA.  BeecAtelU.  crefimA  ) al  beato  Remigio  . Dami.  Purg.  fiics  , lat.blreui.  Gr.  rfùyee,  Cr.f.yt, 

R Averle  in  fulU  beeeetinn  , prever^  ja.  Beato  fe'  Giifon  , che  non  difeindi  t.  Si  dee  guardare . che  'Ibcccoabb-a  fi- 
bielm.  vele  Effer  etite  fu  guelle  tefe y che  Col  becco  d'eftotegno  ,£  De'cin-  migliami  tettole  folto  '1  meato.  Dent. 

'fin  plm  cere  , Effer  ferite  nel  p:»  vive  . que,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio.  Co-  lif.ti.  Gridando,  vegaa  11  cavallcr  fo- 

IpAteff.t.  E'i'cboe  appuntoio  filila  bec-  lui,  che  piual  becco  mi  «'accoda , Lave-  vrano.  Che  recherà  la  talea  co' tre  bcc- 
catina.  duvelia  confoUj  del  figlio.  Fere.  41.  chi.  £ ja.  OnJ' ei , come  duo  becchi  , 

i BECCATOIO.  Aree  fi  efiggìéiicAfi  s.V’ollètnlè  Iteifa  il  becco.  Quii  fde-  Cozzaro  infieme.  ranc'itagli  vinfe.  G. 
</ìrr4  , «ve  d4  keenre  «g/i  nccriV/ Lat.l  goandu,  e in  un  punto  difpatfi:.  K.  j.  a.  tf.  £ pvi  Borgo  colla  'nfegna 
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del  becco,  ^rocche  in  quella  contuda  ‘v«.  C«r.  . K«rrò. £rr»/. <4^  per  difpreito  , ma  per  ptacwolcua  • 

ftavaoo  tucti ibeccaj  delli  citra  • Sonoe;uivoche  noft  altcamente  , che  un  9.  Imperocché  il  conta- , 

L Ptr  mttéf.  M,  V.  io.  4.  Quando  uocuo  di  carne,  ed'olTa , e uno  di  Aop  mcliofo  pare,  die  pigli  U nvaie  dell'altro 
giunfono  a quello  di  Casalecch;o  >0  fui  pa  , c di  cenci,  quali  lono  le  befane  . ftrUsè,  ma  il  beffardo  e detiforc  in  gùto* 
Reno  , trovarono  il  becco  piu  duro  a r.'m.ioj.  i|  ui  belar.fa  Vo’ porla  co.  Tar/.  Fi*r.  siate  troppo  rasxanrct  e 
mognere.  pct  bciana  alla  fìnellra  . 0«rr.4. 70.  rroppo  beffardo. 

II.  £rcr«,  dicìnm»  4 Chit»fclAf^iéit.  Come  i fanciulli  , che  non  hanno  p:u  BEFFARE.  Mtttertin  I/rWraa  U ms. 
rmltTu%c9li.x\tafTÌA  wzo»lét . ftriht  tfutfit  psiira  delie  belane  d!  cCnci . /r  , *’/di/rtf««/rrMì , lUnlÌArt  ^ 

aniJHAle  di  rit  MH  fe  ut  AdtfA  , fircfnt  ili  f.  \,  E 4a  tfutjit  ^ BefAAA  fi  d>ct  A Dtn»A  étefi'A  , Lai.  irriderti  Uludrr»  . Gr.  raro* 
Altrii  td'K*fiAntli*d‘0*uiAni7n9^IÌAt$flA  huttA,  e e»HtrAjf.:ttA . Lat.  m»/iVrdr/«r  rr«fv  t.  Sfcll'e  vo^te,  CC* 

ruim^litfifiAttìAe0HAÌtrf.  Lat.  huftii  , rmU  . MA>m.^.  »».  Con  dille,  chcqucit'  avvenne,  che  chi  attrai  s’è  di  briEuv  ìn- 
ctrrutA  , ÌH>».  Gr.  Sff  r.  Fi$r.  orrida  befana  , Che  gu  d'un  couo  aveva  gegnaro,  e mafllmimenre  qoelle  cole  , 

C'/ìc  O ella  in  unanno  diventerà  carnfua , cc.  Inogg  ha  di  gran  folJi  in  Tua  che  fono  da  leverlre,  fe  colle  l^0è,  e 
ptirtana,  o ella  lìmotràdi  dolore:  ma  balia.  £il.}o.  Ebenchellabbia  un  ceffo  talvolta  col  danno  »‘e  folo  ritrovato.  £ 
del  primo  ne  farai  tu  d'accordo  fcco  . di  befana,  Pompofa,  cricca  vuol  , che  ««o.a^.  5.  II  cavatierda  avarizia  tirato  , 
(he  per  un  becco  pappataci  tu  farai  Jef  ognun  la  ve^g'a  . e fperandu  di  beflùt  collai , rifpofe.  £ 

fo  . £ MAHdr.  a.  6.  Pcich’io  non  vo’fa  H*  TfVAfi  ìaUta  B*f4»A  , ftr  BtfA-  n#«.77. 1.  Alla  quale  la  (uà  beffa  , prefTo 

re  la  mia  donna  fémmina , e mebecco.  Lar.  ti>tfhAniA,  Gr.  r/c^»/x.  Fìr.  checon  morte,  elAtndo  beffata,  ritornò 

sAr.ftt.  f.Chedice,  egiura  , Cheque!.  Tna.a.  Kannomel  detto  le  pecore  U fopra  ’lcapo  . GaIaì.  4$.  £ Tappi  . che 
lo,  e queffo  è un  t^cco,  e quanto  lun-  notte  di  befana , che  tutte  favellano.  nt'una  differenza  è da  fchemiie  a beffare, 
go  Sia  'I  cimier  del  fu«  capo  non  mi-  BEFANACCIA.  Pe^itrAr.d»  BtfAAA,  fc non  foffe  il  proponimento , eia  'nten- 
lura.  LAfc.  Mtjft,  £' cvilui traditore,  e Cteth.  6.  Perchè  io  difegno  zionc,  che  Tuno  ha  diverfa  dall'altro; 

mariuolo;  E'  ^cco,  c ladro,  cfoddo-  D' adoperarvi  in  quella belanfa , ec.  Per  conciolUachè  le  beffe  li  fanno  per  fol- 
miro,  e Ipia.  befanacce.  lazzo,  e gli  fcherni  perilliazio,  come 

♦.  III.  Sidtrtémthtttr  »Mf»u  BEFANTA.  EPìfjniA.  Fr/fa  che  nel  comune  favellate,  e nel  derra- 

r,a,  Beettetrnutt . 10.  Vedendo  in  dtl  Si( ntrf , Xit.  r/’if/Mala . (jf.  rC  lì  prenda  aflàì  fpelTo  r Da  vocabolo 

fatto»  che  non  era  cosi  vergogna  reffer  C?.  r.  7.9^.  i.  pafso  di  quella  per  l'alrro.  VauB,  Erctl,^.  Ma  fe6  cki 

pazzo  fpacciaro  , c»me  c mi  par  difono-  vita  il  leguenre  giorno  dopo  la  befania  . per  vilipendere  , o pigliarli  giuoco  ti- 
re l' efler  becco  cornuto,  mi  camb  ai  di  PAtAfi'.6,  Per  befania  fmafceilai  di  rifa  , dendolì  d' alcuno  , li  ula  dire  beffare  , 
penfiero.  fìtm.  Ori.  2.36.  Se  giura-  Hcm.rìm.  10;.  II  didi befania  Vo‘  poeta  e sbeffare,  dileggiare,  uccellate,  c za- 
menroci  può  dare  aiuto.  Alia  barba  1'  per  befana  alla  fincllra.  cori  galcffare. 

avrai , becco  cornuto . Prr  . /7rrj»,0r/.  a.  aa,  p.Ha  gli  ♦.  /«  Aòn  c*r«rv  , 

f.  IV.  £ in  afrrr/f'n,j7,’man,Vrr.  occhiroilì,  c '1  vifo  furibondo , 1 labbri  Mtttert  in  mnfAl*,  N«fi/arv  fiimA.  Ltt. 

19.  Becco  in  erba  • o maturo  , Becco  fcìa  gfolli,  c par  la  befania  * pArvl  ptttdtr*  ^ fiteci  fAter*  . Gf.  >U4-n*- 

vvio>  oindiann.  Becco  agevole , graffo  , BEFFA  » e BEFFE  > ButU  , Sch*tt,9  V^04.  Btte.  Intr9d.it.  Edicio,  cheav-  * 

0 becco  Ziicco  Non  tiliurava  quello.  ttf  4rtt , Pttchechi  rfibemttt  n»»  Jè  veniva,  riderli,  e befiàrii  edere  tDedrci- 

BECCON ACCIO  ■ PffiitrAt.di  Bice*,  n , 0./rr#iaM«nr«  . Lar.  illufi*  , I ra  certtffima  a tanto  male. 

Jif  , £<>. /'r«n,j,7.  Egli  era  un  pappatore  , Clr.  . B»tc.  n$v.  BEFFATO-w^dd.d^gr/àrv.I^r.f/A»- 

un  bccconaccio , ch’ognicofa  (ì  cacciava  volte,  carill»ine donne,  avvenne , fnt.  Gr.  P'’r^ E d'un 

giu  per  la  gola  fMìpvr  infiori^  > che  chi  altrui $* è dibettàre ingegnato , c pomobeffata  al  ffn  Cidippe.  DAv.c^ìt, 

BECCON  £ . Beat  ^A/tde  . Lat.  mm.  mainnuinente  quelle  cpfe , che  fono  da  | ilo.  Rimanendovi  chi  te  li  coglie , ccH-  ! 
^M«/ . reverite,  fe  callp  beffe  ,«  talvolta  coljro-  ebultto,  nun  vi  tornerà  pi«  « | 

Per  n»tt4f.  vAit  Stufidtf  Infrnfatt  ^ dannos'cfolo  ritrovato.  £ «w.  60.  4..  BEFFA*TORE.  . ; 

CAfirtn*.  h%\fitlUHt  , Bwcc.ntv.  Seco  propofero  di  fargli  di  quella  penna  |A.  La;.  irri/#r . £#ff.  «#t».  1 1.  g.  sia  prefo 

7j.  ai,  A guifa  di  becconi  nel  Mugnonecì  >leune  beffa . £ 7.  f<r.  Sono  'I  tergi-  | quello  rrad  tore , e beffatore  di  Dio  * e I | 

lafciafli  . £ n*v.  75.  9.  per  moltrargli  , mento  di  Dioneo  lì  ragiona  delle  bem  . lue'Santl . .-^'rigè.7r.  A tempo  (ie  fofiaz- : 1 
che  i Piorentini  conofeevano  . che  do  le  quali . ec.  0\  V,  8.7c,a.  Sicché  1 s<uo  iZJtore , ma  non  mai  beff'arore.  Fitr.Vtrt.  I , 
ve  egli  doveva  aver  menati  giudici , c-  foda  beffe  avvenne  col  vero,  come  era  Li  beffatori  fon  litri  come  la  lei-  ! 

eli  aveva  rnerati  becconi . /.aF.94.Per  itoli  bando.  Daar. /«/.  ^.  l’ penlàra  co-  mia  , che  lì  fa  Ueff:  d'ognuno . c ognuoo  ' 

pio  farglifl  cara  ha  le  mie  lettere  pale-  »»•  quelli  per  noi  Sono  (cherniri.  e con  h f*.  b<-Hèdi  lei . 

fare,  e con  lui  inlieme  a guifa  di  an  danno,  e eoa  beffa  Si  fatta , ch'affai  ere-  BEEFATRICE . Pirrè«//r»ria.  Tir  Srf. 

bccconc  fcherniro  . Bnrch.  r.  lao.  Bec-  do,  clielornoi.  /«  . X^ìt.lndtfitAtrìst . 

coni  » e buoi  velliti  in  tnfalara  . Btrn.  1-  Stfrtnde  Altreù  fet  Ctft  di  nlmnA  BEFFEGGIARE  . Frefentstivt  di 

22.  58.  E non  aveva  mai  lafciati  Basa,  Lat.  tr,va , A^im*  , »wf4  , . Lat.  irr.Vvrv,fWi/irar,’.  Gr.  i 

1 pianti  • Benché  mi  confbrtaffe  quel  Ot.roiiix.  Bta.ntv.xt.  la.Tur.  vs.ai'fg  . M«r.  S.  Grt^.  Ma  ora  quelli  , 1 

brecone  . te  l'altre  dolcezze  del  mondo  fono  una  chefuno  pure  giovani  d' tempo,  mi  fc«f.  * 

BF.CCUCCIO.  $»»r/cart4/m*4dv«<'#,  beffea rifpeiiodi quella , quandoJalrm-  légg<ano.  libr.V,A^,  Ed  ivi  fac  dileg-  | 
tnd'tfalae^A  de'vAjidAfi.llAre  y tfimUl.  mina  ula  colTuomo  . giaro,  ebeff’ggi.’ito  . | 

L2t.r»firum  Am^Ì4&c.  AAt.  tff.ix.  H.  FAtfilrtfitd'AlcitmAcéfA , V4le  Ntn  BEFFEGGI  ATORE  . B/fAttrt . Lat.  j 
CiuelloCt'^/#>abb*a  il  beccutcio  aperto  . ifiitnArU  , Stn  Affret.\ArlA  , N*«  nttAt-  Irttftr . Gr.  , Fr.Gitrd.Prtd. 

k éffrffiè:  Avendo  l'aria  il  Tuo  sfogo  dal  L»t.  irrtdere  ^ Af^ernAti  y ì//i»d«rv . Gr.  A.  Conforme  fono  i befreggiatori  mali* 
t^ccuccio  apctto.  •fa/t'ói.d.jC*.  J.8).  Va  PK  ttKtyuf . Btce.ntv.77.il.  zioli  . 

lo,  che  verta  avanri  l'acqua  dal  fuo  cor-  Mai  din 'uno  uomo  ti  farai  beffe . ^met.  BEFFEVQLE . %.ddd.  De^nt  di  , 
po  per  va  del  beccuccio.  s6.  Anzi  lalciandoleairaure  mene  lacca  Dìffrtxtvtìe . l^x.etnumntnint.Gt. 

CEDEGUAR.  fiiettt.  F/»r.ao.  Il  be-  beffe . Fìr.  Tr,».  Paricac  beffe , e' fon  pur  . rrtr.  i//.  Fralmente  vincitore 
deguar  . chiamato  da  D'of  onde  Ipinn  tutcid'un  pelame.  £ Altrtvt:  Tu  te  ne  contro  alla  iloliizta  ,e  beffcvole  vanità  di 
bianca  . é quella  pianta  fpinula  . >a  qua-  rài  beffe  tu . MAlm.  2.  j.  In  modo  deiii  quelli  di  Periìa,  fue  vinto  da'  fuo'  viz)  . 
le  produce  le  foglie  lunghe , enonmot-  I>ci  facealì  beffe.  Che  s'cgli  udia  trar*  \iiut.  Ciance,  cioè  cole  beffevoli , ederi- 
to  targhe  ec.  tarne  , av{ia  piurtndo  Voluto  fui  mo-  jfocle. 

B££N.  Ai  ftt.Fitr.  20.  Il  becnèuna  llaccio  uno  sberletfé.  BEGHINO,  « BIGHiNO.  Lar.  * W. 

radice  limile  di  grandezza  alla  radice  del-  hhf  FAB.DO.Ch*  fk  Beffe . Lzt.  irriftr  ,'gutnmt . AlaefirMxt^.  a.  i^.  Il  fello  d'  al- 

lapaflmaca  piccola.  EAppreyw.  il  been  Ge.  A“'*  . Arce,  *»*v.t6.  itf.  Tu  st  jquanredonoe,  chebighine  fon  chiama- 

bianco,  fecondo  alcuni,  e la  polcmon  a hai  apparato  ad  cller  beffardo  . ..d  rnj'è.  te.  cioè  pinzochere.  A’«v.  a«r.  5-,.  2.  Il 
di  Oiofeoride.  EA^^r^ff»  -.  il  been  rollo  59..Cne  m può  lare  la  taa  bel^ , e il  fuo  ReéquaU  b^hmo,  e per  la  gran  bonra 
pare,  che  s'affomigli  affai  a quella  defeti-  fgrjgnare/  Se  alcuno  fuole  ellère  beffar-  di  volita  perfona  egli  fperavadi  prende- 
zione,  piucheilbeen  bianco.  do,  ci  medctlmn  fuole  elTere  fcherniro  re,  e dì  fare  prendere  a to)  drappi  di  re- 

I befana  . pAntterU  di  cenci,  ehtftr.  da  tutte  le  genti . (UIax.h.  Eaquctli  fo-  jligiont . B»7(h.Mtit.  ti4.  E*. he  i'abitobi. 
tAmlAHttu  di  BefAutA  Atttr'it,  etite  nel  noaffài  fomiglianri  i beffardi,  cioè  co  g o,  ovver  beghino,  era  comune  degli 
g/vrn*  dt  BefAntAftn^tnt  fv*  >j'hert^9  t fAtu  loro , che  lì  ddeitano  di  far  iKffe  ,e  d'uc-  luomìnidi  penitenza  ( €•**  : uè.z*  da  ««. 
eiUlt,  aie  fethptìHe  aÌU  finefitt . Lar.  Ut.  celiale  ciafeuno.  non  per  ilchetao,  nè  lgè<»«  > 
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S£GOLE.  «Ine  colie  mÌRiire  , le  quali  correvano 

rr , P«r«^.  I.  Cbe  te  fon  belle  per  l'acqua.  £rrii.0/-/.i«io.)8.  D'un 

begnie  colui*  alto  monte  Lende  uri  fiume  in  fretta» 

BElTOK£<  fifvittrr,  Lat.Si^a  » “w-  E valoprale  ripe  fariolo,  Piendipiog- 
ntfui , Gr.  s.F9TaT«<  . rf*.4.48.j.$e  ptc-  già»  di  neve»  c di  belletta, 
lo  farà  (1/  «i««  ) fecondo  U for«4  » < T'a/rr^  g/r  Ftmdixhtit!»  « Lat. 
confueiudlne  del  beiture.  mentum,  Gr.  . Tr.  i.S.ro.  Se 

BELAMEMTO.  fi  ireltrt  ^ Lat.  Imi*-  bollita  ia  vafel  dì  rame,  non 

f»*j,  Gr.  Pcrclic  gli  lafcia  nel  foivdo  rcoa , o belletta, farà  bao* 

animali  d’ogQi geoerazrooc»  ec.  laUiaie  &a< 

te  mangiatoie,  eie  Aalle,  conbelatnen»  BELLETTO*  £^ue!!s  materia  , 
ci,  e terribili  mugghi  a‘  monti  » e alle  f»IU  f«MÌ/  U /«  ii/r>4i»e  . x^r. 

telve  fuggiano.  /«c«i  , fì^ntntum  , Gr.  . Sftt, 

BELARE*  Si  ÀHtdtiU  a>«r«,rie ma».  Orag.  Qve  bencbc  il  belletto  lìa  folto  . 
d»  fu4r  ts  tdfrd^  # U J^*rA . Lat.  ^dld-  nondimeno  per  entro  lui  lo  fmortadel 
• Gr.  Oi$td.  Prtd.  S.  reccbìo  vi  ù dlfcerne  » come  folto  a 

Farea,  che  ruggitVecome  lione,e  beUf-  poca  calcina  la  lividrava  d'nn  tnuroaf- 
Ic  come  pecora  •fi'rrfar.  •^«crA.rim.  Afino  hiinaco  fi  manilefia . A/^/m.p.jl.Lifciaiu 
pare,  o pecora,  che  beli*  Vit,S.S,Psd,  lo  vedrete  d'un  belletto  Compollo  dì 
Si  comando  alla  virtù  di  Gelucciflcsche  giuncate  e di  brodetm.  £ ra.  j8,  Etro* 
quella  pecora  belafi'e  in  ventre  di  chUin.  va  due  caiTerte  dj  bel'ctto  , Cere'  altre 
que  r aveva  tolta  , e mangiata,  e coti  di  pcrxetce,  e d'orkhicco* 
avvenne  ec*  onde  belando  la  pecora  in  BELLETTO.  w4dd.d»m.  dì  Br//#.r«rj/‘. 


ventre  al  fiaro,  egli  ne  ftr vituperato • 

I.  Ptr  meiéf.  Grmnkidrt , Citdldrt  , 


BELLETTO.  ^dd.d,m,  di  Btlh,pAtéff. 
7*  Eli' e per  fé  belletta,  r per  fé  bella* 
BELLEZZA  . r*ww»*<«r«  grivart»** 


Chi0ctf$i4rArt , Lat rj^><rtrr , garrire  . LthrA  dtUt  V«rri,  tàt  ttltri , 
A/*rr.  Tu  non  lai*  che  Salaroone  , e /«rma^ar, /*>m»  , wn«^*cr . Gr.av/^,^. 

I gti  altct  il  didon  per  ce  » e per  gli  al-.  g*rr.  »*v.  a.  1*  Che  nonmenoeradi  bei- 
tri  (ciocchitchn  non  tànoo.che  fi  belano  .1  li  coltumi,  che  d:  beileara  ornata  • £ 
IL  Ossi  f*ma»twr**tr  i»  méd»  «tv.  17.  a«.  Irranco  le  fuebel/ei/.e  fiori- 
Btldrt  fi  diti  fit  piéf^nart  • L«r*  fUrdtt  ,1  vano»  cbc  di  niuna  altra  cofa  pareva  , 
Gr.  xxju'mv,  Àdtdm,'i.  du  Anuai  non  vi  cne  rutta  la  Komariia  avefse  da  favel- 
vorrebbe,  e fi  ritira  Giatcandofi  belaa-  late*  S.Orijtfi,  Che  ben  fai.  fé  nun  le' 
do  la  collottola.  del  nitro  accecato,  che  la  fufianaa  del- 

BELATO.  la  beile%ar  coiporale  procede  dalla 

t**r,  Or.xXiSX**  £r. /•■<'. T.i.  19.  £ quivi  fiemioa,  dal  fangue  » dal  tele,  c dagli  al- 
ron  mi  giova  alto  belato  . £ Altrttt  t ni  umori.  Pv/r./M.il*  Ch'ancor  fi  taccia, 
O pafior,  che  non  li  fvegli  Aquefi'a).  Donna,  per  me  voli  ra  bcllcaza  in  rima, 
co  miobelato.  D<«ar.Fiirj.  14.  £ 'ncorno  vi  fi  gira,  Mo> 

BEL  BELLO.  FA*  *vverifUJm.v«lr  J*  filandovi  le  Tue  bellezae  ereine  . 
firfii  ibi  PUm  fidM  t C*»difertxi0ne.  Lar.  '*m.a.  Se  grazia  noi  cral'porta  aH  altc,  e 
ftn^  ^ (it.  dive  Bellezze  ,e  I delìr  la  volti  non  fieno. 

Chi  l’ha  per  mal,  fi  feìnga,  o bel  bel  Oh  che  miieiia  e rarr.orofo  fiato, 
fc  ù pigi:  per.  un  gherone  . Msìm,  ri.  ♦*  1.  Per  PUttn . , GJii»  . 

7.  Bel  bello  fvigna  » t vanne  alla  ri-  Lat. . Qr.  v^vvé* 
fnifia  D'  un  Inogo  da  falvarfi  da  tal  Va>if,  £d  cuna  bellezza  vederlo 

miiVhia.  al  fole,  di  tanta  nobilti  fono  adornatele 

BELGIUINO.  Stru  di  rdgUtdnifs,  fiie  penne.  Riliedeinmez 

Belluini,  Btd.  Mitar.  D«r«r.  rao.  Spotve-  zo‘1  paretaiodel  Memi»  D'un  pergola* 
rizzando  largamente  ogni  fuolo  col  co  • tl  quale  a ogni  corrente  Sofiien 
belg'uino.  e con  alirevarie  polveri  ec.  con  quattro  braccia  di  cavezza , Pczolo- 
BELLAMENTE.  r«  tri  m*  ni,  che  fono  una  bellezza. 

diy  Piste\0Ìii>em9i  y%^«iH(Umente . Lat.  4.  II.  F*r  del  ben  belUì^t,d  , vdle  Fde 
, f#/.r*»^»é.  Gr.  zxxor . Lihr.  bene  nfidi,  Lat.  efrefitì  fe  •erete.  Gr.  d/ 

Le  femmine  fono  ufate  di  cacciar  da  le  Tìclrrt-if,  ter.  Medi b*H.  Non  e niur»a, 
gli  uomini  matti  , e dirpregjar  gli  fo-  che  non  pulsa  » Ciii  vuol  far  del  beo 
gliono  , e afiai  bellamente  lichernire  . bellezza. 

Tef.Br.'jt  ji.  Rifpondi  bellamente  , fe  BELLl'CO.  C*ir  fetenti  fulU  r*fndd 
alcun  ti  iiprende  per  dìcicta  cag:one^.e  filub*,  .s'uji.  fdrtt  del (ptpé,d$nde 

lappi,  ch'egli  loia  per  tuo  prode.  Ss  ./  jaiKtuHt  mi  ventre  dedls  msiire  rieeve 
Infi,  B.  Metello»  conofiiuti  Ì loro  d nvtnmenf . lAx.nmbtticut 
aguaci,  bellamente  fiordioo,  che  Vofic  am.  Lsb.xsn.  Se  calcar  le  lafciafse , che 
in  quefio  modo  fi  liicefle  . L<v.  Se  la  forfè,  anzifenza  forfè,  Infinoal  bellico 
cofa  rirotnalTea'ConfulibcLameotc  leo*  le  a.^2Ìugnerebbnno  . Cnid,  C.  Imper- 
aa  firepiro.  ciocche  dal  bellico  In  fu  era  uomo,  e da 

4.  I.  Fez  aderii,  L.ar.  tsrdìus  . Gr.  indi  in  giu  era  cavallo.  £ spfrtjji:  Sic- 
4;x^r»t.  Liv.M.  S'clti  comandava,  che  che  egli  il  fefse  per  mezzo  dall'  altra 
s afiretulfono  dell' andate,  elli andava-  teiia  infino  al  bellico, 
no  pii»  bellamente.  4*  1.  Per  fimlìit.  dii  Bua  disile  fruì. 

4.  11.  P0r  OrHStsmetHt  t (kt  sneht  di-  re,  ehe  fi  jfitesne  nsturAlmemte  dst  ler 
remimi  Gstbstsmenti , Lat.  tesiti  , nm-  ficeintlt,  Cr.^,xu  6,  Si  confcrvano  , fe 
cinse,  Gr.  Kvx«><  . A'«v.  Mr. )t.a. £ per-  il  Tuo  bellico  fi  riempirà  rutto  dì  pece 
CIO  primieramente  il  fuocapo,cla  Tua  calda.  PslUd.  .S*v.  7.  Anche  fi  ferbano 
barba  gli  fece  piu  bellamente  appaiec-  bene,  fe  nel  bellico  loro  fi  mene  ana 
Lhiare,  che  non  era  davante.  ^ goccioladi  pece  calda  » ecoai  fi  pongano 
BELLETTA.  Pifstmrs^chefsVstm^  in  vaiò  chiufo. 
urbids.  Lat. /Ìav«M.  Cr.  i»V6V*4<» /a«^.  4*  II*  F<f  efer  il  ItHla  ftfit  s?»Hstt 

/>a*r. /•/’.?.  Or  ci  anriltiam  nella  belletta  ne/  mtt\t  del  terft  ^fi  pis’is  mstsftries. 
! regra  . i-rv.dec.j.  L'Acqua  era  molto  baf-  mente  fer  Mtixt  di  Chtcìhtjfs.  La;, 
fa , e la  belletta  »che  riteneva  inficmeconjuwl'diriir . G • s^^xet  . D.ttsm,6,^ 
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Nel  mezzo  del  paefe  ancora  poni  La 
città  Jerufalem  » e puoi  dire  Bellico 
^uafi  a tutte  regioni . G.  K j.  7,  j.  Ed 
è appunto  il  belfico  » e *1  mezzo  della 
Provincia  dì  Tolcana.  E 7*Jtf.a,Qncfio 
Poggibonizzi  fu  il  più  fotte,  c beitoca- 
fic'lo  d'Italia,  pollo  quafi  nel  bellico  di 
Tofeana . 

4.  III.  t>ivtr  r tj^t  net  MU<t,  V,  OS- 

SO  4.  ni. 

BE'LLICO  . r#7‘  scienti  fuììs  frimm 

fiUsbs  , n^JU.  fys  ^neers  . %e!pfsrtentnte  n 

futfrs  . Lir,  beTicut  . Gr,  vjAr  aia®-  , 
'Rat.  Mu.41.ao.  £ oelle.cufe  belliche . co- 
ti marine,  come  di  terra,  efreitinimo, 
e fer«>ce  dive.nnc.  Tajf,  G’er.l.^j.  £ già 
t'odon  canrat  bell  ci  carmi  , Sediziofe 
rrotnbe  in  fere  voci  • £ 1 1. 8|.  E già  non 
iafeit  a'  fuoi  nimki  in  preda  L'  avanzo 
dz' tuoi  bellici  torinenti. 

nELUCONCHIO.  Bndrltidel  belUet, 
che  hsHUt  i ismbiSt,  ^Hsnde  ns/cimi  di- 
cefi  Travet#  , l.\l.vsfs  nmbilicerin  , 

M.^dtdibe,  E dovete  tagliare  il  bcllicon- 
chio  quanto  dira  di  lunga  , c ponervi 
Tufo  polvere  d:  fangue  di  dragone* 

BELLICONE.  Strrsdi  Ùifchieresrsn- 
de.  Med.D.tir.f.  Q^ielto  Vailo  Bclticone. 
Io  ne  verfo  entro  l mio  petto  ec. 

BELLICOSAMENTE,  ^vvtrb.  Ds 
{ftlliceftf  Ds  a-»r<|rra.  7>ii  brsvt  . l^t. 
jìrenttè  . Gl  ir«Ara<Kt>c  . Zibsid.  t^sjr. 
In  rune  le  loro  azioni  fi  portavano  bel- 
licoiamenre  . 

BELLICOSISSIMO.  Sufert.  di  Bellici- 

fi,  lìeditfiémi  si.S  gnetes  . XAl.bellieiJìf- 
fimut . Gr.  . Onice, fiir. 

1.13.  Ha  pafsate  r alpi  quefia  bellicolìf* 
lima  nazione  • £ i).  t^j.  Nella  quale 
erano  cinquemila  fanti  di  luziooe  bel- 
ricofifiima . 

BELLICOSO.  tAdd,  %>1rmìsen  ^ Cuer- 
rj>r»,  g.g;«rr«  , Presti  s gnerrn  . Lat. 
btilicifut , ferex , Gt.  miti  utxii  » 

Sa/m.  Tu  r.on  p'>ricfii  , perche  fe*  fan- 
ciullo, ed  egli  c uomo  bcll  cofo  . M. 
F,  7.  87.  Molsr  r Arciptete  dt  Pclagor- 
go,  uomo  belficofo  , e dì  mala  faiu.n  . 
DUtsm.  4.  t4.  Qiiefia  gente  e fiera  , e 
bcllicofa  . 

BELLIGERO.  che  Bri. 

lUift . L^r.  btlltiifnt  . !t  tx  , Gr.  »cxr. 
fuxo'r.  w#j»<r.g9.  Doniamo  l'onore  del! 
nominare  la  prefenre  città  al  belligero' 
Marte,  produr'core  in  q'ieili  luogh*  di 
piu  mirabili  cTrttì,  chealciino  di  voi . 

BELLIMBUSTO.  CMernsfi  isifcher-,^i 
ehi  che  fisdì  belle  fsttexxe,  ms  pen  imi. 
Ita  s snlU,  A/a/m.11.48.  Tira  inunteiiv- 
po  ifiefio  a un  belliinbufio*  £ paùigtì 
un  vefti^o  di  donitralco. 

BELLINO.  t^di.Dim.di  Stili. Lsfe. 
S«<ii//.r.i.  La  quale  tìufci  poi  bellina, e 
piacevoLna  a maraviglia. 

4.  Fstt  libelli  ItcUtnt , vsle  D'jfinulsee, 
Finf/re  per  s>rivsre  s tjuslrie  fut  fise  , 

BELLISSIMAMEN TE.  S*./rr/.i,  Rei. 
Ismentt . l^x.pnUlfeirirnè  . Gr.  xv»>?v* 
Fir.^f.y^,.  Scoffe  ec.  quello  flclioCu- 
piJo  bellaliino  di  rutti  gli  Dii,  belIilU* 
mamente  dortnire. 

BELLISSIMO.  SnvtrU  di  Reìlt  . Lat. 
fnìihetrimm . Or.  kv'XA/Tvr.  Btee.nev.xs, 
9.  Egli  era  io  quello  cafletlo  una  don- 
na vedova  . del  corpo  bclliflìma  . £ 
Istitd,  a.  Prefso  alla  quale  tm  bcMilTI- 
m>>  piano  , e dtlertcvi  le  Ita  r'pofio  . 
Prtr.fis.  172.  Affai  loflcnne  , Per  bcU 
liirìnio  amor  quelli  al  Tuo  tempo  . 
Niv.sst.  43.  I.  Narcifo  fù  molto  bel- 
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liflimo.  E Edentro  t acqua  ri-  ti  dì  Spagna  ufi  oobil  deftriere  di  gran  }.  VIL  Difrjf 

de  Tombra  Tua  molto  belHflìma.  podere»  e dibclla  guifa.  £ A'*v.  tfi.  4.  d/,  9 fimìH  , 4wvtr^idm.%  t 

i.  £ fit  Biénijfm».  Lat.  fgr<TiN/ • Or-  Si  iocominciaro  ■ ranrarc  ec.  chi  di  StI  c$lm0  del  m«tx*  di  er.  Lat. 

xaAeV.  K4»rA./»r.4. Erauomo  ai  dolce»  ^llo  caftello  » chi  di  bello  aftore , chi  «a  mrridit.  Se»,  Pifi,  Noi  abbiamo 
e grata  prerenaa  » e bellJAìmo  farella-  di  bella  ventura  » e 'I  cavaliere  non  fì  paura  di  bel  die  » Eccome  i fanciulli 
tote.  pcnè  (mere,  che  non  fì  vantalTe  » che  dottano  le  tenebre.  Lara*. Pompeo pen- 

bello.  SMfi.BeUm,  Lat.  /•ruta,  fu!,  area  cosi  belIadama.Berr./ntrad.ap.  Sa*  sò  di  partirà»  enon  iurrivameate»nnai 
cìjritudt,  Gr.xaxir.  Z.ii'r.  w4d«rn.  D«n«.  via  ciafeunt»  c di  fangne  nobile»  e bel-  di  bel  mevzo  di.  Ftr.^y!4tf4.Epre(bad 
Le  donne»  quando  arrivano  a quaranta  la  di  forma.  £ j4.  LI  giovani  inficine  un  trarrò  parriro  della  vergogna  » di  bel- 
aoni.  perdono  il  bello  della  gloventudi*  colle  belle  donne  ragionando  dilettevo-  la  mezza  notte  irofene  al  letto  della  pa> 
ne»  e acquifiano  11  bello  matronale.  ti  cofe  . £ »*v.  15.  6.  Tutto  poAoE  dront  e^.St»,ien.v»reh.%.6.  Seave/Tè  ua 
f,  I.  Per  cf»  lUvtxeìt  t Utile,  Ctnve-  mente»  e patendogli  eflcre  un  bel  fan-  Re,  il  quale  dì  bel  mezzo  giorno  non 
nitnte . Lai.  , ^«ddtett , »tiU . te  della  perfona  » s’  avvisò  ec.  £ nw.  vedeva  lame  » a i fegrcti  della  natura  ri« 

Gr.  x«xov,  Tti»4f.  ^4«t. /j*/*.  4.  Varlao-  51*7.  Laviti  quattro  bicchieri  bclli»e  cever  voluto.  Serd.fhr.ind.  Di 

do  cofe»  che*l  tacere  è bello.  £ £*<f;r.  nuovi  ec.dilìgentemente.dicberea  MelT.  bella  mezza  notte  ec.  lo  menatooo  i>ei 
aj.  Ancor  digeÈo  feende,  ove  è piu  bel-  Ceti  , cd  accompagni . £ £ di  principal  tempio  di  Maometto . 

lo  Tacer»  che  dite.  £P«r.t7*5ì  che  are  tortole  ho  prelb  una  aidiaia  Le  piu  S.  Vili.  Tr»v*£  »n«he  XJ» 
fìa  bello  Averti  fotta  parte  per  tefieflb'.  belle  del  mondo  piccoline.  £ 51.  Dafne  e v*U  V»s  g>9rn»e»  elriermi  e tml$rM  v». 

La  dimanuo  di  certecofe  par-  fempre  portante  Le  verdi  foglie  » era  te  femfìitemtnte  f/aa  meati»»  , Teftid^ 
ticolari-,  che  il  tacete  è bello  • Dittam.  tenuta  bella.  C.  V,  p.  j,  Filippo  ec.  t.  Un  bel  matrìn,  eh’  ella  fi  fu  levata, 

r.  I.  Dal  olio  è bello  , che  qui  mi  per  dildeno  della  fua  » che  1‘  amava  £ 4,  Un  bel  tnattin  nel  venir  degli  al- 

coroincie  . Che  vien  dal  mezzo  di  . molto»  la  fi  ritolfe  per  buona  » e per  borì. 

£ I.  Jp.  Quel,  eh’  or  dirò  è bello  da  bella  ( r»##  s fentjt  , « difett$  > IX.  Per  Plàetvele,  £«««•  . Lar.  /i». 

■orare.  B<rn.Orì.t.6.6t,  La  gente  è tanto  bella»  e»»d»$ . Or.  li^w;  . Bece,  o«v.  79.  {.  Co- 

S.  IL  Per  C»m$dlt»  , Oecejitne  . Lat.  egregia , e magna  * Che  far  non  fe  ire  mìnciò  ad  aver  di  lui  il  più  bel  tempo 

cemmtium  » tf^ertunitmi  , eceefi»  . Gr.  può  delcrizione.  del  mondo.  £>a»r.  Par.is.  A così  ripo. 

. Onde  C0H9fttTt ,V<dtre , \.  \,  £ dietfi  ftr  »n  etru  mtÌ9  di  fato,  a cosi  bello  Vi^r  di  citrad'fii  . 

t»re  il  Ifili»  , vale  C»n«j\ere  U temft  , t ter  lantvtUnì,*  . Forgimi  lama-  Ser».0r/.j.7.j.  Voi  preti  » che  vi  datecost 

V^eesStHe.  Fìtr.lteU,  Adunque  (quando  no  ru.*!»  bel  macero.  N*v.*nt,Zo.ì,  Be’  bello  Tempo»  guardate  di  non  v'ingan* 
fi  vioe  il  bello,  alzò  la  lancia  . e gir-  (ignori,  i Greci  n‘  hanno  fotta  grande  nare. 

lolla  a dio  Urìvegga  . Li»,  M,  E cor-  onta . Te/gM.i.  Lo  dato  Ìo  a te.liel  dol-  J.  X,  Tslet»  /«r^  » 9 effrtJS*^ 

rere  il  paefe  , quando  il  bello  fi  cono-  ce  amico»  che  tu  ne  fe*  ben  degno  (ccon-  »t , nev.ip.-.per  belle  Icrirre  di  lor  , 
fcefle.  Tme.D»v.  A>i».\,6.  Lucio  Arun  do  lo  mio  ^ìudicamento.  Tf/rid.].Eiin-  mano  s*  obbligarono  l'uno  all'alrro  ec.  1 
zio,  ilcafo,  e arduo,  vedendo!  bello,  graziolto  del  perfeno  onore,  E poi  gli  £ »^.9o.ao.  Le  porto  cnqnecvnro  be’ 

£ 14.190.  Sa^ndo  la  voltabile  gente,  eh*  dtlfe,  bell'  amico  , quando  ec.  £ 5.  O fiorin  d'oro.  Csf.rìm.  hmrl.  Quando  ai- 
eli  e,  a'  pencoli  tarda  «vedendo  '1  bello,  bell'  amico  molto  da  lodare.  cun  punto  v'attizza , Voi  v' aoirare»  co- 

traditora.  Meìm,ì%,  ]i.  Alza  la  fpada,  S-  II.  Frr  Btn«  i»  éffttt*  , Ordiate  , me  un  bel  foldato. 
e quando  vede  il  bello  • Tira  un  feaden-  Sene  i»  ardine  . Lat.  ^tné  XI.  £ fer  Jr$»i*  : le  he  l»  t»l  ee{» 

te  , C in  mc?^  glie  la  taglia.  Gr.  d7r!tJt'ioj  . Bete.  »ev,  17.  ;4.  MU,  veh  le  ntm  Che,  F*r,Ttim,  lobo 

111.  ò'til  Belle,  e Set  ùtile  di  eie»»»  Prefiamente  congregò  una  bella,  c gran-  i clientoli  belli. 
eefé,  vele  Nel  huene,  Ntlferte,  Nelmet,^  de»  e poderofa  ode  ec.  fironoCofian-  XII.  Bell  e fntte  » e /Smìli  , dieefi 
t,e  di^uelU  ted  eef»,  tdd  didi-  tino  fuo  figliuolo,  eManovelIo  foo  fiì-  S>elle  eefe  /Uìr#  , r^e  elC henne  riee^eae 

re , thè  Aff^infne  vetmtntjà  , Lat.  la  ipfe  fxite  » con  bella  » e con  gran  gente . G.  K.  U ter  ferfetjie»e , thè  elle  fe»  finite  , Lar.  1 
éttimle,  Gr.  *'v  eixptn  , Tee.  Dev.  enn.  tc.t)7.i,  Etrovarfi  i Fiorentinida  cento  elffelut»!,  ,perfeSeu.  Bete.  »ev.  7^.  j,  E , 
t.8.  Il  benfeivito  et  fi  fnoccioli  di  con-  in  arme  a cavallo,  coverti,  molto  bel-  fappi,  che  chi  fiiceil'c  le  macini  bell’ et 
tanti  in  fui  ^1  del  campo  . Fir.  L»e.r.  la  gente.  fatte  » legare  in  anella  . prima  eh'  el- 

r.  Non  mi  farebbe  però  dato  noia  di  Ili-  Ptr  K4f#»  Gretje/è,  K^deeeneìe  , le  fi  foralTero  e»..  Fr.  Gierd,  PredS.l  fi. 
piantarlo  fui  bel  del  prefazio . Lat.  vtnnfint,  e^eghu  . Gr.  netxit . Bete,  gnor!  del  mondo  gli  rruov.ino  beli  e fot- 

S.  IV.  Bel  di  Reme  , ehiemefi  in  mede  nev.ti.  r CoAumato»  piacevole,  e di  ti  . Melm.  j.  14.  Ha  beli'  e rittoquirì 
hejj'e  il  Cule,frefe  le  /ehe>xj  del  CeM-  l>eila  maniera  cc.  udendo  il  fuo  parlare  11  fuo  fciittoio  , Sicché  lo  trova  ptefio  ' 
ff,  dette  del  s>«/g«  CuUjte,  fehhriee  fe-  bello»  e ordinato.  £ »w.  jo.  ij.  Ecco  et.  1 

mtfi$me  dì  Reme  , Cetch,  £felt,  er.  4.  belle  cofe»  ecco  fanta  , e buona  don-  S,  XIII.  Fer  helU  le  fiie^t^e,  le  frfie,  I 
ir.  Oh  come  e'  m*  ha  or  nel  più  bel  na  , che  cortei  d«  eflcre  .£  ort/.  tf7«  le  eentrede , t Jìmili  , dnt^  ^nende  ce» 
di  Roma  , Bfelm.  6,  tg.  Sì  china.,  e La  dove  celi  afi'ai  di  be’  cortumi.  e di  checché  fie  , ff'  t*  fi"  impr^^rie,  R de 

mentre  abballa  giù  la  cliioma  , Alza  le  buone  cofe  aveva  apprefe.  Dent.  l»f.  r.  meterie  di  difeerfe,  « di  fer  cerrere  il  pe. 

groppe,  e mortra  il  bel  dì  Roma.  Lo  bello  itile,  che  m'  ha  farro  onora  . pde.  Ber».  OH.  j,  j.  aj.  Ad  Ornlo  ri- 
BELLO . y,  L.  Guerre.  Lat.  hellum  . £ 8.  Nullo  bel  falutar  tra  noj  fi  volto  il  va  affrontare»  Un'  altra  volta 

Gr.  rsAfyusr  . Frane.  Saeth.  rim.  Sì  tacque.  rrrr.c4iir..5.$.  Fut  mai  cagion  fon  bella  la  piazza, 

afpio  bello  fento  in  ogni  parte  . £ si  twile  »o  sì  Icg.giadre.  i,  XIV.  Dideme  .Rudere  elle  htlU  . e 

eltreve -.  Quando  quell*  alpro  bello  D’  IV.  Per  Sentutfe,  Lente.  Lat.  te»,  vele  ,Andere  è verfi . Cempiecere,  .^brì- 
Affrica  quel  Scipion  reco  m tal  guifo  . tut.efiperè  epperetut , fumptuefnt . Bete,  tare.  Lxx.ebft^ui,  ebftenndare,  Gr.  «v«x. 
Frene,  Beri,  14.  a.  E raoflran  dub-  nev.xy.  15.  Fece  una  fera,  permododi  tue  . Geli,  Speri.  E mafljmamen- 

'bio  » dov'è  vinto  il  bello.  Malm.9.t.  fulenne  feda,  una  bella  cena . £tf«v.-79.  te  d>  quelle»  che  non  vogliono  ir  loro 
La  guerra  , che  in  latino  è detta  ^1.  atf.  Cominciógli  a dace  le  più  belle  alle  belle,  come  fo  io. 
lo  . cene  » e ì piu  begli  dcfinacl  del  mon*  XV,  Fere  il  belle,  vale  Paenep^lerw. 

Bello.  ,-Hdd.  Be»  freeer-lenete.  Che  do.  fit  * Fer  mrfire  dì  fe  % endt  Fare  Ù belle 

he  in  ySij  perte  le  debite  cerrifeen  J.  V.  Per  Grende  . Lif.  ingent  . Gr,  *»  efimJli  , dietfi  di  ehi  de  fe  i» 

. Lat.  puUher,  fermefut  . Gr.  »»  Per  bella  paura  , l»*ghi  pubblici  , Lat.  Jè  efientert  , Gr. 

xtr.  Dent,  Inf.  i.  E donna  mi  chiamò  entro  col  morto,  e collecartaitnecaldc»  xaf»«*v-/^/»^v4  , 

coitefc,  e bella.  £ 17.  Ell'c  de'  lì  rappattumò  con  lui.  Cren.MertU.no.  S-  XVI.  Fer  fi  belle  diehecehtfim  dite» 

tuoi  begli  occhi  veder  vaga  . £ r*>tv.  E pìu»che  il  Siepe,  perbella  pauraec.  del  ter  meftre  delie  eefe  fne  , e enehe 
dt.  Quella  cola  dice  l’uomo  eflere  bel*  getto  le  bandiere  del  Comune  in  terra  drir  Attribuire  e fe  V mltmi  leudtvtU 
la,  cui  le  parti  debitamente  rlfpondo-  g'ii  ne' folli.  e^ere .^Lzt.  fibì  erregere  , Gr.  etnei uue 

jno.  Petr.ftn^  Onde  si  bella  donna  al  ♦.  VI.  Per  Frixt.ante,  Arute,  Lat.  »r,  «arvrp  riu’td.  Tee.  Dav.enn.  a. 44.  Per 
' n.ondn  nacque  . £ 9.  Tn  me  movendr>  ft1rhi.  Btrr.Mv.5u.  Mi  p’ace  noi  elTere  li  cortili  conltgli  s'  e fatto  ogni  bene  , 

I de' begli  occhi  irai»  Crìa^*  amor  per.,  entrati  a dimortrare  colle  novelle»  e non  di  quell'  animale  d'  Armlmo, 
|ltcit  ec’  £ 60.  E voglia  anzi  un  fepot  quanta  fia  la  forza  delle  belle, e pronte  che  fe  ne  fa  bello  . £ j.  yj.  Ma  fc  e’ 
ero  bello,  eLlanco , Che*!  voftfo  nome  tifporte.  A>*s>.4iit.gr.  Facciamo  qui  me-  vogliono  far  belli  fe  dello  fgrldare  i 
a mio  danno  fi  feriva  . Nev.  ent.  a.  1.  moria  ec.  dì  belli  lifponfi  , e di  belle  vizi . e ntuover  odj . per  addofl  «rii  aire 
A querto  lì gn^re  (u  ptefentato  delle  par,  valentie  « I ec.  £ *.  ijj.  E della  cofa  apparata  . 
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per  trovarci  6trifi  belli  ee.  E li . Bmn,  FUr,  1.  a.  Avvenalì  atU  aa.  ebenarvcnrnrofo  in  guerra. 

19^  Nè  Agricola  lì  le  mai  bello  de*  latti  belauart  le  &cine  De  fonditori  ne  prò*  ;.hr  le  quali  tre  sì  grandi,  e benawen- 
d'altri.  grra.Or/.  a.  aa.  1.  Ma  quel , che  ducon  molte.  tarofe  viirorie,  multo  foiraontóil  Re  di 

rtiba  la  riputauonCi  Cdeiralcraifatiche  BEMBE'.  FartUtlU  tr»ncA  etti  d*  Bt.  Francia.  aar.aa.a.^.  Alti  benav. 

le  fa  bello.  ^tn*  , e v*l«  U , ma  ftr  h ftu  vcntarolì^  avanzamenti  , fanaa  niuno 

XVII.  DUefi  im  arrorri*.  S»»  èiellt  . hit.  fuliert  , Gr.  .Sdutòio,  tèmpre  è paodìmana  la  'avidia. 

che  i , elf*  fittet  • il  Csfr.Btft.  t,  Bembe  tu  non  temi  lacto^  BEN  BENE  . ^werb,  re^lìeatt  , Cftt 

,'it^nifitAte  i ebUr» , Fir.  Tri»,  i.a.  Non  ce,  tu  non  aarai  il  Hdolo»  com'io  pen*  va/#,  jH$etémt)ite  ^ affètte,  Del 

c bello  quel,  cbeèbeilo,  ma  quel,chc  fava.  Libr.ftn.  40.  Cacafego  bembe  tu  tutf,  Lac.  •maìm,  frtrfut.  Gr.  rdrr^. 
piace.  hai  Budiato  . ^/nbr.CtJ.  z.  j,  Bcmbeìo  Btee.^.y.p.  z.  Nè  ancora  fpuntavano  lì 

BELLO.  *^vveri>.CrdtJtf*me»tttJ)r.  non  mene  Maraviglio  niente.  raggi  del  fole  beo  bene,  quando  tutti  cn* 

nar^mcfirr  . hit.  ^Icbfe  , Gr.  . BENACCONCI  AMENTE.  %^vvtrb.  tracono  in  cammino . Éì/ar.  Perla  ferva* 

Tef,  Br.  8.  j4.Cerarepa(1obello,  eallct.  btìU,  e dtetfu'.t  mt4t  . Lac.  rtdè  , ca  oocBà  fono  concerna  » che  la  mia  eU 
tatamence,  udenti  noi,  della  vira, edel-  c«'ieìM»a.  Gc.  L\hr^%Amtr.  Non  lìa  AatacaAa,  alla  quale  ancora  be* 

la  morte.  Lièr.DiV#/’. Cefare  hapatlaro  f^i  benacconcìamente  govetoarclifreoi  nesìfatracofa  non  (i  conaenia . Tefùà. 
bello,  etcconciamentc.dellavìtai  edcL  di  quel  cavallo.  5.  Ma  non  gli  panrevìa  ben  ben  iicnra  , 

la  morte.  BENAGUROSAMENTE  • %./lvvtrk.  Però  non  fe  ne  mife  in  avventura. 

B ELLOCClO . D»V#,^  di  cfk  MU , # ('•n  4^xri« . Lar,  feUeiter , . r.  )i.  Ben  ben  lo  fquadra  , e dice  ; egl  i è 

grande.  Lar./cr/vp/ai  .Gt.  «•Vcue? . Lzfc.  Gr.  . Liv.  M.  Si  potrebbe  bena*  pordeOb.  £4.^9.  Che  fe/ame  gli  cac- 

Sptr.^i,  Ma  checotaé  , che  non  faccia  gtirofamcnte  trattare  . eia,  e'  fon  toì  ^oti  Da  batterli  i^n  ben 

una  fancnilla  innamorata  / oh  com'eìla  BENANDATA.  ^ ebefidsn<l  fecoinun  forno, 

c ora  frelcoccìa,  cbeltoccia  In  quel  let-  f*rtitfiddlV^eTiédt^érx,tzdeìl'»fle^  BENCHÉ.. 

TO  ! Fir.Htv.^  izi.  Deh  guata  la,  come  fi  ebe  ftr  ejf»  tl  fre^bì  il  bet  tnédre  , e zi  i émdferUfÌHdt^tfìil 

iè  belloccia  oggi  quefta  Tonta!  vnturint^  tbt  etuduct  . Lat.  frdt»iHm  , i-#.  I.jt.  onjmv./,  y'eiiam/ì . 

bellone,  di  Utile .Ceech.  Fim,  Gr,  >i;»t . MAtt.Frad\.  rim.  luti.  Gr.  k ju  . Dànt.  Pdr.  1.  Benché  nel 

Stidv.^.  yHz  in  cala  una  femmina  Di  Far  conti  , pagar  otti  . e benandate  . quanto  tanto  non  fì  Aenda  La  villa  più 
qneAe  Biave  , rane'  alta  bellona  . C*r.  z%,  Avendo  alcun’  danari  lontana.  L'ut.lnf.i,  Ed  è da  notare  qui, 

/err.  a.  ijt.  Per  Dio  non  vidi  mai  co-  Ch’avanzato  m’avea  de'  miei  l*aU*|che  benché  dica  / Laddove  terminava 
mini  più  bellonì  , nè  più  rugiadolì  di  tj.  E delle  benandate  di  molti  olii.  quella  valle  ec.  non  li  de' intendere , che 
qucAi  . BENAVVENTUR ANZA  . ti#n  la  vianianca  de’  vizi  fcmpic  termini  a 

BELLORE.  y.%d.B*ltd,  BelUt,\*.hzt.  » Prtff'trltm  , Ffhcitd  . Lat.  fthet-  lueAo  calle  delle  virrìi , Ptfr.tMnx^.  4,^ 
ptàtch’itudt.  Or.  a«A  »((>-.  Ntv.  *nt.  i|.  r<«»,  m fttunds  . Gr.  it»Tvv/«  . ^mm,  Delia  dolce . ed  acerba  mia  nemica  K'  bi- 
v.  Lo  Re  lì  mataviglió  molto  , diccn-  }.  8.  Colui,  lo  quale  la  benav-  logoo»  ch'io  dica.  Benché  Aa  tal  • che 

do,  che  colè  tirannia  è bellore  di  don-  venruranza  fece  amico  , la  feiagura  là.  ogni  parlare  avanzi.  rìm.  x6.  Nè 
na.  Ai'jw.  4nr.  F,  A’.  Meff.  I*e.  Fftfi.  di  ra  nimico.  E 29.  i*  b La  quale  con  le-  fchivar,  bcnchèbaBì,  imeicì  noAri. 

Fif.  Poi  tanta  conofeenza  E'  compimen-  Breti  graffi  di  cofcìenza  lo  l'^uarcia  , e LI.  Tttvéfi  dUutut_  vt!rz  e»U’  iMdi#*. 
co  di  tutto  bellore.  Firn.  dnt.  M.  Cin.  I'  altrui  benavventutanza  £a  eflerc  cor-  tìv»  , St.c,  20.  15.  oenciic  a me  non 
Agli  arri,  e i Ikì  lèmb’anci,  in  cui  tra-  mento  Tuo.  £ 29.  a.  ii.  Ninna  benav  parve  mai,  che  voi  giudice  foAc.  Petr, 
l'pare  CÌO|  che  iì  Icoigein  voi  con  gran  venruranza  è si  ammodita,  che  i ma-  cdf.  11.  E vidi  il  tempo  rimenartal  pre- 
béllore.  Ugni  denti  d’  invidia  poA’a  ichìfire  . de  De’ voAri  nomi,  ch’io  gli  ebbi  per 

BELLUMORE.  D‘ttfid’m«m»  dtU^r$  ^ v4fl>#rr.49.  La  ’nviJia  è dolore  della  be-  nulla.  Benché  la  gente  ciò  non  ta,  nè 
V fétett».  Mdim.  r. 58.  £ perchè  quello  navventuranza  altrui.  crede  . 

è il  Re  dc’bcHitmoti , ec.  BENAVVENTURATAMENTE,..^»  L II.  Le^^efi  rte^liAntieb!,  Ptr  itfy^ir 

L OUf/i  dltreu  ftr  Mt\x«  frhtrr»  , verb.  Ctnl>u4ndvt>uurdy  Pr»/irrdmente  . /#  'metntre  dtlle  vudli  , BENCHED,  t 
BELLOSO  . y.  .^dd.lBrlU  . Fr.  Lat.  . Gr.  a vtcxs^':  ,«>■*>#  t».  aikIu  t*l$rA  ertvAjì  SENECHE'.  AT#v. 

Ut.  T.«.  4».  8.  Venitene  , o polzelle  X^i*  •'//.  Fece  molte  battaglie  100.1.  Edella  dillè.*  Signor  mio  . 

mie  beilofe  . Che  adunerete  il  grembo  co'  Carcagineli  benavventuraramenic  . beoched  ioAa  giovane  , fe  ciedcre  mi 
I pien  di  rofe.  Fem.  Pér.6.  E trentuno  anno  lo  *mpe-  vorrai,  in  vi  farei  il  maggiore  signore 

I BELLÒCCIO  . f><m.  r di  rio  bcnavventuratimcnte  tenne  . Ovid.  del  mando,  ^mtf.  E^li,  beneche  mii- 

'Btllt.  I^r.  fuUbe/!ulutyferm»rhìtit  , Gf.  rrm. 4/4. Bcnavvcncu tatame.nte  amando , tajTc  abito  , coperti  lo;ro  ingannevole 
xaAXfV*  . FeJ.  Ditir.  40.  Arìannuccla  , arda , e rallegrili  .w^i^err.  Fu  doman-  ufo  li  coAumi  ritenne  del  padre.  -Crvr. 
Vaguccia  , Bellucc*a  , Cantami  un  pò*  dato , come  l’aom*»  potclfe  fare,  che  non  Pifi.sd.  Lo  Re  vi  mando  lucAèr  Piero 
co  , e ricantami  fu  Sulla  mandola  la  avelTe  invidiosi  rilpole:  le  nulla  delle  fuo  fratello  . bencche  foA'c  molto  gio* 
cuccuracù  . grandi  cole  avrai . olemunacola  benav.  vane.  Cut.  Inf.  25.  2.  Benèclie  lempre 

BELO.  Ct/r  B Idr^d  , V dtu  d*l  tf-  ventorstamente  farai.  lìeno  abituati  a furare,  «Tempre  lo  de- 

lért.  hit.Métui.  Gr..?Ai(X9>  Ltr.Med.  BENAVVENTl/RATO . Dì  U«-  lidctino  , pur  alcun  tempoAanno,  che 
I Kon  li  fentiva  il  «loloiolo  belo  xtnturz . Ftlue  . Lat. /#/<<*  Arrun«.  non  turano. 

' Della  Madre,  che  perde  il  caro  agnel-  t*n.  Gr.  twtwxvf  • /#tr.  A/,  r/x.##/}.  ^ BEN  CONDIZIONATO  . yzU  Btne 

Io.  Led.  Mzrt.  rim.  Venirmi  attorno  , Oh  quanto  mi  è la  voAraberavveniu-  *f^d,Hey  Benttmuf.^Btn  Aettutit.  I^t. 
e lafciar  prati,  e fonti.  È pianger  me-  tata  tornata,  cara!  Aut.  iT.2.6.  berne  rtir«/x«  , C/.  m K',rju^ieit  . 

co  in  angofeioU  beli  ( pdrU  del  ireste  ) Benavventurato  non  lata  godiofo  . nc  a^.  O s'cpolTibll  non  adoperato  Rinun. 

L Per  PidJ9te.  Mélm.  7,  92.  E giunto  malavventinato  farà  triAo  . !'»>.  /*/•'<.  oamelo  ben  cond  zionaro . 
in  cafa  ringraziando  il  ciclo  Entra  in  Non  e certo  giuAa  cofa  ec.  che  il  nialv.i.  BENDA . eh#  fa» 

fal«  , e d»  polla  fa  un  belo.  Sì®  lìa  oenavvemurato.  LUr.  ««r.  mja.  4/ #4;-#. Lar.  vi/ta,  I44Ì4.  Gr.rcu- 

BELONE  . rWtti  ebt  beU,  • ahi'i*#  . l-*tt.  Imporra  molto  , che  il  medico  tèa  . Btee.  n«v.  9),  ta.  Corto  ver- 

Lat.  pUrzbumdut.  Gr.  . *'  benavventurato.  folui,  eprefoioper  la  benda,  la  quale 

BELTÀ'.  BELTADE.f  BELTATE.  BENAVV£NTUROSAMENTE.wYv.  in  capo  avea  dille.  £»#v.99.j8.Eallare- 
BeUtt.\é.  hzt.fttlfbritude.  Gt.tifi>^^»  •'^wenturdtuttMotj  , Lat.  pre/ft-  Aa  , alla  lor  guiù  , una  delle  Tue  lunghtf. 
Bere.  upv.  18,  29.  Di  che  voi  ruftagiu-  rè  y feheittr , Gr.rvViOc^f»  £•<•#.  »4v.  j8.  fimebe.ndesli  fece  ravvolgere.  Ubr.di- 
Itva  viverere  • e piu  della  voÀrabeltavi  *■*.  Benavvcnturolamcnte  viAtò  la  bel*  <*r.  Il  quale  per  retaggio  lakercmoa’no- 
diletterete  » P*tr,  tdux^  «.t.  Quanta  ve  I«  donna  . £ utv.  jf.  11.  ^ Andiamo  a-  Ari  Agl  titoli , in  Ano  che  la  noArt  cirrade 
de  virtù,  quanta  beirade  Chi  gli  occhi  dunque  , e bcnavventuiofamenre  alfa  la  nerIAÌma  benda  laverae  con  faogue 
mira  . £ Jtt.  jar.  Fu  pec  lòmma  beltà  gliam  la  nave.  O'.  8.)2.  j.  Ebbonoi  delti  nimichevoli  popoli, 

vii  voglia  fpeota.  Fiorenrini  gran  vittoria  in  ogni  loro  ♦.  l.Sidìtt  anebe  BcnJd'jttelU^ebtPtf- 

BELV A • Bejtìd , .Auimdl  bmte . Lat.  . e cavalcata  , che  fcciono  benav.  pre  j/i  ecebi . 
ieb'ud  . Gr.  . Dana.  14.  Pofeìa  ventatoramente  . L IL  Ptr  IÌ**Uy  pdrdppiy  ehi  ìtdtn- 

I gii  an‘*ide,  come  antica  belva.  BENAVVENTUROSO.  Bfx.iv  n<  mftdut  im  e*pe  y teme  dltrt  eezdmrn- 

! BEI.ZUAR  . di  plettd  mediti-  vedturztp  . Lat.  ftlix  y fertumdtut  . Gr.  ti  fimilì  , Lat.  muHemm  veldmittd  . Gf. 

■4/f,  jt4r«r4/«,  $/ftHt.tdy  e d' Ambedue  fe  ftfT»xcf.  G.  K.  2.6.  1.  Bctilàrio  foprad-  Teur/a  «axorra* . f#r^C404.s.8.Chc  non 
lue  trtvdue  delle  eriemtdli , e delle  detto  tu  uomo  di  gtan  fenno,  c prodez-  pur  fotiobcBde  Alberga  amore.  ££/«rr.  i 
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Deh  che  fia  maladerto  chi  r*  attende  «inaate  di  bene  in  meglio  procedendo  la 
E Ì>«ri  in  trecce  > e *n  bende  . Lotica  compagnia  ec.  viva  , c duri  . £ 

Purf.t.  Pofeìa  che  tnfmutò  le  bianche  ««v.  a<.  aa.  Voi  fsperc.  che  la  gente  è 
bende.  £ a4-  Femmina  e nata  » e noni  più  acconcia  a credete  il  male  • che’l 
porli  ancof  benda.  E P*r.  y.  E così  le  bene . £ ^mtt.  i3.  Nontàppiendu,co- 
fotolra  Di  capolombra  delle  racrebende|fDC  eflcrc  lì  polla  veto,  che  eglive^w 
(^ui  i4/<  il  vrU  étlU 


BENDARE.  £>«  Unds.  af- 

eli rat  tetd^  . Lar  «Itiwlera  . Gr.  n«au- 
rrM*.  I Udroni  gU  benda- 

rono fi»  occhi  lbctta:nente  . £ Cudr. 
P.'jf.  fid.  a.  Alfin  fcic  venute»  c che 
penfafte  Di  non  far  airro»  che  bendar- 

Imi  gli  occhi  f 

i.  £ ftr  metéf,  TtJT.  Gtr,  1.70.  Ma  s ani- 
,mofìcà  gli  occhi  non  benda*  Nè  il  lume 
lofcur.*!  in  re  della  ragione.  Scorgctaiec. 
BENDATO,  àd  BtHdart  . Lat. 

vr/4r«r , arn/i'r . Gr.  K«Aur>rvwr- 

* . Cnitt.  ìttt.  Isbcndateora- 

I tna:  . -shenJare  voHfob  rdatovilo*  voi 
a voi  rendere.  C»a4r.  PéjK/ìd.  j.  j.  Or  si . 
che  ti  può  dice*  Ch'amor  è cieco*  ed 
ha  bendati  el»  occhi . 

J.  E jftr  mttdf.  GuUt.  Utt,  16.  Onta 
n’afoti  la  m’i  bendata  mente. 

BENDATURA  . di  l#n. 

d4  . I ar.  vìttdfvm  Gr.  nsvyuac 

alcuna 

volta  i loro  vefi inventi  vii;,  e la  lorot^n- 
darn  ra  oon  e bene  cotnpoOa  • Eiyr,  Sìmì- 
Ut.  Grande,  c lunga  fi  è nelle  donne  U 
I ocrupaiinne  della  bendatura  della  rerta  . 
DENDELLA.  D/w.  di  DthJd.  Libr. 
ftir.  m4/*ff.  Cogli  la  ruta,  e ftittonc  un 
I fafictftno,  legalo  con  una  bendcllarof- 

t**BENDERELLA.  Olm.  dlHendd.  V!t. 

i 4d.a.  i^a.  Vid-  ptefio  a me  una  lot- 
tile. e mol*«>  b“l*a  licndere*!». 

I BENDONF.  . fif*>dd  , • ftrifiid,  tht 

Jd  tyfi.rit,  tutjit,  c ftrtdtMrt 

di  ttfld.  L^t.infutd.  Gr.  Frant. 

Séteh,  n#f.  1.  Comincio  a fare  molte 
fchernedi  Ini,  e a tirargli  il  bendonc 
Ideila  cuffia.  Enw.t^^.  Cerca  in  quella 
m a bifacfia,  e dammi  una  cuffia  di  le- 
ta  , che  v'è . e io  me  la  metterò  dentto 
‘alla  parredifetto,  e lafcero  un  poco  dì 
bendonc  di  fitori.  1. 109.  E metter- 

I gii  ora  m*te»a  a bendoni. 

I BENDUCCIO.  r.ffi*/4/r,/f;4dl  gai» 


tanto  di  bene  , quanto  vede  • ZibtÙ 
w>dodr.  144  Divenne  fertile,  e fruttifera 
tutta  Calidonìa,  e poi  produfle copia d*  1 
ogni  bone(fti/  véle  «fa»  ctfd  fataa,  (Ut 
gr«di».4  id  ttrrd  ) 

f.  I.  Per  Turi»  fff,  fi*  è d'  utile  , e 
fiovdfutMt . l.9K.<futd  etmmedt  t tT  f eliti- 
ter  et  iti , Gr.  G.V,  i.j.a. 

L‘  aweclitadi  ToAcngano  a bene»  e Ra- 
to della  noOra  Repubblica  . Bete.  i»«v. 
)o.  11.  E molto  bene  ne  può  oafeeee, 
e feguire. 

^.11.  Per  Ofe*ehu»He  , Lat.  l*««**i  . 

Gr.  hy*  S7  9t>«.  D4Mt.  f4r.4.  lu  vo’ ù- 
per,  fé  Tuom  può  toddistarvi  A' voti 
manchi  sì  con  altribeni.  Ch'alia  voRra 
Ràderà  non  lien  parvi.  w<M«r.  9^.  Spera 
In  noi , e fa  bene  . 

J.  III.  Per  kicelifKKft  Fdtulld  t P^^ef. 
fieni,  Lat  lend , fdtultdStf . Gr.  *n<  stTi. 
iJdnt,  /«/.  7.  De'  ben  * che  fon  com 
metlì  alla  fortuna.  G.V.  9.  luda 

Scariot  era  camarlingo  * c Ipcnditore 
de' beni  , lo.o  dati  per  Dio.  £«cc.  ney. 
*6.  |3.  Il  quale  lui  in  tutti  i luci  beni, 
cd  in  ogni  lùo  onore  rimeflo  avea  . £ 
uro.  17.  4<.  Ma  prela  grand'llìma  parte 
de'  beni  * che  quivi  ctao  d'  Osbech  . 
Cdf,  Utt,  Ho  ottenuto  il  mandato  in  Ro 
ta  contro  dì  lui.  e dcTuoi  Iveni . 

f.  IV.  Beni  Adirili,  Beni  imnetiiili  ( di. 
teji  di  tutti  f*'f^li  Eff-tti,  ehe  n*»  ftjfrn 
mutdr/i  di  , reme  c*fe,  fder,,  e fi 

miii,  Lat.  Irtnd  immthihd.  Gr.  m eÌKÌ- 
»fv.  ij,4.  E a loro  , (icconve 
a Icgìcrmi  funi  eredi  , ogni  luo  bene, 
c mobile,  e Rabìle  lafciò. 

C V.  £ Beai  JK*fd»  , di  * ehe 

jlfii  Mn  /»iM  y t mut.tr  fi  gv/»'**  , etrut 
rudfitritj^t  , c«i»r4Arj  . Lat.  iremd  m»i. 
lid.  Gt,tr£  x/r4TY.  Bete.  MV.  i{.  4.  E 
a toro  , ficcome  a Jeg  tC'tDÌ  Tuoi  ere- 
di,  ogni  lùo  bene,  e mjoilc,  e Rabile 
iafeio. 

i.  VI.  E Beat  per  uod  fertd  di  frutte, 
kieett,  Pier,  GU  olì  lì  cavano  re.  de' 


n«  /in« . r/if  fi  tiene  éippìtentd  slldfpdlld  , ! frutti,  come  delle  mandorle  dolci , cd 
0 d riattU  d'  hamyiat  per  fifurfi  tea  r/MÌamare,  de'  pinocchi,  de’  ptlbccUi , del 
1/  adfe,  Lat.  Uatetlum  putrerum  M4r  l*  ( . bene , delle  noci,  ec. 


rmut.feadit  . Frdne.  Sdteh,  Op.  div.  ila, 
E 'I  i'anclullocon  imo  bcnduccio  gli  afe  iw 
gaffe  un  poco  i*  fudore  . t.aj.  Si 

cava  molta  colla  dc'bcnducci  Per  rifai- 
' dare  le  ipiagged’Oi  -ente . Lve.  FUd^dui,. 
iCol  bcnduccio  in  falla  fpalla.  Tuttavia 
I lin  aarreri.  e in  petto. 

' BPNE.  flMtìU,  tht  per  ft  fitjjt  fi  deb 
! ' be  eh  f fere  , per  fine  del  ifUéle  «fui  ultrA 
'f/4  t' tU^e , 0 (be  dd  tutte  l ditte  ttfr  e 

‘ efrfidtrdtt  . Lat.  btaum  . Gr.  , 

j'tiyyPit.  S,..Arrfi.C.l>.  V lire  del  be- 
re è chiamato  quello,  alquale,  quan- 
do l'uo'no  g'ugne.  c beato.  D4*r.  taf. 
I.  .Ma  per  tiatrar del  ben , ch’io  vi  tro- 
vai, D^ròec.  £ a.  Ch  hanno  perdutoli 
ben  dello  ntcllerto.  £ <-Che  vuol  qi.an 
tu  la  cofa  c più  perkna  , Pui  lenta  il 
bene,  e cosi  la  dogl.enza  - £ it. 

Ma  quando  al  mal  fi  torce,  o con  piu 
cura,  O con  men . che  non  dee,  corre 
nel  bene  . £ er-^fTe’.  Abro  beneè,  che 
rvon  fa  l'  uom  felice;  Mnn  e tcl.cìrà  * 
iion  c la  buona  EKenra  degni  ben  frut- 
ro  , c radice  . Bete,  tatred,  51.  per  Jo 


VII-  Efier  bene  dì  d!eua*  , Vdit  Ef 
ferii  d f tède  , ii»  . Sttr.  Pift,  i|. 

Egli  era  molto  bene  del  Papa,  e’I  Papa 
lì  teneva  molto  al  foo  conlìglio. 

Vili.  Far  del  beat , Vdle  CdVdrne prom 
\ fitte.  .Averne vdatdf^ie , Teu.  Ddv.  dum. 
I ).i7i.  CoRui  benché rcriveffe,  {barbari 
non  fi  guardare  , ed  effèrvì  da  far  del 
bene,  gli  fu  comandato  non  DlciRe,  ed 
arpetiadè  più  gente. 

9.  IX.  P4r  del  bene  4/rrMi  , vale  Be- 
arjiedrle.  Lat.  btaefieie  decere.  Gt.aCr»* 
■yenèìf.  Sr^r.  Fitr.  j.  H niio  tacCrc 
Nafce  non  già*  perch'io  non  fappla  ap- 
punto Qiianro  ben  Ulto  tu' hai  » quanto 
piacere  . 

f.  X.  Fdr  del  bea  bellette,  vdltFdt  be. 
me  4^di  i md  in  affi  fi  di.t  per  U piu  per 
ireaid  . ter.  Med.cdrtt..  I Non  e ignu- 
na,  che  non  polli.  Chi  vuol  fatdel beo 
bellezza  • 

XI.  vdvfr  beat  , vdle  wdwr  fvlf. 

, pdee  , er.  Bete.  n«v.  tfc.  14.  Che 
non  gli  trarrebbe  del  capo  rutto  *1  mon- 
do , che  per  altro,  che  per  male  vi  fi  ve-. 


nifle»  e non  avrei  ben  con  lai  di  quei!' 
inno.  I 

f.  XII.  yeler  berne  » vdle  Pertdre  *fe . 
L««n4  , .Ornare  . Lat.  beaeveltatiÀ  ftajV. 
fu«.  Gr.  Àiys*40 . Be.-e.  mev.  19.  j].  Tan- 
to è 'I  bene , e l' amore , che  'I  riìar‘to 
e r amico  le  putta,  che  cc.  £ imv.  67. 

7.  D«^.i  diliomi,  per  quanto  ben  ro  ini 
vuo,]li.  £ »«v.  --9.  aa«  E dicevi  ancora 
ccMf , clic  fé  altro  non  mi  vi  6ceii'e  vo- 
ler bene  , sì  vi  vo'bene  , perche  veg- 
gio ce. 

XITI.  Pif/<4r  per  berne,  vd!e  fa  bnoas 
pdrtt . l.ìt.dtfui.lfeai-iHefdce-A  .Gt  «èy-v- 
^<v9iNv.  P/*it.  ECatopj^Itoperbe 
ne  la  corre  ia  della  gente. 

f.  XIV.  Di  bene  in  dir.ité  , «.  BUO- 
NO. ^Jd.  ♦.  XXVII. 

BENE-  vdvveil.  «4  meltl  Je'  fi^ni 
fie,  che  ha  Btue  mente  , Lìt.  bti*e  , Gr- 
. B#ff.  n*v.  7.  8.  E venreàli^ì 
ben  fatto,  che  avanti  l'ora  di  mangia- 
te. pervenne  ec.  £ n*v.  ^o.  10.  E certo 
io  Rad  i l^ne,  fe  tu  alla  moglie  d' £r 
colano  mi  voleffi  agguagliare  . £ f . d. 
p.5.  Frate,  beneRarebaooo,  s'elles'in 
dugiaiVer  canto  . Ddat.  Inf  u lo  non 
fo  benedir,  com' lo  v'rnrrai  . G.  K 10. 
I.  |.  Beliagente,  e nobile,  e bene  a ca- 
vallo in  arme,  einarnefe,  che  b-*n  iti;I- 
lecin quecento  Tome  cc.  aveaao.  M.v.o. 

Nel  quale  fi  trovarono  ducmilacin- 
queccnto  barbute  bea  montate,  e bene 
in  arme  ec. 

f.  I.  Bene  tdlerd  vdte  ^/dceenridmta. 
te.  Beee  mev.  i.  15.  lo  accooccroi  fatt- 
• ultrì,  e i mici  In  maniera  , che  Rara 
bene.  £ aum.  17.  Il  Tanto  uomodiRc. 
che  multo  gli  placca  , e eh’ egli  dicea 
bene . 

11.  Per  %.4'‘b*nddntenteatt  , Ceaeedd 
mente  , ot»d.  Pift,  E domandò  , rome 
tu  Rai , e le  tu  dormi  bene , eie  tu  pren- 
di il  cmo . 

^ 4-  III.  Per  LdUtdmemte , Del  bueae  i e 
fpeti*la*rnte  dcjltuate  d'  verbi  kfdafiert  , 
f Bere,  Btcc.  mev,  44.  io.  Seco  Tempre 
arrecando  , e ben  da  mangiate  , c ^n 
da  bere. 

S.  IV.  Bene  vede  Vid  tèe  . Lat.  f ÌJ  . £•>. 
Tria.x.x.  Orsù  dunque  la  mia  PurcUa, 
di' fu  , alto  bene,  ekìne. 

S.  V.  Tdi.-tftd  Véle  Beati,  Per»,  Brm. 
(he  , t jim.li , Libr.  w4M«e.  t|.  Ben  Ila 
egli  adorr.ato  di  prodezza  fenza  fine  . 
Cdf,  Ittf.  Ben  pt-go  V.  Eccellenza  ec. 
che  fi  ditponga  d'  aiutar  qucRi  noRr 
adari . 

i.  VI.  la  prtoerb.  dìe«4n,»  Bene  l^me , e 
Id  mrnttiad  etd  mtrt»  , t duefi  di  Cefd  , 
(he  pdid  berne  imcdm/uiHAid  ^ md  rieffd  » 
pefim»  fine  . 

VII.  Viciéfn»  Bea  fUdrir»  , B.‘»  ft- 
nut»  , Erti  teriMt»  , Bea  ttfjdtt  : me 
di  di  r4.V<fr4*’yi  (••  di  »no,  ebf  eltl’.d  pe 
fie  dd  rffrtt»  AÌcuHd  delle  fu.Ue:te  c^ft 
Ltt.  fefpitrm  , fdlvum  a-ivea.jje  f^eudere 
B»cc,  rtev,  15.  a.  D llè  : o A**ù.i uccio 
mio  , tu  ili  il  btn  venuto;  cin»  r l'p<> 
le  ; Midon-a,  voi  iute  la  ben  tr.>va- 
ta . A/«r(.  ra.  114.  D!,fe  Morente.-  tu 
lii'l  henvenu:*! . 

BENE.  P4»-*.Vf/^4  rìrw;f,ti4j  ehe  ben 
ee’Uedtd  acertfet  fe*t,d  a\f.*vt\l*»r  , /’j'-ii.'ft- 
(dadetAltftltd  M»  te  , C*rt Aitate  , A/  >if». 
/i»  c»rf4.  i».  A/*  r fiia.U.  A»rr.*Mv. 

8,  8.  Mi  fe  V»  p-*  c.  IO  vr  re  «nlcq-er^  se 
ne  una.  £ **v.i  • 9 Eg':  e i-u  u-  mairi 
uomo*  che  ra  ;!  au  la  tvirl'.r  v«*n  oen 
cento  liociaid'oto.  £iifom.r<..Sab  tamcnie 


udito 
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Ì udito  qacfto»  bea  d<Mlìci  deVinenri  cor>.e*t  bordone  de*  pereirioi/  G.  K ti.  1.  Lar.  Ìttti«fiei9  c»m.  ìtf.s.  il  be- 

ftroU.  r/tr./«a.a.  £ punire  inundìben  Ea  ciò  fìtre,  e benedicerc  la  prima  pietra  neficaco  vero  ama  il  Tuo  bene^rtore  . 
mille  ofibrc.  £ fa.  Dirai,  $'k>  guardo,  e Uue  il  Vefcovodi  F'renae.*  St^n.ftr.y,  197,  Q<ie^o  Re  tanto  beneft. 

giudico  ben  drino.  T*t.  D«v.  a»o.  1.9.  BENEDIRE  . Prff*r  hm  d*  D.'t  *IU  caro  ec.  ^ quegli , chedopoi  giuri  dati- 

TocoOavanoa  nccidcre  il  Legato,  cac-  u^ìù  midìnonniiotlèadere,  cc.mitcodeìn* 

Iciaron  via  beni itcibuai . p sìtjuU* Is  tmént^  « giurie  in  cambio  di  gfa£<e. 

I J,  I,  TAlvttfdfi  meti$  ne!  frìneìfie  de!  di  irte  • Lat.  beneditert , Gr.  aCx»>«F  . $.  Per  U fie/it , rhe  Benefieti*^  Che  òa 

'petfde  •^rnmi^nìU 'nterrp^stiv  , I.at.  BMr.MV.7e.  le.CosIfi  poflono  benedire  kehePcf  etdr/iafiìei  , Ltr.  Wur/rìario/ , 
ieus . Gr.  x»aot . Barr.Mv.7a.  9.  Bene  , le  Italie  delgcngiovo,  come  'I  pane , e 'I  Miifjirnt,^.  i.  ij.  Non  p;io  uno  Vefcovod* 

• Bckoiorc,  demi  cu  tir  fempte  momc  cacio.  Da1vr.far.a4.  Coti  benedicendo-  Ital.a  ordinare  un  cherico  oltramonta- 
a quefio  modo?  B Mv.77.  11.  La  don-  micaniando.  frrr./»».  la.  l' benedico  il  no.  fé  non  ha  la  lire<tzta  ec.  da]  Vefeovo 
na  allora  difl'e  ai  Tuo  amante r benché  loco,  M tempo  . elora . krr.  17»  Le  ec.nel'a cut >rnceii  c beneficato, 
dirai?  dette  iencreJi  V.  M.  Tono  Oarelerteda  BENEFICaTORE.  Che  ^nepen  .tiu 

S.  U.'fil'enrj  mede  di  éJfnmMte  ^ e vdt  sua  Bearirudine  con  molta  Tua  confala-  ytntpde  npieìem,  Gr.  evirviTaf  . Gnitt, 
Certamente , Btnù  . Lat.  etum  , nn , ma-  zior.e,  e l'ha  benedetta  con  la  fua  Sere-  Ittt.  £c  neceflàrio  amare  1 noiliì  benefi. 
xiavr  . B*rr.  n»v.So.  il.  Madonna  , io  non  nilfima  progenie.  caroti.  Il  santo  Dio  noftto  be- 
vi porrei  fervìre  di  mille,  ma  di  cinque  I.  Dieiemeditef*  , rhe  ri  P»  rsr*  . nerica  tote  inlian.*abilc  . Se^r.fier.  Pr.  L' 

cento  fìorìn  d'oro  sì  bene  . £ mv.S|.I4.  Dìa,  eilCìtIeee,  U benediesi  0 \aU  Le  obbliganti  più  al  beneficatole  loro. 

DineBninoi  Datarti  egli  il  cuoredi  roc-  prefptri,  ei^sprete^M.  BENEFICENTISSIMO . .^varr/.  dì  Br. 

caria  con  un  brieve  , che  ioti  darò?  dillV  s,  II.  Inpreverb''^,  fiV/4  henedien^  0 neprente  * henrpcentijfmut , Gr»dCtj 
Catandiino:  sibene.  ìì  Ctett*hentdì<ni  evale  Sia  ami  efjer  p >fTsÌTnr.T(Jh- . Varck.  p*r,  FuColìmobe- 

BENECHE*.  V.  BENCHÉ',  f.11.  vuelt.  1.  j.s'iodixoiTial , aan  Pier  nericcntilTìnio  con  lutti,  anche  con  al- 

BENEDETTA  . Serta  di  lattevart  . la  benedica.  cani  di  coloro,  che  per  lo  innanzi  nutrì- 

T^it*  benedica  l^xativa  » Gr.  X^haritiir  BENEDITORE  . KrrW.  CAr  4#.  rono  mal  animo  verfo  dì  lui . 

(lùpfiaxif.  M.  ^i^r.  Nel  la  detta  deco-  medice.  Lit.  henedieent , Gr.  /óx*>»tv<  . BENEFICENZA  . v.  BENIFICEN- 
zione  mczz'onciadibenedettadiftempe  Fe.oVard.frrd.  B.SolevaelTerebencdito-  ZA  . 

rata.  Tr.^tt.  p^r.cef.denn.  Sia  dato  loro  re  del  prolTìmo  , e delle  Tue  opere.  BENEFICIALE,  e BENIFICIALE  . 

al  bagno  mezz  oncia  di  benedetta  diftem  BENEDITRICE.  Femm.  dì  Benedite  %j4dd,  l he  appartìme  a B^urP^  ie  eeetepa^ 
peiatacon  vino  caldo.  rt  . Lat.  Itntdfcent  . Gr.  ivKiy»:r9Ìm  . fiUe,  Lat.  benepeiariut . Cuiee,  Per.  tìtr, 

J.  £ Benrdettat  dieipUSaatta  filiere  , Tr^rf.  fiy.,^4W.47.  Oratrìce,  cc.  di  Dio  tf.  Similmente  co' benefizi  ec.  difltibiien- 
Lat./*dwr« . Gr.  , beneiitrice.  gloriofa  Vergine  Maria  . do  ioidi  nelle  perfone  armigere  ec.  aiu- 

BENEDETTO.  Sttft,  Serta  di  molar.  BENEDIZIONE  . L'ette  delbenedi  rindo  l'ecclefiafiiche  nelle  cofe  benefi- 
tia , rbt  fepravvieme  aitrni  all'  twfravvj.  re  , Lar.  benedìliie  . Gr,  tvKcyìs  . B»ce,  ciali  apprelVoal  padre.  £ 8.  Non  ìm. 

i/«  . e 'leava  di  fentimente , Ma!  eaduee  . nev.  1.  p.  Gli  ficee  ralfoluzione , e die-  pediflèro  , che  nella  corre  predetta  s*agi- 
j Lat.  ««rFvii  faeer  . Gr.  . degli  la  fua  benedizione . £mv.  00.  f.  E caflVro  le  caule  beneficiali. 

I BM«».T4«r.|.  li.  Se  le  darà  quel  bene-  perciò  colla  benedition  di  Dio  cc.  ver-  BENEFICIARE.  Btneptare,  Far  bene. 
detto  a fortaec.  Metretcle  un  po  ‘n  feno , rete  qui.  prie  . lAr.bttte^ieaffiette .Gx.dltaytyiSt , 

Mon'Antonia , Quella  barba  • ch'iopor-  8.  Dieiame  pj^atam.  Dar  la  bmedì-  /«trsd.iqrr.  Le  ricchezze,  fpendcndole, 
to,  di  Kónia , Chequefia  c buona  pei  il  gìpe  a nna  cefo i e vale  ^tn  impaeeiarp ^ non  ragunandulebeneficìanoalrmi  . 
malcaduco.  A.  llmalcaduco  e'  e quel  aè  iatrìiarp  piud'effd  ^ pertheVnltimeat.  BENEFICIATO,  ^dd.da  Benrpeiart , 
jbenederto?  P.SÌ,  è.  te  di  lieen\Jap  elaèeaediijene , Lar.ve-  hat.  beaeprie  rjlftlltit  .Gr.dCtf’yitiiUfy'Jh.-. 

S.  Benedette  ditene  t mediri  a yael  Me.  ledicrrt  . /•  ferrea  di  fttP.Chìkabearptie  eetli' 

èditamente  puriaate  y fin  nea /vtl  far  ma^  BENEFATTO.  V.  L,BenePc!e,  Fatte  pafite  . Lat.  bene;.tiarins  . Mafjfrnt^i^, 
le.  V«{g.  Mef  Cominciamo  da  q<icime-  brne . Lat.  lenefaiinm  « Gr.  inTfxytn  . Niuno  deedareordine  facro,  fé  non  fe 
dicamenti  purgativi , che  fono  chiamati  Liv.M,  Noi  ci  ricordiamo  bene,  e co-  a beneficiato,  ovvero,  che  ha  Tuo  pa- 

I benedetti , perchè  la  (oro  operazione  è nofetamo,  che  tu  hai  i Re  di  Roma  cac*  rrìmonio  in  luogo  di  rendite  ecclelia- 
l'enza  nocumcnio.  ciati i compì  il  tuo  benefarto,  lieva  di  Alche. 

BENEDETTO.  *^dd.  Che  ha  avute  he.  qui  il  xeal  nome.  £ afprepèt  E taccoa-  BENEFICIO  , e BENTFICIO  . rhr  ? 
,nedit,iene , emerita  d'averla i ceatrarie  di  taro ì bcoefiirti . eie  oirrcWe  de'  Roma-  f««  mederni  diane  an-ht  BENEFIZIO, 
Maledette . I^t.  benediUeu . Gr.  lÙKtyii  nì.  i-ibr.  ^mer.6.  Che  lè  mel  doni  per  e BENIFIZIO.  Sfrviiie,  Pìatete  ,^me. 

Bete.  nev.  1.  }t.  Ma  fc  pure  avve-  grazia  de’bencArti  palTatì,  pare , che*!  rcv»ir^g4  , Certrp*  è (tprra  fatta  ptr  far 
nille,  che  Iddio  la  voAra  benedetta,  e raccì  per  debito.  e«ii**d«.  e bmePtart  alimi  . L^i.  benep. 

ben  difpoAa anima  chiamaffe  a fi. , pia-  BENEFATTORE  . Che  fa  btneaìtmit  einm  . Gr.  tTÌet,  Albert.  9.  Speflb 
cevegli.  che  ‘1  voAro corpo fia  feppelli-  Chtbtntpta,  L*r.  btnrPcit  afprltnt  . Gr.  benefivìo  dare  è infegnar  di  rendere  , 

' to  al  noAro  luogo  ? £ «rv.  do.  ar.  FerCiO  , d^tsyiriir . Cem.Inf.s.  Il  bencficaro  ve-  Beee.pr.^  Ma  quantunque  celiata  fiala 
figliuoli  beoederti , quà  v'apprefi'erete  • toama  il  Tuo  benefattore . G.  F.  xt.  lad.  pena  , non  perciò  è la  memoria  fiige-ca 
Dant.  Jnf.  a.  Pofcìache  tai  tre  donne  be-  1.  Tenendo  trattato  . e ragionamento  de' benefici  già  ricevuti . £ mv.  t i.tf-  Fu 
r\cdette  Curaa  dì  te  . Pttr.fem.  ja.  Ma  ( i»r;7ér  ^Kxe  > ec.  ditorre,  crubellare  Martellino preflamenre prefo , cfopra  il 
pero  che  mi  manca  a fornir  l'opra  Al*  la  citta  di  Farmi  a MeflerMaAino  fuo  ni-  corpo  poAo . acciocché  per  quello  il  be- 
quantodclle  fila  benedette.  potè , e benefartore . £ ta. to8, 9.  A te,  ncficiodeMafanràacquìAaflè  £mv.09. 

I.  wlrfvg  benedetta^  ditef  Snella^  liccomea  padre,  e benehrtor  noAro  ci  11. Ofa  ilbenericiodclla  fortuna , non  la 
thè  benedetta  eeile  deveue eeremenitji ce».  oAeriamo  . Cavale,  med.euer,  Bilò^noé,  cacciare.  G.V.  6.  90.1.  Non  elTrnJo  gta- 
ferva  airentrar  delle  ehitfe  , e altreve , at‘  che  s'egli  aveflè  quali  cuor  di  pietra  , ridi  molti  benefici  trcevutì . £ 7.  a.  i. 
eieethè  een  effa  ì fedeli  p afpetgaae,  Lat.  l’ammilli  ad  amate  canto  bcnefatcore.  Dal  detto  Papa  fiicono  ricevuti  gr.izÌo- 
a^ualupralit . Gr.vle>9  itsee.  Bett.Tep.  e liberatore.  famence.  provveduti  di  moneta,  ed'al 

a.  Il  vafo  di  Aagno  da  acqua  beiKde:-  BEN EFATTRICE .£mvM. dì  Bene/ar.  rri  benefiii . 

ra  . tire.  \.tu^nabeneprie  apieit  .Gr.t^':yt‘  I.  £ ^er  iwrra/l  £r.  a.  T$. Ancora  il 

S.  \\.  Per  Grandemente  depderate.  Lat.  tvr«.  Fr.Gtvrd.  f/ed.  A.  RÉncraziano  la  benifitìo  de' razzi  del  aule  lOvca  ifl  prima 
expetìtvt  . Malm.  a.  15.  Così  pefeando  bene^rrrice  Vergine  Maria  timilmenre . la  corteccia  di  fop'^a . 
lungo  la  marina  , QueAo  benedett'afi-  BENEFICANTE  . v,  BENlflCAN-  %.  II.  Per  H/G*  fetre^  thè  abbia  rendi- 
no  ù prefe  . TE.  »e.  L»r.benrp  lum  . Or.iVivrinev.  Mae- 

benedicente.  ebeledati  BENEFICARE.  £«rèenr/ri*.  Lar.èe- l/ivgi,.  1. 1 j.  £ dee  ( rtrd,*4r«rr  ) etl'cre 

dite  be»e  di^  ebeeebrjfa.  Lat.  btnedieent  neptie  affieete  , Gr.  tùf>yirf4t  . Guite.  cotlrerto  di  provvedere  a coAui  cosi  or- 
Gr.  dChaySt . G.F.ia.  lol.ro.  Dioaltif-  per.iy.a't.  DimoArandoavcrec.  delìde-  dinaro  in  beneficio  convenevole.  £ *p- 
fimo  benedicenti,  e lodanti.  riodi  folkvare,  ebeneficare  quella  cit-  prtpe:  Seilcherico  ha  ragione  d'addo 

BENEOICERE.  K L.  Benedire  . Lat.  cà  . Stfn.  Pred.».  Néri  rirruova  ornai  P'ù  mandare  gli  ordini , forfè  per  lo  -^efi 
Frnvdii’crtf . Gr.  . Fìr.  Cri/f.  Ma  io  chi , beneficandoci , fia  contento  di  far-  zi«>,  al  quale  rufdincéannefTo . c, . F.  «. 

non  penfava  . fe  non  di  bezedicere  Dio  . lo  a guifa  de'  fiumi  , cioè  fuggendo  per  4f . i*  Promovendo  i benefic  i . come  fot'- 
Matpiu\j..  a.54.  Puoie  il  prete  nel  tempo  fotterra«cr  caverne.  fe  Papa.  Brrn.Orl.  ^.7.4.  Caricatevi  pur 

'dello  'nterdcttobenedicece  la  fcarfclla  , BENEFICATO,  %-ddd.da  Bemepean  . di  benefici. 
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J.  Iti.  PrrCradtt  DifinìtÀ^  PrivìUil», 

G.  K5.  I»  8.  Onde  futon  privati  pci  lo 
Papa  d'ofni  bemfìciQ  fpiiitualey  ciem- 
potale.  ^ . i.  , 

J.  IV.  Si  dici  ¥*rehfechr^d  4 VtHtptltdì 
H4r«r4,  di  frrtu%St  «v*l»FdrU 

e»ii  sìté  Stntji  diiÌ^eHx,*t  Ctmft' 

vir»  f*t$t  'nAtur^fmtMte  , « 4 tmf»,  Lac. 
ineuriéif,  Gr.  «X9  , tt/2t\Ìk.  Sem.  t>f», 

Vttfh.i.Ao.  Infloò  a tanto  che  non  farò 
fpintoi  e che  la  fortuna  non  mi  conri- 
gnerài  io  lafcerò  piunoUo  andare  il  te- 
niliaìo  a bcnihzio di  natura,  che  richie- 
derlo. f'rr.di^.  40.  la.  Lalciollo  andate 
a tenclìcio  di  fortuna. 

BENEFICIONE.  ^etrefeit.  dì  Semefi^ 

eitf  me!  (itmif.  dtl  $.  11.  Btmtpd»  f,rAHdt . 
fr,  /jc.  ft  I.  18.  i9.  In  cotte  Roma  ho 
guadagnato  Covi  Uion  teoefetone. 

BENEFICIUOLO  . Dim.  di  Benefieìe. 

Berm.Orl.  Certi  bcocHcìuoli  are- 

va  loco  Ncipaefel,  che  gli  etan  brighe  ^ 
e pene. 

I BENEFICO,  vddd.  CUt  hentpem,  Lat. 
hmepeui.  Gf.  St^m.  Prtd.xx, 

I Quella  si  benenca  tromba  riceverà  nel 
giorno  eAremo unagìoiia maravigliofa . 

I*  BENEFIZIATO.  Ben4. 

t ptiéSt . 

I ♦.  1.  la  f»r^d  di  /**/!.  Chi  ha  beaepù» 

' trciejiéftie».  Crta.  IVh.  ]4«  Melfct  Tom* 

Imafo,  che  fu  riiotcdi  S.  Iacopo,  ean- 
Jche  tenclìzi.ito  oUr*a'moMÌ«  E api'rtf. 

\f«  : Tommafod:  LTP-'.cciofuchenco  bc- 
‘ nefiataio  oltr*a*monn. 

5* egli  ( il  tfterif  ) e benefizialo,  è fo- 
fpelo  dal  ricevimento  de'  frutti  per  Tei 
meft  » ma  ie  non  è benefiziato,  c ha 
ordine  farro,  perquello mcdelunotem- 
po  è inabile  a pigliare  bencticio. 

i.  II.  HenepyJiAtd  , « BeaepeUtd  p die* 
ne'  Itti  ^i(t//4  pelixtà  , in  etti  è feriti» 

■ ^uaìthe  fremi»  , Bu«n.  Fier,  l,  ^9.  Equi* 

I vi  nitro  Fu  ‘I  mio  piacer  tinch'  io  dì 
borfa  ulcito  Non  vidi  il  fin  della  for- 
I tuna  Ulta  Nello  fperar  qualche  tenefi- 
I arata  . £ *ff^*ì(*  : E che  dì  più  lega- 
jli,  Di  piu  benctiaiaie  Empier  fi  vide’! 
grembo. 

BENEFIZIO,  * BENIFIZIO.  v.  BE- 
NEFICIO. 

BENEMERENZA,  di  Berne- 

merit»,  L:t.  Mcr,'rnin  , Gr. 

tÌT'f‘vyttfi«i . fìnta.  Fitr.  j.4. 9.  Far  lì  vide 
alla  lotta  Colla  bcflemetcnza  Nel  fecon- 
do la  invidia . 

BENEMERITISSIMO.  dì  Be- 

aemerit»,  l.3t.e:timr  meriiat , M'nir.fttr. 
a.  17.  Benché  ejli  fodc  della  citubene* 
meiitiflìmo.  £).<9-  era  benemeri' 
tifltnio  della  Repubblica. 

BENEMERITO.  Suf.  Beaemertai»  . 

Lat.  Mtrirtin* , Irtnemeriium.  Cuiee.ftr. 

Non  fi  compcnlano  i demeriti  co'bene- 1 
meriti. 

BENEMERITO  . , 

in  ferv!%>»  dì  «hwna.  Lir.  l^nemeritut  . | molto  benfatta  della  pviicma , tanto  geo 
Stfm.  Jtetr,  Dove  i tenchcj  li  fanno  ad  itile,  che  cafeava  di  vezzi- 
a’tri,  c non  a le  fìc;Ìo,  c dove  e’ lì  fan  BENGlUr.£r«jr‘*r«* , . ^irvrr. 

no  alli benemeriti.  7W.D4f.yf#f.4.  h*.  Il  bengiui  e gomma  d’ un  arbore 

Pofeia  i vecthi,  o benemeriti  licenziati  linciano,  la  qual  gomma  nnncil  lalcr- 
con  onore.  Ljitrtve:  CJii  avefle  fervito  | piziu  odorato , come  abbiamo  detto,  ec. 
vent*  anni , fé  neandalTc  ì chi  Cedici,  bc>  I ma  piut tolto  è il  liquore  d'  un  arbore 
remerito  foll'e.  IdelTlndie,  il  qirale  c limile  al  mandor- 

BENFri.ACTMENTO  . Benefljeit»  .Ilo,  con  foghe  pm  hi.nghe,  cd  halcver- 
Lar.  vJr.  if.*#  . Gf,  t'j'oxia  . G.  K.  11.  mere  tenere,  tirllibli  ,c  lcara!a:e,  co- 
|.  ac.  Noi  moflriamo  per  la  pruova  .me  la  gineltragginc . Inquc- 

delfe  voHre  vitiudi,  voicffeie  .icceiti  a Ita  maniera  tr.eJclima  Ji  l'ara  T uva  odo- 
Dio  , approvali  al  fuo  benep'.acimen-  rata  ec.  ponendole  intorno  o mufeo,  o 
IO.  jambra  , o zibetto • o beagiuì  « . 


BEN 

BENEPLACITO  . V»/»ntd  , Liiir»  , 
Vijcimeattt  l'tflid»  Ed  ufi/i fer  l»fim  e»U» 
fArtieeiU  A . ^i.v»lumt*t  ^affemfut.  Gr. 
tùitKia,  G.P’.ia.i.tf.  Ognialero ordine, 
e afìctali  di  popolo  ca&o , le  non  a fuq 
teneplacito.  E c*f,  9.  a.  Ordinò  i fuoi 
ptincipalibaroni  goveraatoit , e guardia- 
ni di  lui,  c del  Regnoateneplacitodel- 
la  chicla.  Caid.C.  Per nobii natura mo- 
ff  rate  aver  compalllon  delle  mie  fatiche* 
per  la  qttal  cola  tutto  m' ulcero  a' volUi 
bcnep[.icjti . yìae.Mm-t.Utt.x.  Che  ben- 
ché il  penfiero  abbia  ec.  nondimeno  non 
mi  parrebbe  ufarla  legittimamente  fenzi 
il  beneplacito  voflro. 

BENE  SPESSO.  4vv*ri.-j/,  vale 

M»lt»  xtUty  Sfipki  mn  ha  al jn.Mttd  f iit 
Lat. /àffifci,  ferfkfi.  Gt.  x»>Àà- 
nrr.  Ciré.  Geli.  Bene  rpcITo  tengono  in- 
loaieto,  e fuCpefo  t'animo  vofuu.  Varch. 
\p»r.  a.  Per  non  volere  ^ come  fanno  i 
grandi  uomini  benerpellò,  illorocccn- 
le  confèfliire. 

BENESTANTE.;  Che  terna  hent.  Bell». 
Lar.  vr^riid . Gr.  • A’*t;.  ,<i»r.4j.  a. 
Che  ne  fece  un  belliflimo  mandorlo  mol- 
to verde,  e motto  tenciìanre. 

I.  E henepaatt  Chi  ha  ^naìth»  rìceltex,. 
M . Lac.  ^ndans  . Gr.  lùve^er.  Ceeek. 
Dtn^a.*.  Oh  trovami  Un  giovane  avvia- 
to, ebenelìante.  Che  voglia  oggi  la  mo- 
glie. Lafc.Gelef.i.a.  Q.iando  con  dote 
la^ionevolc  a un  ginvAne  qualificato, 
cc.  e benel^anee  ancora  maritar  la  porreb- 
be. Biml/.lett.  E'ilimaio  aflài  per  l'età 
liia . che  e d'anni  ventotto,  non  ricco, 
inabenellante  a baAanza  . La 

verità,  padron  mio,  cc.  rende  noi  altri 
malandati  viandanti  della  terra  piu  limili  i 
a'benelianti  cittadini  del  cielo. 

BENEVOLENTEMENTE.  .Mvvert^.] 
e»n  Btmtvtlent^a  , Benivtlemtemente , Cuitt. 
lett.  64.  Furono  benevolentemente  rice- 
vuti . e trattati  da  lui. 

BENEVOLENZA . £e«*t'*h«<.4.  Lar. 
heneveUntia,  Ut.  lurMa.  Guitt»  lett,  64. 
Per  granut:  benevolenza  del  voficoaini- 


BEN 


BENEVOLISSIMO.  Snferl.di  Btntv». 

U.  Ltt.iftmttdeHtì/fmmr.  Gr.cv’M'rtt^t . 

O'Uitr.  lett,  9.  Quanta  benevolillìma  ic- 
verenz'i.  ec.  rendete  dovete  lui. 

BENEVOLO.  Brnivient».  Luif.  htae- 
velut  ,Ot.im»9ì.St»r.  £br. 4. 94.  Unitofì 
con  Don  Fernando,  ec.  luoccro  d'eflb 
Re  Du.*i  O. degno,  ma  non  molto  ami- 
li o benevolo . 

BENI  ACCLNTB.  C//V /4  ha».  Che 
«fera  bene,  Lat.  Irenrfaeient , Gr.  àptr^n- 
ufrir.  Liltr.^mer.  Alli  bcnfacccnci,  me- 
riti grandiflìmi  promettendo  . 
BENFATTO.  %Ad4.  Vele  Pr«p»rt^'»ma‘ 
, Lell»,  \,tt.f»rm»ft:t,^aftàlìiurdm«m- 
hi»rum  . Gt.  t’it'JH' . Cr»n. 

Qiclli  ^ di  grandezzacomune. 
Chi  ha  hetie  eferat»  *di  beliillinio  pelo,  branca,  e bionda 


BEN  GLI  STA',  BEN  GLI  STETTE, 

e pmiii  • M»d»  di  favellar»  e»mfifi»  de» 
BENE,  V STARE,  iatrat»P»vi  il  frema, 
ta»  GLI  i » vale  Ejftr»  fteemd»  U .'«ve. 
re,  Lar. averli*  ehe^it , Gr.  ttmKit  iyti . 
£<>.  Lue.  £ fai  a'  ognun  direbbe  : bea 
gli  Ila . 

%,  E in  fert/t  di  fufi.  Pumhjene  giuftn . 
Ftaac.  Saeth,  Mf.  Per  menar  b bac- 
chetta , olcteal debito  modo,  n'acquiifò 
un  beo  gli  ffa,  che  mai  non  gli  venne 
meno.  E n«v.  aog.  £ non  trovai,  che 
amore  deffe  ad  alcuno  un  sì  degno  ben 
gli  (ia.  Merg.  lo  non  voglio  allegani  un 
ben  gli  flette. 

BENIHCANTE  . t BENEFICAN- 
TE.  Che  keaepea , I^t.  hrn*p€i«apic'uas . 
Gt.  tvtpytiùe , Sea.  hea.Vareh.  4.  za.  Il 
tenifìzio  deveuio  accettarlo  allegramen- 
te , moiiraodo  letizia , e fare , che  ciò 
ila  manifelfo  al  beneficante. 

BENIFICENZA  , e BENEHCENZA  . 
Virtù  , che  tenftpe  im  gievat»  , e far  Bene  I 
4//M1;.  \ax,  benepceatia . Gt.  l’tfytria.'' 
Sea.p,fl.  La  luto  beneficenza  acctefeea,; 
e oruinava  ì loro  luggettì.  ..Aiitrt.  jl.i 
Eir  e per  lodelideiiotenigniradc , c per 
lo  compimento  beneficenza.  I 

benignamente.  Cen  he.' 

n'tgnità,  Lat.  hemevelé  ^ heaigne . Gr. 
THKÙi.  Btt.nev.t.  to.  Fuor  di  Tua  nam- ! 
la  benignamente , c ntanfuetauicntc  co- 
mincio a voler  rifeuotexe.  Daat.  Furg.u 
Benignamente  , Tua  mercede,  afcolta.  , 

J.  Per  ìianfuetamente , M«r.  S.  Grtf,  ' 
r.9>  Benignamente  a*  inginocchia  a lice- ! 
vere  il  pelo  . j 

BENIGNANZA  . V.  wd.  fìemlmamr^m  ^ I 
Bentgnità,  Lnir.  , Gr.  t9r»m,\ 

Guin.  lett.i^.  Ma  tempre  rlfporde  con* 
tenignanu.  £ 19,  Tale  fi  ^ la  benigr.an.! 
za  dtquei  buoni Religiofi.  I 

£.  Vengo  obbligato  a voli ra  benignanza . ! 

BENIGNISS1MAMENTE.  slperL  di, 
Ben^aameate , Lat.  heuieni0tni , Gr.  e*-' 
N»eiCT«.  Valer.  MaS'.  Per  b coiceleflial 
provvidenza  , le  vittudi,  delie  quali  io 
devo  trattare,  beoignilTiinamtAtc  fono 
efalcate.  òVu.ir».  Vatth,  ».  }a.  dii  riceve 
i benefìzi , fé  bene  gli  riceve  benigniffi- 
mamcntc,  non  per  quello  ha  tbiniro  il 
debito  filo.  Ca/,  lett.  E confermato  da 
lei  bcnig.*)ifiìmamente. 

BENIGNISSIMO.  Superi,  dì  Benigne  . 
lAt.elrmt'ttiJdmui  , heni^nUfmut  .Gt.  »ù^ 
TN'eatT9~.  Lah.^f.  Le  fuc  eterne  bc/ìcz- 
ze  montandoci  I a quelle  , come  teni- 
gnilHmo  pidrc,  ne  va  chiamando.  £ «o. 
Siccome  ella  benlgaiffima  fa  foventc  nel- 
le bifogne  de'  fuoi  devoti  . i/«d.  .^rk. 
Cr.  Nel  fecondo  frocto  ripenfì  b beni. 
gnifljma,  e degnantiilìma  cond-feenfio* 
ne  , e iochinamenro  a noi  loifcri  pec> 
calori. 

BENIGNITÀ'.  BENlGNlTADE  , a 
BENIGNITATU.  Lat.  htuigmtat  , eie. 
memt>a.  Gt.  i9f9t%  . vd/i>rrr.  54.  Ed 
la  benignità  fétte  fpezìc  , cioè  religio- 
ne , picrade , inncKeoza  , reverenza  , mi 
(éricotJia , amtfiade  , e concordia  . La 
benignìMde  è virtù  dirpolfa  a far  bene  a 
ti;tci penila  dolcezza.  1.  j.BLa 

dalla  propria  fua  benignità  moHa , e da’ 
ptc'h:  di  coloro  imf^trata  . fnwM*.  39, 

E le  cosi  c,  grandjllima  fi  può  U beni- 
gnità di  Diocognolcere  verfunoi . Datt. 
Par.  I j.  La  tua  benignità  non  pur  ibccot- 
re,  A chi  dimanda.  Caf.iett.  io  la  rin- 
grazio adunque  , quanto  piu  polVo,  d. 
lunca  fila  òenigaita. 


BENI- 


BENIGNO  . Chf  k*  virtù  di  ttnìfni  b*Hdtlfr$jfmt,  Lar. ^»rw/ri«ri4»,  sm^r.itvtm  fervixjt  rittvw  . Ì4t.  htvtfd  mif- 
C^rttftf  Pié<tv*ltx  Gr.  lÓKia  , Brte.fr,^,  A'^uali»  prt  be*’>J*.  éimij^t,  Ta<.  DAV.tum,  j.aS.LiRe* 

Lar.  WrmfM.  Gc.t9«^.  oivolcnu  da  loroa  me  portata,  erano  pubblica  non  poteva  reggere  a dare  i beo- 

tue,  aev.ra. j.  Rendendoli  in  ciò,  che  gravi  le  mie  fatiche  . £ ^met.  19.  £]  ferviti iananai  a'Tcnt'anni  • £ 15.  aro. 
poecaao,  e fapeano  t umili  , e benigni  benché  io  non  polfa  a pien  raoftrare  Fecefi  per  ordin  del  Principe,  che  ne' con* 

vctfo  di  Itti,  péft,  Farf.5,  eM  Signor  Nel  canto  mio  la  fua  ocnivolenta  » liglidelleptovincieniunopropoacfle  di 

mi  parca  benigno  , e mire  Pttr.  cdnt,.  Farte.ncl  verfo  nc  farò  fonare,  £ j7<  ringranìaredel  benfervito . 

4.  7.  Madonna  cc.  Benigna  mi  ridullé  La  cui  beniyolenza  a me  moftrata  ne*  BENSÌ'  • Ptjf»  mvverbietm,  mtJteJftr- 

al  primo  flato.  giovani  anni,  mai  non  miti  in  oblio  • nariv* , «Sì frar ,<Sr .Lar.nrifM^.Gr. . 

i.  I.  Mentane  « tefiettt  dtlU  r/ma . di/l  ^r.  far.  j6. 17.  Non  che  da  pone  in-  n*t.  </p.  ido.  Non  lì  debbe  attrìbuì- 

ft  DéHt,  r,m,9.  Ch'entrare  non  vip«o  contro  Sien  quelli  amori,  cl'un  ham-  reailifrunrì  » ma  bensì  al  ghiaccio . 


fpirco  benegno 


li.  Ptr  fdvtrtvtit . Bent/itt.  Prrr.  I ch*  amore 


ma  , e furore,  L'altro  benivolenza  più  BENTENÙTO  . Vietfi  di  Chectii  fié 


7-  Ed  è sì  fpcnto  ogni  benigno  lu-  BENIVOLO  . wddd.  Ciré  vtul  htiu  , ftrvuitu  . mfervatut,  'ittnt  tur^ut  . Gr. 
me  Delciel.  c^/ra.i»M4r#,  fat>*rrw.  d»»«T7Ì>uiy^«  £*>.w4/la09.petciocchè 

BENINaNZA  . K.  wd.  Ben:gm»mi4  , fc,  Prtp!;^:*  ,i^%.btnevtltit , Gr.rd^vift . gli  Aalloni  di  quella  mandria  , che  pei 
Benlx^itÀ,  Lit.  irnijfaìrai  . Gr.  irntx.  Bue,  tuv.  19,  5.  Al  qoal  fcrvigio  gli  fu  eBèr  benteouiì . eben  pafciutiec. 
myveerite . £>M»t,P*r.7.  Ma  noli  ra  vira  piu  la  tbrtana  bcnivola,  che  alla  mer*  BENVOGLlENTE . wddd.  Beniveleif 
fertfta  mezzo  fpìra,  La.fomma  beninan-  catanzia  fiata  non  era.  £mv.  S9.  4.  E te,  Ltt.  htaevtJui , Liv.M. 

zn  , c la  ’noamma  Di  fe.  Detu.MMUn,  pero  nel  mio  iudicio  cape,  ratte  quelle  per  fembiancì  d'altrui  uheio,  lì  sforzò  d' 
rim,77‘  Buona  fperanza  de*  uom  fetnpre  eJlér  degne  ec.  di  rigido,  ed  afpro  ga-  amici , e di  invoglienti . Ovid,  P.fi,  Ot 
avere,  Ch'apprcnó  lo  dolere  èfuaven-  ttìgamento,  che  dallcfiex  piacevoli,  be-  chic  quegli»chelì  Poflàadirarecol  fuo 
tuta  , eh' a lua  rancura  può  ir  beni*  nivole  , e pieghevoli  ec.  fi  partono.  £ invoglienrel  St».  Itn.  VÀrck,  4.11.  io 
r\Aoza.  £71.  Chepoi  non  fu  nelTana  be*  «^*'«r.j7.  l.a  quale  non  dubito, ebebeni-  eleggerò  uno  uomo  intero,  fempUce,  ri- 
ninanza.  Chefua  piagenza  n'avcffc  fa*  vola  a noi  Aaia  farebbe , fea'fùoi  Jonta-  cordevole,  grato,  benvogliente. 
vorc  . ^rmet.fó.  Per  virtù  vera  delfuo  vefit  voluta  la  mia  bellezza  preflare.  BENVOCLIENZA.  Bemiv*U»t^.tM, 
primo  amore  , Dì  femma  beninanza  BENMONTATO.  *Add,  Ditefi  diChi  WarM/vaiia . Gr.rvV«/x.  Liv,  M,  Vole- 
tempre  pieno.  sùùmftttt  éutn  féVMll»  , « ien  ftrmii»  , vaacquiflare  la benvoglienza  degliftra- 

BENINO . ,-dvvrrf.dÌw.  di  Bfae.  JuM.  Lat.  <p>*  h*>u  lajVritrliu  . Jd.  V.  tf.  5«.  ni  . Dtfar.  aa.  M'a  benvoglienza 
F«>r.  4.  h*r'«d.  Egli  (Itan  pur  benin  con  Nei  quale  li  trovarono  duemilacinque*  inverfo  ce  fu  quale  Piu  Arinfe  mai,  di 
quelle  boifè  Di  raiò  ai  collo  , e que*  cento  barbate  banmontare  , e bene  in  non  vrAa  perfoat,  Sicch'ot  mi  parran 
Uiradsrai  Dirati  io  mano.  arme  • C,  V,  9.  jci.  z.  Furono  pm  di  corte  quelle  frale  . Bìm,  étnt,  Dant. 

BENISSIMO.  .Sterri,  di  Brac , «w#r.  jco,  uomini  a cavallo  bennionrati,  che  Maiaa.80.  Nel  roto  coraggio  r>on  con* 
ùi»,  La%  «frinè  . Gr.  ig/rtt,  Fir,  piu  di  cento  erano  a grandiflimi  de*  fiderai  Mai  , che  gradii  la  vofira  ben- 
Convenevole  larghezza  , e lunghezza  Itrieri  • J.  Ma  guai-  voglienza  , E Be  £az>  P,  -N*  E per 

benifGma  cun^rtite  . £ 19}.  £'  fu  un  da . che  ti  ficchi  A rolli  beoarmati  , cheta  piacenza  M*  accolfe  benvoglien- 
certo  ec.conohiutn  beniOimodal  detto  Efperti,  e benmontati.  za. 

Principe  . S$d.  Ctit.  Nelle  valli,  dove  BENNA.  Tr^U,  Ut.  rrabea  , tra*  BENVOLENTIERI.  >^vver^.PiÙ€kt 
concorre  fcolamcnro  di  terren  ^oni.  aa  . D$itém.  a.  j.  £ non  vo^  che  ri-  vU^tieri,  ^imjiftferl.di  VtUmiUri , L4t. 
fìaoDO  benìffìmo  le  vigne.  Cspr,  g«rr.  manga  nella  penna,  Ch'Erode,  e Ero*  perU^eiutr  , Gr.  «Vjurr/vx'ita • Fir. 
joi*  La  qual  cola  penfu,  che  mi  vena  diade  là  momo  Sìpover,  che  venderò  sol.  Chi  farebbe  mai  flato  quello  ec. 
fatta  benìffìmo.  Serd.ftu.  /«d.  ti.  4}8.  gonna  . c benna.  che  non  fìfofle  meffo  a fuggire,  efian* 

Non  li  era  cnim>amito  «.ogli  Etiopi  dif-  BENNATO  . -^Add,  Di  fehttsté  aa^i*  gato  ben  1'  ufeio  , tremando,  e fofpi- 
orc  Mitì  ec.  ma  con  foldati , c c-ipìtani  fv.  Di  ì«cim  filrft . La(.  b^pt  lue  im*  taodo  di  pauia  , non  fì  folle  rinvofto 
benìffìmo  pto^vifli,  e eferciratiflìmi . t«*r.  Gt.  rv>r»à«.  Btct.  n«v.  }8.  5.  Per*  entro  la  coltrice  benvolentieri  1 Sem, 

BENIVOGLIENTE. Br«iv»/f«re.  Lat.  ciocche  dilunfandofl  da  veder  coAei  , fvn.  V^reh.x.  jj.  Ogni  volta,  cheìld»- 
Gr.  . Sue.  m*v.  de.  j.  ella  gli  ufeira  dell'animo . e potcemogli  no  c flato  accettato  benvolentieri  , fì 

F quafì  di  tutti  quegl:  della  contrada  pokia  daica’cuna  giovane  ^nnaraper  può  chiamar  benefizio. 

I era  compare , o amico , o benivoglien  niugite  . Bttttb.  lett.  Coflui  e bennato  , BENVOLERE^.  BtnvexlUot^é , Lat.  W* 
re-  Of.d.  Avvegnadioche  Ìo  ti  par-  ed  eiavipct  la  fua  viirù,  e buonecoo*  HtvlttuìM.  Ct.iurvm.  Be  Ent,, 

li  afpramcnre  , nondimeno  io  non  m'  dizioni  molto  creduto.  P.JV.  Si  fìnamente  amor  m’  ha  merita* 

adiro.  Chi  e quello,  che  fi  polla  adi*  Per  tthee,  .^vventurste  • Lat./#*  ro  Dello  mio  benvolere.  Fir.Bs£,  148. 
tare  c *1  fuo  bcnivogliente  ? itétut.  Gr.rv>-rvtt.  Dsiu.  Pur^^,  Il  qual  dìfìderio  generava  uacerto  ben- 

BENIVOGLIENZA  . BenivtIeHt.d  . Ma  s'  a voi  pace  Cofa  • ch'i’  poTfa  , volere  veifo  di  me. 

Lar.  Wn#vn-/<«ri«.  Gì-  firua,  O,  V,  11.  Ipirici  bennati.  Pett.ftn.iz^,  Lieti  Hoii»  BENVOLUTO  . ..ddd.  xAmet»  , Lat. 
108.9.  Acciocché  lètupre  nel  cnot  reale  c félici,  e bennac'eibc  * Che  Madonna  «M4r«r,  dUedme . Se», 

fia  Icitame  iodiflòluÌMlt  di  benivoglien-  paflando  premer  fuole  . £ a|9.  Ma  cu  fi#».  Ktrrlf.4. 17.  Piace  la  viitìi  pet  fua  oa* 
zz.  H*r,  Virt.  Amore,  benivoglienza  , bennata,  che  dal  ciel  n\i  chiami.  tura,  ed  è benvoluta,  e favoriu  tanto  , 

e dilczicne  fon  quafì  una  cofa.  BENSAI  . PeSe  *vt>erlfi»lm.  mede  éf.  che  infino  gliuomini  rei  approvano &•' 

BENIVOLENTE  . wddd,  Che  fert»  fetméitiv,  e vede  Si  berne  , CertKmtate  i furalrocnte le cofc buone. 
tmere  , ejf  ijà»e  , Lar.  é#M#v#/i»r  • Gr.  enel»Hmtte  det^ìù  fidice  BENSAFETE.  BEONE  . , eh#  Iree  etffai  , e s 

to/uéfit,  Tr/.Br.a,  a4.Perodove:uocie-  Lat. , /»•#  . -tifoe.  Gr.  /i-rs-n.  emi  /rvirebUmeMte  pìfee  */  vi»e  , Lat.hi. 
dete  fermamente,  che  quefletre  perfo-  Beee.  »*v.  t,  ai.  Bcr.fapete,  che  io  fo  , f»**»  vumfett,  Gr.  ®/x#rv®-. 
ne  fono  una  fulìaoza  , la  quale  e del  che  le  cofc  , che  al  Icrvigio  di  Dio  fì  BERBENA.  Yetke»»,  Lat.  vrr* 

tutto  potente,  del  tutto  ft piente,  c del  ' tanno  , lì  Jcono  fare  tutte  nettamente . hen»  , Gr.  vt^rettetit  , Tef.  Pev.  P,  S. 
tutto  benivolente  . w<j»w.#»r.O%acd.  Lo  I £ ’»#v.  05.8.  Benlai,  eh'  io  fo  de*  pec-  Con  fÌKÌna  dì  legale,  fugo  diberbeoa  , 
fcivigioiielbrmivolenrcefcnzafìne.  caci,  come  I*  altre  perfone.  £ »«v.  88.  radice  d' onica  greca,  e dì  piantaggine 
BÈNIVOLE  -.TEMENTE  . >y1vvfrb.\  j.  Berrai,  ch'io  vi  verro.  Pajf.t^y.  Beo;  fanne  impiaflto*  £ ùpprejfe:  Laccovaro 
B#n#v#l#»r/in<ttr«,  Ce»  é#»,'v«/r..r.».  Liit.  * lapcte  , che  sì  , da  che  uomo  non  mi  gratiadei , e berbena  , e danne  tre  ore 
be»ix*è . JLibr.eHr.mel^tt.  Evenga  fem-is'  e appie'lato  . Pftr,  ft»,  zjj.  i dolci  lonaati  raccefTo* 
pre  lu  'nfermo  bcnivolcotemer.ie  guat*  fgnatJi  cc.  Sun  levati  da  terra  , ed  e BERBERO^  # BERBERI  .Lat.  exy»^ 
dato  dal  medico.  |(  bcni'a:  ) Qui  ricercargli  intempeflivo,  r»»rh».  Gr.  eSuzzd»->z  • Cr,  5.4.  1.  1 

I BEKIVOLENTISSIMAMENTE.  ^»*i  e tardi  . Sr^r.  f»»r.  Sie»dr.  i.a.  A Li*  betbeti  fon  frutto  d'un  ar^repiaolo, 
'peti,  di  Re»iv9te»::meHie , C*»x^*nd\pim»  vofr.o  vcdcltc  voi  il  mare  ì N.  Benfai  eli*  molto  Ipinoio  , a modo  dì  melagrano, 
,be»ivUix,»  . Lat.  beneveUnsidSme  . Gr.'  io  il  vidi.  Ca/r.  g#rr.  S„ppi  Giulio,  che  e fon  iltondi,  fìccome  il  frutto  aclprn* 
7T*-rt.  5.  r.  D.  lùi  rimando  ogn'uomo  n'haim  ramo,  Benfai  ch’c*  noalbo,  alquanto  lunghii  e quali  »cti . 
' addietro  ber;voIc“t‘lfim4.uK*r.te.  1 ]' ha  maggiore  uno,  che  un  alito  ( #<o#  Aicrri.  £i#r.  ai.  11  berbeii  , chiamato 

i BENIVOLENZA  , # BENEVOLEN-.  # be»  vere  ) da  Diofeoride  fpina  acuta,  benché  non 

ZA.  il  ‘veler  irene,  soffitte,  .^mue , th' ' BENSERVITO.  Lùehs^,  ehe  fi  dè*t.  lìa  Chaio  , fe  egli  é quell*  aibucello 
e ft»K*  uce/e , b'fieatd  , # Dfiderie  del  trui  per  ì/ff.rr~r»  , ##/»  eitefiApene  del  | fpinofo  chiamato  Ctefpipo  , ovvero 


ben  enfi  edite  t e be»  ee»ferv»te.  J^c.  r#»*  I 


Yh,  dell»  Crtefe»,T,l,  _ * quello 


2p8  BER 


BER 


BER 


quella  fterpo  , che  quali  per  tutte  le 

iKpi  n vede  con  toglie  inttgliAte.  Hindi 

air  aizecuoln  , o «Icuoa  altra  pianta  « 
nondimeno  tì  poòulaie  U voigax  beibe- 
xi , cioéilcrcipinoe 

BtRBiCE . K.  Pee$r* . T^r.  vtn-tM  . 
erti.  AVv. «nr.  jo. a<  Lo  villano  comin- 
ciò a paflace  con  una  beibice , c cominciò 
a vogare* 

BERE»'  SEVERE.  Prendtr ^rUecM 

VÌN9,  •*e(iuA,  4 éiUr»  neutri,  p<r  esvdr. 

fi  frÌHfifdlmeHtt  U ftU,  Lat.i-iirfr#  , f4. 
$art . Gr.  E »«»  (bt  ntU'Mt.én^ 

cIm  nel  nentr.  fi  adcfttd  etmunrfmentt  , 
Beec.imred,  ii.  Ora  a quella  taverna  , 
oraaqueir altra  andando  , bevendo  fen- 
va  modo*  7. Non  eflcr  mai  ad 

alcmio,  cheandaflcU.  doveeglifofle  , 
neaatonbmang'are»  ne  bere. 

5.  E ivi  prellò  correva  uno  nuin/cel  di 
vernaccia  delia  migliore,  che  mai  li  bev- 
ve. £ ntv.  7d.  5.  Calandrino,  vergen- 
do, che  'I  Prete  non  lafciava pagate,  U 
diede  in  fui  bere.  £«»v, 80.  la.  E un  al- 
tra volta  bevendo,  econléttando , li  ii- 
confortarono  alquanto.  O.  V.  i.  44* 

E porro  fecodcl  vino,  il  quale  dagli  Ol- 
tramontani noneraufato,  ncconofcm- 
to  pel  bere.  £8.  j?.  «.  Svenan  Inno  de 
loc  cavalli , c beonfi  il  l'angue . 
ji.d.  Fuor  tutti  I noftrilid:  Nell  •^lela» 
mofe  di  fortuna  Due  tonti  ha  : chi  dell 
una  Ber,  muor  rìdendo.  £/*»».45* 
teraobevete un  liicco  d’erba,  Che  pur- 
ghe ogni  penlìer . che  ’l  cor  attiiggc  . 
lunt.Jnf.  jj.  E mangia,  e bee,  e dor« 
me,  everte  panni.  £ Pfrf.xì.  Epetofi 
gode  Tanto  del  ber , quanto  e grande  la , 
fete . £ j t-Chi  pallido  li  lece  lotto  1 om- 1 
bra  Si  di  Farnallo  , o Ikvvc  in  Tua  ci- , 
rteina  . 

♦.  I.  ?.  a|.  I.  Non  nell 

turerà,  quando  la  rugiada  è,  ma  due 
oic,  otre,  quando  il  sole  fel’avra  te- 
vuta.  «4w#r. IO.  Bevendo  cogli  occhili 
non  conofeiuto  fuoco  , s’accende  tut- 
to. Btif.  nru.  17.  27.  E non  accorgen- 
doli, riguardandola,  deU'amorufo  ve 
leno,  che  egli  cogli  occhi  bevea  cc.  T*c. 
D*v.  Ptrd.  . 418.  Da  Filone  Accade- 
mico, e da  Olone  Stoico  bevve  tutta  la 
filofolia.  . , « 

11.  Buffi  tnebe  Bere  iti  Ptiluir 
PftVA  tette  t*nt4  fili  thffi  bere  . 

Ella  flette  dc'di  pteflo  a otto,  ch’ella 
non  volle  bere  uova. 

♦.  ni.  PJft'  “'■V*  » 

Zftrrefa fatile,  hxt.inpreelivit  infrem. 

t-  effe  . Gr.  . 

IV.  Ditiéttf  Ber  griffi,  thteStnìa 
fnariate  in  »jni  e*fa  minutamente . LaC. 
f,nniwre  , i»fiirnul.tre  . Vnrrh.  Sutt.  a.  I. 
Bilogna  ber  grollò Oggi,  e a mata  pena 
ci  lì  può  egli  vivere  a far  tosi  - Maìm.  7. 
84.  Ma  io,  che  da' miei  di  mai  bevvi 
grolTo,  E le  mofche  levarmi  fo  dal  na- 
ie. Fitr.  J.4. 4.  Ad  ogni  col'a  bi 

foffnabcr  groflo.  Car.  lett.  171.  Non  vi 
pufl'o  dir  altro,  fé  non  che  mi  irlolvo 
convoidibtr  giolfo.  , . . 

J.  V.  Bere  i 4 •"^•*****fi  ■*  ' 

tfert,0Té  dalla  nettfifita  a fare  *'na  ffa  , 
Ijr.  inter  fatrum  , faxumquefiare  . Lafe. 

fortuna  m’ha  purcondec 
lo  in  termine  ch'io  fon  lordato  a bere, 
o affogate. 

VI.  Dareakere,  Dare  ai  intendere  , 
e far  ertdtr  ffuel  y ehe  «o«  e.  Lat-r'W»- 

ntre,  jStrn.Or/.  1. 10.  |.  Peto  lì  d'ce  voi- 


I gannente  in  piazia  Per  un  proverbio  1 SI  iita  anetra  i mita  finmi'agrtma 
c’  glie  r ha  data  a bere  . aiertfi-fme  iella  fiefa  fi^rm  . 

f.  VII.  Btrfimna  tefa  , tÌ4Ì  Crederla  OERGHINELLA.  Femmina  plebea  ii 

CanÌ4  tic  e ietta  , aueetthe  nm  vera  , hajja  eeniiKime  , e falera  di  nem  buama 
t.  fornente  fidem  aihtbere  , Pataffi.  4,  {ama  . Lat.  muHereula  . Gl.  >orv}rif  • 
Non  la  chi  la  li  bevve  Papi  paaao  . Ler.  Mei.  eant..  51.  8.  Attendere  o 
t'arch.  Ertel.  XÌ9.  Gli  altri  Hanno  lo-  Imemotare  , O cicale  ,0  bcrghinelle  i 
fpclì,  e i volgati  fé  la  beono.  £•>.  Ba^.  a non  rar  tante  novelle  . Varch.  Sime. 
Che  diavol  direte  voi,  eh'  e’  le  la  co-  4.  perchè  credi  tu  , che  ella  fi  pac- 
minciarono  a bere  > £ Ufi.  an.  Somi-  lifle  di  cal'a  , fc  non  perchè  ni  flavi 

?;liar.do  a ouella  volta  un  prudente  , tutto  ’l  di.  e tutta  la  notte  in  cafa  del* 
ecc  villa  di  bctlcla.  le  bcrghinelle I £ Enel.  45.  Sono  alco- 

i.  Vili.  Ber  biane»  iittfi  prtvetbialm.  ni , i quali  credono  , che  da  quello  vèt- 
it  (hi hoa ^liriefiana  i fueidijtgni , Vareh.  (>o  , e non  dal  nome  borgo  , £a  detto 
Snet,  ).  s.  Tu  bcrat  bianco,  Pifloia,  c berghinella  , cioè  fanciulla  . che  vado 
non  arai  le  calve.  sbetlingacciando,  c ila  trovi  volentieri 

IX.  Ber  pjfjiy  4 apaefiy  fidici  dì  chi  a gni*<j»iglie . 
intdka  il  vin4,  ntn  dal  J'apert  , ma  dal  BERGHINELH7E2A  . Dim.  di  Ber. 
ÌM«^4  . Laj'c.  rim.  j.  ja6.  Che  non  piu  ghinelìa  , ed  imptrta  maffier  d, {previe  . 
il  vin  , ma  beonli  pacii.  Bum.  Pier.  j.  I.ac.  r»ii/«>rc«/4  . Gr.  >Brv*/«v  . Lafe. 
4.  4.  E quella  e d'un  cordone  Ben  dop>  [ 4.  5.  Doli  berghinelluzaa  , con 

pio  Oliata,  e letve  per  coloro,  Chelo.|chi  ti  par  egli  avere  a favellare? 
glion  dilctrarrt  dì  ber  grullo  * N.  Benj  BERGO.  -f»rr4  dì  Dav.C4lf. 

groflo  betcflù  ben  a paeii  . |)4i.  Poni  vìu.*ci  dolci  ec.  pcruginò  « 

N X-  £ ptr  fimAit,  fi  dite  anche  di  ehi  bergo , c limili . Seder.  Ctìf.  8a.  In  qne- 
fa  giudixf4  d'altrui,  nen  dall' eptratfeni ,,  fla  man^ra  lì  fa  alla  vernaccia , che  fi 
ne  da  cpfinmiy  ma  d,  donde  e' trae  rtrì.'<ava  daU’uva  della  vite  berrò. 
gina . Be^gh,  FUa.  184.  Ma  perche  aVu-!  BERGOLINARE  . Vale  Fiettef  eiara  . 
ni  icftano  tal  volta  da  quclii  nomiob-!  Fmwc.  Saeeh.  nev.  47.  Fugh  certo,  co- 
bligati  » e Ipcflb  , come  noi  dicianìo  ,’me  era  ligliuol  d’  un  uomo  di  corte  . 
beuno  a paeli  , non  è flato  male  coc-j  chiamato  Bergamino  , o Ber^obno  , 
^arne  brevemente  un  motto.  { D Ife  Meller  Valore  : e’  m'  ha  si  ber* 

j.  XI.  l paperi  menane  a ber  l eehe  ,igolir.atu,  ch'io  non  ho  potuto  dirpa- 
dtcefii  in  piettrb.  per  j^nifiìcare  . tbt  gli  roli  , ch’ e’  non  m’ abbia  rimbecca* 
imperiti  ve-iiion  faperne  più  de'periti . ev-  tO  . 

vere  ^uanJt  i giovani  v>»Hot.4  infignare  BERGOLO.  Leggieri.  Vtlnbife  ,e  fuel . 
a' Vecchi,  Lar.  ante  barbam  finn  decerti  thè  nei  diremme  Ctrribe  . tire  prtfite  al 
fut  minervam  , Cirìff.  Calv.  j.  E COSI  tredtrt.  e al  muevtrfi  ^ da  VetgtU  , ^ra- 
ion menate  foche  a bere  Qiialchcvol.  nbv^iara  eeiP  E larga  , che  vai  Barca  , 
ta  da’  paperi  in  fu  monti  . Stgr,  Pier,  ceti  detta  da'  , perrhi  d$  lrf%ìe. 

CUt..}.i.  eh’  io  non  intendo,  che’ pa-  ri  fi  r'VJ.Va  , Lat.  levò  , erednlut  f Ot. 
peri  menino  a bei  roche.  suvN^ift.  J?*rc.not>,  fi-  7.  Siccome  co* 

j.  XII.  Bere  per  etnvente  . e Bere  a lei,  chc  Viniziana  era,  ed  «lìì  fontur- 
garganella.  vale  Bere  j'etti.a  teecareUva-  ti  bergoli.  G.  V.  ri.  118.  i.  L'alrra  fet- 
ft  ielle  labbra,  ^t.  laxe  eiitture bibere . ta , chc  non  reggeano,  nè  avviano  u6- 
Gr.  a’vrrwe/  * «juar.'  • A’iv.  ant.  al.  i.  c{  in  Comune  ( e per  dirperro  gli  chia- 
Picflami  tuo  barlione  , e io  bero  per  mavano  bergoli  ) erano  Gambacorti  , 
convento  , che  naia  bocca  non  vi  ap  e Agliaci.  e altri.  | 


preflètà. 

♦.  XIII.  //  mangiare  infegna  l>erf  . 
MANGIARE.  Sufi.  ui. 


i.  I.  Per  ^uel  che  altrimenti  fi  direlle' 
Am«v«  , A'v*f#  pefee , Pace,  mev,  54.^ 
l.  Chicchibio  , il  quale  co'uc  nuovo  ber* 


XIV.  preverb.  Egli  è dovere  , * golo  era , cosi  paicva  . Bum.  F’ter.  j.  a.  ^ 
Fgli  e di  ragione  , che  Btrte  bea  . il  fia  18.  Argomenti  Far  da  fanciulli  bergo* 
fio  è fiùot  t vaie  affolutam.  Egli  è dove,  li,  e da  donne  . 

re,  Pataff.  9.  Chc  Berto  bea  egli  èput  i.  II.  Per  lfptt.lt  di  etfia  ,Cr.  a,a4.r.^ 
di  rag;one.  In  quel  meJelìmo  luogo  s’amillino ce- 1 

J.  XV. òfrrafsrfj/rt.v,  A GORGATA,  fle.che  volgirniente  in  alcun  .luogo  fi 
N XVL  a bere  , t Dar  bere  . v.  chianun  bergoli  . | 

dare  . BERICUOCOLAIO.  Stneglt . ehe  fa 

bere  . Some  ; Beveraggio  , Lat.  pe  e vende  i berUuocoli,  0 iconjertini.  Lat.! 
SVI.  Gr.  veV/r.  *dmrr. 4%. Gange , dan-  etufiularlnt , fifior  dulflarim  , I 

re  le  prime  vie  a!  sole  ec.  dava  a’fuo:  6ERICUOCOLO,r  BERRICUOCO- 

foavillìmi  ^ri  collechiare  on'ie.  Dant.  LO  . Confortine  . Lar.  crutinlum  . Gr. 
Pnrg.xi.  E le  Romane  antiche  per  lor  rxuuUier  . Hunk.  1.  j8.  E Mona  Ci^ 
bere  Contente  fuioo  d'  acqua  . £ jj.  ta,  come  mal  dtferera,  S'einpiedi  ber* 
Lo  dolce  ber»  che  mai  non  m’avr-a  l.i*  ricuocoli  le  talché  . Matt.  rin». 

zio  . Boee.  nev.  4.  MrfTer  Gcri,  al  buri,  Siena  ha  nome  Dì  berteoocoì  l’or- 
quale  ec.  o folle  il  favorito  bere,  che  re,  e dolce  torta.  B-'l/ìne,  Se»,  xs.  Non 
a Cifli  vedeva  fare  , Ictc  avea  genera-  tare  ì beiicuocoli  da  S era . Canr.Cam.. 
ra.  vdAt.  ^lam.fon.  t6.  Qui  fra  la  gen*  4.  Beiicuocoli  donne,  e confortini  , Sei 
tc  licra  Facc'am  gtan  pani,  gia.’ibcn,  ne  volete,  i nofltt  fon  de  Hnt . j 

e gr.’n  forni.  BERILLO  . Pietra  prrvi'fa  , Lar.  ir-1 

BERGAMOTTO.  K^id.  .^griuntt  d'  Gr-  fir’vTFit  . Frane.  Saeeh.  Op.i 

«na  ;»,r4  dipera  morbida,  e Jufefii;  thè  div.  95.  Berillo  e di  pallido  colore,  CI 
lyF  matura  del  ntft  d' Ottobre',  < dell'  al-  x egli  è lar.za  canioia  , e chiaro,  ma' 
bno  , ehe  la  preduce.  Oav.  Co!t,  zoo.Co^  piìi  ha  di  valore  quello,  che  ha  colo- 
rii le  pere  bergamoite  a luna  ftema  . re  d olio.  lV_j. //••/i  Recipe  perlebian-^ 
yareh.  £r<tl.  jc^.  Se  vi  rilpondcTi  un  che  dramme  tre,  frammenti  di  £trfì-| 
peto  del  S:gno:c , u bergamotto , opiut-  i',,,di  giacinti,  di  berilli,  dì  graratt  ,1 
lotto  cc-  Jdi  fmeraldi , ara  dramme  una  , c mem.  ‘ 


BER. 


1 
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BERLINA.  Sérts  di  che  fiÌ4  X^rrulus  . Gt.  • Liv.  M.  Al* 

s'mdtfdtt^ri  f t»n  ef^trlì  él  /rW-lquanil  bcdinghierl  andavano  trovando 

A«  in  mn  luf€é  , €h«  »»r  / tf/Umn  £trti>  { novelli  modi  di  faCCiiicaK  . 

E roltera , e l>erUna  »cr<o-|  BERLI NGOitZiO  . 01^9  di  fdrin4  i 
pa.  e gogna*  Ciriff.  Célv»  t.  18.  Alcun  c#W’u#v*.  fdtt9  it*  férma  rUoad*  a 
diceva  metterlo  in  bellina  > £ tenerlo  • Lat. , trtt^ulum  • Ur. 

alle  mofehe  ignudo  al  sole.  irxwhit,  P.  Bee,  ao.  E non  da- 

i.  I.  Mttttrt  Mia  ktHuué  , Sthtr»iT(t  leA'x  loro  un  berlingozzo  . Ca»#.  Car». 


«»•  ^éM/lifétntntt  in  ftaa  di  Htlittéy  e fi 
ditt  arult*  f*r  ^«niVir.  dtl  fart  , <fit  al- 
tri fia  fthtrntté.  Lit.fraduetrt  f Gr.  vx- 
pìi^tty uitrt  *4 . 

If.  £ Jttmratam.  ^Mudare  0 £a/;,aj-e 
in  ^t/iaa,  valt  Farfi  fcér^crt , Maim,  t» 

15.  Per  non  batzite  un  tratto  al  la  ber* 
lina.  «.ANDARE. 

B£RUNGACClNO.Ci*wdf.  ehtprt. 
cfdf  4/  ifttltnf^aeett  , Uer{in%Ac<ÌHélé  , 

BERLINGACCIO  . LMtimé  giévedì 
del  carnovale,  Pataf.x,  £ sbonxola  do* 
inan,  ch‘e  berlineaaio . Frane»  Saeek, 
rim»  ij.  Cosi  roteili  io  con  voi  migliaC' 
ciare,  Per  beriìngacci'i  a cena,  c adc- 
linare  . yarth.  £r,»l.  64.  £'  betl'^ngac* 
ciò  quel  giovedì  % che  va  innanzi  al_  ftiot- 

no  del  carnefclalc , che  i 1-oiubatdichia*  I ...  ; -1  •*  - , 

inano  la  giobbia  grada.  *9*  i|o.  ni^.t  e la  larva»  elee  wott  » c ferra  la 

E conficcava  il  capo  fui  P , aa  4 • 

Unto,  e b funto  coni  un  berlingaccio*!  BERNOCCIO  . Lo  fiejfé^  eh*  Btraoe- 
E Ciutf»  Pitt,  Sendo  ito  Luca  Martmi  ««  • Cii-./.  CMv.  j.  97.  E le  Jor  armi 
a Ficfolc  con  alcuni  fuoi  amici  a Lue  vo  che  culcun  creda  , Ch  alno  non 
il  berlingacelo  alla  Luna  , con  Filippo  . che  bailoni  allicci.  Nocchiuti,  e 


Noi  facciali)  betlingozzi,  e zucche- 
rini . Fir.  apB.  Un  di  loro  Ictviva 
a fat  berlingozzi,  ciambclieite,  e zuc- 
cherini . 

BERNACLA  . Sorta  d' tea  ,a  d'ani, 
tra.  Bed.  ef^,  nat,  iit.  Coirefemplodi 
qucHochCtO  di  quefranirre,  dette  ber* 
nacle,  o biante»  k quali  tc*  fono  eie* 
ilute  nafeere  de  alberi , o da'  loco  frut- 
ti , o da' tronchi  . o dalle  conchiglie 
nell'  jfole  adiacenti  alla  Scozia  , e all* 
Ibernla  * 

BERNIA  • y*fi*  da  donna  a X*lfa  di 
ntanttllo:  nfant/c  difnteff.i . Fir.  rim,ynrl. 
In  ci»ppa  • in  bernia  , in  gammurta  , 
o in  doagio  • i'ee<h,  4.  7.  .Ella 

tulio  toilo  fi  rahàzzooa  Icnipre,  pian- 
gendo , c tapinandoli  , figlia  la  ber- 


Giiadagni . 

BERLING  ACCIUOLO . Dim.  di  Ber. 


gravi,  c in  liil  betnocchio  v'  era  Certi 
ipunton  di  ferro. 

BLRNtX:COLO«  Dier!t  dì  Ci»  , eln 


lÌKfoeeio  t ma  frofriamente  e*u  Ji  ehto^ 
ma  il  ^n,idrim«  ^itvedi  di  earnevalt  ; 
ovfi  Btrlin^aeeint  . Pataff.  z.  Egli  c do- 
inan  poH  di  bcrllngacciuolo . 

BERLINGAIUOLO  * . 

Vareh.  Ereol,  «4.  Dt  qncfto  verbo  chia- 
mano i Fiorentini  berlingiiuoli.  eber 
lingarori  coloro,  i quali  il  dilettano d' 
emprcrt  la  morfìa,  cioè  la  bocca,  pap- 
pando . c leccando. 

BERLINGARE  . Ciarlare  , r»»?«vr. 
tare  f avenda  pieno  il  ventre  , ed  ef. 
/fido  ken  rifcaldatt  da!  Vino  » Lat. 
r*re  f inaciter  vtrba  rffutire , Gr.  naiTiA.; 
\uf.  La£.  19*.  Mi  fe  ru  avelli  un  po-| 
co  le  lue  gote  vedute,  poich  ellabcv^ 
to  avea , e alquanto  berlingare  raveflt 
udita.  £ aj7.  Lafeiamo  l'aire,  e gran- 
di millanterie,  cheeliafa,  quando  ella 
berlinga  coUalrre  femmine.  £103.  Ma 
lulaniente  per  voglia  di  berlingare  , e 
di  cinguerrare  , di  che  ella  e vaghiiU- 
ma  , il  ben  dir  le  pare  . Vareh.  Ereol, 
^4.  Mi  che  vuol  dire  berlinsare  ? V'. 
Coltello  è verbo  più  delle  donne  , che 
Jc.^li  uomini i e lignilica  ciarlare,  ciò. 
guertfire  , c tatramellare  , e malTìma- 
mente  quando  altri  avendo  pieno  lo  Ile- 
fano,  e la  trippa^ec.  è rifcaldaro  dal  vi- 
no. Buém.  Fifr.  4T1, 7.  E -rampognarli , 
e berlingar  pettegole. 

BERLINGATORE.  Chtbtrlinfa^  Ci. 

calane  .Chìaechirrant , Lar.fUfrtt/»»/ . Gr. 

«’cm'ìcw.  Scn.P.fi.  Gi.i  Ila  cofacheelli 
non  fia  gracidacore  , nè  bcrlìngatore  , 
nr  di  troppe  parole.  Baf.  V,t.  F.  P. 
eap.  78.  Sogliono  queftt  corali  betlia- 
gttori  feoprire  molti  legreri  , che  fe- 
delmente fono  ftiti  loro  detti  . Pataff. 
7.  £ p ù non  nù  con  berlingatoti  . 

%.  Per  Mar.^iìnr.  Chia- 

mano I Fiorcn'iniberlingaiuoli,  e ber- 
largitori  coloro,  i q'plt  fiJdrtranod* 
riip  ere  la  morfia.  cioè  la  bocca,  pap- 
pando , c leccando. 

BERLlMGrllERE.  BtrV.ré^attre . L«. 


aì^uar^a  ri/irvi  fapra  la  fuperfi»ie  di  citte» 
che  Jia  , ».4ilri.  3 {4.  £ non  ho  faputo 
immaginaimt*  fe  non  cKt  quelle  come 
dir  volatiche  dcll  uno  » e bernoccoli  dell' 
altra  cc. , 

£ piu  ^«rtiVf/a’wrnrr  tfutlV  enfattf 
tke  fa  la  percola  . Buon,  Fitr,  z,  r.  IJ. 
Tutto  collera  , Va  'n  fui  vifu  co'  ber- 
noccoli Dcitc  pugna  a chi  calpcdoll  Gli 
ha  un  pie  per  la  gran  furia. 

BERNOCCOLUTO  . ^dd.  Che  ha 
heruoeeali  » X.ar.  ndirrd/ùl,  nadofut  , Gr. 
e'>xó‘V*  ^Ailet.x^o.  Hanno  il  color  del- 1 
le  cavagne  lelfe.  £ fon  bcrno:colute , j 
e a berlingozzi  Dr  pietre  mal  formate. 
C mal  conincire  . Bed.  Of,  an.  rjt.  Il 
ventricolo  era  tutto  cfteraamenie  ber- 
noccoluto. 

BERRETTA.  Copertura  del  capo  fat. 
ta  in  varie  f^iS*  , * di  varit  materie  , 
Lat-  Ptlen*  . Gr,  « G.  V.  8.  71.  a. 

Con  Verrette  io  capo,  e tutti  con  ufat- 
ri  in  pie.  ^’ov.ant,  p5.  1.  Uno  merca- 
tante , che  recava  berrette  , fe  gli  ba- 
gnato . r*«».  Par.  I.  (piando  elli  con- 
ventano  nelle  icienze  , in  légno  di  co- 
ronazioae  e donata  una  berretta.  Cren. 
Mtrell.  }ua.  £ uoa  berretta  del  Duca  , 
che  valea  quindicimila  , o meno  , eb 
bela  in  pegno  per  onantamila  fiori- 
ni  . 

I.  PrfWpj>/«/ni.  diVÌ4Mi  w^verri/evr. 
vel  ftpra  la  berretta  , di  Chi  procede  in- 
f*ny/drr4/4»i»e'»rv  , e eoa  poco  frano  » Vareh. 

Suoe.  4.  5.  H'fogna  ec.  che  Ila  una  di 
quelle  due  cofe;  o che  coHui  Ila  qual- 
che .giovane  leggiero  , eh’  abbia  'I 
cervello  fopra  la  berretta  ec.  Ceeeh, 
Moel.^.^.  Delle  quillioni  fe  ne  fa  per 
nino  Chi  ha  '1  cervello  fopra  le  ber- 
tette  . . , 

!l.  II.  Trarjt  di  berretta,  e Far  di  ber. 
retta  , vale  Sc^rirjt  U tefia  i'»  fefno  di 
riverent,a.  Lat.  falutaro.  Gr.  . 

Belltnc.  49).  Di  brache,  e non  berrec- 


ta  Per  1'  avvenir  fo  ben  ti  faci  làcto  • l 
Libr.  So».  5|.  Vengo  col  bel  di  Roma 
mio  vicino  Per  facci  di  bectetu. 

III.  Ejferli  eorfa  la  berretta,  t La. 

feiarfi  correr  ta  berretta  , dieeji  di  ehi  è 
da  poco,  Malm.9»xz»  La  dama  accivec- 
tata , anzi  civetta , Lo  bu  tU , che  gli  c 
eorfa  la  berretta  . I 

IV.  Forma  della  berretta  , vale  in 

modo  baffo  Capo  . Calv»  4.  li|.  £ 

chi  non  lì  di  (colla,  La  forma  gli  cadea 
della  berretta . 

BER  RETTACCIA , P<l?.V4r.  di  Ber. 
retta . Bern.  rim.  Come  le  bcrrettacce  del- 
la notte  . Buon.  Fi'rr.z.  1. 11.  Fon  mentea 
quel  Graziano  C?n  quella  guatnaccaccia* 
Con  quella  berietcaccìa  a gronda  . 

BERRETTAIO.  Faeitor  di  berette.Ltt» 
pil^etm  . Gr.  TtAsVarn  .•Tanr.  Ctirn,  485. 
Che  cardau  volcncieti  NPn  foloi  purga- 
toti , e berretaj . 

i.  Mtnar  le  mani  come  Unrrota} , vaia 
Operar  eon  prefiet,x.a  \ tolta  ta  /ìmi^iiain^ 
dalt affrettar  , elte  fanno  delle  mani  eéloro  , 
ebt  lavoranoilfeitreperleberrette,  Malm» 
IO.  33.  Che  per  veder  il  fin  di  quel  mo- 
fcaio  ec.  Mena  le  man , che  c'  pare  un 
berrettaio . 

BERRETTINA  . Berretta  fieeoU  , 
dtm.  di  Berretta  , Lat.  pileolut , Gr.  Vt. 
Ktl.ej.  Libr,  enr,  malatt.  Tenga  '1  capo 
coperto  con  una  foctilc  berrettina  fatta 
a tigìicre . 

BERETTINO.  Berretta pìeeoUcomb*. 
rMAtrai  capo  . Lit.pileolm . Gr.  Ttktiitf  . 
Libr.Son.7f.  E *n  rapo  un  berrettin  rot- 
to oeltetro,  Che  del  cocozzoufcifì'e  un 
buonciulfcno.  ^lle^»  loj.  Fate  vi  dica 
Scpel  mro  berrcrrin  foglia  verdeggia  . 
raHt.  aei.  Noi  facciain  calze , ooc- 
fè  , e berrettini  , Scuffie  , fcuffiocti  . e 
rete  D'oro,  e di  feta,  e lana  . e groffi  , 
c fini . £ apprrffo  .•  Q*ie(li  berretin  qui  ron- 
d’ , e ferrati  Hanno  Ipaccio  tra  voi  . 

: Malm.  6,  df.  Si  vede  un , ch*  è legato , e 
'che  gilè  pollo  la  capo  un  berrectia  baffo 
a tagliere. 

BERRETTINO  . ^dd  dinotante  fft. 
peri,  di  Maltt,ia , Malit,Ìffìfmo  : modo  haf. 
fo,  Lat.  vafer,  Matt.  Fra»it,.  rìm.  buri. 
Là  dove  quella  gente  berreulna,  £ Bar- 
bafolTi  gii  t'emin  di  voi. 

BERRETTONA  .sA  erefrit.  di  Berret- 
ta, Berretta  f^rande  , Lai*-,  Oehf,  i, 
Q^ielle  berrettone  arrovefeiate  li  ufano 
appunto  per  la  Romagna  . 

BERRETTONE  . Berretta  grande  , 
Galat.  o che  potnno  te  ctilfi; , o certi 
berrettoni  grandi  alla  Tedefca  . Lafe, 
Par.  a. 4.  Con  quella  zimarra , e con  que- 
llo berrettone  in  fu  gli  occhi  non  farei 
conofeittro  da  perfona.  £ r«M;..4.  t.  Mef 
foli  ic  teda  un  dì  quei  berrectooi  zodì 
all'  antica  . 

BERRETTUCCIA  . Berrtttina  ,Laf. 
pileolui , Vit.Benv.  Celi,  87.  Quelle  lot 
berrettucce  rolTe  fi  feoegevaao  difeo- 
do. 

BERRICUOCOLO  . v.  BERICUO- 
COLO  . 

BERRITTOLA  . Dim.  di  Berretta  , 
Lat.  pìleolus . G*.  Ti\tit9*  » G.  V.  xe.yd, 
t.  Il  Bavero  mffe  all'  Antipapa  ta  ber- 
fiuola  dello  fcarlatto  in  capo  . Bureh.,t, 
r4-  A tutti  infarinò  la  bernuota. 

BERROVAGLIA  . Truppa  di  berrò- 
vieti  , Sbirtaelia  . Buon.  Pier,  5.  4,  3. 

E nequitofo  , e ratto  , Con  molta  al 
fianco,  e betiovaglia  , e plebe.  Sgom- 
brò la  piazza_^ 


BERRÒ- 
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BERROVIERE  , f BlRROVlERE  . /nm . C7.  7.51.  i.  E a quello  tveaa  fatti  $.  U.  C*i»tare  i 

V»m0  dimAt  étff*rt  ^ Schtrtn»  , K^mnAt,  ponti,  c € bcttcrche.  £ cìa  ^VAÌt  ^ PflitmmiAn  . Lat* 

MAfnAdìtrt , l^ix.ÌAir»  ^ fi(Atin$ , 3.  E fcceto  Me<>càti  fu  per  gli  lòdi  • eber-  murmutArt  , 9c<t*ttt  i>Uff^!j*mArt . TfASt, 
Gr.  . Cr.  t.  j.  Ma  te  alcuna  tel'cheaflai  do^ni  legname.  E téf.  ji«.  Pfee.  mtrt.  Mormorano  contro  Dio»  e 

volta  corrano  quelle  parti  berrovieii  , s*  Rimettendu  1 folTì  t e Accendo  fieccarì  contro  i fuoi  Santi . ccantano  i patetno* 
malandrini,  ovvero  debulinemicì . tu*  con  cento bertelche.  in  quindici  dì.  £ lìridelia  berucc'a. 
l»ndo.  £‘v.  Jlf.  Erano  infiammati  deli*  10.19.7.  Mettendo  fuoco  nello  fportel-  ♦.  III.  StiUfiejfiflfnific./i  dU*  s»c0rA 
odio  , eh*  ellt  av^no  contro  a‘  disleali  lo  ebertefea . ch'era  di  legname . tiv.  Dir  l'iréi,it0  dttU  ittrturrìA . Ci'if.  CaJv, 
Fidenati  * e contro  a*  berrovìeti  dì  Ve*  M.  M'ie  rplfedio  alla  cirri  » e l‘artorneò  t.e^*  Dicendo  lorasion  della  bertuccia . 
ienaa  . d'  in^:tni  , di  bertefche  . £ Altr0vi  t MAlm.p.  ^4.  Non  vuol  parer,  ma  infel* 

f.  ptr  Dvnvll*.  TawÌac<ì»0  . Birra  , Che  .molte  bcrtcrche  erto  già  prefe,  e ha  poi  per  male,  E diceroiaiioo  della 

0 fimiti  minifiri  dtìU  . Lat.  «f-  gl:  nemici  entravan  per  forza  dentrodal-  bertuccia. 

ttnfnty  Af^ris$r  . Gr.  . G.  K le  piccole  tende.  ).  IV.  £ PlglìAr U y0ttt»€ttA . oa/r /ov- 

7.  7>.  I.  Fu  Ofdinaro  a' detti  priori  fei  ♦.  1.  Btrtefc*  . dìfUmf  « CiAfrtinA  di  briACAfi  . Lat.  tH<brìAri,  Cirìjf.  CaIv,  j» 
Mrrovieri , e fei  meffi  , per  richiedere  «uAlUcéfi,  /9prAlefUAj,fifAl^Ae0mf>erìe0.  84.  A Cinfrb  g<i  p ace,  e 1 vetro fuc;* 

1 cittadini . £ a/arrce  : Il  capitano  con  /*,  eh<n0n  ti  rt^s,  0 ti  t>rffifiri.  Altri,  c ia . Senza  lafciai  nel  fendo  il  centcU»> 


60.  t^rrovieii,  che  (ìanno  al  fetvigio  , meatiTrAbketh . Cteeb.Djim,^.  i.fmi  no,  Ed  è già  cotto,  eprcfabala  bcrcuc- 
c guardia  de' prloti . EH.  Af.  Accercliìa*  fono  fiaccare  le  gambe  da  Annaicna  a S.  eia. 

to  non  mica  di  lirrori , ma  di  bcrrovje*  Giorgio  . In  pei  quelle  bertefche^  cer  BERTUCCINO . Dim.  di BtrtuecU  . 
ri  • ài00rd.  Jdstrfp.  414.  E a'  detti  an*  candu  di  Filippo  . Lar.  , fimìA  r«rtt/i,j  . Gr. 

lianì , ovvero  priori  fe  an'egnato  fei  bit'  S.  li*  £fcr  gavn.  Fi<r.  4. 4.  i|.  I r«rrò.£rcdi.  Allebertucce  paiono 

rovieri  ,ereimefti,  per  lichiederclcir*  cittadini  buoni , e i buonmercanti  Co*  t lor  bertuccìni  la  piu  bella,  e vezzota 
Udini  . lonne  dello  listo . e non  betiefche.  cofa  . che  Ita. 

BERSAGLIO.  . d0V0  gl»  Arelerì  ^ \\\.  6ttttfrAfidi<t  Anche  ^h0Ììa  PiAn.-  BERTUCCIONE . Scin«j4(^r4»dr. 

0AttrittrcU0ci  dirì;,;,40  lAmirAftr  aCfìv*  *a  , chti  infuth  cAnt0nAt0  degli  MrrW/«-  micmt  . i.at.  finius  frAndu  . Gr.  fcryat 
fiA’0  il  tire  . Lat.  /rrVHj  . Gr.  . rj.  Aec0ntlA  A jt^^iédi  Dav.  C0U.  . PrAHc,  SActh,  «rv.  io,.  (Ina 


• alrrì riracvrì  d<rì;,;,4o  lAmirAftr  acfìv* 
fiA’0  II  tire  . ^t,  fafut  . Gr.  ^xorcr  , 


Liv.ìd.  EianciavagUda langi , egiitava  197.  In  ogni  canto  quali  foriioai,  una  berruccla,  o pbmollo  uno  grande  ber- 
pletrecomeadunì^rlaglio.  berrelca  con  capa-'nucci  ferro.  tuccione . il  quale  era  del  detto  VeCcovo  . 

I.  £ per  m0tàf.  Bern.  Ori.  t.  ».  1 .Chi  BERTEsCONE  . BtrttfeAgrAmdr  . Lat.  E : E quello  rotolare  , era  il  bcr- 

èfttectodi  Cupido  alle  catene  , Chi  di  ^r«p»^naei«/inn  . 5f«r.  Tì^  |4.  E q.rcllo  tuccione  colta  pila  legata  a'pìedi . id#r(. 
fortuna  poAo  alli  berfagli.  aftotzarooodi  matavigliolì  felli , e lìce*  aa.  45*  Corfegli  aiJollo  come  un  bertuo 

b.  II.  Ptr  fimilìt.  Im<9ntr0.  C€ntréfi0  , caci,  ebcriefconi  • clone.  C>'->tt,  Caih.  p4»t.  Ott.  9.  Quelle 

Cuid.G.  per  la  qual  cofa  tra  lì  Greci  * e BERTOLOTTO . Bf<*nr;4rc  a^rr#/«r.  ( me/,  '.-re  ) qui  di  civerre , Cornacchie, 
tra'  Tioiaoi  del  detto  callello  crudel*  tr  ,yf  diV#  di  <hi  mAnf{A'fent,A  fef^re  ; eberuuemDi,  Quafingnuafe  le  mette, 
meareec.c  battaglia,  e duro  berfaglio  aJiriw  MtlU  fiefr'fignififAtr  dieiAmt  BuAU.Fier.}.  1.5.  Pa  ari  un  maCchcroa 
fi  commife  tra  loro.  £ Altrpvrt  Rbrre*  l'AfiAr  per  hArdttte  , Lai.  AfjmMum  et-  d'uncarnovale , O d’uaaltrega,  ovrer 
fcolB  allocca  dnrilfimo  berfaglio,  e li  medtrt.  Mtrg.  j.fj.  Ediflei  qtiefti  pa*  d'ur.  betruccione. 

Greci  riprelèro  forze.  ghcranlofcottocc.  Noa  maogerancosi  t*  £ BertnteititA  dUtfi  d‘M«ar«  bmttt  » 

BERTA  . ChiAeeherA  , B«w/4  , BeJfiA  . a bcrtololto.  t tentreffAtte . 

Lai.  . Gr.  Cef.  lett.9^.  Mi  £per^Mì/ir.  £4/4^  4.  A bcrtolotto  BERUZZO  . Dìe0m  i nefiri  ttnXAdi. 

fen  lelbluto  di  Dare  incollerà  col  Gallo  , culài  blllicctare.  «ì  del  yrimt  pAftt  , ebt  fAnne  aHììa  . ehi 

che  fa  una  macaflà  di  berte , eaonmiha  BERTONE  • Dmdt  d;puir4A4.  Lat.  fe^<r4lM  4I  cAme»  , x.^;.  pTAmdìe^lum  . 
mai  Icritto,  Strm.  Ori.  a.  a.  a.  Ha  graa  AmAfinr  . Gr.  V’c^>.aji0‘t  . Dav.  Seifm.  Ì0»tAiul%m  ^ r*fiit0mm  fTAtUielum  . Gr* 
piacer  eoa  noi  di  fiate  io  berta.  Karrh. | Perche  làrebbe , t^uindo feoperti furono  ytu^si  . 

Srnee.^é.EUempoqitclìo  da  fiere  falle  > i vituperi  di  lei , capiraconiale  cogli  al*  BERZA.  La  pdrte  dtlU  g*mi>é 

berte.  Afa/w.  9. 19.  Un  aluocoo  un  gac*  ' cri  bertoai.  £ Manltolobet*  ddigimAfebie  aI  piè.  Lat.  tìbu.  Gr.  ^re- 
to vuoi  la  betta . I teme  fe  cacciato  d‘  Italia  , e di  Aft’rica  . f*» . Dànt.  I»f.  18.  A Ili  come  ficcan  lor 

S.  1.  Daì  Ia  btrtA  , maIc  Derlm  burle  , | Jst.  Stld.Sjt.  j.  Nella  fpada  t’infilza  del  levar  le  bene  Alle  prime  pcrcoUc  . £wi. 
JmfAuuAre.  Bvrn.OrL  a.  ao.  )g.  Quale  ao«  ; bettooeec.  L’ibbanJonata  , cmileraDi*  *vpì  Ahi  come  Accan  lor  levar  le  berze  . 
donna  del  mcfiiexo  erperia , Che  dal  ma*,  done . wdr.  Le»,  a.  3.  Non  ponno  a noa-  cioè  le  gambe  a cortcìe  a quelli  peccatori 
rito  la  fello  fia  rrovaca.  Vedendo  non.  ze,  eda  conviti  pubblici  Li  fagiani  ap*  colle  feoteggiare.  Par^y.a*  Alzo  le  ber* 
poter  dargli  la  hetu.  > parir  fopra  le  tavole , Che  te  gridaci  fo*  zc,  emofitollì  iiotr^oi  « £ 8.  Coll'alcrm 

II.  E BrrtAfi  dict  mV»a  meeebiMAdA  no,  e nelle  camere  Con  puttane  i berte*  berza  allora  fofieatai. 
fitcAT  pAli  . L»s.fifiueA.  I ni  le  gli  mangiano  . BERZAGLIO  , Berfé^lh  . Lat*  A* 

BERTEGGI  AMENTO  . 21  btrteggiA.]  y £ 2ltrt0ttrftrCAVAll0  etirerteehletA-  pus  . Gf*  extrtt  . Dam.  pAr.  a4.  Che 

rv.Lat.iVrjySa.Gr.ratsn**"^'» .Ff.G'ivrd.  ;$lìAt0  . B«m.  Fitr.  a.  j.4.  Ma  di  cavai  dì  drizzo  l'arco  tuo  a tal  berzaglio.  Tee. 
Prrd.£.Coarumaooiltcropoinvariber-i  pczzacifonbuonilnabbondcvol  nume-  Da«.>I«r.4.  j^t.  £ mife  , fecondo  fidi!* 
teggiamenti . £ 4fpr^«  : I iKrteggizmcn- : ro , e bertoni.  fé,  cedi  peigtooi  per  berzagli  alle  trec- 
ci fe  tono  fempre  odiofi . BERTOVELLO.  <frivu»e»t«  d4  ce , e bolzoni , ch'un  fuofiglioletto  citz- 

BERTEGGIARE  . Burlére  , JWàrtag* | larf , «pe/rar#.  ekt  ebbÌA  Uritref».  Lat*.  va  per  giuoco. 
g*^v . CiSfteiAre . Dat  UbertA . Lat.  irri.  \ ha^a  , Gr.  a vxXh.  Cr.  10.  at^.  PigHan*  t.  Mettere  4 btrt^lìt , velt  Mettere  et 
•vrr  . Cr.  Fir.  Tri»,  a.5.  Ber*  ' fi  ancora  le  palfcre , e t paUeioici  fpe-  pvietle.  M.  K.8.  j.  Que'  da  Beccheria  le- 1 


teggia , eh  ella  ti  va  a vanga . £ Lue.  {.x.1  zialmente,  che  fon  men  fancl,  con  ma*  mende  piu  la  commozion  del  popolo  , 
Berteggiami  (mt  bene.  L.  Io  non  vi  ber*  no,  ovvero  bertovello,  il  quale  è um  che  gli  armati,  nonfi  velica  mettere  a 
leggìo;  al  voi  berteggiate  me  a dir,  eh'*  gabbia  fetta  dì  vinefe,  donde  ufeir  noe  Straglio  de'nemici.  d‘<ra./«M.  ro.  Gli 
IO  v'abbia  veduto  altra  volta  . £,'«r.  I fanno.  confertavaa  fiat  quieti,  ncriocchè  non 

r//z.^.4*  Io  veggo  reoglicma,  che  tot-  BERTUCCIA,  ^BERTUCCIO  .«fei-  mettcU'eto  al  berzaglio  d'on  facce  quella 
sa  ; IO  la  voglio  un  poco  berteggiare  . I mìa , AuìmAl mete.  Lat./imi».  Gr.^t'f r.xtt  . loro  patria  . 


^mbr.Ctf.  Colla  <)uaie  m'  è lecito  Lìli^.  Vietgg.  Vanno  carponicomele  fel- 
ce. Ciarlare,  e berteggiate.  mie,  ovvero  bertucce.  Htv.  «ur.  95.4. 


ro  patria . I 

BESCIO . V,  Jm  vtet  di  beffe . Lat.  1 


cc.  v.iariare,  c oerieggiate.  mie,  ovvero  bertucce.  Ittv.  «ur.  9$. a.  ìnfulfut . berdut . anK.B«c(.l 

BERT£G^TATORE.rà#Wre«^,«.Lar.  Il  bertuccio  fi  pofe  a federe , e fciolfe  il  g|  . si.  Quando  il  belciosao^io  odi  [ 
^iftr . Gr.tfAW<iAC,*»r . Fr,  GierdPred.R.  tafehetto  con  bocca  . e toglieva  i danari  quefto , tutto  iVenne  . f 

Non  fi  cqnfeiranod'efTere  betreggiatori»  dell'oroadunoadunoi  I' unogiiravain  B£S5 A . K w.#.  .ftr/.  Brj/rra» , Befsrru] 
c dcrifori . mare  . e l'altro  lafciava  cader  nella  na-  «»*  Lat.  yf#/»d,r4i,  Gr,  «fora.  M.  r.=iij 

bertesca.  Sfitte  di  tipAredAguer-  ve.  ii«.  Ilmammon,  la  bcrcuc*  17*1*1  alla beflà  coll' afere  muccerie  ad 

ré,  cbefi/Aimfu  ferri,  mettemde  tre  l um  eia,  il  babbuino.  eterna  rinomea  de!  Comune  di  Firenze, 

merle,  e 1'AÌtre  uba  càterAttA  ,jàdAttAtA  f.  1,  Dietfi  ìm  freverh.  Perert  umAber.  e ìnfemiade' Fìfani , fecìono  correre  un 
im/u  due  meni  iu  MéuiitrA,  ebefip^k  él.  tuceìA  im  t^eeeli  , evAlt  ^er  ridietle  , Dì  ticcopaliodi  vcll.;tO. 

! «'•"  * * •Hefere  , ftetnde  U biftgme  dietim.  I f#c4  veglÌA . Merg.  g,  73.  Che  tu  mi  pari  BESSAGGINE  . ^firAtte  di  Beffe  . t mé- 
bAfteuti  . Lat.  cAfitllum  , pripax******  una  berniccia  in  zoccoli . le  Sei0ccbn.Ké  , SeipitetjtA  t SelmumitA^. 
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• Setmfiéf^iiu  , BsIfrJéfftmt  , Lar.  le  beAemmftttici»  o veiarocate  Tperf la* 
Gr.  ratrki*  (C«  i 

70»  J.  La  ooTclladettade  Elifa  del  com-  BESTIA*  S0mt  [tnfrìc^éiitfttifU mì- 
pare,  c della  comaie  , cd  arpredb  la  ^rmà,  futre^tt  BtgV  imfitfit  Lee.  if*-  • 
beflagfine  de' Sancii,  hanno  tanca  ibraa,  jfìa.  B$<e^  lm$r»d,  a).  Nond*  • 

che  ec.  aiatare  i Kiteri  frutti  delle  bedte.  G.  V,  ; 

BESSE'RIA*  Btjfix^in*.  Lat./M/rìi<*«  • Menaronne  preda  di  cento  prigio>  | 

infifitmiA,  Gr-«ve<«.  i/.  K.^Si.E ufan>  ai,  e quattrocento  bcllie  grofle.  e du>  ! 
do  la  loi  beil'eri'a,  con  gran  difonoreU  mila  minute.  Dmn»,  Jmf,  1.  Tal  mi  fece  < 
fecioBo  franai  per  la  terra.  la  beftia  (erti  pace.  < 

BESSO*  SeUef,  Lat.  ì«/m//nj  , Sardui . I.  Permttitf.fidietiT  Viff*  ftnxA  di*  ] 
Gr.  «vovr*  F.  K.ir.7t.  I Sancii  ne  tecion  fe»rf$^  • themll/ia  e*Jfumi , » /«rr<4  j 

belTa  feda.  JvrcS.i.pi.  Cheoon  è belTo  d«  Lar.  htlluA.  Gx.ffi$i9r.  Oa*i. 

a Siena,  che't  eoe  deflé.  LiV.  Sm.  I4.  tmf.  ra.  Partiti bedia , chequedt  non  vie*  > 
lo  Tobo  a Siena  qua  fra  quelli  bdC*  ne  Ammaeilrato  dalla  tua  torcila . C.  K.  ■ 
A/«rT*i4.tJ>  E‘l  picchio  ▼‘era*  eva  vo*  ia.if.j.  Mefl'er  Andrea  bellia.  tornato  1 
landò  • icone,  Cbe’l  compero  tre  lire,  a cala,  fu  prefo  daconrorti.  Bfte.  n*v.  1 
e poco  un  beffo,  Fcrcb'e'  penió  ch'an  14.11.  La  donna,  cheinorteggevoleera  < 
pappcff3ll<’  • molto,  fbtfe cavalcando  allora  la  beAia  • 

BESTEMMIA,  e BIASTEMA  ■ Lac.  ec.  ( f«i  iV<ii>KMr« , «j%»tyTt4  fW- 

. Gr.  . Mé.^rux^t^  r«  r«r»4//>£e.4.^.  4.  Vcdibéltiad'aom, 

a.  9.  IO.  BeAetnmia  è , quando  a Dio  ch’ardifcc,  dov’iofia,  aparlar  prima  di 
•*  arTribnifce  quel  , che  non  fi  conrie-  me.  £««»».  7.  E dico,  che  la  Licifea  ha  1 
oc,  ovvero  , quando  da  lui  fi  limuove  ragìoneec.e TindatoeunabeAia  .£ n«ar. 
quello  • che  a lui  fi  conviene  . DAmt,  «4.4.  Quella  beiliacra  purdifpoAoa  vo* 
jj.  Con  bcAemmia  di  fatto  offèn-  ler,  che  ratti  gli  Aierini  fapeifer  la  loi 
de  Dio.  Fui.  ivi  Biafiema  è detraxit^  vergogna  . c*f.  Un.  Epciiuada  loro, 
ne  • c mancamento  d*  onore  , e Mró  che  chi  ha  deilebcAieanai per  cafà,  co- 
una  biaAcma  è di  detto  , e altra  e dì  me  fon  coAretro  di  arcr  io,  ec. 
fatto.  BiaAema  di  detto  è,  quaadocon  f.ll.  £ prr  még^ipr  vi7/W*m,  Br^ìs  Im- 
foie  parole  manchiamo  all'onordi  D:oi  tAnins.  «^Ihj.|}4*  Col  malanno.  dift‘ 
biaAcina  di  facto  è , quando  co*  fatti  io,  beAia  incantata.  £ dif» 

manchiamo  ali’  onoc  di  Dio  • FìAmm.  fegti;  va  via  beAia  Incantata,  Com'en* 
4.  4|.  £ m cotal  modo,  me  m^eltma  tra  coiralTedio  il  dare  , a avere/ 
dimettendo,  e quafi  in  falla  pricna fpe-  f.  III.  Dfciami  Ejvrrar# , Sdltéret  w^a* 
lanza  tornando,  ove  molte  beAemmie  dare,  i» Sr/f  14 , j^AmeUtrA, 

mandate  avea,  con  orazioni  fupplicava  /•  i/manìa.  \,tt.  UÀ  e*cA»dtJitTt . LAfc. 
in  contrario.  PAfs.i^.  Dtna  la  parola,  r;<n.  E non  t'adiri  al  primo,  e falti  in 
I di  fubito  venne  un  gran  tuono,  c una  beAia  1 Ceeeh.  StUv.  4.  5.  Mogliama  è 
fiena  folgore  glienttòperla  bocca,  col*  cosi  entxata  in  beAia,  Ch’ellacacceraal- 
la  quale  aveva  detto  quella  abbomioevol  le  forche.  Aislm,  11.15.  Oc  fe  egli  è in 
bcAemmia.  beAia  » dicaveloqueAo.  KtreS.  Su«r.  j.5, 

BESTEMMIAMENTO.  //  Sr/«a>»ì4-  Ancor  tu  t*  aditi,  e vieni  in  beAia  fenaa 
rt , BtitmmiA.  Lac.SU/^brwìa»  Gr.^Xs-  propofito. 

. X>rr/4M.  .^(n/i7.  Innanzi  voglio  S.  IV.  in  frtvtrh.  L»'mf4ttÌArfi  f»hA. 
gli  od),  i richiami,  i bcAcmmiamenti . fi*»  gUvAni  t ffmtrt  itnt , e vaU  L«g<»* 
BESTEMMIARE  • Dir  h«/femmÌA  , wn/ù  i ••  Sn«»  (AfìtAle,  Crteh.Dmt., 
MAltdin , Lar.  S/«y^SmMr< . *.  Lo  'm^ciacfi  colle  bcAie  Giovani 

^v.  B*ec.  »0v.  2,  17.  Per  ogni  furceì*  è fempte  ben,  perche  di  loro  Mai  fi  fa 

10  di  paglia,  che  vi  fi  volge  era* piedi,  male. 

^Qemmiaie  Iddio,  e la  Madre.  £**v.  BESTIACClA.F/xs«*v<t.dlBr/i4.Fi>. 
Bi.  id.  Rinucciodolcnte,  cbcAemmiao*  vd/.  «.  187.  Piacciavi  adunque  domani  di 
do  la  fot  fveotuta.  non  fe  ne  torno  a fparirecjucAabcAtaccia.  wdffrf.  151. Do* 
cafa  per  tutto  qucAo.  Ntv.mMt.  57.  5.  ve  fece  far  gheppio  et.  al  Mioorauro, 

11  Conte  d’Angiò  bcAemmiava  forte  fra  beAiaccia  di  piu  forme. 

le  inedefimo,  e lamentavafi  di  Tua  fot-  i.  Ptr  ingiurU.  dcrrtdl  ftrftnA  nìAA> 
runa.  Daur.  ìnf,  |.  BcAemmlavano  Id*  indìftrttA^  # U /teff»  y cht  *^AimAlA<ci»  . 
dio.  e i tor  parenti  . wdr.  Far.  14.  jy,  Lat.  btUuA  , Gr.  fmnf.  Btrm.  Ori,  i.  a. 
Coti  fa'!  crudel  barbaro  in  que' piani,  5'*  Che  quanto  *1  fol  circonda  » e ') 
Per  duo] b^emmia,  e nioAra rabbia im*  mare  abbraccia  , Non  fi  trova  di  lui 
menla.  £ aj.jj.  E befiemmio  reterna  mag||ior  beAiaccia.  E rim,  1.  7$.  Don* 
Icrarchi'a  . de  dtavol  cavo  queA'anìnule  Quella be. 

bestemmiato  . «.ddd.  ÀA  Btfttm.  Aiaccia  f | 

ni«rr%  D«rv.  Sttfm,  c8.  Cioè  la  profef*  BESTIALE,  vddd.  Da  fv/fia  | Similt] 
fione  della  vita  perfetta  da  Latteo  be-  a/M  , Fhat  é«ir  dWU  ragìpar  .: 
Aemmìata  , da  Arrigo  eAinta.  Lar.  /enu,  tffirssus.  Gr.  B»ct. 

bestemmi AT0RACC10.F<s;<V«t.  intr$4.  tt.  E con  tutto  qticAo  propu*- 
di  B0ÌtmmiA$0re . F*r,  Tria.  j,  4.  Come  nimcnto  befiiale,  Tempre  gl' infermi  tug. 
cacalieccbi  bcAemmiatoraccio  1 givano  a lor  potete.  £ ««v.  a7.  ij.  Adun- 

bestemmiatore*  Cbt  ktfttmrnìA.  que.  come  per  derrod'un  fraticello paz* 
Lat.  UAfihtmAttr . Gt.  . B*ce.  zo,  beAialc,  e invkfiofo  poteAe  voi  aU 

AAv.  u 7.  BeAemroìarore  di  Dio  , e di  cun  pro^nimcnto  crudele  pigliarccon* 
faiKÌ  era  irandiAìcno  . M»i^.  x«.  117.  tro  a lui  / £ »0V.€$,  ao.  Tanto,  quan- 
BeAemmiator , ma  beAetnmiava  cheto,  to  tu  fe'  piti  fcìocco , c piu  beAialc  , co* 
Bm0A,Fitr,  4.  t.  it.  £ ibalefiraa  dal  fen  tanto  ne  diviene  la  gloria  mia  minore. 
bcAemmiatort  Piu  di  fei  fporebeUidez*  D*nt.  /»/.  u.  Ch'è  guardata  Da  quell’ 
2jc  in  fila.  ira  beAial,  ch'io  ora  Ipenfi.  £ a).  Vi* 

B^TEMMfATRlCE  . VèrM,  fimm,  ta  bcAial  mi  piacque  , e non  umana  . 
chi  kfJiemmiA,  Stgm.  Maaa,  Cingn.  x6.i,  Fvrr.rap,  9.  Che  luperbia  condufle  a be« 
Se  lo  lenti  finatmenre  avanzarli  a paro*  Aial  vita.  Dìxìam,  1.  ^ BcAial  cola  (a- 


Kvr,  d0llA  Cr%fcA,  TAm,  ì. 
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tebbe,  e fbllfa  , Di  temer  quel,  chef 
non  fi  può  fuggire . 

f.  Ptr  OViindv,  Smt^mAtA,  Oìtrt  ntjirt 
•/#.  Lat.ln*M4n(f . Gt.  Tac. 

DAv.Ann,  » , j.  GII  domandano  per  i Ara* 
zio,  ebenti  parefTeroa  lui  que  peli  be* 
Aiali . c lunghi  cammini . Frrit.riJ*i.t.44. 
Stecchi  ec-  Pur . eh’ e'  non  fien  pero  di 
que’  beAiafi.  hÌAÌm,%,\r>.  Così  doman- 
dan,  chi  fia  quei  > ch'efclama,  £ mette 
gr:dj  , ed  urli  si  beatali.  £4.7i.Tenoe 
gran  poAo.  fé  l'pele  bsAiali. 

BESTIALISSIMaMENTE  . Snftrl.il 
BejiiAimtntt . V.XX,  if’tmAniJiimt , iminmA» 
nittr  . Gr.  tm<0iihtr7v.  , ZAtU.  %yifiir. 
Non  civilmente  ne  vivono  con  umani- 
tà. anzi  tr.itfano  beA;aliinma<nente,  e 
e Terza  ragione.  Fur.  ). a, a.  Han 
cominciato  a dar  nelle  Aovighe  BeAia* 
liAìmamenre . 

BESTIALISSIMO.  Snj-tr.di  BtfiÌA’0 . 
Lir.  intmAnij^roHi.Gt.  -i'v'** 

l;r.-*.K»frA.a.ij,  O fuiKrb  a degli  uomini 
forrunarì,  o male  l^iatillimo! 

BESTIALITÀ'.  BESTIALITADE . e 
BESTIALITÀ  TE.  ^fir*nt  ài  BtJtiAÌf  . 

\AX.  ftritAt . immAnitAS  . Gf. • 

St<f,lfrtd.j7.  Noi  erriamo,  noi fiamo 
ingannare,'  che  beAtaliràè  lanoAra/  £ 
Mv.ai.ai.  Se  io  polTo  ranto  fare, eh' io 
'I  tolga  da  qucAa  beAialirà  , bene  Aa  . 
Sttr.  Mmr.  t.  x.  E pareva  in  un  certo 
modo  , che  egli  avcfl'e  perciò  difmer* 
fo  molte  bcAitlità  del  vivere  ptimie- 
ro  . 

S.  Per  U fttcAtt  dtìlA  Btfiiéiitm  y et*#  «I 
€0it0  ttlU  fejft#.  ÙAAt.  Imf.  II.  Inconiì* 
nenza , malizia  , e la  matta  BeAialita* 
de*  r*M.  BeAialirade  è , quando  non 
folamente  fi  perverte  V apper’to  , e la 
ragion  pratica  , ma  ancora  a'  adopera 
contr'  alla  natura  , per  bcAìali  opera- 
zioni . 

BESTIALMENTE.  wdwer/^*i*  fr/M- 
litÀ , Da  htfiìA  , .y#  mtdt  di  btfiìA  . LaC.<a*- 
mAHlter  , rrvdWirer  , Gr.  . Btcr, 

»*v.  9I.  )9.  La  qual  enfia  ec.  beAial 
mente  in  due  maniere,  forte  a qje  no« 
iofe,  moAta,  che  voi  danniate  • Ctm, 
Pnrg.  x6.  Li  primi  orandola  beAiatmcn* 
rt.li  fecondi  foddomiramenre  ( A 

riftrifit  aÌ  feecAtt  dtlÌA  btjiiAlitÀ)Viatg. 

Mtnt.Sin.  E per  qucAo  modo  beA.aU 
mente  vìvono.  Ber». 0#/. a.  1 a. 5. Perdo- 
natemi donne,  in  qucAo  » cefo , Parlo 
del  tener vuAio  folamente;  Avete  crup* 
pi  bachi  al  voAro  vaio,  Efète ragione* 
voi  beAialroenre  . 

BESTIAME.  MtUitndiAtdibtjnty  mA 
dinfi  (tmmtitmtnn  itile  dtmefiiehi  . Lar. 
PtcMt . Gt,  G.  1^.7. 101. 5.  Co* 

loro  fomieri,  e arnefi,  e beAiame.paf- 
faro  per  fodeito  paAò . Cr .9.79.1.  Sieno 
uomini  feroci , e veloci  corridori,  e di 
membri  efpediti , che  non  folamente  il 
. beAiame  feguìr  imAano  , ma  ec.  Stn, 
M».  Kar/S.  Tu  gli  hai  involato  IbcAia- 

■ me.  Fie..*</Ì  445*  Ariivaronoa  una  cer- 
ta villa,  dove  abitava  un  uomnriccodì 

’ beAiame.  DAv.CtU.t^'f,  Riguardalo  dal 
> beAiame  ( l' «eelUrt  ) coodalo  a*  teuipi»e 

■ cienlo  pettinato. 

i.  Ptr  mttAf.  Btrm.Cétr.  Alle  guagncl, 

• che  gli  enno  un  gran  beAiame. 

II.  Bf/iiAmtgrtffìt  y dlr#yi dì  fot),  V4#. 
chty  0 fimtlt  , \^xx.  Armentmm  , | 

f.  III.  £ BtfiiAme  mimmtt  , fi  dUt  di 
, CAfrt . eptetrt,  ec,  hat.grtx.  I 

- BESTICCIUOLA  . Le^efteheBtfiine^' 

• Ila  . Lat.  befiUlA,  anìna/eu/iiin  .Gt.  ^a*v*' 


4'cr . F>r.  s«.  Che  Don  ti  patti  tu 

brutta  befticc'Oo!a/  , 

BESTIE VOLE.  V,  ^id,  Bcfiuìt . 
Lai*  ftritini.  Gr.  . Zib*td.^n. 

df.^o.  Lifva  iì  tuoi  penfien  dalle  volon- 
là  bcOicvolii  inpcto.'chùti  faranno  COI- 
tomrctp*  . * , „ , 

BESTIOLINO.  Dim.d,  BffluU,  Burrb. 
i.79«  £ io  no  obcOiolinOi  Cheaii)iu> 
tar  icmprrntai  poco  avanni* 

BESTIOLUCCIA  . Vim.  di  BrjfuU. 
Lar.  itrfi'fl*.  G(*  . Jttd.  o/.  su. 

74*  E quelle  beliiolucce  fon  tctlillìme» 
e \eloc  iHme  al  moto. 

BF.STIOLDCCI ACCIA  . Pr^^^ét.ai 

Btfiitluceté.  Gr.  a«a«» 

Libr.eur.Mulast.  Per  ifchiùie 
*1  tormento  di  quelle  bcltlolucciacce  de* 
lombrichi. 

BESTlON ACCIO.  P/Qr»Vx*r.  di  Effii»- 
nt . Lat.  » t'xcri/rwffcj.  Ltkr.  Stm.Hi. 
In  tutte  te  Tue  operazioni  egli  fì  ée  un 
beJlionafcio  di  mal  aftàre. 

bestione  . dic</i 

fer  mttaf.  r IffiUle . Lat. 

trux,  Gr.  fJii’i'Jt,  Btce.  wrv.  41. 

4,  1)  et. e reha  lor  lingua  loi. ava , quam 
to  nella  noli  ra,  bcMtone.  TAc»Dav.*nH, 
i.a.  MoltilUmi  fpatlavanodc*  fopeavve- 
anenti  padroni:  Agrippaelìcr un beftjo* 
ne.  Quello  bcltion  con  Tue 

parole  poiché  Dille:  a te  non  darò»  fé 
non  grtate. 

BLS TITOLA  . D:m.diBtfiÌA  . Lat.^*- 
fi.tUy  inf*iìum.Gt.  Tr.  11.49. 

a.  Acciocché  ne  da  rafani,  neda  limili 
belliucte  lìen  tiaragliati.  f*>.  dnJ.  h*U. 
dann.  17$.  E auchc  percioctJie  lì  dilK- 
culli  rcRtiata  a tnoae  beiliuole  « che 
vi  poticbbon  volar  dentro  . 47. 

Quante  notti  ho  perdute  Innanzi  al  tuo 
^nir»  pulce  mia  cara  , Che  della  mia 
falute  Eri  sì  ’ogotda  , c del  mio  onor 
il  avara  | O gtaziofa,  o rara  Beltmo- 
la  ec.  , . 

I,  jyUe/l  énth*  X PtrféHX  d\f»e»  ftnnt, 

Lat. , r<ri«i»jx  txftr$y  Fir.  Lue.  Io 
non  pollo  partir  di  qui»  fin  tanto  ch‘ 
io  000  cavo  il  cuore  a quella  bcilmo* 

BESTlUOLO.  Pr$frUmtnU 
(tìu . hxv.  £J»p.  Avendo  un  tuo  lento  l>e* 
iliuolo  , caiicavalo  per  iHagione  dì  di-, 
velie rncrcatanzie . Editrtvet  Ilbeftiuo* 
lo  morto»  i bicchieri  rotti  » e '1  vetro 
fparnicciaco. 

$ Vnfji  xnfln  X tVw*  dì  Jfumé  . 
Cr».*.  Che  falcili  riputato  un 

bcfìiuolo.  Libr.  S$u.  io|.  Tu  non  vedi, 
befìiuol,  ceiveldi gatta,  Chedibambin 
vuoi  tempre  una  covata . 

BETTOLA.  OfitrUy  d»vt  fi  vtndt^L 

t%0  X xtiuu$*  , td  AÌ^uxnt»  di  tuutéftf^ix- 

Tt . Lar.  txuftHulx,  Kit.  z*vi;KHtT.  tur. 
eh.  £t€»l.  lo  intendo  dun'oflcria , o 
piuctolio  taverra  , anzi  bettola  di  Fi* 

rcr.ze.  Bue».  F$er.  a.  1.  14.  Veduto  »p~ 
pteflo  la  ueUofteite  Sol’tc,  e permanenti 
ellcTiì  ritte  Aloltc  in  quedt  dibectole, 
c ti.ifcatì. 

BLTTOLIFRE  . TéveruxÌQ  . Se»n. 
pred.y^.ìr.  Qi.ello  è bcltcmmiato  dal- 
la ciurma  nelle  galee  cc.  quello  da  ber* 
tolieii  re  le  ravcr..e. 

BLTTOMCA  , e B^ETTONlCA  . 
Irla  • dt  mtlte  virtù.  Lat.  Iv- 

téuie* . Gt.  ÙTT*f/r>.  ^nut.  44.  Vi  li 
nuova  copiola  q-ant.ia  ui  bretcon-ca  , 
piena  dì  nmlre  vittìi. 

Oult  fi  ciet  ix  prtvetb.^vtrplmvir^ 
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rw , tot  Ix  betttniex  , e dite  fi  dì  ebttehi 
fià . ti>e  abbix  «riiMC  ^f<«/ir4 . terx.  rim. 
1. 69.  Non  ha  tante  virtù  ne!  pian  l'er- 
ba Bectooica , quanto  ha  qucUo&ninU' 
le . 

BEVA.  Btvtndx , Lat.  parìe.  Gt.  re*. 

yu» , . 

I.  Edelvixt  fi  dite:  Ixfuxbevxèttel 
txi  i«nrp«  , « vxle  £'  butnt  x btt*  uel  txi 

II.  Onde  metxfttkàm.£fffttneìlxfux 
Itvx  y dietfi  del  Trxttxrt,  « Ljftre  in  eff*. 
re  di  /«•#  Xtnit  ; iMeia  bxjf*  . Lxfe.  Sfir. 
t.  j,  Anuianne,  eh'  io  credo  avercaef- 
fere  nella  mia  beva . bUrch.  £re*J.  iSc,  Io 
era  appunto  nella  mia  beva,  cvoivole* 
te  cavarmene.  Bue».  Pier, 4.  j.  |.  perchè 
tu  mi  parevi  tanto  immcifo  la  quella 
beva  tua. 

BEVANDA.  Mxterix  d*  bere.  » fem- 
plice  , a tem^'-fix  , e per  le  firn  fi  dite  di 
le/e  medicinxti  , Lat.  fefut  , ^cfi'a  . 
Gr.  iteVif.  Bete.  nev.  8j,  il.  lo  ti  laro 
tace  una  certa  bevanda  fìillata  molto 
buona , e molto  piacevole  a bere , che  in 
tre  mattine  xifotveca  ogni  cofa.  Bem. 
rim.t.^.  Non  delie  voi  bevanda  sì  mo- 
Iella  A un,  ch‘avefl'e‘J  motbo,  e le  pe- 
tecchie. 

BEVAND1N  A . Dim.  di  Bevxndx.  Lat. 
ntidiix  fette  , Zibeld.  ^ndr.  Inventano 
certe  d licate  bevandine  gullolìHìme. 

BEVERAGGIO.  Lar.paf.#. 

Gr-  va>/(.  iieee.  nev.  17.  16.  Dalla  P'a- 
cevfìlerxa  del  beveraggio  ttiaia,  piu  nc 
prefe,  che  alla  fua  onelU  non  farc'o^ 
richiedo.  Ovid.  Pìfi.  L'  aniietade  in’è 
cibo,  le  lagtiiDC  beveraggio  . T4t>.  rit. 
Allora  ordino  un  beveraggio  con  vele- 
no, il  qual  pareva  tino  vtno,  per  dar 
lo  a bere  a Trìiuno,  Ttf.  Bt.  j.  27.  E 
poi  mori  di  veleno  in  Babbillonìa,  che 
jglì  diede  un  fuo cavaliere  In  beveraggio. 
;<  fr.  L'amaritud.ne  delbe 

|veraggio.  %^rri^h,  Qtiali  beveraggi  di 
I Lete  abbevcraton  li  tuo  fcoli  ) M.  V.  g.  i. 

I Incendeva  catuno  alla  propria  utilità,  e 
‘del  moniilcro  no.n  li  curavano • e'I  ni* 

Ìmico  con  fuoibcver^gi  gl'innebhriava  . 
Fr.  Cierd.  Fred.  S,  Dimandando  dove  an- 
dava, rilpole  : vado  a Itati  a dar  loro 
beveraggio. 

I Ve*  Mjneix.  Vxrth.fier.%,  Neviera 
.altra  ditE  oltà,  fe  non  che  t callellaoi 
chiedevano  do'.ativi,  e , come  li  dice, 
.beveraggi  troppo  ingordi. 

) BEVERATOIO.  Vefedxbere  .^bbeve. 
\r*teie.  Vtnd.  Ctiji.  %^»dr,  7j.  Nel  beve- 
'laroio,  col  quale  uiclccteavoi,  melce- 
'te  a lei  il  doppio. 

I BEVERl'A.  L'nfaibere,  ^uefi  Imbrix- 
f4Wfj»r*,  Lar.  eemfeix. 

tiey  ebrietes,  Gr.  »5T^.  tV.  Ì’.W,  Epcr 
certo  Alelfandro  ebbe  paura,  ma  non 
'credeva  perlctramcnte  , anzi  puofe  il 
jcuot  Ino  in  del  zie,  in  follazzi,  ed  in 
'beveria.  £xfj>rtjfe:  E fecero  ilcampodi 
bcvciie  , c di  botJeiii  . £ xUreve  : E 
‘dicili  alla  beveria,  e al  giuocodclle  ta- 
vole. Tfjerett.Br.i6,  O chi  inghlOltOt- 
nia  Si  g ita,  o in  beveiia. 

BtVLRO,  e BIVARO.  C^fiere.  iLar. 
fiber,  Cìr,  Djnt,  Inf.  I7.  £ come 

1,4  rra  li  Tedufchi  lurclii  Lobeveros'aù 
fetta  a tar  lua  guerra.  Dirr4»i.  1.  a.  A' 
luo'lagumi  un  animai  ripara,  Cn  ebc. 
It<a,  e pclce,  il  qual  bevero  ha  nome. 

14.  79.  Bevcro,  e ‘1  ghir  fonno- 
lente, e perduto,  £ puzzola,  e faina, 
e lo  lluiatco:  Evvi  la  lontra,  e vacer* 
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cando  il  pefee.  Ed  oc  fott' acqua , ed  or, 
fnpra  rieke.  .^Kr.Sufp.i.a,  Ma  come  ìli 
bivaro  Sono,  o Ja  Ionica;  la  acqiu,  «I 
in  terra  pafeere  Mi  fo.  I 

BEVEKONACCIO.  Pea‘>f*^xt.  di  Me. 
verone  . Lar.  M4/4  petie  , melut  fetut, 
Libr.eur.fttaljtt.  La  cervogia,  il  lìdio, 
il  melichino  • e altri  beverooacci  limili 
di  maU'ania . 

BEVERONE.  Btvxxdx  » Lat. 

Gr.  reVir.  T4«.  rie,  Mefs.  Trillano  fue 
feufato  per  lo  beverone  amorofo.  Jted. 
Ditir,  Fanno!  pazzi  beveroni  Quei  Nor- 
vegi,  e quei  Lapponi. 

i.  1.  Ofxi  dteixme  Ceuerem  f^Ux  Be- 
venda  r#/>./  efix  d'  xf^ux  , e di  fxeìxx  , 
eie  fì  de  e cevxlliy  e 4/rrì^jiVj7j  emimedt 
fer  7iyljr4r.j/»,  e int,t,tffer^ti  . Melm,  10. 

4|.  Come  fa  il  ga::o  dietro  ie  vìvau* 
de,  Eilpoccoa'bcrerooi,  edaUe ghian- 
de . 

II.  Per  meta/.  Fìer.  I.  |.  j.  Un 
valent’  uomo , Dopo  quei  , che  oncAà 
vuol,  ch'io  mi  taccia.  Dopo  grimpla. 
Uri.  e (topo  i beveroni  , A’boccoa  ci 
vuol  mctrere, 

BEVIBILE.  \Atte  x berfi,  ftnene  x fe- 
re, Chf  fi  fue  bere,  Selvim.  dtfe,  2.  247. 

Ed  egli  con  falubrc  ann^icqaatnenro  la 
gravila  colla  piacevolezza  temperan- 
do . ed  ora  amore  , ora  rifperto  me- 
feendo  , fecondo  che  vedrà  convenirfi 
aMe  compledìoni  de’ Tuoi,  fata  loro  ri- 
cevete , come  faporoià  , e bev:'.>:le  , la 
tazza,  per  dtr  con,  deli*  impero. 

BEVIGIONE  . r.  ..d.  Brvendx.  Lac. 
ferie.  Gr.  Md.  M.  Pei.  Fanno  vi. 

no  di  grano,  e di  nfo,  con  molta  fpe- 
z:c,  eJ  e buona  bevi, ‘•ione. 

BEVIMENTp.  li  ferf,  Lat.  girati* . 
Gr.  a*/  TvX’V  »6Tr*. 

S.  Ver  Ix  Metrrix  , thè  fi  bre.  Lai.  ga- 
tie , ^etut , Gt.  triste,  %Amnet.  f'aog.  Of- 
férilce  foìamenrc  cibi  , c bevimenti  in 
moiri  battefìmi. 

BEVITORE.  Che  tee.  Lat.  fetxter. 
Gr.^.aeroT** . Cr. 4.49.1.  Il  vino  ec.  è 
dunque  conveaientg  a ogui  erà . fe  pre- 
fo  farà  fecondo  la  forza  , e cor.fuetudinc 
del  bevitore. 

f.  I,  £ fer  Ce/ut  , e/jt  hx  feverehie 
dilette  nel  bere  , Che  btt  effeì  . Lac. 
tbtiefut  , ffter  , frfax  . Gr.  . 

M*r,  S.  iiitg.  Non  colere  efler  rtc'con* 
viti  de*  bevitori  , e non  mangiare  con 
loro  , i quali  danno  carne  a mangia- 
re « Cxvede.  med.  euer.  Diceva  , che  era 
uno  indemonfaro,  bcv'ror  di  vino  , c 
amico  de’pubb'ìcani.  Aeter.  Tuli.  A co. 
lui  , eh'  e gran  bevitore,  dt  , che  ra- 
da a dormir  di  forza  . Frxne,  Sxctb. 
nev.  8a.  Il  bcvìtoc  del  s'gnorc  non  fì 
poreva  azzicare,  e andava  a onde,  co- 
me fe  folle  in  fbtnina*  Bere.  n«v.  1.  8. 
Gololiflìmo  , e b'vtcoie  grande  • tan- 
to che  alcuna  volta  tconciameute gli  ta- 
cca nota  . ifaeyIrNCU  a.  la.  a.  L’  uno 
modo  lì  e,  che  ii  ocvjcore  nonfappia,  , 
che  e*  fia  ifm:furaro,  e potente  a ine-  ! 
briare. 

BEVITRICE.  yr’bml.  femm.  Cl*e  bte. 
Xai.  fetxtTix , Gr.  è <t)iXoieee . Lxb.  191.  | 

EU'era  folcane  tnvcfligacrice  , e beri- 1 | 
Tfice  del  buon  vÌo  corto  . Tev.  rie.  Lei  : 
dame  fon  bevitrici  nicnzonierc,  avare, I , 
e puttane.  | 

j.  £ ftr  fimìlit.  Culi.  G.  Ingiiiorren- I I 

do  li  rivi  del  loto  fangue  la  bevirrice.  1 
terra . I 

BEVITURA.B^v/asejia».  Stm^Ph'r.ui.]  | 
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Spcxncr  U ftte»  cUe  fu  Tpcnca  allaprì*  pafce*  £ }j.  Smaa  danno  dì  pe*  chegp  U mare.  Cnld,  G.  La  faccia  de* 

ma  bevitura*  core*  c di  biade.  Stn,  Quelle  (onlmuricc.  non  bìancliegHiava  di  bianchrz- 

BEVONE.  Che^tvttffdi  » Lat.  buone,  ed  ntili  , e vuevoli  , e quelle  za  dìcalcina  latrata  . Fir.^f,  jaj.  Vidi 

Gr.rarrxer.  £«d.I>iri>.Lo  produlTePec  nocctono  * per  lo  loro  oUtagaio  * e | ‘1  circolo  della  Luna,  nella  f«ia  maggior 

le  genrì  piu  bevone  Vite  balta  , c ibpcrchio , become  Ì1  biado,  di  e trop.  i aramiczza  biancheggiando  pure  allora , 

non  broncone.  £ iS9.  Ma  i be*  po  fpelTo  , ciie  cade  in  terra  . Tr^ltt.^  forgete  dall’  'nde  maiÌDC.  Téijf.Cer.i^» 

vooi , quando  fon  gu  im’oarcaci  , non  f,*v.  fsm.  6,  Il  terzo  ne  fece  qaarrro,  9.  Bianeheggian  Tacque  di  canute  fpa- 
fbardano  a tante  fottigliczze . cioè  piante,  hiadora.  erbe,  e remi.  me.  %y4Um.Ctlt,  j.  laS.  Varie  fono  in* 

BEVUTO.  da  Sere.  GdUt.  17.  1.  Ptr  /•  Fmui0  d"  fjfi  kude  }it  miti,  fra  k>r;  Tuna  e piu  verde.  L'altra  al* 

Quelli  c Mcfler  Domeneddio»  e t'acqua  rittltt,  Lat.  fruget , Llv.dte,  quanto  rolfeggia  , c ’ncrcfpa  i crini  , 

da  lui  folo  bevuta,  e da  ciafeun  altro,  j.  Comincio  la  città  aver  dovìzia  mag.  QicUa  pallida  appar,  biancheggia  que- 
come  tu  vedelli*  febifata  , c rifiutata,  giore  di  biado  , perchè  di  Campagna  ha* 

fu  U dlfcteziune.  ve  ne  fu  arreccara  grande  abbondanza.  BIANCHEGGIATO,  «.ddd.  du  BUn. 

B’sZZlCAKE.  rtrautirt^  t Ferire#/  rr#M.  MtrtU,  |tfo.  Furono  prefe  cinque  eherfiare.  Fir.^f.ijo,  Tutti  i luoghi  d' 
. L.ar.  réjh»  ftrift  . DftUm,  £«i».  nari  dei  Be  Luigi,  dove  era  tutto  luo  intorno  cllere  biancheggiati  d'ofla . 
ai/.  Nè  le  fiere ^li  fquarcìarono,  negli  arnefe,  uomini,  cavalli,  arme  , dana>  ili ANCHEKl'A . Ogni  ftrt*  di 
uccelli  gli  bezzrcatoao.  Cr.  4.85.10.  E;  ri,  e biado  aliai.  Bk<»  h#v.  do*  j.  Vo>  h'n«  di  r#/»r  èr4«e#  . Lat.  rei  /ivr#«r;«  . 


che  nel  viaggio  da'  cavalli  Tartari  lbf  |^^  # da  e^v^Uare  , che  fio  nmm  BIANCHETTO  • «*ddd.  Che  tende  ed 

luno  danneggiali  , ì quali  fi  dice  Yen*  . Lat.  avena.  Gr.  hUnt^,  Che  h*  a/f«a»r«  dfl  èiaae# , ehe 

gli  bezzicavano.  Tae.  t>av.  a'in.  la.  1)0. 1 p'i’^eV.  G.  1'.  p.  141.  a.  E la  lor  pafiiira  <*aeiw  dteiaM  Biawei^tee/a . Lar.  a/è#d«/«i, 
L'efcrcito  andato  ne’Ca.*tghi  guaito  per  ' e d erbaggio,  e di  Itiamc,  lenza  altra  a/è,d<u  . Cr.  vvcmvic^  . Fa//ad.  Lafcin> 
lutto , e predo,  che  non  ardiion  ventre  ! biada  . fieli  ime.  Tu  come  befiia  trai  , c'  no  un  liquore  d’un  fapot  diletrofo  , e 
a giornata»  bczzicaruolo  alia  sfuggita  hai  troppa  b'ada.  dì  color  bianchetto.  Cr. ). ao. 9.  Rimar, 

c male  ne  incolfe  loto»  | _ BIADAIUOLO  . r#/Ml  , ehe  vende  le  rà  U liquor  di  dilettevol  fapote  , c di 

4.  II.  Bti,\t(mre  ntuir.  Pafi,  pttr  per  fi.  hUde  . Cren.  Merell.  a88.  Giovanni  di  Color  bianchetto. 

iniHt,  ditefi  di  ptrfyne  y che  fttn^'Te  gmrri.  Mone  badatolo.  BIANCHEZZA.  ^Àfireitt»  dì  bimitee, 

/«•««  , e eentendene  fret  lero  , BIADETTO . Materia  di  edere  at^Nr.  Lat.  albeie , alber  , 4/ii>itud#  . Gr.  Mvx9> 

BEZZICATO  . w/ddd,  da  fìexxìceire  , t*,  dtlU  ifnale  fi  ferve»*  i dìf/»l#rj  9#r  vij< . Beee.nev.yj,  jo.  Egli  vcggendolei 
Lar.  /leri'rvj . dipìgnere,  . * colla  biancheria  del  fuo  corpo  vincer 

BEZZICCATURA  . Vette  del  het,tj-  £ »dd,  sggiitntedel  eeUre,  ehe  R fm  le  tenebredella  notte.  Cvid.6’.  La  fte- 
care.  Lat,  refirl  iflvit  merfui  avit.  e#/  è,'ad«ir*,  e fimde  a ^ne'de  , Tef,  Br.  da  de' muri,  ec.  non  bianchegg'ava  di 

5,  E fa  Ferita  , e Margine  , eii#  rifial  a.  |5.  Io  un  luogo  c bianca,  in  un  al*  biagciiezza  di  calcina  lattata  . But.  La 
nei  het,xierare  . Lat.  parva  eicatrix  , Gr.  tro  è nera,  o roda  , o biadetta  , o d'  bianchezza  lignifica  purità . Ciré,  Ceti. 

ìiiyfAX»  lalrro  colore  . £ ).  )f.  Paone  è un  uc.  10.  131.  Può  intendere  da  fe,  che  cofa 

BEZZO.  Ver#  yeaex.ianaymauf*ta  an-lctWo  grande,  di  color  biadetto  lamag  fia  bianchezza»  e come  ella  è un  colo. 
ebe  teiera  pnjfe  di  nei  ìji  ^nìfie»  di  dan*.  I gioì  parte,  ed  è fimptice,  t molto  bel  re  difarceativo  deMa  virtù  vifiva  . 
re  in  generale  . Ceecb.Servig.  ».  1.  OggUi  Io  , cd  ha  trfta  di  ferpcnte  • B»t.  Purg.  BIANCHICCIO  . ..dilj.  Bianchette  , 
di  fen'za  i bezzi  il  conte  Orlando  Sa-|>.  Zafiro  ec.  e una  pietra  pieziofa  «li  Lat.  aibidni  . Gr.  . Jr^ett, 

rebbe  un  alia  Imarrito.  Malm.i.te.E  colute  biadetto.  Fì#r.  19.  Il  balfjmo  c.c.  gerrato  nelTac* 

nonavendo  ancor  toccato  un  bezzo, Sì  BIADO.  Kwd.  v,  BIADA.  qua  va  a tondo  , e manegg»andovelo 

fcandolcEiXa.  Ltbr.Sen.iy.  Scnon  ch’e*  BIANCASTRO  • che  tende  al  acquilli  colore  bian  chiedo  . /.i/<rr, 

mctccrieiB  le  mani  a' bezzi.  hUnee.  lat.  AlbkaM,  in  album  verger.»,  ax.  Gettavano  un  certo  liquore  bian- 

Gr.  i/Vfx.»CKO«>.  Bed.  Off.  an.  jo.  E co*  chrccio  piu  (orrile  , e men  viffilo  di 
U T mincia  con  un  canaletto  ugualmente  quc!ta  chiaia,  che  lì  ttuova  nelTuova 

^ fonile,  cacnoferto,  biancallro,  di grof*  desolatili. 

fe  parieri , a tuniche.  BIANCHIMENTO.  L'  atte  del  bian. 

Biacca.  Ma/mSdic#/er«ajic#,f4v4.  BIANC  ASTRONACCIO.  Peggierat.  ebirt . Lat.  albefatlìe, 

ta  ptrferxa  d' aette  dal  piermbeeatei.  di  Biancaftrtne , fir,  «mv.  7.j55.  Peref*  BIANCHIRE.  Far  divenir  biance,ìm. 
nate,  la  tpualt  ferve  a'  pUtete  per  celere,  fere  quello  Menicuccio  un  cetto  bian*  bianeare . Lat.  albefai-rre  .G:.  hfvnxireef  , 
e a'  medici  per  fare  impiajhe  ,L^t.  crruf.  cafironaccio  far.za  troppa  bar^.  In  figntf.»eutr,Lai.aìbtre , altieare. 

fa , pjimmìthinm  . Gl.  , Cr,  BIANCASTRONE.  ..<5ccr#yì'lt.di £i>n-  Dant.  rim.  jt.  Al  ^co  giorno  , ed  al 

1.9.).  Perciocché  del  piombo  lì  £1  la  cafir».  gran  ceich'o  d'ombra  Son  giunto, laf* 

biaua.  Lab  a)i.  Le  muta  afiamicate  , Bl ANCHEG61AMENT0  . H biaie.  fo,  ed  al  bianchir  dc'colti. 
non  che  i vili  delle  femmine  . ponen-  ebeggiare . Lat.  atbede,  Gr.  A/vx«Tite.  BIANCHISSIMO.  Superi,  di  Blance  , 
dovi  fu  la  biacca  , diventan  bianche  . BIANCHEGGIANTE  . %.dJd.  Che  ha  Lat. eandiJ<fimui . Gt.htnxiTvrPt.  Beec, 
Dant,  l'urg,  7.  Oto  * c argento  fine  , e del  biance.  Che  biancheggia , Lac.  aìbieant,  /'irr9d.$4.  Quivi  le  tavole  melfe  videro 
cucco,  e biacca.  But,  ivi:  Biacca,  che  albem,  Gr.  a>vxx/v«^/»<^  . Bece.g.-r.p.  con  tovaglie  bianchillìme.  E g.  j.^.  5. 
e bianchifììmacofa  i arcbimlatac  labiac*  t.  Se  non  quella  fola , la  qual  noichia*  Nel  mezieo  del  qual  prato  era*^  una  fon* 
ca , che  li  fa  del  fungo  del  piombo  ap-  miaino  Lncifeto , che  ancor  loceva  nel-  te  di  marmo  bianchimmo . £ ^met.9\, 
piccato  fopra  Tacerò.  la  biancheggiante  aurora . £ .^met.  aa.  VoSndq  videro  venire  Icrre  bianchi.lì* 

4.  I»  preverb.  fl^uejie  nen  imaldabiae.  Egli  alcuna  voltaufcendodelle  fuecafe,  mi  cigni,  wd/am.  Gir.  »a,  4P*.  Ne  volte 
<*%  t vale , Nen  ei  fi  puel  rimediar  di leg.  il  mondo  biancheggiante  riguarda.v4/«m.  cavaliero  in  quella  corre  Eflex  creato 
g<#ri . 117.  Benché  io  m' avvegga,  rdr.a.p.C'à  puoi  fentir  lebiancheggian*  mai  per  altra  inano  , Che  per  quella 

Cbe'i  vollro  non  e mal  da  po.vì  biac  tìfpighc,  Ch'alle  dolci  aure  percotendo  bianchilTima  di  lei. 

. M.dm.y,.^,  Min  mi  dar  noia  , va  iniicme,  Con  piùacuto  roroorchiaman  BIANCHITO  . ^dd.  da  Bianchire  . 
PC  farti  tuoi.  Perdi' il  mio  male  none  la /alce.  Sagg.nat.efp.tyx.  Faquant’cuna  LBZ.albefaelM , Gr.  XaCxxT^dr  , G.  Y. 
mal  da  biacca.  nocciola  di  un  ghiaccio  pii  opaco  , e 9. 7S*i*  E fecefi  una  moneta  in  Fircn* 

BIADA,  e BIADO.  Tutte  le  femente,  piu  biancheggiante  del  rimanente.  ze,  ch’era  quali  tutta  di  rame  , bian- 
etiHfgrane,  vr»a,  efimtli  «ic#r«iw  BIANCHEGGIARE  . Tendere  al  bian-  chita  di  fiioti  d'ariento. 
eri>é  , Lat,/rxx,/ìxfx.  Gr.xvpT#?  . £#cf.  ce,  Dimejiréffi  bìanee,  Lat.  albere , albi.  BIAKCICANTE.  y../1.SU»cbetg!an^ 
l^red.  25.  Per  li  campi  pieni  di  biade  care,  Qr.heL»oUttòai4  . Dant,  Inf.  te,  Lat.  albieani.  Gr.  Arvxor . Te)§rett, 

abbaado.nate  erano  . £ 17.  Vcgg'oovifi  leva  , e guarda  , e vede  la  campagna  Br.g.  La  gola  biancìcante,  ETaltrebel* 

I campi  pieni  di  bìaJe  , non  altra-  Biancheggiar  rutta.  Ovid.  Pifi.  lonanz-  rà  tante, 
niente  ordeggiure,  che  il  mare.  Doni,  mi  tranghiorta  la  rem  , o ardami  il  BlANCICARE.  V.^d.  Blanckegfìare. 
/*/.  14.  Eioa,  nè  biaJa  in  lua  vitanon  vermiglio  fuoco»  che  fanta  me  ilbi.m-  Ltt.albieare.G r.x«r*a/7r r-5flU.Fa v.£/#^. 


Bitncicaodo  U terra  per  neve  » cd  ve.  £18.4.  0*e  tra'l bianco»  e Taureo  biafciando  fempte»  non  potcfleippena 
elTendo  |i(hiacc!ate  r acque . convenne  cc.  colore  Sempre  rui  molira  quel  » chemaì  l'avelìate.  MabenchcUler* 

BIANCO*  Sufi.  U«e  étf_U  efirtmì  àt  non  vide  Occhio  monti . £/««i.i4.  Muo.  tura  iìa  fantaHict  ec.  Tanto  la  Wak»» 
•{(•fi*  «/  aere.  Lat.  a/érd« , ra».  veli  II  vecchicrel  canuto»  t bianco.  ntoloRa»etìmallÌca.Chencompitokt- 
d«r . Gr.  «n  XCDtr? . Dm*.  Imf,  x\.  Che  I.  Dat»  , 0 Mauà*t  f*^i*  » • catìa  gcndo  fiivtlmente  11  Tanto  apprende  ec 
non  c nero  ancota»  e'I  biancomuore.  ^ìamaa  aì  vamÌìAh*  Data  AÌtruiu»  BIASCICARE*  Léfitfiit  eh*  Btéfcié- 

£ >a.  A noi  venia  la  creatura  bel*  /i$l<v  /«rr«/cr;rr*,  ìa^iaaà*  in  /uAlihtrtÀ  re  , Eat.  MAndtrt  . C$t.  /umrrictM  , 

la»  Bianco  veftiraC  cì*c  • di  ) Pere.  U Afferai , eh*  eea^iit,i$ne  vutle  i AiJuer.  FrAne.SAteh.nev.  18 j*  £ cosi  avendole 

cane.  t.  4.  Ma  1*  ora»  e '1  giorno  » ch'io  urfi  tetAÌmtnte  aIV  Arkìtri*  AÌtmi . Ltìn.  in  msno  ( U ra/afae  >ec.  tra  viaorrana»  | 
le  luci  aperH  Nel  nero,  e nelblan-  Non  lì  varrà  mandarmi  il  Tb*  or  Paltca  li  metteva  in  bocca»  equaa*  j 

co*  ».>dr.  f«r.i),7a*  L'una  vellica  a bian-  glio  bianco  • Mnlm.  9.4^.  Che  quello  co  piu  le  blaTcicava»  e ragrumava»  pia  * 
co»  e r alila  a nero*  no«  le  nicjihio  chiede  almanco  » Nel  induravano.  $4*  Dove  quel  bó-  1 

VI.  Per  SiuellA  mAttrU  il  eeter  hUn~  jeAo  poi  da  loco  ilfo|lio  bianco . Brr».  fcicarla  infillidilce , Ed  inghionita  poi  ' 

r«  » etilA^uAi*  s' imUAneduU  mmrA  . La^.  Or/.t.p.ij,  Però  la  collo  che  poco  gli  non  (i  rnulrircelp^^/a  drl/a/ava  ) Sim. 
151*  Echi  non  fa.  che  lemuri  allùmì*  manca  A mandare  alla  morte  carta  4*^^>  El'juacqitera  bróderti,  bia-  • 
caie  » non  che  i vili  delie  femmine  , po-  bianca,  fcìca  pan  bolliti , e guoha  ventri . | 

nendovi  lu  la  biacca  . diventan bianche,  %.  II.  LttterA  , a CértA  1>ì«>n-«»  vai#  BIASIMAMENTO.  B/a/im*» /apiari#,  . 
rd  oltre  a ciò  colorite»  fecondo  che  al'^vr/la  * ù»  mi  •#«  # ferittA  c*r'a/r«»a.  Vitufer»*,  Lar.  ftAkmm  . Gr.  4'*>^» 
dipintor  di  quelle  piacerà  dì  pone  fo*  G.  V.  lo.Sr.  1.  Callmccio,  per  ifeherno  G.V.  8.  at»  a.  E torco  , e biahmameato 
prati  bianco?  | de' Sancfi , non  fece  loro  nuli*  altra  ri*  alla  Chicli  U parea  &re  » fé  lo  sQea-  1 

VII.  Biiinr#  àeir u#v«,  ««/#  «.dlàtunf . | fpolla » fc  BOQ  una  lettera  bianca*  cilTc  . | 

Lar.  v.FUti%,  G/.^a  xrvasr.j  V 111.  Dlctfi  LAftUrt  in  yu»*§  , #j##  BIASIMARE*  # BIASMARE.  IV** 

Ttf.  Br.  X.  ^5.  La  ragione»  come  fe  ‘1  LAfeìà**  ffA\,Ìe  ntUt  ftrittnr*  per  peterni  perétre , v/fvWir«,  ditendemAl  detU  c#/#» 
bianco  dell  uovo»  che  aggira  il  tuorlo  /rriv#r#  a fu*  lemp»^  aI  La-  di  eh*  fi pArlét  e m$firA»4e  in  ejfA  fnnv*-\ 

non  renelle , e non  lo  rinchiudcllc  da  rìni  dir*«  lacuna  » hiatus . nrvtU*^x.A  , * difrtSA  , Lar.  vfi*frr#iT  , 

fe  » egli  cadrrebbe  in  fui  gufeio * V IV.  £ EU'  è fiAtA  bUmes  ^ fi  die*  rriarisirrì.  Gr.i'r;Tr/u«v.*/i;àrrr.j).Lu- 

i.  *U1.  Per  N»nit  di  (Arte,  ii,  P.  7^8*1.  S.uAnd*  Ia  fptrmntA  liA/^Utei  prefe  U me.  da  tempera  tameotc  • ma  piu  temperata* 
Coniiroo  la  divifìon  tra  il  popolo  t e\*Af.dAllt  P»!ii.urdt'UftÌ,ehe  ^•Andenemfea  mente  bialìma*  B*»v.^.4.  La  gratitodi* 
i glandi»  e appreflb  tra  i Bianchi  » e ì ' i’(«#/t.i#r#y*«#àitf«rà#.».^Màr/‘»/.i.a.Avea  ne»  fecondoch' iociedo»  tra  raltrctir*:  | 
Neri  « Din.  c*mp.  a.$a.  A parte  Bianca»  * promell'o  all'animo  Quel  po’di  guada*  lii  è fommamencc  da  commendare»  e *1|  [ 
e Ghibellina  occorfono  molte  orribili  i gnuazo  i che  non  trovomi  I7n  quattri*  contrario  da bialìntare  • Pere.  cAp.ì.  Tal  ’ 
dtlavvcnttire.  £ ir.  La  terza  diftvven>|  no  : elTè  Baca  bianca.  Ceech.EfÀit.er.^,  biaftt^a  altrui,  che  fe  HelTo  coAdansa.l 
tura  ebbono  i «Bianchi  » e*  Ghibellini  » 7*to  l'avcva  invitato  A deBnare.e  non  fa*  C*.r.  8.89.1.  Ea  qual  fnriafii  mohobiaii 
la  quale  gli  accomunò»  ec.  peva  dove  Egli  lì  foncfìtrorella  fh  bianca,  limata  dtilla  buona  gente.  £9.  atl.  i.'| 

S-  IV.  Di  pnitt$  in  w/#  V.  TrAitAndefi  di  parrìtj , Vect  hìAn-  Per  certi  fu  lodato , ma  per  molti  bu-j  : 

G<t/.  S'</.i7j.  Ci  tcllafio  ra  . vAUprefiidi  meiCentrAtiA,  fìrnato.  DAHt.pAr.21.  Nolbiaùnerctoij  I 

da  lonllderate  i tiri  di  punto  in  bianco  W# . C*mp.  Mail#.  Ne'  duo*  partici  s'e  vi*  fe  focc'e Ho  trema . Baa».riM,  ^ B sfmar! 
vecfo  levarne  » e verfo  ponente  . fto ottenere  Cinquanta  il  Bigio»  e'I  Ben*  li  puo  pìù'l  popol  » che  1 olltfc»  Cfe'jl . 

g.  V.  £ Di  punteiu  àia»##,  va/# /p»*  nuccìo uiu branca  * £a/r##e#;  Deh  lafcia  minor  pregio  fuo  lingua  faìiie.  [ 
TAtam.ÌH  «»  rrant,#  aIV  impreviCe  • ipur,  che  venga  lo  fauictino  , lo  ti  fo  à.I»  1»  ^nifie,a*0ur.pA(p.  ÈhUffi.Pm  ' 
f.  VI.  Per  Atre  la  /a/àia»##,  vAÌeSeri-  'dir»  che  la  darò  lof  bianca  • mAritArfi,  Lac.  r#»f«#r(,dt/#r#.Gr.M'A^  i 

v*T*  , Bava.  £i>r,  I.  j.  I.  Né  vo'  fatbuÌo|  f.  \U  >Arme  àia  ara  . v,  ARME.  %.  Brr^eu  . Iiàe.A/«rr.  B'aùmandofi  ledM*| 
artàtro  della  villa  ec.  Con  quello  tanto  XVI.  ne  a Giove,  che  i loro  maritinorim-'; 

poc  nero'n  fui  bianco  Con  una  penna  filANCOLINO*  ^dd.dim.  di  BUnett  no  fomiti  come  T alino  , rifpoadea^o  : 
IO  man*  dette ^tr  . Lat.  tAndidulm  . Gr.  loro  cc.  £ Apprrfie:  perché  mi  voo  ni,j 

à.VlI*££a#di  kiAnnmret  W# /•  xrmceTr>(^.  fìr.^/.4i.  £ voltava  l'in-  far  torto  / c volgealia'cavalteri. 
fiefe-  trilbper  lo  murraiocon  quelle  fuema*  mindofi  del  villano  , Sem.  Pifi.  Cornei 

à Vili.  MefirAre  0 Far  vedere  U àlaa-  nìoc  biancoline  . colui , che  li  lamentava  , ebialìmarxl'  > 

#•  per  nere^  vsle  Dsr  Ad  intendere  Anne  £lANCOMANGIARE.Dirg|?MaaS'«p.  faa  amica.  Fiaa#»».  j.5.  Delia  tua  imì- 
nnn  ee/d  per  un' AitrA  t Ff.  i»r.  T.  t.  IS*  td  di  viVAndd  di  /'ArinA , e xneektreeetti  larnirà  trai  augurio  prendendo  » hirlc 
II*  Guarti  da  barattiere  , Che  ‘J  ner  ì»  Utt*  , di  re  H bialìmetà. 

bianco  là  vedere  . Jda/m.4. 40.  E perché  BIANCORE  . B«a»ràrata  . Lat.  4.11.  /•  frevrrà.  d«##j(  : Chi 
c'ion  bugiardi  per  la  vira,  Dimoftrano  a/à#d«*  Gr.  X/eaer/r  . PAÌlsd,  Conte*  a vnel  temfrAre  ^ ditkì  eeptrtAmenttferfee  \ 
a me  poi  il  bianco  pe'l  nero.  quello  biancore  fi  può  mettere  alcuna  fini  hiApmn  #»•,  ehedejUtrA. 

BIANCO.  wCdd.  Dieeler  ài»»##.  Lat.  cofa  di  vln  nero.  Chi  biafima  vorrebbe  comperate,  Dkc]  j 

dlkui  t eAHdìdm,  Gr.  Xivast.  B###.  *«•,  BtANCOSO.  *.4dd.  Meite  himuee , chi  ha  qualche  lucido  intervallo. 

19*  19*  Fu  non  (blamente  ucc:fq  * ma  BIANCOSPINO  . £«ri4  <T  Wàrr#.  F»/.  BIASIMATO . v*Cid.  d»  BM/jurr  Ut- 1 , 
inhro  ali  olla  divorato,  le  quali  biao*  /#d.  Mna  è albero  d'Arabia»  d'ilrwa  vitnj^rAtnt , ne^le^us  . Gr.  B^evgiuri»-' | 
che  rirnafe  cc.  £ ;.  j.  p.  5.  Le  latori  di  cinque  cubiti  » limile  al  biancofpino.  ^v(^.  %y1met.^9.  Labialimaia  ruft;<.>|i 
detle  quali  vìe,  tutte  di  rolai  bianchi»  BIANTE^.  Fe^diende^  « Mdtm.  {,47.  tà  co' miei  ammaeUtamenti  ceicaiéin-, 
e vermigli, e di  gclfomini  erario  qua*  Maeftro  de'bianti.  ede'monclli,  Ève-  nullare.  A/.  K.  7.  41.  CoÀoro  ec.bati'i. 
fi  chiule  e<.  £^.5,  p.t.  Era  già  l o*  Ile  la  corazza  da  bafione . mati  della ìmprefa » e chelogsx.fi^®**‘* 

riente  tutto  bianco.  £ Mfy.5a.tf.  Si  fa*  BIASCIA.MENTO  . tdefiitsmente  , veniva  a tiranno,  enona  popolo. 1^‘"*  ! 
ceva  ec.  recaiccc.  un  picciolo  orciolct*  Lat.  .Fr»##./<|r,##/rd#»ji.Occo-  c#mp.a.  45,  EHèndonc  bialimati  .et*'| 


ce*a  cc.  rrcaiccc.  un  p:cciojo  orciolct.  Lat.  mdnjnt . rr»«#./#xr,##/.  tf#»». Qcca-  C#«M.a.  45,  Ellendonc  bialimati  . e »■ 
to  Bolognefe  nuoto  del  fuo  btion  vin  pace  nel  biafciamcnto  di  quaUhedroga,  prth , rilpondeano , che  temeanolekg- 
bianco.  £«^f»#/.9tf.  Acciocché  io  bene  che  credono  medicinale.  gì.  Berth.Cel.MiUt.^^o.  Comepjii'-  t 

1 loro  piaceri  operando,  pulTà  con  bian*  BI  ASCI  ARE  . £*  pvipri#  »/  MdfiìtAr  creature  d' una  caiifa  ingìutta  » edo’-cif< 
ca  pietra  fcgnarc  i pochi  giorni.  G,V,  di  ehi  n»n  bs  df»ri,#à«  »««  pne  tempere  da  peilbne  tanto  biafimate  . Stin.p*'' 
9*aH*a.  E fece  medaglie  bianche  d’at*  U «là#,  rà  r#/i  kd  in  heced , Lar.  m«»dr-  to.a7a.  BialimatoiI  Duca,  cheaetcst- 
genro»  a guila  del  Re  Filippo  fuo  pa-  re.  Gr,  /vé7«?j  ptrvTttTfcu . ter,  Med,  va  troppo  conto. 


pKcid  varco  Di  tempo  in  bianca  don-  fciilfi  tutta  quel’a  notte.  £ao9.  E bia-  colio  da'  bialiroaroit  viropctofaw"-* 
na . <^odo  il  volto  Suo  fi  d.lcarchi  di|  feiando,  che  par  proprio»  che  fi  ftem-  apprelT»  a Nerone  la  'nvid«a  l'abba*»^ 
«rgogna  il  carco  . £##•-.  4* !■  Eef-  perì  dentro  ec.  Serm.S.^tti.  Lulìpgatorc  .e  biiMU*’ 

fer^^ct verro  po-  di  biaaclic  piarne.  E?*!  4*  £fvr/Wi;/i#,L;à».^#».iji.Cbcfem.  tote  vienc'da  grande peivérlìtaJe*  . 

/i. Giovane  donna  focto  un  verde  lauro I prc  biafeia mulica,  e bifeanti . Vdreh.fier,  BIASlMATRlCE.Frrà.;ii».rà#b>i^'- 
Vidi  p:u  bianca,  c p:u  fredda,  che  ne*  j.  Eziandio,  che  per  la  molta  vecchiaia  LxuvitnptrdtriM  . Gr. 


FteJ,  L4  femmina  cotanto  maligna  Vi  e^do  di  Melchifcdtch  aggiugnere  . 
biafìmatrice  » volta  feguire  la  Tua  co-  C.  Matcufaleni  vuoi  dir  . P*  Non  è il 
fìtamanea.  • medtdinA/  C.Oh  come  Tei  mal  dotto 

BIASIMEVOLE  . Dtg»*  dì  (la.  nella  bibbia  ' 

/Ìm0  , L^r*  vitufKrMUUt  . Gr.  ^ • d<Vta«M  Dìftn*  , • 

fioct.  ntv.  i.  G an  re*’a'>fnt,  c bra*  Scrittura  /«'.fa,  fiverckis,  diftrdimmtA  , 
lìmevole  del  innnd:>  preirr.re  . C nn;.  Lar*  </ìai.  Gr. /A(«rt.  Fir.  Àuc.  4.  e.Spac* 
44>  4*  Di  nasinn  nobile . ma  di  cattiva  ciati , non  mi  fare  una  bibbia , come  è 
vira,  « di  bialìincvolc  flato.  Ttf.  Af,?.  tua  ufanaa,  M*!m. 7,70.  Poi  reorc , che 
i7>  E non  ita  io  cc  nullo  poirameoro  egli  dopo  una  gran  bibbia  D’ingiurie, 
biafimcvole . dì  oe*  facco  una  percofl’a. 

4.  BisfimtvtU  frr  //r(i/T/r«/«  . Frane.  BIBER.E.  V.  L.  Sere.  Lar.(i(cre.  Gf. 
Ssceh.  avt/.  87.  Non  già  per  vitio  , ma  r'f«F.  Fetr,/#i*.ttfo. Che  fol  mirando, 
per  coflumc  eia  bianmevole  delle  cofe  oblio  nell*  alma  piove  D’  ogni  altro 
lorde.  dolce,  e Late  al  fondo  bìbo.  I 

BIASIMEVOLISSIMO.  SMfert.diBi*^  BIBITA  . BextUé.  Buen.  FiVr.  1.4.4.' 
Jìmevele  , S»lv,  dife,  a- 109.  Fu  flìmaio.  Di  ben  cento  altre  bibite  lì  fette  lero* 

I che  foflc  p u , che  fc  lì  diceflc  Uomo  gllfico  fu  I’  altro  bicchiere, 
biafimevobflìmo.  BIBLIOTECA KIO  . , che /è, 

BI  AS/AIEVOLMENTE  • wdi'vrrit.C'va  primtende , ed  hé  1/ e«vcrn«  dc//a  likeeris^, 
Lar,  pregete  , ttirfiter  , Gt.  Lat.  IribiUthets  fr^feHui  , Gt. 

«4<rxff4?r . d ^ 'x*t . Aed.a»»e».Ojri>.ioi,Ultima* 

BlASt.MO  . A'*ra . A/acfi;^ . • Difette  ^ \ mente  ufcimno  in  luce  per  opera  di  Mon- 
ii  fvah  rifuit»  deU' efftr  UefimMte.  Lat.  fìg.  Allacci  Bibliotecario  delh  Vaticana . 
vitti  fieretie  , frelfrum  , e^f/rtlfrlum  , Gt.[  BICA.  Sliells  nidffe  di  firme  etrttUre  ^ 
4'«><QA.  . Seee.  Hey.  t.  tj.  Ne  fa^cbb?  ma  mtlie  djfmile  del  /‘«^/iaì*  , che  fi fe 
gran  biafimo , e legno  manirèflo  di  po-  de’  c«t*«aì  del  %r*nt , ^eude  è mirtute  » 
ico  fenno  . Eoav.  aj.7.  Q<^e(tì  coi]  ferri  Lar.  ffiterum  teHreriet  , Gr.  a’-m’xvitf 
I modi  fentH3  rovente,  efenaa  colpa,  al  '«’«•••«.  CrvA.  A/vre?/.  In  Firenae  non  era 
tic  onefledonncacquiflnrbianmo . •S’rfn.'roba  per  due  mefl  , e ìe  ricoire  erano 
<y?«r.é.  158.  I capitani  de'  quali  per  viad'  tutte  nelle  biche  e 'n  fuiraie.  Fir.  wd/*. 
imbofeace  ec.  (arco  attaccare  più  volte  181.  ratcv.-i  proprio  nn  galletto  Air  una 
le  lom  genti  , riportarono  variamente  bica  di  grano.  £ elnevet  Confenrimi  , 
or  lode,  01  biafìmo.  £ 10.171.  Ncan-  ch'io  m’afcondain  quella  bica  d'quel. 
rota  lalceró  ne’  luoghi  opportuni,  per  le  fpighe.  A/»rf.  19.^.  Che  p.ir  che  da 
dir  la  verità  della  floria  , quelle  , che  A pra  una  bica*^  un  pollo.  AUtm.  ir.  18. 
gli  apporteranno  braflmo.  Faion  cofloro  un  branco  di  gaiktr  Q,ita- 

i.  t ^ri  fivente^  Biefme.  Dent,  do  la  Alte  a tempo  di  ricolta  Intorno  a 

/«/.«.  Per  torre  il  bìarmo , in  che  era  qualche  b:ca  uniti,  e flretti , Ognun  di 
condona.  F«rt./«A.8f.  E d'alcruicolpa.j  loro  a bezaicar  s'alfbira. 
altrui  biafino  a'acquifla.  I g.],  ìi^cehte  ^ e sAmmeffitmente  . Lat. 

BIASMARE.  V.  BIASIMARE.  ! c«ArrpiVr  ,«ccevf>r,yfr«c/.  Gr.  vgrr/r  . 
BIASTEMA.  V. V.  BE5TEMA1IA  • ' Daat.  f«/.  19.  Ch'era  a veder  per  quell’ 
BI ASTEMMARE,  « BIASTEMMIA-  ofciira  valle,  Languii  gli  fplrti  per  di 
RE.  V.%^.  Befiemniere , dir  £r/#MAi«A.  vcrfcbiche  • wdMcr.  |t.  I monti  l' un  Jell' 
hzt.  tUfihemere . Gr.  jS^v*'d<o^v  > altro  caricando  InflnoalCiel  di  q«  el  fec- 

’firntK.i.si.  Eqncflo  pare  chefla  , nuan-'cendo  bica,  $'apprefl*avano  aG-nvemt- 

Ìdo  giura  rrevetenrerrente  quali  bìafletn*;  nacciando . vdc.  F«c.  14.  yi.  Pafl'ando  il 
m-ando»  orvde  A dice  quivi  ; Chi  con-  Faladin  perquellebiche,  Or  di  queflo, 
ero  a Dio  fia  biaftemmiarore  ec.  or  di  quel  chiede  alla  guida. 

(.  F’^rstsm.  fer  Meledire  . Lat.  t’av.  11.  £ Montare , « Seitere  im  filile  ti- 
FtvvaW  . Gr. «%nW«u  . A/vv.  ee  , v<i/v  Mentere  iw  tit.\.e  , %Adirerfi  ; 

e»t.  f4*  4.  Molti  lo  biaflemmiavano,  e iwfdv  teìfe.  Lat.  (c<iA'.  Or.  itytXjtòit . 
dicano  I Meaatelo  a' (blTì , a’ cani , a’  P^r^^  7.  E In  Alila  bica  non  fallar  sito* 
ilupt.  £a«».7.  Molti ’lbiaflcmmavano,  flo.  L*r.  Mtd.een\.  Come  tu  t’adiri  un 
I c ciafomo  diceva  la  Tua  . E nn*>.  lo.Stc-  fratto,  £ tu  monti  in  Arila  bica  Colla  tua 
come  erano  flati  blaflemma»!  , e gittati  crifliana  ! F«r.  L%e.  a.r.  Alla  prima  paro- 
loro  i torli , e *1  fengo,  e minacciati . la . eh*  io  non  ho  dena  a modo  Aio , egli 
BIASTEMMATOBE  . v BIASTEM  c fnbiro  montato  iafiilla  bica . 
MIATORE  . V..A.  Biftemmiétere  , fv-  BICCHIERAIO  . ijuijh  , r(v /a , v 
/«i,  ehe  tejfemmie . htX.tlefihemHt.  Gr.  vende  i (IrrAiVri  . Lat.  vitreriui  . Gr. 

. MeefiTut,i.  1.  14,  £ queflo  vtxvoycr  . Fev.  Efif,  Ando  a un  bic- 
pare,  chefla,  quandog'ura  irreverente-  chicraìo,  e hafll  fatto  fere  una  guafla- 
mente  , i^oafl  biaftemmiandn  ,*  onde  fi  da  . Bkett,  Fi«r.  Cenere  d'  alcali,  che 
dice  quivi  : Chi  contro  a Dio  fia  bia-  ufano  i bicchtcìat. 
flemmiatore . w^r.  Smt,  €,  Se  ra*  è dee*  BICCHIERE  , Vefij^  ufi  di  tere  , 
ro  , che  Pindaro  t rapace.  Curio  Mio-  "Ltt-eyethut.  Gr.avsS^.  Bete.  Intred* 
fo  , Ponrko  idolatro.  Flavio  biaflem-  54.  Con  tovaglie  bignehiflime  , e con 
maror,  via  piu  mi  rptace.  bicchieri,  che  d'ariento  parevano. 

BIBBIA  . Vece  , eelle  ^ele  fi  chieme  g.  1.  BUthier  di  vine  , di  meivej^  , e 
tutte  ’l  eerfe  delle  Seere  ùeritture , Lar.iyfmdf,  vele  Biems  di  vine,  meìvefie,  te, 
tìtUe,emm  , feerelitere  ,Guittd  ypùu'  f'fìiendefi  d eentinente  fer  te  emtemure  . ' 
/<vvvu  Tef.  Br.t.tc.  Efxto  dicela  b>b-  £«cc.  mv.  a<.  ij,  E in  un  bicchierdi  vino 
bia  , che  al  principio  fu  divifa  la  chia-  nonbenechiatoancoracc. glieledìèbere. 
rezza  dalle  tenebre.  O.  V.  >.  2.  1.  Noi  Bem.Orl.  i.ao.j?.  Alene  voglio  un  man- 
troviamo  , per  le  Aorte  della  bibbia,  e giare,  el'altro  bere.  Come  un  mezzo 
perqueMe  degli  AArìant,  che  Ncmbroi  bicchier  di  malvagia. 

Il  gigante  fu  il  primo  Re,  ovvero  ree-  J.II.  Bitehieri.  PerCeffette.  Velr.Mef. 
iTorc  , e raunatore  di  congregazioni  di  Porre  bicchieri  fu)  feitato  , fé  *1  faogue  i 
genti.  ^ Olrra  '1  termine  ofeUTe  dalla  nare  diiicca.  i 


I BlCCHìEKtTTO.  Dim.dlBitebìere  . 

' fervui  crethui . Gr.  xvv^rlrCv . Jteé, 
.Ditìr,  44.  Non  raccerta,  non  alloggia, 

I Bicchierctti  ferri  a foggia  . 

BICCHIERINO.  Dim.di  Bleehiert, 
i Lar.  fervut  rjetbui , Gr.  xux-S’rVrw  . Lt- 
|(r.  tur.  mnUtt.  Si  afTuefaccìano  a bete 
il  vino  a piccoli  bicchierini  . Af.  Bìn. 
rìm.  turi.  Qiici  bicchicrìa  , che  come 
campanelle  , Vanno  fonando  come  in- 
frefeatoj,  Sonda  fanciulli,  e da  donne 
novelle . 

BICCHIEROKE  . ^eerefiit.  di  Bit- 
fhiere^  Bicetiergrende  , Lat.  feeulum  im- 
mene , ingient.  Gt-uvr^t^  /àìyae  , w4/- 
/ef.  Riempie,  e vota  fpelTo  il  bicchretone. 

BICCHIERUOLO.  Bitehierette,L2t. 
fervnt  ejetirui  . Ai-  Hvt^iiice  . Ler. 
Mtd,  B«vji.7.  e ttar  la  fete  con  lalbic- 
chieruoM. 

BICCIACUTO.  -^trtA  di  finte  é due 
tegii.  tAt.eneefifirurh  ^ ktfeeute , Gt. 
ff^sTc.u^ . Bete.  Fif.  1^.  RecaA  in  ma- 
no un  forte  bicciacuio,  Dando  tai  col- 
pi fopra  il  monte  cf  oro.  Che  fpavea- 
tar  fea  neirinfèioo  Fiuto.  *.  I 

BICCICOCCA.  Bieeeee  ,Lac.H^//*a»  j 
rufitn/inditum  , i^ex,  verter,  ÀfeJm.  f,  j 
8.  L^armata  Analmente  è comparita  G» 
prenb  a tiro  all'alta  biceicocca. 

BICCIUGHERA.  Sefiie  refiie.Buen, 
Fier.4.  j.  5.  Quel  cavalchi,  e fp  toni  Ali 
daunabiccioghera.  ’ 

BICIPITE.  y.L,-^id,Chebedu«eefi. 
1,21,  iieeft.  Gr. 

f . Per  mete/,  Fir,  rim.  Scarca , « leggie- 
ra , e con  fpediti  vanni  Scn  va  poggiando 
al  bicipite  monte. 

BICOCCA.  Biecieette,  Heeete  tette ^ 
etefitìlein  cime  di  menti.  \,2Ue<^*llum 
ruf  itus  IndUun  . Peteff.  6.  £ (opra  il 
cane,  eptefla  ha  la  bicocca.  Tee.Dev, 
XMN.  4. 94.  Moflraodu  inaiti  greppi  lo- 
ro bicocche.  Mett.  Frxwt^.  rìxi. («r/.  |n 
An  fé  A ribella  una  bicocca.  w4//»f.  |aj. 
Che  non  è , cced*  lo  , in  una  bicocca 
affitto  affatto. 

BICORNO  . t BICORNE  . v/fdd.  Le 
fiefie  , cIh  Diftrnute  , Lat.  tieernit  , Gr. 
fluitai^.  Guid.G,  E perciò  A dice , che 
vi  at^ndano  molti  farirì  , e fauni  bi- 
corni. V,r.  vide  nel  mazzo  del 

^fcq  un  fanno  bicorno  • wdiHvr.  77.  Ma 
ledici  volte  tonda  , e alccercante  bicor- 
ne mi  ù moflro  Febea  , avanti  che 
cc. 

BICORNUTO  . ^d.  Dì  due  terme  , 
Lar.  tUernU  . Gudmfivt . But.  Purg.^z, 
a.  C^ueflo  carro  rosi  ornato  di  piuma, 
e con  cotante  teflc  , cioè  tte  bicornu- 
te, e quattro  nnicornare  . £ ’ 

E qtiefto  Agurano  le  tre  ccfte  bicornu- 
te (opra  1 timone. 

BIDALE  . Sette  di  ftdene  • Lat.  fe- 
dtt  . G.V.  8.  78,  4.  Facccndo  i Fraoce- 
fchi  venire  lor  pedoni  , e fpeziilmen- 
tt  i bidali  : ciò  fono  Navarrefl  , Gua- 
feoni  , c Proenzali  , con  altri  di  Lin- 
guadoco  , leggieri  d'  arme  , con  baie- 
Ari,  edardi,  e giavellotti  a fnfone.  E 
la.  95-  4.  La  terza  era  di  preflb  44000. 
cavalieri,  con  tutti  t pedoni  del  paefe, 
e bidaìi  di  Navarra  « 

BIDELLO  . Cehel  , ebt  ferve  ed  «xì. 
vetfitd , * eeeedemit . Lat.  ^ Melimi . Ceri. 
Fhr.6.  Che  non  ch'altri,  il  bidello,  o 
altro  fervente  loro,  permeflo  non  ave- 
van  che  rirpondefle.  Melm.  2.^9.  Fece 
invitar  da  i foliri  bidelli  Per  T altro  di 
i Piacevoli,  e i Pianellr.  1 
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BIDENTE  • Strnntat0  tifila  égrìenl-  difunirf^ìi  , eht  ditiMnt  érttht  A/4/4  vf*  BIFITLCO  • Blftle»  . Lat*.  IruMeitf 
turA  . ehi  h*  dur  df>‘*i  • « /Vrvr  4 V4r/‘  , Eat.  viftrAttrem  rjfi  « yard/,  Erttt.  Gl»  A/srj.  48.  lo 

n/7.  Gr.  r4//4Ì.  f4^.  1^.  D'uno*  che  Ila  maled'co  » e lavo-  rò  ira  (agci  * e era  bifulci  , Che  non 

41.  Fcrratnenct  • che  biioenanu.  fono  ci  altrui  di  Oratoru*  commettendo  ma-  difpreuic  le  mife  del  pulci. 
queAìec. aratoli*  bidenti,  fciiri.  *A!ém.  k occulramenie  , fi  dice  : cjli  è una  BIGA.  K L.  CAtr»  , • Ciechi»  <«  dm* 
C»lt.  4.  ip9.  Poi  le  zappe  > i matron  * le  mala  bietta , T a*.  Dav.fit  a.  Ceci>  cavaIH  . Lac.  . Gr.  » 0irm- 

vanghe,  tcoltri,  Le  Urchiclle  * i bideu-  na  , e Valente  guvernavan  1*  Imperio  f-if  • Da»t.  Par.  12,  Se  tal  tu  Tona  ruo- 
li • e queir  altre  armi  > O.^de  Porta  il  ec.  le  male  biette  » e la  città  feconda  ta  della  ^iga  . Fr.  /ar.  T.  E le  virtù 

lerrcn  l'aceibe  p.aghe . madre  d*  inimicizie  li  rattizzò  . Sejin.  menan  Tua  biga  Alla  battaglia  duta  . 

BIDETTO.  Cavili»  flcr»!*  da  tamfé^  /«r.  ii.a88.  Non  rcAava  ancora  dfmet-  Bttrh.  Or'<f.  Fìr.  180*  11  neme  di  biga  * 
ina.  Lar.  ttfu^lrus , Gl.  inrsr^'rv.  tei  biette  * c di  ulaic  Ogni  aftuzia  , e e di  quadriga  età  dal  numero  de‘  ca- 

BIECAMENTE  • ■^vvtrh.  SttrtA-  «oirua'one.  valli  * e non  delle  ruote  . 

mtnt»  , Tr4t>*//4nfr»re  . . Gr.  BIFOLCA  * Ltfttff»  (kt  BttimlcA,  Lar.  BICAMl'A  . Lai.  Ifl^imiA  . Gc. 

»Aa>àir.  it/fcrmm,  Gt.rxi^at,  Cr.  9.  pi.a.  E di  /u/«  . MAfJIruix^  »•  aj.  Diremo  , che  è 

i.  E ftr  mttéf.  ^Wtrt.  41.  Tutti  ìn-  venti  corbe  , e dì  venticinque  * e di  bigamia,  e in  quanti  modi  fi  contrae  : 
iìeme  perlfcono  quelli , che  biecamente  trema  otrìirameste  a’ ingiafla  la  bìioU  II  piimo  modo*  che  tra  gli  altri  è 

combattono.  ca  del  grano.  detto  proprio*  i * quando  alcuno  TaC' 

BIECO  . Start»  , Trsvalt»,  Lar.  •!>/*•  BIFOLCHERIA  . ^rt»  di  Itifalthi  . ceffìve , in  diverH  tempi  ha  dne  mo- 
fvar . Gr.xdfcr.  FiUc.  y.  aip.  I fuoioc-  Lat. I^rt/ic4 . Gr.  /^vxóx/xé.  gli  « e 1'  una*  e 1'  altra  cognobbe  in 

chi  erano  biechi»  erolh,  continaamen-  8.  E f«r  Ia  Cufi»diA  di  tuttA  Ia  ftffef-  atto  carnale  . £ : AMa  bigamia 

re  lagrimando.  *y1tnet.y;.  Li  òuai  * fé  v fi**  ptrtinmi,»,  Fr.  ì*e.T.  a.  ip.  non  à avvinta  la  iriegolatita  de  /»rc 

tu  da  re  non  fai  di  fuori  Con  fattibie*  to.  Gli  animai  miei  fervidoii  Tutti  in  nAtmralì  , ma  dt  fafitìv»  , £ Altrtvet  £ 
chi,  mai  non  (en  gÌrarno,Ma  Tempre  mia  bifolcheria  . non  dilìpentà  agcvolinenrc  , fìccomc  fcj 

accrefeeranno  I loro  ardori.  Daar./n/.  BIFOLCO,  /• , thè  AtA^  e Iav*ta  nell'omicid.o  vulontano  » o limooia* 
d.  Gli  diritti  occhi  toifè  allora  in  bie-  il  urrtn»  ei  luti.  L»t.  , Gr.  o nella  bigamia.  | 

chi.  £at.  Quando  Tur  giunti  aflaicoU*  FAV.Eftp,  Venne  il  bifolco  al-  BIGAMO  . Calmi  ^ che  i imetrf»  mrt 

occhio  bieco,  Mi  rimìraron  . Frème,  la  fìalla , c fornì  la  mangiatoia  . D4«r.  dtUtt»  drlU  I/'.^aikìa,  \^t.l/ig^4TmHt  , Gt.^ 

\ SActh.rìm.^^.  O cicco,  o bicco  chicofl  Pat,2.  Quando Grufonvider  fattobifoi*  1.  a|.  Perchè  di.; 

J lur  coAuma.  co  . Bar.  Lo  ^ono  bifolco  femina  aflai*  cemmo  » che  *1  Veùovo  non  può  dt- 

I 4-  I.  Per  meta/.  I,3t  prAvmt  . Gr.  xoc-  e rjcoglie  aHai*  elo  trillo  Icmina poco,  fpenfar  co’  bigami,  diremo  , che  è bi> 

' rie,  Patz-Jf.  9.  £ vannuvi  le  cofe  tutte  c ricoglie  poco»  Petr,  r4nt,.4Z.4.  Aibcl  gamu  . £ ahravei  Noia  , che  '1  b-ga*! 
.bieche.  D4;it.  Pat.  State  fèdcli  * e a feggio  tìpoilo  , ombrolb,  e fofeo  Né  ino  non  puoie  cAcr  piomoflo  r^t  tte| 
«ciò  far  non  bieci.  £ ad.  Onde  ceflar  le  pallori  appreflavan,  ne  bifolci.  ^met,  cagiori  . Vlt*  SS.  PP,  a.  aai.  Riprefe' 

. Tue  opere  bìecC,  Sotto  la  nuzza  d‘  Et*  9).  Nè  altramenri  quella  ineffabile  bel-  uno,  che  volea  eflere  Tuo  diaeorto  , cl- 
jcok.  Iczza  mirando  ebbe  ammìtazlone  , che  fendo  bigamo,  £ i}>pfr£'»  : tin  molto 

i.  II.  , il  dieìéma  pef  Vltupe-  gli  Achivì  compagni  veduto  bifolco  di-  ricco  Cittadino  d'Alcflàndria  , lo  quale  I 

\ttv»lt  , Sfare»  , e Difantfi»  , hiX.turfit»  tenuto  Gianfone.  era  bigamo*  cioè,  che  aveva  avute  due 

! Gr.  «<>C'5r . vrCf.  fv/-.  5.44.  Echc  non  fu  * BIFORCAMENTO . , e moglie  ec.  delideiando  d’  cùcre  fao  j 

' fé  non  quell  atto  b'cco.  Che  dilei  vh  Divifitm*  ^ a mad» , e Jìtmlitmdine  di  far.  diacano.  f | 

de.  cli'a  moiir  in  fpir.k.  c4.  rr.5.  ij.4.  11  biforcameoto  de’  ra-  BIGATTO  , r BIGATTOLO  . [ 

BIETA.  L»  dtfoel/e  H-ettUi  v*eemfa.  mi  delta  femmina  CoAtinga  i rami  del  «x/mz.c»'.  tAc  rade  l»  had» . L»ulfrfiiéÌA. 
tA  Ha'  Poeti,  Ceti,  ).  T19.  Or  la  mafehio.  Gr.  fitc.i'.nf,  pAllsd.  eAp.  tp.Que'le  cofe 

filace  eruca,  c rumi!  bieca,  £ a mor-  BIFORCATO.  Dixìf»,  Pirtìta,  fon  nimiche  de* gorgoglioni , cde'to(N,' 
bida  malva.  SeparAt»  , Amod»,  efimiUt.difarcA.  Lai.  e d’ogni  altrobigatrolo  nocivo  al  grano. 

BIETOLA  . £>à4  n«t4*  IftauA  a mAn.  Ififidmt.  Gr.  itit'fóf,  Cr.  to.  a8.  1.  Il  Im-  I.  Bi^AttafrmficAAaearAil  Ba{»,  thè 
I j^i4r <«rt4 . tat.àrr4 . Gr. Ttwvacv . w^vicr.  IcAratore  ec.  dee  avere  faerte  biforcate  falA/ètA.  Lar. À*mA)ix . Gr. £ezr2u|.  I 
. 47-, Il  l'jolo  era  r'pìcno  di  fronzurìca.  dalla  parte  anteriore  . Ubr,  Duer,  La  II.  VieiAm»  àìaI  ir,'j4i/«  4 L’tmt  d* 

^ voli  , di  cellule  lattughe  . e d'  ampie-barba  copinfa  , e nel  mezzo  biforcata.  W4/ix«4  iA<(nG«<ve,  e che  vaUmt/tri  c»m. 
bietole.  M.V.  11.  do.  Caroli  * lattughe,  A/«tr.  24.  uj.  £ rollo  biforcato,  che  tmette  maU.  Lat.  veterAttr , , 

bietole,  lappoloni,  e ogni  erba  da  ca>  fi  cnlufe.  BICF.LLO.  Sorta  di  pAum»  gr»£»lAM», 

I mangiare.  | BIFORCO  . Sufi.  £«rci«i4  , Ltrn»  li  Fav,  Ej§p.  £ gli  ufati  di  vcAire  panni 

/ j $.  /*  f roveri,  J/anjiar  lietrlff  dietfi  di  fatemi».  Mar»,  27.  a4a.  £ Aava  atP  ufeio  d’apparenza,  riiornanoal  bigello»  Ft» 

\chi  ha  fauTA . Cee$b.  E fall,  er.  j.  7.  Io  ^ con  un  gran  baAone  , Ch’  egli  avea  Btic.  24.  Vetliva  una  gonnella  Àtecta  , 
iti  consiglio  Da  amico  * non  mangiar  latto  d'un  certo  biforco.  c un  manrcìlo  corto  di  panno  groflo 

j bietole.  D.  la  cauta/ C.  L ammazzano  I BIFORCUTO.  Bì/vrr^r*  . Lat.  bigello.  Tane.  ^ 2.  Che  io  avea  dal 

ji  conigli.  ..  lifureut,  li^dtii , Gt.  • Cr.  ìc,  js.  ptima^  conofcìuti  VcAiti  d‘ un  b>è^l  , 

I BIETOLONE.  Vale  J>Atfa<»  , £vck/.  (8.  Quindi  fi  tinggoio  con  una  piccola  Come  ’l  mìo  • groAo. 

Tilr,  Si-aee»i  e dierfiameht  d$  Chi  ■ rete  polla  in  capo  d’ una  pertica  bifor-  BIGEROGNOLO.  *./ldd.Ch<  ha  del  t».  \ 

ftr  paca  . Lat.  lliteus,  A/4/4*. 4.  14.  Che  cuia  . PalUd,  //4r^.  ai.  Se  vuoglì  por  le  far  har.  i«  ItucaphAmm  ver^ms , Gl.  ' ' 
fa  per  nulla  Ìl  bsetolon  mal  cotto . | vette  de’  Achi  , togli  il  ramo  riitorcu-  ùvexaCxe^u/or . Sar^h.  Bif.  Farete  la  nac-  . 

I f.  £ y<nire  ìh  l.etalane  , la  ftejja  , r/iejro,  o bifbcurto  . e Coglilo  dalla  parte  Alca,  che  terràdt  colore  (>igerognolo . 1 

/»rri>rv/>re,  £ì*rf^<n>f , IVaircja  doUrt.  dell'albero  di  verfo  meriggio  , Dieeji  ftr  metaf,  di  eafa  di  f*/Ìma  ! 

(4  . Fir.  nry.  4.  227.  11  prete  , che  gia|  S.E  jì;mratam.E(^i>.P.Ì<i,  £ fé  f inteo-  m4/k<«/4.  Di  malA  qual.ta. 

era  venuto  in  bìetoloncC fxi  iafimtim.  zione  ècorta.  e biforcuta,  ec.£  ^pftef  Tac,  Dav.  P»jl.  4^0.  La  terza  un  poco  | 
aftena  ) fa  : Ella  è bìforcura  in  due  » quando  bigetognola  , quando  ralcbiò  il  tcAa- 

hlETTK  • P*Kiett»  di  If^nOf  a d'Altra  bada  l' uomo  d una  patte  a DÌO  , c d’  mento  di  (ua  madre . 
tnateriA  fadé^  dicvM.a,  thè  i aì».  altra  parte  al  mondo.  BIGHELLONE  . Stiaera,  Stimumlta  , | 

pera  talorA  ter  fttrare  , a fti^ntre  ^ aftn.  BIFORME,  Dì  due  forme  , Di  StempiAt»  . \,zx.Ìmfptdmi,heves  ,G\,  àv.mt , I 

]dere,  a fpaeeAre  hfna  , a alita.  Lat.  <«•  due  ftfr.i>iént.e  ,\,2X.L,farniit , du^//ciin4.  Frane. SActh.  m*v.  i|9.  Ter  Comprendere 
«etti.  Gr. Cr.  t.  19*  iz.  Nel  tura  Fiamm.^,  ru.  CoAui  un  pocodc' modi  del  Giudice  . perocché  . 

qtigl  pertugio  una  bkrta  d utivsAro  fot;  nanfa,  che  JÌa  Venere,  ne  il  fuo  bifor  a luiAclTo  pareva  un  bighellone.  Sat\. 
leihcate  fi  metta  , Bm«a.  £>er.4,  a.  7.C0SÌ  me  Agtiuolo.  ,jdmet.  E alcuni  Inno,  Uramth.  a.  E cu  non  dovevi,  h^ghcl- 
I ful-itoanijog  'Urtai,  bietra  divenni,  e che  dal  biforme  figliuolo  feriti  di  Ci-  Ione,  Darmela,  eh’ e'  vedelfe. 

palfat' oltre,  1 acagion,  che  inovea  lan-  terea  . ec.  Dat^.  Pur^.  jo.  Che  legar  vi-  filGHERAlO  . Bvfo/u , » funi. 

torumulto.  Immantinente  apprcA  . di  alla  bìtonne  Aera.  le  . Lat.  , feutA  . Gr.  «Va-rvx:- 

l.  Perche  ealxaìiA  i adtfttA  la  lirttA,  BIFRONTE.  >,^Jd.Che  hè  du» franti,  . Q.V,  7.  88,  j,  £ di  tutta  lialia 

metremxUKt  nfUa  fpaeeatmré  ter  fendere  , dmt  faree,  l.ax.  btfran  . Gr.  e/^iTC'V^ . vi  traevano  buAoni  , e bighcrai,  c uo- 
e disunire  , di  '.a**.»  H’tttr  biette,  a Ef.  S*. C.D. Or  non  chiamerebliono CO-  mini  di  corte.  . 

\fer  r-.-U  ISrtta  , d>  Cahtt , eht  eofainette  Au’  piu  noi»  Imentc  bifronte,  fc  quel  me-  ).  £ Bifl/eraia  diremima  aneln  4 Chi  fa 
j .mah  fra  amiti  a ^mifa  di  birttA,  ftr  dclir.to  chìainiruno  lano  . e Termino  I • vcm^  ibif^heai , 


BIGHE- 


BIG 

BIGHEKATO.  t^hert, 

VMrth.ftar.  9.  E tanto  più  , che  le  caU 
re  fi  portano  tagliate  al  ginocchio  , e 
da  molti  fiappate  di  velluto  » o bighe- 

tate. 

BIGHERINO . Bì^htrut^tf . 

BIGHERO  • SfTt^  di  ftrniturd  fdttéuti 
fiU  m r»frlHt.O  • 

BIGHERUZZO.  D!m.  di 
BICHCCIO.  s^dd.ChthMdel  hifit.Lit. 
im  Uuttpòdum  vtrtitms  . ^rl,  V«tr.  AVr.xj. 

Non  il  attacca  iniìeme  » e non  t 
tanto  nctai  ma  higiccia. 

BIGIO  • di  tiltrt  fimiìe  di 

cnntfindU , I.at.  /r«c*pA4<if  , tìMtdttut  . 

Gr.  Kd^xi^Oi'S^  . iS,  y,  7. 1 {.  t.  Le  robe 
aveano  bianche  • e ']  martello  bigio  . 
Petr,  c«n(.  11. I ncti  frat'ccUi.e  i bigi  > 
e t bianchi  Gtidan  cc.  JJdnt.  Pur^.  ao. 
Quando  lì  Rrgi  antichi  vennec  meno 
Tutti,  fuut  eh' un  readutain panni  bi- 
gi • 

i,  I.  dirvi»  n««/«  kdjft  di  rii, 

<h*  ••»  f cif/trne  d'  d»*mi  dtììd  n«firs 
JémtM  Ar/if  i0Mf  . Lat.  dt  rr/^iriiV  »«/r)rn> 

titM$ , 

f.  il.  E B>t%9  fuft  fi  t>fd  ptr  dfriuHté 

di  u»m0  • Lat»  h^m»  frdvxi , 

Mdlm.d.zi.  (Iltimamcnte  la  palude  Sii- 
ge  , Che  a Dite  inonda  rotto  it  circui- 
to , E in  fé  racchiude  fiubi  , c anime 
b:'ge. 

III.  t^ndért  di  Vifi*,  Mrtttrt  di  ti- \ 
fi».  t»*4$  « x.tlt  RkaTtttt  dii'  /»•  ' 

aHi/r^iVM,  Fdf  chiamdrt  ^ » %/4tef*fdre  di- 
tn^uifi\i»ne , 

BIGLIETTO.  Vif  lieti»,  Strtd  di  lette- 
Td  kreve  f thè  i' mfd  fra'  ntn  lentani  \e  d*l 
eentetmtt  di  efi$ , /:  f rende  tnìtrd  fer  Ondine , 
rrtiwrjfi*.  Privilegi»  t » fimili  , li',  hi/el 
lu$  , efifieUym.Cr.  jSidKtdf*-  Tde.DdV^dnn. 
1.  Intefe  cioCnfpoSalufiio  , che  fa- 
peva  i fegreti  « e ne  avea  manda  ro  al 
Tribuno  il biglienoec.  A/vIjo.i. Scri- 
ve un  bìgtietro  poi  legrctamcnte  Ad  un 
compagno  Aio. 

BIGOLLONE  . e BIGOLONB  . Bi- 
f ^r//*»«  . Lar.iK/‘)’IdHi,  ^^rr.  «Ir.  ùf'vr. 
'pdXdff.  a.  Le  aaldìe  maritate  a bigollo- 
ni,  frdHc.Sdt^h,n9v.^\^.Pet  compren- 
dere un  poco  de’  modi  del  Giudice  , 
perocché  a lai  fieflb  p^rea  un  bigolo- 


BIG 
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i-UÌ.Vfidm*  B i:»H€iàimfifnifie.diCdr-  q’ù  color  lettnnco . che  fi  chiama  fign 
tedrd  . Lat.  evr/jedr»  , Gr.  . 0/:dr  I ficaf  . 


BIGONCETTA  . Dim,  di  Bigentid 
Frdiu.Sdeeh.  Nfv.  164.  ElTendo  una  bi* 
gonrerra  nella  corte  , piet'e  paicito  d' 
cmpterla  d'  ac<itta  • 

bigoncia.  V^fe  ii/rf>w/>»^4  e*»er. 
ehi*,  diteuntd  intern»  d tre  mine  . etmptfi» 
Hi  deght:  $'mfdfrìnf  'tfdlmente  fer  fimrfgidr 
V uvd  fremmtd  di  irmg*  d«/I»  l'rndriNJiti»  . > 
Lat.  OM'.  ti.91.  4.  La  fpazaa- 

tura d’Orro  San  Michele,  e prefiar  bigon- 
ce, liof  ini  750- d'oro.  Cr.4.i4.a.  Ma  in  il- 
eo ne  partì,  come  a Bologna, le.calcano  (F 
•iw)  alla  vigna  nelle  bigonce.  pdv.Celt, 
idi.  Boi  mettivi  una  bigoncia  d’uve  pigia- 
te, e ammoftate.  18.154.  E bevvo- 
no  a bigonce  , e poi  Margotte  Dtffe  a 
queir ofie,  dimmi,  aretli  tue  Da  darci 
del  formaggio,  o delle  trtmel 

4.  I.  Efrr  j(Mì/ii.  Ditnr.  Puf .9.  Troppo 
farebbe  larga  la  bigoncia,  Cheitceveflè 
il  l'angue  Ferrarele. 

4.  IL  Fdr  tenerti  pii  ndlldt‘^»nrUjtÌfefi 
per  %j4A(UTdrfi  dd  di dtt  tenne  fee*ettc» 
\piè  ejjendtin  mifehidn%ddldv«ldmd(€hl,t 

\ femmine.  .V«rf.i9-9d. Acciocché  non  À- 
I celie  ptu  queir  atti,  Farotei  i piè  tener 
I nella  big<»ncia. 


Mtntdre  inS^vnrìu,  tdnteéd  d,re  fudntt 
/Lnr4r<  i»  rdttedrd ferpdr/dmeatdre.Lar, 
dfcendtre.  Bnr(h.x,\.  E va  in 
bigoncia  a dir  le  fueragioai.  Tdc.Dev. 
dnn.  X.  19.  Ui'ando  aliai  per  minora  i 
Senatori  cc.  Talire  in  bigoncia  , e pro- 
nunziare li  loro  Mrete  . C pmft.^\%. 
Arringavano  i noli  ri  antichi  al  popolo 
in  piazza  in  ringhiera  , ne'  cordigli  in 
bigoncia  « che  era  un  pergamo  in  ter- 
ra a foggia  dì  bigoncia  . >v'r».  Sr». 
Vdfck.  j.  jd.  Racconto  pubblicamente 
in  bigoncia  fa  cagione,  perché  egli 
abbandonava  1'  acculàzione  contri  a 
Manlio . 

BIGONCINA  ,Ditn.di  Bì^tneìd,  Bi^en- 
tette . f,ilr.  Prtd.  Tortava  l’acqua  in  una 
bigorcina  comoda,  e adatta. 

DIGONCION  A.  *y1cerefrit.di  Bl^wcid. 
til/r.inr,  meUtt,  Torna  piu  co  mouamen- 
te  mettere  1'  acqua  in  una  bigonciuna 
di  quelle  più  grandi . 

BIGONCIUOLETTO.  Diw.di  Bifon- 
e.ntl».  CdHt.Cdrm.tyt.  Quelli  bigonciuo- 
letti , Ch'hanno  il  manito  gtolTo.e  buona 
ptela ,Son  utili , epeitctii,  £ tiefeeeen 
lof  bene  ogn‘  imptefa  . 

BfCK^NCIUOLO  . Dim.  di  Blxeneid.Cr. 
9.104.1.  Leva  il  coperchio  , e ponto  in 
Tu  una  flanghetta  nerrrlllma  li>pta  un 
bigonciuolo . Frdne.  Sdcth.  ntv,  91.  La 
Ara  r attttlfo  , come  tu  facelli  quello, 
in  uro  bigoDciuolo  d'acqua.  l8. 

Idi.  E balla  un  bigonemoi  coti  tra  noi. 
Or  che  non  c'è  il  gigante,  chec'ingoi- 
Stder.CtU.’ji.  E dì  poi  vi  rimettano  den 
tro  quella  metà  della  tinozza  con  bigon- 
ci;**!]! . 

BIGORDARE.  A-firdure.  Lat.  *4/4’ 
ludere  ^ drmtmm  fimuldtrd  riere.  Peter .g, 
4.N«ai.i. Comincio  cc.  a giuArare , bigor- 
dare  . come  quello  cheera  l'prrio.  Fj  4»r. 
B4rS.  84. 1.  Se  tu  armeggetaì  . Bigorde 
tai  , o correrai  a fiera  . Dìttem,  a.  j. 
Giovani  bigor<lare  alle  quintane  , F 
gian  tornei,  e una,  c altra gioAta Fallì 
veder  con  giuochi  nuovi  , e Armi  . 
Fr4»r.S‘«rr/*.rim.d5.  Bigordando  ciafcun 
poiché  gli  e nato  Chi  dee  levare  ogni 
atto  da  dulerfi  • 

BICORDO,  wf/fa,  Bdf^trd»  . Lat.  té 
fid,  C.  y,  7.  r|i.  4.  RecuAì  il  palio  dì 
drappo  ad  oro  t'opra  capo  a Mcller  Ame- 
rigo di  Neibona,  portato  ec. Copta  bi- 
gordi  da  p ii  cavalieri . 

BIL  AS'CETTA  . riVcelji  bilancia  . Lat. 
^4rv4  trnrind.  Gt-  tvyir.  Strd.fer.tnd. 
tf.  la).  Portano  in  Ceno  le  forbici,  e uri 

f>aÌo  di  bilancerte  in  una  caActtina  di 
egno. 

BILANCIA,  .ttrnment»  ddpef»r»  , d> 
trdccid  Lat.  trntind  , titrd.  Gr. 

. G.  1^.7.  IO,  a.  Fere  venir 
bilance,  e difiéa  MeAcr  Beirramon  ,che 
pattilCe.  Pttr.fen.  rd).  D<>v’  e chi  mor- 
, e vira  iniìeme  fpelie  V'olte  in  frale 
bilancia  appende  , e libra  * ^met,  41. 
CoAei  di  f'pada  armata  in  man  tenendo 
GiuAa  bilancia  grazioCamente, L'umile 
cCalta  , il  Cupetbo  picmendo  . Ddnt. 
Pdr.\,  Pero  qualunque  cola  tanto  pefa, 
Per  Clio  valor,  che  tragga  ogni  bilancia - 
B«r.  Bilancia  è Ariimenco  da  pcfac  Icco- 
fe , che  li  vendono  a pelo  . 

4-  I»  Per  Jimitit,  D*nt.  Inf,  aj.  Che  li 
peli  Fan  cosi  cigolar  le  lor  biiancc  . 
Bnt.ivit  Bilance  , cioè  noi»  che  fumo 
bilartce  di  quelle gravilfitne  cappeicula 


ore,  quando  lì  fa  per  limilitudine,' 
imperocché,  come  le  bilance  cigolano, 
quando  pefano  grave pcl'o  , cosi  cigolano 
eglino  p-'angendn,  e sfavillando. 

4.  II.  Ptr  M-’ttrd,  ddW  d'giujtdr  f eht 
fé  Idbìlamfidt  Pef,imtnie,  B«(e.  mdv  ly. 
iy.  La  divina  iulliz'a,  la qualccon  gia- 
lla bilanefa  tutte  le  l'ue  operazioni  me- 
na adetfMto. 

4.  111.  Sfere  in  t.l.tneid  , fi  dite  drlld 
minttd,  elenen  e trekercdnte  , nè  ftdrfà 
efi'jtte,  me  jt*  in  etfn.litri»  ^udndt  è (t- 

(dtd  , Lat.  d^niLbrdri  . 

4.  IV.  Dert  il  trdeell»^  e V frette  elle 
bHentid.  /f  dite  di  tf utile , flit  nelle  ctfe 
ueuelment»  fenJinti  , e dulkìe  , c-4^;»a4 
rifilu'yjtne  . Lat.  frependerere  . K^nnet. 
Drpnt.x^.  Onde  » d’ce»  tira  ngionc  , 
ii*a  conltdcrizione,  un  tilper*i»  , aver 
dato  il  crollo,  o il  tracollo  alla  b''an- 
cia  . l'ir.Pirr^»-.  E mentre  ancor  pendeva 
diibb’ofo  ec. diede,  come  li  dice  , il  trat- 
to alla  bilancia  , il  parere  ec.  di  Giovan- 
ni Cappellano  . 

4.  V.  Ptfere  etile  tildfifid  dell'  eref»  , 
vele  Efurinert  per  le  minute,  htt.fiete» 
re  dureriè  pendtrdrtt  Vdn,  Caf.  ItU.  19. 
Ma  tuttavia  gli  tiuinint  non  A deono 
mifurare  In  queAt  aifart  con  sì  fattr) 
braccio,  e deonfi  piurtollo  pefarecolla 
lladcra  del  mugnaio,  che  colla  bilartcla 
deli’ orafo. 

4.  VI.  Ptrre,  e Biptrreintildntiddlcn- 
nd  eefd , V4/r  Efdmìndrld,Cen/iJrrerId.l,9t, 
penderete,  perprndere , ed  trntinem  rev- 

eere.Gt-  irs^v'ySsh)  *4*  , 
la  bilancia  tutti  e dueripofe. 

4.  VII.  E B;l4Ari4/S'rSì4>«»4  eneere  nnd 
fette  direte  deptfeere,  dì  ferme  fued'*, 
ceti  dette  del  mede  tP nferle , B*-en.  Pier, 

|.  Ond‘10  pefeando  Ptima  collabi 
lancia  non  diei'n  nulla  . Melm.6.  91. 
Si  provegga  Una  bilancia,  o rete  per  la 
pelea, Con  una  lunga  tu  .ne,  che  la  regga  . 

4.  Vili.  E Bileueidehieme/ìenchefueU 
le  Perle  delie  r4;r«cv*,4vr/ffM  dttdd(dte\ 
le  tirelle.  j 

4.  IX.  Btldnce  per  une  de'  Segni  dtUe 
Zediece  . l.xx,lii>re.  D>rr4'».  ].  49.  Infin  ! 
che  il  Ale  alle  bilance giug.ne  Digrado 
IO  grado. 

BILANCIARE.  Ptfere  e»n  iiÌAHeie  , 
Lsc.  iibrere.  Gr.  Tckf,  Tnr  >*»T4C#»t  , 

4.  I.  Per  K^-rlufiert  '/  pef»  per  Ceyun- 
te,  Cire.GrIl.  IJuvaec.  e dipoi  mettendo- 
vi fuito'i  collo,  e bilanciandole  io  mo- 
do, che  nefl'una  di  loi  penda. 

4.  11.  Per  *y1-irendrt  ,^'fi*>fiere^Cenfi. 
dtrere  , Tritemtnte  d<jemineré  , Lat. 
ptrpendere,  trutineri.  Gr.  rVcT»  . Guid. 
G.  Se  tu  avelli  con  animo  favio  bilan- 
ciato la  fragttnade  del  a natura  . D-r- 
tem.  ìZ.  E ’l  mio  breve  parlar,  lìc- 
cnm’io  ’l  dico.  Dentro  alla  rr.enre  tua 
pefa  , e bilancia  . Sen.  ben,  Verch,  e.  4.I 
E così  quando  nel  b'Ianciare  il  beniti-' 
zio,  rirg'uria  pefa  p:u , nrn  fi  rogtiel 
il  ben'hzM»,  ma  li  vince.  xAnnet.  D’put,\ 
44.  Ed  ha  il  popol  nollro  il  Aio  bilan-! 
care , per difaiuirare . econfiJerare tri- 
tamente, quali  che  Aandn  f animo  intra 
due  la  bilancia  fa  il  giudice , che,  udi- 
te di  qua , e di  là  le  racioni , dia  la  len- 
lerz'a,  dov’  egli  inclina. 

BILANCIATO.  xAdd.  de  BihnrUrr. 
Lar.  Gr. 

C,  D.  Sicché  oilanclata  pt'ipoiz;  inai- 
mente  la  mezzanità,  e non  li  levi  io  al- 
to» r,é  cafehi  in  baifo. 


4.  Ptr 


jo8  BIL  BIL  BIL 

f.  Ptr  r«r<^ìjr»,  Dtlféri,  Stor»£ur.  BILICO*  futura  d' ttn  ctrfi  fo^rs  «j»|gior  mai,  Démt.rim.  E'ecIU  prima 

£ etofzandolì  di  leoere  le  cofc  <t/rr«,  cb«  t$t(snd$U  ^umJÌ  im  u»  pujttt,  erate  La  ìoa  perfona  adocoa  dì  bilnre. 
si  bilanciate,  che  neflfuno  aTcife  a do-  ft»4e  pii»  ìa  mm  f*r$e  , <!h  d*  ««'  £ a/rr«»e  : ^fìo  reracct  u'  tado  £e  fi 
lerfi.  Mttftrt  im  bilie»  t * St*r»  i»  pofc»  Che  mofTe  di  ?alore  » o di  bici- 

BILANCINA.r  BILANCINO.  Z)i**.  bilie»,  hit,  Ubrémemtum  rate,  ^mut.ioo.  Che  per  quella  entro 

di  Bìlmmeis,  Lai.  f*rvm  fidterm  , Red.  ZilréU.^ndr.t^  Stccome  il  bihco  della  Toave  ilfenCja  Pcrognl  parte  andar  col* 
«f^.Imf,  Avendo  roelTo  nelle  bilancine  ruota  del  carro  dirimpetto  I’  un  bilico  la  bilrate.  Col  ragionare,  e culla  me- 
uno  di  quelli  d'Egitto.  all'altro,  checiafeuna  ttamonianaènel  (odia  Ol  quelle  donne  ec.  6'«*d.  <7.  La 

$.1.  CévmÙ»  d»l»ììma<im»  ^ fi  die»  tjutl-  bilico  del  firmamento  . Dittsm.  j,  tt.  teraa,  e ultima  era  chiamata  Palifeaa, 
U,  eh*  i i»  «ffi*  edvéll»,  eh»  è f»tt»  £ vidil  pica  delle  mie  lejioni  , Pofto  vergine  di  mirabile  bilrate  » e di  non 
t»  fitngk»  del  eéltfi»,  per  fegno  in  me  di  monarchia  In  quel-  miuirabilc  dilieateaza,  Rim.éut»,  Cmit», 

i.ll,  £ Bildmeim»  fi  dUtémeht  futlC»»’  fa  parte , ove  *1  bilico  pori . 7*4r.  l)4v.  91.  Doglio , e fbfpiro  di  ciò,  che  m* 
ekiere,  » Vtuurim»,  cb»  l»  edvdlcd  , » /«  fi»r,  f.  {40.  Spaveatorofii  uno  firumen*  avvine.  Che  fervo  voi  foprana  di  bil- 
tuidd.  to  fol'pcfo  in  bilico,  che  di  repente  ab-  tate.  Ef^.  P.  K £]li  ti  rammenta  ec. 

$.111.  X BiUmcìm»  cbìdiméfi  dltr»»i  fmel-  bafifato  tirava  fu  a loto  occhi  veggenti  tua  nobileua,  tua  bilradc.  £ dffrtff»  \ 
Id  fdrte  del  eéltfi»  ^ d eni  fi  dttmtedm»  uno,  o più  de’  nimici.  Sen,  ben.  ymrch.  La  quale  bilcade  è si  grande.  Rimati», 
l»  $it*Ht  del  edVdU»  di  fm»r  dell»  fida-  a.  aa.  £ quellecofc,  le  quali  vanno  ora,  Daar.  Màidu,  66,  E la  bieitù  , eh*  è *n 
^b»,  e xiloroano  con  il'cambicvolt  bilichi,  e voi  leasa  paraggio»  £79. Che  luabiel* 

BILANCIO.  PdTtgildmtmt»  , contrappeli.  tà  già  ben  dir  propriamente  Non  fi  poi- 

Tdtf*mt,  Lat.  €»mfdrmti»  , d^ifdrdti»  , |,I.  Dutfi  Stdn  ìm  bilie»  , dtlìd  eefd^  ria. 

Gr.  Tde,  Ddv.  dmm,  i6.  147.  eh*  eferìe»t*fifi:Madiedder»^  fftr(bèfudm  BILUSTRE*  V.  L,  %M4d.  di  dm»  /«• 

Non  mi  do  vanto  di  nobiltà,  nè  dimo-  d»  mn  e»rf»  fi  fijìitm , ttm»  è dett»  , •gni  firi , Lat.  bilmfirh  . Gr.  , FlUe, 

defila,  che  non  devoo  venire  in  bilan-  «*#,  eb»  »'  ftmdd  déìV  mm  de  ìd.  tim,  jl?.  L'aria  del  volto  nell*  e:à  bi- 
ci© le  vinìi  co' viaj  d’ Ottone.  t\t  f**bit»  <ddt,  "Lzt,  ffi»  im  fmff*mfi».Gx.  luftrc. 

$.  I.  Per  Riftrttt»  di  <»mti . w^/^.aaa.  cv  (v;Ìr  «x><9  , Sd^.  ndt,  tff.  1 li.  BIMBO  . V»et,  clU  fna/v  fiehUmdm» 
Potrete,  come  io  fo fenza interefie,  U-  quoti  ec.  per  altra  figura,  Yhc  e*  s' ab-  ff*  vei\*  • bdmbimì.  Lat.  fmfmlm$, 

bcrameote  vederne  il  bilancio*  biano  inchinevole  al  moto,  la  qual  mal  Gr.  rou^vpro?  , ,^mt,xAUm,f»m.  Eagli 

I f.  II.  £ Temer*  mm  Itbr»  , t a»  e»mt»  poli,  c fila  in  bilico  , via  via  che  prc*  anni  feì  babbo,  al  ppppar  bimbo. 

’ frr  bilmmei»  t die»m*  imeremiUl  ,^mdmd»  nem  muti  fono,  cedono.  BIMESTRE.  V.  L,  ^dd,Di  duemejì, 

I i/criv»m»  «a  d*bit»ri,  eb*  »'  m»m  fdteidm»  S>  li*  X diedi  dmeb»  ia  fenf»  mttdferU  Lai.  bimtfir%$,  Gr.  itfdlwde, 
j mfiem»  mmeridùtr»,  Lat.  rvdierM  dar j , <^  e»  . Tme,  D4v,aaa.  1,16.  ^cofedc'mor*  61MMOLLE.  Termeimedi  fmmfied,»  vd- 

J deeefti  bdbtn,  tali  predicando  incerte  , e quanto  più  l«  Semitm»n»,  Setmdmtmre  dtìld  metm  d' 

I f.  III.  £ pcf/’ni/ir.  5<;r.  Fi*r.  A/aadr.  fuftlilTe,  più  in  bilico  la  caduca  .KarrA.  «aavtrr.  Per  bimcnolle  la 

l^r.  Ed  è vero  , che  la  fortuna  , e la  47.  La  di  cui  autorità,  fiandole  zolfi  degli  Erminl. 

natura  tiene  il  conio  per  bilancio.  cofe  di  Eìreoze  tutte  in  bìlico  , era  dii  %.  Fdr  Uajtlfd  frr  bimmtìl»^  >a  ifeber. 

g. lV.  £ gaaad*  ì evali  Xvraaae  btUm~  grandillimo  momento.  V vale  Bevrre.  Lat.  fvTare.  Gr.  r/TMv. 

eiari,  e fdti^  dieidm»  //  bildmei»  bdtt»  , BILIORSA.  Befiid  imeme^imdrid  ^ T61>  A/aiar,  a.74.  £ gìunro  a Campi  li  lèr- 
Lar.  reii»  etmfid»,  mtr»,  Lat. /arva.  Gr.  bùUm.t.  mar  fi  volle  A bere,  e fiic  la  zolfo  per 

BILE.  t'a«  deg/i  «averi  del  evrpv,  ebe  70.  I diavoli  col  bau,  lebilìorfe  Abal-j  bimmolle. 
fer  /•  ^ìw  fi  ^emerd  ia  uaa  vifeiriultddt-  lare  , e cantare , e far  rempcne . BINARE.  Perttrìre  dmt  fiflimtfi  a Ma 

vaeraea  di  fi^dt»^  Fiele . Lat.  bilis  • Gr.  BI  LIOSO . %>ddd,  dm  Bile  , la  < e»rf»  , Lat.  femìmet  fdrtr»  , Gr. 

Li*f.e«r.  ava/aet.  Quando  la  ve-  emì  ftvtrthid  Id  bile,  Lar.  * bÌli»fut,Gt,  t««f.  Trmtt,  ftit,e»f.d»mm.  Avendo  U 
Icìca  biiìatia  c piena  di  bile  . Aed.  (^,  mMuie,  Butm.Fier.i.i.x.  Nellacui fot-  corpo  cosi  groflb  fogitono  binare  • ri- 
aa.19]*  In  quefio  fielTo  delfino  ofler-  te,  o no,  complefilonc  Biliofa  , flem-  rijf.  Cdiv.z,^},  Col  corpo  a gola,  non 
vai  ducprincìpalilGmi»  e groflìflimi  ca-  malica,  faguìgna,  Melanconica  ec.  che  di  fei  meli,  E'ia  pareva  gravidad* 
nali  della  bile.  P*'  *Adir»let  ^fit,g»/«.  Lat.lraeaa-  un  anno»  S'ella  binalfe  per  quel  ch'io 

g.  Vele  exfdmdi»  Cv/lvra,  Ird  , Sde^m*  . dmt,  Gr.  »iyÌK»r,  compre/T,  Non  foie*  maraviglia.  Vd^eh. 

Lai. /«vr,  ird,  Gr.  BIIIOTTATO.  V.s^.KMdi,%^fftrJ»  di  /eg.70.  Una  donna,  che  efiendo  grofia 

BILENCO  • *^d4,  Sttrt»  , Sbiltm^  , «vaeelr,f , x«»/a  di  gver •«/#  $etmpejfmt» , I di  due  a un  rratio  , ringravtdò  , c nel 

X.ar.  di/l«ri«i,  «l^vrriremri^j . Gt.  f(ti-  Lzt.  tmdtulit  diJttHthii . Gr  KVTVkV'vTl^.  | primo  parto  binò  , ovvero  parrorì  doe 
fise,  Pdteff.x,  Or  va  di  notte , e non  me-  G.  P*  >a.8.  4.  £ apprcflo  in  imzzo  la  I a un  corpo  fani , c fatvi . 
nate  il  cane,  Ghiotto  tralinto  abilcnco  fua.  Il  campo  azzuciobiliottaco  col  lio-  BINaSCENZA.  Ndfe$fmemt»  di  dm  e» 
fpatpaal’t.  £m«.  firr.  {.1*5.  Bilenchi  i ne  ad  oro.  ««  <vr/>s,  a mm  f»rtmt»  . Ttmtt,  fep^,  cefi 

fianchi  un  altro,  un  gobbo  , un  nano . BILLERA.  BmrU  , Srlt*ti,e  , eht  fere  d*n$t.  Era  nata  in  una  binatrcnxa  , nel- 
filLIA,  vBILIE.  Ltim>fi»tti  ,e»'  ^ud  a»m  a^tradj/ra  a tmifijm  , mm  i/ |/i  ar.  laquale  li  fua  forcllina  binata  era  mor- 
ii fi  ftrrmme  te  It^dimre  delle  f*me  , Lai.  rtebi  dìffié(tre  , • daJMV^t  mede  beffe  , Lat-  ta  lilbilO  . 

mehtt.  Gl.  Imdmi , ludifiedii»,  Gr.  l uxa.tytet , Sdtv,  BINATO  • Sì  cAiama  eimfemm»  di 

£ fer  fimitit.  thimmmnfi  Bltlele^dm-  Oaiich.  j.  ji.  Purch'  clìa  non  fia  una  f«ci  dme  bmmbimi  metti  a mm  e»rtx,  Lat. 
bt  fierte.  Lat.  ^tertd  etmrd.  Billeri  delie  Aie.  A/aÌM.a.74.  Che  fot-  femeHmt,  Or.  . Trmtt,  fefr.  *ef-\ 

BILIARIO.  ^dd.  Che  eemttem  U bi-  co  li  fina  qualche  bi.leca  . dviin.  Uno  di  quefii  binati  morr  labito, 

le,  Lar.  bìlidrir  , Gr.  XtX/xi'c  . Libr.  BILLÌ . S*rtd  di  rim»e»,  Berm.rim.uji.  l'altro  binato  campò  fino  lungo  tem- 
emr.  mmldft.  Quando  la  vefcica  bil  aria  Giucar  tre  ore  a i Dilli,  c alla  palla,  po.  Q^efie  cofe  apparren- 

è piena  di  bile.  Avd.cyfan.  194.  Piuiio-  BILLI  BILLI.  Afvdv  di  dire  per  ebim  sono  a quelle  inirutzie  de'  tempi , che 
fio  laflembra  un  gropò  intefiino,  che  "tdte,  e aecmrret^t,dr  le  tdlUnt.  hanno  tra  fe  li  binati, 

no  fcmplice  tronco  dì  canale  biliario,  $.  Per  mttmf,  vdleMnim»,  Cdrexxe.,  t BINATO,  «ddd.  A’att  Ìjs  ctempegmid  eT 
BILICARE  • blttter»  i»  bdit»  , Lat.  fi">iU>  Lat.  àiandìrìa . Gr.  . L»r.  mitri ^ a ««  rvy*,  a mmftrtm»»,  dmmfsr~ 

lil/rmre  , Gr.  . A/arr.  Fran;..  I Afid.  rang,.  Dopo  tinti  billi  billiQueft'  t»,  » dUefi  /U  di  mmimemli  , ebe 

tim.  buri.  1,109,  Ala  chi  truovafic  modo  { anguilla  pur  mi  fdrucciola  « Libr.  .fen.  cemunernente  mm  fdrterl/ftm»  femmm  um  fi. 
la  bilicallo  Sareblieunilhìbnola.  A/or;. i 9-  Con  tantibilli  billiognun  m’adifta.  $Hm»l»  ferfmrt».  Lat.  ^em>e!tnt,  gemtmmt. 

Che  dirve  il  bel  pinnacolo  fi  Rifpole  Afiolfo  .*  ranti  bil  1 G>.  A/;r<c<er  . Liv,  M.  Sì  rrovaiono  da 

bilica,  Folgore  quello  rovino,  ec.  [ li  b Ili,  Che  noi  di  tu  , che  Gin  V hai  ciafeuna  parterre  fratelli  binati . Trmtt. 

J.  Per  Ptnjd*e.  Efmmimsi  bene  frimmdi  iiiiburaflàra  I \f'it,c»J'.deKm.  Era  nata  in  una  bioafeer». 

ri/»/ter/.  Lat.  pcr^ivdertf,  dWiarrarr.Gt.j  BILTA',  BTLT ADE  » BILTATB , e ju , nella  quale  la  fua  forcllina  binata 
fipKeLi-^aj . BIELTA',  » BIELTATE.  Bc/ra,j  era  morta  lubìto.  Cirtfi.Cmlv,  1.  ji,  II 

BILICATO,  -ddd.  dd  Bitiemre  , Lat.  Bcl/vAt.a.  Lit,  fmhijriiu4».  Gr.  terzo  Scarpiglion  fratei  binato  Di  Scaa- 

l'jemtmt . Gr.  T«XaTTrw^Mt . Aurei.  i.M-j  Beec.mev.  jg.  jo.  Di  che  voi  tutta  gìuli-  derbeth  . 

Nel  bilicato  centro  della  tetra.  Afo/m.|va  vivetece,  e piudeUt  vofira  bi'ra  vi  ì.  I.  £ delle  fimmt»  per  mttdf.  Jd»rr. 
9.16.  E benché  molto  difadarri,  e gra-  dilcticiere . £ a.ca«c.  Un  giovinecroj  i9*7S«  Guardando  prefib  duo  pin  fi  vr- 
yi  la  tal  maniera  pofii»  e bilicati,  Che  tale,  che  dì  bilu,  d'ardir,  nc  di  va.i  dea,  Ch' erano  infieme  in  un  ceppobi- 
cc.  llote  Non  fe  nc  trovcrrebbe  un  mag-liiati. 
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I f.  If.  Di  éut  n^urt  . 1.3C. 

Cìr.  Diut.Pur^.yi.  uridi- 

Iron  gl  alti!»  e )' animai  binato:  Sì  fi 
j conletva  il  ferof  d’ o^ni  g'ufto  * Am.ivìr 
I Binato  t' intende  di  due  nature , cioè  u- 
mana . e divina  . 

^ BINDOLERI'A . »-d'ffir4w»e»r»,  FurU 
Lar.  i^ìnt , 

^ BIKDOLO  . di ftmmtntt  ftrv*- 

rj  «>/<»  e ffitnt  di  divtrfc  méniere . 

I f.  I»  Dut  moti,  ih*  ftr  vi*  di  bind»!i 
'fi  dd  * checebt  fi^yfi  fftndt  ì*  v*c*  Bin 
' d$i»  ptr  %^/j^i'amtnSt . 

II.  Biiidtlt  fi  diet*neht  fi^wdt*m,C0- 

lui  , (h*  ditrni  . 

BIOCCOLO  . riCi»!*  f*rtictìU  di  U- 
na  y ffittAtéi  d*l  ^‘tlU  » # dUtfi  dì  m«ft‘ 
*ltrt  eafe  . Lt(.  . Gf.  Kftrif.  P»t~ 

r<*^.  5.  B'Occolo  fcalcerlto  , e aicidoffi. 
Ftr,  yyéf.  T t*  le  (rondi  del  6ofco  ivi  vi- 
cino rirroverrat  alcun  bioccolo  dellau- 
.lea  lan.i 


poeti  fpeflè  volte  agguagliato  a 

lui  < 

BIOKDAKE.  V.  B.^rtrdétt,  Ut. 
h*fiÀ  hdtr*  , Gr.  . S$0t, 

Bit».  Mtuttiy,  Tutti  i Baroni  gli  anda- 
rono incontro . giofirando  » e bioidan- 
do  » 

BIOTTO.  V.  Mtfihitf  , Mifrrdii. 

It , Brollo  » biotto»  egliebruU 

lo»  è' caluco  . 

èj«rr«,  svveriiéim,  vdlt  %/i 

bi»fti0y  ^lU  pr^Ì0.  l’dfdjf,  s>  A biotto 
Alila  paglia,  e^Mlcnóe. 

BIPARTITO,,  ^dd.  Dlvif»  im  d*t 
fdfti  , Lar.  i>//4rr(tMi  . Gr>  . 

But.  Come  appar  nel  tefio»  piglia  una 
divifion  bipartita  . Té^fi  Ger,  u.  4.  Ve- 
nir dorato  ammanto  i duo'  pafiorì  . 
Che  bipartito  fopra  i bianchi  lini 
S'affibbia  al  petto»  e incoronato  t cri* 


J.  Ba<cirrt  t bltrctlì  » fi^urétém.  v*lf\ 
0ttArt  AttentATKtntt  ì'  Altrui  pArtIt . 


BIRRA.  StrtAdiitvAMd*  , ebr  fittm' 

péHt  ftr  li  fiù  di  bisde  , td  ufA/tU 
ftftli  » tht  H*'  l$r»  fAtfi  »««  b*iui0  vi~ 

nv.  Lat.  * tttvfis  , tvbut,  Gr.  iTv^ef  . 
MaI  m.  II.  5 j.  Qui  birre  > qui  ralciaur» 
qua  rervoge  . 

BIRRACCHtO  . Viulh  d*l  frim$  t 
ftr$nd0  AHU9  . Ur.  vitulut  Atuiitulut 
Gr.  . 

filKRACCHIOLO  • Dim,  di  gir. 
r«  , Batn,  Fitr,  4.  I.  ti.  Un  biftac* 
cliiol  , che  zoppo  elTcx  ai  pceAo  Non 
potè . 

BIRRESCO  . x^dd,  'Da  B:rr$  . r,t. 
B<nv.  Ctll,  i5t.  Il  Governatore  con 
certi  Aioi  birrefclil  atti  » 7 paiole  dìA 
le  . 

BIRRO  . Btrrtviftf  » Strgeatt  dtlU 
C0Ttt  y Mimifir0  dtUa  ^tujìi^iAy  tht  fdfrU 

C«m2  AÌfiAnt/t  di  ejA  fli  ««mini  , Ut* 
liOtr , /éttlUt  t Gr.  ÓTJt'/ret  , 


BIPENNE  . .S«r/4  di  Ccure  . Ut.  *i 
^ffunit  , Gr.  Itnty^u  àpt^Wc/uit  , Téjf. 

V Aft0ttAre  AtttntAmtntt  V Altrui  «4f«f<  ! <»rr.  10.41*  Nulla  Amauone  mai  hiÌ 
\ffr  ri/trirle:  ««/f#  tèff».  Lar.  «rr/ffir  4«.  | Termodonte  Imbraccio  feu  io  « o ma- 
' rihai  tjrtUrére , 54.  Non  doinan-  neggió  bipenne  Audace  si  ec.  xÀr.fur. 

'dar  , (e  e'  cacco^lteva  i Moccoli  , E fe|aj.  rj4.  Ma  nc  quella  » nè  fcuie  , nè 
■ nr  facca  d'anitroccnli . , bipenne  Era  bifogno  al  Aio  vigore  im. 

iCome  arrenciSoB  tutti  inficine  pèrrac-  menfo. 

jcorrc  I biocc<''ti.  j BIRBA.  FrAudt , MaIìO*  • Lar.  ^r4«r, 

I CION’DA.  ^afi,  L^vandA,  etJI*  euAlt^  dtlut , Gr.  . Xftr^.  aj,  149.  Il  tra* 
le  ft:niHiHe  ft  l,-j^nAn0  i fAfetli  ftr  fAr^li  ^ dìtor  y che  la  birba  lapea  . E 2*,,  ^57. 

\ù.0idi,  ^f,r*  pAni,  Solo  IO  tei  cfino  i , QueAo  Afiarocte  là  la  birba  appun- 
; capegli . ^ r le  bionde , alquanto  argen-i  (0  » 
inm.  Lnìg-,  Pule.  Frttt.  Che  v'eraaque-|  I-  I.  x^ff!unt0  4 ««*•  , Véle  Bitht^.io  » che  fi  vogliano  giitfiilicace  con 
\ A'elfetto  Pel  capo  » e pel  ciuft'etro  Un  "*•  FurU  , ^r4«d«/rArr  . Ur.  errt,  de.',  quelli , a chi  non  rocca , c che  non  poi* 
ttn  prima  di  bionda  Pieno  infino  tUt  lifut  , di.  . gi>«».  Fttr.  4.  j.  7.  fono  aiutarli  i tratto  da  coloro  » clic 

'^tponda.  nel  toccarne  il  fondo  Birbe  eran  tot-  quando  ne  iranno  prefi  » dicono  a co. 

BIONDEGGIARE.  Effert  y 0 y.dfpArir.  tCy  che  ulàndo  l'aiuola  De'  ialfi  . cdlloto»  che  ne  gli  portano  a guìfa  dice* 

• I.  * A r I r Ar  1 -l  . •-  , a 


rr4ir,  p«ff.  mtrt.  Prelò  . c legato  . . 
tutta  1.1  notte  da  ragazzi,  e bfrri  Ara' 
ziato.  Ei>.  Turta  la  c.-'.là  a un  trac 
to  t'empiè  di  birri,  AfAnt,  Con 

birri,  beccamorti  » e votapozzi  . Brrm, 
I Ori,  2,  j.  57.  Che  parve  lor  pel  primo 
uno  Ann'aito  » Qoelch'cgii  aveva  a que' 
due  birri  latto. 

J.  Dire  y 0 Cé'HAte  It  fui  r4;/«jii  A'hlr 
ri  » V4/«  Dirle  a ebi  tffrtfiémtutt  t'  t 
fHttéirity  t JiM  fui  AiutArti,  Lat.  4^«d 
»«wre4M  ^ueri  . Vdreb,  ErctI.  99.  Dire 
le  Aie  ragioni  a'  birri»  fi  d'ee  di  colo 


I èi««d«  . Ut.  fiAvert  , Gr.  . 

IGuid,G.  Firamente  cagguarda  io  lei  mol 
cj  capelli  biondeggiate. 

BIONDELLA  • ErU  H0tA,  dettA aUta. 
r^tnt*  CtntAurtA  mM#rc  , Ut.  eentAie. 
^ rJ«m  minati . Gr.  ntrruàcitf  puntif , Lihr. 
tur.  méÌAtt,  Per  la  milza  lo  'mpiiAro 
'tatto  colla  biondella. 

BIONDETTO.  xAdd,  dim.  dì  BUmdt. 
lAx.fubfiévttt  f fiAvuiut , Gr. 

Bim,  Aut.  (iuid.  CavaIc.  6B.  Capeaiiavea 
,b'ondettì,e  ciccìocelli  . Pélìsd.  F.  Jt. 
i<^lliae  ec.  Aeno  rpcziaimcote  di  colo 
Ire  nero»  o biondelle. 

' B10NDEZ.ZA  . xjdfirsttt  di  Bitndt  ^ 
Lat.  ttÌ0rfitt^t,  Gr,  . sAwttt. 

Vede  j fbo' capelli»  a’  quali  appena 
C'->mparazione  di  biondezza  puote  m fé 
trovare.  Ovid,  Pifix  Alla  tua  vaga  bion- 
dezza . 

biondissimo  , SufetI,  il  Blinda . 
^t.  ruAximg  fidvut  . Gr.  . 

a.  Sopra’!  capo  biondi  Armo 
della  Fiammetta  Ig  pofis. 

BlON  DO . xddd,  vdr^giaar*  d<  Ctitrt  trA 

Si*ll0  y e hÌAUc0y  ed  è frefrie  de' cAftlli  y 0 
[ftli.  lax.fiAvut.  Gr.  B«rr.n«v. 

Hafotto  la  finiAra  poppa  un  neo 
Bntndicello  « dintorno  al  qutlefon 
peluzzi  biondi  come  oro  . G. 
Qo*Aa  gente  erano  chiamati 
^lli»  ovTcro  Gallaci.perchè  ciano  bion- 
di. DAmì,luf,ii,  E Azzolino*  e quell' 
altro»  eh* è biondo  . Petr.  «4«z.  27,  4. 
Qual  fior  cadca  fai  lembo»  Qual  folle 
trecce  bionde . Fir,  disi,  hlì.  dMM».  194. 
potete  dunque  fapcre  • che  il  color 
biondo  è un  giallo  non  molto  accefo  » nè 
<*olto  chiaro  , ma  dcclìoance  al  tanè, 
con  alquanto  di  fplcndore  » e (e  non 
tutto  fitnìk  all'  oro  » nondimeno 


impoAìbil  preAippoAi  ec. 
f.  11.  MAudAte  èlle  (tiri 


. che  è loro  filtro  torto  * £ Su0<.  j, 
ìrU  . VAreh,  [4.  Ma  che  Ao  io  c^ui  a perder  tempo. 
£rr*/.  9j.  Quando 'alcuno  eì  domandate  dir  quaA  le  mie  ragioni  a' birri  1 
alcuna  cola  , la  quale  non  ci  piace  Ma/a*.  5.  92.  Il  trattar  tcco»  credomi» 

di  fare  , Io  mandiamo  alle  birbe  '*■“  '*  '*  * 

all'  ifolc  pe'  ravrerti  • Burch. 
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Oltre  alle  birbe  va  » hfeiami  fia- 
te . 

III.  BirÙA  è AUtU  uuA  fftxje  diCAt- 
r«Zg.4  fc0f*UA  y A due  lutjihi  » v 4 ^»4r. 
tr*  rutti  y ruidAtA  Ìa  •»«/.'*,  thè  vi  fe- 
de deutrt' 

BIRBANTE.  Chs  fd  U hirUy  BirU- 
ut  . Lat.  erte  , delefut  , Gr.  T\s«ar  . 
St^M.  Crifi,  infir,  t,  10.7,  Quanti  fon  que- 
gli, che  ad  ogni  tratto  hanno  il  nome 
di  CriAo  tu  bocca*  come  fefofle  Uno 
me  d'un  uomo  vile»  d'un  bindolo»  d* 
un  birbante  I 

BIRBONATA  . èirhtuerlA  » ,^g,t«ai« 
lude^nA  . Lac.  /r4«f  » d«/«r  . Gr.  ^a* 
zo< . 

birbone  . L«  fiefft  che  B4r#4«  , 
Che  VA  è4r««4sd*  , Ji’r&4  » Ut.  *r 
T0  . Gr.  ex«'m  • Pule,  Bte,  a}. 

Ed  io  ne  vo  » com'  un  birbone  a ella 
U (era  io  fol  far  biuzzo  » eh'  io  tra- 
frlo . 

BIRBONEGGIARE  . Fat  ìa  hirU 
ut  y Pdlttuefjfimre  , Ut.  menàicAndt  va- 
gAri  y Gr.  TX9r«»  . Lihr.  Sem,  i|.  Bir- 
boneggiando tu  ne  trai  le  rpefe. 

BIRCIO,  vddd.  Lufiet  y Di  etrtA  vi- 
fi*  , Ut-  lu/eiéfut  y trAmfverfd  tutmt  , 
Gr.  yuu«d^  . MAtt,  Pr4i»t.  rim,  hurl. 
Tiuuvafi  mozzo  l'ano*  e l'altro  orec- 
chio) E gli  occhi  ha  birci  > ed  è mez- 
Xo  leardo.  Cdr.  Irte.  i.ao.  Confiderarei 
come  egli  rimafo  zuccone  , e con  quell 
Aio  occhio  bircio.  I 

Bl'RpCCtO.  V.  BAROCCIO.  ' 


che  fia,  Come  a' birri  contar  le  Aiera- 
I giooi . 

' BISACCIA,  e BISACCE.  S*»e  due 

tdfehe  etUtgAit  iapeme  etm  due  cinghie  y 
(he  fi  mettene  dlÌArtìta  dietrt  aUa  fili*, 
fer  fertét  rebe  l'a  vÌAg^ie , Lat.  >r4/*fi«4, 
hiff*ferA  . Gr.  /'»T«Tt;a,  utv.  «o, 

9.  Che  alcuna  perA>na  non  toccalTe  le 
cofe  Aie,  c fpczlalmcate  le  fue  bifac* 
ce.  £ num.  n.  £ la  pdma  cofa  . che 
venne  lor  prefa  per  cercete  » fu  la  bi 
faccia  . frAi.e.  .fteth.  mev.  9$.  Traendo- 

10  Aiota  del  Javegglo»  il  mife  nella  bu 
faccia . 

BISANTE.  A/«A«r4  4A/IC4  . Lar.  »«ai 
mus  bJ^AmeiuJ,  Gf.  Popt/'r/tm  Se^apr/pp, 
hl^.AMt.d,  f.  Ora  andate,  tra  tutti  voi 
mi  recate  cento  bifanti  d*  oro  . Vìnr^. 
Mtf.r.  Si»,  Cofia  il  braccio  di  noAra 
mifura  due  bifanti  d*oro:  ilbtfante  va- 
le fiorini  nno.  Ster,^!*!/.  i44.Dique- 
Ao  fiuto  darotei  , difle  il  caAcIlano  , 
cento  bifanti  . Petr,  Frete.  Così  fparfo 

11  facchetto  de' bifanti,  Mtrg,  10.71.  A 
quella  volta  avremmo  tutti  quanti  Du- 
ro la  vita  per  quattro  bifanti  . Btrgh. 
Mem.  Fi0r,2t7,  AgoAari,  c bifanti,  ec- 
il  primo  rvon  pare»  che  abbia  dubbio  , 
che  dal  nome  dìAuguAo  A chìamade. 
il  fecondo  peravventura  dalla  citiè  di 
Bifanzio  , leggio  allora  dell'  Imperio 
Greco , ebbe  il  nome  , 

f.  D«Vi4in«  0f£j  Bi/Àutly  0 Bi/Antiat  a 
certe  ftititi/firòe  , e mimutì^me  rtteìitue 
d' tre  y 0 d'erftllty  che  fi  in«rr«>M  Per  et. 
mAmentf  futìt  fudrmitjtmi  dtllevt^i . 

BISANTINO.  Dim,  di  Bi/àute,  1 

BI- 


Diai!.. 
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BISARCAVOLO.  Pddft  dell'^rc*v0  BISCA.  d«vf  Jititn 

té,  Lar.  mtévuj,  Gr»  T;»Tà»ir*!i  Hìc».  Lar.  tébtrné  «/r«r«r/« . É'«ir^.^/4r. 

Tdé.  Dév.étti*.  it^.  Perche  oltre  alla  RiJotta  e la  mia  decima  a tre  lire,  Con 
chiarezza  del  fangue  , G.unro  ricono-  qualche  dcbhuzzo  in  bilca,  e ’n  fihec* 
(ceva  »l  divino  Agurto  per  bjùrcavolo . to.  h'ttsa. r4«r, i.  j.  Giad'amor  hii;^en- 
BISAVO.  Difévth.  Lar.  pr«4v«i.Gr.  do  l'arte.  Per  le  bìlcKe,  e ^’iaddoc- 
Vént.  Vat.  ij.  Mio  fìllio  ci,  Mi  vegliai  'rttcre  le  noeti, 
fu,  c (oo  binavo  lue.  £ ja.  Che  hi  bi-  BlSCACClA.  v.  BISCAZZA, 
lava  al  cantor,  che  per  doglia  Del  fai-  BISCAIUOLO.  C»lui  , eht J’rtfjutntA 
io,  difle.*  mifercre  niei.  ‘lakifcA.  Lac.^ie*.  Gr.ay.?rvT«r.  AUlm. 

BISAVOLO.  Padre  dtlV  Avete  . Lac.'  ya.  Uom  vile  tu  , uu  bikaiuolo  , e 
fTMvnt,  Gr.  r;erarv9c.  £4^.  >{8.Ma  ghiotro* 

IO  non  credo,  che  in  fatica  d'  onorar-|  BISCASTARE  . r4«rrrf/Ì4fe  . Lat. 
ne  alcuna,  per  li  fuo’ meriti,  a’  noftrì'  (An$itete,  Gr.  T#;rTt^«»  , Varch,  Etiti. 
bifavoli,  non  che  a noi  , bifognafl'e  d' , Recitando , componendo  , o biùar.tan- 
enirate.  C.  V.  la.  6i,  »,  Al  tempo  deli  do  vcifi.  Laft,  Par,  1. 1.  Facendo  tante 
bilavol  del  padre  Re  Ricciardo  d In-  riverenze  ec.  c bilcamando » e loip.ian- 
ghilccica.  Fr.Cittd,  prtd.S,  Ora  e’ non  do  Tempre. 

ci  ha  oggi  nullo  , che  fappii  chi  lì  fot-  BIVCAN  TERELLARE . Fre<juer.tAti-> 
fé  il  fuo  quintavolo.  appena  il  texzavo-  di  òiJiéntAre , c auiertllitri , Lat.c4«- 
lo , anzi  appena  ilbifavolo . Ceeh.Stiev.  | titere . l'apoc’ 

2.  j,  11  bilavolo  ddP  avolo  deir  arcavo-  altro  mai,  che  bi  k.iniecellate  ec. 
lo  mio,  nacque  della  lava  d‘  Orlando  BISCANTO.  C,iute  tegliate . Lat.an- 
hirìofu . £ern.0r!,2.  J.49.  Che  del  bila*  rentfut  , Ktd.  !'</•,  9.  Per  V acatez- 

voi  tuo  fu  dilcendente  . |za  della  ptinta  , o del  ta^^lìo  , ue'  bi- 

I BISBETICO. Strsvfxante,  Fah.  kanci  invilibili  delle  loro  facce  per  av- 
1 t/tjtm.  Lar.  d<^ri7.'i,  mtre/ut.  Gr.  x^*  1 incavate  ec. 

M»;s  . no.  Ella  s’e  incapata»  i-  Sidìa  AH<ht  /lyuraraw.^er  Lntyari- 

che  pet  le  mie  dappoche  mani  li  tiri  P«/k»  L»**.'.* 

al  vivo  il  ritratto  del  fuo  capriccio  bis*  BISCAZZA  , e BISCACCIA  . Pcy- 
betico . £ Sborrando  a lue  fpefe  gli  librar,  dt  BifcA  , Ftr,  difc,  An.  Bj.  Tur- 
Oorpiati  capricci  della  l'uà  naturale  in-  Dando  dalla  taverna  fiiriolì  , or  dalla 
cNnazioo  bisbetica . Fivr.{.}.z.  La  bilcazza  difperati  , or  dalle  meretrici 

narura  è bisbetica  , cd  anch'  ella  Puo.luor  di  loro,  volendo  far  dell'  uomo, 
chiamarli  umotilla  . j BISCAZZARE.  (;.ai4ryi  UfutAvtre. 

I BISBIGLIAMENTO  . //  > I Lac.  fecunUm  ^redigere,  lud»prtfHndcre, 

thè  Aneht  didAmt  P<^  • Lat.  /u/wr..Gr.  KXRtvKXte’XMS  • PAtàff,  6.  Non  ha 

Irvi  . pinrmitr  . Gr.  AvXrct  . Fr,  GWd.jramo  , oc  tazza  chi  bilcazza  . Djm. 
iprej.if.  Si  tiacrengono  per  le  chiefein  Bilcazza,  c fonde  la  fua  lacul* 

jodioli  b sb-gliamenti.  Itade.  Sete,  ben,  yArti/.j.if,  Il  qualcque' 

I BISBIGLIARE.  FAvelÌAre  pian prana,  | danari . che  avea  tolto  in  preltanza  , s 
dette  dal  futne^  ehefijA  in  fAXtilAHde  im  aveflè  bilcazzati , e mandati  male . Tae. 
fnelÌA  mAnitm,\,2X-  lttf»rrAre,Omrr.di^e  Dav,  ah»,  t.  itj.  Ne  mai  euoe  Cocca 
Gr.  A>vt  Kì^xkéf  , iVx  /un  tjv  (nobile  $t,  ma  povero  per  bikazzare, 

fc/ar*  CI  ày>.ci.  JìittAm.  t.  ai.  E fé  di  intàme  per  male  operare^  onore  come 
lui  mai  con  altrui  bisbigli  , Fr.  Cierd,  quello  ec. 

Pred,S.  Digiuna  , o va  in  pcregrinag-  BISCAZZIERE.  BifcAìutU,  Giuedte- 

fio,  obisbiglia  paternoft  ti  quanto  vuo-  r#,  frt^uentAter  di  ltifcAt,t,t . Lat.  aUa. 
i,  che  fe  tu  fe’  ec.  VAreti.  fier.  II.  Fu  ter  . Gr.  zy.SfWT^t  . ZibatJ,  ^ndr.  67. 
cagione,  che  li  cominciò  prima  a bi$bi-,Chi  nake  in  ikoipìo  ha  ardito  ec.  m:* 
gìiare,  e poi  a romoreggiare . Tac.Dav,  cidìale, bifcazzicre . wd/l/rrr.yo .si  la  Tuo* 
4tA.11.138.  Non  più  bisbigliando,  ma  mo  ladro,  ghiotto,  lulluriolo , cupido, 
sbuiVando  allalcoperti  diceanoec.SryA.  avaro,  fuperbtq,bìfcazziere,  epienodt 
/vr.ff.rtfj.  Si  fpaile  un  detto  àcero  di  tutti  i mali  vizi.  Bu*n,  Fitr.^.  ^.intred. 
Filippo  Strozzi  • ufato  a'  teforicri  del  fe,  j.  Crucciarli  rìnvidiofo,  c ‘1  barat- 
Re,  i quali  ricevendo  la  dotcpiorncf-  ticre  Mugliate,  e '1  bikazzier. 
fa,  epagata  per  lui,  bisbigliando  dice-  BISCAZZO.  B’.fthencA,  Seberne^  Se^ 

Ivano  intra  loro,  che  pure  era  piccola  a Cren,  Mvelt.  i2\,  E ciò  faceapvt 

uQ  licHuolo  d'un  Re  potentiUimo . idiligionc,  e cì  fece  multe  volte  tjcom- 
BISIIGLIATORF. . C';<  . Lat.j  prarc  per  bikazzi,  che  ci  Tacca. 

fufurTAfr  ^ nutrmureter  . Gr.  .(  BISCHENCA.  Cattive  f<htrnji\  mede 

VAreh.Breeì.r,^,  Avvertite  però,  che  fcb-l . Varch.  E eel,  100.  D‘  u.no  ec,  del 
bene  da  bisbigliateli  dice  bisbigliatole,*  <4ua1e  ognuno  ardifea  di  dire  quello  , 
e bisbiglio  , o da  bisbiglio  bisbigliate  ,*  che  vuole,  cancora  fargli  delle  bikhen- 
non  per  tanto  fì  dice  ancon  bisbìglio-'che,  e de' foprufì  » U dice  ; egli  è il 
ne , ma  in  quella  vece  lì  dice  fu  Tur  rene.'  Saracino  di  pazza  • Fier,  i. 

BISBIGLIATORIO  . s^dd.  Ch'io  fono  uno  fcolar  di  quei  , che 

di  lutee  , deve  fi  bUbìfliA  . f r4».-,  S*4fr^.  ’ fpefl'o  Fatto  ho  lot  tal  bilchenclic  , Clic  ' 
rim.47.  Dove  farean  piat:ca  Queliidel-|chiaji>ano  i paiiioli  , e il  ranno  caldo] 


la  citrà  bisbighatoria . 


A pelarmi  il  cucuzzolo  . £ Att,  n, 


BISBIGLIO,  «BISBIGLIO.  llfutntpE  Ichctzando  col  tar  delle  bikhenchc 
ette  fi  f A 14  bithi^Hende , . Alle  donne,  a i villani,  e a gHuoinin 


Lac.  fvfurrui  , inifr.*»iir  , Gr. 

<r  u9t.  Fter,  IiaI.  Inconstociarono  a Ju- 


kiocch)  , Se  la  pall'ano  allegri. 
BIòCllERELLlNO . Dt/n.di  BtfhereU 


birar  di  Turno,  ed  era  un  gr.indc  b:s-  !•  • Pueaitfii>rje  bifioert  . Libr,  Set,  44. 
baglio  tra  Io(0.  Petr.ce^.  6.  lo  era  in-  Hai  poca  mallerizia,  emen  danzti,  Bi- 
tento  al  nobile  b'sbigl'O.  TaffOer.  to.  IchereiJtn  di  paùa  ( i»  fta/t  tfee. 
t«.  Qiii  tace  . e quali  in  bolco  aura  . n$  ) 

.che  trrinc.  Suona  di.itornu  ua  piccolo  filSCHERELLO.  Oim.  di  Blfcbere 
b >b -^lio.  La:.  vrrr>t,.7Mvi . Gr.  Ks^Aad/, 


BISCHERO.  Le^nette  eene^efuAte  uet 
, manice  del  /inr«,  e d'  altre  flrumente  fi- 
I mite,  per  atiaecarvi  It  etrde  , Lat,  ver. 

■ t$euìut^  vtrticitlum , Gr.  . Rete. 

• ntv.  8?,  la.  E’  mi  par  vederti  morderle 
con  corrili  tuoi  denti  fatti  a bifehet; 
quella  Tua  b<>cca  vermìgltuzza  ec. 

BISCHE.RUCCIO.  D.m.  di  Rlfchtee, 

» Lat.  venie dlurn  . Gr.  xcXXad'  . 

. .v'»4.  icj.  £ pari  a'  btfcberucci  una  mi- 
: gnarra . 

BISCIA.  Serpe,  Lat.  etìuber^  fe^ent , 

■ Cr.c^.'.  D44f. Come  le  raneio- 
. narzi  alla  nimica  Bifcia  per  l' acqua  lì 

• dile^ruan  ttirte  . £ a^.  Maremma  non 
: cted'io,  che  tante  n abbia.  Quante b;- 

• fee  egli  avea  fu  per  la  groppa  . Frane. 
Seee/t.  Oy.  dii'.  11  veleno  di  quehe  tre 

• b:fce  haavvele.iato  , e coaìumato  l'uai 
; verfo. 

Oieiame  im  prexerli.  ,,4‘idarvl  etme 
la  iìfìA  All»  'm’4»if#,  f vaie  I idurfi  a f*/ 

• eheet  he  fia  mali/^r,t»  veleni  irri . I.ar.  rr;*»- 

• 4/.yui<f  4f/r/  . Or.  ixsbrBt  «V- 

• Ks'vTf  yi  Otner» . 

BISCIUOLA  . Dim.  di  RifeU  . /ted. 
OSJ.an.  ijj.  Qic;  vermi  di  ligata  forni.  ‘ 
' g'untc  qualche  p.'co  al  peke  tbgìiola, 
che  nelle  m'e  oli'civazioni  intorno  al- 
- la  generazione  degl'  iofecti  , accennai 
’ ttovarli  rum  di  rado  nc' fegati  delle 
\ pecore,  e de'catlroni.  c che  da'm::vel. 

> , ìaj  Fiorentini  fon  chiamate  bikiuolc. 

: BISCIONE  . fiifiiA  stranie  . Lar. 

‘'manti  etluber.  Gr.  «'«x/x/ar  e^n,  Ber*.} 
' i<^'’hCom'uu  bifeiooe  avea  la  pelle  iaror-' 
^ no.  I 

• I BISCOLORE  . ^dd.  Di  più  celeri  . 

; Lat,  difitltr,  Gr.  , PaHad.  li  > 

, [quale  fe  avetà  peli  bikulori . { 

I BISCOTTARE.  Cuteere  ehrcehe  fia  4 
’ .rritit  di  bifettte  , Lat.  reet^uere  ^ te*rcre, 

I Gt.  a'vTr?». 

i.  E /.^urAt.im,  Ridurre  4 perffxjana  , 
BISCOTTATO,  ^dd.  da  Bifentart. 
Lat.  terridut . Gr.  avT4Ì^a/v^^  . Rieett, 

■ £*»■.  117.  Polvere  di  pane  bilVotcato  . 

%,  E dkefi  per  metaf.  di  etfa  , che  fia 
nel  fu»  erdinf  afr/f/f4 , Lac.a^4iBur  ««. 
meri!  AbftlHtui . 

BISCOT  r ELLO.DtM.di  Biicett». Frane. 
Saeeh.ifv.  E per  maggiored. legio- 
ne dare  prima  mangiare  a uno  a uno,  uno 
mezzo  panai  rei  Io , o mrzeo  bikorccllo . 
BISCOTTINO.  Prurrt*  di  enfia 

2.uetùcre  , e altre  , e»tt»  4 mida  dt  b*/:  t:t». 
1.2t,p‘ift,l!ut,  bueetlfa.  Gr.  d<4* /*/>». 

BISCOl  rO.  Suji.  Pane  due  velie  e»t- 
r*.  Lir.Pdnìi  , huceelìatHJH,  Gt. 

iirvfÀTnr . U.  K.  11.  j«.  9.  i 

Duca,  c lui  gc.nte  veggendolì  ec.  a;lV- 
diacidal  populo  nel  palagio  con  pndi 
4CU.  uomini  , e non  avea  quafi  altro, 
che  bikotto,  e aceto.  Lafc.  t,.»..  4. 
Scamictina  a buon*  ora  bervi  due  b«-*- 
cbieti  di  malrag-a  con  non  fo  c’ne  bi- 
,fcucti,  tantcKhe  io  non  ho  voglia  nien- 
te di  mangiare . 

I i-  Mettere  ^ e Entrare  in  mare  t e in  tar. 
CA,  e fimili^  e Imearcare  /<ng4  blffttte, 
fi  dite  ver  prevere,  e vale  Metterji  al  'ttm* 
prefe  fenica  i debiti  prevvedtmentt,  t fen- 
X.A  Ì neififari  riguardi.  L.t.  abf-jue  Utm. 
leingiedi.  Gr.  «r/v  {ùxv  . 

Mv.76.rd.  E quando  tu  ci  avelfi  mcMì 
in  galea  lenza  aikotco.  e ty  te  nc  se- 
; miti . Bcfii.ftM.  1.53.  Clic  non  imbarca 
, altrui  lenza  bile  urto . c,s  apenJo 

^hc  da  coituro  io  non  l.irci  mcll>>  io 
mar  lenza  bikocco  . Salv.cjrsneh.x.$.H2 
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I mi  rn  per  cosi  condo  Dipelo  « eh*  io  t>’‘ 
rofclla  imbarcare  Senza  bifcorre^ 
BISCOTTO  , *^dtl.  Bilcouato,.  Vi». 
SS,  VP,  ».  t!ij.  No.i  mangiava  le  non 
un  pane  b‘fcorto  il  dì . 

6Ì5CROM<i  » Termint  ittlU  mtifica.lf»- 
/4,  témttm  dttia  ftmicrtm*^^  ne 

vénns  trtMtaJue  4 lr4XiN/4. 

BISDOSSO  . C*v*U*rt  m b'ifjfjfe , e VAte  ‘ 
C4T4//»  nnj*  f 0Stn\A  ftlÌA  . Lar.  KM* 
de  ttfuitATt . Bureb.»,  69.  Eogniiio- 
fànre  i'encùoinat  Vengcndogli  unacu' 
pola  a biliioiro  . Ber». Oria. 29.24.  Prele 
Agramantc  un  vetro  ragazzone  . Che  lo- 
pea  un  gran  cavai  Tiene  a biidolib.  v. 

A BISDOSSO. 

BISESTARC.  Venire^  0 E^trt  U biCffte. 
Lar.  jnrrrc'4i4Pi  . Cr.  r/u.SsX/V^r*  ZtbAid. 
^udr,  o^^'^dobiSelta,  ci  c San  Martio 
addi  vcnticin^iuedi  Febbraio  cc.eancora 
quando  bililla.  tutti  i lunari  dì  Febbra- 
io SI  Toro  un  ui  p.u  innanz’,  che  non 
l'onoircrttti.B*rfc-«,i.ji.iccci  rolli  Fanno 
del  bifenaie  un  Coire  calo  . *AUtr.  $c 
non  biUlia  fuori  di  llngione. 

BISESTILE,  bk  it  irtj*0. 

Lar.  tHter<AÌArh  . Gr.  , 

( «w.r^r.aT.Q  leftoaono  hac  di»  ap 
pcllaro  anno  bilefrilc. 

BISESTO,  t'  ^urriitri0,Tbf  efHÌ  fttAf.  , 

ff‘  AU0Ì  s' Affiu^nt  aÌ  >Ar/i  di  frl‘i>rAt0y^tr 

ef^iujtdr  r Ano0  eél  tff0  dtl  f»le , Lar. 

d.tt  inrrpc’4/4rjj , bit  frxt»  trt/.  SlATtÌAt  . 

Gr.  iuitvt  iTarKTtìU, /'p/lBr.a.42.  E allo- 
ra ha  qvcH ‘anno  di  » che  noi  appel- 
liamo bilefio.  ZibAÌd.,^adr.  Bifeflo  li  fa 
di  quarcto  anni  I*  uno . e comincia  il  bi- 
I leflo  'I  di  della  ièlla  di  San  Mactii  Apo- 
Dolo.  6*.  t.i'’.  1.  E dichiaro  Toidine 

de'ta.  mela  dclFanno»  e 'I  bifcilo»  che 
prima  erarao  dieci»  con  gran conltifìone 
dd  folare»  e del  lunare.  Cem.  Inf, 

Nullo  ^^e  migliore  ailrologo  di  lui: 
novo  il  bi  ^eltoec. 

BISESTO,  ^dd.  Bifrfiile.  Lat.  tnter. 
cAJjrit . Gr.  ^ . D.tv,C*ìt.  ì6Z. 

Anncllinfì  ec.  in  anno  » drcon  certi  » 
die  non  lix  bilcdo , ch  e una  fuperllizto- 
ù olTetvaz  ione,  perche  bifcÀoe  nome  di 
calcolo  ,e  non  nacural  cola, da  poter  ope* 
lare  nel  venerare  delle  pi.inre. 

BISFORAIE.  ^dd.Ch*  hA  due  ferme  ^ 
i Bijerme  . Lat.  bi/ertnii  . Gf.  , 

Taf.  Dav.  Ann.u.ìi9.  Nacquero  umani 
pani  bisfornii . 

! BISGENERO.  MeritedtlUnipete.lAt. 

; Ae.pAV.fter.^.^66,  Avendo  prc- 

I lo  pet  moglie  Dtulilla  nipote  di  Clco- 
j parta , c d‘  Antonio , di  cui  Felice  veni- 
I va  ad  ertèr  bifgenero. 

I ElSLACCO.v^dd.SapJi/af.ia/r.Bòtfrrcf. 

I bisleale  . %.ddd.  Di  ilubifÌAfede,Def- 
pie,  frAudeUnte , MitltAle  . 

filSLESSARE . LejfAU  AÌ^uAnte,  thè  di. 

Crani*  DAreunbeHere  . htx.niedUt  tlìXAre. 
Gr.  fAiKftr  ,Cr.  «.  f.  4.  Ma  volendo 
del  calor  loroitnociinento  Ichifare,  que- 
gli bislrlTino  . e poicondifcanocon  aceto. 

BISLINGUA.  Specie  d'erbA,  Ifertipli- 
rijt,  U djcen0,m  Lat.  bipefjejfd,  ebhl>nxuA. 
Gr-  y^fl'>>.a»az5*.  L^'P.ctiP.ma/ari.  Al  do- 
lor del  capo  ulano  la  ghirlanda  della  b:s- 
i.ngua . 

BISLUNGO  . ^dd.  Cbehé  AlyuAnte 
del  iun^0  , Che  tende  aI  lunghe,  Lat.  eblen. 
r»i.  Gr.  f *w.Fac.i4.  Qiiar.- 

(lo  procede  il  lume  loro  di  quel  luogo 
inf:a:nmaio  , e adòcatp,  pare  in  quel 
luo.pi  bislungo* 

' BlSMALVA.  Lar.'*h/'a4,  iiiij4-Ki.Gr.  > 
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rc.d.74.  I.  La  mal. 
va  è fredda,  e timida  nel  fecondo  gra- 
do ec.  la  falvarica  e quella  . la  qual 
(‘appella  malvarifchio»cbilmalva  eq«^. 
Ila  ciefccpiu  atra  . ede  meno  fredda  7 e 
umida,  ed  ha  la  (ita  fuflanzia  vifcliiofa . 

BISNIPOTE.  F.W.h./  del  nlpete.  Lat. 

. Gr.  TA{,J>.*v.A/tn. 

2.41.  Vivendo  tu»  o Cefare»  darai  degli 
onori  a’  bifnipoti  d!  C{uinto  Orretizio  . 
£ 4.  84,  Scongiuro  voi  » che  quetfi  d‘ 
AguUo  bilniputi  di  chianiìimo  lingue 
nati , prendiate»  reagiate»  ec.  E ?.  107. 
Caio  Cefare fuo  b.l'nipotc»  che  fuccede 
Imperadore,  la  lodo  in  ringhiera . .vVar. 
Eur.i.i.  Succeiicto  poi  a Catlo  , il  li- 
gtiuolu  Lodovico  Fio»  il  nipute  Lotta, 
no»  ed  il  bifnipore  Lodovico  . 

L Per  fwitit,  OAv.Cele.ìjt.  Se  tu  Tac- 
iti rtinetrirìcci  anncUcraifChc  fatannula 
quartagenirura,  e del  pernio  luiino  tal- 
valico  I b;rn:puci. 

BISNONNO.  Lat.  preAvui . 

Gr.  T-eVarrj^. 

BISOGN.\  . 1 Ntgeiie  » Faceen. 

da.  Lar.  <tr;>r;M>a  , ret . Gr.  é^y  et  .liete, 
Rcv.1.14.  E fon  cernnìmo  » che  cosi  n* 
awcttcobe  . come  voi  dite  , dove  coti 
andall'e  la  bilogna.  E *et  .4.7.  Comia- 
ciò  a peniare  ec.  di  voler  prima  da  lei 
feacire  » come  andata  fnlfe  la  bifugna  . 
£ nev.  la.  j.  Un  mercatante  chiamato 
Riraldo  d’ Afti  per  fuc  b fogne  venuto 
a Bologna.  C.y.ó.yi.  1.  Manfredi  non 
gli  fpa.ciava  » ne  uuìva  la  loro  ricKieila. 
per  molte  bifogne  , eh*  aveva  a file  . 
Dant.  Uf.»}.  Poi  dinfei  mal  contava  la 
bifigna  Colui,  chef  t>eccator  di  la  unci- 
na. Liv.M.dee.t,  ll  primo  rompte,  ed 
impero  distìni  la  bilogna. 

BISOGNaMENTO.B*/>J*^-  Lat.  me. 
getiutn,  Gi.iìyrr.  Tef.Br, 6,^^.  ideilo 
non  può  tare  runo,  si  fa  1 altro.ccosi 
li  compie  il  ’oro  b lognamcnto. 

BISOGNANTE  . d»e  Ua  bftgne,  Bi. 
fegmef0  , Lat.  indigeni  , indigli  • Gr. 

TrA/t.Peet.  mete.  Òuando  c' 
vede  le  gemi  in  grandi  neceilitadì  » e 
bifognanci  di  liinolina. 

BISOGN  ANTEM  ENTE.  «dtw*.  Se 
eetide  il  bt/igne,  Stijficiemiemenre  ^ vd 

jfAHi,A,  Lat. /a/il  . Gf.  iai«riif  . Trpt. 
peti,  mert,  Qjtando  c'  vede  le  genti  in 
grandi  neceitiiadi , e bifognann  di  lìmo 
lira.altora  e gli  foccorte  loro  bifognantc- 
mente.  Fr,  Uì0*d,  Pud.  R.  Vi  prego  » che 
foccortiare  , fe  non  bifognaniemcnte  » 
almeno  ec. 

BISOCNANZA . Bifxne.Sttefi 
tÀ . Lai.  iNepÌA,  Gr.  ,A.bert,  ». 

44.  Omifrtabile  condizione  del  mendi- 
cante , che  fe  dimanda,  di  vergognati 
confonde»  e fe.non  dimanda  di  bifognan- 
zaiìconfuma- 

BISOGNARE.  FTer  di  neeeJfti.Oe 
eerrere  , Fax  di  mejiitre  . I.at.  if  Mi  effe  , 
0pe:tere.  Gf.  Bìtt.  Jntred.  j8.  Ewi 
ec.  l’aere  aliai  p:u  fiello  , c di  quelle 
cofe,  cìk  aìla  vita  bifognano  In  quelli 
tempi  , v‘  è la  copia  ttuggiore  . k*v. 
}.  j.  Eifog.nandogli  una  buona  quantità 
di  danari,  ne vrggendo dove  cosi ptella- 
mcnte,  come  gli  bifogr.ava,  avergli  po- 
telTe.  £ 4«v. II.  8.  Come  colloroebbero 
udito  quello,  non  b-fogno  più  avanti. 
<i.  V.9.  24t.  I.  La  Città  non  era  inbilo. 
gno  « nè  ifeadimento  » eh’  e'  bìfognaf- 
(c  ribandire  ì malfattoti  . Dént.  Puef. 
ji.  G a noni!  fa  per  noi , che  non  bilo 
gna*  £//r /«n.  41.  Che  quando  più  il  tuo 
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aiuto  mi  bifogna  Per  dimandar  mercede, 
aiior  ti  llai  Sempre  p u fredda.  £ je8. 
Non  può  far  morteiì dolce vifoanuro » 
Ma '1  dolce  vifo,  dolce  può  iàr  motte, 
Che  bifogna  a morir  ben  altre  Incorrer 
Quella  mi  feorge»  ond’ognibeoe  impa- 
ro. 

i.  I.  Per  effètt  Kfi/r  , e r*n«niie*if«  , 
Lat.  expedirt^  deeett , <5f.  iuòeti.  Bect, 
Intrti.  41.  Dab'tn  ec.  che  quella  com- 
pagnia non  li  didbiva  troppo  piuttollo 
ec.  che  non  ci  bifagnetebbe  . E mev. 
\i.»o.  Quale  la  vita  loro  in  carcivirà.e 
in  contiruie  lagrime,  e in  piu  lunghi  di- 
aiiinì»  che  loro  non  làriea  bifognaii,  (ì 
foli'e  ec. 

t.  11.  /•  vece  d'  %4bbifrgnArt  , ^Àvet 
. Lit.  indifere  , 4iir.it,i. 

iS.  Qtale  e più  nòbile  cofa  , che  ‘I  ben 
parlare  t o p-.-r  lo  maravigliamenro  de- 
gli uditori , o per  ifperanza  di  coloro» 
che  ne  btfugnano. 

BISOGNÉVOLE. w-tdd.  Dibifgne,  pfe, 
cejfAri0,  Utile,  Lat.  utilit . Gr.  tittxft, 
G.r.ff.41.  Diremo  della  morte  di  Fe- 
derigo Imperatore,  che  molto  fu  utile, 
e bìlognevolc  a (anta  Chiefa  . £ 7.  |. 
j.  Rivolevano  il  cafìcto  dei  Muteo- 
ne  ec.  il  quale  era  loro  molto  caro  , 
c bifognevolc.  Cren,  l'rr/. Stropicciando- 
lo» e ùceodoU  gli  aliti  argomenti  bifo- 
gnevoli . 

BISOGNINO.  Dim.  di 

L Dicefi  I»  pteverb.  ll  bifgmim»  fe  tret- 
tAT  U veecblA^  0 Bife%Hin0  /a  V ueme  in. 
fegnefe,  eiee  LAneetftA  tefirigne  AltmÌAÌ. 
l'  eperert,  Lat.  dmtìntryt  tm  rebuttiefiAt^ 

pAHpertAt  fApientUm  JertitA  eft  . Ceteh, 

E/a/f.cr.j.j.  Dice  I proverbio»  Che  br- 
legnino  fa  l’uomo  ing^gnofo. 

BISOGNO.  MAneAmetUe  di  ^neìÌA  r*> 

/i,  di  CKJ  in  ^nAl.he  mede  fi  pne  fnr  ftn. 

(4,  / im^«rr4  mene  .che  Seee^tÀt  UepuAl 
è mA»e*Mente  ài  epuelle  ^ elte  non  fiptte  /uri 
fent,A  il»  mele  verune:  V*fe,  Oteerrent^A, 
Lar.  i»digcJi/i4.  Gf.  . Bere.  pr.  5, 

Farmi  quello  doverli  piuttollo  porgete, 
dove  il  bifogno  apparike  maggiore.  £ 
/wtr*d.  x6.  E per  l‘ elTer  molti  inìermi 
mal  ferviti  , e abbandonati  ne'  lor  bi- 
fogni  . E *»rD.  4.  Perche  llrigaendolo 

il  bitogno»  rivolroti  tutto  a dover  tro- 
var niudo,  come  ec.  6'.  V.  9,  »6^.  ».  £ 
per  bifogno  di  danari,  peggioro  la  fua 
buona  moneta  d'argento. 

I.  vf  bi/e^He,  Sii  biftgneee.pefiiAv. 
verblAÌm,  VAf^Uene  ,A  mepe^  wd/  tempe  ef. 
ptrtmne,  OppiUUnAmtnte  . Lat.  eperturte. 
Gx.  :eei , Pttr.fen.i69.  Che  lamia 
nubi!  pieda  non  più  llrecta  Tenni  al  bi 
fogno . 0\  P.7.  j.  2.  E ciò  venne  al  detto 
Carlo  bene  a b?fogno. 

f.  II.  Diciamp  Anche  Bfe^neptr  ÌACe- 
fA.eltt  biftfHA  , Lat.  ne^eiinm  , pii  . Gr. 
M>9»,  Beie.g.  ^.p.9,  Accioccche  ec.io» 
che  fon  giovane,  epoUomeglTo  fa  ica- 
re  di  voi»  pod'a  poUia pe’ notici bifogal 
a Firenze  andare . 

i.  III.  E dette  Anfbel»f;ieam  . Lit.  ret 
uettfiAriA,  Gf.  L«'f.  Pule,  Bu.  E 

goderemei  iniieme,  com*  un  fogno»  £ 
non  avrai  a cercar  d'ahun  bifogno. 

IV.  .^un  bifune  , • ,yf  hi,  !>*/ ài/pf'»», 

ptfie  Avverb-élm,  v.«/r  È*'yV.Lat./*r/e  Gr. 
irvt,  i'Arch,  Ercel.xe.  Sarelibe  d nrcef 
(ita,  che  io  vi  d<chiji2lli  pr>ma  molte 
diverfe  cofe  intorno  alle  lingue»le  quali 
dubito»  che  a.un  bil’ogno  non  viparef 
(cto  o poco  degne  Cv.  £ 244.  Egli  non  vii 
è aun  belbilognoqucìiad.rtèier4za,chei 
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voi  vi  date  ad  intendete.  8ern,  rim.14. 
Venne  nel  mondo  an  diluvio  » che  nie 
Si  lovioorof  che  da  Noè  InU  Aun  bi* 
Coffoo  non  ne  luton  due. 

V.  fravcrii.  : n 

trtttsr  U vtcfhiéi  • Vilt  L*  mttjfiA  etfhi- 
^nt  tinnì  tlCtftrtrt,  X^t.  dnrlt  ur^t$  ì» 
teknt  Cu€b.C^,i.%.  II  bilofino 

fa  ottcocur  la  vecchia. vr.TKOTTABLE. 

S.  11. 

imt  : * vtit , fbt  Lt  BftiJftÀ  c*/finfe  gli 
ntminì  » tjfntitnrfi  ftt  divtnttw  fttiì  ,G. 

Perocché  mo^ci  ufcici  fiorenti 
ni  n andarono  oittemontJ  » e ‘n  francia 
aguadaf^oaie,  che  in  primamai  non  v' 
erano  ulati  » onde  poi  molte  ricchezze  ne 
redirooo  in  Firenze}  ecadeci  il  prover* 
bio,  che  dice:  bìlbgno  fa  prod'nomo.i 

§.  Vii.  Dietfi  tltrt$tin^r9Vffh.%^Hl/^ 
gnt  fi  etntfcn*  gli  tmiei  >*  r vtU,tbt  I é««. 
ni  ri  ftettrrtnt  ntlle  tvvrrfitdtì  esitivi  li 
sibst^tssn* . £/p.P.ff.  Al  bifogno  fico- 
nofce  che  amico  egli  è . 

I'  vili.  Bxftgns,  S*ìdst4g»«vAHi 
ty*,  Gr.  rfst  \}nT.òt^t,  Tsc,Dsv.*nn, 
a.${.  Giunte  le  navi  a terra  , forprende 
una  ioiegna  di  bifogni.  che  in  S^^ria  an- 
davano,  frrv/vr.j.ao. Che  genti  ha  Ceco 
condotte  / Te  non  gente  collettiziaircal- 
za,  e bifogni  veramente  . 

filSOGNOSAMENTE  . Cin 

bi/ogmi,  Mtfehinsmestt . Lat.aarr^,  dm. 
rifrr.  Or.  «rf'C’t  . Fr,  Gitrd.  Pred»  H» 
Silbgnolimenrc  traevano  la  loro  vita  . 

BISOGNOSISSIMO,  di  Bift- 

gnt/s , Lat.  msxìme  indirviif  . Gr.  «ve 
;ÓT«'Ttr  . yf*e,  tihr»  Ì3,  L*  UDO  t 

e r altro  di  quefii  Re  bifognofifiìmodi 
danari . 

BISOGNOSO,  wddd.  Cft*  hs  tù/ign*  . 

Lat.  tgtnni,  psnftr  , ìndìgent  , 

Gr.  nw9;9r . B0ee.ntv.i9.ic.  Alla  donna, 
liccome  bifognofa.  piacque  la  prollerta. 
£ n«v.  p3.  ri.  Tìto.  fé  ru  non  folli  di 
conforto  bifo^nofo  . come  ni  fé’,  io  di 
te  a te  medtlinaomi  dorrei.  Msefirn^u 
Facendoli  ragione  « che  non  rimanga 
bifognofo. 

t.  I.  Per  Fi'eeejfsrit  fCheè  di  b:/i[nt,ClM 
tiffgns,  Lat.  ueerjjsrìnt.  Or.  v'r«^ xooav. 
Te/'.Rr.ì.i,  La  prima  parte  diqaellote- 
foro  c come  danari  contanti  per  ifpen- 
derc  titrio  giorno  in  cofe  bifognofe.  E 
7.  }.  Niuna  colà  c p'u  bifognolà  . che 
contate  ciafeuna  colà  fecondo  la  Tua  va- 
lenza . £.ibr,  Ivi  nafee  ogni  colà 

bifognefa  I e non  vi  manca  nulla. 

J.  11.  £ in  fm.*  di  fnft.  tìtee.pT,  5. 
Quantunque  il  mio  foUenramenro  . o 
contorto,  che  vogMam  dite. polla  cflc- 
xe,  e Ita  a'bifognoli  aUài  poco,  non* 
dimeno  parmi  cc. 

BISSO.  Lat.  btffmt.  Gr.  jSuV<^*r.  Fr. 
Gi»rd,  l'rrd.S.  Imperocché  di  quel  lino 
li  fa  il  biflb.  eh' e panno  lino  nobitiJIi- 
mo.  Mtr.  S,  Grtg.  Cli’  c per  >0  cocco, 
c btlTo.  fé  non  la  carità  f la  quale  acc.oc- 
che  lìapertrTta,  conviene»  che  ;ìa  tinca 
due  volte,  f dii*. iJiU’u era 
la  camicia  di  lino  loitilalinia . 

DISTANTE.  Jfinnte^Temftdimew. 
Lat.  inttrvs'ìnm  . Gr. D.ttsm. 
a.i}.  Venti  viarri’anni  in  quello bifian- 
I ic  Tenne  lo  ’inperio . 

I BISTENTARB.  Start  in  di^.xr’i0,  ehi. 

Lat.  . Gr.  fKidtTivj , C.  V. 

19*  J>l.  |.  E billcmando  nel  golfo  del 
la  Spezia  . non  %'  ardirono  entrate  in 
Lumgiana  ( mi  hsmmt  • hntni  T,  s 


ptnns,  enea  bdlcndando  r*mv j/i 

BISTENTO.  V.  wd.  Gran  f>ens,  Grsm 
dlfatit  , I^r.  srgnjlis  » sffiiéiìt  , Gr. 

B*rr.  «w.  T7*  19.  Egli  o*  ha  tut- 
ta notte  tenute  in  billenio»  cte  ha  lat- 
to agghiacciare.  Stando  il 

detto  duolo  iobifieoto  to  attendere  no- 
velle de* legati.  £io.t9a.a.  Per  la  qual 
cola  la  cavalleria»  e gente  del  Duca  ufi 
a grandi  TpeCe  per  lobifiento,  e lungo 
dimoro»  non  potendo  aver  battaglia  » 
firaccaio,  e Don  poterò  durare* 

BISTICCIAMENTO  . //  ^fiiteiért  , 
Lat.  caavtrìkiw.  rixs  . Gr. 

y ^ixnunin.F,  Gitri.  Prtà,  M,  I buoni 
mariti  fuggono  i bifiicciameoti  colle  don- 
ne. 

BISTICCIARE , c BISTICCTCARE. 

Ctntrsjlsre  fertimseemtntt  frtvtrit.sndtfi , 
Lar.  rtXAtiy  furgsriy  etmvicisrlyQt.  <r«f 
r«r«^.4.  A bertolottoru  far  bi- 
flicciare.  rtfc.D4v.4va.14.ta.  Bifi-cciando 
iDmft)  a fortecoo Sciano»  gliandòcol- 
le  pugna  in  fui  vi\'o  ,Stgr,fi0r.CUt.-i^.  lo 
veggo  Euilachio»  e Pirro»  che  li  bÌftic-> 
ciano»  ve  be’ mariti»  cheli  preparano  a 
Clizia!  Vsrth.  Erctl.j^.  Biftìcciarla  eoo 
alcuno»  e dar  fecoiofol  bfdkcio»  è vo- 
lere date  a tu  per  tu . £ fi*«r.).a.  Ma  do- 
ve fono  le  mie  monne  facccnce  . che 
dann’elicno  a bidiccicare  lebalocche/ 

BISTICCIO,  e BISTICCICO.  Jclrcr- , 
eht  rifnlts  ds  vìe'‘»uutt,siifsrtle,  ftr 
ttìfim  di  due  fillsbt  difirrenti  di  fignifies^ 
tt  , efimili  di  fnent.  Js{krjftf/;(^itr«  r cé>4- 
msts  generslmenti  ds'  Greci  TViiytfrii  , 
V.  dt  effs  t t delU  fine  fftt.,it  FUt  4}0. 
O'tf/tft.  49.  E vedrai  tale  avere  ad  ogni 
parola  apparecchiato  ano.  anzi  molti  di 
quei  vocaboli  »che  noi  eh  amiamo  biilic* 
cìchi > di  ninno  fent imeneo.  Mslm.d.ìox. 
Ben  tu  puzzi  dipazzo,  ch’é  un  pezzo, 
Dille  Pliitnn.  bcdtacc'a  per  bidiccio. 

BlSTINTO.v^dd,D«e  w/trr.Ji/t.Lar.  1 
la  tinilut.  Gr.  /d»r.  S.Greg.' 

6.  a}.  Comanda  Morse  » che  quando  s 
amiitaezitrc  la  vacca  per  far  lacrificio, 
fi  dcvcife  olFerirc  con  un  panno  rolTo 
chiamato  cocco  billioto  » cioè  due  voi 
te  tinto . 

BISTONDO.  ^Jd.  Ct,e  bs  del  ttndt. 
Che  tende  si  ttndt,  Lat.ia  tttundastttn 
veryia . 

BISTORNARE.  Dfitrnsrt . Lat.  •« 
fedire  y imftdimentt  ejfie  , Gf.  djurtivt 
n fin.  Ttstt.  Vmil.  Maldicente.che  accre 
Ice  i inali,  e abballa  i tieni,  e le  cofe 
umane  pervcnilce , e billorr.a  ,c  iltavol  1 
ge . Trstt.feecAt.  mtrt.  Guadano  il  Jot 
tempo  , ed  il  bidorr.ano,  quando  egli 
fanno  della  notte  giorno,  e del  giorno 
notte. 

BISTORTA.^fcjf.  Ttrtutfas,  Lar./?e- 
xni,  .fcM.  Pi/7.  ioa.  Molto  vai  meglio  an- 
date per  la  vìa  di  tta  » e spetta  » che 
erpotic,  e ordinate  impacci,  e bwioite 
a fc  inededmo. 

BISTORTA.  5>a>  d'trls,  Lat.  Sì- 
fltrts,  Ltbr,  cnr,msl.tit.  A tcrmarc  il 
langue  ufa  la  biilurra  . 

BISTORTO . r*rr*^er  *^*iì  vnfo, 
Lat.  ttnntfHt  . , enrvut  . Gr. 

‘TTafJJk'ie  • G.  y.  9.  1.  La  de  tra  toire 

sì  volge  i!  muro  ve» lo  'I  fc^rtodì  S locco, 
aflài  bidorto,  e male  ord-nato  . Rettr. 
Tnll.ici.  Stando  cogli  occhi  a.  zent: , col 
capo  ralibiiHjto  » colla  peUe  billorta  . 
Dsv.Ctlt  1-9.  Iqiia'i  (rsMi}  nel;reice*| 
re,  e ncilàreil  pedale  vengono»  fecon- 1 
do  lot  natura»  balli»ebidorti.  I 


per  mttsf.  hÌ4Uit.hfif  • Frtdtiemte  « 
Lar.  frsvni»  Gr.  wnuviyte  . %>dll*rt.  4. 
l^egno  doppio»  e biftotco  noo  puote 
eder  lidato. 

BISTRATTARE.  Trsttsr  msUyStts. 
nsrt  . Lat.  »tf/è  trélfsrt  . Or.  n«x«t 
, 7*tfe.Dtfv.)f*r.a.a9l.  | capi 
di  tre  legfonlec.  ch'avrieno  gareggiato 
in  fcrvif  Vitellio  nella  buona  fortuna» 
ora  egualmente  il  bidrattavano  nella 
tea  . J«/v.GVtf»r//.t.i.  C011K  dranamcnce 
Bidrattì  tu  quello  giovane ■'  Fir  dife.sm. 
do.  lo  non  credo,  che  per  patere  al  Bion- 
do d'  cfleie  dato  bidractaco  da  vodra 
Altezza  o per  irdegaocc.cglifi  fiamef 
fo  a tentare  ec. 

BISUNTO  . ^dd.  Mtltt  mntt  » ^^ntijf. 
w#  . Lar.  femnelni,  Gr.  ìytuyjtT fiìtyt. 
Bver.MV.di.ic.  Troverai  unto,  bilunto» 
e cento  cacherelli  della  gallina  mia  . Vìi. 
S.sAnt.  Dilfelo  ladrone:  quello  mona- 
co barbogio  unto  bifunto  colla  barba  di 
banderefe  ec.  Mt*g  i9.jc>.  E conliccarail 
capo  fui  piumaccio  » Unto  » e bilunto 
come  un  berlirgaccio. 

BITCNTONE.  ^ggìnntt  et  mns  fwrts 
\difitt.  Ltr.hUd.esmt..  Quelli  fichi  bicoft- 
tooi  » Ch'io  ne  fon  gran  mangìarore  . 
Lilr,Stn,z%*  Se  cu  avelli  due  fichi  biron- 
roni  Al  mento. 

BITORZO.  Ltfie!ftjeheBittr\iìty^nel 
risìtt  y che  ftAffs  tsitrs  /tfrs  Is  mstnrsi' 
Juferfieie  di  ebeetl.tjis,  Lat.  rt.S«rrtil«Mj 
verrues.  Gr.  iynef . Csr.Mstt.^,  Fa  che 
a fchianze.  a birorzi,e  a vefcicooi  Gli  li 
fregi  la  chertea  » e la  cotta  . 

BITORZOLATO.  Lv/eirv,  che 
Bittutlntt,  L.U. i«Ì>rr«yv: . Gr.  dyietèf^^. 
£ntn.Fier.^i^,  Storta,  e biioizolata  .d* 
ogni  gallo  Più  gozzuto»  c creduto  piu 
fuperM. 

BITORZOLETTO . Dim.di  Bittr^tU. 
Lar.  ^tfrvtf  vtrrmes . Gr.  /«/«•««  cyte^e.  j 
Jled.ufi.s»  109.  Ma  folamenrc appariva- 
no alcuni  bitorzolcttì  , o vclcichette 
piene  di  vermi . 

BITORZOLO.  Berntretìt . Lst.likivr- 
vr'rt*(4  . Gr.  jjj. 

E que*  bito.zoli  della  faccia  della  luna, 
che  fono  ntiuvatrcnre  lioperrili  per  la  ' 
mercè,  e mezzo  del  radir.ato  occhiale  ‘ 
di  fiandra.  BreG  r.} . QuCiJu  par-  \ 

fi,  le  q-iali  mediante  le  tue  perturba  ' 
zioni  fono  divmure  bitorzoli. 

BITORZOLUTO.  ^dJ. Chris  littr. 
\t!t.  L-V.  tnltrtfni.  Gr.  òyfC'r'  . Cs. 
réte  S^terbcT.^^.  Qq*J!Ì  , c^c  li  danno 
2 fervile  a Do,  ed  alla  g.u’l  zia  .chia- 
mano  AoUi,  e biroizoluri  , c baciipol- 
vexe  ipocriti  (^X>tfer  Bsccbftttr.t  ) Lil-r. 

B’totzchiCo,  ratrappato  ♦ e tot 
to  . Ttf'.Arr.i.ji.  Sorto  vi  fi  fa  un  nicchio 
pur  b cotzolnto.  come  fé  fuflc un  pezzo 
di  monte  cavato . 

BITUME  . Jditttrslr  untneji  , STrvtlt 
sd  sllttieir.re.  Lar.  htumen  , Gi.n* 
ite . Pelìsd.  Perocché  Ipedc  vrlte  h.  fot- 
terra  folfo.  oalhime,  c b runir  . 

49-  E gi  fpczz.'ti  monti , eia  terra  cer- 
ta, ^on  lavorato b rumerà . r y.j 
OVr.11.j4,.  E noi ntien dura  graenuoij.o' 
pioggia  Di  fe/v'dt  bitumi,  c fu  vi  po’- 1 
già,  £ 18. 4^.  Mele  il  mago  lellon  zol- 
lo . e y-tumc,  Cijc  dal  Iago  diSkKlotra 
ha  ravvolto. 

Ver  Crtts  . Tr.  4.  ^4.  e.  Utile  è 
ne  'e  'igne  aver  bitume  , nel  qu.ile 
I uve  fi  pongano,  dove  p»  u temou  «o- 
ttanno  fiate  , e di  fuori  in  t p.,.'o. 
lidi  bitume  latti  , farà  ranoiro  vino 
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mararo  , che  quindi  nfcirà  , che  molco 
foave»  e dilcccevole  farà  ( r»iì  h*tnt$  i 
T.  s ftmin» , t h*h  botramc  , r*- 
m*  /•  ti  étteht  ntl  Lat,  i T,  4 

bitumcn  » tahttitì  turnmen) 

BITUMINOSO . ^diiXhtxtntrtt A;ri». 
mt  t Ch*  h*  bitumi  , Lar.  bitamintfut  . 
Gr»  aV$<9t^T/TJ)<  . Dlrtdm.  4.  15.  Vidi, 
che  di  biruminolò  loro  . E di  Aereo  di 
bue  li  hcea  fuoco.  Cai,  Sajif.  1J5.  Al> 
tre  parti  più  fouiti , e perciò  invtlibilt , 
(ulmree,  ebìtumìnore. 

BITURRO,  e BITIIRO.  V.^^.  Bmrn. 
l^t.  Imtjrum  . Gr.  f-cvrvpcf  , Pallai, 
Métrt,.  ai.  Bfilchiata  terra  nibrìca  con 
pece  liquida,  econblturro,  }'onica(ìin> 
torno  al  tronco  . Mar.  S,  Orti,  Colui, 
che  fortemente  pieuie  le  numtnenepet 
trarne  il  latte,  habiturio,  e chi  troppo 
le  mugne,  ne  trae  làrgue.  M,  sAUtbr. 
Ungi  io  flornaco  con  biniro  , con  olio 
violato,  o con  dialtea. 

BIVARO.  '^aimaìt,  thtvtvtiaae^ua, 

w In  ierra;  Btvtr»,  Lit.fiber,  Sm^. 
I.  a.  Ma  come  il  bivaro  Sono  , o la  lon* 
tra,  in  acqua,  e in  terra  pafeere  Mt  fo. 

BIVIO,  y.  L.  ImbéCfatura  ii  iue  Jlra 
it,  Lat. 

Quello  e quel  bivio  , fé  cosi 
piace  chijmar’o  , a cui  fi  troveranno 
gli  pronti  gli  angeli  defiinari  a fiir  l'al- 
ta feoaracione  degli  elmi  da'  reprobi . 

BIUTA,  y.*^.  lmftì>J}r»iimaterietr*f‘ 
/è.  £.4^.194,  Meglio  col  nafo  quella  oiu- 
la.checogli  occhi  fentcndo  . Pallai.ea^. 
ip.  Qitando  quefia biuta  efccca  , anche 
riongi  da  capo . 

BIZZARRAMENTE  . ^werb.  Ctm 
. Bei.  Oif.  an.  it,  E de' lumaco- 
ni ignudi  rerrefiti  , che  bizzarramer^te 
s'unifcoBoal  collo  in  maniera  rima  dif- 
ferente dall'altre  belile. 

BIZZARRIA  • %j1Jtra»f  ii  Bìtxarrt^ 
Lat.  /«'«r  , iniigmath , M»r^. 
jao.  41.  Riraldo  gli  monto  labizzarria 
£ dctregli  nel  capo  duo  buActii  . Bcm.  ; 
I OrU  1. 5. 70.  Onde  al  conte  monto  la  biz- 
zarria. 18.  Mi  per  non  ricrc- 

(cete  il  nomeio  delle  mie  bizzarrie  paf- 
fate  CC.  fon  irò  prolungando. 

^1.  Difffi  antb*  iiitfa  , sht  dtrivi 
ia  fittÌglitK\* . e viv4cir4  di  ctncttté  , • 

' d*  inKtAt.****  * Btrm,Orl,t,  19.  a.  £ qac- 
I Àa  bizzarria  fi  chiama  amore  . £ j.  7. 
i 41.  E captoli  a mente  D'orinali  , e d' 
anguille  recirav.i,  E certe  altre  Tue  ma 
gré  poesie,  Ch'eran  filmate  firancbiz- 
zattie  . Dav.C0lt.r7*,  Se  non  feto  vo- 
lefii  fate  dì  quelle  cofe  fantafilche  per 
bizzarria  dell' arre. 

f.  II.  £ Btt,t/trtùt  fer  Cafrlctié,  Bice. 
K«v.  6.  7.  E per  bizzarria  gli  coman- 
do, che  quello  » che  piu  gli  piacclle, 
facefle. 

f.  III.  fi  thlama  anthi  una 

Soma  à'  agmmt  , litt  t ìufitmt  in  faftt 
ctirati  , 0 in  fatte  araueia  , e iittfi  tan- 
ti ieìBmtti^  ehi  dall' alberi  ^ thi  /•  p'*. 
inet , 

BIZZARRISSIMO.  SnferKdiBl\t,at 
re.  B«*».  F**r^i.a.  Cella  tificlliunde' 
nofiri  Inmilnquefiebizzarrtnìme  lanrer- 
Red.  Inf,  1)0.  E fertza  molto  inob 
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piu,  che  altro.  Dan*.tnf.9.  Fioren- 
tino fpirito  bizarro  in  fe  medermo  fi 
volgea  co’  denti . G,  V,  8.  ft.  1.  per  ia 
convcifazinne  della  loro  invidia  colla 
bizzarra  ralvatichezza  nacque  il  Tuper- 
bio  fdegno  tra  loro . 

1.  Ptr  CofrUeii/i  . Dav.  C0I:,  tfi. 
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BLASFEMO.  P. L..^dd .Di bifiimmìa  , 
^4Ìvi«.  pr#/.  Teyè.a.  toa.  Il  qual  penfic- 
ro  però  ò combarturo  eziandio  dalcen- 
fore,  come  blasfemo  • e iogioriofo  alla 
divinirii . 

I BLASMARE.  K.  Blafimare  , £ar. 
'ì/«pcr4r#.  Gr.  d'ty^r.  Cnitt.  Ittt,  td. 

nè  blafinare  me  , 


Noi  veggiamo  in  ogni  profelTione  ec.  Non  vi  dolete  gii  , 
di  bizzarre  fantasie,  come  fu  nella  m>-  s' io  di  quello,  che  per  me  aggio,  pre- 
fira  coltivazione  l'irmefiarc,  e mille  al-  ' Tento  voi  . Frane.  Barb.  ja.  a.  Ancor 
rrc  invenzioni  da  far  trorrat  la  natura,  blaltno  colui  , Che  rroppo  firaccla  al- 
Eicr. a.  4. 1».  Oflervai  benecc. li:z- fciai . £ )7-  t7>  Simil  polUamo  vedere 
zane  firavaganze.  |In  quel,  che  blafma  ciò,  che  a luì  non 

f-11.  PerVivat»,  t Sflrìtifi  , Afafw.7,  * piace  . 

7f.  Va  lèmpre  innanzi  agli  altri  unciar|  S.Ptrdiltrfi,  \At.  eit^tri, Cnitt  ytm, 
diauno,  Fiera»  e oizzarra  com'unca  95.  Sicché  blaTmare  mi  pollo  d'  amore, 
pitano . ]Che  di  tal  pena  mi  fa  lofieiriKe. 0'««fd. 

BIZZOCO.  Bacihtttim,  Pataff.l,  F. , Cavale.  Tim.69,  lo  mi  pofib  blaliuar  di 
rivoltando  viddi  unabizzoca.  Biee.mv,  gran  pefanza  Po  che  nelfiin  giammai. 
a4.i>a.  Che  poi  eflcndo  tutto  dato  allo.  BLASMO.  V.^.  Btajimi,  JUt.  vitu 
rpirico  fi  fece  bizzoco  di  quegli  di  S.  /’cr^r.^.prfJprMm , Gr. 

Froncefeo.  a.a.  Deh  va  che  non  Frane.  Barb^st>d>  Senza  il  gran  blaf ino, 

ci  nocci,  mal  bizzoco  , Bmn.  Fitr.  a,  'che  di  ciò  riceve  . £ 9d.  ai.  Guarda  la 
).9>  Punzecchiate  da  due  di  quelle  vec-  'pena  di  colui,  che  falla  , £ '1  blafino, 
chie  ladifcrcre  bìzzoche.  ic  la  vergogna. 

s.  Ptrnutaf.  Llbt.Sm.iZ.  Tcmpiett.  BLATTA/  Rtecttt.Fier,  ro.  tlbdellio 
detche  con  verfi  bizzochi  ( f«<  in  far  lagri  ma  d'un  arbore  ec.  che  abbeu- 
Z4  eT odi.}  .data  rende  odore  limile  alle  blatte  bi- 

BlZZOCONE.  Stiltiy  ìgmtrante,  Z*.  jfiDZie.  £ aa.  Le  blatte  bifanzte  degli 
tieéae,  StiitJi.  Fataff.  1.  CanTati  ifizzo- 1 Arabi  fono  l' unghie  odorate  de' Greci, 


con  , che  e' t*  ha  alloccato.  £a 
un  bizzocone,  ed  un  bacJieco. 


Egli  è 
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Blandimento,  k.  l,  FiéeevtUt,- 

g4,  Lnfinf^a^  Care\%j,  Lar.  bUndU 
mttttnm  t llanditia  . Gr.  ttKnntin  . Bt<e . 
(dHt.,  IO.  Che  con  parole  , o canni  , o 
blandimenti  In  quefio  in  mio  dannag 
gio Cerchi,  o procuri  . Dant,  Par,  i«. 
Cosi  vidi  quella  Luce  rìTplendere  a miei 
blandimenti . Omel.  S.  Gre^t.  ^on  favo- 
reggiò la  vita  de*  peccatoti  con  blandi- 
menti, e lalinghe.  --44r«r.i4.  EciaTche- 
duna  cofa  i blandimenti,  Ora  deU'om- 


ic  quali  fono  una  forra  di  nìcchio 
BLOCCARE,  %-djfrdiart  ailatar^a.fi.. 
^^liandi  * fi^ìi  , nceiieehè  «a»  tilfani  ra- 

rr4ff  1 vitrri . Lai.  auirao  iiirar-: 

elndtrt,  Gt<  V9\ta;x4r. 

B O 

BO.  V.^.  Bue.  Lat.  bit . Gr.  . 

Frane.Saeeù.rim.9,  Va  il  cavai  per 
gio  . per  anJa  va  il  bo  . Frane.  Batb, 
144.18.  vediam  lo  bo  per  le  corna  le- 
gare. E itf4  ij.  Bo  Scornato  non  è pra- 
to Da  farne  gran  feda. 

BOATTI  ERE.  V.^.  Cn^tde  ^ a M/r- 
eatamt  di  bnti , Lar.  buffila  . Gr.  ^vTgt. 


bre  cerca.  Bntn,  Fier.  j.5.).  Laccio  di  |Fr4*<.  Saeeh.  «av.  ■77.  EiFcndo  li  due 

guiderdone.  Efca  di  blandimento.  i— -.«ii.  -..  .x ; ; j-- 

BLANDIRE  . PL.  ^tearet.xart . Lu. 

\finfare,  Lat.  btandtt$  , Gr.  a«xet><AMa  . 

‘ Cai». /a/.  i8.  £'  da  fapere,  ebe't  ruffia- 
no e il  pcopofio  delle  meretrici  * ov- 
vero foJducitore j;  così  chiamaro,  per- 
chè lenifce,  pialla,  eblandilce,  cioè  fa 
morbide,  e inferme  le  menti  de'  mìfe 
ri.  Biet.Vif.aP,  Siccome  Bacco  per  for- 
za d'amore,  lo  forma  d'uva  a blandir 
fu  fofpinio  La  figlia  di  Licurgo. 

BLANDO,  ^dd.  V.  L.PìaetvtU.Dil 
et , affabili  , Pitj^hevile  . Lar.  klaadnt  , 
amit . Gr.  « D4»r.  Par.  la.  Lu 

ce  con  luce  gaudiolè  , e blande  • £.4è. 
ii8.  Faccendoli  umili,  e obbedienti , e 
blande.  Omrl.S.Cre^.  Perocché  né  gra- 
zia alcuna  il  facea blando,  e piacevole- 
Caf.lrtt.^t,  Eli'endo  io  naturalinente  po- 
co blando . 

Per  DiL'r4r*  , Lnltnfltevtl*  . Dant. 

Par.  au  La  Carne  de’  tuonali  e tanto 
blanda,  Che  giè  non  balla  buon  comm 
ciamento.  Bwt.  La  carne  de'  mortali  è 
tanto  blanda  , cioè  1'  appetito  carnale 


trarli  » fon  fole  bizzarririiine  de' poeti ->  degli  uomini  è tanto  lulmghevule . 

BIZZARRO,  ^dd.  Iraeimdi,  Stiw  \ BLASFEMO.  K L,  firjitmmiau. 
fi  , CerveI  gofllardt.  Lat.  Arai,  i>4cv»-i  re  . Lat.  biaffbtmattr . Gr. 
ini,  Gr.aa>'^^“»  Bice,  mv,  87.J.  Ma  A/xr/nm.  a.  j*.  a.  Stccontc  Tercf  co,  o 
fbpra  ogni  altra  bizzarra  , fp-acevole. ci  blasfemo,  il  quale  , perche  a Dio  non 
licrofà.  £ 4«v.88.<.  Mefìer  Filippo  Ar- i crede , iacoice  nel  peccato  delia  infide* 
genti  ec,  idogoofo.  iracondo  »c  bizzarro  Uità. 


boattteri  colla  qmll.ooe  innanzi  al  det- 
to uficio. 

BOBOLCO.  y.^.Bfilet.  Lat.èwW- 

eui . Gr. 

Nel  femm.rutt  Dant.  s|.Che 
furo  A feminar  quaggiù  buone  bobol- 
ce . £«»r.  Buone  bob'  Ice,  cioè  buone  la- 
voratrici , Cioè  le  dene  aoiinc  beate  , 
che  ora  fono  arche  in  vira  eterna  , fu- 
rono bobolce  net  mondo  a femioare  lo 
Teme  della  fede. 

BOCC  A . £l»rlla  f atte  del  etrft  dell'n. 
nìmale , fer  la  fttnlr  fi  f rende  iledv.  Lat. 
#f , #r;i . i>«-r4.  Gr.  re^v  . Dant.  Jaf.  5. 
La  bocca  mi  bado  tutto  tremante.  £t|. 
La  bocca  rolkv>dal  fiero  palio.  Petr./tn, 
•*7-  Li  bella  bocca  angel  ca  , di  perle 
Piena,  edi  rof'e.  N»v.  4>»r. aa.i.  Q^icllo 
.nappo  non  ci  porrai  tu  a boc^a  . Biee. 
»»v.  «j.  7.  La  donna  fece  bocca  da  ride- 
re, ediffe.  Salv.  Cìranch.  {,**.  Cencin- 
quanta  Scudi  non  fon  boccone  da  lafciat- 
(elo  Tot  di  bocca  così  per  una  favola. 
Btmb.  .Af.  t.  Né  laida  d.  vedere  la  fop- 
polla  bo.ca  di  picciolo  fpazro  conten- 
ta , con  due  rubinetti  vivi,  edolci,  a^ 
venti  forza  di  raccendere  delìdcrio  di 
bac  ngli  in  qualunque  p-ii  fofi'e  freddo, 
e fvogliato.  Sern.fiir.9  aja.  Eg!| , che 
con  provvtctcnzi  regge  quello univerfo. 
proccura  puitrollo  , che  i popoli  fieno 
tenuti  coi  fieno  in  bocca,  ec. 


Yh,  dalla  Crufté,  T,  /. 
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f.  I.  74/<fr4y!‘/:‘*l(/Ì4^rf </r/.^«C4’4^rr<’ì*4  , i^ecMftrtltM  , té  mt\\é 


)o.  9.  Fiu  p-accvolc  a)U  bocca  c il  capo 
diquclÌo(  dtlfntt  ) 

f.  II.  Dibutnéf  t di  fftéléktrcé  t dUtfi 
di  Ci/i  i d'éjféi  péjì»  , t méngié  di  tutte  , e 
di  tbi  è di  ftté , Lar.  vtréx , péieui . Gr. 

III.  B*ccé  fftt,isìmeittt  nel  numtr*  del 
f>ÌH/i^nIJicétélvtlléle  fielfty  thè  Pee/tue  , 

I. at.  céfité  . Gr«  M V.  9.  i«. 

Erano aflat più  di  noto,  bocche,  fenza 
lebcAie  . Cre».  Metti!.  J04.  fu  in  fiicn. 
zc  moitalità  ; inori  circa  di  vcncimìla 
bocche  dentro  nella  terra,  o pru,  0\  K. 

II.  9|.  a.  lAìtnavalì  avere  in  Fiieoze  da 
90.  mila  bocche,  ira  uomini  • e lèmmi 
ne,  e ianciulli»  JfmF.  1. 161,  Per 
venne  la  novella  di  bocca  in  bocca  agli 
orecchi  della  Rema . 

J.  IV.  * Beteédifutilt  t ft  dietdi  Per  fé 
né,  thè  nténfi,  fent,*  ejj'ere  ébilt  égnéiié- 
fnétt.  l.tx,  fruget  eenfumett  nétuj, 

Vij.  ioa.  Onde  :o  per  non  cflèroe  caeda- 
to  fcr  bocca  dilucìle  allatto , ho  con  mio 
grandidinio  licntoabbouaco  la  legjcn- 
te  cilecca  di  foACCcaccio. 

V.  Batrét  ftr  fimilit.  dictfidtll  éPer. 
turé  di  netUe  tefe  , ttr»e  di  ni4M<irr 
f4e<*  , Véfe  y f4X.Kt  , e Jimiìì  . Lat.  « 

: efiium.  Gr.  v.  Flti  ió.fiHc.nev, 

I |i.  j.  Accomandato  ben  l'un  de’  capi 
della  fune  a un  forte  bronco,  che  nel- 
la bocca  dello  Ip  raglio  era  nato  . £ 
n*v.  dj.ta.  Tutta  clnofa  teneva  la  boc- 
ca del  doglio  . ìj.  y.  5.  ap.  1.  Per  gu- 
tì  , che  nelle  bocche  di  quelle  trombe 
fecero  nÌ«sÌo  . Allargali  li 

mulcolo  , che  coUiigne  la  bocca  della 

J.  VI.  ^nd.irt  « beeeé  é *tn»  , dtctfi 
di  eefé  , eht  ^trvtntA  ten  Jédltté  ntlfe 
méni  y td  itt  fettn  éUtuì,  Lar.  uìtre  fé 
tfftrrt.  Tee.  Dav.  f»r.  a.  49J.  E dietro 
ailiciirarc  l’Acaia.  e TAlIa  d'i'armate  , 
che  non  11  guardando,  andiicrioJn  boc 
ca  a Vitcllio. 

).  VII.  y^ndétt,  » Elftr  lertétetnbec^ 
té  t • ftr  te  btfiht  , dttrjì  di  ttfé  , e dì 
ftrfeué  , d.  cui  Ji  féth  fre^Htuttmtntt  da 

rwrri.  JLat.  fitti.  Or»  r#/**- 

tifa/.  Piamm,  4.  lo  tono  ral  dive- 
nuta. che  quali  come  tavola  dal  popolo 
i'ontr  portala  .0  bocca  . KF.lt.  Egli  li 
feme  per  Io  Iconc'o  vizit*  nelle  bocche  cc. 
efiér porrato . Semb.Utt.i.  Favolcallai 
Icmpre  qui  vanno  per  bocca  , ma  non 
fonoda  Icrivcfc  . 

y vili.  iy>tt , e Ritbitdtit  ébeetéthic- 
the^é , valt  Pttftnt.iélmtmlt  .^Lat.  ettétie 
diftrt . Gl.  «T»  rViVT'^-  w>«T  . G.  K.il. 
la. II.  Fcciono  tichiedere  a bo.ca  tutta 
buonamente. 

).  IX.  Enifitffiìébetté  di  rhttfbe  fé  , 
^alt  i^4r/4f4c  /trabecebevelnttnte  , Sent.é 
fitfgne  , h:iX.*fuie  le^ni  . 

f.  X.  Ffete  ih  beeeé  éllé  mette,  »eel- 
lé  nette  in  beeeé  , Véle  tfttt  in  f,téH- 
éi';.me  perìttle  di  merirt  . Llt. 
ìrK/ntnere  aheui  , *n  erti  faueibus  tjft  . 
i>4i-,  Setim.  4«.  l'anto  meno  ora  . de- 
crepito, il  carcere,  in  bocca  alla  mor- 
te . Btrn.  Ori,  X.  6.47.  Se  non  che  c fu  da' 
Tuoi  tolto  aiutato*  E portato  di  Xlona- 
coatta  rocca.  Come  li  dice,  colla  mur- 
re in  bocca. 

XI.  BJftr  Urft  di  leeté  , dieefi  diChi 
/•4r/4/f4^4  etimere  éìeune  . Lat. 

tttntre  hifui . Gf.  . 

J.  XII.  £ ptr  teeetitiétieFévtUarceìÌA 


beeeé,  vale  Févtllar  ttu  rifatte,  e timi. 
J.imente  . Lat.  timide  leéui  . Gt. 
r«ì<  eiyett  . l'*tfk.  Kfitl.  9j.  Favellare 
colla  bocca  piccina  , c favellare  cauta- 
mente, e con  rilpetto  , e andare,  co- 
me lì  dice,  co‘ calzari  del  piombo.  Se 
g».  Crif.infr.  j.  g.  ii.  La  voltra  volon- 
tà parla,  ma  paria  cosi  a mezza  bocca 
e tra  : denti. 

i.  Xlll.  Léfeiétty  A«iH4Aer<  , Partir- 
\ft  y tjin.iiiy  ébeeeédtlcty  Véle  Cenralate^. 
Cen  feddisfédeét . Lat.  bene  Anime  éi.fuem 
dém.tttre,  vilébéii^uedimitti,  Gi.M**- 
Kixicif  ivtTtf  à^iit94, 

J.  Xi  y,  Metterdi  btecé  , Dite  in  févtU 
léHdef.'tÌ4y  f benene.  Lit.de  fue  éddere  . 
Gr.  #K  Tiìr  rjrTifirut . 

y XV.  Per  beeeé  ad  uné  eefé,  e in  uné 
eefé,  vale  Trattétne  , Aagienérne  , Lat. 
de  éliifrià  re  fermenetn  ìMjiùuere  . Gr. 

T/»d-f  ì.xiXtytAsu  , 54ìv.  Sfin,  $.  j.  Io 
non  ci  vo‘ por  bocca. 

f-  XVI.  Ptrrt  lé  beeeé  in  Citte  , vale 
Parlare  di  futile  refe  y thè  fer  la  leregraa 
dé:.iyé  teeedeue  l' umana  Lat. 

4ca/NM^*w4rr,  de  rebus  divmis 
fulte  /-f*»'.  (if.rrpr*  ‘tur  vrtp 
r*t  ii9Kty  tJyxi . 

, ♦.  XVII.  Per  fmilit,  dieefi  d,  ejualfi 
(U  eefé  difftile  , Kìar,  Mért.  Ittt. 

per- nubidiie,  ho  pollo  la  bocca  in 
Cielo. 

XVTII.  Dire  y TWiVe,  eSafere,  e fi. 
miti  y uné  eefé  di  betté , t ftr  beeeé  d‘  n. 
NO,  Véle  Dirla  , \ld,rté,  e Séfertadé  ef- 
fe, e fer  mtt.x,,e  di  rjfe.  Dìn.Cemf.x.  41. 
II  podcllàec.  gliele  area  udito  giurare  di 
(ùa  bi-cca  • Cr.S.Cit,  9.  Dille  Iddio  per 
bocca  d' iTaia  Profeta  .*  quando  voi  mi 
tnollerrcre  le  votire  mani  . ed  io  vol- 
gerò in  altra  parte  gli  occhi  miei.  £ 10. 
NoAro  Signoreditiè  per  bocca  di  2.cc- 
chici  Proieta , che  ramina,  che  ara  pec- 
cato , morra . 

XIX.  Cév  Ardi  beeeé  una  eefé  éd  él 
rttA0rc//rr444J(/ie,  r r4V4r/4  di  Vo<'C4  , éf- 
ftìutétuiHte  y vale  Fér*  egni  s/ert^e  fer  ìi». 
darle  éd.rla.  Lxt.  exfif  arì . Gr  yOr-r^X- 
X^f . i'4/v.  Graneh.  a.  5.  Io  non  ho  ancor 
ec.  pocutoCavarcj  pur  Ut  bocca  u:>a  pa 
ruta  Culle  tanaglie  . Merg.  4.  s2.  E tante 
vo're  a Ipada  v'accocca  , Che  glielcavo 
con  latica  di  bocca . 

♦.  XX.  Stare  4 4#rf4  aferta,  Véle  yM 
freltért  eengranàt  étttnxjene  « Lat.  inttm- 
ttfitme  aud.rt  , intrnlum  et  tenere  . Gr. 
ttuit  yfiitdut  0'/^V9.  B9et,.V'éreh.  j.  i. 

Ingordodi  udire,  e pieno  di  Aupote  Aa 
vacon  glf  orecchi  teli , e a bocca  aperta 
per  alcoltarla. 

y XXI.  £ téliré  Stért  é beeeé  aftr. 
téy  valt  y/lffettér  tendrfittie,  Lat.  in. 
biatt  , Gr.  XÙTKtit  . Sen,  ben.  yareb,  4. 
ao.  Cosi  coltui  Ita  a bocca  aperta  , a- 
fpctt^ndo,  che  I'  amico  muoia  . £em. 
Ori.  a.  J.  a.  Che  le  dilgrazic  lUnno  a 
bocca  aperta. 

y X.Xll.  IVniV  lé  fehlumé  éllé  beeeé  , 
mede  bajfe  , t>4l4  y^eUrarf  gréndemrnte  , 
Lat.  bétehéti,  *t.if(i  , Gr.  . 

Rtrn.  Ori,  i.  id.  fV.  A Galafron  vicn  la 
Ichiuma  alta  becca  , Vedendo  il  pupol 
luo  COSI  Uiggire . 

XXIll.  yA  beeeé  béelaté  , ftfie  év 
vrrblélm.  vale  D'.aeeerde,  e SenK.é  d.^‘. 
tutta  . Lat.  eenterdiSrr  y/étfli  ntg,tie  . 
Gl.  toc . tafe.'Sibill,' 
Pocenuone  avere  a bocca  baciaial 
teetuMa.  I 


( 
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y XXIV.  /«  medi  tf*vetb.d,fftilgttf.\ 
ntv.  17.  49.  Bo<.ca  baJaia  r.oo  perde 
ventura,  anzi  cionuova  , cumc  ù la 
Luna . 

f.  XXV,  Dieefi éaebe  in  frevtrb.  ftr  i',. 
netére  lé  vérieta  dtllé  fertuna  : MtUu 
i«a0 ÀI4 denri IN  beeeé,  *'  nen  fé 
gUteeté  i e vaU  Mentre  u»e  e ViV« , aioil 
fue  eemfremetttrfi  dt  II  4 /ua  fertnm,  Ctnb.  \ 

Migl.^.x.  In  mentre  che  Tubideot-ia 
bocca,  tunonpuo' rapcicQ^l,  cb'c'ci 
s’  ha  a rociaic. 

i.  XXVI.  Dieefi  féttmente  in  frevtrb. 

Lé  beeeé  ne  feeté  le  g44ii>r  , e volt  Pir 
vìa  dei  M4i>^»4rryì  méutesgsn  k ftr. 
V- 

$.  XXVll,  Kd  I»beteéth\ufé»eét»XTe 
m4im*y<:4,  evaltCh/nenebitit , n»éi/é, 
Mélra.^.  jd.  Nooentiaron  mai  moicbel 
in  boccachiuù»  Econcbiracc  qua  non' 
s'indovina. 

y XXVIII.  £ Stieitt  lé  betté  *1  fic 
te.  Véle  Dir  liberamtutrj’iéntet'bàniit 
interne  , Lat.  rfiundere  yaf<Ttel*^ui.C*f. 
rim.  buri.  £ pcich'  io  voglio  (cior  la 
bocca  al  lacco  . SaIv.  Gr^ieh.  j.  I.  fi 
conto  » che  io  abbia  fcfolta  La  boera 
al  lacco,  e prefo  , c koflolo  Pel  pcilj-j 
cino  . 

y XXIX.  Beeeé  dellé  firadé  , èri  fn-' 
me  , (r.  vu/l  I'Iml»*cc4rHr4  ,Ì4  fM-r . Lat. 
ejiium.  Gr.  eoAta.  0'.Ki.4i.a.  Fualà 
battaglia  delle  navi  alla  bocca  del  porro 
di  biandizto . £ la.  id.4.  Prclunolcboc. 
che,  cnc  menano  in  l'ulia  piazza.  Sin. 
Pifi  i?a.  Stavano  con  la  ^icttra  aret.j 
te  le  bocche  della  piazza.  Btm.  wl.iA 
14.  19.  Già  fon  le  bocche  delie  ItiaiU 
pie  le.  I 

b.  XXX.  Becca  di  fueee,  ftr ^nalf.irfié 
arme  aajueie  . Malta.  1.71.  Aadonac-  c| 
guiuo  fc4.ua  qt.eli*  imprcU  Ccnt'uoriua'  ■ 
volle  lor  tHiCkhe  di  fuoco.  I 

P.  XXXI.  £ Beeeé  delle  fiemare,  ii:tfi  | 
dtllé  Parte  fuftriere  dt  ie  jitmeee  . lat-  1 
«i  fiemétbi  , venirU  enjicum  . Gr>  I 
>«»X«r  . Cr.  5.  17.  j.  t de'  fuoj  narri 
cotti  con  albume  d'uovo,  li  Ucc.a  ila-, 
pialtro  intorno  alia  bocca  dello  itoauca^ 
contro  al  vomico.  £ 4/fr«vc,  Coafut-  ' 
tar.o  le  membra,  c Ipczialmcnre  li  bacca 
dello  Itoiiiaco.  | 

y XX.'kll.  Beeeé  fenxjs  denti  fi  iijt  **  ' 
àfthtn.elé  .V4rui-4  dtllé  denna  de  f I4V.  ; 

Saceb,  nev.  Accollatoli  alla  donru 
vcilu  la  pafte,  dove  c la  bocca  (csaiI 
denti , Ltilc  per  rinibucariì . | 

y XX.Xlll.  Becca  mia  dette  di, 

dire  amerefe , cerne  Cuer  nneee.  Btet.H*’/, 
dy.  15,  Bocca  mia  dolce  , tu  picnacu 
un  buon  battone  . 

y XXXI V.  Fér  betebCy  Deridttt,  Db 
ffiet,\,are.  V.  FaRE. 

b.  XXXV.  Hidtre  in  beeté  . v.  RIDE 
RE  y IV. 

b»  XXXfl.  Jfemftr  fueve  inbeet*.  v- 
RUMNLRE  b.  XllL 
L XXXVIl.  Vjeir  dì  beeeé.  «.USCI- 
RE b.  XXX. 

BOGCACCEVOLE.  ^dJ.  ■ 

e /aanieréjinij^ma  dei  itejire  el»futnl-^>e> 
Mij/trt  Ciievénni  £a«  c4<4i  . Saiv,yAev*ri- 
i.a.5.  Eùmotteggai  vogliono  allusi 

dilor  pcuiulìonc  , o qualunque  alito  • 

che  detti  nel  volgarnoltcu,  oicono.  <<:■ 
cbcmbclcu,  egli  Icr-ve  alia  bt^ucccio- 
le,  eghe  troppo  ativtuito. 

|.  £ in  U>  t.4  e'awerb.  Ceeeb.  Jété>t.  5* 
ti.  Voi  pillate  iDiflto  bocca^vcvole.  , 1 

BOCCACCEVOLMENTE. 
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. ^lU  , Stct^d*  Is  m*nitrét  , t»  mtrtndty  § dUtfi  d*'  fefei  , drfll  «jit.j  Le  fogMe  di  loté  cc.  ipicctoUte  fì  mct< 

/•  piU  di  Aifjlrr  (iipvéHni  BtttAtti  , mèli  di  ferrji , dr^/ì  mtteHi , » dr^li  tttmi  Alino  in  boccia  di  verro. 

I Ktrc^.  frr*/.  7s.  D cefi  ancora  rilcaita-  «*.  Lar.  hUrt  t txfìrArt . Ór.  atsr>f«r*.  S.  1].  l'er  , ttr.rìm.  In  Tulle 

I re  , come  de'  png  oni  , quando  paf^ano  Chiff.  CmIv.  t.  a8.  Vedrà  latro  dt  fannuc  i bianche*  e'bellc  VoOre  man  vidi  quel 
1 la  raglia  ec.  ma  p>u  ftrr.tilnfìcnte  : ef^li  il  mar  vermiglio,  E pelei  boccheggiar  » I le  , Non  bene  aperte  ancor  bocce  di 
Ila  riTpol^o  alle  rime  , oprr  le  rime,  c come  In  calcara . io.  g8.  £ rom'i  rogna  . 

p u b»ccarccvolmenre  rendere  ec.  pane  un  barbio  boccheggia  Itnrdiio  . BOCCIC  ATA , » BUCCICATA  . /)«• 

per  foccacc'i  , o fralchc  per  foglie.  nat,  t/y.  ii«.  Un  uccellcrro  ec.  ìnto-  co*»»*  Ai‘«  •»#  f»per  , • *V*«  iarmder 
BOCCACCIA  • Pft^i9rat.  di  EtccM  . mincio  Tubito  a boccheggiare  . D*v.  eicéta  ^ • bueeicMs,  tjuAnd*  d' xIcuhjì  r». 
Lat.vi  dtttrmt . Gr.  T;fl>4iv*f . ^eimf»  rgf.  Ella  , che  nelle  lue  mani  )•  «e /i  mitHtt  t il  ré»  dirMw* 

fir.  acp.  E quello,  che  è peggio*  dava  i tratti  » C boccheggiava  . Afa/m.  xn.hr  A'#n  nt  /xptrr  firtreit . lAt.fthitnt 
che  ftiuggendoli  di  baciarle  il  dìTutilac-  ri'  17.  Ma  non  va  mal  * perdi'  ei  ca  >;v.  *.d//v;.ta5.Quan- 

ciò  * egìr  le  imbava  tutte  * t mordete  con  duro  allotta  « Mentre  boccheggia*  tutto  tunque  non  nc  fappian  boccicata  ec. 
quella  inetta  boccaccia  . wdmir.Brrii.4.ir.  lo  rimòocta  . Mxlm,  9,^7.  Però  s’  ei  non  ne  intende 

Rirurilì  Qiiella  boccaccia  * che  o^nun  , dutji  few  ifchert»  di  boccicata,  E'  da  ftularlo. 

non  tìa  faole  A Tuppotrar  com'io* 


BOCCALACCIO,  Pej^iérst,  di  Btc-l/*r  vtdml»  dx'  eircijtxnti . 


riti  mxnfié  dì  ttxfttfr.  t vtrrtihr  tfA  BOCCINO.  Anne  xdd,  che  ermprtitdr 


!x  fpetjt  di  tuffi  tjUfJti  xnimxti  * citi  I 


exfr  . Fir.  rim.  lurt.  Con  un  gran  boc*  BOCCHETTA  . Dìa»,  di  Bteex  • Lat.  « vxicx  , vlfeUt , e pmili  . Lar.  ^ 
calacelo  pien  di  vino.  tpuium . ìrufut. 

BOCCALE  . t'xjé  di  trrrs  etttx  , per  Per  ImIrtrfXturx , x^perturn  , Sxg^.  E fn^,  frr  Viftììt  fer^Uttmrntt  . 

/ m,)urx  di  viHx  , r di'  cefi  fimìiì  , nxt,  efp.  ij|.  Una  palla  U‘  argento  ec.  A/er#,  jtf.  Come  Ti  f^flo  la  dolen- 
di  renfit^di  me's,K.t  fixftt  if»  eirrx,  Lac.  * farci  da  aprire  , c lerrar  nel  mezzo  * te  vacca  * Ch'  ode  di  lungi  Ticurrito  il 
bxt,t(ut.  Gl.  Svvu'iy.jti  ,v.  Fìt$  ],Mbr.S,  con  nna  vite,  econ  un'altra  nella  boc-  bocciro. 

Il  quarto  angelo  Tpatfe  il  Tuo  bocca-  cherta  fattale  in  cima  del  collo.  BOCCIOLINA  . di  Btctiutlx  . 

le  nel  Sole  * e Tugll  conceduto  di  tormen-  BOCCHI . Fxr  i^9ctUi  . i xMfnxe^ét  U Lic.  exhcuìm  . Gr.  xaAva/t»  . Dxv,  Cttt, 
tace  gli  uomini  col  caldo,  c coHuocn.  Ix^h'x  inve^ftunt  •«  fetntdl  dìfp^tfit^  x 169.  Le  maize  lìmo  groll'e  * e vegneo- 
RHtm.  Fier,  1.^.7.  U n bel  boccale  I C.  Di  juifn  , che  fx  Ì.tirertuccìx  ^ Fxr  muf*  , Ctr-  li  * non  fuTccnuzai  cc.  con  alquanto 
boccali!  baPmza  iLam  ptovviiU.  \xrt.  Lat.  fuyfxnnxre  . Ór.  . del  vecchio,  che  Tpuntì  l>occtoline  per 

♦.  Per  Mijnrx  di  ^urntt  tiene  un  he-  Pxtcff.  i.  Tu  mi  taccAi  bocJiì  , e nonimctrcrc.  t^rtr,  Colt.7t.  (piando  1’  ulivo 
cxlr  . Seder.  CtU.  ira.  E maAìmamen-  mtigazza  . Cxnt.  Cxfn.  J78.  S'  e'  A manda  Aiora  quelle  bocctol’ne  * noi 
ce  avendolo  prima  fatta  bollire  in  un  ritp'indc  , lai  lui  pin . com'  io  * Le  ci  chiamiamo  nel  nuftro  patiate  qucAo 
(loccalc  d'altro  aceto  * e cacciatovclo  volgon  le  tene  , c fancì  bocchi,  ter.  moro  deMa  naiiiia*  mignolare, 
tu  bollito.  Ai<*d.  e4nr.  Ormiguli,  e fammi  bocchi . fiOCClOLOSO.  %^dd,  PUn  di  Frece  . 

BOCCALETTO  . T>;»t,  di  Boeexte  , BOCCHJDURO  . V..^.  Cxvxllt  d«-e  Lar.  «•4/r*ilrt»i  xjjlutnt  . Filoe,  7.  90.  Ne 
Lat.  trulla . Gr.  x^vrvp  pxinsti . frxne.  dt  kteex  , Shtcextt.  hit.  tre  dumi  i dtt~  qucAc  Ipinc,  le  quali  pochi  giorni  lo- 
Sdcrh,  nev.  109.  E t accomandandoli  tier  trli  e^uui  , Ovìd.  Frxne.  Uxth.  i^r.  no  Aorite  vedemmo,  lìccome  ora  fono 
molto  < quella  donna  , di  gnallada  ini  :tf.  Per  camnvn  A coccia  foma  , E lo  boccìoloTe . 

hoccaletto , edi  boccalctto  inguallada,  bocchidnr  fi  doma.  BOCCiUOLA  • PUetlx  ifteiix  . Lat. 

il  Frate  vlfito  si  queAa  Iwttc  * che  ec.  BOCCHINA  . D.m.iiBteex,  dettiper  exiyculut . Gr.xvXtlxret.  7.  140.  E 

il  vino  ebbe  del  baffo . vrzt,*.  h^t.  . Gt.>r-ra^am?.  Fr,  poiché  te  loro  frondi  poco  durabilica- 

BOCCALINO.  BreeeJtftt,  Lar.  fruì-  Ixe.T  Mettendogli  la  poppa  Er>tro  la  fua  dure  faranno,  in  quel  colore  , che  per 
/a.  Gr.  x;vTiÌ9  Fr.  Gifrd.  prrd,  bocchir.a.  Lu'.r.  Pule.  See.  1.  Pelofa  ha  ecliiA  ne  dteetti  tìvolgere,  maruraodoA 

I Gli  fece  latimofìna  di  un  boccalino  intorno  quella  Tua  bocchina.  Che  pio-  le  tue  bncciuole*  diverranno. 

*4' olio.  prie  al  ba'b  O T afTomiglierelli . BOCCIUOLO  • Fiere  per  xnetr  ueu 

! BOCCATA  . TxHtx  mxterix  * fuxuta  BOCCHINO  . nim.  di  St^ex  . Lar.  *fertt  i Btccix.  Lat.  . Gr.  xaXw^  . 
y7  fu*  in  ur.n  vtltn  tenere  in  leeex . efculum  . Gr.  . Li^r.  Stn.  Sa  Sxft,  nxt.  tfp.  a;g.  Si  piglino  Toglie  di 

1 I.  £ Beeextx  ditefi  ^uelCelfet  rhe  fi  porito  bocchin  da  Tciotfc  aghetti  . £ boccinoli  fccchi  di  loft  folTe. 

‘ d.«  xittni  melU  irtees  een  mxne  xptrtx  . 96.  fienfai,  che  sì  , 01  apri  quel  boc-  i-  !•  Diee/i xncrn  £l*ieUtfpé. 

ILar.  dixpx.  Gr.  xexa^i^.  j chino . Bem.Orl.  1.  11.  24.  Innanzi  a lui|  X**  , cùt  è nelle  cxnne  tm  un  nedt  , e 1 

♦.  II.  Dieìxm»  Stn  ne  fxper  iiM-e«r«  , fi  fa  con  un  bocchino , Ch'e'par  ,ch*  il  f xUrt  . Lat.  interntiium  , Frxne.  Sxe- 
0 libeeieetJ  , ^uxndt  d' xleunx  rtfx  nen  capo  gli  Aa  Aato  rotto . Af4/m.7.72.E  con  c/^.  n«s;.  119.  Trovò  uova  di  ferpi  • e 
ft  ne  /a  »trn/r . Lar.feattvj  xlt<juid  igne^  un  fuo  bocchin  da  feiotre  aghetti  * Chic-  quelle  divife  per  metà  * mettendole  in 
rxre . de  ^ ber*  ma  gu  non  lei'al'perti . due  bocciuoli  di  canna.  Dxv.  Ta't.  174. 

I BOCCETTA  . Dj>».  di  Beuìx  . Lat.  BOCCHIPUZZOLA  . P««.v/4  . Trntt.  Pigni  V oliò  fuor  della  bucda.  la  qua- 
oMpulU  . Gr.  ^/vxv  /itufci  . x^irt.  Vetr.  Pece.  mtrt.  Stino  altresì  come  la  bocchi-  le  rimarià  come  un  bocciuolo  di  cara* 
\er,  lì.  Si  pigli  acqua  forte  Topradet-  puzzola*  che  inioiduiadi  uomo  fa  Tuo  na  • 

, ta  » c fi  metta  in  boccerca  di  verro  ec.  nid^,  c fi  ripoTa.  ♦.  II.  E perfimtUt,  Crt»^  BferelL  a9^. 

I 4.  £ nuche  Dim.  di  Btcctx  . nel  prime  BOCCIA.  Fiere  per  ducer  nen  xperte  . Mangia  alcuna  voltala  mattina  unon- 
' fijnifie.  Lat.  exlyx  . Seder.  Celr.  6^.  E*  Lar.  exhx . Gr.  xecxvl  . i r.  ^ 48.  a.  £ eia  di  callia  CO«ì  ne’  bocciuoli  . Dxv. 

i roliérra  ( Ix  eujìutx  ) » ufo  di  fili  di  i fu  •' Temi  ( delle  refe  ) fon  quelli,  che  Celr.  174.  Sbucciane  un  dito  altresì  , e 

I refi;  vincìda  , c tutta  arrendevole,  che  nellebocce  lollc  fono  ricolti.  x.dr.Fur.  dove  fia  un'occhio*  mettile  il  boccino- 
' per  tutto  ha  cene  boccette  a ufo  di  io.  11.  Come  rofa  * che  (punti  allora  lo  buono  indoflo  . Airm.  Pier.  ]o.  La 
' tìorelltni  non  aperti.  allora  Fuor  della  boccia  * e co!  sol  calila  degli  Arabi  ec.  ha  i bocciuoli  grof- 

I BOCCHEGGIAMENTO  . li  heecheg  nuovo  crefea  . Bleett.  Fier,  75.  I fiori  fi*  epeunti  * c che  fcocendogli  non  fi 
gidre  X Lat.  extrtmu!  expirxntit  hixtut  , li  purgano  levando  loro  t gambi  * le  l'ente  Tonare  il  Teme.  £ xpprej/i  : (^el> 

j Gr.  "ìfÙTfxx  . SdXf.  nnt.  tfp.  (15.  £ In  bocce  * e pigliando  Tolo  le  foglie  . £ la*  cheli  porta  di  Spagna*  chehaiboc. 

tale  fiato  dopo  alcuni  boccheggiamene i xpprrffe  .*  Piante  . che  hanno  le  bocce*  duoli  groAì oltre  a modo  ec. non  fide 
fi  morì . c j fiori.  ve  uTare.  .^4^.  nxt.efp.n.  Si  potranno 

BOCCHEGGIANTE  . wddd.  Che  hee-  4.  I.  Ste'ix,  dìeixmt  dnehe  x Vmfe  dx  chiudere  Ìo  un  bocciuolo  di  ciifiallo 
ihetOx-  L»t.  melimi  X kinut  , expirxnt  fiMxre  . e dx  eenfervur  hfX0ri,  edxxitri  con  acquarzente  dentro. 

Gr.  «»e3*eVx*T.  74r.  Dxv.  fter.n.  iHi.  y*^i/i  Lat. 4>wf»//4  » Bicett.Fier.  tot*  BOCClIfOI.ONE  , ' BOCCIOLONB . 

CarTcro  al  romote  di  lui  per  qaellafo  Denrro  a quali  fi  merron  le  bocce  di  Beeeìuele  grxndt  . Pxtsjf.  4.  Calarnan- 
la  ferirà  boccheggiante  fervi,  ehbeici.  tetra  cotta,  che  regga  al  fiioco  , e Tic-  drea , ebòcciolon  marroni.  Pxrch.Kute.  ' 
fiueu.  Pier.  j.  Intrcd.  a.  Che  alle  grida  no  bene  inveniaredl  dentro  * e di  Aio-  j.  6.  Non  abbiate  coteAo  folpetto  , 
De’  ^cchcggtanti  concorrendo  là  Aiu*  rì  * e debbono  dette  bocce  ufiit  fiioti  Mcfler  Fabbrizio  » che  egli  vene  por.  . 
(aron  perir  la  turba  infida.  delle  b'uhe  degli  orinali  quattro  dita  * rebbed’una  cappanella*  e d'un boccino-  | 

i.£per  metxf.Txc.  Dxv.nnn.t.xy.Ki-  accfpcchc  p'diano  ricevere  il  cappello  Ione.  ^ 

maneva  cure  all»  boccheggiante  liber-  di  vetro.  xAr.Fnr,  79.  Poivtdeboc-  BOCCONCELLO.  Db»,  di  Beertne  * I 

UaJe  al. 11-0  fpirito.  ce  rotte  di  pm  forti  , Ch'  «a  il  fcrvit  Lar.  ènuctllx  . Gr.  Segn.  pred’ 

I BOCCHEGGIARE  . Aiuiver  U htex  delle  mifeie  cotti.  Sxxg.uxt.  efp.  a}8.  aa.  Quando  alno  voè  non  abbiate  * per 


I BOCCETTA  . Dim.  di  Bectix  . Lat. 
oMpuHd  . Gr.  ^/vXv  pitufti  . %.drt.  Vetr. 
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BOC 


BOG 


dir  coli,  che  un  bocconcetlQ  di  pane  • i8.  Tìcn  quella  rete  Oriardo  in  rem  1«.  v<t . 9^.  r.  Allora 

queir  iftefTo  dovere  partir  co*  poreri.  fermo,  E fallo  fiar  coti  mezzo  hocco  Tcnee  uno  de'Oalli  a mezzo  il  ponte , 

BOCCON’CINO.  B»cc9i$ettU,  dim.  di  ne  . fir.  ^f.  147.  Poftafi  bocconi  fo-  eoo  grande  biirbanza  ec.  c gridò  ad  al- 

Btttnt  .Ij^x.hticdU*  Pt*  di  lui  ec*  cercava  d'ammorzare  in  ta  bcce  ; venga  innanzi  il  più  forte  di 

Btnv.CtU.  jii.  Mi  venne  mangiato  due  parte  il  fuo  gun  fuoco.  rutti  i Romani  . j,  5^  E 

bocconcini  di  quella  laliìi  . £utu.  fier.  bOCCUCClA.  /><».  di  , deif»  colle  reggi  aperte  , ad  alto  boce  li  ce- 

K.  ».  t.  Un  bocconcino  Di  pan  con  ef-  /*"  xfeuhm  , Gr.  Jebri  ii  d vino  officio, 

fa  ti  darà  buon  bere.  Jtrd.  Vip.  Scritto  ri/Attf.  Aifc.j.  4./.a.  Con  una  boccuc-  i-X.  *yfd  un*  è»*cc  , p^*  s^.'verkUlm.  . 

avea  d’aver  dato  a inanpìarc  ad  un  gar-  eia  piccolina,  lecui  labbra  patevan  due  C^f»it4iwrn»c  , C*ne«rdev*tm«nte^  , Lat.  | 
IO  un  bocconcino  di  pane  intinto  nel  rubinetti.  ^e//t»c* Qiiella  boccuccia  fan*  a»#  . v.  Flti  ajp.  Gr.  >ut«»  . 

Kele  della  vìpera.  ta*  hutu,  Fltr,  4.  itf.  Torcon  quelle  A’»v.  <1.7.  Tuirt  gridino  ad  una  i 

BOCCONE.  . Téfitté  ^uéntit*  boccucce , Fan  que’  vili  amarognoli . boce  merce  , c non  (appiano  a cui  la  i 
iì  ri^,  fV4ni4  !•  «n«  v»/x4  Ji  m<tt«  in  BOCCUZZA  . Bteeueei*.  Busn.  Fitr.  fi  ch'edere. 

i$ee*  . Lat.  yufet*  , . Gl.  ♦ i*  »•  Che  beccuzza  ha  quell’  altra  XI.  D^e  in  full*  **ee  , Sgridnr  ehi  \ 

f»wc.  H«v.  50.  8.  Alle  giuvani  i buoni  faltanleccia  . p^it!*  ^ perel/ e' tneein  . Lu.  ctmprlmert , | 

bocconi  . alle  vecchie  gli  ftranguglio-  BOCF..  L»  ft*f«  ^ che  Vtee . Sutne  pr»  imtrpefUrt . Gt.  n<:Kvì^*^T  ,T*c.D*v.  *um.  . 
ni.  £ Léb,  2)9.  Niun  boccone  die  ef  dette  da!C  *Nir>*ie  per  nttrtuetimeme  d'  8}.  Dava  egli  a’  ttoppo  adulanti  io  j 
fer  mai  pihfapoiito,  ne  migliore,  che  érìd,f*tte  d*l  mere  deiU  ÒAgtM  , Lat.  lolla  boce.  v.  DARE* 
la  lingua  di  lei  . ^«x  . Gr.  »#v.  15.  44.  Con  i.Xil.  Deli  nitre  fue  mémkr* , * .(rsfi. 

f*  ].  Per  Jtmiltt.Fetxueie^  cerne  beetene . una  boce  groflà,  fiera,  e orrìbile,  dif  t;.  VO<.£.  I 

Lat.  y fruftum  . Gr.  . fc.  Tc/sr.  i>.  itf.  E alle  boci  dell’  oca  BOCIACCIA*  Pep^iertt.ii  Bee*  . Lat. 

G.V.  la.  16.J4.  Un  notaio  cl*  fu  tutto  puote l'uomo  conofeere  Tore  della  not-  vex  incendU*  , Gr.  . I 

tagliato  a bocconi.  te.  C.K  7.  14-5,  I detti  due  Frati  Go*  Trarr./rtr.evr.  Si  fanno  fentite  con  ' 

i.  11.  Per  mttéf.  ic.  74.  Cofìut  denti  gridando  dal  palagio,  e ch.aman*  certe  alte,  e lamentevoli  bociacce.  ' 
per  ingordo  boccon  di  danari  ec.  avea  do  con  gran  boce  ec.  BOCIARE.  P*ltf*rfMbbìÌenmentte*f*  \ » 

promeflb  , ec.  F.  I’.  1 1.78.  Li  uso  dire,  1,  Per  l*4r#/4 , , Lat.  «mc  » ftgrttn  . e in  lede  y e in  binarne  nltruj  1 

che  egli  era  un  nitido  . e che  il  con-  \e-^m.  Gr.  X6>0^.  \^x.  p^bhfnre  y dtx'uii*n  , Cr.  | 

rado  di  Titolo  non  era  boccone  da  ri-  H*  Fer  l«i«  , c»!  qu*U  fi  renderne  i l.9r.MtJ.eanx,.B  sciandomi  fu  pc’ canti,  I 
fiutare.  Merg.  »8.  i8i.  E dicea  pure  , o pattiti.  L2x./uffr*gimm . Gr.  Ch’ i'  tengobaratterfi  . Ceech.  Servif.  ).  [ 

forche  fventurate  i Ecco  che  boccon  (/.  f.  7.79.  ].  Equal  piu  boci  avea.  era  j.  G|Ì  fon  (lare  Fatte  daqueflì  giovani  | 
ghiotto,  o pefea  monda.  fatto  Fiiore  . £ 9.  jis.  1.  E promifcgli  le  più  Strane  burle,  lep:ù  liete  lilchia-  > 

IH.  Z)i  U preverbie  : PìgJUre  il  di  riounziar  fua  lezione,  e di  dargli  le  te,  Bocìato  cento  volte. 

, eteè  Lnfiintfi  eerrenjptr''een  de-  fue  boci  * £ épprejfe:  Non  era  licito  di  i.  Bednre , fi  dtte  drlle  S^nltiir  de!  fe. 
néti^e  i fnctéf,  trnttn  dn'  ptfei  , che  fi  ragione  , che  /'  uno  potcfle  dare  all’  S*>iiefeguit*Hie  U fi*r*y  • l*  trnccimd'tf. 
prendene  *ìt nme  . Lat.  ine/enrà , altro  bocC^  , fenza  làf  per  gli  Elettori  f* , ^f'de  \iene  1/  prexftb,  Beeinre  in  f*ù 

IV.  Pigfiere  y Prtnderey  e Chinnnre  nuova  lezione.  /•,  eieè  Pntìnr  fieni,*  fiend*ment* , e *$*• 

*l  beeeent  i ^*1^  ing*nn*r  een  *ueti*-  S-ììl- Fi^fiicre  y%.dHd*rt  yCerrrre , Sp*B.  /••  h>t.  fislfiee  tutm$re$  fierere  , 

menti  di  premi , Lat.  intfie*Tt . Gr.fr^rx-  (djeethi  fi*  , v*le  tffir  BOCINA  . D>m.di  Be<e  . Lat.  n/emU,  * 

Cir{ff.  C*h>.  j.  75.  Che  Bil’antona  />>»'<»  P*fì*>fi  di  ebecdt  fi*  . Lar.  veei.  Gr.  Aiw.a»/.  F.  A.QpclIadoì- 

noltradilca.eincanni,  Ecome  rana  noi  J<r*ri  i fi*m*m  , tumeremefiì.  Gt.han-  ce  immclara  fua  bocina. 
pgli  al  boccone.  B/erg.  17.  48.  Cheto  . M.  V.  2.  10.  Midi  quello  BOFONCHIARE  . e BIFONCHU 

cì  deffi  da  far  colazione,  Ch' ognun  ci  nacque  la  boce  per  lo  contado,  e feor*  RE.  Berb*tt*re  . Lar.  nmrj»mr4re.  Gr-i 
piglierebbe  oggi  al  boccone  ( fui  in  le  per  tutto  , che  fe  ne  andavano  . E ».AÌb*rt.  14.  L*  uomo  favio  , 

fienttmente  e^uiveee  eel  preprie  > Buen.  io.  4j.  E fpandcndofi  di  ciò  la  boce  per  e temperato  non  bofonchierà  . per  ef- 1 
FSrr.  g.  4.  Jtttred.  Molti  al  boccon  del  la  Frocnu,  una  gran  parte  fc  n'arrivò  fer  gafiigato  . Libr.  Xea.  44.  E bifoD-j  > 
guadagno  ho  chiappati.  Mnfm.e.io.  E • Marlilia.  Nev.  *n*.  44.  8.  Iropercìo,  ch*a  , anche  , fe  'I  Franco  fi  rizza  ,! 
che  fi  trovò  li.  come  il  ranocchio,  Pre-  da  che  tutta  gente  f.«vrà  faputo  , la  Tante  te  ne  darà,  che  guai  a te.  t 
fo  dalli  medefima  alboccone.  ^5  •n«tà  innanzi  già  otto  di,  oquin*  BOFONCHINO.  Che  befienchu  . Ijt.  ' , 

J,  V.  ^ beccete  imh  *fieti  dici.  O uno  tDCfc  il  p:uc.  futrului  . V*x(U.  fier.  5.  Giurecottfulto  ’ 

$m*i  ninne;  e v*U  II  benefici»  nenfitegli»  J.  IV.  D*r  bete  , Spnrgtr fi*m*  . L*t.  tOai  ìnfino  a quel  tempo  nel  far  con- 

»fr  rìiiv^r*t»rr4r/#.  Lat.  beutfieinm  ^n*m.  fi‘tmam^vnlg*r»  , tnmertm  fipnrgtre.  Gr,  figli  i‘p;itato,,  ma  boloncbioo  CC.  t.’. 
vii  tnfrebrntnm , benefieium  tnmenrfi  . httfieof  . G.  V.  9.  80.  3,  Di  quello  or-  BUFONCHINO. 

g.VI.  Nen  eflir  beeeent  d*  nlcnne  ; di-  dine  fi  diede  boce  per  la  cittadc . Af.r.  BOGIA.  V.%^.BeU*y  Ch'tefi*y  P\ce*Ufi-  > 
refi  di  eheeikè  fi*  , eht  d*  ^utl  t*U  nen  2.  ic.  Boce  diedono  di  tOinarléne  per  fime  fi*^ne  di  mslcy  cerne  di  regnte  y « fi- 
fin  meritéUe.  to  piano  , donde  erano  venuti  verlò  mili.  ÌP4r,*j^‘. a.  £'  non  ha  una  bog  a*  c 

boccone  »■  c BOCCONI  . •di  vtrb.  Pillola . tempre  ghigna  . 

}n  vece  d’*fginnte:  e vale  Ceti*  p*»ti*  ♦•V.  D*r  beety  » »v4/4^^r  *nme,  V4-  BOGLIENTE.  K>lJd.  f//e  Mte  . Lat.' 
verfie  ì*  ttrr*  , eentréri»  * Supine  . Lat.  /c  Jncelpnrle  , Inf*m*rlt  ^ Lat.  eble^ni  , butliem  y fierVtni . Qt.  .Ovid.Met. 

ptennt.  Gt-  trivpr.fèx . Din.  Cemp.t.yy  nceufmrt  . Gr.  , 0\  V.  9.  8a.  1,  P.  FI.  Lavata,  ch’eli’ ebbe  la  donnaconl 

Cadde  boccone,  eglino fmontsti  l*ucci-  Dando  ^ce  al  detto  Mefier  Pazxino  * boglientc  acqua.  C.K  7.  144.  1.  Mefi'a 
fono.  Bece,  nev.  48.  ta.  Il  qual  colpo  f gh  ayelfe  fatti  morire.  una  padella  al  fuoco  con  acqua  b> 

come  la  giovane  ebbe  ricevuto  , cesi  >•  VI.  Sette  becry  ^•)f»4vtrrr(*4/m.  v*-  glìente,  gitro  Ì1  corpo  dì  Crifìo  iv’en- 

cadde  boccone  .£  "•‘V,  77.  jj.  La  don-  lfCenbeecbcfiA,Cei/pì*np:*ne.  Lat./vh.  tto.  D*nt.  Purg.  ty.  Come  fui  dc-tro  , 
na  poJi^lia  giacer  boccone  fopra'ibat-  mtji*xete.  Gf.V;//x«,  .^mbr.Btrn.^,y.  in  un  boglientc  vetroGiuato  im  farci, 
ruCo.  £ ìmo,8o.<.  £ fopra  '1  Ietto  git-  lo  tu  accollo,  airufcro,  c cJiiamulo Co*  per  tinfrefearmi,  Pejfi.  7.  E poi  kalda- 

tatafi  boccone  , comincio  a fare  il  più  si  un  poco  torto  boce.  va  una  grande  caldaia  d’  acqua  , nella! 

dolotofo  lamento,  chemaì  fàcelfefern-  VII.  DicefinneheCen  bece  fierumtfTn  y quale  boglientc  entrava  colle  carni  , e^ 
mina  , Cmd.  C.  Cagitendo  boccone  in  tefitfi'e.  Lar./HÌ'aiì/j4  vece  . Gr.  con  quelli  panni  ghiacciati  • Cr.  5,  4I.I 

terra , venne  meno  ncll  ammo.  £**r. /»•/.  a.  44.  G'i  altri  uffici  *0.  E quella  Ichiuma  metterai  nclioi 

IO.  Ilfupetbo  cade rovefeio  , e nonboc-  fi  dicono fummifi'a  boce , cioè  nontrop-  feiroppo  boglientc,  (Spargendo, 
cone,  ec.  pero  figolfica  tal  cadere  fuper-  po  alto,  colle  reggi  chiufe.  i .Per  Jficetunie . h2t.rxurem,  1 

bia,  come  il  cader  bocconefignifica  umil-  I.VTII.  ìn  preverb.  Bece  dei  pepele , bece  debr.  Tutte  vivande,  che  uomo  ptertde. 
tà.P4jr.jtfa.ll  miglior  giacere.©  piu  fano,  d' Iddiey  edelSignercy  evnicy  che  Di  r*.  non  deono  nemica  cfTcf  boglie.iri,  f*- 
è giaceiebocco&c,oquafi.r«M.;ii/.qiie.  de  I*  eemnne  fi*m*  tingenn*  . Lat.  cem*  lec.  ».  17.  Ella  pafsò  in  btevc  tempo  le  , 
fti fece  (colticare  una  vacca,  che '1  toro  muna  heminnm  eenfitnfie  rnre  decipit  . caldcnndedell’orienraleGange.encl- 
quivi  amava,  eftceura  vacca  di  legno,  nrr.Bocedelpopolo.boced’Iddio.  le  bogl lenti  arene  di  L'bia  fu  manitt 
ecopcrfcla  diquel  cuoio,  emifevt  den-  ^kUeg.tó.  Donde  è il  comun  dettato  : bo-  Ila.  òr».  Pifi.  E mifeio  primieramente 
tio  Pnfife  boccone.  La  matti-  cedei  popolo,  boce  del  Signore  . a cuocer  folto  la  cenere  calda,  poi  ap 

na  venne  a me  la  mia  caia  firocchia,  e ).  IX.  wià  *Ua  be*ty  ptfie  nwcrbitlm,  pteflo  in  un  teenlo  Imgllente. 
trovomretgiaceibocconi.  I.*.  xeU  Cen  bea  gngtinrdn  y Cen  grnm  bece.  BOGLIENTISSIMO. ^M/cr/  di  Beriu».  , 
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t»  . Lac  . Cr,  t.  x.  a.  In  cìa- 

fcuna  parte  fi  merta  bogHeoriinma  ac 
qua  t acciocché  cc.  Frs»e.  S*eth,  »$v.t3^. 
Eirendopofio  Noddo  a tagliere  con  un 
piacevole uomochijtnxo  Giovanni  Ca- 
lo» e venendo  maccheroni  bogl.encifli- 
miec.  dùca  tra  fe  medefimo. 

BOIA  . CMrnefict , . Lar.raf. 

Hìffx  . Cr.  . Bf//rnr./«a.  ict.  Che 

marchiar  dico  undì  vi  polla  'Iboia. 
fHr.)7«7r.  Ben  mi  duol>  c*  hai  troppo 
I onorato  boia  19. 0 fammi  diveo- 

I tar  piu  lofio  on  boia  ■ 

i.  I.  jyietfi  tMhrm  éltTHÌ  ftr  'ingiuri*  . 

ìetmr  Ftrcs^  ee»  Lat.  , B*rn.rim, 

;T«ria.  Scorgi,  boia»  icolinmi  tuoi  rut> 
I fiani . £ Ori,  1.4. 57.  E firigne  i demi  » 

e fra  color  ti  caccia  fergafiigat  quel  bo> 
:a  dcll'Alfrera . 

I II.  Fa»drt  :t  BaìM,  elj*  d • •» 

* mtd»  />r#v/rfr.  VAÌe  Sptndtr*  per  svfre  il 

dsnn*  , Lar.  filtimetifft  vincul^  tudtrt  , 
Gf.^woì*  Che  meo* 

rre  vi  ri  ficchi  » c vi  t'ammaeai*  Tu  Tpen- 
dì,  epaghi  *1  boia , che  ti  frulli. 

j.  111.  ì»  frtvttb,  FtrtATt  l*  /p*rté  *l 

Ikì»  » Dicefi  di  chi  ha  di  /«. 

vtrare  . 

BQ1ES5A  . Frmiv.  di  B«i4  . gvaii.  Fivr. 
4.  j.9.c«li  n‘'bruciam  » gliuccidiara  «fiam 
noi  bo;ellc  ■' 
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BOLETO  . Sftd*  di  /«nf#,  «he  eemn. 
nrmrrUe  fi  thiAm*  uevele  . Lat.  irtleiu$  i 
VelvAt  Fliu,  tlvelÌA  , rie.  Gf.  4toX/Tft  . 
TrMtt.ftfr.ttf.dent,  Hinno  le  guance  di 
colordeì  boleto.  I.ìlrr.tur,  m^/^rr.Sono 
golofi  del  mangiar  molti  funghi,  e par 
(icolarmcnte  boleti . 

BOLGIA.  Specie  di  ^if«ee!A,  » dltA. 
\f<A.  Lat.  itiif^A,h,rp»perA  , Cir.  rrTsrj}!» . 
Fir,%Af.i\.  Lucia  piglia  la  valigia»  c le 
bolgedi  quefio  blpìtc.  * 

5.  I,  Fer  fiiHiUt,  di  «he 

$' Aprtne per  1$  Inrr^e  » A*n>‘A  die.ffiéi , fifni- 
ficA  aMef/ì  SpArtirmtuti  yfhe f»*^e  DAut.litf, 

i9.  Di  che  la  prima  bolgia  era  repleca  • 
But,  La  prima  bolgia , cioè  foITa  ,0  vuo- 
gli  ripotliglio . 

f.  II.  E per  fimiflt.Purfi dice  d'Ahre  e». 
/V.  Tef.Br,^.ì.  Serpenti  ec.  non  fiedo- 
no»  fe  prima  non  fono  rifcaldati , e però 
efeedi  loro  piu  veleno  di  di , che  di  not- 
te, perche  di  notte  fi  rkoglie»  e fa  bolge 
perla  rugiada . 

BOLLA  . Jafenfimmente , ebefA  FAc<f^A , 

pi*w>id«  » # ù':ende  , « ftr^t^li.tm(lt  , e 

eett  gli  Altri  H^ueri,  Sens^ii»,  Lat.  b*il~ 
ÌA,  Gr.  e’V/4»»Tflw  . Daa«.  ìnf.  jt.  Ma 
non  vedeva  in  ella  Ma  che  le  bolle , che  *l 
bollor  levava . 

S.  I.  £ dA  B^fi*  fi>AÌlit.  ^rì  ri>f«. 
ifAmtAt* , * veJikhtttA , «he  fi  Ja  in  yii//4 
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BOLAfAMEMlCO.  BOLARMF.no, e \fdle  depili  m«wìaì,  e dtpTi  AnimAÌi  per  ri 
!B0L0  ARMENO»  r*rr4#rrr4  wrdifjj»4- j di  fAmtme  , « niAlipAitÀd’nme- 

.le  di /acuIPa  dijfeccAtiVA  di  pimfpeeie . Ltt,  i reme  Belle  di  refAA  , di  t'4,‘t»«^o  , di 

itlut  AffHe  «mi , Gr.  fiiìke<  eiffAtfix . Cr,p.  tmel  frAnt,tfe ^ e fimiti  • Lat. /’*>d«l4 , Gr. 
|]t.2^S:p{cmJabnlatmenico,  epecegre- 

ca  , galbano  , olibano  » ec.  £ epprefii  :■  li.  BsIIa  Ae^mAiueU  » è ««4  piceelA 
I Prendali  confolida  maggiore,  bolarinc- *^/A’ri»4/;ra4  d'4^^«i4 . L»t*hydAtìt.  Gr. 
nico,  galbano»  armoniaco,  pece  greca . . 

' XI.  %Aldehr.  Faccia  cuocere  una  galfna  : 111.  ÌHprA^■eTb.  Fer  d'wtA  MIaac^ha- 

I vecchia,  od  una  tortore  inacona»  dove  <<«*/4,  «d*H«*4  lr«ll4  <>«ir4HW«rr«, 

'egli  abbia  gomma  , draganti  » ibmmaco»  «he  vele  D un  pieeieldif«rdine^  fAtle  preai 
gommarabica . c bolarmertico  . Rirett.  '.di0me.  5'4/v.  n.  Skte  da  Voi  , 

; II  ^lo  armeno  venne  in  luce  al  che  d'ima  bo’la  acquaiola  avete  voluto 

I tempo  di  Galeno  ec.  era  di  color  pallido»  fare  un  canchero . Due».  Firr.i.  j.  9.  An- 
o giallo . £ 4^;rcjfi  : in  tutte  le  ordina-  : date  piu  di  Ite! , eh'  e‘  non  c bene  D‘  una 
ziont  » dove  e fcrìrro  bolo  armeno  » fi  1 bolla  acquaiola  fare  un  fifiolo . 
dcbbcuiarc  il  bolo  armeno  rollo  fine  * ♦.  IV.  teilA  Ac^uAiueU,  direfi An«l>t  di 

che  io  ufo  delle  ^'pezieri'e.  f/»vrf(fr  yfa  , per  igaerulniA  , e difprtfle  , 

, BOLCIONARE  . Ferire  f e Ptrcueter  \ Lihr.  Sen,  |ff.  Ancor  cinguetta,  e inia- 
.rei»  Meiene  . Lai.  AtietArt  . SAtufi.  /«f . j gola  Bolla  acquaiuola,  nuvo]  dipiJoc- 
1^.  Perche  videro  » che  tì  bolcionava  il  .chi  . £ la.  Stitiche  fantasie  fon  pelle 
jniuro»  e ‘1  &tto  toro  andava  ad  atfiiaio-  pelle  » Bulle  acquaiuule  » e pillole  ca> 
nc,  e a dolore.  prine  . 

>.  £ neutr,  Afiel.  per  metAf.  vaU  ^h-  I BOLLA  ♦ Belle  ; ImprentA  del  f-ppel’ 
[d4rr  inrevinA,  Sen.  Pf*vv.  E che  Cole  da'/*,  /4ri4  per  e*HtrAjfepnArt , e 4«rf/*i,V4r< 
• calo  molle  fpeflb  turfaarfi  , e lofio  boi-  \ le  /fornir*  pnbiilithe  , < g4rr.f*/jimf»»r* 
j Clorate  . 'quelle  de'  l'Api  ^ le  ^uaU  i)ellAte,fi  chÌA^ 

COLCIONE  . Strumente  Antire  mili.  \ mAn»  Belle , Lat./f«//Nm  . Gr.  , 

*Art  de  temper  murAplie  , Beit,ent  . Lat. 

"«*»  . Gr.  ap/e#e»4.  Mer.  S.  Gtep.  i.a. 

Quafi  a ^uita  d'un  bolcione  , pèrcolTe 
di  filori  il  muro  di  quefia  citta  fòrte 


Ube^  Direr.  Come  colui  » ch’c  (empx 
aliediato  dalle  mie  guardie  » e dalle  mie 
fpie,  cdal  mio  bolcione  , e da' mici  fol- 
leciiU  letmi  argomenti.  <7.  K. lo.sp.  j. 
Conbnictoni  dentro»  e di  fuori  pertu- 
giaro  il  muro. 

♦.  Per  metAf.  LaIi.j^S,  Qucfic  parole 
COSI  derre  (fono  i martelli , ìpicconi»  i 
bolcinrfj,  i quali  cc. 

BOLDRONE.  Velie . Ltt.vellmt,  Gr. 
veK9<  , Fier.JtAl.  Io  porrò  fianotte  nell' 
ara  un  boidron  di  lana  , e fu  mandi  tanta 
rugiada  , che  ‘1  boldrone  fia  tutto  acqua  , 
5 l'aia  fi  rimanda  lecca»  e pollo  che  ebbe 
iibutilrone,  ^rastpien  di  mgòda,  che 
Premendolo cnptette  una  conca.  Crem, 
^'r/Ljo.  loglividi  tendere i boldroni . 


6'.K.8.)4.ij.  Aveva  fpregiarelc  lettere 
del  Papa,  con  tutte  le  bolle  gittate  nel 
fuoco.  £S>  Ì01.4.  Maridando Icrrrrecon 
noftta  bolla  ,*  che  ro!  Tentano  il  lollegin 
de'  Frati  Cardinali,  r.r,  Plut.  vide  in  lo- 
goo  ec.  che  la  bolla  era  l'orma  di  Mone. 

S.  l’er  DipUmA  dell' ImpetAdere  . Lat.  di- 
plemA , Gf.  ii^ke>u9  .C,  V.6.  15.  j.  I qua- 
li apprefentarono  piena  procura  a tiittn 
promeitcre  , e obbligare  folto  bolla  d‘ 

010  deirimperadore  . i'Arth.fier,  la.  474. 
Rivoltoli  al  Mulìrttola  , c avendo  la  b<jl- 
la  Impr Itale  in  mano  .dille  . £ 4?).Con- 
.lormea  quantonella  bolla»  opiivilegio 
Imperiale  fi  conteneva  , 

BOLLARE  . ìmptentAre  y SepnArt  , 
CenttAijtpnAte  ren  fiif^ttle . Lat.  ebJtpnA. 
re,  Gr. • £**■<■« "•t« .50.  id. 
Che  io  trovallt  i privilegi  del  porcellana. 

11  quali  ancorché  a bollar  niente  collaf- 
(èro.  molto  piu  utili  fono  ad  altrui  » che 


a noi.  Fir.  P/«r.  vide  infogno,  che  boi 
lo  il  venne  della  fua  moglie.  A/j/m.  ). 
II.  E per  fuggirne  a i palli  la  gabella  , Lo 
bolla,  marchia,  erutto  lo  luggella. 

BOLLATO  . ^Jd.  dA  BeìÌAre . Lat.  •*- 
^pnAtut  . Gt.rtftyiì^^uirtr  , C,  v.y.  55. 

Fermandola  detta  pace  con  folenni  , 
e bollare  carte.  £ ro.  17$.  1.  Per  la  qual 
cofailPapa  li  mofirò  molro  lurbatu,  e 
mandò  Tue  Icrrerebollate  in  Firenze.  E 
II.  ty5.  |.  Dieiooo  'a  polléffione.  c'I  do* 
mimo  con  bollate  cane  . Din.  Cemp.  2,41. 
Aveva promeflò  per  fua  fede»  e per  lue 
ierrcre  bollate  di  non  abbattete  gli  onoci 
della  città . 

i.  Per  CentTAfTernete  A fine  dì  efTer  rU 
eenefeiute . pAtéjf,  i.  Tu  fc‘  fancel  ir.ario , 
garzon  bollato. 

BOLLENTE  . ^dd.  B**/.Vir*  . Lat. 
fierejrm.  I>Ant.  tnf.xi.  Cercate  intorno 
Icbnitcnri  pane.  £ ai.  Cadder  nel  mez* 
rode!  b»'llcntert»grjo.  44/.  ef'p,  1 1. 
S a uterà  con  mertere  il  vafo  di  verro  in 
bignod'arqua  tiepida  » con  rinfondetae 
della  bollente . 

h.  Per  Bevente , SfAVillAnfe  . Lat.  C4». 
dent . Gr.  Tvfifet . „imet.  95 . E quel  lo  ne 
più  , nè  meno  » che  il  bollente  ferro  trat- 
to dell'ardente  lueina  » vide  d'infinite 
ville  islàvillantc  . Dent.  Pat,  i.  Ch'io 
noi  vedefil  sfavillardincorno,  Qual  fet- 

, chebolicnre  elee  dal  fiioco  . 

BOLL!  BOLLI.  /«•  f»xA  di  fiufi.  Tu- 

ulte  , Beimere  . Lat./rrf M*»/  r*iw*r . Gr. 
7ui9‘»X'»*  VA'th.Jfer.  Si  levò  per  Firenze 
un  b'^lli  bolli , e fi  Icfrarono  ec.  cori  le 
borteghe»  come  le  porte. 

BO  L LI C A MpN TO  . Mlimen . 

te,  Lat.  efiAt  , Gr.  ^fV/<  . £•«*.  Perche 
femprc  bolle  » qujfi  come  bollicamen* 
to  conrir.uo. 

BOLLICELLA  . Dim,  di  BelU  . Lat. 
MIuIa  . Gr.  , Wy.  «*4».  efp.  leS» 

In  ella  dop  , fatto  i!  retò,  apparve  una 
pioggia  di  bollicene  nì’nnttflìnic.  £ m. 
Coniifie  in  un  fin  iTìmo  fciogliinenio  di 
bollicene  mìnoiiilìine . 

BOLLICINA.  £*//«f*/4.  Lat. . 
Gr.  ^krtKrstiex , Vele.  Mtf,  Nella  bocca 
fua  faranno  boMiLine  » o efilccrazioni 
purredmofe.  Lihr.tMf.  nr4/4rt.  Viene  la 
rogna  non  con  b >I Ite  ine  minute . ma  ec. 

BOLLICOLA  . Dim.  di  BitU  , ff./fiW- 

ÌA  y fio//jfiM4  . I.XX.  pufiulA  . Gr.  , 

L'ibr,  %^ier,  Oen.  Unguento  . che  vale 
a nirce  bollicole  , e litirgini  della  fac- 
cia. £ièr.  rwr.  m.i/4rr.  £ fe  pufirle  » cir>è 
bollicole»  fieno  nella  lingua,  fia  ^tio 
gargatifmo. 

Per  piteele  SenAtUe  fétte  delV  4c- 
4*t4  beVrnte  , Lat.  hui.ulA  , Gr.  rauf*. 
Xt>?.  Ctm.  Pwry.  t7.  S crome  ilb..!Ìorc, 
ch'efe  dell'acqua»  cfae  totali  bollico- 
le  di  Copia . 

BOLLIMENTO.  Vbellìre.  Lat.  fer. 
vetyAfiuf,  G"-^rVir,  a.  La  lat- 

rnga  ec.  tafiredda  «I  bollimento  del  fan- 
g:'c.  iet^.  Baf.  po'chc  ella  fcrrc  quella 
ctìuaz'one»  ebollimento,  eitimolazio- 
nc  , allargali  il  miifi(dii,checofif'gne  la 
bocca  della  vefcica.  »4/.  efp.iot, 

I La  gentile  ofi'crvaz'one  ec.del  bollimce- 

Itodeli'acqua  tiepida  nel  voto. 

ROLLI  RE  . Dlrefi  de!  r;jf*«/4r  dt'li^ne, 
ri  » rpuAnde  ptr  erAH  raUre  UevAu  le  l>c/. 
ile  f t i /*n4y/i  T Lar.  fervete y , 

\fetvtfAtere.  Gr.  X.*Tat,  Cr,  1.  4.  n.  Se 
*r  acqua  piovana  si  bolle  » si  diiuiniii- 
|fce  la  fua  putrefaziooe.  £ 4.4.  j.^Me- 
' glio  è » che  'i  vino  di  quoMa  le  ne 


IVe.  d*//4  Crm/cA.  Tem.  J, 


T f 


prc- 
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prema*  che  lafcìarlo  lungamente  boi* 
Irrnc’tini.  co’Uioi  ti<  CfHt , e rilpi.fi- 
/«r.4.  t«4.  Qiiellu(  ) fvveper  lungo 
fpatio bollile . 8.  64.  Cosi  nel 

cavo  rame  umor  * che  bolle  Fcr  troppo 
fuoco,  entro  gotgogl-a  * ef'ima.Neca* 
pendo  in  le  Hello  al  lin  s'cHoIle  Sovra  gli 
Olii  del  vaio,  e inonda,  e lpi;ma. 

I.  «rt.  fiw.Com*  io 

in'aJaito  a bollite  un  bucato  In  villa  . 
che  cento  anni  è Hata  m'a. 

f.!|.  Ptr  PtgliArtt  e Avertiti  fe  ft^er- 
fbì$  taltre . h^i.ftrvtjeert . Gr. 

Pttr,  c4a^.|t.4.  Surge  nel  niezz»  gior- 
no (’na  fontana  , e tien  nome  dal  so- 
le, Che  per  natura  fuole  Bollir  la  not- 
te, e n lui  giorno  rllcr  fredda . £/«». 
ao.  Che  non  bolle  la  polvere  d'  Etio- 
pia» Sotto ’l  più  ardente  sol  » coin*  io 

SÙV:llo. 

f.lll.  Tre  mtttif.M.V,  ie,7j.  Bollen- 
do » e ribollendo  ragionevolmente  la 
cittì  in  quefto  Uato  dubbiufo  t E a/- 
Per  poter  meglio  trattar  le  co- 
le» che  gli  boli'van  nell* animo  . Petr. 
fon,  $T.  Amor  » clic  dentro  all’  anima 
bolliva  cc.  Mi  fpinfe . 

IV.  Per  Cergceliért  . DA»t.  Jji/l  7. 

Sovr*  una  fonte,  cne  bulle,  c rivetta  , 
Per  un  foflaro  . I 

V.  Bellire  il  : Iteutjene  , ra/- 1 

I*  ^UAf*  der:trìan»  Avtr  P tfiinta  del  e$H- 

u dell' •rf’ffibil*  «P^^rir# . Lar. 
tfftrvrfiete . Gr.  1^  ,317*1».  Cren. 

Pogniaiiic»,  che  gli  languiti 
bollano»  e che  tu  dilldcrì  clfer  iHioI 
to  » e darri  vita  , e buono  tempo . 

S.  y\.  Hellire^  ufaji  AHfhe  fir  Berlntts 

re»  X.21.  tiruUire  1 murmufare  , Stn»  Pifi. 
9;.  Ma  e’non  ti  conviene  credere  a co- 
loro. che  ti  bi'llono  intorno.  Burch.x. 
55.  Nc  dì  » ne  notte  reità  di  b<»Uire  . 
Bern.CAtr.  £ vico  bollendo,  come  una 
bertuccia . 

i.  VII-  P*rU  bollire  » e m4l  tuetere,  di 
eeji  di  ehi  ee»  fufrrìtntÀ  fé$cU  fA*e  ol- 
rrtri  eie,  che  gli]>*rt  , VArth,  Eie»!.  9I. 
Quando  non  riulc’va  loro  alcuna  im- 
prefa,  nella  <)ua1e  lì  fonVro  impacciati,  e 
mcltlvilì  coirarcodcirolla . fi  diceva  tra 
'I  popolo  » e*  la  finno  bollire,  e mal 
cuocere,  ^llef.t.  Dove  il  Berni  Archi-: 
mandrira  là  b<)Mire  , e mal  cuocere  le' 
mineOre  il  di  dì  bertineaccio  a'  laureati , 

J.VIII.  Btllire  éfirtft0^  eBeUire  Ari 
eerfeie»  y>Alt  BtìUrt  uri  f»éf*hr  e»fin0  , 
Lar.  fttrfum  dferfum  ftrx$re  Afitari,  Gt. 

Vori-n'ltj  «p  Ow/rv  . Lafc,Sf>ir, 

a,  t-  Io  ho  r acqua  a fcaldirli  , che 
debhe  bol'irc  ora  a ricorfuio  . v.  RI- 
CORSOIO. 

f.  IX.  BeVire  i«  frmitlA  un  n/re^ie  , 
vnle  TréttMifeue  ft^ntgmentt  . Lat.  #f- 
euht  AÌi^uld  ,i(«'/4rt  , Bern.  1 1. 

eli’  i*  veggio , che  qualcofa  boMc  in 
pentola  . VArth.  fitr.  Pcr  rutto  li  face- 
vano  de’  capannelli»  e gran  cofe bolli- 
sano  in  pentola • 

< X.  StemAft  (‘er  t«//<>e.  v.SCEMA- 
RE  i. 

BOLLITO.  ^dd.dA  Bollire  . Lar^cr. 

vetAilut  , Gr.  . Ddnt,  /«/,  tì. 

O^e  i bolliti  fa^cno  alce  flnda  . M.  V, 
1.98.  App-e  delle  mura  firc;ono  intorno 
irtorno  molti  foinelll  con  calJari  per 
apparcccliTate  acqua  bollirà  per  pitrare 
forra  col-m,  (hecombaitclliino  . /.>.iv 
Cv/r.iSi,  R'Jiti  delle  pampanate  delle 
coccole  di  g-nrpro  » c d’  alloro  bcllite 
nel  vino,  e Tale  » 


BOL 


BOL 


i’  I*  A pAne,  X’aU  Pah*  atte  BOLSO*  Cfpe  fextrth, Amente  pituite-]^ 

nt!l'  Ai^UA  , ed  e fettA  dt  miftejlrn  ItTfie.lf»,  • sr^rAXAie  dì  fixerthiApieuitm.  Lar.' 
r4  . e di  /Af  ile  e«nrtt.i»ue , tbe  piu  e»n.u  dr^n(>Vi</.  Gr.  Z>jrirf$'Ki^ , Belline. C09 
ntmtntt  /i  dice  pAppn  . l^ar.  47!«4|im  ccito  cavai  bollo»  c b-l^ano.  Brru, 

eedus.  Gr.  s;nv{  tù?  rù  . |Or/.  a.  jo.  16.  Gk^riron  bollì  alTai  tag« 

Cerci.  D«nt..a.6.  Povera  FaulLna  ] 10’  gerdo  all’erta  . Serr.  Fitr.  ^rt,  Cutrr. 
fu  quel  bel  marito  Di  reteant'anni . fa  Quando  gli  vedevano  male  colorati,  o 
gii  il  pin  bollilo . wd.'/cf.  i3c.  QiicH'  a-  , bollì  » o d'altra  i nr'cz'onc  t>picm  . A/u/m. 
ria  grolla  ec«  M’  ha  come  dir  iipicndì  J-W-  Fatti  p'u  bolla  d'una  pera  mea* 
pan  b jllito  » Pur  lo  diro,  la  forma  del  za  . £7  j.  E irUvca  fenza  guHo  acqua 
appallo.  * jlcipira  » Che  Io  t enfeuipic  bwlfo,  età 

S.  II.  Onde  in  pteverh.  Pau  S*//<r«,/«r-  man  del  tilìco. 
fp  111  félrg  er/i  f fmAitit».  j J.  £ per  metAf,  Ltin.  fen,  77,  Parole 

BOLLITURA.  Derptianc.  il^irr/rjc^ud,  ibnife  . c d>  lentenzia  vote*  | 

p Altre  it^uere  , nel  ^ujìt  t>A  <p*//irp  ehee>  j bOLZONARE. 

(h«  fi  ftA  \ Cueeiiura  . Lat.  itteUuTA  , d<’  \re,  Lat.  /«gitrw/’cfprp  , ArietAte,  .ylUeg. 
ceiiut . Gr.  efV6i/«» , Cr.j  4.  5.  -E  la  tua  1.  Donde  ella  bnlai;nando  , dipi»i  U- 
bolHtura  ( del  ètte  y fa  molto  r xLXt  la  jcca  caldamente  innajno«are  gli  (cima- 
verga,  qi.ando  li  bec  a digimo.  initi.  A/<irr.£'4v;..rjiN  .Kr/.  Di  qui  amo- 

S.  E Ptr  l'  .yYr/p  del  btliiu  pte  trrKpt  te  accorto  balrflricte  Bolzona  qualche 
fr<^pr;;pi4rp.  Lat.  rln./h»ip.  Gr.  «vc^r. , giovane  salante. 

ffit . M.»y4id6br.  E iia  coito  io  acqua  »|  BuLZONATA.  Ctlpe  dibelt.»ne.  Lat, 
una  bollitura,  odue.  /rìlui  fsi$ttA  , /Ivt  Arletit . Gr. 

BULLIZIONE.  H lellìre,  Lar.  ebulU- , £ per  fimiUt.  Cerrh.  Ott.  5.  5.  Vuo. 

ti».  Gr.  Ct,6.  105.  j.  E con-  .le  anJ.ir  via,  acciocche'I  povcr  uomo, 

rr'a  HulTo  di  langue»it  qual  li  fa  per  bolli-  'Oltre  al  tiovar  confumata  la  roba  , Abl 
zion  Tua  rei  fegato  » e nelle  reni.  . !b;a  quclV  altra  bolzonata . LA(e.  pArent^. 

BOLLO.  Surgeli»,  een  che  fi  teutrAf- d.  Codcfta  noci  fù  anche  -inala  b<)l. 
ferrtAH»  , e l' AuitntieAne  melte  pp/p,  iftU  Zonata  , ! 

- I bOLZONATO.  £.fcpn4-e.r| 


U.  Lar. . Gr 

BOLLORE.  GenfiAmetet»  Ceratili», 

(he  (a  Ia  eejAj^  Aie  beile  , 1^1.  ebùliitie» 
ferver,  Gr«  i>nnr.  7n/.  1 a.  Lungo 


jy7<^'p,  eht  BeUìenAte.  Lar.  fixn$\ 

Ta{,  Dav.auu.  1. S'appi..tcaruno  tra 
rami . che  fcolcendendoli , o bolzonati 


la  proda  del  bnllor  vermiglio  . £ 14.1  pcr  giuoco  » tombolavano  giù,  e Hoc- 

^ rt-  L-_ 


.Ma’]  bollor  dell'acqua  rolla  Dovei  ben 
l'olvcrruni,  che  tu  faci.  £ai.  l'vedea 
lei , ma  non  vedeva  in  ella  Ma  che  le  bol- 
le» che*{  bollor  levava . £ia.  Ma  come 


piavaniì 

BOLZONE.  Beìriem. 

S.  Ogfi  piu  eemuKtmente  Beicene  dìcrjfj 
UUA  S»iiA  di  fttitìA  ttn  tApeechiA 


s apprclljvj  6aihaciccia»Coii  lì  ritracan  IC4W4-ÌP  di  puntA  , i><e  (i  t»rA  ren  bA  ejlrs 
fotta  iboMort.  Etite,  Nel  mezzo  di  p*iT*t  ehiAJ»AtA  (ulefirA  a btlt.»ni  , Lat. 
quella»  a mododi  due  bollori  li  veieva  r ■4/4;ii»^#4.  G.,  *v-*tTfKTar.  CuitrJttt. 
acqua  rilevare . ÀtVrrr.  £ipr.  si  coopta  il  'Aprendo  l'arco  vt  aRatca  Ìl  bo'aone  . 
vafopcrorc  venriquairto  in  luogo  cal-  Tac.  Dév.fier,^.  i^i.  E niifc , ec.  certi 
do»  dipoi  fcgli  dia  un  legger  bollore,  prigioni  per  bcrzagl  alle  frecce»  cbol- 
f.  i'rr  5p//rtr4MPKrp.  JnftdmmAmeated'  Zoni  eh  UQ  fuo- ugl  tiolctm  tirava  pct 
4a«»Kp  , Lat.4/7w/,  rumultuf , Gr.  t»*«  igiuo..o  . CAr.  AfAtt.ue.  Mandami  l'er 
0'^'.  O'.y.  8.41.1.  Elle-do  lacit-  jAp'illo,  ec.  (JucI  t.10  fanciul coll' ateo, 
ra  di  Firenze  in  r:nto  bollore  ec. di  fet-  « co'bnizon*. 

te  . £ la.  19. 1.  Irt  qu*Ho  belfiore  di  cit- 1 BO.^IBA.  Luigt  determiuAte  ^ eprix'ì. 
f.i  lì  levo  un  folle,  e matto  cavaliere.  /'f‘4/p  nel  riuete  del  p#»rsV  demde  sitrì  fi 
Stn.Plfi,  Im,  erc'occhc  checola  piu  on  \pArtt  eriitruA.  La»,  mriA,  Gr  ri-ux  , 
rnia  , che  hlolbfo,  che  va  cacndo  tollotc.  CAitt.CAm.  {9.  Pcichv  do  ventar  p r Bom- 
c rumor  di  gente?  E Apptrfit  : Ma  io  ri  Iba  di  bini  e cajnpjnna  di  tocchi . £ 4^4. 

d:co  veramenre  , ch’ionon  pregi  • que- ' l---. f-  . 

Ho  (Ihiam^zzo,  e bollore  c ronioie. 

BOLO.  SV/4  dt  terrA  medietnele  .che 
Anche  fi  nJuee  i«  VAfi  . Lai.  b^nt . Gr. 

. Hicett.Fier.  xì.  PboI  •armeno 
venne  in  luceal  tempo  di  Galeno  cc.  era 
di  coIt»r  pili  (do.  o g allo.  £ Apprtje:  Dal  * 

Elba  abbiam.o avuto  molti  anni,  edul'a 
tocon  leliciflimo  l'ui. cello  una  terra  bian 
ca  ,e  roH'a.e  gialla  » ira  le  qira't  la  brama 
e l.n  pòi  eccellente,  e dal  colore  in  poi  c lì- 
mil  ifima  al  bolo  armeno  di  Galeno.  £ 

4/r»d-.<r:0ve  c ordinato  nelle  ricette  Ìl  b<»- 
|ii  aniuno , p oche  nc  mandi  .imo , H uH 
nel  primo  liiogoii  bianco  dell* Eliia,  di 
poi  il  giallo.  £'<*4.A'ifr.iu.|. Geiumr.la 
crime,  terre.  EgMinmc,  e boli . e l'ali . 

nOLOGNINO.  «VoJMP  di  mtnetA  Sule- 
gntjt , di  v<th»r4  di  fri  ^unttrtHÌ  . Buce, 

4, V.  79.19.  Iole  Volli  dare  d.cci  bologni- 
ni  gl'  HI  fed  epa  mi  s’accor.fcntiliè.  e 
non  volle.  A/.f'4.  la.  Fece  ordine, che 
chi  i.on  vi  vnlefl'c  andire,  ragafte  lire 
tre  di  bolo^nini . a. j,  Perquin- 

d'ci  bo1i»grj:ni  gli  avrai. 

BOLSJNA.  1'.  BULSINO. 

BOLSAGGlNE-L'r/r/^  belfe.Lxt.dìfpnttA, 


Ma  bene  arto  rcoircfc  E'qm  I roniper  la 
bomba  , e da  pcribne  , Gli’  han  poco 
ingc.:no,  e mancodifcicr-nne  . Aisr^.xJi. 
M.1  di  tornare  a bomba  e il  hn  del  pome  . 

♦.  I.ppr  metAf.  ^r.  ^41-.  i.  II  -;iialc  fe 

vuole,  cc.  Di  me  lervirli , e non  nvi  tor 
d.»  bomba  . ^tgr.  Pier.  AÌAttdt.t.x.  rerdie 
io  mi  fpoco  malvolcr.iiei»  da  bomba  . 
Ceeeh.  F.l.dt.  er.  1,  6.  p vo  aCpcttare  . Se 
e'tuinaifr  qualcun  dì  loto  a b.Mnba  . 

GII.  Py»l  fuddettt  ^iutr»  , TtecA*  ^em-- 

bA  vale  Arri  Are  ,td  Un  /«♦<’/•  deiermtnA. 
té»  e fubrte  pettirfi  . P.tte}.  j.  £ tOCc* 
bomba  o va  chicchirrll  indo  . Mulm.x.x*. 
Coni*  io  dilli.  Florian  nella  citrade  En- 
tro per  rinfief  arti  . e toccar  bomva. 

i-III.  T*r»4rf  AbtuttrA’  Teend'»  4 ,-f». 
pc/it».  Lat»  e dix’trticule  m vian,  re\nr. 
ti,  b'Arth,  E'etl.  104.  Avea  cominiiato 
, alcun  lagiunatperro  , poi  enrrato  in 
un  altro  n *n  li  ricordava  piu  di  *or- 
f^areabomba.  e fornire  il  primo.  Buem. 
fter.  4.  1.4,  Io  te'l  ricorderò,  ma  tor- 
na a b:;mba  Del  tenor  cominciato  . £ 
4- 1. >•  £ dalli  al  diavoi  , moidni  'edi- 
ta , Dlvetriftc  di  nuovo»  e pm  di  nuo- 
vo Ritorna  a bomba. 
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BOMB  K . Péllé  4i  firrt  fìe%4idi  fHtehì 
sttifit  imii,  ft»  buttéfimit*  tUt*  , t nt^li  mI- 
Lar.  piU  imtfhdiéria  , 
'BOMBAKABA'.  Mtd.Dair.iC.  Ccnro 
rczu  lètte  SiPin{««Ì!.indo  ii  JaUbud 
Iti.t,  Cantino  I e bal])Rn  il  bombal*aoA.  £ 
K^nntt.  9z.  Il  boiitbababa  c una  canzone 
fotira  in  l--rcnze  cantailt  dalla  tutba  de 
,bcr-rorì  plebe». 

I BOMBAI  AB  DA. 

I’  2.  facctaini>a  .MJinbaiarda  tutti  in  trotto. 

BOMBAN/.A.  *^llefretXAt  O’i*- 
m» , . Ljit.  latiti*,  v»lupia»  • Gr« 

. aC’j icroTjN.  Rim.  4«>r.o*ui(r.i?.  L » tneo  co 
raas’o  di  buona  Tperanza  > Che  *n  tale 
Oato  dì  bombanza  Tento.  E Hf'prejf»  : Di 
bombanza  . e dt  i(ìoii  ToKa/zarc. 

BOMBARDA.  Titmié  di  fu*c0  drtifi. 
t^iar*.  O,  r.  n.6^.4.  Con  bombarde. che 
laettavano  raUoctolc  di  ferro  con  Tuo* 
co  . E cs.  j.  Serti  i colpi  delle 
bombarde,  che  tacevano  sì  gran  rumul* 
to , e remore  . che  pareva . che  Dio  io. 
nafTc.  Crei*.  A/»rf//.  Accam{^flì  il  capita* 
no  con  qiiattfomila  cavalli  , e tremila 
fanti,  e molte  b ombarde  , e brìccole  , 
cioè  manfani . A/ev.  a.  15.  Ed  or  craboc-  j 
chi,  ed  or  bombarde  pianta. 

E ptr  St'ta  d'  4r/J^/«rr/4  , BtUiitc, 
Che  Tara  ? che  vuol  fare  ? or  che  ù di* 
ce/  Certe  d'arme}  bon-barde?  o cica 
lonit  T^tf.  G'rr.  19.  J7.  Non  l'ariete  di 
{far  piu  II  v.nniCi  Non  la  bombarda, fui* 
mine  di  morte . 

I bombardare.  TréirrtetlU  binlmr. 
'da  4 ehtc'òè  fU  . Lat.  frmtntìs  •/</>». 
ifn4r<.  Srrd.flir,  tnd.  5.ao|.  Quivi  con*! 
fumo  akuni  giorni,  rie' quali  egli  atte* 
fe  a b»  mbardare  la  citta  . I 

I hOhiaA».DiiVOLE**ytdd.dÌBimh*r-\ 

|d4. 

I (.  £ ^eeyr»»j/;r.  £««ti.  Fire.  a.r.  1 1.  Son 
rimali  bah/rdi  m afcoiraodo Quella  tua 
loca  bomba  rdevoi  voce, 

I BOMBARDIERA.  Bnes  »*IU  murs. 
flit,  0t$dt  Jì  tir*  Is  bfmbafd*  . Lat.  Aa/* 

Ai^étium.  Sej^r,  Fm.  %drt.  Currr.  15J,  1 
Imetli  li  facevano  futtìli  un  mezzobrac- 
,cio,  le  balcitalere  .eie bombardiere H la* 
|cev:nocon  poca  apenuradi  fuora.econ 
[alfai  dentro.  Strd.fi*r.  7«d.i].  Avevano 
jd.poi  oppolii  gliarchibulì  alle  bombar- 
diere, c a'iwerli  con  tanto  artifizìo,che 
Jr.inno  desìi  allcd  ati  poteva  moUtarlì 
ifenza  prefen  te  pericolo  di  morte. 

BOMBARDIERE.  ct/vearlea,# 

fetritd  U 6«m£.ir^e,  e SHthtffHirmlnitnte 
*fvi  ft.td  di  aeti^/iff/#  . Lat.  (mlhJÌMritit 
(it.  , Cé>»f,  Cmr».  4"*.  Non  curia* , 

ino  alla  battaglia  Scradtotti , o balefì  rie- 1 
ti  ec.  Ne  feoppierri  , o bombardieri  . I 
Ind.  II.  Con  quelli  erano  cìn*  ; 
duecento  carichi  di  polvere  , e dì  pai- 
• e molti  bemihardicri . £ ij.  II  l>om 
batdicre  lii  poi  amniazzato  da  una  pai- 
] ■»  tratta  a cafu. 

I BOAIBAKE.  D4  vtef 

fiere.  L^f.  ^.i-rre.  Gt. vriMf  , Pstsff,  |, 

! Baccito  ti  data  bombar  ciaiuptigio . 

I IO*,  za.  Bitonaccorfo  ha  vota  la 

. botie  della  vernaccia  ec.  per  farba^nuo 
Il  alia  teda  di  Melici  Giovanni,  fa.nza 
' quella  li  bombava. 

! BO.MCER  AC  A • ^#ri4  d*f«nrw«,4/rei> 

1 dettéi  r*  . Lat.  guisMì 

i , (jf,  niufAt  à^ftxir,  Luif, 

£r»//.  Qiiivi  era  bomb.*r.ica  Per  ce* 
1^*»  V per  merenda.  Per  appiccar  la  ben* 
|da.  Ma  ur.a  torta 

i*  Come  bouiocraca . 


BOMBERE,  e BOMBERÒ. 
tht  Ktmrre,  Lat.  vtmer,  . Gr.ùvA^. 

S*  io  lavoro  col  bomber 
rappunraco,  In  quanti  fallì  cal  mondo 
furto  dre^to.  v/4//«v.a87.  £ a quella  ter* 
Ti  li  bombere,  ola  zappa  non  accade. 

di'.-»  0K€/n  in  »i$d4  b«tì**d 
Vtm*  , M««  i/u$n9  n nulin  . 

Lat.  p>ftt . 

BOM  BETTARE  . Frrjutnt.  in 
re  Bere  jpeS».  Vmuh^Shu.l»^.  li  bombCt- 
tare  è quel,'Che  tien  caldo. 

'BOMBO.  Vet» t i ^4m^/«ì 

e£i4i»r4Ae  id  btvdndd,  Lat.  ^4,  ynrr.M, 

*yild»br.  Siccome  e a dite  mamma . pap* 
po  , babbo,  bombo.  Orboinlvi» 

caccia  Crillo  Icmpiemai  . %y1nt.  w>V/4m 
/«N.as.  Chi  chiede  bombo,  chi  pappa  , 
e chi  cicc  ia  • 

BOMBOLA  . <5'«rr4  di  vnf*  d$  wtredd 
tener  t/int.,  e JìmiU  i £n-ei4  . l.at.  4Nvfu/. 
id  , Gr.  EdfÀC.ii'Kivt  . Bnen.  Fier,i.t.\^.  £ 
levar  bombole,  eWcali,  Far  girar  ria* 
beccanti  Tazze  co'  labbri  d‘  oro.  Hed. 
4MIM/.  Dfcir.  C|.  Bombola  é un  vafo  di 
vetro  col  collo  cotto  per  ufo  di  re- 
; nervi  il  vino  . o altro  liouore.  Md\m. 
|8.  M]  nei  veder  le  pombole  nel 
giracelo  Mando  ptello  da  banda  Uvee- 
gogna  . 

BOMBOLETTA.  £>•”*.  di  Bemhìd  . 
Lat.  4fw/u//«/4.  ReJ.Uìtir.t^  Cantrnet* 
ce  , c cantimplore  Stieno  in  pronto  a 
tutte  l'orr  Con  forbite  bombolette. 
BOMERE,  e BOMF.RO . ó*rm»»e«fi 

di  /erte,  e»l  ftédte  in  drdhd»  Jì fende  Id  ter. 
Td  i hp/nbere . Lat.  vemrr . Gr.  ÙMt . 

£n,  la  tanioEneadilègna  ct>nunbome* 
ro  la  citta.  D.  0<«:  Ce//.  14.  Il  campo  del 
core,  il  quale  e ec.  allavoraro  col  bo* 
mere  del  santo  Evangelio  . Fr.  Uteri. 
Sdlv.  Pitd.ót.  Qaepìt  t che  aveflè  uno 
bomcro  . evoleifc  fare  un' amoia , non 
ballerebbe  quello  i zreogevì  anche  ferro, 
e fa  quella. 

BOMICARC.  V.^.Vem'teJre^  Reeett . 
Lat.  viAfcrc.  Gr.  ifxéir.  Cr.  S.  Uìr,  10. 
Sono  come  lo  cane,  che  mangia  la  ca- 
rogna, e ^pofeia  la  bomtea.  £ effreff»  ; 
Siccome  r uomo  hain  irai!  cane,quand' 
egli  bomica.  A/.  L'acqua  tiepi* 

th  dà  talenro  di  bomicate  , e toglie  il 
talento  del  mangiate.  • 

BOMlRE  . £«miV4rr,  Lat. 

mere.  Gr.  M,%^ld»br.Botn\(cono 

agevulrnenre  la  collcia  , cd  hanno  la 
bocca  amara . 

BONACCIA.  Prtpridmente  leStdtedel 
mere  in  tdlmn^  td  i<»  rr4«^*<i/hi4  , Lat. 
mdldtid  . Gr.  /4«xsx/«  . Unii,  C.  Alla 
per  line  avendo  la  bonaccia  del  tcntpo  li 
fuggio . Pdff.preì.i.  Ej:onbonaccia,ccon 
tranijuillirà  falvi  giunfono  al  petto . 

Vile,  Fritta.  ìin^.  Si  levò  si  gran  rem* 
pelle,  che  ec.  e perciò  vi  prego  ,/lic 
voi  udiate  la  mìa  confclTInr.e.  le  &rle 
Iddio  per  quello  ci  icadelfe  la  bonac* 
eia.  £ dffreg'et  E Tubilo  il  benigno  Dio 
gli  refe  bonaccia. 

S.  I.  £ per  Oinifertd  di  hnens  1 1 ftìiee 
ftrtund  , Lat.  res  Jtcmndd,  Gr.>uvA9xf«r. 
D.Oie:Cell.iett  Acciocché  ricordando* 
ti  tu  di  lui  nel  tempo  della  bonaioa  , 
egli  fi  ricordi  di  te  nel  tempo  delia  for- 
tuna . J>ant,  ptrrf.  1 ).  Gridando  a Dio: 
ornai  più  non  ti  temo  , Come  fa  ;I  mer*- 
lo  per  poca  bonaccia  . Cnn.  Merell.  £ 
nelle  Tue  bonacce  rallegrati  con  lui  . 
yde%bfipr,9.  I quali  s'eranfattia  cicdere 
con  ìocieu‘i>ile  vanità , di  dove:  Tempre 


correre  lamedelima  fortuna,  cheCefa* 
re.  e che  tutte  le  Tue  bonacce  fistierò 
le  loro  • 

♦.  li.  Dictfi  in  prevert.  .Affpfd*e  nelU 
i'*ri4fct4  . e vdle  rrdffutdr*  nr)U prefptrl. 
td  Id  fft  fue  , Perder  fi  nelle  ftl  tetti  , 

Lat.  rfli*tr  ftenndit  mtr^i  . w///<y.  *45. 
Si  m‘  abbagliava  amor  foavemente  • 
Ch‘  io  fc^i  (ed  affogai  nella  bonaccia) 
-C  ome  il  barbici  , che  cava  un  altro 
dente. 

BONACCIOSISSIMO.  Superi,  di  Be, 
ndecttfe.  Lat.  tedn^ttillijfmui  , pUcidijf. 
tnut.  Gt.  >vXv»9T*T®-.  Lilrr.  Pred.F.R. 
Il  mare  in  quel  giorno  fi  era  bonaccioiif* 
fimo.  £ dpprt/J’e:  L' eflcrc  fiato  in  quel 
giorno  il  mare  bonaccioùfiimo , fueca* 
gione  ec . 

BONACCIOSO  . ^dd.  chei  in  benne. 
c>4  . Lat.  rr4M4Nil/ai,  fi4e»dar . Gr.  >«- 
>?*»<*  O'uita,  lett,  j4«  Lo  mare  bonaccio- 
fu  di  liibita  tempefia  lo  mena. 

♦.  Per  mttdf.Ttdtt.fefr.eaf.denn.  Pnio* 
vano  il  cuoce  bonacciufo,  e feazarem- 
pefia  veruna  di  pailìnnl. 

BONARIAMENTE,  e BONAERE- 
MENTE.  ..dtveeb,  C«H  benneietn  ^ 

I mniuid  . Lat.  ex  d^ue  . dr  btne  . Gr. 
Tfete^e,  Teferett.  Br.^  E poi  a fem'ac- 
colfe  Molto  bonariamente  . ^v*i,  Pìfi, 
tao.  Oncliade  tcngon'elli , chefia  quel* 
la  cofa  , eh]  ha  ragione  di  diritto  oiH- 
CIO,  cioè  di  bonaeiemcnre  fofienrare.e 
arare  padre,  e madre  te.  Srn.ben.VétrcIt. 

4*  14*  Nclfuno  va  bonariamente  , c per 
cortelìa  a lavorare  un  campo  • ynreh. 
fter.ti.  Perchè  egli  nel  princ'p'o  della 
guerra  aveva  bonariamente  fcrirco  una 
lettera . 

BONARIETÀ',  BONARIETADE,  c 
BON’ARIETATE..  B»«C4  , SentpUcitn  , 
DtUex^d . e Benij^n'itd  dt  nniurn  , Lat. 
f'reb.tdt  , djuitai  , Gr.  a'yvWJ-M»  , ?>/', 
Br.  tf.  ao.  Tanto  onore  non  gli  può  cf- 
fèr  fatto»  che  rifponda alla  hia bonarie- 
tà, e alla  Tua  grandezza.  L«v.  A/. Mol- 
ti ne  limalbno  a Ruma  per  Sa  bona- 
tìerà  » che  trovarono  nc'  Romani  . Ai.  ■ 
y,  9-  84.  £ per  rilearro  di  loro  dannag-t 
lai  gli  portavano  danari  , ed  egli  peri 
. Tua  bonarietà  ciò  , che  gli  cu  dato  , 
prendea . 

BON  A RIO  . .^dd,  Cfie  h.t  y*n»rittd.\,it, 
eixtli  inf^tnie . prelrui . ftm^ltx . Gr.  è’wr. 
Tdc.  Dd*j.dnn.t,  jj.  Qiìnci  era  la  mede* 
lima  graz<a,  c fperanza  di  Germanico , 
bonario  g ovanc ec. £/*r.j-jaS.  Vitellio 
ec.  era  nondimeno  bonario , e liberale. 
Cerei».  Jervif  .j.7.  Quel  lor  modo  bonario. 

E Efdtr.er.  t.  j.  Io  credo  f perch’ >0  l'ho 
Praricato , c villo , ch'egli  e aitai  bonario) 
Che  ec- 

BONARITA'»  £«»4rhr4.  Btr^h,  Oftf. 
Ftr.26.  Il  che  veramente  li  può  penia- 
te ciìcrc  piu  per  bonariiacc- avvenuto . 

fiONCIANA  . Se/td  d,  ftnlid  . Cnnt. 
('zrv4fo«  fannofi  palle  Icline  » e boo- 
ciane.  . I 

BONCINELLO.  Ferre  buente  ddirun 
de' Imi  i niejf»  nel  tndnìe»  del  ehìdvìPtlU, 

* •"*  eneerbè  fi  fin  , per  rieevett 

Id  fdhf^itett.i  de’  ferranti . Lit  uncut  per. 
tujui  pifittl»  injilus.  Mtrf.  as.  252.  Che 
non  era  chiavaio  il  boncinello.  %^ntbr. 
C»f.  a.  j.  Che  fi  può  far,  fiicendo  un 
buco  piccolo  Dinanzi  al  boncinello,  on- 
de fpingc.nduSo  Con  un  ferruzzo,dap  ' 
poi  *che  cavatali  , E'  la  fianghetta  , bat- 
'zi  fiior  di  fubiro.  £ l'rra.4.4.  £ tanto 
Ibo  fatto  , che  potuto  ho  volgere,  E la 
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Aftnghetta  nel  hm  baco  nicitcìe  » Che. 
'I  br>ncinclIo  /la  force.  | 

BONCIO  . ‘^prvf  dì  14* 

E che  vi  fi)lTe  boncio,  e barbio , e lafct . 
BONECGtARE  . V.^.  F^fi 

Utcì*  d' utut  ctfà  , <i*i  -MtttiFitirfclm  . 

» F*r(ent  ktìU . Lm.  A>‘ 
rifare  . Gr.  awtfifjiwf  fororu  . 

Mtr,  Ortf.  Alcuni  altri  fono,  come 
noi  dtceronio  di  l'opra  * che  Ci  vcrgo>- 
grano  di  manitcAare  - come  Cjilino  fé 
Ine  boneag'ano»  e con  tutto  qucAo  in* 
i Tuperbifcono . i 

BONIFICAMENTO  . //  Itmi^esu 
X,at.  ifffiélMrAtit  f Atiffut  fAM,  /iJtfAti»  . Gr.  ^ 
f sèrarx^^rr  , Fr.  Oi*rd.  Prrd.  F. 
Nella  chieù  non  fanno  bonificamento  ab  ' 
cuno.  EAjfrfJjit  MoArò  i bonftuamenti  j 
grandi , cKeavea  tatti  nella  ftiach-eù . 

BONIFICARE.  . Fldarr,  Ar- 

mA  . Lai.  /«  ntìittem  fin.-A/n  redigere 

j'»^4«r4r«  .Gr.  . V»v.dif<>tyitn.  \ 

if.  Le  quali  co)  fior  Ji  (etra  , e «ra/Tume,  I 
a!aanOy  e bonificano  te  campagne.  I 
♦ • 1.  EHentr,f0^.  ?«rf/r.r*.'r.a.Vicn  bc* 
re  ( ^«r*  ) e li  bonifica  nc'  latide'paeil  « 

cijcfelcc.Tanno. 

(.11.  BìhìJÌìat»  vAÌr  Anche  MtnAr  hn$. 
mty  Fac  imn»,  eCentfgfi^ee  / dénaripA- 
*4t!  . ♦ il  ertditt  , (he'  fi  prtUndt  . Lac. 
Acre^tnn*  ferrt , G?.  A«e4't. 

BONIMCATO  . Jfrfrf.  dA  BtnifieAri, 

Ridette  in  Mìflierjite  . Lat. 

ÌH/fAUrAl*iS , teJÌAtiratUi . Gt.^7:»Tiòfii  . 

. Viv.difc.^rn.  66.  La  quale poicosi  bo> 
nificata  volendo  difenderla  da’  trabocchi , 
non  vi  e dì  prenderli  erari  pen.ì  . 

BONIFICAZIONE.  HhtnijitArt . Vtv. 
difr.^rn.  14,  Avendom!  onorato  l'A.V.S. 
di  deputarmi  alla  fopiar.tendcnra  della 
bonifiianione  de'  terriroi ì fuddrttf . 

(,  TAÌtrA  fi  prende  U vece  Bt»ifieAt,ie~ 
ne  /'IT  le  Lnefe  hevificAte . 

bONlSSlMO.  Snfetl.  dì 
ni‘}in$e^  Ottime,  Lat.  e^timut  . Gf.  «6!i 
. Bere.  ««>>.  41.  IO.  GoAansa  , io 
ti  menerò  in  cafa  d’una  bonìflima  don- 
na Salatina  • £ n«v. 4).  17.  £ per  ven- 
tura v'cia  una  fua  donna.  la  qual  bo- 
ni/nma.  e fama  donna  era.  Remi  fref. 
Ma  ancora  le  bonidime  verfo  di  fe.  £ fitr, 
e.  64.  Temendo  dell  * l/b’a  d’  Corfìi  ec.  la 
I I qi:a!e  etinaciiia  fbrtiilìma»  cpoici  bo- 
R;(fi:ni  a»ea . 

BONITA'.  BONITADE  . t BONI. 
TATE . Eefitife  ebt  RentÀ.Lkt.  beni- 
ter.  Gr.  »>  , RfArjhuxx,  i?.  La 

bonirà,  perla  quale  alcuni  aeppre/Tano 
a Dio , ruote  andare  , e venire. 

BONTÀ' . BONTADE  , r CONTA- 
TE . il  bnene , e La  hnenA  ^naiitÀ  . dte 
fi  ritrevA  in  ejUAlnn^nt  eefA,  Lat. 

Gr.  a>«^«Tfc  . Tef.  Mr.  j.5.  La  boutade 
dell'acque  puoi  tu  bcnecnenofccrc*  cioè 
ch'ella  non  efea  di  p.ihide  . o di  malo 
fìagno»  A'*v.  «nr.ao.i.  Eia  /renre.  che 
avrabooradci  verJt^a  alni  Jatnitc«par- 
ci . £«rc.  nsr.  1S.9  Ter  la  fua  bontà»  c p'a- 
cevolczxa  ' Ì.fu , cd  e ancora  ec.  amato  af- 
fai. Are 'i./er.  j.  ri,  Girolamo  Savonaro- 
la fmteFerrarelc  deh'  ordine  di  San  f>c< 
rT:cnicn,  e predicatole  ecccilentiinmo, 
lite  lifpleadiva  per  'a  bontà  della  vi* 
ta.  quanto  per  lettere,  rellequali  era 
coniumarì/?ttno.  £ 1.  ?<*.  AiVa  concetti 
«Tifi,  e rei  orlare  efiicacìa , colla  qua- 
le  esprimeva  la  bcnia  dciraoimo  fuo 
Imceramente . 

(.  I.  £ fieurAtAm,  Djnt.  Pmrf,  j.  Ma 
la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia  . 


Chcec.Bv/.Mo  fa  bontà infinira.cloè  Dìo.,  parecch^avaio  per  la  cena,  che  Sabino 
(.II.  Per  y.rtu,  yelere.  JìAnt.  /n/.  8.)volej  cenare. 

Bontà  non  è»  che  fua  memoria  fregi  .1  BORBOGLIANZA  E..>|.B*r(^/u»ie»4- 
Se%n.  per.  i.  aa.  E femprc  li  ^tf({c\te  .FerbegU».  .firefitus . Gr. 

avere  qualche  ocralìone  didifeordìa  »|  .95.-^c^«--K0f . I.iifr.tur.MAtAtt.s\  quere- 
c conielà  col  Generale,  o perche  lej lanodiqiiella  botbogfiania , che  «orofi 
genti  ri»n  fofl'ero  a numero . o eh'  elle  ' fa  lenti  re  nel  ventre  giorno,  e notte . 
non  fotìcro  Ipedite  , o di  quella  ben- 1 FORBOGLl.àRE  . E.  w4.  Mer. 

tà,  che  (i  riceicaflè*  t HeròettAre . Lat. /«/••rr*rf 

(.111. /’**■£■ 5rt>nc4.A*tt'.4Ar.6.9.Lo  fere  . *£r4nf,^4ce4.i»4t».ja.  La  gente  uden- 
averanno tanto  lufingaro, o minaccTato,)  do  quefto,  chi  rooimora  di  quà,  echi 

cheravcràdettoloro.ealtrononpoTteb-.borboi'lla  di  là, 

beelTerc  .che  eglino  per  loro  bontà  g-arti.  BORBOGLIMENTO  . v.  BORBO- 
mai  non  i'avtcb^ro  potuto  fapere  . 1 GLI  ^ MENTO . 

S.ÌV.  rfTCetrefiA.l.atJjkmAnirAj.Gf>\  BORBOCìLl'O  . BetiefliA/nenf  , Fe- 


er’f  . Vtf.rimi,  Dicendo Tohimcp 

quella  pa-ola  , che  era  di  bontà  , cdicu- 
rialità.  D.«r4m.  Fatemi  ancora  tanto  di 


mere,  Fréfiuene  /ufurmi , firepltute 
tuMultut , Gr.  àfVTc'  G.  K 9. 

. . _ IO».  «.  F.flèndo  .MetTer  Ugo  del  Balzn 

boniade  . Bemi>.  rìm.  Dunque,  voflralin  Fornente , per  lo  Re  Ruberto,  net 
bontà,  che  lempre  è molta  , Darete  a gl:  i borboglio  d'Alellindra  . M.  K,  ii.tS.fV 
uiatori  ornai  congedo.  ^ ! che  granborboglio  fi  l'rarfc  per  lopar- 

(.  V.  Per  BentÀ,  e Betitd  Afitlufemente . lamento  , e ta'e  . che  fc  conrttamenro 
ref/4  frep«/i\i(ne  lettintefA  , vete  Per  té-  ' a civile  romore  . Se».  Piff,  F.  eh*  egli 
f-'#Ne.  Lar.  c4ar4  . Gt.ydftt . Cren.  Veli.]  r.on  oda  grande  borboah'o  dr  otorhi 
Era  molto  ricco  per  l>f>ntà  della  madre  intorno  di  fe  , che  portano  i focolari 
del  detto  ricfo,  £ Altreve  • Addato  ad  del  ferro  fecn. 

o''"i  cofa  fare,  falvo  carte  , o merca-'j  BORBOTTAMENTO.  //  herhettArr  . 
ranzia  , perccchc  a quello  non  fn  po-i  Lvr.  _f«r»-c/4,  . Gr.  f/rud/r. 

fio  , bontà  del  padre  . DittAm.  Cosìt  yAreU.  Enel,  51.  Onde  nafeono 

montava  aUnr  fu  per  la  ruotare.  Bnn.|  rampogne  , e rimbmti,  cioè  doglien- 
tà  della  fam-fflfa  mia  divora.  LaPc.  Si.\zt.  e horbotramentt . 
hill.i.  j.  ultimo  difrrno  ci  e Aa-|  BORBOTTARE.£'fn^v;4,n»f(,p<. 

ro  giiallo  . bontà  di  tuo  padre  . ' de  4iVt»N«  eententenie  d"el<unA  r#* 

BONTADOSAMENTE  . e BONTÀ-  A.  • A‘.'ende  ricevette  Alcun  denne , fe  ne 
DIOSAMENTE  . K Avveri.  Cen  detele  fin  fe  een  vece  fimmeffA  . e «•,«,%.  I 
tenìÀ,  Cen  leA/td,  Cen  virtù.  Lif.  pre-  U,  Lar.  mn/fi'ere  , mu^Are ^ eifirefttt 
luter  ^ fidelittr , firenuè,  Gr.»’te»fc,  a^4  |Gr.  trvur^Or*'^  • t>ittAm.  1.4.  E cmr 
r«'«  . pAel.  Oref.  Certe  cole  per  Moisè . sbalordita  Borbottando  parlò  , perchè' 
bnntadolamrnre  fatte  . I'cr<«z.  Giaisno^confenti  ? Stn.^Pid.  Riguarda  qiieile  ! 
adunque  t cavaheri  bonrsdofjmcnte  ogni] cucine  , ove  fono  tanti  cuochi  . che  ^ 
cofa  fare,  che  lo  'mperadnre  coii'ande-ibutbnrtano  incorno  al  fuoco  . Aferg.  4. 
rà  . E Altreve:  Dì  roftoro  e manìtello,  5f.  Ma  Ulivier  rella  mente  borbotn  . 
che  per  lungo  tempo  tutte  le  battaglie  Bem.  Ori.  E borbo'tava  , e davaiì  nel 
furano  fatte  bcntadolàmente.  petto  . Sen.  lem.  l'Areh.  Alcuna  volta 

liONTADOSO.  e BONTADTOSO  , borbottiamo  fempte , e plgJiar.do  ogni 
V.^,  ^di.  Velerefe  , Virtuefe  , Che  bA  minima  occafione  ancorché  ingiufta  dii 
hentd  . Lit.firennut.  G'.  'èfiTfyr.vi^  . dolerci  > facciamo  in  guifa  , che  niun' 
ja.  Giaviilitua  è l'ira  del  grado  ci  fe  se  debbe.  1 

borradiofo  uomo,  la  qnal  cofa  perciò  /*rr  Rtcit  Are  fette  vere  . 5'or»’.  F»V.' 

IintervicrM , che *1  bontadiofo  nomo  ec.i^h'c.a.  1.  Va  acutii  gli  altari  a'bòfòor-. 
G.K.5.T.I.  <^cAo  Fedetigo  fu  largo  ,Uare  un  raternollro. 

I lìontadiofu,  tacondrofo.  e gentile.  .^4-'  BORBOTTARE.  Sufi.L'mete  del  ber- 
' tPp.  /ug,  F,  Ma,  fe  qi’  aiuti  Iddio,  p:ii  è*/r4r^  . BeebettAmente  . Lat.  mmrmmrA 
i forte,  e bonradofa  , che  bene  avvenni-  »<’•>  f^furmi.  Gr.  Cell.^Ab.  IfAc.,' 

rol'a.  *Arrifh.  I.un;;a  profpetità  non  /a  Non  allentiamo  i frati  pre/entt  cen  no*  : 
Tuomn  bontadiofo.  Uri  borbottari.  e che  non  impediamo 

BONTE.  I',*#.  Fente.  pAtejf.t.  Egli  gl’ intendimenti  di  que’,  che  orano.  i 
è in  cape/ronchio,  edallc  l>onrÌ  , PAff.  BORROTTATORE  . VerbAl.  *14^,1 
JI5.I  Fiorentini  co’ vocaboli  ifquaTcia.rW  brrbettA  , Laì.  fufetrm  , aoIa.Gt.l 
rii,  e fmaninfi,  e col  loro  parlare  Fio-lf<?uJ'>w;{Jà-. 


lentinelco  ìAcndendoIa  , c facendola 
rincrcfcevole  , la  .'ntotbidano  , e rimc- 
fcolano  con  occi  , c pofeia  , aguale  , 
vievocata  cc.  cavrete*  delle  bonti  , fé 
non  mi  ranu'gnate  ec. 

BORA.  Specie  dì  ferpente . Afcr,  a?, 
jii.  Ed  un  ferpente,  che  li  chìarmiiora 

60R60GLIAMF-NT0  , r fiORbO* 
GLIMENTO.  Ilberb^liAre.  Uf.AA.r. 
rtt$ , firepitm  . Gr.  , Sen,  Pìfi, 

Tuttavia  è in  novello  romore  , e pe- 
na. e in  novello  boiboglfamento . Eep. 
pttjfe  t Nè  unque  per  romore  . eborbo- 
gliamcnto  . che  a Roma  fbO'e  . £ Ap- 
preffe  : ImpcrciOCche  non  è , che  una 
parte  in  mcuo,esi  non  vi  fente  l'uo- 
mo fomorc<  nc  borbpgliamento  . £. 
laa.  Inver>j  1'  alba  egli  udia  granbor. 
boglimento  , ec.  era  detto  , clic  e.:li 
erano  i cuochi,  c bottiglieri . che  s'ap* 


(.  Per  /.fermoTAtere  . Ijtr,  detrASer  , ! 
iàrr«c/4/«r  . Gr.  dhxtryti:  . Sen,  P.fi.  | 
Quando  e’  fi  doveva  attemperare  , e! 
altre  triifte,  che  danno  materia  a bor- 1 
bottarori , e gracidatoti  • [ 

BORBOTTINO.  l'Afe  di  vetre  e*L  ( 
te  lun^e.  e riterte  , che  nel  ^t'fArt  U ' 
ifter  eenteaute  , f4r  , ehe  te^bettì  [ 

fliAnde,  Lat.  4mfui74  l,f4«(,  mi  »««  j 
pAtim  pAttt  exitui,  Fti.  4S.  Ca-  [ 

nfiini,  Bufi'onctnì,  Ziinpilleti  , e bot- { 
bottini  Son  trafiu'li  da  bamb-ni.  I 
(.  Btrbettine  , dictfi  Aneli*  di  Af4AV«*  ’ 
rette  ApprefÌAte  cen  dthgeat^A  , e di  buet  ! 
fACere  . 

BORCOTTrO.  BrrbettAre  . fufi.  Ut.| 
mHTtnnrAtle  , {ufurent  , mnrmnttllnm  . | 
Gr.  . Fr.  ìae.  Cefi.  I fenatort  ù ! 

inuiravii^I’nrono  di  tale  fiempcramreto,  ' 
'e  borbottfo  delle  femmine.  i 
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1 BORBOTTONE,  , B«r. 

\ bettAfre . Lat.  . Gr. 

Tst,  Ddv.  Intpara  qtialun- 

j <{ue  fé*  moitlie  llrcl4iiaiiice  , borbotto- 
na  , falmiflra  « e gd'>(a  . 

BORCHIA*  ScnJtttd  ctlm*  iti  mrtah 
/#  « <ht  ftr  /«  pim  »»H  tctfUf  id  ^rén/irtx* 
èri  ntJIrtfidrlH  d drÌ*Ht»,  t ftrxf  * vdrfuf, 
e ftmprt  pt'  0rndment$,  . Fir. 

s»1f,  18 1.  £ con  belle  iwrehie,  c fibbie, 
e rofettc  tutte  doro  adornandoti  ti  fa- 
rò allegro. 

BORDAGLIA  . V.^.  QudmtiUJiftn. 
re  vii* , t jl’iiVrr^  , Grnf4  , CdndfUé  , 
MArms^ln*  t Lar.  vultut  , fUbt  • 

A/.  K.  4.9>*  La  cunipigria  dèi  conte  di 
Landò  era  ciclctuta  nel  regno  in  4000. 
barbute  * e *n  motti  mafnadieri  . < in 
arande  popolo, e bordaglia  (edti  hAnn*! 

ApeitnAf  * h*n  FibdlJér/u.rjmt 
TJ*  JlAinf'dti  ) £ 4. 54,  Nel  qu£le  )Ì  frova- 
lonu  asce,  barbute  ben  montate,  e bene 
in  arme  ec.  e témmine dì  mondo,  ebor- 
dagl  a da  carogna  più  di  «eco. 

BORDARE  . ftrcuHtre  , g4y?M4f»  . 
Bvtn.  Eirr.  4.).}^.  0 bordìamr'Ji . ctVii 
Riamali  f.m*  a due  Co*  manichi  dell’ 
alte  itib.ildoni. 

*>.  F*td*rf  liiUct  snthiftr  ìffitfttAttMe, 

BORDATO.  Spt\,ii  ai  ttl»  » Lir./*4a. 

véritddtms.  Gr. 

; j<?c4»n<,  BM«n.F$tr,  Balliti  quel 

bordato  • B Apprefjd  r E tu  il  bordato  ar< 
1 tacci  a qiufta  ftanga  . 

1 BORDECiGl A R E • Tcrn»iii4  utarìHorf- 

/f*,  dirfji  d'nm  VAft'.'*  , »U$rA  cht  /V»*4 
\vent0  favATtxtlt  fnr  rtres  d’  AnfuiUdr 
1 cAmmits*  \ il  tk*  fi  dice  Ane«fA  XtAr  fulìt 
v»Ua,  Lar.  hve  <r^i*e  illue  nevi  eirtum. 
velvi , * 

BDRDELLARE.  -^UrdelUre,  Sterein 

inrdell»,  V!,ir*  , V.vfre  con  e*jhi>»t  4a 
1 bordtlìe,  Lar.  (ctrtdti,  meretricari  . Gf. 
1 /.iV.A/.rr.  Deh  puttana  a me. 

^ che  cento  anni  pofl”  ioandat  hnrdellan. 
: do  per  lo  mondo.  Cr»n.  tV//.  92.  Sr  voi 
r.nn  avelie  limed  aro  , quello  paeìe  fa- 
I icobe  ito  lottotiiannia  , e fedele. ecen- 
1 ramila  fémmine  larcbbono  ite  lardel- 
lando, e prefa  mala  via. 

1 BORDELLIERE.  FrtdoeutAt$r  dib*r. 

FfUAHiete.  Lar.  fctrtAt«r  . r*w. 
j !nf.  4-  Siccome  dice  Aulo  GelVo.  ebbe 
1 moglie  purranieta  . figliuoli  bordellieii, 
lervo  incorregibife. 

BORDELLO.  Lu*fpubbUf9,d*vtftAi% 
ho  le  pvit^Aue  , C^ÌA/f*  . Lar.  lupemAr  . 
Gr.  • Atv.  Adi,  T~»,  I.  Come  è 

ciò,  che  voi  fiere  al  bordello  f ed  elle 
1 r.ipoiem  ec.  Belline,  Io  avrei  eonvcrti- 
ro  ogni  Giudeo  , £ condotta  Diana  in 
un  bordello. 

I 4.  1.  £ fifATAUim.  Deer.  Fetre,  «,  Non 
donna  di  provincia,  ma  bordello. 

f.  IL  per  Bnmort  , FrAfiuono  . Bn$n. 
fj»r.i.j.<s.Clie  romor,  che  bordel  , che 
frafiagliara  Di  minacce  ìent’io  verlbla 
porta  ? Meltn.  9.  1.  Non  eh '.'altro  »'  e' 
com:oc:a  quel  bordello  Di  quell'  ani- 
glierie.  che  fon  mal  fané. 

1 i.  111.  Dietfi  ìdAU^Aet  tuìeerdeìU  , per 
r>AT  emttìVA  cvmiiaiar#.  LàUfttherelnmA. 
lam  emeem  Abire , 

L IV.  FAre  il  btrdelU^  vaU  Fsr  bnie  , 
.^clkrg,Are,  Lar.  nnfar;,  hidtre  ^ InfitAre, 

Gr.  diAvapMv.re/  /rrr. 87.  Avelfcle  far- 
ro manco  bordelli  arrorno  , che  non 
avetebbe  ora  briga  di  affaticale  un  pre- 
te gottofo. 

V.  Dieefi  „4vetè  «a  piè  in  herdtìh^t 

r Altre  Alte  ffedAle^  di  Chi  èvUupttefe^  t 
mtndite,  Btrn,tim.  Hai  Vn  p-c'in  bor- 
dello, e l'altro  allo  fp'Jale. 

BORDO  . Spet^le  di  ttU  , fet/è  le  peffej 

che  erA  fi  dice  SerdAte  , Lai*  pAnnut  xdr, 

fAtui^  virfis  VAritiamt  . Gr.  s»di4'44f. 
StuAJ.Cohi,  Ver  libbre  ij.  diSurdoGe- 
novefe.  per  fare  una  materalli. 

L £ Bfrde  , termine  tnArittinoA , dieejt  di 
TuttA  9**tlla  pArte  del  vAjJ'rlle  , che  da’ 
/lAnel/ifiA  fner  dtlV  ac^ua.  Lat.  lAtn$ne^ 
vii  fnpernAtAnt  , Red,  Annet.  Va- 

fcelii  d’alro  bordo,  quando  inailo  ma- 
re fono  in  calma  ec. 

BORDONE.  lÌAfione , cheufitm  ìptlìt. 
rrini  in  vtnrdeper  Appt'fiarfi,  Lar.ibddi- 
Je  perejrinerum  , Gr.  é»À'ióf  èliiref/tid  . 
O'. V. 4. 91.4.  Fammi  dare.  ec.  c'I  mio 
bordone,  c fcatlèiia,  eom* io  ci  venni. 
MAeJfruii,  t.  Colui,  che  va  per  per- 

doni a Roma,  oalrrr>ve,  le  piglia  ri  bor- 
done, 0 la  Icarlella  dal  prop’o  prere  , ec. 
£ 4.54.  Ruote  il  prete  nel  tempo  dello'n- 
terdetto  benedii  ere  la  fcartclla , c ’l  bor- 
done de' peregrini  ? VAht.purf.ff,  Che 
lì  reca  il  bnrd;in  dì  palma  cinto  . 

i.  i.  £c»^yòi5.Lr.  Lai.rr4*i.  Gr.^cn®»-. 
M,V,  a.44.  Apparve  la  mattina  an/.l  g:or- 
no  un  gran  burdooe  dì  fuoco,  il  qual 
corfe  di  verfo  tramontana  in  mezzo* 
di  « 

f.  11.  Perdone,  e pAlfébordene /ìchìAmA 
UMA  fpet,it  di  cAmte^  e Tener  berdoneVA- 
le  CAntAre  il  fuddette  eAnte.  DAnt.pHrr. 
a8.  Ma  con  piena  letizia  1’  ore  prirne 
Cantando  ricevemmo  inrra  le  fòglie  , 
Che  renevan  bordone-  alle  fue  urne  . 
Buttivi.  Tcnevan  bordone,  fine  canto 
férmo.  D»ii>. ao.  E i Heri  Egipani 

A quel  millrco  lor  rozzo  ferinonc  Ten- 
gon  bordone,  ^l/cf.ajr.  E ti  bordone 
alla  zampogna  mia  . Geme, che 

par  d una  piva  il  bordone. 

L III.  Birdeni  ditirnme  4'iV  renne  Aretì 
ueetli.  ^HAnde  ethiiHCtAne  a fpuntAr  fue 
ri  . Buen,  Fier^  4.  j.  4,  Ghe  entrando. 
VI  non  mello  anco  ì bordoni  , Non 
eke  lenza  aver  piu,  e più  voice  Getta, 
levi  le  penne. 

S.  IV.  E'ptr  fimilie.  fi  dite  AnttrA  dr' 
Peli  véni,  thè  fpuntAne  fulU  fAcciA  dtlC 
uome,  A/«/n».9.i8.  Chi  verfa  giiiboltienre 
la  tannata.  Che  pelai  vili,  e porta  via 
i bordoni. 

).  V'.  R iKxAifi  i btrdeni , VAle  RAtCAprie. 
tUrfi. 

BOREA.  I".  L.  Some  divente  diTrA- 
montituA  i TfAnontAne , Lat.^e<j-,4^iiì. 

le,  Gr.  w4fl»er,47.  E'iualiiodo- 

velTÌ  da  Euro,  e quali  da  Borea,  0 da 
Aufiio  guardare  , equalial  foave  Seffi- 
ro lónza  alcuno  ofiaculoconcedere.D.mr. 
i*4r.  a8,  Quando  foflìa  Borea  da  quella 
guancia,  ond' è più  leno . Petr.fon,'i,ìic’ 
brevi  g'orni.  quando  Borea  il  fiede. 

BOREALE.  „y1dd.  Di  Bere»  , Setten^ 
trionéle  , L*t.  boftAlii^  ArStìeui  , ftpttn- 
rr;«n4.’ù.  Gr.  Vit,p(ut,E  gua- 

tavano verfo  la  p'trie  boreale . A«e.  vd/-> 
ai9..  Donde  il  fole  Al'pirar  pofla  vapor 
caldi,  0 '1  vento  11  freddo  boieal  • che 
l'onda  indura . 

BOREO.  y,^.^dd,BtrtAle.  Lat.  he, 
leslit,  Gt,  , M$nttm.fon.xx,SLz 

perché  ! borco  vento  le  slrondca. 

BORGATA.  B.rf*.  Ut  vìent, 

Gr.  ad;U4 . 9fìsK.ia,  Kièord.  hfAlrfp.  la. 
Quivi  fòlla  cima  fondarono  certe  cafetre, 
e capanne  intorno  ai  ponie.ec.echiama- 
vafi  qnella  borgata  Villa  Sarnina. 

BORGHESE,  e BORGESE  . Le  fiejfe, 

ebe  Cittédine'.  pr^liAudofi  AuceeA  tAÌveltA 

per  ..dittAtore  di  Ber^e.  Lai.  viVanvi.  Gr. 
r#x/T>? . Tr/!J?r,9,i.  Reverenza  deeelTere 
nclli  Ivo!  borgheft , e nelli  fuot  fuddi- 
rt.  0.  y.t.  II.  t.  Vi  rimatero  le  fchìatte 
de'figoori,  e hamni , e borgliefi  (Iratti 
d«' Longoliardi . Sov.Ant,  x^.i.  Un  bor- 
ghoie  di  Francia  aveva  una  fua  moglie 
molto  bella  , Sexr,Fier.iéAndr.f,t,Tx\che 
mi  pareva  eflete  grato  a'  borghefi  . 

BORGHESDA.  *,dprAtte  di  Borihefe  , 
rìr/4diA4»^4 . Lat.  munieipAtm . Gr,  WAr- 
TM*.  r/4ff.  Fertetu  DifC  propnamente 
lob  » che  la  vira  dell'  uomo  e una  milizia, 
e CPvaUcfia  fopra  Terra  , e br>rghc5ìa . 

BORGHETTp.  Dim.  di  . Ltt. 

vìtulut,  Gr.  tLvptit . Ci.  V,  11.  49.  ].  L’ 
acqua  ec.  In  quel  borghetro  rovinò  ca- 
le, e muti.  Vit.Se^ht,  Abitavano  io  un 
borghetro  vicino . 

BORGHIGIANO,  ^bitnter  do’Borrbl, 
Lar.  riV.iiM»i.  Gr.  «o^ivrijr. 

BORGO,  ■^trddé.e  RACtolte  dìpiùcAft, 
feni,A  ricinto  di  njurA,e  pf^p'iATheHto^li  Jdt, 
ettfiimtuti  delle  ca/ì  fu*>t  dell*  murA  delle 
Terre  muTAte . Lat.  fuburbiA,vittn.pAgnt, 
Gr.T»,'i/a/a . f *>.29  i,Tra 'qua- 

li q-idio non  é punto  da d'fpccgiare, che 
fi  accennò  di  fopra  del  nome  «ìel  borgo, 
che  a'  noilri  antichi  importa  firada  fuor 
di  città  , c per  lo  più,  che  rifjponda , 0 
che  cominci  alle  porte.  Prir./?n.4,  E or 
di  piccioi  borgo  un  fui  n' badato.  G.V, 
4.7-t.  Acciocché  le  borg<>ra,  e accrcfci- 
menti  d:  fuori,  perle  guerre  non  porci- 
fero  ellér  prefi.  £<.19.1.  EJ  entrarono 
ne'deiri  borghi  di  Fignìne  . £7.  14.  7.  E 
tenne  fu  per  li  fòlli  dietro  a San  Iacopo 
ec.  e per  le  borgo.'a  di  Pinti. 

L Per  ueme  dt  ctutrrdA.  e dlfhAÌAÌn 
Firenze  etu  detta.  Da'ii. /Vr.i  4.  E anco- 
ra faria  barf^o  piu  quieto.  B-.r,  Borgo, 
cioè  quella  contrada  chiumara  borgo. 
fiwe.«*v.tfo  17.  E andandomene  per  lo 
borgo  de'  Greci.  FMAr.yacr/r.Aw.iof.  Nel 
borgo  alla  noce  nella  città  di  Firenz:' 
fu  già  un  orafi)  d'ottone. 

BORGOGNONE.  Lo  fiejTo.  c/«  B.ij». 
^HottA.  AArg.7.8.  Ttallcfi  rehno.ecu- 
vi  ’l  borgognone  % 

BORGOGNOrfA  . SertAdi  ceUtA.eht 

tuopre  folAìaente  lAtrfiA  con  un  ferrep  che 
funde  feS  fopra  '/  n.\Jo.  hxt.cA^i, 

BORGOLISO.  SortA  di  vefiadaperfo 

ne  Vili  i endefturAtArn.  chiamAnfi  B9'%olÌai 
4/.-t.-»;  vili  Pifàm  nellA  Cren.  ìdtrelL.  ji8. 

Qorfic  parole  piacquono  a'  Borgolini 
molto. 

BORIA  . yAAìtÀ .xudrrtbitjene ^ Vjha"Io. 

fÌ4,  .-g/àa'lJ  . Z.it,  fuperifiA  ^ Amiifio./A- 

fiut . Gf.  FtAnr.  54<t'».  Non 

caenJo  quelle  bone»  e vanirà. r>0n.Af«- 
rtU.  Pero  non  elTcr  vago  di  quella  br* 
ria,  che  ti  disdirebbe  • 12.17.  E 

ogni  dama  del  fuo  drudo  ha  boria.  £ 
a^.af].  Par.  che  fi  lievi  in  tanta  boria 
Prato  . L«i»t.rAff.Fr#r/.  Che  rutto  Fimo, 
c boria  , Per  troppa  vanagloria  Perde 
quel  cacio  Ìl  curbo. 

BORI  ARE.  Seutr.e  meutr,  pxff, 
i*fi4 . Lat.x^*^'ar^L  Libr. 

Son.ji.  Per  tanto  in  poesia  tivanri.ebo- 
ri . £ tn.  Qual  più  boriando  di  rrar  del- 
la rete.  Opero ti , che ’J  condnlTeal bar. 
lume  . VAreb.  Ereol.dy,  Gli  ant'clii  noflii 
ulàvaiSA  ancora  da  bona,  boriate  , on- 
de boriofo. 

BORIOSITÀ'.  Boria.  Lat. /-)•«», 4n*t;- 
/•'• . Gr.  i'ir.Benv.Ctll.ln  que- 

ilo 
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fio'  mf»do  ci  il  tiìterv’enc  un  rot-o  <i»| 
boftolicà  di  mondo»  la  quale  hapiudi-i 
vcilicapi»  Intanto  comparlcquC' I 

(lo  benedetto  modello  ditcìia  lilropcito 
con  una  tanta  boi'oiita  • [ 

CURIOSO.  K/IUJ.CUhd  Suftr.. 

k$t  » Lar. 

mntbitétfust  *rrtigant  ^ gltrttfut  . 

j Vdftg,  Jn  quctli  di  Saulo  ancora  botio  | 
fo  » e l'utiofo  di  minacciate»  e d'ucct-j 
dere  i Ciiliianì  » andò  ec.  fc<r. 

, *7/.  Keiradoinamento  tueboiiofoi  gra*! 
j vementc  portava  elfcr  calvo.  C^0l^.^U■' 

, reti.  i4c.  Che  Ic  Aie  Tpefc  ciano  vane  » 
e b<»rlcle . 

i BORNIO.  TiVr*,  Dìctr. 

I i«  v-fid  . Lat.  ìitfitn  . Gr.ur^fd' . 

i)4«r.  iaf.iS,  Chen'avean  tatteibornìa 
I Tcender  pria  . Ragionan* 

doA  nella  corte  del  Re  Filippo  d bornio 
( Snicf  aia  bor- 

nia fitafl'ai  billorta C v4/e  : /mieAC^j 
mx'ivpA  t idi  A aMa  riets  , } 
i BURNlOLA  . Iti*  diri»  ÌAt4  (tntra  aI 
fit p»  , ftr  U f iù  di  * 'Ufc»  . \'Ar(h. 

’ii.  Dare  lina  born:u,a»  edite  il  centra- 
i no  di  quello,  che  e»  eli  dice  propria, 
mente  d'uno,  il  quale  » avendo  i amea- 
tori  rimelia  in  lui  » c lattolo  giudice  d'ai 
cuna  lot  dilK lenza  ,da  il  rortoa  chi  ha  la 
ragione,  o la  iasione  adii  hall  torco» 
come  quando  nel  giuoco  della  palla  al- 
cuno diiC  I quello  .eder  fallo»  o ci- 
mando, il  qual  non  c. 

\ BORRA  - C*W4r*»r4,  • T$fAturAdì  ft. 

' U dt p4AAt  Iauì  , l^t.  . Or. y rii- 

M.  Prendete  iinpocodì 

ta'e,  o borra,  o leta  aila,  u lana.  Vir, 
Clip,  E uaUcne  un  coiai  làcconccl'o  dii 
. lana  , ovveru  di  borra  . Air*//,  i.ig.  £l 
i iroveiai  a un  (il.ir  di  forra  Come  lepal- 
' le  hanno’l  cetvel  di  borra . 

I I.  P<r  tnfiA/'.  fiiffifntf  < SuPetpuìtÀ 
di  fiAttlf  mtUf  fitiUMte  , (4u  dettAf  fir- 
tht  Ia  bitiA  Ad  ct/rr«  ntn  ferve  , ebe  a rum- 
['\ere , Lat.  «Jtti/f  b>/i4  » iU'fA  » Gl. 

rtfioj-'Myiv . i at,  lett.  CJui,  corueve- 
dete , c pien  d»  bona.  Tme,  Dav.  Perd.'^ 
Elef.  4ia.  £ quando  non  viene  a1pun-| 
ro » o dice  borra  il  dicitore»  te  lo  gar-| 
nfeono,  e follecitano.  | 

MI.A4rrfr/4**M4.*t..  BATTERE. 
POKRACCIA  . di  StrrA 

Fr,UitrJ.Prtd.  A.  E il  palici  pieno  di  boi- 1 
uccia  dura,  eappailottolata  . 

per  ^Hf//4  FtA/tA,  thè  ufAtte  ì a>.4».l 
dd’^ti.  Jiatt.  Fréht,^tim.  bntl,  Nc  altro] 
ntai,  che  CICCO  fi  rammenta»  TuproAi- 
mt . econfcrvi  la  borraccia  • 
BORRACCINA.  Dim.ài  BerrActU  in 
Jiltni/.  di  Fir/- A.  Lat.een^ius  Fr. 

i o'ierd.  Prf4f,  A.  Viasgu  con  la  Tua  botiac- 
j eira  al  banco  piena  di  vino, 
j BORRACE.  MjtrrÌAffhePfr*fAHel^ 

\ le  rnitiiert  dell'ere,  dtll'Atjtuo , edel  tA- 
ne , di  cmì  V.  Ditfr.  L.il.  «•■>»/òc*//4 . Gl. 
X'vrcPcT-^x.  /iifftt.Htr.  a j.  La  borucc 
naturale ec.  e una  Ipcz  c di  nitro  fulllle , 
la  quale  viene  d'Armenia»  diMacc<Jo-> 
n:a,  edi  Cipri,  E Ar^uj/e:  Sclmedeii-I 
mo  luogo  » dove  lì  nova  qucAa  borra  | 
ce  in  pezzi,  c una  certa  poltiglia  arcoo. 
la  , che  t’Cfie  della  meJciìma  r.arura  ,1 
della  quale  li  fa  un  ranno , e mcttcli  a 
lor.getare  , ionie  fi  fa  delfalnjtro,  e 
ch'amali  borrace  rifarla  , E Fan- 

nob  ancoradeiralrte  boriaci  aicìhzial- 
' In’rr.re,  per  ufo  de* pittori  , le  quali  li 
j.Ji.aniano  mordenti  • TfJ-  /*•».  S,  Togli 
la  farina  d*  erzo  , e di  ben  greco , c bor« 
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race.  Pule.  Fntt,  DÌ  canfora,  c 

borrace  &ei  (carote  calcate. 

g.  £ Btnr.te  /ir  /•  p'iJet  che  A«rr4A4 . 
Lat.  , Gr.  . Te/. 

Pév.  P,  s.  Fior  di  borrace  , cc.  con 
dramma  una  » e mezza  <f  elula  » o dr 
fcamor.ra . 

BORRAGGINE  . BertAnA  . Lat.  hu- 
^lejjtiw . Gl.  . w4A.fr,  47.  Ripie- 

no di  frorziiti  cavoli , di  cellutc  lacrughc» 
d'ampie bierole  , e d'afprc borraggini. 

BORRANA  . E'bé  nttA.  Lat.  bvrhf- 
fun  y I>«rr4^f  . Gf. /c'ÌXX«  ft/<?  . Pétrff.^. 
Ma  in  foglia  » c t'acqua  corre  alla  boi  ra- 
na . £crr. n«v. 7a.  4.  £ canraie*  l'acqua 
corre  aMa  bonaria . Cr.  a.  15,  a.  La  bor* 
rana  calda , e umida  è nel  primo  grado , 
rd  lia  proprietà  di  letizia  gtr.emc  ■ Luìf. 
/ uU.  Futi.  U n cognod  acqua  giara  , Di 
rafano , o bonana.  ^Um.  C»it.  1^0.  La 
borrana  afpra  , La  Ir  data  aceioU  , i|  ran- 
cio bore,  1.9  cicrtù.'ta  vii , la  porcellana. 

EORRAllìl  LO.  Vin.di  Amo.  Lat. 
/tj/dium.  Or. 

BORRO.  Luifie  deve,  ^Pèn- 

de thè  pA,J\ètrA  AtjuAy  TtrTenit . Lat. 

Non  lontano  dalle  fue  fonti , A precipua 
( t/7'.A74CB^  in  un  borro  grande.  A»i*«. 
T4Af.4.  il.  Epigliamipcl  colio,  caca- 
po  chino  Cetumt  in  qualche  borro , o 'n 
qualche  gora . 

L £.^i»f4r4M*.  Dahì.  firn.  24.  Oitnò  » 
parche  non  latra  Per  me,  come  io  per 
lei  net  caldo  borro  f 

BOR RONC ELLO  . liin,  di  Bertene. 

BORRONE.  ..rieere/eit.dt  Berte,  Berrà 
^r ar.de  . Lat-  r«rrf«nM4CJi«J  . 

BORSA  . SAcehetteài  tueèedi  verìe/tf, 
S^*  e OT4rcr»r,pfru/«/er/»/i« 

di  tentr  detiAri  . Lat.  criimfN4  , n.t^Ju. 

. Gr.  G.  F.  IO.  IT.4.  E tutti 

que’ danari  ufeirono  delle  bolle  de'  rio- 
renimi . Beet,  nev.6,  2.  Era  non  n'Cn  buo- 
no inveuigatore  di  ehi  p>ra  aveva  la 
boifa  » che  di  chi  di  ficmo  nella  fede  fen* 
tifi'e  . E Mv.  aj.  tf.  Come  a'io  non  avelli 
delle  borie,  c delle  cintole,  mi  mando 
una  boifa  , e una  cìntola . Dahì.  /a/.  17, 
In  una  boria  gialla  V]dìazzurro.£  ip.Cu- 
pidosiper  avanzar  gli  orl'actì  ■ Che  fui' 
equi  me  milì  in  boria,  %-dmei.  15. 
Solch’io  me  n'empia  laboifa,  eia  go- 
la. Acfr.  Or  tu  m' intentili  Sicura- 
mente (pendi  : Io  non  ho  borfa  • 

♦-  I.  Per  metéf.  En^At»  f'fjt.  SéfeAÌA, 
Lit.pnMs.  5.w4f«/.r.D.  Avea  folto  bor- 
ia in  luogo  naliofo  , Acche  non  fé  n' 
erano  accorri  i medici.  EAff-rtfTe,  Vol- 
le , che  prclcnre  qucÀo  Alell'jndrino 
aprilTono,  tagliandocoloroqucila  borfa . 

i.  II.  w4vf»e  UhA  eefA  $n  berfe  » Ji  die* 
dtH'-Ottentr  tfHt!  » eh'  e P ceres  infdJU- 
bilnrnte.  Lar.  certe  ten/t^ui, 

L IH.  Tener  Ia  btrfm  pretlA  , \4lt  Ef~ 
fer ^ Avare  , Lat.  farti  tinfende^e  , Gr. 
f , Bete.  Htv.  8.  a.  Non  fola- 

inente  in  onorare  altrui  teneva  la  bor-| 
la  Uretra,  nu  nelle  cole  opportune  al- 
la fua  ptopia  perfona. 

S.  IV'.  %Avtr  buenA  beifd  , dittp  di  ehi 
bd  nelle  denAre , Lat.  ttfìe/um  epe.Gt. 

VK  Ù^ttt  ti  f9J  . 

i.  V.  £ buenA  berfd  ajfttutam.  eA('4n»4yf 
r«h>i  , eln  è r',cte  , Lat.  efulentut  , Gc. 
vXciÌe.-<SR..  FtAne.SAteh,  oev.  da.  Cìlin- 
ro  a Melano  , dove  erano  buone  bor- 
ie . 

L VI.  B-rf*  diV,4iK«  antetA  s 
val.^ÌA  y eCe  i Afre  , ♦ ftttA  A ^u*/a  di 
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lefpA  , M«  dA  pie  y * dA  CApe  , Lat.  hip  , 
ptperA 

i.  VII,  E Sur*  , per  S.iiel  fnethette  , 
ave  p fen^en  le  te'  netui  de'  eira. 

direi  per  trarne  niArpTAti.  Lat.  Mrfwt . Gr. 

. Cren,  Fterell,  Feceli  qneAo  pri- 
mo nflìiio  a mano  , e dipoi  fc  ne  le 
borfa.  T et.  Dav.  Per,  ^ l/i.  Boc(a,c 
forte  non  diicerner  bonradi. 

S.  Vili.  0*4te  Etfer  nelle  barfi  , d«ee/ 
di  Chi  cetre  il  te/tbie  di  ^UtUeb*  vreretu- 
tA  , • fette  , 

S-  IX.  Fac  berpAy  F4rr»l/rrr«  , Bacc* 
!^h»ff  idAteAriptr  fdr  (fUAh  he  fftfA.  Lat. 

4}  etllA^tte  , Gr.  à*>v9Cr 
f'r4sr.  SAtt'u.  «ev.  98.  Feciono  boria,  e 
comperarono  il  ventre. 

.X.  Btrftpdìtt  Antbe  Ia  CefltA,  eUt 
il  f/if'tpiejie  de'  trPicell  . Lat.  ftretum  . 
Lìlr.  tur.  iN4/4rr.  Acqua  termata  Delia] 
borfa  - c vi  nuotano  i tclticolr.  I 

BORSAIO,  tic /4  iV  beffe.  Crvii.lVl'.l 
\x~‘.  Tulle  mogAc  una  |rgl'uo*a  d'  uno;  | 
iRiiPico  boriato  fenza  lapuia  di  m:ol 
' padre.  I 

I BORSAIUOLO.  TerpìiAberfe  , Lat.l 
mAHtnrtlaiiUS  y fetìer  t*n4rii»i  , 
fecA  . Gr.  pAÌi^  , MAÌm.  t.  /?,l 

Si  Diano,  ion  di  calca , e boi  (aiuoli , *£i 
nim  ci  morrai  de' murlcciuolt . I 

’ BORSr.LLINA  . Din,  à,  BetfA  ; Ber.' 
\ftHine.  i.er.Fitd  eanr,. 90.  Ella  non  est 
’ fantina  , Che  chiede  una  cotcgg:r.a,0 
'chiede  una  borfelhna. 

I BORSELLINO  . Dim.  di  Af/x , f,e 

etU  bo’jA  , • tApAy  ebe  p tiene  eueitA  4I- 
Ia  fÌr,lelA  de'cAÌtjinì.  Lat.  cramiau/^i , le- 
tellut  y /accuIus  , Gr.  /wt.'^vrror  . Fir,' 
Trin,  I.  z.  01»  e\ve  la  pareva  aver  po- 1 
co  fa  nel  botlellino,  trane!  .faecA.  b*v.| 
*a5.,Melìelt  nel  borfellino,  e po:  gli  lì] 
miù*  m uno  carniere.  A««n.  Fter,  j.xji. 
,Per  trai  d'iin  botfeliin,  eh’  egli  abbia] 

I n feno  Legato  con  Tei  corde  , e col' 
'lucchetto  Serrato  a chiave,  un  inifcio! 
'danaio  . 

J.I.  Ver  ptniìit,  T ac.  Dav.  Perd,  Eteif  j 
41  ).  Volendoli  oggi  nell'  oratore  anic»- 
ra  glioinamenri  poetici  non  v-eri,  co- 
me quei  d'  Azio  , c di  Pacuvio  , ma 
tram  dal botfellioo  d'Orazio,  yirgiJio, 
e Luc.mo. 

%.  II.  M frevtrb.  SepÌAr  nel  berfrlltne  , \n- 
le  .vivere  /m4rrirì,  *ffr/i  i /*•*•  W4Mrt  . 
lavare  Ah-un  narjy fi»,  i'Atr. 

BOKSLLLO,  BerfA  . Lit.  mar/upium  , 
Gr.  yuajriiT;:?  . Patrjf.  u».  Z.ara  a eh' 
tocca  * t'  ho  voto  I.  borfello  . w4r. 
Len,  1. 1.  Che  quella  (umrna  con  trau 
de  , e fallacia  SapclVe  <1:1  borici  ccì 
vecchio  mungere,  buen.  Fecr.^  |.a.So 
foiro  lo  l'p'i'orcio,  e il  fen  a aperte,  £ 
u traliìe  una  piallia  d' un  borfello. 

BORSETTA.D.W1  Ajrf4.  Lar./4Ac*. 
lutPeceHui,Gt.fA‘»^9^(iTt9i.Be<c.n»v.  6t.  14. 

£ donatale  una  bolletta  di  refe  t>ÌanvO  . 

BORSIGLIO  • BarfeUine  , Be’t'tttA  . 
Lat.  leetliut  y leeulut  r <ir. 

^TrAtt,  fee^r,  eef,  dann.  La  portano  in  un 
jborhgtio  attaccato  al  rollo.  Avd.  D.fir, 

; Fa  polvigli,  fa  boriigli.  Che  per  ietto 
l (od  pei  tetti . 

I BOKSOTTO  . BarfA  Al^UAnte  ^tAnda  . 
Lat.  f-  4rri,/i„j»  , Gr.  , w-r^a. 

r4Jid.  I).  fij/attieii.  fp'oni,  dcriattor*..  . 
commeitirorì  d'ogni  feandoto,  c ia'ù-i  ’ 
ta,  porche  le  n'emptano  il  borforto  . 
L*r.  A/rd.w4f>^.  1. 1,  Tro'ali  coriianl;  i.n 
un  borfotto  d.iemila  d'aia*’  . 

B0RZACCHlM0.5f4w/rrra.Ca/cAr«r- 
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*th9  vì4tt4  M fémhs,  Lit.  fkd’ 

I r.i/jujw,  Gt.  ^'-t^,/x{':  t SeH.^ett,V*tth.j,At. 

I Un  ccfto  drIU  fetu  di  r.iUf;orj  aveva 
tit!iu  a ereJenzA  da  un  calzolaio  tin  paio 
di  l>orzacch*ni.  Sdlv.Graueit,  4^.Vn  pa- 
lo di  boizacduni  Aio  io.  AMr.  Frdit:^.nm. 
luti,  r.itiar  di  hiora  'I  p«nno  entro  la 
ic!a  « £ poi  di  l'opra  un  pa  di  botai:  • 
chini . 

BOSCAGLIA.  BifctgrAHde,  $P!m  U- 
fitti  in/rir»ic  , LaC.  m«mhì,  fdltui  , Jtivd  . 
Gt.  ^rv;U6'>T.  M.  y.  p.'ji.  Ma  con  turca 
fua  gente  lì  lidulTc  . Iccondo  loto  cu. 
Dume.  aMe  fottezze  delle  boKa.:*!ie . ft'. 
sytf  aij.  linpcrcc^hcquei  paMorii  lega 
tuli»  per  lo  collo»  il  conduUcroa.qiiri.e 
bofeaglie  . Tdc.  Ddv.  dim.  ^ 96.  Con 
quella  rinfoezo  n'ando  a trovate  ’l  tu* 
mico  » già  potlofi  a'  paITt  della  boka- 
gUa. 

BOSCAGLIACCIA  . Ptg^frdt.  dì  Bd 
fcAi'.td  . Lac./jit«ti.Gr. àXT4'.  Fr.Gitd. 
Pitd.-*,  $'  tfovaron  in  una  tolta»  c ab 
bandnnata  l>oùagl:acvia , 

BOSCAIUOLO.  (f**  '-/ha  , 

d^ìtm  , /jcyvrv-  > *d  ùd  jj»  r«/^uha  U 

ftt,  l^t.  JditUAriui  . Gr.  StdT. 

wiiv/y.  DiH'e  a Luciana,  che  1 taccfle at 
conciate,  perche  pareva  un  bolcaiuolu- 
f ir.dife.dn.  Tignava  lopra'!  monte 
di  Chiavello  un  bukaiuolo  certe  legne 
per  ardere. 

BOSCAiO.  %^dd.  ^'fìuntd  di 
Chi  hd  bt[<d . Lat.  fdUutJui, 

(^r.  . Tdf.  Ddv.  mim.  1.  aj.  Con 

dolci  colline  bulcaic  intorno  , le  quali 
AiiTìinio  empie  di  gente . iia.Na 

tcono  dico  quelli , e quelle  io  ter  c > bo* 
Ilare»  e non  lavoiatio . £utn.  Fm.  {.  a. 
5.  Tempo  v'avanzerà  » le  arditamente 
Franagliercte»  c liagliercte  , c a Ireca 
TM^rcrc  a craverfo  E vignate,  ebokatc 

( ^hì  m fdrt,d  di  ft.fi.  ) 

$.  Vi^itdtd  , t itdfidtd  direfi  ftr  mttdf. 
di  e*ft  1 rrji  It  ^Hdli  mm  é mtUd  diffe 

" boschereccio,  D!  . 

Dd  hdftdt  '-a/vat.V#.  Lar  d^^rfjfit . fjlve-  . 
fifit.  Gr.  n*inv.  FiUe.  y.6o.  Abband«»- 
rara  la  b4>lchcreccia  falvar’cliezza  . ct>n 
d letto  nel  mio  leno  rovente  It  ripotàva  . 
Cr.  7.  a.  I.  Fannoli  ancora  a mano  .odi 
luoghi  lalvatichi  » e borchrrecci  » o di 
cau>pcuriia*npt.  c»/r.  j.  lotf.  E n 

boù'iierecci  fuooì  Einpion  le  rive  , e I 
c el  del  volito  nome.  Ta^.Gcr. 7. 6. Ma 
it>n  . mentre  ella  piange,  t fuoi  lamenti 
kmtt  da  un  chiaro  fuon,  eh’  a lei  nc 
vicre,  C.ie  lembra  , ed  e di  pallorali 
accenti  Millo,  e di  bolcherecce  ineuire 
avene . 

BOSCHETTINO.  D'>m.  di  Bdfdirtt». 
Lar.  pdrvHm  mtmui  . Gr.  ti/doe  . Ltbr. 
Siidtlit.  Quali  in  un  pìccolo  borchetrìno 
fi  ricoverano  ì tordi.  E dfpnjld:  1 tordi 
in  quel  boTchertino  trovano  la  morte,  e 
la  piigirmia. 

BOSCHETTO  . £>;»».  di  Btff  . Lat. 
utmut.  Gl.  B«cr.  Mv.41.  ^ Entro 

in  un  bofkhetro,  il  quale  era  in  quella 
cc>ncrada  beiltlUroo  . Pttr.  fin.  51.  So* 
lo,  ov*  IO  era  tra  bofvhctti , c colli,  Ver 
gtfgna  ebbi  di  ine*  £ r««z.  fa.  j.  In  un 
boùhetto  nuovo  t rami  fanti  Fìoii'an 
d'tin  lauro. 

B»i*txff*  dieìdim»  d»ehe  dìV  l'ccr/. 
IdTt  , dtvt  fi i t»rdi  dild  pdnid  . 
Ddv.  O/r.  197.  L'uccellare,  ovvero bo- 
I Ichctto  pe' tordi,  richiede  le  medelime 

p;ante. 


BOSCHlGNO0i.^dd.  K.  ...e.  Btfihttec. 
cid  . Lar./r/iryfnr.  Gr.  v^€«; . r*»»,  /nf. 
>4  E ‘1  limigliante  cdiquellepiantcbu. 
fchigp.e  , 

BOSCO.  Lutpflen  i dVeeri  fdìvdtuhi , 
Lat.  , fiftut,  fil\A  . Gt.  V*#.  Bice, 
»>v. 4 tf.  Con  volila  licenza,  io  voglio 
andare  ai  bofeo.  iL:nr.  /«/.  ij.  Quando 
noi  ci  mcttennno  per  un  bolco. 

I f.  I.  Ver  meta/,  P*tr,  tdnt..  a»,  j.  T 
,mi  fido  in  colui  , chc.’l  mondo  reg. 
|ge  , E che  i fcgutci  Tuoi  nel  bollo  al- 
oe iga  . 

F.  IL  DieidUif  ZUmd  dd  lidftd.  * ddtU 

v.Vra , eiée  ^Aitd  d ^udlunifne  etfd . SìmI 
trita,  tfitrtd,  Dd  tutta  IdStd  . Lar. /*« 
iMo\4'fuiui,  Gi.e^extirreT'.r.  t>.  F/«>  109. 

Vn/ti.  0'ra«f/;.  |,  ij,  Tuit' uomini  da  bo- 
ko.  e da  riviera. 

I BOSCO.SO  . ^ddd.  P en  di  itdfihi,  Bd. 

fcatd.  L.t  nttharsfmi , fìivifitt . Gr.tlxb 
•4:,  rr>^,£«.  Gu  in  mezzo  ci  appar  Za. 
iwinta  Iloia  bokola  . Ltt-.  M,  1’ 'rocche 
i«'avpa  uue  pjcii  itrerti,  c bof  oti  . Sd 
tufi.  /nf.  A.  l’er  la  natura  del  Juojo  bo- 
jlcolo.  O'uid.U.  Per  abbondanza  di  molte 
heic  , che  fiavano  ne'  bol'colì  giugni . Cr. 
a.  *7.  a.  Che  ha  alto,  e alpro,  ma  bo 
fculik.  e eib-ifu. 

' BOSSO  . i'tdHtd  , d ...dtiufietld  netd  dt 
y'ffdtUd  Vtrduré,  Btffdld.  Lat.buxui,  Gr. 

I vw;'/<  . C>.  5.  j*.  I.  Il  bolTo  c arboie  p:c- 
|t.••lo,  il  legno  del  quale  e dunili  no. 

I BviSSOLLTTO.  I>.«.  di  Btfidld.  L»t. 
^fyxidi.ulm  , dcetdlfulum  , Gr.  . 

Ft.ii'td’d.  Prrd,  Tengono  piu  conio  de» 
pettine,  del  dirizzaci  ne,  edc'boilolet. 
ti  pieni  di  lilcio,  checc.^r».  Pfi.  Qie 
Ili  lofiimi  ingannan  l'uomo  fenza  dan- 
no , liccomc  tanno  1 bollbletti , e le  pai. 
Icitcc,  e gii  alni  ilrun.cnti  de'rravag'  a- 
curi,  ede’rragetraiori . aa.atf.  Non 
ti  bilugra  meco  bofì'oletti.  .fa/v.GVa»- 
*{>.  d.  Ho  piu  faccaie,  r più bofl'olet 
ri , £d  alberelli , che  non  ebbe  mai  Can- 
tambanco. Sted.  StdT.  htd,  5.  ao;.  Of 
tcriero  in  dono  ec.  un  bollolctto  d'oro 
inaliiccio, 

S.  VdTt  ^ » Vendere  ifillftli.  Vareh.  Er~ 
ctLSp.  Date,  o vendere  bollbletti,  trat- 
to* penlo,  da'  ciuim;>dott  , e vendere 
vcktene  per  palle  grolle  , o dar  buone 
parole  . c cattivi  urti . 

fiOSSOLINO.  D.m.diBtfdtd^  infirni. 
pt  . dili.t.ydfd.  Lar.pTaridifWa . Gr."V» 

4rV/tv.  /’>».*!.  Fiafcherti , am 

S>oIlc , e fpecchi . B >li‘olin  nuovi , c tee 
chi.  Firr.  4.4.  ai.  Quando  alcuno 
di  quelli  pruiumini.  Di  quciji  bollòlin 
di  madreperla  cc. 

BOSSOLO.  Ld  fieffi,  ehd  B*/fd . Lat. 
buxHt , Gr.  Ddv.  Cdlf,  19Ì.  Poni 

ec.  agiiiogli,  bolfuli  , moirclla  , cc.  £ 
197*  11  boilulo  col  pane,  e lenta  s'appic- 
ca, ma  giovaniinuio . Edìitdvt:  Il  boi- 
loto,  il  ginepro,  e l'ulivu  non  vogliono 
ell'er  tag.uci . Fir.^.df.  145.  Ma  Piicfie  in 
fu  quello  principio  impaurita,  edivenu 
ta  del  color  ael  bt>n'ulo . rutta  tremando 
cc.  Sd^.ndi.efi.  144.  Un  cilindro  di  le-l 
gno  di  honclo  tornito  a capello. 

i.  1.  £ r,dffd*d.  i'ajtttd  pieedtd  per  fUdl 
ufi.  cd/nunementt  di  lefHd.  Lat. 
pyxtt.  Gr.  Bice.  n«v.^.  Ta.  £ fono 

non  meno  odorifere,  che  lieno  Ì bolioli 
delle  Ipezie  della  bottega  tohra  . Sen. 
ben.  Vareh.  5.  r j.  Ec^o  noi  chiamiamo  boi* 
Iole  un  vai.',  ovvero  alberello  , anco- 
ra che  non  lia  di  bollolo,  mad’argcn* 
to,  o d'oro. 
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( 11.  Per  fuel  Ve  fi,  ztx  fi  mettdnd  I 
dadi  in  fiUdCdndd  . Lat.  fi/hilui  , dlvtd 
iut , Gf.  «e , 

i.  111.  Per  t'dfettd  dd  racctrrv  iyrjrri'ri , 
Lar./rrxi'a,  «r«<,  ftfid.  Gf.  ir>/uP',  «»• 
tenb.fitr.i.  ìi.  E pcrcio era  dal- 
^ la  legge  ordinato.  c.Se  la  nu.no  li  met- 
' tcHc  col  pugno  chittru  nell'un  bollolo, 

' c nell' altro  i percWche  quelle  palio:* 

. role,  che  net  buU'oto  bianco  lì  mcrteva. 
no,  tavonv.ino  il ca.ndiaato » quel. e del 
verde  lo  tlfiwavano . 

j ♦.  IV.  £ per  firnillt,  vd!e  Cenea^ità 
l,xr.  deetdittilum  , r<,/f,  Aj/ì  Nc* 
'<|ualt  fono  i buifoli,  cioè  le  concavità 
Idi  deH'anche  , nelle  qoali  co.ncavitadi 
entrano  i capi  dett'olfa,  che  fono  nelle 
cofee . • 

V.  in  prdverb,  fi  dted  , efie  .^i  dee 
far  td  limofind  etlld  l’«efi  , 4 H4  t Cdl  b'fi- 
td  ; 4 vd/4 , titf  A'*«  fi  dee  ftudtcdre  in  fd 
vtr  de' pdVtri  ftr  etmpdjftnt  ^ ma  per  ji». 
jitGd , 

♦.  VI.  E Sdfiìdr  nei  btfdft , fi  dire  di  ddn. 
iM,  eke  fi  iifcid.  Lit.  Jttee  tllinl,  Ldfc. 

Pt»K.  }.  j.  So  , che  tu  hai  folHatp  nel 
boll'oln . 

L VII.  E »er  fimiiit.  rhiemafi  BeffiU 
^uti  Vdfd  dì  {dtXd  , * d' ditta  materia  fi. 
mil*.  v-ldSd  per  td  piu  da  i ettehi  per  taf 
ter  Velemt'tne . Cap,  hnpr.t,  E t’c  Zolle  tl 
poca  , che  pnrelie  diluri'e.  manuili  :J 
camarlingo  col  buHolo  al  t uno  infra  la 
congiegszione , nel  quale  cialcuno  mena 
della  l'aa  moneta  quello,  che  li  pi^ice. 
Afa/rz.  t.jn.  Son  l'armi  loco  il  ooirulu, 
e il  randello  cc. 

S.  Vili.  E per  mttaf.  Bìctbiere,  Budn. 
Fkt.y  i.ii.  Riemp  ete  anche  a me  di 
quciriingiiento  Qticlbollbl,  che  folcito 
Ila  tacendo. 

BOTANICO.  Sufi.  Si  dite  C»!ui,  tU 
ha  , e prefeffa  netìt,ia  dell’  erbe  ^ e fi  diee 
surhe  La:.  F»run«c«i.  Gr.  fio. 

T-tTrair , 

BOTANICO  . x^id.  .Attenente  a et. 
bt . Lai.  betanuus . Gr.  Red. 

anndt.  Ditti,  al.  Ne!  Q'iaJt  partito  bo* 
taoico,  c Dct  tcattaco  dell' abufo  dell'er- 
ba Te. 

BOTARE,  fa*- Lat.  vevere^db- 
firinfei*  fi  vete  . Gr.au‘^«<  -r<t!uj^u.  in 
ttdd.V.rt.  Sirre  boiate , e Lecite  ic  boto- 
m . Vdjf,  141.  Si  boriiono  , cne  te  llam 
paffonn,  li  conleiferrbbnno.  C.  V.  n,a. 

I Si  boto  a Ciiflo.  s‘c/lia>'cire  virrnria, 
p.-r  lo  fiio'noine  tl  fareb‘.>e  egli,  e 
gente  crillilno  . Frane,  'saedi,  rim.  Mi 
boterò  per  certo  a santa  Marra.  E Op. 

Ma  quello,  che  mi  paté  maggio- 
re ignoranzia  , che  molti  li  butano,  e 
p.nngonu  liccra  . perche  per  loro  impe 
tri  quat.he  grazia  dall’alto  Do. 

Httare  in  att.  Ji’nific,  wr  ObbÌìe.ire 
per  vdld  , Lat.  Vdte  et'ftuniere  . Efi  P.S. 
Ciò,  che  voi  avete  pr.nncll'o  .co  tit.>  a 
Dio.  Sfgr.  Fier.  xAf.  1.  Oitia  di  quello 
anch'c'lo  bo,o  fbtlc. 

BOTATO,  e BOTITO.  .Aid.  da  Be- 
tare  Bette.  \^>x.  Vite  ebftt'Jlut , deveiut. 
Intttd,  x*nt,  S ate  botate  . c faccile  le 
boio.M . 

BOTTO  . Sitate  , Che  ha  fatte  bete,  Lat. 
JrvarMi.  Cren.  Merelt,  i6..  Le  furie  Inno 
aliai,  io  ne  In.n  bo;i.) , :on  holattofa^a* 
mento.  Burch.  1.  09.  Che  di  non  fare 
Igorhì  era  butin. 

BOTO.  Lar.  fMM»*.  Gr. 

|7rbt.c.a.ai.  I>  b<>cu  e una rcfl'lì:azionc 
di  fpimranea  prominìone , la  quale  tare  lì 


dee 
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dee  di  Dio.  ediqudlecofe.  che  di  Dio 
fono  I c <^ueHa  c la  dilinir  ^one  del  boto 
iTprelTb  . h quale  oU'U;:a  nella  fàccia  del- 
la chieU  ec«  n:a  i Teologi  il  djflÌD>rcon  ' 
cosi  ; tt  boto  è conccz:one  di  mielior 
pioronimenro.  fermata  colla  delibera* 
tione;  e quefta  c ladefìnizion  dèi  boto 
rac.to  » e avre^nachè  alcuhboto  li  faccia 
a’Siniit  noodimeno  per  Dio  Jìtaloro*. 
C.  K IO.  i{7.a.  Il  Papa  mando  comanda- 1 
mento  al  conte  d’ Analdu  . chenondo-; 
vede  venire  in  Piovenr-a»  lotto  pena  di 
(comunicazione  • t/lblvendolo  del  fuo! 
boto.  Oviél,  Pijf,  E tu  le  farai  im  altro 
boto»  e non  11  crederà»  pcrJic  ti  cono- 
feerà  falla. 

%.  1.  B*r»  * futile  , tht  st. 

iMce*  mrlle  ch»e/i  thi  t' t t thi  hz 

rittvut*  *UunA  , Lat.  rcfiva  l'm*. 

g»,  A’ktcuC^. 

't*<.  Dav.  aa»,  J.78.  Nacque  fcrupolo  in  : 
qual  tempio  dovctfì  appendere  il  boto 
per  la  (anirà  d'Ai^iida.  Sr^n.  fi»r,  1. 19.| 
Nel  Tempio  della  Nunziata  . ch‘ è ripie- 
no d’ immagini»  c di  boti  fatti  a q,uella 
lanCTlI^ia  Madredi  Dio.  hem.  rim.  1.94. 
Fug;:e  da‘ccia:uoli  » Acciocché  non  lo 
vendan  per  un  boto  , Tanto  e giallo  > 
rottile,  (munto,  e voto. 

$.11.  PerPrfg$^  Df/ìderh.  Lat.  wt*»»» , 
frrett.  Gr.  39.  £ te  malli 

inamente,  a cui  intendo,  O fummo  Gìo> 
Te  . i boti  difizzarc  . 

J.III.  £fer  IjpfS.,ied)^iAr4Mentt.  Erre. 
n»v.66.i.  Io fo  boto  a Dio»  di' io '1  co- 
glierò altioTC . 

J.  IV.  £ per  di  vtUr^n 

nel  rtudere  i pAftiti  , r»f#  . Lat. 
f,nm  , Gr.  **• 

"dinali  , eflccao  chiufi  in  conclavi  in 
rumcio  ai.  addi  2$.  di  Settembre  lì  rrc^ 
vo<*che  dato  avieno  1$.  boti  al  Cardi- 
nale ec. 

V,  In  fi^^nìjit,  i' V*m»  huent  A nuìU  . 
SaIv.  CrAn.ì}.  {.  4.  £ ftarlt  a denti  fcc- 
chi  » c colle  mani  Corieiì  » com'un  bo- 
ro. A/a/«.9.  la.  Ma  perchè  Io  armi  boti 
fon  colinro. 

BOTOLA  . DiVfA SnelU  kned  . •nde  tA- 

Irrs  fi  fdjfA  Ja  un  piAnediCi’/A  Ann  Alerte 
eh*  fi  cutpre  p$i  ern  cAterAite  , # JtmiU  , 
Lat.  ftrimU  Juptrne  pétem  in  r<il»*».'4r«  . 

BOTOLINO  . di  S*t*I$  . Lihr. 

Stn.^6.  Voltaci  a me,  Vien  quà,  boto-; 
lin  caneC^vi  deu»  a utm*  per  metAf.  ) j 

BOTOLO.  Spevf  picce/e,  e^vi.  ; 

If.  Lat.  CAfuInt^  cételiut,  Gr.  Kvr,\/tr. 
FrAHf.!ÌAeeh.  ncv.  ic8.  Avea  il  detto  Mei 
fer  Gui{(1:elmo  un  catello  quali  tra  bo- 
rolo,  c bracchetto.  e mai  non  fi  partiva 
daini.  Becc-.f.?./.  a-  E fe  non  tolfe . eh* 
in  non  voglio  mollrarcd'efièrdi  fchiat- 
ta  di  can  butoìo  ec.  iti  d re:  ec.  Dant.  /'«'j. 
14,  Botoli  nuova  poi  venendo  giulò.  Rin- 
gltiulì  p:u>  che  non  chiede  lor  polla  . 
■<e"r.  Pier,  v/frr.  Ouetr.  Colle  giida  , e 
con  romori  faranno  un  grande  all'a’ro. 
fen/a  appredanì  alrrimenti  . a gudà  di 
cani  IxKoli  intorno  a un  inalino. 

FOTRITE.  Spezie dt^emmAdte*I*r  ne. 

T»  JimUe  aU’uva,  Oh  etmtnciA  Amntsrjt, 
Lit.hetryen.  LiV.c«r.j»4- 

Utt.  A quello  male  g-ova  portare  al  Col 
lo  la  botriie  nera.  J:net$.  Ft*r,  70.  La 
Ifadmia  fi  genera  deile  pani  piu  grolle,  e 
: ’ì  trovate.  appict.afa  adc  volte  delle  for- 
naci t c li  ch-ama  bottite. 

BOTRO.  EurrAt$t  Lut^e  fctfeeft  ^ Per. 
»«.  JteJ.  lett.  t.  14J.  Noi  gli  pefchianio 
j cr  quefii  botri»  c per  quelli  ticzzoli  » 
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clic r:orronopciqiie()<Maele,  e quando 
ne'riozzoli»  e nc'butfroon  ne  trovalli- 
ino , pigliamo  ec. 

BOTTA.  K/Ì»iméU\tìen*f*^  difirmAp 
mile  aI  rA»»<ehi* . Lat.  rnnA  , mhefA , tu/e , 
Gr.  d;vm.  Bore.  imv.  }7.  Alla  qual 
botta,  nonavendo  ardired  appteirarfi. 
Frdne.  ^4crl>.  Op,  div.90.  Boi  ta  e una  feru- 
cola,  che  vive  di  tetra  » c per  paura , eh', 
ella  non  le  venga  meno,  non  ardilce  mai 
dì  torli  tèrne.  E^.P.  N.  Non  puote  fof- 
ferite  l'odore»  le  non  coruc  le  botte  lo 
dot  della  vigna.  >^!Afn.c«U.  ».  Que- 
lla e vcr»eno  Alla  notturna  talpa,  al  to- 
po incordo.  Alla  rerreilrc  bona. 

In  ^feverk.  fi  dia^  £'  ^li  ItA  dAt»  Ia 
ZAmpA  dtllA  heitA:  * maU  , Avere  Alcune 
interAMente  £UAd.t^nAt*  , td  ejftrfi  impA-  \ 
drenite  deir  Altrui  grjzij.  Ceech.  I 

I.  $•  Ti  fo  dire,  che  tu  gli  hai  Data  la| 
zampa  della  botta . I 

BOTTA.  Bette  ^ Celpe  t Pnee/jA  . Lat. 
ì//i«  , ptrcujfie  . Gr.  1ScXj|  . FrAue»  pArk. 
a6j.a.  Eia  guardar  di  notte  In  prod^  per 
le  botte,  Chcporrla  in  feontrando,  £d 
in  ilcoglio  andando.  Ricever  forte  dan- 
no.  Fur.  IO,  loj.  Fo'chè  la  prima 
botta  poco  vale.  Ritorna  per  far  meglio 
la  feconda.  £11.51. Trenta  n'nccife,  e 
furo  in  tutto  diece  Botte,  afe  piu,  non 
le  pafso  di  molto.  Btrn.  Ori.  t.a.44.  Si 
dicro  una  gran  botta  tanto  prefla.  Che 


I>arve  i colpi  «dir.  che  fanno  t moni. 

nét.efy.  149.  Quando  ia  velocirà  im- 
prelfa  dal  fuoco  alla  palla  ( d"  Archìtuf») 


non  cccedeile  quella , che  per  fe  llcfla  na- 
turalmente feeodendo  potelTe  acquìAare 
ia  botta  all*  ingiù  > dovrebbe  piurtollo 
clTei  pju  valida,  che  meno. 

S.  I.  Dicefi  Di  tuttA  bettA^  hettA  di 
mefehettef  e/untf;,  di  Quelle  AtmAdurt  ^ 
eh*  refifiene  a tdli  tette  » Lat.  ArmAìmpe- 
netrAtiliA  , Mer*.  li.  Di  tutta  botta 
l'usbergo,  e lamiere. 

II.  Per  mttA/Dieefidi  PetfenAfeeltA  t 
eAppAtAf  ed  eJpertA  in  eUeeOte  fin,  Cteth, 
Servi;,  j.  a.  Tu  lei  favia , e di  tutta  bot- 
ta , addio.  SaIv.  GrAoch.i,  ».  Tu  mìdi- 
pigni  Una  perfona  cappata  • ed  un  uomo 
Di  tutta  botta  . 

III.  Dèi*  «ina  ^rr«  ; dicefi  del  Met. 
rrrfiare  funient* , Lat.  ftemmàtt  ferire  . 
GV.  ‘rTvvTNf, 

IV.  £ PettA  rifpefiAf  vnle  XtplieA 
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eh*  fen  eAtt^rì  di  eueie  , per  difender  U 
X*rnte  per  le  più  ddll'  AetfUSf  e dnl  fAnge  . 
Lat.  cdligA,  Gr.  xt^tcT^ie  . Sj*éid,  Cent, 
Furono  per  un  farfettodi bucherarne,  e 
per  quattro  fodere  di  forcotto , e per  una 
ghirlanda,  e per  un  paio  di  bottaglic  , e 
per  un  carniere. 

BOTTAIO.  eBe/a,  ArAfceneU 

letetel,  Lat.  fa^rrd«/ia^iuj , eupArruj.Gt» 
vt^oTi7et . Bnr. /»/.ai.i.  Altri  vogliono 
dire,  che  folle  Martino  bottaio.  CAprift. 
Bett.  Che  tu  m'  abbi  Tempie  tenuta  oc- 
cupata in  così  vile  efercizio  , quanto  è 
quefìn  del  bottaio.  Nonv'è 

Imitai , c vi  lì  arrende  al  moÀo . Cane. 
Tarn.  itf9.  Donne  noi  fìam*  bottai  All’  ar- 
te agili , e deOri,  D'acconciare  , e far 
botti  buon  maedri. 

BOTTAN  A . di  te/a . Puen.FirT, 

4.  4.  IO.  Ma  traslurmara  La  trovo  in  una 
ben  piegata  , e ludra,  £ tinta  in  ge«- 
giacque  cela  borrana. 

BOTTE.  VAfedilegnAme,  nel -^tle  ee~ 
munetnente  fi  etnfervA  il  via*  , • fimili  ti. 
fu;ri  , di  firurA  eiUndricA  , AljnAme*  più 
eerpAcfiute  nel  mezz*  , etir^r.eUe  trfimte  . 
Lar.  delium  Ugntum  , eupA  . Gr.  »rV»c. 
BK-r.nrv.al.i9.  Dominefalla  t'irta , eh' 
rllanondiedealpretedclvin  d*l'a  (wrte 
di  lungo  il  muro.  £n*v.  9.  Il  corpo 

di  Palquino  giaceva  gonfiato  come  una 
botte.  £n«v.So.a{.  £ comprale  da  vcaH 
botti  ec.  ed  empiutele,  e caricato  ogni 
cola,  fe  ne  torno  a Palermo . 

».  Mettendoli  innanzi  botti  vote  , com- 
ba'tenjo  co' nemici  manclcsmenrc, 

S.i.  In  prevert.  La  tette  nen  da,  « tua 
grrra.  ft  n*n  del  ulne,  eh' eli'  hs  : e vnle 
CìAfeune  (a  Azitni  eenfermi  a fe  jlejfe  i e 
pigli*fi  feMpre  in  rarr ivo  ^;aiyfc a/*  . Lat. 
fàaiii  siir,  téliterAtì*.  I rAtt,  Pece.  Mfrt. 

Labotre  conviene  che  dia  del  vìn,  cheli* 
ha.  Fir.  Tria.  5.  7.  La  botte  non  getta 
maife  non  del  vino,  ch’ella  ha. 

151.  La  botte  non  da  le  non  del  vioo,  ax' 
ella  ha . 

♦.  II.  Ddre  «n  eelpe  aUa  tette  ^ • fulÌA 
tette  f e une  di  eerthi»  ^ e fui  cerehie  , dirr/T, 
di  ehi  tiri  ivnanz'  p>n  faeeende  a «■«  tem-. 


p*.  ejUAnde  !'  una,  e «vani*  VdltrA.  Lar. 
fdttim  Btir,  pArt in  U)hc  incumtere , Cnpr. 
Ceit.  .Mavadando  un  colpo  qua.tdo  luì 


ifdttd  prentifiimAmente  a ^uaIjìjìa  trepefiA. 
'lAt.pdr  PATÌ  referre  , Vàrth.  £rr^,  )|4.  H 

I Trillino  pec  abbattere  qucd.i  autorità  con 


un' altra  del  medelimu  boccaccio,  quali 
botta  rtl'poda»  allega  quelit  vedi  nel  fine 
della  Telciue . 

BOTTACCIO.  Bar/rri*,  Fiéfee.  Lat. 
r«n;iNi.  Pece.  n*v.  j.  $.  Lafiiamo  dare 
d'avere  le  loro  celle  piene  ec.  di  bottacci 
di  malva|u*a,  e di  gieco,  e d'  altri  v.ni 
prcz.'oitliimi  traboccanti . Emv.SS.  5.  L 
datogli  un  borraccio  di  verro,  il  meno 
vicino  delia  loggia  de' Cavicrmli  • 

S.I.  i'<r^it«/ya  auAUt  it  a di  vioe  t ehi  t 
rif^AgliA  de'  vetturdU  , dlierA  che  pertdne 
Vine,  \At.pr4Heium  vellurd , Gr.  fAtrii' 
T»<  Cs;«<  tir  80.  Perchè  noi 

lianio  ugualmente  capitai' inimici  de'  buc- 
taCCi  ( pArlA  de’  vetturdli  ) 

S.  II.  B«rraici*  , Altrrii  i^wr/  mentre 
delld  pittTA  <encÌA  tijiend»  , Jdtte  a guì/d 
di  f*rd#ar , 

J HI.  E PittAceieSpezie  diterde.  Morg. 
74.56.  Il  maxin  luiJu,  i!  bottaccio,  e 1 
failclln. 

BUI  TAGLIE.  Stivali,  • StivAletti, 


cerchio  , e quando  lulla  botte . KareB. 
Ereel,  10.  Sono  oltre  ciò  non  pochi  , t 
quali  ec.  danno  ec.  ora  uneo'po  ai  cer- 
chio, e ora  uno  alla  botte. 

HI.  Véle  AneerA  Dare  il  terte  , • Ìa 
TAg  ’iene  mb  pete  a una  pArte.,  e un  pese  sii' 

AÌtrA,  %AUeg.»^t.  Vopcr  quello  dando, 
comefidicè,  un  colpo  al  cerchio  » e uno 
alla  botte,  non  gli  avendo  colà,  dove 
mi  par,  ch’egli  occorra,  un  tifpetto  al 
mondo»  nc  lit(iandogli  la  coda  punto 
punto  colà,  dove  c'non  accade. 

IV.  Inprevert.  E n#B/f/'ir*avee/a 
glie  ettrA  , • trìACA  , e U tette  pienA  , aee 
Sentprtfi/ile  Aver  CAtt  tve  min,}!  te  cen  maa- 
temmente  delie  fAcultA.  • gres  remede  ftu. 

ZA dliUn  ine emede  . i.»\. (ine  danne  re-nme- 
r.u7Tt . PAtAjf.  9.  La  uocie  piena  , e la  mo- 
glie ebbra  piglia. 

BOTTBGÀ.  S/aata  , devegli  Attefei  fa- 
t'traa*,  » \end*ne  le  rretrei  lere  Lat.  efiicins  , 
fAterAAXiT.hyur’fèsicr.Becc.rtAv.^o.tei.  lo 
vidi  quella  fera  al  tardi  cc.  dir  imperto  alla 
bottega  di  quello  legnaiuolo  nollro  vici- 
no unàrca  non  troppo  glande.  o’.9'.7.r4.j.  I 
Incontanente  lì  levo  la  terra  a tumore , e 
feiratoii  le  botteghc.B'a^*^’'..-!  quali  era  I é 
no  allora  al  cdliglio  infiecne  nella  bottega.  | [ 

i.l7~  [ 
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t I.  £ Bétie^a  aJftlMMm,  fi  frtndt  ftr 
f Imtertfft , q* . Lac.  tutmm  , ctm- 

ffHàiitm.  Gr.  Tétc,  D«v.  xx».  4. 

'loi.  Colali  che  tal  negozio  cercò  non 
per  graflezza  dì  danari  « oc  per  boria  <a* 
iielfana,  ma  per  bottega. 

f.ll.  F*r  k*tteyr*f  t St*rt 

! d t/Utegé  tTr»^c*n  . Lar.  {nJlUérìMm  txtr^ 
€trt , Gr. Ntv.  xiir.i.). 
^eftt  fece  boctega  « e cominciò  a legar 
(ue  pietre. 

f.  III.  Fa?  er/d,  dlcffi 

Jet  TtArne  tttiiitÀ  frtj>rÌA  r#«rroi/d»tirr«y 
e eehtf  U {9nvemìtat,A.  Lat.  ttHttdittAri . 
Gt.nar^XtvHf . Tac.  Dsv.  ì9^‘ 

Cìfuftificate  la  repubblica»  che  quello  e- 
recciro  non  ha  farro  «iella  guerra  bottega . 
fxnn.  2. 19.  Cnpce^ertin  gli  antichi  il  di- 
ce talvolta  il  ben  comune*  c non  il  tare 
qua  entro  i Àtri  noÀri  privati  » e bottega 
del  fenato. 

IV.  FAréndATt  UttA  ttttifA  * VAÌeFAr» 

Im  UvTArt , FatU  finire  Avanti , Lat.  f r. 
eunUm  iMjUtftÌA  extrerndé  etiUfAre  . Zi- 
trAtd.^Mdr.  ] due  fratelli  confrlicità  fa- 
cevano andare  una  biutega  di  lana. 

i.V.  StAre  A^tSteXAi  Impiefare  V «ptrA 
/a«ix  UltffJ  . tfe. 

rAfnitAVArt,  Ceerij.  C/aU.  er,  1.  E pero 
faria  me' ftar  a bottega. 

$.  VI.  tjjfre  A h$ittfA  , fi  dite  di  tizi  è 
prAtiri  , 9 frAnee  in  'f’.Aube  prfft/tine  . 
Lar.  fptjfKt  vtrfatxm  tfit  i»  re  x/iy*id  , 
%AmlrT,  Furt.  j,  10.  lo  ^no  a bottega  a 
ogni  colà*  che  di  qucAi  cali  cene  iater- 
viene  ogni  giorno. 

5.  VII.  TtthAre  ^ • FlfrttAre  a l/ttltra^ 
vs/eTentArt  aI  dtvere , ToinéreJ^l  di/e«r 
fa^  TarHArt  fu  , dte  ifmfaxtA»  Lar.  a 
divertieula  f.uAiUm  ttpttere.  SaIv,  f/rxx- 
e/j.  a,  2.  Acciò  ch'io  Non  avefll a pagare 
cinque  foidì»  Voglio  nferire  ritornan- 
do a bnrtega. 

^•VIIJ*  In  preverk^LAlnttcfA  Hanvualf 
e vmle , /,a  intttpA  nam  amnettf 
frrejiieri  , che  vi  fi  fermina  A daAlAre  * « 
interraifAtia  il  ÌAVtria  . Ljt.  nefatU  ìx- 
tuftllAtla  ftrmaltfiA  : ativm  xrg*r<«  naa 
grdvrrrendN»i . 

J.  IX.  farr,  • hlan  fAtt  ftr  ìa  ^•rtrgd, 
TarnAr  kene  ^ TaruAr  mAÌt  ^ rf’xt*./#, 

Eifer  di  dAHtt»  » Catth.FfAlt.er,  1. I pri 
gioni  fare  i bacchetti  Alle  guardie , non 
fa  per  la  bottega  « 

t.  X.  A«x*{xì^rr^4Mti>«JMfr  ; dkafidi 
Cafs  malta  rArm . Ber»,  rim.  Quello  c ben 
che  a ragion  renghrare  caro  , brocche 
ofni  bottega  non  ne  vende. 

1.  XI.  ddetterfiy  * Farfi  a hatta^A^  vaU 
Mttttrfi  ean  tnttA  V MfflitAi.Ìane  a fer 

fitttthéfiA,  Afd/«.  5. 29.  CoAui*  che  qui- 
vi s'  e porto  a bottega  A legger  fopra 
il  libro  della  rtrega. 

BOTTEGAIO.  , tht  efertitA, 

I a tiane  U batt-XA,  j}at.  tÀhrrKArhit , api* 
fex.  Gr,  tpyxi^ . *.4mbr.  Caf.%.6,  L'era 
mogUed'un  riccobotregaio . Btrm.Otl,i. 
J4.«2.  E fece  fpiriraie  1 bottegai.  VArth, 
Erttt,it%.  Voleva,  che  la  lingaa  volga- 
re* goanto  al  parlare,  a'ulàfl'c  nelle  vii. 
le,  la  pc' mercati  co’ contadini , e octle 
Città  co’ bottegai* 

§.  1.  Per  fimilit.  Txe,  Dav,  aha,  n.  t jo. 
Il  face  lacerna  dell*  arri  fordida  bottegaia , 
cUerle  troppa  macchia, 

f.  II.  E katttfAia  .dietfiCaìni  ^ eht  è fata- 
ta di  AmdAT  A èamprArt  Ad  HHAtAl  batta^Ai 
amdt  BattefAia  mia  t tva,  a dal  taU^  vela 
ette  fi  ftevAlt  per  ta  pim  dalla  mU,  datla 
4X4  , • dalU  battala  dal  talr,  *.4wtHta, 
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rt  . Lar.  4W  «^ctM4xi  vtHtItAJtt  , Bxaa. 
Taae.  4.1.  Perchè  quivi  fcevtata  la  ferbaffi 
Per  un  amico,  o un  bottegaio  vecchio. 

$•111.  Eifàrr  bu9H  batta^Aìa , dietfi  in  me- 
da bajfa,  e par  iftiseraa , ekejAt-\ 

c<4  ebttthajfA  frattaivfamente  . 

BOTTEGHETTA . PiteaUbtttffA.  Lat. 
tabernulA,  Gr«  v/xe.axTS*  . Fir.Jjtf.  t^x. 
Egli  per  iafuggitc  fonde  del  nure,  le 
n'era  entrato  in  ura  certa  botteghetta 
alTai  vicina  al  mate,  e alla  nave. 

BOTTEGHINA.  rttrr<//rrt4 , PiVe*l4 
batttga,  Lar.  tAbernulA  Libr,  Similit. 
Come  fono  quelle  boiregliioe  » che  da 
loro  fon  portare  fulle  fpalle. 

BOTTEGHINO  . FiceaUbattaxA  : £di- 
eanfi  praprlAmante  eai't  fntìlt  Statala  , • 
Cejjtttt  piene  dì  maret , thè  partAna eddaf 
fa  tatara  » tha  la  Vandana  ^r  le  ftrade  . 
Bman.Fier.  1,1,  i.  Quei»  che  portano ad- 
dortb  il  bortegnino. 

BOTTEGUCCIA  . Dim,  di  BattegA  , 
£«rrf^èix4,  BtttegbtttA . Lar.  tAbetnnU  . 
Gr.  or  xa,ud>n6f  . Z,bald,,yfndr.  Il  povero 
rtima  piu  la  fua  botteguccìa,  che  il  cic- 
co il  luo  gran  palagio. 

BOTTICELLA.  Dim,  di  BattA.  Lat. 
pATvut  bufa^  rAunnevIui,  Gt.  . 

M.  s^ldabt.  Che  i venti  di  mezzogior- 
no ventino  tutto  giorno,  e che  rane  , 
c botticelle  pìccole  abbondino  fopra  la 
terra . 

$.  Dìtafi  AHtlte  par  dim,  di  Balte.  Lìt. 
dalialnm  , Gf.  T/P«;f4»,  ■S'#drr.  Cale,  80. 
Piglierai  otto  , o dieci  bigonce  d'  uva 
matura  buona  , e la  perteiai  bene  , e 
poi  empierai  una  botticella  di  quel  vi* 
no.  £ 94.  Il  rafpato  li  conferva  Con  fir- 
lo  in  botticelle  piccole  di  non  maggior 
tenuta  di  cinque,  o fei  barili. 

BOTTICELLO.  Dim.  di  Batte.  Lat. 
lAgunanU,  d«/iWujR . Gr.  , Bete, 

nav.  S4.  19.  Fatto  il  botricelin  riempie- 
re d' un  lìmil  vino*  £ T*Ji.  £d  oltre  a 
ciò  un  defeo  piccolo  ec.  un  bottlcello 
di  tre  fome.  Kar.Med.  Beata.  Che 

Giannefe  ha  fpillaro  Un  borticel  4:  vin 
ec.  C4r.  latt.  I.  2r.  Tiene  un  bocticcl- 
lo,  rifpofe  , accanto  alla  mangiatoia  dell' 
afino . 

BOTTICINA  . Dim.  dì  BatiA.  l^x,par- 
t/Xi  bufa  . r4;;t<wrni'xj.  Gr.  fitrt»yÌ9f . Fr, 
Giard.  Fred,S,yt.  £ trovali,  ch'cpìovu- 
ta  lana  dal  Cielo,  c borticine,  cioè  ra- 
nuzzc  . che  fe  nc  cnopre  tutta  la  terra  . 

$.  Battteina  è Atithe  dim,  di  Batte  » l^t. 
daittlum.  Gr-^’fdtiSf, 

BOTTICINO.  Batte  pieeaU  . Lat.  da. 
Ualum , Gr.  TiTvjrw.  Fir.  rim.  ia|.  Che 
piu  piacer  dì  queU’act^uaccta  fola  Aveva 
avuto,  che  s’un  bocrìcino  Di  trebbìan  gli 
part'aflè  per  la  gola.  Jìrd.Diiir.  Arian- 
ria  mio  nume»  a reconfacro  11  rlno»  il 
fìafeo,  il  botticin»  la  pevera  . 

BOTTIGLIERE.  Saprefiénte  a'  vini 
dtllA  mtnfA , Lar.  4 natJAs  , vini  mtni- 
fiat  . Gr.  ?/x'x5T^$-  vi»  hm  , San,  P\fi. 
Udiva  grande  borboglio,  ej  egli  doman- 
dava CIÒ  , che  fofl'c,  ed  uomo  ^lidicca» 
che  fono  i cuochi , et  bottiglieri , che  ap- 
parecchiano la  vivanda  » perocché  Sabi 
no  Vuol  cenare . «•'V/f/r.ip.  Che  quali  il 
ixKtìflier  fudè  un  bargello , Gli  dà  l’ac- 
qua, e di  poi  lo  mette  in  banco. 

BOTTlGLIERrA.  Lut^a,  dtvefiprt. 

pAtAna . a t'imbandifeana  la  bevAnde  per 
ttfa  de'  eanvitétl , Lat.  vìa»  gr«mru4r,'xm  • 
Bed.  Ditir.  4^  Q-iefta  altiera  » queAa 
mia  Dionea  boiciglierrt  Non  raccerta 
ec.  MAlm.  II.  14.  E lìtcovando  ta  bocti- 
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? lierta  Apre  farmadio»  c dentro  vi  fi 
erra . 

DOTTINO.  Preda  praprÌAmente  da' fai. 
dAt%.  Lat.  ^rad4  , mAnubU,  Gr.  arvKs* 
rh,  M,  y.x.xi*  I cavalli,  e l'armi , e 
I altra  roba  parti  a bottino.  Star,  Ptfi, 

19  j.  E rapprelcnttrono  a bottino  da  ot- 
tanta prigioni . 

$.1.  Mattate  A liatiina,  va! SdeabeggiA- 
re^  Lat,  gr4d4rj.  dapapuUrì.  Gr. 

TM».  Marg.2o.xt,  lo'metterò  la  nave, 
e ce  a bottino.  Star.Eur.t.tt.  MelTegli 
uomini  a filo  di  fpada  , e la  roba  tutta 
a bottino.  BerH,0tl,x.x2.4.  Dìciam  del 
Re  Agramante  . che  fi  vanta  Di  sfidar 
Carlo»  e inerterlo  a bottino.  I 

$.11.  Bat  fina  vale  aatbt  Bieetta  d'AtOVA  , ^ 

• d‘  Altre  fat.i.ure,  che  dieiAma  Autf/a  Ite. 
e'fitnte  , • Faa.r,a  murAta  , e ehiùfa  par 
ifmAltirìe,  Lat.  AtjHArHM  retaptAcnlum  , 
BuaA.Fier.^2,1,  La  tua  (ozia  gf  imbo- 
lò, La  tua  fotta  fozza,  e brutta.  Che 
n'  un  bouin  gli  appiattò. 

$.111.  „dBattina.  Pafia  Avverbial,  vaU 
<-4  fétta,  rubé,  Bitn,  rim.  i.  J4.  La 
SievefequcI,  ch'ella  aveva  a fare,  Cac- 
cio.lì  innanzi  ogni  cola  a bottino. 

BOTTO.  Ptrt^A  f Ctìpa  , Lar.  «^xr, 
;eteu/fa,  Gc.^c5t^.  PAtéf,»,  Unborto 
caddi , e uno  Aoùio  al  bruzzolo  . Belline. 
Quanto  piu  alto  andià  , maggior  fia  ’ì 
Gotto.  Libr,  Son.^H.  Quanto  piu  fu  far- 
tai,  mag-iior  tic  1 botto. 

J.  I.  Dibatta,  Pafiadwarbiélm.  volt  Di 
talpe,  Di/ubita,  Lxx.  repente  , Gf. 

X'.  vdr.  fur,  as.  6ì,  Io  l'cnza  fcalc  in 
fulla  rocca  falto.  £ lo  Acndardo  pian- 
tovi di  botto.  Marg.  aj.  47.  £ fvioa  , e 
Ivena  di  botto  una  borre 
$.  11.  Batta  Batta,  In  f»n,a  d’évverb. 
Véla  SpeJ^me  vaiti , MAlm.^.iif.  Che  ad 
ogni  po'  di  fpinta  botro  botto  Faccano 
un  venga  addoD'o  a chi  era  forro. 

BOrrONATURA.  ^^X4»f»r4.  tardi, 
tte  di  bat tatti  mtjg  in  apern  per  AbbattanAre 
MA  vafirta,  „4àbatt$nAtnré.  Frrr.xvix.il/. 
Due  robe  di  porpora  adornate  con  bór- 
lonacure  d’oro. 

BOTTONCELLINO.  Dim,  d!  Bnttm. 
ealla,  Trétt.fagr.  taf  dato.  Si  dilcrtano 
di  que’ minutìUìmi  bottonccllioidiavo- 
lìo  , che  fembrano  perle.  * 
BOTTONCELLO.  Dim.  di  Battane  . 
hti.glabeilut . Gr.  r^9/«y.  gwr.  Soleva- 
no poitar  le  donne  intorno  al  collo,  e 
alle  maniche  de'  bottoncelli  d'aiiento 
indorato . 

BOTTONCINO.  Dim.di  Battane.LtX, 
elabnhit.  Gr.  , Cént.  Cérn.  1J7. 

Lifci  rafoi»  e inollecte,  Punte,  fifehi, 
e bottoncini  • Bmreh.  »,  )8,  Io  vidi  un  na- 
fo  fatto  a bortoncioi.  Che  paioa  pacer- 
noAri  di  corallo. 

$.  1^‘alfijnifie.del  $.  IL  di  Battana  , Satr. 
AAt.  rf^.^,  Poi  fi  regneranno  gli  altri 
gladi  ai  mezzo  con  bottoncini  di  verro, 
o di  finairo  nero.  Eéllravei  Segnando 
le  diviiioni  con  un  bottoncino  di  fmal- 
to  bianco. 

BOTTONE.  Fìeetld  pAllattallaA  di  di- 
**rft  figge , e mAterit,  che  t'Appieeé  a'  va- 
filmanti  per  4H^rr«iMrtfi . Lat.  glabulmt , 
fil^A,  Gr.  TSflrv.  G.  F.io.  1J4.  r.  Drap- 
pi rilevali  di  feta  ec.  eoo  fregi  di  perle, 
e di  bottoni  d’argento  dorati . Bern.Orl. 
r.r7.4i.  Che  mille  maAii  a colpi  di  pie- 
co.ne  Levar  non  nc  potrian  qoant’è  un 
botconef  par  fimiUt, } 

$.  J.  Battane  dir«A«  I mediai  un  pireei 
tinvalta  dantrevì  ehtecbi  fin  per  uf*  Ai 
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7*r  étt*  , . C*.  . Gl.  . Fiftr.j.  i\x.  FdCC«ndo  cafc  cc.  BOZZETTO  • Fftttnf  , B*(cìm  . Laf.  | 

/licttt.  Fitr.  Nel  citnCf(Ca,’i;-Lgni  rab.ir-  4i  terra  , c di  l>ov=no  llerco  iticfcolam  €*tyx.  Or.  M Carda.no- 1 

baro  ottimo  dramme  qtiattru»  natilo  in-  murate*  M.y.4  60.  II  vifo  era  come  di  nc  è caldo,  elevcn  rei  tciao  <raJo»  è. 
dica  l'crc'OoIi  quattro  pelli  , e legali  in  vitello*  fogìi  occhi  bovini . frutto  d'«>n  al^ro , che  nella  primave* 

bottone  d>  p'.nno  lado  > Ipremi , equan-  La  natura  bovina  e di  qneAa  condizio-  ta  fictta  Lnzz:ni  alt  tesi»  come  femen- 
' do  c cotto,  ripongali  nel  vafu*  e vili  ne,  chel'una  rllpondc ali* altra  . frMne.  za  di  tuta  . [ 

lalli  dentro  j1  botumc.  fi>».  E fon  tornato  a tjuìllionbo-  V ì hSchS^- 

f 11.  E Bìtttn*  ditifi  ijtieìU  rsU'ttiH-  vjre.  Ovid.Ffi.  Tu  conterai  * come  tu  *.»  *0  d' tim'  «f>trx  ^téndi , Lat.af»i, 
na  di  erfidlU  uppuraté  a *tn  edAHtllìnt , abbi  morto  il  bovino  uomo.  Aduiv.hrAtHm , 1 

rie  ftrve  per  rif»i»»/èfre  i ^rAdidet  téid»,  BOZZA  ♦ V-  EnfiAte , $ E^Eaturd  , BOZZIMA  . ìntrìfe  dì  fiAeeiéturs  , «| 

t dii  freddtt  dltre  dlverfit  Lat.  r«m«r^  tuiurculum  , Gr.  , G,  di  dì  untume  , t d' At^nA  ,r»t 

hi,  HAf.erp.xoz.  5-errara  poi  ec.  la  V.  ta.8j.7*  Apparendo  nell'  anguinaia  , fi  frtfA  Ia  ttÌA  linA  in  teUie  /vr 

tocca  ÀC,  fatto  Ì1  voto,  e fermata  I*  n Torto  le  dittila  certi  enfiati  chiamiti  fa-  'Amth$ri;dA-lA^  de  fi  dire  Imte^ximAre  ,\ 

£c  joa  i.ntorno  alla  metà  delta  palla , il  ViKcIoli  * etali  ghtanJucce , e tali  ch-a-  Lat.  , Gr.  «ve'^ro*  . i 

carnc'liro  ritnafe  eretto  lui  livello  di  ituvano  bozze.  M.,Aidwr.  Di  ciovipo  ♦.  Eer  muAf.  SaIv.  S^ìa,  |.  |.  E finir| 
eil.i  dal  botr.>ne  in  U.  rete  accorgere . quando  nel  via  <$10  ver-  quella  treica  di  quella  brzz'tna  . L»r.; 

4.111.  L Htittne . fi  dite  A (futlUStru.  ranno  b'^zze.  Mrd.coMg.  Tuttavia  il  naio  Icgccc.ola»! 

meAte  dì  ftrrt , c*l  ^uAje  iinunde,  ptr  S,\- Bh.\avaU  AntheUfitfi»,  eheBeijtjt,  Sa  dì  l»oz7.:nia*  e di  fiigra* 
tlte  tìA  in  ettnA  u»a  psìUtttlA  a rnifA  di  /V^c#  di  tittrA  lAveratt  aV.a  rufiiiA  . BOZ/.IN  A . BoUitttré , rAtaff.^. 

i/itfue , Lat.  r4Mrrr<«on  , cìr.  . 4.11.  £ RtiXA,  vaU  xcIata  thè  E di  mala  bozzìna  fon  le  lente. 

4 IV'.  £ LttfHr  fi  rhÌAmt  U StecÌA  d'  r*.*i  Altre  utme  fi  dice  Anche  CéreltA,  eh*  BOZZO*  V,%^.  , Achi  lAmefiie 

Alcuni  fieri  , reme  di  refe , t Urtili . Lar.  C4-  Altrui  fi  fierd  , hlAÌm.  4.41.  Sog siunfcro  /a  /Alle  t Beete  , MA,  M.  P(,l,  Tutti  quC- 

(tjt.  Or.  zvXvf  . Fir.  Jtf  |c^.  Sf'pra  di  lui  mliraurc  bozze*  gli  di  quell'  ifola  (on  bozzi  delle  lori 

v’erartoguanciali  cc.dredi  bottoni  di  ro-  4.  IH.  Onde  FieeAr  1/tx.i.e  , e PUntAr  mogli,  ma  non  fe  ’l  tengono  a verjto-i 

!':  piohrmatc  . y?irr<;.  f l'pr.  Ulio  di  uUvc  ' r^rptrc  , dicffì  di  ehi  ^^^'•/4t4>npiirr  r4c.  gna  . Ì>4nr.  Psr.  19.  Che  tanto  egrcg  a| 
.iccrl*e  la  ato  libbrcuna,  bottoni  diro-  rinf.t  ee/e  /aI/c  per  /Arie  c'^dtr  per  vere.  Nazione*  e duo  corone  han  fatte  boz*j 
fc  once  quattro*  trita  le  lofe»  emetti  l.ar.  tetnmtntum , Gr.  v,  CA-  tx.  But,  Han  fitte  brezze*  cioè  vìcupe-j 

neU'o'io.  ROTA*  rate  , come  e viiupcraio  l'uomo*  quaa.  1 

4.V.  £«/t«fl4  xnr/>c  d<'ci4m«  4 HttA  lm~  4*  IV*  ^ Bowa  dirìAme  aIIa  Prtm.*  fer.  do  la  moglie  fa  «a'Io  . | 

leeeAtUTA  dtìÌA  i/ri^iiA  del  eAVAÌle,  rv4  nen  ripuUtA  , n*  eendettA  Aperfe^'t'it,  S.  Be\,t,e  fu  prefe  Andre  ds  tAlume  per. 

4.VI.Z  Beitene, dierfi^uel  PArlarceper,  pro"riAmehte  di  fenlturA  * fittura,  ferit-  B.'^4rd«  . Virch,  F-rcei,  A ranJa,l 
.*•  li  ^uAlecen  Arate  mette  punire  4/xnti  » ivp.i  , • fintili . i,at.  epvi  ìnfhtAthm,  a4-  cioè  a pena  * bezzo  * cioè  baOaido 
tu  Ir  Ifare , eO'ittArr  Un  i/ettene\  e fimili  AumhrAtnm . Vit.  P;»r.  i«3.  Etino  a'tem-  Btmh.pref.u  xt,  Q^uincisnquc  Danteniol-l 
chi  vAfUent  Sb'-ttenAre  y Shtttenrinf.Are  ,\p\  di  Tibcrio  il  coniVivarono  per  le  to  vago  11  lia  uimolftato  dì  portate 
La,  JeemmA  , didtrium  .Gr.  vxouju«  . | gallette  di  Roma  t dilegni,  e le  bozze  nella  Tofcaoa  le  Provenzali  voci  * 1jcco-| 
Cf#i».  Htf.  Al  di  d'oggi  vi  «'ufaldi  quello  arreiice  , che  ficcvan  vergo- 1 me  e:  a randa,  che  vale  quanto  a pe- 

gran  difonefìa.  edi  gran  botrqni  v:  far-  gna  aH'opcrc  vere  della  natura.  B»'ih.  na.  e bozzo»  che  ebaAaidu,  c oo&k-j 
tsccatali,  che  non  nevannofenon  col  1V/c.  Fi»r.  415.  Lafciando  Aarc , chenon  gittimi.  ! 

pezzo.  Liln-,  Sen.77.  E tal  porge  boc*  equella  carta  originale,  non  autentica»  B0Z7.0.  Pet,\e  dì  fiVrra  UvtAtt  a!U 
ron , ch'e  lutto  iK'chicllj . I.  non  intera  . ma  una  bozza  tronca*  c rifyr;c4.  Lar.  ept$t  rufiiium  . ^^lllef.  {4.  j 

Non  potava  tenerli  * eh’  alcuna  volta  imperfetiilllma . QueAo  avrebbe  al  lìcuroCuaAo  nella-,  • 

non  ilpurallc  alcun  bottone . £ £rf»/.79.  BOZZACCHIO.  Lefitfie  ,tht  BewAe»  re  a' cozzi  Una  muraglia  a bozzi . Buen, 
Ni»r.  folsmence  con  due  voci,  come  elfi  ehiene , Lat.  prunune  fuhventAneum  ,tVA-  Fjfr.4. 1.  ro,  E quella  tela  , che  dipinta 
fanno,  cioè  dare , o gittare , o Iputare  nid'im  . Capr,  Rett.  Onde  non  e da  ma.  a bozzi  Sta  lavvjUa  all'  un  iato  de. la  ' 
biutorii , ma  eziandio  con  una  fola  sbor-  lavigliarG,  feci  nakonopiù  botzacchi , Icala  . < 

toncsvare*  ciac  direaAnratnente  alcun  cheluitne.  BOZZ.OLARE.  //  rirre  piVef/4  pArte 

motto  controa  chicchellia  pertorli  ere-  4.  Inpreverh.  Le  fufim  mi  iivenpen  di  cltetthr  fiA,  S\rt\jtjAAre , \ 

diro*  e repuNzione*  cdarli  bialimo.e  garr/**,  t dHefirfUAnde  Altri  trAtdA  huen  BOZZOLETfO  . Dim.  dt  B/^t,t!e  . 
inalavoccr  il  che  fi  dice  ancora  appiè-  prineìpie  f4fxiv4>4».  Lat. 1'»»vì<tW4Uj  . Gr- X'w-'xaA,  . 

oi  fonagli  , c arfibblar  bottoni  fenza  uc-  BOZZACCHIOSE  . SufinAy  che  full'  Rtd.tnf.  lo'i.  in  vece  di  rr.iim  itar li  ra  , 
chietli  .r4<-.D4v.44«.  11.160.  Piu  di  tutti  AlltgAre  ésuéfiA  dAf^V  infetti  per  depervi  le  uova  , li  taobrkaoo  intorno  un  p^cco- ! 

(p‘ ventò  Agrippina  un  mil  bottone , che  Itre  uevA,  tire  pere  intìfichifie  , tù.f^reffAn  lilfimo  bo/.zoletto  di  fera.  i . 

giitoC!auJiocb'jro.F<>.d.'/‘,-.4»4.64Non  de  fueridtl  cenfnttey  divienvAnA,  e inu  BOZZOLO.  Le  fieffe  , eheRe\t^A.  j j 

Jara  gran  fatro*cficegli  getti  qualche  bot.  t'Ae , l^t. prunum  fuiventéneum  , ev4ni.  4.  L Ptr  fimìla,  Cr,  9.  5^.  1,  Kafce 

tone  * col  quale  io  difcuopca'lfuo  pcn*  dun» . Gr.  x4KX'*vu9Xtr  vr^r(>r«»  . dal  tucllo  una  fiif^rAuita  di  carne  , U I 

lieto.  pAr.  j7.  £ ta  pioggia  continua  conver*  quale  foptaAa  la  faccia  della  pianta,  a ; 

hOVE  EtrevAfi/A^mente  inplu-  te  In  bozzuch.'oni  le  (iilìnevere.  Rut,  modo  d‘  un  bozzolo  * e pero  volgar-;  ] 
rnte  i Spex,ie  di  cAtenA , r d<7mwe . Lar.  Li  bozzacchioni  pone  qui  per  l'opere  va-  mente  fico  s‘ appella  . j 

^••'4.4f»,»>».f;.l'.6.  p.  j.  Ildert.i  ReLn^S  ne,  e dilatili,  ficcome  li  bozzacchioni  4.II.  Rt\,x,ele  è Anche  Quel  remitele  »x^a-\ 

lece  imprenta  re  nella  moneta  del  rornelc  tono  fuiinc  vane  , edi  niu"o  utile.  le , deve  fi  nnthiudt  //  Bnte  filu^elle,  /a~- 

groA'o*  da  lato  della  pila  * le  bove  dr'pri-  is*  Ti  letbo  gelfe,  e mandorle  , c fulìne,  tende  Ia  fttA.  I,at-  Aureli  a . Gr. 
g'oni.  Cem.  pur^.xt.  Legamento  fta in  Fravolc,  c hozzacchloni in queAo loco,  hit,  BUete,  F,$r.  8+.  La  fera  $’  abbra- 
bove,  ecarcne^c  maniche  di  (erro,  e anel-  Per  fimil,t,lt  Peppe  vlt,t.e  delle  denne,  eia,  pigliando  i bozzoli  dell'anno  allo-l 
lidicoUo.  £yl>.  r.*V.  l!  peccatore  e altre-  /4fr,as5.  E.;!!  non  v’è  Aoppi  , o altro  ra  pteleote,  e traendone  i bachi,  e la' 
si  come  quegli*  che  c nella  ptìg*onc  in  ripieno,  che  la  carne  fola  di  due  boz-  feta  d’  attorno  ec.  * ardono*  meteen- 
bove,  cd  ha  molte  guardie  intorno.  ziccliiuni*  che  già  fotic  acerbi  pomi  , do  la  pemol.i  fopra  i carboni. 

COVE.  fixr.  L‘>t.  het . DittAm.  19.  lutono  a toccare  dileitcvolt.  4.  HI*  , MifutA  del  mm^nAle  , 

Con  mclti  indegni  trasformoifi  in  bove  . BOZZACCHIUTO  . %^ddd,  A^/mute  a celU  ^haI  plelix  pAttr  delU  mstertA  mz- 
PreP.  l.;C  n.lto  cllalomifc  véle  Puteie,  OreJ/Aceiuole,  ÀjAlfAt-  r,'a4r4  ;»rp  niirr-Je  delfA  fnn  eptrA  , 

r. clU  creppu  «r  mr^zn  al  bove,  e*.  j r« , Spreper^ienAte.  rr»».l^r//.);6,  Manno*  BOZZOLOSO.  KXJd.Pien  di  Rtx,x,eli. 

hOVl.^'A  . r buìna  • fiifrce  di  ^wr.f  fìalitiolo  del  detto  boccaccio  è piccolo,  Lat.  pltnut'.  Gr.  é>xv:S;  . 

Lat.  c;r.  Tr.  a. : bczzicchiuto  , gtoilo.  e bruno*  M.  %dlde!rr.  Delle  mignaire  * chi  le  fi 

ai. ao.  Levetre,  fMvcroc'mc,  fideoro*  BOZZAGO  . Le/tejfè,  che  ^i>ui.\Are.  pone,  si  fon  buone  a litigginolì  , e a 

uqnetedibov  na.S’sdfr.rflx.Doveliadif-  Lat.  butte,  ur.  yf.*‘ieyh<.  Mete.  prAm,.  coloro,  che  hannogotc  rolfe . ed  a mal 
Arile  ,e  ro7zo,  c alpro il  tcrre-o  , s'im- j r*«». Cantar  to'  U'unbozzago  mal  color  del  vifaggio,  c bozzolofi». 
pulir:  di  Oo-.-ini  il  magi :tioIo  .£  4/t <^«ve  :*  pafi  ufo.  BOZZOLUTO.  KjlJd,  Btt.t,tlefe,Bit^. 

Sarte»  rena  li  ucon  riiopiirc  ahm'rio:  bO/ZAGRO.  Lefifjfe,  thè  BttxAre.  cW«f«,  Btruecceìuxe . I^r.  tuhere/ut.  Gr- 

q-atrrooalL,  iinpiaftr.nndoli  colia  bo-' L-t.A^ff».  Rtd.Ofr.An.  9\.  e>X4^V.  E dee  tor  quelli  f/4. 

j Un*  aquila  reale  crmpo  ver.totto  g**rm  rc/a*»  >che  fieno  pieni . e un  prxo  bozzo-  ’ 
BOVINO.  ,j1dd.  X>,  ^fcf.  txt.buMus. , kr.zi  ;nang;atc  » diciotto  un  bozzagro,  loti  verfo  la  cella  . Libr.emr,mAÌAtt.  E per 


I tanfo  r ìnfiuine  diviene  bocioluto  » e 
(dolente  • 


Bracato,  grasso. 

I. 

BRACCARE.  CtrcAtt  d*  ftt  tutt*  i 
dttlù  da'  Xtacihi  « cìh  (ifmno  /a  • 
l,3t.  indtio/itty  •d$TAr;.  Gr.  leVTO'TW?. 

BRACCETTO.  tirjueh , Lat. 

ktAckltlun  , Gr.  c-mV-SI»  . nat.  fff. 

20.  Onde  pei  piviere  cua  lacilitA  Icor- 
ciste  » cc.  viene  amianto  il  braccetto 
int'etìorc  . £ •itirelja  : Q^ieiio  fecondo 
braccetto  è l'cgacu  per  lo  lungo  della  ma 
grofiVzra. 

BRACCHEGGIARE.  Crrfar  minutd. 
mtntt  \ ti'.SA  Id  fim'tf^[\dn\d  id  htdffhi» 
Lai.  indd^dft  , tdtrdri  . Ot. 

Ceceh.  Shav.  5.4.  £ io  tq  vidi  dianzi 
braccbcgrt^ac  do*  che  d è*  Bus».  fiVr. 
2.  2.  }.  E per  valli  , e pec  mooii  * e 
catapecchie  Sonando  il  corno  * braccheg- 
giartdo  andai.  £ j.  r.  9.  lo  quarto*  quat- 
to quali  bracchcitgiando  Andai  » duo, 
tiut.nrJo  rutti  gli  uiki. 

bRACCHElTO.  Srait9  fUedt.  Lat. 
edttllnt  vrnAticut  , cdttlld  /i^.ur  * Gr. 
Kvfiiitf,  O*.  y.  ta.  7.  8.  Il  Duca  cc.  eb- 
be eia  vent'cintjue  pa'i  di  diappi  ad 
oro  , bracchetti  • (parv.cfl  * e adori 
per  omaggio  . T»v.  ft,t.  Monto  a ca- 
vallo nel  buon  dentiere , e prele  U lec 
tcia  , c la  bracchetra  in  collo  . frdne. 
Saedfj,  nru.  il.  Bcoche  gli  bifognava 
durate  poca  fatica  » petocchc  le  ( me 
f.»d  ) hanno  nafo  di  biaccherto  . Brr». 

• Ori,  I.  15.  ì6.  Non  1Ì  putfcbbe  in  modo 
I alcun  pigliate  Senza  1‘  aiuto  di  quetta 
bracchccta. 

BRACCHIERE.  €he  fuìjd  i 

tfrdttbi . Mdtt,  trAnt„rim.lntrl.  Clie  non 
m' appoflcrebbe  un  buon  btaccliietc. 

BRACClAiUULA  . Brdccidii  , e tdU- 
Td  f*rft  fc«i»r  di  ti»4  /«fCia  * 0 tt/4»t^i«  id 
il  ktd<flt  di  ttr»fi  . Frdmt, 

Sdcch,  n»v.  II).  E portando  la  gorgie- 
ra, e bracciaiuola  , liccome  alioialìfa- 
era  per  ulanza.  fcontio  unalìnaio*  ec. 
icc^ncrasdoll  Dante  in  colluì  * culla  brac- 
• ciaiuola  ^li  diede  una  gr.an  baiacdiiata 
I in  fullclpalie.  £nso.  178.  £ non  ridico 
delie  bracciaiuole,  ec.  che  ben  podono 
dire,  che  noi  portiamo  la  gola  nel  doc- 
cione, c*l  braccio  nel  tegolo.  CrtH.Vtll. 
)4.  Fu  chiamato rAgiito,  perocché  aven 
do  guerra  i Frefcobaldi  co'Boliichi  , co- 
gli ÀdimaritC  Conti  di  Pontorino)  e 
guardandoli*  portava  nella bracdaiuola 
uno  grande  aguto. 

BRACCIALE  . fdrtt  dell'  dr. 

rtddurd  , (ht  dTma  il  brdtKid  . Lat.  bra. 
eùidft.  Filif.  a.  278.  £ p4>i  ch'egli  ebbe 
armato  le  braccia  dì  belli  bracciali  « c 
mufacchini  » gli  fececignere  la  fpada.  F. 
l'.  1 1.  8r.  Loroarmaduiacc.  erano  ec.  un' 
anima  d'acciaio*  bracciali  di  ferro*  co- 
fciali  » ec.  Btrd.  Ori.  1.  zj.  44.  Soci'  eflTo 
era  la  p'aAra  del  bracciale  Sopì' un  cuoio 
di  biitblo  guarnita. 

Brdceiait  è dH<lM%Hd%/triuft  ditegv»  ^ 
fbt  ékrmd  il  brdceid  ftr  giurar#  »X  fdiUd 
f,r»Sd.  CdBt.Cdru.  4$o.  Col  trefpol  que- 
'He,  c quelle  col  bracciale  S' ufan  da' 
giocatori.  Aidlm.  ic.  ^e.  Falloa  groflo» 
bracciale*  e fchizzacoio  Co'giocatori  a 
palleggiar  conduca  • 

BRACCIALETTO  . Dìm,di BrdaidU , 


Sdtf.ndT.tfp.i^  Sia  il  luogo,  ove  s'hai 
a lare  la  lc..*atura,  armato  d'un  braccia- 1 
Ietto  di  CU'J  o fjitill];uamcr.te  ferrato 
alla  carré . 

BRACCIATA.  TdntnmdtT.d  ^ 7^4*. 
r4fn  und  vtltd  rt«« /ri{nrry/ edi/e  ktd<i*d-j 
ctrat  Brdetidtd  di  If^ne,  Hi  fddui  te.  Lai. 
ruduiimlHS . Gr.  . IVf.  S.  Po. 

le  a lui  forco'!  capo  una  bracciata  di  foglie 
di  palina  . Ctll.  Ifde.  a.  Siccome  a co 
loro,  che  feminano  in  lacr-me,  fegui- 
lano  bracciate  di  giocunditade . 

S.  I*  Ftrdmitd,  Lat.  4»i4/44  . Evf.Af.y. 
t,  j.  H.  Dl»v'  c Tioerio  / L.  La 
dentro  con  la  lua  bracciata,  e late  con- 
to, che  addio  e' fono  a ferii. 

i.  II.  Per  ^bbrdeetdtd,  ^bbrdetidmen- 
tt . \.Zt.  dmpltxus  . Citiff.Cdlv.  4.  tot.  £ 
quivi  le  bracciate  tre  con  quelle  faro- 
le . che  ognun  Teppe . 
BRACCIATELLA.  Dm.  di  Brdte:d 

td,  Lai./>/rùn/Mi  . Qx.ltrfdi  , Libr.eur,- 

mdÌM$.  Cogli  una  bracciaccila  di  quella' 
erba  . tf.>.  Sdlm.  Non  datcubonounami- 1 
Ittabile  bracciatella  di  tieno. 

BRACCIA  TELLO,  dì  <ldmbtl^\ 

Id^rdnJe,  C'anr.Car».  |4.  j 

Fauiamo  ancor  de'  braccìatclli  * e ignoc-  ! 
chi  Non  grati  ali' occhio,  anzi  pien  dii 
bernocdii.  } 

BRaCCIERE.  brdccU  d*ì\ 

'7i«4/e/i  df^ifgtdht  e^ld  mddo  le  Hdmt  * 
tfudt.dd  (aTy*ft,i,AHd  , Lat.  d éranCri.l.  Gr.  i 

are  rfr  . ìdélm,  4.  j4.  Ca 

gion,  che  in  Cipro  mai  di  cafa  ulclva* 
Se  non  con  ì btaccicti*  ed  in  feggetta . 

J PermeXdf.  Butn.fitr,  Inerti,  a.^.  Il 
gu.idagno  ini  feiva di biaccicre  , E'igo- 
diii'.emo  d'aio. 

i BRACCIO  . Mcxnbf  dtW  n«»»*  , eht 
d.-r.V4  ddUd  fyrHd  , e termind  dlld  md- 
Lat*  brdctiium  . Gr.  B Bdee. 

i8.aj.  Sempre  tenendo  per  lobrac- 
cio^lo ’nfeimo . £ »«v.  77.4.  Colui  po 
uxll  beato  chiamate  , al  quale  Iddio 
grazia  taccile  , lei  potere  ignuda  nelle 
braccia  tenere.  Vdht.  1»/.  tt.  x.o  collo 
poi  culle br  ccia  mi  cinfe.  Petr,/ti*,  iji. 
Giunto  m’ha  Amor  fra  belle,  e crude 
braccia,  Che  m' ancidonoa torto.  TdJ'. 
Ger,  12*  S7.  Tre  volte  il  cavalicr  la  don 
na  llringe  Colle  tobuRe  braccia.  C 19. 

Jj.  Supia,  ttcmantc  a biaccia aperte,  e 
efc. 

S.I.  Fi^urdedm,  vdle  Prétdi,itHd  , Bdlid, 
,^ut»ritd  f £«r^4  , P»ienx/i,  Lar.  M4»mì, 
dueitritds , Gt.x^^i  a**™?.  0’.I'.4.a.5. 
Etano  pallenti  , e valotolì  , e grarrde 
braccio  del  ctilllanclìmo . £9-i2da.  Se 
i Fiorentini  avcll'et  fatta  la 'mprcfi  con 
maggior  provvedimento,  e conpmfor 
te  braccio.  Petr.fun.ti,  Ma  trovo  pefo 
non  dalle  mie  braccia  . Gnid.G.  Io  non 
hoc  altra  fpcranza  * ne  altra  tede  * fe 
non  il  braccio  dcl'a  tua  virnide  * c la 
tua  difereta  govcrnazione,  del  tuo  fen 
no  provveduto.  Barr.  u»v.  9$.  Melfet 
NetidegliUbetti  con  ritta  la  fua  fami- 
glia, e con  molcidanati  ufccndone*  non 
li  volle  altrove*  che  folto  lebracciadel 
R^  Carlo  * tiduvere. 

II.  Id  p*',xetb  ^ver  te  brdceid  luu- 
^ht , fi  dice  dt  ehi  hd  f^rdd l>tlth^  , Karrò.  i 
’ jitr.  4.  Non  lì  ricordando  , che  1 ptincip' . | 
{come  lì  Tuoi  due  pec  pruvetbìo,  hanno, 

Ile  biaccia  lunghe.  ' 

$.  HI.  Vtxert  * Cdfnydtt^  » fimiìlì  delle 
brdeeid  , • delie  fue  brdteid  , vdie  Delle 
ffrtfri*  fdticht  . * De'  frtfr]  fuder*  . Lat. 
yiia  Idbert  vtUum  cemfdt dTt , t%r.  Lue. 4. 1. 


Se  a un  povero  uomo  di  quelli,  c.Se  fi 
vivono  delle  braccia,  gli awcadc  per  for- 
ra una  difgraz  a , cc. 

$.  IV.  per  Jimlllt.  Terrd,  * Mdre , eht 
fer  tffd;.it  , jhetTt  ^ e eurve  eutrìut 

t un  tuli'  altre , Lat.  brathìum  mdrii./t. 
»i-t.  frttum  , ifihmut . Ot.iV^uè' 
r'^-.  Bice.  »4v.  tfo.  17.  Io  capitai  pif. 
lato  il  bract.ru  di  San  G>org  o ec.  Te/, 
tir.  2.  jtf.  £'  appoMaro  mare  Oceano  , 
di  fili  tutti  gli  alti:  man  , e bracci  dt 
mari,  e Humi  , che  fono  f>pra  la  ter- 
ra, cfono  . Ox'tJ.  p.fi.  Spellc  volte  li 
metteva  a paflatc,  notando  di  notte  un 
bracc'o  di  mate*  che  era  ria  quelle  due 
ifulc  • Dittdm,  Oitre  al  braccio  del 
mar  * eh'  AraS'a  bag.na  • B*.n%,  Or!,  ■. 
12.  p.  Il  braccio  del  inat  rollo  1.1  nave 
varca . 

J.  V.  P*r  }-I'/uTd  di  tre  f'dlmì  * ♦ t-i- 
flidnt  d re  Jjd'iit , Lic.h'^4.  Gr.5»/^v*' 

. r^fr.  «av.  71.  22.  lo  V era 
prcllb  a meno  di  dicci  biacc'a.  O*.  r. 

6.  40.  ).  Tutte  le  torti  di  Firenze,  che 
n'  avea  nella  citta  gran  quantità  , alte 
120.  braccia  Luna.  Bern,  Ori,  1.  20.  fj. 
Terche  la  forra  ro.n  lì  vende  a braccia  . 

Oli*.  Fir.  1 Ma  qujr.to  alle  rni- 
luregenetalmentee  li  Ido  ben  mantenuti 
Ipello  i medeliini  nomi  Romani  * mo- 
dio,  fellatio,  mina,  piQb, p.ede * brac-  | 
ciò  , ù quello  liipondc  a quello  , che  1 
e' dicono  cubito  e molti  altri . 

j.  VI.  Permei*/,  (Jaldt.  19,  Ma  tutta- 
via gli  uomini  non  li  deano  mifuraie  in 
qiieiti  aditi  con  si  latto  buccio. 

f.  VII.  £ Brdteì*  ^Uddre  , ftr  futile 
Sf*’s}e  cempre/e  dd  epudttte  iati  ufuMi  di 
un  brdfcie  per  ci.i/tune  * 4 4»- 

^eU  ietti  . Lat.  nlnz  <fuddf  '*td  . Frane, 
Sd«h,  Op.  div,  tft*  Sona  li  tetti  arli  cic- 
ca a braccia  tremila  quadre. 

♦.  \\\\.  ..Abrdeeid  ^Uddrt , pùjie  dvver. 
bidlt»,%dle  Ldt^dtnente , ddtlte,  Lar.  de- 
cufidliantiuibut  , fditm*i.,but.  .^Htg.1%,  I 
Conolccndo  pur»  che  lo  fate  per  un  vo-'  j 
Uro  fcrvidore  cc.  che  vi  (i  caccoma.nda ' 
braccia  quadre.  | 

i,lX.  PKgdr  re/.VSr4<‘(-Ì4  in  cr«rf  * v*l<\ 
Pre^drtum,lmtdtt  t ftdejfiedeid  , Lat.  de.\ 
cufidtit  mdmbui  . Gf.  Xtyl!^tfdit‘ju%  tzJ:!  ' 
Dln.cemp.  2.5,.  Piegandolo 
colle  braccia  in  croce  per  Dio  s aopciallei 

nello  Rampo  de'l'uai  iiglìuoli.  1 

J.X.  ^ver  nelle  hrateid.  Tenere, 

^<re . Lar.  i»  manu  hnbtre,  Gr.fr 

. D4»*r._ri»»/.  24.  Eolie  la  santa  ^ 
Chu.fa  in  le  lue  bracata.  I 

i.  XI.  £ Fdre  dlle  brdicid , Ciuedre  dlle 
brdeeid  * e l’iueere  allt  brdeeid  , vale  le 
fiij/e  , eht  fdie  dlld  lettd.  Lettati,  Lu. } 
iudari,  Gr.  T»xv«i»r  . V,r,  Hut.  Cosi,' 
come  procede d‘un  giucaie  alle  braccia. I ' 
Fier.  lidi.  Anteo  gigante,  che  rcg.-.ava 
in  Libia,  vinfc  alle  braccia  . PèUt.ii.  i.| 
4d.  h'  ranocchi  ne  irciono  alle  b accia 
A culo  ignudo.  CdHt.  Cdtn  74.  Vglco- 
iicr,  donne , al’c  biacciatai  fuuie*  Sca- 
do a Idicizir  dir«>Tin . 

$.  XII.  Cdfear  le  brdeeid,  Sbi^ettirfi, 
%y4irb*nÀendrJì  , Lar.  4»i»iii»*  dt/penJrre  , 
dtnnre  dbjìer  , Gl.  9 euur  , 1 de,  Ddv, 
jitr.  r.2fj.  Caddero  Icbracc.a  non  puie 
a' Senatori,  ecdvalicii  cc.  ma  a tutto  il 
popolatzo . 

S.  XIII.  £ C'anditrre  * « Mtndre  « 
brdeetd,  xalt  Sefien^tt , e Rt^tn  in  fui- 

Ìle  brdeeid  ehi  men  vueir , * nenpue  ref^ierfi 
(td  fi  meetefim*  , \.Al.nidi.ibHl  JiU/jtehSdie  , 
inter  #»4»«m  au/eere  , OviJ.  l'ijt,  £ cosi 
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ne  fu  neaata  a braccia  dalli  Cuoi  finii- 

**BRACClOLINO . O*»».  di  BrMcd»  , 
tAx.  brAfhutttm . Gr.  fi:rx.té\i9*.  Ovii. 
f 'ijf.  Abbracciandoci  il  collo  colle  rote 
bcacclolioe  » e non  ti  fedrtti  in  grcro- 
|^«  fìccome  itiaaiofo  pefo  . 

BRACCIONE.  di  Erètti» . 

Lat*  ìmm*i»iiìèttTtn$  ,T*t.D/iv. Perii. 

4c4.  lo  non  patirci,  che  que'braccioni 
nati  a combattere  . fi  pcrdeflbno  in  &re 
a*  raffi  • Ftr.rim,  O che  bnccione  fede  a 
piena  mano-’ 

BRACCIOTTO.  n^ecrefeii.  di  Erètti», 

Sratritnt . Laf.  crajfnm  àrsebium  . Cit*i£. 
M.Gfflit!’».  Hannodi  toro  naturalezza 
certi  bracciotti  carnofì  • 

B R ACC  lUOL  A .BrAitÌéÌm»ìd , Lat . ira- 
ebUiUt  manitè»  Gt.  fX**^ 

pix . Rirplendono  le  feriate  brac* 

cioole,  e le  Ipade  d’acciaio. 

BRACCIUOLO  . forgia  , S»fiff;n» 
dtiì»  hraetìa,  Lat. . 
Gr-er?0'/‘*«  D'ial.S.Crt^,  Allora  GofÌan> 
zo  flava  m tu  una  fcala  a bracciaoli  ad 
accender  lampare  della  chiefa. 

i,  ftr  metaf.  Tt»i,  A//.  Qitefli  fono 
«dunque  due  btaccìuuli.  per  li  quali  1' 
opera/.ion  della  mente  fufo  riceve  accre- 
iVimento  di  molti,  e varf  effetti*  Bay. 
yre£»:  L' altro  braccìuolo  è dalla  man 
ritta,  per  lo  quale  idilìdcri  della  men> 
te  fono  arati . 

BRACCO.  Cane  , (hf  trètelaiid»  ,t  JÌH- 
tanJo,  trutva,  t lifxa  le  fert , Lat.  eanii 
inda^attr , •darut . T tf.  Br.  j.  9.  E dee  ave- 
re levrieri . bracchi  » e uccelli  per  uccel- 
late , c per  cacciare  . Dan»,  C»nv.  71. 
Ofini  bontà  propria  in  alcuna  cofa , è 
amabile  in  quella  ec.  fìccome  nel  brac- 
co il  bene  odorare,  e ficcoroe  nel  vel- 
tro il  Itene  eofrere.  Bflcc,nn-.j«.  18.  lo 
t'ho  avuti  migliori  bracchi  alla  coda  , 
che  tu  non  credevi.  Vittam.  j.  j,  Pct- 
ciiè  d'Ovidio  mi  fovveone,  come  Tra- 
sforma l'uomo  in  cervo,  e quando  in 
bracco.  C»f.  a.  1.  Ahdavami  Per 

.qiicffi  a’'ocrghi*  come  un  bracco  pratico 
Ageirandomi  • 

ì.  I.  Brace»  da  ferm»  , diee/i  , 

ein  i»  ve^edJ»  la  /araa , »JÌmiti , fi  fer. 

ma . 

J.  11.  Brace»  dayunta  , dieefi  Si**ttì»  , 
thè  per  breve  fpa\f»di  tempefifermè  ^ua». 
de  ftmte  vitina  C animale  ftre  fer 

frtndert» , 

s.  III.  Eraec»  da  leva  , Snelli ,clte  fe»r’ 
r»  la  (A/npefna  per  levar  lefiarna, 
li  t *t. 

IV.  Brace»  da  ripulita,  fi** 

f»tt»  la  dinxi»m  dell» 

fiera . 

V.  Bratta  da  faneut,  Sine^lt  ythe  fa- 
finita  fnlla  ttateia  del  fattane  la  fiera  f». 

Vira  . 

s.  VI.  Drate»  da  ac^ua  , 
va  a la  preda  nell’  ae^na , e dierfi 

ei^ianai»  Cart  barliene  * 

S’  V'II.  Stiarre  i braeebi  , vale  X)./^i«« 
perchè  c»mtncimim»  a fe»rre/e  , r 
cercar  l a fiera , 

♦.  Vili.  E fifuratam. Dir»  U fatta  fu» 
ad  èìcvtt»  feata  riiuard»,  <»n  ttberta  , e 
een  ifdrfn»,  ÌAt,  tatamdefcere , Gr.  Txp 
ftirixCrAfr  . 

♦.  IX.  E fi  d- et  anche  t alar»  per  Jfnp.t\- 
Kart.  Lat.  dfUr»>t  ,Jutere  .Gt.fatiu  . 
Salv.Gramb.x.  X.  Ognuno  ha  a fcapuc- 
ciare  una  Volta  , e li.rorre  un  tiaito  i 
bracchi. 
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BRACE  , BRAGIA  , e BRASCIA  . 

Ftt»c»  [ehiA  pamma,  tittrefia  delle  It^ne 
ahhruetate . Lat.  frun»  , v.  fiet  jo«  Gr. 
dr^p«K/«.  43.1  foochi  folamcn 

re,  oneir acque,  o Copra  le  fuc  brace, 
davano  le  carni  mal  corte  de’prell  ani. 
mali  a' cacciatori.  Cr.  1.7.9.  Ma  $*  ella 
farà  fritta  ila  pafta  del  fnuntnto')  ofot- 
to  la  brace  cotta  , rea  è . £ 4-  41*  *• 
Ponsafì  in  vafodi  dicci  corbe  unaquar. 
teriiola  di  cenere  di  fermenti  con  ogni 
iua  brace  • Pafi.  41.  Vedi  cu  il  fodero 
di  quella  cappa!  tutto  cbracta  .eflam* 
ma  d'  ardente  fuoco  pcnacc.  Ttf.  Pav. 
P,S,  Suggella  di  Copra  con  argilla  , o 
con  pafla  , e poni  Culla  bracia  . Sta. 
Pifi.  9$.  Avendole  gittate  in  Culla  bra> 
fcia  per  arroflire  . Bern.  Ori.  1.  ao. 
34*  Paion  gli  occhi  del  conte  braci  ac- 
cefe . 

i.  1.  Brace,  dicefi  a'  rarl>»«i  di  le^ni 
tninuie  fpenti , 

L li.  Ditefi Far» ahat» , Vivere  a bra- 
ce, Tenere  a brace , efimili,  di  ehi  fa,  vi- 
ve, a tiene  alcnna  tafa  a taf»,  a tre  fluen- 
temente, Lat.  i»oirÌ*i^  , rre^lifentcr  a^e- 
re.  Gr.  àutXvf  Jdalrn.  f.  a. 

Che  immerfo  ne  i piacer  , vivendo  a 
brace,  Non  penfa,  che  patir  ne  dee  la 
pena . 

Ì‘  HI.  Cader  della  padella  nella  bratt , 
vale  ifctr  di  cattiva  eenfiuntnra , dand» 
in  t$na  peffiare.  Lat.  ex  talearìà  In  ear- 
benariam,  de  fuma  ad  flammam , Salv. 
Graneh.  i.  4.  Che  tu  non  abbia  Fatto 
peggio,  c non  fli  cadnto  della  Padella 
nella  brace. 

L IV.  £ Vfeir  della  brace,  e rieratrar 
nel  fu»c9 , vale  la  ficjf»  , Cran.  Veli.  Ma 
ufeimmo  della  brace  , e tientrammu 
nei  fuoco. 

BRACHE,  patella  parte  di  vrfiintn- 
ta,  <h»  euapre  dalla  dtttura  InyTNt  al  fi 
ttaetfria.  l^t.  ftmaralia,  feminalia  , Or. 
rtptXvptx.  ff*rf.»#v.75.fif.  Tre  g’ovani 
traggon  le  brache  a un  giudice  Marchi- 
giano in  Firenze,  mentre  che  egli,  ef 
tendo  a banco,  tenea  ragione  . £ n«»«. 
S*  lo  voglio,  che  noi  gli  tiaìam  quelle 
brache.  C.V.6.79.Ì,  Villanamente  il  ri* 
prefe  dicendo,  cheli  cercafTc  le  brache, 
le  avea  paura  • 

I.  I.  £ Brache  die’retmaacerta^ddabba- 
menta  mifeca  , e frette  , fatta  di  tela  par 
caprir  le  vtrpafne  aft'i^nHdi,  che  fi  dieana 
p.m  eamuisemente  Mutande,  LiX.  fubliga- 
eulum  • Gr.  rtprl^vux. 

II.  In  pravrrb.  l.t  brache  d'  altri 
ti  rantpar.»  il  cula  , a fi  dice  di  ehi  fi 
t>««/  p-lUar  le  bri^x  , che  nm  {/I  tac- 
eana  i thè  atach»  à die»  Pirliarfi  ri'  im- 
paeei  del  Beffa. 

III.  £ Calar  le  brache  , vale  Dar- 
fi  per^  vinta  , .Arrtndeifi  , Lar.  etdrr»  . 
Gr.  t'rn.an.  Salv,  Grat%ch,i,x\,  Quando 
io  Non  potro  più,  io  calerò  le  brache, 
£ mi  getterò  in  terra  . 

S.  IV.  pattar  le  brache  , a italiani  , 
pariandafi  di  danne,  dinata  padrana^ia  ^ 
^uafi  che  cilena  fi  ufurpina  omelia  , ' che  » 
prapri»  degli  uamini  . Ceech.  Incanì,  a. 

4.  Ella  porrà  le  brache  , ed  egli  il 
brachiere  « Buan.  Pier.  1.  5.  d.  Io  per 
me  ntendo  formi  un  tratto  il  covo  , 
Dove  regnan  le  donne  , ove  le  donne 
Han  la  bacchetta  in  man»  porranlcbra- 
che . 

b.  V.  le  brctxhe  alle  ginatehia,  a 

fina  al  gi>%»cchia , fi  dice  di  efit  fi  trava  , 
abifìndanda  in  faccende , impacciata , nè  fa 
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preflament»  fpaccisrfene  , Lat-  aijwiVj  ep. 
primi.  Ma!m.i.xo.  La  ftrega  fri  qaelV 
anime  fl  pone  , Quai  colle  buche  fan 
fino  al  ginocchio. 

i.  VI.  Cafear  le  brache,  etarfcla  afiU 
brache , a fatte,  a ne'  caldani  , f^ratem. 
vale  Perderli  d'anima  . Lat.  aaianiu  de- 
fpandere  . Gr.  òrxyaìdirca . 

Sicché  fe  innanzi  fecero  il  fianriao,Le 
brache  fn  farti  gli  eranpoi  nfrate. 

BRACHESSE  , e BRAGHESSE  . 
Brache.  Lat.  ftmaralia  ,feninaila  . Gl. 
vfii^a'ptoL.  Bttn.rim.  Le  maniche  Mcn 
mod"  Arano  ifefle  Volfer  cfferdogil.pii 
fot  brachellc . £<r»n,  f ùr.i.j.i.Uo  piio  di 
gambe  calzate  in  maniera , Ch'elle piioa 
due  viti  da  flrertoio;  Belle  braghelTe 
Malm.i.-j.  Una  camicia  nuova  ima  (li 
mefle  ec.  L'alcre  il  giubbon  , ua'  tlua 
le  bracheflè. 

BRACHETTA  Dim.diSratU 


parte  dtUe  bradte  , ehecnapre  la  fytrai*it\- 
la  Parte  dinanO.  Lat.  . Gr.  vf 

. Brrn.  rim.  Mai  quarta  calai 


bene  Una  brachetta  accarrmap^t'De. 
Malm.ìx.ty,  pereto,  menrie  , cn;  tana' 
ignudo  nato  , Se  non  eh'  egli  ha  dae' 
fiafche  per  bracherta,  re.  j 

BRACHIERAIO.  Facitar  dibratbipi. 
Lat-  f'ther  fubìigacviarnm  , | 

L £ dtti»  ter  ifchtrna  vale 
nulla.  Salv.Grancb.i.t.  Ch' m’aTcfftK; , 
duro  Da  piiecc'iianoiiodtetfo.ev^ 
le,  Che  bractueraio,  cheomaccio^iat-  1 
(o . Che  bacheca  io  fono  ora  . 

B.»IACHIERE.  Fafciatmra  diftm,* 
di  ema'tapet  fafienere  gV tntefitni .thè tafa- 
na ntlla  raglia  per  crepatura  . Lat. 
eaculnm.  Gr.  -rr-r^s-.u»  . 
la:t.  Lo  piu  ficuro  a'uto  fl  è , che  gli 
Err.ioli  potrrno  il  brachiere  . 
.s'4er«.B*v.i |o.  Aveva  un  ciccion  nellt’j 
dere,  appunto  dove  li  tiene  II  brach  t^c-  ' 
M.irr.  n'nf.  buri.  Tolfa  ec.  Imfi'.'  l 

ciaù  co’vcccrii  TJIen^le^:  cc-  Affr  p f ' [ 
che  gli  occhiali,  c che i brachieri. 
Guerr.mcfir.  E nelle  tnfegne  potrà,  e a*’ 
fui  cim'cre»  li  Ibllìoo  , che  fi  mcrte  u 
brachiere.  i 

BRAGIA  . 7'.  BRACE.  , ; 

BRACIAIUOLO. 

vende  b'aet  . Lat.  carbanàrtUt  . Gr.  *»•  . 

^“tndè' . ! 

BRACIERE,  l'afa,  la  nbiìram. 
ferra,  a m^ent»,  dave  accende  la  b*a,i^ 

per  ifealaarfi ,l^ar,  feevt.  ' 

nat.  efp.  a^H.  E sfondare  paf'[T.cite 
bracier  di  fèrro,  che  pur  era  di  j 
piali  ra.  1' 

BRACrUOLA.  Fetta  fattile  iiftf»-  1 

Lat./rt»/f«/w««  , Cf.  ^ 

L Far  hraeivate  d' alcuna  « Mairi*.*-  1 
vale  Tagliarla  aptX.X.i,  1 

na,  eh  nail  medeiimo  capriccio  D.  u*  i 
braciuole  . va  col  fonocchino. 

BRACONE.  ,AerrtfiÌt.diB*i(brX'.‘.- 
braeha  . T4r.D4t*.yf«r.a.a-4.  S ife  borat' 
ve  alle  terre,  c cirr,ì,  col  dare  alle 
fone  togate  udienza  In  faiodi  { 

ri , e braconi  alia  baibara.  . | 

f , E P.racan»  , dice  fi  anche  ta 
fa  d'IJat’t»  Vile,  dappaee , epaìtrau.  U^-  : 

yé^wii.Gr.  r«i>.*^. 

BRADO.w^d.<v>f-f .««r#  di  brffla^i^*--  ! 
eina  da  tre  anni  indittra,  Lar. 
mirtij.  Gr.  ùiv/axòeàc  , 

dabr.  Vagabondo  , come  becco  i floa  1 
maro,  come  brado  toro  .F.rv-F/V- . 
buoi,  uno  brado,  e l’ altro  domiro- 
BRADONE.  r.  gufila /ali*  1 


y chf  ftndt  4AlU\mto»tuTMt  9tin.  (c  non  bramale  no7SLC  . E 179. In  grcni'  iT»V#»r.  E»»r. 91,  Le  mucella^gmi  fi  ca-| 
jimmurAdtlUffAllé.  A.iir. La  ter-  ho  avca  la  fua  bramata  Pfi^Iie  . •S’r*».  Tano  cc.  della  rralva»  dcila  brancaot» 

Va  è quella  , eh'  e nel  bradone  del  brae»  /ar.?,!  jtf,  Nc  era  d'animo  di  rapir  n»»el*  lina  , metrendolc  in  infiifione  nelTacqua. 
ciò  ritto  t la  fcAa  iìè  quella,  eh' è nel  In  fìnto  per  me,  tanto  bramato  dal  Re  FRANCARE.  Pi^ìUr  ttnhrAncA.^b- 
bradone  del  braccio  manco.  di  Francta.  hr*nt*rt.  Lar.  srrìftn  . Gr.  r;9Tv*r« 

B.RADIJME.  hrAii,  Lat.  BRAMITO.  tWa,  Stri<i«  . Lat.  l/n . DUtAm.  1. 14.  Sol  per  Taruio  d* 

rtrrrr^fKm  t<irit/*rtin» . frtmittif,  Gr.  Kint.AKt.Cìu,rt.  ufi#  porca  bianca.  Checon  trenta  por- 

BRAGE.  V.  BRAGIA.  /?.  Alcol  ta  II  bramirò  crude!  di  quella  celli  appnrve,  dovcAlba  s'ed'Hcava,  e 

BRAGHESSE.  v.  BRACHES5E.  fiera  ; E E<i(.  I Wrf.  E de'  fc/pcnti  il  i nome  branca  . 5.  in  tanto 

BRACHIERE.  Bréchitrt . Lat.  fubli-  bramito  tremendo.  colui  par  $ clic  un  arco  branchi  , Ed 

fdr«r/MM  . Gr.  dtetor.TtiU.  A BRAMOSA.M  ENTE  . w^yvrrfr.  Ctn  uno  ihal  caro  d’nn  Tuo  tnrcafl'o. 

colui  , ch'i  crepato , di  : va  racconcia-  brém* . Lar.  «vì.fe.  Gr.  /x>>wu«r . L*b.  BRANCA  TA  . i-ftnAtA  . Lat.mafiìpf*. 
ti  il  braitluer  dt  fbrro.  190.  Le  quali  non  in  ilcoJclla  , ma  in  /«r.  Gr.  li’i’y  u*. 

Per  cintuTA»  G,V,  91.  >8.  a.  V'im*  un  carino,  a auila  del  porco , cosi  bra>  BRANCHINO  . iTr4Mr« . 

piccarono  di  Pertieint  preli ec.  colle  la*  mofamenre maneiava  . Omtl.  Or.f,  Già  .frrff,^.2.  S'  io  le  metro  il  branchino 
ùhe  del  lago  infilzate  pendenti  dal  bra*  fon  tre  di,  che  ella  bramofamente  p;e*  addoilo,  le  faro  Aralitnare  ,;li  occhi, 

ghiere  degli  ’mpiccaii.  na  rutta  dì  lagrime  , e di  dolore  t'  hi  che  p.irta  proprio,  eh'  ella  dia  i traiti 

BRAGIA,  « ÈKAGfi  .i?'^<«t.Lar.prU'  addimandato.  ( fui  /jfnrArAfit.  ) 

n*  • Gr.  «Vaaai'a  , Tef.  Br,  Giccafi  di  BRAMOSIA.  Defderie^  . Lat.  BR  ANCIC  ARE  . 

dicrro  una  gran  pezza  di  lungi  da  lui  en^u.tiAS,  Gr.  rrc^nuiv  ,trt^nfAÌy.TAc»  le  mAHi,  , pAlf>trfiAte  . Lat. 

! ec.  che  arde  come  bragia  ciò  , ch’e'roc*  D4v.  i*r7.  Ufeiva  poco  fuori , co-  (•••rteifAre  ^ fAÌpAre  , Gr.  , 

ca  . DAnt.  Carun  dimonio  con  oc-  perta  parte  del  vifo,  perche  flava  meglio,  | . rr.9.«  {.4.  Porgendo  loroC.t't'i* 

chi  di  bragia.  £p4r.t9.  Cosi  un  folca*  o per  farne  bramosia.  £ |i,7.  La  | tr/ii  j dilettevoli  enfe , non  mica  dai  lato, 

lor  di  molte  brage  Stia  fencir.  *>4r.Fur.  brainosiadt  fapetc  colla  fapienza  laB'tc-  odi  dietro,  ma  dalla  fronte,  eglibran- 
tj.]o*Cbe  fovcntc  in  proverbio  il  voU  no.  cichì  dolcemente  le  nari.  PAteJf.t,  s' Ìo 

go  dice  / Cader  della  p.  della  nella  brage.  ERAMOSISSIM  AMENTE . %^wetb,  rido,  e tu  fa  a me , non  brancicare . Tar. 

BRAGO.  F4«r#  , MrlmA  , Peltir!,d,  fuper!.  di  BrémtfAmfHte , Lar.  Avidìfime , Dav.  sm*.  ì . x».  NcavcrJuv'uto  l’Impe- 
Afi»t4.  Lat./»»**r,  Gf.Ti>x>@-.  Gr.  r»‘?«,Fr.Gi#rd.pffd.#.  Qiie-  radore  coH'agiirato , c lagri  ordini  antl- 

l>Atu.  Jnf.i.  Che  qui  Aannno  , come  ili  bramofìfìlmamcRteafpitano  al  ci^o . chinimi  adJofl'o  brancicar  morti . VAreh. 
porci  in  brago  . DittAm,  1.  19.  Ancor  BRAMOSO  . ^dd.J'inhs  brémA.l.tt-^ Jt*r.  7.  Perchè  non  venerdo  dalla  cor- 
per  portar  via  lo  fùngo,  e'Ibrago,  Perle  Aviditt , Gr.  *Vi-3.ju£z  . C.K.ii.  ruzzion  delfaria  , ma  ec.  acolaro,chei 

mie  fttade  chiaviche  le  fare.  Fr.cicrd.  )4.j.  o maladeria  . e bramofa  1up.i,  brancicavano  delle  cole  di  culoroec. 
Pred.  Jt.  Come  porci  nel  brago  Tene  piena  del  v’^io dell' avarizia . Dant/tn/,  BRANCICATORE . ehebtéh- 

rtanno  in  tanta  ab'oxztonc  di  coflumi . ».  Che  mal  non  empie  la  bramata  vo-  ciV4,  BrAntietne. 

Ciriff.  r4/v.|.7t.  Di  làngue  inuil'o  qual  glia.  Etf.  la  gittò  dentro  alle  bramo*  BRANCICONE.  Leftejfethe  BràneleA- 
porco  nel  brago.  fé  canne.  £ 11.  Dìrieto  a loro  era  U tert . 

J.  E Btac  i«  veet  d»  BtAf  tftr  U rìtvA  feJva  piena  Di  negre  cagne , bramole,  c ! BRANCICONE,  w^on/rrjp.  Bréneelt»*  . 

V US»  Dahì.  Puri.^,  Cotfi  al  palude  « e correnti.  Petr.ftn.x'y^.Chc  tenne  gli  oc- 1 Lat.  Una  giovane 

le  cannucce,  c‘l  braco  M'impigliarsi,  chi  miei,  mentre  al  etcì  piacque.Dramofìt  paralirica  andando  quali  brancicone  Ara- 
eh'  io  caddi  cc.  B«r.  £'l  braco,  cioè  Io  c lieti,  or  gli  tien  trilli,  e molli,  l'cinando. 

fango  del  palude.  Sempre  immagino , eh'  ora  quinci,  ora  PtrCArpome . yit,SS,pAdr.X}s\o(co- 

BRAMA.  ^viditÀ^  lutenft  Appttif,  quindi  vengano  gli  rapaci  lupi  a divo-  glio  occulto , ed  afpro,  nel  quale  appena 
/i«f«rdigf4.  Lat.  AviditAs^  tufiditAs  ,G\>  tare  '1  mio  corpo  col  bramoio  dente,  brancicone  fi  poteva  falire. 

y iiei^vfjsiti  . Ddat,  inf,  t.  £•  BRANCA.  y^Amps  dinAAsJ  c*/rw»f/;*r  BRANCO  • ^f«^*<(ad<nrd*4H»m4/Ì4dH- 
una  Inpu  , che  dì  tutte  br.vfOe  Sembra-  i Ha  ferire  , » Piede  d'  urtel  dì  rApìnA . Lar.  nAtìtu/ume . Lat.  grex , Armeatum  , Gr. 
va  carca  per  la  fua  magrezza  . £ ja.  mmuì  aJMiira,  Mnfoù.  G'.K  i.a-?.  £ poi  . *^uncr.  (««g.  Pakcia  la  fua  greg* 

Ed  egli  a me  ; dei  contrario  ho  10  San  Brancazio  colta ’nlègna  a bianche  di  ge  , ed  i luo)  agnelli  raguncrannn  il  fuo 
biamu  . £rar.4.  Si  lì  flarcbbe  un  agno  leone.  Danr. /a/.i7.  E colle  branche  l'ac-  branco  nel  Tuo  leno.£*r(/«. 
intra  duo  brame  Di  fieri  lupi.Prr'^./«nai9.  te  a fe  raccolfe.  PAjf.1^2,  Equandola  Che  poi  come  pecore  fi  venderono  a bran. 
La  qual  ìo  cercai  ieiupie  con  tal  brama,  gatta  li  lìfcia  il  capo  colla  bianca,  di*  chi  per  viliilimo prezzo . Ciri. Come 
BRAMANGIERE.  ^fAAieArttt»  xpfe-  cono  le  donne,  che  degno,  chec'dee  fe  un  biar.codi  pecuie  andafie . £ri»i.i.i. 
r<7«/«.  PAtAjf.9.  Di  bratnangier  Icmpic  piovere-  Con  un  branco  d:  bcfiic,  e dtperfone. 

la  palroniera.  LaB,  191.  Le  frittellette  S.  I.  £ per/ìmUit»  B»te.n»v.i^.  ra.  S*  BRANCOLARE . 4/ r^yftf.Lac. 

tambucate,  ì migliacci  bianchi  , i bri*  io  le  pongo  la  branca  addolTo  , per  lo  repere . Gt»  rfru» , d)Ant,Jnf.  }^.ond' \o 
mangieri.  Dove  le  molte  , e di-  verace  corpo  ec.  io  le  faro  giuoco  ec.  mi  diedi  Già  cieco  a brancolar  fovra  eia* 
vc;fe  vivande,  e i perfetti  , e graz:ofi  L li.  £ p*'  metAf.  LaB.  69.  Tu  fc'  He-  f'cuno . £*rr.n»v.4o.  itf.  Cominciò  ad  an* 
bramangieri  intorniati  da  colorate  , e ramente  nelle  branche  d'  amore  invi,  dar  brancolando  per  la  cala  ec.  il  qual 
odorifere  fpezie  . But.  ìnf.  29,  Intanto  liippaco.  D4Nr./A/.?.  Che  è.  che  iben  del  brancolar  fentendo  le  femmine  » chede* 
che  allora  fi  dicono  trovati  biainangie.  mondo  ha  si  tra  branche.  £«r.Ha  sì  tra  ffe  erano,  cominciarono  a dire  . Bu»n. 
ri  .frittelle  Ubaldine,  e flmilt  enfe.  branche,  cioè  ha  in  fua  porelia.  Fier.;. 1.9.  A gran  palio  io  m' arretro,  E 

BRAMARE.  OrAsUemente  dtftderAte^  L III.  £ JtgurétAm.  per  /'4r/r,  Rém»,  come  lai  torno  a te  brancolando . 
.-Vt/id4»»riMf  Appetire  . Lat.  fetiupere  , pfUtne  y • /iw,7i  di  ehtethe^A  . l.zt.  ger.  BRANCOLONE  . vdvt'Cfi.  ^7/  taf», 
rfv)fderi#/f4fF4rf,e**^r4r».  Gr.  mta , pArt^  ftHus . Llbr.^Agr»  La  fccon*  BrAneelAnd»  .Lat.  eArpUm.  £*re.«»v.8i. 

£>dAr,/n/.jo.  £d  ora,  ladb  ! un  goccìol  da  branca  cfavaTÌzia  c furto,  ladtonec*  t6,  £ comincio  brancolone  a cercare  , 
d'acqua  bramo.  £ Furg.  17.  E lot  per  ciò  ec. «-d/cA». C«/a. 5.125.  Chi  la  branca  s*  egli  il  liccovanè  per  fornire  il  tuo 
quello  brama.  Che  fiadi  Tua  grandez-  fceglie,  Sia  ben  forcuta,  e dtgroffezza  fervigio. 

za  in  balio  melTo.  Petr.eAHX^.t,ì.  Ma  Ipe-  almeno,  Quanto  flrtgnc  una  mano  cc.  BRANCONI  . vdvwfL  Brjnec/sne  . 
ro,  che  ila  intefa  La  dov'  io  bramo,  c IV.  ScaIa  a due  brétuBt  xAÌtScA-  Lat.  epuAdrupeduru  mere , r4r^r»m  . 
la  dov'eilcr  deve  La  doglia  mia  . £ J5.  U ripértité  in  due  pe\t> . ♦.  Fcf  CArptnt,  Cern.  Fu»jf.4.  Carpan* 

5. Fa  di  tua  man,  non  pur  bramando,  LV.  £ Branca  dic«r4//«,  d»<r/dtT«r.  do  tutti,  cìou  andando  inquatiio,  ov- 
ì*  mora»  £«rc.c4n(.4.4.  Elie  per  minor  r*,»n  cepp»  dt  eerAlU  , eht  firn  AttAfcAt»  vero  branroni. 

niartir  la  motte  bramo.  Taj/l C<r.7.io.  imjitne  . BRANCORSINA  . tris  medieiuAlt  . 

Altrui  vile , e negletta  , a me  si  cara  S.  VI.  Br4nc4  Utefi  Anth*  un  eruppe  dì  Lat.  AtAntbut . Cr.dxxvrer . rr.tf.18.1.  La 
Che  non  bramo  tefor,  ne  tegal  verga,  mira#,  (he  fervn»  a ItfAre  tAHti  /ihUvì,  biancoriina  e calda,  e umida  nel  primo 
BRAMATO,  ^dd.jis  SrAmért  , Lat.  (he  ‘V  in#  4/  fervigit  d un  reme,  grado, C ha  vinti  molJificativa.WI/.w^.V#I'r.| 

exepiAtus , Gr.  £«<#.n#v.aa.  VII.  £ BrAtuA  dietfì  d#/A'um#r*  ah  É farlo  bollire  in  acqua,  dove  Ha  corta 

7,  Parendogli  tempo  , o d«  dovere  al  cfA  dì  ^•*('ferx,Asi  tutti  infietue  ^ thè  fer^  malva,viuolaiC  brancorfina.Tr/.rvt'.F.S'. 
tuo  difiderio  dare  edètlo,  o di  fiir  via  X'tn#  per  un  rem» . Lar.  rmur . BoPano  le  c me  di  branv  orfina  con  vino. 

1 con  aira  cagione  alla  bramata  morte  . BRANCA  ORSINA  . Br^rtc^rTlon.  .9/’#-  BRANCUCCIA.Dim.di  Brnarn.r#^. 
ÌFìr.wd/.  ia9.  Afiai  contenta  fi  paiTava  zìrd'rrim.  Lat.  4f4nfyui.  Gr.«X9(y3cf  • /n/.  17.  5«  tfuovano  alcuni  ferpeott  , 

I r#c,  dellA  CrufcA,  T#«.  /.  Z che 


che  hanno  bnocaccci  ma  non  t'baoao 
pelote. 

BRANDELLIKO.  D:m  dì 
Lar.  frufiulum,  Gr.  Fr,<Jhtd. 

prtd,  M*  Non  fi  trova , che  defléro  mai 
loro  nè  pure  un  lacero  bcandellino  di 
panno . 

BRANDELLO,  «rana.  . 

Gr.  ta).  Ber  lo 

che  fatta  cavare  un'altra  vefcica  cc.  a 
involfe  in  un  brandel  di  rete  • Ctctk, 
Efdlt.tr.  j,  IO.  Se  ne  porta  via  ti  tattj 
brandelli.  Clriff.  Cslv.  j.  fo.  E pexxl 
delie  vele,  Che  ne  venivaa  a brandel* 
li,  e ftrufoli,  Ardendo  giìti  e par,  che 
'Ifiiocoaufbli . Bvva. Chine 
porta  un  brandello,  e chi  un  altro. 

BRANDIRE.  Vìkrdr*.  Lat. 

vit>rajv«  Gf.  Ltv.M,  Percorean- 

li  delti  feudi  I e brandivano  le  fpade  . 
ATw.  aj»r.  f a.  4.  E non  cantava  , ne  tre 
feava»  ne  brandiva  fite  armi  • Btnt.Orì, 
a.  al.  17.  Poi  ritornaro  colla  lacKÌa  in 
refia.  Molto  avendola  pria  brandita,  e 
feoiCi  • 

f.  1.  Per  /àmilit.  Cdfdt.  79.  Tale  B<tn 
l'uno  de' piedi  in  fuori,  e tale^brandi- 
(ce  la  samba  « Selliitt.  £ Marte  « che 
brandiva  una  sraoata  . 

(.11.  Dice/  d%cbd  Brundlft  in 
di  PU^drJi  , SmUdre  , t Tremare  . lAt. 
»«r«r« , Cf.  »a#.  t/f»  9-  E 

fia  reeoo  fofgetto  al  brandire  , ed  al 
perìcolo  di  rpeztat'i . 

BRANDISTOCCO.  Sfet.it  i drme  i» 
dJidJSmilt  dtldpi€(d.  LiUfdttm.  Mdim. 
p.  ji.  Il  principe  d’ Ugnano,  ed  Amo- 
fianre  Da  toccatoci  col  brandiftoc* 
co . 

BRANDO.  Sfddd  . Lat.  enfi  . Gr. 

Cdf.Utt.  E certo  , che  ben  »'  è 
vendicato  meco  , e delle  calze  d'ai^re, 
edelbrarido  , chea' era  cinto  . Tdff.Ger. 
7.1I.  £ s’avanaa  , e l'incalza  , e ful- 
minando, Spello  alla  villa  gli  dirizza  il 
brando.  vdr.Fwr.4a.11l  E donde  gittar  1 
aÀc  piefo  il  brando  Si  tornato  a ferir 
Crndcl:,e  fieri . E4a.1a1.P0'  vien  col  terzo 
ancor,  mailbra*HÌo  nno  Si  lungo  mar 
tellar  piu  non  foSerfe.  Btrn,  Ori.  1.  {. 
«5.  Rinaldo,  che  lo  vede  COSI  fiero.  Sta 
iuiravviro,  c tiene 'I  brando  baffo. 

BRANDONE.  Brd»t  . BrdmdtlU . \a\. 
fff%m . Gr.  « Sfr.  Ri- 

Grandi  brandoni  di  pia- 
Are  , e di  maglie  mandavano  in  fui 
prato.  M.  P.  j.  j7.  E fpefTo  eittavafuo 
ri  di  £e  grandi  brandoni  di  fuoco,  che 
pareva  , che  cadeffeno  in  terra. 

BRANO.  Paca,  P»rtt  Jtrdffdtd  et» 
vidie»tjt  ddl  mria,  < dietp  fer  /•  firn  di 
edf»4,  tdifsnnt.  Lat.  fntfium  , Gr./ai- 
rat , Mnit . Dd»t,  Inf.i.  Troncaodofi  co' 
denti  a brano  a brano.E  1 ).  £ quel  dilace- 
rato a brano  a brano.  B»t.  A brano  a 
brano,  cioè  a pezzo  a pezzo. 

47.  Talché  fe  a cafa  altrui  Tuoi  far  lo 
(piano  ec.  Freme,  che  U non  può  (lac- 
carne brano.  £ 9. re.  Che  dove' chiap- 
pa vuol  levarne  il  brano. 

(.1.  A>»  fette  temer  èrw**,  « Cdfedre  » 
hréi»i  ^fgrìdndefi  di  vrjfl , t fimili  , va/# 
ES**t , # .Avere  U vefte  et.  Imeer» , # 

Lar.  v#^#ii»  dttritdtm  hdhtrt  , &e.  Ctmf. 
ìdd/tt.  Onde  rifpofe.non  fe  ne  cien  brano. 

(.11.  £ Levdt  i irtuti  di  tbeeehe  fi»  , 
filurstsm.  véle  Bidfimdtt  , Dirne  m«/#  . 
l^t.  frtfrimdete  , et»vieiiifrtfeimdtre . Gc. 
wt^d-tepeet»  .AÙer,  90.  Se  non  volete, 
ch'io  ne  levi  i brani  • 


BRANTA  . Lefirfft  thè  Ber»»eld . Red. 
eff.  iMr.iotf.Con'efcmpjo  di  quell'oche,o 
di  queir  anitre  dette  betnacle,  o bren- 
te , le  quali  et.  fono  credute  nafeere 
dagli  alberi  • o da*  loro  fratti  , o da' 
tronchi,  o dalle  conchiglie  nell'  ifole 
adiacenti  alla  Scozia,  e airibernia. 

BRAVACCIO,  vBRAVAZEO.Pi:C- 
fittdt.  di  Brdvt.  tMt,  fitlidè  fcrtx  . Gr. 
■'^tà<rt>r,  Fir,  .Af.nl,  Perchè  undcTec- 
vi  di  quel  bravaccio  , il  inù  robuflo  , 
volendogli  porgere  aiuto  ec.  y»*-  Be»v. 
Celi.  Un  giovane  Tventato  , bravaccio  , 
foldaeo  del  fìgnot  Rienzo  da  Ceri  . 
B»t».  Fi#r.  4. 5 . aa . O che  bravazzi  fan- 
no il  foldaeo  lanciator  di  fiabe! 

BRAVAMENTE  . Avveri.  Ct»  dttt 
brdve.  L$t.  firrmme  f fertiter,  Gt. 
fiSe,  Liitr.  eur.  mdldtt.  La  menta  aiuta 
la  concozìone  dello  ftomaco,  e lo  for- 
tifica bravamente.  Ber»,  Ori.  1.7.9.  In- 
nanzi a tutti  va  lo’mperadore  Armato 
bravamente  in  filila  vita.  Seg».  Prtd.i. 
Fraitanto  ^rifraeliti  , ciafeuno  da  quel- 
la parte,  in  cui  fi  trovava  , faltarono 
bravamente  lùll'alta  breccia, 

BRAVARE.  Mi»»eeidre  ditierdmetu*. 
e imferiefdjmemte  . l^t.  tbiwfdre  . Gr.  $/• 
WfMXM#.  Geli.  Sftrt,  9.  ).  Che  vuo*  Cu 
dire/  Vorrémi  tu  bravare  1 A.  Io  non 
vi  vo* bravare  io.  Ber».  Ori.  i.  ».  6^.  O 
Paladio,  che  fare  ai  il  trinciante.  Veni- 
re un  poco  innanzi  ora  a bravare.  Bue». 
Firr.j.a.  la.  Bravate,  impcivetfiite , So- 
flenete  la  pugna  a più  non  pofl'o . 

BRAVATA.  L' éUtt del  brdvdre  .lAt. 
fur^ium  f tbptrgdtitf  esfiigdtit.  Gr. 
vMK/s.  Vdreb.Eretl.ij.  Fare  una  brava- 
ta , o tagliata  , o uno  rpavenraechio, 
o un  foptavveoto  . non  e altro  , che 
minacciare»  e bravare  , il  che  fi  dice 
ancora  rquarrace»e  fare  ttnafquartaca. 
Bh#». F*#r. 4. a. 7.  Ed  alle  lot  bravate, 
e lot  minacce  Anch'io  mi  refi  compra- 
toi  forzato.  MdlmA.iot.  Mentre  flima 
non  delle  bravate,  Qocfl' altra  vol- 
ta le  fatan  pccciaie. 

BRAVAZZO.  V.  BRAVACCIO. 

BRAVEGGIARE.  Dieefi  prtfridmemi» 
de'  esvdlli  , fudndt^  fi  mttttmt  i»  bri» , 
Lat.  exultdre . Gt.  ixTtifSt, 

(.  £ ftr fimilit.  Fétte  il  brdvt,  Lat. fi’ 
rte.re,  Tar.  D«v.4«n.  14. 19^.  L'efercìto 
Britanno  ec.  braveggiava  piu  numerofo, 
che  mai.  117.  Perchè  lo  fpic. 

to  braveggiato  un  pocolllava  pur  a ve- 
dere alla  dura  , Se  fu  poteflè  al  reae- 
llro  paura . 

BRAVERIA.  l^/#«ria ',  ydltre.  Lat. 
ìf»ff»m  fire»uum  , suddM  . Gr.  «#rv«4«. 

, Beri».  Or/.i,  a$.  19*  Rife  Aquilaote  della 
'braveria  . £ »itrtvt  : Stcrre  attento  a 
afcolrare  il  Re  Gradafl'o  Quella  coti 
bizzarra  braveria.  Fir.  «ov.  1.  ut.  Dir 
poi  a Matteo  le  belle  braverie,  che  voi 
nce,  quando  egli  non  ci  e. 

BRAVURE.  Sfe»,ie  d'ueeelh  . Mtrt, 
19-  si.  E 'I  zigolo,  e '1  braviere  , e'^i 
monUDello. 

BRAV1S51MAMENTE  . ^werb.  fu. 
feti,  di  B'dydme»te  . Lat.  firenuijfmè . 
Fr.Gtird.  Pred.  R,  Egli  in  qucfla  ope- 
razione fi  portò  braviffimamente. 

BRAVISSIMO . Suferl.  di  Brave  . Lat. 
firt»uifiimmt  , Gr.  ^:«r?5rc«tTer  . Stg», 
fitr.xv.xil.  Allogeiò  l'efercito  vicino  a 
Dura,  terra  beniUìmo  fortificata,  eben 
guardata  eoo  buonpreltdio  fono  il  reg- 
gimento di  flacces  capitano  brav  (lìmo 
di  quella  gente.  Hed.  ««mt,  Ditìr.i^u  ' 


Il  Ronfiirdo  atiferma , il  foto  odore  del 
vino  farlo  unbraviflìmo  mteadìiote  de* 
verlì  d'Otnero. 

BRAVO.  Svfi.  Stnegli,  che 
ferve  fer  . Lat.  fiearim  , fsiel. 

le»  • Gr.  . Ber»,  rim.  Sbckchi, 

fgherri  , ^rbon  , biavi  , abifài  • Seg». 
Pred. 7.  Quando  ecco  yidefi  non  lungi 
ornai  dalla  patria  venire  incontro  qnc- 
(lo  Tuo  fratello  medelìmo  tutto  atma- 
10,  con  dietro  un  feguito  di  quattro- 
cento fuoi  bravi. 

BRAVO.  *Add.  Ctrdfgitfi.  ^mitmtft  , 
Prede  dell»  ftrfi»» . Lat.  virila  , ««d#»#, 
firenumt.  Gr.  ueirrat  , Dittsm,  Peroc- 
ché tutti  fotto  *1  regno  mio  Vennero 
gli  Afl'rican»  ch'etan  stbravi . : 

yareh.  ^ n,  Filippo  Re  di  Macedonia  ! 
aveva  un  foldato  bravo.  Beru,Orl.  r,a^  . 
j.  Far  da  lui  facci  a polla  bravi  » e fie- 1 
ri  Per  1'  onorate  , giuile  , c fante  im-l 
prefe  • ; 

(.1.  Brave  Vétte  dueerét  Dette  t Ecctlteu. 
te  , ##w«  Btdve  feetét  , Brave  fcrittertf 
Brdv*  étrtefite  ee.  Vdrch.Ereel.69.  In  foni- 
iua  egli  mi  pare  un  bravo  verbo. 

(.11.  Brave,  a^inwr#  « befii»  , e ffe. 
eidlmeute  (rvìM,  va/# /adMiir# , Fereet, 
'Che  eet,t.».  .Ambe.  Ber».  ».i,  Allor  al  fin 
fi  fcrman  come  beflie  Brave  , quando 
colle  fuoi  fi  legano. 

BRA VONE  • Aecrefeit.  di  Brave  • LiJt. 
fiedr'mt . Cet€h,Cerr.\,6.  Si  fi  io  lìmaf- 
lò  col  mio  bravooe. 

BRAVURA.  Afirdtte  di  Brave,  Vsie.i 
re.  Cerehie,  L»t. virtù» , firemuUat,Gt. 
ùeifmyù^ia  , Fie.difc. a»,  ti.  Nonardi-; 
va  ufeir  più  aita  campagna , nè  cnoftta-  ' 
re  quella  bravura,  che  e^li  era  ufiro.j 
£ ao.  Di  forte  che  egli  u polTa  difèn- 
dere gagliardamente  dalla  bravura  di 

3uellc  fiere.  Ber».Ort,a.j.6f,  Or  gunr-j 
a inrorno  con  una  bravura  , Che  cin-I 


fcan  race,  ed  ha  di  Ini  paura. 

BRECCIA.  Aftrtnra  fatta  malie  nMu  | 
rarlie , fer  etti  fifeya  feaetrare  all»  fatte  ^ 
fva , Lat.  *i«r#rwa»  everfie  . Gr.  THr/S». 
K»  , Sega.  Pred.  6,  Gl'  ifraelirì  ec.  Calta- j 
fono  bravamente  fall' alta  breccia.  I 
(.  I.  Breccia  fer  te  fiefi'e  , che  Bricca . 
B««».  F*#r.  J.5.  7.  Arena  dtvvatar  , faf- ^ 
litoli,  e brecce  .£  {.la.  D'arena  .ebree- ' 
ce,  e nicchi  una  gran  piota  Solleva.  I 
(.11.  Far  breccia,  figuratam.  VétU  Per. 
fuadere.  Fétrcelfe.  Fare  imf  tediarne  . Lat.  ; 
fetfuadere  , aaimum  txfw^Hare  . ; 

BRENNA.  Cavalle  catttve,  e di  f»e*  , 
pr#u*  . Lar.  igaebUittaballnt . Or.  nufidK-  \ 
. Dittam.  a. 5.  Ne  voglio , che  rlmao-  ‘ 
ga  nella  penna,  Ch'Erode,  ed  Erodia- 1 
de  là  morirò  fi  pover  , che  venderoo  ; 
gonna,  e brenna . 

SAETTINE.  V.A.Rediae.  Lat.B«W-  ' 
ma.  Gr.  ifìaut.  Pateff.  7.  Di  Ser  Verde  j 
te  bretiine  giucai,  G.  V.  9.  «41.  a.  C>a-  I 
feuno  Tactero  vae  a cavallo  » e i loto 
cavalli  fono  piccioli  , e far.za  ferri  , c 
con  brettine  fanza  fieni . 1 

BRETTO  . Add.  Aerile,  Dì  »ece  frutte.  ' 
Lat.  fierili»,  Gr.  a^étrae  . M.  v.  9. 1.  Per 
fiiggirc  i loro  luoghi  puvert  , e bteti: 
paeli  cc.  pafi'atoDo  in  paeC  forefiicri  • 
Sem.Pifi.  L'abbondanza  d'un  anno  ren- 
de ciò,  che  1'  uomo  avea  perduro  per 
la  continua  retade  del'a  terra  brerta  . 
Amet.  40.  T#a  bterrt  monti  («irgenc! 
quali  in  mezzo  tra  Corito  , e ha  vetta  ! 
della  nutrice  di  Romolo.  Burtk.  a.  ga.  [ 
Difuril  brobbio,  beilia  di  porcile.  Ste- 1 
iijc,«fida,  brerra,  nuda,  e brulla.  * 
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i.  I.  Pfr  Tensf* , StriUé . Frdne  Bmh.  fii  bi«vi  verfi  • FUmm^  Fate  lenrani  da 
>f7.  Ma  chi  in  guerra  è troppo  ftccc-  me  quelli  oraamtnri:  breve  roba  balla 
co , O in  infirmiti  bretto.  a cuoprirll  gli  fconrobri  membri. 

1*.  II.  Pf  , Ftsn€,  Bsrh.  aoi.  I,  }9i.  Il  profeta  Ifaia  ìa  brievi  parole  il 

Un  i*ha  deno  Bea  fe’  brerro  * Se  eoa  dite.  ^«g»./«r.io.a7p.  Rirpofe  Tlnipe- 
Tuo  piainre  Servo  a qaella  Taaco  bella  radore  bnevi  parole. 

Ti  credi  vedere.  IH.  Silìskt^  krtv*  Ji  àk*  eìn 

f.  III.  Frr  i/^raj>i7r.  jUir/ri(-  è d*«»  ttmft  ftltt  a difftrtnt*  dtlU  /imk. 

»•  . Frs»e.  B*rit,xt4.4.  Vedi  colai  « che  X^*  ebr  im  €*»tkm4  dm,  Vàrtò.  Er^9t,iì^. 
vermolo  è deno,  Povero  fpefao.cbreno.  <^ando  an  verfo  efamecro  forniva  la 
LacAf»  colà  parca  bretta»  e ilpoodeo.cioè  aveva  nella  fine  amendoe 
brutta.  le  Sillabe  loaghe,  equandoin  trocheo, 

BRETTONICA . K.w<f. cioè  la  prima  lunga,  e l'altra  breve. 
r»Mca.  Lat.ivrMiVa.  Gr.^TT#ff/«<,  Cr,  BREVE,  e BRIEVB.  ,x<vwr*.  Bfcv#. 
tf.  t7.  r.  La  bcettoaica  i calda,  e fecca  iave»i«,  C$u  irtvitd,  Lar.  k^vifer  . Gr. 
nel  quarto  grado  . Ttf.?*v.F.S.  Bret-  fv  DAnt.Uf.  Rifpolè:  dice* 

tootea,  trita  impiafirara  Tana  le  per-  rolti  molto  breve  . Fsff.  di.  Come  per 
culliotii  degli  occhi  . E •'  La  molti  efempli  fi  porrebbe  provare  , i 

brcttonica  coafirrta  con  mele,  c prefa,  quali  qui  non  fi  pongono  per  dir  brte. 
quattro  è una  fava.dopo  cena,  fiirunab  ve.  Enc.  mv'.  ri.  ir.  Chi  el  folTe.eco-, 
rtre  lo  cibo.  me.  eperchè  quivi  , quanro  pih  breve I 

breve,  e BRIEVE  . Sup.Pkr*U  Ì»-lpotb,  lediÒè.  PrCr.raa^,  24. 7.  Eorc'ho 
Wr#  rr/iyaic,  •ar«a>a)ii,  » detto  Quanto  per  tc  ai  breve  inteodcr 

ctUé  f tr  dì\n,i»m  , Lat.  -i»«/rrmav  . puolfi  . 

Gr.  v/j/V/*.*!»,  Tfp/»TTt».  Ij.  /•  Srrve,  w/r/#  fttff»  tht 

15.  Daratii  egli  il  cuore  dì  toccarla  con  tt  , Lar  hrtvi,  tUi,  etmftfhm , Gr.4  ca. 

un  brieve  , eh'  io  cl  darò  f P*f,  H<*  v.  IN  BREVE. 

Trovano  ceni  incanteliroi  , fcongiurl,  BREVEMENTE,  e BRIEVEMEN 
fcrieture , bnevi , e legature  con  certe  tE  . ^vverh.di  rew^  , r#»  htvìtd  , e 
olTervanze  . S 147.  Altri  dicono  , che  fer  1$  firn  J!  riftrifct  st  f*vtìUr«  , $ a7# 
fanno  ec.  fiirbrevi,  che  chi  gliponaad-  /Irivcr#  . Lat,  krtvittr.  Gr.  ó $p»x^ 
dolio  non  avra  il  mal  del  fianco  , e il  Bttt.m-v.  r.a.  Ma  che  il  fenno  di  con- 
nul  maelho  • Non  wo  folazìo^fia  cagione , come  promìfi, per 

riprovati  i brievi , nc'qualìroJo  fi  ferì*  una  novelletta  mofterrò  brievemente  . 
vono  parole  del  Vangelio.  E m»v.  aP.é.  Ma  a quello  , brevemen. 

>,  1.  Ptr  Brtm  ij(rit,,0m  . Lat.  pii$^  te  parlando  , ninno  ni  configlio  « ni, 
f.um,  /iivihir.  AiM.anr.  G»Jrr. 89*  Allot  rimedio  veggo  , fuor  che  uno.  Z)a«r. 
vedrete  alla  mia  fronte  avvolto  Un  brie-  t»f.  2.  Da  che  tu  vuoi  faper  cotanto 
ve  , che  dirà  , che  ‘I  crudo  amore  Per  adentro.  Dirotti  brevemente',  mi  tifro. 
VOI  mi  orele,  e mai  non  m ha  difcrol*  fi»  . Perch*  i*  ooa  temo  di  venir  quà 
to.  Tsf.Oer.^.Td-  E dalla  bocca  pendon  entro. 

di  colui  , Che  fpiega  i brevi,  e legge  j.  i.  ftr  Pm  . Lat.  pamm  , c*vélc, 
i nomi  altrui  . M*rm.  Ori.  j.  7.  il.  In  SppfeJ^,ef.  Quelli  tal]  a modo  di  Crlfto 
mano  ha  un  breve  , eh' era  da  due  fon  preparati  di  morire  per  Io  prolTitno, 
bande  Scritto  con  tal  paiole  in  torma  e a pregare  per  li  nimtei , e brievemente 
grar.de.  vivono. 

f.  II.  Pfr  tflffra,  e MàmiAtt  P^U,  f H.  p^r  fÌMAlme»t4  . I»  etHcìnfitm . I 
Lat  /#*f//«r  ftuifitlt.i.  Ca<fc./fr.  E per  Laf.  fnmmm  . Gr.  *K  #Wr  «v#7?  . Bfc. 
queftq  fiato  chiamato  con  più  brevi  ap-  nrv.  19.1.  E brievemente  tutti  pareva  , 
pofiplici  a Roma.Ce/:/fVr.  Avendoglie*  che  a quello  l'accordaflero . che  le  don- 
lo  lua  latitudine  chiefio  » krivendo*  ne  lafcìare  da  loro  non  voIeflTero  per- 
gli  un  breve  prima  . . , . , der  tempo.  E ••v.tfa.*.  Come  tu  vedi, 

|.  III.  /•  prvwr*.  brtm  . véU  Lufcj  ^ Jp  fon  giovane , e frefea  donna, 

Fstcmé^trfi  in  «un* . r ftn\A  f$trt  •#.  piena . e copiofa  di  tutte  quelle  cofe  . 
ttmrt  ffA  a/rtiM.  pAiéff  j.  lo  potrei  che  alcuna  può defiderare,  ebrievemen- 
bene  avale  app-ccar  brevi.  tc  fuor  che  d'nna,  non  mi  poflb  ram- 

I BREVE,  e BRIEVE.  >Add.  C*rr#  , t maricare  . P^Jf.  iif,  E brevemente  In 
diee/i  fr$ftiAm9mtt  di  rf«f*  . • di  ctfà  , quelli  cali  , o In  qualunque  altro  ec. 
cht rtUikm  « rf*^.  €i»€  cbf  p««  è lecito  di  confèlTarfi  ad  altro  confcf- 
trmfc»rftr/  im  par*  rf»pa . Ltf.  fa-fi/ù.Or.  foro,  che  al  proprio  prete.  Ca».  Ctmf. 
Ea»x>»^Eare./arr*da.  A quella  brieve  no-  </.yrip/.  |t,  E brevemente  s’ allengano  da 
ia  ( io  dico  brieve , in  quanto  in  poche  nitte  opere  di  peccato.echcfianofcan- 
lerterclìcootieneKegniraptellameDtela  dalole,  e di  malo  efemptoal  proflimo. 
dolceua.  Pttr.(A»K.ì9.t,  Ferchè  U vira  Ei7«r.4.aj.  lavo!  niuna  Ivrmezzo  fi  rruo- 
c breve . £14.4.  Non  fi  fenrifae  al  core  va»  e brevemente  voi,  e'I  diavolo  c re- 
fe r breve  tempo  almen  qualche  favilla,  do,  che  fiate  una  cofa . Flamav.  t.tio.  E 
AMa».rìM.||.Se  r alma  è ver,  che  dal  fuo  bri'.vemente  io  aveva  il  mondo  per  nul- 
corpo  Igoita.  In  alcun  altro  tomi  Ai  la,  c colla  tefia  mi  pareva  il  cielo  toc. 
a«>firi  brevi  giorni.  Per  vtvcte,c morire  care. 

un'alrra  volra.  BREVTALE.  B^fvUrU.  Lar.^^rrvie- 

Pifca/a.  Lat.  parmu  fa;;««j.  riuav  . Gr,  «rs^sw^/*  . F!»r,  S,  Frème, 
Cr,  #g/ , Dajtf. Bre-  Non  abbiamo  brcvìale  , co!  quale  noi 
ve  perrugio  dentro  dalla  muda  <c.  M'  polliamo  dire  lomarrutino.  M*r^,t,t4, 
avea  mofirato  jpcr  Io  fuo  foraiM  Più  E pofi^n'i adormlre  i breviali.  %^r.  Fmr, 
lune  già.  Vìt.Ss.  Pmd-  *.fx.  Dell' abate  ^7.17.  E di  veder  diletto  fi  prendea,Vo* 
C ovanni  di  brieve  fiarura  . £ *tf**S*  •'  lar  pel  capo  a*  frati  i brev'alt. 

L'abate  Giovanni  di  brieve  fiatata  dif*  BREVIARE. v^^^ftviarf/Tfcrè 
le  ana  fiata  . a.  4.  Eh  breviate  , MelTere  , non  tanti 

II.  Ptf  Paca,  Jnfeem  proemi. 

4.4j.a.  Uu  cherico  Troncano  fece  que-  BREVIARE.  Btr^Uìt,  d'aa.ao.  Rendi 


la  fpada,  a Marte  , E della  il  bieviare 
a matrurino  • 

BREVIARIO.  Dietji  fml  Lt^ra  aw/a» 
r/gi/frAte  C tr*  a tmtt»  , V mfi 

ria  d«v*»a.  Lat.  * èreviArìum  . Gr. 

Fir.^f,»^,  Mcififi  inaraefedi 
tutto  quel . che  a gravi . e buoni  religiofi 
folTe  convenevole,  edeftii  breviari,  ci; 
paternofiti , che  g'à  avean  dormito  uni 
peaxo,  ec.  Pana. Or/.r.ao.p.  E venneli  al  I 
làcra  tentaaiooe  » Che ’l  breviario  li  cad*  I 
de  di  fiuino  » 

BREVICELLO  . Dtm.  di  Breve  JmJf. 
Cem.  fmf,  10.  Altri  fimno  breviceltì  dì 
carta  krirti.  e non  iferittt  , ripolii,  e 
palefi , e predicano. 

tm  fymìJSe.  dipAKìene  t mi  f*r.  ^.  ^5, 
Delle  quali  fi  fanno  brcviceilì  da  pigliar 
gli  uccelli  colla  coaoveggia  . 

BREVICINO  • ^evicell»,  Lat.«a*«/f- 
riMB.  Gr.  ^^afavv^n*  . TrAte.  <»f, 

étmm.  Portano  pendenti  al  colio  cer- 
ti fegreii  btevkinicon  immagini  dì  San* 
ti . 

BREVILOQUIO,  laf *<>«i«Mfiira  Wava. 
Lat.  ^ff v<7«ft»fi»f<e . Gr.  • 

Pie  T Me  d"  mmttAtt Aie . Likr.  Diete, 
E nel  breviloquio  de'filofofi  fi  legge, 

BREVISSIMAMENTE  . Suf^rrUt.  di 

Brevemeeute  t Fr,  O'ta^d.  SaIv,  Pred,  50. 

Aviamo  detto  dei  primo  breviifimamen* 
te  , avtamolo  pur  roccato  Ìo  grollb  . 
Vénh,  Ereef.  Della  Quale  mi  pare 
di  potermi  fpedire,  e mirpediròbievif* 
fimamente  dicendo. 

BREVIOSISSIMO.  K^.Brtvijfme^lAt, 
hev'^mmt , Gr.  . Ef^.VAt^, 

Per  quelle  pene  temporali,  ebreviolìlb- 
me  farà  portato  dagli  Angeli  alle  con* 
folaaloni  celellUlì,  ed  eterne. 

BREVISSIMO.  SmftrI.di  Breve,  Lat. 
irevijfmm,  Gr.  £*cr.  »av. 

41. 9.  In  brevilHmo  tempo  d*  uno  in  altro 
penfiero  pervenendo,  fece  maravigliare 
il  padre,  e rutti  i Tuoi.  Petr.  eef,  a.  E 
‘I  tempo  * eh*  ò breviifimo  , bea  fai  • 
.yf/aM^a/r.t.|5.  Che  in  breviifimo  andar 
fi«  trita  polve. 

BREVITÀ'.  BRBVITADE  . e BRE- 
VITATE.  »>f/lfaifa  ài  Breve,  Lat.  ir*- 
vìfjf,  Gr.  £*cf.l/ftr.  I quali 

dirittamenre  lenronodella  brevità  della 
vitaprefente.  Cren.Merell  249.  Della  San» 
dra  è fiato  frrirtuquldi  fopra  fottobre* 
^vjtà.  £ mfprèffe  : RaccoDCerò  forto  bre* 
,vità  ec.  cene  cofe.  £ *PpreJfe  : Narrerò 
alcune  colè  fono  brevità  • 

BREZZA.  Pteeei  vemkelle,mA fredde, 
Lar.  AMtA  fisgidA . Gr*  mvea  •^*^*'^* 
Ta/r.  Tenutala  ec.  l'opra  alla  paglia  dific- 
fa al  fole,  dilèndcnoola dalla breaaa del- 
la notte  con  buone  coperte.  %yilleg,ta,Sc 
e' par,  che'l  grillo  chiami,  E gMafi  la 
breaaa.  D'aura  fi  pafceancorchi  poecez- 
na.  Led,Mért,rim.imtl,  All'  altalena  fan 
le  notti,  c i giorni»  E 1«  brezza»  e le 
nebbie,  e i venti,  c fonde, 

g.  Per  meiàf.  Tava/c.  avf4.  c«*r.  Oimè, 
che  mal  è quello,  che  la  funa,  e la 
brezza  del  peccacoèdi  rane;,  fortezza  al* 
li  rei/ 

BRFZZOLINA.  Dim.dIBrew.Ltt, 


AmA  frieidivfemlm.  Gr,  mvfn  dva«WXC»  , 
LAfe.Oeìef.x.^,  Egli  è quella  porte  por 
dìfgrtzia  una  certa  brczzolina  fottile  , 


che  mi  penetra  fino  al  cervello. 
BREZZOI.OHE.  ^eerefclt.diBretX*. 

f.  Per  ImieeeAtAt  Infreddé^iene , LaPc.^ 
Gf/a/: 4. tr.  Io  fo  , che  fi  pigliano  de' 
brezzoloni* 
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BRIA.  K .)3.  Ebblio^  ^n> 

to  c a dire  »qM.imofuof  di  bi.a.cioc  tuor  ’ 
dimhurai  cavucoptr  aflenre  . I 

BRI ACHKZ'<6A  • £l>ériac'>ejx*  • Lac*  I 
tbnttti . But,  Faccende  atetj 

lutioll , catti  dd'oneOidi  lu>rurìs  ,come  i 
là  far  !a  briachezza . 

BRIACO»  . Bl’rì4($ , Lar.  tlrrìut  ^ ' 
ttmulmtHt . Gt.  fÀÌ^vr(^ . i. 

4S<  Dice  A;;oit;ao  • che  le  battclmo  lì  dà 
per  lo  briaco,  e omicida,  opti  ciafehe- 
diinoreo.  Fr.Oìerti,  Pted.  H.  Il  giorno 
px,'cdcmecra  flato  veduto  briaco.  Bmk, 
Fitr.  f.z.i.  Per  nutrir  tanaglia  Indifcre- 
ra,  ubriaca,  o disleale. 

BRIAC'ON £ . A/«/r« • Bu«».  Fitr, 
5*  Ma  tante  gran  cofe  Soglìon  folo; 
ingannar tèt^riciraniì , Obriaconiec.  j 

BRICCA.  Lue^t 

M»Tg,  aj,  aji.  Che  que  diavoli  ne’  ca*. 
valli  entraro  , £ van  per  bricche  , cd 
ogni  luogo  tirano  Sciopre  a traverio  . 
E afl.14.  Poife  R-naldu  quei  quarti  gir* 
tagli  Per  bofehi , e bricche,  e per  bal- 
ze. e per  macchie.  i 

BRICCOLA  . Mécchins  mV«r4''r  , 

di  feaf^lidrt  fittTf  ^ •«t.’rr»  «<j/i 

di . Lar.  fa^clùnamtnttim  ieiUcum  . (ir. 
zaTTr.Ti'^T^t,  Ct$n.  BJ-.reU,  j|i,  Accatn* 
peflì  il  capitano  con  quatcromila  cavalli,  1 
c duemila  fanti,  e molte  bombarde»  e 
briccole,  cioè  mangani.  cìnjf.Célv.i. 
Leon  trabocchi  , c con  briccole  getta  , 
Sicché  per  rutto  guadava  la  tetra:  £ t. 
19.  £d  or  facea  tir  mangani,  orriaboc- 
chi  » £ briccole,  e mortai. 

BRICCOLARE  * Sca^iittrt  , Cittart 

etiU  brietela  . 

BRICCOLATO*  ^Jd.dd  BneetUrt  » 
Bureh.  1.  4.1.  Clic  lafin  , che  fu  in  Siena 
briccolaro  « Fu/Tc  rapptefentato  à mo- 
na Gioia  . 

BRICCONE.  DÌet/t4iptrf$nA  di  mdl~ 
V4jfj,  € difonefiic«JÌHmi,  Lat.t»*»-fj|,prr- 
diriix . Gr.  «xoXsiear , Sfr.  Xin,  Mtntallf. 
V' arrivarono  due  bricconi , Ipie  di  Gan 
di  Maganza.  O'. F. 7.  6o.j.  Non  ri  dils’ 
io , ehe  Pier  d’Aragonaera  un  folle  bric- 
ccme)  9j.Dicer»do , tufa'fcor* 

getti  un  briccone.  , 

BRICCONEGGIARE  . MtHsrt  una 

vits  Ha  hriccnt  « Bu«n.  Pier,  i,  5.  j., 

Può  egli  efTcre,  Chevo'abbiatearoan- 
giare  a tradimento  Si  fàttair.cnce  il  pa- 
ne/ e ti  *1  (alano  Sguazzar  bncconeg-  j 
giando  ? 

BRICCONERrA..^/?rjfi*diAr.Vf*»r. 
Lac.  ivefiorU.Gt.  . 

BRICIA  . BrieitU,  Lar.  mùa  ,Gr. 
X'ff,  l'dns,  Niuno  è sì  crudele, 

che  cacci  i cani  , che  mangino  le  bri- 
ce  , che  capsìono  dalla  menfa  de'  lor 
figliuoli  cc.  io  non  addimando  pane  fa 
no,  nè  pezzo  di  p^ne,  ma  lebricedel 
pane,  le  quali cagg.uao  dall'abbondan- 
za della  tua  tpenU  . 

BRICIOLETTA.  Briel^fino.  Lar.  n»i. 
i.i  , ':«»!.  Gf.  ^ \ *r  Pred.  1. 

Ecco  gli  Epuliini  raccomandarli  a quei 
I.azziri , cui  ncgav.ir.o  al.tina  brìciolct- 
la  del  pane  gettato  a' bisechi . 

BRICIOLA,  e BRICIOLO  . 

<’if  cé/ea  dalle  eìft  ^ thè  fi manf,s^ 
».s,  ed  e per  h [ìh  del  pane , Lat.  w'.ra, 
fiufiulum,  Gr.  Ica- 

tcllir.i  mangiano  de'bfic;o;i , chcciirgio- 
no  dal. a mcnià  del  signor  loro.  Orttl.  S. 

■ <jh:  Criftfi,  L:z/jfo,  che  moriva  di  fa 
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19.  Ma  forti  da  codcfti  tuoi atoin:,  ebri-  que  duc  fpionidc'duc brigantini , cli'avea 
1^  rn  ^^7*‘r  iKT«  rn,  j-  B • • I » «mandati  Bofolino.  Cren.  Metell.  E a un 

BRiCIOLINO.  />!«.  01  Bnci»/#  , Lat.  tratto  vennono  ventidne  legni  tra  gale:, e 
F'^Gitrà.  navi,  brigantini,  ccocchc.  Vntch.fier.6. 
ir".  darcoimno  nemmeno  un  Mandato  con  diciannove  galèe,  due  fùfte, 

I briciolino  di  pane.  Zilald.  .Andr^  Do-jequatrro  brigantini  a focconere  Napoli, 
rnar.dano  per  amor  d'iddio  qualche  bri-  ).  In  fre-^erb.  OfvevnU  nave  , pnptreil 
I , .T.  e V4l«  , Z>wf  « T4  lì  plie  , ne 

I BRIGA  . Asi4  , Fajiidh  , Trévjfi!»  .1^»,  ir,  U mene.  Uff.  Pi»v.  S'cgli  è 
I Lar.  my.,jf,a.  Gr.  »*v.; innamorato  da  dovere  , non  la  gtiarde- 

i 2j.  ij.  logli  credo  per  jì  fatta  maniera  ri- 1 ra  in  dicci  fiorini , e poi  dove  vaia  nave, 
kaldare  gii  orecchi,  che  egli  piu  briga  ben  puoandare  il  brigantino. 

I non  ttdJia.  En$v.^9.i.  Nc  mai  più  gli,  BRIGARE.  Keutr.péjT.  ealern 

diedero  briga  . P«r.  r4f.  ij.  Aleliao-  fjJie  Paitieelle  Mi,  Tl  .Sl^ec.nentfpref. 
dio.  che  ai  mondo  briga  die.  Sexn.Jier.  t.^iiarfi  brim,  Far  d.Iietnx^a  . Fare 
i.aa.Dandogl  1 danari  la  citta  avrebbe  ,pera,  Fr*ceHra>e,/n^e^nar/ì.  Int.Jiudtr,. 
avuta  manco  briga  , e manco  Ipefa  , e cenari,  laberare,  centendere  . Gr. 

V r V •••  h>rtlvamente,e 

tA'  quafi  p«  ladroneccio  piu  che  per  buon 

Vonv'  * lir.none,  e onore  lì  brigano  di 


. t I,  - V J I • r "'"•.OIICIBUC,  S.10C,  nc  poco,  nc  troppo  .1 

.1.11.  Briga  grandehanno  inhcmc  bel- , x>4„r.  40.  E btigavam  di  loverVlrar 

kzza.conct,  r./.ii,....,.Q„cftoF<r-  I.  ,;..r/cio7p 

dciigo  Iniptudoic  regno  quafantitie  ciavanio . cavmL  ti  Tu 

anni,  c nel  Uoimpeno  fece  bi:ga  colla  bai  si  piena  di  doiot  la  mente  .Che 
sat  ra  ^b.efa  Da.,.  P.tj  p,.ma  che  J-  a„i,na  (Jn'  b.iga  di  pattireT 


Evinte  !.  Jifnific.an.f,,  Cncè . Tafr,,,.] 
incampolalua  evi!  biiga.  ,«r.  La  fua  B,.ao.  E chi  briga  matteizi , Nonriad- 
k','in,a  CI- »'*«“.  Che  noi  JÓwniafondo  I 

V "m'“Jlr^a  a ' Nc^tìite.o  bh. 

Vr.j4.  p./f.avnarf.a.'»..  BRIGATA.  G,.„  a4,.ala  i.Am.  I 

a ..J • I «.«.».», «.ir.  Per  tioeUe  contri  *r  I 

.IJ.'^yE.r»/'rr.i-/tirjjie4./a.4rcai.ta».  n,j|j  brigare  affai.  £ ...  «4’ 

ti , d,c,f,d  u,n,l,„^„fi  , Jaa-.afii,.  , ,bt  £ vivaainore,  e mBoia  foldo  etat?à  1 
o.  rrrr.nd.  4r,r;,r,  . M„x.  iS.jS.  |a'  brigata.  0.«. /,/.  a,.  E tra«  T.  bri* 
Sempre  le  brighe  compero  a contanti  . gaia,  in  che  difpcil'e  Caccia  d’  Alcian  I 

dr  “ékbriéhe*r>-àlf“'"‘^'r"‘^r  ’**“'■  ‘tonda.  Prrr.,.^., I 

E I.’ biigata  aidita  . ed  infelice  Che 

4*‘v  n B-  ..  jcaddcaTcbc.  * ! 

Br\ga\Tf"VJs®‘'''’V.  • . I E *d.44»c4  d’ r,,WT/4-l 

BRIGANTE.  C4.ir,j4,  y-itriirarira  Lar.  r,„,  1 

a'.taiMa.  fl.«. /,tr.d.  te.  E faitaloc 
r.  E«.  ..ri.ri./vr  .1  brigata,  da  ogni  .Irto  fep.,tati  vi.eva' 

A^‘‘  ?*''■  *“•  '•  ® Eit^'xv.'iu.dunijBedal- 

*•'"'*  **  ■«'•Erisita-  E ».v.  ««.  a. 
di  pelo  lofio,  lieto  nel  vifo,  ed  il  miglior  Avevano  molto  caro  . quando  in  brigata 
1 brigante  del  mondo.  Frane.  Sacri.  ».v.' - J! • quanooino^lgara 


. ^ - Il  trovavano,  di  poter  aver  lui.  £ 

Tff”’  j'm®  «l'  nollra  briga' 

”•  ^ ”-''-T9.,.E  faieano  la  lor  br^.tm 
za.  ricche  veniva  a correr  vetfo  Firenze,  di  certo  numero.  Da.,.  Pur,.,.  FcJe- 

fo'oV,ri°;/„V'*'V“  * f"*  «rr».  Or/, 

luobriganti,  e fanti  di  volontà  fi  polcro*  i.  ,7.  j,.  jo  voslio  enrrip  n<-iis  «4.0^1 

?,/  W»'‘  >>'=«>'=•  É rerp.e%aì7*  on  «i.  mcn" 

ren.aSa.  In  un  ora  fi  vedeva  ridere,  e tre  ch  iù  vivo. 


, ed  e per  h [in  del  pane . Lat.  m'ita,  m latore  .C  t'  ia'i«  8 Fcfc  fti»i;arr  Pm  brigata,  Ipcdo  ufcla  a bada- 

t.A^‘«.Gr.  W/t».  £fp.  r.i»r.  Ir.-  d,  m,  ^ laccare  . sWi{r.f„r.4y#Fr.Gofrr. Si  rag  ina- 

lly.imansianodefaricioiV,  cJiccnrgio-  popolano  di  porta  San  f cr^^^Vtt□Vo\?c  cli?Tina^**no  ^ brigate.  le  quali  ii 
xial.amcnia  del  signor  loro.  O/orA  .V.  origantc.  * *‘**^'*  chiamarono  compagnie  , e andaru.no  ca- 

Crlfifi.  L:z/-jfo,  chemorivadi  .'‘a  BRIGANTINO  . PUeelt  navitia  d ® / . 

w-,  non  poteva  aver  rwiiellc  bricio:c,  Mria/^lniU  alla  ^a!en.  Ut.  fia-ha  Gr 

crt  gettavano  via.  do.  wa.  Ureb.  a.  cxpì.;,  Stt\  ArlVnnr  fiame  , e d altri  ^feet. 

— _ f'  * ATicnnc  vili  trovo  h.  Ut.  avlun  ,prex  . Gr.  «W  i'x«  , Ljt 
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4.  a. 7.  Q^icrti  di  imalt»  lucidi»  e biioH  sole,  o nelle  Itule  atre  a ciò . S«Jtr,C«U,  BROCCIARE.  y,  Pugmrt  ^ Prtru». 
AHciii^n  clafciino.  Ma  moflo  li  coolctvcu  bene  io  una  iw,  • S[>;^ntr  , Ltt.funj^rt  * 

ERISCIAMENTO  . V.  -u4.  Trtmìt»  , biocca 'inpcciau»  cacciacain  tondo  del  , Gr.utrr^t,  Liv.M.  Egli  ualTe 

Jtiiftti.;.»  , Lat.  trtm»r  , htrrtr  , rigtr  . pozzo*  , (a  l'pada . ebrocciò  'I  cavallo  degli  fpio- 

Cii.  . M.  *AU»ltr.  E puotenc  av-  S.  urifUéJìunchtferUSM^titMdtUé  ni»  e giitolli  nell’acqua . C.  K.8.  S*‘>4- 

ven  ie  Icbbie  » c bàUiamento  delle  mam.'Ai'i»  (i/araarrntii  a . o-,  4.41.8.  Con  Fece  muovere  lue  bandiere  > c brcKCto  a 
membra  . iinabtoica,  o iccchiadi viooec.  tutto  li  tedlre  iVancaincnte» 

BRIVIDO.  fH^nga  nelvafo.  BROCCO  . . Lat.fnaae* ,/ii^ 

ciV*  • Lar.  . or.  Il . BrttrA  « diVijif  4*fA#  un*  euÌHs.  Or.  Ancorami 

dtViJa>uetm*infÌMf*ttiyt^Urg*t*ftf  fu  d.uo  un  brocco»o  fpina,  di  quel- 
d€lV*nimAltd*l  frtdd»  , di  ttgUtre  * Ji<h$ . A/jVm.  ^.<5.  A gire  la»  che  mi  Ri  data  per  amicizia,  fr.  9. 
tìi.iiUff(AiTr.  Lat.  r»f«r , A«rr«r  . a Bk  lloftc  addio  *^occa  Gran  gigante  da  «i.  1.  Perocché  mecl'o  dì  brocchi  » ed’er- 

BRIV'ILEOIARE  . * Cis»li  • di  quelli  » Che  vanno  a corte  i ha.  che  nal'con  era  elFc , li  faxianoC  il  T. 

I.ar.  *livHifriviteg.Hmn»g*tetitnmuntm  ceci colla  brocca  . La/.  I14  liucetum  > al.  Pagncvaa 

reJdtre  , Qi*  * G*  V.  j.  j.  a.  y III.  *yindétt  *IU  irtet*  fi  dìtt  drfìì  |c  Icnxuola  come  brocchi . 

E alla  lua  partita  biivilcgio  la  ciitadi  octtUidir0f,né^u*nd«J>^9f*mfugtì  a/tr-  |.  I.  Ptr  Sl^il  fitctl  truffa 
Fitenze.  ’’*  » JìU  ^ eglìttfU*  itj/trt 

per  ddrt  in  ftud$  . G.  K.7.  54.|.  Il  BROCCARE  . Spr$Mére  ^ B^tecidr*  • f>r»ffÌ»detU  fet*  . Lzt.grumulùt  /tr.tui  * 
detro  Papa  fece  brivilegiare  alla  Chtefìi  Lat.  /tiMuUrt  , c4/<-4N4  adm»vtrt  . Gr.  Gr.Tc0>r^f 

lacontea  di  Romagna.  E éìti»vt  : La  xmHv  . F.ar. /ru/.  Enea  broccando  il  ca-  fi.  Ptr  x^MlUdìfit»,  <ht  intrjfead* 
contea  di  Lodi,  che  gli  area  briviicgiaia  vallo,  fetiocolla  Tua  lanciai!  cavallo  dì  riìcv*  , / f«  Udr4i'f$  buccat» . 
lo'mperadotc.  Mazenz  o • £trn.  Or/,  a.  18.  ai.  Innanzi  ^ III.  Br»ee»  v*it  *neht  tStgu*  , *nit 

BRIVILEGIATO . \\^.*Add,d*Bri‘  asltalirt  Redi  Seralia  Ne  vien  btoccan*  DatihI  l>r#rc«,  0 i»  brter* , eh*  v*ile  Cvr 
ViUti*rt\  pTivUegidt*,  A/ary/ruaca.  j8.  do  un  fuo  dedrier  leardo:.  A/«r^.to.jo.  ntì  mnt^»  d*l  hrrfa^ti*  ^ ti**  im  fueiU  fi**. 
Ogni  incendiatio  ovvero  di  luogo  ieli>  Brocca  il  cavai . ch'ha  lerpentina  tefta  . r«  , c*l  ^uaU  e ftkjitt*  H Lar.  /<•. 

gitilo,  o di  citnicctio»  o di  Ipaziobrì-  C.r.fi.c^iv,  j.  £d  in  un  tratto  poi  il  de*  sitinger*  . Cr*  Ttt'rm  • 

vilcgiato  nel  circaico  della  Chieià  è iìtìer  brocca.  xt.kt.  E dà  Tempre  nel  brocco  a 

ilcoiumunicato  */'/•  /ur*.  Li*r.  xAm.69»  BROCCATA.  Bife*ntr»,  Lat.  snrzzo'l  fcttno.  Txr. /fir.  4. 197.  Signifi* 

Avegnachc  queflo  ne’iuarchi  li  foilcn*  f*ngftSu$,  Gr.  xifres».  cando.  che  li  debba  dare  nel  punto  , e » 

pa  per  ufo,  o per  bcìvilcgiara  nam-  >.  Ber  »»rr4/.  ficr*.  »i#v.4«.  a4.  Alla  fan-  come  fi  d-ce,  in  brocco, 
ja.  te  per  la  prima  broccata  parendo  aver  ( IV.  Pe*  muttf.  InJtvin^t 

BRIVILEGIO.  V.  Privifrgi* , Lu.  ben  procacciato,  quanto  puttofto  potè  J'unf*tt*^  .L.n.di9in*rt  .ìatth. 

frivUtfinm , Gr.  * G,  V.  j.  a4>  I.  icn'ando  alla  prigione.  a £rc*L  87.  Dare  in  brocco,  cioè  nel  Te* 

Ter  lo  detto  Papa  fo  acccrrara  , edappto-  BROCCATIbiO  . Dim,  di  £r7?f4r«  , gnp  , ovvero  berzaglio  ragionando  • c 
Tata  la  detta  ordineconbrivitegio  . E 7.  IÌ»rgh.M0n.  Firr.  164.  Nelle  quali  due  co  apporli  , e trovare  le  congenrure,  e toc- 
^4.4.  Ncquetla dizione,  obtivilegio  di  le  loie  , lenza  1 alrie>  Ipefc  di  drappi  , careilraDo,  n pigliare  il  nerbo  della  co* 
datcaiia Chiefa la conreadi  Romagna  , broccacini,  e gioie  » a'  andò  intorno  a fa.  Btiiinc.  St».  84.  Sonetti  . e Stanze 
e la  citta  di  Bologna  , nè  poiea  , ne  do*  cinquemila  fiorini  • vo‘ , che  noi  bcciamo.  Che  fpcro  colle 

vealare.  ri/.rr«/f,  E non  lia  tua  creden- j BROCCATO  . Sufi.  SttceéUdt  ^*^*'*-  rime  dare  in  brocco, 
za,  che  Iddio  ri  dea  quel  briviicgio,  che  eat»  , Lat.  x*Uum  ^ ftftum , Gr.  #rx9t.  V.  Di  brttc*  , ftjl*  Mvverbìjlm,  o,. 

erjli  non  diede  alla  madre  fua,  ne  a fe  .làrar.  Pi^.j^j.  E apprcilofll  animici  a DI  BROCCO. 

1.44.  Ancora  fe un  anno  &n>|tneoodi  iin  mezzo  miglio,  credendo  , BROCCOLO.  • Ta//*  del  e*. 

'no  la  tmtVoneria  , perdono  il  briviicgio  i chenfeiflono  del  loro  broccato  per  com-  W«  , féf*^  afimiUtrhtf  ^n*nd*  u,ctm%m. 
del  thcricato  . ijj.Grimperzdori,  1 battere  con  lui , r,4«*  4 d*r  ftgn*  di  fitrire  , Lat.  eym*  , 

I Re,  e Principi , signori  fecolarì  f le  egli  ; J.  I.  Bmcar#,  S»rt*di  ^4nsii:4  di  fe-  Gr.  xwu». 

hanno  briviicgio  dal  Papa  .polfonoeleg-  r4,  edr^ff*  grève  tt£u^  4 krectbi*  eie*  BROCCO LOSO.  *^dd.  Breecef»  , Se- 
gete confcllure  . riVcì,  Mtr*.ti*6'j.  £ in  cella  gli  avea  PO-  der.C*lt,  • ^*  Sceijiafi  il  gambo  di  efl'a  vi* 

I BRIZZOLATO  . *-Add.  Mefctldt*  di  flaunacciona  Per  rraditotc.  e il  giub-  te  ec.  tagliand>  li  nel  mezzo  tra  nodo, 
due  r»i*ri  fìf^'fi  feunutemente . Lat. ‘v*r-  bon  di  broccato.  A/4.'m.  ^ 5.  Econ  un  c nodo,  in  Iato  verde,  fano,  e non  ro* 
ii<eier . Gr.  rrxvx^xt . C*e*h,  Efdti.er,  i.|  bel  vellico  di  broccato.  Ch  a nolo  egli  ha  gnolo»  o broccololo,  ma  lifcio,  e p«. 
4.  II  civanzodi  mona  Ciondolina,  Che  pigliato  dall’  Ebreo,  Tutto  Iplendente  ìito  . 

dava  ire  galline  nere  grandi»  Per  aver*  v.cr.fcne  al  cuneo  . £*>.  *^f.  $0.  Le  cui  BROCCOLUTO.  ^dd.  Cite  hd  metti 
ne  due  nane  ,e  cappellute,  Peich'craa  cortine  patte  etano  di  broccato  * c di  bremli^  edUef  ^r»fri4MtA*edel  edxele  . 
jbfizzoljte  . velluto.  Lar.cTMtr*««. 

BROCBIO,  zBROBBRlO.  IL  ^ Breetdte  thUmAfidfuhe  UVefte  BROC  COSO  . ^dJ.  CU  ha  Utrehi  . 

iDi/fre'ìet  V.//4«44  . Lar.  •rPr«*r»MM  fdtid  di  tdte  drApre  . l.zx.vejtis  du>$  inter  \ Ltt.  n*d*fui . Gt- r9\9T\ttne  . Stder*C»U, 

I bftm  I Gf.  . Se^vfi,  c AttlK  E.  Ct>«  izvr4 . Quei  broccato  et.  lodoflo^  Il  colombino,  c tuoi  limili , ch'hanno  11 

I mlncio  la  virtute  a mancare , e a ìmpi-  a chi  dì  b.oJa  ognor  s'inibrarta , legno  duro  , c biuecofo . 

Igrire  , la  poi'ertade  a ellèrc  aviira  per*  BROCCATO.  Piendi  hreeetri  , ^.  £ SetdUecee/d,  C he  hd  breeehi , net 

brobbio  . v4/irr/.  4|.Chr  e avolreto  , per  , f/«/4»«*  4»z//#,  eriLi-van*,  fi^Hific.  del  J.  I. 

I povertà  di  cuore  perderà  I*  anima  lua,  e e nel  dre^t/ichidméntuei^  %Arriteidie  , BROCCIÌTO,  »-Add.  Pitm  d,*^«tcJrì  * 
|d:L>rore,  e brobbio  rauna  a fe  . che  mai  LiU.yiegr.  £ lutti  vcAite  ricche  robed'  Lar.  nedtfui  , 

non  lì  d-sfa  . 6'Mi'r.  G'.  Onderò  hnifra  lai  oro broccarc . | Per /imilit.  L.ih.  ap.  Eracoftciec. 

I vit.i  mia  con  brol>biodi  canto  vitupere-  L *^fid  tnecestd  , dieefi  £luell*  , eU  1*4  un  colof  di  tiimnio  dì  pantano  , c 
i voledifonore . fiiiu.d'H,  GV.rr.  A.  Ahi-  inpunieùracchi , tìet  fieechi  dtferre . Lat.  broccuta  , quali  fugliono  gli  uccelli  , 

- quanto,  e qual  n'avviene  Odio,  brob- [ #r*>d4.  Sur. /»/.  ai.  i.  Gioflra  r , che  modano. 

Lvo,  e danrag.qio.  £ /rrr.  14.  uve  che  quarfdo  l'unocavaitcretorreeonrfa  Tal*  BRODA  . Pevtrddd  . Lar.  htf  . Gr. 
vanno  rn  btobbio , c in  der  fu  d'  altra  ero  coll  atte  bloccate,  col  fierio  di  tre  . bue.  nev.  6.  7.  io  ogni  dì 

gc-nte.  Tde.D-’-v.dMn  1.9.  Dicono  ugni  : punte  . , veduto  dar  qui  di  fuori  a m<»lia  pove* 

'urr>biiio  al  I.e>:aco.  s'a.’v.  Spm,  j.  {.  Si  BROCCHIERE»  e BROCCHIERO  . ra  gente  , quando  una  , e quando  due 
Lo?  ineafa  miaqueiu  btobbri , C que*  PieceU  reulU  . Lar.  fdrmttU  . Gr.  «>•  grand  ffimc  caldaie  di  broda  .Belline, 
Iti  vituperi/  Brrn.O»/.  I,  C.4V  Stafullavvifo  . e Q:el  broccato  ec.  Indoflo  a chidibco*! 

} hKOa..A  , Vdf»  dt  terrdeettd  dd  per.  tiene 'J orando  balfo , Parandoli  con  elfo  . da  ognor  i’tmbiarr  a . | 

t4r*  l',<jutri  . Lat.  urnd  , ^Tdri4  . Gt.  ccol  brocchiero .x^r.  c'4r4.44j.  Perche  1.  £ teUr*  prr  ,^tr^ud  imhrdttntd  di' 
. tir.  PP.  Lac^ua  venne  a fom*  { ogni  ben  coniìlle  nel  menate  Icolpi.c  fenee*  e d eltre  (,  uen^,*  , Lat.  4^4 /i,rw*  I 
aio  alli  bocca  del  p*  zzo  , ed  egli  nVin-  j riparare,  Voltcgg  andò  or  dì  lartji  .ori  Unte  . Gr.u''u«Tr>xr<’r« . Ddnt.  tnf.%.  Ed  ^ 
p;c  la  fua  bioua  . e partìili  glotiHtando  culbcocchìcro.  Te.:.  D*v.\lt.^fr.  198.  io:  maeltro.  nrolro  làrci  vago  Di  veder-' 

Iddio  Hicm.Her.^t*  A ùrc  il  zucche- } 1 Bmanni  arditi  , c pratichi,  colle  ipa-  loamiftirc  in  quella  broda.  Bue.  Chia* 

[ro  candì,  il  giukbbn  cotto  alla  fua  mi*  de  grandi,  e brocchieri  piccoli,  fciitfa-  ma  broda  la  pal-^de , che  era  pieoa  di  ce* 

. bua  li  incette  biocche  , e tienli  al  vano  , o paravano  i riti  noilri . rvo  , c pantano  fatto  come  broda  . 
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Tf.  mi  im  mnl*  k*ffi  vtie 

, t fréf$tu*U  { tnde  Br$d^i , * »•» 
ctct  , 4gr/i  élUf*  t (ite  rdi>ku4MmJ»Jir  eriMt'ì 
//  teme  di  • fidrfidtrm  f ^ 

le  che  emchtfi ÀVt€t  y e nen  ttmftejié, 

Oy<  mentre  diluvia , e dal 
elei  cade  E broda»  e ceci,  >1  crilliaacl- 
Jo  intana  . 

Iti.  Pcn  fimilit.Ceeeb.Spìr.^.y,  Oi* 
m«»  Che  grida  Icnc'io  qnàl  broda  , e 
CK'n  etcì  (eìetz  ttrttfy  ein  dtUle  fArtU  iien 
‘t/engmnt  m'fetti  ) 

IV.  AevefeUre  y • Gttt4rt  Im  brei» 
éddt/J’e  sd  éUuH»y  tnede  ixtffiy  vW#  ìnee!- 
p^fl»  di  ^MtUey  (ite  ferfeeltrl  h*  eetnmtf. 
fe  y (Keietthi  ne  petti  Upems,  Lnt. 
in  slinme  cadere.  ^mkr.Fnrt.^.iz,  TaC-' 
ta  la  proda  lì  ruvekerebbe  addofTo  a me 
a/Ja  fine.  Vntth.Snee.à.t,  Dubitando  ec. 
che  Ultra  la  broda  lì  rorercia  He  addofTo 
a me.  Segr.Fier.MMudr,^^.  E^li  ^ àlea 
fo , fe  ru  dì  il  vero  ; ina  guarda  » che 
quetia  brodi  farebbe  tutta  gittata  addof- 
lo  a re . 

BRODAIO,  e BRODAIUOLO.  Vm, 
• t biette  dtltn  b'edn.  Llt. /nrij  lie^urìter , 
B«(.nev.r^.>%.  Il  qua>e  per  certo  dove* 
va  eflcre  alcun  brodaiuolo  » manicacor 
di  torte. 

Brodetto,  vjvdmdn  d'nevn  diOdt 

tute  etn  brede  , « een  ne-fUé  . Lit.ftuevil 
eendiiutn.  Gf.  jU/t‘ 

deeir.  Atrcpici.  e brodetto  d’  beva  con 
aerefìo.  Edpyrtje,  Secondo  in  che  modo  1 
elle  lì  cuocono  cc.  o in  brodetto  con  1 
carne.  Enltreyei  L' uova  . che  fnn  man* 
giace  in  brodetto  » o in  alno  modo . 

J.  1.  AerCendimtnte.  Sen.PiJi.f^.fnC» 
fero  tutte  mei'rolate  inficine»  cattulra* 
ic  in  un  brodetto . 

J.  II.  Per  MtfcutHe  . Lat.  r«n/«/iii.  Gr. 
rvyxferrf  , Ster.  'Jliolf.  La  notte  andò 
quella  Oliteta,  e la  Tua  figliuotaa  dor> 
mir con  loro:  peoi'a,  fe  le  enfe  andato* 
no  a brodetto  » Burcb.t.^^.  £ Vcllcm 
in  biodctro  fcQ7.a  aetcflo*  Lan* 

terne  cieche,  e in  un  biodetto. 

III.  K/indere  in  iredettez  fperateim. 
e in  teiede  bdjjèy  vnle  Prevàtt  n*»  f'i*»* 
diurne  fieuere . Lat.  ve^uptAte  ptrjundi  ^ 
tì^uefeere,  Gr.  TJfr/'r’xt. 

i.  IV.  •Andare  n Breiette  xeìe  etnehr 
Petderfi  ^ .And,%re  «a  ma/tra,  • inrevinA. 
/'ar4*^.7.  Fero  chi  non  c cicco  in  quarant’ 
anni  Ila  mellb  mano  in  palla  , c va  a 
btodetro  . 

BRODO.  Aredn , Lac.  }vt , ìufeulum  . 
Clr.  /l#ff.a»v.7j  5.  Nlu- 

jia  altra  cofa  ficcrann  y che  tare  mac* 
chetoni . e ravmoli,  e cuocergli  in  bro- 
do di  capponi.  Libr^ur.mdÌAtt.  Prenda 
ogni  mattina  Tei  on.edi  btododt pefee, 
e quello  del  tonno  grado  e >1  migliore. 
^Uei.\9.  La  fava  ec.  fiiace  ec.  col  -ulVio 
in  capo , c fgraruca  » fredda . e calia  »di 
verno»  e dUlate;  colbrodo>c  fenza»  nel- 
la penrola»  e nel  trgame.  u. 

Poi  Ure  un  fcrviziat  col  prioio  brodo  , 
£ col  fecondo  un  ahio  ne  fia  farro. 

g.  in  frevtrb.  Il  bude  fi  fd per  fU  nfi. 
ttelli , e ptreji  dfint , t xnle  lefiejje . tin  L'er. 
t,e  Itene  f-ii  te  per  eli  sfitti  . Pntdf,  Che  Ìl 
brodo  non  fi  fa  per  gli  alìnelli. 

f.  11.  Gdlìinei'ueecbid  fd  buenkrede»  v. 

gallina  s.  m. 

\ BRODOLOSO  . -^dl.  Imhrdttéte  di 
! Bteid  y Imbredeldte  , Sperte  , Lar.  ftr, 
.Àiduiy  Ler,  M:J.  t^ic. 

IMa  vecchia  btodolola,  E'  una  ralla  ua* 
gnarda . 


BRODOKE  . Orndmenteytbe  fi  enee  tré' 
r efirttnitd  del  Imfte  ddlC  entrdtur*  del 
brdteie , e P efiref/itm  delln  tnaoìe*  drl 
f*ie,  l.at.fd/cieUbnmerdlit,  Gf 

Pirji,dlMll,demn.^o9,  ChcfO'tVna  er-’.H 
a vedere  un  pa«o  di  manichio'  K>Jer.- 
ci  di  pelle  a un  Incchefino»  co'ibtodo- 
ni  feempì  > 

BROGIOTTO.  'farg'V  di  fite  nere  dì 
frijfd  imeddy  eht  mmtnrd  veefe  U !•••*  di 
Settembre.  firut  Unrieerìd  , Be'ìlne, 

rim.  Oalbo»  o calta jnuuio,  o parbio* 
gioito. 

BROGLIARE . Sellevetfi .Cemmeutrfi. 
Lat.  exeitéiri  , cemmeveriyrumuitmdriXit, 
'nr.jvTTrr.^sM . M.V.f.  99.  Sagacemente 
de*  rorpetti  cercavano»  i quali  nel  mor- 
morio del  popolo  brnaliarano  * 

E che  t^^tta  Sannia  brogliava.  Sen.piJÌ. 
Venuto  c'I  mefe  dì  Dicembre , nel  qual 
tutti  la  gente  broglia  »e  rempella.  D^nr. 

Talvolta  un  animai  coverto  bro- 
gliar Sì  che  r arHttto  convien  , che  fi 

fiata.  But.  Broglia»  cioè  alcuno  anima- 
e dentro  da  fc  defidera  sì  srientrmen- 
te,  che  quello  dcfideiio  conviene,  che 
fi  vegga  di  fiiora  per  1’  elfètto . che  di 
fiora  feguita  la  volontà  . S.  Sem,  htt. 
Nel  tempo  della  orazione»  e della  fpi- 
rituale  cnmmeditazione  iànno  penfare» 
e brogliare  nella  memoria  motti  noce 
voli,  e difutili  penlieri. 

fìrefhdre.  Fdr  Breflhy  e huebrìdmen. 
te  , KAnJdre  dtterne  ebiedende  (bettb.fid  . 
Lat.  Gr.  Ttjttirui, 

BKCKtLlO.  SiJlevMx,itMe  .Sujurm.l^tt. 
tumuUut.  Gr.'rr-;<r>  ».  Buen.  Pier.  a.  4. 
ao.  Sento  un  gran  broglio  Si  ‘n  palaa- 
ao  . B j.  4.  a.  Badare  al  broglio  della 
gente,  c i cali  Vedere,  udire  » e mara 
vii’lta  averne. 

j.  £ Breflie  per  Bueberdmemte,  v.  Ve- 
ntK.idnd.  Lac,  smbitut.  Gr.  Ttìtt*^  . 
irdrchfier.g.t^ì.  N«  potrebbe  uomo  cre- 
dere, qua.iro  folle  grande  il  bucheiamen^ 
tu  (che  Cosi  fi  chiama  a Firenze  quello, 
che  i Roman:  anticamente  clrainavann 
ambito  » e i VenezUni  moJrrnameme 
broglio  ) il  quale  facevano  i patenti  ,c 
^.ì  amici  di  colora  ec . 

FROLLO,  Brulle . Lar./fv«/rn;.Danr. 
Imf.iS.  Comincio  l'uno  : :l  trillo  aò>?tto» 
e hcutlo  ec,  Bft.  Rrollo  , perchè  lìamo 
nudi  . Pdtdff,  t»  Stollo  biotto  » egli  e 
brullo,  e calure . 

BROLO.  Chirldnddy  Cerettd  . Lat.  et 
rana.  Gr.  X'i,u4JT.  cr^vffr.  Ddnt.  Pur%. 
19.  Di  fopra  il  capo  non  faceva  brolo, 
Sut.  Brolo  al  modo  Lombardo  è orto» 
dove  e verdura,  e qui  lo  piglia  per  lo 
frontale,  e per  la  corona.  Peii\.fi.  6%. 

; E ginne  al  regno  di  Tua  madre  io  frena 
cc.Ovc  beltà  di  fiori  al  crin  fa  brolo . 

I BRONCIO  . £‘  •»»»  tette  fe^nedieittetie. 
(hi  dppdrifce  nel  velte.  Lat.  brenebut,  et 
pretNinent.  Bfir.  £ parlava  tempre»  quan- 
do tra  nel  mondo»  eoo  bronci  » e eoo 
ifdegni. 

b.  I.  Onde  Pìf^lidre  ifbreneley  vdle  £n- 
trnre  tn  «a/»fj4 . £ar.  indl^nari  , ird/cì  . 
Gr.  «p>/^r(r>rt,,  KAllefr.zt.^  E l’ho  nel 
puro  mezzo  del  quaderno»  Se  e' piglia» 
come  dir  pagone  , il  broncio . Vetreh.  Suee. 
1,1.  Una  parola  fola  farà  fiata  cagione  di 
tutto  quello  loro  adfumeoco,  e Tatà 
fatte  pigliare  il  broncio. 

II.  Pertnr  brcncie  , r Tener  brenchy 
vdie  Ejftrein  vdiid,  EjJère  y e Stdrt  dii» 
rete.  Lit.  i»  ftrmeute  fdttrt  . Pdtef.  u 
Bili  mi  porca  broncio*  enon  ha  zazza. 


Lnit'.Puìc.Bec.fi.  Ella  mi  guata  » c non 
mi  rien  piu  bronoo.  Ch'io  mi  fon  pur 
avat  con  lei  riconcio. 

BRO.NCO.  Tttneey  Sterpe  irefie.  Lat. 
trunrut  , S'i'ri»/;uH» . %.  FleJ  5,  Gt.  • 
Cr.  5.17. 1.  La  mortella  è pic- 
colo arbucettn.  qiiafi  bronco . 

|t.  8,  Accomindatohene  l’un  cajM  della 
tiine  al  un  forte  Kmneo.  Ddnt.inf.ii. 
Che  tante  VOCI  ufcìlTcr  di  que’brrtachi . 

veggon  TruHàldino, 
e lor  non  grava  Per  le  miceli  e»  e pe’ 
bronchi  rin.anere . 

g.  Brente  chiemefi  dltreti  und  Sette  dì 
pere,  yii.Benv.Cell.  Nella  quale  egli  te- 
neva una  perabronca. 

BROSCON  ACCIO . Pee^l9rdt.di  Bren- 
cene . Lat.  iafermii  iruneui , Cirifi'.Cd'.v, 
j.  Si.  Lo  fece  porre  io  fu  quel  bronwo- 
naccio  Conficco  io  ver  la  terra  con  la 
ftiinte.  • 

BRONCONE.  Brente  prènde  , e dite.’i 
di  Ad-ney  e Pelhne  td^!i.itedél  fu»  repf»  , 
Trenten».  ì.>%,  furtulut  .Qt.  iir^.Cent. 
Cdrn.iia,  H come  la  firnice  Rinafce  del 
broncon  del  vecchio^  alK-ro»  Coiìnalce 
del  ferro  un  lèvoi  d'oro. 

4.  £ per  fimiiit,  Breuront  » vele  Pj/s 
fr-.ff»  y een  treverfe  de  mpe  , (h>  fi  direi 
temetti,  erernifetliy  edufe  di  f»!!en‘rtlt 
viti  nel  df' tdnipi , Lit./’4.'vr.  Dj:-, 

ra/r.i5}.  La  vigna  fa  vino  m giioie»  la 
pancata»  arbufcello,  6fonff»*'e,eprr?o- 
ta  ne  fanno  più.  £ 154.  Chi  vuol  vino 
afl'ai  ponga  pancate,  pergole,  bronconi 
tc.Sedtr.  Celi.  |i.  Avvert'f''afi  di  porre 
quelle  barbare  difeofio  Tempre  mezzo 
braccio  dal  broncone  . 

BRONTOLARE.  Berhetterr  » B hn. 
ehiert  , Lat.  fiufurrere  » murmurare . v. 
Fht  b.  Bete  Mfv.7a.t5.  La  Belcolo re  bron- 
tolando fi  levo , e andatafene  al  foppidia- 
no  lae  traflè  il  tabarro. £ avv.8|.r  j.  (Quan- 
tunque Monna  TclTa  avvr Jendoicnc 
molto  co!  marito  ne  brontola  iTc. 

BRONZINO,  yel^iuntedi  velie  y e et. 
re  y vele  Oi  celere  eretfey  incerte  del  filr  , 
Lat.  eeleretui.  Gr. 

<rvuir1^,  Tde.Ddv,vif..A^r.j9e.  Lacera 
bronzina*  e *1  pelo  ricciuto  de’Siluii  po- 
fi!  a d'rimpetto  a Spagna. 

BRONZO.  Berne  me/ceietteen  ì/fdi^n», 
e tdlerdeendltrefimile.  Lat. ai,  euprum, 
Gr.  Fir.  E avuta  u"a 

tovvifìone,  che  la  tua  immagine  ilia  di 
ronzo  a tuo  perpetuo  onore  filila  piaz 
za  fila.  Tar.  Dav.MM'i.ir.  t }}.  Se  ne  vede 
( delle  lititre  Grtihe  ) nelle  tavole  di 
bronzo»  murare  nelle  corri»  c ne* tem- 
pi. £ ir.  157,  Ber  decreto  in  bronzoar- 
rìlTo  in  pubblico  » attribuì  fiamme  laudi 
d’  antica  parfimonìa.  V A. Piu. lia.  Pn. 
fogene  ec.  getto  anche  delle  figure  d- 
bronzo»  fieodofiarofiamario,  e firma- 
tote  ecccMenic.  l5.Ritatta 

U'  efper:im.,d}  In  un’altM  palladi  bron- 
zo con  vite  più  lunga  II  doppio  di  quel- 
la d'a  gento. 

BRUCARE.  Levsrle  frendi  de' rami, 
l,tX.  pdm"indrt  y frendere , teUneere  . Gt. 
l^!>^Xcz5T«f . Cem.inf.t9,  E ‘I  calore  in- 
ferrale bruca  quelle  piante. 

4.  I.  Per  fimit.t,  A/jrg.  aa.tftf.  E dcttee'i 
nel  vifo  imn  guanciata  , Che  gli  bruco 
la  carne  infino  alTolTo. 

4.  II.  Per  mrtdfTee^  •vìa.  Lat.  adirne- 
r*  » Gr.  D.iur,  rim,  24.  Col- 

!li  denti  d'amor  gè  fi  inandmi  Ciò, 
'che  nel  ptntier  brui*a  Li  mia  virtù,  si 
I che  n’allenta  fopra.  l.uli.Pult,P.e,:.^.ynì  i 
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irai  poi  dietro  il  tuo  pagliaio  « Che  *J  i,  I.  Bmet/i  chlsm*  V 

vento  mi  brucava  il  capperone.  mt'mefdti, 

111.  Per  CAnf»in4r*  f ^^md4r  vì4  ,tAU  irtvUrj  , • tUtrl  lìM  , 

.lOìre.  Gr.  ^tvyetf . ip.Fatcmì  11.  Dieiame  4ne*TdBrue0%^leun9t€he 

(aggio  l>cl  cammia  voAco»  edovemao-  fi*  mAle  i»  trneft  ^ msle  ìm  «rdìM  • m*l 


ve  • e bruca  • 

KaUCATO.  d»  Btncàrt  . Lat. 


|vr/ir«f  • f9\/tri0mt. 

\ BRUIRE,  y,^,  Carjr#jW4fV»  tt^mtrrr. 


frtnd.bui  tXMtus*  Ciriff,C*lv.t.  6 chi  \ft*re  delle  Itudells  , ftr  ve^te^  » *!tr»  . 
voica  Otappergli  pure  il  nafo  « Quan>  Lac.  veninm  murmurdrt  . Gr.  fie?$i9Ìr‘ 
(tnque  g a ve  ne  ledafl'e  poco  , Che  *1  tmv  . Af.  ^Aldelrr,  L*  auimo  del  for 
Volto,  e '(capo  exabrucato.eearo  ( y«i  mento  è duro  » e bob  iì  cuoce  neente 
■ tr/imìlit.)  alla  fotcelUt  c dimoravi  molto»  e là  il 

BRUCIARE.  %/4lfl>’HtÌ4rf  , ijf,  etm  ventre  bruire. 
l^rrre,  urtre , Gr.  £fi  tfi»  4».  BKWTO  - Smfi.y,^,  c»ìl*  Meeente  melU 

■e‘M  ne^r.  e neutr,  fetfi,  Beee.Htv,  49. 7.  St  penHltim4,  il  l/rmìre  , Lat.  venirti  mur. 
No  infra  otto  giorni  non  vi  guattico  , nur . Gr.  09}.S'srvyf*4'< , Likr.mr.mxUet, 
t,itcnìi  bruciare.  G.r.  i.  tfr.i.  £ la  pro>  Piu  fi  dolgono»  fé  il  bruito  lo  fencono* 
vincia  intorrio  ardendo  » e bruciando  » nello  Roinaco. 

I)4«c.  /«/.itf.  Ma  pcrch’  io  mi  farei  bru-  KRU LAZZO . y.^.  . Ut. 

ciato*  e cotto.  lifpui.  Gr.  xau»Tivt  , fìHreb.i.is.  Ma 

_^*erfi  4nehe  in  medi  ìtAf-  ftu  avedi  l' altr* occhio  brulaiXO.Tigua. 
/#  dì  ehi  e f»verijf».«^  e t.«n  hé  un  fnjf.  lircbbe  il  flimmirar  del  farro* 

BRULICA.ME*  Ufiefu  eh*  BuUen 
I L 11.  BryfUre  , * .^bbrucìnrt  V m* . j.ro.  Vadan  le  vccchieal 

\t>4>.ient$  , V,  ALLOGGIAMEN.  brulicame  , alzate  Gli  occhi  a veder  qucÀ' 

altre.  £ T*nt,i.t,  Però  lalViala  andare 
bruciata.  Bférrtm yéC*fi*in4e0t-  al  brnikame  » Ne  volerti  Intrigar  la 
t4, 4rf*y?«.  Lat.  effiAn*4  ttfin  , Gr.  a*,  fantafìa. 

7*w  ^c\*.x7,9i.titevitìcotpo  i.  /*cc  A/#/r/r*d/4v.  dcf».r4rr.  P.Qijan- 

com'una  grattugia»  Oda  farle  brucia,  ti  liete  voi  in  calà  f M.  un  brulica- 
te la  padella.  Belline,  Cuocendo  le  bru-  me  . 

ciste  a Mongibello  . ^^lleg.  169.  La'm-  BRULICARE  , e BRULLICARE  . 
p.iitar.zalaicbbeavetdafardeUcbrucia.  Mn»\^re.  Lat.  mevert . E «Urt  nll'nttji 
IC  a quella  fiamma.  ufn  nnebe  nel  ntutr.  Lulw^.  pule.  Bee.  18. 

BRUClATAIt).  Si^*nlì,  ebef4,9ven-  Ch'ella  non  poflà  il  capo  brulicare.  £ 
nt  le  Irueute,  ’LiX.eAjìentnrum  r^4rHnr  at.  Bcca,  fai  tu  quel , che  Vallerà  ha  det- 
vend.ter,  ^4l>w.i.45.  Sulle  tre  ore  il  vea-  to?  Ch'io  t'ho  durata»  c rotta  la  cal 
ì;ccI  ruvato»  Ch  ha  fpeato  il  lanterno- ■ laia  ec.  E ch'io  fon  quel  » che  brulico 
ne  a un  bruciataio.  IJn  fui  tetto  Sempre  la  notte»  quandoil 

BRUCIO*  Bruee,  BrueltU  mel  fignlfie.'Sctehìo  aUura  . 

. i BROLICHI'O  . e BRULL’CHI'O  . 

BRUCIOLATO.  ^dd.Guefie.t  ìnftt^  \Dkrfi  di  nutl  leerìer  mnvtment»,  ehrfnn. 

r*  T.*  ^ L... . L J„_  t.  /•_  * _ -j'  ... 


f*d.\  brueUli,  Lat.  4 i'riicA«earfvyui.£r4itc.  j»»  le  c#/è»  muùnde  etemineinn»  «1  eemmut- 
Snccb.  nev.  91.  E'  fonp  tutti  »pD»irt‘'vtrjt\  e fi  dtee  eemunemente  d'un*  melei. 
*•  .1  .?*'  in  qui  i dice  il'r«di«<  d'infetti  ndunntéiufieme . Lat,  /e* 

Minonna  : faranno  forfè  bruciolaci  *'vìj  nittnti», 

Cccf r#rr,  X.  j.  Ve  chc  carota  brucio*  I Per  metnf,  Mevimente  interne , Bern, 
f*  . - C4Xr.  E' m'^ne  inrraverfato  il  brulichio. 

BRUCIOLO.  Sirifetd  di /«j/*#,  e.?rrj.  £u«a,  T44C.4.1.  pcnlà,  che  l’io  guardaflì 
di  legnelev4t4eeH4pi4lU,Tm.\u{  brulichi'o»  Ch'io  mi  fctttodi  drente 
fi9/#,  C4nx,r4rw.  io.f.  Menando  * ilferrotpel  rovello»  ec. 
iJSlia,  e'I  legno  gnu  Brucioli  .(fai.  St.  BHULLAMENTE  . Umrb.  P.vtr,. 

E .olendo  farlo  colle  ta.-chk, '>»»,«  , U.U  in  ntmft.  Afrv.  ..i.  r.  lot. 
I.brucioli  di  nocciuolo.  e ancora  di  ca-  i 17.  Non  mi  p.re  vciirimile,  che Te  Ibi- 
Magno»  ec 0KJ4. Ffvr.^.4.19.  Brucioli  di-fe  il  gran  cherico,  che  voi  dite  che 
cadagnoefler  trovale. //4/;«.a.54.Aven*!foire  capitato  in  quetio  paelc  così  btul- 
do  in  veltituccio  di  dobretto  , £d  un  lamente. 

cappcl  di  brucioli  alla  moda.  i BRULLICARE  BRULICARE  . 

S.  D.ttd^e  dncbt  BruceU  4^el  Baca,  BRULLICHl'O.  t».  BRULICHI'O. 
ebep.%  uelld  rddiee  , e ne  rd^ervu^eli  , e BRULLO  . ^dd.  Prive  di  /yeglie.Seuf. 

\f*’  Lai.  vxii»iil  , c4/«r  , Dent.  !nf  i*. 

BRUCIORE*  r#ci#^a  . Ltt.  fruriiui.\cUe  talvolta  la  fchiena  PJmanea  della 
*■  Cre  , che  fu  i pelle  tutta  brulla  . £ Pure.  14.  e non 
meglio  1)  brucior  dell  amore»  Che  pur  lo  luo  fanguc  è fàttoTirullo  . B*r. 
quel  freddo»  ch  aggrczaa  un  che  fi  E'  fatto  brullo»  cioè  privato»  e vano  in- 

ko'i'ir'rt  » • t-  <■  • inf'»  i.ouali  è porta 

LRDCO.  Bar.,  > rrinr,  d’, Romasna  . f r.  C.Vd.  />rrd.  S.  E laùia. 
r.,r/,r  r.*  u vrrd.r.  . la  l,l..lla.a(ramata  . e fola . fra...  f«r*. 

l.ac.  bruci,,,.  Gr. Boxar,  rr.*.!,..,.  Al-  r,.,.  N,i  Hne  li  Tittora  trillo . c bruì- 
cura  vo.la  noile  vi^nC  entrano  bta-llo  . F,  V.  1 1.  «5.  Fu  a ciafenno,  qiian- 
c.ii  . che  ogni  verurzu  rodono  . .^n~.do  rientramno,  per  Io  cornane  donato 
«»■.  lanf.  Non  vogliate  laanate  tefoio  una  lancia  nuova  , perchè  non  v'  cn- 
m tetra  .dove  fono  I enuole,  ni  Beine. tralTono  coti  htiilii.  Tav.  D,v.  ....  4. 
e bruchi.  Fue?itel  orio.ch'  s».  Q;ondo  di  fitto  verno  rimalo  brullo 

e la  tignuola,  che  rode  ■ panni . r fono  ' di  veiiimenia , avutone  ravvifoaliSinit- 
‘cYm  ” ■ O 'o^ono  I frutti  nell' orto  nenfi  in  configlio  , ciafeuno  fi  Ipoglio  le 


•.mote  in  ptUtoneg  tortoli  bruco. 


BRULOTTO.  Sette  di  neve  9er  der /ut. 


ee,  ^endeehtfim  » 4d  *hri  veffeìlì . Ltt. 
mdvii  inetnJierim  . Gr.  Wvr  ««W/Xf  * 

BRUMA*  V,  L.  Il  euer  del  vtrne  • Lat. 
brume , Gr.  x**Mfp’tk  rfcvi.  Petr,  feri, 
152.  Tragge  indiun  liquido  ferrile  Fuo- 
co. che  m’arde  alla  piu  algente  bruma  . 
Rtmò.fier.  j.  jy.  Saliti  fopra  tre  groffe 
navi  ii  dipartirono  poco  avanci  la  bra- 
ma. 5#dcr.  r#lf.  IO.  Dnpo  la  bruma  zap- 
pili » o vanghili  incorno  allo  fcalza- 
co  « 

i.  I.  £ Brunetta  Sette  d«aiiixf4/<rrvd« 
W4rr  4 yCwli'/i'rKdfiit  dì  r4r/t  , tke  tede 
feti' Attfue  t ^/.tjTelfi  « Lat.  tered»  . Gr. 
Tirifiiff  , Jted.  Ojf.  44.  tfo.  Si  trova  aU 
rrcst  infino  in  que'  moltiffimi  « e lun- 
ghi tarli»  o vermi  dì  mare»  che  da' ma- 
rinari fono  ch'amati  brume  . in  quelli 
dico,  che  s'annidano  in  tutte  quelle  ta- 
vole delle  navi»  le  quali  Aanoo Tempre 
fort  aciua . 

$.  IL  Brume  , fi  ehìem*  encht  un* 
^erte  d’erbe  » e mnfte  » che  fi  ^f»vr4  »r* 
Vercelli . Lat.  iMvìMOv  mufeut  , Gr.  vj(vv 
4;vcv  . 

BRUMALE.  V.  L.  ^dJ.  Di  verme . 
Lat.  brumelti , hyemeUt . Gf.  * 

Cf.4.|5.  j.  Quelli  ( vini  ) che  fono  ne- 
gli aridi  luoghi  ( fitreyefen»  ) dopo  il 
lotAizio  brumale  , cioè  ila  mezzo  Di- 
cembre innanzi. 

BRUMASTO»  e BRUMESTO.  Sette 
di  vitigne,  Lit.bumejfui.  Gr.  fié/iae'Ci, 
Cr.  g.  4. 15*  Sono  alcune  maniere  d'  uve 
groflè»  e dure»  cheli  chiamano  pergo- 
le, ovvero  brnmalle. 

BRUNAZZO,  .uddd,  .yllfuente  brune, 
Lat.  Jubnixer  , Beee,  nev.  71.  4.  Monna 
Belcolore  ec.  era  pure  una  piacevole  * 
e ficfca  forefozza  » brunazza  » e ben 
raschiata  . 

BRUNETTO  . ^dd.  dim.  di  Brune  . 
Lar./«lf*i»jef . Gr.  urwr/^siv.  Cren.  Veti, 
Niccolo  mio  figliuolo  ec.  era  di  pelo  bru- 
netro,  e vivette  da  quattro  anni . Fir, 
diel.bell.denu.A-ì^.  Avvenifeano  iedon- 
ne»  quando  fi  lilciano,  quelle  dico,  che 
fono  brunerteee.  Bern.Ort.  Defila  negli 
atti  » e d'ardita  fà velia , Brunetta  alquan- 
to » e grande  di  perfona  . 

BRUNEZZA.  .^Jirette  di  Brune 
nigritude^  nigrities,  Gr./eiXuriu. 

S,  £ ftr  metef.  vele  Ofeuritè . Tetl.  Mìfi, 
Acciocché  per  bruoeaiza  , e cortezza  » 
dal  lume,  che  fa  labella  fpofa,  non  fia 
giudicata  fconvenevole* 

BRUNIRE.  Dare  il  lufire.  htt.exfe. 
hre  t levigete  , Gr.  yurxzivMV  . 

Cuittnlett.  ji.  Perciò  vi  dimando,  che 
Ila  brunito  lo  mio  rugginofo  fentore 
della  quefiione  di  fotto. 

Per  metef.  Bejftttert  , Cerrtgtere  . 
Ky4lleg.  2$u  Intendetemi  ben  * non  I’  ho 
fmarrito  , Ma  ndo  veggo  andare  in  li- 
matura, Nodi  brunìtlo  ancora  ho  ben 

finirò  < f4r/4  dì  un  e.tftit9le . 

I BRUNISSIMO.  ÒMfterl.di  Brune  . Lat. 
nl^emmui.  Fr.lec.  T,  j.  aj.  ij.  La  fut 
[carne  bianchiflìma  Parevi  puerile  , A 
vanti  eia  bruni  liìma  . Cbiebr.  iv)  in  puro 
candore  BrunìlTtina  pupilla  Spande  a 
lutt' ore  ardore. 

BRUNITO  . .uAdd.  de  Brunire  , Lat, 
^erpelUut  , Gr.  (uxuifAir^  , Tef.  Rr. 

45.  Ma  ella  c chiata  in  tal  maniera  » 
ch  ella  può  ricevere  tllimunamenro  da 
altrui,  come  una  fpada  brunirà,  ocri- 
ftallo  » o altra  cola  lìmigl'.anie  . ^r. 
Fur.  40,  4o.  Ciò,  chc  di  lugginofo,  e 
di  brq.nlco  Aver  fi  può  , fa  lagunare 
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Orlindo  . Berm.  Snpt^  d'un 

paltfrcn  4fiftU(o  t e b anco  » Che  rutto 
d'or  brunirò  ha  *1  forn>mentOé 

BRUNITOIO  . Sttumtni»  , t*l  fAle 

fi  i /àivtri  d‘  étcei*i*t  « 

di  denti  (C  *Him*li  « • d’  nltre  mnttrie 
dure , 

BRUNITORE.  Ti/nì  , thè  hunifrr  . 
Cuht,  Cnrm,  jjt.  Macftii  Itam  perfetti 
brunitori  DÌ  Ipade,  efiocchi,  ed'arini 
arrugginire  , Le  quii  lacciam  brunite 
Con  poivcr  mille  di  vari  Ixori. 

brunitura  . s,uel  lu/Irn  , cbefids  * 

/4v*Tf  di  niVr4//a . ndnUrtmnttrit . 

BRTTNO  • Sufi,  ^bit»  lu£nbre  f tU*  fi 
fvrtA  fer  tnerAnt,*  de'  merti  . Lir. 
lufnbrii  , vfftit  pulln.  Gr.  tAif  rif^i. 

. B«rr.  M«v.a7. 4».  Appieflb  Colloro 
le  lìrocchie.  e le  mogli  loro*  tutte  di 
bruno  vellicct  vennero.  £ nnr».  54.  EC 
lo  medefimo  Uracciójivenìmenri  neri 
indolTo  a'  fratelli»  e i bruni  alte  llroC' 
chic,  e alle  cognate.  r«ir.  a.  7.  £ 
vedrai  nella  morte  de'  marìtt  Tutte  %elli- 
tea  bron  le  donne  Tcrfc.  FrAue.  Sneeh. 
rim.  Altre  velate  vanno  Poi  rande  bruno, 

! e sbatrao  gli  occhi  a dierro.  Sen,  ben. 

V^reb.^.t.  Fece  chiudere ‘1  luo  palazzo  . 

' ed  a un  fuo/iittiuolo  C la  '{ual  cofa  non  $' 
ulàÉiae,  Te  non  ne' bruni,  o In  qualche 
I grande avvcrhtà} tosò t capelli. 

I i.  EJftrtnbiun»  t vaU  Pertnr  brunii  Ef. 
r»  vejlitf  ébrtin»,  jV/a/m.  a.  €7,  La  mot- 1 
. le  lì  leggea  di  Floriano.  Che  . perche 
fu  creduta  dalla  genre.  Era  la  corte  , e 
I cucco  Campi  a bruno . 

I BRUNO.  %^dd.  Vi  eeler  nerer$ìAnte . 

Lar.  migricént.  Gt.  /utkut , B$<e.n»v.  ti. 

' 17.  Che  vecchio  , e canuto  . e barbuto 
ieia»  emageo.  e branodiveouto.  Vmnt, 

I /«/.  ij.  Da  che  latto  fu  poi  di*  fannie 
I bruno  . £ ao.  Porge  la  barba  in  tulle 
Irpalle  brune  . £a$.  Come  bocede  in- 
'nanzi  dali'atdore  . Per  lo  papiro  tufo 
un  color  bruno.  Cuìd.G,  Del  corpo  fue 
lungo*  e magro  * lìccome  'I  padre»  ma 
alquanto  fu  bruno  . C$mf.  Mdut.  Sei 
Benederro  Dazei  di  pel  bruno. 

I. 1.  Per  ^dtmbrAt» , e C«n  peca  Iute. 
Lar.epaeiii,  ebfeunu  . Gf.>u/Xafc.  Vént. 

Lo  giorno  (c  n’ andava,  e 1'  aer 
bruno  ec«  1 16.  i^uando  n'apparve  una 
montagna  bruna.  £ Purg,  19.  Qiiandol 
i Geomar.ci  lor  maggior  fortuna  Veg- 1 
gkrno  in  oriente  innanzi  all'  alba  Sor*  . 
gei  per  vra  » che  poco  le  Aa  bruna  . 
wdmiMoo.  Ma  polche  l'aere  a divenir 
bruna  Incomincro . 

$.11.  Per  Sere  fetnplieemtHte  . Lnt. 
ger,  éter,  Gr.  juikuf  . Bree.  «rv.  a^.  d. 
Vefìico  di  panni  brunì  atlai  ooelli . Pe- 
ir.  cAnt..  7.  o colle  brune  » o colle 
bianche  chiome  Seguirò  l'ombra  di  quel 
dolce  lauro. 

f.  HI.  Per  metAf,  tmeegu'tte*  VAnt.  Inf.  1 
[7*  Ad  ogni  CMofcenza  or  gli  fa  biO'  1 
Ini  • Bui,  Gli  fa  bruni*  cioè  oicuri  » cd 
; ignoti . 

I IV.  Per  Tenebrtf»  , Ofeure  . ^.dmet. 

I }3.  11  faremo  abitare  Mifeio  con  Piu-  • 
■ con  nel  regno  bruno.  1 

J.  V.  PerJdeBtt  TurbAie.  Petr.f*n,9t,  ■ 
Ecosìawten,  che  ranimociafeuna Sua  : 
palSoo  fotto  '1  concrario  manto  Ricuo-  ' 
prc  colla  viAa  » or  chiara  * or  bruna  . : 
VAnt.  Purg.  44.  Sicch*  io  però  non  vi* 
di  un  ano  bruno  . But.  Un  atto  bru*  < 
no*  cioè  un  turbamento,  cioè  non  vi-  : 
di  . che  di  ciò  fi  tuibaÀogo  * pcxchè 
fuObno  fiomioati . 
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BRUNOTTO.  Cb*  Ha  nl^unnttx 

del  brune  , Lai.  fubnif^tr  . Qr.  >urXwTl-| 
f.r.j»*v.4.  IÌ4.  Avea  queAa  To- 1 
nia  forfè  vencìdue  anni,  el  era  un  poi 
brunorta  per  amor  del  Sole . 

BRUOLO  , V BROLO.  V.^.Orte. 
Lat.  4.  7.  l.\  terra 

è li  della  natura  amica  , Che  tutta  c 
buona  da  far  prati  * e bruolì . 

BRUSCA,  òertn  A't^bn^  elre  fi  ndefe.' 
tA  nelle  ffalmere  U VAÌjtUe. 
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f.  BtuuA , dttefi  Atuhe  quelle  Strumer^ 
te  eeit  fetele  , endt  fi  pul'.fcene  i cavaUì  * 
ebe  fi  dice  etnehe  Hujfeìn, 


BRUSCAMENTE,  .^werb.  Cen  me-\ 
de  brufee,  ftìgidAnttrUe  , Lat.  iV4cliJ*dr  ,1 
indigHAbunde . Gr.  «i»TTJ;>4Ìt . Kit,  Pini. 
£ chi  s'  allegro  della  morte  Tua  * to 
trattava  male  , c f.«veltavag]i  molto 
bfulcamcnte.  Fr.  Gierd.  Pred.  M.  Non 
volere  attaccarlo  brulcamente,  ma  ufa 
da  prima  una  piacevole  efortaz'oncella  • 

BRUSCARE  . Vibrufi  Ate  , VlbrutAre  . 
Seder.  Celi,  yg.  Nc’  freddi  lì  brufchino  di 
Febbtaio*  eqiuoJo  non  ferva  quefto  fi 
fcalzino. 

BRUSCHETTE.  Sertn  digiueeeufAte 
dd fAmiuUi ^ Bufchettt . Ma/x».  a.  J9- Cile 
apptinto  il  Re  tollecita,  e commetic , Clic 
pe*  primi  fi  tìrin  le  brufchecte. 

BRUSC METTO . ^dd.  dxm.  il  Brufee . 
wd/^nauraf’rto/'ct.Lar.  Aufietut,  Gr.  «vVtv 
pit.Mw.y4ldebT.Bca^  vino  brufeherto,  e tem- 
perato pm  a fapord'acqiu.chedivino. 

BRUSCHEZZA  . s^firéttedi  Drufie  , 
*ylfyre^,iA  , Ht^>dtti.  \.ti,nuJìer',tAt , Beee, 

lett,  Pr.S,..dp.  )C2.  Certamente  pei  la  cle- 
menza , nella  fcde.e  nel  Ui vigto  lì  folida- 
no  gli  animi  degli  amici,  ed  aumilianfì 
quelli  dc'  nimici*  dove  per  la  brufehez- 
za  , e neglieenzia  degli  amici  fi  partono  .* 

BRUSCHINO  . SertA  di  eeUre.  But. 
Per.  V.  f.  (^leAa  è una  pietra  preriola 
di  colore  bnifkiiino  ( fArUdtl  bAldfeie) 
Libi.  Sin.  iiS.  Fu  chi  per  pagooazzo 
die  britfihiao. 

BRUSCp  . Sufi,  Brufetle.  u\.  ftfi^. 
(A  . Gr.  PAif.  J07.  t irati  pri- 

ma la  trave  dcirocchio  tuo,  e poi  pa- 
rrai tiarte  il  bruito  dell'occhio  altrui. 
Buen.bitr.t.^6.  Che  polla  fcapolarda 
noi  guardato  Dalle  carceri  noAie  un 
brufeo,  un  pelo . 

%.  Brufee  vaU  AtererA  Pugreitefe  . Ftu- 
fte  , Lat.  rufeut  . Gr.  fAusfùtrt  ùy^'tx  . 
Hìtett.  Fier.  Si  fcccano  patte  intete  cc. 
come  la  valeriana,  l'afaro,  le  barbe 
del  brufeo.  dcili  fparagi,  ec. 

BRUSCO  . syUd.  Vi  fApen  , tire  tirA 
aIP  dffre  , i»a»i  fi‘fpÌA<evtle  aI  gufie  . Lat. 
nufitrut,  Gr.  uvr^;ét , Ce,  4.4?.  tj.  Ma 
il  vin  brufeo.  il  quale  acerbo  è detto, 
è pmduio  ec.  e piu  tardo  lìdigeAifce. 
PAllAd.  Le  granella  delle  melagrane  con- 
ttìte  cc.  con  vino  auAero  , e brufeo  . 
Cren.  Mertll,  zyt.  Avrai  una  botte  di 
vermiglio  brufeo,  oloiolb,  e buono  . 

i.  l.  Per  metAf.  Jiigide  . ..dufiere  ,%yffpre , 
Lat.  efper  ^ rigidut,  nufietui  ^ tervui.Ct» 
aMrT«;»< . Va,  pini.  Uno  * che  aveva 
nome  Leonida  , uomo  brufeo  . VAnt. 
PAr.  17.  Par  fèruirà  la  tua  parola  brn- 
fca.  Seti,  ben.  VAreb,  4,  4.  Sc  fofpicò  , 

?[uando  il  ti  diè*  e fece  il  vifo  bra- 
co »cccdettc  di  perderlo  , non  dì  do- 
narlo. ,/iUtg.z\9.  A me  non  pare  aver 
detto  dì  fotte.  Che  voi  m'avefle  a hi 
la  brufea  cera. 

11.  di  tempersU , valrTur. 

bAte  . AAnnuvflAte  . Lat.  fntìrtiMr  . Gr. 


rwrCM.  M.  V.  9.  Cominciando  in 
fui  brufeo  , c fpiacevolc  tempo  * per 
indebolire  gli  animi  loro. 

i.  111.  Brufee  fer\A  d'  Awerb.  Téle 
BrufcAmeHtt , Celi.  Spert.  1. 1.  Uh  Voi  mi 
ril{M>ndere  Aamant  così  brufeo  ; che 
vuol  e'  dire  } 

BRUSCOLINO  . Vim.  di  BmfteU  , 
hxt.frfiueulA,  Gr.ax;$/&iv.  Merg.  19,16. 
E'  veAimenri  tutti  ec.  Che  folu  un 
brufeolin  facea  giè  brutti. 

i.  E per  metéf.  xtAle  Va  meuemìfifme 
/aIU  , Merg.  15. 175.  Che  mi  fra  riprova- 
to  un  brufcolino . 

BRUSCOLO  . jrleeeli/fimt , 

e leggerifime  di  Irfne  , e pAgiiA  , e fimili 
taéitrit , Lat./v/ÌK-4  . Gr.  ZJé.'d^.  Cr, 
10.24.1.  Aprendola  colle  mani  bagna- 
re, e nettandola  bene  da' bruitoli . 

Pule,  Preti.  Cappucci  a lofa  , e fruito- 
li,  Ch'  erano  altro , chebrufcoli . Sàgg. 
HAt.efp.14.  Aguifa,  che  noi  veggiaino 
Tacque  da  ogni  minimo  brnfcolu  * che 
fopra  vi  raggia,  diromperli. 

1.  Brufetle  metAfericAm.fi  prtnde  per 
MeerbiA  di  tlteeebè  Jùt  , 

i.  II.  £ per  SertA  d’ erbA  , dettA  Altri, 
menti  Pugnitepe . Lat.  ruftm  . Gr. 
rùrf.  M,  ^IJebr,  Con  olimele  fcmpli- 
ce , o compolìto  con  radici  di  pctrofe- 
meli,  o di  finocchio*  d'apio,  c di  fpa- 
ragi , e di  brufcoli . 

i.  IH.  In  prevtrb,  Ofsf  brufcel  gli  pefre 
M>».t  ttdve  * e ditefi  Ji  ebi  d'  egai  pe'  di 
refe  /a  grnn  remtre , ed  enneeAfift.  Lai. 
ftjìueam  trAbem  putet, 

b.  IV.  £ IrvAt/iun  Irufetledi fugli  ar. 
rèi,  Vdle  LìberAffi  da  cheeihefix  Afe  m*. 
Itfie.  VAteh.  fier.  IO,  Per  Io  che  il  co.m- 
meffarto  Ferrucci  difpoAo  lev.irll  quel 
brufcolo  di  fu  gli  occhi  tc.  ^r,,br.  Cef. 
4.  ij.  Prima,  eh' Ìo  n'arrivi  (fucila  co- 
la , io  vi  vo'  trarre  jl  brufcolo*  Che 
avere  in  l'occhio. 

BRUSTOLARE  . ^bbn.fitJ.tre  . Lar. 
ufiulArt,  AMburere  . Gr.  . ti. 

br.  (ur.  mAlAtt.  H rabarbèro  conviene 
leggiermente  bruAolarlo  . TrAtt.Jrgr. 
eef.  dtnn.  Quando  avrai  btullolato  il 
rabarbaro,  polveiizxalo . 

BRUSTOLATO,  wddd.  da  Aru/Warr , 
..^bbrufieÌAte  , *^blrtm,éte  , Lar.  ufiutA- 

rm  , Ambufiut.  Gt.Ti^eigxtyiiMt'^ . Se. 
der.Ctit,  nt.  Pigliando  fichi  vecchi  lec- 
chi* e orzo  bruièolato  , midolle  dice- 
drn  cc.  tara  acero  buono  . /te.l.^nntt, 
Vifir.  Dette  frutte  ec.  prima  fecche  mol- 
to bene,  e brutlolare  al  fuoco. 
BRUTALE.  *^dd.  Vi  hutn,  ^ fimi. 

flìAnxjt  di  brutta  BtfiÌAle  . Lit.  efftrAtui , 
ferui,  immAnit.  Gr.  »g5>3C,  Pijt.S.Gi  . 
Carnali*  e brutali  liete  * e non  vivete  fe- 
condo figliuoli  d Iddio.  Bur.  si  chiamava 
Bruto  , per  gii  atti  brutali,  ch’egli  tacca . 

BRUTALITÀ'  , ^firette  dì  HtutAle. 
Lat.  feritAJ  , Muttn,  MAtg,  29,  a. 

Hanno  tanto  aìFcrto  a quei  Toro  fèc- 
cioti  accumulamenti  • a quelle  brutali- 
tà, a quella  boria  ec. 
BRUTALMENTE.  %^vverb.  Ctribm- 

r4/<rd,  wd  ni4Ui/r4  di  brut*.  Lit, ferinè  . 

Gr. 

BRUTO  . K^niméle  fent/t  tàgitne  , 
Befii»^  . Lar.  AnimAl , brutum  * brJliA  . 
Gr.  iksyer  . Beee.  n*u.  a.  9.  Al  ventre 
ferventi  , a guìfa  d'  animali  bruti  . 
Vd/it,  Inf.  i6.  Farti  non  folle  a viver , 
come  bruci.  £ Bar. 7.  L'anima  d'ogni 
bruto  , e delle  piante. 
BRUTTAMENTE.fc.dvwfè.r»'»  bruttee^- 


BRU 


BRU 


tM  , r##»  bruttU'M.  Lat.  turfiter,  fadi  . J.  III.  Brutti^  fff 

Cjr.  Yit.S.xAnt»  Tu(rodiC  Co-  vtut^eU,  t iMfdìetvU  , C»f.  In^r,  C*td. 

no  avvezzi  a peccate  biutramertc  . E r4r4T/f.)*  Le  quaiicorebencheliano  cmi 
é-preU'9:  Cadeva  tn  tetta bturtanicacc  af*  bturte  » e indegne  del  nome  CiiHiano 
labro  oa  quel  brutto  male.  ec.  Se^n.fitr.^.  2^1.  Kimprovetarfì  l'un 

BRI^TTAMENTO.  tl  itfttdrt.  Lar.  l'alrro  1 capitani  lacagione  di  aibructa* 
turp.fudt  , iHjMtnémrnttm  . Gr,  >usx.w.  e vile.ricixata . f j.  Ma  per- 
cfACit  Bat.  P*r.  4.  I.  Stando  in  queito  <he‘l  p.anto  aU'uom  fu  fempre brutto, 
ciclo  bbere  dal  bruitameoto  del  corpo  » ' Si  deSbe a’ colpi dcìb  l'ua  fortuna  Voltar 
pun«deiiono  lo  ciclo.  | il  vilu  di  laAtime  afeiutto. 

BRUTTARE.  ImhmtlAre,  Imtrldert  A S.W.  Dkrji  in  f»tvtrh.  titnfjftrtUd'u- 
. Lat.r*»yf4rf , /ad^rt  ^deiurfM.  I v$l»  ^rntt»  , r**»e  /t  dipìrnt  • t -u*U  Stn 
rt . Or./urourroY.  Bere.ttfv.  itf.ip.  Glido«!^«r«  U tefn  in  etti  €att$v$  gmeit  . rviwr 
vc:!c  p-aceredi  non  cotrereee.  abrutiaffì  'Jifupfnt.  i'tcch.  Dijfm.  1.  2.  Il  diavolo 
le  tram  del  (angue  d' un  fuo  fante  . E non  e biutto,  comee'lì  Jip-gne.  Bislm, 
{it:.  tUa  ha  rantodi  vìzio  in  fé . che  4>4a-  Non  e il  diavoi  femprcinaì  Cotanto 
ella  ne  btutteubbe  la  corona  imperiate,  bcutt^  quanto  egli  è dipinto,  v.  DIA* 
E j29.TutiaU*Xr'*t'/e^s«>raveicrtxbfut*  VOLO. 

lata,  e gttafta  , colici  amando  • Vant,  V.  Ktflériirutt*^  vsU  Ktfiàr  (ur/aia, 
/'«•t;.  i«.  Cade  nel  fango,  e (c brutta  , C • dtfrnudnt»  . Mnlm.  n.  ta.  Riman  brut- 
ta Toma  • BUrne.  MaJ.  Sci  verv)  addof-  { io  Sperante,  e per  rovello  11  rcilo,  che 
tu.  e lutei  i panni  funi  Ir  brutto.  | gli  avanza,  alTaria  fcaglia. 

BRUTTATO.  ^.UM  Bruttnre , Céf. , BRUTTORE.  Kv^.  hrntut^x*.  Brut. 
Ora;..  Cdtt.  V\  jj?.  Talché  tutto  lo  ’m-  *•»'<«.  Lat.  dtUrmimt,  Fr,  Ine.  T.  4.  40. 
per  o,  c i reami . e tutti  gl.  Aatt.  che  i$.  Perche  io  Ita  tutto  bturtoce.  Non  m; 

V il  avere  cc.  lieno  d.vcnuii  volici  ec.  laici  la  tua  grazia. 
cont..inin3ri  di  fraiide,  odi  violenza,  C'  BRUTTURA  . SthìftwAy  Sptrel:,in  , 
del  r-  2ZU  de'  moni  corpi  de*  loro  si:;nori  ' Loidutn . Lai.  faiitnt , ìn^Hindmtntum . 
tcildi,  c nel  fanguc  linci,  ebruttati,  e'Gr.  Bveenro.  r5.  19.  Tutto 

uaiznati.  j della  bruttata,  della  quale  il  luogo  era 

BHUTTERl'A.  HtMtturn,  S^reìtjn,  pcnO)  s’ imbratto.  G^/ar. 7.  Conciidìa 
\.>x.  [•fdtà . Gr.  . C K.tf.it.i,  che  la  cagione , perlaquale  egli  fele  la* 

\i  manganarono  dcnito  anni,  e molta  va,  rapprelcnti  nella  immaeinazione  dì 
bf‘i[r:ia*  coloroalcuna  brurrura  . A/4inv.9.i7. Non 

BRUFTEZZA.  •^Prntt»  di  ^r«i/r«.  gaardan  . fe  v’e  pena  il  lar  bruttura. 

^ 2t.df^»rm.tAt,  Cr.eMVx<«‘»a<.  7.50.  O duv'e’par,  che  bruttiira  cono 

l'tr  }Jch;ft\\,n,  t Lerdurn.  Lat./«-  (ca , Sempre  col  pezzo  ne  lieva  la  nuota . 
ditai,  tnb.  114.  Non  il  porco,  qualora  BRUZZAGLIA  . S_u2ntitd  di  gfttt 
e pili  nel  loto  corvoIco,  aggiugne  alla  \il(  i BfnrmA^lin . Lar.  , frx  d 

bruti:  7ta  di  loro.  vttAtis  , Txc.  Dév.  vir.  ^tr.  j9g.  Coai  j 

BKIM  TISSIMAMENTE.  */éT»wri./ii.  fono  i Britanni  feroci  Itati  iicctfi  pfu  fa, 
ptrl.  di  Brtitiatnente , Lat.  tutp^mè , S,  ora  c!  rimane  la  bruzzaglia  codarda  . 
KMiftfi.  C,  D.  hi  qual  buona  natura  op«  Bmiw.  Fkr.  i.;.  ir.  Sfrattata  quella  diver-  ' 
p.'cllara,  c ca'c'vaiaciudelifntxumeote , fa  bruzzaglia.  Tutti  eccoci  airapertoi 
c bruriiinmamenie  maculata*  or  relpiriamo. 

BKUrrisSlMO  . Sup<rl.  di  Brutt§  . BRU?.ZO,  e BRUZZOLO  . Crtpnfc»- 
Lar.  lurp.^mus*  Gr.  eu>K;6mTe<  . /*j  Ltm  nelU  ^nnU  appnrif.t  ^ 0 fi  m*  vn 

S‘  Pfr  /ic0nvtf»0V0lt  yDi/dictv0U . Bftt.  ;/ . Lat.  trtpufinitim  , Gr. 
r.av.  «9.19.  E quella  c brutriflìma  co  fa , *»'.  Pntéf.  2.  Un  botto  caddi  , ed  uno 
svendo  tu  ad  ular  con  gentil' uomini . Holcio  ai  bruzzolo.  Luir,  Pule.  Brc.a}.< 
Sern.  Mnnn.  A/4<(.  9.  a.  Che  tergivcrfa-  Ed  io  ne  vo,  com'un  birbone  a ella  La 
('tutrillìttie  lun  le  tue  1 Icia  in  lui  tai  bcuzze,  ch'io  trafclo*  ' 

BRUTTO.  Sufi.  Brutt*\x,«  ; crafrar,*#  ' 

B1U0  /ufi.  Buou. rim.  1^.  Lciùrobcììa  t O TT  ^ 

c .n  me  Iccmero 'J  bruito.  A‘as,  Perche  ^ 

-n  Voglia  umana  L'ufo»  amandoli *1  bel-  * 

lo,  il  brutto  Tana.  ^eetreint0  dn  Bue,  V..^,  Parajf. 

Bl'.UTTO.  ^dd.  Cht  manex  dell*  pf.  1.  Ch'  io  ri  farò  com' ;o  fei  dianzi 
caavfMvalr  } Dfft^rte  , Sp^^tr-  a!  bit,  Prtr.  prete,  E fon  pur  Tempre  bu 
t,f«h4/É  , Biélf-rtte  , fentrArie  di  UtU»  . com* Ognun  fare. 

Lar.  tur/'ìj , dtfermit  Qt.  <àÀ^y:i^ . Boce,  BU  KU.  P>ji  P>JJi»  Bifiiglie^  Blt'tifìie. 
>.«v.  74.9.  Ma  e!Ia  aveva  il  piu  brutto  vi*  hiU  fff^rr%i  , Gr.  d/;  A»  ?/«■/*«>  , brUtuc. 
lo  , cc.  che  li  vedelìé  mai . Dnnt , Itrf.  \ fon.  Firenze  patta  runa  un  paiuol  d' 
Quivi  le  brune  aipie  lor  nido  fanno,  acqua  Fel  giaa  bu  bu  di  tante  capan- 
1.  Ptr  Lerde^  lrr,>>tnttAf  yBtuttnte , nelle* 
l.ar.  in^uinntmty  turpis  » Gr.  àiXXeÓK  . BUA.  Ypee  puerile  ^ e firnlSed  Male  fifi. 
iivid.li.  Dionìgto  Arcopa^ira  ec.  avve-  Lar.  p^friiit , vau^irii. 

rnarhc  folfc  brutto  di  gentilitadc  non  Burrh.  1.  g».  Per  dare  efemplo  ti  (arem 
tendala  ,non  per  lanioec.  15.  la  bua  . %^ne.  fin.  it.  Chi  vuoi 

a*.  11  d«'mandarono,  cheqnivicostbcut-  dirdi,  c chi  doccia,  e chi  cocchi,  Chi 
to  favelle.  /n/.  >9.  Perche  le  tu  sì  1 ha  bua. 

ingotjo  riguardar  piu  me  * che  gli  BUACCIO.  Pejgittnr,  di  Mu» , 

altri  brutti/  S-  lattee  nd  nìfune  per  infiurin^  v*U 

L H.  Ptr  D'.fitttjfe  , Dint,  Per.  aa.  kHetnntéeele,  Mnìtrt.  6,  98.  Come  vuo' 
Che  quantunque  la  Chiel'a  guarda  , tut  tu.  buaccio,  che  I létuto  Vadia  'a  can- 
to L'  della  gente,  che  per  Dio  diinan-  ceilena  per  la  tTpofta/ 
da  , Kob  di  paienre  , r.c  d'altro  piu  brut- j BUASSAGGINE  . Scimemitaerine  , 
9.  Ì4T.  1)  Duca  ee.  elftndo  Lar.  fieliditnt , fiupor  . 

oneri  lliiuo.  r nimico  dogni  altro  piulGr. 

btucto  viz'o  carnale. I BUBBOLA.  (W<»*  L<t.  Gr. 


BUB 

«t6i4'.  ^ Par  bubbola  darà  a gun> 

tag-taio. 

I.  Trernér  te^e  mu4  fìuilnté  , v*Ie 
Trertinr  frdndtmentt . Lar.  •utrrmifitrt  . 

S-  \\,' Buii/etn  y vdle  nneltt  Mei^^e^ttn  , 
FdveJn.  Lar.  eoutmtutum  , féhuln  . Gr. 
Kiìttr . inrelt.  a.  I.  Il  cafo  farebbe, 

eh  e tùfl'e  imfctto,  l’ altre  fon  tutte  bub- 
bolo  . ^ 

III.  BuUieln  e etteke  unn  Specie  dì  firn» 
10.  BurcU.  ij.9.  Ghiere  di  cacio,  c bub- 
bole falvatKhe. 

BUBBOLARE  . Perter  vin^m  iugnn- 
ne  ei’tttire  fU  . Lai.  . /raoid*. 

re . Gr.ùvr^Xii(Mr. 

Li.  Eueutr.pe^.  BidrUnr  mèle  il  /m», 
fptndenJele  mate,  Lat.  predi^rre  , frrjuu» 
dtre,  Crtr.lett,  t.il,  Ediquefta  con  mi 
polTb  dar  pace,  che  avendone  avuta  op- 
calione,  mcl' abbia  così  bubbolata  ( fui 
ptr  metaf.  > 

L 11.  Dieefi  nuche  per  Tremare  , 

BUBBOLONE.  Che  dn,  e dice  nltrui 
hul/lrete , Ufi  Jignifit.  del  L 11.  Lat.  hlnte. 
re,  locutuletut  ,Gt. 

BUBBONE  .Euftate,CiecÌone.  Lic.l/uhe, 

BUBULGA  . y,  «d.  fugete  . Lat.  fuje. 
rum.  Gr.  fr.  L4.  a.  Una  mez- 

za corba  balla  a una  bubulca  di  terra. 
E ).  9.  I.  £ una  corba  compie  »oa  bo- 
bulca,,  cioè  il  lavorio,  che  fa  un  paio  di 
buoi I ovvero  certa  mifuta  di  terra,  che 
cosi  li  (h’aina. 

BUBULCATA.  V.sJt.Ufieffi  . cL  Bu. 
hulca,  Lat./uff'vw . Gr  'r\f-^rsz.  O.j* 
8.4.  E unacorba,  cioè  milura  ■ o poco 
meno,  una  bubulcata,  cioè  fpazio  di 
terra  d' uo  paio  di  buoi,  emiùc. 

BUCA.  Lucfecnvntey  e Sipetturn  $m 
checche  fi  fin  , comunemente  piu  prefende  , 
che  Intge  . e lu’:ge  . Lar.  fernmet*^  <4t>fr* 
•tt/4,  firelrs  . Gr.  r;«>Xa,  erg  . X>4«r. 
Inf.\x,  lo'vtdi  due  ghiacciati  in  una  bu- 
ca, Best.  nev.  69.  i;,  £ quando  tempo 
ebbe,  le  a' andò  alla  buca,  e léce  il  le- 
gno ufaroCfuj  : aptnurny  e pertugiefnì. 
t»  Htl  mure  ) 

S.  I.  Buca  fipeìernìe  , vaie  Sepdtre  , 
Dnut,  Purf.  ai.  Già  furto  fuor  della  iepui- 
crai  buc4.  B«r.  Della  iVptilcral  buca  , cioè 
della  claufura  del  Icpukro. 

L IL  iBicefi nuche  Butu  il  Luefe  fetterrs- 
Ji<ad4c*f4yàrv4rjf’4n«,  ealtre  VMidv.  Lat. 

, Gr. 

LUI.  Fnre  «114  1^4,  vate  Serviffi  del 
dtnnre  fidnte  . Lat.  puPlieam  òs. 

ferverferf  . pauìatm  rtum  ejft . Gf-  RX». 
rT«»  T*‘  inuerm,  Cnnt.Cnrm.  P4«L  Orr. 

IO.  1 buon  mercanti  il  fanno»  Per  la  bu- 
ca lof  latta  da  chi  poi  Dà  che  die  fempre 
alla  panczccia,  e a noi. 

LIV.  Dare  interne  alle  truche  dune,  vale 
rr((Hr4rf  di  <4V4r^/i  nrtntamente  dikee^ 
en  ^urtVf,  che  e'rtem  verrthlre  d.re  . Lat. 
«rr44i,M  rxg^4ei . Gr.  v * Yarch, 

fìer.tx.  Dando,  com«  s'ufa  di  dire,  in- 
torno alte  buche  per  fargli  ufeite. 

LV.  Ju prevtrh.  Dtv' è tu  f*»e4  e i/jfean- 
ehte  ; e fi  diVr  di  cefe , che  rri(*l4e««4Xe  nea 
^4»»*#  difiiunte, 

'L  VI.  £ nrir  eftre  Cavare  il  f^raeedei» 
dW/4^ra.  «granchio  L Vili. 

BUCACCHIARE.  Frr^uemt.  di  Buen. 
rr,  £’tr4ccbMsrr.  Lat. /edi«4rr  * Gt.  zvt. 

Tffe . 

BUCARE.  F4re  $1  buee  . Lat,  pertum 
dere , ptrferare  , Gf.  , ^aef,  nat. 

'/P*  JI.  Diali  ce.  r iagreflV»  ìli'  aria 
con  aprire,  o bucare  la  veLici  . Buon. 
rim. la.  £ mentre  pallulaodo  ufcirvuol 


BUG 

fitore  , Per  mìlfe  vie  mi  bacherà  la 
pelle. 

BOCATINO  . Dim,  4Ìi  ftijf. 

Ceit.  Sf^rt.  j.  Ella  ha  tefo  il  tuo  ba> 
catÌAOt  dove  io  foglio  tcodere  il  mio. 

BUCATO.  Sufi,  /tmOUiUéJura  dipa», 

fi  hmit  /fits  €0H  ciHtrt^  e nc^tui  L*iien, 
tt  ftpTA  , /ar«r4  . Gr. 

X4f<ac^«,  Ur,S,Gtr.  |0.  Siccomc  lo  bu> 
caco  imbuAca  lo  drappo  , coti  confef> 
lìone  itnb’anca  ranirna  dcll'iiomo  . But.\ 
Quando  unop^'^Qo  bianco cadcHe  in  un. 
lacoec.  iofinchenon  lì  metcenie  inbuca- 1 
to«  noo  diventerebbe  bia.ico.  com’era: 
prima  . | 

f.  I.  Ofdt  PAmnt  tc,  di  htudtavéh  S%n 
fAtyerAt»  dtp*  eh*  # JÌaS»  ut  ifHcmta  , Bién» 
tlìijfmt.  C*(r.  ««V.  5.  Avendo  un  far- 

{imo  bianchìinnio  indofTo)  c un  grem- 
bini  di  bucaro. 

♦ .II.  Per  /imU.  Fie.  rim,  O cIlC  bracciO' 
ne  fode  a piena  mano  » EiaiKhe  , che 
>paion  proprio  di  b'uaro. 

I 111.  £ BneAtt,  fi  dite  tvteke 
meffA  , * ^MAftitm  di  fenmi , t/j«  j’  imini- 
rara»*  j»  «aa  Wra . Mtr^.  ift.  1)4.  Stii 
mi  vedeffì  fendere  un  bucato,  DireHu«j 
che  non  è donna,  o maB'aio,  Chel'ab. 
bi  cosi  pretto  ralfetraco . Bern.rim.  S'e'l 
mi  vedeHe  la  fegrcterla  cc.  Com'  iom’ 
adatto  a bollire  un  biicato*  | 

/ ♦.  IV.  Sifuét^uAre  h«  kucAte  a «a* , | 

. ^a/e  Ferali  una  f ran  ^«da  in  eap»  » /«  tbt  I 
yi  dite  AÌtrtM  FAtflt  nna  ri/.-iar^aa/a  1 
Lac.  *à/wr*arr,  incrtpAr* . Gt,  ÌTmf£Kf , ^ 
I Para/la.  kifciacquale  il  bucaro  almeno 
! almeno.  *^nkr,Ctf.^i^  Mi  fon  meflà 
I ncli'aoimo fLifciacquatli  un  bucato.com’ ' 
I ci  merita  . VAteb.trtelAy,  Dare  una  sbri- 
gliata ec.  e dare  alcuna  buona  riprcntio*^ 
ne  ad  alcaRO  per  rattrenarlo.  ilche  lì 
dice  ancora  ec.  tifciacquarli  il  bucaro . 

V.  OJ’Aì  rrnri*  v«*Zr  rnrrar*  i»  im» 

CAte,  V.  CENCIO  111. 

BUCATO.  „^dd,dA  BueAre,CBe  Ba  Bue». 

BUCCHERO.  V*fe (Atte  dìi*/*  •d«r«.i 
/•  , fer  U pim  reffe  i Btmtbè  fe  ne  rr*van«  I 
AMterA  de'  BìAnein  » « de'  neri,  thè  fi  J'aB~  , 
hrieAnt  meli’  indie  , e in  r*rte£A/le  , Jfed, 
Aunee.  Ditir,  t j5.  Spolverizzando  ec.  con  : 
atrre  varie  polveri  odocufe  , come  dii 
rpexieric,  di  buccheri  d'  EAtemòa  , di 
legni  aromatici  ec. 

BUCCKIO.  Burri*.  Bur.pav.  r.r.  Va- 
gitu  ec.  viene  a dire  guaina  . cioè  del 
bacchio  Tdo,  e ^ro  dice  delle  mem- 
bra tue  i lo  burchio , e la  pelle  c la  guai* 
na  delle  membra . 

BUCO  I A . PArte  fuperfieUle  delle  pia». 
te,  e defili  Alheri , thè  ferveUre  ^uefiper 
peitei  Setrt„A.  htt.certex, 

Dent,  tmf.  19.  Qual  foolc^  il  hammeggiar 
delle  cofe  unte  Muoverli  purAiper  l'e- 
ftreina  buccia,  Jtieett,Fitr.^  La  ^anra 
ha  di  fuori  una  coperta  atra  a fpiccar* 
ir,  chiamata  feorza.  c buccia. 

J.  1.  Per  Ia  PATtt  rfitritre  delle  fmtte . 
Lar.  culti.  Gr.  x/x«der  . K^tHeg.  in  un 
corti!  rolicchiando  una  buccia  . 
ttAt.  tfp.adi.  Nel  tagliar  ta  buccia  d un 
cedrato  acerbo  . £ a4S.  Ed  i piftacchi 
fàcti  loro  ingoiar  colla  buccia. 

♦.  II.  Ber  U Pelle  degli  animai*  . Lar. 
tntit.  Lxà.tpS.  Col  vetro  ra> 

dendo  le  gote,  e del  collo  afTortiglian* 
do  la  buccia.  Dsnt.  Pnrr,  xj.  Non  cre- 
do, che  covi  a buccia  ftrema  Erihron 
lì  folte  filtro  fecco  Per  digiunare.  0v»4. 
Met,Str,  Pukeee.  la  Tua  buccia, quan- 
do  eU’è  piena  di  fangue.  | 
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I ♦.  III.  DiCtfi  in  pieverB,  EJfer  («ri;  d' 

I M*a  l>t<((ia  i « Véle  Ejftre  d'uaa  medtJìntA 
fuelitA  , Lar.  tjnfdent  n«ra  . ejrn/.itm  /à- 
rtfia  elJe  , t,r.  oev,  4.  aa®.  Come  fe  ioj 
non  avelli  mille  volte  udito  dire,  che 
fon  tutti  d’tina  buccia. 

♦■IV.  RiAndATt , e Ri\tdttìtllHeee,•e^A- 
le  ASaudar*  , EfArminAte  AttrMAmente 
ehetthejfA  per  ifteprìre  fe  vi  fi.\  difette  , 
Lat.  dili^^enter  expendtre,  rtttnftrt, 

♦ . V.  HuttU  BnetÌA  , pejìe  evverhiAlm, 

vale  le  jlefe,  tòt  tn  pelle  in ptlit , Lf^»er- 
mentt , Lar. renai.  Gr.  #5  irr. 
»3X?f , Melm.  j.  17.  L’armata  avea  tra 
git  altri  un  cappellano  D.<tror  , ma  il 
Uro  faper  fu  buccia  buccia  . 

BUGCICATA.  u.  BOCCICATA. 

SUtClERE.  r. -d.  Leeeeie  . Lat.  /a. 
«••li,  ÌAt,ie , Gr.  r>uT4;®-.  o*.  V.4. 

I.  Fue  uno  grande  , e ricco  borgele 
di  Paridi , lUatco  di  nazione  di  bivccie- 
ri,  ocvero  mercatanti  dì  bellie. 

BUCCINA.  V,  L.  Stntmente  mitltete 
AHtice  dm  fiete . Lat.  BuecinA  , Gr.  ^a\. 
vr>5  . GiAìnl/.CtIl,  1 Tritoni  colle  bue* 
cinr.  cioè  cornette  fonanti , fi  pongo.no. 

I BUCCINARE.  Stner  Ia  bucetnA  , Lat. 
l>uei<«are  . Gr*  . Liv.  M.  K 

{tutta notte  gli  fece  trombare,  cornare,  ‘ 
e buccinate.  j 

I ♦ . Per  Maiù/efiére  <tn  puBblicitÀ  . i'éreh.  \ 
\ Ereei.  ^ ì.  Si  dee  l'crivcre  con  un  c filo  ,c  ! 
jnoncundue,  perche  allora  farebbe  ilj 
I veibo  latino  ùivclaare  , che  lignifica 
> torto  il  conrtatio,c:oc  trombettare  e dir- 1 
lo  tu  pc' canti  ancora  a chi  afcoltarlo  non 
vuole.d'rfA.Pri>d.ia.v.  Noi  le  bucciniamo 
' ne'  ridotti , noi  lecontiamo  ne’  ciicoli . 

BUCCIO.  Bueca.  Ture.  Lat.  rari* . 
f Gr.  ihpiv  , ZibAfd.„/1ndr,ti$,  Chi  ha'l 
buccio  del  vifo  bianco  , e abbia  un  poco 
di  rofl'o  . c pochi  peli,  e fegno  di  fctoc- 
’ co,  e di  leg^’cr  coraggio  . Cr,  1.  5.  4. 

I Nc'  luoghi  abirabiti  lecchi  fi  difeccano 
! le  complelfioni  degli  abitanti  , e ’|  lori 
{buccio  annetifee,  e fi  fecca  . 

I BUCCIOLINA  . Dine,  di  BneeiA,  Lar. 
IpelluhlA,  enticnlé.  Gr,  liffxv.  Cr,à,xf. 

, Levarane  la  pclliclna  , ovvero  buc- 
ciolina di  fuori  • 

BUCCIOLO.  Deetitle.  DAv,Celt.t7^ 
AbtiCCioloemodod'annefiare  U piu  ma- 
la  gevole.Krche  bifog  na  corlo  molto  ap- 
punto, rifa  il  p;u  licuro , perche  comba 
giando  per  tutto,  megho  raminargma.nc 
per  vento  , nc  per  maneggiamento  fi 
fiacca . 

FUCCIOSO.  n^dd,CbehABnteÌA.Lit. 
etrtiteftis,  Gr.  dAa/ii^gt.  Tef.  gr.  j.  f.  E 
ciò,  che  vi  nafee,  ronfia  boccìofo.ne 
ritorto,  ma  ingeneri,  che lìa buon  tor* 
mento . 

BUCC  mo  LO . ^ueiu  pArte  dell  a fa  «- 

na  . feggiMAle  , PAltrA  pUntA  fintile  , thè  e 
tra /'aa  n*d*,e  r Altre,  Baffi*/* . Lat.  in~ 
ternedium  , Or.  . Bete.  »«f.  |i.  %. 

Fot  quella  ( letttrA  ) ir  ella  in  un  bticctnul 
di  canna,  follazzando  ladicdcaGuifcar* 
do.  *y1rr,gk.  In  uno  lUfTo bucctuolo  fpef* 
fé  volte  Ita  ferrato  fnave  mele.  rr.j.a  {. 
IX.  Il  quarto/ «»*d*  d' iiinefiare)  e quel- 
lo, che  1Ì  chiama  a bucuuoli . 

BUCCOLICA,  hiente  di  SertAdi  ferfia, 
e Tiieledi  libre,thelA  eemtitme  , Latdàwo/*- 

tm.  Gr.TK  dtotaxrR«.gar.F«irj-.aa.Virg)lio, 
io  quale  intra  gli  altri  libri , che  egli  fece, 
fece  uno  libro  , che  fi  chiama  Buccolica , 

BUCCOLICO  . „Add.^tttHenie  a bue. 
f*/ira.  Lac.  Bueelitui.  Gr.j  £>'asXrKsr.  Dent, 
B*rX>xa.Difre'l  cantor  de'bnccolici  carmi. 
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BUGELLO  . Bueletchit , Lar.  bucufuj,  I 
Gr.  PA'.iad,eAp,  y,  Lc  pekj- 

ne  debbono  cficfe  alla  tua  villa  una  per  ! 
bere  gli  animali . e bucelli . e faina  ec  > 
BUCENTORIO  , f BUCENTORO., 
?ertA  di  HAvile  a remi,  Lat.  cent.tuiui  ,\ 
Gr.  . Dav,  0-.tr..  del 

Tolfeto  tulle  I albero  d una  galeazza 
di  Viree'a  »o  del  i'urenrorio , o della  1 
caracca  di  Rodi  f Btllint,fem,  ;aa.  Andar 
parramini  in  bucentoro»  e ’n  cuccia.  I 
WJCHERAMF.  . ^«-fa  di  teU  . Lar. 

, (ir.  fivirIR*.  Bete,  n*v.  80.  9.  E 
poi  ura  colttc  di  bucherarne  Ciprìana  ' 
bia-,chilfima.  G,  V.  re.  i<«.  j.  L'  altro! 
(fa//*  ) fu  di  panno  languigr.o,  elido 
corlbno  i fanti  a pie  , e T altro  di  bu- 
cherarne Lainbagino,  che  lo  coifonolc 
meretrici  delfolle  . Pd.  Nel  co*  1 

mine  lamento  è una  citrà,cJtc  ha  ncmcAr-  ! 
Z'nga  , dove  fi  fa  il  m-glioi  bucherarne  ■ 
ovi  mondo.  I 

EUCHERAMENTO.  //  Butherere  ;« 
J^nifie,  de!  ♦.  /♦  elte  fgi  fi  dl,e  fin  ee. 
munemente  Br«f//*  . Lar.  Ambitut  , Gf. 

, VArth.fier.à-t^ì.  Ncpotrcb-I 
he  uomo  credere,  oiianto  foffe  grande 
'il  buchciamento  C che  cosi  fi  chiama  a 
.Firenze  quello  , che  ì Romani  antica- 
mente chiamavano  ambirò  , c i Vene- 
I alani  modemimenre  broglio  J il  quale 
facevano  I parenti,  e gli  amici  ec. 

BUCHERARE.  Fat  Buthi  , Lir.  per. 
■ferste,  Gf*  . Varth.  Brtel,  70, 

Bucherare,  ancorché  fign-fichi  far  Lu- 
che, e andar  fotrerta , li  dire  ec. 

♦•  E fiewAtAm.  Véle  PtecAttiArfieertiltA. 
mente  veti  per  etteaer  rrAdi  , e mA^  ifirAti, 
Lat  aft»i>irf.  Gl.  /ettu‘tx.r  , l'erftj.Ereel. 
70.  Bucherare  , ancorché  lignifichi  far 
buche,  e andar  foteerra,  fi  dice  in  Fi- 
renze quello,  che  i Latini  dicevanoan- 
licamcnte anu^ir*  ec.  cioè  andare  a tro- 
vare quefto  Cittadino,  e quello,  c-pre. 
girlo  con  ogni  maniera  di  fommetiiu- 
ne,«che,  quando  tu  andrai  apartitoai 
alcuno  magilltaro  , o uheio,  ti  voglia 
favoitre,  dandoti  la  fava  nera.  £ per. 
4.  96,  Perchè  rtiolri  , e molto  grandi 
perfo.naggi  ambivano,  e,  comcF.uien- 
tinamenre  fi  dice  , bucheravano  così 
fatto  ^lado.  LiBr.Sem.x9,  Tu  bucheri, 
Ser  mio,  tu  ti  collcppoli,  Ch’io  diac- 
cia dal  cui  cader  le  lappole. 

BUCHERATO.  ^dJ.  ìa  BmherAre  , 
Che  liA  in  fe  ntthi  Buchi  . Lar.  und,y%e 
pttferAteu . Gr.  ^r»Tr:oti>9A'rr®-. 

BUCHERATTOLA  . Dim,  di  Buca  , 
Piftel'fiimA  Buca,  Lxt./erAminHium  . Pa- 
teff.d  Rucheraitola  dalle  per  l'anrllo. 
r*r.;^.ra/v.  j.8|.  in  modo  tal  , che  nini- 
ti  le  re  fugge  Chi  qua  , chi  la  per  certe 
. bucherattole.  Red.  off. ah.  ti9.  Topia;- 
quaioh  li  chiamano,  e che  abitano  nello 
bucbetatrole  de*  gieppi. 

BUC  H E R ATTO  LO . Picee!  Bure , Lar. 

pervum  JetAmen  , 

BUCHERELLO  . Bae/ierarr*/*  . Lat. 
pAruum  feTAmtn.  pAtAfi^x,  Lamoliratu 
ne  f.i  di  iuichereilo. 

BUCtACCHIO.  i>.».diB«f.Lat.l^ 
fine.  Gr.  /UoV>'^.  Luìg.  Pule»  Bee,  x\. 

, E che  pc’l  mezzo*]  favul  per  difpetto 
T’ho  cacciato  il  buciacchìo  , e lu  per 
, l'aia. 

, BUCICARE.  A/iMwrt,  u4txÌcAte,ve. 

, ee  eentAdinefcA  . Lat.  eemmevete  , Gr. 

. arVM*  . Lu.f.  Pule.  Bee.  18.  Vc.ngak  il  | 
. graitagrar.ciiio  nell’  orecchia  , Ch'ella | 
. non  poAa  11  capo  bucicare . ' 
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BUCINAMENTO»  H btmhmrt,  Lat.  Lat.  txt^  , ÌHtefiin»tum  éierfidi  ehi  fé  mnémtj  yrneUtf 

/ujatrAiit,  \ritt,  Cr.  Vétrr.  Atéjf,  Qfiindo  che  Htvrtì/b*  f*r  d*f9,  Lar.  ftéftfitri 

J.  Ver /ìrmilit,  Flfchìémfntt  Jij^Utirecehi . da  cetcar  di  faperc  alcuna  cola , o ne?-l  , fjr.  »9'«»  . tiff,  F.N, 

Lat.finN'foi  • Gr.  M,^Utbr.  Jc  interiora  dc^Ii  antmalit  o ne'budcl*  Ma  molte  imenei  di  religione  mettono  il 

(Quando  ci  lenti  ec*  tonamento*  o buci*  tamii  facrìHcando.  carro  innanai  a‘buoi«  e ciò  è Jordan- 

namento  negli  orecchi»  ovvero  chiudi*  BUDELLINO.  -Dim.di  Bndtll» . Lihr,  naggio  ; perché  più  chieggono  le  cofe 
mento  nelle  nari.  rr.tf.iit.4«  Ibuctna-  cur.  fMaVarr.  A qiteBofon  buoni  i badellt*  temporali,  che  te  rpirirtiàjj  ; emettono 
menti  degli  orecchi  rimuove(  U/enéfe)  ni  delia  pafl'eta , edella  capinera'  innaraicioi  chedeeenèr  di  dierro. 

c purga  la  Jcuricà  degli  occhi.  BUDELLO.  Céxele^  che  «-«nvar/av.  iiS.Mecreteidunqae  ìlcarro  innan* 

CUCINARE.  >^ndér  dittndt  rìftrv^~  wì^irntnti  vé  déllé  ìnteé  dtUt  fvmécé  u a' buci  ec.  S lononportaflì  Jl  debito 

tame»te  , r«*  r^guérdt  , Effirne  ^uélefjé  fiué él /edere  ^dtitde  eeHduee/MréfJi  efere-  rlfpctto  A quattro  COedìrìoD  » che  Jboo 

Iftee,  • /enttre  , e Ji  eifirMifee  neUé  ma.  mentì  , Laf,  ìntffiinum  , Gr.  r»T#fC»  . in  voi  » 

nieré  dei  neutr,  pé^.  e éteehe  téleré  in/er-  yeig,/!af.  Il  primaio  budello  è qucilo  » J.  VI.  Etere  ìh  prtveri.  Serrér  lé  fiét~ 
mé  étt.  lAX,  f»furrére . Gt.  , che  il  tniova  eft'erecontinuacoalla  b<KCa  Iti*  qtiénde  fen  ferjì  i ènti  » v.  STAL- 

C«rc.  nn>.  24.  a,  Bucina\’alì  » ch'egli  era  dello  ttomaco  di  lotto.  £ épprejJ»:  Se*  LA.  1. 

degli  fcopatoii . £»«v. So.ij.  Quaniun-  guica  un  budello,  ri  quale  e chiamato  f.  VII.  Dér  nel  hie  , v.  DARE . 
vjuc  in  contrario  aveffe  della  vita  di  lei  colon  . £ éppttjf'et  L*  vlIremiraJe  » cioè  f.  Vili.  infegn*re  éibuefér  /én»À,  o. 
udito  bucinare  . >AUeg.  aoi.  Si  bucina  lafinediqueltobudello  e il  culo.  Ce{c.  FAR  SANTA'  S.  II.  vili, 
quinci  oltre  , che  tu  andrai  A cantar  5.  Brr^i.  Dimmi  dunque  ciò , eh' iodebba  CUE  SALVATICO  . Lat.  fvi /V/ov- 
Maggiocolletue  vicine.  Vérth.  Erfl.st.  ^re,  c in  che  modo  polTa  contenete,  e * buMut  . Gr.  • Ftéwc, 

(Quando  non  fi  fa  di  certo  alcuna  cofa  » raflrenar  la  gola,  acciocché  io  non  ^ Sétth,Of,div.^c.  Bue  falvarico  è un  ani* 
ina  fc  nedubira,  o fi  crede  dalla  brigata , venti  fervo  di  coti  piccol  budello,  rr.i.  male,  cheha  si  in  odioogni  cofa  rolfa  » 
r fé  ne  ragiona  copertamente»  li  dice:  e'  4.  i8.  Se  ‘1  ventre,  o le  budella , oi  lari , cf;e  quando  li  cacciatori  lo  vogUon  pi- 
le nebucioa;  eli  dee  fcrivere  con  un  c ole  reni  di  nÌon  dolore,  ovvero  enfia-  gliare  fi  vefion  di  rofTo . 

foto,  cnon  con  due.  perchè  allora  fa-  rnenro  fon  magagnati . £5.  ii.ie.  Il  lor  BUESSA  . Fimm.  dì  Bne  . 

rcbòc  il  verbo  latino  èiicr,'ji4rr»  che  figni*  liquoreèpìù  laudabile,  epiù  fottìle,  e £ dette  n femminé  per  ifeherne  »iw*. 

fica  tutto  il  contrario  » cioè  rrom^tra-  PÌu  lieve,  ed  imperció  contatta  lofio,  debé/fe^  vele  Ignermnte  ^ Imee^éte , L*fe, 
rc.cdlrlofupe'cantiancoiaachiafcol-  maco,  c le  budella . Frenc.  Séeeh.rim^  Enrtm.  a.  t.  Kon  altro  buefla  , cgU  c* 

tarlo  non  vuole.  E Ì coibi  s’abbiaa  le  budella . Bette. Ori.  intenderà  bene. 

BUCINE  • di  rete  dé  peftére  » r.  15*  a?.  Portando  le  budella  in  full'  BUi'ALO.  v.  BUFOLO. 

/(**it,7v  èlle  véngeiutle  , r él  ^rrrrw//«  « arcione.  BUFERA  . Frepriémente  Turbine  ee» 

Pétaff.t,  Ne' bucini  noti  entra  il  falim.  I.  inlntdelléf  medeb^e^  veU  viteve.  Lar.  ««rè#.  Gr.  y'^'TVV. 

bello.  Frétte.  Séteh,  «vi»,  acp.  Egli  le  D^rv  im  nuUé  ^-Stn  eteri fptndertéU'efpet-  Péteff.  9,  La  bufèra  internai  mai  non  »’ 
dice  , come  ella  debba  adoperare  quel  tativé.  A/v.'m.tf.  p4.Qui»  dicci]  Re,  fi  afiitle . Dana. Labufèra  iniérnal, 
bucine.  Cént.  Cérn.  29$.  Chi  '1  bucine  dà  Tempre  in  budella , Sicché  mi  cafean  che  mainonrefia.  Bue,  Bufèra  è aggira- 

a pefiar  lator  prepara  » Com'  è I'  or-  le  braccia , e l'ovaia . mento  di  venti , lo  qual  finge  V autore  » 

dine  alato  . Ler.ÀJed,  eéti*^  E le  *1  bu*  li.  Céfeér  le  bttdellé  . v.  CASCA  che  Tempre  fia  nel  fecondo  cerchio  della 

cine  il  fpcfza  , 11  pefearc  a man  non  RE*  K 11.  inferno  a debita  pena  de'luiruriofi  . Bvr*. 

manca.  IH*  »-^vvr  le  buJelU  in  mn  pémiert . Orl.t.td.té.  Fremendo  vicnqual  iafèr- 

Bucine  è énebe  éUté  Spex,iedlrtte  » v.  PANIERE  Ì.  IH.  nal  bufèra. 

etn  (tei /i  prendine  le  ftérne,  tleperniei,  BUDRIERE  . CInturé  ^ déUé  ^éle  BUFFA,  yénìtéf  Butlé^  Brjfé,  Béiet. 

BUCINETTO  . Oim,  di  Bueint , Fréue,  prude  lé  fpédé  éljiéntt . Lat.  rij»gn/«jw.  Lat.  nugs  » ^vrr4  . Gr.  . Sem^ 

Séech.  A4V.  ac9.  £ tolto  uno  buciner*  Cr.  Pìft,  Io  ti  dico  per  me»  che  io  me  ne  gio- 
co , che  avea  in  cafa  da  pigliar  pafié-  BUE.  Tereeéfirétet  e d^éttt%A»imél  dicherò , e non  finìrodi  farbeffe  dique- 

re  nelle  buche»  andò  alla  detta  fonte,  dégiege,  Lat.  évi.  Gr.  ^it,  Pttr.eénx,,  fic  fortili buffe . Tv*/.  £ acciocché 

Bern.  rtfft.i.io.  Col  bucinctto»  e colle  5*5*  Veggio  la  fera  i buoi  tornare  fcìolci  quefio  non  para  bufi'a»  cioè,  che  i fenfi 
vansa'uole.  DaMecampagne.eda'folcaticoJli.Bvrc.  fi  debbano  Jafeìate,  rcndafi  la  ragione  . 

BUCO,  ^ptrturé^  ehe  hé  del  refènde  ^ cheibuoi  , Liv.M.  Ma  turro  tentano  a bu^,  e a 

e ntn  mtltt  /«qT4,  Perfidie  ^ Ftre.  Lar.  g|i  afini»  le  pecore  ec.  per  li  campi  cc.  le  menzogne,  s'elli  non  trovaflono  le  fpa- 
ferémtn . Gr.  T^?yu«,  era.  M.  n'and«ano.  /«/.ly. £di  fuor  traf-  de  . Cévéte.  Pungil.  Non  c’  è per  nmo 

F.  trovato»  che  uno  di  Tua  famiglia  fia*  IcLalingua  come  bue,  che  '1  nafo  lec*  modo  nè  tempo  »ne  luogodi  fiate  Ìo  bufi- 
va  a vedete  al  buco  deirufcio»  il  punì  <h>«  ««r.  2.  j.  10.  Non  è il  dirit-  fe.  Danr.  /a/.  7.  Or  puoi  figliuoj  veder  la 

gravemente  . FUmm.  1.  ao.  £ per  pie-  quando 'I  bue defidera freno,  efella  corra^  buffa  De*  beo,  che  fon  coromelfi 
colo  buco  vidi  entrare  nella  mia  camera  d'oro , e adorne  covette . * alla  fortuna . £ aa.  Irato  Calcabrìno  del- 

il  nuovo  sole.  Dnnt.  /•/»  ja.  Come  fi  1>  Vtr  mttéf,  frefédellé  fielidité  di  la  buffa  . OvU,  Jttm.  Str.  Qiiclle 
converrei^  ai  ctifiobuco , St>pra  'Jqual  <juefe  aM.'ma/v » yf  dice  fine  4 Ueme  d'in-  malie  fon  nulla  , ma  lonubufiè  per  gua- 
pontan  tutte  f altre  rocce  . JJnv.  Celt.  g^neetinf.  Lar.  rudi» , imperitut.  Gr.  dagoeria. 

Nel  mezzo  del  gambo  d'un  cìric-  è»««.  Pftr,  Frett,  Or  vo'ngiu,  ♦.  1.  4*rvr4  VifUté  , che  è fuelU 

gio  giovane  de' più  primaticci  fa’un  bu-  orvo'nf'ue,  £ fon  purfempreba'»  com'  Fétte  deli  elme  » eh'e  cnepre  U féteìé  » e 
co  col  fucchielto  , cavandolo  fpeflb  . ognun  Tape.  t'éli.é^  e eéU  4 veglié  éltrui,  Lat.  bue- 

6>/finc.  Ch'ftU'affibbutfi  fpcJfo e's'crra  Ì-  11.  £ in /entim,  e^uiveee  . Btinne.  rnté  ^ bnceé  tegmen,  Butn.  Pier.  1. 1.  j. 
il  buco.  Gnafié  , quelli  maiiri  fon  pur  buoi.  Par  y*  hanno  alcune  arrifiziofe  butte  » 

i.  I.  Per  Lnegenéfe/te,  Lat.  éngnlns*  i.  III.  £ firevirbiélm.  Orni  bue  ntnf*  Doppie»  ferrate  , jneonquafTabiU  » du- 
létebré.  Gr.  . di  letteré  , e Véle  Ognun  'ntn  i'  intende  re.  £ j.  5.4.  E ’l  ferraiolo  Per  di  fot- 

9.  II.  Onde  Cercéfe  *^aÌ  i>Mr*  , Véle  d'egni  etfé  . Lat.  ntn  emiiet  •m»i4  ai.  to  dal  mento  , c per  di  fopra  Dalla 

Certét  dé  per  tntte  minufétnenre  » e etn  rnut . tir.  diél.  bell.  dtnn.  Perciocché»  fronte  Ìl  Cappel  ci  fiàdibuftà  ( pai  per 

dilittnt,é  , Lar.  tnètiem  Ltpidtm  mtve-  come  dice  ìl  proverbio,  ogni  bue  non  /imilit.  'ì 

re  Libr.  eur.  melétt.  Cercano  con  dì.  fa  di  lettera  . £ Lar.  :.  s.  Ogni  bue  non  P.  II.  Onde ^r«vr»é,'4/ar. Tir4rj^ìà  buffé^ 
licenza  grande  ogni  buco  per  trovare  fa  diletterà,  c quelli  fciocchi  lodanpiu  e vele  Difptegiér  Uvergtgné  .e  Qtr  débén- 
v-?^iu(.aicine . le  cofe  dozzinali , perche  par  loro  inten*  déilrì/jette , Ltt.pe/ffieéftfrtntem.  Gr. 

III.  Féie  un  buce  nell' éetné  » véle  delle»  che  le  Colè  de' valentuomini,  di'  vÀìeÀ  etreìùeòift , Ìée.Seld,Sét.yViUX- 
Féreuneeefé^  ehe  ntn  pttètiufrtre  , l^^X.  e' fìon  ne  mangiano.  vcfiìra  in  mafehera  maneggi  I (uoi  tigi- 

frupTA  etnéri.  Gr.  IV.  ra#rrf  bue  , mtde  béft  , dietfi  IÌ»  C tiri  giu  la  buffi  Dell'onot.  del  dC- 

BUCOLlNO.  Dim. di  Buce,  Lat.p^r-  dì  ehi  ntn  i attende  di  eie  , ré* 4/fri  di.  cor  Contro  le  leggi . 

• u»t  fiTémiH , Gr.  M'^pdneiyK^-  Libr,  feerre  . Lat.  rtm  nen  int^Uigtrey  nen  éf-  BUFFARE.  Férhuffe^  Dir  eiénee  ^ fn» 
S'iA.  Sai  quel»  ciriovididaunbncoH-  fr<jui  , fiuen.  Téne.  {.  «.  Quanto  a me  rrw , Seitcehegiiére  , LiX.nugéri,  »Mj4i 
no  f 1. 24.  Una  mofea  fonando  la  Ito  a fencire  , e cuoco  bue  . fiem,  rim.  egere  . Gr.  Sie/tiKtxtvtee , Gr.  S.  Gir,  20. 

ribcca  In  fur  un  biicoUn  d' un  ragnatele  1.  11.  Mentre  cu  di'  1*  ulizio  * e cuoci  Tal  può  tenere  lilenzio  della  nona  per 

Adaorincnt(.-2jidI>allina  Greca.  uue.  fino  a vefpro»  che  buffa  troppo  . Cévék. 

BUDELUWE.  MéjJj,eSl;uintit.idi  i.  V,  Inpreverb.  Mettereil  cétre  innéé,  pnngil.  Non  cfcgno,  che  ha  favio,  oc 
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ctic  fìl  io  cariti  qne^lt , ch«  pcrje  il  rem-  Vaft  di  vttn  tèndo , /j»j»  di  corfo , t t«r.  t m»l  conrenro , lì  dice  i ejjli  brontola . o 
po  in  clancrarc,  cbulì’jre.  t»  dì  <olU  , ftr  mfi  di  metttrt  in  frefto  borbotta,  obutunciiia . w4i7r^.}ia,Di  que' 

Per  tffettixare , Far  vento  . Lat./#.  le  irtvan.it»  l^r.  AmpnìU  . Gr.  r*Tt  ijt  . compagni  un  rulla,  un  per  ilpalTo  Eutbn- 
Aert , Frane. Satth.nov.ì^^.  Scpoflb  fa-  ^«7. Parlano piu  proprio  chia  , unfeneride»  uoneconrtode* 

^rc  chi  ^rt^a  a quello  modo  , io  lo  faro  i Mllanelì , che  gotto  dicono  al  bullone  BUrOìdCHIELLO  . Pif^lUtt  U kuftn- 
lavia  butfire  per  alrro  verlo.  di  vetro.  elutila,  FUfirAre  d'atre  adirate.  Btrn.CAtr, 

BUFFETTO.  Sufi.  Colpe  d‘nnditè,ehe  BUFFONEGGIARE.  Fare  il  htrfone  , Foichcvoi  p*i;l:alìij|  butònchicMo • 
feteki  di  fotte  un  altre  dito  . Lat.  tali.  ft*>Jf»nare  . L.ir.*  fnrrari  , Gr.  BUFONCHINO  . Che  Uifmthìa  » Be. 

trtom  . M.  V,  II,  roi,  A grido  di  popolo  fu  Sen.  Ftjf.y'.  Hai  ufi'tctn  di  co*  f»*tehine  . Vatth.  Ertol,  5 {.  Donde  nafee 

farro  lignote  » Rc  vi  fu  chi  rìcevelle  un  nolcere  coloro,  che  piacciono  al  fcgnorei  bufonchino  per  uno  » che  mai  di  nulla 

buHèteo  . Bureh.i.\%.  lo  vagheggiavaun  e che'l  fervono  ec.di  budoncggiaic.  non  fi  contenta  > e torcendo  il  glifo  a 
vifo  fccfco  « e gaio  , Giunfe  mio  pa*  BUFFONERI'A  . ogni  cola»  lì  duole  tra  fc brontolando» 

drc  « e diemmi  un  gran  buffétto  . I.  Fer  F,.Artt  del  l-nfone . tjut.  ftur..  o bialìma  altrui  borbotrando. 

Merg.  i\  vorre’co'btiffetti  ammaz*  r<7ir«i.  kijlrienìa  , Gr.  d4>/a“.\9Xi9 , Mae»  BUGTA.  MtnxejlM,  Falfità  dl^areUi 

latlo*  ftrutx.t.x^  Ancora,  le  un  anno  fanno  Centraiio  dìVtrità . l»\x.t»tndae\um  , Qt, 

i.  Per  Tavolino.  Lit.  parva  rntnfnla  , la  buffoneria  » perdono  U brivilegio  del  . f«*'.  Fin.  Bugia  fi  e celar  la  ve* 

Gr.  rp‘fTÌl^tte.  A/.i/«».ai7.  La  tavola. lì-  chericaro.  rità  con  alcun  color  di  parlare  • con 

elio  un  bel  buffétto.  Btt»n.Fi<r.4.).a.  t^n  II.  Bulf.nefia  vale  anehe  Ognidetto^  animo  d’ingannareattnii , Marfirutx.  a. 
buffétto  Comparve , e luvvi  pane  , uli-  • *tto  di  Bufone . But.Purf.~t.\,  Dccellé*  l».  •.  La  bugia  è falfa  fign:fÌcaaionc 
ve*  e caccio  . re  modeiara  rclultaaìorédel corpo . al-  della  boce  con  intenzione  d'  ingannare 

BUFFETTO.  -.Add.  sAegìuntodi  pane,  tramenti  farebbe  pazzia,  o bulfòneria  . ec.  quando  crede  dire  il  fallo  , e parla 

t'  intende  dii  piM  Jine,  Lar, panii /ilifntuo , AVrn.Or/.  Sravagli  innanzi  inpic.quan-  contro  alta  mente,  e quella  è la  bugia 

Gr.  TiXtyrirrt . Li^r.Son.id.  Ch'io  non  do  e'mangtava*  Qualche  buffoneria  ferri,  cc.  Quando  crede  dire  la  falliti  * e in- 

mangiali  poi  del  pan  buffetto  . Jtieett.  pre  diceva.  gannare,  farà  iuigù  , Dece.  nov.  19.  |z. 

Fier»  Sopra  la  quale  inerti  un  fuolo  di  BUFFONESCAMENTE,  ^vvttlr.  E tu  che  làceffi  per  quella  bugia  alla 
fette  di  pane  buffétto  , o di  altro  pane  >»ode  dih'^ont,  < ori  , Lar./èar.  tua  donna?  £ »ov.  ja,  5.  Che , non  che 

bianco . Burth.  1. 66.  E pan  buffetto  , e rilìter . Gr.  . Tratt.  ft^r,  e$f.  la  bugia  » ma  la  venta  non  era  in  Imo- 

cacio  fcapczzone  C in  ftmim.eefuive-  donn.  Non  fon  cole  da  trattailì  buffo*  la  chi  gli  credelTc.  Petr.  eam..  j^.  6.  E 

fo)  Cant.Carn.  14.  Noi  lappiamo  ancor  nefeamenre.  vinta  a terra  caggia  la  bugia  . M.  V.  a. 

tare  il  pan  bulfitro  Piu  bianco, clienon  BUFOLACCIO.  Pee^ìorat.  dì  Bufolo . j.  O veto  , o bugia  . che  loflé  lenti  * 
c'I  voffro  ciuffétro.  ^mitr,Furt»è.9.  E poi  Icn'e  lalciatome-  che  trattato  li  icnca  per  lui.  Srv.ant. 

BUFFO,  l'ale  Solfi»  non  eontinuate  ,ma  nate,  come  uno  bufolacciq  » pei  nafo.  6^  1.  Pipino  veggendo  la  volo.nta  del- 

fatio  auM  tratte,  Jd-ilm.f.i-^.  Perch' ei  dà  La(i\  ^pir.^.-j.  Oh  lu  volevi  andar  Via  » {la  madre  fi  penso  una  bella  bugia  . 

bene  i buffi,  e meglio  l folti.  butolaccio.  Cron.  Mortll.  E guattì  , come  dal 

BUFFONARE.F4m/i>»^*«»#.Lar.fet»r.  BUFOL  ATA . 0*^/4  delpalì»  etnlaBu-  fuoco  * di  non  uCarc  bugia  , le  non  Ì0 
r4rj.  Gr. . Frant.Saeeh.rim,  feU  , che  fattaft  ant,fantente  in  F<>n>v.  quello. 

Che  biiff'onando  non  andrà  a ri  vieta . l*  fi  defierive  ne'  C-iut,  Cam.^i^.  E I.  £ Bugia  , dìet/ì  a fintilo  firumm- 
BUFFONCELLO  .Dim.diBuffono.l,ax.  Canto  delle  livrce.che tornava  te,  che  txf.xne  i Prelati  nelle  fiayt  (un\ie- 

fieurra.  . Non  li  Volcva  al  paga.  | no  dalla  bufolata  • i<r.}.i.9.  Di  cui  «i,  per  veder  lume  in  ler^enJe, 

no  fcopriie  Per  neA'un  modo,  e fa  del  italora  un  canto,  ouna  cocchiata,  Bai*  <.ll>  £ Bugia  thiamàfi antera  una  Lu. 

buffòncello.  jletto,  o bulolera  ec.  cerna  fatta  a fief^ìa  dì  pieeola  eafirttina 

Per  ìfeimunite  .L"ìt,inftfttut , Merr.]  BUFOLO,  e BUFALO  . f>»r#  kìtiunga , t più  adatta  a pertarfi  in  qua 

aa.4i.  Quivi  era  un  buft’oncello,  un  tale  \dé  gìoto.  Lat.  iulalui  . Gr.  Sì'/.3uK9^  . è 'n  là  . 

jgnocco  Comincia  con  Rinaldo  a mot-  *'L  F. n.  i?.  Menarono  al  campo  dodici  ♦.III-  /»  provtrl».  Le  hugi*ftne  u^"»*  • 
testate . .ylr.^At.t.  Vorrà  la  nana,  un  .centinaia  di  buiòle,  e novecento  vacche, c vele  , thè  Per  mn.i.o  dello  lru»ie  uom  n«« 
buffbncello.  un  pazzo.  vitelle  ailài.  Tef.Br.^.^.  Gli  altri  fo.i  h^t.parum  ^r/nanunti  fal/itat 

BUFFOMCINO.  Dim.di  Bujfonr  . chiamati  bufoli , edormono  pe'londide*  '•alret.  Fftr.  fr#rr.  o fvcrgognato  ardir ‘,  ! 

Sei  Jienijic,  del  4.  HI.  di  Buffone  . I grandi  vanno  COSÌ  bene  per  lo  fon*  Una  zoppa  bufìa  Volere  a lunga  viaG  ti- 

Lat.  . Gr.  Red.  Ditir.  do  delfacqiu.come  per  terra  . Cr.9.66.t.  darmoUi,  eh  hanfennoi 

44.  Canffìnr,  Buft’incinì,  Zampillctti  , Infra  la  gcncrazion  de'  buoi  ec.  alcuni  ♦.  IV.  Si  dice  parimente  per  preferir.  Le 
cborbortini.  £../<«n»e.7j.  Un  piccolo  va-  fono,  che  lon  neri , e grandi , c fotti,  C hugte  hanno  te  gamie  torte  , e /i\»tfiea  . 
letto  di  vetro  in  ffiggta  dì  buff'oncino  . quali  indamiti,  e li  chiamano  bufoli . che  f refe  fi  fiuopro  laveritd.  hit. fiai/um 
BUFFONE.  Giullare,  tire  haperprofitf.  i.  1.  £ talora  dicefi  altrui  per  ingiuria,  tontinue  paiam  efi . 
fieee  il  trattenere  altrui  een  buffonerie,  e te.  *Ambr.Cof.^.x.  Orsù  deh  apri  bufolo, Non  t*  V.  Pure  in  modo  preverb.fi  dite  i Le 

feda  ridere . L»t»fcurra  ,Gr,  640, uóKoy9>>.  mi  fare  liar  qui.  leugìe  fon  le  fieude  de'  dappe,  hi  , Ceeelt, 

Fr««Mr.  j'arr/r.iMv.to.  Qiianii  fonoi  trailul-  i*  H<  Inproverb.  Tu  nonvedrefiiunbu-  Dot.  ^.6.  Le  bugie  fon  lo  feudoCa  dir- 
U dc’buffbni  , e'  diletti,  che  hanno  li  /eie,  eiabu/ola  nella  neve , dieefi  achi  non  ti  il  vero)  Dell:  dappixlii , che  non  fan- 
fignorì!  per  alrro  non  fon  detti  buffoni,  ^de  alcuna  eofa  affai  vijibxle . Lat.eetUfa-  no  rendere  Ragion  di  quel . eh'  egli  han- 
le  non  che  fempre  dicono  buffe;  e detti  ^ ftl* . Fraw,'iateh.Hov,iig.  E meno  no  fatto,  e dannolì  Al  negarlo . 
giocohrì  , che  di  continuo  gmocano  feco  la  fante  , perocché  c;*h  non avereb*  ♦.  VI.  £•*'<  i»»/t#wrF.  £4  c»rr#/tj 
con  nuovi  giuochi.  <7.^.7.  83.  ^.  £ dì  be  veduto  la  butoMa  nella  neve.  ptl  nafie:  e dieefi  di  ehi  dà  colore  di  axrr 

rutta  Italia  vi  traevano  butfoni  , e bt*  I*  Ili.  Menare  altrui  pel  nafo  eom'  nn  detto  n*u  tvrj . M.dm.i.ft.  So 

gherai,  c uomini  di  corre.  LÌbr.  Dieer,  bufolo,  vaU  v.é{i>4r/«.  Burlarlo,  Condur.  ben,  che  mi  dirai  .che  non  fu  vero , Ma 
Non  faccia  troppi  acconci  reggimenti  lo  con  fintjont  afar  do  , th'einon  verrelt.  la  bugia  ti  corre  fu  pe'l  nafo. 
del  corpo,  acciocché  non  paia  buffone.  le  . ,Ambr,Cof.^x\.  M hanno  aggirato,  BUGIADRO  . T,  v^.  Bugiardo  , La?. 
Maejlru\t,.i.is,  Il  feffo  è , quando  il  com'un  arcolaio,  £ menato  pel  nafo  , mendax.  Gr-  d'XcV't.  Dittano,  a.  9.  Se* 
cherico  è buffone  , o macellaio  . Com.  com'un  bufolo.  giti  im  altro  Antonio  , e fé  bugia Jre 

lmf.6.  Perche  fu  uomo  di  corte  , cioè  BUFOLONE.  Bufolo  grande , Non  fui  !e  lingiic,  tal  fu  fenza  legge, 

buffone*  àtfn.Orl,t.  18.  {.Che  nel  bene.  ♦.  £ ra/*r4  dttte  altrui  per  inrturla  , Che  morto  il  vidi  inJicmc  con  la  ma* 
e nel  mal  gli  effremì  eccede  La  natura,  Vanb.Cuo.-.f.i,  £*  fa  la  cala  da  le  il  bu*  dee.  £ 4.  19.  Coq  le  parole  litlìnghìe; 
ch’ha  forte  del  buffine  . folone.  re,  e ladtc  Traflé  a lé  alcuni  di  quelli 

I.  Far  dofie  di  buffone',  thè  BUFONCHIARE.  Lofieffo,  thè  Bofon.  del  regno,  E con  piumeUc  aflài  ialle, 
tmto  è m dire,  quanto  RetearfiUeattivU  chiare.  Lar.  obmurmurare.Varth.Ercol.^i.  e bugiadre. 

f4  i»  i/r4-rr^« . Af«rp.  19. 9j.  £ fai  , Mor-  Quando  alcuno  non  fi  contentando  d’  BUGIANO. K. 

gante  ,'dofTo  di  buffone . alcuna  cofa  , o avendo  riceuto  alcun  Un  riltanfeccia  fé’ donna  hugtana  . 

II.  Diremmolo  antfee  pir  Comportar  danno  » n dilpiacere  . non  vuole*  o fiUGlARD.^CCIO  . Pe^elorjt.  dt  Bn. 
lafiinate  , è ingiurie, e averci  fatto'ileaì.  non  ardMce  di  dolerli  forte  , ma  pia-  glaruo  ,Stgn.  Ctlfi.itfir.  i.ic.  li.  facciano 
le,  t con  fatte  ptrfone  perdo  da  Plauto  fu^  nO  * e da  fe  OelTo  * in  modo  pero  , purcio  , chevogliono  ibugUrdacci. 

rem  dette  t plagipatida  , che  dalia  voce,  e dagli  atti  li  cono-  BUGI  ARDAMENTE  Fal/i* 

L IH*  O^i  dieiame  anche  Buffine  a un  fca  Ini  partirli  mal  foddisfatto.orcllac  mente,  Cèi,iugn.l,xt  faho,  inendaeittr.Gt*  ' 
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Siccome  iofìàbMisr*  Un  iéiro  bugio  luogo  de  due  brtccU  *| 
damcnre  afcoltai  r««ionare>  Dcotr’a  cui  polve,  ed  u«a  palla  caccia. 

BUGIARDISSIMO.  Stt^trl.  iì  Bugiér^  %.  Ptf  mrt*f,  M*rg.  15,  E'dcbbe  t- 
dt . Lat.  mtnd^njjimni . Gr.  A'dJttTTV.’  vere  un  poco  il  cerve!  bugio  « Che  o- 
<T««.  DttUm.  S*>‘**d.  C,  Ù quale  ilbu-  gaun  minaccia*  c '1  eie!  non  pai»  che 
giardUfìmo  filatore  contn *1  Tribuno  temi. 

appotc'  BUGIONE.  Btig»*  grsmdé , Lar.  w«a- 

BnGIARI>0.r/»diff  Lat.  mv»*  d*eìum  mafaton.  ffUttdidum  mtndstium. 

ddx.  Gr.  Daar.  /•/.  aj.  Ch'egli  Cr.  • Vèrtè»  Et  fi.  Qtielle 

i bugiardOtC  padre  dimenaogna.  Fiér,  cofe,  che  ti  chiamano  non  bugiunae»  o 
Virt.  San  Gregorio  dilPe;  Per  le  bugie  de’  bugie,  ma  bugioai  . Brr*.  rim.  j.  reo. 
bugiardi  appena  c creduta  la  Terirà  . Con  tali  Onnipotcnt!  bugioni  ne  vengon 
rraa.  Af«rr/r.aat.  Di*  là  bugia  prcflballa  condenimi  rrelle  fpefe  . 
verità  per  modo  li  fia  creduta*  e che  EUGIVZZA -Vìm.  di  Suflè,  Lit.mtn- 
tu  non  Ei  (iorto  per  bugiardo  . dsti0l»m»Gt»4*dH^ft/K^69.  Vmth.Er» 

tìm.  rj.  Che  s‘  ogni  donna  lievemente  r*/.  Si  chiamano  non  bug>iizxe  > o bugie* 
cade  A creder  al  bugiardo  la  mentogna  » ma  bugioni . Ga/<tr.  54.^  egli  andetà  per. 
Che  con  fallì  argomenti  perfuade  » ec.  entio  la  Tua  ftoria  (ptrgendo  alcuna  ba- 
i.l.  Pn  Fèlft»  Làufèlfmt»  giuua*  non  li  vuole  rinaproverargliete. 

Bète.  »$v.  77.  J4>  E le  tu  volefià  a que*  BUGLIONE  . V.  %A.  Brtd»  . Frane. 
Ite  enfe  trovare  feufe  bugiarde  ec.  Cr.  •^«crà,»a«.7a.  Quando  mangiate  li  ravas> 
r.  4.  IO.  Si  là  nella  matrice  una  inlet  zmIì»  non  vi  balta*  quando  hanno  bel- 
tà * la  quale  vien  detta  mola,  quando,  lito  nel  pignatro  . mangiarti  con  quel 
nella  matrice  naice  carne  » e bug-arda  buglione  » che  voi  gli  traete  del  loro  prò- 
prrgnrzaa.  U««r.  Jp.  Ma  come  fat>;  prro  brodo,  e friggetegli  ia  un  altro  pt> 
co  tilt  Rcman  palluic»  Così  icoperfi  lajgnarto  . 

v.ca  bujratda.  { Bnglitmé  fi  dìtt  tmtmèftr  MtUiiitdU 

V II.  Ih  prtxtrif.  E'  fi  gitigm*  % 9 fi  c*>  j me  ran.'u/a  di  dìverfe  téfe  » 

nrjìcr  pim  fttfi»  uà  àM^.'a/*/»*  th'utM  BUGLIUOLO.  V*f»  di  Ìegm9  fimiit  ai 

r v.i/r  . lite  La  vrrira  a /u^a  andar/  fi.  * ms  u»  fM-#  nrìisarr.  LtC.  ra. 

ptèMiftJlH,  e fétUmentt  fi  fiuefrem  1$  due . Gr . . Ciriff.  Cedv.  i,  *7. 

g<r.  Lat./a//Ma*rMr<M«tapa/a«  tfi  . L»^.  | CoHui sàccolla  E falttcogli  con  tanti  bu- 
Pule.  Fntr  E lì  conolce  prima  Un  bu-  gliuoH  Ch’ e’  fè  in  un  tratto  in  co- 
g:atd<  . eh' un  xnppo.  verta  una  crolla  Dì  gralC  , e ftturci  di 

S.  111.  frr*  èu^lètd»  è uuè  Sètta  di  peli'c. 

/*  <-«ì  fèttt  fi  fbiamam  altreii  Pt.l  BUGL05SA.  Erhs  uaté  , deiU  tfuale 
n buf larda  * farebt  affaitna  oftrht . » fn  v.  i Jetmpìiefit  » Lar.  bugUffum  , Gr.  jSa- 
maiu  e.  i>x»'*rcv.  ^tcrrr. F*«r,  Le  rivuole  manv- 

hUGIARDONE.  ^trt/eit,  dignf/ar.j  mole  . i fiorì  dì  boiraoa,  di  ^|lo(Ta  . 
da  , Maxima  meudax  . Gr.  jUaXirsi , di  meUgc  no  » le  tofe  • e fimilì  • E 
, Fir.rHa.j.3.  Bugiardone»  che  a/rrrwi  F.ori  dì  buglolla.  o le  fue  ra- 
tu  le'.  E Lue,  4.  t.  Ah  bugiardone  * e'  dici. 

mi  et  rda  anche  ec.  BUGNA.  Ba^nt/a.  Lar.  enmrra  . L»^. 

LUGIAPDUOLO  • D.m.  di  Bugiar.  Pule.  Frati.  Con  quelle  ben  tre  bugne, 
da . Fai.’ff.f.  A Lucart  impiccati  1 bu-  Tanta  bambagia,  e fpugne* 
g.ardit;’U.  BUGNO,  ^raia*  Cajfètta  da  prrrirle* 

SUulARE.  Sueara»  wdr.  Fmr,  ir.  34.  ^ella  r«iida  a gui/a  di  bigameiu».  I 

Bigia  altri  il  lérro,  e cbi  piccioi  * chi  U,/attadi  feanjtii  fu^ftra.  LtX.aivtar^ 
glande  11  vjfj  torma.  ^ a/vr ariuav.  Cr.  X«0Nr| . Ft'ar.Kirr.  Volen- 

BUGIARE  - y.  Dir  bugia  , Lar.  do  trarre  mele  delbugno,  le  pecchie lo' 
mani iti.  Qt,  >Ldi!tf^cu . Cavala»  Pmug.  pungono.  D*al,S.Grtg.  Non  aveva  que- 
f Seguita  ora  Ì1  peccato  del  bugiate*  cioè  ili  a fuo  ufo»  Ce  non  alquanti  bugni  d' 
d r le  bugie.  ..dnim.  anr.  I).  I.  a.  Sono  ape. 

alquanti,  che  più  piomcctono,  e meno  BUGNOLA.  Vaft  ean^afit di  eardmti  di 
attendono,  e tànnofi  aimici  coloro,  a'  paglia  legati  etm  raghif  far  ttmttvi  aatr» 
quali  bugiando  ptomectono.  Daar.Parj.  trìade*  arufea  ^ afimili»  tàt.  eumara  » 
>t.  Quelti*  che  vivefe  certo  io  non  vi  gMreà.r.4.  Gran quantitàdì  bugnole  in- 
bugio 1 Vuole  andar  fu.  purché *1  Ibi  ne  tarlate  Cariche  di  lupini.  Sahr»SpiM.LM 
riluca  . £wr.  Io  non  vi  bugio  , cioè  io  crufea  c 'n  fui  rincarare  * mettila  pur 
Virgilio  non  vi  dico  bugia.  i>eUa  bugnola.  Luig,  P»/e. Ber.  17.  lo  ho 

BUGIETTA  . Dim.it  Br^ia»L»t.par.  com'uva  le  bugnokpienc.  Bnen.Fìer.  5. 
vum  mtitdarìum , me»daeìe/Mn.  Tratt.  t.d.  lo  mi  rìcovetaicc.  N'unabognola 
figr.  etf.daHH.  Se  la  pafiàna  con  replicate  d'un  tàrinaiolo. 

bùgiette  , che  fono  loro  credute  . 1. 1.  Bugatla  fi  prende  amtara  Par  Catta- 

BUGlGATTO,  « BUGIGATTOLO  . ira» 

Pittai  buca»  Pertugia.  Pa/a^.a. Ciurmati  (.11.  Efiire,  aButraram  bugnala,  vale 
baldamente  il  bug'gatto.  Ejljera^  a Erarate  in  talitta.  Lar.  ìrafeit 

(.  Par  Pietela  paNtJnt  » Kip*Jliglia»lAt,  iti  ituumafetra.  ìdaim.6,  yt»  Ch*ii^btt> 
lattbra^fiatiuaeuU . Cti.tìnH.udTtn  »Salv.  gnota  fon  più  di  quel,  ch'io  era. 
Cramh.y,  %.  Lafciami  andare  a veder  di  BUGNOLETTA  . Dim»  di  Bugaala  i 
naicondermi  Io  qualche  bugigattolo  fu  Buptala  fiatala.  Lat.  parvo  tumar^.  Fr» 
in  cala  . CÌird,  Pred»  M.  Non  le  era  rtmafo  altro , 

' BUGIO.  Sufi.  Buca.  lAt.faramen,Gt»  che  una  bugnolctra  di  grano. 

' BUGNOLINA  . B«;a«Irrrn.  Lat.  par. 

BUGIO . %AiJ.  Bueattf  Parata  . Lat.  vnrnmern*  Tr«rr. /rgr.r*/IdMn.  Locon* 

I ftrjaratue , fartufut  » Gi.ntfàt . paiaff.6,  fervano  in  alcuncbugnolioefilttedicoi-l 
Con  una  fava  bugia  vuo'rH  nulla-  Dant,  doncini  di  paglia.  ; 

Par.  ìo,  Sal'IIì  Imperio collo^  come fiafle  BUGNOLO. Lar. enn*ern.L«i^.l 
bugio.  Bar.  Come  folfc  bugio,  cioè  co-  Pule.  Fratt»  Corbellini,  e bugnoli  Di  peli 
lue  folle  vacuocanaonc  . «dr.Far.g.nt.  di  cavriuoli  Pct  empierei  maaaocchi.  | 


(.  Entrar  mal  bugmah , vola  Eatrara  r» 
valigia , Lat.  irà  iatumefeera  . 

BUIACCIO.  Sufi  Ptggiarat.  di  Suit  i 
Buiagramda,  l,At»temebradtufa , Gr»TUt~ 
TO',  Ltbr,  Prtd.  Quellt  notte  fi 

era  un  buìaccio  grandemente  ofcurilS- 
mo  . Cani.  Cara.  7S.  Chi  vuoi  Ipellb  da. 
te fpaccio  A' trabaiai,  ebararrare,  Ven> 
ga  via  hiora  al  bniaccio  Senaa  ftar  tro^ 
po  a penfare. 

BUiETTO.  tAdd.Dim,  di  Buia,  Lat. 
fubabfturus  » Gt.  r%4rtt  foitetài  . Libr, 
.VtagX'  In  derta  colonna  fi  è un  rubino, 
eh' e lungo  un  piede*  il  quale  allumina 
tutra  la  camera*  e non  è troppo  rolTo, 
ma  egli  è alquanto  un  poco  buieteo,  co- 
me i!  diamante. 

BUINA.  V.  BOVINA. 

SUINO.  d* («ùr  * Buvhaa  .\jlt.bm- 
bulus.  Gr»  Saetti.  Cr.f.y$.x.  £ poiché 
faranno  incefe  le  giarde . ^ fi  ponga  Aer- 
eo buino  mefcolaco  con  olio.  ' 

BUIO.  Sufi,  ofeuritit  Teuabra^  Ma», 
tamajt  di  lume . Lat.  tauabra , abfturum  , 
Hi.  raaver.  DoHt.Furg,  ttf.  Biwod'iofet- 
no*  e di  nocte  privata  O' ogni  pianeta. 
Bace.  »*v.i7. 54.  Incirandogli  il  buio,  e 


famo,  e'I  caldo  del  letto. 

f.  1.  buia . pi^f  avvtrbial,  vola  »>4Ha 
/tura.  Senta  lume  . Lat.  abfturè . Gr.  if 
^xarmp.  Framt.  Saeeh.Op.div.sp.  Ko- 
firo  Sifoore,  e la  Vergine  Marta  fian> 
no  dipinti  di  forco  ralente  tetra  , c al 
buio  lanaa  alcuno  lume.  Btet.  uav.  x%. 
IO.  Emmi  convenuto  mangiare  al  buio. 
I^v.Calt.  aoo.  Cogli  fnva  per  ferbareee. 
nenia  un  di  al  fole*  mettila  al  buio  ia 
falla  paglia . San.  ben.  Vareb.  a.  to.  Sta 
faldo,  a quello  modo  non  lo  frampe- 
refi!  tu  di  notte,  ed  al  buio*  non  ellen- 
do  veduto? 

I (.  II.  DUafiFar  la  refe  al  buia,  a rivtrt 
!jI  à«ì«*  a vale».4eafa,  a Sanala  etufidartt^ 
lAt»tameré,  inturiaté  aii^uld  iMr«.| 
jr«,  rtmtré  vivere.  «4.  Quel,  che' 

'già  fece  compoiìaioni  ài  buio,  magnifi- 
candole piafoctebbe  a ercdenxa. 

(.  111.  Ej/ert  a!  buia  di  ebaatbàfia,  vaie 
Sam  «v/rM  «Mfigìa  . Lat.  ^iMrur»,  Gr. 
d^voMv.  7'j/.D4v,/er.  t.  246.  Lacone  K- 
ncrale*  tutto  al  buio  degli  animi  dc'lol- 
dati  ec.  gli  fie  fvanire.  £1.  247-  Atten- 
dendo Galba  dì  tutto  al  buio  a làgrifica- 
re  * e^  adacicace  gl'  idoli  delflmpcrio  ot« 
maid'aUti.  wdaaàr.  C^.  S.  8.  Ha  rio  Mìo. 
perch'io  fo,  che  tu  u tutto  al  buio  Di 
quel,  che  è nato . 

BUIO.  ^dd.Ofeuta,  Tanabra/a,  StntA 
haet.  Lat.  abfturut^  tamabrafut , Gc. 
TMm.  B#cc.  aev.  17. 7.  Pecciocchèolca- 
riflimo  di  nuvoli,  e di  buia  notte  era  il 
ciclo.  Daat. /a/.j.  Finito  quello  , la  buia 
campagna  Tremo  sì  forte  i £ tx»  Mo 
fitacli  mi  convicn  la  valle  buia  . £ià.  Pe- 
rò fe  campi  d'efii  Inoghìbuì,  £ torni  a 
riveder  le  belle  delle. 

(.  1.  Par  meta/.  Diftila  a (■eeHdrrf  j et», 
traria  di  Cbiara . Lat.  tbfiurut»  dimtilit . 
Gr.  ùru^a  » Dant,  P*rj.  ) |.  E ferie , che 
la  mia  nirraaion  bnta*  Qual  Temi,  e 
Sfinge , men  ri  perfuadc . Bar.  Naxraxioa 
buia  , cioè  olcuca . 

I.  II.  Baie,  Colera  fenra,  vteim al  uara . 
B«r«.  fjM.  Che  Quel  vantaggio  fia  fra  lo- 
ro appunto.  Co  è fta*l  panno  fcarlat- 
co,  e ì panni  boi- 

BUIORE . y»  sA»  Buia  , Ofeearità  . Lat. 
abfeuritat . Gr.  rna  r*f . gar.  ptt  lo  buio- 
re  d'io  fai  ponte  non poteanodìfeerne- 
> re  quel  , eh'  era  nella  feteima  bolgia  . 


LAr»Viégf^,  Ci  rrtfl«  dat  buiore  di  det-  foli,  il  Settato,  e gran  patte  del  popo* 
ta  valle  per  li  sireichcvoli  aflTaiìmenti . lo  » niiti  in  bulimt  caléarono  la  lira» 
Si  fanno  molte  volte  nel  fonno  da . Cucb.  cr.  4.  a.  Sarem  poi  , 

pel  lo  buior  della  notte.  Come  dire,  a^ogiti  dalia  bultma.  ^4/- 

BUIOSE.  le  Csfetri,  Vtttkéffk  , # te  Comparilce  quivi  una  buiima 

/e*Xe>I^t.e«Ter.Gr.dvX*vè,  rKe>nrft.  ec.  si  grande,  e sì  ftrana,  che  ec. 

0 4t<v. Spi». 4. 7.  Perchè  colui  tra  un'ora  BÌTLIMACA,  egULINACA  . S^tx^ìr 
fiirà  ripoftn  nelle  buiofe  . Ctrek,  tT  erl-e,  tke  n^fet  ìa  hp.«  ttfH*  f*titU  , 

«r.  |.4.  Melle  buio^  e chiulu  , e ve  ‘1  eltr  mtht  $fhirié  , e ì 

veniva  A dire.  B«mm. Firr.4. 4. itf.  Eper  vi.  Lat.  4M»*r.  Gr.«ri<v/f . 1.  e 

prefto  rperare  D'ufcir  di  quelli  carni  * por  di  palo  in  t'ralca.  ebulinaca. 
Scappar  dalle  butofe.  iXe/è.  Infatafì  la  buiimaca  prima  , dìe 

BULBETTIKO.  Vim.  tlì  BuIktftx.JjLU  ella  metta  le  Tue  Ipmueze. 

ImlMut.  Gr.  wè//€](«r,  Me$ém.  BULIMO.  <tn  ^ 

Quale  farebbe  un  bnibcnino  • ovvero  & tét>i4d 

cipollerta.  Qt,$9ht/J.^»  Likr,  eiw.  m*Ut$, 

BtlLBETTO.  Uir.extr.  Il  ballmo  de  diAcrence  alquanto  oall' 

mW4er.  Una  pianta,  la  quale  ha  per  cadi-  appetito  canino  , perche  in  qaeAo  fo 
ce  un  piccolo  butirro.  no  piti  frequenti  lì  vomiti  a cagione 

BULBO  • Bdrè-*  , • Kdéìed  £ del  troppo  empiere  Io  ftomaco  ; ma 

UfUdh  ffirism»  (ttimmdmemt*  Ci-  nel  bulimo  vi  fono  de'  mtocamenti  di 
film  , fr  U fimi^l$mmx_d  . th'  tlV  hm  c«a  CUOrc*  Trmtt.fe^»  fj.  àtnit.  Tt»  tanti 
tjfk,  LduMlrtis.  mali  parìfeono  altresì  quello  , che  da' 

%>4m.  Li  candidi  bulbi,  li  quali  fon  ma-  medici  vlcn  detto  buiimo. 
odati  della  Greca  cittade.  Cr.  6.  44.  1.  BULINACA.  v.  BULIMACA, 

Il  giglio  fi  pianta  del  mefe  d’ Ottobre,  BULINO,  * BOLINO.  S»rsm 
e di  Novembre  io  terra  graffa  , e l^n  "**'**•  , fr  /•  già  etIU  PMntd  £ medmì»  , 
lavorata  , e prendonfi  gli  fpicchi  raoi,'r*ff«  f«a/«  ftttilmtnte  fi  * i in. 

ovvero  bulbi  , cioè  cipolle  verdi  . o era»  mrfent»^  rmm*t  ertJféUm  , » fi 
fecchc  al  modo  , che  fi  là  degli  agli.  *"«•»  frfmrv*  emtttttri  ^ rsktfihi,  • fi%n- 
BTJLBOSO,  *^dé.  Chi  hd  ML*,  Lat.  '*•  Lat.  Gr.  ^dfg. 

Mefiti.  Qt,  . tiir.mr.mgliixt.  ttdt.rjy,  164.  La  lopcilìcfe  poi  di  ella  li 

Conferme  foco  tutte  quante  le  erbe  vede  rutta  graffiata  ec.  come  un  cti> 
bulbofe.  Ballo  Intagliato  a bulino  iìnillìmo. 

BULDKIANA  . U fttfd  ^ ehr  Èst-  BULLA.  K L.  /Xinr. /Nipg.  17. 

érdctd.  \,tx.  fcdrtUtitm  f mtrttr'KMldfé^  E come  qoefta  immagine  rompaci  Se 
érdmtdrid,  Gr.  Ttntiitf,  Ftr.  Lor.  4.  i.  per  fé  Befia . a guifa  d'una  l^illa,  Cui 
E chefiamartioa  d:  buon'ora  tu  la  por-  manca  l' acqua,  lotto  qual  fi  feo.  Bnt. 
tafii  da  re  da  te  , per  non  ti  fidar  di  Cioè  a fimiiicndine  di  una  campanella 
perfnna • a quella  tua  buldriana.  d'acqua,  che  lì  chiama  bulla. 

BULE5IA,  Pdftt  dt!  fUit  dtì  cdVdtU  BULLETTA  • P»li\%,t9td  fr  fntxdfi 
trm  r 1^4 , « td  tdTttt  vit/d  . Cr.  9.  4!.  frf  di  licthtjd  di  fjfdtt , • di  frtsr 
a.  Colla  mrafnerra  del  ferro  fi  tolga  *t>trei , imftmtddd  tri  , 

via  la  bulelìa  del  piede  quali  tnfino  al  Lar»  ttffird  , difUmm  . Gr.  . 

vivo  delfuoshia  all' unghia  del  piede  , Dittdm.  a.  j|.  Qui  fi  poteva  d'  uno  in 

acciocché  la  Dutefia  predetta  pofla  fra  altro  loco  Ball'ar  per  k cittadi  ad  una 
potare.  £ Da  ogni  patte  della  ad  una.  Senza  coBar  tmllene  un  gran  < 

bttlclta  fi  tragga  fangue.  di  rocco.  P*f»ff.  7*  Fammi  anche  la  • 

BULESIO  , Bnltfid,  Cr,  9,  45.  f.  Faf-  balletta  a queBa  ornai, 
fi  aocoia  un  altro  crepaccio  grande,  e i.  1.  F<r  ^nelU  uelUfndlt  1 

lungo  pei  traverfo  nel  bnlefio  intra  la  fi  jeriv»»»  im»mi  à»  rfirdr  frf$rtt.  Lat.  ■ 
carne  viva  , c I*  unghia  . il  quale  è /Vrr . Gr.  . G.  V.  te.  114.  4.  S' 

peggio  degli  aliti,  e più  affiigge  il  ca-  aprivano  ledette  borfe,  mifchìando  te 
Tallo.  bullette  , e poi  traendo  la  bulletta  in 

BULICAME,  l^ae  £ aefwa,  <be  frr-  avventura. 

Mlemd» . Lat.  /fdSnrlg*  , fcdtthrd  , ]].  BeUtttd  , d*e*rd  i mm*  dì  vd-  < 

Gi.did^Arr/t.  C.V.  r.$r.  1.  E gli  Ko-  rit /«rtt  di  eftiWl , « frtierldrmemrt  di 
mani  vi  mandava  o grinfèrmì  per  ca  chdhdfuttfdm  cdffU».  Lat.  dd- 

gion  de'bagfii,  ch'cfcono  del  bulicame  vmt,  Gr.  E de'  aoccolii, 

( inttnit  dt’kd^Hi  dtì  f ide  di  VittrU)  craffe  le  bulicete. 

Peetr,  17.  r.  La  cini  di  Viterbo  fu  ht-  BULLETTlKA  . Dim.  di  Bnllttts  . 
tace,  per  rirpetto  degli  bagni,  ch'efco-  Lat.  xUvmhu.  D*v,  Crlt,  i«j.  Sopra  la 
no  dal  bulicame  • Ddn*.  /•/.  la  Parea,  quale,  peichè  non  cafebi,  conficca  con 
che  di  quel  bulicame  ulcifTe  * Mut.  oultetTÌne  un  panno. 

Chiama  bulicame  quella  fella  del  iàn*  BULLETTINO  • Dim.  di  BulUtts  . . 
gue  bollente  per  fimìticudine  del  bnli-j rrw.  MrrfU.  m-  Ma  fette  la  pace,  o 
carne  da  Viteibo,  che  e sì  caldo  * che  nrto  una  ragunara  di  molte  preliante, 
qntne  , onde  efee  , fi  coocereb^to  le|ta’  d'  avete  un  bullettino  , ricorri  a' 
uova  . DdHt,  ittf.  >1.  Siccome  tu  da,  Signori  . Frmtc.  Seeth.  mv.  117.  Non 
qucBc  parte  vedi  Lo  bulicame  , che] avendo  il  bullettino,  non  potei  ufetre 


?^uefta  parte  vedi  Lo  bulicame  , che  avendo  il  buiH 
einprt  fi  fceiM  » Mtrt.  17.  Uncet*  di  Padova. 

IO  guaxaabuglio  libolTìto  » Che  pareva  S.  E BuUtttl 


I d’inferno  il  bulicame. 


BULICARE  . BéUlrt  . Lat.  rgo/lirr  .}/r«i  dMV  r/revv**  ftrfmdte. 


f.  E BuUtttimd  fi  thidmA  fUdlls  . che  fil 
dd  dd  fndifhd  mdfSjhdtdt  f*T  liiftrsrt  ml-^ 


I Gr»  dtefixÓMw.  S*it.hen.  Ksrrb.  4.5,  Che 


3LSINA  . Lat,  «abt» 


( dìrtm»  ) dell*  acque  calde  , che  boli  i/ìraj,  dehtldti»  . Gr.  lìrrrtim  . Cr.  9, 


Icano  ne'  liti  roedeiimif 


ao.  f.  QueBa  infermità  avviene  per  cal- 


BUIJMA.  Fr«rracM/n/(i,  Lat.rmdaJdo  , perchè  Brugge  la  gralleua  , la. 
Gr.«x^^*  T-d<,Ddv.dmd.i.%%,  Matcoiquaie  oppila  V aireria  del  polmone  ini 
Valerio  • c Marco  Aucclio  nuovi  concitai  modo  , che  appena  il  cavallo  può 


refpirare.  econofeefi  in  ciò»  che  le  na* 
ri  del  nato  fanno  gran  refpirare . ovve- 
ro gran  foffiare  , ed  i fianchi  battono 
IpelTo  i e quefla  infermira  volgarnven- 
te  putfino  , o ballino  e chfamara  . £ 
j.  Ne!  tempo  della  vendemmia  fi 
cibi  d'  uve  mature  . o s'  ebbevcri  di 
dolce  mollo  , e in  quefio  modo  fi  eu> 
reti  della  bollì  na . 

BUoNACf'ORDO  • mnfì.t 

edU  di  tmfit  ttWt  (0Td«  dì  mttsIU  , di  fi-  ■ 
fimiU  d Un'  d’f  « gidctte  , f>t<0  r#/ 
/•»d«  di  Itgd»  : rhunidfi  énrin  ..drPn^r. 

dé  , e Crd\U*mkdld.  Lnt  * chvicyi'H/d-  1 
tem,  è«rvi.Ir#>«nm  . -v.  FhtQt.  utry.0s-  \ ! 
iit.  ^l/rg.dC'^.  Cenato  , vcrne  in  vam-|  i 
po  la  t'beca , E *1  hunnaccordo.  I ! 
tnONALREMENTE.  ! | 

^Hirrrxolmrntf  . Lar.  hutmduiter  . Gr,  1 
, S€m.Pifi.  120.  Oreitace  teq-j 
gon'egli  » che  fia  quel'a  cofa , che  ha* 
ragione  di  diritto  ooìeio,  cioè  di  buo-i  { 
nacrefuente  foBenrare  , e arare  padre  A 
c madre  nella  loro  vecchter.za  . ; • 

BUONAERETA',  tBUONAMTA',1  ! 
K.  wd.  ^mtreV9le^i,d  . Lat.  hu^  .d»itdf  \ 
Gr-  ^X*T3-f4  vI*  , StH.  p.fi,  t2o  La  ’ 
negligenza  cortrafta  la  buonaerr*a  ■ la  > I 
I follta  contraBà  1*  ardimento.  K,.*.  Btrl.ì  ] 
! ji.  Ben  lapca  egli,  che  per  fue  minac-l  i 
ce  e'  no!  trarrebbe  , ma  per  btionari,|  I 
tà,  e per  bene  favellare.  i ‘ 

BUONAGURATO.  y.^.s^dd,  ^v.)  I 
veMr«r4t« , è'fliV* , Di  dfuti» , Lat.  [ } 
frltx . f»rttiHdt*tt  kentdmimdtet , dfjpicd 

**r.  Gr*  aCTtixtr  » Ftf.  Br.9.  i|.  Non  è 
nullo,  che  non  fi  dilìderi , che  fuo  fi- 
giiunio  fia  finto,  e buonagurato. 

BUONAMENTE  - ^v^*rk.  perteru^ 
MverirW,  VtrtimtnU  . \.i\.  t^uidtm  ,pTd. 
fra*  fdmé , Gr.  àuix»,  irràit.  Cdvd/e, 
Sftth.er.  La  maggior  confolazione  .che 
tu  poteffi  buonamente  avere  cc.  0>.5‘.Gi>. 
t7  La  corporale  e , qnando  uomo  dà 
lo  fuo  avere  a*  poveri  -*  la  ipìriruale 
hmofina  è perdonare  buonamente  a 
colui  , che  mate  gli  ha  ferro  . O'.  V. 

4.  ap.  I.  S'  apptefe  un  altro  feoco  in 
Firenze  , e buonamente  ciò  , che  non 
arfe  al  primo  fuoco,  arfe  al  fecondo  . 
s^mm.  ddt.  I.  IX.  Lo  primo  Scipio  . 
Africano  buonamente  ranco  s'  ajope- 
ro  in  iifiuatc  gli  oneri  , quanto  s'era 
operare  in  memargli  . GtU.  ^f»t,  s.^ 

La  Fiammetta  ha  or  or  ferro  un  fan» 
ciul  mafehio  cc.  ei  moBra  buonamen* 
te  feì  meli. 

BUONAVOGLIA.  U**»*  , eie /vrt*r 
per  mrritdi , ima  /»r<al« , di  rtm»  . X#at.  j 
rtmtM  mtretddriut  . £«mi.  Fi«r.  j.  2.  jj,  i 
E queBì  tuoi  figliuoli,  o buoncvoglie , i 
Che'l  remo  pure  un  dì  chiama  a vogare. 

^ £ per  ^ìlf'r.  difxfi  di  ^h'iMK^ud  . | 
dfftttdfrfi^h^  «miri  4 fdr  chtc'he' 

fid  . ^Utg.  Son  buonavoglia  febiavo 
alla  carena. 

BUONAVOGLIENZA  . V.^,  Btmt. 
ve/env*.  Lat-  èe*ev«/e»rte  , Gr.  aCrars. 
Likr.tmr.mdldti.  Se  'I  medico  fi  gover- 
na con  cariratfra  buonavoglìenza  . Fr. 
Idf,  T.  Accio  la  buooavogiienu  Non 
piilTa  elTcre  annullata. 

BUONOATO  * MWr#  , ^fdi  , g««ii4 
^4*eir4  . Lar.  meltut  , ptertemi  . Gr. 
vXNver  . Lite-.  Vidfi.  Il  reame  di  Soria 
ha  ferro  fé  motti  paefi , efii  ha  PaleBi- 
00  , GaMfe*  lud^a , ealirt  paefi  buon» 
dati  ( fili  te  £ ddd.  ) L«»*|.  ftele, 
Bte.xe,  Tu  non  arai  mai  fenno,i  tipto» 
metto , Se  io , che  n'ho  buondato , nun  td 


metto 
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' meteo.  FiV.riw.  Tu  può!  p^nl'ar . che  ila  to  di  quei  pratichi  cc.  foife  levato  lo-  6,^'r.^  Feivi  prefloa  due  mj|i;)ia  in  fui- 
meglio  un  buonJaro . ja.  feto  fai-  ro  In  faccia  del  nimico  in  lui  buono  Uioccja,  edin  luogod'avcicbuonpor- 

iifee  chi  giucca  un  Lniondato.  del  combatterlo  . £ ^gr.  vif  tu  . una  terra . £ 9.  joi.  j.  Dugento  Te- 

$.£>(>(/<  <:n(«;HÌi»vMdar0.v.  IN  BUON-  fc.  quanto  alla  gloria  > benché  coltoci  dvfch)  molco  buona  gente, e provaca.^rr». 
Dato.  nei  buono  deir  era,  tempo  lungiiiiUmo.  OrL  j.  7.4.  Caricatevi  pur  di  benciìcj  > 

BIJONFATTO  • V.  Briy/ìà» , Lac.  Mdlm,  4.  4.  Ar»ai  la  Icaccia  , come  un  Buon  appetito  » ebuon  ftomacofite. 
hnttféiìum  ibttujhìum , Gt.  . animale»  Sul  buon  dei  delìnaxe,  e del-  i.  1.  ì’tr  irpMM  . B*tc.  n»v.  1.41.  tl 

Liv.M.  Signori Atdeati,  difs'cglit  miei  la  cena.  buon  uomo  , il  quale  già  era  vecchio» 

vecchi  amici,  e mìei  novelli  cittadini  > i»  X.  tfUrvi  del  buen»  far  ehteeht  e dllordinatamente  vlvuto  ec.  andava 
poiché  il  votirobuonfarto  l'ha  cosivo-  %^bbi/t^yàrvi  di  mtU»  . Malm,  dì  giinnoin  giorno  di  male  in  peggio, 

luto,  e fortuna  m'ha  aqueilo  condot-  4.44*  Oltre  che  innanzi,  ch'io  vi  pof  K t..v.  ti.  n.  Fattolo  legare  alla  col- 
to ec.  ^ fa  glugnere  » Ci  vuol  del  buono,  c ci  la,  parecchie  tratee  delle  buone  gli  fe> 

BUONO.  Stifi,  Il  bene  .'  L.ic.  itnum , farà  da  ugnere.  ce  dare  . £ n«v.  15.  04.  Uno  * che  den- 

Gr.  aa>.:»  • Beec.  7/jrrcd.  }t.  E XI.  *^vrrne  buen*  , ^-nle  Starfu  ic.  ! uo  dalla  cafa  era  » ruffiano  della  bue* 

perciò  c buono  a provvederci  anzi , che  »»e,  BJfert  fui  ventar^ie . Lar.  fuptnerem  | r,a  femmina . Fr.  Giord.  Pred.  S,  Chi  vo- 

cominciamo  • £ «rv.  7*.  *J.  E perciò  è efi*  , etf»fnodUre  Ite»  eJJ't  , Gr.  rkiir  leflc  andare  troppo  preflb  al  Re  , o al 
buono,  come  tu  dicevi  dianzi,  che  noi  x|imtt4i  «Ìtcu  . Tac,  D.iv.fior.  1.  papa,  »j  averebbe  di  buonemazzare. 

fiamo amici .Danr. /a/.  la.  Mentrech'è  040,  Cenando  rutta  la  legron  di  mate  $.11.  Per  ZtnArit^  SetnflUe»  £ocr.A*v. 
'nfuria,  ebuon,  chetuiicaìe.  £15. Ed  ebbe  giurato  , parendoli  a'.crne  buono  6.  j.  Gli  venne  trovato  un  buon  (Jo« 
egli  a me.*  faperd*  alcuno  c buono.  ec.  così  comincio  . fìr.  J'nu.  2.  $.  mo  , afiài  pu  ricco  di  danari  , che  di 
$.1.  Butn  fier  te  ^ Buen  ^er  in»,  e fimi-  Gonfia  , che  tu  n’  hai  buono  ! chi  la  fenno.  S*^h.  Pred.  2^  j.  Che  fieno  ami- 
li,  vAflien»  Buenn  te/A  ^er  te  , Ben  fer  bl'alpetti.  ci  della  voli  ra  pcifonaN?  O voi  buoni  » 

re  ec,  Fìr,  Lue,  2,2.  Che  buon  per  te,  J.XII.  Dare  '/  hutn  fer  U pdee  , dìeefi  vel  credete! 

e perqiiella  poverina  di  rnogllata . Tac,  del  CereAre  Aneli*  een  fuo  fvAntA^^ie  Ui  j.  |H.  Per  PiAeevele,  Cufiefe  , Gìteen^ 
Vav,  Tirafl'cci  i loldati  fuoi  più  feroci , , Lar.  fAcit  benum  ff«lAr«  , pActm  do , Lar.  1-uniAnui . fucundut , midi,  fuA- 

che  buon  per  lui . aUìi  rebtn  prxferre  . Gr.  eifèrr.r  xìt,  Bote.nex-,  4.6.  Eprefentaragli  qiicl- 

>.  II.  Dir  buone,  xAÌe  %A\tr  le  cefe  /♦-  rpi  ràrrnf  T;trfitvf^r,  Fr,  Giord,  Pred.  la  CC.  con  un  buon  volto  difl'c.  £ **#v. 

vtreyoli,  e che  fiteetdA»  bene  , Lat.  pre-  In  quefie  controveilie  migliar  confi-  lì-  a.  Della  biioru  notte  » che  colei 

fpern  jortunÀ  m/ì  . Gr.  . A'av.  glio  lì  è . placidamente  rifponJendo  cb!>e  , fogghignando  fi  ragionava  • E 

AHt,  0$.  9,  Or  pure  affètta  , meorte  , dar  del  buon  per  la  pace  . Tac.  Dav.  ft»v.  i3.  jt.  E comincionì  a dar  buon 
eh'  e*  ti  dice  buono.  Geli.  Sperf,  j.  7.  au».  15.  aof.  Dando  i noAii  del  buon  tempo  con  lei  . £ n«v.  aj.  i6.  Con 
Che  ognuno  par  , che  giuochi  bene  , per  la  pace.  buone  paiole,  e molti  ef.'tupli  confci- 

quando  gli  dice  buono.  i,  XIII.  Efitre  in  l>Henn  , Trevnre  uue  inò  la  devozion  d;  colici  . £ 8n>.  64. 

Ili.  Celle  Imene , eome^ndArt , Test-  ìnbueiiA,  ejimili,  vAfllene  Ejfere  , eTrc.  5,  La  donna  fatto  buon  vifo  CC.  lìcca- 
tAre,  S/ort.Arfi  ielle  buone  » dee  PìAcevel-  \Art  AÌtune  di  buon  Anime , Allegre,  di/pe-  mente  il  ricevette . 
mente,  Cen  belle,  e eertefe  modo  ; t tnl-  fie  a eompìAcere,  X.at.  mtlii  teint-ore,  Pe.  J.IV.  Per  Prefrere,  Fàvorevele  ^ Peli, 
veli  A fi  pene  AfiolutAmtnte  frne,'  Altro  ver  cor,  g,  2,  nev,  a.  Ma  fa  , che  la  prima  ; ce  , X.ar.  pro/ctr  , f.lìx  . Gr*  aC'r/ir;sc^ 

Iv.  Lnt.bumAmter , benigne, comiter  ,Qi.  volta  , che  tu  hai  agio  , e che  tu  la|cgr?t.  Bere,  nov.2,9,  E tu  va  con  buo- 

/Aoext^/cirif,  Omero,  SaIv,  GrAHcb.  1,9.  miovi  punto  in  buona,  che  tu  gliele  na  ventura.  £ nev,  |.  a.  Che  vero  fia» 

10  andrò  bene  a quefio  Vanni»  e sfor-  ridica.  {clic  la  Iclocchczza  , di  buono  fiato  In 

y.ecommi  colle  buone  Di  fare  ec.  Tac,  (.XIV.  Buon  per  Die,  mede  tfeÌAntAtL  1 mifcria  alcuno  conduca  . £ n*v.  i4.ia. 

Dav,  Ann.  1.9.  Chiariva  bene  eflerfi  v* c«j»/r«idtVr azz  « n« , x/ir/frr  a'V'4a- [ Venuto  il  buon  tempo,  Madama  Beritola 

avuto  per  filo  quello,  che  colle  buone  r«  propeft  . J.ax.feilieet , ì con  Currado,  e colla  Tua  donna  lopra  il 

non  fi  farebbe  ottenuto.  I BUONO,  ^dd.  Che  dm  afe  pAppetU  torolegnomor.ro»  ec.  ccon  bion  vento 

(.  IV.  fAr  buone  » Mettere  in  ertdite  ; ed  è epiteto  di  ver}  /tonificati  , eln  toflo  infine  nella  foce  della  Magia  n'an- 
BonifieATt  , Lat.  aeeeptum  rtftrrt  , Gx.\fempre  denotA  eectUen\A  » e perfedene  , darono.  Ctr.  4.  141.  Ne  mai  più 

ve'.e-ycyH^fAjii,  G.y.6,2t.  2.  £ quelle  ' («Arrxrì»  di  MaIvaOì»  , e di  Beo  ; attri.  nuove n' ebbi,  o tiific,  o buone, 
fiampe  rromife  di  far  buone  pei  la  bvitea  nome,  * a dote,  eheAppArteti^aod  (.V.  Per  Molto,  Grande,  Lat.m«/r«r, 
detta  valuta.  tjfe  » vale  Da  btru  , Di  buone  ijUAÌità  , lono»t,  magnut,  Gr.  tsàu(.  JSvr.A»v. 

(.V.  Far  buone  ai  giuoco , impegnar  Ia  Sebittte  , Pie,  Lodevole,  EfimpUre , Per.  j,  Bifognandogl)  un.l  buona  quantità  di 
fede  , Obbh^Arfi  énthe  a più  di  ^uolla  mo-  fette,  Ecttllcute  , Lat.  bonus , ptui  , lauda,  danari . £ n«f.  8.  a.  Fu  adunque  in  Gè* 
neta,  che  fi  ha  davanti,  Lat.  >a  ludo  fi.  bìla  .egregiut  .Gt.xukit , a'ya-Ber  ^ «tk-  nova  • buon  tempo  è paflàto  » un  gcn- 
dtmfuam  ebUgAre.  t(d^,  nere.  n*v.  1 . 1$.  £ tu  lor  dato  un  | liluomo  . Enev.id.  a$.'  EWcdova  » da 

(.  VI.  £ Far  buone , vale  anfÌH  Conce,  frate  antico  di  lama»  e buona  vita.  £ I Tua  dote  è grande  » e buona . £a«v.i8. 
dere.  Lnt.  concedere  , permitterdi,  Gf.  aov.  f.  {.  Come  valorofadonoa  CC.  far*  40.  Dimoro  nell' olle  per  buono  fp.>z!o 
• Bemb.ptof.  18.  Maegltnul-  tifi  chiamare  di  que' buoni  uomini,  che  | a gu.fa  d*  un  ragazzo  . E nov,  60.  2, 
la  di  CIO  gli  credette  , ne  gliele  fece  rimali  v' erano»  ad  ogni  cofa  opporrà-  PcrcicKchè  buona  pafiura  vi  trovava  . 
buono  in  parte  alcuna.  Bem.  Ori,  a.  itf.  na  con  loto  conlìgilo  fece  ordine  dare.  Eney.67,  ij.  BiKcainia  dolce,  tu  pren- 
a.Che  *1  hirto  alla  pcilona  bilògnofa,  £ uov.  ic.  8.  Non  c perciò  loto  tolta  dorai  un  buon  bafionc  . £ mv.  8j.  ii. 
Ter  non  morir  di  fame,  fanno  buono,  ia  buona  volontà  . £ apv.  ij.  iz.  Dove  E cominceiàne  a bete  un  buon  bicchier 
Malm.  44.  Petch'  i*  fo  buon  per  una  io  la  buona  mercé  <T  Iddio  , e non  la  grande  per  volra  . Lab.  j4^.  La  oofiia 
volta  tanto.  tua,  frate!  mio  dolce,  tiveggo.  £ Atv.  Città  avra  un  buon  tempo  poco  che 

(.  VII.  far  di  buone  * v.  FAR  BUO-  18.  i4.  Perciocché  buono  alletto  ha  , cantate  altro  » che  delle  lue  mifetic  * 
NO.  io  la  prenderò  volentieri  . £f.  |./.  8.  Tef.  Br.  2,  $.  Quando  I'  uomo  è ere* 

(.  Vili.  EJfere  il  buone  , e 'I  bello  Ap,  £d  cbbcvi  di  quelli  » che  Intender  voi-  feiuto  infino  alU  f:ia  buona  crade.  Fr, 
prrjfi  4’ Alcune  , direji  di  Chi  e ìn  favore  tono  alla  Melanefc,  chc  e'  folle  meglio  Cierd,  pred,  £'  grandinìma  come  una 
d'aleur,e.  l.2X.itat,efumeffeApvdAli'puem,  un  buon  porco,  ch'una  bella  tofa  . £ buona  capanna,  ed  è dimatino  tuctad' 
Gx.yci^r  »;6T  /■  ibald.s/ln-  uev.  ««.  10.  Io  credo  fermamente  , chc  un  pezzo.  <7.  K9.114  j,  L lenza  refta» 

dr.  Con  tutto  ciò  egli  era  il  buono,  e egli  non  fiaìn  buon  fenno.  £A*ti.tf7.a.  edi  buonoandare,  di  galoppo  fi  ridufl'e 

11  bello  apprclTo  del  Tuo  maefiro  , an-  La  dove  egli  affai  di  be'  coflumì,  c di  a Sctravalle  ( ri«rc«A/,//rciro»  tratte  am- 
corclic  folle  un  grande  ignorante.  , buone  cole  aveva  apprefe  . £ a«v.  79.  d«rr  J £ la.  1 18.  r.  1 detti  della  Rocca  con 

(.IX.  ÀV/  l>u«A«  » Sul  buone  dell  età  , 19.  Di  veto  voi  avrete  di  me  buono,  c altri  loro  fcguaci  popolani  favienorer- 
• fimiti,  vale  Sei  belle  » AVI  eelme,  AV/.  ledei  compagno  . Dant,  tnf.  ].  Quinci  ta  buon  tempo.  Bem.Orì,  r.  io. a.  Avrà 
le  ptrfesjout  dell"  età,  e jimili.  Lat.  ìa  non  padà  mai  anima  buona  . £ 4.  Lo  uno  in  buon  conto  una  pcribaa  ,Cio»ch' 
fiatu,  invieer*.  Gr.  rV  ùn/tcn , Tac.Oav,  buon  maefiro  comincio  a dite  » £ a$.  ella  faglpar,  che  perle  fia.  Libr.mott. 
ann.  11.  1/9.  Mclfalina  piu  sfrenata  , Dalla  fcmbfanza  lor,  ch’era  non  buo-  Diche  m:(ura  era  } Meflècc,  era  come 
che  mai  » faceva  in  cala  le  mafeherc  na.  Petr.fon,  14.  Quanto  più  può  , col  un  buon  z poi  groflo. 
de*  vendemmiatori  nel  buono  dell'  au>  buon  voler  s'  aita.  £caa^. 21.7.  Drizza  (.VI.  Per  Orrevele,  S’obile.  Lat.  hene. 
tanno.  E fitr,  277.  S'  addoloravano  gli  a buon  porto  l'afianr.aca  vela.  £ aa.  t.  fiut,  Ct.  , £«rr.n«t-.  44.  la.  Noi 

'aiuti  • c freme  vano  i noli  ri , che  1'  aiu*  £ per  ogni  paefe  e buona  fianza  . G,  fnon  polliamo  aver  di  lui.  altro  che  buon 


BUO 


farcAUdo.  £ imv.tI.].  Farondue  gÌo- 
vaoiaflai  agiaci*  e di  Imohc  famiglie  po- 
polane. Nrv,  «Ht.tì.ì,  li  figliuolo  dei 
conte  Raimondo  li  fece  cavaticfc  » ed  in- 
vitò cuna  buona  gente  .£  A^v. 78.1. Quel' 
li  fi  p«i;j , e Aava  molto  trillo  inria  pO' 
Tcri  » perche  non  aidiva  di  Hate  inexa: 
buone  pcil'oae  * sì  l'avea  quelli  concio . I 

(.VII.  • Bu$n' ttiA  vmIì  At’rij 

ftiucif/i»  dt  tjuéljìvtgiU  ftmp*  , t 
«r,  t*fT  ttmf*  ; etHtr*ri*  d«  TarJi  , Lat.  | 
ìtm^0ri  . £tce,  ntv,  7.  t.  Movendoli  U. 
mattina  a buon*  ora  • £ 6,  f,  ij.  Al 

palagio  giunte  ad  aliai  ouon'  ora  . £ 
««0,78.7.  lobo  altfcsi  a paciat  feco  d'i 
un  mio  fatto  « JìccUe  e^it  mi  vi  con-l 
vico  puie  ellete  a buon'ora.  , 

Vili*  £•**»*  •rd  , i»  di  M*I-| 

ri««  Tdrdd,  Bttc.  n«v.  7».  5.  Ed  ef- 
fendo  già  buona  ora  di  notte , quando 
della  caverna  Ji  porti*  fenaa  volere  al- 
ttameaie cenare,  le  n' corto  ’n  cala.  £ 
««V.  77.  %*»  Lo  fcolaic  allora  comin- 
ciò a ridete  * e reggendo  * che  già  la 
tet^a  era  di  buona  ora  pallata  , rilpo 
fé  ec*  I 

(.  IX.  Per  I 7d«u««  » t^ec»»ei»  4 
I €h€«ht  fi  jid,  rr*f0ri,i9ndf  . Lai.  htnut^ 

\ idtntm  f dftntt  hdinìit.  Gr.  . 

I Mtcf,  Krv.  9>  fh  ^ quale  ec.  le  io  far  lo  pò- 
I celli  * volentieri  ri  donerei , poi  così  buon 
portatore nc  fé'.  £ n«v.io.).  Incomincio 
a'oi'egnare  a collei  un  calendario  buono 
da  fanciulli . £ 14.  A voi  conviene 

ec.  far  fare  ritttamento,lc  cocche  del  qua- 
I le  non  Itero  buone , le  non  a quelle  corde 
futtilt.  £-^M«r.8D.Concìoll]acoracheal- 
loralidica  buono  il  morire,  quando  ai 
\ crui  giova  di  vivcie..frn.l'rA.V4rr/,.g.A|.  II 
• fuoco  poflcgja  il  rutto , cui  polcta  olcu- 
I pino  notte  » e buio  non  buoni  a nulla  . 

(.X.  PtrFdtf  4 fì*0dtjfnt  Che  t»/nite. 
fr9fri9  de'  vejiimenti.f  drmddure  , e 

^fimiti  , foto  un  certo  usber- 

go gli  lii  buono . 

(.  XI.  .Tr4re4  /‘^ttddtji,vdlt  Sferdr 

yeut,Ldt^*>*fidrre,ù»H9dJ>im0t^e.  Gr. 

tXTildf  £*c<-.m*v.i  |.i  |. Aliai 

fimigliaimente  il  confortò  , e gli  dille , 
(he  a buona  fperanra  llclle . 

(.  XII.  r«»i<««M4g^r4V4  * vale  C$H pi4te‘ 
re  f 0^0ddit^0%,i0me , r«u/ie/«t4.  Lat.r««n 
l>«44v/«*«,  £«cc.  n*v.  }j.  ac.CoB 
buonagrazia  di  tutti.  Alcilandro  colla 
fua  donna  cc-  lì  parti  di  Firenze. 

(.  XIII. i>i  k*0nd fede  ^fePe dv\trtt't*lm, 
Sem^Vxetmtntt  * Simtetdmtnte  , g*jt4ri4' 
mente  . Làt. fincerè . Gr.  <ragot . Btce.ntv. 
Z4.  14.  perchè  egli  di  buona  lède  dille. 

(.  XIV.  Di h»0H  dhime , ^tjie  dvverCitlnt . 
vaU^l!*jrdHeeiUe,  CVlrutirn . Lar./o/arj. 
ter,  ixbentrr.  ^jn.r««i/’.a. ji.  Pattironlì  i 
capitani  molto  allegri , c di  buon  animo . 

(.  XV.  StdT  di  èiM.-i  tnere  i Stdre  elle. 
grò,  r eentemxe.  Eat.  bene  dhlme 

rjje , Gr.  Bete,  ««v.  a?.  Som. 

tuamentc  il  piegò  * che  di  buon  cuote 
fìeiTc . 

$.  XVI.  dr  , g««i>  gtV«*  * Bnend 
ftTdj  Bnend  ««rrr,  «yfmV*,  fene  medi  di 
Jdlutdre  . l,ac.  fdJxe  . Gt.  Bkc. 

»«n/.  jo.  40.  Ora  parendoli  da  dormire  , 
comando  * che  colla  buoru  notte  eia* 
feuno  alla  fua  camera  fi  rotnalTc  • £ 
79.  44.  Sentendo  il  medico  coAor 
venire  a lui  * lì  lece  loro  incontro  di- 
cendo* che  Iddio  delTe loro  il  buondì. 
£ ««V.  it.  4.  Gli  lì  léce  incontro  Nel- 
lo» e dillè  ; buon  dì  Calandrino  » Ca- 
ìandiino  gli  xilpolè»  che  Iddio  glidef- 
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fe  il  buon  di.^c  il  buon  anno  . £ a«v. 
87.  j).  Buon  dì,  madonna , fono  ancor 
venute  le  damigelle  ì Li¥r,  Sem,  147. 
Buon  dì*  vel  Dio  v' aiuti,  o buona  fe- 
ra , Secondo  la  llaglon  prendi  *1  falli- 
to  . Segr,  Her,  ^j,  d,  £ foggili  ^aando  * 
buona  Icra  dille . 

(•  XVII.  D<ri4w«  Buema  fdf^um  ^ Xm- 
M ftfie  » £mm  cdf0  d'  dmnt  , ed  e umm 
feria  difxluie  , ed  angurie  di  fUeìtm  ne' 
detti  teutfi, 

(.  XVIII.  »d//4  Imena  fe  , 4vvrr. 
tialr»,  vale  Ctrtamemte  ^ In  verttà,  Lat. 
f*ne^  ^uidem  . Gt.yi  ^ Beet.nev. 

78.  1).  Ma  che  n'avelli  Ibzio  alla  buo- 
na fe  ? 

(.XIX.  Di  Ituem  velare  ^ e Di  knenave- 
glia  f*pi  avveri/lalm.  Wf/i«n«  Veiemtieri . 
Lar.  Uètnttr  , Gr.  ip.wrie't  . Bere,  nev, 
17.  j7*  E andatilcoe  inlieme  a Ietto  di 
buon  volete  fircero  graziofa  . e lieta 
pace  , l'  un  dell' altro  prendendo  dilet- 
tola gioia.  D4«r.i*«rj.  9.  Per  li  tre  gra- 
di lu  * di  buona  voglia  » Mi  traile  il 
Duca  mio. 

(.  XX,  £»«i»  e«n»p4gn«  » dieefi  d' 

mane  , di  r««vrr/4r,i«n«  . 
Eac.  , fuavii , Gr.  j 

Berm.Orl.  1.7.  jd.  Quivi  era' 
non  lo  come  capitato  Un  cerco  buon 
j compagno  Fiorentino. 

(.  XAI.  Render  Imen  eente  , vale  Me- 
frare  d'  av<r  è«n«  4«min^r4r«  , • efe- 
rate  in  ekeecbé  fi  fia  . LAX.ratìtnem  rei, 
dtre , 

(.  XXII.  £ Render  buen  tenie  /j«r4r4in. 
V4/«  Mtfirere^  e tm  furale,  • *w  fatti  , di 
^eterne  quante  P altre  , l^t,  far  fari  re- 
ftrte , Gr.  aaXa»  kiytr  StT.Xur. 

t.  y Comincio  a tentare  ec.  le  forze  , 
e 1 animo  del  Tuo  nimico*  ma  ccovao- 
do  dii  gli  rendeva  Tempre  buon  con- 
to , anzi  fcliava  Icmpie  al  difopra  ec. 
Brm.  Or/,1.44.  e.  A fole  a foto  avevan 
combattuto  Con  tutti  dui  * e buon  con- 
to tcnduto. 

(.  XXilI.  wd  Lnen  tenie  » dieefi  4/l«r4- 
ehi  fi  da  , e fi  rittve  alcuna  femma  fer 
agginfiarftne  nel  falde  del  tenie  . Eat. 
faitt/n  dtl/iti  in  antetrjfnm  feivtre  . Gf. 
««Tw  Kiyif  • V,  A BUON  CON. 
TO. 

(.  XXIV.  £ vale  4Bc«r4  Pane  di  J«rl 
firn  » ehe  fi  dee  » • fi  vuel  dare  » « r/rr- 
vere , Libr.eur,  ffl4l4rr.  1 poveri  uomi- 
ni riceverono  quel  miglioramento  a 
buon  conto  della  grande  Ipcraoza  . 
Bern,  Ori.  4.  10,  ii.  Meno  ‘1  gigante  a 
buon  conto  prigioni  Coloc  di  la  dal 
ponte , e'  torrioni. 

(.  XXV.  Buen  mereate  » centrarie  àt 
Cére  . Lat.  vilt  fretie  » vili  . Gr.  A>'rt- 
aor  . beee.  nev.  ij.  14.  Avendo  intelo, 
che  a Napoli  era  buon  mercato  di 
quelli . Ai.  V.  X.  a8.  Per  quello  pregio  * 
che  il  Re  dì  Francia  volle  , e a buon 
mercato . 

(.  XXVI.  £ fer  metaf.  Bern.  Ori.  i.  j, 
89.  Tu  fai  de'  fatti  mici  si  buon  mer- 
cato. £ f.tf.  $4.  Di  parole»  tilpol'e  > è 
buon  mercato» 

(.  XXVII.  Di  Imene  in  di>,*rr«  , rl»e4»- 
ehe  fi  dtee  Senta  jrede  , Dt  bene  in  dirle- 
te  t ft/ii  avverbialm.  vagliene  Diritta- 
mente, ZiÌ'4/4‘.  „dndr,  144.  CoArìnlclOi 
che  di  buono  in  diritto  nodrilTc  fe  » c 
i'aimenro. 

BUOVA.  Beve.  Lnx.teia,  Gf.TtItn. 
Jd'  V,  9.  97.  Feciono  £iie  una  flanga  di 
fèrro»  e buove  , le  quali  pefanti  fuori 
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d'ordine  ^i  mifoao  in  gamba  » metten- 
dogli i piedi  la  notte  nc'  ceppi . 

BURANESE  . Serta  di  vuigne  . Cr, 
4*  4.  7-  Ed  e un'altra  Lìmiera  » che  Jì 
draina buranefe * die  cava  bianca  raol- 
ro  dolce . 

BURATTELLO  . Sacehette  Innge^  e 
prette,  fatte  di  , f </ 4»>l«r4rr4r 

la  farina  te!  fruUene  , • cen  matte  , de»- 
trealla  ri4./,'4,  L»t.  eribrum  , fub,  rrnlcu. 
lem,  Gr.niV*/»^.  Fav.  £>'«f.  lì' per  lo 
lupodalctin  poverello  , Che  non  cura  di 
panca burattcllo.  lì'lltne,  Mantello.Che 
vale  ogni  danaio  per  burattcllo*  O adir- 
ne fcoiitoio  per  i 'nfilara  * Ca>tt.Carn, 
j4.  Conviene  ec.  lo!  menar  tanto  Ba«:ctc* 
o buratterò.  Che n' elea  il  fiore. 

BURATTINO  . Ditìame  a <futl  F*n- 
teciie  di  renai,  e dì  legne  , rert  ritUi  de 
anali  raffrefentane  ì (iarlatani  , e fimilì  ' 
Il  ttPtmtdit  . Lar.  mebile  lìgnnm  , Orxt. 
Gr.  «i/Te'uzrcv  , Maini,  L’andare  il 

giorno  in  piazza  a i burarrlnt*  £i  agli 
zanni  » fiiron  le  lor  gire. 

BURBAN/.A  . Pernfa  wjm,  Vanagle- 
ria , , l,zt,ar>>bitie  , fuferbia  , 

efitntatie,  faflni , (Jr.  xtn^tXiX , Sen.Pijf, 
Filofolìa  non  è cola  di  buibanza  . £ 
affrejfe  : Io  non  ti  mando  , che  tu  ti 
peni  d’.infcgnare  altrui  ptr  butbanza  » 
nè  per  moilrarc  il  tuo  ingegno  » c la 
tua  feienza.  A/.  V.8.47.  Epct  tanto  al. 
cuna  faifa  ricevette  della  difordinata 
buibanzi , e vanità.  A'«v. «'^r. di.9. Che 
‘I  mio  misfatio  èran  greve*  epefante, 
Che  lacotie  del  Po  n'ha  granburban- 
za . Liv.M,  EHI  no.n  lodòe  a burbanza , 
ne  a vanagloria  . Libr,  A/4cr4è.  Af.  £ 
poco  llando  * raggnardando  videro  la 
gran  burbanza  dri  maritaggio  , e lo 
grande  apparecchlamceto  « fae.  Dav, 
vtt.  ,^rr.  j94.  Voile  di  prima  giunta 
rpenJete  in  fatiche  » e ^ricoli  quel 
tempo  » che  gli  altri  fogliono  ih  deU 
monè  » e biirbarze. 

BURBANZARE.  V4nf4re . Lat.x^«r;4. 

ri.  Tat.Dav.ann.  4.  I4l. 

Barbanzaado.  che  rivoleva  quantunque 
eóbr  Ciro,  cpoi  Alelfandro* 

BURBA  NZESCO.  Buriantjife  . 

Lat.  ambitiufnt,  V44UJ,  ffiifut  , venta- 
fui,  Cr. «xv^dv.  iSrw.Ptjf.Cacodo feien- 
za vana  * e burbanzefea  * ed  altra  let- 
teratura , die  ne  va  fanti  di  corag- 
gio . 

BURBANZIERE  , * BURBANZIE- 
RO.  wddi  ButbartXjfe  , Lat.  ambitìe{ntf 
Vanni,  fijiefnt,  xe'Utfui.  Gr.  . 

Sen.  P,ji.  Uomo  non  andava  ancora 
caendo  eloquc.nzi  burh^nziera . 

BUKBASZOSAMl-NTE  . ^vrerb, 
Cen  buibanta  , hzt.furerbr  , Gr,*r»;/fJ-*- 
WK . Stn.i-.fi.  F non  ti  dd  var  are  in- 
nanzi al'e  trenti  butbanzofamcnic . 

burbanzoso,  -.ddd.  Pitti,  J.  burùan. 
td  . Lat.74y#«fn/,  fuftrbnt^  arrcgani.Gti 
•r\vt,vf,  Ltv.  M.  Ecome  elli  toflc  bur- 
barrzofo  in  laici , e in  deci'  < ecome  cl- 
li  andava  vanagloria  cheggendo. 

l'URBERA  • Strumente  H,  Urne  een 
manie  111 yVrr*  imfefnUtì  inn»  etltndre , 
interne  a cui  t'  avvelge  un  eanoft  » ftr  ufe 
di  tirare  in  alte  fefi, 

BURBERO  . >Add.  Rigide  * -^iufiere  , 

%yt/fie.  Lax.tervut , rrtrù-iii,  vuhnefmt  , 
Gf.  yìiyiì,  Tae,  Dav.  vit,,a‘lgr,  1Ì9.  In 
conliglio,  o in  nugìilrato  era  giave  , 
attento  * leverò  ,ec.  non  era  burbero , at- 
iogantc,  t(.ES,Ìfm,  19.  Con  vìlobuibc- 
IO  comando  al  Re,  non  tenelfe  piu  U 
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moglie  del  frtrel  fuo  , Fir.  r;m.  54- 
£ con  quel  guardo  burbero  leavviene  ,1 
eh' ognun  la  mira , comeiola  fara«^e*.| 
hm.y^rch.ut^  MoBrercmo  loro  » che| 
1 benlhai  non  lìano  maggiori  per  darli 
col  viiò  più  burbero. 

BURCHIA.  Bnrthi*,  \M,ftéfh»,  hì- 
rrmis . Gr.  e’xar^a. 

%,  ^ndsrt  sii*  imreblé,  v*U  Hubétt  » 
t r i«vraa,i>ni  sUrui,  Lat. 

Invent*  fuffìir*rl . 

BURCHIELLETTO.  Dim.  dì  èurthìtU 
h.  Burth.  X,  jt.  Veloce  in  alto  niarfol* 
car  vedemo  Un  burchielletto  aB*!!  leg- 
giero* e fnctlo. 

BURCHIELLO.  Dìm.di Bnnhh.Lit. 
phdfrlmij  Umitr  . N»v.  xnt,  jo,  a.  Vide 
uno  peuator  ^vero  con  uno  Tuo  bur- 
cbiello  a difmtfura  picc'olino.  pittsm. 
€,  lì.  Come  Maria  d'  Egitto  il  fiume 
palla  Senza burchiello»  beftia  » overit' 
barro.  Pe/r.u$m.il/.  Con  burchiello*  e 
barchetre  ri/ùggirono  al  mare. 

BURCHIO  . Bére*  d*  rem»  etftrt*  . 
h»t,feéfh*y  btrrmit,  Gr.  Dént, 

/a/.  17.  Come  taltolta  Hanno  a riva  i 
burchi  . Bnt.  Burchi  ec.  quella  è una 
Tpezie  di  navili»  che  fi  citano  mezzi  in 
terra*  e l' altra  metà  Aa  in  acqua  * quan- 
do non  fi  navica.  6\1'.  Mefler 

Piero  ec.  per  li  Tuoi  tiatro  del  foflo*  e 
portato  perle  canale  in  burchio  cosi 
fedirò  a Padova  . rir.Jf.  C*ìv.  4.  caa. 
Burchi  * marani  » fcale  * e palandr^e 
Grofle  » e fottili . 

BURE.  V.L.  P*tt€  àtìl'éritrt  . Lat. 
bttTit,  Gf.^:t/vM.  *-dI*m.C«lt.^99.W\ 
in  difpaire  fia  Taratro,  e *1  giogo  > E 
più  d un  Temer  poi  « più  Rive  » c 
buri . 

BURELLA,  di  » 

f /p/r  *nell*  , ebe  $^i  diei*m  Starete  » 
Lat,  tbjiwus  férctr. 

].  Per  mtt*f,  D*nt . I^f.  |4.^Kon 
era  camminata  di  palagio  » La  v*  era- 
vam*  ma  naturai  burella  «Ch'avea  mal 
fuolo  * e di  lume  difagio.  B«r.  Mana- 
tarai  burella  * cioè  luogo  fenro  , ove 
non  fi  vede  raggio  di  sole,  ficchè  v'è 
^o  lume,  e lo  terreno  v'è  molte»  e 
difegnale. 

b.  IL  BureU*  fer  Cév*!t$  ftx,\*tt . 
BURIANO.  Sfeti*  di  v^h*.  ited.  pi 
ih.t.lo  di  Pefeia  il  boriano,  II  trebbia- 
no, il  colombiano  Mt  tracanno  a piena 
mano.  E **Hét.  Forfè  ilburtanoe  fatto 
di  queiruve,  di  cui  Pier  Cicrccnzio4- 
f.  IO.  Ed  c un'  altra  maniera  , che  lì 
chiama  buranefe  * che  e uva  branca  mo1 
to  dolce  . Seder.  Ct!t.  lao.  Le  vernac- 
ce , ficconie  le  malvagie  ne  fanno  poca 
( uv*  } ma  è il  vin  loro  di  potfo  buo- 
no, ficcome  iburiani,  e quelle  bianche 
del  contorno  di  Poriercole. 

BURIASSO  . Che  mette  in  <*mfe  <7 
^hfirsttrt  , Libt.  Stn.  Xù,  Un  Certo  bu- 
ria/To  . un  reco  meco.  Vereh.  Ereel.\€.^ 
Onde  buriain  fi  chiamavano  coloro  * i 
quali  mertevano  in  campo  igfoAtaoti* 
e {lavano  loro  d' intorno  * dando  lor 
colpi,  e ammaefirtadeii  » come  fanno 
oggi  i padrini  a coloro  » che  debbono 
con^rrere  ia  ifleccato.  Buriafii  fichia- 
manoez'andio  coloio,  ì quali rammen 
t ano,  e in  legnano  a'  provvifanti , e an- 
cora a quelli,  che  contpnngono. 

BURICCO.  Settsdi  vefie . Bnen.FUr. 
t.  ].  9.  E bte  pur  d'ulàt  fotto  il  bor- 
ricco,  Come  vi  veggo,  un  buon  gaAi- 
gamatii.  Per  porlo  in  opra  conno  a 


t^uelfe  beftie.  £4.  a«7>  Buricchi , farfff 
ri.  Cappe,  e cappocci,  e pappafichi  in 
chiocca*  B*tt.  5. 14.  Chi  calze, chi  man- 
tello , e chi  buricco  Vi  fi  provvegga . 

BURLA.  Bfff*t  B*i^,  Seberxjt  . Lat* 
Ì*<wf,  iUufie.  Gr.  Se^*.  fier.  y. 

loj.  Tatti  i giovani  nobili  Fiorentini  fi 
panavano  il  tempo  con  molte  burle.  E 
a.  lèi.  Non  poteva  renerfi , che  alcuna 
volta  buttando  non  motteggiafife  con 
burle  rati,  che  Io  facevano  riputare  em* 

£ìo.  C*fr.Bett.€B.  Ma  lafciamo  ire  le 
arie,  la  gramiiutica , o pet  megliodi- 
re il  latino  è una  lingua.  Bntn.fier.  |. 
i.a.  Burlo  taivoira,  £ talvolta  incorra 
la  burla  , « ‘I  vero  ec.  Palfo  oltre  allo 
flcccaio  Del  dovuto  rifpetto. 

b.  F*re^  * Dire  eheeehe  fi*  fer  buri*  , 
9 d*  iurl*f  ^*ie  Per  ijeher\9»  l^t.  feeè  ^ 
yer  jtium  , Se*,  be*.  V*teb,  1.  4.  Se  già 
ta  non  peofi  , che  fiivellando  da  bur_ 
la  , e per  ircheizo  » e con  argomenti 
làvolofi,  e da  dirli  a veglia  dalie  don- 
ne vecchie  ec. 

BURLARE.iJ'^tfxvf.Jfifmirr.LM.iv^id*. 
re^eentrmsert.  Gr.  Xiipéif.Sr^n, 

fitr.6.tSi,  Filippo  ec.  non  poteva  Tener- 
li, che  alcuna  volta  burlando  non  mot- 
teg;:Ìan'e  ec.  Bue*.  Fier.  i.  a.  a.  Burlo 
talvolta,  E talvolta  anco  tra  la  burla  » 
c *1  vero  ec.  Fafi'o  oltre  allo  fieccato 
Del  dovuto  rifperro. 

|.I.  Per  Citt*r  v!*t  Vf*r  prvdrgahtx, 
D*»t.  Inf  f.  Gridando,  perche  tieni  , 
c perche  burli?  pecche  baili  , cioè 
perché  gitti  via  ? 

L li.  figfdfie.  neutr,  v*lt  Stn  dire  ^ 
t S9*  f*r  d*  ferute.  Lat.  /*vv  *^ert  . Cf. 
reti*^«4r . Bue*.  Fier.  x,  4.  10.  Cosi  Cosi 
‘n  un  certo  mo  barlando  Par  fatto  per 
trafigger  que*  nrefehini  . V,i.  Pitt.  14. 
Tenendo  nella  delira  un  lìoncinO)  pa- 
reva, che  lofollevairc  per  £ac  così  bur- 
lando paara  . 

b^  HI.  St%tr,f*ff'.  Bnrlerfi  di  ehecehi 
fi*  , Véle  f*r*e  eente  » Sfrtxt.*ele  , 
Fsrftne  brjft , Lat.  eemttmnxre  • Gr.  y* 
xSe  . Fir.  dije.  **.  Sa.  Se  nefl'uno  di 
quelli,  che  tivedelTono  andare  per  aria 
in  cosi  nuova  forma,  e perquettotiri- 
defrero,  e li  burla  fir  rode!  ràteo  reo  ec.lu 
pci  niente  non  rifpondeni  a perfona  » 
b.  IV.  /•  frevirb.  T*ifi  ln*rU  , ein  fi 
etnfrfi*  , e v*te^  ebe  volar  fitte  *f- 

f*tt*\*  di  bmrUre  fi diee  I*  verit* , Lit. 
rtdende  dieere  vrrftM  . Ceeeh.  De*t.,  ], 

4.  Tal  moflra  di  burlar  , che  fi  con- 
fclTa  . 

BURLATO  » gnr/rfre,  Dtri 

fi.  Lat.  ttHtemftut^  trrifut  , Gr.  Kxm- 
. Vit.  Pitt,  149.  Apelle  è un 
tale  burlato  da  Ammìaao  poeta. 

BURLATORE.  Che  buri*.  Ltt.  hrb 
fir^  mhfster.  Er- 

to/. 54.  Onde  vengono  cianciatore  » cian 
clone  , burlatore  ec 
BURLESCO,  ^dd.  Di  But!*^  Burle, 
vele,  Lxt.  fetrtut . fitefin.  Qt.yKé^ntri 
wit , Bue*. Pier.  x.ì.  14.  EpieoiÒìmi  al- 
zando bicchieroni  Farli  ire  in  volta  con 
burlefchi  vanti.  Bed.  ^*net.  Dittr.  Ut. 
Quantunque  i fonetti  colla  coda  fiano 
g-er  lo  p u burfcLhi . e familiari. 

BURLEVOLE,  .^dd.  Die  t/t  di  eef*d* 
httlérftne  • Lat.  centemnendut  . Gr. 
yXMTtxzt , 

b-Piili^fi  t*ltr*/rr  UPtrfi**^  elte  bur- 
/a  . Lar.  trtifir . Gr.  . V*reh.  £r. 

to/.  54.  Onde  vengonocianciatore,  cian- 
cione, burtaiore,  e burlone,  e burlevole  • 
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BURLI  ERO.  ^dd.Bettlefre,  Ut.fà- 
ettutf  fieefitt,  Gr.  >xàC«T/K«t . CsrJett, 

i. xf.  Ne  ringrazio  il  legno  Tanto , che, 
dove  vi  falciai  melanconico»  v'  abbia 
fatto  burliero . 

BURLONACCIO  .F'Xg  ierst.  di  Burle. 
*€y  B*ie**ecie.  Lat.  **f*ter.  Gr. 

BURLONE.  Chtburl*/eve*ttfev9ie*^ 
tieri.  Lai.  nvfaror . Gr.XXArvvvt.  Vsreh* 
Ereel.  ^4.  Onde  vengono  ciaociatorc  » 
ciancione»  burlatore,  e burlone. 

BUKO.  ^dd.  Vf*t*per  feetje  di 
rima.  gaio.  \jxt.f*tvut , . Di*t*m. 

1.18.  Due  anni»  e trenta  avea  da  quel  » 
ch'io'l  rolli  A quel,  che  venne  si  tor- 
bido, eburo.  Bim.*»t.  F,  B.  Altor  che 
il  foie  Scende  nel  mare»  e Paria  fi  fn  bu- 
ri . fr**e,  B*rb.  xóx.  aa.  Di  notte  » quau> 
do  è baro.  Un  lume  puoi  portare. 

BURRASCA  . SluH  eembettimente  , 
thè  f***e  t venti  ftr  le  ^im  i*  m*re , Lat. 
temftfiet,  Gr.  X^ifMeLTt*.  Red.  n*t.  efp. 
In  evento,  che  limare  improvvifàmea- 
te  fi  gettafle  a burrafea. 

b.  I»  met*/.  Difgr*tJ*  , Dif*we*- 
tur*  , Ptrietle  . e*i*mit*t  , dijerf. 

Me*.  Bue*.  Fter.  y,  a.  Avvezzo  alle 
bDrrafche  » ed  a*  trambufii  . M*lm,  g. 
19.  Altri,  che  fùgge  anch'  ei  fimilbar- 
rafea  , Finge  1*  infitrmo»  e vanne  allo} 
fpedaie. 

♦.  11.  Onde  Cerrer  b*rr*fi*  , va/v  Cer- 
rtr  mriteìe  . Lat.  /•  diferimine  verfmri  , 

M*im,  t.  a.  Manca  in  qual  mo'  fi  può 
correr  burrafea, 

BURRATO.  Burrent,  Lat.  ex^rr, 
emt  frnrHftnt,  Gr.  x;4/tref . M.  V.  I.74. 
Salieno  pet  le  ripe,  e per  li  bofehi  » e 
burracti  fuggendo.  D**i,  Inf.  la.  Cotal 
di  quel  burlato  era  la  fcefa  . Cefi,  S, 
Ber*.  E di  fono  a te  è 'I  burnito,  e la 
bocca  orrib:le  dello  'nfèrno . Ber*.  Ori. 
r.  8.  aS.  Profonda  in  un  burrato  il  pa- 
ladino . 

BURRO.  L*  f*tte  fi*gr*S*  delintu 
fif*T*t*  d*t  fi^  eet  riMtaarr , Lat.  btety.. 
rmm  , Gr.  Awro;ff».  O.  K j?.  I.  Vtvoofi 
di  carne  cruda,  o poco  cotta,  e di  (an- 
gue di  beltie.  e burro,  e latte.  E e*^: 
^6.  19.  Per  difpetto  di  tot  viltà  da  rat- 
te le  naz’oni  del  mondo  i fiamminghi 
erano  chiamati  conìgli  pieni  di  burf<»- 
l>**t,  Inf.  17,  Vietine  un'altra,  pitiche 
l'angue  , rofla  Mofìriie  un'  oca  bianca 
piu  che  Uirro . 

BURRONE.  Lnege  feefiefi,  dìrufst*  , 
e ^refende . Lat.  rvPti , lee*t  yr*ruytut  i 
frefundst  *fier*  Véfitt .Gx^dri9Ìi>% . Ca- , 
Véle.  med.  c*er.  Trovo  quel  santo  Ro- | 
mito  io  no  burrone,  e quali  rutto  ro- 
fo  da'  lupi  . Metj.  4 ar.  1 deitrier  cii 
haonogratiare  la  rogna  Tra  mille  fter- 
pipet  ogni  burrone  . Vit.  Plut.  Dim. 
E fuggendo  vanne  in  burrone  , ovvero 
bofeoy  il  quale  bofeo  era  tutto  coper- 
to . T*e.  Dév.nnm.  X.  )4>  Il  foldato  Ro- 
mano combattere  non  ^rein  pianure» 
ma  in  bofehi,  o burroni»  fé  mcftieila  . 

Ch*  in  burrone  Fu  per  la- 
Iciai  gli  ftivalf,  e 1 cappello.  %^r.F*r. 

j.  6y.  E ritifciro  in  un  burrone  alcofo 
Tra  monti  ìnaccrfllbili  alle  genti. 

BVIKKOSO . *^dd.  Piene  di  fmrre.  Cete, 
dite  et*  à«rr*.  Lat.  tmtyreylmut  ^ butere 
etndìtnt.  Gr-  ficnriitu  Libr. 

tur.  mélétt.  Mangino  le  mincAre  mol- 
to bene  bnrrofe,  e il  btirro  fia  frefeo  . 

E erfreffe:  Le  vivande  burrofé  iininol- 
lifcoro  il  ventre. 

BUTARE.  B»e*rt.  Lxt.fer*re,  Gr. 
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Poi  vidde  a Maccio 

/roiemora  bufarli. 

I BUSBACCARE  . Fsrt  il  lud^^ettn*  , 
F*r  . Gr. 

^ Crtm,  Volcllè 

Iddio  I che  ci  foflc  la  polTa  , come  c‘c 
il  b«on  animo,  e via  busbucaoJo  , fe 
tB  Bon  farai  lavìo,  e’  ti  diugnerà. 

BUSBACCHEia'A.  7»fasA*  , th€  fi 
e€rcsdì  fAT$  AÌttMÌ  ttn  , » fntt 

fAvenr.'*»*  . X.ac.  tlntn^  . Gr.  • 

CrttJd$r*U.i^i.SÀ  matavigliava.noi  avef- 
Amo  gelosia  di  lai,  e che  coai  deltde. 
rava  il  noftro  buono  iftato , qaaoto  il 
Tuo  ,e  molte  airte  tacchete,  e buibeccbe- 
i/e, bugie,  tranelli, c làUìrà,  fono  le  qsai 
peti  so  giunge  re  i,e  venneall  preflb  che  6it- 
to  . irr,4.^j.  il  ùlatioec.  a fe  ri*  ' 

crefea  Colie  busbaccherie,  colle  rapine. I 

BUS  BACCO . Butk».  Butm.  j 

Fitr.  4.  j.  Che  lo  (caravcDcarG  allei 
pazzie  Da  irolat  non  chiam*  io  » ma' 
da  bmbacebi.  Ej.j.  s.  Tali  al  luanga* 
no  prtfe  a girai  f^prc.  Che  boabocchi 
aggirar  chi  lor  cred^o. 

IUSBACCONE.  ChffAB**$héeclntiét' 
Btibéuc.  Fiff,  1.  j,  ri.  Arvi  tra: 

loro  Malvagi  mcttitor  di  dadi  filili  , 
Busbaccoo  , g:uaracoi  » rauor  di  don- 
ne. 

BUSBERI'A.  iutlAtchtrU,  Lat.  tt€h%M. 
Gr.  Ti'xM.  Buém.  Fitr.  1.  4.  €,  Ritorte 
di  parole  . Doppie  , finte  , bugiarde, 
equivoebefebe  Fan  nella  bnsberia  mae- 
Ari  accorti.  £4*4.10.  N'ho  lènticecon- 
tat  già  tante , e tante  Di  quefie  boibe- 
fie,  tranelli,  e trnfit. 

BD5BINO.  Dim.  ài  Butl*.  Cttth.  E- 
fslr.  cr.  1.4.  Che  vuol  qaefto  busbmo 
Da  voi  mefler  Giifugono  ? guardatevi 
Da  lui,  ch'egli  è come  il  carbone. 

B(/5BO«  BMsir-tfe»  , Bui».  Fitr.^^jj. 
Trafiàttor  , gabbator  * ladri  , cattoti  , 
Busbi , datori,  ed  aflàflln  di  ftrada*  £ 
S.^5.  Andarne  prigionieri  Molti  busbi 
limafi  di  l'uà  fetta. 

BUSCA  . Ctre*.  U bufi  Art . 

4.  4.  aj.  eh’  ei  tengono  alla  pane  del 
civaazo  Delle  lor  bufehe. 

t.  im  buf(A  , Dàrfi  slls  bmfes , 

t fimilit  ^4»dArt  in  ctrtA  dickte^ 

ehtjfn.  ^f*MicAtfi  mrhtftATt  chttchtM*  • 
Aunritért,  BCut.  Fr««z>  'im, 
iitf.  £ diedemi  allu  bufira , e feci  tauro, 
che  per  valor  dell'  argentate  pene  Io 
txovai  pur  da  inerrcrla  in  un  canto  O' 
una  Aanxaccia.  Taittr-neva 

a taverna,  ch'e  un  barbaglio.  Pane  al- 


la bufea  ec.  S^v.Grsmch.  j,  |.  Chi  tro- 

Ivò  prima  aueft*  arte  Del  vivere  allabu- 
(ca,  e <^cfta  bellalnduAila  del  fiirruo; 
quel  «len’altrui. 


BUSCALFANA.  Srfiiéfr4»de,  tms- 

X'Ap  cht  «ntbt  diciémt  ^IfnnA , drtttftr 

ifflftrt,0.  Lar.  ijHAkUit  «aia/Zbi.  Gr.  ne. 

. frAttt,SAcch,ntv6^  Aveva  ac- 
cattato on  cavalUccìo)  di  quegli  della 
tinta  di  Borgogniflanci,  che  erannabe- 
fcaliana  , alto,  e magherò  . che  parca 
la  fame.  £aw.  159.  Tenendo  jper nuo- 
ve vie  dricto  a quella  fua  buualfaaa. 

BUSCARE*  Br*«Ace{Arfi(tHindn/irÌAt 
td  •tirmert  tlttabiJU.  Lar.  *HXtt^fnMri. 
tA»d»  tifiAtrt . Gr.  . Ceteh, 

D*r.i.j.  Incanro  intanto  egli  ba  bufirato^ 
quella  cafa  . 7*ac.D<v.a»a.  j.7i.  Domine | 
tallo  ttìAoqnel  Drufo , che  non  crepoli 
eh’  n'avrei bulcata  altra  manca.  I 
♦.I.  E HfUtr.f*f.Cre(h.  Strvig.j.j.  Si 
bufea  iofino  a Bolo,oa  le  fpefe. 
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i.ll.  £ BffeATf  t tnltrA  «ale  Prtàtrt  , 
Ftréf^vt,  Lat.g^ada/i.  Gr.Xv/f#-r^^eu. 
Sttr,E  AT.  i.a4.  Venti  uomiai  folamcn- 
te,  che  bufeavano  alcuna  preda  ne’ vi- 
cini lidi  CriA:ani . £j.  itr.  Richiama- 
to alla  malfa  chi  era  andato  fuori  alm- 
fcarc,  là  riiiraiuno  in  un  luogoapecto 
cc. 

BUSCATO  . ^dd.  ds  Bufcért  . Ut. 
etm^trAtm  . Gr.  . Tar.  Dnv, 

Pmd.  £/sf.40p.  £ non  ch'io  tema  4 >o- 
tipor  la  fortuna  , e li  beato  commer- 
aio  de'pMti  airinqulera,  e anfiofii vi- 
ra de' dicitori,  con  tutti  i lor  confola- 
tì  bufeari  da' lor  combattimenti  , c pe- 
ricoli. FiVr.  j.4.  IX  Bufeato  Qual- 

che pczzaccio  d’or,  I'  ha  data  a gam- 
be. Ctir,  Ittt. Al  signor  Don  Gior- 
gio fi  fon  mancati  i cani  bufeati,  e di 
pili  i fuoì  fmarriti. 

BUSCATORE.  CUbuftm,  BiMA.FIrr. 

4.  a.  7.  Rinvergatori  O'  avvenimenti, 
bulcatot  di^  nuove  Primaticci  anfiat , 
fiate  avvertiti. 

BUSCHETTE  . Bmfihttu  .lAX.fttUt. 
Gr.  nkitéifti.  a.  14.  In  quan- 

ti modi  fi  fa  lo'odovinaniento,  che  fi 
fa  ptr  fitrtttì  ec.  In  molti  modi  ec.  al- 
cuna volta  Mr  certe  cedole  fcriite,  ec. 
e confiderai!  chi  le  rogliej  e fim:g1ian- 
temente  ne'  fiifcelli  non  eguali  , cine 
bufchccte,  chi  la  maggiore,  o la  minor 
tolga.  J7.a|.  O rufcooder  piu  in 
quella  le  bufehette. 

BUSCHIA  . V.  wd,  VéXt  h fitjft , cht 
NmIU,  Ptftff-  4.  £'  non  ha  bulcìa,  ed 
è una  gran  lappola. 

BUSCIONE.  B«/rv  d; 

fmni,  Lat.  tjlvA,  Gr.ó'xr^.  Fr.ó'itrd. 
/’rrd.  Vedendo  quivi  apprcllb  un  gran 
bufcionedifptne,  ed'ortiche,  fpr^ltcfi 
ù ignudo,  e gittoni  tra  quelle  Iptnc. 
Liv.Pd.  1^  vie,  onde  fuorno  vi  faita, 
etano  afpre,  e piene  di  bufeioni. 

' BUSCO.  Brufetìt  . Lar.  ftfiucA  • Gr. 
K«rd<^«  fr.Oivrd.  Vede  bene  I' altrui 
bufeo,  ma  non  vede  la  fot  trave.  Srrw. 

5, %Ai*fi.\\.  Guardatevi  dì  non  guarda- 
re la  fefiuca»  overo  il  bufeo  dell’oc- 
chio altrui  • 

BUSCOLINO.  Dtm.diBufct,  Lat.a- 
ttmui,  Gr.  «ra/4^.  ìmrtd.Virt,  Enrv 
ra,  che  furono  in  eflì , come  la  fpcra 
del  iole,  che  l'entra  io  cala , di  bufeo- 
lini . 

BUSSCCHIA  , t BUSECCHTO  . Bu. 
dtUnmt  ^ tvtntrt  d'animali,  tftlU.lJkì. 
iarrrajiaa,  rara . Gr.  rvacti^'XW  * Btcc. 
nav.go.  17.  £ quindi  pallài  in  terra  d’ 
Abruzzi , dove  gli  uomini , e le  firrnmi- 
ne  vanno  in  zoccoli  fa  pe‘  monti  , ri- 
venendo à porci  delle  loro  bufcccbie 
aedefime.  Lai.  ji7.  D’avertì,  a modo 
ch’ali  nibbio,  lafciato  adefeare  , e pi- 
gl'aie  alla  bulecchie . Mtf,  Trocì- 
ui  filiti  dì  noftra  invenzione  , che  fo- 
no di  polfenre  virtude  allo  flullb  del 
ventre,  ed  allo  cfcorticamenco delle ba- 
fecchie.  cioèminuK.  FrAmc.SACch,ntv. 
114.  Avendo  mandato  un  tegame  al 
forno  ec-  Noddo  avendone  mandato 
ao  altro  con  un  bufecchio  pieno  non 
fo  di  che.  Celi.  Sftrt.  X I.  Tuo  padre 
cc.  ulava  le  firingbcdi  quoìo,  c cigne- 
vali  con  un  biifcvchio. 

BUSNA.  Stri*  di  firnmtmit  dtjutmt. 
Lat.hurdiM*  Gr.  rÓAv/>E.  Sai«^.  Poco 
{Unte  fece  forare,  trombe,  ecorni»  e 
bufne  . r*r>;/'.ralv.  i.i|.  Eintefèundl» 
cbeAmtandro  andava  a caccia,  Videx«-> 
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te,  fiitcon,  can,  bufine,  ecorni.  Etikr, 

Sonando  moiri, e variati  fiermenti. 
Buine,  cornetti. iVeglie,  e pifitconi.Jdv^. 
ag.  45.  E fi  jfcQtiva  i piu  firan  nacchetoDi! 
E unte  bafoe,  e corni  alla  morefea. 

BUSO.  w4dd  ButAttf  Vnttt.  Lar.  4«. 
r*i«! . Gr.  aó®- . A/mj.  ix  j$.  Dicendo- 
io  non  aveva  veduto  ancora  Se  tut’ave. 
vi  lancia , o foda  , o bnfii . Bmrek.  a.  B4. 
Oh  celle  bufie,  oh  mercatanti  feiocebì. 

BUSONE  . StrtA  di  firmmtmtt dA Jmnt, 
Buffone,  IX  a?.  £ fenti'a  trombe 
fonare,  e bufoni.  £ 14.  tf.  Ma  final- 
mente un  dì  bufoni,  e corni  Scocon fo- 
nar fenza  faper  chi  fuona. 

BUSSA.  AAjfienno^  t JtAVAgìle  , rarlx 

nAtt  ftr  u firn  de  fetlcA  . Lat.  Afil.iiéUit. 
vtxAtit,  Gr.  . F.  V.  tt. 

?a.  La  notte  quelli  di  Ciatoia  per  la 
bulla  del  di  tormentati  , perche  alfai 
di  loro  n’  erano  fediti , mandarono  a Fi- 
reaze  per  l’alarp  .FrXìitrd.PrtdAnt^a. 
ta  paura  fianu’ eglino,  io  quanta  folle- 
citudine,  in  <^uanca bafl'a , e in  quanta 
barragt  a continuamente  7 
BUSSAMENTO.  H Bufere,  Ut.»ul. 

Pàtio  , putfm  , Gf.  . Trstt  fìtr. 

ttf.  don».  Sentono  un  continuo  buM- 
mento  ocll' arteria  della  tempia. 

BUSSARE.  BAtttrt,  Ptrcutttrt,  Pie. 
thi^  , # dittfi  frt^rià  degli  n/fi,  oxiad# 
fi  ficchlàUà.  frrth’  e' fieno  Aderti  , Lat.  gol. 
fort,  Gt.ntwieet.  sAmuM.Voug.  Quando 
''•*"*»  * bulTa,  ÌDConcinente  gli  apila- 
xt,  Lthr.Mtit,  Uno,  elfendogli  datod’ 
folle  fpalle.  difl’e;  frate, 
non  bollar  più,  chiama  innanzi,  e fà- 
ratti  aperco.  Frenc.SAcch.rim.i^  Qael 
giulloRe,  che  di  limocreonne,  Buìfa, 
;c  percuote,  perchè  ognun  fireata,Affr. 

balta  alla  porca  , per- 
che alla  fine  le  Ita  aperto. 

f.  £ neutr,  pof.  Botttrfl  , Pereuttrrfi  , 
Lai.  pulferi . Gl.  , Ciriff.CAl^f, 

a.  E che  co’ brandi  Tua  1* altro  fi  buf. 
fino.  Frétte.  SaocH.  nov,  154.  Il  popolo 
ancora  fi  bufiava  in  gean  parte  con  le 
pugna . 

bUSSATORE.  VerhAl.mApe,Cht  buffo. 
Che  fkehiA  . Lat.  puiPAttr , Gf.  «Mvràr. 

Sono  polli  i portinni  da  par- 
te di  colui,  che  la  guardia  tovernaec. 
coltoro  ogni  bufiàtore  conoicono  mol- 
to bene. 

BUSSATRICE  . P^erbAl.  femm.  Che 
bufo,  CiojieréiA,  Lat.  ful/otrlm  , Gt. 

Trote,  fegr.eof.dàum.  Il  cerot- 
to fi  ponga  nel  laogo  dell' arteria  buf- 
fatnre. 

BUSSE.  BAttitMM  , Ctlp*  , PieehiAte, 
PereofPt , Lat.  pUgA  , verberollt , tOut . Gf. 
uetùr/om,  rxa>».  Btce.uov.d^  Diedet- 
gli  tante  buflè,  che  tutto  il  ruppono* 
£A*v.e8.t.  Ella  in  perfoaa  difenci  fuo 
letto  la  inilè  , pregandola  , che  fenza 
farli  conofeere  quelle  balte  pazicaresnen- 
re  licevelTe,  che  Ariiguccio  le  delle  • 
rr«A.  Afvrr//.  i|4.  Come  dal  fuo  maefiro 
aveOe avuto bulTe,  cosi  fi  partiva  ,enon 
volea  più  tornare  a lui.  £ Apprefi:A\- 
la  fommcl&ooedel  maefiro,  e alle  mol- 
te balle,  c fpaveaci  . Mac^ka-  a.  jt. 
Che  farà,  lé'l  cherico  vogliendo  fod- 
disfare  ad  alcano,ifpootsncamente  fi  lot- 
tpmerte  alIebulTe/  £ Apprtfe:  Efibche- 
cicofidee  ifcomunicare»  ecolui,  che'l 
batte  è ifcomuniciro,  imperocché  cora- 
li bufie,  avvegnaché  non  fieno  violen-j 
ti,  è nondimeno  cofa  ingluriofiiairor-l 
dine  dal  chcrico,  nel  cui  favore  quella! 
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dccrersle  fu  fattt.  Non 

s' è mai  1'  afpro  ferire  allenrato  « Anzi 
par^  rireslt  ìnfraffìn  nelle  buffe» 
BASSETTO . 

i ìufir»Ht  It  fesrfty  «di  mi 

fMr«  ft  f«rv«nt  fìi  dt  fénni , • 

dt  drtt^fi^  tjMAndtgU  •rrÌJii-»4> 

n$ . r40r.r4rjt.49.  Quefto  buffetto»  «he 
non  è leggiero  • Con  mano  un  po'  ra- 1 
Hate.  £a]f.  Il  forte cordovan morbido» 
e netto  In  pregio  alto  fi  tiene.  Perche 
ta  forma  » c i colpi  del  bufferò  Senza 
ftiantar  foAiene.  Brm^.  rim.  Imrt.  £ s'e' 
non  fanno  romorea  cucire*  E'picchian 
col  buiferto  tanto  rpeffo»  Ch'e'A  può 
quali  a ogn'ora  feotire.  * 

BUSSÒ*  A#m»rr,  FrdeAff*  . Lat.  firt- 
pimi.  Gr.  F4v.  fy*p.  Fece  ca- 

der nel  lago  un  corrente  con  nn  fubiro, 
e fpaventevol  buffo  . ^yhiHpr.yamg.  £ fu- 
bitamenre  venne  da  Cielo  un  tuono*  e 
un  gran  buOb,  come  d un  gran  vento, 
e riempiciteincra  la  cafa.  Fr4»e.  ■S‘4rrÀ. 
Op.diy.Se  collo  Tuo  piede  fa  troppo  buf^ 
fo  a l'calpitare.  òme/.  .f.Gi».  Grì/#/?.  Nel 
mezzo  del  mare  » dove  fono  le  te.iipe 
Ite,  e le  fortune*  edì  marofi , eie  ruf- 
re,  ed  i buffi  dellecrudeli  onde.Fc/ie.. 
St*HK,.xy,  Difìrchi,  e bufi!  tutto  Ì1  bo- 
feo  fuona. 

J,  Ptrnetdf,  r«f/.  wd!*. //jie.  Effendo  lì» 
bero  dal  buflbdl  tutti  t penfìeri.  e tur» 
bozioni  cerrene  , e fceverato  dalla  mi- 
fchianza  di  rutti  i vizi*  ^»v. 4Ai.r.iot. 
j7.  Era  (lato  rubato  in  fulla  Arada  ec. 
ri  avevane  a Firenze , ed  a Siena  gran 
mormorio , e buffo . 

BUSSO*  Lat. (>axrjf. Gr. 

r«fa<*  w^m/e.47.  £ TaUo  faggio,  cd  il 
pallido,  ecrefpobuffo.e  più  altre  pian 
ic  le  quali  lungo  farla  il  narrare.  Fiì«e, 
^pt*  Pallida  come  buffo  riinpna  cadde 
in  grembo  aGlorizia* 

Piu  di  tutti  è richìeAo  il  falcio,  e I ri. 
glio,  £*] colorato  buffo,  il  mirto,  e‘l 
cotnio,  A far  l'aAe  miglior  poffenti  a 
guerra  . £ 5.  lae.  Chi  il  vago  m*rto 
Trapiantafle  tra  lor  | chi  il  crefpo  buf- 
fo, O 1 tenere!  lentifco  ec. 

BUSSON£  . StrumemtA  d»  ftnart  nfé 
r$  ddrli  duiichi.  itf.  a?.  Trombe  » 

trombette , nacchere  > e buflbni  . 
Fmr.r7.x9,  Corni  , buffoni  , e timpani 
Morefehi.  Empiono  il  elei  diformidabii 
fuoni . 

BUSSOLA  • Struwnnt*  mdrindrtfct  , 

9‘Jt  $'  1 4f*  «AÌdmitét*  *d  uft  dì 

Tttrrvdrt  , tvt  u*n  fi  tr$v*.  Lat. 

ffxh  HAuricA'.  Gr*  rv|/<  txvt/kjì  . Jìut. 
Pat.ix.j,  Hanno  li  aaviganri  onabuf- 
fola,  che  nel  mezzo  è impernata  una 
rotella  di  carta  leggieri,  la  qual  girata 
fui  detto  perno  ec.  Sd^.nét.rff.xtt,  $' 
accomodi  da  una  parte  della  caffettadi 
legno  una  buffoU  ec.  Edffrrfft:  Fermili 
allora  lacalamtm*  enellofpazio,che ri- 
man  voto  nella  cafferta  tralci,  elabuf 
foia , fi  merlano  ec.  Emm.Fìtr.  Ned' 
han  ver  rOiiente  lumlnofo  t^l  pcnlie- 
IO  tnventor  buflbla  alcuna. 

1.  Onde  rtrdtrlA  dSerfidiehi 

melle  fnt  4t.'«>M‘  t' dIrhdndtHd  ^ e n»nfA^iH 
tht  ttfd  fi/decid,  t»  «Ih  fidìetdntrrA  Nd^ 

vìfAt  prr  ftrdmf  . Lat.  4»iMtupr  dtfp$n^ 

drtt . Gr.a'irssMr,  duitXVfut,  t^mkr.Fmrt. 

5*  a.  QueAa  cofa  m'  ha  (arto  perder  la 
buifola*  £ Btr.x.’j.  Mal  poflbconfìgliar- 

tt , ch'i'  ho  la  buffola  Smarrita  »come 

tu . 

li.  £ ftr  ^H«t  rìfdft  dì  /f^jMMr  , « 
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d'  dltr«  , tht  fi  dAVAHti  ufcì  frr 

déftndtr  l«  ^An\e  del  f^rdd» . « prr  tigur- 
r<  d rbi  « furri  Ia  v«dmtA  dì  ehi  è dtmtrA, 
«Ih  fi  die*  Aiwhe  r4'4t<r»ir4  , • \.^feìdi«  . 

Lat.  r4Jirrf/<  . Gr*  ILtyZie . FiVr.3. 
4.  Ma  lì  dentro  App^  una  chiufa 
buflbla  di  verri.  Che  fantocci ctan  quei, 
eh'  io  vidi  inheine*  £ 4.4.1$.  D'inror- 
no  a quelle  buffale  dorate  Fraglifpira- 
gli  de'  dorati  ufciali . I 

♦*  IH.  £ BufjtÌA  ter  U fiijf*  , «Ih  Bru-  '' 
frd  la  j^uifif.  del  4.  I 

L IV.  Bm^tldyfi  dice  diteh*  Umd  fedid 
pertAtiU  ehiufd  de  tutte  U hetmde . 

BUST ACCIO  . Pesfjerdt.  di  Bufi»  . Pd. 
tdff.2.  Ch'io  hopicnoii  buAacclo  a Mac- 
cabeo. £ «‘fprejje  : £ delle  cacaten'e  ia 
fui  buAaccio. 

BUSTINO.  DÌM.dìBufte.  g«ea.Ffvr.j, 
5.5.  E poi  s'appunta  in  fot  buAindoic. 

BUSTO.  Petté,  « tsUrd  tutte  ’l  e«rf« 
ftnxd  etmfrendervi  gdmÌH  , tr^4  , e hrdt- 
eidy  imbibe,  Lar*  therdx.  Gr.  * 

Ddnt.  Ihu  17.  Sen  venne  , ed  arrivò  la 
reAa,  e '1  buAo.  Cem.F.  deferive  Ìlbu- 
Ao  di  ferpenre  dimoiti  colorì  macchta- 
tj.  Ddut.ldf.ti.  r vidi  certo,' ed  ancor 
par,  ch’io  il  veggia  Un  buAo  fenza ca- 
po andar,  ficcome  Andava»  gli  altri  del 
la  trilla  reggia* 

L I.  Bfàfii  fi  r&.'4»i4j,«  anet  te  Ststue 
feilpìta  ddtlA  tejtd  fine  dilette,’  Lar.  Iv'’- 
md  . Gt.rB«T6,ui|  . SaIvÌu.  f^efiTefe.  a. a. 
A quel  titolo  colà  htori , col  quale  è in- 
Agniro  qucAo  Inogoec.  il  buAo  di  Dan- 
te clbvrappoAo, 

Per  zlurlU  vefie  d^bliat d y earmdtA 
di  ftetihf  y Id  «fadlt  «UQfre  J f'ttte  dell* 
denne,  Lar.  rf>0r4«  muhebrit . 

BUTIB.B.O.  Bttrr*.  Lat.  ^MrTrM**.  Gr. 
;Si»TB;e».  Mer.  S,  Grry.  In  che  modo  h 
grazia  dello  Spirìro'Santo  ci  pafra  di 
mele,  e di  butirro.  £ dltreve  ; O icAi 
P’Ciii  li  puòdire,  che  fieno  lavaiiji  bu- 
tirro. $.  5. 1.  £ vedrafEapa- 

Aicci  Dar  , yerbigrazia,  ed  a torte,  c n- 
fatate , Butirri  , gelatìne  ia  fembianza 
Fretta  di  felve,  d>  citta,  di  porti. 

BUTTAGKA.  L’ÒV4,'4  del  pefet  fee- 
cAtd  di  fumé  , e di  vente  . Lat.  rvd  pi. 
fciiim  fdlitd , Gr.  dai  .CdntX^** 

[150.  Della  buttagra  affai  perferra . e buo 
na  Abbiam  per  voi  portata  , o Fioren- 
tini. £ dpfrtjfe:  La  buttagta  pcifètta  Si 
conofee  al  tagliare. 

BUTTARE,  (j'ettdre , Lat.  ìdeete.pre- 
}le«f«.  Gr.  èirrtef,  Odnt,  Jnf.  ir.  Lag. 
giti  1 buttò  , e per  lo  fcoglìo  duro  Si 
yoUé.  Stm.Pifi.  Buttare  il  fuo  fardello 
innanzi  nomo,  quando  uomo  monta,  è 
confentire  al  vizio. 

LI.  Infigmìfie.H«utr.p4^.$dff^.ndtjf^. 

i8.  1 Ali  ec.  fervono  , come  di  falfare- 
difte  alla  palla  , acciò  non  A batti  fur 
un.a  mano  più,  che  fulfalcta. 

LlL  £ pee  Méteddr  fuera  , Lar.  «mie- 
tere. Gr.  eì^/irat.  Sdgg.udt.  e/p.xìfi.  Il 
verde  giglio  è tintura  cavata  dalle  fo- 
glie de' gigli  paonazzi,  i quali  prepara- 
ti con  mcllura  dì  calcina  , buttano  un 
verde  aAài  bello,  e vivace. 

L IH.  Per  Senmdre  , ..Arrivare  alld 
femmd.  ìde.Seld.SAt.d.  Faccia  per  tan- 
to feco  la  ragione  Qjicl,  che  gii  buth 
il  partito,  ch'ei  pigna- 

f.lV.  E Buttdr  utgli  eeekiy  einfdeeid, 
Vdle  MinfAeeiAre  y Ktmpreverdr*  , Lat*  «p- 
frebrdrty  «xf^Alrare , . Brm. 

Or/.  T.$.  jtf.  eh'  altro  piacer  non  s’  ha 
dall'uomo  ingrato.  Se  no.n  buttargli  in 
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occhio  il  ben  fervi  re.  MAÌm.»,-;^.  Co-f 
Il  net  mezzo  a tutra  la  pancactia  ec.  ^ 
La  fna  caponeria  gli  bona  in  ficcìa. 

BUTTERATO,  ^dj. piene  dtinttirìi 
e direfidtl  vette  dtlF  meme  , nel  fuAle  fien 
rirtefe  /'  jH4rgln,'  del  VAtu*le  : teltd  Ia 
metdf.  àd  butteri  dtlU  tratl»ld.  Lar.  pv- 
fiularum  eiederiellmt  mbundAns  . Gr.  yu»- 
Kv'iftTÀt.  Cren.  Veli.  ai.  Monna  Beatri- 
ce , che  fu . e è la  maggiore  , fu  bella 
giovane,  ma  butterata  nel  vtfo  . Ler, 
Mtd.  Betn.edp,^,  Quel  butterato  A cliia- 
ma  Ultvieri. 

BUTTERO*  St’teiregme  «Ih  Ufeid  U 
trettelA  percefemdeeel  terre  , Frdne.Sdeeh. 
Op.div.  Pareva  una  trottola,  che  vifof- 
fé  Aato  fu  facto  a'  butteri . 

L 1.  Per  ^uel  Segue , eMArgine.  eh*  re 
fid  eltruì  depe  H vdiuele  , t fimtìi , Lat- 
eieAiricutd  . Luìg.Pule.Frett.  Latte  d'a- 
Ana  a cogna,  Che  dicon  , che  bifogaa 
A'  butteri,  e lentiggini. 

L IL*  Battere  fi  chìdimd  Anche  llGudr. 
iidndy  thè  hd  curd  dette  mdndrie  de'  cd- 

VdUi . 

BUTTEROSO*  V,.A.^id.  B«rrrr4f«. 
Lar.  puJiuUrum  cieAtrietlmt  dhtnddnt  . 
Gr.  iU^XajJ/rxee . Trdet.fegr.eef.denn.Sc 
A mirano  burieiofe  in  volto,  noi  vot- 
rier.o  foArirc. 

BUTURO.  V.*^.  MAteridtendeeAgui- 
fd  dì  klftmt . "Ldt.  hitumen  . Gf.  , 

rie . Tef.  Br,  j.'a.  n mare  morto  ee.  c 
tutto,  come  mttrro,  tenace.  Esltrexe: 
E fappiate,  che  'J  butuco  di  quel  lago, 
e ai  renenre  cc. 

BU/i-ZICARE.  Mueverfi  pUnementey 
Far  fice  firepite , ttutieArt  , Lat.  lenìter 
mevrri,  Gr,  xard  fAtmir  xtr^r^at.  £ 
fi  ufd  iHuir,  e neutr.pAjf.  Liv.M.  Quan- 
do  citi  Aie  alt.ì  ora,  e li  nemici  non  A 
buzzicavano,  fr4«r..S',K‘r/j. ••t*. ajo.\'cg*  | 
gendo  un  ficco  pieno»  e '1  buzzicare  , 
e ']  dolerli  , si  fanno  viAa  di  miravi- 
gliatA.  Pule,  Bec.  aj.  E bvizzico 

un  mìcin  quivi  dal  melo. 

But^x^icdre  dìcefi  Anche  ìnfignìfie.  il 
£MCia4r#,  \ax.  fufuTTdre  . Gr» 

^MV»  SaÌv.  Grdnch,  t,  l.  E già  mi  pa- 
lev'  egli  averne  Sentito  buzzicate  non 
fo  che  . 

BUZZICHELLO»  Pìeeet  remere  y pie- 
eeld  tremA.  Lat.  mmufculnt . Cren.  Mr 
TtU.  ap7.  Egli  aveva  detto  , che  in  ca 
fo,  che  la  petizione  non  A vincere  , 
che  farebbe  un  buzzichello,  che  accon- 
cetcbbe  rutto. 

BUZZICHIO.  tlhutxleare.  frerjMentd 
mente  del  but.tjedre  . Lat.  r*iiii«y"cM/*i/  . 
Stn.Pifi.  E a ciafeun  remore,  e bozzt- 
ch(o  h volgono.  Sdlv.GrAneh.  j.j.  In. 
tanto  io  farò  un  po'  a fpiar  , s'  io  ne 
fentiflì  Buzzichio  alcuno  per  la  via  . 
Fir.Trin.  2.  6.^  E S'io  feniiAi  di  nuovo 
bazzicchioi  dille  , che  io  ne  la  verro 
ad  avvifire  fubiro. 

BUZZO*  Ventre , vece  heffd,  Lat.ptJ*- 
licei  , Gr.  , 

L I*  £ per  certe  drnefe  fatte  d 
fd  d'  un  tarfe  umena  . eve  le  denric  Knfe- 
It#  gli  dlhiy  e gli  /pi//#  . Trdtt.  fegr,  tef, 
denn.  Nel  buzzo,  ove  A tengono  glia- 
ghi I e gli  fpilli,  * 

11.  VAlìt  ahcIh  Brande , end* 

Fdr  bu^xe  di  4/c«<t4,  vele  -Auer  fece  c«/- 
lerdy  Ttnergli  Francie . 

BUZZONE . Che  hd  gfdn  , vate 

hdjfd.  Lxt,  vtntriafui , Gt.  yaTptfr . 
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CLtttrr^  j là  ^UMlt  f>é  miltd  JtmU 
giunta*  r«/G«  4d'Ttfc4t- 

ni  ptr  Jue  ftrtt  di  futmi  f ferchf 

f*fid  dlV  Al  0«  U » l/d  il  futtd 

ttdtttUèf  r«n»rCAI‘Oi  CON- 
CA » CURA*  * d^ddU  /4  £ I dà  \t  fi 
ntsmdd  futri  ftt*  f«nd»tf , • dfiirdUt  « (•- 
»«  CERAt  CIBO  . Ond*  Ptr  fdrl*  f*rt 
U frtmd  fu0H*f  /«  fiigndmd  ìd  Hddfd»  e»- 

jwr  CHETO  * TRABOCCHI  . 

C H fdfi*  ddVdHti  dU'lt  •ttumt  dMrftttt 
di  /««*(,  V UHt  flit  rtttnd»,  ctmt  flAS 
CHI  I STECCHI  . FIOCCHI  ; V *ltr$ 
febiéucidtd,  cmt  OCCHI*  ORECCHI» 
CHIAVE*  ^t^tun^ud  dpft  i ft*ri  tttd^ 
li  fudfti  fi«»  itmftdiJtdH  ìd  tltmd  . Pttr. 
MIK.49. 4.  Qtiì  fia  i mortali  fitocchi  » 
Vergine»  quT  be<?li  ocelli  . E f**  «'»•- 
ftert  tjutfid  d*v<TjUM  di  futnt , fdteldtt  »«• 
dtfidrit  djltghdft  d ttdfjitdud»  il  fud  fft- 
ftit  €ATd$$«i«,  Sta  fi  ftn»  il  C I dvdati 
éd  dltrt  cta/todati  t ehtdlldht  eK,ael 
Id  fitfid  fitldid  , t ftrit  dl^Uddtt  dtl  faé 
fatata  ma  dlld  L ftb  tddt , etmt  CON- 
CLUSIONE» CLERO  . CRINE  » IN 
CRESPATO»  dVdati  dlft  nt! 

mtx.t^  itila  fdrtld,  ma  la  diptr/a  filUba 
L . N » R , S » <«»i^  CALCA  . AN- 
CORA , ARCO.  TOSCO»  US,xl; 
tr4  avanti  4nc*rM/  friatìfitf  <»«»r  SCU- 
DO I SCHERMO  * * frrmfre  fi  ftfiUnx^ta 
Al  S»  C , ael  fr.mt  raedt  firn 

etmuadf  etra*  atlla  vtct  CASA  » di  cké 
t».  n«//ii  lettera  S-  Mtttrrfi  il  C » avanti 
di  Q,  ^uahdt  il  fi  dtvertbht  raddtf- 
fiate,  f#i»/ acqua.  ACQUISTO,  e#»»- 
ei^aet/aeUè  il  Q . nta  fia  altre  , thè  C . 
Sei  metxf  fartla  fi  raddtVfia,  ^andt 

STECCO  » BUCCA.TOC- 

ICA. 

I L Frr  A’unirr*  etmauemtnte 

' afatt  » e figaifita  Ctatt,  Dia,  Ctmf,  a-4f. 

I EbboBo  da  lui  |wr  la  guardatura  Eor. 
C.  E 47.  IPiiotl  accarrarono  fior.  C. 

C A 

CA.  %^eetreiatejia  Capa,  Kw/f.  Lat. 
dtmat , Gt.  m • Oater.Dant,  /a/.lf. 

E riducrmi  a ca  per  quello  calle.  B*t. 
A ca,  cioè  a cafa . 

i,  £ fer  Capata  alia  Vtaìtjaaa  . Lat. 
fatntlia,  Gr*  »/xrTM«.  Bete,  a«i>.  ja.  8. 
Avvenne»  che  una  giovane  donna,  bam- 
j ba,  e fcioeca»  che  chiamata  fu  madon- 
: raLiferra  daca  Quitinoec. G.  V.  S.  tfd.i. 

Nudi. Ili  in  vincaia»  quando  era  giova- 
' ae  checico.  a ’nicgnarca’niociulli  dica 
! Quirino.  A/,  r.4.  jj.  Mclfer  Niccolo  da 
ca  Pllàao  Ammiraglio  di  trentacinque 
galèe  de*  Vinìziani  . frane,  Saech,  rtm. 
Nata  della  gran  ca  dì  Normandia. 

CABALA  - •^rtt  d' t»dev\aare  fer  via 
dì  numeri,  0 di  altre,  yarei.  Erttl,  ijo. 
La  chiamarono  cabala  » mediante  la  qua- 
Icpcr  forza  della  virtù  de'  nomi  ec.  li 
dice»  che  operarono  cofe  flupcnde. 

Per  Laca« 

|bala»raduIazione»rintereflcec.haiino  oc- 
■ capato  il  luogo  delie  vere»  e leali  ec.  arti . 


CABALISTICO  . ^ii.  di  Cabota, 
Lai.*  ad  C4Li/4im  ffeilant  • Varth,  rim. 
hutl,ì,x%.  Come  In  Giudea  fàcevaaque' 
vecchioni  Deir  arre  cabahUica. 

CACACCIANO.  DiV«)(  d*  u«invr;ml- 
de^  e da  aitate  » Che  fi  tata,  e fi  fìfeia 
fette  fer  la  faurai  veet  bafid.  Lat.  heme 
aauei,  bemeaibili,  vaffa,  Gr.  a» Trlocvèr. 

CACAlUOLA.CA<4iMi4M«  il  Fiufiidel 
ventre  , la  ^uale  » ferebe  fare  , ebe  raffrt, 
fenti  altrui  febtfiiitd,  dìelame  fiu  mede, 
fiamente  Seecerrentjt  , Lar.  feria,  fiuxur 
veatrit,  diartima,  Gu  ìià^fetet , Pataff. 

V.  Cacaiuola  non  ebbi  » e meriggiai . fir. 

rii»,  a.  4,  Che  venga  la  cacaiuola  a chi 
mi  polè  qocAo  nome  . Àurcb,  r.  E 
durandoti  ancor  la  cacaiuola  , Bei  cilà. 
gallo,  e pianto  di  gallina. 

1.  laeaeaiuela  mella  liofua  , va, 

leSea  feter  tenere  il  frgretei  mede  kìfie, 
hit.  f Unum  rimarum  e^/e  , leium  dijjihtre  , 
i.  II.  wdwr  la  eaeaiuéla  nella  frana, 
N«»yi  ^«rrr  centenere  di  fetlverei  mede 
bafie.  Lat.  feribendi  eaeeetbe  teneri, 

I -lll.sVarfr,*  caiid  a eaeaiuela.eieè Senio 
ealiare  , afiibbiore,  /rg4r«  . £»«;».  fier.  ].  r. 
9.  Lalciitc»  che’npic  aveva  a cacaiuola 
Le  Icarpe,  anzi  alla  itulia. 

CACALERTA*  In  ifeberie  fer  C.*val, 
Uria  , Fr.iac.  d‘4Cc/i.  MI/.  I5|. ^Iodico  il 
veto,  pentì  chi  non  micredefle»  Te  egli 
ha  veduto  » non  fono  molti  anni  , nc 
cavalieri  li  meccanici , gli  artieri , tnfi- 
tioa'fornai,  ancora  più  giù  gli  l'catdaf- 
neii,  e gliufurai  , e tubaldt  baraciiexi» 
e per  quello  Hftidio  lì  può  chiamare 
cacalcria » c non  cavaltcìia* 
CACALOCCHIO.  y»ee  di  maraviglia, 
cerne  Ceeajangue  , efimUi,  Lafe.  Streg.i. 
I.  Cacalocchioi  per  far  cofe  da  fonciulli» 
o da  bjinbiai , voideveteed'ere il Teri . 

CACAO,  e CACCAO.  frutta  fimìlt 
allamanderla,  frederta  da  «j»  albore  %.4, 
meritane,  Ktd.  .Annet,  Ditir,  19,  Il  cioc- 
colacie  cuna  milluxa  » o confezione àt- 
la  di  vari  ingied  enti , tra’auali  tengono 
il  maggior  luogo  il  racao  abbronzato,  ed 
Il  zucchero  > £ aff^tjl'e:  Il  cacao  ec.  di  co- 
lor lionato  feuro . c di  fapore amariccio. 
CACAPENSIERI.  D^ttfi  a Veme  fen, 
ite  , e thè  in  «gi»i  eefe  fene 
Cettb.  Dt/fm.  ^.5,  Contatela  a 
quel  cacapenlicfi  di  Filippo  mio  fratel- 
celio  voi,  chea  me  non  cred’egli.  £). 
a.Scarmi  afpezzare  il  capo  con  quello  ca- 
capenlicri.  begr.firr.c  Ut,Aj.  Non  è mai, 
fe  non  in  fulle  caverne,  lu  per  i giuo- 
chi* un  cacapenheci»  che  morte’ di  la- 
me nell' Aieopafeio . r4r./«tr,t.4).Cre- 
do»  perche  (ì  lìa  avveduto»  che  in  que- 
lli cali  io  fpoo  Rato  iofino  ad  ora  un 
cacapenlieri. 

CACARE  . Mandar fueta  gli eftremen- 
ti  dtl  tibe  fer  le  farti  di  fitte,  Òrperrril 
fuftrflue  fffi  dtl  ventre.  Llt.tatare , al, 
vum  exeatrare,  Gr*  • fatajf,  6, 

P:ù  prello  fe'  » che  non  è al  cacare  l»a 
mogliera  di  zafio  zaffiirdofo.  Eaffrtfie\ 
E’par  pur»  eh'  abbia  cacato  l' acciaio. 

S.  I.  Ptr  fimlUt.  Pataff,  Chc  filini 
venga  a chi  in  terra  '1  caco. 


f.II.  Caeair  le  mratelle  figeeretam,  va. 
le  Durare  grdndiffma  fatica . Segr,  Fier, 
Af4ndr,a.j.  lo  ne  lo  ragionare»  che  ho 
cacato  le  curatclle  per  imparare  due 
acca. 

LUI.  Catafi  fitte  , dicefi  di  Chi  per 
timidità,  e per  altre  mel  trattare  fualcbe 
mtgeiie  fi  perde , ed  epe  di  fe  . L-lt.  4»i-i 
medtficere,  auimumd.^ptndtrt  .Gr.uux. 
nit . t;.  f»«  IO.  £4/r.  Sce'nOft 

li  cacan  furto  quella  volta  io  non  r»e  va 
danaio  ( vale  fempUcemente  %Aver 
gra^uif/fma  paura) 

CACASANGUE.  Diffeuteria , t,it,dp, 
finteria , Gr.  iuTte  rifCÀu  , Btrn.  rim.  Non 
mandate  lonetti,  maprugnuoli»  Caca- 
fangne  vi  venga  a rutti  quanti . 

S,  Talvolta  e vece  di  maravìgUa  , ee, 
ma  Capperi,  Cap0,ta.  e firn  ili,  Lat.  f 4^4, 
babà . Gr.  Tureu,  jìuStté . Fir.  tue,  2.4. 
Cacafangue,  ro’ui  quell' alt»  . .Ambr, 
Cef,  }.  2.  CicaCingue,  licchè  abbici  Cu- 
ra . 

CACASEGO  , e CACASEVO  . Tre* 
dinetante  ammiraejient , teme  Capperi,  e 
fimili.  ì,it.papa,  boba,  Ct.  Btifeu.  Libr. 
-^•"•4®-  Ga<-*arego,  bembè  ni  hai  Rudia- 
tol  Lafi.  Strie.  1.  r.  Cacafegof  o voi 
liete  II  innanzi!  Fir.Trji».  }.g.  Kangia- 
llivo'  ma'd»li  Recehivoi/  M.  R.  Non 
io,  nè  del  levo»  e pur  fi  manda  il  ca- 
calévo . 

CACASODO.  Dieefi per  ifibtrnedi  ehi 
precede  ren  fin  gravità  , e een  maggiere 
apparenta  di  grandma  , che  nen  ncerea 
il  fue  tffire  , Lat.  ernvitatit  afftSater  , 
Matt.  Franta  rìm.  buri,  Veggonfl 

certi  palleggiar  fMlfpdo,  E fputarcon- 
do»  e aggrottar  le  ciglia  » Ó'ieRt  haa 
del  grave,  idell  delcacafodo.  *,^lUg.^i, 
Quando  col  £ir  dell*  nomo  Bravo  » e 
del  cacafodo  , Feci»  Amore»  a tuo  mo- 
do. 

CACASTECCHI  • Dieiame  di  t^vai* 
fpilereie,  StrJidt,  Stttiee  . hit.fir^didut, 
Gr,  tèfékÀèyt'it^ . Pataff.i.  Il  cicadec- 
chi  e' lagrima»  e bisbiglia  . %Ambr,  Cef, 
j.  a.  liatio  Mi  cielce  f»  mano 

una  pillacche»,  E un  cacaAecchi. 

f-J.  Per  ignorante , Daffete.  Stgr,Fier, 
A/4*dr. 2.J.  la  oucRa  terra  non  ci  è, 
fe  non  cacaRecchi . 

♦.  I.  Per  Difienteria  . Fir.Trin,  j,  d,  Ca- 
caliecchi  li  venga. 

CACATAMENTE  • *Avvefb.DJeÌamt 
dtl  Favellare  , e Fare  altra  cefa  adagio, 
e male . Lat.  nitentit  more  , Varth,  £re«f, 
7'.  Il  quale  non  polla  , o non  volita 
favellare  » le  non  adagio  » e quaU  a 
fcoflè»  e per  dir  la  parola  propria  de* 
volgati  » cacntamente. 

CACATESSA.  Maiafemmina.Patoff, 
a.  E delle  cacatene  in  fui  bullaccio. 

Cacatoio.  Luego,  tUvtfieaea,crf. 

fe.  Private  . Lat.  latrina  , feriea  , Gr. 

CACATORE.  Celui  , che  tata  , Lat. 
e4r4/»r  , eacater  , Libr.  cur.  malatt.  Vino 
di  coiogii  buono  per  li  cacatoti  Rrac- 
chi  per  lo  troppo  cacare  . 

CACATURA.  V attedelcoeare.hbt. 


IV,  della  Cntfia,  T.J, 


A a j 


veti. 
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vtntris  fxiurétìtt  cécdtiB.  Fi.Uc.T.iJn 
lupo  divoucuia  » Le  reliquie  incicacu- 

CMedturd  , •jrc*  di  SiutlU 

tftrtntnf.,  tb*  catun*  ftUmtutt  fili  dni. 
mèli  piee»li0»i  t 4 frt^rièmtntf  U mtfcltt. 
Libr.eur.aiéléUt.  Avverti  bene  « e poni 
mente  «che  non  fieno  iotbiacud  dalle 
cacature  delle  mofebe* 

CACCA . Merds  , *•<»  fèiridllt  . 

Lat.  fitrtdi,  mtrdd . Gr.  X dj(KJ^.  v,Fl$J  io. 

i.  Ptr/ÌMilit.  Cdteé^  ftr  UCiffè^  thè 

tèftd  tdÌTd  détti  Hchi  , Lat.  li;^pisnd*t 
grdmiè  . Gr.  Héf.  Siccome 

Qoceit  e Itppitudìne,  cioè  cacca  di  oc- 
chi. L»r,  Mtd.tddK.  Quella  vecchia  mal 
viéìita  Ell'ha  CKCiti  pien  di  cacca* 

CACCABALDOLE.  C*rnx*  1 Krui. 

4 htjìnglttvèli , Lat.  dtlittè  « 

hIdHditis . Gr.  Cac- 

cabaldole a'  ula»  e chicchirillo  . Crtm. 
Mtrtll,  ^o6.  Toccavano  prowif  ioni  » e 
ptefenti  » e caccabaldole  , e ftaCche  » e 
non  vedevano  il  drsfacìmenco  loto  • 

£rr»l.  il.  Far  le  paroline  t e dar 
foia*  e caccabaldole*  0 per  iniaonaie* 
0 per  eotrare  in  fiaxia  di  chi  che  fìa. 
£ Su44.  a.  1.  A ofBun  bit'ofoa  dar  fo- 
ia* e caccabaldole. 

CACCAO.  V.  CACAO. 

CACCHI  ATELLA.^vrrad^an# 
f#  di  ftrmd  ficetlijims  , tht  fi  fé  * fit- 
«r . A/«tfn.  1.44.  Le  eacchiarelte  roanfia 
cui  cucchiaio*  £d  è la  «iillrualon  della 
vernaccia . 

CACCHIONE.  ficcètfvermitèl. 

U hiéntt , cht  dtventd  ftcehié  * 4 fi  g*’**' 
rd  ddìtè  fttehiè  dii  mtìe  . lùit.  fxtnrd 
éptm . Cr.  9.ioa*  t.  Conlidereiai  negli 
alti!  abÀioadaBtt  la  cera  de*  favi  * e l'c- 
(licmiu*  che  hanno  i cacchioni: 
frtfj't  : Il  legno*  quando  il  Re  dee  na- 
feete  Ci  è,  che  infra  tutri  i fori , che 
hanno  cacchioni  • un  foto  maggiore  » 
Uccotne  ubero,  appare. 

I.  Cdechitni  , dieidm»  dmthè  d *fdtll 

IVva,  fhtlt  mtfrhtgtdtrddty  #»r//aear- 
*#,«»«/  fe/fV*  thè  dhrèdgtm  ptt  vtrmie. 
riaa/t.  Lat.  /«raru  Gr.^xa». 

Xex/ev.  É4érfh.$.yt.  E fpeflb  intruonan 
Tnova  de*  cacchioni . Iftd,  ì»f,  14.  Le 
quali  uova  mi  fecero  fovveoiic  di  quei 
cacchioni*  che  dalle  morche  fon  àtri* 
0 fui  pefee»  0 fulla  carne. 

II.  w#vfr  i cd€chi4di  vale  1» 

hdjpt  »Aver  f infitti  « mMlinetnid  . Lat. 

trifitm  effè  , tmdi»  fiki  rffe , in  fa/Hdt»  tjfè, 

CACCHIONOSO.  ^dd.  Pitn  di  edt- 
éhitnt,  0.4. 104.1.  1 hall  innanzi*  che 
fi  priemano.  Scoglie  v:a*  fe  ve  alcu- 
na parte  corrotta*  e cacchionofa. 

CACCIA.  P4r/fgMÌ$dmfnt0  . 4 inìe» 
defi  firn  fmunemtHte  di  fitrè  fdìvdtieht , 
lAt.vendtmt , ut,  ntendti»,  Qt.KOftyictf 
-3^à;s.  B44t.n4v,  4f.  j.  Teneva  colhii  * 
fìuome  nobile  uomo*  cricco*  molta  fa- 
miglia* e cani*  e uccelli  * e gmndifllmo 
diletto  prcodea  nelle  cacce.  /•/ 

la.  Correan  centauri  armati  di  laerte» 
Come  folean  nel  mondo  andare  a cac- 
cia . C*m.  E ^nne  caccia  di  loro  , éic- 
cendogli  dilacerate  a cagne 

L J.  Cdeeidt  Vdtè  duthè  Cdecisgiènt 

Lat.  *4tk4terum  ftddd,  Cr. 

^.11.  p4T  gli  IJtfmimit  e Cduiy  thè  tdc 
tiaud,  X^r.  TfMtjrì,  ^ddtoTèi,  Gr.  in 
rvTfxat.  D4/tr.M/,n.Sim(lemcnre  a colai 
che  venire  Sente  il  porco  > e la  caccia 
alla  Tua  poÀa.  But,  E la  caccia  » cioè 
11  cani»  e la  cacciata  fiera. 

(HI.  £Ci*cri'«,  ehidmdfi  dnthe  il  Lufgt 
dtfiindtè  , • dKtènèi»  dlU  tdtèid  . 

(.IV.  PèrFugd,  Lat. A/4.Gr.d®>f. 
Ddnè.Purg.t.  Elalrro,  eh' annego  cor 
rendo  in  caccia . O.  V.  10.  43.  a.  Ebte 
gran  paura  * e andonne  in  cacca  con 
vergogna  • £ 11.  94.  $.  Alla  fine  lue 
fcavaltaro  * e fedito  Mcllèr  Luchino, 
e prefa , e lotu  la  Tua  geme  * e meflì 
in  caccia. 

(.  V.  I>dr  edeeid  * • iXtr  td  edttid  * 4 
Piglisr  (dceidt  vdlè  Metterè  . 4 Mittèrfi 
in  fugd  . èd  4 fr»fTÌ4  etti  delU  ftìddtèfed 
mdTittimd,  r*M«  dèlU  ttrteftre  , Lai.  ;• 
fugdm  4fvrv,  & ftgèf"  dtripeTè  , futatè  ^ 

4T  S*gèti,  Gr.  , Fir,  aS. 

lo  volli  con  un  piccolo  puenale  re.  dar 
la  caccia,  e impaurire  que'  ribaldonf. 
Stiline,  ftn.  174.  Ma  le  la  caccia  voglio, 
no  a un  dare.  Per  infjno  alle  pecore  lo 
mordono.  Bem.  OH,  a.  4,  44.  Fino  alla 
rocca  detron  lor  la  caccia  . 

(.  VI.  d edttid  di  thtethé  fid  i 

dietfi  ftr  mttéf.  S^^tutdt  ditti  fn  ^uet  , 
eh'  e‘  pU0  ftr  ttttmtrt  futlld  tdl  ttfd  . 
Lar.  rtm  ftr/ffni  . Gr.  . -v.  AN- 

DARE . 

(.VII,  Ntn  ut  vHtr  flit  rarefa  . dUefi 
dèi  Ktn  vHer  più  dtttndtrt  deheethè  fid  . 
Lat.  rtm  dtftrttt . Gr.  ^«TvrKXTwf  . 
Sttn,  rim,  Ellì  additato  * e non  ne  vuol 
piu  caccia.  £«««. £>>r. t.  j.4.  Par  qual- 
cun deeaararli.  I.  Forfè  qualche  Atego- 
ne:  in  quanto  a medici  NelTun  ne  vuol 
più  caccia.  £ |.  t.  5.  E da  poi  n qua 
non  ha  voluto  caccia  De'  farvi  n>ìei. 

(.  Vni.  Dietfi  il»  frttmrh.  Chi  vd  d 
edttid  fent.d  e»ni,  ftnd  d edfd  ftnx.d  It- 
fti:  etn  thè  fi  dtetnmd^  Cht  thitfttdftn. 
Kd  It  dtxutt  frtddtdt,i4tti  , 4 diligtni,t  , 
ntn  ttuftgui/et  il  fine  defiJetdtt  . • 

(.  IX.  In  edeeid,  e in  furid  , ftfi»  4«- 
vtrhtdlm.  Véle  Fretltltfdmtnte  , Ctn  ^4* 
freltd,  Lat.  fftperè  , frdcipitdnter  . Gt. 
r^9vr-ròf . Bur.  QueAa  gente  andarono 
infiuia,  e in  caccia,  come  vanno  li  Te- 
bani  lungo  li  loro  fiumi  . Tar.  /Vv. 
4*4. 16.  aji.  In  caccia*  e’n  furia  fono 
rpedite  fuAc.  £/«r.  1.  a5j.  Fifone  vilfe 
anni  trenruno  ec.  adottato  in  caccia,  e 
'n  furia  fvCefare  quattro  di. 

(.  X.  Cdetid  è dnihe  termine  n«V«  iti 
gìuttedtlìdfdWd,  dtl  edlff,  efimili.  Lat. 
mttd,  Gr.  v/g/Mt . Belline,  ftn,  agg.  £ 
mefl'a  in* è n quìAion  1*  ultima  caccia. 
Ldjc.  tim.  Gli  dare*  trenta  * e la  caccia 
fdl  piede.  Dife.Cdlt,  jj.  La  qual  voce 
caccia  non  vuol  dire  altro , che  la  pal- 
la una  volta  fuori  dello  Aeccacodi  po 
Aa  cacciare. 

(.  XI.  Fdte  * Vinetrt  , 9 Perdere,  9 Se 
^dtt  und edeeid,  termine  dtl giutet  dell* 
fdlld,  9 del  fdll»me,  te, 

CACCIA  DIAVOLI  . ifr«»fiiir4r«rr  . 
Ltr.àftd,  %Mrid.x»^.  Il  maggior  caccia- 
diavoli  non  è in  Tofrana  . 

CACCIAGIONE  . Ln  fredd  , eht  f 
fd  delle  pere,  • ut  celli  in  cdeetAnìt , Ltr. 
vvn4/»ritM»  frddd  * edfturd  , Gr.  ayia  . 
L4V.178.  Non  dopo  molto  fazia  a pren 
dete  nuova  cacciagione  fi  ritorna.  Ster 
£ur. 5.  107.  Fertile  ec.  di  cacciagioni 
e di  pefeagioni  * quante  altra  terra 
che  ci  lia  nota . 

(.  I.  Per  Cdeeìd  nel  frimt  fignifie,  Lat 
vraari*.  Gr*  xvrry/«,  ó«td.  G 

ConciofblTacofaché  ec.  molti  bofehi  ver 
zicafiero*  veracnenre  difpoAi  a caccia 
gione. 

(.  II.  Fer  Z>i/edetUment9,  Ltr.  enful 

fi*»  Gr.  Cuid.G.  E perciò  Id- 

dio dal  principio  della  fua  cacciagione 
il  convcrtlo  In  animale  bruto. 

CACCIAMENTO  . H tdetUr  ntld  , 
Shdndeggidratntt  . Lat.  txfulfi»  * frtperi» 
pti4.  Gf.  . G,  y.  4»  77*  4-  E 

fi  mutò  Atto  in  Firenze  fanza  oulla 
altra  turbazione,  0 cacciamenio di  gen- 
te. Bd.V,  4.5$.  Era  infamato  degli  0- 
micrdl  ec.  e de’  cacciamenci  di  molti 
cari*  e antichi  cittadini  di  Pavia. 
p4r.  4,  Nei  cacciamento  degli  fpiriti  Id- 
perbi  dal  cielo  neirabilTo . 

CACCIARE,  ^fitlmtdm.  dette  t'  {n- 
tende  del  Per/egultur  le  fiere  fmlv^lehe  fer 
figlidrie.  Lar.  veudrì , Gr.  Bete, 

ft.j,  A loro  ec.  non  manca  re.  necci, 
lare,  cacciare,  pefeare*  cavalcare,  giu- 
care*  0 mercatarc.  £ a«v.  5.  7.  Il  luo- 
go là*  dove  era,  dovefie  effer tale, che 
copiofamente  di  dìverfè  falvaggincaver 
VI  dovellè  * c lo  avere  davanii  fignifi- 
caro  la  fua  venuta  alla  donna  * Ipazio 
le  aveOè  dato  di  poter  fir  cacciare . £ 
Sinf.F>tf,  Eran  chi-iroareninfè  in  quel- 
le partii  Che  del  cacciar  fapevan  tut- 
te r arti  . Petr,  e*nt„  4.  t.  Ch*  un  di 
cacciando  * ficcom’ io  foleva  Mi  molli. 
Mdefirutx.  ri. £’  lictio  cacciarci  Nel 
tempo,  che  gli  uomini  drb'oono  cilec 
nella  chicli  a orare  , • ogni  perfona  e 
incerdetro*  e intendi  , fe  già  non  fbUè 
neccltira*  cioè  fe  fame  coArìgneflè  * • 
beAie  guaAallbno  gli  uomini*  e le  bia- 
de. 

(.  I.  In  fignifie.  dtt.  Dnr  Id  r4c«i4  , 
P^ry^M*«4r«  . Cdt,  f erpeti , ia  fugdm  *- 
gert , tnigrre  .fugsrt  , Gt.hdntur , Ddnt, 
Inf.t.  QiieAi  la  caccerà  per  ogni  vil- 
la, Finche  i'avià  rimefit  ned*  inferno . 
Mdlm.4,29.  Che  fe  fame  gli  caccia*  t’ 
fon  poi  fanti  Da  barterfi  ben  ben  Ceco 
in  un  forno . 

(.  II.  per  Difrdeeìdrr  , M*nd*r  vid  . 
Lat.  tìtffUtrt,  Beee.nev. 

7.  14.  Io  la  caccerò  con  quel  baAoae, 
che  tu  medefimo  hai  diviuco  * £ f . 4. 
f,%,  Caccinmi  via  queAi  corali*  qualoc 
ne  domando  loro.  £ num.  ai.  Cacciata 
aveva  il  sole  del  cielo  g’à  ogni  AclU  . 

£ U9V,  4«.  là.  La  cui  potenza  fa  oggi  * 
che  la  tua  lignoria  non  lia  cacciata  d* 
Ifchia.  £ mev.jd.  4.  No*  ella  no]  cre- 
derebbe* e caccerebbemi  fuor  dicala,  G. 
y.  10.Ì7.1.  Cacciolline  fuori*  ed  egMfè 
ne  fece  signore  * D4i»r.  Inf.  |.  Cacciarli 
ì elei  per  non  efièrmcn  belli.  £4. Vi- 
di quel  Bruco*  che  caccio  Tatquinio  . 

£ IO.  Se  f.ir  cacciati  * e tornar  d*  ogni 
parte.  Cdf.lett.64..  Se  Francefeo  non  vi 
ferve  cacciatelo  via . 

(.HI.  Per  1/fiHgtrt  .Guid.G.Sì  grave- 
mente il  percollè,  che  morto  il  caccio 
da  cavallo.  Fir.sHCt^,  1 ladroni  aven- 
doci molto  ben  carichi,  e memanìma- 
mente,  ne  cacciarono  in  viiggìo.  Tue, 
Ddv.  per,  J65.  Cosi  gridava  ciafcR- 
no  , 0 culti*  fecondo  li  cacciava  il  do- 
lore. 

(.  IV.  Per  7i»r4l^4rr , 5riM*/4rr  , Set- 
ìee'étdrt , %Hlém.C*lt  j.  41.  Quell*  altro 
il  ponga  ( r dpneMe  > E con  grida  * e 
lanipogne  il  cacci,  e guidi.  T4<-.  Ddv. 
per.  1.247.  E Cecina  già  fecfo  dall'alpi 
il  cacciaci. 

(.  V.  Per  Trdrre,  t CdUdrt . Ltt.  ev- 
ttHrert , Gf.  tx$*»^rrf  . B*<e.  etev,  4S, 
ro.  E quel  cuor  duro  . c freddo  , nel 
qual  mai  ne  amor , oé  pierà  poterono 
entrare  . coll’  altre  interiora  ec.  le  | 

cac- 
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I caccio  di  cor^  t f delle  manKiare  « 
^uefti  cani*  £ Coftei  dtee  > 

(he  di  cofa  . eh*  io  lenca  « non  6ccia 
o>oito  .*  oh  te  efli  mi  caccialTcr  iH  oc* 
chi»  o ni  uac0«ro  i denti  » o motaAT* 
fetni  le  mani  ec.  a che  lare'  io) 
f.  VI.  Per  MerteUf  e FUiéireet*  fe'tA» 
Lar.  imftMgtrt , infi^tre,  Gr.  Tpir0a>>X*Ìr  . 
SiUv.€Sftt,^lfMll.toi  come’l  Sol  più  non 
luca  . Il  pin  caccio  nella  buca  . Fk. 
it.  Per  gbìonotnta  di  pecchi  quattrini 
ec.  (acciaili  io  corpo  uno  rpieéo  por* 
cfaereccio . 

VII.  E nrettr.féijf.  Metter/! ^Per/ttFie- 
€ArJi  eenfuriSf  Fir.^f.i^,  lo 

mi  cacciai  fra  la  turba»  £ ao^.  Si  cac- 
ciarono intorno  al  povero  itrale  . £ 
acp.  Se  le  cacciò  addogo  coaì  piacevol- 
mente » che  cjtli  la  rivolto  tutta  per 

alici  fango,  l'arclr.jfar.  lo.aSI.  E gli  die 
e tante  granatale»  che  lù  coAieito  di 
cacciarli  » benché  vecchio  » a coneie. 

Vili.  C^eeidr/S  uel  esfe  sUmns  cf., 
vele  Derfels  ed  Mìendere  , F ‘^Vérftìet  , 
s crederla.  Celi.  Sfere,  a.  i.  Si 
caccio  nel  capo  » eh'  io  la  man^ITi 
via  • 

i.lX.  Ceeetere  è emehe  termine  de*r>a«-. 
elei  d' imvìte  , e ditefi , fUAMde  ette  éltrì  n«n\ 
tiene  P invite  dtlcemfegné  » eh*  di  fvefi» 
nlletéfiàiee,  thè  egli  e téeeidte , e tbtPnl.ì 
treilenetìd  i ehé  nnebefi  dice  Fnte  undene-] 
eidtd  » e Ddre  nndedttidin.  Bern.  ria*,  pool  f 
£ar  con  un  compagno  anche  a ralvare,{ 
Se  tu  avefC  paura  del  rcfbo  > Ed  a tati 
pofia  fuggire  » e cacciare.  I 

Ì.X»  CdccUr  mdttdt  dieefi  ielTfdr 
ridei  fedme  P demi  fer  ddeperdtle  ^ Metterà 
mene.  L»x,tydgimdrl,  Merm,  Orl.i.^  la. 
Gii  non  &rai  » ch*Ìo  fia  tanto  villano  » 
Che  per  te  cacci  mano. 

9.  XI.  Cdeeidr  /neri , vdle  Jfeetre . Xat. 
vemere  » Gr.  ifeeèr»  Berm,  rim,  i.  i6.  £ 
bifogna  tt  del  corpo  « e cacciar  fvorii 
Con  riverensa  . Lare.  Piar.. t .t.  Mi  fto-! 
macò  di  modo,  eh*  i*  hii  lei  volte  per 
cacciar  fuori. 

(.Xll.  Cdceìdr*  iiedfe  imnuujvdìe  Nen 
eUr  rettd  ad  eUeUne  In  /are  eheeeké  fiee  . 
FrdMt.Sdeeb.mrv,  fi.  Subito  fi  mette  la 
via  fra  gambe,  e caccia  il  capo  insan- 
ii» colia  foggia,  cerne  andava,  pcran< 
dare  alle  Panche . j 

CACCIATA  . Verkdi.  CdccUmete  .{ 
Lee.exfmlfir^exdiiid  ^fnidtie.  Gr.  #v>a., 
£»cr.  vir.  Danr.a^a.  Dopo  quella  caccia-i 
ta  non  molti  di  eflendo  eia  fiato  dal' 
S>opolazzo  coefo  alle  calè  ce*  caceiatt  ec. 
£ af5.  Sopravenae  il  eravofo  accidente 
della  fila  cacciata,  o raga,  che  chiamar 
fi  convenga . Bnt.  Dalla  edificazione  del- 
la città  iofino  alla  cacciatadi  Tarquinto 
fiiperbo.  ,C. K.  7.  ij.4.  Erano  rimafi  io 
fjrenae  alla  cacciata  de' Guelfi  . 

Cacciato.  *Add*ddCdteimte . Lat, 

ee^l/m,  exnlànt , fngdtms . Gt.  ^r4‘«e>ur' 

. Bete.  ttf.  io.  Li  quali  cavriuoli 
da*  cani  cacciati , in  nulla  altra  patte  fug>  I 
girono , (he  alla  caveraa  • £ Ldb,  t.  Il 
deli  derio  della  morte  dalla  paura  dì  quel 
la  cacciato,  ritornò  un*  altra  volta  . C.V. 
p»  149.  tir.  Come  il  Ke  di  Tunigi  cac* 
ciato  del  reame  lo  itcquifio.  Segn.Jfer. 
9.  asr.  Cacciato  U goveiaatore  » fi  li. 
bellarono  da  luì . 

CACCIATOI  A . Stmmemté  di  /erre  , 

tei  f«a/e  fereurrerkdele  Ftdeetdme  gli  dgt^ 
tt  tm  dentre . Buem.  Fier,  a.  4.  15.  Sgor- 
bie , fiicchielli  , aguti  , cacciatoie  Di 
qoalunqne  mifum* 
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' CACCIATail.E  . Virtéì.  mt/c.  CU 
rarria.  Lar.  vendter.  Bete.  g.9»f.  r.  Vi- 
dero gii  animali  , ficeome  cavriuoli  , 
cetvi , e altri , c^uafi  ficorì  da*  cacciato- 
ri ec.  arpecrarg!i  . Mde/itnt,^.  a.  iz.  ]. 
Molte  cofe  fi  dicono  nel  dettero  con- 
tro a’  chetici  cacciatoci  . Ttf.  Br,  9. 
Chiamo  cacciatori  gli  uccelli  di  rapina, 
perchè  danno  la  caccia  agli  altri  nccelli , 
e gli  uccidono:  e alla  verità  dire  infra  tut- 
ti gli  uccelli  cacciatori,  li  maggiori  fono 
la  femmine,  eli  minori  fono  li  mafehi, 
ciò  fono  li  tcrzuoli . Ddm*.  Purg.  i4.Cac- 
ciator  dique'iupt  in  lùlla  tiva*^  Del  fiero 
fiume . 

S.  1.  PfT  Dlfcdtcidtrte  , Per/ecntere  , 
Lat.  exl-nlfer . Gr.  ìivnjtit . C.  K g.  pi. 
a.  Eraao  fiati  principali  licoveratori  de' 
neri  , e cacciatori  della  parte  bianca  . 
Fr,  Ide,  T,  San  Ftancefeo  di  core  Amò 
li  poverelli,  Teonegli  pei  fiatclli , Kon 
ne  fii  cacciatore. 

i.  11.  Cdeeidter  mdfghre  , é und  tdfU 
ed  di  certe,  di  Chi  /rfrintende  dite  kdn. 
dite  , • dltre  tefe  dffdrterumtl  dlU  ede 
eid  de'  frimeifl , Lat.  freteeyoe^s  . Gr. 

CACCIATMCE  . VrrbdI.  ftmm.  Che 
edeeid  . Lxt.  vendtrix . 4. 50.  In  for- 

ma di  cacciattice  fi  pofe  ad  afperrare 
il  Re . »^r,  Fur.  jj.  48.  g come  poi  dor- 
mendo in  ripa  aU’  acque  La  bella  cac- 
ciatfice  fopraggittnlè. 

f.  Per  Diiedceidtrlee  . l4t.  exfnhrix . 
Gr.  fajSahXcorflc  . Fìdtnm.  5.  izi.  Kon 
cercar  la  morte,  perciocché  efià  è ul- 
tima cacciarrice  di  quella  . 

CACCOLE  . Nel  numtre  del  fin  Vdle 
/■  fieffe , ebe  Ci/pd  . Lat.  hppitnde , pitmi. 
td  eevlerum  , Gr.  . Lihr.eur.mdldtt, 
Serve  a pulite  le  caccole  degli  occhi . 

f.  Cdeerle  dieidme  dnebe  le  Steree  , che  ri- 
naaiM  dtteecdte  melP  m/eire  d' peli  delle  ed 
pre,  e dlU  Und  delle  Preere, 

CACCOLOSO.  ^dd.CiJ}e/e.hnJtp- 
f*»i Gr.  Fr.  Jdt,  T,  Con  gli 

occhi  rìguardofi  , Roflr  , e caccololi  . 
Trdtt.fegr.eef.dtMM.  Sogliono  avere  gli  oc- 
chi caccolofi . 

CACHERELLO  . Sufi.  Stette  de  Upl, 

delie  lepri  , de’  cenigli  , delle jeeere  » cd- 
pre  , e fimilt  dnimdl»  . l^t.  Brrent , Gr. 
aar^pi..  Pdlldd.GenM.i^,  Si  tagli  l'or- 
bacca dello  fiarco  delta  capra  , cioè  lo 
cacherello  della  capra  » c rottilmcote 
fi  fori  colla  lefina . 

Cdckertlìe  , i»  fdrldr  fnrbe/ee  per 
Vrvt  . Beee.  nev,  dt.  io.  Trovcrrai  un- 
to , bifunio  • e cento  cacherelli  della 
gallina  mia . 

CACHERELLO  . ^dd.  Ciré  fd  *dcd- 
re  , Pdtrff,  4.  Guardaci  noi  da*  funghi 
cacherelli . 

CACHERI'A . Lexjefdggine  , e r«/u- 
OM  edievtle.  Ldfc,  Uree.,  t,  4,  Mi  pare 
fionvenevol  cofa  certamente  por  cura 
a tante  cacberte  , quante  fi  fa  in  que* 
Aa  città . 

CACHEROSO  . .^dd,  Le%)e/e,^t. 
wUieeiltu,  mellin/tvlut , Gr.rfvttpet  • 

f.  Per  Temere , Celtfe , laj.  E pe- 

rò fappiendo,  quanto  ella  ài  lui  foflè 
cacherofa,  pei  darle  di  fé  martello  ec. 
Tela  ptefe  per  un  gherone  , e tolfe  a 
dire. 

CACHESSIA  . MdldttU  /deile  d eem. 
verter/  in  tìfitbetx*»  Lat.  tdekexid  , ava- 
ler eerfetii  kdhift,  ^medlimentd  cermm^ 
pnntur,  Celf.Gj.%m\t\!m , lìèr.rar.Ma- 

tdtt.  Nel  foverchio  mangiare  naicono 
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molte  malattie  » ma  più  d‘  ogni  altra 
la  cacfaefiìa  . Trarr.yrgr.n/.  dMo.  Quan- 
do hanno  dato  nella  cachefiìa  » c nel 
mzl  colore)  fi  difperano. 

CACHETTICO  . ^d.  ChepdUfte  di 

edebejfid  , l^ir.  edebMiemi , Gr. 
»»x,-Lilir.  tur.  mdldtt.  l|  reubarbaro 
giova  a'  cachettici  , e agli  oppilari. 
TrdSt.fegr.  tef.  dtMM.  Quando  le  donne 
vergini  fi  fanno  cachettiche»  allora  fio- 
tto brutto  colore  in  vifo  • 

CACHINNO.  V.L.Bi/efmederdte.  Lat. 

eeebiMHMt.  Gf.  y/beet  r;arrTvt  . s^lbert, 

X,  I tuoi  penfieri  fieno  lenza  voce  ec. 
lo  rifo  feoza  cachinno  , la  voce  fenza 
grido . 

CACIO.  Ldtte  di  pectrd,  0 di  edfré,' 
e di  Vdecd  , • di  Idifeld  » a /miU,  rdppU 
glidte  infieme  , e premute  . Lat.  td/ent  , 
Gr.vv;i^.  £#er.  Mtr.T#,  10.  Ecosì  pof- 
lòno  benedire  le  galle  del  génglovo»! 
come  ‘i  pane , e T cacio  . Sem.  Pi/,  lì 
forcìo  è una  parola  , il  forcio  rode  il 
cacio  , adunque  la^rola  rode  ÌI  cacio, 

i.  I.  Cdeie  mdrx,*lime  dieidme  èd  und 
Sertd  di  edeie  /dite  per  le  più  del  mefi 
di  Mdrt.§  , di  fermd  retendd  , t più  Inm. 
gd  , thè  ertfjd  , che  / dite  dneme  Mmr. 
teline  djftintdm.  X*at.  * edfeut  a*«r«ia- 
lue , 

II.  Cdeie  cdVdlle,  dltrs  fertd  di  ed- 
eie teù  dette  , Frdne.  Sdeeh.  nev,  rgl, 

10  farò  un’  invcAira  di  carne  falata,  e 
di  cacio  cavallo, 

III.  Cdeie  rdv^ìmele  , e Bdvìfginele 
^•lutdM.  dieidme  "^Helid  fpetjr  di  edeie 
jchidceidte  /dite  nell'  duiunne,  per  le  più 
dildtte  dicdprd,  Bmreb.  1.  jj,  A I caci  ra* 
vigg'tioli,  ca*  marzolini  Deetor  parere 
AranjoAareingabbla.  Fir.riM.itd.  Pa- 
re a giacere  un  cacio  raviggiuolo  . 

IV.  Dice/  im  preverb.  Cenftf/dreiled- 
cid  : ebe  vdlt  Dir  )d  eefd  eem'  tiU  fid  : tei- 
td  Id  metdf,  dd'  fdneinUi  , eh*  ^udnde  P 
è4»M  ìmbeldte,  / fdhre  cen/ejj'dr per pdm- 
rd  , Lat.  rem  dptrtè  fdteri  . Or,  ed  TV- 
wpteyfdiur  ^^Ao>mv  . Vdrch,  Ereel.  58. 
Di  coloro,  I quali,  come  fi  dice,  con- 
fefiano  il  cacio»  cioè  dicono  tutto  quan- 
to quello,  che  hanno  detto,  c farro,  a 
chi  ne  gli  dimanda  » ec.t'ulanoqueAi  ver- 
bi . Cdr.lett.x,  4d.  Ma  per  non  entrare 
in  altri  fofpetri,  vorrei  che  gli  facefie 
confefTare  il  cacio  da  galantuomo. 

f.  V.  Dkidxer  dmebe  ÈJfrr  pdnr  , e ed 
cì»,  e E/fet  cerne  pdne,  e edeie  i eie /gnl- 
\/ed  Pertdr/  vieendev^  heneveUnt^  , e 
^Avert  in/eme  /rettd  dimt/UheiXdi  trite 
ddl  mdngidt/  velentìeri  il  fdn*  deeemptu 
^gndt*  eri  edeie,  Lat.  mutuÀ/e  bemeveltn- 
tid  preferì.  Vdrek.Snee.t.t,  Da  prima 
erano , come  pane , e cacio , e ftavano 
fomprc  tnlietuc  canto  , che  ognuno  fe 
ne  maravigliava  > 

i.  VI.  Mdngidre  iìeéeU  mtìld  trdppeU  , 
iUe/,  ^etdnde  dltri  fd  mm  delitte  in  lue- 
deve  #'  iMvfiM  tjùggire  U pnnii,ienei 
teltd  Id  metdf.  ddl  tepe . Lat.  fn*  dnmne 
inefedri . Vdrth.  Ereel.  yx.  QueAo  fi  può 
dite  ancora  dì  coloro  , che  mangiano 

11  cacio  nella  trappola,  cioè  £inno  co- 
fa,  della  quale  debbono  , lènza  potere 
fcampare',  efiere  incontanente  paniti  , 
Ldfe,  PiA^.  5.  7.  Adunque  egli  avrà 
mangiato  il  cacio  nella  trappola. 

L VII.  Mdngidr  edtie^  t itledeie  » di- 
eìdmedtlt  Ingdnndr/ , epi^ìidretrtert  dfue 
ddnne . Lat.  deeipt . Gr.  «VK7tle«’^UJ  . 

L Vili.  B*ddr  tddte  di  edeie  » ebe  Id 
tTdppetdfeeeci/i  » vdleStdr  tdnte  in 
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€tfé  dSUitét»  dd  fìdeert  , tire  it 

ftritth  ffiTévimf^d  • Sdl\,  Ordueb.  i.j. 
B<dcre(li  canto  tl  cacto  , Che  la  trap- 
pola al  fin  ti  Icocchecebbe  AddolTo* 
CACITA'  . MdUrt  , tht  Otftw  »tUt  1 
dtìlt  dtnnt  . O.  j.  S.  11.  11  loro 
itrpiaflro  < delìt  fdxt  ) è buono  alle 
pofteme  delle  poppe  delle  donne,  cal- 
ia cacicà)  cioè  cooselazione  del  latte  in 
quella  fatta . 

CAC1UOI.A»  fjf»*  j{kidcfidt9  dif»r. 
mmttndd  . £ per  tal  ptaaia 

donar  volta  allo  aar.to  ^tone  un  pa> 
siecuuolo  di  caciuule. 

CACOGRAFIA  . V»  C.  Il  cdofrafisr 
i,ar<.  £rrtre  ueU0  fcfivtrr . Lat*  a»rnd»/« 
fcriftmrs  . Gr.  uanvy  ovviti  , 
CACOCRAFlZXARfi  . F.6*. 
ttrt  frr$ft  ntlìd  /<r,tturd  . Lat*  mtndtfe 
ferihri  . Gr.  . Tdc.D*x/.P$fi, 

427.  Il  feniidotto,  che  rropfo  vuole  or- 
tosrafizzaie  . cacoerafiua,  come  met- 
tendo l'H.  dove  alla  pronunzia  non  ci 
^rve,  e r^^Hìamo  fare  fenz'cfla. 

CACUME.  V,  L.  S0mfr,itd  . Lat.rar»- 
miu.  Gr.  P*r,  17*  £ per 

10  roontey  del  cui  bel  cacume  « di  oc- 
chi del'a  m a donna  mi  levare, 

84.  Le  pafiè  frondi  per  io  fovcicbio  fo- 
le levarono  i loro  cacumi.  Fr/uK.Sdcch» 
rii».  E folli  pnre  appiè»  non  eh’  al  ca- 
cume Del  munte* 

CAOAVERO.  rCADAVERE. 
mcrt«.  L«t.  endévif . Gr.trr«'>u«i  . M0T, 
S.iìrtg,  II  cadavere  ii  dice,  fecondo  ì 
gramattcl  • da  cadete. 

11  caliavero  lo  fpaventa,  dtccnJo:  io  ro'ac- 
capriccio  per  lo  carcame.  Fìt.  SS.  P*d, 
Fcr  ifiatuto  dì  natura  data  da  Dio  lo 
corvo  fette  Io  cadavero  fio  da  lungi . 

CADENTE.  Che  Cède.  Lar.  redems, 
Gr.  v;>Tt  v,  Ljv.  d<r.  j.  Niuoa  lancia  » 
0 altro  faettamento  inria  l'aiute  » e i 
corpi  cadente  in  voto. 

$.1.  Per  Méntdnte,  "Lit.  de/ùien$  .Gt. 
k0ÌT»if  , Liv,  Ài.  Cadente  già  Euro,  il 
quale  MI  alquanti  di  ciudclmcoie  ave- 
va iofinato., 

li.  £r«  Cèdente  » ehìsmè/l  ì*  F#r- 
ehidid.  IJtX,  ftntliut , Gr.  » 

CADENZA.  Cddutd.  Lat.c4/«r, 
/nr4 . Gr.  ■&fVr<. 

^ Cddtnx^ , ffexj^dlmentt f ufd  fer 
ì*  fefdf  ette  fi Jd  in  ftrerdnde  ^ edntdmde^ 
findnde , 0 MUnd0  . Lat.  eUn/uU  » ffi. 
Ite.  Gr.  ’^rV/t . 

CADERE . Fc»i>e  dd  dìt0  d héfii  ftn. 
rì/fj(A«  : /«  fitfi0  ehi  Cdfcdte  . 

ijtX.  Cèdere  . Gr.  • G.  F.  7.  50.). 

Dormendo  in  una  Tua  camera  io  Viter- 
bo , gli  cadde  la  volta  di  fopra  addof- 
fo.  Beee.  «at/.if.ip.  Nittoo  male  11  fece 
nella  caduta»  quantunque  alquanto ca- 
deffe  da  alto.  E Era  un  fiu- 

micelio^  li  qnalc  d' una  delle  valli»  che 
due  di  quelle  montagnerre  dividea  » ca- 
deva giu  per  balzi  di  pietra  viva  , c 
radendo  faceva  un  remote  a udite  af 
fai  dilettevole  • Ddnt.  Inf.  j.  £ caddi  , 
come  corpo  morto  cade  . £ 14.  Sovra 
tutro  il  fabbion  d'  un  cader  lento  Fio- 
von  di  fuoco  dilatate  falde  . Sen.  Àtn. 
Varel/.t.d.  In  un  dardo  ec-  la  fotta  del 
ferro  è la  medefima  » ma  v*è  una  dif- 
ferenza infinita  da  trargli  gagliarda- 
mente con  tutta  la  forza  del  braccio, 
a lafciarfcgli  cadere  di  mano. 

i.  l.  Cèdete , \dU  tdierdPmieri . Ddut, 
Pnrg.  1.  Lt:nga  la  barba  , c dì  pel 
btapco  >nifla  Forcava  a'  fuo*  capelli  il- 

migliantc»  De' qua* cadeva  alpeno dop- 
pia lifia . 

II.  Per  mera/.  Intervenire  , Frairf  » 
ìneeederet  tneertere  , ÌjAi.vmirt . intide- 
re,  Gr.  iriTrm,  irif^tHeu  , Beee,  In- 
tred.  16.  Acciocché  net  per  ilrbifiltà  » 0 
yci  trafcuraggi.ne  non  cadelfimo  in  quel- 
lo » di  che  ec.  per  alcuna  maniera  ec. 
potremmo  fcamptre.  £a#t».  5.4.  M'  è 
caduco  neiraoimo  donne  mie  belle,  di 
dimolicatvi  come  ec.  una  gentildonna 
fé  da  quello  guardalTe . £n«v.7.4.  Nel 
peofiere  di  M.Caneeracadato  cc.£  »rt/. 
la.  j.  Caddero  io  fui  ragionare  delle  ora- 
zioni y che  fanno  gli  uomini  a Dio.  £m«. 
ij. 5.  Creilo,  che  nelfappetiro loi  gìo- 
venile  cadeva  dì  voler  £iie . £ »««.  1$.  J7* 
Ma  poiché cofìoto ebbero  l'arca apeira^ 
epuotellata,  in quiflion caddero,  chiyi 
dovcU'e  entrare  • £nev.d7.9.  Comincio 
a guardate  quanti  , e quali  fofleto  gli 
eicori,  che  potevano  cadere  nelle  menti 
degli  uomini.  £ n«v.  ]i.  ij.  Parendomi 
conofeere  la  tua  virtù,  e la  tua  onefia* 
mai  non  mi  farebbe  potuto  cader  nell* 
animo  ec.  fc  io  co'  miei  occhi  non  f 
ardii  veduto.  i|.  Di  che  ella 

cadde  in  tanta  trìflizia  . e di  quella  in 
tanta  ira,  che  ec.  £ »#v.  17. 11.  in  quel 
medefimo  accidente  cadde  , che  prima 
caduco  era  patinino  ec*  la  cui  innocen- 
za non  pati  la  fortuna  , che  folto  late- 
flìmonianza  cadclTe  dello  Stramba  . e 
dello  Arricciato,  c del  Malagevole  . £ 
npv.  74,  4.  Ma  tra  ’J  voiirfi  amore,  e ’J 
mìoniuna  colà  difonefìa  dee  cader  mai. 
£ ««v.80.4.  Colli*  quali  poi  eflì,  fecon- 
do che  loi  cade  per  mano,  ragionano 
di  cambi,  e di  baratti.  G.  F.7.  ^4,4.Fcr 
cagione  , elicerà  cadutola  ammenda  al- 
la Chic  fa  . £ c«f.i{4.  i.Ondecaddono  in 
grande  infamia  de*  Fiorentini . PetrjeH.^. 
ódeyittu  dalle  infiammate  coma,  Che 
velie  il  mondo  di  novei  colore.  £ 6e. 
r temo  forre  di  mancar  tra  via  , E di 
cadere  in  man  del  miu  nemico.  Bemtt. 

IS7-  Non  fi  può  lenza  maravi- 
glia coofidcrare,  quanto  ila  malagevole 
li  ritrovate  la  verità  delle  cofe  , che  in 
quìllion  cadono  tutto  '1  giorno. 

St  ni*  Per  Àédncdre  , Fe»jr  iirfA#  , 
nire  , Ptrderfi  . Lat.  defieere  ^ tvdnefeere , 
decidere  t exeidere,  Qs.àrcxirrnr  ,B»ee. 
Jntred.  la.  Era  la  reverenda  autorità 
delle  leggi  così  disine,  come  umaare  , 
quali  caduta,  c dìlTolura  tutta.  £ nev. 
9|.  i|.  Perche  di  ptefenre  gli  cadde  il 
fiirote,  e la  fiia  ira  fi  convertì  in  ver- 
gogna. L4Ì>.  i6.  Non  folamente  il  mio 
volare  impcdio  , ma  quali  d'ogn:  fpetan- 
za  del  promeUb  bene  aH'enttare  del  cam- 
mino rnl  fècccadere  . Dnnt.tnf.zx.  Al- 
lor  gli  fii  r orgoglio  li  caduto  Che  ec. 
Prtr./m.  274.  Edera  giunto  al  loco.  Ove 
feende  la  vira,  ch’ai  fin  cade.  E cdnt^ 
40-  f.  Caduta  è la  tua  gloria,  e ru  noi 
vedi.  £4<>7-  Sua  virtù  cadde  al  chiu- 
der de*  begli  occhi.  Ictr.  2.  £d  io 

pei  9Qclla  volta  non  cadrò  della  ragio- 
ne mia . %yir.  fur.  jo.  44.  Sicché  convita , 
cJic  Mandricardo  cada  D' ogni  ragion» 
che  può  nell'  augel  bianco. 

f.  IV.  Cèdere  fer  Pd^nre . Trdfdffdre . 
Lat.  cedere  . Gt.  . T df.lJavMnn. 

I.  IO.  L’armi  di  Lepido  » e d'Antonio 
caddero  in  Augufio. 

f.  V.  Cèdere  deiV  dmert  » di  fiimd^  di 
irdiid  , e fimili  , eid  dlennè , Vdle  Per. 
dert  tè  /ud^tdi.id  » Venirf^Ii  in  dij fresie  , 
in  tdi0  , 0 fimili  • Lat.  grdtìd  rxeidtrc 

ixt/ttm?.  A/.F.  II.  20.  Di 
he  forre  ne  fii  biafimato.  e dell'amore 
cadde  di  tutta  la  gente  d*  arme  . che 
erano  a fua  ubbidienza.  Ddv.Seifm.in. 
Avendo  veduto  lue  madre  , e loiella 
eirecti  cadute  di  grazia  , e così  pensò  » 
che  a lei  avverrebbe. 

f.  VI.  Sei  medefime  fentìmente  nfidme 
dnefte  Cèdere  djfefmtdmente.  TdcJDdVuenn. 

La  madre  cominciò  appocoap- 
^0  a cadere  , effendofi  Nerone  inta- 
>accam  con  Arre  liberta. 

♦.VII.  Cèder  d dMìm»  f dì  c***^  , e fimi- 
fi.  Véle  Perder/!  d'  ènimc  , Perdere  il  C0. 
règgle.  l^.ènime  Cèdere  fènirnum  de  fyn. 
dere,  Gt.fvui!  tKTUrrm  , Sen.Oen.i'nreh.  1 
5 . i.  Pere iocc h è egl i mai  non  cad rà  d*ani-  1 
mo,  mai  non  s‘arrerdeià  . | 

♦ •Vili-  C.fdermèlèt0t  C édere  inf  erme , 
Véle  .yCnimeUre  , tnfermèrfi  . Lat.  > 

iumintidrre,  Gr.  m riftrrrivreir,  G.V. 
7.$o.a.  Giunto  in  Arezzo,  cadde  malato» 
e come  piacque  a Dio  pafsòdiqnefia  vi- 
ra . £ 8.80.  1.  Incontanente  cadde  ma- 
lato, ein  pochi  di  mon'o.  Bemk.fier.^ 
4g.  Volendo  Piero  de*  Medici  porfi  in 
via  per  and.ire  dirìrramente  nel  conta- 
do di  Firenze  , cadendo  malato  fopra- 
flette,  F«r.  34. 4j.  E dopo  un  lungo 

domandar  mercede  Infermo  ca-lde  , e 
ne  rimafe  efiinto  . £ }€.  44,  Infermo 
caddi , e mi  mori*  di  do<r1<2 . 

J.  IX.  Cèder  mette  ^ vele  Merìredi  mer» 
te  imft0wi/è.  N#v.4«t«59.  j.  Sifelefol- 
Icvò  il  cuore  dì  tra  si  gran  gioia»  che  m 
poco  d'ora  cadde  morta. 

f . X.  Cèder  mette  f e Cèdere  èffelutèin. 
Véle  merire,  Lat. avsri , eeeidere,  Gt.Tt. 
VTN?.  Pttr.Jen.e^  E fc  non,  eh' al  de- 
fio crefee  la  fpeme  » I'  cadee*  morto  » * 
ove  più  viver  bramo.  Ecap.  9.  Birnno.  1 
folto  cui  cadde  gente  molta  « E poi } 
cadd’ei  fotro  '1  famofo  tempio.  Beet,\ 
nev.  1$.  14.  Noi  ti  darem  tante  d‘nno 
di  quelli  f»li  di  fèrro  fopra  la  tefia  , 
che  noi  ti  larem  cader  morto. 

XI.  Cèder  Àeeeeni  , • heeeene  , véle 
Cèdere  ceìU  fèeeiè  ìnaanG*  h»K.  prenum 
Cèdere^  decidere,  Gr.V'tvà  v-rrTs^x/vzi. 
Din,  Cemp, }.  7^ . Cadde  boccone  , eg1  ino 
finontari  1 ' nccifono  . 
i f.  Xll.  Cèdere  fette  èìcunè  mi- 

l/ara  , 0 fimili  , vèìe  P.jfer  eewmrefe  fette 
^Hetlè  rt^elè  . mifurè  , te.  Sen.  nen.  Vèreh. 
ij.ii.  Perché  non  poterono  cadere  fot-l 
to  alcuna  regola  . 1 

$.Xin.  Cèdere  èd  a/run# , vele  K/d9pèr.\ 
tener^lty  Teetèt^U.  l^nx.fpeOère  apertine- 
re.  Cx.vte^ifxetr.  Beee.nev.  96.  E fc 

a me  di  ciò  cadcfl'e  it  riprendervi  , io 
fo  bene  ciò,  cheto  ve  ne  direi.  Jntred, 
Virt.  E perciò  cadrebbe  a lei  dì  darti 
imprima  i fuoì  ammonimenti. 

f.  XIV.  Cakdcr  delU  memerìéi  , di  men. 
te  y e fimili . elttethe  fiè , véle  Seerderfe. 
le  . Lat.  rnenteriè  exeidere  , Gr.  fJLtr.txt^, 
ixvfvTm.  Bere,  nev.  96,  itf.  Orevvicosi 
rollo  della  memoria  caduto,  le  violen- 
ze fatte  alle  donne  da  Manfredi  avervi 
Tertrata  aperta  in  quello  regno  1 

f.  XV.  Cèdere  èi  trejje  , Pervenire  in 
eèttivè  feftuHè  . Dit/nm.  »,  12.  Ond'io 
accufo , quando  ben  compafTo,  Il  lor 
ma)  fare  peiruna  cagione.  Per  la  qual 
fon  caduta  sì  al  balio. 

XVI.  Jn  frevefit.  Cèder  deliè  pèdel- 
lè  nellè  l/rèet  , véle  Pè^èr  dè  fiète  eèt- 
tive  in  èltre  perjìere  , Lat.  ex  calca- 
Wa  in  eèrhefiAriam . Sèlv,  Graach.  1.4- 
Cbe  tu  ron  abbia  Fatto  peggio  , c 

zon 
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.non  Hi  cadnto  della  Padella  nella  brt-  ifc,  e la  cadmia  degli  antichi  generali  • Gr*  rrrrd/aaif  ^ ìn-rfmxtiii  .1 

Ue  . fnr,  ij.jo.  Che  fovcote  in  prò-  nelle  fornaci  del  rame  delle  Faville  > ìnf.  10.  Din!  : or  direte  dunque  a | 

vetbìo  il  volgo  dice  « Cader  della  pa-  come  lo  fpodio . £ MfprtJT»  : Trovafene  qoel  caduto»  Che'J  (uo  nato  è co  vivi  ' 
della  nella  brace.  ancora  una  forra  a modo  di  pietra  nel-  ancor  congiunto,  ^met.pr.  Il  piangere! 

XVII.  Pfre  'm  Pr9Vfth.CMlrre  in  le  cave  del  rame,  fecondo  Galeno  » la  accompagnato  non  rileva  lì  caduto  .! 
TA  si  ca*ir,  eht  vah  >Av*r  pfjf.'m§  fiat  Ài  quale  è la  ceJinìa  naturale.  7,  Vide  prefo  Siface  fuo  marito» 

y*M  mJfAre  » in  fitunt  damaum  indJerr,  CADUCE'O  . SntìU  vffjja  » tnJt  gli  c prigion  divenire  di  Mairintlla  Re  » e 
I XVlII.  £ ^utU'éUirt  Cader  il  pre/ien^  SHtiehi  fingevatit  , tòt  SfetiUri»  divulri/e  ad  un'oiacaJuro  del  regno.  Setnl.fitr. 

I r#  fmlt' mfeit  f che  t'.ilr  r««dt<r  henealcnna  le  eeattft , t aciirtittéjt  le  liti,  Lat.caW«*  il.  171.  I padri  di  quella  fperafizj  ca* 
far  fenda  infine  alta  fine  ^ t in  fini  eenchìu-  cenm  , Gr.  x^rvaMcv . Tat,  Dav,pefi,  dui!  » avendo  piu  opinioni  dette  d'  in* 

• derlay  ailrandeiearla  t $ pretipitarU  . Lat.  Co'  razzi  dello  fplendore»  e altri  fegna.  torno  alle  condizioni  della  pace  ec» 
j r#ra  dtvrate  ^vr  m eamàà  defietre  . li  appropriati  agli  Udii  . folgore  » ra-  1.  Pef  Kevimate»  £«cc.  imv.  47.  9.  Se 
' rcrcA.  frrvi^.4.  IO.  Io  ri  fo  dir  » eh'  c'  duc/o  » clava»  tirlò  • e Hmili . £i>.  n'entrarono  in  una  cafecta  antica»  e 

‘ci  cade  il  prelente  Suirufcio.  «.USCIO  jt?-  Il  caduceo»  c la  bacchetta  ne  di-  quaG  tutta  caduta. 

moftfavano,  che  egli  era  Mercurio.  >.II.  Per  Vile^  Dtmtffe . 

I §,  XIX.  £yr»n7»»f«rr  f»  gri'wrl'.  £’ me-  CADUCISSIMO  . «fa/rr/.  dì  Cfdnee,  Gr.  . iiv.  Sollecitamen- 

'glie  cader*  dalle  fimtfire^  che  dal  trrr*»  e Lar.  ntAxint*  taéncut  . Gr.  te,  e non  con  caduto  animo nunuava- 

vale  » f/.f  Di  due  mal»  Ji  deve  eleggere  il  t^X.  , Fr.Oierd,  Pttd.H,  Le  terrene  fc-  no  ad  efecuzione. 

minere.  Lar.  «»i  male  eincxìmm  licita  H erperitnenrano  caducilllme  . CAENDO.  K^.  rerrai»d*i  r n»»  ha 

efie  » anam  dnehns , v.  Flet  aty.  CADUCO,  CadexeU  , Lat.  ea-  g***fie  «erl>«»  fe  uen  epntfia  veetdtìc^onn. 

X aX.  Pnre  i«  freverlt.  Cefit  mi  cadde  dmut  » fiuxne,  Gr.  . Bete,  nev,  diet  t per  le  »ià  t'  aeeempagna  cel  veth^à 

r age  . V.  AGO  S.  Vili.  99.  J$.  La Iciamo  Har  la  bellezza  » di'  è , Andare  » * altre  fimde  • A>v.  ant.  78.  4. 

i.  XXI. Cadete  in  gremire  al z,ie,v.ZXOi.  Got  caduco.  Daat.  Par.zo.  Vie  più  lu-  • £ andò  caendo  Colti r»  a chi  l'avea  data. 
CADETTO  • yece  dell'  ufo’,  aggiunte  cencio  cornìnciaron  canti  Da  mia  me-  £ra«(..f«rr4,  ««v.Non  caendo  quelle  Uu- 
di  filatelie^  vale  Minere.  molia  labili»  e caduci*  Petr,  fen.  ìrj^.Q  llC  « e Vanità.  Albert,  a8.  Non  andat 

CADEVOLE.  wddd.  %^tte  a cadere  , caduche  fpcianze,  o penlìei  folli.  Ca/'.  • cacndoca^ioni  allamico  ec.  cagioni  va 
Labile  t Cadute^  Ken  durabile  . Lat.  ra.  /rrr.71.  Tu  cunofecrai  » che  tutte  le  al*  { caendochi  partir  ù vuol  dail  amtco»  e 

ducuj  ./ìuxut.  Gr.  M.  K. 7.  ire  glorie  fv>n  vane»  e caduche»  e Icg-iiol  tempo  larà  da  viiupciate  . Mer.  S. 

jp.  Non  lì  ft'ml  cc.  poter  fuggire  a i;ieri , cpueiili . i»#».  r.».  57.  Altro  A-  Nic-n^eJimeno  a\cnJola  perduta  , 
tempo  le  calamità  innate  nelle  morta-  mot  mi  promette  eterna  vita  D'  altre  accora  la  va  fempre  caendo.  Ltv.  dee. 
li  , e cadcvoli  cofe  del  mondo  . Libr.  bellezze , e non  caduche  vago . i j.  E perche  m‘and.ite  voi  caendo  / Sen. 

wd/aar.  Vita  cadevole . vita»  che  quanto  ♦.  Mal  cadute  diciame  rkpilejjla^  per.  Pifi.  Caendo  Iclenza  vana  , e burbanze- 
p u crefei  t tanto  più  «i'Tcrcfci  ! Lif  ~.fri»r.  ette  mancande  in  ii>i«  fiante  tutte  It  fca . £ x/rrave.*  Che  cefa  PM  oniola  » 
wdiT.  Tutee  l altre  cofe  fono  cadevoli  » fr*K*  a chi  fida  ^utfie  male ^ cada  eeen  che  filofofo  » che  va  caendo  bollore»  e 
ma  v'itrù  c hccata  molto  in  entro.  Ce.  altre  n»me  ,l  diciame  anrhe  Benedetta  . | romor  dì  gente) 

S.ia.j.  Ed  e da  fapere  » che  in  hiogo  ’L^x.mtrbut  factr^  mttbui  r«m;ri'«h'i . Gr.  I CAFFARE.  Farcaff»^  eia  eaffa^ttr. 
magro»  e arìdogenera  ( itmete)  I lrut>  rT/X)4’f'v  . Libr,  tur.  malati»  Di  que*.^<**e  dei  giuete  di  tbaraglie,  e iùuragliue. 
ti  verminosi  » e cadevo!!  nell'  arbore  . tiori  fanno  Hroiipo  b.iono  al  mal  ca-\  CAFFÈ'.  Btd.Ditir.te.  Beverci  prima 
Sen.  bcn.  Varch.  t.  5.  cofe  , che  noi  duco.  Tratt.fegr.  tef.deun.  Appena  na- . tl.  veleno , Che  un  bicchier  che  lolle 

pofl'cdcmo , che  noi  vedemo  » dove  noi . ti  cominciano  1 figliRoli  a patire  di  mal  pieno  Dell'  amaro  » e reo  calle  • £ <^r%~ 

tenemo  appiccato  tutto  l'anìinonoGro,  caduco.  Topir.j.ia.  Il  mal  caduco  j**'.  40-  Calle  beveraggio  nòiro  antiia- 
fono  tutte  cadevoli  . liete.,  Varth.  a.  4.  e e*  quel  benedetto/  mente  da^li  Arabi,  ed  oggi  rra'TurcJii, 

Colui»  il  quale  e portato  da  quella  fc- 1 CADUNO.  K.  Car«>.«,  Ciafihedu^'.c  tia  Perliani,  e quali  in  rutto  l Orien- 
licità  cadevnic  , o egli  Ca  lei  elfer  mu-  . Lat.fu./fw.  Gr.  ««3^*  /vs,  .Vau.ajir.|re  » ed  è fitto  d'  un  ceno  legume  ab- 

tubi'e,  o egli  non  lo  fa.  l j9- a.  Caduna  avea  unomazzcro  lotto  . ; bronzato  prima  . e pofeia  polverizzato, 

C ADIMENTACCIO. F<frr*r4ir.i/i r<«.  QKVi\3‘TK,  Sufi.Vetbal.daCadert.Ca- bollito  ocU*  acqua  con  un  pr>co  di 
dimrnie  . Cattiva  caduta,  J.tbr.cur.  ma-‘  dinrente»  Il  cadere,  Lar.  lapfu»  , eafut,  zucchero  per  temprarne  iamarezzi  . 
lati,  Citando  da  quello  male  fono  Co  r-  Gr.  ”rT4Ìuv.  £«i*v.i»ffv.  15.  |ji.  £ di  tan-j  £ Caffè  fi  chiama  il  Legume  mede. 
ptefi  » lana©  fublto  in  terra  un  cadi-  ro  l' aiuto  Dio.  che  ninno  male  G fèce*^"»»»  di  cui  fifa  U detta  bevanda , 
ineninccio  brutto»  e orribile.  | nella  caduta.  G.Kra.  105.  1.  Il  cavallo  I CAFFETTANO  . Setta  di  vefie  Tur.. 

CADIMENTO.  //  v.tdfrf  , Caduta  ,<  gli  cadde  l'otto  » e della  detta  caduta  \<htfca,  Merg.  8.  ad.  E d'  un  bel  drappo 
Lat.  eafut , eafura  . Gf-^To-r/f , <>.4.14, 1 fubìtamenre  moijo.  jfpicndido,  c ferenoGli  dette  un  ricco, 

I. Sicché  una  vite  Ita  nel  mezzo  dique-  I.  Per  Calata  . Lat.  defrenfut  4 Tef,\c  ge.ntU  caftrttano. 

Ila  tavola  , e l'alrre  intorno  llanti  , e Br.  5.  tt.  £ i'  e*  i'  avvien  buon  lo  Ipar-  I CAFFETTIERA  • Vafe.  in  eui  fi  fa 
COSI  fi  difendono  dal  cadimento*  Oial.  vieri  , guardati  di  fargli  prender  co  belLre  il  ca/f*  tefiate  , t per 

S.Cteg.  Del  cadimento  del  qual  fan-  lombo  in  Ih  torre , perocché  IpeflevoI-  fam»  bevanda  . 

ciuUu  efiendo  conturbati  ec.  I te  fc  ne  gualla  per  La  grande  caduta  , CAFFO.  che  uen  fi  puèdivi- 

LI.  Frr  meta/,  Lar.  hpfut  . Gr.  «t5-  ch'egli  tanno.  ùe  due  patti  eguali,  Lar. ixtgar . (jr. 

cr/t.  Cuid.G,  Óquantc  onetliflimedon  I ♦.  IL  Per  mtt.xf,  Bevina.  *dblraffameu-  »r*rTTet  , Pallad.  Febbr,  ai.  E mettati 
ne  fonofubitanicnrcftate  tratte  a vergo-  Lix.excid,um . Gr.  r/3rT#T«v.  Frane,  foitcundo,  eatfermando  mele  corog'^c 
gnofi  cai  menti  per  li  fguardi  de'  giuo-  Sacci»,  rim.  Cofa  non  è » che  non  abbia  in  numero  calEi . Mer.S.Grtg.  Il  nunu  .o  j 
chi  1 Bete. vii. Oamt.  Niuoa  altra  cola  fu,;  caduta.  £ quclia»ch’é  piu  alta,  ancor  fcrtenario  ec.  fi  compie  per  ho  pruno  p.\-| 
fe  non  quel  cadimento»  chenoi  faccìa-ipiu  tofio.  Cem.tnf.x6.  Mafempre  il  mi-  ri»e  per  lo  primo  callo  ; il  primo  caiVo  lì  è 
mo tutti  lenza  levarci , cioè  il  nmiìre . I note»  e roll'cfo  defideca  U caduta  del  tre.il  primo  pari  li  è quatrio»de'quaÌi  due 
Lll*  Pif  Bevina,  Ster^finie,  Lat.  r«M*.  ! maggiore  » e delio 'ngiurlanie . Tr/«  Br,  numeri  fi  fa  iette.L^r,.f*M.ag.£  perchè  it» 
tu,  ixeidietm  . Gr.  rtstverM*.  Cuid,  G.  1 % 1 1.  Salamo.ne  dice  » metti  freno  alla  l fi>  .che  non  doveva  in  callo  Cosi  'a  Geru- 
£ io  fia  gravato  della  parlante  infamia!  tua  bocca  , e chela  tua  lingua  non  ti . lalc-nme  andat  folctto.  l'.trrL  Gìuav. /’«>/. 
dei  tuo  cadimento»  Becc.vii.  Dant.  Al  làccia  c-idcte , che  la  caduta  non  fia  a|£d:  tattera]tce»chefichiamanoda*no- 
qunlc  erano  davanti  agli  occhi  ti  cadi-  mortè  fenza  guarirne.  meri  caih.il  primo  numero  è fempre  caf- 

menti  dc’Re  antichi.  LIIL  Diciame  in  prevtrb.  Tante  tra-  ! fo  . Laltrevti  Vittorie  prime. 0 maggiuri 

$.111*  P*x"  libigettimenta , Lìt-  emmfier.  mute,  tante  cadute , e dicefi  dfl  tramutare  i della  fquadra 'de*  Caffi . Fir.  Lue.a.t,  In 
Gr.  fttrrixg,  S,  C,  D.  Con-  laverateri , el/e  fuele  per  le  piu  mueeere , cafa  mìa  non  è che  torre  i ogni  cola  vi  à 
fonando  que*  maggiori  » e confolando  LIV.  E parimente  in  prevtrb.  La  rica»  in  callb,e  non  arrivanoa  tre  • 
il  cadimento  dell'animo  fuo«  duta  èpegt$e  dtllaeaduta,  prefedathma-  LI.  Perchè  il  numere  caffè  fiprmde  per  le 

LIV'»  per  Occafe,  H trameaiare , Lat.  latttt  recidive,  che  fene  piu  perUtleft , mumere più perftrte,diciame.guand e veglia 
eccéfut.  Gf*  G.K,ir.a.7,  E l’a-  CADUTELLA.  Dim.  di  Caduta, Pie-  me  dinetare  fintu'.aritàinunueme  ,e  inai- 

riere  fi  trovò  nella di  Ponente  cela  caduta,  Libr.  cur.  malate.  Si  ruppe  trar^aEfrre  tlcafie.  Lut.eaput  , (ir.  r.9- 

col  iole  in  cadimento.  un  braccio  per  una  caduteilagiu  perla  . Caf.tim,  »iS.  Che  fete  lolo  il 

CADMIA»  Lar.cadav/a.  Gr»a«i^/*wM.  ftrada  . call<',  e reccellenza  di  quante  donne  fon 

£iae.  70.  La  tiula  delle  fpezic-^  CADUTO.  **dJd.  da  Cadtrt  , La:,  prefib,  o lontano. 
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[I.  11.  /»  fr*v«rt.  Ogmi  bvgi0rdtfi ptnt j non  fcnia  cagione  nontcreino . £ CAGIONOSO.  ^.Add,  MéìtUfitffty  <kt 

• fi  m«t$9  intéf*,  LiSr.Htm.  totf.  Marc-  7J.  u*  Eolir’a  Ciò  molta  gente  per  dU 

ci  ognan  tanto  farro  ribaldo  > Cne  il  verfe  cagioni  è og|t>  eh*  è dì  di  lavora-  CAGIONUZZA.  P»Vc*/a,  tUvtcé^,*. 

: bogiardo  più  in  caffo  non  lì  mene.  re»  per  lo  Mosnone.  E So.  ao.  Co-  »#.  Lat./cv»icJ«/a,Gr.ix*^^d 
i S-  ni.  GiucMrt  M fri  f • tpjft  » oa/c  li  ÌBComincìarono  poi  a^  fopravvenir  Tar.  I>ac'.  ««a.  la.  tdo.  Onde  ella  lì  rilol- 
I iS'(’«mra«rrrrr  , tbt  it  nmmtr*  f*rd  fnrì , « delle  cagioni  > per  le  «^ualì  ec.  Sn.  f,d.  vè  a fare  .e  tolto*  e^rima  fpegnere  Do nai- 
I . Lar.  Indtrt  fr  tfmfdr,  Qt>dprim-  Selle  aveffero  > com'to  ho  detto  » ca-  aia  Lepida  per  cagionuzza  di  donne. 

gìone  ffrignenre»  ma  elle  hanno  cagio*  CAGLIARE.  CtmimtUre  ^d  aver^a*- 
CAGGEMTE.  Kx^.CsdeiUe.^thrt»  near>dance  innanzi . A/aejfma;..  a.  Per  rm  dell'  nvverférit,  Mmcìt  d’ smtm»  , uM- 
jj.  Perdo  gli  occhi  affaticati  per  veg-  cogoofeere  le  cofe  fùture»  le'^tulìhan-  lilhire,  Lat.la^/ècrr.Gr. 
ghiare»  e ctggenti  nell'opera.  no  cagione  da*  celcffUli  corpi  » Dsmi,  fir.  dì/V.  it.  Se  pur  talora  ceKano 

CAGGERÉ  • Vtritt  di  eni  Im/.i.  $}  ch'a  bene  fperar  m'eracagìo.  perfuadergli  la  gerirà  . e cagliano  alla 

• fi  uféu»  f9Umtnt*  éitu»4  ttrmlnatjt,  ne  Dì  quella  fera  la  nietra  pelle . Ejo.  mima  replica  • ec.  Séìv.Sf,».  5.9.  Co- 

nidi  certi  rem  fi  idtferiut  in  fertieelire , La  rigida  giurtizia  « cne  mi  fruga  « Ttag  tlui  ponebbe  a vere  auro  più  ventura,  che 
e r*n  di  fettl  ^ eem%ni  fmre  ge  cagioo  del  luogo,  ov' i peccar.  Prfr.  fenno,  e caglia  molto  alla  prima.*  Tar. 

••ti  /eritt*r!  d:  fre/s  , exjsrtdit  del  fiuti  In  nulla  ftu  tenzone  Formai  />nv.  «nn.  1;.  »7p.  Giulio  Montano  ec. 

mifhtre  i Cairre  . Lat.  c*dtre . Gr.  rr.  cagion  ti  belle,  o si  leggiadre.  £ ai.  a.  venato  alle  mani  . una  nocte  col  Prio- 

TTMv.  Pcir  y«n.4o.  Siccome  il  Nil  d'atto  E le  cagion  del  mio  doglrofp  line  » C.  cipe,  lo  fece  cagliare, 

caggendo  Col  gran  tuono  ivicìn  d'attor-  P.  10.  i«8.  4.  Ma  hifciarono  iVm^fiare  il  S-  Per  QneiUirt  ^dtdffiglUrfi.'Ltvces. 

no  afTorda.  Danr.  P*r,-j.  Di  Aia  nobiltà  piano  delle  fei  miglia  intorno  Lucca, 

convien  che  cagg'a.  £n«n.  r'.m,  78,  Co.  lotto  cagione  di  dare  elempio  a'  Lue-  CAGLIATO.  %^dd.d»  esiliare , 

Ilei  pur  A detibra  Indomita,  e felvag-  cbcA  di  ben  trattarli.  CAGNA  . rane.  Lat.  canìr 

già.  Ch’io  arda,*ihora,  e caggia.  I*  ifmfà.  Lat.  frctextui,  txcu.  femim*.  Gr.  aù*’»,  i.  Dan/.  /»/.  ij.  Di- 

g.  Per  Pemdere y ìnchìttxrt^  , farìe . Gr.  e^s^r/r . £«rr.  n«t>.  85. 5. Ci-  rictto  a loro  era  la  fclv^  piena  Di  nere 

Dxiit.Puri.^  Ed  egli  a me  .*  neniintao  landrino  comìncio  a guarar  lei  , e pa-  cagne,  bramofe  .ecortenci.  rr.9,79.1. 

paffò  caggia;  Pur  fu  al  monte  dietro  a rendogli  bella  . comincio  a trovar  lue  Le  ca^ne  deonn  elTer  piene  dì  fnamrtiel- 
me  acquilla.  Bm.  Neffunruo paltò cag  ca/ioni  , e non  tornava  a*  compagni  le,  e t capì  delle  mamrqelle  uguali, 
già  , cioè  non  ponete  ninno  tuo  palTo  coll’acqua.  j.  I.  E fifurstrtm.  Non  voglia 

in  baffo.  II.  PerCetfé.  Lat./tt/pa.  F,*4nim.|.  Iddio,  iniqua  cagna,  eh  10  mi  pacifichi 

CAGIONAMENTO.  Ucé^imare,  Cx-  Da.ndo  di  ciò  al  fozzo  tempo  cagione,  reco, 
gì#*/  , PtédueimeHte  . Lat.  ran/à  . Gr»  III.  Onde  in  frxverb,  Càttiv*  /avv-  IT.  Dicinmelmfrcverh,  Lt  exfma  fretm 

it»At9<  turiti , Lthr.  enr.  mxléXt.  Di  qui  rAUrt  a fete  ftu  cA^ttne  , che  véle  ttltft  fa  I eAteUim  ciechi  , t dl.efi  di  chi 
hanno  origine  , e nalcenza  tanti  cagto-  ^»end#  e nm  vuet  /aw^arr  , • n#n  Ha  fer  frtffA  frettA  /a  mele  aUaha  ctfé  , » 
namenti . £ .*  Di  qui  nafte  il  ve-  , danna  a' ferrAment»  Ia  ctlfA  . t Avverte  Aicnnt , thè  vedm  ntUe 

ro  caglonamento  di  queffo  male.  Lat.  di^eultAten»  fe^mtie  frAttxere,  fme  ip/ragiani  rarrrnnr*,  # nin  ctrrm  a fu- 

CAGIONARE.  Ejftr  cA<eitme ,Prtdur.  V,  IV.  Par /nd;/fi>y7g<Me,  Ma/arria.  Lat.  ria.  L»t.  eA»»f  fifilAAMt  ceeett  fArie  cAtie» 

re.  Lat.  ^'aara  .fifnara.  Gr.  eti’vier  Jc»a.  marfrui,  ma/a  hiiittide.  Cr.  1.  4»  17,  La  l*i . 8 *«•»  riitrte,  rr, 

Dana.  Par.  19,  Nullo  creato  bene  a fé  conolciamo  (Taagna)  per  la  fanltàde-  fUt  99-  Ea/c.  PAcenr,  5,7,  Comedìceil 
ia  tira  , Ma  clGi,  radiando,  lui  caglo-  gli  abitanti  ec.  fe  nel  polmone,  overo  próverbìo.  la  cagna  frettolofa.  la  i ca- 
na  . But.  Lui  cagiona,  cioè  produce  petto  rade^volic,  oveio oeuna fiata han-  tellin  ciechi,  .falò. Gran/4. 4. i.  Elaca- 
quello  bene  creato  , ficcome  prima  ca-  00  cagione.  gna  frettolofa,  Dice  il  pcovetbio  » fa  i 

gfonc  d'ogni  cofa  . Gr.a.aj.f.  La  de-  i-  V.  Per  OccA/ìtAe.  'Ltt.tecAfit*  Btee,  caiellin  cicchi. 

cotioo  dcHumìdo  lì  cagiona  dal  caldo,  "fv.  5.7.  In  altro  non  volle  prender  ca  CAGNACCIO  . PeftìtrAt,  eli  rana. 

f.  Per  /nf«//ara,  ra/nnmarr , wdrraria.  gione  di  doverla  mettere  in  parole.  Pajf.  Lat.  iMwanìj  canìi,  mtUJut . Fir.^f.^x» 
nar/.  Lat. /aH/ari.rW/arf,  Gf.  ^/ar^>AMr.  4^.  £ donde  debbono  prender  cagione.  Allora  10  re.  reggendo  tanti  cagnacci, 

I an/. o*. a47.  Chi  Compagno  pren-  e argomenro  di  non  peccare . CAf.  Imfr.  e cosi  gra'^di,  cc.  pteto  conlìglio  in  fui 

I de,  fe  poco  lama  * femedefimo  cagiona,  è-  Ei  ilchifaodo  ogni  eagione  di  pec-  farro,  rcltai  di  tùgg're. 

D.G’**rr«//.  San  Piero  Tecchietelloèca-  etto,  f.  I.  E fi^*rAtAm.CéHt.CArv.r7f.  Qoe- 

gtonato  di  quello  ferro.  f.  VI.  Per  cAgiene  ^ Ctrre,  «r^fl/rca-  ffe  cagnacce  aOute  Fuggite  , ch'ainan 

CAGIONATO,  wddd.  daCafianar/»  gì**/,  vAÌe  ^ferret  ImctlfAte , Lat.  cri-  fol  rnb) , e danari,  £ pregio  fenoo  agli 
Lat.freduffnr.  Gr.  eùriéfÀtfPC  . Li&r.  ctir,  «•••«  dar/.  Gr.  a/Ti«v'-u/.  G.V,  9.75./.  amici  piu  cari  (fAtU  delle  meretrki> 
nia/arr.  Perchè  fogllono  sfuggire  Ì*al>>  Ma  CaAniccìo  pec  effere  al  tutto  Agno-  S.  11.  E In  mtdt  frtverh,  F«rv  U ca- 
bronzamento  del  fole  cagionato  netta  te,  anzi  che  Tanoo  compellè  gli  col-  « vsle  Ufert  fntheris , Csr.Utt, 

I faccia  . SegA,  fitr,  7.  111.  Ritrovandoli  fe  cagione  addolTo,  e cacci  olio  di  Lucca,  a.  77.  Ora  veggo,  che  liete  ianamorato 

jla  città  ia  molta  confiifione  ec.  parte  £ tp.  ijj.  1.  Pofegli  cagione,  che  egli  del  padrone  come  ddia  padrona,  an- 

[per  gli  umori  di  Amri  cagionati  oc  da’  ordinava  Congiura  . E Aff^effi  : £ poi  corchè  facciate  il  cagnaccio.  44. 

fxonifcitiec.or  da'fudditi  cc.  •S'<^r.  na/.  del  mefe  d'Otto'ore  vegnente  fece  co-  E rilcontroffì  con  Gan  di  Maganza , 

•>f.4o.  Compreflìonegiàcagionata  dallo  gher  cagione  al  Mortinieic  ec-  Che  fece  il  triffo.el cagnaccio aU'ufanz»» 

Àeffo pelo  nelle  infime  parti  dell’atìa.  CAGIONEVOLE.  *y4dd.DideMctm-  CAGNAZZO.  *-^dd.  daCa*/.  Simìl» 
CAGIONATORE.  Che  cajn*na.  Lar.  fie,ff/n/,  / MaI  tcmferAte  a /àm'/a,  e a aI  cane  . Lat.  cahì  fimilitt  canina/.  Gc- 
éxtìtry  cr/ar/r.  TtAtt.fegr.  ctf.dtnv.  Il  cui  «gai  Ptet  d’inetmtdA,  • di  difAgie ^ t U9t9t  ififirr  i'x*>**  noftuffe, 

^ne  aggiogliaro,  cagionaroredellagra-  e<^i«a/ di  Mal/ . Lat. /aa/à/ia/.  G/.  (.  I.  Per  £rar/«  , # Deftrme,  Lat-  dir- 

vezza  della  teffa.  £nr.  Par.g.a.  Li  ca  CavaU-  mted.  cmr.  La  profperilàfa  fermi»,  £«er.  a*v.74. io.  Ferchè  cosi  ca- 
gionarori  per  invidia,  ed  avarizia,  c li  gli  uomini  sì  dìlicati  , c cagionevoli  , guazzo  vifo  avea  , da  ogni  nomo  e» 
efecurori  per  compTacenzia  , e paura*  che  nulla  vogliono,  nè  polTonoperDio  chiamata  Ctutag^a. 

CAGION  ATRICE . P’/r*.i/.F/n»a».  di  (opportare.  Var/è,/r«r,  io.  j/j,  pereffere  f.ll.  P/e  Livid«.Dan/./n/rfa.Po(c»a  vìd' 
CAgitnAtt^e.ttxlévihix  ^ténfe  y creAtrlx.  cagionevole,  e infedero  dal  mal  deHa  mi-  Io  mille  vili  camazzi  Fatti  per  freddo. 
Traf/./rf/.f*/.  d«nn.Non  voleva  cofe  do!-  grana  non  peteffe  o ec.  non  volenc  por  S-IIL  iffttje  d*  r«I«'^/.Fran/.5’a//è. 
Ci,  comecché  fono  cagionatrici  de*  tra  vi  rimedi».  Bemlr.lett,  Quanto miduo.  acv.pa.  Vuo'tuceicffrinolnoivuoglivcr- 
vagli  dell’ utero.  le  , che  egli  fia  prigione,  effendo  egli  de  f no  » cc.  vuogli cagnazzo I no  . 

CAGtONCELLA  . Dia»,  di  malTrmamente  così  cagionevole  della  CAGNEGGIARE  •Fa'/ì/eradr/r.  Lat. 

C AfhnAxt/» . Segjt.  Crìfi.  in/h.  t.  10.7.  E perfona.  fivire,  Gt.  avxrreuvMv  . yArch,  Eretl.Af. 

pero  A poteva  loro  permettere  il  giu-  S.  Per  ^l^mtr  indifptfi*  ^ -^AmmAlm.  QmÌ  bravoni,  » bravacci,  che  fanao  il 
rate  per  ovni  piccola  cagìnncella.  ' tUeh.  Lar.  ^«/an/,  caiy/àrMr.  Gr.  *»•  giorno  la  per  le  piazze,  e lì  mangiano 
CAGIONE.  i^«//'«,  donde  deriva  f/f-  rpiér , Btee,  a«v.  44.  4.  Mi  perciocché  le  lalìre  , e vogliorto  fer  paara  altrui 
fettt,  Bifftttt^CtAt»tPAgi*n*.  Lat.  ean  cagionevole  era  alquanto  della  perfona,  coll’andare,  e colle  befiemmie,  li  dico* 
fA,  Gr.  Btcc,  /ntr«d.7.  Non  fo-  infinartanio  , che  piò  fette  non  feffe  , no  cagneggtatlj  . c fere  il  cradele. 

lamente  il  parlare»  e Tufare  cogli  infec-  comando  ec.  £/n»è./«r.  4.5 f.  IIGrade^  CAfìNESCAMENTE  . wdw/rè.  Aaè 
mi  dava  a' fani  infermiti,  ocagionedi co-  nigo  eziandio  divenuto  cagionevole  a iitfAmeiuA , Ct»mAÌ  tcchit,  Ctmvif»Ae<,. 
mune  morte  .£  «aun.jo.  L'iiliìma  Ellfe  Ravenna,  a pur  a Vinegia  lene  tornò . x**»  h^Agneff.  Lit,  fervè,  G/.uvcdgei» 
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Pnit  X.  Quando  s'incontra- 
sano  per  le  tÌc  * fi  guardarano  fitmpre 
cagnnlcamente  » 

CAGNESCO  . 

I.  t a viti,  ■Véli 

X4iUi9ji  f , Eat«  ttutimm  « Gr< 

Rirv/XM.  T^€.D*v,*nm,t,  io.  E con  Tifi 
benché  acconci  a uicftixia,  più  veramen- 
te CMoclchi. 

li.  in  ti^Tttfc0  » Sinrt  in 

t^Hn9f(9  tt.  vale  Far  Vt/à  nttìgn» , Coar. 
dmrf  (tn  mnV  feh>0  . l^x,  t«rv*  vnltn 

Gr.  nniifU  £ fi  nfn  raderai* 

\/0miim,fi^iàr*t*  t t f*r  «rinla,  td  ttjéitdi* 
«•I  vtrht' fitti mttf*  « B*c<.  ntv.  71.  ).  E 
quando  si  vedeva  tempo  , fuatatala  un 
poco  in'cagnclco  per  aoiorevoieaaa  la  ri- 
inorchiava.  Fìr.««v.4.aa7.  Stava  la  To> 
aia»  mentre  che  il  Sere  diceva  quelle  pa- 
role» rutta  in  caenefeo*  -dmftr,  Fmrt.^ 
14.  Gli  Itanoo  ambedue  in cagnelcofenaa 
parlarli  popolo gli 

eia  iufingbevolc  fijor  dì  tempo  , i lol 
dati  cheti»  e in  c^gnelco. 

CAGN£TTp.  £>im.di  Cén«,tàutn, 
tnlut . Gr.  KvviVtsv  , ravAvaiS* . 

).  E /j^Mta».  A/»i;#.aa  aeo.£’ Tuoi  ca> 
gaetti  ^trrdan  tatti.*  muoia. 

CAGKOLINETTO.  Dim. di  CajaWI- 
nn,  St^n.Préd^a.i.  Era  Idlito  di  torlo 
io  léno  a lotte  Tore  per  vrzio.piùchc 
non  Àrc  ora»  o voi  dame,  dique'voArì 
si  fpiritofi  cagnolioetti . 

CAGNOLINO  • CAGKUOLI- 
NO. 

GAGNOLO . V.  CAGNUOLO  . 

CAGNOTTO.  Slntgli  » <bt  frewlnti 
d0fi*  alla  diftfn  a/frad  , grave»  Lat. a/^. 
fin  ^ fiati lltt,  Gr»guA«(.  Fh.  n*v.€,»^. 
Gli  (àtebbe  fiato  migliore  l’ avete  pte- 
fìatc  le  orecchie  alle  ruvide  ammoni- 
«ioni  del  buono  amico»  che  alle  dolci 
adulazioni  di  que'  fuo'  nuovi  cagnotti . 
Karc/;.^«r.ra4f5.  Ne  mancarono  de'fuoi 
ididatt.e  fatelliti  chiamati  oggi  cagnotti . 
£ 1$.  41$.  Con  altri  Tpadaccini  lor  ca 
gnoni . 

(.  Pfr  Fntrarita  » • Àfiniftra  del  Pri*fl. 
p4.  Li^.^M.g,  Va»  vivi  per  le  cortÌ_»  o 


poogaaquet , ch'or  dico,cura.Solo  per  un 
cagnuol,  eh’  è una  befiè.Si  molle  guerra, 
efijegno,  ch'ancor  dura  . Sem.Orl. 

I?.  Ld  e venuta  a far  quello  cammino 
l>na  cagnuola  mandata  da  quella  . 

CAICCO.  Va^tHitta  dn  temi  ,t fi*t*fi^ 

fiifta  fnnljijU  vifitUa  ^ 0i*U*ftrmetttria^ 
i*  mnn  /emfra  «4w  d riciiVxffa  . 

Lat.  cTa*4<i/4. 

CAIMANE  . Pfd,F.Jp.nMt,(^  I caimani 
fono  coccodrilli  dell  Indie  » fiirono 
defirietì  da  Niccolo  Monatdes  . £ 4i. 
Soggiugoe,  che  ì denti  maellri  de'  cai 
mani  col  loro  toccamento  (àna'to  il  do- 
lor de'  denti  » e prclervaiio  dii  denti 
dal  guafiarfi . 

CAINA.  Da  Cainn.  Kame  di  Inafafin 
ta  da  Danti  mtU‘  Jafirna^  davt  fifùnifea- 
na  i tr^itari.  Damt.  Jnfi.^.  Cainaatten- 
de  chi  *n  v ta  ci  Ipenlè.  £ ju  E tutta  la 
caina  Potraicercare»  enon  tioversi om- 
bra Degna  piu  d'elfer  tiitain  gelatina. 
^er|.a7*  aoj.  Venga  f ita  del  cielo  in 
fempiterno  Sovra  te  bolgia»  o caina  d' 
inferno. 

Cala.  Piccala  fina  di  mare\  avi^affa 
<an  fituttxxa  tratttmrfi  aUnn  timfa  ^naU\ 
ette  navica , Lat.>»i»j  . gMM.£.cr.2HS.t$. 
Falla  paTn  , e cationi  » e cale  . e poiri 
Non  ofletvata. 

CALABRONE.  %.4mimaìit  thè  vaia  ^ «1 
ad  i f*mUa  allavefipa.  marnìjuan-ì 
ta  , « antht  me  fiam  de  neri  . Llt.  • 

crahra  . Or.  ♦ Pal!ad,  I calabroni' 

n.olto  moldlano  l' api  di  quello  mefed' ■ 
AguiXo.pTaHe,Sm4eh.  rìm.  Àia  (e  un  cala- . 
bion  quivi  fi  face  « Dentro  fi  tira>e  per 
paura  tace.  Mar.S.Ortg.  Tutti  gli  uo- 
mini fanao  , che  egli  e figurato  nella 
fama  Scrittura  vermine , ecalabrone. 

^ J.  1.  Per  mttaf.  Buan.  Fìar.  4.  j.a.  Che 
s'egli  avviene»  Che  '1  calabron  d'  amor 
pe<  lo  petto  Ti  fi  rigiri  » c ronzi 
ec. 

5.  II.  Per  Calare  d'  imi  draata  fimiU  ni 
eaia^rane . 

S»  iU.  ìdittere  un  ealahrana  ì«im  arti’ 
tbia  jIrrHi,  che  è aUfuanta  fin . che  met- 
tere una  fulcein  uh  aneehiai  e vale  Dare 


rii  cagnotto.  Tne.Dav.anm.a.  44*  Tra-|*»«  5'**  Mf****-  Lar./ny^iciV^cnt  iHfteere. 

j-i» j:  I Gr. •yrad'/vv  . Fìe.  *^fi,ìi.  E 

lumi  mefib  neirorecchio  non  una  pulce» 
ma  un  calabrone . 

IV.  Stn%a.icare  i eatnhranl  , t vale 
Pravaeara  ealui  , che  ti  fua  Hvarrre  . Lat. 
irritare  erahrames . Gr.  . 

Taf.  Dnv.  Perche  fiuzzicate  i calabro- 
ni } 

J.  V.  in  fraverh.  Parete,  a sdvtre  un 
calayrame  in  uh  fiafea  » • ìi»  un  areiual*  , 
dUtfi  fuénda  fi  favella  tra  $ denti  , in 
meda  » eh'  ei  nan  1'  tArmda  ; Sufurrare  . 
Lat. /v/Hrr«rt  , vaeem  ahftntrnm  etauttere  . 
Pntaff.^  £ neU'orciuolo  egli  ha  il  ca- 
labrone . 

g.  VI.  E Canafeera  ij  ealatrram  nel  fin 
fica , thè  vale  sdver  aperti  gh'  actbi  i Ca- 
nafiter  berne.  Belline,  fan.  <44.  lo  non  ho 
tanta  polvere  negli  occhi  » Ch*  io  non 
conofea  il  calabron  nel  fiafeo . 

CAL\FAO»  e CALAFATO  . Caini  . 
eha  calafata  » Maefira  di  ealafatare.  F rane. 

Barb  Marangoni  » e calatai  » Se 

gli  lafii»  mal  fai. 

CA  LAF  ATA  RE , e CALEFATARE . 
Xifiaffatt  i navtlj  . Lit.  aavìvm  rimat 
abiurare  . Matt.  Fraa\.  rim.  buri.  Dì 
cornuti  mufiacchi  all'  aibanefe  » che  ca- 


ditor  delta  patria,  cagnotto  di  Celare  ^ 
Ba*x.,Vareb.  1.^  lic  CUI  ticchr&ze  già  s' 
avraoo  colla  Iperanza»  e ingordigia  Io. 
ro  inghiottite,  e ii^ngugiacc  i cagnotti 
della  corte. 

C AON  UCCIO  .Dina,  di  Cane , 
la.  Lat.  cark/«i»  rASr/Zvi,  Gr.  xv»/^r«v. 

CAGNUCCIOLO.  Di»,  di  f 
Ca^nualina,  Lit.  estului  . Gr.  ttvr/ltùv  .! 
FraHe.Sacrh.M0v.to9.  Ma  egli  < tenero  d’ 
uno  mio  vile  cagaucciolo. 

CAGNUOLETTO.  X>i».diray«W#. 
Lat.  c4<«/mi»  eatellui.  Gr.  nnfiluf  . Pf. 
GiW.Pfrd.S.  Attaccato  come  un  tenero 
cagnuoletto  alle  poppe  della  madre. 

CAGNUOLINO  » e CAGOLìNO  . 
Dina,  di  CaiHuala.  Lat.  C4rW/tu  , eatelln^. 
het . Cr.  navtleaf.  fir,.dfi.»39.  Noi  por- 
tavamo Maciulli»  e femmine.’  portava- 
mo polli,  capretti,  e cagnuolìni. Ber». 
Di’/.  i.a$.8.  Ecco  una  cagnuolina  torta 
bianca  GH  viene  inconrio  pel  prato  fio- 
rito. SefH.Pred.}^!.  Un  gcoetofo  leone 
non  fi  rivolta  all' abbaiar  d'ua  piccolo 
eagnolrno . 

CAGNUOLO*  GAGNOLO,  ranfie. 

>jauf. 


eala  . Lat.  eatuluj.  eattUut.Gt.nnt- 
comtneiofG  per  così 
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cofa  » come  per  la  tenzone  d'  un  pk- [lefaterì^no  il  Bucentoto.  £««■.  Fitr. 
cìolocagouolo.Ditr*ni.a.a7.  Ben  vo*>  che'4.  it.  £ ienrgerem  pel  fiume  Legoiar- 


rancar,  voaar»  legni  fiir  vela.  Ammai- 
nar» dar  tóndo»  Calalatarfi  » e d'aibo-j 
fi»  e d'antenne  Refiaurarlì. 

$.  Per  fimilif.  Chiudere  ^ a Sd^iUare  ehte.\ 
che  fia  , accia  naa  vi  penetri  aria  , a al.  I 
rr#  » Seder.  Calt.  tty.  Serrandola  l»ene  ! 
( la  rafia  ) per  tatto  , e calatetandola  | 
colla  pece.  i 

CALAMAIO  . ^ue! va/itta^  davetem-* 
fhiama  /«  *Ari/i«/frt  » e intim^hiania  la  penna 
per  if:rivtra . Lat.  attamèntarìum  . Gr- ' 
fxtXtn'sxe’èfa . Ztbald. To%U  la  carta,  e 
I calamaio»  e fciivi,  com' io  udito., 
Vit.Vìut.  Euroenio  leguìva  portando  il  j 
calamaio»  c la  tavola  da  fcrivete.  SrrA.  | 
Or/.  1.7.17.  R arracraro  lèi  lega  al  gal- 1 
Ione;  Far  proprio  » eh'  ‘*bbia  un  cala-' 
maio  allato.  ' { 

I.  peana  ^ e calamaia  , pefia  4v- ; 
verhialm.  ditefi  del  fiat  de'  «‘•Al,,  e va'e 
Puntualmente  » S^uifitamente  . Lat.  ex* 
amu^^m . Gl.  Kvror.itiìt,  Lilrr.  Saa.  tia.} 
Quanti  cuìiifiì  va  in  un  nom  ben  dotto; 
Fa*  la  ragionea  penna  » e calamait) . I 

S.  11.  Calamaia  r amebe  marne  d' un  rr-{ 
fite  mata,  ehehain  fie  aa  tetta  Ittfuar  firmi-  i 
la  alla'nch'.aflta,  Lat.  M'<ge  ^ fitpin  % Gr.  | 
Fr.Ciard.S,  pttd.^o,  ] pefei  im.  i 
mondi  foooqitegli,  che  non  hanno  fca-l 
glie»  come  il  pi>lpo . il  calamaio  » c mol- 1 
ti  altri.  Xed.Ofi.an.169.  Sette  canali  » o< 
facchì  , o borie  colla  bocca  aperta  , e 
fciolra  fi  mirano  dentro  al  ventre  del 
pelèe  fsppta  femmina,  volgarmente  det- 
ta peice  calamaio  » ma  nel  ventre  de' 
calamai  marchi  cinque  ioti  di  quei  ca- 
nati,  o Tacchi  fi  t movano. 

CALAMANDREA  » e CALAMAN- 
DRINA»  M.*r11dtbr.  Prender  tiiziapjl- 
verizzita  fiKtilmence.e  difiempcrata  col 
fugo  di  calamandrca.  Pataff.  4.  Cala- 
mandrca  » e bocciolon  jnarroni-L«&r.cur. 
malate.  G’ova  la  calamandiina  bevuta 
alla  freddezza  de' nervi. 

CALA.MEGGIARE.  Sanar  la  . 

l.ac. ralaantAi  ìafiare.  Gt.ttuKùuo'ùìar. 

i.  E per  mttaf.  Star fiene  at.>‘rfiaJtH%.a  far 

nulla,  Pataff.t.  £'  calanieggia»  e fia  ‘n 
gota  ronregna. 

CALA  MENTO.  Sarta  tP  erba  nata  . 
Cr.6.  p.  I.  Il  calamento  è di  due  fatte, 
aquatico»  e dì  monte»  l'aquatico  s'ap- 
pclla  men  ta  fi  ro  i quello  delle  montagne 
fi  chiama  nepitella.  Trfi.  Pav.P.S.  Cala- 
menio»  coAo . e fugo  d'oittca  ec.  fan- 
no venire  lo  fudotc,  ugnenJone  il  col- 
po. Xieett.  Piar.  L'erbc  odorate»  come 
il  calamento  montano,  la  perla  , ed  il 
fetpiUo,  fi  pedano  come  la  radici  odo- 
rare . 

CALAMENTO.  II  calate  . Lat.  de. 
frcnfia,  dejìrcm/ui.  Gr.  . Cam. 

Infi.aj.  Qui  così  figuratamente  rovefeia- 
tfì»  e confitto  li  ptine»  foficncndo  lo- 
prs  il  calamento  di  chionche  palla. 

CALAMISTRO.  K L.  SrM.mc*if#  di 
ferra  par  ufa  di  arricciate  i capelli.  Lat. 
calamifirum,  Gr.  fcofXv/o'riO^.Fir.dK/.l 
btll.damn.j9-;,  Pufie  tra  gli  uomini  ignavi, | 
e da  pococotnro,  che  co' calamifitl  fer- 
ri atti  ad  intrecciarli , non  atteodevano  ! 
alla  lor  cura. 

CALAMITA.  J*i>trA  imT*,  eUhaprà.i^ 

frietà  di  tirata  a fe  itfierr*,  e bilicala  di  , 
rifif^mardar  fempre  la  tramantama  , Lat. 

ntAjnci . Gr.  . O.V,  vit.MAim,  £ 

per  iragiliero  difirriocon  forza  di  cala- 

Imìta  la  detta  arca  col  Tuo  corpo  fia  fufpc- 
la  io  aria.  Tc/‘.P#v./’,^. La  calamita  por- 
cata addodo  pacifica  la  difeordia  tra 
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Ir. a.  Ma  i’fo  come  chi  balla  dì  calata  . 
fMélm.it.i,  Che  ai  ciel  naeliarde alzan- 
do « e capriole*  Fata  ?erlo  Volterra  la 
calata  ifni  •«  /entìm.t^tiiv«c0  ) 
CALATO. 

Cabre  l’ore  feiventi  a eh  udere  il  mon- 
do forge  la  notte  di  Gange  . Sut,  Jnf. 
I.  Con  vergognofa  fronte  , cioè  colla 
froore  calata»  che  lìgoitìca  vergogna  . 
CALCA.  di  prtiu 

Ctmf,  I.  II.  In  una  caUa  uno  dari  di 
petto  fanza  malizia  a un  alno  . C.  V. 
ia.7a.8.  Ch'e  pci  la  calca  gli  uHciali  non 
pocieao  cofpicere*  /'r/r.r.t^.a.  Intanto  il 
noflro  » e fno amico  fi  mite  Sorridendo 
con  lei  neMa  gran  calca . 

I.  TaU'*  ftr  r che  fAÌéftn- 

* tlhrs  thè  e tìfittttA.  fitte,  nvv.JI.9. 
La  calca  multiplicav.i  ognoia  addolib 
maggiare  . t Htv.  6o,xi.  Con  grandtllì 
ma  calcai  tutti  $'  apprelTavano  a fiate 
Cipolla . 

g.  II.  fitmper  /«  tAlea,  ititefi  del  F*rfi 
fdT  Imtft  nelUtAleA  . via fttfihì /ètere. 
Gr.  cUf  *emf  , 8tec.  ntv,  ii.  io.  Ben 
dodici  de'fergent!  cotfern  U ec.  ed  a'.lc 
nuggior  fatiche  del  mordo  rotta  la  cal 
ca  ec*  mcnarcnrclo  a palagio. 

ili.  har  ea'.cMt  Far  rm/ir*  f-er  tte^. 
fa  moi'titadiur  di  ftftlt.  Lat.  <<rtrr# . Gr. 
trtHynT.  Tar.  Vév./ftr.;.}c9.  1 vincilo 
ri  alle  bande  della  via  fi..no  calca  per 
fretta  di  fegnirarli. 

IV*  L /ituratam.  Far  talea  di  due* 
thè  fia,  vale  Fatue  ifaut^a  ^tAudi/jlma  . 
Sea.^eu,  Kcr(/;.i.ai.  Il  mcdelimo  aven- 
doli KebHo  uomo  coofolare  * ma  infa- 
me delli  medetima  macchia  , mandato 
una  Comma  maggiore»  e facendo  calca, 
che  raccectane.  rifpofe»  ec.  Lafc.Sfir. 
4.  t.  Ma  perché  io  non  ho  molto  da 
dehnare  non  ci  avendo  le  donne  • non 
le  ne  vo'  far  troppa  calca . V^th.  Sute, 
I.  4.  E maggior  calca  gli  avrei  farro  » 
Ce  non  avelie  dub  tato  « che  non  hiAè 
palato  ec. 

V*  Ftfer  di  ealea  * vale  EJfer  utmt 
tri/la  f e fraudtleute  • Lat.  veterattrem  ef- 
fe , Gr.  uyisa.7<,f  iXvleùcf  ittut  . 

II.  J7.  Non  liran  paga  » reggonfi  d' ac- 

Ì‘ cacto*  SolTianOi  fon  di  calca  » e boil'a 
iuoli. 

CALCAGNARE.  ,j4nda*/!etuDitfiii. 
gtndt . Lat.  ••  Jtrram  fe  tth/ette  , Gr. 
ÙK  TCiVr^^tf» . fierm.Orl.M.iS.^.  Ma 

't  trino  ruba*  calcagna  » e Aa  ebeto  . 
Lll>r. /m.$5.  Arranca»  sbietta,  e fpulei- 
2a»  calcagna  (tutti  finauinti} 

I CALCAGNINO.  Dim.diCaltaruai  t 
Jìdice  fnfrit  di  Situila  farti  della  ftarf  a, 
tire  fa  fette  fj  taltuf^ut,  Lat.  ealtaneut  . 
Gr.  vriftu . Fraut'Saeth.  Sicché 

con  rai  trabacche  L'alta  pianella  t ^ il 
calcagnin  fi  cuopra  . avo  An- 

drà in  pianelle  a calcagnint  «n  cerco. 

CALCAGNO  * Lu  forte  deretaua  del 
ftè,  Lat.  tedx,  eaìeaneum  . Gt.  vt  iteri, 

Bttt.utv.Ti.ii.  lo  gli  dacci  tale  dique- 
fto  ciotto  nelle  calcagna,  ch'egli  h ri- 
corderebbe forfè  un  mete  di  quella  bef- 
fai e'i  dit  le  parole»  e 1'  aprirli  , e ‘I 
dar  del  ciotto  nel  calcagno  a Calandri- 
no* fu  tuTt*uno*ÌXMr./>»/.i9.Taircnli 
da'  calcagni  alle  punte.  E Furf.  ip.  Ba- 
ilki,  ebaiti  aterrale  calcagnc  (fni  ted- 
ta^ue  tu  vece  di  ealcofui , fer  U tìmu  ) 
Cuvale.med.tutr,  toni  dunque  il  D» 

monto  le'iiAdic  al  calcagno,  che  écoià 
vile . 


J.  1.  Ptr  mitaf,  Gttid.G.ig.  Econi(p:-| 
rito  di  cechezzj  fon  guidati  oucllì.chel 
ardifcotio  di  levare  conrrt  on[  il  calca-' 
gno.  Tanto  $’è  da  viltà 

biciaio  porre  Sul  collo  , e il  fianco  il 
fetido  calcagno. 

f.  Il*  yti'tar  le  ta!eafita,vale  wdndjr/r- 
ne,  Ftij[^ire  . Lit.  terj^a  verterti  ler^ada. 
re.  Gr.  ^tvyur,  urc^rt'yuf  . Fir.  ^f. 
Io  feri  buona  deliberazione»  con  voltar 
loro  le  calcagna,  di  conni  da  cosi  fat- 
ta vergogna . 

f.  III.  Mtjlrare  il  caUa*n4  farlmente^ 
vale  Darji  infuna,  F*»f,fiV#.  Lat.aufM^- 
rr  . Gr.  ai. fa.  £ fata  buon 

mofirar  loto  ÌI  calcagno  , £ tìiocnarci 
nc'  nodri  confini . 

IV.  Dtre  deile  calcagna  vale 

Stimtlate , Sfrenare.  Lat.^‘M**/«f 
re  , talfOr  addite  , Gr.  xtrT/r,  . lìant, 
rNrtr.  la.  Per  la  pintura  della  rintem 
branza,  Che  falò  a' pii  da  delle  caUa- 
gne.  Bi  t.  Cioè  punge  li  ptetolì  come  fi 
punre  lo  cavaMo  colli  fperoni,  che  fo- 
no alle  calcagr.e . 

♦.  V.  Pr$*r  di  taJeofUA  { vale  Pair.\rel 
fui  dràit*  tri  andar/i  etn  lìit  , Lat.  au. 
lugfte  , Gr.  *v^gró>«?,  !?•?.♦.  7. 

Alcolca,  alcoliai  si  E'm'ha  pagato  di 
calcagna. 

i.  VI.  Ejrre  dalle  Ìruontealca*/ia,  vale 
Ejjtr  fatile  a yt»f,(ire  , Lat, jrr^rrf, 
Tae.Dav.v,t.^er,}y;.  Son  quei,  fapete, 
dalle  buone  calcagna. 

i.  VII.  rrner*  di  ealea^uaf  vale  Fatile 
a iunamerarfi,  Salv.Gra'ueh.tu.Chc  noÌ 
fiam  quali  tutte  quante  un  poco  Tene- 
re dì  calcagna . 

i.  Vili.  £ Calraj^ut  dieejl  a Situila  far. 
te  delie  ftrlitlf  r/.'#rtv«.'rd/4M^/4. 

CALC  AMENTO.  ìitaleare . Lu.fref 
fui,  «I,  frfjjura,  Gr.  . rr.4*7.tf. 

Acciocché  la  terra  cavata  per  lo  con- 
tinuo calcamento  non  fi  ralTodl  . £ 
s.  I.  19.  E per  lo  fuo  calcamento  em- 
pie ( U terra  ) e richiude  i poti  del- 
le rafie! « e non  pofl'on  tirare  il  lornu* 
teimento . 

CALCARA.  'Lit.taJearìa.  <^rt.  Vetr. 
Ser.e,.  La  calcata  e una  fotta  forno  calci* 
natoiio,  che  fi  ofa  in  tutte  le  fornaci 
del  vetro,  cofa  molto  nota,  evulgare. 
£ offrtjft;  Avvertendo  tempre  , che  la 
calcara  non  tia  troppo  calda. ma  tempe- 
rata. £ 4.  Ben  melcolato  fi  metta  in  la 
calcara,  che  per  pr:ma fia fcaldata bene, 
perchè  le  li  mettellé  a calcata  fredda  , 
ec.  non  ti  farla . 

CALCARE»  ..'1^/avar  eifiedt  , Lat. 
ealeara,  fremere.  Òr.  vstmv.  Daut,lmf, 

ja.  Fa  SI . che  lu  non  calchi  concian- 
te Le  tcAe  de'  fracei  mifeti  lafit . £ 
purg.  ij.  E chieggoti  {>ec  quel  , che  tu 
più  brami  , Se  mai  calchi  la  terra  di 
Tofeana,  Che  ec.  Svr.  Se  mai  calchi  ec. 
cioè  fc  mai  ritoioi  piu  io  Tofeana . Pe- 
tr.fia.z^o.  Oc  l'ho  veduto  fu  pccTeiba 
ftefea  Calcai  ì fior  ec. 

I,  £ fer  fmilit, Premere,  %/fggravare 
femflittmente , rr.9.51,1.  Che  1*  unghia 
non  calchi  la  carne  viva,  aè  ancora  la 
rocchi . 

f.  II.  Ptr  Far  calta,  %y40tUarJì  . Tue. 
D*v.4»».j.59*  Marco  Valetio.  e Marco 
Aurelio  , nuovi  Confoli  , il  Senato  , 
e gran  parte  del  popolo  tutti  in  bull- 
ma  calcaron  la  ftrada  . Butn.  Fier.^y^, 
Che  il  medefimo  attingo  Calcar  ocim- 
proroettefii  • 

11!.  Ptr  metaf.Ttmer  f^tte, Offrirne. 


re,  Ceaeultate ^ Oppreffan,  Lat.  ealtitre, 
tiueultare  , etmfrimtre  , effrinere  . Gt. 

Dant.tn/.if.  Calcando  » buoni» 
e foUevando  i pravi  . Bete.  utv.  17.  14. 
Con  altezza  d'  animo  feco  propofe  di 
c.iUar  la  milèria  della  f>u  fortuna  . 
M.ujlruix.i.2fì.  Ecco  vi  ho  dato  podcAa 
di  calcate  1 fcrpentl,  e gli  Korpioni.c 
fopra  ogni  virtù  del  nimico  , c niuna 
cola  vi  nocerà . 

S.  IV.  Per  Cavare,  M.  *.Aldtbr.  Si  che 
l'uova  degli  uccelli,  che  fono  di  buona 
completfione  , e che  non  firn  troppo 
magri»  e che  I mafehi  le  calchino  , ciò 
fono  le  migliori  uova. 

V.  Per  Cenixuint'fi  interne  d mafihtt, 

e la  femmina  degli  , Lat.  etl-e  , 

Gr.  vxTÙt,  Frane.  Sa.eh.ntv.zif.  F-'ve 
veduta  a un  orticello  fturl  d*  una  finc- 
Ara,  o a un  tetto,  che  tbfl'e  , u.na  pai' 
feia  calcare  1'  altra  fpelfifìjine  volte  , 
come  hanno  per  ufo. 

VI.  Caltare  , termine  deli  arte  del 
dlfegnt,  vale  Pigtartun  difgn» Jefrachec- 
thrjia  ftrthè  vt  rimanga  imprtjjt  , Ber. 
fh.  fiif.  Z7$*  Foùia  calchi  U dife 
gno. 

CALCATAMENTE  * ^vverk.  Cin 

ealea,  Llt.  etr%fertim  , Gr.  «‘w.wJfJTC:  . 
Patl.Oref.  Tutti  inficme  calcaraincnte,  e 
con  gran  furote  fu  per  lo  detto  gh  accio 
paflando  . Perche  magtioriuemc  c 

inriliere.  chccalcatamrnte  combattano, 
che  piu  dalla  lunga  kevctarl . BNtn.  £i>r. 
44  1.  Ci>me  che  *1  poco  , e dtfaiUofo 
luqso  Non  ci  porellèaccor , fe  nonn'un 
falcio  Cticatamenre . 

CALCATO,  .^dd,  da  Calcare  , Lar. 
frt^nt,  etmfrefftit,  Gc.  tvu^iìtÌì  , T.r- 
«Bnc.  Fraue.Saeth.urw.^j,  Ocl  qual  col- 
po » ebbe  maggiore  paura  . e danno 
Berto,  che  la  Forefe  , perocché  ella  fi 
lènti  meglio  calcata.  Luig.Pult.Frat.Oi 
canfora,  e boirace  Sei  fcarole  calcate  . 
.4/«w.<'#/f.|,«S.Po:ch'appalli;i  lìe.-.o  in 
ceAa.o  *n  vafo.  Ben  calcati  fra lor fer- 
rar convienfi.  £rn».OrLi.8.4).  Mun  c ÌI 
lion  ferito  piu  crocciofo , Ne  la  ferpe 
calcata  tanto  ria. 

>.  Lntgt,  t Siradaealcata , vale  Pieni 
di  ealea,  Lar./#cvi  turba  fleuus  , tenftr- 
tui.  Gt,  Daut.  Pui^.to.  Intoinc 

a lui  parca  calcato,  e pieno  DÌ  cavalle 
ri . Fr.  Gierd.  Pred,  S,  La  moltitudine  v. 
per  l'altra  via,  ed  è (a  via  battuti,  e ca! 
cari.  ttr.  filed.  Bttn,  Quaod'io  vidica! 
care  si  le  Arade  Dì  gente  tanta  . M*rg 
dove  vede  la  gente  calcaca»5u 
bito  fi  metteva  in  quella  Arcrta. 

CALCATORE.  ytrbal.mafe.Cht  tal 
ta  , Lzx.ealeater,  Gr.vtnùr , 

CALCA TREPPO,  e CALCATREP 
POLO.  Lat.  eringium  • Gt.  ÌrOyy:cf 
Cr.s.61.1,  11  calcatreppo  è un*  erba  mo! 
to  fpinofa,  delle  cui  radici  fi  fa  lazer 
zcvcrata  io  queAa  maniera  . Vtlg.  t>\»f\ 
Il  calcatrcppolo  è nel  numero  di  que 
r erbe,  che  fono  fpfnofc  . £ affreift 
La  radice  del  calcatrcppolo  bevuta  inu( 
ve  alle  femmine  imeltrui. 

CALCATRICE  . Vttbaì,  ftmm.  CI 
talea,  hit-ealeatrlx , Qt.»«T?r*. 

I.  i'alcattite  4 anthe  una  Sftt,it  t 
^ferfe.  fiim,  ant,  Ser.  On.  IJ7.  Aliai  fc 
certo,  che  Atrnenta  in  lidi  ec.  Qualui 
que  crede,  che  la  calcatrice  Prender 
poffa  dentro  alle  mie  ridi.  Teffir.^. 
La  caìiatiice  . con  tutto  ch'ella  naf 
in  acqua,  e vira  nel  Nilo  , ella  nc 
è pefee,  anzi  e ferpenre  d’  acqua , cl 
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ella  uccide  l'uomo  » fe'i  puore  fecùe 

(è  fégato  di  bue  non  io  fuarirce.  lalliere,  e calciami  incarnati  contro  ì giti' 
% n.  Ptr  mer^f.  Frgmc.S^ecb.  ri»,  af*  Ili.  E aj|.  A favore  dell' alfiere*  C CticItO' 

0 calcatrice,  in  cui  Ferfida voglia  rem>]tì  incarnaci  contro  ìbiaochi. 

pre  fi  rinnova  (^rUdtl  tigatr  di  CALCICARE , r«/riarnr# . Lat. 

••  J À/»fg.a5.jc5.Dracopopodc*  armene)  r«/(ìrr«rr.Gr.X«aT>*?f4r.r»».f«r.aa.  Duco 
e calcatrice.  c a tecontro  alloninvolocalcicare. 

CALCATURA . fa^aavrar*,  lledlcs-  Per  Calfefidre,  Sealfitare,  Lat.  ««»> 
re.  Pifiaiara.  hit.  frtffara.  rn/rar#.Gr.TSTt/v.  l'ir. E penfanfi 

folcia  dopo  U calcatura  dell'  calcìcargti  co' piedi  de'tor  cavalli, 
ava  caocaoo  canto  * che  fi  confumi  la  CALCIDOHIO*  e CALCEDONIO  • 
celia  patte.  Pietra  di  vsrft*l»ri , htt,  <Met. 

CALCE.  Pdrte  dtlIaUntiSt  eh'è fette  dvajiu.  Gr. X*^***^**'*^*  ^r««c.  Satth. 
la 'mpi*inatuta.  e fatte  dell' aithiìrafe  y Cy.div.94.  Calctdoeio  èdicoloretra  dìa- 
the  fi  éppaffia  alU  fyaìta  i che  eg£i  firn  cinto*  e berillo  * e (brine  di  tre  colori  ec. 
esmuHtmeaìt  eLceJÌ  CaieU  , Lat.  <«/x  , Qucfia  pierra  f*  fuggire  lo  dimonio.  r 
rii.  Gr.vré^x.  %/fr. FHr,»6,ti,  Le  lance  ra  vincere  li  piati  a chi  la  porta  addof- 
fino  al  calce  fi  fiaccaro.  Co  . Zibald,  %Andr.  tot.  Onice  » berillo, 

f.  Calce  I fy  Céltiaa.  Lat.  talx  . Gr.  calcidonio  ec.  quefie  fono  le  pietre  ver* 
eiTvivrt,  K«v/«.  we'«m.r«/r.).i5O.Ord0'  tadiofe  . rawr.Car*. 441.  Sicché  ognun 
ve  batta  il  fol  tra  lafli,  e calce.  nc  può  cor*  com'ei  nevuole*  Calcido- 

CALCEDONIO  . v.  CALCIDO-  n| . e corniole. 

NlO.  CALCINA.  Pietra  tetta,  la  fmale  j'> 

CALCESE.  S»ne,ebe  daane  imarìiea-  aderta  a mutate  fitmftrand^ ceu  aefua, 
j ti  alla  eima  dell' albete,  eve  t$  falf^enefer  « remai  t tutte  ^utfie  refe  ìmfieme  flemme- 
\fate  fciferta,  hit,  tereffejtnm .Qt.nttfXi’  rate  F**rfidi<eae  Caldna,  lAt.ealn  , Gr. 
fitf,  TìTHfèe,  aovi'a  . Tefltr.^.d.  Eia  calcina 

1 £ ftr  una  Carrettefay  eie  / fene  al  fia  di  pietre  bianche  « e dure»  o rnflè,  o' 
\ piede  delfeffegne  delle  ta£lie,  a ufe  di  le.  triburtiDC  « o almeno  canute  » o alla 

I ntr  bajfe  il  ranape  nel  muever  i pefi , fine  nere  , che  fon  pìggiori  . tale.  fi. 

CALCESTRUZZOJIf</r*l««t.ed< calci  £ mugneml  si*  e eoo  rama  forza  ogni 
j»4  c«>t  altre  materie  per  atttefee^U  temaeh  nmor  da  dofl'o  * che  a nion  carbone  , a 
|ra*  Lat.  maltha  , Gt.  Viv,  dife,  niuna  pietra  divenuta  calcina  mai  nelle 

r ..èra.  40.  Chiamati  comunemente  cantc»-  vofire  fornaci  non  fu  così  dal  fuoco  vo 
jni  di  getto*  o difmalto,  odiotcefirui-  firo  munto.  6'. ir.4.  14.  a.  MifchìaTano 
Ito.  £ $a.  Dove  ne’  piaggioni  * c greti  la  farina  colla  calcina  » ondediefòmot' 

I non  manca  ghiaia  a propolì  co»  e buona  ci  ne  morirono.  Data. rim.  ^i.  Che  m' 

\ a formarne  calccfiruzzo.  ha  ferrato  era  piccioli  colli  Pm  force  afi 

CALCETTO.  Cat^jimeate  di  Zana*  • fai,  che  la  calcina  pietra, 
di  /ina  * a /«^i«  di  [carpa  • Lat.  ealeeu»  |.  |.  Dieiame  Caiciuu  viva  a Quella  , 
fjnrhj , ude.Pétaff.f.  Che  bai  tu  fotCO  ebe  nen  è [peata  eea  ar^a.  Lat.  ealx  vi. 
i pie  I Difs'io*  calcetto.  Frane,  Saech,  va,  Gr.  Tfmvsr  «r,Srr^.  Tr.  1.9.2, 1.C 
ntviéj.  E di  quello  « che  tagliò  dap-  quali  g'ancure  fi  deono  poi  dentro  fiuc' 


piede*  fece  calcetti  » e guanti  . £ <mv.  care  con  calcina  viva  inttila  con  olio . £ 
17!.  Agevolmente  verebbe  loro  fatto  » d.tip.t.  Anche  la  Tua  polvere  ( della  [rr- 
perocché  egli  hanno  mclTo  il  culo  io  a«»rarta)  coofètia  con  calcina  viva  » e 

m L - /-...«I  i i»  ..  c :*K : ..1 


un  calcetto.  Burtb.x.  d$.  Qual  è i'uc*  aceto  fortilfimo»  è onima  al  canchero, 
cel,  che  mai  non  becca  * e ha  In  gor>  M.  */tìdekr.  Prendete  quattro  partite  di 
ga  tempre  » e nel  calcetto  fa  f A/*rj.  calcina  viva  . 

tp.  96.  Io  credo  , che  tu  abbi  argento  f.  II.  ECaltina  f^nta,  rhiaMta/ ì^imZ- 
vivo,  Margute,ne'calcerti»e negli ufaN  /<•  » eh*  ha  avute  /‘ acfua  . ealx 
ci.  ^Iteg.  90.  Poeti  * r vi  ho  nel  cui  * extimDa  , Gr.  eirnvac  Jtì. 

fe  di  fonerei  Gli  occhi  m’  empiete»  eli  eett.  Fier.  Calcina  fpenta,  e lavaeaofoi 
orecchi*  e le  mairi  » Che  fpelTe  volte  dì  una  volta. 

puTono  a*cri(lrani  * Come  pel  follion  HI.  Pe  m«ra/.  Jif.  V.  9.  yj.  Fornito 
»nno  i calcetti,  fiiaìm.ìo.t.  Perche  in  il  fatto  i giovani  * che  gli  ocano  to' 


un  tempo  fol  con  r calcetti  Ballando  gnaci»  li  vennono  il  giorno  (egnente.  e 
Tuona  ai  par  d'ognì  firtmtenro.  irovarr>no  la  pietra  in  cakioa 

1.  £ Caltene  ehtaméf  eaeht  «fia.f«r-  (ejee  U nefetje  eemekiu/e) 


ta  di  [carpa  lei%iera  eea  jettj  taceeae,  e CALCINACCIO.  d« caZriaa/a- 
eeì  caZragOMi*  di  eueiey  e jm»  di  ìe^me,eke  ta  in  epera  nelle  muraglie  • Lat.  rudue  , 
y?  ufa  per  etrrere,  t ballare , » giacaa  di  rmderU.  Gr.  iftvéeef,  G.  V,  7. 14.  ^ £ 
[(kerma  y fchiacirfi  Centra ‘I  (èrragtio  lafuicalcì' 

f li.  Cavart  t eaPeetti  altrmi  y vale  nacci  delle  cafe  de'Toinaquinci.  Eeap. 
Tearti  di  becta  fmely  thè  egli  per  aìtje  la.  t.Lt  notte  fàceanorecatecalcinacci  a 
utndirebbe.h»uexpi[eari.Gt  ^e-n^^mf.  altra  parie»eldì  gli  ficeano  girtarfiro- 
ga«a.£;«r.4.a.T.  La  più  ficura  è Arada  » ri . //«'Xr’é.r?»*  Chi  retto  *1  braccio,  c 
Cavar  loto  i calcetti*  Srac  fullcvofte.  chi’l  tcichio  avea  apcno.E  cJrìdnl  cal* 
e fiirlc  cicalare.  cinaccio  è ttcopcrro. 

I.  III.  Mettere  altrui  i»  mie  ealeette  , f.  I.  £ per  jfimilit.  dieiame  CaPeimaeeia 
vati  Farle  fare , .^abbatterle  , Cenfemder.  le  Sterce  tefièdate  degli  mettili  y thè  cagia. 
hy  Attutirle  • Lat.  fc^rìrnerr*  rttmmde-  na  hre  malattia,  ed  a meli'tUire  [erted" 
re  y refutare  , Gr.  ixt-^xetT , Car,  Utt,  inftrmitày  tke  patìfteae  gH  animaily  pre. 
1.  ai4k  Nel  medefimo  tempo  mìnac>  etdtnti  da  umeri  taj/tdatl  in  aUmaapmte 
ciano  i preti  * e pare»  che  abbiano  ì a gmifa  da  laleinaecie.  Lat.  tephur,  ubr. 
Veneaiani  in  un  calcetto  . AfaZ».  v.  4^  r«r.»a/arr.  Quando  agtfaaeeili  viene  il 
Che  metterebbe  gli  Ettori  * e gli  AchiU  calcinaccio  » da’loro  erbe  rrelche. 
li  » £ qaacti  fon  di  loro  in  ma  caiccc-  S.  IL  m^er  il  mal  dei  caAi»arc(«,d>V«yf 
IO  . in  mede  bafe , e ì*  tmnivece  di  ehi  è incl*^ 

CALCIANTE.  Ctimi  » €ht  ^«C4  ai  nattjime  a fabbrieare  • 
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CALCINARE.  Termine  aìthimlee,  ed 
è il  Fare  a'  metalli  , e altre  mal  [ernetU 
fmtl  medefiaee,ehe  fi  faa' [^mellafermate 
per  farne  caUina,  Lac.  ì«  ealeem  ttdige~ 
re,  Gt.^t'irartnf.  Eieett.Fier,  Volendo  il 
capitello men  gagl lardo . eche  dia  miaor 
dolore  , abbrucialo  tanto  , che  egli  fi 
calcini.  ^rt.Vttt.Set,xx.  La  foppraddeta 
ramina  rofifa  fi  metta  in  fucnello  ec.  fi 
Isfci  a calcinare  perquatcro  giorni  con- 
tinui* che  verri  in  polvere  nera»  e at- 
taccata infieme . 

CALCINATO  . ^dd.  da  raZriaar*  , 
Ridette  a ealtinatSene  . Lat.  in  ealeem 
tedaUut,  Ricett.  Fter,  Per  lo  fplracolo 
deciu  gena  un  carbone  accefo  il  quale 
accenderà  il  (àlnitro  > ed  il  zolfo  . e 
rimane  l'argento  calcinato.  £ apprese  : 
Seguita  tanto  ora  all'uno  , ed  ora  aL 
r altro  di  dare  Ì1  fuoco  » che  rargcoco 
(la  bcftinlmo  calcinato. 

CALCINATORIO  . ^dd.  Che  ferve 
per  eaiciaere  . Lat.i»  caUtmredlgenai  vim 
habeme  . Gr.  Trwt/Ks'r  . %Art.  Vttr,  Ntr, 

La  calcara  è una  forte  di  forno  calci- 
natoilo,  che  fi  uU  in  tutte  le  fornaci 
del  vetfo. 

CALCINATURA.  Ca/c/wi/M . Lar. 
im  eaìttm  redaHit  . Gr.  T/vmwrtc  . Li- 
br,  enr.  mafa$t.  Come  fuccede  alle  pie- 
tre nella  fornace  nell'. atto  della  calci- 
natura . 

CALCINAZIONE.  /Z  ea/riaar#.  Lat. 
ia  eaìerm  redatiie,  Gr.  . Cem, 

taf.  29.  La  qual  raaliz'a  intende  Tal- 
eh  mifta  lanate  * recando  quelle  nelle 
Tue  pnme  pani  , cioè  in  zolfo  * c in 
argento  vivo»  e quegli  dipartili  da  in- 
ficine purgare  * o per  calcinazione  , o 
per  difi:ltazione  . But.  ìnf.  292.  Quelli 
difparrici  intende  poi  a purgare,  o per 
calcinazione,  o per  diftillazione  . 

CALCINELLO.  Serta  di  ptfetdi  ma. 
re,  l^r.  teachyimm  y mmrex  , G. 
x/ar.  Sen.Ptfi,  £ fe  di  calcinelli  del  ma- 
re di  fopra  » o di  fono  la  pigrizia  dello 
Aomaco  fchifanre  cilevafle.  14.44. 
Gainbero,e  nicchio  »ecatcÌnello*c  ferpia. 
Bat,  /«/.apu.  SucciavÉofi  a modo  di  calci- 
nelli. 

CA  LCIO.Pw^(7à,<i!w>fda  eelpiede.  l.it. 
ealx,  eaJeh y iSut,  Gr.  Xef.  Beec.  nav. 
tt.l.  Gli  cotpiaclaronoa  dare  delle  pu- 
gna, e de’ calci.  Daar.pMr^ao,  Lodiamo 
ì calci*  eh’ ebbe  Eliodoro  • 

|.  I.  Per  le  Piede  fitffe . Lat.  «atx.calex. 
aemt.  Gz.^vitrx.  G.  V,  4- If-t-  H Papa 
gli  pole  il  calcio  in  falcono,  e diffe. 

II.  CaJciedifiaUumenenfamaleaex- 
velley  mede  Pieverb.t  vale  y .A  chi  fi  wet 
bene  men  fi  [a  ejftfa  . thè  detga  . 

i.  IH.  Dar  tradue eateiunpmgneymeda 
frevetb.ebt  vaie  Nen [are  alta  pèggìa. 

f.  IV.  Dar  deve  «a  ealcia  . e deve  mte 
pug;me,fi»Uxeantt  mede  prevtrb,  che  vale 
Tirare  ìiMiaazi  dme  diverfi  affari  imi  mede- 
fime  tempe  per  diverfi  mtKxi.  Lxx.paetim 
bue  t partim  illue  intumberei  duae  rei  fb 
mml  f^^are  • 

i.  V*  £ In  preverb,  yAvtre  a/rr«i  a» 
eaìcie  in  gela,  ehe  vale  %^i/er  da  timpem 
versegli  èjcmmm  tefa  . Lat.  ad  txprebeam. 
dnm  paratmm  effe  . Vattb,  fier.  12.  E 
mcrcevaoo  ni  punto!  Loterani  per  aver 
quel  calcio  in  i^In  al  Papa  • Àialm.  ?. 
IC4.  Acctocchè  in  quella  cafii  la  figliuola 
^fla  mofirar  d'nvet  quakne  rcgrelTo  * 
Nè  che  gli  abbiano  n aver  quel  cafeio 
io  goln*  CJi'uo pkciolonèancbe  v'ab- 
bia  meiTo. 
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4.  yt.  D*re  44'  ctiei  *t  94Ht4  , é/  r«- 
vsi4,  • dil’sris,  vd- 

tf  £^T4  imfiecdt* . Lar.  fnf^màU  vittm 
fniri  . Qr.  eiwsy^iTi^ctà . Bue,  iwv.  ii« 
19- E i CK  mafnadicti  il  dì  fe^aente  an- 
darono a dar  de' calci  al  rovaio. 

15. 71.  Al  mcflo  foo  vivande  ebbe  ordi- 
nate, E firccglt  de'  calci  dare  al  vento. 
.-4r.r«^.4.  i.Chenon  mi  Jafci  pur  tem- 
po di  avTolfcrmi  Un  laccio  al  coilO}  e 
dar  de’ calci  all'aria. 

VII.  Ptr  Pìui»  £dftd,  4 d'drthihnft, 
te.%/1r,  Fw.  8|.  I cavalìer,  che  tor- 
nano  co  i p<Z£Ì  (4tU'd0O  Che  fon  le- 
ftati  appreflo  i calci  intieri. 

V]ll.r<dr<«  4 Mnctt*  n»mt  d‘MnC>vv- 

0 frtprié,  4 dHtir^étlUeUtM  di  F:rtHt.4, 

4 gnifd  ài  IfdStdgltd  éeiiHdt*  , che  fi  fd 
r««  mud  Pélld  d w«r*  rdj'tmi^lidmtefi dUd 
tftrtmdthid.  £>(  ^tfi»pH4(4  v.Pdt.à'tfc, 

I Cdle.  Lat.  bdrffi^m  , h*rpmfii  luàitt , Gr. 

• Cdnt.  Cdrm.  P.  Ott.  40. 
Al  prato,  al  calcio  fu  giovani  alTai  Or 
che  le  palle  bal&m  più  che  mai.  E 
frtjfit  Che  chi  ’adrcto  t'  avvezza  , Di- 
nanzi non  fa  bene  al  calcio  mai  • Fir. 
àìdl.  Mi,  àwd.  }j9.  Acciocché  al  cal- 
cio noi  non  ferviamo  per  irconciare  • 
ma  t)  bene  per  dare  alta  palla  talora» 
fé  ella  ci  balza  . S*x".  fiu.  6.  itfou 
Si  celebrarono  nella  citta  rutre  i^aelle 
fede  , che  fono  confuere  pnbblicamea- 
te  di  farli  , cioè  della  leda  di  San  Fe- 
lice, di  calci,  di  giodre,  e di  palli. 

CALCITI  . «r*rf4  ài  minerdle  , Lat- 
ehéieitit  . Gr.  Pìer.t^. 

Il  calcici  èun  minerale,  chcnafce  nel- 
la cava  del  rame . E dltr$v4  ; Cofe  fof 
fili,  o cavate  dalle  vene  de' metalli , 
come  il  milì  , il  calciti,  il  fori,  I'  al- 
lume. 

CALCITRARE.  Trar  d/ealrJ.  Lat. 
€dUitrdr4  . Gr.  Xtkt/^mv  • But,  Inf.  9. 
a.  dice  calcirrarc,  che  è a dire  dare  dì 
calcio  . Buen.  Far,  f.  a.  Che  ì ca- 
valli eletti  Fr^ti  per  la  perfona  del 
padrone  Non  han  viziofì  « non  redtt, 
non  dati  , Nè  calcitranti  . VJmf.  Msrt, 
rim.  )2.  Verlando  il  fangae  d'  un  fu- 
perù)  tauro  Ufo  indarno  ferie  col  cor- 
no il  vento  , E col  piè  dedio  calcitrar 
r arene. 

J.  Per  metdf,  Fdr  rtfifitne.d , Rtpttfnd 
re.  Lat.  eiffifieu  , rtfifitr4  . Fiiée, 

Foco  fenoo  è coarta  lo  dimoio  calci- 
trare. Tdv.  rie.  Dio  nodro  Signore  dif- 
le  , che  centra  (limolo  non  vale  calci 

1 trace.  Petr.  f4n.  rat.  Ond'e'mi  pugne  , 

e volve  , Come  a lui  piace,  e calcitrar 
non  vale.  Tèe.  Ddv.dnm.  }.  $9.  Per  ca- 
gione, che  la  Tracia  divifa  tra  Remetal- 
ce  • e i pupilli  di  Cori  al  nuovo  nodro 
governo,  e diTrebellieno  Rufo  lor  tu- 
tore calcitrava,  Cete,  x 4s-  Vie 

piu  (aggio  è colai  , che  il  dorfo  piega 
Alfincarco  mondancon  meno  affanno, 
£ fenza  calcitrar  foggiace  al  dito. 
CALCITRAZIONE.  ìledteiydrt,  Llt. 
edleìtfdtM$,  tii , Gr.  , 

J.  Per  mtttf,  Rt^tnt.d  , Cemtefd  , Lat. 
e$H$fHtìf  , Fr,  Gi4rà.  Prtà.  Jt.  In  vece  di  | 
foccorfo  ricevono  Tempre  calcitcaziont  | 
onrofe  di  parole.  ' 

CALCITROSO  . ^dà.  Che  tira  edJei, 
Lat.  edieìtffitt  . Gr.  Xex-nv^rt  » Ouìà. 

Aflàggìa  di  malmenate  i buoi  quà  , 
e U,  per  (enffre,  (è  efR  calcitrof!  refi- 
ftano . BeUine.Sed.s^.ttìmid  fèceacer- 
ho,  c calcicrofo. 

CALCOLA,  e CAj.COLE . Certi  rt^PU 
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ppfiefdti  f§n  fi$diteiÌ4  d'Ileei  àel  feii>$4, 
fer  euifdffd  Id  rr/4,  in  fu  i if  *ejf. 

ttre  tiene  i fitài^  4 pfd  diapanàp  l'nn*, 
e dlt,mnà4  t dttrp,  dfre,  4 ftrrdle  fiìéàel- 
(d  trld,  4 ftrmdne  il  fdunt,  Lat.  ìnfilìd, 
•rum.  Pdtmff.  8.  E noQ  farà  in  calcele  a 
far  pieghe  . Btec.  ntv.  79.  ix  Or  che 
menar  di  cakole,  e dì  tirar  lecade  afe 
l^r  fire  il  panno  ferrato , faccian  letef- 
litrici , Ulcero  io  pur  penfare  a voi  ( ^mi 

à4ttt  mttdftriedm,  f4r  etfrir  f tfttnitd 
àel  puuimtnté  ) C tnt.  r4n«.  104.  Sotto  d 
mena  la  cai.N  la  bada  , Lo  Oangon  fo- 
pra  or  t'  alza,  ed  or  % abbalTa  . 

C ALCOL  AIUOLO . Te^tu,  Fr,Gi*rà. 
Sdì,  Prtà.  a?.  Sono  molti  matti  calco- 
taiuoli . e pellicciauoli , e vorzanli  fare 
fponitoti  della  fcr'trura. 

CALCOLARE.  vCALCULARE . Fa- 

re  U edUuh , Rifirin^tTt  il  etmfute  , • il 
rv»r«  . Lat.  fdtitnet  fiubineert  , r4<t«arj 
fpnferre , Gr.  >X*9gi/^«4T  . Cnr.  Itti.  a.  aotf. 
Benvorrei,  che  la  calculalTe  per  modo 
ec.  chenon  aveiCmo  a for  giornata  per 
inavvertenza.  L»fe.  rim.  ).ji9.  Lafcia- 
ce  dir  gli  adrologi  cicale  , Che  forfè 
non  aran  ben  calculato. 

CALCOLATO  , e CALCULATO  . 
.Aàà.  àd‘  ier  verbi  , Lat.  etmnitdtui  , 
Gr.  ìayit,' utr'^  . Tde,  Dtv.  dnn,  u. 
tai.  E fpeil'n  diva  voce  , che  ilprtnci- 
pe  migliorava  , per  tenere  ì foldati  in 
buona  fperanza,  e perafpertare  il  pun- 
to buono  calcolato  da*  Caldei.  E Petà, 
£/»g.  415.  Noi  abbiamo  tanto  perduro 
della  loroetoquenza  in  cericovenci  anni.» 
calcolato  dalla  morte  di  Cicerone  a oggu 
calcolatore, eCALCULATO 
RE.  ehi  fd  i r4(n»(i,  Lat.  e»m 

^t4rer  , r4ri>aufn  fubàutìtr  . Gr.  Xr>iv- 
tft»  Bntn.  Pier.  4.  5.  19.  Se  tu  calcala 
tot  puoi  darmi  aiuto  » Mi  raccomando 
a te. 

I CALCOLERFA,  rCALCULERI  A. 
L'  ^rte  àel  edleuUre.  Lat.  drt  edlculdn- 
ài.  Gr.  Kìyt^*4%,  Fr,Jdc.  7*.  Io  vilaf- 
fo  t ddogifini,  ec.  e i fodrmt  Infolubi- 
li  , e gli  aforiimi.  La  fotri)  caicnierfa. 
calcoletto,  rCALCULETTO. 

Dim,  di  Cdleult . Red.  Vip,  i . ^6,  Dentro  a 
quei  canali  ho  trovato  alle  volte  qual- 
che piccolo  calculetto . * 

CALCOLO.  4 CALCOLO.  Lat.raL 
emìu! . Gr.  Mar.  S,  Grrr.  logli 

darò  un  calcolo , cioè  a dire,  una  pietra 
bianca  , ed  in  quello  un  nome  nuovo 
fetiteo  » lo  quale  non  fa  fé  non  chi  lo 
riceve. 

♦.  I.  Di  fvii  Céletll  chldmìdm  tiuiìli 
Pietri  , ei}4  fi  renerdn  delli  rrni  àiU'dmi 
male  , Lat.  tdlcult  , Gr.  . Xi- 

X/-^iV,  i.tlv.mr.m4/4rr.  Le  acque 
minerali  fono  il  più  certo  rimedio  de* 
calcoli  nati  nelle  reni,  Edpfrtjjn  Quel- 
li , che  patifeono  di  calcoli  nelle  reni  , 
fogliono  (are  le  utine  torbide  » e torbi- 
de le  (anno  ancora,  e, mal  odorofeque- 

J[ii  • che  patifeono  di  calcoli  nella  ve- 
cica.  £h«ii.  Fi'rr.  t.xa.  O per  calcult, 
e gotte  oppreflo  Ande. 

II.  £ perthè  pi  dntiehi  ntl  fàri  j 
etnti  ufdvtn  dteune  piitrux.xji , dette  edl- 
culi  , ebìdmidmo  Cdttdh  ««  Cinti  rarraf  I 
fa  , a r^f ratta  , ehi  éntlte  àitefi  Scditàd-' 
pii , • BiUnei*  , 

CALCOLOSO , • CALCULOSO..>#dd. 
rèe  ^/Mr4  edtfuh,  a Cht  pdtifee  ài  eslen. 
II.  Lat.  tdle^Ufni.  Gr.x/>/«^r?_v9v*»v. 
Ttf.Ptv.  P.S.tdf.  27.  Guatifee  i calco 
lofi,  l nefritici»  e gli  rtrangurrati . 
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CALCULARE.  1*.  CALCOLAReT 

CALCULATO  . v.  CALCOLATO. 

CALCULATORE  . -v.  CALCOLA- 
TORE. 

CALCULERrA.v.CALCOLERfA . 

CALC  ULETTO . -v. CALCOLETTO. 

CALCOLO.  V.  CALCOLO. 

CALCOLOSO,  -t'.  CALCOLOSO. 

CALDA  . Sufi.  CdiàdHd  nel  fi\nif.  del 
f.  I.  fiarjè.  Rip.  405.  F/efe  uni  calda, 
e d'età  d'anni  fellàntotto  fé  ne  paù9 
all' altra  vira. 

CALDAIA  . Vdft  di  reme  àd  ftdljir. 
vi,  4 bif/irvi  inerì  (ktetht  fid,  Lat.  4èa- 
n«»»  . Gt.  5^«X««9t . Vtnd.Crìfi.  Poi  puo- 
fe  la  caldaia  a fuoco  , e milcvi  W^nrrn 
lo  figliuolo.  D4«r.  Jnf.  at.Fannoattuf- 
(ire  in  mezzo  la  caldaia  La  carne . 

7.  Poi  f,aldava  una  grande  caldaia  d' 
acqua  , nella  quale  bogllcnce  entrava. 
A/,  y.  1.  98.  E a piè  delle  mura  (rcio- 
no  intorno  intorno  molti  fornelli  con 
caldaie. 

CALDAIO,  CdUdid,  Cr.  {.48. 
ir.  Pongafi  tana  libbra  di  rofe  ec.  in 
caldaio  pieno  d’acqua  appefo,  e tanto 
bolla , che  ec. 

CALDAIUOLA  J>im.ài  CdlJiU  . Li. 
br.emr.mdldti.  Metti  quefie  cofe  in  una 
caldaiuota  , e cnocilea  fo<Ko  lento. 

CALDAMENTE  . ^Awtrb.  Cm  esl- 

àetXd  , Cm  ^rdndi  effetti , F.^tdetmentr. 
Lat.  brnev^e  , v elidi  , -vthtmtnter  , Gr. 

. Petr.fim,  151.  Gli  occhi  , di 
eh'  io  parlai  si  caldamente  , E le  brac- 
cia , e le  mani. 

f.  per  Veementiminti  , e Cin  grdn  A<- 
riri . Lat.  etn^efiim,  repente,  Gr.cii<^*tr. 

G.  K 9. 77.4.  E (àtei li  bene  avvinazzare, 
e tnnebbrìare,  a rumore  caldamente  gli 
fece  armare . 

CALDANA.  rW«ir4,  iPOrd  più  eet. 
àd  dei  pimi.  Fitte  , Lar.  ifiut 

meriàidHui,  Stie.  ^ilf.  Alolfo  fmonro 
per  la  caldana,  fiuonto  Lionida  > E .«p- 
prtffit  Elfendo  un  di  per  la  caldana  for 
co  le  montagne  preflo  a Lunes.  Cir.ff. 
Cdlv.  a.  5».  E rpelTe  volte  qualche  po- 
me aflnggia  Per  volontà,  e per  la  gran 
caldana  « 

f.  I.  DieUmi  éneùe  CdUdmd  P Infermi 
td  edtiendtd  àdl  rifcéààdefi,  4 nfriàdée. 
fi  , ehi  àieidimi  dneird  ,fr4m*4n4  , Lat. 
g/rvrirfi.  Gr.  vxXatrrt. 

4.  II.  Prendere  und  ediàdddf  vdti  Sede- 
mdndffi, 

CALDANINO.  Dim.àiCdlàdni^Céi. 

àdnmxxi. 

CALDANO.  Vdft  ptt  li  piè  ài  rèmi, 

v à'dltn  n*ri4<(t,  4 ufi  ài  tener  fuieiper 
ifcdlàdrfi , Mdtm.  ).  |.  Ed  era  appunto  t' 
ora,  che  i crochioni  Si  calano  all’  af- 
(èdio  de’ caldani. 

5.  C Cdiàdne  àiciémi  dnehe  d ^vlld 
Stdmt.^  , ehi  è fiprd  le  vWrr  de'  Jarsi  . 
Rìeitt,  Fin,  IO.  Seccanfi  dìfiefi  fotril- 
menre  fcmra  un  panno  rofpefo  fopra  un 
poco  di  nioco  le  viole  ec.  ovvero  in  rat 
dano  di  foibaio  , che  è fpezie  di  llufa 
(ceca. 

CALDANUZ20  . I>im.  ài  Cdiàdne  , 
Benv.  CtU,  Oref.  itf.  Si  debbc  ec.  aver 
preparato  un  caldar>azzo  con  fuoco. 

CALDEGGIARE  . Brmee^tre  , FdVt- 
Tire  , Lat.  fdvtrt  , fevere  . Gr.  -yvXTMV  , 
M.y.  9.  to8.  Ribellò  il  caficitodi  Mon 
te  Carelli,  caldeggiando  l’ofte,  che  era 
alla  Scarperfa . 

CALDEGGIATO . id  Cdliegpd. 
re.  Af.  K.9.  tx  A gtfiigar  colfetro  ,ecol 


cape- 


♦.  IX. 
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I $.IX.  M (Mi  ^UDtUrfi  ( 

gféiuUm$Kt*»  i5a.  Cooofco  b«n  I 

chi  Acite  loc  fouo  , poco  malvolMcie»  J 
ri*  c dì  rado  • c Te  ae  duo!  coaiuuo-  i 
ciò  à caldi  occhi.  i 

i.  X.  D!eìMmt0  /iuifiia  » di  | 

, fbe.  Mirri  Mllrrs  . 

fin  il  ftt  élcn»  fubitt  m*vìmtnf  : 

éttl'MKÌmr  riMU  i erntrtri»  di*A  i 

fitddr»  l,ac>  i»  iffr  tnìmi  éfi%, 

f.  XI.  £ ^ rMÌdt  ftr  /tmllUnd, 

M crfM  t tkf  ftntjk  jtnf*r^i  Mv^ntì  , I 
/t»tri  fubitémrntf  t « Jul  fAtt*. 

f.  XII.  in  fr9\erh,  Btrn.Orl,  i.  td.vj. 
Bancc  iì  thoI<  il  ferro  meotic  è cal* 
do. -w.  BATT£flLE. 

).  XIII.  Datuì  mua  eélrUf  rnnA/red^ 

dé , VAÌt  Dtr  ÌA  t»fA  ttA  i»  «a  M«d«  » ara 
ia  %n  Altr$  ; Dat  aaa  bntmA  nurvA  , « 

«aa  tAttiVA,  Lar.  nune  nunt  ata»«r« 
éiifAtm  Ajfi<rtt . ftr,  Tttn^  j.  a.  Tu  me 
ee  dai  una  calda»  e ar.a  fredda. 

CALDO  CALDO  . Drtf  in  ftrt^  € 
Aw*ri.  vaI  j'a^iro  Lar.  dAtìm  , 

«7/ir*y  « Affiti'**  t txrr^fUt  ìa  iffttAUrtt 
Taa.  Dav,  Ann.  j.  7*,  Prtlco  fu  incarce- 
rato. e caldo  caldo  uccilo  . ìdAÌm.  ^ 
xj.  Sendo  tcovato,  vJen  fensa  proccAo 
Caldo  caldo  mandato  in  piccardra. 

CA  LDUCCIO  . Sufi.  CAÌdtfke*ÌA . Lar. 
avadiraj  <ai#r . CnnM,  Cara.  Sente  il 
pan  dentro  quel  calduccio»  e eteree. 
CALDUCCIO. w«dd.  ^InnAntt  {aUa, 

r>>^id*,ra/dctr«.  Vàt.fìibcAiidut»  Mnim. 
IO.  i|.  Con  una  poientinìma  lavanda 
ec.  Beila»  e calduccia»  come  la  mattina 
Allo  fpedal  fi  da  la  medicina. 

CALDURA.  CAidA.  Lat.a/fNi,  caler. 
Gr.  òippiiriir  . Cr.  n.  Mei  quale 
Certa)  fonte,  o rivo  cc.  corra  si  » che 
culto  poAa  bagnare  nel  tempo  della 
gran  caldura. 

CALEFATARE . v.  CALAFATARE 
CALEFATO.  MAtfln  dt  <AltfAtAn  . 
Xat.  wavafhmi  rlmariiM  af^ritrarar. 

CALEf ATTIVO.  ^dd.Cht  riftAldA  , 
vdtta  a ri/cAldAtt . Lac.  tAltfAcitnr  . Gr. 
-^ipyuaj-nnsc  . Vrìg.  Mtf.  Ora  vogliamo 
fieellare  de'CtoppI  compoAi  calelatti- 
vi,  che  giovano  ammali  freddi. 

CALEFAZIONE.  V,  L.  KifeAJdAmtn. 
t»,  Lac.  eAifféitiA  . Gr.  , Cr. 

5.  48.  li.  £ queAo  e buono  contro  alle 
calefazioni  del  fegato»  fe'l  fegato  1'  un- 
j ga  . £ AfpTtf»  i £ manìmamente  con* 
tro  alle  calefazioni  del  fégato,  StrAf.%^ 

: La  Tua  difeccazìone  è piu  grande»  che 
non  è la  fua  c-ikfazionc . 

CALEFFARE.  y.  Surhr,  , Bef~ 
fATt , Lar.  irridere . Qi.irtyry.9t  .FtAnt» 
SAtrh.  Mf.  ij9*  Mò»  me/Ter  MaAaleo  » 
e ‘par»  che  vo'fiò  per  calcfTatc  . £ *««• 
Alt.  £'  mi  pare  Arano»  che  ciò  pofla 
cflcre  » e credea  » che  tu  caleffaifì  : Di- 
ce Giannino.*  io  non  ho  da  calcAàre. 

CALEFFATORE  , ' CaLEFFADO- 
RE.  V,  Cb«  tAltffA  f Deriftrt,  Lat.  »e* 
riftr  . Gr.  ÌT/yt\«txr^r  . frAnt.  SaccB. 
HAv,  07*  Incomincio  a guatare  in  vifo 
dicendo;  vo’  Aere  un  grande  calcflàdo- 
re  . £ aif.  Voi  mi  parete  uomini 
da  dirvi  il  veto  » e con  mi  parete  ca* 
leAmtori . 

CALE'K.  y>  .ArcArtìAtA  dACAten 
dt  . Lat.  cAlendA  . Gr.  xaKàriur  . Din. 
CAmf.i.AX.  Una  fera  dicaicndi  Maggio 
montarono  in  tanta  (ùperbia  » che  penl'a* 
reno  feoncrarfì  nella  brigata  dc'Cktcbi» 
e contro  a loro  ufare  le  mane  » e i ferri . 
SAtt.  ntv.  95.  e.  Fccefi  la  nocre  » alla 

Fk»  dtllA  CmfcA,  7*.  /. 
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quale  il  caien  di  Gennaio  feguitara . C».  I.»/fver#»  MettrtA  ac.  checcbtjfA  in 
K.  7.  1)1.  6.  Ogni  anno  per  caien  di  caìrre»  • ìn  •«»  ca/tre,  * i«  r«fe , ■»«. 
Maggio  fi  faceano  le  compàgoie»  e bri*  le  r«rarA«<»  • hftn  enrArfint  . Jd.  V.  9. 
gate.  £ C4^.  I.  Nel  derto  anno  la  tf.  L'utile»  e Tonor  del  comune  niente 
notte  di  caien  di  Maggio»  lo  RcFilip-  hanno  in  calere.  T$f.  Br.  t.  )4.  VoAre 
po  ec.  fece  prendere  a un'ora  tneti  gl'  ricchezze  ficean  a voi  molte  colè  mec- 
Icaliani*  eh' erano  in  Aio  paefe.E  t.i.  rere  in  non  calere.  Dker»  div.  Se  per 
I.  Negli  anni  del  noAro  Signore  ]efu  biaAmo»  o per  paura  d'alcun  pericolo 
CrìAo  la^a.  in  calco  dì  Febbraio  ec.  tu  metti  a non  calere  la  talare  di  loirl 
CALENDARIO  » * CALENDARO  • i cittadini  . Betr,  cane,.  4I.  ).  per  «na 
Da  cAUndt  t ^utllA  SerktnrA  ^ • TavWa»  donna  ho  mefTo  Egualmente  ianonca* 
ntlU  faal«/  difiingnAnt  i dì  frfiivi  ìa'  le  ogni  pcnfieio.  Dj«r.  tim,  45.  Or  fo- 
ftriAli,  Lat.  fÀ^i  * I^Alendtuinm  , BAee.  no  a tutti  in  ira»  ed  in  non  cale. 

Mv.  ao.  8.  EAendo  a lui  il  calendario  11.  Sa  vi  caI  di  m*»  Mr*d«  di  frrgA.. 
caduto  da  ciotola  « Tef.  Br,  a.  4^.  £ re.  BAee.  g.  4.  n«i«.  u.  Deh  , fé  vi  cal 
perciò  conviene  dimoiare  nel  alenda*  dt  me,  face  » che  noi  ce  ne  meniamo 

10  undici  dì  in  una  lettera.  £ eAf.  48.  una  colafsù  di  qucAe  papere  . £ hav. 
Onde  egli  adivieoe»  che  là  ove  la  luna  75.  4.  $c  vi  cal  di  me  » venite  meco  in- 
é Tono  anno  piima»  ella  farà  ranno  , Ano  a palagio. 

che  dee  venire  » 11.  di  piu  adtetro  a f.  Ili,  In  frtveri.  Di  fnel,  eht  nem  ti 
tittofo  del  calendario  » e dell'  anno  . rat'*,  Stn  me  dir  nè  ben.  nè  mnle  . e fi. 
Bern.  Ori.  a.  9.  £ confortava  all' et-  gaiyfca  A'«n  dtverfi  entrAre  me'  /Atti  Ài. 

ta  le  brigate  Ricordando  I digiuni  » c'I  ttui , 

calendaro.  CALESSO.  SertA  di  eArre  em  duermt. 

).  Dieefi  in  frAverh.  .Avere  Altrui  fu  7 r*  fefttnutA  ftr  d' AVAtetì  da/ *««*//«.  Lar. 
eAleadAtie.  a Stn  avari* /«  '/  /u*  eÀlen.  ei/mm.  Gr.  d/xvKXi*.  Jted.  letr,*,  74.  lo 
dar»*  » « va/*  ^vatIa  in  *di*  , Tenerle  in  non  ho  pretefo  ne  che  vada  a cavallo  » 
iiff  imA.  Lat.  in  fuii  uen  l/AÌtre . Melm.  nè  che  vada  in  caleflb  . £ 75.  Se  non 
a.  ^1.  Ed  io,  che  già  1'  avea  fui  caien-  vi  fono  caleflì  di  ritorno  » non  impor- 
derio»  Gli  voglio  inquanto  a me  tutto  ta»  ne  tolga  uno  a dirimira  . 

11  mio  bene.  Tirar*  il  eAltJfe  . va.'*  fnre  il  nifin- 

CALENDE,  * CALENDl  . H frème  ne.  mede  bAffei  Lat.  /«>*«»*«  .ftrduùtrem 

gierne  de'  mtfi  . LaC.  eAÌtndA . Gc.  x«X«V  effe . Gr.  vpoayvyin  mku  . 
caf.  Bete,  mev.  a8.  ^ Di  che  io  prego  GALESTRO.  Sfexje  di  r«rf*a*.  Lac. 
Iddio,  che  vi  dea  il  buono  anno  » e le  fAxtfum  f^lum,  Sek,  Cete.  Amano  le 
buone  calendi  • £ n*v.79.  24.  £ (en-  viti  terreno  magro,  anzi  cne  gradò  cc. 
za  fallo  a*  calendi  farà  capitano  BuAàl-  benché  nel  fafTo  quafi  frhìecto,  o poco 
macco . DAnt.  fxr*.  16.  E di  noi  parli  meno,  come  ne'caleAri  » provano benif- 
pur*  conte  fe  tue  FarciAì  ancor  lo  rem-  Amo  . ^llef.  390.  Pare  ogni  palco  ap- 
po per  calendi } Cr,  9.  84.  a.  Le  dime-  ponto  un  cataletto  RcAato  come  dire  in 
Aicbc  («*A*>  cominciano  a figliare  io  quel  caleAro  » Chela  natura  fece  per  di- 
calcnde  di  Marzo.  Andarccx-  fperto. 

cando  la  buona  mancia  nelle  calendi.  CALETTA.  Pettn,  Lat.  frufinm, 

|.  CAlendt.  e ra/**idi>^iti/f*4M*  4«*«r4  CALI.>$'pec^ed'*rà4.A«V*rr.Fi*r.ij.L‘al- 
i Mtfitui  delle  dtuue  . Ttf.  Ptv.  eAf,  49.  lume  ec.  che  A fa  dell'ecba  cali  fattane  ce- 
La  detta  aitrologia  ftippoAa  » ovvero  nere. £#0. ]]  fàleakalì,  ilquale  A fidell' 
bevuta  mena  fuori  le  calendi  » e lo  ma-  erba  cali  »chcéquclla,aicui  A fa  la  foda . 
lo  fangue,  che  rimane  dopo  il  parto  . CALl'A.  ^xrr/i  /*aiKwc.z.«//  » mi. 

£ eAf.  so.  Se  lo  Aingue  mcAtuale  delle  nut^me  fArtietlle  dell'  ere.  eke  fi  ffìetA. 
femmine  (ciò  fono  le  caJende  ) dìfcoi-  ne  Sa  effe  nel  /av*r«r/*)  dettn  eesi  . ^uefi 
re  del  corpo  troppo  , e oirra  modo  » fiA  il  eAle.  ebt  fA  Vere,  Lai.  Auri  feeki  » j 
falle  una  luppoAa  » che  A fa  così.  r4jfi*arwm.  Gr.  , . 

CALENTE  . Txi  eAle,  Trarr,  feee,  L Per  metAf,  Siente  » PnntA  . Lat.  * 
meri.  Quando  egli  è disleale  » non  ci-  mixinrx».  Gr.  rvr^sv . Eff,  VAng,  Per-  ‘ 
lente,  dimentico,  Uifco,  diffailaote  » c ciocché  primaruomo ha b:lògnodi quel-  ' 
fievole . le  cofe  neccAarte  in  queAo  mondo  , vi-  ■ 


CALER£.Frri*^mpr*in»p*r^na/*jPr#-  $Aecb.  rim,  E nui  Sarem  ferviti,  che 
tete^  Curnrfi.  Lat.  tur  Are.  feri  inere,  rn.  non  Aam  calia. 


henim  bebere  aIku/ui  rei  , Gr.  ^iXnr  .' 
Bece.  uAv,  atf.  aa.  Non  ve  ne  cagliano» 


i.  111.  Per  tAÌtA,  vaU  Pere  nvAnxje  .1 
BdAÌm.y.7.  Ma  facendo  ifuoi  conti  perla  | 


io  fo  ben  io  ciò»  ch’io  mi  fb  . £ g.  4.  via  S'accorge»  chee'  non  v'è  da  far  calia» 
f.  14.  E perciò  a niuno  caglia  piu  di  CALl'fiKO  . rumente  fer  mlfurn- 
me,  che  a me.  £ ntv.  44,  5.  Ma  Gian-  r*  Ia  PertAtA  de'cAnneni, 


ni , al  quale  più  , che  ad  alcuno  altro  I 


' JigvrAtAm.  fer  ^uAlitd  » • Cerd*.  I 


ne  calta.  £ nev.  77.  4.  S'  ingegnava  di  tere  delle  perftne.  A/*i»c.  Set,  4,  Son  cut- 
dimoAiargli»  che  di  lui  le  calefl'e  . £ ce  d'  un  ntedefimo  calibro.* 

«xjw.  j8.  Ma  fe  cotanto  or  piu»  chepcr  CALICE.  l'AjèfAetA  a guife  dibieebk. 
Io  palfaio  del  tuo  onor  ti  cale  . LAb,  re  , il  pu«/*  ,7  òAterdete  AétfrA  nel  fferi. 
jo|.  Sopra  mite  TaliK  cofe»  a cui  ca-  fieit  deiU  Mefft , Lat.  caUx.  Gr. 
luco  non  ne  foOe»  età  da  ridere.  A'*v.  PAff,  ij4.  Venne  dal  cielo  una  colomba 
Ant»  54.  5.  Madonna , Accome  poco  v’è  bianca  come  neve,  c dic/To  il  becco  nel 
calato  di  coAui  » che  tanto  moAravare  calice»  tutto'I  Ginaue  A bevve.  OrdinAm, 
d’amate,  cosi  vi  carrebbe  vie  tneuo  di  Mtfs.  Lo  calice  Agnitica  lo  fepolcro  , 
me.  DABt.Inf,  19.  Se  di  Caper  ch'io  Aa  nello  quale  lefiKriAocrocitìfro  Ai  poAo . 
ti  cal  cotanto.  £ 7.  Come  dieef-  I. Pfrg;r*/»i*r*/*m//»«w*iu* . Lat./»- 

le  a Dio»  Galero  non  calme.  culum  , ejAthui  . Gr.  «varg  . S.  Griftfi, 


^ -'H  V’ 


CAL 


CAL 


Concroflìdcorachè  CtìAo  prometta  mcr*  CALIGINE.  SMìa  ftUm , Lat.  <*li- 
cede  eziandio  d’un  ealiccd' acqua  fied-  £*  • Gc.  . Vhg,  tm,  £ tre  dì 

da.  Cn$d.G»  Quivi  gli  orafi,  che  fiicc-  con  iìcara  catigiac  per  lo  pelago  crria- 
vano  t calici  d'  oro  . Jird.  Utt,  i.  171.  mo. 

Credo  per  cofa  certa  » che  V.  S.  abbia  i.  1.  P*r  mttéf.  £>«iir.  f«r^.  ir.  Pur- 
molte  volte  poAo  rìparoagU  acuttfltmi  gando  le  caligini  del  mondo  • Mtu  S. 
dolori  di  Oomaco  con  un  gran  callcedi  O'rrg.  Sìa  occopato  di  caligine*  e ìnvo- 
acqua  frefea  . luto  d‘  amaritudine  * 

II*  £ /ìgnrétém,Pfr  UBtvsmddfCh'  II.  £ C«/^iae  di  vifi*,  Sftxja  (Cìm. 
è »*l  esfiet,  £mJr. Crifio*  ftrmitd,  ebt  Vitiu  aigU  tathi^  /ttd,  enf, 

in  quanto  nomo,  preaò  il  Padre  , che  1.141.  Non  è maraviglia  alcuna,  che  il 
ceflafle  il  calice  delia  fua  pallione . £rr«.  Sig.  N.  N.  ec*  fi  lamenti  ora  di  qualche 
rim.  Pur  fu  fotta  iJ  gran  calice  ingbiot*  caligine  della  vifia*  ediqualche  ptinci* 
cirU  . w^r.£«r.ai.)4.  Voglia  « o non  vo*  pio  di  fufi'ulìone. 
glia*  alfin<oovien»ch'e'imndeL‘ama>  CALIGINOSO.  ^dd.PitHdi  cAli^int , 
rillimo  calice  nel  gozzo.  Lar.e4l^;«M/ni . Gr.  «’xapar  . Cam.Pur^, 

CALICETTO.  Dim.  di  Célkt , Lat.  10.  Si  punit'cono  gl’iracondi  in  un  aere 
rWi«.  Gr.  /trxpcf  x9X/(  . caliglnofo»  e fiimofo  per  due  ragioni  . 

^ Par  Bardai  t Battane,  ijLt.enìjeuhit , Like.^mar,  In  quefto  abilTo  caliginofo. 

Equelle*  che  m'erano  paiu-  ed  io  quella  prigione.  Tr^ut.  /m». 
te  role . erano  alcuni  fiori  io  modo  di  Un  medefimo  razzo  di  fole  piu  ilJumi* 
calicetti  Tenta  odore  alcuno  lofleggian-  na  Tacia  purificata  » che  non  h la  ca- 
li. Jftd,%/1nHat»Ditir.  Vooi.ch’io  ti  por-  liginoTa. 

ti  il  calicetto  f no  , Piccolo  egli  è * e S.  Per  Ofenra  * Lat.  ai/iainu  . Gr. 
muovemi  lo  flomaco.  òVfxO*'  . 1 gai  uc- 

CALICIONCINO.  Dim. di  CmIUì^m,  celli  tacendo  ec.  davano  largo  luogo  a’ 
Catnt.Cnrn.j^,  NoÌ  facciam  berlingotti*e  pipiArelli  già  pct  la  caliginofo  alere  tra- , 
tuccherini  « Cociamo  ancor  certi  ca-  fcorrenci . | 

liciopcìni  ( p»iaW^n»>fc.  dc./^.dìC«/iV<a-  CALISSE.  SartM  di  fàtim  Urne  . Lat. 
ne  ) fennnt  fsditaantit. 

CALICIONE.  xAtettftU.  di  Cadiee  . CALLA.  CaJUU  . Lat.  afium  . Gr. 
JftdMtttr.^^,  Or  chi  di  voi  Porgerà  più  tufta  , Dama,  Pnt^.  4.  Maggiore  aperta 
pronto  a noi  Qualche  nuovo  TmiTura-  molte  volte  impruna  Con  una  fercacel- 
to  Stermiaaro  calicione*  Sarà  Tempre  Ìl  la  di  Tue  TpineL*uom  della  villa , quan- 
mio  mignone  (f«i  nel  J^nifie,  del  ^ 1.  do  Tura  imbruna.  Chenonerala  calla* 
di  Catika  ) onde  foltoe.  £ f.Qi>aadunqae  Tana  d’ 

Per  Marfellatta  fétta  di  marx^éna  , eflè  chiavi  folla»  Che  non  il  volga  drlt- 
£<rn.riM.i,  )g.  In  torte»  marzapani»  e ta  per  la  toppa,  Diii’egli  anoi,  nona’ 
’n  calieioni . apre  quefia  calla  . But.  Qpeila  calla  » 

CALlClUZZO.  Z>ìjn.dìr«/«Vtf  • Lat.  cioè  la  potrà  del  Purgatorio. 
p4r^«r  tétix  , anlnUui  , Fir,  Z5j.  J.  Par  metéf.Vìt.S.  •^nt.  E non  v' al- 
che per  un  caliciutto  » che  la  ma-  rivano  Te  non  coloro»  che  pafiano  per 
donna  ha  doeato  al  iuo  Terrò  forno  la  calla  detta  penitenza . 

Aotonto»  odi  che  villania coftoro  cidi-  CALLAIA  . VaUea,  Peffa  , * ^aUé 
COBO.  %/1^rtaiTa,  che  fi  fé  nella  JUfi  far  ^ara 

CALIDISSIMO . V.  L.Sa^tl.dÌ CaUidr,  entrere  ma'  eamfi  * Ltt.  fift*  » afiimm  . 
Célii£ma.  Lar.  r4/idj|FjnHi  . Gf.  ttfféà-  Gr.  fvpx  . £r4fK.  Sauek.  n*v.  vi.Qaan- 
wtv^.  ^mtt.Sy,  Bini  per  lunga  fiam-  do  fu  alla  callaia  * dice  ìl  Minonna  ; 
ma  fotto  calidilfimo  iollcme  a'^  Tervlgj  or  pafiace  qui  • Daaet,  Pnr^.  a5.  Così 
della  Dea»  ed  a*  miei  di  virtù  intero  iJ  entrammo  noi  per  la  callaia  Uooinoan- 
fitenni*  ti  altro. 

CALIDrTA\CALIDlTADE»  eCA.  S.  1.  Par  metaf  Lnif.Pnte.  Bee.xx.B^. 
LIDITATE.  V.L,  Céldt%x.é  . ^r.  ra/i-  ca,  Tal  tn  quel*  che  Vallerà  ha  detto  l 
ditéf , télder  , eélar . Gf.  3r;/u*T9<.  £»•  Ch*  Ìo  t’ho  fiutata  * e rotta  la  Saltata  . 
làr.  vd»»r.4i.  E quel  * ch’è  freddo  di  poca  Vtne.  Mért.rim.  54,  LaTciate  TpeUo  una 
Icalidltà  aggiunta  più  tofio  rìTcalda.  che  callaia  aperta  Da  potervi  litrarre  a Tal- 
'Te  a caldezza  calidità  forfè  giunta  .C^r.  vamento. 

Bett,  Quella  calidità*  che  è accidente  * f.  II.  FJf*re  alla  eallaia  di  fnaleht  ea- 
fé  non  avefie  chi  U reggelTe*  non  Ter-  y^*  vaia  Fjffera  al  termine  , alla  fina  . 
rebbe  infino  a te.  Fìr,  Trin.  1.  t.  Hai  tu  aocor  finitoque- 

CALIVO- ^dd.K  L,  La  fiaJfa,fl>eCaU’  fio  tuo  ragionamento  Tenta  conclulio- 
da.  Lat.c4/,du/.  Gr.  • Ltlar.  emr.  ntf  G.  Adeflb,  non  dubitate  » eccomi 

malata.  Mentre  hanno  ottenuto  dalla  alla  callaia. 

natura  un  temperamento  calido*  e foc-  f.  IH.  A<>»r»4rc  alla  ealtala.vale  Ttr 
Co,  Tratt.ftfr,  taf.  danm,  AppetiTcO&O  ì nare  a ^r</‘o/7r#.  Tarnar  fu!  difearft  ì»r*. 
medicamenti  ti>o!io  calidi.  mìMeìata,  3nreh.n,i»,  Sicché,  per  riiot- 

CALIFFATO.  Tirala  , a SSfnarU  dal  nate  alU  callaia»  Non  mangtocofo  »che 
C4/i^.  Dirr4fff. {.  IJ.  Nel  caltfiàco  Tue-  nrun  prò  mi  Taccia, 
cederce  Alì.  CALLAIETTA  . D.'w. dìCa/W  .Lat. 

Califfo.  *ArcaUfi  Tìr#l#  dtl  «/«s/ha».  Fr4iir.54ccà.iMV.9t.  Veoitequag- 

da'  Saradni,  Ziirr/im.).  i j.  £ il  Tuo  calift'o  giù, che  ci  deeeflère  una  cotti  callaict- 
della  vira  annebbia.  ta  nafcnla. 

CALIGARE.  V.L,  tnmtl^^iarfi  ^ Ofci^  CALLAIUOLA  . Ptixa  di  rtte  fm  ^li 
rarfi\  E fi  traxa  ftt  la^ià  *i/4rv»»y^»i/fc.  eaila  ^nale  ferrata  la  eailaia  fi  fi- 

nentr.l,xt.eali^art , abjtnrarì  , D.^.r4r.  > f/14  la  leyra  ^ •/jaiì/I  4nii»4// r4ro<M*  da' 

8.  E la  IkHi  TrÌMcria*  che  caliga  Tra  ^ao,  £ ineflb  per  tucTo 

Facilino*  e Pelote,  Che  caliga, cioè,  le  callaiuole  a’  valichi  ec.  Iciolléro  1 

chcoTcun*  e fa  fummo.  Vìt.SS.  Pad.ì,  bracchi  . Matt.  Frant..  rim.  Con  un 
d7. Sentendo  per  quefiatanta  afiinezzù  pqllafiro  a lui  le  calUinole  Si  levo  per 
caligare  gli  Tuoi  occhi.  Pigliarle. 




CALLARB.  Caihia.Snt.Pmrj^, 

4. 1.  Chiude  lo  callaie  della  vigna  per- 
chè non  gli  ila  mangiata  Fava. 

^ CALLE  , Via^firada,  Lat.  talìit  . Gr. 
«T;rrj? . D4*r./a/.i.  Cbe  mena 

dritto  altrui  per  ogni  calle.  £ ij.  Eri- 
ducemt  a ca  ^r  quefio  calle  • E Camv. 
66,  Propofi  di  gridare  alla  gente  * che. 
per  mal  cammino  andavano*  acciocché 
per  dititro  calle  fi  dirizzaflè. 

1.  Pe  metaf,  Dant.  Canv.  JS.  E de 
riwnare  al dirirrocalle  dello  ntefopro- 
celiò . Caf.faa,  a.  Ne  pur  per  entro  il  vo- 
lt ro  acerbo  orgoglio  Men  foiìcoTo  calle 
ha  il  penlìer  mio  . E J.  Amor  » per  lo 
tuo  calle  a morte  valli. 

♦.  11.  Ingenera  femm.Tafaratt,  Br,  Ve- 
nendo per  la  calle  Del  pian  di  Roti- 
cìTvalle.  Ai«i.4Jir.O'»ier.A.  Giva  Tolctto 
per  la  calle  amena. 

CALLO.  Carna  indmìta  far  eantÌ»ms-‘ 
tjam  di  fstita  * a ftr  altre  accidente  • 
Lat.  eallntf  r4Ì/t»« . Gr.  vvx^  . Dant, 
Inf,\\.  E avvegnaché  * si  come  dì  un 
callo  Perla  Trcddart*cÌaT<un  Temimen- 
to  Cefi’aro  avelTe  del  mio  viTo  fiallo  • 
Cavale,  Frutt.  lign.  Per  lo  molto  inginoc- 
chiare  orando,  aveva  ì calli  alle  gincK- 
chia*  come  di  cammello. 

I.  Far  II  calla ^ vale  laealìira.  Dive- 
nir eallafa,  l,AX,taltum  aìrdneere , Fie.Lnc.  ' 
).  t.  l’ho  già  fotto  il  callo  al  culo,  co- 
me le  benucce. 

II.  per  mttaf.Fareìì  taila  admutea- 

fa^  vaia  %,4ffnefarvifi  f Ofiiaarvlfi  , Petr, 
r^.ia.  Non  fore  coarta  ’l  vero  al  cuore 
un  callo.  Poiché  l’uocno  fi 

I vede  viraporaro»  fo  callo*  e fronte . c 
getrafi  dìlperaramenre  ad  ogni  male  • 

£ mtd.cmar,  Incannaodofi  per  vana  (pe- 
ranza  della  mifeticoedia  di  Dio,  e di  ri- 
tornare a penitenza  a Tua  polla  e fo  cul- 
to* e diTpeca*  e diventa  ofiìnato.  £«re, 
/«rt.  Nelle  quali  cofe  efiendo  indurato  , 
e callo  avendo  farro  . 

CALLONE.  ^f>trtmra,ehrfilafeiamel- 
le  ftfeate  de'  fimmi  far  tranfita  delle  knr^ 
che,  Viv.  dift.sArn,  24.  Mediante  ^uel- 
l'ampio  Tdrncio  di  calloni  fattovi  nel 
metto  da  imo  a Tommo . Bnan.Fier.a,^, 
Pafia  palli,  e calloni,  e caJc,epor- 
ti  Non  olTervata. 

CALLORI'A.  CalurU. 

i.  Per  metaf.  ZAald.sAndr.  7$.  Li  na- 
tura d’ Ariete  e in  callorfa  . Cant,  Cnrn, 
Però  donne  io  vi  conforto  Non  facciate 
calloria. 

CALLOSITÀ' . CALLOSITADE  . e 
CALLOSITATE.  Il  mal  dt'  ealli^  a // 
calla  mti'fma,  Lat.  talìafitai . Gr.  rvXet 
<rf«,  TuXoAts.  fr,  9.  49.  ».  Fa  una  cer- 
ta calloTità  di  carne  intorno  alJe  lu« 
Tpalle . 

CALLOSO,  ^id.  P'een  di  talli,  Lat. 
callafut,  Gr.TvXò.^ef.  ,-6met,6f.  Muove 
ec.  le  braccia  deboli,  e'J  Teccopeito,  e le 
cailoTe  mani.  Bnrcti,t.j6,E  mona  Ciola 
colle  Bian  calloTe  Dille  lor  , noi  fiam 
vaghi  di  due  cofe.  Sen.Pfi.  I ghiottoni 
hanno  quella  maniera  trovata  ec.cheal 
palato  già  callolò,non  fi  porga  alcuna  co- 
la meno  che  ^n  calda.  Bn4m,r»m,ty,F^ 
ì conti  Tuoi  Tulle  calloTe  mane. 

Permetaf.vale  Dnrttta,  iMÀnrinfcM- 
Int,  Gr.Tvxai^te.  c*r.4.j.j.  Delle  viti  ec. 
alcune  Tanno  le  granella  calloTe *e  alcune  | 
le  fanno  morbide.  £ r^p.ip.i- Illofo gra- 
nello (d/l/'ov#  ^ fìa dalla IncerraTparcrv-  , 
te  * c firplendienre,  e 'I  rociramcnto.con 
morbida  giocondki*  calloTo. 
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I CALMA*  TrM^mliìiÀJLMt. 

I , M«/4r<4.  Gr.  >Ar. 

)o.i4.  Era  l'aere  Ioave,  e '1  mate 
in  calma  . n*t.  tfy.  j^o.  Secondo 
vbe  porrano  gli  accidenti  efìerni  dell' 
'atta,  e del  freddo,  della  calma  dciraiia. 

I O de* venti  • Bntn.  ritn.ao.  Qn^al  fragii  lc> 
’goo,  a te  fianco  mi  volcoDall'  octìbil 
procella  in  dolce  calma* 

CA  LM ARE  Eat. Cra»* 

fmìlléirt.  Gr-rmvtrittit  » 

f.Ptr  mtfdf.  Dit- 

raa». 4.  aa.  Quj  Giniira»  che  uncifica  T 
alma.  Quìcarirade,  quifperaiua,  efe< 
de,  Umtlità,  e verità  fi  calma  . 

Calo*  Vrrkul.édCdl^rtf  ^dJCétldtSf 
e i' dtì  cétUre . Lar.  éefetit- 
fiiJ , dtfitnjn  , Gl,  fxi  'mrf. . O.V.  p.  j|f. 
j.  Trovato  i maefiri . che  'I  calo  d*  Arno 
da  Fiorenu  infin  laggiù  era  cencìnquanta 
braccia*  Dant.pér.  it.  Che  come  evinto 
Nel  montar  Ai , coti  Tara  nel  calo  • 
i.  Per  mitmf.  Difki$t^meHte  , v’CMajfà* 
'rar«,  Dimimuirnemtg , Eac.  imiiMANt,’* , 
detUm^h,  Ct»ixrreer:* . Frsne.  S^ech. 
rm.j7.  E 'Ircgnodesli  Affìriifirtal  ca- 
lo, Cheque' di  Media,  ch'etan  lorfug- 
geni,  Divcimon  Re.  Dittttm,  a.  ao.  E 
proprio  quando  qucfio  venne  al  calo.C.r. 
u.40.7.  Se  cerchi  addietro,  rtovcrtaì  il 
cominciamento  del  calo  della  porca ra 
del  Romano  Imperio  . £•••*. Ftrr.a.4,  ao. 
Nr n fioife  poi dt  Tue bclletaell calo. 

C ALOGNA  . V*  Cetmnnim , %/4t(nf* 
félf»,  ì/tfitmet^iene  , hit,flumnU  . Gr* 

* Pifi.  CU.  Qurl'a  acerblA 

Acnacalogna.  cioè  làlfa  accufazione. 

CALOGNARE*  V.>>1,C»lunmi4re.L*t. 
etieimnìAri  . Gr.  ttv^dyXetr  , Fif,  it*(. 
Ancora  calognavano  Moité.  Cevete.mtd, 
«Mvr.  Orare  per  quelli , che  vi  perfeguira* 
no,  e calognaao  . Gr,  S,CU.^.  Piegate 
per  coloto,  che  vi  pcileguitano,  eche 
voi  calognaoo* 

C A lognato.  K*wf.  ^dd.d^Cdtè. 
ins'e , 

CALOGKDSAMENTE  . K 
t-erh.  Cem  eMUgn* . Ljt.  €*htm»Usé . Gr. 
iiafiéktte , LiSr.  DUer,  Pexchèa'impignc 
ralognofàroeote  contro  a ciò  , che  la 
lèroplice  veritade  foAiene* 
CALOGNOSO.  y.^.  ^dd.Le  0e/*, 
thè  C4/m«»ì«/v  . Lar.  eainmtùefìn  • /jrv- 
phtntd  . Gr.  e-vao^atrTar. 

CALONACA.  V.  CALONICA. 

C ALONACATO  , e CALONICATO . 
y,»yt.  Créde  eherie*te  delle  ChUft  meireftlì- 
téné  , • edlt^iétt . X*at.  * eé*fnit*tut . Fr, 
Givrd.Prrd.ln  corte  di  Papa  ptimaè  Tuo- 
mo  al  grado  del  fiinto  calonacato  * Fr. 
Gierd.  Séhf.  Prtd.  jo.  Non  fi  può  vender, 
nèxoffipetare  beni»  nèocdt&idì  caloaa- 
caro»  ne  altro. 

CALONACO,  # CALONICO.  r.wè. 
Su/f.  ^Mt^li , ehehslédi^ieitéi  del  Célemé^ 
Cète,  Céitemee.  Lar.*  c4imjmV«i*  Gr.aa- 
ver/jcde  . G.y,t,fj.ì,  Acfono  tutte  le  ca* 
fede'caloMct.  e tutta  la  cbiefa.  JtUeed. 

Ma  il  capitolo  de'calontcidì 
Gerulilemme  non  lo  voleano  lafciar  par- 
tire , iofiooche  il  fopradderto  VeCcovo 
di  Fireaze  mando  oltremare  per  lo 
braccio  uoomefl'er  Goalterorto  caloaa- 
co  di  Firenze.  P«i/li|a.  1 monaci,  et- 
lonaci  , frati  » leligiofi  ec.  fi  debito 
confiefTare  a*  loro  prelati . A/4#ffr«u*  1. 
ai.  S'egli  è monaco,  non  avri  la  pre- 
benda , c copi  il  calonaco  . £ a.tf*  Il 
terzo  de'  monaci,  c de'  caionicì  rego- 
lati . £ X.  jd.  Pognamo,  che  aicuno  ca- , 
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Ionico  , che  ordinò  la  cefiàzione  delle 
cofe  divine,  vi  celcbraflè. 

CéUuMci  inifcfttTtjt  ekiémi  iCefiUeni 
Frème,  Sèteé,  mev.  70.  L'altro , che  eia  fol- 
to una  fcala,  fenrendo  gridare  il  compa- 
gno, corre,  eda  tra'calonaci  di  Torci- 
lo. £mv.  i{o.  La  gatta,  cheeraaSàma- 
ra,  fentendo  rotiofc  de'  tordi,  lafciz 
calooaci , e dà  d'  uncico  a'  tordi . 

CALONACO.  V.^.^dd.LefieJfe,rln 
Cénemiee.  Lar.  * eenemitmt.  Gr.  tcaferixit, 
Ceteh.  Cere.  a.i.  E fare  A'  vicini  tali  fcher- 
zi , è cofa  ,cbe  Agli  orco  non  parte' trop- 
po calonaca  ( ri«r  letUs , permt^»  > 

CALONEZZARE  • v,  CALONIZZA- 
RE. 

CALONEZZATO  , v.  CALONIZ- 
ZATO. 

CALONICA,  vCALONACA  . 

de'  céJeMcl  , Lar.  emmenieerum 
»dtt  . Bect.  mev.  So.  4.  Eflèndo  tutti  i 
buoni  uomini,  e le  femmine  delle  vil- 
le dattorno  venuti  alla  Mefià  nella  ca- 
Ionica  ( fai  ehìefe  ) 

CALONICATO.  v.CALONACATO. 

CALONICO.  v.CALONACO. 

CALONIZZARE,  • CALONEZZA- 
RE. CeH0HÌt,t.ere  . Lat.  im  /km£le~ 
irin»  mumtntm  reftrre  * Gf.  , 

Ijtkerd.  Meltff  6%.  Dal  detto  Papa  Ghiti- 
I goto  VII.  fu  poi  con  gran  divozione  calo- 
[nrzzato.  Af-r^mu.  i.jc.  EfoloCi/  tm. 
.fé  ^calonizza  i fanti . 

I CALONiZZATO  , e CALONEZ- 
' ZATO  • y.  t.Add,  dé  Céltéitj^re  » 
j D,  G*».‘  Celi,  teff,  ao.  Non  volle  dire 
n rivelatore  della  mefià  per  lui,  come 
tper  uno  Santo,  perocché  non  era  calo- 
.nizzato. 

I CALONNIARE.  CélvomUre . 
f CALOSNIATO.  V.wd.  ^dd.  dé  Cé 

I Ummiére . 

I CALONNIATORE  . CélummléUre  , 
I.ar.  eelmmniéter  .Gr.  it9$iK^.pyttìém. 
^tnt.P,  Il  calonniatore  quella  medefi- 
ma  pena  fofleeefle,  cKcracrufato.  Afe'. 
S.Grtf.  Perla  moltitudine  de’caloonia- 
tori  grideranno,  e voleranno  per  la  for- 
za del  braccio  de*  tiranni . 

I CAL0NNJ05 AMENTE.  V.  Cu- 
lummiefémente  . Meefiruxx.  *.  07.  Riceven- 
do in  prima  faramenro  da  lei,  che  ella 
catonniofamenre non  procede. 

CALONNIOSO.  r.  wd.  ^dd,  CélMH. 
miefe  . 

CALORE  . Vmé  dette  ^Ime  fuétité  , 
eltenenlt  él  tétte  , ed  è p»e  f'tfrU  i/  rf. 
feeJdére  , t C ettenuére  , l.ar.  eeler.  Gr. 

Ovid.  f rrf.  II  mio  fao- 
gue  fi  Ipartiva,  il  calore  abbandoo<Se  la 
mente,  e'I  corpo»  e diventai  gelato  nel 
mio  aovello ietto.  Mé*firmt.K..  2. 15.  On- 
de la  cariti  in  ninno  modo  puoce  pecca- 
re, ficcoroe  il  calore  non  puore  diventa- 
re freddo,  Da»/. fnrg.  19. Nell* ora,  che 
non  può'l  calor  diurno  Intiepidar  più  il 
fi'eddo  della  luna  . £ Per.  19.  Così  un 
fol  calor  di  molte  brage  Si  fàfenrir,  co- 
me di  molti  amori.  Petr,e4m.jS.S,  Di- 
pinfi  poi  per  mille  valli  L'ombra,  ov* 
10  fai  , che  nè  calor  , nè  pioggia»  Nè 
fuon  curava  di  fpezzara  nebbia  • Bete, 
mev.  14. 1 j.  Tanto  lo  fitopicciò  , e con 
acqua  calda  lavò»  che  in  lai  rroraò  lo 
fmarrito  calore.  M.  ^.dldekr.  Il  dormire 
temperatamente  vai  meglio  a’ vecchi,che 
a* giovani»  perocché  guarda  gli  umori, 
ove  il  calor  niruralefi  nodrifee. 

f.  £ fer  mttéf,  „Am»r  fervente  , Lat. 
éfder*  Cr.  mmvmx*  -Dnnr.  Per,  jt.  Ber- 
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nardo  come  vide  gli  occhi  mici  Nel 
caldo  fijo  calor  filli , ed  attenti  ec.  Bue, 
Nel  caldo  Tuo  caloc  filS  » ed  attenti  , 
cioè  fermaci  , ed  attenti  a coofidetare 
l’ ardente  fervore,  ch'egli  ebbe  invecfo 
la  Vergine  Maria . 

CALORTA.  Célurté, 

i.  ì^trt  in  Célerié  , diteji  de'  eéeu^l  , 
^Hénde  t'éntie  fmedente  vi  è 0éte  fermi- 
méte  le  feve  , fer  ^trminétvi  fei  il  erene  l' 
ènne  évvenire  . 

CALORIFICO.  y.L,^id.Cétde,Cé. 
terefe^  Che  hé  télere.  Che  frednee  cmleet, 
Céltf Attive,  LtX.eéUdHì  ttéleriftut  ,G<* 
òipMarttxit.  Géì.Séff.  ifó.  Che  tutto 
quel  fetro  » che  fi  confuma  limando  , 
doventalTe  materia  calorifica  . Jted,  Vh 
fer.  f.  lo  qual  modo  il  veleno  ec.  ar- 
rivato al  cuore»  dilcacciandone  gli  ato- 
mi calorifici»  del  tutto  lo  xz&eddi  , e 
lo  agghiadi. 

CALOROSAMENTE  . Avveri,  Cem 
eéltre  . Lat.^Vidr  , velnmenter  . Gt. 

, Fr,  Gierd,  Prtd.  P.  Sogliono 
operare  calocofameoie,  e con  ro^fiez- 
za  di  cuore . 

CALOROSO,  ^dd.  Célde,  Lar.ea/i. 
dw,  >fmtni,  Gr.  LiÌr,emr.mé>‘ 

létt.Sono  nomini  calorofi  , e robufit  . 
£ed,eenf.t.  i|o.  Ne  nalcc  per  npceffità 
un  bollore  calorofo. 

CALOSCIO.  Tenere,  Dettale . Lat.  tv. 
ner , imbttillut , dehilit,  Gr.  TfVrr.  Tee, 
Dév.fier.i,  *78.  Qge’  Corpi  ralofci  de' 
(oldati  Germani  ec  condotti  nella  to- 
te non  reggetaono  alla  mutazione  del 
paefe  , e dell'  aria  • £ Cele.  <71.  Fa- 
cendo lor  melTe  in  pochi  di  calofce»  e 
tenerone  , che  fi  fiaccano  per  ogni  po- 
co. Brenta  rim.  Un  xaviggiuol  calofiio 
quando  e*  fila . 

CALPESTAMENTO  . U célftfiére  , 
Lar.  eememlcétie.  Gr.  rdr^.  Fr,  Gierd. 
Prtd.R.  Lo  avvilirono  con  grande  cal 
pefiamento  de'  piedi  , c in  cotale  ma- 
niera calpcfiaco  laprinM  voira,  torna- 
rono a nuovo  calpefiamenro» 

CALPESTARE . CéUér<e'fiedi,Seeì. 
fitére,  Lar.  eenemUére  , frjfnndete  , Gx. 
Ta-rt7v.  Cr.9,^^^  Agnelli  ec.  fi  met- 
tono ancora  in  difparte,  acciocché  non 
fieno  calpefiati dalle  madri  la  notte.  E 
eéf.jj.^.  Acciocché  il  pallore  cc*  ftofla 
fpeUè  voice  aiutare,  e Ibvvenirea  que- 
gli , che  fon  calpefii  dalle  madri , ca- 
vandogli loco  di  fono  . Sem.  ùtm,  Péreh. 
tf.4*Uno,  il  quale  calpefiafle  il  grano, 
e tagliane  i frutti  del  luo  podeie,  non 
aveiebbe  obblifpto  colui  , a chi  egli 
affittato  r avelie  per  contratto  • Mern. 
Oel,  1.14.  J5.  Fu  la  tua  carne  calpefia  » 
e *1  tuo  corpo - 

CALPESTATA,  Im  frrt,é  di  fnft.véU 
le  fitffe , ebe  Stredé  meefré  , Vie  temm- 
ne,  i'ié  fretiteté  . Lat.  rrìta , vie  re, 
gié.  Af«r$.za.j{.  E vanno 

giorno»  e notte  alla  fiagliata.  Non  cre- 
der Icmpre  per  la  calpeftara- 

C A LPESTATO , e CALPESTO . ^id, 

dé  Célftfiére  , hsK.eéleétvT  , eenemUé- 
tmi , PtfiHndétmt , Gr.  T^-nùfttv^  . Fr, 
Gierd.  Prtd.  P,  In  cotale  maniera  cal- 
pefiato  la  prima  volta  » torrrarono  a 
nuovo  caipefiamento.  Bnen,  Pier,  z,  4. 
lì.  La  via  corta  » e ficura  Detta  è la 
più  calpella,  La  nuova  emmì  moleAa» 
e il  piè  mi  pugne . 

CALPESTILO.  Il  eéhefiére  , e deneté 
foe^mentét.iaM* , edeeerjfe,  frefried'nlcume 
vteidi  téldefiiunxéfeemtDimenie,  Sire, 
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jCniV,  r famiU,  L»r.  ^dum  Jhffitvt.  Gf.  dWene  caWcua.  VW^.Aif/'.Oliodicofto  CétummU.  Lar.  f*lum»U. 
vcÌT^  . Bttt.  n*v,  4].  tj.  Ed  eOcado  ec.  conforra  i capellt  » c non  lalcia  ve*  Gultt.  Utt,  per  me  liberare  de  qaefta 
stà  vicino  al  mattutino,  ella  feoti  un  nir  la  calveevji,  grande  calonniaiìone • 

cran  calpeftfo  di  gente  andare  . Crai».  CALUGINE,  e CALUGGIHE . i^/*  CALUNNIOSAMENTE. i-dt»wr4,P/r 
Ed  ecco  per  on  bofeo.  che  ìmfrimm  ftlnrU  ^ chu  gki  ucctlli  etmimeié^  raiansìa,  C$»rsJttmmiStCéUmmh/Mmtmt9, 
l^i  età  appieflo  , un  gran  calpeftfo,  e tutiter*  »«/  nidi*»  Lai.  flnmnld,  /<••  X^t. r4fa*»»I#ir,  Gf. 

' tomoie.  Gtr,  7.  ai.  Foigendo  in-  ^ Gr.  x«X»a  • j.ao.  Corbe  e CALUNNIOSISSIMO  . Sn^erì.  di  ri- 
torno pnr  r orecchie  interne.  Se  cal-iun  uccello  glande  , ed  è tutto  nero  » Lat.  €nì%mni*p^mtu  . Gr.  a/a* 

peflio  » fé  fomor  d*  armi  feaie  . Arrji.'c  quando  vede  nalcere  i ino'  figliuoli  /MXvTwnc.  Stgn,CriJt,inftr.'i.  \6.6.  Potè 
OW.  t.d.}9*  Il  calpelUo  fentendo  de’ca-  colle  calugioi  bianche  , si  non  crede  , Tertulliano  francameoce  afièrmare  in 
valli  Fiele  qualche  Tperanaa  il  giova-  che  fieno  fuoi  figliuoli,  e pattdì  dal  ùccia  a’ Gentili  niraici  caluoniofifllmi  , 
netto.  nido  . Sor.  L‘  uccello,  quando  ha  che  un  enfiiano  per  la  Tua  moglie  fola- 

CALPESTO.  V.  CALPESTATO.  tempo,  c pennuto  i 1*  uccellino  ha  le  mente  era  uomo,  quafi  che  peil'altre 
CALTEEIRE.  Senifirt»  Lar.  Indtrt  • calugini , e non  le  penne  . Fr.  <7iW.  donne  lolle  una  fiatua  . 

Gr.  fixdvTw».  Pniìtul.  Gìa^u.  ). Tutta  la  Pud»  S.  Ma  noi  avemo  perpiumegioC  CALUNNIOSO,  PIrnadiraIn». 
corteccia  delTarbore  con  ferro  agutilTì-  fe  pur  calugini,  che  poco  n'aiuraao  di  iWa;  V*g*  dì  tMlnnnimti  CMhnn,*ft.  Lat. 
fuo  leverai  infieme  colla  gemma , ficchi  levare,  c*U*mn,*fut»  Gr.ihiScx*'. . M*r.  S.  C/#j. 

la  gemma  non  ficahcrirca.  rr.j^a.  Ac-  ♦*  1:  Prr /imUit.  fu  dttt*  Meh*dt'  PtU  Gli  arsomenti  de*  foo*  predicatori  fono 


ciocché  ( HeAVdll*)  perla  faa  fieretxa,  dirii  ^édnftdi,  M*rg,  18.  147.  annodati  dacalunniore  ragioni.  Fìr.  S» 

quando  avcflcrorte  le  redini , nonfigua-  Al  liocorno  brucio  la  caluggine  . £ Serrarono  loro  gli  agnoli  di  Dìo  le 

Ea/relefapibe,oficaUerìfiéinaUcapat-  i».  Non  dimandar,  a’e'  leva  la  ca-  calunniol'e bocche. 

* ^ a 1 <r/N  C..4  t ^ J»l 


le.  luggine.  CALVO»  Si^,  Ls  Pérttréhvsdet  esf*,  , 

CALTERlTO.^dd.  d/re/rrrw,i9r«/-  8.  Il*  £ pfryl»»j7ir.pu»’ì»#Mrr  d«' friw»  r^Mar*.  hit,  célvitìmm  » Gr.  d^Xvxpe- I 

fitt*.  Lat.Ì«/i»i.  Gt.  . Cr.f.^^.4,  prh’,  eh*  ffuntun*  nel  vlf*  n (i»v4«rrr«  • r^<  . L' onorata  vittoria  , 1 

Le  quali  tetre  cofe  fi  bollano  con  aceto  Lar.ùaM^ . Gr.  *:vri  Bureh,ì.^  che  r'arpttta  , Volterà  Ì1  calvo,  ov'ora  il , 

' inbno  a che  divengano  rpelTe,  c calde  Appatvegianrlcietonovacometa,Quan-  crin  ne  moftra. 

quantofi  potrà  fofienerci  e fi  mettano  in  do  Sanfon  metteva  le  caluggine  . Tue.  CALVO  . »^dJ.SutfH,  ekt  ht  'i  càf* 
ana  pezza  di  panno , e leghili  fopra'l  piè  Un  donativo  ( A d*t*  ) yV«v*  rape//. . Lat.  ralvai . Gr.  (paxaxrar.  ; 

calrcrìto.  £«.{;.!.  La  genziana  ec.bevu-  quel  di.  ch'ei  prefe  il  grado, alla  ple^  M.  V.4.74.  Gli  occhi  groflì  , e le  gote  i 
ra  fi  gtanprodeacbirolTe  caduto  d al-  allegrilfima  per  vedere  a un  figlmol  di  rilevate  in  colmo  , la  barba  nera  teli 
to,  c fuire  calterito,  e lacero.  Germanico  già  le  caluggini.  capo  calvo  dinanzi.  D*Mt.Purt.irr.Ctt^\ 

S,  I.  télttritt  • Wr  iafréHtt  . CALVISSIMO*  x/tdd.fnferl.  di  Cnfv*»  d\  pct  certo,  che  fe  dentro  all'alvo  Di 

Pélléd,  A’av.  44.  In  alerò  modo  1’  ulive  L»t.mAximè  ra/voi . Gr.  t^xv^rawr^.  quella  fiamma  ftelB  ben  mrll' anni.  Non  i 
non  calterite  macera  40.  dì  nella  nwr-  L<V.  c*o.  Eller. Jo  di  tale  ternpe-  ti  potrebbe  ùt  d'un  cape!  calvo . l'it.BArl»  1 

chia  (ii  T.Dav.ìu  v*ct  di  iDorchia»i>4  ramenro,  e inqucfiacuilcfogltoootém-  llcapo  canato,  la  fronte  calva, ci  denti  , 
muria.)  clTetc  calvifiLmi.  caduti.  Fr««r,  Sxteò,  rim,  Adducon  fo- 

%.  11.  C*ftiiHxu  €élt*rits  • vafr  M*e-  CALVINO*  »A/h*tt*di  r4Ìw  • Cut-  pta ‘1  capo  Calvo,  e bianco.  1 

(I>,4r4  • Stn  jfurn  . Avranno  la  Lat.  caIvìHh  tt*ivitium , Gr.^<  CA(.UKA.  Culdtxx*»  C«/dMr4  . t^r.' 

coùìenza  loto  caitcrita.  x«aj«T»«.  ^r.Céffr»!.  Altri  il  calviaio  t4.'#r,  cAldtr,  4/vx . Gr. -S^O/usTfr . /.lir.  : 

U ni.  Prri/r4Ìrrira,w4mrra.Lat./m.  Sotto  il  cuffiotto  appiatta.  Dieer.  Le  fatiche  , le  ùrite,  le  ttandi 

dr»x , edUidut,  Gr.  , Cs-  CALUMARE.  Trraiinedr' iMvifanrì,  freddure  colle  calure.  Tmv.  rit.  Siccome  ' 

vule,Sftcch.cr,  Adunque  ficcocne  fa_vit , c e vult  hjtejjà . tk*  .MUtntéxt , » dirci'*  de/,  la  grande  calura  ft  feccar  le  foglie.CMo.  I 
calcciiia»  e vergognòra,  e temorol'aioon  It  A»» . Lar.  remUttr*  , uUxér*  , Gr.  Purg,  5,  E fa  eziandio  di  quelle  nugole,  | 
gli  rirpofe.  E caluma  la  go  che  per  la  calura  tfeU* aereee.  A,a». 4nr.  I 

S.  III.  E f*9  iftikertf  iMmeaineiire  /*  mona, e fa  prova  Di  dueccrzi  delcor-  Cuìà.  G.  iit.  Amor  non  cura  di  far 
dif*  U Beee.nrv.79»  24.  Ma  ove  voi  mi  fo  ritenere.  fuoi  dannaggì,  Che  li  coraggi  merce  in  I 

promettiate  fopta  la  voiha  grande,  e CALUNNIA.  .^ecn/4/4/A*l.at.e4^  tal  calura , Che  non  poo  nlreddar 
calterìri  fede  dì  tenerlomì  cieòen-  amia.  Gr.  < vijera  , xsiftrra > ei<s.>:6X«  . per  Eeddun»  Trarr. nir.  AM-4j.  Fiatn- 
za  » io  vi  darò  il  modo  , che  a cenere  V*rch,JI*r.  Al  che  annegarono  anche  ma  di  lunge  fiende  fua  calura.  CrtI.SS,. 
avrete.  quell'alrra  calunnia  de’ creota  Icudi.Tae.  Pad.  E cosi  interviene  della  mente,  che 

CALTERITURA.  Sc*!fitturé,lM»M*‘.  Dav.aaa.j4.i98.  Nerone  aderiva  piùa*  ec.  commofià  da  ogni  parre  da'  fiumi 
rarvra.  Lat.  /V^  * Gr.  . Pa//ad.  peggiori,  i quali  ifiaUrono  Seneca  con  di  dilettazione,  non  potrà  Bar  vota  del* 

Mara.p.  £ quando  addiviene,  che  s'in-  vane  calunnie.  le  calure  dc’penficri.  TrA*d.4.Cbe  io- 

cappi  nella  vite  con  fèrro,  e ùccialefi  CALUNNIAMENTO.Ca/aaaìa.Lat.  pra  l'erbe  ùcevan  rttfcelli  Freddi, cnì- 
male,  (c  la  caliericuia  è (òpra  terra, o cnlumnis  . Gr.  ^raiexy  » i'rjir«4a  . fr.  mici  d’ogni  gran  calura.  Dittum,  g.  4. 
in  terra , impiailrak  eoo  lEerco  di  pe-  G<W.Pr«d.A.  Con  brutti , e neri  calun*  Force  è il  paclé,  che  tiendi  montagna, 
torà.  niamenti  perfeguitato • Ed  evvi  tanto  grande  la  calura  , Che 

CALVARE.  Far  (*Iv*  f f •»  CALUNNIARE.  ..^ttre  Altrui  mxfi.  '1  fol  quando  è in  leoa  , ciafeuo  ft  la- 

meut,*  neutr,  fAff".  D*w«*V  ca/v«  . Lat.  gnAmtnte  ^«a/ré« /a^a  , fAÌfn.  gna. 

eétvtfeen  f ca/v»A'*»  cnlvum  fAttr* , Fr.  mente.  L»f.eAÌumnÌAri . Gr.  CALURPA.  il  Ai/*r#  ^ thè  fi  dm  mfU 

/ar.1'.4.tc.s.  Fu  acqua  bollita»  claet’ha  C.V.t.sì.^,  Ecertioa  diritto,  oa  torto  terre  tfruitAte  dal  grém*  c»n<imAud*te  , 
sìcalvato.  ne  furono  calunniaci , e infamaci,  /da#-  e Jemimmndeui  mieunt  kada  j d#er«  etti 

CALITCO.  F. ../f.  Me/èbint,MifermMe.  /r«aa.a.8.8.  Idetrattorì,  fenonpolToDO  da//.i  ra/d«t,ta,  di  ejerieevtmt  dml  ranr;.! 
P.ua/'.i.  Brollo  , biotto,  egli  è brullo  , giudicare  1' opere  buone  » c caliioaiaae , mv  . edUrU  , PsIUd.  «af.  «.  Per  lì] 
ccaluco.  calunniano  la 'jarenaione.  luoghi  graffi  faccia  le  caiurie  a bia-( 

Calvello.  Seets  dlgrAnt  , eh*  ntì  calunniato.  »Add,  dm^  CAlumnim-  da  . I 

dieUmt  O'var^v , fv«»«  ^rryarpa»  (b^rra.  re,  CelenHiAtt,  Lar.  ca/vaiaìa  imfetttns.  CALZA.  uefiimtmte  di  ^^ai*.  | 

£ vagliando  poi  fpelda  , q Gl.  Segm.ÀlAnm.  A>v.is.i.  Ef-  (a  • Lat,  ca/^a  , Gr.  ur^/n/t  , Pmtmjf.  1 

f;ran  calvello  Con  un  vaglio  di  buchi  fer  derifo»  ìolultato,  calunniato  » lofi-  7*  In  calze  a campani!  macchie  non  to- 1 
ar^i,  e rari.  Come.  Ctrm.  240.  Noi  ab-  diato,  tracciato  a morte.  la  , i»<e.  ««v.  ao.  to.  £ lenza  liguar-l 


biam  quantità  di  gran  calvello.  CALUNNIATORE.  V4rM.mAfc.Cke  dare  a un  fuo  cappuccio  ec.  c alle  Tue 

f.  £ in  mede  frrtjeti.ehe  dictfi  di  tlcm-  ca/»aiia,  àLUdittmte  \ le  fie^*  tbe  Ca/aa-  fcarpcttt  ^uttc  rotte»  e alle  calne  filrm- 
«»,  le  di  cui  tnene  ^a/ira  femfre  tiu  fi  nÌAtére . Lat.eAlnmnister . Gt.tmjiek^.  cicc , le  dille.  £ nev,  69,  ji.  Vefiiti  di 
/cu^ftnt  tei  ffAticArit,  Lmfì',  Stieg.  4.  1.  G,  V,  it.  |.  17.  Ma  dirà  un  altro  calunnia  ronugouolo,  colle  calze  a campanile.e 


Voi  fate  , come  la  paAa  del  gran  cal-  niatoce,  perocché  noidicemmo  davan-  eolia  penna  in  culo  » come  egli  hanno 

vello,  che  quanto  piu  fi  rimena , tan-  ri,  che  le  tribolazioni  ne  fono  ammo-  tre  Iòidi,  voglìtono  Icfigfmoie  de’ gen- 

io più  rafKnifce  altrui  fra  le  mani.  nìmento»  e corseziooì  tc.Ctvmk.Frutt.  iilu<HnÌBÌ. 

CALVEZZA.  .^rAUtjdiCdu* . l4t.  umg.  Fregate  per  li  vofiri  caluaniatori,  f.  I.  Prr  metAf.Cmf.lett,  Ben  l'éven- 

ctlxisiei.  Gr.  e perfecMori.  dicalo  meco  e dcllecalze  d‘amoK,cdc] 

Vtlg.Kéf.  Al  quale  in  neana  manbeiaad-  CALUNNI  AZIONE  .ra/uaa«amciikrt,  brando,  che  a'era  cinto. 
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I f.  II.  Per  JimUit,  Jie'mne  CmIì.4  s un  CALZAIUOLO.  M*tfir§élt  Jsr(t$lxjr  ^ nelle  cofe  ioxo  eoi  caUir  del  piom* 
Petx»  di  pA»m*  4 fmif*  d$  infk  sttstes-  CéUeit^i*  . Lar,  eàUs^riui.  C.V,  y.  i|.  bo  , Voricb^O  aoioiiù  certa  , e thu» 

*•  4//e  eeruemufe  , tip*  •/  vtut».  tf.  Mercatanti  a ritaiilio  di  panni  fio-  ra. 

%.  III.  Cj.\4  dicimir  *»rhe  4 uiuaStr.  reniirl,  ca!uiuoli , e pano)  lirU  , c ri*  CALZAKETTO  « Cslt/iu^  tht  4r. 
di  énufe  , tri  yuAfe  fi  dAun»  i ft4vU  gattieri.  tivA  a met,x,A  £AmkA , A«ra.<ir(AiA«.  Lat. 

a^'4/i  • Vflg»  AJrj.  Si  mondilìchi  con  CALZAMENTO  • Tati*  fw/ . che  cAtif^ulA  , Tac,  Dav.  4m«.  11.  ij^.  b 

acqua  melata  ec.  rchtazata  denito  colla  euepti  W pied*  » « Ia  fcrnhA  , een  /eerpe  , si];'o  aliatole  . cìnto  d'  ellera  » io  caU 
calza  . Lihr.  S«j».  I.  fare’  della  tua  go>  erme  eAÌt,e  . Lat.  eMccAr,itm  , eelceAmi-  rateiti  civettava  col  capo  • Cac.  lett, 
la  un  degno  cecco  » £ della  lingua  a 44  . Gr.  tlra^»T/e . ,^mir.  i8.  Dìlcernc  f.  g.  x.e  gambe  » come  le  braccia , ignu- 
nna  calza  il  becco.  la  tonda  gamba  da  siano  calzacnenro  de  « con  certi  calzntcni  di  tela  d'  ai- 

IV.  Célg^A  dieìAmt  Aft/h*  4 un  Altre  coperta.  O.V.  7.  ^4.  !•  farcii*  egli  ab-  gento. 

w4r*c/e  , et/  ^4/#  fi  eeU  il  vime  , « 4/.  bia  li  calzamento  roflo . Tuo  lignaggio  CALZARINO  . di  C*lt,A*e  . 

tra  cefe  . "Ltx.fAtfut  vlnArim  . Gr.  Rv*-  fon  è degno  di  milchiariì  col  noitro  . Lat.  c4^cm/4  . Tee,  Ilav.  4«a.  1.  rs*  £ 
/u/r.  s^rt.Vetr,  AVr,  toi.  Abbi  ur.acal*  M.  V.  j.  jtf.  Tutti  i panni  da  veiiiredi  con  vocabolo  foldatclco  detto  Caligo- 
u di  Uno  * che  Dia  lofpeU  fo*  lana  , e di  lino  » e di  Icta  furono  in  U,  cioè  Calzarìno,  portando  egli , per 

pra  una  catinella  grande  capace,  e per  noubile  cateflia  , e coti  il  caizameo-  aggiaduitli  i foldati  lurnomi  , i loro 
qncfla  calza  di  panno  lino  cola  tutta  ro  • tyimm,  am,  14.  j,  f.  Si  legge,  che  calzari  ( fuJ  fiprAM»eme  ) 

)•  ciotuia.  t Afprejje  t Eoi  lava  la  cal-  Tue  vcflimenta  , e calzamenta  ne  tiop*  CALZATO  . d4  . Lat. 

»a  da  i peli  della  cimatura.  po  erano  forbire  , r.c  molto  dirpregia-  eAteeAiut  . Gr.  ao. 

V.  c'aIì^a  di  fette  , d«rr4  £ at-  te,  ma  etano  a maniera  atnmodaea  , e Rimira  il  piè  di  lei  andante  cattalo  di 
msdurn  del  prede  . L4t.  eercA  • Gr*  convenevole . Vit.if.  C»«.  g4t, 5.  & Non  loia  featpetta  . Eureìe.  1.  60.  Cappon 

» Ve^et..  Dopo  tutte  le  febiere  fon  degno  di  rcioglicre  li  icalzamenci  perduto  calzata  di  verde  Pro  mi  taccia 
allo|hiamo  1 iiiari  cogli  feudi,  c cogli  fuoi  . Cr,  9.  77.  14.  La  lor  fugna  ( d«*  4]|a  barba  di  chi  pcide  . Cat.  lett.  1. 
elfiu  t e colle  corazze , e culle  calze  di  g^rì  ) è buona  per  ugnerò  calzanienti,  %6,  Non  fi  vide  mai  corona  meglio 
ferro.  e confcrvatli.  calzata  della  vofìra,  nè  feettto  meglio 

J.  VI.  ETiraf /f  c4/z*  , mede  hefie^  va.  CALZANTE.  *Add.  Che  eélt,A.  Lat.  inneflaio,  che  nelle  voArC  mani.  Amj». 
1$  ESetire . ^t.di««i  fuum  ehire . Gì. Tit  Aptui^  7«««dr4iu . Gt.  . dtU,  Inf,  Fiet,t.\.t,XJn  paio  di  gambe  calzate 

flin  yizA.t«v.  PAteff.  j.  Le  calze  egli  147.  Ricorre  all' uoivrifalc » cd  intatte  in  maniera.  Ch’elle  paion  due  viti  da 
ha  tirate  • cd  è ballto  « £ 7.  Tira  le  le  cofe  calzante.  flrettoio. 

calze  a te  , diffe  Tirante  . Ceeeb,  Cerr,  J.  £ per  metAf.  Btrn,  tìm,  Ch‘  al  fin  f,  £ r4/v<*af  , ^uel  CavaìIc  , il 

I.  j.  £ f*  afpetiava  il  cirac  delle  calze  fi  tioveri  pur  un  pugnale  M:g1.oc  di  ^uéle  Ha  mAtehiA  hìAneA  , che  dAl 
De)  vecchio  . CAr.  lett.  La  leina  Na-  quel  d'  Achille,  e piu  calzante.  piede  fi  fende  fine  aI  f^imeethi*  , $ fé- 

fafica  c fiata  per  tirate  le  calze*  CALZARE,  «dwr* , Mettere  inf^ém.  pm, 

4.  VII.  Tirar  1#  calu  * «m#,  usleScAU  hA  y e m pie  ca/v  • e ftetpt  , e fimiìi  •,  CALZATOIA.  ifrriyVia  dJ  eneie  , een 
zar/«  , CavatjIì  di  htecA  j fi<«i  ft^reti  ,•  fi  ufA  tAUte  in  fi^ijte,  ari.  ^uAnte  In  fi  cAlt^Ané  te  fcArpe, 

X.at.  exfifidtri,  Gr. /^rTvXAvv  . * ntutr,  ^4]|.  ^Lat.  calctara  . Gr.  £ C'algaieia  , àletfi  a uà  Pet,t,e  di 

i.  Vili,  fal^a  4 JtejfA  , • 4 fie/ittA  , òttt.iè.e-u9*9t  vvs^Mr^M  . »*v.  hgua,  • d' Altre  , che  ferve  per  eAlt,Ar<  , • 

CaIi,a  , thè  il»  vete  di  peduli  tetTuimA  in  ioe.p.  £ fattiti  que'  vefiimcnti  venire,  fifitutAre  ^HAlthe  eejA  . Lat.  fulcrum  , 
•Mia  fieffA,  V. STAFFA.  che  fatti  aveva  fate  , ptefiamente  la  /H/<i)n<i»r«M  . Gt.  ^ìifAyfMt. 

JX.  Tu  AvrAt  le  eelu  , dìeefi  fece  vcAiic  , e calzare  . Pf»  S.  C'-r.  CALZERONE  , Ta/ga  gr#Jli  . Lar. 

^UAMde  «ne  è fieie  il  prime  a dere  uma  Lo  Audio  di  qurfii  cotali  è ec.  di  cal*  cAlteut  ete^ut,  Gt.  ùrdUf^ 
nuexA.  XAi.vttcTA  VApitinAtit  • Gc. ev'x  zatc  firctto,  e affettalo.  Efp.yAug,  Non  eiro** 

iXeit  dlxyyikta . vogliate  vcfiiie  , e calzare  tanto  vana-  CALZEROTTO.  Serts  di  caÌx,*  t^f 

t*  X.  A'urva  da  ra/ce  , vele  Bueeee  mente,  e vanaglorìofainente . Vrt.Pln*»  ^ CAtt,trene, 

nuevA  , r eppertéter  di  cui  rrreriie  le  Vim.  Egli  lì  levo  con  furore  ec.  c cal-  CALZETTA  . Ca/ga  , wtA  di  mete. 

mentìA,  Cerco,  ^riav.4.  6,  £ darli  que*  zar  doli  dicea  a'  fuui  amici  : mala  fiera  ria  nehile  , e*n.e  Jet  a , fieme  , • JìnttU  . 
fia  nuova  , che  la  tetti  più  da  cal-  e quella  , colla  quale  abbiamo  a com-  ea/^a  ftrùA  , ^e.  fitrn,  rim.  Di 

se.  , battere.  liiarfi  ben  ben  una  calzetta  • £ effref. 

XI.  Caie#  nel  numtre  del  più  , vele  i Ca/zare  ^or«raM«  vele  enehe  JIua.  fi.  $iefa  tìnoal  calcagno  una  calzetta  . 
C Alieni  . Frette.  Seeeb.  nev.  147.  Veg.  diere  , 7ernar  fiene  . Lat.  ^uedrert  , ar-  fitun,  Fier.  j.  j,  10,  Quelle  Calzette  / 
gono  ( i ^ebtllieri  ) certo  giaìioie  ve.  ridere  . Gr.  uffAttyper  . Cepr.  Bett.  O colui  là  le  vific  Di  non  avere  intclo , 
nixe  giù  per  le  calze  , c diconor  que-  buono,  e guarda  , fé  quella  ci  ca'za  . « fotromano  Porge  quelle  ad  un  tuo 
fio  che  èl  noi  vogliamo  vedete  lebra-  £•>.  Lue.  a.  a.  o to'  , le  quella  cica!-  mangìagi'adagno. 
che , donde  pare  , che  venga  quefia  in-  za . •S'aiv.tffiu.  o quefta  ai  , che  ci  cat*  CALZETTAIO.  j^wr/Zi  ; fai-#ra 
fluenza  . Quelli  fi  fcuote  un  poco,  un  ìA,  ^Hfg.  J6v  Oc  vedi  , come  quefia  di  eeliette  , « rafc*j»<ia  telijette  . CaI 
aldo  alza  lubiro  , e dice:  egli  ha  pie-  ben  ci  calza.  zaìM«/«.  Lat. .-ahjarìiii. 

ne  le  calze  d'  nova  . Bern,  r,4».  1,  ii{«  CALZARE  . AVixe  , Celiememte  . CALZINO  * CaIia  pìeeelA  , thè  me. 
Chi  avelie  , o iapefl'e  chi  aveflc  Un  ea/erui  , ratina  , Gr.  ùrciefAX  . pre  dèi  prede  et  gineechre  . L.ir.  tri. a. 

paio  di  calze  di  meflcr  Andrea  ec.  In-  "Lef.  Br.  8.  jj.  Perocché  potrebbe  ve-  it  , Gr.  *tg4nri!/uU  . %Alìef.  |ti.  Pe; 

tanto  il  paggio  fi  iruova  in  prigione  * otre  molta  polvere  fu  i calzari  , lènza  quefio  il  Tufo  in  tirarmi  1 calzini  Fu 
Ch'ha  tubato  le  brache  a Monliigrtore*  cll'ere  ito  lunga  vìa  . Bete.  nev.  ai.  s*  per  cadete  addolTo  a piu  compagni  , 
f.  XII.  Per  fimilit.fi  dire  CaIx,a  ^el  Le  donne  mi  davan  si  poco  falaro  , eli'  eran  nel  oidio  come  gli  ucccll  ni. 

Penney  (he  fi  /q^a  elle  gemie  de'  peli,  per  che  io  non  ne  poteva  appena  pot  pa-  £ eltreve:  Vi  afpiccbera  le  fiarpc  , e 

ceertrejJeenArii  ..Alleg.  laj.  Conoiccr.do  i gaie  i calzati  . Frene.  ùAicb.  nev.  90.  ]e  pianelle  lotagliuzzatc , ci  cintolpc' 
miei  polli  fenza  calze.  Non  è l arre  tua  di  cucir  ciabatte  » e calzini. 

i.  XIII.  ‘TAglier  le  eelt.e  . «.TAGLIA-  far  calzati.  f.£  Tirare  •'/  ra/zine,  ri^  enehe  dlcie- 

RE  J.  X.  L ^ fV)fi4»eRf#  parrifWar*  , Tirar  le  enly  y mede  bejfi  , vele  Me. 

CALZACCIA.  PeigreTét.  di  Ceii/t  . ebe  emtpre  tutte  UgemiA.  e ferve  per  le  tire,  "Lzx.diem  Juum  eblie , Gt. 

Cela^  eettivA  . Frene,  Seech.  n*v.  |6|.  più  per  ufi  dì  rat>aha/r  i Stivele  . Lat-  -re»  ftee . 

Ser  Buonavere  non  avea  piu  che  un  •crea.  Gr.Rttg</<.  I CALZO.  //  ra/zare  , CAnt.Cértr.n^. 

palo  dicalzacce  bianche,  equellc,  tor-  II.  Rudere  in  f«a/c/;e  tpereijene  eel  Qj  |.y,  Jìc'amo  in  fine  , Che  '1  gentil 
nandofi  a cala  , uovo  tutte  fpiuzzate  eelieredil  piemhty  vele  Frecrdire  anme^  calzo  C fol  nc*  cordovani, 
d' ìnchioftro  . M.  Bill.  rtm.  furi.  Pcc  li-  rurita  , e teneAuttU,  Lat.  yèdfc/#  f»r-  CALZOLAIO,  cCALZOLARO . Ce- 
coprir  le  lor  calzaccc»  c tutto.  pendere  y penjitulete  rigete.  Gl.  vvAiciwrj  lui  , thè  fm  le  fierpe  , Lar.  eeLtelertui  y 

CALZAIO  . K Celiere  . Fr.  fitttlieex  . Butth.  i.  8i.  £ tu  vi  va  CO.  Juier.  Gt.pÙTri<: , Bete,  nev.  ey.  6,  S’ ac- 
Cierd,  S,  Pted,  j.  Forma  non  è pur  gli  calzar  del  piombo  . rirc/*.  Cal«.  4.  coAo  a un  calzolaio»  e domandolto  , 
quella  del  calzalo,  o della  berretta  . £|iaj.  £ che  tu  tacci  , intendo  , di  te  perchè  di  nero  toller  vefiiti cofloio.  C 
Prtd.  IO.  Se  tu  porti  il  calzalo  in  piedi,  jpruova  , Ma  col  calzar  del  piombo  ir  «iv.  93.  j$.  Che  ho  io  a curare  , le  il 
ta  te  lo  logorerai  i or  mi  di*  »o  pct-jti  bifogoa  . Befgb.  Cir.;.  Fir.  xt.  Ma  calzolaio  p’uttollo , che '1  filoiblo , avia 
che  porti  tu  il  calzalo.  *qnc*  primi  , che  fon  ufi  d*  andare  d’un  mio  tatto  fecondo  il  luo  giudiiio 

Vee.  detU  Crufee,  Tem.  I.  Bb  J dilpo* 


ne  a‘ piovvedicorì  , che  allora  fàranao  , 

infra ‘I  prinra  mele  dipolio  l'uhcio  del  tara  per  divino  miracolo»  lìccome  fece 
loro  canutlingato.  [nella  gloiiofa  Vergine  Maria»  che  con* 

. CAMAR.L1NGO  « * CAMEKLIN- jccpecte  il  figliaci  di  Dio  fenza  conofei* 
di  mégtU  Pim  Jttts  » t fi»  dtffi».  fi!»c,^ GO  . C9Ìui  , eh*  ké  i»  eujftdiA  » « mento  carnale.  Dah*.  Imf.  15.  L'  un  lì 

a.  a78.  Gli  fece  cigner  la  ccleftìale  fpa- 1»1  dAAAr»  fukltlìet , Lat.  ^u*fi§r.  Gr.  ta-  levò,  c 1’  altro  cadde  giafo»  Non  tol- 
da , dandogli  poi  un  bacinetto  a canta-  | K7. 17.  a.  Ecameilinghi  della  jeendo  fwtò  le  lucerne  empie  , Sotto  le 

gtio  bello,  e torte  . Stpr.^flf.  Ma  be*  ‘pecaoia  fecero  ìFrari  relt^lolì  della  Ba-  qaa'ciàicun  cambiava  mulo  . £ : 

ne  s’appicco  la  lancia  nel caroaglio dell'  dia  diSertimo»  e d'Ognilunti  di  lei  in  Che  due  nature  mai  a fronte  a tìonte 
elmetto»  e piegolioìnfinoio  l'ulla  gtop-  lei  meli.  £ it.  pa.  a.  Camerlioghidei- .Non  crafmutó  » sì  eh’  aniendue  le  fel- 
pa . Fht.  41.  f|.  Voltali  al  conte, ila  camera  del  Comune,  e loroufic-ali.  ruc  A camb'ar  lor  materie  foUcr  proA- 
e Brandimarte  lalTa.  E d'una  punta  lo|  J.  1.  P*r  S$mt  di  d^nitÀ  sta  tU  £Uì.  » £ pAr.  17.  Cambiando  eondiaton 
trova  al  camaglìo  • Btr».  Ori.  t.  6. 9.  Bc- 1 dfW  Imftri» . V.  4.  a.  tf.  H Marche- 1 ticchi , e mendici . £ ^7.  Qual  diverreb- 
Ào  il  canuglio  al  brando,  eh  era  fino . ! fé  di  Brandeburgh  camerliogo»  e ’l  Da-  [be  Giove,  s'egli  , e Mine  FolTero  au- 

CAMALEONE.  StrtA  d’er^A  , UJtef.  jea  di  Sanbgna»  che  gli  porta  la  Ipadt.  ^gclli»  e carubiaflerlì  penne. 

I/4  , ehi  CAtlìAA  . Lat.  f/Mwe/rta  . Gr.  | II.  Ptr  mttAf,  Bure!},  i.  8.  Hanno 
X<t>U4iiX/»v.  Vtlg.  Dipjfi.  La  carlina  ne-, fatto  venir  la  pelatma  Ai  camarlingo 
ra  chiamafi  camaleone  . perche  fuole  ; dclTorrografia . 
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tote,  lappolini.  e ogni  erba  dacaman- 
giare  la  mattina  lì  trovarono  tuice  col- 
le coAoIe , e netbolini  tutti  bianchi . Cr, 
a.  i|.  4.  L*  erbe  , e i caiuaagiari  . che 
hanno  gli  Aipiti  , ovvero  gambi,  mol- 
li. e teneri  ec.  in  nelTuna  pianta  li  poflo- 
ooinncllare.  N*v.««r.  94*1.  Mandava  la 
fante  Tua  a vender  fratta,  ocamangiare 
alla  piazza  del  ponte  vecchio,  edera  si 
fcarlìrtìmo  , e sfidato  . che  faceva  i 
mazzi  del  camangiare  colie  fuemznt . 

Ou*  fi  CAmAngtAra  ^Mafi  ftr 
rii’*,  it  tht  AAth*  dUiAm  C»fr>fAHAtie$ , 

l,il.itf$Aium , »ff9mitim . G:.0  . Bpr^b. 

Vtfe.  Fipr.  418.  Per  applicarla , cornee' 
fece»  alla  menfa  de*  fuoÌ  caaonici , che 
viveano.  fecondochèc'inoftia,  iofieme 
a comune  , e fpecialmcnre  vuole  , che 
rentrate  fervano  a’rainangfari . 

CAMANGIARETTO  . D.w.  di  Ca. 
M4>igia/r.  VivAnda  , MAAicArtif  . Lat. 
déftt , Gr.  i4pr . Jtidabr. 

Camaogiacerto  d‘  anici , di  borraoa,  e 
di  bietole. 

CAMAKLINGATICO.  Vfirit  del  ca. 
mArlimfp  » CAmétUmgAtt . LaC.  ^UAfiufA  . 
Gr.  T«yurA/T/a«'v  » Stat.  Mere,  Mande- 
ranno cc.  le  fcritrate  , e atri  del  detto 
nficio  del  camailingaiico  d'  anno  in 
anno  . 

Camarlingato  . Vfide  dei  <a. 

mArlinee  , ^uAfiurA  . Gr.  ra/ujivrim 
xtf.  Csf.  Ctmf.  dife,  44.  Finito  il  loco 
nficio  debbano  rendere  ultimata  ragio- 


diipoflo  in  occulto,  o in  palefe  . Ke  il 
fine  è buono  I frAtte,  SAeth.  Of.  div, 
141.  Grida  a*  calzolari  , Tarte  voflra  è 
morta,  che  rratco  CriAo  delta  carcere, 
e meaaco  a morte  era  fialzo.  oonavea 
fcatperce  . Bue»,  Fhr,  4.  Intr.  Quella 
eloquenza  adopra  ardita,  e impronta  1 
eh’ ulano  onnipotenti  i vclettaj,  -Mer- 
ciai, e calzolai . 

CALZOLERI  A . L»ege  , • Bettete  , 

deve  fi  fenme  le  fcArfe  . Lat.  futriHA, 

Gr.  Wori/fv.  Bece,  imo.  7$.  a*  Menano 
lèco  e giudici  , e noraj  , che  paiono 
uomini  piuttoAo  levati  dall'  aratro,  o 
tratti  dalla  calzoleria,  che  dalle  fcuole 
delle  leggi. 

CALZONI . ^wHa  fATtt  del  vefiite^ 
ebt  euefre  4aIIa  eiAiurA  aI  girteceble , •»- 
de  è dtvifA  jfi  dne  fet,x.ì , benehè  Amebe  Ad 
«»  f$l  fetjjt  àittfi  .'Lat.  femer*- 

Ha  . Gr.  rt3tlld>iuxrei  , Ca/.  rim,  buri. 
Forfè,  eh'  e’s'  ha  a sdilacciac  calzoni. 
^lleg.  }9|.  Sol  rimaOi  fon  toc  cciti 
calzoni  , Che  non  gli  licorreAe  in  uri 
bordello  • Bovn.  JFier.  {.  1.  10.  A quei 
garzon  Puliti  in  gtembìul  bianco.  Sbrac- 
ciaci , fcollacciatì , in  camicìuola,  E in 
calzon  di  guaincllo.  MAtt,  j.  z.  Rima- 
ncAi  tu  Aeflò  Preda  d'  un  tronco,  che 
un  calzon  li  prefe. 

f.  Pertere  i cAlt.e»i  , vaU  Fer  da  fA- 
drene  , CemdmJAre  . Lat.  demime  fe 
Sarete . 

I CALZUOLO  . pìerisf  ferra  fette  a 
firAmide^  ma  riteede,  mel  ^uaU  fi  mette 
il  fiè  del  befieme,  e*mt  im  uaa  (aIx,a  , 

CAMAGLÌO.  SinetUfATte  delriAeee^ 

e AltrA  AtmAduTA  à'  imterme  af  eelte , eb'e 


CAM 

gli  ereeebi  , frefrie  del  femma  fot^efiee , 

CAMBIABILE,  «CAMBIABOLE. 

Mutabile  , Settefefie  A cAuglémem- 
te,  Vit.  BArl.  ).  Quelle  cofe  fono  chia- 
mate divina  parola , ciò  fono  le  parole 
durabili  , e niente  cambiabolì  • £ 
Non  intendono  ne  mica  , che  gli  ali 
menti,  in  cui  onore  1'  immagine  fono 
fatte,  liano cambiabolì , ecorrompevoli. 

CAMBI ADORE  . Le  fieffe,  che  Cam- 
biAtere  , Lat.  * (Amffer  , Gr. 

Frème.  BAtb.  144.  ja.  Ogni  uomo  è di- 
venuto cambìadorc. 

CAMBIAMENTO  . ìl  tAmbÌAte  , Il 
mutAre . l.ar.  Mi»ra/iv,  Bete,  mev,  yf.  7. 
Ne  guari  di  fpazio  perfeguì  ragìonao' 
do , che  egli  s' incomincio  tutto  nel  vi- 
lo  a cambiare  , e appreflb  .il  cambia- 
mento non  ìllecte  guari,  che  egli  per- 
de la  viAa  , e la  parola  * M.  V,  a.  J4. 
£’  forfè  piu  da  biafimare  il  comincia- 
mento  della  felle  imprefa»  che  '1  cam- 
biameato  del  femminile  , e giovaniie 
animo.  * 

CAMBIARE.  TrefmutAte  , e Permea, 
tare  una  eefe  temum'  éitrA,  Lat.  mettAre  , 
\ftrmutAU , Gr.aXXcrrTMv,  Bece,  Mv.  i5. 
15.  £ con  fomma  diligenza  moAio  a 
GiulTredì,  perchè  il  nome  cambiato  gU 
avea.  £ mev,  Cominciò  a ragio- 

nar della  novità  del  fatto  » c del  mì- 
tacoio  della  viAa  , che  così  A cambia- 
va a chi  fu  vi  montava  « Tef,  Br,  1.  8. 
Tutto  fece  , e rutto  cteo  , e puote  ci- 
mutate  , e cambiare  il  corfo  della  no- 


mutare  il  color  delle  feglie,  fecondo  il 
color  delia  terra . 

CAMALEONTE  . .yinimel  mete.Cm, 
mtleemte . 'L.zt.ehAmeleem , Gr. 

Hed.  0{f.  ai».  7.  Nc‘  lucercoloni  Afirka* 
ni,  ne’  camaleonti  , nelle  latamandre 
aquatiche  ec.  la  borfecra  del  fiele  tio- 
vali  piantata  tra  i due  lobi  del  fegato , 
CAMAMlLLA.£^^a  »*ra  medteimeìe , 

X^ZX.ebememelmm  , Amtlmmis.  Gr.X^-^^ 

/r^xcv  . Cr,  6,  a8.  t.  La  camainilla  è 
calda  , e fecct  nel  primo  grado  . ed  è 
proilitnana  alla  virtù  della  rofa . PAHmd. 
In  ogni  libbra  d'  olio  lì  vuol  metrere 
un’oncia  di  ramamilla  • Burth.  t.  ìq6. 
Aringhe  frefehe  , e fiordi  canisinilta. 


i.  III.  Gli  Amtiehi  diceveme  Amelte  Ca, 
mArliHge  ftr  CAmtrìere . Lac.r*ti>»ndarii,i, 
a eubteule,  Gr.  st/  xairslr/  • Tav.  Bit. 
Allora  ifotea  entra  nella  nave  con  60. 
camatlinghe  , torre  figliuole  di  conti, 
e di  baiuni  . E.iffrejj»x  Allora  una  ca 
marlinga  confida  donzella  della  leina 
ec,  G,  K 7.  <7.  4.  I quali  patri  il  Lega- 
to mando  proAciendo  al  Re  per  loluo 
camerlìngo.  pregandolo  cc. 

CAMATO  , BéeehettA  lumgA  di  circa 
a tre  brteeiA,  dt  grajfetxe  d'umdite^  me» 
def*  , e fer  U f»m  dt  legUAmi  di  r«rNÌ»/c. 
Lat.  rNi^,'r«/a . Gt.  Fremt.Sdecb, 

»vv.  j}.  il  Vefeovo,  che  avea  un  buon 
carnate)  in  mano , fatta  che  gli  ebbe  la 


CÀMAMILLINO.  ^dd.d$  ra-fnaM»i/- |confe(ÌÌoriC  fupra  il  capo,  dille  . Cent, 
le.  Lat.  ehmmAmele  ftrfyfut , ehAmemele^CArm.  185.  E fc  ptir  fcardafltre  Ci  bilo- 
imbutui  . Gt.  X»fevj.u4Ktf9t . Velg.  Mef.  gna  talor  lana,  che  ha  vizio,  Fa  Ì1  ca- 
Ugni  il  pettignone  , e I granelli  con. maro  il  fcrvz-o. 

olio  ancrino  , C camamfllino  . | ♦.  1.  E f*t  OgmifertA  di  bAfieneellefet» 

CAMANGIARE  . Ogni  erbe  buemA  a *ife,  c diritte.  S.  Ùtrm.  Utt.  E' Utile  al- 
mengiAre  » * trude  , e 'eettA  , Erbevgie.  Ax  cofcicnza  cdificailì  la  cella  di  ver- 


b,  1.  per  ^AlteTAfe^Bimutére,  Lat.  nu. 
fare.  Gr.  w;«».sTrMv  . Beee,  «cv.  ioa. 
a8.  Veggeado  . che  di  niente  la  novità 
delle  cufe  la  cambiava. 

i.  II.  Per  CemtrAeeembìAre f CemfrmfA, 
re  , Lat.  far  ^Ari  referre  , eemfeéfdre  . 
Gr.  à/jitìfiuf,  fieee,  jmv.  8c.  8.  Salabaer- 
co  ec.  rilpofe  alla  buona  femmina,  che 
le  madonna  Ja.ncofiore  i'aiiuva»  ella  ne 
era  bene  cambista . 

b»  HI.  Ptr  metèf.  infigmifie.memtr.fejr. 
K^lterArfi  , MuiAr  eelere  . Lat.  mutare  x-uU 
xii*i.  Beee.  mev.  J7*  Nc  guari  di  Ipa- 
zioperfegui  ragionando»  che  egli  s’in- 
coniinck)  tutto  nel  vìfo  a cambiare.  £ 
U9V,  9j.  IO.  Natan  udendo  Ì1  ragiona- 
re , e il  fiero  proponimento  di  Mìtei- 
danes,  io  le  rutto  lì  cambio.  Danr.Par. 
$.  E Te  la  Aellaiì  cambiò,  e rife  , Qual 
mi  lèc'io  ì £ }a.  Che  puco  Piu  alla  ero* 
ce  li  camb'o  Maria . 

b,  IV.  CAmbiare  , termine  mereatamte 
|/c«  » vale  Pt^er  damati  im  un  luefe  fer 
' tffetne  ttmberfate  im  um  mitre.  Lat.  f'cr» 
mutare  fe.-umiam.  verfurAtm  fmeere.  Bere, 
>aav.  8o,ri.  Avendo  da'  fuo’  macArìpiù 


••  AvrUUW  Uri  |UU  TinCllIIOIU 

Lat.  elui,  Gr.  Eenirii.  C.  K.  ta.7S. j.Fu  ghe,  o di  carnati,  e col  loto  ferrargli»  • lettere,  che  egli  quegli  danari cambiaf- 
gran  caro  di  frutte,  c di  camangiare  . [e  lifeiargli.  ; fCjemandaA'rgliluro.  FrAme.SAetb.nm 

iPallad.  A/ar^.  2). Dilettali  in  umore.  e|  >.  II.  Per  metaf.  J.afe.  rim.  Varchi, l?»-  Quando  Icaccio  dal  tempiochicam 


beo  feminaro  nafee  con  ogni  camanara* 
'g:,  M.  r.  II.  tfo. Cavoli,  lattughe,  b<e* 


tu  ha’  nel  fodero  un  carnato.  i biava.  E chi  colombe  , o altro  compe- 

C A M AURO  . Brnettine  , ebe  euefre  • rava.  Dani,  Par.  \S.  Tal  fatto  c Fìoren- 


CAM 


CAM 


CAM 


lino,  c («mbìft  • e mena.  i.Vl»CémtH$idltrtsittrmiiumfr<étém^  eleitmte  non  li  difende  dal  veleno) 

97.  Per  Itpafrna  lì  cambia  a maravedis,  teftt.  Lar.  Gr. .0«v.  del  cameleoote  colle  IbgUe  deil'  uiì>[ 


che  ne  vanno  ]$o.  allo  feudo.  \CAmb.^%.  Cambionoa  è 

CAMBIATO  . %^dd,  da  .'tanta  moneta  qui  a ubo, 

lar.  rtmmutétui  . ffr/Tmìaiut.  Gr,  .dia  tanta  altrove  » o la 


1 


CambionoB  è altro,  chedaxe  voi 

'tanta  moneta  qui  a uoo>  Miche  e'teae  CAMERA , StAnt^fAttAPrifuìfélntei^. 
.dia  tanta  altrove  , o la  mccia  dare  dal  te^r  dormirvi.  Lat.v«(ir«M»i . Gt.atr. 
commelTo  fuo  al  tuo.  £'ecc.««T.So.4.  Con  tot.  h9:e^r.6.  Nel  piccolo  circuito  del' 


f.  Per  ^iterétt  , t Mntét»  di  e«t$rt  . )ì  quali  ec.  ragionann  di  cambi , di  barar*  le  lor  camere  racchiule  dimoiano  . £ »ov. 
Lar.  mtitétui  . Gr.  Iti,  e di  vendite , e d'  altri  fpacci  . PfJT’  E fecegrli  la  lua  camera  fare  nel  im> 

t0€*.  it*v.  tu  I.  Oimc  ; come  ì che  ti  1 contratti  ufuraj  ec.cni  ali  ricuo-  no  difa^iato  luo£odicafa . Z>aar.r«r.tj . 
par*  egli,  cn  io  abbia  ì Dille  Nd!o  : |rr<;*  ofeufa  con  nomi  dì  cambio  » chi  Non  era  giunto  ancor  Sardanapalo  A 
Deh  io  noi  dico  perciò,  ma  tu  mi  par.d'  tnteteflì,  altri  dì  dipoitro.  moftrar  cto,  che  ia  camera  H puoie  . 

tutto  cambiato,  ec.  pur  teiic  ntì  dice*  ì ^ VII.  Ceuni>i*fi  dtet  Mfhe  U'iutrrff*,  v.dJnrr.49.  Venoe  poi  Sardanaf^lo  a mo. 
va  Nello  , ch'io  gli  pareva  tutto  cam-i<'/-'»  fi  f^ét  del  d4U4r»  esmbiMf  , Lit.  Oraic,  come  le  camcres’ ornino .Ovid. 
biaco  . Vit.  Crifi.  Allora  la  Maddalena  */'*''•'*  * . Gr.  • freene.  Pi/,  Citerea  vi  promile  alla  mìa  cime, 

tutta  cambiata  ec.  A<»*.  eimt.  £ con  taa.  *•  E che  don  mai  non  finge  ra.  Dav.  Ìiì/m.ii.  Lt  quale  il  Re  nell' 

quelli  rcmi>iantt  è fi  canibiata,  Ch'  io  Quel,  eh'  efTu  face  per  cambio  1 o per  andate  alla  madre  adocchio,  c citollalt 
me  ne  parto  di  morir  ( «ntefito.  Ùdut.  frutto.  in  cotte  , e in  camera. 

iWg.  aj.  Quffla  favilla  rutta  mi  r.ic-  Vili-  CsmifU  ficee,  dicefi  •*’  ^ C*mtrM  leetsdé  , dicefi  ^ueI!A,t Ite 

cefe  M:a  cunofeeruu  alla  cambiata  lab-  *lfri  tree  de' fini  d»n*ri,fttu  fi  dÀ  «/rrui  del  fedrem  della  cdù  ad  ahi- 

bia  . ut  pajfarne  U fi  rii  tura  canfirme  f ufi  , t tare  fer  fret,x^  i Lecanda  . Laf.  d.wrt/a. 

CAMBIATORE  . TAv  eaai&Ì4  . Ketnc  finta  mandarli  in  fiera.  Cren,  Merell,  E rium,  bàffitium,  Gr.  TmfìiXMet  ,Malm, 
vertala  , ma  %fate  comunemente  in  fi-  traificava  MrCCchie  miatiaia  di  fiorini  9*4^;  Ed  ci,  che  in  una  camera  locan* 
/•t/fr.  di  Adercatante , che  fa  tanca,  deve  lu'cambi  forchi,  e cambi  per  letTcra  dì  da  S'era  acculato. 

fi  cambia  moneta,  Lat.  * eampfor , num-  lane  Fr.incefcbe  ec.  £ Guarrì  da'  II.  Lettere  eli  camera  locanda,  vale 

mutar, US,  areentarint , Gt.  «<V.v5/rT»<9  cambi  fcrchi.che  non  fon  leciti.  £ra»c.  te  fitffi,  Lettere  di  fiatala  , 0 d' appi. 
a;>v9«^4ar.  Bott,nov,7\.  9.  E inda  ^tuch,  rim.  jj.  Con  cambi  fècchi  Cia-  i*enafi , c'soi  Lettere  ^randi/fme  , ,Alle^, 
re  alle  tavole  de’  cambiatori  , le  quali  fcuo  compera  , e vande  . Dav.  Camt.  9|.  E quaG  ceno  de'  buoni  effètti  del* 
fapere  , che  Hanno  fempre  eatiche  di  tc^.  Avvegnaché  dell'otto  membra  del  la  fcrittura  del  fuo  celebre  quaderno 
gtoflì,  e di  fiorini.  0. 1^.  ii> 91.5 . Ban-  cambio  io  quello  cotale,  cinqueec.oon  accanto  accanto,  ed  a pie  d*  ogni  pte- 
chi  di  cambiatoti  ottanta.  M.  K.  f.  ji.  ù fariaoo  agitate,  e rcfleriono  morte  , libato  recipe,  a lettere  di  camere  locao* 
Giovanni  Bianciardì  cambiatore.  e fecche  1 non  vi  correndo  punto  di  de  fcilveva  ec.  , 

CAMBIATURA  . Canttiamonto,  Lat.  fangue  dell’  unìvetlàl  benefizio  tilulcan-  IH-  Camera,  fi  dice  anrhe  II  Lotoso  , j 
gcrMkr«r»a , Gr.  aXXaiyé.  Tr«rr.  te  dal  molto  commerzio  • e iotrcccia-  dove  fi  con  fervano , t fi  fort  ano  ! danari  , 

fiS'»eef,  dona.  Vogliono  fempre  nuova  mento  de'  trafficanti  , e però  si  fttti  * to  firitture  del  fiubbUeo  , Lat.  ara. 
cambiatura  dì  medicine.  cambi  molto  a proposto  fon  chiamati  eìam  . Gr.  Ipftirttt  , ‘ne/ur^sv  . C,  V. 

i.  Via^iare,  0 KAndarofer  eamtiatura,  fccchi,  e quello  di  Bilenzone,  perché  va»  a*  I camarlinghi  della  camera 
fi  dico  ai  coltro,  cito  adorni  fpfia  cambia,  non  ferve  al  comodo  della  mercanzìa  , del  comune,  e'  loto  uficiali  . M.  V.  9. 
no  l ctm-alli  t ma  folarnenre  aU'atile  del  danaio,!*  e*  Coinandamcato  firce  ec.  avefibno 

CAMBIO*  yettalt  da  Cembiaro  i ma  non  é fecco  interamente, mi  pareaogai  pagato  alla  camera  Aia  quegli  danari  * 
nvi»  fi  dirette ferfi  tm  tntts  j fif^nificati  di  poco  vederlo  feccirt  . che_  'I  benefizio  era  taflaio . £ t.  90.  LÌ 

Cambiare . Lat.  permutatio , Gr.  oiftesffi,  IX.  Dare  a cambio , vale  Prrfiart  il  |beni  , quali  erano  incorporati  alla  ca* 
Petr,  cap,2.  Tal  ch’  ella  fìefla  lieta  , e danaro  a imterefii  , Lat.  fmnorart , fanari  comune.  Vrt,  £ Ja  nave  , c 

vergognerà  Baiea  del  cambio  . Beve,  peeunlam  oeeosparo , Gt,  . ^mtr.  Aie  cole  alla  camera  imperiale 

rim.  74.  Di  li  bel  cambio*  e di  morte  B#f*.  j.  t,  quei  propri  , Che  confifeate. 

mi  Icido  . Giulio  mi  lafciò,  eh'  i’  ho  dati  a cam*  Talora  per  li  Mìnlfirì , oCamar. 

♦ . I.  Onde  Costiere,  t Torre  ineamtie,  bio  Sempre  per  lui. «.DARE  A CAM-  Lnfhi  di  efa,  Caf.  lett.  Prometto  a 
che  vale  Pi^ìiart  una  cofa  Per  un  altra  . BIO.  V.  M*  di  pigliarmi  carico  io,  fefiabifo- 

Lar.  aberrare,  Gr.  àpavprtif  . Paff,  z8|.  X.  In  cambio,  pofio  etwerb'.alm.vale  goo,»  d Informare  rutra  la  camera  apo- 
Vanagloria  ec.  A coglie  in  cambio  (.del.  In  vece.  Lat.gr«.  Gr.  nrrt , Dittam.  r,  ftolìca  a uno  per  uno. 
la  fuperbia  ) c preodeA  1'  una  per  I’  al-  li  gran  dificio,^  ch'elio  Porrtva  ad-  V*  Camera  por  Lno[o  fubordinato  , 
tra.  *Ar,fmr,i^,  IO.  La  mia  forellaavea  dofl'o  in  cambio  d’alrrefome.  Fir.dìfi,  Aitovtto  , M.  V.  a.  Facendo  buone  , 
ben  ronofeiuto»  Che  quella  donna  in  an.t%.  in  cambio  d'aintatio,  gli  di^e  c larghe  promefle  a quegli  dì  Soglia- 
cambio  Tavea  tolta.  colla  Arare  fulla  teda.  Sega. fior,  7.197.  tio  , come  fe  fiite  volefTono  qiiello 

f.  IL  £ Far  cambio,  che  vate  Baratta.  QueAo  Reec.  mi  rende  ingiurie  in  cam-  luogo  loro  camera  , o ridotto  , e face 

re,  permutare,  Gr.  .Moec.  bio  di  grazie  , e danno,  e guerra  in  cerco  chi  dentro  vi  foffe  . Peetr.  ii.a. 

iN«.  100. z8.  La  fanciulla  era  guardata  cambio  di  pace  , e d'  utile.  E 9.  Z47.  Udendo,  come  ella  ( ) era  A.ita 

da  ogni  uomo,  e ognun  dVeva  , che  In  quel  cambio  gli  melTe  innanzi  la  edificata  da  Romani,  ed  era  cameta  io* 

Gualtieri  aveva  fitttobuoncambio.Dawr.  Leonora  figliuola  di  Don  Ficrro  Viceré  fo* 

Conv.  Fa  bel  cambio  chi  di  quede  im-  di  Napoli  . L VI.  Effer  camera  di  checche fia,  vate 

per^ttifiìme  cofedé,  per  avere,  C per  CAMEDRIO.  Sorta  dCerta,  lAt.cha.  Efferme  maefir$,,AvtTtt*abbondamjs,  Fitr, 

acq^uidare  cofe  perfette.  Far.  ao  i|a,  madrjt , tnffé^o  . Gt,  \9ip’tilpvc  , Voìp;.  Frane.  jj8.  Volendo  fapere  dì  certo 

£ loipixando:  Oimè,  fbrcunafella , Di-  Dii/V.  Il  camedrio  , che  in  contado  A ^demonio*  ch*  è camera  , cpadie 
cca,  che  cambio  è quedo,  che  tu  fai.  chiama  querciuola,  perché  haeie  foglie  di  bugia  , io  quede  cofe  dicci  vero  . 

III.  Per  Contraccambio , thè  èlacofa  Amili  a quelle  della  quercia  , nafee  in  Tzr, D««. a*».  4.  S5.  Ma  per  eflér  Se-a 

cnalo,  0 efnivalente  a quella  , che  fi  ò luoghi  falTofi.  £ t II  camedrio  é tio  camera  d’  ogni  Cfiormczza  troppo 

data  , 0 ricevuea.  Lat.  hofiimentum , tei-  profittevole  a chi  ha  milza  grofl'a  • amato  da  CcAire  ec.  E fior,  1.  at4.  Era 
hofiimontum,  C^.àfoatfin.  CavaU,Spttth.  CAMELEA  . e CALMOLEA . 5fva.f«  la  colonia  Lionefe  avvetfa  , e nella  fi;- 
cr,  E però  li  perfetti  volendo  rendere  d' erta  mtiicitkalt.Ijkx.ehamaìea  , Gr.%B-  * Nctonc  odioata,  e camera  di  no- 
ti cambio  aCtido,  cc.  faniy.in.  Seta»,  119.  Mezzarion  * ideft  velie. 

♦.  IV.  Onda  Render  cambio  , cko  vale  calmolea  Diafcorides  dice,  ch'ella  éat-  VII.  E Camera,  fidUe  mtiF artixHe. 
Ricompenfare  i che  anche  diremmo  Con-  bufccllo  piccolo,  t gli  fuoì  raro!  fono  » • neW  altre  armi  da  fuoco  , tjHtlla 
trsoccambian , i,pi.T.  psor  pari  refirro  , Gr.  adatri  a raccendere  lo  fuoco.  JUcrrr.Fiw.  Parte,  che  a eagiome  dì 
ecMotfiot*  • Eaf,  41.  Rendati  cambio  di  t®.  Il  mezzercon  degli  Arabi,  o latime-  fi f*  veto  più  firetta  vicino  al  fon- 
molti  ammaefliamenti,  che  dcfti  ame.  leaeolla  camelea  ec.fonooggi  amendue  do. 

V.  Cambio  i anche  termine  do'med'r-  conofeiute,  Eapprefii  La  cameleaha  le  >•  Vili.  ETamerv,  ^ dìceno  anche  tfucl. 
.ci , Varch,  laK.  fepra  Dant.  Fwrg.  15.  Il  foglie  dell' ulivo,  ma  maggiori . le  Rotelle,  nelle  ^aji  p^a  il eientr.e  , che 

faugne  ha  tre  parti  chiamate  da'  medi*  CAMELEONTE,  Seroentello  ^adm-  rvjjv  la  coffa  deplfiett,*,  e delie  eatro:,. 
ci  latini  glutine,  rugiada  , e cambio  , pede,  di  fattetx»  fimilì  alta  lucertola  v. 

perchè  A cambia  , c traifotma  nelle  nafio  d'  uovo  . Camaleonto  , Lat.  eka-  i.  IX.  Maefiro  di  camera  , v,  MAE 
membra.  maleou,  Gr.  x*Fm*hion  , Ciré,  GelUV  STRO  . S.  XI.  


I CAM'  CAM CAM 

CAMER.ACCTA.  tfrfltrét.  La  camera  da  una  cameriera  tutta  fon*  gran  litica,  per  Ucnefìcìo  della  notte  ap> 

ré,  Lar.  euhetifnm  ÌM4Ìt^*iu  « incémmà-  nacchiola  fu  apetia  . £ vif,  Déns.éif,  piede,  cdin carnea  a'era  faWato.  Sffm, 
éfum  t i»e0/ttinnt$m  . Cr.  é/m/uv-rtw,  Fr.  lo  voglio  lafciare  Hare  , cnde  venga-  Jfor.  tóf.  Vi  tu  per  pigliare  madama 

C’iW.  frrd.  A.  Volta  per  fe  medetìmo  no  li  fervi  » le  ferve  * le  nutrici  » le  Ciul>a  Gooraga  ec.  che  >n  camicia  ap- 
la  più  Vile  camcraccta  di  quel^oaven-  cameriere.  G,K  la.  tir.  9.  Con  buona  pena  ram^  quel  peticolo. 
tu.  Ffl/ine.  rji.  Io  dormo  in  una  ca-  compagnia  di  cameriere  • e di  balie  • IL  Sfti^Uérfi  in  témieié  f^nrétém. 

\ ireiaccia  ec.  L'ago  v*  infilerei  a ogni  che  'I  oodeivano  , e governavano  . t|«/f  Fért  «fni  . Lar.  fOKsri  , Or. 

tuono  . Téc.  Dév,  P*/.  45$.  O erano  Fr^Rc.  B«ri»  71.  19.  Como  donatila  . /.«/r.rim. Mula  mia  Spogliati  • 

cnir.eraccc  per  li  viti  » o Icclerati  , o deggia  , £ cameriera  Tua  donna  fervi-  prego,  in  camicia,  e '0  capelli.  Or, eh* 

I giudicati  a morte.  te.  ^r,  Sét.  j,  CamerJec  , fcalco  , e 10  ho  ptefo  a lodar  ec.£  /*'nC4.ta.  Ve- 

I.  £ CétKtréft'ié  in  FimzjtJi  thiénmé  fegretario  trova.  di,  fe  lafortnna  a'e  fpogliaca  in  cami- 

' k»4i  r4rrrre.  |.  r«ncr;cr  /farete  , fi  Het  n*Ut  erti  eia  per  farmi  in  tutti  ì conti  Ì1  peggio, 

I CAMERALE  . OjcrfwcM , wtr-  futi  CsMrrirre  ^ eòt  fu»  éifré  ìm^  ch’ella  può  . 

j ftHrn$t  éllé  cétntré  , frr  /t  fin  ntl  fip*i-  kéfciété  tnttér»  é fum  ftjim  tlél  Sij^ntrt  . HL  Dictfi  im  frtvtrk,  Strl^nt  firn  té 

\fir,  dei  I.  HI.  Lat. c4Rvrr«iit.  Cér.Utt.é.  F>»t.  S,  Frème,  xjc.  ^ Io  'mpcradore  témìtié^  ehtlé ffKmeUé,  evéie,  eht  S'bn 
reo.  Né  quedi  tempi  io  promettono , vcoifle  ad  Afcclt  , e volefTe  fare  akis-  fin  r^»«rd«  él  fmt  imurtj)t%  • di  fmei^eltt 
r.e  il  rigore  delle  cole  camerali . le  qua  no  circadieo,  fuo  cavaliere,  ocamerie*  m fuei  d'éltmi.  Lar.  tnmité  fedii»  ftfi»t 
I li  fono  oggi  più  riftrette , che  mai  . E re  fegeero.  ora  non  fi  doveicbbe  egli  tfi . Gr.  yirm  tyyicf  Léfi.Sfir. 

I a.  aj9.  Contuttoché  la  caufa  fia  Aita  molto  rallegrare!  |.a.  Sctigne  più  la  camicia,  che  lagon- 

dalla  Signatura  prima  commefTa  all*  CAMEKLINGO  • o.  CAMABXIN-  nella. 

Ordinano  re.  al  Anc  hanno  pur  vola-  GO.  S-  IV.  i>rViaa*«,  Lécémìeim  —mgUtH- 

j to«  che  fìa  camerale.  CAMERONE.  ^c€refeìt,di  Cémeré  , cé  I/cWa,  di  ehi  fer  irtffé  éUegregx»*dém»\ 

I Camerata  . *yidnmémx,é  dì  ftmt»  , Cérmtté  grémdt  . Cét,  leit.  a.  188.  Rap-  d»t.»  /tvtrehiédi*mtfirét,i»>ie , ftrtmd»  éUrni 
I eh*  vìv»m»t  e t»nvtrféH»  mfiimt-y  'cormfé.  prcfentandolì  nella  prima  viAa  a quel-  ridifUx  med»  héjj»  . Péteff.  j.  £ la  ca- 
tara. Lar. /•dafirai , e»miubfTmimm . Gr.  li,  che  entrano  dalla  porca,  che  viene  micia  il  cui  non  toccherebbe  . B»ee, 
vuAMrat^rt.  Tar.  i>av.  vir. jB?-  !•’  dal  cameron  dipinto,  m»v»  p.  t$.  Alberto  lì  parr!  , ed  ella 

’ ebbe  per  degno  d'  clTer  provato  m fui  CAMEROTTO  • Pìertié  fiénxjttté  , rimale  faccenuu  sì  gran  galloria  , che 
Icameiaia.  Cémettum,  B»rm,rim,  Quivi  era  uncrf-  non  le  toccava  il  cui  la  camicia. 

I CémtTété  ^fi  die»  émehé  fer  C»tmfé'  fo  fenaa  tiverenu  , Un  camerotto  da  V.  Trmrrt  il  fii»  iellm  eémieis  , v, 
igRV,  ette  éhité  , » ménfté  infim»  , l^r.  dcAto  ordinario.  FILO  i,  XV, 

e»Htmh»raélii . Gt,9W}f^i^ , Mélm,  té.  CAMERUZZA  • Cémtrttté  , B»ee,  CASllClOHE,  */1eerefeit.diCémicié  • 
.9.  Olà,  che  nuove!  Ed  un  rifponde,  e Utt,  Pr.  S,  %etf,  391.  Uno  letticiunio  Cémieié%rémd»,  Lac. /v^jta /a.£>(c. 
[dice  .*  o camerata  , Canive,  doloro*  ec.  in  una  cainerurza  aperta  di  p‘ù  Mtr.tfa.ii.  £ l^gìiatofì'in  camicione ,1Ì 
jfe.  • buche  ec.  a me  ec.  e afTegnato  . £ fece  accendete  un  lume  . tréme,  Séeeit. 

I CAMERELLA  * Dim,  di  Cémtré-  J95.  Una  fetida  camettiiu  mi  tu  con-  r<M.  Con  vefìimenri  llraiti . Zaaaeie.e 

Lar.  fétvum  embiemìmm.  CéVéle,Sfeeeh‘  ceduta.  Cape' pani,  Camicioni,  e fottani.  £*r- 

er.  Vedi  ancora  tre  lettiicci  in  una  pie-  CA'AllCE  . Vffi*  di  fémn»  lim»  (k.  1. uL  Tetocchè  il  checkato»  c i ca- 
I cola  camerella.  Vit.  S.M.  Médé.ì,  la-  hiént» , ebe  ferimm»  t»  ftrftn»  techfié.  miciuni  Hanno  n.cflb  i loxguH  tutti  in, 
; Si  levo  ritta  , c fuggifG  in  una  Tua  ca  fiteht  melté  etifhév»i»*  driU  mfitj  divini  moda. 

Mncrclla.  fitt»  il  frìmo  férnment»  . Lat.  élbé  , CAhtlCìOTTO . CtmmtlU  di  teU  Umm, 

i |.  L P»r  fimiìit,  fn  detta  Cmnereìlé  U B»ec,mrv,  t,  Tutti  veAìti  Co'  cimi*  Lar.  liMm.  B*te,H»v.6c.»i.  Per  la 

I Stéti:^  dèlie  feeeku  , ,^rmié  , Bufm»  . ci  , c CO*  piviali  ec.  andaroa  pcc  quc-  qual  cofa  frate  Cipolla  , recaiifi  quelU 

I Lar.  élvfér , élveerinm , etlU  . Gr.  Ao  corpo  . Ordim.  Mrfi,  Lo  càmice  , lo  carboni  in  mano  > Ibpra  li  Jor  camteiut- 1 

>9^  . Stn.  Pifi.  Ordinano  cÌo  , eh'  cU*  qnal  fi  mette  lo  prete  dopo  T ammìt-  tì  bianchi  , e fopra  i faefetti  . e 1bpra| 
hanno  recato,  c ripongono  per  carne-  10  , lignifica  Io  vrAiroenro  bianco  , Io  l veli  delle  donne  comincio  a fare  le 
ielle,  e per  Aalì,  quale  fece  Erede  in  gabbo  , e in  deci-  tnagg'ori  cioci,  che  vi  capevano.  Ct,\, 

II.  £ CéMtitlìé  , dieiémé  un  lionc  a Gefuciifto.  w4r.  AV^r.  j.  4.  Or  rj.  6.  Potevi  far  ricucile,  e ripeazare 
rfu'iiy*  di  dréfpi,  # fimilì  r»he  fetJéfcU-  dove  potrem  noi  trovare  un  camice  alla  àmiglla  i lor  camiciotti , e cappe- 
re  il  l*»;»,  dove  fi  tiene  il  fette . Nuovo  , che  mai  non  lia  piti  Aato  in  roni . Afelm.  it.  n.  Poi  viene  un  veidc 

CAMERETTA  . Dim,  di  Cémern  . Opera  ! £ affrefi»  : Di  camice  ha  bifo-  nuovo  camiciotto  Con  bianche  imbaAi- 

X.at.  parvnm  euhitnlum  • Beee,  n«v.  17.  gno*  C non  di  càmice.  cure  alla  balzana. 

49-  £ fopra  la  nave  montati  , data  lo-  CAMICETTA  . D,m,  di  Cnfvieia  , CAMICIUOLA.  S»nndi  vefiiment»  , 
IO  una  camererra  nella  poppa  ec.  con  Cant.  Cnm,  Se  vi  piace  , farem  nume-  per  I»  piu  di  Una , e ftrtéfi  il pim  delle  vel. 

lei  in  un  Icituccio  alTat  piccolo  A dot-  to  tondo  , Sette  lite  , e una  camicet-  te  /•préUtémuin,  per  di/emderfi  àél/rtd. 

Oliva  . E nev.  ió,  6.  Ora  non  aveva  1*  ta.  W*.  Lat.  iRd»/<ìuai . Gr.  yfT4>vi<rv(Sb-.£«i«. 

oAe  , che  una  cameretta  affai  piccola  . CAMICETTO  • Di»,  di  Cdmìee  . Fivr.i.j.g.  Non  le  prigióni  r>o , 1’ alino  è 

. pett.  f»n.  J98.  O cameretta  . che  già  Cant.  Cam.  9).  Se  vi  piace,  signor  ca-  Ìo  punto  Per  condurvi  laggiù Fuor  ca- 

ifoOian  porto  Alle  gravi  rempcAe  mie  ri.  Portar  fa),  ocamicettl.  mkìuolc.  £a.t.  a.  Equanii  tot  rfoturi  in 

idiurne.  Fonte  fe'or  di  lagrime,  ^lleg.  CAMICIA.  Unellavefit  hianeadipan.  camiciuola  Nuova,  enuovi  ica’aofi  fi- 

I ta.  Al  poeta  anche  diletta  La  Tua  vii  n»  Un»  per  l»  pin  Imnfn  infine  al  no  a’  calcagni  . Malm.  e.  57.  Un  rre- 

cameretta.  ehi»,  eftefifita  in  /mila  tame,  Lat.  /»-  ma  in  fentir  dir  , fùot  camiciuola  . £ 

J.  I.  Ptrfim$f:t.  Lar.  eelMa.  Cem.Par,  bnemU  , intermU  , Gr.  vrixk*'»  . B»<e.  la.  j|.  £ poi  due  trincierate  caffliciuo- 
t.  Secondo  T opinione  d'alcuni  vi  fono  n#v.  ioo.aa.  Ma  io  vi  priego  in  premio  te. 

fette  camerette  diftmre  in  tre  parti  ; delia  mia  virginità,  che  ìo  ci  recai  . e CAMMELLINO  . S»fi.  CamlrlUtt»  , 
aclle  tre»  che  fono  dal  laro  diritto,  A non  nc  la  petto,  che  almeno  una  fola  Ciamhellet»,  Pataff.s.yct  non  ffuccar  di 
generano  li  mafehi,  nelle  altre  dal  lato  camicia  (opra  la  dote  mia  vi  piaccia  . cammellin  mi  vello.  Zthald,  ^ndr.  74. 
manco  fi  generano  le  fémmine . e nel-  eh’  ìo  portar  nc  poAa  ec.  c tu  una  ca-  Velia  vedimenro  roifo,  onero;  dicam- 
le  mezzane  lia  quvltc  gli  emiaftodiii . micia  nc  porta.  XX«i»r.  /«/. ij.  Avendo  mcllino  non  fi  vefia. 

♦.  11.  Cameretta^  dieiam»  anche  l»  più  di  lui,  che  di  fe  cura»  Tanto  che  CAMMELLINO  . ^dd.  di  Cammei, 
Stant,ttt»  , »vt  e pejì»  U etf»  , Lat.  latri,  lolo  una  camicia  vefia.  /♦.  Pataff.  4.  E lece  nella  falfa  cammei- 

*a.  Gr.  1,  tn  eamieia  ^ vale  Celta  eamieìa  lina. 

CAhifRIERE.  Sl^rpti , ehe  affi»  n fila,  e fent,' altra  vtfit  . Btce,  nev.  too.  CAMMELLO.  èa4nimaltèete  , Lat.eu- 
fervici  della  eenera  . Lar.  embieuUttni  . aa.  Il  pregavano  cc.  che  non  folte  ve  mtlm , Gt.  rar/utx^.  C.V,  4.2«.4.Ale- 

Gr.  K-è-mnciutrme  , Fr.  lae,  T.  j.  *4.  duta  colei,  che  faa  moglie  ec.  era  fìa-  naro  a Roma  ( l'antipapa  Bardine  ) \ 

♦a  L'  una  li  è mia  ramenera  , E cor-  ! ta  ec.  ufeiroe  in  camicia  . £ «uà»,  j?,  diligionc  in  fn  uno  cammello,  col  vifo 
ttfe  mellaggiera  . £.?a.  Cameriera  e ; Quando  fuor  di  cala  1*  avelie  ìo  carni-  volto  alla  groppa , e la  coda  del  cammei 
la  Iperanaa  . Che  0 dena  conlolanza  . eia  cacciata  . Ber^h,  Orif.  Fir.  4».  Infi-  lo  in  mano,  i rf.Br.^.yi.  Cammelli  fo- 
Bere.  nev.  17.  19-  Inl.euic  con  un  lC‘ino  a cavarli  i;anello  di  ^to  , che  fa-  no  di  due  maniere  I'  ma  maniera 
ff.ctrUiriLo  carnentre  dei  picnne . il  qua-  rebbe*  come  dire  a noi,  rimanere  inca-  fono  più  piicoli.  thè  glìaliri,  li  quali 
le  area  nome  Ciuraci  . £ *iv.  aa.  8.  micia  ec.  Cmiee.fier.liPe.t.  Fcdciigocon  fi  chiamano  dromedari  . c foco  molto 
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I fr&odì,  c porttoo  sì  Kr«nd«  pelo  , chei  f.  VI.  r^mmiiMrr  f«‘  tréfet$i  dtU*  tdf»,  ntì  fi  /«  'i  fntft  , 

cc«  fr*tu.Sscth.0f,4tv.  91.  Cammello vsl*  Stjfifiit*r*  , CMViUdrt  , ufitté  faeu$»  Or*  . Ca»t,  C*rm.  I9.  Vifin 
è per  natura  il  piu  lulTufiolb  animale  m«dì  ,#  r4/^ìrnt)fr«nr,  •^rdv.t^aarì . vilìn  * vilìn  « Chi  vuoi  Tpazzar  cam 
del  mondo,  ehe  «nderia  dìerio  a una!  jn.  Ma  a chi  vuole  camminare  min  . £ Al  cammta,  che  no: 

cam/netia  beo  cento  miglia  , pur  per  pe‘  iragettt , e favillare»  non  regui*n  rpazza,‘vi  It  appicca  toOo  il  fuoto 
vederla.  £rpa.Or/.  1.4. 52.  Dromedari  ,c  ca  • \E  éffttfil,-  H cammin  , che  ^ poco  iilato 

cammei  fu/lopra  vanno  . Mtr^.  14.  77.  S.  VII,  CAmminértfar  ffriutt,  figora*  Sempre  mni  gran  Kimmo  ferra.  d.-.V;».-, 
Quivi  eia  il  deumedario»  eia  cammei-  tam.  vale  Non  Capere  quel  , che  un  lì  /»i».  a^a.  Se  non  c*e  piu  farina  da  c al 

U » £ 18. 14).  Dv'h  dimmi  » cu  non  deb-  Ciccia . Ciré.  Geli.  1.  ao.  Come  noi  fiamo  doni  » Per  ia  gola  a*  impicchino  i cam 

bi  averdomata  » Per  quel»  eh*  ionccom-  in  fui  foefe»  noi  cammmtamo  per  per-  mini. 

prenda,  unacammella.  doti.  CKHHVCCAf.SptOt  di  U> 

CAHHE'O  . fiS^rs  intégUdtd  é kéfa  CAMMINARE  . Sufi.  L0  fitff»  cbf  e^ìr;.  5a.  Carlo  un  di  per  venru 

rilUv  i»  ^udiebt  fittrd  greai«/à , • dnthf  VidgiU  , Fruite.  Bsri.  aj).  7.  ri  vedde  indofTo  A quel  corrìer  , eh 

Ufitffd  Puttd  iutdf,!i*td^  •/V«/jp.r«.  Lar.  Nè  lìa  targo  a gioliaii»  In  qucAi  cam-  egli  avra  mandato  Al  re  pafan.ttncer 
gemm»  €*Uts  , vrl  Jcitlftd  . Vit.  Stmv,  minari.  to  velili  rollo  Di  camuccà,  che  gli  ave 

Celi,  44.  QueAo  fu  un  cammèo  » e in  CAMMINATA,  e CAMINATA.Da  va  mandalo. 

c/To  tntagluro  un  Ercole  , che  legava  edmmiudie.  SmU  : dt$td  eaft^Ptrehr  vifi  CAMO.  V.L,  C-tfn/frp,  r/m»i  . 
il  ttilauce  . Mdit.  Frdd\,  rim,  hnr{.  E rtmrdémtdtf  d»ddrr  , # Gf.  . Ddtu.  Pr»rg.  14.  Ed  ci  mi  d»l- 

cosi^  fopra  m.-lle  altre  anticaglie,  Tede,  tutr»,  girr.  nvv.ta.ii.  Avendo  ìartolarc  fe:  quel  lU  11  duro  camo.  Che  dovrla 
torli  , cammèi,  grottelche  . e pili  . £ nn  granddttmo  lìioco  in  una  tua  cam  l'uom  tener  dentro  a Tua  meta . £ur.  D:i 
dltréVé  t Sol  per  àrne  medaglie  a cen-  minata.  Cr.g.j.4.  Facciali  ancor  nel  der-  recamo  , cinè  capeÀro,  onde  lo  Svi* 
tinai  i Cammèi  . Aatue  , coloflì  ec.  (o  giardino  un  palagio  con  camminate»  mifta:  /«  »wa,  & frmitd  mdxilLu  à’t, 
Sm0».  Pier.  X.  a.  tc.  Cammèi  ci  hanno  e camere  dì  foir  arieti  ec.  mifurinlì , e P*r  «na  S‘«rta  di  Pddn0,ftr/i  Ufitf. 

non  pochi,  Doppi  e P<u  falde  » e vari  fegrunli  tutti  gii  rpazìdeMacamminata,  /»,  0 fimUt  d fv#//«»  tl«  ra- 
di colori.  e delle  camere.  14.  Non  era  nHiarW.  A/#r4i«rd«.  C7.  V.  g.  71,  2.  pal- 

CAMMIN ANTE. r^raniMtM,  1^4*.  camminata  di  palagio,  Ijiv'crayam.ma  favanlì  le  maggiori  d’  una  gonnella  af- 
dddie , Lar.  vìétdr . Gr.  fèiTgt . g#rc.  J»  naturai  btircMa  » Ch’avea  mal  fuolo,  c fai  Aretea  di  gtoffo  fca riatto  d' Ipro , o 
fr0d.z.  Quello  orrido  cominci.vmento  vi  di  lume  dìCigio.  Chiamano  li  ligno  di  camo.  cinta  ivi  fu  d*  uao  fcagg'ale 
fin  non  altrimenti,  che  a' Camminanti  una  ri  le  Tale,  caminare,  e maAImarncnte  in  all'antica. 

montagna  afpra, ed  erta.  £i».;v.89.7.  Eco-  Lombardia.  Tef0rtif.Br,  lo  vidi  inalto  CAMOIARDO  « St^td  di  teU  di  f«- 
rnecoAume  è de' cammìnanci , con  luico-  loco  La  donna  iocoronaia  Fciunacam-  /*.  Lar.  ttU  vtitafd  . Bndn,  Tdne.  4.  1. 
minciòadcntrarc  io  ragionameoio • minata.  L'avrà  a febifb la gcafeia » e ‘1  ca-muiar- 

CAM.MINARE.  Fdr  v.'<(U<*»«>dw.è4r#,  I,  C44v«ÌJMr4  vdl0  ddtd  F sAti0  del  do  . 

0 tdJard  ^ffreUdrt  il  fdffe  , £ «vii  fth  in  edmmiddrt  . CAMOSCIARE,  Sedmtfiidre ^ Ddre  il 

^mifie,  Mwr.  jm4  fi  trevd  ufdtt  dnehe  i.  II.  Fdre  UHd  cdmmindtd  . iM.ffé-  cdmefeit, 

meli'  dttiv0,  Lar,  dmikUrt^  iter  fdctre  , r»4rJ . dtdrmMdtt , iter  fdetrt , CAMOSCI  ATURA . //  idretdmrfcie. 

^ecelttdrt  gr4d«iM . Gr.  è^flnrajvJr.  g»fr.  CAMMINATORE,  yerl/él,  mdfe*  Che  Lih,  m'-.»»4/4fr.  Difendi  lo  unguento 
M4v.il,  ).  E così  camminando  , d*  una  v4ffijniA4.  Lar.  4n»à*/4r«r,  vidter  . Gr.  In  un  pezzo  di  cuoio  , che  abbia  una 
colia  inalerà,  come  ne’ ragionamenti  o7i/ve>^.  Dzm.rmv.  541!  buon  cam-  buona  camofeiatura. 
avvtenz  , ttapaiTtado  ec.  £ »«v.  )).).  minatore  giongea  tertmne , e a pofa.  e CAMOSCIO  . S'ujf.  //  Mdfihle  detU 
PrcA  dal  lavoratore  in  preAar.za  due  Io  erroneo  mat  non  vi  giunge.  eéftd  fèlvdtkd  . Lat.  ihex  , A/«rf.  14, 

mantclletti  vecchi  di  rumagnuuio  ec.  co-  CAMMINO  . Verhsl.Dd  Cdmmlndre.  8e.  Gatromammon  , bertuccia,  e bab- 
minciarooo  a camminare  • Dan/.  Pdr.  Lme^t  fer  devefitéfnmmd  , .Srr4d4,  e U baino,  Mufo,  camofcio  , mofeado  , e 
8.  Se  ciò  non  folle , il  ciel , che tn cam-  eemmindre  fitffe , Lar.  rt»r,  yid.  zibetto. 

mine»  Producetebbe  sì  li  fuoi  eflètti  . Gr.  sVèr.  Bete,  liurtd.  )a.  Quali  quindi  ♦.  £ Cdmefcie  Ptìlt  del  fiuddette  dni. 

Fir,  ijee.ì.i.  A me  pare,  che  nel  cam.  levandoli  da  federe,  a inano  a mano  do-  M4/4  di  umd  pdrticalxr  cemeU  , elee  le  fi 

minare  aAai  viaggio , non  iìa  altro  pia.  veflbno  entrare  in  cammino  . £ «•v.i4,4.  ìà,  eht  id  rende  merUdd  . Ceech,  Efalt, 
cere,  ehe  quando  il  pe]Ìe|rino  arriva  II  qtialenon  folamente  eraconrrario  al  tr.  La  cofcienzi  eli’  è come  il  camo- 

10  quel  luogo . dove  eglidelidera . S«*n.  luo  cammino  ec.  £ a«v.  19*  *9-.  Verfo  (cÌo  , E'  vien  per  tutti  i verA  . 

rim.  49.  Non  altrìmeoti  rapido  cammì-  la  fua  pollèiTìone  prefe  il  cammino . £ U4/.  eff>,  89.  Fu  perciò  mefl'a  , in  cam- 
na,  Cli*io  mi  fàccia,  alla  morte  , Chi  n#v.  ti.p-  E avendo  quello  cammino  ap-  bio  di  panno  , una  Arifcetta  di  camo 
verfo  le  fuc  porte  Per  difpetata  infermi-  predo  , piu  volte  poi  io  proceflb  di  Icio. 

rade  è volto.  tom^  vi  -ritorno.  DaJir./a/.  1.  Anzi  ìm-  CAMOSCIO.  ^Jd.  Si  dice  del  Kefi 

I.  Per  meidf.Oftrdrt . DAnt.Pdr.g,  pediva  limo  il  mio  cammino  , Ch’  io  fibidesUte.  l.zt.fimut.Qt.Tiu’Jt  .Frane. 
£ però  mal  cammina,  Qual  lì  fa  danno  fui  per  ritornar  piu  volte  volto  . Petr.  Sdeeb.rim.t90.  E*|  Luigi  beilo,  e Ite- 
del  ben  far  d'altrui.  VdrehJÌ0T.t,9.\oì-  A».)},  lo  fjggia  le  tue  mani  , e per  to  molto  , Nafo  , camolcio  , e barba' 

I dcA  allora  manifcAaiuente  con  quante  cammino  Astrandomi  i venti,  il  cielo,  lunghetta.  £ O0.  div.  18.  Re  Luigi  bel  l 

i fraudi,  e eoa  quanti  inganni  ti  cararoi-  e l’onde  M*  andava  feonofeiuto.  G.  V,  liilìmo,  barba  moghetta,  e nato  camo- 
nò  In  queAi  maueggi . la.  70.1.  E'I  paefe  tutto  corrotto  aru  feio,  villè  anni  4).  I 

IL  Per  Sdg£,  nst,  tf^.  5.  barcicam.'nini,  e chi  men  potea.  CAMOZZA  . Cafra  falvatìta  , thè  fa  in  ' 

11  fecondo  fìrumenio  ec.  cammina  al-  <«n^.  7.  a.  11  cammino  conca  a pie  del  Inalbi  mmtnafi ,e  dlfeftri , .ru^,tafrA , 

quanto  più  di  quello  . £ 7.  E quanti  palagio.  i*ea.  Vaìg.  Diefc  Lo  lielc  delta  camozza 

certnometti  ec.  cammioafl'cto  fempie  S,  I.  Per  mttdf.Tef.Br.l.tu  QueAodi-  guarlfce  quegli,  che  non  veggono  bene 
del  pari.  re  ordinato  è io  due  maniere  : 1'  una  di  notte.  Btrm.rim:  £ parte  il  gtabeo  fa 

III.  Camminar  ftr  U fefiddidltnti,  è naturale,  l’altra  artificiale  1 la  nata,  delle  camozze.  JdaJm.i.  41.  £ q^ei  dr- 
vdle  S‘<’(M^4re»/^*4^ni^Ì4 , ^ndardìttre  rale  té  ne  va  per  lo  gran  cammino,  oc  mouj  in  forma  di  camozza  Van  tiran- 
dUe  fui  vefiifie , Lar.  vtftiiid  ft^ni . Gr.  non  elee  nè  d’  una  pane,  nè  d'altra  . do  a battuta  la  carrozza.  £aiM.FjVr.4.a.(. 
rxnv<v3xtasvfm.w4.7<;j(.)}i.Ecam  £ <4^.1  a.  L'ordine  del  parlate  arcificia-  Capre  (ebbi  a dir  camozze  ^ Zingane,  in  < 

Ì minando  pcc  la  pcftadique  vilcat'uo-  ie  non  li  tiene  al^graa  carnrnmo,  anzi  barba  voAra,  io  votcrollo. 

mini,  i quali  per  farvi  onoiccc.  hanno  ne  va  per  fentieri,  e per  dirizzamento,  CAViVACliK,  Paefe  af  erte  ^fner  di  ter . 
cc-  firte  rillampar  quelle  dotte  opere,  che’l  mena  piu avv-icciamenre  là.oi'cl-  re  murate.  Lzx.edmfut.éatr .Gt.aiy'.èt. 
4.  IV.  £ r4mj»;»4r  fer  la  ffia  afitln.  ]i  vuole  andare  • Dan».  Par.  8.  Natura  Dant.  Inf,  9,  £ veggio  ad  ogni  man 
] tam.  vale  S*iuitdre  l’tftmfle  de' fiu  , ebe  generata  II  fuo  cammino  Simil  farebbe  grande  campagna.  Piena  dtduolo.Ei). 

! \ fi  dice  dtube  „y1ndar  ftr  ìd  battuta  , lemore  •' gcnetanil . C4/. /rir.  losh'oc-  Che  corrono  a Verona  Ì1  drappovcr- 
ftfuldrtt  efidients  fe^ui  . Gt.  tendo  quella  poca  amaritudiue  , fenza  de  Per  la  campagna . £at.  E vede  la  cam- 

ytùfexit  t xtTfat,  la  quale  non  li  può  pervenite  alla  dol-  pagna  Biancheggiar  rutta . i*«rr,r4R;,.Q.r. 

i I i.  V.  CammìMér  f e'  fitei fiédit  Véle „di0.  eczza  dello  intendere,  e del  lapere  , e Veggio  la  Icra  i buoi  tornare*  fcioir  ■ 
I date  fe*  futi  fìedi^  Precedere  Hdturd^mtnte.  non  vi  andò  mai  alcun  per  altra  via, che  Dalle  campagne  . Fir,  Vife.  an.  ra.  Ili 

' Lar.  rem  /navi  f recedere . Gr,  Hi»  per  eno,  cd  afpio  cammino.  bue  reilato  a!>a  campagna  libero. e Icìoì-  < 

I ^MV.  V.  PIEDE.  >.  IL  Cremmine  t dieiame  lutge  cg  ec.  A cor.itiaè  in  una  prateria  ivij 
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vicina.  £jj.  Non  ardiva  ufcìr  più  alla 
campagna  • 

).  CAmfégn^réfd^  JicUmt 
n$H  f»n  nt  Alberi  , né  enfi  , • menti  , • 
thè  r eeetifine , « rtmfétiu  . Lar. 
éfertd  fUnitits  , Gr.  ihfift»  Tac.Dav. 
dan.j^tgj.  Sapcndn  tutti  i nimici  cfl*e* 
ic  a (fronte»  e la  cimptena  rafa. 
CAMPAGNUOLO.  Di  eém9A- 

fns  t ^^'perteHentt  s eem^uffiA , Cf^e  na. 
•‘/cv,  • *•  cdPtftfnA.  Lar.  Agtfjfh  , 

Gr.  ^ed,  O^'.  Ait.9^.  1 topi  do. 

mcfìlci  » c catnpagouoli  poflbno  poco 
fcifxir  la  fame. 

CAMPAIUOLO.  x^dd.  Di  edmfe  , • 
Attenente  a eAmpe\  CAmfA^nuelt . Lar. 
nfrnriut^  Agreptt  , Gf.  y tvsy’f  . tiv. 
M.  Rinnovel!óe  menzione  della  legge 
caaipamola.  Liir.  «iPan.  6j,  Che  gonlin 
come  botte  campaioole. 

CAMPALE  1 di  tAmpA  , 0 D* 

CAmpt  t edtieP  ptrUpiìt  di  bAttAgliA 
eAmpefirlt.  (J.V.’j.tet,  Provvide  dì  non 
metterli  a battaglia  campale  . Merg.  15. 
4.  Che  a corpo  a corpo  per  campai 
battaglia  Subico  fuor  ne  venga  alla 
fchcrmaglia . 

J.  Ofie  fAmpAle , Véle  Efereite  in  fan»* 
pAgnA.  C.  y.  TI.  8. 1.  Se  per  lo  ReGio- 
vanni»  a cui  1 erano  dati»  oonfonboo 
foccorli  con  olle  campate. 

CAMPAMENTO.  ìlcAmpArt  ,SeAJn^ 
pe:  Lzt,Vitj,e/fng;nm  . Gr.  Fav. 

A7«r.  Quello»  che  flimava  utole»  e di- 
lettevole. fu  cag’nne  della  Aia  morte  i 
e qucQo,  che  Aitnava  Tozzo»  e danno- 
fo,  età  Aaro  piu  volte  cag'on  del  Aio 
rampamenco  . K^lbert,  Poi  Melibéo 
ciiiamando  a fé  li  medici  » del  campa- 
mento della  Tua  figliuola  dimando. 

Campana.  di  n»rxj//«» 

/Atte  Agni/A  divAfe  AtrrvrftìAte^  tl^uA. 
le  un  ftn  b*ttAgli0dÌ  fette  fefpefevi  entre, 
fi  fy«nA  A diverji  effetti  » cerne  a AdnnA. 
r*  il  f>ye/e,  r i mAf$SrAtÌ  , 4 udire  % di- 
vutìM/tt;,  efimiUcefe,  Lat.Wa,  ajcaw- 
paiinM.  Gr.  ueiit'e.  Beer.  nev,  It.a.  Le 
campane  della  maggior  chiefa  dìTcivi. 
gl  tutte  fenza  efTcì  da  alcun  tirate  co* 
mincìaronu  a lonarc.  £m»v.  de.  10.  Al. 
quanto  del  Atono  delle  campane  del 
tempio  di  Salomone  . A*v.  «ut.  1. 
Avvenne , che  la  campana  era  motto  lem- 
Indurata»  che  la  Aineera  venuta  meno. 
Acche  una  vitalba  v'era  legata  . C.  V. 
II.J.7*  Sonando  le  campane  a Ololaa* 
diamo»  ^If,  pAf,.Tim.  buri.  Vatchi.  tu 
Ce  una  campana  grofla,  Ch'ha  per  bat- 
taglio una  coda  di  golpe.  Bed.  ttnf.  a. 
iQi.  Conrinuamence  gli  frmbra  eflere  , 
o in  v:cinanza  di  qualche  fiume  » o dì 
campare  luoanci  » o di  tambori  batru- 
(i . 

$.  i.  SesAt  U eempAnr  a depple  » vele 
Percuetere  cen  replieeti  eelp!  . Betn.  Ori, 
t.  6.  6,  A doppio  le  campane  fa  fona* 
re  • 

i.11.  CAmfAmAf  fi  4iee  Amebe  A um  Va. 
fe  di  piemb»^  /Atte  A guifA  di  CAmpAnn  , 
per  u fa  di  fi  Ut  Are  ^ een  un  heerueeie  prtffe 
aI  fende  » iunre^  e r*»r*»  dende  eftt  Uh, 
e/te  difi, Ha.  Cr,  5,  48. 14.  £ l'ac- 
qua fi  riceve  in  alcun  altro  vaAl  di 
vetro  » folto  *1  becco  della  campana  or 
dinaro  . *ytlleg.  itf*  Pratico  Aillare  Dà 
Cuoco  nel  Tornei  della  campana  . Bed, 
efpjtAt.  ft.  Alcune  acque  Aitiate  a catti. 
. pana  di  p'omlio  tcalbaoo  nc'  vati  di 
I Cfjlfallo  di  Piu. 

t i.  JII.  CempAnA  » dieefi  per  fimiiif,  a 


wa  Vefe  di  cr«^4//*  » • fimiU  » /«ZN  per 
difendete  délr  atìa  , • ìaUa  pelvere  le  mi. 
unte,  e gentili  fetture  . Sdgg.  mét,  </#. 

)4,  Una  Al  col  coprire  il  vafo  A » e la 
Tua  canea  con  una  gran  campana  dicri* 
Aallo.  E App'tffe  : Dovrebbe  I*  iolénfi. 
bil  pefo  della  poca  aria  rlnchiufa  fono 
la  campana  rimanere  irubile  a mante- 
nere i'  atgenco  fotto  la  medefima  al- 
tezza. 

S IV.  DieÌAme  in  prevtrb.  Fnr  Iacam- 
pAuA  d’un  ptt^K,*t  eht  è Finite  un  fue  fatte 
ftni/i  intermiffiene , Lat.  raiMiit 
unità  xiet  nbfelvert  . Gr.  tr«c  A<« 

♦ .V.  far  le  enmpAn*  di  Snn  Buffelle  » 
VAte  Vendere  . e impeguAre  » delle  ceti  » 
perche  il  ler  fuene  pAtevA  » che  dkeffe  : 
vrndi,  e 'mpegmA, 

VI.  Averle  cémpAne graffe  , «infra/! 
/ila,  a %yéver  ain/a  anw^ana,  vaU  Effere 
Al^nenta  fardi , L^t. /«rdtiara  /4Ì>ir4ra  • 
Gr.  z«*^«TJtvr  w^«v  . Petéff.  9,  Io  ho 
male  campane  » e non  ti  uccello  . VAteh, 
Sua<  i^,  £'  mi  pare  « che  voi  abbia* 
te  ingroAace  le  campane  da  un  pezzo 
in  qua. 

CAMPAMACCIO.  SertAditAmpAneì. 

la  fetta  di  ÌAmA  di  fette t e mrttefi  aÌ  cal. 
te  detlA  htfiiA,  tité  guidA  t Armenie  ^ a 7 
gregge  . Fir,  dife,  an.  91.  Comando  ad 
una  delle  ferve,  che  fonaflc  intorno  al 
capo  della  putta  un  campanaccìo.  Bed. 
rim,  r to'  cantare  al  Aion  d’  un  cani- 
panaccio  La  leggenda  d'un  nano  im- 
pertinente. 

CAMPANAIO  »>  CAMPANARO  . 

^(M^/i»  che  fuemA  le  cAmpAue  » « awr4 
di  effe,  Lat.  M«/4  cuTAter  » p«.y4l9r  . G, 
V,  ir.  ga.a.  I faUrj  de'  donzelli,  e Ter. 
TÌdori  del  rnmune  » e campanai  delle 
due  torri . M,  V,  10.  84.  Aveva  ordina- 
to al  campanaro  della  corre  » che  per 
ogni  uomo,  che  venifle  a cavallo  » def- 
fe  un  cocco  . F,  V.  n.  97.  E venneli 
fatto»  che  il  campo  tre  voice  mofload 
arme  dal  campanaro  indarno»  c il  ca- 
pitano turbato  di  Tuo  ripofo  * fe  co- 
mandare al  campanaio  tc.FrAnc,SAceh, 
Mttr.fja.  Li  Priori  rifpondono,  c dico- 
no: tuona  campanaro,  fuomeampana- 
co  aU'arme.  che  fie  impelo  . Lo  cam- 
panaro cominciò  a fonare  all'  arme  . 
„mU^.z69,  O forfè  il  campanaio  in  quel* 
la  ^ca»  Per  feguiiar  l'andazzo  de'ro- 
mori»  Me  ne  dette  una  giunta  alla  der- 
rata • 

CAMPANELLA, «CAMPANELLO. 

Din.  diCAMpAHA.  ÌAt.eAmpAnnU  , nelA, 
tintimnAiulum , Gr.  Xéf^a».  Bece.nev.60. 

Quando  udirete  fonar  le  campanelle, 
vertere  qui.  G.  V.tQ.i,  ].  E bene  t ca- 
vallo,  e in  arme,  e in  arnere,  che  be- 
ne ifoo.  Tome  a muli  a ampanelle  a* 
vcano.  Cr.  ).  11.  }.  Fa  i fiori  ^olG  a 
modo  di  campanelle  , ed  è caldo  » e 
fccco  in  fecondo  grado  • Serd.fier.  i). 
511.  Divifala  in  ìfchiere,  la  faceva  en- 
trare  ne]  lavoro  in  giro  al  Tuono  d'un 
campiello  . E 14.  ^76,  Credevano  , 
che  r iAeft'o  campanello,  e Aimoavel- 
fe  qualche  forza  d'incanto. 

1.  E CAmpAntllA,  fwri  Ctrebit,  per 
le  pila  di  fette  , fatte  a gnifA  £ <itt(//«  » 
ette  %'  4^picr4  Ali'  uftie  per  piVrài4r«  ; e 
melti  Altri  Anelli  fitti  ne’  muri  per  di. 
verfi  tftreii}  . Lar.  ternix,  4h*i«i/*m  . Gr. 

4«r.  89.  f.  A una  di  quel- 
le campanelle  » che  ivi  erano  , conve* 
nialt  mettere  le  redini  del  cavallo. 


II.  In  prexerb.  .^ttAtCAre  i penfierl 
4I/4  cAmpAmelU  dell'ufcie,  vaU  E>tpergU. 
Lat.  entAt  dtpentrt . Fir.  Lue.  I.  a.  Ma 
vedi,  io  voglio,  che  noi  attacchiamo  i 
pcnfieci  tuni  alla  campanella  deli*  a- 
icio . 

III.  £ BACÌAr  Ia  CAmpAmellA  , /•  fief. 

fe  che  BAfÌArt  1/  cfiìAvìfie/le  » e vele  Neu 
velere  » • MA  poter  piu  ternAte  iea  fuel 
luege . I 

f.  IV.  £ per  metéf.  .AbbAudeUAr  V nffA. 
re.  £«/^m. 5*«a. a8«.  Baciato  ho  campar 
mio  la  campanella  OiqueAe  noAreim- 
prefe  fenra  Tale. 

S.  V.  l><rùili««  ,’a  freverb.  .jdndAte  A 
fuAn  di  r4Ri^4Me//«  , « vAle  %Aver  brigA  . 
d4*  mAgifirAti  i dette  dmi  chÌAmAt  demXte 
aU'  ud,ent.A  le  pAtti  cel  fueu  del  cAmpA- 
nelle,  v.  ANDARE. 

b.  VI*  £ ..Andare  4 fuen  di  cAmpAuelle, 
Vivere  4 pefiA  Altrui,  teltA  Ia  metAf,  dn' 
rtUgiefi  e;ji>jilr4/i  » tkr  v«am  a menfA , e 
Altre  4/  feHAte  dì  cAMpAnelle.  Lat.  ^<>*4 
vìvere  ^uAdrA . 

VII.  .^IttAetArt  Altrui  uua  cAmpA. 
nell  A.  e uncAmpAnrlla,  dieefi  dell' %^pper- 
gli  4/raii  difetta . ficchi  gli  A/triil  tengA. 
na  per  rea  n«im«  . Lat.  prebre  fsmAm  4li. 
eu'iHt  Afpergert.  Gt.  èreelitfitf . Barn.Orl, 

I.  18.  aj.  Ed  attacedgii  queAa  campa* 
nella  Di  dir  , che  quello  pugno  fo  fì 
Arano,  Che  pecambo  rorecchieiiraa. 
gue  verfa . 

f.  Vili.  Tenere  il  cAmpAneUa  , fi  dice 
di  chi  nellA  e$nve'fìn.iaHe  cUaIa  per  tut. 
tifili  éUri  \ dgtte  ptrebi  nelC  udieut^A 
de^  merfirAti  •»  fUtgU  thè  è Prapefie  , 
r»e»e  il  cAmpAnella  in  mAne  . e dà  le  ri. 
fpafia  per  tutti  , Lat.  K^rchjtA  crepitA. 
(ulum  . V.  Fiat  479.  Malm.  7.  50.  Bru- 
netto , che  teneva  il  campanello  , Di* 
ce  chi  lìa . e di  che  cafa  egli  efee. 

f.  IX.  Son4r  Ia  CAmpénellA  fifurAtém. 
VAle  Aformor4P«  , SparlAri  . M.  V,  9. 

lev.  Ma  poco  gli  valfe  a queAa  volta 
fonate  la  campanella»  che'l  comu.nedi 
Firenze  nfato  di  reanteoere  fua  fede  » 
e lealtà*  a queAa  volta  chiufe  fili  orec- 
chi . 

f.  X.  £ C4JB*p4M//«  , per  fimilit,  eà«4- 
ntAnfi  le  PArtìeelle  delle  eietefre  di  malti 
fieri. 

XI.  C4M^4»e//e  » 5«rr4  d«  eerchietti, 
e erecebini,  ràr  temgene  le  denne  Agì*  «p#c- 
rhì  , per  /«  pih  £ tre , Lat.  iuAtet  , Cf. 
<Tvr/« . 

R XII.  E CAmpAuelU  , fi  dice  fuel  Cer. 
ehiette  di  fil  di  ferre  AttACcAte  Alle  pur. 
riere,  tende  ee.  per  ferie  fetrrere  a fine  di 
4Frir/e  , « fetrArfe  . 

♦ . XIII.  £ CampAuelle  dieefi  «mB  Ser. 
tA  d'  imbetCAlttrA  del  merfe  del  tAvsl. 

10  . 

CAMPANELLINO.  Dim.  dìCempA. 
nelle,  hit.  pArx>n  neU  . Gt.  ^rX5»?  ao- 
ferf.  y»t.S,*.Bnt.  A\  Tuono  di  quelcafo*' 
panellino,  che  fi  Tuona  all’  altare  alla 
elevazione  del  Signore. 

CAMPANELLO  . v.  CAMPANEL- 
LA . 

CAMPANELIOTTA  . CunPAnelU 
effni  gr4Jide  . Dav,  OrAi,.  Cen.  dr/iA  147, 
Abbia  di  foprauna  campaneliotra  foda, 
atticciata,  e Dorica  , che  a'  appcchi  a 
un  foggiato  arpione. 

CAMPANILE.  Terre,  deve  fi  tengeu 
le  cAmpene  fafptfe . Lat.  turrii  fetrA  . tì, 
V.  7.  19,  a.  Un  giovane  degli  Ubeiti  » 

11  quale  era  fuggito  in  fot  campani, 
le  . f j>.  dife.  4P».  aS.  Aveva  perduto  il 


l 
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campVDtle,  t tutta  la  cala  <W  parroco 
cbiano. 

i.  1.  £ fcr  fimilif,  Btre,  n*v.  «8. 

Colle  calze  a cantpaoile,  e colla  penna 
io  calo.  FMsff.j,  Ir  calze  a campanil 
Dzccbie  BOR  tela . 

).JI.  L«nciér  CMm^amiU  , 
rr  . lar.  ÌA^akuitdum  tfft , Gr.  a\«^ers 
ZfOÀ»  VdTck.  Eretl.  Quando  alcuno  , 
la  fàvelizado  * dice  cole  fftandi  » jm* 
polEbili)  o non  vciilìmili  cc.  s‘ufa  di- 
re; egli  lancia  . o Icaglia  « o sbalclira 
ec.  o ei  lancia  cantoni,  ovvero  campa- 
nili in  aria  . Lìb.  S*m.  t.  £ va  pe‘  cer- 
cbiolin  levando  il  grido , Lanciando 
campanili . 

b-  111*  Cttnstrhis  di  tMmfanìh  , fi  dUf 
d‘  L’*a>  'V*  , V riffau/t.  Lar.  trQut  hf 
m*.  Ciriff,  c*tv.  77.  Era  di  campanti 
quefta  cornacchia  , O tbrmica  di  for* 
bo^  che  non  efee. 

CAMPANIUIZZO.  Pktd*  cémftmni. 
U.  Fir.rim.hirl.  ch'  Ogni  campaniluZ' 
to  le  ne  porta. 

CAMPANON^  ^t€fffeit,di  Cam. 
fama,  Ah#».  Fì*kÌ.i.^.  Sonare  'I  cam- 
panone  » ecco  '1  cooliglio  Delle  vedo- 
ve» ch'entra. 

CAMPANUZZA  , • CAMPANt;Z- 
ZO  • CamfotulU  . Lat.  . 

Gr.nel^vr.  Frmt.Sattb.H4v.  lo}.  Il  prc- 
' re  trova  il  Corpo  di  CriHo  , e ']  che- 
rico  colla  campanurxa  , « mertelì  in 
via.  Brim.  Se  zufoli  odi  con  altri  Àor. 
menti,  Mo'  campanur^c  airulcimome- 
ftiere.  CBttU,  Uegt,^.  a.  E ’l  campanuz* 
10  di  cauMta  e il  peggio  Suono  , che 
aver  fi  negli  orecchi. 

CAMPARE.  Lihtrart  ^SaìvartyTrar* 
re  ài  perir*/*.  Lat.  Ubtrtrt^  frrvart , rrl- 
per*.  Gr.  V>ÓMV.  DlH.C4mf>.  1 loro 
arnefi  ec.  molti  li  perderono  per  voler- 
li campare,  e lìmafono  dlafaeti.  O.  V. 
7.di.j.  E nollo  ne  porca  alcann  cam* 
pare,  tatto  li  folfe  amico  • Jd.  V.  x.  9. 
Non  poterono  campare  alcuna  cofa  , 
jfiiori  che  le  perfone  . Fin/,  ant.  $0.  j, 

I [Prendete  me  a marito  , che  non  ho 
Uonna,  ecampatemi  la  perfona*  Z>aHt.\ 
<hf.  XX.  Che  a'  trgomentia  di  campar  , 
loc  legno. 

1.1.  tHfit,atfit.  ntutr.  \lftlr  dì  frrifit, 
ISalv^r/if  Lai.  »v«*/ere  , /rrver» , 

iGf./fotgvy^*^,  . 0'.  Kti.50.  a. 

E fé  la  nofira  cavalleria  aveffe  piu  Àu. 
diato  U cavalcare  , non  ne  campava 
nomo.  M,  V.  x.  ^9.  Avendo  voluto 
quello  il  poteva  per  la  nofira  gente  , 
non  ne  campava  reità  , che  non  follo- 
no  morrì  , o prefi  . Crm.^  Mtrtll.  Il 
perche  t ooftii  fiiron  rotti  , prefo  il 
capitano  , e tutto  il  campo  , che  non 
Bc  campò  refla  , ec.  Bte.  Jatrtd.  17. 
Se  fiati  foUeto  arati,  campai  fatfeno. 
£ a«v.  4j.  5.  Pietro  campiamo  , che 
noi  iiamo  afialiti  . £ **v.  gj.  9.  Te/- 
certo  , a*  io  campo  di  quefia  , ella  Ce 
ne  potrà  ben  prima  morir  di  voglia  . 
DsHt.  I»f.  t.  Se  vno*  campar  d’  efio 
loco  fcl veggio.  .?*».  Pifi.  E fc  per  av- 
ventura alcuno  di  loro  coflè,  o flarno- 
ta  , o iingbiozza,  ai  non  camperà  d'ef- 
fcT  battuto. 

II.  Cémfart  «e/*  antta  Vrvrre  , 
Lat. -viver#  Gr.  fiivftu,  Btt.mav.yj.  ^x. 
Darotd  materia  di  giammai  più  in  tal 
foIHa  non  cadete  j i'c  ru  campi  . Vit.  S. 

Ir  qoelle  toiitudini  campavano 
per  Io  piu  di  darreri,  c di  radici  d'er* 
i be  falvattche . Btn.  f/*r.  1.  a.  4.  Godta 
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de'  pazzi  ',  e di  pazzia  campava  Poco 
men,  che  di  pane. 

i.  III.  CantfHr  la  mwrtt , e dalla  mor. 
f«,  vaU  Lil/ttétfi . » Stampar  dalla 
te.  Lat.  nrrttm  effu^trt.  Gr.  «Kgv7<4f. 
Sav.aHt.xy.t.  E a*  avveniflè,  che  cam- 
pafTe  la  morte  , giammai  non  trovava 
chi  volelTe  iifare  , ne  (lare  con  lui  . 
Damt.  Ctnv.  49.  Fcr  la  qual  campiamo 
dall'  eternai  morte  , e acqaifiiamo  1' 
eternai  vita . 

CAMPATO,  ^yldd.da  Camfarr , hit. 

ftrvatvt  . liberatM! . treftur  , (ir.  f*Kd«- 
7-bv.  Caf.JÒH.  19.  E fo  come  lugellìn  * 
campato  il  vifeo  , Che  fugee  ratto  ec. 
E sbigotTÌfee  del  paflato  rifco  . Viw. 
Morì.  ri«.  41.  Udirà  Italia  il  bei  pre> 
gio,  e r onore  Da  noi  campati  da  Ca 
liddi,  e Scilla  Cantar  del  padre  della 
patria  nofira  . 

f.  £ Canxfata  , v#/e  ex^iandìt  » 

Lar.  f*'t  vtxi'r.  Gr.  dr.drMiif. 

CAMPEGGIARE.  .Andar*  attttnttti' 
C4vr^«,  ei*e  c*/r  r/rrci/*,  Scerrtr  Ia  tam-\ 
patos.  Lxt.  faerr*  tafira  ^ ha^/r*  gAflrs  ,j 

ta^ra  fntr*  . Gr.  . Q.  V. 

9.  94.  j.  Aveano  le  tortezze  de'  monti 
dintorno  , per  modo  , che  ’l  Re  non 
potea  campeggiare.  lAbr.  Matt.M.  Al- 
lora G'onara  ufcj  fnora  cofieggìando  , 
e campegg  ava  le  cittadi  di  U dal  fiu- 
me . Crea.  Mttll.  Fece  queflo  comune 
gran  fatti  in  quefia  guerra,  maeglil'pe- 
ie  duo  milioni  di  hot. ni  , fha  fempie 
campeggiammo  il  nimico  in  Lombat- 
dia.  fémpreienemmocampo  aSiena.e 
a Plfafiette  il  campo.  Fi*r,  Crm.  ìmp. 

, L' ofie  dello  Re  di  Francia  era  di  gran 
gente  , che  Piero  di  Raona  non  potè 
campeg>-*iar  con  luì. 

J.  1-  Ver  .Ajj'tdiart.  Stgr.  Fi*r,St4r.  l. 
Campeggiando  Attila  Re  degli  Urfni 
Aquilea,  gli  abitatori  di  quella,  poiché 
fi  furono  difirlì  molto  tempo  cc.  (ì  ri- 


fuggirono , 

$.  II.  Camptfriat* , dirtfi  antln  de  e» 
lerit  ^Hande  /•/,*  {partiti  r#/Mcji(/,  tlrt/i 
fpttthiH*  <»H  vapbtxx^  V «A*  daU'  alte*  • 
Lar.  riHtàer*  , Gr.  //«rs/Tftf  . Fdee,  a. 
'279.  Tutto  tifplendiente  di  fino  oro  , 
nel  quale  (ei  rofetie  vcimiglie  campeg- 
giavano. A/»r/.  14.  45.  C^ivieran  certi 
carbonchi, e rubini*  Checampeggiavan 
ben  con  quel  colme  . 

J.  III.  Ptr  firmìììt.  Tae.  Dav.  #an.  x. 
4j.  Dove  il  bilayolo  di  Diufo  Pompo- 
nio Attico  cavaliere  , male  tra  le  un- 
magiui  de'  Claudi  campeggiava  . Lafc. 
Sibili,  j.;.  Non  ci  par  egli,  Fuligno, 
che  quefia  veda  mi  campeggi  beoe  in 
do(To  f 

CAMPERECCIO  . \Add.  Dì  eamp*  , 
Ch*  appaHitm*  a eamf  . Lat.  airtfii»  , 
Mi/ieui . Gr. «7^/^.  I 

S.  Ptr  Cmtaditufe*  , « sAr- 

rijb.  Vienti  fafildio  di  lavorar  la  ter- 
ra coir  afpre  zappe  , la  quale  la  gene- 
raziontua  con  campereccia  arte  domati* 
da. 

CAMPERELLO.  Dim.diCampt.Lxr. 
agtllais . Gi.yxF/sff  . A«r*r.Tu//. 

Allogo  la  inoglicra,  c li  figliuoli  in  un 
Tuo  camperello. 

CAMPESTRE  , # CAMPESTRO  . 
wddd.  D*  tamp*  • Di  pian*  . X.at.  tamp*.  I 
Jlrti.  Gr.>*  vtliót.  O.V.  la.  tot.  a.  I 
quali  fignorcggiavano  le  tetre  campe- 
mi,  e le  montagne. 

ì.  Per  Sal\>atie* , Lat. /tlw/rii. . Gr. 
Ttfims , Ltbr.Die.G.  S.Sc’l  magliuolo. 
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eli’  ella  avea  piantato  , c coltivato  con  1 
tanta  iollecitndtne,  (t  converte  in  anta- 
lezza  dì  vite  campefire  . Ftirp.  17. 
Fanaofi  infegne , come  far  (1  (uole,  E 
fornimenripe  'I  luogo rampefiro.-.4.'«f»j. 
Ceft.^.top.  Ove  a alletto  Aio  verdeggi 
il  pomo,  E ’l  campefire  fufioo. 

S,  II.  Lsvtativ*.  Cr.  pT.y.  Di  fa- 
pra  è fuflictentemrnte  trattato  del  cul- 
tivamento  de'  campi  campefiri. 

S UI.  Per  Campdle,  r*w.  i9.  Qn’i 
raccunta  V altra  battaglia  campefira  , 
che  fia  tra  ’l  detto  Re  Carlo  , e Cut- 
laJrno  , Petr.  Uit.  Sia.  .Moiri  U'imint 
indetéfii  , ed  inconvlnctb'*-  nelle  gran- 
di angufiie  , fono  p'u  fianchi  , e vin- 
ri  in  una  pìccola  b?tiagliuzza  campc- 
Ihe. 

CAM^^ICFI.LO  . CampereJI*  , J.it. 
fiaivmi  at*r  , Gr.  . D:. 

elam.  fluisti!.  P.  Ma  nel  mio  campficl- 
lo  non  è alcuna  ufeìra  , fe  non  on.'i 
firetta  viottola  , la  quale  appena  ba- 
fiava  a’  mici  andamenti.  É*ee.  n*v.  10. 
là.  Se  voi  avefic  tanteleùe  fatte  farea* 
lavoratori . cne  le  vofire  poflèfiìooi  la- 
vorano, quante  nciav.ite  fare  a colui, 
che'l  mio  plccol  campiccilq  aveva  a la- 
vorare, VOI  non  avtefic  mai  ricotto  gra- 
ne) di  grano  . .Alan»,  c»lt.  4.  81.  Ben 
puote  allora  L'afciatto  eainpicello  , il 
colle,  il  morite»  Ccmmciacii  a toccar 
ec. 

CAMPIDOLIO,  rCAMPlDOGLlO. 
Fk*me  di  una  eeitbre  rtts  di  Jt*ma . Lat. 
eapiteliUM.  Gr.  . 

S.  Per >fwi7ir.  Lab.  |j|.  Rammentan- 
domi,chenel  vofiroCampidolio  non  c 
da’vofirt  renatoti  orecciiis  porta  a' ra- 
paci Ji'p:  dell'alto  legnaggio,  c del  no- 
bile . del  qna’e  ella  e dtlccfa. 

CAMPIGNUOLO  . Specie  di  furt*  . 
hat.  . Gr.deAJrr®^  . Sen.Piji.o^, 

Non  cicdctc,  che  qucfti  campignuoli  , 
che  non  tono  altro»  che  veleno  dilica- 
to,  non  generino  alcuna  opera  rea  den- 
tro al  corpo. 

CAMFPO  . .Add.  Da  Campa. l.xt.  ram. 
prfiris.  Gr.  »#I/flÌT.  Cr,4.  4.  ».  La  terra 
da  por  vigne  ec.  rè  fortìle,  ne  Isetìiii- 
rru  , ma  a lieto  ptofiimaRa  ne  cainpta. 
ne  dinipinara,  ne  lecca  C ti»e  , tla  »*» 
rifiatets  treppe  ) 

Pelle  , * altre  compie,  VaJ*  Di  tam. 
p*  , e Che  fio  pe‘  tampl . f 

5SO.  Ma  rifu  lenendoci  pure  a quefia 
altra  forre  galline.  poUalIre.  puUmt, 
e capF-oni  , e quelli  talora  (000  dcrii 
campii . 

Campione.  Da  Campe.  Dlfenfer*  i 

ma  fi  dut  d'  \.‘*m  prede  »»  erme.  Lat.//^- 
r*i , deftnfer  .prepeetnater , Gt.  . 

Dant.  Par.  ij.  Con  due  campioni,  al 
cni  fare,  al  cui  dire  Lo  popol  dilviato 
fi  raccoifc . FUtt.  1. 1 la.  Voi  , in  quello 
luogo  «intra  cofiorn,  liete  in  1uo.*o  di 
campioni , e (brn  dlfcndìtori  della  'c;ac 
del  figlino!  di  Giove.  <7.  K. ^ M-^hc 
non  d.  vede  pafiare  , ne  elléic  lontiq 
al  Re  Callo  , campione  , e vicario  di 
santa  Ch:e(à.  Dittam.x.xo.  Come  cam- 
pion  della  gente  Giudea. 

S.  I.  Per  Dotiìaoit  , .AteeUeUatere  , 
Lattatere  . Damt,  Inf.  i4.  (^uat  falcano 
i campioa  far  nudi , c unti . Cem.Dant.^ 
In  Italia  , e In  molte  pani  1’  ulo  de 
Icampioni  è ito  via  , e la  Ch:cla  il  dt- 
I vieta  . Tratt.peee,  mert.  Quando  il  cam- 
Ipione  hafuo  compagnone  abbaiciito,  c 
•egli  Il  tiene  per  la  gola.  I 


CAM 


CAM 


CAM 


. - - - mpo,  fece  itendere  il  cimpo  luo. 

lat.  htr»im*^  Gr.  T;67«Tf(.  Fr.  vì  piacc  • chc  per  quello  campo  aperto.  i.XVJIl.  Ttmtr  e*mf$  , C^mftrriért  . 

Gi»rd.  Frtd^.  Onde  ella  fu  campionef-  e hbero  . nel  quale  la  voUca  magnifi-  L»t.  esftr*met4ri . Gr.  rtmwtiiMrtsj, 
fa  fopra  tutti  i forti.  E ; Mala  cenra  n’ha  mclfì,  del  novellare  ec.  G.KS.fS.f.  L'oAe  dd  Ke  ranne  io  tan- 

donna  noAra  fu  catnpioncUa  fopra  tut*  f.  VMI.  PiilUrt  ^ t Prtndt^  eém^»,vd.  li  difetti  e di  vìttuaglia  » e d'altro»  che 
ti  ( mtH  cfn^r  ifehert^  ) U Pttfér^fi  4 fmltAtttrt  fi  fArfi  tu»f  non  poterò  più  tener  campo. 

Campire.  C#/wìrv  • cAMf»  dtiu  fU-  per  u kAttégHtf  F^r/i  indìttfptr  Afèli-  ).X1X.  Per  mitaf.  Ttntr  tAmf^Ptr, 
t%rt . r#  eoo  l*i^rrt  . Llt*  fféiium  ad  *Att  U vanta  » Superart  gli  altri  /•  cbte~ 

CAHlVTELl,O.D:m.dtCatnpa,Cam.  aggrtdUndnm  fumert,  O.  K 7.  a«,  ».  Va  hii.fyftriartm  tjfe,  Gr.  *«•«*•- 

flcella^  r4MfrrW/«.  Lat.  *ie!lnt  , parliti  Contro  al  nemico  » e noi  lafciar  pren>  ftev*aj.  Dant,  Purg,  n.  Credette  Cima- 
agir,  Gr.  . Lihr,  enr,  maUtt.  dc(  piti  clinpo.  Ftite,  E pero  tracci  bue  nella  pitrura'Tener  lo  campo  « ed 

Nafeono  se'  camplrelli  magri  » che  non  addietro»  c quanto  voi  del  campopren*  ora  ha  Giotto  il  grido, 
furono  lavorati  quell' anno.  di»  che  poiché  armato  fe'cc.  *y4r.  Pur.  $.  XX.  Levar  fi  da  eampa  . Levarfi  da 

CAMPO.  Spaila  di  terra  , dava  fi  fi.  ao.  u«.  £ volfc  A pigliar  campo  Tubi-  */e.  Ltt.  eafita  relìn^ntrt , G.I^7,jr.a.| 
«ÌA4.  Lat.  agtr  , 4rv«m  , eampvt . Gr.  to  il  cavallo.  £ L'uno*  e 1'  al*  Sentendo  t Sancii  la  venuta  della  ca- 

o^;af»  9tlio9  . Baee»  Intraé,  ^ Per  le  tro  del  campo  area  già  prefo.  valJeria  di  Firenze,  U levarono  da  cam- 

fparre  ville,  e perii  campi»  i lavorato-  IX.  Di  gui  per  mttaf.  Vigilar  eam.  po  dalla  detta  badia.  £p.|o».7.  Dome- 
ri  mifcriec.  Tef.Br,%,\,  E perciò  è ben  /•  , Dareampa^  efimili^  di  fan  ^ adidi-  nica  mattina  addi  aa.  di  Settembre  fi 
fenno  a mofttare  , che  campi  Tuomo  una  ffa,  vale  Dar  In^a  » Dar  rama,  levaiono  da  campo  dalla  badia  a Fot- 
dee  fcegHerc  , e in  che  maniera.  Prtr.yia.  da , L»t.  faeiendi  ^ vtl  fandi  capjam  fa.  acvolc. 

1JJ.  Altro  pianeta  Convien»  ch’i’fcaua,  rere»  Gt,tÌt>riaf  rtùra.ila  rr , ^ ktyrar  LXXI.  Battaglia  di  eawtpa  , Battaf.ia 
e del  mio  campo  miera  Lappole  »euec-  «ri’e»»4 , A/4/4»,  to.  ».  Dà  campo , che  di  e^>"pale,  Gìarnata . Lau  prmlium  . Gr. 

.l:  ...II.  /Ul._  s In!  r«mnr«  fi  n.«4ij.|iS  U«'v»  f!  IT  >n  ....  . •.  : <*._! _• 


chi  colla  falce  adunca.  A/4r}/r«ci- a-jo.  lui  femprc  fi  predichi. 


O*.  r.  IO,  ipi.  I,  Se  i fuoi  nemici  I 


cùf  dieiama:  Darla  pelmew,  Ltt.mìhil  $.XJ.  Campaper  Efireita , Lai.w/r^L  ^rr  'nfega* , Lar.  vexiUaruM  , elypaarmm. 
penfi  Mere,  Gr.  e^vTcWj».  i^;».r»4»^.j.49.  La  » f «**^r /4Wi7;4/».»  . , g,m. 

i.  Il,  Campa  per  Campagna,  Luaga  af  gran  piata  era  di  quelli  , erano  guafii  tittnt , «i>rrua»,'fVf/4Ì4  4««rii»r»r«r»  area, 
ptfta  al  Citla.  Lat.  eampu$.  Gr.  «>;#<.  nel  campo  . Baee.g^f.  p.  ».  Parta  Ogni  G.F.  ^.40.;.  Le  ^fegne  de*  detti  gos- 
Vetr,  fargli.  Solo,  c penfolb  i più  de-  altra  colà  carica  re,  auaii  quindi  11  cam-  tàlonì  eran  qncAc  ec.  il  primo,  il  cam» 
ferri  campi  Vo  mifurando.  po  levato  , colla  falmeria  n'  andò  , e po  vermiglio , e (cala  bianca.  £ 7.  i». 

(.111.  w/f  rampa  , avvtrhialm.  vale  Jm  colla  famiglia  . i>4»r.  Inf.  aa.  Io  vidi  ).  L'arte  della  Una,  il  campo  vermi- 
eampagna.  Lat-A^dU. Gr. , già  cavaliec  muover  campo  , E comiu-  glìo,  entfovi  un  monton  bianco.  Pefr, 
A/,  v.’i.  4j.  Tutti  i cittadini , ed  eatan.  ciare  Aotmo  . rr#4.  A/#»»//,  jt».  Mandò  , Era  la  lor  vitroriofa  inlègna 

!dio  i fotcAieri  fi  mifono  a Aire  il  dì.  il  campo  fu  quel  di  Bologna  circa  d’oc- {In  campo  verde  » no  candido  atmelU- 


(e  la  notte  fu  per  le  piaaae,e  di  fuori  tornita  cavalli,  e molti  fanti  • 
la  campo,  meorreche  quello movimen-  XII.  Onda  sondare  a tampa  , %-Anda 
to  della  terra  fa.  Eeap,^6,  JTederchi,  re  a afit.  Lar.  eafirametari  , eajha  ja- 


XXIII.  Campa  fi  a$fa  tairra  i»  vece  } 


to  deifa  terra  fa.  Eeap,^6,  JTederchi,  re  a afa,  Lar.  eafirametari  , eajha  je-\^[  Spatria  , Lat.  area  , fpatinm  . Gr. 
e gli  tjngheri  in  gregge  , c a tnrme  t*ere . Gr.  e;ar«Tf  jaCrrt>oi  . GuUc.fiarAtix'r^fix.Sagg.nas  efp.u.  Avvertendo 
gràndìAìtne  Aavano  la  notte  a campo  >9»  Benché  prima  aveflfeto  fatto  lAan  a non  finirlo  d'empiere  , accio  rimao- 
nietri  infieme  per  lo  freddo*  Camjnf,  za,  che  s'andafle  a campo  a Milano*  ga  campo  all*  acqua  di  rarefarfi. 

II.  £ fparaoo  le  femmine  gravide,  e f.XtlI,  Vaner  campa  , Metter  v4M^»  , CAMPORAIUOLO.  »-4dd.V.,A,Cam» 
non  dormono  fortocoperro,  ma  a cam-  -decampar  V efireita,  Varrt  afie,  Lat.f4.  [p4i«»/#,  Lit.4;r»yfi».  Gr.  etvri^.  Gw/d. 
po,  e vivono  fenza  regola.  fi'*  laeata,  faeert,  Gf-  r;»T5«  G.  Era  nafeoAo  da  molte  fpine  falvati- 

f.  IV.  Metterà,  Venire,  Entrare,  a Efi  tdUrfvè.  C.  K.  i.jf.i.  Fiorino  pretore  Che,  e da  prnni  camporaiuoli* 
fere  a eampa,  a in  rampa,  vale  Mettere,  con  l'oAc  de’Romani  pofe  campo  di  CAMPORECCIO.  ^.ddd. Campereeela, 
Venire  ee.  fuari , alla  Imce  ee.  Lat.  i»  /••-  là  dal  fiume  d’  Arno  verfo  la  città  di  Pfr  Salvatiea  . Lat*  frlvefirii  , Gr» 
r»4»  venire.  &e,  Gr.  alt  ^ùtetyetv.LaJt,  Fiefole . £ 9.  ito.  1.  Mifero  campo  in  ayti^-»  • Cr.  6.  44.  ».  £’  ella  e calda 
147.  Converrà,  che  fi  conceda  del  me-  Blfagno  per  aflediire  al  lutto  la  terra  nel  terzo  grado,  c omida  nel  primo  , 
toi  fe  non  , le  inimicizie  mortali  , le  di  Genova.  cd  enne  di  due  maniere  , cioè  ortola- 

; infìdie  , e gli  odj  faranno  di  prefenw  J.  XIV.  r*v7  4 , sÀeeamparfi  , na , e camporeccia . 

'io  campo*  A/.K.10.7?*  Perché  quando  il  Lìt»eajìrametari , eafira  pmere . Gr.T?*-  CAMUFFARE.  Travfjlire  ed  aneke 
[vero  trattato  vcnillé  in  campo  fanza  Terr^jCivi'u».  G.F.  i.jtf.i.  Cefare  fi  po-  ^ f »«//•,  eht  nei  diremma  ìmkaeueeare. 


dino  non  avellé  meflo  a campo  alcuni  Varre  il  campa  affelutam.  vale  Andarli  neutr.  pajj.  Vìt.SS,  Vai,  Quefta  benc- 
dubbf . wdr.  £i»r.  27.  4i.  Mette  Ruggicr  atterna  rantinuamente . Segr.  Ftar,  Clix..a.  detta  non  potendo  ioi  mìnilirarc  p.ib- 
le  fue  parole  a campo.  £«<■.  wd/.  51. Gii  i*  Mi  bllogna  guardate  quefta  fanciul-  blicamentc,  fpcfi'c  volte  ptendetic  ahi* 
apparivano  i lumi  in  tavola  , e mille  fa  dal  figliuolo,  dal  manto  , c da’  fa*  ro  d un  frate  , e camuffavafi  , &ì  che 
allegri  xagionamcnii  erano  entrati  in  mìgli  ; ognuno  gli  ha  pollo  il  campo  pareva  un  uomo.  £ apprrfe:  ^ r»otre 


I campo.  incorno.  Buan.r:m,  ai.  Amore,  c cru.  della  domenica  feguenre  Pelagia  ip  ra- 

S-  V.  Campa  per  Viat.t.a . l.at.  platea  . deità  m'han  pollo  il  campo , L’un  s at-  ta,  c ammacArata  da  Dio,  mutò  ilirro, 

|Gr.  Dant.Pnrg.  11.  Qiiando  vi*  ma  di  pietà,  l’ altra  di  morte.  e camuAÒe»  e fuggitfi  , non  faccenJo 

vea  piu  cinriofo  dific  Libec^encc  nel  XVI.  Start  a campa , Efrre  accampa-  motto  a petfona . Bnt.  Se  tu  avelli  cen- 
' campo  di  Siena.  fe.  Lat.  /•  cafirit  tfe  . Gr.  to  larve,  cioè  mafcliece,  che  fi  metto. 

1 VI.  r44r^«  per  Lntfa  , dava  fi  eam.  ricca.  G.V,  7.119.4.  Ma  (landò  a cam-  no  alla  faccia  quelli  , che  fi  vogliono 
Mte,  Lat.  arena.  Dant.Var.  la.  E vin-  po  la  villa  di  S.  Gio.  BatciAa  6t  il  mag-  camuAare,  ovvero  COntraA'^te. 
ifc  in  campata  fua  civil  briga  . Vttr.fin.  gior  turbilo  di  venti,  o d’  acqua  , che  J.  Ver  Truffare,  Ingannai  t . Mtrg.  ig, 
7*-  BaAi,  che  fi  ritrovadè  in  mestzo ’l  fi  ricordi  mal.  ria.  E forfè  al  car.miHir  nc  mica  bado, 

campo  Al  deAìnato  dì,  fotte  qneH’ar-  LXVII.  Vfe'.rt  a campa,  Vfiìreìneam.  E Tra  luibo  , e furbo  , Ut» 

Ime.  £ 191.  E duro  rampo  di  battaglia  patna  , Vfiìrt  cali' efirctta  ardinate  per  non  fi  camuAà. 

I il  letto,  Ta/r.  18.  Faccia  ogni$for-  tamkatttre,  expedUianem  jaetre. Gt.  CAMUFFATO,  ^dd.  da  Camuffare, 


r 


CAN 


Lat.  pktedui  . Gr.  naKurti/ufi , 
frSHc.  SMh,  m0v.^  E come , e perche. 
camafBito  Jìnanei  alla  Tua  lìj^noriaera 
condocro.  Icamu&ti,  cliba* 

giardi  annoio . 

$,  Ptr  fi'mltìt,  FAliiéttf  Fimi». 
a*‘$.Cr-  KvwrrifUf^»,  VU.S.M.Mudd, 


CAN 

e acconciar  fon  le  ttna  in  que*  laochì. 
dove  ul'anaa  è di  bollire  il  vino  co’ Tuo' 
rafpi»  caciai»  ma  in  alni*  ì canali»  e 
le  corbe  » e i cofani  ( il  it*  ttrtn- 

Uriét  ) 

Canaletto.  r4««ia.ut. 

tSMélienlut,  Gr«  r»,'KittvfiJìP  . Spee^x* 


CAN 


373 


Anzi  dtfle  a Lazsero»  che  cali  andafTetf.7.  £ per  canalccii  alTai  belli»  e aitili- 
fbori  nella  piazza,  e che  egli  andafle.jciofamcnte  tàcti,  tuoii  di  quello  dive- 


e fteife  » c fivellaflè , fìccome  egli  bueva 
in  prima  » acciocché  fi  vedellè  » che 
qoefta  non  era  opera  camalTara . 

CAMUSO.  Vire/ldtl  fthiMtUf, 
€ di  Chi  lì»  U m»(i  9 fclji»e€i»i9. 

h»x,fimutt  csMMfut , Gr.  , aturv- 
sAmtt.  it.  E fbtTo  due  occhi  ec. 
del  mezzo  de*  quali  il  non  camulbna- 
(b  in  linea  diritta  difeende . Kan.frr*/. 
2j9.  L'efTcr  caroafo»  cioè  avere  Ì1  na- 
Co  p'atro»  e fchiacciaro. 

Canaglia  . centtvUtt  « 4i>f>«>riii. 

Lar.  ppptitm,  pptmli  /ìut^  «i7(f  fUhefU. 
Gr.  wì»:^vrii  . itpr.^ipìf,  o canaglia  : 
dunque  camperanno  i Mafanzefì  dalle 
Delire  mani  ? Fr»tK.  S»eih.rim,  Nimica 
di  virrò  brutta  canaglia  » Che  voglion 


nata  polere.  cucco  lo  'ncorniava.  M.V, 
11.14.  Anichino  di  Bongardo  ec.  ha  ri. 
pofto  il  caftello  di  Solare  in  fu!  cana- 
lecro  « che  elee  dei  canale  di  Modona. 

Canalino.  D$m.  di 
Itti»,  Lac.  e*n»li(ulut  . Gr.  vpKitiipm, 
LUìr,€ur.m»Un,  La  fanno  prima  feor- 
reco  per  alcuni  canalini  di  piombo  rad- 
doppiati. 

canapa»  « CANAPE.  Brh* , dtlU 

efet  fiU  4/  iii*9  » fi  fi 

c»rd#i/n«i.  t»Ach4ttU.  Lac.c4«- 
»»ùii  . Gr.  Cr,  a.  s«  a.  Sicco* 

me  è nell*  orci ja,  nella  canapa  » e nel 
Imo»  cosi  ancora  è fanza  dubbio  nell* 
altre  plance*  £ ).  d.  1.  La  canapa  è del- 
ta natura  del  ti.no  » e deiìdera  ibini- 


di  virro  brutta  canagha  » Che  voglion | natura  del  li.no  » e deiìdera  iomi- 
gocrrt»  e mai  nonvìdon  maglia aliante  at;a,e  rcrra  . Pall»d.  La  cana. 
la.  fo.  Vedi  che  gente,  anzi  canaglia  c fi  femina  aU’uf.ìta  diquedo  mefe. 


quefta 

CANAGLIACCIA  . Ptr^itr*t.  di(\à 
. Lat.  fUhis  fntfyniìi» , f»fUf»x, 
Gr.  rv;drTet  « £rr«.  Or',  z.  19.  jg. 
piife  ; via  canagliaccia  da  raveioa  » An- 
zi pur  canagliaccia  da  mence. 

CANAIUÒLA.  L'v4  n*r»,  drrra  cm< 
prrtbt  ftr  Im  d»Un,^/p  fiéut  fu^rdim» 
d»  »'  C sui  • Cr.  4.4. 14.  E canaiuola  , la 
quale  è bellilfìma  uva  , e da  ferbare  . 

i.  £ ppr  UVitìfn»  ^ 9ktléfr9duet.D»v. 

epìt.  160,  Per  aver  vin  dolce  vcrmigliol 
ec.  poni  vrzzati  dolci , e carooiì  , e al-' 
la  bocca  piacevoli , canaiola,  colomba- 
na,  mammolo,  s>ctugino,  bergo»  e li- 
mili. I 

CANAIUOLO  . r4a4jii*;4  . ^«r/4  i' 
HV4  . Ard.  OiiiV.  Dagli  acini  più  neri  D* 
un  caaaiuol  maturo  » Spremon  mofloi 
ai  puro  ec.  | 

CANALE.  Leage,  per  dava rrrrr l’ac. 
^4  rifirptt»  irnfipmtt  a fnitdtfiUrfiémi». 
tt  percalli  /Maga,  dava  rerra  4cfM4.  Lat. 

Gr,  voM't.  Aere,  arv.fa.  aa.  A- 
perfe  una  hneflca  la  qual  fopra  il  mag- 
gior canal  rifpondea  ec.  e notatodall* 
altra  parte  del  canale,  in  una  cara,che 
aperta  v'era.  preftamenee  fé  n*  enrrò 
M.y.  7.sa.  E j canale,  cheprende  To- 
pea  San  Niccolò  iniìno  al  ponte  Kuba- 
conce  da  San  Gbiriraro  ec.  nel  quale 
ordinarono,  e poi  mmirooodue  cafea 
traverfo  il  canale.  jo.  Lira, 

fcclletci»  che  de'  verdi  colli  DelCafcn- 
eia  difeendon  ^info  in  Arno  » Faccen- 
do  i lot  canati  freddi»  e molli  . D»v. 
rWr.167.  L'acqua  v’carra,  e (corre per 
rutto  il  canale  • 

I.  1.  Ptr  Ltxtp  a fiumt  » T*t,  Dav. 
Gtrm.i%x.  Dopo  i Catti,  il  Reno  già  in 
canal  proprio,  e degno  d'cA'et  confine, 
trova  gli  Ulipii. 

11.  Per  fimiiit.  Lai.  canafir,  duUpn  . 
Vetg»M»f,  E dr  qaefla  cotale  concavità- 
de  nafee  un  canale,  il  quale  ècbtama- 
tu  porca  ^1  fégato.  EÀltrpvPi  La  tra- 
chèa arteria,  la  quale  è detta  , e chia- 
mata da’  ciragiani  canale  del  polmo- 
ne. 

i.  in.  Pfr  7««TnNgW;,  ré»gÌ4;i»r4M. 

hi»  di  fÌMl  /prvitf»»»  ÌM  4/riMu  Ipteghi  fer 

Pbrrf/vi'iM.  rr.4.ar.i.  Da  apparecchiar,! 


i.  £ C'4H4/r  per  f ilp  , r»rd4  . Pttr, 
cfp.  ?.  So  di  che  poco  canape  s'  alUc* 
eia  Un’anima  gentil,  <^uand’ella  è fo 
la,  E non  è chi  per  lei  difèfa  faccia. 

CANAPELLO.  Oim,  diTanapt,  Pie- 
e»l  cAitAfp,  Lat.  fumicmlm  eréjfipr  . Gr. 
X»iftet  rK\àU90f  . Fep  B<lc.  Cosi  roe- 
nandnto  feopanJo  per  tutti  i borghi  , 
tirandolo  colcanapello  fcotfbio  io  mo- 
do, che  ec. 

CANAPINO,  di  r4«4p4.  Lat. 

eA9»dlìAceui , eén»éJìiHUS , 

CANA/'O.  fuH»  di  ean». 

p<*.  L»t, /udifcrdj/nt,  rWrni,  Gr.  r^S'*- 
. O’.  K.  9.  91.  I.  Fu  fitto  per  que’ 
d*  entro  con  (btiilcdificiodi  canapi  cer- 
to ordigno.  Tee,  D»v.fipr,2. XJ9,  Per  un 
ponte  cominciato  ec.  di  navi  ec.  coll* 
ancore  afièrrate  pei  tenerlo  fermo, co* 
canapi  lunghi  per  altaiG  col  fiume  , 
quando  egli  ingroflà  . 

CANATA.  Jidhi-»jfp, 
nt . Lat.  furj-MM  , 9Ì/iurgdti9,  Ct.l’r/Tf- 

$.  Dert  «WI4  c4iMr4,  va/r  Fare  naraè. 
hujfp.  Lat.  loa/r  vtrhìi  seeiptrp , Gr.  fv«. 
vfyuvr,  Vsreb,  £repl.  70.  Diremo  , che 
fare  un  cappellaccio  ec.  è dargli  una  buo 
na  canata,  e fargli  un  bel  rabbuffo  col- 
le parole , o veramente  farlo  rimanere 
in  vergogna'.  £ Supc.  4.  5.  La  Caffan* 
dra  diceva  il  vero,  e non  ci  aveva  col- 
pa Dclfunai  io  feci  male  a darnelc  co- 
si gran  canata.  Berm.  rìm.i.j.  Io  Aava 
come  Tuom,  che  penfa,  e guata  Quel, 
ch’egli  ha  fatto,  e quel , che  far  con- 
viene. Po’  che  gli  è flau  data  una  ca- 
nata . 

CANATT£R1'A  . di  remi  , 

Lat.  (Adum  turh»  , Gr.  avrvr  dyfav  . 
Fr,  Ciwd,  Pttd,  R.  Vogliono  piuttolìo 
alimentare  la  canatterfa  , che  fiit  lìmo- 
fine  a’  poveri  * 

CANATTlERE.  CpIu!  , c/m  cufipdl. 
feti  e gpver»»  i e*»»,  Lat.  c4mm«  eajtpp, 
luhr.  VìAgg,  Ma  cocidtanamente  ha  egli 
refiantainila  uomini  a cavallo,  edumì- 
la  a piede,  fanza  i giocolari  , fanza  I 
canattieri,  c degli  altri  befiior>IÌ  . £«/. 
fiar. Tanto  ch’io  era  uncanacticr  rena- 
to. LsJe.tim.otédrigAl.x.  Se  tu  non  fc’ 1 
ec.  O bracco,  u canartiere.  ' 


CANAVACCIO , r CANOVACCIO . 
S»r9A  di  fAHHplidP  tr»Jfp,  truvid».  Lat, 
fAdr.ui  rudi»  eddnébìatti  . Frane,  Sazeb 
n«v.]a$.  Metrctfi  canavacci  indotlb , < 
cacciar  le  mofehe  dalle  reni  . Pranc. 
Cari,,  a)  8.  a).  Agocchie,  e canavaccio 
FriuUgno  e buono  impaccio,  fiir.rir». 
Ch’io  pur  poteva  Fatti  un  vìi  lacco  1 
un  canavaccio  vile  . 

i.  ì,  £ ^tu  pArticplarmentt  CanavareU 
Ptn  P*^x,9dìfaHnPgr»ff»^  tpl  ^uaU  iafein. 
^an  li  m»ni^  fi/p»ivers  t » ji  fa»np  aUn 
pperatjpni,  Lat.  mappa» 

II.  CaM4^/acei9  à'  «r«,  • d'4rf««#«  / 
eUiama  anebe  un»  Specie  di  hrpet»se  , » 
dre^pe  tijfute  d'«r«,  • d'»rjittUp, 

CANAVAIO.  V.  CANOVAIO. 
CANCELLAGIONE.  v.  CANCEL- 
LAZIONE . 

CANCELLAMENTO.  CéUieelUtur», 
C»nttJl»\i9He . Lac.  pl)li9er»ti9,  Gr.  r$*- 
. Stgn,  Maum»  Die.  la.  5.  Sotto  la 
metafora  di  cancellamento  , di  la- 
vande , e di  mondamento  , non  intende 
qui  il  Sahnifla  quelle  dirpolizioni  ec. 

CANCELLARE.  Cafiar  ì»  fcrittuf»  ^ 
\frtgAndei» . Lat.  dtitre,  tMpum^tre  , thli- 
ttrare  , e»neeiUrt . Gr.  l|*A*a$«T  , Danr, 
Par,  i3.  Ma  tu,  che  fol  per  cancellare 
ferivi.  O".  i-'.7,j6.  5,  E furono  cancella- 
ti da  ogni  bando  , e condanna.i;ione  . 
Cav»ie,Spteelì,eT,  O CU  mi  cancella  del 
libro  della  vita  , dove  m'  hai  fetitto . 

$.1.  Per  g4ir'i4re,  Piegare  , Dare  »d- 
ditttei  mede  antiee,  Lat.  iucU»»re , Gr. 

Liv.  ^Wf.  E in  poca  d’  ora  fu  la 
banagtia  iion  Iblainente  ricoverata,  an- 
zi cominciano  i Sabini  a cancellare.  £ 
altreve  i QueU*  Aulo  vide  , che  le  tot- 
me  de'  Roiruoì  andavano  cancellando, 
c rinculando  . L^a».  La  nave  andava 
cancellando  per  Tacque  . O'.  K8.  71.9. 
Non  aveano  acqua  a lofficenza  per  lo- 
ro, e pc'  loi  cavalli  i comiociaronfi  a 
cancellate  ,e  partirfi  in  fugga. 

^.11.  Per  m*t»f,  V»tiU»re  i»  ftde^Ti» 
tubare,  O'.  K 7.  91.1,  Ma  fèncendo  egli 
la  poca  fede  degli  uomini  del  regno  , 
e come  que' di  Napoli  gii  cancellavano, 
e certi  ve  ne  avea  . che  avean  già  col- 
ia la  terra  ( rari  fi  /rgg#  «»#'  huenì  T.  » 
penn»  ) Dep,  Deeam,  ni.  Cancellavano, 
ch'è  pur  Provenirle  e vale  andarequa- 
fi  che  a onde,  c come  fanno  glicbbiii 
e traportaro  all*  animo  , titubate,  ec. 
vacillare . 

(.lll.rrr  Chiudere  e*M  e»»etl/e,  Lar.  ran. 
ee/lare  t eÌMlr»re^  eautpUi*  elaudere  »Cr, 
p.»o.  g.  La  finefita  di  fopra  tetto  fer- 
ri, e cancelli,  ftcchè  i colombi  enrrar 
po/Cino»  e ufeire  , ma  non  gli  uccelli 
rapaci  ( ^bt  eeu  fi  dee  Ugiere  ^uefittut. 
Ijt,  dietnd»  il  Lai,  c»inettti  , cr  elam. 
dot  ) 

CANCELLATO.  »etdd.  da  Caueella» 
'-  Lat.  dteu^Aius , Gr. 

J.  Per  lairaverfmp.»  guif»  di  eantelìi , 
Fjpr,  S»  Frane,  Traili  il  cappuc- 
CIO  , e eolie  braccia  cancellare  tnehi- 
narfi . 

cancellatura.  C»netU»x.Une  , 
Lac.  dr/rr»«,  iitura,  Gr.  «'(«Azi^è. 
£<«1.64.  Cosi  folTero  vedute  ec.  leboz- 
: , le  cancellature  ec. 

S»  C»»(tUatura , dietfi  aneU  1/  Previe, 
ebe  fi  pag»  ptr  efa,  Lat.  dr/^ri««,i  rx^ra. 
fa,  Ftr,Lui,^ì.  Innanzi  che  cc.  fi  fiiC 
fero  accordali  i bini  , i notai  , taflc 
cjtxelianire,  ofciie,  fpefe  di  vivere,  e 
le  n è ito  il  di  » 

CA~ 
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CANCELLAZIONE,  t CANCELri 
CAGIONE,  il  (4»etU*rt  , Lai. 
dtUti9.  Gr.  i^vxar^f  • St*f,  Mtrc,  Un 
not^o  fu  eletto  a fare  le  dette  caocei- 
UgiO'ti. 

I.  Ptr  /•  Pretx»  dtlÌA  t4netU4i)*»^4  % 
Stdt,  Mtrt,  Non  polfano.  oc  a lor  fia 
lecito*  della  cancellaz.iooed'aktina  (en. 
tenza*  ocoadaaaagìonet  tolte  olita  un 
tìorin  d'oto. 

CANCELLERESCO. 

di  eérsttnt  ^r«W«*  tkt  gid  fi  •fdvA 
It  cm%ctìltTÌt^ 

CANCELLERIA.  Rtfidtnxé  dtl  c*n. 
ttUiert . Lar.  tdhuUriHm  . Gr. 
C4\*lc,mtd.  cutr^  Henna  cola  addivie> 
ne  in  queOa  vita  vilìbilmcnre,  e fenn 
bitmente  . che  impntna  non  fì  detti 
nella  canceller/a  del  Giudice  eterno  . 
wfr.  Sdt,  E le  in  cancelleria  m‘  ha 
fatto  fozio.  £m*i.  FiVr.  4. 5.}.  Va  in  pa- 
lauOf  Eitra  in  cancelleria. 

CANCELLIERE.  Statili  , tht  hé  U 

enrs  di  ftrivtrt^  * rrgìfirdrt  j/ì  dt$i 
ilifi  dt'mdxlfirdti , Lat./ÌTÌl>«.  Gr. 

ysub.  fi«r.  li.  A fine  che  co- 
tali  verfi  così  interlineari  fi  dovclTero 


CAN 

I!  canchao  ec.  Tiene  per  alcuna  plaga 
fatta  quivi , e poi  pet  negligenaa  invec* 
chiata . Liir.Op,  div.tréUt»  Fr,GU.Jdd- 
rifmil.ln  Ciato  gU  ibpravvcane  unain> 
feemità  incttrabilc*  che  fichiatna  fifio- 
la  . o canchero  . Rtd.  c*»f.  i.  Se 
tempre  viepiù  fi  rifcalda  « e fi  rtfecca» 
a' ingenera  il  canchero  » ed  alloca  I'  u* 
mor  melancolico  è chiamato  arrabìie , 
c da  quella  atrabile  ec.  ne  nafoe  ilcac* 
bone  • o carboncello  • 

i,  I.  /•  ^*vtrh,  dieUmg  I7w«i#i»r«  d» 
cémehtri , m U/té  * rA*  v*ftÌM  Jrmfrt  di 
^uel  d'i/rmi  y « mdi  n»m  dsr  del  fu»  ; 

ttAttd  U metdf.  ddlV  di  fnr.'r 

, chi  téTs^  t mtn  féldd,  Vdrtk.E-r- 
(•/.  17.  E corali  ghtribiazirori  fono  re 
outi  uomini  per  lo  più  folìftici»  india- 
volati» e come  fi  dice  volgarmente . on 
unguento  da  cancheri . cioè  da  trarre  | 
danari  delle  borfe  aluuì  , e mettergli 
nelle  loto.  Serjg.  j.  1.  Or  colli 

proprio  T*  arpettav'  io*  1‘  è unguento 
da  cancheri . 

$.11.  E fvfjf*  è •«  di^ue'méhrt,  cerne 


CAN 


biamo  fìtto  altro  , che  di  un  cancro 
non  ulcerato  » farlo  ulcerato  • £ aj{. 
Ippoccate  ec.  dice  aver  carato  de* 
cancri  i ciò  lì  deve  intendete  degli  in> 
cipicnci  » e non  di  quelli*  che  dopo  lo 
fpaaiodi  due  anni»  pofiono cominciarli 
a dire  invecchiati . 

CANDELA.  Ctrd  Utfgrdtd , ridettdt» 
«i/iWr*r4t  cm  ifieffne»  nel  mets^  , 
ét  ^umU  t' dffittd  il  ftr  ufi  di  ve, 

dee  lume  t e fi  me  fmmtte  mmeke  di  five  » 
Lat.  céjedelm  . Gr«  X»x^^  * E«re.  i««v. 
a8.  ao.  Ed  anche  non  ci  ha  mandata 
candela  niuna  * ed  emmt  convenuto  man- 
giare a)  buio.  £n#v.40.a.  Gl' incomin- 
cio a llrigneie  agramente  le  carni  * ed 
a cuocerlo  con  una  candela  accefa  . 
Dune,  ?urg,  aa.  $e  coti  c>  qual  sole  * o 
quai  candele  Ti*  ftenebraron  sì , che  tu 
drtiaafti  Pofeìa  dtretio  al  pcìcatoc  le 
vele . 

i.  I.  Nè  femmimm  » ne  telm  m lumet  di 
tmndeldi  eke  vuel  d$fe  t GuArdd^uefie  dué 
cefi  di  . Lat.  degtmmiif  de  ttnSm 

murice  Jdmm^  Cemfult  de  /«eie»  cerferìlmf- 


^fuke,  Kdbhim^  Gevccìeìe  ^ tbt\^ue  d»em 

fi  mAttiane  per  irof  t/edtjeue  . Fir.  Triu,  \ $ II.  Le  eendeU  è mlyerdt^  ed  Efirre 


ialtate  dal  cancelliere.  Sr^^n.  /ter.  a.a4f.  i.a.  Cosi  le  venga  il  canchero  aliaci- 1 «''la  emudeU^  véileame  Egtre  vtciue  « /pi- 

Per  quella  cagione  ottenne  il  Duca  dijtroaa,  che  diavoi  di  penlìero  è il  tuoi c,r_.  .»  1. — e,r... 

poter  farlo  eUminaie  in  fortezza Ibpra '£  j. è.  Lateiamo  andare,  canchero  ven* 


queAo  punto»  e cotnmeflè  a ser  Rafiia 
no  Bìndi  cancelliere  degli  Otto  la  cuia 
dì  quello  negozio. 

$.1.  Cduceilitre  fi  dlffi  AUfere  ^ueglif 
che  ferive  , e dette  Itteert  di  prjhfipi,  di 
tìXmerit  e di  j.jii«rÌ4  * e fimìli^  e che  e^$ 
partieelarmeute  fi  dice  Se^retArie  . Lar. 

I cAueelUrlut . Gr.  ypuujwxTeiit.Cem.f»/. 
i|.  Cofiui  file  Pietro  dalle  Vigne  can- 
j celliere  dello  Imperadore  Federico*  lo 

3uale  era  per  lo  Tuo  officio  fecretarìo 
el  detto  Imperadore  ec.  Dirr^M.j.aj. 
Li  primi  tre  » che  davanti  ti  pongo  , 
Sono  del  gran  monarca  cancellieri.  C. 
K5.1.7.  Ed  elTendo  ì detti  Romani  ad 
ofie  a Tofcolano  per  lo  cancelliere  di 
Federigo  ee.  furono  feonfitri.  £^.54.6. 
Naro  de'  Brancaleoni  * ond*  era  il  can-| 
cellier  di  Roma  per  retaggio.  £ 9.  79* 
a.  £ morto  1'  Arcìvefeovo  d'  Arti  M. 
Pietro  da  Ferriera  cancelliere*  e Tuo' 
maellro,  il  Re  Ruberto  il  fece  cancel- 
liere in  foo  luogo  * e poi  con  Cno  flu- 


ga  alle  befiemmie. 

$.  Ili.  Csne/teret  efiUmAt,Ìenc  di  mm- 
rAVtflU  , cerne  CAppiSA  , CAtX't*  * * fimi, 
li.  L*t,p4pA,  kebA,  Gr.  wxvoj % 
^mbr.FHTt.t,  Canchero  l cotella  è 
una  gran  rafia. 

$.  IV.  DitiAm»  Fér  d*  *««  kelldum  cem, 
chtrey  r vale  FAtd'uuA  rt/«  mef.emAunA 
cefi  fr4ndt^M«  , • d*  »u  piccel  mele  un 
f^rAulifime  . SaIv.  Spiu.  4.  ik  Siete  da 
voi  da  voi,  che  d’ una  bolla  acquatuo 
la  avere  voluto  fare  un  canchero . 

CANCHEROSO . ^dd,  d«  CAueberm  . 
r«r.  hrr.i.7i.  Certamente,  che  è qual* 
che  co  fa.  ma  mefcolata  con  tanto  fii- 
fiidio  * che  non  fi  può  faper  grado  d' 
un  benefizio  cosi  cancherol'o. 
CANCIOLA.  Dette  cete  per  imprccu. 

tje»*  in  vece  di  CAmeber»,  éecc.HeVtji. 

14-  Va*  rendigUel  tofio  » che  canciola 
re  nafc-1  • 

CANCRENA,  e CANCRENA  . F«r- 

te  merti/icAtA  , • interme  Ad  «firrv,  • j»- 


dio  , e fagacità  mandando  lettere  da  r«r»«  «d  rn;f«mMi4^i«»Ì  ^ che  fimpre  va 
parte  del  Re  Ruberto  ec.  dilAtAmdefi»  CAneòerellA  ^ Lat.  r«*^'«a«. 

$.111.  Gran  cAncelliere  . Titela  di  im«I  Gx.  >«»9euvac.  Vend.Crìfi.  Il  <^ualc  1. 
gran  earieay  che  fidAite  diverfipatfi,  j vea  una  cancrena  nella  n.ire  ritta  del 

Cancello.  tmp‘<fie  d»  P*rr«*  fitte,  nafo.  r<Mr.  Tara.  4J4.  E gli  agni»  e le 
per  /•  pj« • di  y«rr* , e di  fieeeemi  riMAif/l | cancrene  Curar  con  arte. 
fi  eem  pudiche  dlJÌant.A  l'une  dall'  altre. i CANCRENARE.  Divenir  eaneremai 
Lar..  eameelliy  elativi  . Gr.  fixKfiie  . C.  i Farfi  cancrena  . Lac.  in  xenn^ranam  eva- 
V,  f.  48.4.  Fece  riroglìere  * e mandare,  drrr*  ^e^ranam  fieri  » Likr.eur,.  malatt. 


n (ua  villa  un  cancello  vecchio,  ch’era 
fiato  della  chlufa  del  Itone.  Lu^.Fule. 
B/r.  19.  E fammi  proprio  il  eoe  come 
un  cancello . 

$.  Per  V *,4pertt  delt  ufiia^  thè  bacare, 
celle  y y^met.^.  Pct  piccolo  cancello  . 
come  Pomena  volle,  entrai  nell'ana del- 
le parti  apcna  al  cielo. 
CANCHERELLA.  Lefiefe,  ebeCan^l 

erens.  Lat. /««/rana  , Gr.  yeryy-;iU9u.  \ 

CANCHERO.  Tumercy.  e Vleere eag;ie^\ 

•tate  da  celiar  a aerai  ha  interne  le  vene\ 
fieffe  » x*ifi  delle  j^a/ube  del  graacii»  , t 
vm  redende.  Lat.  raarrp,  carcìnema.Gt, 
MÙfnttce ^ nutui'ru/jut . Cr.  4. 119, 1.  An- 
che la  foa  polvere  ( della  firpentarìa  > 


tiflìmo  è ottima  al  canchero.  £944.1 


Tali  piaghe  facilmente  cancrenano 
Ttatt,  fi ir.ee f.denn.  Sì  lamentano*  co- 
me (e  fi  cancrenane  il  cuore. 

CANCRO.  GV«ficAi«  • AGrf.,  14.  45. 
Vedcafi  it  cancro  Tofirica  ingannare. 

$.  £ Cancrey  Vma  de'  dedeci  fi%ni  del 
^pdiace.  Lmueameer.Gt.KÙpKte^'.  G.V. 
it.47.  t.  N*  apparve  un’altra  nella  re- 
gione elei  legno  del  cancro.  Damt..Par. 
2i.  Pnùia  tra  effe  un  lume  fi  fchiart  * 
Si  che  fe'l  cancro  aveflè  un  tal  crifiaU 
lo*  Il  remo  avrebbe  ec.  un  mefe  d'un 
fot  dì.  SMV.Cancro*  uno  fegno  ferten- 
rtiooale  de*  do<iicÌ  l^gnl  del  aodia- 
co  . 

Cancro  . spetje  a M4f«rr<« . l* 


ccmfetta  con  calcina  vìva  , e aceto  for-lyf'iTt,  eheCancheee  .^tx.eateeer , Gr.adf- 


N k;.  Red,  eeaf.  r.  afa..  Sicché  noa  ab- 


p«rf  I Efitrt  aI  lumieine  * Efiirt  AilAfit 
Lat.  ad  Incitat  teiaRum  ejje.  Buen.Fier 
4.5.  14.  Mona  Giovanna  io  ve  la  , lo 
vela  raccomando,  Ch’io  fono  alla  can- 
dela . 

$.111.  Farla  vedere  imcaadela  y v.FAR 
VEDERE.  LUI. 

CANDELABRO.  V,  L,  Camdeliere 
Lat.  candtUbrum  . Gr.  * Dami. 

Purj.  19.  La  virtù»  eh* a ragion  difeot- 
fo  amtnanna  » Siccome  egli  eraa  can-j 
delabri  apprclè.  Bue.  Candelabri*  cioè 
candelieri  accefi.  Mer.S.Qref.^,}.  Que- 1 
(li  (bno  due  olivi  , e due  candelabri»' 
i quali  danno  dinanzi  al  cofpetto  del 
Signore  della  terra.  £<uim..4.  La  (anta 
univcfCaleCliiera,  la  quale  nelt*Apoca- 
liffi  di  Giovanni  è figurare  pec  le  ferrc 
Chiefe  , e per  li  fette  candelabri  * Eibaté, 
w^ndr.  9.  Avea  ordinato  unocandclabro 
farro  per  acre  meccanica*  lo  quale  fan- 
za  mitiifiecio  d'uomo  dava  l'olio,  e fa- 
cce lume . 

CANDELETTA.  Dbm.  diCmmd*U, 
^eiUeg.  IJ9.  Avrete  ogni  otto  di  da  fei» 
o fette  Giuli  di  companatico»  e grana- 
ta, Che  ei  feopi  a bafiania  » c cande- 
lette. 

CANDELLAtA,  «CANDELLARAp 
exx't  cemunementt  CANDELAIA. 
G'(«rn«  della  fefiivita  della  Petrifitaxjeme 
della  Af«d*»fi«  * iwf  duale  fi  benedicene  le 
candele  y e fi  difiribuijctma  «f  prpel*  • Lat. 
diva  Maria  pnr^atie  , Gr.  liravTii . G'. 
FI4. 14.  8.  Partironfi  della  città  la  not- 
te di  tanta  Maria  candeUaia  . gii  anni 
di  Criflo  i.«48.  £ 10.7.  IO.  £ ciò  fu  il 
di  della  candellaia  , anni  i|a4.  Pecer. 
ZI.  a.  PartìroiUt  della  città  la  notte  di 
sanca  Maria  candeUaia  negli  anni  dì 
Crifio  mille  du gemo  quaranta  otto* 

CANDELLIERE.  ^Arnefi  deve  fi  fio, 
cane  le  candele  y per  tenerlevi  aetefe  . Lat. 
cAndelAbrum  . Gt.Xvx**'*,  Mer.Sdèra^, 
Non  accendovi  la  lucerna  fotcol  vafo, 
ma  fopra  II  candelliere*  accioccbè  ella 
luca  a rum  . Damt,  Par.  n,  Fermodi* 
come  a caadellier  candele.  Ceeeh,  Ser, 
1. 1.  Da  cinque  in  leicento  Scudi  a 
lega  di  candelliet  più  bel , Che  eoi  ve- 
delie  mai  • 

CANDELO  . y,  Candela  » Demt, 


CAN 

CAN 

CAN  375 

Pmt.  ).  7rr  ht  difpoAo  a Tua  fiamma 
ii  can<kIo.  E >i«  Fcrmofficomc  a can* 
dcllict  candele,  Vm^.Cri/h^.  Feceve- 
nlra  uno  candele  accefo  , c tutto  T ar- 
fc.  FrjUt*'J»Prtd.  Accendono  i'ollemen- 
re  doppìertizxt,  e candcH  eoo  mtmero 
dcrcmimato . ÈrMm<,S*e(it.rim.  Ben.Orv. 
tfa.  Che  rirplende  Dal  terao  ciclo  a no! 
col  Tao  candclo. 

C AN  DELOTTO  . S$ru  di  C«Hd*U  flù 
arrtM  , r *l<fusn$9  firn  gr^»  dell*  e*mu. 
(m/ì,  di  rai  frepriéumtiue  *i  ftrvttm*  f*t 
l*  v«nt*ìt  f * luniere  ^ e f*r  i c**d*llieri 
dm  tmxtU , 9 dm  fiume* . 

CANDELUAZA  . />."•.  di  CmndeU  . 
Cundelettm  , Frmme,Sm*eb.  u*v.t9t.Tr9- 
Varo  modo  d'avere  certe  acora  lottili, 
e piccole,  e ancora  certe  candcluzzedi 
cera.  Empire/}*:  Ficcando  Kit  fpilletti 
fulie  loro  reni,  e fu  quegli le  candeliit- 
zc  acconc.-ando  accefe.  E Int»  aatf.  ET 
Ctoctfillo  , che  non  kIì  era  molto  dì 
lungi  1 area  una  vii  candcìuzra  d*  un 
danaio. 

CANDENTE.  V.  L,  ^dd,  Jnfeemt»^ 

Mi/flemdeui* , MUneentt  . Lat.  emudeut.. 
Gf.  rv?f}A*n^  • Dmnr.  Pmr.  14.  Cotne 
(ì  fece  l'abito  , e candente  A<1i  occhi 
miei,  che  vinti  noi  lolFriro!  But.  Subi' 
To,  e candente,  imperocché  lubitooc* 
corfono  quelli  fpiritì  rifplendeoti . 

candì  • s^gfiunt*  di  uum  fumlltm  di 
tjuetbrr*.  /fieeii.  Fi*r,  it.  Come  lì  for* 
cetra  il  calerti  , e la  cadmia  per  fìirae 
ec.  il  g-afebbo  per  Ìl  zuccheto  cartdi . 
Ktd.cmf.  I.  146.  Si  potrebbe  adoprare 
il  laccherò  candì  impalpabilmente  pol- 
veriztato . 

candidamente,  vdwrr*. Tr*.Vf. 
tmmtute  , Ct»  fnttritd  . Lat.  cmudide  , 
jtnetr*  . Gf.  «drXÉK  ♦ fr.  Cietd,  Prtd, 

K.  Operò  candidamente  , c lènta  in* 
fanno. 

CANDIDAMENTO.  V.^ , BUnthez,. 
^4.  Lat.  emudumutié,  Gr.  • 

Cem.Putg,  j.  Libano  è nn  monte  nel'a 
provincia  di  Fenicia,  ed  io  Ebreo  inter- 
pretato candidamcRCo . 

CANDIDATO,  ^dd.  V.  Blmue*. 

0 Or»mi»  d' mbiti  Hmucbì  » Lat.  emndidm^ 
t«i,  demlbmfus.  Qt.  Fr.  Imt, 

Coli  l’alma  mefchioa,  Ch’c 
piena  di  peccata  , Diventa  candidata 
In  fuoco  di  dolore,  B»ce.fr.  Alcuni  le 
candidate  vittorie,  e chi  le  paci  rogate, 
c cali  gli  amocoli  avvenimenti  d'  adir 
fi  dilettano. 

1. 1.  E tu  f*TX,m  di  fufi.  Cmudidmtidìe*- 
xfmu/t  C«!*e*  . eh*  ehìedex/mn*  in  i 

fnag.jlrmii,  lAX.fuudidmtuj . M'>xtr>4»v  . 

Tmt.  Omv.  yf•^  a.  29^.  Ma  nel  fàc  de’ 
confbli , chiededeva,  come  gli  altri  can- 
didati » crvilmente  nel  teatro,  coree 
fpertacore . 

« euri/  dictJS  tue* 

0frid$  CtudiJtt*  Chi  futend*  emiUIHy  ma- 
/,/rafi  ,*/ìmili.  Bemb.Jftr.t.ìi.  Tctòoc- 
cbè  quelle  pallottole  , che  nel  bolToto 
bianco  ù mettevano,  favorivano  il  can- 
didato. 

CANDIDEZZA  . Cmmdrr*  » Purità. 

L, ar«  cmmdét . Gr.  arvearet  . Ftv.  E/if. 
La  cui  bianchezta  è tale  , che  fovraita 
quella  del  cigno  e ogni  altri  candì 
dnxa.  Fir  ltt*,d*nm.Prar.i96.1  due  Grac- 
chi ec.  hnpuarono  dalla  madre  la  can- 
didezza del  parlare  latino.  Jte/p.efi.amt. 
a.  ?*.*  fo  ancora  quanto  dalla  candi- 
dezza deir  animo  voitro  amata  fia  la 
faUlezza , cd  il  bello  di  qnelu>  vero  • 

CANDIDISSIMO.  Sugtrl.diCtudid». 
Lat.  em’tdidi0mì4t.  Gr.  \t<jy.érft7K  . /**- 
trtd.Virt.  Il  Colore  delle  lue  armi,  eh’ 
era  candidi  Ili  tire  , imprima  a’  oAhfcò. 
Fimmm,  I.  «a.  Avvegnaché  efTo  alcuna 
parte  del  eandidilTìmo  corpo  copnfTe- 
Vend.  Crifl.  Jj.  Grande  abl^ndanzìa  di 
latte  candid illìmo,  e ranro , che  bagno 
j panni  a quegli, ch'erano  Intorno. 
r#h.5.ia*.  E chi  la  vuole  CandidilTìma 
aver,  la  leghi,  e Aringa  ( la  lattuga  } 
D'un  lieve  giunco  in  mezzo. 

$.  Ptr  mttmf.  pHr(/$Fni«,  Naturaìi^n*. 

Fr.Gittd.Prti.lf.  Co*  penlieri  di  can- 
dklinìma  oneAà  gucrniri.  Caf.  //rr.  47. 
Le  poAb  dir  lì»lo,  che  lo  Alle  è bellir* 
mo,  e candidilfimo. 

Candido . A, 'ave»  Inlufrem* 

grada.  Lat.eaudidm.  Gr.  X/Wtac  , P*fr. 
canu  7.  S.  Dentro  pur  fuoco  , e fuot 
candida  neve.  £ as.  €.  Se  mai  candide 
roiè  con  vermiglie  In  vafel  d’oro  vider 
gli  occhi  miei.  Baee.^t*  4.  Con  un  ve- 
Itimenco  indoflb  tanto  fottìle  , che  qua- 
li niente  delle  candide  carni  nafeondea. 
Eg.S.f.ti.  Il  quale  non  altrimenti  i 
lot  corpi  candidi  nafeondea , che  fareb 
be  una  vermìglia  rofa  nn  fotril  vetro. 
Fir ,dial.  bell. dtuu.  Candida  è quella  co- 
la, che  infieme  colla  bianchezza  haun 
certo  fplendoie  , come  è 1’  avorio,  e 
bianca  e quella,  che  non.  lifplende,  co- 
me è la  neve . 

j.  1.  Per  fimilit.  Lucente  . Lat.  'urtnt, 
fflendrnt.Gt.  Xufrrrie . Ovid.  Cer- 

co Cotale  notte  fia  piu  candida  , che  T 
mezzo  die . 

é.  IL  Per  metaf.  Nen  macehiat*  di  »7- 
ga^  * Da  a»i»  ìafeiarfi  <*rr*m^ert , 

Sìnter* . Lat.  eandidut  . Gr.  XiC'a(^  . 
Tae.  Dav.  anm.  4.  85.  Awelenars  tre  non 
poreafi , elfando  troppo  fidaci  icuitodi, 
e candida  Agrippina. 

CAND1DORE.  V.  Candere  . Lat. 

eandar , Cr.X*bv?T?t,  Sttr.  SS.  Pad.  E 
TeandiJot  delle  fae  veAìmenra  era  come 
neve  ticenre,  pcrcofl':i  dal  raggio  del 
iole.  fV/. ^Ht.  La  lanra  fiamma  del 
Purgatorio  ec.  cura  le  fucide  anime  , e 
picned'ordura  , c datoehe  lorohaeun 
celeAialc  candore  gli  agnoli  ec. 

CANDIEKO.  S*Ttadi  bevanda^  fatta 

i"  u*va , latte  , * ificchtrt  . /ted.  Dltìr. 

Deiralófcia  , e del  candirò  . Non  ne 
bramo,  e non  ne  chero.  £ %.4m*t.  199. 
Candiero  è una  fotta  di  bevanda  mo- 
dernamente inventata. 

CANDIFICARE.  K^.Par  candente. 
Lat.  caudtfaetre  . S.  ^-dgrjt.  C.  D.  Del 
filoco  Ipicndienre  , che  tecoido  ’l  fuo 
(plendoic , candifica  le  pietre  , cocen- 
dole. 

CANDIRE  . DlriamedeìCenelartfrnr. 
te.  e fimili,  faetndele  belUre  in  t.ueeher* 
mefctlat*  een  chiarn  d'uev . ^t.  faceha^ 
r*  eendire . Gr.  «“'vjrXvi^ 

CANDITO.  Sufi.Tuifteìèt  ebeèean- 
dite , teme  frutte , e fmilì  t*fe  , 

CANDITO  . ^dd.  da  Candire.  Lat. 
fmeeharo  cendiiut . Cirlff.  Calrt.  i.  Erano 
i faAì  in  zucchero  candirò  . M*rg,  «8. 
ad.  D’un  zucchero  candito  é pieno  :n 
gorga. 

CANDO.  V.^. Candide  . Lat.  candì, 
dut.  òr.  XJvade  . Frane. Barb.iit.^.  In 
vcAe  canda  Tutta  d'  intorno  a fé  più 
lagg  m:»r>da  . 

CANDORE.  BìanchtxgAy  FuìfidexxA* 
Lat.  tei\d*r.  Gr.  xaCzjrtt.  Dant.  Par. 
14.  Fla  lìccoree  carbon  , che  fiamma 

rende,  E per  vìvo  candor  quella  fovcr- 
chia  . E 18.  Tal  fu  negli  occhi  miei  , 
quando  Al  volto  per  lo  candor  della 
temperata  Aella.  E 24.  Ciafeun  dì  que' 
candori  in  fu  li  Ade  Colla  fua  fiam- 
ma. 

J.  f.  Ptr  metaf.  Bemb.  ^fef.  j.  Qual 
rnddtsfacimenro  penfi  tu  , che  rice*e- 
rebbe  il  tuo  animo,  l'e  egli  da  quelle 
calijtini  col  penfìero  levandoli,  epuro, 
ed  tnnorcntea  quelli  candoti  pafTando, 
le  grandi  opere  del  Signore,  che  lalsù 
regge,  miiafle,  ctimiiall'c  mteotamen 
te  f 

S.  n.  Per  fmìlit.  vale  Purtf.i  di  fide, 
Cafr.B*tt.  Perché,  fàccianoqnanro  fan- 
no , e'  non  fi  vde  mai  ne’  loro  KiJtti 
qu-l  candore,  nc quello  Aile  , che c ne' 
Latini  propri. 

CAN  e . K-dnimal  ntte.  * demefiie»  dell' 
tfim« . Lat.r«n/t.  (ìr.xt/i't.  Btec.lntred. 
26,  E i cani  medefimi  fedeltÀìint  a»b 
uomini,  fuori  delle  proprie  cafe  cacciati. 
Dant,  ìaf.  €.  ITriar  gli  fa  la  pioggia, 
come  cani.  EPnrg.t^  Tanto  piùtruo- 
va  di  can^ farli  lupi.  Peir.  taM\,  ^ 8.  E 
ancor  de*  miei  can  fugjo  lo  Aormo  . 
VaTeh.Suee.2,2.  Cherpegnere  fc  nc$K>l- 
fa  il  Teme,  come  de' can  gialli. 

I.  1.  Cane  ftr  Spetjediftfct  di  mare. 

Lar.  canitmarinut.  Or.  xvjxvtfiv'  - BIt’g. 
14.  M.  Ragnara  , e rombo , occhiata , e 
pefee  cane.  Jfed.letr.  i.i4|.  Hi  voluto 
ec.  che  io  ollèrvi  <^ueAa  Accenda  in  due 
rpe7'e  diiferenci  di  pefeì , cioè  in  un 
pefee  fquammofo,  ed  in  un  pefee  car- 
tilagiuco , 0 per  dir  più  aperto,  in  una 
refna  , ed  in  un  peice  della  razza  de- 
cani, che  chiamali  pefee  fpinello  . E 
144.  Perché  non  vi  può  egli  eficre  an- 
co de'  pefei  cani? 

J.  II.  Cane.  Titelt  di  barbara  fifntna’ 
G.  V.  7.  41.  r.  Ando  per  foccorfo  al- 
la gran  cirri  del  Tor:gi  ad  Abaga  Ca* 
ne . 

III.  Per  Bathjr0,  L.gf.  bmrbarut . e*- 
trmneut . Gr.  . Petr,  eap.  9. 

Che’l  fepolcro  di  CriAo  è in  nun  de' 
cani. 

♦.  IV.  Crfxf  per  y^tme  di  mai  affare. 
\.%X.h9m*nr^uam . eamit,  Gx.  nifi . Bete, 
uev.  t,  t QiicAì  Lombardi  cani  ec.  non 
ci  fivoglionpiu  fortenere.  Cten.Mtrell. 
290.  Aveano  molti  cani  . cioè  fpiuni . 
che  fempre  erano  per  Firenze  , 0 per 
pagliare,  0 rer  ìfptare  . £ a^prejf*:  E 
fia  l’altre,  l’ultima,  che  li  caccio  , fu 
che  èra  Aato  prefo  un  loro  cane  , clic 
avea  imbolato . 

♦.V.  Cane,  talee  a fi  die/ all*  Wmtper 
villania  . Btce.  n»X'.  i4.  t7.  SoZV.O  Cin 
vituperato,  che  tu  fc’,  e feonofeenre  . 
£ it*v.48.2o.  Anzi  fi  vorrebbe  uccide* 
re  querto  can  fartidiofo  • v;r.  S,  Al.’fg, 
E al  prefetto  diflè  r 0 fvergognaro  ca* 
rrc  , e fenza  fenno  . 1,  ji.  Non 

può  piu  comportarfi  can  martino  . £ 
t.  j4.  Non  puoi  da  me  fuggir  can  ri 
negato. 

VI.  Cane,  dìctfi  anele  ad  Xltmea-.-a. 
re.  Cren.  Af*r,*,7.  E che  non  fieno  cani 
del  danaio,  ma  ufino  cortesìa  tempe- 
ratamente . 

♦.VII.  Cane,  fi  dìe*  anth*  ^tel  Fetre  . 
<*ì  epumle  1*  ravadrofj  cavaM#  altrui  tJea. 
ti,  gH«n.  Firr.  5.  (.  j.  Partì  quel  ca. aden- 
ti, Cui  la  tavola  l'uà  . tracton  un  tre- 
fpoio,  Due  giovani  infolertì  Fer  rovi- 
nare, elui  cavarli  un  oCvIiìoCol  can  , 
ch'egli  avea  mert'o  io  bocca  a!trui. 
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Vili.  , ch«  XVIII.  Cm  % eht  , a«f»  £lU  • Lat.  frigUi^  mf^éum  fmjfumdtrt, 

f-ém9  i * Knfr  J«rte  ì ctrtbj  , mtit  btì»  im  v*»$  , Jimilmtmt0  frtwrt.  ebt , Btr>t.Orl. £'  vaono  Confoctuuio  i 

H t ebt  gli  mttttH*  «//«  0*$ti.  Stiline,  A v*!t  , Ctlnìf  ebe  fn  di  foni  , •***  f^rU  cani  aU'ctU  r Ceeeb,  Efmlt,  cr,  ].  io.  A 
dir  t c*  era  limafo  » Ch*  una  botte  «/  vrnt»,  chi  non  tocca  i £'  un  buon  conforuie 

morrà  da  un  cane  , E le  cicogne  fuo-  S.  XIX.  E gntir  éUtr$,  C*n  dnfnglÌM  \ cani  all'  erta. 

nan  le  campane.  £ nltrtvt  : Oietro  a t fin  difitfit  -,  t di<*f  di  tbi  fn  XXXI.  Furt  im  frtvetb.  / edmi  fer. 

un  can«  che  boni,  xicerchiava  • il  hnvt  » fnrtlt*  ^ tnm*  U bsltHrm  \ t vnl*  It  Jlt^t  , eht  / 

4.  IX.  Cdtit,  guèl  Ferr»  deW  drchibu/*  , b.  XX.  Cdrtxx/t  diesfUt  r«rrejiV  MticJ»ì  hdmn*  sftrtigU  $eeii  , yariU^mne» 


O dtl  mt/lkrtt0,  ehttìtn  td  pietrn  /«edid,j  tane.  Inviti  d' *yfì,  fitn  fui  fdr , th«  Mal  5.  1.  Ella  t*  ati  errata»  i cani  portano 
£m»a. Firr.  i.  a.  ir.  C’è  alcar.  » che  a>  r*  r#/ì  » ffvtrk,  e»ù  dot*,  ftrekt  U ra-ile  baleilte. 

fpita  a qaeuo  bel  mofehetto  ) Sibbeoe»  r«  al  f*rti  tdtnx*  »'  ìmtbrdttd  I i,  XXXII.  £ duetC dUrt^  Il  enne  t' di- 


e volentieri  « Ma  guarditi  dal  caa  » eh*  1 M«Ari  ; t gli  «Jti  etgV  imvìti , e ìt  futtm-  Itttd  fiU  ctHt  cd/«t,K*  % fbt  €$ìid  edttmd  i 
egli  à mordace  • ne  etile  etrttfie  ti  vttdm  td  btrfm , t vdU  ^ tkt  Lt  etttetittbiligdnddìttmifin^ 

I,  X.  Cdtte  y ImmAgint  ttltflt , Lat.  { i.  XXI- Et,idmdit  i»  frtverlf.  Ctm  deìC  tbe  I editivi  irdttdmemti,  Ceeeh.  Ejdlt, 
etnii  eaUfiU.  Gr.»fl««»*»  e-«W.  -dlnm.  ttttidnt  ntm  mdJtgid  U Idttugdy  e n«m  U cr.  j.i.  E*  ti  dice,  Che  le  carezae  più, 

Ctlt,  a.  47.  E che  ’l  celetic  can  rebbio- 1 /a/Vìa  mdngidrt  dgli  mitri  , clt*  dmekt  fi  che  la  catena  fanno  tuo  il  cane, 

to»  e crudo  AlViuga,  el'ende  le  canipa-*diV*  Fmr  erme  il  emn  d'  ^Utfdfcit',  t di-  |.  XXXltl.  £'  t"i  mtrdt  mimi  emme, 
gne , e i fiumi  0'H«r.  Enfi,  fid.  a.  i.  Ma  | etfi  degli  inviditfi  , ebt  dtl  btat  » ebt  mtn  eh'  it  mtn  xtUfi  del  fut  ftlt  / frtvtrh.  cbt 
lafl'o,  aprica  piaggia  Cosi  non  arfe  mai  tvtrt , mm  , eht  mitri  tu  xmlty  It  tutt  fui  mmi  eb'hìmfuml. 

rotto  la  rabbia  Del  can  celetie  allor  Lat.  emmis  in  frdfefi,  Gr.  xv«W  it  ebt  endmlerm  mtn  ne  vdefii  fmr  vendettm» 

che  latra  » e morde  , Com'  ardeva  ÌI1T4  Pmtaff.  ).  Far  mi  convien  , Ceeeb.  Sfir,  4.  9.  Ma  immaginatevi  » 

cuor  mio.  come  il  can  d’  Alcopalcio.  Fu**,  Fitr,  Ch*  e*  non  mi  moire  mai  cane»  cheto 

XI.  Òietfi  in  frtverb.  -^dl  edmt  , eòe  a.  4.  jS.  Ufanaa  delle  vecchie»  Dov'el-  Non  volein  del  Tuo  pelo. 
imvteebidy  Id  vdft  gU  fifdm  dddtfit  » eht  le  non  han  più  parte  a*  rollaui , Farti  I.  XXXIV.  Efiir  f*ìt  etme  un  emtu  » 
Vdit  t Cteue  mdttcdttt  lt  fttt.t,  1‘  utmantn  can  d*  ortolani  agri,  e mordaci.  Mmlm,  v*/*  N««  mvtt  nium*  in  fud  etmfmgnid  , 
i fiimmtty  Lat.  mnntft  leoni  vtl  leftrei  ta.  5].  Facendo  com*  il  can  dell*  orco-  Bern.  rim.  Or  bada  , Ìo  fon  qui  iblo 
m/h/r**r,  lano»  Ch*  all*  inralata  non  vuol  metter  com'  un  cane.  Smlv.  Crmueb.  1.  i.  Mi 

f.  XII.  £ f>4r:m*jirr  in  frtverb.  Men-  bocca,  E non  può  compottat  a*  altri  tiarò  pur  qui  roto  com*  un  cane  , 

trt  tht  7 emn  fifeim  , « hdJd  , Im  Itprt  ft  la  tocca.  , Dov*  lo  non  ho  ni  amici  , oc  parenti, 

nt  Vd  ; ette  t Chi  ntn  filUeitm  gumndt  i XXII.  £ dltrtit  im  frtverb.  Ld  rai.  Nè  fiato  . 

fui  , ferii  V teedfitnt,  Lat.  ftmftr  nt-  bU  èyt  rìmdmttrdicdnii  t veli  Lmdifetr.  |.  XXXV.  Durdrt  «ih*  fdtìem  dm  edni, 
fuit  differrt  fdrdtit.  BrlUne.  Som,  Xl^^didt  trd  gli  tgudli , t trm  ftrjtitt  dtl  mt>  Vdlt  Durmr  fjktitd  gr^Mdijfmm. 

( Fugge  la  lepre  mentre  piticia  il  cane  y.drfimt  orlint . Tme.  Dmv,  t,  17,  Cerare  i.  XXXVl.  Som  irmmrt , • ,V#n  rimm- 

IPerò  lo'ndugio  rpeflb  induce  viaio.  Cmr,  gli  lafciava  fare,  perche  non  enendofe-  ntrt  ee,  me  emn , nè  gmetm  , vmle  Ktm  trm- 

lett, 1,2^0,  Intanto  mentte  Ì1  can  bada,  ne  imbeateato  , la  rabbia  rimaneva  tra’  vmre  , nt  rimdmere  ^tmm,  -Ambe,  Fmrt, 

la  lepre  fe  ne  va.  Malx*.  7.17.  E mal  per  cani.  4.  ttf.  Poi  quando  io  penfo  effer  giuo- 

chi ha  rempoj  c tempo  afperta,.  Che.  J.  XXIII.  Similmente  in  frtverb.  Chi  co  al  luogo  , che  egli  mi  dette  ad 
mentre  pitiia  il  can  , la  lepre  sbietta . : dorme  et  ceni , fi  levm  celle  fuUi  j e vmle  intendere  , non  vi  crova!  nè  can  , nè 

I j.  XIII.  £ ^iltmtnte  in  freverb.  -A'  Cbl  frdtnd  mele  y me  riceve  dmune,  gatta  » chc  me  nc  fapeflè  dir  parola. 

Ira»,  (Ite  Itethi  et  nere  y «•»  gli  fidmr  fdti-\  XXIV.  Purt  ì»  ertvtrb.  Menmrt  il  Mmlm,  2,  i.  Perchè  delta  fua  khiatta 

**,  eiu  -A  ebi  mtnt  lente  mi  ftety  n#»g/i}f**  ftr  f midy  VdU  Ftdmddr  le  eefeimlum-  Non  V*  era  , morto  lui  , nè  can,  oè 

fiddt  Vdffdi,  Frdne.Sdeeb.mev,  91,  Ave- ftr  non  venìrnd  m etndnufieme  . Lar.  gatta. 

rebbono  ben  tolto  altro,  perchè  cane  , ttmfut  dMc«rr.  Ceeeb.Ctrr.  XXXVII.  Effert  , • Diventdr  mmiei 

chc  lecchi  cenere»  non  gii  tidat  farina»  a.  j.  Quella  vedova  mena  il  can  per  1’  tome  emni  e gmtti  , vmle  Efftre  te,  fem. 
E m*v,  147.  E non  fapcte  » che  dice  : aia.  Butn.  Fitr,  j.  4.  4,  £ dove  anche  fre  in  difeerdim  ^ dette  per  irtnU  , t(fen. 

can»  che  lecchi  cenere»  non  gli  fidar  £i-  s inmari  ec«  Menare  il  can  per  1 aia  de  femprt  nimìei  guejtì  dmimmli  , Ldfe, 

rina.  %AÙeg.  178.  Non  gli  fidar  farina  per  fetvire  L*  amico  , che  pollìede.  £ Pdrtnt.2,  1.  E'  fono  diventati  come  ca- 

Al  can»  che  lecca  ceoete  » direte  , Tu*4.  1.  3.  Com’  anche  è ufo  de*  procura-  ni  , e gatti  . dove  prima  folevano  ef- 

fei  fcolare,  e cortigiano  » e prete.  *iori,  Che  in  corfo  van  menando  ilcan  fere  come  palTcte  , c colombi.  Mmlm, 

f.  XIV.  uAvere  , • Pertdr  rifptite  af  pei  l'aia.  Mmlm,  i,  9^  Mentre  coflutf  j.  ij.  Benché  voi  fìeie  conac  cani  , e 

emme  per  mmer  del  pddrtme  , preverb,  thè'  a Ogni  cofà  appella . E co*  Tuoi  punti  j gatti . 

denetd  Pertdrty  e -Avere  rifpette  di  ferve  mtan  il  can  per  1’  aia.  | b.  XXXVIll.  Tenere  in  mmp  per  mmer 

per  mmer  del  fignere,  1 XX%'.  In  frexterb.  Fmr  ld  gir  ntn  dei.  de'  emnì , mode  di  dire  , ebe  fignìlied , Cb' 


formieaity  e */  vefpdit , Lat.  ernbrtntt  ir.  ehifiim  ft^iirt  di  mmlm  voghd  <}ue'  mmìì  , Gf.  #«>»r. 

ritdre  y Itonem  velliedre,  Oto  <rò>xr«»  eht  feme  dtllm  fum  prtpnd  nmtutdy  cornee  f.  Xl«  PArimente  ìm  priverà.  Vdreb, 

Vmeb,  Ereel,  Si.  Quando  ti  de'  emmi  In  PéUcff.  i.  Al  can  la  Ereel,  152.  Fate  votiro  Conto  > ch*  ella 

Ha  ncTuoi  panni  fenu  dar  noia  a per-  tigna»  egli  c mazzanurrone.  tia  tra  Ba'ante.  e Ferranteo  come  dif- 

fona»  e un  altro  comincia  per  qualun-  I.  XXVII.  Et,ianJ;e  in  preverb.  Fmr  P (e  i]  cane  » che  bee  T acqua  : tal  è 

que  cagione  a morderlo  , o offenderlo  trbm  d'cdniy  vele  Fmre  un  eperm  vdmm  , è qual  è. 

di  parole  cc.  diceti  ancora  t egli  detia,  perdutm,  Pdtmff.  },  Andare  io  poflb  a 8.  XLI.  Gettmre  U ìmrde  m*  emni,  v, 

o fveglia  , il  can  » che  dorme  , e*  va  ór  dell’  erba  a*  cani.  LARDO  II. 

cercando  maria  per  Ravenna.  Buen.Fier,  X.XVllI.  £ parimente  in  preverb,  g.  XHI.  xAjfotdre  il  emme  etile  U/m^ne. 
j.4.4.  Ah  macllro  Natiagio  Non  iftatc' le  gmmbt  4*  cani , vmle  In  vm-  v.  LASAGNA  ».  I. 
a dcllar  il  can  , chc  dorme.  a fAtiearfi  dt  rmeeemeddre  il  mml  fmStty  J.  XLIII.  Chi  etl  lupe  vm  mtP  tjfertd 

».  XVI.  In  preverb,  ti  emn  tede  f «jf/#  , Tentar  V imeo^blte,  *7  emn  fotte  »7  mdnteUe.  v.  LU- 

perth’ i' nen  le  pue  ingluettìre  i e vdld  Htn  i.  XXÌX.  Ldlunn  non  eurm,  e nen  i/fi.  PO  ».  HI.  e MANTELLO  ». 

fd  per  non  potere , rum  P dbbdiar  de'  (dui  » provrrb.  ebe  vale,  VII. 

».  XVII.  Far#  I*  preverb,  F*«,  ebe  db.  che  le  refe  grdnJi  , e dì  valere  nen  eutn-  ».  XLIV.  Csn  ringhlefe  y w non  fertjtfe  , 

batd,  fece  merde  y eioeChi  fd  mtltepdreUy  ne  deVe  pleeelt  y e vili,  Lat.  eulicetn  nen  rudi  d!U  fnm  pelle  , v,  RINGHIOSO. 
f.tpe(hifd»ti,  I.er.Med.  enne..  Perche  il  eurmt  eltphmt  indkui.  Ceeeh.  Imfdnt.  prel.  », 

can  , che  morder  vuole  , Rade  volte  Gracchino  Di  loto  le  cornacchie  quan-  CANCSTRACClO  . Peggierme.  di 
abbaia,  O tigna.  Ceeeb.  I>i^m.2.t,feut  to  vogliano  • Che  la  luna  non  flicua  i Cmne/he  , Cmne/fre  mml  fatte  , e gun. 
dice  ìt  veto,  che  cane  , che  affai  abba  can,  che  abbaiano  . fie , Bnreb.  a.  41.  Da  parte  di  Giovan* 

ia  , pcKO  morde,  Matm.  it.  29.  Il  ».  XXX.  In  preverb.  Cenfertare  i emni  ni  di  Mafl'eo  Mandaci  un  ca.’ieltrac- 
can  » che  abbaia,  rado  avvien  , che  sii'  trem,  vale  Efertare  , e Stingere  une  ciò  di  prugnoli. 

morda.  mfar  eefm  , ebt  egli  fdteid  di  maU  vf  CANESTRELLO.  Dim.  dì  Cmme. 
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, CéMtJtrttf  , Cdmtfirfch  , T4W#. 

eifitlU,  Gr.R/rTy. 

fr.  r.  Aggio  nn  oncUrcllo  appc- 
io.  Che  da' foie)  noD  ila  oftfo. 

CANESTAETTINO.  Dim.  tii  Cmu^ 
Jhftt*,  Ltt.  fififUs.  Gt-ni^tr^.  7‘r^tr, 
fiif,  Letengoao  inpiccolilfixni 

ctceArrttini  dì  (Miglia . 

CANESTRETTO.  Dim.  Mi  . 

Lat.  ri/ht/4,  tijtelléi  « Gr.  n!*r>i  . Btrn, 
Ori.  1.  i(.  47*  Di  fo(é  « c di  viole  > e 
dT  ogni  fiore  Avevan  tutti  cancftxcrti 
in  roano  « M$tg.  17.  155.  Un  canefiret- 
to  di  mele  trrerde.  £ al.  ttj,  Vcogoo 
le  ninfe  con  lor  caaefireni. 

CANESTRIKO  . r*VrW  c*mjtr0.  Lar. 
tt/luim  , €Ì/ltlU  . Gr  nitrii  . Btrn.  Ori. 
X,  15.  49*  li  ftiovaoerto  dipoi,  eh*  ebbe' 
tratto  Torri  1 fior,  ch'egli  a>’ea  oelca* 
nefirino  • dcci 

CANESTRO  , # CANESTRA  . Sfi 
aiv  Mifsmiiti,  mnifirum  , ténijltr . 
Gr.  MVMt  ..rr.  (.  j7.  I.  Se  ne  fanno 
( iti  krllh  ) corbe  , e gabbie  » ec.  e ca- 
aeftfi  . £r,  Citrd.  Fred.  Perchè  talotta 
gli  prefènti  un  canefito  d*  «ve  , e di 
mbt  « Fi*r.  Itxl.  Cofiè  «D  cavrerto  , e 
mife  alquanto  pene  in  una  canefira  . 
Ovld.  Pijf,  Or  non  ti  vergogni  cui  ch'e' 
fi  dice  • che  ru  hai  tenuto  il  caneftro  | 
delle  fiifn  tra  le  fiinciuile  Ioniche/ 
l*m,  Cilf,  }.  7}.  E fon  cerche  le  travi, 
e Parche  piene,  Coimi  i vali,  i cane-' 
fili  , i t in  , le  botti  . Bem.  Ori.  x.  >(* 
48.  Con  <}ue’  Canefiii  al  fin  deile  pa« 
rote  Tutti  à Rinaldo  a’  avventato  ed* 
dolfo. 

j.  C*»*Pt0  ftr  fimilit,  la  ifcbtrx^  , * *• 
fsitwr#  ftt  dirti  ftr  Brxfbt . Btrn.  rim* 
Vede  le  calne  ifondate  al  rotefico  » E 
la  camicia , ch'cfce  del  canefiro. 

CANESTRUCCIO  . X)iHt.  di  C^nt. 
ftr* , Citmftrrtti  , Lat.  eifitllm  . Gr*  fM- 
xpda/rv.  Bice,  n*v.7a.  E quando  le 
mandava  nn  mazzuol  d'agli  ftefchiec. 
e quando  un  cancfiiuccio  dì  iMCcelli. 

CANESTRUOLO.  Cxtfirut\i.  Btrn. 
C*tr.  Che  credi  all*  olle  un  canefiruol 
di  zacchere. 

CANESTRUZZO.  Cdtujtmccix.  Lat. 
trilli  . Gl.  ruttai  , Frane,  Séetk,  a*v. 
T44.  E 'I  capomaefito  gli  dè  il  cane* 
finizzo  della  biada  , che  lo  metta  dal- 
Paltra  parte. 

CANFORA.  Sft\it  digiMmé  iTaaW. 

' itn  , eh*  fa  ntir  Imdìi  , della  fuale  v. 
AÌ4rr,'*/.  Xar.  eamfhtra , eofimra . M.%j4l. 
dtlrr.  Bea  fp<fib  vino,  aceto  mcfcolaro 
I con  acqua  fredda,  c pocoìnlìeine,  fpel*- 
' fo  cantoaa,  e acqua  rofa.  Cr.  6.  41.  4. 

I Prendi  cerufiii,  cioè  biacca  , e canfora , 
ed  elaterio  in  ^uantitè  . Biette.  Fi*r, 
a(.  La  canfora  è gomma  di  uno  albe* 
TO  Indiano.  Strd.f*r,  4. 158.  Delie  fel- 
ve  tra  le  altre  cofe  fi  ricoglie  il  fan- 
dato  bianco)  il  legno  aloè  , e la  cafo* 
ru,  che  fnda  fuori  d*  un  albero  a gui- 
fa  di  ragia,  la  quale  daque*,  che  non 
intendono  la  lingua  Attica  , è do* 
tnindata  canfora. 

CANFORATA  . SftxU  ^ erha  Lat.  ♦ 
mfottrium  Mtfiài  , Gr.  aCvotvv^fa*  . JtU 
e*tt,  Fier.  ^8.  L'  eupatorio  ec.  di  Mc- 
fue  è quell  erba  amara  chiamata  de  al- 
cuni canforata,  e da  altli  erba  giatia  . 
detta  volgarmente  lànrooico  , che  fi 
tiene,  che  ella  fia  Pageraro  di  Diofeo* 
ride. 

CANFORATO.  *^Md.  Dieaaf*fa. 
Mtfetlati  etmtOHfrta.  Lat.  tamfhiràim- 
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haut  , /iieitt.  Fitr,  xdj.  Alcuni  vi  ag- 
giungono iaiV Muguemti  un  po- 

co di  canfora,  e lo  chiamano  canforato. 

CANGIANTE  . Cht  cangia  ; « 

du  f/i  fer  li  fiù  de' altri  , Lar.  difaltr , 
vrrjìnlir.  Gr.  La 

caflìa  lignea , che  e di  color  cangiante, 
cioè  a dire  nero,  « lofTo.  per  l’odore 
rotato  e piè  adoperata  nelle  medicine. 
Sferm,  fr,  L'ermefino  fitto  con  fila  ^ 
P’U  » perciò  è detto  cangiante  , 

che  Dando  fermo  nelPcflcr  foo,c  fero* 
pK  eireodo  ermefino,  ad  ogni  volta,  e 
livolta  di  lume,  e d'occhio  cangia  Ptf- 
peito,  e or  giallo  , or  rofTo  , or  Cile 
tiro  fi  fi  fiimare  da' riguardanti . E ai- 
trovar  Dovete  adunque  Papere,  cheque- 
ita  voce  cangiante  e un  moderno  voca- 
bolo, nato,  e crefeiato  fia  Patri  bafiè, 
e meccaniche,  -ytilrg.té^.  Dove  non  in* 
Krvenga  in  peno  , e in  perfona  in  fo- 
kone  maefia  intnonizzato  netlucifcran- 
na  del  velluto  cangiante  , d'  opera  a 
borchie  d'oro,  unoalmeno  di  ranci af- 
fimatifllroi  poeti.  La.  Mtd.Stanu  £4 
uno  ammanto  D'uno  incerto  coloicau* 
grante  avea . 

Cangiare*  CamUare,  Mtitar*.  Lat. 
mutare*  ftrmutare  * rtmmmtare . Gr.rn* 
r*AA«TT«f  . Pftr.  eaHK.  4.  a.  Sì  eh*  io 
cangiava  il  giovenile  afperto. 

Cosi  cangiata  ogni  mia  forma  avrei.  E 
47.  Vero  è '1  proverbio  , eh'  airn  can- 
gia il  pelo  , Anzi  che  ’l  vezzo  . Dant. 
laf.  Caogiac  colore  , e dibacteio  1 
denti. 

• Fer  JtimtrUart , Cioirmetamlriirt  , 
p*ftt,  Imf,  |2.  Nel  mondo  fuCo  ancor 
io  te  ne  cangi  . But,  lo  te  ne  cangi  , 
cioè  IO  re  ne  meriti. 

CA  NGIAT0-w4i/d.  da  Camgiart.  Cam. 
hiati*  Lat.  mittarat . Gr,  wti;m>^m-rti- 
fÀtfit . D^ar.  Purg.  E videro  feema* 
ta  loro  fcuola  , Cosi  di  Moiré  , come 
d'EI/a,  Ed  al  macDro  Tuo  cangiata  fio- 
la  . Petr,  fta,  *74,  Cangiati  i volti  , e 
r una  , e P altra  coma . 

Cangio  . %j4dd.  l*  /itffi  * eke  cat*- 

giante , Lat.  éifaltr , vtrfiealir  , Gr.  a*. 

CANICCIO  , t CANNICCIO  . ^r. 
Btft  ttfut*  di  eamnuete  f^nfiri.  Ltr.  era 
#«,  eratienìnm  , Gr.  ««f/W/w.  Patlad. 
Ftbkr.  io,  Voglionfi  portare  in  luoghi 
fruri , là  ove  non  lia  vento,  in  fa  i ca 
otcci . 

CANICOLA,  aCANICULA. 
d' Immagimt  erUfit*  t delta  ìdaggiirtfitl-. 
la  della  detta  immàgini,  Lar.  eanienla* 
friat,  Gr- èralptit.  Patlad,  Cingn. 
9.  Nel  Ici^r  della  canicola , la  qnale  Del- 
la apparifee  ec.  alPulcita  di  Luglio.  Cr. 
X.  aj.  14.  Faflt  ancora,  fecondo  che  di- 
ce Varrò  , qucDo  inncftamenco  nccon- 
ciaroeme  ncll'cDivo  foIDizio,  e nel  fe- 
gno  della  canicnla.  £4.  <8. 4.  Nel  tem- 
po della  Date,  e de'dt  delia  canicula  fi 
deono  le  pecore  lo  tal  modopafìurare, 
che  icapi  delle  gregge  fieno  lem(>re  vol- 
ti a contrario  del  sole. 

g.  Btr  li  Temf*  eanialare  , che  i af 
fre/fi  il  fillnne,  Bn*n,  Fitr.  3,  5.  $.  S». 
di  al  ghiaccio,  e alla  canicola  Indefif- 
fo  il  duro  agricola  • 

CANICOLARE,  eCANlCULARE. 
*/1dd.  ->4ffartenemtt  alla  eanrenta,  *>1tnet. 
ja.  Febo  la  cankutarc  Della  lafiiata  , 
con  luce  più  temperata  i Tuoi  raggi 
moderava  fono  le  piante  del  leone  Ne- 
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. %.  E Cirrni  C4«iVl/4fÌ  fu*  anand*  la 

I eaniala  nafte  al  nle,  Lat.  die,  eamieu. 

\ g**  • canicnlari  il 

frano  della  Tua  erba  fi  colga  (farla  dtl 
I aamtri  fe’vàtiay  Dant.  /•/.  jj.  Come 
il  ramarro  Porro  la  gian  ferfa  De ‘dica- 
nicttlar,  cangiando  tìepc,  Folgore  par. 
le  la  via  attraverfa . 

CANIDO  • -^dJ.  Candidi  , Lat.  ean- 
didui,  Gr.  A/oxaV  . Sta.  ^Aulf.  Per  me 
Dracciava  i fno' biondi  capelli,  e batte, 
va  il  fno  canido  vifo  . Cr.  9.  1.  5.  e i 
capi  de’denci  dovenran  neri,  c dilunga- 
no,  e per  alquanti  anni  Daranno  caniTi. 

I Canile  « Leu*  da  cani  i * frendej! 
f*r  Ogni  catrhfi  letti  . Lat.  UBu,  carni, 
nnt.  Bern.  rim,  1.  5.  In  queftoaddofl'o 
a due  pancacce  vecchie  Vidi  poDo  un 
lettacelo,  anzi  nn  canile.  ^Htg.  jir. 
Quivi  eran  più  canili,  e già  un  paio 
Erano  1 corpi  ignudi  in  ordinanza.  N*v. 
R»r.  g.  j.  Il  GraDb  cenò  con  loro  , e 
cenato  ch'egli  ebbono  , uno  gli  preDò 
nna  prodicella  d'  un  canile  « dicendo  .* 
Datti  qui  queDa  feta  al  meglio,  che  tu 
puoi.  Bnim.Fitr.  j.  1.  9.  E fai,  che  in- 
contro alP  ufeio  pi  coral  noDro  (ordì- 
do  canile  Facea  rifcontio  un  corro  ao- 
dron  mal  chiaro  « , 

CANINAMENTE.  gu',fa~ 

di  eane.  Lat.  mere  eaaim,  Gr. 

Dant.  Inf.  6,  Cerbero  , fiera  crudele 
e diverta  , Con  tre  gole  canìnarr.cntc 
latra  . Bnt.  Perchè  dice  , caninamenre 
latra,  moDza,  che  fia  fitto  a modo  di 
cane. 

CANINO»  Snfi,  Dim,  di  Catte  . Pie-' 
eili  cant  , Lat.  eatnlin  * eatellut  , Gf, 

^xéxx(.  I 

CANINO.  diCanr*  K^ttenemte^ 

a eant.  Lat.  eanimut.  Or.  Rtrv.'itfi  . Fr,^ 
iae.  r..  Quali  il  cane  del  macello  Gh* 
appetiti  hanno  canini.  C*m.  taf. 6.  Po- 
ne eflcr  Cerbero  fiera  canint . 

Ma  le  ninfi  turbato  il  lor  Poi  lazzo  per 
I.  canlns  fibbia  , levate  con  alta  vo- 
ce , appena  in  pace  polero  i piedi  ca- 
ni . Bnt.  «»V.7».I1.  E come  fu  per  mei 
Cilandtino.  piela  una  delie  (sMO  ca- 
nine , elicle  pofe  in  mano  ( cM  di 
merda  a*  tane  > . 

I.  Ptr  KMUf.  , < Cr*drU. 

BUdit.  ..Ari,  ff.  8.  Con  animo  crudele, 
e canino  comandò  , eh'  e'  fofl*e  prefo.i 

♦ . li.  Si  d'tce  aneln  CanJm  al  Denti 
dtif  mmt  * che  e in  ftul  futg»  affnnti  , 
drv*  i eani  hann*  dtnthlnnghì  , • 

tjtnne,  ehi  fi  ehiamam  gnardie.  Lat.  deni 
canimu,  Gr.  nnrittvi . PalUd,  Ne'quat- 
tro  anni  mutano  i denti  canini,  M.  V. 
8.  là.  Con  quattro  denti  canini  lunghi 
da  ogni  parte  della  bocca. 

CANIZIE.  E.  CanHtet,tja.  Lat.  ea. 
j*dr»r#.  Gr.  fd.  .Aldeir,  Pfoccura 

la  digeDIone  , e conforta  , e fi  tardar 
la  canirìe.  I 

CANNA.  Pianta*  il  citi  fiifi$  è dirit. 
ti*  Inngi,  Viti,  e mdtf».  Lat.  canna*  4- 
mnd*.  Gr.  Cr.  5,  jp,  1.  La  tanna 

è nota,  la  qual  defidera  la  terra  mez- 
zanamente umida,  c graflà . g«i*r.  4#v. ' 
ir.  (.  Poi  quella  mefla  in  un  bucciuol 
di  canna,  follazzando  la  diè  a Guifear- 
do  , dicendo  ec.  £ mv.  $8.  j.  Ma  ella 
piu  che  una  canoa  vana  ec.  non  alrci- 
menri,  che  un  montone  avrebbe  fitto , 
intefe  il  vero  motto  dì  Ftefeo.  .Amet, 
|74-  Ntuno  fpitiro  mi  rimare  ficitro  . 
janzi  così  tremava,  come  le  pieghcroli 
canne. 


^.1.  CAftr.é  fAlvattes,  # ^rrfA  , 

th<  KAtUTsijnent»  n«/V«  in  Intani  nmitii  , 
t ntlC  JlA^nàiUi  » Lai.  mfttnAt  fyì- 
vejtrii,  Gr.  x*Jk*yM5T 

jiaU,  Metti  nell*  acqua  dell'  oicaftru. 
della  canna  falvatica  • e del  IcnciUo  • : 
Cr,  4.  )f.  I.  Acciocché  conolviamo  le 
’J  cnoAo  fia  acqua  ec.  alcuni  altri  la 
canna  greca  . che  nafee  nell'  acqua  cc. 
net  vino  mettono  • 

$.n.  Ptr  %Amtt,  t9.  La  boc- 

ca t>oAa  'alla  forata  canna  • coai  dopo 
il  luono  a Fcti&ione  delle  donne  iicO' 
mincio  a cantare* 

111.  Ptr  Ptttie*  fattd  ét  e*nnA  . 
Suen.  Ì^ìer.4*  a.  j.  Zingara  > quella  Iò- 
ta * Che  ‘1  Ooodola  emeor  pufta  avea 
al  fole*  Chi  la  levo  d^  in  fu  la  canna  f 
chi  f Chi  la  Ccannó  ì fu  * di'  I 
j.  IV'.  Cànns  « ditinmt  datl.d  ftr/ìmi’ 
/jr.4t  SlmtUd  delUgtU.  Lar.|*><riir . Gc* 

4.  La  fitto  dentro 
alle  biamofò  canoe.  £ aft.  Cogli  altri* 
innanzi  agli  alcti  aprì  la  canna  . Max.- 
IWcb.  a.  rim.  a.  Perché  I*  ingorda  vo- 
glia» Divorando  l'avuto.  Apre  più  boc- 
che, e maggior  canne  moltra.  S*rn.Orì, 
a.ao.  I.  Poi  quando  dette  a quel  Upe- 
nitenaia,  Che  mife  dentro  alle  bianio- 
(ò  canne  Le  membra  de'  compagni  al 
faCo  dome  ec.  ^ . 

V.  Cdnnm  Jtl  fer  ^utl  td- 

Hdtt  ntl  ttrft  urndn»  , ftr  cui  fdfd  ntl 
^Imtnt  r drid  ftr  ìd  ttf^'itdxitnt  , itttt 
dlirimemti%yif^rd  drterid.  Lat.  ayj>»ra  av- 
ttrid.  Gr.  Cr.  r.a.|. 

L'aere  freddo  iodebolìfce  ì nervi*  e fa 
grande  impedimento  alla  canna  del  pol- 
mone. i?wrrr.  £i«r.  £ non  fieno  dilnciU 
a penetrare  nella  canna  del  polmor«. 

J.VI.  CdUMd  ptrfimtUt.  ditidmt  S*itU 
ìd  dell'  érehiiu/$^  « ^^yeUd  degli  •rgdn!  , 
t fimili.  Lat.  Jijinld  , Jltd,  t/p.  ndt.  Nel 
fondo  della  canna  d'  una  teractta  di 

SiuÀa  mifura  metteva  pochi  (oli  grani 
i polvere  . Pir.  rim.  buri.  Che  le  lor 
canne  non  fon  battcuate.  *^r.  Fur.  p. 
70.  Duollà  Cimofeo,  che  la  canna,  eì 
fuoco  Seco  or  non  ha,  quando  v'avriao 
più  loco. 

J.  VII.  Cdnmddierjt  d ^tte' tdudliebiu. 
fi  , tni*  P dtfud  fdtnmind  né  etHéetti  . 
Lat. />/»/«  dtjUMducins, 

Vili,  t éuehe  d tntti  Sint  cdUdli  , 
énde  fetrtoHé  gUdltri  fluidi,  Lai.//Wa. 
Gr.  Sdgg.  ndt,  efp.  1.  Cuai  nel- 

le canoe  del  voto  ec.  li  alaa  l'argento' 
vivo. 

S>  IX.  Cdnnd  dd  ftr%ixidlé . ^utllé  Stru- 
tmrnté^  ttu  ciM  fi  fdnné  i etipei, 

S.  X*  Cdnnd , fi  diti  dnetrd  d uud  Mi~ 
futd  di  lunt'tìtxXA  di  ifudttf  brdcetd  . Fr, 

Cìtrd,  Prta.  La  canra  s'aopcra  per  mi* 
furar  dimolte  cole.  £ «Jrrrvr:  La  can*  I 
ria  é mUura  da  mifutar  molte  cofe  • 
M.  V,  ir.  itf.  Uomini,  e feinintne  , cit- 
tadini , e fotcfiìeri  , doveilono  fgom- 
brare  la  città,  e '1  contado,  pred'o  alla 
città  a mille  canne . 

XI.  Mifurdté  gli  dhr!  etlld  fud  ' 
tdiind  , * rW  fu*  pdffetté  , thè  t Id  mt^ 
td  dtlld  tdund  , xdU  Oiuditdre  gli  éltri  , 

fmili  d f*  , Lat.  aurJri/u«  méduié  , dc 
ptdt . 

i.  XII.  Difidmé  Vtdtrid  ptr  fudnté  Id 
Cdnnd  , r Vedernt  ^uAnf  !d  ednnd,  eht  è 
Nédf  Idfiiitt  fifrdffdrt^  t’éler  Id  Jud  mi- 
furd  fiu/ld  » Vtderné  fudmté  ft  nt  fu»  or-  i 
dért,  Mdim,  6,  7.  Perché  ne  vuol  veder 
quanto  la  canoa  . firr.  1.  «.  £d  | 


io  pur  della  notte  Voglio  adatto  veder 
quanto  la  canna. 

XIII.  Stdi»  d (dnnd  hdddtd  ) Véle 
Stdr»  i«4  tutid  P dl'pliidxitnd  fjgtb.lé  i 
trd/té  dd  ehi  etmptid  il  pdnn»  fdddndt 
dildtdnnd  t fulld  ifHdlt  il  r*.trednl»l»  mi- 
juTd  , Pdtdjf.  I.  £gli  trafogna,  e ita  a 
canna  badata . 

XIV.  nn  tdMt$  Id  tdnnd  , in  mt- 
df  ^dU  Ctn  fétd  «rrc*t.<r*v  • Lat. 

urtU'enttr  ^ iuturiést  . Gf.  ùpLtkVft  W- 

jj^wur'iVta'cv, 

i.  XV.  PéVfT»  in  tdHnd  , ditef  dì  Chi 
fid  tfitemdmtntt  f»vtt»  . l^r.  mendtiuj . 
Gr.  vvrxd-.  Pdt»ff.  9.  povero  in  can- 
na fon  col  cai^  biondo.  Ftdnt,  Sdtth, 
nev.  iji.  Tutti  quegli  , che  vanno  ira- 
lunando,  flando  la  notte  fu' tetti , come 
le  gatte,  hanno  tanto  gli  occhi  al  cielo, 
che  pcrdonola  terra  . elTendolcmprepo 
veri  in  canna.  K«rrP/.yl#r.  ix  Avendo  per- 
duto in  unf>unto  folo  tutto  quello,  che 
con gra/idiUìma  fatica,  crirpiacmo  ave- 
vano raggianellato , e raggruaaolato  in 
molli  anni,  divennero  poveri m canna. 
Séd.htn.  Vareh.^  10.  PcrchcqucAi , an- 
cora che  lia  povero  in  canna , lari  grato . 
Vit.  tilt,  1^;,  Da  principio  fu  povero  m 
cannai  p»rU  di  prtégent } 

Cannaio*  s$fumtnt»diirgn»fdtt»d 

gnifd  di psned  » e»n  eert»  tdf}iitf,néile  ijUdli 
gli  éfdittt i metttn»  igémiSéhptr  «rdirt.bur. 
jrb.t.jo.Labbta  feoppiate.  e nfi  di  iMrtuc- 

Icia  cc . Hm  fatto  si 'ngiaadixe  il  mio  can- 
naio . 

$.1.  Cdnnd!»»  dnehe  «a  Crdtìeei»grdm~ 
, di  di  cdnn» , fui  ^tidltfe  ftttdn»  h frutu  . 
Lat.  erdtiiulum . 

f.ll.  Cdnndi»  Xfdìtdmth»  Vdftditdnnt 
gtntttéldtt  ptr  ttntr  gtdn»  ^ »JimiU  , Lat. 
iumttd , 

f.  IW.CdnMdì»  i dnéb*  un  jprumtnt»  dd 

^ IV.  £ Caaatf>«  dice/!  dneht  d Ctlnl  , 

Itljt  fd  le  ednnt  per  li  ccnda/r». 

CANNaMEL£  . Cdnnd  prtduetnìe  il 
.X'iteher».  X.jt.  drund»  fdtibdriferd  » Gt* 

M.  ^Idéhr.  Can- 
namele fi  c caldo  • e umido  nel  primo 
grado  . £a/rr*t't.‘  E intendete,  chexuc- 
cheto , che  uomo  fa  del  cannamele , si  fi 
tiene  a quella  inedeliuia  natura  . Bu»u. 
£.<t.  4.J.4.  L'cArardcl  fugo  della  can- 
namele Con  gran  fincau  il  zucchero.  £ 
npprfj/»  • Un  gran  decotto  Patto  di  canna- 
mele in  dì  (òreno . 

CANNAMUSINO.  Spexit  di  vefedd 
dtnud  . gtt«a.  fiVr«4.  a.7.  Cannamufìni*  C 
tati  altri  di  donne  tavotii , ed  arnefi . 

CANNELLA.  V.m,  di  Cdumé.  Cah. 
HUteid.  Lat. parva  drund»,  Gr.xvXvyui- 
//«?.  P<rr.tt«M.«7L  Lo  campo  del  Re  era 
di  cannelle  fecche,  edicole  atre  a arde- 
re . BtTH. Ori,  1. 1. 4j.  ElJ'avea  fece , c 1' 
acqua  e fiefca , ebella , Smonta,  e lega 
il  cavallo  a quel  bel  pino,  E ftibito af- 
frontata una  cannella  , Bee  quanto  fi 
berta  d'un  dolce  vino. 

S- 1.  Ptr  Pifc»l»  d»<tt»He  de  c»nd»tti , • di 
pitmh»t  »ditetrd  e»tid , Lat. /i/Ia/a  , r«i> 
4>aj . Gr.  rV;rspr/»r . Pdlldd,  Da  un  lato  vi 
metta  dentro  una  cannella  di  piombo, 
per  la  quale  vi  (t  metta  l' acqua . 
f.  11.  Per  ^uel  Legn»  iuedJ»  d guifd  dì 
di  Cdnnd  , fer  !»  ^unlt  7 nttigne 
il  vin»  ddlld  b»tt»,  \^x*epip»mium , Gr. 
tTtrifdnr.  rr.4.41.7.  Qiundo  chiiiifi. 
Cita  l'ara  ogni  turbidr4z.a  ( d»ì  vi»»  ) 
per  Io  (pillo  dalle  coitole,  e di  furto 
per  la  cannella  fi  tragga  . ydrcb.fier. 


ìa.j»T.  Onde  i Panciatìchi  erano  ìrifé- 
minando  , Che  Piftoia  %'  aveva  a fpo. 
jtliare  di  tutte  le  grafee,  e vettovaglie 
ir.fìno  a cavare  gli  zaffi  de'  tini  , e le 
caoDeMe  dcìle  boni. 

i.  IIJ.  In  pr»vtrè.  >i/r/rr«  «jm  ednnel- 
Id  , » i/dle  JJetttr»  nii’  ufàntA  • Lat.  fe. 
ntfedM  dptrirt  , Svrt,  Gr.  m$»Ì. 

yuf  . Vdtth,  p»r,  8,  aoo.  Confideraflb- 
no  molto  bene  di  qoanc'  importanza 
fotTe  quello  q udizìo,  quanto  pcticulo 
metter  quella  cannella  , che  i Cittadini 
n mar.omeirelìero. 

♦.IV.  Per  IftK't  d*  dr»md$».  Lat.rt'»- 
namtryium  , Gr.  x«ri'>X«  . Tef,  Br,  j.  1. 
In  quelpaefc  crefee  la  mirra,  lo'nccn- 
fo,  c la  cannella  . hi,  %^ld»iir.  La  deb- 
bono ufare  in  vergius  , cioè  agretto  , 
eoo  un  poco  dì  cannella  » cioè  cenna- 
momo.  Sdgg.  nAt.tfp.x6\.  Agebìaccia* 
mento  dell'  acqua  di  cannella  llillata  . 
hitttt,  £i»r.  Ne  viene  oggi  portata  una 
cannella  garctanata  con  odore  millodi 
gstofani  , e di  cannella  , *e  di  iàpore 
corr  fpondentc. 

CANNELLATO  . ^dd.  il  CdnntlU 
dr»tmdt».  Simile  dlld  tdnneUd  , %,4pfdtte- 
nenie  d edduelld  . Lar*  dà  tinudm»mum  \ 
xetgrm  , Gr.  nirrufiitsi  . Biettt.  Fi»r,' 
Quella  é di  due  forte,  una  dicolotcao- 
nellaru,  el’alrra  di  ^olnic  piu  oicuro.i 

CANNELLETTA.  Dim,CiCdnneìU.' 
Cdnneihnd.  (dr.  Un.  1.  jr.  Con  CCitOi 
piccole  canncileiie  ù mandano  l'oiameA- 1 
ce  gocciole  d'acqua  forro  la  volta. 

CANNELLINA,  •CANNELLINO., 
D»rn.  di  idnneÙd,  Lat.  ru;>«/«,f.  Gt.vi#.  I 
, Cr.  4.  ^ Anche  buono  è. 

che  prefTo  alla  cannella  del  fondo  fìa 
una  picciola  canncllma.  Btrn.  Or/,  j.7, 

5 a.  Ud  fcrvidore  io  bocca  gli  metteva 
Fatto  a quell'ufo  no  caonellm  d’ ar- 
geoto . S<»gg.  ndt. efp.  4.  Il  femptice  fred- 
do della  neve,  e del  ghiaccio  non  ba- 
iti a condcnfarla  fotco  i veati  giadì 
del  cannellino. 

CANNELLINO,  ^dd.  di  CdnnelU  » 
Fdtt»  di  Cdnntlld  • Lat.  ex  cimndmem» 
e»rrptjiius  , tenftllut , Cr.  XfrT*/i;Ts«.  M. 

E pero  fi  vuole  mangiare  con  fa- 
vore di  pevere  nero,  e eoa  lalfa  caaoel* 
Iraa,  dnvc  abbia  aliai  di  cannella . 

CANNELLO.  Pezc**^/«d>  eerind  feitl- 
le  ru|/i<ir#  trd  f un  e f d/tr»  , (he 

ferxé  d diuttfi  ufi  di  /av#r«i  di  irdppi  , • 
pdnni  . Lat.  inter»»dium  . Gr. 

Cr.9.99.  Allora  vi  s’accenda  odori- 
feio  galbaoo  , e io  cannelli  di  caatva 
mele  darai  loro . 

♦.I.  Ptrfimila,  Sdgg.ndt.efp.x.  K\ìi\ 
dunque  fi  apparterrà  ec.  d'  artaccarvi 
UDcannello  di  tal  miiiira.  £7.  llqaar- 
ico  termometro  col  cammello  a chioccio- 
la aoch'egli  là  fabbrica  aciriltefi'a  ma-, 
oiera  degli  altri . 

CAKNELLUZZA.  CahmIU  flenU  . 
Ltt.pdryum  tpijltiuium,  Gr./uixpif  irn 
ee/<i«v . 

J.  Per  fimiht,  Fir.didJ,  hell.denn,  ;7tf. 
Dove  fono  le  mainmelle,  come  due  col- 
line di  ticve  , e di  role  lipieoe  , con 
quelle  due  coroncir.e  di  fini  robtnuzzi 
nella  cuna  , come  canneiluzzc  del  bel* 
lo , e iicil  vafo  • 

CANNETO.  £•••$•,  d•^><  f»n  pì«»r«. 
te  le  tdhne  . Lai.  CdAnetum  , drundime- 
tum , Gr.  x*X«/4ait.  K^nnu.  Vdng.  Fan- 
no corali  fciotille  d'acqua  ne'  canneti. 
!rr.  4.J9.  t.  1 canneti  fi  tanno  in  qucÀo 
‘modo  ec.  sAldm.  c»!t,^  £4.  Quinci  len- 
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sa  indugiar  • zappate  adeniro  L’  util  E abbìaro  per  chi  ra  del  cor*  re,  ma  fe  in  pcimieili  entra  alla  ch.c 

canneto . Mslm.  t.  5>*  Or  eh'  n là  mo-  po  a flento  * Con  civctCiua  , cannoa  d'  fa , ovvero  In  prima , che  ‘1  prece  il  ve 

to,  fa  si  gran  fcacano,  Ch'io  ae  di*  argomento.  delle , gii  area  cominciato  ri  canone 

fgrado  un  diavol  ’n  an  canneto.  Vili.  Ptr  fufi  PtKi»  di  témìts  , c*l  dee  il  prete  procedere  nell'itlìcio  ìnlle 

CANNICCIO*  Caniccio.  a-  me  con  colui,  chc’l  ferve:  it,  e in  ta 

CANNOCCHIAI.E  , e c;anOC-  hUiich:,  £»<».  Fier,  j,  Lun-  modo,  che  finirò  il  canone  , e prefo  i 

CHIAL.E  . Str4mmf  m*ttemd$ìc0  per  go  i rivi  Stare  a làrchiar  le  fravole  , Sagramento  , inaanai  che  fi  d'ea  il  no 

€atu*fnf>ldrt  tf  Jtelte  i OerhisU.  Lat.  tilt-  t'  cannoni  Far  per  la  fparagtaia  . ftcomune  , 1*  ammonifea,  ch’egli  efea 

fcaptMm , Gr.  TaKrricrVteT,  CANNONIERA*  Si**tlìd  ^^trtnrd  , $.  111.  C*—iu  i Mmclft  Utd  ttrtd  *n 

CAKNOCCHIO-  O(thi0  di  tsMndtckt  dtndt  fi  fedrtcdàdi  fatti  U c*mn«H*,Vdrth.  nmd  frtfiddjamd  fitUd  péf^òfi  d«  cthr§ 

> U <tf?t  dtUt  fu*  barin.  fiat.  io.  pa.  TuciÌ  «quelli  bafiioni  aveva*  tln  t*u^*n*  4 IhtalU  ca/v,  * ftdtri  al  U 

cannonata  • r»/p*  dì  tamutne.  no  dove  bìlognava  1 loro  fianchi,  i lo*  f dirtttt  fadrtu*  • Lat.  tana»  tm^hj 
CAKNONCELLO.  Vrm.  di  Cammnt.  ro  foflì,  e le  loro  bonbardìete  , ovve*  ttutiemt . 

I Lat,  fiflfUHtuiut  ,tubhlu$ , Gr.ruK'w/Ì:tf.  ro  cannoniere.  CuUc,  fiat,  9.  Battute  CANONICA.  Luta  far  abitaxjan  d* 
Cr.  1.9.  r.  Si  meni  per  condotto  mura.  cannoniere  in  modo , che  l’ar*  ea«*nf'ri  » CaUuaca  , Calau'tca  . Lar.  eana- 

ro , o per  cannoncellì  di  piombo.  tìglierie  di  dentro  non  potevano  più  oiViram  adti.  Bat^k.  <7.  La  faccia, 
CANNONCINO.  Dim,  di  Camn*ut . ^re  efictro  alcuno.  che  fi  vede  Copra  la  navicella  tnverfo 

C aunauftUa  .Pittai  eaunaat . Lat. /Hw».  ' CANNOSO  . Piana  di  tanma  , la  canonica,  rapprefenra  la  corona  ec. 

ru!ns  , tui/ului.  Gr.  v’vaWLe»  . ^£0*****  di  luafa^  * fita  ^ daua  alla  aarca-  Via.  dife.  ^ru,  g.  Nello  feavate  fuor 

(mr.  matatt.  ^eadi  un  cannoncino  di  **  • * /««*•  Lat.  aruiidiuaftaj . Gr.  hra-  di  quello  rempio  di  S.  Giovanni  dj- 
canna  fottii  nima.  naii^'^ , Cr.io,  ai.6.  Anche  con  ifcarpel*  vanti  alla  porta  del  fianco  cìguardanic 

I.^  Par  fimdit,  LUr,  Prtd.  Tratte-  lo  fi  pigliano  le  poraaae  nelle  canno*  la  canonica  • 
nendoli  cori  un  cannoncino  di  paglia  ^ ^>11'  « dove  dimorano.  S.  E far  F %^bitat,iam  praftia  dal  para- 

Ipirandovi  'I  fiato.  CANNUCCIA.  X><M.dI  ^4444 . S*t  e*. 

f.  II.  Canuanciu*  è antha  Sarta  di  fa-  tìlifiima  tautaa  . Lat.  r4/4f4N/.  Gr.  x«Ae-  CANONICALE.  ^Jd.  DI  eanaulra  . 
/**  * f*^S'**  t^nnaaeiua  , da  ru»ceryi  ,'4  /<K.  Pallad.  £ quando  produce  diqcte-  ^Appartrtaant*  a eananita,  a a tananirata , 
divatfa  maniart,  | Ae  generazioni  d'erbe  per  là  mcdcfimo.  CANONICAMENTE . w4vvprt.  Atp. 

L in.  r4o>t«4ri4«  è antlf*  Sarta  di I cioè  ebbro , g'unco , e cannucce , cc.  M.  larmaiata  y w4^ftii/?4r4nvr4r/  . Steanda  i 


mtrft  fmUa  a fa»pia  di  caunane  , da  ta-  V.  ir.  go.  Li  fanciulli  ne  portavano  le , tmaaait  a ^etandai  riti,  a le  farne  daMUte, 
utr*  i4  iacea  a'  Ò4V4//i . Lar.  faennm  . cannucce  coperte  dal  capo  al  piè.  Daut,  ' Lar.  e4*»«<Ve.  Gr.  K«i«iViK4it.  Mafjhut,t.. 

CAMNONE.  di  tanna  di  lun-  P***£-  5*  Cotfi  al  palude  , e le  caanuc*  I a.  ji.  1.  Nella  quale  fe  viene  meno,  e 

rlni.ia  intaraa  a un  tnetxa  braccia  , fapra  ce  , c *1  btaco  M|  impigliar  SÌ  . gti«4.j  non  fi  voglia  purgare  canonicamente  , 
7 ^ualr  t’ incanala  fila  , • Una,  a fimìlt  E*''.  j*  f*  Che  'a  luHa  fronte  Gli  fi  farà  punirò.  E 4.  ja.  5.  Nondimeno  e 
matarir , Vfdctn  Ipuntar  due  cornicine,  Che  pa-  cenuro  di  po'-garfi  canonicamente. 

I.  1.  C44n«4#.  vati  ameara  £>«eci«4#  di  rem  due  tenere  cannucce,  Ch'cfcan  fu  CANONICATO.  La  fteffa  , che  Cala 
ttrra  , a r444Ìr  di  piawaba  da'  candatti . fuor  di  terra  in  fulTAprile.  44c4r«,  La*.  * tananlcatnt  Efìaf,  Saìm, 

hnx . fi^ìa , fiplta . GT.TatX*vi,  Tr.  1.9,  j.  CANNUCCINA  . Dim.  di  Cammuc-  Come  farebbe  lo  ottenere  un  canoi’c.i- 
L'  ultimo  modo  è di  menarla  con  <in-  vi4.  Ljr.r4/4«4t Gr.  KvKunirnaa.Libr.  nella  cattedrale.  Car,  Utt.  1. 
noni  di  piombo  , i quali  rendon  1' ac*  rur  >44/4«r.  5olfÌ4VÌ  fopra  la  polvere  con  l^li  Audi  di  G.'ovan  Bitifia  , e del  pur- 
que  nocive.  Stn,  Pifi.  90.  E come  fo.  un  cannello  di  Ibccjlifllma  caanucci-  tiro  del  fuo  canonicato  , non  ne  diro 
no  i bagni  airi,  e'  cannoni  , onde  elee  na.  altro  , avendole  io  dedicato  lui,  e rur* 

il  caldo  per  ilcaldare  il  bagno.  Mar.  CANO.  K L.  w4dd.  Canuta,  Lat.  ca  te  le  cofe  fue.  Bttn,  rim,  t.  tao.  Semi 

5.  Ort£.  N'tncedimeno non  mi  pare  co*  ***'«  ucKtat,  Rém.  aut,  B.  M,  Stnaa.  vedelle  la  fegrettria.  Ola  prebcodadcl 

fa  ing  uriufa  ^ che  per  un  cannon  di  Amor,  tu  fai,  eh'  io  fon  col  canonicato. 

pronibo  ofcille  abbondanza  d*  acqua  » capo  cano  , £pur  ver  me  riprovi  l'ar-  CANONICO.  Sufi,  cU  ha  tamanlea 
a ufo  de'  fiumi.  mi  antiche.  O,  la  firjfa,  cha  Calanaea,  Lat.  eanani- 

S.  II.  E par  ta  Parta  diretana  del  tal  CANOCCHIALE  • »,  CANNOC*  c«< , Gr.  Mae^rut,^,.  1,  «9.  S-' 

Làt,  aatiput . Gr.  ÌTéiuit  M...4ldabr.  CH1A1.E.  ^ non  fe  in  quella  chiefa,  nella  qualefu- 

Le  vencofe  , che  I*  uomo  mette  in  fui  CANOCCHIO.  Pala  di  vita  fui  par  tono  i padri  loro  immediate  prelati  . 

(annone  del  collo,  sì  fanno  ^ne  aldo-  vricbin^x,*  tafeante  i dattaeate . pareba  in  ovvero  canonici  , nella  quale  non  pof* 
lor  delle  fpalle.  ! ahum  luaajti  la  xtti  fi  ^4l44«  calla  tanna.  fon<>  efiàc  prom'olTi . £ a.  54.  Così  i ca- 

^ IIL  Pt'  fimilit,  Buan.  Tane.  g.  4.  Lar.  p*Uì , palut  ab.’alatur , Frain.Satcb,  oonici , come  i chertei  delle  chicfe,  i>el 
Un  occhiale  ec.  Gli  è lungo  , e par  dc-J**^.  ?7«  Il  quale  parca  più  tapino,  che  le  quali  le  dlfiribuzionì  fi  fimno  a co* 


ctefeer  ni  le  cofe  . e le  perfone  , Che  nella  vigna  . veano.  fecondo  che  e'  moAra  infieme. 

chi  mira  no  pulcino,  un*  oca  il  crede.  CASONE.  Iftfala,  Lar.  r4<M4.  Gr.  4*  In  £tn.  femm,  è un  Infiituta  patti- 
(pé'la  dtir  Hcblala  fatta  da  Ga*  ntràft,  Libr,  tur.  maUtt.  Qiiefiocaco*  calar*  di  mtnaehe,  Matfirux,t.,  a.  Il 

Ùu  najdra  ^eeadam'.ea  ) ne  non  it  per  le  perfooc  Cane,  ma  per  quinto  è di  coloro  , che  impedtfioRo  ; 

4.  IV.  Canmana  a aneU  44  .Amafa  , le  indilpofie.  villtarori  delle  monache  , ovvero  delle 

che  faftia  la  pamba  fatta  It  fiivafr.  a ta.  4*  t*  E Canani  fi  cèÌ44i44*  le  L*££i  canoniche. 

lata  fi  parta  per  arnamenta  anche  ftmji  la  Pantifide,  fiabdita,  t ardinate  da'  Paci  , CANONICO.  *Add.  da  Canone  in  fi. 
filmala.  Lat.  aeraa,  Gr.  xtgaci' . e da'  Caneìl/ . Lat.  cananei,  Ce.KUtàur  , fnific.  de!  4*  I*  Lat.  * eananieui  , Gr.xv- 

4.  V,  r444*4f,  per  una  Sarta  cT  imbae-  MaejìmK,t.  t,  17.  fecebé  egli  $ ordino,  varrsac . M.  V.  i.  9.  Mifà  opera,  che  in 
r4rMT4  del  marfa  del  e4V4Ì/a.  Lar.  frta-  contro  al  canone  , rzàodio  dopo  la  Firenze  folle  generale  Àudio  di  cartina 
4ai*».  Gr.  • morte  della  moglie,  r^n  può  io  quell*  feenzia , di  legge  canonica  , e civile  , 

4.  VI.  C'4rM44#,  mala  anche  ^rt'^Ut.  ordine  mir.'Arare.  £ »,  47.  S*  egli  era  e teologìa.  £ 9.  9?.  Gli  quali  . fccon- 
ria  rraffa.  Lar.  ta*mantum  ballUum.  .Ar.  ifcomnntcaro  dal  canone  , debbcgli  cf-  do  la  rag’.in  canonica  , riiornur  ti  do* 
Facx.  II.  44.  E qua!  bordiarda  , e qual  fere  ingiunto  principalmente,  che  con-  viéao  • Frane,  Sa.-eU  rima,  X)  sfar  fa 
jnom'na  feoppio,  Qualfemplicecannon,  rro  a quello  canone  non  venga  mai  i legge,  e la  ragion  canonica,  ^farfiru^.\^. 
qi.al  catioon  doprio.  Cuiee.fiar.  Rop*  verbigrazia  allo  *nccodiario  , che  none  r.70.  E qui  piu  e bcmillimo  ius  cano* 
peti  a'piitnì  cnipi  uno  de* due  cannoni,  incenda  ec.  nico.  cì.e  *I  civile. 

Ber». Ori.  a*ao.  ar.  F«  Innanzi  a*  difen  4-  11.  r44vne,  d/rqlf  f4rl/4  Parta  della  4.  I.  Per  Laj^ittima  , Eetafara  • Lat. 
fot  di  nebbia  un  fmalto  Tratta  da  lor  meffa^  eh*  eamprenda  in  fe  la  «•4/4fV4-’ e44**i»^4i,  Gr.  KvmiSsV.  Marfiruxt^.r.ta. 
colubrina,  o cannone.  x'ane.  e altra.  Lar.  r44«4.Gr.  narra».' Se  tama  da»  che  tra  loro  fia  canonico 

4.  VI].  r444«4r  , fi  dice  aneara  a una  Marfitutx  a.  41.  .^a  fe  non  vuole  ufiri*  impedimento  • E 1.  |a.  g.  Seno  due 
SrrKMriir*,  taf  fua!  fi  fj.Hna  ì erfiii.ebe  re  ( la  fiamunreata  ) C 'I  prete  non  ha,  maniere  di  pureazfeni  , I’  una  e cano. 
fi  dice  p.'ia  eimunrme>ua  Canna.Cant.  ancor  comtnctaro  il  canone,  dee  lafiia*  oìca  , e buona  , 1'  altra  c fecolare  , 
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e Ita:  la  canonica  fi  & alcuna  volta  per  5/1  f t‘ sttre  ^m/c*  . Im,  eeltM\ 

folo  fintamento  d’efib  infamato > e àì‘\ffmdrìs'  Gr.  'rabyu<M«?.  0,V,ix.  70.1.  E 

poi  fi  ftribaiva  la  mattina  a cenno  della 


cana  vòlta  per  aiaramento  de'  tcfiimo- 
nt.  £ 4/rr»vr:  St  qncfto  prccerifiè,  ov« 
vero  fé  cagìoB  non  fi  trova  canonica  ,re* 
fiicniranno  tutte  le  cofe. 

11.  £ Ort  €éiH»9ieh«  ^ rii  tetlt- 

fiàfiici  ^H:ìU  Ltdi  f ette  4 éivrrfi  tre  del 

Jt  e*nt*nt  , « redtéent  4a  rtlkirfi 
‘4  Dìt  , th'  ejf  éltrimemi  ebitnwte 

. Lac.  4ir4  r4««Mìr«.  Gr.  «fa/ xa- 
m/noi.  ìdsefirniX’  <•  j9.  Sono  tenuti  i 
chetici  a dir  Tore  canoniche  .£ 

Chi  ha  ordine  (acro  è tenuto  all' ore  ca- 
noniche . 

Ili-  Libri  eMmmleit  et/ìéumsm/S t Libri 
dell*  fteré  fcrittuTA  t ehi  htnn*  nell*  Chit^\ 
f*  éMUrUÀ  divina . Lac. /*^rir4»«oic<.GrJ 

X9VSV/XA*. 

CANONISTA  . Dttter*  in  refieneen^ 
mie*.  Lat.r4MM(/?4.  Gr. xanr/vàf 
Sdfm.  ix.  Veduto*  che  tutti  i teologi  » e 
caoonifii  a'  accordavano  « che  il  marri« 
moriio  di  Caterina  nonvaleflè  frntadi- 
Tperfa  del  Pontefice . r^fr.£«rr.Ma  dim> 
mi  un  pcKO,  icanonifiiavrebhonvi  egli- 
no provv’fto  ? 

CANONIZZARE.  ^n$filemme,ehe/* 

il  Pamtef.ee  nel  dieiUrmreumdefumtedefrme 
£ effrre  emueverete  trs  i Semtit  C*lemnx.0- 
re  ,LtX.  ia  /*mffentm  mmfmmm  deferihere. 
Gr.  C.y,6.x%.%.  Il  t^pa  ec. 

r canonizaò  più  Santi  « come  A men- 
zion  la  cronica  . £ 8.  5.  a.  Da  Papa 
Giovanni  ventiduefimo  fu  canonizza- 
to , e chiamato  San  Pietro  da  Motro- 
ne . 

, %.  Per  fimiìit.  dìeleme  C*mnìxx*re  4I- 

I I trai  fer  ifcìmmmit»te  *ìtra\  e v*le  Effere 
'del  eenfemtimitmte  dell’ umiverfeJe  temute  , 
/ fuefi  diebierete  per  tele  . Lat.  •«  le<» 
hebtrtf  i»  mmmere  hebete  . Gr.  hùptff*^ 
ÌX*^  • Lue.  a*  >•  1*  ti  fi>  dire  , 
che  tu  ti  pool  far  canonizzare  per  paz- 
zo a tua  pofia  * alle  fcioccherìe  che  tu 
di' . 

CANONIZZATO,  ^dd,  de  Cememixr 
t/tre  . Freme.  Seeeb,  meu.  za.  Non  fu  ai 
canonizzata  la  fama  del  Bafib  di  piace- 
volezza dopo  la  faa  morre  > qoanio  fii 
cinanizzau  la  fima  d*  nn  ricco  conta- 
dino falfamente  in  fantità  in  quella  no- 
velia.  £ l«rr.aa5.  Il  corpo,  che  dopo  una 
vita  Tantamente  tifata  non  ha  moltoevi. 
dcntexnente  fatto  miracoli  * e ancora 
avendoli  fatti,  non  è canonizzato  ec.  è 
mancamento  di  fede  a mefcolare  tra  '1 
aomero  de’ Santi  tal  dipintura. 

CANORO . %yidd,Cbe  he  14  fe 
^rmeemitje  , Lat.  eemerui  , Gf.  • 

Vmer.Pefi.fid.pteUXJn  maro  d’innocen- 
za  , e di  V rrure  ec.  Canoro  fàbro  alla 
gran  Tebeerelfc.  £4rf'’<‘jr«:  Quelle  ver- 
gini canore  , Che  uul  giadodì  morte 
aitfui  dan  vita . 

CAKOSCENZA  . K Cem^cem.*. 
Lat.  Gf.  . Teferett.  gr. 

Che  la  srao  canolcenza  Gli  dona  fico- 
ranza . Frmme.  Berb.  u^,  itf.  Che  dottar 
quella  è fomma  canofeenza.  A/*i.  *mt. 
Miee,  Veri,  141.  D*  poi  eh’  io  prefi  di 
voi  canofeenza*  E Vemt.Meien.iì.'Doì- 
ze  meo  Sire  aggiaceSavcrc,  ecanofeca- 
za. 

^ CANOSCERE . Kwd.  Cemefeerejfemt, 
rÌM.t|t.Non  caaolcendo  amico  vofiro 
nonto  Donde  che  muova  chi  con  meco 
parla.  £ mp^rtjfex  Che  fi  puòbeo  cano-j 
fcerc  <T  un  uomo  Ragionaodo,  | 

Canova.  St*m\A  deve  Jl  rlp*ngtme,t 


un  Petrarchino  in  mano  a cantacchlare.  1 
CANTAFAVOLA.  L**»jAì#r4.  #f*/4 
/rar4»4  d/il  vrr«,  thè  ebbi*  *nef*e  fece 
fimiìt  \ Fiudene  frivete^Lxt.  fabule  , nu^e, 
Gf.  T4f.D4v.Pfrd.£/,g.4i4.  Eam- 

mirano  quei  di  Calvo  con  quell' antiche 
cantafiivole.F/tlv. i'fi'n.  f.  a.  £ ultìrrnmea. 
te  con  qnella  fua  cantafàvola  mi  mette 
a pinol  per  dueore.  Ceecb.Efete.er.yx, 
F.‘  Tua  moglie,  e tu  lo  fai,  E poi  lo  confor- 
tavi io  mia  piefenzatFarfantone,  perchè 
e'dicelTe  di  Voler  quelTatcrn.  O.  Tutte 
! cantafavole . rarjrtt.  1. 4$.  Averrcndovij 
mandando  per  grano^che  è neceOarro,  che  io  ve  r.c  faccia  coir 
lunga  cantafavola . perchè  ho  da  fare  con 
una  lappola  .chea' appicca  ad  ogni  cofa. 
CANTAFE'RA.r4*f,7/«4.r//-/.C4/v. 

v.p.  E come  al  padrei  fci^lici  figimoli 
Gli  fircioncertafeantai^ra  intorno. 

CANTAIOLO.  eCANTAIUOLO. 
.^f^iumte  d*4l<U4i  wrc(//i,  eh*  fi  ttngeue 
per  cerniere  • Lat.  •tvii  eemtetrix . Gr. 
Sprtr  femeimi.  giv{è.A;^.t)a.  Sicuramente 
vi  pofTono  albergarci  tordi  cantaÌDoli|e 
gii  altri,  cheper  allcttare  fi  tengono  in 


campana  grolla  de’ Priori,  a piu  chic- 
fé.  e canove  per  tutta  la  cittè.  yìt.pfut. 
Cet.  E teneva  qnel  callello  come  canova 
deir  ofte. 

I.  C4IMV4  ehìemiej!  Il  Luej;t  , 
deve  ^ xemdeilv$m*  * miuuie  . Lat.  à»«- 
felium,  Gr.  ai'rcTi^Mev. 

b.  II.  Per  te  Me^ifirete  dell’  ebhemdem. 
M.  G.  K>e.  laa.  a'.  11  comune  di  Firen- 
ze ec.  fornì  di  grolla  quanrirà  di  mo 
nera  la  canova 
in  Cicilia  . 

CANOVACCIO,  r4*4v/»/'ci* , Lat. r«- 
dit  pemmutemuebiuui , Mìl.bf.  PeK  II  lor, 
v^trefi  c di  canovaccio,  ed:  pelli  di  be- 
fìié.  £ epprejfex  Qnando  lo  corpo  morto 
fi  porrà  a ardere,  tatti  i parenti  fi  vefion 
di  canovaccio,  gnrrè.t.jp. Stadere, fpec* 
chi,  canovacci,  e fiocchi* 
CANOVAIO,  e CANAVAiq.  Cetmi, 
ehe  he  im  eujledle  le  eemeue , e I in 
pertieelere  . Lat.  premut  etmdut  , ccl/4- 

L/*_  ‘ ka  All— 


rfii<  • ìdir,  Med,  H,  Allora  gittò  gri- , gabbia  . 
do,  c difTc  , che  Colo  il  canovaio  noni  CANTAMBANCO.  CtterrmeirreyCer- 
V*  era  . Fc4jif.  See^.  ria*.  Bere,  e^rrr4«*.  Lat.  eirtiileier  . Gr.a>v;vaf. 
mangiar  fa' dare  al  canovaio  . £ (^..rvccè. S^/r.i,r.  Lofiimavauncantamban- 
div».  144.  Se  uno  fignore  vedelTe  , chejco.  Selv  Oreteeb.iuSk  Ho  più  faccaic,  e 
'1  cuoco  , che  è fopia  la  cncina.  avef-ipiù  bolToletti,  £ alberelli,  che  non  eh- 
lé  covnraelTograndifierto,  oiteanavaio,  be  maiCantambarKO.  guta.F/w.j.r.p.  E 
anderà  il  cuoco  , o '1  canavaio  alla  fa-  l'opra  De' cancamhancbi in quefii  giorni 
la  , o alla  camera  , nè  là  anderè  -in  è in  piazza. 

luogo,  dove  il  fignore  fàccia  piu  dimo-  CANTAMBANCHlNO.iXio.dtra*- 
ranza.  raai^anc*,  B««o,  F<«r.  j.  1.4.  Efi  dette  ad 

CANSARE . Jm/kmlfie,  ett.  %/4llemeen*.  intendere  rai  colori  E^lla  cantambanchi- 
re  elfumute,  Difeefiere  . Lat.  dimevere  , oa  cÌTer  divìlà.  £ i.a.4. Col  favot d* una 
emevere  f fubmtvere  , Gr.  iwtfvmv.  J.lv»  bella  Cantimbancnioa. 

M,  Io  troverò  alcuno,  chefappìa  il  fi-j  CANTAMENTO.  Cerniere  /ufi.  Cem- 
glhtolo  canfare,  eguareatire  dalla  cru-  ri/ma,  Cemte  . Lac.  ceuiut  . Gr.  «ria  . 
delti  del  padre,  vn.  SS.  Ped.  E come  Sìmf.  Fief.  Seet/a  gli  uccelli  in  dol- 
tu  fai.  Iddio  t'  ha  canfati  dimoiti  pe>  ce  cantamento,  fidamoxofi  verfi  ralle* 
ricoli.  7*44. Dav. 4M. r,  id.  Maiolican-  grate. 

fo  dal  Tofiro  furore.  £ a.  4t.  Cantò  CANTANTE .CW canta .Lat.e4ar44<. 
Vonone  in  Pompeiopotì,  città  di  mare  Gr.  afov . 8. 'Così  ricominciò  la 
inCilicla.  i faa  canzone  la  cantante.  Fir.  ^Af.  434. 

I.  I.  In  fit,uife.n*utt,emeutr.  pejf.  *^/-|Un  mio  nipotino  , dolce  compagno  in 
leutemeifi,  Difeafierfi^  Sfu^ire^  £còi/a>-r.  quefio  mtoviaggto,  lèguitando  uoacao- 
Lac.  vitere.  evUmre . Gr.  «'x^v^'iuv.  >/.|ta&te  palleta  per  volerla  prendere  ec. 

K.  i.a.  Non  poterono  canfare,  che  gran'  J.  Per  Dfiafe  di  cedere.  Lat.  faacWi 
parte  di  loro  non  motifle  In  mare  di  fimdiefut.  Gc.  femfixi-..  Trjllgr a.ji.  Ella 

?|oella  infermità . Daar.  ;»/.  1 1.  E facan*. fa  l'uomo  cantante,  gtallctco,  elieto, 
ac,  s' altra  Ichicra  v'  intoppa.  £ iHuz.  ardito,  benigno. 

15.  Ed  ecco  a poco  a poco  un  fiimmoj  CANTARE.  Mender  fueri  mifurete. 
fàrfi  , Verfo  di  noi  , come  la  norte  ,|7»rjir«  le  veetì  proprie  dell' ueme,  e degli 
oTcttiO,  Nédaquelto  era  luogo  dacan-j«M^cr/lj.  Lat.c4Jivr«,  eentere.  Gr. 
farli.  ] Beec.lntrad.}!.  1 fratidi quàeetrp  ec.al. 


i.  II.  Cemfeefi  ii/4ir«,  diee/t  ^uemdidÈt- 
le  deume  mem  viem  più  il  Ielle  . Lat.^r 
evertere.  Gr.  >«cA«  eirorf irete . 

C ANSATO,  ^dd.  de  Cemfere . Lat. 
4M«ftti . Gr.  iTÉU^irtie . Freme.  Berb.  ao8. 
jd.  E tal  fiata  Ti  vien  tanfata , Però  la 
più  cocente . I 

CANSATOIA.  e CANSATOIO.t*#- 

ge  deve  eemfmmdefi^  uem  fi  rteever*  i Mifiu 
%ie,  Lat.  efferimm  .perfugium . Gr.  fx^- 
yi.  Vit.Crif,  Gesù  Crìfio  , che  fc  po- 
vero, cbifognofo,  primo,  e ulrtmofo- 
refiiere  nel  caafaroio  della  piova  . S. 
Berm.lett.  Nella  vira  Reale,  e de’ comu- 
ni ordinamenti  vhnnocaendo,  e cercan- 
do canfttoie  furtive,  c pet  far  la  pro- 
pria volontà. 

CANTACCHIARE.  Dim.  di  Cemte. 
re  \ e vele  C4*a4r///4rv  , C4At4r#  eJ. 
^ente.Cer.leii.t.pt.  Stamane  ec.  fopta 
una  Tedia  badiale.c  lotto  a qualche  verdu- 
ra , edirimpetro  a un  corni  vcDrulioocon 


le  debite  ore  cantino  ì loro  ufic|<  £ 3?' 
Quivi  t'odono  gli nccelletti  cantare.  E 
\g.i.p.2.  Gli  uccelli  fu  pet  li  verdi  rami 
cantando  . £ x*t>.  54.  1.  Chtchtbio 
le  cUpofe  cantando  , e diise  . E •.  9* 
p.  |.  Sei  canzonette  più  lieta  T una  , 
che  Talcra  da'  giovani  , c dalle  donne 
cantate  furono.  Lxà.ai4.  Alla  qaale  , 
o per  amor  della  quale  foftero  fiate 
cantate  , o fàere.  D4«r.  /•/.  la.  Tal  fi 
partì  da  cantare  alleluia.  Che  ne  com- 
mife  quello  uikio  nuovo  . £ Pmrg*  ap. 
Cantando,  come  donna  innamorata.  Pe- 
rr./tn.ay4.  In  dubbio  di  mio  fiato  or  pian- 
go, or  canto,  E temo  ,e  fpero 
^ila  del  mio  Principe  le  vittorie  mi  fi  fa 
di  cantare  . CeJ".  teli.  dp.  Abbi  Teren-, 
zio.  e Virgilio iB  maaoec.  Bìlògnafac- 
ùti  familiari  cc.caDCarli,  recicarii,  tra- 
durli , e impararli  a mente,  e non  li 
lalciar  mai . 

b.  !.  r4*r«'e,  «a  vece  di  Peti  ere,  L.at. 


eene^ 


CA  N 


CAN 


CAN 


Centri  tdiette,Gt.Ìynti,um  bcllt  BÌQli  il  fitocaiicare.  Ebbono  €Amté  , Lic.  r<i«f«/rì»  , tantrix  » Gr. 

I.  E canteio  di  quel  fecondo  re-  coogiunatone  iofieine  » come  dtcooo  i we/irre.tfj.£bbtcon  mccocan- 

gno.  Dote  I'  umaoo  rpiiiio  lì  purga  . cancaii.  £ it/rr«w;^  Tradì  la  Tanta  gefta  fotìt  e eanucrici,  e tutti  ì delicaincnti 
sAr.Fur.t.ì.  Le  donaci  i cavaliet  « l'ar-  de  Paladini,  come  Jì  leggera  quc'cantati.  de’ figliuoli  deali  uomini.  Vit.  Vlut.  Ve- 
nti I gli  amoii  I Le  coctclie  » i‘  audaci  ^ìm.  p*m,  Maian.  Dirol  cc»-  l)i(Tì  roba  di  femmina  , e aflètcoili  co- 
imprefe  io  canto.  me  favraggio  • ma  in  cantare  . A/»rj.  me  nna  Àmmina  cantatrice.  Butn.Fitr» 

i.  IL  Caatart,  /);/r«rr«rt . ^ Poiché  aoì  fiam  per  ragionate,  j.i.p.  O »a  a trolcr  rapir  le  cantatri- 

i7ir«i  Natrara^  Sémìnart  4ict/*  frafria.  e l>ere«  E fonie  notti  on  gran  cantar  di  ci  . £ 4.  }.  g.  Or.d'  io  canundo  Tac* 
mtatt  di  ^*#1  fé^ianamtmti , fin  faU  ^ creco.  cia  a voi  la  Hiada,  Cantatrici  tniglìori. 

fata  ffra  jualtha  eafa  /t^tiita,  Lar.  da.  i.  Fa  , tha  frafrUmaata  fi  dica  CANTERELLA,  C CANTARELLA, 

ean/nre.  Or. ^rvXX«rV|  ^rx4a«v . Laé.j44.  r«>»r«  tU  fatmi  H aitava  tìma,  Fraiu.  .Aaimaìtttafictala  dltaUrmiftiùatravar. 
La  nol^ra  citta  avràunbuon  tempo,pc^  ••v.114.  fiatteado  fèrro  un  &bbto  d#,  ntr»,  af^a.  Sta  ntW  tb^ìa,  a trà  la 

co  che  cantare  altro,  che  delle  hie  mi-  luU’ancndine.-cantava il  Dame  t come  errala,  ad  à vtUncfijfi/na,  Oìerfi  ansUt  d' 
(cric,  e cateiviU.  £rAnr.£aré.)oj.e. Ioti  là  canta  un  cantare.  altri  animaittti  dtjmil  farma^  Lat.  tara. 

Taccio  a faveie.  Cheto  potai vedeteUn  CANTARELLA  . v,  CANTEREL-  rWii,  Gr.iuir!^«^/r . Pa/Zad.ra^./T.Con- 
oomo  anni  felfanu  , Ne  tavra'  come  LA.  txo  agli  animali,  che  noccionualleviti, 

canta.  XXMr./n/.io.Buripìlo  ebbe  nome,  CANTARELLO  , e CANTEREL-  le  canretcllc , che  lì  Togllon  trovar  tra  le 

e così  ’I  canta  L’  alta  mia  tragedia  in  LO.  Dim,  di  Cantera.  Berm.rim.  1.108.  foglie , pc(Ìa  .emifehia  con  oUo»  C ug.ti- 
alcun  luogo.  But,  £ coii'l  canta  , cioè  Piangete  dertrì  il  calo  orrendo,  efiero  nc  ipenna*^!,  conche  li  poca.  Ttf.  i‘av, 
così  il  nomina.  Piangete  cantarelli»  e voi  pitali.  £ af.  P.S,  Togli  tre  canrccetle  , e dalle  con 

lU.CaMtart,D!re  afertamaafe.a  tata  li.  frtj/a  . Ove  afa  ogni  famolb  cantarci-  latte  di  capta  fenza  capi  , ed  alle.  Se. 
forra  il  fua  featimeata.Lit  é^ertè  dicatij*-  lo  . rap.if^.  Quello  cotale  unguento,  dove 


la  frima  mtffa  ^ a anehe  Dir  la  miffa  ral^e . Ltl.  caatharut , Gt.  . Mil.  alla  mala  tmpeiiggine. 

aamtata  a^alntam.  Lat.  faetnm  faleantter  M.Pal.  Le  navi  fon  coperte  , e hanno  £ Canterella  , dietfi  quella  Starna  ^ 

faterà, mifiam  eamn  eeleéfrare,  Gr,  f*tt.  un  arbore»  ma  fono  di  gran  portace,che  ebe  fi  tiene  in  ^akkìa  per  ailettar  t altre, 
riKor  Tav.  Mia.  VivetiC  un  bene  portano  quattromila  cantari  ec-nc  fvaad»  vannm  in  amare, 

anno,  e tre  meli»  e ruTacerdotCtCcan-  gh  anni  domini  milJedugentonovanta  , CANTERELLARE.  DÌm.diCantare\ 
tò  meflà.  ^he  io  Marco  Polo  era  nella  corte  del  * **lt  Cantare een  fammtjfa  vate  ,eaa*nt 

S,  V.  Cantare  a areethia , a Cé»tare  a gran  Cane.  P*f*»  l<*f«  tantìtara,  eanturUe  ,Qt.  u;Ta. 

aria  , d»fry^  del  Caratare  ftne.a  ® fif,Htatam,  per  Urna  detumìnata  tìt,*ryy  rvjrT/^«rj  d'/I’vprf^Mr . Pra.>^'.4. 

dtìl  artt\  ma  falamente  feeandanda  ralla  maltttudine  ài  gerate , yiend,  Criff,  Io  haro  E'  canrerclla  non  Tirà  gonnella. 
vaca  V at  mania  «fdiMda/ri/’eer^iV.  dt  mia  amilU»  cd  isforso  dicci  mil.'sìe  4^- Oggi  canterella  di  flora,  e fìlIiVa- 

f.  VI.  Cantare  in  aitnaa , a fatta  marne  di  cavalieri  , e venti  cancan  di  popo-  gliono  appunto  qucAe  hladrocchecc.^-o- 
di  ateuna,  vale  %/4var  fatta  fata  numa  , • lo.  Il  cantate  età  mille  reiraniaduepc-  me  i peontee'  caldi  alle  peifone  » Cb' 
fatta  fata  titala  : £ ^attfia  mada  di  dira  doni.  hanno  il  mal  di  madrone. 

è tifata  aiH  eamataemaatta  per  termine  CANTATA.  Snfi,Campafit^ienamufica.  CANTERELLO.  Pr^  f ekimidfi^nU 
m#rr«nriie,  carne  a eagian  d' eferatpie  t La  /#  » eantenente^  recitativa  , a aria,  Lac*  fitti  rfo  Oaptlla.  ,^rt.  Vetr.  Ner, 

canta  mal  tata,  rrfo  » La  tdartana  mtiat . Gl.  4>^a;r«v.  ac.  P glia  il  canterello  fopraddctio  taglia- 

à Vairjra/4t/n  mal  tale  dica  nel  tela  , va  CANTATO,  «ddd.  da  Cantata,  Lat.  to  Culle  fotbici niÌQUianieAce . £ ap^ref. 
fatta  nama  del  tale  . Lar.  cenferi  , Inferi,  eantatut,  wCrn/r.  85,  Se  i»elU  tua  deità  A:  Si  pigli  once  Tei  di  canterello  calci- 
ai. M V,  p.  )/  In  lui  cantava  il  titolo  '’ive  quella  virtù,  che  già  piò  voice  da  nacq.eprcperatoec.caqueAucantercUo 
della  fignorfo.  Vareh.  fiar,%.  aii.  Prov-  Agamennone  cantata  pervenne  a'  miei  calcinato  li  dia  an  quarto  di  raflctra 
videro  ec.  che  tutte  le  poAe  derctitee < Pacchi  e<.Caf.fen,%t.  s* egli a*varrà,cbe  picparara. 

in  perfone  morte  lì  rinnovaflèro  , e ;qucl»  ch*iofcri?o,odertoec.  Da'legen  L E ama  dim,  di  Cantera  , v,  CAN- 
ft  facelTero  dcf^rivere  « « cantare  fono 'ti  talor  cantato,  o letto,  Dopolamor  TAR.ELLO. 

i nomi  di  colpro  , che  cotali  beni  pof-lte  mia  vìva  alcun  giorno . £v««.f*rr.).t.  CANri>RETTO  * D\m.  di  Cantere  . 
(èderano.  £ apprese  : Le  poAe  de'  pa-  <a.  Si  par,  che  al  Tonno  allerti  (biella  Lat.  rri./ia  . G(.  tr^fltàv  . Malm.  a. 
dtr  ec.  potevano  Torto  i loc  medelimi  | canina  tua  Cantata  in  quella  guìla  , e 17.  E ■!  dcAro  un  (arcctncu  mando 

fuote,  Cìi'una  bocchiua  avea  tutta  là- 


dtr  ec.  potevano  Torto  i loc  medehmi  canzona  tua  Cantata  in  quella  guìiate  17.  E ■!  dcAro  un  carectrtru  mando; 
nomi  cantare.  dì  quel  tuono.  fuote,  Cìi'una  bocchioa  avea  tutta  là- 

fo  VII.  Per  Sanare.  Lat  efthata  céna-  £ Mtjfa  cantata,  dleefi  S*t*fftt  ,<he  fi  pure, 
rr.  Tefeid,  Ecaocan  me'.cbe  mai cantaT*  ttUira  eantanda,  Lnt.  /àerum  eantnctle-  CANTERINO.  Dietfi,  malnifitnTtjt , 
fc  Apollo.  kratum , Star,Enr,i.\^,  E udita  quivi  la  di  Chi  .anta  veìtntier.  , a fpeffa  . SUrg, 

$.  Vili.  £ gnanda  fi  vmal  mafirart  di  mefla  più  Tolenncmenie  cantata , chetìa  <a.  j8.  Tanti  romanzi  , ll'acnoutir  . e 
nsA  aver  pura  n»  iannaia,fi  dice  : Alan  podìbife.  V«r(é.yf*r.r  j.48  j.  Spedirono  rat-  ballate  , Che  rutti  i «.anterio  lon  tatti 

c*  t da  far  cantare  h>i  citta  i ti  rai4*»-  le  quelle  Ticcende  con  tutte  quelle  citi-  rechi  . .yitltg,  lot.  Che  cu  le  'I  perno 

dia:  B'  nem  et  me  canta  «jm»  perche  davt  mooìe,  le  quali  foicva  . tornata  ch'era  delle  canterine. 

•MI»  è danari,  la  hat/a  mam  rende  fuema  1 di  Sao  Giovanni  dalla  mellà  cantata  » fo  prenda  anca  per  Cantatara  ,a  Mufi. 

mada  ka{fa,  Tpedtr«,  e Tare  la  lignorìa.  ^ca  femfl.camantt , 


anca  per  Cant atara  ,aM*ifi. 


I).  IX- ra«rar#  il  M>ftrara,DIcafiin  ma-  CANTATORE.  i'ariaì.maJc.Cba  tam.'  CANTERO.  Pafa  aftmanta  lHn^a,j'er 
da  hafi»  di  ehi  è mifera,  avara  , a paca  nfa  , Cantare , Lat.  caatatar  , cantar , Gc.  ' 1*  f'**  terra  per  «/•  i,  éeae>  vigli  afte, 
dal  /na  . Kaje.  rim.  Peggio  è la  Tco-  4-er^TJi',  dtiHc  . £*rr.  a«v.  97.  j Era  in  tneriti  del  vantra , Lar.  ttadla  . Gt.  «Jr* 
ftumata  Ttitla  aTaBn-iccia  , che  avete  , qiie* tempi  Minuccio  cenuro  un  hntflìmo  . 

Mclfcrc,  Df  cantar  d'ogni  tempo  Umi-  cantaiore.e  fonatore.  £ vit.Dant.m^.  i.  Ptr  mataf.Buon.Fitr.i.t.<,,  Se  rollo 

I'ièrere.  aommamentc  (ì  diletto  Ìo  Tuoni,  e in  un  cantero  Ti  rat  ni'tla  memor.a  , Che 

X.  Cantare  Maggia,  dìetfi  ^vania  i canti  rrella  Tua  giovsnczxa  , e a ciaTcu-  SMirgni  agni  rcnùcio. 
mafiri  r*nr«d«jii  nel  principia  ài  Ma^ia  00,  chc  a que' tempi  Crt  Ottimo  canta  CaNTERUTO. 

\ vengane  alla  città  can  nn  rama  d' albera  to/c  » e Tonttoce,  hi  amico,  ed  ebbe  Tua  natar  F aver  canti , nte  ar  g*ii , thè  •^aidi. 
'frandefe  fananda,  a entHanda  varia  cant,a-  nfanza  . Stn,  Ptfi.  Imperciocché  alle  folte  rtmma  Fatta  a canta  e vaftX  i*.-  nan 

I matte  par  allegria  dalla  fiagiana.  Malm.6.  de'  notiti  mangiari  ha  più  cantatoti , che'  ha  • ca„ti  ftnvfimi,  Lar.  antri,  fni.  Gr. 
I J4.  Chi  coglie  fiori , e un  altro  nn  ramo  non  avea  ragguardatori  antìcwence.  F.  ^oviai.V  - X^«>rr.lac.Li<Mr.CI)ecl‘;i  a >./;a 
a un  foggio  Ha  tafliato»  ccon  cfTocan-  ttpp'tfi»  t Le  rughe  Ton  piene  di  cantato.:»  chiara  cella  , Cne  non  fia  camcruta.Né 
Ica  maggio.  e Tuonano  trombe,  e organi,  etunema-  troppo  puntaguta. 

XI.  Cantare  d vafpra  ad  altuna  . r.  nkie  di  fliumenii . yit3arl.9,  AvefTono  CANTICA  . Da  Canta.  Stenterà  dette- 


VESPRO.  I.  XI.  cor 

CANTARE.  .J*«A  L«t.  . Gt.  Iri . 

sà^T.  >.e1met.^f.  Avendo  gii  comptulo  la  * < 

Fae.  delta  Crufté,  Tarn,  /, 


con  loro  arpe  » C viuole  , e caniato-  minata  di  canti  in  Jgnìfie.  di  ^nric  dì 
ri.  patma  , L-(.  canrìetum  . Gr.  tifa.  V ut. 

CANTATRICE  • Vergai,  famm.  Che  pvrg.  j}.  Ma  pcrciié  piene  (oo  tutte  le 

Cc  jT 


Cai- 
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CAN 


CAN 


ctrte.  Ordite  a qtirna  cantica  feconda. 
Bnt.  Fsr.  a.  t.  Feto  le  di  quelio 

poema  fi  chiamano  cantiche  , e le  di- 
Ainzioni  delie  caotiche  lì  chiamano 

raN#Ìr«i  uno  dt  Lthi  StrW- 

f%fm  Sutrn.  l.at.  témticum  tnut'mrum, 
Gt. 

CANTICCHIARE.  Cnu^trtlfart  . 
tneehinrt,  LST.  renttfarr,  Gt.  Tf;m. 
tfnr, 

CANTICO.  Lae.  eént'^m , Gr.  , 
Ifpof.  Saìm.  Cantico  fi  è allesrrera  dt 
mente  delle  cofa  eterna  elptelle  con 
voci.  158.  In  quel  Mudalo  can- 
tico ec.  rin(tr«iò  Dio  , c profttando 
fece  una  fianu  , e difle  ec.  Cavtit, 
Fmtt,  tìnfi.  Quando  1*  uomo  intenta* 
mente  loìda  iddio  ne’  Salmi  « e ne* 
cantici.  ... 

I.  Ptr  Cén\ont^  Lat.  *d/ . Gr..a>fa- 
Rtd.  Itti.  I.  jas.  Abbiamo  fubito  ri. 
conofiitra  nel  Tuo  arcìpoetichilSmo 
caotico  la  fiitnora  cc.  E : lo 

ho  letto  quei  cantico  alta  Sereainiiiia 
Granduchefl*a . 

CANTILENA*.  Cnntj»»*  , /•  f*u. 

té»  Lat.  (uutiltHu  f cMntio  , Gr.  . 
Dnnt.  Pur,  |i.  Rirpofe  alla  divina  can- 
tilena Da  tolte  parti  la  beata  corte  . 
Buon,  FUr,  j.  la.  pOco  C di  culla 
Uopo  « e di  cantilene  « E di  lufinahe 
di  mamma  « e di  tata.  Per  farli  le^r 
r afin  ec. 

CANTILENACCTA  . PfffSorét.  dii 
Céntitfns  . Lat.  "**fu  fdnrto*  Gr.  oifu- 
(ttf.  Fr,  Giord.  Prtd.  B»  In  Vece  de' 
i^ri  Almi  alle  dffonefie  cantilenaccc 

CÉfDOvalcfche  avete  atrtfo. 

CANTILENARE  . Fnr  jéntlttnt  , 
Cnntare , Lat.  cémtnrt  , Gr.  Likr,t 

Prtd.  Cantilenano  fcraa  vergogna  mol-, 
te  frottole  difoncfiillìme. 

CANTIMPLORA  . Ki/i  per  tener 
ViH4  , • Jìnidt  lìfueri  a freidnrfi  ten  dine. 

eie.  Btd.  Ditir.  14.  Cantìnette  » e can- 
timplore Stieno io  pronto  a tutte  lore. 
E >^net.  ea«  In  Tufeana  la  cantimplo- 
ra è un  vafo  di  verro  , che  enipiendofi 
di  vino  ha  nel  mexto  un  vano  « nel^ 

2 tuie  fi  mettono  pezai  di  ghiaccio  . o; 

i neve  per  riofrefcarlo.  £ *fp’*)f*  ' 
Alla  corte  fi  chiamano  caotimpiore 
quei  vafi  d*  argento  » o di  altro  me- 
tallo • che  capaci  d’  nna  * o piu  bocce 
di  retro  fervono  per  tinfrcfcaie  il  vi- 
) , e le  acque  col  ghiaccio  . 
cantina.  Lnefe  ftutjtnnte  ^ deve  f 

tiene  t e ttnftrvn  il  utne . Lai.  etUn  4r>. 
teerié'C  Cnf.  rim,  y%rl.  Ogni  fianca  era 
camera»  e cantina.  Bu»n.  Fier.  4.  a.  7. 
E la  cantina  rifpundera  al  tetto . 

L £ p*f  frtterrstue,  Lat.  tefut 

fubterrnneut . Gr.  v’réyMt.  EJ,  »f. 

Venne  alla  fcpoltora  » la  quale  era  in 
nna  fpilonca»  oweio  in  una  cantina  . 
(opra  la  qual  fepoltura  era  una  pietra. 
CANTINETTA  . Din»,  dì  Cnrrtiue  . 

1.JC.  cellule  vinerie, 

L £ Centinette  , dieleme  e un  Vefe  » 
•tir  fi  ^e-ì^tne  dtntre  keree  pttne  di  t/in*, 

« fimlli  liOUeti  t per  ufe  di  rinfrefeerlt  een 
dieeeìe,  thevìfi  mette  etteme  . Seff. 
net.  efp.  159.  Onde  vorata  la  canttnet- 
ta»  c mefio  nuovo  ghiaccio  con  tale  » 
fi  léce  il  Àcondo  agghiaccramento  de| 
la  derta  acqua.  Btd.  D.r.r.  14.  Canti* 
nette»  c cantimplore  Siieao  >n  pronto 
a rune  1*  ore . I 

Cantiniere,  # cantiniero  .1 


Celtd  y che  he  cute  dtile  euntine  ; Pime. 
•».  Bnrm.  Fier,  4.  ).  a.  Prclumc  a mano 
a man  trarur  di  fiato  Per  le  cale  de* 
grandi,  Infioo  al  caneinicr  • che  «bica 
In  fondo.  Bed,  leit.  n.ioa.  Il  cantiniere 
^rida , che  pare  nno  fpiiitato  . quando 
Io  non  rendo  ì (iarchì. 

CANTINO.  Cerde  del  Wina  , e d' 
eìlri  firumenti  , pefi*  ulsime  /a«j*  , 
di  futne  eeutifime  , Latin,  uete.  Or. 
tèir. 

canto.  %Armente  efprrfid  een  vece. 
Lat.  raweirt.  Gr.  tèié-  Btce.  imtrtd.  18. 
Con  funerei  pompa  di  cera , e di  can- 
ti . £ 17.  44.  Canti  » e balli  ec.  vi 

fi  fecero  afl'ai.  Eg.^.p.u  Quando  Fiam 
metta  da*  dolci  canti  degli  uccelli  inci- 
rata  ec.  D««r,  /«/.  4.  Cosi  vidi  adunar 
la  bella  fcuola  Di  quel  Signor  dell*  al 
cifllmo  canto.  £ Per.xt.  É motoamo- 
lo  » e canto  a canto  colfe  • Canto»  che 
tanto  vince  noftrc  Mufe.  Pttr.  J»n.  t%t. 
Or  (la  qui  fine  al  mio  amorofo  canto  . 
Métfiruxx,  a.  a?.  Nc*  dì  delle  fede  ec. 
dee  r nomo  piu  intendete  alle  cole  di- 
vine » come  si  c in  inni  , c iàlmì  » e 
canti  (pirinuli. 

L I.  Per  >Arte  di  centert  » ehe  een 
termine  m^t)ieeie  fi  difitngue  In  Cnnte fer- 
me y e Cente  fi^rete  , e Cente  e e>*e  » 
ci»e  feHt,e  e*^mit,ie«e  dell' erte . Lat. 
lut.  Btce.  ntv.  41.ro.  Non  folamencej 
la  tozza  voce»  e radica  » in  convene- 1 
vele,  e cittadina  rrd-^fle  , ma  di  canto 
divenne  maedio  » e di  fuono.  £ g.  9. 
/.  4.  Mille  cacmonerte  più  follazzevoli 
di  parole  » che  di  canto  maclttcvoli . 
Bnt.  Inf.  tf.  1.  Tenean  bordone  , cioè 
Incanto  termo. 

i.  11.  Per  Perte  di  pet.n*  » • d‘  mitre 
eemptfiijtn  /wri>«.  D*nt-  Inf.  xo.  D< 
nuova  pena  mi  convien  Ar  vetfi»  E 
dar  materia  al  ventefimo  canto.  Bete, 
vit.  Dant.  De*  quali  tre  libri  egli 
ctafcuoo  didime  per  canti.  Sem.  Ori.  1. 
17.  tf).  Siate»  (ignori»  a qucd'alrro  in 
vitati»  A qued'  altro  crudele  orrendo 
canto,  wdr.  Pur.  j).  98.  Signor  non: 
piu  . che  giunto  al  fin  mi  veggio  Di' 
quello  canto»  e ripofirmt  chieggio.  £ 
07.  Ht.  Ma  nel  canto  » che  Icitue  » io' 
v'  ho  da  dire  Quel  » che  ft  1*  ode  «! 
R<>domonte  udire.  { 

HI.  Per  Centone  y e Certrlle  eeret\fe-\ 
»•  i Centi  eernef.'fmltfihiy  che  fi 
vene  i«»  Firenze  in  eiee/ttne  delle  entiebt* 
mefeherett.  Lefe,  rim.  Tante  già  feci  , 
e tante  mafeherate»  O vogliam  purdit 
canti. 

L IV.  Cente  è mnrhe  le  terde  pim  pie- 
cete  ne'  vieìini . e eltri  yfriuwrnrf  di  tordi. 
Centine.  Btd.  Offen.  if«.  Lombrichecii 
bianchi  Juniihi  piu  d'  un  terzo  di  brac-| 
ciò  » e grotfi  quanto  quella  corda  dclj 
violino  , che  diceii  il  canto.  j 

V.  l'ente  è urne  delle  ^nettre  veci' 
deiU  mufieey  e vele  le  fittfe,  che 

canto.  , l,et».  Lat. 

letuty  ferj,  Gr.  yue’u  . Btcc.  nev,6j.  ir. 
Dal  canto»  dove  la  donna  dormiva  * 
fé  n'  andò.  Dent.  tmf,  sa.  Modrocci 
un’  ombra  dall*  un  canto  fola.  £ 17. 
Lo  feendere  , e‘i  falir  per  li  gran  mah, , 
Che  s' appreiravaq  da  diverti  canti.  Cuti.  \ 
G,  Culla  fpada  fua  si  gravemente  ili 
percofi'e  era  1'  omero  . e ‘i  cimo  dello] 
feudo»  che  per  forza  del  (ùo  colpo  ec. | 

i.l.Prr  Lat.  enfuÌHi . Gr.  : 

yeiti'x.  Beee.nev.  }},to.  App.e  di  quellol 
m un  canto  fopia  un  carello  ii  poie  a 


federe.  Emv.  do.  la.  E per  non  lafcmr 
la  cadetta  vota»  vedendo  carboni  in  un 
canto  della  camera»  di  quegli  la  caffet- 
ta  empreiODO.  Freme.  Seceb.Op.  div.f}. 
Berillo  e di  pallido  co/ote  , c %'  egli  e 
fenza  cantora,  è ch’aro. 

4.  XI.  Per  Cupe  di  firedm . l.at.  ««JC*- 
lut  , Gr.  ytn:u.  Bete.  oev.  7J.  17.*  Se 
ne  venne  a cala  fua,  la  quale  era  vici- 
na al  canto  alla  macina. 

5.  III.  Onde  l'iufnere  eliuae  el  eente  ; 
che  vele  %.4echiepretle  » In^enmmrte  , Fer. 
te  fiere,  Cten^  Pereti.  |J|.  In  quefti 
tempi  il  Signor  di  Lucca  ci  voka  giu- 
gnete  al  canto. 

f.  IV.  /•  ptevtrh,  d'rcieme  y Derty  e Pi* 
filiere  K»  tenie  in  pegemente  , ehe  vele 
fufgirfi  meffojefneute  , tAt.  felum  vertere, 
Gt.  • Btrn.  Orì.i.  14.  41.  Co- 

me dentro  alla  torre  fu  pallata  » L'ami- 
co diede  un  canto  in  pagamento.  Bnen, 
Fkr.  ].  A.  a.  Da  corti.;iano  Ha  poi 
trovato  un  canto  in  panamenco*  AL«2a*. 
IO.  4.  Dopo  cena  per  degni  fuoi  lifpct- 
ti  Prefe  dagli  altri  un  canto  io  paga- 
me.ico  . 

V.  Vefferty  Veltere , e .Andar  lefie  , e 
l*re%.  • 4tfire  e' centi,  vele  .Ander  nelle 
dif Acuite  emute,  e e/fèntite  ; mete/,  telta 
delle  htfiie  deftme,  tire  Jt  e'  centi  /»«» 
ptgl.en  le  vette  U*'e , fen  perietUfe  di 
fUTuteirtere  , e cedere,  Lat.  ceute  inetde- 
re.  Mere,  1^.14).  Volgi  put  largo,  far- 
farello, a*  canti.  LUr.  Sen.  87.  Ma  e* 
bilogna  volger  deliro  a' canti . Bue». Pier, 
4*1. 1.  E ho  imparato  a aisdat  lefioa  i 
canti  » £ girar  largo  . 

4>  VI.  Del  ceute  [uo , tue  , e fimili  » 
Vele  Per  fuemte  t'  efpette  a Ni,  ec.  Lat. 

^uentum  in  tfi . Gr.  v8  fyvrrv  txi~ 
oee,  Stn,  ben.  Vertb.  j.a.  X due  defide- 
rino  di  farlo  dai  canto  loro  pienillìiua- 
mente.  Fir,  yAf.  jso.  Tu  ne  hai  farro 
fchiamaazo,  avendo  tutti  i ioni  dal  can- 
to tuo*  Cef.iett.4c.  Pregandola , che  fi 
degni  non  negare  a me  ec.  la  efecuzio- 
ne  della  giufiizia,  che  dal  canto  mio  è 
così  ch'ara  . e manifefia. 

L VII.  Lefaert  » • fimili  eieechè  fin 
da  cento  , Xtale  Trelef-lerle  » Porle  da 
tende.  Lit,  etjicere  . negligere . Gr. Xui- 
fUfinr.  Fir.  .Af.ni.  1 Ijoi  fagrifioisi 
rimanevano  da  canto.  £ 144-  Larciatì 
i coperti  lacci  da  canto  , impugnate  le 
l'padc  cc. 

%.  Vili.  Der  le  volta  el  tanto,  vele 
Impestare.  Lat.  deUrare  . Gr.  K4s*4e . 
Jee.Sold.Set.  Di  quc'  due  favj  » che 
fepper  coranco  Nel  contemplare  i no- 
fici  (ludi  tulli  , Che  fped'o  ci  fan  dar 
la  volta  al  canto.  10.  Se  peto  li 

concede  quello  rigtefió  a ciù  ha  con 
tanta  foleoniu  data  U %olu  al  canto 
a bel  d:leiio  mille  volte. 

cantonata.  Centty  ehe  è P .An- 

gole  e/leriere  delle  fibèriehe  . Lat.  verfto- 
re  , énguli  fitxut . Gr.  ttuu-lie , Buen. 
firr.  I.  I.  j.  Si  pubblichi  J*  editto  , e 
U s'attacchi»  Dove  iàn  cantonata  le 
prigioni. 

CANIONCELLO  . CentuceU  . Lat. 
engeltui , Gr.  dt.  SS,  Ped.  Ve- 

dendo quelli  due  Maccarj  vefiici  di 
panni  ficcchì  , ledere  in  un  cantoacej- 
lo  in  pace,  e *n  lUcnzìo  . 

CANTONE.  Cente  nel  fignific,  del  %, 
I.  Lat* Gr.  yvtia,' Libr...Ajiroi, 
Foni  r una  gan^Sa  fopra  'j  fegnale  , 
eh*  avevi  rètto  , e !'  altra  fopra  I can 
ione  di  mezzo.  Petr.ue»».  ì//.  perche  la 


lacca 


CAN 


I rocca  avea  ana  torre  forte  » prcftb  al 
I caorone  del  tempio.  Ttf.hr.  y*.  Il  pri* 
mo  cantone  fia  volto  centra  lotole  le« 
vante  ,e  l'altra  pane  conrro  a ponen- 
te. v/rnrMi.««r.  ja.  t.4.  Non  vojtlio.chc 
ti  radi  ravvolgendo  per  lì  cantoai  del* 
la  città. 

i.  I.  PtT  Séjf*  f'rdnJt  » dtU$  eti  » fvr 

tfftr  Mtt  « metter^  mtUt  tMitnsit  dtUt 
niftrdf/*r.  Lat.  yàxani  a»«/ar.  Gr< 
eÌ0ttiÌKr^,  I grandi  cantoai  (ì 

pongano  Belle  bèrreiche  * ficchè  fopra 
I nimiet  impinti,  e voltolati  per  fona, 
non  Iblamente  acciJanoc^  gare.  Ki/ti}. 
Ognor  t che  fu  vi  dava  a<m  in  vano  Ti- 
rava il  colpo  a fe,  ma  gran  cantoni  Cm 
ne  faceva  ruinare  al  piano,  àfvfx.r.at, 
fot  dilTe  : abate  , io  voglia  andare  a 
quello  . Che  dette  al  mio  cavai  con 
quel  cantone.  Tac.  Gli 

■Ortoniaoi  ( i mtttftrt  « frrwtdttt}  tra* 
vi,  cantoni»  piornbi  , e metalli  per  li 
airoici  inftignere. 

II.  Ptr  mrtdf,  Lat.  Isfii  smguiérit, 
..4mr$4t.  Vtutf.  Stando  GesìiCriilo  fermo 
cantone  di  pietra. 

S.  HI.  Pét  Bémddt  Psrtt  , L*ié  . Lat. 
/«r« , iMtmt.  Gr.  fr.G'j'vrd.  Prtd. 

Ancora  ii  fa  rn  altro  gran  bene  , pi- 
gliando la  colpa  foa  da  un  altro  canto- 
ne in  quel  modo.  frrr.  «««•.  ili.  l ca- 
valieri del  regno  da  ogni  cantone  an- 
dato a 2^nia  domandando  pcfdonanza. 
Seu,h»m,y*rfk.^.9.  Gli  diftendeQ'e  il  re- 
gno da  an  angol  , e picciol  cantone 
della  Tracia,  infino  a*  liri  del  marcin- 
cognito. 

(.IV.  X.-a«cMr  raaraal . Vértk.  Eretl.^^. 

<^ndo  aitano  In  livellando  dice  co- 
Ce  grandi,  ìmpoflìbili»  o non  vetitìmì- 
: li  ec.  a’  ufa  dite  , ei  ec.  lancia  canto- 
' ni  . 

CANTOKIEKA  . Ftmmimd  di  mtUt, 
d\  ftft  frtfìt  . Lat.  OMrvrr;x  fuAdrmmlSrn 
fin,  Vérrk.Sutc.  4.  5.  £ per  tar  pfaccie 
a una  donna  pubblica  ec.  a una  vilcao- 
' toniera  . Fir.Lue.4  6.  Egli  e ionamo- 
: rato  fradicio  di  quella  cantoniera,  che 
Ha  qai  vicina  . Stfr.  Fitr.Cli\.  1.  t.  Per- 
I che  fe  egli  uCi  con  qualche  cantoniera, 

I raUàlIìneri. 

I CAMTONUTO.  K \Add.  rW  k» 
, tit  dmftli , Lat.  smfulMrh , Or. 

Vmmf.  Ecco  , ch'  io 
potrò  in  Sion  la  pietra  fovrana  canto- 
nata . 

CANTORE,  fantarvr».  Lar.  canrer. 
Gr.  tntPit.  G.  y.  it.  ii}.4.  In  SanGio- 
, vanni  cadde  un  palchetto  ec.  dove  era 
no  fu  tutti  t cantori  chetici  , che  uh- 
davano.  Oaar./ar.  it.  Moferommiral- 
che  m'avea  parlato,  Quale  era  tra 
i cantor  del  ciclo  artifta. 

^ I.  Ptr  PttA  . Lat.  CAMttr  , . 

Z>*mr.  Pw^.zt.  D-.iVc  'I  ctncor  de‘  buc- 
colici catiiN.^  PdT.  IO,  fu  il  cantor 
dello  Spirito  Santo,  Che  l'arca  ttalrao- 
to  di  villa  in  villa.  £ fa.  Colei  « Che 
fa  brfeva  al  cantor,  che  per  doglia  Del 
dallo  dille,  miferere  mci. 

1-12.  Nr  Htmt  di  «uv  fifiKh  .pdHUtUitt 
*«/  <w«  ÀiUé  dkiefs  f td  «Me»  di  evia» , 
tkd  d/wreitA  tl  Ltrrvracv,  nn*  Àt^ti  srdm> 
mimtri,  Lat.  ffAlut.  Gr.  d'dxvgv . M»t- 
/v«a.c  a.  it.  $.  Il  fuddiacnno  , ovvero 
lettore  , ovvero  il  cantore,  o e'  fe  ne 
rimanviao  , ovvero  iàano  ^ivati  della 
comuoione.  £ a.|4.  a.  Il  feAo,  quan- 
do i monaci  ec.  prupolH  , piovani  , 
cantori,  e altri  cherict  ec.  ovvero  qua- 
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lunque  prete  ode  Legge  , ovvero  Fìfi- 
ca  . 

CANTRICE.  y.  CoASéSrUi . Lit. 
fd^trix,  Gr.  d'aXT^/n  . Mirde.  Mdd.  M. 
£ k predette  due  cancrtei  gli  aliti  due 
vertj , che  feguitaa  neiroidine,  prole* 
gai  tara  no . 

CANTUCCIAIO.  Suft.Ctlui^  tht  fd 

i idtutci. 

C AN TUCCIO . DimJi  CdXf  ftr  fa». 
dd  . Lat.  ««grl/iu  » Gt.  >S'v/x  . Likr. 
Fifgg.  S dall'  altro  canto  confeoa  egli 
col  teatne  d' A tfrica , e ancora  confina 
con  un  cantoccto  alla  Giudea. 

i.  I.  Ptr  Pid/(0»digli$  . K,t.  SS.  Pdd. 
Acciocché  le  nere  non  Io  mangialTono, 
Io  lafeiaiTe  fiat  qoella  notte  in  alcuno 
canniccio.  fNrcé.i.a).  E però  i beccher- 
ri  de'  cappucci  Portano  un  nodo  per 
avere  a mence.  Che  le  granate  (laano 
pe'  cantucci  • Pdxd.  40.  Sono  da 

btafìmare  alenai  , i quali  vanno  tovi- 
Aaado,  e dirguluolando  per  cala  ogni 
cofa,  ogni  cantuccio  . 

h li.  £ Cdutuceid  w/v  dmeht  Siffttt 
M yàriv,  di  /itr  di  fdtimd  , eva  v*rc««rv, 
t tkidrm  d'mtvt.  Lat.  hmtttìU  . 

CANTUCCIUTO.  ^dd.  V.  Cdm. 
rtnut».  L»x.  dnguldrh  . Gt*  yétrtzii):*. . , 

h Ptr  Btrxdtctlutd , Lat.  mtdifut . Likr. , 
li  piu  groflb,  chela  natura  pof- 
fa  fere,  fi  e giodb  come  una  ooccmo-  ' 
feada,  e tutti  canrucciuci,  e afpci,  an- 
si che  fi  lavorino . 

CANUTAMENTE  . *^vvtrk.Ctx  ca. 
rnsìl  m<$df*ric  hd  t*/r*  ii  /«a- 
gt  di  ffaprit , d ava  fi  ditt  , ft  ava  ftr 
CdUidmtdtt  , V Ctm  fdvinxp  i Dd  «ve- 
chit , Lax.  fntdtnttr  « tdntt  , caaa  gru- 

àtmdid,  Gr.  rva/òr,  IVcò.  £rcv/.  jj7-  In 
verdilTìma  eia  caoutamenre  procedendo. 

CANUTEZZA.  Biddthttjijt dì  ptlif  t 
di  tdftUi,  Lat.  caairivi  . Gt.  >«XrcTV«  . 
ytlg.Mtf.  Olio  dà  alcanna  ec.  conforta, 
e cuopze  la  canutezaa . ùttÌAm.  J^aìa- 
til.  Volete,  ch'io  alpetti  infino  eh*  io 
fia  aH’etade  , che  i membd  fon  putti. I 
di,  che  la  vergognofa  canutesaa  pure/ 

Canutiglia  .».d*rtdttridttttdetr-\ 

td  ftrtd  di  Idvtttt  d ffftttt  di  ftrvìrftnt\ 
ac'  ritdmi , \ 

CANUTO,  tddd.  Bìddtd  di  ptlt  jtr' 
vtethitt,\,d  . Lat.  tddttt  . Gr.  vviu|^.| 
Btte.  ig.  j;.  Siccome  colui  . che  1 
vecchio,  ecanuro,  ebarbuto  era.  Pttr.^ 
/va.  14.  Muoveli  il  vecchieral  canuto , 
t bianco. 

>.  1.  Ptr  fimilit.  Ttf.Br.  f,6.  E la  cal- 
cina fia  di  pitfte  biaiKhe  , e dure,  o 
lofle,  o tJburtine  , o almeno  canute  , 
o alia  fine  ocre  , che  fon  peggiori  . 
PdUétUf.  Tre  geaetac.Ìoni  tono  di  re- 
lu  ec.  roda  » nera , e canuta  * 

il*  Ptr  Vtcekidt  StJtilt . Lat.  /tMilit. 
Gt.  ysféPTéddt.  wdi»m.aar.n.i.a.  Fiatia 
la  dottiinada tsa  giovenrude,  e infino 
al  tempo  canuto  troverrai  fapicDia. 

i.  111.  Ptr  Grdvt , Pdtr.ftn.  a«j.  Con 
ftn  canuto  avrei  fatto»  parlando , Rom- 
per le  pietre.  £ tdf*  5.  Penfier  canuti 
IO  gioveoile  ecate  . 

hlV.  PtrBismet.  *dtUm.Célt.t,f.hlà 
di  Favonio  il  fiato  Tiepido  , e dolce 
difpogliando  in  atto  Del  filo  jievofo 
vel  Talpi  canate. 

CANZONA  , c CANZONE  . PtttU 
tiries  di  firn  fisnK’  , càv  ftrvdmt  ftr  iv 
firn  li  mddtfixf  trditit  di  rimt  ^ t di  vtrfiy 
ctft  id  frlmidrd  . Lat.  vdc,  edmtiUmd  .Gt. 

• .pvre.  imtrtd.  m,  jj.  Coo  dlfoiiede 
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canzoni  rimproverandoci  l nodri  dan- 
ni. £ g,  ).  f.  {.  Comandò,  che  laLni. 
retta  una  danaa  prendede  , e diccfi'u 
uoa  canzone  , la  qual  dille  t rignot 
mio  , drir  altrui  canzoni  io  non  ib  . 
Pttr.  cdui^i.§.  Canzon  , i*non  fu*  mai 
quel  nuvol  d'oio.  Che  poi  dKcefc  m 
ptezioià  pioggia  . Btmt,  frtf.  a.  Nelle 
caazoBl  puolu  prendete  quale  numero, 
e guifa  di  vcffi,  e di  rime,  che  a cu- 
feuno  è più  a grado. 

$.  1.  Ptr  Cddtisd  . Ddmt.  l»f,  ao.  Di 
nuova  pena  mi  coovien  fer  veti!  , E 
dar  materia  al  ventèlimo  canto  Della 
prima  caazon,  ch’e  de*  fuinmerli . £<>r. 
Della  prima  canzone,  cioè  della prima 
caotica . 

hll.  Cdxxjmd  d'Jtfà.  fivMv  di  Cdtitjt- 
»d  (tù  tbidmdid  dé  mtfiri  ddtiihi  preti. 
gvrr.  vi*,  Jìdnt.  ago,  Compofe  molte 
canzoni  didelc,  fonetcì,  e Iellate  allài, 
e d'amore*  c morali . 

i.  IH.  CdJUtdé  d hdlh  , Pw:fid  , ebt  fi 
tdxtd  kdUdudt  » Bdifdtd  . Lat*  byptrdi*. 
md.  Gr.  vvipxzfdM. 

f.iV.  Mettere  i»  tdu\tnd , Mettere  im 
èdid,  Lar*  /dimUm  fdtere  . Gr.  tw.uo- 
ItSf,  Bete,  imv.)«.8.  Epeggio,  che  noi 
fiam  meilè  in  caazone  , c dicono  cc. 
Btf.  Vt*.  F.  P.  cdp.  t j.  Dido  , la  quale 
fallamente  fi  dice  a'uccife  per  amore  d* 
Enea  , ma  queiio  non  fb  mai  vero  , e 
non  fe  bene  Virgilio  a metterla  in  qife- 
de  canzone.  Ld1r.ftn.9rf,  Che  ilpopol 
ti  vorrebbe  già  in  canzona. 

S.  V.  Td  Èiftre  in  ed»t.tnd  , S^ere  in 
itdid  . Lat.  fdluldwt  effe  , in  fdlmU  effe  . 
Lnìg,  Pule.  Bte,  t.  Il  (uo  Vallerà  ogni 
d)  li  millanta,  Che  la  fiu  Neocia  e'n 
fevola,  c 'n  canzona. 

VI*  I>dr  cémtjtme . t Dir  tdn tene  ^Vd- 
U Ddr  pdrtìt  in  vece  dì  fdtti,  Lat,  ver. 
hd  ddre.  ine.  Sdd.  Sd*.  a.  Vo'  dir,  che 
dà  ancor  egli  a chi  languilce,  Come  i 
medici  fan,  delie  canzone.  £«««.  Fitr. 
a.  ).  14.  £ noi  rcAiamo  Al  oodronon 
far  nulla,  c dar  canzone.  VÀreh.  Ertel. 
7).  Se  alcuno  fi  dice  , o c)  chiede  co- 
iài la  quale  non  volemo  fare  , foglia- 
mo dire  : e*  canzona , o e*  dice  canzo- 
ne . 

i.  VII.  Dkldm*  prtvttkidlm.  Cdnttne  , 

V Fdvtld  dtIF  fKcv//i«v  , ebt  ndn  finifee 
mdi  i eh*  « fVdndt  ium  fdvtlldnde  rittr. 
nd  ftmpre  fnilt  ttudtfixt*  . Lar.  tdnttl*. 
fid.  Gt.Tavrelkvy/a*  Karrh.  £'rv/.7j.  Il 
verfo  di  «et  BranctTO  dice  : La  Uvola 
farà  dell’ uccellino.  Edpfrtft-  Quando 
alcuno  in  alcuna  quiftione  dubita  fem* 
pre,  e fempie  o da  bclfe  , o da  vero 
ripiglia  le  medefime  cofe,  c della  me- 
defima  cola  domanda  tanto  ■ che  mal 
non  fc  ne  può  venire  ne  a capo , nè  a con- 
chiufiooc,  quefio  fi  domanda  in  Firen- 
ze la  canzone,  o volete  la  favola  dell* 
uccellino. 

f.  Vili.  £ Cdnfd*.  dic,*4«v  efftlntdm. 
per  mtd*  € xnterrtmf  irntntt  , ^udndt  di. 
tri  n*n  rifptndt  per  dppnntt  dei*,  thè  nei 
Àemdndidmt,  md  vtlgt  dà  àUtt  U dfer- 
fe.  Lar.  Aw/4 , Tdt.Ddv.P^.  4at.  Re- 
plico: dimmi,  ti  dico,  5M}ello,  che  cu 
ne  fenti;  i cefiìmonj,  dili’io,  «'efam:- 
nano  contro  a' rei,  non  conirp  a*  con. 
dannaci:  Canzone,  difii’eglì^  io  vo  Ta* 
pere,  come  tu  credi,  ch'egli  riocenda 
col  principe . 

CANZONACCIA.  diCdn. 

ejrnd . Bntn,  F ier.  r.5.ti.  Canzonicce,  e 
baccan  da  cacciatori  N' andato  ai  cielo. 

caSl 
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CANZONARE  . 1)*  CM^fnr  . C«n~  | fft  . Lat.  di  fH^i*  « dt\t  fi  %»fc%tUe  i'uretllmttré 

tsMf  Ctìtbrtrt . Lar.  cAHtre  , ftltltéurt  ^ÌVsuh.  EfttL  Non  vi  atiàiicate  più  «|f«r  ^it  ucatiìi  si  fsrrtsh  , • aì/« 

Wvr«nf«r« . jcHc  io nc rcfiu  capa<inin)0.  Cire.CtU.t,  rtfi  s^rte  , «r. 

l'alma»  elofavcr  di  voi  carlona.  Arrji.  I noi  (ìamo  di<)uei , che  ne  abbiamo  I’ibì*  CAPANNONE,  tjttcrrfeit.  di  Csfsn. 
rim.Chi  c colui . che  di  voi  non  ragioni  mo  capasiflìmo . ^ m.  C sfssns  grsndt  . Ctuh»  Efsit,tr,i, 

Che  te  virrn  delle  vodrc  nianleie  » Per*  CAPACITA'  , CAPACITADE  . a 5.  Come  cosi  alla  citta)  N.che  lo  xof 
dirlo  in  iinjtua iurba > noacarzoni!  CAPACITATE.  -^jifstttdiCsfstt.ijkU  Per  rniiacquefti  capannoni  » c parte Pet 
OfiiCsst,tsstr ^ t Ntsdirds  frn^  (sfs€Ìtsi.Cit,^ò:9y^'^,tue.%.i,f.ii,\.'  6armi  cittadiro . 

■»,  fW4  dit  fsnfsÌMtht , f thiscchitrt  acqua  . la  quale  al  a lua  capacirà  ibprab*  CAPASNUCCIA*  t>im,  di  <sfssss , 
fsrrin^  Murari,  nu^st^strirt . Tarfl»,  £r.  ' bendava  , ub  altro  canalctro  riceveva . But.Psr,  it.  1.  Amiclate  percaiote  po* 
iti.  i\.  Se  alcuno  ci  dice  , o ci  chiede]  i.  E ft' mets/.Dsnt.  r«av.  59. Siccome  vetiflìmo,  che  Itava  in  oaa  Tua  capàa- 
cofa  t la  quale  non  volemo  fare  , fo-  j da  fboie  primo  li  diriga  • die  nlèntprara  nuccia  in  fulta  marina,  e donuivaù  li* 
gliamo  dire.’  e‘  canzona.  'è  la  capacità  della  noOra  natura.  B»ce.  curo  nclia  Aia  capanr.uccia. 

f.  11.  Jdmerr ÌAraat,***^i . l'ir.  Fu  dunquequeAopoctadi  ma-  ^ £ csfssnucds  diafi  ilneUs  . <h«fi 

rmtyUsrt.  Lat.  fVridrre . Gr.  . ' ravigljob  capacita  »edi  otcmoria  tcrivif*  fs  ntìU  tsjt . • hiH«  thitft  ftt  Is  friend 

/«r,S«/i.S4(/.Dtciani.che  il  bailo  utircfco  Ama.  $s  dei  Sstslt  ^ s ìmiisi^itns  di  ^tlls  ^ 

AileCanzonando  ritruvalemagagne . I CAPACITARE*  Xtsdtr  rs^set . Lat.  d$ve  ,>»st^  Sif»9te  , Fr,  Gi«id. 

CANZONCINA.  Pler*l«raMV<n«.Lat.l/«rù/acrre.  Prtd.Jt.  \’enuti  divotaiDenic  a vilirate 

fsfMsads  Gr.«V»Vr«t.*.>d//rf.a|j.CariZonci‘|  ^.Cspstitsre  ntuir.fsjf.dicrfi  sntht  frr  I4  cspanouccia  del  Signotet  e di  Maria 
na  pel  calcio  incarnato, ed  arquadi  mare.  Z>>wM>r  cafMv.  A. d^/>4j4ra  . Lat.  Vciginc,  e Madre. 

CANZONCINO. Cjii;.**ma.Lac. Gr,rTtpy$t*.  CAPANNUCCtOrapa««a*l>av.ralr. 

Is  . Mni.if.  lai.  L godrrcir^chn  pacctio  I CAPACITATO.  *^dd.ds  Csps^Ustt . iV7.NelmrzaoÌacapannaec.ecapanBUC- 
caDznrKino>Ej74»c.i6j  Margurtcuncan-!  F'ur,u  i.a.  lo  vo' toccar  col  diro»  do  > dove  l'uccellatore  Aia  a vedere  . 
zoncin  neito.e  rpiccantcComtndaec.S‘r*|  EAec  Ixn  informato.  ReAar  capacitato  S.  1.  ( ftr  Lsuttr. 

gr.  Ffr.  A/4hàr.  4.  a.  Pa  conio,  che  tu  ti  I D'ogni  fàrto  » e ragion  . mo  . • Prr|«M«na , cks  fi  ftnt  fuUs  eimA 

metta  un  fletei 'HO  indoilo.c  con  no  liu*  CAPANNA  . Sishs^s  diftsftht^  0 di  dtlU  <u>ic//.  C,  V.  r.  «a.  4>  Ma  al  leni- 
to in  maro  • e ver ga  u-Ai dacanrg alla  , davr  rinverai» /.«  Marie  si  rip«r.  po  • che  *1  detto  Duomo  era  tempio 

^fuair'-  • .a  .do  un  ttrzorcino . i ri  uurr/; . <(4*  4à;i«fi /a  rawfejruA  , Lat.  | di  Mane  • non  vi  era  i*  aggiunta  del 

1 r .V  tL_*.  ..  <'*  ^ l r .....  * a: 


I C .vh  Nl  *.  CANZONA.  |r4/4.  Cr.rc«xù54.  capammaio  . £ »*»».  5.  Negli  anni  di 

' C N/.i>NE*ITA  . /' m.  s,  r4Jf(«M4,|  LI.  Fetfimdu.  ZUv.C0U.197.  Inogni  CtiAo  iijo.  A fece  fare  il  capanonccio 
Ls'  *411/4  G.  «"''"V'-v  Btft^fr.9.  In*  : canto  deiruccellaie . quafi  torrioni.una  levato  in  colonne  . c la  ineìa  » e la 
icr.uodi  te.tuntsK  C(  r.o novc'le ec.eal* . berrcAa  con capannuccì  lotto,  nel  mcxzo  croce  dell' oro  di  fopra  ec.  in  quet'o 
I iur.e  <art<  *«iic  • a'‘<  ptcditte  donne  i lacapannacoWa  bcrtcKa  fopra.  ccapao-  luogo  luce  per  Io  aperto  di  fopra  » ov 
. o.  i.7.r<j  j E al 'ora  > petquc*  nuccio  ; dr»vc  j'ucccllaiorc  A*a  a vedete*  è il  capaonuccio»  e non  per  altro  rem 
*iiaca.  ori  , h icccuna  la'zorctta,  che!  L 11.  CsfsHHs  . ^4/tf  «««ùr  Cs$sfmU0.  po  dell'  anno.  Prtrr.  g.  17.  *ev.  a.  Ma 
a lU  . F f.  *^/.  Siti  tirandomi  gli  occhi  Lat.  Ufs0rutn  al  tctiipo  • che  il  detto  Duomo  fu  tem* 

pernn'a.gii  alla  veg.  a . e itafiutlando-  LUI.  DUrfi  in  ijiittrxj  dinétmr  Is  pio  di  Matte  » rionv'eradi  fopra  U 
mi  con  ;iia'na  canxoncfta . ^ v0rsntsdi fUfi  : r»r^  Mii/4efir4^4»i»4 . detta  aggiunta  nc  'I  capanonccio  . £ 

CAN/.ONIEKE.  Jtauélrsdifttfir  Uri.  A/<r*.  19.  rr^.  Corpo  mio  fatti  capati.  *ff**!J*  i Nel  uso.  anni  dopo  CriAo 
(b<  . Lat.  tìuraititm  puftituum  i^!tUi0.  na  » Ch'ioi’lio  a diafar  Icgiioac  a qne  li  lece  fate  il  capannuccio  di  fopra  le 
CAOS.  € 0>^Jnfi»nrunt\t*fsU  tr  i{(«i  et«  llot/itto.  Vito  in  colonna. 

/4.Lat.rlr4fi,Gr.  Xv^.£nr.l'4r.  t-i.Lo  . S.W-  CafAnns  ^ i su<ht  Stsnxs  f€r  I0  L U.  Csfsnnnt(ì0  . dìdaJif*  s Ogni 
caos, eroe  la  prodi.z'one  Ir.diAinia,  cind:  più  muisfs  ^ d0vt  i t0mtsdini  rif0ng0n  gU,  miifis  fstis  ptr  «y/'iccarv/ /««e»  . r oL 
vilà  degli  eIemcnti.D4M(./M/.ia.piu  volte  firstm . Lat.  mspstis  , «rHin  . iHf«r/uM  ùmctstis  per  siUgtnj^t  0 sitrs  esgi0ne 
il  mondo  in  caos  cenverfo . O'.  1^.  1 1. 1.  9. , G;.  Cr.  r.7.ii4.j.  Earlono  ca- ' Lar.  Mt4.  rigni . Gr.  a«;a.  Aml.  l'srtb 

Qtianre calcaveadal Ponievccchioec.io- ! le , r capanne  , e levaron  preda  . E«cr.  a.a.  Non  fapcvi  tu.  che  Crefo  Re  de 
v.-narono,  che  a itgnardare  le  dette  rovi- 1 «»v.  jo.a.  Qtiantunqueamore  i lieti  pa- 1 poHo  niiièiabilmente  fopia  le 

ne  pareva  quaA  un  caos.  7>4rr.g«v./4M.  ilagi,  e le  morbide  camere  p'ù  vntcn*  tìamuie  del  capaonuccio  • Ai  foto  dalla 
4<.  Fondati  caodì  di  confuAone  non  poca  j lieti  .che  le  povere  capanne  abiti . £ m*v.  pioggia . che  dal  ciclo  venne»  feampatq  t 
tra  queAi»  equeili.  £*m«.  Fi’rr.  4.4. iS.  74*  la.  Aodiancene  ^uà  nella  capanna.  aV.  irp. Lmillecapannucci,  «inil 

Di  petfone Tumultuar  un  caos , uname*  che  non  vi  vien  mai  perfona  . le  gueAc  Ho  meritato  già  . 

Aura  Di  mille  imbrogli  * CAPANNELLA  . Dii*,  ài  r4a4«»4  , CAPARfilEKFA  . cr/fM4cìM«  * Lat. 

CAPACC10.P<M**v4r.ài  ra/.».  Lat.àc.  Lat.  . Fr.CUrd.frfd.  A.  Ab!  ptrtmstts ^pervirseiA , i*« 

ferme y fmdntmsfut . Gr. /ui>arxvxrg«xif . tava  una  capannella  falla  colla  di  quel  àr.  rt,r.  mslsu.  Vogliono  con  lunga  cn 
frr,».ày.a5g.Cbedìro  cc.  come  erano  fec-  monte*  jpatbtena  nuove  medicine,  e piu  forti 

chi  quei  muli  » magri  quei  cavallacci  * e L Cspsnneils  . die^  pit  Ksdn»sin,s  d‘  CettL,  De*.  {.  $.  Quella  è piuttoAouna 

avevano  quei  capacci  piani  di  piaghe  «»mìn<  difatttntì  frs  4r«  ìn/ii4^«  puMi»  caparbiena  Per  fiir  difpetto  a culti  noi 

vecchie.  r#  . Lat.  ùsrtimnm  «MocArui  , r»r*MA  , dì  Cafa  . 

i.Cé^seei*fi  dite  smth*  rnVem0  »||tlM4r*.  tircnlué.  Gr.  Xàrjct  . l'arc*.  jf,'.  a.  Va-  CAPARBIETÀ',  CAPAKBIETADE  , 
r r4/»P4  didvts  spprtnfiys  . . Lai.  rj  cerchi  , e capannelle  tacendoli  . £ * CAFARfilETATE . ojiìnstji0nt  . Lat. 

p0rxi€sx,  tnd,$.  Gr.«u^«At.  ic.  594..  S»  f.icvano  bene  dimoiti  cef-  p*rtit%seis  .pttvicstis , Gr.nwrs^MX.Fjp. 

CAPACE. i.4àà,D4r4f<r«.rbec4»</re.  chiellini»  ecapanoelle.  ìi<//ì)«c./*a. agl.  ài/c. 41». Ko.  Fiuttoflo  vuoi  rovinare  colla 
Cimé  sittsespire , Lu.esps».  Gx.tfnTt-  Firenze  parca  rutta  un  paiuol  d'acqua  caparbietà  tua  , che  cfaltarti  col  buon 
xàs.  Psf.xCó.  La  grazia ec.  fa  ccefeer  I'  Pel  gran  b«i  bu  di  tante  capannelle.  configlio  dì  chi  ri  vuol  bere, 
umiltà,  la  quale  ctcllendo  fempre  di-  CAPANNELLO.  C^^MMMerrvjMyijpal.  CAPARBIO.  *j4dd.  O0ins*0y  Cl^e  ks 
venta  pio  capace,  e di  maggior  tenuta,  fic.dtl  L II.  jlÌ4/M.ia.  tj.  Ma  quel , che  esfsrbéets.  Lat.  p<rr,'»4x.  Gr.  • 

CavsIc.  FmtrJinr.  Epcr  lodifdetio  di-  maraviglia  più  gli  a|>porra,  Sieìl  vedere  Fir.Lue.^x.  Moglie  EiAidiofa , impor- 
lata»  fan. ma  diventa  più  capace,  c pìii  In  piai^  un  capaoneilo  Di  feope  , e runa,  e caparba  c un  purgatoiio  con- 
degna delle  grazie,  le  quali  domanda,  di  tifeine.  tinuo.  *>àMiàr. C'«f. 5.a.Io  noocredo  • che  I 

, M0tg.  8,  aa.  E tutte  le  ragion  gli  fon  capa-  L Per  Cspsmnells  melfignìfit.  del L al  mondo  Aa  poltìbile  Trovar  un  aninul  I 

\ft((i0eÌ0  r«.i>4<-<i4««  > CAPANNETTA  . D>«i.  di  C4^4«m4.  tanto  caparbio.  Tse.Dsvfier.t.  Ì194.  L*‘ 

I CAPACISSIMO  . diCspsce.  lAt.tngwUlnm , /{«re.  a*v.4a.l.  È tanto  cene  ec.  caparbio  contro  a' piu  Uggì  gli 

I-at.  r4^4r.^^i*u/,  Gr. frx-nK4ÌT«Tl^-.Ffr.  la  prego,  che  in  una  fua  capannetra  la  fofvanire.  *-à//rx.iàr.  Più  ch'i  lioofcro- 
à«4/.àr/l.à«*.».|tf9.Fecelitondi<xh •<(/») a meno.  Cr.  10.  ig.a.  Segretamente  entri  d»  e più  caparbi»  che  gli  aAni.  l 

cagione.checonqocìla  A^ura,  la  quale  m una  piccìola  capaooeita  ben  chiufa.  CAPARRA  . wàrra  . Lar.  4rrl/4  . «r- ' 
èdi  tutte  le  altre  capacillinia  cc.  Bemb,\FrsAe.Ss<eb.rim.'tovcti  capanaetta  é'J  rLtlv.  Ct.tifpe'fi^ . Bne.Jn/.tf.  Capar- 
và/ij.  Di  quella  circonferenza  ec.fanTifli'  noAto  Aco.  Vsl.  Jdejf.  Una  vile  capan-  rt  . che  e foimezza  del  patto  fatto  * 
ma,capacinfma,maravigliofa.F<>.ws/.4Q.  ama  campedra  diede  li  comiiKiamenci  6.  K le.  rj8.  1.  £ latto  il  patto  , die- 
EtQfcigic\ane,eperr«'aeperlebellez-  di  Tulio  OiMio.  renne  caparra  irooo.  Aerini  d'  oro  . £ 

zccjpaciAiinode'fuoidelvderi , CAPANNO.  CsfsemsfsttsdìfrsfiUy  14.70.5.  £ foce  mercati  con  caparra  di 


tsjs . Gr.  xvxiiie , 


capanimccio  . £ »*»m.  5.  Negli  anni  dì 


4I0P4  s*<vrs  4^FPvivrv4  . * i*ac.  r|  cctcni  , e capannelle  tacendoli  . £ t CAPARBlbTATE . Ofiinst^ient  . Lat. 

vi'f4*,  tnd,$.  Gr.«d^«Af-  H-  594*.  S»  l.icvano  bene  diinutci  cef-  pertit%seis  .pttvicstis , Gr.awrs^MX.Fjp. 

ZK?AQli»*^dd,DsCspiTt.Cl»ees0ifee,  chiellini»  ecapannelle.  aàl.  ài/c. 41». Ko.  Piuttoflo  vuoi  rovinare  colla 

r è «jr* 4 e4g<>« . Lar.r^4jr.  Gr.crxvi.  Firenze  parea  rutta  un  paiuol  d'acqua  caparbietà  tua  , che  cfaltarti  col  buon 
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(moo«n  con  certi  mercacantt  Graotcfi  . | ni  mci:lio  colui , eh'  avrà  più  betta  t e 1 i*  abbia  che  far  da  me  pec  Inda  Tup.i 
CsvéiU.  rmtd.  rm»r.  Come  DÌO  da  a'  buo-  j piu  cielpa  capellatura  , e piu  biondo  ca>  | i capelli. 

ni  in  quello  mondo  caparra  di  paradi  |po.  But.  Li  poeti  dngoao , che  il  «ole;  i.  Vili.  Trdrrt  , c»nJi$rrf  . • fimiV, . 

1 «;*  ■!««  1..  .u  r.u..  : ^ . .1  ■ f ^ * 


fo  « COSI  alcuna  Tolta  di  a'  rei  caparra  I tia  uno  Dio  , che  lo  cbiamano  Febo , 1 f*'  tbuihi  JU  , \dlt  ln~ 

d'inferno.  E il  quale  qui  lìje  fingonlo  con  una  bella  capellatura  ,!d«rvrl«  euitrd  fu%  v*iUd  , tjudfi  ft?  f$r. 

comincia  per  caparra»  e termina  K-nu  iatendeado  per  quella  capetiatu'a  Itra^  c<<.  Lar.  idVttuM  ^ ^r/  mtieuttm  trd>it 
termioe  in  eterno  tnqncda  beata  vita*  gì  Tuoi.  Ovié,  Alitata  le  Ninlcitrr  . Gr.  dui  {"kuw  . Tde, 

CAFAKRAMENTO  . //  K^érrdrt  Jc  U foDtl  » e I laghi  pianlero  perdute  le  «'••n.  ti.  tj7.  Allóra  ai<xfe  gli  oahi  a' 


(coroiacia  pei  caparra»  e termina  K-nu  iatendeado  per  quella  capeliatu'a  li  rag  c<<.  Lai.  i»virbAt  , ^r/  mtìenttm  trdh$ 

i r^rmin*  in  ^rt>tnn  tnnnoAa  uira.lvì  flKtl  . Ai/XitMt . Allikra  In  Minin.  r#  . fZr  a"*....-  T . . r>... 


Cdfdrrd.Cdf.  Imf.ftTti.  ] quali  lutei  fu-i luto  capcllatuic . Idilordini  di  cafa  Tua  » e poco  appreso 

roao  di  ftandeniideiio»  e caportainca>|  Per  /ÌmiLi.Làt.tdf>ilUmt»ti$m,PjU-]xiuto  pe'capelli,  conobbe  , c uctiie  la 
to  delle  venenti.c  promeflc  grazie.  Tagliane  la  capellatura  di  cotali  rea  moglie.  Non  ne  l'aro  pia 

Caparrare  • /«  r«^«i-ra  .ibatbe»  che  ha  troppe.  motto»  fé  non  tirato  pe*  capelli. 

Lai* /BÌar/l»4rr . Gr.  i*>>  v«v  .Cap. /«pr.  | CAFELLIERA.ra/rr.'/atata.  Lat.ra>|  IX*  A'f/i  r«M^rtarr  , ebt  fid  ttrfu't 
I quali  eterni,  e divini  beni  ha  TolurolA'''**»  Gr.  Tr/>.*'A**.  St»r^'flf.  tdftU»t  \dU  A’*»  *•  wii»j«»f^^e» 

il  clementilfìmo  Iddio  caparti  re  ne  renvl  In  qucAo  orto  eia  un  uomo  tutto  pilo- 1 ne  »’»••*  ftr  ifchrr:^»  . L^t.  ar  inmtfnum 
potali»  e corporali  doni  . Ctech,  Efdìt.'.iot  con  gran  capcllieta  , e gran  bar* ! . Btnt.Otl.  1.14.  j.  Ma 

cr,  I.  4.  McfTcr  Gollanzo,  che  dà  mo-Jba,  vellito  come  romito  . Cdnt,  Cdrn,\ìo  fra  gli  altri  non  pollo roli'titc , Che 
glie  al  Toflro  Figliaol  , m'ha  caparrato»' 4a4.  Che  quelle  barbe  » e queAe  capti-  a donna  Ita  pur  torto  un  l'ol  capello . 
ch'io  gli  comperi  Le  robe  . Vit.  g«nv.' Itcre  Ci  fan  lìior  del  dovete  Vecchi  pa-  S,X.  %Arrit€ide/i  i 
CtlU  Quella  barca  non  c ella  caparrata  rcr^*  inutili,  e Tgarbati . d«  f 1 ryr//.  prt  ^t4h 

per  oor  ? Un^n.  Fitr,  1.  4.  ff.  Caparrate:  Otttfi  Cdffllitrd  dmtht  LI/k»  .f'"'**  F**iir4  , t dd<ht  V dvtr  f-dt*. 

ho  più  Tpi'e  , Delle  quai  tengo  defctit-l  f^**^**  di  td^tUi  ftpitfi  . La*,  tdìitm^.td.  Lzx.  fidtt  ttmdt  , Bkc.  Ì>nr»À.j^, 
te  al  mio  ruolo  Numero  grande  . £ j.:drHM  , tdflìUmtntnm . Gr.  t;/x«</ut.  \ E quali  lutei  i capelli  addofTo  mi  len* 

i*i>.  OAi  fgiazaci»  cheturrcati»  e fìe-|  CAPELLINO.  ^dJ.  S»rtd  dictUrtfi»  to  arricciare  « Btrt.  Ori»  a.  p.  ao.  Ve* 
re  Caparran  d'ogni  ben  . Mdlm,  t.  a7.|*''h  4/  td)idgn$.  Btd.  Jaf.  CompolloJi  derlózaopra  andare  orqueAi,  or  quel- 
£d  hanno  caparrato  alla  Condotta] tAnti  meu  anelli  bianchi,  col  capo  di  li»  A'  riguardanti  arrùciac  fa  i capct- 
<«cilU»,  il  Giainoarda  » Ip^ilito,  e Diano- 1 color  capellino  , c Iqiiro.  £ 119.  Gli  oc-  li  * 

xt,Cdr.Uit.  I.  IJ5.  Ca  fon  caparrato  Uhi  apparivano  capellini , e la  ptobolci-  i-XF.  ^ edfeUt , ptjf$  d».v*rLidIm.  vd. 
dal  Preiideme  per  un  fuo  viaggeteo  al-!  de  ncta . , h Ptr  /'  dfpHt»  ^ prr/4  U mttdf,  ddlld 

la  Tolta  di  R’palba.  I CAPELLO.  Prfrldmtntt  PtUdtì tAp*.  . Lar.  dd  up.iutm  , dd 

CAPASSONE.  Cdp$Tihi$  , l^r.  pervi- 1 Lat.e4»t//ut . Gr.T^rJ.  £«re.a*v.  iS.tr»  dprijfm.  Gt.  »;»t  «-raiVyun.  f'dtj^,t,K 
C4T,  (dpit* . Gr.  «liraVf , Krrrà.5«M‘.4.' MrfTch  le  man  nc’ capelli»  e tabbuAà-  feudo»  ed  a capei  gli  fu  conliuo  . 

*•  Se  tu  l' avelli  falciata  a lei  non  l'aT-.  tigli , e iltacciatiglì  tutti  cc.  comincio  ^<*c.  7*.  |.  S.  aj.  Vc  1 dileguo  a capello . 

Tcniva  queOoi'raAiortaccio  . bue.»  ca-  a .Utidàc  forte.  £ 19.  Senza  la-  Tae.  Vdv.dni,  jj.  178,  Srare  l'altie  co- 

paflone,  *ntbi:aco»  che  tu  fé*.  * fciarle  in  capo  capello»  o olTo  addoOb»  fe  per  tutto  rimperio  bène»  c a ca;xl- 

C AFATA.  P<rc«^  , rSr  ^ r*/ che  macero  non  folle  • £ *»v.  tS.  |.  lo,  fe  teggeile  come TtalVa  » c non  Nr- 

a fi  t9€td  ddt  rdf9  di  elìt((befid  . Lat.  té.  Con  una  zazz:rina  bio.'ida  , e per  pun- 1 rone  . s-'ji*  *ff-  9t>  Accomodato  il 
fitit  tUnt.  Gr.  T»ra  . Ito,  fenza  (ui  capei  torio  «Tervi.  Daì»/.  ' primo , h metta  1 altro  , ma  ralmente  : 

i.  I.  Cdpdid , ftr  Sdiutt  fdtf  ttltdf*  ìy.  j8.  GÌ4  t' ho  Tcduto  co'  capelli  a-  ' compagno , che  vada  Con  ella  a capei- 1 
ébbdffddétlt,  An«h.  PitT.  a.4.  i8*  Che  li  fcincti.  1 lo , £ i6j.  La  lèconda  cfpciiciiza  tot-  ■ 


Icoatentan  delle  lor  capare. 


L I.  Cdpt’lé,  vdlt  t^idndi*  tf^nl  PtU  » I no  a capello  colia  prima  . 


1.11.  Bdtter  Id  edf/dtdMddt  bdff*,^H.  (bt  è per  Id  \itd  , Btcc.  Ìn/r«d.  E CAFELLUTO.  -xCdd.  Ch»  Ifd  dimtUi 
dért  im  fr9%Uutd^  ìdtritt  . Lat.  *• /r^-  quafì  lutti  i capelli  addoUb  mi  lento  tépelli  . Lat.  r««<arii/,  rr*«/fni  . Gr.  k?. 
rma>  ctdjui.  'arricciare.  /aarar.  But.  L'uno  ridente  » c 1'  altto 

CAPECCHIACC’O.  Pff%i*tdt.diCd.\  ♦.11.  F^wdtdm.  fi  d Ut  ftr  tfprimtr*  piangente»  col  ciud'etto  » c capellucr)  . 
F*tth:» . tLar.  i»ri,dum  ttm^ntum  . Gr.  Sì***fUitd  mìnutd  ^ e fitethifimd  , Fr.  O’.  l\  1.19,1.  Apprelfo  lui  regno  CIo- 
^tv^TACF . Fr.Uérd.PnJ.Ji.  Quah  che  Gitri.  Pttd,  Non  fata  un  minimo  di-  diui»  ovvero  Clodoveo  il  capellutn, 

lùllé  un  bacufi'ulo  di  (apccch  accio  vi-  ferro  quanto  un  cdpello  . "«r.  CAPELVENERE  . Erhd  mtdu.Hdlr  , 

liflìmo.  I *ff>  19^.  La  medeiiuia  { ) non  tbe  fd  inttrnt  dite  vr««  dtll'  dt<f**<  . Lat. 

CAPECCHIO  * ^4r//*i  Mdttrìd  grtf.  riilfigne  una  moie  d acqua  pure  unca-  édldntum . Gr.  «'7/aimv.  M.  y^lJtPr,  si 

fét  » iifirjd  , <kt  fi  tfdt  dtUd  frimd  ftt-^  pcllo . f>tà  fate  una  dìcozione  di  violette»  di 

tàédturd  dtl  /••«»  t dtlld  tdéAfd  dvdHti  III.  E Cèffi!»  per fimtlìt,  y»!g.  Mtf.  citiacca,  di  capelvenere  » e una  barba 
dJU  fiff*  . Lai.  r*<vr«<tiii>.  Gt.  >v«d4(-  Capelli  di  inocchio,  foglie  d'  erba  ec.  di  Anocebi . Cr,  i.  jj.  r.  Il  capelvenere 
Aev.  $»et.m»v.  lo.  {4.  poi  fciogliendo  Edltfxt'.  Il  capelvenere  , fecondo  al-  ^freddo , e fccco  lemperatamcnre . chi 
le  balle  tutte,  Aior  che  due»  che  panni  * lì  apprlla  capello  delle  fontane,  virtù  diuretica  per  la  lottile  ful}anzia 
erano  » piene  le  trovo  di  capecchio»!  ÌV.  a editili ^ vdit  %A<cép»  fua  : ftefeo  i dì  multa  efficacia  t e li 

Dittdm,  I,  aj.  Col  ferro  in  man  * col  gl**Tfi . S»\.*nt.  )o.  a.  Allora  furo  al-  puote  poco  ferbare,  perocché  c lottile 
tiioco»  e col  capecchio.  Cr.i.).a.  Lino  Ia  zuAà  ec.  pigliarli  a capelli  lo  paf-  erba.  Il  capelvenere  , fccon- 

ec.  fi  fecce  . c fi  maciulla  » e quello,!  feggicre  gli  puofe  tnano  in  capo.  ào  alcuni,  fi  appella  apeJto  delle  fun- 
èhe  poi  fi  dice  capecchio»  va  via.  V.  Sj»glia>fi  im  r4n*iVi4,  » » eapelti,  tane,  ma  alcuni  altri  io  appellano  cu- 

CAFELLA.  y.L.  T4fr4 /»*v4jw  , r«-  tSftglUrfi  im  tdfeUi  y]ilut.vn.  vdU  Mtt.  riandrò  del  pozzo. 
pr«rr4.  Lar.cii^//4.  Gc. «i‘>rVr<».  «./tiMre.  terfi  di  cn»re , a v«hmttt»fdmtnit  d fdtt  CAPERE.  • CAPIRE  . xAytr  imu 

14.  Nefiun  pallore  ore  limalo  luori  «A-  Lat.  •»«/!  *rrv»i  irufadvre  . v.  '>*•<<»  £»tr4rv . Lat.  f4^i . Gr.  peó- 
Ne*  campi  aperti  colle  fue  capelle.  [FU*  Ldfc.  rim.  Spogluti  » prego»  • £*re.*»«v.44.|.  Via  » faccialeviii  un 
CAPELLAMENTO  • CsfelUturd  , «in  camicia,  e 'n  capelli.  lectotale,  quale  egli  vi  cape.  £m»v.6c. 

Jiudmtitd  di  cdftUi  imfitmt , Lat.  c4^’i//4-|  ♦.  VI.  *Avtr  tt  mdmi  4 u»  mt'cdftllì  ,v  14.  £ tante  femmine  concurfono  nel 

Mcwriim.  Gr.  tpi'x^fà»,  iTtmtrt  mm»  pt'  tdpelh  » fi  ditt  ^%d»d»  fi  caAello,  che  appena  vi  capeano.  Dune. 

♦.  Ptr  fim\Ut.Cr.\*  a],  d.  Sc  raibore’l»*  dUum»^  cht  dtpemda  dd  m»i  ia  dl<r*né  /'4f.  j.  Che  vedrai  non  capere  in  que- 
è tn&tmo,  fi  conviene  cavate  intorno,  «A»  tbt  imptrtd,  ed  hd  un  rr44  Ai  gri . £ i7.Checomc  vcggion  le  terre- 

e metretvi  fèccia  dì  vin  vecchio»  e ta-  di  nvi»  t»ltd  id  mttdf.  d4.74  ^«4  prtfd,  ne  menti  Non  capere  in  triangolo  dubt- 

?liarc  il  fopcrchio  capellamcrtco  dellejcit  • fé  lU  del  teuere  um»  pt‘  eyelìi  . nifi.  £aj.  Comc  fùoco  di  nube  fi  dil- 
ue  barbe  . 1 /'<rr,  «4j»c.  ti.  i.  Le  man  le  avtft'ioav-  lerta.  Per  dilatarli  , Itcchenon  vi  cape. 


rtix^/déTtm,  £#«v.Mv.rvia.  Videro  il.aicun,  dicendo  mare»  ceactio  pe  capei-  quene  ciieraegne  ec.  oirigiuo»  eaipto 
drappo  * ed  io  quello  fa  t«Aa  non  an- 1 li  re.  galtfgamenro . £rrr./*n.  1^9.  E quant  e 

«ora  sì  coufumata,  ch'efli  alla  capella-i  ♦.VII.  ^ver  (Ut  fdtt  firn  fiprs  i tdfel.  *1  dolce  male,  Ke'n  penher  cape,  non 
tura  cKfpa  non  conokeitero  lei  eA'ct  /»»  va/c  hfitjf»^  ebt  -»4vrf  fdcttmdt  fin»  che  n vetfo,  o'n  rima.  £atfi.Mioben 
^quella  di  Lorenzo  • Stm.  pifi.  Tu  ame-  ^mUr.  Fntt.  1.  j.  Quantun quej non  cape  in  tftcllerto  umano . 


Ciooi^lc 
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II.  ì>!*h  féftre  Ìh  fe  jftfft  , l 

nrlU  ^tlìt  « • finUli  , V «*«•  , « i 

ftr  ftvtrchin  *Ìh^rtxx*t  • Mltr^  mJU. 

»em  fi  ^0  c0Htt>ier  dt  tun  nt  dér 
/^t*  . X.ti,i0»nttMrtft.  Qt.ùn  it  fanti 
uì'JA  . Bne,  liflv.  79.  40.  Bruno  avc4  si 
gran  voglia  dì  lidcre,  chccgU  in  fcmc- 
dclìmo  r.on  capra,  fnav.fij.ia.  £ an- 
dava faltando,  e cantando  tanto  lieto» 
che  egli  nr>n  capeva  nel  cuoio.  ^r.¥at, 

37.  Com'abbia  nelle  vene  accefo  zol* 
to»  Non  par.  che  capii  polfa  nella 
le.  Flr.  fio.  £ per  la  indignazio- 
ne non  potendo  capite  nella  pelle  « gli 
dille  ec. 

♦.HI.  £r.if(TV.  V.L,  fiiììirt.  Dént. 
fHtg,  10.  Vejgio  in  Alagoa  entrar  lo 
lìoi  d'alifo  » £ nel  vicario  Tuo  CriOo 
efl*er  catto.  Dittam.  t.aj.  Tanti  ne  furo 
allora  moni , e catti . 

IV.  £ in  fiin'ifit.  *tt,  Tfitf  eàfart  , 
Aicvwrr,  w^vcrv  im  ft , Lar.<4^rrr  , *Ì- 
mitttn.  fj*.  \V'uf.  DiHt,  18,  E 

<]uefU  prima  voglia  Metro  di  lode  > o 
{ di  hiafreo  non  cape, 
t ♦.  V.  £ Ctfirt  , ftr  Cnmfrtndrrt  t«Uf 
j 'nUlUttr  , I.at»  caffrf , fttciftrt . Gl.^ 

I fit'ìUJ, 

I CAPEROZEOLO.  Lat. 

cAf  ituIum  . Cr.  xr^»X;er  . Tran.  IV//.  1 j9. 

! Gli  venne  male  nella  verga  ec.  la  cola 
era  tanto  innanri , die  tutto  quello  di> 
n.'rzt  t cioè  il  capciozzolo  » gli  lì  con* 
ve  tne  tagliare . 

CAPESTRERIA.  , Cr-d- , fr*. 
friVr«.  y4rch.Erc0l.fzt.  Le  lingue»  eie; 
I rotze  loro  non  illanno  principalmer.rej 
} ne*  Vocaboli  ec.^rr.a  ne’  vocaijoli  ac-i 
Icompjgnati  , e in  certe  proprietà  , c 

1cap;ltrerìe  • perdir  cosi»  delle  quali 
la  Fiorcntfna  lingua  abbondantilhma . 
CAPESTRO.  Fun*  » tra  cht  t iwgic.  ; 

I r/ino  gli  namini , Lat.  Cff^firum  , Ct-  - I 
> Kisuit , Bocc.  H0V.  II.  14.  Sempre 
gii  parrebbe  il  capefiro  avere  alla  go* 
la.  O.V,  li.  so*4.  £ n'cllog'i  un  cape- 
ftro  in  collo,  c poi  l'penzolato  dallo, 
fpotto  ec.  lo  nringolarooo  . Cvm.  /«/. 
iS.  rtt  tenere  il  caprftro  alla  gota  a| 

qtie’  pugliciì.  Segi%.  fi0r.  9.  254.  £d  aU| 
tri,  a’ quali  nltimi  fu  dato  il  farptizio 
col  capcAro.  I 

♦ .I.  Céprflrf,  dierfi 4Hehe  ^ell4 
et»  eht  fi  l<g0H0  td  mnimiìt  . Bkc.  jmv. 
)o.  17.  Tratto  il  capo  del  capeAro  era  1 
ulcito  della  Ralla»  e ogni  cofa  andava' 
hutando»  fe  f>rfe  trovane  dell’  acqua.! 
t’rfr.  Frctt.  Ma  $'  Ìo  rompo  il  capcAto  J 
ognuno  Icampi.  1 

♦.  II.  Ptr  mttéf.  r/iir«v«  » Ctrdigìi»  .| 
Oi*j»r.  hif,  27.  Me  l'ommo  uficio  » nè| 
ordini  faci!  Guardò  in  fe  » nè  m me 
quel  capeAro  , Che  iblea  far  li  fuoi 
cìnti  piu  macri.  £ f^r,  n.  Che  g'à  le* 
fava  I’  umile  capcftro  . J?t<r.  £'  umile 
capeAro  , cioè  la  corda  cima  » la  qual 
corda  Santo  F/ancefeo  prefe  per  dnen* 
ra  per  umiltà . 

♦•III.  k C'Aftflrt  fi  dice  4 Per(0n4  ft4. 

, fe*lltr4i4,  e t4tttv4  » ^0>efi  dt- 
g44  del  €4ftfir0.  lAt.ffris/er . Gr.A*»V/* 

CAPESTRrZZO  . Dìm.  di  C4fffir0  , 
nel  Jigttijrr,  dtl  ♦.  IH.  Barc/r.  a.  14.  Plf. 
(e  quel  capcA ruzzo:  aprì  la  mano. 
£ quel  mocccca  le  » ve’  s’io  ho  gluo* 
co . 

CAfEVOLE  ,^dd.  ^tt0  4 Csfirt  . 
Lat.  reféx.  Bar.  Ad  Ogni  angelo  da  della 
(iiattfCc,  quanto  egli  n’ccapcvole.  fro.i 


CAP 


èra.  4. 40.  E farò  d'  e/Ter  materia 
capevole  * dove  I’  amico  mìo  poflà  la 
fua  booti  efeicitare  . £ ).  19.  Ma  un 
figliuolo  è capevole  egli  benefizio  » 

C perciò  egli  lo  piglia . 

CAPEZZALE.  Cnllàrette  , CtìUrime  • 
Lat.  etllére  mnlithre  . C.  V.  10.  1^4.  |. 
Nulla  donna  poteffe  Mrtar  panni  Iub> 
ghi  dietro  più  di  due  braccia  » nè  ifcol* 
lato  p’u  di  braccia  uno»  e quarto  il  ca- 
pezzale. Fr4Hc,  S4etk,  rim.  ad.  Quanto 
lì  vede  il  petto  Pigaer  d'  un  capezzal 
iar^o»  e aperto  » E moArar  le  drtelle, 
e via  più  giofo  . £ kvt.  178.  Che  fu  a 
vedere  già  te  donne  col  capezzale  tanto 
aperto  . che  moAravano  piu  giu  . che 
le  direlle  ì 

♦•I.  £ Cit4an4le  hng»  ^aéiit'è  télar- 
^hez.t.4  del  Ulte  t dtxT  fiffm  il  (4^0.  Lat. 
ettvicel  . Gr.  wpient^x\ti/9t , otn.  Pifi. 
Puol'e  la  fptda  al  cap«zzal  del  letto  Tuo . 
Medit.  wdfè.  fr.  Gli  omeri  fuoi  propri 
furono  il  capezzale»  c ’l  letto  d:  piu- 
ma » ch’ebbe  il  dolce  Gesù  a ripofate  » 
c a dormir  di  meiiggio  . Ber».  Ori,  j. 
7.  48.  Con  certi  matrraflt  larghi  , e 
groAì  * Che  d’  ogni  banda  avevan  ca- 
pezzal! . £ rim.  4.  E diflè  : In  qtieAo 
lecco  dormirete  » Scaccte  cuctadue  da 
un  capezzale. 

♦.II.  0»4e  hidagiérrt  Ffitre^  » 

4I  e4fezx*le  • e wV/  (sftwelt 
V4Ì*  in  fuìi  tfirtm0  dtlÌ4  vit4  » in  firn  di 
merle  . Lat.  in  rxrrri»»/ . (ir.  »»  irx^mt , 
Fr4»e.  Sateh.Of.div.So'tty  molti,  che  al 
'capezzate»  quando  fono  fanza  fentìmen* 

I to  » vogliono  acconciare  i (àtri  loro  • 
.Fr.Ue.T.  Sio  m’ indugio  al  capezzale» 
Penitenza  poco  vale. 

> CAPEZZOLO  . iHutlln  f»nt4  delU 
f0ff4,  end'  efee  il  Ulte , Lar.f4/'i//a , Gr. 

; Pexv' . Fir,  di4l.  btfl,  dnnn.  j9|.  La  fin* 
j fero  ( In  .\4tnra  ) una  donna  piena  dì 
'mammelle  » delle  quali  non  ne  poten- 
do r uomo  pigliare  più  che  un  capez- 
zolo per  volta  » non- può  tirare  a fc  , 

. iè  non  una  picc!o|a  paite  del  fuo  nu- 
trimento. 

J ♦•  Per  fimilti,  Red.  0^.4n.  19B.  Sboc- 
; cano  nella  inretaa  cavità  del  collodi 
eflà  velciea,  ec.  fenza  rilevatfi  io  rapii* 
Ile.  o capezzoli  » conforme  ho  olietva. 
‘to.  che  lì  rilevano  in  due  gtvlU  capez- 
zoli gli  urereri  della  tartaruga  manna. 
I CAFIDfXiLtA  , e CAPIDOGLIO  . 

> Nome  d’««i  ftfee  . Lat.  ven  . Gl.  é';«a. 
Mil.  M,  Pel.  In  quel  maic  v’hae  molte 
balene  , e capidogLje  i e perche  piglia- 
no alTai  dì  quelle  balene  » e di  quelle 
capidoglie»  si  hanno  ambra  alfai.  -.Ae. 
Fve.  4.  fi.  1 capidogli  co*  vecchi  ma- 
cini Vengon  turbati  dal  lor  pigro  fon- 
no.  Bern.  Ori.  a,  j;.  59.  Dìverfe  furme 
di  inoAri  marini»  Rotoni  » e capidogji 
alTat  ven’era. 

CAFTGLIA  • y.  %Ae<4figfUtmrs  » 
.Areefij^linmetii».  Lit,mnt»ut  eefiUtmm 
viUieetm  . Gr.  Cem,  Il  fi. 

gnificato  di  qucfto  vocabolo  rabbuffa  • 
^re  • che  importi  ferupre  alcuna  cofu 
inccrvenura  per  irotra  » o per  quiAione , 
ì:cloii»c  e l'efl'erfi  l'uno  uomo  accapi- 
, gliato  con  rairro,  per  laqualcapìgtia  i 
capelli  funo  rabbtiÀ'ati»  cioè  dilurdina- 
ci.  ed  ancora  i veAimenri  talvolta.  Co. 
■va'c.  mrd.  euer,  Mc  Cleono,  e procedo- 
no cip  glie,  e zulfe,  guerre cc.  yn.SS, 
Ped.  Alcuna  volta  vide  innanzi  come 
una  capigha  d’  Uomini»  che  fideAbno 
delle  coheliate. 
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CAPILLARE.  ^dd.DieefeUe.S'miUì 
nenfeUe,  hiK.enfnllneeui . •[ 

♦.  yine  enpiUnri  t dicenfi  j^uelU  »*l  r«r«| 

fie  diti'  nnimnie  , ete  ftr  I4  /*r«  /•iii- 
gti*x.iA  4f94tift0»0  cerne  càfelli  . Lat.  va- 
•«  e4gi7/4r«7.  Gr. 

nnt.tjf.  let.  Cominciando  da  un  fom* 
liflinto  velo,  e da  vene  capillari»  e in* 
Tilìbili. 

CAPILLATO.  ^id.  Céfellate  ,C4f. 
Itti,  a.  aj4.  Giove  fi  fa  capillaro . e bar- 
bato, ma  con  barba,  e capelli  làccolti • 
e Incignolari  • 

CAPILLIZIO  • ra^W/u/wa . Lai.  ra. 
gi/IirivM . 

♦.  Per  fimUit.  termine  nfirtnemìee  » r 
«a/r  lrT4di4t,\0»4  , thè  effere  immne  4U1 
filile  j efienete^  0 nitri  Inme . Lat.  arra. 
Or.  «ASK  . Q4I.  Sngg.  J97.  Ma  diro  di 
pia  , Che  ricevendo  il  capitliz'io  Iplcq 
dido»  che  rifiede  nell’ occhio»  la  limi* 
tazion  del  fuo  frargiinento  dalla  colli* 
tuzion  dell’occhio  lielTu  ec.  £ nffnj/i  i 
finalmenic  potrà  il  fimula^ro  reale  oc. 
cupai  tanto  Bell  occhio»  che  poco.o  nic»- 
te  gli  avanzi  iniornodet  capillizio.£  jof- 
E quello  effetto  ci  venne  chiamato  uno 
fpogliar  Giove  del  fuo  capillizio. 

CAPIMIiNTO.  Il  enfiti,  Ci»,elj€  c»- 
fe  , I B««w.  Fier.  4.  4.  21.  Che  cran  di 
troppo  Numero  » foverchianti  Ì1  capi* 
meoco  Della  carrozza . 

CAHNERA.  r CaPINERO  . Veeet. 
Iute,,  il  f u«/r  ranca  deleemente  » dilli  enti 
dnir  nvere  il  enfi  mri  , Lat.  ntrienfilln  « 
Gr*  F«r.  ravv.  £ dove 

ivcrna  il  gentil  capineio  » Merg.  jp. 
(^ivi  era  la  calandra , c*l  calandiinoec. 
La  cirgallegta , il  luì , il  capineio , 

CAPIRE.  «.CAPERE. 

CAPITALE.  Sufi.  In  Siete  princiféHe  , 
il  Fendi,  e nncem  guelln  ^nnntirn  didn- 
anri  , che  fingin*  i mtrentnnti  in  fa  i 
trnfiìchi  , tht  fi  dite  nnche  Cerfi  . l.ar- 
/ir# , enfmt , Gr.  , Brrr, 

40V.  1J.5.  Ogni  colà  reflituita  ad  Alef- 
faodro, emerito,  ecapicatc . Adar/fr«vc. 
I.  64.  Daodo  al  genero  una^Acdìooc, 
per  la  dota  , ì frutti  non  li  debbono , 
contare  net  capirak  • Àf.  K.  7.  4.  Chi  I 
«vené  acciitato  lòpta  pegno,  l’andaflc' 
• rifcuuterc  per  lo  capitale  . O'.  V,  11. 
87.  I.  Si  trovarono  a ricevere  dal  Re  , 
tornato  dall’oAe  detta  » tradì  capita- 
li , provviiioni,  e riguardi  htei  loro  per 
lo  Re  , piu  di  eentotrantamila  di  mar- 
chi di  Iterlini  . Cnf.  Im,  j4.  Potrebbe 
in  dicci,  o in  quindici  anni  fare  anca- 
piuic  da  vivere. 

♦.I.  per  mefnf»  Stnre  in  enfitnle,  ttn. 
le  Sm  guédngttére,  ne  Ptrdere  . Lat.  »rc 
l%*mm , me  dnmamm  Jneere  • Ciré.  Geli. 
a.4C.  Perchè  io  cengu  , che  la  medici- 
na Accia  in  voi  molto  piu  mali  , che 
beni»  e che  voi  non  illiate  nell’  ufaria 
m capirak  . Parrà.  £rr«/.  91.  Non  l»C 
Hanno  in  capitate»  anzi  oa  fcapitaoo  » 
c perdono  in  digroifo. 

♦.  II.  Dnre  mnn  tifn  fil  enfiinle  » vaJf 
Dnrtn  fen^  gnndegmi  , Lat.  ararb*»  nm 
fmmr$  dnre . 

♦.  Ut.  Tener  ftee  4 enfiinle  , Fnr  fe- 
ce enfitele  , tinle  .ftvere  im  fe*n  fiimn  , 
Lat.  feirvifneiei . fnr^i  dneere  . Gt.  èma- 
h*ìf  . Bice,  mv,  98.  42.  G lìppo  rima- 
lofi  in  Arene  , quali  da  tutti  poco  a 
capirai  tenuto.  (/.  K.  12.70.9.  Il  legato 
vergendo  così  corrotto  il  paefe  , le  Ren- 
do adimurare  a rcnevenro»  e poco  era 
tenuto  a capjtalc.Cr«f».Af«r#/l.Ogr.<tfio»cc^ 
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oìc  a tfiOo.  e a poco  capitale  » ri  di- 
lecita*  fprcua  , e fatti  male. 

IV.  Fsr  ra^ita/r*  v*ìeéH€h* 

Uva,  F*r  rMtt,  Far« 

TASitntm  . KÀmh*.  Io  vi 

cioCracio*  e fonae  capitale.  T*f.  Dav. 
aiw.  ]t.  ijB.  Di  <]ucAo  dite  ella  non 
ùt  capitale.  ÌÌAlm,i.T,  Or  bana.chidel 
mio  fa  capitale  (DiG'ecli)  fa  la  zuppa 
nel  paniere  . F 7.  81.  E a*  ci  non  vo- 
la. può  far  capitale  * Ch‘  Ìo  voglia  ti* 
trovarlo. 

%.  V.  Fat  téfitéltt  VdU  ér.($F*r 
d*f,n9  , GuAjf^nAté,  Crtn.Vtlì,  AvvioUo 

in'nìetcaDzia»  cfece  parecchi  volte  <a 
pitale . 

vi*  B di  f«ì  CéfitAUt  mtdtdidlrt 

rarrattit'»  d*l  i <**t  CAfit*- 

U , cW  «'  ««a  fié  il  e»ntrArì$  , Ca^Ua^ 
tf  * rAv  «'  n*H  fttm  ^iit , ckt^AÌtt  GhatÌa- 
itvi  dtl  ttntTAr'é»  te,  Lat./«»tv,  aa,/(i. 

httt , A/ìi/ot.8.«$.  Capitale!  fai  tu  quel 
che  tu  ha’ a fire. 

S.  VII.  A cAfitéU  a/(«n4  ctfm  * 

^Àle  %/4vexlAÌm  ìfl>mA,  pArrti  eAfilAle.PAff", 

Perocché»  la  cui  vita  Tuomo  ilpregia* 
fegttita  che  la  Tua  dottrina  fia  ilpieifia- 
ta*  e non  aiuta  a capitale. 

Capitale,  ^id.oti  tsf,  ut.  r«- 

fitAÌh.  Gr.  xi^vj^/xc^.  B$ct.  mv.  tfj.  4. 
Che  forfè  aliai  ronodiiuellì*  chcaca- 
pical  pena  fon  dannati.  ^mm.A»*,i^\. 
Ora  è da  diredi  ciaf.hcdiioo  peccato. e 
prima  de* vizzi  capitali.  Quel, 

le  cofe,  diciic  ilconfcn'oro  deedimaja* 
^atc.  ec.  foAA  gli  otto  vizzi  ptiacipali» 
e capitali* 

S.  1.  CAfÌt*l»,  ^ u/a  ftT  Mit- 

tAÌt  t Andt  S',mie9  CAfitAÌt  , MAlt 

mntAlt.  hit.  (AfitéUs  tnimicui  .Gt>  «*•;• 
• Bti-e.AAV,  tf.  j8.  Siccome 
I capitai  nimico  del  Re  Carlo  l'avevano 
I fatto  loto  capitano.  JdAtjìiu^i.^i.  Se 
I egli  con  capitale  odio  la  pcrfcquìta.dc* 
chè  meritevolmente  dì  lui  non  fi  Hdì , 
jooo  gli  dee  elièr  rcnduit . £1.44.  Il  fe- 
condo calo  fi  è,  quando  alcuno  ha  nimi* 
ftà  capitale. 

t.  11.  £ CAfitAlff  il  d<V«n«i  JordiVifvr 
' Vtilt  Al  cAf.  Lat.  cAfiti  utile  . Gr.  xr- 
^xixe'r.  AiVf/r. F/vr.  109.  Altre  fon  uti* 
lì  ec. come  le pcilverì capitali*  le  pode- 
ri colUettive*  1*  incarnanve  * e le  cor- 
lodve.  £ Ì40. Cerotto  cnpitaledel Car* 
pi.  £ AJtreve  : Sono  utili  alle  ferite  * 
ed  all* ulcere*  e Lo  diveifc  parti*  e per 
diverfi  eftètti»  come  le  polveri  capluli. 
£ dpfrtffes  Cerotto  capitale  del  Monta- 
gnana. 

CAPITALISSIMO  . Superi,  di Cf.-’.fufe 
Add,  hàt.vdldé,  v*l  méteituè  (ApiiAlit  , 
d'r«r.£ifr.j.<o.  Né  dìv«atòanìko  di  Car- 
lo per  la  grazia  avuta  da  lui  , ma  ini- 
mico  capitalilfìmo  per  lo  ediio  . dove 
era  flato*  Fir.weyii$4.  Ilo  fenciuUo del- 
Tetà*  chefe'tu*preoderri  per  fiu colei* 
che  come  mia  capitalilltina  nemica  io  t' 
aveva  iinpoflo  • che  con  viliflimo  amo- 
re tu  crucciaci- 

CAPITALMEKTE.  Uvwrft.  DipeuA 

4«Ua  «ita*  Di  pet%A(Afitéìe  t MertAlmtu- 
$t,  Lat.  c^iraiirvr . Gc.xr^X/xair.  Vr- 
Quando  alcuno  cavaliere  capiul- 
naente e punico. 

CAPITANA*  JVavì  esfUAAA  , CaUa 

CAfitAifA  » é fmiìi  t V 4hc4v  CdfitAUA 
lutA3n.d*c^  di  ^ueilA,  ebt  MtAh  fem. 
dérdA  * fotte  del  ^uaU  va»  t tutrt  dì  ^utlÌA 
j^uAdr»  * Lat.  ^Avis  frAterÌA  . Gr.  Cr*; 
r|>/r . £#rd.)f«%s*  iBi.  Mandò  fuhito  i 


CAP 


prigioni  fani  » e Calvi  alla  nave  capita- 
na . £ II.  4)1.  Fu  incontanente  prclo, e 
in  pubbl.co  impiccato  per  la  gola  aU* 
arucnr.a  della  ruve  capitana.  Tac.^av. 
auu.i.yj.  Sola  furfe  ne'Cauci  la  capita 
oa  di  Germanico . 

CAPITANANZA.  di  capitan*, 

< CtvernAmtmt»  d'tfetciti.  Lat.  dutlut  ^ 
imperium^  duitie  , ducat«r*  dueAti$,Ter-‘ 
tuli,  Gr.v>r>««r/w,va*va>/**  Pr#r,*4oin. 
df.  Non  folam-.nce  nella  f.ia  erade  fue 
graodidlmo  capitano  * fecondo  Tiro  Li- 
vio, ina  fu  pari  a ogni  Re  di  capita* 
nanza  » che  folfe  dato  dinanzi  di  Ini . 
£ Apprèse:  fu  detto  Con  maiav-iglìora 
|coDlentimeoto  a regger  ta  capicar.anza 
io  Ifpagna.  £ Altrove  : Mandata  innan- 
!zi  parte  della  gente  da  cavallo  ad  attiz- 
zate t nìmici*  fotto  la  capìtananza  di 
I MaCnailTa. 

I CANTANARE*  eCAPlTANEARE 
Datv  * • vdwr  cApitAA»  , Lat*  euAtt  du 
I («0»  , duetr»  prAficert  . Gc*  epsTV*)  * 
G.  K. ir.  t)j. 8.  Si  grande  ode  non  capi 
, laaato  di  lufltcirnci  d.ici . M.y.  9. 71.  E 
ifanza  capitanare  mando  la  ^ente  Tua 
a cavallo  » ed  affai  balclUiexi  nel  Mu- 
gcUo. 

CAPITANATO.  Sufo.Difirettt,  eter. 
mtne  d/J/4  ^ìi*PayW>c>*ar  • t AutetìtÀ  di  ^uet- 
ru/iiÌAlt,  tle  /ìthiAmACAfitAnei  CAf  *tA 

uahìa,  Lat.  diti*.  Gr.  , (/.  K 

8.  <1.1.  RimcflbUio  lui,  gli  folle  la  fi- 
gootia  del  capitanato.  M.'V.^  17.  Savia- 
mente  mantenea  il  titolo  dei  capitana 
to  della  terra  alta  corona. 

y Pef  VifaitÀ  di  cApitAue,  Lar.in*^v. 
ptttxi*  i*'iJ'diHi»,  Gr.  voxVfyS*  . Cuiee, 
foer,  if.  79«.  La  fpedizione  data  da  Ce 
lire  ec.  la  mandò  Tubilo  per  meflbptq- 
ptio  a Milano  con  la  patente  del  capi- 
tanato. 

CAPITANATO*  ^dd.dACépltAuére, 
Lat.  duelut,  Gr.  G.  V, 

11.^.  t.  Si  cotnìaciaiono  a laccoglìere 
veiib  Cotcona  male  oiJineci*  cpeggo 
capitanaci.  18.  Seguito*  che  la 

Tua  gente  d'arme,  capitanata  , e guida- 
ta per  mellér  Galeotto  Tuo  fratello  ec. 
avviliva.  €'•».  Mtrell,  197.  Si  creo  una 
com(iagnìa  di  mille  lance  » o cicca  ca- 
pitanata da  Lodovico  Cantelli  - Ster.Eur. 
1*8.  La  gente*  che  ci  vien  cuocio  ec*  non 
capitanata  da  uomini  lingolarì  * See», 
fier.^.xyj.  l quali  poi  in  Tutte  galèe  del 
legno  capitanate  da  OonGaizia  ec.  Tic- 
compacnttono . 

capitaneggiare  . CdpitAHArt  * 

GuidAre  reme  rspitAue . |jic.  dutert  * du- 
àsTt.  Gr.  Ttf.  £r.  $.54.  Tut- 

ti gli  altri  vanno  fecondo  che  elli  ca 
pttaoeggiano. 

CAPlTANERrA.  CApiiAAAAS^A.Lft. 
dutlut»  impertum.  Gr.  r^rvyix  * va*- 
jiyiipix,  G,y.  f.  S9.  1.  Ufci  fuori  alla 
battagl  a lènza  nìuna  buona  ordine  d: 
guerra,  ocapitaneha.  £ 7.  |i.  a.  Con 
tutto  che  non  tblTe  tenuta  troppo  favia  . 
e provveduta ca^ìcaoctia.  A/.v.j.iic.Tut- 
ci  volloao , cbe^l  titolo  della  compagnia, 
e capitaneria  fofìèdi  men'er  fra  Mortale. 
Cuìd,  C.  Eileodo  follecico  incorno  alla 
cafalleri'a,  e capitaneria. 

capitanessa.  Femm.diCApitAUA. 
Lat.  dudriK  ,Gt,  r9*TV>A,  d/»»‘^.aa.i<4, 
E la  capitanefTa  fu  di  quelle  Una»  qual, 
era  Arcalida  chiamata. 

CAPITANO.  CuidA»  CApt,  Ceverm». 
tert  perle  piu  di  felduti , hif.du»  pCsput. 

Gr.  Bete,  uev.  tf.  j8,  Sicco- 
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me  capitale  nemico  del  Re  Carlo  Tavea- 1 
no  facto  lor  capitano  • £ »ev.  19*  a<.  I 
Venuto  adunque  Sicurano  in  Acri  » lì- 1 
griore*  e capitan  della  guardia  de*  merca 
tanti , £ Mr.  tfi.a.  Era  molto  Tpeffo  fat- 
to capiun  de'  LaudeH  di  santa  Maria 
Novella.  £>«#0.79.  14. Noi^ì  abbiamo  a 
quella  nollta  befgata  Tempre  un  capita- 
no con  due  configi ieri . lutred.Virt.  Sono 
tarre  capitane  (felle Ichiere,  e fono  cosi 
nominate*  Vir.  Plut,  £ fìaiilc  Cefare  , 
Ifhc  era  captano  di  gente  d’  arme  » e 
jdava  grande  favore  . Ber»,  Ori,  1.4.10. 
j Degno  lo  repuciam  di  quello  onore  * 
iChe  generai  fìa  noli  io  capitano.  Bet%^ 
yATth.i.v,  Io  ec.  ne  prelì  la  difera  con- 
tro  il  capitano  della  guardia  del  paiaz 
zo . 

f.  I.  CApitAne  i AUthe  Titele  , e Ktme 

A perfonA  di  eleutte  i*m 

tirenxj,  Lat.  * eapitAu  ut  , Gt.  "Tivrii 
> 6< . 6*.  r.  7.  i<.  a.  Fecero  ì detti  g ielfi 
per  mandato  del  Papa,  e del  Re  tre  ca- 
valieri Rettori  di  Parte  . echiamirongli 
confuti  de'cavdieri,  poi  gli  chiarazion 
li  capitani  di  Patte* 

♦.  11.  CApitAnt  è Aueht  Tltoìe  di  eittA- 
dine  prepffie.  « *nA\dAte  aI  f^evetne 
(Uri*  eittA  dtl  demiuie.  Lat.  Fiatar  . Gr. 

Mueput,t..x.j^.U  no- 
no è quando  poJelladì,  capiuni  * ret- 
tori ec.  e alto utìciati , alieranno flaiuci» 
fciivono*  o dettano  (ee/i)  per  le  qua- 
li alcuno  lia  coAcetto  di  pagare  l'ufure. 
Bete  ,H9v.  47.  II.  Rimontalo  a caval- 
lo , a Trapani  fe  oe  venne  * e ad  uno 
mefl'r.  Corrado»  che  lo  Re  vi  era 
capitano  ec.  il  fe  pigliare  , e mef|o]u 
al  martorio  ogni  cofa  fetta  coafefeo  . 
Ed  eflèndo  dopo  alcun  di  dal  capitano 
corJann«co  , che  pec  la  terra  fiuliaro 
folle,  cc. 

in.  Per  Mini/lre  dellA  riufi. t.iA  * efte 
fi  di.  e eemHntmentt  BAreelh,  ebe  efri  fi 
ehiAMA  AÌtreii  C.rpiténe  ItUA  pÌA»X*.  Lat. 
hùefumdux.  g«.e.n*t;.45.9.  Ne  prima  li 
parti  la  miflia  , che  i fermenti  del  ca- 
pitan delia  tettavi  foprag5'unrero.*/<r. 
Fnrat.ej.  L' aiutava  a cipor  Tarmi  Tue 
intorno»  Ch'ai  capitan  della  sbirraglia 
tolfc. 

♦.  IV,  CApitéHe  del  pepeìe  preJfetU  a». 
tubi  Autori  VAle  le  fitUfo  * thè  prtffe  i La- 
ti»i  TrifunedellA  pteb-  . Lat. 
bit . Gr.  . T.r.P/wr.C^r.  E Pom- 

peo t'accodo  a Clodlocapitano  del  pò- 
polo* 

y.CAp'.tAHA  delle  lAÌit  te.  Che  tetuAn. 
4a  le  x^lee  , t fimìli . Lat.  xavarchui,  Gr. 

P'r./'/vf.rzr,  E fece  capitano 
delie  g'lée  Bibo>o. 

S.  VI.  CepitAtoe  dfllA  guArdìA,  Che  ee- 
MAudA  i foldAti  dellA  ^UArdìé  del priueipi. 
Lat.  prstetiArum  eeltortium  prefedui  ,Gt. 
rvf  reffAure  i tv\dite<f  yt/evr , l'Ae.Oév, 
Attu,  T.  IO.  Elio  Seiano  capitano  della 
guard  a gran  favorito  dì  Tibeno . e Stra- 
bone  fuo  padre  dati  furono  al  giovane* 
per  tener  lui  aitimaeflrato* 

CAPITARE.  ^rrivAre , Glu^nere,ye- 
uire  A uu  lutee,  Lat.  pervenire,  Gr.  "ti- 
nréìòxt.  Btee,  »ev.  1 i.tit,  Rina  Ido  d'Aftl 
tubato  cap  ta  a calici  G iglielmo.  £ »ey. 
41.  17*  Martuccio  , in  cafa  mia  è capi- 
caco un  Mo  fetvidoie  * che  vien  da  Li- 
pari.  £a«o.  59.  E in  quella  rpeil'e  vol- 
te onoravano  e gentiluomini  forcdictl  * 
quando  vcnccapiravano  . e ancora  de' 
cicradini.  £ n«v.  f\.  7.  S*  avvide  * che 
quivi  era  una  camera,  dove  capitava  la 


B n$v,9j.t6.  Ninn  fu  I che  mal  msmmd  edfitmì»m  . Gr.  Ttf.  Ptv. 

a cafa  mU  capitafle,  ch’io  noi  conien-  P.  S.  (Jgni  con  b^lfamo  lo  capicelio 

ra^fì«  w/#cc.  r^i.  Trenta  tornate  , della  poppa  , e andranne  la  doglia, 
e più»  nell’  accademia  non  è capitato.  I.  IV.  /v»*  etrta  , ài  cht 

y,  ].  Cé^itértPtr  Ct'tthiuàfref  Ctnànr-  ftr  /•  * mtàìei  fi  f*rt  $ 

rt  4 etf»!  >•#.  Tttmindrt.  Lat.  *à  (dUtéri  , yumnàd  »«n  v»^ùiM  mdtotrétt 
fintlH  ftfàu^* , ftrfitertt  éifiìvert , Gt.  f*rr*  Jnftedtt,  iTiVcrr.  Fiir,  Volendo  il 
VujmXMf.  Af.K.a.4f.  Il  Papa  Clcmen.  capitello  men  gagliardo  » e che  dia 

te  in  quello  tempo  era  ftato  in  una  mmoc  dolore  , abbrucialo  tanto  » che 

grande»  e grave  malattia  . nella  quale  egU  H calcini. 

rlinoifo  da  cofcieoaa  di  non  aver  capi*  ^ V.  CMiulUt  àieidmt  4 aut'  C*rt%‘ 
taro  il  fatto  tra  i due  Re  ec.  ptopuol’c  giWì»  ch«  fint  àéUt  ttfit  àd  Ukri, 
nell*  animo,  come  fbfle  guarito,  di  ca-  CAPITOLARE# far  c«»w«vi4i. Lat. 
pitare  quella  quiftione.  Guid.G.  Adua*  fMvrnìre  dt  a/ifiM  tt  , fMil*  c*Hvtmirt. 

3ue  o lafone  tira  a te  1’  animo , fe  tu  Gr.  V*r<h,  jUr.  tf.  E cerca. 

eiideri  di  faviamenre  capitare.  Cr»»  va  con  pia  vaouggio  » che  fi  poteva  , 

M*re!l,  La  oattTirà,  e nomi  . e fopran*  capitolare. 

nomi  ec.  e come  fono  capitati.  Pa/ajf.  i fapirr/ar»  , t-a/*  aai-r#  Sertvere  a 
a.  ì'  v’ho  gii  capitato  a mal  tenore.  eéfittU  , Divider$  1*1»  cAfittii , ♦ far  ca- 
II.  Cdpitér  mdit , 0 Cdfitdr  j<f««  , fit$li  delle  mdierie  , cW  fi  ferivenei  e 

vdle  ^vetd  injtltce  t 0 ftlite  efit0  , far  femflictmente  Trdttéte,  Lat.  la  edpits 

mdU . 0 hiend  fne . Lat.  . vel  md-  dfii>.£uere  . Gr.  Kt^xXeuouii} . Oa*.  furg. 

hm  exitum  htbere  , Gr.  a^  Circa  la  colpa  della  gola,  della 

Elf.  f.  N.  E dell’  una  maniera  , quale  è alquanto  tòcco  nel  capitolo 
e dell*  altra  chi  ne  capta  bene,  e chi  ledo  dell’  Inferno  , qui  alcune  cofe 
male.  Seee.  nev.  jj.  a.  I quali  ugual*  ne  caplioleremo  di  quello  vialo.  y*l{. 
mente  mal  capitarono.  W.  K 5.  ai.  1 ^'A  Gii  fi  difTe  , che  V acqua  me^ara 
mali  configli  de’  ghibellini  d'  Italia  ec.  è buono  lavativo  , c fi  dille  delle  a!» 
feciono  mal  cipìtarc.  Brm.  Off.  i,  t-.  tre  , che  ora  non  bifogna  capitolare  . 
ai,  Partiti  in  cortesia  , perch*  Io  non'^/’^d.  ch^ifi,  #5,  Lo^  primo  fcrmone  , 
voglio,  Che  tu  per  mia  cagion  capiti  cine  Io  vangelo  , feci  , e capitolai  dì- 
male.  yArth.  1. 1.  Gli  uomini,  che  ficlo  di  tutte  quelle  cole,  le  quali  Ge* 
per  lo  più  fono  imprudenti  , giudican-,  au  incomincio  a fare,  e a dire, 
dogli  di  mia  famiglia,  ne  fecero  alcuni  CAPITOLATO,  ^dd,  ds  Cdfìtdld- 
mal  capitare.  '*  c0mv0nti$nem  reddSui, 

♦.  III.  E CdfitAr  mdle  , fdrlAnd0  di  ♦.  B im  fnt^d  di  fufi,  fi  %fa  ytr  h fief. 
d0dt.ellA , «a/e  Jfem^ert  II  cilU  , B^lre  de.  f0  , tbd  CAi/itdUx^iene  . Lat.  fxbfieA  c#*- 
fitfdtdy  Divenir  ftxtmnd  dt  mtnJd.  Lar.  ve»ri#.  Gt.  .<rv0fip, 
devirfindtì  , «i*/ari , Gt.  CAPITOLAZIONE  » Csavea^ivav  , 

éxty'Cell.  Sf0Tt.  5.  1.  Fecilo  folamen-  fagìrW*.  Lat.  paWica , , 

te.  perche  quella  fanciulla  non  capi*  edfitn  fadtrlt,  Gr.  • G*«,Ve.  jfcr. 

ta/Tc  male  . fi>.  Trin.  4.  ).  Dice  cc.  fatta  la  capirolazione  , il  Pontefice  per 
eh’  ella  lien  pratica  dì  farla  capitar  non  mancate  ec.  Vdrch.fier.  14.  £d  e 
rnale.  provveduto  in  quella  capitolarione  a 

CAPITATO,  ^dd.  dd  Cdfìtftrt.  Lat.  tutte  quelle  cofe  più  ampiamente. Tar. 
«MI*  frrvrwir  . Gr.  . ZiUld,  Ddv.  jt0r.  j.  pa.  Se  fi  pentiva  delle 

sAnir.  Molto  fi  tue  contento  , quando  «pitolazioni,  non  petreguiiaire  lui  col 
fi  accorfe,  che  tanto  era  il  popolo  ca-  ferro. 

pitato  nella  chiefa.  B«*a.  Biet,  4,  j.4.  CAPITOLETTO  « Dim.  di  CAfiuU, 
E volendo  sfuggir  d’  elTcr  pelato  Uccel  Pcr  darvi  conto  migliore  ec. 

mal  capitato.  vi  mando  1’  ìnchiufo  capitoletto. 

CAPITATO.  i)a  raga.  fW  /la  caf#.  CAPITOLINO.  Dim.  di  Cdfitdle  ^ 
Lar.  cagirarw/ . Gf.  *r^«a*i4Ìt.  Cr.  «.  j.  Atl/tgnifie.  del  f.  I.  •Alltg.  a?tf.  Mi  fon 
X.  Se  lo  vorrai  far  ben  capiratof  r-gf/i*}  moluto  finaimentea  mandaivi  cc.  que* 
nitando  comtocerà  a nafeere,  il  fucili-  m«odilegm  capitolino, 
pire  dalla  lungi  calca  , e così  il  fugo  CAPITOLO.  L'aa  delle  fdrti  dtlU 
tornerà  a lui.  fcrttturd  , dettd  eeù  dsi  rìe§miueiAr/i 

CAPITELLO.  /Ifcwfrre  , e yuAfi  Cd^  da  edf0  a ferivtre  . Lat.  (Afta,  Gr. 
delld  cdltHUA,  hit.  edfìttilttm  y epì^llum,  xf^xk:fjef . Bdjf.  y D?l  nom?  della  pc 
Cr.  «’rirvXrav.  Cmì/.  G,  £ cosi  le  co*  n:tcnza  cap'tolo  fecondo.  Dahì.  Ctnv. 
lonr.e,  e li  capitelli . c le  bafe  delie  lor  <*.E  così  c conchiufo  ciò  , che  fi  prò 
finellre.  FH*e.  1.  i8j.  Le  fiocftrc  divi*  mife  nel  principio  del  capitolo.  C,  V. 
fe  da'  colonnelli  di  crlfiallo  vi  fi  ve  47>  i.  Onde  qui  addietro  facemmo 
devano  t i cui  capirelli  e d’  oro  , e d’  menzione  in  piu  capitoli . èe«,  «•v.co. 
argento  erano  . Fìer.  4.  a.  7.  I G'i  feci  copia  delle  piagge  dì  mon- 

muri  llaran  faldi  in  falla  bafe , E po*  te  Morello  in  volgare  , e d’  alquanti 
feian  dirittamente  ìn  piano  . Ne  pcn-  capitoli  del  Caprezio. 
deran  capirei  , ne  ciinafe  , Ne  verfo  §•  I*  Cdfiteld  , •»  ier. 

quella , né  quell*  airra  mano.  ^a  rim.*  , ddtli  dtuiebi  dette  Tert^d  ca- 

15.  A llampar  capitelli,  e frontcfpìaj . | ddlU  ceiudttndxjene  delle  rime. 

t.  r.  per  dim.  di  Ca^  . Lat.  fa^»»w.  1 f «r.  dìfr.  lett.  gitf,  A quelli  giorni  un 
Inm . Gt.  xf^dktet . Cr.  tf.  70.  1.  La  lajvjuomo  di  quelli  cotali  volendo  leggete 
pota  é un'  erba  » che  nella  Tua  fommi- 1 quel  capitolo,  che  fu  fatto  perla  mor* 
rade  ha  cere,  capitel'i  . ì quali  molto  We  della  illulltiinma  fignora  Duchefl'a 
s' appiccano  alle  vcftimenra.  j di  Seflia . Bern.  Ori.  7.41.  Ch’era  fa- 

i.  II.  Ftr  ju'lld  Pdrte  dtlld  ft^d  , cà>r  1 e^o , 'e  capitoli  a mente  D'  orinali  , e 
i /igitteri  te/jgene  i«  i««n«  , Id  f«a//  fidi  { d‘  anguille  recitava  . 

re  Anthe  Mdniglid.  Lat./Vrra  | g.  II.  CdPiteli  y fi  dite  a*  Vdtti  , 

Gf.  ir  AÌlt  Cenvtnxjtmi  , ebe  fi  fdnne  a 

S.  IJI.  Per  Cdfttx*Ì0  y Lat.  pap.7/a  ,|rafi  per  tdfe,  Lat.  fa^a  cenventA , 


Gr.  O.  V,  ii.  ^ a. 

Vi  fi  diede  compimento  in  Vrnegu  per 
la  forma  , e capitoli  fpcciHcati  qnì  ap 
prelTo . 

f.  III.  CdPitete  , fi  rbìAmA  Anche  P 

yAduAAntyd  d*  ffAt-  • r d*  Altri 

Lat.  menAchtrum  eemventtti.  Gr. 
r/c.  g*rc.  nev.  c.  iS.  E fatto  fonare 
a capitolo  » all)  frati  raonati  in  quel* 
lo  perfuadme  ec.  Bem.  n'm,  C'ie  i 
frati  allora  ufeìti  de'  conveari  A i ca- 
pitoli lor  vadano  a febiera  . V.t. 

Gir.  98.  Partite  da  capìtolo  la  pre- 
derta  monaca  fi  ritorno  alfa  lìia  cella. 

I V.  £ C Apitele  fi  thiemA  il  Cer 
pe  de'  ra««»crì  d'  egn*  ebie/d  ee'lerÌA. 
tA  f e in  pATtieeldre  dellm  tAttedrA. 
le  . Lar.  * r^i‘rv^llo.  Gr.  #v*r<tu«. 
Mufifut.x..  r.  ij.  E fe  vaca  la  chiefa  . 
puoHa  dare  il  capitolo  . £ i.  i8.  li 
Vefeovo  gravare  pervecch'e«i  ec.pao- 
te  di  conllglìo  del  fuo  capirnlo  , ov* 
vero  della  ma|lgior  porre  , pigince  ec. 
uno  , o due  aiuraroci  per  fare  1’  ufizto 
fuo.  JtUerd,  Mdltfi,  84.  Ma  il  capi* 
tolo  de'  calonaci  di  Genifalem  non  lo 
volevano  lafcìare  partire.  G.  V,  ).i4.«. 
Ma  il  capitolo  de'  calonaci  noi  volea 
tafeiar  partire. 

^ V.  C Apitele  y fi  dice  Anche  aI  Lne. 
'?•  , e\e  fi  AduttdHt  f ftdti  , e Altri 
\'relifitfiy  e t cAnenìei  . Lar.  eStedrA,  Gr. 
\iltif».  yAr.  Fnr,  pr.  Trovolla  , che 
In  capitolo  fedea  A nuova  clerion  de- 
gli ulìciali  • 

y VI.  CApìteJe  , dieisme  a ft$fl  Ce- 
reggimele  cucir*  iti  fmlle  tefie  de'  li- 
bri y fvayf  CApitelle  , il  fUAle  fefiien  Ia 
eeyertA . 

♦.  VII.  wévrf  vrer  in  capir*/*,  v.  A* 
VKRB  . 

CAPITO.MBOLARE.  Far#  / coir#w- 
Mt . Lar,  edpite  dterfmm  mife  fidìtAre  , 
*M  eepmt  fdìtdre.  Gr.  nv.frr»». 

CAPITOMBOLO  , e CAPITONDO- 


ILO.  Séìte  cel  edpe  Alle  ’af  tà  . Lat.  /a/- 
j tmt  cAPite  dterfmm  mife  /Alfmi  , i«  ca- 
|p*r  féitdtie  , Gf.  . Bmen. 


Fier.  I,  II.  Si  rivolgevan  fègarellì 
vivi  , Per  entro  al  fieno  . e fiicean  ca* 
pìiondotli  E vi  notavan  dentro.  ^/a/fl>. 
7.  ao.  Mentre  fi  china  , d.mdo  il  ca- 
lo a leva,  Ei  fece  un  capitombolo  nell' 
acqua. 

CAPITONE.  XertA  di  fetA  plm  gmf. 
fd . e pim  dìf^méìe  delP  dItrA  • l4t.  feri- 
emm  era^mt, 

CAPITORZA.  .^pe^ie  di  meeelle. 
Merg.  14.  sf.  Avelia,  e capiroraa,  e fe- 
pa’ola  . 

CAPITOSO.  ^dd.  Di  fme  Cdpe  , Te- 
fitfeeeie.  Lat.  pertindx  . Gr.*»^«f>rr.  Af. 
y.  6.  19.  Per  quello  modo  tbrié  léce  in 
parte  la  fua  vendetta  , per  la  capitofa 
tblUa  Tcdefca.  Segr.  Fier.  xAf.  1.  Dua* 
que  non  fia  verun  , eh'  s'  avvicini  A 
quella  rozza,  e c.*ipitofa  gregge. 

CAPITOZZA,  ^ntree  /ca»**, vira. Lat. 

furriux  decdemmindtd  . 

CAPITIJDINI.  £' adfi«4M.«  de'  cdpi 
delti  i»  Firent,e  eenfeli . C.  V.  7.  l|.  g. 
Che  ciafcima  delle  fette  arti  maggiori 
di  Firenze  avelTero  confoli,  e cap.iudi* 
ni . £ rap.  79,  5.  E la  lezione  del  detto 
uficio  fi  Iacea  per  li  priori  vecchi  colle 
capitudini  delle  dodici  arri  maggiori. 

I CAriTVTn.  -Add.  CAp.tdte  y dd  Ca- 
p*.  Lat.  edpitdtmt  . Gr.  . Pa/- 

Idd.  Se’l  Vorrai  far  ben  capttuio,  loel- 
• lo  , che  fémini  nella  primavera,  dipoi 


CAP 
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d'Orrobre  mfpiantare  . 47.  Le  fxC* , BM.ìntrtd.n»  41.  Veramente  gli  mMitrs  àt'  L^ìni,  L4t.  €*fut  , . 

etpolle  coperte  di  molte  vette»  c 1 capt*  nomini  fono  delie  femmine  capo  . £ Gr.  nt^KJÌ  , • w^r.  fur,  5.  71.  £ 

tttti  porri*  , A«i-4}.a.  In  Roma,  la  qiiaie  ec.  già  fu  gli  fece  veder  , quanto  importalH  Al 

CAPO.  VfftntlUntJtrà  Vt<^  capo  del  mondo,  rrt».  JVtrW/.  C1.C  do-  capo  4’ amcndiia  , le  prefa  io  ttillì, 

iti  fi*0  mtiio  Jrt^utntt  ve  i figliuoli  prendono  ammacttraiticn-  ♦.  XIV.  C»ft  ftr  mttmf.  fi  Adt^trét  ptr 

mtlfu/ti  ricfy/t  dlvr^y» t fe  ne  to  » cioviamento.  e fiato,  e ogni  buon  IfnmAei»Ai,hHe  , Pen/ìert  , lncln»»^itme , 
fermAHéVAtit  ménitrt  ^ e Ufim  cottume  dal  padre  » noi  rimanemmo  fan*  Cer\*Tl»  , e fiin$li,  Hr.  fnem  , enhtiut  . 

f4f$e  ir'  fu*li  fi  AtUTAtint  • aa  capo  , e farza  guida  . VAttlt,  fitr.  la.  Gr.  fi9n:et . Bte.  ntv,  41.  }.  Ke  gli  % 

f.  1*  Ceftt  P*rte  iti  e§r^  dell'  éniméle  £ quefto  voler  cllcr  u«no  » che  era  potuto  metter  nel  capo  ne  lertera, 
ini  etlU  «»JN . Lac.  'V"'*  Gr.  xf(pe(Xà*  non  dormiue  al  fiioco  • tna  vigilante  »|né  cofiume  alcuno.  £ ji«v.  05.  14.  £«ii 
D'IIeli»  che  ec.  la  co-  ìoduttriofo  , ec.  Bttz»  VArtù.  ».  prtf.  j. 'è  ai  fotte  gclofu,  che  non  li  tratteti 
rona  gli  cadde  di  capo  • Beee.mtv,  Rimafo  pttpillo  filili  ptima  da  uomini  4e!  capo  tutto  il  mondo  . cheprr  altro» 

Tento  pili  volte,  e col  capo  .ecotleipat-  grandi  nudeito  » c governato  , poi  da’  che  (^i  male  vi  fi  vea.'fle  . È jmv.  79. 
le,  fé  alzar  potette  il  coperchio.  £ ri«v.  primi  capì  della  città  fcelto  per  genc-|4-  Gli  entrò  nel  cipo  non  dover  potere 
{0.17.  L*nn  degli  olini  ec.  tratto Ì1  ca  ro.  ^r.  Fur,  jf,  loj.  Il  cattcllo  e più  ctterc,  che  etti d?vett*eio cori  lietamea- 
po  del  capei!  to  era  iilUro  della  fiat  la  * £ ricco  aflài , che  forte  » Ove  dimora  di  te  v' vere  della  lor  povertà . Cren.  Àhrell, 
7tf.  «.Calandrino,  ettendoliiilciro  il  Etiopia  il  capo  . tp.  9^.  lo  non'AI  fignor  di  FaJoa  entro  od  c.tpoqne- 

vino  del  capo  , fi  levo  la  mattina  . Tr/.£r,  hi’  appena  ufeito  fiior  dell'  uova  , Cb'tto  farro.  Jtf.r.ii.7g.  Comincio  a mec- 
1.T5.II  cafw  ec.  haire celle,  uradinan-  io  era  il  capo  degli  feiagurati.  'ter  nel  capo  allafemm'na,  che  nelpae* 

zi  per  imùeodcie  , l'altra  nel  mezzo  V*  Csf*  , nfét»  aUa  mawirra»  eW,fe  non  iiUva  ficura . V>t.Plut,  Lt5ira- 
per  conorcere,  la  terza  dtiero  per  me-  4^'ea  i La»,  htmime»  » in  tA.  cufani  ec.  facevano  li  fiioi  latri  per  Io- 

moria  . Démt,  Imf.7.  Quelii  fiir  cherci,  » ViVìrla»  . Gr.  xvr*  «V^;«  . G.  K a.  ito  capo,  nè  Dione  volevano  afcoltare . 
che  non  han coperchio  Fitofo  al  capo  . >o.  1.  £ coglieva  cenfi  per  ogni  capo  1*^'?'’.  >•  |.  Veramente  io  noni 

£at.  Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  , eh'  dì  uomo.  ;aveva  il  capo  a tor  donna,  ma  poiché 

io  'I  veggia , Un  butto  lenza  capo  andar.  f • VI.  trAttAnitfi  dì  yuAntiti,  e tu , c madonna  volete , io  voglio  anco- 
liccome  Andavan  gli  alai  della  t(ifia  nevtr»  di  krJHt  ^ fin»  U veet  Cef  t ra  io  . 

greggia,  £ ’l  capo  tronco  tcnca  per  le  ffnde  maa  IrfiiA.  Lar.  tApnt , Ct  xriP».  { i-  .XV.  de'  ttffittri  , di. 

cbietne,  Prcfolcon  ntaio  a guilà  di  lan*  ><•  £ levaron  pieda  di  DrAp^t  a un  r«g«,  « « due 

terna. Fetru-ef.p.Giudit  la  vedovella  ardi,  mille  capi  di  befiie.  a « fik  fiU.  lar.  eéput  , *r«.  | 

ta,  Che  ie’l  felle  amadoc  del  capo  fi'cmo.  (.VII.  CAp»,  pArUndefidipAnmi,  vtfil,  (.XVL  Cupe  per  CApUtle,  psrte  di  di. 

(.  II.  CApt  Jipremde  tAÌerA  ptr  PAt$t  fu  •/»•/«,  efprime  U PeKi,*  interA  , TuetA  /va'/*.  Lat.  euput  , 
ptTìire , PriKf  ipi»  , Origine  ^ • Efirentìed , Ia  vejÌA  te.  (.  XVII.  CApe  » ten  AÌrUUA  X'^untA  di 

ÌAU  céput  t Gr.«f>jf,  xriPer-  (.Vili.  C Ape  ufASt  per  fimiUt. delle  fitd  dìfptetit,  etmt  ptr  eftmpU^  CAfe  di  bue, 

àjf.  Beee.nev.t^,  t%.  £ trafl'efi  i panni  dftrr  mAuìtre,  teme  CApe  d'A^lié  et,  \a-  Cepe  4a  ftjffAte , e fimili,  mede  d'  inp^iu. 
di  gamba  » e a c.ipo  del  letro  gli  fipo*  Tutte  P iutere  *•/(«  le  /rendi  . rUre  Altrui  . Lac.  impteibum  <Aput  , Gr, 

fe.  Enav.40.jf.  E cominciarafì  dalca-  Lar.  tAput  Alia  . Gr.  rti9;ùc^u  xrdrvA*  . xvxtxr^vxf. 

po,  li  conto  la  fioria  infino  alla  fine,  Liir.  eur.mAlAtt.  Fetta  un  capo  d’aglio.  (.XVIII.  I>e  espe  » pefie  xvt^vrl>;«/i9*. 

£ «w.itS.ia.  In  capo  di  fcala  fi  pole  a c appiccalo  al  polfodel  braccio  dettto.  t'xlt  Da  gr;»<,pi«  , Di  mueve  , Vn'  AltrA 

ledere,  e cpm:&i-o  a cucire.  £ ««v.7«. > x*v.  10.  9.  Come  che  nel  porro  Wr«.  Lat.  «beve.  ACApite,  iterum,ite. 

1^. Comicnciatoli  dalfuno de'capi  comin- 1 niuna  cofa  fia  buona  , pure  inen  reo  . 'é*èt  dr«««,  Gr*  iÀirefcr . Bete, mev.tj. 

Ciò  a dare  a cialcuno  la  Tua.*  £nrv.  >9.  | e più  piacevole  alla  boera  é il  capo  di  ^4*  £ quivi  da  capo  il  Papa  fece  foien* 

IO.  Un  bcaon  u<-mo,  iiquate  a capodel  j <Jue!lo * Bureb.t.^ì,  E davami  vantag-  nemente  le  fponfalizie  celebrare  . £ 
ponte  fi  f«dea . Cem.  DxAr.Ncirencrare  gio  un  capo  d' aglio*  [««v.ij.  ij.  E cosi  detto  da  capo  il  rab- 

Bcila  ptigionc  legafie  ilcapo  d^llu  fpa-l  (•  IX.  Csp»  fi  (biamA  futi  MetjJeene  di  'braccio  , e ancora  teneramente  lagiU 
' go.  G.y.  9.1CJ.I.  Racquittaro  Ferrara, '/èr/vrA/o  U/eUte  ìaì  ^etere  Alle  viti,  Amando  lì  bacie  la  finnre.  E4jv.a7.1r, 

I l'alvo  Cattel  Tebaldo  , eh’  era  in  capo^pcr  l*  fnAle  effe  viti  bAnue  a /at  wuava  II  peregrino  da  capo  fattoli  , rutta  la 
I della  terra  molro  fótte  , e grande  . E 1 » • fulluUx.ie»e . Lat.  pelmet  . Gr.  iloria  ec.  raccontò  . £ vie,  Z)<i>,r.  27. 

ir.41.  ).  Si  tidullero  la  fèra  a capo  del  | xXtM*  • Cr,  4.  4.  4.  Imperocché  con  Quindi  poi  fe  n’andò  a Bologna , dove 
I ponte  alla  Spina.  Beet^  KerrA,4.a.Tut-,lunghÌ  capì  ( Ia  vite  > fa  il  vino  di  poco  fiato,  fe  n'andò  a FaJoa  , cqnin- 
te  le  cofe  dcliderabtlì  r al  bene  , come  ^ poco  vaiore  • £ ti.  af.  a.  Quelle  , che . di  da  capo  fe  ae  turno  a Verona . Sta. 
a un  cotto  quali  capo  della fua  natura, ’ hanno  le  gemme  piu  rade,  per  la  Iiin  btm.  yéreb.^.d.  Quegli  inciianaenti , che 
tifitiirfi  , dimottiaro  avemo . St^n,  jìer.  ghezza  de'  nodi  , con  capi  piò  lunghi  ti  linnuovano  , Mnché  già  fianco  , a 
4>ioi.Fece  bene  M.ilaretta  ec.  un  ba-  lon  da  potare.  Iptendcr  da  capo  diletto. 

; luardo  giandiiUmo  in  capo  aH’ortode'  («X.  Cnpe  figurAtAm.perGtmere,  Ctne-\  (.  XlX.  Da  reg» 

Fitti.  TAlitA  i Semmn  di  cefe  . Lat.  ca-  Véle  Da  un*  tfirtme a.1’  Altre , Sem..A  tre. 

(III.  CApefiAdePpTA  in  dì  Tfr-  put . Gr.  Beet,.  Varcò,  j,  jo.  Se  la/viar  niVafe.  Lat.  Acepiteu^fueAdeAi» 

wtM»  Fiiu , efimifi.  ^r.  irrminui , ca-  tutti  qucfti  beni  ec.  fono  come  alcuni  eem,  Gr.  »x  velZf  ùt  xr^x^r  • Btee, 

r,fi%it.  Gr.  rrxvCrt.  Pa/.  78.  Srene  menabti  della  beatitudine,  opute  fi  ri-  7P*4<>  Tutto  dal  capoal  piéimpa- 
coavettita  peccaciice  iicanni  ec.rin-  ducono  tutri  come  a un  capo.  fiato,  dolente,  e cattivo  ec.  pur  n’ufcì 

chivfa , ec*  io  capo  di  ree  anni  Iddio  (.XI.  CM>e  véle  tueeht  tpulÌA  Pu*tAdi  fuori,  c^r.fur.  jj. loj.  il  cattello  épiù 
rivelo  ec.  Cr.p.sp.a.  Incapo  di  dodici  ttrrA,  tbe  »«ararr.  Lar.  ricco  aflài , che  fona,  Ove  dimora  d* 

meli  parcorifeox  la  lor  concezione . G.  r'>nm . Gr.  «x^a . Tue.  Dav,  Ann,  a.  42.  Etiopia  il  capo  i Le  catene  dé  punti , e 
K.  I.  j7.  I.  S’arrendfo  la  città  a Cefa-  Si  mife  a sbaraglio  maggiore  , rubò  le  delle  porre,  Gangheri  , c cbiaviUci  da 

re , e a’  Romani  la  capo  di  due  anni  » ceneri , e patto  a Cora  , capo  di  mare  piedi  a capo . 

quattro  meli  » e Tei  die , che  vi  fi  pofe  in  Tofeana.  £«.  taf.  A ogni  pocomu*  b- XX.  in  cApe  de!  mende  , In  cApe  el 
riflédio.  Jd.Ki.29,  Ogni  capo  diceo-  tava  luogo,  c fiaalinc.ice  al  capo  di  Mi-  mende.  * Cepe  del  mende  ,fi  dice  per  ac. 
t’aofii  dalla  Kativicà  diCrifto  fbn'e  ut-  feno  nella  villa  già  di  Lucullo  fi  giu-  etHHAte  .AitunAjArtt  ìentAnn  del  mende, 
dioato  generale  perdono  a Roma  . £ dico.  £ t$.xi7.  Mentre  fanno  forza  di  v)^pimerr  ;^«r«r.tm.  Spet^ie  irAuJtf- 
t.  72.  Ogni  capo  di  tre,  o qnittromc.  fpuntare  il  capo  di  Mifeno  , un  for-  di  hntAMAn^A  . Lar.  in  remeti/fmÀ 
fi  erano  tenuti.  ^r.Fnr.  f.  57.  Io  ca-  atto  libeccio  lì  battè  nella  fpìaggia  inrtmeti0mÀ  erbit  terrArumper. 

po  d'  otto  , o di  più  giorni  in  corte  di  Cuma  • Bene.  Ori.  1.  8.  25.  Levando  ft . Ovid.  Pfi.  Elitndo  di  lungi  ìn  capo 
Venne  inBami  a Ginevra  un  vlandan-  gli  occhi  vede  un  monticello  , Che  fa  del  mondo.  Tac.  Dev.Ann.  15.  214.  £. 
re  • Jfed,  Inf,  in  capo  agli  otto  giurni  un  capo  piceoleito  in  mare.  tanyi  uccellami,  e fclvaggiuini  di  vaij; 

da  ogni  uovo  di  color  rofiìgno  , r<Mn>  (.  XII.  Cupe,  trAttAndeji  d' Aetjue,vA.  capi  del  mondo  , e pefei  infin  deli'o- 
peodo  il  gufeio  , feappava  fimra  una  tt  FellA,  Kf'M.  Lar.  A^uArum  venA.Qt.  ccaoo. 

mofea  * ^xi'4*  t«  Itar^.  Cr.  1. 1.8.  Caverai  Ìl  (.  XXL  «.d  cam  Alte,  ptfie  Awerblnlm, 

i.lV.  CApeJ^uréUAm,vAleCni<ÌA,Seee.  pozzo,  e cercherai  il  capo  dell' acqua  » vaIc  Cel  cm»  Alte  , e per  feverebie  fiefie , 

té,  EtreUtere , CevernAtere,  PrineipAle,  t fe  fono  più  capi  , laccogUeràii  in  e per  ^uAlfiveelis  ÀltrA  (Aliene , Làt.eU. 
Su^itirt,  Principe,  Sifnere,  Lax.tepea,  uno*  r«rxg,r«.  Gt.  v,  A CAPO 

‘ duM,  reéier  , Gf.  xr^xf  , dyxf  • (>  XIII.  Cefe,  per  Fitn  , n/Audefi  aUa  ALTO. 


\Xl\.>^€sP9€hint,ptjUéVVtrbUÌm.  Gf.  . ^mtt.  <5.  E con  queao  tUtr  frìmtìft  U f. <W /W- 

v«/#  r*/  f4f#  . Lac.  deimijì»  €A-  ftibito  mi  coifcro  mille  altre  cofc  per  lo  ^jr#  ì»  »»»»#  jrars  . Lar.  »«• /»- 

lÌM  . Gl.  K9T*..^r.  Fi.r.  aj.  71.  La  capo.  vire  mercrd*  »hi  vj>» 

donna,  perche  ancor  piu  a capo  chino  l XXXII.  Jfittrméir*  im  esff . • nu  «trr.trijw 

Vadano  , e più  non  U»n  così  artogan-  «are  yip-o  */  ma/«  , r«$em  ffff  . Gj.  «Mo 

li.  Fa  lot  rapcce  ec.  V.  A CAPO  CHI-  Jfittrn*rt  im  fmt  Jsmmt  . Lat.  im  esft  r««»  etnKviv,  s*  TSAot  t • 

. redirt  ^ im  t*fMt  vtrtfre  y im  cMfnt  rt.  Turif  UKVtmn  KKTn^^ifMiHtcnmTa^m: 

f.  XXIII.  tifi  tll'lmtim  . t ^ Itf  vrrtl  . >»v.  T7- »•  All.  qu.lt  !»  fu.  Omeri.  l 

«//*  ini«  , r*)P«  4w#r^ì«/m.  vaj/>«Mr*/ca-  bcftà  ritornò  ibpra  il  capo»  Fil$c.x.  XLÌlt.  Zfmr  di  y Cm^ìtérr,  yyfrri~ 
Po  di  fitta  y $ di  fifrm  . Ltt.  empita  dtar-  Imperciocché  noi  dubitiamo  1 che  len-  v.ir«  , Lai. ^r”M»ire , ^dirr , Gr. 

Jhmy  vai  fur/um  mìffa  , Gf.  mira» .Sétft.  za  óre  Ì1  debito  noftro  , la  feorcnaa  itpcu.  f«r,  ao.  fi.  Dopo  molti  anni 
mdt.  aj^,  tf.  Si  cali  un  termometro  ai  non  ritorni  fopra  i ooliti  capi  . alle  ripe  omicide  A dar  di  capo  venne  un 


/amo,  vai  fur/mm  mijfa  , Gf.  mdrat.S*^.  za  óre  Ì1  debito  noftro  , la  feorcnaa  Tr<u.  fy,  »o.  fi.  Dopo  molti  anni 
mdt.  aj^,  tf.  Si  cali  un  termometro  ai  non  ritorni  fopra  i ooliti  capi  . alle  ripe  omicide  A dar  di  capo  venne  un 

cinquanta  gradi  a capo  all' ingiù . V.  A a^i.  Chi  centra  Dio  wtra  pietra , in  ca-  gioTa.netto . . ^ . 

CAPO  ALL'lNGIU*»eA  CAPO  ALL’  po  gli  ritorna . La  qual  ♦.  XLIV.  Xtm  féfrtt  dava  darfi  di 

IKSU'  colpa  tuttavia  da  quel  fonte  fole  dcri.  f4/*  i v*It  Non  faftra  m chi  , me  dova 

XXIV.  Battere  , Data , a Vrtart  il  vata , poco  appicflro  fopta  il  capo  dUui  rifinirà  , • ricorrerà  . ,Lat.  ar/crr# 
eafa  mal  mura,  a al  mura , mamìtra  t[fru  f:toinO.  fu»  ^uit  fa  vtrtAt  , Gf.  ««*  tsUrtu  vi 

metri  Mttterfi  a imprafa  mon  rìufcthìU  « XXXIIL  r/tere  «Irmi  U maniinca^  vériT . 

^uafi  a vaiar  ravinara  un  mura  tal  caf'a  i ft  » vaft  .ytverna  cura  , Prategferla  , Cu.  XLV.  £trr«r«  mal  tafa  , vaia  fìfii- 

a lalata  Diffatarfì  , Filac.  a.  no.  Se  a fedirla , anda  far  truffa  likatu  , « per  /i.  fstfi  , Immafimarfi , Darfi  ad  imtamdtre  y 
re  tanto  dìlpiace  la  mia  andata  , co-  varehia  ^uarahzjo  uomeada  i»  errare. Lat.  ujlmarfi  4 ertdara . Èacc.nav.y^.^Qìt  cn- 
manda  . ch'io  non  vi  vadia  , ed  egli  po*  alìiufw  euram  hahcta  , euf  adira  , rweri.  q^I  capo,  non  dover  potere  eflére  , 
ttà  aflài  urtare  il  capo  nel  muto  , che  Gr.  . Cavala. mad.  cuor.  Se  che  elTi  dovelTerocoaì  lietamente  vìvere 

r.on  ci  andrò.  IVn4.rri1P.47.Chi  fi  vuo-  Iddio  non  mi  tiene  la  mano  in  capo  , della  loto  povertà, 

le  ilcandalixzare  » ai  fi  rcandalezr.1  . e tosi  cadero  io  « come  egli  » Tac,  ^v.  J.  XLVI.  col  c«P*  malia /offa,  va~ 

dia  del  capo  nel  muro  . f'arch,  Ercot.  /•'•MS*.  Teniate  a*  foldati  le  mani  in  le  Ffar  vicino  a morta.  Ctcch.  Efale.  cr.^ 

SS.  E fo  continova  nella  flirza  . e mo  rapo,  che  nonlallmo.  Ca/.Utt.tZ,  No-  ir.  E perche  io  fon^.  non  che  co 

Ara  fogni  dt  non  volere  Aar  forre  , e Uro  S'gnore  vi  tenga  le  mani  io  capo,  pie»  col  cas>o  Nella  fuA'a,  oti'vo'pen 
aver  pazienza,  fi  dicci  egli  ha  rabbia»e  L^/c.  (i>/.4.rj.  Uh  uh  che  san  Btandano  (ère  un  poco  Al  fatto  mio. 
vuol  dare  del  capo  , o battere  Ìl  capo  ci  tenga  in  capo  la  mano.  f.  XLVIL  ì/e^# «//mi .ncl/c* 

nel  muro.  G/W.N'p#rr.a.4.  Ltfabctta.egli  XXXiV.  »Vw»  4iwrr«irr‘*rfÌMV;«  f«-  tim. fratria  vaia  Lavargliela  attu^Umenta 
è un  battete  ilcaponel  muro.  I.  L’ho  P*.  v«/<  AV*  avara  cafty  tha  i ami  firn.  Lai.eafut  lavare . Gf.  TXy*w»  t>.? 
gridato  tanto,  che  tu  non  fai  , i'  fono  Lar. /erre  in  aeklif,fluj  acnlit  fmt  ama-  x^t.  éurth.  Avviferàmi  fola  mia  cogna 
otairaì  linceo.  ••»  Cr.  ir  i^iuKf/nc  »x**^  * Bace.  rav.  ta  Ha  ancot  lavato  il  capo  a don  Wc 

S,  XXV.  Rrmffra  il  cafa  «lrr»«J  . vaia  79.  ij.  E si  abbiamo  faputo  óte  * eh'  cello  ( fmi  in  e^ivaca  ajetna) 

r<rc»*Kr^/«//«  di  manierAy  cltaftfli  ram.  elle  non  hanno  alti' occhio  incapo.chc  XLVIII.  ht^urétam.  Lavare  il  cafa 
l^«.  noi.  altrui,  lignifica  ^i>«r  m«Ie  , yArtaeatlì 

I I XXVI.  £ /jriir«f««.  Ramptit.a  Ttr.  i.  XXXV'.  Dì  mia  c«f»,  Dì  tua  eapoy  *•*»  hiajtmarlai  a vale  anche  Fa- 

Ire  altrui  il  (afo,  vaia  Rreart  altrui  na.  te.  vaia  Di  fratria  inxcntjane  , Di  tua  re  un  taiiht.ffa,  • tm«^»4«r« . Lat.cMVi 
\iA , Importunarla,  Stuccarla  . Lar.  i»yent.iama  ac.  hit.  ex  amimi  mai  frntan.  ria  «/;rr^er< . Gr.  vXvtm?  . 

i dare,  tmacart , Gr.  dTtxrttiur . Fir.dial,  t,à , urea  marte , mea  anima ^ mtà  frnten.  XLIX.. Lavare  U capa  altrui  calle  fram. 

I hall.  dann.  349.  Perdonatemi , s’ io  vi  to>  tid , ex  animi  tui  fantantiÀ  . fìr.  dtal.lall,  Me . a eai  ranno  , dict/i  dii  Preg.ii4M’«Wi  ; 
rIicHi  cotal  volte  il  capo  col  dimandar-  dann.  m-,  Afivrmo  non  di  mio  capo,  tframamenta  con  hiajiml.  a uffici  Jtnipti . 
vi,  ch'io  fono  una  di  quelle  , che  ec.  ma  di  fer.terza  non  folamenie  de'  na-  L«/e.  r<ax.s*<«.  Elle  cominciavano  appun- 
averebbono  vaUhczza  d^  imparare  . £ rurali , ma  d'alcuni  de' Teologi , che  la  to  t lavarmi  il  capo  colie  fioutbo- 
«4/.  a{9.  Ma  quel  falttdiulo  di  quel  volita  bellezza  è un'aria  delle  cofoce-  le  « 

compratore  gli  rompeva  pure  il  capo  leAi  • L L.  Lavata  U capa  «//'«/«a.  manìara 

col  domandargli  or  d’  una  cofa,  or  d'  S.  XXXVI.  Efrr  di  f»a  capa,  vale  EJa.  hajfa  , affrimtmta  Far  hama/ìeia  a farfona 

i Utt'altr.!.  re  dì  fua  Parare  y Elleta  amica  dalla  fuaafi-  feanafeanta . Lat.  laterem  lavare  , ailam 

1 XXVII.  /tamperji,  a 5pegt«)y(i7r«pe  niene,  Valer  fata  « y««  moda.  Lvr.  raxXH-  v«rirfepe . 

ec»  aleuaa , vaia  Batttrfi  eau  tifa  lui  y Ve.  mactm  effe  , in  fua  fantantià  farftcìrt.Gt»  Lì.  Àltttara  cafa  , farlaroda  da'  fin. 

■ nir  face  a ramkattlmei.ta.Lax-dij'Udiari,  •là^àìrniox^* • ***•  Si>aeearay  «S^»pf«re  aia  maroy  a 

Jtarn.Orl.i.  18  40.  $e  'I  capo  meco  pur  ti  f.  XXXVll.  Chi  fa  a fuamada,  »e»f/i  i«  altra  fuma  . Lat.  ejfumdi . effnrra  , 
vj;oi  fpczzarc,  Perderai  finalmentel'ar-  tinaia  il  cafa  y fravtrh.eff  rimante  y che  chi  fgtrtreyje  fa  exanarara  , G.V.  a.  Per 
lut  » c'i  campo.  *per«  fteanda  la  fna  f rrf  ria  volautàna  trae  lo  fiume  del  Nilo,  che  fa  tace  a Da- 

i.  XXVllI.  £ Romftrf  il  e^a  , vale  yd44ti/<tc««’*e.  iniata  in  Egitto,  c mette  capo  nel  no- 

rti'«x4i»  tmfaflldirfi.  /ft7f.;e/«r/i  ; e antha  XX.XVIII.  Chi  fa  a vadarty  n*n  gli  Aro  mare. 

1 fare  foxtreoia  . L*r.  ea^nt  duole  il  eayoi  E’^avatb.fi^ntficamta.eheCbl  J.  LII.  hfettera  il  cafa  i»  grembo  a una. 

aPtumdera.  fa  iffnm  vaxate  ,Gu  Ir  -^0;uev  «•«  ha  frtfrya  intateffe  toall'  affata . nanva  v«/e  Aipafa'fì  frfra  d‘«/iu»s  , .«f  e. 

hbtiVm?.  na  fante  pana,  ramaatà  4«fo«.  Stgr.  Fiar,Àdandt.x.t.  £ fo 

%.  XXIX.  ..Àndara , c Bimanera  eri  ea-  9.  XXXIX.  Nan  fafera  dava  una $' abbia  parlato  gli  avete,  e non  vi  pare  per  pre« 

fa  ratta,  vaia  Atfar  f ardente  , Andarne  $1  cafa  i moda  beffa  , dimafirante  Kfftra  (enza  , per  dottrina , per  lingua  un  uomo 
tallm  fargia.  X..ax.}a{luramfactra,damnnm  ;»  «■»«  femma  ignaranza  . Non  falera  da  mcrterli  il  caf>o  in  grembo  , dite  » 
cacare.  Gr.  ^v/rcrsuf^ci . Pajfifa.  None  ^**el , ohe  *n  fi  faccia  . Lat.  iafeitià  ch'io  non  ila  dcAu»  | 

niuno.  che  n\>n  nc  rimanga  col  capo  iabmara.  £i>. Tri».  1. 1.  Io  non  fo  dove  S»  LUI.  Mettrra  »ef  cafa  a urna  una 
rotto.  Tre».  A/«pe//.  aj7.  S' addirizzò  af>  io  mi  abbia  il  capo  , nè  dove  mi  rigi*  cafa,  vaia  ptrfuadarla.  Bace.  ncv.  1.  f^. 
(ài  cole  , ma  e’n’  andò  leinpre  col  ca-  rate.  E come  eflb  appena  gli  avea  potuto 

po  rotto.  i.  XL.  Jtefare  . a Effert  carne  mtfea  metter  nel  capo  , che  Iddio  gliele  dq- 

L XXX.  .Avere  il  cafa  a unacffayva-  fenzm  cafa.  vaia  itafarty  a tfftreftnzaaL  refie  perdonare  . £ j?.  Sì  II  Rtile 

la  .Avervi  «>Cvrrfic  vari, a . Lajè.  rune  indirig^c.  Lafe.Strtg.frtl.  reAi-.  nel  capo  . e nella  devozione  di  tutti  colo- 

'Strtg.x.  I.  Lo  Stradino  mi  prego  cento  ra  come  mofea  fcnzacapo.  Cetch.Mrgl,  ro,  die  v' erano.  Af.  K.  it.  7S. Comincio 
' volte,  ch'io  volcfn  entrar  negli  Umidi  1.5.  Perchè  io  fon  qua  come  mofea  fen»  a metter  nel  capo  alla  femmina  , che 
et.  ma  nen  v'ebbi  mai  il  cts>o.  t'«rt*.  za  cep^v.  v.  MOSCA.  ^ nel  paefe  non  iltava  ficara» 

Suac.t.i,  Come  quegli,  cheaveva  il  ca-  %.  XLL  Nm  trovar  nr  cafa  , uè  ea-  %.  LIV.  Trarre  del  cafa  , vale  Perfita~ 
\ po  altrove,  s'.andava  foiifando.  r«F./#rr.  4«,  v«/e  Nan  travar  modo,  né  via  , »«  dare  in  eamtraria.  Bacc.mav.6$.t^  Eguc 
I I.  sa.  Io  non  voglio  alrramenie  foriveie  varfa  a far  eheeahè  fa  . Lzt.  noe  viam . forte  gelofo , che  non  gli  tiarreiabe 
j a fua  lìgnona  • chedebbe  avete  il  capo  nee  exiium  invtnirt  . Gr.  del  casK)  tutto  Ìl  mondo  , Àc  per  alerò , 

I ad  airro.  «ts#mv  . che  per  male  vi  fi  venidè. 

S.  XXXr.  Correr  far  io  réfe  , .Andar  XLIL  ^ mefUa  tffer  eafo  di  gat.  LV.  Mattare  , Temare.  e Pattare  in 

I ftr  la  fantaiia  , Lat.  anima  actu^fara  ta.  ohe  arda  di  Cene  i vale  , £*  mc^/ia  cafa,  dietfi  dal  metterà  , renar*  « e Far. 


iM  <U*tehi  t PArtU»ÌJtrrt**i*'  ' 
*r  Jet  , kerrttiM  , 9 pmiU  » thè  (i  <m. 

VAH9  in  /rf<M  rivrr«M^«  , • /«/i»- 

r*.  Lat.  enfiti  imf9ntrt  « f^ìrt  • 
Cr*  xi^KK^h***»  B9ee,f.6.f.ì.  La  CO> 
rona  (ì  ttalVe,  e ridendo  la  mlfe  inca* 
po  a D'onco . 

LVl.  CeiVAr/t  9 ttVArfi  di  esp»  » Vàie 
Scofrrir/S  $1  téf9  im  fe^ne  di  rivtrem^A  , « 
per  fétta 9rt  edemi . Lar>  Aperte  cApae  fé-^ 
lutAte  ^ CavaU,  Frtae.  /•«i'.  Siccome  d 

ia/(tnocchiarfi . e di  IrvaiU  di  capo  » e 
di  i^rr altri  fcfni  dinver^rnu. 

LVtl.  CéVArfi  di  tAp4  AÌCMnA  etfa  t 
vede  Fìh^hÌa  ^ InveettArls  . Lat. 
e*trtimÌHÌ/èé , 

$.  LVIII.  E Cévàrfi  di  (Ape  sìmnA  c#. 
/a  f Véle  Ante  Deperrt , 9 %A!»kéndtnAre  il 
fenjUre  di  f/4 . v,  CAVARE  . 

L1X.  CA9Ate  Attmi  il  del  tA^ 

f9t  Véle  SrApet'tie  t Ridurle  aHa  rA^ieme. 
L,ar>  aJ  hanAm  r^fntern  rtdutere,  Gr«  ■■ 

^iiTiv^e^rrsT  . Fir^^f.  aio.  Oo- 

Tc  che  noi  potremo  < col  facarlot  trar- 
li il  niato  del  cap  > • 

i-  LX>  Levere  in  (Afe  , fi  dite  prpprÌA‘ 
mente  del  Beltire  il  mejìe  p 4//*p4  eia  feU 
Uva  Ia  vinéttiA^  e fimiìmente  d' nitri  li. 
^uerip  eht  nel  MUre  feUevit»  Ia  fétte  firn 
Itefiet.  Lat.  efetvefetrt. 

LXI.  Ber  metéf,  LevAre  In  tApe  , « 
Levare  il  tAf9p  vale  IrtfnferPlre , Adirar, 
fi.  Lat*  exeondéfeere  p ita  iuceudi  p fvftr. 
hire  p indi^nari,  A/.K.i.i].  Quanto  più 
gli  prefiavai  e richiedeva  , più  levava* 
DO  il  capo  « e più  gli  trovava  duri»  e 
pertinaci  ec.  Tac.  Dav.An».^  96.  I Tra- 
ci ee.  levato  in  capo  per  lor  natura  . 

f.LXn*  OttAre  d CAftp  V4jVX»  dilM. 

Ceeeh,  j.  Sì  si»  giia  pure  il  ca- 

po • 

♦.  LXIII.  MAnfi^Urt  eel  tAfe  tal  fAeetp 
vaU  Vivere  ftnt,A  dAtfi  fenfiete  , 9 ifrifa 

di  cefA^  Alcuna  , 0*11.  Sfert.  |. }.  Noi  fat-  I 
tori,  febbeoe  mangiamo  , come  il  ca* 
vai  della  carretta»  col  capo  nel  Tacco* 
quello  nortro  pane  è accompagnato  da 
canti  iHiai»  eh*  e'  fare’  meglio  averTelo 
a gaaaagnar  cotta  lappa. 

).  LXtV.  Veaire  in  eafe  , Intervenire  . 
L.it.  evenire  p e»nt infere  . 

Faff.  tl.  Fatò  bcH'e,  e fcherno  di  voi  » 
quando  quello,  che  temavate»  viverra 
in  capo. 

LXV.  Trarre  A cAfa  , e Veaire  A cA. 
fe , VAtUen»  Ctndurrt  a fine  * tV*Ìre  aUa 
cenetnfiene . lAt.f*rfiterep  exitum  inverni» 
re.  Gr.  èCtar.  Fr.Oard,  Pred.S. 

Volendole  petlettamcnte  conof:ete  » o 
vedete  » Tooo  dt  troppa  6fira  * e non 
fe  ne  può  venire  a casx> . Cren.  Merell. 
Se  non  folTono  futi  i Vifeonti»  che  gli 
ararono , la  guerra  li  farebbe  fubito  trat- 
ta a capo.  Seee.nw,  *0,19»  Se  io  ve  le 
voIeUi  tutte  contare»  io  non  ne  verrei 
a capo  in  parecchi  miglia  • E nev.  $9. 
ir.  Per  penitenza  n'  avea  prefo  il  v<^ 
ier  tnome»  dì  che  toHo  credeva  veni- 
re a capo  . Laì.  Egli  »on  lì  verrebbe 
a capo  in  otto  di  di  raccontare  tutte 
le  cole.  ».>4r.Fnr.  18.17.  Al  pagan 9 che 
non  fa  come  ne  polTa  Venire  a capo  » 
ormai  quel  giuoco  increfee. 

i.  LXVI.  CefA  fAttA  p cAfe  Ba  i dette 


cofa  latta  capo  ha.  Dì».  i.|.  Dif- ^4  . Lat.  Animi  Aelem  , Gr. 

fono  volcano  futTe  morto»  che  coli  lìa  arexTiutr^iu . 

grande  l'odio  della  motte»  come  delle  ( LXXV.  S'r^Are  il  f4iW#  in  cAftV. 
Icriie:  cofa  latta  capo  ha  » e ordinato-  PAIUOI.O  i l. 

r.o  ucciderlo  II  di  racnaffe  ladonna,  e i.  LXXVl.  Ter  del  eafe  *m4  refn  ai 
cosi  Itciono.  O.  y.  5.  jS.  a.  Il  Moka  4ÌcHa»,  vnle  5<«ctr4r/«.  v.  TOGLIERE 
de*  Lamberti  dille  la  mala  paiola  . co-  S.  XXIX. 

fa  facu  capo  ha.  /«/.al.  Uridòj  CAPO  A NISCONDERE  . Ginne 
ricorderari  anche  del  Mok/»  Che  dii-  fAnciullefie.v.  FAR  CAPO  i.VIIl. 
li»  lalTo,  capo  ha  cofa  Tana.  S.Fére  a eafe  a nifetndere  ì ter  metdf. 

i.  LXVIl.  pArcÉfe  in  e/aeehè  fitp  V4-  véle  A*4/(#AÌ«ryi{  • F4r  le  eeje  dì  mefee- 
le  lataftnirfip  0/hnArfi , Lat.  erjlinAri  . fe . 8p.  Che  a Voi  non  piacque 

Ceeeh.StiAv.yt,  LakiadMe,  giacchia-  mai.  per  quel»  che  e'  C vede  » il  Ure 
Ite»  e far  capo  Al  mio  Atfonfo.  a capo  a nifcondeie. 

LXVIII.P4^  <■4^*.  r#»>i*c».trr.  Lat.  CATOBANDITO  . r4^^4M  dibandi» 
inchéAtt,  Gr.  C.V.  9.  a.l.  i.  ri.  Lat.  /4/r#A«jw  eaput  p frAde^um  dnx . 

La  d^ta  torre  kee  rovinare  poi  il  fiu>  Gr.  Atr*?  e;vTc>«*t  • Malm.  r.  70. 
me  d*  Arno  per  un  diluvio  » dove  in  Scrive  un  biglietto  poi  fegretamence  Ad 
capo  il  muro»  che  chiude  il  fello  di  un  compagno  Tuo  capobandiro. 
Oltrarno.  CAP060MBAR01LKE  . // r«iM4«- 

i.  LXIX.  FéreApe,  pArrefideni^A.  Ltt.  d4«rr  de'  bereberdieri , Lat.  r«rmr«r«rt»w 
frdem  p«ii#rv  p fedem  itAÌart  . G.  V,  l.  bcHiceium  librateripttt  frafeiìnt  . 

44-  t.  Lo  Re  di  Tofeana  ec.  Iacea  ca-  CAPOCACCIA  . SefrAntendente  deJlA 
po  di  Tuo  reame  nella  città  di  Chiulì.  c4»«4.  Lat.  venateriA  tnrmA  fréfeUtu  . 
E a.  7.  5.  Gifulfo  lù  Re  di  Puglia  » e (!r.  ^frrvTov  A/4ir.  Fr4«^. r.'nr. 

kcc  Tuo  capo  in  Benevento  . £ altre»  btul,  o ’l  capocaccia  a mulica  di  corri 
ve  : Furo»  quali  lìgnori  di  tutta  Ro-  Dcllarli  appunto  in  fui  buon  del  dot- 
raagoa,  e facevaa  loc  capo  io  Kaven*  taire.  £ a.  taf.  Vedervi  mi  parea  tra 
na  . gente»  e gente  Cumaodar  al  btacchier 

LXX.  Far  eafe  » farUnde  di  f*fie»  qual  capocaccia  . 

*4,  • fimillp  fi  dice  dei  Ceminetart  a ^e.  g.  per  metAf,  vale  CsfAp  in  fenfe  dtl^. 
nrrar  fntreiln*p  9 aftirfi.  Lat.  tAmt  fa-  IV.  nJlle*.  151,  Eleni  ec.  per  lopran* 
cere,  fvffurare , Gt.  i fAWvìf^xt . Vìt,  S.  tendenti»  come  dire,  e capocaccia  del 
»-4»r.  Una  nalceoza  , la  quale  » dopo  maneggiar  delle  lingue  nultiali  » e fc»- 
aver  fatto  cepo»  ìnfiAo'.fe  . £*«>1.  Pi>r.  reHiere» 

4.  5.  15.  Ma  uciata  di  quà  » Rìurtaia  CAPOCCHIA.  Efiremità  dì  mA\t,A  » 
di  là  » ridotto  ha  in  Riori  In  fui  far  • di  bajlene  » che  fia  n/fai  fin  ^rejfa  dtl 
della  luna  il  mal  già  prefo,  £ vuol  far  fnfie.  Lat.  ra^wr  bAcuU. 
capo.  < CAfeccbtA  fi  dite  anebe  il  CAfe  di^ti 

i.  LXXl.  Fsr  eafe  in  «a  /«*f«  , XAle^ffitli, 
s^adar  efuivi  frìntif^mente  p %j4ÀunArvi~  \ CAPOCCHIO  . Srtm«ps<r*  , BAlerde, 
fi p FArvt  la  mafia.  Lar.  eenvenìre  . evi-  fenne,  Lar.  iufulfit$p  fielldui,  Gr. 

rr»  eeisienem  facete  . Gr.  vitinéteu  . G.  Merf,  if.  d».  £ io  fono  un 

V.  t,  j8.  }.  E in  Firenze  faceano  capo  capocchio,  Che  fo»  ch'ad  ogni  giuoco 
le  dette  foitane  ad  uno  grande  pala*  tu  m' inganni . rim.i.  14.  Che  po(- 
gio  , che  G chiamava  Termine  caput  lo  » e debbo  indi' io  capocch'o  andate, 
aqtix.  £«.40.  1.  Raunandoli  inlleme  a I Dove  va  tanta  » e sì  teggiadia  gente  . 
roinorc,  lècero  lor  capo  alla  chiefa  di  | v/fe.  1.  Anch'io  lo  voglio  uopo 

san  Firenze  . E 7.  'i».  r.  Aveano  fatto  j fquadrar,  fe  ha  l'aria  D’un  kt  capoc- 
capo  in  Arezzo  , c raunaca  di  gente  a chio»  come  ben  debb'eireic. 
piede,  eacavallo.  £ ta.ro{.t.  Incon-  CAPO  D'ANNO.  Prìneifi»  deir.inne. 
taner.te  feciono  un  capogrollb  alla  cit- ; Lat.  4aahi  a*viu  » f^alenda  JanuArie  . 
tà  di  Capua  . Btmb.  p,df.  t.  Quelli  » che  .7  4c.  Dav.  ann.  4.  104.  Gridava  quanto 
per  contrada  non  ufara  camminano  «'n' aveva  nella  gola  , b:r.rhe  imbavaslia* 
qualora  eflj  a parte  venuti  » dove  pa-  tor  cosi  li  celebra  capo  d'anno} 
rimentemulte  vie  faccian  copo.inqualj  $.1.  Dare  U r4^*d'4«»»«,  vale  %Auf>te. 
piu  rollo  lìa  da  metterli  » llaaoo  (ii\  \rAT  felice  C Anne  hi»«v«.  Lat.  incuntaaa» 
P'C  dnbitoG  » e fofpeG  . ni  jelemuìA  frecari . Tac.  Dav.  amn,  4.104. 

i.'  LXXIl.  Far  eafe  a ««*  . vate  kAa.  Cefare  nelle  caleade  di  Gennaio  per 
dare  fer  iadiri\t.Arfi  A chi  rafia  |uid4,  e una  lettera  a’ padii  > datoptima  ilbuon 
cendutitercp  e ceajìiliatete , Lat.  Alé<fuem  capo  d'anno,  dilTe  ec. 

Adire,  ad  ali^uent  cenfilii  r4Ui4*  cenfn^e»  i.  II.  fare  ef^ni  dt  eafe  fi  4an*  i pia. 
re,  Gr.  vari'.yj&iu  . G,  V,  4.  79.  a,  1 n.rra  di  dire,  dte  fi  nfa  fer  dìmefrare  f 
frati  ec»  vennono  a Firenze  eoo  lette-  rfiir  funtu.tl.‘ , e n*n  ttAfcetrere  ce  centi, 
re.  c fuggello  de'  Jettt  , e fecer  capo  c lag^amcnti  alla  /«c«{4. 
agli  anziani  del  popolo.  £ «••«.7.  Gui-  $.11I.  ..Acape  d’anne  , termine  freprfa. 
dava  tutta  la  città  , e tutta  pane  Ghi-  mente  mercatAtatftep  t'4/er«M^ir«/« //a- 


beJlina  fàceano  capo  a lui  . 


fi  HA  40A«  . Lar*  4AA«  exa<Je  » fefi  I 


l*T6V.  Feeil,  Rieeed.Maleff,  104.  Il  Mo- 
ifca  de* Lamberti  dilTe  la  mala  parola  : 


I S.  LXXIII.  Far  di  fine  eafe  , Far  4 AAnnm  . 

fue  fenne  , a fne  mede  . Lar.  fue  mar.  CAPO  DI  CASA  . Il  Princlfdle  della 
te  p /ve  cenfiìie  rem  ferere  . Gr.  etvre-iesfA,  l.a'^. /4ter  JamUiAt  . Gf.  ein'.hr- 
yreifaèivt  r;«TT«»  , Vit.Plut,  Ma  que-  ,»«v4r.  Flr.  Confumite  che  fu* 

ua  colà  Dimirrio  non  la  fece  di  luo  ,rono  tutte  le  cerimonie  , che  il  coftu- 
capo,  ma  ifciiirelo  innanzi  al  Tuo  pa- intano  in  quel  pade  alla  morte  d'  un 
dre  » c il  Tuo  padre  gli  diede  la  licen-  capo  di  cal*a. 

zia  . ».Allig.  76.  Non  fappiendo  firj  CAPODILCI»  Cape,  r 6*«i'/4  dì  dìe. 
di  Tuo  capo  la  minima  cola  delmon-!ct.  Ljt.  deevrie.  Patafit,  Eglìe'Js^an 
do.  Iter  Mazzeo  . e capoaieci  . Cap.  Cemp. 

^ LXXIV.  Far  ha  cape  cerne  ha  ee.' difiìfl.  aj.  1 capodicci  ciafcuoo  debM 
fienai  vdle^i^rnvàrfip  e InéehetirfitAte»  foLicitarc  ì frateHi  della  fui  decina  »’ 
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icbe  A coofirflìao  ciafeun  mere.  £«ir. 
Flar,  v>frr.jurr.  Quattro  centuiioni  • e 
quauftta  capodieci  . 

CAPO  DI  LATTE.  ^*rt$ 
fiU  dei  Uittt  il  Ftor*  del  itiiee,  Lat.^ti 
Ucfii , Gr.  >-«\9kt9<  . Li^,  tur, 

m*ÌMtt.  La  mattina  *fi  può  loto  conce* 
dere  per  vivanda  il  capò  di  latte.  Bern^ 
'firn,  i.)9.  Capì  di  latte  fanti  • non  che 
Ibitoni  i Iodico  capì. 

I CAPO  DI  TAVOLA.  « L«<#  pii 
detU  menft,  Lat.  benerAtier  mtn- 
fé  éee*»bitn$,  Gr.  Tfettr.n\tTtu  . 
ipa.  ElFendo  già  a ordine  da  centi  /a 
mefTo  in  capo  di  tavola  . 

CAPOGATTO.  Serté  di  mAÌéttU  , 

eht  viene  elle  befiie . LUrrt  Xlefe.  Grande^ 

e difficile  a fanare  ^e  lo  capogatto  « 
quando  entra  nc* cavalli. 

Céfe^^f  è éHthe  «»a 

Dao.  Celr  ittf.  Qoeftì  fi  chia> 
mano  capoeatti  • e fono  da  qualcuno 
più  deir  Birre  ptopat^gini  approvati. 
£ rst.  Barbatelle  di  vite  in  pofllccio  i' 
le  a capogatto.  £ ^^ef»  : Baibatelle 
ancora  a capogaino  puoi  fitre  , piflian* 
do  della  vite  , <he  vuoi  far  raiza  » un 
tralcio,  d’adcr.  c«/r.  5j.  Ecci  ancora  un 
altro  modo  di  propagainatc  detto  ca> 
pogatto.  £ éffreffe  : Ed  eccì  chiappro* 
va  più  i!  fare  i capocarri  t che  le  prò- 
pageini  a' modi  detti  di  fopra . 

I CAPOGIRLO.  Spex^ie  d'  infermité  , 

''  éìtrimenti  Verrì^iHtt  elee  preftde  d»  /umr, 

' thè  véJ4ne  élté  ufé  . Lat.  . Gr. 

ÌK$yyt^.  M.V.  a.  ta.  L*  effètro  moftra- 
va  mancamento  di  celabro  * con  cadi- 
mento di  caposirli  . con  diverfl  dibar- 
timcnri  . Peteff.  6.  £ vienti  il  capogir- 
lo per  trincate  . Fréne.  Séeeb,  m»v.  115. 
Io  credo  , che  tu  abbi  i rapo^irlt.  £ 
rtm.  45.  Narrando  per  viflone  i capo- 
girli. 

CAPOGIRO,  Girétéfe , Céfe^lrle.  Lar. 
verrina,  Gr.  Peter,  f.i.nev.l. 

E'  rrii  s*  è dato  un  male  di  Tubiro  con 
un  capogiro  » e con  una  debolezza  * 
che  e’  mi  pareva  » che  il  core  mi  fbfle 
curro  premuro . Jted.  Dltir.  }8.  Q^ali 
ftrani  capogiri  D'  improvvifo  mi  fan 
guerra  f 

♦.  Per  metef.  Penfìere  ftrévtt^Ante  » xÀU 
/<;.  A me*  ec.  è venuto  il  capogiro  dì 
i dare  * come  fi  dice  , un  colpo  al  cer- 
i chio*  e tino  alla  borre. 

! CAPOLETTO.  £l*>el  fan»»,  » draffA, 
che  f éftìteavé  fr»frianit»te  aUc  mura 
de//e  tamtre  ftr  le  fi»  é tape  é lette, elee 
nei  ditiame  P.irameMte  , Lar.  »nUé,  feri~ 
fetafnété,  Gr.  Ttftvurt-r/JVTH. . Bere, 
ir-7.  r*  4-  Q*tlndi  elfendo  in  più  luoghi 
per  la  piccola  valle  farti  letri  , e tatti 
dal  faggio  finlfcalco  di  farge  Francefehe . 
c di  capoletri  intorniati , e chiufi  ec.  £ 
rMv»79.  IO.  E’ marartgliofa  cofi  a vede- 
re i capolcfci  inrofRo  alla  fala  . dove 
inanglamot  e te  tavole  me(Te  alla  reale. 
£a«v.  >00.  a^.  Comincio  a fpanrar  le  ca- 
mere* e ord-natle,  e far  porre  capolet- 
ti* e rancali  per  le  fate.  G.V.tt.  59.  c. 
Fornita  tutta  la  corte  di  capolettì  Fran- 
cefehi  molto  nobile. 

C APOLF  V A RE.  Temare.  Lat.4Ì  ir«*w 
rverg,  Gr.f*MTMV.  Fra»e.Sé<eb.»4v..t9i, 
£ non  ti  può'  muovere,  che  tu  non  il'cen- 
da*  ecapolcvi.  Tac.DAv.MA.t.af.Onda* 
recapolevaoo:  gorghi  inghiotcifcono  be. 
f)ie,e  falme.  4.  ij.  Ma  '1  falir 

troppo  ad  un  tratto  Sulla  barca  » etcner- 
A Dall'  una  Iponda  fé  capolcvace. 


CAPOLINO.  Dim.  di  Caf».  Lat.  ca- 
fUttlum.  Gt.vripvXrar.  PalUd.Mart.  t6. 
Ma  quel  del  fondo  le  farà  late  * le  fi 
Icmina  coi  capolino  del  feme  ingiù. 

f.  Ditléme  Far  eéfetln»  * thè  è 
tiarji  dejiramtnte  ter  vedere  alt rui , e tan- 
te face,  eh*  dificitmente  f fefa  ejfer  ve- 
dute . Lat,  ter  rimai  ferJpUere,  Gr. 
xvrrrtf,  inl««.  Ta»e.  5.  7.  Pia  daMon- 
cui  Fa  capolino  . MeJm.  i.  7.  Quando 
Marte  dal  elei  fa  capolino  Come  ii  to- 
po dall' orcio  al  marzolino. 

CAFOMAESTRO.  C^e,  e Sefranten- 
te  di  fabhriehe,  X^n.adiptande  frafefitut, 
Tm,  Dév.  0$r,  f.  a^.  Poco  flette  a ve. 
aire  Ooomafio  a dirli  • che  V otchitec- 
to,  e i capomaellii  rafpectavaso.Bur». 
Fier,  4.  a.  7.  Chi  fia  '1  capotaaeflro  • 
giaahè  ranci  Cervelli  ban  prefo  ornai 
si  gran  pendio*  Cui  pofTa riafeir  * men- 
tre  ei  fi  vanti  * Di  foMevatlo. 

E per  JimtUe.  Caftmaejlre  dìetfi  Chi 
Jèfranttndt  ad  altre  eeft , Fr««c.  Saeeb. 
nev.  14$,  E ’l  capomaefiro  gli  dà  il  ca- 
nefiruzzo  della  biada*  che  U metri  dall' 
altra  parte. 

CAFOMORTO.  Da'chimieijt  ehìama 
ftiella  materia,  ehi  rimane  nel  fende  del- 
le h$e.‘e , e de^U  trinali  dtfe  le  diftillat.ie- 
ni  di'  minerafi  * e d'  altre.  Eat.  fea  « ft- 
dimentum . Gr.  ir»f»r;<  . ^rt.  Vetr. 
,\er.  27.  li  capomorro  dello  fpittro  di 
veriiolo  di  venere  * cliiinicamente  far* 
to  feoza  cortolivi  ec.  piglia  per  fe  me. 
deli mo  un  colore  verde  sbiadato.  £44. 
Oncia  mezza  di  capomoito  di  vicriuo- 
lo  purificato . 

CAFONAGGINE.  .À/hatte  dì  Cape- 
ne,  Cofeneria,  Ojtinat,lene  . hìt-fervita- 
eia  , fertinaeia  . Gr.  Fr.Glerd. 

Pred.  Jt.  Per  dtilogliere  quell’  uomo  o- 
fiinato  dalla  nativa  fua  caponaggine  « 
nella  quale  fi  era  più  che  mai  puflo  « 
in  quello  trattato. 

CAFONCELLO.  Dlm.ii  Cafene.Cee- 
eit.  Efalt.er.  f.  4,  Quando  io  te  lo  dice- 
va, caponceilo. 

CAFONE  . Cape  grande , Lat. 
eafut , Gr.  KrgxXg  àeexi\d^  , Bum, 
Fitr,  j.  j.  a.  Oh  che  gran  capo  ! oh 
che  capone  Ha  colui  fuor  di  Ugge,  e 
di  ragione  l 

Cafene  dìetj!  anette  ad  e/fina-, 

te.  Lat.  p^rv;r4jr*  peri  ina»  , rapite  , to’ 
pitefut.ùr.  driott/ar^,  Ceteb.  Dem^.i, 
t.  Lapo  c un  po  capone . Bue».  Fi*r,  r. 
1.  6,  Ma  non  fi  vince  un  naturale  in- 
cinto, Una  capma  voglia  non  lì  fga- 
la.  £ r.5.7.  Chi  Ila  ben  * pon  fi  umo. 
va  • io  vo  capone  Servire  mlìno  a mor- 
te il  mio  padrone.  £ Tane,  }.  E lei 
capona  mai  non  J'ha  voluto.  M*lm,^. 
t.  E'  fi  rteva  ralun  , eh'  è sì  capone  * 
Che  ad  una  cofa  ec. 

CAPONERl'A.  %yljlratfe  di  Capene  , 
06inat.iene,  Lat.  ptrvìeaeia  ,prr/*A4cùi. 
Gr.  mó^eiieix,  Lahr,  evr,  malatt,  SOfiO 
oflioaii , e mantengono  la  caponeria  di 
volerli  medicare. 

CAPO  PER.  CAPO  ■ P»fe  aweriìalm, 
vale  Parte  per  parte . Lat.  fnj^ilUtim . 
Gr.  nrrvt  7»  *97« 

L’  ambakUdorc  del  Re  roellct  Clau- 
dio Veleio  comincio  a rifpondere  capo 
per  capo . 

CAPOP1F.de.  Sufi.  Errare,  Seleechet- 
a«i.  Bue».  Fter,  a.  4.  ij.  Accioccli’  io 
fra  qiteir  io,  che  debba  Raddiriz- 
zar luoi  fgticmbi  , e capopiedi. 

CAPOFIEDE,  • CAPONE',  wfvvcrt. 


vale  Sempra,  %-d  revt/iie,  %Al  eentratia  è 
rude  KWjrr  eapepirdt  , valt  Capeve^ttt  « 
Lat.  fummmm  imum  redde^e  Front.  Sae^ 
eh.  nev.  41.  Le  candele  della  cera  facea 
volgere  alla  menfa  capoprede.  Ber^b. 
Orig.  Fir. ao.  Ma  pigliare  la  cola  capo, 
pie  ec.  quello  non  li  accetta.  Buen.Fier. 
I.  a.  a.  Il  medico  ignorante  quello  ha 
morto*  Qrieiraliio  ha  medicato  capo^ 
piede.  Varth.  Ercel.t^.  Per  rifpoodeivi 
capopii  • gran  danno  ec. 

CAPOPURGIO.  Speijt  di  mtdieamem. 
te,<be  purga  il  cape.  Lat.  mtdleamtn- 
tum  eapitit  eathartituM . iWv.  A/c/iDcll* 
olio  di  cocomero  afinlno  le  ne  fae  ano 
capopurglo  tiralo  fu  per  le  nari  . £ 
apprtjfe  : Olio  di  eufotbio  è niedicina 
folcane  per  uno  capopurglo  alla  doglia 
del  capo  • 

CAPORALE.  Smf.  Primeipale , Gmida, 
Cimandatere,  Lat.  decurlt,  ^ineefi.  Gt. 
iyeptvt.  C.V.  7.  il.  I.  Con  gente  afilli 
a piede,  e con  ccrcicaporalì  Ghibellini. 
Cem,  ìnf.  i|.  Colla  parte  Giiibellina  » 
della  quale  gli  Uberei  erano  caporali. 

%,  I.  Caperale  eegi  dìrlamt  nelle  neftre 
milii,it  a Caini , ebe  ha  fette  di  ft  un  de- 
terminate mumere  di  faldati  ) t fanne  in 
eiafeuna  eempagnia  a prepertjeni  dei  a». 
mete  d' rfja . Peter,  p,  7.  nev.  a.  Aveva 
meirer  Gakotro^  un  fuo  (oidaro  * che 
era  caporale  di  50.  lance.  Malm,  9. 
a.  E pria  * eh'  ei  giunga  ad  efiec  ca- 
porale * Mangcrà  certo  piu  d*  un  fta* 
di  fale . • 

S-  IL  £ pvr  fimilit,  jf  dite  del  Cam. 
Tale  de'  hi*ri  * di  mietitori , ee.  Àtafm. 
IP.  4«.  Tolti  di  mano  al  capotale  i 
guanti . 

CAPORALE,  Prinelpali , 

pratipunt,  tapitalìt . Gt. 

«ar.  xt.  4.  4.  Di  tutte  le  ingiufiizle 
ninna  è più  caporale  * che  quella  di 
coloro  * fi  quali  ec.  fanno  in  modo  , 
che  vogliono  parere  buoni  uomini.  O. 
y.  I.  i8.  t.  Roma  ec.  fu  caponi  re- 
gno di  fe  medefima  . e nimica  del  re- 
gno de'  Latini.  £ la.  89.  a.  E ixud- 
Jò  lettere  a tutte  le  caporali  città  d' 
Italia. 

CAPORANO  . K Vem  prìmcìeah, 
htaepre,  e ^uafi  Capatale  dtfli  altrt.  Lat. 
prìncePi,  deturie,  Gt<  9ytf*df,  Fr.Cierd. 
Prtd.S.  Ma  quello  Fatifeo  quelle  cofe 
non  penlàra  , e peto  gir  pareva  elTere 
un  gran  capotano. 

CAPORICCIARE.  y.  U.  CapnecU. 
re , 

CAPORICCIO.  K sÀ.  ^rr'ueiameu- 
te  di  capelli  del  cape  : Il  raeeaprieeiare , 
Raeeaprietìammte . But,  Jnf.  14.  Capric- 
ciare  e levare  li  capelli  ritti,  come  ad- 
diviene per  paura  * cioè  caporicclare  * 
e pero  h dice;  Io  ebbi  uno  caporiccio, 
cioè  uno  artlcciamentu  de'  capelli  del 
capo,  che  lignifica  paura. 

CAFORIONF  . Caperale.  Lar.  drm- 
rie,  Auder,  .^dlltp.  51.  Rcflc  fU.l*  uo 
mo  quafi  caporione  Tutti  gli  altri 
mortali  * Ed  ot  « fiera  cagione  I E' 
fcliiavo,  oimè  * di  tutti  gli  animali 
Bu»n.  Pier,  I,  I.  X.  I capitani  . o pur 
gonfalonieri  , O eh’  io  gli  debbo  dir 
caporioni  De’  fellier  della  terra. 

CAPOSOLDO.  £‘  quelle  , thè  i ap- 
giupne  al  feldate  htnemerite  frfra  la  pa- 
ga . M.  V.  II.  ao.  La  preda  M.  Ridol- 
fo divìfe,  non  come  farro  avea  M.  Bo- 
nifazio * ma  come  capofoldo  , e più 
che  parte  ne  voUe. 
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CAPOVERSO.  FrÌMeìfi$  t i.  III.  VtfN$  dì  ff*dé  , # Cì>fftìUcci»  « 

Vtrf»  tictmim<ÌAt$  ié  Lar.  fT\»fU  Stt^ìUTt  ^ Léic*  ^ cht  nt»  ffftya  ittftrs~  mh»^  è D*tÌì^  0 F«rliMm  ìFat- 

ft\tm  ««r/wi,  tr#r/ì»f.  Or.  "fxi  ttif**  f»  rtmétiurt  iu  v«r(ofi»«,  X.4t.  ln(TtfM.rt  , 

r/X«.  Smim.  Quefto  capoverfo  , >•  IV.  DUUm$  ìm  ^r$vtri.  Ptr  ««  fun-  •h/utfért,  Gr.  69fUi^*n,  Vkreft.  £rc*/.7o* 

pcnfo  » che  fi  pone  « pcichè  quivi  il  f»  Mértim  ftrfi  U €*fp*  i ptr  tffrimert,  Però  dircmu  « che  fare  ua  cappellaccio, 
cantore  ordìai  i!  canto.  Jttd.  A»ntt,Di.  cht  io  tufxj  #a/t>«/r4  • mi  ovvero  cappello  nella  maceria  , delta 

Itir.ì^JÌ.  Si  trovano  rcrirti  fegaiiamente.  »<mi  tueidtnti  n*  rir«n  fttt  c»nft^  quale  ragioniamo  , ad  alcuno  , è darli 
come  (e  rofifeto  proOi,  feoea  &r  nelTun  Pdtéff,  4.  Martin  la  cappa  per-  una  buona  canata  , e farli  un  bel  rab- 

capoverfo.  £ éppreU»,  Il  fecondo  qua-  de  per  un  punto.  Vtrth,  Erctl.  jie.  La  buffo  colle  parole  , o veramente  farlo 
dernario,  che  taceva  capnverfo.  quale  , fé  non  d*  altro  , 1‘  ha  almeno  rimanete  in  vergogna  * avendo  detto  . 

CAPOVOLGERE  » f CAPOVOLTA-  tolto  loro  del  tratto  , o a voftro  mo-  o farro  alcuna  cofa  ec.  meglio  di  lui. 
RB,  Vtttttre  dritrtft^  r»JJipr/i.  Lat./nm-  do.  della  mano  » e il  proverbio  Goffro  fitr»  x.  a.  1.  |jn  lavacapo  * Se- 

[mwni  iamm  reJJtrt  , Stdtr.  Ctlt.  ja.  l|  dice,  che  Martino  perde  Ja  cappa  pei  condo  me  , non  gli  è mancato  , e toc- 
jterao  poi  fi  fpicchi  affatto  , e fi  capo-  un  punto  folo.  co  Ha  qualche  cappellaccio. 

I Volga  in  giu.  mdt,  e/^t  t6.  Sia  la  V.  Cdppd  di  eitU  , Strts  di  fdHHt  11.  r«v«r«  un  eéfptitdeci»  a fi«*  , 

j canna  dì  crlffallo  ec.  e fortemente  lega*  di  cpÌpt  ttìt^imp  thiddmt»,  Ftahc.  Sdcth.  v«/v  /«wjirara  una  r*/a  , tht  gli  fétei» 
ita  fi  capovolti  , e tuffili  leggìetmente.  «w.  pa.  Vegli  una  cappa  di  cielo  t $ì,  vttf*snA.  I.at.  prtlrum  i»  édi^utm  rem. 
ifaa.  Egli  è mAnifeffo  , che  turando  iì,si.  minìfrì.Gt*  KPth'-fif  nia.. 

jcoldicota  bocca  C.  C capovoltando  il  CAPPARE  . •Tce/f^rr  , P«^h'are  a /re/-  S,  III.  Cdfpiilécef  ^ dieUmt  éneln 
ivafo  ec.  $u»H,  Fìer»  |.  4.  La  barca  « . Lat.  tligtrt  . ftligett,  Gr.  cù’sm*.  ««  ttptrtt  di  viti  , J>av. 

iofolfe  crror  d’inegjai  pelo,  Oqualch*  Cane.  Cara.  t6S.  Pero  cappate  quello  O/t.  ipg.  Vctrlci  . oppi  , faltconì  , e 
I altra  cagioa,  fi  capovolte.  Che  fol  di  coda  avanzagli  tutii  gli  alberi  buoni  a far  cippel* 

CAPOVOLTO.  y*lt»  A ritr$/i  ^ Vtltt  altri  uccelli.  lacci. 

/gf^ra.  Lar.  rrrra  wt/m/,  awr/wi.  i>av.  CAPPATO.  /a  Cépfàrt,  Seri-  CAPPELLAIO.  Féeiìtr  di  tApptUi . 

rWr.  J5).  L‘ aunghiaiure  fieno  cc.  cv  t*.  Lax-tUHut  ^ ftUitm , Gr.  tKKtx-nt.  Ltt.  pilfdrimt , 

povolte;  combaciale  , e legate  ffretre  . Tm.Dav,  a«n.  ga.  Finalmente  Cri-  CAPPELLANTA.  //  Btnffiii»  , tht 
Ttd,  Dév.  Am».  ).  )7.  Tribuni  , e capi-  fpo  Saluffio  induce  due  cappati  Tuoi  i*dt  U eépptlUmt  , Lar.  * cafr//aWa. 
|ttai  adurvque  ec.  portavan  le  ceneri  ( alcuni  dicon  fuldaci  > a trovar  V uo-  f'er,  htt.  t.  ut.  Mcfler  Antonio  m' 
colle  nfegne  lorde  inoanai  , e i fafeì  mo,  e dirlìdWenire  alervirlo.  EGtrm.  ha  fitto  una  lettera  a voi  , che  I’  ac- 
I capovolti . Seder,  .-a/r.  A mezzodì  non  i^o.  I Baravi  ec.  ferbanfi  follmente  a’  comodiate  d'  una  delle  fue  cappelU- 
molto  metiite  ( /'uve)  appiccate  al  pai  bifogni  della  guerra  , quafi  cappate  ar-  nfe . 

|co  capovolte  biffano  affai.  B*eg.  Vatcì.  mi.  Sélv.GrA/Kh,  1. 1.  Balia  , tu  mi  di-  CAPPELLANO  • Pmt  , thè  ufei» 

‘ ì.  p.  n.  Che  diro,  che  tutte  (/e^More)  pignì  Una  pcrfoaa  cappata , ed  un  uomo  réppelU.  t é ittmtjt<iés§  di  téppellA  . Lat. 
.fitta  qu.ifi  la  bocca  l'otterta  , e come  Di  tutta  botta  . Sttr.  £ur.  a.  IÌ4.  Qqe.  * eépellA»ut.  Gr.  ttpdUt.  Di».  Ctmp. 
jnoi  diciamo  capovolte,  traggono  i no-  ffa  battaglia  si  fatta  fu  creata  da  Ar-  71.  I Fiorentini  ee.  vilmente  , e eoa 
trirrvcr«ti  colle  radici.  rigo  primo  d*  uomini  tutti  cappati  ap-  vergogna  lo  cacciarooo  dì  Bologna  , e 

I CAPPA  . Spezie  di  M4*r<//e  , ehe  hé  poffa  da  lui  in  queffa  gnifa . morto  vi  fìt  un  fuo  caf^pellano.  Bete. 

«•  téppiAeei*  mi  diefr*,  il  T^jtfi  ehiéMAÌ  CAPPELLA.  Lmege  »elle  thitft , « ea-l  «wv.  d$.  p.  E confèffaffefì  j o da  cap-|  | 
CépperneeiAy  e Vefi»  u/UtA  d»'  /réti  d’  4/.  /è,  deve  è fituAt»  t éltAre  per  etUhr*rt . pellan  loro  , o da^  qualche  prete  « che 
evae  redfgiMi/.  Lat.  pAÌt,um  , c«.  Lat.  fételìum  , 4d«ek/4  , J^tArtum . Gr.  I cappclhn  le  delle  , e non  da  altrui. 

r«t/4i4  , tAfuU  y tfid.  Bete,  i»ev.  ja.  aS.  r*ét , Di».  Cemp.  a.  Nella  cappella  Péff-  i|a.  O fieno  rettori^  o cappellani 
.£  gittatagli  una  cappa  indolTo  , e fca-  di  S.  Bernardo  fili  10  in  nome  di  rat-  in  dìverfe  chiefè. 
teaatolo,  non  lènza  graodiifimo  romo-  to  1’  uficio,  e ebbivi  molti  popolani  i CAPPELLETTA,  Di»,  di  CéppelU. 
re  dietro  ec.  D*n.  ìéf.  aj.  Egli  avean  più  potenti,  perche  fanza  loro  fare  non  l.ar.  p*rv»m  ftutUmm  , Gr.  mtxpvv  la- 
cappe  Con  cappucci  baffi  Dinanzi  agli  (ì  porca.  O.  K 7.  pi.  a.  Nel  detto  an-  ;e>.  Frane.  Sacr/n  Itte.  aap-  Ora  io  fi- 
bocchi.  E 44.  Non  era  via  da  *cffì%>  dì  no  fi  cominci»  • rinnovar  la  badia  di  nc  a una  pìccioU  cappclletta  , che  fi 
cappa.  E Pat,  ii.  Ma  fon  sì  po^e  , Firenze  .c  fecioafi  le  cappelle,  e'I  coro,  chiama  Santa  Maria  delle  Grazie  fui 
Che  le  cappe  fornifee  poco  panno . i.  1*  CApptiU  fi  dite  anca  ima  Piece,  ponte  a Rubaronte  ec.  tutti  li  popoji 
I Jrrn,  Ori,  a.  II.  gj.  Diceva  , fé  qual-  /a  eh%efinA  , • C/raiirii.  Lar.  féctWmm . traggono.  G.  V.  8.  97.  r.  E non  vi  li- 
cita non  r ha  coperto  Sotto  mantclloi  Gc.  rvit.  Dittam.  f.  ij.  Io  vidi  unajniale  ad  ardere,  fé  non  la  piccola  cap. 

io  cappa,  c‘  non  c’  è certo.  Fir.  Leu,  4.  cappella,  onde  il  beato  Marco  a-i  in-l  pellerta  io  volta  di  Sanfia  Sanflomm. 

I.  Io  non  preffo  i tuoi  faj  , nè  le  tue  gegno  il  Venezian  diflerra*  Bete.  ntv. , Fir.  dìfe.  a».  i|.  per  ornamento  d'  una 
cappe  , nè  gli  altri  tuoi  paoni  io  è).  9>  Ma  che  non  volca  , eh*  eli'  an-  piccola  cappeilctta,  che  attaccata  al 
Véteb.  per,  9.  aaS.  Nella  qual  città  en-  daflé  ad  altra  chiefa  , che  alla  cappel  mitotio  avea  dedicau  al  nome  del  dr 
tio  a ore  venridne  con  un  faio  ìndoflo  la  loro.  vino  Geronimo. 

Idi  teletta  d’oro,  e una  cappa  di  vel-  ♦.II.  SifAiamarva»divf’a^c//a/a  M*/  CAPPELLETTO.  Dim.  di  Cstpelìe. 
luto  d' un  colore  molto  ffravagante  , tìt»dine  dt'  mufiei  depntéti  a can/ar«  L.ar.  pi/'-t/tu  , pi/r«/N« . Gr.  r/Z/iv.Fa- 
e bizzarro.  E xtó.  La  notte  ec.  s'  ufi-  •»  ehieft . teff.  9.  Che  ti  verrà  Orlando  in  cap- 

teoiocapo  tocchi,  e in  doffo  cappe  ♦•III.  E Méf/he  di  céppelfé  C»hì  ^ ehm  pclletto  . Fìamm.  4.  140.  Seguendone 
I chiamate  alla  Spagnuola , c<oe  colla  cap  r/giia  i fnny^W  dtlU  empptilA,  Lat.  c*r7-  un  altro  con  leggiadro  cappelletto  fo- 
pemccia  dì  dietro  , la  quale  chi  poeta  piani.  Gr.  pra  i capelli. 

«I  giorno  folo  , che  (oldato  non  fit  , e f ra*L.  rim.  buri.  Fanno  il  tuon  fètial,  g I.  Cépptìlette  d Anche  f«r//a 

riputato  sbticco  > e uomo  di  cattiva  l’acuto,  e 1 grave,  E poi  hanno  mae-  dii  péd,ghe»t.  ebe  cueprt  il  capa  di  efi. 

vita.  E éppreffe  : Chi  cavalca  porta  o ftri  dì  cappella.  Lar,  r**/ni,  Gr.  Sfasr. 

cappa,  o gabbano.  f.  IV.  Canr#  a c^r//a,  Cé»te  JkmrAie.  II.  CéppelUite  , dìrÌAme  ai  u»  Ce. 

I.  Per  meta/.  Ftr.  wffi  1^9.  Era  d,  cani#  a»nySca/c , che  ptr  le  pinfi  pttchie  di  beeeiA  da  /i/iarr.  Lat.  epereu- 

delle  più  pelfime  , e p»ù  malvage  finn-  n/a  «f//#  Sscre  /nngwni.  Gr. 

mine,  che  nafiefiero  mai  fotta  la  cap-  V.  C.'ppeltA  Specie  di  Bimefizie  «c/c-l  t.III.  CAppflIettey  Serté  di  félcenepie. 
pa  del  Sole.  j'jfiiee  . r^pr//a»*a,  Lat.  * btnefif»»  ».<*/♦-  Lat.  * félce, 

^.II.  CéeAr»,eAppé,emé»ttHe.diet»de  tApptlUnU.  ♦.  IV.  Céppellttti . dieemfi  AMtetA  èie»- 

^AUuntéfére , -eAÌi  iH^éJfixef'iA  manie-  CAPPELLACCIO*  rrrfrVaf.  di  Cép.'  »e  Milizie  a cAVéHe,  Cuice.  /ter.  li.stfl. 

TAy  e fAverevelt.  eeemirArié/mirle, Venir,  pelle.  Lat.  imménii  petéfiit.  Gr.  rérte.-  A Viccftza  Icn  va  I'  efctcìto  con  gran* 
ntAll»  r;/»/n4,«iK,  CAVét»e  UmAnì . Lat.  es?  iuxiXtM,  Mng.  17.  44.  Un  csppcl- 1 diffima  incomodità  per  le  molcftie 
um  ^ue^nemede  eenfUtrt.  Parch.  £rc*/.  «9.  laccio  ch‘  egli  avea  giu  balza  Per  la  continue  de’  cappcHmi  . F • 

Coloro  , che  non  vogliono  Ilare  più  ine-  peieofia  , che  sì  afpra  fue.  £ aif.  48.  Non  cefTando  per»  le  moleflie  de  cap- 
foluti.  ma  vederne  il  fine,  efarneden-  Ed  avean  pur  le  piu  Arane  armadure,  pellctri.  ^ . w 

tfo,  ofùora,  e finalmente  cavtrne.come  E i piu  ftrtn  cappellacci  quelle  genti.  ♦•V.  CAppetìette  fi  iwm.aa  mha  Afa. 


foluti.  ma  vederne  il  fine,  efarneden-  Ed  avean  pur  le  piu  Arane  armadure,  pelletn.  ^ . w 

tfo,  ofùora,  e finalmente  cavtrne.come  E i piu  Artn  cappellacci  quelle  genti.  ♦•V.  CAppetìette  fi  iwm.aa  una  Afa. 
fi  dice,  cappa  , o mantello,  dicono  ce.  Cinf.  CaIv.  a.  «7.  In  tcAa  aveva  un  /atna.  ehi  vie»e  a/  cavaIU  »eUe  .?am#* 
£ Siiae.  a.  f.  Io  fon  dtfpoAo,  e delibe-  certo  cappellaccio  Di  bronzo  , che  pa-  di  dietr#.  c . -r  _ 

mo  d.  c,.n«  o (,p.  ; o mintello . rr..  un.  cimp... . i-  VI-  c-ff»"'»»  ' f_  ^*".“'1 

l'M.  À4lU  Crufit . Ttm.  I.  ® 
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ftrt^iftndtrtilcM^9  . lAX.fi4ltéi,Gx.  *mn.  del  cappello.  Muofc  U iella,  e coH'ale  nate  col  Tuo  cappello  roftraio«  1’  acco* 
Ji/f'f.  1).  75.  Ua  cappelletto  avea  di  s'applaude.  Burth.  1.  ^9.  Duo  foftagli , modaì  nel  foracllo. 
cuoio  cono,  L‘  Amollaate  la  notte  in  e Juo  getl  di  farfalla  , £ ua  cappe!  dì  CAPPELLONE  . %Aecrtfti*.  di  Csf. 
cella  nichb.  paglia  da  Cpaivieri.  £ 1.  51.  Ncmbrot-  p*tU  , xr»%it  . Lar.  fi- 

ì.  VII.  Céfrfdlett»,  Petit  dieiteUpef.  ip  fe  la  Cotte  di  Babelto  Per  guatdar  leut,  L*/c,  Sikill.  Per  in  capo  cap- 
fi  f/it  itlUfiérf*  fte  ftfitnert  Toche  dal  falcoa  celefto , Che  di  Hate  pellonì  grandi  alla  Spagnuola. 

Uttmeit.  noD  porta  mai  capello.  • CAPPELLUCCIO . C-»/'/'#//* 

Cappelliera,  »vc  iv.  onde  ^fitt$*re  u <dfptUt , di-  t« , < w<  ftt pftx>t , Lat.  #»'/•/#• 

fi  r^oAj(oA»  i téPPelli  , Lac.  puetrum  cit-  eefidtxlìfi*ntieri^$fimth4utimtli,  tui . M.  V.  9.  50.  E rtmafio  in  camicia, 

fiedi*  . Qx.  rixùr  , dt  firn*  e menfiuti,  B«rcl>.a.54*  vcAito  di  Tacco,  con  vii  cappelluccto  , 

CAPPELLINA.  Oim,  diC^^tlU,  Pie-  E lìa  gentile,  e afpetti il  cappello.  Beriu  e a maraviglia  dil'petro  . S^m.  fi»r,  9. 
rWa  eéffelU  , c^ftUettA  , Lat.  aarvMM  r«M.  Alpeccava  il  cappe!  com  una  forma  . a^t.  Portava  ec.  in  capo  un  cappelluc> 
fietnum  . Gr.  fAJXpif  tt'-lf  . Li^.  Stit.  V.  £ p*x  mttdf.  t>éle  LéfeUrfi ciò  di  féltro  • Bunk.  1.  4.  Se  ì cappel- 
la. Forcato  in  dì  di  feda  una  macciaa  ^arr.  gr//;ar.  Afpectando  il  cappello  Con  lucci  Tuflìn  cavalieri  , £ t tegoli  lafa* 

A bactr7.aace  in  una  cappellina.  fonctti  farai  piu  che  ragazzo*  goe  imbullerraie* 

S.  1.  Per  dim.  di  raVfr/la  i è uxé  Sfe-  $.  VI.  Per  C$re»A^  « CùirlAmdA  * Lat.  CAPPELLUTO  • *Add.  «/^ffÌNar*  per 

M.le  di  berreUs,  Lat.pjir«/«x  •.  Gr.  T/Xref.  tettnei , Gr.  vi^xtiee,  Btte.uev.x.^,  Non  /•  piu  dt  Alttdei*.  *g4//.'«4,  rW  ébbtAme 

Laj>.aw.  Seee.  veduta  raredi  coKacap  Tappiendo  li  Fianccfchi,  che  fi  voleflé  a*  esppeUt  dì  peume  ^ per  te^UAli  fi 

pcllina  fondata  in  capo,  e col  veluzzo  dire  Ceppatello  , credendo  , che  cap-  d^iufuent  dAll'Mtre . Lat.  erìfitiut,  Gr. 
intorno  alla  gola  • Frane.  Séeck.  tteit,  pctio  , cioè  ghirlanda  , fecondo  il  lor  Bureh.  i«  éS.  Gallina  cappel- 

f>i.  Va  cercando  d*un  fodero  dicappel.  volgare  , a dir  veniUe  * perciocché  luta  fonia  creda  Conofoer  non  lì  può, 
ina  vecchio  bianco  • pAteff-  ^ Egli  è piccolo  era  cc.  non  cappello,  maCiap-  r}uand'e  rallraca*  Cetch.  EfAlt.  et.  1.4. 
limaÓo  in  calze,  e in  cappellina.  pellctro  il  chiamavano.  Dam»,  Psr.  aj.  Àfona  Ciondolioa  ec.  dava  tre  galline 
S.  IL  DieiAmt  pAute  dtlU  tApfelliuA  , Con  altra  voce  ornai  , con  altro  vello  nere  grandi  , Per  averne  due  nane  , e 
ebt  ^/Ale  VtmtAfimtt,  e rìbéldt,  Lac.t*4-  Ritornerò  poeta  , ed  in  lui  fonte  Del  cappelline,  Percb'eran  brizzolate. 
jfer . vtrfutut.  Gr.  rarav^^af.  mio  batieuno  prenderò  il  cappello  • CAPPERI.  P*r/  dii—tAmte  AmmlrAeJ»^ 

I i.  111.  CAppetliuA,  Sxrumemtt  di  terrs  FU.  Prenderò  I cappello,  cioè  la  lau  me.  Lai.  pepA.  Gr.  fia&tu',  LAfi.  SiML, 
«•tra , ebe  riceve  Psefus  s gui/A  d'imim-  della  poesia , come  pigliano  li  po<.  j.  4.  Cappcii  ■ o va  abbi  fpcOò  dietro 
lr«,  « /•  peri  A ue'  dteeiAm  , tì,  (]uando  lì  coronario  . di  '(ucfle  potlczxolc  ) SaÌv.  (SrArneh.  1. 

|.  IV.  CApprìliuAt  SeeiA  i'Atme  dlfiu-  ♦.  VII.  Per  pt^uitÀ  del  eArdluAÌAtt  , j.  Ed  è pofTibile,  Che  tu  podi  efìervi>, 
yfva  dtl  CApt,  Lat.ga/ca.  Gf.  *«»5.  Ster.  Lat.  eArJiuAlAXUi  dixuitét,  pAfi.joj,  San  vo/  capperi  ! io  Mi  ridico  . A/a/»,  a,  1 
-A'itlf.  Erano  tutti  armati  di  acce,  e di  Girolamo  lafcio  la  dignità , e rifiuto  il  jl.  Capperi  1 può  ben  dit  d'  aver  ven»  1 
cappelline.  F.  V.  u.  loi.  Egli  coU’ar-  cappello  , e andonne  in  Godancinopo-  tura  Quelli,  a cui  cocca  coli  buonboc- 
me  celata  , onde  era  vedito  , con  una  119.  Venduti  a prezzo  cone. 

fonda  cappellina  io  capo  fe  n'  andò  a pubblicamente  , e poco  men  che  medi  CAPFEBO.  Frutice  »•/•,  ebe  fi  piAm- 

lètro.  all' incanto  fette  cappelli  di  Cardinali,  fa  nelle  mursi  e ra«r«  fi  dice  CApfere  ni. 

CAPPELLINAIO.  -Arneft  dite%ne.  sì  Saì.j.  Nooftjmo  II  piu  ticcocap-  UpUntA,  ^UAute  aI  fu»  fiutte,  il  ^unle 
fusti  t'AppiecAue  i eApprIli.  e eli  Altri  4.  pel,  che  in  Roma  ira.  •••  è buen».  fi  nen  Aefeneie  in  nette  , e i 

liti.  Libi,  Seu.  ira,  E poi  mi  di*»  per.  Vili.  Fnre.  e Onte,  e fimilj  un  tn^  fnit.  Lat.  teffneit.  Gr.  **VT«5/r,  Pnl 
che  il  cappeliinafo  Si  lien  fopia  ’l  Jet-  CAppeU^eie  a unn  ^ è , ] ind.  Aguale  h trafpia  ntano  ì porti  , i ' 

cuccio,  e non  di  focto.  • Farg/r  •»  téitbufe,  e Fétte  timAnere  ••jcappcii,  C la  collocafCa,  e la  Uotoceg- 1 

CAPPELLINO  i?j»i.dir4^Fc//#.B«#ii.  La**  tb/urjAre,  intrtpAre  . Qt.  \ gi^.  Cr.  la,  io.  j.  Si  femina  negli  orci 

Fkr.  5.  5.  n.  Forra  ai  alla  brava  Quel  tx’/Tfpiur,  Nev.snt.  z8.  a.  Tu  credi  al  cc,  il  rimo  , T orìgano  , il  cappero  , c 

cappellin  di  paglia  Con  quel  Tuo  pcn-  matto  un  cappello  aver  dato,  ma  egli  Ila  bietola  « ^Um.  cdr.  5.  i{o.  Or  do- 

nacchino.  a rimafo  a noi.  Cteeh.  C$rr,%.f.  £ m’ive  batta  Ì1  sol  trafadi,  c calce.  In  ari- 

CAPPELLO  . CtpertA  del  edpe  fétté  ha  campato  un  gran  cappello.  CAr.ittt.  det  terrea  li  ferri  intorno  II  cappero 

nlln  firms  di  effe.  cjVe*i«4/«tr4  a«//4  pArtt  i.zt.  Alla  prima  giunta  ini  fi^e  unca|v  ' ciudcl  , che  a tutti  nuoce  La  vicinao- 

infttiere  de  ebe  [ptr^t  •»» /i»#f4  , pello,  ibe  io  non  TavclS  afpectato.  | za  Tua. 


i7  fuele  fi  ehiarnAtefi.  e pi*t*‘  Lat*  P*'\  ^*  P/PP*"*  • 

tAjut.  filttu.  piltum.  Gr.  TrT«'*or.  g#rr.  1/*»*^*.  A élla  Perte 
uev,  a?,  a*.  £ pfcftamcnte  >a  fchiavina  | f“*»A  A***  ^ Jt**/'. 


S.  IX.  Ceppelle  d'  4gu*  , t Ceppel  dii  CAPPERONE.  De  Céppe . CéppHetie. 
hge.fi  dut  élla  PaHi  fiiptr,«te  di  ejf . Cepperuecte  eehtéd.hefie,  e dn  verruréii^ 
ìa/ì  fétte  A guifé  dt  eépptUe  . Lat.  en.’  il  fuele  è AppUeet»  4’  ter  feltAmbArehi 


uev.  a?,  a».  £ prcftamcnte  'a  fchiavma , f“*V* /air4  e gut)A  at  ceppuie  . i^at,  en.  ,i  fUAle  e Appiccete  4 ter  ftUAmbArehi 
gittatafi  da  duUu,  e di  capo  il  cappel-  pitulum.  Gr.  Fu.  Per,  11.  a.  per  portnrfeje  in  tepe  fiepre  7 tAppelle  , 

10  . e Fiorentino  parlando  , dille  . E A modo  d’  un  cappello  d'aguco  era  . ffiande  e'  pìexe  . Lat.  eucuin  , berdecu. 

55,  5.  Preli  dal  lavoratore  in  pre-  9-  Tu  pari  un  bei  fungo,  Ala  tuUnt.  Cr  i.  i|.  «.  Potevi  fjr  rlpezza 

ftanza  due  maatcllettì  vecchi  di  toma-  il  gambo  a quel  cappello  e tiopMlum  re,  e ricucire  alta  famiglia  i lor  cami- 
gnuolo  , c due  cappelli  tutti  rolÌ  dalla  U®*  BtUihc.  ^•*.a5i.  Ritpofe  , i funghi  ootti , e capperoni.  Pt.er,  e.  1,  nev.  1. 
vecchiezza.  w4»rr.88.  Apprclln  a loro  portano  1 cappello?  r4C.D4v,  Come  fo  notte  fimire  tina^ariU.  e un 

la  ditcreta  Minerva  , ornata  delle  fue  A quello  avvcnantc  la  moneta  li  con-  capfieroge,  e andò  allo  liazzo*'e  , ove 

arme  , ed  il  lagace  Àlercutio  colla  Tua  durra  toflo  a quc’cappelii  dagoti,  che, zi  vendeva  qiiefa  vitella  . Pule. 

verga  , e co!  cappello  , e colte  votanti  dovettero  elTerc  la  moneta  di  ferro  de- , F<c.  8.  lo  mi  tirai  poi  dietro  al  cuo 

ali.  Dittem.  E come  <*ntrava  dentro  al-  gli  Spartani  . £ A/#«.ii7.  Lo  condurre-  pagliaio  , Che  '1  vento  mi  brucava  il 
la  mia  porta.  Aquila  flefe  , e rralTegli  roo  a quei  cappelli  d'  agutì  , che  iotfe.  cap5>cMnc . 

11  cappello,  £ cogli  actigli  Tuoi  in  aria  «rano  le  monete  del  forro.  j j D.eefi  Pertere  il  eeppenue  per  fie. 

il  terra  . / ♦.  X.  Ceppeìle.  fi  dice  entbe  4 SiutUe  gir  le  rie  venture,  ebe  e -Anderprevhe 

i.  1.  Ceppeìle  di  firre.  vele  F.lme,  Me-  perte  delle  eempeme  de  fiMlete  , ebe  «mv  d%te  \ dette  dei  diùnJtrt  , ebe  il  ceppe, 

riene.  Lai.  ,KAlte.  Gr.  xutf  . IV/rz.  i.  ao.  P^  l*  pAdtlle  . Lat.  eptreulum  , Gr.  va»-  . rene  fe  eìttUi  delle  p>^ie  , e de'  venti  . 
£ ancoia  ìiba*cftrierc  a piede  lenza  ca-  A*®  • cr,  5.  48.  i{.  La  padella  a empie  ' Lar.  >2^/  eevtre. 

tefratte,  e cappc  lo  di  ferro.  di  tofe  , e ‘I  cappello  di  piombo  vi  fi)  CAPFERUCCIA.  Ceppirueeie.  Burd. 

f.II.  Ceppeìle  fieuretnm.  per  Cepetteie.  pone  di  fopta  . 1,  79.  Arai  quando  a cmpicMi  le  cap- 

Detìt,  ìnf.  la.  Noi  ciavam  p*rtit*  già  ♦♦  CepptUe  , dietfi  enetre  4 Sl*»tl  perucce  . F*r.  ri».  107.  Pm  non  lì  lùn 
da  elio  , Cn*  io  vidi  due  ghiacciati  in  ''••f*  pvr  te  più  di  wrr#,  ibe  fi  edette  Ce.  le  bionde  pattorelle  Co'  1 lacchi  a ro«* 
una  buca  , Si  che  1'  un  capo  all*  altro  l*  forcr,  e gli  etineli,  funnde  fi  fitU  ai  crin  la  capperuccia  . Vettb,  fier.  9. 
era  cappello  . Sut.  Era  cappello  , pe-  le  - Lat.  eperevJum.  Gr.  ro//»  . Fieett.  aZtf.  S' ulano  ec.  cappe  ec.  colla  cappe- 
rocchè  I capo  del  ^nte  Ugolino  flava  Fhr.  Sopti  lebocce  li  pone  il  feocap.  incela  di  dietro, 
fopra  capo  dell*  Arcirefeovo  Auggietì,  pello  , che  fuggelli  bcoiHimo,  al  toflro  i.  Per  Ceppe  mlftrn.  e/«f«r4.  Fter,  T. 
e rodrvagli  lo  cervello.  del  quale  «'attacca  il  recipiente  con  un  Frene.  157.'  Taglie  il  cappuccio  della 

S.III.  Per  SluetlA  eeperte  di  eueie.  thè  cappictio  di  fpago  alla  palla  dei  cap.  Tua  cappctuccia  , e dicdclo  a quello 
fimetie  ni  eepenlfeUene.  ptrebeuenveg.  pello.  £ elireve  : Sopra  la  quale  mciti  povcio  per  lo  amore  di  Dio. 

^ lume  . e nem  fi  dibetté  . e fi  fvAghi  , un  cappello  , clic  ila  bcD  chiufo  dalla  | CArPLRUCClO.  Le  ptrte  dtlUen^- 
Dnni.  Pnt,  19.  Quali  folcooe  , ch*  efce'bocca.  Bed.  rfi.  net.  jf.  Serrato  I’ ou-  ptitebt  cm^;c  >l«Ape,  S.eppermeeie.  Lat. 
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(ememilns  . Fir.  rim.  imrt.  fa  cappenicct  CAPPONCELLO  • Dìm.  di  tame*  che  avrebbe  condito  ìt  celderon 

di  cento  rtfioDÌ  A quefii  ùlumbotchi  Lat,/>tir%^iu  frs»r.3drkti9.it.G»1^  d'Alcopafcio  ec.  Trdtì.frv.  /dm.  Inchi* 
do  villani.  line*  e capponcclU.  Gdadine  in  tinelli . nate  il  capo  umilruente  t ciafeuno  co- 

CAPPISTTO.  i>rM.  d«  • Lor.  4vl.  Mi  avea  provveduto  mandamento  » e fare  debiu  reverenza 

pmrvms  mtdus,  Aiettt.  FiV.  Sì  mette  un  d'iio  gtalTo  capponcello.  di  cappuccio. 

altro  cappicfto  alla  medeUma  palla*  CAPPONE.  iSdllrtdfirut»,  Lai.c^*i  cbt  ftrtenri  Fr^ti  rto- 

Bm»m,  Fitr.  4. /«ir.  E con  quegli  abitini  t4ftu$ , Gr.  «rX/ar-vait  lam/a/'at  . i*i-  ^ mmltt  i pr«. 

Tatti  Arozztei  a nodi  » E gangheri  » e Gallo  ec.  e quello  t 1*  uccello  *<  * cht  affidi  t]/c»d$  di  feiU  dì  vd/ficòis. 

cappictri.'  folo»  a cui  gli  uomini  cavano  i cogito-  O'*/*.  Lat.  r«r«t/Aij  . F«cr.  »»«.  05. 

CAPPINO.  Dim.di  Cdpfd*  wdr.  Lem.  ni  per  &ili  capponi  • che  fono  molto  >•*  MetTah  prefìamente  una  delle  rotw 
i*a«  Erufttrai  fpoglìatolec.  portami  Un  Iwoni  ec.  Bmr.  mrv.  a»,  a.  Avendo  ella  del  prerei  eun  cappuccio  grande  a go> 
ceppino,  ed  un  fecondi  panno.  latti  cuocer  due  gralli  capponi  . E »•%.  re,  come  noi  vegaiamo,  chciprecipor- 

CAPPIO.  v-VA»«d4Mrnr»  « eht  titdt»  T tj.  11.  Ci  bi fogna  per  quell*  acqua  tre  tano  «c.  Omme,  /n/.aj.  Egli  aveaa  cappe, 
mm  dt'  cdpi/ifcid^li*,  Lat.Mdai /«««u.Gr.  paia  di  buoni  capponi,  c gralìì  . C.  K con  cappucci  baffi  Dinanzi  agli  occhi  . 

acr«4A(iV9f . Free.  Mv.ji.7.0rdinata  ia.7a.a.  £ valea  il  paio  de*  capponi  fior-  E Pdr.^  ap.  E pur  che  beo  lì  rìda  . 
una  fune  eoa  certi  nodi , e cappi  da  po-  uno  d'oro,  fe.».  8a.  ir.  Polli  ec.  le  lì  Coaha ’l  cappuccio , e piu  oon  H richie- 
rere  ficndere  , e fatir  per  ella  . ^dfg.  caftrano,  lien  capponi , che  meglio, che  de. 

mnt.efff.9^  Allora  fvotro  il  cappio  della  altri  polli  ingranano  , e Ibno  di  lode-  f.  lE  rafparor,  t dmeht  t^itettdiCd^ 
legatura*  J‘ argento  medefimo  opera  ec.  vele  natrimento.  dì  erter  Hdme»  ^ thè  fm  il  fu*  «t,  ■ 

gM«n.Fi«r.4.i.io*  Sciolgaola  tela  ciafeua  ìm  frtveth.Temere  il  dentri, « /•  f*d»  , $ rmeetlt»  , erme  nmd  pdlU  . 

pel  fuo  cappio.  g/»  fmerd',  $ VdU  Me/rdr  et  effer  Piit  Lat.  ^dfitm  tdfitdtd  . Gf.  mpàfdflt  Kf- 

).  I.  CdffiP  dietfi  mmthf  nj/lrt  , fyet*  d,  n*mi,  CeteU.Ejdlt.  ipvXora*  . 

•mde  fi  fdiedfpid.  Lat.  tdmid  . Gf.  *m/-  cr.a.a.Og^ì  bi  fogna  Tener  il  c^pon  den-  S.  III.  Lnttnja  edpfoecìd  è ^^tU.the 
rie.  Fwrn.Fier.r./arr.  Oe'cìufi  vi  faran.  rro,  e gli  agli  mora,  E llar  (orto,e  fu-  f*  *i  /•**  im /trend  fimìle  m ^uelU  del 
delle  pianelle.  Pettini,  cappi. fior,  di-  dar,  chee'fi  ragiona  » Che  no'Aiam  ma-  tdvtfe  , Lat.  IdHutm  rmpìtdt»  , 

tizzatoi  , Vezzi  > vefpai,  lifci  , acqae  le.  e fiam  per  tifar  peggio  . Gr.  xi^x«-ry. 

odorare.  CAPPONICO.  s^dd.  di  edpptme.  Lee.  IV.  Cdppmecit  e dmebe  Strtm  di  fiere 

II.  Cdfpitèdiuhf  «fin  di  /r/a-  ^rd.cjiiit^i  i8.j.  £ le  fave  cappoQÌcha  le  j di  dtverfi  celeri  ^ Fir.didl.brlì.  denm,  409. 

tetrm  , che  Jdnne^  i ^/eiturdli  dlle  /eme . lodo.  iTotlero  i finr  cappucci  , e fioralilì  , i 

Lat.  Gr.  mfdfjm  . Cirtjf.  Cdlv.m.^i.  CAPPOTTO.  /'#rr«;»«/*/i^^4naf«.Lat.l  quali  per  quella  cagione  a'acquillarono 

Per  non  badare  a dlfcioghcre  i cappi  pdtlimm  /mifmtmm.  Gt.ìfiuìmn  ùertfh/*-  <ìu«*  «orni  , perciocché  t cooic  dovete 
Ifcartcavan  la  foma  col  brando.  ftimr.  Ceeeh.Dm.x.^,  si  fon  lafciatl  cor  avci  fentico  dire,  le  donne  iQCÌ.^amen- 

t.  III.  Cdpfid  del  vtmer»  è ef»*  tacco,  giubbone,  Fetraiuolo,  cappotto,  tc  portavano  in  capo  certe  acconciature, 

Mj«r*  pii  fi  tirdtp'm  firigme.  ijr.  iMdur.  | c fin  le  brache.  che  fi  chiamavano cappocci , e percioccliè 

Gr.  i.  Cdppeeee^  dietfi  mmebeU  Lddmttiìe  de-  qtie*  fiori  fi  mettevano  Tutto  a que’cap- 


tdfiuHt , Gr.  rayif.  F>«r. /ra/.  Appicca-  produce  Illuogo,  la  tragedie  in  lui  cip-  Gr.  eug.xiaae./n/.ia.  Pcrlolcogliofcon- 
ta  che  ebbe  una  fune  con  un  cappio  potro.  do,  ederto*  Che  farebbe  allccapredu- 

corfoio  alla  trave  . Plt.  *.d/,  aj,  Pre-  CAPPUCCETTO.  .D»*».  di  faggacc*#.  ro  varco . fr.p.74.4.  Imperocché  le  capre 
la  la  fune  ec.  e dall’  altro  acconcia  Lat.  c«<^il«*  F«a. /*/.  sj.  ■.  in  vendetta  fuoo  ranJazie,  e fi  d'Ipergono  . Bece. 
con  DO  cappio  Icocfolo,  lafciatala  pen-  de* cappuccetti  • eh’  hanno  portati  rei  i«^r^.a|.  che  nonaltrimentt  lì  curava 

zoloni  . mondo,  per  fìmularlì  difpregiaroii  de-  degli  uomini,  che  morivano  , che  ora 

CAPPITA  . Pare  dimetdmie  mdrmviglìd.  gli  apparati,  del  mondo.  lì  curerebbe  di  capre . 

« A«*m,'r4it.ìai»r  , lefiefièt  eie  CdpperT.lat.  CAPPUCCIAIO.  Che  /d^t  vende  rdf-  I.  Per  CdprUtemdf  fegmeeelefie,  Lat» 
pdfd  . Gr.  fletSai  . Tdc.  i>«o. F«/. 44$.  ^rri.  gMrrfr.i.54.  Guaine  dì  fiambierti,  enprieernut.  Gr-  tuycxteVr  . Ddnt.  Pdr. 
Avrei  dcrrn  fcaraventatevi  , ma  cappi-  e cappucciai,  ec.  A Ponte  Branda  medi-  ^7.  Quando  il  corno  Della  capra  del 

tal  il  Muzio  ci  grida.  Med.letr.  r.  taa.  can  le  gotte.  ciel  col  fot  fi  tocca.  Bar.  Quando  il  cor- 

Capptia  i io  ho  àtro  da  nacdico  oad-  CAPPUCCINO.  di  Cdppueeid  . no  della  capiadelciel»  cioè  quandoca- 

dovero  « Ear.  cmculìe,  Frdne.  SdccU.  ndv.ni.  Le  pricornoec. 

CAPPITEMNA.  Evjfr/fV,  eie  C*ppt-  braccia  collo  fitafeinio  del  panno , il  col-  It.Cdprn  /dltdmte  , ^ertm  dìmeteere, 
td.  Lat.  p*pd.  Gr.vttviù  ,ZiMd.^mdr.  lo  afferraglìato  da' cappuccini . Brra.nai.  4m«.  F*rr.  1.  j.  i.  Dellecapre  (aitanti  Si 
Cappitertna!  farebbe  cofa  * fe  fuccedef-  Ne  perch'abbia  il  loccerto.o'lcappuc-  fpianan  le  quefiìoni  Agevuiate  molto.e 
' fe,  da  poterli  maravigliare.  cino . della  chioma , O,  come  ella  fi  dice  in  aJ- 

' CAPPONARE.  Cdjfrdre  i pelli, ehepei  J.  C^pmeeimet  frdteeTtued  delle  regele  tra  guilà.  Delle  comete. 
eetè  temei  dppel’idme  Cdppemi . hmt.edfirm-  di  5.Fv4»rryc«.  Ime.Seld.  Sdì. 6,  L*  arte  iti-  wdadarr,  « E/fire  deve  le  edfrt 

Gr.  dlètMXfX^*  l‘  ìnvefea  poi  dell’  indovino  , Diventa  »•»  cma**»  vdle  ^Auddre,  e^reìmpri. 

9.  È F«r  fimilit.  dieidme  degli’ditri  mL  bacchettoo  , fpofa  una  fiinie , La  feoni-  • P«>-Trij».j.7.  £*  non  pallerà  du'ore, 
"feti  mmreré  , « fi  trevs  erneh*  in  figmi/ìe.  ca,  e fi  vuol  far  canpucìno.  che  1*  amico  fari  in  luogo  , che  le  capre 

•mtr.pdfT.  Lat.  ee/tréte,  Gr.  iwvrifdnre.  CAPPUCCIO.  *>4bìte,  dee  pertmvdeee  j non  lo  cozzeranno. 

Prd»(,  Sdetb.mev,  |J0.  Se  non  a*  abbat-  mdfiri  dmtiekl  im  eppe  Im  emmbte  di  edppel-  9.  IV.  CdVdlcdr  ìd  edprd  imver/è  !f  chlme 
telfino  a mefler  Dolc:bene  , che  gli  fa-  le.  Lat.  emcvllus  , Vdreh.  fier.  9.  105.  Il  è ptvverkie,  eie  vdU  -ànidre  d rempicel. 
P^a  capponare.  Fir,  nrv.i.aa4.Lad]rgra>  cappuccio  ha  tre  parti  ; il  mazzocchio,  l*,  ^mddr  im  revimd,  in  prtdpitjei  dette 
«ed*  un  povero  prete  Pmolefe,  il  qua-  il  quale  é un  cerchio  di  borra  coperto  di  eeù  ddìt  effer  ptriteìe/e  HedVdlcdtU  eeprd, 
le  per  non  cllèr  coaì  cauto  ne*  fuolamo-  panno,  che  gira  , ^e  falcia  intorno  in-  • tdmte  pii  ver/e  èteiime,  ÌM.Im  prdcept 
ri  cc.  ^ cofittrto  capponarli  colle  fuc  tomo  la  rella,  e dì  fopra  , foppannato  rvere .Guifurtue. 
mani.  dentro  di  rovafeio*  cuopre  rutto  il  ca-  9.  V.  £ figurdtmm.  ^Avere 

CAPPONATA  . /-•  /efe  e ti»  SedP-  Mi  la  foggia  è quella,  che  pendendo  in  ddtme  teìltpeggie.  B»cc.nw.ao.ai.Mi  pa- 
pendtd  y Fffid  /elttd  /dèfi  dm'  rentddi.  fiiUa  fpalta  diléode  totia  la  guancia  fi-  re,  che  »cr  Bernabò  difptitando  con 


mani.  denteo  di  rovafeio*  cuopre  rutto  il  ca-  9-  V.  £ figmrdtmm.  -Avere  il  tire», 

I CAPPONATA  . /-•  f'jftf  ti*  SedP-  Mi  la  foggia  è quella,  che  pendendo  in  ddtme  eelUpeggie,  8eee.mev.20.ii,  fili 
I 'pendtd  f Ftfid  /elttd  fdrfi  dm'  rentddi.  fiiUa  fpalta  diléode  totia  la  guancia  fi-  re,  che  »cr  Bernabò  difptitando  con 
per  Id  md/eitm  dr  br  ^limeli  , dei  nìlira,  il  becchetto  è una  firìlcìa  doppia  Ambrogiuolo  cavalcallè  la  capra  ìflvetfo 
ra  dmlV  neeidtrfi^  e mdmgidrjS  imtfdicdf-  del  medefimo  |ianno.  che  va  infioo  in  il  chino. 

P*m.  terra,  eli  ripiega  in  fulla  fpalla  defira,e  9.  Vi.  Pmrtmenteinprevtrb.  fiidrttedm^ 

CAffCSATO.-AJd.ddCdj/emdre,Cm.  bene  fpelTo  t'avvolge  al  collo  , edaco-  f/l^aJia,VéÌ  j Vdfil  edprm  fi  lupe  men 

/tdte,  Lat.  tdfirdtmt , Gr.  eC»»X'Céy*M.  loro,  che  vogliono  eflere  più  deliri,  e 7a  'mtefpd  j t vale,  ebe  Si  /egvitm  m /or 
Fr40r.54rrB.11rv.25»  Il  prete  dolo-  più  ipediti  , intorno  alla  te0a  . Af.  V,  mdle  finehè  menfiinetrre  mi  gdfijge . G. 
rofo  » levato  di  falla  borre  ne  fu  roe-  7.00.  Avvallato  il  cappuccio  ^ ed  inchi-  0.  t;.  4-  Valli  capra  zoppa  , le  lupo 
Baro  coti  capponato  a una  ftia  . Pm.  natolo  con  riverenza  , gli  diilè  . Bete,  non  la  ’nroppa.  Frdne,  Smech.  nev,  174. 

5.  CIriege  capponate  fon  da  gnaf-  mev.  00. 10.  Senza  riguardare  a un  fuo  Valli  capra  zoppa,  fé  *1  lupo  aonla’o- 
fe.  capaccio , fopra ’l  quale  era  tanto  an-  toppo.  * 
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VII.  DìcUm$  HHeh*  Im  fr0vrrt»  StJ-  | 
Vjir  /d  edfrSf  t i cdvili  i tht  t Fdr 
d «n«  ftn\dnéfumtHl0  àtU'dìtr$  i afnr0  Di 
ildf  ffrieéti  hm  m«  r«  ntffiid*  • 

C«  eh,  Sfir.  1,  i.  Ma  li  può  Face  in  ma 
Ja  falvar  la  capta  > e ì cavoli  • Vdrth, 
frcW.  aa|.  Piacemi*  che  voi  andiate  c<t- 
cando  di  falvare  la  capra  » e i cavoli  . 
Sdlv.O'dufh.i.  a.  Come  lì  Tuoi  dire  in 
proverbio:  Un  modo  da  falvar  la  capu. 
e ì cavoli . 

f.  Vili,  ('hi  hd  esfr»  , &4  fdrné  i Vdìt 
flit  S«d  i*  hd  wtil  /*dt,d  fajlidi»  I td  » l» 
S»,  che  Chi  hd  p*//ì,  hd  fipitt, 

IX.  Céffd  i dnc^H  nntSiTumtdtd  id 
t0Tmtht*T«  i rti,  £b«»,  FiVr.  j.  a.  a.  Eia 
nn  canto  una  capra  Far  fenza  coma. 

i.  X.  Cdfrdf  dtctnd  i Mt$rdttrl  d £i»te' 

U^di  f0dfilfi  d j[di/d  di  trt/ftÌ0c0d  ^udt. 
tT0  idtmilt  t fu’  ^Udli  fdnn0  ifouti  firfdh- 
tfriedre  p ee. 

CAPE.  AGGINE.  ,«  FrnCtre  a«r«  » 

cÌ4  fi  fttnitid  tulU  f0T  idfirdjfdrt 

il  terreH0  , in  e*ifivii0Ìe  ftmindtvUi  frd* 
ni . Lac.  ruidféftdrid  . Lil>r,  cnr,  maUtt, 
La  capra^eine  , o vero  lavanelè  » che 
ciafce  ne  letti  de  6umicelii  intorno  a 
qualche  f orgbetto. 

CAPRAIO.  Gudrdidntp  tC*tfi0jtdtlU 
(Afre  . Lat.  fdPrdtint  , Gr.  «u'ecx^. 

r7.Poi  fecondo  gli  ufii|  • 
cdeferciz}  loto»  armentaì»  capiai»por 
Cai»  nomi  tali. 

CAPREST ACCIO  • Pe^lKar.  di  Cé- 

frtfi0 . 

f.  Diftfi  ddcht  ^rr  d Prrftnd 

fikf.^ìidtd,  0 fcéPejlrdtd  . Bh9»,  Tier,  i.j, 
7.  Voter  fapcr  oa  lui  Chi  di  loro  ci  va- 
ilheggi  » Per  chi  di  loro  ci  canti  ! oh  ca- 
pei! racce  . 

CAFRESTERFA.  Bìi.^,drrid  fupr  dtlV 

uf0t0mtim0,  Vivtijjt  lUtmipfdp  Dittpe*. 
fnrei*/V  . Lat.  diftuìd  , drfmtidld  , Gr. 

, Cdfr.80tt.  Ogni 

lingua  ha  le  fue  anurie  , e le  foe  ca-. 
preserie,  e la  Toscana  forte  più  chel' 
altre . 

CA  presto,  Lat,  edfijirum, 

Gr.  I Lihr.  Pri- 

ma al  battcrmo  inerirai  *1  caprcfto  . 
A/«'’L.i8.9t.E  meritaci  hai  già  mille  capre- 
ili  . F<f.  wV.at.  Erinato  dopo  la  mor- 
te mia  » o per  dir  megUo  col  capicHo 
al  collo . 

J,  Cdfrtfi0  iittfi  d$uJ>t  dJtntìftr 
rìd  p tfUdfi  Dt^mp  di  td^rtfi»  . Lar. 

|/rr*  Bn0n.Tdn«.  a.  j.  S io  non  t incen- 
do . C.  Tu  ’nrendi , caprcAa  : Ti  porco 
di  Ciapino  una  richieÙa . 

, CAP  RESTUOLO.  i>;ai.d;r4/>re. 

E dietfi  dtichd  di  ftt  Ingiurid, 

e0mt  Fprtdp  t fimili,  Lat.  firtìftr  , Gf. 
^ff-Tfyiar.  P.  Capreftitoloi 

che  no»  ci  andavi  tu  I 
capretta.  !?.»,  di  Cdfrn  , Lat. 
tdPtUd  , Gr.  aa.  igi.  Era 

qiiella  città  fi.pra  una  ripa  » Che  fo- 


pafccre  le  caprettlne  , Trarr,  ftir.  ttf. 
d0nm,  IJiì  il  fegato  d'  una  capretiini  » 
la  quale  ù*  nata  di  due  giorni  Lrr. 
Mfd^Senc.  jj.  Cara  Kencioua  mia.  i' 
agaio  inrelo  Un  capretein  » che  bela 
motto  forte 


edfr!rei0  , Stntd  rd^»00ie  » i?«  fT0frìd 
fdntdiid  t Lar.  l^r*  , Jttd,  «norr. 

Dir  ir.  a.  Credo  ec.  che  qiicd'  inno  Ha 
cosi  flato  capricciofamcote  compolio 
da  alcuni  dcTecolt  balli, 
i CAPRICCIOSO.  *4  ra/iric- 

CAPRETTO  . t CAVRETTO  . fi-'r.#  ntl  fi^nifit.  dtl  I.  Lat. ««vur. fere- 
glihWi  dtUd  tdffd,  Lac.  hadut , Gr.  ì t*'  grMto . Gr*  (rtil  . Smo.  F.rr.  a.  4.  18. 

Afpr.S.Grv;.  £ dì  luo  coAtsnda-  Ofleivai  ^ne Sovra  certi fca^ili  cc.Rn* 
mento  gli  coflè  un  capretto  » e pofclo  dici  captìcciofe * roccie  cetre, 
l'opra  una  pietra,  41.  ij.  La|  CAPRICORNO*  SejiM , um0de 

brigata  chi  qua,  e chi  U cotti  lor  ca-  d«4>cidei/«x*di4r*.  Lac.  e.^r*c«rnMi  .Gr. 
vretti»  e loro  altra  carne,  emangiato,  aiy^.uitdt . Dd«t,  Purx.  a.  Lo  fol  » eh' 
e ^viito»  s*  andarono  pc'  fatti  loro  . ,avca  colle  facete  conte  Di  mezzo  ‘1  elei 
M,  ^ld0Ìr,  Carne  dì  capretto  fopra  «cacciato  il  Capricorno  • 6*tM*d.  0\  Piac- 
tutte  r altre  carni  il  cuoce  piu  leggiet- !que  a Dio  padre  » che  folfc  celebrata 
mente.  Cr.9.  y6.  4.  Quando  i capretti  U nativirade  del  noflro  Signore  Gefa« 
fono  di  tempo  di  tre  meli  . fi  lotto- |criflo  . cfl*endo  allora  il  Iole  in  capri- 
mettono  » e cominciano  a efler  nella  cocno . v4/d*àr.  Quando  il  fole  en- 
gregge.  tra  in  Capricorno  • cioè  a mezzo  Di- 

r4V4Zf  0tu9  di  cdfrfttd  » fi^nrdtdM.  cembre  . Fir,  %Af,  471.  Inchinaodofl  aU 
Màìt  FdtÌ0  htcc0.  Fir,  Lue. 7.  Guarda  » le  venderecce  btinate  del  Capricorno» 
fe  mi  vorrebbe  cavar  di  capretto  teile.  fenza  aver  mai  cencio  dì  ferro  in  piè 
CAPREZZO.r4gricciV»  mi  faceva  mcfliero  camminare  fa  per 

rjw.i.tf.  Le  due  da  laro*  ch'en  fra  il  |(]uei  ghiacci-,  che  tagliavano  come  ra- 
fole»  c 'I  rezzo  Abitabili, fono,  e tem*.loi.  Oudr,  pdfi.fid.  a.  1.  £ dall'ufcir  » 
~ L' altre  mortai  d’un  ghiaccio  » jche  fe  di  tauro  >I  fole»  Fino  aircotrat 


pera re . 

e d‘un  caprezzo 

capriatto 

frtéld,  Gr.  ^eratcr.  Lìàr.eur. a*4/4/r.  La  I CAPRIFICO.  F’u0fdivdttc0.  Lat.r«* 


[di  Capricorno  » tempre  la  coul  guifa 
Cdvriuìl0  , Lat.  f4-  fletti 


medicina  fatta  colla  milza  delcapi'atto  \ftlHiut,  Gr.  it/nU%  . TdiUà.  Ì4*r\.  ai 
è buona,  e valevole  a queflo  male.  1 Alcuni  feminano  nel  Echeteto  l'aiho- 
CAPRICCIARE.  K. RdttdfritiU-  ire  caprifico»  acciocché  non  fiabifogno 
re.  Sur. /a/.  14.  Capricciare  è levrre  li 'appendere  per  ogni  arbore  i Pomi  per 
capelli  fitti»  come  addiviene  per  paura  » | rimedio.  Ct,  5.  io.  7.  laneflah  nel  ca- 
cioe  caporicciare»  e peiofid:ce:  ioch-  |PrÌfico  , nel  mero  « nel  platano»  colle 
bi  uno  capoticelo»  cioè  uno  atriccìa-  gemme  » e co*  rampolli  . 
mento  de'  capelli  del  capo  » che  lignì.  CAPRIFOGLIO . S«r;4  d*  ertd  dtttd 
fica  paura.  \dÌirim<Hti  Hddreftlvd  » dtUd  ^udìe  v,  i 

CAPRICCIO,  figuri  rrcwarv»  c/;r/c«r. '/<Ar/l.V./«  . Lat.  ^frieljuenujm  , 
re  fer  Itcdruì,  tht  /*  nrrietidre  { petipd  lium . Gr*  rt^KKrifittcf  . Ttf.  ?#v.  F,S, 
fer  fredde  » 0 fer  errtrt  di  ehetehf  fid  , «'Sugo  di  caprifoglio  meflo  negli  occhi» 
ftr  fefrtwegneme  frbh*  . Lat.  hrrrer  , giova  xnolco  a Ogni  malattia  degli  oc- 
Gr.  Fai/.  Oref,  Trattone  fuori  illchi. 

cervello»  condifiderio»  e fenza  iiprez-|  CAPRIGNO*  ^dd.Cdfrine,  Lat.  <4- 
zo,  ovvero  capriccio»  come  follerò  ve-  priA«i.  Gr.  aiyri^  . Ut.  Seid.  SdS,  1. 
racivafclli  da  bere,  afiivano.  IW^.Oii/c.  L'antica  commedia  del  ceflb  Arano  Dì 
Coloro,  che  fono  morii  dallo  kotpi,o-  fati ro  Tua  mafirhera  compofe  » Ch'  ha 
ne cc.  triemano,  llidano,  hanno capric-  mifehiaTO  il  captigno  coll'  amano, 
ci  per  tutta  la  pcrl'ona  , e lì  articcian  1 CAPRINO.  ^Ud,  Di  edfrd  . Che^vìe. 
loro  i peli.  Fir.  nev.  a,  ac8.  Ancorché  'at  ddcdfrn.  Lat,cdfr,nut , Gr.oiyM^. 
per  li  molti  minacci  » e per  le  Orane  !s*cc.  Ceneluf.  i|.  £ fe  non  che  di  tutti 


parole  avede  (u  quel  principio  un  gran 
1 capriccio  dì  paura  . 

S.  1.  Cdfrieeie  » -t>4/e  dneht  renfiere 
F4Ar4a/4  , GhiTihit,\0 . ìnvem^ient , 
rid.  Lar.  lAvrA/A»  » dr^utu.  Gr.  «V/3o. 

fxim,  Vdrth.  Ut.,.  i«7.  Per  lo  che  come 
degli  uomini,  o rngegnofi,  o buoni  fo. 
leino  dire,  che  hanno  belli  concetti,  o 
iMoni,  o alti  , o grandi,  cioè  bei  pen- 
ùerij  Ingegnofc  fantas/e,  divine  inven- 
z om  , ovvero  tn»v.iti  , e più  volgar- 
mente capt.'cci , gUiiibizzi  » e altri  co- 
lali nomi  baili.  Àrrn.r/s«.5(.  £ fon  ca- 
pricci, Ch'a  mio  difpetto  mi  voglion 
venire.  Tac.  Ddv.dnn,  ri.  1)9.  Dicono, 
che  Vezio  Valente  per  capriccio  ìnarpi- 
co  fopra  un  alro  arbore  . £ Ceìt.  ì66. 
Onde  noi  vegg  amo  in  ogni  prufellìo- 
ne  , e arre  hiort  de'  precetti  ordinari 
fpefle  volte  di  nuovi  capricci,  e di  biz- 
zarre fiintas/e. 

L II.  v-Vver  tdfrictU  <T  uud  tefdp  xate 
Averne  veglid.  Lu.  fUfìd,tdle  dffid.Qr. 
ividv/rMr.  T4e.D4v.4AA.tj,  14B.  Cai- 
CAPRETflNA,  # CAPRETTINO  •ipurnia  ec.  fu  fperperara  per  averla  il 

•“  - - Principe  chiamata  bella,  ragionandone 

a cafo»  non  per  averne  capnccio. 
CAPRICCIOSAMENTE  . ^vveth. 


praflà  dalla  banda  del  mare  , Piena  di 
fcogli , di  rocce,  e di  flipa.  Che  non 
vi  poflon  le  caprette  andare  . Fir.  %^f. 
Alcune  laici  ve  capretteandavano  or  que- 
flo . or  quello  virgolto  rodendo  . £ 4^- 
frrffi:  E piovendo  fopra  a quelle  caprcf* 
te,  che  ivi  pafeevano,  fece  tor  matare 
ì bianchi  velii  nel  colore  delF  oro. 

CAPRETTINA,  t CAPRETTIN. 
Dim,  di  CdPrettd  p e di  Cdfrefte  , Lat. 
[/•.rrvA  edfrL’d . Ct,  cJyi'sit  , Fr,  CTt*rd. 
Prid,  M.  Per  qoa'  Juoshì  fi  portano  a 


un  poco  viene  del  caprino,  troppo  fa- 
rebbe più  piacevole  il  piato  loto,  Ldh. 
aèj.Ne  altramente  ti  poflb  dir  del  lezzo 
uprioo  » il  <^uale  quando  da  caldo  » e 
quando  da  fatica  tutta  la  coiporea 
malia  incitata  /|eme  » e fpira  . Cr,  9. 
79*  Di  oecelliti  convien  » che  fi  fac- 
cia da  coloro  » che  il  gregge  fegu-ta- 
no  , e maiTìmameote  feaptini  ( gr/j. 
gì  > i quali  per  le  rupi  continuamente 
vanno  pafeendo , IWg.  Dttj<.  Le  donne 
in  Tenaglia  danno  a bere  la  barba  p'u 
rigo^liola  del  teflicolodì  volpe  net  lac* 
re  caprino  , per  accendete  lo  appetito 
del  coito.  [ 

S.  in  frrvrrtf,  Dìffutdr  deUd  Iditd  tdm  * 
frindp  « deW  0mhr.i  d*ÌV  dfide , diiffi  del' 
Di/pntdr  di  eefd  fr.vets  . che  nen  rilievi 
mente,  Lat.  de  dfint  umbri,  de  Idud  cd^ 
friud , Gr.  irr^i  c'ts?  vk/*«  , Vdrek.  Er. 
f»/.  17.  Se  mai  fi  difpuiò  dell'  ombra 
dell* alino,  come  è >1  proverbio  Gtcco, 
o della  lana  caprina  . come  dicono  t 
Latini»  qaefla  è quella  volta. 

CAPRIO  . C4vriM«/a  . Lar.  edrrtd  , 
Gt.  !e;x«r.  Btrn.OrX.x.^.  ix.  Dglcip'a- 
niire,  e lieti  monttcclli  e,*.  Daini»  cer- 
vi, c capti  rpp  e di  quelli. 

CA~ 
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CAPRIOLA*  L»  fttfft  tb*  CtiVti*étM,\grMmdtKs.*  » « ’l  m»ffhett$ , 


Ltt.ftdum  mìcdti»,  Gr.  * fapfiafiryaÀ 
rtivf  I Omtr»,  Parte  di  lo- 

ro al  luon  di  bergamafchc  « QQinte,  e 
fede  tagliar  le  capriole.  £ is.  r.  Che 
al  del  gagliarde  a'aando  • c capriole  « 
Fai4  verfo  Volcerta  la  calata.  A^W.r**/. 
1.^1.  ToRo»  che  mi  femi  dire  qaefta 
pofleorc  parola  Tercicatori.  fculetto  Rio* 
ta  del  letto  con  capriole  coti  inelle  . 
e fpiccate  » che  tali  al  certo  non  1* 
arr^bc  fapute  tare  Tiro  ec. 

CAPRIOLETTA.  Bim,  di  C^ris/d, 

Lit»  brtvij  fedHM  mie*fi0.  Fir,  C/1f.  it. 
Cominciare  a ballare  con  certe  caprio. 
lette  coli  minute  . e coti  pre0e  , che 
non  parca  , eh'  esU  a?elTe  nem  , nè 
onTa.  £ jK.  Quelle  volte  prede  » que* 
Ulti  legiticii , quelle  caprioleete  mioit’ 
te  ; quelle  ciprefe  nette  » quegli  feem- 
pi  tardetti,  que’  doppi  Aigaci  , quelle 
gravi  eonrinenee  , quelle  umili  reve- 
rciLte*  e coti  a tempo,  che  e’  pareva  , 
che  ogni  lor  movimento  tUfle degli  ftm- 
meati  medeiimi. 

CAPMOLETTO.  Dim.  di  C-fnaJjt. 


f.  £ CdfdkillMt  dittfi  4Ik6v  il  Stlàdtt 

M cdVéUt  érm*t0  di  tdTAbiud  • 

CARACCA  . Sfitti*  di  nave.  Lat.»a- 
Vìi,  S.  Qaando  meno  lo 

mercatante  Io  tarava,  arrivue  fua  ca* 
racca  Tana  , c Ulva  nel  porto  . Sfgr. 
Fhr.CliK»  a.  Quede  cipolle  , fave  * c 
fpezierie  , perche  fono  cole  calde  , e 
ventofe , farcbhoo  far  vela  a una  carac- 
ca  Genovafe.  Km7r./«r.p.  aì%.  Comin* 
ciò  una  nave  grofla  » cioè  una  caracca. 
Ddv»  Ordt^  gt».  dtlik.  rjo.  Tollero  for- 
fè r albero  di  una  galeazza  di  Vinegìa , 
o del  bucentotio  , o della  caracca  di 
Rodi,  e ai  r attocchiaro.  ^r.  Fmr.^n. 
ij).  £ quivi  una  caracca  ritrovato  , 
Che  per  Ponente  mercanzie  raguna. 

CARACO* . Fitff  d'  ^mdtied  édtrtf»  , 
f/arr*  d >ÌìnM7frad;fi#  detU  rkhechìd . Lat* 
fbdft»tm$  Jmdifs  fi$r*  r*rA/c«r«. 

CARACOLLARE  . Fdr  car«eW/i . K*L 
ttgridtt,  Jdélm.  $.48.  Lafeìa  la  fenti- 
neTia,  e caracolla  Già  pel  cadello  dan- 
do queda  nuova. 

CARACOLLO.  Jtivlgìmtmté  prr  /• 


f0fre$id,  Gr.  fopxdhtf  , Vit»  Stmv,  C*Ù,  f**  di  irufft  dd  d l^t.  rv«- 

Iti.  Aveva  &tti  di  mezzo  rilievo  ca-  . Gr.  i\ty/dtt  . 

piioletti  , e porci  cignali.  I £ CdrdctU»  fitrt  , U fitQ*  , <b*  Cd» 

CAPRIOLO,  aCAPRIUOLO.  Ta.  rac#. 

*f$*Ì0.  Lar.  tdfrtd,  Gr.  Ì09%df...4r.Fpir,\  CARAFFA.  La  P^S*  *bt  Guéfadd, 
4.at.  A piè  difeende  Verfo  la  donna  , Lat.  /Wa/a  , Or.  . Jtieett.  £i«r. 
che  come  ripodo  Lupo  alla  macdiia  il  | Metti  in  una  caraffii  a bollite  coll'  ac< 
capiiuolo  arrende.  Rmm.  Fitr.  i.  9.  j^ue  dette  , canto  che  torni  i tre  quar- 


E tra  me  dico  La  capriuola  è nodra  . 
cani  airerta . 

Céfriudl0  dtlU  viri  , vdh  Taa/al*. 
Lar.  aa^r#/«ir.  Libr,  cur.msìdtt,  I capti* 
Qolì  deile  ariri  mangiati  allegano  i den- 
tL  Mtd,dmn0t.Ditir.%\.  Marco  Vairone 


Séfg.  »di,  t/f,  aj9.  Facemmo  fare 
due  carad'e  di  tcidallo. 

CAR AFFINO.  Dìim.  di  Cdrafd.  Lat. 
fdrvd  fhidid,  Avd.  itirir.  44.  Caiaffinl, 
Bud'onctni  Zampìlletti  , c borbottini 
Son  traduUi  da  bambini.  M*at,  Frdmt. 


volendo  rpiefate,  che  cofa  ila  il  capiiuo- £ d'  acqua  chiara  «e  frefea 
lo  delle  viri,  c perchè  da  cori  detto  ec. 

Caprone.  Bttc0 grdmd*.  h^t-kinut. 

Gr.  Tramar.  Fir.  dife,  d»,  j|.  Si  xU 
fcoDttó  la  due  caproni  falvaticbi  • i 
quali  afpzaxneotc  combattevarK)  V oa 
coir  altro  • 

CAPRUGGINARE.  Fdré  , 0 JtifdrU 
téfrHfjimi  . 

CÀPRUGGTNE.  ìnSdecétPtrd  dtUe  Ì0- 

glW  , diHtrd  dltd  ^ndh  fi  e0mmftt0n*  i 
f—di  dilli  hftti  t 0 fimili  véfi . Pdtdjf.^. 

Capraggine  ,canedri,e  cazzaveli.Trarr. 
frrr,  ««rr.  Conviene  . che  '1  vino  elea 
per  le  capntggini  . chente  eh'  egli  è 
nella  botte  • Butth.  1.  114.  I mezzuli 
eran  già  nelle  capruggìni.  £ a.  ja.  E 
per  tracio  era'  denti  , e le  capraggine 
Convien  , eh'  io  lo  fcarJalfì  colla  iccola. 

CAPUCCrO.  Dimji  Cdf0.  Lat.  fdr. 

VMS*  cdfui  • F«r.  Avevan  que' 

capucci  pieni  di  piaghe  vecchie. 

CARABATTOLE  . L*A/* 
tfidtMri,  Sdiv.Grdntb,  i.t\.  per  nona 
vere  Saputo  cc»ì  ben  dir  le  campane  DÌ 
C««i  Ruttcllo  . e ror  le  carabattole»  £ 
ambular  per  la  calcofa.  Btd.  ddn.  Ditir, 
iix.  Abb  a avuto  origine  dalle  minute 
bazzecole,  o mifcee,  che  con  altro  no- 
me fon  chiamate  carabattole. 

CARABE,  S0ftd  d' dmhd,  Lar.  a/r- 
drurn  ,/*tc($itnm . Gr.  rKtnrftf,  Jd.  .Al- 
d«tr.  Le  cofe  , che  convengono  ufare 
a coloro  , che  hanno  il  cuore  caldo  , 
cioè  perle  ec.  carabe  , cetra  dgillata  . 

BUeft.  Fhr,  tó.  L'  ambra  gialla  , chia- 
mata da*  Latini  diccioo  , da'  Greci  e- 
lettro,  e dagli  Arabi  carabe  , li  pefea 
ai  Ilio  nell*  oceano  fetcencrionaie. 

CARABINA.  S0rtd  F dtsh,h%f0  ^ di 


un  catadino  £'  piu  flcuro  bere 
CARAFFONE.  .Actrtfeit.  di  Cétdf. 
\fd.  Lat.  ingtdt  fbidld, 

CARAAIENTE.  .A^xnrb,  ..dJwvrvfW. 

metu* , Dicuprt,  Ptr  cdritj,  Lar.èaiM- 
uittr , binignì  , Gt.  ^rX/X4*r.  B0tc,  mdv, 
9.  Frego  caramente  la  buona  fem- 
mina, che  per  1*  amor  di  Dio  aveUè 
miièricoidia  della  Ina  giovanezza.  £ 
d0V.  54.  j.  Prego  caramente  Chìchibioi 
che  te  ne  dede  una  cofeìa.  D«nr.  /■/. 
II.  Poi  caramente  mi  prelè  per  mano. 
£ dilTe.  Pttr.  /m.  mi.  e caramente 
accolte  a fé  quelTuna. 

Cdrdmtdtt  , 4«/f  dn<h*  »A  fresx» 
c*r0,  *lt0  f grditdt , Lac.  tdr0^rtti0.  Gt. 
r«\BT//<4K  . Ltbr,  ,Am0r,  E pure  Cofa 
doma.ndaia  foto  una  volta  caramente 
pat  comperata.  Cr,  9.  yj.  i.  I quali 
Ìt0rdt)  quando  fon  graUt  , molto  cara- 
mente h vendono. 

CARAMCX^IO  . Dieefi  di  Ptrfiid 
plrr«/4,  t c0Htrsff*ttd  . Lat.  pnmilHi  , 
fumthd.  Gr.fdtit , Rtd,  rim,  D'un  Mo- 
ro irAÌiconcilb,  e d'  un*  Ebrea  Nacque 
in  ]fpi<tna  queflo  caramogio, 
CARAMUSSALE.  S0rtd  di  HdVf,td 
è V.tfttlU  ^Hddr0  dd  miredmi,ii  , p*f>- 

fd  dfidi  dìtd^  ufdt0  dd  i Tunii,  Lat.«*- 
vit  ^uadrdtd  éHfrdrid  . «• 

CARAriGNARE.  V.rh,  imitr.  f.ff. 
Véli  ìmftgHdffi  (0n  féT0li  d nn«  , 

difint  di  cdvdrM  ilUdìthi  utUd  t fdfdU 
dtfn/dtd , fdrfr  mmptfid  per  ifchmf.  B*ct. 
iMv.  79.  atf.  E comincioMi  a dare  le 
più  belle  cene  , e più  belli  dellnari  del 
mondo,  c a Bruno  con  lui  altresì;  ed 
clll  fi  carapigf.avano,  come  que' Signo- 
ri, li  quali  lèntendo  gli  bouiflìmi  vi- 


ni* e di  grofC  capponi  »e  d'  altre  buo- 
ne cqTe  afTai  , gir  h tenevano  affli  di 
pcefl'o. 

CARATARE.  Ptfdre  mimdidmtnte, 
Lat.  ard^A , fin  /Tigna  fendati . Gr.  Rf- 
;«rrp  yjv'au. 

%,  Per  mttdf,  Efemindre  mimutdmintt  • 
Lar.  dJ  dtnuàm  pemdere , Gr.  R«T?a,xr. 
TToiv  Vdreh,  Eredi.  I5.  Onde 

ciafenno,  perchè  non  avefl'ero  a caratar- 
lo , voleva  efièr  l' ultimo  a partirà. 

CARATATO  „Adi.id  Cdrdtdre.\jii, 
cirmtid  penfins , Gr.  RlrxTrp 

Per  mttdf.  Efdmimdtt  mìuutdminti, 
Lat.  dà  dmnfim  ptnfut , Gr.  RSTvi  Xr- 
*T9f  Dije.  Cdlc.it.  B cosi 

vicn  caratato  il  valor  di  ciafcuao. 

Caratello.  BritutUd  di  vdritftr» 

me , md  ptr  U pim  lti»gd  , e firtttd . Lar. 
^fttid,  Gf.  v.dgg.Sid»  Gli  diman- 

dammo grazia  di  porer  metter  dentro 
un  noftro  carirellvi  di  vino.  CdutXmm. 
170.  Barili  , e caratelli  Vorrebbono  ef- 
fer  giudi . e ben  cerchiati. 

CARATO  . P0/0  , tk'  4 il  veHtìfUdt. 
trtfimt  diti' 0deid  , ficeeme  il  ddddit  , ed 
4 ptiprii  dell’  0T0  . Lar.  fiti^d,  Gr.  xr- 
ptenm , v.  Lau,  Per,  de  Sefiert.  G.  V, 

8.  )8.  a.  E così  la  moneta  piccola,  e 
coai  quella  dell*  oro,  eh*  è di  ventìttè, 
e mezzo  carati,  lo  recò  a meno  diven- 
ti. Ddnt.  Ittf.  jo,  E m'indulfero  a bat- 
tere i fiorini.  Che  avevan  tre  carati  di 
mondiglia. 

g.  I.  £ ptr  mttdf.  Lat.  fradnr,  netd  , 
Gr.  fia^pldt.  Trd/t,  g0v.  Jdm.  10.  Non 
annoverano  r carati  delta  perfezione  , 
e fùggono  credendo  approfHmarll  a 
Dio . 

g.  II.  /•  dìcUHd  dHtiee  fi  trtvd  dmekd 
digem.fernm.Teferett.Br.ji.  E quel  tuo 
di  Latinò  Tien  per  amico  fino  A tutte 
le  catare.  Che  voi  oro  pefare. 

CARATTERE  . Srgne  di  tbtcthtjfd 
imprejfe^e  figHdte  » cerne  delle  lettere  delC 
.AMncei  , • dì  dltre  fimile,  Lat. 
ti0td . Gr.  . Cem.  Inf.  ae.  Fot- 

manli  immagini  da  dìvetfe  materie 
regnate  con  carattere  , ed  infenzioni 
Pdff,\^.  Involgono  fcricte  di  nomi  di 
demoni,  e di  fegnt  , e di  figure,  c di 
caratteri  trovati  , e 'nfegnati  da' demo- 
ni . £ )4|.  Hanno  fcritto  un  libro»  ec. 
che  contiene  caratteri,  e figure  de' pat- 
ti tacici  col  diavolo. 

g.  I.  Per  Stgdt  imfTt(fe  dtlC  dtiimd 
per  virtù  de’  tre  fdcrsmtdti  , Bdtttfime  , 
Crtfimd  , e Ordìnt . Lar.  ehdrdSet . Gt. 
y«;sR7g^«  Bidtfiruxx,  1.  i.  Tre  fono  i 
lacrameati  , che  non  fi  pofl'ono  dare 
più  • che  una  volta  , cioè  Baetefimo  , 
gli  Ordini , e la  Creilma,  e nel  piglia- 
mento  di  cUrcheduno  di  quelli  tee  fa- 
cramenti  riceve  l'anima  il  carattere,  il 

?ua1e  f>er  motte  non  fi  può  da  lei  ì- 
partire.  £ 1.  11.  Addomiadafi  , fé  In 
ogni  Ordine  s‘  imprime  1u  rp:tltua!e 
carattere,  e feil  carattere  d*  uno  Ordi- 
ne prefuf^ne  il  carattere  deU'altro  Or 
dine  I Rilponde  S-  Tommafo  , e dice 
cheinciarciieduno  Ordine  ficcome  fi  dà 
rpirìMal  poiefià  , così  è im^reffo  lo 
fpiriroal  carattere.  Espprejfi  : Richiedcfi, 
che  *1  carattere  del  Baetefimo  ec.  vada 
innanzi  al  carattere  dell*  Ordine  . 

II.  Cdrdttertf  vdJe  anrèf  .^valìrd , « 
dkidme  j Che  ditti  dhkid  tl  cdrdttert  di 
.AmbtfeUdtre,»  fimili  i fudndee  fitte  dd 
ehi  Hi  dvtd  Id  féceltd  , dithidtdte  tdU . 

Lat*  dig»«r«i , munmi  . Gr.  eilie^MM  • ) 


rtf,,deIU  Cmftd,  T,u 


Dd  j 


Red, 


3p8  CAR 

Uti,  c»nf.  i.jo.  Ho  favellato  come  me- 
dico» da  qui  aranci  rnglio  cotalmente 
Tpoglia rmi  di  quello  cafattere»e  rcAttmi 
di  quello  ec> 

IIV  CAtétttrt  , vjiU  sniht  M^mìetA 
Ji  Jfrivtre,  t dt  fétÌATt^  Li(> 

CARATTERIZZARE.  D*tt\\téTé». 
*trt , Lar.  tétéiitrtm  imfùmtft . Gt.  X"' 

i,  Ptr  i>tr/)*4r«ire  filUimtmtmti  . Lac. 

CARAVELLA  . Vtfftllitf  »««  mtlf 
gr^itd*  t <ht  etmmìn*  vtléermtmtt  . LaC. 
‘dr§m$t  ethx . Gt.  Strd.  /♦r,  a. 

aya.  Una  caiavella  Fortoghele  ( quella 
e una  folta  di  nare  rotonda  , utile  ai 
a portar  cacichi»  li  ancora  acoinlurce- 
re  > ec.  diede  nelle  mcdelìme  gal^.  £ 
t.joT.  Non  eobe  già  ardimento  di  alla, 
lite  la  caravella  > perchè  era  ben  fornita 
di  marinari . rìri^. fa/ar,  4.taa.  Catac- 
che.  barche,  caravelle  , e fuAe  . A/#*;. 
t^7».  E brigantin,  caravelle,  e marra- 
ni, Liuti,  laetrie,  geode  (palmate. 

CARBONAIA.  Bvra  i dtvefifàilc»- 

. 

$.1.  r«r^U€lU  5ra»(a, 

V»  U exriftAt . 

(.11.  FvrffjT*,  It  mitr^  dtUe  cit- 

td  , • fimiti,  Lar.  fmarium, 

(.111.  Pt^  CxTitrt  Aiìt,ufi*  , V tfiuTA  . 
Lar.  értiut  eAtftr  . Or.  rrTjj, 

CARBONAIO.  €he  U^tytndt 

i £ ••itnt , Lat.  earé'*na''**ii  . Gr.  err^;s- 
XHK.  fav.  f/vf.  Il  colore  del  tuo  abi* 
IO  di  * che  Hi  fornaio  f o caibonaio  . 

Il  quale  era  buono,  e temeva 
tddio  , ed  era  carbonaio»  c di  quellar* 
le  G vivea. 

CARBONATA  . C*ft  di  ptret  tnfA- 
léSm,  etti*  <«  fu  irar^vni,  • ntttsfAdfl- 
td,  Lac.  ^tlld  ptreimM.  Or. 
g4Zf,  FrdNf.Sdteh.H*v.iot,ttt  oon  per- 
der quella  Tua  arroGicciana , ocarb')na- 
ca  , che  voglìam  dire  , meciela  in  un 
pane,  e cacciafvla  fotto.  Lihr.Stm. 

In  nn  pan  bianco  caldo  no  pinocchta 
co,  O una  carbonata  io  un  pan  fe/Tò  . 
Ber»,  rim,  Q mangiar  carbonata  fenaa 
bere. 

CARBONCELLO.  Oitts  dtlerfrrdi! 
caidvav  deetfif  e di  Maravtt^'*/*  //‘/vndt- 
r#,  eke  fin  ermMutmtntt  fi  dite  Cdrinn- 
ehÌ9 , LiC*  . Cr«à'*5;v(.r«v. 

ti*.  In  cima  d'ognt  canton  della  torre 
avea  un  catbonceilo  , che  rtndea  per 
quello  ti  grande  fplendore  , come  le' 
continuo  v’  ardelTc  quattro  lumiere.  | 

(.  I.  Per  I/ftt,ie  di  /tenti»  , » di  eieeitne 
mMlifnti  dette  cni  ddfi'  ejfrrt  v.fetdt».,  e 
rt/fe  4 iuifd  di  eerLen»  eteref»  , Lat.  edt- 

inMeM.'ai . Gr.  (rrr*r'*l| . Gliap 

parve  nella  fronte  lopra '1  ciglio  un  pic- 
colo ca.bonceilo,  del  quale  poco  G cu> 
rata.  Brd.  e»nf.  t.  279.  Da  quella  atra 
bile  nell'ultimo  grado  rifcaldata  nc  na- 
feci]  carbone,  o catbonceilo. 

(.11.  Cdt^netH»  e dncht  dìm,  diCdr- 
b»ne  . Lat.  Cdtbufuulnt  , ftund  . S^^^. 
»At,  tff,  190.  StreilnMnre  due  minuge  d' 
ottone  accordaieairunifono.  Gcche  toc- 
cata runa  rlfonafle  l'altra,  Gdifaccor- 
davano  ugualmente  per  accollare  ad  una 
di  elTe  nn  catbonceilo  acccfo. 

CARBONCHIO.  S»*td  dt  Xtmmd  ; 
CdTben*eli»  cérbuntulm . Cr. 

^r.  Fu*.  j4,  Che  rurro  d'una  gem- 

ma è ’l  muro  fchieito  F u che  raroun- 
chic  lucida*  e vcrmigl  a . Strd,  fin.  4. 
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175»  Un  bordone  coperto  d'oro  , lavo-i 
rato  a mufaìco  , col  manico  6tto  di! 
carbonchi,  e di  perle.  { 

(.  £ fer  Enfidt»  fffiileHg.idle  t Cdrhen* , 
r4rl)«iirr//a  , Crreieue  , 

CARBONCHIOSO  . ^dd.  dm  CdtU- 
Ite  , ^bbrurid*»,  Ridtf»  . Lat.  edrbuur». 
hfut,  Cr.^.4.  a.  Il  carboncbiofo  terre- 
no, l*e  non  G letamina  bene,  tende  la 
vigna  magra. 

carboncino.  Dim.  di  CdrU»*  , 
Lat.  edrifHHeulm , frnnd  . Gr.  . 

Libr.et»r.mdUtt.  Servirà  un  caiboocino 
di  brace  accel'o. 

CARBONE,  trrnedrf»,  » s»rers  ««. 

etf»i  e dieefi  dtll».\fent»  ftimdeìi'e^li  in- 
einetifed.  Ltr.  edrb$ . Gt.  . ft»ce, 

"•V.  i«.p.  Mi  pareva,  che  ec. ufcilTedi 
non  fo  che  parte  una  veltra  nera,  co« 
me  carbone.  £n*v. «o.i;.  Vedendo cac- 
boni  in  un  canto  della  camera,  di  que- 
gli la  callèrra  empierono  . £ hmm.  at. 
Chiunque  diqoeGi  carboni  in  fogno  di 
croce  crocco,  tutto  quelTanno  può  vi- 
ver  GcurOj  che  fuoco  noi  toccherà,  che 
non  G fe&ta.  ^mtt.  95.  Quale  in  luci- 
da fiamma  G difeerne  laccelb  carbone, 
cotale  in  quella  un  luminofo  corpo  vin- 
cente ogni  altra  chiarezza  conobbe  . 
/>4«r.  htf.  ao.  E preodoD  sì  mia  tede , 
Che  gli  altri  mi  làrten  carboni  fpenti. 
£ /’4r,i4.  Ma  Gccomecaibon  , che  fiam- 
ma rende  , £ per  vìvo  candot  quella 
fuverchia , Sicché  la  Tua  parvenza  Gd:* 
fende.  £ itf.  Come  •'  avviva  allo  fpì- 
rar  de' venti  Carbone  in  fiamma.  Fvir. 
f»n.x6.  Levita  era  a filar  la  veccbiercl- 
la,  Difeinu,  e fcalza  , e dcGo  avea  il 
carbone . 

(.  I.  Per  CdTb»»ehi»  , Cttnmit  . Lat. 
c«ràii<ienl«;.  Gr.  àa^p«|,  Dittum, 

\ La  natura  del  diamante  prima  Appref- 
j lo  del  carbone  ancor  mi  chiofa  . £ if- 
pref»:  E poi  feguì  -,  fopta  quinte  vi  fo- 
no Il  nobilecarbonc  all* uom  più cofla  • 

(.11-  Jn  frevtrb,  Fnr  i$me  i7  C4rà«4« , 
che  • «'  riM.#,  »t'  tigne:  eì»e  Semfre  fdr 
mnle  djtrtii  , d‘4^v.  Ch' toni' avvi- 
di, ch'egli  era,  come  il  carbone  . Bri 
lint.ftn.  i{4.  In  ogoi  cofa  le'  come  il 
carbone.  Che  cuoce,  o tigne. 

(.111.  Fdren»  frgn»e»n  un  edibm  bid». 
c»  : fi  dire  funmd»  fi  mtfitdre  efitr 

dxvtnufn  itlcHud  €»Jd  inftlitd  , » ftlUe, 
Lar.  dlb»  fii.r*ere  IdfAl», 

(.IV.  ^ mijuré  di  edrbent,  vdte  f» 
f! nbbemddn^é  , Sefrdbhonddntrmeutt . Lat. 
cjni(>rr4sicr.  Mtrg.  ji.  A mifura  di 
crufea»  e di  carboni . Ftr.  Lue,  |.a.Ch’ 
io  non  pofTa  mangiare  tordi  grilli  cc« 
s'  io  non  me  nc  vendico  a m luta  di 
carboni.  A/4/m*.  la.  14.  E'  G vorrebbe  , 
Dio  me  Io  perdoni  , Gadigar  a mìlura 
di  carboni . 

(.V.  Céri»»*  ferBtlld,  F»fìdt»f^He». 
A'4/v,  Cdrbtnehi»  .C*rb<,»ttÙ»,  Lat.car- 
buneului . Gr.  ar’r^^erV  , Tef.  P»v.  P,  S. 
Poiché  tu  hai  cavato  lo  veleno  del  car- 
bone, per  tre,  o per  quattro  di  togli 
cime  di  Tambuco  . VarrA.yftr.  7.  Fu  mol- 
te fiate  avvertito  , che  chi  avendo  per 
le  gambe,  ec.  bolla  alcuna  , la  gratta- 
va , eila  conrettiiaG  finalmente  >u  car- 
bone Tra  tre  di  l'uccideva  . 

CARBUNCO.  K^.  Ufirf»  ehe  Cdr. 
benehi»  nelfignifit.  del  (.  V$t.SS,  pdd.  t. 
aiB.  Gli  nacque  ìn  una  parte  del  Itio 
corpo  una  pulitila  , la  quale  i medici 
chiamano  carbunco. 
CARBUNCULO.rCARBUNCOLO. 
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I y.  L.  Cdrbmrell»  i«  fitulfie,  d>  gmim . Lat. 
C4ri>iiat'«i/«i/  . Gr.  Btre.ue»,  99. 

4*.  Mife  in  dtfot  M.  Torello  unincl. 
lo.  nel  quale  era  legato  un  carbuncolo 
tanto  lucente  , che  un  torchio  accefo 
parca.  TeJ.  B',  5. a.  L'afpido  porta  In 
capo  una  pietra  prezzola  , che  ha  no- 
me carbunculo  . fr.  Gierd,  Sdlv.  Pred, 

71.  Il  rubinoi  ch'e  detto  carbunculo  è 
tl  mafchio,e'l  balafcio  e detto  la  fitm- 
mina  . 

(.  Cdtbuueuh  è duc»rd  «•«  Sfexj*  di 
terrtn».  (>.  1.  g.t.  £‘l  fnafchto  fabbio- 
ne,  e la  vena,  e^l  carbuncolo  daracer- 
rane  acque,  e di  molta  abbondanza.  £ 

).tf. a.  Anche  la  terra  nera  e acconcia, 
e convenevole  ad  eflì,  e il  carbunculo, 
e il  riifb  dilr^entemence  Tpezzato  . 

^CARCAME  . Sebtletr»  j luttr  f »ffd 
d «14  duimdi  m$rt»  tenute  tufirm»  dd‘ner» 
vii  e ftujfe  dt  Cèrne  , %ytrrdme  , Lòt.  C4« 
ddver  A/fredtum  . Gf.  £KfkfT»< . G.K  9. 
140.).  Facendo  il  ci*rpo  Tuo  iranareper 
la  terra  v^titperofamenre  a'  folli,  in  ua 
carcame  d'tin  cavai  morto  il  lepclliro- 
no.  S.^gtfi.  C.  D.  Finalmente  d'arme, 
e di  carcami,  di  fangue  , e di  pianto 
ellère  ogni  cofa  rip  ena  . Der/dm.^ui». 
rii.  P.  Il  cadavero  lo  Ipavenit  dicer.do: 

10  m'arcaprìccio  per  lo  carcame. 

i.  }z.  Ed  ecco  un  dtavoi  piu,  che  car- 
beo,  nero,  Che  d una  tomba  fuor  Tit- 
b*to  balza  In  un  carcame  di  morto af. 
fai  fiero.  Ch’avea  lac.*>roe  fecca. ignu- 
da , e figiza  . bern,  rim.  Comanche  il 
Buonarrutiro  Dipigne  la  quarefima  , e 
la  fame.  Dice,  ch'e’ vuol  ritrai  queAo 
carcame . 

(.1.  Ptr  Cdregnd  . ,^',gh.  E COSÌ  CO» 
me  la  ghiotta  mofea  lègù«ra  il  male, e 

11  lupo  i carcami . cosi  la  gente  ec. 

(.  II.  Cdttdmt  ^ xdìe  d»tl>e  un»  Ornam 
meni»  d'  »r»  , » di  gi»ie , che  le  d»nnt 
r4fi«  in  edf»  i»  \tee  di  ghirUndé  . tir. 
Lue.  jj.  Non  le  avete  mai  darò  mani- 
glie voi,  anzi  un  carcame  , volere  dir 
voi,  farro  alla  fog,?Ì4  della  ^h^landa  » 
ilmalrari  tutt'a  due,  L.  Matti  i io  glie, 
ne  diedi  in  un  medefimo  di  , c il  car- 
came ancora,  fatti  tutti  a una  medeG- 
ma  lòggia . 

CARCARE.  L»  firfp,  . thè  CdrWA^t  . 

Lat.  •avr4re  . Gi.  r-àtrt-ir.  Ddtu.ln/.tt, 
L'omero  Tuo,  ch'era  acuto  , e fuper- 
bo  Carcava  un  peccaior  con  ambo  Tan- 
che. LPdr.tt.  Difccrncrpuoì , che  buo- 
na merce  catta . 

CARCASSA  SfttJedt  bembd. 

(.  Vdicejfnj,  ufd  Anche  i»  J^nifie.  di 

CdttAme  . 

CARCAS50.  Cufi»diA,  »G*iAi»A  delle 

fretct\  Tureéfi»^  FAtetrd,  LxX..  fhdtetrA  , 

Gr.  C'*^ér:v  , 

CARCAIO.  ^dd.  dd  Cdrrnrt  . Lut, 
•ntrAtuì.  Gr.  . Ddnt . ii$f, 

J«.  Che  vcegeodo  la  moi^Hc  con  eoo 
figli  Venir  cercata  da  catcora  mar.o  . 
OHiir.  lett,  ai.  dii  buon  pregio  vuol 
niarrenete  carcatu.  e adimnato  , gran- 
de nTlttcri  gli  c procacciare. 

CARCERAMtNTO  . CdreetAvtue  , 

Lar.  in  edrcerem  .nclufi»  . Gt.  dv^var- 
, Ft,Gi»rÀ,  Prtd.B.  Si  provavancl 
catrcramenio  di  tanti  mattiti. 

CARCERARE.  IntAtctrArt  , Àietterr 
in  Lat.  ìn  tdrcerem  ineludrre  , 

ttniictr»  . Gf*  . Fr,  Cierd.Pffd. 

A.  1 tirami  carceravanoque'buont  fer  1 
vi  d'iddio.  £ dnjirrji»:  Minaccio  divo  I 
leilu  tàr  eaicer;  re  • 1 
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CARCERATO . it*  Cérardr»  . , 

Jnc^cttétét  Lat.  i«  fsict- 

rem  imelnfin  , Cim.  I 

/»/«  9«  Guardator  delTanitnc  de'b(fi!sl> 
uomini»  che  dentro  fono  carcerai:  • | 

%.  Jm  f»ri.d  di  /yfi,  \dlt  Pftgidne  . Lai. 
tdftivits.  Bue»,  Fìtt,  1.;.  j.  Le  mercan* 
ticttanebber  col  'onciao  Dentro  le  fer- 
riace  i carcerati  . £ j.a.  8.  KiCsuarda  il 
carcerato  e'  fuoicoRumi  Spropolrtati  « c 
fuor  d'ogni  diritto*  Cmr,  lett,  a,  loo.  Il 
clic  noa  avrei  iàiio,  e non  farei  ora  di 
nuovo  . fe  noa  fapedì  parte  de*  meriti 
dì  quella  caiifa»  edel'e  qualità  del  cat> 
cerato,  e deil*  ifìigatore. 

CARCERATORE  . ehe  tsrtt- 

TM  . Lat.  d*reaj  , In  e»*tertm 

r«»/ir<rs;.  hr.Cìetd,  Prtd.  /T.  Mail  man* 
no  Ir  era  diligrnr  ilimo  catceratore . 

CARCERAZIONE . ImfrìiiemMmentd ^ 
Il  tMrterdre,  Ear.  •ararrereai  lar/oySa.  Gm 
^okanitrfdtt.  Ify.P.K  £ ancora  puote 
avere  tanta  pace  della  carcerazione . M. 
V.  I.  ri.  Di  qucAa  motte  , e della  cat- 
cerazion  de'  Reali  nacque  gito  tremo- 
re a tutto  *1  regno. 

CARCERE  . Prì^iem  . Tnfvdfi  d* 
dmeuUue  i g««rrì»  àenr^r  »#/  hmmer»  del 
firn  ^ dìtd  tdT» , • nen  m*i  nt!  maffiile  , 
Lat*  epj:»did,  Gr* 

a«r.  ^.11.  £ comando,  che  follè  in  car>  ' 
(ere  snefio  . £ A'ìa/.  i^j.  La  quale  io  car- 
eer t«nebiofa,  e IcuralfU  per  te»  e ta 
laflb  noi  credi . Ih/,  io.  Se  per  ^ae-  : 

Ro  cicco  Carcere  vai  per  altezza  d ÌB> 
gegno.  /•».  aa.  Ne  lieto  più  del 
career  ù difleica  Cbi  'nroino  al  collo 
ebbe  la  coida  avvìnta.  G,  K.ta.id.7.  E 
ogni  atto  , c fcKttuic  vi  furon  prefe  , 
e alfe  , e rotta  Ja  carcere  della  Volo* 
gr^ana  , e fcapolaii  i prigioni . E ra^.Sa. 
j.  ll^comune  fece  offieita  di  tatui  pti. 
gioni , eh* erano  nella  carcere. 

CARCERIERE.  Tv/adv  dr//a  carme  » 
Pri^i$meri  f del  1.  Lat. carré. 

>j|  <M/?er,  Aaea.  £ier.  I.  j.  8.  Vedi,  come 
’l  ganeon  là  dell*  albergo  , e dì  c^uà  *I 
carcericr  dcntio  a' Fot  ufet  Ritirati  llan 
fvelti  • £ j.  9*  Oiaù  voi  oca  , carce- 
tier , che  dite  ) 

CARCIOFO.  di  Cdrdt  , càe /a 
«aa  Seccia  a p>ifd  di  fr»a  » ed  è S«e*e  a 
maafiare.  Lat  edrduwt /^aivue.  Gf.e^e. 

Dav.  CtU.  tpo.  Carciofi  avrai 
tutto  Ì*aoAO,  trarponendone  ogni  luna 
crefeente  uaa  parte  . %^Un.CtU.  f.  190^ 
1.0  rplnolò  carciofo  e il  ccispo  ornai 
Giunto  «ii  trapiantar* 

i.  CdUìtfd  ditefi  émtb*  ftr  difprttjj  a 
Uiaee  Suese  a mulU , e da^feee . Lat*  àe* 
ave  mtuei , * Cr.  «'ninver  * 

CARCO*  fpjit  rarìci,  Pef$  , den»a  . 
Lat.  eanr , yàrciaa . Gr.  . Daur. 

InJ,  19*  Quivi  foavemente  fpolè  il  car- 
co; . £ far.  8.  Si  eh*  a fua  oarca  CarL 
ca , più  di  carco  non  fi  pogna. 

S*  Per  metdf,  fercare,  e v-Vrjravamra 
tddinluitnxjk.  Lat.fereafitn  ^ Gt.à/ude. 

Dall*,  ia/.  17.  In  cui  fi  paga  il 
fio  A qoei  , che  icommemndo  acqui, 
fian  carco* 

CARCO  . «ddd.  h Pefi*  eh*  Carraie  . 
Lat.  ea«y?tti  , gravarni  . Gt.  iT<vi<g«a- 
Dana.  ia/*.  8.  £ Ibi  » quando 
i'  ni’  dentro,  parve  carca  . £ f«rf.  la* 
Di  fari  » come  buoi , che  vanno  a gio- 
go, M'andava  io  con  quell’  anima  car« 
ca.  ittr.cémi^S.t.  Anima  , che  di  no. 
tira  umtnitade  Vcftira  vai  , non  coom 
1 altre  carca. 
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CARDAMOMO, eCARDAMONE* 
Lar.  cardaweiNbSf . Cr.  K«ji/^at^«'yucv  * 
il  Mair.  M,  %^ÌJe!tr,  Caidamonc  è cal- 
do . e fccco  sci  terzo  grado  » e ftun» 
d'uii  albero,  che  nella  primavera  gena 
bozzetti  altresì , come  femenza  diruta» 
e dentro  è il  cardamone,  e fi>no  di  due 
maniere»  grullo  , e piccolo i il  grolTo 
vai  meglio,  ed  è dì  migliore  odore,  e 
dee  avete  un  favore  confiutatìvo  . Cr. 
^40.5.  Altri  in  veiirà  coli  i vini  condi- 
Kono » togli  cardamomo,  ghiacciuolo* 
illirica»  ec.  fimr. fi«r.  sj.i]  cardamo- 
ino  fi  ptio  conlidcrare  in  due  manieie, 
cioè,  o,  fecondo  quello,  che  ne  hanno 
fermo  gli  Arabi,  o fecondo  quello,  che 
fi  trova  fciitto  di  mente  de*  Greci  * E 
^fr*f*t  Talché  Quello,  che  fia  appfcl- 
U>  di  loro  il  cardamomo  , non  è anco- 
ra determinato.  £a^  Il  feme  di  qnefia 
minore  filiqua  crediamo,  che  fi  polla 
ufare  pel  veto  cardamomo  de' Greci. 

CARDARE  * Cdvdr  fmrs  il  fel*  a* 
iMnuiieitdrd*.  Lar.  rarmìnjre  . Cr.  >71- 
r/'^Mv.  Berti, rSm,  jo  non  d'CO  de'  cardi 
da  cardare  . Cerne,  Cevm.  i9{.  Ma  quei 
panni  , che  fieno  Invecchiati  , bilogra 
A chi  non  vuol  vergogna  Cardargli 
ben.  poi  fargli  accotonare.  £a8|.  Poi. 
che  tanto  il  cardar  piace , e diletta  In 
quella  era  ^refente  , No*  abbiam  finto 
di  piu  cardi  incetta. 

i.Ptrmetéf.Péiuf.4.  Amai  ia  corpo 
co' granchi  le  bifee  SoiTianfi  in  cui  la 
mattina  a digiuno  , Cardando  , perchè' 
teme  noi  ghermifee.  f«rrà.  £rc*/. sj.D’ 
uno,  che  dica  male  d'un  altro,  quan-j 
do  colui  non  è prefente,  s’uranoque-i 
(li  verbi  , cardare,  feardafiare  , tratti' 
da’cardatorì , e dagli  (cardafiìeri. 

I CARDATORE  . C*h>t  , eft*  ettiet  . 
Lit.  tetrmieedfr  , Gr.  >'Tiv/^a>v  * Segr. 
£*•'■. /vr.  j.  7 j.  Che  tre  nuovi  corpi  d’ 
arte  fi  facellìno  , I’  uno  per  i cardato- 
ri . e ristori  , 1’  altro  per  i barbieri  ,1 
fatfettai  , e finlli  ani  meccaniche  , ÌI I 
tcizo  ec*  ' 

J.  Per  metdf.  Céne,  C*rn,  a?;.  Soìc- 
van  per  1*  addietro  i cardatoci  Efietpiù 
moderati. 

CARDATURA.  Jfeardàre,  Lat.o^- 
miudti* . Gr.  , 

! C ARPEGGIAR  E . D*reil rxrd*.  Lar. 
f*mém  r*nviriii  frefeindere . Gr. 

C*>n.  Cdf.1%1,  Ch'  egli  è trai 
i buon  gindicj  confermato  ^ Che  chi' 
cardeggiar  vuol,  fia  cardeggiato. 

CARDELE*TTO  * Cetldetint  , Lat. 
Cdtdtetllt,  Gr.  «>*r*/r. 

Per  mtt*f,v4Ìe  (’*)•*•  ifPmhite,  * m. 
'^piei*,  Péteff.e,  Un  cardellctto  egli  è, 
che  appicca  zane* 

CARDELLINO  * CettdelUttt  , I^t. 
eeirduelh . 

CARDINALANO  . K ^dd.  Di 

tetrdÌKdU  } Cérdimélry?*  , Cérditiélii^i*  , 
Lar.  • eerdiddlaim.  Gr.*  >«p?»?vXf  , 

Te/.  Br.  j,  j.  Dentro  alla  città  di  Ro- 
ma ai  fono  quaranzei  chfefe  cardina- 
lane  , delle  quali  vi  ha  aà.  presbitera- 
ti, cioè,  che  hanno  il  caidtnale  pteie, 
e diaconati  18. 

CARDINALATICO.  y.  Csrdln^ 
Idi».  Lar.*  eemdindìeetmt,  Gf.  * >«.'^r?«- 
x«T^.  G,y.  8.80,  9.  Che  tu  renderai 
l'onore  del  cardlnalatico  a MefTer  Ia- 
copo, e a Mefler  Piero  deila  Colonna  . 
Fr.Ci»rd.  Sdlv,  Pttd,  aa.  Mollo  fi  difi- 
dera  il  cardlnalatico  t pare  un  gran  fatto 
quando  uno  t fatto  caid inala* 
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CARDINALATO.  Difnlra  di  Cdfài. 
lidie,  v tdrdìiidlefed . Lat.  * eetrdindUtid 
dignieeu . Gr.  * >v;F;*>Xfl(rl^  . C,V.  8. 
ai.  a.  I detti  Meffer Piero,  etrefler  la- 
corno  diaconi  cardinali  del  cardinalato, 
e di  molti  altri  bonifici,  ch'aveanodcf* 
fachtefa,  dirpuofe,  e privò.  Cmice,fl9r. 
4.189.  Portò  (eco  il  cappello  del  catdi- 
na^ro  a Giorgtodl  Ambuofa  • Cdr.  lett. 
a.  ijo.  Molto  fcrvitorc  della  cafa  infi- 
no da  Papa  Paolo  sama  memoria  , il 
quale  nel  rardit>aIato  fii  Tuo  tutore. 

CARDINALE  . de'  Vt/c«vt  , 

Pieri  , / DUeeuI  delU  Chìe/d  Jttmdmd  , 
ihtfjditn*  Id  vece  dttìvd,  e pdjfvd  di  P»»~ 
tijìedt».  hrH.*^cdiJindl!i.  Qr.* 

Xif . g*rr.  Mtv.  ij,  14.  Davanti  a tutti  i 
cardinali  , e a molti  altii  gran  valenti 
uomini  ec.  fece  venite  la  donna  real- 
mente vffiira  . AAiry?r*u-».  |o.  Il  fapa 
d^  elTere eletto  dalle  due  patti  de'car- 
dinali  . Ddn$.  inf.  IO.  Quà  enfio  è (o 
fecondo  Federico , £ 'I  cardinale,  ede- 
gli  altri  mi  taccio. 

♦.  Per  CtrdÌH*.  Ttt.edrd»  . Gf.  ^»>- 
^/Serr.  jT.  Si^cpme  l'ufclo  fi 
volge  nel  Tuo  cardinale  , cosi  lo  pigro 
ù volge  nel  Tuo  letto. 

Cardinale  . %ytdj.  sti  nnmtt»  dei 

più  e épprtfridt»  d mndmdHierd  di  virtM, 
efpdfi  rtftitriei  , « fe/enìtriei  dflV  dìtre  , 
PritKÌpdli.  l.it.  * Cdrdiddìit,  Gr.  * 

KfXcf.  f#w.  Pdr.  i.  Per  le  viirù  cardi- 
nali, che  fono  direttive  agl?  airi  uma- 
ni * Frdne,  Sdeeh,  rim.  47.  O mifeto  , 
o crudele  , o cieco  effetto  , Che  con 
invidia,  ed  ita  fempre  attendi.  Le  teo- 
logiche offendi  , Le  cardinali  , e chi 
mai  leggi  feo. 

f.  I.  £ Ppnti  edrdiddti  dieta/! i tpmdttr» 
friHeifdìi  pMHti  dellt  K.tdi4t»  * Lat.  or. 
diaet . Gr.  ^ v>^  Xir/4e'*. 

S.  II.  Vepri  cdrdiadli  fi  dietat  i fUdtrr» 
Venti  prineìpdli.  Bar,  pdr.  12. 1.  Dicono 
gli  autori  effere  quattro  venti  caldina- 
li,  cioè  principali. 

CARDINALESCO  . *^dd.  Dd  edtdl. 

Mdle,  .Attenente  d cdrdtndle . £r<tflr. trar- 
rò. »»f.  itfa.Giugoendo  adunque  ec.dìnan- 
zi  ai  cardinale  Egidio , e vergendogli  una 
bellifllma  cappa  cardtnaleua  addoffb . 

l.r«/*rr  eardindL/et,  vdle  /(»{/•,  tn- 
d*  1/  pènne  di  tnl  etltre  fu  dette  dmcLt 
Cdtiindltfet  dJJ<.lntdmentt  * C»m. 

In  colore  cardinalcfco , che  noi  chia- 
miamo finguigno.  M.V.  j.Sf.  Ordina- 
rono, cFm  in  tal  dì  fi  correfl'e  un  palio 
di  braccia  otre  di  cardinalefco.  F Kti. 
71.  Il  fante,  chea  lui  se  venne,  vedi  di 
icarFattq  fino  foderarod' indifia,  la  par- 
te veilt  il  filo  di  cardinalefco  * 

♦.  IL  yiriii  edtdindlefeht  , Vdle  ì»  ftefi 
/#,  thè  Cdrdindh  . edràìndUt , Gl.* 

x«;^rrdX/f . Mtrg,  18.  ja8.  Or  lafcìam  que* 
fio  , e d*  udir  non  i*  iocrefea  Un’altra 
mia  virtù  cardinalefca . Beta.  r«j*.  Qje- 
fte  fon  l’afiincnzc,  c l' orazioni , £ le 
fette  virtù  cardinalefche. 

CARDINALIZIO.  L»  Jitfft,  eheCdt. 
dìndlefc». 

CARDINE.  ^Arpione , \^t.t*rdt  ,Qt, 
>9>>X9)U«t  , Deuit  Ppif,.  9.  E quando 
fur  ne'  cardini  difiorii  Gli  (pigoli  di 
quella  regge  facra  . T^.  Gtr.  itf.i.  Le 
pone  qui  d’  effigiato  argento  Su'  car- 
dio! firidean  eli  locid’oro. 

J.  Per  Pd*te  printipdle  del  eiel»  , ehe  fi 
dire  dnche  Ptl»  , Lai.  edrdt,  Ptìm  . Gr. 
v<Tx(!b-.  Cr.i.  22.  8.  Accloccfiè  trafpo 
fia  fia  volta,  o incontra  pofia  a*  mede-.! 


imi  cardini  del  cielo.  £.  gìati  dalle  lor  donne  . E »*v.  79.  47.  vhI*  MMtki/fMiMme/ttt  , im»  f€»tt  i ìmmì 

iupi  turon  primamente  ditti  , Secondo  Molto  piii  gli  onoro  « c ctreggio  con  dtHm  eértjtìM, 

he  alcun  fcrive.  e propone,  Sorco'lme-  conviti  » e altte  cote  da  indi  ionant:  • III.  Fàr  cért/ìé , o,  FAKECA&E' 
:dian  cardine  (on  fitti.  **  fitf.  j.  C7<rW.  H fe  ta  vedii  che  la  me-  STIA. 

CARDO.  £r*n  4$  flit  , gUe  dello  Impertdotei  eaiaedio  «quelle  CARETTO.  Laf./n« 

Lar.  c4rdinMi.  Gl.  a4.  ^ molto  minori  siinoti  fi  fanno  così  rrx . //«r.  y.Crrr.  I.  a<.  Or  può  veraica- 

^ j:  > » ... .ì  .....  ..  :i  r......  r,........* 


pitiche»  e triboli»  ccardi.  e fimilìco*lcar»gÌare,  perchè  tu  fai  ingiuria  al  tuo  re  il  giunco  fenaa  l'umCKe,  overo  il  c^• 
e mi  parca  rrovace  . P*lUd,  A/Wr^.  ti.  fpofo  Giefucrilìn  fìeliuol»  di  Dìo,  non  tetto  « cioè  qaeHaltra  erba  paotanofa 
Del  mefe  di  Marzo  fi  femina  il  cardo»  carcggnnJoti  ? Guid.  G.  E pelò  li  Gre-  crcfccre  fenz’acqua^  £ 8*  *7.  Il  giunco 
Icfideia  terra  letaminara»  e fofilice.  Fr.  et  di  Calabria  fi  lofingano,  e care;;gta>  fiorito  non  èaltto»  fe  non  Taomo  ipo* 
"Jr-rd,  Sflv,  Prtd»  47.  Foitavano  fiec-  no . A/.  K.  a.  a.  £ in  quello  mezzo  ca*  ciito»  <}oando  èlodato,  e*l  earetro,  che 
;hì.  ovvero  cardi  in  quelle  fimbrie  , e reggiava  condoni»  e con  fervigi  i fuo'  nafee  con  canti  raglienti»  c non  è toc- 
.ace.in(é  Mgnere  ì piedi.  vicini  tiranni  C ftf  * mixlUri  T.  co  colta  mano»  nonèaltro»  fenon  Tuo* 

I.  jf  riftrìr*  , c divrvnr*  r<>  4 ;rM4  > C^éìe,  Fritt,  Hmr.  Quando  mo  ipocrito. 

ver*  » c iW4ii^i‘4,  tcbi*mdfÌAneht  DiO  tardi elaudilcc * careggia  li  luoi  do*  CAREZZA*  r*rdì4/« 4nMmr?rr.V^<**a 

C^r.Unty  r il  buéntmr/iffifUàrt  o|  , no.*»  li  niega  • £ t Le  cofe  fi  diet  ftt  Itfim  mi  mumtr»  ^.'ur4Ìc.  Lat. 

%l  l*ttt  ftr  fdrm  r4ci«,  # ibiérnsfi  Prt-  tollo  date  » e trovate  pare,  che  ruomo  Ji/4*»dlr^,  ii/44dlri4,  S/«»d»mcAr4.  Gr.tPr- 
Prc/ùr4.  Lai.<'*4{«iit«>.  Gr.TfTiia.  non  le  reputi  care,  elecofe  Inngotcm*  B*c<.  4*0.15.8.  Elio  maravi' 

I.  II.  Hdcetmt  smbt  uHM <bt/s  po  dcfidetatc  più  fi  careggiano»  <|uan*  gltindolì  di  cosi  tenere  carezze  . tutto 
nr//4  n.414  *44  ^444*cclrì4  ffintf*  » r«|Ì4  do  fi  ricevono.  (lupefiatto  tirpofe.  £ aev.it.jd.  Comin- 

-judU  fi  tdXd  fntri  U pr/«  4'/>4n4ì,  il  shd  CAREGGIATO  . ^di.  ds  r4r«/gi‘4.  ciò  loro  a mofiiare  amore,  e a far  ca* 
(ì  ehidiKA  Cdrddft  , • Z>4r«  j|  <-4r^*  \ ds  rt . LaC.  camper  exttftm , Gt*  rezze.  £ avo.  dp.  17.  Faccendogli  carez-* 

iilfuni  è ditti  14  Lar.  ftHen,  Gr.  /uivsf..  Af.K.  11.5.  Leggieri  d'Andriot*  ze,  con  lui  cominciò  a cianciare.  Libr» 

. B*tn.  tim.  Io  non  dico  de’  cardi  to  ec.  fùcc.  il  maggiore  cittadino»  ch‘  t>ie,  Conciofllacofachè  carezza  di  vera* 
da  cardare.  Caar. Tarn. 2^4.  Molti  van*  avefie  etiti  d'Italia  cc.  e il  più  amato»  ce  amore  fi  fiaafiVcddata  nonfolamen* 
ro  a Ferrara  » o a Benevento  Per  aver  e il  più  careggiato  » e dal  popolo  » e te  nelle  camora.  ma  nelle  radici.  P*ff, 
cardi  duri  » Ma  quelli  fatti  qui  per  o*  da' Rallenti . 7.  Faccendogli  i parenti,  e gli  amicica* 

grnn  cento Son  piu  forti , e ficurii  Col-  CARELLO*  CudaeidU  dì  fd^m  , per  rezza»  e fella,  non  fi  rallegrava  niente, 
qnnfi  piu  maturi,  Feiò  fanno  alcardat  U più  Utf  d fed  celti  di  più  nitri,  t rim  Frane.  Bari,  jp.ai.  Ed  afiat  meo  qoand' 
p:u  fotte,  prova.  fumt  di  httrd . Lat.  Bice.mv*  elio  Occorre»  cb'alle  donne  faicarez74i. 

III.  Z>4  ^Mefir  CdfJi  , è */  prtvtrh.  ji.  IO.  A f'd  di  quello  in  on  canto  fo-  Tdv.  rit.  Gli  moftra  grandi  carezze  , e 
/>4rr  il  cardi  , • Cdrddrt , eh*  xdit  Oìr  pia  OH  carello  fi  po(e  a federe.  fagli  grande  onore.  s/dr.Fmr.  jo.7o.  Che 

ridi*  dfprdmtnti  d'  éltuHi  j r»/r4  U m#.  L Og^i  CdreiU,  * Cdrìetli  fidici  4/ Tu*  dito  del  favor,  che  delle  tante  Carezze» 
tdf.  diti  xrajfiat , th*  fd  7 Càrdi,  cbt  Jil-  [rdceiili^  al  fasi*  fi  turs  U Inccd  di  cifi  e tanto  afiettuofe»  e vere , Che  fece  a 


nacchera  , maOlmamenre  quando  fegli  faicbton  difJetti  per  carelli.  ZUtdld.  mdmdr.  Le  flava  iotorrto  con  un 

nuoce . C««r.  Tarn.  294*  Or  per  r invi*  CAREKA  . La  p<rt«  d* /«rr*  d«i  44.  carezzameoto  <f  adulazione  finciflìma  , 
d'a.  e penimi  rancori  Si  dan  cardi  ar-  Lat*car;44.  Gr.rp«V/r,  Liv,d*t,  ed  ella  Tela  ctedeva  per  vera.  Dav.Seifm, 

rabbiati  . Tar.  Ddx,  fitr,  j.  jaf.  Altri  j.  E tutte  le  navi  , le  quali  cc.  non  a $j.  11  Pontefice  cc.  Ìl  Cardinal  diL/ege 
dicevano,  che  quello  cardo  ^i  era  da*  jvevano  le  carene  fitte  ne'guadì  . Strd,  per  lo  carezzameoto  fece  Legato  gene- 
ro per  compiacer  Muciano.  /*r.  4.  Finalmente  furono  inteflùte  , e cale  io  Fiandra. 

L IV.  Càrdi  , fi  dice  ddch*  4 fatili  congiunte  infieme  le  carene  cogli  altri  CAREZZARE.  Far  rarezze.  Far  wv 
Sttumtitti  Ci»  paar^  di  fitti  a mocììm  , amamentt , e polle  inacqua.  Berm.OtL  ►Vu.eXS^e,  ^ecdreu.art.  Ltublandi- 
ni  ^ualt  fi  cdrds  fa  lana  . Lar.  feiiea.  i.  5.  50,  £d  ci  per  poppa  falca  allo  ca-  ri,  atmdMtr  citafltd»  , nmttir  tacifert  . 
Gr.  Mi^,  47.  448.  E’  parca  piu  rena.  Gr. Parcò,£r<’W.5d.  Diciamo 

rubizzo  , e piu  gagliardo  ec.  Come  le  %.  Dareatend  dinm  (Marinari,  g«an-  carezze  dal  verbo  carezzare,  o tecatez 
il  (Te  la  notte  col  cardo  Renduro  il  pe-  di  maniam  U aavilii  alfa  banda  , p«r  eare,  cioè  fiir  carezze  , il  che  dkiemo 
lo  alla  fua  giovinezza.  Cant.  Carm.xt^haffittarili  il  ftndi  . X.at.  rarinaa*  «4.  ancora  far  vezzi  , c vedete  alcuno  vo- 

1 nofiri  cardi  fon  moidaci  , e vivi  Da  fianran.  Icntieri»  e firlì  buona  cera  , cioè  buon 

pcS.nrc  ogni  lana.  CARENTE  . V.  L,  Àiattcante  . Lar.  vifo.  7*ar.Z>av.a«4.  z.4|.  Tiberio  carezN^ 

V.  ^vm  jfprrriaa  , t il  cardi  . v.  earent , Frane.  Barb.  214,  ij.  Un  altro  zava  Dtufo  fito  naturai  faneue.  £4.84. 

FE«  T1NE  S.  III.  inférmo,  e di  membra  carenre  • lo  confegnai  quefij  orfani  al  zio,  e pre 

CARDONE  . Cardi  . Lac.  ravdont  . CARENZIA  . A/a4ca«^a.  Lar.  ftnn»  gallo»  che,  quantunque  figliuoli  aveflè, 
Gr.  . .AUm.  C»l*.  s*  Al  ria,  cafitat . Bnt.  Put^.  1.  Rallegravafi  gli  carezzafle.o come  fno  langue  altevafTe 

pognrntc  cardon  g]4  il  tempo  arriva  Di  dell'  abbondanza  de  1 beni  icmpoiali  » CAREZZATO*  *Add,  da  rarrxtarr  . 
dar  Icmenta  . £ iip*  Del  venereo  cat*  e d«levafi  dellz  miferia,  c della  carco*  Brrgh.Fìr.  ditf.a^  Quella  non  fu  ferir* 
don  le  nuove  piante  Or  fi  drn  rimutar . zia  di  quelli.  ta  nella  caldezza  c nel  corfb  di  ouefie 

le  fnmme  barbe  Segando  loro  inballb.  CARESTIA  . Biancamrnti  di  tatù  l*  guecrc»  ma  dopo  la  rovina  dìDcfiderio, 
C ARDOSALVATICO*  •fprziV  dVrèa  . c*f*  , i ffn,i^mtati  dtlU  neetjfari*  al  quando  elfcndo  come  prigione  in  Ftan- 
Lar.  earduMt  frlatfirit , t^ir^apaflrfif.  Gt.  «irr*  . Lai.  earitat  , feautia  . Gr.  rra*  eia.  ma  pure  affai  carezzato  cc.  fi  mife 
tf>rm  . Cr.  6.  ijo.  I.  yirga-  rie»  G.  V.  10.  u>,  r.  I Romani  avendo  a fcciveic  quella  illotia . 
pollons  è il  cardofalvatìco  , ed  è fte<^  gran  carelWa  di  vetrovaglia  per  Io  gran  CAREZZEVOLMENTE.o^vwrS.r*» 
do,  e fecco  » e folamente  le  fise  foglie  caro  , che  generalmente  era  per  tutta  rarc^V; Lat. i>/a«d#, evaiter.  Gr. 
fi  confanno  a ufo  di  medicina . Italia  ec.  £ Js.da.4.  Ma  ^co  tempo  ap-  d-Xr$ifrt»<.  CVK  E dalla  fuaantica  don* 

CARDOSANTO.  Sena  d‘ erba  nudi-  ptelTo,  ne  fu  vendetta  di  gran  carellia*  oa  ir»  affai  carezzevolmeote  ricevuto, 
rìna/r.  Lar.  «rra^^hV  kirfutiar,  Qt.drfm-  Caf.  htt.  E potrai  vedere  quanta  care-  CAREZZINA.  Dim.  di  rarrga/*,  Ca. 
cTvXr'c.  Dia  Ila  di  quello,  che  fi  dice  eflercab-  rrx,\afattanmajf(tti  .tgrnaUnxairdufafi 

CARDOSCOLIMO  . Strta  di  erba  ^ bondanZJ  graodiQìina  . d.  145.  ftt  Ujnm  mi  namettflaral«  .g,xi.bìaad»<tF 

Lar./rri'Tmai.  Gr.  ^nixvfaM  » Viìg.Dnfc.  Non  potendo  più  fultencie  i difagi  d ia-  vttba , bìanditia . Fir,  m4f.  40,  Ella  gli 
La  carlina  nera  ha  Te  foglie  , come  il  na  gran  carellia.  invola  culle  fue  carezaioe  raaimu»  e'J 

ardoùolimo»  ma  minori,  più  fottili  , E 1.  M frexetb.  fi  dice  : %A  temi*  di  cuore. 

X più  roflìcce.  earrfiia  fam  vtceiift  i dir  La  ntetjfita  fa  C AKEZZOCCIA.  Cangga  m/F.eaaa,  e 

CAREGGIARE.  %4tf.  • aeatr.  faff.  fartr  buina  ^atlU  , eh*  mn  farttibi  ntW  fventxitt,idufafip*Thfimaiimat^tirna. 
>ar  eareggr,  Far  veggi,  Krggrj;g<ara,  Fa-  abbtnJanxa . t aaU  -Acetmidarfi  mllt  nt.  mt>« , Lat.  rnfiicaaaillectbra,  F«>.4*v.4. 
i ftima  , Timremi,  .Aver  ta  f refi*  . etjfta  a^uf(,ehil'u9mfmì,hit.injm‘  225.  Or  come  la  buona  femmina  s'accorfe 
^r.^Wand.Vi,  etmieer  aedrrre . Ct.  menti  trtp,à  trr.am  . degli  llru^truenii  del  fere  , non  f«  ne  fà- 

>p69t4T6c t . B«rr.  4*v.  7^.  E pai  lo*  %.  ìl.  Pare  ia  fnverb.  Carefiìa  ^uvìfia  cendo  (chifa  di  niente,  gli  faceva  otta  cz- 

o elfer  degni  d‘  elTei  ii venti  » e careg-  mtn  venne  mai  j * vale  » tb*  ehi  fi  fnv-  tuua  di  belle  ca,ezzocce . 


CAR 

CARI  BO»  y>  BW/*  , Mmlìdmtmt»  », 
Lat.  flm«s  . Gr.  . Ddnt,  Vurf.  Sì 

fero  avanti  Daoundo  al  loro  angeiìcol 
caribo  . fj.  Sol  ch'operato  Hai 

dcffAO  caribo  A co«ì  airi  effètti. 

CARICA  « Sti/f»  ytrhdlt  dd  Cdrìtétt, 
fff».  Lat>  f»dnt  » M«i  . Gr  •X'^^  * 
Sf.Pi/t.  Qiicfto  corpo  e cari- 
ca, e pena  del  coraggio,  e prìeinelo.c 
tieaio  inferriato  • £ Quando  l' ani- 
mo è così  innaUaro,  e‘  non  è amato- 
le del  corpo  » qual  è come  una  carica 
neccHaria . 

I.  L' *t/Um0  dnehf  ftr  Curddi  fdre  t 0 
dmmimiftrdr  V/ìtj0, 

P»^0  . Lat.  fnumm  t $l/tf  imm  . Gr.  a^ru). 
ytet,  Jttd.Utt.d,  )oS.  £ perche  vi  èan- 
ncHa  ancora  la  carica  de  ffumi,  intcn 
de/Ic  V.  S*  ec.  a cui  el'a  dee  tar  capo. 

i.  II.  Ber  Id  Pdrt0  di  mmmi\i0nt  , thtjì 
m«tt0  Htlid  iftmhdrddf  0 d*^tidrchihi/ifer 
UrdTdt  e ^0T  U Mi/urd , tòt  td  realirae  i 
Cdficdturd . Sdg^,  IMI.  *47.  per  po- 
ca. o molta  carica»  che  ii  delle  al  peazo. 

%,  Ddte^  0 Pt^lidr  Id  edticd  » -é  fimili 
dittfi  d0lFdt0^  0 Mit0V*re  0 rim. 

dell’  $mimi<0  . 0 narra  «/rìji/nafr», 
Lat.  imfftjftnem  /dette,  tmftrtfiéuemfd. 
ti.  Gr.  Di/e.CdIf.  «9.  Per- 
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che  l'nomo  in  ritirandoli  »^  più  debile  par  /tvetehÌ0  àtrt 


fi  ritrova , e riceve  più  carica 
CARICAMENTO,  r-rice.  Ut. /a*. 
dmt,  0Hut.  Gr.  cx^‘^>d*^ft/ev.  Tt/iBr. 
I.  la.  Ma  gli  angioli  cacciaci  peccato  » 
che  non  ebbero  caricamento  di  nulla 
carne»  nè  dr  nulla  malizia. 

CARICANTE  . ^dd.  CU  tdrkd  . 
Lai.  0m4rdm$,  Gr.  ^avr'l^aav  , Bdce,  g.  7. 
f.r.  Il  Quale  lo  ffrepito  de*  caricanti» 
e delle  beRie  aveva  deffo. 

CARICARE.  P0T  edri00ddd0ff0^  0/0. 
ftd  d chi  kd  d reggtT0 . £4r.  éuttsre 


CAR 

Laf.  thfeefdtt.  Or.  lwv«»«v.  M.y.  5,7. 

Inffne  dopo  lungo  dimoro  caricato  il 
Papa  » e*  Cardinali  dal  Re,  e dalla  Rei- 
na, che  quella  tergogna  non  limacer- 
le  nella  cala  reale»  inline  per  lo  meno 
male»  e per  xicoprite  ocello vitapesio, 
concedette  la  detta  dìf^nfationc  ( ttit 
nt'  èttvvi  T,  d gtHmd  ) 

V.  C<irir«r  Id  bdiefird  , /*  «rra»  t fi. 
miiit  Metterli  in  (mnte  , e im 
fcr  t/edTiedtli.  X.at.  héllfidm  &e,  tender 
t0 . Gr.TM*r«4v. 

f.  VI.  Ptr  mttd/.  Bete.  név.  7*.  la.  Mef- 
fer  ec.  che  aveva  carica  la  baleffra  , 
trattoli  il  tabarro»  gliele  diede ( gvi 
n0<<«  tfetditd) 

VII.  Cdricdr  r df^fhitin/e  , le  fìfiele  , 1' cui  quello  granile  artefice  avelie  voluto 
» e fimilt  ) vdle  Mettervi  dcnirt  j dipingere  fa  Tua  innamorata,  e trap;tr- 
td  pWvrr«,  U rdiU , 0 Idmuni^iene  md  </.|  taiodallo  affètioravcllè  cadeau  di  tan- 
frtt0  di  B0terli  fedtiedrt . Jltd.t/f.  Mt.ai.  ' te  » c così  belle  laucue . 

L'inganno  cortliffeva  nel  modo  di  ct-«  f-XlX.  CdrUdt  U mtnt  , dlctfi  Ane% 
licare  la  pillola.  \dtlt  detttfetr  U d*/v  , • /a  ijudntitd  di 

f.  Vili.  CdTiedT  TrrtA,  teltdldmttdf.ithetthe  fid  . 
ddltd  dd\igdX,Ì0H0  , va/r  Etnfìtte  di  /$.'  XX.  Per  fumtUt.Cdrìedr  Idmdnt  .Vd. 
vtfebi0.  le  %Agft»v0Tt  eltre  di  eeiivenevele . fitrm. 

J.  IX.  E i»  fentim,  efetrté  . B*cr.  »*v.  Ori.  Di  Rinaldo,  e'crilìiancoa 

80.  9.  Da  una  volta  insù  carico  l'oru»  ta  rolnaggio»  E carica  la  mano  rleaa 
con  gran  piacer  della  donna.  ghiottone. 

X.^r4f»car  Ì'0Tt,d  Cdlfidite,  xmlt  %Àg.  ■ CARICATO  • »^dd.  dd  Cdt'.tdrt  » /• 
fitj/t  (ite  Cdredte  , Lat.  «i»cr4ii*/ , Gr.  »▼/- 


Lat.  0rd$i0de  mdànitrt  , tXdggerdte  , Gr 
r4i;4CMf  • 

XVI.  r«n'c«fr  mm  r itrdtte  , ;/  diV*M. 
i fitteti  delf  sAeettftere  i»  eJ/0  , 0 im  me 
ji/iv,  vii*  fegriefmdUbe  fetrtedelld  fer/tt,* 
' ntràttd  . 

i.XVlf.  Ceoìtdttdì  eeìert  ^ %dle  *Aig;A- 
Vdt  di  eelert  , Celerire  dffdì  . Lat.  eèlert 
fdtutdre , Gr.  reXtOtr*'iJ«*,.  ^rt,  Vetr. 
Ner.  In  effetto  il  earicare  . o noe 
caricare  il  vetro  di  colore  , fi  dee  f^tc 
fecondo  t lavori , che  fi  hanno  a fate. 

C XVIll.  Càriedté  dliund  eefddi  thre 
effe  fid  . xdle  KAningmerie  , Jitttìhmir'.e 
(hteeht  fid.  Ptd,  iett,  1.191.  Lo  talTo- 
miglierei  ad  un  quadro  di  Tlz.  ano,  in 


C XI.  Cdrìcdre  «•«  d*  ing/«r»e , di  vii-  v#g9;T/Vyu/*^  • G.K.  ir.i  }f.4.  Lalchie- 
/<w»iv.  dì  lr/>fiandt0y  0 fimilt  , vWf  hgin-  ra  grolla,  con  tutta  l‘  altra  cavalleria, 
rtdrle  mtht,  fercMettrle  djfdi , JLfdtlt  di.  c popolo  » e colla  (almerla  caricata , che 
HM/rv  hdjiemdte.  Lat.  etdvieiU  , vtrheri.  fii  follia,  guidavano  gli  altri  capitaVfi. 
è«j  tmerdre . Gr.  Xaif»;»*,  cti'xitf»  Dcc/aJw.^Nìi»r,'l.r.  Attriteira alcuno ca- 

c/xi^Mv.  M.V.d,  ji.  Con  tanto  impe-  ticato  (arriccilo  il  Uiifero  corpo  . Mor». 
to  comiecfarono  a caricare  dì  pietre,  e 15.  JC4.  Pero  fi  mèndì  innanzi  caricati 
di  pali  acuti,  e di  legname  >-IoiQ  alTa-j  Di  vino  » c venovaglia  affai  cammei, 
litort  coll'  aiuto  de' Duonr  baìelir.cri  *!li. 

che  per  forte  gli  riboiMiono  addietro | CARICATORE.  r*/«M  , efe  edrìed  . 
del  primo  follo.  Fir.^/97,  Deh  per-  Lat.  entrdter  . Gr.  , ZiOéld. 

che  non  attopp'^  io  f e non  carico  di  *tdndr.  Quella  forza»  chefenno  icatica- 


imfemere  • Gr.  T/^«V.  Nw.  I baftonate  orarpai  quello  facrìle^o  ì £ tori  del  halcffrone. 


8|.  Quegli  torno  col  mulo»  e dif 
fé  ai  compagno  , i*  ho  mangialo  alla 
villa»  c tu  dei  avere  lame  , mangia  que- 
lli due  pani  cosi  belli  e poi  cariche- 
remo*  Quelli  tifpofer  io  non  ho  gran 
ralcoco  di  mangiare  ora  » e pero  cari- 
chiano  prima . Allora  prefero  a carka- 
re,  e quando  ebbero  prefffo  che  cattea. 
to  cc.  A>v.  ddt,  toQ.  4 Teneanlo  in  ter- 
ra a rivefeio,  e cancavanlo  di  pietre» 
e di  cetra  . Beee.mev,  14.},  Comperò  un 
erandifflmo  legno,  e quello  tutto  di 
’uo'diinaii  carico  di  varie  mercatanzic, 
e andónne  con  eflb  ia  Cipri  . ££■  |. 
/.I.  Fatta  ogni  altra  colà  caricare»  qua* 
fi  quindi  il  campo  levato,  colla  aafine- 
lia  n'aodò.  e colla  famiglia - 

^ 1.  /•  Àfific,  amar.  fdff.  ../gravar. 
fit  Jtkmfirfi.  Bete  aav.aj.j.  PercìcKchè 
aacora  vivono  di  quelli  , che  per  que- 
llo fi  catichcrebber  di  fdegno  . £ "*v. 
7A  5.  Calandrino  veggendo,  che  *t  Pre- 
te non  lafciava  pagare , lì  diede  falbe- 
re  , e benché  non  ne  glibifognaflccrop 
po , pur  fi  caricò  bene . 

P.  11.  £ fer  /adlttéfi,  Sjfkigfrfi  . 5l*r.  I 


*57.  Non  telavano  di  caricarmi  di  ba-j  CARICATRICE.  Femm.dlCétiedte. 
Aonare  fin  a tanto,  che  e'  mi  vedefic-j^v.  Lar.  •arraarìv . Gr.  h*'. 

ro  caroicare  . lO'.W.  Pttd.  R,  Provano  Tafll  zione  in- 

i.  XII.  Cdrieéte  T ia#ia,V*»  dUtfi  delF  | terna  caricatrice  del  malore  dìeroocor- 
VrtdrU  eem  grdm /trxd  , Lat.  Uflem  ur~l  folto  . 

Jfvrv.  Gr.  iTiyynf  . RUerd.  Mdlt/f,  15,  | CARICATURA  . Carica . fa»r.  Tara. 
£ i Ficfolani  ifcoofilTono , ecarÌcar«ino  E peich'e’  non  fi  llrazzi , metta  tiretto 


ì Romani  infino  a'Ia  riva  d'un  fiume, 
il  quale  fi  chiamava  A non.  Te^,  Odv, 
ficr,  |.  fo?.  Antonio  foffenne  ì fuoi  , 
che  piegavano  » chiamando  i Prero 
rianì , t quali  prefa  la  pugna  caricaro- 
no i aimici . Btrm.  Ori.  1.  ai.  19-  Ordi- 
naron  I che  Uberto  dal  lione  All'  in- 
contro di  lui  fia  ptimo  molTo»  E cari- 
cato dal  figliuot  d'  Amone . 

R XIII.  Cdriedrid  d urne , vdU  I0  fitffe 
ebe  Bdrbdtglitld  , %t4ce0cedrgUeld  , Cdldr. 
ftietd^  Fdrgllf  0 bttrld  » 0 dlcitit  edtttve 
fckenje,  che  mnfeì'  d/fetty  Lar.i«vgm«- 
t0  htdifitdtì  ,Gt.  mrtXwtcM  ifAToi^tee , 
Ldft.Pidx.i.-j.  Vedi,  le  me  l'avevanoca. 
rkna.E  ria*.  Ben  me  la  wictÙÌ.  E Sibili. 
a.  a.  Coll*  aiuto  di  Fuligno  noi  gliene 
caricavamo  piu  netta  , che  un  uovo. 

Lem.  fé.  *lt.  Poi  ritrovandoli 


£iiz.  5. 105.  Qtiivi  per  li  ffracchezza  » e | Com'era  appunto  il  ver  » che  cnticata- 
molto  piu  s<r  gli  uni  degli  utrimi  . ' la  Avea  coltui  non  a re,  ma  a laicinia, 


che  troppo  fi  cackavano  addolfo  _ 
primi,  fi  annegarono  qwifi  che  a mon- 
ti • 

i.  Iti.  Cdricdde  » fer  ìmedriedce  , Dar 
tdeìee . Lat.  Uumfdre  , trlmiml  ddre  ^ fm 
imvidUm  vdcéte , im  ìmtrididm  mddmeere  , 
immidÌM  émeedre  , Gr.  niTf^«^cu  • 

IV,  Cdriedre  i dmterd  PrCfdre  ifdm. 
tememte , CtdVdte , Ptefidre^  tmfertmmdre  • 


Tutto  rclto  riconfolatoec. 

XIV.  Cdeiedr  id  memerid,  ndle  %t4f- 
fdticdrld  tr^fe,  %.dmm.  ditC.f.  9.  }|.  La 
memoria  ec.  He  tu  levogli  piacere,  non 
la  caricare,  che  ella  vuole  cflere  beni- 
geamente  trarraca . non  caricata . 

%,  XV.  Cdriest  nel  dtfttr/e , dUtfi  dell' 
^Accttfeere  im  fdtUmie  I»  eefd  di  f irn  di 
fmlle,  <U  verrnmemse  fid  melt  efftr  fue  . 


Ogni  caricatura.  Rtd.eff.mdt.u.  Sopra 
U lloppa  metteva  una  conveniente  ca-i 
ricituia  di  polvere.  | 

Cdriedtmrd  dieefi  dneU  di  Ritrdtte 
ridifle  » im  cui  fidue  grdmdemente  deere^  ' 
fumti  i difetti . 

Carice.  Sfet,le  d'rrla.Lar.  cdrex, 
ieii.  Cr,  i,  ao.  7.  Effìrperemo  la  felce, 
e la  carice,  quando  ’l  fole  farà  nel  fe* 
gno  del  cancro. 

CARICHETTO.  Di».  diCmriee. 

0,S.  ì6.  Quelli  circa  '1  rapire  i dliuci- 
li  carichecti  s[  occupino  , e noi  di  fo- 
pta  ci  beffeggiamo  de' rarcort . 

Carico.  Sufi.  SluelPt/e  , che  fiftnr 
dddtj/t , • feftd  d fuely  chi  fie^itd  . Lat. 
•u*ii . Gr.  Bmc.  imv.  19. 24.  Av> 

venne  ivi  a non  gran  tempo,  cheque- 
ilo  Catalano  con  un  fuo  carico  navigò 
in  Ale/Tandria.  £ mv.  41.  5.  O che  il 
vento  baica  fanza  carico  , e fanra  go- 
vernatore rrvoUelTc.  o ad  alcuno  fcoglìo  . 
la  petcoteffè.  Filec,  4-  04;  Gl*  Iddìi  cc.  j 
ci  hanno  tanto  dì  grazia  lotta,  che  qua- 
li tutto 'I  carico  della  oollxa  nave  a^ 
biamo  rpacciaco, 

|.  I.  Cdrtte  fer  imetdf.  vdìe  Pefe  , Cn- 

' , Pemfiere  , Lat.  «otM  , amnai  . Gr. 
^pertit  • Beee.g.  |.g.  io.  De*  quali  il  p^i- 
reo,  a cui. la  Rema  tal  carico impuofe, 

fa 


à 
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fa  FiJoftnto.  £j.  t.f.t.  Tempo  è , 
Dioneo,  che  tu  alquanto  pniovt  , che 
carico  Zia  l'aTec  donne  a reggere.  Céf, 

£ prometto  a V.M.  di  pigliat 
Imi  carico  io»  fc  fia  bifogno d' Ìaibtina> 

I le  ec. 

S>  Jl.  Céttif,  Vitfiémt  Muke  ftr  BU/ì. 
m* , « <,.>rfrravi«,  C»l^d  . Lat. 

'rw/p4»  'v;;»f<r4ri«  oot/x  . St^r.fiir. 

I w/f/^r.C'H/rr.  lo  credo,  che  (1  polla  loda 
jrc  dopo  la  morte  ogni  nomo  fenza  ca- 
iiico.  r«r.  D4v.  «na.  ^ C).  Scrittore 
non  è sì  inimico  di  Tiberio  , chetali 
Idea  tal,  carico,  e pnr  gli  ritrovanoral- 
itre  cole,  e l'accrefcoro.  £<>.  Ma 

quello,  che  li  potrà  fare  fenza  mio  ca* 
lico,  un’altra  volta  , quando  mi  acca» 
dcrà  capitare  in  ^ueAi  paeli  , io  non 
mancherò  di  venite  a (cavalcare  in  ca* 
fa  voftra  . iern.Orl.%,  \ì,t6.  Ma  quand’ 
(un  con  (overebìa  cortes»!  Si  mette  altri 
a lodar  fuor  di  mifura  Con  caricod'al* 
trui  , là  villaria  . ra/'./c'rr.aS.  EvinradaU 
la  frjwde,  edal  torto  di  chi  m'  ha  per 
modi  poco  legitttmi  , e leali  fpogliato 
del  mio  tanti  anni  , il  che  è con  iniì* 
mto  mio  carico . Stfn.  jt»r.  io.  a«7*  Re- 
cando il  padre  il  carico  delta  non  con- 
quiliata  imprefa  alla  fortuna»  e non  al- 
la (ut  negligenza. 

HI.  Dtrttnm»  €$uht  «»  carica  di  /Ir* 

flMfc,  • di  ^/F•n«rc»  gtiaa^c  KM» 
fi  tiirhi  » • dmtt  «»L4  i>M«au  ^HaMlìfu  « 

Fiv,  %Af,  atfo.  Se  ne  veniva  nei  mulino, 
c mi  lacera  dare  nn  carico  di  ballona- 
te . 

4.  IV.  A'aw  dA  carice,  vele  A’ew  ftr 
<nft  diftrtAT  carice»  a dc/icau- 

vi  da^crfji  . Lat.  a«t>ii  eacrcrìa  . Gr. 
drgT/c,  . £c»«iii.)fir.5. 1 Turchi 

runa  cofa»  e 1’  altra  veduta  , cioè  le 
navi  da  carico  fenza  vento  ec.  prefeto 
animo . 

V.  ftr  ìmftftA^  /mfe/fcieac  , 

Crtfvcr.W.  drer.  P^^rro.  Pognendo  loro 
grandinimi  carichi  di  monete.  C.  V,  9. 
»9<>  I.  Per  fciperchì»  e carichi,  che  face- 
van  loro  ^ <tn  mi  T.  D«iv.  ) 

CARICO.  ^dd.CéricAtt.  Lat.  loefu- 
far»  eaa/«i ,^r4va/ai.  Gr.  1 
e^.  Aere,  ara.ge.t.  Dove  egli  non  iftct- 
tc  guari»  che  due  (chiave  venner  cari- 
che. M.^ìd»ìir.  S 'n  bunne  a coloro,che 
'hanno  tofsa . e il  petto  carkodt  grulTit 
« di  malvagi  umor\,  Pir.^f.6%,  percioc- 
ché tornando  ierlèra  un  po’ tardetto  da  | 
cenar  fùor  di  cafa  . riandò  af$ai  beni 
carico  (io  non  pol'm  già  negare  quel*  I 
le»  eh'  io  conofeo  elser  vero  } cosi  del . 
cibo,  come  del  vino  ec.  1 itj.  Tu  ri*l 
l'contrerai  un  arino  con  una  foicadile*' 
gne«c»n  un  veirnralerarico»come)ui. 

9.  ff'rff.n?,©  avere  dalla* 
(Marea  alcuni  aavj<). carichi  di  vcrnivu* 
glia. 

♦.  I.  Fer  mttsf.  Smn.  rim.  Carico 
d anni,  e di  peccati  pieno . 

♦.  II.  racif#,  rr4/r<«nJ*^  di  cifprc»T4/c 
Ciltrit»  t/Kti , Lat.  altre  fttnr,  Gf.  JK**" 
U9Ttì^èu{t'!^  . ..^rt.Vrtr.  Ntr.  aa.  Il  qual  : 
I colore  lì  fa  piu,  e men  carico  , Ìecon-i 
do  i lavori,  a che  dee  fervire.  ! 

CAKIELLO.  i'«r/4  4<'jriMriiimr*r«,cAe  ; 
fi  nfé  in  erlmre . \ 

.^Lat.  /4fr/n4  tftrcuium  . Gf.  a»d*^;a*- 1 

ktfM». 

CARISST.MAMEMTE.  Or- 

ÀÌAÌiJfÌMt*mtntr  ^ Ctn  iH'it  i'  4^.-rr«  d(f  I 
• Lat.  , M4Jrincr  tu' 


CAR 


CAR 


44ima.  Gr.  ru  Fir.5.0’<>.*  Btft»  alcuna  coferclla  da  mangiare  » chi  no* 

P.N.  lo  ri  raccomando  caiilfinumeate  ci,  e chi  fichi»  echi  datteri,  e chi  er- 
i difcepoli  miei.  he,  echi  paUioache»  e cosi  iolìeme  £1- 

CARISSIMO.*f«>gcr/.d«  r4r».  Lar.c4-  covano  carità  . ò'«a%  1.  7z.  Fatto 

rijlmw»  fr4r*^m«/.Gr.  veaif  da  bere  ec*  foggiunle  ec-  ticOK- 

nrv.  1. 1.  Convenevole  colà  e , carinime  dati  d^'lla  carità  , che  facciamo  inrie- 
dcinne,  checialéuna  colà»  laquaiei’00  u>e.  AUlm.^.éì.  Coti  fan  carità  di  piti 
mo  fa  ec.  £ »»v.  41.  g.  La  qual  cofa  a rigaglie»  Olir’ ad  un'oca  grofla  arcirag- 
Cìmone  fu  carillima  . £ A9V.5I.4.  Anzi  ve  giunta. 

ne  prego  io  molto  , e làrammi  canili-  f-  V.  /»  frtverk.  fi  dìtt  CsrltÀ  ftUft  , 
mo.  <7.  K ri.  a.aa.  £ pero,  cariflimi  fra  ^«vd*  /Wr#  fpety  di  emitAVtrft  Altrui  fi 
tclli,  c cittadini  ec.  chi  leggera  , c in-  tenJt  aI  ^errit  ntUe,  Lai.  fi4ÌA  eÒArttAt, 
tenderà  , dee  avere  aliai  gran  materia  Gr.  ùytrrt.  L4/r..frrr^.i.|.  La  tua 

di  correggerli , e lafciarei  vizi . e.  comcquella  degl' ipcicrtri  .carità  pe* 

l.  Per  di  fr#tv  , è 4 lulà . >$4/(jCi>4wcò.i.<.  Oche  rarità  pelo- 

ff4ud>/^»4s/'»r^v  > <7.  K.  la.  1 1.  Il  vtnoco-  la/  Che  b'iogna  contarla  si  pei  ordì* 
munc  dì  vendemmia  carillìmo  (W/Ì  ) ne?  Aire».  T4«f.  4.  1.  E ingoianeU  tu 
da  fiorini  cinque  in  lei  il  cugnodi  Ioidi  ic  la,  peofavà  Con  quefta  bella  carità 


fellàniaqiiattro  il  fiorino. 

|.  11.  Ttmft  tAtijfmA  » vaU  frtKitfiéì’ 


pelc’fa . 

Caritatevole,  vddd.  CArUevtét, 


mt . Jd,V.  9.  74.  Prelono  alquanto  log*  ! r4rìr«/jvt.  Lar.  Jui/Vrìceri  . Gr.  <arxd». 
giorno  arpetiandoil  tempo  carillìmo  » c wdMàrX*/*4*>5*  Ma  quel  tro- 

t jn : u..»..  e 


perlcnlofo  in  vani  diletti.  varmi  d‘  Ipolito , E parlare  per  Stoldoj 

CARITÀ'  , CARITADE  » e CARI-Mà»  eh’  iodnbiti  (^alcofa,  che  non  fool 
TATE.  FrtfriémeAti  DirirtA  d‘  catiratevoli  Oàg<^  tanto  le  petlone.} 


4nim«  tude  s’  ama  Iddit  ftr  fi  i t 7 frtjf-  CARITATEVOLMENTE  . yiifvtri. 
mt  ftr  AtHtr  dì  Dia  » Lar.  rA4rii4» . Gr.  Cttt  cAfitÀ . Lat.  Ivni^aa.  Gr. 
ùyxr^,  Tef,  Br.  7.  CaiitA  è la  fine  asj;.  Fiar.  h^.  Allora  ec.  mai^ò  per 

delle  vìitù,  che  nafee  di  fino  cuore,  c Moisè,  e catitacevol mence  k>  ciceveue 
di  diritta  cofcìenn,  c non  di  falfitàdi  io  cafa. 

fede.  ^Ifert.  6,  La  caritade  , fecondo  CARITATIVAMENTE . /» 

Santo  Agollino  » é un  movimento  d’  carjf4.  Lat.  miftrictrdatr , Gr.  «y«T%- 
animo  a fervire  a Dio  per  fé  , c a fé  , maur.  Ftf.  SS,  pAd,  E ftaisdo  a menfa»  j 
e al  prolTìmo  per  Doineneddio  . Ctm.  e mangian>do  comiociollo  a dimandate 
Fat.aì.  Carirade  é fine  di  comandamen-  caritativamente.  Aur. /«f.io.!.  Ora  cari- 
co di  cuor  puro,  colcienaa  buona, e fe  rativamente  1‘  amirtonilce  , dicendo  . 
de  non  infinta . £ 4Ìrrrv«  ; Il  timore  è Ciriff.Célu.Str,  InEoo  a ora  vi  prego  ca- 
mcdicamenro,  la  caritadeéla  lànitade.  ntarivatncnte,chcvoÌ non lai mantfcllia- 
£kf.  Chi  non  ha  fervor  di  carità  non  te  Ìl  nome  mio. 
può  conofeer  I' opere  d’iddio»  chefuo  CARITATIVO.  w4fd.  Dic4rh4,  w>#p- 
tutte  piene  di  cariti  . Pttr,  c40c*  5*  J*  p4rtfiw»re  « C4n<4,  PUmd*  tAritÀ  .Lat. 
Air  atta  imprefa  caricare  fprona  . TtAtt.  hemì^uui  , miferiart  . Gr. 
rtv.fAm.  Quell'arto  , che  non  è in  ca-  »l^.  £44.57.  Doveegli  colla  fra  cari 
rità  fondaco,  non  fi  può  dire  elTervliruo-  tativa  pietà  feiupre  ne  va  fo.'levando. 
lo.  i/4i>/rii(5.i.i5.  So  tutti  coloro,  Eff.  SaIm.  Da  quello  amore  caritativo 
hanno  carila,  avclfono  pnlcvcrinza,  in  tutta  la  legge  dipcnde.O>4<(.  .f.  La 
damo  avrebbe  il  Signore  ammoniti  li  companzione  fa  gran  bene  , e rende  1’ 
faci  difireprih»  dicendo  ec.  £ *Ffrif«  . aomo  umile,  e raiitativo.  PAjf  9x.  Si 
Quattro  fono  le  cole»  che  per  carità  puote  avere  ucii’ slfriro  » e nella  volon- 
debbono  clfer  amate  » cioè  Iddio  , noi  ta  dentro  foriicienre  contrizione,  esita 
mtdefimi»  l’Angelo, il  ptoniroo,epoi  fatica  del  prollìmo  caritariva  compallto* 

U proprio  corpo.  ne..  £ 115.  Il  corfirirutc  dee  eficre  cr. 

4.  I.  Per  ^mtrt,  ^^ettt.  Lat.anrar,  veritiere  , taiÌTacivo»Coni:r.entV,onello. 
dUtàit.  Gf.  frac»  ùyarn.  f/ar.yéi*,i|7,  efperto»  ec. 

E veggio  ofben,  checaritareaccefa  Le*  CARITEVOLE  . %^dd.  r4Fir4git»v  » 
ga  la  lìngua  altrui,  gli  (pitti  invola  .£  Lat.  miftrietrt , Gr.  Laì, 

427.  Canta  di  lignore  , amoe  dì  donna  15}.  E d‘  un  furco  . e caritevole  ardo- 
Son  le  catene  , ove  con  molti  affanni  le  di  bene,  evrrtuofamenre  adoperare. 
Legato  fon.  sr  maravigliolamcntc  gbacrrndea.  che! 

♦.  II.  Ptr  CtmfA^tuA  , Lai.  miferUtr.  ec.  <7.  r.  ir.  «o,  j.  Ma  fecondo  buona, 
<Zi4  , ««MmiycraCi'a  . Gr-  rx/A«  . Pite,  c caritevole  compagna  non  era  percH 
«»v.  ?5.  15.  Solpinro  da’conforti  dico-  del  tutto  licito  Ai  »a.e  per  F'orenrmI. 
loro,  » quali  gli  pareva,  che  da  catiià  A/«v.S.O>rf.  Ebbe  la  vitro  delta  car*re- 
moiri  pailalltio,  dolbrelò  ec.  prclè  la  vok  ofpiiaiirà.  Sut.fr.  Nel  qual  fi  mio- 
via,  va  onefto  dilerro  , e falotevolc  urilrra 

4-  IIL  PAr  tAritÀ-,  $ Ia  cAritÀ , pAr  1$.  da  chi  lo  Vuol  cercare  con  caritevole 
n-fiuA,  Lat.  siicui  àcsigvr/àcirc  .;«^4n-  ingegno* 

^tr«f  «rerare  . G,  K M.  vt4.a.  Rifb  ’^lè  il  CAKITFVOLMFNTE  . ^wer.  Ctu 
■gentiluomo  quatì  cotnmolTo diccnilo-.co-  c4r»/4.  Lar.**#;?»#,  M,/èr;cerditer  . Cr. 
me  la  carità  7 che  pMi  (e  ne  là  m Pirenre  d'Uvvdtvvvr.  G.  t'.  la.  in.7.  Avendogli 
in  un  di,  che  in  Pila  in  un  irri'eldtlU.  ridaci,  e bagaarì  in  bocca  , c carìtevol- 
clre  era  veto  » ma  per  quel  membro  dì  mente  mangiato  con  loro.  Jd.V.  7.  44. 
carila,  che  litooltna  II  cbiiuna,  Idaioci  | Ricevute  te  dam'gelte  % grande  onore 
ha  guardaci,  e guarda  dimegA^*^^  peri- 1 la  Reina  le  ordino  di  fua  compn^nia  « 
coti.  Awa»».Fier.a.4.x9.  Fate  , donne  de  rrattandolc  ratirevoltnmre  in  tutte  le 
bene.  Face  la  canti.  cofe. 

%.  IV.  Fat  tàirTA  i^nt  , 0 pAr  tA-.  tARlTOSO.  y.*A.,^Ad.  eAr'tf Attili., 

riti  4/i*’iir4ii*.  du'tfi  ftr  Ufni.Att  Lat.  mifttittrt  , Gr.  ^ . fr. 

mt  . Lar.  etr.-itl'.trt , Or.  . tAfX,^\i,ì%,  Che  non  fai,  fe  Scoverai 

Vlt.SS,  P«d.  a.4j.  Crakuro  proccarara  Gente  duca*»  o caritoù.  ; 


CAR 


CAR 


CAR 


CARIZIA.  Ltr.  CARKACClA.  di  C*rm*  .<  gcc^enti  de!  carnale  amore  comìnoai 

tét^^nuris . Gr.  rr«r;<.  Dan*,  P*r.  Lar.  tmfnh*  tAr»  . G(.  ra^nUm  , r4*«*  a penlare  • pA(f.%&,  Vivaio  in  moha  prò* 
Fcnfa  lectoc,  le  <]uei , chequi  s' ìnia'a,  ^ccT/er.  v>er.  Ltn.  a.  j.  Ke  ft  vendono  i Iperita  tempora 'e  dì  lenona  « di  ric- 
Non  ptocedeflc , come  tuavrerti  Di  p-u  Se  noncarnacce.che  mai  non  fì  curcono.  ' cher.ze  , e dt  carnali  diletti  . Ovid.Pifi. 
favere  annofcìofa  cariala  • A<*r.  ami.\  C ARNACCIOSO»  Lat.  Carnate  antica  del  eran  Giove.  Maì. 

KJuUt.H.  Eh  donna  mia  » non  £ite  ca-J c«ri»«/Mi . Gr.^y*>'4Ì^et . i{.  i.  Canale  è ma^ritior  pecca* 

lizia  Di  cosi  gran  dovizia.  1 /’cryfnJir.  rp.4.  aa.a.  Se  il  graneU  to  tra' peccaticainali  ? RilponJe  S.Tum* 

CARLINA.  £p^ii«ra.  Lat. ]o  n'cfrc  iiinudo.  non  carracciolb  .di-  maroì  gravidiroo  peccato  e ilviziocon- 

barba  della  cono  l'uva  cfler  matura  yC  da  vendem-  rro  a natura.  D.i*r. /«/.  j.  Inich,  ch*a  1 
carlina  bianca  k buona  9'  bachi;  C <^  *miarc.  ccaì  latto  tormento Erao  dannati ipec- 

: La  carlina  nera  chiamati  cama*!  CARNACriDTO  . w<fdd.  caiot  carnaji . B^ft^l'srctì  t.t.  Vira  cai«  ' 

Icone,  perche  fuote  murare  il  colut  del-  /«  , r/«  Pirnadi  ctiPM.Lac.  naie  vivcrai  } Sarai  vilipci'o  da  ciaìcu-  1 

le  foglie,  Iccondo  >1  color  della  tetra  .j  camt/kf.  Gr. no.  I 

EmlirAvtt  I.a  ciflisa  nera  ha  le  foglie  CARNAGGIO.  da  f»a«rA(>  %.  li.  Ptr  PAremteftrettt,  Lat.  evnyà»- 

come  ttcardolcolìmo,  ma  minori,  piu  re,  |^t.  €at$  ejtnUHtA . A/.  V.  a.  9.  Della  C»iae«r,  aj^nii  . Gr.  ^oyyeriìf  , Frdme,  j 
fortiii,  e plii  rollìcce.  ftieett.  Fier.Sec.  villa  di  campi  , c d'  airte  inrotno  rac-  SAreh.  r,M,  E pui  rubaci  da  piu  cuoi  | 
cnnCì  parte  intiere,  come  le  barbe  del-  colfono  grano  , e biada  , e carnaggio  carnali  . 

la  genziana,  della  brionia,  della  carli*  aliai.  Ciriff.  CaIv.  t.  to.  Dove  dormiva  ili-  Per  ^Afetintfe  ,Crrttfe^  «^me- 
na ec.  il  Povero  lelvaaitioPofe  in  terra  dc'fooi  rtvtle , Vmé»e,  LàX,  ^ ttmit  , 

CARLINO.  StrtAdi  menetAt  ehfVA-  per  fat  carnaggio.  Tar. Da«.«A».i |.iSe.  Gr.  vd/I  Simulata  in  ' 

//  HAA  mttx*  fr.  Uc,  r.  r.  1.  if.  Qiiaota  paice  di  quei  p*ani  , diceva  queOa  forma  una  carnale  affezione,  pi- 
Voffri  ffan  tutti  fiorini  , Tutti  ducaci  , egli,  feivira  per  parure  de'  cavalli  , e liliavano  i palli  per  airaltate  a man  lai- 
e carlini.  ffvrn.riM.  Cb'ogn'or,  ch'egli  carnaggi  per  li  ooAri  foldatì  . G«<Vr.  va  il  dilatroaio  animo  della  kmplice 
elee  fuor,  rincara  il  grano  Alla  piu  tri-  ii<. Conducevaoo  feco  gran quao.  l'orelta. 

I ffa  ec.  un  carlino  • Pir,  Domandai  tirà  di  rarnafg:.  CARNALEMENTE  » v,  CARNAL- 

Iquantone  voleva  ec.  me  nc  chiclcduc  CARNAGIONE,  r«/»pr,  eS^Al.tÀdi  MENTE» 

jCzrliat  della  lilfora.  cArme  t « dietfi  prfriAme/tta  deW  CARNALISSIMAMENTE.  %^ver^, 

I CAtltHé  e AAhe  menetA  del  reme  di  Lit.  ciip«r4  cure  . Gr.  ff^petldi.  dì  CArmélmeute  . L.ar.  lilridit*^  \ 

'Na^oI,  di  V4f**#4  dtverfs  àsIU  nt^rAle  . IV//.  Fu  , ed  h grande  della  p.'ilbnz  , i'jf"*e.  Pr.  6'iord.  Prtd.  Jf,  Vivono  car- 
'•  B»rgff,Orif.Pir.ià9,  Quello  e inicrvena-  gentilrlvO,  frefeo,  e di  bella  carrag-o-  oaliffimainente,  e fenza  regola Criliia* 
'CO  de  carlini  nel  Regno,  che  quantun-  ne.  £ : Fu  di  comunale  fiatur^.  na . 

'que  da  Roberto  , da  AtfonJ'o  , e Fer.  di  pelo,  ovvero  cainagion  brunctra.  £ CARNALISSIMO.  Snferl,  di  Cupm- 
rando  lìano  flati  battuti  , e col  nome  A^prt^»  : Sono  dì  flarura  comunale.con  le» 

loro  , rirenreronitiavia  quel  di  Carlo,  vilb  trelco  , e vetmialio  , e di  cama  <.  Per  ,^4S'eitue/lJfmA  , Lar.  AmAAtiJf. 
che  fu  il  primn . Dat».  rei*»*-.  9?.  Per  Na*  gion  bianca.  Cra»,  Mortll.  Dì  grandez-  mnt,  Gr.  d‘.'Kcecg>é«iT^  . Bare,  nav, 
poli  a ducaci  di  carlini  ( AVemf'ta)  che  li  za  comunale , dì  carnagione  bruna,  e 100.  17.  E le  non  folle,  che  carnalìlU- 
ccncoventi  in  c'rca  fono  feudi  cento,  pallidetta.  Bid.  lattai,  117.  h*  una  bella  ma  de'HgliuoU  , mentre  gli  piacea,  la 
CARME,  y.  L.  ePaetitA.  Fcr/f.Lat.  FrincipelTa,  di  carnagione bianchilltma.  vedea  ec. 
eArmtA,  Gr.  #V^.  D-*»#.  Purr.  aa.  Dii’-  c di  capello  biondo.  CARNALITÀ'  , CARNALITADE, 

fe  '1  cantor  dc'buccolici  carmi.  £ Pat.  CARNAIO.  SefatiwA  famatne  di  fft.  e CARNALITATE.  ,ytprAtfa  diCarn*. 
17*  Sicché,  fc  luogom'é  colto  piu  caro,  da/*,  « di/uni/i/««f/ji . Lar.c«nr</cr>kM.  If,  Can^nfifeentA  C'AriaJie  . Lat.  litf-dr  , 

Io  non  pcrdcflì  gii  alni  per  mici  car-  Gr*  xa/.c<i(Ta^i0v,  TsxuefwVrav.  VAreh^ar.  forivia,  ìuxhtìa.  Gr. aVrx>H« , «X9xe- 
mi.  Prir.y««.  I]  ).  Ennio  di  quel  canto  11. Il  lainttro  per  far  la  polvere,  il  qua-  r/«.  O'.  V,  yitMAam,  La  qual  falla  leg- 
ravido  carme . FarrA.  Ercal.  ada.  Il  vet*  le  s'  andava  cavando  g nrnalmence  di  ge  per  lo  vizio  lifcìvo  , e largo  della 
fo  chiamatoda' noflri  poeti  latinamcn-  ratti  gii  avelli  pet  ogni  carnaio  »e  in  | catnaliti  » e per  forza  ù'  arme  corrup- 
te  carme  dal  cantare  ha  ranci  piedi,  e tali  ipecìe  di  quello  di  Santa  Marta  nuova,  pe  non  Ibiamer.re  t grolG  Arabi  di  quel 
terminatamente,  e con  tale  ordine  polli.  Pir,  y^f.  lijcendo  , che  io  levalfì  via  paefe,  ma  il  paefe  dì  Sìria  , Perlla  ec. 

CARMELITANO.  BeUgiafa  dtU' Or.  quel  puzzo  di  cosi  ferente  carnaio  . Fr.  Crhrd.  Prtd.  S,  E veg/;ono  loro  a* 
din*  dtlCArmine.  Lat.  * cArmelitA,  LAft.ì'iA%,.%,  k.  Gli  pute  il  fiato  di  fot-  ver  rie  ufanze  t e dalli  alle  carnalità* 
CARMELLITO.  V.  CArmtìitAn».  te,  ch'ione  difgrazio  un  carnaio.  di.  £ «/ir*v*  : Ogni  uomo,  eh’ « invi- 
Lzt.  * *<arm*/ir*.  1 Romi-  CARNAIUOLO,  ram/er*.  Lat. mar.  luppato  in  carnalitade  , non  può  avei 

tini  , t i Carmelliti  fi  rilcrvo  forpelì.  fm/num,  Gr.  ^«;^vr/9v  . Frane.  SAteh.  fapienea  • A/ar/rut.^  a.  ij.  1.  £ dopo 
CARMINARE.  FerriaarrtvdtVr^fr**  mv.  i5).  Competo  un  quaderno  difo*  quello  e il  vizio  (’nddoroicìco  , dove 
I friémemìe  delts  Uba  . Lat.  eérmimAre  . gli,  e legandr>gli  Areni  le  li  mife  nel  non  li  ollerva  il  debito  feflb  ; P>h  ^ 

I Gr.  {eu»«4v.  (Jvid.Pifi,  Certo,  feliabi*  carnaiuolo  . ^vad.  Cent,  Li  volea  per  pecca  , dove  no»  lì  olfeiva  il  debito 
' fogno  Mff  mantenere  mia  vita,  io  car  pagaili  per  borie  di  fera  , e ad  oro,  e vafotche  il  debito  modo  della  eacaa- 
' mincroe  b dura  lana  . carnaiuoli , e rcarfclle.  ÙHrth.i.  id.  Un  lità  . 

S.  1.  £ fignrAtAm.Valg.^fef,  Loatoma-  carnaiuol  da  uccellare  a pefehe  . Mei-  ^ Per  .Affetta  Amertvafe  . Lat.  Amee , 
tko  garotano  conforta  fo  Aomaco  ec.  hne.  fan.  ^«7.  Giovanni  m'empie  il  car  bumAmaet  . Gr.  $ixtr:;>-i«  . Amet,  6, 
catrama  la  ventolìcà  , e la  fciog’ic  . £ na  uol . ch'e  voto  . Ameto  cc.  quali  da  carnalità  coftrett^ 

Affreffai  Lo  aromatico  nardino  lo  fto-  CARNALACCIO*  F^**v«r.  diCAr-  di  ciò  avendo  memoria  , con  p'ctofi 
macn  , le  budelb,  e'i  fegato  conforta,  nx/*.  Lat.b/è/wi, />r#<-Ajr.  Gr. dvrx*)  Vt.  ailetti  gli  onorava  rg  volta, 
carmina  , c lifolee  le  vencofitadi  del  Fir.»«v.$.jf9.  E per  quello  così  volon-  CARNALMENTE  , e CARNALE* 
ventre.  Frane.  j«eeb.»*v.  172.  £ carmi  tarola  correvi  a rinchiuderti  nella  tua  MENTE.  AwerO.  Seeanda  /«  earnr,rf» 

' Dandoli  la  quillionc,  per  tutte  le  con-  cella,  fommiru  di  mondo,  carnaiaccia,  AmareArnAÌt,  L»/(tr*«/4Mei»(e . Lat.L'^L 
giunturefoveduto,  che'}  cavaliere  Con-  virupccata  ì dimse,  lefeivt . * luxnriatè.  Gr.  «vsAdc. 

nella  era  (lato  cattiva  gonttella  per  Folle.  CARNALE.  AJd.  OiCAt^  ^Setanda  v«k.  Bae<,  nav.  €9.  z8.  Perciocché  t.rtco 
$.11.  por  fer  maté^  StrefAt.t,éreaiaftr-  U cArue  . Vvld.PiJt.  Allora  piangeva  Fa*  ’I  muivdo  noti  m'  avrebbe  fatto  difcre- 
eaffe,  BAfianAre,  Bace.nrp.tt.io.  Dovei!  volo,  piang^a  la  firocchla,  piangeva-  dece,  che  voi  qui  non  folte  colladorw 
mifero  Martellino  eia  lenza  penioecar-  no  li  fracelU  carnali.  ff»ee.  n«v.  4}.  rj.  na  vofira  carnalmente  giaciuto.  G.  K. 
ininaco.  Figliuolo  era  di  Bernabuccio  , e frarei  7.102.4.  Si  difi’e  , che  gta^ne  carnai- 

carminativo.  Add.Atta  a enr-  carnale  di  coffe! . Tef.  Paté,  P.  S,  Anco  mente  con  una  donna*  Peffìc.  Inren- 
miOAre-,  Cbe  tMrminA,  Lat.  * eArmimMi.  pela  fanza  fèrro  la  lana  di  pecora  uc-  dendo  il  proverbio  carnalmente,  come 
tr«i.  Gr.ttrtatTTntaiiiiaitrrrKit  ,LiLr.  erta  dal  lupo,  e falla  filare,  e refTerclegli  vìveva»  e non  fecondo  diritto  in- 
<sr.  mdUtt.  Ufo  colè  carminative,  cioè  a due  forelle  carnali  Beri.  Ori,  j.  41.  i cenditneato . Ovid.Pìfi.  Ma  il  fàlfoceo* 
a dire  finocchio,  cotùndro  , anaci  ec.  A lui  fon"  io  carnai  forcPa  nata.  tauro  carnalmente  la  volle  conofeere  , 

itiem.F*«r.  141.  Decozione  carminativa  $.1.  Per  Lnffuriafa  ^ Lar.  libidinafiat.lA.\  Jtlm.  Aut.  Lef.iJioB,  ro$.  Deh  quanto, 
roagiilrale  da  fttmperare  le  medicine  . feìvtaì,  Gt*  «Vrx>-ift  • Bare.  Intrad.  j5.  e com*  lì  crnova  ogni  uomo  otfonfo  . 
tAffregai  Decozionecacniinacivamagi-  Rotte  della  obbedienza  le  leggi,  dateli  Cui  corrompi  m diletto  carnalmente  . 

I filale  per  i ferviziali.  a d.lecrì  carnali  . £ lAh.  4.  Sopra  gli  Crmickett,  d'  Amor,  ji.  Certi  giovani 


ou- 
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nìilotio  pc^no  con  una  tcmmìoa  mcfi-  ii  Tuo  giovane  monaco.  Ddmt.  Pdr.  ri.  chepcrcotcflei  il  quale  levando  la  fpa- 
rrice,  eh'  era  la  piu  bella  femmina  d';  Chi  nel  diletto  della  carne  involto  S*  da , credendogli  cagliare  la  tella  a uno 
Attena,  ch'ella  non  lo  potrebbe facca- ' altat1ca\a * e chi  (i  dava  aU'ono.  Li^r,  colpo  , rabirameRte  apparve  in  aria  « 
derc  l'eco  carnalemenre.  d‘ì»ii/ir.  Call:ta  ec.  è una  virni  » per  la  veggente  rutto  il  popolo  , il  Beato  le- 

CARNA.ME.  Mi>Ud  di  edfite  tuittefdt.'  ragionevolmente  ir  rafitcna  lo  ronimo,  e IleDdeodo  la  mano  prefe  la 

td.  Lar.  cdrt  (trruftdt  <dr$  m«rr««r«M  J uimolo  della  carne.  fpada  dei  carociìcc.  £ dltróvt:  EiDeiv 

aurtui  eérnium , Gr.  HI*  f*'  c*rut , va/e  %^mmé%,i^dre  , dendo  ì colli  al  carnefice  » fole  quello 

r»4^.  Vengonvi  tanti  uccelli  pefL*t*  détte  , Gr.  . Tse.  dieeano  } foccorrici  sancillimo  leeoni* 

amor  di  quel  carname»  eh' e un  gran , /far.  j.  jay,  1 foldati  attendevano  mo  . A/»r.  S,  Gr^.  j.  17.  Allora  quel 
fatto.  Mene,.  Sdt.  9.  Che  fe  povet  mo*[*  wr  carrtc  » e *1  popolo  bottino.  £*>«  carnefice  levò  il  braccio  molto  forte- 
rio,  chea  far  lumiera  DÌ  quel  fuocor-|  E nij  venne  veduto  ^uel  niqui*  mente  in  alto  per  percuoterlo,  ma  per 

po  al  livido  carname  Non  fu  chi  delTeltoio  giovane  colla  fpada  ignuda  per  divino  miracolo  non  lo  potette  china* 
un  moccolin  di  cera.  j ogni  canto  far  carne  . A/vrg.  ij.  aa.  Si  le.  nè  fnegare. 

f.  C4i-'i4mw<(fr  4Jicar4  ^ti4Ar  ira  di  ctff*  I disiava  a lui  » come  ifalcone,  Quando  ì.  Per  Crudele  , e •^viédéetVdUrmì  vitm  f 
Mp,  f>tr  Id  f ehehdtute  ejuepi  dppfvaVf*  ha  veduto  i Colombi»  oleftarne»  Ovver  »di  fdredrme.  Lar.  ìm»i4aìì  , /rr«x , 4/1V. 
vi  fetmindti  iu  AME»  i ^udU  /i<(Hificdd» . com'  il  lion»  che  vuol  fàt  carne . »«  /da^uihit  dvidue.  O.  y.  ir.  117.  j.  Fe* 

•fentfre  ^uMntitd  di^uetU,  rhe  vd^lieue  I Ejjere  J»  edme  , Jfimetterjì  tm  dono  ritornare  in  Firenze  meiVcte  la* 

1 /»r  frìmitivi»  Lat.  vii  cdrn.um.  edmeee,  vdte  Ejjtre  » • Dtvenire  dftfmdm  copo  Gabbricllì  d’  Agobòio  uomo  fubi* 

carnasciale  , • CARNESCIA*  ••  ttmfleffe,  Avd.fprr. a. ig;.  Le  pare  di  10,  ccriidele,  ecarnefìce.  Vit.S.J^Uteb. 
\IX.  Oiteji  »l  Cierne  , thè  fretede  di  fri.  cfletU  rimefla  corapetentcroence  incar-  Liberami  dalle  man  dì  quefto  carnefi- 
I m«  dì  dt^uért/imdy  (Ih  mneije  fi  dicdCer.  nc  • cc , C detti  miei  nimici  . Af*r.  S.  Gref, 

inevdle  , e r4r««v4/p  . Lai.  i>4rr^4»4Ìì«  , I*  V.  Mettere , perre  ^ t fimilt  , tr^4  Li  demi  di  quello  noftto  nimico  fono 
:Gr.  Imxtrim , C.K  7.  117.  r.  La  none  * /«•«♦  , t-a/r  iWpr  dire  , 0 fdte  |j  pciUmi  perfccutori  , e carnefici  de’ 

di  carnafciale  a'apprefe  fuoco  ìaFiren-  * •*'*  • Lat.  muhd  ne.  Santi  eletti. 

*e  nelle  calè,  c palagi  de’  Cerchi.  M.  X#»ia/*i*«/45^rpdi.  Gr.  CARNEO.  *^dd.Di  cdrnt.  Lat.  far. 

K.  f.  101.  Quello  avvenne  il  dì  di  Car*  Etr»»  rim,  Perch’ell'  è troppo  beAiale,  *pai,  rar«p  r*R/?a«r . Gr.  . Eus, 

nalciale  a’  45.  di  Febbraio . tratto  troppa  carne  a fuoco*  Pnrg.  a.  In  r^ueflo  co»»  btto  cevrpo  l'ani. 

S.  Dieefi  dmehe  a Tufai  yur'  jri’*r»l  ppf.  Pdrenr.  j.  t.  In  Ime  io  ho  melT^  ma  è peflibtie,  comenel  corpo  carneo. 

redenti  di  sitrnt  di  eararvaf*,  tte'tfndtifi  troppa  carne  a fuoco  » che  mefcolan-  £ ]{,  t.  Iddio  avea  fiirio  ì'  uomo  di 

/efie^d,  t,9t>bderhmndlid  ,Gt.itttÙT<x , **  1 <he  guarzabuglìo  Arano  I KarcA.  due  nature»  cioè  carnea  , e fpitirua* 

iar/ì).  Suee . f,  Piirch'  io  Ila  vivo  ogni  Erp»/.  80.  Mettere  troppa  maua  fi  di-  le. 

a.inoper  carncrciale.  raar.rxra.  j.Noi  ««  d’ uno  , il  quale  in  favellando  en-  CARNESALATA  . Prep^Umente 
CI  ar.diam  dando  diletto  , Come  »’  ulà'**‘  troppo  a dentro  ,_e  dica  cote  » che  dieUme  a .S|hpf'a  del  peree  eenfirvdtd  nel 
il  carnafciale.  I vendono  gh  Ipcziali , c in  fmn-  fdle.  Lat./uteid/a  , car»  fsl>td . Gt.  m- 

CARNASCIALARE  , 0 CARNE-""»  » <he  dilpiacciono,  onde  corra  ri-  dpcr.aat;.  So.g.Edaraleiin  pen- 

SCIALARE.  Fdt  edrnevdle  , Ddrfi  a/fa'  l*:hio  di  doverne  efleie  o riprclo  » o to  di  carncfilata la  mando  con  Dio  . 
jrap«/a.  V a*  di/f#/»,  Ja/v.  6>4«f//.  j.  ^igani8»to.  dicefi  ancora  mettere  troppa  CARNESCIALARE  . v,  CARNA- 

10  vogiioAndar  camefcialando  qua  , e » fucKo.  SCIALARE. 

là  Per  le  taverne,  alle  mondane,  e do*  : »•  'I.  EJ/tr**  • EMtirt  cdme  gréfn  »•  CARNESCIALE.  v.  CARNASCIA* 

ve  Brn  mi  verrà.  *'*’**'•  * • ttmttt  ddlU  naa/ra.  le. 

CARNASCIALESCO,  e CARNE-  ' CARNESaALESCO  . v.  CARNA- 
SCIALISCO  . ^dd.  U fiefe  , cUt  Cdr.  tmangUndeU  . l^t.  nduftdm  , vel  tsdinm  SCIALESCO.  / 

r.»\d.eftÓ0.  Cteeh,  Megl, Ma  quelle  dfiìeere  . Gr.  CARNESECCA  . Cdrnefdldtd  , Lat. 

fono  forfè  le  burle  carnaicialerche  de’.  *.'•  ” Sdlv,  Crtneh.  t,  a.  Tu  mi  futeidid.  edf«fdìitd,  Gr.  . P0 

Fiotentini.  I nefci  carne  grafia  » io  Vorrei»  che  tu  eer.  g,  5.  wv.  a.  Vide  uno  dc'uioi  fami- 

CARNE  . Ld  Pdtt0  firn  fpBpra  dtfU  toccalli  due  parole  Della  fine  . Ldf«,  gli , che  portava  ferro  un  grande  orci- 
aRi'ma/i\  ehe  hdnne  fangut . Lat.  « ar» . fjr.  ' "'v.  4.  E poi  10  non  Vorrei  anche  tan-  uolo  d’  olio»  e I'  alerò  ne  portava  un 
r;iatc . £*cr.iMv.  ji.  ao.  Tu  vedrai  noi  infa/liditlo.  eche  egli  mi  aveflepoi  pczto  di  caroefecca . £««1/. Cuoci 
d una  malfa  di  carneturti  la  carneave*  » dire,  eh' io  folTi  carne  grafia . Afa/«.  la  camcfecca.ela  malvagia  infieme.Dav, 
re  . £ Bpv.  ja.  5.  Nè  mai  carne  man-  *•  *5-  Non  ho  che  dir  , gU  rifpond'  Ctlt,  i»5.  Scotenna  un  ptzi.n  di  came- 

grara  « nè  ^ea  vino  , quando  non  <^il»  * ""  * Oltre  eh'  eUa  farebbe  fecca»  lafi.iandovi  tanto  grafib  nel  mea- 

avea  . che  gli  piarelTe.  £ a«v.  77.  48.  carne  grafia.  xo  appiccato , che  afuiu  di  cocchiume 

Perciocché  alquanto  colle  carni  più  vi-  i-  VII.  ElJert  , « Diventart  cdrne  , e curi  la  botte. 

ve  , e colle  barbe  piu  nere  gli  vedete,  a/»*»a»,  Vdle  Efitre^  0 Divenir,  g,  Mdngidr  ld  edrnefeced  e$l  pefee  d’ut. 

/>4»r. /n/.  Tu  ne  vefijfii  Quefie  mifere  iti  t—ltt  rtngHtntt  d'intertjfi  , 0 d'  nmi.  v§  , fif  nrétdm,  vdje  x^pprtvdre  m«/re  ca- 
carrii.ecu  le  fpoglia.  £frr,  raa^,  8.  8,  f’tid  , Lit.  Jdmilidritdte  et»/umg$  , fit  i^umt , dfiÌHrbi  tra  t£t  nt  ttfii  dfprt- 
O l'pirto  ignudo  . o uom  di  carne  , e f<3C.  Me  ne  rallegro  » che  voi  fece  vara  «aa  . Vtrth.  fitr,  8.  ai-.  Affinchè 
d'  olia  . M.  ^Idtir,  Quelli  cotali  pefet  diventato,  comcdtr,  carne,  cagna  cc.  non  follerò  cofireitì  a mangiare»  come 
fon  convenevoli  a natura  d'  uomo  » colle  nove  forelle.  dicevano  efll . la  carne  fecca  col  pelcc 

ff'cliè  la  loro  carne  non  è troppo  %■  Vili.  Trd  carnt  , 0 ugmd  nejfnn  vi  d[  uovo  » cioè  volendo  approvare  » e 

graiia  . nè  troppo  magra  »'  anche  è fa-  . • fitnili  , vdU  , ebt  ifegl$  dffdri  vincere  una  cofa  fola  , approvare  » e 

vorofa  . e nudrifcc  piu,  che  carne  di  de'  pdrtnti,  0 a»;ic* /ir*;aii»;/raftr«iMfli  vincerne  motte  inficine, 
altri  pefei.  a#»  deHn  interrjfdrfi  , « infidmmeiterfi  . CARNEVALE  . v.  CARNOVALE  . 

♦.  I.  r<T  fimUit,  dfVi'aJo*  aci-iErf  Carat  Cteeh,  Efalt.er,  |.7.  Tu  Ìofa.{^re.  Che  C ARNEVALESCO,  v,  CARNOVA- 
/a  Peìpa  di  tutte  le  frutte  . Lat.  tare  , tra  carne  » e ugna  Nefiùn  vi  pnng^.  LESCO. 

(ir.  Cr.4«ao.  5.  L'uve  aventi  Sera. Or/. a. 8.4.  Imparando»  che  pazTa  CARNICCIO»  Prefrit  la  Banda  di 

molta  carne  pm  nutrtbili  . e ptu  dure  e quel  , che  pugne  » E che  metter  fi  denrrt  della  pelle  degli  animali  Lat.  cu- 
Ifonn»  che  quelle,  che  più  umore,  che  vuol  tra  carni,  e ugr.c.  lUuU, 

karr.c  hanno.  £ eap.  aa.a.  Se  ne  ufeira  ♦.  IX.  A«a  tjfere  ne  carne,  me  ptfee,  0 L I.  Vale  anche  quella  Sm»x,\ieaturat 

11  granello  eoo  parie  della  carne, di-  t*»a  fapere  ^ fir  un  fia  carne,  0 pefee  , di-  che  fe  ne  Leva  , ^uande  fe  ne  fa  carta- 
Cono  ( f «t»a  } non  efler  matura  • Ai-  cefi  <f  utmt  fielid»  , / che  nen  fi  nnvgn.  fetera,  thè  ehiamafi  anche  Limheìluteit . 

Fitr.  I frurrl  cc.  fe  eglino  fono  ga  , • n*n  eentfea  , Lat./»ìidNM  eife  , ( 11.  à*er  Carne  , ed  è dette  per  ijira. 

frelchi  , c groffi  , e di  carne,  e feorza  Ma!m.  7.  to.  Perche  gli  pare  ufciio  di  tje  . Lat.  care  . Gr.  ^t>fiLxnvr.  Fr,  Jac, 
te.’icra  ec.  Bern,  rim,  L’ olla  « c la  car-  cervello.  Non  fi  fa»  s'ci  fi  fia  più cat-  7*.  Contenta  fia  d’  avere  un  vìi  cilic- 
ne  tua  lien  benedette  ( parla  ddle  pe  ne.  o pefee.  ciò,  Che  macera  II  carniccio  » Scanda- 

y.óf  ) CARNEFICE  . Sl*ngi:  , che  uccide  t lì , e ingiurie  la  fan  gloriofa. 

L 11.  Carne  per  LuQurìa,  Lat.  * ìuxu-  eendannat»  dalla  giujti:,,a  , Stia  . Lar.  CARNICINO  . >.4dd.  Di  carne  . Dict. 
ria , hi'ide.  Gr.  >ai>rfìa  , H»CC.  aav.  4.  8.  tarnifex  . Gr.  , Vtt.  S,  0'»r.  £ j/*r  di  carne  . Lat.  etlere  earnit , Gr.  vd;. 

Sentì  rubramente  non  meno  cocenti  gh  dcitequefie  parolcllcre  ilcollo,  dicco-Uril^  . Biette,  Fter,  La  dna  ec.  nella 
JMincw  della  carne  » che  feotiti  avefle  do  a colui , che  gliele  doveva  tagliare»  ifoltanza  di  colore  10  Tacco  al  carnicino.! 
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J(td.  inf.  1).  Non  rotti  dello  Acflb  co*  Chi  ha  veduto  i putti  il  carnovale  Fa* 
Jote  I il  quale  oe'  m:g;;lori  pei  di  tuo*  re  a Fitenae  in  una  ilrada  a' fallì, 
ta  era  bianco»  e ne'  minori  pendeva  al  CAR.NOVALE5CO  » • CARNEVA* 
carnicino  . LE&CO  . ^tfrntnte  a tArntvAh  , 

CARNIERA  » CARNIERE  » r CAK*  D*  cdrntvdU,  hut.dJ  ifdechAnslid  fer$i. 
NiERO.  F«f.eì4  di  tdftd,  fr»frtd  dt  (At.  nem.  £»•«•.  Fitr.  4,  j.  10.  Senza  fenno» 
cldt$ritfer  Id  ffrtJd  • Lat.  ftrm  , Giovanezza,  e beiti  mafchcre  vili  Re* 

Gr.  Fr4sr.5nrc6.  iMt;.a5.  Taglia*  llan  carnevaldche  . e baccanali . 

ta  la  fwlle  gU  rito  luoti  , c mifcil  nel  CARNUME  . Sptxjc  dì  ftftt  d«l  gfnt- 
borfcilino»  e pei  gli  lì  mife  in  uncat*  re  dtlU  e$hfbiglie  » che  e»n  j//r*  notm*  i 
niete  . Cr,  17.  1.  Delle  foc  radici  d*tt*  di  mdìt . Rtd.  Ojf.  dn.  In 
( dtl  èrJtd  ) u fanno  belliffiini  cat-  quegli  altri  zooliti  ec.  die  da'  pefea* 
nieci  » e Ce  ne  legano  i manichi  delle  tori  Livornefi  fon  chiamati  carnomi  » 
làici.  e da  alni  cc.  vengono  appellati  uova 

I.  Ditidfnf  i^vtrt  nnd  ttfd  ari  edmìe.  di  mate  . B 61.  Pigila  1’  acqua,  e po* 
rt  t ^ndudt  »»•  ertdt  d' tfirr  ter  dv*rU/i-  fcìa  , Ic  Venga  ntaneggiato,  la  fpiita  » 
fUTAminte.  Ltr.*a  nanu  ì/*btrd  . Gf.  tf  per  coai  dire,  e la  f^hizza  molro  lon* 
• Btftt.  Ori.  %.  6.  ^6.  jy'AngC’  tano  , in  quella  maniera  appunto»  che 
itea  gli  pare  cHer  ficaio > Anzi  gli  pare  fogtiono  Ichizzarla  i carnami, 
averla  nel  catniero.  CARNUTO.  ^Jd.Cd^ntfi.  Lar.mu. 

CARNIFlClNA  , t’'  L.  Tèrmtdf  , fenh/tn  ^cdrn$fM$  . Stm, 

Mdrriri$f  e StrdKi*  dfHdcdrnt,  Lat.  rjr-  Pijl,  £ dò  debbono  far  quelli»  chc  fon 
nìficidd,  Seim,pTtd,j.  Ebbe  per  ventotto  | carnuti  . B dff'rr^'t  t Quegli  , che  non 
aania  ptovate  ad  una  per  una  tutte  le  dotta  vergogna,  dee  avere  gli  occhi  car* 
pih  doforofe  cainificinc  » di  gta£  • d'i  nati.  M.%^ld*kr.  Quegh,  che  fonopiia 
uncini  » ec,  I groOì , e carnuti , loftèrano  la  niedicma 

CARNILE  . V.  wd,  *Add,  Di  (drnt*  piiitbtre.  f ditrgvtx  Colui,  cheavràle 
Lnt.carncH/.  d fitti . BMt,  Qua-  tempie  enfiare,  c le  mafcelle  rotonde  , 
lunquc  cibo,  cioè»  o cainile  » o qua- |c  carnute , fia  tracondiofo  con  altrui, 
refimale.  CARO  . S»ft.  DlfttbitdnKA  d*  ^rfxxt 

CARNOSETTO  • •^dd.  Dito,  di  Cdr--'  dtlìt  cft  nteejftrit  dlxtttu,  Lat.c4ri/«i, 
!»«/••  *^l^Hdnt»  tdrntf» , ittd.  OKf.  dn.  |o.  Gr.  e^vvtr.  C,  V»  7.50.  4.  Nel 

Comincia  con  un  canaletto  ugualmen*' prefente  anno  fu  granditlìmo  caro  dì 
te  fottile  • carnofetto  , biaacallio  » di 'tutte  vittuaglie.  Ttf.  Br.i.x.  £ perciò 
groflé  patirti,  o tuniche.  ivi  viene  la  fame  , e '1  caro  in  quella 

CARNOSITÀ'  , CARNOS1TADE  »|  terra  » e la  dihàlta  delle  biade  . iV»v. 
« CARNOSITATÉ  . PivHrM.4  dì  cdrnt 4«/,  g4. 1.  In  Genova  fi  avea  é un  tem- 
Lar.  * tdtntJUdì  . Gl.  po  gran  caro. 

Tuttavia  fi  tniova  approffimarepiui  ^.Ptr  nttdf.ScAtfitd  , 
a caldezza  tra cacnofitadc . e magrezza,]  F fatte.  Sdctb.  rim,  ja.  Nelle  citta  il  fu>' 
ma  tuttavia  un  poco  è pih  vicina  alla*  perbo , e Tavaro»  £ Io  'nvidiofo  hanno: 
carnolitade  » che  alla  magrezza.^  |Ogni  legge  morta»  Mal  vi  ù dice,  edi 
Cdrntfitd  t dnthe  ttna  Udlatttd  , thd  bon  far  v’  è caro  . 
vUn€  ftr  /«  fiìttiu  ¥tì  edndìt  dtlld  Vfr-  CARO.  %^id.Cl.t  Vdìt  ^ 9 JS  JUma^rdH 
f4  , cbt  imftdifte  U fdffart  deiF  9rt»d  • prtx,\,9.  Lnt.cdrut  tprteh/ut  ,Gt. 

Lit.  * e drmijit  ds  . Ct.rdfKVfita . Ette.  ntv.  15.  j,  E rìcoidatofi  del  caro 

CARNOSO  . wddd.  Fi>w«  di  <dfne  , anello,  che  aveva  loro  udito  dire  , co* 
Cdrndetint»  » Cdr/sut»  . Lat*  cdrntfui  , me  fu  giù  difcelb,  cosi  dì  dito  il  traf* 
mu/culefut . Gr.  . rr.1.5.  ?.  fe  all'  Ateivefeovo.  £ ti9v.it.  tt.  Olti' 

1 quali , fe  faranno  umidi,  faranno  gli  a queftq  , io  ho  di  belli  gioielli , c di 
abitanti  grolTì  , c carnofi  « e abbonde.  cari  » li  quali  lo  non  intendo  , che  d' 
ranno  di  molto  gralTo.  Àf.  Co*  altra  peilona  fieno,  che  voliti.  £nrv. 

lui  , che  ha  il  volto  troppo  pieno  , e 79.  n-  Non  ve  n*  è niuno  sì  cattivo  , 
tcoppocarnofo»  è di  piccolo  favete,  iin«  cne  non  vi  parelTc  ono  Impctadore  , 
porcuno  , rincrcfcevole  , e bugiardo  . sì  fiamo  di  cari  vrfiimeoti  » c di  belle 
Fir.  dìdl,  h«tì,  dtnn,  421.  Diremo  adun*  cofe  ornati. 

qua  » che  quel  petto  è beilo  » il  quale  f.I.  Ftr  mttdf,  Gcar«,  GiVand*»  Fre* 
oltre  alia  lua  latitudine,  la  qoaleefuo  ftdtt.  Lat.  r«f  vi,  |r4f«j  » rNr*»dMi . Gr. 
precipuo  ornamento»  e sì  cainofo»  che  ititi,  F*tr.tdn\.  1^,^.  Ticn  ca* 

lorpetto  d' olio  non  apparifee  ■ wd/am.  xo  altrui,  chi  lien  fe  cosi  vile  . B ftn. 
Ctlt.  a.  f|.  Sta  fquaicbta  la  bocca  ec.  14.  Che  vede  il  caro  padre  venir  man^ 

( del  tdvdll9  ) Ben  caioofe  le  cofee»  e co.  £ a^a,  S'  i'  aveffi  pcniàto  , che  si 
firerto  il  ventre.  , care  FoIIìd  le  voci  de^  fofpìr  mie'  in 

i.  Per  fimilit,  Ddv.  Cs/r.  idi.  Foni  rima  . Liir,  Hdxf,  Ed  era  morta  la 
. vizzati  dolci  » e carnofi  , e alla  bocca  moglie  , chc  era  molto  cara  » e buona 
■ piacevoli.  donna  . B9«,  pr.  1.  Fra  ì quali , le  al* 

CARNOVALE»  • CARNEVALE,,  cuno  mai  n’ebbe  bilogno,  o gli  fìi  ca* 

' CdfndfeidU . Lat.  idechaiuiltA,  Gt*^'svv«  ro  cc.  io  foo  UDO  dì  quegli.  £ Intrtd, 
Capr,  Rtt,  A me  , quando  Ìo  era  ji.  Reputiamei  noi  meo  care,  che  tu;* 
irinciollo.  pareva  miU*annidairun  cac-ite  1'  altre  ì B 44.  Avvifo  loio  buona, 
novale  all  altro  . fir.  dui.  hit,  dfiin.|rd  onefia  compagnia  dover  tenete  non 
j4t.  Io  iniefi  dire^  che  m fulla  vegha , che  a noi , ma  a molto  pÀi  bèlle,  e piu 
che  fcce  la  mia  Ittocchìa  il  caineval.cate  , che  noi  non  fiamo  . £ n- 
I panato,  che  voi  nc  pailafie  con  quelle  quanto  egli  avrà  cara  la  nofira  grazia, 

! donne  sì  diffufjmente  , che  M.  Agoolet*  vogliamo , e comandiamo»  che  (1  guar* 
letta  non  ebbe  alno  che  dire  per  quei  di  ec.  £ ««v. .10.  9,  Tuttavia  il  vofiio 
^patecchidi.  Vdreb.  Cinte.  Pltt,  Invitan-  amor  m’è  caro.  Eg.ì./.t,  Oinat,  ca* 

: dovi  a giuocare  quello  carnovale  ^ni  re  compagne  , ntuoa  cofa  tefta  più  a 
Idi  , benché  a qucAo  giuoco  fi  può  fare  fare  al  mio  reggimento  . £ M«t;.  15.  7.1 
I anche  di  quarclima.  Bem.  Ori.  t.  Credendofi  in  un  onefiiillmo  luogo  aa*l 
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dare  » e ad  una  cara  donna . Ddnt.  In^. 
|M*  La  cara  buona  immagine  parerna  . 
'£  jj.  Vivo  fon  io,  e caro  effer  ti  può* 
le . E Pdf.  8.  Grata  m*  è più  » e anche 
qucAo  ho  caro . 

I II.  Care,  Per  tfedrfe  . I.at.  far. 
fai  . Frdttf.  Bdry.  17.  Le  membra 
I tue  di  mofirar  ferai  caro  . Dant.  nm, 
17*  Vi  piaccia  agli  occhi  miei  non  ef- 
,fcr  cara. 

I ♦.  HI.  Cdtv,  per  ..dppdrtenente  4 edre. 
fifa  , erme  Ttmpt  edte  , eì«è  TtPtf*  , nel 
^udle  è f4rf^Ì4,  rr.i.Jj  9.  Le  Ct>fc  CC. 
che  fetbar  fi  ponboo,  venda  nel  caro 
[tempo.  I 

j f.  IV.  Tener  eare  , Vd!e  ..dx'.-re  in  prt., 

!’f  ì*.  in  ijhmdf  TrnttAr  ùene . LlX.edtmm 
ttdi/tre  , Gr»  «>*»«».  Btee.  n*v.  5C.  io,[ 
£ tìenla  cara  , ficcotne  fi  dee  teneri 
moglie,  Cdf.  uf.ctm.tii.  Ma  certo  noni 
c cofa  veruna  da  far  più  agevole  » chci 
amare,  e rrrter  grandemente  rari  cnPo.l 
to,  delia  cui  grara  famigliarità  Icecta.i 
oto  diletto» 

Caro  . .^Iwerb,  %Alì*t9  dì  verbi  di\ 
pretti  t vdltCrdn  pretK,*’  Llt.edr».  Gr. 
xìUté^.G.y.  la.  ap.  I.  Caro  collo  a 
Pazzi  la  guerra,  o oltraggi  (atti  a quel, 
lì  di  Calfctfranco , e a^li  altri  Valdar* 
nefi  . Ddnt.  par.  ti.  L'  efercito  di  Cri. 
Ao  , che  sì  caro  CoAo  a riarmar  , 
dietro  alla  'nfegna  . B»ec.  nev.  ao.  la. 
[Donna,  caro  mi  colla  il  menarti  ape* 
fiate . 

Carogna  » Ca^fxvrr#  de/r  anlmaley 
alltra  th  èj»9rt9,  4 fetente,  Lar.  rxdu. 
ver.  Gr.  TTOyuv.  v.  FUt  i9.  Bete,  nev, 
do.  9.  Non  altrimenti  , che  fi  gìrta  V 
avoltoio  alla  carogna  ec.  la  fi  calo.  G.i; 
7.  101.  d.  Per  molta  ordota,  e carogna 
di  befite  morte,  e lo  grande  caldo 
v'  apparirono  diverlà  quantità  dì  ino* 
fchc,  ctatànt.  £ 8.94.7.  Onde  tutte  le 
rughe,  e piazze  di  Brugaia  erano  piene 
d'  uomini  morti  , c di  fangur,  c carri* 
gna  . Ttf.  Br.  1.  47.  £;ii  rifufeìto  b 
carogna  d'un  uomo  morto  . PaiJ.  *y. 
Conuderìamo  , fe  mai  c^.  fi  finn  m 
(allidiofo  puzzo  di  carogna  coximta  , 
tanto  spiacevole . 

i.  I.  Per  meta^.  M.  V.  j.  lo.  EHcndo 
tratto  di  Francia  aU'  odore  della  caro* 
gria  dello  fvìato  Regno.  £ eap.  dr.  Uà 
giudice,  che  avea  cominciato  apafeerfi 
fupta  quefia  carogna. 

i.  II.  £ Caregna  , dUìame  dMebe  4 tin4 
àejlìa  viva  di  'tnjfs  ratt*  * * iugiùdAle, 
fcdta  t eUtaltretì  le  dieiame  Ptettd  . I.zr. 
maini  eaballnt,  Berm.  Ori,  r.  4.pa.  E poi 
volto  ai  cavai  dìcea  , carogna  , Tu  mi 
dovevi  lalctare  ammazzare. 

i.Ul.  £ C'<rr*^j|4i , dìeUme  anche  in  me- 
de bdffe  4 D«n«4  fueeiddy  e fperca  » mdf 
jlmanuruedi  ee^umi , « ài  vita  , L41.  vilit  » 
prejiitutd  fmmìMd,  Gr.  yvj.'é. 

$/|V.  £r4ri>^fMdìc<'«»»«  4»r*r4  di  Per. 
fena  /filtra  » iiitrdttabile  » e . Lar.  •*> 
rr4<}4i»i/,’i  Gr.  • 

Bern.  Cmtr,  Che  vuo'  tu  far  di  codefia 
calogna  ( eeù  eerrgtte  alla  etntadiHefiu) 
CAROGNACCIA.  PtffierAt.diC*.erA 

|fna,  Bue»,  Fier.^i.  5.  S.Gli  fetboa  rè, 
àina  . Z.  Nibbio  . S.  Putta  . Z.  Guatte 
ro.  S. Carognaccia.  I 

CAROLA.  Balla  tende  » .he  eswftar. | 
mentefifelevd  dceatnpdgndr  etleAmte.  Lar. 
'ìehtrtdy  trì^dinm,  Gr.  £*rr.  Ia*  ] 

\tred.  9).  Prelà  una  carola  , con  lenroj 
«paflbcc.  • carolar  cominciarono.  £g*a.l 
I/.  d.  Menando  Lmilìa  la  carola  , la  rc*| 
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Iffaenr*  cantone  daPamrÌR'e  ec.  tùcin* 
cara . £ n^v.  77.  r4-  Videro  lo  fcolare 
fat  (h  per  li  neve  una  carola  trita  al 
I fuon  d'  un  batter  di  dcnci . P^tr, 

, 24.  Così  quelle  carole  differente  Men> 

; te  dentando.  £ ^5.  A che  rirpofertut- 
; re  le  carole  . Smt.  Carola  è ikllo  too> 
do.  £ sUrtvt  ; Carole,  tutti  li  cerchi 
delU  canti . 

CAROLARE.  BélUrt^  MeitdrtMtlt . 
Lar.  tiifreds  duetrt  . Gr.  X9iÌtmf»  B»rc. 
jHtr$d.  S4.  Coaciofoflccoi'tchè  tutte  le 
donne  carolar  fapeflèro  . £ »ao.  77. 14. 
Parli,  eh*  io  fappia  far  gli  uomini  et. 
colate  lenza  Tuono  di  tromba,  o dicci- 
oamuTa  f 

CAROLETTA  . DSm.  diCdr$is,  Lat. 
c/Mrr«/a . Gr.  Bétc,^,  i»  f,  f.  E 

dopo  alcno'altre  catolerte  ratte,  elTen- 
do  aia  una  pact:celladclla  brieve  notte 
paluca. 

CAROTA.  Jfddict  di (Pl$r  r%7«»  a^al- 
i$  f eh*  , * /i»  ia/a/ala.  Lat. 

Jì/<r  • Gr.ffi'J'efpe*»,  Dmv.CìIì,  ic^.  D' A- 
£offo  ec.  fereioa  ec.  carote  , e paltioa- 
che.  Cteeh.Ctrr.  2.*»  £d  e|fi  aveffc  una 
' carota  dietro,  £ in  man  le  Toglie 
C»lt.  5. 1 j9.  La  purpurea  carota  , la  vai- 
gare  FaHinaca  fetvil , renula  Tacra. 

^ 1.  Céu*t4  frr  Trè^/4t*  Ma  vtr*  , 

fnt»  , Lat.  r«atrfv<nCMW  . Ct.duftfiiv  . Dav. 

£ dicon  l'uve  bianche  divenit 
nere,  e ifìchi  alticsi,  e le  peTche,  ca- 
rote, e potrebbooo  anche  bene  etTet  ca- 
rote. Ami».  Pier,  4,  a.  7.  Quivi  barbai- 
Turi  Rjtterft  i hanchi  , e fcredirando 
quella.  Delle  pallate  Here  dir  carote  » E 
Icar'Car  miracoli . 1 

♦.  II.  OndtCMtiéT*^  Ficcare  re.  carfif , 
\aI*  Detr*  »d  ìHttndttt  sìtmi  t*f*  ^ c/icm»' 
/««  vere.  ^untebtmdtit  ,im 

ftmer*  . Gr. d'A»rir«S^ . Ber»,  OrLa.j.jj.E 
lon  profeti  del  rempo  preTcate,  Ecaccian 
Tu  carote  alla  brigata.  it?*  A me 

non  ficcherete  voi  qciclla  carota  altci- 
menti . M*lm,  a.  70.  No:  vi  faceyam  mor- 
to. oa>ud'cate.  Scia  carorac'era  Atta 
fitta.  Méte.  pr4nx,Tim,hiTÌ,  y^%.  Chil- 
; ma  piantar  carote  il  popolaccio  Quel, che 
diciam  nioArar  nero  {Kt  bianco , Per  di- 
llricarfì  da  qaaluirqiie  impaccio  • 

I CAROTACCIA  . Pcjrf.'trji.  dì  Csr». 

! la,  C*(th.  Efdit,  cr.  5.  V.  Oh  che  belle 
[ carotacce  Mi  voircAi  ficcar  » pezzo  dì 
trillo! 

I CAROTAIO  • Ctlui  % ck*  v*»dt  ca. 
cele. 

' ^ £ C4ret4Ì*  dieffi  a Chi  fiee»  c»*»*, 

. Lit.  r*«A*cACcp  , imftfier , Gr.  d'aCrrav.i 
I Bu$»,  Pier.  4.  7,  Che  Aoria  lara  que- 

I Aa  1 Dove  arriveri  egli  il  carotaio! 
CAROTARE.  Pi4»t»r*^  eCaccjarca-, 
Pile,  Lar.  mend4ei*,  c*mme»té  fidem  4d- 
jfpMPC  . Gr.  Mmlt.Prsut^rim. 

].8|.  Da  qocAo  fi  deriva  il  catocale. 
Cioè  piantar  carote. 

CAROTIERE,  rarda;*  . Lar.  iJOpa- 

fi*r.  Gl.  d'cOTff.  M4tt.Pr4jn,,rim.h»rl. 

Da  quelli  lì  deriva  il  carotate , Cioè  pian- 
tar carote,  c carotiere  Un  , che  fia  od 
piantarle  fingulare . 

CAROVANA.  CenditrMdìhtJfied»  fr- 

•^»4»tit4  di  fewt*  iiyfpMf.  Lat.iM 

m*»ttrum  multttud*,  Gr.  vTv(jryitn  ci 
Bte.  U4V,  9f.  9.  Perciocché  ona 
gran  carovana  di  TomcTopra  mati^elb- 
pta  cavalli  peffavano.  C*r.  Utr.t.  7.  Ave* 
mo  filtro  acqui  Ao  della  belli»,  che  vi  s‘in- 
via;  fièprelàdibuianurre,  cbeTeguita- 
va  all» coda  la  noffra  carovana  • I 


CAR 


CAR 


f.  I.  Per  dmìlit.  preffo  nobile , il  pino  non  dura»  (è  non  | 

i>.  Lat.  , ttfi»,  Cd»t.C*r»B'^  lécco  • 

InoAti  cardi  Tonmordacì,  evìvì  Da pc-  CARPIONE.  Pefeedi  dUU4Stt*d  «r. 
lare  ogni  lana  , Benché  de’  velenofi,  c i*»»#  f*y*re  , e /»tnifli4/ì  sjfei  4IU  tr*»4i 
più  cattivi  Tra  voi  n*  c carovana . * dieen*,  eh'  * fi  p4jee  d*«p«,  r d'mrgefU*, 

$.  II.  Cérevdiue  , B die*  4»eb*  4 »»»  . lAt,c4tpi*,  Gf.  aa^n'i*».  Ditfdm,  j,  ». 
filndHtitd  di  »4t/(,  el*  vddd»*  di  t*»ftr- 1 Vidi  pelchicra,  e ’l  Tuo  bel  laco  , ei  n- 
v4.  Lat.  44vt((m  mult'uudt.  Gr.  ìt»f  vi , Che  fopr'ogni  altro  d' Italia  fi  loda  , 
M,  Bi»,rim.hHrl.  Ma  or,  che  ì’Irel  Tuo  bel  lìto,  e i caimion,  che  To» 
voAri  nur  tutti  Tonoettii  Echeciven-  ivi.  grp«. rìm.  1. ptcAo  h»  un  Iago, 
goo  tante  carovane,  ichemenacarptooi.  £Oti.ì,  15.  u.  che 

lll.Oadv  *4rtvd»d  dSUntdm,  frtuàefi  \\'  010  io  acqua  due  ptTci  nutrica,  Hanao 
dneht  f*rVi*fgi*di  mATt , qucAa  natara,  c condiniofie , Tcmol  fi 

i.lV.Fep  l*  r4PW4M,  die*»*  lc4V4li>-  chiama  l’un,  l’alno  carpione. 
iPì,dW  F4rvi//^piri{,*«  «4Pir<ni*,  4/ jti4Z«  CARPIRE.  Pi^li** et»  eim- 

\ft»*  thhl'gdti  ddU»  Ut*  rtìigitM  . ^rtvvifdmmte , Chidff*r*  ^ werp/N4p/>«Pc  . 

I V.  ^»tr  fdtt4  Id  fu4  e*t»v4»»  , fi-  X.2X-drrifert  ,t4f*r*  . D4h9. 

I»r4t4m.  V4it  -,lvtr  fdtt*  il  »tvii.i4t*  , F4p.  9.  Tal  ftgnoreggta  , e va  colia  fella 
-Aver  frtft  fT4tìe4i»  ehteebfJU . Lat.  17-  alca,  Che  già  per  lui  carpir  fi  fa  la  ra- 
r*KÌ»i»m  ftfkiìie  , gna.  Liv.M.  E avendolo  carpito  il  via- 

CAROVELLO  • Strtd  dì  f’fpv,  li  cui  lore . L^c.rim.  Come  colui,  che  è car- 
frutttdieefi Per4e4*tv*ll4 , Ddv.Ctlt.i^^,  pito  in  lui  furto. 

La  marza  caiovella  in  lui  pero  mofeadei-  S,  Ptrmet4f,D*eÌ4m.^%i»tU,P,  Lafa- 
lo  fara  carovelle  di  mirabile  odore , e me  le  dare  membra  confami , le  iotetio- 
fapoiemoTcadcUoi  ^rovan  bcnifiìmo  aa-  ra  carpifee.  Tdt.  D<m.  ma.  a.  50.  On^ 
'cora  ne' luoghi  caldi,  prima  vengono,  pensò  dtcarpirealsì  coll' afiuaie  RcTca- { 

I che  le  alirecaiovclle,  ma  non  ballano,  perì  Re  di  Traria. 

La/V.  F/az.  1.4.  Pere  carovelle,  cd  altre  CARPITA,  P4»»tetitf*h  lungt,  Lat- 

frutre . Cirtff.Cdlv,  |.  7S.  QucAenonfa-  viìltfnt  , f4»»i  g*»mt  . Gr.  I 

tan  pcrecaiovelle,  Cheiarc  voice  ornai  Btrm-rim.  1.  j.  Mi  vien  veduta 

pel  porco  cafcaoo.  a travccTo  a un  dclco  Una  carpita  di 

CARPACCO  . Ct^rtwr»  d*t  e»p*  di  Una  di  porco, 

Greei.  Red.  wfAavr. Dir/r.  Zambcclucco  CARPITELLA.  Dim.diCdrfiXd-  Li- 
c una  lunga  , e larga  vcAe  di  panno,  ht,  <at.  mdUtt.  Non  tenga  adaoAb,  fc 
con  le  maniche  Alette,  laq^uale  in  ve-  non  una  leggìer  carpitella. 
ce  di  bavero  ha  un  cappuccio  così  lar-  CARPITO  • wddd.  da  Cdtfir*  , Bu*n, 

' gu,  che  può  coprir  la  cella , anco  quali-  F^r.  j.  i.  9.  Tu  carpiti  i calzoni , Cre- 
do vi  è 1)  furiente  de'  Tacchi  , o il  dcndqlt  il  giubboo,  meOevi  dentro  Le 
carpacco  de'  Greci,  bracci»,  aveAi  a dire,  oc  dov’é  11  bo- 

CARPARE.  rarpifv.  Lat.arrì^rrr.Gr.  Aol 

Ta.-.  Dav.  4AA.a.  J5>  Pl<^  , CARPONE.  ..Awerh,  vdl*  Tar^and#, 
grandi  , giovani . vecchi  carpano  T ar-  eìt*  e4mmi»4»dty  * fidmdt  etile  msmi  Ptr 
mi  . -yllltg,  2jt.  BoTchereccia  Talia  , terr»  , r a guì/à  d’  4»im»l  fmédr»f>*é*  , 
Che  sbracatali  tace  ogni  altri  muTa  , Lar.  rep*»de,  rtpt4»dt , Gr. 

Carpa  la  cornamufa , £ &’  bordone  al-  ìinx* . Btee.  a#v.  50. 17.  Perciocché  car- 
ia zampogna  mia.  pone  gli  conveniva  Aare . £nvf.  79.41.  E 

g.  Per  %A»ddr  rar^tA# , eie*  etile  andandocatpone  iofin  ptcllo  le  donnedi 
lA  ttrrd-  ’LdX.rtptr* , reftér*  . Gt*  f^vv-  RipoleìlcoodulTè.  Ddnt,  I»f.  25,  £ dif- 
DaAi. Fa^t. 4.  Sì  mi  fpionaron  le • (è  all’  altro.*  io  vo',  che  BuoTo  corra, 
parole  Tue,  Cn  i*  mi  sforzai,  carpando ‘ Coui’ hu  fart’io,  carpoo  per  qitcÀocal- 
appreffo  a lai  , Tanto  che  *1  cinghio  le.  £ 29.  Qual  fnvra  ‘I  ventre  , e qnal 
lorco  i piè  mi  ftie  . B»t,  Carpando  » fovra  le  Ipalle  L'  un  dell'altro  gtKca, 
cioè  andando  boccone.  e qual  carpone  Si craTmutava  pei  lotti- 

CARPENTIERE.  Ltgmeiiutlt.ehtfdh.  Ao  calle.  Per*.  raA<^44.  «.  E or  carpo- 
hricdieérrl,  Lif.  e4rpt»t4ri»$ , nc»  01  coo  rrcinanre  paffo  Legno,  ac- 

(ororvf . Guid.  C.  Quivi  li  legnaiuoli  , gli  qua.  terra  , o UAb  Verde  facce , chra- 
carpentìcri,  iqualiacconciavanolicatii  ra,  Toave.  -D^a. 1.9.  i pedoni  de- 
collemote  votgencl.  K.  9.  lé.  Faccen-  gli  Arctirii  fi  metteano  carpone  fottoi 
dodi  loro  tiecapi  •«Dotefl'erandolo.uoo  «entri  de’  cavalli,  eolie  coltella  io  ma- 
carpentiere,  c uno  calzolaio.  Aed./r/r.x.  no  , Ber»,  Ori,  1.  5.  Sa.  Poi  vede  che  I* 
7.  Carpentiere  vale  legnaiuolo,  e viene  umana  cceatura  Prima  con  qoamo  pie 
dal  th^fentier  de'  Fraozefi  » e dal  car-  comincia  andare  , E poi  con  dui , quan- 
pm»4Tì*t  de*  Latini,  che  fignificanoge-  do  non  va  carpone, 
netalmente  legnaiuolo,  CARPOBALSAMO.  Fr»tt*  dtlV »}h*- 

CARPICCIO  . H»t»d  ^euntitd  ^ r t’  r»  hdlfdm»  . Lat.  esrpthdlfdmum  , Gr. 
iniende  fempr*  di  bufi*,  1.2X.  md^H4  vtr-  . M,  sAldthr,  MaAke 

htruT»  vi*.  Fir.i..a/'.a47.  Se  limile  addoT-  dram.  j.  penniii  onc.  a.  Tpigo  , catda- 
fo  colle  pugna , e fenaa  fargli  molto  ma*  snone,  ec.  carpobalfamo. 
le  fe  la  villa  dì  dargliene  un  carptccio  CARRADORE.  Meefirt  di  fer  rarrì. 
de’  cattivi  . £ eìtret,*  : PoTcia  che  per  Lar.  rar^rn/an’M,  edtrtntm  fePer , effede*- 
uiu  «oltagliene  ebbe  dato  un  carpicelo  n«i  . Gr.  » Lìv.  de*.  ».  A 

de’ buoni.  -Amhr,c*f,%,y  DagnencUn  queAa  caneAaboteria  ag^iunfi  due  cen- 
buoa  carpicelo.  T.  Ot  01  Accorretemi , curie  dì  carradori  , e di  fabbri  . c dì 
Soccorretemi  gente  , cV  e'  m’ammaz-  maeArt  , che  Tenza  arme  Tervi^efo  in 
aano  • Tar.  lett,  r.  aS.  Comprefè  anche  tempo  dii  gnerra . 
da*  cenni,  checi  atcb^  fiuto  piacete  a i.  I.  Frrr«AdMatr»rvdVfrarr».  Lat.  rar. 
dartene  un  buon  carificcio,  ri  retitr^  rarrj  metlfitr  ^ emr»m  duerni  , 

CARPINE,  V Carpino.  ^Arher*»».  Btce.  l*tt-Pr.S,iu4f.  lot.  Cosi  rtoì  II  coi- 
re . lait.  eerpinu»  . Gr.  puKi’m  . P,y/ad.  lo  al  giogo  Totronicrciamo,  che  II  catto 
Nsv.  ty.  Il  carpino  uriliUimo  , il  et-  al  lennodel  carradore  tiriamo . Fir.-^/i 
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Ut»  Ertavi  i delfini  earrtdocì  del  gì»* 
vtrte  Pilemone.  s»  4*  Co- 

me qocUet  che  nei  gutdtrc  i ctrri  i e 
nel  maneggitfli  , fi  vede  > che  tinao  i 
carradori . 

>•  11.  £ £Jp,P,  ,V.  Difcre* 

cione , e ra<!>oJ)e  • che  Ibn  lì  carradori 
delle  virtodi. 

Carrata.  i*  «jm  v#/- 

; ìd  ftrtdrt  «■  rdrr$,  Cr.  à.  Anco* 

ra  ferire  ColumetU  t che  a un  iu<^ro 
ballano  ventiquatrto  cattare  di  letame, 
ma  nel  piano  aebaAarìO  diciono.  frMc. 
Sdccb.  Tim,  Quarta  per  due  cartate  mt* 
te  quante  . 

CARRATELLO.  di  b»ttt  W 
ghd  . t firtttd  , CdréSiiU  « Lar.  /erU.  Gr. 

Dav,  C»l,  tòt.  AI  vino  dolcif- 
lìmo  darai  odore  • e fapore  dì  mofea-* 
dello,  mertendo  fiori  di  iàmbuco  iec* 
caci  al  reuo,  per  o|oi  catratelloanM- 
gnetto.  lAt.Mtd.hftt.  11  fuo  nafoipu* 
gaofo  • e pagonaezo  Kon  cara  fialcbì , 
carracelli , o botte  • 

Carreggiare.  cnidAn  a csrr*. 

Lat.  dttrifdtt  , a«r^4(ri  , (srrum  dmerrt . 
Gr.  . Ptirj^.4,  Sicch'atneo*  ; 

due  hann'  un^  folo  onzon . £ diveifi! 
emifpcci,  ond’èla  (liada,  .Che  mal  non 
Teppe  catreggiar  Feton.  Aur.Non  feppe; 
cairegaiare,  cioè  male  Teppe  guidare  per 
le  . Mdim.  I.  75.  Cosi  carteggia , e giuo- 
co a Maintantile  All'  aprir  della  ^tta 
la  mactioa  » Statica  in  piazza  il  vino  , 
ed  un  barile  A regalar  ne  manda  alla 
Regina,  huttu  Fitr.  a.  |.  4.  Chi  porta* 
chi  carreggia»  chi  ftiaìna,  Chi  carica  , 
chi  icaiica  » chi  pofa.  £ j.  4.  9.  Figli 
fiata  di  Fetonte , Che  ti  nui  carteggio 
gli  alti  Icnticri . 

CARREGGIATA.  Strsds  ^a/rnea  , 
frt^ntmtdtd  ddedrri.  » t PtJld.lAt. 

vìa  frits.  Gr. 

Ptr  fHtfttf,  v»U  Stntimtnt*  fmnnt. 
Petr.  utm.  ili.  Spelle  volte  il  giudicio 
de'graodidimi  uomini eke della  carreg- 
giata, e ingannali. 

CARREGGIATORE  . Cki  guids  il 
estf,  L»t,  eétr$  dux  . mdfiifttr . Bum. 
Fkr.  a.  i.  14.  Patron  Tomiéii  , partoa 
portatori  * Patron  carreggiatoti . 

CARREGGIO.  A##// and;*#  dì  rarW. 
l.«t  eétrtrum  multitm^$.  Gr.  dfAvXSf 
wKÌ^(^.  C.  V,  8.  58.  4.  Furono  piu  d: 
ottantamila  uomini  a piede  ec.  con  tan- 
to carreggio,  che  portava  loro  arnclie* 
che  copriva  tutto  'I  pacle.  £ min.  ). 
Onde  il  carreggio  del  Re  , che  addo, 
cea  la  vivanda  all'  oAe*  ^r  li  sfondati 
cammini  non  porca  venire.  £ 8.t3. a. 
Aveano  tarsio  carreggio  , che  di  loro 
carri  cc.  cbiutero  intorno  incorno  rut- 
ta loro  olle.  £ ir.  86,  r.  Erano  tanta 
gente*  e lumieri  , c carteggio  , che  la 
minore  olle  teneva  piu  d*  uoa,  e asce- 
ZA  lega. 

CARRETTA.  Spedii  di  eétf,  Lat. 

edrptHium  , pldullmm  * t^idum  , currui , 
Gr.  «V«|« . C.  y,  tx.  aa.  4.  Eflendo  al 
continuo  al  dìToprt  da  Quelli  , che  e- 
rano  in  Tulle  caccctte,  fediti  di  Tacete . 
AL  y.  6,  5^  £ olir' a ciò  il  Signore  ne 
la  portare  in  fiiUc  cacretre  gran  quan- 
tità. Ntv.  dttt.  ap.  I.  Lancialotto  ec. 
andò  in  Tulla  cgtfena  , e fecali  citate 
pet  moke  Inogoia  • Btf,  Ori,  1.  9.  7. 
Se  vede  in  tetra  , 0 cavallo  , o catret- 
ta  . Cile  Topra  quella  ita  Rinaldo  • a* 
Tpetu . 

) f.  ì.Ptr  CArr9Xi,4.'Làt.rUdA^rX‘Aff.t.S, 
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Ne  paflar  pur  vogliono  La  Arida  , Te 
non  hanno  al  culo  il  dondolo  Della  car- 
retta* c le  carrette  vogliono  Tutte  do- 
rate, e che  di  drappi  fieno  Coperte,  e 
graa  corficti • che  le  tirino. 

g.  II.  Oìrg/f  in  prtverh.  ÀiAHgUr  re/ca. 
p*  ntl  fdff,  fmt  il  cAVdlh  titlU  tétret. 

t fi  dl(t  di  futili,  cite  hd»n»  ehi 
fm  Al  If  %»«/«.  Otll.Sptrt,  |.  Noi  fit- 
*corl  Te  ben  mangramo,  come  il  cavallo 
delia  carrccra  * col  capo  nel  lacco* que- 
llo noilro  p-ne  e accompagnato  da  tan- 
ti guai  » che  e'  Ciré'  meglio  arerTelo  a 
guadagnar  colla  tappa . 
f.  III.  £ ^wr  piu  mm/ì,  tltt  */  c«t>al- 

It  dtlU  tArr*»*A,  dlc^  di  Chi  ébiis  sd. 
dt/ft  mtltt  mM/edleit,  * dt^lìt  i dettt  et~ 
H déir  tfftrt  ptr  It  più  vtùcbi  , t tmAldiu 
ddti  • tdvdlii  dtlld  tdrrttid  , 

CARRETTAIO.  U cdrttt. 

td,  Cdrrtttiere , Lat.  «arri  dux, 
CARRETTATA  . Tanta  mtdterid  , 
fmxmtd  ettuitmt  uha  edrrtttd,  Mtrf.  19. 
fji.  E diceva  bugie  sì  TmiTurace  , Che 
le  tfe  eran  Terre  carrettate. 

I CARRETTIERE.  r«  t-iV.  I,  r» 
rtttd  * f il  Cdrrt,  Lat.  tjffiddrius  , ttvimd- 
rimt.  Gr.  • Ptfr,  utm.  III.  Sola- 

mente uTava  carrettieri , t quali  erano 
Tutiicenti  a pie,  e a cavallo.  Lrv.  dtc. 
I.  Li  carrettieri  punTero  * e fedirono  i 
cavalli.  Taf.  Dall.  vU.  jyl.  Carret* 
rieri,  e cavalieri  lo  piano  eomievanodi 
Tcorrerìci  efracaflb.  £ ddprtffi-  In  que- 
Ao  la  cavalleria  Iqggìj  e'catrecticri  en- 
trarono nella  zullà  de  fanti. 

f.  Ptr  meiéf.  Ctlui  , che  regtU  , Chi  tr. 
diuA . Ctm.  Pdt.  6.  La  prudenza  ec.  ella 
c diAinzione  , non  TuItnKnce  virr.i  , 
quali  uru  moderazion  di  virtù  , e car- 
fettieia,  e ordinatrice  de,(h  fpiricì  , e 
de'coAumt  ammaeArarrice. 

CARRETTINO.  D**-  di  CArrett». 
Lat.f affa  earrura.  GT>djuyX-igA»f , (Jttitt, 
lett.  Si  iacea  lltalcinarc  all' opera  in  un 
catrettinu  di  legno  . 

CARRETTO.  CArrt  pittar  . Lat.  rar. 
tucA  , cifium  , rtViMiM  , Gt.  ifxu\ùpy»tt , 
Sttr.  hut,  6.  14^.  Ma  dopo  infiniti  lan- 
ci di  balzo  in  balzo  urriado  finalmen- ! 
re  il  carfctco  in  un  pran  petrone  con  ! 
unto  impeto,  che  c' li  disfece.  Bum.Fìtr, 

а.  a. 9.  Domandando cuAaii,  chet'éfer- 

nitro  , Mentre  ii  carretto  Tuo  dato  ha 
d'intoppo.  £ j.a. 9.  fatti  indietro  due 
palli  col  carretto  , Che  noi  non  dcAìm  ; 
d'urto  io  quelle  genti . £ ApprtJ't  : Ed 
io  mi  vo  aggirarsdo  Con  quello  mio! 
catrecio,  che  vedete  , Fatto  a TcaAàli  , I 
c pien  di  vari  libri.  | 

CARRETTONE.  ^rre/f,'r.  di  Car- 
rtts»,  Cdrrtttd  gTAude  , 

%.  Ptr  mttxf,  Bìitfh.  a.  t j.  Cartetton 
vetiurin  bollo  , e rappccTo  » Or  Tenza 
calila,  pillole  , 0 fcilopi  Cacar  ci  feto 
Itroozoli  Tentmi  , £ duri  si  » che  *1  cui 
ti  pana  accefo . 

CARRIAGGIO.  %Arutfit  <ht  fiptrtmmt 
dSttrmt  Ma  utmiui  d*  sltt  dfixrt  , « dtfli 
tftrdli  fd  tdtrt  f t fd  htpit  da  (tmu  • 
lAt.  imptdimtntd  » Gt,  àfduXùr 
M,  V.  6.  4j.  E la  pochi  dì  ebbe  con  ap- 
paiecchiainento  ferro  di  molta  vertova- 
|dia,  e dà  gran  carriaggio  i)c.  migliaia 
a' uomini  arnuici.  Crtu.  Mtrtll.  jio.  I- 
ktifie  ec.  ch'  egli  erano  quatantanaili 
cavalli  fama  Ìl  curtaggio  , i piu  belli 
uomini  I che  fi  vedeAonomai.ar«v.  £ar. 

б.  149.  E vi  fi  conducono  i CMtiaggi 
coflsmodamente  • 
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f.  Ptr  It  fiefit,  eht  CArrim»  , 

Il  Re  d'  Inghilterra  ec.  ordino  rutto  '1 1 
Tuo  carriaggio  alla  fronte  a modo  d’  ' 
una  Tchiera  , e di  Topra  lì  carri  m'Tc  ì 
cavalieti  amiati  ec.  a un  fegno  dato  . 
ordinate  le  guardie  de'  Tergenti  Tupra  il 
carriaggio  , corfono  i cavalieri  a'  lor 
cavalli,  che  arcano  a deAro  , dietro  al 
carriaggio. 

CARRICELLO.  ravr«  piettU,  * deht- 
Ir,  Lai.  cdrrueA,  Gr.  DtrUm. 

SluintU,  c.  Attricerrà  alcuno  caricato 
carricelto  il  mìTero  corpo. 

Carriera  . Lit,f*rfuré,  mr. 

fut,  furfit , Gt.isifAl^,  pétéff.t..  Perle 
tre  livre  tonde  cien  carriera.  pr/.i. 
14-7.  E non  rompeva  V erba  renerina  , 
Tanto  dolce  faceva  la  carriera.  £ dltrt. 
vt  ; Chi  Ta  carriera  , e chi  1*  arme  tì 
prova.  Ségg.dAt.tfp.  jjo.  In  quel,  che 
ella  correva  dì  tutta  caiiieia. 

g.  I,  fare  uud  rarriera , VAlepAr  uleu. 

■a  ttfA  msl  fh^ifliutd  . Fdrt  «a  trrtrt  , 
Lat,  AÙtrrdre,  Gf.  , xmfdTK»r , 

i,  II.  CrtttptTxrt  , • yemdtr  per  extrlt. 
va,  dittfi  dtl  Ctuepertrt  , « Vtmdtrt  /«««ri 
d///a  httttgd,  t fi*Ajì  tectiltAmtmtt  f t di- 
ce/! più  etmumtmemtt  per  ifcArrierd.  Lat. 
fièrtim  tmtf,  «eadarr.  Gr.  v^iv* 

òxt  ) voaNT . 

CARRINO.  Trìnraa,  9 fi ìp tre  di  rar. 
ri  . Lat.  vtUum  e eurrihut  ftdum  . Gr,  Ci 
duvitif  , il  d'^t  Lftnt 

TAclict.  C.T.8.  71.4.  EJ  eglino  tìncliiu- 
fi  nel  carrino  poco  fi  pacano  aiutare. 
£ BkM.S.  vi  rimaTonopm  di  4ooo.mut- 
ti,  e lardarono  tutto  il  loro  carrino  , 
e arneTe.  £ la.ds.s.  Se  non  fi>/Te  il  ri- 
tegno del  Re  Adoardo  colla  Tua  terzi 
bat'atlia  , ch’uTci  fuori  del  carrino  per 
un'  airra  aperta  , che  fece  lare  al  Tuo 
carreggio  , per  ulcire  addofl'o  a'  nimiu 
al  di  ùierro. 

CARRIUULA.  Lette  , che  ìu  vere  di 
piedi  li»  fuAttrt  fittile , e tienfi  fett'  èt- 
ere ferra.  Lat.  rarrwa  dermiierU . Sttr, 
%i4iAÌf.  Poiché  furono  andati  a letto,  e 
due  Tamigli  t'urono  nel  letro  della  car*  I 
rìuota.  Jdlltj,  ì6i.  Se  gli  TcommelTc  in  I 
Iman  la  cartcuola. 

! S.fer  Carmcffe,  CArreiSt.  Frx»e.Sxech,  1 

uev.  166.  Stando  coAui  a federe  in  mez- 
ze d'nna  vìa  Tur  una  carriuola  ec.  cT 
Tendo  perduto  de'  predi,  e delle  mani, 
.e  in  tutto  dirotto  , e attratto  , Tubico 
j colle  nvant  fKeTe  la  carriuola  , c con 
parecchi  Talri  con  cAa  infieme  fi  gino 
da  parte. 

CARRO  • Atte  cttt  due  tutte  , 

il  fUdJe  tirddt  da  eaval/ì  , 9 da  huei  ftr^ 
ve  d pertAT  rthe  Atterue.  Lat.  tifum  , 
CArrucd,  Gr.  xvTBKV.  C,  K.  la.  66,  j. 
Furono  ben  toAo  rimbeccati  , chi  Tu  t 
carri  , e Tutto  i catti  alla  coverta  di 
Targani  , e drappi  . Pf*r,  cAp.  1,  Vien 
carenato  Giove  innanzi  al  carro.  D»nt. 
\ìttf.  z6.  £ qual  colui  , che  fi  ve.'>e'0 
|COgli  orli , Vide  il  carco  d'  Elfe  al  di- 
partire. 

S.  I.  Cètre  , fi  chiémA  /a  CtJftlUtJe- 
me  . Altrìmeutl  dette  Orf»  mduirre  , le 
di  evi  fiellt  flAmme  a fimi^ÌAX\AÌi  eerrt. 
Lat.  eurrut,  Gt.  . g*rc.  g.  6./.  9. 

Quelle.  le  quali  il  carro  di  crarnonca- 
na  guardava  , tutte  eran  bofehi  di  quer- 
cnioli . DsMt.  luf.  II.  E 1 carco  tutto 
iovra  *J  coto  giace,  fvfr.  ea»»..  5.  |.  In- 
ghilterra coir  iTole,  che  bagna  L’ocea- 
no intra  ’l  carro,  e le  colonne.  LUr, 
evr-melAtt.  QueA' erba  |s  colga  qaando 
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tramonta  il  carro  . £ *!trtv«  : Le  flcl- 
le  del  carro  tono  di  aaiaralezza  Umile 
a M;irte. 

Il.rarr*,^^r  C*rrAtéi  , Lit.  f»f- 

ftntup*.  rr.  1.1J.  a^.  E'  da  farete,  che 
d'un  carco  di  pattila  iì  tanno  da.«}uat* 
tro  intìno  in  fri  citta  di  letame. 

$.111.  e*rtA  , • */#  tATTÌ  , ftfit  AV- 

vtflhnln»  vAlf  In  . Eat.  cxwi'nr 

TAnttt.  Gr.  . Bern.  Ori.  a.  4*75. 

Ma  pur  al  lìn  di  vincer  ii  coolorca  , 
Se  nafcefleio  a fome  , a balle  , a car> 

$.  IV.  I>ire  AÌtrut  H»  tdrrt  di  vilUnit. 
vaU  I>irli  m$itt  viiUnU  . Lat.  fHvìcià 
nlì^fum  «nerére,  Gt. 
tSxierdJfa/ìf  . Gìunlu  il  lavo* 

more  a' frati,  d-Heloroun  cartodtvi!. 
iania.  £ i.  Dico  , che  m vadia 

alla  vulra  fua»  cche  ru  gli  duauacar* 
ro  di  TÌIlanie« 

$,  V*  Si  dUt  to  ff»v*Th,Chi  f*  7 carr« 
U (a  ditfért  ; rbi  tAAtt  € A diri , chf 
Chi  fA  dATt  , /«  ftrrt  , Lat.  fai  ^trj# 
fervAT€  , ftrdtrt  ttÌAm  . w4»fr. 

f«rt.  $.  14  Chi  fa  '1  carro,  lo  fidisi 
le* 

$.  VI.  Ture  in  fr0vtrl^.^^fetttrt  il  cArtt 
innAm\ì . a’  ini*i , t dUrfi  di  ehi  (a  prima 
fi'Cl/i,  thè  dtvrelh*  fnr  dtfe  . I.it,  fr*- 
f^erè  Gr.  »W^we't?eT  remt.  £/p. 

P.  N.  Molte  genti  di  religione  metto- 
no il  carro  innarai  a' buoi  ec,  ernetto* 
no  innanri  ciò,  die  dee  enère  di  die- 
tro.v^//<t.ti8.  Metterei  dunque  il  carro 
innanzi  à'  buoi  cc.S’io  non  poi  tallì  il  de- 
bito tirpetro  A quattro  coodizion»  che 
fono  in  voi . 

$.  VII.  Pt^lìAr  Ia  lepre  e»l  eArtt,  dette 
prri-erhiAlm.  vaU  ^mvAre  é'/neipni  etn 

pA\,ient^A»  Lat.  fe^inATt  lr»rf . Gr.  aiJjC- 
hty  . titilme.fen.ie^.Mi  bifogna 

afpettat  qualche  bel  tratto,  E la  lepre 
col  carro  aver  pigliato. 

$.  Vili.  ^arr«,  ìnttrmlaedi  mArintriA. 
vaU  U pATte  piu  it^A  éeiV  «Mr<i.»4,  cIm 
rìf^HAtdA  U pTttA  . Lat.  crAgier  4fAr<«n4 

pAU  pftA  ehvtrfA , 

$.  IX.  Onde  fAte  il  eAtre  etlU  xtlA,  fi 
dice  , tpuAndt  fi  fA  pAfimre  P AntennA  celU 
MelA  AtiAetéSA  Ìa  K«tfp4rr«  4//'4Ìrr4dr/- 
/'4Ìà<r« . 

$.  X.EpAre  ,7c4rr«4/rrca,>?dWfit4«. 
de  fi/A  pAjfsre  r AatennA /tniA  vtU  dA  unA 
pATte  fili'  AltrA  deU'AlIrrTe» 

$.  XI.  La  pili  eAttivA  rnetA  del  eArn 
ftmpr,  eiieU.  v.  RUOTA  $.11. 

CARROCCIO.  C.  Ktf.77.  ».  Il  car- 
roccio , che  menava  il  Comune  dt  Fi- 
renze, era  uno  carroin  fu  quatrrorui^ 
tc , tucto  dipinto  vermiglio , eaveavifu 
commeflb  due  grand:  antenne  verniiglie, 
in  f-ille  quali  (lava,  cventolava  ilgrari- 
de  fìcndalc  dell'  arme  del  Ccroanc  di- 
mezzata bianco,  e verm*g1  0»  il  quale 
a*  nolUi  di  lì  mollra  in  san  Giovanni , e 
tiravanlo  im  grande  paio  dì  buoi  coperti 
di  panno  vermiglio  . F.  nnm.  ».  Cinedo 
caitocc'o  iifavano  noRri  antichi  Fioren- 
t;.vi  pcririonfo,  cdigniiade . D»».r#»p. 

11  Cardinale  Pelagni  venne  a Firen- 
ze, e cort  graadi(11ino  onore  fu  ricevu- 
to i tl  carroccio,  e gli  armeggiatorì  gli 
andarono  incontro . 

CARROZJIA  . X#rf4  di  eArrtciU^UAt. 
tre  mete,  a nfe  dt  ptrtAre  b«Mi4Ì  . Lat. 
rbtdA.  Gr.  fu»*.  Pt<r.a.  4.  Ac- 

ciocdi'io  perni , Siccome  acconciameli* 
te  rofla  per  la  carrozza  riformtmi  . 
Aed./nr.  1.  i7t.  Dove  mi  portai  cliiufo 

nella  folirt  mia  carrozza  di  corte,  vici* 
no  al  tempo  deirentrar  della  commedia. 
E 401.  Palleggi  airacia  aperta,  noti  io 
carrozza,  ma  co* Tuoi  ptoprj  piedi  lino 
allo  lltaccarli  • 

CARROZZABILE,  ^dd,  ^A^luntedi 
firAdA  , e JimiU  \ Da  p«rrrvì|^  AiedAt  eellA 
CArret,t.A  . Lat.  enrrui  pervìn$,  Gr.  <1^**$** 
x«*.  ^ Stradoni  ec.  car- 
rozzabili in  giro  dentro  al  tempo  folo- 
di  tic,  0 quattro  ore. 

CARROZZAIO,  s^rtefite,  ebefAkM. 
(A  ie  (Atre\xjt . Lat.  rhteÌAri%t  ^ rj^44r«m 
4f/>/<rx.  Gr. 

CARROZZATA,  CAmerAtA  dì  petfe. 
tt4  ^ eh*  Jent  pertAte  ntlP  ifiefpA  eATr*\- 
Z4. 

CARROZZIERE  .r6rj^«<if4/4r4rr«z* 
t4,  te  jl<(fe  (h*  Cietkiert , LtU  410^^4  . 

Òr.  vvrsx^. 

$.  CAtrewitr*  dietfi  per  LéVATAtere 

di  eArret%,e  . 

CARRUBA.  Frutte dtir nlher»  CArru- 
h»x./ili^uA.  Gr.  P4Ì/4d. 

Fehirr.j».  Le  lillquc,  cìoè  ctrtubc.  (ì  fc- 
minano  in  feme,  0 in  piante. 

CARRBBO,  CARRUBIO  . c CAR- 
RtlBBIO.  Seri  A d'  Athtrt  dette  Altrìmen. 
ti  UuAineHAf  ehi  /a  il  frutte  fintile  eì  hAe. 
eelii  delle  fAve , Era  difopra 

alla  fonte  un  carrubbio  , L’arbor  li  di. 
ce,  ove  s’impiccò  Giuda.  £ 17.  a'^o.  E 
quando  e’ vidde  quel  caitubbio  lecco,  E 
quello  allor  luiminato  dal  ciclo.  Parve» 
che*!  cor  gli  palfalTe  uno  Aecco.  £ »7. 
a?4.  Quando  Marfìlio  (ì  vede  condotto 
Dov'iT  peccato  fuo  l'avea  pur  giunto, 
£ che  A trova  a quel  carrubbio  fono  ec. 
AtVvrr.  f;»r.«a.  11  tamarindo  cc.  è frut- 
to di  un  albero  Amile  di  tàttczzaalcar- 
rubbio. 

CARRUGGIO.  Dim.  di  CArre.  Seder. 
Celt.  Si  può  lar  portare  ec.  con  barelle» 
0 carrucci  pel  lodo. 

$,  r4r*tt^(»  r AUtbe  un»  d‘m»»iVJ»r*  di 
le^ui  etn  ^UAttr»  girelle  , eve fimettene  i 
bembinit  perche  inipArìne  AdendArt  .Lat. 
plejlelinm.  Gt.  «yw*5r<»  Teu.  Dav.  Pefi. 
4^7.  £"  Oggi  allevau  , e lì  regge  , e va 
lenza  carruccio,  e appoggio. 

CARRUCOLA.  Strumtnte  ditegne,* 

d’4lrr4  mAttrìA  f nel  ^uélt  hAUUAgirtllA 
fcAltAÌAtA  , 4 cui  l'  AdAttA  fune  ^ •c444/'« 
ptr  tirAr  fu  ptfi  ; r a^ìccata  a unftrr*  fe. 
pTA  7 pttX*  ferve  temunement*  aà  Atti 
gner  1 «rf U4 , ed  Amebe  ee  ne  ferviAme  a 
mette  Altre  divtrfe  eefe,  Lat.  rr#cWr4.  Gr. 
T;ovf\/s».  gace.ntv.  1).  ja.  Moì  lìam  qui 
prellb  a un  pozzo»  al  qiialelìiole  f«in* 
pie  cAcrela  carrucola.  £i$r..^;lr.£iie. 
no  poAe  in  modo,  che  corrano  dentro 
nella  forma . quanto  e il  quarto  della  car- 
rucola ec.  £ Apprese:  Farai duc fori . cKc 
pallino  (opra  le  cartucole,  e che  vadano 
io  giufo. 

$.  1.  (j{(aer/vr4rrur«/<,  dìrrjSy^Nr4/4m. 
del  Ctrrtmpere  4/lrui  r«n  <^«i«4X,vi  per  Arri- 
VATe  4 ’ fuei  /ini  . Lar.  dtmit  eerrumpere  . 

$.  II.  CArrutelA  , ditefi  nuche  im  mede 
baife  Ad  Verni  leggiere , ìj^aìUc  , e di  pece 
Jeitne.  Lat. 

CARRUCOLARE  • Tirnr  eelln  CArrn- 
{ìIa  . 

$.  Ptr  4ier4^,  C4rr«e«(4r/  urne  ,vaU  In- 
durle een  inganne  a fér  ae , eh*  *'  men  «arw 
reU/t . Lar.  i*  ìmfidint  cen'fieere  . infidini 
tendere  ^ infdìAri  . Gt.  rvi'^flow  . 7'4t. 
DAV.nnn.x.  51.  Lui  fc  ruonofeente . e 
fcootorccftte  carrucolò  nelle  forze  Ro* 
mane . £ 4.  91.  CoAui  , come  e dee- 

to  , avea  carnieoiato  , e poi  acenfaro 
Libone. 

CARRUCOLETTA  . DÌnt,4iCArrute. 
U , Lat.p4rv4  treehien.  Gt.  • 

rr.io.17.4.  Sia  ec.  nella  fommirà  iinacar- 
mcoletta,  nella  quale  fi  pon^a  la  Etne 
dePz  rete. 

CARRUCOUKA . Dim.d! CnrrueeU} 
CArrueeletlA  , Lat.  pArvA  rrac/j/f4  . Or. 
t-f/J-Kief  . Libr.  tur,  rtAÌAtt.  Si  acco- 
modi io  foggia  d' una  carrucolina  di  fèr- 
ro  . 

Carta*  Cempefi*  di  (trtti  lini  ntMCt- 
r4fi,  ridette  in  pglU  fettiligntA  per  ufi 
di  fetivervi.  FegU.  Lat.  ehertA  , pApj- 
rnt.'Qr.  xv’v:»,  Tarru?®-.  FÌAmm.1.^7, 
Lafcja  ec.  le  impomiciate  cart?  a'  Jibci 
felici.  iVrr. C4»z 4.5 . Ood’io  gridai  con 
catta»  c con  inehioAro  . £ 19.  4.  E 1* 
altra  fento  in  quel  medefmo  albergo 
Apparecchtaifi  , ond’  io  p ù catta  vei- 
go. 

$.  I.  Per  Libri  » nel  numere  del  p;lf  ^ 
Lar.  libri,  Gr.  . Petr.fin.  4.  ve- 

nendo in  terra  a illuminar  le  carte  , 
Ch’avean  moiri  anni  già  celerò  il  vero. 
D4M.r4r.a1.  E la  tegola  mia  Rimata  c 
giu  per  danno  delle  carte. 

$.  II.  Per  te  Due  (a<c*  del  medefimte 
fegiie.  Lat.  pApnn  . Gr.  . Dent, 

pAr.ix.  Ben  dico,  chi  ccrcaA'e  a foglio 
a foglio  NuAro  volume,  ancor  trovet- 
lia  carra  , Du‘  leggerebbe  , i'  mi  fon 
quel,  ch'io  loglio,  Vinc.  Mett.rìne.  €%. 
Allegandogl'  ì|  libroa  rantc carte.  Red, 
Ittt.  I.  tft.  In  margine  dt  quella  car- 
ta ec.  vi  fono  dipinti  un  paio  d'  oc* 
chiali. 

111.  Di  guiVettAteenrtA.fifurAtnm. 

vele  CembiAtn  {erte  ^ MutAte  P erdinedet 

negeK,ie  . l,n-  e mutAiÀf  inverfi  erdi- 
ne.  Gr.  ÙKKte'èi^>,t  Tnc.Dnv.énn, 

i{.aia.Coia,che  corrunolTe  tutti  gli  ani- 
mi, Aando  ancor  negli  occhi  òtta  la 
Arage,  0 raA'cdio  dc'Romani  efercìti» 
c ora  rollato  carta  , Tiridate  andrebbe 
a farli  al  mondo  (peitacolo,  quanto  me- 
no che  di  fchiavof 

$.  IV.  tAvere  une  A e Arte  ^uAtnntHte.e 
fim  'tiiy  mede  beffe  \ vele  Fltn  Averle  iugrn^ 
gt4.  Lat.  edi»  hAbcre.  Gr.  ix^v» 

r4r.  lett,  a.  9.  Il  signor  Duca  non  fo  a 
quante  carte  mi  s'  abbia  > venendovi 
bene,  degnatevi  di  procurarmi  la  grazia 
di  S.  Ecc. 

$.  V.  Per  Ifiritturn  d'ehblige,  epubbli^ 
en,  e privAt*.  Lar.  ebìre^rAtì/um.fynfrn- 
phA,  eentrAtìui  , Gf.  rvoiS^asLtev.  Sem, 
DeclAm,  Per  minor  male  io  ti  feci  ogni 
carta,  che  tu  volcAì  . M V.  1.  ct.  Fn 
portata  carta  d'nna  dichiarazione  d'un 
Gbiaodone  di  Chiovo  Machiavelli  . E 
8.95.  Trovato  fu  nel  Moniilctodi  Setti- 
mo una  carta  rogata  negli  anni  della  in- 
caroazionedeInoAroSignore  1040.  Tav. 
tir.  Ma  ailo  Re  non  fae  incAierc  donare 
guanto , pb«Kche  la  fui  parola  dee  efìere 
catta.  Br*'n.0r(.a.ao.;9.  Ch'ella  Ila  tua  , 
fe  mi  moAri  per  carta,  O per  rag  on, che 
non  ci  abbia  altri  a lare.  Portami  allor 
comandarmi , eh*  io  parca . 

$.  VI.  f4r  f4rr4,  VAteObbPigArfi  AÌlrvi 
per  iferatuTA  . Ut.  fitipte  ffdem  fuAm 
e^igAre.  Gr.  r«Tar>ATTT«4v.<  Uè.  193. Co- 
ti te  r avefs  ella  in  fui  vifo  » c io  ti 
dovelE  far  carta  di  ciò;  che  nz  TcdcAt, 
coni'  io  noi  credo  . Fmmc.  Sneeh.  Op. 
div.  Quegli,  eh*  e in  prigione,  non  può 
far  carte,  nè  a fua  cautela,  nè  che  va- 
glia . 

1 % VII.  ■ 1 
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).  VII.  Fiir  cétté , » Féf  U csrft , 

It  Dì/femdtrt  U c*ntrstt§  • r««rr«. 

tlum  ìh  /erì^tmrdM  rtdi'itrf,  Qg,  ^UA/xX* 

XxTT«n.  Zihdid,  E fÌKC  le  catte 

Ter  Iacopo.  £ ; E 4i  torte  que- 

lle cofe  ftciono  carta  lèt  iKOpOt  e lei 
Michele.  Lilr,Méit,  Ua  dooaclloeneo- 
do  a plgllac  moglie  , al  ht  della  carta 
udì  chiamar  la  moglie. 

f.  Vili.  Fér  tsrtt  fdifi  ftr  éJemnt^  dì^ 
<M*  fértkhf  ftr  a»  altr*  yiul. 
etfd  ftr  gr^Hd»  , t ftrìttlr/M  , tb' 
tlU  fi  Mt . Lat.  *d  «waU  fr» 
rd$um  eSt,  VArck.  Sntt,  $.  GiftBOado 
farebbe  catte /alfe  puluì«  ^mhr.Ctf. 
j.  r.  £ coaì  tanto  feci  , che  Mei  obbli- 
gai, che  iafin  carte  faliìflliiic  Ate'Àtto 
per  me. 

).  IX.  Dért , Mdndért  et.  e*fts  lUa- 
e»  t w/t  Ddrtf  et,  fiilit  ftferistt  , léfti. 
Aitdt  dltmi  i9  lihrìM  di  dfftrvi  tbitebè 
finali  fi*eeié, 

i.  X.  £ fi^fMtéLm,  dU^  del  dimetter 
r éffitre  9tir  «r^irrit  éUtrui . Lar.  rem 
liberi  élieujur  srtitri»  eemmittert , Ber», 
Or/.t.p.ii.  Fecò  fa  toAo  , che  poco  gli 
manca  A mandare  alla  motte  carta  bianca. 

4.  XI.  eltruì  wt»  tért»  di 
ueMt  d'  iagiurU  t efi^eilit  va/a  Dìrlimel. 
t»  vilUni»  te,  Lat.^  eeMyriela  im  alifittm 
rffundere,  Gr.  vXouÌMf . Fìr,  £. 

gli  mi  prefe  per  nn  braccio  , e dilTemì 
una  carta  dì  villao/a.  £ Leu,  4,  Io 
gli  voglio  andare  incontro  > e airli  una 
carta  di  villanìa. 

4.  XII.  Carte  , dittarne  anche  a «n 
hdatx*  di  carte  dìfimte , delle  fuali tiferà 
piarne  mr  giiuart,  Lat.  alea  , ebarta  lm~ 
feria.  Tratt,  gev»  fam.  Se  giucherà  di 
|danaru  o coti  , o alle  carte,  gli  appa- 
‘ tecchterai  La  via  cc.  Sfar.  Orna.  Quei 
: fon  fiirci  molto  peggiori . e men  cono* 

, feiuti,  che  ella  fuol  are  con  dadi  » e car- 
te faUìficate. 

4.  XIII.  Far  le  carte  . vale  Mefeelarlt. 
avanti  di  darle , 

4.  XIV.  Farle  carte  t vale  anche  Effere 
il  frineifale  a maHtaiare  aleeneneget^e.ljH, 
rem  fetum  admini^are, 

4.  XV.  Far  le  carte  , e Far  femfrelecar^ 
ec  » dicefi  anche  di  chi  farla  fimfre  tulle 
eeHveT(at,lenÌ . 

4>  XVI.  /•  freverh,  Seamhiar  le  carte 
in  marne  i che  è II  veltr  cen  feracità  far 
figliare  a urne  »na  cefa  I»  camhie  i*  etn 
altra,  Lat.  deeiftre,  Gr.  «(orrsTa'v  . 

I Salv,  Craneb.  1.  4.  Se  io  non  mutava 
I Ragionamento  . e non  gli  fcambiava 
' Tolto  le  carte  tra  mano  » c'poteva  Bel 
Io  e fcoprirci.  Buem.  Fier,  ^.4.4.  La- 
fdarfi  in  man  da  lei  fcambiar  le  carte. 
£ 4.  Jntr.  Duolti  di  me  . lé  , come  fi 
fuol  dire,  lo  non  ne  feambio  altrui  le 
carte  io  mano  , E non  fo  traifbrmare 
un  re  in  un  allò. 

4.  XVII.  Dar  le  carte  alla  fce^ta,fi- 
^ratam»  vale  Dire  il  /he  farete  liberamene 
te,  efene^aUnn  rìfuarde.  Lat.  afctti  le- 
tjui.  Gr.  rvyffrracCtaBu/. 

4-  XVIII.  Tener  jh  le  carte , figvratam. 
vale  Nen  ìfcefrire  la  /«m  »ar«*a>M«  • Lit< 
tt&*m  effe , 

4.  XIX.  £ Teture  fa  le  carte  , dicefi  in 
mede  baffe  a rbi  arceref^i  . « abbia  atenne 
r«r  Ji4««»/«  di  Jhmace,  che  fembri  /jicir«r. 
/•  ai  vemìte, 

4*  XX.  Oincar  ben  la  /ha  cartai  fearfi. 
tvratatm.  vale  Far  il  feu  tìnece  , .^rrvti^ 
KM  deir  eeeafieni,  Lat.  waia  cafm  adì»- 
d.cr«iM  fiedtre . 
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4.  XXI.  Carta  , e Carta  dee  navJgart,  i 
S/ruHa  , far  metxt  della  ^nale  i naviganti: 
rieane/iene  $ ler  vfj^i , le  che  dicane  Car-l 
tefgiare.  Lat.  ebar/a  naeuica,  Gr.  X^t  ' 
rte  mrvTtKéf.  wdr.  Fur,  29.  44.  Chi  d» 
col  capo  chino  in  una  calla  Sulla  carta 
appuntando  il  fuo  featiero.  £ In- 
di ciafeun  colla  Tua  catta  fuora  A mez- 
aa  nave  il  fuo  pater  rìfolve. 

4.  XXll.  £ fetebe  cen  effa  fi  ritmava 
minutamente  Kni  luate  t ^uanda  vaglia- 
rne me/l  rare  ejfere  dì/^ctlijfma  il  ritrevara 
alcuna  , diriAM*  t £ mh  le  trevtrrehha  , 

• »•»  le  affeficrtbhe  la  carta  da  nav^ate, 
VarcbtSuec,  g.6.  Chi  lo  là  ^ non  lo  ip- 
poserebbe  la  carta  da  navigare. 

4*  XXllI.  Carta,  a Carta pegrafica  di- 
cefi  etjandie  Quella  , deva  fenè  figurati  1 
faefi , a le  frevincìe . 

4»  XXIV.  Carta  nemnaia.  Catta  fatta 
di  felle  eT  «AÌM4/«  tratte  dal  ventre  della  ', 
madre  . imnam,i  cb*  «*  mafea  . Bete.  n#v.; 
8|«  if.  Fa  che  tu  mi  rechi  un  po'  dì 
carta  non  nata.  i 

CARTA  AMAREZZATA  , AMA-' 
RIZZATA,  t MAREZZATA.  Serta 

di  carta  tinta  a ende  eet  fiele  di  huc  da 
una  banda  fela  / c ferve  fcr  cefrir  libri , e 
altre. 

CARTABELLO.  £i4f*  dì  frmh.  Fr, 
Gierd.  Pred,  Come  fctilTe  nel  luo  car- 
tabello fopra  il  Geaefi  il  maellro  Alef- 
làndro.  /iedMnH,Ditir,Gli  antichi dif- 
feto  cartabello,  e fé  ne  valfcio  in  lèn- 
timcnto  di  libro  di  pregio. 

4.  Oggi  Cartahella  , e Seartabelle  eemu- 
nemente  dic^  di  Lihe  erdinarie , c ficea» 
le,  fer  le  fin  nen  fiamfata, 

CARTACCIA.  Pttgierat,  di  Carta  . 
Carta  cattiva,  hnt- ebarta  fcrfcram  cen- 
feSa  , ebarta  ebfeìcta,  Gr. 

Keua/att^ , 

4.  Dittarne  In  freverb.  Dar  cartacee  , 
e vale  Nut  aderire,  Efiludtrt,  Dir  dina, 
Iten  velerà  ateenfentire . Lat.  rejieera,  ra. 
cufara,  negate,  ór.  «MU*f5<u.  Caec,tne. 
1.  $.  E fé  non  era  . che  in  &tt*  io  gli 
ho  obbligo  . Io  gli  dava  cartaccia  da 
principio.  Afa/»,  a.  44.  Avendone  piu 
volte  tocco  un  tallo  » E Icotendolì  dar 
fempre  caitacce  • 

CARTA  DA  STRACCIO,  v,  CAR- 
TA STRACCIA. 

CARTA  DI  PECORA . CARTA- 
PECORA. 

CARTA  MAREZZATA,  v.  CAR 
TA  AMARIZZATA. 

CARTAMO.  Sarta  di  erba,ilfeme 
della  ^alt  fi  da  a maJ^iare  a*  faffagal 
/i.  Lat*  * tarihamut  , enicut,  Gt*  n*/> 
Straf,  8j.  Cartamo  fi  è domcAi- 
co  » e falvaclco  i DIafeoridea  dice  » che 

10  dìmeltico  hae  le  foglie  branche  . e 
late  ec.  £ affrefia.  Lo  catramo  filvati- 
co  hae  le  (pine  Umili  alla  Ipioa  del 
cartamo  dìmeltico.  Biettt.  Fùr.  fi. 
Cete!  altri  femi  » che  hanno  la  Icorxa 
molto  appiccata  * e malagevole  a fcpa 
ratii  » come  il  cartamo  « e 1'  oizo 

11  mondano  ec.  £ *ff^*ff*  f 11  medefi- 
fiio  cìcfce  nel  cartamo  » ma  più  dif- 
hcilmcnte»  onde  pare  ad  alcuni  • che 
li  i^t  il  feme  colla  (corna»  c colla 
polpa. 

CARTAPECORA  , » CARTA  DI 
PECORA  . Vnaffet.ie  di  carta  fatta  di 
felle  di  feeera,  a ufe  di  ftriyert , ed  altre. 
Lat*  membrana.  Ór.  Beec.nev. 

77.  S4,  Parve  nel  muov.'rl;  > che  tut- 
ta la  cotta  pelle  le  ù aptilfe  • ed  ifchi 
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antafle  . ficcome  eoi  veggiamo  aweni. 
re  d'  una  carta  di  pecora  abbruciata  . 
a' altri  la  tiia.  Cren.  MereU,  xxj.  Tro- 
viamo molte  feriteure.  come  fono  libri 
in  carte  di  pecora,  che  coti  l'ufavaal. 
loca,  e 'n  carte  di  bambagia.  Berna, 
lett.  Delle  cartapecore  non-  importa  , 
che  fieno  belle  » ^rò  non  vi  ponete 
molta  cura  . nè  fpelà.  £ altrava  : Vi 
mando  la  bnccolica  del  medefirno  Pe- 
trarca. firtirta  dì  mano  fua  pure  in  car- 
tapecora. mmim.  Dittr,  15  j.  Da 
una  antica  cartapecora  > che  li  confer. 
va  tra  le  fciìttuie  del  Signor  Piìor 
Francefeo  Seca  di  Fifa  . 

CARTAPESTA  . Carta  macerata  een 
aenua  , e ridetta  timida  , fei  aettatn 
nelle  ferme  , e raffadata.  Buen,  fier,  4, 

7-  Fatti  i fuol  cavi  Di  gefii  » e carte- 
pelle  , e cere,  e terre. 

CARTA  STRACCIA  , # CARTA 
DA  STRACCIO.  Dicefi  la  Carta  catti- 
va  , e che  •••  è buana  per  iferivere . 

4.  £ figuratnm,  framdefi  per  Cafa  ffregt. 
vede  , e vile.  Etra,  rim.  Però  quei  da 
dommafeo  han  grande  fpateio  j 11  redo 
fi  può  dir  carta  da  Araccio. 

CARTA  SUGAKTE  . Dicefi  Rutila 
Carta,  che  per  mancant.a  di  cella 
f#  » ma  fuKxa,  e imxuppa  f ìncb,e/l>e.  Lat. 
ebarta  bibula,  Gr.  x«*Tvt  veTipiilb*.  Ktd. 
eenf,  1.  tjf.  La  Colatura  fubito  li  ricoh 
di  nuovo  per  carta  fugante  » c li  Terbi 
per  1*  ufo  detto  di  fopra . 

CARTATA  . f^at/e  cemprende 

una  carta.  Facciata  di  una  carta.  Bureb. 
I.  Ij.  Sonali  recato  pur  la  penna  in 
mano  Scrivendo  a tc  quarancaduo  car- 
tate. 

CARTEGGIARE.  Trattandefi  di  lì- 
bre,  vate  Guardarle  a carta  ter  cart», 
Lat.  librum  evelvere  , Gr.  fitBkiee  tire- 
nokil^ur,  Buen,  Fùr,  a.  la.  Rimafa  eia- 
mi  in  man  quella  poetica  » Carteggie- 
tcfflla  un  poco. 

4.  1.  £ Carteggiare  vale  anche  Bifcen- 
trare  fulla  carta  da  navigare  il  viaggie  , 
che  fa  ti  naviglie.  Lat.  nantiea  ebarta  «fv 
martiimet  curfut  tegete , 

4*  IX.  Carteggiare , dkefi  ahrttì  fer  G*. 
uacere  alcun  giuHe  di  carte  alla  maniera 
er  dinaria , 

4<  in.  Carteggiare  , dietfi  anche  del 
Tener  eerrifpendent.a  di  lettere  een  al. 
trni . Lat.  eum  alifue  lìterarum  cemmer- 
eie  uti , 

CARTEGGIO.  21  carterriare  , Ceeu. 
merde  di  lettere , Lat.  epijfelarum  cem. 
merdum  , 

CARTELLA,  ^w/  /«n»4  dì 

firifeìa , che  ferve  pe  metti , e per  le  iferl 
deni.  Buen.  Fier,  i.  j.  1.  De’  maglArati 
il  foro  UniverCàle  è quello,  ove  ad  un' 
aAa  Pende  la  gran  cartella  » in  cui  fon 
feritee  Quelle  icrtete  ofeure. 

4.  I.  Taìera  vale  il  Mette  , • T Inferi 
dene  Med</ima.  Lat.  iuferiptie,  cf  graphe, 
Gr.  tvtyfu^i.  Sega.  Crifi.infir.  i.  et . X», 
Si  fa  una  feda  celebre  ad  una  chiefa,  e 
fopra  la  porta  fi  appende  quella  car- 
tellai Indulgenza  plenaria. 

4.  IL  Cartella , fer  quella  Cu/feJU  , e 
Ceftrta,  che  t'u/a  fer  tenfervart  le  ferii, 
ture,  efimili,  Lat.  theea  fcrifteria, 

CARTELLARE.  PtMtUat  cartelli . 
Lat.  libeltet  frefenerc, 

CARTELLO.  Mndfefie  fmbblict  fatte 
in  iferittura  per  dichiarare  la  /hav*lt\ta, 
e le  fue  ragieni  interne  a ehcccbe  fa  , 
Lat.  libtllui,  Gt.  fiifitJtr,  Tae,  Dav. 


Vu,  delta  Cmfea,  Tarn,  /, 
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vif.wffr.4c7.  G'ib  iV>gni  trovate, cpre^. 
re  chi  lì  dcf^ni  d' udirlo  , leggere  » appic- 
carne i caiielli  ,c  gli  cofìa  qualcofa . 

i.  Prr  Libtilt  iMfam*t$r!o  . Llt.  HhtU 
lui  fAmgfut , Gr.  , T*^. 

\D*-9.  snm.  t,  i6.  Agallo  l'u  il  primo  , 
che  lece  calo  di  lieto  « c madia  ì car- 
telli . 

li.  ftr  LttttTA  di  diffida.  iJX.  fin- 
fMldrit  rrrr4mfnìr  tihflìu$ 

HiSxUy.  VéTck.  fttr,  a.ij.  Il  Pelcara  gli 
mando  un  carteMo  , stillandolo  come 
traditore.  Va*  un 

poco  a leggere  quei  lotcarceUi  di  disti* 
da  , e vedrai  quali  llcno  r loro  lemì* 
menti . 

Cartiera.  Sttnmtnf.  t F*ifhriedy 

dovt  fi  U id  e*rté  . Lat.  rfiìtind  thartm. 
fri4,  Gr.  » Tr*tt.fr*r. 

t*f.  d0nm.  Prendi  acqua  della  pila  della 
cartiera . 

CARTILAGINE.  l*«a  rfr//r  férti  fi. 

' miUri  dfl  (trft  dtW  animale , U ria  dara 
'•  dff  Teneraarr , Lat.  r<rf»/a_f* . Gr. 

I 5^5rt*'‘5k- . Vtì^.Pidf,  Loquele  h comune 
|di  (ette  una»  ntireflremità  di  ciakuno 
dv'quaii  e cartilagine.  fìrdia/.Wi.deaa. 
J7I.  Ma  rìtorrrando  al  nafo,  diciamo  la 
parte  di  fopra  eli'er  compofla  di  mate- 
ria folida , e la  iolèiiore  dì  una  quak 
cartilagine. 

L Ver  mttrnf.  fir..^f.  Ella  non  ti  fa- 
fció  d'una  pelle  sì  grolla  » che  hanno 
gli  altri  aniirali  cosi  làrti  , ma  ri  co 
perfe  di  quella  cartilagine  « che  hanno 
dentro  le  canne . 

CARTILAGINEO.  V.  L.^dJ.Cdfti. 
IdfiHtf* . Lat.  f arri/af  incni  . Gt. 
Mtd.O]f,dH.ì6%.  Calici  pel'ce  » che  da’pe- 
katcri  Livotneli,  c Provenzali  èchia- 
maro rocciuolo  * è un  pdee  carolaci, 
neo  dePa  l'prnie  de*  cani  , e talvolta  è 
COSI  grande,  che  arriva  col/^uo  pdu  al- 
le |co.  libbre.  E i<7.  Coperto  di  pelle 
afpra , ruvida  , limile  a quella  degli  Iqua 
drì , delle  centrine,  e dì  altri  limili  pe- 
fei  cartilaginei . 

CARTILAGINOSO.  ^dd.Chth*  rar. 
ri/af  in« . Lat.  eArtUdgintni.  Gr. 

K*/^.  ira/.  Alla  giantura , che  è nel  ginoc- 
chio » è Toprappoko  un  olio  rirondo 
caitilaginofo , cioè  di  tererume  . E a/- 
trtvti  La  (palla  dalla  parte,  ch'dialò- 
prappne  al  doflò  , è lata  , colla  quale 
capo  cartPagmoro  (ì  continua  . Strdp. 
ni.  Vale  nelle  ulcerazioni  cartilaginole, 
ficcome  neH'orecchie. 

I CARTOCCI  NO.  .£><■».  di  CATfctU, 

Lar.parV«l  r«Mb/ÌM/.  Euteh,  j.  49.  £ più 

imi  manda  un  carroccin  d*  Irme  Di 
rarrerin.  di  quel , che  fa  frirtclle.  L*r. 
j Mtd.  Ntnt,  ao.  O fé  m vuoi  , eh'  io 
1 1*  arrecchi  cavalle  , O lifcio  , o blac* 

I ca  dentro  un  cartoccino.  Ffdhr,  1.  75, 
j Cavo  di  tafea  certi  cartoccinì  Fieni 
jd*  alloppio  , e dentro  al  vin  gli  po- 
ne. 

} C A RTOCCIO . /tfeipirntt  fatt»  di  (Afta 
TAvX  t'tA  in  /trms  di  ttm* , Lat.  nifHUut, 
jGf.  Pir.rim. 81.  Grande  1 

lailcgrczza.  che  n'hannoi  carrocci,  Mr^*- 1 
I Ter  Vincenzio  G::at . Di  qucke  faglola- 1 
Ite,  che  fu  fai.  E apprefio  .-  Felici  carte' 
|da  far  de'cartoccì.  Erd.Utt.i.tz^.  Ctc-  . 
■ do  «c.  che  i droghierife  ne  lìeno  fervi- 
ti  per  fame  icatrocci. 

S.  P*rtArt  il  rartKcl»,  vaìt  t^Adart  im 
fuir afinét  in  .t»^'»a,  # fimili  i dal  paftare 
eht  fin  rpndafiirari  a tali  eafr  , 

1 1»  tépt  «A  filtia  ignAminhfi  a di' 
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rtertatria,  fi-fi igari  . FtV.  mav.y.zé^ 

10  mi  vi  nterteto  molto  volentieri , che 
mi  fa  a me . pur  eh*  io  non  porri  unicar 
toccio  • 

C.ATOLAIO.  Caluif  tht  vtndt  ra^ta, 
* htn  da  fi'i-vart.  Lat.  chAttariut  . Gr. 

X*»?Te.T;9ÌT4? , fir.ntfv.a.ait.Lomenoin 
bottega  d' un  cartolaio  chìaroaro  Iacopo 
di  G’unta . 

CARTOLARE  . Pana  j «Mmer;  aììt 
carta  dt'  iiEri,  Lar.  tharfit  taumtrat  ad- 
fcriktra . 

CARTOLARE,  e CARTOLARO. 

Chiamafi  il  Libra  , tha  tiena  la  fetivana 
dalla  Mavr  . Lat.  Ubar  taantlcut,  Gr. 

fiKJùf  ys»T/Kiv. 

p.  Per  libra  di  ntemarìe , Diaria  tanna- 
li . Lat.  eantmenrarii  t affa,  puriìUria  , 
Gr.  vViorV/iS-nt  , Vìa,  Plut,  |?J  i due 
cartolari  » dove  avea  ilcricto  tutto 
quello,  che  avea  (atto  , tutti  (ì  perde- 
lono* 

CARTONE.  Campafia  dì  eaHetmaeera 
ti  ridatia  i» faglia  grajja  ^ cìh  ftrva par  va. 
ti  vfi. 

S.  I.  Par  Campafia  dì  piu  carie  ìmpafia 
ta  xf^umt . htaìm.i^^.  Di  foglio  per  im> 
prela  un  bdcarrone  Inlìeme  colla  palla 
c gli  hanno  melto. 

j.  II.  Par  matafi  Seg».  Crìfi.  imfir,  j, 
16.  17.  Quella  morte  che  vi  (ìgurcrere, 
(ara  Tempre  una  morte  di  cartone  , 
in  paragone  di  queUa  , che  provere- 
te. 

III.  Cartana  chiamafi  an<Ae  1/ A/*deI. 
la  par  U pittura  a franta  • Lat.  pUlura 
exempUr  t graphìt  , Gf.  yfà^it  . Ba*fh. 

ffi>.  ij.  Vi  e dì  mano  di  Michelagnolo 

11  famofo  canone  della  Leda,  e un  al- 
tro pezzo  di  canone  pnre  del  Buonat- 
loco  delle  guerre  di  Pila  , che  lì  avea- 
no  a dipignete  in  Firenze. 

L IV.  Cartana  à anelta  una  Spt\}a  di 
r«y/a,  • di  arctnciariira  dì  tefia  dalitda». 
nt . 

J.  V.  Darà  H emrtana , vaia  Dora  il  Ita^ 
fita  a' panni  tanim 

CARTUCCIA.  P/X\*aala  diearta.  Lat. 
fihtdmla.  Gr.  . D.  Già-.  Cali.  Tu 

puoi  fcrivcrc  le  fopraddette  parole  in 
una  cartuccia.  Fir.Ahr, f.i.  Dica  bendi 
loro,  o della  druda  ìn  fu  quelle cartuc» 
ce. 

CARUBA.  Trtata  dall' alLtraearrul/a ^ 
Carruba  . Lìt.fili^tta  . Gr.  mrvTw/at , Li. 
br.eur.mal^itt.  Per  la toTa  giovanole  ca- 
nibe  , che  vengono  da  Napoli,  ma  fono 
migliori  quelle,  che I meteanri portano 
di  Levante  , dove  le  carube  (uno  piu 
dolci.  Ak«i«.  Fier,  a,  1.  £ di  pane  , e 
di  daneri  , e carube  Onde  il  (acculo 
empienoe  la  man  pia  Dell’Indo  mcrca. 
ranre. 

CARtlBO.  eheCarruba. 

Carvi  ,spet,ie  dinia  meJieinala.lAt. 

earium  . Gr.  xs*/sv.  Ari<m. Firr.77.  |1  jf. 

me  del  carvi,  c imitab<>Iani  embliri  li 
nutrllccnn^,  bagnandoli  in  ranco  latre  , 
quanto  elli  fi  pofiooo  da  per  loto  fuc- 
ilare . 

I CASA.  Edifixla  da  alitata’,  namt,  dapa 
\di  fui  vien  la/fiata  ra/t'«ka  d.if/,  aulir,' 
■per  praprietà  di  linruargìa  /’  ar/iVil»,  a il 
f^nacafa.  Lar.  damut  ^ dmki/iuiw  . Gr. 

tìp.tfe , Bate,  nav.  Intrad,  io.  In 

3uellc  cafe  licoghendnlì , e rinrhluden 
olì  ,duye  niuno  inférino  folle.  £ «av.|o.  I 
ao.  E SI  (èn’andaron  di  concordia  a cala  il 
predarori . Fr.Gìard.  pred.S.Oitu  cola, 
che  ha  tetto,  ovvero  rtparamento , p*.io 
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efser  detta  cafa  . Darat.  Inf.  ri.  (o  te* 
giubbetto  a me  delle  mie  cale  . Patr» 
caas,.  |.i.  Qual  torna  a cafa,  c qual  s'an- 
nida m f”lva.  Tar.D.it;.  ann.  i.  i<.  £ 
notte  in  lui  primo  Tonno  cominciano  a 
chiedere  il  gontHlone,  che  llava  in  cafa 
Germanico*  Sen.I^.Vérth.i.  it.  In  cala 
tt»a  lèi  orgogliolb,  eincoinportabilei  a I 
cafa  altri  umile  , e dtmelTo  . Fnr. 
17.41.  Torto  che  giugne  d'ogn* intorno 
an.nafa,  £ fente  fin  a un  topo,  che  lìa 
in  cafa . 

S.  I.  Per  ìfhiatta,  Ltgnatgia  ^Stirpe  ^ 
Lar.  darnuiy  famdia,  Gf.  t:y.tr**v  .tiare, 
nav,  t).  4.  Ma  tafeiando  (lare  di  qua- 
le delle  due  cafe  fi  fofie,  dico,  che  cc. 

£ »»t'.  a$,  8.  Senza  dovervi  domanda- 
re alcun  de' volili  figliuoli,  o della  ca- 
fa  reale,  pant.  La  cafa  Ti  aver. I I 

(ara  , e gii  Anartagi . C.  V.  5.  )8.  1.  Una 
donna  di  cafa  Donati  il  chiamo.  Btm, 
Ori.  j.tf.4^.  D Ile  Ruggier  , ancor  non 
m’  era  accorro  , che  qneUa  inlcgna  è 
tàtra  come  quella  , E veramente  la 
portate  a torto,  Se  non  fiain  di  una 
cala  . C.if,  lett,  sicché  io  hi,  pollo  in 
lei  latte  le  fperanze  mie  , c della  ca(^ 
mia  • 

ih  Per  Patria,  darrtus  ^patria. 
Gr.  a.  »/*.  ff«cc.»«-v.it.t8,  Ptilcella  par 
litami  da  cala  mia,  al  Papa  andava  , che 
mi  maritale.  E nav.  1^.2,  Non  cfsendo 
ma  pju  liior  di  cala  - fiato  , con  altri 
mercatanti*  la  fen'ando. 

S.  Hi.  Per  n«a  intera  famtaUa  , eiai 
par  V ,4lgrffata  di  furr;  r*/*r* che  alita. 

R?  fifid  ea/à  . Lat.  famiUa  . Gr.  I 
erx(^,  Star.%Aialf.  Turra  la  cala  fi  levò  ^ 
a tomore.  Libr.tur.  malatt.  Ke  rimafc 
awe'enara  una  cafa  intera, 

L IV.  Cafa  natgtHvra  di  ibar  agita,  a sia, 
ragUna  dicefi  ,<fu.tn4a  due  ged.nr  fanaarcap. 
piate  Ufitme  a una  de'  figni  dei  lautl.e'e  . 
fifili>*t  fan.i^t,  Cii  ì VI  lodir,  che  tutti 
■^tavolieri  Hanno  le  cafe  a i gufi  appi- 
gionate. 

%.  V.  Cafa  è anthe  termine  a/hthciea  , 
Lat.  damut.  Gf.  G.  V.  a.  I 

All  entrante  di  Lncl'O  fa  cong'*mz'onc  ! 
con  Mirs  alla  finedrl  legno  del'a  Ver-  ! 
gine,  cala  di  Mercurio.  E li.  7.  aj.  E 
Marti  nofiro  Jicni.'Katorc  era  rtel  di  tto  I 
legno  della  L b.acortra  i’o  alla  Tua  cala.  ! 

Io  ti  faro  con»  fiere  , d'mo-  j 
rando  tu  mecn,  la  q lal/iadcl’c  cafe  de-  ' 
gli  Iddi!  .£  4j.  H .ponendo  il  forre  feu- 
do. nel  qii.»le  i raggi  Fcuo  c l'aru- 
male  di  qucl'acafa  , nellaqualecgli  pui 
fi  lallegra  nel  odo , nel  colore  d*  efso  I 
figurati  portava . 

♦•  VI.  Cajd  di  negnia,  dtcefi  del  Car 
pa  d un  negai.10  can  tutte  te  Jut  apparta-  I 

ttCMV  . j 

b.  VII.  Di  raft,  vale  F.tra>*!iare  , tu.  I 
trinfeta  . Li* • damrfittUt , latu,liar,i . Gr.  ' 
A/#ey.|g.i5  j.  Pire.»  ui  caia  p u » I 
che  la, granata.  £ 19.145.  N,.n  domw  I 
dar  , le  Margutre  s'  srtanna,  E fc  parca  ' ' 
di  Cafa  p u , che 'I  g.?nn.  | 

%•  Vili.  Cafa  maladetia , vale  fa  Cafa'. 
dtl  diava^a,  V Inferna  , Lat.  avrr«M«»t.G  r.  I , 
. F>r  7 rin.^.S.  C'l»e  fo  ir»,  chc  io  ron  * 
mi  linai ruli,  e aadafii  in  perdizione  ai 
cafa  maladetta/  | 

b.  IX.  Ca/a  Calda  , t>ak  ta  fieffa  Che\ 
Cafa  tualadetta.  Capi  dii  diavala  . Lat. 
avernum  . Gr.  «refe  , Maina.  6.  | », 

QndU  e la  via  , che  mena  a cafa  cal- 
da . 

b X.  Parfi  et.  a cafa  , a battaga,  ptr. 
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metéif»  Vvr^  é f*rt  ««4  tifa 
mente  f $ finire  ptnfért  ad  eltr»  . Ct*rh, 
£/aU.  cr.  1.  2,  Comt  dire  Porli  a cafa« 
c botteiA  per  adatto. 

XZ.  Ternert  4 eafa , JffUrAtem.  vele 
'Ternare  di  pt«f$fiie  . Lit.  ad  ttm  rtdlre  . 
!<»r.  ÌTthufAi  , ifitt  eif  ‘rtv-Tt.  /(/•?»»  . 
Bern,  O/l.  i.  jo.  io.  £ pero  di  Ui>erla 
or  non  yl  caglia»  Che  a luofo)  e rem* 
po  a cala  io  lo  cornare  • 

XII.  ^frir  tdfd  , v*U  éffifmtdmente 
Pigliar  téfd  . mU»  ^ttale  e' fi  dt^in/  ijftr 
<df9^  e fn.ere, 

4.  XIII.  JJieUm»  in  preverlf,  /»  ^nrl!* 
CdJ'te  i jnta  p/ue  » tvt 
la  tdte  i e dittfi  ^lidndit  Id  ttn^lie  te/aéu- 
e/d,  e */  marita  uiytdifie, 

XIV.  tarim/nte  in  ^verb,  Ld  fd- 
•via  femmina  ttjà  La  cafa  » e td  matta  la 
éitfd  % * *ale  , thè  L'  nna  fiabAifee  . e 
mattici  tea  j^tt  eletti  della  fita  <afd^  e rdl- 
tra  i^li  manda  in  maltra  . Lìbr,  Similit, 
La  iavia  Icmmìna  rifa  la  caTa  , c la 
matta  la  dista. 

XV.  /n  fravtrb,  dltreii  Cafa  fatta, 
e xjnd  p'fia  n«w  fi  fa  futi,  eh  ella  afidi 
ebt  'dite/!  per  deattart  It  f^efe  fitaaràtaa- 
rie  del  f aber  it  art  , e del  eeltiia/e  . 

Cali,  45.  <^idlo  fecondo  conlcrma  il 
proverbio  noitro»  che  ri  dice  per  ognu- 
no ; Cafj  l'atta»  c vigna  polla  Neiiun 
fa  qitanr'cna  colla. 

XVI.  £ ^Uiir.  altra  ; Chi  fa  la  eafa 
in  piatta , a e'  a fa  aita  , • t'U  fa  ùalfa  i 
a Véle,  thè  Chi  fa  le  eeft  m p*taèlìta  naa 
fua  faJd>,;are  a «./nnnt.  i,at.a>ntt'tlui  pia- 
cere HaH  pfjfutKin  . Gr.  T^Ttf 
«■’yuT'm?.  Olii.  .t'«rr.  5,  j.  Inlinc  chi 
la  la  cafa  in  piaaza»  o c’U  tà  alca  » o 
e‘  il  la  balia . 

XVII.  P*<r«  in  meda  praverh,  fi  ditt 
Tanta  a da  eafa  tna  a eafa  mia,  .quanta 
da  eafa  mia  a eafa  (m4  • e vale  » Liirte 
di  pari  eanJi'-Jene  . Varth.  Lreal.j^. 

HI  tali  per  ntolìratli  pari  agii  awc. la- 
ti , e da  quanto  luto  » rvglit»oa  Otre 
alia  line  ec.  tanto  c da  cafa  tua  a 
cafa  mia  » quaato  da  cala  tuia  a ca- 
fa  tua. 

CASACCA,  lefiimeate,  ehe  euepre  U 
bttfia,  carne  il  fitii>6ane,  ma  ha  di  pim  i 
quatti.  Lai.  i>i^i»4  ma/,ì(ata,  Gr*X''^*'r 
liete  Larth.  fiat,  9.  ^5,  £ 4i 

iorco  chi  porta  un  lato,  c chi  una  >;ab- 
baneila  , o altra  vclliwc  uola  dì  panno 
foppannata»  che  lì  chiamano  calìicche  . 
iern.  rim.  Mettici  uni  caficca  alla  Tur 
ebelea.  Malm.  )•  aS.  £ del  giaccofeap 
pare  alcune  nuglie  Oa  quolla  luacalac- 
ca  orna , e bifunta. 

L Valtar  eafaeea  » vale  Mutare  apiaia- 
Be',  a talora  la  fiejfa , ehe  Jtiue^are  , Lar. 
mutart,abfterare.(àt  • fi^ftrvmf..AUe^.  117. 
£ per  moAraivj  cerne.»  e quanto  io 
Himo  La  gr:>zia  vollra  » io  volterò 
caldea»  DiUiceadomi  or  or  da  lomtno 
ad  imo . 

CASACCI  A.  Pefiiarat.  di  Cafa.  Lar. 
fatala  Gr.  a»a#'r  Iv/am . Viv.dtft. 

»/4r«.  6},  Il  (uddeno  argine  fono  Uca 
faccii  nel  l'oo  isterrto  roa  è formato 
d'  alno»  che  di  quella  (emplice*  e pu 
14  rena  ( ^tt*,jtame  prtpria  di  tnaga  eait 
ehiamata  I 

L J*  Tatara  Cafodeld  prtjtdafi  iafi^mlfie, 
di  Cafata . 

L II.  Omde  Far  eafaeeid  , oBtirammtf 
fu  ietta  per  .Aetamunara  it  edfata.  LSC. 
prmifi%at  Hupriat  facerà , Qr,  it'nìais  tiai- 
ti/tff,  Jlieard,  Malf/p,  ioì.  I Baioocctli 
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vennero  da  Baroncelli  » e furono  anti- 
chi gentiluomini  . ma  feciono  cafaccia 
con  gente  di  ball'a  mano. 

CASACCIO.  Pee^ìarat.  di  eafa'.  Cat- 
tiva, e infinta  areìdeate.  Lat.  eafut  ina. 
pinatut.  Gr.  rrCw*  ar;e/^:'xvtTT . 

CASALE  . i'iliaf  tla , a Mncchia  di  ea. 
fe  i»  eantade,  Lar.  pa^nt,  Qt.reiyy,  »C, 
K 7.  144.  j.  Corfono  ^r  lìmi!  modo 
rubando»  e uccìdendo  1 Saracìni  di  piu 
calali  d'intorno  ad  Acri.  91.  E 

lltignevanu  per  paura  i calali,  e le  vil- 
le a portar  vetcuaglia  al  campo. 

CASALINGO,  ^dd.  Hi  eafa,  I>emt. 
fliea  . Lar.  dttnefiieut , famAiarit  , Gr. 
e-'jjjeitiit . w^{«.  Paud.  .|t.  £ però  fono 
da  riprender  quelli  feipperati  » i quali 
ec.  mettano  ranlmo  In  colati  penlle- 
razxi  cafaiinghi  , e femmintli  • Tran, 
gev.  Fam.  yo.  L'  uno  fu  calàlingo  » e 1* 
altro  cacciatore  . £ 4/rr*w  / Piglia  per 
tua  guida»  ed  efla  Ha  alla  tuavitafpec* 
chìo,  l'umile»  c lìudiofa  csfalinga  « e 
vergognofa  operatrice  colle  mani  » e o- 
racii:e.  B#cr.  «ir.  D.tnr.  aj5.  Non  po- 
terono gli  arnoiolì  dilìri,  nè  le  dolen- 
ti lacrime»  ne  la  follccitudme  cafalin- 
ga  cc.  ritnuovcre  il  ooHto  Dame  dal  | 
principale  incccto  » cioè  da  i facci  Hu- 
u| . 1 ae.  Ddv.  PerJ,  tla^.  417.  Io  di  Rck 
ma  parlerò,  e de' difetti  propri  1 c ca-, 
ùlinghi  de’r.oHti  figliuoli. 

L Pahaiafa{ii.ga,  xdla  Pana  fatta  in  ed- 

fa, 

S-  IL  l'vm*,  • Deuud  edfàlingd  , va-  , 
la  Da  eafa  , Che  fia  in  eaja.  Che  bada, 
alla  cafa . Lai.  àamtfiUam  rem  eutant  . 
Gr.  tiuto't’ . 

CA.SALONE.  Cafeìare  . 

I C.ASAMATTA  . Sarta  di  lavare  nelle 
fartifiea^iani  militari  . Sr^r,  Fiat,  vite, 
O'Mrrr. Nel  fondo  del  follo  Ogni  dugen* 
r«i  braccia  vuole  ell'ere  una  cafamaita  > 
che  coir  artigliciù  orleada  qualunque 
Ikendcll'e  in  quello.  %^ìlrx,  489.  Son  le 
Icatè  tetragnole,  e fotterta  La  maggior 
I parte»  c come  cafetnacte  , Ch'  utili  fon 
nel  tempo  della  guerra. 

L C4^i/.>4rr4  » dùr/{  aneha  la  Prigione 
da'fiUati.  Lar.  career  milìtarìt,  Gr.p;«- 
Tivrvr  guXerxit  . 

CASAMENTO.  Cafa  , ma  per  ta  pm 
,fr4Adc.  Lat.  damui  . Gr.  to/ax  . Beee. 
nev.  85.  j.  Tra  r altre  fue  polTelTìoni 
una  bella  n'ebbe  in  Camecaca,  foprala 
quale  fece  lare  un  orrevole»  c belloca 
lamento.  G.K  i,  |.  $.  Fu  molto  bene 
abitata  (laeittÀ  di  Firenze)  di  |(enti»  e 
piena  di  palagi  , e di  cafamcnri  . £ 9. 
4f8.  4.  Ma  limafe  dentro  all'ai  del  vo- 
to di  caiàmenti  con  piu  orti»  e giardi- 
ni . Ninf.  Fi^.  449.  Pruneo  fe  ^r  dalla 
Chitfi  a Maiano  Un  po'  di  fopra  un 
nobtl  calàmcnio . 

L Per  fimilit.  Lar.  Mei.  fiant,.  85.  La- 
fclar  le  pecchie  ì caramentì  vecchi  Lie> 
te  di  fior  in  fior  ronzando  gire. 

GASARE.  -Jeeafara  . Sedar,  Calt.  ir. 
L.  Annio  Seneca  pofTedeva  una  vigna 
d' inellimabit  grandezza»  e circuito  in 
qael  di  Napoli  » della  quale  efiendoli 
occorfo  pel  cafare  le  figliuole  ec.  alie- 
narne la  metà  ec. 

CASATA  » t CASATO  . Cegnama  di 
/4w!r/<4  i 9 prtndtfi  tatara  per  ta  fitffa 
£4Jim^/(«  . Lar . ^44*1/14  » d»nrui  ,fiirpt  • Gc» 
alni».  O,  V,  s-  |8.  a.  Che  dì  piu  nobi- 
li cafati  fi  congiurarono  inlleme  di  far 
vergogna  al  detto  mefler  Buondelinon 
te  . £ 7-  45.  I.  La  parte  Ghibellinadi 
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Bologna  deni  Lambertacci  » Per  un  ca- 
rato» che  n'era  capo»  così  chiamati  ec. 
Vii.  S,  (èia:  Sat,  Come  porro  io  libera- 
re letufalem  » concioflìacofaclic  '1  mio 
cafato  e balTo,  e vile?  Fr.  Jae.  T. a.8. 
15.  Ne  nafeon  gli  omicidi  » E gaailan 
le  talare . Petr,  v$m,  ili,  E quella  cala 
ta  certamente  fue  accettìinmi  a Rama  . 
T4<.  Dav,  ftar,  1.  RipoHo  fu  ec. 
Cornelio  Polabella  in  prigionia  ec.  non 
per  peccato  alcuno  » ma  per  cflcrc  in 
hltra  de' gran  cafati  » e parente  di  Gal- 
ba. 

CASCAGGINE  . Jnelinatjane  a der. 
mire  , a per  ftttna  , a per  dtbeltwa  , San- 
heltnlja,  Lat.  lafftuia  , tadium  , femn». 
/r»Ti4.  Gr.  nx-mfifx,  Lib/.  eur.  malate. 
Si  fencono  addoflb  una  grande  lal'caggi- 
ne,  e dormirebbono  volentieri . 

CASCA.MENTO.  Il  ea/care  , Ut.  <4. 
fui . (àt.  rrpjax.  S.  C.  D.  Caùa- 
menci  di  ruine  dal roflcjdioni  della  pau 
ra  , e della  malizia  • 

Cascante  . che  eafea , rAi‘«>ir« , 

Lat.  lahtHt,  deddtni,  pferutnt . Gr.  r.'r. 
T4iv  * Liv.  Dee.  j.  Intra  liioglii  rutti 
trarupati»  e calcanti  in  una  valle . 
r4rr/;.  a.  8,  Onde  quella  lì  vede  fenipre 
gonfiata,  cal'iante , ec. 

L 1.  Prr  Dtbale  . Lat.  infirmut  , dtbi- 
lit . Gr-  cr  ^ivvr  . Cr,  9.  99.  j.  Sono  ca- 
feanti  (.le  pecchia)  per  fiime,  e rattxat- 
rt»  e pigre  per  freddo. 

8.  11.  Per  Citndelanie  . Lac.  n*ir,ifii  , 
pendtm . Lah.  aft.  Broccuta  , qu»ii  fo- 
giiuno  gli  uccelli,  che  cuuda.no  » grin- 
za» e croltuta»  e tutta  cakantc. 

|.  111.  Cafeante  di  , v4/r  Sever. 

chiamtHXt  les,iafe  , .affettata,  CarìcAta  di 
ItKj , fmaùttria , t «rac*.  Lar.  i/r.'iirif idif 
fiueut , Gt.  Baee,  nov.  (8.  4.  Al 

quale  ella  tutta  cafeante  di  vezzi  rifpo* 
le. 

Cascare.  Cadtrt,  Vfandefi  rati  Ce- 
derà, ean>e  Cafeare  ne' medfnai  fnUtmrn- 
ti,  madi,  t leeuGanì.  Lai.  eadtre , deci- 
dere. Gl.  KX’m.riTTtee  . Uaet.  j»«v.  79. 
ay.  lo  lo  boto  ec.  cifro  tm  tengo  a po- 
co, ch'iO  non  ti  do  tate  in  fulia  tetta, 
che  '1  nafo  ti  calchi  nelle  calcagna. Gr. 
a.  a8.  Nella  molto  crecofa  terra  non 
il  dcono  far  le  ripe  molto  perdenti  » 
perocché  appreflandofi  il  caldo  della  pri- 
mavera fi  d:frolvercbbono , e calchercb- 
boro»  pant.  taf.  17,  Poiché  nel  vd<»  a 
certi  gli  occhi  porti»  Nc' quali  il  dolo- 
lofo  fuoco  cafea . 

S.  1.  Par  mttaf  Red,  lett,  1,  97.  Q^ie- 
Ho  yeifu  alle  volte  al  mio  orecchio  fa 
gentil  Tuono,  alle  volte  parmi»  che  ca- 
rchi. 

S.  IL  Cafeare  it  fiata,  le  braeela  , a fi- 
miii  , vale  Parierfi  à'  4*ina«  » Rimanere 
tkalardita  , ];^t.  anima  caneidere,  Malm. 
d-  Qui»  dice  il  Re.  fi  da  Tempre  in 
budclja.  Sicché  mi  caftan  le  braccia,  e 
l'ovaia  * £ II.  ó.  Alla  quale  in  quel 
punto  cafeo  il  fiato*  Il  fegato,  la  mil- 
za , e le  budella.  Red,  tett.  r.  art;  lo 
ferivo  volentieri  ; ma  quando  la  fuma 
mi  fopraccarica  » come  oggi  , mi  calca 
le  braccia. 

III.  Prtfare,  che  altrni  eafehi  il  fia- 
ta , a imprecatfana  éinatanta  Dtfidetla  » 
eh'  altri  mmìa  , Lar.  ah  pereat , 

L IV.  Cafeare  altmi  te  vefiimanta  , a 
fintili  di  dfffa,  vale  Ffiira  male  in  arme- 
fe  , a Tamar  mala  al  daf'a  le  vtfii,  a fimi- 
li.  Lat,  peffme  mduturn  tfie  . Toc.  Dav. 

'fiar,  j,  293.  Ufeeodo  di  Roma  il 
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Germano  cfercito  , non  parta  de/To  ec.  formarne  più  fproni  davanti  alla  ripa  i,  Cufifré  ffr  Strvd  . FrMmc.^4ech.it»v. 
marciavano  lenti*  e radi»  cafcavanolo*  incontro  alle  cafcine*  ij4.  Torna  il  prece  alla  ehiefa  * vede 

ro  Tarmi  di  dollb*  CASELLA  . Dìm.  di  Céfé,  rirra/a  ra*  qaefto  fracaflo  per  terra  » c volcefi  a 

V.  CéfeéTt  if  €4ci»  fm’  aiacrWaaf,  f*»  l^c.  edfnld^  d0Mume^t*  . Gr.  arnV-  una  calìera,  che  tvea*  e dice  » che  dia 


Irò  Tarmi  dì  doUb* 


i,  ra/£rr4  ^rr  . FrMmc.^4ech,  ittv. 

IJ4.  Torna  il  prece  alla  ehiefa  * vede 


*diVi4Ji»a  fuAndt  0VVÌ0H»  mlcuM  ctfé  KOf.  Stn.  Pifi»  Anai  abitavano  in  lem-  voi  c*c  (lato  1 ec.  dice  U calerai  io  ci 

^foettétt*  \ t €ht  r*r«4  éffuntt  j»  4craac<«  pTici  cafcllc  coperte  di  canne  , e di  ra*  vidi  e'<trare  Pecfucclo* 

4 tHi  <he  fi  defidrr4  . Llt.  Umfrì  rtm  mora  . GASILE.  V.  wd.  L*  fi*f*%  che  T4>^/4. 

iM4Mf«4n»  L CéftìU  dicUm»  mlireti  ^leUi  fp*-  Lac.  dtmuntnls  , Gr.  . Fr.  tèe, 

VI.  Céf<4T  dttU  fAMt  , vtU  ^vtr  xj  f«4dn',  itvt  pi  ^ritmttici  rituhiud»’  T.  I.  fp.  <.,Pur  afperto,  mi  lìa  detto  • 
\^tmdiS"»*  f4mtf  tk»  4mih9  fi  dirthht  Mt-  •**  f numeri  mi  fttt  ic^ituti,  Lat.  trrfìé,  Ch'  io  mi  lievi , e rolla  il  letto,  £ il- 
rlr  di  féimt . Lit.  /4"it  l^htrért  , frrirt . f.  11.  OnJ*  F*r  ttftilt  ftr  tittfi  tornì  al  mio  calile  » • 

Gr.  r«T«».  f«4Jfd*  ftr  ifiratttf^tmmi  , • ftr  cir.  CASINA.  Dim,  H Céft,  Lat.  d«»M. 

4.  VH.  Cé/itr  di  fsmt,  dietfi  éitretidi  di  ftrt't  etrtbiMtdiritrtrrt  fntl.  <mU,  Gr.  9iava«TfB»  , 

ehi  mtftA  un4  vUs  f9verÌ$mM.  thè  etftdéiehkbtg*.  Lac. rr^</c4rj . >/4;r.  CASINO.  Fieni*  etf»  . Lat. 

f.  Vili.  Ctffr  di  • d4/  fituu  i />4»v  rim.  buri.  Lafciam  ùr  le  cafclle  . Gr.  iiM.ttàTf*?  , fiprgb.  Fif, 

^vtrt  fr*»  /inntf  sAvtr  grén  vtf^li*  pvt  apporli  . Vaicb,  £rr*/.  72.  (piando  rja.  Ha  da  Una  parie  un  calino  mura- 
di  dtrmire,  alcuno  per  ifcalaare  chi  che  lia.  e far-  to»  e coperto  in  cui  ec.  £ tffrtftt  Dal 

i.  IX.  Céfetr  di  ort.ai,  * fimUi  , v*lt  Io  dire,  moftra  per  cotlo  al  Uocconedi  primo  piano  di  queAo  cafino  U fccnde 
^bhttUtre  d'  9jfirtét.i9nt  Jemmitult . Lat.  Upetc  alcuna  cofa  , fi  dice  far  cafelle  m altre  danze  fotro  terra. 
drlieiit  difilnert,  Gr.  Gr#».  Af»-  per  apporfi.  £ dM#c.5.  Che  fe  facef-  1. 1.  Cdfim  fr#pri4m#»r#  j»  Firen^t  il 

rtil.  345 . Ó ieda  fu  ec.  molto  l^ne  fiic*  cafelle  per  apporli  , uoo  direbbe  It^*  » d#v#  fi  rsdm**  U mtHJrd . Lac.  aa- 
ra della  perfona»  c tanto  gentile,  che  ^ 

cafeava  al  vezzi.  fimt/if.  Csftìlt  dkii^  f/1  >.  II.  Ctfiim  I mfismt  iUnbt  ftr  C*f*dt\ 

f X.  C»/f*r  afir4aiar#,  vtlt  Ptnlr  Htl  «Sf»«*p4rriaM»rì  dt' gufici  , « fiUfut  dtìlt  dtlitj**  Bu»m.  FUr.  t»tr,  a.  7.  E eh’  ei  ! 
f enfierà  ^ Ftnftrt  ^ Venirt  in  mente  , Lat.  *»adr . Lat.  etlMs,  Fieett,  Fitr.  Li  fi  non  tenga  Torto,  E *1  c.ifia  dì  feereto, 
in  ntntem  ^itJrt  . Gr.  irtx^iTf  . Ciré.  8ura  triangolare  ec.  dentro  alla  qualein  Dove  per  ^ver  lieto  Più  del  bJfogno 
Celi.  Non  ti  cafehi  nell' animo  un  fimil  «•’«  calelle  fi  trova  il  feme  di  colore  fuo  trionfi,  e fguazzi  . Segn.  Fred.  *. 
penfiero  di  me,  Ulifle.  P-u  rcficr;t>anre.  Apètramentc  nelle  toro  combriccole,  c 

i.  XI.  CtfieAr  di  e#ff#  «d  afeaa#.  Véle  CAMELLINA  • Dim,  di  CtfitlU  , Lat.  ne*  loro  cafini  ne  difcorrono  fra  di  lo- 

Ctdepi  di  rrav»,  Lif.  r4ri4  9MeÌdert , e-/«//4  . Gr.  w */#•*«►-  . Cr.  io.  17.  1.  ro . 

Gr.  ^txfae  /xr/rvVrv  . Burcb,  a.  Di  cantone  fia  un  fofiaco  , e nelT  CASIPOLA  . CA/k  ^r#/4,  e eAttivs^ 

collo  #d  ogni  amico  fon  ctfeato  . ♦.  altro  alquanto  dalla  lunga  fia  una  ca-  Lat.  dtnui»f»|».  Gr.  94KÌlim  , ^r.  Lem. 
COLLO,  J.  II.  fellma,  Dteltm.  i^»i«rf7.  P.  Abbandonar  a.  1.  Che  venir  polfa  il  motbo  a ma. 

f.XII.  CAficArt  frm  It  veeekk  , vAÌt  Im.  volli  le  mie  antiche  erediradi , e la  ca  fico  Lazzero,  Che  m'  acceco  alle  man 
9tttbÌArt  . 9 e*mt  veìgArmente  fi  dìee  , mera  della  mia  nativitade,  e quella  me-  quefia  cafipola.  Ma  aon  ci  voglio  più 

Fertmrt  ìfrtfietnì.  mttAf.  teltA  dtìUfÌAA-  defima  ctlcllina.  Frene.  SAeeb.  mtv.  155.  ftar  dentro  • datela  Ad  altri  . Ceeeh. 

te.  pAttf.  9.  Cafirato  egli  è ormai  in-  ® P«f  •<>  migllbce  mfino  a fera  dette  Dijgm.  5.  5.  che  vuol  dir  , che  tu  non 

fra  le  vecchie.  lo»®  caleliiat.  la  cavi  di  codefia  cafipola  , e non  la 

f.  XIII.  CéfeATi  ìa  ftlBÈfi^  -V.  POL-  . CASELLINO  . Dim.  di  CAfielU  Preet-  conduci  quà  in  cafa  tua  I 
LAIO.  !.  là  jnmfsrtimentt  . Lat.  eellulA  , Gf.  •/-  CASISTA  . CbiAmAfi  etmmmememte  G#- 

♦ . XIV.  CAficért  ti  frefirtUt  finir  ufich  • Fed.  /«/l  14^.  Ciafchedunt  del-  /«< , cb*  hA  pritjt  tm'  cefi  ài  c#di#»c4  . 

V.  USCIO  S.  VI.  ie  quali  ingertera  tre  , o quattro  baobi  Lat.  * tbetltgut  mtrAlit  . Gr.  ^ttKdyee 

b.XV.CAfiedrt  »W dr/ X. di G4-  liochiufi  ne'loro  cafellini  difiinti.  c'^/xoV  . Bm».  Fier,  4.  4.  4.  Cofrui  do- 


b.XV.CAfiedrt  »W dr/ X. di G4-  liochiufi  ne'loro  cafellini  difiinti.  c'^/xoV.  Bm».  Fin,  4.  4.  4.  Cofrui  do- 
dere.  Cr.  Mtrtll.  ito.  Qiieftocra  pelfimo  i-  Ga/f//i»i  <ii4»i4«>f  Attehe  , po  la  léce  da  Cififra.  Sego.  Crifi.  itifir. 

fegno,efcnzarìiiKdio,ebfevee‘cafcavaoo  deve  fi  tengtnt  i berberi  Alle  mtfit  . Lat.  j.  ly.  a.  1 cafifti  affennano  molto  gc- 

Igrandi.e’  piccoli  da  undtaunaltro.  tAretr.  neralroente,  che  non  è peccato  il  ballare . 

CASCATA.  Sufi.  merbAl,  G4d»C«,’G4.  CASEKECCIO.  %4dd.  Di  tAfid^  Ga/Ù-  CASO,  vdvve»i»rr»r#,..dcr#dcar#.  Lat. 
dimentt.  Lat.  CAfiut,  Qt,  wrS/um,  ^*'*f»*  Lat.  d#»#yficio,  /ùmi/iarir.  Gr.a/*  ca/iu,  fitrs»  Gr.  rifritte fem  , Bmt.  E<i  è 

i.  Per  mttAf.  Iac,  Stld,  fidt.  $.  All-  «««.  Freme.  Seteb.  a*v.  ti.  Ed  ancora  cafo  vcDimento  non  penfato  ec.  Cafo  è 
ai  oggi  par  , che  d’  altro  non  fia  an-  fi  laverebbe  prima  un  ventre  , che  un  cagioae  per  accidente  dì  cofe,  che  ven- 
dazzo  , Che  di  cafeate  di  qualche  po-  bicchier  cafeteccio.  andianccnc  alla  ca-  gono  rade  volte  in  quelle  cofe,  che  per 
renre.  verna.  altra  cofa  fi  fanno  ; ovvero  cafo  fi  dì- 

CASCATICCIO . wddd.  D4  eeder  di  CASETTA . Dim,  di  Ca/*  PiVct/4,  c4  ce  , pecche  viene  fenza  cagione  , ed  c 
lei  fieri,  Sen  dur*y,lt , ^eeAfitlAte  . Lat.  /-».  I-*t-  demuuculé.  Gr.  tWLrhir  . Beee.  difterenza  tra  cafo  , e fortuna  t Impe- 

eÀdueut,  Gr.  ùDirne  Sem.  Ufi.  Io  di-  »«'•  41*  Poiché  piò  dì  due  miglia  rocche  cafo  è generale,  che  e in  tutte  ’ 

(pregiava  già  il  rimanente  della  mia  era  fu  cavalcata,  di  lontano  fi  vide  iinaca-  le  cofe,  e fortuna  e ne'  farti  degli  no- 
de,  la  quale  è Jafla . cafcaiiccia  . Gr.i.  f<^«- ^ '»*''•  74-  <■».  Che  degnato  liete  mini  tanto.  Beee.  fr.  9,  Nelle  quali  no-! 
5.  7,  I membrì  loro  fono  cafcaticci  , e di  vifitar  quefta  nollra  piccioU caletta . velie  puccvoli,  e afpii  cafi  d'amorejc! 
deboli.  £ 1.  la.  «.  Avviene  ancora  a-  ^ttr.  eent..  9.  t.  O cafetta  , o Cpclunc»  «lui  fortunati  awenimemi  fi  vederan- 

nevolmente  a qoefto  nlbero,  che ì frutti  Di  verdi  frenai  ingiunca  . Cefi.  fieu.  99.  no.  £ Intred,  jo.  Non  già  da  alcuno 

tuoi  fieno  cafcatkci.  La  mia  cafetta  umil  chiulà  e d’oblio,  proponimento  tirate  , ma  pet  cafo  in 

CASCATO  . w4dd.  dm  CAfieme  . Lat.  b.  Per  firn, He.  ^lAm.  Celt.  j.  ut.  Li  una  delle  purti  della  chiefii  adunateli  . 

frelAffiut,  Gr.  9t*remm , Cr,  a.  17.  1.  E per  Tapi  albergar  componga  in  giro  O £ »♦».  1$.  a^  Dolente  del  cafo  , co- 

cafeato.  ovvero  fotterrato  in  bada  * ov-  di  feorza»  o ai  legno  entro  cavato,  O mincìo  a chiamare  il  fàrKiullo  . £ 

veto  fotto  ballà  valle.  Al,»/.  £,>/.  ajo.  di  vimio  coatcUì , o d'altri  vali , Brevi  t?-  S7*  Dal  lU,  e dalla  Rcina  de'lùo' 

Sì  gran  dolore  a Menfola  allor  venne,  calette.  cafi  addomandata . £ mev.  i8.  né.  Vol- 

Che  nelle  braccia  d' Africo  cafoita Tra-  CASETTINO.  Dim,  di  Cefine  , Cat.  le  ogni  coli  fapece  di  tutti  i fuo*  pre- 

morti torta  . Bmem.  Fitr,  t.  4.  a.  Quelle  »•  Ha  , rcp|ic6  Pippcrto  , un  terin  cali.  Petr.  cAf.  j.  La  notte  , che 
fiar  per  cader,  quelle  calcate.  calettino  mezzo  tovioato,  c mezzo  per  feguì  f otribil  calo.  Ster,  Sur,  5.  leo* 

CASCATOIO.  ^dd.  CAfiemeteeie,  Lat.  rovinare.  Ordinatccosilecofc  , ed efcrcl rari  bene i 

eAdmeme,  Gr.  CASIEBi,  r CASIER.A*  C»4rdi4»#,  loldari,  volle  tar  pruova  de'cafi  loro* 

I.  0(gi  firn  eemumemente  fi  dite  ftr  Fa-  e CuerdiAmA  delle  kaja  . Lat.  demice^et . f.  I.  Cufie  ter  Ct^fm,  Q,  V.  io.  70,  4* 
Cile  A inmAmerAffi,  Lat.  •*  Amtrtm  freeli-  Gr.  etnem  Cteeb,  Di^m.  5.  8.  Procedette  (opra  il  detto  Iacopo  di  Caot- 

9ie,  Gr.  Muru^tis.  Ordina,  che  fi  rivella  il  Crema  caliere  la,  trovandolo  io  cafo  di  resta. 

CASCHBTTO.  SeetA  di  ArmedretAdti.  qui  della  fttocera  d' Alefl'aadto  . LAfe,  S.  li.  Gu/#,  mff  gli  feeUfiki,  «4/«  Fi- 
Ia  •#/«,  feet  digmile  dsi  meriene . Lac.  *•  >•  Quivi  la  lafciarono  per  cane-  del  fette  , e il  Fette  fiejfie  , 

' g4Ì«4  , C4|fr.  Gr.  ntrr? . rZ<ioè  guatdiana,  o faitoieUa  .£»•».£, #r.  Lit.ee/mt,  fifteùt  y fetii  fijetUi  , Gr. 

CASCINA  . Luege  deme  fi  fedgeme , e |.  j.a.  S'io  non  era  piello  A pigliar  quel  •>*>».  Pefi.  ti$.  Quattro  lono  i cafi  , 
deme  fefiurene  le  meetbe  , ende  fi  fe  tl  htr-  catin , chedi  rannata  Fredda  votar  appun-  ne'  quali  ia  perfona  c teoura  di  licon- 
te  t 9 t cAtcìA  . Yiu.difie.  w4r».  4^  Col  CO  volta  AgoolaDÌ Cunadin caficn . lèfiacfi. 
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t.  ni.  r«/*  ttrmi»4  frammmtUéU  <•*. 
ItHtHft  si  manitt  Qusntua^u*  sfft  di  ssi 
ssn  Ji  dì^inrusst  * esfi  ftr  It  ssrmi»st,is~ 
ait  SIS  fftrli  ff^ss  ftfis  /«r«  svsutf , Ì4t. 
*sp->t,  Gr.  TT4ir.;.  Sstv,  >Avvsrt,  3.  1. 
15.  Tutte  ]'altte  chiamati  cali»  cloèca- 
dote,  o cadenze  , lìccome  quelle • che 
cariano  dal  predetto  nonlnatìvoi  ov. 
vero  ietto . £ : Tutto  che  il  pri* 

mo  nel  fenrtmeoto  folamenie  del  ier> 
to  » cJ  il  lecondo  in  quel  de*  cali , e 
non  in  altro»  abbia  luogo.  £ ’ 

I nomi  loro  nel  genere  neutrale , come 
del  quinto  » cosi  ancora  fon  privi  de] 
quarto  cafo. 

i.  IV.  Js  caft  di  msrrs  d'  4/ruiM  , s fi. 
milft  termimt  de'  f ci*t  vsl*  Se 
swerrs  » {l>e  e^U  mssìs . 

f . V.  Jsesfs  di  msrte,  va/«  snes  Ut  p*. 
ticsls  di  eaerirt , Lat»  <J»  mtrti»  Sttituls, 
vtl  esfu  ^ Esce,  nsv.  1.  ji.  V'eggeodo 
UDO  in  cafo  di  morte  dir  cosi. 

S.  VI.  ^ifire  il  ra/«»  Mèle  E<Tere  steste. 
e'ts^  s frsfsfits^  e dutfi  dsebt  II  tsfs^  sf- 
ft'stameute  , Lat.  idsntttt  » a^r«j  , Gr. 
irtinftm.  Fir,  L*u,  4.  j.  Va  via,  va  , 
cerca  d'  un’  altra  cc.  che  quanto  a 
me  > io  non  ci  fono  più  il  cafo  • Tst, 
Dsv,  sus.  t.  6.  Alinio  Callo  avido» 
ina  non  da  tanto  • Lucio  Atunziq  il 
cafo  » e ardirò  . £ 2.  «7.  Sceglieflero 
un  Viccconfolo  « foldato  robudo  » il 
cafo  a quella  guerra  . >Ambr,  Csfi  *. 
z.  £*  mene  pai  benilCmo  » Gli  è il  ca> 
fo . 

f.  VII.  Fdr  €sfs  d*  tt»s  esfs , vsìe  Fsr. 
ne  fitms  . Lai.  pender*  » sfiimsre  . Gr. 
Kiyct  èx**'>*  Stmb,  j.  O figliuolo» 
quedo  piacere  è tanto  » quanto  com- 
prender non  fi  può  » meocre  di  quelli 
altri  fi  fa  cafo.  £ i.  Ma  giudica- 
no a*  doni  di  qualunque  fecolo  tanto 
ciafeuno  dover  piacete  » quanto  egli  feri- 
ve»  che  del  popolo  non  fanno  cafo. 

Vili.  Fsr  esfs  4j7i/*»r4*in.  vsle  ine. 

"*  periste  . Lar.  tejferre  . Gt.  . 

Ceetb.  Dét.  x.^.  Piùdugento»  o trecento 
non  À cafo.  ECerr^t,  |.  Io  la  fb  tana, 
che  l’avec  io  deno  Della  bcdialitl  » non 
farà  cafo. 

I.  IX.  Fsr  esfs  , vele  snebe  .Affsrlre^ 
Csmpsrirey  F*re  imprtifane  . fsr. 

14.  Nella  mia  mente  lelubito  cafot^ue* 
fio.  ch'io  dico. 

♦ . X.  v/<  esfs  , pefis  <t’vrri»4/jiv.  vsìe 
^ccidest^mente . C«i/i**/«eife.^Lar./*r-  j 
Ihir*.  esfutfrrt*  . Gr.  T0X*!*^<  • 
laS.  Imperocché  vengono  a cafo  » e a 
fortuna , c di  rimbalzo  . Dsst.  !nf,  4. 
Democrito  , che  '1  mondo  a cafo  po- 
ne  . 

i.  XI.  •si  esfs  , Véle  snebe  jneenfiders 
tsmetite , Impenfstsmesie  , Lat.  inesnfi. 

I i(T4ttè , Ucssfults  , lemerè  . Gr.  rfSTt 
I rv- . Petr.fsH.  x9i.  Non  a cafo  e virrii. 
te,  arri  è beU'aTtc.  Sen,  ben.  Vsreh.t. 
14.  Perchè  le  cole  date  a cafo»  eincon- 
ndecaumcnie  non  pofiòn  piacere  aper- 
fona . 

S.  Xll.  wf  esfe^  e ^ esfseeist  n^fidn- 
$s  di  usm0f  vsìt  Jneenfidersts  . Lat.  *a. 
eenfiderstui  , Gr.  , Fir,  letr. 

desn.  Prst.  ij6.  Pur  nondimeno  » pei 
non  parete  un  uomo  così  a cafaccio  , 
iLbiro  che  mando  fuori  una  tradusio- 
ne  della  poetica  d*0:azio  ec.  io  rìfpoa* 
derò  quanto  parole  a coticzion  dì  co* 
fioro.  Cspr.  Bset.  E nientedimeno  era 
un  certo  uomo  a cafiiccio  , e fantafii- 
co  . 

Vse,  detts  Crnfes,  T,  I, 


Ì.XI11.  fsveìisre  s esfe  » • 4 esfse. 
eie,  V,  A CASO,  e A CASACCIO. 

♦.XIV.  Csfsehe^  ptfis  svverbisìm,  vé- 
le Fejìo  eie,  Dsts  rev  ,TLat./i<(fe  , * d4- 
ts  , fuppefite  . Gr.  , Csf.  lett. 

Può  farlo  calo  <b'  e*  ci  vegga  attac- 
co . 

♦.  XV.  In  esfs  tìte  » Jm  sgni  esfs  ebe  » 
tu  sf»i  esfs,  * Jimili  msnit*t  fsjfe  svver 
bislm.  vs^ìisn*'.  Se  IL  esfe  fi  dsrd  , thè 
fe%HS  eis,  di  ebe  fipsrls,  Lat.  / 
tir  • Gt.  /»»  C*VM34  , Fur,  17. 
l.*!  ogni  cafo»  Ch‘  egli  ne  palpi  nell’u- 
jcìi  del  fefio.  E ]9.j.  Per  l'alvat  dico, 
in  cafo  eh*  alctimente  Facendo  . hiaf 
mo,  cd  ignominia  fora  . Betub.  fisr,  4. 
Si.  Laonde  i Padri,  per  efi'ere  in  ogni 
calo  ben  muniti , deliberarono  ec. 

♦ . XVI.  In  prerverb.  L'  imm*j>',HSt,ien 
fs  esfe  i e Véle  L' immsf^lns\isne  fs  ps. 
rere  fusi,  ebe  ntn  è.  Bem.rine,  t,6.  Go* 

si  con  quello  io  mi  certificai , Che  t* 
immaginazion  non facea cafo . Csf.rìm. 
^l.  Or  non  dirà  più  il  Bcrni  » Che  1' 
ìmmaginaziua  non  faccia  cafo  » Grrcii. 
Dsnx.prsl,  E perché  ( come  dicon  que- 
lli dotti  ) L|  immaginazion  fina  fa  ta- 
lora Cafo»  fi>t(e  porre*  ciufeir  loro. 

CASOLANA  . Ssrts  di  mela  . Bue, 
•sv,  24.  j.  Giovane  ancora  di  veototto 
in  rienta  anni  , fccfca  » e bella  , e ri- 
cundeua  , che  pareva  una  mela  cafo- 
lana. 

CASOLARACCIO.  Ptnierst.  di  Cs. 
felsTt.  Lat.  doa»Ni/èmidir«r4  , radui.  Gr. 
iftètri97.  KSeU.Spsft.preì.  Ed  è COSÌ  det- 
ta da  uru  (porta  di  danari,  che  un  cer- 
to Ghiiisofo  de'  Micci  trovò  già  nel 
disfare  un  fuo  cafola taccio  * 

CASOLARE.  Csfs  fetperts,  r fpslts. 
ts  y Csfslene  . Lat.  dsmut  femidiruts  . 
Gr.  f;M7ic».  g*ec.N*t'.  i^.a^.  In  un  ca> 
Iblare  , il  qual  fi  vide  vicino  » piana- 
mente ricovero.  Kwr^.  Stn,  E le  cafe  ,i 
che  vi  fono  » la  maggior  parte  fon  ca-, 
fohri-  G.y.  fl.  26.  r.  £ di  que'  lotoca-| 
iolarì  ( dr«/i  r^àtrri  ) feccr  piazza . 

I ♦.  Csfeisre  fi  prende  snters  per  Csf*  ; 

I Csfslen*  , 

CASONE . ^certfele.  di  Csfs  , Lai.  in  , 
fentdtmut , Gr.>u/>a  Ìufiix,Stet,,y4istf. 
Le  guardie  ufeirono  poco  fiiori  de'  ca- 
foni delle  torri.  Ceeeb.  Efslt.  er.  4.  4. 
Aflegnamoli  là  quel  bel  cafone  , Ond‘ 
elee  quella  donna  ora. 

CASOSO.  •sIdd.Cbefs  esfs d' ogni  es. 
fs.  Lat-  4Ajriiij,  fslìeitut  » mttiiuli,fus  , 
Gr.  4'r^e-rft.  ^4rrà.yf«r.  9.  a|i.  Egli  era- 
no tanto  diverfi  l'uno  dallalcco  , e tan- 
to per  to  più  timidi,  e refpectìvi,  per 
non  dir  calull  » e ìrtcfoUiti  , ec.  Tse, 
Vsv.snis.  il,  tj5.  Per  mollrare  quanto 
e*  ruife  cafnfo  , e fpiciato  ne*  peccati 
grandi»  Bed,  i'ip.i,  Dunnicciuole  ec.  le 
quali , come  troppo  calole  , fchìve  , e 
guaidinghc»  erano  fol ite  forfè  di  fate 
grand* atti,  e gran  vezzi. 

CASOTTA.  ^«refit.  di  Csfs.  Lat. 
demui  , Gr.  A**>a  fv/u't  . Vie, 
Benv.Cell.  So.  Mi  ritirai  in  una  buona 
cafoitj  Jierro  a Banclil. 

CASOTTO.  ^eerefeit.diCsfs  iCsfst. 
ts  . l.9t.  inaisi  demui , Gr.  ISfsre, 

Vsrth.fier.\,  x6t.  Con  i palazzi  » e ca- 
fotti  narrati  di  fopra  lì  poflbno  rac- 
contare il  palazzo  del  Vcfcuvo  de’ Pan- 
doifin)  in  via  di  lan  Gallo,  il  palazzo 
de* Guadi  . ec. 

♦.  £ Csf^ts , fissK*  ptfiieeis  fatta  per 
Is  più  di  legname , 


[ Cassa  • •.druefe  di  h'/n*  d.t  ripervi 
I dentrs  panni,  vefiimenti  , e fimiti  , fstts 
4 diverfe  fs^f*  » ma  di  figura  fii4dri/4fc- 
fs  . Lat.  espfs , 4rc4 . Gr.  , Ette, 

nsv.  14.  S.  Eliendo  già  il  mare  rutto 
pieno  di  mercatanzie,  ec.  e di  cafi'e,  c 
di  tavole.  £ a*v. i$.8.  Epofiifi  a fede- 
re infieme  foprauna  cada,  ch'appic  del 
' fuo  letto  era . 

♦.  I.  Csffs  , eài4M4/  sneh*  futUs  , in 
cfii  fi  rinrhiudsns  i esrpi  de'  ntsrti  , 

].<j.  E la  bara,  ov*era  la  call‘a  col  cor- 
po, era  coperta  con  fini  drappi  . Lìbr. 
Similit.to.  Quando  Alellàndro  fiie  mor- 
to . li  fuoi^ioai  lo  irtifono  in  una 
calla  d'oro . 

i.ll.Cs/fe,  dicer.fi  anche  fut'  Lr^uidel 
telsis  , eh*  /4AA*  fefptfi,  e esnttnf^ens  ut 
Ists  tl  pettine , per  lUi  psffsns  le  pisdtlìs 
tela  , etile  fusti  fi  pereuste  , t fi  ferra  il 
panne.  Btee.  a«v. 79.  ij.  Or  che  menar 
di  calcolo  , e di  tirar  le  calTc  a fc  per 
fare  il  panno  fenato  faccian  le  telli- 
trict,  lafcerò  >0  pur  penfaic  a voi. 

♦.  111.  Caffè  per  fuetls  Parte  di  It^na , 
deve  entra  la  r4A/i4  dell'  srehibnfe  , « pi. 
fitié  , s fimìli , 

♦.IV,  Csjfs,  Véle  sitresi  .drnis  . Lat. 
4/vr«(,  slveariuat  . Gr.  X«sfx|f  . Lìbr. 
Similit.ix.  Volendo  trarre  il  mele  del- 
le caffè,  le^cchie  ^li  pungono  gli  oc- 
chi , e foifo  lafcia  tl  mele. 

♦ . V.  Cafis,  termin*  mercstsntrft,  per 
O^ni  lue^e,  sve  fi  tengens  i d4A4^,.  Lat. 
4r<-4  , Gr.  Hifis’Tie  , 

♦ •VI.  Onde  Tenerla  esfis  , vale  Jiifeu*. 
tere,  e ^4|^4rc»  TcAcr  esnte  del  dsnsrs  . 
Sen.  ben,  Pareh,  t.  Uno  pagò  per  un 
condennato  , ma  non  aveva  i danari 
nella  cafl'a. 

♦.  VII.  Csjfs  fi  prende  snes  per  Tsmbu. 
re  , 

♦•  Vili.  Onde  Batter  la  esjfs,  v.tU  Ss- 
rutti  1/  tsmburs  , e prendtfi  anche  per  fsr 
fsldsti . 

♦.  IX.  E fi^urstsm.  Batterla  esffs  ad. 
dejfs  a UA*  , vsìe  Dirne  ma  le  , Lar.  fa 
msm  alieuiui  pre/eindere  , Gt. 
fsuf, 

CASSALE.  •.dJd.  Mertsle , ^itssf.tr 
msrire , frsne.Ssrch.n*v,A^.  Se  ec.  avcf 
fé  detto  colfafic  , fircboé  fiato  calia- 
te , e moiule.  £ a*v.  aij.  £'  mi  paic 
mlli'aeni,  ch'io  fappiada  qualche  me- 
dico, fe  *1  colpo  è callàie,  o no.  Ler. 
fiitd.esnt.  Ella  l'ebbe  ben  callale- 

♦.  Csjfslt  >A  fert,s  di  fujt.  vale  febl/n 
ésjfaìe,  febbre  mertsle , Fir.  nsv.  4.  ijt? 
Se  io  non  te  ne  fo  penti  re»  che  mi  ven 
ga  una  caflàU,  che  m* ammazzi.  L*f< 
(Jet,  4.  la.  Tirare  via  oramai , che  v 
venga  la  callàie. 

CASSAMADIA.  C4/4  4 fefgisdirns 
dia.  Lat.  tnsiirs  . Gl  /uVzTfx  . /tv-fV 
I.  XX.  £ ura  cafiàmadia  invetriata  Xia 
dte  del  gonfalon  del  liun  vaio. 
CASSAPANCA  . C4/4 

c4.  l.i!./i4AiAi.Ai . . ^.Vrv.c'i 

Ve  Io  pielento  quali  che  un  cohTfin 
pefeedurvo  colle  cipolle  , k quali  1 
rengon  lo  piana  tona,  c l'otto  bcafi'a 
panca,  e nella  <uc:na.  Buen.Fier.^.  1.7 
£ cafl'e,  ecalfapanche , e padiglioni. 

♦.  in  ptsverb,  dfefire  estm'uHS  erùs^-s» 
ts,  per  irettis  di  Chi  è dtJsdAtt* 

Lar.  tardut . Gr.  S^-*ine , 

CASSA  RE.  CsnttUere  ^•^nnuUsre.'Ey 
delire,  sl/clert . Gr.  . i',i.  V ' 

Pad,  Caiiàte  quella  fcrirta  . e quei) 
titolo,  ch’c  fopra  la  porta  » e Icrivci 

Ec  j cnì 


coli.  <7.  K.  4.  11.  J.  AnmiUÒ  . « df*òj  ».  III.  r «•  ^r.\ 

tuirc  fue  oreriz-oni,  «fece  H«rer«on  «A  /#?«•.  • cbt/n-ptftrm/i 

altro  Papa.  i>4«r.  1.  Onerto  non  é<€»ttsr  U hmtpnA,  j.  . 

t r-ro  » da  vedere  Dell' altro  . e ♦.  IV.  /»  friviri  II  d«.r. 

-eli  avvien,  ch'io  l'altro  caffi.  Falfifi-  .lU  cfiti.,  cht  iicifi  «..A  A 
-aro  fia  lo  tuo  parete.  £ 4.  E peique-  i»  *r«  H Lat.locroa.  i»d.. 

Ile  parole  , che  ticolte  V hai  . come  trii.„i««r  evad.t . 
dei , e 1'  amomeoto  callo . f-  V.  C.fri: . /IrrA  .«he  ^1.  £»'■ 

< Cdir*rt  ftidatif  Véle  L*v*f-  te  dell*  cérr$x.\é  , dtvt  JUdé  d eecchurt 

fi:  ic.l  fw.'.  , i-lewci-mtl!.  Lat.  dii»;»,  per  {«,'J.r.  i MWl/r. 

refe  . rW.  V.  I.  IO*.  Ed  alfai  ùi  ptuova  ♦.  VI.  OnJi  ^Anivt  , • Stsrt  4 ea^ie- 
ff  facevano  caff'ate  pet  elTer  con  ta,  »al' ««Idar»  I »4w«< . Lat.  am-ja- 
lui.  ed  celi  «li  faceta  fcrivere.  £ 7.  Gc-  , 

a".  Li  fienoti  fentendo  la  'ntenlionde'  CASSETTACCIA  . P<XS'ff.  /<■  fa/"- 
foldati.  che  acconfetitivano  d'  effetcaf-  Atta.  Lat.  arcala  v««»,  esf/mU  ti/Uttt . 
li  ec.  penfarono.  che  a calTatjli  Ctaa*.  Gt.  avraarer  aiSi-Tr». 
a^uanete  forza  a’Ioro  nemici.  f-  Cfgi'tMciM  • a»c/»#  «ri#  SimmiMj 

CASSATO . .rfdd.  da  Cdjfitr. . Lat.  de-  /atre  a /ct^ia  di  effitt.  . ebtfirttìi.dtfi, 
litui.  Gr.  J«'t.  l'Ie.  £r«f.  irj.  /a  ifrcjiii.  ,cd  «/>./#  per  cr.tfii.lt  ftr 

Trafetivendo  colla  fetittura  iion  tanto  i/chtre  Ir  mtfihtrt. 
le  lieure  anco  ftejate  , e calTate  , ma  CASSETTAtO.  AfacAr.dl/«  e.SA»". 
nani  linea  ■ ogni  punto  , e quafi  ogni  Lat.  caf/iri«i , effina»  fuirtr.  Gr.  aif:». 
Icotb^o  -reewet . gnad.  »»».  I>emmone  per  lui 

).  £ nel  A*!*,  del  ».  di  Talare.  Lat.  4.  fiorini  d'  oro  ec.  a Salvi  cafletraio  , 

exauffiraiai . Gr.  «ipciAc/r®- . G.iccjlf.  ebbe  in  fua  mano . 

14.  fl?;.  CafTati  i capitani  vecchi  . che  CASSETTINA,  DiM.diC^efté,  Lat. 
conttadicevano  » avevano  per  capitano  eéfftlU  , érerUnìé  , Gf.  ttifimricf.  Btec. 
uno  di  loro.  MmIh».  9.  if.  Altri  buttan  iMt».  «o.  lu  La  quale  aperta  , 
le  caÌTe,  acciò  i foldatl  Parti*  fi  deb  no  io  un  *ran  viluppo  di  tendado  fa- 
ban  , poich'  c*  fon  caffatt.  , feiata  una  piccola  canettma  . Serd.  fer. 

CASSAZIONE.  //  téffért,  Lat.  /*#•♦  Ind,  «.  aas.  Portano  m leoo  le  fortreu 
fé.  Gr.  pti  Ssét.  Mere.  Facef  e un  paio  di  bìlancette  is  una  caDctti. 

fe  ec.  contra  i fopraddettì  ordini  , ad-  na  di  leano.  , er  ^ i » 
diaioni  , correzioni  . caffanom.,  e di.  CASSETTlNO.  Céffttté  ^ee*U,  Ut. 
chiatazìonì.  _ féfftiU  f^rcelMf,  Gr.  ntRterijf.  ftr. 

CASSERETTO.  ^ Céffere,  P»e.  Lme.  j.  j.  Io  ho  I fijl  Jtndt  ) m n 
ff,’*  eéfftr»,  rr*».  Vili  Mifono  la  detta  un  calTetrtno  • e non  vo  , che  la  pa- 
ecnte  per  uno  loro  caircierro  « che  è drona  Io  fappia . 

m iullc  mura  E a/trvv*  : Età  tifangi-  CASSETTONE.  Ta/Tm#  frjnrfv.  Lat. 
fo  in  un  cafleretto  . eh*  avea  fatto  il  Ittgent  e»ffé.  Gr.  /i»>«  «iSi’rm . 
dcTto  Giovanni  alla  porta  del  L«on«.  C èrtetene  er^i  fin  pére iedérmente  Jt 

CASSERO.  Le  ftfjj*  » fbt  CéJJé  fmjt.  dite  na  (erte  .Armefe  * « MAfferufé  dt  le- 
Lat.  rdifrii"*  . fmémt  in  ftrmn  di  eéfé  jrnnde  wa  f.» 

i.  l.  Per  Jfieìnté  di  méré  , FtrtetX*.  slts,  déve  f$n«edl»tétecéffette,  che  fi  tl- 
Lat.  céfitum.  nrx , Gr.  aVjeravr.  G.V.  réne  futù  per  dinéatj  éd  ufi  di  riptrvi 
7.  t.  Moifbno  quihione  al  Vicario  1 cheechè  /U  , ^ 

che  rivolevano  il  cader©  del  Matrone.  CASSIA,  frutt»  d un  éJkere  . * /jw 
Àf.tr  8.  4).  1 reirazaani  fpaunti  pet  lo  ptr  mediesmenf  fiiutive , a eul  v.d  Méte. 
Cubito  aflalto,  fi  tiduflbno  nel  caflVro.  Lat.  erfia.  Gr.  Vìéf^.  Sin.  Hav- 

Cren,  Veli.  Avevano  dato  il  pia  forte  vi  quantità  di  melagrane,  c di  limoni, 
alla  noftra  gente,  cioè  il  cafTeto.  VJt.  e alberi  , che  fanno  la  cafBa  . *>'?• 
Plut.  Il  perchè  Dimmi©  pofe  le  fue  Mef.  La  caflìa  fiflola  è una  medKina 
guardie  nell' uno  luogo  , e nell*  altro,  delta  quale  è fidanza  d*  averne  gran 
e ancora  nel  calTero  d’  Arrena,  perché  frutto.  M.  .Aìdéh.  Appretto 
non  fi  ribellafTe  altra  volta.  ViHX.  Sin,  ne  ftempetarc  un’  oncia  dì  caflit  mio. 
In  folle  mura  fi  è uno  caffero  bcllifli-  la.  ydg.  Diefe.  La  cailia  lignea  , che  è 
mo.  bene  mutato  di  pietre  conce.fr*».  di  color  cangiante,  cioè  ^ dire  nero  , 
Mtrell.j^t.  Ord'narono  fopra  ciafenna  c foflb  per  l'odore  rofato  , è pm  ado- 


p»>rta  ttn  caffero  forte.  ^ r , 

L II.  Céjfere  vede  énehe  U Psrté  Pupe-  Dsr  l erhé  , mede  héjfi  , Véle 
ria*t  dellé  ptppé  del  véfitlle  preffe  éi  fé-  Céfféte^  Lieen\jAre.  Lat,  d,'*frr*rr , »»i/ 
tuie.  Lat.  puffìs  pén  fuperier.  fum  féttre , Cteeh,  £/Wr.  rv.  4. 1.  Il  capi- 

CASSETTA.  Dim.  di  Cfffé.  Lat.  c4-  tan  ci  darà  I'  erba  catfia. 

Pfulé  , értuU.  Gr.  M/Sùnee.  G.  tT  t.  CASSIERE,  » fht  hé  in  enfi». 

li;.  I.  Si  ricordo  di  foo’  daiari  , eh’  dìé  i dénéri^  Chi  Henelé  e«ffé,  Lat.y»4- 
arca  lafciati  in  una  fua  cafl'ctta.  Btee.  fier^  éreérins.  Gr.  ru.ui*^-  -dmkr.C*/.  f. 
ntv.  14.  fir.  Landolfo  Riifiblo  ìmpove  1.  Io  fon  ben  contentifiima  Darti  ì da- 
r ro  divien  coifale,  e da’  Genovelipre  nari  , eh*  a qaedo  propofito  Ho  tolti 
fo  rompe  in  mare  , e Copra  una  calfet  dal  callìete  , Ceti. Sport,  Mio  padre 
ta  di  gioie  carilfime  (campa.  £ "w.  teneva  In  bonega  un  caffiere  , che  non 
0o.  i|.  Vedendo  carboni  in  nn  canto  toccava  danari.  Bum.  fier.  1.4.  i4.  E *1 
della  camera,  di  quegli  la  cadétta  em.  buon  calTicr  in  contarci  ’l  danaio,  Sem- 
pietono.  Pr*  eh'  e’  dicefs'  un  , fruttaflc  dicci. 

%.  1.  Céffetté  ié  fpntK^turéf  thiéméfi  CASSILAGINE  .t*kdittté  éUrimen- 
^uf]r  sArnefe  di  /rf«*  een  mdnìee,  deve  fi  ti  Dente  r«v4//<i»*.  Lat.  b^t/rj^ut , Gr. 
Tnetten*  le  ImmendiKi* . e té  fiatutMtteé . fr.  6,  58.  r.  11  iufouiamo 

Lar.  tfnif  juilisrùm  reeeptéevium . è freddo  , e feceo  nel  terzo  grado  , ed 

S.W.Inre  Cdfiittét  Jfrnefi  dile^ne^ehi  è fcmc  d'un*etba  , chc  fi  chuiTu  cadl- 
fi  pene  nel  lette,  *neitAx.éné  per  ^nérdlédi  lagtne,  ovvero  dente  cavallino. 
ntn  fifif^étt  I bémbini  néti  di  pere,  CASSO.  Sufi,  Ln  parte  teneévé  del 


I perita  nelle  medicine. 


,r*r^,  eircmdété  dettte  eefiet* , Lat.  es  - 
pfim  . ^rneb.  Dune.  /»/.  xa.  Poi  vid» 
gente,  che  di  foor  del  rio  Tenean  la 
teda,  e ancor  rutto  ‘1  cado.  £ ao.Mi* 
rabiimcnte  apparve  efler  travolto  Cia* 
kun  dal  mento  al  principio  del  caffo. 

£ a;.  Le  cofee  colle  ganibe  , e *1  ven* 
tre  . e '1  caffo  Divenner  membra  , che 
non  fot  mai  vide.  £ P«»j.a4,  Finché  fi 
sfoghi  r affollar  del  caffo.  Foich* 

é biibgno,  che  cfo.  che  fi  ficca  , paffi 
il  cado  vitale.  Burek.  a.  ^ Sed  egli  è 
cieco,  come  fa  gl'  ingaimi  } Sed  egli  è 
nudo,  chi  gli  fcalda  il  caffo  / 

CASSO,  ^dd.  Céfi'dte  , Prive.  Lat. 
télJut  inénit.  Gf.  Petr.fin.i$ì. 

Amor  della  foa  luce  ignudo  , e caffo* 
Beee.yif.  te,  Nobi'e  nell*  afpecto  fi  ve- 
drà ec.  Cefar,  eh’  in  vifla  quali  ancor 
ridea  D'  aver  a forza  avaro  da  coloro 
Nome  d*  imper.  chc  teal  digniratc  Per 
tflaiuto  avean  cifTa  tra  loro. 

.Andr,  Perché  e'  fo  trovato  , che  avea 
dieci  pondi  d'  argento  , foe  caffo,  « 
cacciato  i.fin».  a.  Or  <;iacd 

oimè  del  migljor  lume  caffo  , £ di  gra- 
vi catene  avvinto  il  collo.  Tét.Dév. 
fier,  a.  xpj.  QuefVc  foife  novelle  fpar- 
gevano  i Pretoriani  dianzi  caffi  . Céf, 
fin.  Ben  ha  , Quirino  « ond'  ella 
plori,  e gema  » La  pAciia  voffra  or  te- 
nebrofa,  e fola,  £ del  nobìl  fuo  Bem- 
bo ignuda  , e caffa . 

f.  Per  metéfi  Spente  , .ytnniehUéte , Vé- 
né.  Déut.  /•/,  14.  Cinque  voice  raccc* 
fo  , e tante  caffo  Lume  era  di  fotto 
dalla  luna.  Serm,  S.%At.Cémm.  Rln.  L* 
obbedienza  feaza  la  ditcrezioncé  caffi. 

CASSONACCIO  . Per^ietétt.  di  Cèfi 
fine  . Ut*  ércé  mé^né  , vetmt*  Gr.  tu- 
m$et‘nf,  Fir.  iMv.4.  a)  1.  Egli 
avea  in  quella  camera  un  caffbnaccio 
ch'era  darò  fin  delj'  avolo  di  ft  o pa- 
dre. £ éppreffe:  Gli  prefe  i reffinionj 
e gnene  mile  in  quel  caflonaccio.Srrn.C/rf. 
f.1.7.  Parve,  eh* un  caifonaccio  d*  arme 
pieno  Da  qualchecata  folle  giu  sbattuto. 

CASSONCELLO.  Dim.  di  Cefeme. 
Viv.  difi,  %Arn.  5<.  E pac  quell’  effètto 
ne  fece  formare  non  fo  quarti  { ente- 
teni)  parte  liberi,  e parte  ta  caffbocel- 
li  farci  con  afse. 

CASSONE.  .Aeerefiit.  di  Cé/fé  } fa/*- 
fi  .f rj»d* . Lat.  M4gn4  jtre*.  Gr.  fiiyae 
Beee.nev.  i|.  11.  Le  tré  forcl- 
le  aperto  un  gran  cafsone  del  padre  lo- 
ro, di  quello  grandinima  quantità  di  da- 
nai!, e di  gioie  trafxono.  fmne.  Séeeb* 
nev.  aaa.  Dice,  che  'I  foo  catneriero  , 
che  ha  la  chiave  del  cafsonc,  candito 
in  Tofeana  . Cépr.  Bett,  io  di  rò , chc  fe 
in  quella  camera  non  fofseroqucAi  caf- 
foni,  quefio  lertuccio  , e quedo  letto  , 
che  cu  diredi,  eh'  ella  fofse  vota- Léfi. 
.'iiim,  I,  |.  Cava  del  cafsonc  !a  mia  ve- 
de dello  fcaclatto,  e ncrrala  bene. 

L l.  Ménd.tre  une  et  eéfiene^  vale  Cé. 
ji#fi4r(f«'  Ié  merte  , \Jieiderle . Ut.neeS’ 
re,  vitéM  édimete , Gc.  . 

S-  II.  sAndére  al  eéfiene  , mede  bafee  , 
Vale  A/*fir*.  l.at.  diem  fium  eiìre,  Gr. 
rt^tìfte,  Mtdm.t.  84.  Che  tutta  la 
mia  gente  and©  al  cafsonc  , Come  tu 
fai,  eh’  i*  era  fanctulletta  . 

CASSONETTO.  Dim.  di  Céfiene.  Vir. 
Benv.  Celi.  *9,  Qiiedo  fu  un  cafsofierto 
ritratto  da  quello  di  porfido. 

CASSUTA.  Cuf.uté.  Ut.  éudrefétet, 
Gr.  BUett.  Fier.  14.  Lt  cu- 

l'cuta  chiamata  da’Gtcci  piumadctni  caf- 


GAS 


GAS 


GAS 


fati»  è uoA  piaota capillare (énu foghe f 
la  quale  l'avvolge  ioiocno  all'  alcie  pian* 
le  » ed  ammaa/ale. 

CASTAGNA.  Frutts  ntts  . Lar,  €s- 
Gf.  xaiVTvra,  Frdnt.  B*rh.  60.4. 
Se  fola  non  dividi  una  caltagna  . Petr. 
Frttt,  Una  eaftagna  , un  uovo  Val  ben 
mille  lulìoghe.  Bue,  mv.  71.  if,  Entio 
col  moQo  , e coUc  cavagne  calde  li  lap- 
Mtumo  con  lui  . M.  *Ald»kr.  Cavagne 
lofi  calde  nel  primo  grado  * e fecclie 
nel  fecondo  • wC.'xm.C'v/r.  i.i4«  Parte  fon 
poi*  che  dal  Tuo  proprio  Teme  Surgoo 
più  Mere,  la  calcagna  iifuta , La  ghlao« 
difera  quercia,  il  cerro  annufo  . £./n. 
Or/,  a.  a.  71.  Fu  quel  bell'  animai  fcnxa 
magagna,  E ai  compito  , che  nulla  gli 
manca,  £ a il  mamcl  di  feorza  d:  ca- 
Haana  ( cìm  del  teiere  deiU  dtlU 

eejUtn*  ) 

f. T.  s^yyieimed4C*fi*^nM  «»  »r*vrrt>ì«, 

ilfvele  éillude  dlf  ifurtjia,  e elle  /jmii/a- 
) c»*r,  1.4  tèfiéf^iue  Di  futrd  è iti- 
Uf  e diHtre  he  le  mege^tee  « Lar.  iietitt 
Heiube  , f^rit  Heltee  , Ler.  Xiei.  ten\. 
Fatta  come  la  caftagna,  Buona»  e bel* 
la  ha  la  corteccia  , Ma  di  dentro  è la 
maiugna  . Br.tW.  fen,  ^44.  Certi  fon 
fatti  come  la  calUgna  , Che  dentro  e 
trilla,  e buona  par  di  fùoie. 

i.  11.  Cejlefed  jìfuretem.  f rende  fi  per 
FUe,  en.{e  Fee  le  eefierne,  vele  te  fitjr  % 
ebe  Fer  ^tju^H,Gele^,y^.lJcaiìT^\  alzocoo 
amendue  le  fiche,  diife  il  nollro  Dante, 
ma  non  aidtùono  di  coti  dire  le  no. 
ftie  donne  , arai  , per  ifchifare  quella 
mrola  fofpetta  , dicono  piu  toAo  leca* 
ftagne.  Fitr.  j.4.a.  OHervan  ec* 

Grida,  rampogne,  minacce  , callagne. 
Morder  di  dica,  grugni ec> 

i.  IIL  Cefirsr  le  ee/ÌMn4,  vele  Fen- 
derle ^ebe  nem  ifieepfi  nrt  eteeeerfi,  X>4C. 
eefieneem  finder* . I 

4.  IV.  Cavar  le  eefiene  eelle  (amfaj 
nltruìf  die*  fi  del  Fere  eUnne  eefe  eee  fi-^ 
enre\\^  t * «rWira  frefrie  , e een  perUel$i 
4' eltr»,  l.ac.  cnm  eliene  fy Unte  rem  fnekm\ 
eenficere  f eìifnem  fre  fndrt  ne  éift*i"r*n\ 
finkmiiiere . 

CASTAGNACCta.  Pene  fette  dì  fé- 
rins  ài  eefie^ne  . Lar.  gawli  e ferine  ee- 
fieneemm  r*«/#^Nj.  Ler,  Med,Ntne,^-j,  Or, 
fc  ro  mi  Tuoi  ben,  or  fu  fili  rollo, Or 
eh’ e*  ne  viene  i cafttgnacci,  e'Imoilo. 
B«rr4.i.«9.  Ptrnnicì , e fanghi,  e cada- 
gsacci  dati.  Afa/ar.S. 44.  Che  troverai 
del  buono,  e del  gudolo.  Se  tu  Tulcf 
à beo  del  cadagnaccio . 

CASTAGNETO  . Befee  di  eefiegni  . 
l.ar.  eefienetum  • Pelled.  11  caliagnero 
nuovo  Ipeflb  11  vuole  Icavate  , e lavo- 
rare. Lnij,  Fede,  Bee,M$,  Deh  vìentene 
poi  qui  nel  calUgncto.  Cent.Cene^fy, 
Chi  vuol  , donne  . allogarci  il  cada- 
I aneto  ec.  A far  ciaicno  di  noi  làra  di- 
screto Ciò,  che  far  fi  conviene. 

CASTAGNETTA,  Dim,de feftegnn. 
^t.  ferve  eefienee, 

g.  Ceàef nette  è enebe  nmè  fimmentefi 
mite  elle  neeeUere , //  fnele  fi  /rga  elle  di- 
te, t fi  fnene  fercettndeln  infiemt . 

CASTACKlNO»cCASTAGNO  Udd. 
,jlfrtHnte  del  fele  dell'neme,  e del  tne». 
$eue  di  eevelle  di  eelrre  fimile  elle  tefie. 
gnn , Lat.  eeleee  eefiemee  , 

Cefiejnine  e enebe  eggluntr  di  ter- 
re i e vele  Dei  teiere  delle  eé^egne,Dev. 

Celi,  i4o.  Per  avere  vino  dolce  vermi- 
glio T poni  vigne  , e non  pancate  , Ìo 
lerce  cadagnine , focaiuole.,al{oktk.chc 


I fonofotrili,ecalde,egittanpr!matkcto.  CASTAMENTE.  KÀvvetb.  Cem  eefii- 
CASTAGNO.  L’  eietre^  ebe  fe  lece-  tè.  Lai.  eefie , Gr.  dyrèit  • Met/lné»,\, 
'fiegnt.  \jkt.eeitenee , Gr.  x«v«rx . Beet.  X.  17.  £ da  iodi  inoanai  le  convertavi- 
xrv.9tf.4.  Tra  tihvi,  e no(.ciuoh,  cca-  vere  cafìamenre. 

|dagni,  de’quali  la  contrada  t abbon*  CASTELLANEKI'A  • Pedefittie  , 
Idcvulc.  rr.i.ii.a.  Il  cadagno  cori  ma-  Cederne  di  eejltlle,  l^t.  epfidi  f*eft(iu 
tavìgliofà  faldea/a  dura  ne' campì*  sA-  re  , freftùnre  efpidene  , Frene.  Sdich- 
lem,Ceìt,  r.  tx  Daliobudo  calÌagno,e  uev.bj.  Avendo  oifugno,  foifc  per  an 
falcio  acf^uolb  ec.  Prenda  I rami  da  dare  in  cadcllancria  , di  far  dtpignerc 
poi,  chelian  fodegno  Alle fuc membra,  un  lùo  palveiè,  fubiro  nando  ahabot- 
CASTAGNO.  ^dd,  v. CASTAGNI-  tega  di  Giotto.  G.F.  7.17.  a.  £ qu^di 
NO.  li  chiamavano  I conlìglì  opportuni  , e 

CASTAGNOLO  , e CASTAGNUO-  in  quello  li  davano  le  cadeliancrie  , e 
LO.  %Add.  Simile  e eefiegne^  Del  teiere  dignità,  C uficf  piccoli  , e grandi  ( e^’t 
dille  eefiemee,  Itgiene  i imeni  T.  e fenne  , e nen  cadel. 

%.  £ £>r*  eefiegnnele  , « eefiegnele,  è Urie  teme  le  fientfete")  CTen.Vell.  59.  Eb. 
uneSerte  di  fite  etti  dette,  Frene.Seteb.  be  altri  ufici  dì  comune,  e podeUcue 
«rv.iit.  Avendo  io  un  luo  orto  un  bel  c cadellaneite.  * 

fico  cadagnolo  • Bnrck,  1.  55.  £ ^ce-  CASTELLANFA*  Vfieie  , e Dignitè 
vao  fra  loto  un  gran  coofiglio  Oi  &r  del  cefitlUne , Lat.  ereit  fref*Qfete,  Gr* 
dar  bando  a'fichi  caHacnuoli  . £ a.  j. 

E del  redo  coi  fichi  cad^oiroti.  Colei  CASTELLANO  • Smfi.Cefltene  dice. 
lenza  picciuoli.  Belline. fenarfi.  Oalbo,  fitllet  » Signere  di  effe,  Lar.  ereìi  fr*f*‘ 

0 cadagnaolo  o pur  brogiotto.  tlut,  Gr.  G.  V.  7.  14-r.  i. 

CASTAGNUOLO  . Sufi.  Lfgiutte  dii  E per  alcuni  fi  diOCf  per  baratteria  de* 

eedegne  . Ì4I.  lìgnMm  e tefienrè,  £*cc.  ‘ cadcHani , die  non  vi  reneano  la  gen- 
/iw.  77.  al.  4.  Se  non  che  per  cotali  Ica- Ite,  onde  eran  pagati.  FiUeA.4^.  Qui- 
k di  cadagouolì,  che  vi  funo  , falgo-i  vi  abita  un  Arabo  , da  cui  la  torre  e 
no  alcuna  volta  ì pallori  . M.  V,  ii.  'chiamata  la  torre  dell' Arabo,  cadella- 
U feciono  volgere  per  Mercato  nuo- ! itodi  quella.  Bare.  jmv.  iv.iS.  Karvelfcn» 
vo , per  Forra  tufla  , « come  poco  av-  do  la  tornioa  coorenta  di  averla  d:  mo- 
vifaci,  nnn  fcciono  prima  levare  i ca-iglk  di  na  Re  fma  divenire  amicao'un 
dagnuoU  delle  tende  de*  fondachi.  |cadellano.  C.K.7.t4g.i.  lldctco  Mighi- 
b.  Cefiegnuele  , e Cein^nele  , è enebe  nardo  fu  Ufi  grande  , e favio  tiranno, 
dim.  di  Ce/legmet  Pieeei  eefietne,  C della  contrada  tra  Cafentino  , e 

CASTACKUZZA  . Dim.diCefiegnei  inaj(na  gran  cadellano,  e con  nvnlci  ic- 
Cefiegne  fietele  . Frene»  Sereb.  nev.  18^.  dell.  £f.|a4.i.  Si  foce  ufi  decreto  fcrr- 
E per  reca  re  per  miferia  fel  caflagnnz-  to  gran  peaa , che  nullo  cittadino , che 
zc  da  Calcia,  gli  venne compiataTuoa  aveife  prigione  a Lucca  , pocclfc  edci 
piu  di  venti  foldi.  cadellano  di  nullo  cadello.  Berm.Orl.t. 

Castalderia.  L'  Vfirit  dei  cefi  eU  ae.^o.  Egli  ò dì  poca  terra  callcllano  , 
dt  •«  tuia  fejfejfiene  : eggi  Fetterte  . Lat.  Ed  Ìo  fon  cofite,  e (cnatut  Rumano  . 
villieetiet  meenemie  » ièt»  vnerffétée  » Fr.  Per  ^biteter  di  eefieìle.  Lar. 

Gierd,  Pred,  S.  Quedo  cadaldo  fiamo  nnt , Gr.  , Frene  Seeeb.nev.  ì tj, 

noi , gli  angeli  non  fono  cadaldi  , pe-  Nel  cadello  di  PieitaCinea  io  quello  di 
rocche  commpioao  1*  uficio  loro  , e la  Lucca,  fu  già  un  cadellafio  abitante  in 
loro  cadaldeiia  in  un  bocier  d’occhi  • quella,  che  aveva  some  Vitale.  £ >»«v. 
EefprejJe;  Gli  uomini,  che  hanno  rie-  aiS.  Fu  g;a  io  Mugello  contado  di  Fi- 
che/xe,  non  fon  loro,  anzi  rhaanoln  renne  una  giovane  cadcHana  vedova, e 
cadalderia.  afiài  abbtcnic.  M.V,  a.  12.  Ma  Niccolo 

j CASTALDO  , e CASTALDIOKE  . da  Barberino  antico  cadellano  , e de' 

1 £x#//i,  còr^  enre^feyetendentAtine.  nobili  dì  quella  terra  , avendo  la  fede 
!g«V,  * elle  ffftjirni  eltrn»  ; che  nei  ergi  rotta  al  Comurxe  dì  Firenze  , fé  n'an- 

àieieme  Meefiy  di  eefe.  epetteet.  lùt.  do  al  capirano  dell* otte  , e fanza  con- 
frefeitnt  demut  , vilUeeu  , * eefieldnt  . figlio  de'  Tuoi  cadcllaoi  a fuo  vantag- 
Or.  efneréfe^  , Meer,  nev.  ai.  5.  Anzi  g:o  tralk  patto  ,e  randè  il  cadello  a’ 
mi  prego  il  cadaldo  loto  , q«ando  <0  nimìci. 

me  nc  venni,  che  fé  io  n'  avefli  alca-  CASTBLLANO.  »Add.  DI  refi  elle.  Si. 
no  alle  mani , che  fofle  da  ciò,  che  lo  mik  e eeJuUe^  ^jertenente  e Cefielle, 
glklc  mandafll.  Sen,  Pifi,  l|  penattieic  Lat.  * M.V,6.  6x,  Fei  modo, 

mio  non  aveva  fior  di  pane  « ma  V n'  che  io  breve  tempo  fi  avvidono , che  la 
aveva  il  cadaldo,  e '1  lavoratore  , c 1 loro  città  era  divenuta  una  terra  (òli- 
pigionale.  Ce.r.7.8.  Potranno  nel  prc-  caria  cadellana. 

detto  Ino^o  coti  difpodo  far  dimorare  CASTELLARE. rrv/iixr* . Lat. 
un  guardiano,  il  qualfi  chiama  «adal-  eefirllMm  dimtnm,  C.K.f.joi.i.  Venne 
do  . Bergb.  Vefe»  Pier,  Aveva  fuor  in  fui  cadelUre  del  Montale,  e quello 
del  VifJomino  H Vedovo  per  fuoi  prò-  con  idndìo  lece  riporre  . M.  V.  to.  99, 
petminiilri  il  Vifconic,  il  cadaldo,  ov-  £ in  fu  cauellare  fé  porte  una 

vero  cartaldicwe,  e finiféalco,  e forfè  force  baltica . l«igà.Kryé.  £àr«5}4.Com- 
atcon  tltroy  i quali  per  mio  avvifoptu  pero  ee.  tutte  le  ragioni,  che  compcre- 
erano  anch’effi  nella  cura  del  iemp<>  vano  loro  al  cadellare  di  Quona  i il 
i«  impiegati»  che  nella  parte  dello  lpi-  che  conférma , che  fède  molto  a buo- 
rito.  nota  disfatto  il  cadello,  che  quello  cì 

S.  Cé/telde,  vele  eneere  Meierdeme  , § fignifica  la  parola,  che  egli  uu  di  ca- 
Cevertietere  gtnerelt , Cem,  Per.  6,  Ra-  dcilare. 

mondo  Berlinphicci  conce  di  Provenza  CASTKLLETTA  . V,*A,  CeflfUette, 
fi  trovo  avete  qoatrro  figliur^  fcrami-  Lar.  effiJulnm  . G.  K5.  7.  f.  Di  quelle 
ne,  e nullo  erede  mnfchio.  Avee  uno  due  cadeIJette,  e d'altre  ville  dintorno 
cafUldo  oniverfale  per  nome  RooMot il  popolarono. 

ec.  * CASTELLETTO  . Dim,  di  Cefielte . 


t ,(  -HVlIl.' 


4IÓ 


GAS 


GAS 


GAS 


lar.  •/•firfu/ww , f4rv4i  4r.x , Gr.  fitrmcr 
(tpf'fttf,  Sì  TcJcva  unpa* 

iagro  quali  in  l'oima  di  canaletto.  Ar«v. 


4»r.  >8.  ].  Ove  avea  un  bcUo  caHeltcrro 
con  belle  folle , c ponte  levatoio.  (*.K 


IO.  155.).  La  qual  bai^ita  tenera  piti  dì 
Tei  miglia  nel  piano  , e dalla  parte  del 
monte  , tra  le  callelletca  dintorno,  e 
altri  batcif;)ili  ec* 

CASTELLINA.  Muerh!0  tfifreitprph^ 

li  e$4  f^0T4  ^ d*t  tfUélt  fi  X^éftÌ4H$  i 

^.f»rtN.7i  i«  /ért  4I  (ihet0  tljldmMp  t«  cd* 
/tlUnt . 

CASTELLO.  Mtictbi0t  * 

(uft  0ÌttoHd*te  ài  i»nr«.  Lat.  idfitllum, 
•/'r.diim.  Gr.  »«X/t , garr.  nrt'.  la.  19.  Li 
tre  mafnadìeri^  cc.  mco  poi  apprelTo 
prefìf  furono  in  quel  caftetio  menati. 
£ •*«.  ij.  8.  11  quale  meflb  s'  era  in 
predare  a*  Baroni,  fopra  eadalla,  e al> 
tre  loro  entrate.  £ «#v.  a.  E come 
che  ciafcitn  dimorane  in  un  Tuo  caftcL 
•o  , e folle  l'un  dall'altro  lontano  ben 
d'fci  migiia  * pure  avvenne  , che  ec. 


DdHt,  taf  a.  VenìDtmo  al  piè  d*  nn 
roiìile  cadello.  £ r^.  Per  difonder  lor 


ville  , e lor  candii . £ Che  fe  ’l 
conte  Uaolino  avea  voce  D'  aver  tradì» 
ta  te  delle  caflclla. 

J.  I.  Pef  /fwjV/r.  Mtà.  rff,  iMt.  47.  Ho 
fitto  dillare  la  vitrtoola  ec.  nel  radei. 
Io  della  llufi  con  otinali  e di  verro 
e di  terra  invetriata . £ 19,  L'  acque 
poi,  che  fi  dillano  net  randlo  della 
dufa  ec.  qnali  tutte  genettlmente  fo- 
glioso intorbidare. 

S.  I.  Ptr  F0Tt<»ji.*  , Aarrj.  I ar.  drx. 
Gl,  . DéM.  Jnf.  ja.  C«'n  tam- 

buri,  e con  cenni  di  cadella.  Un/. Cen- 
ni dì  cadella  , cioè  con  fummij  feè  di 
dì,  fe  è dì  notte^  con  fuochi.  KÀr.Fur, 
io.  95.  Ove  Alena  trovar,  che  Ira  ica- 
ndli  Loro  avea  un  legno  apparecchia* 
to  innanti  • 

III.  Céfieìh  0 dmfltd  mna  Fiar^hiad 
f«r  fitcdt  pdii  tifi  ff*»à0  ddcbi  fffìtrdl. 

Siéf.pijt.  Ila.  Le  caftclla  loro  non  pò* 
teano  conducere  alle  mura  per  combat- 
tere. £ dffprrff0.  Quelli  dentro  ordina* 
tono  d'  arderei  le  caftctla  di  legname 
del  campo  de'  Pifant.  Àf.  y.  n.  |j.  lj 
quali  con  pali  a caddlo,  c con  altri  ri. 
pari  follccrtarrente  e di  dì,  e di  notte 
puofono  riparo. 


4.  IV.  Cdfiejh  t^drimenteudd  MdCfbi. 


nd  fer  tUdr  fu  ^rj 
4.  V.  CdfitiU  im  drid,  xdÌ0  P0Hftt0  w- 
D'.ftfKt  ma!  /«n^ar*. 

4.  vi.  Oadt  in  pr^xftrb.  Fdr  €dfitttì  im 
aria,  ilx  -va/#  Ptmfmtdd  cdft  ^uuu  , 0 àif, 
/fi/i.  Lat.  imdmid  mtiitdrl  , f0mnidre . 
Gr.  ift4t6*iyfif . j.  Ch’  è bella 

cola*  ove  nelTiin  contraria  , Srarfi  nel 
letto  , e far  caAclli  in  aria.  Cdpr.B0tt. 
Come  può  ben  conofeere  in  fe  ciafott- 
co,  quando  fìandoil  talvolta  in  ozio,' 
pcnia,  e d Scorte  feco  ricflò  , farcendo 
tn.Jic  ghiiibizz',  e mille  caflelli  io  aria. 
£*Uine.  Cadelti  in  aria,  e putdifegnao 
Iole.  C0ctb,  D$hs,.  j.  AncS’  io  talo-l 
r-i  fo  caAelli  in  aria.  J'.ilir. OancS. a.5. | 
Conofei  tu  ora  , Fortunio,  ove  volevan 
riufciie  Gii  andirivieni,  e le  'ovohure, 
e i tanti  CaftcMi  in  aria* 
CASTELLOTTO.  Céfitllp  ài  fadicbr 
frdmàtixdf  e e»mJià0rdl.itKe.  hMt,0fpidmm, 
jCr.  S'f«r.  £«r.  0.  t 'a.  Avendo  ef- 

ilo  tolto  per  fotra  ad  ur.  Conce  Erio'no 
IPiccatdo  un  luocaAellotro,  colui  ricot- 


fe  al  Duca  Gugiicimo  , e Guglieliuo  al 
Re  Lodovico. 

CASTELMJCCIO.  Di*»,  ài  Cdjftth, 
PiceÌ0Ìt  fdjitìU,  Lat.  tffiàmium.  M.  V, 
1.  ]8.  Il  caHcllo  * ed  il  caftelluccio  de* 
Benzi  erano  forniti  , e pieni  di  ponti 
alla  difofa . 

4.  1.  Cdfttllueei  im  drid  , t CdjftUmeci 
d/lilntdm.xaJe  w^^^namrarì, 
e*/#,  ebt  H0mf00'0m9riiif0ire,  Sélv.Crdurh. 
a. a.  Alcuno  Lo  paftura  d'umor  dì 
fia  » Chi  di  mulica  , chi  d*  alchimia  , 
chi  Di  caftellucci  ec. 

4.  IL  Omà0  Fdr  (dfietimerl  , r Fdr  cd 
fifilueci  in  drid  , ctfidlr  Fdf  df'fndn.enti 
ài  f0fe , fin  rum  riufiot.  Lat,  in^ 

mid  tmeditmri. 

CASTIGARE.  Cdfiigdrt.  L«t.  forni- 
rti tdfiii.xrt,  Gr.  ^tf*0r'pu0,  B*rc.  H*x/, 
IO.  9.  hìaeftro  affai  bene  , e faviamen- 
te  caligate  n'  avete  della  noftra  pre* 
foncnofa  imprefa.  £ «w.  85.  17.,  Io 
voglio,  che  tu  vi  veoghl  , e veggliilo, 
e caftighii  bene. 

CASTIGATO,  ^àà.  àd  Cdfiigdn. 
I.nr.  tdfiifdtU!  i fnmilut.  Gx» 

1 . 

I CASTIGLIONE  . CdfitììtUt  . Butn. 
\Fltr.  K.  5.1.  Fonezze»  c caAiglion  ciò* 
ci  di  folti . 

CASTISSIMAMENTE.  ^•vtrh.  fu- 
fttl  di  Cdfidmemte,  \At.  <dfiifime  . Gr. 
«yvow'TtK.  C7Hf'rt.  htt,  le.  CaAiflìma- 
mente  amare  il  Re  de*  Regi  amantlflì- 
mo  fpofo  voftro.  Strd.itti.Z^^.  Si  con 
pregavano  catflTunamente  a lantìficare 
1 giorni  dì  fefta. 

CASTISSIMO.  Snfirì,  ài  Cèfi».  Lat. 
cefiifruMt,  Gr-  «r>T4>TvtT(^  . Pttr.  Htm, 
•II.  Come  eia  fcbcdunocafìiflimo  vecchio 
aveffe  fatto. 

CASTITÀ'  , CASTITADE  . < CA 
STITATE.  Ctmtimentd  , r Pmrd  émtfid. 
Lat.  etfiltdi  i . Gr.  ef^v^rci  , 

rvt0tr'jj)i  • Ttf.  gr.  t,  p,  Cafticade  è 
temperamento  in  mangiare,  c bere, 
e altre  dilettaalonì  corporali.  £ 
fd  : La  caflità  fì  e bella  cofa,  perocché 
l'uomo  G diletta  in  quello,  cheli  con- 
viene, e quando,  e quanto,  e dove  , c 
come.  But.  mdv.iy.  14,  Oltre  a queflo, 
ìommamenie  confortandole  a conlcrvar 
la  lor  caftità.  £ nw,  95.  8.  Dianora  , 
egli  non  è atro  di  favia  , ne  d'  onefta 
donna  , d*  afcoliare  alcuna  anibafciata 
delle  cosi  fatte  , nc  di  partovire  lotto 
alcuna  condizione  con  alcuno  la  fuaca* 
ffiti.  Petr.  f»tt.  aiv  Se  non  quanto  il 
bei  leforo  Di  caftirà  par,  ch'ella  aunr- 
ni,  e liregi.  £ tdf>.  j.  V’  rr«  ccc  caUita 
foinma  beirare . 

CASTO.  Sufi.Ld  fiffidt  tlu  K^gnèfdfid, 
Lai.  ax*.t(i  r*iìui.  v>nx  . Gr.>>’Vf*  Ct, 
4 40.  Altri  in  vcnU  'cosi  Ì vini  eoo- 
dilenno  ; togli  cardamomo  cc.  Global* 
lamn.  fquinanti  , cafìo. 

CASTO;  ^Jà.CUf  bd  tdfiitd.  Lat.ea 
finì,  Gr.  g*re.  n»v.  19.  5,  Affer- 

mando c«n  faramerto,  niuna  altra  piu 
onrGa,  nè  più  calìa  dovcifcne  trovar 
di  lei.  Ddmt,  Pmrf.  1.  Ma  fon  dei  cer- 
chio, ove  fon  fIÌ  ocihi  caGi  Di  Mar- 
zia tua.  Pttr,  firn. icr-.  Fondata  in  caGa, 
ed  umil  poveriate  Concr'a  cuoi  fonda- 
tori alzi*  le  corna  • 

4.  p0t  Brttd.  Ddmt.  Pxtrg,  ja.Quel  che  rt- 
mafeee,  della  piuma  ortèrra  Forfè  con  in- 
renzion calìa,  ebenìsna.  gtiva.ri'ai. e.On- 
de  pende  il  divin,  che  dice  pace,  E eh’: 
ogni  cor  gentil  la  caAo  , e po.  I 


CASTONE.  fjr/r  df/r  asrWa , , 

div‘#  frfid  , 0 ir%dtd  Id  gemrmd,  Lat.  fd. 
Id  . Gr.  <r^irht4.  Sur.  t.  And-* 

la  fenxa  gemme  , cioè  ec*  lènza  caflo- 
re  . dove  fi  mette  la  gemma . Cìrif. 
Cdlv.ì.ìt.  Come  gemma  io  caftonpro- 
pio  qui  garba* 

Castore'  v.  castoro. 

CASTORIO.  Mtàicdmentt  fdttd  dt' 
tffiictH  del  Céfitrd  . Lai.  ed/ttremm  . Gr. 
ryrèfmr.  M.  ^/ilJtbr.  Recipe  fogo  di 
porri,  e latte  di  femmina igual  parreee. 
calìor’O  bollito  con  olio  d aneto,  e ca- 
momilla. rr.5.  j5.a^Contro  la  gomor- 
rea  G cuoca  un  poco  di  caltoi.o.nel  fu- 
go fuo,  e diaG  a bete. 
castoro,  « Castore.  %^miméie 

terrefire  it  dfPdtiea.  LÈX.edfitr.Gt.  Xtird'i- 

Fi«f.  f'itr.  M.  FnoccG  appropr-are  la 
pace  al  cafloio  , che  è una  mGìz  , il 
quale  fa  per  ventura  , e per  natura , che 
Il  cacciatori  il  vanno pcrfeguiiando, per 
avere  li  fuo*  granelli.  Frdne,  Sdeth.  Op, 
di'v.po.  Caftoro  è unabeflta,  chefaper 
narma,  perchè  i cacciatori  Io  vogliono 
pigliare»  e oiiefìo  e per  avere  li  fuoi 
granelli , de’  quali  lì  fanno  alcune  me- 
dicine, onde  le  viene  a tanto  , che  cf- 
fendo  perfeguituo  non  polfa  fugg're  . 
con  gli  fuoi  denti  gli  tronca,  e gettagli 
nella  via,  acciò  che  i cacc’atori abbiano 
da  lui  quello  , che  vogliono  , ed  egli 
rimanga  in  pace.  vdr.  Far.  ij.  57.  e di 
cea  , che  imitato  arca  ilcaGote,  Il  qnal 
G Grappa  t genitali  fui  Vedendoli  aMc 
rpalle  i!  cacciatore  , Che  fa  , che  non 
ricerca  altro  da  lui . 

4.  Pdnat , Cdf'pelUi  0 Cadati  ài  tdfit 


r0i  fi  difutH  férma  i it  tdfftìlt  ^ 0'  g\ 

fdttiftl  ftÌ0,0c0lÌd  fellt  di  àttttdùi. 


Lat.  edfiattni. 


gadmr. 

irxdlt. 


CASTRAFICA.  Cdfi.ffnd  ^ Fiem, 


,"‘*fnd  , ri 

4.  Pdr  edfir^ed  , vmlt  10  firfft , etra  Fdr 


ìt  fieht,  Pdtéff.  j.  Tu  mi  fai  caAtafica 
per  carappo. 

CASTRAPORCELLI  . ^uepi  , che 
efrrtitd  F drtt  àtì  cdfirdre  ti  gUatminì  ^ cd, 
mr  ìt  brfiie  , Lat*  c6i>ur(ffti  tmtdf>  nUtar . 
Ccat.Cdrn,  4)j.  Ma  gran  cofa  ci  pare  , 
Che  voglio  medicate  Certi  , che  non 
aperfec  1 ibro  mai  » CaGiaporccIJi , o piut- 
toGo  beccai . 

4.  Cdfiréfarettli  iiddmtàmfUt  di  Caltel. 
la  di  rarri-t.*  téglia. 

CASTRAPORCI,  lafitfa,  thtCdfiré 
far<tHi,Cdf.r,m.burl.  Barbari»  ocaGra* 
porci,  o cavadenti . 

CASTRARE  . Taglìdre  , a Cdvdre  i 
ttfiirali,  Lat.  edfirmre  , evirtre  , X’irilim 
dmfutdtti  ttjlei  fxeedra,  Ct, 

C,  V,  5.  17.  a.  E detto  Guiglielmo  fo- 
ce accecar  degli  occhi  , e ctGrare.  Cr. 
9.  6\.t,  Ancora  non  G deonof  < virri/i  > 
innanzi  due  anoi  caGrarc.  Pmlldà.  Mjrt^ 
atf.  In  quello  mefe  , e tempo  ogni  ani* 
m.'le  di  quattro  p edi  . fpezialmentc  i 
cavalli , G caGrano  . M.  V.  c.  54.  Molti 
( cdVdili  ) re  caGrano,  che  fi  manten- 
gono meglio,  e fono  più  manfueti. 
Tév.rit.  Che,  perchè  tu  dichi  , che  fc* 
catto,  non  Gete  voi  pero  caGiato. 

4.  I.  Per  rmttéf.  Md^n»\\.  a,  19.  1.  So- 
no eunuchi,  ì quali  fe  medelimi  caGra. 
tono  per  to  rc^no  dei  ciclo  • non  per 
rajliarucnto  di  membro  , nii  ifpegni- 
mer.to  de*  mali  penGeri  . latrai,  Wrt. 
Beato  chi  G caGrcrrà  per  amor  de» rea- 
me del  cielo.  Callrare  non  vuoldic  al- 
tro, che  licidcre  , c tagliar  da  fe  cgnx 
atto,  e pender  difoneiio. 


4 li. 
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II.  Céfirtre  , véli  dnrh*  intéfcdrt  S CASTKONACCIO  • 4/ir«<|cia»  dove  corali  perfone  fono  f 

niATt$Mit  4 MitìttU  Prtne.  |rry/,ij3.  £ dtlfe  cc.  lafclovi  q ucfia  fxv: 

^•Ji*  , / mttttat  M m$cfr*  . Lic.  £ "f/  ftutim.  del  f.  I.  dì  Cdfirrn*  . [(aiuccia  > 6 fu  paflato  di  quotia  vita 

<dJléimeat/iinitre.(jT,‘7VÌ'  Kfirvtv'  V'd'fh.  Smte.^.e.  Se  lu  1'  avcffi  lilciata  Ceeek.  Servif.i.  4.  <^ucir  alito  Jia  No 

Liir.eur,  mdldtf.  Della  qual  cofa  aviai  a lei  cc.  non  t'avveniva  quclloi  caùro-  ifo  che  poco  dì  cafuua. 
efcmplo  nelle  caliagr.e  mclTe  lopra  » o naccio»  baC|  capafl'oae:,  imbriaco,  chcj  CASUCCIACCIA • Pff^zUrét,  dì  Cé 
fono  la  brace  . (e  non  fieno  cabrare  . tu  fé*.  \/ìiceid‘  démnHeuId,  Gt.xvat 

Burek.  a.  aa.  fa  fagrificio  » e caftta  de'  CASTRONCFLLO.  f Pie.  . Ziy*ld,  Abitava  un 

inariooi.  <;•/«  espr^at  , l.it.  dgttui  . Gr*  ! xnifcrabile  calucciaccia . 

f.  Ili*  CdPfAft  dletiitt  , t»4/e  Tdf^lì  il  à:yl^  . I CASUPOLA  . CdJi\9Ì*  . Cafd  ;i.Vr«/4 

t4m4d4  di  «frrare  in  el/teeht  fi*  i U che  f.  Per  Oitvéutt  PtUdd  . t di  |Lat*  d*nMi»c«/4»  . Gì* 

ditikhefi  sd<he  TfitftrU^  /n«  . Lar./^a/idt«i , ^«rvrx  . Gr.  , ! 'n'v • 

S-lV.O  e0^r»  ^**fpdy  fi  diet,frr  diffte-  . èSitétld.  .^ndr.  Il  figliuolo  0 CASIIRO  • K £.  CIte  t fer  rudtrt 

$i4d  elèi  iir.teritf  dia/«Hi4  r«/4,  el*t  atn  mantenne  Tempre  un cafltoncelto  ìgno*  Lat.  r4/wr*i.  Gr.  6. 

ti  fdr  , eh*  rthv*hgd  , nt^dtuivriiele  tei  ranre.  La  fama  delle  loro  drìiaie  , così  fubit 

/4r^(/ì  I» /4rr«4  «M  e4y?4/h4  * Witd*  1<*J.  CASTRONCINO.  D'.m.  di  CdPrtn*  . ancora  calura . come  falto  . r.cmp:c  i 
/#.  l'dtejf.  g.  O cahra  (jneOa.  e icnJi*  CeptemeelU  . Lar.  eeptAtut  « Gr-  inondo. 

mi  ]'  avanzo  . Ft*r.  4.  4.  io.  O ìnT^ifdr.fnn^  , Lihr.ttir.mélett.  CASIIZZA.  o.  CAStTCClA. 

/noma  un  po' pio  fu>  cafìrami  quella.  Si  6ccia  il  brodo  dì  carne  di  caUron*  CATACOLTO*  Ctl:*ì<; 

VdTih.  Eretì.  toc.  Pollo  il  dito  grullo  tra  cino  giovane.  »'»  Serftre/*^  ^cehidpfat*  , /’at.Ji*.  **.  1 

1'  indice  , e quello  del  mezzo,  clputi  , CASTRONE  . ^fn*ll*  edP*dt4,  Lat.  chi  e g-onto , che  vada  carponi,  Al«m. 

c liU retti  ÌDueme  qnrglì  altri , e dAle>  vfvtx , Gr.  xgtii  <x'riT/ut/u/r^.  U.V.  e caracolto,  c gratìgliaro  . 
fo  il  braccio  veiTo  colui,  gli  fa  ( come  11.  6,  Bilognava  l'anno  quattromila  CATACOMBA.  Lxaft/krr*  f^tterr* 

dicono  le  donne  ) una  caNagna  . ag-  tra  bnoi,  e vitelle;  caflioni  , e pecore  «*.•  Lat.  fuititnaueui  . Gr.  tsvv 
gitigcndo  Ipeflè  volte  , to'  , cifframi  fcframamlla.  <>,  9,  7^,  a.  La  carne  cc.  uve>«»<^.  l'v/i-. ^iV.4»7.  £'j 

quella.  de'  caflruni  è urrima  ,,e  di  multo  . c Po  TuoTt  ritrova  nella  catacomba d> sar 

CASTRATO.  S*p.%A*Htll4  iTdndte*  buon  nutrimento.  Te  Taràd’un  anno.  Zanob:.  £>I4'»  A mezzo  la  chieTaavea 

Ìfi'dt*  . Lar.  *ritt  taJUAtut  , Gr.  xg4tf  M.  V,  54.  La  carne  del  porco  Tarza  no  leale,  patte,  die. andavano  di  Torte 

/X7iT/44/f*:^ . £*••«.  >«r,  a.  j.  4.  Sen-  gabella  lire  11.  il  centinaio  , e il  ca-  quelle  volte  , che  oggi  aicuoi  chia 

doli  tini'  agnelli  Tcortkati  , ViAi  noftlflrone  danarial.  in  jo.  la  libbra.  Bnn.  mano  catacombe  cc. 
iCi  ho,  quani'to  voriei  , caArati  . Med.  0//.  i.o.  J4.  Scandalezzclli  quella  bcflia  CATAFALCO.  4difiei*4;lt<nA 

1 /«/.  190.  Nel  fiele  . o ne’  vafi  del  Tega-  molto  , Che  ’i  ctedea  penar  via  come  /xtr*  ftr  l*  piit  in  quadre  , * piram:. 
IO  de'  m ntoni , ode'  caflcatì,  un  cafliune.  ^4/#,  thè  t’ em^u  di  feUtlt  stetft  , d*v\ 

S.  E t O/ui»  evtèPét*  J.  I.  CePrttit  dicefi  dnetr*  ddUtm»  flt.  P f*xr  ^r4  del  tnirtt,  Llt.g#j»W4  fu 

tdjhdte  t e ( dpreti  dtttnfi  ff/teidìmtmte  i tide  ^ e di  inti^t^n»  . Lit.  ftlidut  ^ 04Vfe,  Gt»T?>^<v/7Tt^;4V.Bm>«.T44f 

mxPei  eePrdtt . ^nartir,  •wVvf*  • Gr.  ft4»?4t , Btrm*  rim,  4*  *•  MÌ  veggo  a priciflìon  pc'  cimiteli 

CASTRATO.w^dd.  da  CdArdre,  Lar.  Voi  maeflH  cotali  , Medici  da  guatir  entro  un  catafalco  andare  In  giolla. 

rdftrétut  . Gr.  • tigna , o tinconi , Siete  un  branco  di  la-  <•  Pdlte  fétte  f*r^  g/ì  fftttdceU  . 

Ài.^lJ»ér.  Carni  di  beftie  ctilratc  len-  dri,  c dì  cafltoni.  Ldft.Pìnx,,  1,6.  Tu  Bttn,Orl.x»i,j%.  Giovani  vaghi,  cdon- 
gotto  natura  inalchilc  , c femminiic  . Te’  più  gruflb  dell' acqua  d'Arno,  che  ballando  Aveano  il  carafàlco  tut* 
Ftdne,  Sdteb,  r,m.  47.  Lanterne,  e gali  li  cola  ria'  ponti,  cafìrone.  to  pieno. 

con  fruTor:  caflrat:  • I.  za.  ]7.  (.II.  Flètè  dtl  r4y?r«»<  , veìeTejft^  CATAFRATTA . P.  L.  r^r/àiVrr»  , • 

Gridava  il  vecchio,  che  e' parca  caÀra-  Infrtdddturd  • Lat.  «4/a  lutfr  . Gr.  f'ixca.  Lat.cara/(rra/?a.Gr.  xxrv<$'9rx*4. 
to  , Quella  è la  cortesia  , quello  è 1‘  Addoinandavano  imprima  le  ca 

onore  / Tdt.  D*v.  ét*n.  6.  lat.  Aiollèro  CASTRONERIA.  R^iVdfffine . Lat.  ratratte,  cioè  le  corazze,  e poliia  l'cl- 
i Farti  a mandare  a Run  a di  fegreto  , Inful/aes^  int^tid.  . tir,  , mora  . £ eUteve  ; La  panzìera  I^ì.ì  , o 

Principal  menre  Smnacedì  gran  famìglia  Ritornato  Dìohinepure  alla  fine  ne'  gan-  cirafratta.  o cervellìera,  o elmo  lia 
cc.  poi  Abdo  caHrato.  gheii.  s'  accorfe  della  Tua  caflroncria  . ben  lorbito.  £ a//r*tie;  Non  fu  cura  a 

CASTRATURA.  //  edfttdte , L^fr,  Piut,,  a.  a.  lo  rido  delle  tue  ca  muno  di  render  le  catalratie,  o icljuo 

(.  Per  Id  PdTte  del  eerf»  , »%e  è /atta  Uroneri'c . *'  pedoni. 

/a  edftrdtuTd , Lat.  ca^frarora  , r.tjfrar»*.  CASTRUCCTNO  . Mtnetd  etti  detta  CATAFRATTO  , V.L,  V*m  d'  arme 
Gr.  diSftmyjr/etf  , Pdtled.  Mart,,  7.  Le  ddl  neme  di  Caprueeie  tijner  di  L*«d  . drmdtt  di  emtdfrettd  , Lar.  rala^Z/^aClui  , 
fcdiredcMa  callratura  «'ungano  con  cc-  G.  r,  9,319.  a.  Fece  barrcr  moneta  pie-  Or.  xavaiif St^r,  Fitr.^rt.Gtien, 
ncic  di  Terittentì,  e con  ilchiuma  d'or-  cola  in  Sigra,  colla  'mptenta  delio Im-  Erano  molti  artiu'i  , come  gli  uomini 
gento.  Ce.  9.61.  a.  l*a  piaga  della  ca>  peradorcOtto,  ochiamaronlì  i caTtruc-  d'arir.e  noflti,  i quali  chiamavano  ca- 
Itratura  «'impolveri  con  cenere  di  Icr-  cioi.  tatratti. 

mento,  c Tchiuina  li’argento  • CASL^ALE.  >.ddd.  Di  tdf*  , * Depe»-  CATALETTO.  Bdtd,  \AX.fettirum  ^ 

CASTRENSE  . V.L.  %Adi.  ^fjinntt  dente  da  ca/*.  Lar. /e^txirxi . Gr.  tox4*  . Gr.  ^tfiiar,  v.Fìtt  |i.  Jdiret, 

dnte  dd  j le^ifi  a f4*«/  Peenlit^  eh*  slem.  pt' . Vent.  Far.  fz.  Dentro  ali'  ampìez-  Fied.\M.  Coorriltati  i Monaci  puoler- 
••  guddngndter  fM«^z*dr/la  milit,id.  Lat.  za  di  quello  traine , Calual  punto  non  • lavato  il  corpo  , nel  cataletto.  Pdjf. 
^emltum  edptenfe . Cr.TV  vn  CfavaxIfK.  puote  aver  Tuo  • Bnt.  Cafual  panto  , Appreilanqoà  il  pteic  al  catalcc- 

FldePiutx.  a.  II.  5.  £ oueTto  mcdelìmo  cioè  poDio  , che  vegna  da  caTo  . Peif  cheli  volcaconlciTatc.  Uhm. 

c de*  Tcrvii-de'  leligìon  » e de'  lìgliuo-  )a9.,ìldiavolo  le  Ta  certamente,  llcciie  f**'-  !•  f*  Che  medicine  ognora  , c 
li,  che  non  hanno  peculio  caÓrenlc.  £ a Ini  non  fono  le  cofe  caToalt  , c con*  fciviaiali.  Malati,  e mali  » c cataletri 
z«a8.a.  L'uno  lì  c un  pccuglio,  ilqua-  tingenti  , che  fono  agli  uomini  igno*  fogno. 

le  edctio  caftrenTe,  quando  da'parcn*  ranci.  >/44yf/«zc.a.a9.  j.iìr.  Dell'  orni  i>Cdtdlett^  f>tr  l^uifd  , Lit.le/lird, 
ti,  od  altre  pctfone  li  dona  akunaco  cidio  caTualc,  che  lì  commette  fuoridt  (•r.<^;44cv.  lUt.Plut.  £d  egli  per  amor 
fà  per  cagione  di  cavalleria  , ovvero,  Tua  intenzione.  diCatulo  lì  fece  porrate  in  unocaralet- 

che  egli  le  I'  acquila  nella  cavalleria  . CASUALMENTE  . w^vvrrS.  eef*,  ^ elviv*  ; Cleopatra  era  portata 
E z.  )0.i.  Contro  a cui  e data  1'  azio-  ..deeidtntAlmentt . Lar.  ftrté , eeju . Gr.  uno  cataletto  per  mezzo  delia  p:«z> 

ne  del  furto?  contro  al  ladro  cc.  anco  Ttt/effflf.nót  , M.y.n,  za  d'AleiJàndxta . 

la  il  padre  coarto  al  figliuolo  , fe  egli  it.  Dove  ilando,  caTualinentc  fu  prefo  CATALOGO.  Ordmdtd  deferìtiont  dì 
ha  pecuglio  callrcnTe  ec.  e in  quello  un  fame,  che  portava  una  lettera . Af*r.  , Axe/e.  Lat.  e44  4/*tHi  . 

!modc/jmo  modo  fari  il  Eglmolo,  ^ '1  S.Gug.  Volendo  per  quello  affermare,  Oc.  xx-nti.e^^c . T//ìg4>.  3.  j.  Secondo  che 
padre  gli  invela  alcuna  cofa  del  pecu-  come  quelle  fite  avvethradi  egli  non  To*  1 conto  dice  qua  addietro  nel  catalogo 
glio  caflrenfe.  Qeneva  caTuaimente  • delti  Re  di  Gcecia  . Frdne.  Setth,  ò/-. 

CASTRO  • V,  L.  CdPtlU.  Lar.  ra-  CASUCClA,  « CASUZZA.  Dim.  di  d<v.  ij||.  La  prima  e nel  catalogo  del- 
prum  . Gr.  v«xir  . D«//4«.  4.  aj«  Ma I Ga^.  Ca/a /><a«.'a  , r cattiva  . Lar.  I le  vergini  , e in  più  alio  grado  in  vi- 1 
al  fin  non  gli  lafcio  villa  , nè  ca«  «uacui'a  .Gr.  . va.  ca  eterna.  £ri«.  30.  Se  non  che  come 

Uro.  Cri/.D.  Oh  chente  era  quella  cafuc-  già  fu  fjpento  , e Lhiulo  Tra  gii  altri 


CAT 
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CAT 


del  catalogo  Lk>f>«.  Btrm.  Ori.  Si  lamoiuno  d‘  uo  auttooe  • il  asale  pigliaHì  an  vero  •b^rrimcaco  da  qu«l  • 

Ncllaliro  car.to  il  catalogo  è poflo.  fempre  gli  tornicrtia.  viaioi  il  quale  oc  tu  la  cagione. 

CATAfECCHlA  . , C ATAKROSAMEKTE . ^*vetl>.C$H  CATECHISMO.  • CATECISMO  . 

itrilt  » t remtir.  Lat.tc/^oa.  hcM  intuì-  tdiarn . Cnr.  Ittt.  a.  191.  l.'ìnAucr.aa  del  di  che  àet  tndtrt  , 

>4,  inxis.  Gt.ùreiia.  Mstt,  Frnmt..  Ot  catalto*  che  di  qui  e cocù  unWerfal  t rpcdre  il  Cri^isu»,  \.AX.€éttek*Jit.  Chri. 

p«r  ufeir  di  quelle  catapecchie  . CtlL  mente > ha  data  una  si  gtan  r-ncalaata  /f«aMa#<lWii4;i»/?;r*a«4.Gi.a«T<3r./eju#<, 

Sfert.^.t.  Voglio  ite  ot  ora  tatto  rat*  al  mio  ordinario  » che  V.  S.  non  dove*  RaTtxtv’fr.>^'yirMu*</4A>QucÌ!o>  che 

to  a nafeonderù  Àa  la  porta  ailaCto*  ti  macavigjiarfi  ec.  fe  ota  oacarrora-  rigniricMoqucltecorelacfaiueniali . che 

ce.  e finti,  che  vi  fono  ceste  catapee-  mente  vi  tifponderò.  fì  fanno  innanti  al  bacfcUmo  nei  case* 

chie*.  che  non  la  ttoverrebbe  vacquat-  CATARROSO  • dì  cilnio,  & dirà  di  fono. 


tu  . T4«.i>av.a«*.a.  19.  Io  vo  eoo  Dio  , <ht  fdti/ef  di  estsm  , «vver*  dì  CATEOilSfA  . CtUti  » thè  céttthii,- 

ìalcio  la  città,  per  nccarmi  in  qualche  r«ya,  ehtemtirnì  ttUé^f,  Lat>  jryavtdì»*.  ^4, 

catapecchia  lontana.  2ddlm^T,6,  E fa*  /«i,  fituittfut  . Gt,  ^tyfJunm'Y  . But.  CATECHIZZARE*  ImftfnMrt  U dt$- 


ride»  eh' anch'egli  fi  ritrova  A corpo  Jnf.  1.  Dalla  tefia  cade  alcuna  vikolìta  trì«4  ir./'dnM  , e i fiuri  tu, peri  - Ear. 
voto  in  quelle  caiapecchie  ec.  Tarrlr.  cataciola  , la  quale  ha  ad  inipcdiic  lo  rSr>y<i4»d  . *us  nlmi  /*rru  *•> 

5ii«r.  4.4.  E'  non  mi  piace  punto,  che  rseaco  delia  voce.  y»ig.  Mtf.  fet  la  cu-  ptuere.  Gr. 

mia  madre  Tene  vada  ad  abiure  pet  U ra  de'ca>tattori  la  di  mcfticie  ufateduc  Cdte<hitx*rt  dUumt^  <««. 

utapecchie.  reggimemi  ec.  U S’Wi/H*  , UdutU  ttm  re^tui  n fett 

CATAPLASMA.  Y.G.  1mfì*Pr$  .Xx%.  CATARZO.  Sertn  di  fitd  j^refé  , #d  4/r«iM  etf»  , Lai.  «U^m  ferfundert  tu- 
tdtmfiéfmd  . Gr.  ■tirrrAa'f’juv  . Miettt.  infYitr»  . Lat.  firìef  purgementum  . Gr.  i«4ri.  Gr. /'tTeru-S-Mf . 
fitr.  lat.  Appreflo  agli  Arabi  gl'  im*  <mc*xH  ao.79.  VcfttCO  CATECUMENO,  hìneve  difetfele neU 

piafiri  lon  quelli,  che  i Greci  chiairU'  don  catarzo  duco,  e grolTo  Eia  venu-  U fede  , Cri/Um»  ttneer 
no  malagmi  , cataplarmt  .e  epitemi  . to  , e pareva  Minofib  <jj*'  f*'  -rlkitt  L^t.edirehumtHUi , 4«*d*M*i  Terin/LGi. 
Ue.S»!d.  Sdt.  I,  Sebbene  il  mal  cofio*  fdUe  di  tétdr^ì  £i8.<7.£  la  coraxza » w«Tf>(r*/urT<^ . 

Ime  ha  si  natma  Corrotto,  che  non  e r usbergo,  e 1 giubbone.  Ch‘c  dica*  CATECUMIMO  • Cdtecumeme  , Imt. 

I grovan  cataplalmi , Nè  cortofivi . o al*  tarso,  epoi  lacatne,  c l'oflo.  ^ edthecumemui,  Gt.uurtixit/iuty^.  l>,dl. 

' tra  agra  mefiuta  . ♦.  Cereri* yV  Figii^  dneerd  im  /(ni/iV,  d*  Crtg.  Lì  caiecumini , cioè  nuovi  dw 

CATAPULTA.  di  merrèlea  a»-  ìmmrmditU  , iteetid  ^ t Sudidumt , thè  (cepoli  aon  ancora  battezeati 
tifd  dd  gutrrd  , 4 ufe  di  fddttdrt  , Lat.  fid  ftprd  fudiji-bagtid  etfd  . Lat.  fi'det  ^ 1.  as.  AireriKcifia  s*  apperttene  unpara- 
<4rapv/r4.  Gr. kantTtiTvt . Te/iGo.iL  |^p;4«*ni«i»,  .Cirijf.  Cdlv.  a mente  gli  efoicilmi  . e pone  le 

4j.  Cofiui  non  fole  incomincio  a cona-ij.  tj.  Ed  una  Araoa  giubba  ave%'a  in*  rnani  fopra  gli  indemoniati  , e «atecu- 
porre  Catapulte . balifte,  cd  arieti  .£/•  j dolio  • Che  v*  età  un  palmo  • o pm  1 mini  .Et.  4^.  Ma  Te  pericolo  non  è 1 

<4.  E in  numero  infinito  anco  fon  vificì  catarzo  groflb.  ^ allora,  fi  dee  indugiare  pet  otto  meli. 

Catapulte  . monton  , gatti»  e beliOe . I CATASTA  . M^d  di  bgme  di  furrcì*  q alito  «cimino,  che  gli  piace , e deefi 
CATAPUZZA.  Eriui  »*r4  , e/4  V4<*4/*I*m/j  ri/ejf , pd'dltre  iegndmié  ^ d' ditttxd  ^ tenere  tra’  catecumiai*  A r.  79,  Sealcu- 
' I4  f«rjt«s^*nr  f#rì  d*/*fr4,  cerne  di  frttd.'g  /«rj^Sriie  deitrmindtd  . hdVjhucs . Ih  no  caceciitnioo,  ma  non  nneoen  bettcs- 
Lat. /eièTrit . Gr.  . Fi.  y4U»tp»^gnerum  ctnftriit  , Gx.  tfapser  {vx.'r^  . nato,  coo  alcuna  baicczzaia  conrncllé , f 

I Si  conviene  lo  malate  Ualdare  i piedi  * 'i^v4d.r«»r.  Lire  a7.  di  piccioli  pet  lei  ca-  non  laiebbe  vero  mateimoaio  . «f<*'d. 
e le  mani,  e ftropicciare , e per  akuRZ  tatledi  Icgne»  che  Bindod' Aiidceacotn*  fitr.  597.  Avendo  domandato  «o* 
medicina  fargli  rcndet  per  bocca  , fic-  però  da  lui  per  Tuo  ardere.  lontariamente  d'  eflct  fatto  Crififano  , 

come  per  catapuzza.  d.S.  La  (.1.  Ptr  mtidf.  Frsnc,  Sdceh.  rrna.af.  fu  dercrittor.el  numero  de' catecamicM  . 

feorza  mezzana  di  Tambuco  » ovvero  Kon  fi  taglia  bofiro  , (civa  . o pruno.  B»rih,v*fc.  Fìw.^ip.  Trattcnendòfi  mol-  >. 

di  noce  data  eoo  nove  granella  di  ca-  che  non  v' abbia  catafie  Di  ceTchr  • < ti  anni  fono  anme  di  catecumini,  che  I 

tapuzza.  ' membra  guafle . non  atrio  ma  , che  efTcìe  rifolirtl  farli 

CATARRALE.  wddd.Df  eaterrs.rhr  melchini  ardcratx  tempre  nel  fuoco  ec*  a criftiani  , ma  indugiate  al  bartefimo' 
A4  r4r«rr*.  che  <-4g«M4e4r<trf'« , rhr  r en*|  (ìmiglianza  d' una  gran  catafiadi  vittime  per  meglio  imparare  in  quel  mezzo 
'gieudf  dd  cdidrre.  Lat.  rAenwarim*  * fitte inlìcme,accuouilare,c ammucchiate . tempo  fa  Crifiiana  legge. 

Gl.  fdafitrtrtndi . PVjf.  Mtf,  Tolgono  i|  J.U.  Cdtdpd  p«r/im*Jìt,  ^utlU  mdfddi  CATELANO  . Sv»kH  di  fìefu»,  Lat. 
nocumenti  delle  flumoni  (atairali,  che  Ugue^fifrd  U fudlegU  dnt$(hi  dhhrutin.  ^rnntir  r4r«l4»w4 . Dnv.  C«/r.  1I5.  L' al* 
‘^pec  catarro  avvengono.  Lfar,  emr.  md-\^Mi»»  i tdddvtri  . Lat.  rtgus,  Gr.  rmn.  tra  rurba  dc‘ perniconi , Romani,  dine 
farr.  Onde  febbri  catarrali , c corte  » e Tne.  Zino.  6’rrai.  J79,  ]n  eflèquie  niuna  ciuoli , del  miiacolo,  cateUni , amorufi. 
di  lunga  duma  ne  naicono.  1 premuia;  Iblamente  con  cetra  fpcziedì  cc«  non  fene  cura  . a fainoo  per  nitao  , 

CATARRO.  Superpuied  éC  umte* , tkt  )cgne  ardono  i corpi  de’ fegnalarì , néve*  purché  mallo  vi  fin. 

,'«g*i«ii>r4  il  f«rr«  , • Idtffid.  Lat.  fii,  ne  odori  girtano  in  fulla  catafia.  CATELANO  . ^«rta  di  uepimeuf  . 

J4i<# , fìuwra.Gr.  «anérpe^-.  Valgjdtf,^  I.  III. m eéidfid  ^ made  kdffd  , Vdreh.Jlar.  ^ ^4,  la  cafa  a‘nfa  metterli 
Il  catarro  fi  dice  da  ttafcoirimento  ,‘rhe  w/#  Sd/audM  . Lat.  bdtula  pul/dn  . indollocoaun  berrettone  ìn  capoiivoc* 
perchè  i Greci  il  crafcorrimcnto  lo  ap-  Gr.uxtarwv.  no  , o un  palandiano,  ouo^caielano  . 

pellano  catarro.  E dppfeJTa  : Il  cattrroj  CATASTARE.  ^Acedid^dre,  Impert*  CATELXINO  Lar«c4f«/far. 

e Iceadimento  di  umote  dal  capo  alle  1 ì/c4/4yf* . Tac.  iXiv.  4jm.  1.  ir. Tutti  fot*  Cc.  raóxvC,  . Efp.  P.  A.  Un  ) 

membra  per  di  dentro.  Cr.  i.  a.  L' ' to Geimanico  intento  allora  a casaftaie  ptodeuomo  tvea  nn  fyo  bel  cttelltno 
aere  freddo  fa  tornare  il  colore  >iin»*  Me  Gallìe.  * Cr.  9.  76.  5.  f carclltiii  cominctano  a 

co»  cioè  naturale  , indentro  , e genera  CATASTO.  Sarts  d>gr«t«tZ4  • Lar.  vedete  io  vuoti  giorni  . G.  K.  4.  a.  i. 
catarro . £ csp.  5.  A’ vecchi  ec.  qjen*|era/ìii . Gr-  rtpetsuv  . Tue.  Ddu.mm,  14»  Veg^ndo  uo  bel  ratelUno  in  camera 
do  r^lTamo  i cinquacu  «mi , avviene  19S.  Per  le  Gallìe  fecero  il  cau(lo(^in-  al  detto  signoK  , sì  gliele  doiaendo  io 
pariasia  pet  cagione  de'  lor  catarri,  to  Volufio  , e Scilo  Affricano  . e Tre*  dono.  B dpprtjpt:  per  fimik  modo  uno 
Burth.  1.  o6.  Pero  fe  tu  fentififi  del  ca*  ; bellio  Malfiino  . Bureh.  t.  uè.  Moflran-  de'  detti  ambalciadori  invaghì  del  dev 
tatro,  Fa',  che  Ncrrunoo  bea  con  iu*'do  di  voler  ire  a Bibbiena  A far  trarre  to  catcltmo  . e domandollo  in  doso  . 
razzo.  ,04r.  Sdt.  d.  Qneflo  a»  , che  *1]  i Collegi-di  fvtafto.  per*  Trarr.  /4m.  67.  Non  diventa  brac* 

catac  troppo  afToctigl-a.  |chànel  diflribuiilaa'aggravavano  ibeni  co,  catàSIino  ufo  al  macello  ,e  levrie* 

»Avtrt  d tdtdrtd  di  mìtnndffd  ,o«*  d' ciafirono, il  cltcì  Fio  teotini  dVeno  aca*  te  non  coccia  lepie  » auctico  oellc  vt- 
fa  Crràtrfi  t Immdgindtfi  di  rfa/rirvì  , • tafìart.lt  chiamo  quella  gra^'caza  caraila  vande  cafalinghe  . 
di  fdperld  fdre  . \ Cdtnpap  J,eadttehtii  Liàre,  d»vc  p CATELLO.  Cernmld  , Cdme  ftcrela  , 

CATARRONACCIO  . Prigiardt.  di  rtgiftrdda  gli  p4nt.tdiuenri  del  cdtdfia . e dictfi  dmche  da'  tétti  dtgU  suimdli  ter-  ' 
Cdtdrtane.  La*,  aiafa /Irvìfe  . Gr.  tHrmor  C ATASTROFE  . TG.  JHnvaGrv'. ^4/'.  r*Jfri.  Lar.  corv/vt  . Gr.  <*'kvX«(.  Af.  K 
«urm-aVe^,.  Lihr.cur.mdJdtt.  E‘ vorreb* l/fnfa d' «uu/orrttM  h*  un'  dhwd.  Ur.c4.  99.  U }o,o  nafeimenro  è . come  de- 
bono  piaepna  volta  liberarli  da  quello  Gr. «»tvtrTp*tf*é.  ldr.Sald,.Ìdt,  gli  altri  cacellì.  che  nafeono  vivi  , Fr. 

loro  cararroneccio.  ji.  Dalle  fiese  caraftroli  liporta  I>onquc  ÌGt*n/.  pred.  S.  Il  lione  vedendo  barre 

Catarrone,  ^ertfeit,  d»,  Cdtdt.\  io  fpeita<ur  moddlia  , e fenno  . S^d,  Ite  il  catello , sì  ha  grande  paura  Mrr, 
fa.  Cdidya  gfdndt.  Lat.  iégtnt  pituitd  Mdnn.Sctt.ip.i.  Beato  tc  , fe  alla  con-|£.  Grtg,  5.  io.  Per  Ji  denti  dilTìriÙ 
Gr.  vsAtK  na-ma>c^.  L»K  <vr.  iv4f4rr.l  temp’aziooe  di  cataftiofe  coù  orrende  ldc‘ catèlli  dcMeoni  i iuteadtxd^  iaror»* 
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t'tì  de' figliuoli  • ch'era  vcoata  me»  patì  cc.E'n  atrm  Uccio  si  gli  ben  catenari.  Quale  tirarofi  in  una  camera  • fcrlQein 
DO.  I CATENATO.  ^dd.ds  Cditn^rt,  /a-  (u  quella  carta  certe  (de fcalcbe con  ab 

CATELLONE.  *^fcre/èit,  di  CstiH»  . e^enéit.  t.9t.  rstemAtm  . quante  cateratte. 

I.  Ci:clJ0D.  catellon,  non  abba-^  Soggiogata  A/Ttica,  V.  Ptr  TU  eerté  ImftdimtiU»  , thè 

lare.  Scatenato  meno  a Roma  Oiugurta  .ITrrr.  all' «echi»  F «/«  det  vederti  $ che  it 

I CATELLON  CATELLONE  . r^^.r.Vien  catenaro Giove  mnanri al  car*  rtitde  éf'pMnstt  ,Tst,2?*v./f0r,f,j4o,Col- 

Mvxerlfiétm,  v*le  Che  H$n  pst  fu$  f^ttc  , ro.  J5.  Or  dietro  all*  orme  Icgiarono,  che  la  luce  non  era  perdo- 

*^*f4rr*  ^«•«rr#,  dette d*J  cave,  rW ffan- ■ del  fuo  buon  fratello  Vien  catcnaio  in-  ta,  c levandogli  le  cateratte  , vedreb» 
à0h.i  vedute  ^ueUhe  enimeléffi  «v  t>ic»  | nanct  al  mio  tiionto  . Morg.  17/40.  £ be.  Lihr.cur.melett.  Siccome  arvienein 
pum  fUm*  per  n«n  U Irvsr* . Lit.pedetem.  «tolfc  per  il'pada  un  oiazialruAoCon  tre  Ubbre  continua  , che  termina  pet  flufld 
rii . Gr.*t*-m  , frene.  Séttth,  mev.  'palle  di  piombo  carenate.  di  fangue  , e nelle  cateratte  calde  lìmb 

III.  Catellon  catelione  (c  ne  Ta»e  tor*  I CATENELLA.  Dim^diCetems,  Lat.  gliantemenre  avviene, 
na  al  piovano.  , Irafruv/a.  Gr.  ctkvriùpt,  jy^nt.  Per.  15.  CATERATTOLA.  LeJItJJi  tche  Cète* 

Catena.  Lecerne  per  /«^ìm  Wi'//fr« , | Non  avca  catenella,  non  corona,  Non  rette. 

'fette  d' eneiti  c«reme0i  t e renvatr^rfri  T j donne  contigiarc . Lihr,  .^mer.rt,  y\>ie  CATERVA.  V.L.Cerev^e.  Af«/r/- 
ine  uelV  eìttf.  Lat.  tettae.  Gr.  , ! pendcrnclla detta  pertica  una  carta  con  tedine  . Lat.r4rrrv«.  Gr. 
ttkn-rtt . Dent.ìef.xi.  Come  veltri,  eh’ | una  catenella  d'orP  legata.  ^v*d.rvwr«rer  f«c.  7.  }t*  Con  grar.dillìma  caterva  di 
ufcillcr  di  carena  . £ r**  Ma  ci  lenea  | una  catenella  d’ aiiento,  e per  un  paio  d'  compagne  mandare  dal  loro  padre  . an* 
luccinco  Dinanzi  T altro,  e dietro  1 afiibbìatare,  per  la  guarnacci  dimezzata  darono  a porgere  odoriferi  locenfi  ad 
braccio  deOto  D una  catena  , che ‘I  tene- 1 per  la  moglie  d' Andrea  (uo  figl’uolo.  un  unto  tempio  dedicato  a Minerva  . 
vft  avvinto.  iiaer./wrrW.je.Crcdìam  la  no*  [ Ceteeelfe  ditefi  emche  mne  w^mcr.  Le  caterve  de' vaghi  giovani 

rifa  vira,  con  piu  forte  catena  cflèr  legata  imeete^  e Specie  di  riteine  fette  rWT  e^e  a me  voltate  , taire  cominciarono  a ri- 
al noUfO  coipo,  che  quella  degli  altri  fte  i vefiìmentì  e gei  feditetene»  guardarmi.  t,  aj.  Vidi  il  reii>(>Ìo 

fu?  £ •vv.ja.a;.  Mcflagli  una  catena  ia|  CATENONE.  ^Aetrefeit.  di  Cetene  . d'uomini,  e di  donne  ^rimente  cipie* 
gola,  e una  tnafehera  in  ci<po.  ÌCetene  grende , Verth.Sueta.%.  Queftoè  no , e in  varie  caterve , dtverfamenteope» 

f.  L Per  meeej".  Bete. nev.  96.19.  Spez- Vn  bel  carenone  eglìT  rate.  T^c.  «wn.  3.  . VedendoC^ 

zite  , c rotte  1 amorotc  catene  ec.  U*|  CATENllZZA*  Dim.  di  C eterne.  Ce.  fare  caterve  di  Chenifci  con  ferocità  ca- 
libro rimale  da  tal  pafiione  . Petr.  tenelU.  Lat.  tetenule  , Gr.  «Avrf7;ev . late  rdrucire  per  (iancolacavallena  mi* 
ijtn.  50.  Deile  catene  mie  gran  patte  !^#j(v.A/4P«n.N*v.i9.4.  II  portar  detta  ero-  gliore. 

porto.  Ice  non  e opera  (blo  di  qualche  dì  tra  fet-  CATINAIO.  Celmitthe  fehhrìee  ^ e 

S.  II.  Cetenefer  ttherre.  Serregtie,  ilt.  timant , Come  e in  alcuni  il  portare  ilei  « tetimt . ttt.eetimtntm/Aer.ven. 

tefne.  Oent.Pn/f.jt.Q^tì  fofTe  attraver- 1 Ikio  , la  catenitzza  ,0  aldi  tali  iftromen*  diter.  Gr.  v.*v4Kfevsicr  , .*«»••*♦<  • 

late,  o quai  catene Trovatii  cc.  £vr.Ca*  !ii  penitenziali.  Krv.Pr«f.io$.Reftami  oia  Pr.  Gitrd.  Pred.  R.  Senza  fate  dilfcrenzA 
cene,  cioè  ritentmenti,  che  li  cenedèro  adire  quant'io  fo  intorno  aU'ufodelle  tra  un  vile  catinaio,  e iin  venetando aa* 
impacciato.  catenuzze  promelTo  dal  Galileo  net  fi-  cerdote. 

).  111.  Per  00.  che  teUefeee  r(  evi.  j ne  della  quarta  giornata  . £ eff  ttf»;  CATINELLA.  Vefe  f irn  fiteeiedel  te. 
le  • che  nei  d«n'AMv  A^*d«  det  t*lh  . Lat.  ]Chi  poi  la  Tacca  naturale  di  (ìmili  ca-  linv,  ed  nfeper  te  più  dileverfiie  meni, 
•vertebre.  Gr.  W6v^vx<^  . Guid,  Q.  Sì  ' tenuzxe  a'  adatti  Tempre  alla  curvatura  Lat.  meìluvie^  mèUnvium , Gr. 
pf)tcnieinentc  ilpercofi'e*  che  fiaccando*  di  linee  paraboliche,  lo  dediceva  egli,  vt;«v.  Dtei.S.Greg.M.  Andandoli  liànte 
gli  la  catena  dei  colio  , cantofio reodet*  Te  mal  non  mi  fovvicne  , da  un  Tim^Ie  con  una  cattinella  di  legno,  fecondo  I' 

le  l’anima.  difeorfo.  u(b  delia  contrada.  Bnen.Pier.t.e.e,  Io 

IV.  Ceyne  de  fmeee  è ^nelìeteteney  CATERATTA.  ^Rper  tetre  feti  e per  avrei  da  contarne  delie  belle,  Ch'one» 

thè  fi  tiene  ne' eemmimi  per  ettetterefepre  ftier  V ec^ue  , e per  menderle  vie  e fu»  fta  m'ìntcrdke,  Di  vafi  , di  bicchier  , di  1 
il  fnece  feinetì  , « telderetti  , e fimitt  pefle^the  fi<hinde.e  fi  epre  <en  imfefie  di  le.  catinelle.  Setvin.difc,  j.tj.  CatÌAelU  à 
£r«<»c.ò'4.cé.*vv.i55.  Eilendo  appiccate  ^nv,  e firn  ile . Lat.  eeterrhéUiet  feptnm.  quali  piccolo  catino, 
molte  gratmge,  e lomaiuoli  , e padel-  Gr.  K«r«i;9airi!<  . O.  K n.  )l.  a.  Fu  lederne  il  féngut  e eetineììet  vele 
le,  e catene  da  fiioco  ec.  e la  foggia  del  loro  infegnato  d'entrare  per  la  fogna  , .rivet  hifetme  di  prentifi^  fetterfe  , 
cappuccio  elVendo  prefa  do  ana  catena  ovvero  cateratta  della  gota  delle  muli-  dere  een  [emme  ttltrìtè  ••  ra/M,  Ejfere 
da  fuoco.  na.  in  grede  doperete.  Lat.  in  prttept  mere. 

^ i.  V.  Per  Cetleme.  Lat.  terfuU  . Or.  (.  I.  Per  fimilit.  Freme.  Seetb.mev.j6,  rem  di7«ài,  tre^/tenem  ire  » Ltbr.  mr.me. 
dvvrrev.  Bern.  rim.  1. 10^.  Con  dirmi , o Pongono  la  trappola  in  terra  , e quella  l^tt.  Se  ne  dilpetano , come  Te  n’andaT- 
che  lo  le  preAi,  o che  io  le  dia  Or  la  pofìa  in  terra  aprono  la  cateratta, apet*  fe  il  Tangue  a catinelle.  Melm,  10.  ao. 
velie  , or  r arrello,  or  la  catena.  Fir.  ta  la  cateratta  il  topo  cTce  fuori,  e cor-  Ch'ei  vien  dove  n*  ha  ir  , non  dico  a 
Lur.  j.  j.  Dice,  che  voi  pigliate  queAa  re  per  la  piazza.  C.  K ii.a.  r.  Per  divi-  once.  Ma  a catinelle  il  Tangue,  cab»- 
catena , e che  voi  ci  (ncciate  aggiogne-  no  conTcmimento  aperte  le  cateratte  gonce.  v.  ANDARE, 
re  tartre  maglie,  che  atrivino  al  pelò  di  del  cielo.  CATINELLINA.  Dim.diCeiinetleJe 

quattro  feudi  d’oro.  ^ II.  Per  mete/.  Frene.Sàech,nev.\44.  ft^etthe  CetÌMelluk,x,e. 

g.  VI.  Per  fuet  Ferre,  ehefi  pene  negli  DilTerra  la  cateiatti,e  Tchizza  a coftoro  C ATINELLUZZ A . Dia»,  di razlnvlla. 

edifixj.  tbe  gli  ineetemn  , e ferre  infitme  <io,  cheavea  bentodlfotto  (fM  vele  il  Lat.  purvnm  mellux-ìnm , Gr,p*enfefX**‘ 
per  mefXier  feetekke  , jereme  del  etile)  90vr*VT;pv.  Intacca  lo  capo  del 

i.  VII.  Per  Treeeie.  • /atrrcWaiiMar* , S.  HI.  Ceterette  .direnfiencljeie  Bncb*  papavero,  eraccogli  CoItuO  ditolagoc- 
Pelled. Sev.  tj.V  o\mo  t e'I  franino  cc.  fette  ne'peltbi.  che  per  te  pin  t*  mfen*  irelle  ciola.  che  ne  ufcicà,  e ponila  in  una  CI* 
utili  fono  a catene.  ethmleie.  Bete,  nev.jj.i^.  La  donna  rineltuzza  . 

b.  Vili.  FaAA*  de  aarriM  , v.  PAZZO  pofiali  a giacer  boccone  (opra  il  battu-  CATINETTO.  Dim.  diCetitie.  Lat. 

V.  to  , il  Capo  fulo  fece  alla  cateratta  di  carjVivi.  Fr4nr.54ri7i^wv.i46. Avendo  uno 

CATENACCIO.  Cblevifi^te .lAt.pef  quello.  catinetto  di  non  fo  che  biada  , e una 

fnlut , Gr.  F.  9.  7^.4.  Del  IV.  Per  Ceretteri  megiebt , me  nel  cordella  , con  che  legarlo, 

quale  gli  Aretini  iradbno  ilcatenaccio,  nnmere  del  più  . Lat.  ebere^eret . CATINO.  Vefe  di  terre  tette,  nel ^ne. 

e per  aifpecto  de*  Fiorentini  il  portara-  Gr.  /Murari  MeeJirntjc.  t,  le  per  le  pin  fi  Uvene  le  fievigUe  i e Ceti. 

no  ad  Ategao.  54Ìvia4fi/r.j.8^  Altri  il  H*  Alla  generazione  della  AtperAizione  ne  ditefi  entln  e Vefefimile  dì  lepne  , di 
chiamano  in  ToTcaaa  ec.  altri  carenac*  s' appartiene  ogni  ligamra,  erutti  I ri*  reme.  et.  Lat.  tetinnt.  pelvU.  Gr.  r«v 
ciò.  medi  , i quali  eziandio  la  feienza  de*  fikt'tft.  Pet.'ff.t.  Pur  di  cazza  il  catiiio 

b.  Ceteneetie  , per  Cìeetriee  ^emde  di  medici  vieta,  o in  parole,  o incaretat-  imbratterò  . Leh.  190.  Le  quali  non  in 
ferite . thè  meme  ehhie  fnt  vife.^t.eiee’  re  .£  apfrr/T*;  Ancora  fi  è da  guardare,  ifcodella,  ma  in  un  catino  a guilà  del 
trix . Gr.  0vxf . Prene.Seeeh.nev.Ui.fo  che  con  Mrole  (ante  non  fi  mefcoli  al-  porco  , coti  bramoTamenre  mancava  , 
chi  preti  vi  Tono  • che  non  ab&‘amo  di  runa  cola  vana,  come  alcune  cateratte  come  le  pure  allora  per  lungo  digiuno 
gran  catenacci  per  Io  volto  . fcrittc,  Talvo  che  il  fegno  della  croce.  foAc  della  torre  della  fame  uTcito.  Cr. 

CATENARE.  Ineetrnere.  Lat.  ca»r.  g«cc.*«v.7?.aS.  Fece  fare  una  immagine  5.51.S.  Del  legno  del  falcio  ec.  fi  fan* 
mere,  ntilere . Gx.^t'ru*.  r . frjet.T.^  coft  file  cateratte  , e Tccifl'e  ana  Tua  fi*  no  affai  catini  , e conche,  e Tcodelle. 
<4.p«  Quei  pochi,  ' j i>r  cam*  vola  per  or*'»nc.  £ »v.  85.  i6.  Il  £ 9.  rc4>  s*  1.4  cera  ec.  fottemeote  li 
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ftiinitJ.  ficclie  ( “ mCi  ) In  fecch;».  o 
veranienre  cscinn  » in  che  abbit  alcuna 
cefi  d' acqi^^ . cassia . 

CATINUZZO.  f4fi. 

0»  firetU,  Lat.  fMtifht.  Gr.  /d.'K99t  t;o. 
/?x<9».  L'^'.S0o.67.  Or  mi  vederte  voi  % 
Parnalì  mia  « Col  catinuuo  in  man  • 
quando  io  m'immollo. 

CATOBLEPA.  di . Lat. 

eM»t.'r{'4i,  A/«r;.a5.  |0).  Ed  un  ferpen* 
ce  è detto  catoblepa  , Che  ra  col  ca- 
po in  tdifa*  c colla  bocca  Fet  luapisti' 

*'cATOR.CIO.  f Ai-tvij'?#/;#.  Lar. 

/«; , Gt.  . £•••»».  Ficr.  4,  4.  10. 

£ nicdb  il  càtoccio  VeesuTt  un  cH  lo- 
canda. 

CATOTTRICA.  Fa/tr  iìiwtttmtU 
r«.  tht  tTAttM  d/'rtftfi  tefrdtti.  Lat.ra- 
t*»frir4.  Gr.  a*T9XT.-iK«. 

CATRAGIMORO  . . I»  /f'f»  . 

eht  rafff'W*.  Far^/'.^.Cacragimoto  non 
ti  venaa  mai . 

CATRAME.  Sf*i>4  di  rAtUmtrMt  <d- 
Vdt4  futri  vi»  di  fvndml  ìt^nt  dii  fi~ 
«• , €h€  ftrvt  »d  imhrMtart  It  n*vi , ed 
i cavi , f*r  difenderti  da  l C ai^ua  . Lat.  re- 
fina,  Gr.  par/ta.  Ster,Pid.  iii.Git(aro> 
no  lo  fuoco  lavorato  col  carratue  nelle 
dette  casella  per  modo*  che  tutterar- 
fono  t anzi  che  quelli  del  campo  vi  tra* 
clibno. 

CATRIOSSO.  OìTatitra  del  eafftre  de' 
felli ^ • d' altri  MettUami,  f^^a  dt  carne. 
Lar.  avium  fctictve . Cit.  ^xrxr- 

•nf.  Bare,  8em.rim.Uon  gxntdicoit  filo 
un  carrioUb  Afitmaio  cagnaccio  in  alto 
oncino.  Li^r.  S»m.  141.  £ torfe  vi  fur 
già  predati  uccelli.  Cir  io  vidi  cacriof 
fi  , e piedi , e becchi . Mere.  j.41.  Se  v*  j 
è reliquia  1 arcarne  • ocatriofib  Rima- 
fo  » o piedi  • o capi  di  cappone  . £«•».  j 
FUr.  4.  I.  7.  Su  traffghiam  lor  di  dof« 
(b  Qiiel  falfo  caciioflo  Di  cenci»  e car* 
tapelia. 

CATTANO.  Sifmerdi  ea 

/felle.  I.at.  * demUellMi . Dim,  Cemf.  i. 
a.  Ha  tutte  le  predette  parti  fono  mol- 
ti nobili  uomini  » Conti  . e Catianl  » i 
quali  r amano  più  in  difcordia  » che  in 
pace.  G.  I'.  ).  40.  1.  Prima  la  niaggior 
parte  fi  renea  alla  fignorta  ec.  di  piu 
Catrani  » che  'I  a’ aveano. occupato  . £ 
9,  i8o.  3.  MelTer  Francclco  da  Barva- 
gnano  » e altri  grandi  Cattani  » e Var- 
valTori  • f'efc-  Fier.  4?fi,  Quedo 

era  una  fpczic  di  particulare  iìgnoria  » 
come  è quella  di  Marchefe»  di  Conte» 
ed  altri  tali  . c Kt  avventura  afiai  fi- 
imile  a quelli  » che  in  certi  luoghi  ec. 
fi  chiamano  Valvairoci.  o Baroni»  eda 
noi,  cd  altti  Cattani,  raacrano  dinaen 
disnità  quefii  » che'  Conti  febbene  an- 
che egli  avrano  cafiella  » e tenute  » c 
vali'aìh  . 

CATTARE  . y,  E.  Prteaeciare  ^xy4cfni- 
Jlarji.  h^K.caftare . Gr.  . M.V. 

4. pa.  Crediamo,  che  ec.  la  vaniti  . che 
l’I  movea  a cattare  benìvolcnza  de' g o- 
ivani  e;,  gli  facefibno  dimenticare  le 
lue  ulaie  viitudi.  Dmt.lmf.  49.  a.  Scon- 
i giuralo  per  quello  » <he  crede»  che  gli 
I fia  in  piacere  per  cattare  bcnivolenza  . 
£ ti.i.  Polche  Virgilio  hacattato  benì- 
volen/a  » cc. 

I CATTEDRA.  eminente  fatte  » 

\euifa  di  fe* frante,  deve  i detteti  a 

Iffger  e ili  etateri  a erare  , e fu 

rmìli,  Lar.  eaihtJr».  Gr.  K*^|Vr«  , 

. r.^.  L*i.i\ù.  S'  c alTai  volte  difputa- 


co.  chi  più  degnamente  ec.  debbia  la  CAlTlVAMZtTOLA . Dim.  diCatti. 
carcediz  tener  nella  loro  Icuola  . Vif.  net  /timifìc. deli.  Fr»»e.  Satck.nev, 

\Plut,  £ ivi  finoaora  appaiono  lecactc-  i)S.  Alcuna  voira  penfava  di  aìmicatlo 
dre  di  pietra  • in  certe  cairìvanzuole . 

! S,  1.  Cattedra  diee/t  arnehe  alla  Sedia  CATTIVARE  . , Far 

ifeiitifcale,  Lit.  cathedra  ^ fedet  » -/crv*  « Lat.  menu  eaftre  » <0  jervitutem 

k00#.  Gr.  Tef.  Br.z,24.  C^ando  ‘avducere,  Gr.  /»X9vr7»  ^vXv>v>«f.  Vie. 

fsanto  Pietro  venne  a mone  « elli  ordU  rfi*r.  E turrt  gli  altri  cateivarono.c  acci* 
nò  unluodifcepolo»  ch'avcaaomeChi-  fecgli.  £ altreve  : EHi  combattè  con 
mento»  a renetc  la  cattedra  io  ibo  luo- 1 Ponij^o  » e Pompeo  lo  vinfe  » e cattivo! 
go  dupo  di  lui.  Bete,  vie.  Da»t,  19.  Se-jlo.  £ altreve:  Entrarono»  e corfeggia- 
dendo  Urbano  quarto  nella  cattedra  di  rono,  e cattivarono  la  Macedonia. 

San  Pietro.  . I.  P'r//ntj/,f.A/#r.y  Non  qnel* 

I.  IL  Di  fui  è detta  Cattedra  una  Fe  li  maligni  rpiriri  . i t^uali  cartivano  in 
/livUa  di  Som  Fiere.  G.K7.118.Ì.  lldÌ  mtvdelù  tutcì quelli»  I quali  fono  loro 
di  cattedra  fanAi  Ferri  lu  eletto  Papa  foggetti.  Tae.  Dav.  Pr/t.  417.  In  dette 
Niccolo  quatto*  due  voci  non  ha  maggior  tuono»  nepiu 

y.  III.  Peter  leficre  i»  cattedra  d'  004  foiuto  la  z feconda  » benché  tra  due 
etfa,  vale  £ijerme  tw/«rm4rr;^iM« . Ltt.  t0- 1 vocali  » che  laprinu,  chi  non  vuole  cat- 
e^ji  caliere  , Cecch,  tivar  Torecchio  » c darli  ad  intendere» 

Cfalt.  cr.  1.  1.  Di  cotefii  Danni  ve  nejch'ci  pur  lènta  quel  » eh'  ei  non  Tea. 
potrei  leggere  in  cattedra.  !ce.  Fr. fac.T.  E per  ciò  fede  ha 

CATTEDRALE.  %^dd.  Di  cattedra  metto , Nè  vuol,  che  ne  lìt  certo»  Ac- 
Che  épfartieme  f e fi  mfa  nella  cattedra  . ciocché '1  tuo  ioteiletro  Aggi  da  catti- 
Salv,  ^vvere,  1.  a.  la.  Cotante  rono|Vare  . 

le  parole  fcolafiiche»  eimodi  cattedra- 1 IL  Cattivar/i  la  temevelem\a  eP  aìeee- 

li.  (wv,  Cattivarfi  aiemme  » t4Ìv  Pretocciatfi 

L Per  K-1(Jfìumte  di  ehlrfa  ^ nella  ^ua-  la  heneveltmxja  d'  alcuna  , Farfele  ami- 
le rifella  il  i'tjceve.  hat.catheJraiu . M.  \ee Lar.  aUcUfut  kenevrlemtiam  captare^ 

V.  6.  aa.  La  villa»  e gli  uomini  di  Mcllloa  l«/<f«<’*n  /lài  eenciUare,  Gr.  diteimt  ^9- 
in  Brabante  etanodella  Chicli  cattedra- . 

le  di  Legge.  CATTIVATO . wfdd.A  TarrVvarc.Lat. 

(.  IL  i'tr  Chitfa  dirrfiJtnt^afarretchia-  |rw4»0  caftiet , im  /rrvir0r«a*  4^d«rÌ0j.  Gf. 
le,  G.V.  «.  a$8.  6.  Nella  citta  li  ha  da  ^ hfvtKa»,uit^.  Vìt.Plut,  Ma 

cento  chiere  tra  cattedrali  , badie  , e convita  nomini  barbari,  e fchiavi catti- 
monaficri.  E >1.93.8.  Ciuclè  cattedra-  vati,  che  fanno  reverenza  aquefio  tuo 
li,  o di  fVari  d'ogiii  redola»  cmonafie-  vefiir  bianco  Perfiano. 
rj  magnitìchi,  e ricchi.  L Per Jim,ln.S.  x^eeft.  c,  D.  La  qual 

Cattedrante.  ^buona  natura  opprellata  , e cattivata 

hììehe  cattedre  le  fne»\e,  'ciudcHnìmanxente  , e btuttifiimameatc 

Lat.  deder . Gr.  cr/aVxvx<$-» . Buen.Fier.  'maculara  cc. 

1.3.3.  Per  la  medicina  V'ha  cattedran- ' CA7T1VEGGIARB.  !»  fifni/ie.neutr. 
re  alcuno?  ^^TrìMar/i^  Termentar/i , *-4jdiee>r/i.  Lat. 

CATTIVACCIO.  Ptiiìerat.di  Catti-  ,fe  exerudart , an*me  ai.f»,  vexari  , Gr. 
t>*  , Lar.v</rr,  ealliduj  ^ imfrehut  . Gf.  ;>«vrcrTir44jp*àv.  Stn.  P^.  M»  vetamen- 
rer9:9f.  Fir-  nev.j.  o4j.  Il  Ite  e*  fi  fapea  ammiferare.  e attapinarc, 

3uale,ar.cof<Iicc‘ facefièil  lemplicCinoB- ;e  catti  veggi  a re,  e non  vivere. 

iincno  dovea  efl'cre  un  cattivacelo  , ei  Per  Temer  ma/a  vita  . Lat.  im/ra- 
chiam.tvan  Menicuccio  dalle  Piata.  jnejlam  virane  ducere.  Gr.  arteuirart 
CATTIVAGGIO.  K^.Cattiviea.pri.  Pfe.  Crem.Fell.  Poi. ha  feguito  rèmmi- 
fi9«i4.  I,9t,  eafiivit^t . Gt.eu'x/axKtiT/et.  Ine  ec.  e cosi  cattiveggiando  perde  il 
cem.  /»/.  5.  Di  vendicar  la  morte  di 'tempo  fuo. 

Laomedonte  , c di  tre  Tuoi  figliuoli  , ) CATTIVELLINO . Dim.dirarriw//#» 
e '1  cactivaggio  » e feivitudine  d' Ilio-  Cattivcllueeie . Patajf.9.  Allora  cmpiclfi 
na.  'I  fuo  cartkellino . 

CATTIVAMENTE,  s^vverh.  Tr'^a-  CATTIVELLO-  Dim.di  Cattivei 
memte  f ^f.*l.ime»te,  Cemtra'l  devere. ì.nx.  f*re  , iafelìte  ^ Mefihine.Seemfelate  .\^t. 
i0i'f0r,  ìmfrehe . Gr.vV/x«K»  ro-  infelix^  mlfer . Gr.  «^Xi^  . Brce, 

r4V0/r. .Spr<-rò.vr.  II  maeitro  mio,  17*  Alzata  alquanto  la  lanreina.eb- 
il  quale  io  amava  cotanto»  ioabbando-  ber  veduto  II  cattivello  d'  Andreuccio, 
naì,  e negai  cosi  cattivamente  . Crem.  £ mv.  37.  to.  La  cattivella»  che  dal  do- 
Veli.  Fu  morto  a ghiado  cattivamente,  lor  del  perduto  amante  » e della  paura 
A’#v. anr. 3.  Tennero  l'Invito,  inan-  della  dimandata  pena  dallo  Stramba  , 
giaro  aliai  cacciv.nnenre  » feoza  molto  rincctra  fiava  . ^ num.n.  Fu  finito  il 
rilievo.  procefso  di  mefser  Io  giudice  lópia  la 

CATTIVANZA.  K wé.  Cattivanie.  morte  di  P.ifqu>no  cattivello.  £ 
Lar.c«rrivir<ii.  Gr.  eùyux>.va!x.Luean.  i«  Molto  avevan  le  donne  rifodcl  catti*  I 
I Aliai  c‘c  meglio  vircudiolamente  mori-  vello  di  Calandrino.  Ahi  cac-  | 

're,  che  vivere  io  cariivanza.  tivclla»  cattivella»  ella  non  fapevabe^ 

j j.  per  fìihalderéa  t Tr,/lida,  Lat.  fee-  donne  mie»  che  cofaeil  mettere  in  aia 
lue  , fiai‘tium.  Gr.^arteix . Palìad.caf.  cogli  fcolati/  Niuf.  Ftef.  tot.  Io  non  ti 
7.  Allo  Ice-ihere  del  campo  , e del  lite  legno,  come  il  falcon  face  La  volante 
fi  vuol  porre  mente,  che  per  cattivan-  pernice  carrìvclla. 
za  de'  lavoratori  » o pigrezza  non  fia  Cattivelle,  e Cattivutxe  , JS  direhhe 
via. aia  la  terra.  Frane.  ■ìaceh,  mav.tif.  ame/re  fcr  l'ii,iatellej  Sagace,  matmifetter. 
Se' tu  prete  luccio,  il  qual  lai  tante  cat-  , r yer  . Lar.  imfr^t  . Gr. 

tivar.zc?  e quelli  r’Ipufilè;  non  le' mai  jrer^rsf  . Fir.  d>fc.  40.  50.  E come 
niuna  cattivira  . £ aifrrjfe  ; Quello  e qaelta  taccola  fofse  durata  molti  gior- 
quello  » che  va  laccendo  le  cattivan- ! ni , e ‘I  gambero,  che  era  un  po  cani 
ze.  Avello»  lulav  entrato  io  qualche  l'oi‘perto,e‘ t 
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fo^licò  QB  d*j  atl' uccello  > che  lo  me* 
nall^  a veder  t fuoi  compagni  • 

CATTiVELUCClO  . Dim,  di  Cs$ti, 
V4ll$  , Sféfut»,  Di  p»€$  ffirit»  , Tijtem. 

TriA^^x^utU,  Lar* t virilm 
im^feiuitr  . Gr.  a«^ir»'f  . frém,  Séfth. 
j»#v.74.  Ritornò  col  lifcDorealIa  coire, 
d'onde  f'era  parlilo,  più  fiallo,  epìu 
carrivetlnccio,  che  mai. 

CATTIVERrA.  K^,  Cétfivltd,Céf. 
, fréiu,  Sé4th.  mtv.  144.  Tu  la 
meriti  molto  bcac  a fiire  sì  fitte  catti- 
verie nella  mia  corte, 

CATTIVEZZA  . K.v/I.  rri/itj^ , A/el- 
Vé^its  , CMttivité4  Lat.  imfr0Ì>itét,  fu- 
Imi.  Gl,  vava^,  i><rer.  Kon  è più 

da  temere  il  biafimo  4i  non  feguit  ve^ 
rirade,  e di  non  elTer  valororo,  che  di 
cattivczia,  e di  viltade.  C*».  fa';;.  il. 
Di  quello  vizio  d'accidia  vegnono  ec. 
imperreveranu,  cattivezza  , e dinbln- 
zione  . Ditrr.  div.  Molto  pili  è da  te 
mere  il  biaHmo  di  non  fèguìt  virrude, 
e opere  virniore,  che  di  cattivezza  , 0 
di  matvagitade.  £ . Non  torno 

a cafa  pet  cagione  di  non  gìttarlì  in 
cattivezza  . 

CATTIVISSIMO.  Smetti,  difjrr.t#. 
I^ar.  fermili . Gr.  xaN/var.  Cr*».  ìd»ttlì. 
SardAre  cattìvidìmo  partirò  a pigliare, 
feguiraodo  lo  malo  , come  di  Topra  è 
drtro. 

CATTIVITÀ'  . CATTIVITADE  , • 
CATTIVTTATE  . ftrvitm  , 

Sthis^itudìnt , Lar.ca^tivirai  . Gr.aux- 
itf.id.  EJfendo  an- 
cora vivo,  ma  in  prigione,  c in  caiii- 
virà  pet  lo  Re  Carlo  guatdaro.  E ««v. 
eo.11.  ^ diflé,  che  tiveftit  la  volca  , 
ec*  e trarla  di  quella  cattività  di  Dar 
con  altrui  . €uite,fi»r,  »a.  Bio.  L'oflà 
de'  quali  fepolte  in  cattività  non  grida- 
no altro,  che  efler  da  voi  Itbctare, 

1.  Vtr  Biksìd»tÌ4  , Sctìit 

réttxjjk , Lat.  fttìut , ìmfr*kU*t,fiétUium. 
Gr.  reve^y«( . B*€c.  Sono  piu  tu- 

(lo  da  due  alìnì  nella  brutrara  di  tut- 
te le  caui/icà  de'viliilìmi  uomini  alle- 
vati, che  nelle  corri.  £ n«tx«. 4.  In  di- 
re cattività,  e rcidizie,  e , che  Ò pef^- 
gio»  in  (arie  alla  prclénza  degli  uomi- 
ni ec.  t'ingegnano  il  lor  tempo  dicon- 
Hitnare.  £ nev.40.4.  per  rutto  Sileino 
di  ladronecci,  0 d'altre  vilìiUme  catti- 
vità era  infamato  . £ 50.  4*  Veg- 

fendo,  che  quello.  Tuo  coiffumamcnto 
più  to^lo  , che  ammendamento  della 
cattività  del  marito  , porrebbe  elTere  . 
£ »*v.  tfS.  it.  Egli  c andato  cercando 
ec.  ch’io  vi  racconti  le  mireiie  • e le 
cattività  Tue,  e io  il  farò. 
làa.  Molli  C vìKÌy  fe  gli  attriouivanua 
gentilezza  , e piacevolezza  piucioHo  , 
che  a malignità  , ed  a cattività  d'ani- 
mo. 

I.  11.  f$r  Vtlti,  € Ddffxcéfj^imt . Lat. 
inrrtis  t imftrìiiM,  Gr.  as^»>u/x>  «vm- 
g4%  . G,  V,  IO,  7.  a.  Ma  pet  io  grande 
uficio,  e cattività  del  Re  era  quelto  utef- 
ict  Ugo  montato  in  gran  fgnuria. 

HI.  Rttérfi  Ia  féttivUÀ  ifektttjt, 
VAÌt  Mttttr  Ia  trifiiijA  ktàfftntfÌA, 

CATTIVO  . s^dd.  PrigiAmitrt  , Lat. 
tAftivut , Gr.  * Dam9,  /«/. 

M.  EcuIm  trtfta,  mirerà,  < cattiva  Po- 
icia  che  vide  Polifena  morta  ec.  *Ar, 
S trovò  Orlando  quivi  ,Cb' 
a'  (hoi  le  fpoglie  dividca,  e' caccivi  * 

5.  I.  Ber  Mi/tre  t Me/tkiu»  , 

Dvlrnrr,  Lac.  m^er,  l’a/è- 

lùr.  Gr. • Bete,  mev,  S$.aj. 
Così  adunque  Calandrino  trillo,  e cat- 
tivo, tutto  pelerò  , c rutro  gralHato  a 
Firenze  lornercfene  cc.  al  Tuo  lèrvenre 
amor  pofe  fne.  En«v.i6.9.  Oimècat- 
tiva,  vedi  quello,  ch'io  faceva,  £ n«v. 
tp.  10.  Deh  cattivo,  che  iàtat,  vuol  tu 
ucciderei 

4.  IL  Per  Vile,  e ^lidtiette.  Lat. 
Alfìt{lmt,  6r.  ^vAs<  . Bete,  mev,  79.  11. 
Egli  non  ve  n’e  nìuno  si  cattivo  , che 
non  vi  parelfe  uno  Imperadorc. 

(.ITI.  Per  Sexx* , l.éide,  Lat.  turfii  . 
Gr.  rÙTXfiie  , Bme.nev  Ella  dee 

beo  lìcuramente  elTcr  cattiva  cofa  , ad 
aver  vaghezza  di  cosi  bella  gioia  , co- 
me tu  le' . 

LlV.  Per  MAAÌ^eìde,  falrr*»/,  Daffe- 
té , CégUeffe , Lat.  ittetx,  iAeftia , Gr.  a'rx^- 
^vrer.  Bete.  n»v.  la.  «.  Il  fanic  di  Ri- 
naldo ec.  come  cattivo  * niuna  cofa  al 
tùo  aiuto  adoperò.  £ arv.  n-  f*  Quan- 
tunque di  buona  famiglia  folle,  era  a- 
vaiinlixio,  e cattivo.  Bnev.So.’j.  Il  qua* 
le  era  tanto  cattivo  , che  non  è vero, 
che  mai  Lippo  Topo  ne  faecnV  alcun 
cotanto.  Daa$.  /«/.  j.  Mifchùiie  fono  a 
quel  cattivo  coro  Degli  Angioli  , che 
non  luron  ribelli.  EAf^r^r\  Che  oue- 
ila  era  la  lètta  de’  cattivi  A Dio  (pia- 
centi, cd  a'Bimici  fui  * Bt.  La  fetta 
de’  cattivi  cc.  quefti  uomini  vecordi, 
ed  ignavi,  che  non  a'  adoprano  a nul 
la,  le  non,  come  le  bedie,  a notrica 
le  lo  corpo,  difptacciono  a Dìo,  ed  a] 
mondo. 

i.  V.  Per  CemtrArl*  di  Butne  > Jtee  , 
MaIvaji:$  i ed  /»  ^me;ìe  fifnific,  Ji  nfA  fin 
eemmnemeHte , Lat.  inr^ra^i.Gt. 

x-cva;s(.  Pttr,  rAf.  ^ Che  par  dolce  a' 
cattivi,  ed  a'  buoni  aera.  ftcc. Mv.3.4. 
Con  agre  rìprenfionì  * sì  come  padtì  , 
mordere  i difetti  de' cattivi.  £ »«v«a{. 
7.  Gli  uomini  fannoalcuna  voltale  im- 
baùiate  per  modo  , che  le  rif|>oflc  (è- 
guitan  cattive.  £ nev.^c.  ^ Era  costui 
chiamato  Ruggieri  daleroii,  dinazion 
nobile,  ma  di  cattiva  vita  . £ a«v.  fo. 
a.  Lafeiando  il  cattivo  uomo  colla  ma 
la  ventura  dar  nella  fna  difonedà  . £ 
Mv,  55,4.  E per  avventura  in  far  uncat 
rivo  ronzino  a vettura  veoendofene  , 
trovò  il  già  detto  Giotto  . £ avv.  «t. 
IO.  Sempre  dicendole  la  maggiot  villa- 
nia. che  mai  a cattiva  femmina  f di 
crlTe.  Lìàr.  i‘ijn;.'ir.4.  L'amilU  , che  U 
£1  con  cattiva  perfona,  ovile,  non  può 
edèra  fé  non  cattiva,  e per  vile  cagio- 
ne . Véreh,  4.'  1.  A'  buoni  fempre 

avvengono  cofe  buone,  a'  cattivi  catti- 
ve. Serm.Orl,  z.t.  jo.  Per  quedo  aveva 
il  Re  cattiva  cera  , £ pa  fofpetto  li 
guardava  intorno . 

CATTOLICAMENTE.  ,y1vvertf.Cen 
mede  tAttUUe,  f'ianr<«t# , ReU^i»f,\memte. 
Lat*  frè,  cAtlnUté . Gr.  xx^eX/x^t  . G, 
V.  la.p.  t.  Difpuofc  i lìioi  fitei  per  l’a- 
nima  cartolicamenre. 

CATTOLICHISSIMAMENTE  . Su, 
feri,  di  CAtfelieAmemte  . Lat.  fuifnrè  , re 
!i£it^me . Gr.  xx-^cXiXÓwcTVi . Fr,Ci*'J. 
pred.R.  Pgfl'ava  i (uoi  giorni  catiolichif- 
dmamente,  e con  efemplo  fpirituale. 

CATTOLICHISSIMO . Strfert.  diCét. 
tsliVt.Lar.  fi'^miu,rei$ri^ifimM$ . Gr.  xx* 
3a)Uxa*‘naT^  . S«£n,fier,6,i6o.  Coocc- 
pt  Arrigo  ec.  cosi  grand*  ira  contro  al 
Papa,  c contro  allaC'hiela  . che  , dove 
ptinia  era  dato  cattolkliilfimo  cc.  tiu* 
feì  Io  contrario. 

CATTOLICO.  ,.ddd.VnÌveff*le\  tfu 
tef$  di  tAAtA  ChitfA , e de'  jfuei  ftdtli , de' 
^AÌi  eli' è m*drt  uHtver/Ale  • Lat. 
ricxr.Cr.  xarsxrxat.  C. Kit.  19.  ).  La 
quale  colla  santa  Chicli  cattolica  incorno 
a queftecofe  abbìamo,e  abbiamo  auto  per 
lo  tenore  delle  prefenti . £«xm.4.  Pte- 
dicammo,  0 fcrivemmo  interno  alle  pre- 
dette colè,  che  ragguarJano  la  fede  cat 
colica.  Déni.  Pér.  tx.  Di  lui  lì  feceipoi 
divelli  rivi  , Onde  V otto  cattolico  li 
riga . 

I.  CAttelìee  fer  Sé*rt  , Lat.  fteer  , 
Bece,  nev.  la,  i.  A taccontarfi  mi  tira 
una  novella  di  colè  cattoliche,  edifeia- 
gurc,  e d'amore  in  parte  mefcobta  . 

II.  Cmttrlit*  , a^irtKté  A nrntr,  \-Ate 
Anehe  Jtelifirfe,  Pie.  Lat.  reli^i»/fti,pifi, 

Fréne.SAC€b.H*v.99.  £ come  uo- 
mo non  cattolico,  nè  che  andaffe  colla 
Comunione  nelle  maniec.  dice  gridan- 
do. £ x«v.  loj.  Era  piacevole  , e non 
era  molto  catrolico. 

>.111.  n CApA  fer  fimilit,  U d'ffc  d' Al- 
tre rrlif^ieni  AiuarA,  ferCeluì,  che  mtf.tU 
mente,  e virtne/Ameate  im  ^*ielU  vivrpé , 
GaIai.  Sj,  CIte  di  vero  ( SetrAte  ) f.i 
buono  . e cattolico  , (econdo  la  toro 
falla  idolatria. 

CATTURA.  PrtfntA.  Lat.  e*fturA  , 
Gr,  ixttrit , FrAne..^At(h,n^.i».  Colui, 
che  r area  fitto^  pigliare  , avendoli  il 
melTo  facto  Icocir  la  predirà  » fublto 
venne  al  detto  palagio  a raccomandai* 
Io,  c àre  fetivete  la  cattura. 

>.  I.  CAttmrA  frendefiAmeiif  fer  hDirit- 
te , efie  R fAf^A  À birri  fer  Ia  fttfueA^ 

>.  IL  CAtfUTA  Premdefi  tAlerA  énebe  fer 
t' Qrdine  JfeJf»  dellA  frefnrA.  Af.t/M.4.>f. 
E fenza  ricercar  della  cattura,  Da'dioi 
dalEeri  renebrod,  cbnl  Portar  fé  r.cfa 
via  con  edb  lui . 

CATTURARE.  //  fÌ%lUr  , ekt  feu„ 

llrirti.  \.iiX,eAfert , tAfinm  intere  , 

F*tr.  I.  j.iT,  Or  che  fare  voi  qui  ? rhc 
non  andate  Voi  a codiar  quei  , 

c catturarli.  Che  fanno  ranco  trai  } 
CATUNO.  y.  Cidf<t.Ae  , C.eitu- 

dnme.  Le’ . ffulffne , /•xridJ-'irr.  Ke.- d<l- 
la  fua  lente  dodici  fchìcre  , e diede  a 
catuna  tl  fuo  capitano.  Nev.  am.ji.  a. 
Vedendo  , che  caruno  il  volca  , man- 
dò  per  un  doe  orato . M.  V,  t.  a.  Co* 
minciolfi  ec.  una  pellilenzia  era  gii  uo- 
mini d*  ogni  condizione  • di  catana 
età , e lèdo  . Cr.  a.  tit.  Della  natura 
delle  piante  , e delle  cofe  coiiauni  al- 
le calcare  dicatura  generazione  di  cam- 
pi ( eeù  bAnne  • {/meni  T.  a femnA  ) £ 
S.  fr.  t.  Acciochè  *1  trattato  di  catu-i 
nada  trovato  piu  agevolmenw.  s-ifumA 
ént.  iit.  4.  5.  Perciocché  entrano  i vi  1 
zi  , e in  caruno  per  Ja  converfazio- 1 
ne  irapaiTano  , e per  1'  ulènza  noccio- 
no  • I 

CAVA*  Sn/f.dA  Cavare.  Buca,  £»fa. 
Lat. /*vra, Gf.  .£sVfS>-,  T«(t;cf.! 
Uent,  In/.  Ì9.  Dentro  a quella  cava  » 
Dov'io  teneva  gli  occhi  si  a polla. Cr.' 
IO.  A9.  a.  Anche  i Coni|li  ( A frtnde  ' 
ne  > qoando  d truovaontnoflì  dallelur 
cave . { 

>.  ].  Per  ^utlU  /rtterrAneé  fcéV4j.iene 
di  terrene , tbe  fi  ja  negli  é^edi , che  efgi  * 
reMMaemenie/f  dire  MinA  , Lat.  rxnicu.] 
Imt,  Gr.  Din,  Cemf,  }.  Sa.  Fex-| 

mò  rallcdio,  mando  per  maellti  , or- 
dino edidc)  • e cave  coverte  , e molti 
paled  (ègnì  fece  da  combattete  , O.  V.\ 
7.  aa.  a.  Vedute  le  cave  . a*  avvidono  . 
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dello  'n/;anno  . £ e*f.  loc.  i.  E quella 
( terr*  di  ) con  cavc  mifpro 

gran  r^cte  in  puntelli  . £ €a».  12H.  r. 
Fuofen  ad  aircdio  alla  circa  di  Tripoli 
re.  e quella  per  dificf  , e per  cave  per 
forza  eb(>e.  ^f.V^  a.  jo.  Lavorando  con 
gran  foDecitudtne  pervennero  alla  cava 
de'  nimici , la  quale  eia  verniti  ineun- 
zi  tSo.  braccia* 

li.  /’rr  Cémers  f$$ttrré  , C*ntìnm  , 
f$tttrrAnr$  , 9 « N<v.  Ani. 

too,  14.  Il  giovane  fi  mofie  Ìncontar.en- 
ce  , ed  andonne  alla  cava  » dov'  era  il 
padre  fuOi  e contagli  a motto  a idocco 
CIO»  clic  gli  era  avvenuto* 

i.  III.  Cava  di  AtttAili  t e di  fUtre  , 
valt  U L*t*f*t  dtnde  /ì  cAv  tn$  i fm<tAÌUt 
e U fitiìt  . Lrt.  f*diAA  » mttAÌlvm  . Or. 

J41,  Come  farel>be  di 
trovate  avete , e telerò,  o nelle  proprie 
cave,  e miniere,  o in  icpolcri  ec.  I 
i.  IV.  r<r  t»t$Af,  7*4r.  ann.d.iao.  ' 
Ancora  trort  in  qurU'arno  Marco  Le- 
pido, della  cui  moderanza  , e l'aviezU; 
jnc'libii  pallatia/Iai  c detto , della  nubil* 
j ta  balla  dire  dicala  Emilia  , cava  ricca  di 
! circadtni  orrìmi.  a.tf.  Eche  peti- 

I li  , clic  qua  CI  ila  la  cava  ì Non  e piu  il 
I tempo  , che  Berta  h'ava. 

I CAVADENTI  . 0/*it  , f>rtt^\,$jAtt 
rava  i demi»  Ad  Altrui  , Lac.  dtntiducus , 
Gr.  . Lìbr.  eur, 

Se  queiia  medicina  non  giova  > là  di 
I mefìiere  fervirll  del  cavadenti  . CaIaì, 
jtio.  Ci  fa  fovvenire  di  quelli  cavadenti, 

I che  nr-i  veggiamo  falite  fu  per  le  pan. 
(che.  r.70,  Marllro  Xerlè)  e al* 

■tri  cavadvmi  . j9a.  E mi  fermo 

trlora  abigottìto  » Come  chi  fiede  appiè 
del  \.acaJenti . 

CAVALCANTE.  Che  eAVAÌ(A  . Lat. 
fjuitdnt.  Gr,  tTVaCk'f  Af.  P.4.  ij.  £ là 
li  trovano  ictiemila  paghe  di  cavalie- 
ri , che  fcoo.  e piu  erano  in  arme  ca- 
valcanti . £ d.  4.  1 quali  foflbno  al 
tempo  apparecchiati  intefi,  e cavalcan- 
ti al  tèrvigio  della  detta  lega  . Maut, 
tiKi.  turi.  Il  dì  Icg-ieete  ii  levar  le  in- 
fegneDel  campo  cavalcante. 

i.  1.  l'*r  Ìa  BrJìU^  fftA  («i  fi  cAVaUa  . 
ZibAtd,,^udr.’j.  Io  bcltienon  cavalcan. 
ti , nialTtme  nelle  in-nute , più  , che 
nelle  grolle  ha  avventurato. 

LII.  t éUjAttAHtt  férticAÌArtuer.te  fi  di' 
€t  C »/UÌ  . ri  gUldAt  JtAnd*  A CAVAI!*,  Ia 
friihA  fffìA  de'  cavaIIi  delle  mute , Lat. 
AurifA  Amie  e^uitAot . Gr. 

CAAfALCAP.E  ,%^ndAreAeAVAll* , Fdr 
viAj^ivAcAXA.lt  i e fivpA  in fentimentUAtt, 
fiMhr.»  \jAX,e^HitATt , eeju»  injidtre , Gr. 
ì'wvivMf . rrtr.e«^.2.  Comeuom  ,chc  per 
lerren  dublvo  cavalca.  Bocr.  /*r. 7.  Non 
manca  randatcarrornn  ec.  uccellare,  cac- 
ciare, p:fca  re , cavalca  te,  giucaic.  £ n*v. 
t IO.  Doicemeniegli  domando  chi  Ibilè- 
to  i monaci  .che  con  tarra  ràmigtia  cavai* 
cavano  avanti . £ ««v.4^.  4.  Nc  tiirono^ 
guari  piu  di  uue  m glia  cavalcati . che  eflì 
\c,£nutit.  IO.  a abbatte  ad  un  fent*eiuo- 
|lo,  per  lo  qual  meirili  ec.  poiché  pm  di 
due  miglia  fu  cavalcata  ec. 

I.  CAVAÌfATe  ftr  MAne*fitAr$  U tA- 
voli*.  Lat.  ecfuitAre . Or.  r'rvfiK^t.  Bete, 
19.  5.  Apprefib  quello  La  commen- 
jdó  meglio  iaper  cavalcare  un  cavallo' 
'ec.  leggere,  eferivere,  e fate  una  racio-{ 
.re.  cl.e  feun  mercatante  folle.  FrAnt,' 
t-Arb.  art.  tt.  £ prendi  alcun  naellicie» 
Sonar»  cantar,  ec.  eravjlcarc. 


S,  li.  CAVAttAre  , Sterretes  cavaìU  per 
fAcehefftATt,  e ttd*rA  Scrrere  Ajf»lutémen~ 
te  etli tfereit*  il  psefe  nimie*,  Lar.  def*. 
puidri,  C.y.  t.  Ito.  I.  Cavalcato  i Fio- 
renrtniaco.  cavallate,  e certi  pedonlcc. 
altronce  Sanlàvino  ec.  ardendo.  egua-| 
fiando.  £ io.  t|S.r.  I Fiorentini  ec.fe-; 
cero  cavalcare  foprai  P.fani  mellcrBcl- 
rramoncdcl  Balzo.  A/.  K 7.  aa.  Baldan- 
zofamente  cavalcavano  il  paefe,  e mari- 
tenevano  loro  afl'edio.  £ sJtrtve:  Se  il 
Duca  ciavelTe  cavalcati,  comepon'ctre, 
egli  ci  toglieva  tutta  la  ricolta.  £.  r.tt. 
97.  Muli'cio  a ciò  fare  due  ragioni  , I' 
una  perche  la  grr.te  a pie  piu  cheta- 
mente cavalca,  l'altra  pcrihc  leva  me- 
no pnlveiio  • Cri^H.  Mertll.  Nel  princi- 
pio furono  i Fitàaì  al  dilopra  della 
guerra,  c cavalcaronci  intorno  » dove 
c vollono  . £ I In  ultimo  c'  fi 

cavalco  il  Pifano  arpiamentc. 

III.  CAVAltAre  per  mttAf.  VaU  Se*r- 
rere  per  le  tuAre  e*a  ArtAAtA  havaU , M.V. 
^ aa.  L'  armate  cavalcano  il  mare  , e 
innanzi  che  iniienre  fi  ricruovtno  , ci 
occorrono  altre,  e non  piccole  cqfe. 

i.  IV'.  CAvalcAre  , vaU  aacIh  Elitre  f*~ 
prs  *;ni  AltrA  ttfé  , deve  fi  fiiA  fu  a ca- 
VAltiene  , * t Att a vaÌ ti,  cerne  fi  (a  il  t a. 
vaU*  • Lar.  iat^uitAre  , Gl- 

. MAtjiruxx.  3.  14.  Che  farà  d'  al 
quante  dunne,  le  quali  dicono,  ovve- 
ro credono  cavalcare  fopra  alquante 
befiie  colla  Diana  Iddia  de'  Pagani,  c 
colia  moglie  d' Erode/ 

J.  V.  CAVAitAr  Ia  CApTA , * CAVAÌtmr  «fi« 
f#/à,  è mAnittApreverb,  ette  vaU  LAfrìAtfi 
dAre  , * Da^/ì  Ad  tHiendere  km  <‘•^•1  per 
«I»’  aUta,  B»*c.  *«v.  79.  {8.  Laonde ef 
fi  godendo  gii  faceyan  cavalcar  la  ca- 
pra delle  maggiori  Iciocchezze  del  mon- 
do. L«è.  apa.  Per  certo  quelli  1'  ha  ca- 
valcata. 

L VI.  CAvmltAre  per  Cenfiufnerfì  cat. 
nAlmtmte.  Lar.  ine^juitAr»,  K^rn*b.  Bere. 
«lA/.  ai.  itf.  Da  una  volta  in  fu,  ciafcti- 
na  provar  volle,  come  il  mutolo  lape- 
va  cavalcare. 

L VII.  CAVdltAre , » fimiii,  a Hfdoff»  , 
* A ItAràtife  , Vdle  CAVAlcArt  il  eAV.lUe 
fen\A  ftlld.  Lat.  uud*  tfut  infidert,  n«. 
de  t^ue  vtbi,  Berm.  Ori.  a,  a8.  34.  Freiè 
Agiamar.te  un  certo  ragazzone  , Che 
[opra  an  gran  cavai  viene  a bifdoflb  , 
E corre  a tutta  briglia  a piu  non  pol- 
lo . Brd.  Ottir.  £ fui  dellticr  del  vec- 
chietti Sileno  Cavalcando  a ritrofo,  cd 
a bifuotlo. 

S-  Vili.  Cevéledre,  per  SefreffAre , Siat 

dì  feprd  , Sifuerenidre  , Lat.  int^uilA- 

re , Gr.  ÌTiTKtpr^*  , v.  FUt  j3<s.  Li.t«x. 
Purg.  18.  Cui  buon  volere  , e giulto 
amor  cavalca  . è'r.r.  Cavalca  , cioè  Ir- 
gnoreggia  • rr«w.  AftreU,  E per  quell.! 
cagione  egli  è cavalcato.  Burri/,  1.  atf. 
£ perchè  Salomone  Si  lafcin  cavalcar 
g.à  dalla  moglie,  I funghi  nalcun  tutti 
lenza  foglie  . Tac,  Da»,  fier.  a.  a-»f. 
Niuno  Evnrìva  Ottone  , non  per  vole- 
re anzi  Vitcllio  , ma  per  avere  la  lun- 
ga pace  ognuno  avvilito  0 lalciaifi  ca- 
valcate , o miglioie  f o peggiore  , da 
chi  prima  giug*^eife. 

I cavalcata  . Trmp^A  , 0 Mdtitn 
dine  d'Mmin/  dduHAti  ih/teme  a cavaIU  , 
0 fiAfi  •»  cAmpAj^nA  , 0d  in  c,ttd . Lat. 
tAtuf  , e^uitAtie  , «gw.'fan  m^Aiir  . Gr. 
twreiu , L<br.  ViAfg.  c^undo  ranno  io  ca- 
valcata , fi  portano  lo  cale  con  loro . fic- 
conio  noi  tac^iam  le  ooUre  na?acclie , e 


1 1 Bollrl  padiglioni . Fir.  Lue.  ».  f.  Coma  | 
I viene  una  cavalcata  di  foteflieri,  ch'ab- 
jb'ano  cera  d'aver  qualche  carlino,  vo- 
I girono  intendere  donde  tono  cr. 

I J.  I.  Per  FAx.iene,  e S‘fvrr<rfj  d‘  m»mi~ 

^ ni  AttUAti  A eAVdtte.  I.»t.  e^uUum  imur, 
\fut.  Cf.trrtéi*  inìcepti . Din,  Cemp.  1. 
a6.  Mandava  i bandida  fua  parte,  ep^ 
ne  imponeva  , e cavalcate  centra  1 nimi- 
|ci  fanza  alcuno  configlio.  C.P’«7.tr4.j. 

I Ne  già  per  loro  cavalcata  non  ufeirono 
^ le  mafnade  de’  Fiocentini  . £ 8.  )a.  f. 
Ebbono  i Fiorentini  gran  vittoria  in 
ogni  luco  olle;  e cavalcata»  che  fccio- 

00  benavrenrurofanienre. 

f.  II.  Per  l'%AÌ(i0  del  eAVAlcAr*  , Lar. 
frjfe  in  e^u0  , Gr.  frrti*  . Cr.  9,  i\,  1. 
Al  cavallo  ec.  avviene  il  detto  male  , 
quando  lenza  remfreramenro  è aggra- 
vato » e per  ìlpellè  cavalcate  ftraccn- 
ro. 

cavalcato.  ^dd.dACAVAlcArt. 

S,  Per  .^rmdfA  cavaIU.  M.  V,  11.  )t. 

Il  pecche  il  Comune  a'  fuoi  bifognioon 
li  potea  aver  cavalcati- 
CAVALCATOIO  . 

t*  per  cemetiifA  di  meniAre  A cavaII»  , 
•ggipiù  eemuuemente  MtntAìéi»,’  Lat./cA- 
/a.  Gr.  av«/3o(/;9v. 

CAVALCATORE.  Verbél.  mefe.Chf 
cavaUa  , 1.AC.  e^uitAter  . Gr.  ìttp.Ìì 

J.  1.  Per  Maefirn  dtU'  Arte  deì  cavaI- 
cere,  Lat.  ejuife,  Qr.  Cr. 

9.  d.  a.  E quando  il  cavalcarore  lari 
lòpr'  elTo  falito  , noi  dee  muover  pri- 
ma, che  s*  abbia  acconci  i panni  , inv 
perucclic  per  quello  Ìl  cavallo  s'  aufa 
a ftar  cheto  . e fermo  ad  u|ìlità  del 
cavalcatore  . £•*•?.  Tra*.  Imp.  £ fapea 
quali  tutti  quanti  i linguaggi  , e pet- 
Kcto  cavalcarore. 

$.11.  PerStU,tt$AenvAll0.  Lit.efuet. 
Gr.  hrive.  M.  V,  8.  55.  Perche  i loro 
foldati  Tedcfchì  avicno  rkeeto,  e par- 
te di  loro  cavalcatori  nella  compagna. 
Cuid.a.  Perciocché  c’ii  cadde  tra'pie-l 
di  d' infiniti  cavali! , e di  loto  cavalca- 1 
tori  . £ dlereve  : liupecciocche  i loroj 
cavalli  divennero  gamiveri . romando  a 
dietro,  e prendendo  tubila  filrita,  e non 
valeva  neenre  a*  cavalcatori  di  punger- 
li colli  fl-mololi  fptoni . 
CAVALCATURA.  Befiia  , ehe  fi  ce*. 

1 VdteA  , Lat.  rfufri  , Animdl  Ad  e^uitAt*. 

I d«Ai  Aptum , Gr.  /Vrl^ . B*tc,  «tv.  >4-4. 

I Acciocché  vcltir  fi  pcieiTe,  c fornir  di 
I cavalcatuia . M.  V.  ir.  aa.St  («ani  di  Fi- 

j lenze  accompagnato  da  tutti  i cittadi. 
ni  , che  avienu  cavalcarufc  . C*m.  Inf. 
tj.  Aliai  chiaro  appare  , come  egli 
feendono  (uHa  (.a^akat'ira  del  fiero  ani- 
male.  Cdf.  Un.  $1  bil'osna  accettare  le 
cavalcature . 

CAVALCAVIA.  >^re»,  * ditte  a/tmU 

di  pente  , dd  uhm  psrte  aU'  eJ/r^ 
JeprA  aUa  vìa:  hit.  Arent  fuper  vidru  . 

I CAVALCKERE.SCO. 

VAlUref;»,  militATii  , Gr.  rrstTrorr- 
, SAlufl.  tag.G.  S.  Tutti  i cavalche- 
icl'chì  fcTriaveano  olcutati , enakoiì. 
Cuid.G.  Ei^li  uomo  fortilfimo , ecorag- 
giofo  in  batta *’'a,  e cavalcherefco* 
CAVALCIAKE.  ,AteAVAleiATe  , 
reAeAt'Alcteni.hat.ùu^itAre,  Gr. 
TxOòxj . 

«CAVALCIONE  , t CAVALCIONI  . 

Ltfit^e,  thf  iAXAUient, 

CAVALEli  lIERE  , e C.WALEG- 
Gl  ERO.  ^elddte  A eAVdHr  , Arme*» 
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'dì  tef^ìeri  snmédnrs  i C»ré\t,M  , Lar.  vt,  Frénr,  SéCib.  h«v.  M J.  t V snn§t4i\i0iii  dt'  nrv.49.  Molto  p*u  ftj  ar.iito,  c pru<o> 

■ Ili  , ?ttij  srmMiurM  rtfHtt  . Gf.  . Z>r/-tif4ii  7 Drrsm.  s c*r.  115.  t ttucrolo  Kibi  buffone  incontro  a unca 

AUuta  rpinri  a cotfa  Ut,  Lar.  t^uet  , , Gr.  /tvcti»'  . vaì  creduno  TodclU,  chc  l pit(c.U^r. 

r«ru  laper  do%c  1 noKrt  tanti  1 e ra-  O'.  t'.  9.  4-.  f.  Etano  d’  ara  comptifru  /«'«.t  ji.  Fari  vJTo  d’ebrro  11  cav.tKcr,!? 
valeg^icfì  licftc  fJiieratier.  all*  alba  fu*  farta  di  volontaJc  de*  p'u  preir-ari  don*  fa?  bocconi.  B%rth.x,-7,  E*l>iri.  e* 

ro  adJofl'o  a quei  barbari  . f *ltr9vt  : 7,l!i  di  Fiicri?,  c chianuvanh  cavalie*  cavalieri.  Lui  e *I  collaterale,  c Palici 
Con  caraìrcfi^crt  » t pratichi  di  quc'di*  «i  della  barda,  portando  tutti  una  in-  lorc  K lulurcran  tiirri  a quel  romore. 
j'crii  cc.  data  la  caccia  . Ctetb.  tf^U.  ie?na  , il  campo  verde  con  uta  banda  ♦.XI.  CsvAtiftf  per 
«r,  a.  5.  Fa  il  fimil  de’  cavale.r;i?iet  . rolla  . £ c4/i.4«.8.a.  |l  qual  mrJler  Fi  dtlC  Efu^ttrt  , M.  v.  n.  ja.  Dop»"no- 

Quali  hanno  A farci  la  fcopctca  per  le  lippo  vi  venne  con  ferce  conri  . e con  na  dcrro  dimandarono  il  cavaliete deU 

firade.  cenrorcnti  cavalieri  , tra  banderclì  , e I clecurore  a guaiiatc  i beni  di  con* 

C A V \I.EIV  F.SSA  . Metìirdt  fsv^lìert,  di  corredo  . k rmp.  t.  P.ubctto  dijraio, 

Ctnt,U>nn/t  * ^$<e  ftr  h f,n  uf^tA  i«  y*-  Briiko  cavalier  di  feudo  fattoli  Re  de  I ♦>  XII,  CAVéìitre  in  (ìrnìfit.  «fi  Cìufii. 

'd^in  etne  />,irr«rn7ù.  Me-  J|Ii  Scotìi.  £ 11.  fji.  j.  Fe.efì  il  detto  • CArnrfire.  Frème  .ÌAeeh.m»v.  ì^o. 

etìfheifèf  e jimili , me»  eifend»  tfurjH  erre-  i Tribuno  fiir  cavaliere  al  (ìndaco  del  po*  . Monta  t’ul  coriieie  , e corri  al  In  a,er> 
r**di  , wt  u.<i  dd  de»>id.  l.at.|pol  di  Roma  aH*aUaf  di  jan  P:etrn . e ideila  G ull-7.  a , e d'*  al  catatiero,  fé 
m4rr««4.  Gr.  . B»ee.mev.ì^.  prima  per  i;tan>iezza  li  ba/ino  a Late*  [Giovanni  Scaa  non  ha  morto  , lo  ti* 

la.  Fu  canione  di  farci  fuaeir  di  Cicì*  nella  corca  del  paracone.  che  v'  imeni  a me.  /t»N/f.a.  2f,  K per  far  ce- 

lia , quando  io  alperrava  etìère  la  mae*  e,  ove  lì  ba^no  Goliantino  linper-ido*  vcicrza  al  cava-icr,  che  ri  li«  fo*Ìr>  al 
fior  cavalcreHj) , che  n ai  in  qnell  itola  re*  Beec.H^Vtj}.  {4.  La  contelia  intrn*  Mato  , Sarai  laldato  a culo  ignudo  al- 
toiVc . Tde.Ddv,4»n.  ^ Perche,  Se*  de  di  farvi  cavalter  bagnato  alle  fue  zaro . 

iano,  tu  i'  etri  , le  ciedi  , poterti  Hat  Ipcle  ( f*  * ì»  iye^irtc*  ) j ♦.  XIII.  CdVdtìfref  dleìdm»  Amebe  «nd  | 

nc'nioi  panni,  eche Livia  (lata  inoel  e ♦•  ,VJL  Cdxdtitrfdu  tfutftt  r,‘r#/#  dide.  d«  utrtme,  fdttd  fdr  ifeefeirdd 

d*un  Gaio  Cefare,  e poi  d'im  Diulo»  el-i.iPim  Pi*f»md*^>e,  eht  vtVd  <-4.  lentdne  , « frr  *jJ'tndeT$  , Lar.  leeut  emi. 

foglia  invecchiare  cavaleiella  Roma- ivrfflerr/c4.''»»f»,tf , dildtrdude,  /«//r*,  mtmt.  Gr.  Xr#«*.  £iir,  4.  g^.  Le 

na  • ' U dm  geHtìittetH» , « idìerm  1*  efiendt  ihjime  (il  da  ìndi  innanzi  una  rocca  « o unca*  < 

CAVALIERATO.  D[^»itd  dei  Cava-]»  Re  I^t.  t-<>  ne('<7«i  , fAteieìut  , *Gr.  valier  muniiliììtnj  a ditela  di  quella 
Aere.  1 19.  L'alire  inag*  { • ®*<'<‘*  "«v.  5.  |.  (guanto  irai  porta,  Huiec.^T^  Oia  c«il  far  mine,  e ; 

giort  crowi  re.  li  credono  generalmente  .cavalieri  era  d*  ogni  virtù  il  marchefe  trincee,  o:a  co!  far  cavalieri  grand. ili* 
di  cavalierati  ec.  £ lar,  Ponebbe  elfete  [famofo , ranro  la  donna  tta  ture  Tal-inii  di  ccrr.i , e di  legname, 
un  cavalierato  di  qiie',  che  colla  ghir*  jttc  donne  del  mondo  era  be'lilli'ra  , el  ♦•  XIV.  Cdxd'itre  «e/  cere*,  * frfle  td_ 
landa  d’ulivo  in  teda  lo  ricevono.  .v.i|oroSa.  £ »»v,  |g.  jo.  Se  mo.nlì^nurc  <•' veebi  F./ji ri  ^ « Xrare,  ee.  ei/»i  F'-  | 

CAVALIERE  . Ceiuì  , eht  fdvdUd , { lo  Re,  ti  quale  è giovane  cavaliere,  e tn  1 Ft're , $ Sfdre  4 edi/dlierd  , f.f^  ; , 

r4V4/r4i*re  . Lat.  tornei,  Gr.  < | le*  bciiilìma  damigella , voteffe  del  tuo  /ère,  • Stdre  4/  difeprd  . Tde,  Dav-a»».  ' 

Il  fecondo  ligliuolo  ebbe  nome  amore  alcun  piacere  , ncghrred'glirlc  is.aa-^.  Andallé,  e prevcnille  il  confo*  I ' 
Cardano . il  quale  hi  il  primo  cavalle*  tu  / Tef,  Br,  1.  44.  Arfero  tre  rrincpl  lo*  pigliando  il  fuo  palag'O,  che  era  a ' I 

re,  che  cavalcaOc  cavallo  con  fella  , e con  ruiri  i tot  cavalieri.  A*ev.4«t.  17.4.  cavaliere  alla  piazza  . £ fier.  t,  ja8.  it  I 

freno.  In  quel  giorno  portarono  armi  lì  mi  Flaviant  n'anJavan  col  peggio^,  eHcn-l  1 

♦.  I.  C4V4/i>rr,  per  i^efdàle  s cara/k  . gliori  cavalieri  del  mondo.  D^»t.  Pn*f.  do  i nìinici  a cavaliere  . Cmr.  hit.  r.  ■ 
Lar.  efUAt,  Gr.  /rvaCt  . C.’K.  6.  S4.  1.  i4fEe  donne,  1 cavaher,  gii  aftànni . e ’ »-*•  La  foriiina  mia  non  è tale  , che|  . 
Fufono  cremila  cavalieri  tra  Tofeani,  gli  3gi.  yvtr.cani,^  t i.g.  Sopra  il  monte '.abbia  a muovere  ne  voi,  nè  altri  purei  I 
e Tederchi . £ 9.  9.  j«  Arzi  che  li  par-  Tatpeo.  canzon . vcJrailTn  cavalier.  che  a penfar  di  me  , ne  m fon  cartti  ini.' 
tifle,  ebbe  prelfo  a dumila  cavalieri  et*  lf\l:a  rutta  onora.  Tdv.r.t,  il  pu  cor*  jpmdrnte  . che  creda  d*  ellèile  a lava-  { 
rramor.cani  . Dame.  Imf.  >».  io  vdt  già  ’«fc  cavAlicre  , che  mai  <<gnel]e  Ipada . 'hccc  . Forfè  , che  tai  pie*  I ' 

cavai  ter  muovei  campo  , E cominciare  1 ♦.  VI  II.  r 4V4hff  d'  4»»4»e,  vr*tf4h<>re  1 ghiere  . Mi  fa  .vi  dopo  cn»i  gran  d'I-  j 

ftortno.  |d*  4/n*M4  denuA  . vdle  ^mdutt  . /.ifr. idcita  Vincer  la  p * o porre  a cava*  ' 

♦.li.  Ceevétieri  Adelrme  y SertAdi  felddti  M*$t,  Lia  Cavalier  d’amore  della  mar-, liete.  I 

A tAVAÌlm  Amtkdtuemte  eeti  ebiAmdti  . U.  chela.  £»i’r.n*v.97.  Vogliamo,  checo*  ♦.XV'.  Tafa/ier  d;ron«  t r4e<-i4C«r,*,  f ««a*». 

V.  9.  119. 1.  Alando  a loro  foccotfo  cc.  lui  pre.ndure  per  manto  , che  noi  vi  vederne  U lepre  4 (*««•  , veUmde  dae  « | 

500.  cavalieri  ad  elmo.  daremo,  intendendo  tempre,  non  ollan  tbt  tht  km  (am  im  pitatjteiUe^  $' metemedi] 

♦.III.  £ <’4V4/iVr;  di  fAVAllAte  t mltrA  te  quello,  voUro  cavaliere  appellarci  . ^ t»4«f4^f;«  ne'  lufhi  piu  miti,  ptrehedi-  , 
Xgrc'V  di  feiddti  eeuAetti  idi  ndfne  delld  £ Appreffe  ; PcrCiOCChe  mentre  vifl'c  , eìdme  t{jere  a f4V4/iVrr  , /’  effere  a a-4«*  j 
fpexjt  dtUsmiiisjA  ^ melLtjHAlte'miiitAVA.  fctnpte  s'appc’lo  hio  cavaliere.  'fW'**  e aI  difeprd.  . 

jii.C.V.  V’andaronodi  Fircnze4»o.caTa.  ♦.  IX.  Cdvdt.er  d,  rene,  vaIi  Vemedi  ♦ XVI.  C<«v4h#r#IG#  de‘pex.,x,i  delfine- 
lieri  di  cavallate  . Ster.  p;/f.  44.  Con  Mimjjirìere,  G,  y.  9.11,  a.  Appru*  depili  /i-Aicbi , ebe  Amebe  fi  diey  CavaI.  1 

parte  dc'cavnliert  della  cavillala  diPi*  voHj  la  nlpolla  di  mefler  Malico  , la  ^**  O*.  V.  n.  ijit.  y.  Mi  incfl'ct  Mila*! 

lidia  . qual  lece  per  lo  cavalier  di  corre  , co*  iella  trovo  it  rocco  a retro  al  cavalle*  | 

♦.  IV'.  CrnvAliert  fi  dice  AHtleAmeatt  Am-  me  raccontammo  addietro  . £ 11.  107.  re  , £ì/«<.4.94.  Rillrìnle  adunque  Fi'o-  1 
ebe  per  Seìddte  im  xemtrnit.  l^at.  tmiìet.  }.  Ciakun  de'  detti  ambafcl.idori  per  colo  il  re  del  ca'leMano  nella  fua  (c*  | 
Gt.  rasr/a^ar»  AfÀryfrn^g. a.  {o.  4.  Il  fé*  ordine  del  Comune  fi  velluo  di  roba  a,«  coU'uno  de' lìuii  rocchi,  e col  o*  1 
^ condo  ( reibdirre)  c il  cavaliere,  quan*  di  l.atlatto  ec.  ed  olrre  a ciò  ciafeuno  ivaliete  . £ Filocolo  , a cui  giii.ar  ] 

I do  toglie  dalle  perfone  , olirà  il  foldo  almeno  due  donzelli  , e chi  tre  vciltti  conveniva,  dove  muover  doveva  il  ca*  j 
‘ fao  ordinato.  Edìtrevei  Ucherico , che  d'ur.a  afilla  d'una  partita,  e con  loro|valier  ftio  per  dare  kacco  marto  al  le  ! 
ha  glt  ordini  minori  , perde  il  privile-  due  cavalieri  di  forfè.  Pfre'.g. é.nav.i.  ec.  moil'c  il  (no  r «Ci-o  . £ 8^,  F.hKOIo  | 
gìo  chericale.  (e  paftó  ad  atte»  contri-  Melìrr  ikrnabo  chumó  un  fuo  cavahe*  Uh  levo  con  un  dalfino  il  cavaliere  , e ' 
fio  all  ordine  . veibigrazia  , ic  11  fece  re  dt  enne  , c dille  : Va  al  luogo  de*  diégli  fcacco,  1 

biganio*  o cavaliere.  Frati  minori  ec.  Frème.  Sdeeh,  » v,  lo.j  ♦.  XVII.  T4*.*4-'iVr7  fu  Anche  mfAte  ì» 

♦.V.  CA%AÌiere^  fi^urAtàm.  mtl  femfe  Mcfler  Holcibene  fu,  fecondo  ca''alieic d' Add.im  ,lr»ifie.  di  Nehie  ^ tìlem-  ^ 
dei  ♦.VI*  di  Cavaìcat*,  Beeejtev.  ÌC.19.  di  corte  , d’afTai  , quanto  alcun  altro  d<v>'*e  c4V4i/*r</l4.  Lar.  ejurfirh  . Gr. 
lo  fo  f che  voi  fiere  divenuto  un  pto.fuo  pari.*  irr-rsr.  Tur.lJ.tv.  4n<i  ■$.  t]4.  C‘»ng:un*  ' 

cnvaliece  , pofeia  eh'  lo  non  vi  vidi  .1  l'X.  CAVèlirre  dìeefi  Amebe  U N«r4<*,  le  Giulia  a Mari.o  Vinicio  nacio  della  1 

E rerv.  Peolàndo,  che  cavaliere,  {•  f ,.^tru4ri9  i<ì  PetefiÀ^  KkJ»ìt,  eCem.  terra  di  CaMer  in  Campagna  ; i|  padre, 

non  agnolo,  eiTer  gli  convenia  La  not*  I Ptee.mev.i’i.  14.  E da  lui  pir*  c Favolo  liiron  ccnhilì , la  lain'ghaca*, 

t te.  E nrv.77.48.  Ed  oltre  a do  glifii*  |titoli,  le  n’ando  alla  lìgnorta,  e in  le*  vallerà  , dt  dolci  cofiumi  , dicitore  ot* . 

j mare  migliun  cavalieti , e far  di  piti  greto  ad  un  cavaliere,  che  quella  tenta,  nato.  I 

miglia  ic  lor  gìonuice , che  gli  uomini  ; diflè  coat  cc.O'.  V.  1 Fiorentini  vi  man.  CAVALIEROTTO*  CemtHueme  I 

I piu  maturi.  (darono  in  fervigio  de' GuelH  genredar*  de  ^ e 4' Atte  rffjre . Lar./*r,>»4» . Gr.  *j- ' 

♦.VI.  Cava/lcre  dìff>ff4»c6#C9W,  ri»#  meapiede,  e a cavallo,  c fuwimoito  ypi<.  Af.i'.n.  n.  Col  favor  del  dt*t*o  , 

d ernAte  d'  aUu»a  dì^nitÀ  di  eAVAllerU  , * il  cavaliere  della  Podclla  di  Fi  terze  ca-  po*H>lo  aveva  cacctiro  d.  Roma  li  pim- 1 

I Samt  ^utfie  di  dette  fumliv,  pirano  della  detta  gente.  FrAme.SAteb.  cipi.  c gentiluomini,  c cavalicrorti . • 
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CAVALLACCIO.  Cdv*lUcattiv«^b*  tenendo  ec.  £ Utt,  Maatenere  il  cataU  Dtfpittx*'»  •■d»  Fmrt  vms  esvélUttm  m 
H*i  di<i*jm0  sacbt  Jftt.Ké,pr0muttiJ*isetm  Icrcfco  onore,  e mantenere  la  furgente  véi*  lm£*miutrt»  et»  , tct« 

z^fpr*  Lat.  esbnUut.  rr-  fatitiglìa  lì  conveniva.  luf.C.S.  Lat.  dccZ/xr/.  Gr. 

Fx4»r.^«cA.*i*o.jtf.EfleBdo  fiior  Egli  uomo  molto cavaUercko,  per-  r*r«p>4.t  <5»r»TetT. 

deMa  porta  a san  Niccolo  fu  nno  Tuo  ciocché  più  di  rtema  anni  era  lUco  Tri-  oomia  leAt  fantini»  Che  con  lor  ca- 
cavallaccio.  Fir.  v^/.  a^l.  Come  eran  buno  di  popolo.  . , e fopravventi  Fan  6rc  gli  «|. 

vecchi  qae*  muli,  magri  que  cavallacci  ■ CAVALLERi'A  . Orad*,  r d. 

ISélm.  la.  r?.  Sì  bel  trofeo  lì  muove  . r4V4li>fv.  Lat.vvw/m  dif»;f4t.  Gr. CAVALLETTO . Z)i«. d;r4v<i/;r.Lat. 
cd  è tirato  Da  quattro  cavallacci  da  »<k«t  , £*cc.m»v.79*J7. Foiléche  e<jMuht.  Gr.  /rrd;/sv,  Fr.Ghrd.preJ.Jf, 

carretta.  i*  cavalleria  mi  Ilari  cosi  male  > e fa*  Non  vi  fono  cavalli  grandi  . ma  tutti 

CAVALLARO.  <?nid4  di  cava/l#  da  prolla  così  mal  mantenere  » o pur  bc-  cavalleni  di  poca  ronfìdecaiìop.e,  e mal 
esric*  , di  cava//;.  Lat.  , nel  BtrH,OtU\.  17.  *•.  Colla  qual  dicon»  domi.  yit.BeHvCtll.zrrAo  aveva  un  ca- 

ttnuraM  fijtpr  . Gr.  , M.  V.  che  Icivatc  intéra  SÌ  dee  la  fede  . e la  valletto  forco^»  Ìl  quale  andava  di  por- 

6,%6  Nel  quale  lì  trovarono  a(Co.bar.  promiflìune  Fatta»  o data'n  qualunque  tante  iùrioniUmo. 
bute’ben  montate,  e bene  in  arme  , e modo  lìa,  Perch’è  precetto  di  cavalle-  ♦.  I.  Per  fimlìif.  <HnÌ  firMmtntt  da  /V. 
eran  quantità  di  cavallari  , e di  facco-  ria.  Karrlr/#r.p.  141.  Altri  I appelUro-  fienert  ftfi,  <ht  r«n  ^ustcht/imi. 

roaani  in  ronaioi.  Fii.Fiwt.Vinfeacor-  no  Fioria  dalnome  d un  gran  capita-  lirnJiHt  di  cava//*.  Lat.  rdiuòériut,  Gf. 
rere  il  avallo,  che  Filippo  aveva  man-  no,  che  quivi  hi  morto  mbarraghada  . Ll*f.  Cavalletto  fi 

dato  con  un  fuocavallaro.  Fiefolani,  chiamato  Fiorino»  quali  ho-  eh  ama  il  peno  dell’ ottone,  o d*  altra 

^ I.  Cava//ar*/«  detté  étntht  ftr  Ctr-  re  della  cavaMciia . cofa  , che  fi  mette  nel  foro  cc.  c que- 

rlvr*.  Lat. »ai«r//ar, ni.  Gc. fio  cavalletto  Hic  gran  prove nellafiro- 


cavallar  mi  feo.  L1V.Stw.57.  Eicaval-  glia»  egli  ulano  l’atre  della  loto  cavai- U»  , • a/ir».  La.  eéMthtriui,  Gr.  icx?>p. 

lar  fon  già  parecchie  miglia  Di  ftior  per  Urla.  ìfiH.  ^ ^ 

ritrovar  mia  ftnratia . faar.  Car».  fa*/.  ♦.  II.  f#r  Gttrrrs , « AdJ.^.a  ^/*raw.  j.  m.  f,r  pé4lU  Pieetté  msffé  di  fra- 

Siam  cavaìlare  » e aodiam  per  Lar.wiLria.Gr.  v^*TV**>  Af*r.i  * Siad*  , tht  fanmé  i /4v*rar*r«  «»* 

ifiaSctta.  4;  cavalleria  è la  vira  ^ a//«ra  thf  h h*nn$  , frims 

I*  li.  CPtvéUéffidict  ifjia/  FaM^A'*,  dell'  uomo  iòpra  la  terra  . £ • d‘ a(l>arrar/* . Lat.  Maa<f«*/*ri»a*  c«mim/«ì. 

» A/«iTv.  frté  U tUds^Umi  mandar*  E che  % intende  per  lo  nome  della  gw*«.Ta«*.4.i.Tu  fé' venuto  a mieter  nel 
ddmimidri  dtìlt  r«/r*riV*r;«.Wi.  Afa/«.  Cavalleria  » le  non  continuo  ele^iato  mio  campo»  £ in  fui  tuo  hai  portati  i 
*.i.5«.  Ciò  detto,  parte  , c quei  , eh'  contta  i nqfici  nemici  J O'iard.C#»/.  Di-  cavaUetri. 

et’  uomo  eljpciio  (Eflendo  fiato  cavai-  cono  i favi  * che  la  vira  dell  uomo  e iv.  Cava//****  fi  die*  aa*A*  ad  «« 
laro,  e meno)  Al  cavaliere  ad  unguem  una  cavalleria  fopra  la  terra.  Arav/rac^  rava/l*  di  /rya*,  ftU  ^usIfifdHmpvérifsl. 
fa  i1  referto.  a.ato.  L'  una  lì  e un  pecuglio  j il  **  , a var;  £iu$ebi  ptr  tfireitdrfi , Lac. 

CAVALLATA.  Sfn.it di milix^tmti.  quale  è detto  caftrenfe,  quando  da  pa-  Gr.  iTralp/*?. 

ra  a cara//*.  La*,  tdnitdtus,  Gr.^  /v-  renti,  o da  altre  pcrlone  fi  dona  alca-  j.  y.  ravaZ/rr**,  ftr  t/ftO*  dittrmen^ 


»/x5».  D;*.r*jw^i.t.  Molti  popolani  di  na  colà  per  cagione  di  avalleria  , ov-  t* . Srr»*F«d.tf.4.  Solamente  con  moftrar 
Firenze,  che  avevanocavallate  , fieno-  vero,  che  egli  fe  1 acquifta  nellacaval-  loco  le  rveglie,  i cavalleni,  te  verghe, 
no  fermi.  C.K. 7.119. 1.  ImpuofoDo tra  Iella.  le  manette , le  fimi , con  cui  kli  può lor- 

loro  ottocento cavallate,  con  ricchi,  e HI*  Fcr  gravara  1»  arme. ^c.  vip-  mencare. 

iiolG  cavalli  . e bandirono  olle  fopia  rn  m,l,tdrU  , ftrtmu,tdt  » £a*a.  f»tr.  4.  CAV  ALLIBRATO , e CAVALIERA- 
Arezzo.  £ ®.  no.  ».  Javalcaro  ì Fio^  4-  M;  E fa'«  uuggmtr  quell  irmj  tO.  DigHÌ$d  di  edydiitrt  . Lar.  *f«qf*i* 


CAV  ALLIBRATO,  e CAVALIERA- 


Arezzo.  £ «.*  no.  1.  Javalcaro  i Fio-  4-  M;  E fare  fruggintr  quell*  armi  TO.  D^».#a  di  *aaa/i>p*  . Lar.  *y«qf»i* 
rentini  aoe.  cavallate  e ceni  pedoni  vecchie.  Che  appefe  per  le  lo|ge  ci  d^a<ra*Gr.  rvv/xnafjo^uv.Srja.Maaa. 


rvmto,  . V..—.-.-  - --  e«»ira*Gr.  rvT/x«p«tJ*A»*.oPJ».Af4aa, 

ec.  al  Monte  Sanfovmo  . £ 9.  4j.  1.  fede  Della  cavalletta  de’ noftcì  aati-  AL^.144.  Sarai  più  dunque  obbligato 
Crebbero  il  numero  delle  lor  cavallate  chi.  . M zippatore  , che  fuJa  nella  nta 

infino  in  quattordici  ceni’maia . Sr#*.fi>f.  CAVALLERIZ.ZA  . La*f*d*/iaa**ai  vigna  a vangar  la  terra,  di  qnelchefii 
fi,  Con  patte  de' cavalieri  della  cavalla-  /*  */pp**Z'*  dW  cavalcar*.  Lar.vfMr»»* /*a-  oboligato  al  Piincipe  , che  ti  dona  un 
tt  di  Piftoia.  Iay//a,  t^itfirt  xì>"W*^  * *f*iraadi  /«.  cavallìerato . 

CAVALLE.  CdvelhtdlldmdHierdSd  dw*.  Gr. /rrerxKcuVp*.  J**r.«d,*//.  An*  CAVALLINO.  Sufi.  Dim.dìCdvdlU  , 
mtfr  . Lat.aiAi/.  nibiU»  Bne.  ndv.  84.  8.  dava  ogni  mattina  alla  cavallerizza,  e PmUdr$  di  cava//*  , pietti  *av«//*  . Lat. 
Deh  Angittltcri,  lafciamo  Ilare  oia  co-  maneggiava  molti  cavalli.  rfaWar,  fnlhu  efui,  Gr.  *vt/^ì:v  , Car. 

Aette  parole,  che  non  montan  cavalle.  CdvdiUritx*  dieidm»  aaca*  Tnttt  L'una  è d' un  cavallino  ignu- 

CAVALLEGGIERE  , e CAV  A L-  f**/,*A*.  dUifignd  frr  U *ava//*riac*  . do,  e non  domo,  che  per  mezxoduno 
LEGGIERO-  A*  PJ}t*ibt  Cdvdltxsi*'*  • !'*»«.  A/arr./*#».  17.  Voi  lapete  lo  fiato,  rplendore  ec.  mira  io  due  ale  , che  gli 
CAVALLER£CCIO.w/<dd.a;g;ftnr*di  e l’entrate  Tue:  dalle  quali  han  da  oa-  lono  davanti. 

**/à  acc«M*dara  a pirf^j^da  *ava//,'.Lat.  fccre  CC.  il  mantenimento  delii  muhd,  ^ DieidmtCtrrrrt  $ * SetrrtrtdtdVdlli 
*aw*;frù.  Gr.  . C.  K ia.111.9.  £ della  cavallerizza , ec.  wa , *A*  va/*  Far* , • ravar/f  *p»ì /W*f «a 

con  tmooa  compagnia  di  cameriere,  e CAVALLERIZZO»  ^*^***»  c^p/ìpc»-  etrt  ftind  frtm*^  » hittn» . Lat.  a*j**» 
.di  balie,  che  I nodrìvano  , c (toverna-  »a,  * dmmdtfitd  i edVdlUt  * ìw/ixm  a/-  funm  tUtuttr  txfUrt  .Qx.  •a-rxywv . l'ar- 
vano,  in  una  bara  cavallereau  ec.  Ì1  »p*»  tdVdltdrt,  Lar.  *^«*r*u»  md^ifitr  , ch.Su0€,d,i,  E’ non  bifognecebl^  altro  a 
mjndo  ad  Averfa.  tjnitdndtmdgifitr . Qx.ivwfMx.Butn,  voler  fir  correr  la  cavallina,  le  noo 

CAVALLLRE5CAMENTE..><vv«Tt.  f j*r. 5. 5. a.  Queir  altro  L nfjzio  tratta  we  o io  folU  bella  , e giovane,  come 
^Hd  *ava//*r*/i*a  , jMi/a  , * a m*d*  di  del  cavalletizM  • fe'  tu  , o tu  fuifi  fcaltnta,  e feozzona 

fdVdiitrt  , A'*A(7a.*<.i*  , Genirtfdmtmte  . CdvmlhritXP  t Grdd»^  * dì-  ta  Come  fono  io  . Mdlm.  i.  66,  Scot 

L.it.  iwj*aa* , gpo*»«i#,  mì/irafi/fp  . Gt.  snirm  di  c*r**,  clfthdld  curd  {tmtrdU  de'  (e  in  Firenze  ognor  la  cavallina  Nc 
g*<‘r."*v.9«.j.UnanedifOCC,  *ava//ì  d*/ friarlf*.  « di  tutte  eii  ^ che  i lupanaii  con  gran  pompa,  e fa 
d im  valoiofo  Re,  quello,  che  eghea  ai  a^y»ar*l*»*.  fio  . 

v.il)crercamcnte  operiflé . G.K.  iz.ij.4.  CAVALLETTA,  wiaìara/*  fimiU  di  CAVALLINO.  v/4dd.  dì  Cava//*; 
Dimandato  che  cofacra  parte,  cavalle-  frUte,  Lat.  Utufid.  Gr.  einpit,  Lihr.fi-^  fdrttntmte  arava//*.  Lar.<4uia«i,raM. 
itrcamenrc  in  breve  lifpuofe.  miUt.  17.  tA  terza  furono  roofehe  d’  iìmt,  Gr.  irrMtr.  C**./»/ ix.  Nel  qual 

CAVALLERESCO.  »ddd.  Dd  Cdvd-  ogni  generazione  , la  quarta  cavallette  luogo  la  naturi  umana  fi  congiugne  cot-i 
Urrt  ; Di  *«v4/.frr,  s^tttnenttd  cdvdìie  d’  ogni  generazione.  On»r/.S.Gi«;rpi/^,  U cavaMìaa.  Vit.  pia.  j|.  Fece  ec.  ona^ 
I rr , S«hìle , C*w*p*/*  . Lat.  , a*i>i-  Quello  medefimo  dicevano  la  molti-  centaura  colla  parte  cavallina  rutta  col. 

/jf , f«it*r*Ai . Gr.rvyrvfTi.  £*1*.  »*v.  5^  tudioe  delle  rane,  ovvero  ranocchi  , e caia  in  terra.  Buen.F itr. E fortira 
a.  Curiado  Gianfigliaztì  ec.  fempredel-  l’elército  delle  locuile  , ovvero  cavai,  al  befiiame  Alìnioo.  maiino,  ecavallì- 
i la  noftra  città  é fiato  Dolute  cittadino  . lette . no  ec.  Ho  la  ripa  del  fiume  io  ver  Po- 

liberale,  e magnìfico, evita cavallcicfca  i,  CdvdUtttd  dicefi  aw** Fer /qfaaa*  , ajnenre. 


Unto  al  Principe  , che  ti  dona  un 
lUierafo  • 


rplendore  ec.  mira  io  due  ale  , che  gli 
lono  davanti . 

S,  DieidxaCetrcce  % * SecctefìdedVdlU 
na , che  vdte  Far* , • Cdvdrfi  egui  fut  fU 
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i.  I«  M»fcé  ««W/ìM,  é ««« 
hfitu  ftt  dttu, 

i.  II.  E /rc«r«#4ji.  dittfi  di  C»/a  , • 
Ptrf*9*  m$ltjf»  , cW  étrtchi  «itmi  fsJH’ 
di»f  td  ia^ietudin* . C*r.  Utì,  x.  45.  $i 
de^rà  fartncla  eléquire  , per  l«Mrar> 
mi  da  una  moica  cafaUina»  che  mi  tra* 
fif |e  tanto  • 

111.  Caimlliné  e diubt  aggiunta  dtlU 
ttrxjk  f$rta  dtll'*I»è.  Micetti  Fitf,  15.  li 
icrio  (a!»è)  è il  cavallino  , il  quale  è 
arenofot  nero^  e coai  detto  » per  eiTer 
la  feccia  dell'altro*  c fi  ufa  nelle  medi- 
cine de'cavalli . 

i.  IV.  CétVéUin»  ffr  SttffrthiéfntHtt  li- 
bidintft,  Lat.  ••  /ii/diafio  ^rvfrélH/  . Gr. 
tìrikyiff  • Ceceb,  /ne.  x.  Io  fui  Tempre 
di  natura  dedito  Molto  all'  amore.  T. 
cavallin  direUxefi  Qui  un  sì  ferro. 

CAVALLO^.  «d»*nra/  nuiJSma . Lar. 
^■i  . Gr.  iTx^  . Cr,  5.  .14.  5,  Mi- 
(chiando  colla  terra  fierco  di  cavalla  . £ 
9.  fr.  4.  Infra  curri  gli  animali  li  giu- 
dica. che  *1  cavallo  Ha  più  nobile  . e 
più  necell'arìo*  coti  a'Re  , e agli  altri 
Principi  nel  tempo  della  guerra  » e del- 
la pace  . E cAf.  6.  9.  Alcuni  cavalli  fi 
diptinno  a vettura  » alcuni  a coprire  . 
alcuni  a correre,  altri  al  carro,  i quali 
diverTamente  fi  dcono  addottrinare  a* 
loro  ufici . Btec.  m*v,  tfa.  la.  In  quella 
guiia,  che  negli  ampi  catnpi  gli  sfrena- 
ti cavalli,  c d'amor  caldi  le  cavalle  di 
Pania  aflalìfeono.  £ n»v.  90.  2.  PerTo- 
fientatc  la  vita  fiia»  con  una  cavalla  co- 
minciò a portare  mercaranzia  in  qua  , 
e in  li.  £ AttM.  4.  ElTendo  in  una  Tua 
fialletta  allato  all’ alino  fuo  allogata  la 
cavalla.  Dam.  Inf.  ad.  E dentro  dalla 
lor  fiamma  fi  geme  L*  agnato  del  ca- 
vai, che  Te  la  porta.  0*!d'uTcì  de’ Ro- 
mani 'I  genrii  teme.  Pftr.  cap,  7.  Que- 
lli fii  quel , cheti  rivolle,  cfirinTeSf^T- 
Co  , come  cavai  fren  * che  van^gia  . 
Frane.  Barè>.  xaj.  ì6.  Perchè  TpelTo  ve- 
derlo Cavali' uman  divc.nuto  rtfiio  , Se 
TurTe  il  tratti  a maniera  del  rio  . Mac- 
2.  av.  Che  Taià  de'  barbieri  , e 
ferratori  de  cavagli^  Brm,  Ori.  1. 1$.  la. 
A cavai  non  poteva  già  Talire,  Tanta  è 
la  gente,  che  addolTn  eli  viene.  Bemù. 
/i$r.  1,  j.  Cosi  il  TedcKO  ec.  di  grande 
animo  anch'cfili  efi'endo  , Tcefe  dal  ca- 
vallo • 

1.  Cdfallo  fer  Stldat*  4 ravaU»  . 
Lar.  Gr.  ixrd^f  . jy,n,  Ctrtp.  }• 

pr.  Fecioro  ferragli,  e con  cavalli  , e 
pedoni  s'.'ifior/.siorto.  Brfnb. /t$r.  j,  jj. 
Avendo  il  capitan  generale  dell'  armata 
un  uomo  a polla  con  denari  mandato  a 
Napoli  di  Romania  . a fare  quanti  più 
cavalli  potelTe  in  que'  luoghi  . £ 4.  fz. 
Il  fenato  cc.  avea  deliberato  , che  Tette 
compagnie  di  cavalli  co'  loro  capi  da' 
Brefcia  richiamaci  fonerò. 

S»  JI-  Ctnte  4 ertvaìlt  t t da  r4t'4//«  , 
F*4r  fi  dice  di  S»ldiite/<he  4 eavaUx  , C*4- 
X'alieri.  Lar.  e^uìtes,  Gr.  Vt’  ixx.KÌf  .O. 
ì'.  4.  |o.  a.  £ mandowi  il  Comun  di 
F-'tenze  gente  d'arme  a piede  , c a ca- 
vallo  aliai.  /*<rr.  k«ai.  ,//.  Mandata  In- 
nan7.1  parte  della  gente  da  cavallo  ad 
attizzare  i nìmici , folto  la  capicananza 
di  Maninilla. 

II).  Cavallt , ptr  de'fttx* 
a X^ifn  di  c4V4//«,  $nJe  fi  git-vr4  4 fiat- 
ehi  Vanh.  CÌU9e.  PUr.  In  quello  giuoco 
nenlmo  fcacco  può  falcare  , cd  andare 
/opra  un  altro  , come  fa  il  caval- 
lo nenli  fcacchi  . Lutth,  1.  14.  Ree- 


Ve.  dtUa  Cmfea,  T,  /• 
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chi  , cavagli  , datfini  , c pedone  . 

IV.  Cavali»^  ptT  V Onda  dtl  mare  ^ 

• de' fiumi  4ri'r4r4,  « erejeente  { eie  fi  dice 
anelu  Cavatlene  t L»t.  fiu^us  deenmamms , 
Gr.  rpntv/ufx.  Guid.  G.  Cavalli  del  ma- 
re da'  venti  agitati  fi  foUevano  . Ovid, 
Pifi.  a.  7.  Fortinmene  dunque  li  tempe- 
llofi  cavalli  alli  tuoi  porti.  Mtd.  Ditir. 
4a.  E per  la  lizza  del  ceruleo  fmtlto  I 
cavalli  del  mare  lirtanfi  in  giofira. 

V.  Cavalle  per  <|^Me//4  mafia  direna, 

che  fi  aduna  fulle  sbefcare  de'  fiumi  iuma. 
re.  Lar.  4r««4  ceugeriet,  Gr.  ree- 

pii . Viv.  dife,  .An*.  rj.  Prolungando  1 
letto  dentro  quegli  feannì,  banchi,  du- 
ne. o cavalli  di  rena  , che  vi  fi  creano- 

f.  VI.  Ffiere  a cavalle  , t Stare  a ca 
valle,  vale  Efftre.  e Stare  aldìftpra.  .A- 
ver  vantaggi»  ftpra  cbeetftè  fia  . Lar.  fu. 
ptriete  lece  efie , Gr.  uvrg»X«v,  M,  V.  t. 
tfa.  Veggendofi  i Sancii  mancare  la  dee- 
ta  fperanza,  tbIJa  quale  Davano  vcnio- 
feincnre  a cavallo. 

I VII.  Elitre  4 cavalle,  ed  Effere  fepr 
U4  r4V4/  griffe,  vale  anc^  Effere  tu  me^ 
ne  fiate,  Efftr  fieure . Lat.  in  tute  effe  , 
M.  V.  8.  tfa.  Veggeruloll  i Sancii  man- 
care la  detta  Ibctaaza  , in  filila  quale 
Davano  vcntoiamente  a cavallo  . Crea,  i 
MertU.  109.  £ qui  adornò,  q jifcaldo  si 
quefto  ferro,  che  a noi  pa^vib  efière  a 
cavallo.  Cecch.  lue.  f . 4.  Be  fe  la  cola  | 
confine  colli,  io  fon  fut  un  cavai grof- 
io. 

(.  Vili.  Mettere  a cavalle  mua  lama  , 
e fvada , e fimili , vale  Memtarla  , .Aceeu- 
eiarla  een  i fuei  arredi , e Jeruimeuti  , 
Fervagli  y v^rr4<e4rvrr/i  . BeJ.  efp.  uat, 
24.  $1  poteva  ferne  la  prova  con  una 
lama  di  TpaJa  armata  de' Tuoi  fornimen- 
ti » o conte  ia  dicono,  meiTa  a cavallo. 

S.  IX.  Date  UH  cavalle,  vale  Frufiare, 
e Nerbare  alcune  4/;^4r*  a ravallueeie  da 
un  4/tr«|  e Peccare  un  cavalle  dieefi  di 
chi  è in  fimit  g’iifa  frvfiate  . .Alltg.  ^aq. 
Noi  altri  pedanti  abbiam  per  peggio  il 
dar  in  una  faUàiuola  allo  (Voltar  d'nn 
canto  ec.  che  fe  noi  toccaflimo  un  ca- 
vallo a br.'che  calare  dagli  feolarì  . Ci- 
tifi.  Calv.  {.  87.  Dicendo  , e’  fi  votre’ 
torre  una  sterza , £ la  mia  figlia  mi  def- 
fc  un  cavallo. 

I f.  X.  Meritare  un  cavalle,  e fimili,  di’ 
cefi  di  chi  ha  fatte  gualche  errtre  , e fi  è 
portate  male  in  alcuna  ce/a  . 

XI.  Lafciarfi  levare,  e Efitr  levatea 
cavali»,  fi  dice  di  ehi  leggiermente  fi  mav- 
vt  a credete  alcuna  cefa,  Varch.  Ercel.’jo.  \ 
Tor  fu,  o tirar  fu  alcuno,  il  cheli  di-j 
ce  ancora  levare  a cavallo,  è dire  cofe 
ridicole,  e impoflibilì,  e volere darglie-j 
nc  a credere  per  trarne  piacere  , c tal-! 
volta  utile,  come  fecero  Bruno,  cBuf-' 
falinacco  a macAro  Simone  da  Vallee- 
chio.  Fir.  Trin.  a.  1.  Uguccionc  accor- 
gendoli d'ellcr  levato  a ovaUo,  hafet- 
tg  come  favuxychc  s'c  procacciato  , e 
va  quella  fera  a impalmare  la  lòtellad' 
Alclfandio  Amadori. 

S.  XII.  SprepeUti  , Erreri  , Cefe  ee.  da 
cavalli,  e che  nen  fli  farebbe  «n  cavalle, 
jVdlv  Svlenui  . Bejìiali  . Lat.  errata  pai. 
;W4/Ì4.  Gr.  <r^aX>u«m.  Malm. 

jd.  41.  Error , che  '1  non  farebbe  anche 
un  cavallo . 

, i,  Xlll.  MeJiciua  daeavalle,  vaìtMe- 
, dicina  da  befiie . Lat.  frrinum  tnedicamtn- 

Irnm . 

XIV.  e.tvaìle  a cavalle,  ^fie  av 
vtrbialn,  vale  In  fretta.  Cecch,  Ejalt.er, 
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4. 4.  E lo  Io  feutt'  dir  così  patl'anJo  A 
cavallo  a cavallo. 

♦ • XV.  Cenefeere  l eenaW  alte  felle  , 
vale  Far  giudteia  degli  uomini  dall'  cjler- 
ne  . Lat.  f«i*d4  de  vulpe  tefiaimr  , Gr.  4 
uipuei  rii  eÌKvviui  varruptT , 

i.  ZVi.  Sapere  quante  cetra  il  c4Vii/fe 
eP  alcune  , vale  Sapere  fin  deve  pofi'a  arri, 
vare  V abilità  d‘  alcune  . Lar.  feire  ^n$uf. 

^uU  progredì  ingente  pojft,  Gr.  dyxt* 
Kitér  -rrrx  télirtn, 

XVII.  7‘r<jf*  4 futi  C404l/«,  The  tira 
eentre  alle  fprene  , mode  ptoverb.  clrvv4/r; 
T rjfie  a ceiui , che  vuol  eontrafiare  cen  chi 
pue  ofienderto,  Lat.  di*ri,*i  efi  centra  fii. 
mttlum  calcitrare,  Gr.  tftUgm  9fd<  k/v- 
Tg*  XVRT/'^Mf. 

i.  XVlII.  In  firevtti.  Buon  cavallo  , e 
mal  cavallo  vueie  fptone , Buenafemmina  , 
e mala  femmina  vueì  baffone  , Bere,  nsv, 
89.  s.  Buon  cavallo,  c mal  cavallo  vuo- 
le fprone , buona  femmina  , e mala  fem- 
mina vuol  bafione. 

f.  XIX.  Dieefi  pure  in  preverh.  >A  ca. 
vai  denato  non  fi  guarda  in  bocca  , e vale 
La  co  fa , che  non  coffa , non  biftgna  guar- 
darla coù  minutamente , Lat.  donum.^uod 
7UÓ  denavtrit  , lauda  \ moli  dentei  epui 
donati  iMy^trfrr,  S.  Gir.  Gt*  ^4>,HV  e , 
ri  iSnt  fraÀfH,  Cecek,  E>ot,  prol,  A ca- 
vai donato  , Dice  il  proverbio  , non 

1 guardare  in  bocca. 

i-  XX.  Similmeute  in  proverb.  Chi  ha 
r4Vj||*  , f I>M«n  cavallo  *•  iffalla  . può  ire 
4 piede  , e dteefi  di  ehi  per  fna  vtlontà  la. 
fcta  di  vaitrfi  della  comodità,  eh' e’ porreb- 
be avere,  Varch.  Ercol.  72.  Di  quelli  , 
che  hanno  il  modo  a veft  ir  bene  , e non- 
dimeno vanno  mal  veftiri,  fi  dice:  chi. 
Iia'i  cavallo  in  ìAalla  può  ire  a pie. 

XXh  li  fatte  de'eavatli  non  iffà  nella 
groppiera , prev.  che  denota  II  fondamente  del. 
le  ce/e  non  confifft  nell'  appartnx.a . Lat.  ni. 
mium  ne  crede  cveri.Gt.uTUTiikòe  t,'x"^.“* 
J.  XXII.  Purein»reverb.Pafcerfi,o  Pare 
come  il  cavai  del Ci*l/e , che  vale  Pa/èerfi  di 
vento  , $ di  ragionamenti , Varch.  Erctl.  9;. 
Di  quelli,  che  fi  beccano  il  cervello  , 
fprrando  vanamente  , che  una  qualche 
cola  debba  loro  riufeire,  e ne  vanno  ci- 
calando qui,  e qu.ì,  fi  dice  , che  fanno 
come  il  cavallo  del  Ciollc»  il  quale  fi  pa- 
fceva  di  ragionamenti  , come  le  ftarne 
di  monte  Morello  di  rugiada  • Beliinc. 
Come  il  cavai  del  Ciollc  oggimì  palco. 
Fir.  Lue,  ;.  4.  O quanti  ce  nc  fono  di 
quefti  pctdigiorni  ec.  che  fi  pafeano  peg- 
gio, che  il  cavai  dd  Ciollc! 

S.  XXIII.  £ 4Ìr^rii  14  proverb.  Il  cavai, 
le  fa  andar  la  iftrt.a  i e vale  : La  cefa 
cammina  a rovtfeio . 

i.  XXIV.  Le  tnofciH  fi  pefano  aidoffe  a' 
cavalli  magri,  proverb.  che  vale  , che  I 
meno  potenti  fono  i primi  fempre  ad  effer 
puniti  . Lat.  r4Qix  panpertm  perterinum 
ftmptr  infefiat.  v.  Flit  ito.  Varch.  Sh*c. 
4.  6,  Le  mofebe  fi  polaoo  Tempre  In  fu* 
cavalli  magri. 

J,  XXV.  £ parimente  ìnprovftb,,Atem. 
po  di^<Mrr4  *(41*  cavallo  ha  folio  , che  è 
fimile  a ^utu  altro  , wd  tempo  di  eanfiia 
pan  veceiofo,  e vale,  che  In  tempe  di  ne. 
cefitàfifa  capitale  d' ogni  minima  cefa  . 

: F,  V,  11.  4).  Apprefl'o  condulì'ero  il  con- 
te Artimanoo  con  mille  rag2zz.i,  verifi- 
cando il  proverbio:  a tempo  di  guerra 
ogni  cavallo  ha  foldo- 

S.  XXVI.  Fare  il  latino  a c«v4/.^«  , v. 

- LATINO  V. 

b*  XX\'lt.  Pute  ili  proverbio,  Lafi.  Pint 
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^ff.Nono,  nonpcnl*ar«  Gìannìn  msOyi 
che  io  faccia  come  il  cavai  giolTo,  clic 
roichc  cult  ha  mar.g.ato  il  vaglio  • da 
tic* calci  alla  b-ada  ( f d'ntCUì 
it  t*n  iityatitutUtte  a Ltnefiti  rittvuti  , 
e ^t,i  r tréficji»  il  fintiment»  ptr  ifthtr, 

'cavallo  LEGfilERE  . Lt  Jlff  . 
(Kt  . Lat.  l*vi$  àxm*tuf 

t^uti , aio.  Ver- 

>chbe  con  un  efercito  di  dumilaquat* 
croi cnto uomini  d'arme»  emiJle  cavai- 
i trfig  eiu  £ aja.  Avendo  fcco  Ì1  bar- 
•rlio  di  Ikilogna  » e alqnanti  cavali: 
lesa  eri  di  Paolo  Lucialco. 

CAVALLO  MARINO  • Sytx.\f  di  ft 
fit  . Lat.  , Gt.  /vrvrem- 

/u^.  Ari.  tif,  HAt.  sj.  £*1  medcllmo. 
avendolo  clperimcntato  » aflctino  de* 
deali , e deirolla  dell*  ippopotamo  » o 
cavallo  marino. 

cavallone  . syltcrtfeit.  dì  CmvaÌ- 

1$  , f . ^Lat.  e/fhHì  , 

ftH.ptt.  Gr.  A*Ó*<  rv*®-.  Afr».  Otì.i» 
f.  $il.  £ li  vedeva  a ratei  gli  altri  avan- 
ce » Seni’  axme  l'opra  un  groUb  cavai- 
Ione . 

S.  r*r  CtnfÌAmtntt  dell'  acfoe  * 

Amsnd$  § ftr  venri  , 0 ftr  crefeimtnt»  fi 
j»lUvém$  •ìtrt  l'uftxt,  Lat-J^vciMi  dttn- 
méhiis,  Gr.  T^/Ku.u/s.  Btm,  Ori,  t,  id. 
le.  O (e  mai  forfè  ìnliemc  urtar  due 
tuoni  Da  Levante  a Ponente  io  cielo  » 
o in  mare  Onde  , altrimenti  dette  cavai 
Ioni.  B*es,.ystrrh.i.f.A.  Puoilmatcora 
con  bonaccia  lufmgare  alirui»eiatvol- 
ta  con  tempenofi  nembi  » ed  altiflimi  ca- 
valloni orrido  inolio,  c fpaventofo  di- 
venire, E jitr,  ZI.  jjj.Ma^uandol’onde 
turbare  fono,  e i venti  fodìano contrari, 
alloia»  perche  ella»  o traponata  dalla 
tcmneAa  non  rompa  in  ifcoglio»  o fo- 
peanarta  da'  cavalloni  non  lì  lommerga , 
badi  l'pextilUmo , e d'arditillimo piloto 
roelliere.  Ta<. Ddv.Attn.  jtf.  Eccoti  d' 
un  neionrgotato  un  covefeìodi  gragnuo. 
la,  con  piu  % enti,  e gran  cavalloni , che 
toglievan  v^Ha , e governo . 

CAVALLUCCIO  , ErfXÌAe^t.  di  C*. 
va//#.  CAVàilt  dtlrtlt^  e ftuiv.  Lat. ra- 
ballut,  Gr.  ÌT7^.  Trarr, 

Che  s'avanza  ne'  cavallucci  del 
legno,  vaghi  cembali  ec. 

i.l.  per  SértM  à' inferi»,  Red.  Infloc, 
Ne'  bufcht  tra  le  Ico^  ho  veduto  inh- 
riiciflìmi  bachcrnxzuii  di  quella  teiza 
Ipezic  iquili  Ja'contadinidi  quel  con- 
torno fon  chiamati  cavallucci* 

11.  CéVAllufci»  . ditefi  I4  Ci- 

raz,r«uf  dei  mt^ifirét»  drf/i  Oli»  di  iaiia , 
ftuht  f fifitéiA  ctUé  d'tiii  irtn#, 

ifKttrrt  A cava.7#.  Lat.  dìira  . Gr.  x|. 
V4T(l/.Jltr,  lo.  297.  Fa  citato  da^li  Ot- 
to per  un  cavalluccio.  M*im.  j.  69. 
Colte!  è quella  Hiega  maliarda  , Che 
manda  i cavallucci  a Tentennino. 

f.  HI.  , fefie  4vvr/^i4/nr> 

eèi  Vttl'9  /'ir/4r#  , »Jir»i{i  , \alt  Pttidtt 
élttui  Julie  ffAlU  t»*i  un*  di  ^um  , 

t una  di  la  dal  e»H»  . Lat. /rumcrii  ^,^4- 
re.  Gl.  i5x7m^0ir  . Seu.  teH.i'Anli.  }.  («. 
Gli  poitarono  a cavalluccio  fepr^  le 
fpalle.  At40A.  £i>r.  j.  }.  ).  rrcfaeilhaa 
cavalluccio.  Afdlm.yjc.  £ in  man  d'Enea^ 
pofcroil  Icmbuccio,  Ond'ei  fuggì  co!  pa-! 
dreacavalluccio.  ' 

CAVALOCCHIO.  Vv»  d' infetto  fi. \ 
mite  nlie  vefft , Parafi".  ^ Lc  giraìfe  , i. 
g:jiiienri , c i cavalocchi . > 

i.  r4V4/«ce/>«0dicr/*  altrtù  ^Ht^fi , thè 
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frewUto  rifiuott  j erediti  aìttui  . Lar. 
exailor  . Gr.  rV»;«KT**;  , Vareh.  £rf*f.77. 
Ovvero  tctfì  da  doffo  , e da^li  orecchi 
i cavalocchi  ) che  così  lì  chiamano  co- 
loro, i quali  prezzolati  rifeuocono  per 
alni  • Dav,  Scifm.  i6.  Ma  i cavalocchi 
a lor  volontà  le  ponieno  , e rifeotieno 
ciudelmenre,  e guai  a chi  replicava. 

CAVAMENTO.  Cavatura  , il  cava. 

Lit.ffiio.  Gr.«?«VA**.  Guice, 
fior.  I).  7«7,  SpingeadoA  lempre  innan- 
zi eoo  cavzmcnti , con  folli  » e con  ba- 
lìloni*  ^r. Pur, 1,1^.  paccavameotì  » e 
riparar  le  mura. 

Cavare  . Lavare  la  eofa  , deude  #/V 
fi  truova  , 0 prr  /#  fìu  #*  intende  di 
/#,  ehe  im  certo  modo  eìretndaf  teme  Ca- 
vatfi  i fanui.,  od  é e Irrondato  , f0i«r  Ca- 
var fnaleUe  r*f*  d'  una  rafia , d'  ««4  bu- 
ra  , 0 fimllt  $ tontratso  di  Mettere  i Trar 
re  • Lat.  eduttre  , trahere  , erìfere . Gr- 
i^ttn'ftr . Cr,  9.  6.6 . Oli  fì  cavino  ( */  f<** 
V4//0 > della  makcHa  di  lotto,  il  più  ial- 
vamence  che  lì  puote  , quattio  denti  . 
D4>ir.  Pnrg.9.  Cenere,  o terra,  chefec- 
ca  li  cavi»  D*  un  color  foia  col  foove- 
Aimento  . G.  l\  sa.  9.  19.  A uno  Bei- 
tone  Cini  da  Campi  ec.  fece  cavar  la 
lingua  tino  allo  llrozzule.  Piloe.  }.i5S* 
piaccia  agl'  iddìi  » che  foprtwegnente 
motte  tofm  me  ne  cavi  . £ 

Andava  cogliendo  erbe  , e cavando 
con  nn  picciolo  coltello  diverfe  radi- 
ci • 

g.  I.  Cavare  , ger  h.x,ap^are  altteut  , 0 
*e//0  fitfii  tuef  o,  Sraltare . Lat.  efiodtre  , 
Gr.  KUTHffuàrreit . Maefirui.\.  a.  io.  a. 
Quindi  è , che  '1  fervo  . prefo  che  cb 
be  la  pecunia  del  signore  Ino,^  cavò  in 
cena,  e non  guadagno  con  efl'a.  Cr,%. 
a.  j.  Caveremo  primieramente,  fecon- 
do che  ferire  Palladio  , T ara  alta  un 
mezzo  piede,  ovvero  , fecondo  Albei-' 
to,  due  piedi  > e a me  fare,  che  baili , 
che  lì  cavi  un  piede  , il  quale  è forfè 
due  (panne  . £ num.  6.  Dcciì  nel  pri- 
mo anno  » che  ( il  mandorlo  > fi  pian- 
ta ec.ocni  mefe  cavardarrorno,  e pur- 
gar dall'  erbe  , eh*  entro  vi  naicono  . 
£ c4^.  t.  4.  Amano  d'edere  fpefTo  ca- 
vati ( i teitrni  ) e per  quedo  avvengo- 
no I frutti  maggiori.  £r4^. to.  7.  Ama 
( il  fiio  ) d'edere  l'pedo  carato.  Etaf. 
li.  5.  Qnedi  arbori  ec.  due,  o tre  vol- 
te d cavino  intorno  per  ciaicuna  date. 
£ taf  . 14.  Ama  molto  ( i7  moro  ) 
d'  eflcr  cavalo  , e letaininato  . E taf. 
16.  |.  Ama  ( il  neffeté  ) d’  elTcr  pota- 
to. e calato  incorno. 

9-11-  Cavare,  fir  Ecrettuaro . Lat.  rx* 
tiftrt . Gr.  Frane.  Saeeh.nov. 

i{«.  Io  non  ne  cavo  (ìiorto  , nè  altro 
d'ptr.iote  . Stn,  ben,  Vareh,  4.  a8.  Per- 
ciocché egli  è gran  diflèrenza  a dire  , 
io  non  ne  cavo  alcuno»  a dire  » io  eleg- 
go codui. 

S-  III-  Cavare  » e ricavate  , Termine 
di  ftherma  , e dieefi  del  Ritirare  , e mu- 
tar di  Itffgo  la  jféda  , quando  fi gìuoca 
■ di  ftlterma.  Lai.  enjem  extrahtre  » exfe. 
ài’^e , 

i.  IV.  Cavar  d"  una  eofa  alcun  frex,' 
Z*  , 0 fintili  , v4/c  Venderla  , 0 Cammu. 
tarla  fer  altun  fterx,*  * Lar.  c*//i>crr  , 
{Juìre.fior,  Fodero  pagare  dall*  entrare, 
che  caverebbono  di  Pi-’a  ì Fiotcnttni  . 
Sen.  ben.  Vareh.  4.  |.  Ttuovand  ec.  di 
quelli»  a cui  non  piace  1*  elfer  vìrtuo- 
fo  in  dono  , ma  voirebbnno  ut^le  ca- 
varne . £ 4.  ic.  Se  alcuno  fappicndo 
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certo  nonlolo  di  non  ne  avere  a cavar 
nulla,  ma  eziandio  dovervi  molto  met- 
tere dell'  acquiilato  » a ogni  modo  en-  . 
tra  in  quedi  danni  volentieri.  ; 

g.  V-  Cavare  U fotriie  del  fottile , dito-  ' 
fi  del  >/4iuf^Ì4/0C0»  indnfiria  te  eoft  f/e- 
<-0/r  » a fina  di  trarne  u$  lira  » e vantag. 
fi#  . Lar.  eomfareett  . Gr.  , 

Vanr.  r4r*.  aai.  Qucftt  nollri  mercanti 
Ci  dan qualche  cofertaa  lavorare.  Ma 
voglion  rutti  quanti  11  fottìi  del  fottìi 
troppo  cavare. 

(.VI.  Cavar  buono,  0 mal  vÌfo  di  eher- 
ehe  Jìa  » vale  Riufiirne  a ben*  , 0 a ma- 
le, Lit.  l>0iiKr« , 4wr  malum  txìtum  ali- 
(Ui  eontiitftre . Gr.  rvtjSautfOf  mvitCt  y if 
. Bern.  Ori.  1.  ij.  ac.  Non  fo 
che  vifo  caverà  del  falto.  Chequanio- 
mila  braccia,  e piu  vicn  d'atto. 

(.VII*  Cavare  «.Vmi#  dì  fihtrma , 0 dì 
tema  , roti'  E l**go  i vale  Far  feeder  al, 
ttui  la  regola,  0 I ordine  nel  modo  d'ofe- 
rare  . Lat,  alifiutm  deturbare  , tonfunùe- 
re.  Crt-Kt‘TV.fiuh>U7  , 

(.  vili.  Cavare  un#  dì  cervello  , vale 
T0rf/ìji’  cervello,  cioè  Sovrrehiamente  im- 
F0N«i«4r/0  , 0 tribtUrlo  . Lat.  obtuuJere  , 
xexare . Gr.»*;r*0X^t^t« 

(.  IX  r4U4rr  un#  del  fango  , vale 
Sollevart»  no'  /uoì  afiari  , Dargli  aiuto  , 

0 foeeotfo  . Lat.  tetno  alì^utno  tiuttrt  . 

Gt.  vvi|zi;»0« 

(.  X.  r4t'4rr  0MM  dì  frn4  , d*  rfianui, 
di  gt(4ì  , di  earetre  ee,  vale  Liberarritlo . 
Lat.  in>/ryft4*  ère.  aUtfutm  liberare  . Fit. 
dife.  an.  9.  (^-.andn  lu  voglia  nfeir  di 
quella  carcere,  c*  m>  bada  1*  animo  di 
cavartene  ferza  molta  fatica. 

(.  XI-  Cavare  uno  d'  un  gran  fondo  , 
vale  Lilvr4r/0  d un  grande  intrigo,  Lat. 
e magno  malo  alitjuem  eriftrt  , extf.ca. 
te  . Gc.  »v»  fitydttfi  ^ir.arwc  a»»A>*T. 
voto  , Varib,  Errol.  a)t.  Quella  fareb- 
be una  tacca  da  cavarmi  d'  ogni  fon- 
do. 

(.XII.  r4V4r/#  H04MÌ  d’t'H4  eofa,  T4 
te  .V^(dìr/«»  Firti‘la,  Lat.  ttUete  n.-arium 
de  tabula.  Gr.  tvt'nfttxa  vìo  . 

Geli,  Sfori. X.6.  E pero  lì  vuol  calarne 
le  mani.  Lafc.  Sibili,  t.  t.  E oggi  fenza 
fallo  ne  vo’  cavai  le  mani . 

(.XIII.  Cavare  4//ruì  delle  mani  ehee- 
thefita  , vale  xAvtrt  da  alcuno  ìndu^rìo. 
fornente^  e for^^atamente  ei»,  cIh  egli  fer 
altro  n#n  darebbe.  Lat.  l»ì  , & inìlufirià 
aliifuid  erifert , Sen.  ben,  Vareh. i.t,FÌ0n 
(ì  può  dire,  che  glìabbla  dati,  ma  che 
non  gli  abbia  fapuii  tenere  coctia  co- 
lui , che  gliele  cavo  di  mano  . Rfxi,. 
Vareh,  a.  |.  Le  cavalli  di  mano  un  prc 
lente  , Bern.  0/1.  j.  5.  4.  Tanta  info- 
lenzia  , tanto  eder  nianefco,  Tanto  fu- 
mo d'arroilo  caverebbe  Le  ccfiace  di 
manoa  San  Francefea. 

(.  XIV*.  C4V4r  di  fotte  aleuna  eefa  a 
uno  , vale  Levareliete  con  fot\a  , 0 eott 
4rrijfz»0.  Lat.  auftrrey  ^ fubrifere  , fuj. 

furari , 

(.  XV,  C^var  di  ioe'a  altrui  alruna 
etfa  , vale  £4rf/ìe/e  dire  e#ii  ìndu/r.4  . 
mentre  e'  fi fiudia  di  taterla  , Lat.  ext*. 
feari , 

(.  XVf.  Cavar  di  bocca  altrui  alcur.a 
cf/i  f«/j'e  r4N4f/,> , vale  Far  dire  altrh. 
4/<i.-N.t  eofa  fer  ftrxa  , e eon  viofet.i..t  . 
Sah,ù'raneh.  a.  5.  lo  non  ho  ancot  re, 
poruro  Cavairi  puc  di  bocca  una  paio- 
la Creile  tanaglie , 

(.  XVII.  Cavare  uno  , 0 4>Vtin4  e«^t 
di  i>0rc4  ad  aUmio  , vale  Trargltine  del. e 
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méiti,  TrérUt  * libtrdfU  dé!  fu$  p»ttrt,  Lar.  (émrff'^ete , /rdn*rc  ^ in  Cinti.  J.  XLVI.  /*  Prpvtfk  CAtéml  d’tfri  , 

Ut.#  féttcihn  erifert , Mprf^.  68,  E tan-l  «*^# . v.  RUZZO  • i,  I.  j mutimi  In  «Spaimi  , vWr  A'»«  vt/rrrre 

le  folte  li  fpida  v'accocca  , Che  glieli  J.  XXXIV.  Cnvérjff  di  tAf»  , e CAvttfi  xtdtrt^  ni  Ptnfnrt  « outiU , di- 

lato eoo  fatica  di  bocca.  Bit,.  V4rch.i,]il  cé^ftlU  «uaf , VAxlì»n»SAlutérl$  ,Lii‘  fi»Are  fer  )'  Avvtnirt,  Lar.  guid  fl't  fu. 


I B«d.  V,f.  I.  41,  Se  J|  fuo  medico  lenza' 
I perder  tempo  non  lo  fcc.-orrelie  con 
, buone  cavate  di  langae.  È r«n/'t.  90.  Il 


^ lo  medcfimo  cavai  dì  bocca  a coloro»  aIìju/m  fnlutmt,  I turum  (r«t  fn^t  Qj. 

I quali  Io  li  voleaao  mangiare  , UoU-  >.  XXXV.  c*v*r  U'-gut^  VAÌtBueérU  >uf  Dtf,DttAm,  8j.  Dipoici  À>- 

00  uomo  nobile  .•  vtnn  Ptr  trarne  U /angue  a fine  di  m*di.  \ no  i proverbi , che  hanno  quali  aarori- 

f.  XV  111.  Cavare  S ealeettt  a *n$,  va-  care  alcune^.  Lat.  fanguinem  mittere,  Gr.  tà  di  giudice  , non  che  forza  di  tefti- 
/•  Stevare  il  fu*  fentimtnf  , Trargli  di  . fied.  Utt,  z,  *75,  Credo  monìo  : Muovi  lite  , acconcio  non  ti 

éetea  f«r7«  , die  e’  éirekhe . Lìt,aìi.  che  Ha  necelTatìo  cavare  un  poco  dì  fan*  falla  * batti  il  villano»  e l'ararti  amico  ì 
eu}ui  (tnjum  dttttere  ^ expifeari,  Gr.  ^r-  gue  dalle  vere  emorroidali  . £ tenj.  1.  cavami  d'og?l,  e mettimi  in  domani. 
<rxK>e>v.  Bu»n,Fier,^x.\,  La  piu  licu-  Mi  piacerebbe»  che  in  tutte  le  ma*|  iXLVIt.  ratxr  tèfirìUte  i'alcuna  fe- 
ti è llrada  Cavar  loro  i caketti , &iar  nierc  fi  veniife  di  nuovo  a cavar  fanguc  /<i , vaie  Prefittarne.  yare.  trcel.  Ne  mal 

fulle  volte»  e farle  cicalare.  dal  braccio.  'per  tempo»  ne  diligcraa  eh'  t'  vi  met* 

XIX.  CavarfiUjame,  la  fiele,  il  fiem  J.XXXVl.  Cavarfi /"angue  , vale  Farfi  leflì , potei,  non  che  cavarne  coftrutto, 
■*.  tftm'iU,  vaie  Mangiare , Bere,  D«r-  cavar /angue  , Lat.  ^.u.inin>jn>ifil9ne  4«-|  raccappeazarne  cola  alcuna. 
n*i>#  te,  a fiavetm  , Lar.  famtm  , fitim,  rari,  Gr.  ^Xifincfour'^jvji , Ktd.  eiufi.t,\  IXLVIII.  Cavar v.GAN- 

fiemnum  ixfltre  , eximt^e  . Gr.  >.  Si  è cavato»  e ricavato  langue  » ha  GHEKO  f.lV.  e V. 

Sxicr  ttrarKiiiuf,  pigliata  Ticquadi  Noccia»  | t.XLlX.  Cavare  il  granelrit  dtllabuca, 

>.  XX.  Cavare  il  etra*  di  grint,e , mede  S,  XXXVII.  Cavarjt  la  mafiehera  dal.  v,  GRANCHIO  J.  Vili. 
ha^e , vale  Mangiari  affai  , Lar,  er^là  vifie,  vale  Seefrìrt  H fiue  fienUmente  g^id'^  L.  Cavar  le  ftnnemaifire,  t».  PEN 
ventrtm  d'fienden  , Gr.  a?c<arax<'^«f  . tenute  nafieefe  , Sen  fit.gtre  fi«  , Parlar  NA  IH, 

frr.di/r.  <ui.  7j.  Pur  farebbe  oramai  tem*  f e tfitnam  ntn  amflìmt /erre,  i,  l.\.  Cavarne  eafga  , $ mantelle  , v, 

PO  a cavate  un  tratto  il  corpo  di  grin  Or.  (?»«;*»  >rri»^5U  . idrclt,  Ercel,  CAPPA  i,  li.  e MANTELLO  }.  VI. 
re.  La/r.  !•  9*  So»  che  voi  cavalle  Cavarli  la  mal'chcra  è non  volere  i.  Lll.  Cavare  U file  dal  fagUaie  » v. 
il  corpo  di  grinze.  eflet  piu  ippocrito , o limulacote  . ma  PAGLIAIO  III. 

).XXI.  Cavarr  <i/r«KidÌ  pajtdur* , va.  vbizzatrirlì  con  UQO  fenza  far  pìu  il  CAVASTRACCI.  Strumente  » che  t’ 
le  Mangiare  ahiandevelmtnte  in  eafiaetal-  Traccurradi . ^ I tfia  per  tratte  le  /ieppaeciele  dall  arehti/u, 

tri,  Lar.  ah'rnaiq  menfam  arredere  . Gr.  j ♦•X.XXV'III.  Cavarii  eutre  , eranima,'  /e,  e fimili, 

»*;av/T«r,  A/a/m.io.jtf.  Andoall'olle,  P‘a<tre  éff.tì/fme . hit.  ^elt*menter . CAVATA  . Feffa  » Cavamente  , Laf. 

e cavollo  di  pandoro.  \plaetre,  raptre . Gr.  ei:ifx$tr.  Toc,  fpjfe,  Gr.  Tr.?.?!.  j.  Nun  lì 

j.  XXII.  Cavatfi  alcuna  eefia  dalla  tee-  \ Dav. perd. rlcf.^e^,.  Cavanti  tanto  il  CUO-|  faccia  in  efli  (fialei)  le  cavate  lnnta.-»c  , 

' ca  » vale  /t./parmiare  privandifi  di  eie,  |re  » dille  Apro,  guelfe  tragedie,  che  la-  ' ma  a poco  a poco  li  fpargaao  egualmcn* 

Ithe  e netefiarie,  jfciate  I avvociierie  , e i pentìcil  . chelte  . 

4.XX1II.  Cavatfi  la  fitte  c»/ /ra/liiit/r,  iniMtt.ino  , tu  non  attenda  ad  altro  /j  f.  Cavata  di  fiangne , Il  ea\ar  fi-ingue. 
Vale  Cavatfi  un  eaprierie  (eupreprie  da». , Bea.  Itti.  x.  4*  L’  introduzione  all'  Oda,  j Lat.  fianguiuit  mi  /e  . Gr.  . 1 

(na.  Lar.  ci»nt  damme  /dti  gratificar}  » e la  di  lei  chiufa»  che  da  clTa  deriva  , Red.  V.p,  i.  41,  $c  J|  fuo  medico  lenza' 
! XXIV.  Cavatfi  le /ut  » va/e.mi  Cavano  l' anima.  | perder  tempo  non  lo  fcc.'orrefle  con 

^Sediifare  all'  appetite , hit.genie  indulge- i ).XXX1X.  Cavare  il  euert  ad  alcune, _ buone  cavate  di  langue.  £ cenfi.t,90.  Il 
ira,  Cire.CeU.  £ non  mi  potrei  maica-W*/*  altreu  Danneggiarle,  Pmpetgìi  fievtr,  Redi  concorrerebbe  volentieri  voUntie. 
'vare  una  voglia  ficuramence.  Metg,  ar,  U*ir  gravta,u«  • ^intariarle  a dfimi/ura , riiliino  alla  propolla  cavata  di  ùn^ac. 
’foa.  Volea  uvarli  tutte  le  fue  vq-'L».  vexare . Gt.  «ìyyxftùuf.  Segnfier.  C.WATO.  S«*/?  rav.rd  , Lar.  ) 

.glie  . |9*^5'*  Erano  talnienie  alfalTinate  da'Go  rav*<w»  eavui,  Gr.  xziKv/ax.  Tefi.  Pev, 

t ).XXV.  Cavatfi  glieeehi,  dìeefidì  d«e, | vernatoti  luoi  » che  coile  gravezze  ca*  Lo  fetaprno  meflb  nel  cavato  del  den* 
e p;ìt  in/ieme  additati,  r/jr /7  varreMara/a.  ^ Vivano  il  cuore  a' popoli,  che  non  uui  te  toghe  la  doglia. 

<ra  i7  ma-^itr  male  pe/fi^ile  , Lat.  iatefiine  lolle  fu  rntclo  in  altri  tempi , alcun  al*  CAVATO.  sAdd.  da  Cavare i ìueava. 
\tdie  fie  piefit^ui,  in  Hulet  invelate,  tro  lignore  avere  in  quel  modo  danneg-  te,  Ceneave.  Lar.  eavatut  , excavatui , 

Il  $.  XXVI.  Onde  Cavar  due  eech*  a fie  , giare  le  fue  provincie.  Gr.  xafXo3//f . Beee,  nev,  j t,  6.  Eia  al* 

' ìprr  trarne  une  al  eempagne,  dette  prever-  XL.  Cavar  1‘  etìe  di  Bemagna  » vale  Iato  al  palagio  del  Ptenz.c  una  grotta 
•kìaUf  ette  vale  Far/Ì  meltifiimé  male  ptr  Cavare  alcuna  eefia  di  mane  aun  avare  , t cavata  nel  monte.  Uuid.  U,  Da  quel'o 
!/v,  pvv  farne  altun  pece  alttui , Malm,  a.  far#  alcuna  eefia  impejfii>ilt  , Lat.  alt-  Iato  avea  le  ripe  alte  , e cavate , c lo- 

J7J.  Cavalli,  fenza  fare  alcun  guadagno,  txiuadtrt , vi  txprìmtre  . Gr.  prailanti.  wC««r.at.  Ed  iljcandido  collo 

Due  occhi  a te  per  tigtoc  uno  al  com*  non  cavato,  ma  rari , e Ja  Jihearago- 

pagno.  XL!.  Cavar  /angue  , e Veler  cavar  la  ec.  di  fpeflì  aliotacciainenti  cup.J.  ii 

♦.  XXVII.  Cavare  «»  aeclri#  ad  alcune,  dalla  rapa  , vale  Tentar  d'  avere  facevano.  Ster.  tur,  5.  no.  Donoal  p.c- 

figuratam.  vale  : Fargli  un  gtondi/fme  di-  f*»#/  • rhe  nen  fipue  avere,  • che  altri  fae-  detto  Re  una  landa  fiata  , dìcevan  »,  di 

. /piacere,  Merg,\t,ì9T,  Chi  mi  toglie  il  » fi*  ^ a*"  fue  . Lat.  apuatn  e Collantina  » la  quale  cavata  in  ai:an. 

bcKCOD  , non  è mio  amico  » Ma  ogni  pumtee  pt/lulare^,  ah  afine  lanam  , Gc.  luoghi  circa  il  folto  del  mezzo  , mo 
volta  par  mi  cavi  un  occhio.  *»*<  »«'»*?  . Malm.  8.  75.  Di  n*  Ittava  ec.  .AÌam.CeU,  a, 44.  Allor  pri;ua 

XXVIII.  Cavare  altrui  una  eefia  da-  pa  fangue  non  li  può  cavare  » Ne  fai  ler.tir  Nettuno,  e 1 Eumi  Gii  arborea- 
gli  ecchi,  mede  Itaffe,  che  vaitTegUtreal-  due  cofe  , perdete,  e pagare  • V.  KA-  vati  , e poi  dì  merci  cau'lir. 
treù  una  eeja,  cf>#  f /»  /la  cara,  PA  . ♦.  P**  Tratte  fuera . Lat  #4«r7«i . Gt. 

S.  XXIX.  CMVarfi  ttH4  eefa  dagli  occhi,  J.  XLII.  Cavar  la  lepre  del  l/tfico,  va-  B»fgh.  Col.  Lat.  594.  PcuUr 

vale  Darla,  e Lafie'toila  maiveìtntieri  . le  Seeprirt  tl fentìmtnte  d'  un#  , # alcuna  non  l'avrebbet  potuta  riiencrc  quelli 
Lac.  rem  agri  dimittere  , Gt.  ^orx#;of  **uuta  eccuiia,  Lat.  xttum  txpifica-  altri  ec.  per  la  inedetlma  cagione  , c 
artvffarect . fi»  vttiarì , etuete , al  mcdelimo  line  cavati  di  Roma? 

S.  XXX.  Cavarfi  il  tempe  dagli  cechi  , i.  XLIU.  Cavar  la  bruciata  , e la  ca-  CAVATORE.  yrrbal.tnaic.Chtcava. 
vate  .Avanzar  tempo  eoi  vegliare  piu  del  fiagna  dal  fuoco  colla  t,ampa  alttui  , vale  htt.eff^or.  Gr.  iir-'jmiì . Pa'lad.cap.o. 
confiueto  , |i->r#  alcuna  eefia  cen  Jiiurttxa  , 0 «iWfr4  II  cavatore  fe  vedrà  gJi  Occhi  della  vite  a- 

i.  XXXI.  Cavar  del  cape  una  eefia  a p*op*ia,  • cen  ptricele  d"  altri  . Lat. r*m  perù , accccherannoli  fanza  fpcraRza.  M I 
««# , vale  ir<^/,Vrfl#  epiniene , Il  feifiute,  aì,cne  ptticule  rem  fiuam  f#4,icff#  . Gr.  I V.  a.  jo.  Colle  pietre  combattevano  co-  j 
Lat.  epinienem  eximert . Gr.  Tr  àW.»  */Frw»iiKFT®f- , loto,  cheerano  iralun  follo,  cl'aliro 

f M»,  i^mhr.  Cefi.  ^7.  £ fato  quanto  pof-l  >.XL1V.  Neufiaotre  , onta  pttere  cavare  alla  guardia  de  loro  cavatoti*  rz.4.  7.  4. 
'libile  Fia  di  cavargli  del  capo,  che  Clau-  [un  ragna  d'^  buco,  dieefi  preverkìalm.di  Si  guardi , che  la  cruda  terra  ^ per  occuL  | 
’ dio  S'a  vivo  . \u»me'dappece , di  chi  abbia  pechfjfma  ahi-  ta  ftode,  il  cavatore  non  vi  cliiu»:7.a  . | 

I ♦.  XXXII.  Cavarfi  del  rape  una  ro/a  ,\hia.  lAf.  hartre  in  re  facili.  Ttf.Br,^.^,  Quello  è fegno  di  p , 

\vale  inventaria,  Lat.  . Gr.  j XLV.  Cava»’ /«d  «»«  che ’l  cavatore  del  pozzo  pi.trejoc  tolto  I 

rv’:r«<'‘4F.  luna  ciarla  , a fimih  , vale  /nv#nr4r/«  , morire,  e legciermcnte  . Frane.  | 

IJ.  XXXIII.  Cavar  la  pa\;Ja  , « il  Divulgarla  , Lar,  rumortm  fipargere  , n#v. ttf«.  Avcieiti  mai  crcJutOi  clic  ut-  1 

èii  cape  a uno,  vale  ridurlo  a déwrv.  >Ct.  hxTXtituexiyrt . Uui  forte  sì  buono  caviture  tii  Jcnt.J 

■ ~ F f a CA- 
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CAVERMUZZA.  Dim.  4i  Ctvtrnm  . 
CAVttHtU*.  Lat.  «*v«rn»i/ii,  Trutt.  ftfit. 

€0fd«ni».  Spiccano  pili  arviftate  Jccavct- 
nuzze  nel  raruo  clctie  guance. 

CAVEKOZZOLA.  Hcetligm*  e*v*  . 
Lat.  cdvtrnutM  , férvmfkvt*  , Gr*  fU- 

i»  ^ fynrdtdm,  vsìe  J9«c»/iim  , • Su. 
chfTétfh  . Lai.  fsrvitlMm  e*vum  , fdl- 
Ud.  Ft^hr.  IO.  VuoWìU  purfarc  tntfo 
'1  fracido,  e lo  morro,  c quelle  corali 
piaghe  t c caverozaole  ugnere  poi  , c 
immurare  con  moxciùa  » e eoo  iena 
mefcolaca . 

CAVEZZA*  • rtwi*.  col  ^Udle 

fi  t'ant  ftf  fi  edVslU,  $ «/• 

tré  ^fiid  fimilt  » fer  /•  firn  mlU 

t0i0 . Lat.  «^^ifirum  . Gl.  «ij/icr . 
xj.  aoi.  O Vegliantin.  co  non  vuo'pm 
carezza  . Fir,  %.Af.  Girratomi  te  mani 
alla  cavezza,  mi  voleva  mere  in  ver* 
fo  lui»  l'oc»  Ddv.dnn.  1.24.  Un  cavai* 
Io,  forra  la  cavezza,  fpauiico  dalle  gii* 
da  , correndo  * s’avvenne'  Ìo  cerei  , e 
sbaragUóllt.  , 

I.  Di  firi  ditidmd  R0mftrt , 0 ^rr«p- 

fdt  U ravreV* . d»  eW  * ftrdut0  ri. 

fft$t0  dtlV  tnefià  , r*m»»cia  a f*tt  jrtltrd. 
ttxx*  ‘ Lar.  fffrdhmm  tvsdttt  • Gl.  *X*' 
ì.mt  >«rfdv4. 

II.  LtVdrU  cdvt\f^,  figuTMtam.vs 
li  Ltvsr  di  Ai5*Z»*«e  t Af»d<r  /iWre  . 

Lat.  ìi^tAr* . Gr.  «v/rnu.  Sfrn.Orl.x,^. 
jr.  Tu  puoi  . fraeel  » levarmi  la  ca- 
vezza » Cioè  fc  vuoi  , mi  puoi  libero 
fare. 

f.  in.  Cdvn.i,d  , ftrfimiUt,  Lé fitte , eem 
ehi  t"  impUesHi  g/i  •*•»•»*  . Lat.  'tfiìs 
U^ueui  • Gr.  Ttryif,  Ster.  Eur,  6. 

Far  da  penfarc  . o che  il  Tuo  premio 
hilTe  danari  • o una  cavezza  dorata 
ed  unta  , qual  meritava  il  peccato 
Tuo. 

VIV.  Ji*knverh.  Mitttr  Is  di' 

td  ^ttdf  i figuificd  ^%dnd0  «»*  h* 
fitd  d'  UHd  f»yà,  fdT^ìiele  fdgdre  f‘ìit  , eh’ 

tlld  médVdti,  lat.  Mjcrvt  fifiitcdre,  Ct. 
«>  . 

$,  V.  £ Mittere  Id  <dVit,\A  dlìd  ^0Ìd 
fi  dice  dHe0Td  dell'  Ohhiifdr  raa  firi^d  , 0 
yi0Udtdre  dfciiM0  d fdTi  dicudd  cf/à  . Lat. 
vi  ft^fi . Vdnh.  Sme.  1.  4.  Non  doveva 
pero  mettermi  la  cavezza  alla  gola  dì 
que’ cento  ducati,  che  benefapeva,  che 
io  non  gli  aveva  , nè  gli  poteva  prov* 
vedere  cosi  tolto . 

VI.  CdZ'tx.^d  , fi  dia  duehe  d'  Fun- 

eittlìit  0 S<rvi  fd^deit  t trifiì^  firifeUtT’ 
»t,  0 ftr  inf  lttrid  , ^udfi  Dì^i**  di  ravre- 
Z.4  . Lat.  jureifer  . Gr.  . 

Ctech. D0nt.. 4. 8.  Tr.  Sbietta . S.  Signore . 
Tr.Onde  li  vien  cavezza? 

VII.  di  m$r0  è uHd  S0rta 

di  mdurelU  di  edvdité.  £n«n.  Fier.  i.\  4. 
Ala  per  dir  de*  mantelli,  Cavezze  aliai 
di  moro  * e rabicani  Giudicai  la  piu 
parte. 

CAVEZZIKA  . Redine  . Lat.  hdU- 
Md,  Guiti'a.  i»v.  4t.  17.  II  ron* 

zino  l'entendogli  , cirara  la  celta  ruppe 
le  cavezzine,  e comincio  a volerli  rog 
gire. 

CAVEZZONE  . o^rnefe^  che  fi  mittt 
dUd  ttfiddt'  edVditi  fer  mtdnrg^drlì . Lat. 
edfifirum , Gr.  *VA<er.  Auf/jTfier.  a,  i.ij. 
un  feoncro  Sott’ una  tomba  carernola , e ' E ibvatioli , e sferze,  e Iptoni.epun* 
feura . Necrederebbe , che  goli . £ freni,  e morii,  ecavezzoni.  e 

ec.  abiraziuni  d'altra  maniera , che  di  ca*  i fufie.  £ s-  Ferdute  fulte , cavezzo> 
vernofe  pietre  folTcto  , o v^eHèrlì  io  ni . e redini,  U dando  qua,  è la  G fca- 
alcun  Inogo  . Iraventano. 


CAVATURA.  Cdvdmente,  RedVdrt. 

Lit.fijfiif**  fi/S*>  Gf.  flpoxA***  Cr.  5. a. 

p.  Il  tuoGore(de/si4«d«r/^)percavattt. 
ra  agevolmente  cafea.  £ dìtreve'.  Quan- 
do qucAa  tavola  fotcile  fi  pocrae  nella  ca- 
vatura, si  la  empiette  tntta  da  ogni  patte, 
i’rr  CrHedVttd.  Lai.  ^dU  nH€dVd.Lit>r. 
La  venrefima  quarta  è quella  >ch'  è 
tocca  dalla  cavatura  del  pie  manco. 

CAUDATARIO.  thè  fifiitne  V 

efirtmitd  ddte  vtfii  Frci«rizi« , dttid  add  \ 
Lat.  * tduddtdtin» . 

CAVEDINE.  Sftiie  difefiee.  Cf.9.«t. 
j.  Se  l'acqua  ha  di  fontana,  overodiGu* 
mi . in  quella  potranno  ben  vivere  di  que' 
pefei , che  fon  nelle  patti  di  Lombardia 
cioè  cavedini  ec. 

CAVE! LE . Veee ufdfd hdffdmente,e  oa- 
It  ^dlehe  €ifd,Piet0ldc0fd,C0Vtlle,'iaXjUi 
fiiid.  Gr.  Ti* , Bier.  n$v.  7j.  6.  Sì  bene , ri 
fpoofe  Mafo  , lì  è tavelle  . £ «•v.  8 j.  1 • Io  , 
nonfo,  pur  teflè  mi  diceva  Nello  , ch’io] 
gii  pareva  rutto  cambiato,  porrebb' egli 
ellèc,  eh' i'avelfì  nulla}  dille Bulfalmac- 
co  ! SI  potreGu  aver  cavelle , non  che  mil* 
la:  tu  par  mezzo  motto.  Jjde. 

i|.  Fa  li  corpo  Ganco,  e non  acquila  a* 
velie.  £i{.  lofìno  ataoco,  che  tu  non 
trovi  queGe  cofe,  nonfeì  ancora  cavelle 
nell'  opera  di  Dio . 

CAVERELLA.  Dim.  di  Cdvd.  Piece. 

Id'kued , BuebetdUild  , Lar./«^Wa  , frrtht . 

Gr.  »;try/it«'tT«v  . P*Udd.  Ginn.  t.  Farvi 
una  cavcrelìa  , acciocché  col  dilcrtodel 
sole  , e dell'  acqua  piovente  la  vite  G 
provochi  a fruito. 

CAVERNA.  Lu0g0cdv0^eJittertdM0, 
Lat.c4vvr«4,  «niruiu.  Gr.  «vr^cv  . Ttf. 
Br.x.id.  La  terra  è tutta  cava  dentro  di 
luogo  ìo  luogo , ed  c piena  di  vene*  e di 
caverne.  Biet.  a«v.  10.  tf.  E molto  per 
ogni  caverna  gli  andò  cercando.  Ddnt. 
F«qr>  Vedeva  Troia  in  cenere,  e io  ca* 
verne.  £ jc.  Sorgetan  prcGo  ognun  di 
Tua  caverna . Bue.  Caverna  è Inogocavo} 
e proprio  la  folla , e lo  fepolcio  , cravei* 
lo  G può  chiamar  caverna. 

S.  Per  Cdvitd.  Lar.  cdvmm  « Gr.  xo/* 
Xo/ux.  Cr.  5.  IO,  8.  Altri  ec.  folaroen; 
te  poegoo  calcina  viva  nelle  caverne  de' 
vermini . 

CAVERNETTA  . Dim.  di  Cdvemd  . 
edvernutd  . irtftf  . Fir. 

didl.beii.d0nd.nl.  Entro  al  qual  incm* 
bro  ec*  fono  tre  uli<r  nectUaij,  il  re* 
fpìrare,  l'odoract.  e ’l  fare  per  quelle 
caveinetie  la  purgazione  del  cerebro  . 
Cudr.  Pdfi,  fid.  j.  s*  Una  non  fo  ben 
dir  , fc  fatta  Ga  O pet  nainia  , o per 
rnduGria  umana,  Flcciola  cavernetra  d' 
ogni  incorno  , Tutta  veGica  d' edera 
tenace 

CAVERNOSITÀ',  CAVERNOSITÀ- 
DE  , e CAVERNOSITATE  . 
di  Cdvtrnefi . Libr.  tur.mdldtt.  Bil'ogna 
cavar  fuora  la  marcia  covante  nella  ca* 
vcrnolìià  delle  piaglie  , collo  aprire 
le  medelime  . Odi.  Cdll,  ao.  Succede 
nelle  dette  poroGtà  , e cavccnolìtì  1' 
acqua . 

CAVERNOSO.  Piene  diedver. 

»e.  L»t.  edvernefus . Gr.x'tT^&j^VC  . Cem. 
Purf.21.  Linuvola  naturalmenteè con- 
cava , e cavernofa  a modo  di  (pagod.Bern, 
Ori.  1.1  j.  9,  Che  Gava  felino  in  mezzo  d 
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CAVEZZUOLA  * Dim.  di  Cdvet,i.d,\ 
i.  Detti  di  rafaaaa,  0 fimìPt  y vdJiTrl.\ 
fie  , Cdttivo  , Feefd  . \aX.  fitreìfer . Gt.| 

. MdÌ9t.9>  6ì.  Non  dimo*; 
Gta  la  faccia  cosi  mcGa  Qjjcl  ragazzo 
feofar,  quel  cavezzuola. 

CAVIALE  . Vevd  del  fefiet  fieriede  , 
eh*  vtnftKi  fdìéti  in  dicune  betti  di  Me- 
feevld  t ‘d\^mburf0 ^ 0 di  Cefidutinepeli  , 
Lat.faruM . Gr.  >é;ev.  Libr.eur.  mdldtf. 

Sì  aGcnga  da  tutti  quanti  i falumi  , e 
particolaimente  G aGenga  dal  caviate  . 
Ber»,  rim.  Come  Gioì  difpia:rte  il  ca- 
viale , Che  par  si  Ichife  cofa  per  un 
pezzo . 

CAVICCHIA  * Ltfitfie , eheCdviethie  . 
Lat.euorMr.  Gr.v^>l^'.  Zibali.%Andr.90. 
Ella  non  volge  come  la  cavicchia  , la 
quale  è alla  macina  del  mulino.  Mer^. 
tt.Sp.  Erutravolracc’piè  s'apparecchia 
Di  rappiccarii  a fcatzlione,  o cavicchia. 
PdìUd.  Ftbbr.n,  Diflìono  alquanti,  che 
chi  foraGe  il  muro  , dì  là  , e di  quà 
nel  tronco  , metrer.^  cavìcchie  di  re* 
rebinro  , e lencilchio  , divenietebbe  I* 
arbore  più  Iriittifera. 

CAVICCHIO.  Pieeel  U^nette  d ^uifd 
dì  chiède  i F<«W«.  Lat.cxitrai,  rfevafor . 

Gr.  V . 

i.  Ddti  dtl  ernie  Ite  edvieehie  , dìerfi\ 
frertrbidlm.  di  ehi  imfreude  d fdrt  ehee- 
ebè  fid  , ciré  gh  rie  fed  tndit . Laf . ifiendt- 
re  y n>dìè  r<M  grrrrf  , dktrrdtt,  Gt.  ixe- 

T*x«» . 

CAVIGLIA  . Cdvlcthid  dì  ferm* 
tieeldtif  e firx-t  éd  afidiverfi.  Lat.guxi/. 
lui . Gr.  rsxr«x(^ . Bete.  nev.  40.  p.  Egli 
aveva  a buona  caviglia  legato  T aGno. 
£ eenel.d.  Dico,  che  piti  non  li  dee  a me 
eflci  difaerto  1'  averle  fcrirre  , che  f.e 
necalcneote  G dil'dica  agli  uomini,  alle 
donne  dir  mito  di  foro  , e caviglia  , e 
mortaio  , e pcGcllo  , c Ci|nccia  . C.V.\ 
8.  la.  5.  Quando  Ì detti  priori  ufeiruno 
deir  officio  ec.  furono  loro  picchiare  le 
panchedìecco  colle  caviglie.  Frdne.Sdf- 
eh.  ddv.  101.  Ho  morru  queGo  porco  , 
cd  egli  ha  ptelTo  che  morto  me  , vo 
lendolo  appiccare  alla  cavalla  . Srgr. 
Fier,  7.  BaGivi,  eh’  e’  feria  trecen- 
to, e piùe  Libbre,  fé  G pclàfl'e  alla  ca- 
viglia . FU’g.  4.  rj.  E appiccato  a una 
lua  caviglia*  Un  cervio,  e della  pelle  J 
avea  tratto, 

$.  Ptr  QutiV^e  delld  gdmbd^  che  drri. 
vd  4dl  celie  dei  Piede  di  findeehie^  ebe  n*i 
dieidme  dnebe  rufiie.  t Furile  . Lat.  rì.l 
bid  . Gr.  • M.  %rt(d*br.  E queGe! 

mcdcGme  vene  paore  I’  uomo  rrovarel 
dì  fopra  dalle  caviglie  di  dietro  dall 
tallone  * Le  vene  , che  fono  dal  lacoj 
dentro  , fotto  le  caviglie  , fa  1*  uomo 
regnare  ec.  Edifrtffe:  E chi  ha  ’l  fufo 
lo,  ovvero  le  caviglie  delle  gambe  grof* 
le  igualmente,  G c fanza  vergogna  « Ci 
pefanre,  e lento.  I 

CAVIGLIO. F«- 
r«j^  8.  Ferocchè ’t  mondo  è pur  fori, 
cavigli.  Bued.FUr.^.ì.i.  EaqueGafìe' 
ra  Viepiù  caro  farebbe  alcun  caviglio 
£ più  caro  un  arpion* 

CAVIGLIONE.  Specie  di  tdfed . Ut. 
mdrfupinm . Gr.  ^sprvrret.  Rieerd,  Md- 
itfp.fjo.  S'  alzo  , c iraffeG  da'  cavi- 
ghonl  delle  brache  fiorini  cinquecento 
d'  oro  . <7.  V.  6.  8j.  t.  Si  s'  alzò  , e 
tralTeG  de*  caviglìoni  cinquecento  fio- 
rini d’oro,  eh' avea  , e moGrógìi  allo 
Spedito. 

CAVIGLIUOLO.  Dim.  di  Cdviglid, 
Cdvie- 
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CMvicchi»,  Ltr.  mMflm,  Gr.  /iuft99'<  j 
rr»  ].  it.  4.  Alni  petruciano  le| 
radici»  e vi  mettono  pn  palo  di  boflb,: 
o un  cavìgliaolo  di  cipreflo  , o di  fer*i 
ro . E IO.  17.4.  Nelle  ripe  de’  fiumi  da . 
oitni  parte  fi  pone  tin  ari>ore  aitiifimo 
ec.  e Mr  tutto  cavifliuoli  per  poter  fi' 
lire.  M.  V.  6.  S4.  Ir  catuna  parte  eoa 
un  cavtgliuolo  fitto  in  tetra  gli  po (To- 
no tenere. 

CAVILLARE.  GMVì/Itirt  , JttveHtsr 
fsl/f  t dMéthhUnt  vt. 

ritM,  Lat.  c^vìIIatì^  d»U  ufi , Gr.  tre0i- 

ut'r^tu. 

CAVILLATORE  . rA#  eévilU.  Lat. 
emvHUttr^  Gr.  . 

Fr,Gi0rd.  Prid.Jt.Sc  gli  preTeoto  na  no* 
mo  perfidamente  ctTilUrore. 

CAVILLATRICE.  l*rM.  fimmyche 
cavìIIm.  ZMd.  ^ndr.  Gli  difiero  , che 
era  donna  fiiazofii  , e cavillatrtce. 

CAVILLAZfONE.  Il  tAvUUrt  , Ca. 

^U!At.l»n€  , .ArfmtHté  , fìt^  bé 

in  ft  féUécU , Lat.  €svUÌMti0  . Gr.  «'«* 
^iTjuM,  Sf.  Pijf.  TuttaTÌa  traconvene- 
vole nome  mi  par  qtaello  » che  Tallio 
ufa»  ch'egli  chiama  cavillatioai . 

CAVILLTTA' . K wd.  . 

DAnt.  C00V.  149.  Lo  fondamento  radi* 
cale  della  imperiale  maefià  , fecondo  il 
vero»  c la  peceflstà  della  umana  cavi!* 
Itti  • 

CAVILLO.  r4Mr.7/^y'#j»r.  Lat.  #«•;/ 
lui  ^ tAViUéth.  Gr*  A'ó^iT/xìi,  Tac.Oev. 
Anm.  05.  Sovvertendo  i cavilli  de* 
cercatori  ogni  cala . E Sdfm.  17.  Che 
la  grazia  non  vaglia  . perchè  i Padri 
non  ebber  procura  a fupplicatc  » è ca* 

Villo . 

CAVILLOSAMENTE,  wdtvrrA. 
eéVìUAX.i0>ìt  . Ouicf.  j9*r.  i4.  789.  Alla 
quale  domanda  fi  rilpondeva  più  pre- 
Ito  caviltoramence  » che  eoo  faldi  fon» 
da  menti . 

CAVILLOSO.  rbf  n/i,  • ra». 

t!e»0  fAviUé^i0»0 , Vav.  Seifm.  J9.  Per- 
fiiafe  gli  alti'  più  ^ fiirti  con  quella 
claufula  cavillo(à  a giurare. 

CAVITA'  . CAVITADE  , 0 CAVI- 
TATE . %^JfrMtt0  di  Cmv0.  Lat. 

(Avi*At.  Gr.  as/xo/is.  c«r.inW«/r. 
Lo  empiema  è quel  malore  » quando 
nella  cavitade  del  petto  fi  raccoglie  mol- 
ta marcia.  S0fg.H0t.tff.  1^4.  Nel  mez 
zo  aveva  una  cavità  capace  d’uria  grof. 
(a  mandorla  fenza  la  icorza. 
t.  29.  Le  parti  membranofe . e ie  cavt-i 
ta  delle  vilcere  fono  violentemente  di- 
fiefe,  e dilatate.  £ * li  flato  è 

prodotto  dal  datore  , e dagli  fpiriii  ir- 
ritati » e convellenti  le  tibie  oelte  vi- 
(cere  » e le  vifeere  fte(Te>  e dilatanti  le 
loro  cavità  . 

CAUNOSCENZA.  V.^.  C0HtfctHKA. 
Lat.  ctgHiti0,Ct.'yfti‘rit,  Itim.0Ht.Ftd. 
II.  ìmf,  ri4.  Valor  for  1'  altre  avete  » 
£ tutta  cau''ofcenza . 

CAVO.  Sufi,  S%  dict  0Ì'0  ft*mé  , hìÌìa 
(fHsit  fi  g€tt0H0i  4 ftrmAHélt  figurt  digff- 
ft  . 0 di  ttrt0  . 

S’  L CaV0  dictfi  mntht  ìt  Cénéft  frofi0 1 
ci>t  i’ 0d0ftt0  Htllt  Hdvl.  Lat.  rudtHt.  Gr« 
xa’vcK.  w4r.  ^«r.  ]t.  96.  Non  fcio^lieran 
di  quà  II  tofio^  ì cavi  » Che  fuggiranno 
ne'  confini  fuoi.  CuiVc, hàr.ii.  Una 
nave  ec.  furia  io  fuirancore»  e dato  il 
cavo  alta  fortezza,  già  cominciava  a fea- 
ncare  le  vettovaglie.  EMffrt/fi:  Taplia- 
To  il  cavo  dato  alla  fortezza  » cd  1 ca- 
vi detl'ancoce.  cc.  la  conquida. 

V0C,  delU  CruftM,  Tv«.  /. 
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f.  II.  CéV0  , fer  ^Htlls  Pnmtd  di  ter. 
T0  f tbt  ff0\tt  Ìh  mdrt,  Lat.  frtmtntt. 
rium  . Gr.  »*9*.  Fir.  u«v.  1.  tg$.  Già 
erano  con  alfai  miglior  bonaccia  . che 
e'  non  dcfidcravano»  arrivati  prc(Ìb  al 
cavo  di  Cartagine  a poche  maglia, 

S.  Ili*  L0V0T9  di  eéV0  » d/r«fi«  It  dtm. 
h0  0 Ldvtri  JtrdftTHti.  tb‘  tlU  /<m- 
H0  ÌH  fui  f0nH0  /iiM»  0 dittfi  0Hth0  d'  a/. 
Ire  t0ft . 

CAVO.  C0HC0V0  » CdVtTHtfi  » 

Prt/fndtf  Cuft  . Lat.  rat'Mi,  emtdvHt. 
Gr.  K9tX9(  . Ttf.  Pr.  ».  js.  La  terra  è 
tutta  cava  di  luogo  in  luogo,  ed  è pie- 
na di  vene  » e dì  caverne.  Dahì.  Pnrg. 
aj.  Negli  occhi  era  cìafeuna  ofeura  » c 
cava»  Pallida  nella  fàccia.  Ptte.  csf.  j. 
Onde  poi  pianga  in  luogo  ofeuro  , e 
cavo.  PdlUd.  Far  fotterra  venir  1'  ac- 
qua a modo  di  fonte  , e ufeir  laggiù 
•Ha  valle,  fe  il  luogo  è lì  al  cavo, che 
fot  fi  pofia . 

).  Vena  cava  i l^«a  dt'lt  vtnt  del  me- 
re. Prd.  e0nf,  t.  a4{.  Supponga  V.  Rev. 
per  vero  » che  il  cuore  degli  animali 
bipedi»  c quadrupedi  ha  due  cavità  , o 
ventricoli»  nel  defico  ventrtcélo  fian* 
no  impiantati  due  gran  vali  tronchi  . 
uno  de’ quali  fi  chiama  vena  cava»  e 1* 
altro  vena  arteriofa. 

CAVO  DI  LATTE.  Le  yfrf#  e*e  Ca- 
pe di  Ì0Xtt . Fir.  Lh(.  ».  Cn'  io  non 
po(Ta  mai  più  nungiarc  nè  tordi  graffi, 
cc.  nè  cavo  di  latte. 

C A VOLESCO.  wddd.  dì  Cavefe. 
Ddv.  Ce/r.  175.  Perchè  ribarbino  , e 
facciano  un  po'  miglior  pedale»  checa- 
volefco . 

CAVOLINO*  D;*.  di  C0vtl0i  C0V0 
I0  tttttrt.  geer.  mtv.  71.  7.  Cominciò  a 
netrat  fementa  di  tavolini.  Cr.  4.  ria. 
f.  Lo  fiuzio  , e ’l  cavolioo  falvatico 
fono  una  medelima  cofa.  EtlUnt.  fin. 
a8j.  Ma  (èrba  a i cavolio  quefio  piuo- 

10  . 

CAVOLO.  £rAa  «era.  Lat.  btdjfe». 
Gr.  r.;mjit/Ì0.  Ntv,  0Ht.  94.  ».  Una 
mattina  paiiava  la  detta  fante  con  un 
paniere  in  capo  pieno  di  cavoli.  M.V. 
li.  tfc.  Cavoli  » latrughe  » bietole  , 
lappoioni  . c ogni  ciba  da  camangìa- 
re  , la  mattina  li  trovarono  tutte  col- 
le coftolc  » c ncfbolini  tutti  bianchi . 
Af.  .^idtlr.  Lo  cavolo  falvatico  è cal- 
do nel  primo  grado  , e fecco  nel  fecon- 
do. %^mtt.  4<.  Ma  il  fuolo  era  ripie- 
no di  fronzuti  cavoli  > e di  celìute  lat- 
tughe. Ce/r.  ?.  la?.  Come  fi  a 

di  Tei  frondi  lo  giro  cinto  « Al  cavoi 
renerei,  di  fimo»  e d’  alga  S'  avvolga 

11  piede  er. 

♦.  I.  C0V0I  fi0rt , Sfttìt  di  tdvth  , dtl 

^tìlt  fi  il  fi0Tt . Lat.  brs/fiem  Peea- 

ftÌ0H0  . 

II.  C0V0Ì0  t0ff0ltti0  » S0Tt0  di  C*. 
re/e  At«a<e  » ehf  /e  il  fu0  etfié  fid0  » e ' 
farce/re . Fir.Lnc.  5,  t,  Dìcon  ^ eh’  egli 
è ito  alle  Cure  ; che  ne  polla  lare  io 
una  a lui  con  una  cofiola  di  cavolo 
cappuccio . 

III.  Cave/e  A«Ma»e  , Sfttje  di  ra. 
ve/e , tbt  Aa  It  ftglit  grsndi  » 0 a/^uaare 
ettfyt.  Ct.  g.aa.i.Sono  ancora  ceni  ca- 
voli» che  hanno  le  foglie  grandi,  e fot 
riti  ,e  alquasto  crcfpeper  tutto , iqua- 
li  s’appellano  cavoli  Romani. 

f.  IV.  Afe/rr  dltrt  ftH0  It  fwrt0  de’cave- 
/i , reme  Cave/e  Aiame,  ver^etre,  bdfidt. 
</e,  nere,  UfAgHìn»  f »evr//iae  , dà  Sf»- 
f,H0f  Areeee/nre»  td  a/rz/. 
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1 f.  V.  Dicidmt  /a  grewzA.  Tu  nt%  h»  ' 
la  mdìifidrt  il  rare/  re'zfVrAi  , eht  ra/e  • 
Ta  Ae«  a /are  rea  tbi  /a  il  eea/e  /ìee.Lat. 
aea  ma»  tonare  rtm  gtrit . Gr.  #/aT*4;;e 
TftfH  . w4?/rf.  i8o.  <^«e<H  pertanto,  co- 
me coloro,  che  faviamente  fi  danno  ad 
intendere  di  non  avere  a mangiare  il 
cavoi  co'  ciechi  , ec. 

i.  VI.  E fdrimtHté  Ih  frtverb.  Stimdre 
arie  ^aare  i/rave/eaiaerraia  { mei/e  baf. 
ft , (ht  va/e  .yfvtrlt  in  ainaa  yfiaia  Lat. 
Hihili  fdctrt.  Gr.vr^l  reitT&rt. 

♦.  VII.  ..altresì  ia  frovtrb.  Ptrtdrt  il 
rave/e  a /.renata,  rAr  va/r  Ptrtdft  a/ra- 
|aa  re/a  la  /««fe  , dtvt  mt  JI0  aAA»«i<y/- 

K0 . L*t.  HtilHAm  w4rAraai.  Gr.  yhxvK 
tit  A5'»v«r. 

f.  Vili.  E fimiglidnttmeHtt  Cav«/e  r»-  * 
fc0Ìd0t0  aea  fu  m -ì  Avene  . rAr  va/e  , rAe 
C/a’ amirlz/0  retra,  e fti  r,Vearì/ia/a  , aea 
rittrms  ttl  frimitr0 Jirv0re.  Lat,  rtttnci- 
Ii0t0  aaiir/rja  frigtfcHnt . 

CAVRETTO.  V.  CAPRETTO. 

CAVRIOLA  , # CAVRIUOLA.  J^ae/ 
f0Ìt0^  ehf  fi  fm  Ih  Aa//aa^e  , ftlUvAnJtfi 
dritt0  ds  tttrd  rea  ì/raaiAieve/r  aiev>rea- 
tr  di  fìtdi , Cdfrìtlé,  Lat.  ftdum  mie»- 
ri0 . Gf.  •THto'f'iTthTfiit.  Butn,  Fltr.  j.  9. 

9.  Che  ‘n  levando  da  terra  Concordi 
un  tratto  falti  » e cavrìole  » Rovino 
palco,  ed  elle  n' andar  folto. 

CAVRIUOLO.  C'aera  /a/var/ra.rAe  aa. 

tht ficbÌ0m0Céfrit,  Cdfrìàttt , t CMfriuth. 

L3r.ra^ra,ra^ree/a/.  Gr.  haid'ier.  Btec. 
H0V.  itf.  7.  Vide  ventre  una  caviiuola  . 
e entrare  ivi  vicino  in  una  caverna.  E 
aam.  8,  Videvi  due  cavriuoli  forlè  il  di 
medefimo  nati . E ^mtt,  8e.  Siccome 
luogo  abbondevole  di  giovinette  cavxi- 
uole  , c lalcive . 

CAUSA.  Lire.  Lat.  Ut  , rtt  , raa/a  , 
Gt-  vT8-^rr«,  fi’mty  wfSy-fxa.  G.  u. 
42.  I.  Non  rilèrbando  digrità  » e quale 
chcrico»  o laico  impctralfc  in  corte  di 
Papa  , o appo  altro  legare  » lettera  , o 
privilegio  di  giudice  delegato  in  fua 
caufa.  M.V.»,  )o.  La  quifiione  fit  gran- 
de in  concifioro  , e pendeva  la  caufa 
in  favore  del  Re  di  Francia.  Vint.Mdrt. 
Utt,  14.  Avendo  a trattar  quella  eatifa 
ec.  non  è dubbio  alcuno  » che  fi  deve 
trattar  dinanzi  al  foo  Re.  £ dfpftjjt  : 
Una  imagine  della  fede  , e dellt  lervi- 
gi  pafTati»  atta  fole  tacendo  a dar  vìn- 
ta ogni  perduta  caufa,  non  che  qtrclb, 
dove  v' accompagna  tanta  ionocenzta, 
e tanta  gìufiizia. 

4-  I.  CdHfdy  fer  Caz'itne  ^ A/«riv».  Lat. 
cdi.fH  f frineìfium . Gr.Hirt»  , • 

r*f».  /«/.  7.  Dio,  che  è la  prima  cau 
fa,  dalla  quale  tutte  le  cofe  hanno  a cau- 
farfi  Mf  le  influenze.  A/.iryfr«u.  a. >4. 
Secondo  che  procedono  da  caufa  natu- 
rale intrinfeca.  C.K  7.  jj.  4.  Ne  vq|!e 
ubbidire  i comandamenti  del  Papa,  pa- 
rendogli aver  giuda  cauli , e che  il  re- 
gno dt  Cicilia  fofle  di  Tuo  patiìmoRto. 
Fir,  Lh(.  I,  j.  lo  non  vogliocc.  elTer  cali- 
la di  (ària  vivere  difperata.  Ghìcc.  flit. 
10.817.  Il  Pontefice  , e gli  altri  non  a- 
vefleio  caufa  d’aver  (bistro. 

4.  n.  ^ ttmfd  che  , ftfie  svx'erhUlm. 
«a/«  Perthd,  Lat.  Med,  %Atid,  ».  |,  Poto- 
vami  egli  accadete  cofa  peggiore,  chea* 
ver  la  cafa  piena  di  diavoli,  a cauli  che 
io  non  poteifi  riporre  quefii  danari  I 

CAUSALITÀ'»  CAUSALITADE  . 
CAUSALITATE.  Il  edginHrt . Lat.  ' 

cHHUtttdt.  MdtfirMxx,  ».  14.  i>,e  efièt- 

ti  fi  fotcraggooo  allg  caufaltta  de’  cele* 
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ftiéli  corpi.  Anco»  fono  Toc* 

tratti  alla  caufalita  de'celeAìall  empi  i 
agli  atti  del  iibeto  albitrio.  I 

CAUSALMENTE  . Avveri.  C$»  fd. 
f.'Mt  , {'«•»  €nufd  . cdu/diittr  . Gf. 

'tù-rttT.MS*  . C$m.psr,ìi  Doveva caufal- 
mente,  e dubitativamea  ft  c con  agni* 
mento  di  fe  giudicate* 

CAUSARE.  Céifi»itd  r* • Làt.  e^rcrr#. 
Gr.  rci^r.  C»"*.  i>*f>  7.  Dio  . die  c la 

Krima  caufa  . dalla  quale  tuiK  le  cole 
anno  a caufarfi  per  le  ioAuenae  • 
C»i<€.  jf«r.  4.  i8«.  QucAo  ec.  caufereb' 
be  . che  Lodovico  Sibtaa  ec*  A xìuni- 
tebbe  con  elfì . 

•CAUSATO  . d*  CdMf*rt  . Lar. 
tfft&ut  ^ frtduUui.  Gr.  , Coire. 

ptr.  19.  lid,  Infirtnità  caufate  In  gran 
patte  dati’ aver  ragliato  gli  aquidortidi 
poggio  reale.  St^r.  FUr.  dift,  j.  ji.  La 
viltà  deir  animo  loro  caufara  da'  loro 
ordini  non  buoni  nelle  cofe  della  guei' 
ra  gli  lece  ad  un  tratto  petdecc  lo  Aa- 
to « e l’animo • 

CAUSATORE  . Vtthél.  Mdf(,  Cht  cdu- 
fk,  Ci/f  r^gttna.  Lar.  tfftdtr  , Gt.  *^1 
va'f  ; L,iir,€ur.m£Utt,  li  foveichiQ  vino 
bere  lì  è caufatore  della  rogna. 
CAUSATR1CE.  Ftmm.  diCM*>fdt»rt , 

CtféeAttjd,  JaU  ytf- 

Gr.  VCri'TgMC.  Lihr.  c«r.  mmlstt. 
La  fievolezza  dello  Aomacofi  è vera 
caufatrice  di  queAi  cattivi  cAetti. 

CAUSIDICO  . . ile  trdttd  ,1 

i^if4  . 0 IH  ^usI/iv^liM  m*dt  diftndte**-  ' 

fSt  ^smtlcidte.  Lat.  can/dirNJ  « Gr*e*ujiié.| 

CAUSTICO  . S»rtM  dì  fmtdUdmtnt$ 
tfirìnfttt  , eie  hd  /«a*  *dmjHv*  , Lar. 
r4«)firttM  tnur€»s , 4iiMr<«di  vim  hahems  . 
Gr.  . Aberra.  Fitr.  Solo  A Tal- 

vi,  e raccolga  per  canAìco  quello»  che 
è nero . 

CAUTAMENTE  . C$»  edu 

ttim,  %^cf9rtdmtnie  , Lat. 

futi  . Gr.X‘x«4«'f*  fi^rr.MV.a.f.  C.au* 
camentc  cominciò  a riguardare  alle  ma- 
niereee.  di  tutti  i cortigiani.  £»0v.  15. 
4.  Mutamente  cominciò  a domandare» 
chi  colui  foAe.  E t*ru.  |i.  it.  per  poter 
più  cautamente  fareee.  quello»  che  già 
gli  era  caduco  nell'animo  di  dover  fate. 
£ IMI.  la.  Senza  altro  dire»  cautamen* 
te  dìMclTìna  ufcitilicc.  Ten'andarono  a 
Napoli.  La  qual  guardava 

cautamente  il  padie.  5r^r.f«0r.w4rr.C*»#rr. 
Qiundo  le  preparazioni  fono  fatte  cauta- 
mente. elle  non  A conolcono. 

CAUTELA  . s^ertrtit^iA  » Statuiti  , 
DihftnìA  . Lat.  raurìa.  dtlì^tnsié  • Gr. 

£0cr.  «*v. 4.  a.  Intendo  di  rac- 
contar brievemente  con  che  cautela  un 
monaco  il  Tuo  corpo  da  graviAìma  pe- 
na liberalTe.  £ *w.  14.  ij.  Penso  con- 
venirgli molta  cautela  avere.  £m#v.  19* 
ij.  Con  motta  cautela  informatoli  del 
nome  dcll.i  contrada.  £ m*«.9j.  i}.Ru 
cuaxdando  con  quanta  cautela  venuto 
Acre  per  darmi  il  voAro  fp'rito.  Ct.9. 
if.  a.  Ma  nel  metter  del  ttfagallo  > A 
tenga  diligente  cautela.  £ 10.  17.8.  La 
maggior  parte  queAa  cautela  nonoUer 
vano.  Ffnt.  Btult.  gl.  j.  Chiama  cau 
tela  » e pierate  con  tKo . 

f.  I.  Cauttfd  i dnrb*  t/rmìme  leg^lt  » 
eht^nlfi^m  Sieurtk,  C*u\ì*»*  . Lat.r<*a. 
rahi»  r««r*0,  Gr.  «VgvIkMx  . Pine.  hé»rt, 
Urt.  9.  Delli  quali  non  ho  pure  caute- 
la» non  che  afTegnamento. 

J.  II.  Per  Sitmret^f  , Difirfd»  Lat. /è- 
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curitM,  Gr.  . Fi*»  P^,  E ri- 

putavano come  pec  legge  » di  uccidere 
I loro  fratelli»  come  pec  loro  cautela., 
C.  K iO.  t7j.  10.  l.a  quale  mefler  Ghe- 
lardlno  i avea  fatta  Utc  a Ara  cautela* 
del  tiartaio.  ( 

III.  .^c4hfr/a,  pefi»  dvvirltÌ4Jm,vd’: 
le  Per  JìeuritAdt  ^ tteui  ejjèrt ^ M4ft/lrut,t,, 
a.  41.  facciati  atiblvere  a cautela.  £^p«| 
E addomanda  d‘  cflere  aflbiuio 
a cautela,  fùtaiaf.  Quello  tiepidezza  ùi- 
maoJo,  che  egli  uUva  a cautela. 

CAUTELARE  . ^jfeurdre  i e fi  ufet 
étt.  0 ututr.fsjp.  \AX,i*t*eTum  rtddtrt  « 
Gr.  et^d^xi^fdciu . 

CAUTELATO  . *Aid.  dé  CduUÌ*rt  \ 

. l.af.  fteurmt  . Or.  «V^vX/a^^t . 
Piv.dì/è.  w^rn,s9.  poteodovene  eA'eral* 
tri  piu  cautelati»  c migiioii.  Bu»m.Fier, 
a.  11.  Stimo  cautelata  cortesia  11  la- 
iciar  lor  la  libertà  del  luogo  • 
CAUTERIO.  iHttitdimtM*  di  car«e» 

fili  firtt  rafcn/v»  • cv»  fttèiè  mere#»  ehi 

diVÌ4ni04»f(i(rv  Ettfeì»  I « inetti . Lat.  ra». 
ttrium  . Gr.  KevTt^nv.  PttUsd.Cjtnd.ìg. 
Gli  agnelli  cc.  A legnano»  efannoAioro 
cauteri  cui  ferro  caldo . Cr.  4*  49' ■*  A 6r 
caureiio  fenza  Aioco  pcAiA  la  umula»  c 
pongati  fopra  *1  luogo»  cheti  vuole  in- 
cendere. Ptd,  ttnf,  I.  14].  Allora  bilo* 
gnercbbefudciia  nccenitaviatu»  c4  ac- 
comodarti al  cauterio  nella  nuca. 
CAUTERIZZARE,  f ar  r jufm*» , /*• 

tendere.  \,^.iéUtert»ì»UTtte . Gt.Rav«'4- 
Cr>  4.  101.  j.  Si  prenda  il  luu 
gambo  C deUntutn  ) t a' arda  alquanto 
al  fuoco»  e a invenda»  eia  Tua  concavi 
tadc  cauterizza  , e molto  giova  . rt/g.A/r/. 
Ma  fe  dell*  olio  qi  antica  oocevoletu  ve- 
drai corrotta  » cauterizzane  quella  parte, 
cheta  porrai.  En/trev*.-  Tagliate  le  ve- 
ne, o caurcfizzate  T atiene. 

CAUTISSIMAMENTE.  Avveri,  fm. 
peti,  di,  Cnutsmente  . Lat.  raMf^aiv . Cr. 
aCx«^7«TS't.  Mer.  S.  iJ>eg,  jf.  9.  Dob- 
biamo noi  caurilUmameote  guardaici  » 
che  niunu  di  noi  lia  tirato  dal  diletto 
idei  peccato  sella  bocca  di  queAo  Le- 
Iviatan. 

I CAUTISSIMO  . Super!,  dt^  Cdutt  . 

I Lat.  enutìAmut  . Gr.  aC'x«3iVavl^  • 
\^mbr.  Cv,  i.j.  lo  qucAe  cole  bifogaa 
Icilèr  cauto  » Ma  dove  ne  va  il  capo  » 
'caurilTìmo . 

I CAUTO.  vddd.../fcC0rr0,  Penfete^Ss^ 
l^acv»  Prudente,  GuArdingt.  LaC.ca«r«»» 
^frudtm  . Gr.  £000.  »av.  tf.a. 

|Siccotne  rozzo,  c prKo  cauto»  piu  vot- 
ile cc.  traile  fuori  qneUa  Aia  boifa  . £ 
!r0V.  aj.4.  Elicila»  che  molto  cauta  era, 
nè  per  ambafeiata  di  femmìra,  aè  per 
lettera  ardiva  di  fargliele  feotirc.  pAnt. 
/«/.  14.  Ah  quanro  cauri  gli  uomini  el- 
fcr  dennoi  rav^ir.  nred.  c«0r.  Nelle  ren- 
uziooi  s'elércica  » c crcicc  la  piuden» 
za»  e la  dilcrczionc  dell’  anima  » c di- 
ventane piu  cauta,  c avveduta. 

Cauzione.  CAUteÌAX  termine  ìt^AÌt\ 

Sicurtà,  Ì.at.r«wr/4»  c«w»«.  Gr.U'^dR* 
x«i«  . JdAtfiruw.  a.  4|.  Sarà  alfoluto  con 

fiiuiatoria  cauzione»  latvoec.£  a.  44.Ma 
e egli  non  puomendarc  ridanno»  decii 
ailolvere  » ricevendo  imprima  da  lui 
idonea  cauzione , che  fedd  stara  » fe.nai 
egli  avrà  donde  i e quella  cauzione  la 
rà  ruffivicote  pegno,  o buoni  malleva 
dori»  imperocché  qui  A dice  idonea»  la 
qual  cauzione  (c  non  la  può  dare»  dia 
ù cauzione  del  giuramento.  V»rth.fiet. 
10.494.  McA'er  Galeotto  Giugni  ec.  ve-| 
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delTe  per  ogni  modo  di  doverlo  difpor- 
ce  a tornare  , promettcadogli  fopra  U 
fede  loro  tutte  quelle  cauzioni.  eAcur- 
tà»  ch’egli  medcAmo  fapelTc  chiedere . 

Per  ,.^'teTttt.X.d  » ^Atmeità  » éfirAtte 
di  Cnnfi  r«uiW4.  wdtW'r.a.'^.Cauzione 
èdifcccnimentodi  vizi  dalle  virtù»  pie- 
ponendo  le  fpezie  delle  virtù. 

CAZZA  . 1*4/0  per  U piu  dt  ferr»  , di 
eui  fi fetvene  Alebtmfii  ne  /0V0  fer- 
uelti . Lat.  edeid . %Art,  Vetr.  Str,  1 5. 
za^raec.  A metrain  una  cazza  di  ferro 
a ìnhammare nella  fornace. 

f.  Per  MefieU.  Cr.  5.  48.  9.  Quando 

?[uella  fchtuma  comÌDcera  ad  anoetìrc» 
oavemente  ne  la  cavi  fuota  colla  caz- 
za ( e»ii  fi  ne'  kutui  T.  4 j tuuA  > 

PdtAff.  t.  Pur  di  cazza  Ì1  catino  im- 
bratrero. 

CAZZABAGLIORE  . ^bbAiìiert  , 
Bdi^Uere  » 0 dUrJi  per  ifebery  . Lat.  dC 
IneiUAtit  » wrr>^0  . Gr.  rnirupAn  . Fir. 
Lue.  <.  7.  Si  SI»  io  aveva  prefo  t caz- 

zabaglìori  ^ 

Cazzare  . Termine  de'  mArinnri  » 
thè  vdJe  Tir  Are  4 fi.  Ltuditrehere , Gr- 

/^/XXMVa 

CAZZATELLO  . Veee  tnjjk  , e dieefi 
per  ijchtrn»  età  Veme  pUeeie  di  fintUTA  • 
\.gt.hentHncie . Gr.  . 

CAZZATELA  » e CAZZATELO  . 
£0ri4  d'  ueetUe  dette  AÌtrimentt  Veìid  , • 
w4«0/ì4  . Lat.  eeìluxi»  , /4rM«  . pAteff.  j. 
Tu  m' hai  per  cazzaiela  » e Kr  ranoc- 
chio. £ 9'  Captuggine,  car.enn  , ccaz- 
zavel).  Burch.  i.4i.  Ella  , c T Muuoo 
deile  cazzavele. 

CAZZICA  . Vite  di  e/etAtmA%.  teme 
CAppìtA^  CAneber».  efimili,  Lat. 

òdi,  hem,  Gr.  4»iSeu.  wdmkr.  Cef. 
4.  ij.  Cazzica  ! Non  volea  perdere  il 
mio.  LWv. }.  ic.  Cazzica!  no  no 
lec.  oh  le  io  me  lo  fdimenticain  . 

I CAZZO  • Mtmbìe  v.rda  . l^c./r*s«r. 
Gr.  >à«X4f.  PAt.'fi.  8,  L'  ha  iralpoitaca 
di  cazzi  in  crivelli.  £ Apprefii  t Ter-Cn- 
|do  Icmpre  in  man  per  cazzo  d*  oca  . 
Fr4i»r.  .V4frò.  r.id.  Af.  ZXi/r.  40,  Ch’io  ho 
I il  cazzo  mio  ,ch‘  c tanio  vano.  Che  dor- 
; mclu' coglioni , e non  ti  delta.  Beiittie. 
fe».  utj.  Perche  Cupido  colla  fua  làctta 
Ferircefcinprc  il  cazzo,  e non  il  cuore. 

f.  ].  Dette  md  t ^0*0  , vaU  Zu^e.  Bel. 
line,  fin  i|4.  Ma  (tu  nun  dem  a lui 
tanto  fiiYore,  No'  lo  vedremeno  al  Ab 
rcitare  un  cazzo. 

f.  II.  ra(^0  e Auelte  veet  diefciemmije. 
ne.  cerne  r4,yrr4»  CAueber»,  efineili . 

CAZZOTTO.  £d-»0  dete  ferie  fitte. 
mAne . Lax. pugni  iQui . Gr.  • ^**fip» 

fe».  1.  Son  le  Aie  gote»  e *1  ruvido  ino- 
Itacelo  Da  raandaivi  cazzotti  in  guet- 
j nigione  . £ /«n.  la.  Il  petto  , c'  grofiS 
labbri  s’  e già  ìnfianti  Con  que*  caz- 
zotti delle  (ante  nocca.  bien\.  Sas.  ir. 
lopolTo  duui  roggiaiti  fulennidìrai  caz- 
zotti. 

CAZZUOLA  . MefieUdiferf,  d,fer. 

mA  triAHpeÌAte  » C0l/4  ^uele  j mnnìterì 

^■r/i<t40  lAtAltmA.  \.ttt.truHA.  Gl.  dure. 
PAtled.  Ciugn.  7.  MettanviA  entro  con 
mano  » o con  cazzuola  . Bete.  itti.  pin. 
Hef*.  a7).  Tolti  uaMa  cazzuola,  e dall' 
aratro  » e fubliinati  al  n»ltro  rnagtllra- 
to  maggiore.  Fr.  ÌAc.Ceff.E  fùe  (Grma- 
to  in  l'orma  d'  nomo  » abbente  nella 
mano  rirra  il  matccllu  , e nella  manca 
la  pialla,  e a cintola  aveva  la  cazzuola 
da  murare. 

S.  I.  Cetxueld.  fi  ditednebe  et»  PieeieU 
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Torta  a lai  la  bugiarda  Africa  cede  . 
C»ict.  P«T,  14.  «IO.  Alla  volontà  del 
Papa  cedette  pazientemente  il  Re. 
i.  I.  PfT  H\i*t0^ft,  Lat.  <4- 

rtctdttt,  Gx»  iÌT5>**;ftf,  lUnt.Inf, 

atf.  Come  la  mufea  cede  alla  zanzara  • 
Butn.  rim,  24.  La  cattionc  aireftétco  in* 
ferma  cede,  £J  è dall’arte  vinta  la  na- 
tura. Fur,  a.  9.  £ donde  I'  uno 
cede.  L'altro  aver  pollo  immantinente 
il  piede.  I liquoii  cc. 

via  via  che  premuti  tono  » cedono  pei^ 
ojnt  verl'o. 

S,  H.  Frr  Ctnetdtft  , Alaawt'ar/  , Al- 
UfetAtr . Lat.  tr^derr^  e*dtr*  , 

Gl.  . M,  V.  9.  98.  Ter  lo  Re 

di  Francia  , e fao  primoKenlto  rinun- 
ziare, trafrortare.  e cedere  Oj(niloria- 
ftooe,  e della  corona  di  Francia,  arf*. 
jt*r.  7.  198.  Non  mal  avrebbe  ceduto 
Milano  al  Re,  ancorché  tinscllé  dinon 
cararfene  molto . 

CEDERNO.  V.  L$  Pef$  , r/w  Ct. 

dr»  • fittiti  dii  fi  ehidm^nt 

e*iUfiejJi  mrmt.  Lai,  cttrus.  Gl-  . 

Af.  ^ld»lr.  Cederai  lono  di  diverfé  ma- 
niere, perciocché  fono  di  quacrro  cofe 
diverie*  rr.  S.  1.  Il  cederno  e arbo- 
re noto,  e defìdeta  acre  caldo  , e tal 
lencalì  de'luoithi  marini.  Fr4»€.  Steth. 
nru,  a.  0.?ni  anno  al  tempo  dc'cedernt, 
svea  per  confuetudine  cc.  portare  al  Re 
dall'una  mano  un  piactcl  di  cederni,  e 
'dall'altia  mele.  Srré^.  to.  Cedro  vei 
I cederno,  lo  frutto  di  qucAo  albore  nel 
I volgare  Greco  ii  chiama  pomo  d’  ac* 

' qua . 

CEDEVOLE  . ^dd,  Cki  ttdt, 

etdtrt  . 

CEDEVOLEZZA,  ^ttìtudìnt  4 tedt- 
, s*\vt4.  frrf.  T»ft,  J.  115.  In  qucA 
altra  maniera  ec.  che  ho  fopra  tutte  1' 
altre  piefcclta  per  la  fedeltà  , e pct  1' 
attendibilità,  in  un  certo  modo  , e ce- 
devolezxa  di  nodra  lingua  , lì  dà  nello 
fcoglio  della  ofcuriià. 

CEDIZIONE.  ilttdrrtt  Ctffrtt,  Lat. 
€*Jft.  Gr,  . M.  V.  9.  9B.  £ 

iarne  trafporto,  cedizioae,  clafclamen- 
to  pet  fede  • e làtamento  folcnnemen* 
re. 

ICEDOhOKIS.  V.  L.  CrjgtM  4'  crtdìttri 
di  tHtti  i iiiiti.  L:t.  Gr.  ffcraV/CT, 

:Stm.  *44,  VAtik,  4.  jy.  Se  egli  avelTc lat- 
ito cedobonis,  andrcmnio  a lira  , c l'ol- 
Ido  cogli  altri  creditori. 

CEDOLA*  SenttA  prit>4X4  , ckt  ttùli- 
fiAfTAfhA  , Gr.  T9yypa^!Ì 
jC«i4c./«r,  lii/r,  7.  Il  Re  Federigo  ec 
tU  proreed'e  per  cedola  di  lira  mano  il 
naellralgo  di  San  Iacopo  . E la.  8i|. 
Fuil'e  tenuto  a dargli  cedole  di  banchi 
della  paga  di  kimiìa  fanti, 
f.  Ptr  « P«fii,t,iA4  . Lai.  feJkt- 

dmléf  fiindA.  0\  V.  IO.  112.  f,  j(i  (ina 

picciola  cedola  lafciato  il  nome  ec.  M, 
V.  8.  jt.  Chiunque  avea  piu  boci  d’ef- 
fet  Cfitbclitno,  o non  vcroGucIfo,  in 


e gittata  io  laogo  » eh'  ella  iìa  tro-| 
vaia . 

CEDOLONfi.  ^etttfeit.  di  CtdtU  , 
CtdtlA  ;r44«k.  Lat.  à»$*ar  fiktdé  . Gf. 
fuy  àkì;  Tvyypoi^tf . Varch,  Sttr.  a.  Lo  a- 
veva  nalcoiamente  , infino  dentro  di 
Roma  appiccati  alle  chiefe  cedoloni  « 
htto  citare  al  fiiruto  concilio.  CAfirim. 
àur/.  E quel,  che  p:ù  m’ioctelcc,  i ce* 
dolonì , Che  ra'han  dato  a'  miei  di  di 
grandi  llxette. 

CEDORNELLA.  CtdrtulU  , 
giue  . Lat.  Afié^tum  . Gr.  /arxiau-c^vx- 
Xsr. 

CEDRANGOLA.  ErltA  drtiA  ficAnd» 
Aleniti  Trif»^li0f  0 fimilt  Ad  tpA  . Lat.  me- 
dieA.  Gr.  9-  98.  a.  $1  come 

refe,  feipillo,  appiaftto,  papavero, len- 
te, Àva.j»rc<lo,  ballilico,  cedrangola  , 
che  utilillime  fono. 

CEDRATO.  àVx4  d' Afmmt  di  deli- 

{Atijpme  Adertt  diandAfiiAHAtehelAPiA»- 
tA  ,tlie  Ì0  fieduee,  Lac.  * etdrui  , Gx* 

XfìfM , AAt.  tfp.  i6j.  Queir  alito 
ancora  dJ  hnlflìmo  fpifico  , che  sfuma 
nel  tagliar  la  buccia  d'un  cedrato  acer- 
fcrà.  Fed.  Off.  An,  Ita.  1 lombrichi  mdti 
a guazzare  nell'  acqua  dì  feorze  di  ce^ 
dtato  ftiilata  a fiuta  , in  due  ore^  v' 
muoiono  • E etmf",  t . J7.  Si  beva  ec.  l'ac 
qua  d'  orzo  tétta  con  Temi  di  cedra- 
to . 

CEDRATO,  ^^d.  CU  U tdAtt^  4/4. 
^Tt  di  cidrAtA . Lat.  rirriAMi  .Gr.KÌTp/^. 
Eed.  Ditir.  )tf.  L'acqua  cedrati  Di  li- 
monceilo  Sia  sbandeggiata.  £4KiMr.i98. 
Empita,  colmala  d'  acqua  cedrata  . E 
Off.  Au.  ira.  Or  non  farebbe  egli  un  gen- 
til ximedio  ec.  dar  da  bete  di  belle  gia- 
re ec.  di  acqua  cedraia  dolciflima , e o- 
dorofifiima! 

CEDRINO,  ^dd.  di  CtdtA  . Lar.  ee- 
drtHm,  eitrent , Gr.  Xf^;rm  • Gnid,  C. 
E la  faa  copertura  era  tavoletta  dì  le- 
gni cedrini  . Ttf.  Pev,  P,  S.  Empi  io 
dente  cavato  di  pece  cedrina. 

CEDRIUOLO.  StriA  di  fmttA  fimilt 

aHa  tJAiCA  /«A(4,  IH4  Aff.xÌ  4(in»r4  , 4 fk' 
HA  di  bermAe^AÌtHii  CttrtUélr  , e Cifri. 

M*/g  , t CittitÌA  . Lat.  fifjl  , fffi**  « cL 
utAlui . Gr.  vt'ztKt.  %kmtr,  47.  I gialli 
poponi,  co'rìtofidicocnineii,  cogli  feto- 
piilofi  cediiuoli.  Cr.  6.  2.  9.  £'  da  no 
tare,  che  colà  , dove  piantar  fi  deb 
bono  cc.  melloni,  cocomeri,  cedriuolit 
e poponi,  fi  pjfi'ono  ec.  /«minare  E e. 
74.  r.  Poponi  dcfidciano  rena,  e aere, 
chente  i cedrtuoli  , e i cocomeri  • Fir. 


Plnt.  fi  dava  certe  giare  di  vino,  ecu- 

JIi  proreefie  per  cedola  di  tua  mano  dine  di  porco,  fichi,  e cedriuoH. 
laefiralgo  di  San  Iacopo  . E là.  Bis»  | CEDRO.  La  jltffAt  tU  CedernA,  Lat. 

etdrni  ^ eitrnt . Gr.  ai7,-#r.  Réte.  |.  p, 
d.  Chìutb  d'intorno  di  veidijUuu,  e vi- 
vi aranci , e di  cedri . %.kUm.  rWr.  ti4« 

Dico  il  giallo  limon , gli  aranci,  e i ce- 
dri, 

P*T  l»  Lt^HAme  del  etdrA  , %ÀÌAm, 

Colt.  i.  ì6.  Noa  ti  lafci  talor  dentro  all'  I 
laccavano  in  cedole  • pAff,  j4o.  L'altra  [ albergo  Dell' innocenti  gregge  arderein- 
maniera  d'indo^inarocnto  li  è ec.  nel  torno  DeU'odorato  cedro,  o del  gravo-  i 

jtor  cedole,  o fuselli  a rifchfo,  eaven-.fo  Galbano  ec.  £*4.  .Af,  50.  Vedevanfi 'canzia  mal  rati'etrara.  ~ I 

' tura  , o net  gircar  dadi  , o nell' aprire  leu!  ricchifiìmi,  e di  cedro,  e d'avorio  j CEFFUTO  • Aid.  dì  Ctffe  , CU  ^4* 

aliun  1 bio  ui  fubico  . MAtjìrnt,\,  a.  14,!  rifp1«ndenri . àn»»  rrjf#  . Bnrsh,  a.  87.  E la',  fiu  puoi , 1 1 

iln  quanit  modi  fi  fa  lo  nduvinamen- ; CEDRONELLA.  Sfet,ie  iT  erU.  Lat.  che  lia  ben  tazionaro.  Ch'egli  abb.a  il!  | 

fo  . che  fi  la  ftr  JatUs  ? ec.  Alcuna  ' , meliffA,  Gr.  /ur-  collo  g;;)fi«,cb(n  cclfato. 

volta  per  cetre  cedole  fetìtte  , owe-  Lihr,  mr.  ntslAtt.  Vi  ufe- 1 CEFO.  -Verta  d'  AuìmAle  , che  /a  ; 1 

Ilo  Dcn  ifcritie  nell'  occulto  polle  . £ rai  U cedronella  , che  tiene  odore  di'Erjv^ia,  di  cui  v.  pUnit  8,  19.  Lar.  ev-'i  ' 
;a.  8.  e.  Libello  famofo  ti  è » quando  cedro  , e da'  maefici  viene  appellata  f'hut.  Gr.  K?Cct  • S*'’'.  Orig.  Fir.  17S.I  I 
jakuno  fer  ve  alcuna  «dola  . la  quale  inclifla . !S' udi  ancora  alcuna  volta  il  nnoccion-l 

'cof.iicoc  la  ngiufia,  e la  ’ntamia  tltroa,  CEFALICA,  N»mA  d'umsvtHA  delhrAe-  tc,  1*  ippoporaino,  il  cao,  e il  cefo.  c4* 


r.«  eredutA  precedere  da/  esfA  . Làt.  <t.  I 
fbdlieA.  Gr.  «rgftX-'KV.  M,  Aldfitr,  fi  fc 
per  cagion  di  fangue  avviene,  fia  tétta 
la  tignerà  della  vena  cefalica  ec.  I 
Méf.  Delle  quali  (vrae)  1’  una  fottop^ 
fia  all'omero,  va  dalla  parte  dì  fuori, 
ed  e chiamata  cetàlica  . FW;.  Mef.  Sia 
prima  fegnato  dalla  vena  del  fegato  , o| 
dalla  comune,  c poi,  fc  vi  ée  il  bifo- 
gDo,  dalla  cefalica. 

CEFALICO,  ,-ddd.  A^rteneate aI ett- 
if4.  Lat.  eeRhAlieut  « Gr.  Xf^XrkOt . Ttf. 
Pav.  P,  S,  Polvere  cefalica  buooa  per  la 
lefia . 

CEPPARE.  ChtffAn,  PdtAff.y.Si  mif- 
fe  lima  l'orda,  che  le  ce^a.  ^ 
CEFFATA.  CAlpA  déXA  4 l«44«  gfArtA 
»et  « e^.  Lar.  ce/4/l>«i.  Gr.«i«X»d4' . P4 

tAff.  Un  malo  khiafib  , e una  cefiàra 
ebbe.  FrArte.  Sa«U,  bav.  194.  lo  non  fo  I 
a che  io  mi  tengo,  ch’io  nonlidiauna 
gtan  ceffata  . Erm,  Ort.  j.  5.  4.  Tanta 
infolenzia,  tanto  eiTèr  maoefci,  Tan 
to  fumo  d' attofio  caveiebbe  Le  cefiàte 
dì  mano  a San  Francefeo . 

CEPPATELLA  . Id.m.  dì  CeffAti 
Lat.  Itvit  aIa^a  • Fr,  OiArd.  Prtd,  A. 
Gli  die  per  ikherzo  una  burlevole 
amila  ceiiàtella  • 

CEFFATONE.  CrffAtA  rrAnde  . Lat. 

, avit  aIa^a,  Ytt.  Btmv.  Celi.  Il  Du- 
ca gli  dette  parecchi  cefiaiooi  in  quelle; 
foe  gutacce . 1 

CEFFO.  PrA^rÌA  il  VaIia,  a il  Afn/#de/| 
C4JW,  Lai.  reprnm.  Gr.  • Dditt. 

Inf,  17.  Non  aitciracnti  fan  di  fiate  i 
cani  Or  col  cefiu,  or  col  piè  , Quando] 
fon  morti  O da  pulci  , o da  mouhe,  o 
da  tafani . 

f.  1.  CtffA  ditefi  Antbt  il  VtltA  dell'  ua 
A per  ifihtrtjt.  t per  mAfirér  d*‘'At* 

td,  Lat.  vultuAf  jAtìtt  , Gr.  T^ersrrc»  . 
D4ax.  Ufi  J4.  Quei,  che  pende  dal  ne- 
to  cefo,  è Bruco.  LUfr,  Dal  ftiol 

bratto  ceft'q  efee  fummo  grande , e puz  ' 
zo  grandifiimo.  9.  40.  E chi  fi 

ta  lui  ceffo  dar  dei  punti.  £■»«».  Fìr'.  f. 
a.  la.  Non  vedicìi  quel  cefi'o  rubicondo  . 
Che  par  di  rame/ 

li.  Dért  dtl  tefifit  im  terrA  ^ taIa  Ca 
dere,  Cee.i.  Servi^.  prel.  Ma  egli  avven 
nCfComc  fuole  Agli  ammalati,  che  pei 
poco  danno  Del  cefib  in  cetra . 

t.  111.  Far  ctjfiÀt  VAit  Sttrerre,  e'Tra 
-./«/grr  Ia  fiAeeÌA , vedemde  , • fitHtemdA  ee- 
(a,  ekt  Htn  4f^^r.tdi.  Lat.  eAntreditrt firtn. 
ttm,  Gr.  TV  u.Tuvts  Flr.T’ri», 

a.  Q.ianJo  io  ne  la  /({rido,  ella  cruo- 1 
va  fcul'e.  che  noa  m'enrrano,  e fammi  | 
cctfo . Geli,  SpArt,  }.  4.  lo  non  voglio  , 
ch'io  veggo,  che  tu  n'hai  facto  cciìb 
Btriu  Ori.  to.  Egli  a lui  fa  perbefir, 
e flrazio,  e feorno  £ ccfi'o  » c crocchi, 
e crnto  fiche  in  faccia . 

CEFFONE.  MA/etllAme  , Ctlpe  nel  refi.  I 
]/•.  Lat.  4/4^4,  ceUpitut,  Gr,  xsxa^st,  I 

i.  Dat  etffAnì  fitnrAtAm.  vaU  Ptrfar  | 
vìa.  Ausare.  Lar,  furriperA  , fiurArì. 
xkirrfsf.  Bua».  Fìer.  4.  Intr,  £ n'anJrol 
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I altri  tali  rari,  e poco  cooofciitri  anima- 
li.  M»rr.  av  £ rigri . t ceft  » e bi(> 
tonti  Maliardi. 

CELASRO.  CfT’9tV0  . Lar.  certhrum  , 
Gr.  . Aav.  *nt,  4.  j.  Alcuno 

ée'  (avj  riputava  movimenro  d’  omori 
ec.  chi  dicca  intcrmiri  di  cclabro  . Taf. 
P$v.  p,  S.  Lo  cclabro  del  cammello  « 
lecco,  datone,  auarircc  T epilenlla  . 
Btmlr,  a.  Qiiafi  col  celabro  dormo- 
no  loro  gli  occhi  fempre  nel  capo.  C*- 
là*.  Se  ninna  nota  non  ali  fece  , ciò 
fu  piiitroflo  virrn  di  robudo  celabro  , 
che  continenra  di  coDumaco  nomo. 

GELAMENTO.  Il  etUu.  Ut.  tcemU 
r«ai».  Gr.  . Cuid,  U,  Inc'it- 

gnendoli  la  tede  degl  lddei  , con  taci- 
to celamento  . c leclcl  fermainento  gli 
comando,  ch'etli  fé  ne  vada  alla  Reina 
Eccnba  . t'egrc.  il  nalVimento  dì  molte 
nelle»  e il  celamento  di  certe alrrecom 
muovono  gtandillìma  tempeftade. 

(.  Ptr  Sf^rat»  . » Strilla  deUd  Canfe^a. 
n*  . Àfét^ruzx  . a.  49.  Vedilo  di  Copra  , 
doveiì  tratto  delio  celamcntodella  coa- 
fe IHone. 

CELARE.  Ndfcamdara  . Ttnaf  ftfrttt  , 
Lat.cr/atf,  «cc«/r4r#.  Gr.  x;órrrr».  Baft, 
nav,  ty.jt.  Ottimamente  a ciafcanaper- 
fona  il  tuo  amor  celando  , E mum,  94, 
Potendomiti  celare  . mi  ti  feci  palefe  . 
£ Mv.  a?,  tf.  Io  veggio  , eh’  Iddio  vi 
dimollro  runi  t fegreri  degli  uomini  » 
e perciò  io  fon  dilp^'lla  non  celarvi  i 
miei.  £ art/.  69.  tg.  Ma  ora  » ch’io  m* 

I accorgo  * che  altri  comincia  ad  awe- 
' derfene,  non  è piu  da  celarlori  . i>4ar. 
/a/.  IO.  Non  gliel  celai,  ma  rutto  glie- 
le aperti  . £ Pdr.  j.  £ fe  la  niente 
tua  ben  mi  riguarda.  Non  mi  ti  celerà 
reirec  piu  bejla  . Pttr.fin,  4.  Ch'avean 
molti  anni  già  celaro  il  vero  . £ c«a^. 
a.  2.  Ma  puoin  a voi  celar  la  volita  lu- 
ce Per  meno  obietto, 

CELATA.  Su^.ddCaUrei  fr^laftdtd, 
Lar.  ènfitlìd , Gr.  • yit. 

Pini,  Li  Cartagineit  fecero  una  celata  , 
e uccilèro  li  foMati. 

Caldi d fi  n/i  tamanemantt 
Elma  , Lat.  gdltd.  Gr.  xf.'vr, 
£iir.  II.  tfa.  Lo  corl^  ad  ab- 
racciare.  c largii  fella.  Trattali  la  ce- 
lata, ch’area  in  teRi  . Tre.  Ddv.  «nn. 
la.  1$?.  Non  ell'rndo  coperti  di  cnrazaa, 
lè  di  celata  . Fìr,  lt$(.  ^ 1.  e»ij  ha 
farro  come  quel  Perugino  , che  (ubito, 
che  gli  fìi  rotto  il  capo  , coffe*  a cafa 
per  la  celata . 

CELATAMENTE  . Can  ma. 

da  ctldta  . O*  ddfeaCa  , Safiafarnanta  . 
I.2t.  ce/ariw  , acauli  a . Gr,  Kjw- 

;•»  . fìacf,  day.  16.  il,  Credclli  molto 
iclatamenre  lapet  far  quello  tradimen- 
to. £ »*av.  17.  5.  Ed  egli  cclatamente  . 
in  fonna  di  peregrino  ec.  fc  ne  ven 
ue  apptelào  . £ niv.  il.  ra,  Podole  ce- 
latamcnre  in  mano  un  bellifllmo  anel- 
lo • G*  V,  II.  {4.  I.  11  detto  Barino  lì 
parti  cclatarr.enre  dì  S ena  , e rtibello 
OrolTcto.  •<’./»».  2.  Celataraente  amor 
l’arco  riprclc. 

CELATISSIMAMEKTE.  .^vvtth.faa- 
pari,  di  Caldtdmanta  . Lat-  accultifilmè  . 
Gr  - ■wdyxfuti’t  . Jm.  Daclam.  Se  Tavcl- 
fe  volato  fare  , il  tofeo  ceiatinimamea- 
te  av  fbbc  porto. 

celato.  ^Jd.ddCtUre.  Ut.actut-' 

/n/,  celdtui.  Gt.  PlK'OUuhit . 3acc.nax\ 
12.  18  Preg:indoto  , che  qecfto  tenelTe 
(dato . £ mav-  27.  a.  Sì  era  quello  fuo 
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jairor  eelato  , che  della  Aia  maninconia 
iniunocredeva  ciò  ciTcr  lacagione.  Pdjl 
^ift.  Sopra  tutte  le  cole  attenda  U con- 
ifelToro  di  tener  fe-;rcte,  c celate  k co- 
I fe  , ch'eg'i  ode  in  confclHone  . Petr, 
|raa^  a8.  8.  Che  quant’io  patio  è nul. 
■la  Al  celato  ainnrofo  mio  penAero  . 
’Tdv.  Mit.  E appiciib  va  a fua  vìa  tan- 
|ro  celato,  che  nìuna  petfona  teppe  dì 
ifuo  convenenre.  I 

I f.  Ih  telata , pafta  dvverhidlm»  Vdit  : In 
fefreta^  A’4/r«/j/«ri»r^ . Lar.  acrultà  . Gf. 

Cali.  Ifdc.  too.  Colui , che 
in  celato  riprende  l'amico,  è l^vio me- 
dico . 

CELATONE  . Kylccrefiit.  di  Celata  , 
Cdmt,  Cdrn.  4)8.  La  targa  in  braccio,  e 
’b  teda  il  celatone. 

CELATURA  . Ctlamenta  , Syfeandi. 
madia.  Ut. aenaltdtia.  Gr. a^u'-Z'j;  .Uu§d. 
ò.  Non  avvedendofc.oc  , per  le  telature 
dcH’erbe  foprallanri  cadde  nella  detta 
folTa. 

CELEBERRIMO  . Superi,  dt  Ctltifa  \ 
CtltirréU\fiirHa , Lat.  teleyerrimtai  . Gr.  fv 
^e;9T«T«  . Btd.  Vip,  I.  19.  S’incannaro- 
no ec.  il  fottiliBìmo  Capodivacca  , ed 
il  celeberrimo  Zaciito  dicendo  . che  il 
vino,  in  vUi  lìa  attogaia  una  vipera  , è 
fempre  pelfìmo  veleno.  Se^n,  Crifi-iufir. 
}.  2.  8.  Archira  ingegner  celeberrimo 
tra  gli  antichi  l'abbticava  alcune  fue  co- 
lomM  mirabili . 

CELEBRAMENTO.  Il  ctleltdra . Lar. 
etltlrrdtia , Gr.  . tuf.  fee, 

t49.  Non  toglie  ec.  all' eroiche  petlonc 
il  dovuto  cclcbramento. 

CELEBRANTE  . Vira  taUlnd  , Lat. 

fdtrum  fdeltdt.  Qt.  ìt’aTttit.  Guice./Iar, 

I.  Dette  al  Papa  celebrante  la  Meda  1' 
acqua  atte  mani . 

f.  Prefa  djalutiìmenta^  vaia  Sdeardatt  , 
(t/a  dtlnulmedif  eelebrd  , Lat.  fdcerdat  . 
Satu.  Cri^.  imjlr,  j.  44,  2.  Hanno  per 
ulnciodi  prelencare  la  materia  da  con 
(àcraiA  a'mìnillii  itnmediaci  del  cele 
brame. 

CELEBRARE  . Itlufirare  , Efaltére  , 
MdgnìjìcAr  taa  parala^  Ladatt  * Lar.  tata- 
yrara^  Uludrara,  Gr.  *r . Pctr. 
fata.  tig.  Colfarbofcel  , che  a rime  or- 
no, e cetébro. 

I.  Ctle'jfdrt  il  tdcriScia  , vale  Saerì 
ftedra,  G.y.f.  40.  2.  Elfendo  Atrigo  fra- 
cello  d'Adoardo  figliuolo  del  Re  d’ In- 
ghilterra in  una  chiefa  alla  Mefl'a.ere 
lebrandnlì  il  facrificio  del  Corpo  di  Cerilo 
ec.  ( eaù  da'  ùtiaai  T.  a peudd  ) 

S.  11.  Ct^thrara  P u/ieia  , U fjradfalizja  , 
le  Nftcr  . tc.  vale  Recitare  , • fata  calta 
debita  faUndtta^  a cariman'ta  t uficia  . ae. 
Fiamm.  1.  a).  Pervenni  al  làcro  tempio, 
nel  quale  già  il  Iblenne  iihcioec.  A cele 
brava*  Borr./tw.  i|.  as.B  quivida  capo  il 
rapa  fece  loicnecmcnte  le  Iponfal-aie  ce- 
lebrare. £.  n«t‘.  55.4.  In  quegli  tempi  di 
date,  che  le  ferie  A celebran  perlccor- 
ti  . Sega.  fiar.  7.  198.  Erano  allora  gli 
Aioli  a menfa  , dove  le  ricchtdìme  , e 
foncooftditne  nome  A ceìeliravann  con 
tanta  freqocnr.a  dì  giovani  nob:li  dell’ l 
uno  , e deU'altro  fedo  , che  era  una 
nnnviglia  a vedere. 

S-  111.  £ Ca-ebrara  affilntamarate  , ufrfi 
par  Oir  la  Mr/fa  , ed  Offerirà  il  tdctxfùa 
dell'  .altare  . Lar.  * facrific^ra  , Milfam 
celebrare  . Gr.  Tp  . M,tfi>ux. 

I.  t.  Avvcgra.hè  la  peribna  Aa  con- 
trita , non  A ruò  comunicare  , fe  el- 
la non  A conlclfa  » le  puotc  £vete  il 
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prctci  ma  fe  egli  noi  puote  avere  , al- 
lora. fedi  necedìtà  e di  comun  care , o 
I di  celebrare  per  lo  fcandolo  del  p.  p'ilo 
ec.  s’egli  ha  proponimento  di  C'»n(of- 
I fard  più  rodo,  che  potrà  , run  pecca  , 
* fe  ti  c^ttuniea.  o dice  mefl’a.  £.  a. 
Che  A farà  de’ fratti  della  chiefa  del 
cherico  feomunienro/  RifpondeSan  Vin- 
cerzo,  debbono  elfcre  alIegnatiaJ  alcu- 
no, il  quale  celebri  per  lui, 

8-  IV*  Celebrare  la  fe/lt  , vaia  xj4fitdt*fi 
ne' di  ftjlivi  dagli  efercitj  mteean.ei  , e 
fare  tpuella  cafe^  che  dalla  taataChieCaca.. 
mandate  cifana,  Lat.  diti  feflat  celebrare, 
Gr.  «>M?  iafr^a,  Marfi.uxx,  a.  47.De!la 
feda  della  Concezione  delta  be.ita  Ver- 
t^me  Maria  è da  dire,  fecondo  Tomim- 
lo  . che  avvegnaché  la  Romana  Chiclà 
non  la  celebri , nondimeno  folìiene  t' 
ufanza  dì  alquante  Chiele,  che  celebra- 
no quefla  feda  . Baec.  »«v.  ac.  17.  Dico 
di  quelle  fede,  che  voi  ec.  cotanto  cele- 
bravate. 

CELEBRATISSIMO.  Superi,  di  Cele, 
brata  , Lar.  rr/rl<errìaVMJ  , celebrati  fmut  , 
Gf.  «»S/U*^aTÌTntTnf  . Baci^.  i'anh.  j,  9. 

, Non  polì'o,  i.lpoA,  non  confcifare , che 
quello,  Accome  e . non  Aa  ccicbiacrii- 
mo,  e ripieno  d'ogfti  gloria.  (Juu-c.ftr., 
r.  48.  Cittadino  ec.  P-ro  celcbracrilimo 
per  nitre  le  pa»ti  dell'Eufopj. 

CELEBRATO  . da  Ctlehar*  .' 

Lar.  ctlebratut.  Gr. 

Ancora  che  per  li  ceiebrati  nutr  munì 
del  fuo  coro  degna  non  folfe  dt  leg  > • 
tarla.  Palit..  fiant,.  ta8.  L'  antica  gb>r'a. 
e ’l  celebrato  on>»re  Chi  non  fa  delia  Me- 
dica famiglia  ? Buan,  Piar,  1.  }.  Qu.vt 

ali’ eternità  A fii  conlcrva  Del  cclcbtato 
Delfico  coltello. 

CELEBRATORE.  Che  celebra.  Buan 
Pier.  4.4.2.  Ne  perchè  la  Aia  fede,  e il 
tuo  iètvizìo  Favelli  ognoc  di  lui  celebra* 
toro . 

CELEBRAZIONE.  Il  celebrare , Cele 
bramedta.  Lai.  eelebratia'  O.  V.  it.  ac.l. 
Della  mone  del  detto  Papa  Tene  fece  '< 
efequie  in  Firenze  con  grande  folctin' 
ta  , c cel«braz:o.*:e  d’uficio  per  Io  clic 
rìcaco.  S,  C,  D,  Scelleratezze  ,'ol 

limulate  , o inoll/ate  con  celebrazione  | 
domandata  alli  dìlbncdi. 

S.  per  Onere  , LaC.  badar  . Gr.  T.'yuij  . 
GuiJ.G.  Fu  edificato  un  tempio  con' 
maiavigliulb  oidigno  di  muta  io  cele  1 
orazione  <i’ Apollo. 

CELEBRE  . Pigna  a ef,r  ctlr-  \ 

brata.  Lar.  eelebtr.  Gr.  . Red. 

Viilr.  127.  Otrre  ima  vuda  , e 
reconditi  e.udiziunc.  podleJe  ancorale 
piu  celebri  lingue  delTEutupa  . C Inf. 
jà.  Avendo  confrontato  qui'  rado  con 
molti  antichi  tetti  a penna  dwllc  piu  ce- 
lebri l’bfcne  d'Italia. 

CELEBREVOLE.  P*  ejftr  cele. 

Itala,  Celtbie  , Lar.  tcltbrab<ht  . Gr. 
aónnigf,  Pael.  Orafi  Le  quali  e per  me- 
moc^a,  e per  cffeie  abitate  , fono  pure 
celebfcvoli. 

CELEBRITÀ’  , CELEBRITADE  , e 
CELEBRITAT£.  Ce:tbrai.i,ne.  Ut.  fe- 
Jfum  . celebritai  , G'’-  *'*p^V  • Bfarfiru^i., 
a. 27.  Nondimeno  fodien  l’ufanaa  d al- 
quante chiefe-  che  celebrano  quella  fe- 
da i onde  la  celebrlrà  non  è al  cacto  da 
reprobare.  Guìc.  fiar.  i«  tfr.  Con  la  qua- 
le cclcbiità  andato  a v.Anre  la^  clricla 
jratgiofc  ec»  £•  a.  ?o.  Ricevè  lolennc- 
mente  ec,  con  grand;dìina  pomi  4,  c ce- 
lebrità ec.  riofegne  reali. 
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*^ELERE.  y,L.V<l*et^  Laf.  etkt.Cu 
TV)(D<t  aixcifc,  tB. Che  lafcc* 

uà  di  lunKo  tratro  quello  Celet  mìoi* 
Hio  del  àilmiaeo  flrale. 

CELERITÀ'  .CELERITADE, e CE* 
LERITATE.  . Lat.  ctltrìtti  , 

Gt.'mxvrit^  . Fr.  Ci»rd  Pud.  S»  Si;dà  ad 
tnceadeie  la  celetJti  della  R-efoxecuo- 
ne . 

s.  Ptr  VeUtiìé  . Lat.  ftierìtAs , wl0cttd$, 
Gr.  Vdfeb.j.  I.  Riguardate 

lo  rpaaio  del  cielo,  la  fermezza»  la  ce- 
lerità. Fir^f.it^»  Poco  fe  vincerà  egli 
la  ccletitàdcjr  impennato  cavallo  di  Fé- 
gaio  • 

CELESTE.  ->Add.DÌ  Ci*U,  Lat.  emU- 
/il.  Gr.  •v  ari^.PeXi'.yM.ag.Unorpif- 
to  acleÀe,  an  «ivo  aole  Fo  quel  » eh' 
io  vidi.  Fir.*Af*U9*  La  vera  Venere  ac- 
corgendoli , che  le  celefti  cerimonie  eta- 
no lùor  di  modo  craxferite  al  culto  di 
una  fiincralU  moitale.  E U7.  Si^hècu 
avrefti  giudicato»  che  quella  'hifle  una 
ftania  cekfte.  E Nè  mi  mancò  la 
celerte  promelTa  . Berm.OrI,  1.*,  ».  Tutti 
nafeiamo  ibiiopolli  a'  legni»  Che  fi  chìa- 
ii.ao  quaggià  corpi  celefti. 

i.  ptr  JirM  di  ctUrt  téfftmhrtMt  fmrl- 

L , 0Kdt  it  <i*h  *ffé^TÌft9  f»l0TÌt$  . Lat.  c«- 
fmntlni3.  Gr.  xwrr^^. 

CELESTI  ALE.  Cr/r/#.  Latf«- 
if/ii , Or.  ev’^an^.  A/x^/iwta- a.  Se 
alcuno  uii  la  confiderazione delle  fielle 
ptr  cognofeere  le  cole  fetuie»  le  quali 
hanno  cagione  da' celcllialì  corpi  • B»c(, 
Perciocché  tu  prefumeAi  og* 
i g)  di  riprendere  le  cclefiìali  bellezze  di 
> Madonna  Lii'etra  » la  quale  io  amo  ec. 

Per  fili  regno  Della  celefiial. 
eli* ha  nien  falita.  PaiTt  La  regnia- 
mo infin  ch'ella  ci  conduca  alla  xivadi 
quel  celeftiale  regno  > al  quale  fiamo 
chiamati . 

CELESTINO, e CELESTRlNO.Wx 
di  c*/«re,  LaT.o/arrortdrxi.Gr.xvxfrl^, 

prAnc.Sd(rhjt0v,9x,  Lo  liugliatote  dicc: 
vullu  celcArtno/ 

g.  /«  /r»«/Cr.d!  Ctlr^idU , Lnt.e«/i/ri. 
Gr.  avpdt;^.  Fr./«c.r.j.5.ii.  I vegHanti 
pafiori  ebbon  V onore  Udendo  voce  del 
iluol  celeOino. 

! CELESTO.  O.y.  Il,  a. 

I.  Gran  parte  della  cagiorre  fa  per  lo 
corto  cclefio  . £ xhw.  I.  Iddio  è fo- 
pra  ogni  corfo  celefio  » E •*  1 

quali  fono  fupxa  ogni  natura  » e corto 
tdefio . 

CELIA.  Mttt*.  MrtttggÌ»^efnrx^,Bmr> 
/»,  /M(ikrÌ4i  4/r;/M4/4 . Lat.  ludmt^ 

Gr.^xò^cM  . Così  per ceKa 

cominciando  a bere  • Dagliene  un  for- 
fo»  e dagliene  il  fecondo  ec.  Ei  diede 
al  vino  toralmeate  fendo- 

>.  I,  Fér  etliSf  vdh  BurUrt^f  Sehtrtjt. 
rtf  Ctlisrt.  L*t.t*e*ri^  Gr. 

IL  Jt'^trt*JUt*lid  ,Vdlt  Nrnd^ffr. 
U ftr  m.tlr  . Lat.  ;«ca  in  ft  erlUts  ti- 
ì’tiutr  fttrt  . Gt.  •*  *tpi 

cnrufAditrt, 

S,  Iti.  E Ktf^rrtts  eiUd^%^utért  Mi- 
tri , 0%>4€<*rdMtfie0Uéttti  s /ar  <rL«.Lat. 

f*cénj0  tptrsm  fitMm  «ntfrrrr , 

CELIARCA.  Cmp»  di  miOt  ftldéti  . 
lat.  <bllÌArti»M f tripnnut  milUnm  , Gr. 
9 .G.P.i.ae.i.E altri  ufici  diver- 

ti .come  furono  tribuni  del  popolo.e  pre- 
tori, e ccnibri  • eceliaache  . l>itr«M.  ». 
ar.  Fur  celiarche.  èfurrcntutiODi.Mae- 
tlri,  e reggitor  di  cavalieri  » Edktro  a 
loro  fuioo  decurioni. 
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CELIARE.  Far  re/*x»  A>*d»r*.«  »#» 
/are  dtt  ftmn».  Lat.  i«c«ri.  Gr.  vcu^mv. 

CELIATORE.  Cb«  fm  eeiìM.  Ut. 
réttr  t b»m»  fécttut,  Gr.  ttfv^«r/xdb». 

CELIBATO,  y.  L.  Sufi,  yits  rtlibt.Ut. 
* r«h>«r«r.  ut  , Gr.  d^vet  //•«  . Fr. 
Ci0rd.Prtd.Jt,  li  loro  tanto  celibato  è 
brurrameate  detifo  » e fchernrro  . 2i 
Md.  ^ndr.  PatTano  la  loto  vita  efem 
plarnvente  in  celibato. 

CELIBE,  y.  L.  Dktfi  Cbi  x««  è r«x* 
g;«nr«  i»  MxtrimMif»  . Lat.  c0tUkt  . Gr. 

Fr.GjVd.  Prerf.A.  Avevano  pen* 
fieri  di  viver  celibi . Ciriff.Cétv.i,  lo  feci 
efequie , e voti  Vedova  fempre  fiat  celibe» 
e calla. 

CELIDONIA  . ErbM  «mVx.  I at.rW/;da- 
xì«,  (htiidtrnìum.  Gr.  X'Ar^t'r/er.  Cr,  6. 
jt.  a.  La  celidonia  » cioè  cenerognola, è 
calda,  e fccca  nel  quarto  grado»  la  qua- 
le è di  due  fette»  cioè  Indica»  enoAra-^ 
le.  Ti/.Bm.j9.  Equasdo  li  Tuo’ figlinoli 
(dilU  rvxdiNf  ) perdono  la  vaduta  per  al- 
cuna cagione»  ella  porrà  loro d’un 'erba, 
che  ha  nome  celioonia  » c danne  lot 
beccare,  e ricoverai  la  veduta  . Strtf. 
117.  Celidonia;  fonnedi  leldue  fpezJe» 
cioè  la  maggiore  , e la  minore. 

J.  Per  S00tM  di  pirtrM.  Lat.  l^iifbtli. 
d0uiui , Gr.  b/ft0.  Ttf.  p0V. 

P»  S.  La  .pietra  celidonia  xoffa . fe  fi  por- 
ta ferro  1 ditello  manco,  fanali  mania- 
chi.  t'tl'g.Ax/.  Kel  ventre  della  rondine 
li  nafee  una  pietra,  che  ha  nome  celido- 
nia, ed  è piccola,  e malfatta,  ma  fi  è di 
grande  vinude.ed ha  daequalìcadi,runa 
e nera,  e l'altra  fi  èroITetra. 

CELLA.  Preprismemit  Stmnt,MtfrrimM. 
dtm  fi  ti0ht  p0T  Ì0  pii  it  vim0,  Lat.  <*/- 
Im  vinttris.  Gr.  v/Ve^Vav  . Cr,  4.  34.  1. 
La  cella  del  vino  a Settentrione  la  do^ 
biamo  avere  oppofira  • £ «»p.  4$.  1. 
Ma  m^lio  fi  provvede  » che  '1  vino 
non  inforzi,  fe  fi  tenga  in  cella  fred- 
da . N*v.  Mut.  97.  ».  Élla  ferà  villa  di 
fcendece  nella  cella  per  alito  . 
PMud.x^,  Quelle  chiavi»  che  fi  adopera- 
no a Iurte  J'orc,  come  della  volta  » e 
cella»  e della  dilpcnfe.  19.117.  E 
alcuna  volta  nella  cella  andava  , £ pel 
cocchiume  le  botti  affaggiava . 

S.  1.  Ctits^  ditrfi  Mutifi  ì*  C*mrrM  dt  i 
ffAtit  0 dtlU  W00n4ub0  , Lat.  rtìU  « 6r. 
xraftxf.  Bif r.  xw.4.4.  E feco  nella  fea 
cella  ne  la  meno  . Libr.  Simiia,  Dilfe 
la  monaca  • «c.  lafiìaiemi  ritornare  al 
la  mia  cella  a togliere  cene  mie  cofet- 
te.  Fir.difc.  MMu.  jj.  Andatofene  alla 
devota  cella  » e trovatolo  in  prefenza, 
come  la  fema  gliele  aveva  dipinto  in 
iflfenzn»  gli  fece  molto  grandi  clcoiofi- 
ne. 

f.  II.  Cttté,  ptr  CMmtfM  «/•fevjxr.Lat. 

• «//»  , nmtìdxft . Gr.  . Ptfr.  ruxcio. 

4.S*io'i  dite,  io  (piaccia  a quella , ch*i' 
torrci  Sol  chhifa  m fefea cella  Dal  di» 
che  la  mammella.  La Iciai- 

i.  III.  CtUs  , ptr  CspftllM  . Ortirtri0  , 
Lat^arr/lxa» , «tiU,  Qx.  . Utrr. 

11  qual  collegio  negava  tma  cel- 
la potere  eflcr  fecriikataadueDii. 

S-  IV.  CìUm  fit>utMt0m.  Pttr,tMMt^  6.  $. 
Qual  cella  è di  memoria»  in  cui  a'  ac- 
coglia.  Quanta  vede  virtù»  qoanrabcl- 
tadel 

f,  V.  Ptr  fimilit.  r//lr  Mutbt  • 

Buchi  de'fiali  dtihptttbit.  Lat.ce/fe.Gr. 

tiW0^1(naj . 

CELLAIO.  Ctfiitft  . SefU.Crifi,  Jmfir. 
Uìo.f.  Scuna  Ipofefi  mette  ogni  giorno 
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•ddofib  la  fua  veRe  nuziale»  e fevacon 
eifa  in  cucina  , con  eOa  al  celialo,  con 
eflii  ad  ogni  fervigio»  nim  moftra  difer 
coaro  ec. 

CELLARIO.  CtUkrt.  LtUetlUrìum . 
Gr.  "TH^tTop,  Cr.M  ay-r.  La  quale  fchio- 
ma  , e bruttura  noti  del  cellario  di  lun- 
gi farà  da  trarre . 

CELLERAiae  CELLERARIO.  Co- 
mmUagtdimtusfitrì , Lat.  f ««/*«» 
fMStr  mtnmfltritrum  , , 

CELLETTA.  DI».  di  Cells.  Lar.r»L 
luld,  Gr.  vù  A*rx^av  Tu^euvev  . 

7.  £ quivi  in  una  piccola  ceWeera  h n>i- 
le  col  fuo  figliuolo.  yìt.S,.^>»t.  Fabbri- 
cóe  tra  quelle  bofeora  colle  fuc  ptoprie 
mani  unachiefina . ed  una  piccola  cellet- 
ta.  B«mb..ylf0Ìa*  Se  il  romicellodelCer- 
taldefe  veduta  vi  avefie , quando  c|li  pti- 
mìeramenre  della  fua  ccilenznrci,  egli 
con  avrebbe  al  foo  padre  chiefio  altra 
papera  da  rimenaxoc  feco»  e da  imbec- 
care » che  voi • 

h.  Ptr  fimìtu,  Mtd,  Ofi.  MM.  tfj.  Sotto 
ta  radice  della  coda  de' tafljec.Ra  aper- 
ta una  larga  caverna  , che  nel  fno  fort- 
do  ferrato  dìvidefi  qoafi  in  dac  cellet- 
te . 

CELLIERE.  CtHd  p^imu  fignifit. 
Lat.  €tiU  uiuMriM  . Gr.  e/v«5irxa  . Diti. 

S.  Grtg.  lé.  Per  tutte  le  boni , c ratte  le 
vafeila  da  vino  del  celliere  ne  mi- 
fe  un  poco  ec.  e poi  ufeì  quel  fencrul- 
lo  del  palmento»  c chhife,  e fug- 
gcllò  il  ceUterc»e  tomòallachiefe .T«/l 
Rv  t.e.  Lo  tuo  celliere  dee  efier  contro 
a feiVQttione»  freddo  , e feuro»  elun- 
gi  da  bagno»  e da  llalla  , e da  forno  , 
e da  cifierna  » e da  acque  » e da  turre 
cofe  » che  hanno  fiero  otore  . y»,  SS. 
Pdd.xax9.  Ob  quanti  difiderano  avere 
pure  l'odore  del  vino»  chefi  fparge  nel 
celi  rete  mio] 

CELLINA.  DÌm.diCtfU.  Ut.  raffi». 
Im.  Gc.  -v4  /Gimpcf'TVC^MM. 

g.  Ptr  fimilit,  Libr,  Similis,  Come  fi  ve- 
de nelle  celline  febbricate  dalle  api. 

CELLOLINA.  Dim,  di  CtlU  . Stm^ 
S,Oh0^.  i4|.  e 1 vecchio  entrò  meco 
nella  cellolina  • 

CELLORIA.  rrrv<ff«»  imfiguifit.i'n. 
rWfirr*,  t dìctfi  im  ifibert».  Lat. avrai», 
rrfir^iai,  Gr.  viìf  » vtfeaovr.  Fraar.5are4. 
uMv.yx,  Tutte  veniaoo  della  fua  profon- 
da cel  lofia . pMtmf.f,  Ed  ha  rotto  il  bifol- 
co» e la  celloria. 

É Ptr  Tmttt  U cMp0,  Bmrcb.  x.  v»t.  Fe- 
roccchè  il  chericaro,  e i caroìcìooi  Han- 
no mefib  i lor  gufi  tutti  io  muda, £ van 
coti  colla  cclloiia  nuda. 

CELLULA  - Dim. di  Ctlls.  PéiitttM, 
Ctlluij^M.  But.puirr.ij.x.  Nel  celebro  fo- 
no le  cellolle  de  rapprenfiva. 

CCLLUZZA.  Dtm.  di  CtlU  , PìeextM 
ctlÌM.  CtlltftM,  Lat.  etlìuU  , Gr.  w fiu 
x^drwptmcr . Firr.i'.fraar.  »0|.  Pedono 
alcufM  celluzza di  rami d' alberi.  £xfrr*. 
vr  r Feceuna  celluzza  di  cannucce . yaJi. 
«>è9»r. Abitava  in  una  piccola  celluzza  nel 
profondo  del  bofeo. 

CELONAIO.  Fécittr  di  rrf#aì.  Ut. 
/mbtr  tMpttit,  Gr.  'rvtvvTT>vNV(  . 

eSLONfi.  pMumt  «v«'Xafa»rW 

^x!e  fi  tuipré  a Utt0,  tzt.  r,^ra  , tsM 
tium,  Gr.  wVvr,  SMÌm.Spim,t.j.  Voi  1'  ' 

avevate  fitta  ferro  1 celooe.  txfe.  Gel. 

Poiratc  via  la  fergia,  le  ienaaola. 
i celoni. 

CELSminiNE.  V.L.s^rétttdiEt. 
•r//«.  hxi.etìlnudt.  Gt.  vdr4ff7vr. 
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i.  p0T  Titti»  frifrt^  fodalisio  cl«tto  alla  grin  cent  Del  be-  ccncerelll  Fotcndofi  fjfcla/e  Tealio  D o. 

m*Htt  ^titllt,  eh»  mti  dicUm»  »^i^^lt*Kr  ««detto  agnello,  il  q«l  viciba.f#fr.M/.  CENCE&l'A.  di  ttnri , Bupa. 
V*.  Ut.  ttlfitud»,  Gr.  n«X«<  <?•  9*  Leofìjda.  eh  a’faoi  lieto  propofe  Un  Fitr.  Utr.  2.  4.  Qui  non  ho  io  (coito 


lot.  t.  Ti  preghiamo  . che  «li  o<ebi  duro  prandio,  una  terribii  cena.  B»ce.  Altro,  che  ecnceiià,  £ •(erre  vecchio, 
della  tua  ccHìtudìne  a noi  » c agU  al*  ««v,  ti.  io.  Aveva  lacco  face  un  bagno,  e rattaeconamenti . 
cri  devoti  d’  Italia  beoigoameate  con*  e nobilmente  da  cena,  £ mv.  15. 17.  E CENCIACCIO.  Pfff<«r«r.  di  C«nei». 
vetta.  poi  dopo  molti  «Itti  ragioaamenti  po*  Afa/jo.  11.21.  QueÀo  ccnciaccio  alletni , 

CEMBALO,  vCEMBOLO.  Stnamn.  Hill  a cena  cc.  aHutaiueotcquella  meno  E fa  di  tele  aatnrro,  eh'  egli  appeili. 
tt  da  ftméire  s eht  * »pm  ttrehit  d‘ ^t  ftt  pcc  lunga . £ a#v.  $4.  |.  £ sì  gli  man  CENCIAIA.  Vkr/tdiCtfndi  «<«0  »r<. 
tilt  a//a  Idr^btix^  d‘ um  Jimmefft  ^ ttl  do  dicendo,  die  a cena  1'  arroHtlTc  , ^it,  t vdltrt, 

f»nd»  di  tdttdftetrd  dappiù  di  t^mbtir» , e governalTela  bene.  £ mtv.  Ip.ii.Che  CENCIAIIJOLO  • I%<»d;rrr  di  etnei  . 
PHttrnidtt  di  » di  xirtlhnt  di  Ld-  COSI  tacefie  far  da  cena  , come  Melido  CMt.Cdrn,  ioa.  Chi  vuole  a (uà  ooHa 

rf*  arran#,  t fi  /ìmm  Pitthidnd^t  etn  divilàire.  Stm,  ktm.  Vdteh,  j.  gt  trovò  un  «rollo,  Chiami  fpedo  i cenciaiuoli. 
auiA«.  hix>  tyittidlum , Gr.  . in  un  convico  a cena  , avendo  in  una  S»tm.  Pier.  j.  t.  9.  Fo  d'ogni  cola  come 

B**f*g'  s* /•  4*  Madonna  , a’ io  avclE  pietea  grande  d' anello  T immagine  di  t cenciaiuoli . 

cembalo  , io  direi  alaarevi  ì panni  Tiberio  Icolpita.  CENCIATA*  di c«»cc.  Lat.faa* 

monna  Lapa  cc.  ma  io  n«»n  ho  cemba-  L fftrt  jcru^er  U etmet  ttl  mi  i4ìu$ . 

lo.  £ ntv,  7a.  4.  Era  quella  » che  me-  d»Ji»dtt  ^ vdli  Nt»  (i  ftttrt  dvdntjdrt  im  %.  l.  Ddr  U eencidtd  , 9dl»  Sdttrre,  t 
giro  làpeva  fonare  il  cembalo  ec.  che  '*/<*  vtrund.  fr^rtdi,  Ctttdrt  dltrui  mtl  vi/iun  <tne»t  intùf»  d' 

vicina , che  ella  avelie.  Cr.  9.  100.  ìvth'jjìtu , *t»fl>itflTtt  t di  ^ttd  Itrdnrd.  Iax,  ti  fr». 

£ fé  alcuna  volta  nell’  aria  dilpeife  fo*  lì.  Dittji  in  frtvttk,  ftr  ì/rher^t,  r ki  /Mv/ioer#. 

no  ilt  ftcekit)  con  cembali,  e iuoni  fi  '*  »*d*  Ld  tens  di  Sdlvint  , citi  1|.  tnttdf.VdU  Bwldrt  dltmiin 
riducono  io  un  luogo.  Ferrar,  £rc*l.  a«7.  Pifddttt  t dnddtt  s Itttt , Àidim.  4.  a|.  /arri,  • Inpri.V.  Lat,  dmdti  , d/peri  ir. 

I cemboli  ancora  , i quali  hanno  i To'  ^ «00  fi  fii  la  cena  di  Salvino,  Quanto  ridere,  tpprtkr^rt . Gr. 

nagli.  a mangiai  non  c'  i anegnamento.  CENCINQUANTA  . Sumttt  etntt. 

§.  I.  tm  frtvtrk,  -^ndét  c«/  ctmkdìt  im  f*  111.  »tdt  frtvtrk.  Ck*  va  a Itttt  punti  fppinditì  diteint , Lat.  crarNM  , dr 

ttltmkéid , ìIm  Vdlt  Ptpkklicdft  1 «rvfr;  fdt-  ftnt^d  ctitd  , tnttd  mtttt  fi  dimtdA  , chi  f , Gf.  ravvir  , M«u  vifré- 
ti  ^ ipppdttdt  t dpvtttkktnt  tfftr  /ea«r«  yè-  mtn  dtrmt . Roem , G.  K 9.  150.  a.  Ccnrinquanta 

grttì.  l^t.pTtPrid  drtdHd  . Gr.  CENACOLO  » , dtvt  fi  eena . dt‘ fiioi  cavalieri  mandò  incontra  all' 

Tn/afervv  *Téepett?^r«X5fXw.^4/v.J^ia.  Lat.  fttndtPiium  , fitptritr  fèti  dtmpu  . ©He  de'  Fiorencini. 

E*  fi  ttoverri  modo  , che  lenta  andai  Or.  wT/;#5f . Mtd,  t^rk,  cr,  Difcefe  fo-  CENCIO.  PrtprU  tmeutt  StrdCtid  dii 
col  cembalo  in  colombaia  cc*  Cctck,  pra  la  fanta  turba  , eh'  era  rannata  in  faaiM  imt  , • /a«#  , etnfumdtt  , t fitti. 
Mtgl.  4.  I.  Oh  tu  mi  farefii  andar,  ti  <iuel  fanto  ceiucolo.  ttgg,  u*fi»  Crifi.  cÌAtt,  Lar.  ferutd^  ttp*m  , vtttrdmtntd^ 
io  dite  , col  cembalo  in  colombaia.  J4.i*  (^ando  cenavano  nel  cenacolo.  «rvm.Gr.  Crtn.  M». 

VdTeh,  Sute,  t.  1.  In  maneggi  cosi  far-  PiJt.S.lJit.  Daniello  nel  fuo  cenacolo  rtll,  280.  Di  latto  ì detti  porci  cafearo* 
ti  bilogna  procedere  molto  rautamea-  fremo  teneva  le  finefire  aperte  inverfo  no  tutti  morti  fii  que'  cead  iftracciati 
te  1 e non  andare  col  cembalo  in  co*  ^rufalemme.  Mtd,  Ditir.  aj.  Se  per  da  loto. 

lombaia.  fotie^  avverri  ^e  ondi  lo  alfaggi  Dea*  il.  Vfeir  di  etnei  , vele  MigHtrdtt 

i 11.  FigPttd  do  timkdii  , dietfi  d'(7e-  tro  a Lombardi  fuoÌ  Jtalfi  cenKolì.  fidtt.  Venirt  im  migiitt  fprtpuid.  Làt.ed. 
mt  di  ftet  gdtkt.  t dtftrme  ^ ftr  tfftr  di.  CEN  AMO.  Lt  fitfft  , ebt  Ctnndmt , Idmìtdtt  tmtrgere  ^ frtfftritrt  ftriHnd  ufi. 

fimti  i ftr  lt  firn  di  figtue  mol  fdt,  Lat.  cìo«r*u»i  . Gt.  * VfVyUOf . Cr.  6. 44.  Gt.  ifucttr  rjdrrwr  . Ctteh,  £/*lt,  <r, 

tt,  Lat.  htntt  infiettut , Gr.  ax#x«4'^.  a.  La  fua  polvere  ( d«//' «/U  ) colla  poi-  Mi  è foraa  Artabactacmi  pccurcir 
CEMBANELLA.  Strtd  di  fimmtntt.  vece  del  cenamo  a' dilicaci  folve  laven-  di  cenci, 
wdnr*  v4Ì4w.  rim.  kurl.  ftm,  9.  Sonando  toiiti  de'rocmbri  fpiritali.  i 11.  Ntm  évtr  ro»ri*  di  ebteekè  fid  . 

cornamufe.  e ceinbenelie.  Citiff.Cdiv.x.  CENARE.  Mdngidr  da  fttd.  Lar.  vòlt  Stn  fudji  niente,  Lat.  orA>i- 

4S.  Tante  trombette,  e fveghe,  e cem*  tmuntt  , Gr.  cuwjfip,  Btet.  Imtrtd.  a?.  WaivN»  ^niitm.  Gr.  ywjjl'  rxv’xfvsr,  £*r. 
Snelle,  E tamburacci  • e naccbeiooi  , altro  mondo  cciurooo  colti  wV/I  171.  Sertza  aver  mai  cencio  di  (ir- 

e corni  Sì  lonavan,  che  cc.  parenti  • £ mtv,  4i.  4.  £ Gian*  ro  in  piè  mi  facca  melliero camminare 

CEMfiOLlSMA  , t CEMBOLISMO.  ni  alcuna  volta  vi  veniva  a cenare  , e fu  per  que'  ghiacci  , che  tagliavano  , 
Otttt  ctrrtttdMtntt  im  vtet  di  Emktlifi  ad  albergo.  £«*.  7./.  Senta  alcuna  come  cafoi. 

mt . Lat.  tmktli/mpu,  Qr.  . mofea  iipolatanacnte»  c con  letizia  ce-  i IH.  o^mi  teneìt  vmtU  tmtrdtt  in  km- 

Ttf.Br.  a.48.  £ ^r  quefii  undici  dì  di  narono.  X>4«r.  P^.  jo.  Fuma  che  tu  a e«r«,  dìeefi  im  frtxtrk,  m mm  frtfptmtp*«ft  , 
rimanente  addiviene  lo  cembolifmo  , <lueHc  nozze  ceni.  f«44d«  r'vnW#  èmcrtmetttrfi  In  mlepupdet. 

cioè  a dire  T anno,  che  ha  credici  lo-  1*  A*  mtdt  frtvcrk.  Citi  !s  ftrm  mtm  Js,  eh»  dJlm  fud  r««diV*<»  »*•  etmet.gd, 

nari  • ^ *ff**ff*  ’ Ma  perciocché  egli  , tPtttd  mtitt  fi  di>«#M,  ri#v  iMnd«r-  I^t.  fsrcòeriij  inier  tterm.  %AlUg.  jiJJ.  E 
hae  in  una  cembolifina  , cioè  in  uno  *"'*  14.  si.  Chi  la  fera  noncc.  pur  tutti  vorrcbbor>o  ( come  ogni  cen- 

lunare,  tu  ne  dei  cavare  IÌ  jo.  dì.  na  , tutta  notte  fi  dimena.  ero  vuole  entrare  in  bucato  ) fargli  il 

f.  In  ftn.n  i" mdd.  Tef.Br,  x,^.  Allo*  t*  H*  I*  fiintfic,  mtt,  vdle  Udmfldft  4 fenlàle  ndl'  appalto  delle  cagioni  dell' 
ra  cu  dei  prender  quel  di  , e ali  undi-  temo.  Stm,  Pr»v,  42J.  Così  con  Pìiro,  umane  giocondità, 

ci  del  ritnancaie  , e giugiscte  fopra  di-  conte  colle  ricchexxe  fece  * che  al  fuo*  g.  IV.  £ fdrimtntt  im  frtvtrk.  K»m  dt. 

ciotto  « c fon  tienca  , cioè  una  luna  co  cena  quelle  medelìme  erbe,  le  qua  re  futet  mi  etpuìt,  vdìt  Htm  fdr  ktntfit,»* 

cembolifma  . li  farchiando  il  campo  vitcoriofo  vec-  mmi ht  fé nijd  e^t.  Lat.  i%mii  mettndpndi 

CEMBOLO.  o.  CEMBALO.  chio  divelfe.  Crtm.  VtU,  Fu  favio,  e pttefidUm  mtei  ftetrt . Sin,  Ètte,  nn.^er. 

CEMBOLONE,  ^etrtfeit.diCtmMt.  valcntre  uomo  , e morì  , j(iè  e più  di  7.  Non  rrovenet  chi  mi  delle  fiioco  a 

Ctmpktlt  grdmdt,  Bmtm.  Fitr.  x.v  X.  E &r>quarant'  anni,  per  funghi  , che  avea  cencio.  Stm.  krm,Vmrrb.  4.  29.  Chichi2 
un  faho,  e dar  n«' cemboloni , £ nelle  cenaci.  £ 9«>  Trovarono  il  detto  scr  mo  mai  benihzto  dorare  una  tetta  di! 
pive  , e nelle  cornamufe.  | Fiero  Mucinì  effere  rimafo  ad  alber  pane,  o un  milcro  quattrino,  o r.avet 

CEXIENTAZ.IONE.  remiiw  dt'ehi-]go  , e a cenare  una  ciuHata  d'  anguil*  darò  fuoco  al  cencio/ 

«nici,*  t Vdlt  f4/c/i*4^^»e.  l4t.  i»cai!c<JO]le.  |.  V .yemir  del  etmeit , vdUt'tnir  dtl pmt,- 

rtddilit.  Gr.  TrW»orr<.  CENATO*  V,  vd.  Stitett.  Seimvmitt^  »,t  ^ mttdf  ttltd  ddi  tdtfivt.tdtrt  del  etm, 

CEMMANELLA  , ♦ CBMMAMEL*  Lat.  kdrdut  , Jltlidvp  , Gr.  eit,  mt  tede.  M»cc,  ntv.  58.  Quando 

Sttptmtnitt  tbt  fi /pédmd  etile  mdmi  fifdì'.x . Ldi.  X9»>  E te  or  gocciolone  , ella  andava  per  via . si  fo;ce  le  veniva 


viec  con  la  fpada  fpefib  tuona  QMlche  jo.  Cosi  me  ne  vo  a letto  mal  cenato . ftct  ffiritt,  t di  dtktle  etmplejfitne  , ed  è \ 
bacino,  ©qualche  ceiumamclla.  I CENCEKELLO.  D>m.  di  Cem.  lt  fitfft,  eb*  PpUcmkdgndtt.  gu2«.Pùr.4. 

I CENA.  li  mdtuidte  , ebt  fi  fd  U fird.leit  . Lat.  ferPUd  vilitrm  , fdnmiepphu  , s.i.  | reanfueri  Veduti  , c i cenci  mol- 1 
X i^it.  emmo.  Gt.  DdBt.Fdr.H’ O'  fenn»f  .Gr.yt**^m^.Fr,lde.T,  O cari  U ho  dar  ne' lumi . » 
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VII.  Dare  in  eenci  . v.  DARE  . rtuM.  L«r.  eannU,  Cr.  Fìr.  ella  rudafle  balfaoio  • e lùlTe  feftza  ca- 

4.  Vili.  St0fe  mt‘  ftiti  etuti,  v,  STA-  «^7^45*  ElTendo  flato  chiamato  alla  buo-  pelli  . ella  non  piacerebbe  eziandio  al 
Kt.  na  cenerella  del  mio  Petronio.  tuo  Vulcano.  £ aaj.  Ancora  penetra  il 

CENCIOSO  . Fétt»  ài  etnei  , CENERINO  . %^dd.  Ltptjft,  ebt  €••  mio  nafo  (jue!]'  odore  di  ceooamo  del 

f a t ffatt , Lar.  , fnnnneens  . ntrtfntft , l^i.enuréetut . Tuo  delicatiflimo  eorpo . 

C»:.  . Fr,  /4r.T,  i.  p.  4.  Va  con  CENEROGNOLA  . Ceìiitnin  . Lat.  CENNO.  Pptt^inmtntt  Sefnt,,  tCffi»  , 

lei  una  fo^ella  , Che  cenciolà  ha  la  fon-  ebeiidanta,  • Cr.6.  |8.  t.  La  tfte  fi  fn  etIU  \tct^  t e*n  nhnni  mem^I 

nella . Fr.  Citrd.  Fred.  R.  Con  que‘  loro  celidonia , cioè  cenerognola  , è calda  , del  eetpt  , ftr  fnrfi  intendere  fenica 

velliti  cenciofi  vanno  alla  cetea  . Car.  e feccaocl  quarto  gtado,  la  quale  èdi  re.  Lat.»M»f.  Gr.»r»/<a  . Dant.ìnf.  |. 

Utt.  I.  ao.  Una  clccantona  dì  que'pae-  dnefatte»  cioè  Indica,  e noflrile.  iVf:.  Girranfidi  quel  iidoaduna  ad  una  Per 
li.  lucida,  ciacca,  rancida,  la  più  cen-  E>j«/c.  La  cenerognola  maggiore  fa  lo  cenni,  comeaugel  per  Tuo  richiamo.  £ 
ciofa  . e la  piu  otfa  femminaccia,  che  ^flo  alto  tre  quarti  dì  braccio  . Lìèr.  Pnrg.  t.  £ con  parole,  e con  mani  . e 
IO  vedelTi  mai.  car.  msintt.  Il  fugo  della  cenerognola  con  cenni  , Riverenti  mi  fé  le  gambe, 

CENCRO.  Sfttje  di  Jerfe  bevuto  giova  alla  itterizia.  e *1  ciglio.  £ La  dolce  donna 

Lar.  ienthrit.  Gr.ar>;K''^.  4*  ^ CENEROGNOLO  . *Mdd.  Di  eeler  fi-  dietro  a lor  mi  pinfc  Con  un  fot  cen- 

mar.giapclo,  ed  il  centro  li  venne.  Veli.  "iHe  «lU  eenere  . Lat.  cintréceut  . Gr.  no  fu  per  quella  fcala  • Bere.  m»v.  aut. 
Ffie/r-  La  motfìira  del  centro  ha  vele-  LUrr.^firel.  £ di  quelle  ci  fo-  Con  Tuoi  cenni  gli  lece  intendete,  che 

no  limile  a quello  deU'arpido  . Dnnt  no  di  quelle  di  color  nero  , e altre  di  a cafa  ne  le  reca/Te  . Petr.  <s^.  E|]a 

inf.  che  le  chelidrì,  iaculi,  c faree  verde  ec.  e altre  cenerognole  . M.  K.  j.  mi  prefe,  e io,  eh'  arei  giurato  Difen- 

Tinduce  t e ceneri  con  Anfdìber.a . £«r,  74.  Lal'ciandolì  dietro  un  vapor  cene*  dermi  da  uoro  coperto  d'arme.  Con 

Centri,  quella  è una  l'przie  di  ferpen-  rognolo  , traendo  allo  Aagneo.  parole,  e con  cenni  fui  legato  . £ /è».  | 


ti,  che  Icmpre  va  torcendoli,  eneo  va  CENEROSO,  ^dd.  Spnrfe  di  trMiv.}a$l.  Ov'  è la  fronte  , che  con  picciol 
mai  diritto.  Lat.  einere  nfetrftee,  Oniét»  tj.  Se  talo- . cenno  Vofgea 'J  mio  core  in  quella  p«c- 

CENERACCIOLO.  Panne , che  eme.  ra  averai  poAo  a fcaldaie  pera  dintur*  re,  e n quella. 


f^re  i fsnni  fudiei  , eht  fene  nelU  eenea  no  al  flioco  , O arroflito  pane  in  Culla  i.I.  Per  Segna  generalmente  , etme  finn 
del  ùuedte  yfiprn  iti  ^uólt  fi  ver/a  U <e-  brage  , tu  non  vi  dei  fonare  entro  far//,  , dee  fi  danne  eem  fnene  di  eamfa- 
nirata . perche  egli  (la  alquanto  cenerofo  . Fir,  ma  di  feebl  tetebì^  een  fuHhi . een  tiri  d' 

£ Ceneraeeiele  dtetfi  anche  té  Cent-  at^.  Stracciandoli  con  ambe  le  ma*  nrtigUeria  , e fimiìi , l.tt,figaHm  . Gr. 
r^ira  fiffia,  ni  la  cenerofa  chioma.  \CHfa.éS':t . O'.K  11.74.1.  £ poi  liflr'bui- 

CENERATA  . Cemfefie  dì  etnert  , » CENERL7GIOLO.  yddi.Ctnrregnth,  la  mattina  a cenno  della  campana 
arfi>4  . Lat.  Hxivia  ttni$  . Gr.  ntrint  Aar,  Par^.9.1.  terra  fecca  ha  colore  grolla  de'  Priori  a p.u  chicle  , e caco* 
<rr'/òf.  D4v.C»/r.  itfs. Conciano,  erac>  bianco  più  cenerugiolo . ve  per  tuna  la  citta.  D4or,/i,r.  jj.  Coa 

conciano  i vini  torbidi,  etrìftichi  colla  GENETTA  • Dim.  di  Cena  . Pìeeeia  tamburi  , e con  cenni  di  caflella  . fiat, 
chiara  dell'uovo,  chi  colla  ccnerara . cena.  hit. canuta.  Gr.  Sen,  Con  cenni  di  caflcIla , cioecor  fùmmt» 

CENERE.  Quella  pelvere , nella  ^nale  Pifi.  Quella  cenetta  mi  fari  coti  a gra-  le  edidì,  le  edt  notte»  confuoch-. 
fi  rijelvent  l tadavtri^  e eie  , thè  ahirn.  do,  come  la  piu  ricca  del  mondo.  Cat.  II.  Per  ^nal/iveglia  , >.he  fi 

<iA , Set  vetfe  fi  u/a  laute  in  genere  ma.  ìttt.  1.  $8.  Cicalato , che  avete  alquanto  din , per  Ogni  pierei  mette  , e dimefira^ip- 
quante  in  femminina  nel  numere  coniai,  c ordinatogli  la  voftra  CCOetta  »r  di  fue  valere  , thè  altri  faetia  . Lat. 
del  mene  i A'r/f  altre  pei  del  piti  , ftmpre  folenne  non  fenu  il  tortino.  indicinm  . Gr.  Ttxyue^^ef . Ceetk.ìdegl.  i, 

frmm.l.ti,  einit . Gr.  Ti^^.  Dant.  tnf.  CENINO*  Dim.diCtna,  Cene  di  fe^  j.  Guarda  i per  quanto  flimt  1‘ amici- 
V E ruppe  fede  al  cenet  di  Sicheo  . £ Pieeeln  ttna.  Lat.  emnnla.  Gl.  cm*  zia  Mia  > di  non  ne  tir  pur  ( vedi  J un 
fnrg.ia.  Vedeva  Troia  in  cenere,  e in  xra^tr.  Matt.  Frang,,rim.hirl.  M»diw  Cenno  Con  perfona, 
caverne.  £ T^r.ar.  Mi  comìncio!  tu  CÌ  mi,  ove  lì  lece  mai  convito  , Banchet-i  III.  Far  renne  , vale  udecenna^e  . 
tareltì  quale  Semete  fu,  quando  di  ce-  to,  o nozze,  oput  un  fol  cenino.  Cor.  , Lat.  fignnmdart^  innuere.  Gr.fv/T/v«<v. 
nrc  IcUì . Beer.nev.$o.6.  Edachediavol  leu.  a.  81.  Ultimamente  mi  fono  avve-  G.  r.4.  j.  j,  Eùttocenno  a Firenze  co- 
lìarnnoi  poi,  da  che  noi  liam  vecchie,  duco,  che  aveteavuto  fpia  del  mio  ce-.rne  era  oidinato,  tutta  1'  olle  de'  F o- 
le non  da  guardar  la  cenere  ìnrorno  al  nino,  chedìfegnava  dì  tare  aceriiami-  reptin),  c loco  potenza  a cavallo  , e a 
focolare/  £ vit.  Dant.  jf.  Ella  è quali  cì  quella  fera  medellma . pièaodarono  al  monte,  eùcntraro  nella 

un  generai  Icpolcrodi  aantilllmi  corpi  , CENNAMELLA.  Serra  difirumente.  città  diFicfoIe.  Frrr.  r«g.  ij.Noam' ac* 
rìc  niuna  parte  in  efla  fì  calca  , dove  £<*r. /«/.  21. 1.  La  cennarxtella  e uno  Ara*  corgea,  ma  fùmmi  fitto  un  cenno,  wdr. 
fu  per  revereDdilllme  ceneri  non  fi  va-  riKnto  artificiale  mulìco  , che  A fuona  >9.^9  Con  man  fecennodi  volere  in- 
da . l'rir.  fen.  279.  Qr  vo  piangendo  il  colla  bocca.  Sen.  pijl.  Vanno  fonando  nanci. Chefaccfllaltro, alcuna  cofadirc. 
l'uo  cenere  fparfo  . Pafil  Z7j.  La  qual  cennamelle.  Dant.  Jnf.  ai.  Ne  già  con  ♦.  IV.  Render  tenne  , vale  Jf;/'pendert 
cola  ci  reca  a memoria  la  santa  Chte-  sì  dtverlà  cennamella  , Cavalier  vidi  . al  emme  , ^Lar.  Jlgnnm  teddne  . Gr.  ry. 
là  il  primo  di  della  quarefima  , quan-  Tav»  rit.  £ fa  fonare  trombe,  e cenna-  >ur7c»  «vaerJcrcu,  Dant.  Inf.  8.  Per  due 

do  ci  pone  la  cenere  in  capo,  e dice  a melle  , e fa  fonare  le  campane  a mar-  riammette,  che  vedemmo  porre,  £ un' 

tiafeuno  > ricordati  , che  tu  fe'  cenere,  fello  . Frane.  Satth.  rii».  Sonando  cor-  altra  da  lungi  render  cenno, 
e in  cenere  roinerai.  Ovid,  Pifi.  Che  tu  ni . trombe,  e cennamelle  . ^Amm.  amt.  V.  Dar  tenne  di  eheethè  fia  , fi  dite 
m' nmi  cc-  eche  la  tua  fiamma  non  di-  ir.  a.  5.  Cennamelle  , e falieri  fanno  efnande  altri  parUnde , 9 ftrivtnde  , ter- 
verri  cenere.  foave  melodia.  ta  ^nalihe  i»rf«^i«  een  peeht  parele  , e 

i.  I.  Ditefi  Cavar  la  cenere,  di  Cbii^~  4,  Per  le  Senatere  di  cennamella . G,  V.  fuafi  di  peffagfte.  Lat.  fignum  dare  . Gt, 

'hiadate,  e neghtttefe  ntn  fi  fa  partir  dai  11,  92.  j,  I rrombadoii,  e banditori  del  Ttuttu  itìiru* . ^Ueg.  247.  La  qualco^ 
•ec*lare  , Lat.  fere  afidtre  . Gr.  *3c»;v  comune  , che  fono  i banditori  fei , e'  là  ancor  io  fatò  volcntier  verfodi  voi, 
pa%iXt&'jA . C4/4f.9.  Gli  racconta  ,c^  trombadori  , naccherino  » e Iveglìa  , c ogni  volta,  che  mi  darete  cenno  di  co- 
lie ella  covava  la  cenere  fedendoli  in  cennamella  , e trombciia  dieci  , tutti  si  tàrte  occalioni. 

ullc  calcagna.  con  trombe  , e tiombctte  d’  argento  , 4.  VI.  Intendere  a cenni  , dieefi  di  ehi 

4.  11.  Dittfi  in  prevtth.  .Al  ean  , etn  per  loro  falaro  l'anno  lite  mille.  intende  futilmente  , e ftm^a  lunee  de^ 

ttea  ttntre  t H»n  tU  fidar  fanna  » e va-  CENNAMO  , e CINNAMO  • tf*rr4  fterfe  . Lat.  mìnìmMnf  ìnditinm  pereit*- 

e,  sA  chi  fti»  è leale  melpata  , nen  glifi-  diaremate,  lefiefie,  che  Cannella.  eCin.  re  . Gf.  -Wi  far.  (.tit  r\«X^r9V  litL&à. 

lar  f afidi  . Lat»  Ffli  Vtm  h'geKli  af  namame,  etnnapiemnm,  cannella  sjti  riÀtr, 

um  nc  eredita  . Frane,  Saeth.  ntv.  91.  Irriiea , ein  iamum . Gt.  ni'tttijair  y u lran-  CESNOVANTA.  A'^nrra  r*i,rrii/«rr 
\sercbbono  ben  tolto  altro  , j^rche  /ts'jusr,  //.  %yiidtét,  Cennamo  fi  è cal-  dìciannevt  direìtie,  Lir.  tentum  nenaeì»^ 
ane,  che  lecchi  cenere  , non  gli  fidar  do  , e lecco  nel  fecondo  giade  , e nc  ta . C»r./it*T^r  rw»#*c»T». 
arma  . ^lleg.  f?8.  Non  gii  fidar  fàt.na  fono  di  due  maniere  , ti  come  groAb,  CENOBIO.  Lutea,  deve  fi  vive  a ca- 
vi can , che  lecca  cenere  , direte  , To  c fonile  . £ alireve  t La  debbono  ulà-  mume  , Canvenie  di  Rel  rU<fi  . Lat.  cerne 
e»  fcolare  . e cortigiano,  e prete.  re  in  vergiu»,  cioè  agrcAo  con  un  po  hivm . Gr,  ««rcMe»  ^r  hnr.a.c4^  Ca- 

4 m.  Di  di  eenere.  vate  il  Prima  co  di  cannella,  cioè  cennamo.  Trf.  p,v.  p.to  'I  primo  giorno  a una  badia?  Che 

lame  di  rpuarefima  . Lat  * diet  t,ne.  p.  S.  Buona  chiarea  per  li  fcniij  cogli  buona  tutte  del  luo  aver  d-ipcnla  In 

“7'cvrnrTt,  r\  V/*  c r “"V  «n  otat  ficl  fuo  cenobio  adorno  Le  don- 

GENERALA.  Dim.diCtna.  Searfa  S ella  ( Unert  ) rpiralfc  cinnamo  , » nc.  e icavaJier,  che  vanno  attorno. 
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CESQTTARANTA  . Snmtr»t$ntfnfn 
tt  difCÌHf . Lat.  fintum 

Or.  fn%T9f  Tt^TBiiiÌKifr*r.  , 
CENSALITO.  y.^.Ctncit/i.Ff.  Ue 
T.  t.  j.  1.  I.*uro  era  ccnfalìto  « L'altro 
era  ben  iciLco,  Il  crnlatito  p-ani;ca  D 
nn  fìsiiuolo,  ch'avea  Dilpietato  » ccru> 
dele . 

CEMSESSANTA  . St*mtT9  t»nttH4ntt 
ftdt.i  àtteint  . Lat.  ttntum  ftxégintA. 
Gr.  fJiictrir 

CENSETTANTA.  NM*ntT9  t$nttntHtt 
ditiéijjiirt  dìrelne , hM.efntum 
is  . Gr.  iny'nr 

Censo.  Trì^t»,  JfenJits  • Lar. 
fu$  ^ Gr. 

7ÌA(^.  0*.  9.  jti.  1,  Il  Coin’in  Fi. 

rcflze  v'avca  fu  ragione  per  cenfi  vaca, 
ti  » Dittém.  t.  io,  Coltai  fu  il  pri* 
mo»  che  volle  » che  il  cenfo  Si  dovel^ 
fe  pagar  nel  regno  mio.  fa.  7.  Chetili, 
not  iomma  il  cenfo  hit  divffa.  w^/ferr. 
Non  è ninno  cenfo  fopra'l  cenfo  della 
falure  del  corpo,  cnon  e diletramento 
fopta  rallegceatta  del  cuore. 
Triirolemo  uomo  plebeo  , di  nulla  fa* 
ma  t e dimeno  cenfo,  ^ia  dato  a'  fec* 
vigi  di  Saturno  ec. 

S.  I.  Per  metéf,  /timHnerdi^Um  . Lat. 
rimunerati» . Gt.xrrt^i'tiffuc , 

Nel  beniheio  più  opera  1'  ani* 
mo,  che  '1  cenfo. 

$.  II.  Per  h Credit! , e ^ Id  Rtuditd, 
rht  t' djfturd  tniu  i hni  dietiui,  «/  fud. 
i*  fi  dd  i ddnéri,  pereh'  »'  ti  **e  did  fdn- 
t»  per  centiudt!  dt  metit».  Lat.  ^ etnfut. 
Gr.  iuft4TfAÌt,  Mdlm.^yt,  Q.ic« 

Ao  è un  cenfo.  il  quale  a chi  lo  prende 
Richieder  non  lì  può.  s'ei  non  lo  rende . 

i.  HI.  Ce>t/i  per  Cdhuti  , Ditt.im.  ». 
24. Al  cenfo,  ove  il  numer  fùcongiun* 
to,  Dufencinquanta  migliaia  lì  trova. 
ro>  0 pochi  più  , a'  em  non  furo  ap> 
punto  . 

CENSORE.  Sl»tgll,  ehi  erddel  mdgi. 
fftdt!  eh'  Avtvu  1/  Cdrie»  di  eie 

^t^ere  $ r«/ti7ai.  Lat.  timf*r . Gr.  v//*»- 
74.  O.V.».  if.  I.  E altri  ahcl  divelli, 
come  furono  tribuni  del  popolo,  eprc* 
tori,  e cenfoti,  e cctiarche.  I>itedm.i. 
1-  Pur  cenfori,  quellori , e fur  prefèt> 
ti.  r«e.  ta.  i4|,  Vitellìo  dun* 

que,  comecenlorc.  Tue  maligne  viltà  ri. 
coprendo, ec.s’lmpacciavade'fum  fegreci. 

£ dd  ^uejU  •»  1^(1  dieidmi  Cenfere, 
urCirrettite^  Rìfrindittri  ^ » Reviftrt  di 
cempmirmenti . Lar.  etnftr . Gr.  uftrie  . 
£«••.£««7.1.2.  |.  Fuor  del  proprio  la 
voro  a far  fu  gli  altri  Ora  il  cepctitore,. 
ora  il  canfore.  Ped.ìttt.t.tyj.  Si  troverà 
ben  altri,  che  farà  ilcritico,  edil  cen> 
fore  Ibpra  di  me  , conforme  talvolta 
per  trovar  la  verità  » io  lo  faccio  fopra 
i’ altrui  opere  . £ dppuffi  : Voi  fa^te 
molto  bene,  che  io  amo  i mìei  cenibri. 

CENSORrA.  y.^. 
furd  . Lat*  tenfurd.  Gr.  L%v. 

dee.\.  inrn  fe  medelìmi  aljpta  cenforia 
ufnvano  . 

CENSUARTO.  Trihutdfl»^  Livtìldrii^ 
Chi  il  (enfi  , hat.tr.butdriut , vidi- 

gdltt.  M.y.  9.  ij.  Cotlui  talora^ , come 
cenfuario , tifpondeva  alla  Chtefa  di  Ro 
ma . 

CENSUATO.  ^dd.  dd  Ctifi.  ^eed. 
tdfiati.  V«/<-.£r«r.aat.  Sotto  Ì1  mede- 

fimotribodefccicta,  eperdircosi,  ceti- 
(ùata  ,oal  puro  modo  nolìroaccaradata. 

censura  . Ctufirid  . Lat.  rtnfurd  . 
Gr.  Tde,  DdV.  fiir.  4.  J44.  E 

qiKfta  quali  «nfiiil  colf,  nel  vivo  Sa-,  CENTESIMO,  > CENTESIMA.  A<- 
noienu  Vocula  ec.  Red,lett.i.i\7.  He],  me  numerdU  erdindti^e  di  etnt»  . Lac. 
le  giude  cenfure  io  non  nse  nc  piglio  tentefìmttt.  Gt.  «avrerrc.  Dj«r. 
maggior  pena  di  quella,  che  io  m'  fo-  QuclVuno  F/tal,  clic  gli  aìrr»  non  lo- 
glio prendere  allora  , quando  da'  miei  no  1 ccntefino.  But.  Non  fono  ’l  cen- 
fcrvitori  veggio  fcamatare  i miei  vclH-  telìmo.  cioè  la  cenrcfiraa  pane  dique- 
li  per  cavarne  la  polvere,  epe*  alficu-  lto  inincolo.  a.  ja.  ?.  £ fe- 

raigli  dalle  tlgnuole*  ^ [ condo  Innoccnzio  li  data  la  ccnrclìma, 

J.  Per  S»rtd  di  pend  impifid  dd’  Cdm  | fc  ha  di  bifogno. 

•1 , « dèi  pjed  . I.at.  ffn/vr4 . Cuiee.jìir.  I I.  per  !ìemp!lee  numtn  di  eentt  , • 

it.lr.  Afl  >l%efle  il  Pontelice  dalle  cen-  D.uit.  Pnr^.  a.  Cerchiar  mi 

luic  incoifc  iColonnefi-  1 fe  piu,  che  ‘I  quarto  centefmo  . But. 

CENSURARE.  Cirrtfieriy  . Ccntclinio  $*  intende  tempo  di  cento 

re,  rrifif-rr  .^Lat.  eirriftrt , ripiene.^ie-\innx . C.  K.  ji.  ic.  i.  Parendo  al  detto 
re.  Gx.  intere  j Papa  , e Cardinali,  che  afpertando  Tal- 

a4i.  pi  quello  mi  rimetto  al  giudizio  i tro  centelìmo , molti  fedeli  CriltÌ.ini  , 
di(^itr.trltano,  il  quale  gli  cenfuròturti.  (che  fono  vivi  , per  le  corre  vite  degli 
CENSURATO  . %^.id.  dd  Cenfmnrt  .[uomini  faranno  morti. 

S^vin,  ptif\  Tefc.  X.  I7.  L'  autore  del  [ ♦.  II.  PrrCenttiftudt!.  Lar.  eentuplex. 

fonecco  poco  facenfuraro,  c dieso  og  Ej-.P.S,  Quelli,  che  for.o  in  iltato  di 
gi  comandato  da  voi  ec.  vengo  a dilén-  verginsraJe,  hanno  il  erntefimo  frutto  . 
dere.  Pffi.S.Ctrel,  Lo  mio  Icinc  voglio,  che 

CENTAUREA  . Sertd  et  ertd  . Lar.  laccta  frutro  ccntelimo. 
eeut  durtd  t fel  terrd  ^ felrfif*Hd . Gf.  CESTINA.  Le^ni  dredH  ^ein  efì  l’dr- 

a.  jj.  I,  La  cenraorea.  cioè  he-  r*i«»»«,  e fi  fifien^in!  le  vtUe . Tèe. 
le  di  terra,  c calda  , e lecca  nel  terzo  P'A  4'’*  Sono  iiiibarauo  da  levar  via, 
grado,  ed  è etba  amariflìma,  ed  ^nne  come  le  cenrine,  e Tatmadura  • quan- 
di ducrnanicre.  c:oe  centatirea  mag.;fo  do  b vnira  ha  tatto  prcla. 
re,  c minore;  ma  la  macg’oreha  inag-  CENTINAIO.  Stmmd,  thè  arriva  a/ 
giore  elUcacia  , c principaimcr.re  ad  ufo  di  eente.  Lat.  eentnm  . Bue.  /■»- 

di  medicina,  quanto  alle  foglie  , c a‘  H-,  Nelle  quali  a cenrinata  li  iner 

fiori.  Scra^,  no,  Cenraurea  maggiore  ; te-ano  i f-pravvegnenti . £ mv.  fo.  ji. 
piofeorides  dice,  ch'ella  hae  le  foglie,  E4I1  non  nc  vuol  meno,  che  a ragion 
limsli  alla  noce  reale  , e fono  lunghe,  di  trerita  per  centlra'o.  But.  CJi'e  du 
e verdi,  ficcome  le  foglie  de'  cavoli  . raro  già  cante  centinaia  d'  anni  . Betn. 
£ lai.  Centaurca  minore;  Diofeorides  P>  Vencidue  centinaia  di  mi 

dice,  che  ella  nafee  in  luogota  petto*  gliaia  Di  combattenti  avea  kco  Agri- 
(e  , ed  c limile  allo  ipeticon  , ovvero  cane. 

matticatco.  Tef.Piv.P,  S.  Poni  dentro  CESTINARE.  Metter  U eentind, 
della  radice  di  ccntaurea  . ovvero  d'altro-  t>ieefi  Meìn  Per  Ridurre.  e.Adittd 

logia , a modo  di  calle . A«i.r0»/^i.i4£.  Si  rf  ehtccbefiìd  in  fermd  di  eentind.  iDxr- 
porrebbe  adoperare  il  zucchero  candì  ec.  tlè  l'ette,  e il  delld  eentind. 

le  fornente  ratte  con  radice  di  centautea  CENTINA'TO  . dm  Centinnre 

maguinrc  , di  lòglie  di  chelidonia  , ec.  E*tt!  « f»emd  di  r«nr,'a4. 

CENTAURO.  Mifir»  fdViUf».  CENTINATDRA  . Il  •«•fÌ44rr.  Vìv. 

uimi.  1 c4VrtI/#  , Lat.  eenfdurut  . difc...^n.ì%.  AI  quale  dovendo  io  pur 

Gf.  */TTart»;6t  . D*nt.  tnf.  la.  Correan  dare  qualche  cenrinatura  ec. 
centauri  armati  di  faetre.  Ovid.  Pi^.  E ^ CENTO.  A'um«r«  tentenente  dite»  dt 
de'cenrauri  mezzi  cavalli,  e mezzi  uo-  <*•**.  Lar.  Gr.  /xxttif.  Beet.ln 

mini,  Srr*. Or/,  t.  ij.  S9*  Ora  in  quella  *4.  Intendo  di  laccontaivi  cento 

felvaccia  difadatea  Abitava  un  centauro  novelle. 

orrendo,  e fiero  • K4rf/jdcg.  iaj._  San  Gi-  ^*1-  Pe*  Sumem  ìndetermindte  riferente 

rqlamo  nella  vita  allegata  di  fopra  te-  ir*n^uantitd,  hit»  fextentum . Gr-  yuo 
tifica,  che  al  medcUmo  tanto  Antonio  £*ce.»«9.Bo.ii.  £cenroanni  glipa- 

appari  un  centauro  ; bene  è vero,  che  rraciafeuna  ora.  Dxnt.lnf.  xt.  Chclor- 
egli  dice  di  non  Caper  certo,  s'egli  era  le  Gliene  diè  cento,  e non  Centi  le  die- 
un  centauro  vero.  0 pure  il  demonio  Petr.fen.x^.  E degli  amanti  più  ben 

trafmiitaro  in  quella  forma  perbelHrlo.  per  un  cento.  Bem.  Ori.  i.ir.i.  Ch'un 
J^CENTELLARE  . Bete  d eenteliinì  , difordln . che  nafea , ne  fa  cento. 

Lit. /ìrl»i//4r«,  pittjfdfi.  Gr.  II.  Pee  r««r>»4i*.  Tde.Ddv.dnn.i, 

£i>.*y#/.49.  Ptefemi  i!  bicchiere  dt  ma-  at.  Chiedendo  il  popolo»  che  l'un  per 
no,  e melfoCelo  a b<>cca  , e tiguardan-  cento  dejlc  vendite  pedo,  al  fine  delle 
domi  cosi  per  traverfo . dolcemente  cen-  guerre  civili  lì  IrvalTc. 
tellara  quel  poco  , che  m'era  avanzato.  CENTOGAMBE,  Vermìeill!  t ehi  hd 
-J«GENTELLINO.  • CIANTELLINO,  t^i^til^megdmbe  . Lir.  rrafipria.  Gr.  ezo- 
Piteelt  fiifi  Hi  vim  . Lat.  y*rI»«riiinf«/4 . Asr/r/a*.  Inf.pr.  L*  Amadigi  è una  ap- 
Mir^.x^. ii\.  Cb'e'  non  par  mai  la  le-  piicatura  di  molti  corpi,  ha  più  capi, 
ra  IO  m'  addormenti  , S'  io  non  becco  che  l'idra,  e più  piedi  , che  un  cento- 
in  fui  legno  un  ciantellino.  Buuh.x.i.  gambe.  Bum. Pier,  x,  ^,7.  Alcìeroil  cen- 
Lcvandomi'l  bicchier  del  vindi  bocca,  togambe  Per  quello,  ond'egli  haii  no- 
Lafciando  il  cencellin  , eh'  io  fon  To.  me.  Volle  burlar  la  chiorcìnla. 
fcano.  Cir.Jf.  Cdtv.  j.  te.  A Cirift'o  gli  CENTOMILA  , e CENTOMILTA  . 
piace,  e'I  vetro  fuccta  , Senza  lafctar  Mille  vtlte  ee»t$  . Lat-  etntum  m.ltid  . 
nel  fundo  il  cenrellino.  Gr.  uùfxu,  B*<e.  Intnd.  ji.  Ol- 

i.  Bere  4 rei»r«//,*nt.  vdìe  Bere  ìnternt.  tre  a cenromilia  crearure  umane  lì  ere. 
idminit . * d ftfi  . Nm  Len  di  frfuix» . dc  per  certo  dentro  alle^  mura  della 
CESTELLO-  CenteVim.  Pdtdfi.x.t^  citta  di  Firenze  elìèrc  dati  di  vt'ta  tol- 
gi! vuol  ralì , gli  mcfii  centcllo.  |ti.  Ldb.xM.  lo  *’o*'  fcmo  punro  , che 

CENTENARIA,  Dicr^/n  | tutte  Ic  fuc  virtù  dal  tuo  amico  «dite,  a- 

di  temi  4JMM.  'veflero  tantopotuto  farti  dì  lei  inaamo- 

latr  t 
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lafCt  <he  quelle  vedendo  » centomilì*'  CENTUMVIRI  » e CENTOVIRl  . /•  pii  fir  U judtittt»  fi«d* , tjuAmd»  é m» 
C(.tinti  non  t*  avellerò  facto  difacnora'*  y-  Strta  di  mila  Htman.t  dalC  «rj-0rr  , ehe  ftrvt  ftr  tktdtrt  ^ 

te  . w^r. /=^wr,2o.  94.  Cù  centomiia  avean  Rtf%Wieé.  Lac^eirnmviri.  e *d  altri  m/i  , L»t.  trunemt , Gr.  nof/iéu 

limato  un  zero  • •f'S'i./tr.j.itfi.  X.a  Ca-  jja.  Come  (ì  dice  ec.  avere  giudicato  0*ee.  noi/,  ai.  8.  AppreHo  qucRo  gli  mi* 
ceiina  ee.  fuRè  collocata  per  mogUeee.  una  caufa  in  cenioviri  » che  per  Tord'  fé  Innanzi  certi  ceppi  , che  Nulo  non 

con  dote  da  darfeic  dal  Papa  lo  con-  r.atìo  era  dì  to^.cost  a diceva  ancora,  avea  potuti  fpczzare. 

tanti  di  centomila  feudi.  quando  bene  il  fonéro  trovat)  a giudi*  i.  II.  Crppt  t ancha  ^m*l  Lt^a»  , /«/ 

i.  Ver  A’f<Mrr«  indetermlnatr  riftTtatt  care  9^.  090.  ^uale  Ji  dttapìtant  fila  mamaala  i mal- 

rran  ffcajiriri.  ftrr.  niT/.  15,  jo.  Nona!*  CENTUPEDE  • U*  Ctntt^ainlt  , ^alteri.  C7.  k.  10.  iia.  j.  Le  famigliedeU 
ctimenti  a fuggir  cominciarono  , che  fe  Lar.  antiveda.  Cr.  ^xsxerr'rVx.  le  iignotic  armate  col  ceppo  , e colle 

da  cer.toinìlia  diavoli  foffer  pertegulra'  as.  |>5.  Centupede,  e coinude»  e lina*  mannaie  per  Are  giuHizia.  St^n,  Vtrd, 
ti  . Darit.inf.ii,  Oprati  difn.  che  per  irice.  ).  Che  piuttollo  di  foggiacere  a tal  00- 

ccntomifia  Perigli  Irte  giunti  all*  occw  CENTUPLICATO,  Si^mifiean^  ca*  fi  avrebbooo  quivi  eletto  fu  uodu> 

derie . 1.  Se  io  t*  avelli  vo-  tr  la  MQltiplUaKirt*  deit  mn$  per  eeat»  . ro  ceppo  fatale  lauiarc  11  capo . 

luto  dipignere  ragionando  le  iftorie  di  eemimplmi , Gr.  iatmrrxrxàa-i^ , J.  III.  Cent  i aiultt  mn*  Ijhumtmi»  , 

centomila  amanti  ec.  i‘x»TciT*TX*'ri*^rf> , nel  ^uaìt  ji  ferrane  i piedi  a'  pri^itmi  , 

CENTONCHIO,  t CINTONCHIO  . CEUTVfLO^^dd.MaesUreeentpvlte,  LiU  fMpedet,  eippm$,  Gr.  riioa,  M.W 
^ttta  ixetl^a  ntti/fma.  Lac.  tentmntmlut,  Eit.ttatmf'ex , Gr.ixvTc/<ra,«rr4Y . Cai.  9.97.  Mettendogli  j piedi  la  notte  ne* 
fvtrfm  gallina.  Or.  >rv$«)^rer  , dial.mtt.  Che  eH'cndo  in  lunghezza cen*  ceppi*  Ftr.  Lue.  1.  r.  Pongono  loro  le 

. Lurtb.  i.aa.  Mandaron  pel  cen*  tup?a  della  Tua  grulfczza,  lia  ec.  .manette,  c i piedi  ne* ceppi  » acciocché 
tonchio  in  Damlara  . CENTURA  . rin/ur^.  Lat.  cìn^/HM,  |e' non  G friggano. 

J.  E per  rmetéf.Pataff.^  Egli  ènuovo  Cf*  N#v.  ««r.  51.5.  Apjiref*|-  .l'.lV.  E fguratam.  Petr.ftn.  6i.  Dilli, 
cinronchio  a fcantonirlì . lo  il  fece  rizzare  infufianre.  e gli cin- ioimè . il  giogo,  e le  catene,  c I ceppi 

CENTONE . Sebiaviaa  . Lat.  reut$  . Ct  una  bianca  Centura , e poicia  gli  dif*  1 Eran  più  dolci , che  I‘  andare  fetoUo  • 
Gr.  xfrr?4>v.  IVr<a^  Alquanti  centoni,  fe  : lignote  , quella  bianca  Centura  ci  Sagg.  nat.e/h.  ■jd.  Appena  nel  loUcvar- 
e coltrici  colle  iuni  fi  calcano,  e inque'  figr.'hca  verrtiniti  , e nettezza.  'fi  li  l'ente  allentar  dintorno  i ceppi  deU 

luoghi  fi  pongono,  ove  fiede  ilbokio*  CENTURIA.  CtmpagnUdi  eentefan.  la  compagna  aria  , che  fubito  la  l'oiza 

ne.  ti.  l.ar.  centuria.  Gr.  rxitev-ntt.  Liv.  per  riaverli. 

i.  Centene.  vale  anelje  Vee/ia  eempefa  dee.g.  Di  cento  uomini,  ond*  egli  furo*  V.  Ceppe  , vale  aneht  Orìgìree  di  fa- 
di  xttfi  di  vari  auteri  . Lat.  cr»i«  . Gr.  no  appellati  centuria.  xrnirlia  ^ per  mctaf,  prefa  dal  eeppe  degli 

xirr;*’».  Centuria,  dice/ì  anehedi  maìteaUrt  aìlrtri.  t^t.  fiiptt  . Gt.  nCifeie  . Dant. 

CENTOPELO.  vdx»,  Lat.  anut.  Gr.  ffe  c#»,'vyfr  dì  crot*  Partì.  Par.  itf.  Lo  ceppo  , di  che  nacquero  i 

^fc-KTBe.  Patajf.2.  SiiofÌRi  al  cenropel  CEN’TURI'A.  Strtad'trha,  Calfucci.  Era  gù  grande.  MaeJlru\K^i. 

ù palca  r occhio  . c&r  Centaurea  . Lat.  rrnr4ttrv4 . Gr.  xrv.  7{.  Che  c la  confagiiinitade  ? E'  un  le* 

CENTOVIRl.  V.  CENTUMVIRI.  T»o;f«5»  . Cr.  6,  8.  i.  Contra  i veimi,  game  di  perfone,  che  fono  d'  un  me- 
CENTRALE.  -^dd.  da  Ceatre  . Lat.  che  Hanno  nelli  più  infimi  intefiini  , deùmo  ceppo  , contratto  per  carnale 
featrelìt,  Gt.»(yrgi(S^.But.Pu*g.ì.  fin-  diafi  ( l'*{ftHr.itJ  con  polvere  di  cen  ijcneraziunc.  Chiamo  ceppo  quella  per- 
ee  • che  entri  nel  centro  della  terra  ec.  curia  ec.  fona , per  la  quale  alqua.'iti  tiaTuno  il 

eroda  un  laHo  colcorfo  Tuo,  cioè  queU  » CENTUE.10NE  . Capitane  di  eente  rafcimcnto.  £ apprt(fe:  Secondo  leleg- 
lo,  dove  è lo  punto  centrale  dell'  uni-  uemmi.  Laa.  rr«ruM*i  . Gr.  fxxr:rTV.9.  gl  in  computare  dobbiamo  ritornare  al 
verfo.  • <^*  ^' ^*  4*  Uopo  quelli  centurio*  ceppo  . cioè  alla  comune  petfona . Cr»M. 

I CtNTRiNA  . Peftt  di  mare,  per  altre  ni  fatti  in  Tavia  del  mefe  di  feitembre  M*rtll.2tt»  Anticamente  i nollri  , già 
nerne  ebiamate  Pefee  peree,  Red.  Ojf.  an,  anno  dctto.  Dj’rrjm.a.s.  Flit  ccliarche.  Cinquecento  anni  , o più,  ebbono  loro 
r«7.  Coperto  di  pelle  afpra  tuvida  , li'  e fùr  ceniurioni  , .Maeflri  , e reggicor  ceppo,  e principio  ec.  nel  bel  paefe  dì 
m le  a quella  degli  iquadn  , delle  cen-  di  cavalieri,  Edlecto  a loro  furon  de-  Mugello. 

trine,  e dì  altri  Umili  pefii  cartilagi-  cutioni . rrij?.  98.  In  Cclarea  era  i.\l.  Cej-pe  di  eaft . dieejt  deir..^gtrt. 
nei.  £ 17^.  Il  pefee  porco  per  altro  no-  uno  gentiluomo,  che  avea  nocre  Cor-  gate  di  neite  tafe  attaccate  in/itme  Tt' oc. 
me  d*tto  ccntrii\a.  netio,  ed  era  centurione,  e capitano  dì  /^av.  jn«.ts.its.  Le  cafe  di  Roma,  che 

CENTRO  . punte  nel.  me^.f  del  cer-  quella  mafnada  . ila  Tua  non  occupo  , furon  r. fatte  ec. 

ehie,  Lar.  centrum.  Gr.  Kterptr,  Damt.  CEKUZZA.  Dir». di  Cena,  rcnrirx  .j  firade  larghe,  traverfe  a miiùra  , mag- 
j/’.ir.to.  Io  vidi  più  fulgor  vivi,  e vìn-  Lat.  rmaula.  Gr.  IttvrvfAit.  Lafe.  n*v.  gjoti  piazze,  e dinanzi  a ogni  ceppo 
centi  Far  di  noi  centro,  edì  fe  faico*  4.  Patendo  loro  nondimeno  trillilfimo  Ifolato  difcle  dalla  fua  loggia  mfrnnte. 
rona  . £ }4.  Dal  centro  al  cerchio  , e baratto  i venticinque  ducati  con  una  f.VII.  Ceppe  del  freme  , vale  SiJt  . e 
si  da]  cerchio  al  centro  Muovei!  1‘  ac-  cenuzza  tignofa.  t .Attaccatura  del  frent,  hxx.  f'cr  ù caput, 

qua  in  un  fitondo  vafo , Secondo  ch'è  | CEi'PAl  A . La  Parte  del  eeppe  . alta  \ Gr.  . Tav,  rit.  Volendoli 

pcrcoflà  fuori , o dentro  . £«r.  Centro  d»a!t /c»t  appiccate  le  radici  . I Trillano  ^ C LancillotCo  dipartire  , li 

c lo  punto  dei  mezzo  del  cerchio.  1 Lat.  ca»i/r.v . Gr.  xipuii . Dav.  CtU.  180,  | dne  cavai  ieri  abbattuti  gli  prendono  per 
1.  Centr»  per  le  Metxt  , e la  Parte  Cori  i rolài  , fe  gli  vuoi  bitfi  , cosi  i lo  ceppo  del  freno. 
piu  adentra  di  elneche  Jta.  Dant.  /*»/.  a.  fa’c]  li  pongano  per  farceppaia.  e non  f.  Vili.  Ceppe  deHa'mcudine  . vaUauel 
Ma  dimmi^  la  cagion , che  non  ti  gnar-  ^ cictcerc.  AlUg.^.  Che  fanno . falendo,  Teppe  di  legne , fepra  enì  è fermata  i ì«- 
di  D-llo  feender  quaggiufj  in  quello 'ramo  in  fui  ttoncnn  principale  abbat-  eudmt , Frane.Satrh.ntv.  idd.  Subito  fi 
centro.  Berm.rim,  Dal  p:u  profondo . e bicato  in  fulla  ceppala.  tira  addietro  per  fuggire  informa,  che 

tencbiofo  centro , Ove  ha  Dante  allo*,  j CEPPATELLO.  I e , elre  Ceppe,  ij  dente  rimale  appiccato  al  ceppo  del* 
Igiari  i Bruti,  e ìCafll,  Fa,  Flurimon-;r#f/#.  l,ix.vilit  caudex  . G'-..U!x:iy  t^ì.  la  ‘ncudine. 

|ic  mio,  nalcete  i fallì  La  vofira  mula  Mx^^.  Matt.Fran^.rim.liurl,  Net  mez*  $.  IX.  Ceppe,  è una  ^taneia.  t DìnatL 
per  urtarvi  dentro.  * za  tlavj  un  quadro  focolare,  Suvviqual*  ve.ehefìdaperlepiMa’l'aHciutUmtliafeiem. 

J.  II.  F f^uratam.  per  P Interne  dell'  che  rcheg^iiizzi  , o ceppatello  • nitàdel  Natale  di  \a/lre  Sigmre . LiX.fre- 

anime.  Frane.  Barh.  Onde  dì  lau*  CEPPF.RtLLO.  Dim.  di  Ceppe  . Lat.  ma  matalttìa  , Gt.  5»».'*  ^trf^X.’xxx  . 1 

de  ricerca  tedentro,  S'hai  netto  iUen*  v.-ìr  cauJcx  . Gr.  ^rxasr  vtiux®-  . fX.  Onde  Battere,  e Ardere  il  eeppe. 
tto.  _ ^ Sùce.ntv,7y.6ì,  Vedendo  la  donna  fua  dìce/i  del  Percuetere . e Ardere,  che  Jan- 

S.  III.  Centre  dì  gravita  e Quel  punte.'  non  corpo  umano  , ma  più  rollo  cep-  »•  » /anciulii  la  virl'-ia  di  .\atalt  un  crp. 
per  le  quale  apprft  i gravi  fanne  in  f^uì.j  pcrello  inarlìccitto  parere.  pe,  adrff.tte  di  (enfeuire  da  ler  cai.rlij» 

Cai.  Mtcc.iot.  Centro  della  gra-|  CErPO.  Ba/e  , e P,tde  delP  artore  . ti  alcun  denative.  Ai  rg.  198.  per  trat- 
v;ta  fi  defimfee  cllerc  in  ogni  corpo  Lit.  eauJtx , fipet , irunem.  Gr.  vTixf-  tenerli  la  l'era,  che  s arde  il  ceppo  a* 
grave  quel  punto  , intorno  a!  quale  i x*t  • £'V.Af.  Gli  alberi  . che  fuomo  ta.  nipotini. 

conlfllnno  parti  di  eauali  momenti.  gUa . C diramora  dal  ceppo  . XI.  rr/f#  a'^dutam.  e Po. 

centumvirale.  %Ajd,  Attenente  Ancora  gli  vidi  piantar  la  vigna  in  qiie-  fjua  di  ceppe,  di  cefi  la  del  Sa. 

al  magiprate  de'  centumviri  . Lat.  cen,'  fio  modo,  eh' e prendca  il  iraiciu  del  tale  di  CnjU  S'fte  . Lar.  \a. 

tumvjrant  . Btrfh.  Ttfc.  jja.  Come  fi  ceppo  della  vigna  vecchia,  ec.  talit  Demmì  . Gt.  -i  %n^\rte 

dice  II  conliglio  centuinvlialc* 1 M.  Ceppe  aJJ.lutam.  dette  f piglia  per  Ambr.  Fx/f.  4.  1.  Gli  veddi  per  inùno 


CER  CER  CER  ^39^ 

I per  yafqaa  di  ceppo  > quando  cantò  la  J.  V.  Dlctfi  F«i*  ttitntt  eerd , < Fdr^rén  , generazione  di  ceratilo , Io  quale  rifiuta 
inellà.  eerét  t v*U  M*fif!ér  Umtamtatt  , L-ir,  I la  fiatnma,  ed  ha  colore  di  f.io<o  arden> 

1 XII.  Cff^t  ilifffi  dnebe  hiUrUer  ^ «fìpdre  efiiUri,  Gr.  kvjuTrS'  te  . Dittdìn^ij.  Vidi  ancora  tra  l altrc 

' d« . Lar.  , C4<ii/rx.  Gr«  . T«ic.  i>dv.  L' indulTc  novitadi  Lo  cetaumo  » Io  qual  candido 

I XIII.  Cr;f#  ► frr  ^4  Oj^fr»4  ec.  a far  gran  cera , gran  debiti.  èquivi. 

' ftr  le  /•»•//.«.  Fr4M^.54rrA.M«v,tj^.  Met>  rim,  Chiftire  allegro  Tcinpre  , e l'ar  gran  t'EKBAIA.  Cerrttf,  Lat.  rf-rrfww  . 
tea  lì  danari  in  uno  ceppo,  che  era  jvì  cera  1 BtUint,  Facendo  a cnenfa  buona  CERBERO. /M/rraa/e . Lar. crrj>e. 

: prcHo  collegato  nel  legno  a pie  d’  un  > cera  t Avrebbe  tacco  un  elmo  del  pajo.  r»i . Gr.  Kr.*.?r;<^.  DAmt.tnj.6.  Cetbeto 

CrociliOo.  Ilo  . lieta  crudele, e diverta  Con  tic  gole  uai- 

' CURA*  m4rrrj4,  Jt!U  ^udì<C\  i.  VI.  Ohde  di  Imond  crrs  ftfi»  4t-wT.  narnente  larra. 

dpi  ceMpeu^ent  • Itr /fd/i , Lar.  eerd.  Gr.j  iij4l/«t.  vdU  »yi//^rdPtf»te  , Lai.  l>if.irL  CERBIATTO.  Cerbìe,  tCtrvid  fava- 
te V«<  • Ne  quando  Icaro  n\i- ’ f*r.  Gt«  Liv.M.  Elli  mangia.  Lar.A/BnuIaj  rrrv>»iti,  AiiiA«/ruj.GrÉ 

l'ero  le  reni  Senti  Ipcnnar  per  la  kaU  cono»  e Icneggiarono  con  lui  dibuona  Bfcc^. j.f.8.  E dove  giacer  ca- 
dala cera.  £ 25.  a'arpiccar  , come  cera.  vtioli  , ed  io  alcuna  cerbiatti  giovani 

di  calda  ccia  Fofl'cro  Ilari.  £ Pmt.  10.  S-  VII.  F4r  butnd^  » mstd  etrd  * unt  ^ andar  pafccndo* 

Ed  avea  in  atto  imprclsa  ella  tavella  ec.  •.ale  Mpjìrdt^U  ed  c4ml'44m<nr«  dtl  v«/f«  /»  /«rea  d’ add,  Frdue.  Sdceh.rSm.if, 

Come  figura  lo  cera  fi  t'uggclla  . l'etr.  d’  dceetjUfU  aUr^rdmt/ttef  • mal  Fiorenza  mia , poiché  d'sfatce  hai  Le  ccr- 

fert.tct.  Amor  m ha  pollo , come  fegno  tiVri  , Lat*  ferve,  fivt  l/iUrìter  4/i^Mrm  bierre  corna  ( intende  dr^li  VlraUiaif  Is 

a Orale  * Come  al  sol  neve  , come  cera  txdpert  . Gr.  > * dyrìvt  <««  arme  fene  cerna  di  eerblt) 

al  fuoco.  liyjAat,  Libr./an,6t,  E pero  aon  ti  1^-  CERBlATTOLINO.f><M.d/r«rÌi4rr«; 

I.  Cera, per  Tntte  futile  cefeeempejle  ci  buona  cera.  Ccrifrfi*#.  F4r(ò.dr«*.-a.i.  Ma  la  ccijiat- 

di  eerd,  t bAmbaf^ìd  per  uf»  di  drdert  , Vili.  Dire  dirmi  4/i«a4  ee/s  d bue.  colina  ruzza  in  briglia. 
cerne  edndtie,  terre,  e /ì»dli  , Lar.  een.  na  eerd,  vdleDìrU  drertdmtnte . Lar.ii.  CERBIETTO.  Oiw.di  rrrtl#;rcr|»t4f- 
deld  , fundltd  , Gr.  Ixi/tf  , Beee,  In.  ftttit  vttbit  dietre , eaicere  . Gr.  xrti'n.\te . S.nf.Fìef.  {9.  VcgeendoiI  tempo  bel 
tred.  i9.  Con  funetal  pompa  dì  cera  , . Fir,  Lue.^^,  Vedi  , io  te  lo  mi  ricordai  Della  ceibiccia  , e vcarremi 

e di  canto  alla  chiefa  ec.  n‘ era  porta*  dico  a buona  cera,  non  lo  to' più  Top-  pc.iliero  Di  lei  cercare* 

to  * £ KW.  79»  11.  Né  vi  potici  ditequan.  portare.  CERBIO.  w^/jìnva/ a«r«  . Lat. 

ra  lìa  la  cera  j che  vi  s'arde  a quelle  f.  IX.  Dì  ^nrflì  fenice,  e medi  v,  Flet  etrvut,  Gr.  %y1net.  ij.  Ei  ho 

cene.  ir.  con  lor  (re  cerbi  piccotiai  . A'^v.  dnt. 

♦.  11.  Cerd,  per  ^utlUTdvele  tneerdte  , CEKAIUOLO  .^fejice  ,ehf  Idve’ddi  tj.  a.  Andando  d>tro  a Una  gran  cer- 
fu  le  ^114/. /<f*^/v4Me^/j4«fn/«.  Lat.fo  ffr4,  Lat.  ViA*  » Gr.  jc?;«rx*e^t,  bia  era  tanto  tralandato,  che  era  rima- 
ftUdret , Gr.  xtfutLÌr,  Tde.Ddv.PoJt.^%$.  Brrn.rim.  Fugge  da'ceraiuoii  , Acrioc*  lo  fui»  lenza  ncuna  compagnia  . X/4e> 
Plinio  nella  prima  pillola  a Cornelio  Ta-  che  non  lo  vendao  perun  boto.  Cteeh.  Autx.a.ap.j.  Che  fata  di  colui,  cheha 

cito  icrive  , che  andando  a caccia,  a:u-  dTrrvì;.  4.1.  lo  ho  Un  ceraiuol  » che  ce  un  cerbio , o lionc  , il  quale  uccife  ai- 
tato da  quelle Iche,  elilenzio,  compo*  ne  farà  una.  cuno^ 

neva  per  portarne»  fe  le  maa  vote,  al*  CERALACCA  « Cemfe/»t,>ene  di  rem.  CERBONEA  . K.^é. rcf^f»#r4.  Patdjf, 
inen  pene  lecere*  ma,  Uced,  fpirite  di  vite,  ewrmii?iene,  5.  Nel  ver  quella  è pur  nuova  ceib^ 

HI.  sylppieedte  eelld  eerd  , diee/ì  di  che  fi  rìduee  *n  bdeeheteine  per  ufo  di  fi  nea  ( fai  e metaf.  é Vdle  futile,  tht  nei 
eefd  4^pirr4i4.4  un' dUrd  ìetpitrmente , e filière  , Lar.  eerd  Hifipdnicd,  Sd^.  Kdt.  dirtmm§  S**fft*  euted  pdtx*,  ««maìm. 
che  f#«‘/4fi/;r4px^i  difi^iu^Herfi , Lar./#-  tfp.  51,  E ligillata  cort  ceralacca  cc.  li  v«  eefid^ 

viter  harent.  Gr. >m4> rt  e’UrAvvs»? . Tar.  metta  in  un  vafo  di  vetro.  E ar;.  Rie-  CERBONECA.  Si  dice  a Fine  editi- 
D.tv.xit..yi^r.y^i.  moro  elerciro.digen-  chtlfima  piu  d'ogni  altro  ne  è l'ambra  *’#.  r'Jii«m#  . Lat.  vdppd  . Gr.  t'Xffr.Keèe 
ti  divcrillfirne  appiccato  inlicme  colla  gialla,  dopo  la  qual  par»che  ne  venga  . Burch.  a.  47.  Sciloppo  mi  par 

cera  d’iin  po'  di  Ibriuna  , che  inurata,  la  ceralacca  HntlTima.  ber,  ma  non  di  vigna.  Chi  ne  b-*ve  non 

lo  sbandcià.  L#A-G«/.|.5.  AvcHtla  tolta,  CERAMELLA.  Sertd  di  firumtnte  . ghigna,  Ch’ egli  c ciprigno  , e cerbone* 

quand'egli  era  d'altra  fatta. e g ovine,  But.pdr.t.t,  Trovato  la  ceramella,  che  ca  fina.  Mdìm.’r.d.  Pigliadcl  pane,  efo 

Inon  ora,  eh'  egli  cl  Aa  appiccato  colla  Pallade  avea  gittato  via.  £ apprtfff.iZo-  piattiitto  arreca.  Buon  vino,  fai,  non 
cera*  mirKÌolIì  a gloriare  dicendo,  ch'egli  fo-  qualche  cerboneca* 

S.  IV»  Cetd,  per  Srmbìdnx.d , e .driédl  navi  meglio  li  ceramella  , che  Apollo  CERBOTTANA.  A/4ct.< /nn^aìntarn# 

e ^trVdte  frmpliremtnte  » Lat.  w/.  la  cttars.  d fudttre  brdccid  , vetd  dentrea  %uijd  dì 

lut , fdeies . Gr.  xjé-reiXi*  . Tef.Br.  5, 10.  CERASTA  » e CERASTE . *fp#^fr  di  ennnd , per  td  fudieeen  /#fc,4  di fidttfif^i. 

E quantio  vuoi  Icrglicre  allme  grande,  ftrpente  eemute,  Lar.  rtrefiet,  Gr.  urei-  rne  fuerd  eelld  beees  pdlU  di  terrd,  ed  r 

I guarda  , eh'  eglt  abbia  la  cella  lunga  a rTVt.  Frdne.Sdteh.ep.dlv.tix,  Cerallc  è frumcnte  dd  tirare  d^lÌMeeelU.  Bureb.t» 

^uTa  d'anguilla,  e che  la  tua  cera  lìa  un  ferpcntcllo  , che  ha  alla  tella  due  oh  Ga  o Erennio,  poichcla  ventré* 

allegra,  un  poco  chinata , infino  ch'egli  cornicelle  nere,  e in  Etiopia  in  quelli  t'ca  Ti  fvezze  dell'  nfax  la  cerborrana  . 

• c Concio.  Liv.  M.  firuro  gli  guato,  nc  paefi  caldi  entra  Torto  qnclla  tana  col  r4At.r4ro.a8t.  l>egli  uccelletti  Di  gir 
, urque  mutò  cera,  ncco*orc>£  corpo  , e eoa  tutta  la  pcrlbna  , lal'cia  pigliando  colla  cerbottana.  £ tkpprrffa  : 

i E^ti  riioIniglia^a  alla  cera  una  beftia  lai-  fole  di  fuori  le  due  cornicelle  \ gli  uc-  Guardate  a tot  pallottnTe  , che  fieno 
vatica.  Bere.Vfi.xQ,  Con  cera  folca  an*  celli,  che  volano,  vcggenJoIe  . credo*  Nel  vacuo  afsettate  ec.  Lanche  v'Inee* 
cor  vedea  lafciarc  Plutone  ì cicchi  re  no,  che  fiano  due  lombrichi , Cccndono  gmte  Dentro  tener  la  cethoteana  rett.i* 
ani  abbandonare  , per  troppo  ardenre*  d’aria  per  pafeerfi,  come  colheccoioc*  Perche  pu  facii  gcc'a,  £j e nelt'opcrar 
mente  donna  amare.  Ddnt,rim,ìy  Fu  cano  je  corna»  e‘l  ferpente  gli  piglia , e manco  villana.  rim.  84.  pero  fai* 
la  mia  difiattza  Voflra  cera  giovila . pafcclrne.  D-inr, Serpentelli , e cc*  lacc.  e Arano  Sor  ;e  il  giudizio,  chela 

arit , M.  Cin.%x.  Che  vengon  dalla  vlla,  ralle  avean  per  crine.  Cioè  ìn  luo-  mente  porta.  Che  mal  fi  trac  per  cec- 
che procede  Dalla  cera  gentil  , quando  go  di  capelli  aveano  pìccoli  ferpenri,e  boitana  torta. 

mi  vede.  A>iB.4Mr.D4A#.^4i4n.  1^4.  E la  cerade,  che  e una  genctaziooc  di  Icrpca-  f.  I.  Ptr  mrtaf.  Buen.  Fìerx^.i.x.  Sotto 
beltà  di  voflra  umana  cera  ec.  Ha  forni-  ti , che  hanno  le  come.  la  cerbottana  D'  un  mifec  fcueAtucol 

gl'ance  ptefo  el meocoraitgio . £ 85. Lai  CERAUSO,  e CERAUNIO  * Dente  da  prigioni. 

tlilcrtofa  cera  , Ch'  io  riguardai. m'ha  prÌ-[  d#/  ptftt  Umld , che  fi  trevd  m' menti  , e f.  II.  Cerbettdnd  dneheèune  Str%mtnte 
fi  . Rim.dnt,  P.  n,  À/4Z.  d.  Uree  dd  4.hr«v#  ìrrtletrlts  infame  cr/>  4/trf  effe  fintile  , W4  pi»  pieeele  , ptr  pdrUre  dirmi 

Ben  pafsa  refi,  c fiore  I.»  voAra  fteCk  ^marine  , dtite  dnterd  Ptetrd  dì  S.Pdtle,  4/r#rrff/r;#  pìdnamente  g ende  fi  dite  Fd- 
reta  Lucente  pili,  che  fpera  • ben.'  J,^t.flifi'fetrd,ttrdunid,etrauni’  nt.Q:.  ut.  velhr  per  rerb^tt.vid  il  Pdrldte  ren  fuefie 
* 4v/j.j. A.  Ma  . fecondo  me.èancora  pig-  \‘elp;.Paf.  Cetaunofiema  p’;t:a  firumentt.  Che  ncn  fbkc  Aato 

g;o*e  colui,  i’qnalecor  villane  p^-tolc  ,•  cosi  drnominara  in  lingua  Greca,  ea  in  [qml'u.no,  che  mi  fiivellalsc  neU'  uree- 
c concera  brufea  va  lupeibamente  ec.ta-!  JLarino  c appellata  fiiliiiine  ; (^•elia  pie-  chic  per  ccibortana. 
tendo  la  r.nollra  del’c -icchezzc  fue.Bem.  tra  si  cade  dal  Cielo  , impeiuocchc  fi  J.lll. T#r  £rtv#//4r r#r 

Ori.  J.  jr.  if.  Era  il  fecondo  chiamato  trova  co’à,  dove  gli  uomini  fono  ledi-  vele  Favellar  per laterptdd,  e freretaperfe. 
Banchcra , E del  primo  ha  più  forza , e ri  dalla  facrta  tolgnre . £ aìjrtfic  : Ma  in  a4  , • c#a  dlfiimltÀ.  esìld  tfnz^itd.  Varth. 
rtsaior  cera.  £ a.*,  jo,  PerqueAo  ave-  ifpagna  fi  ha  una  regione,  che  cchama-  £’^c#/9N  FaveHaicpcf  ccrbottarja.petm- 
^a  il  Re  cattiva  cera.  ra  Lufitana  , nella  quale  fi  trova  una  terpoAa,  c Teoreta  perfona. 
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IV.  Saf'trt,  • iHtendtrt  alcttms  etf»  ^^.^.Aveodo  cerche molteprovincieCri*  !f*ft  t€.  Eeati  coloro*  che  hanno  pre- 
ftr  trfhtttmnmt^USéi'trU  indinttémen^  HìanCi  c pct  Lombardia  cavalcandoci  parati  i lombi  loro  al  mare  denetribo> 
tt  , • l^ttnditÌA  ftr  urxA  /cr/*iui  , L«t.  palTaic  oltre  a’ monti.  lauooi  in  limplkità»  ìc  modo  non  cer- 

df  flijité  ttfeirt  , Gr.  ira‘d  r/r<9v  Hit  Chi  cerr4  tm0v»  t dtttt  fnvrr»  cato. 

yirimuf.  Véirfh.  Sv*e,  5,  4.  Perche  e*  hìélm.  véle  Cft*  V efftnt  me  fe^ut  , CERCATORE.  Vrr/-4/.n»4yf.C<te  cerca, 

mi  lu  detto  di  rimbalzo  per  cerbottana*  de  fi  pene  U eén/s^  Lar.  f«i  ^uArit  , hit.i>»^*ifit0r^ÌHv<fiir4t»r . Gr.  C<rT%TVf . 
eVegti  era  flato  portato  via  dalla  cui-  Gr.  • ^■ì'rnutcff.P.K^  Btte.nrv.s^,».  1 ^.efoC  fono  iniìdjatoct 

It.  ^/c^.aM.Fer  cerbottana  MonCsoo-  Chi  cecca  si rinova . Cinf.Célv.i,%2,D\-  della  vita  delle  giovani  donne  » e dilì. 
xe  intefe . ce  il  proverbio*  che  chi  Mica,  tmova.  eentt'flimi  cercatori  della  loro  morte  . 

CERCA  cercare.  Lat.ia*  Che  ben  Capelli»  che  chi  cer-  O.  V,  4.  ao.a.  £ xitiovata  «la*  cercatoti 

Gr.  . Recc.nei'.y).  j.  ca*truova*  nel  detto  luogo  * c cichiefla  da  loro» 

Laic:ato  quel,  ch'andava  cercando*  io-  IV.  Cercar  c*«^we  fUdi  ét  mtutent  che  rfrornaiTe  al  padre  ec.  rifpofe  loro 
cominciò  a far  cerca  nueva.  G'.V.S.tf.t.  /*r#veré-.  che  x>«/eN««c*Meae«ryrde/ciiive.  ec.  ^mm,  ént.  7.  1,  *.  A.’  foiliciti  cer- 
E flando  egli  nella  detta  cerca,  una  fé-  «ft'e^e,  • Mettere  diffienltÀ  ^deve  etlénen  caroti  fpelTe  fiate  nella  faccia  fl  mani, 
ra  di  flotte  feonofeiuto*  con  poca  com-  è,  Lar.  nedttm  im  Jcirpe  ^turere  . Fir.  fella  quello  , che  colla  lìngua  fi  ta- 
pagnia  ondò  al  Re  Carlo.  Deut.psr.is,  7*r««.i.$.  Ma  voi  uete  un  cert*  uomo»  ce  . 

Che  fi  larebbc  volto  a Sìmlfonci  * Là.do-  che  ceteate  fempre  .cinque  pie  al  mon-  i.  Cerettere,  /«  fiefi»  ^ che  Cercante  , 
ve  andava  l' avolo  allacerca . *t>.ANDA-  rene.  sAnthr,  Fun^^.  Ma  ^ichè  lapa-  efre  va  aìU  cerea,  Lat.  ntendicam  , Gr. 
RE  ALLA  CERCA.  aia  non  ha  tenuto  » io  non  vo'  cercar 

CERCAMENTO.  Cerea,  IjkX.incjuìfi,  cinque  piè  al  moncone.  Cecch,Serv\f.^.  CERCATRICE.  Femm.  di  Cerent^re, 
li*.  Gr.  , //.t*p.^4.Ed  ori-  t-  £ fc  vo'  avere  fitto  il  capo  nella  Fi-  Lar.  irtvefii^atrix . Trattsevtfam.^, 

giiando  i cercamenii  * che  i Tedefi.hi  * lofpfia,  e i^e'  libri,  e volete  Trovare  il  coca  ri  guar^daparlacrici,ed;lcorren. 
che  gli  erano  rimali.  Accano*  rvonofa*  quinto  piè  al  montone,  ec.  lì  di  luogo  in  luogo,  xcercattici  dica- 


I Vi  * e non  li  confidava  mettere  a berrà- 1 ♦.  V.  Cercare  il  nede  net  ^hrac#  , • ne*  I fc  . 


glio  pet  foccorrere  la  terra.  l'tunchi , vale  Ufiefii  , che  Cercar  cintftie  CERCATURA.  Cerea,  FUerea  ,l,nx. 

Lungo  ccrcamcnto  richiede  lungo  rem-  fitdi  al  menteae,  dee  Mettere  U dicchi,  in^itifirie,  inveff$^ati$ . Gr.  . Li- 

|po.  Lìlv.dtcvr,  4ono  ifovatidegaial  vi-  *a,  eve  ella  ne»è,  Lat.  nedum  Jn  ftirffe  h.ettr.nalatt.l,ì  diligente  cercatutade* 
gore  di  eosi  giallo  cercatnento . parere  . forzi  animaictti  li  ce  nec'flaria. 

I CERCANTE • r//v  cerea.  l,tx.  in^i.  Fìr.di/c./m,  317.  Fofijamo  arditamente  Q'LKCHXWO.  CeM,  chefaicerchjda 
I reni  * ^natcHt  . ifxiaritant  . Gr.  , conchtudcre  * .che  quello  fu  .flato^ecuin  (retti,  e firmili . Ltx.vieter, 

.^metjit.  Allora,  che  il  follecito  Aflc-  riprendere  a rotto  rantichiti  Larfna  . e CERCHIAMENTO.  Cerchiatura,  il 
jnore  la  figiiuolaccrcante*  pietolb,  la  Tofeana»  un  voler ceicax  il  nodooe*  cerchiare.  L.i>r.r«r.in.t|4rr.  Quandoflav- 
.e  difpietato  divenuto  ad  un’ ora,  lacru-  giunchi.  vicina  il  tempo  del  cerchiamento  delle 

delc  legge  impol'e  al  fi;ttfuolo  Cadmo.  L VI.  Cercare  il  mal , cerne  $ tredici  iva-  betti. 

E li.  Fu  tolro  di  qui  dalfiglìuo|o  del-  (•  Cercate  il  frt^iudizje  fine  a hellapefia,  CERCHIA-  v,  CERCHIO, 
la  noflra  Venere  ora  cercante  ì regni  Salv.Graaeb.  j.  7,  che  vogl’io  andare  CERCHIARE.  Ctrcutre.Cirnere^Cù-. 
Italici.  A«-c.i/ir^4».r.aja.  Al  quale  era-  Anch'io  cercando  del  mal, come  i me-  eendate,  ^tterniare.  hit.  eìreumdare,e^. 
no  davanti  da^U  occhi  i cadimenti  de*  dici?  culate,  cingere,  ambire.  Ct.vettSAÌran. 

Re  antichi*  e dc'modcrni  ec.e  lifurio-  S.  VII.  Certar  7.farìa  per  Favenna,  fi  ^M.y.  5.  ^7.  E ^osi  in  pochi  dì  la  terra 
lì  impeti  della  fortuna  nluno  altro  cer-  dice  in  mede  bajfidel  Cercar  te  afe,  rfFw.fu  ceichata  d'allrd  o.  r»y?.  Quella 
cante  * che  le  alte  cofe,  elle  nen  lene  . La/è,  Sibili,  i.  j.  Che  ‘ nave  c buona  , eh*  e djprnta  di  colori 

i.  Certante,  per  Mendicante  , Che  va  vo’ttt,  che  lo  vada  cercando  Maria  per  | prczioli , c che  dalla  proda  c cerchiata 
alta  tnc.t  , Lai.  mendicaat  , Gr.  vra».  Ravenna?  Bmn.f  »er.i.4.e.  Che  potendo  .d' oro  » c d’argento.  E la 

Xt'itr.  goder  d' un  bello  flato  « Stabile*  ere- 1 notte , che  oppufita  a lui  ccrch.a  , l’fcia 

CERCARE . FardiOfenià , ..Aieferarfi  ditaiio»  Andar  cercando  Maria  peiRa-  di  Gani^e  . E 14.  Chi  è coflui  , che  ‘I 
per  irevare  ^uel,  t Ire  fi  de  fiderà  , Inxtfii^  vcnna  . Ihoftro  monte  cerchia,  Prima  che  rnor- 

C4»«,  Iax.  ^xiattre , •«  jnirrrc . Gr.  ^«T»<*f.  %.  Vili.  Cercate,  e ..Andar  erfc<tvd#  d*  | te  gli  abbia  dato  il  volo  ? F.  par,  j|, 

Bec(.lntted.^x.  Vanno  fuggendo  quello , alluna  cefa  cei  fufcell.ne  , vale  Ctrcame  Dentro  al  crirtallo,  ehe  'I  vocahnl  por* 

che  noi  cerchiam  dì  fuggire,  f n»iin*f.tmc«re , e ten  f^randifiima  dilifen.  ta*  Cerchkndo  il  mondo  del  fiio  caxo 

ao.  La  quale  coilà  alla  lua  camera  *pce-  • A/4/m.r.<8.  Che  per  fervlre  a dame  cuce . £ rim,  i?.  e ìpefle  volte  piangon 

flaincntc  cercò,  fe  i Tuo*  panni  v' erano,  tali  allocchi , Cercano ToccaHon  col  fu-  si*  eh*  Amore  Gli  cerchia  di  coxoiìa'*  di 

E iiFv.18.4a.  Voleva  lor  moflrare  ciò.  feelìino.  martiij. 

che  il  Re  ajtdaia  cercando.  ,£  uev,  )3.  IX.  Cercar  di  friptuec!»,  mtde  Icf  §.  i'er  Efedre,  e v^mrfrf  cfm:e*eh/,  Cr. 
jj.  Fu  fauo  il  romor  grande,  efpczial.  /•*  ^'ole  ..Andare  incentre  a rericel, . 4*1o-7-  Turili  il  vaio,  Acche  non  lìlp*- 
mcnte  dalla  madre,  c cerco  per  nitro,  Malm.l.^.  Ceicarvdo  di  frignacelo  in  bel-  n,  e fla  ben  cerchiato, 
e x;guard.no  . £«#0.41.19.  Cercando  la  prova.  CERCHIATO.  li.  da  Cerchiare. 

di  trovar  iiiodo  , che  la  giovare  flilTc  .J*  X-  Cercar  mifUer  pat‘e , ehedij^ane.  Lar.  ci><u«d4r»i,  r,'»r/«f  . Gr.  vrv?\j». 
per  la  fe!va  cercata.  £ mv.ìÌ.  la.  Do-  l'ANE  L XXVI.,  e GRANO  J.  V.  DaKt.purr.in.  Tutto  che  *l  vcl 

mandatonlo  quello . chccgli  a quell’ora,  XI.  Cercare  II  pr!  nell' utve  , v,  F£.  che  gli  fccndea'di  iella  Cerchiato  dall 
e costlblo  ar.dalTe cercando.  £tt#v.79.a.  LO  ♦♦  XXI.  e TJOVO  §.V11.  la  fronde  di  Mtcivi  , Non  la  lafciaf- 


INon  mi  pare,  che  agiamentc  lìa  da  ri-  §.  Xll.^crcrfr#  ? fichi  in  vetta,  v.  VET-  le  parer  mantf-fla.G.  K 8.  i ».  2.  Coll* 
prendere  ec.  chi  fa  beffa  alcuna  a colui,  TA  II.  e FICO  L V.  arme  a quartieri  a gigli  d'  oro,  c cer- 

che  la  va  cercando,  oche  la  11  guadagna.  CERCARE . iV<r«ic  . . Eat.  chiaro  roflb,  e d'argento  ( cett  hanne 

',^m(r.4o.Mi  vergogni  lo  con  atriiimil  in^ufitie.  Gr.  . Itcmb.  ..Aftl.  * ^«*«ì  T,  a penna  e atti  e in  fiet2,a  di 

llimi  ec.  drllabbardonata  milizi.-»  cerca,  i^y.  E meno  a quello,  che  trovaruave-  A;/?.  ) Carn.  Carn.  17?,  Barili,  e cala- 
va perdono.  Jyant.lnfi.tl.  Z nienrie  eh*  ranno  ne'  rrìrni  ccruri  ec.  A tciianoo  tellì  Votrebbou  elier  giufli  , c bea  cer. 
lio  lagg  ù coir  occhio  cerco  cc.  l'ctr.  appigati.  chiari. 

fin.  ac.  Cercate  dunque  fonie  più  traa.  CERCATA  . Cerea, Ceteamente,  Lat.  CFRCHIELLINO.  r>im.  di  Cerchiti 
iqoillo.  ir.fmfitie.  Gr.  , AGfy.  i j.ijo.  s^,.  /•.  Ctrchiette.  Lat.  Gf.  KvkKì. 

I L L Frr  CrrcAT  tifiande,  ZiX.paìpare.  biro  fuor  del  palazzo  nc  viene.  % per 

Gr.  d-txvgo».  £«fe.»»v'.ii.  J7.  A’eilan-  Parigi  fece  la  cercata,  E minacciava,  che  S.  Per  PieceU  ratnata  di  perfine  Co. 
jdro,  cacca  via  il  tuo  fciocco  penticro,  chi  Catìo  tiene  Nalcolo,  o fa,  dov*  ei  panneìle.  Lat.  elrtuU  .etum , Gr  v.w«\r 
,e,  cercando  qui  , conofci  quello  , che  A Aa  fuggito,  Olici  maniftfti  , le  non  Ttit . pelline.  /»«.  tu  E fatti  femòic  a* 
IO  nafeondo  . £ nev.th.22,  E lui  pet  lo  fia  punito.  cctchiell-nì  appreffo.  Varth.fler.  li. 

braccio  rcr.cndo  , in  quella  parte  . ove  CEP.CATO.  ..Add.daCtrcAre.  ..Amet.  E ccnendoU  a loacia  nc'  cerchiell'ni 
efli  cercano  :1  pollo  ec.  £ «*v.  94.5.  Il  4.  Anuichc  forfè  lieta  li  rcr.diu  La  per  le  burteghe,  aflèrmavano  ec  £ re 
quale  cc.  con  più  Icnt  mento  ccican-  ccrc.ita  Emidicc  . £ 79-  Cosi  adunque  594.  Si  facevano  berte  dimoiti  cèieh:®!* 
do,  trovo  colici  rer  certo  non  efler  mona,  divenni  lua  , c de' cercati  don.  il  leci  Imi  . e capanrellc . 

s.  II.  ter  an,Ureatain9-ef^ende.L2r.  contento.  4«r.a8.4.r,f,  Dcll-a  "/o-  CERCHIELLO.  Dlm.diCereh',  rie 

elire,  hfirare.  Gr.  v/;iv;x^>.  Ssa.rtey.  ni  cercata  per  iniisftimento . CWL  etlcerehie.  hix.dnulut  Gr 
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6.  N<  ftli  tolfe  altra  cofa  , 
ch<  un  cckKìcUo  d'oto,  che  egli  limi- 
re  a Tuo  collo  . Guid.  à.  iif.  FercolTe 
SI  fieramente  neirelmoTroilo,  che  era 
in  piede  I che  gliKacco  il  cerchiello  del 
ilio  elmo-  Btrn.  Or!,  7.  5c.  La  qual' 
cumpofto  avea  per  magica  arre  Quattro' 
cercliielli  io  foiina  di  corona.  | 

vd  cerfliellit  v*lt  %j4  JìmAìtudìM  di  \ 
ttn  hìeUi,  Le  viri,  le  quali 

li  follcagono  alla  canna  a cerchielli,  fi  | 
potino  a modo  di  quelle,  che  a'appog>j 
giano  per  ordini  a‘  pali.  I 

CERCHIETTINO . Dim.di  Certhiett».  ! 
Lat.  . Gr.  KvxXiVxtd^ . Cdi,dul.  \ 

Sijì,  Si  move/I'e  circolarmente  intorno 
al  Tuo  proprio  centro  , delccivcndoi  Tuoi 
piccoli  «rchienini. 

ptr%,4nt!li»9  . Fr,Oi0rd. 
Pred.Jt.  Le  dono  un  cetchiettìno  d’oro 
da  portate  in  dito. 

CERCHIETTO.  r#rcWr//#.  Lat.  f»>f- 
tus,  Gr.  xwaXiVxi^,  G.  V.  9»  495.  j.  li 
di  tnedefimo  apparve  In  aria  due  cer- 
chirtti,  congiunti  coti  . X>4«r.  /»/.  ii. 
Cominciò  poi  a dir  i fon  tre  cerchietti 
Di  giado  in  grido . I 

CERCHIO,  «CERCHIA. 
mrtricM  dtttm  s!tr$ntemti  Cire^»  , tb»  i 
tenuta  ds  mim  jds  /wa , *d  h*  *•»  fUHf 
nel  tbt  t difi*ntt  da,' 

fumi  d*ila  Unta  fuddtHa  cbiamaia  (ir 
€9*t/trtn\ft  i t frtmdtjiaHthtftrlaCìrta»- 
ftrtnxjaratdéjmìa . Lat.  tireul*t$.  Gr.  xw 
xxst . Dam.  Par,  14.  DjI  cenno  al  cen 
chio,  e lì  dal  cerchio  al  cenno  Muo 
vefi  l'acqua  in  un  lìcondo  vaio. 

i.  l.  £ Ctrehia  , dittjt  iiurUa  , thè  aU 
ena , (ifcanda , $ attamU  ijualfivajilié  c*- 
ja  , Lac-  eircut  , tìrtuhas  , Gt.  XVXXOf  ^ 
xuxx/Vxer.  Baca,  g.  6.  f,  Nc’  teatri 
veggiamo  dalia  lor  fommità  i gradi  in- 
lino  air  infimo  venite  lukcclfivamcnte 
ordinali,  tempre  rifirigncndo'l  cerchio 
loro. 

II.  Par  Cara»*,  ChUlanda , Pttr.ft», 
117*  Vederla  ìt  fola  co’  ^ntiet  fiio’in 
fieme  TcrTcodo  un  cerchio  ali*  oro  ter- 
lo  , e crelpo. 

t.lll.  CartUia^  far  Gira  , I,ac.ei>cx«lftt. 
xi^itiu.  Gr.  T$9t9Ìaa.  G,  V,  h.  48.  6,  £ 
rrovando  le  porte  delle  cerehie  vecchie 
lerratt  ec.  ai  rene  venne  alla  poUieila 
di  Finti.  Baca,  via.Ddiat.  aia.  Óaquelli 
medefimi,  che  prima  conditori  n’  era- 
no Itati  , comecciie  in  piccolo  cerchio 
, di  mura  la  riduccile  , in  quanto  potè  , 
limile  a Roma  la  fé  redificare  , ed  abi- 
tare . Déi$t,  imf.  18.  Tutto  di  pietra  , 
e dà  ^ot  finrigno  , Come  la  cer* 
chia  , che  dintorno  il  volge  . £ a4. 
Nel  primoccrchio  , che  rabifibcìgne . 

i.  IV.  Carchft  dkénji  amaha  limita  afa. 
ra  , $%a  g/i  afirammi  , abt  girifia , 

e tha  maHVMnfi  i Lat-  *rlai  . Gt. 

xJxXar.  Patr.eMK.ìy^*  Già  i'io  trafeor- 
ro  il  elei  di  cerchio  tnceichio,  Nefl'un 
pianeta  a pianger  mi  condanna  . £ p* 
I.  Nè  lalàù  fopra  *1  cerchio  della  luna 
vide  mai  tante  fielle  alcuna  notte  . £ 
fan,  atfi.  Ivi  fia  lor  ^ che  'i  tetto  cer- 
chio (erra.  La  rividi  più  bella,  c meno 
altera. 

^ V»  Carahia , dieffi  ameba  l«g«a. 

tua  piagata  di  l*X*a,  a dì  ferra  , (La  tiama 
infama  battio  a rìxi,  • altri  vafi  d%  Inma 
fmdi,  Cr.  5.  j.a.  Del  loro  legno  fi  &n* 

IHno ottimi  cerchi  davafellidi  viao.Dav. 
Ctlt.  162,  Confica  con  un  pezzo  di  cer- 
chio U cocchiume. 

Piir#  dWfi»  Cmfeat»  T,  I, 
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VI.  Onde  abbiama  in  travarb.  Dare 
«•«  ealpa  al  earabia,  e unaaJia  batta  t a di-  I 
etfi  di  còl  tira  ixvan^t  Pi»  fneaendt  infieA 
ma,  autandenda  arm  a//  ««a,  a ar»  all' ni- 
tré,  Capr.Bate.  Ma  va  dando  un  colpo, 
quando  lui  cerchio,  equando  fuUabot- 
re. 

f.VII.  Taltré  vaia  mnaba  Jldareiltar- 
ta,  a lé  réf  iana  un  paaa  a uné  parte,  e xa 

paca  èli' éitré.  ^Uef-é^t,  Vo  perqucfio 
dando,  come  fi  <l;ce  , un  colpo  al  cer- 
chio. e uno  alla  botte. 

8.  vili.  Cerd/i»  fu  detta  anearn  it  iua- 
ga,  dava  fi  rapprefentévana  igimathi,  agli 
J/tttéaali , Cirta,  Lat.  eircua,  Gr.  tvrrè- 
Difc.CaU.ó.  Molliano  ancor  le 
reliquie  , oltre  all’  antiche  rcritture  , 
quanti  magnifici  teatri,  e cerchi,  e me- 
te, e tcime,  e altre  luperbifiìnie  moli 
fiiRcro  in  Olimpia,  inlllmo,  in  Atene, 
in  Roma,  e per  tutta  Italia  edificate  . 

IX.  CartLia,  à andta  Sarta  di  malat- 
tia, abt  vitna  ntU'  »fna  al  aavalU» 
b.  X.  Ctrahia,  Jlarunant,a  aC  uaminì  dL 
fatrrtHti  U fiama  , ehe  pur  fi  dteaCiraaU  ,• 
Capaun.Ha,  Lat.  , arum  . Gr.  xv- 

xx/rx9i.  yareb.  fiar,  a.  Vari  cerchi  , e 
capannelle  tacendoli.  Tae,Dav.vit.x^X'‘ 
401.  Il  vulgo  ec.aadoa  caùa  vederlo, 
c per  le  piazze,  e cerchi  ne  favello. 

f.  XI.  Far  larehta  , vaia  CireandaTt  . 
Lac.  eirtgert,  Gr.  irt -r .?s>Xctv  . S'tv,ana. 
79-*-  Li  cavalieri  gli  fircero  cerchio  din- 
torno • Taa.Dav,ann.t.2Ì,  Fu  ec.  piov- 
vedatoi  che  re.  codazzo,  o cerclno in- 
torno a loro  ulccnti  in  pubblico  , Ro- 
mano cavaliere  non  facelTe. 

XII.  Far  etrthia,  vaia  aneba  Piegara 
a gu  fa  di  ttrehia.  Frana. Saatb.rim.  Giti 
d'  wdmtr,69.  E perchè  le  giunture  fun 
si  cotte  Da  quei  b<>g!icnte,  ed  inlazia- 
bil  merchio.  Che  della  febiena  m’  ha 
gta  latto  cerchio . 

Xlil.  vd  tardila  , ptfia  awarbialm, 
vale  In  gira,  lutarua  intarna  , Lat.  inar- 

btm  . Gr.  xùxxc*.  s-4r,Fur,i6.a^.  Cor- 
re'l  fiero,  e teitibil  Rodomonte,  £ la 
fanguigna  Ipada  a cerchio  mena. 

8.  XIV’.  In  terehia  , affalutam,  ptfia, 
valt , In  firma  di  cerchia  , in  gira,  Lat. 
in  arbtm . Gr.  XbXXp  . Baca,  Intrad.  jo. 
Quali  in  cerchio  a feder  pofiefi  cc. co- 
minciarono a ragionare.  £ nav.  76,  la. 
E fatti  Dar  colloco  in  cerchio  , dilTe 
Bruno.  Filae.À,  ao9.  DiAefo  talvolta  in 
terra,  e talvolta  in  cerchio volgendofi, 
in  piccolo  fpazio  feoppiaodo  , quivi 
mori.  f'/4xai9».4. 98.  Mi  ricorda  en'ermi 
alcuna  volta  io  cosi  fatte  feAe  avvenu- 
to, che  io  io  cerchio  con  donne  a ra 
gionamenti  d'amore  mi  fon  ritrovata  • 
wdr.  Fxr.7.  ai.  Facean,  fedendo  io  cer- 
chio, un  giuoco  lieto. 

CERCINE  . Vn  ravvalta  di  panna  a 
fa%gin  di  attebia  , ufata  da  ahi  parta  da' 
ptfi  in  cape,  par  /divaria  dall' ajftfa  deìpt- 
fio.  Izt.  aefiiaiUui , areului , ilx/cè.  a.j). 

Ch'ha  li  cercine  oc  dì  Niccolo  di  Coc- 
co . Bman.Fìtr,2,y  8.  £ con  cercine  ’o 
teAa  , £ ^ran  lilcontcì  abbottonato  il 
petto,  E in  calzati  d’alluda  Fare  il  Ba- 
icià  di  Buda.  Bed.  Ofi,  tua.  lod.  La  buc- 
cia fi  raggruppò  a fòggia  d'  ua  cerci- 
ne intorno  intorno  ravvolto. 

8.  Cereint  fi  dice  unGuandaletia  fimil- 
mente  a guijadt  aarebia,  fermata  aaa  al- 
cuni nafiri  al  capa  da'  bambini  , par  ripa- 
ra dalle  pareva  nella  caduta, 

CERCO.  v.paetica,Carahi4,  Patr.aa^, 
ij.  Vidi  '1  Viitoilofo , e gran  Catuiiul- 
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10  Sgombrar  l'oro  , e menar  la  fpada 
a cerco,  wdr.  F«r.  19.^  A guifa  di  tea- 
tro fé  gli  Acade  La  città  a cerco,  evec- 
fo  il  poggio  afeende. 

8.  Cerca  , vale  andia  Pla^xA  , Circa  . 
Lac.  aireui.  Bum,  Ftar.  2,  2,  10.  Vedi  , 
ve  quel,  che  va  a caccia  pel  cerco. 

CERCO,  -ddd,  da  Cercare,  Cercata  , 
B»(e.nav,iH.tj.i'u  tatto  il  romor  gtande,e 
Ipczialmcnce  dalla  madre  , e cerco  per 
tutto.  Enav.99,^.  Avendo  cecche mol 
ce  provÌQcie  ciiliiane. 

CERCONCELLO.  Erba  nata,  di  fa- 
para  alauaataagreita,  Pataff.t.  Con  cer- 
concello  in  bcc-a  tutta  oncofa . Cr,  1.^. 
16.  Sopra  la  quale  acqua,  le  colè  Aiti- 
che  de’  frutti  freddi  tono  da  date,  fic- 
come  cotogne,  mele  afre,  ecerconccl- 
lo.  Luig,  Pule.  Bea.  ij.  Se  cu  vuoi  alle 
volte  uoa'nfalara Di  rapcconzo,  o vuoi 
di  eercoDCello. 

CERCONE.  Vina  fuafia,  Lat.  vapfa, 
lata  . Gr.  ievraci'*  . r>.  Giard.  Prtd,  S, 
Chi  avefie  un  vin  cattivo  , e cerco.7e  , 
vendetcbbelo,  fe  poteAè  . Burah,  t.  26. 
Dicendo,  il  vin  cercone  Mi  fii  portare 
a gangheri  la  peccta.  Barn.Oil,j,  ai.  j. 
E che  la  malvagia  diventa  aceto.  Cer- 
cone. e marcio  il  dilicatomoAo.' Karcà. 
Suaa,  J.  4.  Halli  egli  a bere  il  vin  cer- 
cone / £ £rr#L  jj9.  11  vino  cc.  quando 
piglia  (a  punta,  o diventa  quello,  che 
i Latini  chiamavano  vappa  , o lara  , e 
noi  diremmo  cercone  , fi  muta  , ed  è 
dillcieate  da  fcAclfo,  quando  era  buo- 
no , ma  non  gii  fecondo  la  foAao- 
za . 

8.  Dfcafi  in  pravarb.  Dal  mal  pagatara, 
a aceta  , a etteena  , a vaia  , ele^Da  ehi 
p-*Ìn  ean  ìfianta , fi  dee  prender  tutta . M. 
V.  9-  97-  Oli  furono  aAègnati  in  par- 
te di  pagamento  per  fiorini  lcimiia»cd 
egli  gli  fi  piefe  feguendo  il  provcc- 
' bio  : dai  mal  pagatore , o aceto,  o cer- 
cone. 

CERCOPITECO  . SpttJ*  di  ftimmia, 
thè  ha  la  cada.  Lat-  fimia  caudata  . Gr. 
HteKùvif'isKia . Dittam.^,  ti.  Ancora  vo- 
glio, che  l'animo  noci  Cercopitechi , e 
quelli  hanno  la  coda,  E Uanno  io  mi- 
nor bofehi»  e mcn  rimorì. 

CERCOITO.  V.  CIRCUITO. 

CEREBRO,  a CELABRO.  Caryelìa, 
Lat.  earebrum.  Gt.  f>x#^*X5t.  Baca. In- 
trad.iz,  Eilimando  cAètc  ottima  cola, 

11  celebro  con  coiali  odori  confortare  . 
Dant.  Inf.  2Ì.  Partito  porto  il  mio  ce- 
lebro , laAò  . Cr,  f.  8,  7.  Della  quale 
( greJfti,tA  > il  fiimmo  al  capo  falcndo , 
al  cclabro  nuoce . 

CERFOGLIO,  e CERFUGLIO.  Er- 
ba nata  , eht  fa  Rappa  , dtlla  ^uale  v. 
Diafe.  Lac.  aharaphillum  , aharafalìum  , 
Gr.  yf^yiliCf  , . Paliad, 

Aguale  io  looghi  freddi  fi  femina  ilcct- 
loglto,  dopo  dodici  di  del  mefe  , Jd. 
-/fidsfr. Cerfoglio  è una  maniera  d'ap- 
pio , che  è caldo  nel  terzo  grado  , e 
lecco  nel  fecondo . 

8.  Cerfuglia  abiamafi  ptr^mUìt,  iC  una 
delle  fut  faglia  pendenti  ai  ««•  da'  futi 
r4Mjc*//(  Ciaeea  di  eaftlli  lunghi  , e de- 
fardinati  , abt  anche  fi  dice' CerfugUa- 
ne  * 

CERFUGLIONE.  Sarta  di  palma,  il 
cui  midalla  è buana  a mangiare , altrimen- 
ti delta  Cefagliane, 

8.  Vaia  aneha  la  fit/fii  aha  CetfugUa  nel 
fignifie,  del  8. 

I CEREMONIA,  CERIMONIA, 
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t CIRIMONIA  . tprrìtrt  tnfttf 

mUt  tf/t  0tttHtntÌ  0 . L«r.  CMTt. 

mc»>U  t céremtHié,  ritus, 

. M.  y»  ì,  ]4-  E pero  la  santa  Chie- 
fa  dilpensò  con  lui  qucHe  cetìmonlc  » 
e levollo  del  pericolo  , e dalla  fpefa  . 
FrMHC,  SéCfh,  0^.  div.  $9>  E ncirilrrt  città 
non  fono  di  qucHecosi  fatte  cerimonie  f 
I.  Si  rfitndt  sne^rs  a i^rri  , 

tht  fif*nn9  Ì0  | t dm  ?ri»> 

tifi  ntìh  0\i9"i  p9tiyhtht , 

♦.II.  I*er  f«f»».t/ird.  ^mhr.C^.»,X,'\\ 
qnal  gli  piglicre’  per  cirimonia  * Poi 
gli  rendere*  lor  . Tmt,  Dmv.  hhh,  rs. 
ao7.  Peto  ricordò  i Lacuili»  i Pompei, 
e re  altri  capitani  tennero  , o denaro* 
no  r Armenia  r Vaface  difle  averla  noi 
tenuta  , e data  in  cirimonia  , gli  altri  in 
effetto. 

♦.  Ili*  Si  9$fd  ftimndh  prr  U Dlntjhm. 
aì«nt  rrc//*rffi!>c  , cht  fi  fannt  trm  hr»  prr 
9n*r»nx^»  t*  ftrfint  frivMt*  * Btrm.  Ori,  i, 
X7.9.  Cosi  dappoi*  che  fur  flati  in  con* 
regno  Io  folle  cirimonie  quefli  dui  . 6*«* 
Ut.  ja.  Sono  adunque  le  cirimonie  ec. 
una  vana  fignificnion  d*  onore,  e di 
riverenza  verfo  colui  « a cui  G fanno  , 
pofla  ne’  fetnbianti  , e nelle  parole  d' 
intorno  a*  titoli , e alle  profferte, 

CERIMONIALE  , CERIMONIA- 
LE, f CIRIMONIALE.  Sufi,  il  Libt», 
[dtvt  fin*  rtgifirmte  It  cirUntnie,  r i riti  . 
'Lar.  iìbfr  fdreiHriiidrtim  , rituà/it  , Gf. 

; jfrawi'V  j.75. 

{Legge  di  popolo  non  ce  ne  ha,  in  citi* 
momale  non  G trova» 

( CEREMONIALE  , CERIMONIA- 
ILE,  C CIRIMO,KlALE  . ^dd.  C*nve. 

! m>iirr  * rtrirtetnU , Ciie  é^fartirne  d errimt- 
II, *4,  O'niff.fifr,  tó.Sió.  Celare  fciilTe  al 
Pontefice  una  lettera  cetemoniale  . £u«n. 
Fìrr.f.^4.  E' flato  attento  Allebcncdi- 
Kton rcrrmoniali DeH’ancora  felice. 

CEREMONIEKE  . CERIMONIE* 
RE.  r CIKIMONIERE  . AUefirt  del/r 
firintpni/  , I.at.  rudfifier  rdrefn$nidr$tm  , 
Qr. . 

CEREMONIOSAMENTE  , CERI* 
MONIOSAMENTE  , * CIRIMONIO- 
iSAMENTE.  •Avveri’.  C*n  cirìmruU  . 
Lat.  fi/enuitert  , immdHiter  , •/- 

ìfiriejt  . Gr.  T9ufnvfp  diAc^;cTtir  . Strr. 
Ì£nr.  5.191.  Pigliando  ceriinoniofamen' 

Ite  il  cavallo  per  le  redini  , lo  menava 
alle  tre  traverfe  delle  dette  afie. 
CEREMONIOSO.  -v.CERIMONIO 

Iso. 

CERIMONIA.  v.CEREMONTA. 
CERIMONIALE.  ».  CEREMOXIA* 
LE. 

CERIMONIOSAMENTE.  ».CERE- 
MONIOSAMENTE. 

CERIMONIOSO,  CEREMONIOSO. 
t CIRIMONIOSO.  , f/»r  fm/tm 

c«n  firìmtnif  . Gd/dt.  40.  C'  c un  altra 
maniendi  cerimoniofeperfonc,  le  qua- 
li dicfò  fannoane,  o mercatanzia , r^r. 
ginv.  Ce//.  494.  Mi  fecero  la  piucertmo* 
niofa  orazione,  la  quale faria fiata  trup- 
pa a un  Papa.  Car. ferr. 2.  44.  Ella  me* 

I deiìma  m'interdice  quel , che  è mio  pro- 
prio, di  non  cGer  cirimonroib  , Ai*r^. 
i9.  T15.  Era  al  culto  divio  cirìmoniolb. 
CERINTA  « Sdftd  d*  frbd  ffdinaria  , 

Lar.r/rintJfd  ^ Cr.trr^rff.  Aue.%,^/>.  311. 
E però  fpargi  quivi  il  buon  faporeDel* 
la  trita  Melilla  , o 1'  erba  vile  Della 
cerima . 

CERNA  . Ffrfi  dnrìcbi  firitrrri  fi- 

^nififd  i i'edrni  fa'ti  in  ontédt  ftr  li 


bifigni  delld  gntrtd . Fttr.  utm.  Ut,  Que* 
feoofee,  il  quale  voi  vedete,  pcriamag 
gioc  parte  è di  nuove  cerne  di  Gallia 
Cilalpina»  Sttr.  Pìfi.  rd.  1 Lucchofi  ec. 
mandarono  per  tutta  la  cerna  del  loro; 
conrado  , e giunta  la  cerna  in  Locca  , 
ec.  CiriJf.Cdlvé  4.  t|8.  E comandati  gli 
iiomin  tutii  quanti  Per  città  , per  ca- 
fieila,  e borghi,  e ville  , Cavalieri  * e 
pedoni,  e cerne  vanti  , Quanti  ven’  è, 
che  lenza  fer  poilillc  Siano  ad  un  cen- 
no preparati  ee.  D/p.  Detmm.  17.  Ren- 
derono quel  nome  vile,  ed  infame,  Gc- 
come  di  molti  altri  è avvenuto  , che 
nei  loro  orincipio  erano  buoni , come 
ec.  Ribaldo  degli  antichi  noAri,  eCer* 
na  de*  più  batU  . che  erano  fpezie  dì 
loldati,  per  lì  rei  portamenti  di  quelle 
perfonc  divennero  odìofì,  ed  oggi  fono 
inferni,  e a pena  G fa  cofa  alcuna  del- 
la  loro  qualità  primiera. 

♦.  1.  Dd  fi  di€t  dnrht  Ctrnd  *d 

di  p4(d  tfpetken\,é  meli*  e»fi  , * dd 
mitnt*  . Tde,  D.tv.  dnn.  a.  47.  Pratic  » 
re  , tirar  fu  infimi  fantaccini  , cailai 
vecchi  cap'tani  , e Teveri  ttlbuni  , e 
mettervi  luui  cagnotti  , o cerne. 

4.  }]4>  Nome  , e non  fi>rze  d’  eferci* 
to,  avendone  tratto  Vltellio  il  fiore  , 
e de*  vicini  contadi  Neivì  , e Germa- 
ni caricato  d'  armi  un  numero  di  cer- 
ne • 

♦.  II.  Cfrn*  , fff  ìfetìtd  . Lat.  fil*’ 
Qit.  Cu  VRUvà.  O'.K.  78.  1.  Era  tan- 
co  il  podere  delle  capiiudtni  dell'  arti, 
e degli  artefici  ec.  ch’egli  G ritnafe  di 
non  far  cerna  , • toccar  la  Icelun  de’ 
priori . 

♦.  HI.  C*TH0  ftr  Sffdrdt,!*ne , » Divi’ 
fi»n*.  Lat.  fitriti*  , Gf. izaXijr/< . Ddnt,^ 
Pdr.  ^2.  Ecome  quinci  il  gloiioiqfean 
no  Della  donna  dui  ciclo  , e gli  altri 
feanni  Di  lòtto  lui  cotanta  cerna  fan- 
no , Bus.  Cotanta  cerna  fanno  ^ cioè 
fanno  ai  grand)  brigate  , e divilioni  . 
D*’*t’Pnr.\3.  £ foTto  lui  COSÌ  terne  lor- 
tiroFrar.cclco,  firnedetto.ed  AgoAino. 
ght.C'OC  per  firrte , e loro  parte  ebfiono 
cerne,  cioè  brigare grandinime  div;l«  in 
cerne  fecondo  li  gradi  de’  meriti. 

CERNECCHIARE.  D.m.t  ffffiurnt. 
di  Cernere  . l'dtdjf,  2.  RìvcU , sbufà  , rab- 
buia y crrnecchia . 

CEKNECCHIO.  Citeca  dies^ell! j>en. 
dente  ddUe  itì*  fii  dii' ertethi*  . CtrfHXli». 
Mdlm.%.  \9.  Han  fol  quei  denti,  uno<* 
chio,  e due  cernecchi. 

CERNERE  . Seetr*  , Dfilr.gettr*  , * 
Sefdtdr*  , Lat. /r<‘fr«rrf  , fepdrdr*  . Gr. 

Cr.S.Gir.6,  La  colomba  ha 
otto  virtù,  la  prima,  ella  cerne  Io  piu 
bel  grano,  ch'ella  traeva.  Fd  dpfrejfi: 
Ella  cerne  il  pìu  bel  granello  del  gra- 
no, fignifica  la  penirenzia  , che  dove- 
ino  cernere  le  parole  buone  . c pien 
derle  dall’ Evangelio . D-ent.  Pmr.g.  Po» 
ran  difcordi  li  noferi  difiri  Dal  voler 
dì  colui,  che  qui  ne  cerne* 

♦ . E fin  fdttittldrmrn**  Cerner*  , per 
ffi.teeiare.  Laf.  eribrere.  GT.nerxtriì^eif . 
Lite,  enr.  mdUtt.  Pefea  la  tuta  , c cer- 
nila eolio  (laccio  ben  Grto.  Lìbr.Mdfe, 
Togli  ri  fenguc  di  drago  , pefeato,  e 
cernilo . 

♦- 1 II.  E per  Veder  dìfiìntementr  , Di- 
fremere  , Lat.  cernete  , difiernrrt  . Gf. 
!:Tyiti^xav . Dent.  Iesf.9.  Ed  io:  mae- 
flro  già  le  fue  mefehtteLa  entro  certo 
nella  valle  cerno.  E P<*'.  atf.  La  men- 
ce amando  dì  colui , che  cerne  Lo  ve* 


ro , in  che  fi  fonda  qocfta  pruova.  XXr» 
tdm.^,3.  Figliuol  mio  « difec  , quanto 
cerner  puoi  Del  eodìaco  t’bo  moftraro 
in  breve . 

CERNIRE,  y,*-4.  Cetmere.Lmt.etrme- 

re.  Ot.itnn^irnf,  Kev.dnr,  84.  1.  Tutti 
qufc  non  G pMiebbon  cernire  , ma  va- 
dano licirtadini  fu  qoefio  legno,  c’fo- 
rctlieri  ndl*  altro.  %r4mm,  mmt.  i8.  j.7. 

Ha  cernito  le  loro  fecce  cerve  dalle  non 
certe.  M.V,i.6e.  E però,  come  ella  fu 
varia  , e non  porura  ben  cernire  « nè 
vedere,  non  la  abbramo  potuta  con  più 
certo,  e ch'aro  ordine  recitare. 

C ERN  ITO . ^dd,  dd  Cemlre.LàU 

fepdretue.  fetretnt . Gf.r'nKf^3-r/f , 
CERNUTO*  »>idd.  ddCireur*  .Srfmrm. 
tt.  l^X*f*Pdrdtni.frerttvtCt-  ÌKUgÀJeU,  | 
♦.  Per  IJìdeeidS*  . Lat.  crJ^-4(*r  . Gt-  1 
. LUrr.Mdfi.^ci  rollila  I 
galla  r<fea*  < cernuta.  £ m/prejfe:  Allu- 
me pefeo,  e cernnto  Gfe  buono. 

CERO  . CdndeU  frefid  di  ette  , I.at.  I 
eerent.  Gr.  *4fÌ5».  Mdefimtx.  1.  25.  All’ 
accolito  s’  appartiene  apparecchiare  i 
lumi  in  fagreilia , e portare  il  cero . ^4*  1 
vdle,  dtfe.  fpir.  Sarebbe  feolro  chi  pn  | 
cercare  un  ago  , o uno  fpillo  ardcfe'e  j 
un  cero  d‘  una  libbra  . Sen.  Pijb.  Affai  | 
fono  preflò  della  morte  quelli,  che  vi*  1 | 
voro  e a torchi  , ^ * ceri.  G.V.  n.41. 

2.  Dando  lì  detti  cafeelM  un  cero  alla 
fefea  di  san  Giovanni  c’afeun  anno  . 
Ddnt.Pdr.  IO.  Appreso  vedi  il  lutncdt 
quel  cero, 

! LI.  DireS  Cere^  e Bel  ter*  , « 
fiutii*  I • bàl*tde  ^ memi  fi  die*  mmeb*  Fme*^  j 
tetti*,  *Btl  )ufi»,  Lat./*ri  fidtmm,  M*rg. 
2<.7|.  Elette  braccia  il  pagano  era  giu-  ' 
Ilo  : Bcrlinghier  vide  venir  qiiefeo  ce- 
ro , E non  guardo  , perch’  e'  feiffe  i 
gran  fedo  . .^tnbr.  Btrn.  f.  j.  Io  ho  I 
prel'o  pratica  D'  una  fanciulla  , della  ! 
quale  Alb-to  FrarcI  di  quella  proprio, 
di  cui  fpaiima  Qiefeo  bel  cero  , c in- 
namorato.  dnfo.janr.^  j.  Mropa’  po-  1 
teva  par  darmi  a quell’alcro  , E levar*  I 
mi  dinare!  quello  cero* 

L n.  Dieefi  in  prevtrb.  KAvtr*  ffpmt* 
firn  d' nm  icr*.  Vmreb.  £rr«/.  78.  Q’iaado  > 
alcuno  pcrefl'er  pratico  del  reondo  non  • 
e uomo  da  efferc  aggirato  , nè  fatto  | 
fere  . fi  «lice  i egli  le  le  fa  , egli  non  | 
ha  bifogno  di  mondualdo  , o procura*  i 
rare,  e^Ii  ha  p^feiato  in  piu  d ona  re*  ' 
ve.  egli  ha  cotto  il  culo  roe’ceci  rolli,  , 
egli  ha  feopato  più  d'un  ceto,  egli  e | 
putta  feodata . ; 

CERONA.  ^eerefdt.  di  Crrm , me!  fi- 
gnfit»  del  §.  IV.  Car.  lett.  i.  ^ Fato 
ogni  opera  di  fpineere  il  signor  Mol- 
-za  cefea,  perche  vi  tiftori  in  parte  con  ' 
quella  Tua  ccrona.  £ i}U.  1 voli  ci  pa*  ' 
dri  mi  vennero  a tiovare,e  mi  raflerena- 
rono  tuttocon  quella  lor  cerooa  gioviale-  I 
CEROSO.  d*  Cerd  | ..dttenemte 

m eerm.  Lat,  ccrrvj  .Gr.  Bieett.  ' 

FiV.  128.  Spremi  il  mde  da’fial;,  ectio-  j 
din  vafodi  terra,  tantoché  lalliuma, 
e la  parte  ccrola  G frpari. 

CE,t.OTTlNO.  Dim.diCerctt*.  Lat. 
/'.trt'v*,  etrdtnm  . Gt.  nétntm. 

Ltbr.  enr.  maUtt.  Rammorbidu  il  faga- 
peno,  e 11  codilo  in  un  cencio,  c iònne 
un  cerottino. 

CEROTTO  ; Cere  . Lat.  r^r/«r  . Gr. 
v.*;Ct'.r . £r.  0’,W.  Prfd.  £ gli  angeli  fet* 
genti,  e i diaconi  san  Lorenzo  , e san 
Vincenzo,  e come  a ^ttì  tu  dato  il 
cerotto.  Cdp.  ìmpr.  I.  s'  accendano  pe’ 


CER 


CER 


CER 


443 


noftxi  camacliogi  i j« candele ufare  peri’ 
«Cerere  , o<rvero  cerotti  , ovvero  toc- 
cbietri  arficciy  o nnovi. 


aveva  lafciato  folto  ’l  cerruro  pogeìo  .rne,  Ceur  col  bianco  cieno  del  bella*  f 
CERTAME  • y.  L.  , go,  Ch*i  bianchi  pelei  woi  nuitifce  d’| 

Cufr-M,  ttrtAmtm,Qt, àytif  » • I 

S.Ctu$t»  * nstd\rin*ìt^  \ Dico  COSÌ,  che  il  tuo  certame,  ol  CERTEZi&A. 

fmtf  di  UT*  , tm*tttu  ttHdte^  fttiht  l’j  gara  Con  Carlo  1'  nr>o»  e l' altro  ha  £ac*|«  ehì*r*.  Lat.  etfttiti*  t«rt*.  Gr. 


nf^icchi  «fi  fu  i m*Ì*ri , Lar.  etr*tum,  Gr, 
Cerotto  dìAndroma* 
co,  l'atto  di  dodici  medicine,  e vale  ab 
la  Ir  laidezza  de*  nervi.  P*U*d.t*f.4Q,  San- 
gue di  bufolo»  hordicalcina,  feorza  dì 
ferro j pelìa  inlìcme  » e fanne  cerotto. 
/iu<te.Fhr,ì2^.  1 cerotti  degli  antichi  fo- 
no ec.  griinpiaUri  de' Greci»  e Icerot- 
ri  de' Greci  tono  medicamenti  fatti  con 
obo,  e cera,  e alcuna  volta  ricevono  me- 
dicine odorate . 

CEKO/.ZA.  %Aecrefcit^diC*t*  imfyni-, 
fe,  del  S.  IV.  L*fc,Sàlnìl,j.%.  Avevano  cet- 
re arione  liete,  certe  cerozze  allegre. 

CERFELIONE.  LefitlìeycbtSerftH*- 
n$  . Lat.  crr«c.  Uf  fui . Gr.  v^ùkfAn, 
CtR.KACCM10NE.<>fr#€c4f,ic.l^c. 
ctTTui  frtett*  . Gr.  tti>-f'A«\p  . 

MtfX.14.99.  £ divenraron  due  gran  cei- 
racchioni  Co’  rami  intorno  dal  vento 
tìaccatì*  rirj/f.^f/v.r.iL  creder,  eh' 
egli  aodaillr)  difecrrto,  Che  ì capi  ufei- 
van  fuor  de'certacchiuni . E 19.55.  Voi 
s’  acculfava  ad  un  gran  cerracchtonc, 
E rimoadóllo  » e tenne  uno  Ixhidio- 
ne  . 

CERRETANO.  C*Ht*mh*ne»^  Vendi, 
ter  di  l*f**ltlltt  r»*r>».«dtrc,  Lat.  r<rr«< 
Uter,  *^ìTt* . Gr.  a>Ó5T^it.  Tr*it,  ftet. 
fnttt,  Ipocrtro  la  tal  lìmulaafooe  ec.  per 
aver  grandi  , e grolle  limoline  fanza 
molto  bifogno»  lotto  nome  di  giudo  . 
buono  , come  i cerretani,  i quali  piut- 
culto  li  fotrebbe  dire  , che  vanno  ru- 
bando , e ingannando , che  lìmolìnando. 
'(err.  fier.^f.  t.  Ultimamente  un  certo 
cerretano,  De' quali  ogni  dt  molti  ci  fì 
vede  . Promifcal  padre  tuo  renderlo  fano. 

' .ne.Mur  t.piM.45.  CMclVarteC  dtlUpeeJì*) 
ebbe  l'uxigin  dagiiDei , £ in  Delfo  un 
kcito  A rollo  ceiretano  La  vendeva  a 
jue'pop  oli  plebei . 

CERRETO.  B»fe*diutri  i «he  nnehe  éi 
€.*tne  Ceffata,  Lat.  cerretum,  Gr.  aJyi’ 
& hujui' . Ff/tr.4.9.  Egli  vide  un  pie- 
-ut  tnoniicello  levato  fopra  '1  plano  1 
nel  quale  un  aliiflìmo  » e vecchio  cer 
' 'cto  eia  . 

I CERKO . fhiémdiftrt  fimile  «dU 

/krrcM.  Lar.  eenut  . Gf.  cuV/Xéidf.  Cr, 
«.  atf.  r.  La  quercia,  U rovere . il  cerro 
fono  arbori  grandi  , i quali  lon  quali 
i'una  medeuma  natura,  ^mrt.6.  Nel- 
le  piagge  del  quale^  fra  gli  Itrabocche- 
voli  balzi  fingeva  d* alberi,  di  querce  , 
di  rerri  , e di  abeti  un  folto  bofeo  . 
/>iuir.  Puf^.Ji-  Con  men  di  refiftcnzafi 
drbarba  lìobuAe  ceno.  Pdìx^,St*Hs,.li, 
Si'tge  robullo  II  certo  , ed  alto  il 
gio.  %d/*m.  Ceìt,  }.  ji.  Parte  fon  poi, 
che  dal  fuo  proprio  feme  Surgon  piu 
liete,  la  caAagna  irfura.  La  ghiandifc- 
ra  quercia,  il  cerro  annofo.«>dr,  Fur.ie. 
50.  Ma  taighe  aliie  dì  cuoio  , altre  di 


Hecc.  nov.ij. ai.  Siccome  con  più 
'certezza  dal  piacer  di  colui  , del  quale 
voi  bete  vicario,  noi  polliamo  inuetne 
cc.  vivere,  cd  ultimamente  motiie  . F. 
lirv.  i8.a{.  Laonde  parendo  al  medico 
.tvcre  aflai  p;eaa  certezza  ec.diAcloro. 

E nev.  49*  Acciocché  tu  del  dilì- 
deiìo  degli  occhi  miei  polfi  maggior 
certezza  neH'altro  mondo  portare  . £ 
n*v.  69.  tf«  Il  fuo  eilere  di  quello  llbc* 
ral  illìmo  moHrarore  a chiunque  per  ei'pe- 
rienza  ne  voleva  certezza  .<.<virir.£r«<r. 
lingt  Air  ultimo  , a compimento  , c a 
certezza  d'ogni  lot  cariu , dico  ec.  Prtr. 

ag.g.  £ più  certezza  averne  fura 
il  peggio*  Fr.  léu.T.*.  ig,  17.  L'alma 
giunta  a tai  certezze  Park  il  leiìo  va- 
oitade  • 

CERTIFIC AMENTO  . //  ctrtific*n^ 
[.Trrrrzze.  Lac.  teg^nìti»,  Gr*  Be^ttjVTtr  . 
CeU.%Ay.!fée,%i.  La  Tpcianza  ècerti6ca- 
mento,  nella  quale  la  mente  E rallegra 
intelligibilmente. 

CERTIFICARE  . F*r  cert* tCenferm» 
Ut  Tr*r  di  dvi'l'i*,  Chi*rir«t  Lat.errrìa. 
rtm  fdttr»  , eeftierurt  , Vip,  Gr.  rr^rif- 

uetÀfuf . Bue.  «mv.  a},  ri.  Dilìderofa  d- 
Tolerlo  piu  accendere  » e ccrtilìcar  dell' 
amore,  che  ella  gli  portava  . E n«v. 
60.  40.  InHoattanto  che  certificato  non 
s'  a , fe  drflè  fono,  o no  * Vine.  M*rr. 
Uir.74.  Certificandola,  che  qucÀo  m o 
debito  Tara  pagato  coll'ufura  della  gra 
ti.’udinc. 

CERTIFICATISSIMO . Stferl,  diC*r. 
tifeAte,  hit. erte ijjlmuf , Gr. rf 
Tr*tt.  ft^r.eef,  det.u,  Del  a 
qual  cufa  ancorché  fieno  certificacHÌ 
me  , non  la  vogliono  credere  , Scd*f 
Celi.  II.  Di  qiij  v>nc  cenificarlllìnìo 
il  proverbio  t Chi  femìna  , c non  cu 
Aode  , aliai  tribola  4 e poco  go- 
de. 

CERTIFICATO. Cut;fif*re. 
Lar.  eertitr  fsSui  , tirttérMHi.  Gf. 
retyeyyVK^r . FtAnetSàteh.rimt  Le  cole 
provate  Son  più  certificate  . Bete.  mv. 
H*  la  1 Sa racini certificati  chi  erano,  e 
che  domandafsero.d'lléro . 

CERTIFICAZIONE  . C<rU%.«.n  , L' 
*tt$  del  etrtif(*re  , Lat.  etttitr*tì$  , Gr. 

Tf6^l(Uei.riv  , 

CERTISSI M AMENTE 
tdmente . Lat.  pirnijfmè,  Cr. 
vof.  Bue.  Hvy,  a*;,  id.  Certiflìinamente 
conobbe  , lui  eflcre  il  figliuolo  , che 
perduto  avea.  C.  D.  Se  non  lì 

provafsecerrillimamenrc,  chcquelli tea- 
tri . e fcelleratezze  degl'  Iddìi  fiirono  in- 
(liuiite  alt' onore  d'efll  Dii,  ^ylran.ént. 
9.8.44.  Cetiillìmamente  , e per  ottimo 
modo  fi  fanno  i rìcordamenti  , comin- 
ciando dal  principio. 

CER’nSSIMO.  Sufert.  di  CttH.  Lat. 
eertìJjimHt . Gr.  ft/tat^-iv.ì^.Beee.  n$v. 
non  lanno  a chej4.  10.  E vepgendol  ferrar  dentro , Kcb-' 
termine  fi  vanno.  Tef,  Br.  i.jo.  Di  cio-^  per  certillìmo  . £ nev,  ty.  tj.  Egli 
non  fi  Teppe  mai  ccrranza.  ! udirebbe  novella  cerrifiìma  della  Tua  Ta- 

pi. 9.  Cn'  eir  è di  grazia  piena  ,,iaie.  £««v.  ji.  15.  Come  il  cuor  vide. 
Donde  certanza  più  laude  raffrena  . I e le  parole  inrelè , cosi  ebbe  per  certif- 
CERTARE.  V.  L,  CeTnh*tt«Tt  . Lat.jfimo.  quello  cfsere  il  cuore  dìGuìfear- 
etrtetre,  dectri*r«.  Gr.  //«X'Aer*  . A«r.  do . TW.Io  mi  rendo  ccrrillima,  che  il 
fir.  5 .4.  Cofirerti  furono  a rir nifi  fot-'^p.izi.  Petchc  non  dee  la  rondine  d*|gÌnfio  Dio  avrà  compaflìone  allaflullra 
co'l  ceriuto  colle,  E 7.15$.  Filocolofi  Etrurla,  Ch’appreflii  Tacque  torbidefi  ^innocenza. 

Tenrdo  di  Fileno  , il  quale  in  fonte  ciba  D'  ulva  pa]ufire,c  di  loquaci  n-*  CERTISSIMO  . <ydwttif.  Certì^m*. 


to  degno . 

Sin^tldf  eertdfne  , VdIc.Duell$  . Lat. 
/Inf^uldre  eertdmen,  Qi.fLtnzfdUxiu.  -.At. 
Fut.  |o.  }o.  Cinque  , o lei  meù  il  fin- 
gola  r certame,  O meno  , o piu  fi  difi'e- 
rifea- 

CERTAMENTE  ..Avvtrh .eenfenudtl. 
ve  , Senx.ddukki»  t'A{Jllntdmente  tCenerr, 
tetx**  Lati  (tuulduhìe  . rrri#  , li^utde» 
Gr.  avTor , «x^^or . DMXvavf.i.atf.  Del 
loro  alfedio  ec.  non  Imervdo  fcrivere  , 
perocché  altcì  più  certamente  ne  fcri- 
vetà.  Ttf.Br.Xt^d.  Che  ella  (U  /una^fia 
minore  di  lui,  e della  tetra,  è provato 
certamenre  per  gli  ofcuiameaii  dell'uno, 
e dell' altro  . D</r4ai.4.jt«  Veotidue  mi- 
glia certamente  dura  . Fir.  ^f.  aoj.  £ 
certamente,  ch'io  me  ne  andava  turco 
contento. 

CERTAAlENTO,  Cettttx^  » *Acertd, 
mente.  Lac.  eertitude  , Gr.  fitSetlurii  * 
Md^'utX‘d.}o.x.  Ma  non  farebbe  cosi, 
fe  fj  facelTe  per  maggioie  certameotu 
della  verità . 

CERTANAMENTE.  K^A.tAvverh. 
Certdmentfthttt.  eertè . Gr.‘*Xv3^tì<.£/J'.F. 
N.  Saranno  piu  bea^i  quelli , che  non  mi 
vedranno  corporalmente , e crajeranno- 
mi  eternalmentc , ecertanamenre . Ma'-. 
S.Gref,  Incende  quello , eh'  egli  abbia  poi 
piu  certanamente  a determinare.  Lfint. 
rim.  ij8.  Certanamente  a mia  cofeienza 
p.ire. 

CERTANO.  y.^.Certe  ddd.Lu.eer. 
tus,  Gr.  Sen.  pi^.  Speranza 

nafee  di  bene  non  cerrano  . Liv.  M.  1 
padri  non  cercani  , ov’eglt  avelTe  piu 
di  pcticolo  ec.  Tef.  Br.  7.  19.  Non  ha 
difittenza  dal  dittai  racecc  nel  rifpon- 
acre  ofcuiararnre,  le  colui,  che  rima 
ne,  non  rimane  cercano.  Frdne.  Sseeli. 
rime.  Fioche  dì  guatnigìon  làrà  cena- 
no . 

L £>'  crr/aiM,  « Per  eerteuié  , prfii  «tv-  ' 
virhidlm,  vdglitn*  Di  eerte  , Per  certe  . 

T4c.D«v,Prr<^.£/t/.42i.  Tentano  per  cer- 
cano I che  fenza  eluiueoza  non  fi  po- 
refie  avere,  nèmanrenere  luogo  rileva- 
to. £ Seifm.9,  Né  ti  è lecito  tenerla  fe- 
condo il  Vangelo,  al  quale  io  lo  dì  cer- 
tino,  che  gl' Inghilefi  tuoi  ciedooo co- 
me noi . 

CERTANO.Kwé.  v4vvrr^p.^c*•r4•«lIwr^»- 
r#,  Crete  d\verh.\at.<«rtè  .Gt,d>,it^èìt. 
M.  V.  le.  aj.  $t  dirizzava  a conlervamen- 
ro  di  libertà  , la  quale  in  quello  mondo, 
ccrteno  è riputata  la  più  cara  cofa.che 
fu.  Tdv.rit,  E credefi  certaoo,  eh'  egli 
r avrebbe  morto  * 

CERTANZA.  V.  tA.  Certe^i,*.  Lat. 
ver*  ce^nitie.  Gr.  . Fi/«/r.  £ 

la  morte  dì  quelli.  Che  (àrà  In  breve, 
ne  darà  certanza.  Jtìne.dnt.  M,  Cin.  55. 
Non  la  fan  muover  per  altra  certanza. 
Mer,  S.  Cre^.  Ferchè  non  hanno  ccrtan- 
fanno  a che 


cerri  , 

Dieefi  dMeh*  Crrre  é S^tUdfMtleelld  itA  delfoMfC  loro 
dr//4  rW4  , thè  fildfeid  f«nx/t  tutmfiere . e' 
tdteré  t'  dppieed  per  ernennente  , e teffutn 
idf,  ehidmeUi dnehe  Frdugid , lAX.Jtmkrid. 

Gr.  navaxrecte , 

CERRUTO  . w4dd.  Pieuddi  c#rr/,  Lar. 
mrìj  eenftut.  Gt,  etfyrxórvr  . Fi- 
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, Or.  /ìdOCltCT»'?  . 
Lior.  tur,  mttUtt.  Co!l’ obbcdìcnzi  tl  me* 
ileo  guariranno  ceiiinìmo  . Cyiec.Jltr. 
i4.  66,  $\  «oncTceva  ccxtilTImo,  che  le 
ìvellero  aviiro  rilcontro  potente  ec. 

CtRTITUniNE.  CfTtet^s,  Lat. 
(niritf  « Or.  ir . llfp*/.  Smlw.  Del» 
la  tua  ccrtitudinct  lecondo  la  quale  tu 
tiiitiineri  » e doni . 

CERTO.  r»fXfU4.  C.K.8.7J.«. 
Incori^neate  lenza  lapcte  il  certo  ec. 

Il  mitrfo  in  vìa . 

i.  1.  i'tr  M C*f$  eerté . Péff.  14.  Piglia 
.1  certo,  e lafcia  lo  ’ncerto. 

CER'iO  • \^dé,  Suut»  , Chhtr9,  Lar. 
«rfwi  . Or.  . B*tt,  n«v.  1$.  8. 

Andreuccio,  io  li»n  molto  certa,  chern 
ri  maravigli  e delle  carezze  , le  quali 
•o  ci  lo , e delle  mie  lagrime.  £ M«m.  1 
29.  F.gli  ci  par  efl'ere  multo  certi  , che 
in  parte  ti  toccherà  il  valere  di  trop* 
po  P'u  , che  perduto  non  hai  . l>AKt. 

ì.  Incontanente  intefi , e ceno  liiì. 
Che  qucÀ*  era  la  ietta  de’catiìvi.  Lut. 
Pelle  cole  non  certe  è opinione  , im^ 
^rocche  delle  certe  e feienzia  . 

/»n.96.  Per  ht  voi  certo»  che  gli  clire- 
mi  morii  cc.  Mal  non  lenti'  . 

47.  Pomena  lodando  1'  opera  Tua  » di* 
mandatami  del  mio  parere  » con  vera 
lil'pofta  la  ne  lèi  certa. 

ì.  I.  Ptr  NétnrtiUt  JiemUt  rVVra.Lat. 
t.rrti/,  Gr.  eiM^ér.  Dént,  inf,  1,  Qual 
che  tu  Ai»  od  ombra  » o uomo  ccito  . 
l'.ut.  Od  ombra  » o uomo  certo  » cioè 
qualunche  che  tu  ti  iìi  » o anima  ap* 
patente»  o uomo  vero. 

li.  Ptr  Prrfri*,  lìtttrmimétt  . Llt. 
crrtHi.  G.  K.  7.  i6.  t.  L'  altra  fu  depu- 
tata alla  patte  Guelfa  certo  tempo  . 
Bf(t.  Aov.  4.;  |.  La  quale  andava  per  li 
campi  certe  erbe  cogliendo  . £ nw.  ao. 
jo.  Poi  a certo  tempo  pervenuto  agli 
orecchi  di  mefler  Ricciardo  » dove  la 
fua  donna  folle.  £ n*v.  jj.  ao.  Dando 
loto  una  certa  quantità  di  danari. 

111.  L"  certt  , «//a  ma 

ikjVra  dt  Lutimi ^ Véle  ^utll»  » che  di- 
ftvémt  : rerium  tft . BtK»  Véreh.  4.4.  Egli 
c nianifèllo  » quella  mifetìa  cÀcre  in* 
Hnica  » la  quale  è ceno  * che  è eter- 
na. 

CERTO.  Pttnémt’,  che  Véle  , 

e fifl*ttjtté  ^Héhtité  f t ^uélitti  indetermi- 
fété.  Lai.  fVi'daav . Gl.  vf?.  £«cc.  imv. 
j?.  j.  £ ceni  . gli  ornamenti  con  ap- 
petito ardcntilfìmo  dciidcraiono  . £ r. 
4.  p.  4-  E certi  altri»  in  altra  gutfa  ef- 
lereitate  le  cofe  da  me  raccontate»  che 
cerne  IO  le  vi  porgo  » s' ingegnano  cc. 
di  dime  Arate  .Dan/. /m/.  17.  Poiché  nel 
>ifo  a ceni  gli  ocelli  potll  • Cr.  j.a.  1. 
Certi  fono,  che  menarto  i frutti  dolci» 
e alti!  amati.  £cép.  la.  1.  1 fuo'  flutti 
( del  mil»  ) ec.  certi  iono  dolci»  e certi 
acetofi  » e ceni  afri. 

L Jn  f»rj,é  d'  éJd.  Bvcc.  Jntrid.^,  Ka- 
fcevano  cc.  nell'  anguinaia  » o fotto  le 
drtella  certe  enfiature,  £«^.7.  t«o. 
Piu  pel  un  cerco  che  di  teputazione  , 
:he  perchè  c nc  l'peiallc  » o temciìe 
•nolto . 

CERTO  » v-fvt'rrè.  Certénr>ite  , Lat. 
•erte  , pièni , e^uide/n  . • Recc* 

Mti.  15.  ai.  Come  • diflè  Andreuccio  » 
:on  lai,  che  io  mi  dico  ? certo  ai  (ai. 
E »vt>.  27.  14.  A cui  la  donna  iifpofei 
retto  » che  egli  non  m'  ofiefe  mai  . 

8.  E con  lalfo  tifo  dilli  » cer- 
•JO  tu  di'  il  veto.  Pvrr. raaA.d.d. Econi 
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s'alpira  al  gloiiofo  regno  Certo  io  più , 
laida  nave.  j 

hi  certe  , certe  , %Al  certe  , Per  ; 
certe  ^ Ptr  le  certe  ^ e /imiti  ^ ptft*  évver.  I 
hiétrm,  végliene  le  fieffe . Lat.  urti  , certi  , I 
Or. /ui»,  jfcr,  i-ni . G,  V,  11.  c<.  a. 
credettelì  a certo  , che  fi  comìnttefiè. 
B«ce.ìntrté.ì,-7.  Oltre  a ceotomìha  erra- 
ture  umane,  fi  crede  per  certo,  dentro 
alle  mora  della  città  di  Fitenze  eflèie 
fiate  di  vita  tolte.  £ 7tf.ls.lo^ave- 
vl  per  lo  certo  cr.  che  tu  te  I'  avefli 
avuto  tu,  e a noi  volevi  moflrare,  che 
ti  fodè  fiato  imbolato  . £ rtev.  9).  ij. 
Vivi  adunqne  di  me  ficuro , e abbi  di  cer- 
to, cheniuno  altro  nom  vive,  il  quale 

, qnant’  io , ami . 

CERVELLACCIO.  rr/fi»r2r.di 
Cervtiie  . %^lltg,  ali.  Hoe  penfaro  di 
prefenrargli  le  fdnlcinate  frutterelle 
dei  mio  vile,  e non  cultivato  ccivct- 
iaccio . 

y I>icefi  énrhe  cT  tmfetntfe  , e 

JIré'.arénu . Lat.  vie  mttcfttt  , difieUit  , 
iudecììu  ,intTétiéittUt , Ot.^ùrKtKt*  . wt/- 
leg.  Se  noi  mancafiìmo  adatto  di  coiai 
cervellacci  (ventati. 

CERVELLAGGINE.  Céprìceìe  firé 
ne,  e ^éX^xeJ'ce.  Lat.  inféaié  . Gr.  Ter-«- 
^ier-Mì^.  Fir.  Trlji.  j.j.  Quella  vedova 
te  muto ‘1  nome  per  non  lo  che  fua  cer- 
vellaggine. 

CERVELLATA  . Serté  d!  fétjieeiééì- 
lé  Miléntfe  , £^ji.  rifl*.  1.  ir.  E lànci  te 
falficce.  Cervellate»  ventrelèhe  » c fai- 
ficcioni.  Àfélm.tt.  45.  Mafo  di  Coccio 
avita  colla  fqoarcìna  Fatto  d*  ognun 
polpette,  e cervellata . 

CERVELLETTO . VIm.  dì  Cervetle  . 
Cér.  lett,  a.  217.  V.  $.  può  fapcr  per 
pruova  » che  cervelletti  fieno  quelli 
delle  mufe  quando  non  fon  colti  in 
tempera . 

CERVELLIERA.  CéppeUettedìferre^ 
che  Ji  perla  in  cépe  m difrfé , Lat.  céjft  » 
dii»  Gr.xe;»r.  E che  U p.inz:cta 

fua,  o la  catafratta  » o cetvclltcìa  » o 
elmo  lìa  ben  forbito  , Cren.  IV//.  ]7. 
Con  una  fpada  gli  drè  in  fiiHa  refia  i 
avea  la  ceivelhera,  non  gli  fece  male. 
Frétte.  Sécch.tim.^,  Con  rafii,  con  pai- 
veli,  e cervelliere.  Fév.Efep.  E di  vero 
ti  dico,  che  colui  » che  t*  ha  » tanto  è 
vile,  che  mai  , poiché  mortalmente  c* 
ofiefe  • non  s'  ha  mcfi'o  una  volta  la 
ccivellieia  . 

y 1.  JJicf/t  in  fteveth.  Citi  hé  eerveJUe- 
ré  di  vette  nen  védé  é héttéglié  di  /af- 
fi » e Véle  , che  Chi  nen  è hen  preweJn- 
r»,  iMM  fi  tnetté  ne'  gran  perictii, 

i.  11.  C'rrvi/tirra  > Véle  Anche  Ccrw//i- 
ne  fuft. 

CERVELLINAGGINE  . ^Ki*n*  fét. 
té  f*M  Lff^irrr^a  . Lat.  i"- 

icniilevités,  Gr.vVcKit^B  Fir, 

Lue. ^6.  Che  fari?  delle  noHrcccrvcl- 
linaggini  , che  cì  avere  oggimai  fraui 
CIO?  IO.  Coltei,  ancoia 

che  fia  di  buon  parent.ido,  c ricco  » o 
pet  fua  ecivellinagginc  • o per  piKa  av* 
vertenza  della  madre  fi  è trovara  gra- 
vida. »’,t.  bemv.  Celi,  Solo  la  lece 
per  cctvelltnaggine . 

CERVELLI.S'O  . Snfi.  Pènne,  thè 

fi  mettene  in  cépe  le  dsnne  per  tenerle 
céide . 

).  Cervelline  direfi  éuthe  t’iw#  firmvé. 
gente,  Intréttéhlle , Bell'  mmere  nel  p'^mi- 
fic,  dei  Lar.  intrédéhilit,  Gr.  er<x^a. 
v»r.  Séiv.Spin,  I.  u Andev  a ticonofeer 
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le  pufTcfilont,  e vi  condufTe  feco quella 
cervellina  di  mogliamà  . t’ércb.  Snet.i, 
t.  puefia  cervellina  fa  molto  bene  ella 
chi  le  la  bevve. 

CERVELLINO,  ^dd.  D!pece  fervei, 
le,  Oi  p*re  finn*  , L*f$*ere  . I.af.  infnU 
/mi,  xtlnhìlit,  levìcnlHt  . Gl.  ùvevir^tr  • 
^n.Pénd.^9,  Qjiefto  gr.acchtat  femmi- 
nile. ec.  dicendo  qtiefio  con  quella,  e 
quefio  con  quell'  altra  , e quello  , eh' 
elle  fanno,  e quello  , ch'elle  non  fan- 
no, come  leggieri,  e cervelline.  Ttétt, 
gtv.fém.  ij.  Che  fe'  parra  , volubile  , 
o veramente  cervellina.  £ e^pre/fe;  ge- 
ne è chiamalo  cetvcllino  chi  muta  sì- 
gnote  fpefio  . frto.  Veti,  jo.  Zanobi  di 
Fruofino  è ec.  forte,  e arante,  grande 
favellatore  • e gr  datore  » un  poco  cer- 
vellino, c vantatore» 

CERVELLO  . Snellé  pérte  interlert 
deltép»,  ctrevtdété  del  tefehie , nelU^ue. 
ltr$Jìrdelé  viriti  enìmé/e  , hit,  certlrum  , 
Gr-<>x«t*A$r.  Vent.  tnf.  ja.  La  've  'I 
cervcl  s'  aggiunge  colla  mica  . M.  ^1- 
dthr.  Dinanzi  a tutti  gli  altri  membri  è 
|ienerato»  e creatoli  cuuie,  e apprefio 
]l  legato,  e apprefio  tl  cervello,  ^lerg, 
a?.  Ci  .£  tralTe  d*  alracliìaraton  tant'  ira  , 
Cheglifpczzò  l'elmerto,  e le  cervella. 

(.1.  Cervelle,Mr  JnteUttie,  GiuJieie , 
Lat.  meni,  Ìr»rrr/r^7Hi  . Gr.  »vr  » 
tiece.  nev.  79.  za.  Quella  , che  a me  ad- 
dimandate,  quantunque  alla  grandezza 
del  vofiro  ccnrello  fia  pìccola  , pure  a 
me  è grand  filma . Calét.  »s.  Certo  voi 
noi  crcdcrclic  del  cervello}  ch'ella  ha. 
Fir.  Trin,  a.  4.  Tu  mi  vai  pur  avvi- 
luppando il  cervello  . £ 4.  7.  Cb'  i' 
ipeolb  avergli  afiai  berte  imbrogliato  il 
cervello. 

y II.  Cervtlh  éffelntémm.  ptrle/rj/e^ 
che  C/N»«  , r per  /’  L'eiw*  mtdtfime  , che 
élthiéceti  /fife genìe.  Lat.  ingenìnm,  en- 
fnt  , Gf.  Jr#r.f*i'r.7.  isl.  per 

la  incoflanza,  e poca  Icrmezza  di  que' 
cervelli . che  dovevano  inteivcnìre  a que- 
llo maneggio  . 

IH.  CVrvrI  kéli,éne  , dUefi  d' 
intefiénte , veuie,  firéve^énte , Lat.  vln 
itile  ingemimm . Gr.  ùreengsc.  Beru.  Ori. 
a.  j.  ja.  So  ben  , che  Rodomonte  oor. 
lo  crede  , Che  fe  oc  lide  quel  cccvcl 
Italzano. 

i.  IV.  vdv-cr»  i7  crrvet  nella  lingna  , 
vaie  Difcetrcre  éceeitémente  , e ten  giu. 
dicje  . Lat.  gr«4/rjircr  ceHefiel.  Gr.tpjwr. 
fcor  rui'SjUrKiTy . Vérch.fier.  low  11  quale 
avendo  il  cctvel  nella  lingua»  c piu  che 
ricchiilitno  cUcndo , ec. 

y V.  -4v*ie  il  cetvel  fece,  Véh  le  fief 
fe,  thè  Stére  éU'erté  . </é/.  J.  i.  Ab 

bi  il  cerve!  tcco  , che  quefio  mlfiano. 
che  ha  il  diavolo  in  corpo  » non  le  &' 
avvedefle»  1 

y VI.  £ sAvttt  l’f  cttxrì  fece  , véle én.  ! 
eòe  t/jer  di  fné  tefié  , kf/er  d%  /ne  céfe  . I 
y VII.  %^ttre  il  eervtlle  fétte  a erine-  ' 
li,  ditifi  d'  Veme  jifévarneJe  . Ijr. 
ù,7c  i^rniuM  haLere  . w4//r.f.  9*f.  QudU 
non  è la  via  datai  figliuoli  Direte  voi, 
che  avete  altro  capriccio  Del  mio,  che 
ho  ccivcl  fatto  a oiìuolt. 

(.Vili,  hér  le  eerveilé  é limpednléte  , 
\nlc  F./!er  nmafe  finta  giudice  , cerne  a* 
*’  fi  f*lJe  m.indale  a raefeteriare  i teita  Im 
meta/.  daìU  ra.'zc  . Lah.  147.  Tu  hai  le 
cervella  date  a rimpvdulare  . Pata/f.  4. 
£ le  cervella  die  a limpcditlare  . 

y IX.  In  ptixtteìr.  Chi  »•«  ha  rcrwi- 
/•  , ahitié  gambe,  e Vale,  djt  Si  dee  fnp  . 
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I flirt  ttlln  fétUd  M ^uit  , thè  fi  è ttAfiu-. 
fdt»  ftfr  4ifiitttHi,Ìtnt . ctmftK- 

fA*ÌA  i»tmtrìA,Gt.  ttìuxf  U7>,tAH\  nxfìf 
ànr\>:Ì>rai , Mc'm.  ìo.t%.  Però  va  ben» 
che  chi  non  ha  cervello  Abbia  £ambe» 
e COSI  mena  le  felle* 

♦.  X.  J^fer  fmtri  4i  ctrvflUt  vaU  tiTtr 
0 Bxfir  ctUA  meni»  rirltt  JtfrAjfAt^ 
té  jftr  ^haIijU  c4{ieA«  . Cui.  Sftrt.  i.  i. 
Se  c'non  fuile  curi  fiioc  ui  cervello  » e'| 
ù ra;wb>e  oramai  avveduto  • come  la 
fui  tirhuula  e ffroffa  • I 

Xl>  k^vcrc  ,l  ctri  tUt  neile  tAlc*jnA,\ 
XéU  tftr  ftivt  di  f*nn0  • l^C*  mtnttm 
mtn  ItA^trt  . Gf*  r:v  cV  Tu2t  xrifrxn 
«Xw. 

i.  XII.  %^vert  mtiu  etrvtlU  rt  ha  fyil. 

t«%  • d’xnteAt  vM»  h fiffit . Lat.  vai«f- 
xtttrdtm  tfit  . Gf.  V»o*Tf»  ♦ 
//srj.  II.  Ch'UlIviet  dille  a Rinaldo 
d'Amotvc,  Tu  bai  ulrolca  mcn  ceivcì, 
che  un  oca . 

Xlll*  ..Avtft  \\  ttrvtìU  ft^fA  Ia  hrr. 
rtttA^  ditfji  di  ihi  frfCtde  iAi:»njHrrAtA. 
mente  ^ « c»a  ftte  fenne . VAreh.  Sntc.  4. 

S>  Ailugna  ec.  che  Ha  una  dì  quelle  due 
cole  » o che  colliti  ila  qualche  C'ovane 
leerticco  » eh*  ahoia  il  cervello  l'opra  la 
he  rcrra,  ec.  CtccK^ÌJ^Ì.^.<^,  DcDcquI- 
Illuni  lene  :a  per  tutto  » Chi  iu  '1  cer 
veilo  fnpta  le  beirctre. 

>.  XI\'.  Tenere,  pAre  >!•«■#»  *c.  Altrui 

IV  cerxtUt  , Mdle  Pat  Altrui  een 

mtdtrAt^ien*  , CrfirifuerU  a nen  u/eirt  de' 
termìA»  d*vtili.  Lac*  in  ilfi.i»  ceutìutre  , 
l>c/i.  yft.-,  15.  Si  per  vcnaicarii.  si  per 
farla  flai-e  in  cervello.  Stor.  tur.  t.6i. 
M piedandoj  earuenuo  il  paefe,  alico* 
Ittir.l'e  a (lare  In  cervello  , e avere  di 
,'icA  a la  pace*  Tac,  Oav,-  snu.  xc^. 
Cìi4  li  mancava  loro  oltre  al  pmuicec. 
vintator:  » che  ec.  rencv.«r.o  i popoli  in, 
cervello*  £ vìt.  jpj.' N’c  per  prò*  | 
Ipctitù  invanito  qucll.a  appcl'a  aì.npre 
la»  o virt'Jiia  » ma  aver  rcnuti  i vinti 
in  cervello . 

i.  XV.  Mettere  Altrui  ti  eervtUe  a fxr. 
Il»»,  vaU  /letArle  in  dhl>i*i0  0 in  ttnfu. 
funi . Farle  fine  fefifrfe  , t ArnUieut  . Lat. 
etnfiìii  inetrtum  feeert  , me. .tene  Alieni 
erneuttre  . Gr*  «T'rftV  t;**  7Ì?f 
rttèìf , Tac.Dav.  fier.  a.  29^.  Crcdertcfi 
per  molti  » che  Flavio  Sabino  m-'tielle 
aCecina  il  cervello  a partito.  F&.dife. 
trir.)id.  Seducili,  che  le^eeranno  . fa- 
ranno uomin:  groflolani  * e^li  « un  met- 
ter lura  il  cervello  a partito,  c far  lo* 
ro  dimenticar  quel  poco,  eh'  e* fanno  . 
£ 7'rìji.  t.  I.  Con  coteflo  tuo  diicorfo 
tu  mi  iiai  tneilb  il  cervello  a partito  • 
.Amhr.Btrm.%.9,  Coftot  han  mcilocni  II 
cciveilo  a pattilo* 

$•  XVI.  kimettert  , • Fér  tttuAre  4/. 
frui  il  eerwUeiu  esfe  te.  dicefi  del  Btdur. 
re  Altrui  aUa  e ed  devere  . Lar. 

Ad  IreuAm  tnenttm  AdUueere  . Gr.  **',  (pfV  • 
rifrit  K*Tt<TÌf(u  . Ceeth.  Serv,^,  p j. 
Fotfe  potrelli  Anco  rimettergli  il  cer- 
vello in  capo.  Ceti.  Sfert,  a.  6.  Ma  fa 
quel,  ch'io  t'ho  detto,  e fatai  lor tor- 
nate il  cervello  in  capo* 
i.  XVII.  £^i'.*v»  • TernAre  i«  eervelle^ 
e fimiii^  vale  EJtr  diffrfie,  e frente  aca- 
Pire  le  r^ieuì  » v ì difierfi , elie  ^li  fene 
fAttit  f Auehe generdlmente  Cjjerty  eTer^ 
usrt  etllA  mertte  et/ÌArA.fi^t.  hnÀ  t»en- 
te  effe,  Gr.  >»v  r'x*^** 

VAtth,  a.  14.  Anni  di  te  avrà  da  doterC, 
e con  gran  ragione,  quando  farà  torna- 
to  in  cervello,  quando  gli  farà  palTtto 

Vee.  dtlU  CrufeA,  Ttm,  J, 
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auel  furore.  £ 1.17.  Avendo  giurato  » cerviere  . CNt'r/.  Itte.  r.  Se  ben  con* 
che  il  giorno  dinanzi  non  era  flato  in  lìderiamn  » amico  mio  » non  con  oc- 
cervello,  pregò  L);o,  che  tntto  quello,  chi  di  talpa  , ma  d'  aquila  , o di  cci* 
che  aveva  detto  conrra  Crfare,  cadclì'c  vieti* 

(opta  il  capo  di  le  proprio,  e de'  fuoi  CERVIERO.  ^dd.Che  hA^usluÀ  di 
h^liuoli . eervtrre  . Lat*  h"eeue  . Gr*  Xtf>x*'<3c  . 

i.XyiII.  Perdere  ileerxreìfe^  VAleCen-  ivrr. /•».  aoi.  Chiara  aima,  pronta  vi- 
ftnd*rfi,  e Tetri  il  eeryellt  Altrui  , vaU  Ila,  occhio  cerviero  . Cerx.  pAreb.  B. 
CenJ'tnÀtrle,  Lat*  ebtundere,  Gt*  xxjtfi-  Se  noi  ec.  avcllimo  gli  occhi  cervieri, 
KX'U».  Jltru.  Ori,  a.  ì6.  4.  Eli  un  certo  iicchc  11  loto  vedere  penetrallc  le  coÌ*e 
proverbio  così  fatto  Dice,  che  il  danno  opp<'ile* 

toglie  anche  il  ccrvclio*  CtU,  Sfert,  t*  CERVIETTO*  Pìm.  di  Cervie  , Cer-. 

|.  Come  non  perde  egli  'I  cervcIlo.cn'  l/Ufte.  l,»t.  bìnunlunervinut , binnuleut, 
elle  là.'cbbuno  impazzar  Sa'anionel  Gr.  rtS;it.  4^.  Da  Iato  li  Ica* 

Xl.M.  StillArfi  il  etrvelle,  e Beeejrfi  glio  , Coen*  un  ccivìetro  . £ tr,  45.  Che 
il  eervti'.ty  vaU  CiùrilfixxArt  , FdASAfif  non  lì  vede  mai  làuar  ccrvierto  , Che 
c4rc,  „Afi.ittuAr  li  'utelìtita  , MuliuAre  . appetto  a quello  non  pare/Te  tardo  * 
Lxt, cer  (tmedert  ,Qr,''fffiiS9  KXTÌl*4t.Cetl,  Ciriff.  CaIv.  i.  14.  E come  can  maclttoj 
Sfart,  {.4.  Almanco  io  darci  pur  loroi  c^d  cerv=ettoSi  tiene  in  fulia  dc^ra  an. 

danari,  c fàcelUno  da  loro  , c non  mi  po'  dcH'orza  , I 

vorrei  AiDarc  il  cervello  . ifrri».  Ori.  1.  CERVIO»  • CERVO  /.•  fit(fa , eba\ 
iB.4'1.  Ne  pare  ame,  che  Ila  grangen-  Cerbie,  Lar,  eervut . Gr.  i\yC^.  A*fc*  i 
tilezza  Stare  infu'libri  a A Ilarli  il  cer-  ^.e.g.a.  Viderogti  animali , lìccome  ca-^ 

vello.  £ j.  7.  I-  Non  vi  beccate  , cri*  vriof.  . cervi,  c altri  ec.  non  altrimen*. 

ft:anl.  il  cervello,  Ch'  rirer  criril.inbi-  ti  af'pettargli , che  cc.  *^net.  tf^.Aven* 
logna,  o lafciar  (tare  • Ud  ine.  L'  invi*  te  lorfe  veduti  piu  lècolt,  che  il  rìno- 
da  gente,  uilpcttofa,  e rrilta  Sempre  in  vante  cervio.  t’<r.  Piu:.  Un  uomo  po* 
j dir  male  il  luo  cervei  li  becca  * Fir.  polaie  «Jidjuil^aro,  per  lo  cammino  in* 
j 7'rin.  X,  X,  P.'.drona  , voi  vi  beccate  il  conno  una  cervia . i'rrr. f4<.a,  4.  U.  Ed  | 

I cervello,  eh' e*  non  vorranno  ven;re.  :n  un  cervo  lotirarìo  , e vago  Di  tei*  1 ' 
Xa.  Pat  le  ff*fe  Al  fua  tf^teile  .va-  vaio  Iclva  ratto  mi  trasformo  . £ /en.  1 
//  he-  fnre  a'  e.  fi  /u««  , • Stxra  /tpcA  di  117.  Una  eand  da  cerva  fopra  l‘  ciba  I 

. f<  eatt  fa'tTeJe  t Lat.  fa^*t4v . Verde  m'appaivc  . t itn.  174,  £ quali 

Gr.  ttf  , w4/lrj.  f.  In  cala  , cervo  temo  di  fletta  , Col  ferro  avve- 

in  piazza,  m mercato,  in  bordello,  E lenato  dencto  ai  banco  Fugge  . iluo».  ' 
qui  >'i  <iar  le  fp.-le  al  luo  cervello.  ri’**.  )t.  £ qual  veloce  ceivo  , o lieve  ' 
CERV£LLQN£**-^fcra/w.a.djC'<rx>r//a.  pardo,  Caeccrca  Ivampo  , c fugge  quel, 
Lat.  t**^**!  eereiftum  . Gr.  jutyxt  «^xi*  che  duole,  ec* 

/:»  frev/rb.  Cbi  Afna  v,  a cervia  t(fer 
P'ntfì  Antlre  ftf  ira>\ÌA  aà  XJ^f^afirA-  fi  ert.ie,  aI  fitltAt  dellx  fejx  fa  ne  4vt>r* 

VAt*nte  , a fata  écearta  . Lat,  fieiidut,  de  : dii  La  fiovA  ebÌAri/ie  chi  treffe  fre- 

<li.  fune  della  fue  ferrei  ftm.tle  a eltre^ 

I CFRVtVTO  * Pien,  di  Cerve  , Lat.  '-■dl'.A  frevA  fi  fceriicA  P ufi»»,  Lac.«A  dà* 
Gr*»#-?’*^.vd*  fertmine  Aj'pArtt  ^ui  vir  , 

ÌAm.tiir.  31.04.  <^  ai  t'rtiute  ccivctte  , CERULEO*  %^Jd.  Dì  calar  del  eitlai 
eh'  in  rem.irc  C'moic  li  K e.n  , quando  e dic.-lj  fte^riAntenta  del  marr,  d*ìrtHef- 
piu  il  fole  ag.Trave  * BtitL,  fin.  4.  V'a-  .••*  <h'  e ja  del  relar  d' eje  . Lat*  czm*. 
ga  cerveita  ultir  Ctrl  gion  o ihioci  * r*»/!  /rxi . Gr.  * Pt:r,  fin,  t^z.  Pur* 

ri»»,  f4»a.  }.  j.  Come  fur.git  per  fel  puiea  velia  d'un  ceruleo  lembo  Soarfo 
va  ombrul'a,  e folca  Nova  ccevetta  Io*  di  rolè  i begli  omeri  vela.  Fir,,yif.  6s, 
le.  Già  aveva  la  ro.reg^tv>nte  aurora  ptclo 

CERVI  ATTELLO  i di  CervìAt-  in  mano  le  cerulee  briglie  de*  fuoi  ro* 

te,  Lit.hinunlcut.  Gr.  rrSaes  . Vit.Plut,  fati  corllcri  • £ 1 18.  Diccvatl,  cheq.iaì* 
Per  lo  cammino  ìncor.iro  una  cervia  , la  Dea.  la  <]tialc  il  ceruleo  mare  par* 
che  fuqeivi  da'  cacciatori  , che  la  fc-  tori,  e la  (coiuma  delle  fue  onde  alle* 
guitavano  , e poco  dinar>zì  avea  patto*  voce,  conveniva  nel  mezzo  delia  mol* 
rito,  e feguitava  il  ccrviattello,  tirndine  degli  uomini. 

CERVIÀTTO.  Pkcalcervie,  CerlUt.  CERVO,  f.  CERVIO. 
te  . Lat,  hiw««fcHi  Gr,  rtìatt  , Mt'r.  CER^'OgIA*  Lat.  ee/vifiA  « M.  ,.41. 
za.  105.  Come  un  cenùatio  faceva  lai*  delrr.  Cervogia  c una  maniera  di  ’ueve- 
tailo.  tai*;*io  , che  1'  uomo  fa  di  grano,  di 

CERVICE*  y,  Parte  dcrrtAUA  del  vena  , e d*  orzo  , £ Altreve  : Cctro- 
celle,  Lar.  crrtirx  , Gr.  «ux^  *,  P*’*t.  i^ia  di  fegato  , ov?  iiamcnia,  e appio* 
Purf.  11.  E s*  i‘  non  fulTì  imoedito  dal  lopra  Tacce  cervogie  ha  Virtù  , t tne- 
fatlo,  Che  la  cervice  mia  lupciba  do-  glio  vale  . O*.  1*.  ir.  ix.  1.  Uno  di  vii 
ma  . ii.eAIeie  * che  *icea  , c .endea  il  meli* 

i.  Verna  di  durA  cervice,  v-tle  OffinAtt,  chino , cÌ«o  ccrvwu/a  latta  Con  mele  . 

C A^Arbie,  Ltt.  ^erv  cAx  . Gt,  £rd.Dirr«'r.ia,  Ch!  la  fquallida  cervogia 

Cy.  Sélm.  Sono  dati  , e fono  di  dura  Alle  labbra  fuicon^.ugnc , Pic*to  muo- 
cervice,  e ingrati.  < ^ re  , o rado  gìugr.e  Ali*  età  vecchia  , e 

CERVI tlUì.  di  fu/'#  d'4f«*rJ/T.  baiò'xt  a. 

w<*  vifia,  e di  felle  firexìAtA  , • ■xda.'i*}*  CERUSICO*  Chi  efer,ltA  la  ckirur^tA, 


ìaìa.  Lat.  hnx.  Gr.  Xvy^  . Tef.  Or,  5,  Cbirurtia,  hidcbirurjHt , Gt.\*i‘i9:yce, 
57*  Un' altra  maniera  di  lupi  lono,chc  Cr.1s.49,  1.  a far  cauteiio  lànza  fuoco 
lì  chiamano  cctvieii  , che  fono  taccati  pcitid  ia  ftamula  cc.  e poi  là  cuci  a 
di  nero»  come  iconza  , ed  in  altre  co  modo  di  cef.iiico,  telline.  jen,x9Q.  Ch* 
fe  fono  fìmiglianci  al  lupo,  ed  hanno  ingradatedel  mal  • come  i ccrufìci , T4C. 
sì  chiara  vedtra,  che  li  loto  occhi  pai-  D4V..w>4.is.at$.  Venuto  il  ccrutìco.  Tega* 
fono  li  monti,  e li  muri  ec.  Mer^,  xx.  tagli  le  vene,  e mcilò  in  bagno  caldo, 
4)4.  Che  in  campo  d*  oao  portava  un  tutto  iu  uno.  £trn.  Or!,i,  7.  j7.  Aveva 


CES 


CES 


CES 


Iciu  iitacfafTo  coadotto  Un  nsedìco  cc>  d;  tef^illè  • Lai*  bene,  che  «iDÌri  lafcla.  £ Métntt,  Sttt, 

riiiico  ctccUeotc  . **  Mtum  cfffttu  , d/nfut,  Ct.  . la.  j.  Tantupiu,  che  fc  il  perdi  , v*  c 

CERUSSA*  K L.Bìmca,  Lat.earu/a.  Ctm,  tnf.  ij.  Fanne  di  quelle,  che  fo*  un  doppio  male  . U lucro  celTaoce  » e 

Gr.  Cr,  6.  41,  4.  Alle  lenti-  no  appielfo  terra»  con  aiolti  it«chet«  il  danno  cmergeoie. 

alni  della  taccia»  e ad  ogni  altra  fupcr-  ti»  e l'oglic  ccfpugljaie  » quali  ìmpac-  CESSaNZA^K  %/4.  Cej^w/nr*.  x.ac. 

I3u  t4  liinuovece  » prendi  ccrunfa  .cioè  cianiento.  cejl'ati»,  Gr.  »*wr/t.  Fr.  T,  5.14. 

bùc^a  » e canfora»  cd  clatieiio  ìo  quan-  CESPUGLI  ETTO»  Dim.  dì  . 5.  Da  nnilo  lato  può  far  mai  ccHanza  * 

tiri,'  Lai.  f*rvu$  ctfpts  , Gr.  Likr.  CESSARE.  Infi^mi^c,  »f»»rr.  , 

CERZIORARE.  V.  L.  /#<■**•  Faragonari  i piccoli  cerpuglìet-  MAncmrt.  RtdAu  . LMi.dtfintrf  , dtjt^t’ 

/#.  ^vxtrtirt  le  frrftne  idiete  dell'  im.  tì  a grandi  celpugli.  m . Gr.  én\ntnf.  Bete,  nev,  iS.  aa.  He 

dell' ètte  giMtidie9f  eh*  CESPUGLIO.  Ctfpe , Lar.  etff'te , Cr.  Prima  nella  camera  entrò»  che  *1  bat* 

ne  di  fare,  Lit.  etrtieréue  . Gt.  ■‘;«9‘9-  Ueee,  ntv.  77.  jo.  Spoglutafì.  C timento  del  polfo  titornó  al  giovane  , 

fjiaìtur.  i lupi  panni  lotto  un  cefpuglio  nafeo-  c lei  partirà»  cefaa.  E nev.  74.  x.  Hè 

CESARE.  Tir*l«»  thè  fi  dà  *i\\  ìm-  il,  lette  volte  colla  immagine  11  bagnò,  perciò  c mai  celiato»  che  Vefeovoavu* 
ftvAÀeti^  dette  eeti  dal  ntme  di  OikL>  Cr.  6.  9S.  i.  La  porcellana  ec.  fotto  1 to  non  abbia  . £ Utt.  Npn  celia  » che 
Ctfart . Lat.  Cafar,  D.uit.  Par,  t.  Si  rt-  ombre  d»Ii  arbori  non  fa  cefpuglio^ . ejle  non  pollano  chiacilVima  dimoierà- 
de  volte»  padre»  fe  ne  coglie Pcicrion-  Daat.  taf.  ij.  Di  fe»  e d un  cefptiglio  f-one  lare.  G,  V,  7.  17.  4-  Nella  fua 
(are,  o Cefare»  opoeca.  Colpa,  evcr-  ««  gtoppo,  £ ^prejfe:  E meoom.  infermirà  non  celiava  di  lodate  Iddìo, 
gogna  deir  umane  voglie.  mi  al  ceipuglio,  che  pìangea  . Frane.  Dant,  ìnf.  Onde  celTar  le  lue  opere 

S.  la  frtvttk.  dirijmt  O Cefarty  pnira-  Saech,  iim.  la.  lo  lento  non  fo  che  » biece  Sotto  la  mazza  d'Eccolc.  £ Par, 
tt  i (he  ,/  xelxe  dkt  anehe  0 Cefare  , i Ove!  Dove?  Io  quel  ccrpuglio»  li.  Cerai  fon  io,  che  quafi  tutta  ceffa 

/titeelei  /elite  dirfi  da  ehi  e de  fiera  di  CESlUGLtOSO  ,\Adi.  Piene  di  ee-  Ala  vìlìone. 

eenfegnir  meite,e  pìnttefie  nen  fi  enra  di  /pagati.  \^tX.  leffltil/nspienni,  Gr.  L I.  In  fitnifie,  att.  véle  Sfuggire  » 

refa  alcuna,  Lat.  ant  Ca/ar,  aut  nilnl  , Aer . (.''fr.  £ nella  ccipugliofa  felva  cn-|  Selutare^  Fir  .t,ex>ere  , ^.dì'enfénare  . Lat. 
Gr.  darikdjt,  j>  er!^  . v.  flei  aia.  dato»  non  fenu  gtao  lanca  al  deliaco  deptiUre  , evitare,  antevere.  Gt, 
CESELLARE.  Laverà?  eel  eefelle,  luogo  pervenne.  i*  4-  f.  a.  Ne  per  lutto  ciò 

CE  SELLATO  . da  Ctftilare  • CESSAGIONE . //  etffare  ^ Ceffai,ief't  ,1 1'  cUètc  da  cura'  vento  licramcr.te  licrol- 

!'•/.  Bf'tv.  Celi.  454.  Lavo  avano  ec.cex-  TraUieiamenta,  Fifinamestte  , Lat.  re,ia  , lato  , anzi  niello  clic  d r.iJicaio  » etut- 
tJ  valcttj  d’oro  cefenati  con  illoric  di  ^»*.  Gr.  rau^K  , A/«r,  S,  Cteg,  Tenta  to  da  moia  della  'nv;dia  ctì’cr  lacetaro» 
iligurine  di  balib  ciiievo.  avvenimento  del  giudicio  tìnaIc|non  ho  pori:r<>  celiare  . £ »«v.  54.  8. 

' CESELLINO  . D;n».  di  Ce/elle  . \1t.  tutto  di  lenza  ceflagiooe.  I Chlch'bio  ».elià  la  malaventura,  ^met. 

Benv.  Celi,  4??.  |1  Duca  pigliava  piace-  L P*r  .^//»nr<ij>>.(n»rn<«  , Femexjene  ,<7.  Ei  egli  cc«  Col  bjltone  , colle  mani  » 
I re  di  rinetiarlck  da  le  uiedclìmo  con  Partenza,  Lét,  rta/ut  ^ fuga  , Gt.  calìa  Ijgga,  c colle  rozze  paco  le  da  le, 
i certi  releliini  da  orefici.  |>‘»  > G,  K.  la.  41.  Invil.ro  quanto  poteva,  cefi'ava  gli  morii  loro. 

cesello.  ,Arnefe  per  »nr/;f/;..rr#  ,‘n  I pct  lo  fallimento ,«  ccllagionc  de’.ùoi  /<v/.  17.  £ dieci  paiG  femmo  in 

'rrteta:le.\'it,Btuv.CtU.4&z,  li  bronzo  j conforti . | luil’ ellicmo , Per  ben  celiar  T arena» 

da  poi  che  egii  c g'rtaro  » bifogna  ri.  CESSAME.  Da  Ctffe.  Fatela  d\fther^\t  la  (iatnmclla  . £ 19,  Richiama  lui  , 
nettarlo  con  i martelli  » c con  i cefel-  j **•  * ' dmeta  qualità  di  tefe  , e di  perfine  perche  la  motte  celfa  . £ Par,  a$,  Sic- 

j lì . £ Oref.  87.  Celelli  » quali  ec.  fono  * di  pere  Pfr^i*  . £»-4»e«  Saeeh,  Come  per  cedàr  fatica , o rilchìoGli  re* 

'ferri  di  lunghezza  d'iin  dito»  edigrof.  a$v.  jotf.  Si»  eh'  i’  lon  quella  , clic  r|;mi_pr.a  nelTacqua  tif^rcofll  , Tutti  lì 

Ìlezza  d ura  penna  d'oca.  b®  fracido  : va  domandine  i cellàmij  pelano  al  tonar  d’un  hfchro.  Fr.C.trd. 

CESOIE  . Struneente  di  fette  per  uft  tuoi , s'  e'  t'  hanno  fracido  o eglino  . o\  Pffd,  EJ  la  qiicila  via  avefl'euno  fcoglio  . 

dita^f.art  , eempefiedi  due  mu*  di  fer.  io.  £ »*v.  193.  Faccendp  rom  ite  , co  cd  egli  il  vedeifc  » e Dui  ccnalTe,  C noi 

r$  inirerniatì  nel  metxe,  e da  eife  met,v»  me  i niaiandimi  vt  tollono,  acciocclié.volcircfchcnciie.rr.j.to.a.Genera- 
!n  la  tarluHti  nella  parte  di  ientre  y che  i Giudei  iteUono  ben  r tlhttti  nel  cclji|.  no  ( « ; umori  groiTì . ma  la  le- 
fetratiJ*;i  1’ altra  parte,  fi  fttn-rene^  età.  me.  \ napa  cella  il  r.ocimcaio  loro  . Cavale, 

ghane.  Lzt.  ferfeet  . Gr.  d'VMCft  . Fi-  C£SSAMENT0.  //  (tffare . Lat.  etf- , Ftutt,  hnf^,  Ct;it>»  . in  qtianto  uomo  , 
cett.  Pier.  171.  Prima  tagliato  minuta- Gr.  aavrtt,  G.  V.  m.  j.  j.  Ni>iir«e,:ò  il  padre,  che  cetrairc  il  calce  dei- 
mente  collecefoie.  D4v.Àf*».taa.Quei  follcnemmo»  dice  San  Gregorio.  rcii»-|ia  lua  pailìunc,  e' noi  celio  , ma  maj>* 
della  Cina  , ec.  per  arneli  poxian  in  lenza  lenza  colamento  . Lihr.  \ uucli  1 Angelo  , thè  I confottalle . 


l>el  « alture  io  Per  un  dorato  * dove  ar  **  • Lar.  eefani  , drjieìent  , Gr.  <t;X«  ^erm.  O.  £UÌ  lì  reebetebbero  quc* 

Bi'zzc,  c laide  Sian  ccloie,  e lancette  , . A/.  I*.  4*,®4*  Reiavjll  i ben.  i.a  U _ fatti  fouemenre  a giavezca,  e tcdc- 

E lime  . e piinrcruoli . Fed,  Off.  an,  75.  quelli  de’  rttbeìli , pei  ceiractì  delle  ia-  tc  jboiiiì  U4  tc  . C.  P.  8.  d.  5.  per  tema  d: 

In  ditfeirnti  maniere  io  avea  preparati  zionì  del  comune.  (uZ  perluna  non  Volte  compame  dman 

quei  boti  , ora  peilnndogli  » ma  lem-  L I.  ■Cejf.-.nie  , vale  anche  Dchiterr  , zi»  n»a  letlolli,  e partiHl  di  F.ieazc  . £ 
plicnnentc  fminuzzandn/hcollcceloie.  etnrra  *ui  fi  pe^'a  ikimeiiatamente  far  u. 49>  a.  Tee  oiUndeie  11  Mah  no  . e cef- 
C ESriCAKE.  /a.iampare  , In-  tfetnyene.  Lihr.  Sea.  4».  S»,n  rie  cef  filli  la  guerra  d'appfcllo,  c recaila  da 

eefpicete  , Lar.  efienJat  ad  ah^uid , Gr.  tanti»  pon  menre  al  Iccondo  . ,^rnbr,  Leap.^y  FaUiron  di  pa  tare  » e 

, Patafi.  i.  Vuotili  tu  gUcc-  < •fi  *•  »•  Stoido  chiedenv  Danar  con-  Ipczialinente  i Prruzz’»  con  tuttoché  non 
bcllir?  nnn  celpicarc.  tanti»  c non  tulie,  che  trovati  Cclfan.  u ceflillono  per  le  gran  pollcflìoni  , che 

CESPITE.  I*.  L,  Cefipe  , Lat.  et^ies  . te,  e in  pieda  ue'  birri  . Cant.  Carn.  avtano  in  Firenze . enei  contado. 

Gr.  .^4met.  1*».  Ameto  alla  ve-  «H;  _L'  «nm  dnenta  poi  ccllar.te  , S?  li  UL  Pi^  neuir.  pajfi.  vale  anche  ,A- 

mira  delle  due  ninfe  di  fopra  i verdi  lafcia  eralanàaie.  £ 117.  Siam  celTant:,  fienttfi,  e Fimanerfi,  Lai.  fie  alifiintre  , 
ccl'piri  levo  il  capo.  « condennati , E viviamo  in  tonnenti,  Gr.  i^>t‘*T«’«rc5a/.  6.  f,  5.  a 

CESPO,  ^utchle  d'erhe  , e di  affanni , C doglie.  A/.irm.9.jr.  Peroche  diivi  i|  vero,  chi  fap:ùc  , che  voi  vi 

ti.  Lit.  cefpet.  Gt,  P*tr.  V#-i.  della  imutc  allor  cenante.  Se  non  pri  ccisalìe  da  quciìe  ciance  ragionate  al- 

ijf.  O ver  qumdo  e’U  preme  Col  l’uo'gion»  lì  la  chi  c da  lot  tocco.  Ciina  volta,  foilefulpicherebbe,  che  voi 

c.-indi'ln  lene  un  verde  cefpo  . £ Fntt.  U.  Lurf»  eeffante  , temine  Je' g$u.  m ciò  fòlle  colpevoli , Maefiruv,t^  a.  jff. 
Ot  non  ha  maiav.glia  » S’  io  mi  fon  fifi*  * Guaiagne.  che  viene  impedite  AUuna  volta  li  cefsa  dalle  cole  divine 
grave  , « zoppo  I E in  ogni  cefpo  in-  dall'  aceemeiare  altrui  di  danari  , che  in  aUura  chiefa  per  la  'nsiurra,  ovve- 
topp'» . Fiamm.  4. 148.  Quanto  c craziofu  frane  impiegati  in  nrgot^ìe  iegittime  » e di-  ro  per  I*  offenhone  fatta  ad  alcuno  del- 
ec,  lori*  t midi  ccipl  menare  i lievi  fon-  refianeht  di  eeef.  lach.cia»  ovvero  fatta  alla  ehiefa. 

ni!  ,y1!an,  c»lt.  itf.  i.' aiucrofo  milto  fiat.itnf  di  fuaJagne.  L*t.  luetum  etlfaas . ÌV,  Cr^  Vte,  vale  le  JfejJi,  eheTel- 
Ctefeepn  vo'errier  nel  cefpo  intero.  |Gt.  rxxr^rsv.  JTq;».CrfyJ.  ìfijh.  j,  ga  Die,  Lat.  avettat  Deut.  Fiamm.  pr. 

CESlUGLlATO.  *^dd.  ^mmuieóia-i  zg.  »,  L'uno  é di  lucro  lenaote  per  quel  ^ Feni'ando»  chefez'mieicad»  checosì 
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I poco  f)4b:li  fono,  i voAri  flmili  dive*  B«rr.iMv.so«  17.  S'avveone  r^r  me‘{a  cc< .erano  > un  itcartd'nima  • e bel  cetto  di 
I ni  fiero  ( il  clic  celli  Iddio  ) caro  vi  (a*  Jla  . forco  la  quale  era  il  giovanetto  ^ it  ;falvia  • Inf,  j j.  Ricoglietde  al 

' xebbe  , che  io  ve  le  rendefli . fiht»  Ma  quale  avendo  , perciocebe  carpone  alijpicdcl  ciifloccllo.  OtfiU.r,ji,  Pcc  irop- 
ccJlIr.o  gii  Dii»  che  tu  in  alcuno  atto,  conveniva  ilare»,  alquanto  le  dita  dell  jpa  fame  prendi  il  ruo  cibo  dalle  froa- 
I o per  alcuna  ca»;  nne  r'  avelli  olirla  . una  mano  fìcfè  In  terra  fjor  della  ce  'di»  e da'  Cigliuti  celli  . y^rtfKptr,  n. 
Fir,  »0v. }.  aj9.  Ceifi  Iddio  , che  io  ci  Ha  ec.  Péiltd.  Sttttmy,  1.  La  ove  nel  Vn  cellodi  lartuga(  vr«./<v4/ì ) tre 
vaglia  piti  Aare.  Cé/'.OrtK,.c*rl.y.  tf  j.  piano  ne  poni  t8.  ccAc  » nel  colle  ne  o quattro  craz'e . Cr.tf.ad.r.  Le  cipol- 
Avrebbe  toiza,  e potete  di  nuocervi  » poni  »4.  Crtn.  Mgrtll,  Di  Firenze  in  le  mahge  fi  piantano  come  i porri  cc. 
il  che  l>!u  cvlìì , il  che  io  fpeto  » che  Romagna  fui  nelle  celie  rrarpomto,  c le  quali  gran  cedo  f.mno  . M xAld^kr. 
fua  X>Ì«ina  Marfia  fa:a.  'in  frulli  ridurrò,  C‘»fr.  j.eu.  Fot  Itnpcrcio  dqfe  («alieno;  io  mangiava 

S^  V.  CfSft  , ftr  ^utlU,  la  famiglia  fia  con  certe  , e coibc»  E cialcuna  fcia  certi  di  lattuga  conbuonc 

f//r  i /.«fini  Mtfxsnt:  , fiitr. 7.^9.  con  altri  fuoi  vali  innan7.i  fproni  AllC|fpez;e« 

Ma  ceffi  , che  forco  colore  di  Gloxizia  | vigne  l'pogliar  dc‘  frutti  fuoi.  b I.  DUUmé  in  pr«vrri>.  <7r«rM  » 

noi  <?uà  entro  ricever  vi  vogliamo.  I74.  Io  ri  prirgo  di  nuovo  , che  ru  ti  /•«  c^t.  Dtp.  Onde  cit 

CESSATO  • d*  C'tilétt  . />ii.  aitcnga  di  tate  eferctaio  violento,  e di  proverbio  comune , granperto,  labunn 

C«fnp.  r.  Ceffata  la  pillolenza  , e la  mangiate,  come  tu  fuoli  » le  fave  a rta-  certo  » come  per  io  pm  ufavano  i no* 
crudeltà  del  tagliare  i nati  alle  donne,  ia , e le  ciriegìe  a certe.  rtii  vecchi  pronunziale  coca  pio  verbi  in 

‘t'if.  D44f, ai6.  Li  quali , come  al'  ).I.  V*'  l^ntmtnt*d*ptft«rt,\AX.ndr-  lima, 
quanto  videro  le  lacrime  celiate  ec.  ri-  /ù.  Gr.  . Cr,  jo.  p,  ».  l pelei  If*  *»»  M etita  , fi  diet  per 

cominciarono  a folJccitare  lo  fconfola*  fi  pigliano  con  certe  di  vunmt»  che  da  •feiiern»,  t par  iranU  ^d'Utmet  (hefiKngd 
to*  capo  fono  largite  mczzolanamente  » c 1^^^*  * 

CESSAZIONE  . if  rrylarv.  Lat.  da  piede  rtrette  » £ *pprtjJ'$  : Alcuna  I Uh  Cefia  per  Ctfin  » Làt.  eijid . Gr. 

Gr.  eiret^.iX^.  S.  C,  D.  Andando  volta  cotali  certe»  ma  piu  leggieri  » fi  Dep.Decdm,  jy.  Ma  egli  e ancor 

fenza  ccilatiunc  alla  falla  latitudine  . fiongooo  ne' capi  delle  pertiche  . r ti-jvoce  noiira  cello  , non  folamente  per 
LSerm.  Lc  quali  lenza  cellazìone  alcu.  tanti  per  l'acqua  torbida  » flandofi  in  .uno  rtnimcnco  » ed  arnele  da  ripoitc, 
na  iuAcirannu  in  eterno  • *^mm.  éht.  terra,  ficcome  di  fopra  ec.abbiain detto.  « portar  cole  » come  quello  » che  con 
40.  7.  p La  nave  del  cuore  fempre  è i.lì.Ctftd  è snette  m»  ^rnrftpr  ptrt*r  !vocc  Ptefa  da' Latini  drciamu  paniere  , 
percoli  a dall*  onde  de'  pcafìeri  , ed  c rah , pefia  f%  dne  fitniftt  cata  dtae  t%au  » CC.  e l'ufo  comune  dice  più  vulcacicri; 
(pinta  in  quà»  e in  là  fanza  ceflazione.  a tirata  d*  ui»  edvalla.  cella. 

Mdtflrttxjc»  a.  5^.  Fogr.amo  » che  alcuno  CfSTACCTA  . Lat.  * ennefirii  maJa  dì  dire  ^ 

Calonico,  che  ordino  la  ceflazione  dei*  eìfid  ye$n$  ^ aì'fiUtd  ^ infarmia , Cr.  <he  efprìme  il  dire  ar  und  eafi»,  ar  un  d!- 

le  cofi?  divine»  vi  celebratfc.  rxKxluutt^ . Ddv,  Cale.  184.  Vuole  ec.  /c'ia-t  , e fin;,d  venirt  d rd- . 

CESSIONE  . fi  cedere  . Lat.  rf/T#  . cireic  ec.  mciro»  per  non  lidisfare,  in  } fi/r;i!e  d ^ueU' dieta  : 4<*-i 

Gr.  . GniVc,  fiar.  175.  Rj.  qualche  celiacela  latta  percia  di  vitaU  • /a  jlette^  Lan^ffr** , !*•<*«;«.  Gr.  w*  \ 

cevendo  U ccllionc  delle  ragioni  di  Mon-  be  > o altro  • Buad.  Firr.^  a.  Voccrol*  Ftdm\.  rim,  èuri,  (n  quel' 

tepulciano.  £ M.**49.  Al  quale  prcten*  loti'n  feno,  Certaccia  da  letame.  ramo  baciate  e gore»  e mani  » £ die 
deva  per  la  certionc  fatta  dopo  la  mot.  CESTELLA  . Dim.  dir#i?4  . Lat.  el-  (uando  ar rivai»  certi  » e canellii  cc. 
te  di  Carlo  Ottavo  dal  Duca.  finU.  (it.nim’tt . Prendanfi  CESTO.  Cali' E f"»4.  Sartd  d' drmd- 

CESSO.  Ctfidmtnta , Lat.  aj/àfiv . Gr.  le  gtanella  martire  diiigenrementcpur-  *»**<*  delU  mdMa , ufdtd  nel  pinata 

vxùne.  gate,  e mettanfi  in  una  ccllella  di  pai-  ditta  dn  Ldtini  : ^^<f4na  , di  cm,  v. 

1*  Per  wfff«iir4»4Mfiir»  , SeafidPun-  ma.  Mttaur.  «rf.  ,fy«*.  /.  a.r.  9.  Lat.  cdjiut .' 

ta , Rimax.iin*  , Lnt.  rematia  , reerfut  , CESTELLINO . Dim.  di  Crfitlla  »'  Ce.  Gr.  na^rit , cyN4r.  Pdfi.  fid.pat.  E que* 
Ddnt,lnf.  li.  Ma  rtian  le  ma'ebrar.chc  fiina.  laz.  eìjinld  . Gr.  are/sv.  Lièr.<a$r.  gli  al  duro  cello  Fsern  mortrolfi  . 

un  poco  in  cello,  ifuf.  Un  pneo  tnceU  fti/br.  Fonano  il  latte  in  un  ccrtellino  CESTONE.  Sft\Je  dì  tefid  ptr  fime^. 

lo.  cioè  Icortati  rticno  ti  demoni.  bea  lincalzato  d'erba  frefea.  ^idre  . Lar.  eatèit.  Gr.  Va. 

8. II.  Metter  in  ttffa,  vale  la  fitllà,ek*  CESTELLO  . Ctjirtld  . Lat.  eljluid  . ^S.Pad.  L'alino  colla  foma  me  cadu 
é^fetter  in  dbbdnJana . Lar.Mtd,  Stne.ì%.  Gr.  Kmcr.  p4f/4d.  Tuglicfl  un  ccllctlo.  to»  ed  io  non  v'a^gtungo  a r potvifu 
Dall’ora  innanzi  i'non  fui  mai  piudef.  o valeiloatto»  e grande  a mifura  d'un  fo  rcertoni.  Rate. »av. 6^,9.  Con  un  pa 

(o  Per  modo  tal  » che  meifo  m' hai  nei  piede»  u poco  piu.  io  di  poppe  . che  pvrevan  due  celioni 

cefl'o.  CESTERELLA.  Diiu,  di  . Lat.  da  letame.  Fr4>K-.  Sd<t.ìi,  rim.  Ne  ven* 

CESSO.  L**?*  prtpia  , ri»e  itparre  il  riftetU  , Gr»  xry/cv  . Cr,  4.  9.  8.  Far  lì  gon  lutti  armati  in  un  celione. 
fipf'jiuaprfa  dii  vanire,  Lat.  Idtrind,  fa.  può  di  vimini  ec.  una  piccola  certerel-  afimili^  il  cépacama  mi»  ee~ 

, '>c4  . Gr.  . Frdnc,  Sdcch.  [a  all* arbore,  o al  pergolato,  a)  quale  liane»  vale  sAx/trt  ee.  Id  tefin  df^erdvdtd, 

\ \nav.  IS9.  Rifponde  il  cittadino  : e*  farà  la  vite  s’appoggia.  * mfaiUdtd  , Mdl.  i«.  7.  Occhio  non 

fncovcrato  in  qualche  ceflb.  Enav.ìp.  CESTINO.  Dìm.dì  Cefid,Cefid  picea-  chiude  »,e  tuttavia  mulina , 'raoioche  il 
‘ - Noi  ci  abbiamo  quefìa  noflra  ufanza  U,  Lat.  eificlh.  Gr.  Killer,  capo  eli  ha  com’un  celione. 

di  quelle  gorg'cie  , o doccioni  da  ccf-  8>I.  Cefìina  dieefi  dncht  fnrf/*,  davec9  CESTUTO.  ,AJd,  Che  hd  ctfia  .Ctfi'aa. 
lo»  che  vogliamo  dire.  *y1là<rt.  |9*  Per  vana  i eaUmèi . Lar.  lacntitmeturim  , ea-  v^m<f.47.  Il  (itolo  era  cipteno  di  frun* 
la  gran  neceflìtadc  ^e  coftretto  1 one.  /iiwiariiiw.  Gr»  zutì  cavoli,  e di  ceflure  lattnghe. 

rto  uom*>  andare  in  un  cefl'o  . Lilrr.  i\.  Cefiina  dieefi  ntehe  Sl-ieir  drneft  CESURA.  Txreli.Crf^Laaj,  Cefure  fiv 
Che  commeflb  fra  tu  'n  nn  cef.  vimini , nel  ^udle  i idmùini  impdrdna  no  quei  tagliamcnti , che  ne'  retti  lati* 
lo,  e fitto . Léfc.rim,  Va  » getrati  in  un  ad  didart , ni  oeceflaiiantcnte  fi  ricercano , accioc. 

pozzo.  O fe  vuoi  fare  il  meglio,  .da  te  CESTIRE.  Fdreìl  cefia . Eit.etfpìtem  chf  lo  fpirìto  dì  chi  gli  pronunzia  ab* 
rteffo  N'una  fogna  nafconditi,  o n un  factre.  Clt.^iì^^rttfìf . Dtp.  Decnm.’jy.  bia  dove  firrmarfi  alquanio,  edovepo- 
ceflb.  Onde  c il  verbo  ceHire*  che  èquanJo  tcrli  lipofare.  Cdr.lett,  a.  ijtf.  Perche 

i.l.  Per  K^fpdvla  , 0W-/*(#,  Debitux,-  il  grano»  oalrrabiaJa  vien  fu  con  moN  nella  cefura  fp^ialmenre  non  può  Ila- 
zt , « ^KafvAf br  «frr4 /Invil  V«/«cci4 nei»,  re  fila  da  un  fol  ceppo  ec.  ed  il  con-  ce»  nè  fi  può  Icufate. 
fd  . Lièr.  San.li.  Tre  lite  » quattro  li-  rrario  di  quando crclce  con  un  fol  filo.  CETERA,  «CETRA  ,Strume>*tamn. 
re, un  fioria  d'oro  » Tutto  di  m:  to«  DawCaìt.  197.  Qjietio  (pana)  chevuoi  ficaU  diearde  di  fild'  aitane  ^ e d'4f<ì4i«,« 
vinan  nuovi  ceffi,  per  feme  ec.  imbucalo  fubìto,  che  me-  fimilì^  di  carpa  fimiledlIdhrd.L»ur'*^^/^* 

8.  IL  fn  praverlt.  Ofnf  tafd  h.a  etffa  , # gIÌo  nafcc»  e ccrtif’cc.  i^.ui^dpa.Sen.  Pijf. Ama  meglio d'cflcre 

■fa^nd,  avvera  dcoudh , t <»\t  Per  •c««n  CESTITO.  %Add,dd  Cefiire , Cefinta  . IvegUato  a fuon  di  trombe»  e a forno  r 
;c'  i che  dite  ^ 0 Ofnnna  b»  delle  imperfa-  Btrth,  Fir.  d!sf,  1S9,  Gli  uomini  cc.  in  d’  arme  , che  a fuono  di  cetra  , O di 
; (•'«'li  . Lar.  ìm  fel>»u  humanì»  nitrii  per.  quèiìa  letft . coinc  fpclTe . e ben  certi*  viuola.  Dant.Pdr.io,  E come  fuono  al 
' feilum  , Qt,  Of  T3?e  «i>;bTosrf  «Vi»  te  biade  ae' campì,  enn  fenza  numero  collodella  cetra  Prende  fua  forma. 
.Ti^'er».  ctefeiuti . Cetra  è ftrumenco  mufico  di  corde  » 

J CESTA.  <u4rnefc  da  /«n«M;i*,  a ddpar.  CES’TO.  Pianta  di  frMi.Ve,  e d'erba,  che  fuona  toccandofile  cordccolbpcn 
r«»v<  entra  tabe . intefihta  perla  piu  di  vi- 1 Lat.  eefpet , Saec,  nav.  p»  na  , o colta  mano.  P.acc.ndv.y^,  -..1.  Per 

’ »fi»i , ednne^  fatti , verme  ne  di  tafiagna^  1 5»  Èra  in  quella  parte  del  giardino , ao*  certo  con  voi  perder  icno  le  ccr . e de 
^afimiVt  mattrie , Lat.  c-fia . Gr.'xfVV»  .»ve  Pafquino»  c la  Smotta  andati  fen'  fagginali  , sì  attagotUamente  llryan- 
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I fiirzarta,  (piacevole, e {icrofa. intar.ro  che  Lar.  (jr> coH^che  tacca  mcAiexo  rntor'.o  alla  ra> 

a Icnno  tiì  niuna  pedona  vuUva  faic . K non  riposo  ri  ai , eh'  r:ìi  elib>  ii:io»  vc'a  . L Lue,.^.6,  t^iaoòo  i ttiovani  Tono 
CHE.  dal  . c vaio  b:orwc!lo.  >i*r,/r.fi‘.(J/>a  ocitcuon-  un  poco  sii  aria,  cene  Ir  lanci -Ile  tiana 

dal  rtiétiv*  « lof  awirl/.  lat.  zcUc  di  Cau'.u.iiJa.  roicli'  luj  un  pov.*  l.ltiàiofe  cc.ch'c  v .«erro- 

, ge.  (Jt.  ♦ . 7 5,  Ma  taci,  donna  frr;tJ  , non  diiiuie  inai  qucli*  A-  no  a H'injr  la  tal'a.  Ma!m  ;.«?  Mici 

fSi.Ja  il  rin»  che  ù;le  onore  E'  d'  altri  tur.rn,  r.ie  l‘uciife.  di'c  ch'c  le  coitele  ilropiaia- 

omeri  fonia  , che  da'  tuoi . C H E . A.'  rt  r l.t  n$a  della  Urtira  D.  K iuE  ;ar.u  i i ro>'..hcrt t ,cù  > cartnclli,  l'ci 

J,  jC  t,.fe  a .t/>ipararìn-«,  9lav*  f'trfuatdtjt  CÌI  !'l>  , alìtra  eheiereu$tenJtti  lui  ch'c  eh'  c ficcvann  a’c  »p.*Pi  • 

et  k^hrt  , t vm'e  Se  mn  , rrtaHìtra  h/ku  a 4/1  lt^4  vt.-.tUtJt  \t^lis  ns»  ul/attere  CHELIHKO.  Tefìt:'rliie  A>.ir<.i.t  . 

AC  a n*i  , e 4' 6'rrri . N*f.<4  4.  Come  f £ . , r crtf.t.t  • per  $ Ch-;..l.«  è .mele  e:,ii  dì /etprntc , 

diavoi  non  hanno  , che  una  coftia  , c /-isa*.  • per  et'nr.h  del  ^erf»,  la  I.ir.  fhthdret.  ci.%  64. 

una  Ramba  t £ »•».  6.  Non  aveva  fi.lal-ai  M4M«r4  f,rjt  fin  J^n.:li.tre  aiti  .M:  lì  fcoprrfc  il  p.cciolo  l’pizio  dalla 

r ol)e , che  una  can.e:etra  aliai  picco-  4Aric/ji  aittri , dt  afU  /etiti,  ri  JW4,//r/u.  | t;tbbora  terra  • e Tacque  cc.  a lei  ravvol- 
’a  . c»,  r.a.  17. 1.  < .lilla  il  Calvo  e;.n4.>n  A»v.  ani.  100.  a.  Sappi,  chet  io  t’amojte  in  lamia  di  chclìJro.  J>a>>t.  ftf, 

I legno,  che  ai.  mefe  y 0'u<rr.  Utt.  1.  5,  ilop'a  ttur?  le  penare  del  niondo  Che  le  chelidti,  iacL'li,  c l'jrre  rioin- 
E ciò,  che  vieta  Dio,  e ciafct.n  lapin  - |,-<.*w«r.  19.  Nc^li  iin.mer.»:  ha  lo".eci-|ce,  c ceneri  non  anfcfjhrr  a.  tf-vf.Chefe 
te  , non  c > che  nuttczxa  grande  ocii-ita  cura,  ( hed  ci  mfri  pallia  la  .aqiun  chelidri»  (duella  c una i'pvnied'  ùrpenti, 
derarc.  dovuta.  ì>-ihi.  lt.f.  )i.  Qi;atilo  un  ru-  che  fiaintura,  einacqi  a,  c fa  tamare 

CHE.  Tàìtfm  ha  f«>x4  tT axvetb,  «v«/lvot  vada  Sovr'elìa  si,  ci.cJ  ella  incon-  la  via,  ondcpafsa,  clciiipre  va  dritto, 
Partt^  Tra  ^Lix.parttm  f ^na , ifcn.Gr.ltro  penda  . frane.  B.ztl/,  IC4.  n.  Netto  cftC  le  c«li  torceisc,  creperebbe. 

‘TT4  /u/‘v , TT^  /i*.  £«rr.n»v.  19.  )7.  Poról' lp>ir!ar  , c bello  KiJcr  , s'  avvicn  , < HELONTi'H.  d'srra  dt  pietra  , Lar. 

le  che  in  ^r'oic  , e che  in  vafellamenti  Ulied  elio  Far  tei  convcRna  . E t7f.  eheltnitet.  Gr.  T#.>.  Sa}.  In 

d'oio,  c d'  arierto  , c che  in  danari  8.  in  quello  punto,  ched  io  mi>r:n  lo-  India  nilcc  una  pietra  , che  ha  nome 
quello . che  valle  meglio  d' altre  dieci-  no . 0>.  Quegli  non  ama  un  chelonìic . la  quale  c di  ct'Iarc  di  por- 

mila  Jobhre.  0\  l.s.i.i.Qitclli  (fede.:.  >|ua  lo  ftio  prolìinio  , come  le  tuede  po:a,  e di  vaiiaro  colotc  , eJ  c tt;u!to 

Ù.rrba'tjja  ) CC-  legnò  a.ani  {7.  che  Kc  limo  , che  delle  cofe  , clird  cali  ha  , piarenrc. 

dc'R'^manì,  c che  lmpc;.iduic  • F.  7.  non  gli  d.i  pa'tr.  Sim.ant.  M.  da.  49.  CKLNTE.w-^,f./.  D/'ii/4fid.rr7v,ii^*/4 

4.  t-  Età  a guardare  i pulii  con  p:u  di  Se  fi.,  toiìano  ho  mio  reJire  a fat  si,  Ì* , Lai.f^j/ìr.  Or.  eVsìsr. 

jeco.  c-svaTtcìI  « che  'Tcdcfchi  , e che  tiicd  io  tnfti  Ea  bella  g’oia,  da  cuifan  ja.  lo  temo,  ciie  coltut  non  :n*  abb<a 
Lomb.irdi.  llnr.tano.  £ Queila  leggiadra  donna,  vuUito  date  una  notte,  chenrc  lo  d .*Ji 

C HT.  . lnp>!nfipì0  dì  elau/ula  i»;rrfrt.  ched  io  fento.  a lui.  £ a»iai. 4 <. Cliente  checlla  ir.iic- 

ti'va  , v4(V  r#  y«4  Ott.  Lai.  Ar,ii,4Ai , CI! rrJlH.I . Specie  dì  mìr,tl..*aiii . Lir.  me  co.n  «|uclU  jcITaltre  li  ila  • £ a»v.  ' 
prch  « Gr.  . Btct.ntv.yj.  aj.  Che  chelui:  , A/,  ^iljtlr.  Si  Con-  ?)•  »•-  1®  non  vi  potrei  luaì  nivilirc* 

nialadetta  Ha  J'  ora  , che  io  prima  rajviene,  che  prenda  nella  deco£Ìose  mi-  ihrnii,  e quanti  llcno  ì dolci  Tuoni  d'( 
vidi  . |ralio!a.ii,  chcbuti  cinque  dramme.  Va',  inlìmti  UtiimcMl . a.Cticn 

CHE.  Ta/«'4^fr  AV/  ^ua!e , Btre.ntv.^Aftf,  Quattro  p.'opiiciadi  lì  ch'ea^ono  te  dc’>ba  elscrecolui,  che  s'ordina  re. 
it.  tó.  La  doma  ec,  in  quel  mcdolimo  r.c' mirabolani  che'juli.  F apprejj*:  Opi-  TArt^liulo  il  dunollra  dicendo  ec. 

1 appetito  cadde  , che  cadute  erano  k rary.nv'  molti,  che  i in:tab»Iani  ciirfnì.  r-m.i.A.  o.edc  penfatuio  chente  li  ildu* 
lue  Alonacelle . ).  Età  il  giorno,  | gii  indi,  c l chctMilì  lìcno  prodoiil  d.i  cC.Div'io. 

che  al  l»l  lì  ùoloraro  Per  la  p.ctà  del  Tuo  | una  mcdelima  albnre.  £ 4/r;#t>e  : Iciic  I.  !•  è avanti  al  f elative  Sl’ta 

latr.?rc  i rai . £ 78.  Qucfla  vita  Tciiena  )buli  conditi  co.nf«>:tano  lo  linmaco  . Ir . ^U4nr« . tr.;/ cìa*a.  Lat. '/••.t-,. 
c quaiì  un  prato.  Che  ‘I  fciprme  tra’  danno  appetito,  e fanno  molto  fmaiiire . 'ur.Gi.  érst  . Cere,  Jntr»d.  a\.  Pcnlan- 
liori,  e ì'r:cia  giace.  CHE  CHE . r4y^.  Lat.  f v>v  Jc»chertl,  e quali  lì  noftri  ragion^mcn- 

CfÌK.  /a  ^crf  dr.^fiuir*  av-  <;N»d.  Gr.  CTiJvr.  Bete.  7Arr«d.  5?.  Co  i «icno.  £ w*v.<S4,i,  O Amore  ,<hcnii,c 

I vert>.  l.at.  . Gr.  f'rer.  i*<r <-./««.  299.  niandiatuo , che  lì  guardi , dove  cheeg'i  inali  fono  le  tue  tome  .dienti  icunligìi, 
Oche  dolci  acroglienae,  e caOc,  ep.e  . vada,  onde  che  egli  torni, cheche  egli  e clienti  gli  avu  Jitncnti  ■' 
0*>iìrr,.dvrr.i.4.  Che  nule  mercato  è don.  oda,  o vegga  , niuna  novella  altro  che  $•  H.  Chtntt,p<r  ^uaiuHjut  tfui 
que  si  caro  teforo  darein  ramo  vile  ? lieta  ci  rechi  di  fuori  . £ nev.  15.  ij.  rvntjut . Gr.ÌTirir,  Lalt,ii^.  Le  tigri  . 

$,!./»  te.  e dÌK.dietceehe.,  1ifÌ>t(he,l'eeehè,  Mio  padre  ( perche  che  egli  lei  facefse  ) i leorii , ì fctper.cì  hanno  piu  d'umani 
Est.  «r,  C!r.  «.7# . £«rc.  Atv.i.;.-'.  Cornin-  di  voiha  madre  , c di  vot  non  lagio-  ri  adirati,  che  non  hanno  le  femmine, 
•.•o  a riguardare  , le  d'  attorno  alcu.*io  nalse  giammai  £ a«v.  27.  ij.  E mai  le  quali  f diente  la  cag-oo  lì  (ìa , per  la 

ficeito  li  vcdefse,  dove  la  notte  potef  non  mori’,  nè  fa'  morto  . che  che  quale  accelc  in  ira  ti  fono)  fubtta.ner 

le  Ilare,  l>e  non  lì  moiiTse  ui  freddo,  voi,  ed  i m'ci  fratelli  fi  cred.ino  . £ te  a'velcni,  al  fuoco  , e al  teiro  cui- 

C r.ev,  I iH.  Al  Papa  andava  , che  m:  «sv.  ji.  i.  Ma  die  che  fe  I'  ah.'  a mof  t«ne . etneltt/".  j.  Le  q iati , chen- 

tintirafiir.  fo  , poirhe  a me  no.n  fi  conv'^ij*  di  ti,  che  elle  fi  fieno  , c nuocere,  c r*ij- 

♦.  II.  /»  vece  di  Perehè  iMter’trjtive . mutare  il  fno  piacere  . Da/jt.  rinr,  S.  E 'are  p<afsono,  liccumc  pobono  tutte  T 

Lat.  etir,  ffiare,  Gr.  ?r»  t/ . a#-.*,  fc  vcfìre  da  tanta  p etate  , Piacciavi  di  aJne  cofe. 

Che  non  tifpondi  , reo  nomo  I lifiar  qui  meco  alquanto,  E cheche  fia  CHENrUN’QlJE  . ^id,  Si^talnn^ve  ^ 

\ Che  non  d. 'qualche  cofa?  £ »tv.9o.<.  Ji  lei  nonmicelatc.  £jJ.P.  A.  Ciicchc  Chtun'tHt.  Lat.  ejuuuntjttt , Gr.  «e/ri??  . 

Che  non  ti  fi’tu  infegnar quello incan-  J mondo nc  dica.  0.5. 194.  Legare  con  chentunque  lega- 

tcfimo/  i.  Btnthè , Lat.  ttiamfi,  me  ti  pia,.C(a  di  lega  re  .<..4/ io.  Non 

IH.  Jnvret  d'  ìn-pererehè . Lar.nem,  tifi,  Gr.  tt  asti.  Cren.  IV//.  Furono  per  C da  credeie,  che  no)  far  le  polliamo  , 
eteuira  , C%t.  ve.  £ire  a«v.  1. 29.  Dillo  fi-  noi  acrctuci  .che  che  alla  maggior  par-  con  chentunqueanìmofi  facciano.  Car/. 
curarrentc,  eh’  io  ti  prometeo  di  prc-  ce  de’C’rradmi  difpìacefse.  £ 94.  Efsen-  Ft»r.  Chentunque  fieno  le  parole,  quanto 

gate  Diopet  te.  £ A6v.-'7.a7.  £J  lini]  do  fomiuofsn  lo  Impeiadore  » che  che  e la  cofa,  ed  il  fatto  , vien  comparata 

piu  bel  ùcf'/j  da  ero  del  mondo  , che  poi  non  avcfse  lungo.  a uno  flallonc. 

•o  ho  un  podere  vetfo  il  Val  d'  Arno  CH  E’  CH  L\  C''jf9avvtrhiél»it.,^Jera  CHLPriA.  Stria  dipefitdi  mare,  ehe 
di  fopia  , il  quale  è afiìai  vicino  alla  .ad  «ra , .S'^vrA/r,  Di  r.iAt#  ,’a  /uaI*  . Lat.  di  fTimavera  ^<ttnt  all' ae<fua  dslet , Lae. 
riva  del  firme.  E Aat-,  9|.  i}.  Ptcfo  il  erthrèy  aj^due  y fulftnd* , iJetitidtm  , Gr.  eia,  Lat.  WN;>ra,  altfa,  C»t,f‘'TTit . Bel- 
l'iio  arco,  e la  Tua  Tpa-a,  che  altre  ar- ;4‘*»wtsk  , f*/*» . iWr.  Dai , a«-i,  j.74.  V.\liae.[em.ayC,  Saper  vorrei  da  voi,  perche 
me  non  aveva  ec.n'a.iòo  al  bolchctco.  gli  uumini  nuovi  dì  varie  terre  , colo- 1 di  Maggio  \ anno  le  cheppie  contro  alla 
PetT,fen,\.  Ma  taci,  grida  ìl  fin  , che  nic,  c provinoe  fitti  ch'c  di’è  senato-' corsia . 12.481.  Hanno abbondan* 

farle  onore  E' d’altri  euiai  (orna,  eh;  ri  ci  portarono  la  parlìmonia  d.i  caù  za  di  pelei  cc.  e principalmc.ite  cc.  dì 
da'rnoi.  .loro.  V.  d,  ii5.  L’  iiUira  e mal  vecchio , certi  pelli  marini  limili  aKc  cheppie. 

J.  IV.  in  vtrt  diche  tìif , CU  ehe.Slna-  .della  cilti,  c di  lòKevamcnri,  e dilcor-j  CHERCA  . e CiHERCA. 

fuKijue  ee/d , l_ii.  ytùf^uiJ  . G(.  . dii  eh' c eh'  e cagione.  £ 458,.  f /.rnVa.  Par.  j.  Io  nc  pi.ir.etx  mai  , 

Eeee,  nsr.aj.  *4.  |o  il  di  o si  marito !ch'è  ch’c;  fpcfso  rpcfso  » dieefi  perco*|  ne  conicella  , Nc  chìerca  vo’.clic'nca- 
ni;o,  c a'fratc'niici  , c avvegoauc  che|fe  troppo  fpcfsc,  c indegre,  che  appo-  po  mt  fi  pana.  E epp'<C»  ? Il  cui  lagc- 
prò  . Ina  fon  c.*'*Jtitc  . F*''.  -^/.  E fimuia.nd^  gno  daTa  chierca  non  abotte . ^ 

I J.  V.  Prr  Infìnehè  y / i;T/iarfdntacf«e  . 'nondimeno  che  eh’ c d'andare  per  ogni . CHERCO.  Sinttpate  da  cixrjei . Lat^ 
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Gr.  Ddnt.  Oc 

s\ì  dirr.ntìra  Che  Rcnie  e queAa  « e fé 
urti  fur  elicici  (fucili  chctcuit  alla  li' 
iliii  nmUa . £ 14.  Che  non  parca  lai» 

0,  0 clicrco.  i'/fjtT. J.e?ecfi  !‘crìttoda| 
rdorìoiclic  tuunuchcrco  grande piebcA'^ 
iato  , e caluraco  di  Patini , il  quale  ce . 

CHtPXUrO.  ^dd.  Sint0j>*t9dMCh0- 
COt  hA  thtritA,  Lac.  * taafwiin- 
i^n,ius.  Gr.  *»;«»  • 0.tnt.  htf,  7. 

i le  tutti  fur  chcrci  Qucfti  chercuti  af- 
a lifiiltra  noDra.  Sfgr.  Fitr.  Dtc,  1.  Ss 
- .le  a!  figlio  , che  fesufa  la  Tetra  De’ 

* fin  Cherciiri  , e da  rimolTe 

.*anili\nr.drn’i ’l  cappello  alla  berieua. 
CriELERF. . UfimA<*dArt , , Lat. 

y ftjtuÌATt  , Gt.  aÌT«T  . Ttf,  8r, 

1.  •).  E peto  d'ee  cl!i  la  ratiiontf  inman- 

enentc»  per  h quale  l'altro  deal^  fa- 
re ciò,  che  chcre  . %-dnn».  ae. 

Se  ti  filla  cui  tu  amavi  , chicti  cui  tu 
imi.  D<tnty  i’4r.  j.  Che  quel  lì  chiere, 

: di  quel  li  ringrazia.  Pttr.  e.Ui^.  11.  8. 
Dice . che  Roma  ognora  ec.  TI  chicr  mer- 
ce da  lutti  lette  i colli  . £ /<*•  198-  11 
lulgo  a me  nimico  , e odiolb  (Chi 
penso  mai  f ) per  mio  cifugiocheto . 0«rr. 
i»*T.  9T,  11.  Merre  tichero  , dolce  mio  sì- 
mure.  Frétte.  B.tr^.  tSf.  4. Che  per  lui  dì- 
sleanzaNondeitar»  nc  ben  chcron  le  fuc 
labbia . £.  iSil.  ttf.  Che  e quel , che  tu  che- 
ti. e fc  può  tanto.  O'Nì/r./rrr.i.  Noncte- 
dete  gauJeie  ove  tribola  ogni  Uomo , n< 
licchezza  chercte  in  poveità.  £.19.  Co- 
me cc.  quel  Levitico motto,  non  vendetta 
chererc,  nè  rteurdare  ingiuria  , lèrvato 
avete  f T4jir.Crtr,z.g^.Chi  fa  come  difen- 
de , ecomefere,  Soccorlò a' Tuoi  perigli 
altro  non  cKerc. 

CHcRICA  , /CHIERICA.  FA/itrAr0. 
/0vdé  , thè  fi  jAnne  t etHriet  in  fui  eoent- 
del  capi . Lit.  . Gr.  kk;9t  . Màt~ 

yf'vcV  *•  '?•  Uebbe  adunque  elfete  re 
Il  luito  alla  moglie,  e non  porterà  che 
no  , nè  abito  chcricalc  con  il'candolo 
della  moglie.  quali  non  han- 

no in  Itilla  Jiertra  copertiiti  dì  capelli . 

CHEiUCALE.eCHlERICALfcVW^rf. 
éiChtTKé  i Fnihirtréle , Lat.  eUrìeelit. 
Gr.  MXa;<xsf  • 1.  14.  Nota 

che  colui,  che  (ìi  ordinato  per  luflu'ien 
te  tiinoce,  puoie  ufare,  le  vuole  , bri 
viicgio  iliericale,  le  vuoi  vivete  a mo- 
do di  clieiico  • £*.  i.  6.  a.  L'apoKasii 
dail'orJine  del  chericato  lì  (a  in  moiri 
I modi,  in  prima  in  hlc  are  la  tonl'ura, 

0 la  colora,  o I' ab  to  chericale.  i.ikr. 

I Per  cflcrea  :hcricaiecava!enacon- 

gian’o  , cacc’are  non  mi  potete 
L H ERICA  LEMEMTE.CH  ERICAT.' 
MEN  rE,f  CHIERlCALMENTE.^v- 

vr»i.  w/i  mtii0  di  eheriti  , w<  PténierA 
^thtrUé.'e.  Lar.  ♦ mere  (ItrìeAli,  Gf.KXtf 
I rru  . MAffirn^^,  j.  tf.  Ancota 

il  perde  . le  in  ninno  modo  vuole  vi- 
vere chcricalemente.  £ Apprejf»  : O ve- 
ro consciia  m ime  , che  non  vuole  vi- 
kere  chcricalinenre . 

CHERICATO  , 0 CHIERICATO 

Ordtr.e  chtrtedle  . I.at.  * fi*rÌtAt«f,  Gf. 
HXe'iititf  . Ctll,  SS.  l\td.  l/airto 

1 per  liipeibia  cilìde'a  l'itllw-a  del  che 

’ ficato.  A.ra.  4nx.(,Mirr.  E ecntil  gtovan 
tK.mo,  c delicato  Ben  portar  chericato. 

é.  H fecondo  fi  c,  quan- 
do : chetici  non  p«jrtano  l'abico.  ne  la 
tortura,  ne  alcuna  cola  del  clierikatodl- 
in'’l:iano.  Fr.  ìai.  T.  |.  a$.  7.  Sempr 


♦.  1.  PerSAeerJite,  Cber»f0.  Lat.*  eler}. 
tui.Gt.KKtiitKÌu  TrAtt.fev.fAm.  Confef 
lione  feoaadimell.'chczaadichericati.  ' 
II.  Per  Vitive'/ìcÀ  di  ehtrieì^  Clet0 , 
I.ar.  • elttm.  Gr.  Beec.  Jntred.\ 

u.E  fecondo  la  qualità  del  morto  vi  ve 
niva  il  chericato.  G. l'.d.  19. 5« Con tut- 
roil  chericato  di  Roma,  con  folenoi di- 
giuni , cd  orazioni  andò  per  tutte Jeprìrt 
cipali  chicle  . £ 7.  jj.  Da'  fiorenti- 
ni, e dal  chericato  fu  ricevuto  a gran- 
de onore.  Cren.  Mirti'.  (57.  E dipoi  adì 
lei  detto  fi  fece  conoliuzzo  in  VelctK 
vado  , dove  fu  lìcliiello  tutto  il  cheri 
caro.  MArfirutyX.,  a. a?,  t^iellc felle,  che 
'I  VefcAvo  col  chericato,  c popolo  or- 
dina, che  fi  guardino. 

CHERICHERI'A  . V.  ChtricAtt 
Lat.  f/fn'f4rMi.  Gr.  xxiif.'KÌTv  ra^rr  . G. 
K.8.  57.  a.  Lafeió  la  cheiuhena , e fpo- 
so  la  contelfa  Marghcritt  • £ 7.  9t*  I- 
Elfcndo  fAteivefeovo  di  fila  in  fui  Ponte 
vecch'o  parato  con  tutta  la  cheticheria 
ec.  ( ?»•*  ntlfifKiJìc.  d*Ì  i.  ll.rfi  Chtrieeit) 

CHERICHETTO  . Dim.  di  Cherite 
L»l. * tnvtHiie/er,ent.  Gf.vtut 
B««e.  n«v.  dj.itf.Vi  manderò  alcuna  vol- 
ta un  mio  clietichetco , a cui  voi  dire- 
te, fe  elle  vi  làianno  giovate.  Cren.  Afe. 
rtll.  fitf.  Eia  uomo  di  vile  nazione  , t 
venuto,  di  chertehetto.  al  alto. 

CHERICI'A,  K.  ChericAte.  Lat.* 

tUr'itAtns . Gr.  TacC/r , C.  V.  7. 

109.  i.  Mcflèr  Guigliclino  degli  Uberti- 
oi  di  Val  d'Arno  , allora  Vclcovo  d' 
Arezso,  ed  era  più  uomo  d'arme,  che 
ad  qncllà  dì  cherìci'a  ec.  DiUmm.  a.  24. 
£ vidi  allor  traila  mìa  chetteia  La  d: 
feotdia  tal,  che  fiinno  eleni  Più  Papi, 
di  che  nacque  gran  retta  . LiK  Sarr. 
In  quella  cherteU  ha  madonna  Avari 
zia  molti  fcolaii. 

CHERICILE.  V.  ^dd.  r^,V4/f 
Lat.  * eltricAlit  , Gr.  xxijr.'aft.  A/ìrac. 
AfAd.M.  Immantenenre  quelli  mtglioro 
dalla  inlctmità,  e votolfì  di  vcRir  che- 
licile  . A/,  y.  8.  101.  Che  più  rollo  in 
atto  d'arme  , che  d uticio  chericile  era 
mandato.  Méejirnxt..  t.  aj.  1 bigami  lò- 
noprii’ati  d'ogni  brivilcgiochencile  ec. 
c a loto  c comandato  lotto  penadifeo- 
municazione,  che  non  potrino  tonfuia 
nc  abito  chericile.  E.  1.  24.  Se  lafcian- 
do  l'abito  checicile  poiunoraime,  ed 
e[  fieno  tre  volte  ammoniti,  e non  lene 
timangano , puJuno  ec. 

CHERICO  , e CHIERICO  . Perfens 

eeeU/iejìieA  , eentrArie  di  Latro  » 0 Antht 
più  particelArmente  Cheriee  J%  dice  A Celni. 
che  iiidir,‘c.r.4ro  al  /àrrrdov*, 

AHcerA  fé/i'éle  AfII  Ordini  maifieri  lécer, 
dtléli  , purché  AiibiA  fere  Almtne  Ia  frìmé 
tenfurA.  Lat.  * c/or»ei»i  . Gr.  . 

Beee.  Jntred»  ae.  Alla  più  vicina  le  piu 
volte  il  portavano  dietro  a quattro,  o 
lei  chetici.  £ nev.  <5.  17.  Mandato  un 
garzonetto  , a guifa  che  fiato  folTe  il 
cherico  del  prete.  £ nev.  72.  ri.  Il  che- 
rico  andò  a cala  detta  Belcufore  con 
quello  mortaio.  MAe^lru^t,,  1. 16. 1 chie- 
rici, i quali  fanno  1 uthzio  defili  ordì 
ni,  che  non  hanno,  debbono  eflère  dì 
polli  , ovreio  in  perpetuo  Ibfpelì  dall 
ordine  , eh'  egli  avevano  - £.  i>  a^.  L' 
ornamento  dentro  iilà  rtclle  vìtrudi  , 
delle  quali  debbono  efìcrc  ornati  ichie- 
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naco  cherico  , o vero  eonverfo  ec.  ma 
fe  lì  po-e  le  mani  addolTo  alcherico  fc- 
colare,  la  pecunia  fi daria  lui.  £.  >. r.  La 
difonefia  nel  cherico  cc.  dee  eflère  più 
gravemenre  punica,  clic  nel  laico.  Die~ 
tam,  a.  2).  Chierici  fon  li  tre , e fan  ridut- 
co , L’ uno  in  Maganza  , e l' altro  in  Co- 
fogna , £ l'altro  Trìves  governa  del  tutto. 

I.  Cerne  rii  AHtithi  dijftre  Lnite  per 
iiietA  , r#JÌ  n/tr*»#  ^ /i#rÌf*/'rrDflrf*,  Lat. 
itiinty  literAtnt.  Qx.vexa.iìteiéiy'^  ,C. 

V.  A.  f.  2,  Apprefl'o  Ugo  Ciappecta  regnò 
Ruberto  fuo  figliuolododìci  anni,  e fu  un 
gian  cherico  in  iferittura . £.^.25. 2.  Man- 
dovvi  l'uoi  ambafciadori.e  procuratori.ee. 
e ’l  l'avìo  cherico  macllro  Piero  delle  Vi- 
gne. 

i.  IL  In  Prevtrb,  Da  herCAlfrete^  eh* 
ì eherite  Iia  fett . v.  PRETE  i.  III. 

CHERICONE.rCHlERlCONE.  ^c- 
errfcit.di  Chettee^  t di  Chierict.  Frnne,  Sae. 

t^.Elfendo  lèrvo  d’uno  de'fuoi  car- 
dirali  uno  chcricone.che,  non  chefapeP.c 
grammatica  . appena  fapea  leggere  . £ éf. 
freS'e  : Dilfe  il  checicone  .che  avrebbe  me- 
glio faputo  mangiate  uno  catino  di  fave  : 

10  lo  fatò . 

CHERICUZZO  , vCHIERICUZZO  . 
Dim.  d'i  Citerltey  e dì  Chierice  : E dierfi 
per  le  piti  per  dtfprefie,  e per  dinitérc  Ab. 
bìrfì'ne.  Lat.  * vììit  tleri{ni . Gr.wT/fai 
»fl'  KA*pmis . Miréc.  A1*d.  A/.  Fecce  me- 
nare qucllocheiicuzzoda’  tor  fanciulli . 

CHERMES.  CrànA  ycht  ferve  a rivjf.'Ji 
in  teiere  rejj'e  deVn  ^uaU  havveur  fin  , 

fprs.te  . Lat.  eeerui  h*fhic4  , franum  I 

Gr.  . Fi'tt.  £;-r.4!.  I 

11  cocco  tintorio  di  l)iofiotÌ.le  ,e  di  Gale-I 
no,  cd  il  chermes  di  Serap'onc  fono  una 
medefimacofa . fji/frtvr.-  La  grana  del- 
le Ipezìerie  c una  fpezie  di  cocco  1 odi 
cherme/. 

CHERMINALE.  V.^.CrlminAÌt . G 
K,  ii.»i7.  j.  Procedea  di  fatro  in  civile, 
e cherrnmate  a tua  volorra. 
ClltKMISl'.CHER.MIM.  e ghermì- 

S I No . Fi /me  di  eeler  f./j  ntb.le , che  Jtft  eel 
Cirermet.  Lat. purpureui.  pjìrinui , ceremeui. 

Gt.Kinxie^.G.y.  12.8,17.  Fece aeciu^ne- 
re  al  palio  dello  l'ciam^ro  chcim  si  ec. 
quanto  era  Valle  . Burth.  1.  1 j.  pet  ci- 
gner  vetri  ìn  arlicrmtsi  di  lucciole. 

b.  I.  EperlA  GrAnA  ruedeJimAfmde  fi  cava 
il cheTm'ifi.Sétf,,  nnt.efp.y  Si  e talvolta  ul'a 
todi  (ìgneila  eoo  inluùor.o  dì  c.beim'M . 

i.lì.DiftAme  Furbe, e tt.ie~Ante ec.  in  eher. 
miiìy  e vale  ìn  rfireme fréde,  fiVr.i  ,5. 
9.  £']  fentcnziai  di  quella  loita  rei  Sitcb 
beun  dar  fciìiC.nza  in  me  meJel.no  D'uno 
ignorante  in  chermisi  dottore . Lafr.  rim. 
Fud'AUunfuciurmaiorc,  Anu  pazzo  io 
chermifino . 

CHERMISINO,  ^ddd.  Dì  celere  dì  eher. 
miu  . htt.ctceineui , Gr. 
CHERUBICO-w^d<(.Dl7«.4/.r4  J,  r/>rru. 
b,nt.  Dant.  Vat.  ii.  L’altro  per  fap'cnza  in 
tetra  Èie  Di  cherubica  luce  uno  fplcnJore. 
But.  Di  cherubica  luce,  c’oe  di  Iiyc  d' in- 
tellmnfimMeaqnellads'  thetub’ni  . 

CHER  UBI  NO.  l'ocf  eyr<4.Lat.  <lre*ul>im. 
Gf*  But.  pér.  12.  Cherubini  tòno 

lo  fecondo  ordine  dell!  an?el;  dcl’a  fuprc-  ' 
ma  gerarchia,  ai  quali  è appropriata  ti  là- 
pxnzia.D4R,r./..f.a7.Ma  un  de'netl  cheni- 
b ni  GM  dtire,*>oI  portar.non  lui  far  torr*>» 
£v#.Cioc  lino  l'inon'o.che  fu  d^M  ordine 
degli  ap?e!i  eh'*  rubini . rav^.V.frfiif . /irf. 


riti . £.  a.  4fi,  Per  lo  porre  le  man:  vio-  .. 

- . lente  addoflb  ni  cherico  fi  fuole  porte  Cherub:ro  vice  a dire:  p’enn::dine  Ui 

r.oilta  ballata  La  Todina  cittade  Abbia  I pena  pe.'iintaria  , la  quale  fi  daraalmo-  fvienzitc<Mu-ni  fono  quegli  Ipiiitì,  li  qua* 

Coi  vh.cticato . \ ti:;lero,  fc  pone  la  iuaooaddolfo  al  nio-  li  .come  p.i*.  .•}cin:a  Dio , piu  chiaramen- 

te U 


L 


CHE 


CHE 


tcloconcetnpbno  . Fier,t*él,D.  Dallato  Ouelli , chcdimoiar.onci  mar 

a queflo  civoxio,  cjoe  dalTuna parre»  c morto,  e cheto.  F n!tr*vei  i pcùi  cc. 
dall'altra,  fae  due  cherubini  d'oro.  Ibomef^Ijo,  che  quelli  dr^li  frano:  cheti, 
CHR.UBO  . ^et$rci4i$»  d*  r^rr«ifriA0  ^hc  i pefci  degli  fragni^  cheti  non  lono 
ftr  U rim*,  Fdr.iH.  ] cetchi  pri*  utili  a ufare  aratura  d’uomo, 

mi  T’hanno  moftxatoi Serali,  e i Che*  I. 

xobi.  ff*  tjiir  prìvd  di  m$t0  n*n  fd  rciN0tt, 

CHESTA*  y>  CUitfld  , t)0mdHÌd,  Lac.y?4{nt.w , fldnt,  Gr. 

Lat,  pttiti*,  Gr.  cutj»us  . frdnt.  Bdf^.  II.  £ ptr  /imiUt.  ditefid’  Vtmo  , tht, 
9^.j.  E fi  ooefìa  0;ni  tua  chefta  . £ ^ìd  fixr#,  t mI  dimtfirì , eftri  etn 

l)d. 8. Ch'egli  è quel,  cheti  fr«ft!'a  4fc#fr<-;t4./,4^<.6*rh/i;.io.  In  que- 

ogni  viliate,  e velie  Di  ragion  le  tue  Ile  acque  chete  lì  rimane  Ineti'o,  che  non 
clicHe.  (i.K  iOi.t5j.i.  Il  detto  conte  lun  mollrano,  e lon  prufondir.ìme  . Cteth, 
fratello  faceva  ceicac  di  titrovatlo  , e .?r*4V.  4.  $.  Perche  , fcLbcne  e*  fa  la  gat* 
merteafene  in  chelU.  ta  moria,  Da  quelle  ac  jue  chete  ti  guar- 

CHF.rAMENTE.w^i/t»rrt,.fe*it4r#w#.  da. 
re,  PidMpidH*,  SlMutd/nenlt . Lat.^nirte,  i.  III.  C»t  ft^K9  del  frttndé  tdf»,  f<t»> 
ideiti.  Gr.  Pttfdx.  ow^.i.aj,  Car-  "»r  Cr^r*,  Ver»,  divitse  dnfh'tfH  d-.xrr- 

bone  , € Kaldo  Gherardtni  , « Meller  • ■*4'/  U Pejft.ei/t  CiHtdmtnu , Lar. 
Guido  Scimia  de' Cavalcanti,  e gli  alni  eUm,  Gr.  ^>y^a  yxò^ttt  . VdriL-, 

di  quella  parte  (lavano  chetamente  . ft»rA  i.  Il  quale  di  piano,  e di  clteto  r.e 
£*rr.  vivande  dilicatamen*  la  cavò. 

re  fatte  vennero  , e hnilllmi  vini  fur  J.lV.  tfr  PdeiJìtdntnte.Stntd  fate*- 
^reAi,  e fenza  più  , chetamente  li  tre  . Lar.  predir  , trdnfxM.’  . Gr. 

bmigl'ati  ferviron  le  tavole.  £ n»v.  4.  «'Jv/rrt  A'vv,4«».j«.r.  McHer 

4<  S'accofìò  chetamente  all' ufeio  della  Polo  ec.  quali  curri  Romagna  A^noreg. 
cella  ad  afcoliare.  g;ava  di  chero  . O’.K.^.St.a.  Quale  de'drt* 

ter  Seyeidmtnti.  Btee.  nev.  ti  Re  vtnreH'c  la  detta  battaglia  avelie  di 

£ mandógii  a dite  , che  con  quattro  cheto  la  dcica  Ifola  di  Cii  la. 
compagni,  clieramcnte  , la  fegiiemefc-  S-  V.  t^ete  p>pt  d^xerlueim.  vdìtì» 

^con  lui  voleva  cerare  nel  fuo  giar-  Ai^**  9*  9J.,t*  Quando  avelie  a ihe- 

Tjro  . IO  la  s.gnoti:i  di  Ge.vava  , A credea  rac- 

CHETANZ  A.  ^<‘tirr*r4,  f/ir  quilur  la  Ctcilta.  Jiieird.  Il 

fi  fd  di  dtlfitete  qudndi  hd  pd^dtt,  ntlld  Snidano  gli  tende  a cheto  GerulalcTune, 
fiot/r  il  trtdittìt  fuhidtnd , t fi  diehidtd  lalvo  (hc  ‘1  tcmp'o  di  Dio  . Frdn*. 
f0Jditfatt»\  etti  SlftltiAm.d,  \.ii.  dptehd , Sdceh.rlm.^a.  Cosi  fu  Re  il  buon  Pip  o 
Gr.  avtx.t.  ^udd.Cent,  Riebbe  da  Ici  la  a circo  Di  Francia  , e di  rutto  fuo  ac* 
fudderta  carta  della  dota , e clierant.ane  qtiAo. 

ricevette  da  lei  rU’pc/tudi  Meflcr  Guai*  f.  VI.  Cf-'tt  tem»  eli*  , vele 
(erotto.  ****  • Fdcie'.ff,te>e  , Stni^m  fidtdre  , Frdne, 

5.  Pi'  ^luieie.  Lar  uuivi.  nr.'>’;f«/a.  Saeeh.nev^.  E colui  cheto  com*olio,c 
Dotto  marino  fuggè  mn-  lafcia  dire  Lipaccio  quantunchc  vuole. 
peAar»za.  E attende  rhetanza . Mtrt;.i.  pt,  Tuici  prig  on  n'andar  cheti 

CHETAR^,.  ^cfhrtdre  . com'olio. 

Lar.  fieddft , Gr.  , t'r.  f*  VII.  Cheti,  e eh'mdti  i mtde  tdff»  , 

Citrd./'red.S.  Si  iccoAo  a quclU  pcf  ve*  thè  tfftimt  ilA«»fi  Ufi>dr  ftnt$r  ^ »»  ve- 
dere. fcJa  poteva  clietatcdalpiaoio  co*  dtrtit  trueier  idUtémente,  tdiHdfitfie 
fi  rotto.  intheetltt/^d. 

S.  E Hiutr.pdf.Vdìe  Stdrthttt,  Tdetre.  I*  Vili.  F Cbett  eUf,  etu  rdAdePpidt» 
Laf.  4CfUi<Are  . Gr.  . hd  firj^d  di  fuperLe  Vd!e  chetijfme  . Lar. 

CHIiTEZZA.  ^jUdttt  diCiite.Silen  Gr.  tt'^  . 

Vi.  Lat. ^uitt, filrfitium . Qt.d'iyà  .Sem.  IC9.  Cheto  cheto  diede  Volta  addietro. 
Un.  r.rnA,4.aj.  Quanta  moltitudine  di  Sta  cheto  cheto  , e con  due 

cole  l’otto  quel  Alrszio»  e cheteaaalo*  dipiatto  Batte  la  Ipada  fopt  aduna 
IO  fi  (volge,  e A l’piega.'  calla. 

CHETICHELLA  . e CHETICHEL  CHF.DNQUE  . 

LI  . V.  A CHETICHELLI.  ''A,  <he . Lat.  Gr.  Cttnt. 

CHLTISSLMAMENTE  . fu.  £r.  Quandoegli  t' ha  accecato,  fa 

•tri.  di  Cheidmemie  . hit.^u,tiifiimi  ,0(.  dì  te  cheunque  gli  piace  . Trirr^r.i  r.  Ma 
i,Vy>-TW7*>r.  A'«v.  dht.  ìp,  a.  Venne  a cheunque  A pentì  il  vulgo  ,0  parie  .Ddv. 
lui  Itrza  fonu'ic,  e diflcgli  chetifliina-  wCrr.Hs.  Avendo  per  neente  cheunque 
mente.  male  lì  tacedealla  Repubblica.  Cdj./in. 

CHETISSIMO.  Superi,  di  Cheti.  Lat.  ac.  Macheunque  Io  (lato  è.  dov'iolb-i 
auUti/fimut,  tdeiiurmiJfmHs . Gr.  t’rv>a-.  no  . £ aa.  Ne  altro  mai  clieonquc  piu  nc 
TOT©-.  I cavalli ftntichetiiu-  r^ace.  Liv.M.  Deliberatone  u'arare.e 

mi  infvno  allora  diedero  fort^llimo  Are-  d«  difendere  gli  aggiorraii  mclicunquc 
mito.  St"tb.s.elftl.i.  Alle  qualiud  recia*  manteta.  , . , ^ . , , , 

fcunochetifllmo.cdatter.iitiimocia  Amo.  CHI  .Cilui  tU.E  t uft  nel  K-umendtl 
CHY.  ro  . ^dd.Chemn/d  remi>t  ,Td.  piu  , e dei  memi  , e nel  fndjiulimt  » e mi 
fitg,  ìi**»'»*.  Lat.  fjfifiir.  Gr. hai.  ?«•,  . Gf.*r> 

4Vux^-^*f^‘"»^‘»J**«*rarendoetiognj‘«V;ri.f  . Bice.  Pr.  Ch’egli  è ulato 
cofa  cheta  per  l’albergo.  £«#v.i«.aa.ll  di  porgere  a chi  troppo  non  li  wtie 
che  il  medico  fenri  incontanente  ,c ma- 1 nc’ luoi  pui  cupi  pelaglii  navigando.  £ 
ravifiliofli.  e Aette  cheto  . £ «ev.qa.g.  *g.  t. /.  5.  Chi  da  divctlc  cole  lolenato, 
la  vctlu  bene  a tuo  uopo  , fe  m Aai  1 lia  oltre  alla  fpeianta  nuUito  a lieto 
cheta,  e lafciaroi  fare,  tmv.'rp.p.  Pa-!  hne  . £ **v.  ao.  Le  quali  da  chi 
roluvza  fi  cheta  non  A può  dire,  che  non  non  le  conofee  lard>bono,  e fon  teau* 
G fenta.  »4.  La  monta-  te  grandi,  ed  oncA^ìime  donne  * 

gna  , che  pane  i grandi  mari  , è per*  Sdir,  E i tavermexi  , e chi  queflo  lo- 
coihi  dalfondc  eziandio  tei  mar  cheto  . Acngono. 
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4.  I.  Per  Lat.  ^udhi  , 

^uit,  Gr.  6A*#v,  ice  a Bere.  mv. 

Ho,  E ancora  chi  lieto  i mercatanti, 
che  I hanno.  Frane. Sdecit.Hiv.ff6.  Chi 
d:cea  . che  tu  Cimabue . chi  Stefano, 
chi  Bernardo,  chi  Bil^lmacco  . e chi 
uno , e chi  un  altro . Dittdm.ì.ap.  (.hi  ti 
potrebbe  dir  de' moiri  danni  . Chi  ci  po* 
ttebbe  dii  la  Innra  Ipefa , Chili  potreb* 
dire  i gravi  artanni,  Ch’ alloi  fidVr- 
li  per  rantaconteia  (mi  fi  letre m'  hu$. 

ni  T.  d ) 

f.  II.  Per  ebe , Laf.  . Cr. 

U.  Bur.Hrv.  a.  6.  Non  credi  tu  trovar 
qui  chi  il  batteAno  ti  dea.  £ uov.  ad. 
6.  Qit'vi  non  eia  chi  con  acuita  fred- 
da. o con  altro  argomento  le  Imarrire 
(orse  rivocalie, 

, ♦.  HI.  Ter  Chium^ma. 

‘se/f.  Bete,  Jntnd.pe^  Parli  chi  vuole  in 
contratto . 

f.  IV.  chi  tdlifd  hd  fi’id  di  Se  ale*, 
m , G.V.  I.  (9.  a.  Come  pienarr.rnre  il 
Ieg:;e  per  Lucano  Poeta  . chi  le  flurie 
vorrà  cercate  . £ 9.  tJS*4-  Siccomepcc 
lo  detto  fuo  trattato  lì  può  vedere  . e 
intendere  chi  c di^  lottile  intelletto  . 
Damt.  a4.  Quinci  A va  ciit  vuole 
andar  per  pace . 

LHIABLLLATA.  CHIAVELLA- 
TA.  ^ 

CHIABELLO.  v.  CHIAVELLO. 

C H I A C C H I E R A . r 1 . i t ./4,  l'i*. 

nit4,  Cifd  di  fici  prti'.i . Lat. 
td.  Commenta,  opina  .fabula . Gr.Xe>9r. 
f«r.  Hfv.  8.  jof.  Lo  fpi’l'o  ordina  , che 
coAoro  fniKto  trarre-.itci  in  fu  quell* 
nra  da  cctti  tuoi  amici  con  un  poro  d* 
bm>n  rreboano,  e altre  chiacciiiere.  £ 
Irin.t.a.  Anche  Giovanni , che  ha  ri- 
fapulo  que.la  chiacchiera  di  quella  tra-  I 
ma  cc.  non  peniate  , ch'c'ci  cap  et . *yir.  \ 
Cdjj".  t,  4.  Io  non  voglio  piu  nate  alle  | 
lue  chiacchiere  • ^7.  Sa;p«ndo  | 

certo,  ch'egli  non  favrà  per  inaic,  si  ! 
perche  di' c chiacchiera, sì  eziandio  per- 

CH I À CC  H I E R A M F. N TO. //  ehìaechU. 
rare.  Lat.  ilalerMii  . G:.  d>.w»p/V  . Fr. 
^(^•^Td.Plf.^.F.  Perdono  tempo  invarii.e 
' di  futili  chiacchicramcrti . Trarr. /V^*r.^v/. 

^ din*.  Ma  quelli  foro  chiarchieramenti, 
e credenze  delle  donn:ccÌuule . 

I f.  Per  l\(t  fp.t^/d,  tmnxera.  I.ar.'.'ii/- 
\idrtt  rumar  , ÈiùMJ.  .^ndr.  Andava  in 
quel  tempo  per  la  cena  un  chia.cliiera*  | 
' mento  Ihano . i 

I CHIACCHIERARE. I 
r*/e  ftna,A  ttncl^ijUHi  , Lar.  inerte  . iiirtn-  < 
Sfinite  li^ui , ùlaterore  , fatali  , Feji.  verbo- 
• fari,  S,  fi.  Gf.  , Cecch.  ' 

Miil.  j.4.  Di  mitici  barbagianni  , e in 
Sarei  un  de' maggiori  a llatcadeA'o  cc.  A 
chiacchierar  con  voi.  Tar.  Dav.tir.w4fr. 

1 418.  Quelle  cofevolcvan  que'  vecchi,  alle 
quali  credevano  ncccifatio  non  chtac- 
I chieraic  nelle  Icuolc. 

I CHIACCHIERATA  . Chideehi.ro  . 

ChìdtehierdH.*Hti  , Il  chìotehlerdre  , Il  taf. 

' tomelUre . Lat.  bioterdtii.  Gl- 

f.  Cbidrchitfdtd  fi  dice  oment  per  Vi.t 
ffdfjd  Mtl  Vilfi  mn  verd.Lat^uu.'j[drijru. 

mer  . Gr.  *1*5* 

I CHI ACCHILRELLA  . D«>*.  di  Chiar. 
Ichiers,  ^1/ei.  d).  Quel  , chc  gii  f.*CC 
I compoAzioni  ai  buio  , ad  ogni  pie  Ib- 
Ipinto  le  fue  hnarriic  chiacchiere  Ir  , 
magaihcanoolc  • piagncicbbe  a cteden- 
24  . 

CHIACCHIERINO.  Chi  (hldeehirtd  . 
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i,at.  rarti,!u$ , Gt  . Vércb.  Ere^.v  J.  II.  P*r  NtmUttre  ^ ^y}-tlUre  . L*t. 

Dal  fcttlmo  chiacchieia,  che  cosi  lìj  uommste . nUtrt . Or.  «rt.ux- 


nominano  coloro»  che  mai  non  ri  Alano 
di  cinguettare , c dir  cole  di  baie , on- 
de li  dicono  ancora  chiacchieroni  » c 
ch:.icchicrini . l*tt.  i.  ao.  Ifn  Fio- 
rentineilo  chiacchierino  , ptoruntuofet- 
> , e trillanzuolo . 
CHIACCIIÌERONE.  C«/«l  , il 
thitifthifT*  ajjd» , Lar.  r.tM*  , /««xn-f*  . 
Gr.  . l'drtlf.  £»’«/.  53.  Dal  l'ctti- 

mo  chiacchieia,  che  cori  il  nominano 
ioloco  » che  mai  noii  ridiano  di  cin- 
Itnetrace,  e dir  cole  di  baie  » onde  H 
d'cono  ancora  chiacchieroni  » e chìac- 
chcrinl.  ^a/v.  tiranch»  3.  Eh  chiac* 
chieione,  Pcnfi  pcnlà  i oraii  entrate  a 
vottra  porta.  Fìer,  j.  4.  **♦  Vof 

tei  vedetti  praticar  citincate»  E cervel- 
la» e granelli»  chiacchierone.  £«rr.5.t. 
Dn  chiacchicron  » eli'  ha  di  fandome 
piene  Bolgie.  e va1:ge 

CHIACCHILLARE  . Ten/rre  il  tem. 
f0  i/t  ehidteijìtr*  inttre  » e jcidpite  • Ps 
t.'S-  >*  lo  mi  vo  cbiacchillando  . e non 
fo  eto. 

CHIAMA.  V,^.  C'>;4m4>»f>if#»rA*4. 
r»<ir<*  • Lar. 

Ptr  Elex,iont , Sttr.  P,jK  41,  E non 
folle  più  la  chiama  del  comune  di  Lue- 


7. E quefto  vuole  Q;»el  » che  la  di 
perche  da  lui  li  chiami . I 

XIII.  ChUmATt  netnA  , 0 a 
VAie  InvitAtt  A cttui  » • A definurt . 
(tfnAmvcArt,Gx.*^<  vo  nvXtt», 

i.  XIV.  ChÌAMArt  aHa  ctrttt  • *•  ^‘*** 
éi\io  i ^)aU  ro«i‘r»jV/  , CitA^t  . Lai.  *• 

/h(  vtAre , i»  /«*  dh^mm  .Gr. 

Sci-i..  Sfm.  I.  1.  Siete  folle 
chiamato  in  giudizio} 

♦.  XV .ChiAtitAre  A\  AntÌ  , vAit  .^frifAtre, 
e Sj0rx_Are  A render  eenre.  Lar.  aJ  cAleules 

vecAre.  Gr.xf>«* 

CHIAMATA  . 0>:««oa"»Air*  . Lar. 


vAeAti»  invifAtie  . Gr.  xKi'rjf  ^ (vrxXy- 


A^pellArtf  uo/fiinsfe , dìetre  « Gr.  Ots/aic 
Btee.  IntreJ.  r,o.  Una  maniera  di 
beccamorti  foprnvvenuii  di  minuta  gea- , 
te,  che  chiamai  lì  facevano  becchini  .1 
£ jo.  Quella,  che  di  più  cu  cca»ram-| 
pinca  chiameremo.  D«*/.r.  /n/.  14.  Una' 
montagna  v*c,  che  g à fu  lieta  D*  ac- 
que,  e di  fronde,  che  li  chiamò  Ida  . 

Ptsr.  fen,  180.  Ho  già  il  piu  coito  Di 
qiierta  morte,  che  lì  chiama  vita  . £ 
ee-p.  I.  Q^ielVe  colui,  ch'il  mondo  chia- 
ma Anime. 

J.  III.  P*r  Eler^ete,  Lat.  VfcAre  ^ eli- 
rere  . Gr.  x*X«» à-pjxu/r-of . CAp.  Ctmp. 

9.1.  capitani,  conligliericc.chia  rr< . Af.  K,  4.  «e  La  co  fa  li  ruppe  tra  i 
mino  uno  della  compagnia  , dilcrcto  , Cicìltani  , e leguitónne  la  chiamata  a 
e forticicnte,  in  camailmgc  a ricevere,  Melìina  del  Re  Luigi, 
e pagare  t danari.  Cr.  K.  5.  i.  j.  Qjic-  1.  C^/mì»ix#4  , per  Elexjexe  . L •r* 
fti  , iimelse  le  boci  degli  Eletior  la  nun:upAti$,  • PrtvviJ, 

lui,  chiamo  fc  medelìmo  . £ 7.  50.  a.' r*»*.  £<>.  4»  E f«  fofte  tratto  , eletto. 
Incontanente  i cardinali  furono  tinchiu-’ ricevuto , non  vaglia  quePa  tratta  , 
il,  e addi  ao.  del  detto  Gennaio  eh  a.  ! chiamata , otogligione.  CAf.Cef'^p.d’fr. 
marono  Papa  Innocenzio  nato  di  Bur-,10.  Frocutarore,  e lìndaco  gcncialclta, 
gogna  . Peeor,  f.  4.  M«t>.  a.  Efsend  > i ovvero  liano  , uno  , o p:u  ec.  la  cii: 
cardinali  rtati  qui  da  novo  meli  lìncliiu.  : eh  amila , e coltiiLizlone  ù f:iccia  nell 
lì,  e colìrctti  da  i Perugini  , acciocché  inlral.ntio  modo  • Pd'er,  Ma^f.  I.*ic 
chiamalsexo  un  Papa  ec.  dil*e  il  Gaeta  Siila  meno  fua  vha  inrtno  alla  chi  .ma* 
ni:  noi  facciamo  un  gran  nule  a non  ' ta  della  fua  qiic'ioria.  fozza  dì  lui' 
chiamare  Papa.  [ria-  di  vmo,  c d* amore. 

♦.  IV.  Per  chiedere,  DemandAre  , Lit.  ' %.  II.  ChiamAtA  /i  dh e Anehe  Ìa  Bettm- 

pefeere  , JiA^ifAre  •«-'•.‘J' 


.«t./;..  Gt.  «>*><;.  .,<»».<.  F.»r.  Che  Ci^ion  mi  Ipto.u  . eh  io  mer-  .fi....  L.t.  e/./Jr..w.  G:  <su\rc,l,  -nx 

dc,minciite  indiale  nel  cliiamamenTO  ,*  ce  nrT4naini . i n™.  .4.  A coi  10  eri-  , 

nel  orile  voi  liete  cKiao.ati . flirf. | do , Mette  chiamando  , ed  omd, nenie  ».  Ili  ‘>"1' /"  U .h.xmxu  , x..,!, 

19.1:  Quelle  tre  voci  Tono  tic  chilina-  il  pntgo.  Ai».  «»•.  Gu.tt  OnJevi  Ch.xmx.t  . k » Wm . I.  t Wi-iTe.»  «»<. 

memi,  che  la  la  ruione  alla  leniuali.  I piejo  . e chiamovi  meieede  , Clic  m ...  <••  .-.-a  ......  e,  vw»,,.-,.. . 

ta.  Cxf.  ;~fr.  7.  -Al  chiamimemo  de'i  perdonate  . a co  aitsio  dallato  . £ tei.  ».  ,\.  /.  .;,.ai».i.  Jr  l,ll.<t,  ■ 


quali  in  ìntcria  venuti  dovemo  carità, 
tivamenie  rilpondcre  • 

I.  l er  in\$(Ai,!»ne  , Lat.  iu^teAlir  . 
Gr.  » r/xx^rif , MAt/lmx,t,,.  3. 14.  Lochia- 
enamento  delle  demunia  lì  fa  p<r  p.it- 
to  ilprcti'o  col  demonio.  w4m»v.  A»t.  4. 
4.  a.  «Ma  lo  chiamamento  del  nome  di 
Crìrto  fa  quelle  cofe.  ' 

Jl.  Per  Cùiediment»,  Lif.  pet/tit  . 
CAp.  Impr.  La  quale  dcvrz;o:.e,  e fede- 
le invocazione  , con  chiam., mento  di 
grazia»  che  la  fopprabbondcvolc  piova 
a‘ artemprrafle,  fu  clatiJito.  ^ 

CHlA/ilANTE  . Che  eh/AmA  . Lit. 
vecAnt , Gr.  xxx«>.  x^met,  ]}.  Ma  egli 
ec.  non  che  egli  cunfcntitTc  a me  chia- 
mante, ma  apftn.n  mi  pur  rilpi>lc. 

CHIAMARE  . aUvk»  , che 

vniT^A  t 8 N/nìKArl»,  A'fìnr  eh'  e'  ri'^^*fi- 
rfx.'  Lar.  vstére , Gr.  xvx^?.  D4f.r.  ;-/• 
a.  E donna  mi  chiamò  beata,  c bella  . 
Btft»  x»t'.  i>.  9.  11  miicro  Landolfo  , 
ancora  che  molte  volte  il  di  davanti  . 
la  morte  eh  amata  avelie  er.  £ mo.  15. 
ao.  AnJieuccit),  non  rilpondendngti  il 
fanciullo,  comincio  piu  Iurte  a chiama- 
re. Petr.  ft.t.  5.  Quando  muovo  i lo 
fpiri  a chiamar  vo  , £ 1 nome,  che  nell 
CUOI  mi  r^riiie  Amoic  . £ jt.  a. 

Non  fpcro , che  giamnai  d.t!  pigrolon  I 
no  Muova  la  tcAa  , per  chianur,  ih  uo:n  ! 
facc:a.  £ ^i.  j-  Poi  piacque  a lui  , che 
mi  proJufsc  in  vita  , chiamarmi  tanto 
indietro  dagli  fcof.1’ , Chcalmcnda  Jun- 
gc  m appatiirc  II  porto. 

I.  t A Jf  4i/»««8  , i'  intende 

del  Permetrere  , l'  Vf  /.i  Oit  , thè  Alcune 
pii: A di  v'itAt  A/.  1'.  II.  atf.  tir. 

Come  Iddio  chiamo  a fc  Papa  loooccrv- 
7Ìo.  Bece,  nei\  i.  ta.  Se  p.i.c  avvenil- 
le,  che  MJ.o  la  vofua  hmcdeita  , e 
ben  dikporta  a;iima  chiamalic  a le. 


Ciò,  clic  metzc  chiamare  Non  oveiii  /imili.  vAÌt  (hiArnAti^li  tutti  ed  a4 
di  far  mai  rtgnoraggto.  »i»t  per  r.cer.%fft*t  (e  ne  niAncA  Alcune, 

S,  V.  ChÌAMAtt  ,Jt  dite  il  NtminAre  x*  • V.  Par  ìa  ehiikuAtA.  *J  unAt'.TtAAp. 
dtìdi  it  punte,  tht  Hna  verrehke , Ezc.ve-^  fedìAtA,  e . ‘i.ile  Au‘iM«rl«,  e Fer- 

fdrt,  Ovid.  Cem,  turf^,  6,  Se  io  non  a- 1 fc  ijÌAac.A  , che  ft  eui.ineduieiite  t‘ nrrenJA 


vclil  chiamato  undici  , non  avrei 
perduto . 

VI.  ChUmdre  Ia  cArtA,  Al£iu*eedeK 
i4  bdjJettA,  vdle  PitminAr  Ia  artA,  JeprA 
étllA  jUA'.e  fi  vuet  giuecAte, 

L VII.  CbiAmAT  fueri  Alcune  , vAle 
ChiamArìe  a iiAtterfi,  A'Ai^«ry8  . Lat.  pr*‘ 
vecAre  , Gr.  v.'CxxXM^xi . 

Vili.  £'/fÌ4«»4ry<  r/r  centente , e Chi^. 
mAifi  eenteute  , e/imili,  xaIs  U/tc  d'rjiit 
ftdÀ/tjAUe  , e f/Uéiii  . Lar.  Aequief,ere  , 
nìhil  ulitA  tsip^eie  . Gf.  ÌTrrtTt'.’tòvt  . 
Bere.  N«t>.  tfS,  11.  Si  di  quello  d’  Arri- 
guccio mcdcilnm  la  iovvcnn;,  che  ella 
lì  cJuamo  pc!  co'-.cenra  . £ ino.  6. 
Ac. tocche  io  mi  polvi  della  volita  prò- 
mcihone  chiamar  contento  , come  voi 
della  mia  vi  potrrrcchiamare.  £ii'*c.i. 
397.  Oimc,  iniqua  foiruna  , rraladetra 
Ile  tu»  or  non  tt  potevi  tu  chiamar fa- 
7.ia  delle  mie  aire;lira  f %yir.  Fur.  14 
6a,  Onoio  il  cavthcrc  , c la  donzelU 
Tanto»  che  lì  chiamar  da  lui  eonteMi.l 
C IX.  Chidr./Aiji  tjfrft  . xnle  Yehnfi 
efftfe , %Ar.  Fut.  ai.  t|.  Tors’  egli  , che 
da  me  li  ch'ama  ortìlo  ,S*avicdra  poi. 
d' avermi  latto  torto. 

J.  X.  Ch.AmAr/i  vinte  , VAÌe  CenfeiftTe 
dt  ej^er  vinte,  Jdr,  Fur.  ||.  ^a.  Nè  pct 
qucfio  li  rende,  c chiama  vinto. 


*.’l,  CòsAn/Ata  t An.me  }^el  Cerne 
cIm  fi  (a  per  //.uicAie  1/  tuepe . deve  jt  dee 
fdre  AÌtunA  «rrfÌNnld,  t C8frr^i«nr  , e An 
netAe,i:ne  in  a.xUha  j'efittnrA  , 

chiamato  . ^ddd,  dA  CliAmATt 

Lar.  ve(A:ui.  Gr.  r.tKl>:juiier . Ktce.nev 
t".9.  1 clTamati  eran  tropp')  lontani, 
M.tefiiui.t,.  2,  14.  Sircbbé  p u grave  , fc 
li  faceti...  lactiiizio,  crevercnziaalchia; 
maro  Ucmc.nio . Petr,  cahì,.  7.  7.  Anzi 
tempo  chlanura  all'altea  viia. 

CHI  AMATORE.  MaI.  mAje.  Che\ 
tbiAma.  Lat.  ve^Ater,  Gf.  xXtTto  , XXf- 
rif.  Liur,  Prtd.  P,  jr.  I Romani  ave- 
vano ordinato,  che  a!<*?r.o  non  foUe 
chiamaccrc  fanza  l'atitorità  del  tcnate  . 
6'wid.  (J.  E5,cndo  Tvcgliaro  dalle  i>cci 
dcchianiat.-iri.A.V.y.O'rrf.in  quelle  pax.i. 
le  e fpccilicata  la  dolcezza  del  chiama- 
tole . 

CHIAMATRICF..  Femn.  diCkUtmA 
fert,  C.p.  Impr,  a.  Vogliamo  , chc  la 
prcfenie  fpirjCMale  confratcrnitade  lìa 
chiamatrice,  ed  ìnviratricc  «il  tutti  ite- 
deli  circnllanri.  e convicini. 

CHI  AM  AZIONE  . . Lai* 

VfeAtit  . Gr.  xxf'r/r  . J.ibr.  KAfirel.  || 
punto  di  A lìa  nella  prima  chiamaz'o- 
ne  il  p.inru  di  fcttenciione  , e lo  pun- 
to di  C punto  di  mczzodie,  e nella  fc- 


XI.  ClùAmdrji  ei»bi/iAte,  va/#  Tener. » ^onda  vocazione  Ha  il  punto  di  A pun» 
yT  ».4r,  Fur.  40.  51.  E lì  ch.a-  to  di  mezzo  ciclo, 

mo  oòòl’gaio  alla  fortuna.  I CHIAMO.  Sufi,  V,  ..A,  ChìAmAmente, 

J.  XII.  H ChiAniAtfi  unA  eefà  da  a/c**-!  Lat.  verAtte,  Gr.  xxjeit  . FrAne,  Aari», 
r.t , Vale  /iktnif'fetlA  Ha  lui  . Lat.  a.'.«'«ij  jji.  7.  Halla  mandata  amor  per  dìmo- 
Aettpy,ja  refitrre  , Gr.  a/g/a?  Tcr,|tM>tcÌ  Con  fatti  vuoi  ttOVItci,  Sì  Vo- 
rii  itfi  eiya^ipfie,  DAnt.Pur^,  liamo  Suo  alto  chiama. 

ghia- 


CHI 


CHI 


CHIANA.  Pahde , L#t>4.’io  1 CHIAPPOLO  .'Sebdrtdmentt , 

Gr.  Kifitni.  Da.tt.Pdf.ij.  Poìch*  é tafitoj  « /limdHfrt  ntl  thiéffth  , 

<ii  làdannOta  til'anta»  Quanto  di  là  dal  f«ir  l»  /fi/»,  elt*  Ld/cUr  ne!  titmentìed- 
niuovrr  deMa  chiara  Si  muove  il  <icl , che  teh  , Dìmeniicdre , o E^fer  dìntentUdié  . 
tutti  a'cti  avar.27«L4/i.as<^.  K«lleHtia'>  r4rci^.^tror.j.).  Io  dove  rimango  ? nel 
ne  di  mezza  (loie  con  molro  meno  noia  i chiappolo . E F.retl.iS,  Lafeùre  voi  nei 
dìmorrebhc  ogni  ichifo . |chiappoio  in  piuuva.  opu  tollo  nel  di. 

to  quel  giorno  cavalcato  av-eno  Ter  bo>  | roenticatulo  non  ven*  accorgendo  il  ver 
fchi,  per  btirron»  per  milie  chiane. 

CHIANTAKE.  -^«enhdre . l'nreh.Kr. 
f*f.9ì>  E le  ha  detto,  o farro  quella  tal 
cofa  t gli  rifpond'amo  : tu  me  I'  hai 
chiantata»  o calata,  o appiccata,  ofre- 
gara  . 

CHIAPPA  . Cefi  amtetd  « 
pmre , Che  noi  appr'ia  , e’ 

lieve,  ed  torofpìnTo,  Potavainlti  h.on- 
tar  di  rhiapp.*!  in  chiappa  . /iHr.  DÌ 
chiappa  in  chiappa  , cioè  di  pietra  in 
pietra . 

♦.  Per  S*ielU  fèrie  cdrntf»  ^ ederetèn* 
de!  c«rg*  tré  !»  Cinlkr»  , e /'  èppicestur» 
dtUe  te/tt  ^ Sdiie*.  Lat.r/ivir.ii^rcr.Gr. 
royi.  Af1.pf.a4.9d.  E per  tentargli  nella 
pazienza  Le  chiappe  fquadetno  con  rive- 
renza. Ltl>r.  .S'ji».  a).  Vifo  cc.  Ch'  urt  dì 
tei  copi  irà  r^fto  un  ciihco  Ufeito  delle 
chiappe  di  Graz'aro. 

CHIAITARE.  Cdtfire^  ^tthlMfpsrt 
c.»r<rf  .f'TthtHiitit , drrtfett . Gt. 

paruf,  r,‘?‘r«r;T«tÌP<r  . Buen.  Pier. 

Per  vera  brama  di  chiappar  Talrrui.  £ 

4.  Intr,  Molti  al  boccon  del  guadagno  ho 
cl^appati . A/f/m.T.et.  Perche  gharpetta, 
c il  vecchio,  che  alla  lìcpe  Vien  primo, 
chiappa  fu  comedir  pepe.  £ ia.c).  Ma 
non  chiappa  fc  non  de' tagnateli . 

f.  ].  PerCeifirtt  Ferire^  PettHeiett  0^ 
pkmtt.  Af«/w.a.4i.  JIMarchelea  florian 
l'avea  diretta  Per  chiapparlo  nel  mezzo 
della  tefla . 

f . Per  Trevéte»  Meìm,  a.  5 }.  Perchè  a 
roder  roglieva  un  oflb  duro  , Mentre 
non  Io  rhiappal&e  tefta  teda. 

CH  I APPA  TO . ^dd.da  Cl»dFfMre.  Bme». 

Fìer^^.j.  Rompono  il  collo  il  primo  d) 
cbiappnti  Alla  Gotgooa  da  6ille  Tur- 
chekhc. 

CHIAPPOLA.  Cef»  é di 

’•  ^/rgi'e.  Lat.rej  ttibiU.  Gr.  4u^frsVa»;«v 
A/«rf -24.94. Ognun  rìdeva  a ve- 
der qiaefta  chiappola  . Ciri/.  Cstv.  f.  72, 

Ch'io  non  gii  llimetci  tatti  una  chiappo- 
la . gue«.£*rr.4.2.7.  O in  Pandora  u fan 
chiappole  nuove.  Vidi , eprovat , e pra* 
ticaì  curiofo. 

).  Per  Ueme  , thè  d,Vr*i»i*  41». 

fhe  Frdfcd  , * Freftbttid»  Lat.  hem*  /e. 
vii.  Gr.  P.^4^.  4.  Non  iftate 

a gambon  con  una  chiappola- 
CHIAPPOLARE.  Scétr/dre. 

CHI APPOLERTA.  L*  fitffos  tht  Chldf. 
f»ÌA*  jLar.  rei  kihUi  . Gr.  r;«.. 

>yu«.  i'4/o.Ì'pie.4.ii.  Dunque  oerchìap- 
polcrie,  e per  chiacchiere,  a*  ha  a venir 
dì  pottc-a  pigliar  un  par  mìo,  coin'  un 
ladro f £ ÙtdH(h^.x.  Mazzi,  cuori, tra- 
punti , e altre  fimiJi  chiappolerle  damo- 
nache  . Md!m.\9,%%.  Che  un  uom  ufo  atte 
gioflrc  , e alle  quiaraQC»Con  cal  Chiap-  ' 
polerie  gli  vada  incorno.  i 

CHIAPPOLINO.  Ditefi  ftt  ifchettj  d\ 

Perfend  ieri,  e!te  dncht  fi  dite  Frdfri/et-  ‘ 


bu  cc. 

CHIARA  . Skfi,^'.humt  dtU'neve.  La»^ 
•t'i  dlbkmtn  t *vt  dìver , Gr.XaCx«<,uz  rv 
SM.  rr.4.4T«4.  Alcuni  il  chiarilìcanocon 
noccioli  d;  rcfviie,  altri  con  folachi.ata 
d'uovo.  £ num.y.  In  vino  bianco  fula 
mence  la  chiaia  li  ponga, nel  roffn  il  tuor 
lo.  eiachiara.  £«««. fiee.c.r.4. £ va  ì 
cucirla  , c darri  uova  a giacciate  , £ baiti 
chiare , e pon  da  ptte  i torìì  Per  farne 
un  frittarone.  Af4lm.9-4.Or  fucerchichi 
vuol  barragl'a . e ride,  £ IÌ  chiacifca,e 
provi  BQ.po'  le  chiare.  E fi,  90,  I tagli 
alcuno  impiadra  colle  chiare. 

CHIARAMENTE,  Crnehid. 

r/gga  , Mdniftfi,tmeHit  ^ %^?t*tdrkenti.l.\i, 
aperte  t meni/efiè.  Gr. 
gaer.nav.ig.ja.  Chiiramcote  , come  liaco 
eia  il  fatto,  narioogni  cofa.  £4-v.aa. 
14.  Siccome  colui  ^ che  maliziofo  era  , 
chlaramentes*avvrsò,  perché  cosi  legna 
to  era  Rato  . Pttr.fut.i.  £ '{  pemulr , e '] 
cunorcer  chiaramenre.  Che  quanto  pia- 
ce al  mondo  è btcve  fogno . 

Per  Fedeìretnte  . Lat.  fdtliter , Gr. 
Tteftit.  £/4Hc.A4r£>.47.$. Sovra  doti  con- 
lìglio  . Chechiatamenie  ferva. 

CHIARARE.  r^vjr  di  duUle  , CbU 

rire  . Lat.  f/rr,V#»i  fdcete  fpdtefdtere  , de. 
tldrdre  , elarart  . Gr.  T;c9*JruaUvMT  , 
X50V.  £#ce.»*v.a7.47.  Sr  un  Calo  avvenuto 
non  fnflè , che  loro  chiaro  chi  folle  Rato 
fnccifo.  V.  Depht.  Diedra. ;f.  e jg. 

f.  Prr  Pifel/idrare  . Liv.M,  Il  tempo  li 
chiaro,  e li  iVrenò  il  cieìo,  e i’arta.ch' 
cgl  itriJotto  d'alTallrgli. 

CHIARATA  . MeJkatneHt»  fdit»  di 
thidTd  d'  neve  ibdttut.i^  Heiid^ufle  l'i'nri- 
fitp^d,  e t'  a^'licd  dllefentef 

• ptnefie . Libr.  tur,  mr4/.tfr.  Per  fare  la 
chiarata  sbatti  benclechiate  den’uova.e 
aggiugni  un  poca  d'acqua  rufata.  Maim. 
t.tfo.  Con  fané,  pezze,  ctafìe  accomo 
date  Per  ftrft  alle  ferite  le  chiarate. 

CHIAREA  . Bevdndd  medieìadle.  Beee. 
a*v.8|.iz.  11  medico  paicitofi  , gli  fece 
fare  un  poco  di  chiarea  , e manJóglie- 
le.  £ ^pp'ffip  ■ Calandrino  bevve  tre  mat- 
tine  della  chiarea.  Sea,  PÌfi.  Xon  le  & 
neeme,  t'eirèacqua calda , ofrodda,  o 
vino,  o chiarea  . Tef.  P$v,  P,S,  Buona 
chiarea  per  li  fertri t togli  cennamo  dram- 
me una.  garofani  gtant  venti , pepe  nero 
grani  venti,  pepe  lungo  dramme  una  e 
mezzo,  fin  buono  uno  mezzo  quarto, 

CHIARELLO.  fVc»  fetta  i»  ferfe  ; 
sAt^aa,  Lat.  44m4»  Gr.  v^*;.  Petajf.  9. 
Petoulz  cbiateflo  la  taverna. 

Tre  panellini  aviere  , e due  mezzette 
Di  vino  il  giorno,  c la  metà  chiarello. 

CHIARENTANA.  Sftx^te  dib.tlh.cbi. 
t.ntdmd  , t hirini.dna,  E li  fi»- 

ceva  tar.te  chiaieniane^  Che  do,  eh'  io 
d.c<>.  è di  fopra  una  z.icchera  . 

CHIAREZZA  . L>icifrt,c4  , Spiendk 


. Lat.  JeitmlMt  puer  . Ct.  _ 

Vareb,Sm«e,^,^  Cerraolo chìappqlino  ch'jde^v*-  Lat.  elaritude,  tldtltdf  , hrapitu. 
egli  e . £ £rf»/.9«.  E d' un  cetiuolo . e d*,  pHritds.Ci.  , xvuTp'/Titr. 

chiappolino.  il  quale  non  fappia  qndlu^  ' D4nz.  p4r.  14.  La  fua  chiarertza  fegui- 
chc  u pefchi , nè  quante  dita  s'  abbia  u Tardore,  Lardor  la  vilìone  . E ug- 
nelle mani  ec.  ù dicc^cglic  un  chicchi  prtjfe:  £d  ecco  Intornodi  chiarezza  pa> 
cicbtccbì  cc.  ‘ d Nafcete  on  luOro  fopta  quel  - che 
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v'era,  A guifa  d'orizzo.nte  ,che  ii\lii; 
ti.  U.y.  11.  108.  I,  Per  la  chia  ezza  i 
te  ogni  altro  lume  di  fpler.durc  cinur.u 
lei  . 

I.  Per  luce.  Lar.  /«* . Gr.d^' . Tr 
Br.  I.  tf.  Comando,  che  ’J  inondo  foli 
tatto,  cioè  a dire  ciclo,  terra,  ea'qiu 
giorno  , chiarezza  , e gli  An..%o!i  j 
ihe  la  chiarezza  folle  dlvìfata  djìic  tc 
nebre. 

§.  IL  Prr  CertifiedUierte  , Siatret.i,A 
Kùdd'ffdi.io»e  , hit.  fieurìtdt  . Gr.  fit 
Suiityie  . Btee,  nev,  69.  la.  Dove  tr 
cole,  che  io  domanderò,  vogi'a  fare 
chiaiezza  di  me  . per  certo  ninna  col 
mi  comanderà  poi,  die  io  prcJlamenr 
non  faccia.  K»«f.  Mart.  /«•rr.jtf.  Perdi 
apparifea  nella  mia  gÌuU:lÌcazÌoae  1 
cJ)  atezza  del  veto . 

f.  ììl.  P«r  metef.Pee»r.g.i,a«v.i.  Nc 
fremei  di  tei  $i  tétta  chiarezza  . e da 
renJe  sì  l'atta  punizione,  che  voi  farce 
contento . 

♦.  IV.  Trdttandtfidifcrìtturef  w.V  vffc 
vi/rzX4  , FdfileÌMtelli^»»i.d  , Lit.ptr/pìru 
wprir,*4  . Ct.  yr^rit  . Cren 

MereU.  | qua' danari  net  vero  fono,  e, 
erano  di  Niccolo  del  Ricco;  il  quz 
Niccolo  fece  fetiveze  nel  detto  Dino  pc 
lua  chiarezza  • 

f.  V.  Tr4r;4v</*/r4fi/4i»rrh> , VdleGen 
tiùi.\d  , e ,Vréi,r4  , Lat.c/4r«r4t , getter  eji 
Idi.  Gr.diyireet. 

f.  VI.  Trdttdndefi  di  V,»# , d'  eeoud  , . 
d'  dltri  il^Heri , vale  Limpidtt.i.d  .eentrutl 
di  l'rréidrzt*  . Lat.  hmpiiMè# . Gr.fjv^x 

ittìi  . 

CHIARIFICARE.  p4rfJ[i;4rv.Lar.r/j 
rdre  ^ elaruM  ttddere  . Gr. 
C'dVdU.Speeeb,er.  Se  I'  anima  mquefta  vi 
ta  non  arde  nella  fornace  della  cari 
tà,  non  Dra  chiarificata  nello  Iplendo' 
di  quella  eterna  bellezza  . Cr.  {.  4.  4 
Avicenna  dice,  che  il  ceco  chiarilica  ].< 
boce.  £ 4.  ji.dr.  in  che  mudo  li  eh  a 
rifica  cofto  il  mollo,  Tef.pev.  P.S.  L<i 
gralTo  del  pefee  di  fiume  , melcolait' 
con  olio,  e con  mele  , giova  multo  a 
chiarificare  rocchio.  E dltreve:  Lotte 
le  dell'  avolcoio  giova  a chiarificare  !•> 
vedere, 

|.l.  Per  Trar  di  dubbie . X.il.rettìertf' 
fdttre  , àubitdtieneiH  adlmere  . Gr.  Àf 
•saziar.  Pi/*r.7.4^<.  Acciocché  delle  col'r 
da  lui  igr.otate  lolle  da  llarlo  chtatifi- 
caro . 

i.  n.  Cbldrifiedret  Vdle  e\SdndteChidrÌ. 
ire  me!  fi^aij.'c.  dei  S,  !• 

CHIARIFICATO.  .Add.  dlCbìarìfùd, 
re,  hM,  dcfdta:u$ , i?ed. een/i  1 . 9.  $irei 
di  parere,  che  ec.  Il  principio  del  tuo 
'medicamento  fofiè  un  liropprtto  ihìaci- 
ficato  folutivo.  /ìio.Conqurfia  condi- 
zione peto,  che  ite  ore  dopo  aver  be- 
vuto il  li roppetto chiarificato,  e Soluti- 
vo, ella  bcveU'cec- 

CHIARIFICAZIONE  . 7f  ehUrifitd. 
re  . 

f.  Per  Dichidrmjieue  • Lat.  deelard- 
tie  , detaenftratie  , Gt.  eÌTsVM;/r.  Cr§n, 
VeU.  Per  cliiaiificazione  di  certi  capi- 
toli di  poce  fatti  tra  il  Comune  , e i 
Pifani . 

CHIARIGIONE.  !l  ebUtin . 

Per  D«Ai4r4v'a*^  A/anì- 

fefidi,itat  . L-at.  demenfirdti»  . Gt.  stri. 

. Crea.MereH.  Di  che  I captf.nn  i co’ 
loto  collegi  firciooo  per  partito  al  nofiro 
detto  antico  una  certa  chrarìgione  di 
vero,e  perfetto  Guelfo . C*»*.f^4r,i7.Nel- 
_ 
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la  chiarijiior.e  dello  flato  fùtaro  dell’ 

1 autore»  lì  dice  Tuo  elìlio.  fi*t.  Kob 
I attenrava  dire  a Beatrice  » e dì  diroan- 
dar  chtariainne  • 

CHIARIMENTO.  . filtt. 

7.140.  Modfo  quanto  g'i  iVlTe  Aito  ca- 
ro la  d’inoltrlKÌon  della  fonte  fatragU 
da  loro  > e lìroilmente  il  cblacimeaio 
delle  degne  mutra’on)  . 
chiarina  . SttHmtnt9 di fiAt» t Lat.* 
tibìé,  Gr.  9'ipty'ii  aóxar  . Fir, 
wf/ì  ji8.  Con  due  trom^tti  , che  me- 
1 u..indo  co‘  gravi  que'  tuoni  acuti  » e 
a endo  andare  quelle  chiarine  infìn 
nelle  Aclle  » deflavano  eaìandio  i vili  a- 
nimiadtina  non  ul'ata  gagliatdia . Am**. 
F.er.  a.  4.7,  Odi  conleito  1>Ì  trombe»  e 
di  chiailne»  £ cennainellc » e tjmrdnì» 
e dì  pive. 

CHIARIRE,  tiifi'ltnittt , c$AtTàtU  d' 

Ofcttr*ri  ^ Lar.  tìéttfctr*  » i>.l4r,  p*r.  9. 

£ ]1  fno  voler  piacetmi  Si^niticava  nel 
chiatir  di  fuor  i . 

I.  Chiérirf  i»  étt.  (itn'ific.  Fxr  dixt’ 
Mir  Lar.  elétìfieart,  Gr.  X*/*t*w 

tur,  J(uttt.fi0r.  9^,  Le  medicine  liqui- 
de » che  hanno  dìverfe  pani  mefcola* 
te»  lì  chrarifeono  lafciandcte  ripofare 
ec.  £ ‘ Ma  il  piu  delle  volte  lì 

chiariicono  colle  chiare  d'  uova  dibat* 
tute . 

tl.  £ nenia,  tjjtì.  Divenir  e//i>ra  . 
Jtieett.Fier.^%,  Alcune  ( «ed«Vifi<  ) che 
diffìcilmente  chiarifeono»  tenendole  al 
fole  ec. 

♦.  HI.  Per  Cavat  di  F*r  rfei'n. 

fa,  a mtnifrfie,  Lar.  dteUrsrt  , Gr.  «■ 
Frànc,!SA(ch,  Of.  dlv.  Le  cofe 
|drl  cielo  non  fi  poflbno  legttermente 
! chiarire  da  uomini  terreni  . DAnt.pAr, 

I 9.  Da  poi  che  Carlo  ino , bella  Ckmen- 
za»  M’ebbe  chiarito.  M.F,  8,4.  Eflen* 
'do  g:a  di  ciò  lolperti  al  popolo  i fieno* 

I ri,  c chiariti  per  la  predica  del  Bolfo- 
j laro  . Craa.A/ara//.a}a.  Raffermando  au- 
tenticamenre  qnello , che  ec.  t'eta  de- 
liberato, echiatito,  c dì  fubito fti mef- 
fo  il  partito,  e chiarito  dì  nuovo  con 
tutte  le  ibicnnità  opportune.  Btce.v'.t. 
Dm».  148.  rerocche,  Te  quanto  fi  con- 
verrebbe, e potrebbe,  le  volefil  chiari- 
re ec.  dubito , non  mi  tiraffino  piu  ol- 
tre modo  . yinc.  A/arr.  tett»  M'  ha 
chìar  to  uri  dubbio,  nel  qual  m’avca  po- 
llo una  mia  libertà  di  Icrivere  . 

f.  IV.  /»  fi^nifie,  mutt,  ftjT,  l l/cfr  di 
dhiii/Ì9,  CertijtcAfJi y CeTi,i$T*rfi , Lat.  rew» 
de^thrndtrt  ^ ftrvldt*t  , Gt.  ^/5TT^«v  . 
Vi*»c  /Urtjeit.  15,  i!  che  mi  fece  cre- 
dere tolTe  andato  a chiarirli  di  qualche 
dubbio  per  tornare. 

♦,V.  Per  Dii  hiMTAre  t Stnten:,ìdre  , Lat. 
dt finire  . Vér<ÌKfi9r,i,ii,  Cito  priaia,e 
poi  chiari  ribetlodi  saniaChiefa  il  Car- 
dinal Colonna . 

^.VI.  Ptr  Ifiàftnirt,  SféTéret 
rt . \,tl,  Ptrtir^iimm  infrìn^tre  . Gl. 
kd?e*%9  aaXtirr^a/  . Lihr.  Sen.  54.  Sol 
per  vanratmi  aver  chiarito  un  p.tuo. 
Bem.  Orl,uA%.x\,  Coietto  In  1 colpo  • 

! che  ch'ari  la  gente  PJ^jana  aiucro.  M*im. 

' t.  I.  Fece  pio>x  da  fcrlveine  al  paefe 
Per  chiarir  Bcrtinella,  e U canaglia. 

S,  VII.  Ch'tArirt  , • CltÌArlrt  il  feftU  , 
éietf*  di  ehi  file  f Arnie  , • ca*  /ititi  fi  fs 
f<»  sete  . A/»-e  19.  J |9.  Puo  lat  iJd.O  tu 
lia  ai  fciàgiuaro,  Tu  m'  hai  chiarito  , 
anzi  vitiiperaro  . 

< HIARISSIMAMENTE  . Smetti,  di 
ChiérArnentt , Lat.  flAHt^mi  . Gr.  ' 


XevrrTair , Fff,  Il  quale  vede  le  ' 
tenzioni  chiarifltmamence  dentro  , co- 
me l'opcre  di  fuori.  CuUe.  fier,  tUrr^é 
Ma  eziandio  appaiifce  cJiiacilfitnameo- 
te  ec. 

CHIARISSIMO  . SMftrU  di  Cbidre  . 
Lat.  eUrijgmHs.  Gr.X«>ur;o7«T^.  Da»p, 
Far.jo,  £ come  vìen  la  chlaiiOìma  an- 
cella Del  sol  piu  oltre. 

I.l,  Per  fifetijfimt  , FAfnrfijfme  , Ltt. 

celfbrdtifilirtuj , Gr.  • B**f; 

R«tr.7,].  Siccome  chiarinima  fama  quali 
per  tutto  il  mondo  lìiona . Evit.Dént, 
aao.Raccontando  lo  clìlio  del  chiaril&mo 
uomo  Dante  Allìghìeri. 

f,  IT.  Per  Sthilijfimt.  Lat.  ifiUifiimtts , 
Gr.  vCyryÌT-rxT^ . Bete,  nev,  49.  a.  £ 
per  coltumi  , e per  virtù  molto  p'u  , 
(he  per  oobiiri  di  fangue,  chianllimo. 
e degno  d'  eterna  (ama  . F<rr.  c4^.  d. 
Ma  cìal'cuna  per  l*e  parca  ben  degna  Di 
poema  chiatìffimo,  e di  lloiia. 

HI.  Per  LimptJ.jfme  . Lat.  lire^U 
JifiSmut»  Gr.  . H»ee.  g»  I* 

/'.  7.  Da  feder  levatali  verfo  un  rivo  d’ 
acqua  chiariffima  ec.  con  lento  palTolc 
n'andarono. 

♦.IV.  Per  Certi/fm»^  SUvrijfme  . Lat. 
eet$ifimn$,  Gr.  , FiV.Tri». 

a.  Siate  voi  chiarì  adunque  I ec.  V. 
lo  fon  chiaro,  chiariflìmo. 

♦.  V.  Per:  Sereni^me  « Bete.  n»v,  4j.  9. 
E poco  apprelTo  levatali  la  luna  , e ’l 
tempo  eficndo  chiariflìmo  • 
CHIARITA', CHI  ARlTADE.v  CHI  A- 
RlTATE.  CiùATtixSf  Lneidet.tA*Sp!em- 
dere  , Luee , clAritds  ^ fplendtr  .Gt, 
Xs/urj9T4f,  Bvrr.xav.ia.  11.  Eaiutando- 
la  la  chiarirà  dell’  aere  vide  coOui  in 
camicia.  Fr,Cierd,  Pred.  Kon  intende- 
te , che  fia  nuvola  di  chaiità  , nò  , che 
non  farà  bifogno.  E/p»  P.  A\  Sembra  , 
che  tutto  il  mondo  fia  un  inferno  al 
riguardo  di  quella  chiarìcade  » e di  quel- 
la pace  . M.  ^Idehr.  Il  vento  ne  porta 
rovente  per  l’aria  la  chiarirà  delle  fiel- 
le  • Liàr.  Sd^r,  Lo  ’nvtdiolb  non  può 
patir  dì  vedere  gli  altrui  beni  , le  non 
come  il  vipiftrello  , o la  talpa  la  cbìa- 
rirà  del  sole.  Prtr. /•«.  aSa.  Che  Taltto 
ha'I  cielo,  e di  Tua  chiartiate,  (^aafid' 
un  piu  bel  sol,  a’allegra./  gloiia.ra- 
vaU.  Med.  r»ir.  Qticfia  piccia  prcziofa 
c di  tanta  chiarita  ■ che  allumina  tutta 
quella  beata  vita. 

I.  Per  ìfidiinrimente  , DUhidréìJent , 
Cren.  Mereìl,  ia).  Volendo  immaginare 
per  le  vie  ragionevoli,  cheli  dee  veni- 
re appreflb  a qualche  chiarità. 

♦.  11.  Per  .^tveitwA  , pAcUe  j«re//i. 
frnaa.  Lat. /anhrer . Gf. 

/teter.  Tnll.  Sempre  lia  fcalterito  ìldi- 
citoie  di  fermar  per  chiaritadc  il  detto 
iùo . 

CHIAR1TAME^^^E  . ^wtrh.  Cen 
ehiAritA  , .^pertAtmntt  , CbiérAmtmte  . 
Lat.  Aftreè^  /iqiiMf«.  Gr.  d«*rss>r  • Fr. 
iJierd.  prei.B.  Parlò  a lui,  e gli  dIiTc 
chiaritamente  i fnoi  penfieri  lenza  ofeu- 
lita  di  paro  e. 

CHIARITISSIMO . Snptrì.  di  Cttiérite, 
♦.  I.  Per  RifithiATAliJfime , Lat.  defAtA^ 
ti0mui . Gr.  xv^eiiaimr^.  Lihr,  r»r. 
ptAlAtt,  Ùtà  diligenza  » che  il  liquore 
cobio  a piu  doppi  ti  venga  chiarìiiifi. 
mo. 

♦.  IL  Per  Cert^ettìS"***  SemPtAmen. 
te  AetertAte.  TAfi.lett.Sjt.  £ me  oc  fon 
chiarito  chiatitinimo . 

CHIARITO,  ^dd.  dA  ebUrire  . Ri. 


fplemdemttf  CbiAre^  Di  r«ra  àrf/rexa . Lat. 
elArns,  Ulufirit , Gt.  xy^r^f'r, 

Rim.AAt.  P.S,  M.  d'  >Am.  £ valli 

confur.dodo  la  mia  vita  Per  voi  cb.'a- 
lica»  mia  donna  valente.  Fr.  Ue.  T. 5. 
19.  9.  Una  chiarita  flelli  Nuovo  rende 
fpleodore.  l'end,  cnfi.xt,  lo  fono  U not- 
te ifeura,  eOlolia  ciò  giorno  chiarito. 

♦ . I.  per  A‘*r*,  a ntAnififie  , X.at.  els^ 
rNi,  netnj , Gr,  ytei^ju^ . Vtt,  S.Cir, 
Girolarno  abitava  in  fielliem,  chiarirò 
a tutto ’l  mondo  , di  nobile  ingegno  « 
Crtn.Merell.iìt,  Solo  &rcmo  menziorò 
del  primo  chlatìro  a noi  pe*  oolUi  li- 
bri, e Icrrtture.  Bnreb.  1.  89.  La  virtù 
volita  in  Firenze  è chiarirai 

♦.II.  Per  Féttethiàre  t RifebUrétt  yeere. 
trAfi»  di  IntvbìdAte  , tÌArtfieAXm  , 

Hicett.  Fier,^^,  Le  medicine  liquide  ec» 
fi  chiarifeono  ec.  ranto  , che  le  parti 
groffe  Vadano  al  fondo  , p'gliando  di- 
poi la  patte  dì  fopra  chiarita.  £ Altre» 
w:  Vi  s'agglugne  dell’altro  fu|M  rbia- 
rito  tanto,  che  fia  a guifaiì  fciloppo, 

E AÌtreve  : Sugo  di  fùinofierno  chiari- 
to, zucchero  bianco,  ana  Lbbre  tre. 

♦.IH.  P«r  Ij'SArAfey  SsArrile,  eScépe- 
nite.  Aiatm.  d.7.  Perche  ne  vuol  veder 
quanto  la  canoa»  Ed  oprar,  chcBaldoo 
rcfti  chiarito, 

♦,  IV.  Per  ..AetertAte,  CAVAte,eì\'clte 
di  duUtie.  Lat,  eertififétni , etrtìerAtus  , 
Bnen,  Fiir.  4.  t.  T.  Ma  chiarito  Rirrma 
al  luogo,  e fpeia,  tocco  i’ufLio,  Tulio 
infaccar, 

CHIARO.  Sufi,Chidrext.*t  Lnrv.Lat. 

eléritAt  ./fltmder . Gf.  X«ar;f rat , aCy^.  ' 
Beee,  nev.  5,  pr,  1.  Era  già  1'  oriente 
tutto  bianco  , e li  .furgcatì  raggi  per 
tutto  il  Doftio  cmifpcrio  avean  fiuto 
chiaro. 

CHIARO  . Lutemit  , Piene  di 

splendere , centtArie  di  Oftnre  , Lat.  «ir# 
dnt,  Ineidnt,  Gr,  KafXTpét  • Dent,  Pat.i 
9.  Di  quella  luculenta  , e chiara  gioia 
Del  nollro  cielo,  che  m'è  propinqua  . 
Grande  fama  rimale  . Peir.eAnx,.  g.  ). 
(Quando  la  ferafcaccia  il  chiaro  giornu. 

♦.  1.  per  Pure  , eentrArie  di  TetbiJe  » 
ehe  dieÌAme  Ante  Limpide,  ma  dinetspim 
per/fttA  ehìArttxA  , Lat.Wxrur.  limpidut, 
pntut , Gr.  xs^sjec  . Bete,  nev,  ag.  ij. 
In  un  bicchier  dì  vino,  non  ben  ch'a- 
ro ancora  ec.  gliele  diè  bere  , E nrv. 
\6,  7«  Con  lai  appiè  d'  una  bellillìma 
fontana  , e chiara  , che  net  giardino 
era,  a Aarfi  len’andò.  Petr.  raxx.a?.!. 
Chiare,  frefche,  e dolci  acque.  Ove  le 
belle  membra  Pofe  colei,  che  fola  a me 
par  donna . 

♦.II.  Per  AVf/«,  PmJit»,  Lat.  »ìri^«J, 
mundut , Bece.nev.  ^z.6,  E due  bicchie- 
ri, che  pacevan  d'arieato,  si  eran  chia- 
ri , 

♦.HI.  Per  VAfe,  Belle,  Rilneente 
vtHn/bit,  /ermt/us , reoiUni . Gr.  eC/uoi. 

Bafv.  N#v.  44.  T.  La  qual  preAa- 
mente,  levato  il  chiaro  vifo,  incomin- 
ciò . Fréne.Bérb.jt.  j.  C’  iaro  fia  il  vi- 
fo  tuo;  Non  li  lagnar  per  acqua  , né 
per  venti  . Petr,  fen.  104.  Da'P'U  begli 
occhi,  e dal  più  chiaro  vifo.  Che  mai 
fpleodefTe  . 

♦.IV.  Per  Celebre,  FAmeCAi  CUrUCe  . 
Di  S’^rrde  éJfArt.  Lat.  , U!mfiri$  , 

Gt.  eLUnifA%é,  Seee.mev.  a. la.  lo  veg- 
gio ec.  continuamente  la  voAra  religio- 
ne aunientarli , e piu  lucida  » c più  chiara 
d:vcniie  . £ "»u.  aa.  Quantunque 
forfè  la  nobiltà  de!  ftio  fancuc  non  Ila  cosi 
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rhitrt  » conte  è la  Kate  . FUmm.  si  F>f.  t9-f>  Gli  CriAtioi  coti  con-  ro,  comcrjtcflfo  tra  due  cafc 

chiarì  giovani  prelet  le  donne  p<r  le  fottati  It  legarono  chiarì,  come  remai  Topra  due  travicelli  tra  1'  una  cala  all* 

delicate  mani  cantando.  Pttr.  fm.  aj^.  non  aveirono  combattuto.  altra  pulii,  due  tavole  conlirte. 

Quella  , eh’  al  mondo  si  làmofa  , e CHIARO.  ^x'Ltfl>.CKi4irémtntf.t,n.\  CHIASSO.  Jfrfttn . Lar. 

chiara  Fc  la  fua  gran  virtute,  e 'I  Ai*  , //^uids.  Gr.^vsrrs^c.  'parrai.  Gr.  . C.  r.  ri.17.7.  vòl- 

ror  mio  . Vinc.  Mart.Utt.  jj.  Cofa  di  Arrc.nsr. if.  1;,  Ahilaflime;  che  alTai  fcndofì  nelGarbo  al  chialTo,  che  patte 
più  chiara  memoria  , che  ’l  vincere  le  chiaro  conofeo  , come  io  ti  Aa  poco  ,ìe  cale  de*  Saccherti . M.  V.j,  41 . Fa  tra 
remore  nai:.ìoni  degli  Etiopi.  cara  . F*tr.  fm.  15.  Si  vedrem  chiaro'ta  Alma  delle  cale  vicine  i.'tfino  alchiar* 

V.  Ftr  LtéU . Simett»  . Lar.  p«r«i  , fot , come  fovente  Per  le  cofe  dubbiofe  .To  de'  fiaroncelli . 
ffmcrrnt . Gr.«>.f*^4> . B*cc.  »*t*.  jj,  5.  J altri  a’avanra  , Dsnt,  Inf.y,  Affai  la  vo-  I.  D*rU  pe'  chi*Jfì  , v*ìt  F»pgirfi  , 
Homo  di  nailone  infima,  ma  di  chiara  ce  lor  chiaro!'  abbaia  . Ttftii.  1.  Entrò»  Sténttn*rt . i ar.  «<-(t(/r4m  4rr,pc. 

lede.  Tac.  .D4v./*r.  ).  ;c4>  Luciiio  Bai*- i c itet  lor  chiaro  vedere.  t» . Gr.  Xy».^xro  g4u>«>v.  Li^r.^an.  14. 

fo  Ammiraglio  a Ravenna  indnfle  qcc’  S.J.  F*yf;4c/»4r»,  t {■»%$$  hjft  dtl  mrii-  Ecco  la  furia*  d-anla  ^ui  pe’  chìalli  . 

foldati  non  chiari,  per  efl'ec  quali  tur-  c#,  det$t  pftvtri/.  fht  jitnifitA , tht  J fdul  Bern.  Ori,  t.  s'alIa  contraria  uni 

ti  di  Dalmaz'a  , e Pannonia  , le  quali  »•»  ì4>.b»  del  Mtjua.  parrc prevale,  Quella,  che  manco puoj 

provincie  fi  tenevano  per  Velpallano  , fi.  II.  A Pf.%idt»rm,  vdU  tht  Chi  h*  ì*  la  da  pe’  chiaffì. 

a chtaritfi  per  lui . etfcUmx,*  ntttm  , e purm  , dtt  ftdt  fuurt  , J.  II.  Chiagt  in  fiinlfic.  di  i?a- 

fi.  VI.  Frr  Mdniftfi^f  %/dptrtt , Evtdtm.  « mtn  tetnrre^  Lat.  « tbntxint  nulli  mtrt . 

re,  Lar.  tn»n\ftput  ^ tUtui , Gr.^iA^^.  rtl  tbncxìut  , Gr.  /«<>«  »k*.  fi.  IH.  Téltrn  in  JìgniJie,  di  Burìd  , t 

Btct.ntw.t^.iì.  Come  colui,  chechiaia  *•«.  Sdlv.O'rdheh.2,4.  Si.  e chi  pifeia  Sthtri,». 

vedea  la  fua  difavveniura  . %Amtt.  40.  chiaro  fi  fa  beffe  Del  medico . fi-  IV.  0‘tdt  l’tUrt  il  thidfft , • fimUì  , 

Acciocché  chi  mi  fofl*e  fiato  donato  , CHIARORE  • Spltndfre  , Lar.  fpitn  vdit  Vwler  U hurU  , tt.  Lar.  /#C4f».  Gr. 

mi  folle  chiaro.  0^d,piB.  Se  noi  non  d*r,  lux.  Gr.vv>if)  di»?.  <J.  V,  8.  J09.  vetil^wT.  A/4/m.tf.  7^.  Tu  vuoi»  gli  rifpoa’ 
vogliamo  negare  la  chiara  veiirade  . 1. Correndo  dalla  parte  d'aquilone  ver.  ella,  Tempre  il  chiafl'o. 

Pttr.  ftn.  a88.  Mercede  avrò  , che  p:h  fo  il  meriggio  con  gran  ch*aroie.  héK  fi.  v»  E Fdrt  il  thixfft.  v.FARE. 

chiara,  che  'I  sole,  A madonna,  ed  al  trtyi  : Che  e per  rne*  ivi  un  grande  fi.  VI.  Jett»  j^t.'utdmente  , 

mondo  è la  mia  Ade.  Cd/'.Urt.ii.  Ptì-  chiarore,  che  fi  vede  molto,  quandoè  /•  piffliétut  per  Bt/dtll*  . I.ac.  /Mp4ri4r  , 
ma  » perchè  la  mia  ragione  sì  chiara  , feteno  ec.  quel  chiarore  non  è per  al-  ganrd . Or.  . Lihr.Sta.i.j^e 

e si  finceta  , r.eMa  mia  patria  è vinta  rro,  fe  non  perchè  quivi  ha  mille  mi-  tneJele  fon  quefie,  D’  avviarti  all*  un’ 
dalla  fraude,  e dal  torco.  ita  ficHe  fitte,  e minute.  Tr/.gr.^.}?.  ora  palTo  paffo,  £ troverati  all  una»  e 

fi.  VII.  Per  mttdf.  Lar.  tldrut  , Or.  Ma  elle  r:on  hanno  in  loro  si  grande  mraao  in  chiaffo. 
yvptTfét,  Dént.  /n/.r8.  Ed  egli  a me;  okutitade,  che  elle  ci  tolgano  il  chia  fi.  VII.  ^Inddrt  tn  ehidjft , prtprUmentt 
malvolettier  In  dico  » Ma  sfotzami  la  rcr  del  piorr.o,  ^ ^ iW#  ^nddte  dllt  tdft  dtUe  mttttriti  , 

rut  chiara  tavella.  Pttr.rdxz,,  j.?.  Af-  fi.  I J’crrrrrff  Lat./p/*iid»r.Or. »«•>  9.  Lar.  dd  lupdHdr  ire  . Gr.  irt?vt 

fai  nren  fia  , eh*  Italia  co’  tuoi  figli  Si  Cu.d.G.  Il  vivo  colore  del  fuovjfo  ec.  «Vicw  , Cdf.  rim,  hirl.  Quel  crafurci  , 
defiì  al  fuon  del  tuo  chiaro  Icrnio-  eracor.fumato.  e prtito  dal  vivocbia*  ch’ai  mondo  non  ha  pareAndrfa  cr>11* 
Ite.  lore  della  lua  frclchctza.  arco  » e le  facete  in  chiafl’o.  Lcr.  MeJ. 

fi.  Vili.  Per  Fuer  di  dubbie.  Certe,  fi.  II.  Per  Ljmp,'dr(t.4  . Lar.  »i/«r . Gr.  ,^!d.  a.  j.  Deve  diavoi  troverro  io 
. Lnt.  eertut.  Ct.  , A#-  eixtrven*" . £«*r.  ai.a.  Dall’ odoie  quefio  feiagu  rato  / Io  credo  » che  Tara 

Bete,  nev,  tr.  i}.  £ che  quello  » de’  pomi  llano  incitate  a rr.ang'are  , e ito  inchiallò  con  revcrenaia  parlando . 
eh’  io  dico  , fia  vero  , ve  ne  può  far  dal  liquor  dell’acqua  , e chiarore  fia.  Libr.  Sùm.  j.  Conofeonfi  le  felle  Al  le- 
chiaro  Tiificial  del  signore.  no  incitate  a bete.  var  delle  tende  , e «’  io  vo  n chiallb, 

fi.  IX.  Fjfer  ehimre  , * tjjtr  chiare  cerne  CHlAROSf.HRO . Pittura  d’um  celer  Chi  tu  ti  fai  tu  vuoi  ift  duino  alfo  • 
ambra,  valtEptt  traH^HiUe,  .%•<■»  tjjtr  al»  fcle,  al  fualt  p dà  riHeve  rea  chiari  , e v,  ANDARE. 

terate  da  pen/itri  , Lar.  /ìnttrum  , tran-  cen  ifturi  del  mtdif\me  e#/ore,  Lat.  mene-  fi.  Vili.  £ Jff«r4r4Jit.  vale  ^Andare  In 

effe.  Gr.«T,*#/ir^m  t»»  crema,  Ptin.  Gr.  pta,  . Fir.  Piti,  ntalera  . Lat.pr^’hwjre,  ferire,  differire, 

Btlhnr.  i4«.  Ch'io  fon  come  ctiftallo  »'9J.  Confctvaronfi  lungo  tempo  per  le  Gr.  einkiAn, 

c ambra  chiaro  . Libr,  Stn.  y.  £ fon  . gallerie alcnnichiarifcuii  tenuti  ingian  fi.  IX.  Predicare  la  eepità  in  chiafe  , 
chiaro  com'ambra  pei  un  tratto.  [pregio.  Bxen,  Fitr.  2. a.  10.  Quelle  fon  medebaffè,  direfi  del  Fare  alcuna  cefamai 
fi.  X.  tfer  chiare  d'uHA  cefa,  vale  £/.  tele  Dipinre  a chiarifcuri  « nuova  colà  adattata , di  prtptfte. 

ftr  fine  chiarite  , Efftrnt  certe.  Lat.  re^t'S- 1 E' veder  certi  chiari,  che  ci  fono»  Che  fi.  X.  L*  entfa  fia  bene  fine  in  chìajje  , 

rtm  faifum  efie  , certh  indieiit  deprehen.  baiuR  dallo  fcuio  tanto  in  fuori  » Ch*  <t>.  ONESTA'  fi.  IV. 

d,fe,  'è  una  maraviglia.  CHI  ASSOLINO . . Lar. 

fi.  XI.  Fltn  tfftt  chiare  cen  sui#  » valt\  CHIAROSO  . ^Add.  Chiare  . Ctcch,  v»c*/«i,  angipertm , Gr.  Becc, 

Effir  prejfe  , celierà  fitte  . lAt.fi-  fv. 4. 7.  Echcvino  ec.  a»ea  quelle  niv.  15.  ai.  S^l.to  fopra  un  muretto  , 

multatem  tum  alifue  habere , Gr.^tfVyueu'-  fei  belle  cofe  in  ofo,  Polpofo,  grazio*  che  quel  chiaflbiino  dalla  ffrada  cii  u> 
fwy.  fo^«  rubinofo  » Odorofo  » chìarofo»  e deva  . Frane,  Saetb.  nw.  159.  Voltati 

fi.  XT1.  Chiare , favellandefi  di  firrittu-  poi  copìofo  » Ch'  è I'  importanza  » c per  lo  cliiallolino , che  va  in  Oiro  Sao 
te,  vale  ,A*_evele,  Intelltjibile , e Piane,  quel»  che  falda  l'offb.  Michele  . Ler.  Mtd.  Hten.  Dalla  fine- 

Lat.  dìluciiut , ftrfipicuut , tìarut,  CHIASSAIUOLA  . Canale  fatte  atra-  lira,  c *n  mezzo  il  chiaflbiino. 

fi.  Xni.  Chiare  , 4jy;r*i«i#  a vece  , e n verfo  a'  campi  delle  celline  per  ratterre  , e CHIASSUOLO  . Chiaffelìm . Lit.  v<Vs»- 
fiuene  , è eentrarie  di  diete  , Lat.  elarut.  cavarne  /’  at^ua  pievana  , tnurate  dalle  Imt , #tng»>err*,; . Gf.e/«-T9*.  Salv  Spin, 
Gr.  . Becc.  g.  9.  f.4.  Comandò  bande , a e,'#ir«/4r*  rul fende  , Lat.  1. 1.  Divile  , come  vedete,  (blamente  da 

il  Re  • Neifile,  che  una  ne  cantaffe  a it,  deH^uia  ,arum  ,Gt.hvtvl  .Dav.Ceh.  <mel  chtafl'uolo  , che  appena  e largo 
fero  nome,  la  qual  con  voce  chiara  , e i^a.  La  mettano  inchiallaiuole  bure  con  due  braccia , e mezzo  . Fac.  lUv.  ann, 
lieta  cosi  piacevolmente  » e fanza  indo-  iniendiirenio  nc'luoghi  opportuni.  15.114.  Fece  quella  Roma  vecchia  con 
aio  iaconnneiò.  ^r,  Fur.  19.  78,  E ri-  CKIASSAIUOLO.  Le  fiejje  titeChiaf  lue  viuzze  ffrette  , e torte  . c clitif- 
fonar  pel  clanffro  Udì  dì  trombe  acuti  fameU . Seder.  Cele,  ai.  Con  far  buone  fuoli,  fubito  un  filo . £uen,  Fier.  f.  t. 
fnoni , e chiari.  t ri  ffe  fcopcne , e fogne  aperte  in  pozzi  9. Pacca  rilcontro  un  ccrro  andron  mal 

fi.  XIV.  rA,4r# , afymntedi  eìtie,  aria,  fmaltito}.  o chiaflamoli  fecondo  ititi,  chiaro  Dipinto  di  grottelche  da  chial- 
tempe  , e fimili,  vale  Serene,  Seni,a  CHIASSATA.  A*»*#ri'j;ji4>»»e»r*,5rf#.  fuoli. 

veli.  lAt.fudum,  Ir***-  Bureh,n.t},  Qui  eia  una  chialfata  CHIATTA  . Serta  di  vaffille  ctperte 

fi.  XV.  Mettere,  « Pene  in  chiare  alcn-  ' di  pollallri  » Che  ciafcuno  afpettava  cen  tavelate  piane,  che  fi  ufia  per  trafper’ 
na  cefa,  vale  ,Aceemedarla  , • Schiarirla  averne  un  gufeio  . tar  checche  fia  in  peca  difiancA  di  lutge  . 

m mede  , che  agevefmente , e cen  veritàfi . CHIASSÀTELLO  « Dine,  di  Chiame  . GHìW ACCIA  . Pegfttfat.  di  Chiave  i 
veda  etile'  ella fiia  , Lat.  explìeare  . Gf.  I.at.  4J»fìf#rr*r  , virultn  . Gì.  vcss'Tc?  . Chiave  taniva.  La:,  ciavit  v*tut  . Gr. 
^txetff.  Segn.Pred.M.  Pare,  chcun  altro  P4v.  £y#p.  Per  fua  malaventura  palsòper  nKtU  vTrxatv.aiV».  Fi».  n#v».  4.a|i.  Con 
averebbe  prima  voluto  metceicia  chit-jun  chiaflaTcllo  (tretto.  ina  chiavacela  ruggìnofa,  che  fuvaap* 

ro,  che  ella  era  morta.  CHIASSETTO.  Chiafattlle .Secc.nev.  piccata  quivi  ptcfl'o  ad  un  arplooc,  lo 

I fi.  XVI.  Chiare  per  Ferie  , Gagliarde,]  15. 19.  Egli  era  in  un  cliiaflctto  Arci-  lètto. 
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CHIAVACCIO , CbiévìfitìU,  «léndtrt  , Gr.  . G.  K 7.!  degni  dee  ricevere , e gli  odcRni  tlchm. 

Qt,  S,  sAti.^v  117.  A.  Fecero  chiavir  la  porta  della  dere  dal  regno.  £ 1.  atf.  Sono  tre  già* 

rate  cfla  lingua,  chiudetela  colcMavac*  torre  , e la  chiave  gittate  in  Arno  • dia}  ec.  Ì1  lecondo  fi  c del ptete.quaa* 
do  d:  ferro,  bum,  Fitr,  4.  4.  n.  Rab-  ^4iir.  /•/.  jj.  £4  io  tenti*  chiavai  Tn^ldo  pei  raucorita  delle  chiavi  ifcloglie, 
baricic  alco'C'io  ufei,  c fineflre,  Ch>a*  tcio  di  Torto  Airortibile  torre.  e lega»  D*nt,  Jmf.  19.  Deh  01  mi  di’  , 

va:ci  inanellar,  nvettere  flanghe . Vtr  V/sre  it  t»it»  .^Lat.  , r**- ■ quanto  tetoro  volle  Koiho  Sir^noreim- 

7.  8j.  Ma  e'noo  puo  àilo  «pecche  v’  ettmbert , Gr.  t*p*kwtw».  Cr#i»,  puma  da  fan  Pietro,  Che  ponefTe  le 

c il  chiavaccio.  aSa.  Guattì  dal  chiavare  delle  femmi>  chiavi  in  Tua  balia  . £ : £ Te 

chiavacuore»  FermégU*  d"  0t*  ne  , non  t'  impacciare  con  niuna  in  non  fofl'c,  ch’ancor  Io  nii  vieta  Li  re» 
d'  , thè  g<«  n/àvaM  di  f»r$sr  I*  quell’anno.  Burch,  x.  44.  Scguìc  Vene*  verenu  delle  Tomme  chiavi.  £ 

dtKHt  in  Firtn\t,  Cant.  Cnrn.  1J7.  Vce-  tc  , c Bacco  T'ingegna,  quando  Tei  dai  £J  ella.*  o luce  eterna  del  gran  viro  , 
zi , catene,  e collane.  Robe  , corte  , e duolo  afHirro,  Con  cioncar  malvagia  , A cui  noAco  Signor  laTclò^  le  chiavi  . 
chiavacuori.  Ctab.  D*r.  a.  4.  Quand'io  e chiavar  rÌrio(c«ii  nel  T.  nftnnn'.ntlh  Fttt,/in,  a}.  E '1  Vicario  dì  CrìAo  coU 
tolti  Tua  madre  , i'feci  un  doivmaTco,  per  trrtre  J!  Urge  diverfàmrnteO  la  Toma  Delle  chiavi,  e dei  manto  ai 

e di  Tucro  Un  mocaiardo  , un  chiava-  CHIAVARO,  v.  CHIAVAIO»  nido  corna. 

cuor  d'argento  • V«x.  Benv.  Ceil,  Feci  CHIAVATO  . ^dd.  d*  Cbìnvér*  « i»  111.  Per  /ìmìlit,  fi  dieeCiinv*  il  Lmt» 
in  quello  tempo  un  chiavacuore  d’  nt-  Cemjìtt»,  Lai.  el*vi  eenfixmt,  Gr.  che  fi*  fnr  un*  frentur*,  thè  ttnt*^  \ 

gemo»  il  quale  era  in  que’ tempi  chia*  A4>>«{.  C*v*ì.  med,  cnir.  Veggiamo  , ♦ pafTa,  tener  thìuje  *l  » Lat.  ruu-' 
maio  colli  queAo  fi  era  una  cmturadì  che  alla  croce  II  fa  tanta  riverenza  . ftrum  T*e.Gl,y^^  > « «xm-I 

tre  dita  larga  , che  alte  Tpole  novelle  perche  CriAo  vi  Aettc  chiavato  alcune  «^rev.  Tenendo  quello  di 

fi  uTava  di  tire,  ed  era  fatta  di  mezzo  ore.  Fr.  Gi*ed,  pted.  A.  Adoriamo  il  Bologna  ìl  caAeilo  della  !iambuca,  che 
rilievo  con  qualche  tiguretta  ancora  ooAro  buono  Dio  per  noAro  amore  era  del  conrado  di  PlAoia  « ed  era  la 
tonda  infra  elio*  chiavato  in  quella  croce.  Fr.  l*t.  T.a.  chiave  di  dar  rentiata  , e I’  uTcira  per 

CHIAVAIO  , e CHIAVARO  . 19.  xy  Le  tnan  chiavate  nella  croce  li  paell  . £ io.  ja.  Vedendo  , che  la 

gli , che  h*  in  eufiedi*  It  ehi*vi  . Lar.  flcndt.  £ 7.  4.  a.  Allora  Aa  gioioTo  ,E  Cetbaia  era  una  chiave  Torte  alla  guai- 

eUvium  eiifitt . Gr.  xXm^«^v'x«C  . P*J},  fi  conofcc  amate  , Se  higge  il  dcletta-  dia  del  Tuo  contado.  T«r.  D*v,  «««.  a. 

aij.  11  minìAto,  cioè  il  prete,  che  n’  ce,  E Aa  ’n  croce  chiavato.  Fmne.Sne-  43.  Perche  uno  potrei)^  con  poca  geo- 

e chiavaio,  quella  pena  11  mitiga.  (b,  Op,  div.  igr.  I dipintoci  antichi  in  te  contra  gioiti  cTeicìci  io  quella  chia> 
f.  Ptr  Cthu.,  ebe  f*  le  thi*vl  , Chi*-  Roma,  e per  diverfe  patti  del  mondo  ve  della  terra  , e del  mate  tenerfi  , c 
Msgn*ne , Ltt.  tUvium  f*her  . dipinTono  ciaTcuno  piede  chiavato  di  affamare  Italia. 

Gr.  ukuttrhit . Buen.  Fier.  a.  4.  Pe-  per  Te  , e a quella  antichità  c da  date  i.  IV.  Perfiveìlit.  psrimente  CbUve  fi 
xocchc  gli  ottonai  Non  Aan  ben  fra  gli  p u fede.  dice  il  Lt^ne  ^ ebe  tien*  U met^^ule  dell* 

orefici,  e i chiavali  Tra  i Tondachide’  J.  Ptr  Ferete^  Bncéte,  ptrfer*/itt  .'.  berte , c*nt,  C*rH.  t6^.  Biiogna  alTaiav- 
panni.  ! Cr.  a.  4.  4.  Ma  fé  ne’  mandorli  • maiìi- 1 vertenza  , Face  al  mczzul  dinanzi  buo- 

CHIAVAIUOLO  . Celui  , eltt  f*  le  mamente  quando  T umido  Toprabbon»  | na  chiave. 
ebinvi . Lat.  cftfvìtim  fAber  , Gr.  datl'c,  A 6cca  un  aguto  ec.  poiché  fon  L V.  Cbi*ve,  per  I*  fimìUt,  de^Pinge. 

. G.  y.  4.  9.  a.  Ecanvi  quelli  del-  chiavati,  e pertugiati  , A purgano  , ^'g»i  fi  ebumx  ilutll*  fitum  mufien'lt , eh* 
la  FrelTa,  che  Aavano  tra  ’t  cliiavaiuo»  mondiHcano.  idrn«r4  U vetitt*^  § divtrfit*  de'  tmeni  , 

li.  C*nt,  C*fn.  5_J.  Noi  fummo  in  g1o>  CHIAVATURA.  Ctnficc*mente  »l^x.  \ Mtrg,  17.  J7.  E chi  l'aTpetta,  per  nato- 
ventu  già  chiava:uoIi , .Ma  perchè  è fa-  eenfixìg,  Gr.  xa^ijxor/^  . Libr.  ^fireU'  ti  grave  Un  vcfpio  canta,  cherimaact 
licolà  arte,  a AgUuoli  NoAci  Tabbiam  In  modo , che  non  pofTa  fallire,  o vc»|  Aolo,  £ muto»  c Tordo,  e TmartìAe  la 
laTciara  . | co  (fuggire  , e qucAo  Aa  con  chiava- 1 chiave  . 

CHIAVARDA.  CbUve  grande  eeleéf^.tìitit  o con  faldatuta . C4»r.  Cxrn.  41  j.  1 $.  VI.  Onde  Ttranre  ineh$*v*,  che  fi- 

fetle  biiluhg0,l^x.  gemptrtit.Gs*yc/^^‘^»  Bifogna  aver  molta  avicitenza,  ecuia ’/w’-arum.  v*ltTetn*re*  pr»pe/ùt.  Lar.^d 
Bnen.  Fier,  a.  4.  T(.  InAntti  picconi,  £.  Chi  vuoi  far  1'  arce  bene  , Che  nclla:r«M  rtdue,  Gr.  xtycr  ìrxftK^nf . 
carene,  c chiavarde  per  le  Moie.  chiavatura  L’importanza  del  tutto  A !•  VII.  Per  I*  CentrneeiJerA  , ernie  fi 

CHIAVARE.  D*  Cbi*r^.  Cenfer^re , contiene.  intende  U fftt*  , Lat.  c.'avir 

Lai.  eenfigert , Gt. KX-^^Xiwv  . iìant.  P*r,  (>  Per  (i  Cbìtvi  fiejfi  eenfittit  ed  il  Lue-  *d  *peritnd*t  nete$  furttv*», 
ip.  Non  fall  mai,  chi  non  credette  in  J*.  deve  fin  eenfitti  , Cenficcntur*  , t'ir,  f.  Vili,  ì*  tbieve  *lcuu  itege- 

CfiAo,  Ne  ptia.  nè  poi,  che’l  Achia-  Gli  diede  un  colpo  di  lancia  fo»  » vj//  £/«rnr  injermstijfime  , ^-.tr 

vafl'e  al  le|{no.  But.  E però  dice  o pti-  pce  la  chiavatuxa  deila  corazza,  e non  u*ode  d,  tirarle  * fine,  Lat.  negetii  *rcn~ 
ma»  o trai,  che  A chìavalfe  al  legno  , gli  fece  male.  Hurngerere.Gt.réwpay/e-aiiuytfiÀrne4f, 

cioè  Tulle  conficcato  in  fui  legno  della  CHIAVE.  Strumeutedi  firre^  eel^fu*.  CHIAVELLARE.  K.  v^.  Cbmvel. 
croce,  Frane,  Saeeb.  Op.  div.  Le  mani  le  t velr*odele  dentre  *tì*  tepp*,  fi  ferra-  le,  Cenfice*re  . Lat.  (Invìieen.trere.  Gr. 
ufo  alle  CoTe  dihcace  dì  vita  crema  » »•.  « *frene  i ferrami,  l.at.  r/«vij . Gr.  xs3^>Xcbv.  T*v,  hit.  La  veltta  madre 

chiovi  aTpri . e duci  eb^no  » chiavan-  kXmi.  peet,  nev.  4.  6,  Serrata  la  cella  A Vide  fpìnate  ^ e in  Tulla  croce  con 

dogliele  i perfidi  Giudei.  colla  chiave  dirirtamenre  l'en'andò  alla  gtolli  chiavi  chiavcllare.  Fr,  tae.  T,  ». 

j.  I.  Per  B^are,  Ftrare,  Lat.  ptrfera-  ' camera  dello  Abate.  £ nev.  la.  u.  Ri-  ta.  ao.  Donna , i pie  Tono  al  legno  , £ 
re,  r,r  Cr.  «.  1.  ro.  ! cordatafi , che  dì  quell’  iiTcio  aveva  la  cliiavellanA  al  legno  , E pel  grave  To- 

Se  A chiavi  con  molti  aguci  » la  detta  chiave  ec.  drU'e.  Dant,  Purg.  9.  <^>tan-  (legno  Tutto  l’han  diTnodaco.  £ <.40 
pianta  molto  aiiitorio  riceve»  tunque  i'una  d’ellè  chiavi  falla  , Che  n.  Sulla  croce  per  voi  fui  chiavcllatu 

V II.  Per  metaf.  V*nt.  Purg.  8.  Che  non  A volga  dtiira  per  la  toppa  , Difs*  CHIAVELLATA  , a CHIABELLA*' 
cocefìa  cortcTc  opinione  Ti  ha  chiavata  egli  a noi.  non  s apre  quella  ca'la.  TA  . V.  Fiat*  fait*  ten  thiavelle  • 
in  mezzo  della  certa  Con  maggiorchio-  1.  Per  metaf.  Oa’it.  tnfi  ij.  Io  fon  Frane.  Saceb.  nev.  47.  per  le  ch.avclla- 
vi,  che  d’ altrui  Tcrinor.c  . But.  Tr  ha  colui  , che  tenni  amira  le  chiavi  Del  te  di  Dìo,  Te  giunghiamo  a palazzo  » ci 
chiavata  in  mezzo  della  tcrta , cioè  nel  cuor  di  Federigo  . But,  Intende  per  paclerete  d'altro  verTo  Tulla  colla  . £ 

nra  celebro  fi.»  fermata  , dove  c la  le-  ainendue  le  chiavi  la  conccrtione  delle  »»v.  1)4.  per  le  chiabcllate  , e per  le 

dia  dello  'ntellctto  umano.  LiVr.  «ew.  giazie,  e la  negazione  . D<tnr,  Par,  j.  budella  convien,  che  cu  mi  paghi. 
Qucfto,  Gnaltieri  amico  carìn»mo,  NO-  Dove  chiave  di  Teriio  non  diAcrta.  Prte.  CHIAVELLATO  . V,  „4dd.  da 
gito,  che  al  tuo  petto  Tempre  chiavato  cani,,  6.  8.  Chi  gli  occhi  mira  d’  ogni  Ch,a\tllare . Lat.  elavit  ctufixur , Gr.ns- 
iia.  ,y1mm.  ant.  4.  10.  (guelfe  cofe  , valor  Tegno,  Dolce  del  mio  cuor  chia-  Fr.  Uc.  T,  a.  29,  aa.Lema» 

che  cu  appari,  chiavateti  nel  petto»chc  ve/  E fii.  15.  Largata  al  fin  coìi'amo-  ni  ‘n  Tulla  croce  aubia  legare  , E con 
non  ne  poA'ano  ufciic.  rofe  chiavi.  L’anima  elee  del  cuor  per  funi,  e con  chiodi  chiavcliaic.  E 1.14. 

^.Wl.  Per  Ferire  t « Trafigftrt  ^ Lat.  Icgmr  voi  . 14.  Stando  in  croce  chiavcllato  . 

tenfgtn^  trani^edere.  iit.  f II.  Per  P ,^t,terità  Ptntificale  . eSa  CHIAVFLLO,  eCHIABELLO.<Srr*. 

iX«y»«*.  Fier,  /r4/.  Come  gli  ebbe  tro-  etrdetale,  Lat.  /mj  Hav.tin»  , mente  di  ferre  ^ fittile , e acute,  eenfie- 

I vati  amenduni  in  fui  letto,  gli  chiavo  1.  11.  fìr.  Delle  chiavi  Tpirltuall.  Eap-  cieie  eappellette  a.tuifa  di  funte  dall' unte 
.con  erto  il  coltello.  prtjfe:  chiave,  come  qui  A piglia, è dtUt  ejtremita,  fatte  per  eenfiecare',  eper 

I CHIAVARE.  Da  thiave  , Serrare  a una  (ignoha  di  legare,  e di  Ttio>:liete,  petetle  ribadire  nen  fi  tempera  : Chiède  . 
ì ehiavt , e eeiu  tbiave  . Lit.  tccludere  , perlaquale  il  Giudice  ecclcAaUi>o  1 Lit.elavus  ,Qt.  ^’i.^.CetvaU.SpeeeiKcr 
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Aldi  tppvcccbii  la  fcaU,  altri  i chìa-  cbc  ila,  vendlcarfi»  eintanro  rodano f«  ìùj.  Etocca  bomba*  e vachic- 

velii*  altri  lo  marKiloec.  fu  p«rlequa*  flelfì»  il  ch«  lì  dice  eiUaJio  rodere  i chirillando.  VMreh,  £rcW.  62.  Antanate 
li  falcono  i giunizieii  co*  chiavelli  . £ chiavìAclU.  cc. e rcrbo contadino,  che  Àgniticaan- 

4fMrr/«:  Il  chiavello  m'  è Aaro  chiave  III.  Téfidrt  Uflf»  «i  (hUv*ftlU,v*.  dare  a zonzo,  cc.  cio^  andare  qua  , e 
ad  aprite*  e vedere  la  larghezza  della  ca-  U TmtAT  di  furtlrt,  Bu$n.Fitr.i,z,i,  Sei  la  fenza  laperedove  andarli*  come  l'an- 
rità  d'iddio,  rr.9. 5 s.i.  Ma  Te  il  chia-  volte  taAai'l  polfo  al  chiaviAcllo  Dello  co  li  rcioperaci,  e a chi  avanza  tempo* 
vello  farà  intra  *1  raeiio  • e 1*  unghia  Ipedal  pet  andarmene  via.  il  che  fi  dice  ancora  andarli  ec.(.hicchi- 

pafiaro  » faxa  meno  pcricolofo.  AìM.««r.  ).  iv.  Dit^  éMiindt'  l^drl^  cht  di  ntt-  rillindo  . 

9p.  Che  $*  eo  tormento  d*  una  tt  Mditao  * tthtar  U ftrvedt.  CltlCCHllULLO  , CHICCHIRIL- 

patte  forre*  Eroi  dall’ altra  più  Aiìnge  n ft  narrare  a ruìmtt . L<y.  e CHICCHIRLO'.  !-• 

j chiavello.  CHIAVO.  V.  ChUtvtlUf  Ct/ìtdt,  Ca«ccib*r/rra.  £aia^.j.  Caccabaldole s’ufa* 

CHIAVERINA.  ia  a/a.  St$r.  Lat.  rUvut,  Gr,  . Likr,^pr»l.  E e chicchiriò. 

1 marinai  con  lance,  cconremi.  dove  noi  potefll  laldare  * ponvi  cbi*v>  CHICCHIRLERA.  £aia*£<>j7a,£hr/a, 
c con  targhe,  e chiavetine  traevano  al  rpcifì,  e tibadifcifli.  rav.Ai/. La  voftra  n thiechinlUre  . r.  £ pillottami 

remore.  Fir.È«c.^.5.  E' non  debbon  fw-  madre  vi  vide  fpioare,  e in  folla  croce  dentro  a chkchiilera . 
rò  ell'er  birri,  eh  e’non  hanno  le  chìa.  con  grofll  chiavi  chiavellare . Daar.rar.  CHt  CHE.  i^ua/«afHe,  ^uAÌjIvtglU. 
▼erinc.  £ *Af,»4x.\\  marito  non afpcc>  jj.  E que‘*  che  vide  tutti  ì tempi  gr>  Lar.  ^ìc«a^«e . Gr.  cVxTtvv.  Aa.c.  n«v. 
lò  più  altro,  nu  prefi  una  cbiaver.na  in  vi.  Pria  che  inorifsc*  della  bella  fpofa,  9.  j.  Con  attento  animo  fon  da  ticoglie> 
mano,  fi  diede  a correre  quanto  piu  po>  Che  s’acquifió  colla  lancia,  e co'cbia-  te,  chi  che  di  cfse  ila  il  dicitore  . £ 
reva  verfo  dove  erano  andati.  vi.  m*v.  ji.  19.  Chi  che  ci  fo  l’ abbia  mo* 

CHIAVETTA.Di».dir6i«tr.  F»fc#.  CHIAZZA  . r«ler«  r<»  rrojfa,  ftiato,  o come  m il  (appi,  io  noi  ne- 

la  C^av*  • ’Lit.iUaieuU . Gr*  . 0 di  V0latica , • dt  , 0 d*  afir#  mal#,  jj.  f }.  O che  RcAagnone  1* 

Séig.aAt.eff.'jè.  Fatto  il  voto  od  vafo  re,  eht  tftafm0ri  dilU  feUt . Lat.  Maru/a,  amlflà  della  donna  .imata  avefae,  ono, 
ec.  e voluta  la  chiavetta  , che  apre  la  /aj>n^  yWdei.Gr.  «rvrA^*  ata/'t . Cr.^.  I4  Ninetta , chi  che  gliele  rappottafse, 
palla  cc.  j9.^«  1.C  foglie  della  canna,  le  radici  , ebbe  per  feemo- 

CHIAVICA.  Ftgaa.  Lat.e/*aea.  Gr.  c la  cottecela  fanno  prode  alla  lopizia.  CHI  CHE  SIA,  e CHICCHESSIA  . 

. Frir,  K#iw,t7h  Cercavano  nelle  e maxKlano  via  le  cKuzze,  e macchie  . S.***(/‘J>*  * iQ«alciMi*  . Lat. 

chiaviche  apntova,pct  trovare  qualche  ì'tlg.Mtf,  La  decozione  dell' epitimo  va*  yuìhhtt.  Gì.  òriTivr,  A«cc.  71.  it. 
vivanda.  £ Farne  tiovati nelle  le  ec.  alla  ld>bra,  alla  chiazza  nera,  e Quand*  io  ci  tornafil  , ci  farebbe  chi 

chiavicbecirca dumila , {quali colle pco»  al  canchero.  £ *ppr*Jf0  : Pillole  del  fi-  che  fia,  che  c'impaccerehbc  • £•>.  wV/. 
prie  mani  s’ erano  motti  l’un  1* altro  . glìoolo  di  Scrapione  ec.  al  mal  mae*  279,  Ricordati,  che  ta  hai  a confinate 
Dirraw.t.ip.Pei  lemieAradechiavichefe  Aro  malinconico  , e alla  chiazza  ne-  con  chi  che  fia  . Tae,  Dav,  Ann.  j.  59. 
fare.  ra.  Dielvoglia,  fiano  fiivole,  e chelamot- 

CHIAVICACCIA.  Ptgti$rdt.di  Còla-  CHIAZZATO  ,wddd.  Afocd»jar#, Tex».  te  di  Germanico  nonrovini  chichefia. 
vìca.  Trarr./rgr,r«/.d«fln.^ettòquclcor-  Arà;,d4r«,  IndAaAìétg.  Lat.  faa-  SéIv.K.dvvtrt,i.t,i,  AJie  quali  voci  che 

po  in  una  piòtonda  chavicaccia.  vAnus.  Gt.v’r/xoTcr.  Avff.avn.  che,  chi  che,  quandoché,  comccbe.e 

CHIAVICHETTA.  Cfeiavif/jJiM,  Car.  77.  57.  RpUa  divenuta  come  rabbia  , e tutte  I*  altre  dì  loro  fchiera  , qualche 
Ittt.t.ij.  Trovava  un  doccione  aperto  , rutta  di  lingue  chiazzata.  ZiltAld.-^n.  fiata  $ a^jgiugne  fia,  o fi  fia  i do  fi  c 
donde  fon’ elee,  ed  entra  ia  una  chia-  dr.  104.  Agate  chiazzate  a color  d’oro,  allora  folameftte  , che  per  cagione  de 

vichetta,  che  la  porta  al  fiume . o di  cera  . duo».  Fitr,  4.  ).  t6.  Il  pet  detti  nomi*  o avverbi*  non  rtaifofpefo 

CHIAVICHlNA . D/n.  dì  Chidvics  » to  anfante  infante  infante  infame  , il  parlare. 

Lihr.(Mr.mAjAit.  Come  fe  il  loro  ventre  Tutto  chiazzato*  e pten  di  mafchetiz-  CHIEDENTE,  rw  cBudt  .Lit.pttens. 
fofse  una  chìavichina  di  fitade  troppo  zi.  ^ p0/tnlAns.  Gt.  eu-nvfAif9f.  TAe.DAv.Jttr. 

firette,  o inrafate.  CHICCA.  V»crFiterì/r,  rfaetMì/^arìv/-  1.  251.  Centoventi , o più  fuppliche  di 

CHIAVICINA.  Piccala  eWav/e,  riiìa-  U iat*ad0H0  fraitt  ^ tidatialU  ^ e etft  JSmi.  chiedenti  premio  di  opere  fatte  quel 
verrà.  Lar.  elAvituU.  Gr.axctl/cv.  /;.  i.at.  era/tullum  ^ ora^  Gr*  d<’a>>u/ov  . giorno  trovò  poi  Vitellio.  £ Seifm.  it. 

CHIAVICUZZA  chiévUJriAA  . LOfr.  Likrj0n,i7.  Che  fo’ rutto  pagnona4)to-  Non  1’  ubbidì  , fo  non  quando  ella 
car*mAÌASt,  Erbe,  che  nafeono  Incorno  da.  c chicca.  chiedenK  perdono  ìngmocchiata  glidif 

alle  chiavicuz/e  più  fegrere  . CHICCHERA.  Vd/ìffiectU  afitma  dt  fo  cc, 

chiavistello.  Struattn$0  di  ftrrù  ei0t0ÌrttAt  fer  I0  già  dì  terra  ,ptr  i»f0dibtr  CHIEDERE.  Fiurtart  a/fral  ccagar» 
rcadf,  il  4«a/c  fieeaad^^t  dtntrt  rì*ccc/ara,  • fimili  Iì^u0tì  . HtJ.  anh0t,  , di  alcaaa  C0fa,  D0mAadare  , Lat.  gr* 
a imi  aaelli  taajitti  a«//«  imfijle  dtti  Oìfir.ii.  Chi  ne  beve  la  mattina  uoadi  tere^  Gr.  curMT-^flu.  B0ce.^,t. 

«/>;•,  /c  riva  rcafìaarc,  éfatratt.  fd  ha  detTC  ciotole , che eftcdicooochicchera,  f.e.  Ma  di  fpezial  grazia  chleggio  un 
gvr  /•  già  va  maaiei  dalC  «ui*  dtlatika  acconcia,  conte  fi  èdetto.  dono.  Zacv.i}.  ao.  Mi  chiefo  mercè  per 

<-arc,c/fèìacctaf#,  a$l  ^usìt  è 't  Uacintl-  CHICCHERI  CIACCHERI  • I'*.‘»Vèc  Dio,  e per  eoi . Z>a*c,  /•/,!?.  Nel  qua- 

i#,grr  ricever  /a a«#Wria  dW/a  regga.  Lar.  a««  y^ni/Sraue  an/la*  ma  fi  ufaa0  affla  |c  io  vivo  ancora*  e più  non  chleggio  . 
pt^mlfu.  Gr.M^X^'^'*  rr.i.7.a.Si  faccia*  fitjfa  maattra  , rèe  Clticebl  kiccMafebi  . £ 2).  Forfè  ch’avrai  da  me  quel , cheta 
no  ec.  porte  nobili,  o lufiicheec*  pur-  Lat.  ««;a  , trita,  afiaa*  Gr.  et  Xeg»*  chiedi  »Prfr.cant..t.}.  Altro  giammai  non 
che  di  notte  fi pofsano fectare  concnia*  Faraj^.  6.  E pur  chiccheii  ciacchexi  d-  chleggio. 

vifielli.  o chiavi  di  ferro.  Mer.S.Cr^.  ciano.  t.  1.  fòifdrr#  di  &artaf/*a*  vaU  Sfida* 

10  pofi  il  chìaviftcllo  alle  porti,  e dim.  CHICCHI  BICHIACCHI,  CHICCHI  re  a àarra^ha.  S’rer.  Pìfi.79.  Mtfsct  Ra- 

yir%,Eneid*  Dov’erano  le  pottedi  fotio  BICHICCHI.eCHIACCHI  BICHIAC-  mondo  iofocechìedercdi  battagliarquc* 
con  cento  chiaviftelli.  CHI.  Par$lt,  ebf  nta  v«s/ie»  dir  nnlUyt  gli  come  favìo,dìf»e , che  non  età  tempo. 

I.  Diriaare  praxrtrltialm.  Baciari  H dianfi  di  ehi  cicala  afiai  ^ etmehiadi^iei  * i.  ll.Cbifdir  ^uartitrt  *V*QÌJAB*TIZ’ 

. thiavififilof  drefiinifitA  Jl  «ea  ve/ere, eìf  Lat.  , trita,  agi»a  • Gr-  et  X|;ar  . RE  III. 

aan  pattr  pib  tiraari  ia  aieun  latS0,m0d0  Bareb.  ».  6j.  Chicchi  bichlacchi  dice  il  CHIEDfMSNTO./I chiedere.  Lat.griì. 
bafi,  ebf  fi  direbbi  aatbe  Bruciar  r afltg.  tuo  fanguigno  * Intendi  me  , che  già  aie^rirBi.vj , Gr.  . Cei/.i'S.rad. 

jie.  Lat.  tifferam  r«a/rit^ere , fupreaium  ftudiai  a Fifa.  Varth,  Eral,  g<S.  Alcuni  Con chìedimirodi  perdonanza  confèfoai » I 
va/c  dieere.  Gr.rrraViArav  dr/iveu.  .falv.  (diceiie)  fcafimodeo,  echi  ancorachiac-  CHIEDITORE.  Vir^.  mafe.Cbe ehie- \ 
Craaeh.  }.t.  Adunque  tu  Non  peni!  di  chi  btchiacchi,  onde  d’  un  celinolo,  o de,  Lat.grrìrer.  Gr.  ouTqrVt  . Fihc. 

I voler  tornare  in  cala}  %,  1’  bo  baciato | chiappolino  , il  quale  non  fappia  qaeW  49.  Non  dubitò  d’  afpmaie  a mano  a 

11  chiavifiello  . Malm.i.'rg,  Già  chetut.ilo,  che  fi  pefobi,  nè  quante  aitai* ab*  mano  Menelao  follecim  chleditot  di 

li  voltato  avean  mantello  * Comando,  ibia  nelle  mani  , e vuol  pur  dimenaifi  quella.  Ferer.^.4. »ev.x.  E'  m:  parrebbe 
che  baciafse  11  chiavifiello . anch’  egli  per  parer  vivo  ec.  fi  dice;  tempo  ornai  di  mattrare  Lifctca  > che 

^ lì.  £ Federe irèitivi/r/ii,  va/e «irdve- 1 egli  è un  chicchi  bìchìcchi  * e non  U modi  vi  paté  da  tenere,  cpnfiderato  a 
re  ira  eeeejfvai  midi  bajfi . Lat.  'quanti  piedi  a’  couano  in  uno  ftiva-  ranci  chiedirori*  quanti  noi  abbiamo  } 

mirdtn ^ iabra  ctmtdcre  , Gr.  *nd  le.  Tzi-.‘D4v.tin».i. 19.  Confortato  i chiedi- 

li reo . vdr'Vf#/.  Frfrf*.  £rre/.  77.  I quali.  CKICCHIRILLARE  . Far  èaie,  ff/err-  (orla  non  conquidete  co’prìeghi  lo  fquit* 
avendo  nuli  umori  In  corpo,  ed  cfsen-  zare,  Trastemrfi , Trafiulìarfi  ia  afe  di  tino.  Fir.*.4f.t  ji.  Ubbidild  all'  an.mo 
do  adirati,  renfano  di  volete  , quando  aionn  e— eàiu/?ai»e . Lat* oogar/.Gr. tuo  chieditof  de’ tuo'danni , 

Fir,  dt!U  Crufea*  T,  /,  ^:HtE- 
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CHIERES!'A»  t CHIFRISI'A . U,  Gr.  *«4*:?#.  LUr.Stn.  6$,  Hanno  a 

I dare  unchiellno,  ognua  gVindiavola, 

I Dittétn.  2.»4,  E vidi  allora  tra  ♦.  Fdrt  mtUi  ebiejtni,  mtJ»  béjlj'i,  V4h 

I la  chiciisia  Una  difcordia  tal , <hc  Ifdr-  F»r  m$lte  vi/!feì  • *neht  in  f,n 

r.o  eletti  Piii  Papi.  £ l.f.  Nc  non  pur  cbitf«,  . . , , 

foldel  temporale  cduce.  Ma  «jucftaao-  CHIESOLASTlCO . 

Ara  chieiesia  dhpone  , Come  vero  pa*  r<*  f/ttinuérnentt  h Lar./rrf«f«i 

iiotc.  e vera  luce.  feffffio  . Gf.  ùi  rS<  , 

I CHIERICA.  l'.CHERlCA.  Ctcch.£fs!t.  1^,1. 4.  E ‘I  mio  padrone, 

I CHIERICALE.  v.  CHEIUCALE.  * ec.  che  è tutto  chlefoIaAlco  ec.  comin- 

! CHIERICATO.  V.  CHERICATO.  ciò  Gu  fono  più  di  lei  mefi. 

CHIERICO.  V.  CHERICO.  CHIESTA.  Sn/f,Ch:eJimrHt9 , Jì  €hir^ 

I CHIERISI'A.  V.  CHIERESTA.  , JI  afméiniare . Lìk,  fetitiv . Gr.<u. 

CHIESA.  de'ffdcU.  Lat.  MAJrfp.  Ma  m vano 

errltja,  Cr.  fiare,i»»v.7.«.  Il  furono  Ic  loto  chìeAe  , che  'I  caAello' 

più  ricco  prelatodi  foe  cntr.'ice,  chcal>-  fu  abbartaro.  Buen,  Fier.x,  i.*r.  Ond’é. 
bia  !a  Chiela  de  Dio.  Dant.  Péir,6.  To-  che  i feltri  Atòian  ch^eAa  grandinima. 
Ao  che  colla  Chiefa  molA  ipiedi  A Dio  £ 4.1.-’.  Un  fol  mondo  vavea,  che  io- 
per  grazia  piacque  di  fpirarmi  L'alro  fino  allora  Non  v’ebbe  chiefta . 
lavoro,  c turro  Ir»  lui  mi  diedi  . G.  V.  CHIESTO.  dn  Chìtdrrt  , Lat. 
4.ar,  1,  Mifc  parte  » e diflenfione  irella  ^rjfwi,  pt{ÌHÌ*tut» 

Chiefa  tenendo  ferra  controal  Papa  con  CHIESUCCIA.  PicctU  thìtfn,  etnaU 
eerti  cardinali  , ed  alni  cherlci  . Céf.  in  •rd,nt . Lar.  xdieuin  . ddicnln  fdrm  . 
/rtMtf.  E tirarla  a fine  ad  efaltaxionc  Gr.  fxdnt  . !'it.  S,  v4»r.  Veduta  una 
di  sanra  Chiefa.  chiefuccia  rovinata,  vennegUin  pcnlìc- 

I S-  1.  Ptf  T<mpì4  dt'  <rìfiì*ni  . d»vt  Ji  to  di  riAaurarla. 

' (tUbrn  il  /Àeri/ìeìOf  e gli  nitri  n/ttf  divi-  CHIESUOLA  • Cbìr/ìfclu$ln  . Ljir.  *• 

, .ni,  L.ar.  ndn  fnern  , ecelt/ìn  . Gr.  wret , dienln  » ndiruin  fnern  • (Jr.  tXàhit , 

I j<V:eV.  Btee.  Jntred.xi.  Allachicfa  daini  CHILIDRO.  v.CHlLINDRO. 
f prima  eletta  anzi  la  motte  n’ era  por- [ CHILIFICAMEN  TO  . rAi/»^V4«v*iie. j 
' taio  . E ntv.  it.  2.  Le  campane  della  Lat.  ehylificnti*.  Gr.  LiV.cnr, 

. maggior  chiefa  di  Trevìgi  ec.  comincia-  ' mnUtt.  Se  jo  Aomaco  ée  di  duro»  cdif*j 


‘ fono  a fonate . 


fiale  chilificamenro  , fa  di  bifogno  af- 


: ),!1.  PfTttmph  eAttedrnIt  /ptclélmtnte,  fbrtire  la  Ina  fiebolezza. 

C.I'4.ao.a.  Nonmolro  apptelTo  morfo  ' CHILIFICARE  , Fnre  il  cbìtn  , Ltr. 
in  Dio,  e fepolca  e nella  chiefa  di  Pi-  chytìfienre.  Gr.  xvkwf , Lihr.cnr.mnUtt. 
I fa  , la  quale  magnamente  avea  dota-  Djcc  la  Fifica»  che  quando  Io  Aomaco 


J.HI.  Pfr  Rfnrfidoeetlr^^ffie».  Lat.  * be- 


. ron  chiiica,  la  faniU  fi  anneenta  . 

• CHILTFICATO.  ^4/d.  dn  Cbiiificért. 


' Rr/cÌMm  . gcce.  iirK.jio.  r.  Perciocché  po-  Lat.  rbìii/imtHs . Gr.  1 

.vera  chida  avea  , per  follentarc  la  virai  CHILIFlC  AZIONE . Il  rhihBfnrey  II. 
fua  con  una  cavalla  comincio  a portar  il  chU«.  Lar.f/»r.'*>V<iti*.Gr.x«^tr. | 
mercacanzia . LUr.  <nr.  rtnlntt.  Il  cennamoalu- 

I f.IV'.  Difrfi  in  mtda  frci'fri».  /nfWv.(ia  forcemenre  la  chiltticaz'one.  | 

1/4  e*  snntiy  e nll'«JlerÌ4t  0 in  rnvtrnar*'\  CHILINDRO,  * CHILIDRO  . Cbt- 
ghitttcni , t e9gbi»tti  ; fbe  , d»»  Lat.  d/riTitrMr  , Gf*  . f i- [ 

{xttji  ttgtlate  le  ntfire  4c<«ni  eel  dovuteti- ‘ If.  5.  itf$.  L'ultima  parte  d’un  gca/lb 
'guérde'del  Intge  » $ve  /ùme  . Dnne.  Inf.  cinifo,  c Con  pelle  di  cliilindro. 
iaa.  Ma  nella  chiefa  Co’  santi,  e in  ta*  CHILO,  mitri -Hnf»  bijnet  y còt/ìfpre. 
verna  co’ ghiottoni . n»r  dn'  cifri,  t dèlie  bevande  y ehe  p»i  dì- 

f.  V.  Cenfumerebbe y t Ménderebbe  «4-  venta  /a«fnc . Lat.  rbjlut  , Gf.  >,v\9f  . 

I Ir  il  ben  di  fitte  ein'e/e  , djeefiin  P'arcb.le:^.  In  quella  prima  dtgellto- 

!/•  di  rjuAÌfivegUa  grAniiJftnt  feiaìaeqna-  ne,  cheli  fané!  ventricolo , ovvero  ilo- 
< j/err,  e di/f pater  di  fijiantjr , maco  Cc.  li  ttafmuta  il  cite  io  fugo  » 

j CHIESETTA.  V>m.  di  Chiefa  . Lar.  che  i medici  chiamano  pur  con  nome 
i/rfcr*  . Gr.  f'jm'.ttt . Greco  chilo.  Htd,eehf.i,x^.  Trapclan- 

I E poi  infilila  mezza  terza  una  chic-  do  negl' inccAini  II  chilo  accrol'o  » e .‘òr- 
ferra  lot  vicina  vilirata  , in  quella  il  te  . £ apprtfe  : St  ta  una  \iolerua  fet- 
divino  uficio  afcolrarono  . Mtrg.  ió.  mcntaziqnc  di  chilo  » dalla  quale  lo.i 
88.  In  Roncifvalle  una  certa  chiefetta  cag:onat:  i fiati  nc^f  ipocondri . 


Eia  in  quel  tempo  , eh*  avea  due  catn- 
pane. 


CHILOSO.  ^dd.Che  h^  u.uuradich,, 
U y Che  ha  f9ntiglianx,a  eo!  dùl*  , Mtfeela- 


CHIESETTINA.  Din»,  di  Cbiefitta  « to  c*l  thìl».  Lar.  <hxl»fitt , Gr. • 
Lat.  parva  adienla  . Gt.  • Fr,  Libr.  enr.  nialatt.  Se  te  ICCCC  eC.  fono 

0’i«rd.  Pred.  R.  Ciò  fatto  fi  ricoverato-  chilofe,  ufa  cofe  aptit'vc. 


no  m una  profilma  chicfenina. 


CHIMERA.  Mojìr* faveltfe , tprtnd'f: 


CHIESICCIUOLA  . DI»*.  diChiePa\\per/jìialJix'arllalnven\ltHfai»tafiica.  Lat. 

Chirjina.  Lit-adirula  , adienla  fiera  .Gx.  \ehiffarA  . Gr.  X:,uvi:re  . l'a*eh.  Ereel.  Le 
rVf,  ss. Pad,  Nel  quale  v.-itr in-  parole  fi»pradd.-tre  fieno  vane»  e rintej. 
do  trov<ie  incontanente  una chielicciuo. ’c  in  fomma  , come  le  chimere  . Ciré. 
h piccola.  Fir.dife.an.ty.  Quanto  piu  Geli.  Cotcllc  Ibnochimete,  c ghirib'Z- 
Ipeiro  fiano  ferite  d.rlle  laettc  di  Giove  zi»  i qiìalì  ec.  fervono  piu  rollo  a io- 
le lommftà  degli  alti  tempi  ec.  ehc  i quietare  , c tenere  fofpclb  altrui  . Fir, 
baffi  tetti  delle  ruAfche  chìeficcinole.  \dlfi.ann.\6.  Sono  una  coperta  doppia 
CHIESINA.  Dìm.  di  Chiefa,  Piettla  éeU*  petverfiti  dell’  amane  chimere  . 
eh'.eja,  Lat.  adirulay  adictila  fiera.  Gr.  { fiero,  a.  5.  j.  Ma  che  non  lìa  n-ifco- 
p.r,  Fabbricoe  tra  quelle!  Ha  allegoria  Sotto  quefte  fantaftìche 

boUoia  colle  fue  proprie  tuani  una  chle-|  chimere,  Non  mcl' farebbe  creder  ruttoi 
lina,  ed  iin.i  penula  cciletta.  [il  mondo.  I 

CHIESINO.  Chiefina,Lax.f<seTaadi(n  y CHIMERICO.  ^.ddi.diCbimtta.Vaae. 


Lat.  thitmerieitt  , fabnlofnt  , errai  . Gr» 
Fr.Oierd.pred.R.  Fet  lo  piu 
e un  chimerico  rrovatodella  mente  o> 
ziofa.  Viv.dife.s^rn.  ap.  Mi  peifuado, 
chele  fedenti  mìepropofizìoni  non  fie- 
no per  riputarli  immaginarie,  echioM- 
fiche,  ma  bensì  reali»  e vere. 

CHlMERtZZARE  . tmmafinarfi  etfe 
vane y StiUarfi  Hi-etveUe,  La 

biigata  » chimcrizzzndo  » confiderà  le 
particolari  fgangheratagginl  della  fua 
perfo.na . £ jja.  Sono  andato  per  tan- 
to mille  volte  chimfr’zzando  » e n'  ho 
fcarcabellaco  tutto  lo  Scopa»  c'IScpoa- 
tino . 

CHIMICA.  v4rtr  , thè  e*l  fneety  ed 
altre  fepara  le  partitelle  de'  ntifii.  Lat. 
art  thimiest  ehemia  » ehimia  , Gr. 

fatttt . 

CHIMICO.  Sufi.CeUiy  ehe  tfereitaU 
(himiea . Lat.  thintitni  . Gr.  youuK*lx , 
Saeg.  nat.efp.  ajtf.  Non  è cola'  jpiu  fre- 
quente tra  te  fottigliczze  de’  chimici  * 
che  le  bizzarrie  deile  mutazioni  de' co- 
lori . Red.  lett.  2.  aao.  N an  dovrH>be 
dunque  fgridarmi  piu  cotanto  fevera- 
menre  , conforme  fece  aliora  » quando 
io  dilli,  che  io  reputava  per  ciutnictia  ì 
fenza  effetto  tutte  le  quint  elicr.zc , tutt‘1 
i fall . c tortigli  eAratti  diuierici,  efu-[ 
dorìHcide’chiinict»  ficcome  ancora  tur- 1 
ti  gli  altri  medicameoii  fpecifici  . £ 
aai.  Ho  raddoppiata  la  dole  de'  medi- 
camenci prefcritta  dal  chimico  Tede- 
ko  » ma  fempee  in  vano. 

CHIMICO  . ^dJ.  Di  chimica  ; ^p. 
partenentt  alla  chiralea  . LaC.  chimiiui  , 
Gr.  x«_««xcT.  Red.eenft,  jp,  Vìen  di- 
marrdjato parimente,  quali dobano mec- 
|terli  io  opera  , cioè  o i Uli  chimici  a- 
, pertcnri  ec.  o fi  decotto  di  cinz. 

I CHIMO.  Dicene  i medie»  alla  M.yfj  del 
' fantine  y thè  fi  fanel  feratty  delebil'»  ycrf 
dure  attréttedégl'  intffiialy  Lzt.chfmui, 
Gf.  Cr.5.12.  t|.  I grodi  umo- 

ri» che  tono  caldi,  dìArugge  nel  lo  Ao- 
maco , e foctiglia  i dolci  chimi  » ac- 
ciocché per  tutto  *1  corpo  pollano  tra- 
pallate* 

C'h,me  è anche  una  SpeG*  dì  pefee  di 
, 7V/./Ir.  4. 1.  Chimo  è un  peteedi 
mare,  maelli  esilavio,  ch'elli  cogno- 
fee  quando  dee  elici  la  fortuna  ; Innan- 
zi ch’cllalia,  incontanente  prende  una 
pietra,  e portala  come  una  perfonai  e 
quando  la  fortuna  c » egli  la  mette  in 
fondo  di  m.ire,  c Aa  fopr'elfa , e dopo 
ella  infinaitanco  , che  la  fortuna  c ci- 
ma  fa . 

CHINA.  Seefa\  eentraried'Erta,l.%x. 

leeui  ,irc/,'vif  » declive , Gt.  vn  M, 

|.  41.  Quei  di  Malacoda  non  veden- 
do venire  ibccorfo  , impaurici  delle  gt'- 
da  delle  femmine  , abbandonarono  il 
poggio  fiiggcndo  alla  china  . 1 
l'itf.  La  via  . che  va  di  Firenze  a San 
Miniato  fi  chiama  coAa , ovvero  erta, 
e la  medelima  via  da  San  Miniato  a 
Firenze  fi  chiama  china  » ovvero  Ice- 
fa  , 

♦.  I.  china  y ptfle  avverbialm,  or,  A. 
CHINA  . 

II.  Lafciart  andar  P ac^naalìaeh'.noy 
vale  AVfl  fi  dareafi'anne  di  nulla  y La  fior 
andar  le  teff,  rem'elfe  vanne  natnralmem^ 
te.  V.  ACQUA  4.  .XII. 

CHINA.  Sptiyìe  di  radice  fimitea  tfnel- 
la  drlla  canna  i che  dUefi  anche  Ctna  . 
Lar.  china,  Red.  cenf,t.ì\%.  Si  è ul'atJ 
la  paivere  viperina  cc.  un  lattuaiio  I 
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masIArale  nuaìp^atu  con  remi  freJ* 
di»  con  erbe  capualii  e con  radicLe  di 
china. 

CHINACHINA  . * CHINA.  Sc0nt 

d'ut*  «/ixra  dei  Perù  » eh*  dtf(4etU  itft»» 
iri . Lat.  (*>’tex  Penviénmi . Jttd.  OJJ'.  én, 
97.  In  un  alberello  dì  vetro  polle  due! 
dramme  ben  poi yet fzrate , epalìatcper| 
illaecio  di  quel  iattiolu  tebbr  tugo  Ame> 
licano  » che  chiao'.ali  chinacìiina  . 

CHINAMENTO.  Deci»n*meHt* , 

^ Il  e>ìin*Tt  • Lat.  dttlin*tì*  . 
Gr.  'ixxkirif  . r#»».  P*r.  jo.  Inhno  a 
mezzo '1  cielo  crel'.ono  , e nel  Tuo  chi- 
oamento  tino  all' andar  fotto. 

CHINARE.  Piti*rt  i>$  héjf*.  Lati/»- 
fletiere,  ineliHMr*  , Gt-  i>x\r‘m»  , tVr. 
xdjuvTnf.  D*Ht.  /«/■.$.  Chinai  il  vifo, 
e tanro  il  tenni  bailo  , finche ’l  poe- 
la  mi  dille  ; che  pcnlc  ì i'etr.  /tu.  49. 
Per  chinar  gl)  occhi  , o per  piegar  U 
telU  • 

I.  ChÌHJr  léte/lé^  *ìlc*p9,  VAlt^Ae- 

fnftmtiTi  *Ue  dttUAndt  ftnt,*  riffmdert  , 
Lar.  Aniiutr*  . Gr.  . Tac,  D.xv. 

AH».  II.  i)t.  Et  chino  il  capo  » cd  eSll 
coiiiinciaionu.  £ vit.  wfy.  400.  aH'mI- 
rimo  rpavcncandulo  gli Ipianacono,  che 
atrendellc  ad  altro  » c lo  menarono  al 
principe»  il  quale  con  femb. ante  tinto, 
c alelero  » quali  capace  delle  l.ufe  chi- 
no il  capo.  yArcù,  £re»l,  jo.  E chi  non 
la  » che  chinando  alcuno  la  tcAa  a chi 
alcuna  cola  gli  domanda,  egli  con  tale 
atto  acconfcncc,  e dee  di  sii 

II.  ChiHAT  Ia  trJÌA  » vaU  AKche  %Ab 
ifAlJ'AflA  ftrfe^a*  di  rìvtrtnt^A  » SAltit,iri. 
Lat.  /AlutArt  , ttfnptlÌAte  : %Ar,  Fur.  45. 
104.  Senza  fmontar»  fenzi  chinar  la  te- 
tta, E fenza  legno  alcun  di  rivetenza. 

S.  \\l,ChÌH*rlAttpd^  vaU  Aneht  De^'ar. 
re  ^'Aib^liA,  UmìiiAtfi, 

♦.  IV.  Ch\ndr  U fpAlle  , 0 jf/i  •mrrt, 
VAie  Steiépefjt  » e C0f»ftrtAr  *0»  pA^ie»~ 
Z«i . Lat. /«/re  , fu^itre  , Gr. 
vri^ipui,  Btcc»  lett.  Pi».  /{3J.  atf?. Ora 
coArignenduvi  la  forza  della  necelUtì  » 
chinati  gli  omeri,  dilpoftu  , credo  : vi 
lìatea  folter.cre  cc.  ogniconliglio.  T4e. 
Uav*  én».  I.  j7.  Ravvedutoli  della  feap- 
rata  » chinò  le  fpalle  ad  ailblvere  il  reo 
della  querela . 

J.  V-  in  Ji±nèfic.  Heutr,  pAff.  vaU  Pit^A- 
e i»  ÙA/ft  turto  Ia  per/eM . l,ìU  inelinA- 
ri  1 ft  deHtitttre , Gr.  /»«Te»  • 

B»ee.n*v,  }i.  2S.  Sopra  la  coppa  china- 
tali piangendo,  comincio  a wirntccan 
te  lagrime,  che  tnitabil  cofa  fu  a riguar 
dare  • />«at.  Far.  jo.  Come  ixri:‘ io  p<c 
far  miglioti  fpegU  Ancor  degli  occhi  » 
chinandomi  all' onda. 

S’  VI.  in  nrtitr.wleDcr/ìoar/ » 

Venir  mtH0.  Jnt.  dtsiinArt , Gr.  /iVmv  . 
C«m.  Inf.  IO.  l.a  luna  tiene  già  il  con- 
tine dciremifpccio  di  focro  , e cocca  II 
mare  U fotto  Sibilla  i quello  vìe.ne  adi- 
re, che'l  dì  chinava. 

CHINATA.  St<»dÌfntttt0^Scef*t  Chi- 
HA  Lat.  detiivltAS,  Gr.  r«  Pa*K 

Ortf.'Lz  fonte,  ch'ufavano pubere»  era 
nel  mezzo  della  valle»  nella  chinata  del 
poggio.  Cr,  19.  z.  Dilettali > 
d euet  mezzanamente  a pendio»  impe- 
rocché in  elfi  Aando.pec  lachinacadei 
monte  gli  difilla  umore,  rcfrc-  Se  più 
d una  balcArata  nella  chinata  del  mon- 
te farà  la  vena. 

CHINATAMENTE» 

tAnentf,  C»n  curv.‘l4. 

CHINATEZZA.  CurvitA,  fart,rr.-4. 


Lat.  , €nrxAti0,  iiuUnASìtt  Gr. 

j zy/*Tt>X4T9? , i •»*,  i»f,  4.  La  quarta  gc- 
|r.ecazione  c la  forma  dcila  figura  » ai- 
iittczza,  c chinatezza  » aipro  » iuave  » 
raro,  Ipelfo. 

CHINATO  . '•5-‘A  Chi>Hie'^r..A  . Ut. 
curvar;*  . Gr.  xxyud^r;  . Dam.  Inf.  ji. 
C2;)al  p^r;  a riguardar  la  CarHcnda  Sjt- 
to’l  chinato»  qua-ido  un  nuvol  vada 
Sovi'clla  SI,  ched  ella  incontro  penda. 
but.  Sorto  il  cltmaco  , cioè  dal  lato  , 
dov'ella  pende. 

CHINATO,  ^dd.  Da  ChlHAre  i Cur. 

V*  » Pie^At0,  ChiH0,  hU.pr»HHt,  turvkly 

de/iextij  . Gr.  xv/u4-’*4t  . Tef,  Mr.  i.  16. 
Gli  altri  animali  lece  clli  tutù  chinati 
inveifo  la  terra  . per  inoliare  lo  po- 
detc  di  fua  cond.zione  . D-tm.  //,/.  a. 
Quali  i fioretti  dal  notturno  gicU»  chi- 
nati» e chimi  » potciic ‘1  sol  gftmbtan 
ca  . Sr$r.  ^i*!j.  Fa.c.llì  giu  correndo 
per  la  chinata  Itrada  , e giunfc  tra'oi- 
mici . 

J.  Per  netAf.  DA»t.  Far*,  n.  Avve- 
gnaché j penlieri  itii  xtmaocirct  e chi- 
naci, e Icemi.  , 

CHINATURA.  r»irva/i.ra  , PiejAtu. 
fx,  Lat.  curvAtuTA , curvati*.  Gr.  xr.u- 
id'if.  Cr,  9.  «4,  I.  Abbiano  (<  hmij  ce- 
le corna  furti  , e lunare,  lanza  maga- 
gna dt  ch;nacura. 

CHINCHE.  l\  ^1.  Chi  eh*  , , 

ilHAlunf»*  t £lMAl/ìv»jtiA.  Lar.  f**}*. 
Gr.  sV/ZMv.  tr.  Zar./'.  5.  i3.  a).  Culo- 
che  vede  in  quel  convento  Si  le  da  ’m- 
menfo  dolzore.  iett,  Chinche  ver- 

rà , faràt  bene  rìcevuro  • 

CHINCHESIA  . V.  Chieehe^A  , 
ChhtHjti*  , l,iz,  yuilihe . O’iihr. /rr;.  Vor- 
remo tutti,  che'l  gi,>iao ci venilic cJtm- 
chcila . 

CHINE'A  • CavaIìì  AmblAnt*  » Lat. 
Ajiuec*,  Gr.  rcV-jitsy  , Btllìn*,  J19.  Di- 
to » quclia  chinca  mi  par  gentile  . £ 
jaa.  Se  quel  di  Balaam  potclli  avere»  E' 
mi  parreboe  una  chinea  si  bella  ec. 
VAreh.  Suoc,  5.  j.  Vogliono  mandar  per 
lei  colla  chinò  di  Stinone- 

J.  I.  Per  jìmiiit.  Dav,  Seifm.  aj.Fetlc 
fue  dilbneita  la  chiamavano  i franzeli 
la  chinéa  Inglcfe  , e poi  mula  ad  Re 
di  Francia. 

J.  11.  ChlHtA  di  lAlAAm  i»  ifchtri,*  t VA- 
U ,yfjÌA*  . /itn.  La  gran  chinea  di 

Balaam  Profeta . 

CHINO.  Sttji,  LHtfT0  , eh*  va  aÌI*  *»- 
. Lat.  iteus  dtfiiv4$  » declive  . Gt> 
KSTSinr.  Beee.  »*v.  ao.  ai.  Per  la  qual 
cofa  • donne  mie  care  » mi  pace  » che  ter 
Bernabò  difpucando  con  Ainbrogtuolo 
cavalcalfe  la  capra  verfo  il  chino,  litnir. 
//awv47*lt  vago  il  vento  In  fulla  fiam- 
ma • al  chtn  correte  il  rio  i 

CH  INO . ,^dJ,  inehiAét* , PiexAte  , r«r- 
V#,  B.'j/a.  Lat.  deJexMt^  rurv»!,  pr0»Ki, 
Gt.  Da»*,  Inf,  ij.  l'non  olava 

feender  della  Hrada  Per  andar  par  di 
lui}  ma ’l  capo  chino  Tenea  . £^ 

11.  Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fili 
A me  , che  tutto  cltin  con  loro  anda- 
va. £14-  Cosi  duoTpirti  runoall'tltto 
chini  Ragìoriavan  di  me  • b**r.  fon. 
ìx$.  Che  pois'  io  p!U  , fe  no'  aver  l'  al- 
ma trilla»  Umidi  gii  occhi  fempre  , e'I 
vifo  chino.  Cr,  A.  17.  j.  Tutte  le  folle 
de' campi  farai  dirivate,  e difeendere  a 
una  folla  maggioie,  e più  china  , «v- 
ver  balTa . 

CHINTANA.  5«in/4na,  FafaJ*.  5.  E 
non  ufo  ferir  per  la  chintana  . Frane, 
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^Sdeeh.  dar.  L'afperrac , che  vi  tira  fan- 1 
Iza  fatta.  Ritornerà  gioiofn  allachin:a-| 
Ina.  l4r’(/r.Sii*c.  4,  j.  àjj  ìq  qqjj  ai»Vor-i 
lece  in  chintana.  Ca»*.  C'arji. 
r.c  » per  fàt  Tufanza  cortigiana  Tanto 
be.la  a veacte.  Correndo  per  piacer  dia- 
Ilio  in  chintana  . £ a8o.  che  non  c'  è 
chi  di  noi  dia  me’in  chintana.  I 

Fer.re  in  ChintAaa,  per  larraf.  la/T.j 
luijie.  dif»nefi*  , LaB,  ozi.  1 qnàli  ella' 
provar  volle,  come  arme  portaflbno , e 
fapelibno  nella  chintana  ferire. 

CHIOCCARE.  fVc*  ò//à  , dieefidti 
Dare  aUthì  dtli*  hnjfe  , LlC.  verberere  , 
endere,  Gf.  'TOUetff  itjttj.  J.,tfc.  H*v,  7. 

Gridava  piangendo  » e chiedendo  perdo- 
no, c miléricordia  » e li  raccomandava 
a piu  potere  , c coloro  attendevano  a 
chioccarlo»  chi  di  Qua,  chi  di  là  » chi 
di  (opra,  e chi  di  fotto  . MaIhi.  9.  si. 
Ne  lì  guada  belando  si  ia  bocca»  Quan- 
do il  macilro  col  ballon  lo  chiocca. 

CHIOCCIA.  LaC/j/h'na»  tjuAHJ*eùva 

i'uevA  , *xt$idA  i pulcini  , Lat.  x^liinA 
m.itrix  . Gr.  «X/xT5;/r  truxl^xrx  . £fp, 
Kanf.  L'uovoec.  per  lo  calor  della  chioc- 
cia diventa  uccello,  Fur.  a.  jp.Co- 
si  I rapace  nibbio  furar  fuole  II  mlfe- 
ro  pulcinprellballa  chioccia  i.a;. 

tisnachioccia  quiml'ella  fchramazza . 

CHIOCCIARE  . Il  MAndar  /a 
t»*Cf»  fbejA  Ia  thieceÌA  • Lat.  er*citAr*  , 
Gr.  KtkiHeit, 

I.  £ per /ìntlit,  dictfi  Anche  <T  Altri 
ueetlli , 0.9,  8Z.S.GIÌ  puoi  in  un  cam- 
po mettere  accompagnati  dal 

:a  loro  nutrice  a pafeere , la  quale  col 
eh  occiare  gli  riduce  a cafa. 

i.  II.  per  ceminetAre  a fentirjt  male  . 
Lat.  ^X'ffeer* , t»Alé  hAÙtre  , Or,*Alfuy, 
Libr.  /•«.  81.  5c*l  Zctli  chioccia,  ot  fa, 
non_  ti  dilperi  » prendi  quelle  ricette  , 
eh  IO  ti  narro . 

J.  111.  Per  C*r»cr/}|*rv  net  del 

I-  F.  Y.  ir.  70.  E non  giunl'ono  in 
pian  di  Ripoli, che  a pochi  loc  cavalli 
non  chtoccialfoQo  i ferri  ieeùneìmC. 

Aicfi) 

CHIOCCIO.  %Add.  Ree* -te pTìprtémen- 
te  Simile  aI  fueno  della  vote  AtlU  Chìee~ 
eid,  Lat.  rancar  , eitufut,  trueulentus  . 
Gr.  Dant,  /a/*. y. Comin- 

cio Fiuto  colla  voce  chioccia  . £ ji.  S' 
i avelli  le  lime  afpre,  e chiocce.  File*, 
j.  ai7.  Cacciando  quelli  con  chioccia 
voce,  e con  un  gran  baUo.ne,  col  qua- 
le  Ibftcncva  ì vecchi  membri . Petr,  Frett, 
Troppo  forte  $*  allunga  Frottola  col  luon 
chioccio.  Bureh.  I.  9{.  Gramon  blzzaito 
colla  voce  chioccia. 

J.  F.jftre , « Stdr  e6,'#crj>,  VAÌt  Cemìn- 
a fentirji  mdU , Lat.  A^n/eere,  Gr* 
utòfrUi , 

CHIOCCIOLA.  Lat.  eeehlex.  Gr.  X9. 

» bui.  Inf,  15.  a.  Coirtela  lumaca, 
ovvero  chiocciola  , che  nalce  di  limac- 
cio d'acqua  dlendc  dalla  tcAa  fua  due  , che 
oaioncorna»  e ritirale  dentro  ec.£/F-  F. 
N.  Per  le  chiocciole,  che  moli  rane  Jor  cor- 
na. Fir,  disi,  bell,  dtnn.  j7<.  Acciocché 
ilfuooo  della  voce  entro  vi  crefea,  co*l 
me  e*  fa  nelb  piegatura  d'un  corno  d'i 
una  chiocciola  roattna  , o d'una  tromba' 
^ torta.  Burch.  t.6.  Le  chiocciole  ne  lè-l 
, ton  gtan  rotubazzo  . Celi,  Sport,  4.  6.' 
I A me  nonpiacciono  coAoro,  che  por-' 
tano  addoflo  ciò,  che  egli  hanno  , co* 
me  la  chiocciola. 

: S,  I.  Farln  ffr;*rci«/4,  dict/ifer  fimilit, 

del  Aiglrar/r  a modo  di  (hitc.-.tlA  , per  I0 

più 
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ftm  JeìU  i D*r  detti  Vilte,  Car*- 

fitéirt , Vére'j.Jfér,i,S9t.M.enttc  cbene! 
i»t  la  moAra  facevano  la  chiocciola*  e 
Tparavano  gli  archibufì.  S«fr,Fi»r.  én. 
^uerr.  E*  neccflaiio  efercitacli  io  quelli 
ordini,  che  chiamano  farle  chiocciole. 

V II*  Scfd.\t»  Ha  ebitechU  « PiUtr  dA 
c/j/*cri«iV,  dìet/ìdi  StldAttf  Pir« 

ttre  ee,  eht  nellA  fuA  Jìa  ight 

tAntt^  t Veferciti  MAÌe , Lat.y?X»jr* 
TAc.DAv.fiir,i,i^^,  Quelli  aquefii  di- 
cevano : loldati  da  chiocciole*  e da  me- 
liga tare  ne’  teatri. 

Ì-111.  Far  <tm*  li  CA*occW<*  véU  Ri- 
tÌTArfi^  i StrrAe/J  <0  CAft , 

(.IV*.  Vktfi  AHfhe  di  a/c«fi4  CifA  * <tH 
rltntri , • rtnfìeeilifeA  . 

V.  CkiiccitÌA  * t Ani%t  «110  Strhmtn- 
ti  mtfCAHtct^  detti  Altrimenti  Vete,  Lac. 

Mix . Gr.  . 

S.  VI. Onde  ehitteielA  fe/t  AvverbìAlm. 
file  lejf'ifi  t ebe^  mAnierAdivìte  . Lac. 

eteblfAtim.  Gr.MCX^'**  SAj^.nnt. 

tfi»  7.  11  quarto  termomerio  col  can- 
nello a chiocciola  anch’egli  il  fabbrica 
neirifìefla  maniera. 

VII.  5'ea/4  A cbieeekÌA  * àieefi  SiM. 
/a,  thè  rliirAnde  fe^A  ft  fitjjA  , fi  Wge 
4rr*rn«  a uh  eUindrCt  • Jimlìì  i <6#  dUtfi 
AKcite  StédA  A lutHAtA  . LtC.  CichltA  , t$. 
r//i^r«0*  tetlAìt . Gr.  KAf/UìrC  , Lii>r«  tur. 
weAÌAtt.  Sopraggiuolcro  le  vetriginiimen- 
ree  feendeaperuna  fcala  a chiocciola. 

Vili.  CbmeielA  t ìefiefie  <-//e  ATicrAi# . 
Lat.  eenehà,  . Gr. 

Tiff,CAlv.z.6o,  E fonava  una  chiocciola 
per  corno  DI  madreperla  ec. 
j CHIOCClOLETTA.Di».rfJr«0eei#- 
I U , Laf.  fArvA  eeehltA  . Gr.  • 

Fr.Citrd.frtd.S.  La  chtoccioletta  « che 
dopo  la  pioggia  li  rallegra  coi  sole  . 
Vit.  Benv,  Celi.  5r.  Caricandomi  dì  ^iù 
dlvcrA  faflbiioi  * chiocdo’ette  » e nic- 
chi. Cjr.  Irtt,  i.|a.  Si  veggono  per  le 
buche  granchiolint,  madtepèric*  chioc- 
cioletce . 

CHIOCCIOLINA.  Dim.  di  Chi^eìi- 
Ia  . Lar.  ^4*-r4  etehltA  . Gr.  xcxKiiitf» 
e«r.  m4/<rf.  Fa  bollire  quelle  pic- 
cole chioccioline  in  accua  . Red.  tf^. 
n4r.7o.  Nel  ventriglio  d un*  altra  (gr«) 
vidi  alcune  chioccioline. 

CHIOCCIOLINO  . Dim,  di  ChUeete. 

ÌA\  Oi<*rc(0/i'fM«  Lat.F^rva  fchltA,  Gr. 

$.1.  t'Ate  un  ehieetieìine  ^ ntlt  RAmnle- 
chiAtfi  ^er  dermirt , e RA^fyufpAffi  tfuejSim 
f^utA  dì  efiieceielA . Afa/m.i.  la.  £ fatto 
un  diiocctolin  full' altro  lato  * Le  vien 
di  nuovo  Caljno  legato. 

f.  ìì,ChieeeRlin»,vale  Anel/t  FecAttelA  , 0 
StiéttiétinA  féttA  A flftA  di  i>Ae»  Avvelte . 

CHIODAGIONE.  HuéntitÀ  di  rWi 
^erAieunUver».  hit.eUvemm  eenieriet . 
Gr.  #Xo»  , Viv,  dS/i.  ^rn.  54. 

Oltre  al  graoconfumo  della  chiodag:o- 
rre,  Arumcnti*  materiali*  ed  arcraaai 
di  tante  forre. 

CHIODAIUOLO  . F-Wfjr  dì  ehiedi  . 
Lat.  r/4t;0'«'n/4Wr.  Gr.  ih*Tti4',, 

CHIODARE.  InehitdAre  , Lat.  c/4v>r 
effiiere  . Gt.  . 

CHIODATO,  ^dd.dé  ChledArei  In 
ehiedAte.  Buen.  F»ff.  j.  5.11.  La  mulb- 
I liera  lor  poAa  al  moAaccio  Di  ferro 
ben  chiodata , calabroni  Brontolino  a lor 
poAa. 

^ CHIODO.  ChjAveUe . hit.etAvut . Gr. 
tXtc.  Petr.  cAf.  {.  Come  d*  afle  ù trae 
h rodo  con  chiodo  . 
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1.  sAverfiffe^  e ferme  1/  chiede  i vaI< 
.Aver  deltbtTAte  * e fiAhiiite  . %Ar,  Fur, 

if.  tea.  Son  cinque  cavalìer^.  cV  lian 
hflu  il  chiodo  D'  cflcre  i pilmì  a ter- 
minar Tua  lite.  Bern.Orl.i.  ai.  18.  Per- 
ché cosi  Rinaldo  ha  Icimo  il  chiodo  . 
£ a.  19.  41*  E beo  conclco  * eh’  egli  è 
fermo  il  chiodo»  Che  dì  du'anlmcog- 
gi  efea  fuor  una . 

i.'II.  In  freverb.  BAtter  due  chiodi  a 
tt»  tAlde  , nmlt  EAr  d’te  tefe  in  un  tmt. 
te  . Lat.  du*j  pAMli^et  de  tAirm  fiJtìii 
deulbAfe.  Gr.  evì  ttl'x"*  , Ciriff. 

Calv.j. <05.  Ch'era  difpolto  in  uncon- 
certo*  e falde*  Clic  fi  battelTeduechio 
di  a un  caldo. 

CHIOMA  . CAptili  del^  tAfe  , CAfrUA- 
turA.  Lat.  ctruA.  Gr.  x4/a^.  MArftrin\. 
2. fé.  Sono  alquanti  cafì  * oc’ quali  co- 
lui I che  petc.iute  il  chierico  » non  c 
ifcomunicato  .*  imptinu  * quando  non 
Capeva  * che  fuflfe  cnetico  * perchè  nu- 
tricava la  chioma  » e portava  i capelli 
Jun^ihi.  Frtr. c4«(. 7. a.  No  ho  cantica 
pelli  in  queAe  chiome  * Quanti  votici 
quel  giorno  attendere  anni  . £ f«n.  aj. 
Il  fucceAbr  di  Carlo  ) che  la  chioma 
Colla  corona  del  {uoanticoadorna-D.-«r. 
/«/.aS.E’lcapo  tronco  tenea  per  lechio- 
me.  But.Inf.  21.  I.  Chioma  èia  capel- 
latura » che  pende  dalle  fpalle . 

L FcrM<r4/. G.  K ai.47. 1.  Apparve  io 
cielo  la  nella  cornata  , chiamata  aAo- 
ne»  con  gran  chioma.  Danr.  F«r^.  |a« 
Lt-chioma  Tua,  chetanro  fi  dilata  Piu  ^ 
quanto  piu  v'é  fu»  foia  dagl'indi  Ne 
bofehi  lor  per  altezza  ammirata  • E 
Pat.  rs.  L'  altra,  rraendo  alla  rocca  la 
chioma  » Favoleggiava  colla  Aia  fami* 
glia  . Ltd.  Mntt.  r^ì.  Givan  fcgindo 
allor  le  bionde  chiome  Delle  aperte 
campagne  al  caldo  eAivo  . G«4r.  PaP. 
pd.  ì.  r.  Sraifì  il  pino  » c 1'  abete,  e ’l 
faggio,  e rorno^oza  l'ufata  lorfron- 
dola  chioma. 

CHIOSA  . /«rfr^rrf4t'0»i#  , DlthléTA- 
mente.  Lat.  ìnttrfretAtie.  Qt.  >X4J0«rtt. 

I £//».  r.  N.  Siccome  dice  una  chiofa  di 
I fopra  il  fallerò.  Dnnt.Purg.xo,  Che  ti 
fece  Verfo  ine  volger  per  alcuna  chio- 
fa. E Pat.  17,  Poi  giunfc?  figlio,  <^ae- 
fìe  fon  le  chìofe  Di  quel  » che  n fu 
detto  . FrAnc.  BatI.  apj.  ai.  Le  chrofc 
moAreranno  A que',  che  leggeranno  , 
Che  vorranno  fcrirrura  Di  vjc  più  lun- 
ga dora.  £|ai.j.  E queAa  etade  a lei 
ben  A conviene,  Come  tidicon  qui  le 
chicle  bene.  Vit.S.Cie:  Baì,  Qui  dicela 
chiofa,  che  propria  cufa  è degli  buoni 
angeli,  quanc^  appaiifcono  » che  con- 
fortano altrui,  -V«rf.  aj.  271.  A queAa 
volta  rdubito,  £ non  intendo  lachìo 
la  , né  *1  rcAo . 

♦.  1.  ChiepA  dictfi  AHth»  il  Pi#fl»fr0  fCt- 
r4t*  nelle  ferme  di  fitti  a,  dette  freieUe, 
il  juaU  f lUtCAHe  I /4Jicj«//ì  in  tArmbie  di 
mettete.  •*•*45.  Dove  tu  vai , to' 

fempie  qualche  cola  , Ch’  io  tirerei  V 
aiuolo  a una  chiofa  . *Al!e^.  ja7.  Però 
quell*  trae  fono  da  agguagliarH'a  qtieA' 
altre  , come  le  chìofe  agli  feudi  d* 
oro. 

j J.  II.  ChiofA  , fer  MAtchìA  , che  viene 
\ Altrui  per  In  vltA  , Lat.  Jw4f«i‘4  , elcA. 
trìx.  Gr.  VXf) 

I CHIOSARE.  Interfretéte  , DìcIiìata^ 
Ire,  Efftrrt , L«t.  i«fcrpr«/4ri , exfer.tre  , 
\Ct.*rjuiiu/AlSur,  M.  r.  9.  I.  Chi  volcfTe 
queAo  teAo^  chiofate  a Aio  modo  , el 
p'acerc,  loAchioA.  D^nr.  jnfi^.Ciò  »l 
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che  narrate  di  mio  cotfo  , ferivo  » £ 
fptbolo  a chiolar  con  altro  teOo  . £ 
Pur^.  II.  Più  non  dirò  * e feuro  fo  » 
che  parlo.  Ma  pocorempo  andrà,  che 
i tuo*  vicini  Faianoo  si.  che  cu  porrai 
chiofarlo.  DittAm,  Lo  sol  , che  .tante» 
era  Aaro  naie  ifoj  Perché  prima  i fuoi 
raggi  lafsh  fparle  , Deio  A feiffe,  ed 
io  cosi  lo  clilofo  . Buem,  Fitr,  4.  4, 

E s'  ci  pur  fé  a' avvede,  tace,  e chio- 
la . 

CHIOSATO.  tAdd.  dA  Chieftre  . I». 
lerfretAte^  DìihiA*Ate,  Ef^epe  . Lat.  ex. 

peptut . Gr.^fXs'^cIr. 

CHIOSATORE  . r.ft-L  mAfe.  Che 
ehiefA  . Lat.  interfret  . Gr,  • 

Cem.  Inf.  7.  Alquanto  trattela  il  chìo- 
fatore  quafi  alla  Ane  del  capitolo  . 
Dent.vii.Nuev.  fc.  E Mto  lafcio  cora! 
tr.ittato  ad  altro  cliiofatoce  . Red.  luf, 
4{.  I Greci  chìofaiori  di  Nicandro  at- 
tiibuiicono  cota!  virtude  non  alla  cas- 
ne,  tra  alla  pelle. 

CHIOSTRA.  CbiePre.-Ltx.tÌAuPream^ 
Jfftum  , Gr.  frase . i>4iit.  tnf,  29.  Quan- 1 
do  noi  fummo  in  full*  ultima  chicAral 
Di  Malcbulge.  £ F«rf.  7.  Dimmi  , fcj 
vien  d’  infeino,  e di^qual  ch’oAra.  E 
Pat.  },  Fuor  mi  rapiroo  della  dolce 
chioAra.  Cuat.PaP.  pi.  frtl,  QoeAa  la 
chioAia  c pur  , queAo  e pur  I*  antro 
Dell'  antica  Eticina. 

S.Per  metA^.  Libr.tAmer.t,  Se  *1  cuor 
mio  potefle  rtnehiuder  dentro  allachto- 
Aia  della  propria  volontà  . Eff.  P.  N. 
QueAo  dono  è il  priore  di  chìoftra 
dell'anima. 

CHIOSTRO.  Lue^e  chiufe  ìa  mbitAre 
ptifent  fAtre}  e ef^ifi  dict  Alle  Ltg^e  i»- 
terne  a eertili  di'  eeuventi , Lat.  periPy. 
/itti»  . Gr.  r/g/evXrsr  . Dent,  Pat.  2t. 
Render  folca  quel  chioAto  a qucAi 
cicli  Fertllemenre  . £ aa.  Qui  fono  i 
frati  mici , che  dentro  a'  chioAri  Fer- 
maro  i piedi.  Kev.snt.6i.  4.  Scenden- 
do da  cavallo  lególlo  nel  chioAro  del- 
la chìefa . 

I.  ebuprt  ver^itutle , e ietU  vciTfjttJ , 
fi  dite  V Viete  dtlls  fer^m^BA , r */  C^ledeU 
U M4t rtVr. Lat.  c/4i,ylittm . Gr.  kX«4-^;«t  . 
Vttr.cAnx..  49.4.  Rkorditi,  che  fece  il  pec- 
car noAro  Fiender  Dio  , per  fcampaine» 
(Tmana  camp  al  tuo  virginal  cliioAro. 
Guid.  G,  lafone  aperfe  i chioAti  della 
virginiradein  Medea  .MAtprutx.  i.'94.  £ 
quello  medefìmo  dico,  fe  l'uomo  entro 
nel  chioAro  della  vergogna  , sua  non  per- 
vennealla  confuinaz'one  deH’opera.  £ 
r.  85.Fof!bnol  medici  con  alcuno  iAm- 
menro  rompere  il  chioAcodcAa  vergo- 
gna» c non  farebbe  queAo  contro  a na- 
tura , imperocché  nr>n  A farebbe  per 
diletto»  ma  per  medicina. 

CHIOTTO,  ^dd. Chete, lAX.tseitust 
tAciturnui , Gr.  , Btrn.OrÌ,t.6, 

|o.  £ fenza  Pur  fiatar  mi  Aava  chiot- 
xo.  Mslm,  4.  48.  Le  male  lingue  forfè 
Aarian  chiotte. 

CHIOVAGIONE  . ChiadAeiene  . £41. 
tlsverum  rcnpmri.  Gr.  rx*?»  . 

CHIOVARE  . Dierfi  del  Fsrt  delU 
ehievAtvre  slle  btfiit  dà  fèms  ne!  ferrsT. 
le,  Lat.  f/4VttJ0iyfr<f# , ilsve  ferire , Gr. 

XV-^^XVT  , 

J.  1.  riìri'4r#  r Artiglierie  , • fimili  , 
vnte  InehiedAtle  , cieè  renderle  tusèili  sì 
ejjer  sdeferAte  ten  mettere  un  ekiede  nel 
feeene  . Gu$ee.  Per.  9.  Ufcirì  una  notte 
ad  aOàltaie  rartiglieiia  ec.  oc  chiova- 
rono  due  pezzi . 


f.  II. 
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S-  II*  C»nfite*r  ttn  chiiii  . Lat.  Gr,  jo9,  Quando  CHITARMNO.  Pieal*  fitumtntt  4m 

emjigtrt . Gr.  , i caftellì  in  aria  fj^hangherati  A pié]/««iwir/,  ctrrtd^tté  di  ($rJe  s /•f'ts  dì 

CHIOVATO,  dA  Chì»vàrA.  /«•  zoppo  vi  (àn  U chirirtana.  WhìtétTA.  Unta,  Fltr.i,  j.  j.  O puwuot 

th\*dAf  t CH  thiUì . Lar.  (/«vìi  CHIROGRAFO  . Sttitinr»  «arrarìra  jdet  palazzo  Col  cliicaritoo  , e Col  za- 

etnJÌKMi.  Gt  . Cirìff.  CaIv.u  ^rfanrr  Lac.  cùh^réf/mm , fòt  tra  mano  Ir  pctte^oleff  landò  nor« 

C7.  Coperta  rotta  d*  oflì  dì  teftuggine  Gr.  • Se{n.  Crìjt.  injtr,  a,  a,  tCi  c giorno.  Ard.  Vip.  1.  j|.  Se  volef* 

Chiovati»  qtial  di  pfaftre  una  corazza»  9*  Gesù  CiiOo  non  ha  ftracc'ato  quel  feto , medicare  a luon  di  chitariino  le 
Quel) 'armadura  non  temeva  ruggine,  chirografo  » per  cui  ci  vendemmo  all’  motfure  di  quella  maligna  beOiuola  . 

CHlOVAfURA.  La  PunturA  , rht  fi  inferno,  fe  non  alfine  di  ec.  fetiverne  MaIm.  ^ jo.  Ognor  tenendo  il  chirac. 

/a  e$i  fliirvt  »tl  viv  aIU  befit*  dA  f»"»A.  un  altro.  tino  in  mano.  _ 

Jmrb.tdéttirs  . Llt.  f/<vi  f/ff*» . Gt.  CHIROMANTE.  Chi  e/enitA  U ebU  CHITE  . . Af#rr.  at. 

é'xv  . Cr.  9.  5;.  4.  Difeopena pri-  Lat.  clurtmAAtit  . Gr.  ^ cliire  ucccllo^lmoraco  dal  vuU 

ma  la  chrovarura,  come  1Ì  dee  , il  di  fiuirnt.  Cuiir,  U$t.  45.  Come  fono  le  go  La  madre,  e il  padie  in  fenetmee 
fiiori  delTunghia  fi  tagli  infino  aliale-  cofitime,  e i riti  del  negromanre  , del  imbecca. 

fion  del  chiavcllore  nota,  che  rune  I*  chiromante,  e del  geomante,  e (faltri  CHIUCCHIURLAIA.  X>ieiaj»«4d»i» 
altre  chiorarote,  le  quali  non  dannili-  limili  indovinatori.  Supp,  j.  a.Seì  eMft*/»,  fite  JaecìAmé  m*ltt  perf*. 

etno , ne  toccano  il  tuello  dentro  , fi  tu , Pafililo , Buon  chiromante  f p.  Tei  ««  di/ttrr«»d*  in  un  trAtf , e ftn\A  Ardi- 
polfono  leggiermenre  curare.  ho  pur  qnalche  pratica  , Deh  lafciare.  «r.  Lzx.  fiftpitnj . Gr.  . 

CHIOVELLATO  . V,  ^dd.  Tra-  vi  dunque  un  po’  vcdervela  ( Ia  ma-  ♦.  Ptr  fim»t:t.  fi  ttAsfttijU  sd  iig»!  di- 
tffMA  ctnth:9\4lli,  ìntUlhUf.  "•  } fetrfi  fet  ArdinAtt,  t nt»  CAncb,udtn*A  , 

fj*r.  s,  ut.  Parevano  le  mar^4  CHIROMANTICO.  *^dd.  di  cbir$-  Lar.  iatpiut  ftrmA . Gr 

e’  piedi  chiovellati  nel  mezzo  con  chio-  maa^ìa  . BuAn.  t'itr.  a.  4.  it.  Chiro  CHIUDENDA.  //  chiufé  . Lar.  cIau. 

vi.  mancico  afirologo  ha  dintorno  Sempre  j^rum.  Gr.  d>;arviux  . SAlufi.  Caì.  M.  Se 

CHIOVELLO,  Oìnt.  dì  ChltvA  , Lat.  cento  cutìnfi.  la  chiudenda  della  tua  fpezial  cafa  non 

tUvului . c»fe.  S.  Btru.  In  mezzo  di  due  CHIRÒMANZl'A , ìndAvìnAmtnnme.  può  tener  celate  le  voci  della  nu  con- 
ladroni  ibfpefo,  e con  chlovelU  io  fui-  iìAntt  It  Ìuua  driU  rumné  . Lae.  tblrA-  gitirazione. 

la  croce  contìtro.  manrìa  . Gr.  xm'’***»^'*  • ì^;  f » • BipATé  ^ cbf  fi 

^ CHIOVO.  Cb'.AdA , Lar.  tÌAvut  • Gr.  Se  rltrì  conlideralTe  ì liniamenti  , cioè  f*  firft  , pruni  , a a/rr#  , ad  Arti  , 
fx!T.  Te/,  Sr.  a.  jo.  La  oaturtea  Dio,  corali  righe,  c lèlTure  deile  mani  . fi  eaw/ì  e»h$vAti  , AfimiU  , Lat.  ftptum  , 
come  il  manello  al  fabbro,  clieorafor-  chiamerebbe  chiromanzia.  Ctm.  //>/ao.  Gr.  rVxK.  Bwch,  t.  50.  Se  la  chiuden* 
ma  una  fpada  , ora  un  elmo  , ora  un  Chi  confiderà  congiuncate  di  mani  » e da  tua  dei  mcllonaio  Avelfe  fgaogheta- 
chiovo»  ora  una  cofa  » ora  un'  altra  , lineaziuni  di  palme  , chiamata  chiro-  co  rufciolino.  Fir.  vd/I  9$.  Innanzi  ai- 
fecondo,  che  '1  fabbro  vuole,  Liv.dec.  marzia.  la  porta  li  difendevano  due  ali.dichia- 

{.  Fortaoti  feco  chiavi  di  ferro  per  quel-  CHIRURGI’A  . t-drrr  d'  tptnr  etltn  denda , ovvero  feccaci  di  legnami  « in 
la  parte  delia  ripa.  iuaì^a  m ntJf>nA  . Lat.  cSìrti'X'a  . Gr.  guila  di  muro,  da  ogni  lato. 

>.  1.  Ptr  mftaf.  Pur.  fin,  j7.  Ma  i’io  • Afi.  c$nf.  i.  i).  Si  uùno  CHIUDERE,  .^'errare.  Lat.  e/and/re, 

v’era  con  faldt  chiovi  filU»,  Non  de-  tutto  giorno  a tjuef*  efiètro  da'  niao-  el»drrt,  Gr.  E fi  ufAt^UndìAntl 

vca  fpecchio  farvi.  Dnnt.  pur^.  8.  Che  tiri  di  ciiiturgia  1 forrilillimì  fili  di  ac-  fir*tim.  ntutr.  pAj\  B«cc.  uav.  i$.  ao. 
cotcha  cortefe  opinione  Ti  fia  chiava-  cal  i,  u di  i-ro  infocati.  Picliamence  andò ,d^hiuder  l'uRio  . 

ta  in  mrzzo  della  Celia  Con  maggior  CHIRURGICO.  %-diJ.  Di  Cbirurtiai  Dona,  inf,  6.  Al  cornar  della  ntenre  , 
chiovi  , che  d'alrriii  fermone.  .^pfAruntutt  a thirur^iA,  Libr,  tur.  fifr-  che  li  chiufe.  But,  Pone  Dance,  chela 

i.  II.  Fare.  $ Dif/nre  dut  chitvi  A un  br.  Parta  fcnipre  accinto  a quella  ope  mente  fi  chiuda,  quando  1’  uomo  tra. 
AéJdAf  dttté  prAVtrb.  che  tiéU  Fa'  due  e a razione  chirurgica.  mort'fce  , perche  fi  chiudono  tutti  i 

/•  A un  tréttAi  che  Antitt  fi  dite  BAtter  CHIRURGO  . Cetufic  . Lar.  ebiruf-  fentÌmcotÌ,  per  li  quali  la  mente  riceve 
due  thitdi  A un  ca/Ja.  Lat.  dutt  PArìetes  fbr.  Gr-  y^‘tvfye*  . -Ar.  Fur.  14.  aj.  imprefiione.  Peir.  rana.  ^a.  Morrepuò 
de  eòdem  fidel.À  diulbAre  . Gr.  «iÌ9  Ter-  Che  tàrco  lano  in  poco  termine  hallo  chiuder  folo  •'miei  penlieri  L'  amoro- 
Vfv?  vKirfi^tr . M.  V.  to.  t j.  Onde  elfi  Per  cura , ed  aite  d'  un  chirurgo  antì-  fo  cammin  , che  gli  conduce  . E t$. 
lotiilmeure  penfuono  di  fard>stàrcdne  co.  Bed.  eenj.  i.  Fa  di mellierecon-  Ben  dchb'io  perdonare  a rutti  i venti , 
chiovi  a un  caldo  <ie/r  nel  mf.  Aìrri)  tìdcrare  , le  ec.  fieno  fiati  di  quella 'Per  amor  d'un,  che  'r^  mezzo  di  duo' 
i.  Ili,  Ct‘iAVA,  chìAmufi  Antht  un  £»•  forte  di  tumotctrì  » che  giandioe  delle  fiumi  Mi  chiufe. 

ebe  viene  fitte  i piedi  dt^li  fpAfxte-  palpebre  fon  chiamati  da'  chirurghi,  S,\.  Per  SertAr  dretndAnde.lM.cireum. 
ri.  B«TH,rìm.  E vien  fubitamente  loro  ovvero  fieno  di  qucll’alrra  (òtte  di  tu-  Gr.  T/;r.3x>A<av  . DAut,  Inf.  ja. 

un  male.  Che  quelli  uccellatoc  cbia-  morcrti  ec.  t quali  con  nome  generale  Ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  ver- 
nano  i chiovi.  da'  chirurghi  fi  appellano  clctefceoze  fo  , Ch'aiutato  Anfione  a chiuder 

CHIRAGRA»  * CIRAGRA  . GettA  flcmma'iche.  Tebe. 

delle  mAUi . Lit.ebirAyA  . Gt»  >."■*>  0®  • CHI  SCI  A RE.  SArfhitllére  . Lat.  /or-  li.  Per  SerrArefirigneudA  . Lat. /Irìn* 

fr.  6.  40.  j.  Sari  ottimo  contro  alla'n-  JkrruUre.  Gr.  «rnaWsor».  grrr,  AÌfirAre.  Gr.  xi^tnKùuf.  Befc.ntv. 

fermità  del  fianco,  e contro  aH'arteti.  CHITARE.  Suìrrarr,  Fat  fine  . Ri.  itf.  ji.  Anzi  ai  ogni  viirù  fcniitiva  le 

ca,  echiragra,  epodagia.  Sen,  Pi)t.  78.  hfiiAte . Lar.  dedere  . Gf-  ; chiufero,  che  quali  morta  nelle  brac- 

E perciò  la  podagra , e ta  ciragra»  o o-  Rìttrd.  Mete/p,  loi.  Richtefono  pace  co'  eia  del  figliuol  cadde . 
gai  altre  doglie  de' nerbi  , e di  giontu-  Fiorentini,  e chìtacono  MoDrepulciano,  C IH-  P*'  SetrAte  rAteAgliende  , « epU 
re  t’acquetano  qaand'ell'  hanno  inde-  e Montaicino,  e tutte  le  cafiella  , che  le^Ande.  Lat.  teUi^tre  . Gr.  . 

boliti,  e tolto  il  fentimenro  a'mcmbti,  i Fiorentini  aveano  prefe  delle  loro.  Petr,  tA»t,.  t.  I.  So  io  ben , eh'  a voler 
ch'elle  tormentavano.  CAfi  Ittt.  jtf.Sia  CHITARRA  . Specie  di  liute  . mApiù  chiudere  in  verfi  Sue  laudi,  fora  fiaa- 
contenra  di  perdonarmi  ,e  d'incolpar  pieeelty  e ten  meneeerde.  DìitAm.  é.  I.  co  Chi  più  degna  la  mano  a fctiver 

di  ck>  le  podagre,  o chiragre.  Tubai  fuo  frate  rrovóe  modo  al  canto,  porle.  £ fi».  74.  Cm:  potefa'  io  ben 

CHtRAGRlCO.  ^dd,  di  ChiréxrA  . Organ,  chicatre,  e fc  io  ben  non  erro,  chiudere  in  verfi  I miei  penÌier,come 
Red.  eenf.i.  J5.  Quando  fono  prelVnci  In  quello  fpefe  il  tempo  tuttoquanto,  nel  cuor  gli  chiudo, 
i dolori  podagricG  o chitagtici,  lì  fot-  Frar.  w^p#//.  Tir.  Reca  la  chitaiia  tua  , IV.  Per  SerrAie  AttrAverfAtUe,  I.af. 
fra,  fi  folptri  con  pazienza,  fi  laici  fa-  e lìiooa.  Ovid.  P.fi.  piu  ficura  cofa  è intereludm , Gr.  drcRXflfr», 
re  il  <uo  corfo  al  male.  Igiacere,  e tener  nel  letto  la  bella  fan-  V.  Per  NAfieudett  ^ CeUrt^  Ceprire^ 

CHIRINTANA  . L«  rSìrì».  ciulla,  e di  fonare  colle  dita  chitarra  Ottuìt^e . Lau  AtcultATA^  etÌAre , te^re . 

Z4JM.  Lat.  ehereA.Gt.  Burth.i.  di  Tracia  , che  di  porrate  lo  feudo  , e Gr.  «tmpùvt«/v.  Dént.  rim,  zj.  Ed  el- 

t|.  E*  cipollini  in  farVertin  di  grana  l'afa  coll'  agata  punta  . Buen.  Fìat.  4.  la  ancidc»  e non  vai,  ch'uom  fi  chiu- 
ballavan  rutti  a faon  dichirintana.  Fìr. ’t.  a.  Nc  di  chiratra  , e ceteta  , e di  da  . 

uAv,  4.  115.  Quando  Tarrivava  per  di-  Ìcorna-Mufa  non  ferra  , fe  bifogna  VI.  Chiudere  eli  Aeebi  a eheethè  JU^ 
fgtazia  fu  n' un  rigolone  a far  la  chi-  •mai  , vede  Stn  eenfiderArte^  Stn  fér  tente. 

rintana , eli 'era  di  si  buona  lena  , eh'  1 CHITARRINA  . Dim.  di  rhìrami  . Lat.  diJfmuUre.  Gr.  «r’rwavfiT . Seu.ben. 
dia  avreb^  firaccaci  cento  uomini.  iBv**.  Fìat.  a.  3.  7.  Dammi  tu  • Ciau-  VAttb,  4.  \6.  Perciò  % ella  faia  piccio- 

CHIRINZANA.  Fprcìr  dì  Lat. 'dìa,QaeUatuachitanÌna,ofiamandóÌa.  La  , chiuderemo  gli  occhi  , &cea- 

Vkeeàh . dellA  Crufié,Tet»,  l. Hh  3 do  le 
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do  le  ville  di  non  vedere.  £Jf*r.ia.4^o. 
u r^r  amicizia  « oper  danari  avrebbono 
ci.Mo  gli  occhi»  e fiittole  Tìfte  di  non 
vedete . 

VII.  Chiudtrt  fìi  *f(h!  , Mtirhe 

Àttrire  . Laf,  mtri  . Gr. 
mrT,  4i.  Chiufe  dii  occhi  « c del  mon- 
do a lei  mal  forcuDofo  il  fende  agl’ 
Iddìi. 

Vili.  Cf)<ud^r  eec/ri'a»  va/e  Otrmlre, 

, Gr. 

KaTit^m.  BtrWm$m,  Farmi  elfcr  fatto 
bruito  » magro , c vecchio  » £ gran 
ruercc  . eh'  io  non  mangio  pio  nulla  , 
£ ron  chiuggo  nc  occhio  » nè  oiec- 
eh  o . 

IX.  f tfndrr f #fc6i#,  Véle  mnehe<^e- 
c»».  Otfre,  ^mmiccére  . n'Mért , L*e, 
Mtd,  Ben.  fap.  7.  Qael  , che  tu  vedi  ^ 
che  mi  chiufe  rocchio,  Sappi,  ch'egli 
è 'I  mio  Lupicin  TcdalJi. 

S‘  Ì^X'hindtr  U téeeé  *i  «/r«iM,va/e  Far/* 
fatrrr,  C«»vincer/* , Bér^h.Ctt.miìit , 451. 
Può  con  poche  Mfole  chiuder  la  bocca 
a chi  voleflb  eflcie  in  quello  l'.avvetfa- 
1:0* 
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. Xjt,  *rc/uyS».  Gr.**vu*>i«-  : 
ffte . M.^iieiir,  Imprima  quando  tu  tì  ; 
frnti  ronamenro  » o bucìnamento  negli 
orecchi , ovvero  chiudimeoto  nelle  na- 
ri ec. 

CHIUKQIIE.  ed  itr\fiì. 

7^^*»  Lar.  . Gr.  ctt». 

hitQ.  Intrtd.%.  A cltiuniuc  ufeiva 
il  fangiie  del  nato  era  n>ariif.*ilo  legno 
d'inevitabile  morte.  £ *»v.  pj.  |.  Con 
fella,  chiunque  andava  , e veniva»  fa* 
cca  ricevere,  e dKoirare.  Z>a«t,  Punc-J. 
£ un  di  loro  incomincio!  chiunque  Tu 
fc' . Pttr.  f$H.  i|.  E così  vada  Chiun- 
que Amor  legittimo  feompagna  . £ 
a<S.  In  me  *1  conofeo  » e provai  ben 
chiunque  . fa//ad.  A/a/^  19.  Lo  cedro 
li  punte  rutto  l’anno  ferbare  in  fill'ar* 
liore  «c.  ma  meglio  fe  nel  chiudi  con 
cJiiunque  valèllo.  CéfJttt.6^.  C'hlun- 
que  comincia  fii  cosi  » ed  anche  MI* 
chelagnolo  dtpinfe  a principio  de’  fan* 
tocci . 

i.  Tra  chtum^iu  , 9 Suéìun^^e  f«a/ 

d.g.  rritC.a  /ìa  , V.  1/ C'iwoM.  J 

CHIURLARE  . Dierfi  il  Cdntér  dtfli 
é/ffù . Bun.  Pier.  |.  j.  la.  Un  can  , che 
urli . Un  alTìtioI , che  chiurli . 

$.  £ ChMrlért  dkrji  énd/t  Ji  /ar*  •/ 
el/iu’lt , 

CHII^M-0.  ^pededineetllé^lene . che 
fi  fé  ne'  ifejiù!  ceflé  dvetté,  e rei  fil'chle,  I 
irn^eniénée  nUteri^tr  fét  eéfcén  UiCtl- 
li.  (Le  vi  JÌ  fifine  i le  dte  Ji  due  én%ht 
piJìiereVé  , 

f.  r<t<iTir/*  fi  dite  ex.iéndie  tf  ('«■»«  fem- 
tliee  » e bnene  a nulls  . L.at.  J!rf>^Ux  , fé~ 

'ttmt . Gr.  9iSè^i»e . 

CHIUSA.  Ckindtns/é  , Bìpé'e  , K^r^S- 
ne.  lr$nreé  . Lat.  ftflitm  , af^rr  . Gr. 

yvtx’t,  C.  r.  ir.  1(9.  4.  Pc* 
rocche  non  era  ancora  per  II  rifarli  lat- 
ra chiuià  . ne  fortezza  alcuna  al  prato 
di  Lucca.  Efj.  R'.  Sono  alrresi  come  ! 
il  hìuI  no  fanzachiula,  che  torto  gior-  ^ 
no  volge»  c gira  fecondo  il  corfo  dcil'  ì 
acqua. 

%.  I.  Tenere  in  ehiufé  , 9 fimili  , Véle  \ 
Chiudere  , Lat.  cléudere  • Gt»  llXf4«r  . 
Ctech,  Servi*.  ^ j,  |o  avrò  il  comodo  a > 
ferrarlo,  £ a tenerlo  in  chiufa  un  gior- j 
no.  oduc.  £ Kfalr.er.^.'T.  Intaotogiun*  I. 
:'e  li  vecchio,  io  detti  un  canto  In* 


pagamento  , e l'ho  lafclato  in  chiufà.  /r./.a.  Quale  ì hotercl  dal  notturno gìe* 
II.  In  chtvfé  éjfeintant.  « EJJ'ere  in  lo  Chinati,  C chiuli»  polche  '1  fol  gl* 
chinfé  , Véle  thir  tbtnfe  , E^'ér  Jtrmte  . imbianca  ec. 

...dilef,  14).  Né  ConvengoQ  tampoco  i.lll,  Chhtfe.  in  fertjt  et  évverir,  véle 
Nell  aver  favorevole  la  niufa  » Elia  in  Ofeuramenre , Lar.  «iii/cvr* , Gr.«A*^vaor. 
campagna  Tempre,  ei  folo  inchiufa.  Déni.iurj.  u.  Sicché  in  quella  Mate* 
f.  HI.  Miitere  in  el/iufn  , vele  Imjti.  xìa  non  porca  parlarmi  chlulo  . £ P4r» 
f tenére . Lat.  in  earctrtm  includere . i,Jr.  it.  Ma  perdi*  io  non  proceda  troppo 
Ctetb.Efelt.tr.  i.iQ,  ]l  t'ac-  chiufo»  Francelco  » e povertà  per  que* 
to  è,  eh'  egli  lian  mciTb  anche  K.gui-  Ili  amanti  Prendi  oiamai  nel  mio  par* 
no,  Che  gli  è mallevadore  a quelìode-  lar  dilfufo. 

biro  Ultimo»  in  chiufa  li  da  lui.  $.  IV.  wtf  ehiufecchi . ^f!e  évvtthìéìm, 

S.  IV.  Mettere  gti  ueteUi  ì»  thinfé.v*’  Véle  Sent^é  fenfxr  firn  eltre , %^ìln  tiecn  , 
te  Metterti  et!  huh,  neeiectbi  i«*n  Lar.  efertit  *rti/>x.  Sen.iten.  l'énb.  4.  J7, 

mé  fi  Ttfcrbim  é téHtétf  4/  tem^e  dtìVett-  Sogro.*so  i Re  donare  alcuna  volta  » e 
eeV.étHr»,  manìrtiamenre  nelle  guerce  » molte  co- 

V.  Chietfié  , die'téme  nneeté  il  Fine  fe  a chtus' occhi  • *rdl!eg.to^.  Come  dir 
de'  fenetti,  dej^li  efi^rémmi,  t di  éUrifi.  quali  a chiiis’ occhi  a.-iJarc  fra’  xnurtc- 
mih  feetiti  <*m; Lst.  cUnfulA,  cic'ii  del  vivere  uiTMno, 

Gr.  *nÌT/!«rr.  i?*d.  4n»»r,  X);rir.  44.  lìclj  CHIUSURA  . CA:«/*.^  Lar.  e/av/fr»* , 
quale  epigtamma  cc.  quanta  maggior  1 /«fruin . Gr.  f*x^.  %^rr!tb, 

grazia  , e vivezza  dì  rpitìto  aboia  UfSia  imladecto  il  di,  eh'  10  iifcr  dèlia 
chiula  ec.  chìnfura  del  venrre  tuo.  Omel,  S.Gre^, 

CHIUSAMENTE  . %.^werb.  CHjta.  Difcencleva  anche  per  fc  meJefima  alla 
tnente  t Sé/ceférmeute  .Oerultémente  .l,ìtd  CÌÙiiCiìti  deirinlèrno.  Efir.F.N,  Afprca- 
eemite.  eUm . ìétenler.  Gr.  . za  di  v'ta  è aUresì  una  forre  chiultira 

G.  V. 11.  144. 1.  ViUco  per  Firtnzechiu*!  per  guardare  il  giardino  del  cuore  . 
famente,  e poi  riActre  a'b  Swarpcrii  in  (Suid,  c.  Nel  quale  II  ordineranno  a!* 
Mugello.  Peir,  /ea.^9,  C>  sì  nuncandoi  -luante  chiiif.i(e  ec.  per  le  quali  a lao- 
vo  di  giorno  in  giorno  SirJiiufamenre»:  go,  e a tempo  potranno  ufeue  li  detti 
ch'io  lol  me  n'accorgo.  A'*v.«ior.  «. 5.  bariaglicri. 

Allora  (puro  » ov' dii  dimorava  , e chiù- 1 P'v  U Strrétttré  ^ « Serrarne  etesii 
famcnTc  andare  a Ini  al  Tuo  alLiérgo»  c **fii*  Lat./ér^.  Gr. rx/)^*** . Din.Cem^. 
vcnnerlo  domandando.  la.  j).  se  voi  fare  quelle  due  cofe  » pò- 

Chiusino.  r«Fcrcèi*  d$  checché  fin  » ' tete  dire  d’aLfarrrrv  la  chiufura  delle 
-(•er  té  di  pietré,  hit.  efetcultim . Gt.  porti.  Dlét.  S.  Cre^,  M.  E con  grande 
exi^eiféa.  174.  pi  qucAa  razza  luono  tutte  le  chiufure  della  chieù  fu- 

appunto  fon  coloro,  i quali  ec.  avreb-'rono  diilerratc. 
bon  voluto  , che  egli  aveffe  anche  fac- 
to un  chiufino,  come  da  avello»  o da  T 

fogna  ociraln  Ibmmica  del  capo  alle  ^ ^ 

beHic  tutte.  iJrri.yf*f,  ».  J17.  Cavando  • Téleré  évvethìelecéle , evale  ^ui, 

piu  adenrrola  terra  trovarono  un  chiù-  i^i»4,*Z>;  ^«u.  Lat.  hie  *hue . hime. 

lino  quadro  fatto  di  fopia  di  mattoni»  UUne . Gr.  r»T*ifv* , tt^er  . Itvio.  Simfa 
di  lotto  di  ptetra  . £u»n.  Tene.  a.  £ ce'  verbi  di  mete  , * di  finte  , tr$vé*defi 
voglio  aprirti,  e fcrrarr'io  ‘I  ch:itlìno . i v/kr*  cen  tutti  e due  tante  del  lune,  evc 
C HIUSISSIMO.  Snerr/.rfi  C'/»,i»y*.  *,  tvacelui.  chepétla.  ejuante  ài  quelle, 

Mann.  Lugt,  1 1.  La  quale  a guila  d'  una  eve  è . e Véte'ui . a cui  fi  férté  . cerne  a». 
fepolrura  chiuliflìrna  non  può  godete  che  di  dtverfe.  eve  nen  (U.  né  veda  nel' 
fpira^lio  alcuno  di  luce.  une,  ne  i'éltre.  i>*<r. )i.  Non  al- 

CHIUSO  . Sufi.  Luejr0f;r(0ndate^e  ftr.  rramente.chefc  ellèr  voIeiUmo  ,0 dovei- 
réte,  t té  Cefé  , ciré  ri'r*«id4  » # feren  . luno  tcllimone  di  quanti  corpi  morti  cì 
Lat.  déUjhum.  feptum . etturamcnium  . ileno  alla  fcpoltura  recati.  E nev,  ai-8. 
Gr.  P^e.nri’,  jo,  ii.  Sotto  la  .Madonna,  quelli  è un  povero  uomo  mii. 

quale  era  un  ch:ufo  di  tav-ile  , vicino  tolo»  e lordo,  il  quale  un  di  quelli  di 
al  pie  deila  fcala  . C«mi.  /«A  4.  Abitóc  ci  venne  per  limolina.  £ 4*v.  aj.  aj.  Io 
ur.a  bcitc  , la  quale  egli  volgeva  , la  m avvifo»  che  tu  ciedeili  , percrocche 
Hate  il  chiufo  xerfo  'I  loie,  c ’l  verno  il  marito  non  cì  era,  che  la  gcr.rildon- 
si  lo  volgeva  conno  il  merigge.  Uent.  na  ti  dovelTc  incontanente  ricevere  in 
).  Come  le  pecorelle  cf.on  de!  braccio  . £ aev.  4j*  9«  Oifle  allora  la 
chiufo  Ad  una,  a due,  a tre,,  e falere  giovane;  e come  ci  (orto  abiraaze  prel- 
Hanno Timidctie  atterrando  1' occhio,  lo  da  potere  albergare  / acuì  il  buon 
c’I  mulo.  uomo  rifpofe;  non  ci  fono  io  nliinluo* 

♦.  Chiufe  firnratém.  per  Tutte  le  ffé;.ie  go  si  prelfo,  chc  tu  di  giorno  vi  pò* 
dtUé  terre  eintehile,  beet,.  Vérrh.2.7.  Ag*  tcflì  andare*  £ n*v.ioo,  i4.  Io  mi  dot- 
giugni,  che  queliobrcve  chiufo,  chea’  to,  fe  io  non  cì  vorrò  ciTcr  cacciato  , 
aoira.  é abitato  da  pm  nazioni.  che  non  mi  convenga  far  di  quct'e,che 

CHIUSO  . *r4dd.  de  Chiudere  . Lar.  Ìo  altra  volta  feci.  Leb.to.  Il  che  non 
cléujut . r/ii/Mi . tir.  xrxx«iTyu/r'i^ . £ofr.  faccendo,  m jè  di  quella  noia  cagione, 
aav.Tp.  a?.  Egli  li  pac  bene  ec.  che  voi  c con  quello  mi  ci  mena  , e co«  que- 
inlino  in  quella  terra  abb  are  recata  la  Ao  mi  ci  ciene.  £4;.  Qiiantunque l'en- 
bo;ca  chiula*  Petr.tmn^  9.  4.  £ i navi*  trare  in  qucAo  luogo  lìaapenillìino  a chi 
ganri  in  qualche  chuifa  valle  (]^rcaa  le  vuole  entrarci  con  lafcivia,  e con  inat- 
membra,  poiché  ! lo]  gli  alconde.  rezza  , egli  non  e cosi  agevole  il  xiu- 
>.L  PerCeptrte.  !>iéfteft . ’Léz.velétm.  feirne.  A>o.  4Jit,  »t.  j.  In  molte  terre  è 
Gr.  u.ttiu\nufÀ.ie%^  , IXent.  Per.  5,  £ liaruto,  chì  conllglia  di  guerra  , e ca- 
covi chiula  chiula  mi  rifpofe . Chiù- , vallata , che  ci  abbia  andare, 
fach'ula  mi  rifpofe,  cioè  la  detta  ligu*  CI  . Prenéme  , veU  Sei  , e ferve  per 
ra  velata  nel  Tuo  fplendore.  l^UArtecefe . e eneheper  ttrx.e.  effìe^endefii 

f.  11.  Per  Bifirette  . Baetette  . Dent.  téleeéavtrbì.fictemt^ltéìtripeeuemi.ben^i 
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fi***  mUunA  /ìatM  App*riJcA  «wv 
v^het.t^  di  fnv,lU't , cht  per  rucf^i*  di 
ffptimtrt  . Btec,  iMrtA.  4*»,  Dorine  * il 
vofìro  fenno  , p:u  che‘l  nolUo  tweJi- 
mento»  et  ha  qui  g'i'dati.  £ «*v.  i.i4« 
Per  avventura  nun  iulo  l’avere  ci  rut>e> 
ranno»  ma  t'orù  ci  corranno  oStr'a  ciò 
le  perfone.  £ n«v.  Ì9.  ±s.  L,a  donna»  e 
Pirro  d:;evano»  noi  cÌ  fc^^-amo. 

CIA'  . Sptijt  di  fri>4  » fin  a*fct  >uU* 
CiiìrtMf  e Itti  GìMpptnt  » dttt*  sttrtmentl 
Té  . /(td,  «Ai:»r.  Ditir.  40.  Il  te  c una 
^vanda  ec.  e li  compone  col  tenere  in- 
fufa  nell’acqua  boller.re  una  cetra  eiba 
chiamata  te»  ovvero  eia. 

CIABA  . Ciép^lttn»  , Lar,  fut»r  vfff. 
rMmtm^ìnt,  Gx.  ra^a^e^xr/ait  pàrr*:^. 
£«.».  tìtr.  4.  Ch'ai  fornaio  , eh' 
*1  beccaio,  o al  magnano»  O al  ciaba, 
o a'I  ortolaooec.  Uvi  lare  amorofaogai 
due  fere . 

CIABATTA  . vecchi*  , Lar. 

€*ì<eAtn*tttiàm  thftlttnm  , Gr.  oTc^^jUif  T«» 
Xaot/iircv.  Fr*ne,  S*tth.  90.  Non  c 
l'arte  tua  di  cucir  ciabatte,  efatcalza- 
ri.  LAr.Jtn.  55.  Ed  ha  di  tel'chi  * tor- 
li, braccia,  e guanti»  Ciabatte,  e bra- 
che piena  la  campagna. 

!•  Ci*i'*tte  Ji  dietn»  énelftlt  MAfferì- 
eAttive^  r eenfhmttt  , Lar.  fcrut*  . 
'Gr.vpar»,  Mtr^.  jj.  179,  Guarda coflui 
quante  ciabatte  ha  quie. 

I ♦.  II.  Per  mtt*f,  i*  ifebrrt,*  . Lilrr, 

I Stn  24,  Che  rn  ti  rtai  colla  ciabatta  in 
I mano  La  mattina  a pcnlar  vetli  nel 
Ict^  * £ 40.  Fagiana  tutto  le'Ibnaa  a- 
nofTo,  BraJiict,  ciabatta  ,e  coglia fen- 
aa  fugo . 

ciabattaio.  Ci*iéttiere  %^r,  C*fu 
j.  4,.  cne  gli  calzali  mìci  non  riina- 
nellino  , Padrone  in  roano  al  ciabatta- 
io . 

CIABATTIERE.  r;-i<rr.’«#.  c?  V:  9. 
*•  Q;itlli  file  un  povero  eh  erico 
per  n-zione  , c lo  racÀier  del  padre  , 
cabauiere^.  j.  £d  in  g.i.rzurro 

iranno  I chbatrieti  . C*nt.  Cane.  ajd. 
Oannoli  a’ciab:.tt‘eii  Quel , clic  fon  gii  f- 
li,  ruvidi  » e villani . 

CIABATTINO.  ìl*^xlÌ,(htr*tet».Ì4t, 
ruHce  ^ e rsitA.ett*  le  risJétte , elef<*rpi 
rette,  ì^x.  {ieter  ve:tT*rnent*r'.Mt , frant, 
Sécche  nev.  90.  Qj.k*Uo  ciaSatt'no  , che 
I vedete  qui.  ha  tratrato  di  lotm:  la  vi 

Ignori'a.  atp.  Ne  pur  I.ombiido, 

Per  farvi  il  ciaha-tin,  v' c mai  rì  nallo. 
r«iti  4,  £rro/.  97.  Si  tàvel'ano,  che  e più 
n'^n  dico  da  fattori  de'baibierì  , e 
de  calzolai,  ma  da  ciabaccmi,  e da  ier- 
lavecchi . 

CI  ACCIA  MELL  ARE  . CiéT4?mll*re  , 
T*t»*mtlUre , Pat.fff,  7.  Da  f'puiiii  vien 
ciacciamellando» 

, CIACCO.  Peree  , fm/f,  Lar.  /ut  . Gr. 
t^f.  Vìt.  S,^*t,  Venne  a lui  il  dimonto 
in  forma  di  ciacco  . Mer^,  9.  So.  Non 
!?etciamqnt  le  perle  in  bocca  al  ciacco. 
£ i9>  sj«. O broda»  che  fucciava»  come' 
il  ciacco  . »>fr.  Pur.  j5,  at.  B fon  chia.) 
mari  cortìgìan  gentili , Perche  fanno  imi. 
rar  T a fino.  e'I  ciacco.  GM*r,  fJ, 
4.  r.  Che  étt  ne  deb'oo,  Se  non  gettar- 
ne il  fradiciume  al  ciacco) 

f.  £ per  S»pr*naeme  di  p*r*fiie  , Beee» 
MK.  8S.  a.  Eflendo  in  Firenze  uno  da 
tutti  chiamato  ciacco,  uomo  ghiottiffi. 
ino,  quanto  alcun  altro  fb/Te  giammai. 
D*mt.  inf.  6.  Voi  cirtadinì  mi  chiama, 
(le  ciacco  Per  la  dannofa  colpa  della  go- 
la.  gor.  Dicono  alquanti,  che  ciacco  è 
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. nomedi  porco  i onde  coAqi  era  eoa]  chii' 
- maro  per  la  gololltà  . ^nt,  ^Um.  la. 
Penfate  come  io  (lo  , Gìovan  Canacci  » 

I' Ch'io  fon  condorto  a litigar  col  ciacco, 
Inrcrpetrato  broda»  untume,  e macco» 
Scettro,  cotona,  c perno  de' porcacci . 
CIALDA  . C»»ipo/$x.,ieHe  di  /ter  di  f»tU 
, HM  i ì*  f*tt*  tjx»*iè  li^md* , fifirU 

l^gn»  in  ferme  di  ferrt  , e euectji 
m*.  Cecch.  4:  I*  l' ho  pm  bel  tem- 

po , che  chi  la  le  cialde  . Mer^.  tS.  5!. 
Ne  funi  nè  l’altio  è farina  al  cialde. 
B^reh.  1.  aj.  Che  pottavao  le  cialde  in 
fu' cocuzzoli  • 

DUefi  m preverh,  ÌHei»mp*r*tHe  ci*J- 
de  , y*r<h,  £reel,  S7.  Quando  alcuno 
fa , o dice  alcuna  cofa  fciocca»  0 biall' 
mevole  , e da  non  doverli  ec.  riufeire 
ec.fe  gli  dice  in  Firenze,  tu  armeggi  cc. 
tu  non  vedredi  un  bufolo  nella  neve  . 
tu  areni  il  mellone  , tu  inciampsredi 
nelle  cialde,  ovvero  cialdoni»  9 ne'ra. 
gnareti  » o in  un  filo  di  paglia. 

CIALDETTA.  Ì)*'i».dì  CisJd*.  Lihr, 
cur,  m*l*tt.  Togli  di  quella  farina  fine, 
che  farina  da  cialdctte  fi  appella. 
CIALDONAIO.  Ckif*  le  ci*lde  , * * 

cUldtHi  , 

CIALDONCINO.  Dim.  di  Ci*!dene . 
Léfc.  Stilili.  5.  7.  Anzi  runa  pe’cìal- 
donrini,  l'atrra  pe'balloocetii  » 
CIALDONE  . CUld*  *vv«li*  *x**'f* 
di  e*rteeci»  . Belline.  258.  Per  ritrovare 
il  ritto  de’ cialdoni,  ra^r, Tari».  19. Gio- 
vani liam  maeliti  molto  buoni.  Donne, 
cnme  vedete,  a fàr  cialdoni.  Ee^prefie-. 
Noneran  prima  farti  » che  mangiati  Da 
noi,  che  ghiotti  (ìam , tutti  i cialdoni. 
Cirif.  Ceiv,  f.  tea.  Gli  elmi»  e gli  feu- 
di parevan  cialdoni. 

lnei*mp*r  nr'riv/dvni  » dette  {m  pre^ 
'Vt*!>.  cerne  iHcÌAmpar  nelle  eUlde . Verch. 

I £ri-«/.  5**.  Quando  alcuno  fi  ,0  dice  alcuna 
jcofa  fciocca  obiaiìmevole»  e da  non  do* 
vedi  cc.  riufciie  ec-  fe  gli  dice  ec.  tu  in* 
ciampcicfli  ncile cialde  .ovvero cialdoni. 

CIALTRONE.  Gailitffe  . Lat. 
dtm  » invtrecundut  , VA*th.  Suee.  1.  a. 
ratte  f;*:rco  dalla  villan/a  » che  pareva, 
.•fi  fdcenfc  quella  cìairrona  (,^ui  pArUa 

UnA  pUttAHA  ) 

C IAMBEr.LA  . Ohe  di  fArim*  IntrifA 
eelV  uevA  » (Atte  * fe^i*  d‘*»etle  . Lac. 
jpirA  » erujitilum  . Gr.  rrus»  . Speitn. 
Diét,  Vennero  in  Francia  due  ninnaci, 
che  folcano  gridare  altamente  alla  ma 
nirra  di  quelli  , che  vendono  le  ciam- 
belle.* Venga  a noi  due  chi  vuol  cosv> 
prarfì  d-*!le  feiente . 

P*e  /imilit.  Sa^x»  »At.  efp.  iftf.  Fu 
fitta  una  ciambella  vota  di  ctUlallo. 
ciambellaio.  Celuichef*,  even- 

de  le  eiAmhelle . Lat.  fpirepel*  « Gc.  rr*A> 

CIAMBF.T  LETTA.  Dim.  dÌCÌAmhel. 
Ia  . Lat- . Gr.  vivi.u/c».  Fir.^f. 
a^S.  Un  di  loro  Io  ferviva  a far  berlin- 
gozzi, ciambrllette » e zuccherini. 

CIAMBELLINA-  Dim.  di  CiAmlKlU. 
l.tx.  crttjiulum . Gr.  'I'4'.ut’c*.  TrAtt./e^r. 
eef.  denti.  Come  teneri  baiuboletti  vo- 1 
gl  ono  con  frequenza  le  ciambelline,  gli 
zi^chertni,  ec.  • 

CIAAIBELLOTTO.  TeU /au*  di  pel 
di  (Apra  . Lat.  ♦ cAprirìflttm  . O.  V.  io. 
154.  j.  E agli  uomior  tolto  ogni  ador- 
namenro»  e cintura  d'argento,  e giub-’ 
betti  di  zenzado  . e di  drappo  , odi 
ciambcHoirn.  //'/.  M.  P.  In  quella  città  (ì 
là  ciambcllotti  di  pelo  di  cammello,  li 
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. più  belli  del  mondo  . Burch.  1.  ito.  E 
ciambellotti  verdi,  e funghi  fccchiCon 
I forche  di  pedanti  Marcli:gia.-ii  Mi  ri- 
membran  de'  morii  de’  tafani . 

DU-efi  Fax  cerne  il  einmhellette  , ehe 
nen  UfeiA  maÌ  I*  piee*  , • fimili  \ e vnlt 
Ptrfeverare  nel  mAl  /Are  . Lat.  t*>  crimiim 
eiKAÌlefeere , eirdnrare  . Ceceh.  Difm,  *.  j, 

1 giovani  fono  come  il  ciambelìouo  » 
fi  tengono  tèmpre  la  prima  piega,  che 
è data  loro . 

CIAMBERLANO.  Km*  Fr*n(.efe  . 
Gr*r  dtfiiHASe  ni  ferviate  d’tìn  en* 

mern  nelle  eerti  de'menarehi,  0\K.8.55. 

IO.  E 1 Conte  di  Du,  « 1 Ciamberlano 
di  Fiancavilla  . £ la.  50.  r-  Con  ordi- 
ne ».  e tudimento  de'fuo'ciamberlani  . 
ed' alcuna  cameriera  delia  uiogUc  ec. 
il  fcciono  chiamare. 

CIAMBERLATO.  ^dd.  V.  OrnA. 
te  d' intA^U  tmlrefciùt  e fimili  . Lat.  c«- 
hunt  . Gr.  >xvrT«<  . Sen.  Pifi.  90.  Pe- 
rocché non  avevano  ancora  a fare  que- 
lle belle  fate  , e quefte  belle  camere 
ciambetlate  , ordinare  di  diverfe  dipin- 
ture. £ npprejfe:  Oh  come  e’dormiano 
dolcemente  , e m/)rbidanieDre  io  pura 
terra  al  fereno  « fanz.i  avere  guardaro- 
bc,  e camere  ciambetlate! 

CIAMBRA.  Znmln*.  Lai.  r»- 

Gr.  a/nv/uxTiev.  Gvitt.lttt. 
Vota  la  ciambra  d'ogni barone.  Eappref- 
fei  NcMa  ciambra  ricca  di  divina  , e u- 
mana  fòpien/u  . Fr.  Iac,  T.  a.  10.  8.  L' 
onore  quello  di  ciambrai  Non  gli  puoi 
’nnanzi  fue<pre.  « 

CIA.MMENGOLA  , CiéncinfrufceU  , 
Cefn  di  pece  pr*i.x.t,  Lat.  ^uiffUélU  , Api 
H4 , rrìc« . Gr.  T/;nÌ^f,«eT« . Bnen.  Fìer. 

Colla  paniera  piena  d’ altre  dieci 
Bazzecole,  arzigogoli,  e ciammengole. 

CiAmmen^iln  dietji  naet  per  ifeiitrne 
n DeniA  vile. 

ClAMPANELLA  . «.  DARE  IN 
CIAMPANELLE. 

CIAMPARE  . y.^;  IneUmpnre.  Lat. 
tfftnderé,  Gr.  Fr.  ine,  T,  5. 

I )o.  )9.  E perciò  ben  vedi  ormai , Per  un 
punto  non  ciampare  . Bim,  Ant.  Geeitt. 
ft.  Ciampn  rodo . e cadde  *n  certa . 

CIAMPICARE  . Ava  trevAr  mede  di 

(AmminAr  frnncAmtnte  ^ Incefeieore , 

CIANCERELLA  . Dim.  'di  Cinnein  . 
Lar.  nn^Amentum  .Or. 

i.  Per  piccete  trA/ìiille,  V,t,  S.GietBAt, 

197*  E talora  cogliendo  cocali  (torelli. 
ni»  e facendone  cocali  ciancerelle. 

CIANCERULLA.  Cinneertlln  . Lar. 
nnfAmentnm , Or.  ^Xxrtpim, 

y.  Per  PieeeletrAjlulie,  Vit.S.CiexBAt» 
Si  levava  dì  collo  alle  balie,  e andava- 
fene  per  cala  carro  , facceodo  cota  lue 
ctancenille . 

CIANCETTA.  Dim.diCiAnein.  Lat. 
HUX'MitHtftm  . Gr.  . Frnnc,  BacP. 

7\.  17.  Che  non  fi  dea  volere  D’ogni 
ciancetcafarqui  lunga  fegela.  *^r,Surp. 
a.4.Qitalcheciancctta  debb’efTcìe,  Che 
da  parte  gli  dà  diqueda  dtmmìna , Forfè 
con  rpemedi  trarne  alcun  tirile. 

I CIANCIA  . Bcfn  , BurU  , Scherme  . 
BA^^ttelln  , Fréfclierin  » Cefn  di  pece  vn~ 
hre.  Lat.  nn^4  » j^errn  » nnf  amene*  , dé- 
liramentA.  Gr.  heytiy  Bcee.  f,  4. 

pr,  j.  Dicono,  ch'io  farei  più  faviaroen- 
re  a flarm:  colle  Mufe  in  Parnafo,  che 
con  quelle  ciante  mercoiarmi  tra  voi  . 
£ nev.  TI.  8.  Ma  fa  meglio  , che  altro 
uomo  ec.  far  quelle  cìance  di  conrcaf* 
fi  rii  in  qualunque  (òrma  vuole  . £ 


CIA 


CIA 


CIA 

CIARLARE.  rdrUn<ifti,FtrlArvt- 
mttrunte^  e le^UrmeHlt , /*  ftr/T»  che  C*r- 


N«v.  $5. 14.  Facendoli  talvolri  dare , fic-  C!$rd.  Prt^.  Jt.  Ctaeciofamcoce  pafl'ano  CIARLARE.  rdrUrtàfsi,P4rlArv^-^ 
conK  dimandato  dalla  fua  donna , quan-  le  «iomate  inreie  . ittruntt^  e tt/iiUrmeMt.  /#  pr/^»  che  C*r- 

do  un  t*ertinc  d'iYOi»o.  e quando  una'  CIAN'CIOSO.  ^dP.  Pitm  di  tt4U€t  . nstehiért  ^ tCUétsre.  Lar.>*-«*r#r 
beffa»  e quando  un  coltellino»  e tota*  Lat. . Gr.  dAwrf^.  fumdit*rt  , tgutire  . Gr.  . 

Il  cìance.  /><•».  J’af.  5.  Non  prendano  J.r#**  Ltff^Udr»^  aj9.  La  quale  mai  diciatlate  non  ri- 


boffa»  e quando  un  coltellino»  e rota*  Lat. iiwx^rw . Gr.  dAwrf^.  fumditsrt  , tJfMtire  . Gr.  . 

Il  cìance.  /><•».  J’af.  5.  Non  prendano  J./*#**  LrffUdr»^  ^ylikìflutt . aj9.  La  quale  mai  dì  ciarlare  non  fi- 

li mortali  il  voto  a ciancia.  £ a$.  Non  Lat.^cyh't«i , «raArtir . Gr.aVfi9->.I>4mct.  Hà»  mainon  molla»  mai  non  lina  .dalle 
dille  ertilo  al  fuo  primo  convenro  1 ai.  Quali  ( il  dilicato  collo  dalle . Coflei»chcuotodeJla  gen- 

Andate,  e predicate  al  mondo  ciance  . ricadendo  piu  la  fanno  cianciofa.  te  parla  , Senta  laper  , che  Ha  quel , eh 

/vrr,  f4p.  j.  Poco  dinanzi  a lei  vedi  CIANFAR1>A , dì anfìca . cllacatla.  «•  f.  Con  la  qual 

Sanfene  Via  piii  forte,  che  faggio  » che  Fr*Mc.  $*ctb.n«v.2oo,  Ellaè cofa  da  ave-  mi  è lecito  » Or  inquanc  a lo)  . a mio 

per  cioDce  In  grembo  alla  nemica  ìlca.  re  diletto»  a vedere  le  nuove  cappelli*  beneplacito,  Ciarlare  » e berteggiar  . 

PO  pene.  £Ftett.  Egli  è da  nulla  i Co-  re,  le  nuove  cuffie  * e le  nuove  clan-  FUt.  4.  ;«rr.  Giura  , Ipcrgiuta» 

ui , che  lì  traditila  colle  ciance  . tarde,  che  recano.  ciarla , Fa  parer  la  rapina  cortesia . 

CIAKCIAFRUSCOLE  . * CIAN-  CIANFRUSAGLIA . A/c/ci.fl.#  die*.  CIARLATANERI'A  . ^firétu  dì 

IANFRUSCOLE  . B4ì*  , . ftdifnc»  mtmtnf  ^ Cìsme'mfntjttlt.  e frtnd'fi  MHcbt  ferStvtrchis 

Lat.  • Gr.  KÌ^it.  p4i*Jf,  6,  Frsnt^  rim.  Ìnrl.  a,  ait.  Bronzi  , vali  , /*f hAt.préjii^t*  verUrum^  eirem- 


Ciancia'trulcole  fono  a dare  il  frammenti , e cianfrufaglie 


l4tttit  verta  . Gr.  ayv^TK^  Xc>ertr?«.j 


gio.  CIANGHELLINO  . Di  fvylrniJAnii/'  Ard. /m.  1.1^9.  Dflidererei  di  potere 

CI  ANCIA  MENTO.  /I  ri«NCi«re  . Lat.j  «/.'4  CiaHfJxlU^  che  fu  •»*  d-unadi  dife  fcioglicre  gli  uomini  da  quc‘ lacci,  e da 
Ai'/<  . Gr.Xt;cr.  '/.,k*ld.  ^ndr.  Fallato*  n.j?i  ctfiumi  meutevstmda  Dént.ntl  ean‘  quetlacccilà,  cella  quale  lono  Orcttl.  ed 
no  rutta  la  (era  ne'  loliti  cUnciamen-|  r»  ij.dW  Par.  117. Egli  c'cun'alna  imbavagliaci  dalla  birba  » dalla  ciurme- 
li  , ; maniera  di  lavia  gente  cc.  la  qual  H chia.  ria  > dalla  ciarlaiarerla  » dalla  furfante* 

CIANCI ANFERA.  ma  la  cianghcllina  ec.  quello  nvme  na  de’  medici  ignoiantoni . 

ifiher^r,  e fer  dir  crfa  » thè  "•»  r' i»rc».  pigfe  la  nuova  fetta  daur.a  gran  valcn*  CIARLATANO.  Ccrrtr^H#,  Ca^am- 
da  , Jùceme  ^/i  aitri  di  fvr/I*  f/cm/i.a  . | te  donna  ec.  chiamata  madonna  Gian-  Lat.  f,>r, 'fir.  Gr.  . 

Bere.  n*v.  79.  li.  Voi  vedtelle  quivi  la  ighclla.  ì'arcb.Erc»l.  ji,  pai  quinto  de-  fitd.ejf.mat.  ra.  1 ciarlatani  per  dare  a 
donna  de'  Batbanicebi  * la  Rcina  de' «{iva  perav  ventura  il  nomedi  citnghel.  vedete  la  potenza  ed  il  valore  de*  luto 
Bafcbi,  la  moglie  del  Soldano.  la  lm-|ia,  del  quale  fa  menzione  Dante,  e il  antidrti,  mangiano IÌ  Icorpioni,  cica* 
petadticc  d' O^ch , la  Ciane ianfcra  dì  1 Boccaccio  nel  Laberìnto  d'amore  dille  pi  delle v pere . £ 4/rrvt-r : Che  cjuei  ec. 
Norniera,  la  Semillantc  di  Bcrlinzonc » | della  fetta  ciaocliellina . fieno  della ilelfaraua de' noflri ciarlata* 

e la  Scalpedra  di  Naisi'a.  CIANGOLARE  . Difterrrre  , Ciarta‘  ni  » ecantairbanchl . £«»«/^t.at. Clolro 


Idcndo  colia  fua  brigata.  £ ««v.  ja.  18. 1 51.  Quelli  verbi  cc.  cingottale»  ciango-  clatlaram»  e dal  volgo  ignorante.  j 

I Dopo  molto  cianciare,  la  donna  le  ne  lare  ec.  fi  dicono  di  coloro  * i quali  CIARLATORE,  r^o'ar/a.  Xjit.  t>en. 

1 tornò  a cafa  . £ »*v.  79.  i.  Po'chè  le  favellano,  non  per  aver  che  favellare,  tafmt ^ gai^lui , It^uaculntf  Usua*.  Gr. 

'donne  alquanto  ebber  cianciato  dell'  ma  per  non  aver  che  fare.  £ Snec.^.t,  D.n.ram/*.  1. 17.  Grande  era 

accomunar  le  mogli  latro  da'  due  Sa*  jo  poterti  ben  gracchiare  , ciangolare,  del  corpo,  ardito,  c succiato  , e gran 

nell,  la  reina  cc.  cominciò.  £ 80.  ariango'armi.  ciarlatore.  Liv.  M.  1 Tribuni  clarlatu- 

115.  Eflendo  Salabacuo  da  lei  andato.  CIANO,  Lat. cv^ANt.  ri  » rìottolì , capo  did'fcordia . £ «Irr* 

una  fera,  cofìeì  cominciò  aciancìaie,  e‘Gr.ai*v>^  . Fed,  OJ}.  au.  84.  Fiori  di  tc.*  Furono  tra  li  confoli  dette  poche 

(ruzzar  con  lui.  Ecosì  par,  ciano  rctiico  odoroiiflìmo,  Tolgaimcn*  paiole,  pccocchc  non  erano  ciarlatori.  . 

che  *n  fui  campo  n'andalTe,  Se  raucot  te  detri  ambretre.  Bureb.  2.^9.  Oh  ciarlatoti  al  vento,  oh  ‘ 

deir  moria  non  ciancia.  CIANTELLINO. v.CENTELLINO.  femminelle! 

CIANCIATORE  . l'**»#  , ClAPPEROTTO . di  . £1.»».  CI ARLATRICE  . re»»,  d;  f «'-r/.ti 1 

fieri  ciancia  . lac.  . Gr.  ^Xva.  £tVr,  j.5.1.  £ là  fcaravcntatc c giubbe,  1.^^;  ^rekefa^  gartuìat  liNfwax  . Gr. 

fO** . Btrt*.  Orìt  t.  a.a|.  £ tace  la  cagiun  e bra»  lic  , E ciappcrotei.  , Tae.  Dav.  ani»,  t].  164.  Molti 

del  fuo  amore.  Che  fegrero  r.on  e da  CIARAMELLA.  r«lNi,  thè  dar  am  ri-  perla  città  ciarlatrice  dontandavano  . 
Cianciatore.  £»r. v/f/i  itd.  Niuna  altra  è la  . Lat.  nrl>til«  , tlaieri  , gatrulut  . Gr.  :n  che  modo  {^trelbe  quel  Tiincipe 
al  mondo,  che  meglio  poflà  gaftigarc  . Vatch.  £rc»/. ja.  Dal  feflo  fanciullo  di  anni  diciuflettc  tanto  pelo 

qucAo  cianciatore.  (y?/«ri»«>claramclla . reggere  » o fgravaifcne.  » 

CIANCIATRICE  . Femm.  di  Ciam-  CìAKAMELhMKT.  . ^vvihp^ar  ceu  CIARLERIA.  li  eiarlart  .t*t.  fa^ua. 
datare  . Lat.  uugatrix  . Gr.  . fatdt  ftn^a  ctmWfene  , Lat.  tffutire  , dtas  ^ garruhtat . Gr.  « Fr./ac. 

Xim,  OKt,  Jt»  Feniiiiina  cianciatricc  , c ^ttla  tffutite,  Gr.  /*.i.7.$*Triflamente  fpendo  gli  anni,  Fer- 

bcilinghiera  . za.  ac9.  E Teppe  tantobèn  ciaramellare  » do  il  in  ciarleria  . r«>ir.C<fru.  46  j. 

CIANCIERÒ.  %.ddd.  CiaiHi$f$  , Che  Che  Carlo  gli  perdona  .£  ^4.  J7.  E(ìa-  Di  grazia  udite  un  po'chr  ciatleiU  lolle* 
v»4Aci4.  Lar.»bj(4r«r.Gr.dxùxi;(^  ndlone  il  primo  fu  in  bigoncia,  £(cp-  me  I4r.no quei  valenti  zanni. 

5itff.s.7.  Vico  qua  ciancierà  » e teme-  pe  , come  l'uol  , ciaramellare  . F4rrl».  CIARLIERO.  Che  eiarla  . lat.far. 
raf4i  temmina  . £rcvl.;z.  Qucfliverbi  comincianti  tutti  rulu$  ,kUter»,  /it^UAx . Gr.  .^<r. 

CIANCIOLINA  . Dj'»».  di  Ciancia  , leirera C » cicalare,  ciarlare,  cìn-  Mtd.car.y  Gialla,  nera  , e llonucofa , 

Lat.  mugamentum  . Vit,  S.  dt:  Bar.  Z po-  gucttare,  cingottare,  ciangolare  »ciara-  Più  ciarliera . ch’una  putta, 
ncvafi  dall’  un  lato,  e faccvali  corali  mellare,  cc.  H dicono  di  ci'Ioro»  iqua-  CIARLONE.  CiarUtere.yxrch.Ercel. 
fue  ciar.cioitne  . £r.  O'iard.  Salv.  pred.  |j  favellano  , non  per  non  aver  che  fa-  Sa.  Ma  ciarlatore,  c ciorior.c  li  piglia- 
ta. Siccome  chi  ivefle  uno  bello  va-  vellare,  ma  per  non  aver  che  fare  ec.  no  tempre  io  cattiva  ( parte  ) 

fel.o  d'oro,  e ufafl'clo  a corali  ciancio-  CIARLA  . Vana  h^utuicà , Ltx.  inefta  CIARPA,  ^rne/ti  e per  Ì0  f>iu  fi  dice 
line,  non  a gemme,  non  a ballamo.  U^uadtat.  Gr.  d* ^rnefivilit  e dierfi  anctt»  di  ^uaìfix**- 

CIANCIONE  . C»4nri4  grande  , * J.  Per  Parlata,  /ìrtitawriit* , 0 .^tìtun  glia  Mefi-uglif  dir«i,a  cattiva.  Lat./f»*»- 
gr^Qlana  . ^t.  dW«r4mrn(i»m  . Btrc.nev.  cempémimemtt.  Ltd.Mart.  r,'M. Ch'io  fo  ia,  terum.  Gr.  . Cef*'p. 

tu  j.  Gl' infognavano  ec.  la  lauda  di  ciarla  volgare,  enonlatina.  yarrh.Ereel.  f*H.  E Nardo  Crivellon  poi  feguitoUo,! 
donna  Matelda  , c corali  altri  ciancio-  ja.  La  qual  ciarlali  piglia  alcuna  volta  Ch'era  con  cenci,  e ciarpe  per  hi  via.] 
ni.  in  parte  non  cattiva,  dicendoli  il  tale  ha  Afalrn.i.^.  Per  quello  mette  mano  alla 

ri4nn'«*r  , va/e  pÌM  cemunementi  burnì  ciarlai  ma  ciarlatore,  e ciarlone  fcaifolla.  Ove  ha  piu  ciarpe  atTai  d'no 
Ciandoteee  , C'fW*  <f.a  f.'44f;^  Wvftric-  fi  figliano  fompre  in  Cattiva . ligattiere.  C4r./rM.i.  20.  B '1  capitano 

r».  Lar.  • Gr.  . K4ffà.  CIARLANTE  . CW  e;4r/4  . X^r. /•  ncogliendo  l'ahre  ciarpe  di  terra  lì  rai* 

£rca/.;4.  Onde  vergono  cianciatore,  e:ei«4ciiihx.  Gr. Utr.S.Grtg.  fazzono  con  elfcil  meglio,  che  foppc  ». 
cianciorc,  biiilatcrc.  burlone,  ec.  « E coti  noi  polTìamodiic,  che  gli  eretici  £».♦!.  Vi  mandò  certe  chiacchiere  di 
CI ANCIOSAMLNTE  . %.^xverl-,  vengono  di  Ttinan.e  di  Sui,  cioè  dal  Fafquino,  il  quale  quell'  anno  ha  det- 
cianct . Lit.  nngédttr , Gt.$Xvcr;«r'.  Fr.'caldo,  e dal  luogo  de’ Ciarlanti . to  dimoici  ciarpa. 


CIA 

].  CisrpM  dictfi  anchf  il  T*ffrnÀ,ch* 
ptrtAmé  jfttUt  fp*Ue  It  d»nnt  . Butn.  H«r. 
5.  5.  t.  Daf  «iual  pendendo  s'  attraver* 
U af  petto  La  bella  ciaipa  gialla,  cchct- 
nini . 

$,  II.  Cìérpdt  ftr  Sl*tlU  IfMiuidt 
tnrd , tht  ftrtdmd  gii  u$mi»i  di  goffra  , 
Lar.  ^alilteu$ , Gr.  , M*lm.  5.  jj. 

£ intanto  per  adeflo  io  tt  eonfeano  li 
Gonfalon  di  quctìa  ciarpa  brama  . £ 
9<  ao.  Lo  tira  fu  con  qualche  bella 
cappa  * Con  quakhe  ciaipa  , o qual- 
che pennacchicra  . Bttm.  Fitr.  a.  1.  à. 
Perchè,  laiciate  noi  picche,  e bharde, 
Da  cavaliei  &rein  di  fpada  , e ciarpa  , 
( Non  dico  cappa  ) orrevoli  , e colanti  • 
£ 4.  r.  r.  Un  bel  panno  da  Homaco  « 
una  ciarpa,  Una  cintura  co' pendafiiì  d‘ 
oro . 

CIARPAME  . fintai:/ adì  darfa . Lat. 
/cmttrmm  vi/.Gr.  »6X\iì  y;u7nit/9  . L*fe. 
Spìr.j.i^  Gitro  per  bocca  ec.  ugna  d*  or- 
lo , e infinito  altro  ciarpame. 

CIARLARE.  Ofrrar  et»  . n»a 


CIB 

grida.  Petr.  fin.  ix.  Q'ianro  ciafcuna  è 
mcn  bella  di  lei.  Tanto  crefce  il  delio, 
che  m'ionamora.  £ rana. 4^.7.  Cornea 
cral'cun  le  lue  Helle  ordir.aro  . Frane 
Saceé.rim.^7.  Che  delti  il  nome  al  loco 
ove  ciaTcune  Sicaac  naaioni  vollon  ono- 
rarlo* 

CIAUSIRE.  V.^,  CUv'ume  dalUlìn. 
fan  e %ale  Bifitgiitrt  . Lar< 

filigetf^  eligrre.  Gr.  Bint.anf. 

Dant.MdiÀ».72.  Che  lingua  d'  omo  , o 
Mnfìero  di  core,  O guardod' occhiar* 
fan  ben  ciaufire.  £ 87.  £ qual,  che  ciati- 
lifle  mio  dolore  , Non  credo  , che  io 
amore  FermalTe  mai  fùa  voglia. 

ClfiACCIO.  PtggitrMt.  di  Ciiit  . Ci^ 
eattiVt . Lar.  vììittiltHt  .Gr.  Trvyst'r/?; 
)ue , Lìift.eMr.malétt,  Per  la  poveitade 
ulano  cibacci  cattivi  , anz-  peflhni . St^ 
fn^r.Pr#d.4.i.  Non  vedete  quanti  fono  co* 
lofc',  chela  jor anima giornalmencenu- 
ciil'cono  di  cibacci  ? 

CIBALE  di  CiÌ>9.Chteih*.l.tt. 

ellHtriut  , Gr.  , Ct.  a.  la.  H 


eie 
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finK,dxtruitA  diUgt'tt,»  i Ì9  ekt  dtetamt  fin  naturale  umido  niilchìaio  coli  timi- 
etmunemenit  K^efìarpéVé , Lat.  I do  Cibale  per  lo  Tuo  Corpo  II  fpande- 

re  , <^indi7^r*(«r  agtre,Qt,  A/'av 'jtfXf  *>f  rà  * 

TKp«irc«TT#fr.  CIfiALlTAN  OBALITAD£.e  CIBA 

f.  Per  CiarémelUrt » Frd»e.  Sacrlr.Hex,  I LITATE.  Ctkamtntt  . Lat. 
tCó,  Aleflàndro  , che  col  Ciarpa  fapea  ru«.  Gr.  firht  . Sere^.  Adunque  lo  ci- 
ben  ciarpare.  cominciò  a difendei  dilei*  bo  è vertude  permutato  dalla  cibalica* 
to  del  deme  del  conipagr>o  Tuo.  .de. 

CIARPIERE.  Xìiffìd»  perfind  ebeftn-^  CIBAMENTO,  ti  tìharef  S’utrìmtnFt . 
gé  h mani  in  mette  etfi^  ma  tnitt  faeeìa*  lAt»  rìl>ariii,  Murrirì*  . Gr.  rrr/rr  . Cr, 
rmaì»^  P staff. Baggiano  egli  è vetruc-ja.  14.  11  li  Am  umido  non  può  r>ru< 


chic,  td  è ciarpieie. 

J.  £ Ci»rfUrt  ferCiarltert . Lat.g4rrN- 

ift , \ 

CIARTDNE.  Che  aeeiar^  , 

CIASCHEDUNO  . Ognnne,  Stuatfive. 

glia  . £ fi  ufa  di  per  fi  f t anelte  aectp(tiatt 
i»'  fiijt a nt ivi . teme  addiettiva  ,«  alierà  fi 
unifie  een  tutti  i eafi^  « eetfignatC  efft , • 
\*ìla  ftepef\i*n4.  LaCf*«/fMr,  mmàf>fHÌf. 
i'te , Gr.  fKiC®-.  I>amt.  Inf.ae.  E non 
relt»  di  rumare  a valle  Fino  a Minot, 
che  ciarchedunoaflèrra  • Paff.  rat.  E in 
ciafeheduno  cefo  il  laico  c tenuto  di 
celare  j peccati,  che  egli  udrin  confcl- 
lionc  » come  dee  fare  H prete  . Bere. 

t.t.  Convenevole  colà  è ec.  che  eia* 
Icheduo»  cofo,  la  quale l'uoino fa , dal- 
'o  ammirabile,  e finto  nome  di  colui, 
il  quale  di  tutte  Ai  fattore,  ledea  prin- 
cipio. Varek.jier.  ir.  190.  Innanaidie  ’l 
Ferruccio  pariilTed'  BinpoH  per  andare  a 
Volterra,  comandò  a ciafehedun  lolda- 
ro,  che  portol(è  feco  del  pane  per  due 
donii* 

Trttevafi  aHe  v«/r/n«/»a»rri 
fuar  del  cemun*  tifi»  %^mm.  ant.  at.|«j. 
CiafcheduAÌ  infermi  II  deono  dipartire 
dalla  compagnia  de' tei.  S'/rnai.  Badai. 
Poflanit  , e debbanh  cialchcdunr  rocfll 
del  loro  tifrcio  ec. 

CIASCUNO.  Ciafehednna.  Lat.  ?*;/- 
p«r,  eenuf^uifave , Gr.  aitert,  tP.t’T^, 
Btee.np/.^.^»  Ciafrunopex  fe*  come  me- 
glio fapeva , pregava  il  padre  ec.  che 


dare , e micia  fuori  nel  cibamento  delle 
pianic. 

CIBARE.  Date  ti  elle.  ATutrlrr,  Lat- 
frabere  dbum  , Gt>  rtriìC^Hf . Daat  JnJ. 
I.  Qnefti  non  ciberà  tetra  , ne  peltro. 
£ lar,  04.  o fodalicio  eletto  alla  gran 
cera  Del  benedetto  agnello  , che  vr  ci* 
ba. 

♦,  I.  £ offitr.  faff.  vale  Prender  etiv  . 
Lat.  ali,  . Gt.T/rrl^tJ^vj . Cttid. 

G.  Cibandoli  elle  in  un  folenne  convi- 
to , tu  toro  Al  gitraro  un  maraviglio- 
lo  pomo  di  preziosa  mareria  .C'Irr.GV//, 
Per  prendete  alcuni  animalcrti  per  ci* 
barfene . 

IL  ler  metaf,  Beee.  ttav.t^,  rj.  E(- 
fendo  dal  marito  lungamente  Hata  tenu- 
ta in  dieta  , ec-  modo  trovò  di  cibarli 
in  altra  parte  con  lui.  e con  d fcitzio. 
ne  hiogamcr.se  ne  ptefe  il  Tuo  piacere. 
Daut.Uìf.^,  hVi  qui  m'  atrendii  , e lo 
rpitiro  lalTo Conforta,  e cibadifperan- 
aa  buona. 

jCIJiAR£.  Ntem* . Cìbe,  Lat. rifiu  . Gr. 
. yel$‘  flaf.  Sogna  ec-  colori 
rodi  • e tinti , e nozze  , e cibari  dol* 
ci  , e coppette  » o ventofe  , e fhilTo  di 
langue. 

CIBATO,  ^dd.da  rièe^e . Lat.oAtri- 
r«>.  Gr.  , Tag.Ger.10,6.  E 

Cibato  di  lor  fui  terrcn  ruido  Cerca  ad* 
agiarc  il  travap.liaco  fianco. 

CIBA2.10NE.  Cilamentp  . il  elUr. 
fi.  But.lutx.  jj.  I.  Ma  r anima  da 


quando  a Q'.oire  venìlTe  , a lui  quello  qtiella  cibaaionc  non  fi  celTeri,  come  II 
arvellu  lafciaflb  . £ nav.  7.  r.  Mel/è  la  'celta  t uo.*no  nel  mondo  del  ciboquan* 
piacevolezza  d‘ Emilia,  e la  tua  novella  do  egli  è fitollo. 
la  teina,  e ctafcitna  altro  a ridere  . £,  ClBO.Cv/^  da  maagiafe,yivanda^\.xx. 
nav.  ir.  ij,  S:mi}nienie  evm\%c\xtono*  etitu^  tfea,  efnU.  Cm»  Beee.  In- 

a dire  ctaKuoo  , da  lui  effergli  fiatata-)  tr»d.  to.  DiMcaiinìmi  cibi  , e ottimi  vi* 
gl  lata  la  borfa.  £ netr.tp.19.  Con  gran  tri  remperatifilnumentc  ulamdo.  F.  ntv, 
piacere  di  ciefeuna  delle  parti,  quanto  «e. a.  Spello  avviene  , «he  frmpte  non 
di  quella  notte  refiava  il  fiiltazaarnno . può  l'uomo  un  cibo,  ma  calvoltadtlì* 
aan^  inf.  I,  Vedrai  gli  antichr  fplrui  dcra  di  variare.  £ xit.  Vani.  141.  Nel 
dolenti  , Che  la  feconda  motnr  ciaCjin  cibo  » rneh  poto  ùi  roodeltifilmo . ZLsnr. 


7«/.{|..E  Dora  t'apprefrava . Che  il  ci* 
bo  ne  foleva eflere  addotto. 

Pafeo  la  tnentc  d'un  sì  nuiul  cilw,  Ch‘ 
ambrufia  , e nettar  non  invidio  a GiO* 
ve.£;ez.  Karr^.i.a.  NNdrito  già  del  noftto 
latte,  e crelcituo  de'nufirt  cibi. 

Itr  mtiaf.tji.on.rim.t^.F\x  fe'l  tuo 
fguardo.  n;  rigido,  or  fereno.  Cibo, e 
Vita  mi  fa  d'un  gran  marcire,  ec. 

CIBORIO  . ^utltaatrnaeeìe,  thtfiafer 
/•  fin  fui  f*ine>pAle  altare  dt  te  thiefi , net 
^naie  fi  tir»  i’odìa  eenfierata  . Lat.  *f7- 
Iftrium,  Gr.  m ffeir ter,  SerJfier.a.yZ,  Or- 
dino, che  fi  facefle  un  ciborio  per  ufi> 
della  sagrolàr.ta  Eucaiifiia . Dav.  Seìfm, 
74.  Per  cofìiilcare  con  qutfla  faUacali- 
cì,  croci,  patene,  i:borj. 

L Per  yrrw»/»t.£;#r.7fa/.  Sopra  l'arca  fuc 
unn  ciborio  d'oro,  che  locopriva. 

G\BOIiO-^dd.V...é4.Ftetnde,  Citepra- 
date  c.be,  Lat.  AV'Av  • fteundui  . Gr. 
K9'ay*(  %>,  Sea.yfi,  £ coiì  la  terra  è 
cibola . e finttuola. 

CIBREO.  d;  manleatetta  fatta 

per  le  fi»  di  talli,  e di  eVfatelle  di  Pelli, 
Lxt,  minutai.  Or.  yorjTTOTè? , Lafe.iil’ìll, 
a.  5-  S'  intenda  tate  delle  curarelte  , e 
de’ colli  • ciorel,  e guazzetti  per  comin- 
ciare. 

CICA.  7*M«r«  punta  . Lat.  nee  ùitnm 
^•Urm . y.  Fiat  ijt.Pataff.6.  E non  remo- 
li cica  d' impazzare.  £ H,  Ecicadi  me- 
tal già  nonitovo.  Ma/ni.i.}.  Alcun  for- 
te dirà,  ch'io  non  lo  cica,  £ ch'io  bi- 
rci‘I  meglio  a fiarmi  zitto. 

CKIALA.  «M*  . Lat.  r<ra- 

da,  Gr.  TÌtTj|.  Ufi,  i'.Cir.  Fa,  che  tu 
Ili  cicala  di  notte  s cioè  come  la  cicala 
canta  il  dì  par  Jo  calore  del  sole  , cosi 
cu  dì  notte  per  io  firrvorc  diano  fpiti. 
mai  caldo  canra,  e grida- col  difidetio. 
gtrr.711xrvd.5g.  li  caldo  ègrande , nè  altro 
s'  ode  , che  le  cicale  (u  per  gli  ulivi . 
w4r  f‘«r.i4.77.  Di  cicale  fcoppitrejmma 
gin'baono  Verfi  , eh'  in  lode  de'fignor 
li  fiinno.  Bttreh.t.a.  Vidi  cicale,  egran 
chi  in  Val  di  P:la- gr//>nr.i7i.  Ma  io  rin- 
grazio ec.  Ch'io  comincio  a fentirqua'- 
che  cicalar  Elocaldo-ne  vienpiuche  di 
crouo.  £ ttx,.  Mi  temo,  che  noi  fap- 
pian  te  cicale  , Ch'  una  cannona  ne  ia- 
tebbofl  bella. 

I.  C',ea/a , e Cieahtne,fi  dite  aneha 

di  Chi  favella  trappe,  t,at.latjuatului,hia' 
etra,  G.  . f*,r.7'r,JKa.a.  Le  don* 

ne  fanno  meglio  fimttlare  , e fono  na* 
taralmentc  pm  &fitJiofa,  e piu  cicale. 

£ ó;me  del  pari  ^ che  vuoi  t» 

dir,  cicala?  à'rf/vX»'rj»c6.t.i.  Io  non  vor- 
rei, che  quelle  Cicale,  non  vedendoci, 
fcuprillèto  Nel  cìcaHu  tutte  le  nofire 
trame. 

II.  he  Pravtry.fi  dice  C^ettareU  tar- 
pa alla  eieadaì  r vaia  Dire  per  far  direi 
tratta  la  metaf.  dal  eant»  di  tjurfia  ani- 
male , thè  fi  rifveglia  grattandoli  il  carpe . 

gatii J’<cr.j.4.4.  o va  graara  un  po  'I  cor- 
po alla  cicala. 

CICALACCIA  . Pfgglerat.  di  CieaU, 
Ltr.A£rd.«^id.4.7.0rsu  vatfcre  in  cafa, 
cicalaccia , e faj  chena  non  favelli  con 
perfona  ( jvi  nel  ^nifie.dtl  II.  di  Ci- 
cala > 

CICALAMEKTO.  H eìeaUre  , Cirm 
leeeie , Lar.  inepta , immedtrata  leeatia 
Gr.  Fir.Trin.$,i,  logon  poreva 

I cavar  nulla  di  quefii  lor  esalamenti  .1 
Baet,.Var(l».ì.i^  Io  non  pofib  ricordarmi', 
«ec.  quali  dchÓMOoraeirere)ciraSamea*j 
ti  del  fop.ilo  fopra  ì farti  tmlei  . I 

CL 
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CICALARE.  pMrlér  téèpfrh  J.  CicAtritt  , prr  TrAttstt  fr*d»!entt  , Likr,  enr.  mAÌ*st,  pieodc  Bn  Taport  fi« 

fm  meutr.  4{f»ì,  Lai.  hUttrArt . Gr.  /S«T.  Lsr*  mdcìjìnéti» . Gf.  UT«/Xci*  n . Vdreb.  mile  a)  fapore  del  fiijio  clcerbitino. 
Texe>/;r.  VAtAjfq.  £,  come  1’  animai  « a.  Credeitero  alcuni  , che  <]ueAa  CICERCHIA.  Ltiume  nttt  , Lar.  o> 
che  d.cebc.  loroniiartaco,  evien  pur  foflè»  come  volgarmcnic  fi  Stella. una  etreul»  j lésbjruj , Gr.xd^v;^. 
cicalando*  rì<< .CV/L5.T19.  La  veglia  del  clcattfce  : e che  egli  veaendo  meno  di  La  cicerchia  fi  Temina  diqucAomefe  In 
cicalare,  che  può  in  te  ramo , che  lunon  fede  al  Duca  fuo  padrone  . fi  facelTe  a luogo  lieto.  Truova  appatec* 

delidcii  di  tornar  donna,  ma  folamente  fommo  Audio  dal  Marchefe  chiaintie.e  chiato  da  mangiate  inochi»  cicerchie,  là- 
di  riavere  inavcHaie . F<>.  7 'ìi».a.tf.  Vat*  imprigionare.  E is.  Anxi  pcnfava.chc  ye.  K^Um.c»t*.ì,7»  Sianla  fava  pallente, 
tene  in  cala  , che  non  iAa  bene , che  noi  quefia,  come  t'è  detto  già  due  volte  , il  cece  altero  ec.  La  ventofa  cicerchia  io 
fiam  vedute  cicalare  cori  fu  pcrgliufci  rofie  una  ricatrtee.  ritte,  dove  Senza  foverchlo  uinotièlÌ« 


delle  r..i-ciuHc dabbene.  CICATRIZZANTE.  CAv  ciVarr,*u«  , ce,  c heto  Trovin  l'albergo  lor. 

/»  Ridi-  Lat.  tifdtrittm  Gr* ‘TV  Dìetfi prtvttbiélm.Tu  dthbi  dvet  ms»- 

rt . lat.  tmrrdre . Gr.  Cfteh.  Libr.(*r.mdlé*t . BìCogna  far  pafiàggioa'  cut'tbitf  ouand’Mii#,  e*lvtdtre,n»m 

0*r.i  i.  Tu  fai  ben,  Manno  , che  non  medicamenti  cicatrizzanti.  dljtinfut  bent  dleuM  ctf*  , Lat. 

fu  mai  mio  Difetto  il  cicalar  gli  altrui  CICATRIZZARE  . Fdr  U r,V«rr,Vv  . re  , Gr.  ar'A<4xox'TTm.  V»rcb. 
fegretì.  Lat.  eùmrìr^r#.  ci<dtri(tm  duetre  . Gr.  CoAui  doveva  avere  le  traveggole  , o 

CICALATA.  L«  Peffe  thè  ClcsìectU  . arirXiTr,  Red.eff.n*t,i^,  Qticflo  fugo  ec.  mangiato  cicenhie  . Au«n,  1dit€.  5.  4. 
Lat.i4irfr4,iMAr«d«rAr4/#ri,r;«.Gr.dxua-  con  preAez^  raramargina,  e cicatri/.ia  Coltu'.  ha  mangiato  cicerchie  • e non 
fìr» . le  piaghe.  lenti . 

L Cicéìdtd^  il*  burU  , ^u*!e  CICCANTONE.  CdntdmiéHee  , Lat.  CICHINO,  Dìm.  di  Cies . Mleetnd  . 

anunté  fi  ufd  dì  fd/eutiU  rmìré  ^ctdd».  elrtuUter  ^ dtpta  . Gr.  . Tèe,  , Lai.  Gr.  vtr7#ft . 

mi*  i*0cee)>ent  degl:  pr4vit,i . Red,éHnQt.  Ddv,Fejì.4^ó.  Mattaccini  , o zanni  . o 9-  Toccami  lo  feutfone  un  tal  cicliino. 
Di'rir.S.  Calìiano  de'RoAìec.in  una  Tua  ciccantont,  che  , come  gli  antichi  Ofei , CìClGKA,  i'ue»J*ferft  ^ eh*  b*  ^**s. 
cicalata  fatta  la  fera  dello  Aravfzio  de'-  e Ateìlani  , ancora  oggi  con  goAìAìma  • Lat. /4crrr<fA</rirf»Vif , r^Ci/.a  . 

fanno  i?9j.  S*lvìi^.fr»f.T»fe.i.ic4,  B.lo«  lingua  BergamaAa  , o Norcioa  ec.  fan-jCr.  Ti4x/«r.  La  bifeia,  la  ci- 
glia , fé  ho  daffare  la  cicalata  , ch'io  iap-  no  arte  del  far  ridere.  cigna,  e poi  i!  ramarro.  A««».  Fivr.4.  $. 

pia  che  cofa  è cicalata.  $.  di  ftmmimM,  x'*le  h Cicicne,  afpidi»  c botte  Tì  a*  attac- 

CICALECCIO.  L*  P*Jf»  t ehe  Cie*t*^  thè  tfa/irneea  . Car. /rir.i.ao.  Eccoti  com*  chin  rabbiofi. 
wrnrr.  Lat.  f»r/’r4,  iinm#t//r4f4  Ueutie  , parile  una  baldracca, con  la  quale  fi  vide  CICISBEARE.  Dvnneorr , y*^he%^ì*r 
Gr.  txu»^.e< , A/arr.  Fr<Mt.riw.f>ir/.  E'n-  poi , che-  egli  avea  tenuto  qualche  <om-  d#»m,  f*re  il  f*!é*te . 
fino  a tanto  il  Tonno  non  l'aAaglìe  , SÌ  meizio  carnale,  unaciccanrona^qucAi  ClClSBEATtlRA.  Jlticiihe*re , 

ttatticn  con  d.’verfi  cicalecci.  c*r,  Uit.  paeli , fuccida  ec.  CICISBEO.  C*l*»i^eheeUith4dtVd^heg’ 

t.  7.  per  fuggir  la  mattana  fon  con-  CICCHERÀ  . La  A/*«  cA#  Chieth*.  DAmerim». 

tento  di  farvi  un  cicaleccio  . Mslm,  r« . Ard. «n««r.  Dlrir.  )a.  ]ge' foci  tempi  %.  DUefi  awIh  CieìtleeHnFitc  di*^ 

9.  67.  Ma  r:<^n  pure  , e faccian  cica-  fi  beveva  una  ciccherà  di  cioccolata  /«rnv  sii*  ffAd*^*l  vr*X4gIiv, 

lecci,  Petch'ci  vuoifiiteoreccbiedimcr-  tutta  in  un  fiato  . E Iv/r.r.t4j.  In  ve-  «/rnìli. 

cante.  ce  dì  eAb  definare  prendo  una  y o due  CICLOIDE  * Linea  gnavrtrtVa  , dell* 

CICALERI'A  • CitAÌémeut» , Lar.  ine-  cicchere  dì  caffè,  che  mi  toglie  la  Cete.  >I  Terrieelli,  Lar.  ejeUidet , Gr. 

gf4 , jJHw»drr4r« /«etirj*  Qr.  $Xu>?/ei . mi  conforta  lo  Aocnaco  , e mi  H altri  f\>nXittìife.Vtv,éife^r*,\6,E^*\c  preci* 
F,r. Trin.j.j.  Per  levar  via  gli  fcandoli , beni.  lamenteal girodel mcdelimocetchio det 

e le  cicalcr/e  mi  fon  ruoAo  a parlarti.  CICCIA.  Cèrne,  iVr  detu^fer  le^tì  to  il  gcniioie  di  ella  cidoidc,  la  quale 
E y £ quante  cualcrte  * e quante  hélìe,  *ee*m»dèndtfi  èVe'mftrfetee  per  quello  nuovo  ponte  d'  Ariana  ha 
baie  X è dette.  AVs.  Ara.  Kir<-//.  4.  ai.  La  /«rtirl/ar  dt'hnmbìni,  teme  Pèff*  . Bem.  voluto  forco  di  fé  una  ccatìna  coi  biac- 
quale,  ancora  che  aAbodaca  dall*  onde  Ar,  * meìte  shre  . Lat.  e*re,  c,NV*/«f . eia  diciannove  d'ampiezza, 

dell'  altrui  cicalctie  , lu  piacere  di  fe  P*tèff.i,  Ed  affi»  in  culo  a Ghira  . e CICOGNA.  Lat.rirtAla.  Cc.  tìk»p 

medefima  . Cèrì,Enr.^4,  $t  v'  accorgete  molta  ciccia  . v-Var.  ^Um.fem.  44.  Chi  Tr/.Ar.;.a|.  Cicogna  e uno  grande 

dello  fpropofito,  a che  iffipiaArarer  fo-  chiede  bombo , chi  pappa,  c chi  ciccia . uccello,  c fono  lànza  lingua,  e pereto 
gli  di  vane  cicaleilel  Fir,rim,\G.  C^ucÀe  voAre  faluti  in  gè*  Tonno  gran  remore  col  becco  , bacreo- 

I CICALINO*,  Cbr/ia-wl/a  4^;'.  Vèrtb,  netale,  Com'  e a dir,  raccrmandarmi  dolo  molto  inlìeme  , e Tono  nìmiche 
j Ereel.^ì.  Dal  primo  fi  formano  cicala,cioe  a rutti . £'  un  dare  a miccin  la  ciccia  a*  deile  Terpi , L>4Jir./»/.ja.  Eian  V ombre 
I uno,  che  favella  troppo,  e lènza  confi-  porti,  Acciocch' ella  non  Àccia  poi  lor  dolenti  nella  ghiaccia , Meiter.doi  denti 
I derazionei  cicaleri'a,  ovvero  cicaleccio  ; mate.  in  nota  di  cicogna*  EPar.tp. Quale  To* 

cfcaltno,  e cicalone.  CICCIOLO.  D<rÌ4M»«  ^t^elP  évèntedi  vt*  eUb 'I  nido  fi  rigira.  Poiché  ha  pafetu- 

CICALILO.  A4ji*«4»»f«/#i»*f;/r,  VA.  fediti  di  tèrne,  dtfe  thè  fe  ne  è trèt.  to  U Cicogna  I figli . g«fc.«*v.ia.io. Scn- 
B#,  etenfnfe.  Lgt.  f4rr*«/»f4r.  Gf.  AfOffl-  r»  /#  5 e fi  dUe  ènthe  Sieeleie',  tì  il  pianto,  e '1  tremito,  che  Ricaìdo 

Xc>/or.  Mète  .Frènwim.huti.t.^j.  E con  "Lzt,  jinfiuìum  fudinm . Gr.  rw«cf  faceva,  Ì1  quale  pativa  divcaiaro  una 

si  dìTcordante  cicalio  Vanno  ìoforman-  X'**  • cicogna. 

do  il  mondo  tiifro  quanto,  Chemi  fan  Fèt  eietieìi  «T  èìtnney  véle  in  mede  i*  Cicegméi-dUSème  emeer*  è Sjnrl  Irfn* , \ 
proprio  tinrregare  Dto*  hèjfe  Tèjilièrle  * Mèlm  aì.ì^.  Fac-  f^r  tUteè  t*  tèmfèn*  . £r/Iì»r.i5a.  £ Jc 

CICALONACCIO*  FeeeUrèt.iicicè-  ciam  di  queAi  furbi  un  tratto  ciccioli,  cicogne  fuonan  le  campane,  I 

/•or  . Elia  ron  voleva  , eh’  CICCIONE  . Pire ;#l4  fr/rn.4  , ehe  fi  CICOGNINO  . P'iihWgirrWr  d«//4  fi-  | 

ella  lo  lapefir  i cicalonacC'O.  frednte  nelÌACMte  , Fif^nele.  Lat.t*Arr«M  Lat.  oVvAi'a  Gr,  rrrxx:>r.  ; 

CICALONE.  r«/ui,  r^v  .f4t/«//4  tref.  Inm . Gr.  • Sen,  P,fi.  Tutti  Tono  Daor.Pwf.at.  Equalc  il  cicognin,  1 
ye  , Lar.  AÀ*m#.  Gr.gxw  Fir,  Ln-  Icortìcati,  e pìenidi  ciccioni,  c di  tot-  che  leva  l'ala^Per  voglia  di  voIase,e  ron  j 

cfd.4.1.  Eh  Aa  cherocicalone  , che  par-  menti*  M.  %^ldel>r.  Le  ventole  , che  fi  s'arrcnta  D' abbando ;ar  lo  nido  . Efy.  I 

Z!t  d»  tu  I C*nt.Cène.P»ti.Ot(,  atf.  Voi  pongono  in  folle  reni,  lì  fon  benne  alte  F-  Fi,  La  cicogna  , quando  c!la  è ve<.  | 
udirete  qucAi  cicalooi  D'  ogni  cola  dit  poAeme  delle  rofee.  c a doglie  di  piedi,  chia  , che  non  li  poA'a  arate  , li  cico- 

>^3'^  • e a' ciccioni.  L,Ar..f«4.7}. poi  un  ctccio.  gnini  fuoi  figlinoli  sì  le  traggono  le 

CICATO.  Cieee,  P*f^.ì.Etni  venne  ne  in  culo,  c i birri  dicto.  penne, 

un  cicato  per  lo  reti  f f.*f  tm  f,>f*  p,r  CICERBITA  . ErAa  mio  . Lac./U.  CICOREA . e CICORIA , K.  L.  A4-  I 
Ì4  Umtfinè,  ed  e èntiee  mede  di  dire  in  efrus  . Gr»  9’iyx^»  Tef.Br,^,^^.  Incon-  dicerie,  Lat.  eitherinPa  , Gr.  nty^'fet-f  . ! 

unente  corre  f/4d«n«fl/4>  al  finocchio,  v-^I^op.ofr. 5,120,  Ma  pten  di  lode  La  ci-  ' 
CICATRICE*  J<ur/  fifone, tl>e  rimène  ovvero  alla  c’cerbita . c mangiane . corea  fementr,  onde  fi  adorni  Pofeìa  al 

infnllé  tèrne  d*iU  ftùtn,  eperteff*  rem,  Celt,^,ìjo»  La  cicerbita  VÌI  , la  porcel-  tempo  miglloi  la  mrnfa  prima.  Red. Pi 
tnèTiinatè,  Àlèrgine,  eìcètrix  , Gf.  Iar>a . tir.ji,  Vadanpui,  vadano#  fvellere  La' 

èx) . rr.9.gj.a.  La  cicarrtcc  nata  iu  un  CICERBITACCIA  • Pef^ierèe.  di  CU  cicoria»  e ì raperoozoli Certi maatt me- 1 
certo  modo  colla  medefima  tagliatura  , eerhit*.  Cieerhìt*  dienteiva  ^H*Urè^Sut~  dtcosroli  .Checolf  acqua  ogni  mal  pen- 1 
difènde  la  piaga  del  fkiAb  del  fàngne  . eh.  1.  a|.  Cicerbitaccia  verde , e pago-  fan  d'cTjpellere . E eenf.  t.  40.  lì  fate  di  l 
S.»^tfi.c J>,  Faceflefi  toccare  le  cìcatrì- 1 nazza . cicoria  ha  laAeA'a  AcAillìma  natura  dell 

ci  delle  fne  poqhe  . I CICER61TIKO.  »>tdd,  di  riVrrA;r«  . Tale  dì  Talvia.  I 
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CICUTA  • Eri"*  i*tm  xtlrntf* . Ltt.  <!• 
nté.  Qt.KtÌrt*>f,  Cr.tf.  j5.r.  La  cicuta 
è aldi,  e fecca  nel  quarto  ^rado»  ed 
ha  rirrù  arrmiiva  » confiifriafiva»  edif- 
Jblativa,  ma  non  $*  afa  nclk  medicine 
dentro  , perocch'  è v*eneoora  » e nella 
fulìanaia  , e oche  Tue  qualitadi  • Bnt. 
Cicuta  ertu  velenofa  » ch'uccide  1'  uo- 
moi  benché  ìografU  le  capre.  G.K  ir. 
dj*  4>  E oirr'a  ciò  in  quella  contrada 
ha  molta  er^i  » che  (1  chiama  cicuta  , 
donde  del  liieo  H ta  veleno. 

CICUTRENNA  . Strm  di  firMmentt 
dé  /tiiérg  , M»r^.  37.  S5.  £ chi  fonava 
rantburoi  e chi  nacchera,  Baldol'a,  ci- 
1 cutrenna,  e tufoletri  » 

1 CIECAMENTE  • ^vvtrh.  ^ÌU  tU. 

ca  1 vdl  kuÌ4  f Sen\s  ^tdtre , 

Ffr  mttmf,  ìmfnpdtraUtMfute  » Lac. 
j>r*fi/N/r#,  ttnttré,  Gr.  mx^.  ^mtt.  tfa. 
Lt  fortuna  ciecamente  trattante  i be- 
ni mondani  . B**c,  vif,  Vditr.  Li 

q^li  , 0 per  ufeire  , 0 per  eliér  tratti 
d‘  alcune  fatiche  , ciecamente  0 s'am- 
mogliano,  0 fono  da  altrui  ammoglia- 
ti. 

CIECHESCO  > D!  c<Vra.  Suen. 

f«Vr.4.  a.7.  Accompagnati  Da  vari  n>‘ 
turai  ciechefehi  geli: . 

CIECHITA'  , CIECHITADE  , e 
ClECHiTATE.  CffòitM  , Cfeitn  . Lat. 
etuités»  Gl.  rwifikCTtt.  D.  Gì*:  Cfil.lttt. 

Non  ci  ha  fpccchio  , che  a quello 
li  agguagli , a vedere  la  grande  noUra 
ctech  tà. 

CIECO.  PrìV0  dtl  vtdtre^  ^ttìtcM9 . 
Lat.  c4(iif , Gr.  11. 

|.  Menando  quivi  aoppi»  e attratti  , e 
ciechi  . £ ««t*.  53.  a.  La  fortuna  aver 
mille  occhi,  come  che  gli  Iciocchi  lei 
cicca  Egutino.  £ M«u.6$.ao.  Credi  tu. 
iitarico  mio,  ch'io  lia cicca  degli  occhi 
delia  teda,  come  tu  fe‘ cieco  di  quegli 
delia  mente!  r«r.  re.  £ cieco  toro 

puiavacciocade,  Cheoeco  agnello . 

(.1*  Ciee$ , fer  Ocrn/re,  Coftrt»  . Lat. 
•eeuUutt  ttiiut . Cr.  a.  ao.  ].  Quali  iìeno 
le  folTe  apeiTc  , a ognuno  e noto  : le 
cieche  fì  tanno  in  quelio  modo.  Caìd. 
G,  Pcnlino  gli  uomini  ptodi,  come  fon 
ciechi  gli  avvenimenti  delle  cofe  di 
quello  mondo  . Lth,  Stn.  51.  Kellaci 
ancox  più  d'una  IblTa  cieca. 
tfp,  xq.  La  rende  obbcdientillìina  a'  cie- 
chi ondeggiamenti  delfatia. 

li.  Citct  ,fi^urétém.  cht  11*1»  i»A  fi' 
^UMrd*  A pfrf^Hé  . Lat.  ìndijftrats  . Gr. 

, /t*rr.  n*v.  17. 9.  E oltfcaciò 
( ptnfitndf  ) la  cicca  Teverità delle  leggi, 
c de' rettoti. 

111.  rì*c#\  fer  D«n*rAaf*  tttfffe  ^ 

. Lat. f Ami.  Gr.  TWf^ct,  fit,nrv, 
ì.  188.  E vedcvala  cosi  cieca  del  6tto 
Tuo*  cheegli  teneva  per  certo,  checgli 
non  avefté  ad  eflet  gran  fatto  fatica  al 
pcrroadeita. 

Vi  £%*•  yOfcMt^ 

Pien»  diteneìtre.  Lat.  tìifennn,  Gr.o^e^^- 
I^etnt.ìnf.i,  £ lalot  cieca  vita  é tanto  baf- 
la.f  27.Se  tu  pui  moio  quefto  mondo  cie- 
co O'nduto  fe' . Petr,  rAut..  f .1.  Che  al  cie> 
co  mondo  ha  già  vòlte  le  rpalle.  £ ai. 
C/itufogtan  tempo  in  quello  cieco  legno 
£rrai  fenta  levar  occhio  alla  vela. 

^ • V.  DìeìAM»  frenttrltiiìm.  j»  M«d« 
dutd/*  £*fi0néte  , • A/A^tAtf  d*  cietbi  , # 
•otti*  Sede  t * ^raCA  b^dun  ^ #vr  fi  dU»9, 
B<rn.  Ori.  j.  d.  55.  Quelle  mazzate  da 
ciechi  a danno.  Che  pietà  me  ne  Ttea 
lolo  a vedere. 

i.Vl.  Ava  fatare  * A'*a  4vett  da  fdr 
edntsre  un  cieepi  VéU  , A’«a  xvr*  fur 
nn  ^MAf/rÌA*  . £r//ìi»f.  toa.  E $'  io  non 
pedo  f»r  cantare  un  cicco  . M*lm.  4. 
a^.  Se  ben  non  c'  è da  far  cantare  un 
CICCO  , Di  quella  fpada  ali’  olle  fo  un 
pteienre . 

i.  VII.  /«  IrrrA  di  eieebi  , beute  a ehi 
hd  un  •rrl'r't,  «,  ehi  v hd  un  e<ebie  e fu 
jt«er*  i e dtcefi  fer  e/frimtre , che  ehi  fd  *./• 
lUHfte.  fra  if^htrdKti  è ri^utdf  det. 

tifimt.  LaX»  »ntir  cncu  utnat fitdbe  . Gr. 

/*  Tnxif-  •^1,’  TW$X*»r  Xfltjua-T  Òa-rr. 

Mv«  . t/.  Fin  joa.  Sef,r,  Pier.  Mdndr. 
j.  9.  Conf  e'  n*  e una  , che  fippia  di- 
re due  parole  , e'  fe  ne  predica,  perche 
in  tcria  di  ciechi  chi  v ha  un  occhio 
e lìgnore. 

MdKgiar  e$'  (ieebi , “vaie  ^vert 
il  unte  fu0 . Btfe.  ndv.  87.  ).  Oh  egli  avreb- 
be buon  manicai  co'ciechi , cd  10 laici 
bcnelciccca,  fe  io  noi  conofLellì. 

l.  IX.  AA(/itf  Ari  mtde/ime  ffnu 

fie.  Man^idre  il  cdvei  e»‘  ciidu,  v.  CA- 
VOLO. ».  V. 

».  X.  Fd>e  •«  edntdr  dd  eteet  . Vdrtb, 
Ereel.t^.  Fare  un  cantar  da  cicco  è fa- 
re ec.  una  hlallroccola  lunga  lunga  , 
feoza  fugo,  0 fapote  alcuno..  Fir*  nsv. 
a.  aotf.  Or  10  non  vi  dico,  le  e’  le  Ul- 
fc  il  niollhcrìflo  , e fe  ella  ne  fece  un 
cantar  da  cieco  la  prima  volta,  ch'ella 
s'  abbocco  con  lui . 

».  XI.  w4v*rA  far  te  tìttbi  { Vd!t  aver 
d ttdttdtt  <*A  bdlotdi  , Segr.  Pier.  C />'c- 
5.  j.  Credevi  tu  pero  aver  a tir  con 
ciechi  ì 0 con  gente  , che  non  fapelic 
ifìterompere  le  dilbnelU  di  quelli  tuoi 
difegni  ì 

».  XII.  Intffiine  eiec*  è il  frine  degl! 
intejhni  gr»^,  ebe  efee  funi  ddl  ftintipi* 
dell’  ia/4^tA*  eeìen  ^ ed  t chiuft  »m  fine  . 
Lar.  cdcum  intrjiinum  . Gr.  /a'.Kinvnr  , 
Aed,  Ofi.  AA.  148.  In  due  pernici  ec.  ho 
oHérvati  i iotogrolfì,  e JunghìHlfut m- 
fcllini  ciechi,  abitati  da  molti,  e mol- 
ti minutillimi  lombiichciti . £ dfftejje: 
il  piccion  grolTo  ha  gl'  intellini  cicchi 
COSI  corti  , che  appena  arrivano  alla 
lunghezza  dell*  unghia  del  dito  indice 
d'un  nomo. 

».  XIll.  fiedldt  *Cdmerd  te.  ciVcA,  va. 
/*  Stdìd  , • Cdmetd  te.  thè  ntn  bd  finefire 
dd  frendtr  lume.  Lìbr.  cAr.  maIaii.  Cad- 
de giu  per  una  fcala  cieca  da  fommo 
in  fondo. 

CIECOLINA  . x.dt$guilld  »<rc*/i^ArA. 

CIELO  . Ld  fdTte  del  Mende  , tb'  è 
/cfrA  g/i  v/cAvrAr* . Lat.  c<r/AN».  Gr.ovr* 
vfe.  £*cc.A*v.  17.7.  Perciocché  ofcucif- 
lìnio  di  nuvoli  ec.  era  il  cielo  • £.a*v. 
H.  34.  Tanto  tempo  era  llato  lenza 
vedete  il  ciclo  . £ a*v,  9i\t.  Era  già 
(laro  meiler  Gentile  con  fumme  lodi 
tolto  Ano  al  ciclo.  Petr.edn:..  |,  1.  Ma 
poiché  '1  cielo  accende  le  lue  lidie  cc. 

».  I.  r<rl*  fer  In  wduta  del  Ciele  . 
F;«ms».  Ptefa  da  dolore  , (ubico  il  cic- 
lo perdei. 

».  li.  Per  r Eiemente^diir  mrìet , Lar> 
cmlum  , A«r . Gr.  «èp  > cu^.'X  . Beee.Jntred. 
za. Tanca,  erale ^ la ccodelràdel  cielo. 

».  III.  PerPdTddife.  Petr.fen,  ìrJX.lL\\^ 
'1  fe  ne  potto  (otterrà  , e *n  ciclo,  Ov' 
or  tcionlà.  Ddnt.  ìnf.  rj.  Lo  ciel  pofs* 
io  ferrare,  e dill'etraie.  Come  tu  lai  : 
però  À>n  due  le  chiavi . 

».  IV.  Perld  PetenXjdfewUMdnd.  Becc, 
ìntred,^9.  Tanto  dimorare  in  talgui.a, 
che  noi  veggiamo  ec.  che  fine  il  ciclo 

; riferbi  a quelle  cole.  5». Quelle 

1 ucaz'ont  toccarono  il  cielo  . E <*i.  O 
Iddìi!  0 cieli  mal  grazioll  ! 0 Iniqua 
1 fortuna  t io  vi  maladiccrci  , fe  feoza 
[danno  di  me  fare  lo  cicdcllj. 

1 ».  V.  per  junilit.  la  Pdrte  fuferiere  di 

melte  e«fe^  teme  i'tele  di  ferne  , di  certi, 
Udfgiet  di  rArr*<,v» , e Jbn»li,  Prdne.Sme. 
eb''.ue\.9i.  £ la  cappa  di  ciclo  tornò  , 
che  non  avrebbe  coperto  un  ciclo  d'un 
p'ccol  forno  . fi'.e^.  6.  44.  Mirando  Ìl 
ciclo  della  camera,  dove  i maeUrcvoli 
compatii  d'  oro  cc.  ti  veggono  fenza 
novero.  udUm.  L,r.r.  tai.  Erano!  let- 
ti in  tal  guifi  ordincii  ^ Che  il  cicl  di 
lopra  , et  lor  pendenti  intorno  Di  den- 
tro fon  di  fpclH  ferri  armari  . £n*a. 
7aac.  4-  r-  £ del  mio  forno  il  ciel  cre- 
pi. e la  bocca . 

».  VI.  Ciele  fer  neetdf.  Lefg.  ^fe.CtìJl, 
i44-  Lo  fecondo  é ciclo  razionale,  cioè 
ogni  uomo  giufto  • e chiamali  cielo  1' 
uomo  giallo,  imperocché  Dìo  abita  ìn 
lui.  £ dfprejfe:  Ctiiarnafi  l’uomo  gùiflo 
cielo,  perciocché  la  convetfazione  (ua 
é in  cielo. 

».  VII.  vd  aiele  , fejìe  AvwràiA/x».  va/* 
SermuAmeaie  , Crdndtmente  . Lar.  /àm. 
M*,  maxime  . Ot.eèi  tu  . Tee. 

i)dv.  AMA.  jz.  14).  Lodò  a ciclo  quell' 
allievo  di  Roma  . Vdteh.  Suee.x.9.  Ri- 
fretto  a mio  padre  ec.  n’arebbe  un  difpia- 
cere  a ciclo  • £«>.  vd/i  i8c.  Mi  doleva  a 
ciclo  di  non  avere  i fogli , e la  penna , 
ch'io  porelTì  notare  così  bella  novella. 

».  Vili.  Nei  dar  nè  in  fiele,  nè  in  ter- 
rA,  dieeji  di  ehi  t'  dWtluffd  nelle  /W*  *f«- 
r«3j*At  , e hiuf.d  ut  tenduct  A »ff*A  fine  ; 
ed  dnebe  di  ehi  e fepraffdtte  dd  vttme<itt 
f affette  , eude  nen  fa  ^uel . eh'  e'  fi  faeein, 

V.  DARE  IN  TERRA  ».  IJ. 

».  IX.  Mettere,  $ Perre  ld  i>«rrA <a  Cie. 
te,  Véle  Ad^iendre  di  cefd,  che  /e'fajfl  id 
eendivene  umdnn  , Lat.  *s  ir»  calum  fe- 
nere  , de  rebus  div<A>r  inr9AyA/r«  Ufai  . 
Gr.  TÒ>  ùrip  tyuxf  ù^ìirv:  hxKi- 

•ff£rx* , 

».  X.  £ fer  fimilit.  dWefi  di  chi  fd^ueu 
lunnue  <*Jd  4ifitcUe  . l'ine.  Mdtt.  Iftt. 
Ecco,  per  ubbidire  , ho  poAo  la  bocca 
in  cielo . 

».  XI.  Dare  un  pugne  im  eiele  , vdle 
Fare  aaa  eefa  imfejfH-de  . Lat.  d>gite  r«- 
ìum  dtttngtre  , Gr.  <<  «-**16»  etKiu&fi. 
Ttetr,  Laj'..  tim.  Perche  altrimc..(i  a 
volergli  ire  a pelo,  Sjrebbe  conte  dare 
un  pugno  in  cielo  . Satu.  Grandi,  z. 

Ogni  altro  modo  era  Un  come  voler  dare 
un  pugno  in  ciclo . Cteth.  Det.  j.  ).  Qf  è 
a me*  come  dare  nn  pugno  in  celo. 

».  XII.  Adgtie  d' éfine  m»a  a tìva  inerr- 
/*,  dutfi  in  freverb.  fer  dinet  are  , ebe  Le 
innfreensfeui  , • le  preghiere  degli  uomini 
di  niun  xente  n«n  fanne  impreffone,  euen 
fene  dfceltdte . 

».  XIll.  Tecedft  il  ciel  cet  dite  , dierfi 
in  freverb.  dtU‘..Axxre  enenute  aUnnace/d 
fepTd  f Ai*r,'r#  , • /t4«ri  dtlV  effettativm  . | 

Lar.dj^ir*  ealurn  attingere , Gr.  i<  ev.*«t-  ‘ 
re?  ùkìuAoj  , Libr.Sen.  i|.  Ben  t'  p>te  | 
aver  tocco  il  ciel  col  dito.  Geli,  d/trt.  i 
z.  tf.  Si  contcrttcri  d' ogni  coli,  a.nz.gli 
parrà  toccare  il  cicl  col  dico  . iieex^ 
Varth.z.^  Quanti  pcnfi  tu,  ciic  nano  > 
quelli,  a’  quali  parteobe  d:  rojcare  il  1 
cielo  col  dito,  fc  una  minima  p.irtede’ 
tìmafugli,  ed  avarz.tìccì  della  tua  fot-  ' 

runa  toccafl'c  luto  ! 

CIFERA  , * CIFR A . «Trrirrar.- n*A /a- 

tifa,  fi  nen  da  celere,  tra  i nen-  | 

VtHUt§ 
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«r.-Mcir*  dtl  mtd»  dtl  {«fmftrlé  t nfnt  trsn* 
^f»U*  * Cititi  ti  Stii*it  Léttnithe  , dt'le 
v.Cttlli»  liifr.  ìy.  C.9.  L»i>sri>itrA. 

tis  n«/«  , Ì9V.tl9f,Gt4  y>;«yu. 

fiatT^f  . Léfe.?i>*\.x.d,  OicoreHa  fram* 
tnarica  ? G>  Mefìcr  no  , «nei  è citerà . 

♦.  I.  Fd^tUd^t  i»  tif'dy  /*  fitjpt  chi  Fd’ 
it»  frri$t  ifiummente»  Cdldi.^6, 
Diicbbe»  che  lo  (’lnfcgnaflt  di  favella- 
re in  gerirò,  o vero  In  riferì. 

|.II.  Cifrddttnu  ì Vs^bhttvìdtutddtì 
n»me , thè  fi  /■•«#  ni  ^nsdrl  , 

* fimiìi,  I.  Non  reftan  per  ranco 

i moderni  d pintori  di  porre  in  iincan* 
ton  delle  tavole  una  cifeta,  la  quale  11 
proprio  lor  BomedimolUì,  o*l  lopran* 
nome. 

CIFERISTA,  Scrlitir  Ih  eifitd^  • ài 
tifert , Cdt,  Utt.  C.  4.  <^iel  ciferifla  , 
fcritror  di  bolle,  maliro^t  pium^. 

CltRA  . <'.CIFERA  . 

CIGLIARE.  Kw^.rif /.'#«<,  Lat.mvv- 
rii /i»^ereì/i«m  . Gr*  . Stir.T»bi>. 

A/jir.  Cd<e.  Ogni  dt  fedea  allato  alla 
via  in  fui  cigliare  del  monte  . Mtr.  S. 
Ott^.  Farà  maiutori  gli  argini,  cioè  ì 
ci<{!iari  delle  tblle.  gwr. /»/. jo.  a.  Grep 
po  è cigliare  di  fofTa,  lommiri  di  ter* 
ra  ( dtennì  T.  * ^tnnd  hdmu  cavate  in 
■wer  di  cigliare  . 

CIGLIO.  Ld  féttt  ftfrd  dìV  ttebitetn 
fts  fitttU  drct  dt  ftU  , l^t.  eUinm  , fu. 

pitcilium , Gr.  t$;nt . Dahì,  inf,^.  Poi- 
ché’BDalaai  un  poco  più  le  ciglia  . P*tt, 
f*n.  li.  E*l  paAoftch'a  Gof/a  ruppe  la 
fronte , *fianfe  la  ribellante  fua  famiglia, 
E fopra  li  buon  Saul  cangio  le  ciglia  • 
£ 114.  La  certa  oc  fino,  c calda  neve  il 
volto.  Ebano  i cigli»  e gli  ocdit  eran 
due  nelle.  Dtiinm,  a.  9.  Ch'io  vidi 
tremar  da'  piedi  al  ciglio.  Flr,  .^f.169. 
Aoii  con  ruebato  ciglio  ridendo,  tutto 
veleno  ledirtè.  Btrn.Orl.  1.  {.  44.  £ g* 
arca  ptefa  canta  maraviglia  , Che  co- 
me fìa  da’fenlì  fuoi  divifa,  Srrigne  la 
bocca,  ed  alaa  ambe  le  ciglia. 

1.  Per  Vifidf  9 Oec/ji.  hit- dff'eHus  . 
Gr.  cd^K.  M.V,  11.15.  Nonr-vieno  po- 
dertà  di  cacciar  la  gente  de’Fiorencini  » 
che  erano  loro  iacea  le  ciglia  . £ 

45.  Sentirti,  che  con  ranca fulleclcudine 
ptefa  avieoo  querta,  <pec  cambiarla  con 
Peccioli,  la  qualtenicno  i Fiorentini  in 
falle  ciglia  di  Fifa  . 

♦.  IL  l«  cifiid  , vali  ^ffifiéf 

ld  vìfid,  Ì.ìX.  fici’i  9f**ltt , Gr. 

DéHt.  ìnf.  t).  E li  ver  roi  aguz- 
tavan  le  caglia  » Come  vecchio  factor 
fa  nella  duna* 

S.  III.  ‘■dl\dr  il  cigli*  I ♦ le  fi^l.'df  di-- 

ifji  dtii*  xAÌKdr  ld  ffHte  ftt  férfi  i 

It  Jh/fi  , <lte  Mtfirért  il  vif*  , Lat, 
9cnln  Itvdte , Gr.  àfrtvy  ùf  . M,  V,  9. 
9t.  Ert'endo  mcrt'erNicrola  appreflbdct 
Re,  niuno  de' Baroni oUva  alzare  il  ci. 
glio  . 

♦.  IV.  CiglA  per  Ciflltnt  Lit.  edmt! 

fiiferciliHm  , Cr.  fn  «**ertv<  »,*fc *»e . 

f.  V.  £ per  yimiitt.  JJittsM,  4,7.  Co 
SÌ  paiiando  giungcmitto  in  fui  ciglio/ 
pel  imr  . K io.  67.  Mertcr  Fuocc- 
feo  de' Belfrcdocti  di  Volterra  fcpia  il 
ciglio  di  Volterra  reoca  la  fotte  Rocca 
di  .Monceccicraoio. 

g.  \ I.  ladtcar  U cifltd,  v,  INARCA- 
RE f. 

CIGLIONE.  J^nel  terten*  ri/rt'4r*  /•. 
frM  té  fift,  che  pir.ifiA  aI  cétHfé  . Lat. 

I edtnfi  fujttretUuvt , Sitr.  S.  Ciitf.  ACCCC* 
(cerai  gli  argini  , cioè  i ciglioni  del- 
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le  forte,  e porrai  il  campo contra di  lei. 
Tdc,  Ddv.  fier.  a.  i7d.  Prefero  il  ciglio- 
ne della  via  tre  coorti  Pretoriane  inlìle 
ferrate . 

CIGNA.  Clofhid.  Ltr.  cinguU  . Gr. 

. Lìbr,  MAfrdie,  Duye  la  Cigna 
ft  folta  al  peno  del  cavallo  . £ 
fi:  Il  cavallo  abbia  buone  cigne,  e fot. 
ti.  4.  {5.  Perch'fina  trippa  avra, 

che^  conveniva , Che  dalle  tigne  ornai  te 
Iurte  retta  . £n«n.  Fitr.  1.  1,  7,  Shb« 
biamei  queOe  ctgne  , E fgraviameì  le 
(palle  . 

f.  I.  rxrr*U4,  L^rv,  tfimlli  fuUteU 

Véle  Che  fi  dé  ct^n*  » 

b H.  SldT  fitUi  cifHt  , diafi  frafrÌ4. 
tHtntt  di  e4V4h'(,  tfUAnd*  fem*  dmméld- 
tl  . 

g.  in.  C fignrdtdm.  dieefi  à'Xémeén- 

ni4/4r;cr;«,  e che  fer  deMtt,\é 

mal  fi  in  pud*  . 

I cignale.  L»  fitff*  , eh*  Cin^lfìat»  . 

|Lar.  4P'r.  Gr.  . Fir,  Jdf.  aio.  | 

I Ma  in  loc  vece  fiUc^-iuori  un  cignale 
^grande  , e fimi'urato.  Baet^.  ydreh.  ^ 
iCh’UD  di  lor  ticoperfe  Di  l'pumolo  ti- 
gnai grifo  ateo,  e Arano.  Red,  Utt.  a. 
,158.  Qiiet  Francefeo  Redi  ferviroxe  dì 

V.  S.  nella  caccia  degli  Efcolì  lì  e >m- 
moitalaeo  colla  ptefa  di  due  cignali  vi- 
vi . 

I CIGNARE  . L*  fieff*  , eh*  Cit^hUrt  . 
St*r.  ^ASolf.  Allora  ImoBto  da  cavallo  , 
e cignóllo  piu  ftretto. 

CIGNATO.  ^dd.ddCitnart,  Pdtaf. 
3.  Ell'e  brignacca,  baccalar  tignato. 

CIGNERE  , * CINGERE  . Pffrid- 
m*ute  Legdre  il  vtfiimemt*  mtl 
té  ^rfoHd . Lar.  tinger*  , Gr.  Tairrv’#!»  , 

tl  *ltr*  dgli  altri  figaifitati  , fi  ufa  an 
th«  nel  ft^itn.  Htntr.  pajf,KAmtt.  Kf 
(èndotni  io  cinta  lopia  Tanche  , quali' 
paiirola  delTunde  montandomi.  Dm»ì.' 
lnf.9.  £ con  idre  verdirtlme  eran  cinte. 
Aver.  nw.  8c.  14.  Ella  gli  cìnic  ttua  bel- 
la, e leggiadra  cinturerca  d*  argento. 

>.I.  Ci^ntr  la  fpada,  vaitPtrrt^  *%^t- 
taeeare  la  ffaJa  alìd  elntura  , e*n  tui 
altri  è eint*  . Lat.  cingere  lattn  enfi»  . 
Gr.  Di». 

il.  Fecelì  cignere  la  fpada,  e diriuuf 
Il  coi  vifo  vetfo  firefeia . ^«ee,  n«v.  99. 

VI.  (Quindi  s'i  fxce  una  fpada  cignere, 
il  CUI  gucrnùncnto  non  li  fan'a  di  leg- 

I girti  appreazaro.  Oaar.pdr.  8.  Ma  voi 
!corrcie  alla  te:>ginoe  Tal,  che  fu  nato 
,a  cingerli  la  fpada . Petr./m.^j.  £ per 
G esù  cingete  ornai  la  fpada  . 

J.  II.  C'fnere  [*r  .Avvincere  , CiVcvn. 
ft-tdart  . Lar.  t-metre,  dirirUifi  ^ eìreum- 
d.trr.  Gr.  itti*,  Mnnxr,^* J}ant,  Imf.  4. 
Cosi  U morte,  e cosimi  fc  ennare  Nel 
primo  cerchio,  che  TaUrtb  tigne.  £5. 
Cignclì  colla  coda  tante  volte.  Quan- 
tunque gradi  Vini,  die  giù  lìa  merta  . 
t i.  Lo  colio  poi  colte  braccia  micìn- 
le  . £ 9.  Querta  palude  , che  ’l  gran 
puzzo  Ipìra  , Cigne  d'  intorno  la  città 
dolente . £ Par.  10.  Così  cingerla  lidia 
di  Latona  Vedem  talvolta,  quando  l'ae* 
re  cpregno.  Si  chcticenga  »l  hi,  che 
fa  la  zona.  M.V.  9.  ^a.  Fece  ctgnct  la 
terra  di  torti,  e dì  Acccari . 

f.  111.  Cìgnertda  «ot»  , vale  Farfli*  ti» 
male  f 9 nn  difptdeere  , *und  frrir/4  . Cafar- 
, %Acetecarf/Ìflé  . Lat.  rmantienUrì. 
Gr.  Tac,  Ddv.  ann.S,  ita. 

Difi'e  , che  aveva  in  leno  uh'  accula  , 
e cintala  a Latinio  Laziare  , fu  grato 
vedere  fpia  , e reo  due  odiitiilimi  . 
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Cteek.  Efalt,  er.  5.  1.  Ricordati  , Ch'io  f 
te  la  tignerò,  fe  to  mt  burli. 

i.  IV.  Ci^Hif/èlat  ditefi  fer  mtftrartdi  r 
vierfi  a fu»  temf*  vendicar»  di  aUmna 
hrjfa  , » ineiurié  rieevnta  { /«  eh*  fi  dia 
aHrlHd.egarftlé  ni  dit»,  Lat-  alta  mtmtt 

rep»nare  , Virg.  Gr,  far>rixaKÌ4f . 

CIGNO  • *Cec«'«  . Lar.  */«r  , rtmiii  . 
Gf,  xÙK»^  . Petr,  4.  |.  O.1J'  io  I 

preti  col  fnon  color  d'un cigno.  Damt. 
F’*^4t9.  Coll'ale  aperte,  che  parca  di 
cigno. 

i*  I.  Cign»  per  Sigm*  eelrfit , Lat.  ej:- 
Hut , Dittam.^,  ]|.  Vedi  la  il  cigno  , in 
cui  trasformò  G'ove. 

S.  II.  CigH*  apprtjf*  I medici  è ameera  \ 
mna  di  c*Utrt*  deferitt*  da  CaU- 

n* . Ubr.  cur,  malatt.  Vi  adoperi  Ì1  ci-  | 
gno  di  Galeno,  che  ne  cilcotera molto 
utile. 

CIGNONE*  Cinghìdgrande  . hH.mé.  1 
pta  ein^utd  . Gr*  M*y*  ‘ ' 

I Afa/é. Ponga  ben  mente,  che  il  cignone  j 
non  lìa  zotico . | 

‘ CIGOLAMENTO  . Il  clgtlar* . hit.  \ 
/l'afjr,  Gr.  firoyfa^t. 
lett.  JJ4,  D ogni  cigolamento  di  catto, 
d' ogoi  luifiamento  di  vento  fa  un  no- 
me . 

CIGOI-ARE.  L*  /{rider  ^ che  fan»»  i 
ferramenti  , « i legneumi  /rigati  infitmt , 
^Hand»  *'  i ad»pera»p  . Lar.  firrftr*  , gt-  ' 

• mert  . Gr.  t;v^#<v,  /-óx^v, 
aj.  E Tnn  rifpdfe  a me:  le  cappe  isn- 
ce  Son  di  piombo  si  grorte  , che  li  peli  1 
. Fan  coti  cigolar  le  lor  bilance.  gvr.Coine  ' 
lebilancecigolano,  quando  pefanogra- 
Tcperoicos: cigolavano  eglino  piangen  1 
do,  e slàviKando.  GaVa/.aa.Non  fidee  1 
rtridere,  nè  per  tifo  , o per  Atro  acci- 
dentecigolare.  come  le  carrucole  fanno. 

I ♦.  I.  £ di  fut  il  prpverh.  Ld  pi»  catti.  1 
! vd  idrnietld  , « ld  pii*  eattivd  rutta  del 
' cdtr*  ftmpr»  cigeld  t eh*  vdì*  ^ che  £•/•«. 

' eh:  dtvrtifh*  ftar  ehet»  , eingueUd  , t fi\ 
fd  ftHtir  ri»  , thè  gli  altri  . **  h 

I.  11.  Òiefi  pure  in  pr»v*rlfi*  : -A  t-v- 

ler  , che  il  Cdrr»  atn  hìfignd  I 

ben  le  tutte»  e valt^  ^ mtt*  v*l*r*  , (àr|  | 
altri , parland* , fancà  t fatti  ntfirì  , A-  : 

ren  rt*dlia<!fuiet.ai».  La'.^  I 

pldcdat^  htmin*f/»r  d*»j  ;tr  . Gl.^u>«  -5^1  1 I 
»fr3-»vr/,  Tjra  oui's.-y*  Ceah.^  I 

Spir.t.t.  A non  voler  , che  il  carro  ci- 
goli,  Ugnete  beo  le  ruote.  [' 

J.  III.  Dicefi  anche  Cigcidre^  ài  f**r?’*,  I 

vte  t che  efi.»  del  tit^tjnt  verde»  fuaadt  I 
egli  abbrucia  , * ft^a  . Dane.  taf.  ■ !•  Co- 1 | 
me  d'un  (lizzo  verde,  ch'arfo  fia  Dall' 
un  de'  capi  , che  dall*  altro  geme,  l 
cigol.1  • per  vento,  che  va  vìa.  C ^',"*•1 
Si  che  con  impeto  fuori  pir.gcndo  in-| 
generali  quello  cigolare . ' 

CIGOLTO.  Jlcigtlare»  CigeUment*  .\ 
Lit.firepitmt , fragtr  . Gf.  Stvyutt,  Ltbr. 
cur.  malate.  Si  conoke  da  quel  cìgoho, 
che  fa  In  (lineo  della  gamba»  quaodoc; 
maneggiata . 

CKÌOLO  , e CICULO.  V. 

Picetl».  Lat.  parxut,  Gf.  u r.stf.  tirad. 
S.Cir.^  Che  ciglila  cofa  è a lalTare  U 
dilcttidl  quello  (renio . £7.  Se  voi  per* 
donate  alii  uomini  lo  cigulo  peccato  • 
che  hanno  di  voi»  lovottxo  padre, (he 
c incielo,  vi  perdonerai.»  vortrogran* 
de.  £11.  Come  il  pcfcaiore,  cheg-i*/' 
ra  lo  pefeio  al  gran  filo  , o al  cigulo  , 
o alla  lenju,  ovvero  in  alcuna  maniera  | 
ellì  lo  può  prendere*  Tcf.Br.  r*  1*  Co-j 
SI  come  lo  Signore,  che  vuole  in  ciga-( 
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lo  laoKO  «tmnafTare  grandtflltno  teroro 

( C9tt  HéUm»  éUcUlti  T.  4 ^fl»JI4  ) 

cilecca  . Btffs  , cht  fi  fs  tltrMi , 
mifirémé$  di  ddr^ti  thttchèfi»  . « 
le  dA»de,  V*reh.Ere$lJi^,  Quando  fi  mo- 
flra  di  voler  dare  qualche  cola  a ouaU 
cullo,  e farli  qualche  rilevato benenz.ìo, 
e poi  Aon  firgli  fa,  fi  dice,  avergli  fit- 
to la  cilecca,  L«r.  A/rd.r4««^  Poi  m'hai 
farro  la  cilecca  . Surth.  u av  Al  giub- 
bifeo  Ircion  gran  cilecca  . £ a.  75*  La 
torca  per  tal  be£i  ha  gran  cilecca. 

Itg»  ioa.  Ho  con  mio  grand^flìmo  fien- 
tò  abbozzato  la  fegueme  cilecca  dì  fo- 
nettacelo  * 

CILESTRINO.  ^dd.Ufifft.theCh 
Uftrt  . Lat.  esritJeMi  , Gr.  xvx'rr^  . 
frdne.Seueb.Op,div,9j.  Zaffiro  è di  co< 
lore  cìlcftrino,  è cara,  e bella  pietra. 
Ler.  Med.  Ni»e.  aa.  O Vuoi  per  amnu- 
gliar  la  ^ammurrìoa  Una  cordella  afe- 
ta  cilefitina . 

CILESTRO.  ^dd.Di  citle,  Mdfem- 
fre  fi  f*r  giunte  di  teiere , Lat. 

cdmleus,  Gr.  . Bete.  {,9.  pr,  i. 

La  luce  ec.  aveva  gU  l'ottavo  cielo  d' 
azzurrino  in  color  n’ieffro  mitrato.  O. 
K4.C.  a.  L'altra  raeth  del  carroccioec. 
fi  era  l'arme  amica  de*  Fiefolani,  ove 
portavano  una  luna  citefica  . £ 11.  aj. 
r.  Con  corta  bianca  , e inanretlo  elle- 
ftro  , o perfo.  i>4»f.  Burg.  is.  Tutto  I' 
occidente  Mutava  in  bianco  alpcrio  di 
cilefiro.  Berti.  Ori.  a.  15.  51.  E poi  le 
chiavi,  che  tenea  dtl^fe  L' aquila  bian- 
ca nel  campo  cilertro. 

CILICCINO.  K^dd.diCilieeiei  Siimi, 
le  4 tilieeie,  hàt.eiliciHUi , Gr.  rpi\/r*t. 
Vie,  S.  de:  Bdt.  La  ritrovo  involta  in 
panni  cificcini. 

CIUCCI0,#CILlC10.Lat.ct7;cia». 
Or.  r:i\!fi9f.  £«/.  i'iirjf,  i|.  r.  Ciliccio, 
che  fi  n di  ferole  di  cavallo  annodate, 
i quali  nodi  pungon  continuamente  la 
carne,  ed  è frcddilTìmo  a tenere lodof- 
fo,  imperocché  e Àteo  a imgtie,come 
e la  rere.  Fi*mm.  4.  17).  L'anima  or- 
nata di  virtù  balla,  ne  forza  fa  , fe  il 
corpo  di  cilicio  folTc  vellico.  Ddni.furf^. 
ij.  Di  vii  ciliccio  mi  parean  coperti  . 
Fr,Gi*rà.Pted.S,  Digiunare  , o portar 
ciliccio,  o corali  cofe.  rj.  Com’è 
il  digiuno  • ciliccio,  lagrime  , difeipH- 
ne,  « ftmilì  cofe.  r4‘v4/<-./ratr./i>^.  Se- 
dcre  In  terra,  in  cenere,  ed  La  ciliccio. 
Trmtr.gev.  fdm.  Stava  fempre  in  came- 
ra, Tempre  in  digiuni  . fempre  orava, 
e ’l  ciliccio  portava  alle  carni  Aie. 

ciliegia.  LdfirJJe,  cA*ri>;jfi4.Lat. 

etTAf»m . Gr.X/Jttvrtf,  Mei.etnf.  174, 
Sarebbe  di  grand'  utile  . fc  ec.  la  cena 
tolTe  una  fola  minellraec.  alcune  p<Khe 
fragole,  o vero  ciliege»  e quelle  cilie. 
ge  fi  polìbn  pigliare  e cotte  , e crude. 

CILIEGIO.  %Alker*t  che  predette  le  ei. 
lift*»  Lat.  etréfui . Gr. 

CILINDRICO.  ^dd.diCUindre.Cbe 
hd  yfjvra  di  eìlimdre  • Lat.  cT/indr4rr«i. 
Cif.  , Sdgg.ndr,  Qiic- 

fio  lleflb  ancota  fi  potrà  avere  fenza 
altro  voto  col  femplicc  bicchiere  cilin- 
drico. £1^  Se  le  venilfra  dare  quel- 
la più  frutta  figura  cilindrica,  alla 
quale  fi  può  acrivare. 

CILINDRO.  Cerpe  Wi^«f4  f«inf4,  e 
tendd  . Lat.  tilinirMi  . Gr.  uvKiie^er  . 
SAfg.  A4t.  f/p,  i4«  Siavi  pft  tanto  un 
biccifierc  alto  a foggia  di  cilindro  . 
Bmem,  Fier.  i.  5.  ai.  Cclatamentc  vie- 
ne a fiat  fofpefo  A due  catene  a due 


cilindri  avvolte,  O argani,  ch*io  dica* 
CILIZIO.  Lefif/fi,  elteCilieie. 
CILOMA.  Sfiltimd  . Pdtdff.  4. 

E con  ciloma  fempre  ftottolando. 

CIMA  . 5e»im,'f4  . Lat.  vertre,  Apex. 
Gr.  Vim.Cemptd.xf.  Gli  animali 

ec.  aiKiranno  fu  per  le  cime  delle  corri 
di  PlAoia . Beee.g.^p.i.  Ellimava  io  , 
che  lo'mpetuofo  vento»  e ardente  del- 
la ’nvidta  non  dovefle  percuotere  , fc 
non  r alte  torri  , o le  piu  levate  c'me 
de^li  alberi . Dane.lttf.9.  perocché  l'oc- 
chio m'avea  tutto  tratto  Vcrl’altator- 
re  alla  rinvi  rovente.  £17.  QuanJ'un* 
altra,  che  dietro  a lei  venia  , Ne  léce 
volger  gli  occhi  alla  Aia  cima.  C'r.v.tfj. 
j.  Gli  u dieno  I 4'  vitelli  ) le  tenere 
vetcucce  degli  arbori  , e bronchi  mor- 
bidi, e le  cime  dell'  erbe  verdi  . tiitr. 
emr.  muUAtt.  Togli  un  manipolo  di  ci- 
me di  fantoreggia  . Bicete.  Fier,  Deb- 
bonlì  pigliare  le  cime  colle  fòglie  , e 
co'liori,  che  fono  in  ell'e  . 

♦.  1.  Cìtmj  /^Hr4t4fl?.  Lar.  vrrrrjf,  4- 
f<jf.  Gr.  «;«.  M.y.t,  6%.  Conte  mon- 
tato nella  cima  della  Aia  fuperbu  . 
Petr.  Jet*.  50.  Ch'a  pafTo  a palio  è poi 
fatto  lignote  Della  miavita,  e poAoio 
Alila  cima.  Dune,  Pmrg.  if.  Intra  Sie- 
lUi,  e Chiaveri  s'  adima  Una  fiumana 
bella,  c del  Aio  nome  Lo  titol  del  mio 
fangue  fa  Aia  cima.  B*t.  Fa  Aia  cima, 
cioè  fa  fua  altezra  , imperochè  infìno 
a quel  grado  d’altezza  monraro'to. 

II.  Cixni,figHified  Anthe  E(ttUen\d\ 
prejd  lAmttAf.  dili'emineHiA  dtlUeimA. 
Lzt.UfttgiMm,  Gt.vvtpr,x>ì • DAut.purg, 
Che  cima  di  giudicio  non  s'avvallà. 
Frénc.  g4r/r. 20I.8.  Ch'ancora  dei  Pcn- 
far,  ch'i  tei  Non  hanno  , ec.  Di  ven- 
detta cima.  T4C.  D4V.  404.  4.8J.  Le  co- 
fi^  lue  ^cevaCefare  minifìrare  a cima 
d'uomini  . £ ij.  117.  Aerato  Librieo 
cima  de'  ribaldi . Bme.  Otl,  1.  tó.  47.  £ 
col  cavai  d'  ogni  altro  preu’O  , e cima 
Intorno  volta,  e fa  grande affòlnca . £ 
i.aa.io.  Egli  è ftordeli'ardir,  fe  tu  fei 
cima  . *.4mtir.  c»f.  j.  i,  Egliè  nece/Tario. 
Che  fia  erma  d'uomo,  ed  abbia  ildìa- 
voloAddoflo.  £j.a.  In  fin  tu  fei  cima 
d'uomo,  TU  tc  le  Sai  molto  bene. 

f.  HI.  f>1»dàr  fu  per  le  eimedegli  aIìx. 
r<  , vaU  Veier  frepp»  fefifiitAte^  %Aver  tref~ 
pe  preiemjiemiy  óeilevérfidì/eperfhie.J^X. 
nubtif  d7  ìHAMiAfApeAre  . VArrh,  Ereel.99. 
Di  coloro  , che  favellano  in  punta  di 
forchetta  i cioè  troppo  fquifitamente  , 
e affettatamente,  e,  come  fi  dice  oggi, 
per  quinci  , e per  quindi , fi  dice  an- 
dare fu  per  le  cime  degli  alberi,  lìmite 
a quello  , cercare  de*  fichi  io  vetta  . 

CIMARE.  LevAT  Ìa  cimA  , efctimArt 
il  pei'e  aI  pAHHe  Utit  , tAgliAjedegfitk  telle 
feri/iei ^ hit.  tendere  . Gt.Kfipw,  £f4«c, 
.y4rrA.4if.9a.  Mandalo  al  cimatore,  che 
rafeiughi  nella  lòppreflà,  e che  lo  ci- 
mi . i’rr«r.g.a.N»f.  a.  Subito  levò  una 
bcllilAma  roba  diquet  panno,  che  ella 
avea  chieffu,  e fèllo  bagnare  , e cima- 
le. Mtrg.s.jj.  Hon  dimandar,  s'ogni 
peluzto  cimo.  Con  ella  in  aria  in  mo- 
do pir,  cIk  vada. 

iVr  metAf.  Bmrtlt.  j,  127,  Di  quà  da 
Querciagfofià  un  trac  di  liecciaComin- 
ciaronfi  1 nugoli  a cimare.  wfr.Fnr.i8. 
;a.  Guglielnio  da  Burnich  era  uno  In- 
glcfe  Maggiot  di  tutti,  eDardincllo  il 
cima.  £ lo  pareggia  agli  altri* 
cimasa,  f.  CIMAZIO. 

CIMATO.  ^dJ.  dA CintAre , Lat.  te»- 


fms . Gr.  aor^MT  . FtAne.  SAtch.  nev,  91. 
Cimato  il  panno  , e Soccebonet  va  per 
eflò , e dille  . 

f.  he  prevtr^,  BefieAte , e rimar»  , dire’ 
fi  ir  meme  jAgAte,  fine  . » Afinte  , e prAti. 
te.  Lit.jAgAX.  Gr.  rniKxr>,' . 

CIMATORE  . VeriAl.  mAfe.  Celnì  , 
che  timA  . Lat.  teniene  . Gr.  , 

Fr0ne.Sxeth.nev.91.  Mandalo  al  cima- 
tole, che  l'afciughi  nella  foppreffa,  c 
che  lo  cimi-  cren.  Ved.  D|gi  fono  di 
Francefeo  di  Guidalntto,  vocato  Rollo 
cimatole.  Bttit,rim.  Figliuol  d'  un  ci. 
mator  di  panni  lini . 

CIMATURA.  Sinel  pele^  thè  fi  r«fli4 

AlpAume^  10  cimAndele  f eh:  i Adeter a per 
riempier  pim  eejt  , teme  hefii,  e fi- 

miJi  . Lat.  temrneum  , Gr.  , 

wfrr,  Verr,  K.r.  99.  Piglia  libbra  una 
di  cimarura  di  panni  lani  bianchi,  die 
fiano  di  lana  fine  , tieni  quefia  cima- 
tura in  acqua  fVefea  per  un  giorno, 

♦.1.  Fer  fimilit,  Bnreh,t,n,  Cimatura 
di  nugoli  fiillata. 

f.  li.  CimAtnrd  vele  Anche  C ^.dtte  del 
etmAre . Sfi*d.  Cemt.  Furono  per  cima- 
tura di  panno  d'  una  roba  di  mefièc 
G-ulrcroito. 

CIMAZIO,*  CIMASA.  Memlredtl 

Ia  r*r0irr.  Altrimenti  dette  La.*. 

cymAtium  . Gr.  uu/«rr/<i, . Bnen,  Fìte.  9. 
2.  7.  I muri  flaran  faldi  in  fu  la  ba- 
fe  , £ pnfcran  dirittamente  in  piano  . 
Ne  penderan.  capìtei  , nè  cimate  Ne 
vetfo  quella  » oè  qurU'  altra  ma- 
no . 

CIMBA*  V.L,  BartA  . Lar.  rimèu  . 
Gr.  xvuSn.  Jdetg.  16.  89.  E fe  Caron 
nella  Aia  ciniba  canta.  RafTetta  i remi, 
e Ja  vela  rannoda . 

CIM6ERLI.  Dittfi  Effert  ineìinherl! ^ 
^nJAre  in  cimarli  , efimilìi  t vaIc  Ejfer 
•ll'gf»,  Cteeh.  Ine.  j.  t.  Che  et  èr  Che 
tu  ini  par  ve'  tutto  in  cimbeili  ! £ £. 
fclt.  er.  4.  6.  Se  il  vecchio  Ti  vede  co- 
ti in  Cimberli  , e'  ti  tiene  Otto  dì  in- 
teri interi  a crufea  , e a cavoli . Buon. 
Fier,  4.  j.  7,  E(j  ffli  tèmpre  in  ciin- 
berli  , ne  mai  Affacciandoli  all'  u- 
(cio  . 

CIMBOTTO  . Cimkfttele  . FrAne. 

, SAtch,  nev.  1x9,  Lo  prete  avendo  un 
gran  cifuborto  ftette  parecchi  di  nel 
letto . 

CIBIBOTTOLARE.  CAdere  in  terra, 
Dnre  *0  timhotteie  per  terrA  . Cirifi-CAh-, 

t.9j.  Anzi  'n  un  tratto  morto  ivicirn- 
bortola . 

CIMBOTTOLO.  CAfcAtA,  Celpe,  e!*c 
fi  dm  in  terrA  dd  ehi  tdftA  Fier.  i’iit,^. 
A/.  Gli  prefe  lo  piede,  e fecdo  cadere 
un  gran  cimborcolo  in  futun  granfal- 
fo.  Ler.Mrd.cAM,,  E le  mani  ameno.! 
porgi, -Cli  io  non  caggia  piucimbotto- 
li.  £i>.wf/Ia5s.  Ad  ogni  pùflò  , chenoi 
tacevamo,  tombolavamo  coir  be’  cim- 
boccoli,  ch'egli  era  tulvolta  da  ridete. 
t'4ri>ò.  £fc»/,7o.  Come  chi  volendo  far 
quercia,  e cadendo  , fa  un  tombolo  , 
ovvero  un  cimbouolo  • £ Smee,  1.  t. 
Gavocciolo  alle  pianelle,  io  ho  dato  un 
cimboccofo  in  tetra  , che  fono  fiata  a 
manco  d'  un  pelo  per  dinoccolate  il 
collo. 

CIMENTARE.  rivre4le;«rwf»..pM. 
rimentAte^  /V»v4rr  ì *fi  mfd  Aueke  ntutr, 
Lat.  experiri,  perimlnm  facete  , pt. 
rnmle  expenett  . Gr.  r«;ar-^ciu  « Vareh. 
fiy.  9.  Non  paicva  lagiooevole  , che 
1*  Impeiadote  dovefie  ec.  cimentare  il 
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t ctedtto  fuo  , c * i4f^nrag!Ift  la'fto.  e nu«t!o  c bfccoi  c quanto  l*trno  «ji-jr*.  Gt.  vtmiiStfi.  Jtietn.  f«*f. 

(riputazione  de!!'  imperio  . Tsc,  D.tv.  Sia  ‘]  cìinicr  del  tao  capo  n>n  miluia.  1 nieJicaincntl  ncolotlfcono  melcolan- 
éitn,  6.  II-.  S S'^ifi<aRdr>i;licnc  per  arte  Léfc.  Pia\.  tt.  Tu  im  rnsnacci  anco-  dovi  alcune  cofe,  come  verderame,  ci- 
Caldea  ec.  la  cui  eccellenza  cosicimen-  ra  ì non  tt  batta  avermi  SH>Ao  il  ci-  nabro,  ec.  Petclie  a rincon- 

to*  £'rj.  it3.  Potete  i padri,  chehan-  micie  ? ero  non  può  tlar  la  biacca  Del  veiam> 

no  voce  in  senacu  , pioporre  quanto  : CIMIKO  . C*mìn»  « Lat.  euminum  ^ del  cinabro»  e della  lacca, 
vogliono  , c chiedere  , che  lì  cimenti  . ; fìminntn  . Gr»  x»  ai»6» . S.Ctt^.Goiì  CÌM*lff0  ferjmiht,  àUtfl  fMtietmtn. 
h 1$.  joj.  Non  lì  rea-^ere  ì graudista-  ja  voi  , Scribi  , e Fattici  ipocriti  , che  **  *1  Ctìtrt  dtUt  /«W-ru.  aj^.  Di- 

ti collo  Itatlì  a man  guntc,  doverli  ci-  deennate  la  menta,  l'aneto  , e '1  cimi-  co  a voi  dunque  volto  • o genrildon- 
mentar  l'armi,  e gli  uomini.  no.  ZibeU.  ^mdr.  uv.  Uiì  in  Tuo  cloo  ne  , 6'  apprezzare  il  cinabro  Dei  vo- 

CIMLNTATO.  >^dd.  d*  CimeHt*re.  delle  granella  della  l'cnapa  eoa  alquan-  lUo  , un  crctadin  direbbe  , labio  Foe- 
Rh(h.  t'itr,  I.  4.  4.  Non  lì  lalcin  paf-  (o  di  cuivn».  tando  a ilonne  • Sotto 

c Nuovi  mcduioali  , £ non  piu  ci*  CIM1TER.IO,  * CI.^llTEKO.  quel  Ha  .quali  fra  due  vallette , La  bocca 

'.ii.nt.'ti  . , »ìUtt  éilU  ffittf*  , 0vt  fi  fiffftl  iparra  di  natio  cinabro. 

CIMENTO.  Pttv*  . Lat.  ^rr<Vii/uv*  , hfitits  i marfi,  Lat.A/'u/iirffu»»,  (apte-  CINCIALLEGRA*  CINGALLE- 
, Gr.  viT;»  • ferìym  , Gr»  ae:/i4T»y<5*.  v,  P,  lefr.  vxr.  OP-  A . 

7‘<r. 4.  3)6.  U.ia  mano  di  V'i-  «Va. 8,!i. la.  SI  CIKCIGI.TO  . Prt>riAmfMte  Pn/$ne, 

tclJian: , C Saccomanri  p.'ltroni  , e in-  v.mo  peg!i  cimiteri  delle  clilclc  ec.  tM-  /|  z».ftrr  /rr  trja/tfnem»  d/U  \tfii  wì. 
ranzi  al  cimento  Ir, Talenti  . n**r.  fé  grar.J.llìme.  £ ««v.  77*  *'•  PafiiIaU  /ir*»'*  dalU  ìm  giu . 

e/p.  Col  cimento  Jd  tuie , e dcT  ghiac-  lato  al  cimiteto  de*  finti  Minori.  CINCIGLIONE.  s^tfrtfclt.  di  Cìnel. 

ciò  li  c agg^udata  la  dol'e  dell' acquar-  a.  to.  ».  Quando  vlr/.ir  la  tun-  ih*.  CintitUo^rdhdt . Frtnr..^*cth.n»v. 

7xntc.  Pfd.  e'p.  «.ri.  6.  Fu  dccer’nVa*  chigia  della  chìcla  , o del  cimlterio.  £ tJ7*  Lalciar.do  correre  le  giitlande  per 

, to  , clic  il  giorno  feguente  lì  mertene  »•  J5.  1! primo  c di  coloro,  che  feppel-  l*cccJierti,  e le  coppelle,  ci  latiizzi,  e 

fa  virtù  delle  p ene  al  cimento  con  al*  Meono  i corpi  rei  cìmiterio  r.cl  tempo  • cìncìglionl  . 

tri  veleni.  , dello 'ntcìdctto  oc  cali  non  conceduti  ^ Pf r Ct!ui  ,fhr  Ift  f•^•trchUmente.  \.xt. 

CIMETTA*  D.m, di  Ciw4  , j dalia  ragione,  bìhax  , bivtftu  ^ bibdculut . 

ij.  I.  La  capta  molto  volentieri  troà-  I >.I*  Fer  finiìit.  D»nt.  T-f.  to.  Suo  ci-  v'?!’ • /.•re,  »#v,6.  ).  Come  le  egli 

ca  le  cimecTe.  mirerò  da  qucilapìrre  hanno  Con  Epi-  h>He c nc. gliene, o alctinoaltro «il  voi be- 

CIMICE  * SpeKìf  d'  infetta  nxtì/fima  , curo*  £ Par.^.  Che  Ton  ilare  cimitero  vìtorì.cbriachi.  104.  S*jno  collu- 
di ft$m*  •dare,  Lat.  timtx.  Gr.  Alta  milizia,  che  Pietro  (equetre . nti  da  tavernieri,  e da  cincigi.oni . 

P«i/4d.  Lccimici  lì  fpengono  con  mor-  )*  li*  ta  cimiteri  , Ejfert  CINCISCHIARE  , e CINCISTIA- 

ch'a,  e fiele  di  Imc,  le  s'un;;ono  i Ino*  vicinai  mtrirc,  £j,^fre  ma!ta  dv>tni.nia  i«  RE  . Td^lìar  maU  ^ e dife^uAlmenta,  ea. 

! ghi*  Cr.j.  14.  5.  iJaC  dice  , che  Te  dell’  ''*•  * Lat.  ftnem  CApularem  tfii  . Salv.  funna  i ferri  maI  tA^ltenti  , Trìmeia. 
acqua  , dove  i lupini  fi  macerano  . i O'raneb.i.  1.  Vn  vecchio  Decrepito»  che  re^TAf_!inz,t^Are.  hit.  UndnArt.  Gr.->Jiv 
luoghi  delle  cimici  lì  bagnano,  itinoio*  tuttavia  piatìke  Co’cimireri,  celie  ha.  15.41.  Ma  tutti  gli  llrazia- 

no.  Enen,  Pier,  j.  i.  9.  Nidto  , ed  al-  lì  può  dire  , La  bocca  in  Iti  la  bara  . va  come  cani.  Adii  le  Ipallc,  a chi  ‘1 
loegiamento  D'  un  cTercito  ilienuo  di  Fir.nav.  ».»od.  Che  diacin  farefii  cu  , capo  cincìldiia  * Jl‘trd.y?»r.i6.649.  Vu:  car- 
cimici  . Cvefb.  a.  aB.  Cimici  , e pulci  fe  tu  fufiì  giovane  , e gagliardo  , che  ncHci  tagliate, e cincifchiatca  vofiro  mo- 
con  molti  pidocchi*  or,  che  tu  piatiTci  co*  cimiteli , eJafper*  du  quelle  membra  fragiti.c  puzzolenti* 

Dicrfi  i'ì»  fsltran  , r//«n4  riniiVe  , ti  ogni  di  la  Temenza  contro , mi  vuoi  £^*rv..^r«‘M/,r4o.  E tanto  ci  dìa , che  ti  sf>. 
9ArAfan.vida  ali  utinini  vili , e ;<f/r/«ni  a far  Cuti  bel  fregio  in  fui  vifo/  racchi  tutto,  e ti  cin«.ifchi  , c lì  rio 

tfieiìa  AniruAlt  , thr  fi  l.xfaÌA  j-irlÌAr  ^Hdfi  >•  HI.  ^ndATt  * an  f«a»ìre.  ghi  . 

}tn\A  far  mata  , run  thè  dftfa  , i'etth.  ria  * m:dat>ij/a,  vaU  Af«r/re,  Lat.  ««r,.  L I*  sfial.  prtredtr  ìrratAmeute 

Me.  4.  6.  Lo  Stramba , eh' e poltton  più , Gr.  Crccit. /»f.4.4.  Pet  amor  ntUt  fua  afetA^ianì  . Lat.  rnvr/ar»  , «• 

che  le  cimici , Non  uTcirà  . loco  i*  fon  quafi  ito  a rincalzare  un  tm  trAhtrt . Qx,  fAÌ».nf  . Liir,Sat*.xox. 

CIMfCIATTOLA  • Sfei}»  d'  uva  . cimitero.  Hen  fai,  con  sì  vii  porco,  eh'  Ìo  cinci- 

ff4«e.  .Vaer/i.  »#v.  177.  vide  nuove  lagio-  CIMURRO.  \,yx.*  (imanA^Crtfc.Cr,  khio  • 

ni  d'uve  al  fuo  intvndtmenro  , e dove  9*14.}.  £'  un’altta  infermità,  ches’ap-  f*  IL  Ftt  PAtUrt  fma^xicata  , nan  li 
bianche  di  ragione  verdigna  , e dovcci-  pella  volgarmente  cimurro,  la  quale  beramente  ^ ne  ffeditamente  , v*<fvv»/trg- 
miciatrolc,  e dove  angiole  ec.  avviene,  quando  il  cavallo  c fiato  nei  p*rfi  meli»  parale  . Lat.  xtrÙA  tnitìiaari  . 

CIMICIONE  . sAetrefiat.  di  . capo  aliai  infieddato,  per  la  qtial  colà  Gt.  xo>9»  e»^/<»3gu.  £<*•.  aj^  Ve* 

r«'»»*fe  . Lai,  infetti  eimex  . Gr.  d:lcendc  per  le  nari  un  fiullb  a modo  dendo  quello  ladroncello  andar  cinci* 

1 £rr«.  r.w,  1.6.  Ur-a  turba  d'acqua  cortinuamenre . Eurch.i.  4^  E Ichlaodo  le  parole. 

crudcl  di  cimicioni.  ifiagnerattì  il  nafo  , che  cotanto  Di  li-  CINCISCHIA'I'O  . %Add.  da  Clnei  ; 

CIMIERE  • Cl.^lIERI  , e CIMIE*  quido  cimurro  otnor  ti  doccia  • £ 1.  f--hlart.  hzx.  eaneijui . Gr.  ^uoz/xe-r^i.  j 
KO  . La  mpTtfa  . che  ji  parta  da'  cava-  t\z.  P»ctnAri  tutti  delle  braccia  crocc  . rra/r.  ^#v, /à**.  66.  Il  cominci  ad  ^ 
furi  iM  (Ima  ali ejje.etta,  h»x.  infifnt fa.  D'cevan  , ch' aftoijavan  nel  cimurro.  ulare , q dilettatfi  neglidorati panni . io 
tea  , cTtfa  . Gr.  nvi'^.  (ì.  V.  7. 9.  4.  Un’  [ L Avare  il  cifnurra  , dieefi  dt  ehi  tra  cincilchiati  veli. menti  , (tanipacc  fcat-  ' 
aguglla  d'argento,  che  v'era  fu  per  c\'  eiUunauma'e , a fantaiìat  a di  chi  fia fide.,  peue,  corti  giuùbettinì . j 

mieto,  gli  cadile.  £z«ar..S4«-Ir.  rim.Ap- , * ixjì'i't.t.arrir#  . ^ ^ CINCISCHIO,  r CINClSTIO.T4(/;*  j 

parecchia  la  branca,  e '1  tuo  cimiere  « CINA.  £iV</r.  fisr.  ;a.  La  clnacuna  tna'Jatta^  a d,fefuaìt  ^ eht  fi  fa  ean  faràt.\ 
£ Op.  div,  59.  ]n  alto  (opra  notila  radice  d'  una  pianta  forefiiera  , cosi  fi  a * flfr«  firumentarnAl  tAfktnte  ^ fW4.| 
Donna  fon  d.pinti  h din  eri  de’  pec*  chiamata  per  paicarli  , come  voqlion'^  U afiìUta,  i 

caton  mondani  * Atetrd,  MaUfp.  180.  alcuni  , «Jalle  regioni  della  China  * di  L Per  /tìtjflia  , TrfXcixrHrx  . Fruite. 
Mcttenduii  l'efmo,  dov*  era  un'  aquila  t fuori  c di  color  tollìgno  , e <11  de.ntro  ^.teeh.  n«&.  Non  che  i panni  di  dof- 
di  forra  d*  argento  per  cimieri  * A/.  P.  ' piu  bianca , quafi  come  la  gataagagroT  fa  con  molti  cinciTclit,e  colori  li  fra- 
ti. loj.  Le  biiruanze  facon  gra.ndi  di  . la . £ Altrave  : Taglia  la  cina  in  rotei-  llaglino,  c rlpezzino,  ma  le  calze  non 
'.oppravvcTte,  e cinven,  cralc  venncln  lette  lottili,  come  guilj.  Ailf'.t,  Sai-  balla  fi  portino  una  d'uo  coioiCi  c 1' 
figura  del  Re  di  Fiancia,  tale  ec.  ( r«ii , fapaciglia,  ecir.a,  O legno  Tanto  poco  altra  d'iin  altro. 

/T  drr /«'/  vrr , r Ri>*cim:«tic , («me I* . Giova  a chi  non  lì  Ila 'n  cameraat  fuo-  CINCISTIARE  , v,  CINCISCHIA* 
fiampata  per  errare  > jco*  £«»».  FUr.  3,  3.  a.  Che  legno  non  RE. 

L U ìnprtvfl.  Aver  eimiera  a ffuì  potea  giovargli,  o cina  A fargli  titot*  CINCISTIATO  . V.  L.  Add.  da  Cìnel. 
elmeita  , vale  EJerpr-.ta.  < aeeoneia  a rat  birba,  neciutVo.  . Lat.rw»ci/Mi.Gr.  yyu.'x#xcr,u<i©-. 

tutxt  le  yfe  ^ e \-tref  éiV  rfa  t feeandaehe  \ CINABRESE*  Sptxjt  di  terra  fijeiiìe  wt7/y.  170,  J©  cc.  fonO  come  due  una 
fa  di  bijefna  i eht  itttfi  aneln  Aver  man.  1 alla  fintpia  . 6*r^h.  F>p.  17».  P-c  fat  CO-  abbozzatura  di  filuìofo  clncilliata  CoU' 
itila  da  afHiaeiiH.*.,  Lac.«Mni»n  40r4r«tn»  ! (ore  di  bronzo  A mefiica  te:U  d'ombra  alce  gtofla  . 

Lame.  v.  Fin  3,-9.  <on  cinabreTc.  CINERIZIO.  Add.  Del  caler  drUa  rr- 

L 11.  C j/*ier*  ffuratam,  per  la  fitjra  , | CINABRO  . Materia  di  ral»r  rtjt  . nera.  l.»X.  cineraeeui  , Gr,  J?;* 

tl-e  le  Carnè,  Ar,  òat.  E fa  . com  t eartpella  U arreata  v,va  ^ f di  ^tlfe  ; eJ,cett.Fiar.  Un  aUr»(/ì)rtadit(rra)Sico^ 

' ' alvun.  cl.e  dice,  e giura,  Che  guc-lxvvgg»  ancrra  della  »iixrr<.V,  Lat.  clx-  lor  bianchiccio  verfo  il  cinerizio . 
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CINFORNIATA.  U eh*  Utt. 
merMid.  t'drcù.  Sutf.  j.  6.  Ms  che  bjlO' 
« ch'io  vi  a raccontar  tante  no- 
velle^ quefta  è una  cìnt'iarniara  » che 
non  Te  ne  verrebbe  nut  a cat>o  . 

CINGALI.EGKA  . « CINCIALLE- 
GRA • f>iee*!»  di  fJM  cuUri  , 

Lar.  pAruimdUr  , (Sr.  cttyi^aki^  , Frdne, 
S^eeh,  rim.  Tra  cinitalie^re  ucce!  d egni 
maniera*  14.  $9.  La  cingallegra, 

>1  luì,  il  capincro^.  Enti*.  Fitr,  4.  a.  t. 
£ cini*aHraie»  e lalcanièccc , e fraUhe. 

CINGLRE.  V.  CUiNtRE. 

CINGHIA  . StrifiU  , • ufTuta 

di  frrvt  é divtiji  */f,  tf'r4pr,é. 

mentt  *1/  tetur  ferme  ddd-^»  dllt  i* 
ftUd  , il  b.riÌ0,  Id  y*rdtU*^  e fimiU,  Lat. 
(ìh^uÌa.  Gr.  T*v.  Hit,  Apprel- 

lo  "rifrena  il  buon  dellriere  , e acconcia- 
lo bene  di  cìnghie,  e di  fopraccinghie. 
<J.  y,  la.  4.  ).  Veftieno  cc«  una  cureg 
gta,  come  cinghia  di  cavallo. 
a.  ;6.  Che  Tara , l*e  alcuno  non  pctvxo  | 
ceri  il  chetico,  ma  ec.  gli  pig'ia  ilfte-' 
no  del  cavallo  quando  cavaLa  » ovvero: 
rompe  la  cinghia  della  fellah  j 

l'er  Jìutèiii.  Àf.  y,  7,  79,  Avea  mr*l-| 
to  alibraatt  i fonJamcnii  con  pran  P'C- 
tre,  e eoa  molte  lla.*ighe.  e cinghie  dì: 
ferro.  I 

CINGHIATA . l'fnd  de'  cavdllt  . rui 
dettd  per  tjfer  vitìnd  a/ d»vt  fitin- 
C^ianp  . Lat,  * xeea  eìnft$iurjd,Cre/è.Cr. 
9.  ifi.  a.  Incontanente  gli  lì  feemi  fan- 
gue  dalla  vena  cinghiala,  ch  e dall'una 
banda,  e dall’ altra,  nello  alla  cinghia* 
tura . 

CINGHIALE.  P»re$  /-/var.Vi  . Lat. 
éfer  , Cr.dxr:'^ . if*cr.  ««v.  59. 7.  Pren- 
derai quel  cuor  di  cinghiale,  e fa.  che 
tu  ne  facci  una  vivantletta  la  migliore, 
c la  piu  dilettevole  a margiar  , cne  tu 
I fai.  Far.  7.  57.  EJ  a‘  vivi  cinghiai 
trar  fpcflb  i denti . Flr.sAf.  498.  Por- 
tavano in  una  difpcnfa  cc.  tutte  le  co* 
fc,  che  avanzavano,  polli  interi  interi, 
pczai  di  porcicinghiali , cc.^yiUm.Ceh. 
t.  *7.  D'ogni  altro  eflendo  Come  lu* 
po.  o cinghiai  Iclvaggm,  e febivo. 

CINGHIALINO.  di  Ctnf^iùdU. 
Lar.  dfrtni$s,  <*r.  ttvrujti  . fra.  Con 
'{uelle  fue  hilinghevoli  parole  Icpcefen* 
to  la  ciatghialina  iella. 

CINGHIARE.  C\x>i*re  , C'.retnddrt  . 
Lai.  eircunddre.  Gr.  . Dddt. 

!i»f,  $.  Cosi  difceti  del  cerchio  ptimaio 
Gm  nel  fecondo,  che  men  luogo  cin 
ghia . £ur.  Che  tnen  luogo  cinghia, 
cioè  circonda  men  , che  ’l  primo. 

CINGHIATO,  dd  Cinehierre  , 

Lat.  Gt.rf  . • s^imet, 

17.  Appena  gli  occhi  d’  Ameto  lafcìa 
difeendere  a conlìderare  la  candida  go- 
la , cinghiata  dì  giaUcaaa  piacevole  , 
non  fovetch*a. 

S,  Per  Le^dtt  , • Strttt»  e»n  eifnd  . 
.Vtv.  dht.  {9.  r.  Guigliclmo  fece  vcrtìc 
Tuo  dedriere  fellato,  e cinghiato  bene. 

CINGHIATURA  . L'  v/irr*  del  i,n- 
^hìdre , 

i.  £ per  ^’tfUd  pdftt  dei  etrp»  dei  td- 
Vdlldt  drve /t  p»ue  Id  einrhtd,  Lar.o'«^(u- 

U.  Gr.  Cr.  9.]H.a.  (ncontanèn. 

re  gli  il  feemi  fan  ette  dalla  vera  cin- 
ghiala . che  è dall’  una  banda,  e dall’ 
atrra.  prcflb  alla  cinghiatura,  tino  alla, 
I debilira  del  corpo.  j 

I j CINGHIO.  Cerehie  , Cireuit»  . Lat.l 
I rirri./ur.  Gr.KVX>^9r.  Z>4-sr. /«•/'.  i3.  Qiiel  | 
J cinghio,  che  rimane  , adunque  è con- ' 


do , f P'*\^.  »|.  (Quello  cinghili  sfciza 
La  colpa  dell’ invidia,  epcroiunol'rat- 
te  da  amor  le  corde  della  ferza  . E aa- 
Nel  primo  cinghio  dei  carcere  cicco 
Spch'e  fure  ragioniam  del  monte. 

CINGOLO.  Cinttl»  , ri<irvr4  . Lat. 
ein^hium . Gr.  . Prt.J’S’,  P<rd.  Quan- 
do lì  vanno  a cornunicare  lo  Sabato,  e 
la  Domenica,  cìafcuno  lì  feinga  il  cin- 
golo, e levili  le  pelli,  e vada  pure  in 
cocolla.  OrUiit  Mf(f.  Lo  cingolo  • cioè 
cordiglio.  Collo  quale  II  cinge  , tigni* 
I hea  la  fune,  colla  quale  fue  legato  al- 
la colo.n.na  , quando  f.ie  fi;g(‘Ilaro  . 

ter  meTdf.  t.r. /.W. //.  Qiiclti  lom- 
bi l:er.o  Cinti  di  cing  ilo  di  caitità  . //*r. 
S.  iSref.  Ltleodo  dikioltu  io  cingolo 
delia  càfiica,^  lo  dilccro  del  peccacopten- 
da  lignoria  fopra  le  lor  membra. 

CINGOTTARE.  . VdrJ,. 

Ere»!.  51.  QueAt  verbi  commeianti  tur- 
ti  dalla  leucra  C,  cicalare  , ciarìarc  , 
cinpiicitare , cingotrare  ec.  lì  dicono  di 
coloro,  i quali  tavellano,  non  pcraver 
che  lavtliaic  , ma  per  non  aver  che  la- 
re . d-cenio  ec.  cole  o inutili,  ovane. 

CINGUETI  A.MENTO.  Il  tÌHf^uen.t. 
re,  tjf.  Sdlm.  Cortlumano  l’orc  in  cin- 
gucrrjinsnt.  ;nut;h.  Se£n.  enfi.  i»fir,  j. 
4.  7.  Fra  tanto  che  noi  profaniamo  la 
chiefa  con  mine  cinguettamenri , e con 
itiille  cliiacchiece  , pregano  per  noi  i 
lacerdnti . 

cinguettare.  Il  pdrUr  de'  f ah. 
tiHliiy  efudnde  e'  fmineidne  d fdvelld/e  , 
Lac.  hAlùufire  . Gr.  . 

8.1.  Per /tnd.r,  dieejt  deUd  vree  , ehe 
mdndan  futri  aUmhì  Bum,  Fitr, 

*.  4.  ao.  Cosi  le  putte,  cosi  irsrp-igal- 
li  Sono  ufa:>  a chi  fa  loro  la  z.ippa  , 
Cinguettando  al  mattin  dare  *1  buon 
giorno. 

8.  II.  Per  C'utldrt  fiurehex-^ìnterttt  . 
Lar,  infulte  It^ni.  Or.  xirsA;>/i  r.  St.(. 
Htv,  to.  Per  altro  modo  loro  avreb- 
be limitato  il  cìnguetrare.  i-ah.  x\i,  £ 
dicoti  , che  *1  fiiu  cinguettare  e tanto  , 
che  folo  troppo  piu  aererebbe  alla  lu- 
na fortc.ner  le  lue  fatìihe  . /’  jf>j.  Né 
per  l'uno  ragione,  nc  peri’altro  tatto; 
1'  avelie  , ma  lolamcnte  per  voglia  di  ' 
berlingare  . e di  cinguettare. 

8-  111.  Ciii^iettAre  , ptr  Hé^iendre  di’ 

fitjAmtnte  t e d di  Inn^e  . Burth.  1.  )9.  . 
Siccome  ne  cinguetta  Tolomeo  . Ldjc.  ‘ 
'ìpir.  prtl.  Né  lì  Audieranno  ne  Tede-' 
rcht,  ne  Spagnuoli  , nc  Franciolì  cin-< 
gutrtate  in  lingua  pappagallcfca.  CdUt.S 
ffi.  Chi  é o fcilinguato,  o reco  , non! 
I voglia  fempre  eGéic  quello  , che  cì.v  ! 
guetti. 

CINGUETTATORE.  Chi  cirwMettd  . 
Lat.  injuhe  Itjnent  ^ Gt.  rrt;p*:\cyi:  , 
Pemtfi,  Eff,  Sdlm.  Si  trovano  ccitì  mon- 
dar.! ctngiiettatori  della  plebe. 

CINCtULl  rERI’A  . < »nftn-rr(Tiii/Bre  , 
Lac.  f/ijuìjd  It’fudeitds  . g4'r«i/,'r4r  . Gr. 
a'5»/rx<*.  Ijf.  Sdim.  la  i cinguetteiic 
arrivano  a civer  peccato. 

CTNGUfcrnEKA  , Femm.  Che  tin. 
^Uittd.  La.  ìi»$**dx  t garrkid  , Gr.  X«xr. 
rTeér*.  o'tiiir.  lert,  É si  non  ebbe  pcti- 
tanza  d' appellarla  cingucttieia . 

CiNlfO.  d$  hette.  Lat.  birmi 

f1itiphi*ii.  5.  1^5.  Aggiuntevi  ec. 

r ultima  parte  d' nn  grailocmifo,  econ 
pelle  di  cliilindro  • 

UNNAMO.  f.  CENNAMO. 

CINNA.MO.MO.  Spet^ie  d' dremdtt  , 
Lat.  r^AH4maMbi»  . Gr.  Kiifdftvfitcf . c>. 


GIN.  ,|7i 


C.  5.  a.  Aggiunta  pnirere  di  cinnam.smr 
il  dolor  degr  InreAini  , farro  per  fted 
dcaz-ì,  mitiga  . Serdp.  ree.  C-nnsmom< 
li  dice  in  lingua  di  lerlìa  1'  a. bere 
fem,  e fonne  niolte  fpezìe.  E dpptejj 
Galieno  ec.  dille  nc!  libro  degli  cibi 
che  lo  cinnam  mto  arumar'zza  Io  ito 
maco.  Hieett.  Fhr,  jc.  Credettero,  dir 
il  cinnamomo  rtjfcclTe  nella  regione 
Troglodica.  c nclf  Arabia  , perciò  det- 
ta cinnam  fera . 

CINO.  iV’i’t.'V  rfif'-'»!*.  Lar.  er»‘'/i<4. 
tei . c f.  a.  8.  5.  QieM'arHore  hj  ai  1 :a.n- 
ta  viciniradc.  e vosformita  al  ci.no  , e 
al  pruno . 

CINOGLOSSA  . SertA  di  erba  , dr'M 
dltnmetifi  Lij.fU4  di  tdnt , Lar.  rr-t?*.’#/". 
;»»M  , ejAtxhfid  . Gr.  r'i'^'fiyke.'mr  . Rt:ett, 
Pttr.  ij.  Lj  cìnogloffi  dell:  fperTtie  , 
ancorché  no.n  lia  quella  di  Dioùoridc. 
fecondo  alcuni  , é drf«.ritra  da  Plinio 
infra  le  Ipcz  c della  cinosloAa  . Htd. 
e»af.  i.  49.  Per  cagbnc  dc*ie  vigilie 
grandi  ec.  lì  c data  una  piccola  pillolec- 
u di  cir.oglofva  , al  pefo  di  quattro,  o 
cinque  granì  al  p u. 

CINC^IADEA,  .V»me  y eli*  $'  dttrilMi. 

fee  per  4/i'4  SpddA  . Lit.idtu$  ed- 

/•w  Gr.  t%Tyvr*.r  , A/ai'/i».  12.  ; 1.  Qaand' 
Ci  r i.'icotfe  colla  cinquadea  , feiJi'  al 
duello  non  v.Alc  la  gatta. 

CINQUANN AGGINE,  ^uinjaenr,;», 

rfi  fintfue  Addi , P.  . edifJ/tr- 

. Lar.  quiu-fueddium  , Gr.  irrrTTt'T/’»  . 
Tdc.  Dav.  Pifi.  4J9.  Tiberio  fchcrnifcc 
la  cin'i«iannagg;ne,  che  Gallo  voleva  , 
de'  M tg’Arari  . 

C INQUANTA,  Sumere  ^ eht  fiinified 
C'it.put  U‘tìd4  . Lat.  ^HiH^HA^iHtd'" . Gr. 
»rrT?*5»Trr  . Cete.  »>v.  ja.  aj.  Glie  s e- 
gli  non  volcfse . che  a'c')7n.iii  di  lei  il 
delhe  , gli  faccfse  venir  cinquanta  du- 
caci. Cren.  Metell.  J2|.Ci  mando  2 piof 
I lerircii  porto  di  Pmrubinu  , libero  , e 
terza  alcuna  ifpefa,  eccetto  , che  cin-* 
(pianta  lance.  | 

CINQUANTESIMO.  Sufi.  ChÌAmAVA.\ 
fi  f-rtdtA  ■j’iiile  fi'Ai,ie  di  fÌHjuAdtd  Anni  , 
net  ^Hdle  pÌH  Ai.t leAm-nte  rictrreva  l' An- 
ne jAttt,  i>.  Gì#:  Ceti.  leit.  19,  Me.n-' 
Co,  fc  ({ucAc  Cole  r.on  ir.'eive.nnono  ,1 
quando  s'anJq  a Roma  per  lo cinquan- j 
tetitr.o.  //.  I'.  7.  ^4-  In  nove  anni  tre' 
volte  ù conte  Irtrt  quello  perdano:  nel 
t {4^.  quando  tu  la  generale  rnoit.iiiM 
e nell' anno  del  cinquantelìmo  , c in 
quella  guerra  Rnmagnuola. 

CINQITANT ESUMO  . ^dl. 
le  erdidAtive  di  ein  jHAdtA  . Lu.  7*(»np*f4- 
fe/.mti$,  Gr.  vfvTtv'.rrjs  HtJ.  4't'.,r.  Pi. 
tir.  loj.  Fra  Gu-trone  ae^la  lettera, che 
ccl  imo  aiit;chiUÌmu  codice  c la  cin- 
quantelìma . 

CINQIIANTINA.  La  frmmd  di  ein. 
ejHd/itd,  *-i.rAc,  Afad.  AL  Per  le  quali  lu 
rn'onoraili  in  tre  cinquantine  . .-eWfr. 
ZZI.  .Sqaadetnaro  una  cinquantina  d 
tcarcalàrci  di  pelle  dt  pecora  ttiiniati  . 
VATeh,  Sntc.x.  r.  N >n  loìeva  ciseremai 
di,  che  non  me.nc  venilse  una  cinquan- 
tina alle  mani . 

CINQUE  . Sene  niir»ifr4^e  ^ 
di  d.cfi.  Lat.  <7«»«-yi»e.  Gr.  Tir7f,  Ceee. 
nev.  4}.  I*.  Noi  Vaccom.»a;nerciro  in 
fino  a un  callcllo,  che  e prvUo  Ut  qui 
c D luemi^li-t.  C4V4/e.  Frnrr.  D;  cin- 
(jue  altre  ipezic  d.  contrllionc  t.pcc.-liji- 
h . Ari.  <■»«/',  1.7.  Nr'iuali  nmiacinque 
( luherieUtti  ) prcténiemc.*iic  non  lì  l'cot- 
gcaltto,  che  una  Icmplicc  efcoriazionc . 
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Ptr  Is  Letnré  V , calU  ^M*!t  $ La- 
tini /i^m*v4nt  il  numtr$  (ÌH^ut  . Dèmi, 
Jf‘  A darne  tempo  cc.  Nel  qua* 
te  un  cmijuccento  dicce*  e cinque  Mef- 
fo di  Dio  ancidetà  la  f<iia  (der/»^r</^W. 

Mere  In  vere  Int.  dux) 

C1NQIJECENTE5IMO.  ^di.  Nurnt^ 
tate  trditnitivn  di  eìn^ue  etntÌ»4ÌA  . l^t> 
^uì-eentt/iinui.  Qt,  ^t7TXK9mTT91.Dant. 

Jhf.  i4.  Che  la  fenice  muore,  e poi  ri- 
naice»  Q^uando  al  cinquacentefìmo  an- 
no apprelfa . 

ClNQ^tECENTO  • N$me  mmmtrsle  - , 
( ÌA^Mr  yurinaìs  , Lar.  . Gr* 

TrTraxflVie.  B»ee,  nev.  15.  a.  Mcflin  in 
borfa  cinquecento  6orin  d'oto.  M.V,6, 
16.  Nel  quale  (eampe}  fì  trovaroeodue- 
mila  cinquecento  l^tbute  ben  montate  « 
e bene  in  arme. 

CINQUEFOGLIB.  £rU  etti  detta  dal 
fare  ite  rima  eT  eg^i  /»•  ramietlU  tìntjmeft- 
glie . Lar.  fnìN^nz/a/inm  . Gr. 
aer.  Gr.  4.  40.  6,  Prendi  remed’artemi- 
lia.  eci'etbacinquetbgliei  epolvecizza. 

CINQUEMILA  ,Cimfue  migliaia yCia- 
gMt  vUt  m,llt . Lat.  qHtn<furmitUa . Gr. 
tetiTniit'ry^iyax.  Dia.  a.47.  1 qua- 

li beni  rncfl'er  Manetto  fece  ricompera- 
re a' Tuoi  coiupa/ini  Éor.  cinquemila  • 
Btce,  uev.  t9.  la.  Metti  cinquemila  fio- 
!rin  d'oro  de'ruoi. 

I CINQUENNIO  . Sgatì»  di  cinfae  an- 
ni. Lat.  . Gr.  rcrrenria. 

Liv.  dee,  j,  Intino  al  proOìmociaquco- 
inio.  ^ 

I ClKOUINA  . ^«4ar>r4f»«Mrr«r4 , r6e 
temgrtHae  il  numeia  di  einfue  • Ltrgh. 
M$n^ , 179.  Benché  I più  per  quattro  la 
piglino,  non  per  una  cinquina. 

CINQUINO.  Si  dite  fuandt  dm  dadi 
banne  fieferf  eingm  , Bnt,  Pnrg.  é.  Co- 
lti degli  altri  in  Hoo  in  dieci  » che  può 
.venire  (ei,  quattro,  e cinquino. 

I Cinta.  G«><-niiri,  cerehie  , Citeenda. 
mntte,  Lat.  aniu'iHi,  rirritifiij.  <ìr.  ▼r 
G.  V.  IO.  155.  4.  E la  cinradì 
fodì,  e di  fteccaci  • che  ti  leg^e  , léce 
G'ulioCerare  al  camello d'  Alilo  io  Bor- 
gogna. M.y.  7-  Santa  contrade  fu- 
rono.medi  pe’ terrauaoi  nelle  prime 
«inre  di  muta . 

^ Cinta  ftr  Cintela  . Libr.  s/4/hel.  L' 
■no  è nel  petto  Còpra  la  incatenatura 
della  cinta  . Birn.  Ori.  a.  4.  ti.  Così 
pian  pian  fé  gli  viene  scccilanJo,  Edal- 


CTNTINO.  •'Vyf4  tt/ta,  che  fi  ^rtadi 

fitte  e entree  dalla  e intela  in  fin  . 

CINTO  - r>*irMr4.  Lat- ri'N^iNiif . Gr. 

0\  V.  la.  4.  j.  1 cavalieri  veni- 
vano uno  forcotto  , o vero  guarnac- 
ca  Oretra  in  fu  i ciati  • wdr.  Fnr.  a^. 
4>.  Fra  l' altre  fpoglie  on  bel  cìnto  le- 
vónne , S fé  nc  lego  i Banchi  in  Ira  due 
'gonne. 

! i-  I.  Pee  ..dltn*.  Lar.  haUt , Gr.  «xs-f. 
'Dant.  Furg.  ap.  Onde  fa  l'atcu  il  so- 
le , e Delia  il  cinto  . Mnt,  11  cinto  , 
cioè  Io  circulo  intorno  a fé  * quando 
e coperta  , o intoraeata  dalle  nebbie 
IraJe. 

II.  Per  rigira.  Lat.  aml>itnt  ^ eireni- 
'ini.  Gr.  TtpiS:^^ . G.  V,  e,  «j.  1,  l?n 
icadcUo  ec.  che  lì  chiamava  Grcdà  mol- 
to lotte  y con  due  cinti  di  mura  ec. 

! CINTO . ,-ddd,  Lat.  rìN^Ni  . Gr. 

, . Dant.  ìnf.  «7.  1*  fai  noin  d' 

farine  , e poi  fu* cordìglieto  » Creden- 
‘domi  sì  Cinto  fare  ammenda  « M a^- 
frtjfi  i Ne  fommo  uBcio  • nò  oediri 
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Cacti  Guardò  in  le.  nè  in  me  quel  ca- 
peltro  » Che  folea  far  gli  luo*  cinti  più 
macri  . Bnt.  Li  fuoi  cinti  più  nucti  * 
queOo  dice  in  repreallone  de’ frati  del 
detto  ordine  , che  folcano  cflere  anti- 
camente più  macri  per  Tatto  della  pc- 
r.itenaia  , che  non  erano  nel  tempo  di 
Dante.  17.  Conlidera  la  coperta 

patte  in  piccioli  rilievi  forpclà  fopra  la 
cinta  vede. 

CINTOLA  . rlntNi-n.  Ltt.  eiifnlnm^ 
t,ena  . Gl.  . Seee.  nrv.  ao.  9.  El- 
fendo  a lui  il  calendaiio  caduto  da 
cintola  . £ urr.  ij.  i).  Qnaf.  « come 
(e  io  non  avelli  delle  borfe  . e del- 
le cintole,  mi  mandò  una  borfa,  cuna 
cintola  • Tav,  Jtit,  La  doniella  aperfe 
un  Tuo  cofanetto  , e tralTcncIfùora  una 
cìntola. 

b.  1.  /•  vtee  della  Parte  , deve  nem  fi 
eigne.  G.V.tt.ij.  2.  Si  fpogliavano  dal- 
la cintola  in  fu , e li  battevano  un  pez- 
ao  nmilmentc.  Dant,  Ufi  10.  Dalla  cin- 
tola in  fu  tucro’l  vedrai . Tav.  Bit.  Ve- 
devanlì  tutti  ì fuoi  membri  dalla  cinto- 
la in  giù. 

S.  II.  7*/iKre  alenna  ttfa  legata  a ein. 
tela,  e Tenerla  a cintela  afielutam,  vale 
Tenerla  frtfie  di  fi  , .Averne  cura  , Ar. 
Càfi'.  I.  r.  Per  quanto  la  Tua  grania  M' 
era  cara,  e la  v ra  mia  , che  a cintola 
Tuttavia  la  lenelfì,  o nella  manica. 

III.  Tener/ì  le  mani  a tintela  , Starfi 
etile  mani  a tintela  , e fimilì  , vagliene 
t^a.utare,  e Sen  far  nulla,  'Lit. tra- 
bere eiium.  Gr.  a>9<rxfiX*^«?.  Bttt.mv. 
ao.  a.  S'immaginano  , che  le  donne  a 
caia  rimafe  , il  tengano  le  mani  a cio- 
tola. Bemb.  Afil,  I.  Tu  • combacteodo 
i tuoi  compagni  , colle  mani  a cìntola 
ti  darai  . BN«n.EiVr.  4.  5.  i.  Non  è an- 
che di  da  Srat  voi  codi  ritti  i E da  te- 
nerli a cintola  le  mani. 

b.  IV.  Ejftr  larfe  in  tìntela  , ditefi  di 
ehi  fa.  il  liberale,  e nan  è . 

b.  V.  Efitte  fireete  ùv  tirUtla,fi  dite  di  \ 
tifi  è avare, 

CIN  rOLINO.  Dim.  di  rii»#*/*.  Lat.  k*- 
nula.  Ct.ì^vrier.  Bete,  nev,  ta.i9.Ncne 
perde  altro , che  un  paio  di  cintolini. 

b.  1.  Srrignert  i cintelini  ad  alcune  , di- 
cefi frtverbialm,  di  futili  , a cui  gremì 
aielte,  ed  im fetta  alcuna  eefa.  Btct,  mev. 
40.  22.  La  donna  , lìccome  colei  » alla 


quale  Itrignevano  i cintolini  ec. ordina- 
tamente di  quello  la  tante  Intormo. 
b.  II.  Si  dite  aneht  in  freverb.  Averi  il 


cintelin  re/fe  , e vale  Aver  al.  un  tenttnfi 
fifne  di  tifiette  , e di  rifuarde  . Ctech, 
Efalt,  <T.  a.  I.  Eh  la  non'uranunienerc 
i parti  < /4  mir/c  > Egli  noa  avra  gia‘l 
cintolin  rodo. 

CINTOLO.  Fafciay  • ^aflre  , tbe  ti- 
gne , Lat.  cin^«/Nai , tiniìut  y eu,  Gr. 

. Annet.Vang.  Or  vogl*  io  . clic 
voi  torciate  il  capo  vottro  . come  uno 
cintolo , e che  vi  vediate  d*  Tacco . Amtt. 
j9.  Ne*  miei  efcicit}  gli  avea  armi  do. 
nate,  e cavallo  >e  cmrolo  di  milizia  a 
me  gt.az)Dfa. 

^ Cintele  , fi  dite  anche  4/  Vìva^me  del 
fanne  lana.  Lat.  panni  ara  * Cant.  Cara. 
}8j.  ] vullri  nuovi  pefei  Sol  da  un  Ia- 
to fan  far  r accotono i Noi  e litri,  ero- 
vefeì  Accotoniam' fé  innanzi  un  ce  gli 
pone  , £ menando ’l  piumone  Fin  fui 
ciniol  fupTcmo,  Con  un  piacer  edeemo 
Attcndiam  volentieri  a accotonare. 

C INTONCHIO.  V.  CENTONCHIO. 

CINTURA,  k'afiia,  celia  fuale  V uu 
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me  fi  tigna  i g4A4Ì  4I  mrtt*  delta  I 

ferfina.  Lai.  eùK«/»my  z««4.  Gr.  I 

Bete,  nev.  19.  tó.  Una  boria  , e uua  guar-  1 
naccad'anfuo  forziere  tralTe,  calcono  i 
anello,  e alcuna  cintura.  D4i»r.F4f.  ij. 
Non  avea  catenella»  non  cotona.  Non 
donne  contigiate,  noacinruta.  Che  tbf- 
fc  a veder  più , che  la  perfona . 

1.  Ptr  mttafi  Dant,  Par,  |0.  Intao. 
to,  che  la  Tua  circonferenza  Sarebbe  al 
sol  troppo  larga  cintura  . Bmt.  Sarebbe 
al  sol  troppo  larga  cintura  , cioè  in  si 
fatta  grandezza  , che  Io  Tuo  giro  d*  in- 
torno farebbe  al  Sole  materiale  del  moa* 
do  troppo  largo  cerchio. 

4.  11.  Per  le  luege  , d»ve  la  tintura  fi 
eigne.  Bece.  nev,  41.  5.  Ed  era  (olamen- 
te  dalla  cintura  io  giù  coperta  d*  una 
coltre  bianchiifìma , e fottile  . C4l4r. 
t«.  Ove  rutti  gli  altri  la  portino  cor- 
ridìiiu  ( /4  guarmaeta'i  poco  pìu  gtù  , 
ebe  la  cintura.  Bern.  Ori.  1.  la.  ze.  Te- 
nea  Tempre  le  ch'avi  alla  cintura.  Libr, 
Sen,  92-  No'andamra'ier,  Lorenzo,  ad 
un  convito  Con  un  Repubblìcon  largo 
in  cintura  • 

b.  Ili-  Ter  r Atte  dt  eigner  la  fpasia 
nel  fan  I cavalieri.  Fr,  lat.  Cejf.  Peroc- 
ché innanzi  , che  venga  alla  cinrara 
cavalercfca,  li  conviene  , che  da  ufato 
d*  arme. 

CINTURETTA  . Dim,  di  Cintura  , 
Lat.  einlfìculut , Gr.  ^rsl^«>/u»T/av  . Beec. 
nev.  z|.  15.  Si  tradè  di  folto  alla  gnai- 
nacca  una  belJiflìma  , e ricca  boifa  eoa 
una  leggiadra,  e caracinturetra . E nev, 
80.  14.  Ella  gli  cinfe  una  bella  > e leg- 
giadra cinturerta  d'argento. 

CINTURINO.  D;m.diri«r«»r4.  Lai. 
einilìeulut  , Gr.  ^«^si^cMtviav  . Libr,  enr. 
malatt.  SÌ  ftrinfODO  troppo  force  ìlcin- 
turino  per  para  più  belle  della  perlo- 
na . 

CIO*.  Prenemty  vale  Quelle  , Slue/ie  , 
Cetefiei  Vfefi  in  amendut  $ numeri , « ce- 
ti riferenti  eefa  , teme  perlina  , v.  il  C* 
nem,  Lar.  óve  , barre  , id  , Gr.  vsvts  . 
Bete,  intred.  to.  E lutti  quali  ad  un  A 
ne  tiravano  affai  crudele  ; c^o  era  d. 
Ichifate,  c di  sfuggire  gl*  infermi  , e le 
lur  cofe.  £ 4*v.  |.  5.  A volervene  dire 
ciò,  che  io  ne  fento,  mJ  vi  convien  di- 
ce una  novelletta,  qual  voi  udirete  . £ 
nev.  Z.  5.  Ma  tornando  a cio  , che  co- 
minc'aro  avea  ec.  dico  . £ a«v.  ai.  ta. 
£i  egli  è il  miglior  del  mondo  da  cio 
collui.  D4«r./a/.  a.  O mente,  chefcri- 
vefti  ciò,  eh* io  vidi  . G.  K 6.  8e.  «.  $] 
fuggirono  dall'altra  pane  de  Sancii,  c 
cio  furono  degli  Abili  , di  que'dclla 
PiclTa,  c più  alici.  £7.^a.a.FuroeIert. 
quattro  Capitani  m.  e ero  furo  ec.  rem.  { 
Lifi  s*  Otto  cofe  lono,  che  danno  ma-  t 
teria  a quello  peccato  ^ cio  fono  cc.  | 

CIOCCA.  Dictfi  di  fiu‘At,  di  fieri,  «I 
di  frflie  k fnandt  m^te  infierne  n.-ifeme  , 
e fine  attaccate  nella  cima  di'  rantieelli  . 

Felg.  Dìeft.  Un*  ciocca  dì  tienamica.  be- 
vuti nel  vino  giova  al  motfo  delle  fer- 
pi.  Libr,  eur,  malatt.  Cogli  una  ciocca 
diranoeciao,  emangiala  a digiuno,  b’it. 
S,  Ant,  Of&iio  all*  aitate  una  ciocca  di 
dattili. 

b.  1.  £ ftr  yTmili'r.  cìetea  fi  dite  un 
Mucchiatedi  tapeiu,  e di  peli.  Beat,  nev, 
^9.  18.  La  donna  cautamente  guardo  la 

(ciocca  della  barba,  che  tratta  gli  avea. 
Amct.  9,  I biondi  capelli  con  vezzofe 
ciocche  rparti  fopra  le  candide  fpaKe  . 
IDzae.  /«/;  ja.  (i>  avea  gii  i capclU  ;a 
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mano  twolti  « E rritt!  flitn'avca  {t!ìi 
il‘ una  ciocca*  ^r.Fnr,  to.  t?.  Le  man 
n caccia  Ne'cape'd'oio  , e a ciocca  a 
ciocca  Hraccia. 

CIOCCHE'.  cHf,  #,  ;/  f«Wc  , 

tittf  fin  , Lar. 

Oc  ÒTiwr . Cnn.  Mfrtll,  a^i.  1-rofkriùi 
!a  botte  * e ciocche  tu  bai  ad  ogni  uo- 
mo , ma  chi  iiljlVe  ingraiitudinc  » o al- 
tfe  virante,  tldcgnane . 

C lOCC  HE!  TA  . Dim.  di  Citccd  . sA- 
ntr,  ali.  I biondi  capelli  da  velo  alcun 
non  ccpctti  nioiirava  , de*  tinnii  , non 

10  come  legati,  ricadeva  lopra  c’alcuna 

tempra  bi^'nJa  ciocchcrta.  <9. 

la.  Appxello  , eh*  ella  rrit  mandi  una 
ciocchetta  della  barba  di  Nìcolirato. 
BtmU,  xA/sl.  a.  114.  Dinanzi  giu  per  le 
tempre  d>  qui,  e di  là  in  due  pendevo 

11  crocchette  Teendendo  , e dolcemente 
onJcgQ'anti  per  le  gote. 

CIOCCIA  . f'fc#,  toi!a  tfntlt  i 
ftyiéMAH  !é  Fapp*»  Lat.  tHAmms  , ttlnr  . 
Gr,  ju9r4^ , ^*r.  29.  £ chi 

vuol  du’rdì,  e chi  cioccla  , e chi  eoe. 
dii . 

l CIOCCIARE  . Vt<t  féntifìlffcs  ^ 

.pire  . \At.ì*tfX_Mftrt,  Gf. 

I CIOCCO.  Ctifd^Arétrt . Lat.  irun 
jf«r,  é-audex,  Gr. 

Mt.  Poi,  come  nel  percuoter  de'cioccht 
larfì,  Surgonii  innumerabHi  faville. 

I Di<fh  xntht  4' ntm»  Fxlttd»y  i'rh^f. 
d*^  « DéPtHt,  Ltt./<fcr>  i>XTdu$  . Gr. 

: CIOCCOLATA  , CIOCCOLATO  , 

.CIOCCOLATE,  f CIOCCOLATTE. 
\p^j:A  di  diverfi  t il 

\€«rf9  tfHtle  « Idi  mandorldi 

Cdiccdi»,  r*nd«tt*  d0il'  tijt  idi  frt» 

.ÀMct . Si  Fnp*rn  d'iVtrft  mtukrt  ^ m4 
iprr  U f iii  ffiiltd»  HtU'  AcdiuA  r«iV4,  r«/i't 
' , ftr  nft  di  ^VAndx  • Btd,  AH- 

\titt.  Ditir,  29.  Il  cioccolatte  e una  mi* 

: Dura , o contezione  fatta  di  vari  ingre- 
dienti * tra'qnali  tengono  il  maggior 
{luogo  il  cacao  abbronzato  , ed  il  zuc* 

' citerò  . £ A^frtìf$  : In  noDra  Hneoa  T 
,ulo  ha  introdotte  le  voci  cioccolatte, 
cioccolate,  cioccolata,  ccicKcnlato.  die- 
I tivatc  dal  nome  Indiano  . £ • 

'Uno  de’ primi,  che roriaflem in  Europa 
Ile  notizie  de!  cioccolatte,  fu  Francclco 
|di  Antonio  Carleiti  Fiorentino.  E £Cf, 
\r.àt.  94.  Nella  nuova  spar*na  duniue  nc). 
Iveratto  queDo  pepe  di  Ciapa  Ica  gl' in* 
gted  tenti  del  cioccnlatte. 

CIOCCOLATTIERA.  Va/Ì,  im 
bill*  Ia  C4*fc«/4r4  • 

t.  10‘E.  y.sA,  CilPArrentA  fulÌA 
tlntA  • L*  firffty  eh*  Ci»,  Lar.  id , hit , 
CJr.  Te»iT9.  D4nr.  Cahv,  24.  Seguilo  io 
alla  preghiera  fatta  ec.qucHapcrfualio- 
ne,  cióe  dico  abbell  lucnto . Fr4«c..y4c. 
cA. n»v.  jo.  Comincio  a dire  alcuno  de' 
cavalieri  t chi  dira  I dille  uno  di  loro, 
cióe  : £ chi  noi  fa  chi  dee  dire  / Dica 
il  tale  . Ninf,  fitf.  }9j.  E vieni  Ipcllo 
a me,  che  io  ti  diróe  Ciò,  che  fardo- 
verrai  incorno  a cibe* 

CIOÈ'.  *d4\-v*r^,  r«»/’«.?»diClO',vd' 

E*  , riTC4  dtì  vtrhi  Eff^rt  , t fi  ufA 
ftr  dÌrhiATAt,iiH*  di pAriltfrrcedtnti  , Lat, 
tfi  , idtfi , Gf.  T9«t‘  iW/*  . Bier.  Ih. 
tfid,  8.  Qtiefto  ec.  aliai  volte  viftbil- 
menre  lece  . cioè,  che  la  cofa  dell'ilo, 
mo  infermo  Dato  ec.  tocca  da  un  altro 
animale  cc.  quello  inha  brev-lììmo  fpa 
zio  ocLÌdeflè.  £ g.  4.  Alla  mia  eri  non 
iAà  bene  Tandace  ornai  dietr'a  qttcDe 


cofe,  cioè  a xaponare  di  donre.  o t, fonaccia  cionca  Del  braccio  , e fpalla 
compiacer  loro,  t n*zo.  E loco.  dcDr.-!,  e della  teda, 
che  di  qurdc  cole  niente  antor  tapea- j f.  ii.  p«r  mt*Af  Djnt.  Jnf.  9.  Chefol 
no,  cioè  della  partita  di  Fo’co  , c della  per  pena  ha  la  fpeianza  cionca.  Buf,Hi 
Ninetta,  ccilhrnfc  a conleftareec.  D^nr.  ^ !a  fpctanza  cionca , cioè , elidono  feeza 
riw.  itf.  E malad'co  la  mia  mente  dura,  fperanza  di  grazia. 

Che  ferma  e dì  tener  quel,  che  m'uc-}  CIONDOLAMENTO  . //  ciW*/4re. 
cide,  Cloe  la  bella,  e rea  vedrà  figura  . TtAtt.fe^r.  r«/ dena.  Vogliono  ìUfondo- 
Pttr.  tAp,  IO,  Crifpo  Saludio,  e feco  a lamento  dc’capelli  alle  tempie, 
mano  a mano  Un,  che  già  gli  ebbe  ia-<  CIONDOLANTE,  r*#  r iW#f4 . Lat. 
vidii,  c videi  torto.  Cioè 'I  giao  Tito  pt»duìxn.  Oc,  . Jied.0jf.AH.tj9. 

Livio  Pauoano.  iTruovaii  la  letza  speirma  a fogg'a  d’ 

CIOÈ  A DIRE  /•  dii.  *un  giofl'o  , e <icr  iolanre  cappczzolo, 

Lat.  >Àdfi.  tir.  ifir'  l'r».  />4«f  . C*nv,  tutto  di  'unahi  peli  coperto. 
tc6.  Io,  dice  Matzla.  Icci,  c ccii'.pei  CIUNDOL.ARE  . i'eH:.»lArr,  Lar.  Ia- 


torti  gli  tuoi  coiuanJamenti  , cioè 
ujrc  , ilic  l'anima  llcttc  fciir.a  atie  ci- 
vili oferazior.i  di  re.  £ Altme  : Li  fa- 
vi dicono,  che  la  laccia  del  doro  dee 
edere fimiglìante  a quella  del  ricevere, 
cioè  a dire  , che  11  converga  cc»n  lui. 
PAjr,  154.  La  icizacirciidaoza  li  c vH, 
rii'C  a d re  in  che  luogo  . £ 1^4.  La 
lèdaci  ndiz'one,  che  dee  avere  ?.i  con« 
tèM'ore,  fi  e fujttHS,  cÌcc  a d:re,  che 
li  taccia  Ipcllo, 

CIOFO.  /.#  jtefU  tht  CltAipi  nel  fiiHì. 
fic,  dtl  L /.•*/'('.  Silill.  4.  Come  ho  10 
ora  a lare  Fullgno  f F.  Fate  il  ciofo . 

CIOMPERI'A.  OptrAt  • /dAHÌerA  dA 
eitmp».  Lar.  rei  4l>;cc/4.  rttviìis,  Hadm 
Aif'iiidt,  viiit,  Gf.  «T/a-v, 

CIOMIO.  (htpettìHA,  »feAr. 

dAjTA  Ia  Iaha,  £.if;i/44«.  Lar.  eArrunìA.' 
tir.  Gr.  . C*iH.  Mtreil.  289.  In 


hAftere  .pendere  ^ i.utATt,  Gr.  UfiuAi^À. 
X.nr'fttriAj.i , Ptitn.  £i>r.  j.  2.  ij.  Mi 
condola  Ipunraro  gin  il  favore. 

I.  Dieeji  in  prtvttff,  thè  eìende- 

/.t  , R«4  cmdt  i e V4/c  • eh:  Le  afe  mh 
fmprt  riefier.if  come  pére,  thè  d**.rejfe^» 
fuctedere,  21 4.  E Comc  cio  , chc 

ciondola,  non  cade.  Cosi  ciò,  che  ri- 
luce,  non  è d'oro. 

i,  li.  t*ivndi/4V,  dìeefi  AHche  di  ehi H*H 
eAVA  le  mani  di  i.hIIa  , Lat.  c«ii^4rJ  , 
/fi.rttw  ejft . Or.  .«/XXvrf  , 

CIONDOLO.  cefA  cIh  eienJelA  , Lar. 
rei  pittdulA,  Gf.  <n. 

I.  Ciendtii  per  Orecchini,  Ltt.iHAnret , 
Gr.  iVam*  . MaÌì».  2.89.  Si  meflè  il- 
grembtul  bianco,  e le  pianelle.  Il  vez- 
zo al  collo  , e i ciondoli  all’  orec- 
chio . 

CIONDOLONE  . Dierfi  per  ifeUerne 


qnedo  fi  levarono  i ciompi  . e fèc'onp' r«/ui  , che  n»n  cava  iha»  I*  mjHt  di  hhL 
piu  ragt.narc  di  loro.  £ Allora  lalfe  Ia  . 

fu  un  c ompochiamaroMichclcdi  Lan-  CIONDOLONE,  e CIONnOI.ONI  . 

do  , e dette  tre  di  come  lignote  di  ..Ivverh.  .A  mAtìerA  delle  eefe,  else  eitm. 
Firenze,  e mandava  i bandi  per  lua  drUn*.  Lxt.pendiile.  GT.ir.Kptuit.  fir, 
l’Jitc.  rim.burl.  U.n  battaglio  per  aria  ciondo- 

E perche  f4h‘ /«»» r<cfi4 Ione.A/4/m.  n.  24.  Alcanapoancorqnt- 
he  dleÌAme  Citmp»  l 'n  mene  feUtte,  Vh»  vi  ciofidolo.*te,  Che  la  lumiera  già  tcnca 
di  eejliimi  4 di  manitre  ‘vi.’t . ed  As>tljeXjH  • legata. 

dAcptee,  Lar.  Is»m»xiht.  Gr.  X.’Ojr , «;/-i  CIONNO  . ^dd.Dappee»,  DamVnre, 
t/x4t  y TJ5  ^.‘r-yr..AriJf»f.  • Se' Atte.  Lit.tArdutttKtptvr . Gr  or»?*'??. 

Cioncare.  Btse Jd»HriAmtHtt ^ Tta-  B‘-»h,  Pter,  J.  4,  2.  in  ollèrvar  ledonnc 

r4«ri4rv  . Lar.  Utt>ut  biltte . mAi»riisiti  Qnai  garbate,  «fuateionne.  Afz/w.  1.85. 
petHlìs  fe  invitar* . Or.  t^trirtei . ,A'tfi»f.  Un  certo  dravul  d’ una  monna  donna 
r4V4/c.  ned,  tutr.  La  let'Z-i  del  lecolo  Figliuola  d’un  guidone  ignudo,  e lèal- 
cuna  impunita  Ictz  a duduriare , cinn-  zo. 

care,  incbbtiarfi,  dare  agli  fp-ttacoli  . CIONT.\.  Peree/fat  n.i/ltnata  , Petti. 
Frane.  Sareh.  n»v.  fi.  Si  cominciano  a C4f4  . Pataff.^,  In  ghermtigio  , iaciveo, 
airaccaic  ai  vetro  : bei  I e lìbci  • cionca e delle  cioncì  Adlbbia  . Burth.  2.  7^. 
c ncionca.  Ttftid.  24  E cominciato  Rofe 'I  , tu  toccherai  dìmoire  ctonte. 
a bete,  E perchè  con  l'avevano  a pa-  Cisi^,  CaIv.  i,  29.  £ fé  Guglielmo  ca- 
gaie,  Senz  ordine  verim  n’ebber  cion-  lera  dal  monte.  Forfè  alTaggctà di  gite- 
caroTantO)  chc  ognun  re!i(Snnelnebr^a•  1 de  cionte  . 

co.  Butib,  2.  44.  Segtiir  Venete,  C Bac-  j CIOPPA.  SertA  di  vtfiA,  Lat.  pAÌU  , 
co T'mgegna,  quando  lèi  dal  duolo  atrlit- 1 Gr.  . Frane,  Sdtcch.ntv. 

co.Concìoncar  malvagia. ec'n-avat  ritto.  i«i.  L'ampolla  dello ’nclindrod  ruppe. 

f.  Per  rr»HCAre.  Ji«mptte  , Spe^t,Are  . c acllo’BChiaftro  la  maggiorp.arteando 
Lar.  fni4f4r« , perfrin^er*  , «vtas'vTMT , ' fulla  cioppa  del  collaterale  . £ Apprrje  ; 
vi.uvMv  . M»rr.  aa.  loj.  La  lancia  del  La  cioppa,  che  ci  avere  fatta  nera  dap- 
pagan  par  , che  d cionchi,  E quella  piede,  htecela  mozzare,  ffìnf.  Fief.iz. 

•“  ‘Ella  p:u  volte  fparlì  ( • eApeili  ) gli  re- 

nca  Sopra  Io  fvelto  collo  , e’I  dio  ve- 


d'  Aldtghier  va  in  aria  in  tronchi. 
cioncato,  -wdd.  dA  CietuArt, 
CIONCATORE  . i'eU'Al.  mafe.  Che 
tittH-a  . Lar.  ebrk/us  , ttmnitHtMl , Gr. 

Fav.  £j»p.  Polliamo  intendere 
per  la  ma,t'one  del  tiranno  ciafeunata- 
ver.na  , nrlia  quale  hanno  luogo  ì giu* 
catorì,  e i cioncatori. 

CIONCIA  . K.  {sAjfs  ; FÌAturA  della 

donna , 

CIONCO.  sAdd.dACieneére  fineep,  dA 

CìeneAt»  * 

i,  I.  Per  Astr»,  Setme,  A/an 

te . l,ìt.iritH(Atui,  nutilm  . G*  »rrrnsT»Jt . 
Btrn.Orl.  a.  27.  14.  Rimafc  quella  per* 


dire,  À guìià  d'iina  cioppa  , il  taglio 
avea  D'un  zendado  ec.  Lafe.  Pa*.  1.  a. 
Qtieda , che  voi  vedete  , e una  ciopp: 
da  vedove*  Bnrcb.  a.  89.  O ghioc.itoidi 
cioppe,  e di  gonnelle.  Afpetiarcv:  pur , 
che ‘1  verno  tocchi.  BtUimt  . 2.  Ognun 
con  bei  difegni  ù fi  grande  , Poi  non 
liefcon  focto  le  lor  cioppe . 

CIOPPETTA.  Dim.  di  CioppA.Bt-^h. 

Mife  ancori  ne' ricami  de' det- 
ti paramenti  , e lopravveda  fua  , e de' 
faioni,  e ciopperre  de'fargcnti  intorno 
a trenu  libbre  di  pelle 


Vee.  delU  CrufcA,  Tm,  /. 


li 
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<itiU  i D*r  dttìt  lulret  Cdrd- 

ctlUri,  Véreh,/Ì$r,i.i9i,hicrìttf  che  nel 
iit  U moHra  iaccvano  la  chtcccìola»  e 
fpaiavano  ^!Ì  archibufi.  Srgr.fi»r.  drr, 
£'  nccefraiio  efercitaili  in  quelli 
ordini,  che  chiamano  farle  chiocciole. 

II.  S6fd.ft0  dd  fhitcchU  i Pit$»r  da 
c/<i<*eri«.V  1 < Jt/nìli  f dietfidi  Sù!dAt»t  Pit. 
ttrt  tc,  tht  nttU  fud  frtfejf«ne  JU 
rMKft,  $VfftreìtimdU , Lat./?X»i*. 

Tdc.  a.  a74«  Quelli  aquefti  di* 

ccvano : lolJatt dachioeciole , e dame* 
ligulare  ne’  teatri. 

Vili,  fdf  c»rte  U Chitttkìtf  vdìt  Jfì- 
tirsrfi^  0 StTTdtfi  in  fdfd  . 

VIV.  Dktfi  dncht  di  dlatnd  r»fd  t elj* 
rltntfi , # rtnn'ìccéliftd  . 

4.  V.  ChitccitÌAt  i én(%t  Mfi«  Str%mtn. 
r*  mtccdnic» , dttit  jlrriwoici  VUe . Lat. 
Mix.  Gf.  fx.r|. 

V VI.  Ondt  fhi$eci»la  fe/a  xvi/erhiélm. 
Vdtt  Ujhjffi,  eha^  manitrddivìte  . Lar. 

ctchledt,m.  Gr.^^X*^*** 
t/f0  7.  Il  quarto  rermometto  col  cin 
nello  a chiocciola  aoch'csli  ù fàbbrica 
nell'  iOefla  maniera . 

V VII.  Stdld  4 cbìaceiaià  , SlueU 

Id  t tht  rìliTdnia  faftd  fa  fltjfd  , fi  x-affit 
dttarn»  d uh  eiliudttt  « fimili  ì eW  dictfi 
aneha  Scdid  d Ium4r4  . Lat.  tmhUd  , c«- 
etidium  f eacliit , Gr.KKffÀfX  . c«r. 

mdldst.  Supras^iunlero  le  vectigìni>mcn* 
tiercendeaper  una  fcala  a chlorclota. 

V Vin.  C/;*«ici*/4f  lajfejfa  tht  Sitchit. 

Lar.  etnthdt  tfiramtn  . Gt.  C»- 

tiff.Cdìv.d,6c.  E fonava  una  chiocciola 
per  corno  Di  madrcperla  cc. 

CHIOCaOLETT A . Dim,  di ChìactU. 
U . Lat.  /4rv4  taehìtd  . Gr.  • 

Fr. Città,  Vrad.S.  La  chtoccioletta , che 
dopo  la  ptosgia  fi  rallegra  col  sole  . 
Vif.  Btnv,  Ctll,  ji.  Caricandomi  di  più 
diverfi  faflblini  , chif>cc’o'ertc  « e nic- 
chi . Cdt.  Irti.  1.  |a.  Si  veggono  pct  le 
buche  granchiolini  » madtcpetlc»  chioc- 
cioletre . 

CHIOCCIOLINA.  Dim.  di  ChiaecJt. 
Id  , Lar.  pdrvd  ttthìtd  . Gr.  • 

Lih.ent.mdìdtt,  Fa  bollite  quelfe  pic- 
cole chioccioline  in  acqua  • Ptd.  tfp. 
ndt.jn.  Nel  ventrìglio  d'an*alttarx'’'*) 
vidi  alcune  chioccioline. 

CHIOCCIOLINO  . Dim,  di  ChìattU 
Id}  Chitceitlind,  Lat.F4r-V4  r«rHr4 . Gr, 

VI.  Fdtt  t/alt  A4An;r- 

thidrfi  par  darmire  t « A4f^«^^4r^i'r  tjudfiin 
figntd  di  r''»*rciW4 . Md/m,t.  la.  £ farro 
un  diiocciolin  full’ altro  laro  t Le  vicn 
di  nuovo  l’aGno  legato. 

f.  II,  f 4«r//f  Fec4rrcf4 

Jr;4cri4rt;»4  fdtid  4 fifid  di  tdct  dvvalta . 

CHIODAGIONE.  .Qb4J>rìr4  di  thtadi 
/•er4/rMM/4v»r».  Lat.  r/<«v*riini  ran^rnVi, 
Gr.  Vaai»  , Viv.  dife.  v-em.  54, 

Oltre  al  granconAimo  delia  chiodag;o- 
rre,  ftnimentì,  materiali  » ed  ariraaai 
di  tante  forte. 

CHIODAIUOLO  . Fdtitar  di  thtadi  . 
Lar.  f/4Xi»*iv» /4irr , Gf«  *>a.BTs.’9c, 

CHIODARE.  InthiaddTt , Lar.  W4^-«’i 
dffigttt . Gr.  avJifx?* . 

CHIODATO.  ^dd,dd  Cbiaidtti  In- 
thiadétt,  tiMan.  Fitr.t,  ^.ìt.  La  mufo- 
iiera  jor  polla  al  moHacdo  Di  ferro 
ben  chiodata , calabroni  Bronrolinoa  iot 
poDa. 

^ CHIODO.  r/ii4ve//*.  hat. rldtns . Gr. 
extf.  Fttr.  tdf.  |.  Come  d‘  alTe  fi  trae 
h rodo  con  chiodo . 

VT.  \AvtrJtffa,  a ferma  il  chìtda  i vdle 
,Av*r  dtlMtdta  , t Jldhilir»  . Fur. 

27;  tea.  Son  cinque  cavalier  , eh*  han 
fiflb  il  chiodo  D*  ellcre  i primi  a ter- 
minar fua  lice.  Btrn.Orl.i.  11.  18.  Ver- 
chè  cosi  Ri.naldo  ha  férmo  il  chiodo  . 
£ a.  19.  4).  E ben  concd'co  , eh*  egli  è 
fermo  il  chiudo  , Che  di  du’animcog- 
gi  efea  Eroe  una  • 

V II.  /•  friwrV  Fdtttr  dnt  4 

UH  eélJt  t Vdle  £4’’  d’it  tafe  in  un  trdt, 
tt  . \.aU  duat  fmUnet  dt  tditrt  fiJtìid 

dr4/i>4r«.  Gl.  it/xv<  Ctrlff. 

C4{v. J.105. Ch’era  dìfpolto  to  unccrn- 
ceito.  e falde,  Cheli  battelTe  due  chio- 
di a un  caldo. 

CHIOMA  . Cdptlli  dei  tdpa  . r4re.V4- 
t«r4.  l^c.  <*md,  Gr.  xe/zf.  F1dfft%.x\, 
i.yd.  Sono  alquanti  cali  , nc' quali  co- 
htt  , che  pctc-iore  II  chierico  , non  e 
tfeomunicato  ; imprima  , quando  non 
fapeva  , che  fofle  cneclco  , perché  nu 
cricava  la  chioma  , e portava  i carelli 
lunghi,  rrt'.  r4«a..7.  a.  N»  ho  tanti  va 
pelli  in  quelle  chiome  , Quanti  vorrei 
quel  giorno  atrendcrc  anni  . £ [••*.  a}. 
II  fuccell'or  di  Carlo  , che  la  chioma 
Colla  cotona  del  luoanticoadorna  D**'*'* 
/*/. aS.E’lcapo  tronco renea per  lechio* 
me.  But,lnf.  aa.  1.  Chioma  èia  capel- 
latura, che  pende  dalle  fpalle. 

%,Ptrmttdf,G.V,a\.6y.ì.  Apparve  in 
cielo  la  nella  cornata  , chiamata  afvo- 
ne,  con  gran  chioma.  Ddnt.  Purg.  p. 
LAchioma  fua,  che  tanto  lì  dilata  Piu, 
quanto  piu  v'c  fu,  fora  dagl'indi  Ne’ 
l^lcbi  iot  per  altezza  ammirata  . £ 
Par.  i{.  L'altra,  traendo  alla  rocca  la 
chioma  , Favoleggiava  colta  fua  fami- 
glia . Ltd.  M.vt.  e^l,  Givan  fegando 
allor  le  bionde  chiome  Delle  aperte 
campagne  al  caldo  eflivo  . Cuér.  pdfi. 
fid.  1. 1.  Starli  il  pino  , e 1'  abete,  c ‘1 
fàggio,  e r orno  Senza  l' alata  locfron- 
dola  chioma. 

CHIOSA  • Jnttrfrttdijiatìt  , Dithidfd- 
mentt,  Lat.  interfreldtìa,  Cf.  >X4»a'X. 
EJf,  P.^  N.  Sicfoiiie  dice  una  chiola  di 
l'opra  il  faltero.  Ddnt . Purg,  xo.  Che  ti 
fece  Verfo  me  volger  per  alcuna  eli  io* 
fa.  £ Pdt,  17.  Fot  glunfe-*  figlio,  <}ue- 
fle  fon  le  chiofe  Di  quel  , che  ti  fu 
detto  . Fr4nr.  Bdrh.  19J.  ar.  Le  chiofc 
monteranno  A qne',  che  leggeranno  , 
Che  Torxannn  fetittura  Di  vie  più  lun- 
ga dura.  £iai,5.  £ queAa  ctaìle  a lei 
ben  lì  conviene.  Come  tidicnn  qui  le 
chiofc  bene.  ytt.S.Gia:  Bdt.  Qui  dice  la 
chiofa,  che  propria  cola  c degìì  buoni 
angeli,  quando  appatìfeono  , che  con- 
fortano alrrni.  Matg,  at.  471.  A qucAd 
volta  i'dubito,  £ non  intendo  Uchio 
fa  . nè  ']  tcllo . 

V I.  Chiafd  dìetft  dHtht  Ìl  frt> 

tdta  ntUt  ferme  dt  (ietrd^  dette  prttti'.e , 
il  judle  giUtcdiit  i fdnci*illi  in  cdmltia  di 
ivir/*rr4 . if . 14$,  Dove  tu  vai , to’ 

renipic  qualche  cola  , Ch’  io  citerei  1’ 
aiuolo  a una  cbicfa  . ja?.  Peto 

queir  line  fono  da  agguagliarfi'a  qtiefi’ 
altre  , come  le  chioiè  agli  feudi  d’ 
oro. 

V li.  Chiafd  , per  Mdtrhid  , che  Viene 
tirtui  per  la  vitd  . Lat.  im4cu.'4  , eUd. 
trlx.  Gr.  «Xr,  *-TifX». 

CHIOSARE.  Idterpretdre  y Dithidtd* 
re,  Btparre  . Lat.  interprUdri . exptr.ere  . 

Gt.  . M.  y.  9.  T.  Chi  voIelTe 

quello  cello  chiofarc  a ftio  modo  , e 
pacere,  tolìchiofì.  D44r.M/.i5.Ciò  , 

che  rartate  di  mio  cotfo  , ferivo  , E 
ferbolo  a chiolar  con  altro  redo  . C 
Purg.  II.  Più  non  dirò  , e feuro  fo  , 
che  parlo.  Ma  poco  tempo  andrà,  che 
I tuo’  vrcuri  Faranno  si.  che  tu  potrai 
chiofarlo.  Dìttdm,  Lo  sol  , che  tanto 
cri  flato  naie  jfo.  Perche  prima  i fuoi 
raggi  lafsii  rpatfe  , Deio  fi  fcìlfe.  ed 
io  cosi  to  chiofo  * Butm.  Pier,  j,  4.,4- 
E s‘  ci  pur  fé  n’awcde,  tace,  e chio- 
là. 

CHIOSATO.  ^Jd.  dd  Chiafdrt  . /*. 
ttnrttdta,  Dithld^dtt,  E/^rpa  , Lat.  iX, 
pt/itut . Gr.  jfX4' . 

CHIOSATORE  . I*ri-4f.  mdfe.  Che 
chiafd  . Lat.  idtttfrti  , Gr,  • 

Ctm,  Idf.f.  Alquanto  tratterà  il  chio- 
farore  quali  alla  Ene  del  caprolo  . 
Dert.vit,  Nutv.  |C.  E MeO  lal'cio  cotal 
traitato  ad  altro  chiolarote  . Bfd,  Jmf. 
4^  1 Greci  chiofaroti  di  Nicandro  ac- 
cribuiirono  coca!  vfirude  non  alla  car- 
ne. ma  alla  pelle. 

CHIOSTRA.  r//r>^r#.Lat.ef4«j?rto», 
jf'.tum  . Gr.  I;x5c  . Ì>4nr.  in/. 39.  Quan- 
do noi  finiamo  in  full'  ultima  ch:cHra 
Di  Mairbtilge.  £ fa»/.  7.  D'mmi  , (c 
vien  d’  inierno,  e di  qual  ch'olirà.  £ 
Pd/,  j.  Fuor  mi  rapiron  della  dolce 
chioilra  . Cudr.  Pdfi.  pd,  fral.  Quella  la 
chioflta  è pur  , quello  e pur  1*  antro 
Deir  antica  Er:cina . 

Per  metd^,  Lilrr.%^mar.%,  Se  ’lcuoc 
mio  potclTennchiuderdentro  alLachio- 
Ora  della  propria  volontà  . Efp.  P.  A’. 
QueAo  dono  è il  priore  di  chioilra 
deiranìma . 

CHIOSTRO,  Lupga  ehiufa  dd  dhitdrt 
petfaHt  fdtrt}  e affiF  dite  dlle  Laggetn- 
tarnt  4'  eartili  dt  tenventi  « Lat.  perìfly, 
lium  . Gr.  . Dant.  Pdr.  31. 

Render  folea  quel  chioAro  a qucAi 
cieli  Fettilcmente  . £ aa.  Qui  mno  i 
frati  miei , che  dentro  a'  chioArt  Fer- 
maro  i piedi.  Kev.dnt,6i.  4.  Scenden- 
do da  cavallo  legòllo  nel  chioftro  del- 
la chiefa. 

V 1.  ChiaPra  vertÌHdle,  tdelld  vertrgné, 

f dite  l‘  iltera dtildfer^mìnd  , e*/  C^/adtU 
la  w4rr>W.  Lar.  e/4ujf;Mni . Gl.  xx^-^;«v . 
Petr.  tdnt..  49.6.  Ricorditi,  che  fece  Ìl  pec- 
car noAro  FtenderDio  , per  feampatne» 
Umana  carne  al  tuo  vitgmal  chtoAro. 
Cuid,  G,  lal'one  aperfe  i chioAci  della 
virginitade  in  Medea  .Mdrfirut^t,.  t.  84.  E 
quello  mede  Amo  dico,  le  l'uomo  entro 
rei  chioAro della  vecaegna  .ma  non  per- 
venne alla  confumaz^rne  deU' opera.  £ 
i.8$.PoAbno1  medici  con  alcuno  illm- 
menro  rompere  il  chioArodella  vergo- 
gna, e non  firehoe  quello  contro  a na- 
tura , imperocché  non  fi  farebbe  per 
di'cfto,  ma  per  medicina. 

CHIOTTO.  ^dd.Chfta.lAt.tacitut» 
tdciturnui.  Gt.  tritixiiftt , Bntt,  Ori,  t.  6. 

)o.  £ fènza  I^r  Aat.it  mi  Aava  chiot- 
to. Mdlm^  4.  48.  Le  male  lingue  forfè 
flarian  chiotte. 

CHIOVAGIONE  . ChitJdgiant  . Ut. 
eldvarumrameriti,  Gt.  rKur 

CHIOVARE  . Dierfi  del  Fdrt  della 
chitvdture  dlla  hefie  dd  famd  ntl  ftrrdr. 
te,  Lat^fldvumpeere,  tldvt  ferire  . Gt. 
av-^^xii’r , 

V I.  Chiaxdre  P drtigUerie  , t pmili  , 
Vate  Inehiaddtlt  , <**è  rertdttìt  indhili  dd 
ejjer  adeprratt  ean  mettere  uh  thiaie  nel 
fatene.  Guice.  far.  9.  UlcitI  una  notte 
ad  anàliare  t’arriglien'a  cc.  ne  chiova-  , 
tono  due  pezzi . 

MI.  1 
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f.  II.  per  C»nf‘ccàr  ttm  ehiidi  , Lat.  ] 
Cmnfigrrt . Gf.  I 

CHIOVATO.  xAdd,  d*  Chìtvért.  /*• 
chi*dAf  ^ etn  tbitdi.  Lat.  etmvìs 

C9nfi»ut.  Gr  Cìf'^if.  CaIv.U 

e-T,  Coperta  tinta  d’ ofTì  di  ttftuggine 
Chiovati,  qual  di  piaftre  una  corazea, 
Queh'armadura  non  temeva  nininc. 

CHIOVAfURA.  La  pHHturm  , eh* /t 
fti  e»l  ehttv*  luì  viv  Alle  h/ie  da 
1 Infh,9d*tHTA  . Lit.  fÌAvi  f/ara.  Gr.  rxf 
^'Xa  rrXi»>V . Cr.  j.  55.  4.  Difcopcnj  pt!' 

I ma  la  chioracura  , come  li  dee  , il  di 
fuori  deir  unghia  ij  tagli  ìnlìno  aliale- 
llon  del  chiarello  • e nota»  che  tutte  I’ 
altre  chiovaruce,  le  quali  non  dannili- 
cano,  ne  toccano  il  tuello  dentro  , It 
polTono  leggiermente  curare. 

CHIOVELLATO  , V,  v/f.  ^dd.  Tta^ 

p4*pAttj  • fuAt*  lH<hibÌ4S*, 

Fi*r.  i.  FrAH€,  111.  Parevano  le  mari^ 
e*  piedi  chiovellati  nel  meuoconchio- 
vi . 

CHIOVELLO,  Ùim.  dì  Ch.tv  . Lat. 
c»fe.  S,  Arri».  In  mezzo  di  due 
ladroni  fofpefo,  e con  chioveUi  io  Ali- 
la croce  contìtto. 

, CHIOVO.  Ch:*d*.  Lat.  tìéxut  . Gr. 
^x;r.  T«f.  Br.  A.  |o.  La  natura  e a Dio. 
come  il  martello  al  fabbro,  che  ora  for- 
ma una  fpada  , ora  un  elmo  , ora  un 
chrovo,  ora  una  cofa  , ora  un'  altra  , 
fecondo»  che  'I  faU7ro  vuole»  Liv.dtc. 
t.  Fotrantt  feco  chiavi  di  Ibrroperquel. 
la  pane  delia  ripa . 

4.  1.  Ptr  mttaf.  Prtr.  f*n,  j7.  Ma  s'io 
v'era  con  faldi  chiovi  li  Ito,  Kon  de- 
vea  fpecchio  farvi.  Daaì,  Purf.  i.  Che 
coteHa  cortefe  opinione  Ti  fa  chiava- 
ta in  m;zzo  della  te.la  Con  maggior 
chiovi,  che  d'altrui  fcrmor.e. 

II.  pAr*  , • Dtl/AT*  dut  chitVi  A U9 
<AÌd9f  dtttM  pr9V«ri.  eh*  xaI*  Fa*  du*  e* 
A A M«  trAìf*i  eh*  Aneht  fi  die*  ÈAtter  \ 

I due  ehitdi  A un  enld* . Lat.  dna;  PArittes 
jd#  tAdtm  fidel.À  dtfilhATt  « Gf.  ^«9  Tflr-  ' 

M.  V,  IO.  8j.  Onde  elfi 
futtilmci.rc  penfatono  di  far  disiate  due 
chiovi  a un  caldo  («#1/  nel  mf  /tìeei) 

III.  CÌ‘Ì9X9,  ehìAmafi  Aneht  wa  £n- 

fat9^  ebt  f*tt9  I piedi  dt^ìi  fpAtvte-^ 

ri  . Òir».  rìm.  E vien  fubitamente  loro 
un  male.  Che  quelli  uccellator  chia- 
mano i chiovi . 

CHIR.AGRA,  ^ CIRAGRA  . C7#rr- | 
delle  lUAHi . Lat.Wx.Va^ra.  Gr.  >.«?*•>  . I 

Cr,  «.  40.  j.  Sarà  ottimo  contro  alla'o. 
tenuità  del  tìanco,  e contro  alTarteti- 
ca  • e chiragra , c podagia . Stn.  Pìft.  78. 
E perciò  la  podagra, e la  ciragra*  o o- 
gni  airre  doglie  de' nerbi  , e di  giuntu- 
re s'acquetano  quand'elT  hanno  inde- 
boliti, eroico  il  fentimenio  a’membrì, 
ch'elle  tormentavano.  C^f,  Ute,  jd. Sia 
contenta  di  perdonarmi  , e d'incolpac 
di  ciò  le  podagre,  o chiragrc. 

CHIRAGRICO  . ^dd.  di  c7/i>4fr4  . 
/t*d.  eenf.x.  15.  Quando  fono  prelenti 
i dolori  podagrici,  o chiiagiici,  lì  lof- 
fia, lì  folpixi  con  pazienza,  lì  laici  fa- 
re >1  fuo  corfo  al  male. 

CHIRINTANA  . L*  firf*,  eh*  Chiri».  \ 
tAHA . Lar.  eh*rtA  . Gr.  . Sureh,  r.  | 

t).  E'  cipollini  in  farfettin  di  grana 
ballavan  tutti  a fuon  (HchicÌRtana.F<>. 
fMv.  ^ 215.  Quando  Tartivava  per  di- 
Igrazia  fu  n'uo  titolone  a far  fa  chi- 
rinnna,  ell'era  di  sì  buona  leiu  , eh* 
ella  avreM>e  flrtccaci  cento  uomini. 

CHIRINZANA.  Sprvt  di  bAÌU,  Lat. 


VueAb,  delÌA  CrufeA,  Tea».  /# 


ehtrtA.  Gf.  *‘diìtx.  jtì8.  Quando  CHITARRINO.  Pieeth  firument*  d« 

i caflelll  [n  aria  fghangherati  A piè  fueitAr* , etrredAt*  di  eerJt  a di 

zoppo  vi  tàn  la  chitirzana.  ehitAHA,  Bu*n,  Fitr.t.  5.  |.  O pumor 

CHIROGRAFO  StritxnrA  AutentieA  del  palazzo  Col  chitarrtno  , e col  zo- 
pertAAte  ehltlifn\i9H* . Lat.  r6irc^ra/>/;«in . fbl  tra  mano  Ir  pettegoleggiando  not- 
Gr.  Xupiypr^.r  . Stin.  Crift,  iufir,  a.  a.  re,  C giorno.  B*d.  Vip,  i.  sj.  Se  volef. 
p.  Gesù  CriAo  non  ha  Aracciato  quel  fero  medicare  a fuon  di  chitarrino  le 
chirografo  , per  cui  ci  vendemmo  all*  moefure  di  quella  malìgaa  beAiuola  . 
inferno,  fe  non  aflàne  dì  ec.  fccivecne  4.  jo.  Ognor  tenendo  il  chitar- 

un  altro.  tino  in  mano. 

CHIROMANTE.  Chi  tferdtA  U ehU  CHITF.,  Spe^e  . Mtrt.  a?. 

r9mAn\ÌA,  Lai.  ehtrtmAnti*  , Gt.  X**'*-  ^ chitc  uccello vfporato  dal  vut- 

fithne.  Cuitt,  l*tt.  4).  Come  Iboo  le  go  La  madre,  e il  padre  io  fenccruce 
coAume,  e i riti  del  negromante  , del  imbecca. 

chiromanre,  e del  geomante,  e d*alcri  CHIUCCHIURLAIA.  DìeìAmeAdun 
limili  indovinatori . Su^.  j,  a. Sei  B*mer*  eenfuj*  ^ che  /jeeiAne  malte  ptrft. 
tu , Pallilo  » Buon  chiromante  f P.  t'ci  *•  difterrend*  in  un  trAtt*  , * /*nx,A  trdc- 
ho  pur  qualche  pratica  , Deh  lafeìare.  nc.  Ìax.  finpitui , Gr.  4'C^^. 
vi  dunque  un  po'  vedcrvela  ( Ia  S.  Per  fimtUt.  Ji  trAiftrife*  aà  igni  di- 
ne ) A*'’/*  P****  *'diAar«,  e a««  eenehìudente  , 

CHIROMANTICO.  ^dd,  di  chire-  Lit.  ineptui /irm* , Ce  . . 

, Buen.  Pier,  1.  4.  18.  Chiro  CHIUDENDA.  Jl  ehiufe  , Lar.  r/«u. 
mancico  aArologo  ha  dintorno  Sempre  fifurn.  Gr.  , Setufi.  CAt.  K,  Se 

cento  curioA  . la  chiudenda  aella  tua  fpezial  cafa  non 

CHIROMANZI'A , /«dft'iuajornrame.  puo  tener  celate  le  voci  della  tua  <on- 
dìAnte  le  huee  delle  /uah*  . Lat.  ehìre-  giu  razione. 

méHtÌA  . Gr.  J40.  ♦.  Ptf  ^uelln  ChlufA  , e RipAre  , eh*  fi 

Se  rlrrì  ConlideralTe  i liniamcnti  , cioè  A fi*pt  , pruni  , « AÌtr*  , ni  erti  , 

corali  righe,  e felTure  delle  mani  , ù eempi  ealtéVAti  , * fimilt  . Lat.  ftptum  « 

chiamerebbe  chiromanzia.  tnf.zo,  Gr.  *:npx,  Bureh.  t,  jo.  Se  la  chiuden* 
Chi  ronlidera  cortgiuature  di  inani  , c da  tua  del  mellonaio  Avelie  fgangheia- 
lineazfoni  di  palme  , chiamata  chiro-  co  rufciolìno.  Fir,  -Af.  pd.  Innanzi  al- 
manzia.  la  porta  lì  dìAendevano  due  ali.dìchiu- 

CHIRURGI'A  . w4rre  d'  eperdr  etlU  denda , ovvero  Aeccaci  di  legnami  , ia 
mene  ,n  mtJ,nnm  . Lat.  ehiru’^iA  . Gr.  guila  di  muro,  da  ogni  lato. 
yuiUfytx  , BrJ.  eenf.  l.  l).  SÌ  ul'ano  CHIUDERE.  Strrare,  Lat.  eleudtrt^ 
rutto  giorno  a quell'  eAéito  da' maa-  el»d*r*,  Gr.  E fi  ufAt^iAndienrl 

lìti  di  cliiturgia  i forrilìAìmì  fili  di  ac-  ftutim,  neutr.  peff.  Ette.  »«v.  i{.  ao. 
c-ai  >,  u di  <'to  infocati.  Pieltamenre  andò  a^hitider  TuAio  . 

chirurgico.  -Aid.  Di  ChirurftAi  Dent.  /nf,  6,  Al  tornar  della  niente  , 

%.ApfArt*ntHt*  A ehiturgÌA,  Lihr,  eur.  feb-  che  lì  ehiufe  . Bnt,  Pone  D>ince,  che  la 

hr.  Parca  Tempre  accinto  a qucAa  ope  meore  fi  chiuda  , quando  I'  uomo  tra. 
razione  chirurgica.  mortlfce  , perché  lì  chiudono  tutti  i 

CHIRURGO  . Cerufif*  , Lat.  ehìrur.  fentimeati,  per  li  quaii  la  mente  riceve 
fu*.  Gr.  ^‘9t/fiyee.  .Ar,  Pur.  14.  15.  imptcltìone.  rarve.  a.  a.  Morrepuo 
Che  Atto  ìano  in  poco  termine  hallo  chiuder  folo  a' miei  penlìeri  L‘  amoro- 
Pcr  cura,  ed  arte  d'  un  chirurgo  antì-  fo  cainmin , che  gli  conduce  . £ i«.  e. 
co.  Red,  etnj.  1.  i).  Fa  di mcAieiecon-  Ben  debb  io  perdonare  a tutti  i venti, 
lidcrarc  , fe  cc.  fieno  fiati  di  quella  Per  amor  d'un,  che  'n.  mezzo  di  duo' 
forte  di  tumoretti , che  grandine  delle  fiumi  Mi  ehiufe. 
palpebre  lòn  chiamati  da'  rhiturghi  , i,l.  Per  Seriér  ctret»dAnde,l,ìz.eireMm. 
ovvero  fieno  di  quell' altra  forte  dito-  dere,  Gr.  vr;/,ls7A«4g  . Danr.  l»f,  ji. 
morcni  cc.  i quali  con  nome  generale  Ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  ver- 
da'  chiiiirghi  fi  appellano  eferefeeoze  fo  , Ch'  aiutato  Anfione  a chiuder 
firinma'iche , Tebe . 

CHISCIARE.  SArchtellAre  . Lai.  /at-  II.  Per  SetrAr* firig/und*  , Lat. jf'i'n. 
rire,  fgrtulAre , Gt.  ebferAf* . Gf.  Ttg^xKÙUf  . Btce.  nav. 

CHITARE.  ÉuittAref  Fa*  fine  , RI-U6,  Anzi  sì  ogni  virrìi  fenficiva  le 
UfriATt.  Lat.  deder*  , Gr.  ìyx**ff%**^  .'chiufero,  che  quali  morta  nelle  btac- 
Ricatd,  Méltjp.xot.  Richiefono  paceco'  eia  del  figliuol  cadde. 

Fiorentini,  c chitatono  Montepulciano,  ^ 111.  Per  Serrere  rAetegìiende  , • epU 
e Montalcino,  e tutte  le  caficlta  , che  lagendt,  Lar.  celligere  . Gr.  whXiyiuv  . 
i fiorentini  aveano  prefe  delle  loro.  Petr,  eAut,  f.  8.  So  io  ben,  eh'  a voler 
, CHITARRA.  Specie  di  liutt , n*4pìM  chiudete  ìn  vcriì  Sue  laudi,  foia  fian- 
pieeala,  e ee»  meneeerde,  DìitAtu,  t,  8.  co  Chi  più  degna  la  mano  a fcrivex 
iTuoai  fuo  frate  trovóe  modo  al  canto,  porle.  £ /aia.  74.  Cosi  potefs'  io  t^n 
lOrgan,  chiiaire,  e fe  io  ben  non  erro,  chiudere  io  verfi  1 miei  peafier,come 
|ln  quello  fpcle  il  tempo  tuttoquanto,  nel  cuor  gli  chiudo. 

£f»t.  ^Apall.  Tir,  Reca  la  chicaiia  tua  , J.  IV.  Per  SerrAie  AttrAverfend*,  Lat. 
e fuona.  Ovid.  Pift.  piu  ficura  cofa  è ìntereludere , Gr.  eircKXfiMV , 

|giaccre,e  tener  nel  letto  la  bella  fan-  %.  V.  Ptr  NAfeaud*r*t  CtUre,  Caprir* , 
|ciulla,edi  fonare  colte  dira  chitarra  0*eult^e.  IaU  eeeultAre^  eeÌAre  ^ t etere , 
'di  Tracia  , che  di  porrate  lo  fendo  , e Gr.  «rgxAvTMv.  Damì,  rim,  aj.  £d  el- 
i’afia  coir  aguta  punta  . Buan,  Pier,  4.  la  ancide,  e non  vai»  ch'uom  lì  chiù* 
1.  a.  Ke  di  chitarra  » e cererà  , e dì  da  » 

^corna-Mulà  non  ferva  , fe  bifogna  S,  \l.  Chiudere  gli  eechi  a ehtcvhè  fie^ 
'mai  . Véle  San  eanfidetAtla,  San  ne  far  tante, 

I CHITARRINA  . Dìm,  di  ChitArm  . Lat.  dijfmulArt,  Gr.  «MrvrXVrv  . Sen,bem, 
Bm».  Fier.  a.  j.  7.  Dammi  tu  » Clan.  Vereh,  4.  j5.  Perciò  s‘  ella  fata  pìfcio- 
'dia,  Quella  tua  chitaxcioa,  olia  mandòla,  la  , chiuderemo  gli  occhi  » &cen- 
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. do  le  viOedi  noa  vedere.  £/*r. 71^0.  pagamento  , c 1*  ho  ]«fciato  In  chìuCi .]  hf.x,  Q'iale  i horetn  dal  notmroo  j|:c> 
IO  pei  amicizia,  oper  danari  «vrebbono  li.  ìn  $ Efftu  in  lo  Chinati,  ecbiulii  polche  *1  fol  gl’ 

jchfto  gli  ouhii  c faitole  vifte  di  non  rfnufn  , v*U  E,ier  thiuf*  , Ejjir  Jtrr4t9  . imbianca  ec. 

iVcdeie.  145.  Ne  conveogon  tampoco  i.  HI,  Chì**fo,  in  fert,n  tC  avverti,  vmIs 

VII.  Chiudere  fli  tthi  , vaia  anthe  NeU'Bver  fàvorevole  b imifa  » £Ha  in  Oftnramtttte , Lai.  •i’/rurr,  Cr.  «/aarvsf;. 

' Merire  , Laf,  m«r<  . Gr.  . «<4-  campagna  Tempre  « ci  folo  in  chiuTa  . Td'?.  la.  bieche  In  4u«lla  Mare- 

^ntì,  40.  ChiuTe  gli  occhi  , e del  mon-  S.  Ul.  Mettere  in  thinfa  , vale  impi.  rb  non  porca  pailarnii  eh  ufo  . £ Par, 
do  a lei  mal  fociunuTo  li  tende  ifT  Lar,  »«  eatetrtm  inelndirt.  Gr.  it.  Ma  perch'  io  non  proceda  tfoppo 

Iddìi.  d»^arx/r<^v.  Cecr/r. £/«//. cr.  j. IO.  H fat<  ^hiufo»  Francctvo  , e povertà  per  q:te- 

i.  Vili.  Chiuder  ecehitt  vate  Vremire^  to  è,  cn'  Cjfli  lian  menb  anche  R.gui-  fri  amanti  Ttcndi  oramai  nel  mio  par- 
,ytJdtrmemtar/ì^^it.  ^dertni/itte  . Gr.  n0i  Che  gli  è mallevadore  aoueliode-  lar  ditfiiTo. 

Berw^im,  farmi  elfer  fitto  biro  Ultimo,  in  chìufa  lì  da  lu>.  $.IV.  ellus' tthi , ftfie  avveihìalm, 

brutto  * magro»  c vecchio.  E gran  i.  ÌV*  Mettere  gli  ueteilì  in  ehiufe, va.  vale  Semina  frnfAr  fin  *-'tre , .^lla  eieca , 
merce  . eh’  io  non  mangio  più  nulla  . le  Metterli  al  huit,  acrieeeht  «sn  cantine.  La»,  epertit  aculit,  Sen.tirn.  l'arth.  4.  jy, 

E non  chiuggo  nè  occhio  > nè  orec-  ma  fi  ri/erhinea  eaniare  al  temp  deli'ue-  Sogliono  t Re  donare  alcnna  volta  » e 
ch'o.  eallatura.  manìmamente  nelle  guerre  , molte  co- 

UC.  chiuder  r eeehie,  vale  anche  V.  Chiu/k  , dietame  aneera  il  Fine  fe  a chius’ ordii . 105.  Come  dir 

eer-nare , .Ammiccare . I^r.  n'Mare , Eer.  de'  fenetti,  degli  epipammi,  e di  aUrìfi.  quali  a chhis' occhi  «.'.Jatc  fra’  matic- 
Med,  Bten,  taf,  7.  Quel  . che  tu  vedi  mih  peetìei  terni  $niMtnti,  Lst,  clau/ula,  cìf’'  del  vivere  umano, 
che  mi  chiufe  l'occhio,  Sappi»  ch'egli  Gr.  •nvisuc.  /red.4Rn«r.  £>^rjr.  44.  Dclj  CHIUSIiRA.  Ch:uje,  Lar.  elaufimm , 
è '1  mìo  Lupicin  Tedafdi.  quale  cpigiamma  ec.  quanta  maggior i • Gr.  xx4^.**v,  #'x^.  .^trtìeh, 

S.X’Chiuder  la  beceaad  sìevne.vaìe  Farle  gfìtzra  . e vivezta  di  Ipitito  ibtiU  ialSta  m.tladeito  il  di  , eh'  io  uTci'  della 
taiere , Cenvinetrle,  Bergh.Ceì.milit.^^x,  JiiuTa  ec.  chùiTura  del  venrre  (uo.  Omeì.S.Crtg, 

' ?uò  con  poche  paiole  chiuder  la  bocca  CHIUSAMENTE  , ^vverh,  rdjta- ! UTccr.tìeva  ancnc  per  fe  medesima  alla 
a chi  volcrtc  edcie  in  quello T.avvcrfa-  *»cnrf , .\v»/r*yi»»r*,rr  .Oci-d/ramrBK  ,L;t.  | chiufiira  deirinfcrno.  Efe.P.S,  Afprca- 
irlo.  •ecd/rc,  l<rf«r<T.  Gr.  >f>ir<eTd’t  . M di  v'ta  e alrresi  una  lórrc  chtuTura 

I CHTUDIMENTO  . lì  th'mdert , e */  G.  K,  ti.  ra<.  1.  Valico  per  Firenze  chiù*  ! per  guardare  il  gbrdino  del  cuoce  . 
Cbìuftfirjfe . Lar.  eeetufie,  Gr.  lamentc  » e poi  rlActre  a'h  S«.arpciiJ  in  . O’ta'i.  O'.  Nel  quale  li  ordineranno  al- 

'^/r.  M.^ldtiir,  Imprima  quando  tu  ti  Mugello.  Pttr,  /en.^9.  C>>&i  mancando!  quante  chitiTire  ec.  pec  le  quali  a luo* 

I Tenti  tonatnento  » o bucinamento  negli  giorno  in  giorno  Sirhiuramenrc.j  g«>.  e a rempj  potranno  uicice  li  detti 

'orecchi»  ovvero  chiudimeoto  «elle  na-  eh’ io  lol  me  n' accorgo.  Ntv.ant.  battaglieri, 

ri  ec.  Alloia  Ipuro  . ov' cllidlmoiava  , c chiù*  j $•  F*r  la  Serratura,  e Serrarne  degli 

' CHIUNQUE.  Sitalun^nei  ed  ètrifil.  Tamcnte  andato  a Ini  al  Tuo  albergo»  C Ltt./era,  Qi,r.\r‘4ffer,  Din.Cemp. 

léhe,  LMt,^uitmri^ue,^uiJifuit . Ct.cm-  venrrrlo  domandando.  la.  15.  Se  voi  Tare  quelle  due  coTe  , po« 

«ritf,  Bacc*  Intred,^.  A ciiiunque  ufeiva  CHIUSINO.  Ctprrchie  dì  eireecbè  fia  »’tete  dire  d'all.attric  la  chiuTura  delle 
i il  Tangire  del  nafo  era  maniiVlIo  legno  P‘"  F***'^-  Lat.  eperculfm . Gr.  ’ porti . Dia}.  S.  Grtg,  M.  E con  grande 

1 ! d' inevitabile  morte.  £ ji*v.  pj.  |.  <,t>n  w4//rf,  17^^  Di  quella  razn^luono  tutte  le  chiufuce  delia  chie(g  tU- 

IftÓa»  chiunque  andava  » e veniva»  ta-  appunto  Ton  coloro»  i quali  ec.  avreb*  reno  dillectatc. 
i I cea  ricevere»  e dimorare.  ^«ri.  Purg.j,  bon  voluto»  che  egli  avell'e  anche  far* 

I £ un  di  loro  incomincio!  chiunque  Tu  chiufino  , ctune  da  avello»  o da  T 

Te*.  Petr.  ftn.  a).  E così  vada  Chinn-  fogna  DclTalra  loinmita  del  capo  alle 

que  Amor  legittimo  Tcompagna  . £ belile  tutte.  Serd.Jter.  k.  ^17,  Cavando  /^I.  Ta/*rj  avveftietecale,  evale  l^ui, 

osi.  In  me  *1  conoTco  , c provai  ben  P.-ù  adenrrola  terra  trovarono  unchiu*  ^uà,eDì  ^uè , Lat.  hie  ,hue , hkue, 

chiunque  . Pallad.  Mat^^  ip.  |^o  cedro  h.Qo  quadro  fimo  dì  Topra  di  mattoni,  HUne . Gr.  rr-rcWi,  f»^r» , lr»»e.  Siufa 
n puotc  tutto  Tanno  ferbarc  In  TulTar*  di  lotto  di  p:ctra.  Bx*»n.  Tane.  a.  £ r*  verbi  di  m»r#  . e di  fiate  . trevandefì 
bore  ec.  ma  meglio  Te  nel  chiudi  con  voglio  aprirti»  e Tcrrart’io  ‘I  chrulìno . ! «/àr*  een  tutti  e due  tante  del  lu^re,  eve 
chiunque  vafello.  Caput, Chiun*  C HIUSISSlMO.S»«prrl,diC*i^#.>y#f».  e , t va  eelui,  che  parla,  quante  dì  <jueUe,  , 
que  comincia  Tt  coti»  ed  anche  Mi-  t >.  La  quale  a guila  d' una  eve  è , «va  ee'ui , a cui  fi  parla,  cerne  a», 

chelagnoto  dipioTe  a principio  de'  fari-  Tepuhura  chiuJiflima  non  può  godere  che  di  diverfe,  »vt  nem  Ha,  né  vada  net' 
tocci  > lp*ra.4Lo  alcuno  di  luce.  urte , ne  t' altre . £*rr. /i«rr»d.  ja.  Non  al. 

f.  Tra  » e Slualunfue  ^ual  CHIUSO  . Sufi.  Luégteireendate , e fer^  rrainenre.  che  Tc  CJiérvolcilìmo . o dovei'. 

d'Jfi  rent,a  fia , v,  . rate  ,<  la  Cefd  , cIh  (tuenda  » e ferra  . hmo  teitirr.one  di  quanti  corpi  moni  ci 

CHIURLARE  • Dicrfi  il  Cantar  degli  Lat.  eUujirum,  feptum,  elturantatum  . fieno  alla  Icpoltura  recati,  f r#v.  ai.8. 
afitnei-.  Buen.Fier.g.j.ij.  Un  can  » che  Gr.  ^*<-c,n»v.  53.  la.  Sottola  Madonna»  quelli  è un  povcr«»  uomo  mu- 

urli.  Un  airiuol  » che  chiurli.  quale  era  un  chiuto  di  tav<>le  , vicino  tolo.  e Tordo,  il  quale  un  di  quelli  di 

f.  £ Chiurlare  dicefi  anche  U fare  lì  al  pie  della  Tcala  . r*»i.  Inf.  4.  Abitóc  ci  venne  per  limolina.  £ r«v.  aj.  aj.  Io 
ehiurle.  una  botte  , la  quale  Cftli  volgeva  , la  in  acviTo,  che  tu  credei!} . perciocché 

CHIURLO.  ^pe\!e  diutctllagUne , che  Hate  il  chiuTo  verfo  'J  loie,  e '1  verno  ,1  tnarito  rvon  ci  era,  che  la  ^cntildon- 
fi  fa  ne'  befehi  cella  civetta,  e eei  fifehie,  »i  Io  volgeva  contro  ilmengi»*.  JJant,  na  ti  dovelfc  incontaaenre  ricevete  in 
inpaniar.de  aìbertptr  far  cafeart gli  u.etl.  J.  Come  le  pecorelle  cfvon  de’  braccio  . £ ««v.  4|-  p.  DilTc  allora  la 

li,  che  vi  fi  ftfiae  ; le  che  fi  dui  ambe  chiulo  Ad  una»  fi  due»  a tre,  e Ta’tre  giovanei  e come  ci  loro  abitanee  pref. 
Fifiierelfa,  Hanno  Tlmidctte  atienando  l'occhio,  (o  da  potere  albergare  / acuì  il  Ì>joo 

I.  Chi’trle  fi  dice  etiandìe  tT  Veme  fem.  «’l  mulo.  uomo  rilpofe»  non  ci  fono  in  rtlnnluo- 

pliee  , I bnene  a nulla,  fimrlex  , fa.  Chiuf,  fignratani.  per  Tutte  le  fpa^ie  go  ai  prelTo.  che  tu  di  giorno  vi  po- 

riiur.  Gr.  della  terra  alntal/ile,  beet.,  Vareh.i,y.  Ag-  tcfli  andare.  £ «ev.ioo.  i4.  Io  mì  dot- 

CHIUSA.  r*ÌM«frJs^4  , Pipare  , „4rgi.  giugni,  che  queHobrcve  chiufo»  chea'  to,  fe  io  non  ci  vorrò  cll’cr  cacciato  , 

»e,  7riRrr4  Lat.  feptum  , aggtr  , Cr.  ao/ta,  è abitato  da  piii  naEioni . che  non  mi  convenga  far  di  quelle,  che 

^fiyu’t,  yC\uv.  iì.  V,  II.  I j'y.  4.  re-  CHIUSO  . ^dd.  da  Chiudere  , Lar.  io  altra  volta  feci.  io.  Il  che  non 


Tj/*rj  avveìhieleeale , evale  !^ui, 
S**d  ,e  Di  , Lat.  hie  ,bue  , hine. 


ne,  Irineéa  . LiU  feptum  , afgtr  , Ct. 

xCjuv.  G.  r.  II.  t|p.  4.  Pe- 


I no  volge»  c gita  fecondo  il  coifo  dell’  | ganti  in  qualche  chiula  valle  (^nan  le  vuole  cntraici  con  lafcivia,  e con  mac- 
acqua.  ^ membia,  polche '1  lui  gli  afeonde.  nf^-xa  . egli  non  e cosi  agevole  il  ciu- 

♦.  1.  Tenere  in  chìufa  , « fimiU  , vale  Prr  Cepette,  Saftefe  , Lar.  veiaxut.  _ lei  me.  4«f,  85.  a.  In  molte  terre  è - 

Chiudere  , Lat.  claudere  , Gf.  «X'c«v  . Gl.  xrvvXva^/i^  . J>ant.  Par,  5,  E llaruto,  chi  coniglia  di  gueria  » e ca*! 
Cecch.  Servig.^.  ).  Io  avrò  il  comoJoa  cosi  eh  iula  chiula  mi  rìTpofe . Chiù. . vaUata  » che  ci  abbia  andare.  j 

ITertarlo,  £ a renerlo  in  ch>tifa  un  gioì- j la  ch*ufa  mi  rilpofe.  Cioè  la  detta  figu-  CI  . Premerne  , vale  Sei  , e ferve  per] 
no  , ndue.  £ Pfalt.cr.^.y.  Intanto  giun-  Ira  velata  nel  Tuo  Tplendore.  I yuaiteeafe,  e anele  per  terxe  , a^'rgendefiì 

I fe  il  vecchio  , io  detti  un  canto  In*  J.  II.  Frr  ^»7frrir#  , Paccelte  , Dant.  talem  a verbi,  fi.-eemegl$  altri  ptemerm>,hen-i 


CZA* 


CIA 


CIA 


cbè  mUuhm  fi'Aid  tppArife*  /«/•  . nome  dì  porco  > onde  coAqi  era  enti  chìj>.  più  belli  del  mondo  . Bnreh.  i.  no.  E 

di /4v..Vjv  , eh*  ^tr  Htee-fitÀ  di  > maro  per  la  goloHtà  . %^Um.  n.1  ciambellotri  verdi»e  faniht  fecchiCon 

tjprimtfe  . 8»ee^  MrraJ.  41}.  Donne  . il  Penfate  come  io  Ilo  » Gioean  Canacci  ,1  forche  di  Mdanti  Marchig.aai  MI  ri* 
volìro  fennu  , p:u  che  ’t  notiro  avvedi»  j Ch’  Ìo  fon  condorco  a litigar  col  ciacco*,  membra»  de'  morii  de'  tafani . 
menro*  ci  ha  qui  g'iidari.  £ ««v.  1. 14.  | Interpetrato  broda*  untume,  e macco»  S-  Oict/i  F^r  c*mt  il  <iAmbtiì»tt0  , tht 
Per  avventura  non  lulo  l’avere  ci  rube-  Scettro  » cotona . e ^rnode‘ porcacci . mn  UfeU  »mi  U fitt»  ^ 9 fimlU  i * vmit 
ranno*  ma  lorle  ci  torranno  oltt'a  ciò  CIALDA.  di  /#r  d n*l  mjU  'jMrt  , Lat.  (nerinaiwj 

le  pcrione.  E m*v.  is.  La  donna  » e ! i I^euipéijl^  fdtt*  fU4i/i  lìfmds^  , •kdurtut , Ce«ht  Difm.  x.  j. 

Pirro  dicevano*  noi  ci  fC((g>amo.  \^t*4  «a /«riiM  di  ftrr»  ^ * m^e^i  fttlU  Jutm.  I giovani  fono  come  il  ciambeiiouo  , 
ClA'  . Spurie  di  rrft*  , ttn  ndfe*  Cectb.  Démt^.  4. 1. 1' ho  più  bel  rem-  lì  tengono  Tempre  la  prima  piega*  che 

C//i»df  t nti  G'ntpi!«iu  , detta  «/tr/mcntl  po  » che  chi  fa  le  cialde  . Jdtrj'.  %6,  ;t.  è daca  loro. 

T*  , Jitd,  Arnitt.  Dttir.  40.  Il  tè  e una  I Ne  fun»  né  l'altco  è farina  dì  cialde.  ClAMBERLANO  . Piar  Frm\tfe  , 

bevanda  ec.  e lì  compone  col  tenere Ìn*f  Bvreh.  i.  ai.  Che  porcavao  le  cialde  iq  C?f»»t »/»««#  d^fiinstt  «/  ftrvì^U  dflU 

tiifa  qell’acqua  bollente  una  cetra  erba  fu’ cocuzzoli.  mera  nW/t  ctrtì  de'mtwchi.  G\  r.B.55. 

chiamata  te»  ovvero  eia.  f.  Dittfi  ij» ^r«vtr ji. nt^// ria/,  io.  E'I  Conte  di  Du»  e'I  Ciamberlano 

CIABA  . Ciébéttutt  , Lar.  /Lttr  vrte-  de  , f'arrA.  Ere»!,  57.  Quando  aUuno  di  Francavìlla  . E la,  50.^  ).  Con  ordì- 

fiimenr«rt«t,  Gf.  ritKxt9f*%Ttni^  jarrr?*.  fa  » o dice  alcuna  cola  fc:occa*  o bitlì*  ne  ».  e tradimento  dcTuo’cramberlani  » 
Emmn.  Fier,  4.  j.  j.  Ch'ai  fitnaio  , eh*  mevole  , e da  non  doverli  ec.  riufeire  c d'alcana  cameriera  della  moglie  cc. 
al  beccaio,  o al  magnino,  O al  ciaba,  ec.fe  gli  dice  in  Firenze,  tuarmcggicc.  il  fcciono  chiamare, 
o aU'ortolanoec. Usi  lare  ainorofaogni  tu  non  vedielìi  un  bufolo  nella  neve  • CI AMBEB.LATO.  wddd.  K.  wd.  Ora*- 

due  fere  « tu  arcftJ  il  mellone,  tu  iociamperelli  d'imiéfh  .rufr/r/»»  » fimili  . Lac.  ca- 

CIABATTA  . Scsrpd  vecchi*  . Lar.  nelle  cialde,  ovvero  cialdoni,  o ne’ra-  . Gr.  yXvrTtt  . Sem,  Pìjt,  90.  Pe- 
cah:eAMtmtum  chftìetmm . Gr.  tlvil^^juvrat-  gnateli , o In  un  filo  dì  paglia.  rocche  non  avevano  ancora  a fare  que- 

K04W>urr{v.  Frmnc.  Saech,  m»v.  90.  Non  è CIALDETTA.  Dim,di  CUtdm,  Liir,  fte  belle  fate  , e quella  belle  camere 
Trarre  tua  di  cucir  riabatte,  efatcalza-  rar.  Togli  di  quella  tàrinafioe,  ctamberlate  * ordinare  di  divcrié  dipin- 

ri.  Lihr,  f*m.  j),  £d  ha  dt  reìèhi , tot-  che  buina  da  ciaidcrte  fì  appella.  rare.  E *p?reff*x  Oh  come  e'dormianvi 
li  * braccia,  e guanti,  Ciabatte,  e bra>  CIALDONAIO.  Ciù/*  l»  cUUt  , • i dolcemente  , e morbidnimore  in  pura 

Ìche  piena  la  campagna.  ei*{d»mi.  terra  al  lèreno  • fanza  avere  guatdaio- 

1.  Ciml-étte  /i  diecnt  mmchete  Msljer',.  CIALDONCINO*  X><'av.  di  Ci*ldtme . be,  e camere  ciambeilate  ! 

C»e  cattive,  t ren/i<«i«t#  . feruta  . Lafc.  Sibili.  5,  7.  Anzi  funi  pc’cral.  GIAMBIA.  V.  vd.  Zambra.  Lat.  r*. 
Gf.y;«rv.  Fftrj.  18.  179.  Guardacoftui  doncini,  falrra  pe’bailoocellì . bicuium.  Gr.  o/nv^dT/e?.  Oi.'tr.  htr.  45. 

I quanre  ciabatte  ha  quie.  CIALDONE  . Cialda  avvolta  a ruìfa  V*ota  lacìambra  dognibarone.  Eappref 

1 II.  Ptr  metaf,  in  ifchtrui  , Lìbr,  di  carttccìe  . Belline,  458.  Per  ritrovare  f*t  Nella  ciambra  ricca  di  divina  . e U- 

I Site  24.  Che  tu  ri  Dai  colla  ciabatta  in  H ritto  de' cialdoni.  C4»t. raro.  r9.Gio-  mana  làpienza  . Fr.  toc.  T.  a.  10.  8.  L* 

I mano  La  mattina  a penf'ar  verlì  nei  vanì  liam  maeltti  molto  buoni*  Donne*  onoi  è quello  di  ciambra.  Non  gli  puoi 

letto  . £ 40.  Fagiana  tutto  Ic'fcnza  a*  come  vedete,  a far  cialdoni.  Ee^prejje:  ’nnanzi  fuggire.  « 

lìofTo*  Bra.hict,  ciabaru  , e cogliaicn-  Non enn  prima  fatti , che  mangiati  Da  CIAMMENGOLA  , ri4nrtafr«/Vi/4  , 
za  fugo.  n>ti , che  ghiotti  6am*  tutti  i cialdoni.  Ctfa  di  p*<»  prttx*.  Lat.  f**$ffmlU  , api 

ciabattaio.  Ciahattìere  Caft.  Clrijf.  Caiv,  f.  104.  Gli  elmi , e gli  (cu-  •**  , tdea . òr.  T(pr>if^/^*yet , Bue»,  Fitr. 

).  4.  Che  gli  calziti  mici  non  runa-  di  pareva»  cialdoni.  f.  j.j.Colla  paniera  piena  d' altre  dieci 

nelltrro  , Padrone  in  mano  al  ciabatta-  ne' eiaidtni , detta  in  pn-  Bazzecole,  arzigogoli*  e ciammengole. 

io.  ve*f>.  etme  Inei.tmpar  nelle  cialde.  Vareh.  Ciammtn^ìla  dieejt  ance  per  ifeberna 

CIABATTIERE.  Cìabattlnt,  G K.j.  £»•<■«/,  ^".Qnando  .rietino  là  ,0  dicealcuna  « Denta  vile, 

79.  a.  Q^iclli  f„*e  un  povero  eh  erico  cofa  fciocca obiaiìmevole.  edanondo-  CIAMPANELLA  • v,  DARE  IN 

per  n-zione  , e lo  mellier  del  padre  , vetli  ec.  riufeire  ec.  fc  gli  dice  ec.  tu  in-  CIAMPANELLE* 

c .ibauiere  . /'afujf.  Ed  in  g.r.’zurro  ciampcicftincileciaidc  .ovvcrocìaldoni.  CIAMPAR.E  • Z»e*«n»V4re.  Lat. 
uanno  i cirbattleti  . Cant,  Cane.  a|«.  CIALTRONE.  Ga^liejfe  , Lat.  imtpu.  «fendere,  Gr.  T;rTX?a«».  Fr.  ìae.  T.  5. 
Oannoli  a*cÌ4b.-itieiiQuei , che  fon  gr»  f-  deat  , inverceundm  . Vareh.  Suec,  1.  3.  |o.  19.  E peKÌo  ben  vedi  ormai , Per  un 
li,  ruvid  * c villani . Parte  fplrt»  dalla  villania  , che  pareva,  punto  non  ctampare  . Bìm.  ant,  Gnitt. 

CIABATTINO.  SlnefH  ttherneetneia,  .:'j  f^ceflc  quella  cialtrona  (juì  parUd"  A.  Ciampò  tofto,  e cadde»  terra. 
ri.mee,  e ratta.-e»‘ta  te  e>aJatte,  e le  f arf-t  una  puttana)  CIAMPICARE  . Sem  trevar  mede  di 

rette,  Lit. /t*t»r  ve.'tramentariut . Frate.  CIAMBELLA  • Cib*  di  farina  imirifa  eammìmar  franeamemSt,  ìaetfpieare, 

Sarch,  K9V.  90.  Qiielto  cial'attino  , che  eeU‘ mrva  , fatte  afe^ia  d'anrllt  . Lat.  CIANCERELLA  . Dim.  di  Ciaaeim  , 


' '4^  non  dico  da  fattori  de'batbicri  , e belle.*  Venga  a noi  due  chi  vuol  cosn-  CIANCERULLA.  C/4»cer<//4  . Lar. 
jde  calzolai,  ma  da  ciabattini,  c da fet-  prirlì  delle  fclente.  nux*f”emtmm,  Gr. 

j tavecchi.  $.  Per  /imiilt.  Sa^s»  *Mt.  efp.  i|d.  pu  Per  /Vc#/*rr^u/i*.  Vit.S,CU:Bat, 

I ClACCIAMELL\RE  . Ciarayntllare , ^ira  una  ciambella  Vota  di  ciiHallo.  Si  levava  di  collo  alle  balìe*  e andava- 
Tattamtllare , Pataffi  7.  Da  t'puiiil  vien  CIAMBELLAIO.  Ceiuiehe/a,  even-  Tene  per  cala  catto  , faccendo  cota' fue 
ciaccamellando , de  le  ciambelle , Lat. /firvpWa . Gr.  rv-f«.  ciancerullc. 

CIACCO.  Piffc  , fuft,  Lar.  ftt  . Gr.  CIANCETTA.  i)ìn». dì r»4nc,'4 , Lat. 

rj;,  V!t.S.,^nt.  Vcanc  a lui  il  dicnonio  CIAMBET  LETTA.  Dìm.  dì  C!ambel~t  >»f*samtentum$ , Gr.dXux^Jar.  Frane.  Barb. 
in  forma  di  ciacco  . Afnrf.  8.  80,  Non  la.  Lit-etu/ìutum . Gr.  d-v.u/e».  Fir.^f.  71.  i-».  Che  non  li  dea  volete  D’ogni 
"cteiamquì  le  perle  in  bocca  al  ciacco.  298.  Un  di  toro  lo  ferviva  a farberlin-  ciancetra  far  qui  lunga  feggia.  ^r.Suep, 
E i9.i}o.O  broda*  che  fuccìava*  comeigoizi,  eiambTMette , e zuccherini.  a.g-Qutlchcciancerta  debb'elTere*  Che 
il  c'acco  . wdr.  Fur.  jj.  31.  E fon  chia*{  CIAMBELL1NA.  D«>».  dì  Ciambella,  da  parte  gli  dà  di  quella  femmina  * Forfè 
mari  cortigian  gentili  * Perchè  fanno  imi-  Lar.  Gr.  Tratt.fexr.' con  fpemedì  trarne  alcun  mile. 

Itac  Talìao.  e'I  ciacco.  Omar.  Pafi.  fd.  etf.  dean.  Come  teneri  bambolcttì  vo.  ■ CIANCIA  . Bijfj  * gur/4  * Seherxp  , 
4.  '•  Che  fer  ne  deb'oo,  5e  non  gettar-  gl  onocon  feequeoza  le  ciambclline,  gli  Baiattella  , Frafehetia  , Cefa  di  pece  va. 
ne  li  fradiciume  al  ciacco)  zuccherini,  ec.  'hre,  Lat.  nu'4  * j^«>rr4  , uufamenea  , deu 

(.  £ per  Sepramneme  di  parafite  , Beee,  CI  AhlBELLOTTO  . Tela  fatta  di  pel  liramenta . Gr.  Xs>  i: , kìpti , Bere.  g.  4. 
Mt;.  88.  4.  Edendo  in  Firenze  uno  da  di  capra  . Lar.  ^ caprij'ifhtm  , o,  V.  10.  fr,  Dicono*  ch'io  farei  più  favlamen- 
tutti  chiamato  ciacco,  uomo  ghiocrifft-  154.  j.  E agli  uomini  tolto  ogni  ador-.te  a llarmi  colle  Mufe  in  Farnafo,  che 
nro,  quarto  alcun  altro  fblTe  ^fammii.  namenro*  e cintura  d'arge.ntn,  e giub-'con  quelle  ciance  mefeoUrmi  tra  voi  . 
Dant.  Jnf.  6.  Voi  cittadini  mi  chiama-  betri  di  zenzado  . e di  drappo  * o di  £ nev.  ri.  8,  Ma  fa  meglio  * che  altro 
Acciacco  Per  la  dannofa  colM  della  90-  ciambcÌli»tto . A/>/.  A/.  P.  In  quella  città  fi  uomo  cc.  far  quelle  ciance  di  contraf- 
la.  gur.  Dicono  alquanti,  che  ciacco  è là  ciambeliottì  di  pelo  di  cammello,  li  ferii  io  qualunque  forma  vuole  . £ 
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««V.  8$.  14.  Fsc^ndofi  utvolc«d»re,  ftc*  Ci#rd.  prtd.  R,  Ciaectoramefite  paflano  CIARLARE.  PérUrt  , Pérl^r  vs- 
come  dimandato  dalla  Tua  donna , quan-  le  giornate  intere  . *amr«tr,  t It^UrmtAtt,  U fh«  C»r. 

do  un  T<irine  d'aTotro*  e quando  tina  ' CIANCIOSO.  v/fJd.  PUu  di  eiénct  , n*(thiétt  ^ eCltéUrt, 
borfa»  c quando  un  colrellinot  e tota-  Lat. . Gr.  fumditért  , tjf»tire  . Gr.  . 


Sanfcnc  Via  piii  forte  * che  fagfiio  » che  FrMur,  S^cth.  n»t>.  aoo.  ElJaè  cofa  da  ave-  mi  è lecito  > Ot  inquant  a lei  » a mio 

per  ciance  In  grem^  alla  nemica  ilca-  re  diletto»  a vedere  le  nuove  cappelli*  beneplacito  , Ciarlare  , e berteggiar  . 

po  pene . E fr#*r.  Egli  è da  nulla } Co-  re  » le  nuove  cuifìc  , e le  nuove  ciao-  FUr.  4.  /•ir.  Giura  , Ipergiuta  » 

ui  » che  ft  iraflulla  colle  ciance . tarde,  che  recano.  ciaila , Fa  parer  la  rapina  cortesia. 

CIAKCIAFRUSCOLE  , t CIAN-  CIANFRUSAGLIA . A/r/fv'** ‘'**^*'  CIARLATANERI'A  . ^/réttt  di 

<"IANFRUSCOLE  . Béif  , . fidipwe*  miotijiI#  , CÌsntiéfm/cile.M*tt^  Ci*rlsta>i«ì  t frtndrfi  Mtlx  ftr  S^vifchi» 

Lat.  fcrr4  . Gr.  X?f«r.  «.  Ftaux^  rim.  hnrl.  a.  ijg.  Storni  , vali  , Lat.^ra^ri^ia  verter»», 

ClanciaVrurcole  fono  a dare  il  gag-  frammenti , e cianfiufaglie . Uttrh  veri>*  , tir.  «>u;‘rite  xe^erw/at . 

-io.  CIANGHELLINO  . i>i  Ard. /irr.  1.  rag.  lìeiidereiei  di  potere 

CI  ANCI  AMENTO.  /I  n'iTAciarc.  Lar.  éìU  eht  fu  uua  àift  fcioplicre  gli  uomini  da  que  lacci , e da 

HK/a  . Gr.  X^:ci.  y.ty*ld.  \^ndr.  Fallare*  tufi  cptnmi  rmtnt»v*t»dM  Dsnt.ntlcan-  quella  cecità,  rella  quale  lor.O  ftrettii  ed 
no  tutta  la  fera  ne'  (oliti  cianciamen-  r«  P*r.  i.4^.aa7.Eglì<*èun'altia  imbavagliati  dalla  birba,  dalla  ciurme- 

ti.  manìeia  di  iavia  gente  ec.  laqualiichia-  ria,  dalla  ciarlataneria,  dalla  furtante- 

CIANCIANFERA.  ma  la  cianghellina  ec.  quello  nome  lia  de' medici  ignoiantoni . 

ìfthtr\t  ^ e ftr  dir  r$fu  ^ tbt  "»*  j’ i»»rri».  picfe  la  nuova  letta  daur.a  gran  valcn-  CIARLATANO.  Ccrrer^M,  Céutsm- 
dé  , Juctmt  ^li  sitri  di  duf/fr  tftmfh  . donna  ec.  chiamata  madonna  Cian-  ♦ Lat.^j/»4,  cirrirer . Gr.«>s/;v^«. 

Sm-c.  n*v.  79.  ra.  Voi  vedrete  quivi  la  ghella.  y«reh,Erc*l.  51.  Dal  quinto  de-  lUd.tfì.mét.  la.  I ciarlatani  per  dare  a 
donna  de'  Barbanicchi  , la  Reioa  de*  lìva  peravvennira  il  nome  di  cianghet-  vedete  la  potenza  ed  Ì1  valore  de*  loco 
Bafchi  » la  moglie  del  Soldano,  la  Im-  la.  del  quale  fa  menzione  Dante,  e il  antldnti,  mangiano  li  feorpìoni,  cica- 
peradrice  d‘Osb«ch,  la  Cianciaplèra  di  ^ Boccaccio  nel  Laberìnto  d'amore  difl'e  pi  delkv*p^re.  EAÌtrtvt:  Che  (}ael  re. 
Norniera,  la  ^miÀante  dì  Bctiinzonc,|  della  fetta  cìanchellina . licno  della  Helfa  razzi  de  noflrÌciar!ata- 

e la  Scalpcdra  di  Naisia.  I CIANGOLARE  . Dìfctrrrrt  , CiétU-  ni,  e cantambanchi . £<*«/ii.2i.>lo1co 

CIANCIARE  . Shtri^*rt  , BurUrt  ,'r#,  Ciuf*rntltétrt,  ^mbr,  T»/. 4.  j.  I'  vo'  pù  dee  aAcnerfì  da  ^ue' medicamenti , 
Fur  bé^utttlle  , CHéuchierért  irrer.dere  Onci  , eh'  ella  dice  , poiché  che  con  encomi  di  miracoli,  c con  no- 

re.  Lit.nNj4W,  Gr.xvpMv.  i»*er^.j.Fr.  feco  ciangola.  £4.10.  Adunque  perchè  midi  fegrcti  reconditi  foglionn  edere 
a.  Cianciando  > c motteggiando  , e ri- 1 ciangoli , Ch'elle  fon  tnel  y*rtb.Ere»i,  piopodi  giornalmente  , e celebraci  da' 
dendo  colla  fua  brigata  • £ ja.  i8.‘  (^lefti  verbi  ec.  cingottare,  ciango-  ciailaiani,  e dal  volgo  ignorante. 

Dopo  molto  cianciare,  la  donna  le  ne  Ilare  ec.  lì  dicono  di  coloro  , ì quali  CIARLATORE.  C/recì4r/4.  Lat.  ver- 
tornò  a cala  . £ n»v.  79.  t.  Fokhè  le  favellano,  non  per  aver  che  favellare,  bffur  t g*^lut , U^n*x . Gr. 

donne  alquanto  ebber  cianciato  dell'Ima  per  non  aver  che  fare.  £ Grande  era 

accomunar  le  mogli  facto  da'  due  Sa*j  io  poterti  ben  gracchiare  , ciangolate,  del  corpo,  ardirò,  e sfacciaro  , e gran 
jneH,  la  reina  ec.  cominciò.  E u*v.  80. j c attango'armi . clailatore.  Liv.  A/.  I Tribuni  cìarìaco- 

Ed'endo  Salabmtu  da  lei  andacoi  CIANO.  Sft\,ì4  difi^rt.  Lar.rj^auj.  ri,  rlottod,  capo  did'fcotdia.  £ *ìtr* 
una  fcia,  codei  cominciò  acianciate,  e?Gr.xMrvlS^  • Rtd,  OÙ.  um.  84.  Fiori  dì  tr.‘  Furono  tra  li  confoli  dette  poche 
iruzzat  con  lui.  A/»rx.i.ia.  Ecost  par,  ciano  Fetlìco  odorofilfimo,  volgatmen-  paiole,  petocclic  non  erano  ciarlatori. 
Uhe  'n  fui  rampo  n'  andadc  » Se  l'autur  te  detti  ambrette.  Burtk.  a.  89.  Oh  ciarlatori  al  vento , oh 

Idell'inoria  non  ciancia.  CIANTELLINO .v. CENTELLINO,  femmirelle! 

CIANCIATORE  . V*"»»  ^ va.Vn-  ClAPPEROTTO  . £*r»r  di  w/ic. £»•«».  CIARLATRICE.  Frmm.  di  Ciutht: 
lieti  rijnr«4  . lat.  n»^4f«r  . Gr.  fXva-  f,Vr.  j.$.a.  E U fcaravcnratee  giubbe,  Lar.  verinfu,  gurruUt  hnfuux  » Gf. 

• Bttu.  Ori,  i.a.  aj.  E tace  la  camion  e biachc , E ciappctotti.  XvXar^'r . Dav,  «ai»,  t;.  184.  Molti 

del  fuo  amore , Che  Icgreco  ron  e da  CIARAMELLA.  r*'wi,  eteeUrxmei.  per  la  città  ciictairice  domandavano  . 
cianciatore.  Fir.^d/,  ija.  Niuna  altra  è Is  . Lat.  nebul»  , bUtef  , ^xtrului  , Gr.  :n  che  modo  potrebbe  quel  Principe 
al  mondo,  che  meglio  poHa  gadigaic  raxva^xld-’ . Vureh.  Ercl'.^x.  Dal  fedo  fanciullo  di  anni  diciallétte  tanto  pefo 
quello  cianciatore.  (>?/«rM4)ciorameIla . reggere , o fgravarfenC. 

CIANCIATRICE  . Ftmm.  di  CUn.  CIARAMELLARE  . CIARLERPA.  /.'rijiWAfr.  Lar. 

fiémrg  . l4r.  A*»/4rn‘x  . Gr.  X»Xvr^«.  pgrtlt  ftntjt  cgHtìttfìene  , Lat.  effutirt  , ciìgt  % gériulttét , Gt- xh>.i\’ix , Fr. /4C.  , 

/tim.  Ani.  R,  Femmina  cianciairice  , c ^trlrA  tjfuiìte.  Gr.  « BUfg.  r.).7.5.Trifiameare  fpeado  gli  anni.  Per- 

bcriinghicta  . aa.  acp.  E feppe  untoben  c:atamen.ire,  do  il  giorno  in  ciaileria . r4nr.r«r,r.  44). 

CIANCIERÒ,  ^dd.  Cigneigfi  ^ Che  Che  Carlo  gli  perdona  .£  24.  p.ECia-  Di  grazia  udire  un  po'che  ciatleita  lolle* 
r,*4nc<'4.  Lat.  ««^Artr . Gr.d^vx;:^  . ...dr,  ncllone  il  primo  fu  in  bigoncia,  Efep-  me  tànnoquei  valenti  zanni. 

Suff.%.7,  Vien  qua  ciaacicia  , c teme*  pe  , come  fuol  , ciaramctiare  • V*rtU.  CIARLIERO.  CIm  eidrU  . I.at. par- 
ratta  teromina  . £'<-«/.  5a.  Quelli  verbi  cominciaoti  tutti  ru!ut  rhUtert,  /is^*»4X.Gr.  Xaa^.Lvr. 

CIANCIOLINA  . V!m.  di  CUnds  , dalla  letteraC,  cicalate,  ciarlare,  cin*  A/rd.ranz,.  Gialla , nera  , e Aomacofa , 
Lat.  nugdmeuium . Vii,S.Cit‘BAi,^po‘  guettare,  cingottare*  c:angolarc,ciara>  Più  ciarlerà,  ch'una  putta . 
nevifi  dall*  un  lato  , e fàcevali  cocili  mellare,  ec.  lì  dicono  di  coloro,  iqua-  CIARLONE.  CiArUtgrg.y^ch.Ere»}. 
fue  ciancioline  . Fr.  Ut*rd,  SaIv.  Pred.  li  favellano  , non  per  non  aver  che  fa-  Sa.  Ma  ciarlatore,  c ciarlone  fi  piglia- 

^9.  S:ccome  chi  avefle  uno  bello  va-  vcilare,  ma  per  non  aver  che  fare  ec.  no  tempre  io  cattiva  ( férte  ) 

ledo  d oro,  e uraflelo  a corali  ciancio-  CIARLA  * Pd«a/«9*««ir4.  Lat.<ar/i4  CIARPA,  ^neft  » « ^ iìm  fi  dite 
iline,  non  a gemme,  non  a balfamo.  ìe^uddtéi.  Ge.  ^*rvr(i%  , d' .Arnefiviìt , t dierfi  mnettA  di  ^uuifiv*- 

CIANCIONE  . CÌ4ncf4  gtAmde  , t J,  Per  p4r/4l4,  RedtAftenf  ^ $ ^eun  glU  ^Jefeuglì»  d«  r*^4  caIIix-a,  Lat./r'*- 
jr^/4JM  .^^t.  delirAmenium  , Btec.xev.  cempeximeut*.  Lid.MArt.  riw. Ch'io  fo  f**  ir'um.  Gr.  A/jr* 

fu  j.  Gl*  iofrgnavano  ec.  la  lauda  di  ciarla  volgare,  enotilatina.  VAtch.Brcii.  fH.  E Nardo  Ctivellon  poi  feguitoHo» 
donoa  Matelda  , e cotali  altit  ciancio*  ja.  La  qual  ciarlali  piglia  alcuna  volta  Ch*eia  con  cenci,  e ciarpe  per  la  via  . 
ni.  in  parte  non  cattiva  f dicendoli  il  tale  ha  Per  quello  mette  n>ano  alla 

t.  rj«nri*Nr  , *aU  pìH  eimunrmenti  buenneiarfaj  ma  ciarlatore,  eciarlone  fcaifcUa»  Ove  ha  piu  ciarpe  aflài  d'nn 

CidneiAtere  , V»m»  da  eiAoei^  vieni  ie-  fi  pigliano  Tempre  ìn  caftiva . ùgattiere.  CArJtu.t.  20.  B '1  capitano 

ri.  Lat.  HugAter  . Gì.  (Pxt«;0-,  Kircò.  CIARLANTE  .Che  tÌAr!a  , Lzr.  I».  ricogliendo  l'altre  ciarpe  di  terra  (irai- 

ErcàLen.  CinA^  vrrffnnr»  rianr  tflriir# . f>  n.  X/..  C f:..»  _>  _ .i__ 


§.  1.  CUrpM  difffi  a Téff«ttA,rh*  grida.  Petr,  ftn.  ta.  Q'iatito  ciafciioa  è 

p*rtéut*  fmlU  fp*Ut  U dmnt  . Butn.  fiet,  men  bella  di  lei*  Tanto  ctcfce  il  delio» 
S.  %,  6.  Dal  qual  pendendo  a'  aitraver-  che  m’ionamora.  £ ran^.49.7.  Cornea 
fa  al  petto  La  bella  ciarpa  giallatechcc*  cialcun  le  Tue  ftclle  ordinato  . Frame. 
inrst.  Sstcà.rim.^‘7.  Che  delti  il  nomealloco» 

f.  II.  r/ar^a,  ftr  ^wl/a  héttdd^  teù*»  o?e  culcuae  SctaAe  nazioai  voìlonoao* 
r«fra  , r/w  ptrtdma  gU  di  g^err»  , rarlo  • I 

L.ar«  idJiiituf , Gr.  5.  jj.  CIAUSIRE.  Cftdvietie  d*Hafìn~\ 

E intanto  per  adelTo  io  ti  Confegno  11  fus  Pravrava/r»  e v*It  Bi/eegliett  . Lat.  | 
Gonfalon  di  qnrita  ciarpa  branca  . £ Ì*l*g*’*t  fUg'rt,  Gr.  ixKtyMf.  Aim.anf.ì 
9.  ao.  Lo  tira  iti  con  <}ualche  bella  Déut.Mdida.yi,  Che  lingua  d'omo.  o! 
cappa  » Con  qualche  ciarpa  » o qual-  enfierò  d>  core»  O guardod'occht  pof- 
che  pennacchicra  . Bm».  Fier,  a.  1.  e.  fan  ben  ciaufire . £87.  E qoal»  che  ciati- 
I Perche*  laictate  noi  picche»  e hharde»  filTe  mìo  dolore  » Non  credo  » che  in 
' Da  cavalier  fatem  di  Tpada  , e ciarpa  » amore  Fermafle  mai  hia  voglia. 

C Non  dico  cappa  ) orrevoli  » e gnlanti»  Cl&ACCIO.  Ft^xiardt.  di  CiÒ0  , Cìk» 
£ 4.  I.  t.  ITn  bel  panno  da  (tomaco  . c4rr»t>«.Lac.  vil>'iC4Ìini.Gr.r«»jr^;'ri5?o- 
una  ciarpa»  Una  cintura  co' pendagli  d*  Litr.tHr.maldtr,  Per  U pnvettade 
oro . ufano  cibarci  cattivi  , anzi  pcllrmi  . St- 

CIARPAME  . Sluamlfàdi  t'drpd,  Lat.  fdfr.Prtd^.i,  Non  vedete  quanti  fono  co. 

Ldfc.  loro,  chela  loc anima gioroalineotemt- 
•ypir.i.f.  Cirro  per  bocca  ec.  ugna  d'  or-  trilcono  di  cibacci? 
lo»  e infinito  altro  ciarpame.  CIBALE  . di  ri/.#.  r//i  rl^4 . Lat. 

CIARFARE.  OftrdT  C«n  * "*<•  clidtiut  , Gf.  . Cr,  1.  16.  Il 

ftdK^vtrwHd  ddigt^nd  i h tift  dicidfm$  pim  n*t\tT9Ìc  umido  piifchìato  coll  iimi- 
ctmnntmemie  sMtfUrpdt» , Lat.  pr4/r»^|do  cibale  per  lo  l'uo  corpo  11  fpande* 
rè  , dr  indiligtmtrr  4/«rv.  Gr.  là . 

wttpdwòn^ttf . CIBALX7A\  CIBAMTADE.e  CIBA- 

J.  Ptr  Ctdtdmtììdtd , Frddr,  Sdtctf,nr%'.  \ LITATE.  K.  w4.  ril'<i'nrnr«  . Lat.  fiAa» 
tdtf.  Aieflàndio  , che  col  Ciarpa  tar.  Gr.  , Straf,  Adunque  lo  ci- 

ben  ciarpare.  cominciòa  dire  del  dilet*  bo  è vertude  permutato  dalla  cibaJita- 

10  del  dente  del  compagno  fiin.  ide. 

CIARPIERE.  .Ditrfi  dt  prrjrnd  (bff>0K-^  CIBAMENTO.  // ciAare»  ATwrriMrnra . 
gd  h marni  im  mrlte  r#/«,  ma  tutte  /<icri4  ' Lai.  eibstut,  mutritid  . Gr.  . Cr, 

rmafe^  Pataff.^.  Baggiano  egli  è vertuc.  a.  14.  11  li  Tuo  umido  non  può  ririi- 
chio»  ed  è ctarpieie.  datele  ulcir  fuori  nel  cibamcnco  delle 

S.  £ CidTfUre  perCidrilere  , Lac.X<<rrr*.  piante. 

Vur  ■ \ CIBARE.  Dare  il  elht , Sutrire , I.at. 

CIARTÒNE.  Che  arelarpa  , prabtrt  eìl/um  , Gr.  rtrìi^att,  l>a»t,luj. 

ClASCHErUNO  . Ognufte,  Slytétfivt-  r.  Qiiefti  non  ciberà  tetra  , nè  peltro. 
gtid  , £ fi  ufd  di  per  fé  t e aael/e  aceeppiate  . E l''ar,  O fodalizio  detto  alla  gran 
id  fuf  amivi  y cerne  addiettìve  »#  aiterà  fi  cera  Del  benedetto  agnello  » che  vr  ci. 
unifie  ten  tutti  i eafi ^ « cet  ftgne  tT  ffil , # ba  . 

<»//4  fTep$fj\ieH4 , Lat.f«f/9*irt  uHuffuì/1  I.  £ »ri»rr.  fajf.  vale  Prender  eihe  . 
y«e.  Gr.  ritsr^.  }>am.  inf.iv.  E non  Lat.  d*’»  amrlri  . . Cuid. 

leilo  di  ruinare  a valle  Fino  a Minos»  C.  Cibandoli  elle  in  un  Tolcnne  convi. 
che  ciarchcdtino  adìrrra  • Paff,  tu.  E in  to  ».  tia  loro  hi  gittato  un  maraviglio- 
ciarchediino  caib  il  Ideo  c teouto  di  lo  pomo  di  presola  materia  .Cìn-.c/e/L 
celare  j peccati*  che  egli  udrin  confer*  Per  preodtie  alcuni  animolecii  per  ci- 
tione  » come  dee  fare  H prete  . Bere,  barfene. 

Convenevole  colà  è ec.checia*  U«  Ter  metaf.  Beee.  nav,i^,  ij.  E(- 
Ichedunt  cofb » la  qualeÌ‘uo>not*a»dal.  fendo  dal  marito  lungamente  flati  terai- 
'o  ammirabile»  e finco  nome  dì  colui»  u in  dieta  » cc.  modo  trovò  di  cibaefì 

11  quale  di  tutte  hi  fattore»  ledei prin-  in  altra  parte  con  luì.  e con  d'd'iizfo. 
cipio.  Varth.fter.  ir.  190.  Innanaiche  '1  ne  lungamente  ne  prefe  il  fuo  piacere. 
Ferruccio  parcifled’^polipcraodarea  Dam.lnf.l,  hU  qua  m’  atrendi  , e lo 
Volterra»  comandò  a ciafehedun  Tolda-  {'piiito  ìaflò Conforta  » c cibadi  fperan* 
to,  che  portallìe  fece  del  pane  per  due  za  buona. 

?iomi.  ^CIBARE.  Nemt.  Lat.cìAiu.Gr. 

J,  Traevafi  aìie  veltenelnamere  dei pik^  -rìt^  . Hmf,  Sogna  ec.  colori 

fuer  del  eemune  afe,  ^mm.  aat,  ir.j.5.  roflì  » e tinti  » e nozze  , e cibati  doi* 
Ciafehedun»  infermi  fl  deono  dipartire  et  » e coppcrto  » o venrofe  » e fhiflb  di 
dalla  compagnia  dc'iei.  Strum.  PadaL  fangue. 

Foflaalì  » e debbonfl  c-'archeduar  raeflì  CIBATO . Ai  rìA«r« . 

del  loro  uflclo  cc.  »•>*  Gr.  , TaS.CeT.te.6.  E 

CIASCUNO,  ciafehedana.  Lar.  tfalfi  cibato  di  lot  fui  terren  nudo  Cerca  aJ. 
f«r,  anaf^uifM . Gr.  *«fvrr>  r‘xx7<^>  sgiare  il  travagliaro  fianco. 
g*cr.nav.].7.  Ciafrunopet  fè»  cotneme.  CIRAXIONE.  Cìlamenta , il  eìbar^ 
glio  fapeva , pregava  il  padre  ec.  che  fi . Vwg.  ja,  1.  Mz  1*  anima  da 
quando  a nmire  venifle  » a luì  quello  quella  cibaaione  non  fi  cefferà  » come  lì 
amilo  lafciaflb  . £ aav.  7.  r.  Molle  TaUclfa  1' uomo  nel  mondo  del  ciboquan» 
piacevolezza  d’ Emilio,  c la  ìtia novella  do  egli  è làtollo. 

la  reinn»  e ciafeuno  alerò  a rìdere  . £i  ClSO.Cryó  da  oiMj^ia^e.tViv^rwIavLat.  I 
a*v.  11.  Ih.  SimilmenM  cominctacono  r*A«u».  efea^  epaìe . Gc.  Beee.  /o*! 

a dire  ciaicuno  , da  lui  eflergir  flato ta.|  trai,  io,  Dìlicatifllmi  cibi  , e ottimi  vi- 
gliau  la  borfa.  £ ovo.1^19.  Con  gran  rri  rempeiatifllnuinente  uumdo.  £ miv. 
piacere  di  crafeuna  delle  parti,  quanto  Cd. a.  Spello  avviene  » che  fetnpre  non 
di  quella  notte  reflava  ir  Guazzarono,  può  l'uomo  un  cibo,  ma  tnlvuiradvfì* 
XU«a.  Imf.  1.  Vedrai  gli  antkhi-  fpìriii  dcra  di  variare.  £ vìt.  Dant.  141.  Nel 
dolenti  , Che  la  lèconda.  morte  cialoin  cibo  > rneh  pettvlii  modeltiftlmo . Dunr. 


E l’ora  s'apprefTava,  Che  il  ci- 
bo ne  l'oleva eflere  addotto.  P^r^./ì-i.ico» 
Pafeo  la  mente  d’un  ai  nabli  cil^,  Ch’ 
ambroHa  » e nettar  non  invidio  a Gio* 
ve.Brrz.  Vaech.ì.z.  Nudrito  già  del  noftto 
latte»  e crelciiito  de'noflri  cibi. 

Ptr  metaf.  ùi.»n.rèm. 19,  hix  fc’l  tuo 
fcuardo,  or  rigido,  or  fereno,  Cibo,  e 
vita  mi  fa  d’un  gran  martire»  ec. 

C 1 BO  RIO.  ^utl  taètrnaetle , elte  fi  a per 
le  piu  fui  principale  altare  de  le  ehiefe , mi 
^ualt  fi  titn  f Odia  tenfterata  , Laf.  *ci. 
Ctriaae.  Gr.  kjS4Ìt;{?.  .?e»’é/./sr.i,78.  Or» 
dinò,  che  il  faceflc  un  ciborio  per  uio 
della  sagroOinta  Eucarifìia  . Dav.  Seìfm. 
74.  Per  coniiicare  con  quefla  fcufacali. 
ci»  croci,  patene,  cibori. 

Prr  fimilit,Fier.Ital.  Sopra  l'arca  fue 
uno  ciborio  d'oro,  che  tocopiiva. 

CIBtWO . >^Jd,  V.  vd.  Fecenae  » Che  pre- 
dace cG.  Lm.  ftaxiftr  , fecandat  . Gr. 

Sem.fiifi,  £ cosi  la  terra  è 
ciocia , e fturtuoià. 

CIBREO.  Specie  di  manleatette  fatte 
ptr  le  piu  di  ceUi,  e di  cataielle  dì  pelli. 
Lai.  minutai.  Of.  . Lafr.iibìll. 

a.  ).  S'  intend.i  fare  delle  curatclle  , e 
de’ colli  , cibrei,  e guazzetti  per  camij). 
eia  re. 

CICA.  Fante  punte  . Lat*  aee  hSlum 
fuidrm  . V.  FUf  tji.Pataff.d.  E non  remo- 
li cica  d'impazzare.  £ 8.  £ cica  di  me- 
tal già  nori  trovò.  Afa/m.t.  r.  Alcun  for- 
fè dirà»  ch'io  non  fb  cica,  E ch’io  fà* 
rei  ’i  meglio  » flarmi  zirco. 

CACALA.  ^dnimaiiTteneee  .X-aX.eìca- 
da,  Gr.  pifi,  ò’.Cif.  Fa,  che  to 

Ili  cicala  di  notte  { cioè  come  la  cicala 
canta  il  dì  per  Jo  calore  del  sole  , cosi 
tu  di  notte  pec  lo  fervore  diano  fpiri* 
tnal  caldo  canta,  e grida  col  diftderio. 
Bete.ìmred.^f.  tTcaldoè^raRdc,  nealrro 
a’  ode  » che  le  cicale  Iti  per  gli  ulivi  . 
sAe  F«f.f+.77.  I>i  cicale  fcoppitrejmma 
gin'  hanno  Verfì  , eh'  in  lode  de’ lìgnor 
ti  6noo.  Bfrth.yt.  vidi  cicale,  e gran  ■ 
chi  in  Val  di  Pila. B^^h'nc.171.  Ma  io  rin- 
grazio ec.Ch'io  cominctoa  fenttr qual- 
che cicala»  Elocalucrne  vienpiiiche  di 
'trotto.  £ agl.  Mi  temo,  che  noi  fap- 
!pìan  le  cicale  , Ch’  una  canzona  oc  fa- 
, tebborn  bella. 

A.  1.  Cicala^  e Cieahmt  ^ fi  dUe  anche 
di  Chi  faveUm  trtppe,  \.at.ìe^aaaalmMa- 
ttre.  G.  . £i>.Trii».a.a,  Le  don- 

ne tanno  meglio  Umiliare  , e fono  na- 
ruralmence  p;u  Gflidiofe.  e più  cicale. 

E appreffe:  Come  delparìFcne  vuoi  tu 
dir,  cicala?  .^4/v.&r4iieA.i.i. lo  nnn  vor- 
rei, che  quelle  Cicale,  non  vedendoci, 
fcoprilTeio  Nel  cicalar  tutte  le  noflrè 
trame . 

f.  li.  la  preveth.fi  dtet  Grattare  U eer- 
pe  alla  e vale  Dire  per  far  direi 

tratta  la  metaf.  dal  carne  4,  tjuefie  4»i- 
male , ehe  fi  ttfvegìia  xréttandagli  il  eerpe . 
BaenJèitr. 1.9.9,  o va  gratta  un  po  'I  cot- 
po  alta  cicala . 

CtCALACCIA  . Ptf;gìerat,  di  Cicala, 
£^r,MtU..Arid.9.7,Otsu  vaitene  in  cafa, 
cicalaecìa,  e fa>  cheru  non  favelli  con 
perfona  < fai  mej  fignific.dtl  IL  di  CL 

eaUy 

CICALAMENTO.  H eUalart  , Cica, 
ìeccie . Lar.  » **vi«Mi/rrAr4  /»rari«  , 

Gr.  . Fir.Tri^^.i.  ]n  non  poteva 

cavar  nulla  di  quefl!  lot  ciealamenti  J 
BeetVaKb.t^  Io  non  poflb  ricordami  | 
Icc.  quali  debbano  ora  eirereieiralainen-.j 
ti  tfel  pop.ilo  fopra  t fatti  miri  . 1 
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CICALARE.  Pdr/Mr  eJf^erht  f.  CU^trie*  , ftr  Tratut0  frtdt'.trttt  , Lifr,  tur.  prcode  an  fapott  fi. 

firn  nrHfr.  éfftl.  Lai.  ^UtetArt . Gr.  /Sxt.  Lat.  Gr.  vtc.‘Xc»  ■n  • Vérth.  mile  al  farore  del  fiicocicerbirino. 

t«xe>#Tr.  Eccome  1*  animai  a.  Crcdeitero  alcuni  , che  qucHa  CICERCHIA»  *«r» , Lat.  c». 

chc  dice  bc , lolontiatraio,  evren  purlTofle*  come  volgarmente  d ftvella.poa  ttrenUf  Ut^yrn*.  Gr»xd^u;<^.  P*'lsd» 
cicalando.  La  veglia  del  I clcaciice  : e che  egli  venendo  meno  di  La  cicerchia  fi  femina  di quefto mefe  in 

cicaUrCi  che  può  in  te  tanto,  che  ru  non  1 lede  al  Duca  Tuo  padrone  , lì  lacc/Te  a luogo  lieto.  F«ir.£y«f.  Truova  aoparec> 
dclìdcii  di  tornar  donna»  ma  folamentcjromqto  lìudio  dal  Marchefe  chiatnare.e  chiaxo  da  mangiate  inochi,  cicerchie, fi|. 


di  riavere  il  iaveUare . Fir.  T*ìw.a.a.  Vat»  imprigionare  . E Ansi  penfava , che  ve . •^/4af.rWr.i.7,  Sian  la  fava  pallenn, 
tene  in  cala  » che  non  illa  bene,  che  no)  quella  » come  s'è  detto  già  due  volte  » il  cece  altero  ec.  La  ventofa  cicerchia  in 
fiam  vedute  cicalare  coii  Iti  pcrgliufci  rolTc  una  cicatrice.  P*rtc,  dove  Senu  fovcrchio  omotfitli- 


dcllc  r..».ciulle dabbene.  CICATRIZZANTE . CAc  «VarrJua  . ce.  e lieto  Trovìn  ralbetgo  lor. 

J.  In  gff  Aarranfiif#,  PiJi-  Lat.  titAtri(*m  Gr* 'TV  »vaxl«». 

rt . lat.  nsTtATt , Gr.  Cttth.  Ltbr.<nr,mél*tt.  f\Cogn:i  lac  paflaggioa’  tfMwrTiiiM,  c*/ 

/>»r.i.f«  Tu  fai  ben,  Manno  , che  non  medicamenti  cicatrizzanti.  dijtmfit4  iraf  AjffmA  cv/W  . Lat.  rar»!». 

fu  mai  mio  Difetto  Ì1  cicalai  gli  altrui  CICATRIZZARE  . F*r  U nVarfiW  . ff  . Gr.  «/i4xva«TVMT.  PWrcl». 
fegreri . Lat.  cicarrìcarr,  cìesiritem  tiueert  . Gr.  CoAut  doveva  avere  le  traveggole  , o 

CICALATA  . L*  ftrjf»  tir  Ciesltceh  , «rvxvv.  Ard.r/]p.nar.j4.  Queflo  fugo  ec.  mangiato  cicerchie  . £»»»«.  'iaar.  5.  4. 
Lat.*flrfr4,i»nf«drzar4/»cM;;*.Gr.dxua.  con  prefìez^  rammargina,  e cicarri/aa  Coliu*.  ha  maog:aeo  cicerchie  , e non 
firn  . le  piaghe . lenti . 

g.  Cìcalara.  ì«  hvrU  » CICCANTONE.  Caafam/'anc#  , Lat.  CICHINO.  D!m,  di  Cics  » Mì<ei»0  . 

aftunti  fi  u/a  di  /arene/j'a  nadta  S^etadi-  rìfffclarvr,  étrjrt*  . Gr.  «yù^T<«  . 7‘ac.  /‘•c*bVM,  Lat.  eitam,  Gr.TvvI#». Para/". 
nt,a  in  0ecfJÌ9ne  de^ii  firavit,} . Ard.aanvT,  £>Av.p0fi.4^o,  Alatraccloi  , o zanni  , o 9*  Toccami  lo  feoffone  uo  tal  cich>oo. 
X>«r*r.S.  Laliiano  de' Rolli  ec.  in  una  lua  ciccantom,  che, come  gli  antichi  OÌei  » CICICNA . i’»fc*la/àtgf  , ri*  ia  ^nai. 
cicalata  fatta  la  fera  dello  llravizio  deU  e Atellani  • ancora  oggi  con  goliìnìma  trapW»,  L»t.lA€trtm(bdleid>(.t  , etdh*, 
l'anno  159).  i‘ayvi«».pr^T#yf.i.icv4.  Bd'o-  lìngua  Berganiafka  , o Norcina  ec.  fan*  Gr.Tv^x/«r.  M0fg.s4.lj.  La  bifeia , la  ti- 
gna , fe  ho  da  larelacicaiaca  , ch'io  fap-  no  arte  del  far  rìdere.  Cigna,  e poi  il  ramarro.  £ho».  Fìrr.4.5. 

pia  che  eofa  è cicalata.  i.  %dr(.it*»t0  di  femminéy  véle  U a7»Cic»gne,  al'pidi , e botte  Ti  «' attac* 

CICALECCIO.  L0  fifffi  y chi  CUaIa.  cita  £a/draeca  . r«r. /arr.1.20. Eccoti  cóm-  chin  rabbiolì . 
wenr*.  Lat.  i^afta,  trwmadvrara  /fmrt*  . patite  una  baldracca, con  la  quale  fi  vide  CICISBEARE.  Danocar#,  ra^Sfj^iaf 
Gt.  Métt,FrAm\.Tim.l>vrl.  E*n-  poi , che- egli  avea  tenuto  qualche  com-  Far#  H ga/a»ra. 

fino  a tanto  il  Tonno  non  rslTaglìe  , Si  merzio  carnale,  una  cicctntor»a  di  quelli  CICISBEATUR  A.  Hddi^étt, 

trattien  con  diverfi  cicalecci.  Cat.  Utt,  paefi  , fucerda  ec.  CICISBEO.  0/**»,f/ivfi<iiWa, Faji/J- 

1.7.  yet  fuggir  la  mattana  fon  con-  CICCHERÀ  . I0  fieffk^  che  Chlctkt.  gl»*,  DAtn*Tin0. 

tento  di  farvi  un  cicaleccio  . Mélm,  ra  . Frd.  annat.  Dir  i>.  p.  ige' Tuoi  tempi  ^ Dite/ÌAnrhe  CìeÌslfe0HnFì0C(0  dimé. 
9.67,  Ma  ridan  pure  , e faccian  cica*  fi  beveva  una  ciccherà  di  cioccolata  • 

Icccii  Petch'ci  vuolfàreotccchiedimci-  tutta  in  un  fiato.  £/<rr.i.}4}.  In  ve- 

canre.  ce  di  eflb  definare  prendo  una  ) o due  CICLOIDE . Ll»ea  gfontirrJva  , dtUé 

CICALERl'A.  CicAUmem»,  Lat.  •»*.  cicchcre  di  caffè,  che  mi  toglie  la  fere,  FarnVaW,  Lar.  <yeldde$.  Gr. 

pra , ìiMiMadrrara /acNfi»  . Gf.  mi  conforta  lo  fiocnaco  , e mi  h altri  av*xeM?»r.l'iv.d*/r..^#ra.ifi.  Eguale  preci- 

Fir.Trin.j.j.  Per  levai  via  gli  fcandoli,  beni.  fainente  al  giro  del  medetimo  cerchio  det 

e le  cicalcrie  mi  fon  mofib  a parlarci.  CICCIA,  Cèrne,  iWr  detta  fer  le\d  to  il  genitoie  dì  ella  cicloide,  la  quale 
£ 5.  j.  E quante  cicalcrtc  , e quante  dèlie  kélìe,  SfcemedAndifi  élle'nperfette  per  quello  zuiovo  ponte  d'  Ariana  ha 
baie  s è dette.  i$'v».^r«.Par<‘(t.4.at,  La  fAveìlér  de'hémhinl^  teme  PappA  , Bem-  voluto  fotro  di  fe  una  ccQtioacoflbtac- 

3 uale , ancora  che  affondata  dall*  onde  i>t  t e mtite  altre  , Lar.  rara,  Gr.  vsfet.  eia  diciannove  d'ampiezza.  1 

eli*  altrui  cicsleile  , iu  piacere  di  fe  Pataff.6.  Ed  affo  In  culo  a Ghira  « e CICOGNA.  'L^x.deenia,  Gt.  vfXzr  ' 
medelìma  . CaTl.Fter.j4,  Se  v'  accorgete  molta  ciccia  . v^sr.  ^Um,fen,  24.  Chi  Cicogna  euno grande 

dello  fpropolito,  a che  impiaffrate  1 fo-  chiede  bombo,  ehi  pappa,  e chi  cìccia,  uccello,  e fono  Cioza  lingua,  e pereto 
gli  di  vane  cicalerie?  Fir. rim.  jo.  QucÀc  vollre  falutl  in  ge-  fanno  gran  remore  col  becco  , mttcB- 

CICALINO.  r^/atv//a  afiaì',  Vareh.  nerale,  Com'  e a dir  , raccomandarmi  dolo  molto  inlìeine  , e fono  ninv.'Ke 
Erffl.p.  Dal  primo  fi  formano  ckala,cioe  I a tutti.  E'  un  dare  a mìccin  la  ciccia  a*  delle  ftrpi . Daiir,i»/.ja.  Ecan  I’ ombre 
uno,  che  fiivella  troppo , e fenu  confi-  'putti,  Acciocch' ella  non  fàccia  poi  lor  dolenti  nella  ghiaccia,  Meitcndoiden-: 
derazione  i cicaletia,  ovvero  cicaleccio  i 'male.  in  nota  di  cicogna . £ Paf>.  19.  Quale  lo- 

clcalino,  e cicalone.  { CICCIOLO.  Dìdame  ^t-elP  avans.edi  vr' eflb '1  nido  fi  rigira , Poiché  ha  pafeiu- 

CICALIO.  Jlagitnamtnte  inweile  t «-a.  [p<z;crr<  di  carne,  dtft  che  fe  ne  i trat.  to  la  cicogna  i figli.  £*fc.Jt»v.ia.i©.  Seri- 
Bt,  etenfufe,  Lat.  gattulUai.  Gr.  >uo.'9-  ir*  I*  firntte  -,  t fi  dice  anthe  Sitdele',  ti  il  pianto,  e ‘1  irem;to>  che  Rinaldo 
xc>r«.  Matt .Franl,r,m.buti.2,^7.  £ eoo  Lat. . Gt.  9-ùmr  7f/ueL  lìceva,  il  quale  pativa  diventato  una 


si  difcordanie  cicalio  Vanno  infoiman-  ■ cicogna, 

do  il  mondo  tutto  quanto,  Che  mi  fan  Far  drdeli  d'  alcune,  vate  in  mede  i-  Ckegntt-didéme  nneera  a 
proprio  rinnegare  Dio*  haffe  Tagìiarìe  a fti,x,t*  Malm  ,x%,i9.  Fac-  hittea  U eampann  , Selline, ijt,  £ J< 

CICALOKACCIO.  Pcffìiraf.  di'rka.  ciam  di  quefft  mrbi  un  tratto  ciccioli . cicogne  fiionan  le  campane. 
lene.  fir.Trin.j.i,  Vii  rcn  voleva  , eh'  CICCIONE  . Ptcdela  pefitna  , che  fi  CICOGNINO . £'i/*»c/p*f5*f*  dtìUei 


CICOGNINO,  f'i/iwc/ptrc*/*  dtìUei 


ella  lolapellr]  clcalonaccio . fteduet  nelìacute^  FtgneU.  Lèt.tubercn  Lat.  rieenia  puUtet.  Or.  V'/Xs;>i- 

CICALONE.  Tf/vt,  Cie  fAVtlla  trep-  )nm . Gr.  • >^*»«  Pfi-  Tutti  fono  ^a’t.  Da*/.  P*trr.  ai.  E quale  il  cicognin.j 

pe . hìt.Oiiatefe.  Ct.^yiv  Fir,  Ln.  Icorttctti,  e pienidì  ciccioni,  c di  tor-  che  leva  Tala'Tcr  voglia  di  volare,e  ron 
c/d.4.1.  Eh  Aa  cherocìcalone  , che  paz.  menti.  M.  .^ìdebr.  Le  ventole  , che  fi  s'attenta  D'abbando  var  lo  rido  . £/f- 
z?e  d»  tu  ì Cant.Carn.  Pac^.Otr.  atf.  Voi  pongono  in  falle  reni,  sì  fonlmonealle  £•  N.  La  cicogna  , nuando  ella  è vec- 
udirete  quelli  cicaloni  D'  ogni  cofa  die  poAcme  delle cofee,  e a dogliedtpiedi,  chia  , che  non  fi  polTa  arate  , li  cico- 
ma'e  . e a' ciccioni.  Poi  un  ciccio-  gnìni  Tuoi  figlinoli  si  le  tiaggono  le 

CICATO.  Cieee,  fa/aj^.j,  E mi  venne  oc  in  culo,  e i birri  dieto.  peone, 

un  citato  per  lo  reri  (eitè  un  dece  per  CICERBITA  . £riia  M«ta  . Lat. CICOREA,  e CICORIA.  V.  L.  Fa- 
fa  limefina,  ed  è antice  mede  di  dire  in  ebeti  , Gr.  ve>x®*»  Tef.Br,j.4%.  Incon*  dieehie,  Lat.  dtherium  , Gr.  my^t-etn  .■ 
|rrf«>  tanenre  corre  (Udennelay  al  finocchio.  v^f»»*.C«’r.5»t20,  Ma  pìen  di  lodeLac:-’ 

I A,.-  . -.-n  r-  40...I  /L it-  -r i i_ C : l_  /?  -J : n-t...  .1 


crito  modo  colla  medefima  tagliatura  ,\etrlTtta,  Cìterltita  ij  catri«a  fMafìta.  gttv- [diconzoli  ,ChecoU*  acqua  Ogni  mal  pen- 
difènde  la  piaga  del  fiuflb  del  fangue  .)r^.  t«  i|.  Cicerbttaccia  verde  , e pago. {fan  d'efjpeKcie.  £ eenf.  *.  40.  11  famedi 
S.^\fi.CJ>.  Faceflefi  toccare  le  ckatri- . razza.  tcicorfa  ha  Uffeflà  ficilìflìma  aatura  del 


ci  delle  foc  piaghe  . 


CICERBITINQ.  wVdd.  di  Cicerhìta  . fate  di  falvia. 


eie 


I CICUTA  « Bfi'»  xtttHtfdi . Ltr.  <i« 
^^4.  Gt»nthf*if*  er.tf.  j5.i.  La  cicuta 
e calda»  e fecca  nel  quarto  ^rado»  ed 
ha  virru  attrattiva  > confairanva»  edif- 
l'olotìva,  ma  non  $'  ufa  nelle  medicine 
dentro  , perocch*  è v*cncQora  » e nella 
riiHanaia  » e nelle  Tue  qualitadi  • Smt. 
Cicuta  erba  vcleoofa  « ch'uccide  1'  uo- 
n>o»  benché  iosraftj  le  capre.  ir. 

4>  E oirr'a  cio  in  quella  contrada 
ha  molta  eri^  » che  fi  chiama  cicuta  , 
donde  del  liieo  lì  la  veleno. 

CICUrRENNA  . Sfrts  dì  yfrn«.<nf* 
d4  (onart  . xj.  51.  E chi  tonava 
tamburo»  e chi  nacchera,  Baldola»  ci- 
cutrenna»  e «ifoletti  • 

CIECAMENTE  . sAvvtrb.  ^!U  eie. 
e« , *Al  y*Ì0  f StH\m  vedere, 

Per  mettf,  Imtenpderat^mente , Lat. 
ineenfnìtè^  temere,  Gr.  nkP.  s/dmet,  &a. 
La  mrruna  ciecamente  trattante  i be- 
ni mondani  • Bete,  vit,  i>4*r.  ai9.  Li 
qual)  » o per  afeire  » o pec  elfcc  trarci 
d'  alcuna  taiiche  » ciecamente  o s’am- 
mo^liano»  o looo  da  aiccui  ammoglia- 
ti. 

CIECHESCO  . ^Jd.  Di  eieee,  Bnen. 
Ei>r.4.a.7.  Accompagnati  Da  vari  na- 
turai ciechelchi  getti . 

CIECHITA'  » CIECHITADE  , t 
CIECHITATE.  Ceehìtk  . CeeJA  . Lat. 
rAeiees,  Qg.  rv^>>ér^,  D,  de:  Celi.  Itti. 
>4*  Non  ci  ha  fpecchio  , che  a quello 
li  agguagli»  a vedere  la  grande  oottra 
ciechiià . 

CIECO.  Prive  del  vedere^  ^eeiecétte . 
lai.  eAiUi , Gr.  • Beee.  »»v,  ii. 

j.  Menando  quivi  zoppi»  e attratti  » e 
Ciechi  . £ mev.  ia.  a.  la  fortuna  aver 
mille  occhi»  come  che  gli  l'ciocchi  lei 
ceca  figurino.  £'  a«v. 65. ao.  Credi  cu. 
marito  mio»  ch’io  lia  cieca  degli  CKchj 
della  tetta»  corse  cu  l'e' cieco  di  quegli 
delia  naente  ^ /*«r.  t a.  £ cicco  loro 

piu  avaccto  cade»  Che  cieco  agnello . 

I.  Cieee , per  Oitvìte,  Ceftrte  • Lat. 
ectuUuif  ttUut , C'r.  a.ao.  1.  Quali  fieno 
le  fotte  aperte  » a ognuno  e noto  : le 
cieche  fi  Anno  In  quetto  modo.  Cnìd. 
d Penlìno  gli  uomini  prodi»  come  fon 
ciechi  gli  avvenimenti  delle  cofe  di 

■ quetto  mondo  • Litrr,  Sen.  51.  Rettaci 
ancor  più  d’una  fotta  cieca.  <^4^;.  »*». 
tfp.  04.  La  rende  ob^ienrifCtna  a'  cie- 
chi ondeggiamenri  dell' aria. 

II.  dece  ^figUTtitAm.  Che  nen  £4  ri- 
^^érde  A perfens  . Lat.  indifferemi  , Gf* 

Beec,nev,  fj,9,  E oltreaciò 
( penftnde  ) U cieca  ieverità  delle  leggi  » 
e de' rettori. 

III.  CUee'f  per  Dimetsute  teeejfe  eT 
elette.  Lat.c4c«r.  Gr.Tvd>^9r,  fir.nev, 

)88,  £ vedevala  cori  cieca  del  &tto 
Tuo»  checgli  teneva  per  cerco»  cbeegli 
non  avefle  ad  efler  gran  facto  fatica  al 
perfuaderla. 

IV.  riera,  per  Buie  tOfctire  , OffufcAte  » 
Piene ditenebre.  Lat.  tbfcums.  Gr.tf^lX'^. 
L>«nr./«/.j,E  Uior  ckca  vita  c tanto  baf« 
la.£  i7-5etu  purmoin  quetto  mondo  cie- 
co Caduto  fc' . Petr.  ra«v.  l.r.  Cheal  eie* 
co  mondo  ha  già  vòlte  lelpalle.  £ ai.j. 
Chiufo  gran  tempo  in  quetto  cieco  legno 
Errai  feozalevat occhioalla vela. 

V.  DieÌAme  preA/erbìAÌm.  im  mede 

BéJienAte  » » Métufite  dm  eìeebi  , t 
VAle  Sede  y e Sent^  budure  y eve  fi  diuee». 
Byte,  Ori,  j.  6,  55.  Quettc  mattate  da 
I ciechi  ù danno»  Che  pietà  me  ne  vten 
* iolo  a vedere . 
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J.  VI,  Sem  peieee  , • Sen  Avere  dA  fér 
eAntéte  un  eterei  vaIì  » Ara  mver  me  pur 
un  ^usetrime  , BeUìme.  Jia.  E a'  io  non 
petto  far  cantare  un  cieco  . Melm.  4. 
a^.  Se  ben  non  c'  è da  far  cantare  un 
CICCO  » Di  qcetta  fpada  all*  otte  io  un 
ptelènce . 

f.  VII.  /«  lrrr4  di  eiechi  » beAtt  a ehi 
hA  ttJ»  trrlii'*,  • » ehi  v Ha  un  eeehie  è fi» 
f «era  i e ditefi  per  e/priwttre  ^ efie  ehi  fé  <./- 
tumpHe,  fra  ^li  li^KetAttti  e rlpuiAte  dee- 
tifime,  l^u  intir  (Atei  ref^matfirAbe  , Gl, 
re  irr?  T*»T«/r  rv^Kut  kdfete  Buri. 
\tv**  . V.  tipt  ioa.  Segr,  Fitr,  Sténdr. 
)•  9.  Com’  e*  n'  è una  » che  l'ippia  di> 
ce  due  parole  , e'  fé  ne  predica,  perchè 
in  tcria  di  ciechi  chi  v ha  un  occhio 
e fignotc.  I 

4.  Vili.  MAKginr  te' eietki , vmle  %Avere 
•/  femtefie*.  Bece.nev.lj.  5.  Qh  egiiavreb- 1 
be  buon  manicar  co’ ciechi , ed  io  lacci 
bcneliuocca.  fc  io  noi  conotteflì . 

IX.  Ditr/i  nmefte  mi  medesime  fi^mi» 
fic.  BtAn^'tAre  ti  emvei  re'  eieeht,  v.  CA« 
VOLO.  >.V. 

i.  X.  PAie  ««  r4Af4r  dé  eitee  . VArth. 
Breel.t^,  Fare  un  cantar  da  cieco  c fa* 
re  cc.  una  tilaltroccola  lunga  lunga  , 
Tenta  fugo,  o lapote  alcuno  . £«>.  mv, 
u ac4.  Or  IO  non  vi  dico»  le  e'  le  lil- 
le il  itloùhcrino , c le  ella  ne  fece  un 
cantar  da  cieco  la  prima  volta,  ch’ella 
abbocco  con  lui . 

XI.  Jat  ee  eitehi  \ vaU  AVer 
A trmttAre  cem  bAieidi  , Segr.  Pier,  C /l’t» 
$.  j.  Credevi  tu  però  aver  a far  con 
ciechi  ì o con  geiire  , che  non  fapeile 
interompere  le  dJl'oneiU  di  quelli  tuoi 
Ji  legni  ì 

XII.  ìmtefiiue  eieee  è iì  prime  degìi 

iutefitHi  grtfiy  thè  efee  fueri  dèi  prineipie 
delf  r«/»M  , ed  e ehiufe  la  fine  , 

Lat.  cAcum  imttjiihum  . Gr.  pAi\itte»ir,e  , 
/ted.  Oj,  AM,  14S.  In  due  pernici  ec.  ho 
ottcrvati  ) loto  grotti,  e Jungbiflìroi  in- 
lettini  ciechi*  abitati  da  molti,  e mol* 
ti  minuiiliìmi  lombiichetti . £ Apprejje: 
l!  piccion  grofTo  ha  gl'  intettini  cicchi 
COSI  corti  • che  appena  arrivano  alla 
lunghetta  dell’  unghia  del  dico  ìndice 
d'uD  uomo. 

XIII.  SedUy  «r4airr«  re.  eiecAy  va- 
!e  StéJAy  eCAmerA  ee»  ehe  nem  Ha  fintfite 
d A prender  lume,  Libr,  rar.  mafarr.Cad* 
de  giu  per  una  fcala  cieca  da  fomroo 
in  fondo. 

CIECOLIHA  . s^nguiìÌA  pleceìi^m*, 
CjELO  . L4  pATte  del  Mende  , eh'  è 
ft^rA  gli  elementi,  Ltt.eulum,  Gt-sv’^ 
tu,  A«rr. arv.17.7.  Perciocché  ofeurif- 
fìaio  di  nuvoli  ec.  eia  il  cielo  . £ mev, 
x%,  ^4.  Tanto  tempo  era  flato  lènta 
vedete  il  cielo  • £ arv.  95.  1.  Era  gia| 
flato  meflec  Gentile  con  ibmme  lodi 
tolto  fino  al  cielo.  Petr.eém^.  j.  1.  Ma 
poiché  ’l  cielo  accende  le  lue  ttelle  ec. 

I.  Ciele  per  Ia  vedutA  dei  Cieie  , 
FlAmm.  Prela  da  dolore  » fobico  il  eie* 
lo  perdei. 

II.  P*T  r Elemente  detP  atìa  , Lac. 
euium  y Aer . Gr.  di?  g tuberi , Beee.Jntred, 
ad.  Tanca»  e caletti  la  ciodclcà  del  cielo. 

III.  Per  PAfédife,  Petr, fem,  X7X,hW* 
'1  fé  ne  porto  focterra  , e ’n  ciclo , Ov' 
or  trioolà.  DAmt,Inf,  rj.  Lo  citi  pott' 
io  ferrare,  e diflèxrare»  Come  cu  lai  : 
però  fon  due  le  chiavi . 

(.IV.  PerlA  P<>r«M;^/^HiU4A4 . Beet. 

intred,  )9.  Tanto  dimorare  in  talguì  'a, 
che  noi  veggiamo  ec.  che  fine  il  cielo 
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I rlfcrbi  a quelle  cote,  •.d'arr.  59.  Quette 
< orazioat  toccarono  il  cielo  . £ ui,  ol 
: Iddìi!  o cieli  mal  grazioiì  ! o iniqua 
I forturu  { io  vi  maladicerei  , fc  feoza 

I' danno  di  tue  fare  lo  cicdettì. 

(.  V.  Prr  fimiUt.  Ia  Patu  fuperiere  di 
mette  erfey  eemt  Cute  di  feme  , di  rrrfi. 
t»Agg>e  y ditArrtwAy  e fifuili,  FrAme,  SAe» 
eh.nev,9e.  £ la  cappa  di  cielo  tornò  , 
che  non  avrebbe  coperto  un  cielo  d'un 
P'ccol  Inino  . 6,  44,  Mirando  il 

ciclo  della  camera,  dove  i rtucttrevoli 
compalli  d'oro  ec.  li  veggono  fenza 
novero.  vd/aM.  0,r.j.  lai.  Erano)  let- 
ti in  tal  gttifa  nrdinsci  , Che  il  del  di 
lopra  » ei  tor  peridc.nci  intorno  DÌ  den- 
tro fon  di  Ipcllì  ferri  acmari  . Bue», 
rane.  4.  r.  £ dei  mio  forno  il  eie!  ere* 
pi  » e la  bocca . 

(.  VI,  Ciele  per  mttAf.  Lffg.  %^fe.Crifi. 
/44.L0  fecondo  é cielo  razionale,  cioè 
ogni  uomo  giutto  , e chiamali  cielo  1’ 
nomo  fiotto»  imperocché  pio  abita  Ìo 
lui.  £ Apprtjje:  Chiamali  l'uomo  giiitto 
cielo»  perciocché  la  converfazione  Tua 
è in  cielo. 

(.  VII.  ^ eiele  » pefie  AwerbiAlm.vAÌt 
SamemAmente  , CrAndimtute  . Lat.  /«>». 
me,  maxime  . Gx.téf  vve  /utcArps  . Tur. 
lìAv.  Ann,  la,  )4S.  Lodò  a ciclo  quett’ 
allievo  di  Roma  . VAreh.  Su$c,t,^,  Ri- 
fretto  a mio  padre  ec.  n’arebbcundifpia- 
cere  a ciclo.  Fir,  kx#/!i8c,  Ali  doleva  a 
cielo  di  non  avere  i fogli,  e la  penna» 
ch’io  potetti  notare  coti  bella  novella. 

(.Vili.  S'emdAr  nè  in  tltléy  nè  i»  ter- 
f4,  dif<yi  di  ehi  i AVVtluppA  nelle  fut  epe» 
rA\iemi  , e uÌuka  me  renduee  A bu*n  fine  { 
ed  Amebe  di  ehi  e fefr,tffétte  dm  vrtme’tte 
p Aliene  , eude  nen  ft  nueì  y eh' e'  Ji  f,\eeÌA  , 
v.DARE  IN  terra  (.  II. 

(.  IX.  Mettere  y e Petre  Ia  beetAim  Cle. 
le,  vele  pAfiienAre  di  tefé,  ehe  /«rfAjfi  ìa 
cendiKìeme  umAHA  • Lac.  *r  im  calum  pe- 
mete  , de  rebus  divinit  imeenjultè  le^ui  , 
Gr.  v/gà  tÒf  ùrip  f/aat  linKf. 

I ’f  t£?-ju , 

(.  X.  £ perfimilit,  dtetfi  di  ehi  fe^uA» 
lun-pue  e»jA  difficile  , lime.  Mmrt.  letr. 

Ecco»  per  ubbidire  » ho  potto  la  bocca 
in  cielo. 

(.  XI.  Dare  «n  f*‘f'*e  im  eiele  » véle 
Fmre  urna  eefm  ijn;»«^i'i/e  . Lat.  dtgiso  rm- 
ìum  Atttmgtrt  , Gr.  w’-*i8?  «A>V»a^y<, 
Teeer,  Lfji,  rim.  Ptrilie  ahrimc..(i  a 
volergli  ire  a pelo»  Sjicbbe  come  dare 
un  pugno  io  cielo  . SaIv,  Ctanch.  ».  5. 
Ogni  altro  modo  era  Un  come  voler  dare 
un  pugno  in  cielo . Ceeeb.  Dar,  j.  j.  Ch'  é 
a me»  come  dare  u.n  pugno  in  i-elo, 
(.XII.  Béglie  d' Afine  usm  a tIva  tnek- 
Uy  dieefi  im  preverb,  per  dimiArt , che  Le 
impreeAXjtni  y e le  preghiere  degli  UBm,mi 
di  uhm  tenie  ree» /enne  imprefi.emey  e me» 
feme  AfeeltAte . 

(.XIII.  TeecAre  iì  elei  eel  dite  , dierfi 
ia  preverb.  dtU’,^vere  «rienure  aUuua  cefA 
fepTA  i meriti  , e iueri  delP  efpettAiivA  , 
Lut.dìgite  eeelum  Attingere,  Gr.  i<  td:u- 
rif  ÙKtA^Xi , Libr.Sem,  ij.  Ben  t-  pjre 
aver  tocco  il  del  col  dico.  OV//.  S^-ert. 
a. a.  Si  contenterà  d’ ogni  colà»  a;iz.  gli 
patta  toccare  il  cicì  col  duo  . Bett^ 
Vérch,».^  Quanti  pcnli  tu  , che  nano 
quelli»  a’  quali  paneobe  d:  roncare  il 
cielo  col  dito,  fc  una  minima  p.mede' 
rimafugli»  ^ avarz,ricci  della  t:ia  for- 
tuna toccaflè  luio  / 

CIFERA,  r CIFRA.  Serittui.’ nenia» 

tefdy  fi  nem  dm  (etere  y trs  i rputl,;  e een- 
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d*i  M«(/«  dtl  ramftrlé  y nmt  t^éin» 
tftd*  i Oreei  ie  Léctnitht  , deUe 

^uéli  v.Gtllì»  iiifr.  i*T.  C.9.  hit.  trtstrtu 
ris  n«/«  , I»v.  #/*f.  Gr.  ir«$.'3(4ar  yr«M* 
juaiTv  . LéJc.Pint,.t.6.  Occorefta  gram« 
marica  ? G.  Meflcr  no  > «nei  è cifrra . 

I,  F*i>ttU’t  i»  I*  fifjTf  eiutFdt. 

vtHaf*  in  rerrt^  r/furamentt,  Galdt,  55, 
DifcUbe»  che  io  t' inCegnifd  di  favella* 
ic  in  gerRo,  o vero  in  cifera. 

J.  II.  Cifrddltrtu  è l'^Hrevidlurd  del 
nemt.  eht  fi  ftne  ne  quadri  , tu'  fi^dli  ^ 
e fienili.  s^tlUf.  r.  Non  rcdan  jpcr  ranco 
i moderni  dipintori  di  porre  m tinran- 
too  delle  tavole  una  cifeta,  la  quale  il 
proprio  loc  nomedimolUi,  o'I  lopran- 
nome. 

CIFEMSTA.  Serittee  in  rìfera,  • di 
eifere  . Cmr.  lett,  G.  4.  <^icl  CtferlAa  , 
fcrittor  di  bolle,  madrosi  plom^. 

CIFR  A.  cifera. 

CIGLIARE.  y.'.^d.Cieliene , Lat.mt^- 
th  fnfereiliMm  , Gr* 

A/arr.  Caec.  Ogni  dì  fedea  aliare  alla 
via  in  fui  cigliare  del  monte  . M$r,  S. 

Fari  ma.R^toti  gli  argini,  cioè  ì 
ctijiiari  delle  foflc.  Bue,  Infido,  a.  Grep 
po  è cigliare  di  fofla,  fommìri  di  ter* 
ra  ( dUtinl  T,  4 fennd  l.anne  cavare  in 
vece  di  cigliare . 

CIGLIO.  L*  fétte  fefrs  d^Veechleten 
««  fieetU  aree  di  feti  . Lar.  eitinm  , /«. 
ftu,lium.  Gr.  . Dant,  Inf.^.  Poi- 
ché ’nnaliai  un  poco  più  le  ciglia  . Petr, 
/•a.  jC.  E'I  paAor.cn  a Gol/a  ruppe  la 
fronte,  'Pianfe  la  ribeIJance Tua  làm<glia, 

I £ l'opra  il  buon  Saul  cangio  le  ciftlia  . 
£ ra4.  La  teda  ot  lino , e calda  neve  il 
volto.  Ebano  i cigli,  e gli  occhi  eran 
j due  nelle.  Dittém,  a.  p.  Ch*Ìo  'la  vidi 
I tremar  da'  piedi  al  cìglio-  F<>.  .jHf,  itfp. 

I Anz.i  con  turbato  ciglio  ridendo,  rutto 
I veleno  ledifle.  ùerH.Orl.  a. 5.  44.  E n' 

I area  ptefa  canta  maraviglia  , Che  co- 
I me  (ia  daTenfì  fuoi  dìvifa,  Sttigne  la 
I bocca,  ed  alta  ambe  te  ciglia, 
i J.  I.  Per  yifiét  * Occhi,  hit.  éffeflut  . 
Gr.  (d'/t.  M.y.  n.if.  Non  avleno  pò- 
deflà  di  cacciar  la  gente  de'Ftorcntini, 
che  erano  loro  intra  le  ciglia  . F eéf, 

I 45.  Sentim,  che  con  tanta  fullecitudine 
j ptefa  avieno  quella,  -per  cambiaria  con 
' Prccioli,  la  Quiltenìeno  i fiorentini  in 
falle  ciglia  di  Fifa  . 

♦.  IL  le  ciflu  , vale  KA${fme 

la  vifia,  Lat.  fi(,*t*  ecnUt  . Gr*  frva»t- 
l^ui . D*nt,  Inf.  t).  £ lì  ver  roi  agut- 
tavan  le  ciglia  , Come  vecchia  l'aicor 
là  nella  cruna  • 

>.  Ili*  .-dittar  il  cip//a  » * h di-' 

cr/i  delle  *^ìt.ar  la  feente  fer  far/i  vii* 
^Héfi  le  fitfiè  , ein  Mefirart  il  vìfe  , Lat. 
•cHÌ*t  levare.  Gr.  . M,  V,  9. 

95.  Edendo  med'crNiccola  apprcdòdel 
Re,  niuno  de' Baroni olava  aliare  »i  ci- 
glio . 

%.  IV.  Ciglia  ftr  . Lir.  eémti 

finftttiUum  . Ct.  -m  aa  crvjt  afi-.vt.' 

f.  V.  L ftr  JimiUt.  Dittétn.  4. 7.  Co 
sì  parlando  giungemmo  in  fui  cigliai 
Del  nvar  . *V.  r.  10.  6j.  Meiicr  Fiancc- 
feo  de'Betfrcdotci  di  Volterra  lopra  il 
ciglio  di  Volterra  tenta  la  ibrte  Rocca 
di  .Montefclrramo. 

^VI.  InatcAt  le  cirha,  v.  INARCA- 
RE f. 

LIGI. IONE.  £net  terrene  rilevate  /"*. 
f'é  la  f jf-i , che  fi;  rafia  al  camft  . Lat. 
tam^i  funere tUnit . Afte.  S.  <!te^.  ACCtC*! 
fiderai  gli  argini  , cioè  i ciglioni  del* 
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le  fode,  e porrai  il  rampo  centra  di  lei. 
Tae.  /yav.  fier.  *.  aTtf.  Prefero  H ciglio- 
ne della  via  tre  coorti Ptorortane  ìnlile 
ferrate* 

CIGN'A*  Cinghia.  Lat.  einguU  , Gr. 

. Lihr.  idafi<aie.  Date  la  cigni 
ta  forza  al  petto  del  c.'ivalìo  . £ éfpirfi. 
fie:  li  cavallo  abbia  buone  cigne,  e far- 
ti. À/4/41.  4.  \6.  Petch'iina  trippa avea, 
che  conveniva.  Che  dalle  cigne  ornai  le 
luffe  retta  . B*a*.  Pier.  1.  1.  7.  Shb* 
btamei  quede  cigne  , £ fgraviamei  le 
fpalle  . I 

i,  I.  Catre^^a,  Lette,  e fintili  fiulte eU 
f»e , vaie  Che  fi  re^^ene  da  eigrie  . \ 

$.  H,  Star  fiulit  (i^nt  , dieefi  frefria- 
mente  de'  cévalli,  ^u.tiuie  fiene  ammalrt- 
ti  . I 

S.  Ili*  £ f^nratam.  dieefi  d'uemeam.' 

malatheie , e taflenefie  , eht  per  deMe^t,* 
mal  fi  reff#  in  ^,eJi  . 

CIGNALE.  Lt  fitfTe  , che  Cinghiale  . 
Lar.  éfer,  Gr.  tcrr;^  , Fir,  Jdfi.  aao. 
Ma  in  lor  vece  falto-iuori  un  cignale 
grande  , e ftml'utato.  yateh.  4. 
eh'  un  di  lor  ticoperfe  Di  fpumolo  ci- 
gnal  grifo  atro,  e drano.  Jfed.  Irtt.  a. 
ttfg.  Qiict  Francefeo  Redi  fecvitore  di 
V.  S.  nella  caccia  degli  Efcoli  lì  e im- 
mortalato colla  prefa  di  due  cignali  vi- 
vi . 

CIGNA  RE  • Le  fieffè  , che  Cinghiare  , 
Sttr.  KAltlf,  Allora  Imonto  da  cavallo  , 
e cignóllo  piu  drerto. 

CIGNATO.  ^dd.  da  C ignare.  Pataf. 
j.  Eli' è brignacca,  baccalar  cìgnaro. 
CIGNERE  , e CINGERE  . Prefeia^ 

mtente  L^i*rr  U vefitmtmte  nel  mee,\edel- 
la  fierfitn* , Lat.  ci»^#rf  , Gr.  ^*it*w4i*  . 
£4  ehre  agli  altri  figaificati  , fi  ufia  an 
che  mi  fieruim.  ntuir.  f.tjfi.  ^met.  j^.  Ef 

fendomi  io  cinta  (opra  Tanche  , qiiad 
paurofa  delTonde  modrandomi.  Dant. 
tnfi.9.  E con  idre  verdidìme  eran  cinte. 
B*cr.  Nrv.  8c.  t4*  Ella  gli  cinte  uua  bel- 
la, e leggiadra  etnturetra  d'  argento. 

J.I.  i ignee  la  fipada,  v.tltP»rre,  e..4t. 
tateart  la  fifaJa  alla  tintura  , ten  tui 
altri  è tinte  . Lat.  tingere  latmi  enfie  , 
Gr.{/^^  ttSfaì^érr'jdBja . Din.  Ctmg.i. 

Feceli  cignere  la  fpada,  e dirittuf 
lì  col  vifo  verfo  Brcfcia.  Bete.ntv.  99. 
41.  l^uinJi  s'i  tece  una  fpada  cignere, 
il  CUI  guernnncnro  non  fi  faii'a  di  leg 
gieti  apprezzato.  Dant.  par.  g.  Ma  voi 
torcete  alia  tcjiginne  Tal,  che  tu  nato 
a cingerli  la  fpada.  Pttr. ftn.ii.  E per 
G (tu  cingete  ornai  la  fpada  . 

♦-  11.  i ignerf  (tr  ..dvvinetre  , Clrten. 
ee.idare  . Lar.  tincirc,  ambitili , tircum- 
dare.  Gr.  iinty  kokA^vt.  Dant,  Inf.  4. 
Così  n mode , c cosi  mi  fc  cntiare  Nel 
primo  cerchio,  che  J'abiH'u  ciane.  £5. 
Cigoclì  colla  Coda  rantc  volte  , Quan- 
tunque gradi  vtul,  che  giù  fia  meda  . 
£ 8.  Lo  collo  poi  colle  braccia  micin- 
fc  . £ 9.  Qoeda  palude  , che  ’l  gtaa 
puzzo  Ipira,  C’gne  d'  intorno  la  città 
dolente.  E Par.  10,  Cosi  cingctia  lii-.lìa 
di  Latona  Vedem  talvolta  , «quando  Tae- 
te  c pregno,  Si  che  tirenga  »l  El . che 
fa  la  zana.  Jd.V.  9,  54.  fece  cignct  la 
terra  di  folli,  e di  dcccati . 

i.  111.  Cignerlaa  ««*  , vale  Fargli  e nn 
male,  e undififiaeere  , e una  burla.  Calar, 
gliela,  ^eeieeargliftd  , hit.  mantieulari, 
Gr.  Tde.Dav.  ann.6,  112. 

Dilìè  , che  aveva  in  leno  urt'  accufa  , 
e cintala  a Lacinie  Laziare  , fu  grato 
vedete  fpu  , e tco  due  odiacitlimi  . 
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Ceeth.  Efialt.  cr.  f.  i.  Ricordati  , Ch'io 
re  la  ctgnerò,  fe  to  mi  butti. 

IV.  Cignerfiela,  dUefi  per  meftraredi 
velerfi  a fine  ttmfe  vendicare  di  alcuna 
biffa , e fACi<iri4i  ricevuta  { /•  che  fi  dice 
anelte  Legar fela  al  dite , Lat.  altà  mente 
repenere  , yifg.Ct»  junriKUKMP, 

CIGNO.  Ceeere  , Lat.  */*r  , ctrMUl  • 
Gr*  HÙK9^  . Petr,  cani.  ^ j,  Ond'  io 
prefi  col  fuoo  celot  d'un  cigno.  Dant, 
P‘rrg.t9.  Coir  ale  aperte,  che  paién  di 
cigno. 

4.  I-  fìta*  ptr  Stette  erUfit  * Lat.  epe. 

Ditiam.%.y.  Vedi  la  il  cigno  , ia 
cui  trasformò  G-ove. 

i.  II.  Cigne  apprtfft  i medici  è antera 
una  Sptt.it  di  eelhrit  deferittt  da  Gale- 
ne. Libr.  tur,  malatt.  Vi  adoperi  Ì1  ci- 
gno di  Galeno,  che  ne  rifeotera molto 
utile . 

CIGNONE.  Cinghia  grande . Lit.ma. 
fina  eìnfula  . Gr*  faiy*  Lv/at  . Liln. 

; Af4/r. Ponga  ben  mence,  che  il  cignone 
non  fia  zotico . 

' CIGOLAMENTO  . ìt  tlgtlart . Lat. 
fiitpitur,  f'a^^or.  Gr.  ft‘vyfa<ic.  Fir.difit. 
lett.  JZ4.  D ogni  cigolamento  di  catto, 
d'  ogni  fotfiamento  di  vento  fa  un  no. 
me  . 

CIGOLARE.  Le  firìJer  , che  fanne  i 
ferramenti  , e i /^h4«»ì  fingati  infitme  , 
fuénd»  t' aJeperane . Lar.  firenre  , ge. 

■ mere  . Ot.  rtvl^nr  y ^*t/X«v*  Dant.Infi, 
aj.  £ l'nn  rifpoi'e  a me:  le  cappe  ran. 
ce  Sondi  piombo  si  gtoffe  , che  li  pefi 
. Fan  coai  cigolar  le  loc  bilance.  Bvr.Come 
le  bilance  cigolano,  quando  pel'anogia* 
-ve  pefo,  cosi  cigolavano  eglino  piangen 
do,  e sfavillando.  G«/«i.aa.Nr)n  fidee 
dr.dert,  nè  per  tifo  , o per  tltto  acci- 
. dcntecigolare.  come  te  carrucole  fan.no. 
t I.  £ di  fui  il  preverb.  La  piU  carri. 

' va  r«rrMc«/4  , • la  più  cattiva  rutta  del 
‘ earra  fèmpre  eigelai  che  vale,  eie  Celli, 

' eht  devrtbbe  flar  chete  , cinguetta  , e fi 
fa  fientir  fin,  che  gli  altri, 

i.  li.  Dii  fi  pure  in  preverbie  .*  Ve- 
ler  , che  il  carré  nin  eigtti,  bifigna  ugnrr 
ben  le  tutte  i e vele,  ,yi  nan  vèltn  , ehe 
nitri , parUnde,  /cenci  i fatti  ncjhl  , hi. 
fiigna  cen  prf4/i4c^'itrr.<r/*.  La*-  •wntc^a 
placane  htmine/fUf  dt»j'.fUe  . Ct.lvpet  -^lùt 
rii^Arty  rja  suis,»*  Cecch. 

A non  Voler , che  il  catto  ci- 
goli, Ugnete  ben  le  ruote. 

$.111.  Dicefi  anche  C>gelare,  di  fwe//4 
vete  , thè  efie  de!  rizc*>»  verde  , fuande 
egli  abbrucia  , e fietfia , Dant,  Imf.  1 Co* 
me  d'un  (lizzo  verde,  ch'arfo  fia  Da!T 
un  de'  capi  , che  dall' altro  geme.  E 
cigol.'i,  per  vento,  die  va  v-a.  £ Cem, 
$1  che  con  impero  fuori  pin|e.*ido  in- 
generali  quello  dgobte. 

CIGULI'O.  Il  eigeiare,  Cirelamente  . 
Lit./freritut,  frager  . Gt.  irvy.uet,  Libr. 
eur.rnalatt.  Si  conofee  da  quel  cigolio, 
che  fa  lo  ffinco  delia  gamba,  quando  e | 
maneggiata. 

CKR>LO  , * CICULO.  V.  ^dd.\ 
ricca/*.  Lat.  par\ui,  Gr-  U r.lét,  Grad. 
S.  Gir.f,  Che  ciglila  cola  e a laffarc  1>I 
dìleitidi  queiìo  fecolo.  £7.  Se  vo;  per- 
donate alli  uomini  lo  ctgulo  peccato  , 
che  hanno  di  voi,  lovoltio  padre.che 
c incielo,  vi  perdonerà  lo  voiìrogran-i 
de.  £ M.  Come  il  pcfcacorc,  cbegiiai-. 
ra  lo  pel'cio  al  gran  filo,  o al  ctgulo  ,I 
o alla  lenza,  ovvero  inalcana  maaìera: 
elli  lo  può  prendere.  Tefi.  Br.  r«  1.  Co-| 
SI  come  io  Signore,  che  vuole  io  cigu-* 


10  luogo  «mmaflatc  grandiflìmo  t«foro 
( co$i  ftMM»  blenni  kutmi  T.  » pe»mm  > 

CILECCA  . Stffs  . cbt  fi  fs  dltni  ^ 
m»/ir*Md$  di  dargli  ebetchèfi*  • « ntmgtie- 
le  d^md$.  V*reb.Er<»!ji^  Quando  fì  iro- 
n ra  di  voler  dare  qualche  cofa  a qual- 
cuno, e fàrli  qualche  rilevato  benenzio, 
e pi>]  Aon  lègli  fii,  fi  dice,  avergli  fat- 
to la  cilecca.  Ltr.  AItd.v*a\,fo\  m'hai 
farro  la  cilecca  . Murch,  i.  Z4.  Al  giub- 
(>’:heo  fecion  gran  cilecca  . £ a.  7S*  La 
forca  (>«r  tal  be£i  ha  gran  cilecca. ^4/- 
Ir^,  rea.  Ho  con  mio  grandilTimo  fien- 
I tÒ  abbozzato  la  fegoenie  cilecca  di  fo- 
nettaccio* 

CILESTRINO.  ^id,L9fitJf9,€hfCl. 
Uflf  . Lar.  ct%\t9n  , Gr.  x7xVr;&^  . 
l-rAHt.Séitth^Of^div.^l.  Zaffiro  è di  co-i 
Iute  cilefiiino»  c cara»  e bella  pietra.  | 
L«r,  MtA.  a^  O tuoi  per  amma- 

gliar la  eammuciioa  Una  cordèlla  afe.! 

tn  cileRrina . j 

I CILESTRO.  ^dd.Di  riV/»,  A/a/rrw. 
\prt  Ji  ftr  ^iumt0  di  c*!irt , Lzt.  : 

I Gr.  avxTf^  . Omt.  g.g.  gr.  i.i 

La  luce  ec.  aveva  gi4  T ottavo  cielo  d'I 
azzuicino  in  color  diedro  morato.  0.\ 
K.4.  0.  a.  L'altra  metà  del  carroccio  ec. 
fi  era  Tarme  antica  de*  Flelblani.  ove 
portavano  una  luna  diedra  . £ it.  aj. 
I.  Con  corra  bianca  » e mantello  die- 
ftro  , o perfo.  D*nt,  Purg.  té.  Tutto  l‘ 
accidente  Murava  in  bianco  alpetto  di 
cilcflro.  Bttn.  Ori.  a.  a^.  ji.  È poi  le 
chiavi,  che  tenta  dilbfc  L' aquila  bian- 
ca nel  campo  diedro, 

CILICCINO.  KAdd.diCìliceU’t  Simi. 
It  m t\liK(i9,  Lat.r<hr«<iHr  • Gr.  rr/^rm. 
yif.  S,  Ci»:  £ar.  La  ritrovò  involta  in 
panni  ciliccìni. 

ClLICC10»rCIL1C10.Ur.ri7;ri«iH«. 
Gr.  vjix'W"»  £«r. /'hrjf.  ij.  r.  Ciliccio, 
che  11  fa  di  fetole  di  cavallo  annodate, 
i quali  nodi  punfon  continuamente  la 
carne  , ed  è freddiffimo  a cenere  mdol- 
fo»  imperocché  e fitto  a maglie, come 
è la  acre,  Fiémm.  4.  17}.  L'anima  or- 
nata di  virtù  bada,  ne  forzi  fa  , fé  il 
' corpo  di  cilicio  folTe  vedito. 

1}.  £>t  VÌI  ciliccio  mi  parean  coperti  . 
Fr,Ciérd,Pred.S,  digiunare  , O portai 
ciliccio,  o corali  cole.  Com’è 

11  digiuno  , ciliccio,  lagrime  , difcìpli- 
nc,  « fimtli  colè.  C^v^U.frMrJing.^. 
dere  in  terra,  in  cenere,  ed  In  ciliccio. 
l'rtut.gtv.  f*m.  Stava  fempre  in  came- 
ra , Tempre  in  d'giuni  . Tempre  orava, 
c ’l  ciliccio  portava  alle  carni  Tue. 

CILIEGIA.  el>9 CiriegiM,Ltt. 

rrt*fi%m  . Gr.«r ràcrt» , /ied.€Htf.  i,  174. 

Sarebbe  dì  grand'  utile  . tè  ec.  la  cena 
tolTe  unaToTa  mìnellraec.  akune  pcKhe 
fragole,  o vero  ciliege»  e quede  cilie- 
ge fi  pofibn  pigliare  c cotte  , e crude. 

CILIEGIO.  *Alhtr0^  che  prtdnct  It  t$. 
lir^e,  Lat.  etré/ut  t Gr.  nt  -vTé^. 

triLINDRICO.  s^dd.diCillmdrt.CiH 
ha  fisi»'*  di  €ijimlr0  . Lit.  cìlindrattmt, 
Gr.  ayX.’T^^iKfl'f . Sagg.nat,  Que- 

llo fieflo  ancora  fi  potrà  avere  fenza 
altro  voto  col  Templice  bicchiere  cilin- 
drico. £1^  Se  le  venilfea  dare  quel» 
la  più  perderà  figura  cilìndrica,  alla 
quale  fi  può  arrivare. 

CILINDRO.  C0tp0  difis«rt  hinfM,  0 
t0Hda  , Lat.  eyUadrns  . Gl.  avXfrcjK  . 
Sarg.  nat,  aff.  Zf.  Siavi  tanto  un! 
bicchiere  alto  a foggia  di  cilindro  . 

I BMtm.  Firr.  1.  f.  ai.  Cclaiamcnte  v)e-| 
I ne  a fiat  (o(p^o  A due  catene  a duci 


cilindri  avvoire,  O argani,  ch’io  dica. 

CILIZIO.  L0fiffi0,  tbaCilieh. 

CILOMA.  K w4.  Sdltma  . Pataff.  4. 
£ con  ciloma  fempre  fiottolindo. 

CIMA  . StmmiiA  . Lat.  ivrfrx,  <^.v. 
Gr.  «a:-0v.  Din.C0mfta.a9.  Gli  animali 
< oc.  andranno  Tu  per  le  cime  dclletorri 
idi  Pidoia . Bécc.g.^f.t.  Edimava  io  , 

! che  lo'mpeiuoTo  vento,  e ardente  del- 
I la  'nvìdia  non  dovcllè  percuotere  , Te 
r non  Taire  torri  , o le  piu  levate  c’mc 
degli  alberi  • Dant.tnf.^.  rerocché  l'oc- 
chto  m'avca  tutto  tratto  VkiTalta  tor- 
re alla  cima  rovente.  £17.  Quand'un' 
altra,  che  dietro  a lei  venia  , Ke  fece 
volger  gli  occhi  alla  Tua  cima.  C'r.p.a;. 
j.  Gli  U dìeno  ( V vittUi  ) le  tenere 
vetcucce  degli  arbori  , e bronchi  mor- 
bidi, e le  cime  deli'  erbe  verdi  . Ltbr. 
€ur.  mnìatt.  Togli  un  manipolo  di  ci- 
me di  fàntoieggia  . Akcrr.  fior.  Deb 
bonfi  pigliare  le  rime  colle  foglie  , e 
co'finri.  che  Tono  in  edè  . 

I.  Cima  fignratam,  Lat.  vertrg^  «- 
ftM . Gr.  «if:cT.  M.v.t.du  Conte  mon- 
tato nella  cima  della  fiia  Tuperbia  . 
Prir. /«I».  f e.  Ch'apafTo  a palio  c poi 
fatto  lignote  Della  miavita,  e podoio 
falla  cima.  Dant.  Pnrg.  sf.  Intra  Sic- 
dri , c Chfavcri  s'  adima  Una  fumana  | 
bella,  e del  Tuo  nome  Lo  tirol  del  mio 
Tangue  fa  Tua  cima.  ftar.  Fa  fila  erma.; 
cjoe  fa  Tua  altezza  « impcrochè  infino 
a quel  grado  d'alrc^  montatoio. 

♦.II.  Cima  t/k»ifi'a  ancitr  £fvf/.'f/iis 
frtja  lametaf,  daU‘emiittni/i  d<tlacima, 
Lit.  fafiiginm,  Gr.  vvr^xV*  Dant.Pnrg, 
6.  Che  cuna  di  gtudicio  non  s'avvalla. 
Frane.  Baftf.aol.9.  Ch'ancora  dei  Pen- 
fac,  ch'i  rei  Non  hanno  , ec.  Di  ven- 
detta cima.  Tae.  Dav.  ann.  Le  co- 
fM  lue  ^eva  CeTare  minidrare  a cima 
d'uomini  . £ 15.  217.  Aerato  Liberto 
cima  de*  ribaldi . Ber».  Ori,  1.  16.  47.  £ 
col  cavai  d'  ogni  altro  prea’o  . e cima 
Intorno  volta,  e fa  grande aflbirata . £ 
i.  ad.ao.  Egli  è fior  Jeirardir,  fe  ru  lèi 
cima  . j.  a.  £gliè  neceiTario. 

Che  fia  erma  d'uomo,  ed  abbia  il  dia- 
volo Addoflo.  £ j.d.  In  fin  m Tei  cima 
d'uomo,  tu  re  le  Sai  molto  bene. 

♦.  111.  .^ndar  fu  ftr  le  eimedegii  aii*. 
ri,  v«/r  Vder  fififiicarit  w/fwMraf- 

pt  prelen/iani  t o0Ht%>arfi di  f0p0rehi0  .Lat, 
nuirei,  ^ «A<iJii4r4priirr  . Varth.  £rt0l,^^. 
Di  coloro  , che  favellano  in  punta  di 
forchetta;  cioè  troppo  fquifitamente  , 
e aficrtatamenre,  e,  come  fidice  oggi, 
per  quinci  , e per  quindi , fi  dice  an- 
dare Tu  per  le  cime  degli  alberi,  limile 
a quello  , cercare  de*  fichi  io  vetta  . 

CIMARE.  Ltvar  In  cima  , t^nmnre 
iì  ptl0  al  panné  lana  , taglianda^eU  calle 
féTvici ^ Lit.  tandtre , Gt.ttdpetf,  Frane. 
Saech.H0v.9a.  Mandalo  al  cimatore,  che 
l'aTciughi  nella  TopprciTa , e che  lo  ci- 
mi . Ptear.g.i.Hav.  a.  Subito  levò  una 
beliiffima  roba  di  quel  panno,  che  ella 
avea  chiedo,  e ffik>  bagnare  , e cima- 
le. Merg.ii.jj,  Mun  dimandar,  s'ogni 
peiuzzo  cimo.  Con  ella  in  aria  io  mo- 
do par,  clve  vada. 

♦.  Per  mttaf.  Burdt,  1. 127.  Dì  quà  da 
Querciagrofià  un  trac  di  Treccia  Comin- 
ctaronfi  t nugoli  a cimare,  wfr. F«r.i8. 
;a.  Guglielmo  da  Burnich  era  uno  In- 
! gliTe  Maggiot  di  tutti,  eDardindlo  il 
cima,  E lo  pareggia  agli  alici, 
cimasa,  t-.  CIMAZIO. 
i CIMATO.  Ì4 rimare,  Lac.r**- 


fui.  Gr.  . Frane.  Saeeb.  n»v.  pa. 

Cimato  il  panno  , e Socccbonel  va  per 
eflò,  e difle . 


♦.  In  praverb.  Barnata , e rimar#  , dire* 
fi  d'uamp Jagnety  fine,  e afinta  , e prati, 
ea,  Lat. /agéx.  Gr.  /rvfXvTijt, 

CIMATORE  . yerbal.  mafie.  Cahi  , 
cita  eima  . Lat.  tamdent  , Gr.  xatricc  . 
Frane.  Saeeb.  «07.92.  Mandalo  al  cima- 
tore. che  Tafeiugh:  nella  Toppreda,  e 
che  lo  cimi . Cren.  Veil.  Oggi  fono  di 
Francclco  di  Cuidalotro,  vocaro  Rofio 
ciinatote,  HtTn.rim.  Figlmol  d’  un  ci- 
macor  di  panni  fini . 

CIMATURA.  Slnrl  pr/«,  che  fi  taglia 
al  panna,  in  eimandala,  ehe  l'adrPeraprr 
riempier  più  rafie  , reme  feìle,  bafii,  e fi» 
m«7J  . Lar.  tamenrum  . Gr.  >rs}TX«f  . 
•drt.  Iter,  AVr,  99.  Piglia  libbra  una 
di  cimatura  di  panni  Unì  bianchi,  che 
fiann  di  lana  fine  , tieni  queda  cima- 
tura in  acqua  frefea  per  un  giorno. 

♦.I.  Perfimilit,  Bureh.t.ax,  Cimatura 
di  nugoli  dilhra. 

♦.  II.  rimarara  vale  anche  P tdtte  del 
amare,  ^nad.  Cant.  Furono  per  cima- 
mra  di  panno  d'  una  coba  di  recfiec 
G-ratrerorto , 

CIMAZIO,  t CIMASA.  Mamtrtdel. 
la  ttrnke,  altrimenti  detta  Uava/a.  Lat. 
eymatinm  . Gr.  x»>u«Tm.  Bnen.  Fie».^ 
1*  j.  l muri  daran  Taldi  In  fu  la  ba- 
fe  , E poferan  dirìrramente  in  piano  . 
Ne  penderan.  capitei  , nè  cimale  Nè 
vetfo  quella  , nè  quell'  altra  ma- 
no . 

CIMBA.  V.L.  Barra  , Lit.  rvm^  . 
Gr.  «w.ttiSt,  Merg.  x6.  89.  E Te  Caron 
nella  Tua  cimba  canta,  Ridetta  i remi, 
e la  vela  rannoda . 

CIMBERLI.  Dieefi  Effiert  inelmUrUt 
sdnJare  in  eimbtrli  , afimili , e vale  Efier 
alLgra.  Ctxcit.  /«c.  ].a.  Che  cl  è^  Che 
tu  mi  par  ve'  rutto  in  cimberli  i E E. 
fiali,  et.  4.  6.  Se  il  vecchio  T»  vede  co- 
si in  cimberli  , e'  ci  tiene  Otto  dì  in- 
teri Inceri  a crufea  , e a cavoli . Buon, 
Fitr.  4.  y.  7,  Ed  elli  Tempre  in  cim- 
berli  , ne  nul  Afiacciandou  all'  u- 
feio  . 

CIMBOTTO  . Cimbtttela  , Frane. 
Saeeh,  nav.  aap.  Lo  prete  avendo  un 
gran  cimborto  dcrre  parecchi  di  nel 
letto . 

CrMBOTTOLARE.  Cadere  in  tèrra, 
Dare  ««  cimbettale  per  terra  . Cirìjf.Calv. 
1.9J.  Anzi  'o  un  tratto  morto  ivicìm- 
borrola . 

, CIMBOTTOLO.  Ca/Vafa , Caipt,  cIh 
fi  dà  in  terra  da  chi  cafra  Fiar,  Vìrt.td, 
\M.  Gli  preTe  lo  piede,  e fecelo  cadere 
un  gran  cimbotrolo  in  Tur  un  gran  Taf- 
To.  Lar.  Mrd.eana,.  £ ternani  a me  non 
porgi. CIT io  non  caggia  piùcimbono- 
ti . Fir.tdfi.i^^.  Ad  ognipadò,  ehenoi 
facevamo , tombolavamo  così  be'  dm- 
boctoli,  ch'egli  era  talvolta  da  ridere. 
yareb,  Eretl.jo,  Coree  chi  volendo  far 
quercia , e cadendo  , fa  un  tombolo  , 
ovvero  un  cimbouolo  . £ Snac.  a.  t. 
Gavocciolo  alle  pianelle,  io  ho  dato  un 
cimbottolo  in  terra  , che  Tono  data  a 
manco  d'  un  pelo  per  dincKColatc  il 
collo . 

CIMENTARE.  Ptrreal  eleatntt  .Spe. 
rìmentare,  Prtvare  i e fi  nfia  anche  mutr. 
paf>  Lif.  experiri.  perienlnm  facete  , pe. 
THula  tapcneu  • Gf.  th:.ìt^oa  , Vareh, 
fi*'.  9.  Non  pareva  lagiooevole  , che 
if  Xmpecadotc  dovefiè  ec.  cùneerare  U 


ere- 
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I credito  filo  , e porre  a i;fentag!io  1t  ’ fto , < quello  e becco  • e quanto  lungo  «jì*»»’»  . Cìr.  , _ Xuttt,  fi*r.  94. 

jripuutirre  liell'  imperio  * T*e.  J)av.  Sia  'I  ciinier  del  fuo  capo  ni^  mifura.  1 mrJicamcnri  tì  colocitcono  mcfcolan' 

*nn.  6.  II*».  S gniticandoglicne  per  arte  Ls/e.  Pitn,,  v.  Tu  mi  minacci  anco*  dovi  alcune  cofe,  come  verderame,  ci* 

Caldea  cc.ta  cui  eccellenza  cosicimcn-  ra  ? non  ti  balta  avermi  poAo  il  ci*  nabro,  ec.  a]4.  Petdie  a rincon* 
tò.  £tj.  i?3.  Potete  i padri,  chehan*  miete?  no  non  può  Itai  la  biacca  Del  vcixiot 

no  voce  in  senato,  proporre  quanto  CIMINO  . r«nri>i«  . Lat.  euminum  ^ del  cinabro , e della  lacca, 

vogliono  , e chiedere , die  11  cimenti  . , Gr,  x»a/»e» . //w.^.oV^.Guai  C per /imititi  d'uffi  fMtieémtn. 

t 15.  aoj.  Non  li  reggere  i grandisra*  a voi  , Scribi  , e Farifci  ipoexitr  , che  e#  H Ctltrt  deUt  UUra.  aj|.  Di- 

ti collo  trarA  a man  g unte , dovcrù cU  i decimate  la  menta,  T aneto  , e '1  cimi*  eo  a voi  dunque  volto  , o gentildon- 
oientar  l'armi,  e gli  uomini.  no.  Ztimìd.  %^Hdr.  lao.  Ulì  in  fuo  cibo  ne  , S*  apptcz/ace  il  cinabro  Del  vo* 

ClMLNTATOt  •^dd.  dd  Ciffieniare . delle  granella  della  lenapa  con  alquan*  Aro  , un  citicdin  dlrcbtie  , labio  Poe. 


I Firr.  I.  4.  4.  Non  li  lal'cin  pai-  to  di  cimino. 


l rando  a ilonne  . F»r.  7.  t).  Sotto! 


Ic  Nuovi  medi«.Ìoali  , £ non  piu  ci-  CIMITEA.IO*  « CIM1TEP.O.  /.*r0fe|  quel  (ta  «quali  fra  due  vallette , La  bocca 
uirncrti . /!t*rxr«  , AlUt$  aIIa  thiffa  , *vt  fi  ftpptl  I iparfa  di  nario  cinabro*  I 

•*  ■ • ■ ' - ■ . - . I CINCIALLEGAA.  CINGALLE- 


CIWENTO.  Pr«Vd  , Lat.  ptrìculum  , \ì»fitH0  i tnerti.  Lat./«’^>*'hArrf«»i*,  <a 


•x'-tfitnti.itifH  , ttHtanentum  , Gf.  Tirj*  . I ttrltim  . Gr.  Ko:pxii7>ftif,  v,  P,  Vetr,  vxr.  GP  A • 

Ddv-jl$'.  4.  lina  niano  di  Vi-  «Va.  8.!a.  ef/*r  ra.  Introd.  a».  Si  fare-  CIKCIGI.10  . Pr»^i*fxtntt  Prnit>n  , 
tclJiani , e Saccomann.ì  p.’lironì  , c in-  vino  pegti  cimiteri  delle  cliicle  ec.  f.*!*  r/«  fi  T»tttt  f rr  trM/if-tenta  èlle  \ffii  mU 
ranzi  al  cimento  ^r.lolcnti  . nat.  fe  grar.M:inme.  £ n*v.  7?.  iJ.  PafTaial*  dalU  ciwrvM  in  gm. 

e/f.  Col  cimento  del  solc.e  del  gh!ac-  lato  al  cimitero  de' frati  Minori.  


litnri  dal'n  ttntmd  in  firn. 

CIN’CIGUONR.  Jtfcrefèit.  di  CincU 


eio  fi  c aggiullata  la  dole  dciraequar-  a.  a.  Quando  vUijt  la  f.an-  fh'#.  Cinri^litgréndt . Frnne,  Sdfth. 

zente . Ard.  f^p.  njt.  s.  Fu  dctcrmVa-  chigia  della  chicli  , o de»  clmlterlo.  £ '17*  Lalciando  correre  le  gtiUande  per 
to  , che  il  giorno  fcguence  lì  mertc/lc  a-j5.  Il  primo  è di  coloro,  che  feppel-  c le  coppelle,  ei  laitizzt,  e 

la  vfttu  delle  pietre  ai  cimento  con  al-  l'fcono  i corpi  relcimiterio  nel  tempo  i cmctglioni. 

tri  veleni.  dello  nterdetto  r.c  cali  non  conceduti  ♦ /'rrr«*'uì,t//fÌp^fy#i»ercriM»fjirf.  Lat. 

CIMETTA  » Dim.di  Cir»M  , Bnr.purf^  dalla  ragione,  i>itéx  , tivafuf  ^ tiiacttlus,  Gr.  d/xr»w>*»- 

aj.  I.  La  capra  molto  volentieri  rron-  1-  f er  finH:t.  Dant.  Inf,  io.  S.io  ei-  vrefr , %Aien.  Lttc.  nav.6.  C ome  Itegli 
ca  le  ciinette.  mirerò  da  quctlaprtte  hanno  Con  Epi*  lollcc'nc.glione.oalcunoaltrodi  voi  be* 

CIMICE  . SptK}t  d'  infitta  nttifiim»  , curo.  £ Par,^.  Che  fon  Aate  cimìcero  vitoci , cbiiaciii . 104.  S'jno  collu- 

diLa.t.  ej'wejf,  Gr.  x'.ftt.  Alla  milizia,  che  P;etro  leguétte  . mi  da  tavernieri , e da  cincigl.oni . 
PtUnd.  Lccimici  li  fpengono  con  mot-  IL  Pintìtr  a'  fimitrr}  ^ vtìU  Elfire  CINCISCHIARE,  e CINLISTIA- 
cliia,  e fiele  di  Uie,  le  s'un;''.ono  i luo-  t>irìo«<i  Morire,  Ejfire  malta  nvanx^nta  in  RE  - T^jlinr  mnU , a difiiualmtntt , ca- 
ghi*  Cf,  j.  14.  j.  Ilac  dice  , che  fc  dell*  « Lat.  fintnt  rnpulnrtm  tjjì  . ^4/1».  t”t  fanna  i ferri  mnl  t*a!itnti  , TrintìA- 
acqua  , dove  i lupini  fi  macerano  . Ì 1. 1.  Un  vecchio  Decrepito , che  ^e»  Lat./jn<-i»»«rr,  Gr.-^uj;- 

luoghi  delle  cimici  libaenano,  muoio-  nuravìa  piatisce  Cu  cimiteri,  eche  ha.  va'r«iT.  A/*’/.  15.41.  Ma  tutti  gli  Arazia- 
no.  Bnan,  Fitt.  j.  1.  9.  Nidio  , ed  al-  lì  può  due  , La  bocca  in  ut  li  bara  . va  come  cari , Adii  le  fpallc,  a chi  ’I 
Iqegiamento  D'  un  elercito  Aienuo  di  £*>.  a.  306.  Che  diacin  farcAi  cu  , capo  cìncilclra . SerJ.fiar.i6ji^o.yo\  cac- 
cimici  . Cnrfh.  a.  aS.  Cimici  , c pulci  fe  tu  fulfi  giovane  , c gagliardo  , clie  ncfici  taglìate.e  cincildiiate  a voAio  mo- 
con  molti  pidocchi.  or,  che  tu  piatilcì  co’ cimiteri , cdafpcr-  do  quelle  membra  fragìli.e  puzzolenti. 

f Dicrfi  fin  ptltrtra  , r//n«d  rimitt  i ti  Ogni  di  la  Icntenza  contro,  mì  vuoi  E tanto  ri  dia , che  ti  sfz- 

parétanAnJa  tli  ntmin}  \ili , e paftrani  4 far  cosi  bd  fregio  in  fui  vifo7  tutto,  c ti  cinciùiii  , c fi  sio 

^uffìa  AniruAle  , ehr  fi  ìnfiìa  ju'Jiar  ^ttéfi  i III.  Andare  4 riHcnl^dre  eìmìte-  gili  . 

y4i^4/4r  rmia  , t;an  tire  d-fifa  « Itceh.  ria  , msdati^fia^  Véla  Marita,  Lat.  »»#ri,  4.  1.  Htutr.  afill,  praftdtr  Uratanuntt 

Lo  Siiainba,  eh' c poltton  più  • Gr.irx^'^Twi,  C/rc//. /»c.  4.4.  Per  amor  nail*  fi*a  aptrAx^iatiì  , Lat. /Mnc'farì  , 


[che  te  c'mici,  N«>n  ufeirà. 


CIMICIATTOLA  . Spatria  d'  uva  . cimitero*  . . . - 

£r4Jir.  .V4crA.  *t»v.  177.  Vide  nuove  ragio.  CIMURRO-  Lat.  Cr/yi-.rf.  fchio. 

ni  J'uvc  al  luo  intendimento  , e dove  9.  »4- 1*  E'  un’atna  ìnArmità,  ches’ap-  i-  IL  P*t  ParUre  fmax,ijrata  , ttan  ti 
bianche  di  ragione  verdigna  , c dovcci*  pella  volgarmence  cimurro,  la  quale  ixramcnta  , ne  ffeditamanta  ^ ,Avv>luf- 
miciatroìc,  e dove  angmle  ec.  avviene,  quando  il  cavallo  c Maro  nel  xfH*  p*fala_.  Lat.  xarl/a  tmtinari  , 

CIMICIONE  . >^ccrtjiit.  di  Cimitt  , capo  aliai  infreddato,  per  la  gnai  cola  Gr.  xe>or  £•%  499.  ve- 

Cimite  f,ra{fa  . Lat.  aimtx  . Gr.  'diccnde  per  le  nari  un  flulìo  a modo  dendo  queitu  ladroncello  andar  cìnd- 

. £rr«.  rim.  t.  4.  U.*a  turba  ! d'acqua  continuamente  • turih.i,  Ap,  E tch'ando  le  parole, 
crudcl  di  cimicjoni . I Aagnerarti  il  nafo  , che  cotanto  Di  Ir-  CINCISCHIATO  • da  Cinti  ' 

CI.MILRE  , CIMIERI  , a CIMIE*  ' quido  cimurro  ornor  ti  doccia  * £ 1.  {:l>*are.  Lat.  esAn/iii . Gr.  ' 

RO  . £4  ■m/»rf/4  , firf4  «f4*  f4-.»4-  I js.  Faccndo  tiittt  delle  bragia  croce  v^.  Tratt,  f,av.  fam.  t6.\\  cominci  ad 
litri  in  alma  aHalmatta.  Lat.  D ccvan  , ch'ailu^avan  nel  limuffu.  ularc,  odtlctrarfì  negltdorat; panni . io 

/r4  , . G:.  G.  K 7. 4.  4.  Ùn*  I S»  *>dxart  il  tirnurra  ^ diitfi  dt  ahi  ha  cincilchiaci  veflimer.tì  , fiampatc  ùar- 

aguglia  d’argento,  che  vera  fu  per  ci- , «huAi  nmrr#  , a (atitafia^  adiahifiafdt^  pctte,  corti  giubbettini . 
m:c;o  , gli  cadde.  £r4wr.54r(b.  rjm.Ap- IgAe.'tf  , • •mvizz<rrì<# . CINCISCHIO»  r CINCISTIO . 

rarccchra  la  bianca  , c '1  tuo  cimiere  . CINA . Riatti,  Fiat,  }a.  La  cina  cuna  m<r//4//«,  a difi^Maìt , aha  fi  fa  etm  fark». 
t Op.  div,  59.  In  alto  Icpra  noAta  radice  d’  una  pianta  forefiiera  . cosi  d * • *lfra  jirMmtntanaal  ta^kanta  y ama. 
Donna  fon  dipinti  II  cim  eri  de'  pec-  chiamata  per  portarli  , eomc  vo^Uo.no  /(  afiiUta, 

caton  mondani  . Rietrd,  MaUfi.  i9o.  alcuni  , dal’c  regioni  della  China  » di  L P*r  £i'r4^/i«  , 7*rìArÌ4rnr4  . Frana. 
.^lelrcnJo]i  I clino , dov'  era  un'  aquila  • fuori  c di  color  xolìlgno  , e di  dentri^  ^•uah.  imv.  50.  Non  che  i panni  di  dol- 
di  fopra  d‘  attento  per  cimieri  * A/,  v.  > più  bianca , quafi  come  la  galavga  grof-  fa  con  molti  cincilUii,  c colori  fi  fta- 
9.  io;.  Le  buibanze  fiton  grandi  di  i fa . £ altrtvt  : Taglia  la  cin.a  in  rotei,  llaglroo,  c ripezzino.  ma  le  calze  non 
loppravvcfte , c cimìctj,  cfalc  vennein  lette  fottill,  come  fi-u!; . KAl!f(.^,  Sai-  balla  lì  portino  una  d'un  colore,  c l' 
fi^iit.!  del  Re  di  Francia,  tate  ec.  ( evri , fapaiiglia,  ecina,  G legno  Tanto  poco  altra  d'iin  altro. 

fi  dea  Iffltra  , e «cAcimieric,  aama  ha  fe  . Giova  a chi  non  fi  lU  *n  camera  al  fùo-  CINCISTIARE  . v,  CINCISCHIA- 
/4»w;'4t»  per  errare  > |co.  Suaa.  Fier,  j,  4.  Che  legno  non  RE. 

L I.  in  pravfl-,  ,dvtr  timiara  a rfnJ  porca  giovargli,  o cina  A fargli  lltor-  CINCISTIATO  . V.  L.  ,Add.  da  Cinti, 
almetta  , vaia  Efitr  pr  ^ta  . a aetetuia  a nar  bJfha,  rie  ciairo  . >lAUcttuifut  .GXi^Jt'Xtxtr  uh^, 

tutte  le  refe,  e ttrattiu  rfi^fitandatha^  CiNADREbE  . Spet,ìe  di  terra  fimììa  wf.’ry,  170.  lo  ec.  fono  come  dire  una 
fa  di  i-ifif^na  ,•  thè  dutfi  antha  .Aver  man,  \ alla  fintfU  . Sar^h,  R,p.  17*.  p-r  far  CO-  abbozzatura  di  filoTofo  CÌqcÌ Aiata  coll' 
fella  da  agnine  juA , Lat.  | lorc  d:  bronzo  fi  mcAica  tetta  d'ombra  alce  grofl'a  . 

harna.  x.  Fht  fC9.  | COn  cinabreTe . CINERIZIO,  Dr/ ei/er  rfr/.'4  ee- 

L II.  risiere  fi^nrAtam.  per  (a  fieffa  ,!  CINABRO  . Materia  di  (alar  r#jf#  , nere.  Lat.  rÌM/rAreM/  . Gr.  ■rTdtX':V' . Rt- 
ila  le  Cataa,  wfr.  Sat.  5.  E fa.  com  i'  ' aamptfia  ,i  arrenia  v.ve  , e di  t,alfa  j ed;  cert.Fier.  Un*  altra  (/iff4  di  «rrf4  j di  co- 
Ij  a'vun,  che  dice,  e g .ira,  Cbc  guc-  4vvf««  anctra  della  miAfr4.V*  J.ar.  c«*-  lor  banchiccio  verfo  il  cinerizio 


[loro  i*  fon  quali  ito  a rincalzare  un!  r*»  rr4/;fr*.  Gr*  . £tl'’..P»n. ioa. 


r.en  fai,  con  si  vii  potco*  eh’  io  cincì*) 


GIN 


GIN 


CINFORNIATA.  Lt  cht  Intt. 

mttAi*,  y*r(b.  Sutc.  j.  6.  Ma  che  bilo> 
gna»  ch'io  vi  Aia  a raccontar  tanreno* 
velie  ? qucAa  è una  cint'^rrniata  , che 
non  (*e  ne  verrebbe  mai  a capo  . 

CINGALtEGRA  . * CINCIALLE- 
GRA  . l7rrW/rfr*  i>iccit  di  ftt  toltr*  , 
Lar. /arurmaifr  • C*r.  eu'yi'^vKÌt . Frsne. 
Sdteh.  rlm.  Tra  cingaliegre  uccei  d'ogni 
maniera.  Mp<^.  14.  59.  La  cingallegra  * 
il  luì*  il  capincto.  £««».  Fier,  4.  a.  >. 
£ cinrallcere»  e raltanleccc,  e fraUhe. 
CINGERE.  V.  CIGNERE. 
CINGHIA  . SrrifcU  , 0 Féfd*  tr/Tuta 
di  tht  firve  « divtrjì  tifi ^ frr<pr,a. 

rttente  aI  tttur  ferme  éddyfe  Alle  bejtie  Id 

ftiÌA  , il  bAjÌ0,  U bdrJelUt  * fimtli,  Lat. 
CMifM/a.  Gr.  Tav.  Rit,  Apprel- 

lo^rifrena  il  buon  dellnere  , e acconcia* 
lo  bene  di  cinghie)  e di  fopraccinghie.l 
<J.  V\  la.  4.  )«  VtfAieno  ec.  una  coreg  ' 
già.  come  cinghia  di  cavallo. 
a.  \6,  Che  fata,  le  alcuno  non  percuo  | 
reri  il  chctico»  ma  ec.  gli  pig  ia  ilfre. 

Ino  del  cavallo  quando  cavalca,  ovvero 
rompe  la  clngliìa  della  fella/ 
b.  Fer  firn, la.  i/.  K,  7.  79.  Avca  mol- 
to asi'otzaii  i fondamenti  con  etra»  pie- 
tre, e con  molte  Aanghc,  e cinghie  di. 
ferro. 

CINGHIAIA.  VfnA  de'  CAVAlti  , «;/ 

dettA  per  tjfer  ‘vieìnA  «/ /«!'•,  deve  fi  cin-' 

ihìAne . Lar.  * xtnA  t%A^uÌATÌA,  Crefe,Cr,\ 
9.  18.  a.  Incontanente  gli  li  i'cemì  fan-| 
glie  dalla  vena  cinghiala,  cli  c datl  una' 
banda»  e dall* altra»  preil'o  alla  cìnghia- 1 
tura.  i 

CINGHIALE.  Verte  f^ìVAtlc»  , Lat.  1 
Ater , Gr.  ««>3^.  5*cc.  «#v.  j9. 7.  Prcn-| 
detai  quel  cuor  di  cin-:hia!e,  e fa.  che! 
tu  ne  tacci  una  vivandetra  la  migliore» 
c la  piu  dilettevole  a margtar  » che  tu 
fai.  Fnr,  7,  57.  Ed  a’  vivi  cinghiai 
trar  fpcAb  i denti.  Fir.  ^{.  498.  Por- 
tavano in  una  dilpenfa  ec.  tutte  le  co- 
fe.  che  avanzavano»  f^lli  interi  interi, 
pczai  di  porci  cinghiali , cc.^-4/aj»i.r#/f. 
t.  a7.  D'ogni  altro  eA'cndo  Come  lu- 
po, o cinghiai  fclvaggio.  c Ichivo. 

CINGHIALINO.  ^idd.  di  Cin^hìAle. 
Lit.  Aprinuf.  (ir.  aarjrrn  , Vrb,  Con 
quehe  lue  luAnghevoii  parole  lepcefen- 
to  la  cinghìalina  telìa. 

CINGHIARE.  0;f»»ere  . OcindAre  , 
Lat.  c*er«»d<r/ . Gr.  wtpt$d>Xuf  . Ddut. 
ìnf,  5.  Cosi  difceli  del  cerchio  ptimaio 
Giti  nel  fecondo,  che  men  luogo  cin 
ghia.  Che  men  luogo  cinghia» 
c:oe  circonda  men  » che  '1  primo. 

CINGHIATO,  ^dd.  4a  CinjfriVr#  , 
Lat.  Gr.  Tf3/,?r?xi},u/T5;.  <^met, 

>7-  Appena  gli  occhi  d'  Amerò  lafcìa 
difeendere  a conlìdcrare  la  candida  go- 
la, cinghiata  dì  gtalsezza  piacevole  » 
non  À>verch*a. 

Ver  LegAte  , « Strette  etn  tìfnA  . 
.Vav.  AHt.  }9.  I.  Goigliclmo  fece  venie 
fuo  deAriere  fellato,  e cìng’aiato  bene.l 
CINGHIATURA.  L'arra  dr/ 4i»-j 
gl/ìAre , I 

i.  £ per  Sl;>eUA  pstte  del  etrpe  del  tA- 
VAÌlet  deve  fi  pene  Ia  e'mghiA,  Lat.  eia(W.j 
U.  Gr.  Cr,  9.18.3.  Incontanèn.i 

te  gli  A feemi  fangiie  dalla  vena  cin-| 
ghiaia  , che  è dall'  una  banda,  c dall' 
altra.  preA'o  alla  cinghiatuta , Hno  alla 
debilita  del  corpo . 

CINGHIO.  Cerehie  , Cirenite  . Lat. 
eìrfttluf.  Gt.*v*^<<»  V/*/.  i3.  (Jiiel 

cinghio»  che  rimane  » adunque  c ton- 


GIN 


^ / 


do.  £ P'i’^X’  *1-  Oirello  cinghio  sfitta 
La  colpa  dell' invidia,  e peto  fono  Trac, 
re  da  amot  le  corde  della  ferzi.  Eia. 
Nel  primo  cinghio  del  carcere  cicco 
Spcfle  Aare  ragioniam  del  monte» 
CINGOLO.  , CiArifr^  . Lat. 

eingtilum  . Gr.  (oVi}.  K/r.  f 5.  r<id.  Quan- 
do lì  vanno  a comunicare  Jo  Sabato»  e 
la  Domenica,  cìafcuno  A fci.nga  il  cin- 
golo, e levifi  le  pelli,  e vada  pure  in 
cocolla.  OrMn  Mi{f.  Lo  cingolo  , cioè 
cord  gl:o,  cullo  q.ia'.e  lì  cn^e  , Agni- 
hea  la  fune,  colla  quale  Aie  lezaro  al- 
la colo.nna  , quando  l'.ie  A.igellato . 

Ver  metAf.  I »r.  A.Gd.  A/.  Qticlli  lom- 
bi lie.no  cinti  di  Cing  ilo  di  caitita . A/»r. 
S,  ijrtf.  Ld'eado  dilciolto  lo  cingolo 
della  calcita  lo  diletto  del  peccato  pren- 
da lignotia  fopra  le  toc  membra. 

CINGOTTARE.  CinguettAte  . l'rfr*//. 
F.reel.  ^a.  QucAi  verbi  comincìanct  tue 
ci  dalla  lettera  C.  cicalare,  ciatìarc  , 
cisf'iicttare , cingottare  ec.  A dicono  di 
coloro,  i quali  tavellano,  non  per  aver 
che  lavcllarc  , ma  per  non  aver  che  fa- 
• dicendo  ec.  cole  o inutili,  ovtne. 
CINGUETTAMENTO.  // 
re,  tip.  SaIaì.  Conl'umano  l'orc  in  cin- 
guctta.ncnti  inutili . Segn,  Crift.  infir,  y 
4.  7., fra  tanto  che  noi  profaniamo  fa 
ch:efa  con  mille  cintuectainenti , e con 
mille  chiacchiere  , pregano  per  noi  i 
facerdoti . 

CINGUETTARE  . Il  pAtUr  *’/•*» 
ri'ti/L  , tjUAnde  t'  eenìntiAne  a fAvelldre  . 
Lat.  bdii/tttire . Gr. 

J.  I.  Ver  firn,l,t,  dicefi  delÌA  vaee  , che 
rriAndAn  futri  4/riiMi  etceiìli,  Buen,  Fier, 

e.  4.  30.  Cosi  le  putte»  così  ì pappagal- 
li Sono  ufati  a chi  fa  loro  la  z.'ppa  , 
Cinguettando  al  ruattin  date  ‘1  buon  j 
giorno. 

i.  IL  Ver  ri4r/4rr  fineeltevelmente  , 
Lat.  infHlie  lejui . Gr.  arrsX'.^rr  f . Bete. 
Mfv.  jo.  j.  Per  altro  mudo  loro  avreb- 
be limitato  il  cingiietcafc.  LaF.  a{«.  £ 
dicoti  , che  ’l  Tuo  cin.eucttarc  c tanto  , 


«.  5.  a.  Aggiunta  potveredicin.narnomol 
il  dolor  degl' inreilini  , fatto  per  fteJ 
dezzi»  mitiga.  Serdp.  reo.  Cinnamomo 
A d:ce  in  lingua  di  TerAa  I*  albero 
fem,  c fonne  moire  frezie.  £ Arp**i}e 
Galieno  ec.  diife  nel  libro  degli  cibi 
che  la  cinnam  >mo  aromatizza  lo  Ao- 
maco.  fìieett,  H»r.  »c.  Crrdertcro»  che 
il  cinnamomo  nafccfTe  nella  regione 
Troglod-ca.  c nell  Arabia  » perciò  det- 
ta cinnam'fera. 

ClNO.  SptXje  dìpru-te,  Lat.  cT«!i/ii4. 
r#i . Cr.  a.  8.  rhore  ha  al'iuan- 

(a  vicinitade.  e conformità  al  ci.no  , e 
al  pruno . 

CINOGLOSSA  . SertA  di  erbd  , dettA 
éìtrmetnsi  Lin^uA  di  cene,  Lat.  eVttfief, 
jji»« , ejAexUjjA',  Gr.  n-ircl^xairfr» . Bicett, 
Fter,  jj.  La  cinoglolTa  adir  fpez'erìe  » 
ancorché  non  lia  quella  di  Diolcoridc. 
iccondo  alcuni  , è dcAritta  da  Piinlo 
infra  le  Ipczie  della  cinoglon'a  . Bed. 
eenf.  1.  49.  Per  Cag'one  delle  vigihc 
grandi  ec.  A è data  una  piccola  pìllolct- 
ta  di  ci.nogloAa  , al  pefo  di  quattro»  o 
cinque  grani  al  p ii . 

CINC^IADEA.  Xeme  f eht  t Attribeii. 
fee  per  ijeCett,e  aUa  SpddA  , Lat.  .V/ni  <». 
fii . Gr.  firyvtu  , A/4/n».  ta.  f r.Quand* 
ci  r ineotfe  colla  cinquadea  , FeiJi'  al 
ditello  non  volle  la  gatta . 
CINQUANNAGGINE  . ^uln'iurnnie, 

SpACie  di  tin^ue  ahH*  , V,b-'jA,  edifehert 
•te.  La^.  ^‘tiHifuennittm  . Gr. 

Ta(.  Dav.  Vefi.  4f9.  Tìberìo  fchcrnìfcc* 
la  ciniuannag^ine,  che  Gallo  voleva  » 
de'  Migiihati  . 

GINQUANT.V,  Kumere  ^ che  fitnifies 
Cinjut  . Lat.  ^HiH^ttAXinlA'' . Gr. 

TifTfjiSTrv  . Bue.  nav.  {a.  a;.  Che  s'e- 
gli  no.n  volefse.^chs  a'cotnaci  di  lei  il 
del'se  » gli  tàcefse  venir  cinqu:inc.a  du- 
cati. Cren.  Metell.  }3}.  Ci  mando  a prof- 
feriteli porto  di  Piombino  * libero  . e 
lenza  alcuna  ifpcfa,  eccetto  » che  cin- 
q'ianta  lance . 

CINQUANTESIMO. 

fi  pnmd  -yuUe  fpAi,ie  di  r(A'y*i4ii/4  Anni  , 
TKtrrevA  {'  4«. 

....  - Me.i- 

l'  avefle  , tua  lulamente  per  voglia  di  jio,  fe  quelle  cofe  non  interv.'nnono  » 
berlingare,  e di  cinguettate.  I quando  s‘ anJi  a Roma  per  lo  cinquan- 

J.  HI.  Cirtjfi/rMfe  , p(r  Adgienare  di- , cclitr.a.  I'.  7.  ‘^4-  In  nove  anni  tre 
fie/.tmente  , e 4 di  luuge  , Bnrch,  1.  ;9.  voUc  A conrcdtttt  quello  perdano.*  nd 
Siccome  ne  cinguetta  Tolomeo  . d.Ajc.i  quando  fu  ha  generale  nioitalica  ■ 
Nè  lì  Audictanno  nè  Tede- ' c nell'anno  del  cinquantcAino  , c in 
fchi,  nc  Spagnuoli  , nc  FrancioA  cin-iqudla  guerra  Rotnagnuola . 
guertarc  in  lingua  pappagallefca.  ^4/4;.  \ CINQtlANT  ESIMO  . w^id.  KumerA. 
tfa.  Chi  è o fcilinguato»  o foco,  non  | /e  di  ri» 


che  foto  troppo  piu  aiuterebbe  alla  Al-  , , . - « 

na  foAcner  le  lue  titiihc  Nc|nr/  ^«air  piìe  At.hcdmtnie  riccrrev. 

per  l'urto  ra.;ipne,  nc  perTaltio  fattof  Hej.tnte,  D.  tJla:  Ceti,  l.rr,  19. 


voglia  fempte  cAcre  quello  » che  ci.n- 
guetti. 

CINGUETTATORE.  Chi  ein^uettA  . 
Lat.  i»ful$t  lejmeut  ^ Gr.  ^r;^:xe>sr  » 
Pemtfi,  Efp.  Sdlm.  Si  trovano  cctti  mon- 
dar.; eingiicttatori  delia  plebe, 
CINGUL  rrERTA . CiH(itettAmente 


jf/.wtt»,  Gf.  trftrt.X-'.me  HtJ.  Atntt.Di. 
tir.  loj.  Fra  Gu  trone  nella  lettera, che 
ticl  mio  aiittchillimo  codice  è la  cin* 
quantefìma . 

CIN(ÌIIANTINA.  LAftmmd  di  d*». 
^HAAtA,  4-férAc.  Mdd.  M,  Pcf  Ic  qualìiu 
in'onoraUi  in  tre  cinquantine  . 


Lat.  iMju/j4  le-fuAritAt  , g4>rh/ir4i  . Gr.  ' aaf.  Squadernato  una  cìnquant'na  dì 


try/x.  h)p.  $A\m.  La.t  cinguettetic 
arrivano  a elser  peccato  . 

CINGUETilEKA  , Femm.  Che  ein- 
^«l'rra.  Lat.  ie^uAx  , gAtrulA  . Gr.  XarXr- 
«■reÌT9 . Guitt.  iett.  E SÌ  non  ebbe  peri- 
tanza d' appellarla  cinguct^^cia . 

CINIFU.  Spexje  di  bette.  Lar.  birnti 
evtiphitu.  Ftlec.y  i«5-  Aggiunfevì  ec. 
r ultima  parte  d'  un  graUbcinìfo,  e con 
pelle  di  ciiilindro . 

CINSAMO.  V.  CENNAMO. 

CINNAMOMO.  Spex.ie  d' AremAte  . 
Lat.  eitenAmemum  . Gr.  x.'rys/441/usv  . Cr. 


Aattalarci  d:  pelle  di  pecora  miniatf  . 
Vdreh.  Suec.i.  i.  K.*f»  loìeva  cfsetemai 
di,  che  non  mene  venilsc  una  cinquan- 
tina alle  mani. 

CINQIJE  » S'tme  «i*mcr4^e  • I * metA 
di  di<ri . Lat.  7ai«‘7«f  . Gr.  vh^t.  Bete, 
ntv,  4j.  itf.  Noi  t'accom;>a;nereiro  in 
Ano  a un  calldio,  che  e prviso  ut  t^ui 
c n lue  migli.i.  CavaU.  Fruti.Ung.  Ds  Ci.V, 
quealtre  Ipeziedi  confrAione  t.pic.ilibi-' 
U.Bed. eenf.  1.7.  Ne'quali  rntciacinque 
( lufiercelitti  } prclcnieiuenic  non  A Icot- 
gc altro,  che  una  lemplice  efcoruzione 


i.  fri 
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I.  Per  ts  Lttttr*  V ^ ceiìé  ^uéU  { Z.4>  lieti  Guardò  in  fe«  nè  in  me  <]uet  ci*  mt  fidane  ì ftnnl  intermisi  wttxe  dell» 
tini y«ji»4V4A*  f/  HHmtf  c'm^ue  . Déut»  peliro  » Clic  folca  tir  uli  luo'  cinti  più  perftmm,  Lat.  dM^mium^  . Or# 
i'u'X*  A darne  tempo  cc>  Net  qua*  micri  . Bnt.  Li  faoi  cinti  più  mieti  > £Kf.n«v.  19.  ti.(Jni  boria  » e uai  guir* 
le  un  cinquecento  dicce,  e cinque  Mef>  queAo  dice  in  reprenAone  dc'fratì  del  Mccid’onftto  foiriece  mlfe,  calcnn» 
Todi  Dio ancidcii  la  fiia  (.dett$ftr<ffti.  detto  ordine  » ch«  foleaao  eflere  anri>>  anello»  e ilcona  cintura D«»r. ì>4M.  M« 
mere  U vece  Ut.  dux > ctmeote  piu  mieti  per  Tatto  della  pe-  Non  avea  catenella»  non  corona.  Non 

ClKQl7EC£NT£SIMO.  *^Jd.  MWma.  nitenaia  « che  non  erano  nel  tempo  di  donnecoDiigiate»  noncintiua»  Chefof- 
ra/«  trUittsfive  di  eU^ne  tentìtutU  . Lat.  Dante#  ^met.  17.  Confìdeta  la  coperta  fc  a veder  più.  che  la  perfona. 
^uiu^tmte/ìfnut.Gt,*trTXK9rttTr9f.Dém*.  parte  in  piccioli  rilievi  forpeli  foptala  1.  Per  metéf.  Dm*.  Pur.  |o.  Intao- 
Jhf.  24.  Che  la  fenice  muore,  e poi  ri*  cinta  veAe.  to.  che  la  fui  circonfereona  Sareb^  al 

nal'ce,  Quando  al  cìnquecenteAmo  an-  CINTOLA  • Cinturs,  Lat.  . sol  troppo  larga  cintura  . Sur.  Sareboe 

ac  apprefla#  . Gr.  . Beec.  nev.  lu.  8.  £(.  al  sol  troppo  larga  cintura  » cioè  in  si 

CINQ^IECENTO  • Neme  numentU  -,  fendo  a lui  il  caiendatio  caduto  da  (atta  grandezza  . che  lo  Aio  giro  d' in- 
C iA^tar  eeutludU  • Lat.  ^niHjenté  , Gr#  cintola  * £ nev.  ài.  t).  Qitaf.  . corne  torno  farebbe  ai  Sole  materiale  del  mooi* 
TrvTffKeVra.  Bete.  h$v.  a.  MelfìA  in  le  io  non  avelli  delle  borie  » e deU  do  troppo  largo  cerchio, 
borfa  cinquecento  fiorin  d'oro.  M.V.6,  lecinrole»  rei  mandò  una  borfa.  cuna  II.  Per  U /««{*  . d*t*  U eimturs/i 
jtf.  Nel  quale  (e^p$)  A trovaronodoe*  cintola  » T«t>.  Bit,  La  donzella  aperfe  njna.  B$ce.  mev,  41»  }#  Ed  era  lolamea- 
mila  cinquecento  barbute  ben  nsontate»  un  Aio  cofanetto  , e trafTeocI  Aiora  una  te  dalla  cintura  in  giù  coperta  d'  una 
e bene  in  arine.  cintola.  coltre  bianchiilìma . e ferrile  . C2I**. 

ClNQlJEFOGLlB.  Erka  eetìdettsddi  I.  Im  veet  della  Parte  . deve  mtm  fi  itf.  Ove  tutti  gli  altri  la  portino  cor- 
fare  Ueima  d' efHÌ  fine  ramieetl»  eÌH<fmefe.  r/fne . <7.  K.  ri.  a a.  Si  fpogliavano  dal-  rifliìnu  {la  f^naru^tay  poco  piu  giù. 
flie  . Lar.  •M/Winm  . Gr.  Tnià^K.  la  cintola  in  fu . e lì  battevano  un  pez*  che  la  cintura . Otl.  1.  12.  20.  Te- 
xr?.  Cr.  4.40.6,  Prendi  Teme d* arcemi-  ao  umilmente#  D#tar«  taf»  10.  Dalla  eia*  nea  fetnpre  le  ch’avi  alla  cintura.  Lilr, 

IAa.  ed'etbacìnqiielbglie,  epolvcrizza#  tola  in  fu  tutto ’l  vedrai.  Tz-v.  Ve-  Sem,  92.  No'andamm'iet»  Lorenzo,  ad 
CINQUEMILA  ,Cin^ue  migliaia, Cim-  dcvanA  tttcti  i Aioi  membri  dalla  cinto-  un  convito  Con  un  Rcpubblicoa  largo 
fMf  velie  mille.  Lat.  ^imin^urmilUa , Gr.  la  in  giù.  in  cintura. 

.vftTìini'r^ì >,ex , Dim,  «‘•m^.a.47.  Iqua-  II.  Temere  alemmm  eefa  lefsta  a ein,  ni.  Per  f di  cigmer  la  f^acta 

lì  beni  mcflèi  Mancrto  fece  ricompera-  tela^  e Tenerla  a eimteU  aSeUtam,  vale  «</  f^re  i cavalieri.  Fr,  lae.  Ceff,  PeroC* 

I re  a' Tuoi  cooipagni  fior,  cinquemila*  Tenerla  fttffe  dì  fe  ^ ^Averne  cura  , ,/lr,  che  ionanai  . che  venga  alla  cintura 
^Beee»  mev.  19.  la.  Metti  cinquemila  fio-  CajC  1#  1.  Per  quanto  la  Aia  grazia  M’  cavalercfca»  u conviene  » che  Aa  ulato 

,rin  d'oro  de' tuoi.  era  cara,  e la  vra  mia,  che  a cintola  d'arme. 

CINQUENNIO.  Spaile  di  eln^me  am^  Tuttavia  la  tencllit  o nella  manica.  C1NTUR.ETTA  • Dim,  di  Cìmtmra  . 
ni.  Lst.  ^nin^uennium , Gr.  ♦.  III.  Tener/i  te  mani  a cintela  .Starfi  Lat.  eimSiemlmi.  Gr.  . Beec, 

Liv,  dee,  InAoo  a!  piolfimocinquen*  celle  mani  a elutela  , e fimili  , vagliene  nev,  aj.  15.  Si  tra0*e  di  fotto  alla  guai, 

aio.  frem  i^aiutare,  e Sen  far  nulla , Lìutra-  oacca  una  belhlfima  , e ricca  borfa  con 

CINQUINA.  Stuantitàimmerata,  ehe  Bere  ettìum  . Gr.  Beec.mev.  una  leggiadra,  e cara  cìnturetra . Enev, 

eemprenie  II  di  ein^ne  , Btrgk,  20.  2.  S'immaginano  » che  le  donne  a 80.  14.  Ella  gli  cinfe  nna  bella  » e Jeg- 

2den  , 179.  Benché  i più  per  quatcìo  la  cafa  rimafe  , fi  tengano  le  mani  a cin-  giadra  cìnturetra  d* argento, 
piglino,  non  per  una  cinquina.  tola.  Pravi».  ,Afel,\,  Tu.  combattendo  CINTUXINO.  Dìm.diCintetra,  Lue. 

CINQUINO.  Sì  dice  ^ande  dme  dadi  ì tuoi  compagni  . colle  mani  a cintola  eirUlientut,  Gr.  ftmtjcifiuirttr  , Likr,  cmr. 
bènne  fioferte  cinque  , But,  Purg.  6,  Co-  ti  fiarai  . Bnen.Fier,  4.  j,  1.  Non  è an-  malate.  Si  ftrìngono  troppo  force  ilcin- 
sì  degli  altri  in  fino  in  dieci  . che  può  che  di  da  Star  voi  coAì  ritti  j E da  te-  turino  per  ratei  più  ^flc  dklla  petto- 
venire  fei,  quattro,  e cinquino.  nerA  a cintola  le  mani.  na. 

CINTA,  rirrtn**.  Cerehie  , Cireenda.  J.  !V.  P-fier  Imrge  ìa  cintela  , ditefi  di  CIO*.  Prenemei  vale  Quelle  , S^me/ìe  . 
Mrjyfv.  Lat.  amiitmt  t eircuìtut,  Gr.  ri-  tbi  fa.  U liberale,  « «va  *.  Ceteflti  Vfefi  im  amendme  i mmmtri , e ee, 

G,  V.  IO.  I)).  4.  £ la  Cinradi  EJftrt  firetie  ìn  cintela,  fi  dice  di  si  riferenti  eefa  . r»«ir  perCenm  , v,il  Ci 

folli , e di  fleccati . che  A tegj(e  . (èce  ehi  è avare,  nen,  Lar.  Itec  » bette  , id  , Gr.  t:vt9  . 

Giulio  Cefare  al  caAellod'  Alilo  ip  Bor-  CIN'I'OLINO.  Diav.  diCìmttle.  Lat.  t.e~  Beec,  Imtred.  10.  E tutti  qua  A ad  un  fi 
gogaa.  Bt.y,  7.  Sanza  contrago  Ai-  nula.  Gt.l^vner.  Beec.  n*v.  ta.19.Mene  ne  tiravano  alTai  crudele  ; ciò  era  di 
reno. meni  pe’ terrazzani  nelle  prime  petdcaìtro.  cheunpaiodìcintolinì.  (chifare,  e di  aAiggìre  gl' infermi  » e le 
ainte  di  mura.  ♦.  1.  Strigmerc  i cinielini  ad  alcune,  di,  |or  cofe.  E mev.  |.  5,  A volervenc  dire 

i.  Cinta  per  Cinuia  , Libr,  ,^ftrel.  L'  cefi  preverbUlm,  di  ipuelli  , a cui  preme  ciò,  che  io  ne  femo.  nu  vi  convien di- 
ano è nel  petto  (opra  la  incatenatura  melte,  ed  imperia  alcuna  eefa,  Beec.  mav.  ce  nna  noveltcrta,  qual  voi  udirete.  £ 
della  cinta  . Btrn.  Ori.  2.  4.  ti.  Così  4°.  La  donna  . Accome  colei , alla  ntu,  8.  5.  Ma  tornando  a ciò  , che  co- 

fiian  pian  fé  gli  viene  accollando  .£  dal-  quale  lirignevano  i cintolini  cc.  ordina-  minc’iro  avea  ec.  dico  . £ ai.  la. 
a cinta  gli  levava  il  brando  • camenre  di  quello  la  (ante  intorrao.  £j  egli  e Ìl  miglior  del  mondo  da  ciò 

CINTINO.  Tefia  certa,  che  fi  perla  di  IL  Si  dice  anche  in  il  collui . Dana.  /»/.  a.  O mente»  che  ferì- 

fitte  e euepee  dalla  in  ;ii*  . elntelim  rejfi,  e vale  ,y1v*r  ahun  centraf.  veAì  ciò,  ch'io  vidi  . G.  K.  «.  80.  6.  St 

CINTO.  Cintura,  Lar  eingu.'mm , Gr.  fifne  di  rifiette  , t di  riguarde  . Ceceh,  fiiggirono  dall*  altra  parte  dc'SaneA  , e 
G.  V.  la.  4.  j.  I cavalieri  veAi-  E.fatt,  cr.  2.  1.  £(>  la  non  iilamantencrc  ciò  ('uiono  degli  Abati  , di  que' della 
vano  uno  forcotto  , q vero  guarnac*  i parti  (!<•  iirtra<  ) £gU  non  avrà  gia'l  Picfla.  e p.ù  altri.  £7.  ^a.x  Furo  eleni 
ca  (iretta  in  fu  1 cinti  . ^r.  Fu',  tj.  cinintin  ro0o . quattro  Capitani  m.  e cio  furoec.Ct'v. 

41.  Fra  r altre  fpo^lic  un  bel  cinto  le-  CINTOLO.  Fafeia,  • ^a/fre  , che  cL  />•/.  5,  Quo  cofe  fono,  che  danno  ma- 
Ivónne,  fi  lene  lego  i fianchi  in  Ita  due  rw  . Lat.  , eìmìus  , ài.  Gr.  tcria  a queAo  peccato  i cio  fono  ec. 

' gonne.  . ,.4nnet,Vang.  Ot  yogV  io , iììC  CIOCCA . DfVf^  di /msvr,  d, /vri  » 2 

I S-  1.  Pf'  *^«nt,  Lat.  bate$  . Gl.  voi  lordate  il  capo  veltro  , come  uno  difeglie  ^ cpmande  melte  inficme  n.\feene  » 

'Dani.  Furg.  29.  Onde  fa  l'arco  il  so-  cintolo,  eche  vi  veAìate  di  ficco.  e Jene  attaccate  nella  cima  dt'iamieelli  , 

'le  . c Delia  il_  cinto  . But.  Il  cìnto  . I9*  Ne' n\iei  efcrcizi  gli  avea  armi  do-  FeIg.Diefe.  Una  ciocca  di  tignamica 
doe  lo  circulo  intorno  a fe  . quando  nate,  e cavallo  » e cintolo  di  milizia  a vun  nel  vino  giova  al  moiio  delle  fer- 
c copciia  , o iniotneata  dalle  nebbie  me  grazìofa.  pi.  t.ibr,  cur.  maUrt.  Cogli  una  ciocca 

rade . f.  Cintele , fi  dire  anche  al  Viva^ne  del  Jì  larocrino,  emangiala  a digiuno  . V’it, 

^ i.  II.  Per  Cinta,  Lat.  aini»ir«i»  «irr«i-  panne  lana.  Lat.  panni  era  , Canr.  Carn.  S,  „dnt.  OÀiio  alTalUte  una  ciocca  di 
lui.  Gr.  rtpi,ie\^  . G.  V.  6.  69.  t.  Un  18 j.  I voliti  nuovi  pelei  Sol  da  un  la-  dattili. 

jcaAclla  ec.  che  A chiamava  GrenàmoI-  to  fan  far  Taccocone;  Noi  e ritti»  ero-  i.  S ptr  fimilit.  Ctecca  fi  dice  mn 
I to  torte  , con  due  cìnti  di  mura  ec.  vefei  Accoconiam'  fe  innanzi  un  ce  gli  Muct  biette  di  caprlU,  e di  peli,  Beec.  nev, 
j CINTO.  wVdd.  Lat.ei«f(«i . Gr.  pone  » fi  menando '1  piumone  Fin  Ul  «9.  in.  La  donna  cautamente  guardò  la 
. Dani.  ìnf.  a-,  T (oi  oom  d‘  cinto!  fupremo,  Con  un  piacer eftrctno j ciocca  della  barba»  che  tratta  gli  avea. 
attne  , e poi  fu' cordigliero  » Creden-  Attendiam  videntieri  a accotonare.  i^met,  9.  I biondi  capelli  con  veazofe 
(domi  sì  Cinto  (are  ammenda  . £ ap~  CINTONCHIO.  v.  C£N TONCHIO. !<iocchc  fparti  À»pra  le  cand  de  fpjJ  c 

(refi  ; Ne  fommo  uficio  » nè  ordini  CINTURA  - Fafsia,  ctiU  ^uaie  lut.\Daat,  Imf,  gx.  Io  avea  già  i capeiU  tri 
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mano  avvolti  « E tratti  gircn'avea  più 
d'  una  <iocca  • ¥ur.  io.  Le  man 
n caccia  Ne' cape' d'oro  • e a ciocca  a 
circca  braccia. 

CIOCCHE'.  fAc,  »,  ;/  fH4/c  , 

Slutfi»  tht ^ (in  , Lat.  f«.Ì9«»d, 

‘Gr  OTiifT.  Cnn.M^rtìl.  a^t,  frotlcrii'ci 
jfa  t>otte  » e ciocche  tu  bai  ad  ogni  uo-, 
irto,  ma  chi  uI^He  ingratitudine»  o al< 
tre  vii!a*itet  ilJcgnanè  • 

CIOCCHETTA.  Din.  diCitteé.  ; 
mti,  ati.  1 biondi  capelli  da  velo  alcun 
non  coperti  molirava  , de' quali  » non | 

10  come  legati,  ricadeva  iopta  c'akuna 
'tempia  bi^'nda  ciocchctia. 

ta.  Apprello  > eh'  ella  mi  mandi  una! 
Iciov^ctietia  della  barba  di  Kicotlrato. 

\ Btnilt.  K^ftì.  a.  ia4.  Dinanzi  giu  pct  le 
temp'c  di  qui,  e di  là  in  due  pendevo 
, li  ciocchette  feendendo  , e dolcemente 
|ondege‘anri  per  le  gote. 

CIOCCIA»  Vftt . <9ÌU  ^n*tt  i Ifémlfitti 
ìri■iém^ln  /«  Lar.  mdmms  , *t^r  . 

kJr.  %^Um,  fan,  a.*.  E chi 

I vuoi  dir.dì  I e chi  cioccia  » e chi  eoe* 
chi . 

1 CIOCCIARE  . t'0Ct  fantinUf/cM. 
fért.  Lar.  e*- «fcr# , Gf. 

CIOCCO.  C<i-^d*dritre . Lat.  tmn 
'r«x,  (Audtx,  Gr.  v/aryae  . B*r. 

II.  Poi,  come  nel  percuoter  de’ciocchi 
.arli,  Surgonn  ìnmtmrrabili  faville. 

I Dietfi  xneht  d’ n«m*  Stufi- 

d» . • DsffHt,  \.\t.  fiifttf  fxrdui  * Gr. 

' CIOCCOLATA  , CIOCCOLATO  , 
.CIOCCOLATE,  e CIOCCOLATTE. 

\pa/lA  di  divt'fi  in^itditnti  . H 

Iftrf0  ffinrif^U  d*!!.t  f Id  mandt^id 

Cdted».  roidtttd  ddJ'  diinr»^  (ht  td  fr$- 
.duce.  St  prtfdtd  iu  diverfe  md 

l'tr  U fin  ftfltd  nW/' arfN4  Cdiddy  e»lì* 
^V*ethtr»  . fer  uf»  di  Art«nÌ4  • Bed,  «a- 
net,  DUir,  ap.  Il  cioccolatfc  è una  mi- 
lliira,  o contezioric  fatta  di  var)  ingre* 
dienti*  ira'qnali  tengono  il  maggior 
ihioQo  il  cacao  al^onzaro  , cd  il  zuc- 
chero . £ dfpteije  : In  nolìra  lingua  I’ 
ulo  ha  introdotte  le  vcci_  cioccoJatte, 
cioccolate*  cioccolata,  ccioccolato.de- 
livatc  dal  uonte  Indiano  . £ • 

Uno  Je'primi,  cherottail'cn' in  ^ropa 
Icnotizic  del  cioccolatre»  fu  Francelco 
di  Antonio  Carieui  Fiorentino.  E Bff, 
ndt,  Nella  nuova  Spagna  diinTue  no- 
verano qucDo  pepe  di  Ciapa  fra  gl'  tn> 
[gcedkntt  del  ciiKCnlatte. 

I CIOCCOLATTIERA.  In 

belle  Ia  eieetddtd  » 

CIO'E.  K.  Ctir  dcrtntd  fu!U  ffnul. 
tlf»d  , Le  firjjey  thè  de,  Lat.  id  ^ Ave, 
Gr.  T6MT9,  Dd*ì$,  Cenv.  04.  Seguito  io 
alta  preghiera  fatta  ec.  quclta  perfualìo- 
ne,  cióc  dico  abbcirii'.ento  . Frdne,Sd€- 
rA. n*v.  ]o.  Comincio  a dire  alcuno  de* 
cavalieri  ; chi  dita  ì dilTe  uno  di  lo^. 
cióc  : £ ehi  noi  fa  chi  dee  dire  / Dica 

11  rate  . Hìnf,  Fuf.  ]9j.  E vieni  Ip.Ho 
a me,  che  io  ti  diróe  Ciò,  che  fardo 
verrai  intorno  a cióe. 

CIOÈ',  CeMp0,1edÌC\O\td' 

E',  r<r^4  Iter  del  vtrbe  tfcre  , e fi  ufd 
ftr  dìchiérdtiene  di  fd*elef  recedenti  . Lat. 
hec  ift  , idrfi . Gr,  t«Ct*  /itti?  . g#cr.  7i*- 
tred.  8.  Quello  ec.  aitai  volte  vilìbìi- 
mcntc  frec  , cioè,  che  la  cofa  dell'uo- 
mo infermo  Aaro  cc.  rocca  da  un  altro' 
animale  ec.  quello  infra  breviflìmo  fpa- 1 
aio  occidefle*  £j(.  4.  Alla  mia  età  non 
liAa  bene  Tandaìe  ornai  dierr’a  quelle' 


■ cole,  cioè  a ragor.are  dì  donne,  o a 
j compiacer  loro.  £ n*ae.  £ loco. 
Iche  di  quelle  cole  niente  aruor  lapta- 
nq,  cioè  della  partita  di  Folco , c della 
Ninetta . collrinfe  a conlefiateec.  D-int. 
T.tn.  16.  E nialad-co  la  mia  mente  dura , 
Che  ferma  c dì  rer.er  quel,  che  m'uc- 
cide, Cioè  la  bella,  e rea  voAra  figura  . 
Pttr.  (df.  10.  Crifpo  SaluAio,  c feco  a 
inano  a mano  Un*  che  gk  gli  ebbe  in- 
vidia, e vidc't  torto,  Cioe'l  gianTito 
Livio  pjdoano, 

CIOt'A  DIRE  , /•  firfe,  thè  dei. 
Lai.  tdtp.  (ir.  tc'Ìt*  l’r*.  Dnnt . C^n\>. 
1C6.  Io,  djcc  Maizia.  Irci,  c ccii'.pei 
torri  gli  tuoi  cou.andamrnti  , cioè  a 
uirc  , clic  l'an'ma  lUrc  fcnr.a  alle  ci- 
vili opcrazii.-r.i  di  te.  £ dUre^t  * Li  fa- 
vj  dicono,  che  la  iacc:a  del  doro  dee 
ellcre linùgliante  a quella  del  ricevere, 
cioè  a dire  , che  li  convenga  c<»n  lui. 
pjlK  154.  La  tetaa citcìiracza  ir  c «Ai, 
crr'C  a dke  in  che  luogo  . £ i-$4.  La 
fedac.  ndiz'one,  che  dee  avere  la  con-! 
lèilior.e,  ri  e/>c^M«Ai,  cicc  a d:ie,  che! 
fì  lavcia  Ipclfo, 

CIOFO.  Le  jfefTe  eht  Cltnfe  nel  fyni. 
fic.  del  i.  Ldfc,  Sdill.  4.  4.  Come  ho  10 
ora  a lare  Ful'gno  / F>  Fate  il  ciofo. 

CIO.MPERl  A.  • MdHÌtrd  dd 

tiemfe,  Lat.  ret  dljrild,  retvuitf  tuedus 
d¥f*{iui,  uilis.  Gr.  T‘S-y  uit  «T/,a-v, 

CIOMIO.  ^ur»li.  (AcfrrrÌAA,  effse. 
ddjfd  U IddAy  g.tiVii4A«.  Lar.  edrtnìaa. 
ter.  Gt.  J»»TtT  , Cren.  Merrll.  189.  In* 
qucAo  fi  levarono  i ciompi  , e fcc'onq 
! piu  ragunaredi  loro.  £ 190.  Allora  lalfe 
!Ù  un  c ompochiamaruMichelcui  Lan-- 
do  , c lUttc  rie  di  come  signore  di 
Firenze  , e mandava  i bandi  per  Tua 
paitc. 

C E perché  tdìi  «twiA»  fcnfcecìddiflt’' 
(re  dicidne  Cienpe  Uà  ««»-•  fcldJte,  I^av 
di  ctjlumi  e di  mduitrt  vile,  ed  dnthe\Jn> 
ddf^ete.  Lar.  A«AT*^  «//r.  Gr.  X.'Ori , a;r>i 

fjudr  j T39  , ^r ijttf,  « 

CIONCARE.  /Jrfryf*n<'MA»eArf , Tr^A- 
(dnudre  , Lat.  /4r;fi«i  hìhete  , m4i»riA«s 
feeutis  fé  invitdre . Qt.t\ttit**y  , s^d'ifief. 
CdVéle,  fKfd,  tvtr.  La  Irt  zia  del  tccolo 
cuna  impunita  lei  z a i lunuriare.  cion- 
care, inebbriarfì , Ilare  ag’i  fp.'ttacolì  . 
Frdne.  Sdcth.  nev.  ji.  S*  cominciano  a 
attaccate  al  vetro  : bei , e ribei , cionca  * ' 
c rìcionca.  Ttfrtd,  24  E cominciato 
a bere,  £ perchè  con  l'avevano  a pa*; 
gaie.  Senz'ordine  verun  n’ebber  cion- 
catoTanroy  cheornnn  rellònne inebria- . 
to.  j6«r<A.  1.44.  Scgv.ir  Venere,  e Rac- 1 
; co  T'ingegna,  quando  lèi  dai  duolo  afiiit-  j 
to.Con  cioncar  malvagia,  e chiavar  ritto . 

|.  Per  rrencdre.  Ji«mftre  , Sfn^\dre  . 
Lat.  truntdr*y  perfringere  , oiTVMtVTMV  , ‘ 
TfuvMV  . Moff.  aa-  10^.  La  lancia  del 
pagan  par  , \he  fi  cionchi , E quella 
d'  AldtghiCr  va  in  aria  in  rronchì.  < 

cioncato  . vWdd.  da  den(jrt.  \ 

CIONCATORE  . Veridl,  mnfc.  Cht\ 
cierud  . Lat*  efrieiut  , ternuitntut , Gr. 

Fav,  £>/».  Potiiamu  intendere 
per  'a  ma.tlone  del  tiranno  ciafcur.a  ta- 
verna , nclia  quale  hanno  luogo  ì giu- 
catoii , e ì cioncatori . 

CIOKCIA  . V,  bdfa  i Katnra  della 
denna. 

CIONCO*  *Mdd.dadencart  fincef,  da 
Chrudìe, 

I.  Per  Bette.  Setne.  ffe^xe*  Man 
ee.  Lit.tmneatus.nutllut  ,Q,eÌT9U0Ttde . 
Btrn.Orl.  a.  17.  14.  Riinafe  quella  pcr- 


K#e.  della  Crufea.  Tem,  I. 
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I fonaccia  cionca  Del  braccio  , c fpalla 
delira , e della  tcfla . 

I ».  IL  Per  metsf  D-nt.  fnf.  9.  Chc  fol 
per  pena  ha  la  fpeianza  cionca.  ^wr.Ha 
; 5a  rperanza  cionca  , cioè  , che  lono  Terza 
fperanza  di  grazia. 

} CIONDOLAMENTO  . // n-Arf./rfFv. 
Tratt.  frgr,  cef  cIjaa.  Vogliono  il  ciondo- 
lamento de' capelli  alle  tempie. 

' CIONDOLANTE.  rAr  fW#l4.  Lir. 

Gr.  fKxrrA<M.  Bed.OJf.an.tfj, 
.Treovalì  la  terza  apeirura  a foggia  d' 
‘un  grullo,  e cicr  iolanre  cappezzolo, 
Uitro  di  lunghi  peli  coperto. 

CIONDOLARE.  Icn^elare .Lit.  la. 
hdnere  .fendere . Kutdre.  fJt.  Kffua^Ji. 
XVTTTjf'/tl^a:' , £ti«A.  Firr.  z,  1$.  Mi 
crondoU  Ipuncaru  giu  •!  favore. 

».  Vict/t  in  freverf,  che  ciende~ 

l>t  , AfA  r«i^/  e Xd'e , ehi  Le  c*fe  nen 
f<nfrt  titftr.e,  eente  fare,  che  d*vtjft’e 
fucctdtre , 214.  £ come  ciò  , che 

ciondola,  non  cade,  Cosi  ciò,  che  ri- 
luce, non  è d'ero. 

».  11.  deudtlate . dicefi  anche  di  eh! nen 
cava  te  mani  di  t.ulU  . Lar.  cuntiari  , 
Icntum  ejfe . (Ir.  ^t/XXwf , «'*»«». 

CIONDOLO,  eefa  che  cìendela  » Lat. 
rei  fenduld.  Gr*  VT* 

».  Ciendeli  fer  Orecchini.  Lit.lnauret  , 

Gr.  fr*^»  . Mdtm.  a,  69*  Si  mellè  tl- 
grembtul  bianco,  e le  pianelle.  Il  vez- 
zo al  collo  , e i ciondoli  all'  orec- 
chio . 

CIONDOLONE  . DiV^A  «AArrA# 
Celui  . che  aen  cava  ma»  le  mani  di  mul. 
la  . 

CIONDOLONE,  e CIONDOLONI  . 

wCvwrA.  vd  rnanierd  delle  cefe , che  n'flA- 
Liix.fenduie , Gt.ìrnftuic.  Fir, 
rim.lturl.  Un  batuglto  per  aria  ciondo- 
lone. A/a/ai.  II.  24.  Al  canapo  ancorqui- 
vi  ciondolone,  Che  la  lumiera  già  tcnea 
legata. 

CIONNO  . ^dd.Ddfpeee.  Danicnte. 
Airt.  \.zx.tardui.lKeffat  .Qc. 

Bu»n.  Fitr.  j.  4.  z.  In  olicrvar  Icdonnc 
Qiiai  garbate,  qualcionne.  Mdlm.i.6^. 

Iin  certo  d'avul  d'  una  uionna  cionna 
Figliuola  d'un  guidone  ignudo,  e kal- 
zo . 

CIONTA.  Prrceffa.  Bafienata  , Petti, 
tata  . Pat-ifi.  2.  In  iThermugio  , in  civeo , 
c delle  ciontì  Affibbia  . Awr^A.  2.  7f. 
Rofe '1  , tu  toccherai  dimoire  cionte. 
Ciriff,  Calv.  ».  29.  £ le  Guglielmo  ca- 
lerà dal  monte,  Forte  aflaggeràdi  que- 
lle cionte  . 

CIOPPA.  Setta  di  vejfa,  I.af.  ^4//4  . 
Gr.  • frane.  ^4c«A.A«t*. 

id].  L'ampolla  dello 'nchollro lì  ruppe, 
e dcllo'echiuliro  la  maggiotparteandó 
fulla  cioppa  del  collaterale.  E apprefie  : 

La  cioppa.  che  et  avere  farta  ocra  dap- 
piede,  tuccchi  mozzare.  Ninf.  Fief.  i». 
Ella  piu  volte  fparlì  ( I eapeih  ) g!t  te- 
nea  Sopra  lo  fvelto  collo  , e 'I  fuo  ve- 
nire, A guila  d'una  cioppa  , il  raglio 
avea  D'un  zendado  ec.  Lafe.  Par.  1.  a. 
Qticfìa , che  voi  vedete  . e una  ciopp:^ 
da  vedove.  Bureb.  2.  89.  O giuociiordi 
cioppe,  e di  gonnelle.  Afpetiarevi  pur, 
che  '1  verno  tocchi . BtUimc  . j.  O^nun 
con  bei  difegni  ù fa  grande  * Fot  non 
liefcon  folto  le  lor  cioppe . 

ClOrPETTA.  Dim.  di  Ci«fp4 . 

A/9A.  idf.  Mii'e  ancora  ne'rtcami  de'cet- 
ti  paramenti  , e loprav.efia  fua  » e de' 
faiont,  c ciopperrc  de'fargenii  intorno 
a ttcnu  fibbie  di  perle. 

\ \ CIO- 
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CIOTOLA»  fin\*  Pl9. 

dt , di  tennt»  di  f9C»  fii$  d’téHepmuHbic. 
chuft  t Lat.  cttyU,  G(*  xstvXii.  y.  Fin 
i|.  Cr.  4.  {2.  In  una  merrcta  di  dolce 
ntolìo«  melcola  una  ciotola  d'  aceto,  e 
dopo  di  tre  dì  farà  puto*  Fitr,S,Friinc. 
it.  Recavano  tovaglie,  otciuoli  > cioto- 
le. bicchietì.  c altri  vali  . Fier, 

VS-S-  £ Arettamente  Me  imbavasliao- 
do  mi  vuTin  le  ciurole  D’ogni  mone- 
ta. FtJ.  lett.  1,  J15.  Deir  antimonio  io 
me  ne  Icivo  di  radrllìmo  » e fcrvendo- 
nitnc . non  mi  vaglio  fe  non  del  vino 
Aatu  in  quelle  ciotole  , che  l'oa  note  a 
V.  Reverenza* 

CIUTOLETTA.  F>im.  diCUttl*  .L»t. 
ptfrta  > 9iyU,  Gr.  Ki'toKirHn* . ìlid.Vif. 
1.  19.  Avendone  io  tenute  alcune  doto- 
lette  piene  dentro  alle  caiTe  , dove  elle 
(lavano  non  mi  fon  mai  abbattuto  ec. 

CIOTOLONE.  CipttJm  grand*  . Lat. 
eotila.  Gr.  KcvvXcf  . 

Vitir.  14.  Se  la  druda  di  Tifone  Al  ca- 
nuto Tuo  marito  Con  un  vaAo  ciotolo- 
ne  Di  tal  vin  faceAe  invito* 

OOTTARE  . FUgelUr*  . Prtifiar*  . 
Lat.  e*der*  , Gr*  . C*. 

^ ruM*./,  E Mr  qucAo  debbono  ef- 

ftr  ciottati.  fe  fon  (ervi , ma  fe  fon  li* 
beri»  dci>boDo  clVcr  mcAÌ  in  prigione  . 

ClOTTATO*  %,4dd.  da  Cintar*  .\ax> 
vìrg‘^  . Gr.  . Lìlrr» 

Op.  div.  Gli  fecero  battere  . e Aagellar 
crudelmente*  e lafciaiongli  andare*  al* 
[ora  gli  AppoAoli  coti  ctottati  A r*t- 
lirono  dal  concilio  , gloriando^,  e go- 
dendo molto,  che  Dio  gli  aveva  fatti 
aegnt  di  ricever  vergogna  per  lo  nome 
di  Giecìi.  S,  CtiftJÌ,  X>a* Giudei  cinque 
volte  ciottaro,  tre  volte  battuto  di  ver- 
ghe. e una  volta  lapidato. 

CIOTTO  . Lat.  Ufit%  fdxnm  , 

Gr.  x/dse.  Btcr.  n*v.  7j,  itf.  Io  gli  da- 
rei tale  di  qucAo  ciotto  nelle  calcagna  . 
Cr.  9.  100.  1.  SpelTo  ancora  (.V  0pi)  er- 
rando. ne' duri  ciotti  ^rcuotono  1’  a- 
le.  c conviene  render  1 anima  (otto  ’l 
pelo. 

ftr  U Jleff»  et)*  Zoppa,  Lat.  elaudni. 
Gr.  P*r,  19.  VedraAl  al 

ciotto  di  Genifalemme  Segnata  con  un' 
1 la  fua  boutade.  Bnt.  E peròdiceziop 
po.  ovvero  ciotto  * che  viene  a dire 
zoppo,  ovvero  fcìancato.  Frane.  Saech. 
r4tm,  ii.  Facendo  gambe  , e altre  mem 
bra  ciotte . 

CIOTTOLARE.  Tirar*  altrui  d*  ciaf 
ti.i.  Dar  dell*  eitttoUt*.  Lat.  /apìdtbutap. 
pe:*r*.  Gr.  Patajf.i,  Poi  quin- 

davalle  ai  mi  ciottolone. 

Ci*ttalar*f  vai*  am»  Lafirìear*  una 
firadt  con  eiattali  . <ti*  fi  dì>*  amb*  .^*-- 
eittltìar*,  StUiar*  , Lat.  £lir*  Vtar»  fittw 
neri.  Gf.  Xj  «t*6vs;/7v. 

CIOTTOLATA  . Ca^p*  dieintaì* , Saf 
fata.  Lat.  lapidi)  . Gf.  Xr^x  F.'.vi; , 

CIO!  TOLATO  . s*fi.  Tertena  fiioAta  . 
h^//r<.i94.Qiiei ciottolar!  mifefi.cdiìiart. 
Adviun  aliti  a far  mille  mutanze  Fa 
ccndo  ledi  gli  liomin.coinc  gatti. 

CIOTTOLATO,  -ddd.  da  C.ttiaUre. 

C lOTTOLO.  CiVtr*.  Lat.  iapit  . /a- 

xum  , eauttl.  Or,  x.-^e?  , TÌroct  , Bue, 

«•t'.  7|.  i«.  Buifaltrtacco  recatoli  in  ma- 
no uno  dc’cictio'i.  che  raccolti  aveva, 
dille  a Bruno:  deh  vedi  bel  c oitolo  . 
<>*•..  IV//.  Lffendo  grande  la  Greve  A 
mile  a ralTa.e,  il  cavallo  fu  i ciottoli 
non  lì  porc  tenere,  e cadde  nella  Gre- 
ve . »^r.  hur.  j7.  7J.  0 qual  maftm  . 

ch‘al  ciottolo»  che  gli  abbia  Gittate  il 
viandante»  corre  in  fiecca.  j.  7. 

Tien  Aa  ch'io  piglio oucl ciottolo. 
btn.  VareU.  f.  la.  £ talvolta  mettere  lo- 
to innanti  alcuna  mala  via  piena  di  cioc- 
loli  • e di  ruinc  . 

Lavar*  il  eap*  ea'  eitttali  . va/e  Dir 
mal*  d'alcvne,  L4t.  famam  alievjuj  Pr*- 
feindtr*  , Gt.  ^X*'?  ^ 

CIOrrOLONE.  ^eertfeU.  di  C^*f ta- 
le. Safi»  grejjà  , Ltt,  iapi*  melar ìt  , Gt. 
Xt9faxlr.o,  Lihr,  Viagg.  Di  qucAa  mon- 
tagna elee  un  gran  hume  » che  mena 
falli  grodì  . c vengono  rovinando  . e 
fracaiiando  ec>  c quantunque  que’ciot- 
toluni  Aeno  grandi,  e gioiti»  nonfene 
vede  piu  . 

CIOVETTA.  V.  Civetta.  Lat.  w- 

Itua,  Cr.XXsni|.  Frane,  Saeeb.  »rv.^97. 
Il  prete  ee.  come  la  vede  con  queA' at- 
ti, dice  inverfo  la  ciovetta. 

CIPE’RO.  Spttja  di  giunca  anguUfa 
le  di  cui  radici  fona  Uprineìpale  ingredien- 
te delta  cHr»r,<a.  Lat.  eyptius , Gr.  kvVm. 
/K . M.  %a1ld*br.  Ancori  altre  cofe  . che 
fanno  il  langue  venire,.  Accome  ec.  fe 
nape»  pome  di^pafaillo  » garofani  , e 
ciperi.  F.  «porry/à  : Cubel>e,  foglie  di  ci- 
peri. foglre  inde  , e colera  . Sttap.  79. 
Cipero  nae  le  foglie  Amiltal  porto  . le 
non  che  (ono  piu  lunghe  , che  quelle, 
e più  fortilt,  c piu  dolci)  ed hae  lodi* 
pìte  lungo  un  braccio. 

CIPIGLIO  . Guardatura  tt  adirai*  . 
Lat.  t*rvitas , fupereiltum  , Gr. 

Ttse » Tèe.  Dav,  a».n.^.  tot.  Tiberio  fem- 
pre  il  guardava  con  cipiglio,  0 ghigno 
ta*fo  . Malm.  4.  80.  Si  prova  a far  ci- 
piglio, e bocca  bieca  , Ne  men  quella 
c però  buona  ricetta. 

CIPIGLIOSO,  ^dd.  Che  faeììmente fa 
. Lat*  ttrvut  , Cf.  >»9>C'TflV  , 
Tràtt.  ftgr,  taf,  dtnn.  Sono  donne  faAi- 
diofe,  cipigliofe  » e fempre  lammati 
canti . 

CIPOLLA.  .,4grurrt*  nataì  e me  fan*  di 
^i«  Lat.  * . Gr.  hjcììuv»?. 

Baee.  mav.  6c.  j.  ConcioAìacorache  quel 
terreno  produca  cipolle  latnofe  per  tut- 
ta Tol'cana  . £ ««v.  72.  j £ talora  < le 
mandava]  un  mazzuol  di  C'potte  mali- 
ge  . 0 di  Scalogni*  .-diam.  Cali.  119. 

La  piangente  cipolla , Taglio  olente  ec. 
Ove  il  grailb'»  c l'uroor  lian  loto  ai- 
ta* 

§.  I.  Per  fimilk.fi  die*  Ciptila  la  Badi 
re,  a batba  d »/«i  erba  , eh*  abbia  fimi- 
gltani^actV,*  til*llt  i eiìCeppe^  danJeffUn- 
tane  i fieri  di  molte  manitre  , Lz(.  ra 
dix  t bullui.  Gr. 

♦,  II.  Parimente  per  fimilit.  fi  die*  Ci- 
falla  il  y*ntriglie  dt'pellìf  * degl»  uceelli  , 

).  Iti.  Per  rrietaf.  Cipolla,  vale  Capa  , 
Trfia  ; andt  Tagliare  la  cipolla  ad  ateuna. 
Far  pare*  la  ctpela  a' piedi  adaleuna.  va- 
le Tagliarli  la  tefia  . Lar,  etrvieem  ampu. 
tare.  Gf.  tn’t'rr.ujTr.  Cron,  Me*eU.  J9r 
A mcller  Donato  del  Ricco  fu, ragliata 
la  cipolla,  e a pvu  alni  loro  Icguaci  . 
Malm.  4S.  F.  benebe  Ìl  majgioringo 
dcjta  bolla  Gli  aldilà  prurr.eli'o , mentre 
eh’  ei  li  muova  , Di  latgli  pone  a' 
di  la  cipolla  , ec  . 

IV.  tn  ar«t>rrF.  pj«  doppia  , ek'fuaa 
cipaila  ; d'urfi  d*  Uarna  r«pi  fmeera,,  ne  le*. 
'*',  e oa  perche  le  eìptlle  hanna  diinolte 
'>*r\e*  Lat.  v«r  duplex,  Gr.  JrrXxV  **jji , 
Eutip.  s^te*.  KAlam.  fan,  la»  Petch’  cgT 
e doppio  piu  d una  cipolla. 

CIPOLLA  StiDILLA.  teb*  Imliofa 

eb*  ba  la  radtea  maggiar*  dell*  cipall*  vol- 
gari, * dalla  fimilit,  dt  effe  piglia  P ag- 
giunta di  eipella,  t per  la  fua  frappa  acu- 
V ^*fi  veltnafa  » ferve  pera  per  in- 
grediente di  medicine  . Lat.  fedla  , Gr. 
^aiyy*.  Cr,  4,  47.  a.  Lo  fquilliiico  ace- 
to , A fa  cogl  1 togli  la  cipolla  fquìl- 
la  , e tieni*  per  un  di  » e una  notte  in 
aceto  , e cuoci»  e cola. 

CIPOLLATA.  Vivanda  fatta  di  cipol- 
It , * di  x,ucche  trite.  Belline,  ita.  Veg- 
gio in  iAulà  Aar  la  cipillara. 

Dhiame  aneUt  Cipollata  una  Sciaeea 
firnvagan^^a,  fir.  Trin,  a.  j.  E chi  ha 
detto  qucAa  bella  cipollata  alla  tua  pa- 
drona / 

CIPOLLETTA.  Dim,  diCifolla,  Lat. 
caputa,  Gr.  /U(X;6r  x^su.uv}»  . Libr.cnr. 
malati.  Cattivo  nutrimento  » come 
quello  delle  cipollette  malige. 

CIPOLLINA.  • CIPOLLINO.  Dim. 

di  Cipolla  ; ti  è ftopriamente  goulla . che 
nen  ha  fatte,  nè  ingrefinie  il  cape,  e ma», 
giafi  frefea  , Lat.  tapula  , Gt.  Minai* 
p.icpe.u’jir , Cr.  6.1.  10.  Sono  fpinaci  » 
arrcbici,  lattughe,  cavoli,  portine,  ci- 
polline ec.  Bureh,  1.  ij.  E cipollini  in 
farléttin  dì  grana.  Duv.  Cait.  )98.  ór 
Febbraio  fcoiìoa  cavoli  e;,  lattuga  , ci- 
pollini, poponi.  £ appre^:  Da' Colom- 
bina a'cìpollini  per  venir  preAo. 

CIPORRO.  Granciporro,  Varch.  Ermi. 
118.  Si  dice  ec.  ancora  di  quelli  fpoltco- 
ri»  i quali  interpretando  alcun  luogo  d' 
alcuno  autore  non  s'appongono*  ma 
fanno*  come  fi  dice  un  marrone  , 0 pi- 
gliano un  cipoiro  * ovvero  un  gean- 
cliio  • 

CIPPERO.  Cipera.  Lat,  eyperui  , Gr. 
xvrcfoì . PétUd.  n*v,  ao.  Mettendovi 
vivale  fccchc,  e foglie  d’alloro  , 0 di 
cippcro,  ogni  CofaioAcme.  Rieett.Fiar, 
tj.  11  cippero  ec-  e un  giunco  triango- 
late (ancorché  fe  ne  trovi  del  quadrati- 
go'arey  alto  un  braccio  , 0 piu;  ha  le 
tonfile  di  porro,  ma  più  lunghe.  È ap- 
pttife:  Truovanlì  oggi  in  Italia  ducfor. 
tc  di  ctppero,  uno  piccolo,  il  quale  ha 
le  radici  tilivari.  ed  é Ì1  migliore  , on 
altro  maggiore  dì  queAo  , il  quale  ha 
le  radici  lunghe,  inequall,  e torre* 

CIPRESSO  . .yiibore  nota  , Lat. 
prefiui,  Gt.  B*cc.  g,  6.  f.  4 

Il  pano  apprcilb  ec.  en  pieno  d'abeti, 
di  ciprelli,  d'  allori  , e d'  alcuni  pini. 
Cr.  j.  jj.  j.  Il  ciptclTo  é arbore  gran- 
de, e bello,  c fempre  di  verdi  frondi 
vcilito  . Bei,  Utt.  r.  ta4.  Recipe  feor- 
zc  di  melagrane  ec.  noci  di  ciptctlo  » 
coccole  4i  mortella  ec. 

S.  I.  Cftffia,  per  la  Lrjnamr  di  tal  al- 
b*Ta,  %-dlam,  Calt.v»  L*  odorato  <1- 

predu  in  piu  leggiadri  Delicaù  lavor  A 
mette  in  ufo. 

♦.  IL  chtffio,  per  la  Parte  pefitrìert  drl 
capa.  Lat.  , Gr.  »?/c?  . Tef, 

i'iv.  P.  S,  La  deretana  medicina  e lo 
cauterio  nel  cìprelTo  . £ appreso.  Se  la 
doglia  è in  Alila  ftooce,  metti  fopia  il 
cirrcAb,  c fincri. 

CIRAGRA.  V.  CHIRAGRA  . 

CIRCA  . Preptfìijone  , eha  vale  Inter. 
n*.  ..kicompagnafi  al  fteendo  , al  rer\a  , 
t al  ftitfr;,  cafe  , Lat.  cireum  , ette*  . 
Ot.  xtfi  , l)*nt.  Par.  ij.  Cosi  dì  quel- 
le lempiterne  refe  Volpcnii  circa  noi  le 
duci  ghirlande . £ za.  (^uivì  foAenni , c 
vidi  * coni'  A muove  Citi.a  , evitino  a luì 
Ma'a  , c Dione . 0. 1.8.  9.  Sopra  la  qua- 
le Aa  fatto  miiiO  d’altezza  d’  una  pua- 

tata  , J 
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atSi  ec.cheècirca  (fi  tre  braccia  . CIRCOLAZIONE.// te  precìpoe  Iè/le»^cioè  il  Nataledcl  5i* 

/.  11.4.  E quelli,  che  teniano  Bafì^fia-  » hit.  €irt  ulst  i» . Gr.xtlxx**^*  . gnore  ec.Ia  Circoacidone  « I'  Epif4nta  . 

IO  in  fui  Po  ec, la  ribellarono*  claiiie  Cìre*iéif$itt  è sn<ht  ttrmUn  mnficd’  CIRCONCISO  « e CIRCUNCISO  • 
■ono  a’ collegati  .ricevuti  da  lorocitca  /r.  V vdU  G>>#,  •Circuit»  di  ^dd.dd'ltr  vtrbi.  htx.eiuumcifut  ^rtcu^ 

I diecimila  horini  d'oro*  ni,  ehèjifd  ^tr  tutti  i tu»»i,  ritur,  Gr.  Ttsrrrrujr^uitpt . geruOrì.t,tj, 

f.  Tmhrét  • dwtrhi»  ^ t Vdit  CIRCOLETTO.  l>im,ài  CircthiPU-  lo  non  gli  (imo  tutti  un  lìl  di  pa- 

Lar.  circtttr . Gr»  v»or.  G*.  K.  it . 9}.4*  c»!»  rirti/t , ri><^u/rr/«  . Lar*«réi<ti/uf,  c>>-  glia,  Circoncili  nurrin,  popolo icnmon* 
ben  troviamo,  che  da  trenta  anni  addie  tulut,  Gr.KDxX/Vxac  . firjuiMll,d»Hn.  do . wCr.ò'nr.i.  Non  la,  che  colla  merda 
ro  erano  rrccento  botteghe,  o circa,  e fa>  aaj.  Viene  poi  rocchio,  il  quale  ec.ee*  lì  dilìempre  T>e*  circoMÌlì  loc  ^mbini 
:c\'ano  per annoccntomiila panni.Traia.  cetcuato  la  pupilla,  dee  eflere  di  color  (pxr/.«  dt!  Itfci») 

fv.fam.  Io  conolcouna  vergine  rellgio-  bianco  pendente  un  poco  nel  fior  di  IL  CIRCONDAMENTO . /f  cirtrudur»  , 
a.  la  quale  elVendo  d'eti  d' anni  diciot*  no,  ma  tanto  poco,  che  appena  fi  paia,  Ltt.eircuitut  ^ rir(niri«,aml>ir«r.  Gr.w* 
;o,*o circa, ratta  in ìrpicico vide reafibil*  la  pupilla  poi  , falvo  quel  cìrcolerto,  tifipKpt»  Quelladinanaidelli 

ìiente  l'ari.na  Tua.  ch'cUa  ha  nclmezui,  non  vuole  eflèr  tre,  che  fono  net  circondamento  meri 

CIRCENSE.  KL,  ^dd.^teneutt  •'  perfettamente  nera.  dionaJe  del  capo.  Vit.  Burl,^^.  lltuodi- 

l$u»chi  del  are».  Lit.  titetufit , Gt.fm.  CIRCOLO,  e CIP.CULO»  Ctrebì»',  menticava  per  lo  fine  citcondamento  , 
KSi'  « > fctK . Bvrjfii.0rjjf.f#>.i7O.  Qiieft'ul-  Lat.  cirrMi , c>rr*t/M} . Gr.  xvxMt  ch'egli  avea  di  nofiro  Signore  Gletu  , 

timo  de’ludi  citeenfi  ha  la  Tua  origine  Perché  nel  pìccolo  fpazìo  di  quel  che'l  guardava  daogni  ingombrio  . 

da  Roma  , lenza  dubbio  piu  antica  di  circolo  troppo  velocemeote  rivolgendo-  CIRCONDANTE.  Ch*cir^-»nJd,  Lat. 
)uciral(Co.  mi,  un  de' miei  piedi  l'alrro mi calpciU-  eìreumddnt.  Gr.  npiffxKkuf.  nut. 

CIRCO.  Edifii,^»  fdtff*’  i%u»ckl  ^ ctn  va.  £ la},  tomi  rifenri'ad  un  trarrò  con  Precipitando  per  eflb  T aria  l'opra 

fdetvétf  dutitdmtutti  Rtmdni  t \Ai,eir.  una  grandilTìma  paura  , e guardando  l’ argento  cc»  Circondante  il  cannello  lA* 
TMf.  Ctt.  irvtì;éun , Btrih.Orir.  Fir.tjo,  verfo  il  cielo,  vidi  il  circolo  della  luna  terno  ec. 

Non  è chiaro  affatto*  fc  queltoera tea-  nella  Tua  maggior  grandezza.  CIRCONDARE»  Cbfudtrt,  • Stri^». 

tro  , o circo,  equel,  che  fi  chiamò  poi  CIRCOi-IPÙLSlONE  . v»  CIRCUM-  iuterut^sAettrchUrt,  Lat.  elr<um<Urt^ 
nelii  ultimi  tempi  a Roma  con  voce  Gre*  PULSIONE.  d^ubirt,  Qt»  Ttp;.lmkktn , Ddnt,  l»f.  jt. 

co  ippodromo.  £ i77>  Onde  fi  Oceano  ClRCONCIDERE.eCIRCUNCIDE-  Cosi  la  proda  , che  'I  pozzo  circonda  . 
( /«  tdct»  d*ll»  fifTt)  ordioariamenre nel  RE»  Tdf^lìurt  inttm»  , td  t frfric  ^t«r/  /*<rr. /•/»«  1 14.  Udralloil  bel  paele  , Ch' 

circo»  £ ilo.  Nel  circo  fuor  degli Ipet*  td\Hdmiut» , ufdt»  éAtìiEbrti^  dtl  frt^-  Apennìn  parte,  e ‘I  mac  circonda,  c 1' 

tacoli  già  detti  delle  ficte , fi  Eiceano  pib  eie  di  mtmyr»  virllt  dt  hdrnhni , Lar*  cìr-  alpe» 

pTOprtameme  co'  cavagli,  e quelli  tpe>  cumddtrt,  Gc»  rr;rTi,u»«v.  Fi7«c.7uf^.  ♦.  I.  Ptr  metdf.  pttr.tdnt.,  ao.  t.  Sola- 

cialmente  delle  carette  , quali  fimtli  a Fu  nell'  onavo  giorno  della  luo  nativi  mente  quel  nodo  , Ch’  Amor  circonda 
quelle  , che  oggi  s' ufano , e cori  voce ol-  ti  circoncilo  fecondo  la  legge  Giuda!-  alla  mia  lingua  ec.  Foiredilcioito» 
cramontana  fi  chiamano  cocchi»  ca»  Tr/I  £n.f.at.  Qradice  il  conto,  che  t.  IL  Ptr  A’^;r4rv  . Pdrth.  Eretì,  at^. 

CIRCOLARE,  eCIRCULARE.  I'«?-  quando  Ifaac  fij  nato,  che'l  fuo  Padre  L'orazione  laiina  piìiafTaì.  che  la  vol* 

frr/f  iutetn»  , Ctfdtt  dttérn»,  I^ar.  c/rrMì  Abraam  Io  fece.circoncidere  agliotrodì  rare  non  è,  crrcondorta  efl'cte  fi  vede, 
re,  40v^>«»Cr»Trii'<^xA^*4v.  C»m,  /«/.19.  dopo  la  fu*  nativitade  . Ddut,.  Pdr.  ja.  uoè  atta  a potctfi  circondare,  e mena- 
<>nde  nota,  ciccotando  1'  una  1’  altra  , Convenne  a'mafchi  all’ inoacenci penne  re  in  lungo. 

rare,  che  l’auTor  voglia  mettere  acia-  Per  circoncidere  acquiftat  virtute  »^  CIRCONDATISSTMO.  Su^trUdi  Cir- 
(cuna  bolgia  due  cotanti  in  g'.ro»/>Mr,  g.  I.  Per  metdf,  Serm.S  Poni  al  eenddt»  . Fr.Gi»rd,Pred.ft,  Il  corpo  affile 

Pdr.tt,  Ed  avrà  quali  f ombra  della  vera  !a  itn^a  tua  concrappefo  di  tempctan-  to  da  moltiQìmi  malori,  e l'anima  cir- 
Cotlellaziooc  , e della  doppia  danza  , za . ciccuocidiia  con  una  matura  dilcte-  condatttfima  di  mondane  ttiboUzio- 
Che  ciKoIava  il  punto , dov  ioera»Vf/f.  zìone  . ni» 

Bdf.  La  feconda cftcula, e avironainrof  f.  II.  Per  T^fldrt  iuttru»,  rr.f.18.4.  CIRCONDATO . CiVeWxre. 
no  quelle  patri,  che  fono  di  fuori  nella  Si  dee  la  corteccia  circoncidere,  accioc-  Cieunddt»  . Lar.  ciVrMiwd^rMj  . Gr.  rr- 

. fupctficie  dclaiore  . che'l  vizio  del  malvagio  umore  d'  efea  piBk>}^tU,  Petr.cdnt,,i6,i.  Q<ial  fi  leva 

S-Cire»ldre  t duinmt  ducersUD.ffmtdr,  fuor*.  talor  di  quelle  valli  Serratempntr'agli 

(hi  fdnu»  / ditteri  ie^tuti  uelU  mmivtrfi.  CIRCONCIDIMENTO.  vCIRCON-  amorofi  venti , E circoadatedi  bagnanti 
tdpubkhedmente,  CIDl.HENTO.  //  cirrmeideri,  Lat.rie.  fiumi.  (7.  V.8.79.1.  £ quella  tutta  cir- 

CIRCOLARE.  xÀdd.Cireuìdre  . Lat.  (umeifie  . Gr»  . Ttf.  Br.  1.  a;,  condatf , ficché  nullo  ne  poteva  uferre. 

{’tuUrh.  Gr.  xoxV/Kor»  Bnk.ydnh^t,  E quello  circoncidimento  fu  , poi  che  S^,udt,efp,j7,  Le  operazioni  loro  ec. 
Col  primo  circolar  perpetuo  motoTem  Abram  era  già  vifl'uto  » fercaataduc  an-  diverfe  da  quelle,  cK  elle  fi  moftranc 
' pra  il  tutto,  e fublima»  ni,  circondaredall' alia . 

I Acciocché  col  irroto  cìrcobtcdel  fangue  CIRCONCINTO  • Cireonddt»  , CiRCONDAZtONE.  Cìrcmddmeut» , 

Ir.on  fi  porti  il  veleno  ai  cuore  . £ OJf.  CiutiìunrH».  "Ltt,  eireumcinlìu',  tìreum-  i tr.  cìrtuitui  ^ dmUtut  . Gr.  ▼i^r/Ssxv  . 
•ta.  }5»  Non  terminano  in  due  eiliemita  détui.  Gr.  Titt.Skiyiit . DdntJ*dr,d9,  E Lièr.eur.mdistt,  Icorpt  parifeono  per  la 
fcparate  , ma  formano  un  canale  circo-  quello  era  d'uo altro  circoncinto.  But,  circondaziofte  delTaria  lungameniepio* 
lare.  Circoncinto,  eoe  d' intornocinto»  vofa.  Zi(rdld,-,A»dr,  j|  tempo  conr'uma* 

S.  Lelierdeireildri,  ^d!e  Litterd  ttbefi  CIRCONCISIONE  , e CTRCUNCf-  to  nella  circonda  rione  di  quella  terra  • 
rudadd  Mt$rn»  dd*  Priutifi  , « dd'  Preldti , SIONE.  L'  ■^tt»  del  eireeeteidere  , CiV-  Gdi.  Mere.  19.  Nella  circondazione  fi 
Lar.rpi/</«  4iKyelid,Qr»ìynÌKKm  <tnd^i>»rdt« , Lat.  eiremmeijit.  Gr.  ritr.  vengono  bene  a variare  dì  numero  iter* 

. TT>^V»  Med. %yiri.cr,  Prcle  in  fe  il  fegna*  mini. 

CIRCOLARMENTE  » *.dwfrF.  le  della  circoncifione  con  molta  fua  pe-  CIRCONDOTTO . VI 
ndnierd  di  eircti»,  fu  <iuil»%  Lar.Wrc*-  na  , c fatica  nella  foa  vergognofillìma  r#,  Tìr4X*  iuteru»  . Lar.  cirenmduaut  , 
lehieutdtimt  i»  irium . carne.  a.  17,  Ne'  fabbati  fi  Gr.  rtsi^y/uiiti . KarcA.Erral.  L'otazio- 

Gr.  U9nkxi'!r , Sd^i(,udi,ef9.%o,  Aperto  faceva  la  circoncifione,  c'fa5rifi£j.  pr-  ne  latina,  più  alTal,  che  lavolgaienon 
ec.  non  circotarmentc,  cioè  'a  tonde» , tr,edp.  Vedi  Sichen,  e 'I  tue  fangue,  è,  clrcondorta  elTere  fi  vede  ec.  £««*. 
ma  con  tagliatura  alquanto  lunga  . ch'é  mefchloDella  circoncilic»ne,edel'  Firr.4.3.7.  Egli  a gran  (ludio,  E sfere , e 
£u*«. Pi4r.a.T.To,  Noi  di  qoà,  voi  di  là  la  morte*  Mir.S,  Grrf.4.a.  Quello.che  cerchi  maflìmi,  e minori  Sopra  la  fo- 
circolarmente  Porti  adattiamci  a modo  appreflo  a noi  vale  l acqua  del  batte*  perficìe  circondotti  DeH'ufniI tetra, che 
d'ima  luna.  fimo  , quello  vale  ec.  per  coloro,  che  1 loco  afseinfila,  Squifitillimamcatea 

CIRCOLATO  , ■V.  CIRCOLATO,  dilcefono  della  fchiaita  d*  Abraam  . il  cbbeeCpreflì. 

Si-jf.  mìfterodella  cficoncifionc.  O.  CIRCONFERENZA. 

CIRCOLATO.  ^dd.ddClreildre.Clrm  Come  ta  circoncifione , c '1  prepuzio  , mind  U fi^mrd  eir€»ldrt».htU  ftrcumfert^^ 
ruléti.  Lat.  »•  irktm  éuHui,  Gr.xoxXt»*  cioè  Giudei,  e Pagani.  ria.  Qt.  Ddut.Pdr.tx,  Ma  l 

. J.  Per  l»  Giirui , u*l  ^udte  dd*  erì/fldui  orbita  * che  fe  la  lomma  Di  fua 

CIRCOLATOIO  . Vdri di* chimici,  dtl  fi  eilekrs  U ftfld  delU  CireiurifiiuedtlSi-^  circonferenza  , è derelitta  . E 14.  Di 
dudlt  fi  ftrviH»  per  fdr  eirtildre  i lifxv-  fnere,  Lat. /»//•*"  tìriumeijfénti , Gr  ♦ | fuor  dell' altre  due  clrconfetena  . 
ri.  Bicftt.  F>»r.  L'  0X0  fi  metta  in  tir*,  iost*' wepnvuxt.  A/«»jff«it.i.r7.Pe-  F.'  V epiciclo  lo  cerchio  . che  nella 
UoUtoio  di  vetro.  *xie  folcnni  , ovvero  ftftive  fono alquan* ' fua  circonrrenza  1 altezza  .elabalsczza 

**■  ^ li  a del 
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del  piatto*  c ticQ  lo  centro  Tuo  io  fui ’dccro  luogo»  ma  la  Tua  virtù  circoo*,  CIRCONSTAKZA»  #CIRCOSTA>f-r  I 
cerciiio  deferente»  e per  U ciiconferen*  fetive,  c rcgite . V*nh,  Ut,,  itfS.Ciicon  i ZA  . . Lat.  eir-  j 

ta  del  cerchio  defeteote  ft  muove  da  fcrittt  lì  chiama  una  cofa  . quando  e (umfi^ntìA.  Cr.Ttfjrrx^if  , Ttf,  Br.  8.  I 

occidente  ad  oriente.  Vérth,  Lt\.  i«8.  chiuCi,  e circondata  d'ogni  intorno»  cjri.  Ma  per  meglio  fchlarare  do»  eh’ e»  j 

E’  contenuco  lo  fpazio  d'un  cerchio  da  in  fomma  contenuta  da  un'altra.  igli  ha  detto,  dirà  delle  clrconl^aozc  • i 

quella  lineai  che  lo  circoArire  » cioè  lo  CIRCONSCRIVERE . Limiturt  ^Ttr.  \Ddnt.  Pur%.  ff.  Per  tante  eitcoftanze  fo- 
circonda  » e ferra  intorno , la  quale  per  minare,  Prf/crìvere,  Cirt»>uiare,  Ch$uAt^  lamentc  La  gtulUzia  di  Dio  nello  'n- 
queilo  n chiama  circonferenza.  Lat>  rircitm/i-ri^rf , circumdAre.  Gr.  terdetto  ConofccrcAÌ  aH'albei  moral* 

P<r  fimUit,  (?<>*»  CircHlr*.  Lar.em*  . D*nt.  P^.  14.  QueM'unoi  mente. 

Gr.  xtixxot.  CirM^.  M.  Gnìgl,  Le  e due,  c tre»  che  fempre  vive  , £ te*  i.Per  ciJirlgva.  Lai.  Ucus  JtnitU 

pipite  delle  dita  fono  alcune  parti  le*  gna  fempre  in  tre,  edue,  e uno*  Non  m«ti . Gr.  rfi-refes  tim . C*m. 

■ite  alle  circonfcreaze  delTunglre.  fi*  circonfcritto , e nitro  circonfciive  . £ Trovò  nelle  circoflanze  del  monte  A* 

' . f.  ja.  La  terra  ec.  diede  per  divcr*  )o.  Quafi  tubin.  che  oro  circunfcrive.  ventino,  che  alle  fiic  vacche  era  rifpu- 
fe  paiti  della  fua  drconfirrenza  allegri  > C«m.  Purg.  u,  Dio  e nel  cielo  , liceo,  (lo.  Cr.  a.  aj.  jo.  Ogni  circoAanza  di 
e manifeAt  fegni  di  futura  vittoria  agli  me  cofa  circonfcrirta  ec.  ma  la  fuavir*  ramucelti  lì  dee  rimuovere  , acciocché  : 
abitarti.  tu  drconfcrive,  c regge  . L#c.  non  coleano  il  nutrimento  ( pxi  w/e 

CIRCONFLESSIONE.  PUg/tmTnttar.  108. Circonfcrivcre  (ìgn  hea piopiiamcn*  rj»,  cirtt^*Ati,  • viumì> 
difiétt,  Lar.  ci'rritrn^rxri , rìnufr/lexut  « re  ncHa  noflra  lingua  q;>dlo  , che  egli  CIRCÓNSTANZIA  , e CIRCO*  | 
Gt.  rt^kajuTji  . fn,  duU  b<il,  dtan,  lignifica  nella  latina,  dalla  quale ccr^t*  STANZIA.  La /ir/’*,  cir  Cirttnjimux,*  , 
4za.  Vedere  ec.  quanta  gtazia  dàaUot*  to  , ctué  circondare»  fcirare  , e chiude-  L*x»ttrc%fnfi*nx,iét,Gt,Tt(trrxTn . M^t  I 
po  del  vaio  la  fotcigliezza  del  collo  in  re*  onde  circonfcritta  li  chiama  una  firutx.ì.  Quella  penltcnzia  lì  dee  piu  | 
ricompenl'a  di  quella  , che  da  lui  lice-  cufa  , quando  é chiufj,  e circondacad'  o meno  afpra  , fecondo  la  grandezza: 
ve;quanto  quella  circonflcllione  lo  fa  ogni  iniorno»e  io  fomma  contenuta  da  delle  circollanzie  • £a.  1,  Imptiina  può*’ 
^llo,  rilevato»  e garbato . un'altta.  te  edere  qucAopei  lecirconAanzie  * im* 

CIRCONFLESSO,  e CIRCUNFLES-  ♦.  Ptr  Dtfinirt  UrgAmtntt  ^ f I>iftrlve,  perocché  fa  circoAanziaé  alcuna  volta  ai, 
SO.  %^dd,  chth*(ireéhjìr^$«^  . Lat.  cir.  tt  etn  eitKUtf  di  péraU  . Téu,  D-»v.  fttr.  fatta  » che  ella  non  folamenteaggrava,  ma  ' 
cumfieKut,  Gr.  Tr^syuvrèr  . Ftr,  dul,  j . j ir.  Il  nominare  Verpaflaoo  sfuggi*  ancherrae  in  altra  fpeziedi  peccato  . 
htlì.  dtnn.  *40.  Un  membro  grafTo,  un  vano  » e cifconfcrivevanlo.  CIRCONVALLAZIONE  . Ffffi  etn. 

fonile,  un  bianco  I un  nero  • un  retto  , CIRCONSCRIVIMENTO  ♦ Ciretn.  fétp^ettt  ftttlfitMt  di  dìii*H\n  in 
un  circondelTo  ec.  compoAi  , ed  uniti  fcr\\>tnt , Lat.  rtreun/crj^rir , Gr.  , /arr«  daj/t  ì^tdìAnti  ìnttmtél  ^t^eié 

inlìeme  dalla  natura  ec.  Arnno  quella  ^ .*vdé.  Lih.  Pud,  Vaso  farebbe  uno  ftr  i/Nfeditt  * fttettfi  a/1‘4 

giara  unione  ec.  lungo  ciiconfcrivlmenro  di  parole.  r * dtfttttti , | 

S.  ^ictntt  frrc#ii^f/ra  , vali  ^eetntt  CIRCONSCRTZIONE  . Il  eUetnferì.  CIRCONVENIRE  . V.  L.  ìnfitAte  . 
Tìi^a  d' AiHlt , t di  fTAVt  , \.ìtX,  eirtitm-  v<rr,Lit.  , Gt.  •«.  l,^x.  tìrcumvtnire  , infidUt  finttrt  , 

firxHt , Gr.  . Vérth.  Er-  TrW.  A/i/.  Lo  ntelletto  cotnpien-  i$Ari.  Gr. 

c«/.  S|7.  Q^'alunque  Ullaba  ha  il  fuoac*  de,  ovvep fanialticamcntc,  ovverocon  CIRCONVENUTO,  ^dd.  dACiretn- 
cento»  il  quale  fe  l’Ianalza»  lì  chiama  cltconfccizione . vtnìrt.  Bu»».  Fitr,  5.  4.  4.  Quaì  dalie* 

acuto,  fe  r.vbbafra,  grave  , e fe  T in-  J.  Cirftnffrii,i»ne  v*U  Anehe  D/fitùtjt-  re,  c da  cani  Circonvenuti, 
nalza,  c abballa,  circuoHelTo  , il  quale  me  mtn  ijlretts,  t D./crìtJene  di  ehietht/.  CIRCONVENZIONE  . InfidÌA  , /•- 
ciiCiindclTo  nella  lingua  Greca,  e nella  fi*  etn  e.rtmitt  di  fìu  fértìe , l.ar.  dr/ìW*  gémnt  etneertétt  citcht*iferìftit^dt- 

Latina  li  può  dire  più  torto  perduto  , ftìt  , cìnHwftthtit.  Gr.  lut,  Gr.  airuT^ , 0\  V,  la.  tJi,  9. 

che  fmarrito,  c nella  Tofeana  non  fu  , CIRCONSTETTO . V*  L,  ^JJ.OuAr-  La  maeiìà  reale  , la  cixeonvenzion  de-, 
ihe  fipp-a  io.  iiuj,  djtt,  t CmàrdAtt  imttrnt  . Lat.  gli  emuli , c le  sforzate  macchinazioni 

CIRCONFLETTERE  . PUgére  , In  Jfeiltti . Gt.  rf^rKf,u/étt9x . Dént.  Par.  a fuq  podere,  con  fomma  provvidenza 
dttr  eirctMf1t,^ene  . Lat.  eitetiMjit/lrrt  « Paicva  in  tc , cotnc  lume  icA.'rtfo  » fcacci.  S,^itJi.C,D,Qt  che  e erto  a. 
Gr.  Tfgtnd/Arretf . Fii,  rim,  ^4.  linpie  Dagli  occhi  miei  alquanto^  circonlpet*  more  di  rame  cofe  vane  , o nocevoli  , 
factre  Scocca  nel  Àrn  dell'altrui  onore,  ta  . £w.  Alquanto  ciiconfpctia  , cicc  per  lo  traile  nafeono  le  moitlacì  cure 
avvenga  Che  la  piu  patte  in  lei  fi  eie*  pareva  in  ce  luce  un  poco  veduta  ia*  ec.  le  citcoAveogium , ù ptcvatìcazicai 
conrtettino.  torno.  ec. 

CIRCONFULGERE,  r.  L.  JU/fUn-  i.  Per  ^ectrtt  , CtnJUnstt  , Céuté  , CIRCONVICINO,  e CIRCUN VICI-  i 
dere  Atternt  , Lat.  eireuM/Hlgtre  . Gf.  Lat.  eireUmfptUut  ^ fmdtni  , f.tf;éx , Gf«  NO.  >.4dd.  Vitine  iuttme  inttrnt  , Lat. 
w/giK^jurrer,  Dént.  Pat.  jo.  Cosi^  mi  ruo/rc't , f >4»c.  Séteh.  14S.  £ co-  jÌAttimut , Or.  i'fetrti , Bue.  Ittt,  Le  «a- 
circonfulfe  luce  viva  , E lafciumml  fa-  si  tutta  quella  guerra  corto  al  cjrcon*  zion:  ciiconvicine  in  un  medelìmo  er- 
Iciato  di  tal  velo  Del  iuo  fuleoc  , che  fpetto  battolo  Sonaglìnì  ptccoliitìma  rote  co'ciitadinì  fono  • Vérth.  fttr.  10. 
nulla  m’appariva.  Bnt.  Cosi  mi  ciccon*  cofa.  Strum,  Péeiél.  Nobili  » lavi,  pm*  q)ì  spagnuuiì  aveano  occupato  labadia 
fdlfc  luce  vira  » cioc  cosi  rilplendco  :n*  denti , e clrconipcrti  uomini . hnt,  Pat.  fjefole , e tutti  quc'luogui  circonvi- 
torno  a me  Dante,  luce  della  gtaziadi  6.  a.  Chi  e c rcufpetto  cor.lidcra  non  cini.  Sttr,  £ur.  i.u,  Uno  cferciio  co-] 
Dio  illuminante . fole  le  cofe  prelcnti  ma  ancora  le  plofo  pcc  lo  paefcei:convlc>no . ' 

CIRCONFUSO  . K L.  «yèdd.  Jufuft  pallate,  c Ir  future.  ah.  ij.  Era  Iparfo  l'odora  di  l'uafancuà 

Atternt  , Sfér/'t,  Lat.  eiriHmfufìtt  , Gf.  CIRCONSFEZIONE . Prudtn\A,CAn.  pef  tutte  le  circonvicrne  contrade. 
«•/t/'aVeve.  Sf^f.  wat.  t/f.  58.  Dalla  pio*  tela  » K^dccerrìmente  , udicerttH.A  , Lat.  CIRCOSCRIVLKE . Le  fiejè,  cheCir- 
potzione  deli'  altezza  del  liuldu  ec.cir*  téutU,  frudeariA  . Gr.  • Fr,  rer.f.rivert . Butn.  rint,  j.  Non  ha  Tot 

confalo  al  cannello.  Cierd.  prtd.  K.  SÌ  governava  fempre  rì;no  artirta  alcun  concetto  , Ch'  un 

CIRCONLOCUZIONE . rCIRCUM-  con  molta  circonfpezione.  Cat,  lett.  2.  marmo  f^olo  io  fe  non  circoferiva . Sai 
LOCUZIONE.  I'.  L.  difartìe.  1^6,  A voi  s’appartiene  piu»  cheancf-  t-j*.  fref.  Tefe,  a.  10I.  Ho  ciicofciitto 

L2r.eireumleiutie.  Or. . f/.<f*  fun  altro,  di  procedere  con  circoofpe*  ;i  fuddetto  titolo  di  Giunctc  ricl  pn- 
2.  $4.  Nel  divino  urtici©  lì  deb-  zione.  mo  libro  pur  dcirilliade. 

bono  vietare  tutti  coloro  , i quali  per  CIRCONSTANTE , vCir.COSTAN*  CIRCOSCRIZIONE  . Le  Jrffe  , eht 
proprio  nome  , ovvero  per  cetra  altra  TE  • , thè  jIa  interne  , Lat.  Cireenferit^ieM  . frof,  Ttje,i.  ics. 

ritconiocuzìone»  per  fentenzia  fono  de*  ejrtum/fént  , finìtìmui  . Gr.  , Avendolo  altrove  con  citcofcxlzlooc 

lìgnati  » o nominaci.  Sun.  MAnn,  Oet.  Ifxzrtx,  Bete,  >;av.  15.  at.  E tanto  fece  ipiesato  . / 

1^.  4.  L'ufire  di  ciicnmlucuzionl , co,  cm:  » clic  molti  de'  circortantt  vicini  • CIRCOSPEZIONE.  LeJfrJTt^  eheCìr 
meli  colUum  co'principi  della  terra»  dcrti  ec.  li  levarono  .£ 'mi>. 94.  j.  Chiun-  eeurfet.itne , Sélvia.  dife.  a.  4I.  Chi  e 
e fegno  art.ìi  maniicito  di  diffidenza,  que  per  le  circonAanti  parti  palTava  » dal  lungo  ufo  ec*  fatto  accorto  della 
CIRCONSCRITTO . *Add,  dmCirteì^  tubar  faceva  a’  luoì  mafnadferi . Dént.  ir.iìabiìuà  , varierà  . c Incertezza  delle 
ftrivere , Lat.  eireumf.riftus  . Gr-  ^tc*'  Pdr.  aa.  £ tanta  grazia  l’opra  me  ri*  cole  ec.  non  dà  il  mo  conrtglio  fenon 
Dawf.  Purf.  n.  o padre  Iurte.  Ch'io  ritraili  le  ville  circoftann  con  molta  cautela  , e Circol'pczio* 
nullro  , che  nc'  ctclj  Aai  Non  circun-[ec.  Guér.  PaJÌ.  fid.  y.  a.  C.hc  iralfe  » ne  , 

fcritto.  C*»i.  E'  da  notare,  che  Dio  c , non  diro  da'circortanti.  Ma  per  m a té  CIRCOSTANTE  , v.  CIRCON* 
nel  cielo  , Ilecome  cofa  cuconlccltta  del  [dalle  colonne  ancoiaec.La;}timcamare.  STANTE. 
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CIR-COSTANZA.^.CIRCONSTAN*  che  è Msliatu  per  lo  diritio  «itCttUt*  Gr.  w4v>.ary;uir^.  Frsue.  Sacih.inv, 
ZA.  mente , cio«  a tondo . Non  che  e*  fofle  «vTcduco  . m» 

CIRCOSTANZIA  . v,  ClRCON*-  CIRCULATO  • « CIRCOLATO  • e^li  hianrivedutOi  eeircanlprcc<>.CV*Vr. 
STANZIA.  \ V.  Certhi0  , rìr»-«/*,  JmtérhU  /«r.i<.T94.I coniteli  tuoi  nonfnOctulpef. 

CIRCUIMENTO  . //  firemirt  . Let.  mtnt» , < *r#iM  . Lar.  eurulut , f«rmM  ,/li-  Aati  piu  pretìo  precipitoii,  o impu- 
circ«i/»>.  fsntcMtervM,  Gr.  O.V.tA.iot,  dentt,  che  oncftl,  o cirvanrpetci . 

CIRCUIRE,  y L.  Circ0»iJdr0  , r «»-  4.  Noi  ancora  della  ci rcunfpezio.i  rea  CIRCUNSPEZIONE  . K L.  Circtiu 
<he  . Lat.  riuuiff  » 4in.|le*  c ancvit  del  circulato  de*  cavalle  , t 


ie , e le  catlelia*  predicando»  ed  cean*  d*tut  . Gr.  , c»m.  Pntg.  t.  tìlenziu  la  icatecircnnljKziorveez'andio  i 

>;e1izzando  in  ogni  parte,  echiamando  loimagina  etTer  la  decra  nioniasrutut*  più  » e nugaioti  cele  comprenderà  . , 

li  peccatori  a penìtcr.za.  i'«r.  la.j  la  circulata  a gradi  . Damt,  aj.  ò*ti(er.)?«r.  i». 4^0.  Procedendo  ameodoe  I 

In  picciol  tenipo  gran  dottoi  ti  tco  » Cosi  la  citculaca  melodia  Si  tiaillava,  con  gtandiflima  circuntpezVne.  I 

Tal  che  ti  mìfc  tcifcuir  la  vi^na.  rr.r.  c tutti  gli  aUri  lumi  facén  fonarlo  CIRCUNSTANTL,  e CIRCUSTAN-  i 

rj.  j.  Per  tutte  le  tolte,  che  vi  va,  le  nome  di  Maria.  ai.  Tocco  dal-  TE.  L*  fitti*,  cht  C.tc*n^«>\t* . Lac.«d.  * 

ptio,  circuìlca  il  podere,  e le  no  , al-  le  candide  mani  . le  cui  non  grolle  * /a/n,  (itturriìttr.% . Gr.  . Btt, 

meno  il  feguente  giorno.  ma  lunghe  dita  d'  oro  circuiate  ve.  /*rr«d.  14.  Non  perciò  menu  d’ alcuna 

CIRCUITO  , e CERCUITO  . Smfi.  dea.  cola  iirpiarmo  il  circtintianre  contado. 

lt*9g*t  LàUtircuitus,  Ptr  F*ttt  im  ftrmt^  • >TfHf4  ài  etr-  £d  a'circunfìanti  popoli  im- 

ut , nm^ituj,  Gr.  j xùaxd»  • eiu'« . Lat.  la  *rttm  . Gr.  XM1X9  . pofe  lìlerzio . Bern,  Or),  t.a.àp.  Poi  ditic 

Z'vrr.fr.  a,  il  plu  del  tempo  nel  pìccio-  al.  Vede  ec.  copgiunte  le  circuiate  ci-  a'  ciiculUntì  } e’ ci  bilògra  Appunto 
io  c:rcuito  delle  lor  camere  racchiufe  glia  eli  reme.  appunto  quell'  altra  vergogna  . 0'ai(c. 

dimorano.  iJ.V.  8.97.  t.  Atfono  tutte  C1RCULAZIONE  . Jtìgiutment*  la  o'.tra'iuoght  circutianci , che 

le  cale  de'  calortaci,  e turca  la  chtera,  r/rm/*,  CirttUxjtnt . Lar.  dreiùti*  . Gr.  lì  tenevano  per  loro  , tenevano  nell' 
e circuito.  hAf.  Le  pupille , nel  cui  \ , ù^nt,  p^r,  |j.  Quella  circa-  Abru.-u  I’  Aquila, 

circuito  appare  rouiiglianaa  di  margine,  laaiun  , che  si  cr)nceita  Pareva  in  te  . i.  Ptr  ririJi*,  ^ Cln  La  e«». 

//uryfrM^r.  a.  j8.  Ogni  inccnd  arlo  , ov-  £•»#.  Quella  circulazione  . cioè  quella  »e/f»nt,  Tffeid,^,  jo,  D'Emilia  etafeor* 
vero  di  luogo  celigiofo,  odi  cimircrio , girazione  di  tre  giri . Z>4nr.C*4«.  Fine  rea  net  ragionare»  Addomandandos'ella 
o di  rpazio  privilegiato  nel  circuitodel-  della  circulazione  c redi  re  a un  medeti-  fofl'e,  o na  Nelli  tempi  vie  in  per  marita- 
la chiefa,  è ifcoinunicato  ì/’/r  /«vr,  mo  punto.  Ctf»,  M/.4.  La  bocca  muo  re,  EdalrrecofecircuntiaMi  molte, Ben- 
U Ptt  Mitnditm  , Ctrcbi*  . Lat.  gT>  ve  l'aria  per  c'rculazrone,  comelapic-  chcciògliavvcnillcrade  volte . 
r»r,  rirritlut.  Gl.KvxXl^.  Dént,  Pirf,  tra  gcrtata  nc.i'acqua.  CIRGUNSTANZA, CIRCUNSTAN- 

a^.  Or  perche  in  circuito  rutto  quanto  CIRCULF-TTO.  Dé>r*,di  Cittnl* . Gir-  ZIA,  t ClRCUSTANZA.  L*JtejJ*^tLe' 
L'aet  li  volge,  but.  In  circuirò  , cioè  ctUtt*.  Lat.  .«reWui.  Gr.  avaxiVx-^.  cir(*>ftjitt.A  . ei'cumPdnfiA  . Gr.' 
in  tondo.  r#w.  Par,  jo.  Sicché  la  lìgura  loto  era  Tr^iVaw’/t.  »•  J4.  II  prete  può 

i.  II.  Ptr  G.ntmtnt*  . Lat>  (iriu'ai* , ccme  d'  ura  icoJclla  , la  quale  avelie  domandare  il  pctrcacorc  de' peccati  ptin- 
unthum,  Gr.  S,OrtJ*p.Quin~  nel  mezzo  d' entro  quello  circulctco  di  ctpali.  e cautanicnrc  delle  Tue  citcun^ 

do  dunque  quelle  coTe  fieno  eeirate,  e luce.  Àanzie  , le  quali  fon  quelle  : chi  è il 

ha  rifoluro  lo  circuito  del  tempo  , le-.  CIRCULO.  v,  CIRCOLO.  peccatore,  quello  ha  commelTo,  dove, 

guiretà  r utrava  , fiabile  » e Icnzi  <Ìr-'  CIRCU.MIULSIONE  , t CIRCOM-  in  che  tempo  . M»rtU.  più 
culto  , o mutamento  . Sto.  btn,  Vdreb.  PULSIONE.  K.Z.  imful/*  , tht  f*  f»r.  brcv  ta  lal'ccro  ancora  molte  altre  cir- 
4.  Z|.  Nè  e dubbio  ec.  che  come  il  so-  ì,*  ftr  furt* . Lat.  , Gr.  cuntianze.  E Altrtvt:  Per  quello  è Tu- 

ie col  Tuo  circu.'to  à I' anno  , cosila  r«^<Vc*r< . s«r.  iia.  Non  potrà , rodi  nicillà  ec.  cercare  le  circuf'ianze 
luna  aflài  minor  cerchio  girando  la  il  dikendendo  quivi,  Uacciarla  colla  Tua  p«'  vcritimili. 

,i- ^ pff  ltt*X*  f*KtìX*»  . XAt.ltilét  finiti’ 


luna  aflài  minor  cerchio  girando  ta  il  dikende 
oiele.  cirt:umpull]ORC_. 

CIRCUITO.  dé  dreuirt  , G»r-  CIKC 
c*nd*t*.  Lat.  (iVruMdiirttr  • Gr.  DERE. 


CIKCUNCIDERE.  V.  ClRCONCl-  «xi . Gr.  vsra  w , O*.  K 8.  ,8. 1. 

ERE.  Simile  avvenne  in  firabante,  in  Anat- 


S*(c.  Mi*.  4J.  j.  S'  avvenne  CIRCUNCIGNERE . Cire*mdért,C*^‘  do,  e in  tutte  toro  circullanze.  £ lo. 
ec-  in  un  pratcllu  d'alciinmi  alberi cti-  c*irt  . Lat.  th(timtia£trt  , tirenmànt*  . 155.;.  Se  non  quello. cheti  piendeano 

tuire.  Gr. v/f4-?vAX«iT.  Ctm.i'Ar.  ja.EfTercir*  in  preda  nelle  pendici  , e circullanac 

CIRCUIZIONE.  riWnlDMiit*,  cir-  cuocinta  la  pciizia  dalla  feconda  » e li  del  poggio. 
rifld4x*v«f*  . Lat.  eiremti*  . Gr.  laggt  infieme  milchiarti  . C1RCUNV.ENIRE  . y.  Z.  Cìrttmvt/tì- 

<’0- • Liv.  Drf.  }.  £ 'I  dichinainento  CIRCUNC1NTO.  w4dd.  da  GtWnnv*-  rr,  JrtfidUrt  ^ Jnf_jmH4rt . LAt.drcnmvt- 
con  pictiolc  ciicu  rioni  in  si  fatu  ma-  S»tt*.  Ctiu»^Cire9itdAt*.  lAi.fircnmdn’  «ire,  infidUn.  Gr.  rftfcavxXcù».  GuUe. 
nicra  ammollirono  . B*ce.  h^v.  9).  *0.  li*u,  eir,umddtnt,  arcumfrftut . Gf-vr-  fi*r,  Hhr.  6.  Il  quale  non  avendo  mai 
Con  una  lunga  ctrculzion  di  parole  la  e^ts^x^th,  Li’v.dvc.  j.Non  agli aflcdia-  voluto  pagare  i danari  prtimclli  al  Re 
’ Tua  fede  lich'cfe.  ti  tanto,  ma  a' circuncinri  di  lleccato  di  Francia,  e ctrcunvenurolo  rpcffocon 

CIRCULARE  . Vtrlr*»  v.  CIRCO  doxaHe  aiuto.  varie  arti  , totalmente  dal  Re  di  Spa- 

TAoc  CIRCUNCISIONE.  tr.  ClRCONCl-  gru  dcpvndea . 

^ SIONE.  ClRCUSTANTR.t'.CIRCUNSTAN- 


CIRCULARE  . ^dd.  Di  Ctrthi*  SIONE . 


wàp^arrcjwxrv  4 certhl*,  T*nd»  , Ck<4l4 
re  . Lat.  rttundnt . ei>cx/4ri/ , *rl>iVul4rii  . 


V.  CIRCO  doiatie  aiuto. 

CIRCUNCISIONE.  v.  ClRCONCl 


CIKCUNCISO  . V.  CIRCONCISO  . T£. 
CIRCUNFLESSO  . v.  CIRCON  CIRCOSTANZA 


Gr.  JHgAsm.  P4r,  8.  La  ciiculat  FLESSO. 

natura  , cb'è  fuggello  Alla  cera  mor-  CIRCUNDARE.Grrfeud-rf . Ut.or, 


CIRCOSTANZA,  v.  CIRCUN- 
STANZA. 

CIREGETO.  Entf*  , deve  finn»  m*fti 
tirìtti . Lat.  tgrnf*rum  p/4Ar4e,«iH  . P«l 


tal,  là  ben  fu'at*^  £ jo.  £ ti  dillen-|  f**w*r4re  . G*.  . Dahs.  vit,  emtji . Lat.  ctré/*rum  f/4Ar4e.’«iH . Pnl 

dc’indKulai  ti,iin  . El.lto'  A»»»,  t.,  Vcggili  ì.  mi.  ptifona  fimul.-  W.  Ottii.tu  E piioreli  fare  plinralio, 

Diopiio.  c«nc  e laico  il  moodu.  Che!  uni.-titead  ur.apintora  , la  quale  ciioin-  cioè  ciicgeio.  chi  Iliade  in  qoeUi  meO 


per  aver  la  l\»rma  circuiate  , Voglion  ‘ dava  qucua  magione.  7*/.flr.a.j$.Qucfto  1 , rj 

dir,  che  non  ha  ne  fin,  ne  fondo.  ( elemento  Ir  cappellato  cioè  un  eie-  CIRLGIUOLO  . Ctrttftn*!*.  F*4er, 
CIRCOLARMENTE  . ^w*rb,  ìa  | lo  rItunJo  , il  quale  crrcunda , e riehm-  C*lt.  lai.  Il  vinolo  ne  racitnoli  lomi- 
etrebi0.  CinoUrmtin* . Ut.  • M *r*e»i,!dc  intra  fc  rutti  li  éltti  elementi.  glia  il  ciregiuolo  alla  lunghezza  , e 
eircHlsriter  . Gr.  «wxX^  . Ipocnj  CIRCUNDATO.  w^dd.  d4  GW-adu.  groflczza.  , ^ 

diedono  la  rlroluzion  della  ruota  a di-j".  Lat.n><aMd4rMr.  Gr.  ClRIDONIA  . Ltfitff*t  <ht  Gir/xde- 

mollrare.  come  fi  mutano  circularroen-  ! vfSS-r.  gerr.r4az.tf.  1.  Foi  circuodatadel-  »t,  ga#4.  F>er.  4.  a.  i.  Oa  maiKC,  don  , 
te.  Cr.  a.  7. 7. Meglio  a'app:rca  , c vive  le  tue  carene.  tirine , Di  qualche ciriJorna , Di  roba,  di 

* * ./  **  . * ^ f A .^-O.  v.e  n»?-,>-vrv  ir  t aAÀ  Prf.mrtre-frr^  Inrn . 


il  «mi  tigiiilo  per  lo  cravecfo  conti-  CIRCIJNSPETTO.  danitlec.  Ptomc.icictc  loro^ 

,llatn«  llquanto  lungi  ■ che  quello  rei.  n^uiidi»»-. . Lic./.x.i-l  CJB.1E01A  . fi«».  t,  Av»/« 
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I TWvif»  • d\  diverji  «m#  t»!-, 

' jci»Uy  mér€bi*m»^»irhti*  t timMriHM  t 4f] 
^aiwUt  • *l*r«  i «SS*  €9a^tumftt 
l4t.frr«/«»  .Gf.WA»^'*»  •X^«i 
191,  pc'quali  ella  faceva  non  altre  coc> 
pacciare.  che  facciaao  di  fichi»  dicirle* 
/te  * o di  poponi  i villani  » a«f. 
Si. 2.  Si  ficniamó  un  villano  d'un  fuo 
vicino  * che  gli  avea  imbolato  cìtie^e  « 
Ti  piiego  cc.  che  tu  ti  a- 
Àcnga  di  nre  cfcrcizio  violento  » e di 
mangiare»  come  tu  fuoli»  le  fave  alla* 
ia»  e le  cirìegie  a cefte. 

^ Fértt  0 Efftrt  tt,  «tmt  U tir'urt  t dì- 
(ffi  d4l  Tirdffi  U «yè  dietr»  V untV  éUrd^ 

d»U' t ch4  ftnm  in/iemt 

dtllt  tifiti*  • S^iìv,  CrsHtb.  5.  j.  S* 
io  tipercain  il  pomo  » gli  altri  due 
Van  « come  le  cirie^e  . V*r(h,  Sutt.  ^ 
6.  In  £ne  le  dificazie  Tono  come  le  ci* 
riegc. 

CIR.IEGIO.  ^fhtrt  R«r*  » «di  varie 
ftrtt  i «/ji  fi>tetniuntme»ttCilit^ì$ , Lat. 
efTéfus'.  Gr.  . Btce,  g,  6.  f.  9, 

T^cre  di  vigne,  d'ulivi,  di  mandorli  , 
di  ciriegi,  di  fichi  > e d’altre  maniere 
slTaid' alberi frutcifitri  piene.  ,.^«««.47. 
L'eccciro  ciriegiot  e ’l  lazzo  forbo  , e 
'1  fronzuto  corbezzolo»  mnt.  8}. 2. 
Mandate»  mefl'ere,  a Tap^e,  Te  ciòpun 
enèic  » perciocché  il  ciricgio  è fine* 
mente  imprunaro  . Ctlt.  1,  14. 

Altre  veggiam  nelle  radici  in  bafl'o  » 
ch'hanno  t fìioi  fucceflbr  l’olmo  , Ì1 
ciriegio»  ^ ^ 

CIRIEGIUOLO.  Sufi.  wdn»^a/i«. 


eira  /a  ekMgidli  r«ri^f«.  Lat.  chimrxut  . 
Gr.  fyi^  • Vtì^.Réf,  La  trachea  ar* 
terra  ec*  è detta  , e chiamata  da'  ciru* 
gtani  canale  del  polmone . 

CIRURGt.%.  v.  CIRUGIA. 

CISALE  . Cigfi*f%e  ,eftt  fftrtifee^ , tthìu» 
d«jr«a*pi.  Lar-  retiHatuU.  Gr.  ‘«x.u«tv. 
Ct,  2.  tg.  t.  Si  fanno  ancora  riteoìroi  , 
ovvero  cilali  per  traveifo  dinanzi  al 
campo . 

CISCRANNA.  SéftM  di  feg^hU  tutté 

di  lefinAm*  , cd  smfkt  {.h*  /«gj>4  di  ga». 
«4  c«/r  apf0ggiat$i»  JH«i'i7«  , ftr  ftrvlr. 

fin*  dii  h^tidA  , Lat.  f*ll*  flies- 
' titi*  . Gr.  fh*  earxvé  . 9. 

Allora  la  cilcranna  fece  macchie  . Bur- 
eh.  1.  9.  £ una  filateHa  di  ctferanne  . 

loi.  pnrtara  la  ciferanna  col  vel- 
luto. Bu0n,  Fier,  4.  a.  7.  Cilcranne  af- 
fai feommefle,  erarghcveccbie.  M»lm. 
8.  ig.  Evvì  una  madia  zoppa  da  un 
piede»  E il  filatoio  colla  fua  ciferanna. 

S’  CifcTMn»  , dlte/i  *neht  s iluélj! 
vegli»  €*f*  vttchi»  p « m»h  i»  0tdi- 
»e . 

CISCRANKO.  V.K^.Stdmu»,  tSesf- 
féJt  d*  temer  libri . l,ar. . Gr.  <£('- 
avo«j)a9  t LmeUm.  Se».  Ptfi.  Ta 
amerelli  meglio  » ciò  di' tu  » ch'io  ri 
dein  libri*  che  configlio;  ^ io  Ibnpre- 
Àodi  mandargliH  quanti  io  n'ho»  e di 
votate  tutto  *1  mio  armario  » e ì mio 
cifcranno, 

CISMA  . y.  Selfm».  Lat.  * fehìf. 
»"4.  Gr.  * 5C'V>u«,  D,  C»«:  Celi,  Ittt.  7. 
Crìllo  pregare,  che  d dia  unicade  , e 


CintrìMele^  dteefi  »itr*fi  un»  Serttdi  pongt  line  alla  cilmt . 
trìt/fiM*'  petemie  V uv»  th’e'freduce  . iS#-[  i.Per  \feW»r»  ^ Difcerdi»  . Lat.  dijf- 
der.  Celi.  lao.  Il  ciriegùiolo  dolce  è dium  . Gr.  , Bue».  Fier.  j.  1. 

un  vitigno  , che  ha  1 grappoli  lun-  **•  Raccoftiamei  un  po'  ’nquà,  mi  par 
ghi»e  radi,  il  granello  grolìb  ec.  {vedere  Que'duc  fcolari  » c fcf  Candido 
CIRIEGIUOLO  . ^dd.  Di  ciriegi»  % m cìfma, 
eli*  h»  fepere  , • e*l*r  di  ciri«t*4  • £•»«»,  i CISPA.  Vmert^  eh*  ctì»  d^li  ecehi  , 
£i«r  1.4.4.  O bianco»  e verde,  o cicie-  * fi  riftec»i»t0r»e»llep*lFtkrt  . Lat./rpg*- 
giuolo . e nero . - «*td« . Gr.  M/uiy . Ifwrré.  a.  j.  E'nrorno  al- 

CIRIMONIA.  tr.  CERIMONIA.  | collo  portava  un  mazzocchio  Di  cacio  fire- 
CIRIMONIALE  . v.  CERIMONIA-  feo  ,cpì«n  di  cifpa  ha  rocchio.  Liir..?#»,. 
le.  bi.  Era  ancor  Febo  colla  cifpa  agli  oc- 

CIRIMONIERB  . V.  CERIMONIE-  chi.  ^ ^ 

KE . ) CISPICOSO  . wddd.  Cifpefe  , Pie»  di 

CIRIMONIOSAMENTE  . v.  CERI-^i>?-.  Ut.  lipput.  Gr.  kr.fAir . Lihr.cur. 
MONIOSAMENTE.  «n4/«««.  Gli  occhi  fono  infiammati  » e 

CIRIMONIOSO  . V.  CERIMONIO-  cifpicplì  . Tr»tt.  Ct»/.  Come  li  occhi 
SO.  I inalati»  e cifpicoli  non  polTono  ben  ri- 

CIRINDONE  . Speiit  di  d#»4«iv«  . guardate  la  chiarirade. 

Bue»,  fier.  1.  1,7.  Cofini  non  merta^  CISPiTAN  CISPITADE,  «CISPITA* 
Le  grazie,  le  propine,  e le  preben*  TE . Af4/«,  gfr  «•»»  1«  /•»*« 

de,  E le  mince,  e 1 regali , « i cirin-  di «ì/ga.  "Liiu lippìtuJ» . Gr.^>uf . rrv4i. 
doni  ì la.  La  villa  rende  acuta  (t»  Ì«rrì"v4d«h 

CIRIUOLA.  %.4»guillen» /ettiU . £Hr.\i»vite  ) la  cilbità  degli  occhi  toglie,  a' 
th.  I.  14.  E una  ciriuola  S'era  pafatai  morir  velenou  foccorre  . £ e.  101.  5. 
in  fui  veron  di  Ripoli  Per  poter  me' ve- 1 Contri  cìrpltà  » e rofibr^  degli  occhi  fi 
der  gioflrare  1 zipoli.  tolga  la  polvere  del  cornino. 

CIRRO.  y.L.Z»\x.rr»t  0CepeìUtur».\  CISPO.  P .>#.  wddd.  Cifpefe . LiX.Up- 
Lar.  eirrui,  Gr.  D»»t,  Pdr.s.\  pui  • Gr.  . Cuid.  G.  Avea  gli  oc- 

Onde  Torquato  , e (^.lìnzio-,  che  dal|  chi  cifpi  , e avea  grande  chioma  di  ca- 


cirro  Negletto  fu  noitnto  . Sut.  ivi 
Cirro,  e cincinno  capello  é a dire. 
CIRUGI  A.  e ClRURCrA  . J^«r«//4 

Perte  di  medici»»,  thè  eut»  mdUHeimtn- 
te.  hiX»*htrutgi»  . Gr.  Sere, 

fi«v.  49.  a.  In  Saletno  fu  un  grandìjTi- 
mo  medico  in  ctrucia  . *^lbert,  a.  pr. 
Dnnqtic  a re  , fighuol  mio  Giovanni  , 
Io  quale  t' aoperi  nell' arte  di  cJrurgia»  ec. 
C.r.i  1.9  j.5.  Medici  di  tifica»  e di  cirutgia. 
da  felTanta  . A/*";.  x6.  $«.  lo  non  vo' 
difputar  di  cirugia  Con  chi  fempreara. 
mac  na , o martella. 

CIRUGiANO.  y.  wd.  r«l«l»  ebe  t/tr. 


pelli  biondi,  e crclpi.  Cem.  /»/.  14.  Ra 
chel  bella  mo'ta  , c la  L-a  era  cifpa  i 
fciilolll  al  fiioccro  , dicendo  . Mtr.  S. 
lèreg.x^windo  e' vogliono  pure  cogli  oc- 
chi citpi  ragguardar  la  ciiiarezza  del  so- 
le. Pdtef.  6.  Io  un  guinzaglio  cifpi  » e 
zarlirJolì . 

CISPOSO  . w/ddd.  Che  h»  eì/p»  . Lar, 
lipput^  Gr.  . BiSfè.  Red.  Lia  avea 

cilpoll  gli  occhi  » e Rachel  era  bellini 
ma . Tr,  «.  joi.  |.  Se  lì  mifihia  i}»  *«f4) 
con  acqua  rofata  e fi  pone  lopra  gli 
occhi  cifpofì , ovvero  fanguinoli,  mira- 
bilmente gli  mondifica»  e lana  . ^lleg. 


rr*.  Orbatelo  fegretameste  alla  clfpofii, 
vecchia  voflra  fante. 

CISSOIDE  . £«rt4  di  /,*JM4  jr««aMerfe4 , 

cesi  diti»  dell»  ftrm»  delC  tller»  , Lat. 
tìfièidtt.  Gr*  . yfV.  Dlp.  Geem. 

279.  La  terza  quella  di  Diocle  chiama- 
ta poi  col  nome  di  cilToide.  £ »ppre0i-. 
Alla  quale  ec.  io  dava  lo  fiello  nome 
di  ctllbide. 

CISTERNA.  Rieett*  » gulf»dipex.x^0, 
nei  fueie  fi  r»etegli9  , * fi  etnftrv»  F »€• 
^1*4  p,'«v4Ji4.  Lar.  e</rrA4  . Qt. 

Un.Pifi,  Torti  quefii  arbori  fi  debbono 
arate»  e innafiìare  d' acquo  di  ciflcrna. 
Peif.  xj.  Mettcvala  in  una  dfierna  fo- 
rata , e rotta  , si  che  non  ne  riteneva 
niente . 

^ Permei»/ Lu^eprefeude.  Dana.  7i»/. 
jf.  Ella  rolna  in  si  fatta  cillerna. 

CISTERNETTA  . Dim,  di  cfier»»  . 

Làt.  fifier»»/» , Gr.^‘x;er  vidrai?  tix**''* 

Btrgh,  Rip,  ijj.  vj  fono  nelle  dette  vie 
fottrrranee  con  beU'ordiae  murati  Tei 
gran  ricetti  d'acqua  piovana  » a modo 
di  cilternette. 

CISTIO  • Sert»  di  frutice  féhvétiet  i 
cIh  dittfi  »nelH  Iml>ret»»e,  Rif»bre»t»»e  ^ 
e Jmbrenti»»  , Lat.  eifiut  . Gf.  */r*t  » 
Ritttt.  P»«r.4|.  L*  ipocifiid*  è una  pian- 
ta» chenafee  alle  radki  del  ciilio,  vol- 
garmente detto  imbrenrìna . 

ClTAGlONE.  Cit»x*e»e , G.  K 1.72. 
a.  In  quella  tichclla,  e clragìone di  tan- 
ti caporali  di  Firenze  il  detto  cardina- 
le fegacemence  fi  pensò  un  gran  tradi- 
mento fopra  i Fiorentini. 

CITARA.  y,  L,  Cetr»,  l,at.  eitb»r»^. 
Gr.  S,  wdf.  r.  D.  Anfione  ec. 

per  la  fitaviri  della  cirara  addolci  le  pie- 
tre. e tirelle  a fc. 

CITARE  - Chi»m»re  »'  m»ij»yfr4r,*  per 
mex,\e  de' mtuifiripubblifiy  0 i»  vece  ^ 0 i» 
i/eritt0 , *ffegn»»d0  ««m^«d«r«ra»tA4«« . Lat. 
cir4rr,  i»  ius  veeért , Gt.  «>xax«?.  <7. 
K.8.i).^Fccele  citare  a corte,  onde  il 
Re  Giano  vi  venne  l'anno  apprelì'o  • 
\Petr.  c»»t..  1^,  I.  Qaeirantico  miodol- 
ce  empio  signore  Fatto  citar  dinanzi 
alla  Reina.  Beet^.  y»r*h.  1.  4.  Non  per- 
eto avrebbero  né  fentenziarmi  potuto, 
né  punirmi  ragionevolmente,  fe  prima 
non  mi  avelléro  citato,  poi  udito»  e fi- 
nalmente convinto. 

J.  I.  P«r  F!ttifie»re  . Lat,  fignific»**  . 
G*".  itfXtSf  , T»v,  Rit,  Venne  ec.  a di- 
fenderli  daU'accofa  , che  per  voi  fatta 
gii  fu  cirare. 

♦.  II.  P«r  addurre,  wd//«|4r«,  Ltt.^iv- 
/rrr«,  ì«  medium  »fitrre  , Gf.  . 

Fir,  Rdg,  i6t.  Senza  citare  molte  altre 
ragioDi  , che  la  brevità  del  tempo  mi 
fiira,  conchiuderemo . 

i-  ìì\.  Per  Chi»m»rt  dfielutemente . ItiX. 
cfr4r«,  Gr.  Se»,  prrv.  La  fati- 

ca  gli  ottimi  eira . 

CITARISTA.  d'rr»fj|f4  , Lat.  elth»ri- 
\fiu»  Gr.  nihipiriis.  £■««.  lett.  pr.S...^. 
295.  lo  non  t'  arei  chieflo  uccelli  dì 
Coleo  ec.  non  il  tetro  ornato  di  porpo- 
ra, non  la  cafa  d'oro  di  Nerone  Cefa- 
te  , non  Itilinghierl»  non  citarìtli  » non 
fanti  colle  chiome  ricciute  , non  i ba- 
roni del  regno.  D4««.  P»r.  ao.  Ecome 
a buon  cantor  buon  cincillà  Fa  fegiti- 
tar  lo  guizzo  della  corda  , In  che  piu 
di  piacer  lo  canto  acquilìa  . A/.-'f.  ag. 
•fS.  In  Aquifgrana  un  certo  cirautla  Era 
inqtte'  tempi  Latra.'izio  appellato  . B**»». 

}.  IO.  Le  grazie  Ciaoce  da  cira- 
riile,  e cantambanche. 

CITA- 


CIT 


CIT 


CITAIUZZAAE.  StndrUrttirs.  Ut. 
cith*r*m  fulfsrt.  Gr.  . Bmt, 

Pur.  IO.  I.  Egli  vellico  umilmente  « a 
modo  de  ' làcerdori  « andava  cancaido  t 
c ciraiiezando  innanzi  all'arca. 

CITAKIZZATORX.  . Uc. 

eithMTiJis.  Gr>  , Ctm.  P^.  t, 

U quale  fu  ottimo  cìuriazatort  » e fo- 
narore  di  ftrumenti  di  fiato. 

CITATO.  %^é4.  dé  C*tér* . r/;i«a*4ra 
*M  ftr  *rdiH4  dtt  , • dtt 

mMfifirsf  . in  fms  ««caini  . Gr. 

ty  . 

Ftr  AiVirdar», 

^dd»ttt . Lac.  citdtut  , . Gt. 

ù^9/xtpii^fxh9i,  Rtd,  In  alcu- 

ni •!<!  del  parlamento  di  Parigi  del  ii. 
Novembre  rve.  citati  « benché  ad  altro 
propoliro,  daireruJittiTìmo  lìgnor  E 
gidio  Menagio  . £ aan«r.  Ditir,  i9o. 
Nel  libro  fefio  de’  fidecommidì  unto 
net  dìgedo. 

citatoria.  UtttTéL  , a * 

e«n  f«ì  fi  eit*  , x.^r.  Ltm,  4.  a.  Ho  IpeTo 
in  ralatj  D’  avvocati  • procuratori  , e 
giudici  ec.  e poco  tnen  le  citatorie  ec. 
mi  coftano.  È A’igr,  a.  5.  Delle  quali  fi 
tan^  libelli  I e cedute  In  revifioni  » cita- 
torie» e ciamioi.  E F*>'.  14.  71.  Di  ci- 
carorie  piene»  e di  libelli  • D'cramiai  » 
e di  carte  di  procure  Avea  le  mani,  e 
’l  ieoo. 

CITAZIONE  . n eitdre  , raaaaada- 
ment0,  Lar.  dira.  Gr.  A'aa . G.V.  I.gr. 
r.  Della  qual  richiella  , e ciraiione  la 
maggior  parte  de*  cardinali  Italiani  fi 
tennero  gravati.  Btrgh.  Ctl,  L*t,  40J. 
Per  non  aver  xifpofio  alla  ctraiioacdel 
conlolo . 

I.  Per  mttàf,  Tava/e.  mtd.  ravr  . 
La  *nfermiré  è quali  una  citazione,  e 
parentfiroi  che  Dio  ci  manda  , perchè 
totetiamo  a ragion  eoo  lui. 

S.  II.  CitAt,i0nt  , dittfi  aariv  ^utlU 
^•^'zvrra,  /a  Ma/v  fi  frtftntét  ad  a/mu* 
per  tfiiaW*.  Ldje,  Strt%,  5.  1.  Procurato, 
ti»  e notai,  che  c'aggirano  con  richie- 
de » citazioni  , cootradizioni , efami 
1 ne . 

S,  III.  Ptr  ^uttrité , t Tv/fiAMMian^a, 

. Ftd.  Ditir.  45.  Co- 

me fratcei  modrare  colla  citazione  d> 
molti  antoti  de' primi  tempi . 

CITERNA»  Cifitrné  , Lat.  eifitrmék  . 
Gr.  ^t(v/u/vg.  Pa//ad.  Pooganfi  in  ci- 
terna  ottimamente  lavata»  e netta.  Cr. 

■ a.  f.  I.  Del  mefe  di  Settembre  fi  fan- 
no acconciamente  le  citerae  » i pozzi 
e i condotti.  C»lt,  4.  41.  £ iV 

mancalTe  ancor,  d'ampie  citerne  Sop 
plifca  al  fallo  f ove  per  tutto  accoglia 
Qnanca  pioggia  ridea  la  corte  , o *1 
recto . 

i.l.Ptr  FtBU  , F#nr4M4.  Lat./««i.Gr. 
Tryi.  Déutt , Puff.  ji.  Che  pallido  fi 
fece  fotto'  r ombra  Si  di  Parnafo  , e 
bevve  in  Tua  cirerna.  Btu.  Bevve  in  Tua 
ciceroa  » cioè  ha  canto  beuto  della  dan- 
ce delle  mafe. 

II.  Per  metMf.  Citerms  ehismi  i» 
ifebtrt^  lék  Kstur^  dell*  d«A»«  Fruar. 
i'arcè,  »«v.  aot.  Il  gridare  di  Mauro! 
era  molto  geande  » perocché  cin^mba- 
va  nella  citema. 

CITISO.  SertA  di  frutìet  fimìU  al/a 
gimjtr^ . l.at.  ez*ifiu  . Gr.  atfr/rar  . Cr, 
9.  100,  j.  D'altra  fanno  il  mele  iofoa- 
I ve  iP ttffì  sì  come  del  fico  / del  citiro» 
'buono;  del  timo,  octimo.  *^ìém,  c*lt, 
'i.ad.  Chi  cerca  il  latte»  ove  fiorifea  il 


[timo.  Ove  verdegge  il  citifo  , ove  ab- 
I bende  D' alcun  falfo  fapore  erba  odo- 
' rata  , Dia  loro  il  pafeo.  j 

I CITRACCA.  £rèa  ««fa»  che  n^frefer  I 
le  MHr4^Ì4«.  rvlrarc4.  Lac.  I 

' eéitifrtgét . Gr.  rxiXirfriytof , Jd,  i^ldt- 
hr.  Seme  di  zucche,  di  melloni,  di  ce- 
triuoli  ec.  e di  cirracca  • £ *Itr*ve  i In 
prima  fi  farà  face  una  dicozione  di 
violette  » di  cirracca  » di  capelvenere,  e 
una  barba  di  finocchi. 

C1TF.AGG1NE.  Sfet^U  d'vria,  d$tt* 
^ItriwuHti  Cedtriulì*^  9 CedrtmtU*  . Lat. 
rifw*  , MfUfirum  , Gr.  /uaa/r3>^>X*v  . 
PtOfd,  Il  vaio  , ovvero  arnia  , in  che 
I li  licevono  , fi  vuol  fregare  eatro  con 
erba,  che  fi  chiama  cicraggine  » cioè 
melacicola  , che  è un'erba  olorofa  , 
che  quafi  ha  te  fòglie  come  l'ortica. 

CITRINEZZA.  ricrìniri»/# . Lat.  et- 
Itr  eitrirnut.  Gr.  zir^yr  . Ftlr. 

Béf.  E gli  occhi  vari  » abbienti  al  fuo 
colore  citriiKzza  melcolata  , cioè  gial- 
lezza, e paiono  rutti  di  gruogo. 

CITRINITA'  , CITRINITADE  , v 
CITRINITATE.  Ctier  di  etdrt  , GUÌ 
. Lat.  ttltr  (itrizut  1 Gt.  KtTgefT 
X;éi^  , Fd/l  Sono  alcuni  di  lo- 
ro» I quali  a cictinitade  , verdezza  , e 
folco  colore  approcciano  . Cr,  4.  ai. 

I cediiuoli  ec.  non  fon  buon!  , poiché 
la  loro  luftznzta  a durezza,  e il  colore 
a dcrinitade  perviene, 

CITRINO.  sAdd,  Dì  eedrt  . Lar.  ei- 
trimui,  Gr.  Kh(tit . Cr.  t.  a.  a.  RifoI- 
ve  il  calore  intiinfcco  , il  quale  è na- 
turale firuDeoto,e  £1  color  citrino  • 
E S>  t.5*  I pomi  cicrint,  fecondo Ifac, 
fon  compofii  di  quattro  cofe  . cioè  di 
corteccia  » di  carne  , di  miJolla  , e di 
reme.  Ài,  .AUekr,  la  feconda  ma.7Ìera 
fi  è collera  citrina,  che  ha  colore  di 
eeJetno,  la  quale  e fatta  di  flemma,  e 
di  collora  rolTa . Fr*ne.  StetL,  Op.  div. 
4j.  Giacinto  è di  due  colori  » c fono 
due  in  qualità  , cioè  vinetici  , e citri- 
ni. 

CUrimt  è snehe  aTfiunt*  d!  «««  fpe- 
V*  di  mitAUUnt.  ' A/f/I  Opinarono 
umici,  che  i mirabolani  citrini»  gl*  lo. 
di»  c i chcbuli  fieno  prodotti  da  una 
medefima  albore. 

CITRIOLO.  V.  CETRIUOLO. 

CITRIUOLO.  *.  CETRIUOLO. 

CITRULLO  . ÀSsnemìU  , Stende  . 
Lar. /«/idifi . Gr. 

CITTA',  CITTADE  , ♦ GITTATE. 
Lzt.  tivitdt  , urbt,  Gr.reXft.  Cem.Pdr, 
8.  E cictade  accoglimento  d* uomini,  e 
j ordinamento  di  politicamente  vivere. 
S.  C.  J>.  Concioffiacoftchè  la  cit- 
tà non  fin  altro  , che  concordata  mol- 
titudine d'uomini  . E dpprtjft  : Città 
non  è altro,  che  una  moltitudine d'no- 
mini  collcgata  con  alcan  legame  di 
compagnia  . Bece,  Jmtred.  4.  Quando 
nella  egregia  città  di  Fiorenza  cc-  pet* 
venne  la  mortifera  pefiilcnza  * E 
?a.  f.  lo  vo  infine  a città  per  alcuna 
mia  vicenda . Petr,  lo  noi  1 

dìAì  |fatntnai , nè  dir  por'a  Per  oro  , 
per  citeadi»  o per  cafleMa.  £ j7.  ).  Le’ 
città  fon  nemiche  , amici  i Dolchi  A* 
miei  pcofier.  Fr.  Gierd.  Prtd.  S.  Non 
volle  ftafceie  in  una  città  grande  , ma 
in  una  cittadella. 

f.  1.  Per  metef,  Ddnt,  Imf,  j.  Per  me 
fi  va  nella  città  dolente. 

f.  II.  Ptr  CittddiHAnz^,  Lat.  tivUdt, 
Gr.  raXiT«i«  • Sete,  àr«.  Vdrcb,  4.  ao« 


Quando  egli  giovava  a tatti»  non  ave 
va  animo  di  ure  a me  proprio  la  cir 
tà»  facendomi  di  efla  cittadino. 

CITTADELLA.  Diu,  di  Cittd.  Lar- 
cìvitdtHld,  eppiduium  , Gr.  riv'x*'ev  . 
Fr,  Gierd,  Pted,  S,  Non  volle  nafeerz 
in  una  città  grande,  ma  in  una  citta- 
della. 

S.  Ptr  keeed^  Fe'tett.d . Lat.  drM.Qt. 
«K;er*x/r.  M.  K 9.  55.  Fece  comincia- 
re in  Pavia  una  fortezza  , forro  nome 
di  cittadella.  Cren,  Menlt,  097.  In  ulri. 
mo  fé  ne  fe  capitano»  e fignore  , e fb- 
cevi  la  cittadella.  £ J14.  Convenne  al 
Djca  indugiare  le  loro  paghe  per  la 
molta  irpcfa  , fece  nella  cittadella 

CITTADINAMENTE  . Avveri.  ->f 
di  €Ì9tddine  » Ch/ilmente  , Ctm 
crtdn\n , Lat,  elviliter  , Gr.  reX/rmur  , 

„4lkttt,  14,  Gli  amili  cittadinaiuente  fo- 
no da  ammonire . 

CITTADINANZA.  ^d%ndn\^d  dì dt. 
tddìHì  . Lat.  riviera,  eivietm  eeettu  , Gt. 
,rax/v4.»  . Ddmt,  p^r,  1,.  ^ 

cosi  fida  Cittadinanza,  • coaì  dolce  o- 
flello.  „d.uet.  7».  Da’ quali  non  abban- 
dosato  giammai»  ad  effi  per  merito  do 
PO  1’  acquiilate  vinone  colla  cìnadi- 
nanza  » luoghi  nobili  diede  in  Roma  . 
Cren.  MereU,  171.  Invita  la  cinadinan- 
za  degli  uomini»  e de'giovaoi  da  bene, 
e fa'  loro  onore . 

F.  I.  Per  Ordine  t e Grdde  di  eittddi 
Lat.  erde  eivdit  , Gr.  rsXtvtzV  rtt 
C.  V.  8.  9.  7.  Queflo  c grande  af 
(empio  a que* cittadini  » che  fono  a ve- 
nire, di  guardarli  di  non  volere  efler 
fignoti  di  loro  cittadini  » nè  troppo 
prefuotuofi , ma  ilare  contenti  alla  co 
inane  cittadinanza  , M.  y,  z,  z.  Citta 
dini  di  leggiere  ìofendimento , e di  no  1 
velia  cittadinanza. 

li.  Per  Civilrd,  Mdnìtrd  eìttddine- 
fcd,  Lat.  etvilitdt,  Gr.  «’f^OT^r  . Pier. 
itdL  In  quel  tempo  gli  uomini  era 
no  geom»  e rozzi  d'ognj  cìriadtnanza . 
e ignudi  di  coftumi  cictadinefehi. 

i.  HI.  Per  metdf,  Stnnt,d  » Mtmtrd  . 
Lat.  rnnnieipdtnit  Tertnil.  Gr.  rekires,  ' 
Celi,  SS,  tdd.  La  ooUra  cittadi 
nanza  è In  cielo. 

CITTADINARE.  K «4.  Mettere  dii 
r«e«ri  nelld  citte  . Lat.  ehnhu  rrpltn  . 
Gf.  99Ki'ra4f  acKtrXf^wv.  Bor.  Firenze 
fu  nel  principio  di  Romani  cirtadinata. 

CITTADINATICO.  V.  Grdde  di 
[cittddirm.  Lat.  eivimmdirnitet,  eivitdt. 
Gt.  TdXtTein.  Likr,  Op.  niv.  Ciò  vuoi  di- 
te, che  era  nato  non  in  Roma,  ma  di 
padre,  eh' avea  piiviJegio  di  cittadina- 
fico  di  Roma. 

CITTADINELLO.  Dim,  di  Cittdii,- 
na.  Cittddine  vile.  Infime  . Sene,  Mdnn, 
Mdrt.,  9.  2.  Lafcia,  che  queiravverfità, 
la  quale  ha  da  edere  il  tuo  rimedio  , 
noe  ti  venga  da  eflo  immediatamente, 
ma  da  uno  di  ba/Olfiina  condizione  » 
da  un  cirradinelio»  da  un  contadino. 

CITTADINESCAMENTE,  ^vverb. 
Cittddinnmente.  Lat.  eiviliter  , nrbdmi- 
ter,  Gt.  v^aX/T/zof.  Tef,  Br,  4.  50.  Pe- 
rocche  naturai  cofa  è all*  uomo  viver 
cirtadìnefeamente.  Bece,  mev,  77,  ^ Si 
per  la  fna  nobiltà,  c sì  per  la fuakitn- 
za  cìttadinefeamente  vircafi.  Sttr.  pif  . 
|7t»  E come  con  fratelli  vivere  cimai- 
neramente  con  cìafeuno. 

I cittadinesco,  ^dd,  de  Cittddl 

me.  Di  eìttddind.  Civile  . Lat.  cìv«7;i  , 
ttridnui.  Gr.  «’«X;ri'Zg(.  Bue,  nrv.4i.)« 


Nel  rozso  peno , nei  quale  per  mille  am*  ) 
macflramenti  non  eia  alcuna  impresone . 
di  citt.idinvico  piaecce  potuta  entrare*  | 
lenti  dellarli  un  prnHero.G*.  K8.8.a.Non 
fi  volle  mettere  alla  ventura  della  bacca- 
glia citrsdineka.r«/l.if^.i'«d.  1 difiderj 
della  carne,  e quelli  dello  Ipirito  elTendo 
inunmedcfimouomo,  continuamente  fi 
fa  der.tfo  a noi  battaglia  cittadinefea . 
(Juìd.  O.  Veramente  lo  Re  Priamo  rifpofe 
oro  con  parole  molto  cirtadioerche . 

CITTA  DINO.  .fi./». 
re  dt^H  0K4ri , e de’  IremfJlfJ  dtlls 
eivij.  Gr.  T9X/Te<.  O.K  9.  i|5.t.  Qae- 
fin  Darre  fu  uno  orrevole  antico  citta* 
dinn  di  Firenze  diporta  san  Piero,  fiere. 
g,  6,  foto.  Ivi  taceva  un  picc  io!  hf^hetto. 
qual  talvolta  per  c;^odi  vivaio  fanno 
ne*  tor  giardini  i cittaiini  , che  di  ciò 
hanno  defito  . S »*o.  94.  9.  In  prefen* 
za  de'  miglioii  cittadini  di  quella  ter- 
ra. 

T.  Per  Ogni  nllìdìere  deìU  eitìd  . 
Lar.  riv'iV.  Cr.  «'cx/rat  . D*»t.  ìnf.  a. 
Voi  .cittadini*  mi  chiamale  ciacco . Peir, 
/è*.  71.  Pianga  Pifioia,  e i cirtadin  per 
veiu  . O.  y.  8.  )8.  a.  Sentendo  ciò  fi 
fuggito  * e putito  di  Fiienae  « e mai 
poi  non  ne  nirono  cittadini. At.K 4.84. 
Avendogli  gli  ambalc'adori  convinti  con 
ragione*  come  non  erano  degni  di  tor- 
nare cittadini  io  quella  città.  Cdf.  lett. 
ap.  Paiticolannrrre  per  la  ||Ìufiiz!a  , 
che  ella  amminillra  a’  fuoi  citiadi* 
n:  . 

II.  Per  metéf.  Nm$v.4o.’ln 

quel  giorno»  nel  quale  fi  compieva  l'an 
no.  cne  quella  donna  era  fitta  dellecit- 
tadine  di  vita  eterna.  Petr.f—,  ]ia.  £ 
cicradina  del  cclefie  regno.  Efénx,.  it. 
4-  V anime  * che  la  su  ion  c'ttad  ne  , 
Ed  hanno  i corpi  abbandonati  in  ter- 
ra . 

8-  IN*  Per  CeneUtddihé^  Centgatrìeité, 
Byc.nsy^xj.i.  A me  place  nella  noflra 
ti.ù  ritornare  ec.e  come  unnofiro  cir» 
tadin‘>  la  fua  donna  perduta  lacquifiaf- 
ie,  moArnrvi.  a.  Qiielj'ani- 

D.a  gentil  fit  Cosi  prelta  Sol  per  lo  dol- 
ce fiion  della  fua  terra  Di  fire  al  citta- 
din  fuo  quivi  fella.  C'.  l'.8. 8.7.  £ nnta  . 
che  quello  è grande  eiempro  a quei  cit- 
tadini * che  fono  avenire*  di  euardarfi 
di  non  votrr'  eflrrc  /ignori  di  Itrocir- 
tadir.i . r«/. /rir.  j4.  Vcdiólli  motto  vo- 
lentieri* come  amici  di  V.S.e  come  miei 
citiad  ni. 

^CITTADINO . ^dd.  CUtsdimeCte.  Lat. 
#Svt/.i,  fiviiui.  Gr.  »sXfT/x9t.  Bfe.nev. 
41.4.  ] coiiLini  * e 1’  usanze  degli  uo 
mini  grulli  gli  eran  p-ii  a grado  * che 
le  cittadine  . K num.  10.  La  rozza  vo- 
ce» a rufilca  in  cons’enevole,  e cittadi- 
na rìdulfe  . E Vit.  ija.  Queno 

merto  liporto  Dante  dello  aftànno  avu- 
to in  voler  tot  via  le  difeordie  cittadi 
ne.  t a}j.  Colui,  rei  quale  pxo  avan- 
ti P-rreva  ogni  pubb.Iua  r^jecanza  efiV. 
re  Pufla  » .ogn  atlrz:oriC  cirtadi.na  . 
ogni  refugio  popolare  . Frdne,  S*c<h. 
rim.  4fi.  E qjcllc  fono  le  cìitadine mu- 
ra. D:i$dm.2,ii,  La  terza  le  mie  genti 
CitMdne . 

CITTADINtTZZO.  D;w.  d:  CìttddU 

< 'ttfdine  infime,  t vile  , Cdif.  F.»r. 
Gli  alni  cittadimizzi  del  noflto  tempo 
cMle  loro  tapinità  ec.  Lefe.Stteg.  5.8, 
Il  dar  d.  tlenore  a un  cittadimizzo  di 
favi,  farebbe  colà  troppo  gretta. e'me- 
iw.iina  . 


CITTO . ye4f  t *A  fle^t  if*  /r»- 
/tMt«ra  4/ìr«f«zt,a-  Lar.^rr.  Gr.  irxìt» 
Ceteh.  A/«gl.  t.  4.  Andatevene  A cafa  * 
che  fei  cirri  li  accorgeflèto  Di  quello  vo- 
firo  umore,  e'vi  farebbonoLa  falTaiuó* 
la  dietro. 

enrOLA  . Dim.  di  Citts  , PieeeU  tjf’ 
teìU,  Ce«b.ime,t^  Non  vi  capitava  fém- 
mina di  paitito  , e non  vi  era  cirrola  , 
che  m’  andalTe  a pelo  . eh'  io  non  le 
attaccalTì  l'oncino.  0 per  forza,  o per 
amore . 

CITTOLELLO  . D/nv.  dì  CHf . Pr.Ue. 
T.i.p.tf».  Par  d'alpetio  cittolello. 

GITTONE,  ^cerefeit.  di  Citte  i Tìrr# 
grande.  Ce(tk»EfdU^r.\.^,  Babbo, VCdctc 
un  cittoB  coPa  fpada. 

CIVAIA.  Seme gtnrrire  tT egnìleivme. 

fi<imne  eeei , lenti  ,eìerrebie  , e/imili , Lat. 

^Ugumtit.  Gr.  èmtitft  ^yné.  ^mtt.  {7. 
ilf  luolo  era  ripieno  ec.  d'  afpre  borra* 

I gini , e di  foctili  fchctuole,  e di  molte 
altre  civaie,  inreb.t.ìd,  Veggendo  le  ci- 
vaie Aarein  oz'o. 

8.  Per  Vete,  Sufregie.  Lat.A^r</i*»a» . 
Ciriff.Céìv.i.ed.  Cosi  Al  làico  il  capita- 
no allora  Senza  coofiglio  * o tender  di 
civaia  * Vmrtb  fier.  la.  Truovaroofi  a 
Iquittinare  , cioè  a rendere  la  civaia  , 
come  dicevano  elfi  , cioè  la  fava  , o *1 
fuffragio. 

CIVaNZA,  e CIVANZO.lV/lr.Wn»- 
t*tgie.  Cit.tdmgne^^vdnt,e,  Lat. 
diu-H  y vtll>tdt , tnerum  . Gr.  .' 

Bete.  nav.  ao,  ao.  Perchè  in  altra  parte! 
cercherei  mia  civanza  . C.V.  ta.  48. 

La  qual  civanza  del  detto  pagamento  fi 
trovo  in  Firenze  di  prelènte.  Eeffrtjfe; 
E trovofii  la  civanza  di  prefenre  , che 
fti  bella  eo(t  > Fréne.Sdeeb.  mv.jj.  Han- 
no battezzato  Tufura  in  dìvcrlt  nomi* 
come  dono  di  tempo*  merito*  intetcr 
fo  , cambio  , civanza  , broccolo  , ti 
trangola,  e molti  altri  nomi*  T*c.D»tf. 
«/i».j.74.  Ci  poxtarono  la  parltmoaiada 
(ala  loro»  e per  ?roAo  c>anzo ,chc fa- 
celTero  per  ìnduAria,  o fortuna  , la  fi 
mantennero.  Merg.xx.dx.  (jtiì  è poca  ci- 
vanta , e men  gu-tda^no* 

8.  in  frexert',  Fd»e  il  eivsntfi  di  metut 
Clendelinm  , ebe  vele  Seg»x,-dr  cen  ìfieft 
r*.C'«r*-A«£yà.'r.er.i.i4.  Cè^icAo  grafib  vor- 
rà fare  II  civanza  di  mona  Ciondolìna. 
Che  dava  tre  galline  nere  grandi  Per 
averne  due  nano,  e cappellute  , PercJi' 
eran  brizzolate  • 

CIVANZAPvE  . Civire  * Prevvedtre  . 
Lat.par«r(,  etntferert  . Gr.  . 

G.  K*è.  Zi.  a.  £ in  qucAo  modo  civanza 
fua  oAc . 

8.  E neutr,  f*S'.fer  Preecnctidtfi y Trav. 
vedttfi  il  nr<-r^4rj>,  ^ffrìfitterfi,  ..Avnn- 
Kerfi,  Crtm.MerelKzi^Attcù:  d poìapre- 
lUrc  * e a civanzarn  di  certi  CKiiinti 
avea.6\K.ip.)5.tf.CiÒ  frvc.perchè  i merca- 
tanti non  fi  paròAcrod.  P fa  *e  ^r  aver 
maggiore  eoirata*  e i Fiùnt  fi  ctvanzal- 
fono  di  moneta  . Bete,  nev.it.  a.  Non 
avendo  ar.gomenro  » come  gli  altri  uo- 
mini, dì  civanzaifi  . Cren.  kell.  24.  Vi- 
vendo il  padre  n‘  andò  a Vignone  * e 
ivi  » civanzindofi  , s’ accompagno  a te- 
ner tavola,  di  cambio  con  Giovanni 
Perini  . Ai.  y.  f.  195.  Avvenne,  che 
fcmpie  a'  fuoi  b'fognì  per  la  lede  lér- 
vata  * trovava  prcAanza  da'  fuoi  cit- 
tadini * finn  alcuno  ranmark^rnen- 
ro,  e molto  fi  civanzzva  iupra  il  m in- 
te. 

CIUCO.  Lat.^iyfvM.Gr. 


A/4/1W.  I.  fa.  S'anuflga,eb  rivolta  come 
i ciuchi. 

CI  VE.  y.L.  Clttndine.  Lar.rìvi’j.Gr. 
rsx/rft.  Dmz.  Far.  8. Sarebbe  il  peggio 
Per  r uomo  in  terra  * fc  non  folTe  ci- 
ve . £ a^  Ma  perchè  queAo  regno  ha 
fatto  cìvi  Per  la  verace  fede  a gloriat- 
ila . fi«/.  Pais  8.  Cive  c vocabolo  dì 
grammatica  , che  viene  a dire  cirtadU 
no  , c tanto  viene  a dite  quanto  con- 
vivente. 

CIVEA*  e CIVEO.  d*  eMfa- 

dini  intefiue  di  vimebìptr  vfe  di  trnimnre 
eiéy  ebe  itre  fit  di  bifune  fer  le  federe  . 
Pétejfi.n.  logheimugio,  in  civeo,edcl- 
le  cioati. 

CIVETTA  . Veeelle  nettetrneye  mele, del 
fuele  et  fervieme  fer  V veeetlnfiene . Lat. 
n«^Ka.  Or.^x^l^ . rr.io.ta.t.  Vetgendo 
gli  altri  uccelli  intorno  volare  al  goto . 
e aUa  averta . Bed.  rim.  Già  la  civetta 
preparata,  e Nfifehio  Amore  aveva.  £ 
/err.i.;i  j.  Quel  medkaAroni  ,che  più  de- 
gli altri  fon  cicduli,e  che  io  Cuccagna 
hanno  per  verità  infallibile, che  lectvcr- 
te  cachino  I mantelli. 

8«  1.  l»  freverb.  SchineeUtre  il  e*fe  élln 
eivettdy  e Imfdnidr  Id  civettd,  dietfi  del 
Certdetrre  »/  lartzaaa,  deve  è fnn  drreeme- 
dnrre  dittn*  . 

8.  II.  Fdre  ts  civett»  , véle  tmitdte  i 
gtfii,  ebe  fd  eel  effe  Ideivtttd  f dilettdn- 
de  gli  «crc//i.  Lar.  infidrtuSmd  eefttì  me 
idre.  Gr.  VH^flrxtfrvMT.  Afvrf.  a^.41 . Non 
ti  via' io  parlar  con  Bianciardino  Nell' 
otto, e ’n qua,  e'nU  la civettalfier». 
OtU  t.  ].  tfa.  Guardando  or  giu  , or  fu 
fa  la  civetta.  £.  1.  ii.  04.  E faccacol- 
le  icAa  la  civetta.  Cir'^.  CdJv.j.  84.  Il 
vecchio  gli  ha  veduti,  e la  civetta  Fa- 
ceva . 

8.  III.  Fdr  Id  eivettd.  dicefi  dnehedel 
le  denne , elje  treffe  Vdndmente  dmertg 
glène  i le  ebe  jl  dice  ev^die  Civettd 
m, 

8.  IV.  Fdrt  d rìvHtdy  Véle  Oivedre  d 
UH  gitteee  cesi  dette , in  cui  l'  mm  /'  ditrefi 
fereuett  d vicendd . 

8'  V.  Oiufdre  d eivettd  , Vétte  le  fitjfie  , 
elft  Fdre  seivettdy  eferfimilitySedM/dre, 
Scdnfdrfi,  Ciriff.  Cdlv.  I.  17.  E dilfc:  lU 
ficcAi  alla  civetta,  E reniAi  afTaltarmi 
co'  ferpenti  . Bern.  Ori.  j.  fi.  11.  Fug. 
gc,  e fgutzza  il  pagano  , e non  afpe; 
ta  Poi  toma,  fi  gira  , e giuoct  alla  ci* 
vetra. 

8.  VI.  Onde  Teeesre  n eivettdy  ebeveu 
le  Ddf  bvfiè  y Ffrruettre  d mdt  mede . Lat. 
grdvei  fUgdi  infiigere.  Gr.  TX#* 

yùr  rr/d«X>.N».  Sdiv,  Grdneb.  a.  4.  Fa 
tuo  conto,  ch'io  t'avròa  toccareAct- 
verta. 

8.  VII.  Civrttd  y fi  dice  dnetTd  d 
Oennd  tfdctidtd,  e dtiitn . ktdlm.^.xx 
La  dama  accivcrraca  , anni  civetta  , 
Lo  burla,  che  gli  e corlà  la  berretta  . 

CIVETTARE.  Verck.  trcel.U-  P.-Uc 
quali  nacque  il  verbo  civettare  , non  fo- 
le per  uccellare,  ma  in  quN proprio  lì 
gr  ilicsio.chc  i Greci  dicono  r».-Txi;rT«t, 
cioè-'  fare  alla  civetta  cavando  ora  il  ca- 
po della  fincAia.  e ora  ritira  ndoloden 
rro.  Af*^.x4.44.  E nel  aìardino  un  dìi 
fendo  rimalo.  Dove  Avin  m' ha  veduto  i 
civccfare . | 

8*  Per  metdf.  Fdre  étti  di  vdnitd,  e di  | 
^ttgt'ee..x,d  , e dicr/T^rr  dW/c  d»nMe.| 
Lar  mniirl-ei'ttr  dejtpere  . Gr.  ■ 

x^.'M».  fin.. \.6.  Mentre  , che  egli  i 

badava  a civertarealtrove*  1 
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CTVETTEM'A.  ìlcivtttért, 

9.  Ptr  pmAit , f i*iU 

ionn#  • f it.  Lkt.  j.  4.  Se  elle  aveifeto  a 
fac  meco»  elle  ùicbboo  maeco  ctverce* 
rie.  L»r.  Mtd,  6t.  Noa  mi  piace 
chi  Aa  cheta  ec.  Ne  chi  quà  • e là  ci- 
vetta • 

CIVETTINO.  DictfidlPtrftnm  vmm, 
e di  UvéturA  • Lat.  Uvìeitha  . Gr. 
(/TCXN^O’.  ì'*r(h.  Sh0<,  4.J.  Io  dubito» 
che  Gua'tieri  » che  moftiava  d'  avere  un 
ingegno  pclicfiiao»  noa  ci  tiefea  un  ci* 
vecetno. 

CI  VETTONE.  rit/rrra  jraad#  . Fir, 

f jr.  £ dove  le  civette»  e i civetto- 
ni  ec.  Si  pofjn  licci . 

9.  Prr  Civttfm  dictfi  dì 

ttr  fint4  f tUt  if  d$mm* 

per  van/ra,  « per  p$ttrÌ9  tidirt  » tin 
per  intére, 

CIVETTITZZA.  Dlm.diCìvittd, 

9.  £ nW del  9. VII.  d»  Civette, 
Buen,  Fier.  a.  ).  7.  Ma  ve'  ve'  guarda 
lucile  civctnuae  , Ve'  quelle  rciocche- 
•clic  • 

CIUFFAGNO  . ^d.  a e»'*-/-*- 
'V.  Cirif.Cdlv.  t.  1$.  Più  cl.e  altro  de. 
iho  (àpeva  ciu&re»  Sicché  aie  E polca 
tikoA  ciuOagno. 

CIUFFAKE  . Pìfjier (er  fert,d 
fere  i dette  delie  fttf*  » thè  fi  fe 

pel  €ie>ff»,  X.it.  *rrtpeee  . Gf. 

. Fìt,difi.  aiK4a.  Veegendo  , che  1* 
a<iuila  già  la  voleva  ciucate»  la  prego» 
ch'ella  gli  doveflc  perdonare  la  vita  . 
drrA.  Or/,  a.  1.  S7<  Fct  la  gola  con  man 
re  ciufTa  due.  A/ir/.  a.  4^.  Che  per  la 
i^ola  il  cortier  toAo  ciuAa.  £ {.46.  £a 
ardo  lo  ciufiò»  com'un  inaniao. 

9.  Ctvffere  eUnne  eefe  » per  mttef,  ve 
'*  %Affetrerle  » Uer  nel  je^n*  . fete^, 

a.  Nun  trallgao»  e Aoidico  oca  la  ciuf- 
t'o . 

CU7FFETTO.  Sì  dite  eCepelìi  » che 
' ^refi enne  elle  feente  » r thè  fine  piu 
**^%UidejiUeltil,  Lat.  fremtit  cepiiUtium, 
vif.  B*«,  nev.  tfo.ao. 

E *1  ciofixtto  dei  Secafino  , che  appai 
c a San  Francclco  . De»t,  /a/,  ài. 
cO'o  nel  Volto  dal  mento  al  ciuAetto. 

■ eru.  Ori.  2,  j.  aH.  $c  pel  clurfctco  » vec- 
Taccio»  ti  piglio  ec.  TiE:a|liero  di  la 
ia  Francia  un  miglio. 

9.1.  /npreverà.%Avert,  e Pì^liere  il  lien 
•I  riii^rr#,  tfte  vele  Cedere/ re  feuteìmeu’ 
:e  ^Màlthe  inne  tee  frend^ine  peruele . 
tf’ff.Celv.2.d'^  Credendo  avere  il  liun 
•e*  ciuAètto,  Ebbono  ìl  diavo]  per  la 
'>da  Mretro  « 

9.11.  Temer  le  fertuue  pel  eiufietie  ,ve- 
e kAv^tIa  fsxtrevtle , 

9.  III.  Chiedere  e eìpffette.  vele  Yetere 
i/iua«  eefe  di'^t  »7»^>via , ^m*fi  Chiedere  e 
((!•  . thè  einjff! , e /erti  vìe . Peteff,  6.  A 
. /edere  a ciuffetto  ebbi  capricci.  ^ 
Clllf  FO . Cipfette.DUtem.e^  y Slmile- 1 
iienre  appicfl'o  del  ciulio  » Dico  negli, 
accii  Tuoi  ne  Hannodue.  lee.StìJ.Set. 
4.  £ faccia  pruova  ancor»  fe  colla  ma- 
no Afferrar^  può  lo  fvcntolar.te  c’uAu 
Di  lei.  cKcf'gic.  e poi  s' attende  in  va- 
no . F>r.|.  j.a.  che  legno  non  po- 

rca gìuvarslì»  o cina  A fargli  ritornar . 
barba»  né  cìuAli.  £ est.  4.  10,  S'  io  ti 
p-gllo  qiie!  ciutlo  tuo  canuto  cc.  Ben  tei 
d.*e:licrò.  j 

CIUFFOLE.  £a<tfrfr?/e  . Ut.^erra. 
«*ra.  Gr.  >.?;»<  . ì‘efi.  i\t.  Diconu.che 
f*ro  •ri-aniatori , eirUovini , c con  lor 
(ia.Vjk  I e anfuus  icganna.'io  multa 
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Igeate  femplice.  £ eltreve  : Schiudendo 
tutte  l'alcre  ciuAùle,  e anfani?  . 

CIVILE.  Sufi.  Liiete , nel  ^uele  i uetef 
re^tfirmHé  i ritbUmi.  Ceri.  Pier.  Quc* 
miieci  fcartabelli  » che  voi  impuntate 
al  voAro  civile. 

9.  J.  Civile  tftiem^  eneere  le  Vedute 
delle  fttue  refprejentente  eiitet.i»ni  di 
eittè , 

9.  II-  £ fisnretem,  U Cnle.  Lat.  enui. 
Gr.  v;s‘jiT9r . Melm.é.yZ,  Onde  crafcu- 
ao  alia  rcal  prefenza  Alza  il  civile  » c 
abballa  giu  le  corna. 

CIVILE.  ^dd.Cittedinefre  , Lat.  rl- 
vilii . Qf.  , Petr.fem. 

che  in  Tenàglia  ebbe  le  man  ai  ptuere 
A farla  de)  civil  fangue  vermiglia  . £ 
cuaz.41.4.  Del  Innj^o  odio  civil  rì  pre- 
gan  fine.  Deut.  Per.  ir.  £ chi  rubare» 
e chi  civil  negozio  . £ la.  E vinl'e  ia 
campo  la  Tua  ci<il  briga. 

9-  1.  r«Vf/r  dieieme  emth*  e flirma  di 
uehill  »^  e d«rar*  di  eiviitè  . Ijit. 
urheuut.  Gr.  «VmJB- . 

9.  II.  Civile  , termine  lesele  e differen‘ 

di  Cememìcei  ende  £ff(r»«  Re*ien  eU 
vile  è quelle,  thè  de'  principi  fetelerì  » • 
delle  repulAìithe  vìfo  fette,  eemmin>^re 
te,  Lat. /kieifih . Gr.  f>u^xrl^(^r,t(rr. 
Beec.nev.^^.  2.  Fu  dì  tanto  fentimenio 
nelle  leggi  . che  da  molti  valenti  uo- 
mini un  armario  di  ragion  civile  fu  re 
parato.  M.  V.  t,  8.  Mile  opera  « che  in 
Firenze  folfe  generale  Audio  di  catana 
feienza  di  legge  canonica  » e civile. 

9-  III.  i'nr  triMiac  /rf.i/r  e differente 
di  Crim,uele,  ed  e e*^iUHte  di  Oj,mi  rem. 
irevetfie,  devenen  tedeet^mi\ien  didelit- 
te. 

|.IV.  Teivelte  nel  uumeredel  più  è u 
fete  f<nt.e  nenee  fuji.  tf  reffe  . Beee.  «rv 
aa. tf.  Awilàndoli  forte,  che  cosi  feria 
far  fi  corvcniflc  colle  dorme  noi  letto, 
come  egli  faceva  talvolta  piatendo  alle 
civili  ( <*u/'e . ) 

CIVILISSIMO.  Superi,  di  Civile.  Fr. 
Gierd.  Pted.  P.  Era  uomo  di  buoni  co 
Aumi . e civiliiUmo  . 

CIVJUTA'.CIVILITADB.  e CIVI 
LITATE  . Le  firffe  , thè  CiviUè  . Lat 
/nM«j|«>4r,«r9»i*ia<o . Gt*  arMS- 

Ttf  , 

9.  Per  Crede,  e Di^nUe  civile.  Citte, 
diuentt.  l,2t.  civilitet,  civUet . Gr.  vg 
X/7fÌ«.  Ii9r.  Op.  dtv,  117.  A me  coflo 
molta  pecunia  a potei  divenute  citta 
d^n  Remano  ; c Paolo  rifpolè  » ed  iu 
fon  nato  io  qncfta  civìlirà  . Fl•^^  £•**■. 
„i/t.  Cuor.  Si  ordinano  in  una  civilità, 
per  cagione  del  bene  comune  degli  uo- 
mini . 

CIVILMENTE.  ^vvtrkCe»  eiviitè. 
hit.civiliter , M^henè.  Gr.  «vr/s'f.  rr4cr. 
fv.fem,  Coofidert  la  cofldizion  de*  m^  ‘ 
l'chi»  c (Ix'Ofldo  oneAa  vita»  come  deb-, 
bor.n  vivere  civilmente  , e tanro  rifer* 
ba  lor  > guai.to  ba'la  . Fir.  sAf.  t\> 
Perché  noi  ti  cxatiiamo  troppo  ctvil-l 
mente  « I 

CIVILTÀ'»  CIVILTADE»  e CIVIL- 
TATE.  Cifiìtne,  e M,t'.ltfAdiviveretvÌ-y 
le  . I^r.  r<'.,ijr4i  » hut«à>*ttét , vtl/mnitet . 1 
Gr.  «'vrrcTJt' . Pttr.  utm.  iU,  O^'ni  uomo 
rver^a  giu  l'aimi»  c torni  ali'  itlàta  ci-l 
viltà.  I 

9.  Per  Crede,  e D'.'nitè  Ciffe-\ 

dine'.x,e.  Lat.  fi*.  cjt'ir4i.  Gr.  v-g.' 

XjTf.'y.  B»>{h.  Cel.  Let.  37;.  Po:c\ario 
non  cittadfoi  ec.  acqniAaic  la  civiltà 
Romana . 
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CIVIRE  . pretecciere  , Prevxtdrrt,  Lat. 
cemperere,  parere.  Gl.  frerusi^MV r Bete, 
nev.io.ij.  Che  fe  io  avelli  rpazioquin- 
dici  di,  IO  troverrei  modo  da  civitne 
d' alcun  luogo. 

CIULLA.  V..A.Feuehme.  L»r  puelte, 
Peteff.  6,  Perche  la  Treotavecch'a  par* 
ve  ciulla . 

CIVORIO . V.  Ciùerie  . L>f.  * eò 
herimne.  Gt.  ^ W v?r  ev^^^er/eif  xr,?«- 
T<8»  . 

9.  Per  fimilit,  Fier,  Ueì.  Dallato  a qoe- 
Ao  civotio,  cioè  dall* una  parte»  edall* 
altra  fae  due  chembini  d'oro. 

CIURMA  . Preptiemente  fti 
félèe,  Lat.  reneit't  , remìgeum  turme  . 
Gr.  e!  tt  'rrru  , Bete.  nev.  14.  7.  (girilo 

con  piccola  fatica  » in  piccolo  l^zio 
con  tutta  la  ciurma»  fenza  perderne 
uomo»  ebbero  a man  falva.  O'.!*. 9.217. 
I.  Delle  dieci  ga’èe.  e di  mrn  la  ctur- 
aia  non  ne  feamparono.  ehe  tre  galee. 
Bur.Li  cijrma,  che  remiga,  e fa  liler- 
vigj , che  g'appartc.ngono  a toro  . .Ar. 
Pur,  19.  dz.  VcJoru  aveano  una  galea 
provvitla  Di  mo'ra  ciurma  » c di  noc- 
chieri cfperti . Arra. Or/,  a.  ir.  jg.  Nò  fu 
dìAefo  in  fulla  prora  appena  » Che 
quella  ciurma  Peblve  circondato. 

9.1.  r<«rata/f4^g/4,  dicenfiCelere , thè 
<A/4iM  nelle  ^elée  fratte  efiìr  lefeti  , 

9.  11.  Ciurme,  vele  euche  Meltitudinr 
di  ^ente  fempl.eeimente  . Lar.  tmhe,  tn»^ 
me.  Gr. Af.  V.  8.  9.  Con  più  d' 
tremila  barbute  , e con  tutta  l' altra 
ciurma . M»r^.  ad.  41.  Or  ecco  la  gran 
ciurma  de*  pagani . 

9.  III.  Ciurme  perCiurmerie,  hìt.eir. 
uitie,  emberet,  prefii^ie,  imeentetìenet . 
Gr.  >grre/ect  r«fr.  Bete,  Il  mondo  » fe 
rittonfideri  bene,  non  è altro,  che  una 
liurina.  Cke.Cett.  a.  5*.  Chi  non  fa  , 
che  queAo  voAto  vivere  è nna  cior- 
ma  ì 

CIWRMADORB  , * CIURMATO 
RE.  Yerhel.msfc.  Che  fi«r»a,  Lat.pra. 
iiigeter , impefier . Gt.  > 5V«  • 

9.  I.  Per  Antr/ìe.  r#//a  le  figure  delle 
quelite  delle  perftme  . vele  Freppetere  . 
Ite^enmmeert,  Frette.  Se^th,  nev.  )a.  Del,  , 

motto  ha  egli  a ghiado  «che  dee  effe 
re  un  cratmadoro  * £«>.  aj*.  Ad 
uno  della  feccia  di  que*  ciurmadori  , 

\ quali  fi.ngendo  d*  effere  facerdo. 
ti  , c coptendofì  col  mantello  di  san- 
co  Antonio  » vanno  barando  ìl  mon- 
do  . 

9.  II.  Dieieme  mitthr  Ciurmedert  e «fo* 
Cettembenee  , t Ctrreteme  , ebe  vtendt 
fue  beiettelle  finche  peepriemente  ciurme, 
re  . Lat.  eìrtuleter  . Gf.  V*?'  • Li/'?. 
Sen,  49.  D'pinto  ec.  Poi  t'ho  veduto  a 
«,?nì  ciurmadore.  Su  pei  rinl'egnemc- 
dicarrt  il  bioccolo  . Yereb.  £r(«7.  94.  1 
ciunnadoti , che  cantan*)  In  banca  , o 
danno  la  pietra  di  san  I\xi;olo , i quali 
perchè  il  più  delle  volte  fono  perfo- 
nc  rii^ettar-'  , e uomini  di  Ictrtieia  » 
osoAraoo  altrui  la  lana  nel  pouo  , u. 
danno  ad  ìntcrdcrc  lucciole  per  tan>l 
terne  » cioè  fanno  quello  , clic,  non! 
è , parere  che  lìa  . e le  cofe  piccir^l 
le  , grandi  . Bueu,  Fier.  /»rr.  1.  A gur-j 
Ci,  die  veduto  ho  i ciurmadori  . Che 
feritili  o braccio  » o fianco  , o Ipalla  »> 
cc.  t 

CIURMAGLIA  . PUtUudlred,  fente 
fi  inutile  . L*'f.  pleùii  au  f/uiUe  , 
frx  pepuli.  Gr.  g 1 

A/4v&.w(fg.a7.-3.  1 demani  li  rtp.Mt>ian:ioj 


— I 
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4«2  CIU 


qucIU  ciurmaKlia  tra  ic»  cofxte  tppvn- , 14^.  Ltfcia  pur  rate  a me  la  cittì*  t vignone.  £ r*»/.i.iat.Sipif]iaireec.  la  fe-i 


to  I corrai!  u ripartilcoao  in  ulcimo  mena.  | gueoreee. decosione.srata  ai  nufto.enoA 

quella  gente,  ch'iranno  fiirrarchiava.  I P*r  r «^vw/fiaaeai»  , ingrara  alla  villa,  perchéedèndodtltfen* 

CIURMANTE,  Ch*  ciurmst  r*te,  Lnr.  eireiutÌ0  ^AMbs^et  . Gr.  wfft-  temootc  oianìpolafa , raO'embra  nel  colo* 

d«rf.r4r.i>4v.«iM.e.ri9.S’eiparcva  i^o-,  itAMou'.  Xed.  Ittr.t,  jip.Con  JjneertU  te,coella  limpideuta  ad  un  claretto, 
unte»  o ciuimante,  (lieta  daialapinca  dunque  di  buon  amico,  enonconciui*  CXARIFICARE.  V.L,  L$  fiejpt  , 
in  mare  , peichè  &00  itdictflè  il  do*  niella  di  medieonzolo  rifponderò  a'  Churìficrt.  Lat.  tlétifcArt  ^ tldrum^gd. 
mandato.  * tiequerici  , v dtn.  Gr.  xvyurrwÌMT.  frdnt.  Ss€tk,  Op. 

CIURMARE,  Dar  rW  CIUSCHERO , Vm  dio.i j5.  Il  noinedi  Dioè (lato  clarilicaio 

fMH0ici*rm*dtridivi—t»d'*hr»^f0.  muMt»  Brììh,  lAX.ltvlUrtbrlui , dee  tolte.  £ : Poi  la  fitconda 

prm  di  f*i  b^umé  dmt  «aa  ìungA  Gf.  dtiiv' £••«, £»er.a. r.14.  Quivi  volta  clarificò  il  nome,  veggendo,  che 

r«i«  di  partiti  U f»a/  btvtmds  iit$n04$  accuJ.  tì,  Crulcheri,  orbi,  e bniogisba-  eravamo  incori  nel  peccato. 

/.'Vr#  dutidtt»  éU$  m^rJitAiur»  di  f*rpì  t • vigliando  , briachi  , e t'uor  di  le  . £ CLARIFICATO,  %^dd,d*Clmrtficért , 
i'  éUri  4«ia9a/i  veUm^,  Lar,  iJKaatjr#  , T««f.4.9.  E fecero  in  quel  vin  zuppon  Lat.  timrut  rtddttut , Gr.  Xv^««yum5«4«  . 
Gr. /▼«Vm». Fraar.tacrijMvaap.Il  mae*  tane*  alci  Per  difcacciae  Tumor  maoin*  CLARISSIMO.  Stipttl.diCì*r9.ChiM-^ 
Aro  PiAoia  non  fe  rae curava,  dicendo,  conofo,  Sicciiè  Afer  bea  l>en  ciurchcrt,  Lar.  tl*ti0im%ì,  Gr.  Aa/irpam- 

che  era  clutroato.  £ fiat.  aj.  Di  Ligu*  cd  alci.  r^. 

ria  la  gran  ferpe  ec.  Gictò  veleno  , ed  CIZZA  T^pa , Mammr//« . Lar.waM-  $.  CUfi^nt  i anc6vTìr«/a,  cbt  fidila 
annodo  la  coda,  E perchè  niun  di  voi  »>a.  Gr.  B0ct.Vif.1t>.  Ed  ancor  FiVrAc.#  a >vn«r*rj. 

era  ciurmato.  Pattile  dametcaco  quivi  nella  Tua  Agura(dj  r/f«;atr«  J Pai*  CLARlTA',  CLARITADE,  e CLA* 
sU^éritamtrat  ) lidi  li  vedcano  i duo  ferpeoci  Alle  lue  RITATE,  ChUretxa,  lAx.tUritat . Gr. 

^ I.  £ ptr  fiaiiUi.  Ptéf.i»  Ciurmaci  ci/ae  darccudel  moifuia,  St*l.S..^{0fi.  Ogni  dato  ottimo, 

baldamente  il  bug'gateo  . Ktd.  Vip.  i.  cd  ogni  perfetto,  e eompinto  dono  ec, 

I 14.  Crederono  alcuni,  che  il  buon  la-  ^ T 1 dato  da  Domtneddio,  e dilcendentene- 

! copo  ciarmato  prima  lì  felTe,  ancorché  V gli  uomini,  viene  in  loro  dal  padre  de* 

I francamente  lo  negaflè,ocon  mitrtda 


^ I.  £ ptr  fiatili! . Ptéf.i»  Ciurmaci  ci/ae  darecudel  moifuia,  Ogni  dato  ottimo, 

I baldamente  il  bug'gateo  . Ktd.  Vip.  i.  cd  ogni  perfetto,  e eompinto  dono  ec, 

I 14.  Crederono  alcuni,  che  il  buon  la-  ^ T 1 dato  da  Domtneddio,  e dilcendentene- 

! copo  ciarmato  prima  lì  felTe,  ancorché  V gli  uomini,  viene  in  loro  dal  padre  de* 

I francamente  lo  negaflé , ocon  mitrtda  lumi  della  clarìrade.  Mte.S.Crtg.  4.  a. 

to,  0 eoo  triaca,  o con  alerò  ale(1ì/àr-  /^LADE,  V.L»  Vetifipat,  Strr^e,l,ìt.  Ofeurò  a noi  la  clarìtà  della  immorta- 
roaco,  elédn , Gr.  . %.dr.Fn!,i6.t^.  liti  noAra.  Cill.-^b.  Ifae.t.  I detti  li- 

f.  II.  E fip»ra$4m,n*atr.féfi,  v*U  lat-  £ tra  lor  cominciar  con  Aera  clade  A bri  dirizzano  lamento  ec.  e fanoolaac* 
htUrfi  tal  Lar.  via*  ft  ia^gìtart.  tirar  archi  , e a menar  lance,  e fpa-  ta  ad  acquiAare  tmeiletro  illuminato  per 
.Gr.  Btet.atv.7d,\.  Andia>  de.  la  loro  claricade. 

e mentamlo  alla  taverna  ec.egli  A CLAMARE  . V,  L,  Parlare  ad  alta  CLARO.  V.  l^%AÌd.Cbtaaa  . Lat.rla* 
'ciurmerà,  e verracci  troppo  ben  fatto,  vice,  Oridart.  Lat,  claatart . Gr.  fiaa*.  nir.Gc.  X«/urp<t.  A/»rr.i«,io7.Focfe  quel 
Vartb.  rim.  bwl,  E mi  ricordo  pec  un  Frane,  Aar(.  j|9,  11.  Ed  a’ lergenci  cla  fangue  innocente  sìsaro  Vendetta  deb* 
San  Giovanni,  Ch'Io  mì  ciurmai  , fol  ma.  Che  gli  Aniftrì  non  lafcin  veni*  be  or  nel  cielo  fclamare, 

■per  aver  cagione  Di  bere  un  foiro.  re.  CLASSE.  V.  L,  .Armata  marittima, 

I III.  Ciarmare  , volt  aaebt  D,irt  ad  CLAM  AZIONE  • K L.  //  claioarr  « rar*'V4«4  di  aavilf.  Lat.  tlafih , Gr,  W* 
iattndtri  aaa  c*fa  ptr  ma'  altra  , ficetmt  Lat.  eUmtr.  Gr.  4otr»  /«X*  • ■ d>aat.Par.arf.  Le  poppe  volgcià  u* 

fa  U cturma4«rr,  lagammart  , Giuatart  . f.  Ptr  ChUmamemtt  lavtax.i0at  fon  le  prore.  Sicché  la  claflècorrerà  di- 

• Lap  drdtert  , hmpéatrt  . Gt.  n«m>«a*  imvteéth,  Gt.  ivinKirnt,  Cap.lmpr.  pr»l.  retta. 

ìrdittf,  A/«rj.aa.ià.  lo  cluimerei  più  Gan  Sotto  la  prefenzia,  e divozione»  e eia*  il*  I.  Ptr  Ordina  di  mUitJa  terrtfht  . 
'con  un  fermento,  Che  tu  cfOietueferpì  mazipne  d'  eÀa  beata  immagine  della  ffr  .£••>' *wdrr  .g«err.  Troverrere,  che  l'or 
rr  Aa  contento.  Ciré.  GeU.CWi  meglio  Vergine  gloriola,  dine  delle  claìA  non  é alerò,  che  una 

• fa  ciurmare  , s'acquiAa  più  fede.  Var-  CLAMIDE.  V.L.  Stfrawtfia  dt'ftl.  ordinanza,  per  fwter  di  fubtto  mettere 
\eb.  Ereti.  ^4.  Se  lo  Al  arratamente  per  dtti,  Ltt.cbUmjtf  palndameatum  . Gr.  ìnAeme  un  efercito  pei  difefa  di  quella 

rngamure,  e giuntare  chi  che  Aa  ec. A città. 

dice  ec.  con  più  generale  verbociurma*  Per  Manta,  Sega,  Prrd.ae.M.  Aflali-  )*  II.  CUffi  iUtfi  aaebt  per  Ordine  , t 
re  da  i ciurmacori , CiW/,  Ca/v.  i.  tr.  to  dal  male  primieramente  defìderó  ec.  Grada  afi»lutamantt,Lax,*rdaftUjfit.Qi. 
Tanto  Teppe  ciurmare»  e pone  orpel*  di  cambiar  la  clamide  regia  coll*  abito 

Io,  Che  il  Pover  diAè:  io  oe  verròcon  teligiofo.  CLASSICO.  <Aid.DÌerfi  dì  tafa  aerai. 

reco.  CLAMORE.  V.L,  Kama*t  , Efelama-  lenta,  a par/nta,  fnafi  Hi  prima  elajfr  , 

CIURMATO.  \Aii,da  C«nrMi«r#.LaC.  v'***,  Pkkiamat  S.ntrimania  , l^t.  eia.  Lat.  tlajfeHl , Hcetllem.  Gr.  . 

invnImrMit  , fteurms  , Gf.  , mar,  ^marimania.  Gf.  C.  CLAVA  . K L.  fatila  Ma\t.a,  ebtgli 

aniffUU^  , ^ V.io.ac4.i.  Onde  venne  in  ponente  gran  aAiìrW  /avn/afr, ,» 

f.  1.  Onda  Efftr  tiarmata,  ditefi  di  ebt  clamore  al  Papa,  e al  Re  di  Francia,  e a Ertale  , L»t.  flava , Gr.  tcamKtr.  Tac. 
paà  mattarfi  a agni^rifebi».^L>x.  iavaiat-  altri  Agnoti  d>  crìAianì.  £ia.4i.j.  La  Dav.P*^.4J0.  Co'razzi  dello  fplendorc. 
rabUtm  tf}t , Gt.  ai-.a'ttf  ur<u . Lar.Med.  qual  Oftxa  ) fapura  in  corte  ne  fo  fat-  e altri  legnali  appropriati  agli  Iddìi  -, 
*drid.j.4.  Che  farò  io  di  quel  Ietto,  di  io  gran  clamore  al  Papa . Fr.Uc.T.  1.  folgore,  cadiicéo , cla.va . tirfo.  e Ami 

quella  tavola,  e di  quelle  mafleiizie  , 1.  6.  Fanno  clamor  tant'  alto  , Ch*  c li.  (Ja.ar.Pafi,fid,  1.  i.  Ma  della  clava 

(he  vi  hanno  portate  } Dio rnene guar*  Àpra  il  ciel  paflato  . Caiet,  firr.  17.  noderofa  in  vece  Trattare  il  Tufo,  e la 
di  , eh*  io  adoperaAì  colè  di  diavoli  . ja.  Rinnovandoli  con  clamori  grandìdi  conocchia  imbelle.  Baan,  Fter,  t,  j. 
S.I.  Mandarcmele  a me,  che  fon  ciur*  quel  popolo  la  ignominia  delle ariiglie*  Lice  veder,  che  tutroil  mondo  ammira 
nàjo.  tic.  Appo  mille,  e miir anni  Salva  da* tatli 

f.  n.  F.fer  eiarmata,  dietfiantbt  diebi  CLANDESTINO.  V.  L.^Jd.,Areinn,  d*  Èrcole  la  clava  . £ 4.  a.  7.  La  cla- 

far  tffirt  altra  vaìta  ineatfa  nel  mala  , 0 ta , per  la  più  , di  matrimpnia , vaia  Cam  va  Qual  d’ Èrcole  A pon  fopra  le  fpal- 

IN  a/cNu^«rfrvlf  n*n  natami  . Lat.vx-  tratta  in  ftgrrta,  Lat.  elaadtfiìnat  . Gf.  Ic  . 

perietieem , ftemmm  efia  . Gr.  «ZiVaaior  Kpwd<t?®-.  Dav.Seifm.6t.  ConfcGò  di  CLAVO  . V.L.  Chioda  . Lar.  c/Amt;  . 
• avere  innanzi  alle  nozze  del  Re  contiar-  Gr.^oup^,  fraNc.  gNré.tSi. va.  Certi 

Il  CIURMATORE,  v.  CIURMADO*  lo  altro  matrimonio  clandeAino  . punti  mettendo.  Che  parte  fon  d'oen' 

CLANGORE.  V.  L.  Strepita,  Satm  ; altro  fcrìtto  davo. 

I CIURMATRICE.  £/N>av.  di riarara.  a dkafi  pnptiamenta  di  quella  della  tram.  CLAUSOLA  , C CLAUSULA . Parfi- 


gore.  1' efecuiloni  degli  ordini  , debbono  le 

rema  , lettor,  che  J tradiror  rafletcì  CLARETTO.ovrfadi v;**,Dao.rilf.  lettere  contenere  quefta  claofuta  , Tac. 
JTuite  fuc  bagartrllc  , e Aie  bugie,  E 1(4.  Vinoclarettoalla  Fr^nzelé,  A fa  ,co*  Oat».  Perd.  eUq.  414.  io  voglio,  che 
mandragole,  e lerpi  , e boffoleni  , E me  A édcnodclbfanco . AfJ.D.rir.  j.  bc*  il  mio  dicitore  ec.  fugga  le  butfbnc* 
poli^,  e canocci,  e ciutmerfe  . £*U  ncdettoQuelcratctto,  Clic  A l'p-lla  in  A*  tic  da  fcoreggta  , le  ciaifulc  tutte  ai 


CLA 


CLE 


CLI  4«i 


un  modo.  £ Sdfm.  19.  Perfuare  sii  tl*  « Gr.  vcuórin  « Lét,  La  K >’«  a.  Ctafcuna  è fc- 

fri  più  forti  cof»  qoeiUcUufula  cavillo-  benigniti,  eia  c]cn>ensa  dì  colui»  il . gno  di  fonana»  e novità  . cc.  e ma(1ì- 
là  a fiorare  • Fir,  £sg.  ifo.  QneAo  vi  quale  t*  ha  in  queda  vicenda  manda-  mamente  nel  climaro  del  pìaneto.  che 
.confonèrò  io  bene»  rne  nello  fcrivere  co,  non  m'c  ora  nuova.  rrM.3/*rW/.|^|l‘ha  ciiaca.  Fihe.  7.  48.  Cosi  quello» 
o proia»  o veriì  » dove  fa  bifognoave-  Ricorro  ancora  alla  tua  benignirà  » c che  fotro  i fetre  climari  s’abita,  come 
re  una  grande  avvertenza  di  fceglìete  alla  tua  clemenzia  pregando  te»  Regi*  I* altro.  Cr,  5.11.  t.  Afa  piu  vera  cofa 
quelle  parole,  e quei  modi  di  parlai»  na  immaculata  , ec.  Fir,  d*fe.  14,  è a dire,  che  ( m fàlmm)  nel  fcftocli* 
che  Itcno  accomodati  alle  compofitio*  Son  venato  alla  tua  devota  cella  a ve-  mate  viva, 
ni  » alle  petfone  , alte  claufole  , ec.  derti.  che  per  tua  bontà  , e clemenaa  CLIMO.  v.  CLIMA» 

CLAUSTRALE  . %^dé.  Di  tUtfir»  . non  difprezzi  le  tarde  lacrime  mie.  £ CLIPEO.  L.  SruJt  . Lat.  €ljpe»$, 
Lat,  * eUnfirélii,  sfetté . Gf.  «fatTàr.  ita.  Atiglior  rimedio  non  ci  ha  » che  Gr.  «W/« . Bwrfh.fmm.  Fitr,  a.  Se  vero 
Stgn.  Cr.ft.  lylr.  j.  at.8.  Vivendo  lire-  rimetterli  nelle  braccia  d<  colui  , che‘è,  che  Appio  Claudio  ec.  ajraiccafle  ec. 
Oo  de* Tuoi  dì  fotro  vefte,  e fotto  ubbi-  vedendo  il  cuor  noÀro  volto  al  bene  »lle  immagini  ec.  in  quelli  IcuJi  , che 
dienza  claufttale.  per  Tua  cIcmtRva  raiutetà.  elTì  dicevano  clipei.  £j.  Dc'clipeide* 

CLAUSTRO.  V,L,cià^T9,  Lat.r/u»*  CLERO  . XJnivfrjità  di  thtriti.  Lattigli  antichi  chi  ne  volcHe  più  minuta 
firutn . Gr.  a^«  Fur,  19.  7!.  cltrut . Gf.  aXt;6f  . 8«th.  Ori,  i.  7.  9.  ' notizia , la  troverà  tn  Piimo . 

Ch*  appropinquare»  e rifopar  pel  ctau.  Ordinato  » che  il  clero  in  procellìonej  CLISTERE»  v CLISTERO.  Cnfii», 
Ilio  Udì  di  trombe  acari  tuoni»  echia-  Sempro  in  Parigi  llcfl'e  in  orazione.  Lat.  dyfitr  , tijfitrinm  . Gr. 

fi.  CLESIASTICO.  P*.  «-d.  Sufi,  frr/ryfi»- 1 KXvrrif^rsv  * Ktd,  (•»f.  1.  j|.  Se  fi 

S,  Ptr  Ditmt,  Purg,  ja«  In  cer>  fiic9,  tì,  V,  la.  ttj.  s.  E ’l  clefialitco , ha  mai  a far  dìfordine  di  foverch)  me- 

dilo le  facevan  di  fé  clau^lro  Le  fette  dice  : il  regno  H rralpoita  di  gente  in  dlcamenti»  li  faccia  il  dìfordine  rte’cll- 
ninfe  con  quei  lumi  in  mano  . Sur.  gente  per  le  ingtuAtzie  , ingiurie  » e lieti,  ì quali  non  faranno  mai  troppi  . 
CJauftro,  cioè  chiofura  . Ad»r.  S.  Cref.  connimelie,  e divelli  inganni.  £ 44,  Quando  fua  Eminenza  prenda 

4-d.  Le  porte  di  quello  ventte  allora  CLESSIDRA.  V.  G.  driutU  4 st^us.  quaScheduab  di  quelli  fuddetti  lempli. 
aperte  i!  Ictpente  predetto,  quandoen-  Lat.  eltffUrn.  Gr.  ci  dilteri  , e che  li  dia  il  cafo  , che 

tro  dentro  del  clauftro  della  mentcdel  Per  Vaft  dd  «nnz^re.  Lar.  non  lo  renda  , ma  le  refi!  In  corpo 

primo  uomo.  ndfittmd  . Gr.  . Aur.  aa9.  per  lungo  tempo,  non  le  ne  fgomenti, 

CLAUSULA.  V.  CLAUSOLA.  Prendendo  un  vaio  di  tenace  creta  Fo-  non  fé  ne  inquieti  » ma  1'  abbia  caro 

CLAUSURA.  Lutt0,  dtvt/iri/tebìtig.  rato  a guifa  di  minuto  ciìbro  , Che  i csrinìmo,  perchè  allora  il  clillere  fail 
gtiM  i rr/<j(»^\  Lar.  fJsufirumt  ciMufurm,  Greti  antichi  nominar  clcIfiJra  » Pei  Tuo  dovete  , rd  opera  il  bifogno  di  fua  | 
Jtptum.  Gr.  irxl^.  £y^.  Poi  prie-  cui  11  verfan  fuor  mille  zampilli.  Eminenza.  E difrejfé  : Ha  pigliato  un, 
ga,cbc  Ita  fortezza  negli  cdiEcj , enei-  CLIENTE.  CUtnttl*.  Lat.  . Gr.  dillete  compoflo  con  liroppo  violato! 
le  claufure.  lìuf.Pdr.  j,  a.  Tollero  per  TtKirift,  foliicivriec. 

forza  me  Piccarda  ec.  dal  chioftro  » e ♦.  Prr  ^4dfrtr.tt  , Psttìgidn*  . Cnia.  CLITORIDE.  Mtrvltt  frmmiitHt ,d*l 
dalla  claufuri  del  Monaileto.  fi»r,  Uyr.  f,  Cìafcimo  con  quella  quan  ^naìt  v.i  nttmìfiì.  I.at.*  r/<r»rìi.  Gr. 

S.  Prr  Lu0g0  thiuf*  , Lat.  tUufum  . tiri  d’amici , e di  elicmi  atti  all’aime  Ftd.  03,  ijt.  Da  tal  fel- 

Gr.  hAm3-;{v.  But.  l'urg.xj,  Fuor  della  vado  a Padova.  fura  s'  innalza  una  mailiccia  clitoride 

reputerai  buca  , cioè  della  claoluta  del  CLIENTELA  . Prttnjt^  , s^dtrtm-  foja  , dura  , acuta  in  p:inta  , e quali 

lepo'ero.  Z4  . Lar.  , Gr.  . della  Uefla  grollczza  del  membro  ge. 

CLEMATIDE.  Strtdd'trbd  dtttm  zi-  Bttgh.  Ortg.  Fir.  i9|.  Arezzo  ec.  poter*  nirale  de’mafchi. 
trimrmi  VitdUrd . Lat.  tUmdtit . Gl.  »X^*  te  elTcre  ab  antico  , mentre  fia  i mu*  GLITTICA  . V..A.  Ee<\itt\(d.BHx ,ìnf, 
fxx^ÌK,  Rtd.  ìnf,  9|.  Su’  tralci  di  quella  nicipì  li  conta  » in  protezione , o a di-  a4.  t.  Salvo  che  ’l  fole,  che  va  per  rit* 
clematide,  che  inTofeana  lì  chiamavi*  re  a modo  loro,  nella  clientela  della  ro  lo  mezzo  per  la  linea  clittica. 
talba.  £ Off.dnd,  70.  la  altri  limili  va-  famiglia  Claudia  . Guiee.  fi*r,  aai.  CLIVO.  V.  L.  Sufi,  Mtnti'tlì*  , r«/- 
li  apeni  ripolì  ec.  tìorì  di  clenutide,o  Famiglia  poientedi  clienrele,  e di  pur-  ìintit».  Lar.  r/;v»i.  Gr.  D.uir. 

vincapervinca  • tigiaoi . £h««.  F»«r.4. 4.1.  Sotto  laclicn.  Par.  jo.  £ come  clivo  in  acqua  dì  Tuo 

CLEMENTE.  sAÌé.ChthdtUmtnx.s  teli  pur  de’  grandi  Cade  anch'  egli  in-  imo  Si  fpecebia  . But.  Come  clivo  in 
rizeevWr. Lat.c/cn*rn«, mirif  .Gr. nocente  . acqua»  Cioè  come  monte  Ha  in  acqua. 

kr.^,  Fir,  ditti,  btÙ.  danm,  Dalle  C L 1 E HT  O LO,  v CL1ENTULO . Tr.  a.  ac.  1.  1 magri  clivi,  cioè  campi 

guance  con  un  clemente  tracco  comin-  frr  cui  ed  égitd  U rzu  poOi  a pendio,  ovvero  monticelli,  lo- 
da il  mento.  %^r.  Fur.  Non  fan-  /a,  • ditte  iteg$i,i»  il  gr»cnrdt$rt , t fav  ro  da  arare. 

to  liberal , ranco  clemente  L’antica  fa*  vtedtt,  Lat.  c/lent  . Gr.  vrxalT»f  . Pa-  CLIZIA  . Elìtrefid  » Cirdftlt  . Lir. 
ma  Celare  defciifl'e.  fdff-  j-  Suo  clicntolo  egli  è , perch'  è /Mlittr0fitnn  , Gr.  ÌKftrvÌTftr  . Pelit.. 

clementemente  . ^.dwerb.jTut  Lombardo  . Bur.  Come  V avvocato  di*  Stdmt,  79.  In  bianca  velia  con  purpu- 
<UrHent,d , Lak,  clemtmter  , Gr.  fonde  la  parre  fua  » e del  clicntolo.  reo  lembo  Si  gira  clìzia  paUidecca  al 

vrtvi.  S,.^g,C.  V.  Quella  fovvenience  Fir,  Ttìm.  a.  5.  Fate  così,  andatevenea  fole. 

per  volontà  di  Dio  cTementemente  » e delinare,  e Ipedito  che  voi  avete  ì vo-  CLOACA.  Fernm.  Lar.  eleerd. 

giudicante  giullainente.  Uri  clientoli»  titoroate  qui»  e lafoUte  Gr.  . Djnt.  Pdr.  27.  Fatto  ha 

CLEMENTINE.  rAiawaa#  I eauenJ/i  fare  a me.  del  cimitero  mio  cloaca  Del  fanguc  , 

le  CcfiUttt.iedi  dì  Clemente  ^mùtie  femm»  CLIMA»  e CLIMO.  Sgdtjedi  terrd  , ^ della  puzza.  Aur. Cloaca  , cioc  ticcc' 
Petefice , che  fi  Itfgene  mel  terp»  cdnenite  e dì  del»,  etntenut»  éd  due  ^drelieli  tdd-  tactilo  di  bruttura  . Red.  0,f.  «n.  149. 
dtfe  il  fefie  libre  delle  deeretdii  i e dtle-  te  difienti  trd  tere  , che  ti  mat^ter  di  delP^  Nella  cloaca  di  efli  intedini  inviciran  I 
Tdchi  d'  uMd  di  fuefi»  fdnne  ment.ieae  , une  avaa^l  ^uel  dell'  dJtre  d'  una  za  del  forauie  del  podice  vi  erano  am- 1 

iir«a*  Clementimd  nel  numere  del  mene  , erd  , Lac.  etimd  , pldgd  . Gr.  xx/^  . monticellati . Bu$m.  Pier,  t.  4.  t|.  pet  | 
Mdtfirut.t.ì.  t6.  Nota  * che  il  Papa  co*  Petr.  ednt^  jt,  I.  Qual  piu  diverfa  , e certo  antico  , e dìrufaru  varco  D'  una 
manda  a'rcligioli  in  virtù  di  santa  ob*  nuova  Cofa  fu  mai  in  qualche  Arano  cloaca  . £ 1.  j.  <$.  E ben  da  creder  fu 
Mknz/a»  cTotco  pena  di  Icomunka*  clima.  Ubr.,.dfirel.  E duna  maniera  in  quand'e' s' iatel'e  Aieccatanci  paflàt  per 
z’one  nelle  clementine,  che  non  predi*  r itti  li  luoghi , e in  tutte  le  dime, ma  le  cloache  • 
chino  le  indiferete  indnigeozic . £a  15.  il  grado  culla  Aella  falie,  e 11  grado  , 

item  fono  altri  cali  di  fcoauiaicaziooi  con  che  (i  ftone,  Q cambia  nelle  clime»  ^ O 

nelle  clementine.  e nelle  ville,  fecondo  che  fono  le  loro  ^ 

CLEMENTISSIMO  . Superi,  di  Cle^  diverfitadi  nelle  larghezze  . Cem.  Per. 
mente.  Lat.  clementijfmut . Gr.v-;xflv«*  jo.  Climo  lì  è certo  fpazio  di  terta  . Ì^O.  ^AceercUte  dd  C*f»,  a//a  /.*w. 
Tflt . Viv.  Pref.  tua.  Merìtaron  Tapplau*  Clima  è la  divillon  della  tetta  a-  bdrdd  , Lar.  eerut  , Gr.  x/Jvx»  . 
fo  d'uno  degli  eminenti  letterati  della  bitabilc  i t divifa  la  tetta  in  fette  eli*  Ddit.  inf.  zo.  Tolto  che  l’acqua  a cor* 
famofilllma  adunanza  di  Luigi  il  Gran*  mati,  che  incominciano  all’ Oriente,  e ree  mette  co.  But.  ivi  : Mette  co, cioè 
de  mio  signor  cicmentilììmo . incominciano  all’Occidente.  Fìlec. Cit-  capo  . £ P"'i»i>  L’olfa  del  corpo  mio 

CLEMENZA,  v CLEMENZIA . fcun  clima  fata  da  me  recato.  (ariano  ancora  In  co  del  ponte  preflb 

tu  , che  mueve  d pidctv$lex.t,d  ,l  fmperiere  CLIMATO,  v CLIM  ATE.  V.^,  Le  a Benevento  . £ Par.  1.  Cade  non  tiaf- 
verfe  le  ’dferlere  nell»  ìmpeigli  f(ttd,lAl»  *heC'limd,  Lai,  elined,  fldgd.Gt.  fe  intino  al  CO  la  fpola  . Frdne,  Sdtch. 


I/'^O.  KAecercldte  dd  C*fe  , a//a  l.em- 
jv^  bdrid  , Lar.  eerut  , Gr.  x/JvX»  . 
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rim.  «9.  Oimc  che  ho^  Ho  ttulnelco. : 
JstlUnr.  ;c9.  l’cio  cliì  troppo  una  Ip^- 
iant<  iova  » Si  dice  , ch'c'ne  peide  in 
dc*i’a'ino. 

Co*.  ( tir  Mf.jìrif»  , cM' 0 

fiottio  , » * V sfofirtfr  tà4 

>/  f>ianf*mtntt  , ut  fiutati  mAftU. 
lini  fti.mtait . La?,  «'m»»,  Gr.^vt,  &t<r, 
ttru.  I».  }.  I)  nonùperfra  le  donne,  e 
co’ valenti  uomini  fave  Maio.  /<•/. 

ìf.  Gridando  > «rgna  il  cav.aliet  fovrano» 
Che  fcchera  la  lafva  co' tre  becchi. 

CO’.  r*«  V , CtPte  , Sicrtnte  . 

Lat.  *if,  Vtfut  . Gt.  *>'  » 6JTT/3  . 

Fr.  GiirJ.  tttd.  R,  Non  avvrtrà  co’ tu 
vorreflt  , c btarni  Icmpre  . £ tUr„\t  : 
Non  fu  r annuale  co' folrva  cHere.  Ft. 

T.  5.  1$.  9.  O vafj  belgico' fvinal 
trattato  . £ 7.  t.  ap.  Non  d-maada  co' 
fiiole . E non  vuol  poflcdcrr. 

COABITARE.  it/ìtmt  . L^f. 

cthaiitAr*  . Gr.  rwrttK^r . Fr.  Citrd.  J'ttd. 
R.  Era  uno  di  colo.'o  » che  ccabicano 
nel  convento. 

CO/iBlTATORE.  Cht  ctatU*  . Ut. 
{tl.'AÙìttuts . Gr.  c-vfttxz: . Fr,  ise.  T.  j. 
14.5.  Swà  ancor  della  cittade  Diluicoa> 
ibitarotc. 

I COABITAZIONE  . Lar.  rthé^iutié  . 
IGt.  £».f.  Fotclla  è luugo  di 

t fuori  leparatn  daMa  cnngrcgaziooe  » r 
'co3bitazu>ne  degli  uomini. 

COADKITATORE  . Cht  MiutA  iufit- 
'me.  Lar. AUXiUdriut  . Gr.  vOtii- 
. iUr,  .V.  Cre^.  Tu  inedichi  coll* 
ailinenu  tanto  coadiuiatoie  della  tua 
‘ùnta  f rcdicazrone . Cxvale.  Frutt.ìinif. 
Ed  cfierCt  come  dice  san  Faolo  , eoa* 
|diiicacur  d'iddio»  in  procurar  la  (alute 
umana . 

I COADIUTORE.  V.  L.  C»*dlutdttrt . 

I Lat.*  . Gr,  tc , Sttr.Eur. 

j7.i*o.  A Colini  fuccelTe  il  tigliuolodcll' 
ar.reccn’otc  » cioè  Candiano  di  Pietro 
Sin.nuto  . elertn  già  da  fuo  padre  per 
coadiutore  dello ’inperio  . Srrd.  ptr,  ts. 
«4^.  Tutti  i facerdoti»  che  fono  r.iandati 
cuiU»  ma principalmc.nre il  patriarca,  e 
due  co:^diucori,  e fiicccOoti  , fono  un. 
*mintdiconofciuta  virtù.  £ Gli 

' furono  congiunti  dì  piu  due  coadiuto- 

j ‘cOADÌllTORrA  . VjiciA  , M diguitÀ 
del  C»<uiiHt*re . 

COADIUVARE.  V,L,  *r1ìtUdre interne, 
Lar.  teudluvAre , 

COADIUVATO.  V.;..  ^dd.  d4  C#4. 

diuv.irf  . Lit,  ftddiutut. 

COADUNARE,  ^dun*re  . Lar.  ««»- 
etAferyATe . Gf.  £*ir. 

Tutto  fud*e  cnadunaro  inheme  a dare 
una  loda  a Beatrice  . Seref.  ij.  per 
la  fua  nitiriraJe  coaduna  , cioè  coAri. 
gne  inilenie,  e raccogNe  » e ralTuda  le 
cotpota. 

COAGOLARE.  v,  CO.AGULARE. 
COAGOLATO.  v.  Cv^AGULATO. 
COAGOLO,^ COAGULO.!'  t.iU 
gUe . L-it.  eoafuìum  . Gr.  . Ttf.  Pav. 
P.  S.  Fendi  per  lo  ventre  la  lepre  pre- 
gna , ed  il  coagulo  , che  troverai  nel 
ventre  dellì  Icprarri , da  alta  femmina, 
e con  dikrtera. 

CO.AGUI. AMENTO  . Cejftdat.W  . 
Lai.  Gr.  . Red.  lenf.  I, 

a^.  Dupo  il  bollore  ne  l«cccde_  (èmpie 
ilcoagulaiiunto,  c ^ua 'che precipitazio- 
ne di  t*  iel  corpìireili  ec. 

COAGm.AKE  , e COAGOLARE  . 
V.  L.  Raff  ig'ÌAtt , e unire  imji:me . Lat.  c*4- 


#«/4r/,  Gr.  it?y'ifiv  • Djnt,  Purg,  a^,  £ 

fiunto  luì  comincia  ad  np.‘ra<e  Cnagii 
andò  prima  , e poi  ravviva  Ciò  , che 
PCI  ina  materia  fe  geliate.  fivr.Co’gn 
la‘.do,  cioè  farcendo  diventare  carne  lo 
fangue  . ZibnU.  ..dnAr,  tal.  Mefco’anJo 
lemprc  , ikclie  non  ù coaguli  , nc  li 
rappigli, 

i.  1.  £ jieurr.  fn/i.  vale  le  R'd. 

t.  8.  Il  qual  umore  li  coagula  poi, 
e li  condenià  nella  (uperftete  deile  pai 
peluc  . 

i.  li.  Per  metsf.  %rtl!ttrt,  t>.  .dappiè  , 
che  l'amore  a modo  di  ciitlallo  aal'ce; 
cojgoiati,  c prrn  leli  con  gelolia . 

COAGULATIVO,  ^dd.  etn^ln  . 
Lat.  vim  hnlfeut  ceAgulauii  , Gr. 

Ks$.  Red.  eoi.f  I.  Talvolta  accade  , 
che  ne!  ('angue  «'introduca  qualche  di- 
kralìa  foveichiamente  acetola  , e eoa 
guariva  . 

COAC,ULATO,rCOAGOLATO-^dd. 
da' Ift*  vt’ki.  Ré'tfer/»,  Lat.  eee^u'atut  . 
Gr.  T^KTc':  . Ctm.  purf.  11.  Se  1 ira'o- 
re  farà  grande  , Ea  molta  aitroz!one 
di  vapori  , lì  qaalj  coa.-ruiati  , c ra- 
dunati , H fa  ingencfatucncn  di  tiuvo-; 

li . I 

COAGULAZIONE.  lUtaiiuUre.  Lat.| 
ftégulatie.  Gr.  . Cr.  4.  16.  a.  Po-; 

ni  (rnt4>  in  vaio  di  rame  a fioco  ,i 
e cuoci  tanto»  che  alla  coagulazione  | 
i'  approdimi  • £i*r.  Purg.  a.  Fun-j 
go  marino  è una  coagulazione  di  fpii-  | 
ma  d'aqua  marina  , che  lì  fa  io  ma- 1 
re. 

COAGULO.  V.  COAGOLO. 
COARTARE.  V.  L.  Rfirgnert . Lat. 
eenriiate  . Gr.  -errtv*  . Dant,  par.  n. 
Laonde  vegnon  tati  alla  fcrittura  , Ch’i 
uno  la  figge  , e altro  la  coarta  . £ur.* 
La  coarra,  cioè  Aringe  la  regola  Icrit-. 
ta  .^Dllngcndola  con  f cfpofìzioni  dret- 
riflìme . 

COBBOLA,  eCOBOLA. 
fnimtnte  liriee.  O'.  K <.$1.  I.  £ moire 
cobbole  , e canzoni  Ptovenzali  fece  di 
gran  fentenza  . Red.  ann*t.  D>tir.  97. 
Cobbola  , coboFi  , e gobola  fono  voci 
antiche,  e vagliono  componimento  li- 
rico , ed  ebltcro  orìgine  dal  Provenzale 
cobl4,  che  in  quella  lingua  avealolicf- 
fo  lìgniAcato. 

COCCA  . Pr«««wc.i4/4  ct/l' 0 Prette  . 
£’ la  Tacea  delia  freetia  , 
nella  ^«4//  entra  ta  tarda  àtìP arce.  Lat. 
rrrA4  . Gt.  >xv$tr  . Bete,  nev.  44.  14. 
Far  fare  tale  facttamento  , le  cocche 
del  quale  non  lìen  buone , fe  non  a 
qucAe  corde  fattili  . £ num.  14.  per* 
ciocche  la  forcil  corda  riceverà  otri- 
maiuence  la  factra  , ch'avca  larga  coc- 
ca. ..d/ver.  af.  Larga  vi«  concedeva  al- 
ta mano  tenente  una  lactta  , la  cui 
cocca  talvolta  la  bella^  bocca  toccare  , 
ed  alcuna  giraifi  nell*  aria  movendo- 
la quella  ec.  d«f.c;ne  . Daut.  Inf, 
11.  Ciiiron  prcie  uno  draie  , e col- 
la cocca  Fece  Ja  barba  indietro  alle  ma- 
fcelle. 

J,  I.  Per  le  Strale  Ptffe.  Lat.  farìtta  , 
Gr.  , /et  . Daut.  par.  8.  DiipoUo 

rade  a provveduto  fine.  Siccome  cocca 
in  luo  legno  diretta. 

S.  Il,  Ver  Serta  , e Sftt,ie  di  aaxe  , 
G.  V,  8.  a.  Armò  ottanta  navi  , 
ovvero  cocche  , al  modo  di  quel  ma- 
te , B»et.  nev.  la,  6.  Nel  qual  feno 
poco  dante  , due  gran  cocche  di  Ge- 
povefiec.  con  fatica  pervennero. 


Montammo  rn  filila  corea  di  ter 
Niccolo  Ricco  Venez’jno  , LUr,  V*4^.  1 
Ad  uno  porto  . dove  apportano  , ov.  I 
-ero  appiolaro  !c  cocche,  o navi  grof- ’ 
le  • wCr.  t.H^,  tane.  4.  71.  Sicché  ap*| 
p-ir:c  vee.'o  l'»oran  (a  creta  Col  l'egnoj 
ja  me  dr.tti  in  fidla  ffa4<-a.  f 

8.  HI.  IVr  f»rrv..r.ii*  , eB*  è 4/!*  ; 

».!.•  . t all'  altre  taf»  del  fufe  , thè  r/tiv.  j 
t.e  il  fU  : e anche  ftr  S^Heì  rete  et  44. 1 
KeJamente,  thè  v>  p ’a.fettl<e  nen  tf<at^\ 
ti  gtiande  fi  firn  il  /t»/i  , e fi  teret . %.4r.  j 
41,  9.  Ch'ebbi  delire.  Che  la  cocca  al 
mio  HI  felTc  la  parca . 

i.  IV.  f’rv  le  lantrnate,  ed  .^nf^eli  de' 
panni,  « fimiU  . 

COCCARE  . %.4eetteare  . Lat,  rrrii4, 

A$fn.. 

^ V I.  Ceetate  , è arnhe  ^nrlV  atte  , thè 
f.t  la  hertHeeta  , ^t-ande  e.la  fpigne  i!  mufe 
ìuna»\i  fet  minacciare  ^ e far  paura  aeki 
te  da  n«<4 . 

♦.  II.  Per  fmilie,  Ceeeatt  itiM  , eeaie 
fl*jf*J!X‘**l*  t . Lar.  dtjanna. 

te  ■ <»f.  . girpi».  Fttr,  1.  5, 

8.  £ c«une  rivolcandofi  Indietro  ci  fa- 
cevan  le  caFlagne  , Coccandoci  , e 
le  bo.  cFie  . £ j.  a.  j.  Ah  eh'  io  Io  'n- 
tendo;  io  vo’ criccar  cofiui. 

COGL  METTA  . Dim.  di  Cecca  . Ca. 
ptre^x»te  4 fu, /a  di  eeeea , Cr.  4.  n,  1^. 
£ quivi  lì  faccia  una  coccherra.  e qui. 
vi  ancora  il  conio  ben  fotte  fila , 

Cocchiata  » Serta  di  fermata  , 
ehe  i mufiei^  e' fuenaterì  vanne  a fare  in 
eeeehie. 

S.  I.  Per  la  r«ri<4  fitlfa  , ebt  fi  eanta 
^lla  eecfhiata.  Buen.  Tane,  i,  4.  Quell’ 
intermedi  , e quelle  lor  cocchiate , Che 
nM  a'intcndon  , mi  paiono  orlate  . E 
Fier,  j.  I.  9.  Dì  fpj  calura  un  canto,  o 
una  cocchiata.  Balletto  , o bufolata  , 
Un  intermedio,  o qualche  canzonetta 
Sentita  ho  fu  chitarra  , o arpicor- 
do . 

J.  II.  Per  te  fiefiè  , ehe  Carre\\ata  , 
Ceeeb.  Dee.  5.  8.  Poi  va  a MelTere 
Arnierq  Arnieri,  e digli,  che  mi  man- 
di Qui  il  cocchiere  col  fuo  cocchio.  Io 
vu*  , che  noi  fiicclamo  una  cocchiata. 

COCCHIERE  . Che  guida  d enteb\e  . 
Lat,  4iirii^4  , enrrum  duet-*t  , Gr.  èW'#- 
X3t  . Tae.  Dav.  anm.  ij.  aitf.  Nero- 
ne a quello  fpertacolo  predo  i fuol 
orti  , e celcbróvvi  la  fella  cìrcenfc 
vellito  da  cocchiere  fui  cocchio.  Eper. 
a.  a97.  Arteudeva  a murare  dalle  a’ 
cocchieri  , Serd.  fier.  6.  **$.  E di  vero 
i cocchieri  non  fono  meno  deliri,  eia- 
tendenti,  che  i inatieaii  a governateli 
limone . 

COCCHIGLIA,  V.  COCHIGLIA. 

COCCHINA  , Dim  di  Cecca  . Merg. 
ao.  j4.  Ed  albera  l’antenna  di  rifpct- 
(o  , £d  a mezz’ada  una  cocchina  po- 
ne  . £ fiant..  jj.  Non  fi  può  piu  la 
cocchina  cenere  , Ch'  no  altro  gtui>. 
po  ogni  cofa  fcacafl'a  . wàr.  Fur.  «9. 
50.  Ma  diede  fpeme  lor  d*  at’a  (ere- 
na  La  di^ra  luce  dì  fant'Ermo  , Che 
in  prua  »'  una  cocchina  a por  fi  ven- 
ne, Che  più  noQ  v'erano  arbori*  nè  an- 
tenne , 

i-  Ceeeh'ina  , Ser*a  di  balle  praticate  per 
le  pim  da' reatadini . 

COCCHIO.  S«'t4  di  carretta  nenmel- 
te  d-jfniiit  dalla  rarte^ia  . Lar.  careen. 
tum.  rheda  , e^tdhm  . Gr.  »X^.uu  , 'Stn. 
Leu.  Vareb.  id.  Se  ella  non  va  in  cocchio 
a cafa  di  quello,  e a cafadi  quell' altro 
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non  definii  fi  tiene  da  niente  . Crech, 
£ tfovetò  uacocehio»  accioc* 
che  tutti  Andiamo  a'  Servi  . T*t, 
i>4v.a0tt.  11.  IJ9.  Oli  dimando  , ed  ot- 
tenne d’ enttat  feco  in  cocchio.  Stri, 
fltr.i.  11$. Si  aggiungoaoancori cocchi  « 
e carrette,  patte  tirate  da' cavalli,  par* 
teee.  Quando  ilcocchio 

piimicc  fu  vifto  involta  le  re.* Firenze, 
cc. 

COCCHIONE.  ^(crtfcìt.  iiCtethU  , 
Ctechit  yandt  , Lat.  initnt  rind»  . Or. 

J*'**d.  Sét,  Gonfio 
farli  veder  per  <iuci  cucchiuni  » Ove  il 
gran  femidco  foto  imbarcava. 

COCCHIUME,  dì  U. 

_j»j,  0 di  flìxtur*  U d'ta, 

de  Ia  y*tte^  ed  Ante  !a  BucAjfrffA 

Lat.  efijietnium  , Gr»  irrrijM.'r»  . fiocf. 
nov.  8tì.  £ prim  eramente  tafiarc  le 
botti,  che  fi  credeva  , cIjc  pie.'.e  dolio 
follerò,  trovo  quelle  efier  plerc  d’acqua 
marina,  avendo  inciafeuna  forfeunba- 
rii  d’  olio  di  fopra  vicino  al  cocchii  - 
me.  Cr.4.  ^ Si  Tacc  a coci.hiumc  di 

lalcio  vcide  dalla  corteccia  mondato  . 
|£  fA^.  4x.  IO.  Traendo  di-fotto  per  la 
I fpina  iecciaia  , c ponendo  di  fopra  per 
lo  cocchiume  . pAiléd.  B.;tora  Lece  il 
vafo  del  vino,  e imbiuta  il  cocchiume. 

19.  la?,  Alcu*ia  volta  nella  cella 
la'tdava,  £ pel  cocchiume  le  botti  aifag* 
giava . 

i.  Per  fimilìtt  II  Pidìee  . Lat.  ftiex  . 
Gr.  v;«'XTo'r.  Ftauc.  SaccI».  »vv.  $4,  E 
pignendo  la  mano  vcifo  il  cocchiume, 
ec.  tiro  un  peto  sì  grande  , che  parve 
una  bombarda . 

COCCIA  • PiecelAenfiAturA  ,'lAt.^lAU‘ 
i/n/4,  y7riMt4  . Gr.  d’^vxTi'c.  rr.  9.  A}.l. 
Si  tragga  fangite  delia  vena  , la  quale  è 
fotro  la  lingua  , cioè  , che  due  quali 
cocce,  ovvero  gangole,  che  fon  quivi, 
lì  fegnino . 

J.I.  CeetìA  dtìÌA  I^AdA,  dicefiUCuAT- 
dìA  dtlU  rnAit*  fepA  feti»  V imfu^nAtUTA 

dtlÌA  ffAdA, 

♦.11.  Carrìif,  in  mede  le^fe,  prendefi^tr 
Ia  TtfiA.  Lat.  eéfut  » Gr. 

ìli.  Onde  *Jlver  Ia  eeeciA  dnrA,  va- 
le  w^vrr  /a  tefia  durA, 

COCCINIGLIA.  TintA  di  eeler  refe  , 
ehe  fi  CAVA  dA  urtA  di  vermi, 

COCCIO.  Pttx*  di  vAfe  rette  di  terrA 
rettA.  Lat-  trJÌA  , fitìilium  VAfemm  freg- 
r>irntum . Gr.  or;^R5t.  PAilsd,  Ponganfi 
iri  terra  fcavata  , ponendo  loro  lotto 
cocci,  e alga  marina.  Tet.  Dav.  fler.  4. 

E'  il  balfatno  piccolo  arbore  , del 
quale  venuto  in  fuccbìo  fé  intacchi -un 
ramo  con  ferro  , le  vene  ghiacciano  , 
con  iiVcrza  d'un  fàlfo  , o co  cio,  ver- 
uno liquoic  medicinale  , Mely.  7.  79. 
Ed  in  quel  cambio  villovi  il  fuo  brac- 
co Tra  cocci , c vetri  maculo  , e bali* 
to . 

COCCIUOLA  . Pi«Wi;^r»»4  M/aiurx, 

fAgiOHAtAper  lei-iìedA  mtrfs.Aturt  dt  ^aw- 
:t^Are , eeeje  fimiìi , Lat.  pnfiulA,  Gr. 
rr/t.  CAnt.CArn.rr,  E fa  , come  1’  or- 
tica. Cocciiiole  rilevate,  e pizzicori. 
jA/a/m.  «.  J9.  Talché  pe' inorfi  egli  e tut- 
to coccluole. 

COCCO,  r*ff*/4  di  frntue  nfAtA  per 
tt^ntre  in  eeler  rrjfy  nebìte  dette  eherm$sìi 
GrenAi  v,  StrAi.  PUn,  e Dic/e.  Lat. 
eereum  , eeeens  . Gt-  ava*®-  ♦ Oa«r, 
Purg.j.  Oro . c argento  fino»  c cocco 
e biacca,  Indico Icgtio lucido,  elèreno. 
£ut.  Cocco  c colore  vermiglio  . E 
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frr^e:  Per  l'oro  la  iufiizia,  per  Io  cck-)  COCCOLINA.  Vim.  di  Ce.ceU.  Lat. 
co  la  carità.  EUetr.  Ff»r.  4?.  Il  cocco  1 '^l***'’ . (ir,  yurx)»  . rrxrt, 

tintorio  di  Diofeoride,  e di  Galeno,  od  fegr^ef,  denn.  In  quella  maniera  , chefo- 
il  chermes  diScrapione  fono  urta  mede-,  no  le  più  minute  coccoline  «icircMcra . 
(ima  Cofa  • £ Apprejfe  : La  grana  delle!  Per  CAtArre  d’  it^'reddAturA  . PAt.'Jf. 
fpeziexi'e  è il  cocco.  ja.Marzocco  avrà  la  rolTa  coccolina  (fui 

♦.  1.  Per  le  pAnne  fit^e  tinte  dienti' in  /*r;^  d'  nJd.  ) M-ttt,  FrAni,,rìm,iurl, 
celere,  C«»». 19.  La  fcii^ìna  era  in  Tanto  cite  s'empia  il  capo,  e *t  petto, 
porpora,  ed  in  cocco,  ed  inoro.  Mar,  e'I  feno  Di  quella,  che  li  chiama coc- 
S.Grei,  Comanda  Muìse,che,  quando  colina. 

s’ ammazzane  la  vacca  per  &t  faciifi-  COCCOLONE  , • COCCOLONI  . 
ciò  , fi  dovclfc  oficrire  con  un  panno  Siat  cetcelenì  , dierfìdiebi  fi  yT.dr  ì/e 
rodo,  chiamaro  cocco  bifiinto  * cioè  /nlle  edleAgna , CAnt,  Cnen.  jgB,  Chi  g'uo- 
due  volte  tinto.  £ npprtjfe:  Il  cocco  è ca  ufa  far  quello  Or  ritto,  ora  a fede- 
panno  tinto  di  color  rodò,  per  Io  qua-  ce,  or  coccoloni*  £<>.  dife.  ah,  50*  («Il 
le  s' intende  la  virtù  della  carità.  ^ ordino,  che  ogni  digLcne  moniaffead- 
♦.II.  Cecee  t ebÌAm.tne  i bAmbini  1‘ i^e-  dodo  certa  quantica  . quJ'do  egli  fi 
ve.  Curro,  Lat.  evtrn  . Gf.  ds»  . >-4nt,  metreva  coccoloni  nell'acqua. 
x/tUm.  fan,3^.  £ chi  Vuoi  dindi  , C chi  COCCOVEGGIA,  t-efieìfe^  ebeCivet- 
ciuccia,  e chi  cocchi.  tA,  Lat.  nnluA.  PAÌUd,eA'^,it,  Alcuni 

COCCO.  Spt\U  d' AÌvere  IndìA»* , ehe  la  coceoveegia  coll'  ali  llcfc  rufiùmlca- 
piit  eemunemente  dirtfi  COCCO  OF.LLE  no.  C'’.  S*S5.  *•  Produce  ( il  fAngnine  ) 
MALDIVE.  Jled.tfp.nAt.  ex.  Ave. por-  beiliflime,  0 f-tde  verghe,  delle  qualifi 
u:o  nella  corte  di  Tofeana  ec.  akunl  tanno  bievicelli  da  pigliar  gli  uccelli 
pezzi  di  lavarcaré,  che  da  noi  echia-  colla  coccoveggia.  £ ro.ic.i.  Il  gufo, 
maro  cocco  delle  Mrldivc.  £14.  E'ne.  e la  coccoveggia  fono  d'una  lueddinu 
cclTario,  che  non  il  cocco  delle  Maldi-  natura.  FrAnc.'ÌAeeh.Hev,iQ6,  Che  fquit- 
ve,  ma  Ì1  ferro  armato  fia.  tite,  colla  mala  patqual  Si,  che  io(b- 

COCCODRILLO.  Lxx.cteetd.lut.C:.  no  coccove?(ii . 
x;cxc‘lfix^.  Tr/.  gr.  4.1,  Coccodrillo  è COCCOVtGGlARE,  r CUCCIJVEG- 
un  animale  con  quattro  piedi , edi  color  GIARE.  Fnr  etti  di  eerctvegziA  , rjwr- 
g'ailo,  chiamato  corobel  , e nafee  nel  , Fat  Ia  eivettA,  Jae,  Sei.  Sas,  $. 
fiume  del  Nilo  ec.  ed  e armato  di gran  Sbarcata  la  vedremo  anco  a*  fefiinl.O- 
denti,  e di  grandi  u.nghie , e'I  fiiocuo-  vecrcfclii,  faltcUi , e coccoveggt . Cdi ia- 
to è si  duco  , che  non  fc.nte  colpo  di  mando  a'  Tuoi  panion  cento  zerbini  . 
pietra  , che  uomo  gli  girrafiè  con  ma-  £“»».  fi'rr.  j.i,  5.  s'c’  fon  quei  , eh'  io 
no  . Velg,  Mtf.  Allo  predetto  collirio  riguardo  colà  dentro Cuccuvcggiar  cin- 
aggiugne  lo  Aereo  dello  coccodrillo  , volti  in  quel  ]enr.uoli. 
o dello  ramarro  * Btrn.  Ori,  }.  6.  COCENTE.  Clteevxct,  Lat. 

Diffi  del  coccodrillo  , in  clic  mante-  e'  ient , ftegrAnì , Gt,  , DAnt. 

la  , Della  terra  d' Ortil  fciolto  fuor  W*f>  MaeAro,  cAÌ  rorinenriCrefceran- 
cfca.  no  ci , dopo  la  gran  fentenza  , O ficn 

♦ . Le  lA^rìme  del  eee.-ùdtiUe , ehe  ucei-  minori , O firan  sì  cocenti  I Be.e.  nev, 
de  rueme,  e pei  le  pìAine  ; dieefi  in  pre-  4.  S.  Sentì  lubitainente  non  menu  cck 
vtrb.  dì  etlui,  tbe  a btlU  pefin  ti  fAmA-  centi  gli  Airtioll  della  carne,  che  fentì- 
le,  e pei  mejìrA,  ebeglìene  inerefia.  Lat.  ti  avcffe  U luo giovane  monaco . £r«AC. 
ereeedili  létrimn  , Gr.  KfutsSHkiv  id  Berb,  197.14.  £ tal  fiata  Tl  vien  canfa- 
xpox.  ta  Però  la  piu  cocente. 

COCCOLA.  Fmtte  d‘  AÌcnni  Alberi  , COCENTISSIMO . Superi,  diCuet.t: 
e d' Alcune  pi  Ante , e erbe  fiAlvAXiehe , teme  Lat./crvrnrì^fljxi , Gr.vr^c^\f> 
eiprefie,  ginepre  , Allere , pu^nitepe,  e len-  DtelAm,  SluintU,  P,  L'cibe  furono  ab 
tifehie,  t fimili,  Lat.  hdceA  . Gr.  xxrs-  bronzate  dal  cocentìAtmo  fole  . Bemb. 
IpwA,  Libr,  VtAXg,  vi  furge  dentro  un'  ItmiomKèro,  e rormeotato  eoo 

erba»  che  mena  coccole  tofic  in  gran-  te  in  cocentlAìmo  fuoco  poAo. 
dtifima  quantità.  FrAn«,SAt;b.rim,  Con  COCF.RE.  v,  CUOCERE. 

(Ovcole,  con  giunchi,  c canterelle. £<-  COCIIKJLIA,  e COCCHIGLTA*  K. 

?4;  Lamottella  fi  abbrucia  per  -.I.CenrbigllA.  Lat.  eenchyltttm , eenehyle, 
fare  t'antifpodio  dc[  Greci  , pigliando  G/.  asyxv^'”*  £»/*e.7.  |a.  Si  muAra  il 
le  fue  foglie  co’  (ioti  , c coKc  coccole  ptcciol  poggio  pieno  di  immc  cociu- 
acetbe.  £ 97.  Dalle  coccole  di  gnepro  glie.  Serdjler,  16.  tfji.  SoAenevano  da 
fi  cava  l'olio  per  diAillazione.  prima  la  (aure  colie  cocchigUe,  e colle 

♦.  I.  Perfimillt,  ^r.  Fttr.  17.  jo.  In  membra  di  balena  purrefattc. 
luogo  d’occhi  dì  color  d)  fungo  Sotto  COCHILLA  . CeehigliA,  Cenebl. 
la  (tonte  ha  due  coccole  d'ofl'o.  Buen.  . Lat.  eenebylium  , Gr.  Ky>X"A';».. 
Pier,  Poi  di  coccole  Palladie  La  T*f.  Br.  4.  4.  Cochilla  è un  pefee  di 

faAanza  io  non  repudio  ( n'ive  ) mare  , la  quale  fi  Aa  chiufa  con  due 

♦.  11.  Vtcel/Are  A eecetle  , dierfi  di  ehi  o(Ta  groffe  , e apre  , e chiude  * e Aa 
per  i /uei  eAttivi  pertAmeati  corre  rìfchie  in  fondu  cc.  e la  mattina  , e la  fera 
dì  teecAT  delle  buji,  e d' tjter  mertificAte,  viene  a fommo  , e toglie  la  rugiada  . 
guiw.£<>r.  I.  j.  4.  £'  uccellare  a cocco-  £ Apprefe  : Poi  Aa  al  sole  , e indura- 
le, e percoAc  11  tvizzar  co' pazz'uomi-  no  alquanto  qucAe  gocciole  della  ni- 
ni, e co*  bravi . giada,  ciafcuoa  fecondo  eh’  elle  fo- 

i.UÌ.  CeeeeU  , prendefi  AnebeptrleCA-  no  non  tanto  ch\clla  fia  compiu- 

pe,  Lit.  eApnt . Gr.  . ta  di  fcrmeeza  , poi  quando  fono  ca- 

♦.  IV.  Onde  CifAr  Ia  eteceÌA  , medeUf-  vate  di  quelle  cochillc  , elle  induia- 
fe , ebe  vaU  h ftrfie  , eire  CifAr  il  cApe  , , no . 

Efitre  in  tenfufieae  , Merr.  24.  94.  Sii  COCIMENTO  . Jl  cueeerr,  che  ja  U 
vede  or  sì  , or  nò  , come  la  luccio. *A*f*  . l-at.  Arder  , ferver  . Gr,  eiyti.au- 
la  , Sieelte  comincia  a girar  lue  Ucoc*jv«-  Fi/vf.tf.aj^.Ccfl'andoifùroidintot- 
cola  * I no  a due  amanct  ec.  con  noiofo  cocimea- 
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lo  . impedirà  i drconilinti  da  poter  i 
vedere  dove  Florio  « e B-ancofiore  for- 
iero. Ctm.  DéHt.  Ingenerati  in  L’bìa , | 
e in  Etiopia  i net  maggior  cociinento 
del  caldo . 

1.  Per  Cefientil/!rtitt9  « Dìgejfiemt  ,] 
l.ac.  ceti  io  t dlgtjiio . Or- 
dtift,  (QiicHo  cocimerito  appella  la  iifì> 
ca  pi  ima  dìgei^ione,  ' I 

i II.  per  frit,\ememtè  , Èmt.  PiaCC  it  ■ 
lebbrofo  di  |rattarii  per  lo  piiaicorCi 
benché  poi  ritorni  io  amaro  per  loco- 
mento,  che  ne  feoce  per  arerfì  grat> 
rato. 

COCIORE.  s^tJura^Seottdturs.l^t, 
jri«r,  édtijiìé.  Gr.  nvt/e». 

Per  la  doglia  del  cociore  di  quella  la. 
cerna  rammaricandoli. 

COGITO.  Ftume  d' inferno  . Lar.  f*. 
ntui.  Gf.  «6>*VT«<,  Dnnt.  ìnf.  poi 
fen*  va  g:uper  queUa  lUerta  doccia  In- 
Un  là*  ove  più  non  fi  difmonta,  Ean- 
no  cocito.  Mor,  S,  Crtg,  15.  if.  Oilfo- 
^no  quefiì  cotaU  , che  per  lo  nferno 
correva  un  fiume,  che  fi  chiamava  co- 
cito. £ tcfprejj’o  t Si  può  veramente  di 
're,  che  eni  diveottoo  ghiaia  di  cociio, 
|imperoccliè  continuamenre  cilì  corrono 
lai  luogo  dì  pianto  . 

COCITOIO.  ^àd,  di  cìvn- 

i>,  • /imìlif  Véle  Di  fneìT  eoeìturs,  Lar. 
ìcofiitiliit  eoili^ml . Gr>  d'arar, 

COCITURA.  Sltotirnefun,  0 nitro  II- 
quoto,  ;«  emi  fin  Rntn  tottn  qunUivof^Un 
(ofn,  decottum . Gr.  . Vr, 

|5.  IO,  17,  Se  fi  coceranno  ( i fichi  ) io 
vino,  c della  detta  cocitura  fi  faràcii- 
llvo  . vartì  contro  al  dolor  del  ventre. 
PnHni.  Bagnìnfi  re.  con  acqua  di  coci- 
tura di  lupini  . hf.  %Ahiohr,  La  cocitura 
puore  r uomo  ufare  alla  maniera  de' 
peli. 

I S.  1.  Coclturn  , tét'rn  T ufinmo^r  queU 
io  Spn^io  dol  temfo,  cho  hn  tifoj^ne  ts  co~ 
Jn  , (hf  t‘  òn  4 cuocere  . 

I II.  Cre<r«r4  jfeoitàturn  . Lar. 

. Gr.  rV/«*v;u*  . Lìkr,  cur,  «•*- 
|/.«r.  Quella  anaione  giova  alle  cociru- 
re  del  Tuoco.  Btmh.  1,  Io  mi  farei 
morto  » le  fiato  non  folTc  , che  raflo- 
dandoli  per  la  cocirara  del  fuoco  tutto 
quello,  che  il  pianto  fiemperava  , ca- 
fijoBC  fu,  che  io  non  mancai. 
COCOLLA,  e CUCULLA.  UVtfin 

di  ftfrn , che  Portnno  i monaci  . Laf.  f«- 
eullus . r4V4/c.  mrtf.  cuot,  A menfa  te- 
nevano locappuccio  della  cocolla  sì  chi- 
nato in  fugli  occhi,  che  niuna  cofa al- 
tro vedere,  ler^on  quello,  che 

avevano  innanzi.  Bote,uov»  ai.  1.  Cre- 
dono troppo  bene  , ec.  indofib  tnefiale 
la  nera  cocolla  , che  ella  più  non  fia 
femmina,  nè  piu  lenta  ec.  Pn(f.  140. 
Appari  il  morto  al  Vefeovo  , mentre 
che  diceva  la  mefiapee  lui,  in  una  u>- 
colta  candida  come  neve.  Dnnt,  Pnr,^. 
iempre  col  canto  di  que*  fuochi  pii  , 
Cne  di  fei  ali  fannofi  cuculia  .£  aa.  Le 
mura,  che  foleano  eficr  badia  , Fatte 
tono  fpelonche  , e le  cocolle  Sacco  fon 
piene  di  farina  ria,.Bbr.  Par,  4.  1.  Cu- 
culia c lo  vefiimento  de' Monaci. 

S.  I.  Pei-ySw'I'f.  Bwv-fr.r.ij.  Eie  chioc- 
ciole. fh’  hanno  il  cui  nel  nido  , Han 
colto  alle  lumache  la  cocolla* 
i*  II.  Cncollé  f f nnebe  M4  Strtn  dì 
funxo. 

COCOMERAIO*  Cnmf*  , dove  /•••  I 
eocoTìori.  Lat- c«c«j»rr4r,iM>».  Gr.  e-rati  | 

IjKVTfl». 


f.  £ Cocomeràio,  ebinmefi  Colui  , ebe 
vende  i cocomeri, 

COCOMERELLO  . Dim.  di  Co>omero. 
Lat.  fàrvu$  tucumit . Gr« 

S>  Per  Cocomero  f^vàtiee  . PàllnJ,  enf  . 

37.  Colle  barbe  de*  cocomccclJi  falvatì- 
chi  pefii  lì  bagnino. 

COCOMERO.  Frutto  noto,  di  ferma 
tonda , di  I>«fceì4  verde  , di  midolla  acque» 
fa  y e di  ^rato  gufie  ne'  caldi  ardenti. 
X.at.  cucutner,  eucumit.  Gr.  Titivpc  . 
met.qy.  E olct’a  ciò  t lunghi  melloni, 
e t gialli  Mponi  » co'  ritondi  cocome- 
I ri . Coll.  SS.  Pad.  Mangiavano  le  cipol- 
le, e gli  agli,  e i cocomeri,  c ì popo- 
ni . •>Alàm.  Colt,  $.  lap.  Il  cocoincr 
rtrondo,  immeofo  , e grave  , Picn  dì 
gelato  umor,  conforto  efitemo Delfin- 
tecnocalor  di  fèbbre  ardente . Btd.eouf. 
t.  i7<.  Ee  frutte  che  fi  «potranno  ado- 
prare,  tono  le  fragole,  le  ciliege,  c 
cotte,  e crude,  gli  fparagi  , i fichi  , 1 
poponi  , i cocomeri. 

i.  I.  Mettere , 0 r4ccì4rv  ad  alcuno  mn 
coeomete  in  eorfo  , va/o  Mettere  uno  in 
dubbio  , e in  ^enfierò . Lar.  4hVtti  fetufu. 
Inm  ìnficere . Gf.  rnt  TciÒif  . 

Vareb.  £rcol,  69.  Diccfi  ancora  mettere 
un  cocomero  in  corpo  . Lafi.  Pint. 

I.  Oh  che  cocomero  vogriu  cacciarlo- 
ro  in  corpo! 

I.  w^vrrr  eeeomere  , e Stare  con 
«I»  eoeemere  in  eerfe,  0 fimili,  vale  .^ve- 
re aliuH  dubbie,  ehe  faccia  fiore  fefptfe  , 
e timorofé , e een  funfieri  di  firane  rìjolu- 
tieni,  Patàff.q.  Di  prefcnte  In  Tulio (Ìo- 
maco  un  cocomero  al>bo  . yareb.  Erro/. 
69.  Coloro  { che  non  vogliono  fiate 
più  itrefoluri  , ma  vederne  il  fine,  di- 
cono 1 fia  che  fi  vuole  , io  non  voglio 
fiat  più  con  quello  cocomero  in  cor- 
po. w4//c'r.49.  Non  pcrroericre,  ahimè, 
Giove,  cn  io  muoia  Col  cocomero  in 
corpo  , apri  la  via  A quelle  mani , al- 
ia vendetta  mìa . 

Ili*  Dieefi  in  ^reverb.  .VtM  faPer  te- 
nere *»>i  eocomtto  iWrvrr4  j di  ehi  ridice 
tutte  /t  eofe , e fe^tete , e non  fegrete,  che 
gii  fon  dette,  Mnìm.^Yj.  Noa  fo  tene- 
re un  cocomero  all' erta. 

COCOMERO  ASININO,  t COCO- 
MERO SALVATICO  . Sft\,ie  dì  erba  , 
che  fa  »I  frutto  fimile  a un  fictol  cocomt 
ro.  Lar.  eueumtr  agrtfii» . Cr.  6.41.1.  Il' 
cocomero  falvarico  è erba  nota,  del 
cui  fugo  fi  fa  lartovaro  in  quello  mo* 
do.  Vot^.Di'fr.  U cocomero  afinino  è 
limile  in  grandezza  alle  ghiande  , ma 
un  poco  piu  lungo  , c più  gtoficteo  . 
Tef,Pov,P.S.  Lo  fugo  dì  cocomero  a- 
linìno  fa  andate.  £ 4/rr*vrt  Radice  di 
cocomero  afinino  dato  a bete  innanzi 
racceflb.  caccia  la  quartana  . Atrrrf. 
Fior.ji,  L'elaterio  è il  fugo  cavato  del 
frutto  del  cocomero  falvarico  , detto 
afinino . 

COCUZZO*  Cocuttole,  Lat.  vertex  , 
àpex.  Gf.  Lib.Son.ji.  In  capo 

un  bertettin  rotto  ne!  tetro  , Che  del 
COCUZZO  ufeifie  un  b ion  ciuHètto  . 

COCUZZOLO.  Mette  delta  (vrra  del 
e^o,  iutorne  al  quale  fi  vanne  rigirando 
I eofflli  I e dieefi  àncora  a Molte  altre 
fommiià,  ebe  abbiane  de/V  acute  , come 
camfani/i,  monti,  e fimili  . hìt.virtex, 
catumen.  Gr.  K9-v^è  » xfixte  . Frane, 
Sacib.rim.  i6.  £ quelle,  che  gli  gitano 
fuloaccolri  Sul  cocuzzol  raccolti.  Zièr. 
^firol.  La  qmntaenel  cocuzzil  de!  capo, 
e chiamali  airoba , che  è il  polmone  del.  | 


la  cammelli  . BNrr4».i.a|.  Cheportavan 
le  cialde  in  fu* cocuzzoli.  Pir.Jin/.btlì. 
donm.161.  Dalla  infima  parte  delle  pian- 
te aMa  fommitè  de!  capo,  che  volgar- 
mente fi  chiama  cocuzzolo  • Bcet.y*reh. 
i.i.  £ talvolta  fi  difirndeva  in  modo, 
che  pareva , che  ella  col  cocuxzolo  del 
capo  roccafle  il  cielo. 

S>  Per  certa  Scarfeì/a  , • fetUeìne,  che 
hanno  aUunereti  da  fefcàre,  t da  uceel- 
taro,  Lat.  Crefe.  Cr.  10.17.  t. 

Tutte  le  falvatiche,  nel  cocuzzolo  del- 
la rete,  eh’ è nel  fopradetto  folTatodl- 
fiefa . caccerai. 

COÌ>A  . SlutUafàrte  del  eorfo  de'  bru- 
ti ojfpofiaà/  cofe,  een^innta  alla  ff  ina  del- 
la fchiena,  Lat.  eeuJa  . Gr.  è fé  , Beee. 
H0V.T9-PP»  E non  v'increfca,  infinarran- 
to  ch'io  abbia  latto  te  code  a quelli  co- 
pi . £o«v.  90.  ro.  £ quella  fia  bella  co- 
da di  cavalla.  £4ggr<;i(^:  Bofiia.che  cu  fc 
ec.  qual  cavalla  vcdeftu  mai  fenzacoda  l 
04»r.  /a/.  17.  Ecco  la  fiera  coila  coda 
aguzza.  Che  palfa  i monti  , e rompe  i 
muri,  e Tarmi . £ 14.  Qiielle  fircavan 
per  le  ren  la  coda  • £ '1  capo . £ Pur^. 
44.  Q;iei , che  più  n'ha  colpa  , Vegg  io 
a coda  d'una  beilia  tratto  . Petr.  cae. 

10.  Urtar  come  lioni  , e come  draghi 
Colte  code  avvìnchiarlì  . £ Frott.  Che 
gran  coda  ha  la  volpe,  e cade  al  lac- 
cio! Tàfi'.Ger.^.q.  Elor  s'aggira  dietro 
immenla  coda  « 

Mttttrfi  la  coda  tra  le  gambe , modo 
ftovtrb.  che  offrirne  F .Avtrc  ^randi^tna 
fàura  { tolta  la  metéf.  da'  eami  . Po» 

tàff.9.  Allor  mi  melll  la  coda  tra  gam- 
be. 

♦,  li.  Levare,  e %>4\àr  la  teda  . fyu. 
Tàtam.  volt  pigliar  baldant* , Bal/rgrar. 
fi.  Boee.g.^.f.i.  Monna  Atdruda , levate 
la  coda,  che  buone  novelle  vi  n<o(qut 
è prineifit  di  una  cannone  ìn  ife/terto  ufata 
ÌM  quo'  tempi  ) Pataff.  7.  Duman  lo  Ca 
perrai,  leva  la  coda* 

f.  111.  -^vtr  buoni  braethi  alla  ceda  di 
alcune  i va/t,  Codidue,  e Spiare  con  diti, 
gt’tt.a  gli  andamenti  di  akuuo  { metaf. 
tolta  da'  bracchi  , ehe  infrgnifiono  la  fie- 
ra. Bocc.nev.tS.it.  lo  t*'ho  avuti  mi 
gliotibracchi  alla  coda,  che  tu  non  cre- 
devi . 

IV.  .ydver  la  coda  taccata  di  mal  pe- 
lo, fi  dice  in  modo  proverbia/e  di  chi  fi  ri- 
corda delle  ingiurie  , e vuole  a fuo  potere 
vendUarfene  . Boce.nov.77.  Lo  Icola- 
re,  che  di  mal  pelo  area  taccata  la  co- 
da, dilTe. 

>.  V.  Cuafiar  la  coda  al  far  Uno,  fidi- 
et  di  chi  narrando  «A  fatto,  lafeia  il  più 
brilo.^  Lat.  ver  ex  anno  tollort  , Gt.  T» 
7it  ilbyirtvt  Ttyve, 

J.  VI.  Saper  dove  il  diavoltien  tacoda, 
vale  [fibre  accorte  , Sapere  il  conte  fuo  . 
Lat.  c4/i'<d«iN . vtteratorem  tfie , Gr.  ie 
>C  aria.  S*rr,iwv.77, 

70.  Laihagglot  parte  (drs/i/eW4r«  Han- 
no dove  il  diavol  tien  la  coda  • Saìv. 
Gtanch.  |.  9.  So  dove  il  d'avol  dea  la 
coda,  Quand'io  non  fapefs'  altro.  Cl- 
rif.Calv.  t,x7.  Etrocchèl egli  è malva 
gio,  e pien  di  froda,  £ fa  ben  dove  il 
diavol  tien 'la  coda* 

fi.  VII.  Metterò  la  ceda  dove  n«»  va  il 
topo,  vale  Efiere  entrante  , e r#TC4r  d'tt. 
tener  per  agni  guifa  lo  'ntente  fue  . Morg. 

11.  119.  Dovc'l  capo  non  va,  metto  la 
coda. 

♦■Vlir.  Lifiiar  fa  coda,  vale  lo  firfio, 
ehi  Piafjiaro,  Far  muine  , Dar  fi,ai 
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I I«•'r4  !s  mttétf,  firtpie€Ì*r  f tht  Ji  f* 
tMtfà  i gé$ti  ftr  mddifMrJiicArtli  , 
\tl4nditit  dJulAti , Gr.  K9Xflrx/WMV  . Ctr.jf, 
f 0/9.4. jif.  Ma  quanto  piu  fiU  liiciava 
■la  coda,  E quel  Cfudel  fupetbo  con  dì* 
Ipetio  Lo  rampognava.  Varch,  £r<$t. 
I Uiiflfi  ancora  in  vece  d'  adulare  , 
loiate,  o dar  la  foia  cr.  talvolta  li- 
fear  la  coda.  v.UGlAKE»  v LISCIA* 
jRE  ClV.  f V. 

IX.  L*  4jùi»  MH  €$H9fu  U e9dd  , fi 


t»  d«'  €0rdiKAli  , « fnlstit  delle  dtnte, 
«f.  Lar.  fyrrr:*  , Gr.  , Ehrcb,  a, 

ao.  L'  altra  c la  coda  , che  voi  lUafci 
nate  , Faccendo  della  roba  cal  direi* 
to. 

(.XIX.  Cedd  deir  9cchÌ9t  vdle  L'  eflrt’ 
rtd  fétte  dell'  eetbit  élUte  élU  ttmfis  , 
L-'t.  e4JirAnj , Gf. 

(.XX.  Onde  Gféfder  eellé  etdé  dell'ee- 
chi»  , thè  Véle  Guardàr  /u'Sivémentt  , « 
di  nefiejf»  » I»  che  fi  dite  éntì>t  Quétdér 


] n»n  ^uénd»  e »*o%  l' hé  f Pett/eiifi»  ejfei.  i/itteeehi , Lat.  liniii  éffiter»  , Gr. 

^ meni»t  eh»  Il  lene  fi  f»n»fte  , anénd»  ♦*  »a;»^a/Tw.  ^»rr. »*t>. 77.  j . Comincia* 
li'  t ferdut».  Lat.»»4/#  étetit»  pultut  colla  coda  delTocchio  alcuna  voi- 

' fit  , fet»  f»f,unt  Phtf^tt  . Gr.  C t»  a gcardaie. 

! r<Tr9*r  K»*»  , 0»ifr.v.F/*ra5i,  L»>»Med.  1 (.  XXI.  Cede  del  ftrr»  , » fimìlì , vele 
(ént,.  Che  la  coda  par  conuica  L'  ali* £>/rrmir4 , Is  pértetfftfiéé  ^HetU,  che 
nin,  quando  e*  non  I'  ha . btllme,  aay.  l/i  ch,émé  c*f» , pr,  14.  Moiira 

Che  r atìoel  conol'ce  a'ior  la  coda  •’Rialet  che  conolcano , cne 
Cenando  e‘ non  Tha.  dice  un  proverbio 
areico  . aa.  tiS.Ef'aì,  come  lì  di* 
ce.  ralìnello.  Che  Cemprepar,  che  la 
coda  conofche»  Quand' c' non  i‘ ha , che 
le  ’l  nungtan  le  mofehe. 

(.X.  £'  mefli»  ejftr  céf»  di  f^tté  , che 
c»dé  di  Httte  t fro^erbi»  ^ ei*e  vale^  el>»£' 
melati»  efi'tr  il  ma^ivr  tré  ì fiee»!i , eh»  il 
mÌK»r  Iré'ftrénd.,  Lit.mél»  kre  effe  fri. 
rtvi,  ^udm  Rem*  /rcuadur.  v.  F/«i  a«a. 
t CAPO  (.  XLII. 

(.  X I.  ^ver  élcHti  » nelle  tède,  véle  ^ver. 
ì»intefréf  vdvtri»  in  odi»  ^ tnodèhéfi'»» 

(.XII.  AV/I4  f»da  Pa  itveleuèf  frover-. 
l"f  effrimtnte  f che  S'tU'uItìm»  e»ujpe  lé 
dificulté,  e 'I  feticèli  p ttlté  létrfte/.dé 
ferfentì,  ette  nrilé  coda  fiìe  p che  in  éJtré 
fèrie  , eredefi  de  telnn»  sver  tétetlté  U 
tnélvéi^ité  del  velino  , Lat.  »w  C4*i*^4  v<- 
nenum.  Red.  Vìf.  ra.  Contunde  al  tri 
vial  proverbio  , il  veleno  altrove  non 
iilava  , che  nella  coda. 

(.  Xill.  C»dé  , ÀJemin»  ftHitél  dell' no 
rn»  . l.i:.ftnli,  téitdé  fiilex,Gr,  w»f^, 

*e4'd^*/.  ii»ce.  ncv.  xt.  II.  Forfè  llimava  . 
che  egli  cosi  fci.za  coda  , come  lenii 
iavella  folle.  £ »«v.  «t.  10.  Fanraliitu., 
fantaliina , che  d.  notte  vai , a coda  ritra  ' 
ci  venilli , e acoda  liita  te  n'andrai . 

(.  XIV.r*^4  , le  d»ttne  ^u///4 

fétte  dir4gr//<  , cKefartAaoftr  Itfim  di  di» 


perche  il 

porro  abbia  il  capo  bian.o  , che  la  co- 
da fìa  verde  ( *}*•»  mttrf»rìeém,  fer  d>- 
nttért  «N4  rointfié  veeehiet,t,,é  , »J  é%e»té 
étté  4'  firvit)  di  i'enere  ) 

(.  XXII.  Ménfi’er»  li  f»rr»  déU*  e»dép 

Véle  pére  4 td  énth»  Véle  C»‘ 

mìneiéte  4 fét  nnétèfa  dé  furi,  che  int- 
eorté  mene  p 0 dé  ^hcì  , ene  fi  devreeòe 
\fér  def» . 

I (•  XXltt  r«d4  , émhtfi  dice  éirVltimé 
\férte  d'  un  efereit^  , tfUénA»  »'  4*4rci4  . 

M,  V,  9.  )c.  Il  maichefe  avendo  alla 
fronte  il  bello  , e grande  efercito  ec. 
non  lì  poteva  volgere  indiccro  a dar 
frccorfo  a Pavia  , per  non  avere  t ni* 
mict  alla  coda  . St»r,  Eur.  1, 7.  Non  vo* 
leado  ec*  paitif  di  notte  e fegreco  cc* 
a cagione»  che  i ntinici  penfando»  clic 
per  la  paura  c*  fiiné  fugerto  , non  gli 
uLidero  poi  alla  coda.  Rem\e,fi»r,x  atf, 
£ guinti  alla  coda  dell’  efercito  loro  » 
ne  uccHero  molti . Stin,  fi»r.  r.  i.  S in- 
vio coir  efercito  ec.  nella  quale  fpedi< 
zione  avendo  tr.lìnite  diificolta  per  ca- 
gione deMe  vettovaglie,  e del  capitano 
della  lega»  che  gli  età  conrinovamenre 
ora  al’a  roda  , ora  alla  fronte. 

(.  XXIV.  Pér  eeJé  , <^>*dér  diete»  éd 
élirui  f*r  e»tteif,iéel«  » ehe  fi  die»  én'he 
Fmr  t»dé:,i,»  , Lat.  el-^uem  cum  eétervé 
cemitéri.  Gr.  T9'.ìixs\UTi4r , St»r,^i»if. 
Dono  Aìjlfo  r arme  * e '1  cavallo  a* 
. , l'accomanni  della  Malia»  onde  die  tutti 

Deli' acconciar  quelloe  ilinodor  Come!eIÌ  la.ien  coda  • P***d.  Ma  far  » 

j*rt _r.  »•  t. .f  i . r _ I _ i*_-  I.  . - • ••  . y r.  


tr»  r&vvilti  t e rifirtlti  in/ume , Lat.vogd* 
ìit.um  . Gr.  , Cent»  Cérn,  tot. 


l>en  dìAcfa  f hat  La  fui  ceda,  e fciulco 
il  nodo  » Un  dìr'uatoio  avrai  Dritto 
bene,  clungoaiiai  ec*  Eéffrejf»-  Strin- 
gi allor  co  i najìii»  e lega  Ben  la  trec* 
eia,  e latra  poi  » Donne»  la  coda  lì  pie- 
ga» E s'g,vvi>lge  in  quel,  che  «uoi. 

(•  XV'.  Cedé  p dieijr^»  ètiche  4*  Crini 
delle  e»metep  ch»éfférifc*HHel  etel».  Lar. 
Céudé,  Or.  «;*«♦  Vétth.  fitr,  ij.  Si  vede 
ec.  una  cometa  con  una  lilpleadcnce 
coda  • 

(•XVI.  Ctdép  Téle  éne»  Fine,  Eit.fi- 
nìs . Gr.T»;«<.  Céri.  Pier,  107.  Ripren- 
dono il  troppo  fpeflb  ulo  di  capitano 


come  fanno  i più  } fottometterfì  a que- 
llo, far  coda  a «^uelt’aUro  , per  fopra- 
Ilare  a'  piu  degni* 

(.XXV.  Pétetié  Reménép  i twi  X*«». 
e»  , che  fénr.»  i fénciulìi  » net 

(fuélt  cèrrtn»  étttrn»  éfficeéti  r*lle  tméni 
é'  Vffiimtnti  C i«»  dj'rtr*  élF  élrr»  , 

(.  XXVI.  E fer  fimlUr.  véle  .uMndér 
dietro  éd  élcnn»  fchrrnendtl»  p e htjfénd». 

le.  G.  P.  lo.  9^,  a.  £ lo  *ograto  popolo 
di  Roma  gii  fece  coda  Romana. 

(.  XXVÌI.  .^ffoe  Cède  4 tède  , t>4/* 
.^mdér  in  lune»  ^ Pr<I*«i.f4r/i  . Lat,  fr»- 
ducete , frttréhtre . Gr.  . tiuon. 


in  coda  di  verfo  . A/0r^.7.jj.  Marcato | Firn.  r.  a.  a.  Perch'  ei  turni  di  nuovo 
il  capo  » male  Ma  la  coda  » Adunque  allo  Ipedale  ec-  E 'I  fuo  male  appo- 
iiiale  ll.-ir  de'  tutto  il  dolTu.  jnenJo  cede  a code  Ci  Mia  lempte  con 

(.  XV'II.  r«d4  del  fanetto  p fi  «|V«M  tìcto. 

Sl;ieivtrfip  thè  fon»  in  fine  de!  femtt»  d»-\  (.  XXVIII.  C»dé  dì  f«nd,'iu  • f*  A 

f»  i quétterdici  frìmì  vrrji  . Red.  4f»«*r.*COOA  DI  RONDINE* 

Oitir.  119.  Sonetti  colla  coda,  cc.  qiiel-l  CODA  CAVALLINA*  £rl>4  n»té  di 
li  » che  fono  di  17.  »•  quindicc-  fiù  ffes..ie  , che  »4/ce  >•  lue^hi  étQutfi  . 

limo  de*  quali  ha  fette  hllabe  » c gli  Lu.efvifetum , Gr.  trmget  . Ttf.  Pev. 
altri  tutti  ne  hanno  undici  . £ ai?.  Le  foglie  dell*  erba  chiamata  co- 
va opinando  » che  da  ellì  abbian  forfè  da  cavallina  faldano  lo  ta^liamentodel- 
atito  origine  i fonetti  colla  coda.  :Ie  intcAine.  £4/rr*w:  L^erba  coJaca- 
(.  XVIll.  C«d4  p l»  .frr.tyi-ic«  del  m4«-  Ivallina  jiiinore  ec*  pefta , e legata  Tana 


i'antrace,  Seréf.c^,  Coda  cavallina  cc. 
lo  colore  delle  lue  foglie  diebina  t rof* 
fczza  ec*  le  quali  fono  fìccoine  razze* 
ra,  cioè»  che  pare  quali  come  coda  di 
cavallo,  e pero  è detta  e4«*d4  rf»jA4  , 
cioè  coda  cavallina . 

CODA  DI  LIONE.  Lar,  trvénfiné  . 
Gr.  ìft.iryXb»  A,crrr.Fi#r.4j.  Bilogna 
avere  avvertenza  . che  non  ii  pigli  in 
cambio  dell' ipociUidc  un’altra  pianta, 
che  gli  s'aMbmigtia»  ma  fa  il  mMo  al* 
to  I e varia  dal  vero  di  colore,  eli  chfa* 
ma  volgarmcntecoda  di  Itone*  o pipita* 
cane  , ed  è 1*  urobanche  dì  Diofeoti* 
de. 

CODARDA  .MENTE  • %.dvveri>,  C»n 
eedérdtj  p Vilrnentep  yifliécfénttnte  p P»Ì- 
trenef  émente  , Lar.  ^«4Vv,  fe^niter  .Gt. 
j'a  Jù.u..!.  Tif.  Br.  7.  jj.  £,|i  fi  ,ut„ 
quelle  cofe  gelatatnentc  , e codarda- 
mente. 

CODARDI'A  • (^/t4  p yì^lìéeelterlé  , 
P9tsrn»erté,  Lat.  i^naviép  iA<>rr,’4  , jw«r. 
d*4  . Ot.faèufiiiu,  dpyiet.  M,  K 4.  la. 
£ ’i  pranno  conofciuii  gli  uomini  • 
tornati  peggio  che  pecore  per  la  lor 
crtdardia,  gli  tratto  afptamenre  . Liv, 
M.  Bili  tun  dilpregian  ne  mica  voftra 
codaedia,  nè  non  li  hdano  in  lot  pro- 
dezze. Tef.  Br,j.  jj.  Codardia  è in  due 
manere  , 1'  una  per  paura  del  male, 
che  ha  avvenire,  o per  paura  del  ma- 
le , eh’  c prefente  » I'  altra  ec,  Fréne. 

22i,  4.  Ed  io  tjfpondo,  che  ma- 
linconia, Accidia  , e codardia  Fan  de- 
Iperanra  , eh'  e ncinfca  ria. 

CODARDO.  ^dJ.yiUp  PufilUnim»p 
i'e/rr*'i<r  . Lat.  ixnévut  , fècertp  . 
Gr.  . Itf,  £r.  7.  ja.  La  diano 

del  forte  ha  lignotia  , e la  mano  del 
codardo  lèrve  altrui.  Liv,  //.(Quandun- 
que vul  avete  pace,  e ripofo , aaloia  lie- 
te rieri,  e in  battaglia  codardi . Vit.riut, 
Svipioned  fptezzava  quello  conliglio  . e 
ciuainava  Caro,  codardo.  CéVélc.Pfee^ 
eh  cr.  Sira  codardo  cavaliere  , e lanza 
gloria.  S,  (irifop.  Temer  le  pene  e le- 
gno d'an-ma  vile»  e codarda. 

^ CQDAZZA.  C»d*  , Lat.  céuJé,  Gr. 
ùid  p HHK»e.  Jntr»d.yiet.l[  duodecimo 
di  cadranno  flcHe  di  cielo,  con  codaz 
zc  di  liioco.  //.  y,  {.  i».  Alia  rurarta 
de*  nimici  uf^iron  fuori  del  borgo  , e 
feciono  alla  codazzi  danno  , e vergo- 
gna. 

(.  1.  Per  fitniiit,  U Pérte  di  dietr»  » » 
«/r;»n4  gj  chtcchej^é,  C»’.  IO.  Jo.  I.  (Qun- 
do  le  vede,  tende  le  reti  incorno,  con 
alcuni  pali  fìrci , annodati  oda  Hne del- 
la rete,  e lacodazuconccnhtelli aper- 
ti Aende  , e dillcfe  le  reti  va  ir.na*izi 
collo  feudo  verfo  le  pernici,  enclla  co- 
da delle  reti  appoco  appoco  le  p'gne. 

(.  II.  rrrC#d4^t,*  . Ciriff.  Célv.  4.127. 

Ma  il  Forcr  Icmpie  avea  l'eco  codaz- 
zi . 

CODAZZO  • Sf^uit»  di  tn»ltitudint 

diete»  4 Xi‘4»  fetf»néx%i»  fer  c»rtefg!érIo  , 

Lat.  (éiètvé  p eemitétut,Gt.ri^  o'fTfe- 
f%.  Boti..  Pérch,  i,  Efe  tu  per  ventu- 
ra Aìmi.che  l’aver  dierro  gran  codaz- 
zo di  famigliati  tifacela  felice  cc.Sern, 
rim.  E han  dietro  un  codazzo  Di  rnar- 
chcù  • edi  conti.  léc.Sèld,  Sét,ui,^-,e\p 
che  «rrancando  va  dietro  al  feconao  Or- 
din  del  bifognofo , C vii  codazzo.  £.0«. 
Pier  a.i3.  £ dietro  un  gran  codazzo 
di  Icoiari.  £ .*  Se  non  ha  kco. 

qualche  cagna  a cane»  Non  14  vedrai 
codazzo  altro  feguace  • fiUlm.  9.  44.  ' 

Fur 
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l’ur  col  tuo  coilaazu  . N‘  sodò  p€t  al- 
anch’ci  in  palazzo. 

Onde  F*r  «jVc  tMÌe  hjfeffo, 

tht  far  f#'rz,  Far  c*da  . Lat.  e$mitaflt 
létHt  Jliftrc  . (ir.  ^Ui.«0’.5XNd^«f  . Tét. 
D-tv.  ann,  i . 28.  Fu  cc  • provveduto  1 che 
ec.  codazzo  » o cerchio  intorno  a loro 
ulceriti  in  pubblico  Romano  cavaliere 
non  laceire  . Vareh.Jìir^i,  Parte  per  far 
codazzo  a hn  , e parte  per  far  paura. 

CODEARH.  V.  ^4.  Codiare.  But.I'ar. 
d.i.  Di  coAui  difccfe  Fabio  ^Utfìmo, 
che  indugiando . e tenendo  a bada  An- 
nibale* ricoverò  la  repubblica  de'  Ro- 
m.'.iii*  Itraceandolo  17.  anni,  ccodcan- 
dolo  Icnipre  qnà.  e li  per  I Italia  . £ 
Di  vcifo  Roma  gli  era  venu- 
to centra  Caio  Antonio  contale  « che 
tuttavia  Io  codeava  . 

CODERINO  . %^dd.  di  Ctd*  . Pa 
taf,  1.  Pur  ciccia  codetina  io  gozzovi 
glia. 

CODERONE  . ^Ofra  di  ujas$ 

da  J'anciulli  • C>««.  FhreU,  270.  Fa’  de’ 
giuncni  t che  lifaoo  ì iànciutli  » agii 
ahollì,  alla  trottola  » a'fcrci»  a naìbi. 
a codcrone*  e lìmJi . 

CODETTA  . £>im.  di  Ctda  . Lat.  pe. 
niiulu$  . Gr.^r«i>>4^.  Ftd.Ojf.a»,  t^2, 
Ogrii  bernoccoloracchiudeva  un  verme 
b'anchtllìmo  > e vìvo  di  figura  piana 
con  un  poco  di  codetta  in  una  deite 
fue  cft  remiti . 

CODIARE,  ^ndar  dìttrt  a «n*  ftnt,a 
eh'  «'  fi  n 4cr«r^4  * fii^nda  tea  diUitnt,* 
■ywc/  * thè  e'  fa  , 0 duve  t'  va  , Lat.>4/ir- 
vare,  ajfidaii.  Gl.  . Ltv.  M, 

Coloro*  di  cui  e*tli  ebbe  alcuna  folVec- 
cione.  o di'  caIì  codiava  . Lui*.  Pule. 
firf.j.  E'  gaveggin  ti  vengono  codian- 
do . fae,  Oav.jfr,  1.  3$; , CoJ-a  vano  tut- 
ti Coloro*  chcnob  ita,  ctcciieeza  * ool- 
tio  rp'endoic  ctponeva  a'  pcrìcoir . 

COPIATORE.  C Ae  f#./, 4 . Lir.  #try/r. 

vatar  . ajf'rtfater  , Gl.  «a , IT/. 
rx5T:^ . 

CODICE  * 0 frtjfifli  antUhì  CODI- 
CO  . Lt^0  di  ifffi  eiviii  * €0ateaf»te  $ 
rrfer.tti  degl'  ImftraJtti  , LaC.  eedex  , Gr. 

Frane.  Sareh.  rim.  Con»'  il 
dicelle  il  codice»  o ‘J  d-gctlo.  Tef.  Br. 
2.  Jt*  Egli  abbrevio  la  legge  del  cudico  * 
e delle  dìgelia,  clic  prima  era  in  tan- 
ta confulione.  ^‘nm.ant.  n.e.aa.  Nel 
codico  libro  pr-mo.'  Molto  è piu  utile 
poche  cote,  ebuone  dire,  che  di  nijl- 
te  dirutili  davate  altrui. 

l’tr  L.itre  mana  crltte  . L.lt.  eeUx 
»)4itu  r,V4r.i/iir  . Gf.  A'rSX/CT  ’ufi/  . 

Bed.  r.p.  f.  4?.  In  ru.I  codice,  nel  qua- 
le fcrhti  fono  i commentari  di  .Miche- 
le Eteùo  delle  parti  degli  animali  • £ 
Jfi  : Confcrvate  neila  fudJcrra  li- 
breria nel  l'opra  memovato  codice  di 
Michele  Efebo. 

CODICILLO.  Lat.«d<ci7/i#«o»  . <3f. 
yf9UfjLÌT.x . Ltbr,  Mote.  E perciò  dice- 
va Pier  Manziinlo,  quando  di  ciò  < ac- 
corgeva, non  far  codicillo.  Edera  bel- 
lo pariarei  checodiciilo  è quello,  che 
l’iiumo  ordina  dopo  il  tcllamento  , co- 
me cofa  dimenticata  , non  ollantc  che 
di  ragione  vaglia  il  codicillo  dinanzi  al 
tellan  cnto,  cd  è addietro  . Cren.  VeU. 
Riuralcini  mall'erizic  , cole  e danari  mi 
lalcio  Filippo  nel  lao  codicillo*  Fr.uir. 
Saeth.  tim.  55,  I giudici  in  tranquillo 
Con  fallò  cndicitlo  , Se  ben  dillillo  , 
ofciiran  chi  me’  Icfille  Le  leggi , e chi 
le  ddi'e . 
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conico.  V.  CODICE. 

CODI  LUNGO  . Si'tt.u  rf*  tiretlUne  . 
M«rg.  14.  5p.  Fifpola,  codirofi'o,  e co- 
dilango . 

CODi.MOZEO.  Cheha  me:.\a  Iac0d.i, 
Stnt,A  teda  . Lat.  raudà  ma»rut  . Gr- 
/Àtiovtl^  . Fr4»f.  ■>*4rr/i  nrv.  Igtf.  Il  vii 
laro  nel  meno  acal'aliia  così  codimcz 
zopet  lo  migliore.  Ufc'fA.  i.  92.  La  di*n 
ra  mia  con  bruchi  codimozzi  Cantera 
me*,  che  non  fe  mai  calandra. 

CODIONE,  e CODRIONE*  L'eJIre. 

mità  delie  reni  arpuKte  f*fra  '/  fiffe.fin 
asparmte  «ef/l  uetelli.  tht  negli  uermni, 
.Salv.  (/ranch,  j.  il,  V mi  fon  dllertato 
il  C(ui rione.  Btrn.  Orl.i.  ij.  56.  Il  codion 
pafsógll  per  la  pancia. 

CODIROSSO  . Vetellt  di  teda  reffa  . 

dì  ht.tad>c0  . Lzi.  fittdula  gn>ui  . 

Gr.  ewxiX/r.  59.  Fifpora,  co- 

dìrod’o,  e ccditango. 

CODRIONE.  V.  CODIONE. 

CODUTO.  *^dd.C/M  ha  ceda.  Lar, 
caudatur . G>.  Ké'fpioj/  , G.  K la.  Sj.  t. 
Fiovrono  granditlicna  quant.ra  di  ver- 
mini grandi  un  fuinmcirn  , con  orto 
gambe  , tutti  neri  , c codini  . Ztl/ald. 
%.^ndt.^\.  Altrcilole  ci  ha,  che  hanno 
genti  rodiite.  come  montoni. 

COEGUALE,  t COEQUALE.  ’.Aid. 
Ir.fitme  rf  M4/r  . \AX- teae^uaiit . Gr.»*^z- 
LÌlr.  ^jìrtl.  La  inclinazione  del 
zenit,  delti  cani  in  lui,  è coeguale  al- 
la inclinazioD  della  fopraftàccia  di  quel- 
lo orizzonte  di  tua  villa  . %4>itrt.  a, 
Ttf.  Se  l'amico  fta  fermo,  è quali  coe- 
quale  a te.  Frane,  Saeth.  0^.  dìv»  i}9. 
Contiene  di  r.ecelfità  , che  qtirfti  tre 
fiano  uno  , c uno  fia  tre  coequali  1 
uno  atr.'itno. 

COEREDE  . ra?»p4f»#  nr/r  rttditd . 

Lnt.  rjAzrr/.  Gr.  . Capr. 

£*rr.  g.  174,  Noi  diventiamo  coeredi  l’e- 
co del  regno  del  ciclo. 

COERENTE  . Che  ha  e0erent.a  , Che 
ha  e9nrÌMn\itne  i ed  * termine  per  h pin 
delle JevtU  ,L»x.e«barent.  Gf*  r’d*,*,**CT- 
T6V, 

COERENZA  . V.  L.  ..dirotte  dì  r#r- 
rzATr.  Lar.f#64^^«,r«ù-<rrAr*4.  Gr.^'uraz- 

COETANEO.  D’una  medtfìrna 
età.  Lar.  cext.ineus  , 4^W4Ò'i  . Gt.  2 

fMMw.r.  9.  La  mia  bellezza  ec. 
più  m'ci  coetanei  giovanetti  ec.  accefe 
di  fuoco  amorolò  . I'jZ.  /’irr.4.  Coeta- 
nei , c (ODCotremi  futo.no  T luanre  , 
AndrociJe , cc. 

COETERNO  . V.  L.  s/lJd.  Jrfemt 
eferne.  Lat.  eeattrnni . Gr.  ■'a/rvìc;®- . 
Mer.  S.  Grer.  Non  era  liifficìcnte  a ri- 
cumpenlare  1'  avvenimento  di  quella 
coetcrna  fapienza  d Iddio.  S...4g.c.D, 
Lo  Spirito  Santo  Ila  inlicmc  Spirito  <^ci 
Padre,  e del  Figliuolo,  cd  elio  coniti- 
flanzìale.  e cneterno  . 1 

COF  ACCETTA.  Lt  fl^e  . thè  Cefa<-\ 
ti*:a . Seder.  Cilr.\t%.  Poi  ne  fin  co(àc-j 
cetre,  e fcrbanlo  a quel  modo. 

COFACCIA.  Leftfe,  eie  FeeareU. 
I.at.  panis  fnieìntrieiui , Gr.  >r‘xtiiriie\ 
Fi'r.w^yi  174.  11  cui  furore  af- 
freranJo  con  una  di  queMe  coliicce  >; 
egli  agevoimcnte  ti  lafcera  paflàrc  . 
S«rfA.i.45.E  l'erpice  diFìefolc  vìtiaf- 
le  AH'in.'erlgno  odor  d'  una  cofacefa  . 
AVro.  0/-Ì.a.a^.4i.  Poi  diede  in  terra  un 
grande  Aranazzone  , E sfracellollì  co- 
me una  cofaceia . Cogliendo  i verifrut-j 
ti  delia  caccia  . ' 
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f j prevrrh.  /fender  pan  per  etfaeeiai  thè 
vate  Lthder  la  Jarigha,  l'endiearfi  . Lat. 
par  pari  teferre , Gr.  IVe»  iVp 
erta.  A/«rrIl.  A rptefio  e 'non  fi  trova  ncl- 
leborle,  ene'luoghi,  dove  c' s' ufa  ren- 
der pan  per  cofaccia  . Frane.  Saerh.  nevi, 
187.  Per  render  loro  , come  redeife  il 
bello,  pan  per  cotaccia. 

COFACCINA  . Dim.  di  Ct fae  eia.  Lat. 
p,rnU  ìtihfiKerieént . 

Vit,  S.Giet  Bat.109.  Difiderava  di  quella 
colaccina  cotta  l'otto  la  cenere. 

COFANAlO.  Fatìter  cìetfani.  Lat. 
fe',hir.*Tum  ftìitr  , Gf.  Stat. 

Mere.  S:  Ifeguenicmente  fi  dica  dcU'al- 
tre  d'eci  arti,  cioè  ec.  chiavaiuoli,  le- 
gnaiiioli,  cefanaf,  e forr.ii. 

COFANETTO.  D.m.  d,  Crf  ioe  .Tav. 
Bit.  E rantolio  andóc  dalla  liia  camera, 
eaperl'eun  cofanerto,  c rraifene  la  pun. 
ta  . £ 4/rr»ve  t La  donzella  apcile  un 
fiiocofanerto , e trafi’cne  fiiora  ur.a cin- 
tola, Ctrì^'.Calv.  1.90.  Piu  cofanetti  Dr 
triboli  di  ferro  par,  che  getti. 

COFANO  . l'4/i  ritende  c«l  fende  ^,*4. 
H».  nel  ^nale  fi  pertaut  le  e e fi  da  4 

tufre  , fatte  dì  fittUi  di  eajiatne 

i».‘'j^rt  i'i/f’rwf  i CetIrtlU.  L^x.  ecpiJitiut . 
eerbis.  Or.  Hanno  an- 

cora cofani  corpacciati  , co’  qual:  la 
terra  fi  porta.  Cavale.  Frnrt,  ling.  Ot 
che  ci  fono  io  ^ fono  un  certo  cofano 
dì  queAo  feminaioreec.  Non  attendete 
adunque  al'a  viltà  del  cofano,  ma  alla 
degnirà  del  feme  , e alla  benignità  del 
feininatore  . G.r. 7,91.4.  Con  quattro 
cofani  pieni  di  fichi  fiorì* 

S.PtrCafia^  eFer\itrt,  L*X. area,  fieri. 
«inw  . Gr.  arsWTet . Sen.  Pìfi.  per  meno 
avrefic  voi  comperati  altrettanti  cof^ ni , 
per  tenervi  dentro  i noAri  libri.  Tav. 
Hit.  Trova  fui  donna  con  mefler  Gal- 
vano Hate  in  gran  druderfa,  ed  e<It 
diceda  lungi;  dama,  gertatemi  la  chia- 
ve del  voAro  cofano. 

COGITABONDO,  e COGITAFUN- 
DO.  I'  L.  Ptnfefe  . Lat.  eegitahttndut , 
Gx.ervtfux , Fratte, Sauh.Htv,  Effiì,  fat- 
ta ’a  debita  reverenza  , occupando  ro- 
vente >1  vifo  colla  mano^  tilpolc  come 
cogìrab<»r.do  in  voce  b-*f!a:  si  signore. 

Fjfr.  f.  |,  I,  o v'o  duo  paiA  in- 
nanzi , o relìu  addietro  , Gogitabun- 
do,  e torbido  , £ 1'  ellet  meco  voi  * 
m'è  di  un  follczzo,  .M'  è d'  un  lùlo- 
ro  ec. 

COGITARE.  V.t.  Finfiart.  Lat.  te. 
gitart . Gr.  . Trat:.gevJfan. 

N»'n  lìamo  forìicicntì  pure  di  cogitare 
alcun  bene  come  da  noi  , ma  la  luAi- 
cienza  no  Ara  c foto  da  Dio  . Ei»r.  S. 
Frane.  141.  Santo  Francefeo  pieno  di 
pniderzia  ec.  coghò,  c diA'e  nel  cuore 
iuo,  ytnd.Crifi.  i\6.  None  ancora  mol- 
to tempo  , che  tu  facclli  , c cogiiaAl 
molto.  j.Sofpcfo,  e dùl^io- 

fo  cogitando  deliberò  di  non  voler  cller 
egli  colui, 

COGITATIVO  . *.4dd,  %^4tte  a eegita- 
re.  ZH/a!d.s.4ndr.  tt  Rapprefenta  quel- 
le cole  la  virtù  cogtativj  , la  quale  e nel 
mezzo  del  cclabto. 

COGITATO.  sMdd.da  Cegirare  ; Ptn- 
fate  . Lar.  z<y»f4rw  . Gr.  , 

Mfrg.  n.a.  Coiunotti  bcncogirati.e  foa* 
vi  Diceva  al  padre,  cosi  fu  li  vuole  . 

COGITAZIONE.  Pmfiere,  Lat.  regi- 
tatie  . Ox.  Jmt*  Lef,  br,  Concepettc 
il  ilio  figtiuoto  iaoza  carnale  engita- 
zione  . Dant.  purg.  15.  Non  mi  far.’cn 
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chiufc  Le  tue  cogìtazìoa  » quantunque 
parve.  Civàie, S/teth^cr,  E perchè  CrU 
Ito  è il  nodro  teforo  » il  cuore  , e la 
mente  aoAra  debbo  fempre  cHere  per 
continua  cogìtazIoAC  t e amore  in  alto 
con  Crifto. 

COGLIA  • féli’  0 finti»  , 

etm  dfttbt  i /**'  derivsti  , Bttf»  di' ttfiU 
ali . Lat.  Icntum  . Gr.  x«Vux»t  . ié. 
dtbr,  Soo  buone  alle  poiieme  delie  co> 
ice,  e a poAcme  , che  veninero  nella 
co^jia.  L>br.  ÀJitt.  Io  vorrei  veierque- 
111  cavalieri  , che  vogiìono  elTer  tenuti 
traochi  • tocoat  con  ^ran  colpi  nel  vi- 
Tu»  rjfpuorc  melTere  Alardo.*  dama  , e' 
non  lon  colpì  di  codia.  Pétif.  o.OSi> 
ci,  voftra  codia  Ìl  can  la  tiri.  Bnreb»d, 
$.£  la  coglia  pareva  uaotricello  Di  cor* 
namula  • 

COGLIERE,  I CORRE.  Li  fiUcén 
nbi  , I /Uri  , # frutti  , • frimdi  ddUi  hr 
fUnti  . lai.  feltri.  esTftrif  Gl. 

"v}^.iyf4rf  éstr/Axi  • Bue,  »w.4. 4.  La 
quale  andava  per  li  campi  certe  erbe 
cogliendo  , £ uiv.  jd.  6.  Avendo  mol 
te  toTe  bianche,  < vermiglie  coito.  Pi- 
Ir.  ftm.6.  Sol  per  venire  al  lauro  , on- 
de tì  coglie  Acerbo  frutto,  che  le  pia- 
dre  altrui  Guflando  , aflligge  più  che 
non  conforta.  £ 4^.  Nè  poeta  ne  colga 
mai , nè  Giove  La  privilegi . £ 104.  E 'a 
quali  fpineColfe  le  rofe,e*n  qual  piag- 
gia le  brine  ì E cena.  ao.  Foggi , e on- 
de palTando,  e ronotateColececcandOi 
il  più  bel  fior  ne  colle  • 

I.  Ptr  Preuderi  f PiilUri,  lai.  Arri, 
fin,  cdfirt,  (Sr.  kìifdSxrui  . M.  ulldi- 
br.  All  ufeir  del  bagno  conviene , che 
l'uomo  (1  guardi  di  non  coglier  fred* 
do  . Quel  mede/imo  giorno  colfe 
collo ‘mperadote  luo^o»  e tempo  , do* 
ve  ec.  a degnare  inviióllo  • Dé$it.  Imf, 
la.  Lo  Navarrefe  ben  fuo  tempo  colle  . 
£ 27.  Ma  pofcla  , eh’  cbbct  colto  lor 
viaggio  Su  per  la  punta  . C«av,  /«/•  >• 
Alcuni  dicono  , che  l'etade  di  u.  an- 
ni cogliendola  della  vita  di  Culto  ec. 
Lib.  ,>4Jhil.  Sì  facc'a  d’ottone  , perch* 
è metallo  forre  , nè  non  li  torce  tan- 
to. nè  cogliono  venro  le  foglie  dell'aftfo- 
labio  • Viiet..  La  mifuia  11  coglie  in  due 
modi  • ovvero  con  un  ^1  di  refe  rotti- 
le, ec.  Pie-  Trin.  i,  a.  VoÌ  rrovcicte  Io 
rpeziale  per  la  via  , che  andrà  a corte 
la  mifura  de' confètti  . Bem,  Ori,  t,  ai. 
li,  Rinaldo,  che  afpetuva  , il  tempo 
ha  colto. 

II.  Pir  Bieeirri,  i Bdfuudri,  Lat. 

(itlifiri  , eifen  . Gr.  v’v^X#>-*4v  • Pdtl. 
Onf.  1 nemici  , che  non  fe  ne  guarda 
vano,  aHalfo,  e grande  mortalità  fatta, 
molta  preda  ne  colle.  Tif.  Br,j,  5.  Ma 
Copra  tutte  maniere  d'acque  il  e quel- 
la, che  novellamente  è colta  di  piova 
na  • fe  ella  è ben  monda  , e meffa  in 
cinetna  ben  lavata.  17. Quelle 

api  portano  grande  diligenza  a far  lo 

{mele,  e la  cera,  la  quale  elle  cogliono 
jdt  diverit  fiori  . £ dffrtgi  : Se  I altro 
'dì  ha  colto  tanto  umore  , che  premen- 
dolo, goccioli.  K^mm.dHt.  li.  t.  2.  Set- 
tanta  Re  , cfTendo  loro  tagliate  le  ma- 
ni, e'  piedi  . coglievano  focro  la  menià 
mia  li  limafugli  delle  vivande. 

I f.  III*  PteVdtri.  Ddnt.Pdr.ti.T^iixQ. 
'to  a moto,  e canto  a canto  colfe. 

).  IV.  Pie  GruXdiri , Tnvdit  , 
^iM^nvrr  , eln  dneht  éìnmmi  %.4ethiéffd' 
re,  Lat.  iffendm^  lecufdri  , difrtittùdt- 
n , Gr.  « Bice,  biv,  44. 


Vietdt,  drffn  Cru/ié  , Tm,  U 
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i|.  Anima  mia  , come  fàcemo  , che 'Ir 
g'otno  è venato,  ej  hammt  qui  coltoli 
£ f»*v,77.  n»  E perchè  il  giorno  quivi 
non  la  coglielTe , cominciò  a volere  fmon- 
care  della  torre.  E #1*0.78.  io.  Dove  tu 
non  vuogli , per  certo  egli  cenvertè  , 
che  io  il  ci  colga.  B n*v.  8a.  4.  Peofa- 
rono  , acciocché  la  negazion  non  avef* 
fe  luogo,  di  volerla  hz  coglieiccolgio* 
vane.  iXinr. f«if. ^.Queirumidovapor, 
che  in  acqua  riede  TuAo  che  fate,  do- 
ve n freddo  il  coglie.  £ 17.  Ricorditi,  let- 
tor , fe  mai  nell'alpe  Ti  colle  nebbia  . 
F*/r,/èa.  148. Così  caddi  alla  rete,  equi 
m'han  colto  Gli  atti  vaghi  , c l'ange- 
liche  parole.  CiJ\  j.  6,  Importaci 

Aliai  «acciò  non  ci  cogliefl'e  Bartolo  In 
bugia  . Dife.  CdU.  18.  £ coti  Cotte  alla 
l'provvifla  gli  avvetfarj.  * 

i.  V.  Ptr  %.4vvimiri  ^ %A<{ddirt,  ìuem- 
tidti . L.at.  deeidtn  , Gr.  , 

Biec,  miv,  fo.  1;.  Quanumque  talvolta 
feiagura  ne  cogliefle  ad  alcuna  . Vit.  S, 
GiiiBdt.  E guarda,  che  bene  te  accol- 
ga. M*rg.j.ae.Io  dubito,  che  mal. non 
ce  ne  coglia . 

8,  VI.  PirCilfIri,  Invtfiin^  Ptrendli- 
n , t Ddn  divi  f M«nv«  hm  drittd  Id  mi. 

rd,  Lat.  Au’r*.  Gr.  twttwv. 

come  augello  in  ramo.  Ove  men 
teme  • ivi  più  lofio  c colto  . v^r.  Pur, 
IO.  tatf.  Per  non  dare  in  fallo.  Lo  feti* 
do  in  mezzo  alla  donzella  colfe.  Tdft. 
sAmlnt,^!.  Io  vece  ùia  colli  una  piai»- 
u . 

VII.  C^Jintd,  dkìdtmi  U Fdr  thte. 

tbijfid  fir  r dffuuiii  I Nut  td  cirri  , dì- 
et/l  ^udndinidriefet  ìent,Kif.vIt,FH,Pdmd. 
tdf.t,  Alberto  Ma^no  ec.  fe  una  fìama 
di  metallo  a sì  fatti  cord  di  pianeti  * e 
culfela  sì  di  ragione  , che  ella  livella- 
va • .Amhr.  Cif.  4.  t;,  lo  non  to'  , eh' 
e' la  colttno  Cosi  ncrta  , e fe  ne  na- 
fee  IcaBOolo,  Suo  danno,  che  chi  vuol 
male  , mal  abbia  . Fir.  Lue.  j^.  a.  Ma 
tu  non  la  corrai , che  io  ho  chi  me  ne 
piiega . 

S-  vili.  CifHen  in  odi*  dltuni  , vdte 
Prendere  d ididril,  Lat.  ldii  friftfui  , *- 
dii  bdbirt,  Gr.  • ÙUtdm. 

I.  II.  Cai  Cucca  per  amore  in  odio  il 
colle. 

>.  IX.Cirftìd,  vdItlifiiSi,  che  Bdtttr. 
ftld,  ,,/iHddrfi»i , Lat.  /o/iim  vrrrrr* . 4«f> 
/•‘J'cr  , Gr.  • Bui»,  Fìer. 

t.4.8.  E*1t  da  favi  , Quand'han  veduto 
il  bel,  fe  la  fon  colta.  £ 4.  ^ 18.  Non 
già  io,  no  non  io,  non  oe  vo'caccìa»  E 
penfato  ho  di  cormcla  . N*lm.  4.  49. 
Poiché  a dormite  ognun  fel'era  colta 
Entra  in  camera  , e vien  pian  piano  al 
letto  , £ trova  appunto  il  tutto  come 
ho  detto. 

8.  X.  Crr  P d£n/li,  vdl»  Bubdn,  Lat* 
furdri  , furriftri  , Gr.  xx/rTor»  . 

Cdlv.  j.  72.  Quando  gli  parve  foia  di 
nettare  , £ cor  ragcedo  della  làlme- 
ria. 

i>  XI.  Cirri  d»imi  dddifii  d uni  , Vdli 
lififfii,  ehi  Ci^fiirll  inidii , Frd»<,Sde- 
eh,  niv.  14.  £*  m’  ha  colto  animo  ad* 
doflb  i leggiermente  mi  farebbe  mori* 

re. 

i,  XII.  Cirri  im  ìfedmiii,  1 in  edmiUi 
vdlt  Cndiri . ehi  un»  fid  un  ditn  . Biet, 
HIV.  20.  i|.  Guardate  , che  voi  non  m' 
abbiate  colta  io  ilcambio.  £«mv.  27. 4;, 
Voi  m'avete  colto  in  ifeambio  . Pdj/. 
a8j.  Non  fappiendo  difcetneteruDadair 
altra  » li  coglie  in  cambio  • Fir,  Lue, 
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j.7.0t  fp.lo  li  cagione,  perchè qoeAa 
mona  colei  vt  colfe  in  ifeambio. 

♦.  XIII.  C^Uer  fin,  vdli  sAvtr  feti 
Vtnìrxtifiti . Lit.  fiUn,  Gt,  pi. 

eir.f,  ^ n*v.  1.  Dilfc  la  donna  , io  fo. 
che  VOI  avete  colto  fete,  però  bevete. 

♦.  XIV.  C»r  ediiine  , veli  Trivdr  en- 
Lnr.  edufdm  inxinin,  iimminifiL 
dceufdn,  Gf.  . G.  K.  4.  144. 

2.  Mandò  al  fuo  fratello  Arrigo , che  era 
aBrclc:a,  che  cogliefl'e  alcuna  cagione,  c 
Il  tornafle  addietro.  AT*v.  72.  1.  n 
Soldino  avendo  bifogno  dì  moneta  fn 
contigliato  , che  cogiieflc  cagione  a ua 
ficco  giudeo,  e poi  gli  toglieire  il  mo* 
bil  tuo.  Fr»nc.  Bdtb.  ^24.7. Né  mtì  co- 
glier cagione  Di  crac  le  belle  forfè  alla 
tua  corte.  Per  veder  quelle  , ch’ella  è 
la  tua  morte. 

XV.  C»T  frfid  , vdh  ^ffrfiAfi  ni  l/t. 
Xnifie,  dtj  J,  I,  Lat.  »l/èrvdn  , figndrt  , 
Gr.  T^9nf  . Siir,  £ ora  faceva 

danno  da  un  Uro  , e ora  da  un  airro  , 
e durò  bene  un  mefe  , e di  lui  non  lì 
porca  cor  polla . 

8.  XVI.  Cirri  td  nfd,  * Idfildn  fidi  In 
ffiitd , vdti  PIglidn  il  bum»  dille  e»fi , r 
Idfeidri  il  editivi  , Pifi,  S,  Gir,  Colgo  , 
e piglio  dalla  tetra  le  rofe , e lafcio  le 
fpiae* 

8.  XVII.  Cirri  inpìind,  * In  ptinn,  v. 
PIENO  8.  Vili. 


COGLIO.  Se^id  , Piliz.,  StdMj..  r^. 
Giovane  donna  Kmbra  wramentrOaafl 
forco  un  bel  mare  acuto  fcoglio  , Over 


tra’ dori  an  gìovincet  ferpente  Ufcico 
pur  mo  fuor  del  vecchio  cogito. 

COGLIONARE,  yiei  bdffd.  Burìdfi  , 

^cèmiir*.  Deridere,  Cirbtildri  . Lat.  d*« 
ridere  , Gr.  Idi,  Sild,  Sdì,  j. 

Che  importa  il  coglionar  , mi  dice  un 
altro.  Se  falva  in  porro  è la  nave  atti* 
vara  f Bem,  Bere,  rim.  Della  forte  l' or. 
gogtio  Si  vtnfe  al  fin  , Jafciandola  sfo- 
gare , E lUodo  in  terra  fi  ccgliooa  H 
aure. 

COGLIONATORE  . Sebemìtm  » in 

detti,  » infinti,  C»lmi,  ehi  emliind. 

COGLIONATURA.  BurU,  Schern»  , 
DtTifiiney  CerbeUdiurd . Lat.  derifii,  irri- 
fU  , Gr.  X^/vxr/ust  . Meni,.  Sdt,  11. 
Di  mille  andrei  coglionature  in  trac* 
eia. 

8.  Ddn  dilli  e»fU»ndtnn  , f*  Biffi  ehi 
Ciflimdn,  * J 

CÒGLIONCELLO  . Dim.  diC-eglhiti  , 

I dietfi  per  U flit  in  fintiminti  d 11*#»* 
bdhrd»  , e r.dglnffi  , dtemndnd»  rnsf^er 
bdieeddg^ìne , e gdgLefftrid  . Lat.b****  ni. 
hiU , Gt.  . 

COGLIONE,  T*^,v»f*.  Lat.  c«/r*M,r*- 
fiienlut . Gr.  x«x/ot . M,  ,4ldibr.  11  cor- 
po dell' uomo  fi  divide  in  quattro  parti; 
nel  pecco , nello  fiomaco  . e ne'  coglio- 
ni. Tef.  Br.  ].4j.  Mae  si  quell'  ufo  ( P 
djin»  fdlvdtie»^  che  quando  vede,  chnef- 
funo  figliuolo  gli  lufcs  mafehio , incon- 
tanente gli  corte  addoffo  per  lavargli  U * 
coglioni  , (c  la  madre  non  fe  ne  pren- 
de guardia,  ficch'clla  lo  regna  nafcolo 
in  luogo  falvo,  e ripofto.  Cr.  4.4.4.  Se 
icoglioni  del  cavallo  fon  molcograndi, 
èpiu  rullica,  e gli  nuoce  nella  Ina oiw- 
raziuoe.  Belline, fin,  léj.  L'amorofe  Ik- 
riao  ben  dilpctace.  Se  vi  tagiialE  ìl  caz- 
00  co*  coglioni . 

8.  Cifliini  dicef  in  m»d»  bdff»  nd  tf«xia 
gdglUfiet  I bdirrd».  Llt.  v^fd  . Qt,  pm- 
pei,  pdtdff,6,  Ghibcllin  marcio  , c co- 
glioo  di  lambuco. 
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I COCLION£M'A  . t COGÌiO  é Mffnré  di  vl»4,  eh*  COCtiOiCUIItt»  ^dd.^tt§sd  ^er 

' RfUtéetttH*,  Lar.  InpfUMrts,  ditti  hsriU.  e$m*featl».  Sf^H,  M*nn»  ot.  J.  SciI 

\ * ffrgétJtti:U,C»f*dét»itHt*.  Gl.  x<*.  ^*09»  nclìro  ftioco  aoa  « cognokibtle  la  le 

r/i  Gr.  vanimo  per  U gabella  delle  porre,  n’  aì^efiniocf.ooa  lafeia  pcrodi  darfi  fuf- 

I *Cck«LIOKlCO  . ^dd,  J)s  ct^UétHi  cntravuioraQDodaciaquaatacin'iuejnila  hcrenreniente a conol'cerene’luoi effetti. 
’drtte  il  i/elMrt,*  per /ifn.fietrt  nm  medie»  t co|na  . t ìfl  abboodacta  talora  piu  di  COGNOSCIBILTSSIMO.  •- 

■ e/H  d*vtA  ewMtt  i tùCiie/ii  f dA  FrAt*  dteciniila  cogna.  S e*f.  9#.  |.  Che  d:  ^n$ftilriltj  Sf^A,  a^.  ConC- 

\SA<th.  A*v.  ijc.  La  vaTcncrrdonoa man.  vendemmia  valle  il  cugno  del  coma*  dcra  la  feconda  dote  , efi'  ha  il  facKO 

Ido  per  un  medico  de  iute  cogliookot  naie  vino  fior,  *.  d'oro.  M*  V,  1.  ?7-  del  ^aradifo.  la  qual  fi  è , eh'  egli  è 

le  fecelo  curate.  C 1 comune  ec.  raddoppiò  la  gabella  cognolcib:ltfl>ino  nella  Ibrma  . SsiUm, 

COGLITORE.  Cihti,  eht  ri^h'#. Lat.  del  vino  alle  porti*  e dove  pacava  Ibi-  fr#y.  Ttfe,  a.  a40.  Kon  mica  cofie  fubli- 
etlì-UAt  . Gr.  «^xxi>ai9  • Cr.  }.  1.  xf.  di  jo.  il  coaoo.  lo  recò  a foldi  Icflan*  miec.  mapiane,  e&mptici  cc.  a pei  i« 
Colganff  i frutti  Unza  rompimento  di  u . yìAf^.  Sim.  Per  tale  • che  vi  lì  fa  fteflè  cogaolcibililffme. 
rauii I efanaa  rifcbìo  del  coglitoie.*r«^-  1 anno  molte  migliaia  di  rogna  d ac*  COONOSCIBILITA  > COOMOSCl* 
Iawi.  o/r.  j.  dp.  Guardi  il  buon  cogli*  qoarolà.  Clr\f»  C«lv.a.0i^h‘il  barii co-  BILITADE.  e COuNOSClBlLlTATfi • 
cor.  che  non  Toftendt  (ì/  fttfntì  Aeri  lor  piò  d’ un  cogoo.  FtAmt,  Sac.  Ce^Asfeimtmf,  Laf.rfgwitjf . Gr. . 

COGNATO.  MArittdtUAftttHA^FrA-  ck.  rim.  gr.  £ poi  li  bandirò  eoa  lieta  Ctm,  Inf.  14,  Odio  e un  movimentod* 
telU  dftiA  t dieifi  sAtheii  MAritt  fiicciaec.  L'eAmo  del  contado,  e torre  apppetìto,  che  diicende  da  alcuna  ap> 

detU  f*relU'dt!U  , t viV#*drv«/.  il  (ale  , Le  cogoora  del  viao  . e altra  peenfìone,  ovverocognofcibilitade.  U- 

rttni*  dtl’t femmine . Lat.  Uv‘$r  , ftrtrint , fuftanza  . P'*d.  Segm.  La  peribna  del  figliuolo  1 

i #/«f, /rat  ria.  Cr.  . dote,  u*v.  i{.  COGNOME,  ^uti  Atmt  d»f$U  frtfri*,  di  ragtooe  di  cogaolcibilita,  cioè  di  CO- j 
ja.  E poflelfioni  , e cale  ci  ha  dace , e làe  è etnmm*  aIU  difnmdtAt^A  , Lat.  m-  ao4c. mento. 

dà  concioaameace  al  mio  marito,  etuo  x**>***.  Gr.  rVa-rv^rt*.  Bwr./m.gegui-  COGNOSClMENTO  • CtnefeìmiAt» , 

I cognato.  £ aav.  a?.  44.  Elio  medefimo . ciamo . come  già  dìATi»  l' opere  voAre.  Lar.  ragMìrit.  Gr.  >*4irrr.  Bmt.  Niuao 
! Acacciò  li  vcAimcnti  nctiindollb  a' fra* I contrarie  al  cognome  . %Amtt.  ji.  Da  uomo  può  eflei  buono,  fe  non  ha  co- 
' telli,  ed  i brani  alle  (irocebie  , e alle  : quella  traffero  loro  cognome  ancora  du*  gnolcimcoto  del  vero  bene;  e chi  non 
cognate.  £ ntv.  tft.  11.  Avete  voi  udì*  tante,  a cui  tanto  piacque  la  giovane,  ha  la  (éde,  non  ha  cognofeimenro  del 
IO  .come  il  buon  voAro  cognato  crac*)che  i fuoi,  e'I  fuo  primo  cognome  la  vero  bene;  echi  non  èbuono . giufeamea* 
ta  la  (itocchia  voffra  f DAMt.  imf,6.h\  feiando,  a le  ec.  Sttn,  Prtd.  17.  t.  Ka-  te  è roniennaro  allo'alèrno. 
rotear  della  mente  , che  fi  chiulè  Di-|zaret  la  Orti  piuo^llgara  a CriAoec.  COGNOSCITIVO  . >.4dd.  sAtt*  m <•- 
lunii  alla  pietà  de’ duo' cognati.  I quella,  dood'egii  volle pteadere  il  fuo  gav/éerv  . Lar.  et^mfctAdi  vim  iraWm  » 

S»  I.  Per  Ct»fi*tnttdi  e^AAKient , Lai.  | cognome  • Gc*>v»rtKiV.  Ctm.  Per.  17.  Noi  vedem* 

rwiMiMJ.  Gr.  «^>>1141.  I COGNOMINARE,  ferrr  1/ rvfiMmr.  mo drverlìrade nella  virrù  cognofeitiva  . 

C 11.  Ftr  fimilu.  sAIam.  C*lt.  j.  r]9>  1 Lat. ffgiw»i»ar».Gr. #V*MjU5f|J«v . Ciré,  Oeìt.  Tu  hai  a fapcrc  , che  nella 
La  purpurea  carota*  la  vulgate  Pafft*|9i.  £d  io.  e te  da  diminutivo  di  regali  parte  noAra  cogaofciiivt  cc.  fono  due 
naca  fcrvil, renula  làcra  » Miiraltce  poi  » ' (ummo  cognominirì . potenze. 

che  si  cognate  fono  * Che  feeeoez  non  f.  Ntntr.  fef.  VAte  Frtmdert  il  ctfmtmt  ^ COGNOSCIUTSSIMO  , infttl,diC»~ 
(jptei.  tme.  vlt.  Daa»,  ajj.  fu  cagiooeaqnel*  ChiAtiJfme^  Srtìjgmt ^tàx.els- 

cognazione,  reii^iuaziradiyarv».  |1  , che  difeefero  di  lui,  ai  lafciaie  il  rijfmiu  . , f^tSétigmue  . Gr. 

tAdt  . Lat.  ei^AAttt  , Gr.  ^vyyhum,  titolo  delti  Elilei  , c di  cogaomioaifi  jytetAm.  £l*tiHtil.fct\A 

JdAtftrvix.  I.  75,  E' da  fapcrc.  che  tre  dclli  Alighieri.  cognofeintìAìma  fède  del  noAroainoic 

maniere  ibno  della  cognazione;  ciocia  COGNOMINATO.  ^dd.dACtfmmmù  non  lafciar  mendicare  il  mio  padre, 
carnale,  che  è chiamata  parentado  , l*  mi».  Cht  bs  etgAeme  , Lat.  €*^A*mh*A~  COGNOSClUTO  •Add.dACfAAfrtrt, 
altra  è ifpitituale,  cheeebiamatacom-  lau.  Gr.  tréirifiuiA»^  . Bte.  fr,  tir.  il  Lat.  crgmitmt ^ ftrfftilifi  , ffftJAtut.  Gr. 
paratifo , 1* altra  è detta  legale,  che  li  libro  chiamato Decatnerone cognomina-  yrdct/A9x.  Dinsm.^i.  Pareva  in  ano. 
chiama  adozione.  Liv.  Dee.  Già  per  co  Principe  Galeotto.  e’nvcAe  trastbrmaru  Per  veder  Dario, 

cognazione  d'antico  maritaggio giunri.  COGNOMINAZIONE . Lar.  ed  afeonder  la  coppa  » E cogoofcloto 
Dahi.  Psr,  15.  Pofeia  mi  diÀeqnei,  da  CÉ^Atmen,  Gr.  frtfpv/«a.  ZtAAÌd.sAAdr.  (uggire,  e fcamparlì . 
cui  li  dice  Tua  cognazione.  Bvr.Tua  co-  pigliarono  la  nobile  cognommazione  COCOLARIA.  Lar. 
gnaxìone,  cioè  colui,  onde  è detto  lo  de' Bardi.  Cr.  to.je.j»  Anche  fe  ne  pigliano  rool- 

comunc  nome  del  tno  pareniado.  COGNOSCENTE  • Ctnefcente  . Lat.  tì  ( de'  ftfei  ) in  luoghi  Aretti  di  vai* 

COGNITISSIMO.  St^erJ.  di  CfgAiee  . etfmifrenj.  »Amm.  a»r.|7*i.{.  Laprofpc*  li,  con  rete,  la  qual  chiamiamo  cogo* 
Lattaatidf"**'*  Gr. Ard.  ra  ventura  vedrai  tu  vencofa.  corrente.  Uria  ; la  qual  rete  è grande,  forte  , e 
Jett.  1.94.  QucAo  (MAtimeAiej  é unfM-  e fcmpie  non  cognofeente  di  fe  mede*  fitta  , ed  ha  mrrameaco  ciiondo  , e 
dicamenro  cognito  cognitifllmo  a tutu  i fima  . largo»  e a poco  a poco  li  riArigne 

pcofeflbti.  COGNOSCERE.  Lry?<^,  còvr«iM/rr-  intino  alla  coda*  la  quale  è molto 

COGNITO,  y.  L.  w<#di.  CeHefeiA^t»  re»  Lat. . Gr.  ScaJ.  lunga,  ed  ha  molti  ricettacoli  , oc* 

Lat.  («fnituf.  Gr.  yrdptft^,  Pit.  Piti.  S.^e/t.Qu$ntopìù  IÌ  cognofeo  quali  agevolmente  entrano  moltitu- 

pS. loditizzandoie  a Perico  fuo  fcolare,  zDì«>  rantopiii deliderocTi cognofeetrì , dine  di  pelei  , e tornar  non  poAb* 
pm  cognito  mediante  il  maeAco  , che  ma  nondelidero  di  cr^nolcex  nella  feot-  no. 

per  fe  Aedo  . Jled,  Ittt.  1.  94.  QueAo  z«  della  lettera.  COTACCIO.  Pti^ierAt.  d:c—\$  » Lat. 

< 4«ri«pf»t*l  t un  roedicamento  cognito  PerVfAreAmAÌmente , Lat.  nrailfrr'fM  ewrì%mfAtrt,ehfelrttum,C»f.it9put 
cognicifflmo  a rutti  i pcolelibri . tefinefeert  .Qt.ymaùttifi  ynkWttuf  , Mai.  Dav.  Celt.  180.  Mctrlglì  al  piede  un 

COGNlZlONCELLA.  0»«>.dir*f»j*  pneex»  1.  57<  Il  quvrro  e,  s'ella  nalco-  cotbel  dt  coiacci  mefeoiati  con  pccoti* 

Lat.  fArvA  etgAiti»  » Gr.  fAtnpd  (amenie  fu  cognolcintadaanalcro,non  na . 

• Lièr.  Ceicanodiguada.  cognofeendo  ella  queAo  inganno,  ma  COI  AIO,  e COIARO.  , rAerrw. 

gnaiequalchepiccolacognizioncetlapof.  credeva  » che  (òde  il  marito,  £ r.  cìa,  * vendtil  tMeie.  Lai. . Gr. 
libile  alla  loto  intelligenza.  AgoAino  dice,  che  Ce  ruomocugnolcc  . Fav.  £f»f>.  Il  collidei  tuo 

COGNIZIONE . . Lat.  r«.  la  donna  fua  oltre  la  necelTità  dclto'o  abitodà,  che  fii  furra'o,  o carbonato, 

Gr.  e-Àrtrtt,  Tt»i,  Ftd.  Noncr^  generare  figliuoli,  è il  male  della  in-  oarr*>t'>tor  dì  guado,  o maeAro  d'in* 
noAiutamenre,  cioè  fenza  alcuna  (Ogni*  continenzia.  £ 1.  84.  Che  lari,  fe  al-  chiortio,  ovvero  coiaio.  Pit.  SS.  p*d. 
zioD  d' inrelJerto.  £,>.  Ra*.  155.  Eglici  cuno  cognolce  la  coolanguioea  d'alcu*  j.  17.  Tu  non  le' ancora  venuto  a quella 
fa  mcAicroprendcrequaklie  guida,  che  no  io  quinto  grado,  ovvero  piùfulec.  perfeurone  cheti  corale  coiaro.  £.^/>rry^ 
ù conduca  alla  fua  co^niziooe.  non  fi  contrae  affiniti  . £ a.  24.  Che  f>  : Andò  in  AtelTaodria  ; e avondocro* 

g.  Cei^mixJiAi  Ì AnciH  Ttrmiue  livtidi  farà,  fe  alla  moglie  è dato  rempo  di  varo  la  cafa  di  quel  coiaco,  cntiodcs- 
fttvAjt  FAceìtm  di  ^('«urirare  .Lar.  e*,  iotraie  nelle  religiotte ,«  io  quello  mez  tro. 

$mÌtÌ9,ÌHdicAmdifAtMÌtAi  .Gt»Ì9Ìyrkrt^  » zo  il  marito  per  forra  la  cognokecar-  COTAME  . Le  firr*t  *he  Cueie  , ma 
StAt,  Mere.  Il  detio  uficiale  non  abbia  naimenre  } »Amei.  59.  Conte  fe  li  Te*  per  U f i»  ma  ri^^HdrJ»  m!U  fHAl.tÀ  dei 
^cognizione  di  procedere  , cognoAcre  , bana  Scmcle,  quando  divinamente  co-  (««<•.  Lar.  cvriun» . Gr.  . cr.  9. 
ovvero  terminare.  gnoòbe  Giove.  te.  Il  loro  colarne  è buono  , rpccml* 
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mente  t' egli  è |ro(Io.  Burei.%,^.  Le  <U  catello»  « deppiè,  che  colà  damez- 
colle  annoverreAì  ìn  fui  coiame  A‘  lor  za  none  folTono  apparecchiati  delle  ar> 
catagUi  Cé9t.  Cani.  144.  Solevafi  per  mi.  e de' cavalli*  dvcr.»«v,7tf.a.Era  fua 
tutto  ìn  gran  dovizia  De'cordovantto-  uTanza  lempre  colà  di  Dicembre  d’  ao* 
vare»  Oc  nel  colarne  l'alà  tal  malizia»  darfeDC  la  moglie»  ed  egli  in  villa  • £ 
Che  non  è quel»  che  pare  • »*v.  74,  >«.  Colà  un  poco  dopo  1'  ave* 

COIARO.  V.  COIAIO.  macia  pallai  allato  al  cimicelo  de'  frati 

COIETTO.  Spi^it  di  liuklrfué  él rutti,  Minoii* 

Lat.  r*/vàiHW.  GrJUXt»^ov.£«r. /•/.  aS.  COLA*  Sìrumtiui  dé  nìtrt  il  «ia«  , 
a.  Come  Io  coietto,  ovvero  panzìcrada  /«tc«  di  uU,  cht  tnckijì  tltiémm  Célt^  . 
franebr^zza  di  mctterfi  tta  i fèrri,  coti  Lac. . Gr. 

la  purifi  del  vero  da  ficurtà  di  palla-  $«  Cala,  # siinsi  uin  Snummti  iu/ir^ 
re.  E ^jr.  d.  t.  fu  cognolciuto  tc,  pet  d'arest  au  «m  lana  di  ftmiu/tm- 
lo  coietto  deiroco  , che  aveva  indof-  d»  firsechutt  s guìft  di  gruttugU  ^ ni 


(o  , 9U*lt  fi  €^é  U ra/ciaa  fftutt,  Lac*  cv* 

COITO.  *-drra  vm/rM.Lat. riitei.Gr.  mm  . Gr. 
a^rwv’ia.  Cr.  1.4.  }.  Il  cece  ec.  fa  venir  COLAGGIO*  1 e COLAGGIUSO  **^v- 
voglia  d'ttlàr  colla  fémmina  , perpeh’  wrà.  d»  di  COLA* , « di 

egli  ha  in  le  tre  cote  appartenenti  al  GIU'»  tht  r*ia,  mt  tu  t/m  d*. 

coito.  /•/.!.  Confuma  il  fanguc  urna*  utts  /utft  iu/rritri.  Lat.  Ulur  detrfum  . 
no*  lo  quale  nel  coicofì  perde,  e fpefle  Gr.fx«7,  n«^o.fara/‘.7.Mi  collaggiu- 
voice  negli  sfrenati,  e temperati  iaduce  fo  gli  difle:  memento, 
la  morte*  M.^ldtìr.  Ingcaflàno,  e do*  COLAMENTO  . IJ  rWarv  . L».  par- 
nano  appetito  di  colto.  £**»*  , fi*nr  . Gr.  nùyttfTti , pagvrr  * 

COL.  Tnm<t  daCOLLO,  pr*naat*at*  Caar.  Tara.  414.  Tal  che  'ngegno  , nè 
<■»//' O firnttt  • f*"fifii  di  CON  po.fla  Non  può  giovare  al  freddo  cola- 

« di  LO  triiftlt  umftuUuti  irat.  mento* 
ftrmttt  Ptr  U ttfiumt  dr/la  pr^aan^x  /a  $.  far  /a  Méttriu  <t\tSt,  Cr.  j,  14.  {. 
N tuV.t  figutmti  li^idtmAutttmt d'tmtu.  S *1  colamento  Ila  cocco  » infinaittnto 
dar/a/«rt«ì  a#  mtlfitrtu*  feritti  COL,  che  cominci  a diventar  darò  . 
cht  la  parWa  ftgututt  ava  r«Miaaj  da  COLARE*  frtfrUmtnU  It  far  ftffdrt 
ttmftmtmti  , fi  firi  ara  etmiuti  da  S /a  rr/a  Itjuidtim  paa^i*,  * in  a/rrv,  tndt 
cum  nltTU  ttmftntuU  al/ar«,  COL  STOC-  ella  tftn  ti  fittifmentt , cht  oenj^a  artta, 
CO,  COL  SCUDO  *f.  Ufi  faal  ttft  fi  t par(/Crara  dtUt  ftm,  tUt  av«a  im  ft  . 
dft  din  COLLO  STOCCO  , COLLO  Lac.  ctltrt,  Gr.  ^/oA/|[Mr*  Cr.i.4.1).  Se 
SCUDO  er.  U che  ara  nwittu  di  COL*  l'acqua  fi  colerà  fovente,  fi  correggerà 
LA  * aè  di  COLLE  , fhf  malizia*  Lìàr.  mr.  mtdttf.  feda 

aoaari  al/a  ftrtU  , eh*  etmimi  da  vt  bene  le  foglie,  fpiemile  , e cola  lo  lu- 
ca/#, * da  (tnftm*m*0  * ^a.  Ctmf.  1.  8.  go  per  uno  panno  biinco  fitto  • Ac'- 
I palveli  col  campo  bianco  , e figlio  eri/.  Fi*r.  94.  I medicamenti  fi  cola- 
vermig'lo  furono  attelatt  dinanzi  . £ no  , per  purgarli  deile  parti  grofse  , 
15.1  priori  per  piacere  al  popolo  fcefb-  come  fono  i fughi,  glioI|,le  decozioni 
no  col  Gonfaloniere  in  piazza,  creden  cc. 

do  atrurare  il  furore  * l»tnd.  49.  h.  I.  tu  figuìfie,  neutr,v»hìi  fitff*t  eht 

Acciocché  ciafeuno  provi  ìl  pefo  della  C^fitUn.  Lat.  drjP»//ar*  . Gr.  atatraf 
ibllecitudiae  infieme  col  lacere  del-  pitff.  Laà.ijT.  Niuno vecchio bavofo, a 
la  maggioranza  . Bu*u,  rim.  $7.  Fri-  coi  colino  gli  occhi*  e tremino  le  ma- 
rna » che  del  mortai  la  privi  , e fpo*  ni,  e'I  capo,  làtà,  cui  elle  rifiarinoper 
ali  , Col  pentimento  ammezzami  la  marito.  Dm/.  Fk^.i).  Guarda  '1  calor 
via  , E fìa  più  cetra  a te  tornar  beau,  del  sol  ,che  fi  favino.  Giunto  all' umoi, 

I COLA*.  ^vv*rh,  ItetUdi  mtt^f  iti  che  dalla  vita  cola. 

«ra  di  fiuti  t Im  furi  /uif«.  Lat.  f*  U.  CiUn,  ^ Ftuderi , Lat* /•/«/«. 

iltic  . Gr*  ititi,  if^  • Àree.  «#v.  Gr.  ^a»rjC«m  . M.  K |.M.  E trovaronfi 
>4.  fd.  La  buona  fémmina  torno  per  la  quali  rane  f//rMipan#)  fondure, come 
cafla*  e colà  la  riporrò  * Déut.  luf,  j.  lolibno  colare  nella  fornace. 

/Uolii  cosi  colà  , dove  fi  puote  Ciò  , à*  III.  Fff  metu/.Stn^frfi, Venir  me^ 
..he  fi  vuole.  P#/r.«a«a-8.{*  Corro  fpef  ut.  Frtue.Fteeb.rim.^ó.R  pumi  ccefctt, 
fi»,  e^ientro  Colà  * donde  più  largo  il  e confumo,  e colo* 
duoT  trabocchi.  Bemh.fier.6  yt.  Alcune  f*  IV.  Ciltn  f*r  Ftndere  iu  figuifie.  di 
navi  colà  oltre  da  lui  mandate  , efiére  Sfeudere,^  Dijfftrt  , Lat.  difffire  . Or- 
dì pepe  . e dì  cinnamomo,  e d'altre  fi*  zzwwXiVnm . £ìr.L«r.4.4.  E'  vi  cola 
mili  colè  cariche  a Lisbona  tornate.  ciò,  che  e'  può  fare,  edite;  c vi  ttcor* 
S.  I.  E figurutum.  dui  lutgt  fi  trufptrtu  do,  ch'e'ne  va '1  mio, et  me  tocca  a 
titnut  inftu  ulU  ferftuu,  e *11'  *t.itu*  . fient-ire. 

ft/«.4.i45.  Reina  non  voler  ^rgere  ora  COLASCIONE.  A#d.  zsji*/.  D//ìr. 40. 
con  liifinghevoli  parole  conforto  colà  » CoUfiione  , rttutneato  maficale  a due 
dove  ad  inganno  bairamefTo  ciifiizia*  corde  accordato  in  diapente,  il  Fcetari 
D*ut,c*uv.  £ però  dice. che  a fuggire  alla  voceCola,  par,  che  voglia,  checo- 
quefio  fi  guardi  in  cofiei,  cioè  colà,  do-  tafeione,  o come  ciào  dke,  colanone  , 
ve  ella  è efémpio  d'umiltà*  fia  detto da'Coli  Napoliraai*  che  lofo- 

à.  11.  Vi  fi  trtvu  itltru  t^tìuutuU  ptr-  glioao  fonare,  ma  a Napoli  non  colazo- 
t’uellu  figét*  dtJ  terK,t  ttft,  * Ai  lu  ptfpi-  ne,  o colafcione,  ma  calafcionetochia- 
fOiut  A*  £•##.  A«v.  $1.  I*  Elfervdo  forfè  mano.  A/x/m.i.jI.  Chi fuoaa il  libechio, I 
U via  lunghetta  di  là,  onde  fi  panlva-  chi  il  colafcione. 
no,  a colà,  dove  ratti  appiè  d'andare  COLASSU' ,c COLASSUSO- wdoovrà. 
Intendevano.  Itrui* , ctmpt(ti  di  COLA',  / di  SU,  li 

I*  III.  Tulifu  è twerh.  dì  ftmft  , t ftejTit  eh*  Ctìù  » mt  di  fiù  ditHu  tliet,- 
Tuli  Vieim*  , ìmimne  . Lat.  fftè  . Cr.  . Lat.  Ulne  fu f et  uè , illìe  . Gr.  intl  % 
iyyyr.  Jd.r.  a,  ja.  Fcc-or.o  fitrrcomaa*  «»w  . Fare , che  noi  ce  nc 

damento  a ì coaciLtbolt  delle  ir.afnade  «neat.imo  una  culafsù  di  quelle  papere. 


£«9v. t$.i7*  Egli  sì  s*  à innamorato  d' 
una  donna  colafsù. 

COLATIVO,  e COLATl'O. 

/•  u nitr*.  Lat.  ferft/uudi  vi  ^tdiins  . 
Gr,  #rrTv?«vt  r?«e  tv  Cf.4.48.ta. 

iln  ogni  cofa  dolce  è virtù  purgativa  , 
e colativa  . Ctut.  Curu.  298.  Cosi  col- 
le caftagne  colarle  Nefsun  a'  impacci 
mai . 

COLATO . Sufi.  Cilttur*  , Lt  mtteriu 
etittu.^rt.  Vtfr.S'er,iot.  Lafcia  colare  in 
una  catinella,  e ritorna  il  colato  fbpra 
le  ceneri  due  volte.  j 

COLATO,  ^.ddd.du  CiUn,  Lat. et/z. 
'/HI,  . Gr.  ^y^flirìe,  \ 

|i.  Fece  fiire  ampolle  di  verro  colato  , 
dove  gli  uomini  entravano  . Frtne.SueclH 
Of.  dìv.  91.  Se  vedetn,  che  I'  unguento 
riefcilie  arido,  o fecco,  aggiugnivl  tan- 
to fugnarcio  di  porco  colato  , eh'  egli 
ammorbidifea.  Ùtv.Mtm,  tej.  Nelle  vU 
feere  della  terra  il  fofe,  e l'interno  ca- 
lore, quali  ftillaodo,  cavano  i foghi* e 
le  fufianze  migliori,  che  pe'porl  cola 
ce  nelle  vene,  e nelle  proprie  miniere* 
e quivi  congelare  ec.  fi  fan  metalli  . £ 
Cilt,  tft.  Il  (vini)  bianco  par,  che  vo- 
glia el'ser  dolce,  non  colato,  nc  l'mac- 
caco,  ma  fr'zaante. 

h.  %Ariu  tilutu , Véle  %^it , th*  viene 
uiu  di  fieli  upertif  mu  futfi  per  ctuule  , 1 
Liùr.fur.  multn.  Conforme  foci  fare  I’ 
aria  colata  de' piccioli  corrìlerti. 

COLATOIO*  Strutuentt,  ^tr  li  f«-/r 
fi  etlt . Ltt.eelum.  Gr.s^yusr.  rr.4.41. 

II.  Puolll  ancora  chiarificarlo  colandolo 
col  colatoio  di  panno.  Ptttff.i,  Se  vo 
glia  non  mutafse  il  colatoio. 

I*  1.  Per  li  Vtft  ctmnuemeufi  di  terr* 
nttu,  ftrut*  du  buffi,  fìtui  di  eiuere,per  I 
cnl  Ptfiu  r «(^«4  divtutuudt  rdUiut.  Vil(. 
Buf,  £ ancora  due  aggiuFnt'n>entÌ,i  qual  > 
fon  nati,  e derivati  da  1 due  ventricoli 
dinanzi  fomigltantiaicapi  delle  pop^,  1 
e vanno  ntrolso,  il  quale  èfomiglian-  ' 
re  al  colatoio*  Zìhuìd.,.4mdr,u6.  Cenere  j 
del  colatoio  mitiga  la  pena  • BelUue.x^y 
Sentendo  *1  colatoio,  che  Tuona  t*  ore,  , 
iFecìoa  pigliar  tre  pìllole  al  Soldano  . 
£irrà.a.S8.  In  modo,  che  t rannieri  , 
e i colatoi , Ne  Oceano  infieme  afpto 
rombazzo . 

fi,  li.  Kjdvtre  •ae*/«/#r*l  mtdihufit.vu- 
te  ^vere  UMU  fuuìeb*  tecufitut,  rviumdif 
fifi  il  fu* . 

IIL  perii  Vufittidlterrueitfu,*vt 
fi  fiudiut  imetuìU,  detti  ultrimeutl  C*- 
reggimli,  tCrigimit*.  Lat.  enfiuterium . 
Gr.  Xi'r^'ripti* . Met.S.Creg,  Come  V 
axìenco  fi  pruova  nel  colatoio  , c 1'  oro 
nella  fornace , così  V uomo  fi  pniova 
nella  bocca  df  quello,  che  lo  loda. 

fi.  IV.  Per  Vut  digli  i0^dtt  ctpt.Vtlg, 
Jtuf.  Ove  le  sari  afcranio  fi  congiun* 
gono,  pcefào  all'  ofso,  che  è chiamato 
colatoio*  rr.^ 47.  ).  Lo  fvaporamenro 
deU'xeto  caldo  ec.apre  1‘  o^flazioni, 
cioè  i turaintotldel  colatoio,  oudeefee 
la  rema. 

COLATURA  . Muteriu  e*lj*u . lì.  .Al- 
d»fir«  S'eirè  colatura,  ed  ell'è forte,  lì 
fo  buon  dormir  conefsa . Etfprtfi»:  La 
mattina  vi  lavate  di  colatura  di  crufea  di 
grano,  Con  colature  di  lenze 

d*  eWo  tillorerà . 

COLAZIONE.  Ufitfe  . etHCtU\Ìi- 

me  . 

COLCARE.  Nra/r.g4/.r#f;f4»/r.Lai, 
dtevwthere,  eubute  . Gr.  . 

Fr.  luc.T.i.t.  4.  E a tempo  si  pezulb 


492  COL 


COL 


COL 


Nàcque  Crifto  amorofo.  Non  €1  aver*!  Tuo  padre  voleva  tenire  a far  con  luì  >.  i.  Alla  Tua  tnorre  gli  lafciò 

piecofo ViAo '1  dove  colcare.  coleziose  . Vrk.  Fecero  Innanzi  il  lor  una  fcaroiaCon  certeanella,  collanuz- 

Suora,  etafitmia  bifolca.  Coroe  terra  mangiare  più  d’una  volta  faporÌtamen>  re*  e fimtli  Cofe  d'  oro.  E sit.  5.  /c. 
tiro'alTu'ca.  Quanto  vuoi  fotterracolca.  te  colezione.  Sttr,  Innanci  » che  ^Ir.  Montatomi  Ella  ha  poi  collanor. 

i,  CtUdrfi  il  [«U  , Tr£m$mtért . entrallerc  nella  battaglia  , fecero  cole*  ee,  anella,  e limili  Cofe,  chefuc  di  Tua 

Lat.  ufidtrtt  Gr>avT«^«r4v.  w.4air#.ioo.  rione  di  mangiare  « e dì  bere . madre . Bmn,  Firr.^  ^ ir.  E il  collo  in 

Ma  poiché  l'aere  a d^cnir  bruna  Inco  COLICA  . S*r$»  éimMÌ*ttU , Lat.ci*  gogna  fra  merluazi,  ebiflt»  EcollaoBr» 
ininciò,  ed  il  sole  a colcarlì  ec.  Io  mi  He**  Gr.  xvV«».  Cr.  1.4.  ij.  L’acqua,  re  atrandellatn,  e Ano. 
levai  del  luogo,  ov'era  quatto»  ch'è  molto  calda  , dilTolvc  la  coMca  , COLLAR-ACCIO.Fr^t'crjr.djCil/^. 

COLCATO  . s^dd.  d*  rWcara  . Stn.  cioè  il  ma)  del  fianco, e la  ventofita  della  re.  fr«ar,  Saceè.aiv.  145.  AveaunocoN 
Trivv. Non  nfplcndete  di  fuori  , e'vo*  milza.  rrf.Fiv.F.-S. L'oflo , che  firruo  Uretto  • uno  Tuo guarnaccone,  ovvero 
Art  beni  dentro  fono  colcael  . Vi*.  Firr»  va  nello  Aereo  del  lupo  , hevnto  , ov>  coilaraccfo*  che  era  sì  largo  , e fpani- 
i|.  Fece  ec.unacentaora  colla  patteca-  vccoappicaio  al  collo  con  pelle  di  cervio , to  , che  avrd)be  tenuto  cTue  Alia  alla 
.vatlina  tutta  colcau  io  terra.  ovverocon  lana  di  pecora  urcifa  daMopo,  larga. 

COLEI . Ftmtm.  di  Celut  i t ^r$ctd*  in  guatifce  la  colica  * Véff.Bnf.  Le  vdntofi*  COLLAB.E  • Ttrmtmtnrt  ce»  /«»e,  ce.L 
rurte,  e /er  ttate  e$i!*  fitjjn  re^*ìn  , tbe  tadi , che  noi  nominammo  nel  capitolo  le  hfntein  Itfafe  dittre  , ftfftmitndt  , e 1 
7 fu0  maji.hiU  . Lat.  W*  , fama  • della  colica*  doè  del  male  del  fianco . dnmd»  de*  er*t$s,  Lat.  fmt*  rftfuere . Gr.  t 

g#ff.  Jntr.  50,  Qiiegli , o quella  , che  a Lièr.  enr.  méù$€.  Corali  fornente  colle  Din.Ctmf.  r.  r;.  Feciollo  col- 1 

colui,  o a colei  piacerà  . £ nov.  10.  1.  budella  giovano  sdia  colica  calda,  c al*  lare,  e per  Tua  confeAìone  feppoaodel*| 
Cold,  l>  quale  fi  vede  indoflo  11  pan*  tresì  alla  fredda.  le  cofe,  che  a molti  cittadini  ne  fegiiìl 

ni  più  IcKz'ati . £ nim.  4.  QuaÀ.  niu-  COLICO.  Sujt.  Ceht , rhe  hn  fa  <»-  vergogna  affai , e aflai  griccio  «Fa. 
oa  donna  oneAa  fìa  , fé  non  colei, che  fica.  Lar. ce/ìrue . Cr.Nvfuxtfr.  Tt/iPe-v.  44.  Collavano  gli  nomini  io  caia  loro', 

colla  fante,  o colla  lavandaia  . o colla  P.S,  Nota , che  la  colica  nafte  per  ven*  ec.  e di  mezzo  di  gli  mettrano  al  cor* 

Tua  fornaia  favella  . Pttr,  ca«t.  aS,  tf.  tuofirà  rinchlufa  in  ^ucAo  inteAino,e  mente.  B»cx.  nav.ti.  ij.  Il  giudice  del] 
Veder  penfaro  il  vifo  di  colei  , Che  a*  quindi  fi  dicono  colici,  quelli,  rlrehan*  PodeAà  fieramente  contro  a lui  proce-^i 

vanza  tutte  Taltre  maravigHe . no  male  daj  lato  ritto  dal  bilico  in  fiifo.  deva , e già  l'avea  collato  « E nav.  aa*' 

J.I.  Pirt  taUra  ntUa  Jft/fajuìfa  eht\  COLICO,  ^dd.  DiCelìea  iCke  affof.  15.  Un  a*tro  gli  avrebbe  voltiti  far  Col*! 
COLUI , /v»aA  /e.V*e  del  feeend*  ea-  ]. tiene  4 eeticé  . Lat.  eelitms,  Gr.  k«MksV.  lare , martoriare,  efamlnare , ec. 
ff,  Fiamm.  5.  u6.  Ma  la  fua  forza  io  Fr/.  Pev.  P,  S,  Lo  budello  maggiore  dell*  S- 1.  Per  Calar  w fune  . Lst.  fnna  de. 
CM  già  fviluppata  niente  valeva  , le  le  Uvvolcoio  biancomangiato,  curaperfrt.  mitiert.  Gr.  B*ee.  »»v.  ij.  jo. 

g'tovani  ferve  al  colei  grido  dà  ogni  - taxnenre  la  colica  pamone . E r Dìllberarono  di  legarlo  alla  fune,  e di 

parte  non  folTono  corle,  c me  aveilero.Lo  piedellupo  legatoal  collo  cacciala  collarlo  nel  pozzo, 
ritenuta  1 doglia  colica  • Lihr.  enr.  malate.  CtiAèo  S-  II.  E meutr.  faff.  vaie  h fitfft . Btee. 

S.  IL  Km  tlte  dì  Sumi  vanl^  cui  cerne , Utile  al  dolore  colico  > E nffreffe  t Nel  «rv.  ji.t.  Ed  accomandato  bene  l’un  de’ 

fe’fene  P tmmaiinare  i Petti , ma  dì  eeft  |doIore  colico^  infiammativo  Gaiieno  fe-  capi  della  fiine  ad  un  forte  bronco,  per 


fe'jtne  t tmmajitnare  e fette  , ma  dì  eeft  |doIore  colico  uinammativo  Gaiieno  fe-  capi  della  fune  ad  un  forte  bronco,  per 
innanimate  ei,,aadiet  fmar  della  regela,  fi  gnava  le  veni.  quello  fi  collb  nella  grotta.  M.  K.I.49. 

eaf.€.  Io  fon  colei  , che  sì  COLLA.  Canade,  e Fema  , rW  ^étfi  Affili  volte  quelli  , che  v’  erano  meflì 

iniMttuiia,  e lèra  Chiamata  fon  da  voi,  eelta»  ed  è frtfritfer  eeft  del  termrntare;  alle  guardie  delle  muta , fe  ne  collava* 

e Tordi,  e cieca  ( ^ni  favella  della  mer.  Ceeda  . Lat.  fumit  , ^ne  erueiantur  no  a tetta,  e fuggivanfi  la  notte  a*  ne* 

te  ) Dant.  ìnf, y.  QueAi  è Colei  , che  rei,  rtux.  Sente.  Gr.  néhsT/ax.  O.  V.%,  mici  • 

tanto  e poAa  in  ctoce  Pur  da  color  • II  detto  Tignofo  per  gravezza  di  >.  III.  Per  Tirar  fk.  Ixt.tetfere,  tffer. 
che  le  doviian  dar  lode  ( fui  intende  carni  morì  in  filila  colla  . £ ii.  ff.  7.  re.  Gr.  lltufeer.  Beee,  «rav,  17.  19.  Già* 
della  fertuna  J £ Lo  f'pazzo  era  una  Ciafeun  teneva  ragione,  e avetno  colla  aveva  collaca  la^^ela  , pot  doverfi,co  | 
tcna  arida,  e fpefla.  Non  d’  altra  fbg-  da  tormentare.  Bue.nav.  ir.  it.  Fatto*  me  buon  vento  foflè,  partire  . Kìf.  S. 
g:a  fatta  , che  colei.  Che  fù  da'  piè  di  io  legate  alla  colla  , parecchie  tratte  Ev/r.  Poiché  PeUtero  accoacio  tutto  . 
Caion  già  lopptclla  ( f ni  farla  dettare,  delle  buone  gli  fece  dare.  Sen.  Plfi.  ft,  sì  locollarono  fufo,  per  metterlo  nel  luo* 

) Muzio  vinlè  il  fuoco,  Regolo  la  colla,  go,  U dove  fallavai  e quando  e*  l'eb 

COLENDISSIMO  . V.  L.  %^dd.  Da  e gli  altri  tormenti , Socrares  il  veleno,  bero  collato  fiifo,  ed  c’  trovarono, eh' 
Celere.  Tit^e  , che  fi  da  fer  enarant,a  alle  Rutilio  lo  sbaadimenro  , c Catone  la  <gl<  «f*  na  gomito  più  , e tre  volte  Io 
ferfene Medili,  e rag^ardrtnli . hit.eelen.  morte.  coUarofto,  e niona  Volta  non  venia  ap- 

dijfmni.  Calil.ltee.  j.  419.  Rcverendilfi.  ^ I.  In  frevertie , La  menfa,  e la  r4rw/4  punto  . 

mo  S»adre,  e f^nor  mio  colcadidìmo  . v nna  m«(^4  celiai  e vale  elreCU  uemìni  IV.  Per  metaf.  Fr.  Cierd,  Prtd,  S. 
^474*  lIluArillimo  , cd  eccellenridimo  fifraffattl  dal  cifv,  e dal  vine,  faeilmen.  Benificj  contiatti,  che  ne  H Iddio , tur 
fignore , e ptdron  colendiflùno.  te  maniftfian*  la  verità  delle  refe  . Lat.  ti  fon  funi,  c taglie  per  collarti  in  eie- 

COLENTE,  y.  L,  che  tele,  Lat.  e*,  in  vine  veritat»  Or.  , v.  lo. 

//»!.  Gr.  tnSèfitr^,  fUs  ntf.  Xed.annee.Ditt^pj.  U tavola  COLLARE  . Si^.  ^Ita  ftrifeia  d. 

).  Ter  Militante  . wdMft.  ti.  Sopra  U è una  mezza  colla  . rmeìe  , e d'altre,  ehefimette  internealeet- 

Q^lcagreAi  fadriforono  ne'piimirem-  COLLA.  Cemf,jfe  di  dàvetfè  mater'te  , le  alte  hejtie,  e ferie  fìù  a' cani,  e frr  or. 

pi  d abitare  c^umari  colle  giofe quelli  tenace,  e vifiefe,  ebt  ferve  a diverfi  ufi  namemte , e frr  tenergli  legati,  e per  dife 
luoghi  colenti.  fer  auaceare  , e unire  , frineifalmente  i fa  leee . Ltr.  celiare,  hnnmtlla,  Gt.Tt 

COLERE.  prime  O tèrge  . V,  L.  legnami,  Lat.;/«m.  Gt.  a«>Av  . Lihr.  f^exxikter . Tr.  9.7l.é,  Acciocché  aon 
Jnner^ei  Vethe  ufaie  feetieamenee,  e /J-  .Afiret,  Ingangherale  con  gangheri  di  fieno  feriti  dalle  beAie,  fi  pongono  lo- 
/•*!*  ateuH*  frfrnr  di  alemni  temfi.  Lat.  legno,  e con  colla  di  cuoio.  M.Aldehr.  ro  collari  di  fèrro.  Bete,  leev.  fS.  8.  Ac- 
Mfrrc.  Gr.  r#|S/Aai.  Prfr./V«. igo.Pìen  Prendete  farinadi  fiivc,  eradice  di  rtot  ciocché  da  me  non  fi  partifTe  , le  mi 
di  duo!  lempre  al  foco  tomo.  Che  per 'di  ligi,  e colla  di  pefee  . Bureb.  a.  47.  pareva  ncHa  gola  aver  mefib  un  colla- 
tu  conlccrato  onoroi , e colo.  £ c4^.  9.  Bevo  d' un  vino  a paAo  , par  col*-  re  d'oro. 

O fidanza  gentil  ! chi  Dio  ben  < ole  , I la  « I I,  C*#//4fv,  Snella  ftrifeia  d/ ^44», | 

Quanto  Dio  ha  Ctearo  aver  Ibgcecto  . I trgneatam.  £//*,  P.  K,  Lo  dono  dì-  line , ehe  fi  fetta  dagl»  uemiai  attaeeata 
' t^ènt,  Jnf.  ti.  Dicendo  , colui  fcAc  in  fàpienza,  ec.  lieva  silo  fpiriro  deH'uo*  aUafetetta.  Fir,rim,^^.  Il  qual  fèmo* 

. grmbo  a Dio  Ljo  cuor , che  ’n  fu  Ta-  mo,  che  egli  s'aggiugne,  e appicca  ec*  Araìjen  legarti  al  collo  II  bel  colisi 
mifj  ancor  fi  cola.  Tajf.  (ier,rT.i.Spzt~  con  Dio  per  una  colla  d' amore , ficchè  con  tani*  arte  condotto  . Bnen,  Fitr.  4. 
fa  in  minuti  Regni  Affrica  pavé  Tut-I«gli  è turro  con  cflb  Dio.  i.r.  podici  colla  trina  Collari  inami* 

ta  al  luo  nome  , e l temoro  Udo  Uj  , COLLANA;  Lat.  .Gr.  dati  . 

*°c'nT  r-TirxiLTt-  '«a'Ir;»».  ì'areb.fitr.  ji,  Al  Komba-  J.  II.  r#//4fc  dìetfi  ènebe  Snelle,  phe 


COLLARE  . Sufi,  firtfeia  dj 

emeie  , e d'aiire,  ehefimette  f»r«ri,«4yfW- 1 


Gr.v;*.i’?er  àf,ut,  j/.  y,  9.  44.  U COLLANUAZA  . Dim.  di  CellaaaA  COLLARETTO.  Parte  dtlU  xefia  fi 


COL  COL  COL  49J 

tht  ftik  ir,t*rM  di  céiU  , « fdrtt  4tUd  cd 
micid  , tbd  i«r«r««  si  etilt  /i  rìmiHctd  fu 
i xffiimtuti,  St»r,  ^iélf,  Prcfcl*  per  lo 
collaretto,  e rr^cAivaledei  coltello 
Ottf.  £ tengami  cinto  * quali  cum’ 
nn  coiTatccco  tfella  gonnella.'  £ dpfftff»t 
I!  collaretto  della  gonnella  lì  c il  collo 
dell'uom  velììto  . Ldf-,  far.  frpL  Le  gor- 
ftiere»  ! collaretti,  le  camice,  ec.  Fir. 
J-uc,  a.  4.  Le  donne  ordinariamente  fono 
come  le  camice,  le  quali,  come  hanno 
ludicio  il  collaretto,  non  fonodagen 
tir  tiomini. 

COLLARINO.  C$lUrtti«,  L$r.  M*4, 
Xene,  aj.  Se  tu  volcfli  per  porrate  al 
colto  Vn  collarin  di  quei  botroncin  roflt . 
Jlfd.  Gjf.du.y  Avea  una  Anlcia  bianca  lar- 
tata,  che  cmgea  l'uno,  e l'tlrco  collo 
ia  foggia  di  due  collarini. 

COLLATA.  C»if*  di  mau4  ddtdiuful 
c*//«.Lar.(*//iì^tti.Ur.r;ax4^  • 

Sen.  Pl/i.  Alcuni  piangono  , quando  Tuo- 
nrodàloro  una  collata.  Altoia 

con  pugni,  e afptc  coliate  il  battéo. 

i'tr  l»  eh«  ufdVdfi ddrtdmticd- 

m tut€  d.'  (dvdiitfi  ì»  tcra/'Jti»#  di  drmdtgli  ; 
dtl  (ht  V,  j Dep.  Dtedfn.  itj.  t llé.  (i, 
V.  IO.  5tf.  5. Cingendogli  la  fp*da  colle 
Tue  mani,  e dandogli  la  collata. 

COLLATERALE.  £,utfli^ch* 

dd  r trdiitt  di  fd^dr*  i filJdti . g«r«4>.  a. 
7. Lui*  e‘l  collaterale,  e l' alTelIbre Ri* 
forgeranno  tutri  a quel  romore. 

S.  I.  Ptr  Cdvélitrt  dtl  Vtdtfid,  Frane. 
Sdetb.  »#v.  197.  IlPodeilà,  e*l  coliate 
tale  fuo  dìfl'ono,  ed  allegarono  tanto  in 
contrario  del  detto  aer  Francefeo  , che 
quafi  egli  lì  credetre  avere  il  corro  • 

S‘  II.  Ter  CdufAnf^uintd  t t PdrtHt»  ftr 
lÌKtdtr.tfi’trféìt , Lar.lr4ii/tKr/àrti»l.  Gf. 
Y^oiy/4r.  (J.  V,  la.  61,  x.  Non  era  della 
dritta  linea  » ma  per  collaieialc  (fw  iu 
ffrK,4  d’édJ.)  Mdtjfrut^t,»  1.  7S,Laterza 
(/>Ma)  è de’ collaterali,  come  a'c  fra- 
tello I e fratello.  £.  i.  77.  La  feconda 
l'pczie  (dei  fdrtutdd»  Itfdit)  li  è de'col- 
laterali,  cioè  tta'l  figliuol  mio  natura- 
le, e adottivo. 

COLLATERALE,  s^dd.dn  i dtlM*, 
Ctnvitiut . X,%t.JÌuìttmut , Gr.  . 

Ctm.  /«/.  j.|.X>ercrivc  il  letto  del  lìume,e 
li  collaterali  confini . <V«r  »S.iStrg.  Quell' 
uomo,  il  quale  è elevatoinaltezu.  ha 
tante  gravezze  fi^ra  di  (è,  quanti  lono 
coloio,  che  gli  tono  (oggetti  » e lì  col- 
laterali di  coOoro  ancora  non  fono  fen- 
za  la  lor  partedelJa  gravezza . O'dl.didL 
m«r.^io.£'uti  fui  puntodÌvc<(b  da  tutti 
i Tuoi  collaterali. 

COLLAZIONARE.  Jtìfc$dSrdr«  ferita 
turtf  t/imiii  , LH.friftdctmpdrmrff  etn- 
ftrrt,  Gf.  ^vyyù/xfdìtTìf. 

COLLAZIONE  • r«n/rri»iriir*  Pdrtd. 
MCfi/r,  t itdgitndmtntpfdttéinfitm»,  Lac. 
ci//«ciiitia . Gt.  9\ujfifAi\Ì9 , G«  r.  (i.  109.  a. 
Avola  tra  noi,  e lorocollazione,  edi- 
liòcragione.  CtU.  SS.  f«d.  Si  perche  fa- 
vamo  infiammati  d’una  allegrezza  d'n- 
na  digefia  collazione. 

f.  I.  1.1C. 

##w^4r4fi#.  Gr.  id,  V.  io.  J|« 

Avceogachè quello,  che  fegue  apprello 
ec.  occorrefle  per  collazione  del  bene 
col  male. 

li.  CfUdiJttu ptr  £iy(«n/r4,  «n/riiaia*. 
di  C$ll*tì9»dre  fihtturt^  0 /Imiti  . Lac. 
I feripitrutn  e0Ìldti$t  etmpdrdtié,  Gt.  Tvy* 

1 i.  111.  C0tldK.i$Ht ptr  I0  Ddrt , » Cduferìrt 
I j f(A(/tV/  tctltfidfiiei  • A/aqfrMA.^  l.  ai. 

Ancora  non  difpenùno  con  colui  , il. 
quale  e fufpeló  nel  concìlio  per  ia  la- 
giiifU  collazione  de*  benefici.  Cukc./ltr. 
e.  ]ti.  11  senato  Vintziano  dìrprczzara! 
quella  coUazione,  aveva  eletto  uno  geo- 1 
riluomodt Vinegia  , il  quale  ec.  ardiva! 
nominarli  Vclcuvo  eletto  di  Vicenza., 
Cdf,  Ittt.  li.  Son  l’empie  alle  peggioc 
del  lacco  con  Monlìgnore  llluAriliimoj 
rofiro  padrone  per  collazione  di  beoefi 
ci.  1 

COLLE . PiVcv/v  m9d$t . l.ar.  flUt . Gr.  I 
Xsdò'.  A*cc.  /nrr«i.  1*7.  Qiivi  s‘odooo| 
gli  nccelletti  cantare,  vex4Ìonvi(i  ver-, 
deggiare  i colli.  Ddut.  Jnf.  t.  Ma  poi 
ch'io  fili  appiè  d'un  colle  giunto,  ec.  t 
Guarda’ in  alto  . e vidi  le  lue  Ipalle  , 
P$tr.  f«u,  51.  Solo  . ov'io  era  era  bo. . 
rchcrti  , e colli  Vergogna  ebbi  di  me. 
E eddt.‘  >t.  t.  Dice  che  Roma  ogno- 
ra ec.  Ti  chkf  mercè  da  tutti  fette  Ì 
colli . 

COLLEGA.  Ctmpdgudmti md;f!/lrdt0  . 

« n*U'mJici0 . Lat.  c«(ìfgA  . Gr.  , 

Dddt.  p4r.  ii.Peoù  oramai  qual  fuco- 
lui  , che  degno  Collega  fu  a maniencc 
la  turca . 

COLLEGA  . K C$tr  E firtttd . L* 
gd.  Làuf»dtu,  Gr.  ^vyu,u«x.'«> 

11.77-  >.  £ maggiormente  , perchè  Ì1 
detto  Vefeovo  era  in  collen  col  Re  di 
Francia.  £ a. Giurando lorodinon 

eficr  pili  di  collega  col  Redi  Francia . 

COLLEGAMENTO  . //  c•//^^arr  . 
Lat.  cdtIigdtìB  .junciurd . Gr.ru/x*v/u(^. 
L*ir,  (%r.  febUr,  Si  Iciogliequcl collega- 
mento, che  è tra  ranlma,  e il  corpo. 
tìdlit.  didl.  mt.  IO,  Non  bafia  per  le  fola 
al  falde  collegamento  delle  parti  ec.  Cdf. 
Infir.  Cdrd.  Cdtdff,  ia.Qaando  con  mag* 
gior  afiérto  coofidcraltero  quella  con- 
giunzione, e collegamento,  che  abbia- 
mo tnfietne. 

COLLEGANZA.  CtUtrdtjtnt^  Legd. 
Lar.  fdeitit.  Gl.  oarCf^ij.  tdc.  Ddv.  dum. 
I.  ar.  Venne  lo  Hello  Scgelle  di  gran 
prefenza,  c dalla  buona  Tua  colleganza 
fatto  licuro  dillè.  £ ta.  144.  Gli  amba- 
fciadoi!  de'  Parti  ec.  entrati  in  fenato 
efpongono  venir  bene  feienti  di  nollra 
colleganza . 

COLLEGARE  . I W,  Ctugl^gufrf , 
Lar.  /anj[rr«  I ctufun^ere.  Din,  Ctmp.  t. 
17.  MolU  notti  era  ito  con  piccola 
lanterna  coìlegando  il  volere  degli  uo- 
mini per  lare  la  congiura  contro  a lui. 
S.  Kyfftfi.  C.  D.  L'una  foprappoftt  , e 
1’  airra  fuggetta  , congiugnendola  , e 
coliegaodola  con  maravigliolì  modi. 

j.  È rwwtr.  Pd/f.  per  X.ÌHÌr/Ì iu  ìtgd  . Lat. 
fmdtrdri.  Gr.  < . Cte».  MytU. 

jid.  I Viniz'iani  li  collegacooo  col  signo- 
re di  Mantova.  Tde,  Ddv.  fitr.  j.  jij. 
Sicurocoiraiuto  del  Re  de' Sedochezi , 
con  cui  scia  con  danari,  e doni  colle- 
gato* 

COLLEGATO . Sup.  Che  è ••  Ug^  . * •*» 
uditn* . Lac.  fdiittt . Gr.  . 

0*.  V.  11.  i8.  1.  Avendo  i Perugini , e'iotq 
collegati  prefa  gran  baldanza  fopre  gli 
Aretini.  M.v.  10.  fa.  Il  conte  vedendo 
rifilato  il  ftatellocarnale,  e collegato 
co'  Fiorentini  ec.  diede  il  callello  libe- 
ramente a' Fiorentini,  Crtn.M9rtU.\i%. 
Feciono  quell'accordo  fono  certa  pena 
a qvialunque  collegato  non  ratificane  . 
Tdt.Ddv,  4i»M.  j.  77.  Edendo  G.  Silano 
Vìceconfulo  in  Alia  chiamato  da  que' 
colleiatia  fiodacato . 

COLLEGATO,  ^dd.  dd  Cplltgért , 

Lat./*d«r«rki,  funQui.  Gr.  vT*<nrsT^9«, 
F.  Kit. 79.  Potefl'ono  fare  cavalcare,  do- 
ve a loro  pìacelfe,  falvo  alle  terre  loro 
fottopolle,  raccomandate,  e collegate. 
S$0r.  Eur.  f.  a8.  1 meJciimi  fignoii  Lom- 
bardi collegatifi  con  Alberto  mandaro- 
no fegrctamoatearichianuie  Lodovico 
al  Regno. 

f rr  , ^ttdcedtp.  Lat. /•«- 

ffui , etmpdéimt . Tde.  Dxv.  Per,  j,  JC9. 
Disfanno  la  collegata  telluggìnc  de|le 
targhe.  Sdfj;.  ndt.  tfp.  ìì+.  U.ia  gran 
tavola  tuttacoUegata  inficnie  con  tenace 
culla  • 

COLLEGATORE,  ehe  etilefd, 

COLLEGAZIONE.  //  eJle^dfe  ^ r$t. 
lex4f*M:n*0 . Lu.  etiiigdtip  , Gf 
vfji’jt  , S.  r.  D.  Corrono  l'uno 

dall'altro  con  ordinata  collegazione  . 
lènza  ricader  nelle  mìrerie.  B**f.  V*>fg* 
18.1.  Si  là  una  collcgazion  dell*  animo 
alta  cola , che  piace , della  quale  nafee  la 
coocupifeenza , e lo  difidecio,  c finì  di 
nuovo,  perchè  prima  non  era. 

%,  Per  Legd.  I^r.  fadus,  Gr.  florsr^V. 

COLLEGIALMENTE  . ^werh,  tm 
eeììtgiéf  Vdiidmrntt  ^ t tdlveitd  Ctl  C9tifen- 
f$  di  tutte  il  eeltegie  . Bergb.  Ve/e.  Fitr. 

44-.  Viveano  colìeglatmente  iolleme  • 

COLLEGIARE.  CtnfuUdrt  i ed  è prt. 
9rit  de'  medici  . Lat.  etnfuitdre  , Gr. 
•rv.u?.^Kd^iA%i  , Tjtr.  lidv.  per.  4.  jtfo. 
Collegiarono,  che  la  luce  non  era  per- 
duta, e Jevaodogti  le  cateratte  vedrd> 
be. 

collegiata.  Sup.  chltfd,  ebe  hs 

ctllegìe,  e cdpittie  de'  cdntuieì . 

COLLEGIATO  . ^ddd.ddCellegìdre . 

f.  1.  Per  ...Ij^iudtt  di  ebiefd  • Vdrch. 
/ter.  9.  a^9>  Sono  in  Firenze  ec.  piti  di 
cento  chiefe  ec.  tra  conventi  ec. ed  altre 
chicle  collegiate  dì  preti. 

♦ . II.  Per  .Aggiuute  di  e^lmidtd  . * di 
etlltgit,  G,  V,  II.  ao.a.  Puole  le  riletva- 
zkmi  di  turti  i benefici  collegiatidi  eri- 
(Itaaira.  A/.  V.  9. 9}.  per  lungo  fpazio  di 
molti  anni  ec.  in  corte  di  Roma  erano 
fatte  le  riferbazioni  di  tutù  i benefici 
cattedrali , e coHcgiatl. 

COLLEGIO  . , f %y4in~ 

udnx,d  d'  uemini  d‘4M/«rir4‘,  t dlgevtree. 
Lat.  ceìltgìum  ^ etrput , Gr.  G. 

y.i.ót.  r.  li  collegio  de' cardinali  rauna- 
t'i  infieme  per  eleggere  nuovo  Papa  ec. 
chiamerò  Papa  Benedetto  undccimo  • 
Ddut,  Pdr.  6.  Ineoorto  agli  altri  princi- 
cipi , e collegi . 

i.  I.  ireaiedmexte  , e $u  mdid  perte . 
Dddt.ldf.if.  0 Tofeo  , ch’ai  collegio 
Degl' ipocriti  trilli  fé' venuto. 

4.  II.  Ceitegie  , « Celiegi  in  Finnjji  è uu 
Mdfiprdtt  texdiuter  deltd  i^a«ri4  . M,  V. 
8.  7.  Piero  ricotlè  al  comun  di  Firen- 
ze, e con  molta  follecitudine  , e con 
gran  preghiere  indulTe  i collegi  * che'l 
comune  comperalfe  la  Tua  parce,  e de- 
liberato quello  per  li  collegi  ec.  Frdne. 
Sdeth.rim,4%,  Cari  fi  gnor  collegi  ,econ- 
folari , Che  tra  gl'  incendi  , romoci» 
c ruine  La  tepublica  avelie  nelle  brac- 
cia . 

COLLEPPOLARE.  { ed  è 

dtt.  e neutr,  pd^.  Pdtdff.  8.  La  zeba  tu 
IcaTilchi,  e por  mal  trotta  Colleppolan- 
do  indarno.  19.  177.  Non  doman- 

dare • com'  io  mi  colleppolo  Dì  farlo 
venir  giù  fenza  faeppolo  . LiPr.  Sem. 
a8.  Tu  bucheri  , ser  mio  , tu  ù cul- 
leppoli  , Ch'io  ri  fsccla  dal  cui  cader 
le  lappole.  £ 41.  Ch'io  veggo  per  te  i 

X K J 
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Otto  ap(«jecchiaxfi  I E le  tanaitic  CO\X^TT\Z\Q,  y.L.^id.K^u»4'  COLLINA.  SémmitÀ  , t fthitné  é*l' . 

CoHcproIailì . » • dìctji  t tftrciit , 9i*nt«^  fèftA  etilt,  * tUvt*$  . Gr.  •*?»•- 

^#«/#r^«/x.57,Dlque-  inf^mt  i$t  fitiSé,  « <»n  f»c»  trUtas  . L*r.  ii'tf . Jtf.K»  <.95.  $tecor:<* corte  la  detta 
r.a  maniera  avendo  aiconciate  » c &l>bri'  ttlUtlisin.  Qt,  • <»***<f’  itradicciuola  lino  alla  co  '.a  • 

caie  ìcmajae,  tenutola  » Comes* è det*  /tr.a.  Nè  là  poteva  con  ptclletaa  m^t-  4.$.  Fallare^  difl'eii  nouiueic*  fevoi  Ite 
re.  danueda  patte adèttau  un  po'lnboc-  tete  iolìcme  altio  t che  làntetia  tuinul-  in  Acaiadi  lolla  collina  . 
ca.  cuikppolandoia colle  labbra»  luacla  » e collettizia  • Setm.Ji*'.  j.  8c.  Cillì»*  , diciMm9  l’it  etili  ftntinna» 

i IL  /'CI-  Jlitldrt  » Ptrtdr  vi»t.  ^mhr.  Che  fenti  ha  feco  coadotic  I le  non  ri  . ^r.  r«j4  mtdsium  . (ir.  «rrpitMi/ 
Furi. ^.6.  Non  leOammo  fino  a tanto,  gente  collettizia.  rit  c;óf. 

che  runa  cola,  e r altra  gli  coJIcppo-  COLLETTO. r*/rEAm4.fiy?.i)i»i».  COLLINETTA.  O/iw. di Lat. 
lamnio  fufo.  dìCtlle»  Lat.  clllekluif  itìvus.  iì,  r.7.  c*//irM/Ni,  etìvui,  /frd,  smmtf,  JJitir.  j2, 

COLLKKA  . 1^4#  dt'  ^«s/trt  Mm«ri  17.].  Il  Re  Carlo  eia  .n  fili  colletto  lo*  la  una  delle  Tae  collinette  lì  mantiene 
/i'fpijii  r.yt'fMrnri  U del  • pia  la  valle»  ov'era  laluarchicia  tipo*  una  ghiacciaia  perconlervai  qiiei  vini, 

Lat.  lii'ii.  Gr.  Ev.a.  jx^CoI*  Ita.  Sttr.Eur.  a.  ji.  Non  è pero  tanto  £ 17).  La  miglior  verdea  , che  faccia 

lera  c calda,  c lecca  » ed  ha  il  (uo  le-  alpefìre,  cheella  nonlì  allarghi,  enon  intorno  a Firenze,  è quella  della  col- 
d.o  nel  fiele,  ed  è purgata  per  l'otec-  lì  d:llcndaverfo  il  Danubio:  con  alcuni  lìncrra  d' Arcerti . 
chie.  benigni  colletti.  lu  terei  COLLINETTO.  D!m.  diCmUf  CtHi^ 

g.  Pfr  Itd,  t Stiixd,  XAt,  irs , fuw  . delle  lot  cale,  einfiiilacimadicerticol-  H*$td.  Lat.  cW/ìcm/kì  . Prctr,  2,  ao|. 
Gr.  •:>  t i , Vtfe.  Calrwj.  Come  letti , che  erano  fupta  di  noi  aliai  ben  ri-  Quelli  fitee  riporre  in  aguaro  dopo  un 
fc  quivi  la  fila  collera  doveUe sfogate,  levaci.  BtTn,0rL6,i,\%,  Efotco  un  bel  collinrtto  in  una  valletta. 

»^T.  fur.  27.  di.  £ tratto  dalla  collera  collctto  on  di  paltando  Vide  ptellb  ad  COLLIRIO  . Medicdmentt  dm  »rchì  . 
avvemofle  Col  pugno  chiufo  al  Re  di  un  fonte  un  padiglione.  Lat.  o//Tr,i»*i.  Gr.  . Cmvdle. 

Sericana . Cm/.  Utr,  $8.  Terchè  la  colle-  L Ctllttt»  ptr  t^«4i  edfstté  di  emtit , /mar./in^.  Onde  la  parola  di  Dice  af- 
ra mi  ha  UD  poco  tiafportato  oltre  al  • U/fhitnd,  ufat»  i»  fimigliataalcollirio , il  quale  purificai! 

folito  mio.  pdrtitoldrt  ds  , tb*  vtjhn*  Armém  vedere.  £ mìtrtvt'.  Il  qual  dolore  dice, 

COLLERICAMENTE»  ^wrrk.Cta  durm.  Lar.  r*Ubi*»m.  Gr. che  purga  l’anima  , come  la  medicina 
eclltrsf  , Cdrjtts.  1.  jdi.  kg.44*  Snugliano  i giachi  C;h/W«rri>  tmara  il  corpo!  c allumina  , e d fehia- 

A voi  ricordo  , che  non  vi  rocttiate  a sfondano  i colletti  , e paflano  $>\  ini- Ira  il  corpo»  come  il  coMìrio  gli  occhi 
dii  cofa  di  me,  che  non  la  po(Uaiefi>  bottiii.  Cd^t,  Cmm,  420.  In  camicia  la^inlcrmi.  C%  s.  4$.  ig.  L'acqua  rofata 
fleacie  • e cosi  collericameotc  mi  vi  Ilare  Si  gìuoca,  e *1  verno  in  collctto. ;ec.  lì  mette  acconciamente  ne’  colliri, 
raccomando.  0 g ubbooe.  !che  agli  occhi  li  fanno.  Std.  lett.tecb, 

COLLERICO  . Cht  dU/tadm  di  fi.  II.  Per  CeUdridt  , md  un  peebtftt  Dopo  aver  infegnato  nn  certo  Tuo  col- 

eelhrn,  LAubiltefut,  Gt.  dWf  ujdit  , di  cui  Ji  Jtr\*/t4  le  lirio  foggiagnecon  gran  brio,  e un  po* 

£r. -2.  ja.  Sono  allora  i collerici  meoojd«/tnr.  t troppo  arditamente . 

prorperofi  , che  i flemmatici  , e meno  I COLLETTO.  V.  L.  Celi'  t. Idrfm.%^id.  { COLLISIONE . V.L.  Bdttimentedi  due 
li  giuvani,  che  li  vecchi  . Cr,  4.  19.  1.  ! Bdueitt  injùme  ,l^x.eelieiiut  duriinjìtme,  Lat.  eellijie . Gt. 

Diqaeltc  ( gr<<arh4  ) peliate,  efattane^>Mt  • i>dnt.  Pur^.  18.  Ogni  l'uflanzial  K-MT^ér,  Gmut.Jter.x1.622.  Per  la  col- 
farina,  e bevuta,  contorta  la  collerica  torma,  che  fetta  £'  da  maceria  , ed  è liiìune  delle  rucHC  iufettato  il  fuoco, 
aletta,  e riflrigne.  con  lei  unita,  Specifica  vinadeha  in  fe  abbruciò  la  polvere,  infdr.2.  j^t.  Col- 

fi.  Prr».4dir»/f,  e Stìx,x.,efe,  Lat.iraru».  collctta.  ‘ liùone  è tutto  il  contrarlo,  cioè  con- 

dui,  GutpytKiX.  G.K.it.io.  5.  Picco.  COLLETTORE.  T/mì,  r/;r r4cr*jh> , cotib,  affronto,  e percnorimento. 
lo  di  Mrfona,  prolpcro  » e colleti-  # rifeuete . Lat.  teiliiler.  Gr.  àjaxint^t fi.  PermeidJ.  Cenretfe  , • Shattimenf 
co,  e tcfto  fi  movea  a ira.  Vdrtb.^er.  G.r.9.j]i.i.  Tolfe  a’ collettori  del  Fa;  dì  pdteU^  Lar.e*//,/*,  bimtmi.  Gr.  <’uw- 
10.  Ferchcalcimi  accora  oggi  loripeen-  pa  , che  tornavano  di  Spagna  , tutti  i . Cdr.lett.x.  nj.  Diouefliluo- 

(Jono,  chi  come  troppo fuperbo,  ecol-  danari  . 6.  14.  Otdiiuti  furono  i ghi  ce  netroverctealfai  .dove la cullilìo- 

letico,  chi  come  troppo  audace,  c ar-  pred.'catori  , e’  coliciiori  delle  provin*  ' ne  (chiamandole  pur  latinataence  /parrà 
rilicato  ne' pericoli.  eie,  c delle  citta.  | fbrié  viziol'a . £ ità.  Qtiefio iato , o col- 

COLLERIO.  V.^.  Ctllirie  . D.  de:  COLLETTORPA  . VJiti»  del  Cvliri-  lilìone,  che  fi  chiamie flato  molto fug- 

Celi.  lett.  25.  Ugni  di  coileiio  gli  oc-  g'to  e dal  Perratea,  c da  ognuno, 

chi  tuoi,  acciocché  vegga  con  veto  lu-  fi  t**'  CelUttd  infy;nSfi€.  d*  COLLO.  Pr#*i»j»v*r# <•  #/  primeQjfret. 

me.  i8.8d.Il  Nunzio fuo  gliinan-  te,  Cemptjie  di  COH prepe/ix^ieiee  Jhmm4n-> 

COLLEROSO,  wddd.  CeUeriett  Bili»-  dalTecccta  fomma  di  danai!  clatca  dalla  e di  LO  mrtUele  . Lat.  cune  . Gt. 
fe.  Lar.  èili*/ut,  Cx.x^^^l^ • yel^.Me/',  colietcoiia  di  quelli  reamf.  a-ùt,  Di»,cemp.t,f.  Mellcr  Coifo  Do- 

Confurta  lo  flomaco  caldo  • e lana  il  COLLEZIONE  . d^N<//'  JmpeJSsjemt  , nati  colla  brigata  de'  Pifloletì  fedi  Ì ni- 
vomico  colferofo.  the/t  rijcuete  dd'  eellelirri , mici  pct  COlU  . Edpfrejfe:  {pedoni  dc- 

COLLETTA.  Cetf  E léxrfd.  Rdccegh.  fi. r*.7rci«i»e  in  iftbtrt,*  , e in  /rmiimen-  gli  Aretini  lì  metteano  carpone  fotro  ì 
netif/e  t Jfdcce/td  , Lat.  eelle/lte  , Cx.  ' efu,v*,e  eeei  c^itO*»*  » Libr.  Seu,  82,  ventti  dc’cavalli  colle  Coltella  In  mano , e 
dP,  8.50.1.  Crefccndo  loro  £ dar  per  collczioo  vcr.ri  ducati  Si  gua- ! sbudcUavangli.EWac.  7.47.  Dicedo  nella  fi- 
podere  d' ogni  colletta  di  gente  Latina  , Ita  il  dclìnare  . £ ; $e  rn  vuoi  ne  diquelli  ilcolucod’arietecomlnciarfi 

fuggitivi,  difluluti , c paierini-  collezion  , v enia  a lar  meco.  tnfiemccollo equinoziodeldetro legno  . 

j.ltCelfettdt  diitjidHcbe  Rdtteìtd  dili.  COLLiCARE.  K wd. CtriVare.  Frdmc,  COLLO.  Prenmtn,idte  eelprinee  O Idr- 

me/4Ht . L2t.d$telUxlitium.Ox,x»yim.  a*u.44.  Xudi‘,  ch'io  mi  ricoJichì  : g*  . ii‘eelld  Pdrte  del  cerpe  t che  fe^ent» 

fi.  II.  CelUttd/ìuJddUfùe  per  dolente  lono,  che  ,m' e Convenuto  colli-  il  tepe,  erd  le  fpdlle^  e\  Innued,  Lat.evf- 

Impeiixiene . CS^c . £ Mv.tó.  Accoliandoli  alla  caffa  /«m.  Gr.  «lòcfv.  Bete.  imv.  15.  7,  EUa 

i.lU.Cellettm,per  RdfprtfdgUd,  Buen.  d^l  ri^naroenre t'e alcun  panno tru- 1 inconiroglì  da  tre  gradi  diicere  colle 
Fttr.  a.).  7.  Come  fan  ulora  Quelli  , vaflc  di  colui  , che  l'era  collu-aco  . £ braccia  aperte,  e avvinchlarogtì  il  col- 
a cui  dato  e fai  colletta  alcuna  O d'  noi  i primi,  che  ci  le-  lo  , alquanto  flette  lenza  alcuna  cofa 

armi  , o d'altri  arnclì  , rube  , e colè  vìamo,  e gliultimi,  checi  cotli,.hiamo.  dire.  £ ««v.tfo.to.  Intorno  al  collo,  e 
Proibite.  COLLICELLO  . Dim.  d»  Celle  , Ctl-  l'otto  le  duella  fmaltato  di  fuccidume  • 

fi.  IV.  C#//ert4  , dicefi dutbt  un'  Otdtje.  hit#.  LiX.ce.uculuf . Gt.  . Sm.  £ nev,  67.  11,  Gettatogli  il  braccio  in 

ette  il  fdcerdete  fer  dJeuni  bife^ni  ne.  tufi.  /u<.  A.  Pervenne  in  itn  luogo  pieno  collo , amoroiamenre  il  bado  . £ »i»v. 
àll'ditre  fra;.>viM  nelld  mejja,  di  colUcelli  non  lungi  da  Carla.  M.V.  77.«^*  Fiaccandoti  tu  il  collo  , ufeiraì 
COLLETTIVO,  ^dd.  Termine  irsm.  8.  4>.  8*  mii'ono  di  colla  io  fu  uno  della  pena  , nella  quale  eflcr  ti  pare  . 
mdticdle,  e dutfi  di  ^ue' ntmi , thè  fere,  collicello,  che  era  in  mezzo  . Dittdm.  Dint,  tnf.9.  Lo  collo  poi  colle  braccia 
depenerieìt  temprenden  fette  dilere  metti  j.  11.  Qui  i collicelli  fon  belli  , o pia-  mi  cinfe.  £ 11,  Ale  hanno  late,  ecol- 
cerne  cittd,  fepele^  e fimili  è e cevoli  , Ombreggiati  , e coperti  di  be'  li,  eviti  umani.  5.  j.  Dunque 

neild  nefirm  limeum^  cerne  in  dlcun  dltrm  ^ fiori.  wd/diN.rc/r.  {.74.  Lolcgua  appref  ora  èli  tempo  da  ritrarre  il  collo  Dal 
benché  pjfii  net  firueUre  ^ t dccerddne  dn-  fo  11  magro  collicel  , ch'a  mezza  ella-  giogo  antico.  £j8.tf.  Le  bionde  ireccc 
* vrfj#»*  j/ graruk.  v.S'aiv.  «vve/t.  te  Per  non  aver  vigor  trovo  perdo-  lopra  ’l  collo  (Gioire. 

**  *•  PO*  _ fi.  I.  %^vcre  , e Fdre  il  celle  tert»  , 


uue  , e Cole  viaiiw,  e gn uitimt , eneo coiiuniamo.  due.  nj>«v.4o.to.  intorno  al  collo  e 
COLLICELLO  . Dim.  d*  Celle  , r*/-  lotto  le  duella  fmaltato  di  fuccidume  • 
t un'  Otdt.ie.  tette.  Lat. . Qt.è'frtlin  , ^4.  £ nev,  dry.  n.  Gettatogli  il  braccio  in 
ni  bife^ni  AT.  #•/./*».<.  A.  Pervenne  in  itn  luogo  pieno  collo, amoroiamenre  il  bado  . £ *i»v. 
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I Ptrtérlt  ehim»t  t <<• 

'umiltM  m*  Pfr  if$<rÌ/U  . B«ec,  Vif.  14»  £ 
Iconroftaoao  gli  •luì  come  fcii  Dì  po> 

I vexcà  uioftravan  predicare  Col  collo  coi- 
to • e gli  occhi  volti  a’plei.  Btrn,  Or/. 

1 1 .  ac.  !•  Ne  pex  gli  abiti  bigi  » as&orri . e 
! pexfì  , er.  Avere  il  collo  torto  » e gli 
: occhi  baùi»  £'i  vUormoxco»  inpAcadi- 
fo  vaffì . 

II.  Cétdtrt^  • Csfesr  di  C»IU  » tfmU 
Vfnìrp  ìm  dijjr4X.Ì4.  Lat. 

nem  fukìrt^  patii  txsiittt , Gr.ovaei^a-' 
cr  i^rpiòtr.  Burtba^^.DicoU 
lo  a ogni  amico  fon  calcato*  Btltmf,2f^, 
£ fo,  di  collo  al  duca  orlc'cadnto. 

III.  Fate  ahrtii  il  cetlene!  riH$c» , ^ 
dite  di  iki  cp»fw«,  » nej/ua  rifeZit,  ttA- 
ìerm  c*m  /tede  ant^i  che  jip,  vince  al  cem. 
paj^ne  buena  femmadi  danari , Buen.Tane, 
r.  j.  £ giuocando  fatto  il  collo  Mi  fu 
foeflb  t e niello  in  mcuo  Scn  fui  ai  » 
eh' i*  n' arida* a]  rezzo. 

IV.  Fare  il  celle , dUefi  anche  di  chi 
vende  tretf<e  tara  U fi**  mercant^ia , « fa 
altrui  avvaaia  • £««».  ^ier.1.4. 4.  Ed  of- 
ferite in olocaudo  untore  Siàirna quei, 
che  fa’l  colto  al  coaiuoe. 

V.  Fare  allut^ate  ^ edilnni^aee  Ueei^ 
le  a MNP,  vale  Farle  af^  tiare  a mangiare 
eltre  al  tenvenevele , La/e.Streggyj.  An- 
dianne  a cafa*  che  noi  abbiam  latto  di. 
lungare  loro  il  collo- 

i.  VI.  Far  fare  $l  celle , dìeefi  dtfli  «e- 
etili  t che  fi  cuecem»  arrefie^  $ vale  itnar- 
gli  al  /nere  fenice  veltargli  , tome  thè  *l 
celle  ìfPiipfzO  • 

).  VII.  Tirare  il  telle  a'pelU  , e firnili  , 
vale  ^mruat,t^argli  . Beec.  nev.  44,  Sf.  £ 
pelò  fenza  più  penfare,  tiratogli  il  col- 
lo» ad  una  fua  fancicella  il  le  prefta- 
mente  pelato»  ed  acconcio»  tnettere  in 
uno  fcìdone. 

f.  Vili.  Tirare  il  (elle  alle  viti  » vale 
Pelarle  pii»  lunghe  del  devert,  per  raeeer 
'juelP  anne  maggier  quantità  di  vine,  Dav. 
r«h.  154.  A’conradini  del  poggio  lincre- 
fee  il  lavorarle  bene  ( U viti)  e tirano 
loro  il  collo. 

9.  IX.  Hempere  II  celle  ^ die* fi  dì  ehi  In 
ea/ejndet  e fimiti  t refi!  fuhitamenteeppref 
fé,  Malm.j.72.  Chi  batte  U capo,  echi 
li  rompe  il  collo* 

9.  X.  Per  meta/,  dice  fi  di  checché  fia^ 
'he  da  buone  fiate  in  pece  lempe  precipita 
in  ptfiima  ceMit,lene  ,Tac.Dav.fier.i,x^l. 
Tirandolo  l' amicizia  di  Galba  a rompere 
il  collo»  divenne  pronto »audace.aliuto, 
e a lua  poHabuono,  c cattivo  fomma- 
mente . 

9- XI.’firNtVnrenre  per  metaU  dicefi  di  cbt 
ferde  la  riputat,lene ^e  capita  male, 

9>  Xll.  /npreverb.  Chi  nen  fi  fperriura, 
fiacca  il  celle  i e vale  te  ficjfe , che  Chi  dice 
la  verità  è » dette  per  ejjirimcre , 

che  Xlal tele »t ieri  fi  eccella  la  verità,  Pa- 
taf.  2,  £ chi  non  fi  fpcigiuta  » fiacca  iJ 
collo* 

9.X1II.Cp//«  iella  ve/cUat  valelaPar. 
ti  ^u  firetté^  e V Imbeccétura  della  vefch 
ea  degli  animali  » ende  fi  manda  /neri  P 
erina,  Vplg.Ba''.  Ed  è uno,  il  quale  il 
collo  della  vcfcica  collrignc»  acciocché 
l'orina  non efea fenza  nonravoiootide. 

9-  XIV.  Celie  della  matriee , vale  la  Par- 
te fin  firetta  delta  matrice . Vel^.  Jtaf.  E 
ancora  il  collo  della  martice  li  porge  , 
e vae  alla  natura  dinanzi. 

9.  XV.  Celle  del  piede  , vale  la  Parte 
di  fep’é  di  ife  dalla  piegatura  al  fnfe- 
le. 


9-  XVI.  Celie,  per  la  Parte  pia  aìtadel 
mente.  Celle,  Gi^e,  Lat.  vyteu  , eacu- 
mtn.  Gr.  x»;a*df  1 «rv^.Daar. 

Par,^  Ch'ai  fommo  pingenoldi  colio 
in  collo.  Zibald.%^ndr,\^i.  Ebbe  moiri 
tempi  io  Pafo»e  in  fui  collo  del  monte 
Parnafo . 

9-  XVII.  Celle,  per  Carice  , e Férdelte 
di  mercatan^pa , preptte  di  reba , che  fi  na- 
vighi, e vetture^! , ,Ar.  Fmr.t9,^9.  É col- 
li , e calle , eoo»  che  v' è di  grave.Git- 
ta  da  prora»  e da  poppa,  e da  fponde. 
Ampi». fMp.4.1. 1.0  tutte  in  uafol  collo  Na- 
vicare per  aria. 

9.  XVIII.  Celle  per  fimilU,la  Parte  più 
alta  del  fiafee,  e dellaguafiada,edi  mel» 
ti  altri  vafi,  p firumenti , Sagg.uat.efp.^, 
Non  riefee  cosi  a prima  vifladticernete  il 
contine  trae/la. e'I  collo  voto  dello  Aru- 
mento.  Bed.Ofan.yv.  L*  altre  due  parti, 
le  diiliibuii  in  dtiecaraiié,  e col  cotone 
carata  la  bocca  del  loto  colio,  la  rìco- 
perii  con  carta . 

9.  XIX.  In  eelte,  pefie  ovverbialm.  va. 
le  Sulla /palla,  KÀJuej/e,  VMt.Cr.  Q.iì  lo 
venerabile  legno  lungo,  e gtolfo  gli  fu 
poAo  in  collo.  Bete,  nev.  14.  15.  Reca- 
lofì  fuo  f^co  in  collo»  da  lei  li  parti. 

E nev,  4t.  4.  PalTando  egli  da  una  pof- 
lelTìone  ad  un'altra  con  un  fuo  battone 
in  collo  » 

9.  XX.  Pprrarp,  Tenere  , ee.  in  celle  , 
eet  verbe  e/prtj/e,  e fHtimtefe , vale  Tene, 
te,  e Pertare  di  pefe,  e addtfié,  Becc.nev. 
«1-11.  £ recarofclo  in  collo  di£fe  : Co- 
mare, qnefti  fon  vermini . £npv.  80.10. 
In  collo  levatigli  » amendutii  nel  letto 
fatto  ne  gli  portarono.  C.y.  7.  ij.  5.  1 
m^ici  , e fpcztali  il  campo  vermiglio, 
ivi  entro  santa  Marta  col  fuo  figliuo- 
lo in  collo  « K«r.  Cttfi.  D»  Ticnio  un 
poco  in  collo  » almen  tanto  che  pian- 
ga» la  madre  . *.4r,  Fur.  t^.  44.  £ cat- 
car  fui  gigante  il  carriaggio*  Ch' avita 
portato  in  collo  anco  una  torre  . Fir. 
^/.  7c.  Eccoti  venir  correndo  per  lo 
mezzo  della  piazza  una  donna  vellica 
a bruno  con  un  picctol  ànciallo  io  col- 
lo . 

9.  XXI.  Temere  in  celle,  fi  dite  delle eefe 
intertenuee  dal  eer/e  lece  ,e  partìcelat men- 
te de  « fiumi,  e fimiti.  Toc,  Dav.fier.  j. 
i6i.  Poto  bene  danno  prefente»  e fpa- 
verno  di  futuro  il  Cubico  allagamento 
del  Tevere,  che  alzaco  a difmiiùra  co- 
vino il  ponte  Subltcio,  eper quella ipa 
feria  tenendo  in'collo «cavalconon pure 
i luoghi  balli,  e piani  della  città,  ma  i 
non  piu  allagaci . 

9- XXII.  E J^nratam,  Trattenere , Se. 
/pendere  checche  fia.  A/.P'.4.i?.  1!  valen- 
te cavaliere  ec.  formò  francamente  fuo 
proceflb  ec.  ad  an’mo  dì  farne  giuAìzia 
lànza  cenere  in  collo  11  procrllb.  F<>.mv. 
4.  aji.  Avvengachè  elferc  la  ferra- 
tura turca  Icamnaia  » il  boncinello  tenef- 
iie  in  modo  in  collo  , che  il  coperchio 
non  fi  accoAafle  alle  fponde  deicafl'one 
a tin  mezzo  diro . 

9.  xxm.  Dar  dieelu.  v.DARE. 

9.  XXIV.  SearUe  di  celle,  v.  SCARI- 
CO 9.  ni. 

COLLOCAMENTO  - Il ceiltcart 
celleeatie  . Gr-  ‘rujt^fTt': , 
COLLOCARE.  Pprreìii  «h/np^p,  %>tl. 

Itgart  , ^ceemeiare  . I.at.  /pf<«rp  celteca. 
te.  Gr.  ^jj>TT.’fVau . Non  fenza 

fatica  ha  collocatali  cuor  fuo  dentro  nel 
S'gnote.  Dant.  Par.  z8.  Parrebbe  luna 
[locata  con  elio.  Come  Aclla  con  Aella 


fi  colloca.  Segn.fiir,s,t  1. Furono  ipar-- 
ti,  che  la  Caterina,  nata  per  madre  dl( 
Maddalena  di  cafa  d'Albania»  cc.  fullè 
collocata  per  moglie  a Enrico  Duca  d* 
Orliens. 

COLLOCATO.^id.da  Celìecart.Fr, 
lac.T.7.i.)t,  Tua  profonda  baffezza  Si 
alto  è fublinuta  , In  Tedia  collocata 
Con  Dio  Tempre  a regnare  7 Ler,  Med, 
.Arid.2.  t.  Come  fanno  tutti  gli  amoti 
ben  collocati . 

COLLOCAZIONE.  Il  celtecare . Lar. 
eeiletatie,  Gr.  Libr,  Sìmdit, 

Cercare  luogo  proporzionato  perla  col- 
locazione  d' un  nuovo  amoie.  Vlt.Pitt, 
14.  Quella  pittura  ec.  eia  tuttavia  coti- 
dotta  con  opportuna  collocaz:one,  e di- 
fegno  • 

COLLOCUZIONE,  ttagìenamente  fat- 
te infieme  - lAX.ceUe^uutie,  Gt.  o-jtKfÀS. 
Kiti,  Cay^c.Frutt.ling.  Orazione  e una 
dolce  alfi’Z'on  d'anima,  che  s'accoAaa 
Dio»  e una  familiare»  e dolce  collocu- 
zione. £ mti.cuer.Xn  lezioni»  medita- 
zioni,  collocuzioni  con  Dio. 

COLLOQUINTIDA,  P.antafimiìt  al 
tecemere  /aivatUe,  della  ^uatc  v.  Die/c. 
Ltt.ceUtyntit , Gt.  u'.Kiu-jjjyi't . M.-Af. 
debf.  Kectpe  aloè»  farcocolta  , aira,fc 
me  di  cicuta  , appio»  anici»  di  catuno 
dramme  una,  coUo'ioincìda  dramme  due. 
i\lg.Me/,  La  coUoquIntida  ec.  da  alcuni 
e chiamata  fiele  della  certa  , nu  dagli 
Arabi  è detta  morre  delle  piante,  per 
che  a fogjia  di  veleno  fa  morite  tutte 
r altre  eibe,  che  le  fon  vicino. 

COLLOQUIO*  y.  I—  ParUmcntein/te 
me  , Lat.  caljeptlum  , Gr.  rM/ifiuKt»  . 
Liv.dee.j,  Li  quali  nafcolàmente  aveano 
avuti  colloqui  co' nemici.  D.Oie:  Celi. 
Nelle  mie  deboli  orazioni,  e negli  ami 
chcvoli  colloqui . PetrMem.ìll,  E doman- 
darono più  fegreto  colloquio. 

COLLORA.  Lefiefe,  eheCel!era,l,n. 
bilii . Gr.  • ^uifi.File/e/,C.S,  Col- 
loca è un  umore  , che  ha  qualirà  con- 
veniente col  fuoco  , che  è elemento  , 
colla  fiate,  che  e tempo  » colla  pueri 
zìa»  cheè  ecadc . ^^.5.4.1.  Vincono  < i 
berberi  ) molto  la  collora  » e fpengono 
molto  la  fete . M.  ^Idebr.  La  terza  e col- 
lora roda,  cheècalda,  efeccai  laquar- 
ta  è collora  ocra,  cioè  a dire  malinco- 
nia. .frn.  f>«».Kirefr.).ia.Come  Uno  fio- 
maco  guafio  per  la  malactia,  e che  ra- 
gaiia  collora,  converte  tutti  i cibi»  che 
egli  piglia  » c tira  ogni  nutrimento  In 
quello . che  è poi  cagione  del  male  , e 
dolor  fuo . 

9.  Per  tra,  e Stlt.t,e,  Lat.  Ira  ,/urtr  • 
Gr.  Fir,  ,Af.  rjg.  Tutta  infuria- 

ra  , tutta  tiista , tutta  in  collora  fe  n' 
ufeì  fuori. 

COLLOROSISSIMO.  Superl.dl  Celle, 
refe.  Lai. iracundut  , Gr.  ^pyt- 
xó-mr^.  Vìt.  g#iiv.rr//.ai7.  Al  quale 
maefiro  Francefeo,  che  eracollorolìfii- 
mo  • dilTc. 

COLLOROSO.  .yidd.le  fieffe,  eheCel 
lerefe . Lat.  biliefut,  Gt.  xe*.i><et  • 

9.  Per  Irécende,  „ddireJe,Srn,tefe.‘L,xt. 
iracuudut , Gr.  Tac.Dav.ann. 

16.  i||.  Efaltó  Nerone  U collorofo  ani- 
mo d{  Cofiuziano. 

COLLOTTOLA  . La  Pdrte  eeneava 
deretana  tra  'I  celle  , e la  nuca  . Lat.  I 
cervix  . Gr.  ViJflt'x^^^*  ^ldebr,},\X^ 
a quello  cotale  ventofàre  si  dee  I'  uo- 
mo prender  guardia  , che  s*  ella  folfe 
mella  dì  Cotto  al  zuccolo  , e di  fotto^ 
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nel  piano  della  collottola*  dice  Avtcen* • d\  rffi  . Lat.  , r*dum.  polvere  | c della  colofonia,  e de'  lem! 

na,  che  diiiraq;ae  lo ’ntendimento dell*  dmntU  , /»*/»  éuthjmrd  fn^tr^ddits  . de!  naf>arci'> , calda  fopra  *I  culo.Tr/I 
uomo.  Ctfn.  Dice  , che  in  folle  Gr.  T\iiu,un9*.  Kr/c. f ;»r.  551.  $c  Prc.  S.  Fa  foppofla  d'  araiia  , ipo- 

fpalle  • didietro  da  la  collottola  , eli'noa  che  la  parola'mcu*  moftra  , che  Quilìtidot*  oppio  , conféttaci  concolo* 
era  un  dns^ine.  i'ìt.  P/ut.  Ma  dappoi , porti  fcco  un  po' più  , che  k colmata*  fonia. 

gli  fu  dato  un  colpo  nella  bocca  , che  ra  . COLOMBACCIO  . di  fìfmti 

gii  pafTava  di  dietro  alla  collottola.  COLMIGKO.  V.^.Ctmi^n»U  . Lai.  . Lar.  fit’Hmhn  . Gr.  . 

Vtrch.psT.^.  Con  una  piega  dietro,  tuìmm , fsfiirtum , Gr.  y . df*d,  o^.  «n.  9^.  Conforme  le  ho  rro- 

che  lìlalcia  cader  giu  in  gtnfa,  checuo-  Àitr.Mmi.M',  La  faerra  folgore  vegnen-  vate  nc’  ventrigli  d'alcuni  colombac* 
ore  la  collottola.  Se  io  dodi  fopra  fui  colmigno  della  cafa  , ci  . 

lento,  che  tu  ne  ragioni  con  petfona  » venne  a coflui  nel  petto,  csbranaado  COLOMBAIA  . StAn\*  , d»vt  yfan'i*, 
ti  caverò  la  lingua  per  la  colluirola  .$.  lo  ti  Tuccife.  c c»v4»«  ■ . Lit.  ctluml'arium  , 

Doveva  dir  pel  culo  , che  vi  è 1 baco  f.  Prr  fm:lit.Med.%^rh  rr.  Levata  al  ftrifitrttrtPmitm  . Gr.  Tf;.Tr-*T?6^<irr  . 
rjcto.  M*lm.  s,  aa.  GiinandoU  beila* | colmigno  dei  monte  delle  vìrrudi.  Cr.t.’j.i,  La  dottrina  dell'aia,  dc'gra* 
do  la  collottola.  I COLMO.  Stip.Cimd^Stmmitm.  Lar.  naj , e della  cella  del  vino  , della  co- 

v^trrrg/i  tabi  ncìlé  eélUtttlA  , «.I  cutmtn^  vtttex  ^ f»fligium , Gr.  > lombali,  del  pollaio  cc.  nel  fuo  luogo 

OCCHIO  S.  XXIX.  ! eó#?,  fi«r. /«rr*d.47.  Era  il  dettoluo*  fi  rilcrba  a rr^trare.  £ p.87.  r.  Le  co- 

COLLUSIONE  . r.  L.  /osanna /«/r*  | fopra  noi  pìccola  monragnetta,  ec.  lombate  fi  pofTon  fare  in  due  medi  . 
fra  ditr,  • fin  pftftnt  , (he  /i  /*,  m fui  Colmo  della  quale  era  un  pala*  tff.  P.  N,  La  colombaia  , ove  fi  rida- 

iMendane  injtene ed  titrmint  pnprip  de  l gio.  s^met.ii,  E quindi  Tona  (frrrrìa)  cono,  e ripongono  I colombi.  Tef.  Br, 

. Lat.  . Gr.  xyxN)>«^s  .'verfo  la  delira  parte,  e l’alira  verfola  j.  ».  Penferai  dì  mulino  , di  forno  , 

Txf,  D*v»  «un.  14  195.  Valerio  Pontico  fioilìra  incrocicchiare  rifalìre  al  colmo  di  vivaio  , e di  colombaia  , e di  ftal* 
ec  avea  accufaro  1 rei  al  pretore  , af-  del  biondo  capo  • D«nr.  Jmf.it,  Venim-  la  • 

finché  fcampjlTero  la  pena  , ora  fotro  mo,  e tenevamo  il  colmo , quando  Ri-  i- ì.  P'fverb.  Tirxrt  { fajfi  (tlls  e$- 
colore  delle  leggi  , poi  per  collufione.^  flemmo . £ Sorto  ’l  cui  colmo  con-  /*Mf«i«  , # SvUr  U etUmb/tìA  , dieUm» 
COLMARE.  £m^i>r  u mifutA  «rr«-  funto  Fu  l uoiD  , che  vilTe  , e nacqna  <ptukitd»  ■ krr«^«;  /.■•»«  in  mAnitrs  , che 
h«((t^  £«r/4  trAlteeeMtt  { e dUtfi  [rofrìt  fenza  pecca.  gfl  xvvemttri  nan  espitén»  pìm  Urx  « f#r_ 

ielle  mifuTt  di  cefi  /eUde  . Lat.  $.  1.  Per  mttéf,  Créndttx*  'di  )f«r* , c ttfm  I t*it»  Is  netsf.  dm  i celentti  , ebe  , | 

fc,  rxplere,  Gr.  /«VAvra*  « Preff-triim.  Lxt.eelj^mt , prtfperitms,  cui-  f*««d»  /#»  [tvernmei  , e trrnttmti  he.  1 

1.  Per  metmf.  Pitr,  /in.  ìix.  Percol*  »c«.  Gr.  » vd'sr.  G,  V.  8.  14.  1.  nt  , vm»m»  mìtrevt  etrtmnie  ìtre  c<tr«»- 

marmi  di  doglia  , e di  dilire  • £ /•«.  Allora  ^ Genova,  e'I  fuo  podere  nel  c«  . 

gli.  Non  è chi  faccia  e paventofi  , e maggior  colmo,  ch'ella  fofTe  mai.  Dir-  II.  %Amdmr  tei  eemhmlt  in  ttUmbdU. 

baldi  I miei  prnficc,  nè  chi  gliagghiac*  r««i-a.4.  £ qaeflo  fu  quel  tempo,  che  t*.  CEMBALO  . 
ci , e fcaldi  » Nè  chi  gli  empia  di  fpe*  verace-Mente  dir  polTo  , eh'  io  nel  COLOMBAIO.  CeJembmim,  Fmv. 
me,  c di  duol  colmi.  più  colmo.  Qi-ando  le  colombe  fi  Aavano  in 

n.  £ nentr.  pmj/.  Se^n.  Prtd.  1.  4,  $.11.  ptrBkm,  Lat.  «^riv  , gran  rìpofo  , e pace  nei  lor  colomba* 

Si  colmò  AnaDafio  diprofondilTiinoot*  cMgrrjff.  Gr.  «3parv/us.  Cr.  }.T<.a.  L*  \o  , Mtd.  x^rb.  cr.  Come  fi  nafeonde 
rote.  orzo  ec.  ed  tfuoi  colmi»  i quali  pigno*  nel  colombaio  la  colomba  , e ivi  pian- 

S,  III.  £ in  ftntìm.  nentr.  Lat.  txvn-  ni  diciamo,  nel  campo  prc  alcun  rem*  ge  , e lamenta. 

détty  redundmre  , Gr.  TK^fA/Jiòpe*J  . M,  po  lafciam  giacete.  $•  Pvr  metmf.  y^ttenerfi  mi  , 

Corrono  i fiumi  dell'  acque  in-  $.111.  Ctìme  è mnelte  namSpetJe  di  r*.  p*r  Metttrfi  ì*  , Pmtmjf.  4.  lo  mi 

tra’  monti,  fiatano  i venti , difiblvonfi  v«>'«,  • ^nmdr*  dipìnte.  fp«itarchto.  attienti  al  colombaio  . 

i nuvoli,  colmano  i fonti.  COLMO.  ^dd.Trmberemnte  , Piene  « COLOMBANA.  Sertm  d*iiv«. 

$.  IV.  Diteji  ^vtr  eelme , e Ceìmmre  le  /eprmObeHdmHt,m,  Ltt.^  redunàmnt  , cenfer-  $.  Per  le  Vìt.t.nte , ehe  Im  prednee , Dmv. 

fimity  e l fàcte  { e vmle  Seprmbbenimre  in  itti ,/M/'rr)?uesr . Gr.vv#,i^«4Xir'.  Fr.Gierd,  Celt.  rdt.  Poni  vizzati  dolci,  e carnofi,! 
eberbejfm,  mrrivmte  mi  eelmedicbee-  Pred,  S.  Sempre  le  milure  di  Dio  fon  e alla  bocca  piacevoli  , caraiola  , co*  > 
ebe^tm , ijr.  menfurmm  implere.  Petr  ,/en.  colme.  Beee.oev.6f,4,  I^afciamo  Aared'l  ombana*  mammolo,  e fimili.  I 

lotf.  L' avara  Babbillonia  ha  colmo  il  aver  le  loro  celle  piene  d’ alberelli  dì  COLOMBANO.  •fwr«  dì  e/i«*  $,'4nr«. 
lacco  D'ira  dì  Dio.  Cteeb.  Dìjlm.  i.i.  iarrovarj,  e d'unguenti  colmi.  Bed.Di-  Bed.Dttir.  |.  ll  tttbbìano,  Il  colomba- 
Vi  fo  dire  , che  fe  in  Rome  era  tcAa-  tìr.ia.Si  fommerga  Dentro  un  peccherò  no  Mi  tracanno  a piena  mano» 

to  niente  indietro  di  paflàtempi  , che  indorato  Colmo  in  giro  dì  quel  vino.  COLOMBELLA  . Celembe  fmhmtiee  , 

10  in  qacAacorte  colmaìlo  fiaio.ger«.  $.  J.  Ptt  metmf.Petr.fen,  rj6.  Pafl'a  la  minere  dtl  ttUmkmeeie , X.ix.pml*imhm,  pm- 

rim.  Io  ti  voglio  empier  fino  all*  orlo  nave  mia  colma  d’oblio.  lumbet  , Gr.  d*TTai.  Libr.Sen. 

11  vafo  deir  intelletto  , anzi  colmar  lo  $.  II.  P*r  Jim%lit.  BUtvmte  . ^r.  ttmi-  91.  Eatrezzaron  pippion  due  colombcl*  I 

Aaio  .£»««.  £i<r.  a.  4.  e.  Appuntoque-  nenty  editut , Gr.  j . Cren,  le.  Che  bolliron  deM'ore  ben  dsciorto. 

Ao  Ci  mancherebbe  per  colmar  lo  Àa*  MertU.  Le  dita  lunghe  , c tonde  come  Gell.Spert,^^  lo  ho  tolto  due  paia  d> 
io.  SACCO.  $.  XVIII.  candele,  e l'u*rghie  d’  effe  lunghe  , c colombelle,  e un  po'  di  mifalta.  I 

$.  V.  Celmmre le  (mmpm^nm  y vaie  yAl^mr^  ben  colme , vermiglie , e chiare  . b'elx-  $♦  Pw  dim.  di  Celembm , Fr.  Ime.  T.d,  i,l 
Ity  een  ;«rrfÌNrv<  P mefne  terbide  de' firn»  £«/.  Tutte  le  vene  nafeono  dalla  parte  14.  Diccmi  l'amore  , O amica  bella  ,1 
mi  • md  rffme  , ebe  vi  depengmne  . V,'v.  fcrignuta,  e colma  del  firgato  , imper*  Gli  occhi  tuo*  , c II  core  Come  di  co* 
dìfe.^n.  za.  1 quali  ( terreni)  partici*  • ciocche  il  fegato  è dentro  cavo  , e di  lombella  . | 

pando fpeAb delle  depofiziooi  delle  pie*  fiioti.colmo,  e fetignuto.  COLO.MBINA  . Stereedieelembe.htt, 

ne,  che  vi  formontano,  fi  fono  anda*  $•  IIL  eelmey  e kAI  (elmee , p^iair.  fimm  ee'umb’nut  y fierent  etfumbmre , Gt*^ 
ti  tfich' eflì  alzando  ia  parte,  c col-  verbUlm.  vagliene  mi/nrm  retmm  . Lat.  •’tefreprne' . PmlUd.Kiracàiocon  \ 

mando  . £ tj.  Nè  altro  rimedio  v'  è een/erilm . Gr.  . G,y.  ta.  za.  1.  tr*  a ciò  fi  è fpargere  ivi  colombina 

per  efimcrle  da  foggezione  sì  mifera-  La  milura  dello  Aaìo  ove  fi  facea  al  Cr,  9. 87.  1.  La  colombina  fi  p^rde,  la] 
bile,  che  il  pigliare  acolmarle  conAr*  colmo  cc.  fi  recò  a ralb.  quale  è dì  grande  utilittde.  £r«p.9i.a.| 

no  AelTo.  COLO.  .f«rr«di  vaglie.  Lat.er,$r«ai,  Nota,  che  tre  paia  di  colombi  I'  anno' 

COLMATA.  71  eelmare . vannut , inr^riuVu/wm  . Gr.  Ttxfoe.  I fanno  nna  corba  di  colombina  ec.  e 

$.  Celmata  , talvelta  il  Terrene  fie^»  COLOCASIA.  Spet,it  d'etba.  Lat. « | quanto  meglio  fi  cibano,  più  folombi- 
o/ai4(«.  Fìv.d//r.w4ri»;7.  Tutto  giorno  ll  mne  ty£iyptium  , eèlee»/mm  , cUea/im  . nt  fanno.  Bn$n.  Difll  ben  io, 

praticano  ec.  per  fare  acquiAi  , c col*  Gr.  KtXtzxr/x.  Libr.eur.  malait.  Mer*'la  fa  di  colombina, 
mare  colte  torbide  de'fiumi.  ti  foprt'l  male  dovere  più  rofi'o,  bel*!  COLOMBINO.  %Add.  Dicelembe  y Si 

COLMATO,  d«  C*/m«rv«  Lat.  le  foglie  dì  colocafia,  o di  acanto  . oniv  «/ . Lar.  Gr.  v'*. 

enpUtiti.  Gr.  larxre-r.  as.iij.  Vengon  le  ninfe  con  lor  Tied.yA^b,  cr.  Con  femplice.l 

COLMATORE.  Vtrbal.mafe,  Che eel.  caneAreitì  , e portanmi  o narcifo,  o puro,  e colombino,  e fottìi  pcnficro  « 
ma.  Fr.Cierd.  Prtd.  K,  In  dare  qucAo  colocafia  . Igaara  , e contempla  mentalmente  con' 

mer.to  fono  coltratori  del  facco.  COLOFONIA.  Setta  di  taeia  , della  favierM  . Cr.  t.  jj.  »©.  Scrìve  Cafilto 

COLMATURA  . Lm  Parte  di  eii,eb'^^um/e  v.  D.t/r.  I.tt,  . Gr.  a«*  fecondo  che  Varrò  racconta,  che'l  (if-i 

emp,t  il  vmfi  , U f ««/r  rimane  fepra  . C>.  tf.  jo,  j.  Pongafi  la  fua  colombino  c migliore.  G.  V.  iij 
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).  ij.  Lo  Aereo  colombino  fi  corrirero, 
non  poco  argento.  j 

Per  Al  fé^t  ttù  AtUtt 

n«  ftr  ftkt  . C>.r.' 

1 1.4.  Qor.to  alla  cakina  « dico»  che  fii 
dcl>be  tire  di  duro  faflò  » c bianiu  Ci- 
burcino»  o colombino  di  fimne. 

COLOMBO  . e COLOMBA  . TVer//# 

t;*f«  , U éft^*mrntt  fi  thlAttim  l'itde- 

nt . Lat. 

Tr/.fr.e.i^.  Colombi  fono  uccelli  di  mol- 
te maniere»  edi  mofri  colorì , che  ulano 
incorno  agli  uon.ini  • c non  hanno  nien. 
te  di  fiele  » cioè  il  veleno  • che  hanno 
gli  alni  animah  appiccaro  al  telato  » c 
muovono  U lufi'utia  per  lo  bac  are  » c 
piangono  in  luogo  di  canto.  Z>4*^./a/. 

5.  (j>.uali  colombe  dal  otsi'o  chiamate 
Coll  ali  aperte»  e férme  al  dolce  nido 
Volan  per  l'acr  dal  voler,  porrare  . £ 
£4^*  i5.  Siccome  quando  il  colombo  fi 
pone  Preflb  al  compagno  . Bete.  n*v. 
rr-  J7.  Niuru  gloria  a un  aquila  è 1' 
aver  vinto  una  colomba  . Par,  fitn,  io. 
Qual  g azia»  quale  amore»  o <^ual  de. 

, <t;no  Mi  darì  peone  in  guit'a  di  colom* 
ba  ! ^ 

I.  Vétle  ftmt  ìt  fftx.Ì€  it  etUml’l. 
mt  %T9ff»  , rrrraiuW*»  tfi»iili, 

Pureh,  t.  ai.  Tlifi'alla  pelle  de'  colombi 
grofii . 

♦.  II.  /•  frtxtry.Tlrgri  rC  fui  e*ì*mbl, 
vale  F»rfi  iì  msltdu  ft  fitjf*.  iieU.Sftrt, 
a. 6.  Be»  fe  colici  le  n' e avveduta  • Pa« 
dionc»  voi  avrete  tratto  a' columbi  vo. 
Ali. 

i.  III.  Pif_lìMT  i>iù  eeUmbi  4 «»4 

eif*  Véle  /nj^unu^tr  ce»  unfiltir» 
y?r4rr4i(/t)tJN4»  • tilatétneHte  fi»  ftrfeue  , 
Lat.  in  f*ìtu  u»e  eéftte  du»$  éifrt$ . rÌ4t«r. 

E<ome  |]  rradimento  doppio 
andava  Per  pigliar  due  colombi  a una 
lava . 

S.  IV.  Téla*  frendrfi  i»  bue»* fétte  ,e 
Véli  Centrntét  multi  ti»  u»  medt/imetem- 
'■«.  •^/fc/.i47.  E cosi  come  fi  dice»  pi< 
eliando  tre  colombi  a una  fava»  bacon* 
trntato  Ìl  mio  amico»  foddisfatto a me, 
cd  onorato  fe  medefimo. 

COLON,  il  fi»  lé'^e,  e il  fi»  ^efie  de* 

r ìntelfini,  hit,  léKiu$  intefiiuum  , Or. 

vvx.«?.  l'e'f^.iiéf.  Seguita  un  budello»  il 
filale  i cliiair.ato  colon  » il  cui  comin* 
ciamento  è nel  lato  diritto»  ma  egli  per 
a larghezza  del  ventre  è poAo  dillefo 
nfino  al  lato  manco,  i’elg.  Olefe.  Erafi- 
Arato  ferve»  che  il  fégato»  la  vefcica. 
e il  budello  colon  infradiciano . 
tfn.  al.  11  peritoneo  va  ad  unirli  al 
mcfcntcììo  » intorno  all'  ioteftino  co> 
)on . 

COLONAB.IO.  K/1dd.  ^ttenrnte  é ee- 
*i*  . Lar.  telenériut  . Btrgh.  Vefe,  Fier. 
<17.  Latinamente  fi  difl'ooo  coloni  «po- 
llo che  queAa  voce  foffe  innanzi  piu 
generale,  e lo  Aatoloro  condizioneco* 
lunaria. 

COLONI  A . //•  anriVIi;  tré  Pa- 

r>#/«  méudéte  »d  tbiture  mnfétfe  celle  fiefit 
Itfi»  dell»  rirrd»  che  le  méJidsv»  ; « /« 
-rrndrtiéne  mitcer  ftr  le  Luefe  fiejfe  . Lat. 
(elvuié  . Gf.  «ixci^fu  , Seito.Or>.  Fir.  11. 
Da‘monicipi  furono  molto  dimrent'  le 
colonie , perciocché  queAe  nacquero  pri* 
mieramente  dall' avanzare  i terreni  nel 
contado,  e ’l  popolo  nella  città  » onde 
quella  repubblica  volendoli  rgraratedel- 


erano  loro  aAl  griati»  e da  queAo  furo-  ‘ Recarnnne  i Fiorentini  ce.  la  luo  atar. 
no  detti  coloni  » e le  città  colonie  . £,ta  a fimilitudine  di  ruota  di  cario»  co’ 
r«L  Or  venendo  alle  colonie  «{colonnelli  di  marmo  intagliata . la  quale 

e dal  nome  cominciando»  pare  » che  la  Ili  pofecc.  nella  fronte  di  un  Piero  Sche- 
voce  Aella  cc.  ci  moAri.  clic  Torigine, ‘ raggio. 

e principio  Tuo  vcniAé  dal  coltivare»  ej  1.  Per  Tìtele  di  frsde  miììtéte  , e 
iavotare  ì terreni  • Véteh.  fier.  9,  f^ì.\che  etménd»  4 fi»  cemfmfHÌc  di  feid», 
Quefia  oppen  ooe  » clic  Firenze  folfe  r«»  e 4'  eéfUé»i  à‘  efi't  eernfainie . Lat. 
cd.ficaia  da' Ibldaii  d!  Siila  » è riprelaec.  j irìbuMui  » thtUérth*  . Gr.  * 


d tendo  elleic  beo  vero»  che  ella  liaco* 
Ionia  de'  Romani . ma  non  già  edificata 
da  i foldati  di  Siila. 

i.  Per  fim$lit,  delle  PeceUie , Cr.9,  100. 
a.  Tutte  ( le  fetthìe  ) tictome  in  efercì* 
Co  vivono  » e cosi  in  diverte  ore  dot  I 
mono»  c r opera  fanno  parimente  * e 
ticcomc  in  col.r^nie  lun  mandate  * c di 
qucflc  duchi  fanno  alcuni  a voce  » co- 
me un  feguito  di  trombe.  £ eéf.ut.t. 
Lo  fcìameuicir  fuole*  ticcomc  dice  Var* 
rune,  quando  Tapi  nate  fon  molto  pro> 
fpercvoli  » e la  progenie  in  colonia  vo- 
ghon  mandare  » ficcome  in  addietro  i 
Sabini  féciono  » per  la  moltitudine  de' 
figliuoli. 

COLONNA.  Sifin»e  »*t:/^me,  per  le 
più  di  fittrSf  di  fitur»  cUindricé  .Lat.  r*- 


F»>.  w-c/I  N'antio  preAamence  a un  Tuo' 
colonnello»  il  quale  aveva  il  governo 
di  mille  fami  • Sptr.diél,  Ma  fa  la  vo- 
glia del  capitano»  e il  capitano  del  co- 
ionelio  » e l’uno»  e 1’ altro  del  gene- 
rale • Sex-fier.t,it9,  Afl’oIdarottOcoAo- ' 
ro  nondimeno  roillccinqueccato  fanti 
lòtto  quattro  colonelli . | 

b.  IL  &mé»de  té  f wi4  /a/. 

c<4  d'  un  libre  è d<fiì»t»  i»  pi»  pArti  » 4 
eiéfcnué  di  ejfe  dicìéme  Ce/e»mrlle , « Ce- 
le»né  . Lnt.  eelumué  . Gr.  , 

L<«.  Cemp,  a.  51.  In  ogni  tua  diceria 
dicevi  uno  eolonoollo  contro  a’ Ghibel- 
lini. 

COLONNETTA.  Ce 

le»»é  flcceté . Lir.  celumellé,  Cr. 
èiee , itam.Or/.  1.7.  t7»  Di  fopra  aveva  nn 


lttr»»é . .'Fiérum.  i.x6,  App'ig- j veroncelio  adorno  Con  colonnetre  d 

giato  ad  una  colonna  maimorea,  a me  ambre*  e dì  cciAalli . Ssf^.  net.fff.  9!. 
diiit  Almamente  un  giovane  oppoAovi.  Impernandolo  ee.  filila  colonnct. a > o 
di.  P*fc.g.  j,  p.  6,  Per  una  figura  » lajlòAegno. 


quale  (opra  una  colonna  ec.  diritta  era.' 
G.K.  t.e^a.  Per  memoria  del  miracolo 
v’é  oggi  una  croce  in  fu  una  colonna  io 
quel  luogo  . £ 4.  jo.  j.  Domandaiooli 
quale  regnale  del  conquìAo  voleliòno  * 
o le  porci  del  metallo»  o le  colonne  del 
proferito.  Pttr.eéf.%,  D’un  beldiaipto 
er'  ivi  una  colonna . 

\.  Per^,jiff(tmie  , 4#  . LaC. 

mt».  Qt,'ÌfUTfA*,Ptlr.ca»i..*l‘t.  Gcotil 
ramo»  ove  piacque  « Con  lòrpir  mi  li- 
meuibra.  A lei  di  fare  al  belfiancoccv- 
lonna  . temb.%y4f,x.  Ma  luna  Berenice  al- 
leggiato di  fe  un  giovane  alloro.iìqiia* 
le  ec.  al  bel  fianco  di  lei  doppia  colonna 
faceva . 

i.  II.  Per  metdf.Sefif{»»t  xAlute  , 
pére.  Lat.  r«/i»Mrn . Gr.  tturféx  . G.t', 
11.  87.  j.  Fallire  le  dette  due  colonne» 
che  per  loro  potenzia  » quando  erano 
in  buono  Aaro»  condivano  co'  loro  traf- 
fichi gran  patte  del  traffico  della  mei- 
catanzia  de*  criAiani.  Par,  céni.^c,$. 
^ucA'  è del  viver  mio  Luna  colonna. 


fe».  169.  Beo  porla  ancor  pietà  con 
amor  mìAa  Per  foAegno  di  me  dopp  a 
colonna  Forlì  fra  T alma  Aanca»e'l 
mortai  corpo. 

III.  CelennSf  dletfi  *»che  té  F»4*4  » 
thè  tef^t  té  vae  ébreutem , 

J.  IV.  Cele»»é  p^er  rAaUeUreinfe^né.e 
imfreféf  e èrme  di  fém'.f_tit,  Dé»t,  Pév, 
là.  Grand’era  già  la  colonna  del  vaio 
r«tr.  C4«t.  II.  <.  Otfi  » lupi»  leoni 
aquile»  c férpi  Ad  una  gran  marmorea 
colonna  Fanno  noia  fovenie  » ed  a fé 
danno. 

f.  V.  Ct^mné.R  dUténehe  mné  Sjé*»- 
lire'  di  feìdéti  fefii  i»  certéerdinéHt,*  • 
VI.  £ Cele»»é  mtl  fi[»ific,dtl  i.ìl.di 
CelenntUe . 

COLONNATO.  J^uémtité,  terdime  di 
fUn»€  » difftfie  i»  u»é  fébbricé  » Ltt. 
(elumnetrum  feria , ferifijiium . Gr.  »r;r- 
rdxisv. 

COLONNELLO.  Oi’*. di CW#«is4.Ut. 


COLONNETTO.  Dlm.diCetenné.  Ce 
le»»ine  « 

COLONNINO»  r</«*n4  picceU , 

%.\,P*rtUeìérmtiatftr  ^neìtedeììe  fertht. 

S.  II.  Onde  Léfeiére  éleun»  ed  cele»' 
ne,  che  véle  ^i»and»»érle  nel  mé^^ier; 
ricele,  ÀSélm.ó.ij,  All' in  qua  ripigliando 
il  mio  cammino  » Ti  laùio  » com’  io 
dilli  » al  colonnino . 

>.  HI.  £ Celeamine  »el  fi^ific.  del  I] 
di  Celennelle , 

COLONO,  y.  L.  ^bitéter  di  ceìer.'é. 
Lar.  (ehnnt,  Gr.  . Bet^h,  Orlf. 

Ftr.  ij.  E da  qucAq  furono  detti  colo- 
ni» e le  città  colonie*  £ js?. Or  venen- 
do alle  colonie  cc.  pare  . che  la  voce 
AelTa  ci  moAri»  che  1'  origine  » e p:in- 
cipio  veniA'e  dal  coltivare»  e lavorare  i 
terreni»  e coloni  cAér  vcramer.re  quel- 
li» che  noi  propriamente  diciamo  lavo- 
ratori . 

COLORACCIO.  Céttiv»  celere,  Lat. 
teter  teler  . Gt.iÙTXtti*  . Fir.,^f\l.ysr^ 
ciocché  egli  aveva  un  coloracelo  livido 
fi  pra  le  carni . 

COLORAMENTO.  r;«rttr4Ì;  eelert. 
Ltt.  fufi'ufie»  Gr.  ÓTc'jfwr/f , Dént.Cenv. 
)}.  L occhio.  Io  quale  per  infetmirade, 
e per  ^tica  fi  muta  in  alcuno  colora* 
mento»  e in  alcuna  debilitade. 

COLOR  ARE . D4t  .eTiinerecett 
ril»rf,  Celerirc.  Lar.  celerére,  taertmìm- 
ducere  • Gr.j?arTMj»  » inxt^X,e*t . Uuld, 
G.  Con  irpefife  aprirure  di  biacca  man- 
dava fuori  fiamme,  c colorava  la  ptoiìi- 
tnana  aere  di  calda,  e ftrvente  robrica- 
ziorie  vermiglia.  P4^pf#/.  Una  navicel- 
la lieve »e falda  ec.  Gesù  CriAo  fabbricò 
colle  fucmanicc.colorandola,ead(>rnan- 
dqlacol  Tuo  preziofo  sangue . Libr.  yaif. 
Dietro  all'altare  di  detta  chiefa  v’é  una 
tavola»  che  vi  fadipintaJa  fi,;uTadino- 
Ata  Donna,  che  fi  colorava  mitacolofa- 
menre»  converrrndofi  in  carne 


♦.I.  Prrmrr«/.D44i.rurr.i9.E  Io  fmarrì- 

, , — - , .j  volto, Come  amor  vuoi . cosi  le  colora- 
le perfoDe  fovcrchie,  le  mandava  fuori |rv/H4»Wl4»  Gr.  rax^ricv  . G.r.a.  va.  Ber. Lecolouva.ctoéledava colore, 

a lavorare  que‘  terreni»  i quali  con  ! 9*  Falag'o  alto  90.  braccia , e fatto  al  cioè  Cela  lapprelentava  tale, quale  la  voie- 

(cete  cerimonie  » e eoo  molto  oedìoe  colonneUi  di  marmo . A<c«rd.AÌ4l«y^54.  ' va  • 


tiooglc 
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1 


498  COL  COL  COL 


%.  11.  Ptr  mttdf.  Ormérff  Fét  hiUtttd 
in  fi  uf*  étt»  t ntutr. 

Lac.  «x*rA«r«  . 4.  7.  i.  Che 

farà  delle  donne  » che  ù colorano  • e 
fanno  altre  lifciacarel 

f.  III.  Pfr  Fictprirt  , Simut/érr  , Lat. 
fmttgtTt  , fimuldft  . Gr. 

B»te,H4V4  77«  6,  11  favio  fcolare  re.  da* 
vanti  v'incominciò  a panare,  con  varie 
cagioni  colorando  l'andate.  Li^r.Simì- 
/ir.  Chi  vuole  colorare  la  bugia  . gran 
urica  ali  i*  d<r«.Or/.a,ao.4i.  Puqiic» 
Ila  cou  si  ben  colorata  Dal  Greco. eh' 
era  dotto  io  tal  docrr-na  . Che’l  conte 
appunto  ogni  cofa  gli  crede. 

COLORATAMENTE.  x^vtftrb.Simtu 
lattm«ni€  . Lit.fiilt , fimuUtt , Gr.  vsa* 
v»#fi,T<aà*f . M.  V.  IO.  aj.  a'  signori  la 
detta  ferina  diede.  la  quale  fi  trovocf* 
fer  di  mano  d'  Uberto  Infàngari  fitta* 
mente  I e coloratamente  compolla  . Lx/r. 
Psr.^6.  Fretì  quello  giorno  appella ec. 
per  condurmi  piu  coloiatameoce  alla 
trappola  • 

COLORATO . ^dd.  da  r«/«rar« . TU. 
r«  di  t$Urt . Lat.  cUtrdtut  . ;Gr.  ar^rar- 
Dmì.  U/.io.  Che  fecel' 
atbia  colorata  in  roflo.  E P*trg,  jj.  Ri- 
fpofe  colorata»  come  fuoco.  Ore,  G*U, 
Perchè  la  virtù  villva  noa  può  apprendere 
I il  colore  da  per  fé»  ma  la  cofà  colorata. 

^ I.  Ptr  s/tpfdrtnttf  Verifimìlt 

Lat.  v€T$fimUi$  ^ filìut , Gr.  v/3>«»«r. 
Btce.npv.i.i.  S'awiso  di  Àrgli  una  fot- 
ta da  alcuna  ragion  colorara.  E n«v.Sr. 
4.  Ella  avenTeonefta,  o colorata  cagione 
di  più  noa  volere  le  loro  ambafeiare  udi- 
re . C.y.  10.IJ1.4.  Moftrando con  belle, 
c colorate  tagioflì  la  feonfidanza  di  mef- 
fer  Marco»  FrMne.S*cth,Of.div.  14?.  O 
rettotica  » che  col  bel  dire  colorato  ia- 
ducevi  gli  animi  a ciò»  che  volevi  ! 6'mU. 
G,  Trovando  aguacevole  inganno  falfa* 
mente  colorato.  DU.  |.  tfo.  Tanto 
con  colorate  parole  il  mofTono  . che  a'j 
di  t.  di  Maggio  1)04.  fi  parti  di  Firen*| 
ze . e per  la  via  di  Campi  albergò  a un 
bel  riparo  di  Rinuccio  di  Senno  Rinuc- 
ci«  E <4.  Ctedendofi  con  colorate  pa-, 
role  ec.  annullare  roltraggio.  i 

i.II.  Céltrtt»  i AfgiHH- 

la  di  g*nn4 , dréff  , caria  . a finiìiy  $' 
iMtndt  di  , eht  i mr» . tU  bìAn- 

c*  • 

COLORAZIONE.  // ra/arara  . gt.r. 
FMr^.ai.i.  Oilègfiare»  e figurare  imma- 
gini fecondo  le  lincamenta  corporali  ». 
le  quali  non  danno  si  certa  notizia  »| 
come  danno  le  colorazioni . ! 

g.  Prr  m4tAf.  %mI»  I 

, Lat.  /xar«ar;a  • e*Ur  , Gr.j 
imrutvilt  Mut,  pAr.i,  a.  Mer-j 

curio  fign  fua  cc.  colorazioni  , e fotti- 1 
gìietze  di  parlari  . FiUf^f.  C,  S. 

DimoAra  la  colorazione  dalle  parole  , 
colle  quali  fi  piglia  lo  ‘ngannaco. 

COLORE.  ^**a/«  ek'  è aa//a  finperfieit 
da' carpi»  ti  ttndt  v'fii/ìH»  Lat.  cv- 

/ar.  Gr.  ^aar.U/.a5.  t'ap- 

piccar»  come  di  calda  cera  Éofièro  fla- 
ti» e mlfchitr  for  co'oie.  Eacr.f.^.p.t. 
Aveva  gu  rotuvociclo  d'azzurrino  in 
color  ciiefiro  mutato  tutto.  E apv.  do. 
IO.  Con  piu  macchie  » c di. più  colori» 
che  mai  diappi  folfero  Tartarefchi  , o 
loduni.  wfMar.  17.  Alla  quale  fottilif-| 
fime  (iglia*  in  forma  d'arco  noa  molto 
dif/tiunte,  di  colore  bigio  , fotto  fìare 
difccrne.  Pttr.  ftn,  9.  Cade  virtù  dall' 
infiammate  corna,  Che  velie  il  mondo 


di  novel  colore.  E ao.  Ed  io  ne  prego 
amore,  e quella  forda  » Che  mi  lafcio 
de*  fuoi  color  dipinto. 

|.  Ptr  , Fimx,i*9*  , Simm- 

U\,i»nt  y P^tttji* , fifttitt  y filli*  . r«- 
Itr , Gr.  G.y»  ia.to3.  ìit 

Che  con  tante  arri , con  tanti  co; 
lori  adornati  ccm)  fomma  ragione  . noi 
piovveduii  , e cauti  ci  tende  . Frs»c, 
Bérk.^H.i,  E molti»  che  colore  Pongo- 
no a feufj  , e poi  parranno»  e danno. 
A/.  V,  9.  a9.  Sotto  colore  di  guardia  » 
ma  nel  vero  per  dare  alla  compagna 
caldo»  e favore,  ra/./m.  «8.  Necerco 
altro,  che  giallocolore  di  poterlo  fare. 

I.  II.  Ptr  OrmAmtnt* , a fif «rz  rfiiariVz. 
Lat.  *x»rmAtit  y e*!**.  Or.  • EaS". 

jxo.  Poetando,  e fludiando  di  rrefcolar- 
vi  rertorichi  colorì  » che  dilcttiuo  gli 
orecchi,  e non  vadano  a! cuore.  E|r5* 
Avvil>fcono  la  Icritnira  , la  quale  con 
alle  lentenz-c  » ed  if^uifiti  e propri  I** 
tini,  con  begli  co'ori  rertorichi  » e di 
leggiadro  flilo  ■doma,  cc.^nr.  LoAru- 
mcrito  fi  pone  per  Tarto,  in  che  sufi, 
cd  è color  lerrorico,  che  fi  chiamadi- 
nominaztone.  DAAt.rim.\6.  E maledi- 
co l'amorofa  lima.  Ch'ha  pulitoìmiei 
motti,  e'be'  colori»  Ch'  i'  ho  per  voi 
trovati,  e mefilì  in  rima. 

COLOR  ETTO.  Dim.  dì  CtU-t. 

t.  £ Htlfigmific.  del  J.  1.  di  r#/#»v  • 

St^A,  P'td.  j4.  Ogni  preteso  gli  ba- 
lla, d'ogni  coloretto  fi  ferve,  ne  può 
recarfegii  una  ragione  in  contiariocosi 
leggiera,  a cui  non  s'arrenda. 

COLORIRE.  L*  fitfty  eh*  C*l*tAn  . 
Lat.  c*l*rAr*  y e*l*Ttm  induetee  • Gr.  X***' 
. SAfg.  AAt.  5.  C^itndi  è , 
cheli  è In  oggtdifmefla  Tufanzadì  co- 
lorirla . 

4.  DittAm*  D'.ff^AAr*  y e ; ed  44- 

eh*C*l*tit*  i fiuti  di/ègmi,  efimifi  yfer  C*a-> 
dure*  A perfief^i»A*  l*  e»fi*  etmineml*  } I*/- 
14  Ia  mttAf.  dA*  fitttri  . Fir.  Tri»,  a,  5, 
Può  fare  il  mondo,  ch'io  nonpoflaco- 
lorire  cofa,  ch'io  difegni!  .?r*r.£ii/-.  j. 
rii.  Conofccndo  affai  chiaramente. che 
e'non  poteva  per  fe  medefimo  colorire 
il  difegno  fuo,  Vértk.fitr.x,  Ne  altro, 
a dovere  feoprire  l'animo,  e i fuoi  di- 
légui colorire,  afpettava  ciafeuno»  che 
una  qualche  occafione.  ig{. 

Egli  accortoli  per  mille  fegni  , che  il 
padrone  era  egU,  per  colorir  , corti'  io 
mi  credo»  un  fito difegno,  fe  mai  l'oc- 
caliooegli  veniire,  penso  tentare  di  far- 
la far  crilllana. 

COLORITISSIMO.  Supttl,diC*t*TÌf. 
Lat.  r»4x,»if  etIvrAiui.  Rtd.Offi  a»,  r^j. 
Lafciai.  che  dalle  tagliate  vene  del  col 
lo  ne  fgorgafl'e  tutto  quel  f^reddo  si  , 
ma  coloritiilimo  fangtte. 

COLORITO.  Sufi,  Termi»*  dellé  fit- 
turA  i MAHierA  di  etltrir*  . Lat.  e*!»rA*i», 
Gr.  IXed.  lttt,  x.  191.  Io 

Io  rairomiglietei  ad  un  quadro  di  Ti- 
ziano» in  cui  <)ueAo  grande  artefice  a- 
vcfle  voluto  dipignerela  Tua  innam  -rj- 
ta  , e traportato  dallo  affètto  1'  avelTc 
caricata  di  rame  ^ e si  belle  fattezze  » 
che  avelTe  fatta  si  con  tutte  le  ecce  len. 
ze  del  difegno»  e del  colotito  una  bel- 
lilfiina  figura . 

COLORITO,  ^dd,  dACt^trlrt.Timt* 
di  e*ltrt , Ch*  tfpArifie*  e*»  c»hr*  , Ch*  h* 
eeltr* , Est.  e*l*r»tut,  Gr. 
fAÌf^,  Tifi.  Br,^.  IO.  Gli  occhi  fieno  in 
fuori,  e groilì,  e ben  per  ragion  colo- 
riti diritiamenre  » che  ciò  è fegno»  ch* 


t\  fia  figliuolo  d'aAore,  che  abb'a  piii 
di  tre  miide.  M.%^id»hr.  Lepratotado- 
ventano  belle,  e colorite  di  fiori.  Bnt.. 

I VAreh.^.  Divecfe  cemmanelle  ec.  Bar- 
; tendo  alzano  al  ciel  meflo  il  romorc  » 
Finche  lucente  torni,  e colorita. 

I COLOSSALE  . ^dd.  d%  Ctltfn  Simi. 

1 1*  A ttUlf* . Lat.  e*ltfitu$  , Pii».  Gr*  aa- 
y^rrtuf^ . 

COLOSSO  . StAtuAgTAndt.  Lat.  <*i*fi 
'fiut,  Gr.  aaMzrar.  Btrgb.  Or*g.  Flr,  tóé. 
‘Natoquefio  nome,  pe'rcbè  erano  iotot- 
J no  intorno  ornati  di  Aarue  maggiori 
j affai  deH'ordinarie  , e le  chiamavano 
coloflì , che  noi  fogliamo  dire  giganti. 
\j»fiAT,t,  1 giganti»  e i coloflì . turrocchc 
I fieno  di  finilurara  grandezza  , hanno 
[un  fbl  capo  . l*rt.  Siccome  un 

coloflb  nel  fondo  d'un  pozzo. 

COLPA.  PtftAtty  D,f*tt*  . Lat.  r*/. 

Gr.  rrouf/uv.  Da»!.  ìnfi.  5.  Sravvi 
Miaos  orrìbilmente,  e ringhia»  Elimi- 
na le  colpe  neli'encraca-  £1^  Quando 
la  colpa  pentuu  è rinioffa . Ette.  l»tr*i. 
ji.  Che  per  guardar  quella,  fenza  coU 
pa  alcuna  fi  fono  uccilt  degli  nomini  . 

£ 44.  Temo,  che  infamia,  e riprcniìo- 
ne»  fenza  noflra  colpa»  e di  loro» non 
ce  ne  fe gua . £ aat>.a7.za.  La  legge  vuo- 
le, che  colui,  eh'  è cagion  del  nule  < 
che  fi  fa»  fia  in  quella  medefima  col 
pa , che  colui  » che'l  fa . But.  Colpa , c 
peccato  fignifica  una  medefima  cofa.  e 
ingiuflizia  fimilmeote  , e così  ingiufli 
zia  , e torto  i onde  fi  dice  a chi  non  ha 
ragione,  tubai  il  torto.  ^Ihtrt,  Lecci- 
pe  fon  cagioni  della  pietade,  einducck 
no  efl'a  pietade.  P*tr. J*»,bo,  lo  foa  si 
fianco  fotto  ‘1  Afeìo  antico  Delle  mie 
colpe  , e dell*  ufanza  ria  , Ch'i*  temo 
forte  di  mancar  tra  via  . 

4.  1.  P*r  c*gt*»* . Lat.  C4tti4:  Gr. 

Tix.  Pttr.  fi*»,  ga.  Colpa  d’amot,  non 
già  difetto  d'arte.  G,  (^.7.  40.  a.  Ucci 
fe  di  fila  mano  con  un  fiocco  il  detto 
Arrigo,  per  vendetta  del  conte  Simq 
ne  di Monforte  Tuo  padre»  monoafus 
colpa . 

4-  li.  £ fi  *•/<•  9Alv*ttA  etme  im  fi«m* 
4vwrà,  fi»?pr*m*»d*  V Artie*l*y  • Ia  frtf*- 
fit,!*»*  y e*m*  Mere*  y B»»*À,  * fimJi.lÀt. 

frAìiÀy  CAUiÀ , Gr.  Da»*.  P*r.  t. 

ì rade  volte,  padre  » fe  ne  coglie  Per 
trionfare  o Celare,  o poeta.  Colpa,  e 
vergogna  dell* umane  voghe. 

).  Quello  monte»  dils'ei,  fàtto  è fìlrt* 
firo  , Colpa  . e vergogna  di  qoe',  che 
fon  ora»  Che  miran  folo  in  terni,  e da 
linefiro  • B*tc,  »*v.  98.  jr.  Li  cui  fas- 
tillìtnieftètci  oggi  raditfime  volte  lì  vrg 
gono  io  due,  colpa  » e vergogna  dcIU 
mifera  cupidigia  de* mortali. 

4.  HI.  Dar  Ia  c*Iaa  , Ptr  Ia  ra>'jta.  P*'* 
tur  Ia  ei^4,  tfimììiy  VAgli*»*  l»t*lf*rt . 
%^ccufiér* , Lat.  eutpAT*  y eulpA  dAtt  , vi- 
ti*  v*rt*rt.  Gr.  aìriìAxi,  B*cc. 

11.  I vicini»  e gli  uomini  » e le  donrr 
cominciarono  a riprendere  tutti  To- 
fano , e a dar  la  colpa  a lui  . D>‘«r. 
Crzv.Secnpre  danno  colpa  alla  mamis 
dell*  arte.  £ zirrtve  : Ultimamente  m [ 
Icufa  da  iofufEctenza  , nella  quale  ocn 
fi  dee  porre  a me  colpa.  C.K.7.  t».r.  Al- 1 
tri  diedono colpa  al  Re  Carlo»  cne  il 
ce  per  avarìzia.  Pur.  la.  ta.  *Tutrì| 
cercando  il  vao,  rutti  gli  danno  Colpii 
di  furto  aleno  * che  lor  fatto  abb’s  .j 
B«t»h.^fi.l,  La  colpa  alla naruta poetan- 
do, lafciata la  cognizioa  delle  cole,  vi- n 
■ tono  acafo.  B*ex..V’Arch,  x,  4.  Se  tu  ec.| 
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r^nii  quello  • che  t tillo,  e ne  (^ashile 
$ene»  aon  puoi  dar  di  ciò  colpa  alle  co- 
le  . 

%.  IV»  ttìfé  di  thtftht  fi*  ^ v*l$ 

•^vtrxfi  triét»  dtutr*  , sAx^ttn*  i*t*  (*. 

, • Fff'ern*  ine»ll>*f  , Lat.  iu  e*ui* 
•sT*  » Cf.  «iT.':»  «uitu  . B«cc,  *«v,  77.  30. 
Ma  bene  ho  conofeiuto  , che  di  ciò 
non  ha  la  donna  alcuna  colpa  • C7.  KS. 
Ile.  X.  Onde  Iddio  ne  rende  loro  » fe 
colpa  v’ebbono  , in  breve  aliai  giulla  , 
e a^tra  pulizìone  . fur.  39.  4^. 

simiglia  Rodomonte  intorno  a Orlan- 
do Lo  llolid'orlb  , che  fTelicr  11  crede 
l.'arbo/e»  ond'e  caduto»  e come  v'ab- 
bia Quello  ogni  colpa  . odio  gii  porca» 
rauuia . 

V.  Cht*m*rfi  i»  ct'f*,  « Rtndttfi  tu 

flf*  , v**lién»  mcctif*r/i  dfìf  trrtrt  , Lar. 

i'e  4uctt[*ft  Gf.  aw-rfr  , v-fr. 

C7>  S^»  Si  vede  avella  otrefa  * e fc 
ne  ch'ama  la  colpa  , e ciò  » che  può 
la  d’  emendarla  . £ 45.  ji.  £ come 
lolfe  il  Tuo  Kuggier  ptclcnte  » Chla 
mali  ia  colpa  » c Te  ne  baite  il  per 

IO. 

♦ . VI.  /»  e*lp*  vttchi*^  fe- 

n*  nue'T/xl  e dtctfi  ^n*Hd»  * fe.-fon*  re*  di 

<!fe  *mtì€he  frprdg^iun^ette  frefihemertìfi- 
f*\ieMÌi  fìl  €emttiieme*le  fi  dice  Pte- 
f*$e  vecchi*  ,PeHìteHi,*  mnev*,  Bern.Orl. 
3.17.8»  Per  far  di  quel  proverbioin  mel 
la  prova.  Che  dice»  « colpa  vecchia  pe-j 
na  nuova.  1 

COLFABILE.  ^dd.C*hev*te,  Che!,*' 

in  fe  c*{f*  , Lar.  crtminefvt  , eulp* 
xlMt , Gr.  èvai-T?!^  . L*v.  M.  Diceva  e- 
gli»  s' io  gli  provo  » ch'egli  e colpabt- 
le  ec.  Mer.  S.  Grt^.  SÌ  reca  a memo- 
ria il  modo  colpabile  » con  che  Tali  a 
prelazione.  C*v*lc,  Fnttt,  /iwf.  Sappi  » 
che  colpabìlmente  è duro»  e duramen- 
te è colpabile  colui,  che  piange  » e la- 
gtima  la  morte  del  parente  tuo,  e floo 
piange  la  motte  dell' anima  Tua. 

COLPABILISSIMO.  Saferl.  di  Ceìf*- 
bde , . Lat.  m*Kime  erimi- 

rtefu$.  Gt.  tUTìv-nAmi  » Tr*tt.  fegrt  c*f. 
donn.  Lo  arrclìce  ne  viene  tenuto  col- 
pabile colpabiliffìmo . 

COLPABÌLMENTE.  >^vverk.e*ne*l. 
pa,  C*tfev*imente  , Lat.  crimtnné  . Gr» 
«>K>e/U«Tlxàt<  . fr.  Oi«rd.  Prtd.R.  Col- 
pabilmcoce  in  tutte  le  Aie  opere  vivea  . 
C*v*U,  Frutta  lini.  Sappi»  che cotpabil- 
menie  è duro»  e duramente  e colpabile 
colai»  che  piange  » e lagrima  la  morte 
del  parente  Aio  » e ooa  piange  la  mor- 
te dcU'anima  Tua. 

COLPARE.  Peccare.  Lat*peccae-e»Gr. 
TTsuMv  , FiUc.  7.  a\6.  Con  ragion  te- 
me» non  fopra  dì  fui  la  morte  del  vo- 
lito fratello»  alla  quale  egli  non  nato 
ancora  niente  colpo,  volere  vengìare  . 
Mtr.  S.  Grt^.  Imperciocché  egli  colpa- 
rono  affai  » per  Io  loro  parlamento  » il 
quale  Aà  fatto  feaza  alcuno  oidine  di 
dilctczione. 

t.  1.  .Vctirr,  fdffi  per  Chi*m*rfi  in  c$ì- 
f*.  LaLyeaccn/àre.Gr. /«vWreuna>^ou. 
r ef.  £r,  5.  40.  Anzi  che  cominci  a lau- 
dare il  nome  d'iddio  » ti  fi  dee  batte- 
re» c colpate  dt'lUoi  peccati  » percioc- 
ché niuno  è fanza  e(Tt  • I 

I»  IL  Prr  %A«%éf*ret  D*r  l*  ce/fa.  /».' 
ce/parc,  /tifrexdere  ; ed  *•  f***fie /^mific.ì 
'fi  vf*  *$t.  e netar.  f*Q,  Lat.  ah^uen*  ir*. 
\tvfere  , refrrberrdere  • Gr»  (CiTrar 3^ eu.GMid»  j 
|o'.  Tutti  comunemente  li  dolevanodel-j 
>)a  morte  di  Telamone  » e quali  ne' 


COL 

culpavano  A«;aincnnone  , e Menviao  . 
ma  niaggiormcnte  iTlillc  . Air»  *itt.Gu,tt. 
9X.  Fcia  ventura  e quella  , che  m'av- 
. venne  * Ch'altri  fa'l  male  » ed  <0  ne 
' fon  colpato  • F-rn.  *nt,  D*t.t.  A/.IIJ». 
. Chea'eo  ne  pero,  vofiio  valimenro 
; SatS  colpato.  eh' e' faccia  fàlAira  . >'■>. 
I dia/,  bili,  dent,  ]I9.  Io  udi' dire  una 
j volra  . che  un  cerco  Momo  » non  po- 
tendo in  alno  colparc  la  bella  Venere 


COL  4P9 


f^evffue , Gr.  tmf,  jtf. 

Nm/iiftan  Atto,  fe  non  morirono  gli 
an-mah  colpiti  da  quello  fcorplone  di 
Tunili . 

COLPO.  Btté^Pereef*^  Africa.  Lat. 
.V7*ri.  Gr.  TX»>a  . Di».  Cemf,  r.  *a.  Il 
n.tale  colpo  fu  la  difirot'one  della  no- 
Itri  città  , perche  crebbe  molto  odio 
tra  i cittadini  . ò»ce.  »»v.  i).  3}.  Da 
capo»  prefa  una  gran  pietra,  controp- 


che  e' le  biaiìmo  non  (b  clic  lua  piancl- Ipi  marg  or  colpì»  che  prima»  fieramen 
. la.  Ben*.  Ori.  i.  i 19.  Chc  quella  ani-  Ite  com-ncio  a peratotet  ia  porta,  jif.  V. 

' ma  lictla  » e graziola  Potna  di  crudel-  a.  43»  Non  vi  ii  die  colpo  » e non  fi  fe- 
ta  colpaili  aliai  . c*f,  caux.  3.  7.  Il  fun'ce  alcuna  rubec/a  . D*'*t.  taf.  la.  Qual 
proprio  crrote  » E la  l'ua  crudeltà  col-, e quel  toro  > che  fi  tlaccia  in  quella  » 
pi  , c condarr.i  * £ |.  7.  £ ben  m'av.  jCh'hariccvuto  g à'l  colpo  mortale • fé- 
veggio,  Clic  r altrui  inobil  voglia  Col-  tc, /•«.  3.  Qpando'l  colpo  mortai  lag- 
pandu  io  iteilb  , poi  varm  , e vaneg-'g  u dilccfc.  £ ranv  ao>  d.  Che  quello 

gio-  ’c'l  colpo,  di  che  amor  m'ha  mor- 

COLfATO.  wddd.  d*C»!f*re.  to. 

I.  41.  La  guardia  del  tuo  corpo  dei  tà-j  i.  I.  Per  Sc$»edt!eelf  rUevnte,  M*r. 
re  incontancate  » e con  temperanza  di.ri'*c*  Cic*triee,  Lat.  ci»rri».  Gr.  abxe. 
guardia  non  colpata  •£  a.  )4.  Awe^na-  LiEr.  A/«ir.  r vorrei  vedere  quelli  ca- 
che la  difenlìone  lìa  confemira  incon-  valleri  , che  voglìon  erfer  tenuti  fraa' 
tanente  ad  alcuno  , fc  fia  con  modera-  chi  » tornar  con  gran  colpi  nel  vt- 
mento  di  non  colpato  d fendimenco  . fo . 

Bilr*!J.  ^ndr.  {}.  Chi  ditrndc  lo  no- 1 S.  IL  Celfe  mjtffir*  , • dì  m*efire  , dU 

cenrc  apparecchia  a fe  colpa  » compa-  eefi  ^u*ndt  V uént  f»  , • dite  ^H*ìche  e*. 

ano  li  fa  della  colpa  chi  ditcnde  lo  col-  f*  <»>*  m.ufiriA^  t f*g*citi  . F»r,  Lue.  1. 
psto.  quetio  é fiato  il  bel  colpo  dì  mae- 

COLPEGGIARE.  D*rcelfi,  Lat.  ìrlL  ]ltro  ! V*rch,  £rc«/.  57.  Qiaodo  l'è  infe- 
tundete  t tetre.  Gf.v\éTT«f,  rauVr?.  ' gnato  alcun  bel  trarrò , fi  dice  : quefio 
Guid  G.  Perciò  il  non  facicabilc  lafone  e un  colpo  di  maefiro,  o , egli  ha  da- 
non  fi  rimane  del  colpcgg'are  » liceo  ro  un  lacchezzino  . Btrm,  Ori.  r.  19. 
me  martello  in  falla 'neudme . Ktrt*.  a.  QiieUo  era  il  colpo  maefiro»  e mor- 
Orl,  1.  j..  8.  Ognun  di  lor  fu  dioio-.tale. 

taro  Tacilo  alquanto  » e lenza  colpcg-l  S.  HI.  F*re  »»  M e#/pi,  v*JeCe*<hìu. 
giare.  fit^e  ceu  *ectr^inte*tt  C iHtr*fref* 

COLPLTTINO.  ùirrt,  di  Ceffttt*.  \*  f'ttfrt,  Ljf.  felieittr  ferfittre , Gl. 
8.  T*!er*  frtfe  fi^nrAtam.  h*  f*r\,*  d'iKscKÒr  WvsrT*kMV.  Fir,  Lue.  x.  9.  lo  Cte- 
xfverii»  , e v*le  .^/js,*ute  , fU  ^«f-a.jdo  aver  fatto  il  bel  colpo  . B.  Eh  pa- 
M*im.  7. 17. Cosi  r beve  un  colpetitno»  drone , guardare»  che  il  colpo  avra lat-  ' 
e in  cambio  D andate  a Ietto  » % arma, Ito , ella  , e nt»n  voi  • ' 

e piglia  l'antbio.  | IV.  In  preverb.  D*ee  ««  ceift  *lt* 

COLPETTO.  Dine  dì  C*lpe%  e une  *t  ccrchìet  e fimìtii  dtcefidtì 

COLPEVOLE,  ^dd.  Ciré  è <•  <«lfX  .lT»>arr  fiu  f*fett*de  s »»  temp*  , 

Che  e inf*U»,  X.ar*  eulp*  *bn«*ìuf  . Gr.  \*tttr*der*dt  ^u*nd*  *ll'uu*  , e ^u*udo  *11’ 
r>xX9/*XTTxet . Bete.  r**v.  xj.  15.  Tccrc-  \*itr* . Lat.  parti#»  kue  , p*rtim  illue  in- 
dendo  nella  morte  del  lot  fratello  efier  | cvmfrtrv  ^ du«t  pmritttt  de  t*dem  fidelìd 
colpevole.  £ n»v.  jj,  17.  Oltr’a  quello  id/a/fa##.  Gr,  ^94  Ttiy^ut  . C*pr. 

le  'mpofe  » che  via  ne  mandalTe  la  coL  \ Beet-  Ma  va  dando  un  colpo , quando  lai 
pcvole  donna  . C,  K n.  8»  j.  Partirli  icerchio  » e quando  Atlla  botte, 
deirofic  a8,  bandiere  de’  detti  Tede-I  C V.  V*le*nchtt  tr*tt*ndefidieeuehìu 
l'dli  colpevoli . »->irur»,  xnt.x^,  f.d.h'nno,\dere  *Uum*  *rc»rJt,  Strif^nere  er  ut**f* 


e l’altro  è colpevole  , e chi  la  verità 
nalconde,  e chi  la  bugia  dice  » ^tche 

3uegli  non  vuol  giovate»  e quefit  defi- 
era di  nuocere. 

COLPEVOLISSIMO.  Superi,  dì  Celpe- 
vele.  Lat. Maarin/ rri«ri»«/»i , Gf.  fvnXv- 
ju*rv*t'7vt-?r;f  . Fr,  Cìerd.  Pred,  A.  Lo 
conobbe  allora  per  uomo  colpevoiillì- 
mo . 

COLPIRE.  Drutf  » .jtvveutsr  celpi  , 
Perruttere  , Ferire  . Ijt.  ieere  , frrite  . 

Tedefch 


te,  er  P *ltré  , e v*le  seicer*  D*re  il  ter 
te,  # l*  rAjitne  um  pece  » un*?*rte,  euu 
pece  *11' ^tr*  . aji.  Vo  per  que- 

llo dando  » come  li  dice  , un  colpo  af 
cerchio,  eunoalla botte,  non  gli  aven- 
do colà  , dove  mi  par  » ch’egli  occor- 
ra, unrifperto  al  mondo , ne  lalciando- 
gli  la  coda  punto  punto  colà  . dove  e' 
non  accade . 

8«  VI.  Pure  in  prtverb.fi  dire,  %Al  pri. 
m»  etlp*  » • Per  un  etlp*  jwm  e*dt  , » ntm 
V*  in  terrn  P *lber*^  * l*  guerci*  • ev*Ie, 


Gr.  TXirTTetf  . 6*.  K 7.  9.  a.  _ _ . 

colpendo  di  loro  fpade  molto  danneggia-  Bifa^n*  t»rn*re  * ritent*re  più  d'un* 
vano  i F/ancefehi.  £r.  O'ierd. /V<d.  a.  La  . v*/t«  j/ mede  di’ettenere  j/r»*ae*/4 . Lar. 

Tfl^X.Z4- 
.tTou.  Aecf. 

re  la  timida  mano  alzò  il  coltello  per  te  |*ev.  69.7.  Lufca,tu  lai»  che  peiloprt- 


, riani.«icn|.  rr.  rit», 3.3  mt  wnwnrrr 

quifiione  fue  la  fpada,  con  che  i Farifei  "*e»i/i*  iUtbutdeiieitur  fnereut.Gr. 
il  crederono  colpire.  Ovid,  PiÀ. Tre  voi- rxorvsue  rtèf*  hvc 

1»  .«...V  .1.;»  :i  »«  e.i  .l- 


colpire,  e tre  volte  inficine  coll'empio 
coltello  ricadde  in  fol  letto  • Atr».  Ori, 
t.tf.  <9*  Colpircelo  il  Oanefe  a mezzo  il 
petto. 

8.  C*Ip!re  dieUm*  *nclM  ii  dfiufeire  ad 
*Urui  felieetrttBte  ^u*Uìh  fu*  /arte.  Lat. 
veti  epmpatem  fieri  » Gr.  x»mTV>X'*t«t 
T^t  eKuihc, 

COLPITO,  ^dd,  dé  Ctìpìre  . Lat. 


mo  colpo  nr>n  cade  la  quercia.  Peeer.f, 
I.  »ev.  a.  Non  temere,  Bocciuolo,  che 
l'albero  non  cade  per  un  colpo.  Ceeeh, 
Ef*lt.  er,  5.  3.  Al  primo  colpo  Non  va 
r albero  in  terra. 

S.  VII.  £ fimilrrttnte  In  prrverù.  Fen- 
der etlp*  per  c*lp*  , e va/e  le  fiefi*  , che 
Rertdet  U peritali*  , e Render  pan  ptr  f*- 
,e*cci*,  hxi-p*rp*rirefcrre,  Gr. 
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. B»te.  n»v.  Non  inten*' 

dcnJo  • purgai  quella  contaminaz'o. 
nct  ma  a icndcr  colpo  pei  colpo»  pre*^ 

ftamentc  fjfpolc. 

Vili.  cif*  p9fi»*VV9TÌÌéìm,V^i- 

U *A  u»  In  uv»  . Lat.  rr- 

ffHtt,  Cf. 

t>i  colpo  con  poca  fatica  cbbono  prell 
i due  natili*  Stu.PiJt.  Accioclie rupcf- 
fi  di  colpo  trovare  le  buone  parole*  io 
vi  tnciterò  legnali  * che  le  ti  nio(lrer> 
ranno  incontanecie . Fmc.  DAv.fitr,  ». 
70.  Tronchi  la  gueira  di  colpo  alla 
Repubblica  il  collo , anzi  che  pace  sì 
i'c;aguiara  lo  le  cincllchì  . FrAnt.  S»(, 
èiu  art*.  50.  La  rip^zo  ( U genutiÌA  ) 
con  due  pezzetti  di  fcailatto  di  colpo 
nnoti. 

f.  IX.  v*f  aa  t tfvvfr(*a/in. 
v*l*  itijìfmt . Lat.  flmul  , «tisr  iilu . Gr. 
ifA9  , ttJM  . ifta.  Pijf,  perocch'  egli  acqui 
Aa  tutti  i beni  a un  colpo. 

}.X.  Ptt  DttttATXuf^  Mttt$  , B*t$A 
Lat.  d Uum , dUleriutn  . Gr.  ^a^jU/utr  . 
Likr,Sin.xQ.  ElaoIC  inveri  afat.  chi 
e gentile*  Qualchetcatto  fertile*  Ocol- 
po  deAro,  o Utrera  per  parte. 

COLTA.  Stifi. KAtc»l$A,  C#Wc«4.Lat. 
iadiVLV*  ttltelìi».  Gr.  G.Kio. 

35. a.  Ciò  fatto*  fece  una  colta  fopra  i 
riòini  di  fcAantamila  fiorini  d'  oro  . 
Af.r,  3.40.  Recava  ibaioni»  e*  comuni 
oir ubbidienza  del  Re*  e a mrri  faceva 


COL 

^ II.  C»ìttlÌAeti*  * dìe*Ht  àntht  i ha- 
V>«ari  tiHA  lelA  dìcc»!a  , che  j' 
di'  ^uÀj  t di!À  aJ!a  AftlAdiJtprA  tut  \éf~ 
/il  ^MAdr*  , ftr  fiiliAtt  ^uAntitd 

di  Vtnf, 

COLTELLATA.  FtrltA  di  ettulU,  • 

di  fltfllé.  Lat.  . Gr.ju^X^’ 

far  . Mtr.S.  Ort^.  Allora  diamo 

noi  pugna*  ecoltcllate a' nemici  noArì, 
che  Ranno  di  fuori.  fr.Gìord.S»  Pred. 

L'uomo  riceve  una  parola»  e rende 
una  coltellara,  riceve  una  gotata,  e dà 
la  coltellata.  Lii>r,  45.  Scrivigli  la 
natia*  Che  fa  Lucca  alle  forche*  efugli 
data  Non  fo  che  coltellata  . 

f . Per  metéf.  Fr.  Uè.  T,  y 14.  itf.  Giun- 
ta m' e la  coltellata  Di  si  grande  fcpa- 
tanza . 

COLTELLESCA.  GnAÌnA,  $ eufitdìA 
del  rultell»,  Lzx.cnliri  végìHA , Gr. 
Xttipai  Ktfktst . FrAAt,  Séfelf,  avv.  i<] 
Mae' ci  ha  peggio , che  li  notai  fi  fan* 
no  cavalieri , e più  fu  * e 'I  pennaiuolo  fi 
convette  in  aurea  coltellclca. 

COLTELLlERA.rc/irWr/fa.Lit.  eul 
trerttm  . Gr* XkMS>  . 
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VI*  irv»vi>4/rA»vdi  ei/fr//«  ; e 5frci>-  1 
Udì  f»^f4  , edieeltetUf  vAle  Fjr  dA/eAl.l 
(9  t 9 UÀ eef'pitre  »ellA retnfA  ed  Aleitne  .Fi* 
lec.  a.  aot.  Il  quale  per  quel  giueno  Ì1  Ter- 
viva  davanti  del  coltello,  rtf.  24.  E 
fempredi  fua  man  fervi  V maxchefe  blat* 
lime  Antca  con  molta  riverenza  Di  cop* 
pa,  di  coltello,  e di  credenza. 

♦.  VII,  E yrfaf4r4W.  v4/«  Servire  *«v 
fìenémetite  in  tutte  eti  , thè  defiJers  * v 
thè  ^ti  hift^nA  , Lefe.Sfir.x.  j.  Andian- 
ne  I eh' io  credo  averea  elTete nella  mia 
beva  , e fetvirollo  di  coppa  . e di  col- 
tello. 

COLTIVAMENTO.  Cet frimeQehi*. 

/•  * V etti  ìh  tutti  i derivAti  * //  eeltìvA.^ 
re.  Lat.  chUus  ut,  ra/iiv*  eulturs.  Gl. 
^ftrytx. 

(.1.  Pt'  Ornsrtentt . l.ar.  etu/nr.  Gr. 
ncVjUJfT/f.  MAefiruK.x..  a.  7.  3.  Alqtianti 
ee.  nonpenfano,  che  fia  peccato  il  col* 
tivamento,  c Audio  de'  dilicati,  epre> 
ziofi  veAitnenrì. 

♦•II.  Per  Culle,  VenereOrf**  . Lat.  c*»L 
'rat,  ^leHerAtie,  . CelU  SS, 

pAd.  Solfiamo  chiamati  al  coltìvamca- 


neta  . frane,  fari.  ac7.  ao.  Poi  fi  dà 


COLTELLINAIO  . <l>t  ft  t tod'lJdlo  nel  primo  grado  della  voca- 

eeltelli,  Lar.fahr*ra»»/ni-fr.  Gl- I rione.  MAeftrutx^  *.7.  y Qu^cQo  non  è 
peniti.  Caiu,  Csru.Ajt.  Canto  di  Lan-|  in  loro  viziofo  , ma  piuttcHlo  debito  a 
ri  coUelltnaì.  [fignificare  rcccetlenzia  del  Aio  mìniAe- 

COLTELLIKO.  Diin.  dì  Celtelìe.  L»x.  ■ lìo,  ovvero  del  coltivamento  divino. 
euUellut,  Gr*  fi^X’-ù^iCf.  Sere,  n»v.  85. | (.Iti*  Ftr  Beli^itne.  Lat.  rWì^rv  . A/ar> 
14.  Faccendolt  talvolta  dare  ec.  quan-'/'**^*  x*  79*  Imperocché  diverfo  colti* 
pagat  la  colia*  E $.  19.  Tfovndì  bene.jdu  un  pettine  d'avorio,  e quando  una . vamento  impediìce  il  matrimonio.  1 
che  grandi  ticchi  meicatanti  ufeiti  di  ! borfa*  e quando  un  coltellino,  o coca*  I COLTIVARE.  EfeteitA*  l'Agriceltmrs,  : 
Lucca  intendevano  a far  colta  dì  mo-  ; liciance.  D.  Cir.  Celi. Un.  Si  turò  W \ LeverAre,  e FerlAverArt  il  terrene.  Lat.  | 

volto  collo  fcipolare  , e diegli  di  uno'  celere,  Gr.  . yiett.  Celt,  Q^ueAt  ! 

coltellino  per  lo  corpo.  j s'é  femprc  dilettato  dì  coltivate  i fuoi  • 

COLTELLO.  Strurmente  dA  t4f lìarv  * tecccni . | 

il  ^M4fvb4d4tiit/4r«  ilr4f/i«  * vdWi'a/lrvj  1.  Per  fimilìt,  DAnt,  Purf,ty  E'  rì-| 
l4(v/«/4.Lat.e»/trr.Gr.M«X<^'r'^‘^*‘''*  pitno  Di  veoenofi  Aerpi  , si  che  tardi  1 
Nvv.  13. 9.  Con  un  colrcllo  , il  meglio  Per  coltivare  ornai  vertebbetmeno  • Fi-  | 
che  potè  , gli  fpicco  dallo  'mbuAo  la  lec.  t.  18.  SacerdoteAè  di  Diana  Cotto  | 
teAa . Dent.  u^,  29.  £ fi  traevan  giù  l'j  bianchi  veli*  di  neri  veAimenci  veAite,{ 
unghie  la  fcabbia , Come  colte!  di  Icai-I  coltivavano  tiepidi  fuochi . 
dova  le  fcaglie.  | 11.  Ptr  VenerAre  , Lat.  celere  , Gr*  { 

$.1.  PerJimiht.StrtAd'Arme,  PM^A4fe.|<rf/Sr,fts(r.  G.  V.l.ij.f.  Votca  elTerc  li 
Lat.g/adinr.Gr. fv^c.nvt*.  17, 1 * 
aj.Mefib  mano  al  le  coltella  fùriofaraentej 
s'andarono addoll'o.f  nev.  19.  ao.  Tratto 
fiiori  li  coltello , e prefa  Indonna  per  Io; 
braccio  » dtn*e.  CavaU.  med.  mvr.Si  (mac 
efl'er  tentati  in  mezzo  fra  elTer  fegati . C| 
ucctfi  a coltello.  vu.Plut,  Portava  nella 
cintola  fua  un  grande  coltello  • 

8.  II.  flettere  4/m««  nUe  teltellA  , vaU 
, IncitArle  aìIa  vendettA  . Lat* 

4d  vind,H.tm  fTtvecArt,  Gc.  vif 
rptuukèiAyA . 

Ptn- 


volta  Air  altra  colta  , eh'  aQ'ai  ben  ti| 
feorge.  I 

8*  I.  Crlt*  pcp  Ua4  ^W4i»vil4'  di  fieri  * ' 
tfit,  ftunt,  efimili,  celti, 

li.  rvii4  * fi  dice  Anche  P ac^ua  , che 
fi  rAeee%ÌU  fcr  Jat  mAcinATt  i mulini.  Lat. 
/.tetti,  Gr.  X//4P4»  r4At, Cam. 79.  Quan- 
do la  colta  vicn  * eh'  il  fiume  crcfce  , 
Allora  ognun  li  Audi  di  pefearc  . 

^.111.  FerteltA,  VAltlefielft,  che  Far 
felce,  Lat./Vrire.  Gr.  Tyi.erue  * uaàue, 
Aft'f.  7.  40.  Era  ai  grande*  e si  groffo 
il  gigante*  Che  chi  gettava*  Cacca  lem-, 
pre  colta . £ la*  199.  Non  domandar , fci 
rinvidia  trabocca*  Efe ’lluo Arai  con*] 
tra  me  poi  fa  colta.  1 

COLTARE.  V.wd.r«hiv4fv.  Lat./v* 
ìert , Gr.  O’nivr. /nr.  Con  lol- 

Ikiiudine*  ecura  tutta  coltare,  e guar* 
dare  fi  dea  runoredel  Cementatore  * E ag. 
prelit:  Quanti  fono,  che  coltano  fine  a 
fine,  ma  non  coltanla  rettamente . 

COLTATO*  y,^,^dd.  dA  rv/rare. 
Lat.  cnhni . Gt.  Cnifr. 

Un.  Naùe  io  tetra  buona*  e bene  col- 
uta. 

COLTELLA,  l’erta  tfariwr.  Lat.wa- 
chA*A,  Gr.  fAdytufu  . Fir,K.4f.  a8a.  Lo 
voleva  tagl-are  a pezzi  con  una  fua  col- 
tella. X.*r.  A/rd.  AW.  45 . Tu  fai,  ch'  io 
porto  allato  la  coltella , Che  raglia  * c pti* 
gne  ec.  Melm.  3. 23.  Con  una  fua  coltella 
Tagliate  avea  le  rame  d' nnqiierctuolo . 

COLTELLACCIO.  r*/fr/i#iafrjt.#, 
^raad^  * eduféJitAUrA  Anche  per  ifrherne. 

Lat.  culter.Gt,  /ua^oisz . MirAc.XlAd.  M. 
Abbicndo  tolto  un  coltellaccio  di  cucina 
ec.  CV/..f^.Pa^.  Vedendolo  il  garzone 
fuori  d' ufanza arrotare  il  coltellaccio. 

^ 1.  StArt  cerne  CApre  , t r»/f«//aeci 
mede  preverh.  le  fitfie  ciitStAreeme  CAni, 

efAtti.  pAtAfi.t.  £ Ranno  comecapre, 
c coltellacci . 


8.  III.  Per  metéf.  Delere , Pena  . 
fiere  éffénnefe  , Lat.  dividU  . Gf.  •mt 
ikytx,  Frce.n«i*.ioe.  14.  Come  cheque 
Ae  parole  fofTero  tutte  coltella  al  cuor 
di  Grifelda  . rr*ii.  Aferri/.  334.  1'  non 
avrei  mai  potuto  Rimare,  che  P avere 
IJdio  divilo  da  me  il  fopraferirto  figli* 
uoloec.mi  Ila sf  gravofo coltello. £ 133. 
In  ogniforma  che  noi  iAiamo.  e' ci  tiene 
un  coltello,  che  cìpafla  il  cuore* 

8*  IV.  Perfimilit.  KémedtpAlmA  ,U  Tra* 
ne  mAffire  dett'Ali  de^li  ucctlli.  td  a/rr«.LaC< 
fpAthm.  Gr.  /Itti.  Vanni  lì  chia- 

mano le  penne  prelib  alle  prime  dell'alie, 
che  fi  chiamano  coltelli. 

J.  V.  per  ceUeìle  : dieefi  de'  mAttenì  , 
rnewAUt,  a fimili,  AlltrAchè  pefénoin  ter- 
re  nen  ctl  piene  piu  Ur^e  , ma  cri  fiit 
firette  , Aicvrr.  F<*r.  ico.  Si  fe  il  fuoco 
fopra  una  graticola  di  ferro*  ovvero  di 
mezzane  per  coltello. 


beta  di  potere  adonie  * e coltivare  il 
noAro  signore  Giesù  CriAo. 

COLTIVATO.  Sufi.  Lut^t  c*//ivaf», 
r«/rii*avo«f  . Lat. /tra  itt/ra  . Gr. 
fèpyuf  uii% , 

COLTIVATO.  Lat.cu/rur.  Gr* 
*Àpyu9 féir^^ . ZihAld.’-dndr.  S>  trattene- 
va in  un  fuo  otticellaccio  mal  coltiva- 
to . Dav,  Celt,  193.  Di  quà  » e di  U 
{ déìU  rarnaia  > dimcAichi  campi  * e 
coltivati  fieno* 

8.1.  Per  metAf,.AÌheft,  1%,  Tutte  le  lor 
cole  hanno  in  negghieoza  * e Jafcianle 
non  coltivate. 

8.  II.  PerVentTAte . ^met,^9.  Da  que- 
Ae  cole*  e da}  non  ^ne  coltivato  Id- 
dio nacquero  i diluvi  . 

COLTIVATORE  . Vethél.  mefe.  Cke 
eeltivA  ,l.2t.  arri  euUer,Qt.ytu:ytf,  Sei 
Pr^.  Un  reo  còlti  valore  gli  guaAa*  e u. 
cide » né  più*  nè  meno»  cometa  terra 
malvagia.  Fraiae.  Sseck.  rim.  E motti  i 
Fiorentin  coltivatori . ^Ism.  Celt,  1.3. 
Efca  ilcoliivator  del  chiù  fo  albergo . 

; 8*  Ftr  FtmentASere  , e Fientenit ore.lAt. 

cutter.  Gf.  l8t;X*5  . Mer.  S.Cre^.  Piiina 
dimoArandovi  ordinatori  di  bugre*  ecol- 
tivatori di perverfe dottrine.  DUer,  div. 
Non  folamente  fi  dee  avete . per  noi  fin- 
tile, e carosignore*  ma  ottimo  coltiva- 
tore, c ptomovitore  de'noAri  fatti , ed 
acciefcitoie  degli  onori  della  città  d: 
Ro  ma . 

i COL- 


COL 


COL 


COL 


COLTIVATUK.A  .C0Uiv*mtnt0.htt.\  ♦. I.  C»hrt  Pmh»^  tur«di  Dio,  Eétffnjj»-  Solo  j»ft  la  col- 

cuituTM  ^cultui  .Gt.  ner*»  et»  cui  fi  ufm  t$frirt  U h^rs  *ui  tura  dcaridoli  tecero  lc«i . 

Per  idudio  perpetuo  di  coltivatura  ,'fttért  i mtrtialU  ftfUur^ . Mtnx,.Sat^  COLUBRINA  . Sarta  di  mrtiilUria  , 
Ct.xt,  i8.  I.  La  coltivatura  conlifìc  io  9.  Per  lai  noo  fì  trovò  bara  > oè  col-  Btrn^Ori.a.  ao.  ai.  Come  quando  ti  da 
dimellkar  dii  arbori,  lecammarc,  cag-  tre.  di  fuor  1*  alTalto  Ad  an  qualche  tira- 

«uagliat  la  (eria.  Matfrarx,  a-v-  L <0-  I.  II.  CaUr$  t amlMmifura  di  Urttnt . io»  o baftiooe.  Fa  innanai  a*  difenfor 
loro  , che  per  la  coltivatara  ticevooo  COLTRICE.  Vtrhaì^  ftmm.  di  c#/r«-  di  nebbia  uno  fmalto  Tratta  da  lor  co- 
certa parte  deTrottì.  tt , Lat.  cultrix,  Gr.  yi*>?yh^a . lubrina . o cannone.  w<er.  11.  a^.  Qual 

COLTIVAZIONE^.  C0/rìv4«ir*r*.Lat.  CO'LTKICE  . da  Itti*  ripiena  (agro,  qual  lalcon.  oualcolubtina  Seo- 

cxhnray  euUur , Gr.  PVrr.C*/#,  di  fiumat  ftpra  'I fjualtfif^ìaet,  Lat.cW-  10  nomar.  Come  al  uio  autor  più  ag- 
io doblto  , che  Ì1  noAto  M.  Luigi  Ala-  eitra,  Gr.^fa'^ra.  rr.p.Sa,  ji.  Lepen-  gradda.  18. 59,  Iqualtviave- 

marmi  » ur.a  delle  glorie  della  noAra  ne  loro  ancora  Con  buone  in  coltrice  . vano  piantati  tre metxi cannoni,  cquac- 
Ungua  ec.  nel  primo  della  Tua  coltiva-  Sta,Pifi,  Actalo  (olea  lodar  la  coltrice  ero  mezze  colubrine, 
zione  non  vi  fi  Aa  anch'ello  inganna-  dura:  cotale  l'ufo  ancor  io  , cori  vec-  COLUOEUNETTA . Dim. di  Calalrl- 
to . Dav.  Caft.tit.  Coltivazione  Toka-  chiocom'ìo  fono.  Fr.Gìtrd.Prtd.S.iS,  na,  Saff.nat.e^p.i^.  Con  colubrlnetta 
na  delle  vJti»c  dalcunt  arbori.  I peccatori,  quando  entrano  in  queAo  da  quattordici  libbre  di  palla  fìmil- 

J.  Per  ytaerax^iant  . Lat.  taltue  , Gr.  letto,  truovano  il  copertoio  pieno  diti-  mente  di  feiro  , c liÙtre  dieci  di  poi- 
òtfart/a  , , gtee,  ^ìi.  Daat.  gnuolc,  eia  coltrice  calcata  di  vermini . vere  fina,  Ip  palie  falciate  arrivaron 

iei-.La  quale  divinità  , ovvero  deità  , PerfmjlU.  iVrrc,.  Alquanti  cento-  full’aciua  in  cinque  delle  luddecte  vi- 
r.ontin.irono  con  ogni  coltivazione,  con  nr»  c coltrici  , cculc  Ami  A calcano,  e brarjoni  ec. 


ogni  onore.  in  que*  luoghi  A pongono  , ove  Aede  COLUBRO.  y,L.Strf*.  Ixt.cìutrr, 

COLTO.  Ctir  o fretta  . Sufi.  Latx»  il  bolciooe.  Gr.éd'f.  Daat.  Par.  «.  Piangeae  ancor 

tultiv^a.  hit.  hta  f alta , Gr.  •*?*  COLTRICETTA»  Dim,  di  Caltrìee  • la  trilla  Cleopatra,  Che  fuggendoti  in- 

Ette,  Imtrtd.1%.  Per  le  vie,  e Lai.e«h<rr«/4  . Gr./Um;d  r;oyUTa . Bacr.  naozi  dal  colnbto  La  morte  ptefe  fn- 

per  li  loro  colti  ec.  ìndiAerentemenre  n«v.  i|.  11.  Jo  vi  ti  porrò  chetamente  bitana,  e atra. 

ec.  motieno.  %Allttt.  La  gran  quantità  una  coiiricetta,  e dutroiviti.  £ Ttf.  1,  COLUI.  Praatmt  , rJ!,«  fi  rìftrìftt  per 
delle  rerre  ec.  le  gregge  degli  armcnii.  Ancora  lafcio  alla  Bruna  , ec.  una  col-  /«  pìu  a ftrfaaa  i h ròt  e 

e l’amp‘0  colto  oc' campi.  tricctta  di  penna.  Frauc.Saecb.ntv.iio,  na»  fri»  atl  retta  , ma  aacha  ne*  raj%  ryii. 

S.PtrVtntratJama , Lat.  cukdi.Gr.^/;  foi  entrarono  quattro,  chcegii  etano,  f«ìj*  «r^tprrr. Lar.  f//r.Gr.<KMrBL.  £«cr. 
pania.  Datit,  Par,  5.  E fe  pianger  di  m uno  Icnlcouoio , che  avea  una  col-  nav,  11.14.  Il  quale  coloro,  che  per  lui 
fe  , e folli  , e favj  , Ch'udir  parlar  di  trieena  cattiva,  che  parca  piena  dì  go-  andarono  , trovarono  ancora  in  cami- 
cusi  fatto  Colto  » £ aa.  Ch'  io  ritraAi  micoli,  e di  penna  d iArice.  eia.  £e«v.  98. 4<.  Tu  dicevi,  checrico- 

le  ville  circoAanti  Dall'  empio  colto»  COLTRICINA.  DiM.diCaìtrkt^Cal.  lui,  il  quale  queAa  notte  avevi  uccifo 
che'l  mondo  fcdulTe.  triettta,l.at.failtitmla.  Gi./junpd  ^ptt-  ruonxo/  Pttr.  fa»,  8.  La  donna  » che 

COLTO.  >.^dd.Calti^^ata.'L^t.c%U•t.  Lo trovòadagiato  colui,  chea  tene  ‘nvja  » SpeflTodalfnn- 

Gr.  tipyaTfaty^^.DaHt.Ihf.ìi,  Quelle  làpontamente  nella  Aia  coltricina . no  lagxinundo  dcAa.  X>«i»r./A/.  i4.  Nel 
Aere  felvagge , che  In  odici  hanno  Tra  COLTRICIONA . sAeettfeit,  diCaìtrU  tempo  , che  colui , che  *1  mondo  fchia- 
Cecina , e Corneio  i luoghi  colti . Pttr.  tt , Caltric»x^a»de  Lat.  imjcai  aeUitra  . ra  , La  faccia  fua  anoi  tien  meno  ako- 
tamt^,  18,7.  lo  per  me  fon  quaA  un  ter-  Gt.  M^ydk^  £/^.<i,r./ri(r.Non  fa . Calai, %t.  Se  tu  recireiaiuno  avve- 

reno  afeiutro  Colto  da  voi,  e ‘J  pregio  fono  buone,  madannoAtmolco  in  tempo  nimento.  nel  quale  intervengano  molti, 
c voAro  in  tutto.  Batt^Vareb.  }.  1.  Chi  di  fèbbre  quelle  grandi  coltricione  À>nde,  nondeidìre:  colui  diffe,  e colui  rifpofr, 
feminat  terra  non  colta  , e frutto  Co.  e fpìuinacciate . Ea/^prrj^:  s|  tolga  via  io  perciocché  tatti  JÌamo  colui . 
gliec  da  campo  non  più  araro  vuole,  quel  temporufàtacoltriciona.  Ì.^Uara  eha  traia  frtptfix^iana , «7  f» 

COLTO  . Cairo  . ^di,  da  C a.  COLTRO  * ^#r/4  Wi  vernerà^  eha  taglia  fantiva  fi  frappane  ^ »al  fteanda  eafa  , per 

•litri,  Lat.frAn,  deeerptui , Gr.^v^r.  da  una  parta  fila,  e dall’  altra  hann  eat.  mangiar  laggiadria  , ttavafi  fav-nta  tifata 
>«<(.  Baee,  ìntrti,  51.  Di  quello  alca-  tallaaeia  ritta,  aba  ftpara  la  fetta  del  ter.  ftnt.a  la  p«rrìer//4  Dl,Jegn»  diqueleafa. 
ni  rami  colti  nc  le  fece  una  ghirlanda  'f'**,  * ttpai  la  riv$}ge,  Lat.ea/tcr.  Gr.  é\av.a»t,^€.i.  Per  fapererepoteAè  ero- 
onorevole.  i’rn.  4r*.  f.  I,  Se  mai  vratt.  ^lam.Cah.^ff.  Poi  le  nappe,  | vare  alcuno  » che  folle  novellamente 
li  vede  colto  allo  Aretto,  che  nonpof-  m.iiron  le  vanghe  » 1 coltri,  Le  far-  motto,  acciocché  il  poteftè  merrereal- 
(a  fuggire  . chiclle,  1 bidenti,  e quell*  altre  armi  , le  forche  In  colui  feambto.  £*cr.*»v.i7- 

i.  I.  Per  Prefa,  %^aebi^pata  , Lat.  da.  Onde  Pona  il  tércen  1’  acerbe  piaghe  , ta.Pet  la qaal cofa , fubita  fpcntnza prcr- 
nehtnfut . Gr- axt«X4iP-7Mr  . Bìm.  aat.  Sien  mene  ratte  inAeme.  dendo dt dover  potere  ancoza  nello  Aatu 

M.  Cirt,  $7.  Ma  poi  fe  necortuccta,  e COLTRONCINO.  Dim,  di  Caltr$»a,  reale  tiiornarc  per  locolui  coalìglìocc. 
elida  gaeira  Sopra  ran/ma  mia,  che  gli  CaltranepUeala,  fattila,  a leggiare.  Libr.  A fècc  chiamare  Antigono, 
par  colta.  f*«r, /flr*r.  Non  tengono  addoflb  nem-  CÒLUMBARIA.  Spetja  d'erba.  Lat. 

f.  11.  Per  /taeeaJta.  Tr/,  gr.  u 5.  Ma  fo-  meno  un  fotrillHImo  coltroncìn».  verbenaea  , penfitrtaa , Gr.  Tt^rttttvf. 
fra  tutte  maniere  d'acque  fi  e quella,  COLTRONE.  Captrta  da  Uttadlpa».  M.%>4tdabr.  Un'erba,  che  lanAca  chia- 
che  noveliamenre  é colta  di  piovana  . tlf**  rìpìtna  di  bambagia  , Lar.  /«<tx  . ma  columbaria.  rr.  4.  tie.i.  Laferpen- 
Pallad.  Se  laltro  dì  ha  colto  tanto  amo-  Gr.  ne’vpm.  Cane.  Carnet  84.  Per  far  col-  uria , la  columboria , e ladragontea  fo- 
ce. che  premendolo  goccioli.  ere,  ecolctoni.  Gran  maAetiaiaabbiam  no  una  madeArna  cofal  • chiamaUfer 

COLTORE » rfltivATÉr# . Lat.  euUar.,  di  panni  lini.  %.dlleg.t}i.  Ripofa,  e fa  pcntaria,  ovvero  dragontea  , imperoc- 
Gr.  ><o;>er.  degli  aUti  coltrone  E capeùol  di  Ael-  chè  *1  Aio  gambo  è pieno  di  macule  , 

COLTRARE.  Lavtrare  il  teuena^aal  irò,  e di  Aìvall . a modo  di  (èrpente. 

ftitra.  IxUaa'tra  terram  fatare,  Gr-on»  COLTURA-  Calta.  hu.laeaenlta.Gt..  COLURO.  Dieefi  tiafenna  da' dna  etr. 
ytfyfitif.  tltyeerfaiaa.  Vit.S.GiaxBat.  Co  chi  ma/fmi,  che  pajftna  pt'  pali  del  ma». 

CÓLTRE  • Captrta  da  letta  . Lat.  mìnciò  queAo  benedetto  fanciullo  a da,  a pa'  efnattra  punti  tardinoli  dalla  «.«- 
àix . Gt.^trrvaa , Baee.  nau.  41.  $•  Ed  era  uCcic  del  giardino*,  e an^r  pet  le  Col-  dìaea,  Lat.  ealnrus.  Gc.  ateXivr^.  Bar, 
folamenrc  dalla  ciotola  in  giù  coperta  ture  quà,  e là..  I coluti  fono  due  cerchi  maAìmi  della 

d’una  coltre  bianchiffima»  e fotcile<  S , b.ì.PerCaltìvame»ta,.'lxt.xntHtt..Gt.  sfera  celeAe,  che dìAinguono  iibiAisj, 
«!•«. 80. 9.  Vimifèr  fu  un  palo  di  lenzoo-  ipyetrfn.  M.V.udt,  Tanto  Adifufaio-|  e gii  equinozi.  Cam.  Par.  1.  E 'I  circo- 
la fotiiliffìme»  HAate  di  feti»  aporona  no  i campi  della  coltura,  rantoA  con-ilo  coluto  , che  palTa  per  1' equinozio  . 
coltre  di  bucherarne  Clpriana  bìanclùf-  fumarono  i fruttiricolci , che  ec.Dant.'  FUaa,  7.47.  Dicendo  nella  Ane  diqoel- 
Ama.  £Tr>f.j.Ancorz  lafcio  alla  Bruna  P4r.  la,  £ toAo  a’  avvedrà,  della  ricolta  U il  coluto  d'ariete  cominciatA  inAe- 
ec.  un  piumaccio,  ooa coltre  bianca  pie-  Della  mala  coltura*  me  collo  equinozio  del  detto  fegno  • 

cola  da  quel  letto.  Dant.  I»J.  14.  che  f.  IL  Prrr«fr»,  Veneratjana , Lat.  mLlBatj».  Fiar,  5.  a.  7.  E coluti  , c zodU- 

feggendo  in  piuma  , In  fama  non  A Ge.Stpanin,  MAt/hnt,t,i.%o.  Perlchi  to.  lovina  .-  £ v 4*  j., Zodiaco  f c 
v»cn,  nè  fono  cokre  . w4r.fur.ai.  90.  avere  Agfiuo/ì , e nutricargli  nella  colta-  colati,  cd  equatore  Congiurat  tuttiio 
Un  folio,  Che  fenzaaver  nel  fondo , o ra  d'iddio  • £ a.7.  j.  1 Pagani  ufavaoo  ! noi  di  pietà  voci. 

I letto,  o coltra  • Riceve  Tubo  • e Taltro  corale  al^ro  di  donne  alla  coltura  degl’  | COM . ^eeartiata  daCamei  mai  ma. 
U ealtra  gni  farfe  par  U rima)  idoli . Zibald,  ^Andr.-j,  La  piati  è col-  ' nitta  paetisa.,  tdanx)  tba  uidwa , ai  a». 
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I tir*,  /firn.  sMt.  M.  Ci»,  $$.  latendol lì»  ch«  osni  nomo  taceUìe  » £ »tv,  14.  ir.  loro  comtndarort  1 Boninìe^nt a dirgti» 

I com  fi'l  Tederco  il  GrccQ  • Dm»*,  rim.  II  bel  Gerbino  t <]aelU  ftcrecnurn  » (è  che  reffuiriflè  il  fuo  dire  . £ >mv.  154. 
'4).  Ah  com  JXK4  dìfela  Molerà  signore»  comsadsre»  che  i padroni  di  qtiell*  fo-  Mandarono  comandatoli  , e Amigli  ad 
a cui  icrvo  fotroonra.  £ Pttrf.  ii.Ova  pra  le  galèe  mandari folTero.  Dmmt.luf.  acchetare  la  nulfa»  ed  il  romore. 

I naglofia  delle  urnane  pofle»  Com  poco  a.  Talché  di  comandare  io  la  cichielì  . COMANDATRICC  . Ftmm.  éi 
verde  io  falla  cima  darà'  F«/r« /•».  aap.  Prtr.f*».  aor.  Trarfi  ia  difpairccomaa.  mmnimitt* . Lar.  imfftmtrix  . Gr. 

O nofira  vira  » eh’ è sì  bella  in  vifla  > do  con  mano.  v/r.  Pmmt.  Off.  Kon  perla  grandetta  di 

Com  perde  agevolmente  io  un  mattino  I.  Ptr  ^fc*mm»é»rt , £At«*mm»émr*.  Celare  ec*  apparve  ellere  avvenuto  , e 
Quel  » che’n  molti  anni  a gua  pena  s'  Lar.  raji»Hi«ad«rr . Gr.evs^fx^^°^*  <^i  Roma  comandatrice  , 

icqniila»  »*v,$^,  11.  E piaccadogli  di  partirli  . ma  al  Creatore  di  tatto  ì mondoavere 

COMA»  V.  L.CbÌ*ms.  Lat. canta.  Or.  il  comando  a Dio  . £ mtv.  99.  if.  Ma  ubbidito. 

Àlctrd.  MmUff.  17).  Lj  fua  coma  chi  che  voi  vi  fiate»  che  voi  fiate  mer-  COMANDIGIA.  s.4cc9mm»4itm  ^ JPac- 
rilplendca»  e duro  tre  meli . B»t.  P»r^.  catanti  » aoa  lafcerete  voi  pei  credenti  a e*mm»d»mimf  . Lar.  emmmtnimth  . Gr. 
ja.  r.  Coma  è la  capellatura  del  capo,  me  onefia  volta»  c a Dio  vi  comando  . «vc^Xè  . Mira*.  Mmi.  M,  1 predicarori 
I»  Ctf»é.  rcvHtiac^ai«4C(c«/f  ,c6ri«M.  t*  7*  Quando  due  chiefe  fo-  mte'fiati  » e figliuoli  io  ti  raccomando 

eh*  4ivi4*Uf»Ttic*Utd*ldl-  no  comandate  a UQO  prete  pet  la  po*  intimamente,  onde  ricevendo  quelli  lic« 
fc9rJm\*fi4iet<*»ml*r%—m*Vìri$U.  Smì^t.  canta  de’ preti»  tamenrc  quella  comandigia  ec 

Of4V.  Quante  volte  per  ammendate  un  i.  \\.  C*mém4ér*  U fmtu . fi  4ic*éU*rm-  COM.KSXiO.Snfi.Crm^Hdmmentm.'Lkt.  | 
luogo  ec.  una  parola  » ona  lettera»  un  ^»m»4a  il  ftmm**  *r4i»m  r»rm  dcr«cMin<*.  ìnffitt^ut,  tfjf*  . Gr.  im\*.  Aver.  imo. 
accento,  una  coma  in  uno  fi;ri4ore  1 fi  Ctf»  la  cal  è tuetffmri*  » tk*  iì  tmn*  femllt.  s».  ij.  £ cosi  come  la  pcribna  mia  è al  1 
milè  egli  a leggere  i libri  interi?  vìr«  ftr  fmttrUi»f*r»mu , Fir.dif.m»,  aa.  p'acer  tuo»  così  è ciò,  che  c'è,  e ciò, 

comandamento»  C *mm»4* t 11 t*.  Altro  è comindare  il  pane  alla  tal  ora»  che  per  me  fi  può  , è atto  comando 
rnmmdmrt,  tlmC*fmc*mm*dmtm.  Lat.  ««1»»  e altro  1 vafTalli  alta  tal  fiit'One.  mio  <fai  e inìtm*.!*»*  4tl  fmvtìUr  Sic*^  . 

4*tum  t frmctftum  , l'u^w  . Gr.  r;sVa.  COMANDARE.  Sufi.C*m*nd*m*n»9.  /;«m  ) Vt*.  S.  sMdmt,  Con  ogni  elattczia  ! 

frrsxé  . tmt.  pr.  6,  Rillrette  da’  Lar.  ìmjfnm  , mm»4mtum  • Gr.  ognicomaado  elegniva  del  nueilro,  oè 

voleti  • da'  piaceri  » da' comandamenti  rpitayf»».  Tmc.  Dmv.  m»».  dy.  A'fu-  penfava  mai  più  oltre.  I 

de' padri»  dette  madri  • de' fiatelli,  ede’  perbi  »e  perfidi  coroandari  donnerchi  COMARE  . Dvam  , eòe  rlese  alrnn*  « | 

mariti . E »*v.  9.  t.  Senta  alctm  coman  elTcre  Ilare  già  dalle  leggi  Oppic  , o al*  hmtte/tm*  ,,  a a efffmm  , Lar.  * e#nv**«. 

damento  arpettare  , piacevolmente  cosi  tre  legare  le  roani.  £ p*r.  a.  91,  A noi  ter.  Gr.  B*ce.  nrv.  |a.  19. 

cominciò  a parlare  • l»*r*4.  Virt.  viene  toccano  comandati  atroci  , accufe  con*  EQcndo  madonna  L'fetta  con  una  fiia  ! 
a te.  e alTattre  per  farli  vollro  fedele,  cinue.  comare.  E »»m.  ao.  Comare  egli  non| 

e per  giurare  alle  voAfc  comandamen  COMANDATA.  Smft.  Ordirle  penttmìt  lì  vuol  dire  » ma  lo’ntendimcnto  m.o 
ta  • Vm»t,  h*f,  a.  Tanto  m*  aggrada  il  dmt*  ptr  f*rvit.i9  4el  frimeip*  m étverji  $r-  e cc. 

tuo  comandamento,  Bnt.  Lo  comando,  diai  dì  ptrf*»* , i.  l.  Cimmrt  dìttfì  mìtrfù  rif^tt**  m chi 

mento  prefuppone  perfona  , che  abbia  CO.MANOATIVO.  ^i4.  Dì  etmmmd*  ^ *ì«»«  m Itdtte/ìm* , U Ffsdrt  dei  km»ift.\m^ 

autocità  di  comandate}  e nmno  ha  pò-  ^*t*  m <9mm»dmr9,  Lst.  imftritfuf,  .Al»  **.  1.7^.  Alcunococnobbe  al- 

tcnaia  di  comanda  te  all’ uomo»  fecondo  btrt.x.  jj.  Di  cinque  modi  è la  volontà  cuna  fbrnicaiiamente , e poi  fi  fa  com- 

Tanima»  fenon  Iddio»  che  l'hactearo . di  Dio*  prima  è comandativa»  ec.  pared’alcuno,  e leva  il  fuo  figliuolo  del 

i.  1.  C9»mH4mMe»*9  4tU' mmimm,  f*r  Im  COMANDATO  • »>fdd.  da  Crfmmttdm  i'acro  fonte,  diventa  anche  fua  comare 
Stnttmtji  4i  atarrv  , (k*  fi  4m  m'rti  . Lat.  r«.  Lat.  fiiffui  . Gt.  vssrtf  . quella  femmina  ibrnicaria. 

fmttmtim  céfitmUt . Gt.  m;}  Ivif  sAmt*.  aa.  Nè  d' alcuna  patte  alcun  ca-  II.  C*mmr9  , dir^  mneB*  «■  GìMmt* 

Frmiu.  Smctlt,  imv.  4<.  Stando  tutta  notte  pello  fuori  del  comandato  ordine  vede  (mmciuliefe*  . %Alltr.  ajo.  Bamboleggiare 

in  quello  allanno»  e in  pena»  come  co  partite.  t vecchi  genimri  facendo  alle  comari  co' 

lu!  , che  ha  ricevuto  il  comandamento  f.  I.  Ftfit  mmmndmtt . * Di  /«.Vnnr  r«  toc  femplicillimi  figliuolini  . Mtlm,  x, 
deli' anima,  la  mattina  vegliente  afpet.  ^ 4it9nfi  Girmi  ^ nt  ijudli  !m  s5.  Dicea  novelle,  e flarale  a afcolta» 

ta  la  morte  . £ »*v.  190.  DÌ  che  li  fu  Cbitfm  fr9ihìfc9  H Uv9rmr*  , 9 e9mm»ÌA  , te.  Faceva  al  maaooltno»  oa'lecomire. 
dato  il  comandamentodriranima  peref.  eh*  t' t4m  U mefim.  lAt.  diesfefii . diaft.  i.  III.  , dictfi9fiiim»cl>9  Suel  \m. 

ferii  tagliato  il  capo . Crt».  MtrtU.^  Jtf  r.  fiati , Gr.  iSfTsu.  fr.Gi*rd.  S.  Prtd,  \ 1,  f*  di  M«r4Ì/«  fi*»*  d'  m<y%s  tmldm.  eh* e* 

Erti  eboooo  il  comandamento  dell' ani-  Ogni  mercatantfa,  e arte  è vieraro  lidi  ferì#  d.  pmn»*fi  »fm  ptt  rifemJdmrfi, 
ma  , furono  conIrlTati  , comunicati  , e delle  domeniche,  e delle  pafque»  e de’  COMARE.  . Lvt.  d*. 

inoliati.  VmKh.  fi**.  9.1^9.  La  memora*  dì  folennìcomanditt  dalla  Cniefa  • Farri/,  eiper*.  Gr.tèvwr«?.  Aav.  £/*^.  Accioc- 
bile  compagnia  del  Tempio  , chiamata  ‘fi*r,  9.  ajp,  Qnelle  ec.  Il  ra((unano  ogni  che  meglio  pollano  comare  , e tradire» 
de' neri,  gli  uomini  della  quale  , dato  domenica  , e tutti  i giorni  delle  tèUe  e ingannare»  e fare  danno, 
che  »*è  il  comandamelo  deir  animaad  comandare  a cantate'l  vcfpro  » e altri  COMATO.  K L.  %Add.dmC9mmi  cb* 
alcuno,  che  deve  efiìrr  giufiisiato  cc.  divini  uficf  . Lmji.  Strt^»  f^*i.  Andan-  bmtbiémm.  Lat.  «fmatitr.  Gr.  * 

vanno  a confortarlo  tutta  notte.  do  alle  prediche  non  pur  tutta  la  qua-  G.  F.  ii.  47.  1.  Apparve  in  cielo  la 

f.  II.  Fare  il  e*ma»u»me»*9  , « l*  e*,  rglìma , ma  tutto  quanto  l'aanaigior-  ftella  Cornata,  chiamata  Afeone.  £ mp 
métrJamenta  d‘ éUtin*  , vml*  Vbbidirl*  . ni  delle  felle  coirvandate.  i>rejf9  : Q ielle  (Ielle  cornate  non  fono 

Lat.  fmetr*.  Gr.  '/wxvm . G.  F,  a.  f.  II.  Dt  r«»fa«daci,  dlera/i  , SmfU$  . fielle  fiir.'. 

IO.  àcce  le  comandamenra  del  Papa,  m*' ^nali  U Cbiefm  rf/wa/ida,  tl>«  fi  rfirrv»  COMaTQRE.  V,  .A.  Cb*  e*mm  ^ f»rm». 

£ 7.  IO.  I.  Gran  parte  di  quelle  (f#r/f  ) il  , Lat.  * vìfilim  . Gt.  v»vr/«  . mm****.  Lar.  éetrpt*r  . Or,  «VTfTgTfat*  . 

di  CieiKa  fir.ero  le  comandatnenca  del  F'anr.  farrò.  m*v.  149.  Digiunando  tut*  Fmv.  Ef*p  Temporalmeire  fi  ioiendc 
Re  Carlo.  Stv.  mnt.  54.  7.  Di  che»  cO'  ti  gl  i di  comandati , e molti  degli  altri,  per  Io  bone  i malvagi  comarori , i qua 
me  la  donna  cornando  loro  , cosi  lece*  Cr*».  Fa/Lva*  Poi  holemprefino  aqaidi-  ti  fi  adornano  , e moflr-'  10  ap''arenra 
ro  i fboi  comandamenti.  giunato tutta  la  quarefima,  e' dì  coman*  JI  buone  peifone  ec.  Kciocche  nv’gtio 

f.  HI.  fmr  t9mmmdamtH*9  sd  alena*,  dati  . pilTano  comare,  t iraaire  , e taganna 

vai*  CemmmJmr*.  Lai.  impermm . /aia»*  . COMANDATORE  . Vtrbml.  mmfc.Cht  iC,  e Éire  danno. 

Gr.  arX*L*i».  r«^>*awda  , Lat.  Imperate*  . Gr.  v^*/u«i»  . COMATRE.  C9mmr*,  .Ar,  S'ar.i.Glì 

COMAN[)AN*rE.  Stifi.Cbe<timm»d9.  Liv.  M.  Unque  mai  comandatore  non  adulteri  rie  inpiazea,  èinpalefe,  Ma 
f.  C4mdnda»it  9 é»tht  Oad*  di  f.ic  SÌ  famigliare  a fua  gente  . r*/.  Br.  io  cafa  di  vicini,  e di  cooutri . 

tm  militdt*.  t.  9.  Egli  e comandatore»  ed  ella  ubb'*  CO.MBAClARE  . y*»tr.  pdf.  Bmmimrfi 

COM  ANDANZA.  F.wd.r«H*a»daMf«  diice  . M,  .Ald*br.  Contra  li  detti  vizi  imfiem*  . Lat.  ol/aSfl/ar*,  c*.'ii/n^an.  Gì.  I 
*9.  . Gt.  tuT^Xit . frdne.  Bérb.  rehlio , e combatto , ed  atibrt'uni  , Or  , r*»».  /n/.  5.  Siccome  | 

|d.  ij.  l a vecchia  legge  mere  Sue  co-  oinando  cmiIur  di  l'anima  m-a , coman-  il  colombo  colla  colomba  per  cficttodi 

mandante  rrduceva  a quello.  datore»  c correttore  contro  di  loro.  lufl'jiia  fi  combaciano  continuo  , cosi 

COMANDARE.  Irmf*rrt  e*mtfìif>eri9  £ Ctmmtimt***  ^p*\i*  di  mìmfit*,  * colloro  dne  . *■ 

r*,  C'«rwnirrr/T«  *y^»el/àn>*Nr*  , rò» //a*-  /rrvented' alena  ma^/yf/ar*  . Frane. Smetb.  C9mbdeimr*  *fgt  fin  rtmumm*»**  dL 

tid  dl.umm  etfm  . Lar.  /aòcr*  , imperate  , ncv.  Bo.  Maiavigliandofi  gli  odirori  » e rffi  dell'  Efier  e*«:i'<>«r*,  rd.'aair*  pem*  ìa. 
nraaga»*.  Gt.  B***.  Imtfd.  rpfz<a1merKC  li  signori  priori,  che  era-  Ar*a*,  //ja*  t*n  tef%9,  p.efd  rem  pirtrm  , 

51.  Pampinea  fiera  Rcina  comando  , no  di  rincontro  a lati  * ttiandaro.no  un  \J'trr* et»  Jerr*  ^ e*^e . L»t.c§nf'mert  , 
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Gté  • C*nt,  Cst*,  ili.  fi  eoa- 1 pel  reink»eiti  * Ve  ua  cooiciii  v«att  ttCuei  che  Tapccc  1 vuc^q  i U ciU  lia^ 

vicn  le  licfTi  Cumhaei  ben co<U ma*  1 iombiiiuro.  Crt*.  jeC.  Credofcuci  c U cumbiaeclane  d’  cflt  f Cibo- 

feria  liieita.  Ù*v»  i|i<  L’ augna- [ lerto » rinriUtoib  nimico  alÀicto  nella  li.  Mt.otiH.  a.  1.  g*  «neora  da  ara- 

ture lìcno  runa  all'  altra  conccanct  cj  in  a oraciotM»  avendo  pe*  mìei  peccati  minate  le  combinaaioot  di  uirci  li  mo- 
capovolfc»  combaciale  $ e legale  llxcice  parca  occupara  la  m a liberta  , allalco-  di  dcrti  innane)»  imperocché  cali  coni- 
cun  buccia  dì  uìcio.  domi  duriUìiuamcntr  , mi  coiuiocio  a btnaatooi  fatte  in  quello  modo  > o in 

COMBACI AMbN ro.  H etmlt^Urt,  tombateere  , c a moleflare  « mectcndo-  Quell’ altro*  lòn  cagione  . che  gli  Staci 
Lat.  cihitm.tdi^  . <ir>  mi  moltiflìme  cole  nella  mente.  tono  di  più  forre. 

Mt/t.  Qielle cengoDO an-  IV.  Ct/nidXttrt  * dke/i  éutrht  /er  COMBA.ICCOL.A.  «r**. 

coca*  chè  slvndendoii  gambo»  nonpaffi  C*tréfi*rt , Grìddrt  Ctmtmdtrt , vtrféiune  di  geme  , che  eenfuhi 

P'u  m giu  di  quello  » che  coniieac  al  l..ac.  éilteresri.  Qf.  , di  f^r  ma//,  t é' ìme^tHérr  » £ar. 

iooibag  amcnio  della  marna»  V.  £ Ctm^mtert  mìenmA  e*fA  , oa/r  tUulum . Gr«  Fir.  wf/*.  so.  E- 

COMBAGIARE.  * cJte  Ce"*-  Difguutr  te»  "Ieri  fer  eetenerU,  LaC.c«M  gli  ci  va  atcorno  la  nortc  una  certa 

beeUtet  »el  ^gmìfic»  del  i.  Lat.  reHgrué-  »ltjue  de  re  eenteniete  . Cc.  combriccola  di  giovani  d’  alto  affare  . 

'r.  Gr.  .bar..  S^i,  »st,  ef^,  141.  t;»/  t/.  wCpr.  17.  4.  £'  unici  volta 

L'cdetna  lupccficio  di  eiJ'oiDaiUucoua-  COMBATTIMENTO  . al  male»  unita  di  combrìccole  » noi* 

Ua^iaflè  perlecramente  colla  lupetiicie  tar.  teriMirw . Gr.  «> av . ca  di  coagiure  » unita  di  perfecuzio- 

tnteina  dell'anello.. £«va.  £*«r.  4*  a.  7.  1.  isV.  Senta  altro  combatcìmenfo  ri-  ni. 

Ma  il  foverchio  pelo  Della  snatcrM»  o rzufe  il  Ke  Felice  virtoriolo  . Af.  y.  t.  COMBUSTIfilLB . ^di,  %Àite  a f«. 
il  non  cota^giac  giuUo  In  bcevillìma  4).  Si  conduffbao  airarme»  e fìandoin  (nmet»n  . Lac.  «d  eemlr»et»dum  »• 
dorrà  alcrui  aoUndo»  loinbattimeoco  deotiOi  il  coroun  di  Fi-  g*»f.  Gt^eur/ret,  *^rt,  yetr.  Ner,  lop. 

i.  ftr  met*f,  •^Ueg.  a7s»  Se  la  fuar  rcnxc  ec.  vi  mando  il  capitano  della  Gli  leva  certo  colore  untuofo  » e con 
Jaroba  ricca  de’^randi»  c il  cervellone  .;uardia.  S^». /ler.  11.  api.  Non  aven-  buffibile.  che  ir»  fe  ha  il  ooltb. 

•Jì  noi  aldi  ghiribizzanti  non  li  com  do  dopo  loto  1 Tedefchi  voluto  ùtc  a COMBUSTIONE  . y.  L , 
oag  ano  per  catto»  cc.  gara  di  morire  in  quel  modo  di  com-  >»*»te,  Lac.  eM%ilie.  Gr.  Petr, 

COMBATTENTE.  r#MS«rr;r#r#.  Lat.  battimento*  **»m.  iU.  |I  ceaere.  e quello,  che  cam 

i'tlleetr , ^i^»ar«r  , Gr*  , fi-  COMDATTITOfiE  • VerlrAl.wts/è.Ckt  po  della  combttltione.  con  riverenza  di 

ite.  r.  141.  Riguardando  la  gente  del  eemituste.  Lui,  f»gnMer  ^ ktUsfer  , Gr.  l'actiKzio  ricolti  turono  . 
luo  ngoore  per  picciola  quantità  di  v«ar><rvV{ • O*.  K.  7.  iji.j.  Se  i capta  S.  Per  me$»f.  %^»»ne  , Tr»véglit  ^ 
cuiiibaueniì  invilita  volrarfi  veilolcrue  ni  detrofle  ayeflooo  fatto  bar  pugrute  Tr»»tir»Ae^  Ceé^fieme,  Ber».  Ori.  1.  if. 
iniegoe.  Fir,  dtfe,  s».  J5.  Nofl  cono-  a' combattitori,  lenza  fallo  per  lòtza  a’  so.  Vedeva  il  conte  ia  gttn  coinbuffio. 
Jccodo  il  pericolo»  ael  qual  ella  fi  incc-  avea  la  tetra.  A/.  v4/i«^r.  Chi  ha  troo-  nt . y»rth.  Smee.  t.  Non  fu  mai  il' 
leva  • fu  «(otaccliiata  dalle  co/aa  de'  ce  larga,  e diltclà  fi  è cocobattitote , e magetor  garbuglio,  atta  maggior  eoa- 
comiMtcenti  capioni  • ama  mifcbia  • CAvtUt,  Fnut,  H»g.  Non  baitione  . 

COM6ATTEAE.  F»r  kAittgli»  infie-  Liaioo  etadicatori  delle  male  cogicazio*  COMBUSTO.  K L,  wddd,  ,^lfimei»- 
»iti  eeu  dette  d»l  Vuirrr/i,  thè  femtee  1»-  ni,  ma  fiauiO  combattitori  cootra  el*»e.  Lat.  cemeujìut,  Gr.  ‘rjjteitniev.uftt- , 
/urne  gli  utmimi  gturrtg^$4u$de  » Lat.  Ber».  Ori.  1.  17.  jB.  E ^ dmcoce  Ri-  V-*»s.  Jmf.  r.  Fot  che  T faperbó  llton 
goAfe,  hllATAy  mAMmt  ttm/erere  , eefjlige^  oaldo  adefto , e non  coimbatrhore  • £ J<  tu  combullo . £ ap.  Quel  del  lol , I 
fe,  Gr*  G.  V.  7.  8$.  I.  Era  1,  4j.  £ fin  ad  ora  ogni  corobatricotc  che  Iviaado  fa  combiifio  • D.rra«v.  $. 

apparecchiato  di  combattere  a corpo  a C'e  riufeito  difutile,  errifio.  V»t,Pie*$,  17.  Coti  pattando  la  terra  combuffai 
corpo  col  Re  Carlo.  Bett»  »av,  17.  44-  Ha  a Dimitno  fu  pofio  per  fbpraaao-  Aicrovammo  nel  pie  firemo  altra  gen-| 
Col  Re  di  òppadocia  , dopo  alquao-  me  combattitore  di  città  . te.  Bete,  Vtf  , 8.  Ma  infame  alquanto  ne 

co  tempo  affroocacofi  , combatte  . £ COMBATTITRICC  . Vtrhél,  ftmm.  venia  Antenore  Per  la  combultapartia, 

»,ev,  J4.  IO.  Le  quaiif  fe  valocofi  uomi-  Che  eemb»tte,  Lat.  inilAtrix.  Gr*e(ixA^-  c’niurì  eqtiati.  t 

ni  liete,  con  poca  fatxavirilmentecaoi-  ^n.Virg.  E»,  M..  Quella  combactitnee  COMBUTTA  • Vece  tfAjf»  . DìcUme 
batieado  acquiliar  poUtamo*  Fr,  Gierd,  (n  arme  , aoo  afa  toa  femoitnefca  ma-  Fata  » cemiruttA^  • Mettere  im  temirHttA, 
FrtJ,  S,  Se  tu  non  lai  combattere, aoo  no  alla  rocca.  vAgl.ttte  ServirjS  d' Ah-»»»  ttf»  i»  *». 

andare  a battaglia,  dd.  V.  7.  *0.  £d  ivi  COMBATTUTO,  s^dd,  dx  C^^Atte-  wa***  ,Aecemu»Art,  Saìvì».  dife.  a. 

attele  il  Ra  d'Acaona  > nrHne  di  com-  re.  Lat.  egg*g»AtHt,  Gr.  Quali  quella  parola  piena  di  così  atto 

baiceifi  con  luì.  Petr,  fem.  xx.  Più  di  me  itera  non  lì  ve-  Icnttmento  non  fofsc  da  efaece  melu 

8.  1.  FigHrétAM,  DxHt,  P»r,  5.  Non  de  a terra  Nave  dall' onde  combattuta,  io  mazzo,  diciamo  cosi  ed  m cornac- 
fate  come  agnel,  ebe  Utcìa  il  latte  Del-  e vinta*  G,  V,  9.  94*  H Re  con  fua  n coiratcre. 

la  iìu  madre,  e feraplìcc,  e laUivoSe-  gente  cosi  afacdiato  , e combattuto  u COME*  *Mveterk,  e*iM4«-er;<v« , ke^ttUè 
co  medefrno  a Tuo  piacer  combatte  . mando  per  atuto  in  Tofeann,  e dà  piu  fsler»  l»  fértieeU»  eerrijge»de»$e  fr» 
A'vr.  A Tuo  piacere  combatte  falcando  , parti  l'ebbe.  M.  K.  1.  Mollemente  g»*f»^  !» gìtif»^  Sieceme  ^ J» 

c coroegg  andò  in  tutto  ciò  , che  tro-  s apparecchiavano  alla  difèfà  per  pau-  ^tmmtde,  Seee»de  eSe,  Lat.  «a , ^utm 
va.  F*tr,jt%,  sa.  Qual  vincerà  non  fd,  ra  del  tiranno,  combattuti  acU' animo  Admedum  , (tene,  Cr.  «>-rrfr,  ah.  Pen. 
ina  intÌDo  ad  ora  Combaiuuo  hanno  » dalla  appatccchiara  libertà.  ma;..  4.  g.  Com'aom,  che  tra  viador 

e non  pure  una  volta*  COMBIATARE.  Dat  Cemitie^t  %Ae-  ma  Gictaimi  fianco  (opra l'erba  an  gior- 

8.  li.  /«  Att,  ywJ/ù,  fw  DAre  "ffslie  . cemmi»t»re,  Liee»t,!tve,  Lat.  dimittere  , no.  £ 4I.  i.  Ivi  com'oro,  che  nel  filo- 
Lat.  ìAVAdere^  «iKvrrvre,  Gr.  mifum /ètere . Gt.  eiphsu,  L»8%  co  aiioa , Hi  rapprefeoto  carco  di  do- 

roKiopnéÀr , AT*v.  »»t,  1.  a*  Arsamente  Ut,  Con  gentili,  e ooefia  parole  li  com-  Iqre*  Bece.  fr,  p.  Così  ne' moderai  tenv- 
avea  combattuto  la  città  di  Giadre  . bfatano,  onde  convìen  loro  partire*  pi  avvenuti,  come  negli  antichi.  £ /•- 
ùecf.jeev,  74*  6,  Egli  Doa  è alcua^  ca-  COMBIATO.  St^.Cemmixtef^  Lice»-  /rad.  5.  Naicevaao  nel  commcìasneaco 
ftello  sì  fotte  • cne  efiendo  ogni  dì  x.a,  Cemgtde.  L*x,  éimìgie,  Gr*  , d'elM  ee.  certe  enfiature,  ^Ue  quali 

combattuto  , non  venga  fistio  d*  elTec  DittAm.  ^ 5.  Prefo  combiato  , e parti-  alcune  crelcevaao  come  una  cotnunal 
preld  una  volta.  G.  V.  9,  iià«  *•  AiTe-  co  da  corte  Prima  a rcovaxe  il  fuo  fìra-  rneU,  altre  come  un  uovo  » £ |t.  Voi 
diatoso  la  cirà  di  Noli , traboccando-  tei  fi  roil'e.  Peter. g.  s.avv.i.ConmoI-  potete  cosi,  come  io,  molte  volreave- 
Ja , e combattendola  pei  più  volte.  La8.  ca  riverenza  tollero  combiato,  cciafins-  ce  udito,  che  ■ oiuaa  perfoiM  fa  in- 
.-ji.  O combattendo  le  città  , e le  ca-  no  fi  parti  con  buona  ventura.  giuria  chi  onefiamente  nfa  la  fkaragio- 

itclla,  o colie  fpadc  in  mano  inficme  COMUIBBIA.  Bev»t*  fAtt»»ìi'efieri»^  ne,  £ avo.  7.1.  Veramente  èquefiico- 
ucoderfi.  V sitreve  te»  pim  ger/eiu,  B»rtlt.  1.  79.  Io  Si  tuagoifico,  come  nom  dice  . Da»ì. 

8.  HI.  Per  ,y4gi*»re,  Naisr# , Travag /la-  trovo  , che  '1  Frullana  , e meiàer  Otto  /y.  a.  Come  fatfo  veder  befiia  * quan- 
'V,  Temgefi»rt  , Lat.  t^U»re  , vex»re  . Uan  fatto  una  combibbia  alle  bcttucce.  d'ombra.  Sev.  anr.  jj.  a.  E quelli  rì- 
Cìr.  oviav.  Bete,  ne».  17.7.  foie  come  COMBINARE.  Metter  infieme  , Oit.  fpofe,  quello  aoa  fii  giammai,  ac  può 
va'.enti  uomini  ogni  arte,  e ogni  fotna  /r**/arv,  » sdceetAxre  firn  effe infieme teli'  claerc,  lo  paUfireno  fia  tuo,  e la  perfo- 
iperando,  cflcadoda infiaitomarecom- 1 Lpufimnl  eenferret  tem-  na,  ch'io  t'amo,  come  me  medefimo. 
latruti,  due  dì  fofiennero  * X>4*r.  t»f.'fxr»re.  Or*  rvjUjSxhXMV.  8.1.  Ceme^  ger  i»  ette  guif»  , i«  che 

1.  Non  vedi  tu  la  morte  , che  *1  com- 1 COMBINAZIONE  * Il  eembinere  , medei  ed  in  p«r/*  /fgni/t.  t»ler»  fi  fme 
latte/  £ $•  Cbamugghia,  come  fa  mar  Ca/.  Utt.  «8.  Non  è altro  Caper  le  Un*  telCinterregétive,  Lat.  fiMra- 


titAe 
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tleir«We}  £ ««V.  »f.  f.  QqcUo*  che  i 
ipaggiOfi  medici  del  mondo  non  lun« 
no  poruto»  ncfiputOf  «ina giovane fem* 
mina  come  il  pottcMw  fapcie  i £ ••v. 
6i.  15.  DomandaionU»  cerne  lòircqueU 
lo»  ili  che  Arfiguccio  di  lei  11  doleva  • 
Ptsr.  rjn^.  4.  Come  non  lo»  pur  io 
muffì  indi  i predi  . £ firn,  aa4»  Ni  di 
Lucicaia  mi  maravigliai  , Se  non  » co* 
me  a morir  le  bifognafìe  Ferro  • Fihe, 
6.  aso.  O fommi  Dii , e immocTali»  co« 
me  puoc'egli  cfìere,  che  lo  qui  fìa  » e 
che  vegga  la  mia  Biancofiore/ 

1I>  Ctmt^  ftfraddtttt  Jìgni’ 

fie.  fUTt  <tlV  inttTr*^*ttV9  , v»U  Pe*- 
r*/« , />»  eh*  M»d«  i mn  den»t*  merlivi- 

Lat.  fxe  de  eéufmf  i 

Ttfv.  fiit,  E come/  non  porrò  io  par* 
tir  da  voi  fanza  mìalea.  £*ee,  *«v.  itf. 
ai.  £ come  t difl'e  il  prigioniero  , che 
monta  a ic  quello»  che  ì grandìffìm^ 
Ke  ù fiicciano/  £ 24^  ti.  Diflc  al- 

ior  frate  ruccio;  come  ti  dimeni  ì E 
Htv,  9.  Come  / che  cofa  è qucAa» 
che  voi  m'  avete  latra  mangiare  I £ 
n$v.  ^ Oimè  » come  ì che  ci  par 
egli»  ch‘io  abbia  I 
♦.  III.  O»*,  ftr  Hudmte  . Lar.  «r 

. Gr.  K*^àwep  , Liy,  M.  Si 
dimefìicò  con  ini  tanto»  come  egli 
reo . Bécc.  h*v»  ai.  a.  Deh  come  ben  fa. 
ecAi  a Venirtene.  £ «w.  4).  5.  Pietro 
ec.  non  efrendoll  toAo  » come  lei  de' 
fanti»  che  venìeno  avveduto  cc.  lu  da 
loro  fopraggiunto,  eprtfo.  £vfr.Danr. 
aas.  Giudico  eiicie  convenevole  di  di* 
moArare»  di  come  Auttuolb»  e tempe 
Aofo  mate  coAui  gittato  ora  in  qua 
ora  in  U ec.  pervenifle  cc.  114. 

Hicoidar  ri  dei»  quanti»  e quali»  e co* 
me  enormi  mali  per  malizia  operaci  , 
egli  abbia  coll' onde  dei  fonte  della  Tua 
vera  pietà  lavati.  N*v.  «nr.  as.  r.  Scio 
aveiil  cn$ì  beila  cotta»  come  ella,  farei 
altrciì  fguardata»  come  ella.  P<tr,e2m,. 
24-  t*  Amico»  or  vedi  » Com'  io  fon 
bella. 

S>  IV.  Ctmt^Ptr  Menirt\  4 in  tèi  frn 
. Lat.  dutn 

Gr.  ÓTsv.  Osnt.  ìnf.  a$.  Cora' io  tenea 
levate  in  lor  le  ciglia  » Ed  un  feti>cntc 
con  lei  piè  fi  lancia . 

f.  V.  Cerne  » fer  ftUhè  , Suìfìtthè 
^uènde.  Lat.  e*»"*  » frimnm  , Gr. 
ÌT*i  . Petr,  c«Mc.  9.  a.  Come  *1  folvol 
ge  le  'nfiammate  ruote  Per  dar  luogo 
alla  notte  ec.  L'avaro  zappatot  Tarmi 
riprende.  D*nt,  Pur%.  «.  Come  libero 
fui  da  mtee  quante  Quell*  ombre  cc.  1’ 
cominciai . Beee,  m*v.  20,  14.  Aodatire- 
ne  adun<)ue  in  camera  la  donna»  emef- 
fei  Kicciatdo  foli  » come  a federe  li  fu- 
ton  s>oAi»  cc.  £ mv.  aa.  9.  E come 
voleva  domandare  chi  folle  » e che  a 
vclTe,  ed  ecco  mc<rer  lUmberruccio  ve 
nir  lu  dicendo.  £ ntv.  8o>  9.  Dove  el 
la  come  ptima  ebbe  agio  » fece  a Sala 
feAa 


baerto  grandiffìma  

VI.  £ per  Slnm'meètet  * Che  , Lat. 
^uemèJmedHffi , fiia/iirr»  4K*d.  Gr.  ct/, 
ì'r»  . Be<c,  n«v.  19.  19.  Scrivendo  alU 
donna»  come  tornato  era  » e che  con 
lui  a lui  vcnilTe.  £ n*-».  7^.  ^ Tu  lai. 
Budàtinacco  , come  Calandrino  è ava 
10 , e come  egli  bee  voleatieri  » quando 
altri  paga. 

t.  VII.  C»m*  , fer  Cemechè  » Btnehè 
Centètteeh* , ^mèm^usm 


tiàt»e,  fn$m$d»t  Gr.  4'vt^«>9V  . Barc.sav.' Gf.  Kttlwea . Bete,  nttf»  sj.  4.  GlaciutOi 
tt.  Come  andrò  io  nella  camera  colla  moglie,  come  contro  al  piacerdi 
1-.-»  r - - - -L-  • I jg-  gliele  diede.  Lèv.  M,  Come 

moiri  valent’  uomini  domandaircno  il 
confolaro»  inclinò  ogni  uomo  a darlo  a 
Fabio  MaAimo.  Mtr,  S,  Ortg.  6,  1.  Be* 
ne  puoi  tu  fapere»  che  quando  tra  due 
cofe  li  fa  comparazione  » che  come  T 
una  fìa  miglior  delTaltra»  nientedime- 
no la  raen  buona  non  1'  intende  , che 
del  tutto  fia  difpetta»  e da  nulla. 

(.Vili.  Cerne  t per  Cel^èéle . B*>.e.  nev, 
j.i.  Io  voglio  aodareatiovatmodo,  co- 
me tu  elea  di  qua  entro. 

♦ • IX.  Cerne  t per  Cerne  fe  . Lat.  tète. 
attém  fi,  Gr*  e^wtpryù  . Lèi.  179.  Co- 
ltei adunque  con  romoii  » e con  minac- 
ce ec.  come  io  non  pienamente  a Aia 
guifa  alcuna  cofa  fatta,  o non  fatta  a* 
velfì  ec.  la  nobiltà  , e la  magnificenza 
de'fuoi  m'incominciò  a rimproverare. 

X.  Cerne . per  Cemum^ut  » /#» 
lun^ue  , Lat.  •ttun^ue  » ^Heme- 

derknftw  » arMt.  Gr.  ir^tete  «r  . Bete. 
Mv.  ga.  as.  DiÀè  a eoAui,  dove  voleva 
ellet  menato  » e come  il  menafife  era 
contento.  C.  V.  10.  iiS.  j.  Ma  come  A 
folte  » il  detto  Giovanni  fu  menato  in 
fu  uno  carro  per  tutta  la  citta  , e at- 
tanagliato. DèHt,  laf.  is.  Non  è nuo* 
va  agli  orecchi  miei  tal  atra  » Però  gi- 
ti fortuna  la  fua  ruota,  Come  le  piace. 

f.  XI.  Cerne  cellè  ^i»ntè  dell'  èrtkele 
pfj;liè  fere,*  di  neme  » e x*«/e  Vi*  » Mede  . 
Lat.  rmeht  medus,  Gr.  . Beee. 

nev,  76,  4.  pilae  buAalmacco  , e come 
potremo  noÌI  Dìllé  Bruno.*  il  come  ho 
IO  ben  veduto.  L*h.  Afta!  bene  m* 
hai  dimoArato  il  come  . e la  cacone 
del  tuo  efserti  prima  allacciato  . 

6.  i4s.  Del  come  non  tl  caglia  » ma  il 
perche  tì  dirò.  3*mt.  P*rg.  25.  $«  le 
parole  mie»  Figlio»  la  mente  tua  guar- 
da » e lUeve , Lume  ti  fieno  al  come 
che  tu  die. 

COMECCHÉ'.  I.e  fieffe^  ebeCemeeh* , 
Cren.  Merttl,  j+7.  Tu  folli  darò  allafoT 
lecitudine»  e fatica  del  mondo»  comec- 
ché virtuofa»  cioè  alla  bottega  . P*ff. 
2C4,  Or»  comecché  la  foperbia  fi  preo 
da»  o per  l'uno  modo  » o per  T altro  » 
certa  cofa  è cc.  che  in  alcuno  modo  è 
radice  ec.  di  tutti  gli  altri  steccati . 

COMECHE  . Bièche  » Tur- 

teehe , s^neerebè  » %^wegn*ebè  , £lu*m- 
tuutfè*  . Stale  m*itd*r*  *t  fithìmmeive  » 
f*rticel*rm*nte  » fe  egli  eerrifpemd*  eem 
lCe*dimeH*t  Pure,  e ètere  fimili  PèrtietU 
le  ì benché  ièier*  ftnt,*  tèli  eerri{penà*mt,t 
f'zd^ri»  nen  felèmeMte  cerne  in pèrtntefi, 
mè  nel  principi*,  * nel  fine  del  periede  e- 
tjièndi*,  Lar.  ^uèn^uèm,  etièmfi  , etfi  . 
Beee,  pr.  1.  Umana  cofa  è avercompaf- 
fione  degli  afflitti»  e comechè  a ciafeu 
na  peifona  Aea  bene  , ec.  £ •«'V.  22. 11. 
Comechè  varie  cofe  gli  andafter  per  lo 
penfiero  di  doverli  fare,  pure  vedendo 
il  ke  ec.  deliberò  ec.  £ »ev.  gj.  L' 
ira  ec.  in  ferventilfìmo  Airore  accende 
Tanìma  noAra  >'  e comechè  queAo  fo- 
vento  negli  uomini  avvenga  cc.  nondi- 
meno già  con  maggior  danni  s*  è nelle 
donne  veduto.  £ ftev.  40.  io.  Ella»  che 
medica  non  era»  comcchc  medico  fofse 
il  marito,  lènza  alcun  fallo  lui  credet- 
te efser  morto . £ »*v.  ?è*  >•.  Comechè 
egli  noi  fappia  » io  trovai , che  la  fidan- 
za » la  quale  io  ho  di  Ini  avuta  , er* 
pervenuta  a queAo . 

5*  1.  P*fe  tèlveltèfi  treMèufèteceirin- 


dieètive . 


voAio  figliuolo  ec.  net.^e  mani  della  I 
Giannetta  dimora»  la  quale  ec.  il  gìo-l 
vane  focofamence  ama  * comechè  ella, 
non  le  nc  accorge  per  quello  , che  to' 
vegga.  £ nev.  17.  15.  Comechè  io  cre- 
do, fe  piu  lufsc  perAverato  ec.  il  mio 
duro  proponimento  A farebbe  piente. 
Mer.  f.  oVrj.  4.  10.  sicchè  comcchc  e- 
gli  rendono  grande  claritè  di  Jot  vira, 
nientedimeno  ancora  conrra loro  volon* 
ta  rimangono  dentro  da  loro  alquante 
reliquie  di  quella  notte  . Fr*ne.  Sèech, 
nev.  42.  Comcchc  io  credo  » che  qucAa 
fufae  perftiinione  di  Dio,  volendo,  che 
ciò  avvenifK»  pecche  li  cattivi  folsono 
puniti  • 

IL  Cemeehé , perCemiut^ue , 
mede,  Lat*  fjutmedecnm^ne  . Gr.l 
èreiui  die,  pène.  tnf.  6,  Nuovi  tortnen-l 
ti , e nuovi  tormeotari  Mi  veggio  in- 
torno comechè  io  mi  mova  , £ come- 
ch'  io  mi  volga»  e eh*  T mi  guati  . E 
18.  Comechc  fuoni  la  fconcia  novella  . 
fl»ee.  nev,  14.  10.  Ma  comechè  il  finto 
s'andaAe»  avvenne  , che  folucolì  labi* 
tamenre  nell' atte  un  groppo  di  vento» 
percofse  nel  mare. 

COMENTAKE  * F*r  cernente  , Lat. 
eemmenièri,  e«JiMven/«^iaoi*  ferihere , ex. 
penere,  interpretèri . Gt.el^yftòau , Pèjf. 
ji4.  quale  (feritturè)  egli  cc.  me- 
glio» e pm  fedelmente  , e più  verace- 
mente crailato,  inrerpetiò  » ifpofe  » e 
comenrò.  Beee.  vie.  Dent,  ago.  Conae- 
chè  egli  appaia,  lui  avere  intendimen- 
to, quando  il  cominciò»  di  comenurle 
tutte.  Tèe.  Dèv.  fier,  a.  ito.  Volevao 
piu  roAo  comencare  le  commefiìoni 
che  cfeguicle. 

CO.MENTAMO  • Libre  , in  mi  gli 
èntiehi  firivevnne  i f^ti,  e le  refe  , che 
tectTrevène  lere  *11*  giermèt*  per  rieerdei 
Jfieriè  , wx^hm/ì  * Lat.  remmentèrimm 
eemmentèrius  , Gf.  rp«y/inTftot  » *m- 
fèftf/Aéftv/tx.  V*tch,fiee.  9.  a4l.  QueAa 
oppenioae»  che  Firenze  fnfte  cditicara 
da  foldaci  di  Siila,  è riprefa  » e giuAa 
mence  da  mefeer  Raffliello  MaAèi  Vel- 
tecrano  ne!  quinto  libro  de'fuoi  corneo- 
tari  urbani. 

COMENTATO . ^dd.  4*  Cementiere . 
Lar.  txfefirut  , Gr.  #fié>eTO'.  . B#ec.  vie. 
Détte,  ago.  Più  comencare  non  fe  netto- 
vano  da  lui.  C*r,  lett,  1.  107.  A lui  1 
ho  lafcJata  in  roano»  letta,  rilettm»  di- 
ciferata,  e comenrata  tante  volte  » che 
la  'nrende  da  vantaggio. 

è.  Per  Ritrevète,  Inveniète  , Lat.  fi- 
Gr.  rxvvTrt,  Ihb.  Penso  una  nuo- 
va , e fortiiilfìma  mabzra»  e comentato 
inganno. 

COMENTATOR.E  * Verbèl,  m*fe.  Che 
tementè.  Lar.  expefiter  , interpret , Gt. 

Red.  ènnet.  Ditir,  19J.  Non 
voglio  tacere  d'  Accone  altro  antico 
cementatore  d' Orazio. 

COMENTO.  £fptfit,iene  . Interprete 
igiene,  Chitfe,  GJ«/« . Lat.eemmenterium, 
inerrprttètie,  enèrretie  , Gr.  eXiyn^/e 
C.  y.  9.  ijs-  4-  Cominciò  un  cemento 
fopra  quattordici  delle  fue  canzoni  mo- 
rali. iPra.  Pifi.  Io  ci  fatò  i comenti  » chej 
tu  defidcri.  D*ne.  Jnf.  4.  Averto» , che 
'1  gran  cemento  feo  . Beee.  vie,  D*nt. 
ago.  Compole  ancora  un  C(>ry>ento  in 
profa  in  Fiorenrino  idioma  fupra  tre' 
delle  fue  canzoni  ec.  e quello  intitolo  | 
convivio.  j 

COMEKE.  K.  A.  Omète  . Lar. 
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tt^trttére.  Gr.  * Pttr,  tup,  11.  coiuinciamenio « cl'uUica.  4M.  ciarncc  mi  Je'iasionamcncicc.cltimocc* 

i^iUkttro  cavai  con  tanto  nuJIo  corno  • ^4.  1.  4.  Siccome  la  gola  è comincia-  COMINCIO.  K (’tm.nritttatmf  , 
w^r.  Fht.  29.  a?,  fien  m'al^atichcrci  con  mento  Ut  tutti  i vi^i,  cosi  è «Liltuzto*  rrim^to.  Ltuìnitium , Gr-v'^x^* 

tutta  quella  Arte*  che  unto  il  paxlat  ne  di  tutte  viciudi.  jo.  AUun*  /<fc.  ja.  Superbia  lo  Angelo  léce  cade* 

urna,  e come.  | que  è da  vedere  » die  cofa  è il  comin-  le.  onde  tutti  i mali  piclòao  comin* 

CiOMb  SE.  L9  ficjf*  (t>t  c*mt  ciamenio  del  lavere.  Fr<utt.  B*rb.  «.  io.  ciò,  e tutte  le  colè  ruma  . 

In  ^tittU  tk* , Lat.  ftnnd*  «c  /t  . ' Lo  primo  documento  Ha  qui  comincia-  COMINO.  S^ex,it  d' friu^  il  /i>m  Jet* 

Gr.  4ÌTT«:srr/.  Btee,  «mv.  11.  5.  lo  niÌ  mento  . /a  viene  4 n*t  Ji  L«f.tNrr  * * fi 

contr.tlt.ito  a guil'a  d'uno  attratto»  e tu  ^ COMINCIANTE.  Cht  ranrìsrìa.  Lat.  thtnmn  r.Jie  fieffe  f*»e  . Lat.  e-ìml.M*m  , 
dali'iin  lato,  e Stecchì  da  l'altro , come  ineifUnt,  Gt.  B5.  LÌ  , Gr.«ti/urr^  . Cr.  6.  24.  t.  11 

fe  io  per  me  andate  non  potejd  , mi  quali  ec.  comìncianti  tumultuoto roreo-  cornino  dciìdcra  graffo  terreno,  e aere 
verrete  follenendo . i re  , tutti  lupra  Archimenide  li  xivol-  caldo,  c l'cminail  del  mele  di  Marao  , 

COMETA  . Lat.  eenetee  ^ fielU  erfnJ.;  lero.  ed  é caldo  , c lecco  nel  tcrao  grado  . 

ra . Gr.  XfUfTtr.  Da«r.  Par.  14.  Sì  fe.  I COMINCIANZA  . V,  tjJ.  CtmineU-  Beee,  »•&.  79.  u.  Sono  non  meno  odo* 

ro  fpcre  {opta  fìlli  pulì  » Fiammando  | raesr* . Ltr.^rniriftun»,  inirfwjw . Gr'a;-  rìtere , che  Ueno- i bolfolì  delle  fpeaie 

ftMic  a gu  li  di  comete  . Cem.  Comete  l xé*  a«t.  P.  S,  AI,  Ine,  Alfi,  J*  della  bonega  volita  • quando  voi  fate 
ibn  vjpi^ri  vìlcolì,  caldi  , montati  alla  ^ i'i/a.  Si  alta  coinincranaa  Amor  in'avc  peHare  il  cornino  . Tefiiìr,  5.  19.  Se  1'  ‘ 

tcrr.a  re>!Ìonc  fupremj  dcH'acre.  ed  ivi  ; donato.  Aim.  nnt,  F,  S.  Che  buona  co*  uomo  d^  lor  beccare  conino  , e unge 

acccii  i c paiono  come  nelle  con  chiome  mincianti  In  difpiacere  Torna,  fc  c loro  l'ale  di  ballamo,  elli  menanogran 
Cioè  co.!  trecce , e pero  1 -no  appcllatei  rnahagio  finimento.  Teftutt,  Br.  Ma  la  de  torma  di  colombi  ad  albergo  al  lo* 
comete.  But,  Molte  volte  ec*  durano  (ì  fiia  gran  pollanca  Fuc  lenza  comincian-  to  colombaio.  Burch,  2.  6,  £ di  comi- 
) parecchi  meli  . e quelli  lono  za  . no  Ju  un  laporc  Arano, 

chaiiraci  ctimcte  • £ aipteffe:  Le  come- COMINCIARE.  Dnr  frìmeìfi»  , Prin-  >•  />ar«  il  v,  DARE, 

te  foio  vai'oti , che  lì  levano  in  fino  aJ*  - cip/av,  IncentiinUre  , ,^vvtnre . Lar.  ìj»*  CO.^IITAN  Ft . V,  L.  Che  jr^ne^  Cht 

la  tetza  legion  dcll  aetc  , e quivi  s’  ac*  cjprrc,  inehtMt  ^ txtrii^i.  Gr.  . arf*'«p**i'«a . L't.  etmitans.  Gr.  raj»*a- 

rendono . G*.  V.  8.  47. 1.  Apparve  m eie*  Bete,  Ìatr$J,  5.  Orribiltneruc  commcio  i , A/afj//«iG  i,  5 j.  Ma  non  fareb 

lo  una  ftcl;a  cometa  con  grandi  raggi  i fuoi  dolorolì  eifctii . ed  in  mira.ulula  bc  cosi,  fe  quella  parola  lìgmn 

di  fummo  dietro  * manieia  a d:mo(ìraie  . E f.  7.  pr,  9 gefTc  cullo  ’nhr.iio  ,che  tignmea  alai- 

i.  I.  ornerà  , JUtfì  a ^utlU  Alncth!*  \ Co;nar.do  il  Re  ad  Emilia,  che  com  n no  atto  , allora  paté  . che  iipr  ma  la 
binnen,  InnjM  per  1$  due  tenj,  della  tejéa'.  ciaile  . £ j.  9.  pr,  1.  Cominoavanii  i volontà  precedente,  pìiittoilu  chebeo 
Je'favélll  , i'ar«4  da  ca.'«  , e a£^i4>*tara  Hoceici  pct  li  prati  a leiarfulb.  £n«v.  initanre,ciue  quando  li  diwe:  io  voglio 
verfi  il  labifre , 8j.  il.  Com.'nccrinc  a bere  un  buon  man  care , Ìo  voglio  bere  • 

II.  Cemeta  è anche  una  Setta  di  ^i-  bicchier  grande  per  volta.  Dént,  InJ.x.  COMITAl’O.  Sufi,  V,  L,  Cemltiva  , 
tetre  eli  ratte . £ cominciuimni  a dir  loavc  , c piana  . Lit.  ra/r.irarar , «1,  Gr.  -^r^arr/ae  . fr. 

COMETARIO.  *Add,  daCemetA^Ap.  Petr,  cane,,  ^i,  6,  Il  mio  avverlliiro con  Zac.  £.2.1.7.  La  penitenza  col  fuo  co 
pArtti.ente  a (HHtta,  Gai.  <e>ep,  2)9*  La  agre  rampogne  Comincia  . E e^,  1.  F.  mirato  £ntio>li  n cor  per  fempre  ad 
probabilità  de'quali  ( r/nfan/rt;  canto  piu  j comincio:  gran  tempo  c,  ch'io  penl'a  abitare.  E j.  9,  11.  D sbandita  n'  è la 

tnanifclla  fi  icoege  , quanto  elli  molto  va  Vederti  qui  fra  noi  . S.  Uriftfi.  £ pace  Di  tmto  1 fuo  comitato. 

aggiuliaNmente  lì  adattano  a!  modera-  toglie  co.ilègucntcmente  lo  cominciare  COMI  FI  VA . -^cram^j^oarioa, 
te  gli  allindi,  che  par,  che  feguano  al  della  fptr.tual  battagl’a.  intere  d>(ej»  per  le  piu  di  Sl-netìa  pente  ^ ehi 

por  queflo  orbe  cometario.  COMINCIATA.  Sufi,  V,  %A,  prinei  af<*»»/’a^iM/<r/4rra,rr  »i»*rare  . Lat- 

COMICO.  ehe  frrìve  ^ e /*'♦,  <imi«r,‘a»ia«r#.  Lat.  Gt.  temilaiut  ,u$  ,afitiiatertiyhtminutneater 

cern,eit  favela  eerni. a , r«w»ttfdia  , Lau  »;X^*  Tutte  le  comi.'.ciatc , C va,  Gr.  ^rssvii'sc ,/ . Af.  V.  i.to.  .Moli* 

retnuut , Pìt.  ne'fj.init  » Danx,  Par.  fo.  tutte  tc  linite  deU'opere  umane  . per  andare  da  AveclaaN  ipoli  con  gran 

‘Fiu  che  fiamma/  da  punto  di  fuo  tema  COMINCIATO  . K *A,  Sufi.  c*tmin.  de  comttiva  , oltre  alta  fua  gente  . d 

Soprato  foll'e  comico  , o tragedo.  F*r,  riamente,  Priaripie,  Lat.  eapium  . Gf>  quella  de'reali,  e del  regno.  Fiamm,^ 
:rit.  /ed,  dtna,  laj.  Mi  manderanno  (óc-  *n>'  xxTvX^fv  • Guìd.  O’,  Al  fuo  co-  ij,v.  In  abito  rutto  al  primo  contrari* 
coefu  la  comica  Roivida  di  SalTunia  , e miociaro  cuntinuóe  quelle  parole.  Sa  con  grandiiiìma  comitiva  ritornano, 
la  niaijvighora  llJegarde,  /ted.  lett.er-  Infi.  luj.  B.  F.rano  venuti  contro  al  fuo  CO.NtITO  . , che  eemanda 

ò.  Prefuppolio,  che  i contici  Greci , c cominciato  . Tefuett.  Hr,  Ma  chi  on  riu/aa,  e ftpranttndr  alle  vele  del  navi 
Latini  avellerò  avuto  cognizione  degli  latamcnce  Fina  bio  cominciato  , Dalla  tL'a*  Lar.  ctlmfiet,  pertifiutut  . Gr.  xr 
occhiali,  gente  è Iodato.  Genef.  P.  Al.  Ai  comin*  Frane.  Bar(>.  261.  1.  Ma  Io  noe 

PeTKAttere  dtllatemmedia,  BrrltaMte,  ciato  del  Creolo  fa  divifata  la  luce  dalle  chier  pcederco  £'  qui  comito  detto  • Pe 
l.2t.hifiri0ffen*Mdut,  Gr,  netfa'yjiit ^ c^s*  tenebre.  C't.  ifranG  42.  Come  al  tìl'ch  ar  del  co; 

y.^rri-i,  COMINCIATO.  .AdJ.  da  Cemìnela.  rnito  sftcnella  La  nadaciutma.  e’rcinl 

COMICO.  •Add.  %Appartenente  acern^  re.  Lat.  i»<--.»4r«i.  Gc.  . Bt.e,  mette  in  voga  r. i^.Ruggier, 

mrdia.  Cteth.  Spìr.  prel.  Fero  noo  (ien  «v.  5.  Non  ballando  alle  cominciate  che  vide  il  comico»  e il  padrone,  £ gli 

d clfer  pocra  comico.  l^fe  lulamcnie  le  toro  rendite,  comm*  altri  abbandonar  con  fretta  il  legno  . 

COMIGNOLO.  La  fi»  «Zia  parte  de'  ciarooo  a vendere , e ad  impegnare  le  poi'  Berttb.jhr.^  tj.  rbtotiioco  alle  artigìic- 
tftri,  ehe  pievené  da  piu  d*  una  banda  . tèfllonì . G.  K.  ta.  145 . a.  Onde  in  ftrenze  rie  il  comito  delia  Tua  galea  uccifero  . 
Lat.  eulmea,  Gr.  . Cr.  10.  17.  | ebbe  molti  repccii , ebiailmo  dato  a colo-  Cernite  reale  , vale  if  Cernite  de'  va- 

lutando li  chiudono  inficnie  ( le  reti  >•  ro, che rton aveaoo lal'c;ato prendere l'ac-  feelU,  • delle  palee  reali  , « capitane  di 
in  alto  fi  congiungono  a modo  d*  un  cordoco Tedefchi , rie laputoi'aie  la  guer-  ^ualfiveilia  fyuadta^ 
comignolo  dt  caia  di  paglia  • Pajj‘,  jta.  ra,e imprefa cominciata . GntCi'./ar.?.;  19.  COMli6lO.  V,  L,  Sctutinle^  SipuUt'i- 
Ter  lo  cantar  del  corbo  , o del  barba-  Le  imprelé  cominciate  con  grandiiìlma  rj« . Lat. reaiiria,  efuai . Gr.  tf;x<G‘fv-/eu. 
gianni,  o dcU'ailluoIo  in  Cui  comigno-  riputazione  caggiono  in  molte  difKcoIià.  Birph»  Otìp.  Fir,  277.  1 Romani  ec.  per 
io  della  cafa.  COMINCI  ATORE  , Che  ttnuueia  , li  iquitc.nj  cc.  o per  dire  a modo  loro. 

Per  ybwdir.  la  Parte  pimaltadiehee^  FenJatjre,  Lar.  incetpter  , attcfcr  . Gr.  comizi,  e per  ait:e  loro  occorrenze  1' 
eht/Sa.Cr,  io.  jtf.  4.  Anche  fi  pigliano  /’*>//- la.Ciaùuno  dice,  ebenon  { aveano  diUi.nre  in  dne  maniere,  E 

pejii)  con  giacchio,  il  qnalee  rrte fotti*  ' ne  vuole  cflèr  comincìacorc  , e clic  egli:  Delle  quali  poi  lì  Icrvìvano  ec.  io  que'  j 
le.  e Erta,  ed  ha  forma  tonda»  intorno  [ oe«l-'sntirebbc  lo 'oiteriuo , Grr^.  I comìzi  , eh*  c'  chiamavano  da  quelle] 

allacircun^ienza  impioinbatot  eravvoUo  Moise  cominciatoi  della  legge  colle  lue  centurie  centurìati . > 

hac  nel  comignolo  una  lunga  fune,  punizioni  corporali  si  tifteno  1 peccati.'  CO.MMACOLARE.  Afarelare  , A/ai.- 
COMINClAMF.NTO.  Il  eemtneiare  , G.V.y,  1 £ '1  detto  Meflèr  Loderìgo  f/;iarf . Lat.  war n/jfc , r«;i»fu<Aarr, /aria.l 
rrìjic^ia.  Lat.  priAaigitiJi» , ev»rd,iiM , ,*»i. , flie  cominciator  di  cpteir ordine,  oV«*/.  rt.Gr.x%‘n»/;uv:G'rMv.  (f/A.  Mapureqn- 
timm,  Gr.  uiXH>  B*ce.  lattei,  a.  QucAo  P.S.  Molte  Uorie  dicono,  che  Icomin-  venne,  cl'.e  per  forza  conlenciive,  la  lui 
orrido  comjnciameaco  vi  lia  non  altri.'  ciatorì  di  Roma  furono  ec.  pura  verginità cfsere  da  lui  commaco'ata. 

mcnt: , che  a* camminanti  una  montagna  COMINCIATRICE . Keri'ai,/f»»»»».CA#  COM.MAGIN  AZIONE  . V,  .A.  i’*»  j 
afpra  , ed  erta.  Ttf.  fir.  7,  tj.  E ’l  tuo  r«a»<«fi4.  Lat.  ìwfAaairi*,  Gr.  f|*;X*''‘  Itr.maiìnaGe^'^fiJ*»  Lat.  ctrirari/,! 

. be.ne  ha  doppio  male,  però  cor.lidcrail  Bete,  intrtd,  49.  Io  , clic  comin-  Gr.  trr.iy ^ fxn,  .Allert.  la.  Lo* 
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verice  amatore  è diOenuto  di  coariotia  ' 
commaginaaionc della  cola  » che  ama . 

COMMEDIA . Tdffrtftmtétiv 

fff  /•  fin  ài  frìvnit  ftrftntt  t f*eetn4t  , 
Lat*  t9fH9din,  Gr.  nvfn^h’tt  • Péff,  jrt. 
Molti  di  loro  Àudiano  le  commedie  di 
Tcienaio,  di  Giovenale,  e d'Ovìdio,  e 
tamanaì,  e fonerti  d'amore  , che  è al 
tutto  inlccito.  Rtd^ìttt.  2. 170.  Mi  farei 
fertaa  dubbio  efenraro  dall' andare  a veder 
la  commedia  dì  via  della  pergola  i ma 
il  SetenilT.  Gran  Principe  di  Tofcana 
mio  signore  •volle  tifoiuttmente  , che 
ìerleta  lO  ci  andari.  £ 271.  La  comme- 
dia è uoa  fupcrba  cofa  « e veramente 
degna^  della  magniiìcenEa  di  così  Gran 
Pri.icipe.  £ 272.  Quando  li  recireti  la 
commedia,  ella  avrà  in  cafa  ifeibuller. 
tini,  e proccurerò,  che  ve  gli  abbia  la 
mattina  di  buon’ora . 

Cfmmedl*  ftr  fmiUt,D4m$.  Inf,  t6, 
E per  le  note  Di  queftacommedia , let- 
tor, ti  giuro.  £«rr.  «ir.  D.ii*r.a5$.  Quel* 
la  ec.  in  rre  libri  mirabilmente  dìitinfc 
in  un  volume  , il  quale  tutto  Intitolo 
commedia.  £ a$7.  CU  moftrò dove fbf- 
fexo  li  tredici  canti , lì  quali  alla  divina 
commedia  mancavano. 

COMMEOJAlò  • rtmf$nit9r  di  etm- 

ìntdin  i nn  dictfi  ftr  I9  fiit  ftr  di/j>r*^i.*, 
Lar.  ctmttditTnm  snthtr  , fmt*  etnscn$ 
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COMMEMOR  A ZION  E . Ridutimtnu 
nmtmtriét  JUttrdtnXjtt  lì  (tmmtmtrsrt  * 
l4it.  ttmmtmtrétit,mtmtit,  Gr.av9a»v/i«- 
vivyuat . Pttr.ntm.  Ut.  p.  N.  La  prima  parte 
delle  parole  di  Cela  re  fu  la  commemora- 
zione della  PalUon  di  CriHo , la  quale  io 
quello  fagrameoto  fi  tapprtfeoraalTidua- 
mente  • 6*«»cr.  fitr.  17. 17,  La  commemo- 
raxionedeiropercoofireec.  farebbbefbr* 
fa neccflarta , o conveniente. 

COMM  EN  DA . Ktmdké  tteUfisfiit*  d4* 
tségtdire  s frtttf  » * ctrvtUtrt  . 
Frén\.tim.kn»ì.  Che  i fignorì  ,e  i pedanti 
hanno  in  commenda  . Cdf.  ìt$t,  ».  Il 
gran  mallre  non  concederebbe  >nai  licen- 
za per  amendue  le  coinmcnde.  Ctr.Utt. 
2.  itf.  Se  non  fé  forfè  nel  tempo  , che 
cotle  era  la  riferva  mia,  e lamortedel 
Garzoni  ponéifor  della  commenda  . £ 
Apfrtjft  : Non  ho  pur  mai  potuto  tnten 
dere  con  che  titolo  Ila  entrato  ai  pof- 
fello  di  quella  commenda . 

COMMENDABILE  . ^dd.  4^ 
ilftretmmindntt . Lat.  etmmtndtkUii . Gr. 
/vtowtnt  . Btce.g.  t.f.  Come  tutti 

? incili  «Uri  hanno  derto,  così  dico  io 
ommatnerte  elTer  p'acevole  , c com- 
mendabile l'ordire  aaio  da  voi . Cavale. 
\fintt.ltug.  L' orazione  e commendabile 
per  li  luoi  molti  buoni  clF.'trt,  lttd,tnf. 
^6.  Fu  piu  di  lui  accurato,  ed  avvedn- 
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Gf.  *fc.<<9»;*avo/9c , ranr.  Cara.  442.  Q.»e- i fo  , c però  p u ccmmcndabile  Giovan 
Mi  vollri  dappochi  commedia!  Ceitclor  ' Michel 


filallroccole  vi  fanno  Lunghe,  e piene 
di  guai , che  rider  poco,  e manco  p.a* 
'cer  danno. 

COMMEDIANTE.  Ctlui,  rie  recita 

in  esmtMtJu , I^t.  ttmadm,  hlfitit^  Gr. 

. Tac.  Oav.aaa.  r.aS.  Fu  loro  Sa 
mercede  taflàia  , c al  Troppo  corfo,  che 
ayca*'o,  proveduto,  che  in  cafr  cooiine- 
Idiantisenaror  non  encralTe.  £4.8$.Ce'i 
. fare  propofe  te  fp'fl'e.  e non  atteie</ucre- 1 
ile  de' pretori  dell' inlblenze  dc'comine  ' 
dtanri . £<rr.  j.  4. 9. 0 belTe  , o giao- 

chi.  o limili  altre  baie.  Come  ufan  fa- 
te fpelfoi  commedianti . £^a.  r.  Eque 
Ilo  imparai  g;à  da'commed'antì. 

COMMEDITAZIONE.  V,L.Mtdiid, 
o'«aa  /arra  l'a  . Lit.  * ttmmtdt. 

rari*.  Gl.  , S.  Btrn,  tut. 

Net  tempo  dell'orazione}  e della fpiri- 
tuaSe cotnmeditaztone  fanno  penfare,  e 
brogl.are  nella  mrtnocia  moiri  nocevo 
lì,  e dilatili  penlìeri . 

CO.MMEMOftA.MF.NTO.r«a»meiii»r4. 
aitar.  L\t,c9'nmem*t4tit  , Gr.  «vs^r^. 
fAÌuvux.  va.'lrrrr.2.9.p.-f  cagione  d'ope- 
rar la  memoria,  quello,  checotidiana- 
mentediro,  e odio,  faro  commemora- 
HKnro  li  feia . 

CO.MMEMORAKE.  KiiMrre  n mem*. 
ria)  Kidìure  a.'ia  Far  mrii^itvv  , 

AaMwr"t«r«rr . cernmenttart , reren- 

[tre.  Gr.  ei'v9^T<tt9Vew<rr , Ct"n,  tmf,  *o. 
Duerno  poco.perocche  Virgilio.per  coin 
memorar  l'ongtne  vera  della  ibacìttade 
ec. 

COMMEMORATIVO,  a 

ttmmtm*rATt , C Ir/  romm/.-irtra  . LlC.  etm- 
)M/m/ra«i.  C*f.  lmf.r.  9»  Facciano  feste 
^ comine.norarive  deU'ainmirabile  (ncar- 
'eazjonedel  tigruolodìDionel  virginale 
I ventre  di  Maria  . 

1 COMMEMORATO  . ^dd.  da  r#»i. 

j ntmrrére  . Lat.  fitfra  ncnttratut  , Qr, 
j ;w»t.u9r#(»^rdf . Sé!niw,dip;.  *,  6f,  Traile 
ptine  pali  doti  fue  da  luì  in  quella  occatìo- 
|ne  maanifìcamerte  commemora  te  li  e 
que'la  de'la  le  iltà  . 


bete  Fchr  citato  ec. 

COMMENDAMENTO  . Ctmmtnda 
Lac.  cemmendatit.  Gr.  rramv/r, 
B«r.P«Kf.  15.  I. Finge,  che  folTe cantato 
dietro  a loro  fimìlmente . per  conforta  { 
mento , e commendamenro,  1 

COM.MENOARE.  Ltdartt 
re  . Lat.  eemmeaddre  fUndildit  e^erre  ,Gt.^ 
tTMfuf  . Bete.  fr.  4,  Perciocché  la  gra- 
titudine, fecorvdo  eh' io  credo.  tra  l'aì* 
tic  virtù  è Ibuìmameoie  da  commenda- 
re.  £ Intrtd,  5j,  Quelli  ordini  fomma- 
tiamenredarì,  Ij  qua  i da  tatti  commen- 
dali fiirono.  £ »*v,  43.  VrC'-me  In  noi 
e la  pietà  commendira  . così  ancora  in 
voi  c dalla  divina  giullizia  rigidamenre 
la  crudeltà  vendicita  . £ nw.  9).  re. 
Commendando  l'oncllafcufa  da  Naran 
trovata.  Dant.pér.  19.  Che  le  genti  lì 
malvage  Commendan  lei  . ma  non  fc 
guon  la  Moria  Trmtt.gtv.fdm.  Amor  di 
carne  non  commendo  » ove  per  Dio  non 
s'adopera,  tempo  fi  perde  , o male  fi 
l'pende . 

♦ . I.  C$mmend*re  ^ ftr  IféretmAtiddre . 
Lat.  erederty  etmmirirre.  Gr.  V'vptrKxrv.- 
rj^tiÒue.  Dame.  Tar.  4.  EJ  al  mio  Bel- 
Itlat  commendai  Tarmi,  Cui  la  delira 
del  del  fu  si  congiunta.  Pee«r.g.f,ntv 
2.  Nelle  braccia  vodre,  Jolcillìma  Ver- 
gine Maria,  commendo  fan  ma,  e lo 
fpìriro  mio, 

f.  II.  Cemmenddrt  , dieefi  sneht  ftr 
Dare  in  etmmtetulAy  Jiidnrrt  14  ttmmtn 
da.  ÌHcnmmtndart . 

COMMENDATARIO  . Ctìni  , che 
ftndA  una  ttm/nettdj  , t eht  ta  tede  ter 
futftffm'tt  , 

COMMF.NDATfSSIMO  . Snferh  d, 
Ctmmtnddtt.  Lar.  laudatifimus  , Gf. 
ah'-^r, <ritÌT*iTD>r,  £>,  Giard. Pr/d.Con  O- 
pcre  da  rutto'l  popolo  commenJatiiIi- 
me.  Caf.ìett,  Sa-  Levifite  private  , e la 
[<oiaps'»nia  fono  (late  nitie  laudttitnme, 
e commendat'^fime  onivcira^menTe  .* 

COMM£NnATlZl0.v.</d.wdrr,vjir« 
di  ittrtra  , * d'  ahrty  tht  fi  farcia  , » fi 
dirain  rai-  tmmandaXyfrett  d,' airnna  y Lat. 


rtmmend&titmt  . Gf.  rv^vVnxeV.  Cafi 
/«rr.SS.Non  mi  ha  mai  fcritro,  fé  non 
unacommendatizia  maladertt, 

COMMENDATO  . sAdd.  da  Ctmmen. 
dare,  L»l,  Undatm , Gr.  f rstirrvcf , Lah. 
29J.  Le  tue  mule  da  te  amare,  e com- 
mendate Ttnro  , qu'vi  erano  chiamate 
parzie.Caf.  t>^r.  Card,  Caraf.  aa.  Buono, 
e ccmmer.dato  coniglio  fu  lempce  ec. 
accertar  la  pace  col  nimico. 

COMMENDATORE . Verhal.maftyCht 
ttmmtuda,  Lat.  lavia/tr . Gr.  fvaivrTV?, 
Traft.^sv./am.  2 j.  Non  udir  pirlateec. 
commendatori  più  dc'pagani  , che  de' 
fanti  • 

S.  CtmmendaUrtdaCtmmnda,fi  etiee 
SI'** flit  che  gtde  la  etmmtnda  , Jttd.  a*. 
fc#r.Oir<>.  nv.Csmc  foleva  dire  il  com 
mendarore  AnaibaI  Caro. 

COMMENDATRICE.  Verkal.  femm. 
Càtetmmenda.  Lat.  /•wuiM«darr/x . Gr. 
«Vfluvirva.  ZikaJd,  ,-dndr.  II).  Contro  a' 
detti  vii)  , e cotluini  pugno  continua 
mence,  e tfotxo , e ordino  ciafeun  di 
l'anima  mìa  commendttrìce,  ecomosee- 
tiirice  di  loro  . ' 

COMMENDAZIONE,  il  etmmtnda, 
rty  Ltdt.  Lat.  ctenmtndMit  .Gr.  fraot^*  •' 
Btee.  mtv.  IO.  1.  Dopo  moire  commen- 
dazioni di  quella  fatte  * difl'e  . £ vir. 
Dant.aié.  Si  a comreeniazronedclt'al. 
ta  feienza  , c della  virtù  del  defunto , 
est  a confolatione  de*  fuoi  amici  ec.  fece 
uno  ornato , c lungo  fermone.  G.  K 8. 
jtf.  4-  A reverenza  d' Iddio,  edelbe«co 
Gievaoni , e a commendaoione  della 
città  di  Firenze.  Cavale.  Fmtt,  hng,  D- 
tnoltt  ciferti  , e commendazioni  dell* 
orazioni . 

COMMENDEVOLE,  ^dd.  Ctmmein. 
dahilt , Lat.  etmntendalfuii.  Gr.  iToutiti^  . 
Btee,  H9V.  9j,  X.  A me  va  per  la  memo- 
ria uoa  c«'fa  non  meno  commendevole 
foife,  che  queAa . 

COMMENSALE  . CUt  (ta  alta 
dffima  mtnfa  . Ll't.  etnviStr , Gr.  0^- 
T;»rr^(3h.}  ••war.-w  , A/.*/Jff*;.^.i.4i.  j , 

figliuoli,  che  lono  nella  podclla dei  pa  I 
dieyvtlttum  emancipati ec.i quali  fono* 
commeafali  al  padre.  Bntn,  Fitr,  /«ir. | 
a.j.  la  donna  mia  con  tanto  zelo 

Or  mi  ti  raccomanda,  ioti  ricevo  Mio 
commenfale. 

COMMENSURABILE.  ^Add.Prtffti 

fttmetri  t v»af<iv«r#  di  refe  ^ ehf  bannt 
una  mifuta  ; etntearit  di  tnetm- 

mtnfnrabUt  , LaN  etmmenfurabiii . Gr 
■TvfAfatrT.%,,  Udì.  dui.  mtt.  /#f.**3.Che 
le  percoiie  fitte  dentro  allo  Acfi'ocein 
po  fimo  commmlurabili  di  numero. 

commensurare.  Mifurart  infit 
mt , Ag^noflidri  . Para^tHdrt , Blidneia, 
re  , Lai*  etmutetàri  . fer.  , 

Dota.  Par .4.  Ma  nel  comme.nfurar  de'no- 
Ariqaggi  Col  metto,  e parte  di  ooflia 
lec'zii. 

COMMENTARE  . r«m/i«ra^r,  Lat. 
iar/r^/rar#  , tnuntrt . Qe. 

COM.VIENTARIO,  Ltfitjft .thtCtm, 
mentarit, 

COMMENTATO  . ^id.  ddCtmmrn 
tare  . Laf.  interfrdtdtniy  tatf»j!tnt . Gr 

COM  MENTATORE  . Ctmtntdtt't , 
Cttni  .che  etmtntd . ded.anntt.  Ditir.  i?a. 
Orazio  coi  chiamare  purpurei  i cigni  , 
che  fono  bìanch^lfimi , ha  data  una  gran 
fatica  a'  liioi  comnac.-irarori  • £ i*4.  $c* 
i commeocaiotì  vtelfero  credetMi 


COM  COM  COM  507 

fchetxo  « pocicbbono  pgi  fktG  danJo  lo  tì-Muolo.  < wmanjsndotll  1 «i  <«/<>«« mri/ 

onwe»  [lucilo»  che  doveva  fare  in  ^cra  Quando  occorre 

COM. MENCIO  > • COMMEHZIO>  1 ine,  a perche  ofeì  di  commeinuna,  che!  cc.  il  «onfolo  le  fpende  , dìf^rìbueodo 
i .*4i  , t , tc  pia,  cbc  il  Padre  non  gli  cnmtniie,  ( /v  ) a'  Tuoi  a propoutone  Jl  lor 

■ i-ntfiA  div<'}f  e'i'irj^e*  fitf  tio  padre  lo  condanno . §trm.Orl,i.-y.%^.  raccende  , quelli  le  Unno  pajure  a*Ìof 

/• . .tir.  . A vctfvo  i letviror  comincinone  Nuove  coromettenn  . 

D.tmm,  A.  \:ì\ci  coUoro  non  pao  1 Aon  portar  mai  rrittc,  ne  buone.  COMMETTKKE . ^nr;*«’rr , r«nM«»d«. 

i.imncce,  Ke  a'^it  are  akiur  forcA  ere  i i Ter  ’V  « Lar.  utiinJswt  f «m^/rare,  Gr,  I 

fu^^uncomiucTz*»  a ru::o  lor  potere r«r**r’4.  Lat. c0«frMrafi«  ,Gr.  ^vyu^t/r.V*  »i  r;«r«TT«i» . fitte,  atv.  «7. 1.  Prdlamence 
i.  fitr  ùtihnt.  ifs,  .Nfj  ic  piu  < a:  , Fi>.  «ÌìaI.  344.  Una  ar«  ad  Emilia  commìfe  il  ragi^narr.  Dant, 

*1  tuocoumrc.rio  oc  n\i  ii.arart,  Me  oc moora occuUamenie iiruUaDredallacom>  /»/.  u.Tal  li  parti  da  cantare  alleluia, 
dorro . pollxionc,  urt.onc  » c commeinone  di  Che  ne  comttiile  l'tcAo  o6cni  nuovo. 

COMMESSA,  Cewfmt^t»*  ,Im.  m*ti-  pili  membri  «liverlì . i.  ].  Per  finectmduJéut  imrit/it. 

ddtu^  . Gr.  /tm , M.  I'.  9.  t.  COMMESSO . Sufi.  Ceiui  , thè  d*nde  dìA.  Lar.  etmmittereftredtre.Qt.  r.rav'^v  . 

Inconimcila  del  Papa  aveva  ttatii  altrui  aIchaa  lemmAd,  dAHAtitenvUne  di  fière  £«re. A lui  lacura , eia  folle- 
di  bolla  fiorini  ce.Ttomila.  • di  fdr  vUa  ceu  *hr$  2^.  cititdine  di  tutta  la  noftra  fiiniÌRlia  Com- 

C.oMMESSARI'a  , e COMMISSA*  E inlieme  allegiaorente  Viver  com’ un  rnetto.  £»«v.  1.4  Sentendo  egli  li  farti 
RIA.  CdritA  , del  t»rAmejÌA'$* . lummefio  allo  (pedale.  fuoi  molto  inirafc  aci  ec*  pensò  quelli 

I.H,  prdfedufA  . Gt.  Tftnrn  , Vérth.  >.  Per  PerftHA  J^fiìsuitA^  9 m*ndAtAÌm  commettere  a p<u  perfone.  £n«t'.  aa.  sa. 
jttt.  4.  81.  Mandarono  per  fiio  rompa  tdmk,9^  9 Auut  jU  etmmrfitiljArt  tlcMns  Nc  piu  la  Tua  vita  in  ai  farro  attocom- 
f{n.>  in  tal  cummellcria  ec.  Zanob:£ir  ff*  *•*  vettd'  um  èltrt,  Cdp.  imer.  8.  £ mife  alla  fonuna.  iPaAt./A/.^.Or  può! , 
toìinr . per  lo  Tiovano»  o Tuo  comn»e(l<>  fi  fac-  figltuol  , veder  la  corra. bufij  Oc  ben* 

( OMMESSARlATO.eCOMMISSA*  tia , o dica  uno  pietofo ferraone invita,  che  fon  commeni  alla  turcnoa  . Pttr, 
RI\10.  Le  fi'Jt,  ihtCemtntjjAftd,  L21.  rivo  alle  dette  limofiae,  ed  oUéiranaic  cant.,  5.4.  Ma  tutti  i colpi  iuoi  commette 
p'dte.iurA , Gr.  T;9>Tx^/f.  (cguiie.  al  Tento.  £ 11.  a.  Ma  non  (csaa  dcÀino 

COM.MESSARIO.r  COMMISSARIO.  COM  itT.SSO . ^4  . alle  tue  braccia  cc.  or  commelfo  il 

» dlld  fide  del  ^HAie  e tAecetiAm^  Lìt.  Adiu.;iHt  . t9rtmifiu$ , Gf.  nollro  ca^  Roma  . £ai.a.  L'aura  foa» 

Jjt9  tdrite  di  dl-ufàA  tufA  pHÌ>èliiA,  teme  0vcc,nvT.}aa'.Scflza pròpiaol'c  ve,  a cui  governo  , e vela  Coininifi  » 

e •!  temmtff.trit  d'  u*  eftrtite  , « il  tem-  I peccati  commcnì  . £ v*i.^  Vè»t,  a|tf.  entrando  alfamorofa  vita, 
fU'Jdrit  d' UAA  eittA  . p'AfrlÌHt  .Gt.  A Dio  per  loatrixione  d*  ogni  cola  i.  Il,  Per0mmeiier*,TrAUfci4re . tAt. 
vivrdf  ) trv:x^  . fir.  dìfe.  ah.  tx.  commciladaluìcc.riconciliatoli . X3u«t.  «n»«rtcre,  Gr.  roavU/rarv . Aver.  nw.»». 
Mando  un  fornaio Tedefio,  perche  forfè  10.  Perche  fi  teme  uficio  con  j9>AccioccÌiciopofiainqaclIa,eflèndo- 

' qli  era  parente,  coile  dita  piene  d'anet-  commeno  . £ a?.  In  tulle  man  com-  mi  d'avervi  veduto  rallegrato,  quel  di* 
la  d argento,  commefiario  nella  Marca  nieflc  coi  proteli  , Guardando  '1  liio  letto  fupplite  .che  ora  per  la  voflca  fiacta 
A fedate  un  tumulto  popolate  . co.  mi  conviene  commettere . 

Brm.  1. 1.  L'anno  » ch’io  fui  commefl'a-  t.  I.  Cemm-Je^ptt  Fìtte  , Fìccéte  . Lar.  f.  111.  Per  ffimetirre  Tv  eltru!  i ed  etfdfi 
rio  A Livorno.  Sttn.fi9\%.\o\.  Era  com-  impAÌÌ%t  ,dipxut , Gr.  »*r*rir*xa#»1^..  aAthe  meutr,  p.tjf.  Lat.  u/ùa/ai fide»  mdHdè- 
m fijflo  Francefeo  Ferrucci , il  quale  am«  D4«ir.rii/.i9, Anima  mfta , come  pai  coirr-  rt , temmìtttrt  . Gr.  TxietuetTttrtitd^M 
minilhava  in  quel  luogo  gli  aiuti  per  la  mefi'a.  Bu>.  Come  pai  commella,  cioè  vivi*  vt.  Va. SS.  PÀd.  Prega  Iddio  ìncef* 
citta  con  gran  uiligenza  • fitta,  come  lì  ficca  il  palo.  fanrememe  , che  t'iioti,  e cuintDerciiì 

y I.  Per  Efeeuttfe,  9 Huerli , a eul  fi  II.  P*r  metdfi.  Ciré.  C//L(^‘eAa  ,0  a lui . 6'.  F.  io.  J90.  a.  Comnieticndoli  la 
Sa  Alcu%Ardrtic9lAre  iA*mt»hfA24 , Bttt.Te-^  fia  fila  parte  , o fia  una  virtù  tpeciale  Jot  quifiionc,  e pregandolo , ebe  gli  pg- 
fi.  r.  Apprelfo  , in  erecutorì»  e Icdeli  commelsa  . e appiccata  a lei  , è chia-  cificafie  infirme»  Gnìd.  G.  Ecco,  eli  io 
cninmellari  del  mio  prefcntc teàamen  mata  da  noi  religione.  ho  menare  a te  tre  Dee  , fgrciocchè  è 

ro,  ovvero  ultima  volontà,  eleggo  , e (JOMMESiUR.\  . CemPtettiturèf  /»•  rra  lotoora  nuovamenteun  litigamenro, 
priego,  che  fieno  quelli,  che  appref’*.  tdfirAtufA  , L***^*,  deve  fi  remmette  ^ vjdel  qnate  hanno  difprrftodicommertere 
Icrivo.  £«vv.  |a.  e.  D'ogni  tcllamenro,  i-cafiré  , Lar.  eeimpAt^rt  , eempafe  . Gr.  al  ruogiudiaio . EApftefiet  Elle  di  cÌO  fi 

che  vi  li  faceva,  era  Cedei  comaaclTatio , «rtirrsv’rt . r e . Vef^.  Me/',  Cofa  commettono  al  tuo  g'udicm. 

e dipoiirario.  molto  giovativa  e radere  1)  capo  nella  i.  IV.  Per  Ceuveuìre , 9 pAttevire  etm 

Il  Cenfìie/fdritdicéAtioAvifAAtiSpt-  coinineiruia  coronale,  e fregarvi  fopta  1 4/rri darr „/rn«4/«4>jR4 
pe  tmAndAf  9 fieprAMtrndeAii'  At.ieA  mo'to  bene  una  cipolla.  Pdiud,  FrMr.  ! di  j.t44r»fcr  4Vrr/M’ 4 T>t4 /r//’r/«  , 9 ptrft- 
dd  , 4 >td  tdUtè  èècot»n\tee  di'  md^ieri  15.  Apprcfi'o  la  commelTura  del  vecchio  ,{  ter  ivietmvivtre , Lil*.  Mete.  Uno  ricc/v 
r«M44d4  . feibando  il  piu  torte.  Cr.^.tj.  1.  Ap-luqmo  cfi'c.'idnfi  commefi'o  in  un  moni- 

COMM^SSAZIONE.  V.  L.  Ili««*(;4r#  ptclfo  U commtliura  del  vecchio  ler  Itero,  e melfjvi  il  Tuo  ^ che  vaicvaben 

di  nttU$  imjunee^  9 fi*>n.A  fiPjrinA.  me*  ptr  mento  una,  CTvvrro  due  gemme  del  óaf-  cinquemila  lite  a patii  ec*  Cr«j».  iV;L 

9H*fi9Titrtdmedt9 , mdp*rvi\i9fiAerA9utA . fo  capo  da  lafciat  fono.  Btex.,  Vèrth,  a.'CommeJTe  la  detta  madonna  Fia  nel* 
Lar.  eem,JTdt,9.  Gc*  JdA<Jhim.  5.  (L'^al  cofa,  che  manchi  del  movimen-j  le  donne  , e monafiero  di  S.  Am- 

a.  a.  Manitirllc fono  l' opre  della  carne,  to  deiraotma,  e della  conmiefluia d«.!*j bcogio  . Lèfie,  SiltUI.  1 1.  E cornmer 

le  quali  fuso  fornicazioni  cc.  omicidj , le  membra,  può  ragionevolmente  bella  tendomi  » Jtlceiè  ogni  cofa  a qualche 
ebricradi,  commeiVaaioni  , e -tali  cofe  a coloro  parere  , 1 quali  hanno  Fani*  ledale.  | 

li-nili  a quelle  . *Allrert.  54.  Avrai  aduo-  ma  , e la  ragione  ì é.  V.  Per  Féte^  OfetAte ^ OT4  fempr»  in 

jue  11  cenfo  della  faiute  del  corpo  , e COMMESTIBILE,  Vìva»-  meU  fmrte  . Lat.  fAttd-e  ^ dAmìttete  , 

aggiugnerati  la  vira , fe  tu  coila  tempc*  d4 , Af4^i4/v , Lat- , Gc»  •’it/iv,  r»M4rirr«.  Gr.  v . £«rr.  «av. 

ran/a  , e con  ailinenza  Ichìferaì  com*  tlf-ffxst.  1*.  ad.  Quel  peccato  commìfi,  Ì1  quale 

mcllarioni , e fatollamenro,  ed  ebbrra*  COMMESTIBILE. «.Add.M4afiWiw.  feco  fempre  tiene  la  giovanezza  con*; 

/a  « e'  troppi  fpelS  » e dilicatl  mangia*  Buame  4 M4i^i4r«  . Lat*  éficulemut . Gì,  gjunro  e come  amico , e non  conte 

ti.  nimico  il  commifi.  £ JMv.a7.40  Pochi 

COMMESSIONE.  Ctmmìjittie,  Ordì-  COMMESTIONE  , * COMMISTI'O'  dì  appicfio  a' malfattoti,  dovecommef 
le  , CemAmdArneute.'LèX.mAdddfm  ^}ufi.  NE.  UeemmlfithìAre  ^Mefietimmeute  ,hkt-  fo  avCan  Tomùldio,  fece  tagliar  la  tC- 
'io.  Gr.  »ff6V«>yU«,  «t-rvA*.  Dite.Cemp,  nmmixtie.  Gf.  . Cr.  n.  rd.  f.  (la. 

u n.  Commclfionc  n’  ebbe  di  vietaili  Alcune  degli  arbori  , c delle  piante  fi  ''i-  VI.  Per  Mentre in/ieme , huAfirère  ^ 

a vivapda  meficr  Bernardo  de'  Rom , generano  piantate  ì alcune  per  feme,  e CtmiseiAr*}  ImeeAdemdefi  Ai  let»Ami,  pie- 

;hc  era  vicario  io  quello  tempo.  G.V.  alcune  per  commiftiooe  degli  clementi,  fn  * /imiti  eefie  1 le  che  Amebe  dieefice»- 
r«  ao.  Avea  novelle  • come  il  Recarlo  e virtù  celcfiiale  Fi»'. //4/.  pet  comme-  sesmén,  Lat.  cepuUre,  e—fmdftte  , etm- 

li  Puglia  veniva  io  Fraocìa  in  lèrvigio  (liooe  di  quefte  qnattso  cofe  tutte  fo  fd^indre,e9mp.n4ere  , Gt.j^tmrr*e9.  Cr, 

lei  Re  d’Inghilterra  , e per  comrocf*  cofe  nafeono.  4.11.  d.  Di  fuori,  cimoiM  la  corteccia. 

Ione  del  Papa.  £ r4^.  80.  d.  Lo  Re  di  COMMETTENTE. ClwrantMvria.XAt.  fi  commetta  nella  fèlcura  « e leghi* 
Francia,  avute  fo  ^tte  lettere,  e com-  mémddin,  C>.  , fi  ( feerU  delle  imnrfiAmtmte  dtìU  e>l. 

Tiellioni,  fu  molto  allegro*  Zihmld.-Ai^  §.  Ceennteerriur  frifieimertstAnti  fifmi-  tl  ) frdme.  Sdeeh.  Op,  div.  Te* 
Ir.  8.  AuxcJio  confolo  di  Roma  oui^  fiesCAui , tU  eedìma  Mlemmè  <ef*%  • cww-imo  » chc  colui  , che  dee  fonat  la 


rrontbo  , non  fc  Tal^bia  «fi  rtocfa  nrMe  i levata  fopra  ia  linea  del  commeR2<i  dir  COMMISSIONE.  Uesmm^ttrtt  ^Ctm^ 
fiDanJ»  c cc'tnecra  h pezzi  inlicme . /.ifrr.  ^ mezzoJie,  ti  chiama  linea  dellombria*  , Cttntndt  , IncitrtbtK^A  . Din. 

Ingan^bciala . ovvero  com:nei«  : Iparra  , ovvero  diilcla  » e quella»  che  è Ce»*,»,  a. 19.  Fa  ri  nome  di  dc'ra  eomminio- 
tjla  col  capo  del  redolo.  Iclevata  fopra  la  linea  del  commezzo  j ne molroòuono,  mi  il  propon'tnentoerb 

Vll>  Ctmrntitrr  n<(ii»  iifetriU  ^ 0 d'oriente  li  chiama  la  lìnea  dell' Om- 1 contrario . Aveva  cotlci 

fruiti,  v4/«  Jntrtdur  m*U  ,•  • ibria  rifornata»  cioè  raccolta.  {mandate  nella  Laiha  per  commiillone 

y^an</4/<  tm  V un»  uom*.  t Tal/r*  . Lar.j  COMMIATO»  « COMIATO.  Licen  dc’Dlcci  tre  compagnie.  E ti.  ap6.  An- 
tiife^rdtai  fntrt,  rc«>>n«rr#rc  ìMrr/r , GxAt.a  dt^4rtirft,  diméndtut ,9  iat* . Lat.rfi-  do  Lione  Strozzi  in  compagnia  di  Btr- 
àx*e»e-i»?  xt!ur . B»<c.  n»v.\.t.  Kscsa  -}rtdtndifs(ultt$^t9mmr»tui,  Gr.<j5f-e».  barolfa  a rini{taz''r  Solinuno  da  parte 
oltre  modo  piacere*  e forte  vi  iludiava  \Bxc.  mv.io.  i«.,II  maedeo  levatoli  co‘  del  Re  » c con  altre  l'cgtece  comm.llìo- 
in  commetreie  tra  amici»  c patenti . e jfuoi  compagni  ringrazio  la  donna  ec.  e ni. 

quaiunqe  altra  pcifona  » mali  » inimici  {con  fella  da  lei  preio  commiato»  H par*  Prr  Op!r/n,ttne  » r p’^endef  in  rnrtìva 
/ic,  e Icandali.  f*>.  Trin.  2.  i.Chi  haiti.  £ n*v.  t}.  d.  Senza  commiato  chiede*  parrv.  NV.*.  rS.  r.  Confiderà  « 

detto  coicila  bella  cipollata  alfa  tua  pa*|re.o  tare  alcuna  pompa  di  Firenze  ufei*  come  quello  » che  renderà  formidabile 
drona  / qualche  linRua  traoda percom*  ri.  £ net>.  ij.  14.  Avendo  io  ren-  a tutti  il  giud'zio  enremo,  faranno  fen* 
mcttec  male.  Vare!*,  £rf»/.->9.  Metter  fu  ,data  indietro  la  l^rfa . e la  cintola  alta  za  dubb'o  i peccati  di  cr  min  ilio  ne  da 
uno»  o Qtettetlo  al  punto  cc«  è mUtj^are  ifemmìneita , ec.  e biuttocommiatoda-  noi  già  farri.^ma  più  faianno  i peccati 
alcuno,  e llimulailo  a dover  dire  , ojtole.  piiram.^.  sd.t,  qui  da' frati  Prcio  anvor  d'om'flÌ'»nc. 
ftrealcuna  rngiuxia  » o,  viKania  , dicco*  commiato  » gli  laCciammo  ftare.  £.5.$*  COMMISTO.fc^</d.rwwrp.'/èS.*4f#.Lat. 
doli  il  modo,  come  c'pofsa,  e debba  o Prefo  comiato,  e pattiro  da  cotte.  nixtuf.  Gr.  ■yv/iarjr^rK  . Té/f  Oer,  y.\ 
farla,  o dirla,  il  che  lì  chiama  gene*  J.  frr  2^1.7. Q^A^n  Ittf.  Pcrci»otono  le  fpalle  a'fugeitivij 

talmente  commetter  male  tra  Tuno  uo*  do  il  ventre  è ripieno  , alle  virtù  dà  L'ire  immortali  , c le  mortali  Ipade» 
mo,  e r.iltro.  commiato.  E 'I  fangue corre»  e fa  commiflo  a*  rivi 

COMMETTIMALE  . , etre  COMMILITONE  .K  L.r»«ap4fi«#  nW.  Htlla  gran  pioggia  rofl'egg  at  le  ftta- 

f«mtnttrt  méte  ttn  l'un  u$m9,  e i' tftr*  , In  r»HtK,id  . Lat.  c$mmiìit»,  G<*  de.  j 

l.-ir.d,jt$rdiéiferens^r.ltncxxe-fvjxestt.  COMMISTTIRATO. 

t'ar.A,  79.  Onde  d'on  commetti-  S.  P*r  f^lìlt,  Ctmfnfn»  . tax.  f»fìut yedtjtmé  mifur*  , ZitnUd,  %^nir.  1j7.ll, 

male  » il  <(uale  forco  Ipezte  d'amicìzia  » f*d*Ut  . Gr.  . Trftid.  Adunque  f fuoco  è caldo , e fecco  » e I*  aria  b cal-  { 

vada  ora  riferendo  a quelli , e or  a que*  cari»  e buon  commil  troni  » Che  mero  in  da  » e umida  ; T acqua , e la  terra  » che  ' 
gli,  fi  dice»  egli  è nn  reco  meco.  tante  periglìorerore  Iftati  fiere,  indub*  fono  comni'llurati , e fono  fortoponia! 

COMMETTITORE.  l>rS<i/.»4/f.r/#e  biecondtzioni . Fi>.  v4/!5+- Aì'ora  ripen-  loro  j l'acqua  è fredda  , e umida  » lai 
{•mnttttr.  Lat.  mandnn$  , c»mmirrrAi..fando  meco  meJciìmo  la  difgtaz'a  del . terra  èfecca,  e fredda.  | 

Cr.  irri»ifntA^,  |m»o  commilitone  , deliberai  re.  £••#»».  I COMMISURARE  .r«mmr»</br4fe.X,at.i 

%.  Ptr  Ofernttrt , £«Wr«r«  { » fìtndrf  Fìfr.a.a.9.  E degni  nitri  quelli  Commi- ‘yf»»*'/ Qf.  ffxfnutr^ùr  . Finmm.  \ 
in  m«U  fAitt . Lat.  fétrnttr,  rtus.  Gr.  Ilitoni  noAr:  D'oller  tirati  innanzi . .7.  j.  Le  mie  pene  con  quelle  di  coloro, I 

rtXfjttixi,'.  £*re.  «ev. IT.  jj.  De' commer  | r.  50, Con  lo  Icenario  in  irano , e il  mon*  { che  fono dolorofì  pacati , eommifurare! 
titoli  di  covi  grande  ccceflb  inveftrgm*  do  fuora  Va  innanzi  a' «obli  fuoi  commi*  i Con  quelle  pene  a icirpo  , 

do  ec.  eftimarono  ec.  lui  dovere  aver  litonl.  ‘che  le  fue  pene  commifurano. 

fatto  quello  . <J.  V.  >0.70.  7.  Lo  poicfse  COM MISCHIARE  . ^>fthìAft , Lat.  j COMMISI!  RATO.  >-ddd.  dn  Cty-tmU 
punire  danimavverlior.c,  fecondo  che  ttmnHeere . Gr.  ru<u^t>  ru»y« . 'furart,  pAnt.cnv.  d%.  Le  cofe  ufire,  e 

eretico,  e commettitore  della  lefa  mae*  COMMISCHIATO . sAid.dnCtmmi-  fervale  fono  e ne!  procedb  , c nel  Enc 
Aa  . C'n/d.  G.  E quel  Poti  commettitore  Lat.remmixiifi . Gr.  . cotti  m Tu  rate  . 

di  tanti  mali  ec.  lìccomc  malvagio  la-  Cf.4.  40.  &.  Il  zucchero  Àriitto  in  quello  COMMOSSO.  xAdd.  da  Cmmitértre , 

dro  appiccato  alle  forche  amarilTime  ^ ntifclii,  e a uncon  brocca  , o fctchia  di  Lar.  «»»»wsri,i . Gr.  >«?  , Btee. 

pene  l'oflerràe.  vino  in  quefto  conmuùhiato  , tutto  fi  /rtr.Pcr  fiiggire  lenza  fentimento  le  'o* 

COM.siF.TTITRlCE  . IVrÌ-4l.  fmw. iponga  rei  vafo . giurie  della  commolTa  moltitudine  . 

Cheetf'tmttif.'Lat.fAiTétrix.Qt.TTXftMra.  COMMISERABILMENTE.  KE.»^v.  Dant.Par.  1.  Ad  acquietarmi  1'  animo 
£</«e  .4.2  {.  Ninna  cofa  vi  puocor.tcntare  t grande,  e tomunt  ntifericwdìa  , commolfo»  Pria  ch'io  a dimandar,  la 

dellatrici  de' pericoli,  commcitiicicidc*  <;  . Lat.  (rrnmiferaiiiiUer . Gr.  bocca  aprio./'err.f 4«y4.7,Poichc  madon- 

■mali,  * ^42.  E urla , e Ari-  iti  d.i  p>rà  comm  ofla  Degno  mifairni. 

COMMETTITURA. Owmc^M.Lar.  da  per  rutto  fi  fente  , E pianti  aitai  com*  COMMOTIVO  . ^d.^Atr»  ae,'%tnt«. 

^tulura  , Gr.V'tAOX^yus^ij . /.i-  nìiferabilnierrc  . %'frt,  Lat.  c*mnt«Vv>nii  vtm  haktm  . Gr. 

hr.  Ineanghera'c , ovvero  ccm*  ' COMMISCK  ARE . K.  L,  «w/'a/*.  xfC\  rvj  . ^r.r  /**»». 

mettile  con  gangheri  , ovvero  con  com- Lat.  mi/ttari,  crmmiftrari , Gr.  ac,  1.  Quefloe  aflal  commotivo  cl'emptò 
mettiture  di  legno,  o con  colladicuo-  contri  l'avarizia . 

io.  /•',>.  •W/i  toc.  E tiicnandoli  uno  gran  COM.MHIER  AZIONE  » ìif'ffrietrdia  . COMMOTO.  J^dd,  V.  L.  CtnrHtPt . 
colpo  folla  commettitura  dell' ofso , gli  Lar.«.7fnV*id,4,c»>wA»iyfr4f/«.  Gr.  i >1#^ . Lar.rimn*«rtif . Gr.  Dxnrl 

fpiccammo  il  braccio  . £ ra<-  I pivi-  finr. /'uri»,  jo.  Pd  mrihare  f-*^Ta.  K eiò  cfpref  so,  c chiaro  vi  lì  no-'i 

menti  di  inufaìco  di  fnll'sìme pietre»  c ma.igiore  iodrgnazinne.o commifecaz’o*  ta  KcH.i  fcrittura  fanra  in  qne*  gemel*i 
di  gioie  f«ifti!mentc  commcfsc»  per  le  ne.  £ Parad.i6.  1.  Finge  rauiore  , che  li, Che  nella  madre  ebber  V ita  com-l 
cui  commetmure  appaiivan  figure  ma-  mc.T- 1 CacciaguUacùlamaflc,  per  muo*  mota . Guitt.  ìttt.  J9.  Co  minoro  fono  a | 
ravipllofe.  ver  lo  lettore  a c/unmiferaz-one . Cn/cr.  te  moArarc  verifliine,  e certe  prove.  I 

COMMEZZAMF-NTO.  V.^.Dlxif*’  /l*M7.a.Unpr;nir:p«  ,eheav<necommife-  COM.MOVIMEK  TO.  H fmnjnrvtrt, 
ne,  SfATilmrntt  in  due  farti  fanali . Lat.  razione  della  calamità  d'un  altro  principe.  Est.  fmmeti»,  marni  , rcMcVtam  nr«m  . 
divilie,  /itfl»,  inttrfeiìi»,  Gr.  , COMMISEREVOLE  ,sAdd.  Da  averne  etxfUath.  Gr.  rv>  x/rifr/r  * C.  V.  «.  14. 

Litr.  Poni  tuttavia  ilcapo  un’iverfAlmmte  mt;rrn-flr.f«4  . Lat.  eemmi.  a.  Perocché  furono  quali  com  movimen- 

d'Arìes  nel  punto  del  commcr.zamerto  feratnUi  . Gr.  fx/mf;.  A/e-j.  22.  150.  ro  a tutto  ’J  mondo.  Lihr.D*  eer.  Con- 
drali orienti  ec.  Guarda  . che  lungitra  Tanrn  commlfcrevol  cofa»  e Aura  Era  ciofbfTecofa  che  afpri  commovime  nti di 
c del  pioto  del  commeztamcnro  degli  av^-ik».  guerra  affligeflcro  lungamente  molte 

orienti»  fe  folseoricnt.’lc,  o del  punr^p^cTìMMISO . V.  yA.  ,Add.  Cernmer» . Provincie. 

del  commezzamento degli  occidenti,  (c  Danr.  Vidi  cont'Orfo.  e l'anima  COMMOVITORE.  Vtrhet.  mar  * che 
fofsc  occidentale.  dìvifa  Dal  corpo  fuo  per  a Aio  , e per  Cemmuext,  m»t$r,  etneitat  • ’ Gr 

COMMEZZO.  V.yA.Ctmmeiyxamtntv . invegaia.  Come  dicci  , non  per  colpa  C.  K 8.54.  a.  Nora,  che  -I  dettò 

Lat.r»w»t.w,i/'r./»». Gr.  fa  . Piero  IcRoy  fncapo,ecoraniovir^”C  dcL 

Lil/r,  v/fjW.  E chiamali  il  punto,  dove  CO.MAIISSARI'A  • COMMESSA*  U romana.  ^ 

fi  taglia  la  linea  dell' orizzonte  col  cer*  i RI  A . COMMOVITRICE.  Verlat.fe 

chiodi  niezzodic  , e raltropunto»  chcj  COMMISSARIATO,  x,  COMMES*  fnmu»ve.  Lat.  etmnttrix.  Gt.  «^V*  »r- 
c In  faoorpoAn.  il  commezzo  di  fet-  SARIATO.  Llhr.cur.malaer.  Le  rallìoni  del 

tentrione,  c qiicAo  e ne  luoghi  fettcn*  | COMMISSARIO  . v.  COMMESSA  l'animo  fono  commovitrici  de'  malor  : 
rrionali.  E aitreve  : La  linea, che  e c-'RIO.  del  corpo. 
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COM  5cp 


COMMOV'ITHR  A • f 

^ CifmmtXfitjMt . L»t. 
fi*.  Gr. Tr^tt.  ftfr,  c»/i  «tfsni». 

Sentono  grande  commovitura  nell’ uce> 
ro . 

COMMOVIZIONE  • Ctfnmtvìmfttt». 
Lat.  . (ir.  Tssax;^.  O*.  K ta.j 

4<  Temendo  , che  faccendofl  il  detto 
parlamento  non  fofTe  dilcordia  , e ro> 
more»  e commov'z-on  di  citta  . 

COMMOZ10NCELLA.Z>.m  diCtm 
. Lat.  ftrtMt(,aiÌMHt%l*  . Gf.  f*-- 
K6Ì  TSf.-»xe  • cvr.jfàh.  Per  ogni 
poco  di  coinmoK.'onceila  interna  li  al 
(Ciano. 

COMMOZIONE . Ci»rni*r>i(i9ii«.  Lat. 
lurtH.'/Mi  , ^trturitéUi*.  Gr.  7ttfxX9  • 
r.  4.7^.  E con  quello  eiicndo  in  pace 
nievuti  nelle  città  d’  Italia  . generano 
tumulto  » e commozioni  di  popolo  . 
l’tt.  Flit,  Acculandoli  per  quello»  che 
facevarm  commozione  » e tutbtzonr 
nella  città.  S,  iS'iJtJi,  &en  fapcte  , che 
n Dio  r.oncade  nulla  palllone,  ecom* 
mue:one . 

COMMUOVERE  . MHtvtr*  t *lirui 
Cj^frr#,  • vhntà . ^ exti- 

t*re.  Gr.  8»cc.m*v.«.y,  Ma 

perche  t’ha  perciò  quella  parola  com 
mollo?  G.K  ri.aj.  1.  Per  le  lue  effica- 
ci picdiche  commolTe  ad  andate  alla 
quaicntina  a Roma  » e a]  perdono  piu 
di  diece  mila  gentiluomini.  Z>4At.  Par. 
4.  L’altra  dubJrazion,  che  ti  commuo- 
va» Ha  men  velen  . Fttr,  f$m.  per 
quella,  ch'alcun  tempo  moflc  in  vano 
1 Tuoi  l'olpiri  • ed  oc  gli  altrui  com- 
muove. 

S-  Ahiquan» 

to  nella  mente  mi  commoffi  » Quando 
mi  volli  per  veder  Beatrice  • 

COMMUTAMENTO  . C»mmutMt.i$. 

ne,  Lat.  ^erntara/;*  , rwnniNraaì* » muté^ 

ti4,  Gr.  cixhXttyii , Ziftéld.^nJr,  Gtan 
de  file  il  commuiamento  dello  ftato  dì 
qttel'a  terra. 

COMMUTARE.  Mutnrt,  tSenmhis^ 
re  UH*  i»f*m  un  *Ur*.  Lat.  etmmutére . 
Cir.  aXXsTTii^Ki.  Af.  V.  (.41.  Pergraz-a 
commutò  la  pena»  e colle  miiere  inca- 
po gli  fecedicollare.  O.  V,  4.  i9.  a.  Nel- 
la qual  terra  d'allora  in  qua  » i Duchi 
per  lo  Re  vi  loo  cornmutari  « M**. 
ftmix.x,  25.  Minore  Colà  è di  commu 
tace  il  boto»  che  non  e nc'boti  dilpen  | 
lare . 

COMMUTANTE  . Che  f#«mar4,Lat. 
tammut*ni,  Gr.  «'VatTre^ii^  . C,  K 
ri.  1.4.  Crediamo  la  bontà  divina  ef- 
l'ete  Hccome  madre  pictolàmence  cor- 
reenente  » e in  meglio  commutante* 

COMMUTATIVO*  ^dd.,yttt*At4m 

mut*rtf  r piò  ccmunemtnl»  i » 

e fftiie  di  g'tufiitj*  , Lar.  rfmxnwr^rìV'tir  . 
Gr.  v’irrsKXo'KTrxa'r.  Ciré.  Crii  9.ai4.  Tu 
debbi  avvetrirc  » che  la  giudiz'a  lì  di- 
vide primieramente  in  due  parti»  l'una 
delle  quali  fi  chiama  didributiva  > e 1' 
altra  commutativa  . Bu»n.  Fitr.  tnired. 
^.r.  Vin'u  difltiburiva  . Arte  commuta- 
tiva » Che  al  buon  eflec  degli  uomini 
nrendete . 

COMMUTAZIONE  . //  cmmutAr»  , 

. L*t.f0rmut*ti$,t»mmu$* 

ri*.  Gr.  . F*ff.  ad.  Sono 

malagevoli  cali  quegli  de'  matrimoni  » 
delle  dirpenfagìonì»  delle  commutazio- 
ni de’  voti.  M*ejf’ut^^^,i,  a^.  Se  tflblu- 
ramente  lì  dcrcrmina»  che  alcuno  boto 
non  fi  debba  oD'ctvaie,  diedi,  cheegli 


è dilpenfazia-ie  di  bocoi  ma  fé  •’  im- 
pone alcuna  cofa  per  quello  boto,  che 
li  doveva  ollervare»  è detto  commuta 
rione  . Ciré.  Geli.  4.  107,  Voi  irovalle 
ancora  il  danaio  » mezzo  certamente 
bellillimo  , c mr«lto  accomodato  per  la 
commutazione  delle  colè. 

Fer  C0fnmtvimtnf  f Ptrturh*tJ»H« y 
TurMen^,* , Lat.  c$neit*meHtum  » canri* 
rafia,  Gr.  ultime  ^ G.  V,u. 

40.  t.  Quella  congiunzione  ec.  lignihca 
ec.  oartaglic»  e micidj , c glandi  com- 
mutazioni di  regni . 

COMO.  d*  ftr  Ce- 
rne, D*nt.  K qual  e quei  , che 

cade»  e non  là  corno»  Per  forra  dide- 
mm . che  a terra  il  tira»  O d’.iltraop- 
ptlarion,  che  lega  l'uomo.  £ Fur^.»\. 
Chi  crederebbe,  che  l’odor  d'un  pomo 
Si  governane  generando  brama.  E quel 
d’un'acqua  non  làpp  cndo  corno  ? Fr*ne. 
B*rh,^.t.  Como  vedete,  dotmon  latiu 
elle.  £ 9$.  4.  Dunqua  chi  parla  . Co- 
mo tarla  Dea  cial'cun»  ci  mette  aliai  in 
via.  £ iri.i.  Como  le  chiolc  tì  ditan 
ben  quello  . £ J55.  ij.  Cosi  può  làr 
dì  lei  Qitanto,  e corno  le  piace  . ì7ìm. 
*nt.  V*Ht,  ^4Ì4». 71.  Aggio  talento,  s’ 
co  faveflè  dite,  Como  , e quanto  ave 
te  di  bellore. 

COMMODAMENTE  . ^vvtrh.  Ctm 
eemedit*.  Lat.  etmmeJe,  Gr.  aC'xe(i;4i< . 
C.V.9-^  jo^.  4.  Che  bene  comodamente 
le  Tchiere  farre  non  poteano  , fenra 
Ipaitirlì  » valicare. 

ve,  che  quella  guerra  dovclTc  «flèr  pe- 
ricoloJìffima  al  Re  Francefeo  , perché 
non  potendo  comodamente  per  via  della 
Scoria  ec.  olfender  l'Inghilterra,  ec. 

1.  Per  ^ftvelmente  . L»t,/deiU  . 
Gr.  But.  Comodamente  lì  può 

intendere  di  quello»  che  è detto. 

f.Il.  Dìttft  *H(ÌM  in  vece  di  Mtdiec*tmt»~ 
te , Mtxj^nApnnte  , Lac.  meditcriter , Gr. 

COMODARE.  F*r  eemedey  ,^ceeme- 
d*re  nel  fifnijic,  del  |.  I,  Eat.  cemmed*- 
tt,  Gf.  ^uirar^iX/*»?.  S’rtr.  £wr.t.  15.  Chi 
meglio  finalmente  potrà  comodarvi  di 
tutto  ciò»  che  vi  torna  bene»  che  uno 
amico  ricchiffimo  ec.  un  Re  potentini- 
ino  com'  c il  nollro  t 

COMODATAMENTE.V-y^.  ^vverb, 
Ctn  temede,  C'vAar.».  Lat.  cM»n)«d#,cer»- 
tnedum,  Gr*  aCKcurot  . Fttr,  mtm.  iU, 
Senile  aLabienoi  che  s'ello  pocelTeco* 
modaramente  per  la  Repubblica»  che  ve- 
nilFc  a lui . 

COMODATO.  V.L.Sufi.  rrrjn;Md#' 

lt%ifii  ‘ ed  è (fa»  de'  centt*ttì  » che  htnne 
frefirìe  nenie.  Lat.  ftmmeddtum  . Gf.X*- 
Tit.  M*ifirui,x^  a.  jo.  I.  Siccome  fi  di- 
rà nel  capitolo  del  dipofito»  c comoda- 
to . 

COMODEVOLMENTE.  ^wetk.Be. 
»r  , -^ccentiémtnte  , in  mede  detenete  . 
La:.  r*mm#dz»  apre.  Gr.  àCKou;a<t . Cr, 
6.  a.  it.  L’etbc»  Ìl  piu  delle  volte  veg- 
giamo  comodevolmcnte  inliemc  nafee* 
re,  e vivere  ( eejt  ne'  T.d  ^eitn*  ) 

COMODEZZA  . t COMMODEZZA  . 
r«m«dir*<  . Ber^h.  Orij.  fir,  4?.  Non 
farà  mataviglia  » che  alcuni  krìttori  , 
ne  di  poco  pregio  , non  abbian  dato 
altro  princìpio  a quella  città»  che  l'oc- 


...  princ . . - 

catione  di  quella  commodezea  , che  a 
poco  a poco  invitairc  i Fìclolani  » eJ 
altre  caltella  de’  poggi  vicini  a feende- 
re  il  monte . 

CO.MODISSIMAMENTE  . Svferl.  di 


Cemeddimnte  , Lat.  eemmedtjfneè  , Gf. 
4C'*aic«T«T4»f  Fr.  Cierd.  Prtd.  Jt.  Piu 
che  comodiffiitumente  in  ogni  luogo 
voirebbero  abitare.  C*f.  Utt.d*.  Ha  ti- 
fpotlo  a cutre  le  viiìte  particolari  co- 
modiffimamente. 

COMODISSIMO.- •fxprfh  diCemede, 
Lar.  eenimetii^fnhi  . Ot.eVxenfèTaj^, 
Guice.Jter.  hbr,  6.  Allogguinenro  non 
folo  oppottuno  per  gittare  il  ponte 
ec.  mi  cumodiilìmo  . £ fìtr,  7,  Invita- 
to dal  filo  cumodilltino  a quello  effèt- 
to . 

COMODITÀ'  , COMODITÀ  DE  , * 
COMODITATE.  £•  JitjJt  » che  Cerne, 
de  Lar.  eemneeditdt.  Gr.  rv/i^-r.tt, 
Ftr.  ,Af.  249.  Ne  làppiendo  io  altro 
che  farmi  » prefomi  la  comodità  della 
prel’cnre  forruna  . mi  mi/i  a giacere  fo- 
pta  del  letto  . £ 199*  Sarebhrmi  dura- 
ta un  tempo  quella  comodità  » lènza 
che  nluno  le  ne  folTeaccorco.  w4r.f'ur. 
z}.  i(s8.  Della  comodità»  che  qui  m'  è 
data  lo  povero  Medor  ricompcnlarvì 
D'altro  non  polTo,  che  d’ognor  lodar- 
vi. -.AUtf,  9^.  Ch'  avendo  un  piede  in  ! 
terra,  un  nell' avello  , L'  anima,  e ’l 
corpo  a quel  punto  dirizzo,  Che  leco- 
niodiu  batte  a livello. 

S,  Dtttfi  im  frtvtrk.  Ld  eetneditd  fd  V 
Iddre  i e VdUy  che  L' ecedjtene  iidti. 
ee  fevente  d fteedre  , Lat.  eetejie  hemi- 
ntt  in  dtUdum  trdhU . Vdith.  Suec.  a.  1. 
Beo  fai  I figliuola  m;a  » la  comodità 
la  1 uomo  ladro. 

COMODO . Sufi,  Tutte  eie  . c A*  è di 
^uteie  » e di  /$dd>ifdcime»te  de'  fenfi  , • 
di  fdrtieeìdre  dtetneie  m ebettltè  fi*  , 
Lat,  eemmedmm  y etmmeditdt , Gr.  vhu- 
.yffhtrt.  Jt.  Ed  altrove  ( Ccfilede- 
re  ) dille»  che  io  comodo  » cioè  l'uti- 
Iliade  , e lo  prode  , che  Tuomo  vuo- 
le , le  e'  paflctà  mifura  , e iguaglian- 
za»  non  avrà  la  forza  del  Tuo  nome  » 
che  comodo  tanto  e a dite  » quanto 

eum  mede , 

Comodo,  Ur,7/»  Cenvenevete, 
Oj>Fettune , Buene  , Lat.  c«nn,»di«/ , 4prui, 
ideneuf  , effeitunui  , tem^rfiivui  , Gr. 

Be.e.  nev.  jz.  u.  Rlfetban- 
doli  in  più  comodo  tempo  lelufinghe. 
Se^n.  fier.  n.  499.  Licent’Ò  Arrigo  I’ 
auìbakiadore,  con  figniticare  ali’lmpe- 
tadoie  » che  lo  liberava  da  ogni  te- 
de datali  in  pigliar  Parigi  per  lui  » 
e che  fàceffe  quanto  gli  tornava  como- 
do . 

COMPADRONE  . Pddnne  infieme  , 
Viv.  dife.  %Arn,  io.  H mulino  cc.  ridot- 
toli immacinanie»  non  tendeva  più  frut- 
to a'compadionì . 

COMPAGE.  V.  L.  Cencdttndijiene  ^ 
Lat*  etmfdfti.  Gr.  Ddnt.pér. 

ij.  Quindici  llelle»  che  in  diverfe  pta- 
ge  Lo  ciclo  avvivan  di  tanto  fereno  , 
Che  foverchia  dell' aere  ogni  compage. 
But.  Ognicompagc»  cioè  ogni  congiun- 
zione. 

I COMPAGNA  . y.  wd.  Cempegnid.  Me- 
\de  Ufete  ddfli  Antichi  di  levdr  1'  ì * >i 
fdtteveei.  Lat.  feeietdt  . Gr.  frv<t4*i/«. 
Ddnt.  ihf.  iS.  Ma  mifi  me  per  I'  alto 
(mare  aperto  Sol  con  un  legno  » e con 
quella  compagna  Piccarla*  Petr.  enp.  5. 
.Cvmbattea  in  ine  colla  pietà  il  dìlUe  » 
jChe  dolce  m’era  si  fatta  compagna, 
j i.  Per  Certe  nume- e di  feUdte  , che/! 
■ddundVdHe  tnjùmr  felle  edpitdne  per  pre- 
ld<t#  , e r.*j/if.fÌ4W  j pdfft  , htt.  eel*eri, 

Icr.  X9x3Ì^  . G,  K.  la.  t.  z.  Si  parti- 


yee.  dell*  Crufe*,  Tem.I, 


LI  J 


tono 
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l tono  di  ?ir4.  e fccìono  una  coinpt|n«, 
C'«n  alcuno  piccolo  fuldo  , M.  V.  ^ 19. 
Avendo  condotta  per  quattro  mefì  la 
compagna  Jcl  conte  di  Landò  . £ rff. 
ao«  EHcitdo  U compagna  di  fra  Moria* 
le  a gan  Carciaoo(  i*%%t  ftmfrtnt^ 

f/i  « femn4  « ^UMntumfue 

‘tAlvtil*  f*t  trtttt  j/i  pAWifA^  *blti4»9  : 

) Fr«Mf.  Sacch.  i$4V.  jp.  Era 
gran  caporale  in  una  compagna  d’ianoi 
eh 'arra  nome  BnUrino. 

COMPAGN  ACCIO.  F<if»ar#r.diTw»- 

fétn».  Lat>M«i'a< /•»•*!.  Or.  Kvaar /riu- 
tnr,  miléti,  Per  la  pratica 
tenuta  con  certi  cattivi  compagnacci  . 
Bmm.F<V«i.S.7.  Ne  firuce  di  proiciuc 
toje  gran  fette  « Petch'  10  me  n’unga 
co'  miei  compagr«3tci . £ 4.  5 1.  Che  mo 
di^re  è quello»  eh  compagnacci/ 
COMPAGNAB.E.  V.Sl.  •^ectmf'agMd 
rt,  Vit.  SS.P*d,  a.  «9.  Andando  per  V 
eremo  vide  due  Angeli,  che  lo  compa* 
gnavano  • 

COMPAGNESCO  . K U 

C^mfAgné  ♦ C0mf0fmrv4lt  . Lat.  Jìei4Ìh , 

/'§<iut,  Gr.  r0m,  Pur^,  7«  £. 

Igli  dovea  innate  le  piaghe,  che  hanno 
Italia  rooru,  cioè  le  cittadine  , ecom- 
pagrrefche  d'fcnrdie* 

I COMPAGNESSA.  fnmm,  di  C0mf4- 

£n0 . C0mpéf  n4  , V0€t  0tfàiA  im  ifthttt.0  , 

I CÌg*n}*JjA,  D0tt0r*ff4t  PAhrft'tfAt^ 
rr.  Lar./*r*4.Gr./roÌ9«.FWg^r.  Credevan 
, per  pietà  la  giovinetta  Far  ciò  , ch'avef*' 
le  d'abbandonar  c0e,  Lequali  elTer  lo- 
lien  fue  coropagnefle. 

COMPAGNETTO.  Dim.  di  C0mft. 
rt»i.  C»r.  /fi».  I.  ij.  Voi  mi  parete  un 
buon  compagnetTo,  e credo , che  non  vi 
curiate  di  troppo  forno.  1 

COMPAGNEVOLE.  ^dd.SpcUlìU 

wda»ìfWw/f,OMWr/«itv#,  Die0ntfégnié, 
t da  ku0m  €0mirétgit0  . Lar.  fieUlis  . Gr* 
£000.  I$»tr0d.  ì9.  Io  luogo  di 
quelle,  s’ufavano  per  li  piii  , ciU  * e 
motti , e feileggitr  compagnevole  . .Sri». 
Pi/l.  Qiiella  fi  ha  dato  amore  rra  noi, 
ed  hacci  farci  compagnevoli  . D00l4m, 
P.  Per  quello  conforaio  latto 
cc.  s>cr  li  compagnevoli  pellegrinaggi. 
X>.iar.  C0»v.  tfg.  Dice  il  ^iofoto  , che 
l'uomo  naturalmente  « compagnevole 
animale  • 

COMPAGNIA  ^ L'é0e0mfdgn4T( , 
t$m^dfH4mttH0,  Lat.  c*«*>»i4rjo,  f»<i»ti0^ 
ftciriAi,  Gr*  (tfuwH*.  £000.  mv.  19.  }tf. 
Fattile  venire  onorevoliUImi  veAtmeoti 
femminili,  e donne,  che  compagnia  le 
teneirero.  £ *w.  78.  9.  E'  quello  l'a- 
more, che  voi  portate  a Spinelloccio , 
e la  leale  compagnia , che  voi  gli  farei. 
Dm». /m/.7.  £ noi  in  compagnia  dell’ 
onde  bige  Entrammo  giù  per  una  via 
divetta  . Pttr.  /#«.  igtf.  Dogliofe  per  fua 
dolcecompagnia . 

(.1.  PerC0mfdgn0i  0L0  aikIh  dirtmm0 

fraìr^.  £frr.*«v.r4.tc.  Edatoglìcom- 
pagnra  inflno  a Ravtlto*  dove  dìccadi 
voler  tornare,  il  rimandarono.  £ n«v. 
a<.i4*  Venuta  la  nona  Catella  prete  Tua 
I compagnia. 

i.  II.  /'ff  Ltgd , Lat.  /«d«j  . 

Gt.  . <*.  K 1-7.  »•  Con  loro  Re 

chiamato  Rotarlo  léce  lega  • e compa- 
gnia contro  il  detto  Imperatore  * £ 7. 
af.i.  I Gh  bellini  ec.  co’Pilàni  , e' Sa* 
nell  lèccio  lega , e compagnia  . 

III.  Tfr  , Lat.  fdddlì- 

tfWi».  Gr.  traifum,  £kc. /•»r#d.  41.  Io 
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I dubito  fo(ie,  che  fenoi  alcuna  altra  gui* 
da  non  prendiamo  che  la  noilra  • che 
queda  compagnia  non  fi  dtflolva  . £ 
44- Similmente  avvilo,  loro  buona  com* 
pagnia,  e onefig  dover  leivere  . £ 4V. 
lo,  ec.  cominciacike  fui  de’  ragìonamen* 
ci.  da*  quali  que/èa  cosi  bella  compagnia 
c fiata  fatta.  Aev.anr.57.  Or  mi  di', 
conce  f perderò  io  la  compagnia  de'ca  ' 
valien  per  uno  rorneamento/ 

g.  IV.  Ffr  Cinfffgag.enf  di  fdffdmf.tht 
fi  édund40  ìnfumt  Ptr  t/ftrt  ffitHuAÌi  , 
Fr«»fr*i»4  . l4t.  fpddlitAS  , fdciéHu  « G, 
P’.7,rs4.a.  Ctcbbetanco  Io ftatodi quel- 
la compagnia  * ove  erano  la  miglior  par* 
redella  buona  gente  di  Firente , cheee. 
Vdtih.fipr,  9.  a;9.  Sono  in  Firenae  fertan- 
racinque  ragunante  chiamate  compa- 
gnie, lequali  fi  dividono  principalmen 
te  in  due  parti  ec.  quelle  de' fanciulli , 
che  fi  rigunano  ogni  domeoica,  e tutti 
i giorni  delle  lèfie  comandate  a cantare 
il  vefprro,  e altri  divini  uficj,  forco ’l 
guardiano,  e correttore,  fono  soveee. 
e quefic  fono  trentotto,  le  quali  fi  chia- 
mano ancora fratcroite  . £ Ev- 

vi  eziandio  la  memorabile  compagnia 
delTempio,  chiamata  de*  Neti  ec. 

S.V.  £ ftrh  L**PgPt  dtV0  fi  fé  tdlt  ddu. 

Lai.  fitddlitium  « Gr.  . 

Cd^r.  £0tt.  a.  aa.  Certe  divoaioni,  che 
noi  facevamo  in  una  compagnia , della 
quale  io  era . 

S.  VI.  Ffr  r«Monan^«  d it^ertffdtl  in 
a/rnn  n«gfgi*,  • trdfiied  meredmtiU,  dttts 
d!irimté$i  £^i«nf.  Lat. /«f/frai  f«waa«r. 
cìi  <4«»a  • Gr.  R«<‘vó*J|i^v  . G.  V.7.44.}. 
Difpuole  de*  danari  della  Chiefa  appo 
lecompafniedi Firenze,  e di  Pifioia.  i 
quali  erano  mercatanti  del  Papa , c della 
Chiefa.  £ 1 t.i  J7.5.  Apprefio  molto  buo- 
ne compagnie  di  Firente  fallirò.  Tran. 
Mfrr//.  Come  detto  è,  t derti  libri  della 
detta  compagnia  fono  in  potefià  di  Pago- 
Io. 

♦•VII.  Pe*  cfrtd,  t dttttminét0  mpump-. 

T0  di  ftlddti  fdttd  UH  fdrttflAT  0dfÌiHm0. 

Lar.  cthdri , Gr.  9-wiìpat.  Ftr,%Af.  >91. Io 
fono  fiato  capitano  d’  uno 
cornpagnfa.  £a3j.  Ritrovati  certi  foU 
dati  della  medefi ma  compagnia,  c’con- 
^ to  loro  quefia  fua  feiauta  . BrmS.  firn. 
U.  5a.  Il  fenacoec.  avea  deliberato  .che 
I lette  compagnie  di  cavalli  co'  lor  capi 
da  Brefiia  richiamati  folTero . 

S.VIII.  £ ndl  figuifit,  dfl  L diCpm^A- 
jfi»4.  Segr.FiPr.drt.gutrr,  i.  Si  ragunaro- 
no  infierne  pnt  brigare, le  quali  fi  chiama- 
rono compagnie,  ed  andavano  taglieg- 
giando le  terre,  e faccheggiando  Ì1  poele. 

(.JX.  /*  C0mpA^hid  Hi  Àlcumf,  va/f /«• 
fidme  C0H  lui.  Di  pan.  Lat.  /imml  . Gr. 

£*ff.  IO.  p,efo  fuo  man- 

fello  , ed  una  fcmmfnerra  in  compagnia, 
viepiù  che  di  piflb  infieme  con  Nello 
latsu  n fendo  . £ m*v.  «9.  j.  Tito  nelle 
proprie  cafe  di  lui  hi  allevato  in  com- 
pagnia d'iin  Ilio  figliuolo. 

i.  X.  Di  r»w*a^fl/a  , pi/?#  avwrL'a/w. 
vdle  In  epm^dinm  , tnf.tmd  , Lat.  fcna  , 
Jimul.  Gr.  i/mi . .^Um.  CWr.  5.118.  Ve- 
draflj  in  breve  Prefiar  radici  lor  poOcn* 
ti,  e larghe  I rafan  forro  terra,  e l'al. 
tre  ufeire  Al  ciel  di  compagnia,  per  fc 
ciafeuna  Del  Tuo  proprio  lapor  milchian- 
do  in  efla . 

COMPAGNO,  , tire  areanpa- 
Jf»a  , 0 fa  C0mpdi»ia.  Lat.  f0t»ut , 000104  . 
Gr.fTcu;!^.  L000.  tntT0d.»^.  marti* 
na  definatono  co' loropatcnti , compa- 
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} gnl,  ed  amici.  frrr.va«i.  5. 1.  Or  mwo* 

I vi  i non  rroattir  l' altre  compagne  • £ 
'y»a. 7.  Pochi  compagniavrai  per  Talcra 
I via  . rr«M.  M0ftU,  458.  Chi  non  fii  ^oe 
i fatti  tuoi,  non  farà  mai  bene  que'del 
compagno.  Da»».  /»/.  4.  |’  vidi  Elertn 
con  molti  compagni. 

|.  I.  Pér  t’«Mv  fP0mflÌ00m0m»0  , Cr0H, 
M0rtU.  Simili  cranellt  , e molti  altri  a' 
tifano  per  giugnere  il  compagno. 

S.Il.  Parléudd/i  di  C0f0  ìi*aiJmdi0  , 

It  SimiU,  Lar./i»»«/i».  Gt>0^c:(^  .Sagg, 
*a».  ry^.91.  Accomodato  il  primo/  »vr. 
m0mar0)  fi  metta  l'altio»  ma  talmvn- 
ce  compagno,  che  vada  con  efio  a capelli 
f.  III.  fi*»#»  00mgdgu0  , va/0  l0fifffp, 
eht  C0mfag»au0  npì  fiiuifie.  dtl  J.  II.  F#»», 
Ori.}.  7.{4.  Quivi  eia  non  fo  come  ca- 
pitato Un  certo  buon  compagno  Fio* 
renrino. 

COMPAGNONE  . K sM.  Cémfégm*  , 
hpt^00ìut,  Gr.  frkìp#-.  G.V.t.  fé.  m, 
Me^r  Corfo  voleva  elfer  sigaore  del- 
la città,  c non  compagnone  . Ltv.  M. 
Comechè  li  dicci  compagnoni  victafib* , 
no,  che  nullo  non  parlane  . T0f,  £r.  5.1 
44.  I buoi,  che  fon  d-reefiichi,  davo-' 
raoo  la  terra,  e fon  dolci  . c pietofi, 
ed  aman  loto  compagnoni  teseramenre.  ! 
r*»».  Purf.  »x.  Poiché  'I  foperiore  nonj 
fa  elfere  coirpagnonc,  ma  vuole  figoo-j 
legg'areee.  | 

i.  I.  C00>0f  1^000  , vdtd  sntke 
gra»d0  , 0 /»#f  di  mi  fura  « Jd0tg.  io,  ' 

ia«  Cacio  guariva  quefio  compagno-' 
ne. 

S.  II.  C0mfd^n4mi  vaU  farimdutt  L^«* 
gi0viat0 , f iae0V0lt , t di  Su#»  ttmfa  , Crpm. 
Mérfli.  Era  compagnone  , da  godere  , • 
lieto  , e di  buona  condialonc.  * 

COMPAGNU^^O  . Dim.  di  C0mfa.\ 
gH0.  v,t.BfHv.C0U.  a«a.  Melfi  animo  a 
un  mio  coBDpagnuato.  t 

COMPANATICA.  L0fi0f0.  f/WC#«. 
^dmari00.  Lat.  Gr.  ««Sov^ct.  I 

COMPANATICO.  F*d«>v  di  tutta  tt\ 
tpfe,  ebefi maugta90  00lf^aH0,CamaugiHr0.\ 
Lac.  #l/#feit*M.  Gr.  •4'or/cv  • ^H*g.  i}9.  ! 
Avrete  ogni  otto  dì  da  lèi,  o feneCia-  ' 
l|di  companatico  , c granata  , Che  vi 
(copi  a bàfianxa  • e candelette  . Su»u. 
Fitr.p.t.  la.  1 figliao'  noftrì  Se  ne  ci- 
fioreranno  Senaa  altro  companatico* 
COMPARABILE,  ^dd.  da  Ctm^sra. 
rt  • Lat.  ctmfarahilii  • Gr,  Txa«.£xaric  . 
O'iMCf. /#r.  ij.  «48.  Le  cofe  fiittc  da  fe 
non  fu/Tero  in  parte  alcuna  compara- 
bili a tanre  viitorie.  F«f.  4}.  10.  £ 
ti  diro '1  principio,  e 1' argomento  Del 
mio  non  comparabile  cormcntu  . Caf. 
letr.  Il  quale*  come  che  fia  ibmmo.  e 
non  comparabile  con  alcano  alrro  ec. 

comparagione  . itfitjft.tbt  r*M- 

paraGtut. 

S.  Far  Ctutf^art^itud  d’  urna  ttfa  #•%»»' 
«?rr»,  0 ad  uh  altra,  volt  CtmfarnrlH  , 
Vardgtna*la  a Rutila,  1.4t.  f»«i/frf#  ,Seu. 

r>y?.  Per  ia  quale  T uomo  fa  compora- 
gionc  a un'altra . 

COMPARARE*  PdTdgtnare  , ..dgfna- 
f/i4rr,  %/4jfmi»liar0 , Lat.  f»M^»r»r#  , 

}0rr0  . Gr.  , £0C(.H0V.f\.  15. 

Sciocca  colà  mi  parrebbe  a dover  cre- 
dere, che  quella  liberalità  a quefia  com- 
parar fi  dc'vclfc.  Lah.%1.  Quella  noia, 
che  qui  fi  fofiienc  , fe  non  in  tanto  , 
che  quella  dannola  , c quella  èfruttuo- 
la  » non  è da  co.Tipaiaie. 

COMPARATICO  • L*  tjT*r  tempart  . 
Lar.  ftgnatit  ffiriiuglit  . Gf»  éuyy  ttn.t 
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E nmtt.ptff.Vit.  riut.  Vedendo  Fo* 
rione,  che  gli  uomin*  grandi  ec.  llcum- 
partivano  , quafì  pei  ctcd'ci  , alcuni  d' 
alcuni  li' cftcr conti/:;  ieri , alcuni  d’c0er 
Capitani  lopra  ta  sente  <i  arme  . 

COMPARTITO.  Ctmfdfti- 

Tt.  Lar.  dì/rif>«irttr,  dìf-ifitut.  Gr.eiviv 
. ^Um.  Ctlt.  s.  11^.  R’per* 
cuo^a  il  terreo , d>rponsa  . « formi  Beo 
vunicanici  allor  gli  eletti  quadri.  Cte. 

1.  I.  Compattiti  i prigioni  fu 
; ir  <c  hilìe . 

COMPASCUO.  V.  A.rawp#  , chtfer- 

vt  jet  frfiurs , Lar  p-'/cbu/»  f#»vp4/f«ar . 

G . Cn.a.15.9.  (^attro  ge- 

neration i erano  ne*  campi  , ne'  quali  le 
piante  per oiltivamcnto  lì  dnneiiicano > 
cioè  it  fativo,  acconcio  a Teme,  il 
con  (ito,  cioè  inarboraro,  il  compal'cuo , 
ed  il  nr>vale. 

COMPASSARE.  hltfwMr  (tìttmpéffìt , 
l,ar.  circói*  mttiri  . Ztb^ld.  sentir.  115. 
Guardo  , e divinò  la  delta  figura  • e 
compatto,  e alieOo  le  tue  parti, 

Ptr  n>ttaf.  va/r  MtfurArt  per  V *p- 
f%nf  ctì  tfi/t«ry«.  hzt.ptrpmdtrt  , mtti, 
ri.  Gr.  iitfUTfiif,  E per 

quel  . che  fi  patii  » e fi  compafTa»  A 
cosi  fatto  vizio. 

COMPASSATO.  x^dd.d4C$mréJptre. 

COMPASSIONAMENTO.  Hcfmpéf. 
fttntre^  romfa/^tisc  . Lat.  mifrr^tit,  Gr. 
ixrO. . Gairr.  Iftt,  D«1  voAro  compaf 
fior.amento  voi  ne  avcrete  mento. 

COMPASSIONARE  . ^vtr  cewf.i^r#* 
»4  . Lai.  *u*/rrrri  . Cit.  .Guitt.htt. 

In  quetto  acerbo  avvenimento  fon  certo» 
che  voi  compafiìonerete  me,  clui*  Fr. 

Prtd.  R,  Con  lagrime  dolorofc 
compafitunavano  il  fanto  uomo. 

COMPASSIONE  . Ut.  miftritcrdU  , 
ttnimijtrtttìt,  C»r.  i But.  Compaf- 

fione.e  dolore deiralcrui  pena.  E*ppTef. 
f»  : Compaflìone  e dolore  del  mal  del 
profiìmo,  ecoflgratulaaiooe  è allegrez 
za  del  ben  del  proffimo  , B*cr.  pr.  t. 
IJ.uana  cofa  e aver  compaflìure  degli 
atfiirii . £ «ev.  17.  to.  Ville  la  Tua  donna 
ec.  c quafi  percompailionc'nelagtimo.j 
Ddnt.Purf.xj,  Non  credo,  che  per  ter- 1 
ra  vada  àocoi  Uomo  si  duro,  che  non 
folTe  punto  Per  compadlon  di  quel  , 
eh'  i*  vidi  poi  . Etti,,  Vétreir,  ^4.  Por- 
tare cqmpalfioAC  a coloro  , le  menti 
de'quali  aggravale  Tormenta  la  malignità. 

COMPASSIONEVOLE  . ^dd.  CIm 

mwfvr  tcmp4/f$nt , Drgtst  di  etmpMjftne  . 
Lat.  mijtr*ndut.  Gr.  r>r'-fvaf . 

19. 1.  Avendo  Elilà  colla  fui  compaf- 
fionevoi  novella  il  Tuo  dover  fornirò  . 
Tsc.I>4v./r»r^  a.  aptf.  Infelice  • e com» 
patlìonevole  turba  di  nobili»  che  infic- 
ine co'  figliuoli  Galba  avea  rcndutì  al- 
la patria,  non  trovavano  alcuna  pietà 
nel  principe. 

^ **^/X'*"^*  * vsttChe  Kietm- 

. Lat.  PtifttMttF  . Gr.  . 

%^o.  Di  lei  lutto  compaiHonevo- 
le  d;v'enuto,  con  benigna  voce  afechia- 
mandola  ec.  le  dill'c  . Rtd,  Vip,  1.  19. 
Una  Certa  compafiìonevole  , e caritati- 
va donnicciooia  avea  lot  dato  a man- 
giare un  cedro. 

COMPASSIVO.  vddd.  .^rr»  # cunpét- 
firfj  4d  svtr  c»mp4^'tmt , Lat.  Wt/érarer . 
Gt ,tht  tmpr.  vo.Vengano  ec.cnt. 

ti  con  animo  divoro , e compalfivo  per  o- 
rare  per  linoAri  pafiati  del  purgatorio. 
Bnr.  ìnf,  aj.  i.  Snnularaniente  piando 
DO  per  njollratfi  compaiGvi. 
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COMPASSO.  , SpértUt 

mtnt*.  Ut.  d>firiy>ai9>,dtf9<fitit,  Gr.  it»- 1 
V8^|.  £«rr.  a«v.  $9.  j7.  Fcccvi  por  fufo 
una  coltre  lavoiaia  a certi  compafit  dii 
perle  groifilTìnìe.  Liltr,VUfj,  Lefuealil 
fono  come  di  porpora  , cTa  coda  co  | 
iorata  come  di  rofir'»  con  compaffi  di 
rollb,  e la  fua  bellezza  è incompren- 
fibile.  FiUt.  6.  4j.  Ha  quella  proprie- 
tà , che  niuo  vi  può  dentro  p.lTare  sì 
malinconico  .che  mirando  il  cielo  del 
la  camera  , dove  i inaeftrevoli  compaf- 
fi  d'oro,  di  zaffiri  cc.  e d'alrre  pietre 
fi  veggono  fenza  novero  » egli  non  di 
venti  gioiofo,  e allegro. 

COMPASSO  . Stiumtntt  getmttrUt  , 

(hr  ftrms  il  itrthh  , * /?  dicf  4Heht  Sr, 
Jit  , Lit.  tircinut,  GT.irf8ii"tpf  , Ttf.Br. 
a.  15.  Alla  verità  dire,  la  terra  è come 
una  punta  d'uo  eompaflb,  che  Tempre 
fia  nel  mezzo  del  Tuo  cerchio  , E 
90.  Sanza  tallo  lo^ cerchio  e intorno  tei 
fiate  unto,  come  *1  compallohadi  lar- 
ghezza . Cém.  PéT,  19.  La  fua  fella  , 
cioè  il  Tuo  compalTo  , volfe  all'  efire- 
mo.  Btrn.  Orl,x,\,  17,  Il  Re  di  Gara- 
manta  ha  or  trovato  Negli  allrolabi 
Tuoi,  e ne' compalli,  Che  quando  Mar- 
te farà  difarmato,  Qucll’anoo  i porri 
oafeeranno  badi . 

wèvvi  p'm  fp*t.*«  di  Ctmpéiff»  , ftmt 
CttnpAjJ»  nsut'.c»  , CttupéfJ't  ^-.M.-rrir#,  « 
miUttrt  » eh*  fi  die*  e«mmntì»eutt  C*m- 
pAjJ*  di  pttp»rtj*mt  , *e.  Usi.  C*m.  prtp. 
Venendo  alla  dichiarazione  particolare 
delle  operazioni  di  quello  nuovo  com 
palio  geometrico,  e militare. 

COMPATIMENTO  . C*mpd0*nt  , 
C*»T4^tHAmentt . Lut.rtmmiffrAti*  . Gr. 

LH/r.cur,m*Utt,  A vederla  è 
fa  degna  di  gran  coinpatimenio . 

g.  P*r  Cotuptrt»  , ei*«  Tellerdtii/t  del 
rrrditvrf  d*t  dehitéte  . 

COMPATIRE  . w4vrr  etmpéjfeme  , * 
dtUredtir  sitrui  mdlf . l.tx.t*mmifrrtfc*, 
rt . Gx.ikfttt.  D.inr.  Pur^.  jo.  Ala  poi 
che  'ntefi  nelle  dolci  tempre  LÓrcom- 
parile  a me.  M*r.S,Creg,  Ciò,  eh* elfi 
pofibr.o  » non  gonfiando  , ma  compa 
rendo,  porgon  loto. 

COMPATITO  . ^dd.  dt  Ctmpàtir* , 

COM  PATRIOTA,  * COMPATRIOT- 

TA  • Ì>'n»4  mtdtjSmd  pAtrid,  htX,p*fu. 
Idtii  ,t*ntfTTdn*ut.Gx.^*trf.*iÌJit'..Fidtnm. 
4.0.  Il  dimando  fe  Panfilo  (uo  compa- 
triotu  conofeiuto avelie  giammai,  w.0/ 
htrt.  5^.  La  concordia  è virtù,  chele 
gai  cittadini,  e i compatrioti.  CdrJttt., 
J.4.  Mclfcr  Antonio  da  Piperno  amico 
delCagnerro»  e compartioia  del  Probo 
e capiraro  qui . ' 

COMPATRIOTTO.  CmpétrUttt,  Di 

und  mtdtfifné  pdtris  . Ut.  C0*ifrrr4nri»r . 
Gr.TTrT^yciT^ , Tdc,  Ddv.  dan.».  jj.  Non 
volefie  tifilo  (angue,  itparenri,  i com- 
patrictri  lafciare  , e tradite  , anzi  che 
comandare.  E j.70.  Giulio  Indo  di  Fio. 

I ro  nimico,  e compattiotto , pereto  all* 
opera  piu  intento  ec.  sbaraglio  quella 
terra. 

COMPENDI-ARE.  Ridurrein  etmptn, 
di*.  Lìx.  e*tnp*Hdif. tetre . Gr.  XM^suf'-ir  . 
Viv.  pitp.  7j.  Podi  quelli  fondamenti , fi 
porrebbe  compendiare  tn  parte , e riordi- 
nare tutto  il  quinto  d' Euclide. 

COMPENDIATO,  ^^dd.  dd  C*mpfm, 

disre.  Ridette  eempemdì». 

COMPENDIO.  Breve  tifirette  d'dletin 
trattdte^  *di  ^udlunifHt  eperm  . Lat.  «'•M- 
*ptnj,mm  , #Pir*»jf  . Gr,  trmpt4 . 


COM 


COMPENDIOSAMF-NTE  . ^vvrrB.i 
Imeemfeddie  . hit,  ettnpendideie . Gr.  ^vf- 
■rduet . 

COMPENDiOSISSIMO  . Superi,  di 
Ut.  eempiintiefiii . 

Gr.  e-vrt»/“*^«ver . Fr.Cterd.Pred.  R.  Nc 
fece  un  trimtello  compendiofiffioio  io- 
ilcme,  ed  m’iìffimo  ■'lettori. 

COMPENDIOSO,  ^dd.  DetteiuetM. 
pendi*.  Lar. àrrvu,  etmpmdiéeiHt  , eem- 
peudiefut.  Gr,  Tvrr^fiM  . Ce.  pr.  g.  Nel 
dndccimo  fi  fa  compendiofa  memoria 
di  tutte  le  cofe,  le  quali  fono  in  eia* 
fcuo  mefe  da  fare  in  villa.  Ehh.tx.pr, 
Ora  mi  pare  utile  di  fare  un  compea- 
diofo  memoriale. 

COMPENSABILE,  ^dd.  Dd  petrrfi 
eempenfere . Sefn.  Fred,  t,  9.  Dilcaptro  , 
che  rron  e cotnpenfabile  colla  preda. 

COMI'ENSAGIONE . CtmptHfitmrdte, 
LK.eeJupe»fd*<e,  Gt.eipt*i8i  f àmthXa 
yi.  Cem.  Idf.  n.-  Qui  fi  palefa  Ìl  detro 
; peccatore,  e *J  iuo  lìtio,  e la  compen* 
Ìagìon  della  pena.  £ P*o;g.  11.  U pena , 
ch'egli  ne  porta  , èia  ccmpcalagtone, 
ovvcio  foddislìzione  a tal  peccato  . 
Jtf.r.4.7).  lo  reputo  efiere  data  degna 
compenlagione , avendo  si  retta  ignoran- 
za compenfara  con  prezzo  di  cento  mi- 
gliaia di  fiorini  d'oro.  L 

COMPENSAME. 

tt . F.V,  11.  78.  £ in  compenfame  di 
ciò  il  Duca  di  Baviera  ebbe  un*  altra  | 
contea . 

COMPENSAMENTO.  Il  eempenfer* , 

* id  Cefd  , eeHjh*  fi  eempenfa  . Lot.  e*m- 

rnfdtie.  Gr.  r«w. /af.  19,  Qq  ì 

autore  cfalta  , e landa  la  (apienza  d' 
Iddio  • per  r ammirabile  diverfita  de' 
luoghi , e de' tormenti,  e de'  compcn. 
lamenti , eh* e' vide. 

CO.MPENSARE  . Ozi’  T efuivdlent, 

eeHtrdcedrttbie.  LXX.  rtnip*t,fdre,  trpemJe.  j 
re  . Gr.  ùfAtiHttf,  Bete,  nev.40.  17. Penso.  1 
che  con  onore,  c con  doni  folTe  la  'n-  ! 
giuria  fatta  da  compenfare  • G.  V.  la.  ' 
49.1.  Compenso  per  quello  dovea  dare 
al  comune  di  condannagiont . | 

Alcuno  compenfcxa  li  primi  fieli  culti 
fiali  del  mele.  Dd»t,Pdr.  a«.  Della  vi 
da,  che  bai  in  me  confuota , Bene  è . 
che  ragionando  la  compeofe.Fraar.gzrà. 
ai{ . IO,  Tempi  con  tempi , edanoi  com- 
peniate  i Sul  dolor  noe  penfarc . 1 

E ptr  CdUuUre  , Rdf^Ud^ltdr*  . LZt.  ì 
cempMtdre , Gr-  >-S>r4*^eu  . 100.  I 

Avvegnadio  Che  il  bene  era  piu  bene  ^ 
compenlàndo.  Frdne,  Bérh.xt.t.  E po' 
del  compenlarc,  E del  continuar  collo 
fcrittote . 

COM  PENSATO . w/fdrf.  d»  Cempem/sr*. 
LM.eemped/dtuj.  Gr.  ti/jatfidjiutt'.  Frsmc. 
Bdek,  191.  IO.  Mira  aH'altrui  bellezza  .j 
^drezza  ,e  faoitace , E grazie compcn-  { 
late.  Cem.  1.  Perocché  tanto  com- j 
prendoiso  le  notti,  quanto  li  di,  com- 
ptnlàti  curri  li  tempi.  FrdUf.Sdfth.Of. 
div.  ^5.  Certo  . ogni  cofa  cnmpenfata  . . 
mai  nc  per  Ìfctiirura,nrper  ticotdo  tanto  | 
onore  non  ebbe  il  nndro  comune . 
COMPENSATORE.  Vtrhdt.mdfie.Cbt  \ 

eemptufd.  Lxx.etmpiHfAttr . w.«*u| 

dr,  Dio  si  è compenfatoce  con  mano  1 
celede.  I 

COMPENSATRICE  . IVràz/.  femm.  , 
Chtetruptnfd  . Wx.ctmptnfdtrix.Fr.Cierd.  . 
Prtd.  R.  La  V'ergine  santitlrma  madre  [ 
Mar-a  lira  compenfarrice . > 

Compensazione.  c*»tedpptnimen'  j 

te  dei  debite,  r del  e* edite  tret  di  l*re,  e 
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ptr  Jimlìtt.fiuf* , tfiikt  di  mt'tt  éttrt t9-\  V*reh.z.  4.  La  qual  cofa  tu  TcRza  pun* 
/#.  Gr.  •f»T*V«>  V . f •- 1 *o  r«nt'aivi  fuprai  comperxefìi  colla  vi* 

/«r.5.j<|.  L’ opere  viccuot'e  C làccnjo  de- j ta  propiia* 

goa  compeoiazioDc)  avaczario  in  gran-  !•  CtmftrAft  4 mtvtìU.,  tht  émtkf  du 
detta  ogni  altra  operazione.  S.  Crtjtfi,  ttfi  C «mirare  i»  <^*4  , Vélt  C»ntr*ttért 
Che  compcoftaione , o agguaglio  Éa  per  fntttn , frim*  tb*  ftg  MatMr»  , 

cioi  1. 57. Che ùtà>  fé  l'uno  Molti  altri  dicono,  che  fono  allo- 

di loro  commene  fornìcatìore  carnate,  gagioni  ec.  focci  cc<comperare  anovel- 
l'altro  fpirtuale / farafTiO: queAo  com-  io,  e pia  altri  modi, 
penfationc  ec-  nondimeno  fi  precederà,  11.  Cxntfttétr  U féet9^m»d» 

le  non  li  vorrà  ccnveriìre,  imperocché,  f^vtrh,  eht  >4/f  CémfttMr  theethè^  firn- 
Tei:  vorri  convertire, avrà  luogo  la  com-  u vtdrrh  i 0 ftr  mrtsf.  d.ttfi  dì 
penfazior.e.  £ a.a$.  11  boto  della  con-  >**  , * cui  è d$tt*  umm  00;»  ptr  kh*  4I. 
t neezia  non  lì  commi  t«,  ne  ricompenfa  ***•  a«4.  Perchè  fc  ru  , e gli  altri, 

per  altra  colà  re.  iinperncché  appena  , che  le  gatte  in  lacco  andare  comf^ran- 
ovvero  non  mai  li  puireb'>e  trovare  me*  do.  rpede  volte  rimanete  incannati, niu- 
glio,  nel  quale  A l^acefTc  talecompenlà*  no  tnarav'gliar  fé  ne  dee.  Bttìinc,  144. 
zione.  o cr'mmuracione.  Comperare  puc  voi  la  gatta  in  fac- 

COMTLNSO.  /timtdi0 1 HìfAT»,  Pr0v-  CO. 

vtdim0Hf0f  Tcffifcramear*.  Lat.  III-  fvM^crar  U brigbt  , § fimiìi  y 

rtmediumy  reng/a/àri*  . £000.  /arr«d,  fa.  daaar  ctM/anli  , t/al«  CercAr  1$  hifhe  00,  a 
Non  prenderli  per  noi  a quello»  che  l'c/i*  f^a,  d«/cn»i*arawcar#,c»«;*i4rfre. 
cialcuna  di  voi  meritamente  teme,  al-  A/*rj.ig.tjg.  Sempre  le  brighe  competo 
cun  compenfo.  £ u«t/.  17.  Gli  pregò , a contanti. 

alla  conlolazion  di  lei  quel  compenfo  ♦.IV.  Im  pt9V0rb,dief/  chi  hìafMAvm9Ì 
mettelTero  , che  per  loco  fì  potclle  il  r«Mgcrar«.  v.  BIASIMARE.  ♦.  II. 
migliore.  E •*».  S4,Petavventnta  To*  ♦«  V.  Cémft'Art , 0 ntn  vtudtrt  y dkt/ì 
pera  potii  elTere  andata  in  modo  - che  »•  pr9V0th.  di  r-lrì/a  a/i«l;and«/ifl*- 
coi  ci  troverrtmmo  coll'  aiuto  d'  Iddio  fn  y#nt.«  mAicémunicAre  aIumì  a/<a«a»«. 
buon  compenfo  . Baai.  /n/.  ti.  Così  '1 

macAro,  ed  lo,  alcun  compenfo,  Dilfi  Ì.  \’l.C9mptrA0tftrifeArrUrA.T,SCAK.- 


lui,  rruova,  che'l  tempo  non  palli.  £ RIERA  ♦. 

PAr.f,  Deh  metti  al  mio  voler  toxocom  COMPERATO.  %*ddd.  Ha  rannerare  , 
I pento.  Beato  fpicto.  h»Ufmpt»t.  Gr, fao’tyuiVd'* . O.C;«:rr//. 


COMPERA,  il  cfmptràre  , C9mferS‘  Utt,  ta.  PuolE  dite  comperata  ( U vìtA 
m0nt9,  Lat.  catari*  . Gr.  arvjt . c.  V,  9.  crema)  m Quanto  Dio  vuole  , qualche 
)ig.  I.  Succedeano  al  contane  per  com-  prezzo  ne  diamo, 
pera  latta , quando  a*  ebbe  Ampìnaoa  . COMPERATORE.  Vergai,  wa/r.  CA# 
£ ia.71.5.  Per  forza  lì  prcndienoil  gra  c*4»/»er4.  Lat.  cw/>/»r.  Gr.  . B900. 

no  della  noAra  compera.  M.K.f-7a.Le  nr&.  14.4.  Trovato  comperatore  del  Ino 
grandi  compere  in  coai  fatta  caredia  gran  legno  con  quelli  denari  ec.  com- 
fanno  pericolo  di  diiordinata  perdira  . pero  un  legnerro  fmtile  da  correggiate . 

lig,  Alcunr  gli  chiamano  <ì  M.  K.  j.  tea.  Di  quelli  conuatti  di  com 
«vn/ra/rì  ufiuAti  } compera  , e vendi-  peratorì  A fècioaoin  Fircnae ec.  molte 
ta  . quedioni  , fe  la  compera  era  licita  fen- 

COMPERAMENTO  . Il  09mftTAT0  , za  tenrirtcntodi  reAtruzione.o  no , cz'an- 
Lar.  0fmfti9.  Gr.  tiri,  re.tiz.  1.»,  Dopo  dio  che  il  comperarore  il  tàcell'e  affine 
il  comperamentol,  c firrara  di  calè  ec.  d'aver  l'utile,  che  il  comune  avea  01- 
non  ne  fegmti  toAano  pentimenro  . dinaro.  Bt>0n.Fitr.j,i.»,  Per  dipoKo  , o 
tV/j'.Ea/.  Del  comperamentcv  de' prigìo*  maflaio  comperarore? 
i,  e delli  Ichiavi»  comeper  legni, uo-  COMPERO.  %Add,^e09reiét9dAC»"i-. 
mo  gli  dee  conofceae,  anzi  chegllcom-  pera/*.  Lar.<M/>r«r.  Gr.  farr«.uf*>*. 
peri.  COMPETENTE.  r»»ivc»rv*/«, 

COMPERARE.  DArtAitrmìdAftsrìyftr  nitmtt , Lat.  cvAwai'mr,  rvm^vfeai  . Gr. 

«vcrar  f t^mivAitmtt  im  fmAl0h§  AÌtré  09.  V5C-r»»t*?f , SerjueAcco- 

/a  { c$mtrAri9  di  tVa^rr*,  Lzt. cntrrr, rrm.  fe  A fanno  da  perfone  fecolari  in  tem 
;4rarv.  Gr.  d>0re^«iv.  Cféu.  M0rell.  pj.  po  » e luogo  competente,  fono  licicea 
Infra  queAo  tempo  ec.  veniva  a'  Fitint  tare.^  A/.  V.  r.  P4.  Per  quello  modo  . e 
circa  di  feimila  moggia  di  grano, ■!  qua-  termine  competente  , che  ordinato  Atf 


Infra  queAo  tempo  ec.  veniva  a'  Fitint  tare.^  A/.  V.  r.  P4.  Per  quello  modo  . e 
circa  di  feimila  moggia  di  grano, ■!  qua-  termine  competente  , che  ordinato  fijf 
le  avevano  comperato  in  piti  luoghi.  Aver,  fe  per  la  Tanta  Chiela  . rr.  p.  flj,4.  E'i 


A«v.ij.7.  Gran  parte  delle  locop^cflioni  luogo  davanti  a loro  vuole  elìèt  netto, 
ricomperarono  , e molte  dell'  altre  e apeno , acciocché  poflàno 

comperar  fopra  quelle  • £ naif.  Ttf.  io.  ulcire  a beccare  ne'dìcnmpccenti.BarA. 
bruno  ec.  comperò  una  libbra  di  belle  VAr0h.i.^  O pure  fece  loro  giuAi,  e com- 
galle  di  gangiovo.  ^ihert.i^.  Cofa  per  petenti  acculatoti  l'elTere  Rati  eflicon- 
inolto  chiedere  data , cara  è compeaara . denaati  prima. 

Daar.Par.ig.  Sì  ch’an’ altra  fata  ornai  s'  ♦♦  <?ìndtV#  C9mftttntty  vslt  Che  bdctn- 
adiri  Del  comperare,  e vender  dentro  al  v»»fT*/a,  # iMcv/aria  g;nri/ì/rt.i«iM,  G.  V. 
tempio.  Oav.M»»,  lop.  Fu  adoperato  il  :o.tfp.a.  Di  ciò  potefle  elTece  giudicato» 
rame  dall'  anrichitè,  c da  tutte  le  fen-  e fentensiaco  per  ciafcni  giudice  coni- 
ti lu  aHuoto  a ai  alto  nficio  per  legge:  peteo»e. 

accordata  , t coat  a coi  noa  coÀi  avan-i  COMPETENTEMENTE  . %A0fVtth, 
zava  » la  davn  per  unto  rame  » quan-  Canwnaw/nMnir , rmvmianrrmvnrr  «Lat. 
to  a quella  era  comparato,  doè  ftima-U«ni^ttrarrr,  r*nwa*rar<r.  Gr.  VTOtrvirey- 
to  patii  e quello  polciadava  pei  altra,  voi . Trarv.gw./aw.jt. Potendo  compe- 
che  gli  mancaflè,  «veramente  il  lètb».  ' teatemente  vivere  iànza  cno  fuHidio,  di 
va  per  le  bifogne  avvenite  in  poca  caf-  loro  comandamento  non  curare. 
fa  , quafi  mallevadore  » c qucAa  fa  1*  C.D,  Or  chi^potcebbe  compctentemenre 
origine  del  vendere  »e.del  comparate»- parlare? 

che  comperare  dìAèro  » Toicanì.  COMPETENZA.  Il  eemptteee  . Lat. 


4M«/arfv.  Gr*  Tac.  Dev,  An», 

ir.  tj).  Incorato  da  tale  agurio  , torno 
a Roma,  econ  danari d’ amici»  evivea- 
za  d’ingegno  divenne qucAore,  e poi  a> 
competenza  di  nobili pr^^ore . £is*ai7. 
Ncror.c  ifato.  e pro  bi  x liioi  verA  per 
vana  con>pcccnz3 . 

♦.  «Wa-^a/c  4 09mptit»t^  . Vy  ANDA- 
RE • 

COMPETERE.  Dif^utme,  i^wrjfi«a4- 

rty  T0AtÌ9nA00  y Garrf^iare,  Lat.  Alt0fCA- 
ri  , ama/ari.  Gr.  . Ceceh.Jnc. 

4.4.  lo  non  vo' fìarea  compcfcre  Con  un 
tuo  pari.  Tar.  Dav.  aMa.a.fS.  I Temnii 
ec.  piacque  per  detto  tempo  fjiavar  de' 
tributi  ec.  e provvedergli  un  fenator  pre- 
torio, non  confolare,  comeil  governa- 
tot  dcli'Afiaen,  reciò  non  couipcrcfle- 
ro,  come  pari,  e s' impedinèro . £ 5*« 

I La  pregò  , che  ec.  ccdeÀc  alla  foituni 
crudele  i nè  in  Roma  competendo  in- 
. alptilTc  chi  ne  può  p u di  lei. 

! ♦.  C9mp0ttr0y  ptf  C9mvenire  y EJftr  r*«- 

vemiente  . Lat.  0*t*xeMirt  , dtxrrt  • Gr. 

I COMPETITORE.  fAe  fim/v/#  . Lat. 
09mpttk9t , Gr.  v'rviV3/N/irr&< . 7‘a<-.  7)av. 

a.apo.  Ora  che  egli  , erefercu.)  li 
videe  lenza  competitore  , la  dieder  pel 
mrnzo . 

COMPIACENZA  .C«yfv,  fD.'/rWi.cAr 
fi  frrnde  in  a/cb/ta  . Lat.  vluptét  , 
dtUdAti9.  Gt.tùhnitt , Tt9l.Mifi.  Rima 
ne  alcuna  affabile  compiacenza  nella  mefi- 
te , ac.iocch’  ella  compia  il  Tuo  eferci- 
zio.  £r./ar.  r.a.  i),  i}.  Del  corpo  hai 
compiacenza  Farro  j'hai  tuo  amadorc. 
ktd.lttt.  I.  >9C.  Se  egli  non  fuliè  Rato 
rapito  da  ur.a  dolce  inlìeine,  e fiipcrba 
I compijceozx  nel  vedere  » che  V.  5ig.  nr*r- 
ildegnava  di  camminar  per  quelle  RelVii- 
Ame  orme. 

''  I.  C0miiA0in\Ay  ftf  Fav9^0  . Lat. 
grafia  , 9i/tijuiHm  , Gf*  • h'rAnc. 
SA.fk.rtev.  Quello  fil  lo  primo  , clic  li 
dei;e z' nollri  rettori:  voiedè  Dio,  che 
oggi  A defl'or.o  difereramente  » come 
per  li  tempi  paH'jti  A davano  i allo 
ra  A davano  per  rcmuneiare  la  viirù, 
oggi  PCX  compiacenza  , e per  ami- 
Aà . 

♦'  IL  yydndert  Ar9mplA0tnt,A  yVéÌ0>^n 
dAt0  A'v0Tfiy  %AduÌAr0 . Lat.  aA/èy»!,  ri 

ftcUHdAre. 

COMPIACERE.  Fer  U V0gl!A  AÌtmi, 
Far /rtifigi#.  p„r  c$fA  grétA  . I.at.  9hft~ 
rn9ret»  ferrre,  mérigfrAri  . Gf.  X* 
p/l^tAxiy  Bece.  «av.  J5.J,  Avvenne,  che 
una  giovane  Ciciliana  bieliiflima.  madi- 
fpoRa  per  piccol  predio  a comp’acere  a 
qualunque  uomoec.  palTo  apprcRo  di  lui . 
£ aav.  a7.  a.  La  danna  , avendo  dì  fe  a 
Tedaldo  compiaciuto  ourempo,  del  tut- 
to A colfe  dal  volergli  piu  compiacete. 
£ nrv.a9.z7.  Per  fetvar  quello»  che  prò- 
mcRb  avez,  e per  compiacere  a mtei  i 
faci  uomini.  £ nev.pa.;.  Perciò  piaccia, 
vi  per  io  migliore  di  compiacere  a Ghino 
di  qneRo.  J>Ant.pAr.i6.  Mi  farei  tiafpa- 
ter  per  la  coverta  Quanto  ella  a com- 
pìzeetmi  venia  gaia. 

f.  1.  E Htmtr,  pÀff.  pcrDf/crrnryT,  e Pr/n- 
dfr  » e giarrr#  »n  «na  ««fa , «d'nnac*. 

fA  . Lat.  dtÌ0^ATÌ  i‘n  rtAÌi^uÀ  , fihtpÌA0trt . 
Gr.  X^?*^  • Dant.Fnr.i;.  O 

fronda  naia , in  che  io  compiacemmi.Pn- 
re  afpettando.  Bur.  Io  compiaccmmi,cioè 
io  Cacciaguida  ebbi  compiacimento  , o 
diletto . Ta^.aoS.  1 fuperbi  ec.  A compiac- 
ciono, fecondo  la  loro  propria  volontade^ 
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Ii.  li*  Pétimtnse  neittr^fsjf.  ftt  Defnér~\'m^x*àott  ^ fece  il  campijnco  di  Cuoi  COMPILARE.  Ctmftrrt^  Di^ttUtre  , 

JS.  Lat.  n$n  gr*vsri  , Rtd.  Irtr.  baiiioDc.  E f9»9.  Allora  ricoroincU  da  • pi*  4' éUtrt^  ttrmiM  dt^li  ftrìtf- 

I.  a?r.  O/gi  gli  ho  chtefti  a S.  A.  S«-jcapo  lo  grande  compiaoro.  D^h4.lnf,%,  fi*  'Lzt.ftUeté^  (criinrt,  c*i*p«nrr#.  Gr. 
renifl.  e il  è compiaciuta  di  dirmi,  che  [Quivi  le  Arida  » il  compianto,  e ’J  la-  «rurm^t'nu.  G.  F.S.  ja.  4.  Cominciai  a 
non folamence me  gli  vuol  dare,  ma ec.  mento.  compilar  queAo  libro  a riverenaa  d'id- 

E J1».  Si  compiaccia  V.  Sta.  llluftiifs, di  COMPIANTO.  dio . f.  K.  ii.tfi.Menrrechc  i patti  fi  cori^ 

leggere  raggiunta  copia  d'una  lettera , • da  C»mpUagtr* . Lar.  defl%rétMt  . Gr.  pilavano  la  jtartiviia  di  quelli  dentro  fa 
che  mi  ha  icrictacc.  E Sicotn*  . ^ìrrajw.i.ig.  Fu  compian*  tanca,  che  fi  tal'ciacono  torre  la  tòrtezi* 

piaccia  di  avvitarmi,  come  mi  devo  con*  co,  e appreflb  foppellico.  aa  agli  Ingleli. 

tenere  nel  rifpondere  a quello  vntuo^  COMPIERE.  F imirt ^ Ddr  Prr  Ordinar*,  Aacrarra,  Udirt.Ddnt, 

lìlllmo  cavaliere,  Lat.  ttmfltr*,  difilvtrt , B9cc.Intt»d,^t.  P*q^.  ai.  Non  gli  avea  tratta  ancora  la 

COMPIACEVOLE.  ^44,Ditttnv*h.  Voi  non  avrete  compiuta  ciafeuno  di  conocchia,  Che  Coro  lmj>-»nc  aciafcia- 
t ,dtUadi>tlii , Cr.  Af.K.  8.1.  dire  una  faa  novelletta  , che  il  fole  fia  no,  e compita.  £nr.Compila,  cioè  in- 

AlelTandro  di  Macedonia  con  piccolo  declinato.  E »n».j7.4.  Quegli  ec.  molto  fieme  raccoglie.  Arrf. /rrr.r.jyr.  Nel  £a- 
namero  dì  cavalieci  infiammaci  dalla  follicico  divenato , che  ben  fi  filaHe  la  gotto  de' manokritti  vi  taraaocora  il  vo> 

informazione  della  compiacevole  Un-  lana  ec.  quafi  quella  fola , che  la  Simo-  caboUiio.chc  iohocotnpilaio,  dellevo- 

sua  di  colui  , vinfe  le  infinite  forze  dì  na  filava,  e non  alcuna  alm  , tutta  la  ci,  e dialetti  Aretini. 

Darlo,  tela  dovelTe  compiere  . G.  V.  7.  ar.  J.  COMPILATO,  ^dd,  ds  Ca^ìiafi  • 

COMPIACIMENTO.  It  ein^ìdet*€  , Fecìonvl  cominciare  una  fortezza  , ma  Lat.  (»mp0fitms ,caUtUm » Gr. 

, Lat.  dtUti^tU,  Gr.X'***i  ^ compilo.  D»nt.  !nf.  ai.  Mille  .Tv/'.gr.a. jj.Qiando lìqaat- 

afttf.  CcM./x/.s*  Vennero  all'  autore  , dugtnto  con  (efianufei  Anni  compier,  tro  elementi  fono  infietne  raunactin  aU 
credendo  da  lai  avere  aicnno  compiaci-  che  qui  la  via  fii  rotta  . £ aj.  Già  cuno  corpo  compilato  di  dritti  mem- 
mento  . Bnt.p^r.  it.  Ne'la  quale  fron-  non  compiè  di  tal  configlio  rendere  . bti.  sAmtt.yi.  .Minerva  le  me  fila  compi- 

da  cc.  io  Caciiaguida  ebbi  compiaci-  P*jf.t69*  Di  coloro  , che  innanzi  , che  late  Con  artificio  ad  ufo  non  vi]Iano,Co- 

mento,  c uilerro.  comincino  a fare  la  penitenza  , o che  me  Icpiace  , le  preAa  ordinate  . 

COMPIAGNERE  , t COMPIANGE-  cominciata  la  compiano»  peccanomor-  D-utr.a^S.  In  coca!  maniera  l'opera  in 
EE.  Nmtr.fAfj.ufdnd*/!  ttltrd  dnsbt  ftm-  talmente,  e col  peccato  mortale  fanno  molti  anni  compilata  fi  vedJc  finita. Ard.  | 
IttMftictlU  MI,  TI,  Sl,ry^r«i^:r»i»-  la  giunta  penitenza,  dkefi  che  tale  pe-  Ancor  quella  mia  baia , compi-  1 

d»ltrp^  Lémehtérp,  AMmmmritdrfi  . Lat.  nitenza  non  è valevole  . lata  per  ifchereo  , le  potrà  (èrvire  per  ; 

lra*4«rri,  dtfltrért,  4*  Cnfa,  ch'è  bella,  èlicìta  compiere,  trovarci  cofe  a propofiro. 

c/ire^v>(i^au.r«/.gr.8.<e.  Loqiitn-  P«r./M.aPi.  E compie*  mia  giornata  in-  ♦.  Ptf  CxmfiHU.  Lat.  i»»ecrr  , prrfr 
todecimo  luogo  è quando '1  parlatore  nanzi  fera.  . Gr.  fvn^av  . T*/'.dr.r.ia, 

non  fi  duole  di  filo  male,  anzi  compiali  S,  C»mfUr  Io  gli  rifpomkrei  , che  non  dimoraro 

ge  della  fcìagura  di  Tuo  amico  , e di  v*r* . Gr.  un’  ora  compilata  , ahe  egli  aaoncó  in 

fùoi  parenti.  G.  V,  7.  «2.  ti».  Come  lo  A/.^.  Alta  madre  degl' Zddei  volloncom-  orgoglio. 

Re  Carlo  fi  compianle  alla  Chiefa.Enxa».  piere  loro  voti . COMPILATORE.  Vtrhdl.  mdft,  Cke 

a.  Sicompianfeto  ReCarloperlectere,  e COMPIETA . L’ tI7r,'i*«  dWr«frca»#  . Lat.  f#*dìf#r , . Gr. 

ambaiciadoci  al  Redi  Francia  fiionepo-  , Ltc.  * xdmpletwrium  , Gr.  tiri.  r*jai^(vV<.C«*i.P«'.tf.GÌuAiniano  fu  cor- 

te. £10.  la.  a.  £ già  molti  di  maggio-  Amttcv.  Sm’c.xvv.H'V.  Si  convieneee.  in  rettore,  ovverocommiatore  delle  leggi 
reati  fen'erano  compianti  al  Bavero.  £ full’ ora  della  compieta  andare  in  quello  civili»  di  quelle,  e de' compilatori  del 
si.!j4.i.  Compiagneodoci  Infiemeama  luogo. ^<>j*  Cheli  fa  per  li  chetici  fe  fi  toccheràe.  Jtfd.  Inf.  45.  Ebbe  per 
ramente,  sì  del  pericolo  incotfo  al  no-  alla  prima,  e alla  completa.  aderente  in  gran  parte  ne'  fuli'eguroti  { 

'firn  comune,  c si  ec.O*jir.  Don-  f-  L PtrhTtmp»^  eh'€lU/irt<ttd.B$te.  tempi  il  Greco  compilatore  de’  precetti 
Ina  è gentil  nel  ciel,  cheli  compiange,  Mv.a4.10.  Si  vuole  ec.  In  fullacompicta  dell' agricoltura . j 

A'»v.*»r.4a.j.Iot*  ho  farro  quivenirepcr  ritornare  ai  mododetto.  £••».  j.  COMPILATURA  . | 

potermi  compìagnereatemedefimoUel  ra.  Campana  innamorata  diibnareNon  pih^.i9n«.  Lai.  , Gr.  ró^X.<(rt  . 1 

I lo  tuo  gran  misfatto.  pur  vefpro,  e compieta.  Ztbdid,^»dr.  Sofpirano  dì  giugnere  al 

I ♦.  I,  £ iit  fynife.dtt.  Lat.c«*(f«/r/'errr.  f.  11.  C«i»r*r#  Uvtfpr*,-^iàctmpietdd  l'intera  compilatura  dell'opera. 

' Gr.  « Jtim.  éHr.ìmf.  itj.  Mi  «us,  V4?c  Fdrj^lt  umd  r»a<^r* , Sgridarla.  COMPILAZIONE.  IÌ  etfnpildfd  * "L»t» 

I compiagnevi  in  atto  sì  pietofia . Cfeth.Ejdlt.fr.t^  Ma gli  ho  cantato  un  Gr.  «^vMrfrt.  ^srM.I**r'.g.pjac- 

^ 11.  far  Pìdf;ntr€  fimplietmemti  t'Ltt.  vefpro,  e una  compieta  In  mo  , eh'  e'  quc  a Dio  d' ituiammaclo  alla  corrtzio- 
lugm,  Gr,  rn^MV.  Ovid,  Ptjt.u,  E tu  doverrà  avermi  ìatefo . nc,  e compilazioo  delle  leggi.  < 

'amante  non  dabìtare  di  compìagnerc  il  S,  111.  In  frwvtrk.StndrftmfUtddVdm.  Ptr  Id  Ctfd  ttmpìlMd,  Lat.*p«r.M. 
corpo  della  tua  amante.  £ «/rr«w:  ler  r»H#i»*,  vai#  Fdrt  ^9  ^temdtr*  dìcumstt.  K.g.47.  E i^llireamentc  nel  comincia 
la  qual  cofa  il  padre  crnnpiagnendo  il  fd  prims  dtì  ttmp$  , f prinut  eht  un  ftV  meato  dell*  uadccimo  libro  della  no- 
morto  figliuolo  ec.  £ dUrro*  ; Da  lei  afptttì . Ldfe.  Pdttnt.  1,  a.  Padrona  , Ara  compilazione  • 25.  La 

non  farai  compianto,  che  vedi  la  fua  padrona,  voi  fonerete  compieta  innanzi  quale  decretale  non  è nella  moderna 
làlliiadc.  nona*  compilazione.  £•#<-.  vìr.  Da*#.a)4.Ap- 

COMFIAGNtTORE.  V#ràaI.M4^.rè#  COMPIGLIARE  . Nr«rr.p<r2r.tJ«<>'y?I«-  prefio  a quella  compilaz'one  pm  anni 
P etmpin^Ht , \,tx>  dtpUrdtn . Gr.  drt^.  fitme ^ Rdfpl^Utrfi . Izt.  ##«rr«/frr#  . Gc.  ec.  V«rj.  EmìJ.  A/.  Fimfce  Ucompìlazto- 
S8.u#f^  . Par.  I luITuriofi  nel  mondo  conciano  infieme,  ne  del  quatto  libro,  tncomincU  del  quin- 

fono  Aati  amarori  della  Tua  carne,  e e compiglianfi,  e fannofi  neve.  to. 

compiagnitori  . e lameatatori,  e grida-  )•  I»  fi^nlfic.dtt^ptr  c«fnpTtnd*t«  ^ COMPIMENTO.  Ctndmtìmemtt  nfiut, 

tori,  quando  hanno  cantaro,  ecompoAi  irar#»*##,  Sttndtffi  in  nlcunlu*^».  Frane.  Ftnimtnt*  ^ Ptrftxjanx  . Lat.  ptrfiiìia  . 
ibnetr  , e canzoni  d’amore.  Sacrà.rìm.  j7.  Onde  fognando  di  coAei  Gr.  . O*.  V.  ri.  49.  a.  Mandati 

COMPIANGERE.  v.COMPIAGNE-  gli  apparve,  Ch' una  vite  nafeea,  econ  a V’inegia  favi  , c difereri  amUafeia- 
RE.  tal  note.  Che  tutu  Alia  venia  compi-  doti,  per  lo  comune  di  Firenze,  vi  fi 

COMPIANTA.  V.%A.C9mpidnf,Mi‘  gliando.  diede  compimento  in  Vioegia  . Aa#r. 

rat,  Mdd.  Ma  le  compiante  per  avven-  COMPtGLIO . a*v.  aj.  ao.  Pec  dare  all*  opera  compi- 

rura  non  faranno  mica  troppo  geadevo-  Cdpjtna  diptt(kie,.Arnid  .hit.dlvtdrf.Gx.  mento.  £ «*v.  at.  i|.  Al^  noftro  amo- 
li , D##/4m.  j^u;jir,7.P.  I loioorti  s'  re  daremo  piacevole  , e intero  compì.! 

COMPIANTO. •fM7l.C#ndi;^/;#*a^.Lar.  aggiugnevano  lniieme,fuortcheunafie-  mento.  £ *»«.  ee«  /.  A dace  al  loro' 
, lémt<tta$ì9  , Gr.  pe  |li  divideva.  Aveva  il  ricco  nel  Tuo  atnor  con^iimento  molto  tempo  non 
K«-T«yui/<d'/t.  TeJ.Br.^.C^.  Il  parlatore  fiori,  e l'antico  compiili  d'apiee.  Non  s’iinterpofe.  £ Vtf,  i6.  All'  eÀ'er  pri- ! 
dee  molto  guardare,  quando  s’accorge,  dìsfàteì  \ eomplgll  delle  mie  api,  doman-  mo  fuoGiove  amorofo  Vtdeafi  poi  cor-  • 
che  glianimi  fiano  commollì  a ptci4,clie  daiono  altre  felveec.  Todi , che  di  ttoa-  nato,  e di  coAet  Baciar  la  bella  bocca! 
egli  non  dimori  in  fuo  compianto,  ma  coni  d'  alberi  voti,  ovvero  di  pietre  ca-  difiofo  , Ritrarfi  non  poter  pofeù  da  j 
incontanente  ponga  fine  al  fuo  detto  , vate,  che  trovava  , feci  cnmpi|1i  . e a lei  Vidi  ^nta  il  foave compimento.  Dì#-  \ 
anzi  che  gli  uditori  cfcaoo  della  p!crà  cafa  portai  ec.  Sanza  dubbio  involare  r**».  j.a.  Poi  pet  vedere  Italia  a com-1 
^i*nrt.  «>ir.  aa.  a.  Fu  dinanzi  aMo 'ì  compìgli  non  farebbe  licito.  pimento  Volgemmo  invcr  la  Marca' 
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47.  1 »oa  cli«  imperio,  non  Hbertà. 

Imii  fe  in  alcuno  al>in<ntia  unta  lì  tru^j  Gli  darebbe  berre  un  buon  ronliglio 
I va  I ebe  ular.do  atti  d'arnore , nell'iila*  ' di  non  6re  il  fatrapo  co 'prìncipi  » non 
t re  di  quelli  rìl'renar  polla  l'allalco  del 'dare  il  compito  a Vefpaiìaflo  vecchio  1 
j carnai  compìmer.ro.  i^«rrr. I;<v.  Penftn- 1 trionfatore  ec. 

do  coti  Aellcrata  cola,  poh  chcmraan*!  ll>  rawfi'r#  , ftr  Sl}ttlU  , cAa  iìctR 
do!a  a compimento.  v^m/f.4t.  Ma  Iel/<M  caMUMwrn/r  ^ r«ni»,  C«à- 

varie  folkctrudini  » c coi:tinove  litaro*  : c«/«.  Lar.  c«m/>Mr«rif,  ca/cH/u;.  Qt.  xa* 


no  a corrtpimcnio  uno  de 'penfaii  modi  j 
del  silvane. 

COMPIRE.  L»  fW  Ctfr^ltrt,'^ 

Eat.  i9iHfUr$  , mlfulvirt  • Gr.  ««iti. 

XI?». 

COMPITAMENTE  . ^vvtrt.  Cf». 
f utén^tnsg . Lat.  fttftiti  • Gr.  ti^h«k  . 
rr.a.8,7*  Non  obbedifee alla  diselìione 
comr^ianieote , lìccomc  ta  t uniido del- 
la d'niciticazione.  P<rr.«M(.7o.j.  Poi  che 
Dìo,  e natura,  ed  amoc  volle  Locar 
comp  tauiente  ogni  viitute  la  quei  bei 
lumi . 

COMPITARE.  C^ntfntMTt , r«M/4rr  , 

, Ftr  (‘•«ra,  Mttttf*  in  fhtg, 

nawra.  Lar.  rtftnfetc  tC9tu, 

;-t<r.irc  . Gr.  • 

Stn.P^.  Peiche  mi  domandi  ni  quanto 
tempo  egli  c*  ch’io  nacqui,  o a*  io  fo- 
no arteora  compitato  ira*  giovani  f £ 
•■IfrtJ!»  : £ non  avendo  ì libri  annali, 
compiterò  gli  anni.  Fr»Gt*rd.Prt4.S,  E 
i'una,  e l’alira  è neia  , perche  non  li 
compita  , cheregnafle  (e  ron  quaranta 
anni . re/Tj48.  Compitano  per  nome  mol- 
ti. e molte  dt  lox  compagnia.  fijr/. 
S.Ch  i potrebbe  tutto  il  foiomalecompi- 
rare*  É 14.  S'  io  volclli  compitate  il 
tempo  mio  da  pr>i  in  qua,  ch'iofbina. 

10  di  mia  madre,  io  credo  bene,  ch‘Ìo 

avrei  fettanta  anni  . £ 1 Io  non 

compito  gli  anni  della  moteeeon  quelli 
della  vita,  beo  guarda  tu,  cha  tue  me- 
de fimo  non  gli  compili. 

♦.  Ptr  V%^cc»pfì*r  dtH*  /crfcrv,  « dtlU 

/'•'/«l'V,  €l/<  fdung  i fdtteiuUt,  r«.  j 

mineidn»  mé  imfgrért  « /r^cre,  \ 

. Ctll.  v^l»,  ìfdf.  Or  come  potreb- 1 
be  vetun  £)ncÌulIo  compitar  bene  leliU^ 
labe  » s'  egli  nort  conofcclTe  lettere  i 
FrdUf.Séffò.rim,  Tal  compitar  non  fa  , 
che  fa  ballate.  G^/ar.ae.Aguifadimac* 
l>to,  che  inlegni  leggere  , e compitare 
a' fanciulli . 

COMPITENTE  . K . 

Mai  non  C dimenticherà, 
fe  non  quando fia fatta  la  veo^tu com* 
pitente . 

COMPITEZZA.  C0rtnia  , rrnmt.0  . 

Lat.  itlfAmitdS  ,fmité$yfn$rum  fétìlitéi» 
Gt.  ^'rpcT^yesift , vVwfl'virr  , 

COMPITISflMAMENTE.  Suftrl,  dì 
Ctmfitdmtvt  . Stgm.  jVG«*.  wdf.  ji,  j. 
Mieterai  pur  troppo  a Tuo  tempocom* 
piciOimameiire  quel  mal  , eh’  pai  fat> 
to  . 

COMPITO.  Sti/t,Oprrdt  t Ldv»r»  djjr^ 
g»dt»  ditnù  d*termin4Udm*nr§ , Lat.  pe»* 
dtmt»/iim , Ct.  TU*  P4. 

p.  Di  compito  non  faxie' , dìlTe  In 
quella , 

I.  Ondrfi  d'ut  Ddti  ììctmfif^  s.Avtrt 
i7  cgmfitt  , Fdft  II  ttmpitt^  Jitndttt  il 
cdmfitt , t fmììi  , ftf  • fdrt 

ee,  effUM  ^d^f^itt  , # 0ftrd  di  dttermindTs 

,Ovid»P^.^  E convienti  rciadere 

11  6iato  per  compito.  £«/v. Gr««x^. 5.|. 
Dove  tu  non  efea  Del  compito,  che  10 
ti  darò  , Non  ci  làrà  uno  fetnpolo  al 
morkdo.r«c.D4v.4an.i4.iBa. A ogotpo^ 


ytr/Àti 

COMPI'TO.  r#/r  dcetntt  /Ù//4  pr««/r»- 

rtd  /lildifd  i %y1dd,dd  C»rnpiTti  C'*n»pitir#, 

Lat.  pdrftdutt  4i>;4/««ttj  . Gt.  . 

D4iir.  li»f.  14.  Satebbe  al  tuo  luror  do- 
lor compito.  fr./4<-.r.5.as.v.  L'unièn- 
Z4  raltio  è dilviamento  , fi  non  viene 
a compiira  verìtare*  Aim.  4ar.D4«r.  da 
FSdidd.  B4.  D‘  ogni  valor  compita  Fou 
voOra  bontate  • Frmiu.  Bdrh.yfurf.Vt' 
defii  in  teria  lei  la  piu  compita  f P*tt,\ 
/««.aid.  La  mia  favola bievee  g'àcom.' 
pita  . £ aar.  £ fe  mia  voglia  in  ciò 
folle  compita  , Ancor  m’ avita  tra'fnoi 
be’  colli  fofchi  Sorga  . Stm.  Wn.  Vdr. 
eh,t,il.  NelTun  beniliaio  t taotocom- 
pito,  che  i maligni  non  trovino  dabia- 
limarlo. 

Ptr  Vttdtt  di  etfiumdttwd  , di  $ffi. 
cif/<r4',  t di  grdi,{d,  L9X-ftm!t,  mtidnmt  ^ 
iunif  MtriifHt  frdditU!  . Gt.  . 

£ff*.  Orì.t.t].  19.  Avea  queflo  lignote 
una  forelta  ec.  Se  aleuta  fu  compita  , 
ella  fu  quella . 

COMPITORE . Tinittrt . Lar.prr/fl?»». 
Pttr,u9m.tlì,  Voglio  quello  elTcte  com- 
pitore  di  quclfa  grandiditoa  , e ottima 
opera. 

COMPIUTAMENTE,  ^vvtr^.  Ctm. 
fitdntntt.  Ihttrdmtmtt  t Ptrftttdmtdtt  . 
Lat.grt/fHé,  4^y»/«xv  . Gr.  -nx/rot . gaec. 
a#v.a.ij.  Appreflo  a gran  valent’uomi- 
. lo  fece  compiutamente  atnmacthare 
nella  nollrafede  . £ n«v.  ij.  40.  Il  che 
acciocché  ip , cheoneOamenre  vìver  dili- 
dero;  potelfi  cotiipiutamence  fare  ec.  £ 
g.6./.i.  Io  vi  farei  goder  di  quello,  fen- 
za  il  che  per  cerco  muna  fcAa  €ompmca> 
merce  è lieta. 

COAIPIUTO.  ^dd.ddCtmplrrt^  Cf- 
dtt9  d fiat  f Perfett»,  Lat.  ftrftUut^sk- 
ftìuift  . Gr.  . X>*».rMrg.a.  jo.  2 

fignori  lucono  qnefii,  che  entrarono  a’ 
di  I).  d‘ Ottobre  ec.  1 quali  come  furo* 
no  tratti , n'  andarono  a $.  Croce  , pe. 
rocche  l'uficìo  degli  altri  non  eracom- 
pmto.  £acr .«ni. 31.17.  Niuna  cofa  et  man- 
cava ad  aver  compiute  efequie.  £ <mv. 
p.{.  Per  avergli  così  compiuti  lidlUt. 
ti)  io  queAo,  come  nell’  altre  cofe  ho 
pct  partito  prefo  di  volere  tc.Crtm.ìdt. 
r*ìt.  ProduUc  il  detto  ec.  la  caru  della 
Tua  procura  ferirti,  e compiuta  per iim- 
no  di  piuvico  notaio. 

1.  dd  ««ara,  • jCnvj/1,  vdlt 

Fdttt  f K^duUt^  Crtftiutt.  Lat.  4d«/r«x. 
Gf.  dn fitùtx . ‘Stn,  Pifi.  All'  uomo  com- 
piuto e vergogna  andar  cogliendol  Ao- 
rellinl.  Tr.  9.71,  i.  Quando  fono  eguali 
UdrarOfono compiute,  efacre  ihftcnt) 
£*rr.M«v.8^.a.  Erano  non  tòno  molti  an- 
ni pillàti  in  Siena  due  gU  per  età  com- 
piuti uomini  . £drr.  s.aaf.  Un  giorno 
I dimorava  con  «m  mio  frarelJobclJilSmo 
giovane,  e di  compinta  età, 

y II.  r«a*//a/a  , Hr  DttdSt  di  ttmpU 

t * d'^ni  tttthtHx^d  di  ctfiumift  di 
virtù.  Lat.raa/vuaaaaiai  , tlftiiiu  , Gr. 
iSct40/7S->.  £«rr.a«v,i9.4.  Sedi  fpezìai 
grazia  da  Dio  avere  nna  donna  per  mo- 


co  il  garriva,  o motteggiava  , che  egli. glie  la  più  compiuta  di  tutte  quelle  vir- 
erà ne*  pupilli  , aveva  il  compito  , tu,  che  donna,  o ancora  cavaliere  in  gran 


parte,  0 doneelle  dee  avere.  I oav.tg. 
iB.  Io  giuro  a Dio  , cho  più  compiuto 
uomo,  né  piùcorcefe,  né  più  avveduto 
di  coAni  non  fu  rr>«ì. 

COMPL  AGENZIA  • C ttapidftat^d.  ». 
dtìt^dtit.  Gr.  Ti’iNb't.  I,  tft.  * 

Cenciolliacorache  in  alquanti  piuroAo,  | 
c io  alqiianri  più  tardi  venga  la  ‘nrtn*! 
zione  , ovvero  la  complacenzia  delkt 
nozze.  £w. /a/,  j.  Quanto  a quelli  del  | 
mondo  é la  complacenzia  delle  cole 
mondane . 

COMPLE5S10NALE  . ^dd.  Di  <tm. 
pUjFtai  i Cht  vitnt , 0 deriva  àd  e0mfìtf. 

Lar.  4d  tttfdr'a  bstntudiatm  petti-, 
nrtu . Qt.  a;av«4  rr.a.9,5.  Il 

renale  , quando  fi  manda  fuor  l’altro  . 
Il  digeAiice  meglio  dal  caldo  complef- 
fienale . 

COMPLESSIONATO  . ^dd.  Che  ha 
ttmpUjftmt^.  Lar.  sjfiffut  ^ temptratut. 
Gt.  Ktfvrtt . Deeidim.  iluiatil.P,  Jo  ebbi 
figliuoli  didiveilìiTima  «lualìtà  d’animir 
e di  corpo  complelfionari  . Te/,Br,x.\o,  E^ 
Aabilita  per  le  quattro  complrlfioni  , 
cioè,  caldo,  freddo,  fecco  , e umido, 
onde  rune  cole  fono  complcflìonate  . £ 
d-prtUi;  L’anno  medefimamenre,  dìvi- 
fo  in  quattro  tempi , che  fono  fimilmen- 
ce  complcflionatt. 

h.  r«m^/cj^«ji4rf,rfn£,’«Mit»c«ii  Btmt  4V, 
verh.  vdle  Rritu/tt  / t rea  Afdle  , xdj  De. 
fa-'r,  Cdfi0iuv0Ìe,  Cr.t.z.  j.  Il  Terne  del  ! 
mal  compIcAìooaco  animale  li  mura,  e' 
diventa  migliore  . Pdjp.  aio.  Ben  coAu- 
maio,  facondo, bel  parlatore  , avvenen- 
te, ben  compIcAinnato. 

CO.MPLESSIONE . Temptrdtnrd^  jfué. 
litdf  • Stdtt  dei  etept  . Lar. 

AaéitWa,  etrperù  kdiiint  , terptrit  ethjii. 
futi*,  ttmperdmentum  ,Gr.  Kpùtt’  .G.V. 
40.  }.  Conofeeano  U complefiìone  » e 
morbidezza  de' loro  giovani.  Bue.  vit, 
Ddiu.xit,  Quale  ora  qucAa  nfulTe,nÌn- 
no  il  fa,  ma  o conformità  di  complef. 
fioni,  o di  coAumi  ec.Cr««.  Af«frù. a$i. 
CoAui  fu  comunale  di  grandezza,  e di 
complcffione,  fij  di  bel  pelo,  e un  po- 
co colorito  in  vifoi  non  fu  dì  fotte  na- 
turai di  piccolo  paAo,  edi  gentile  fan- 

J[uinità,  Fed.lttt.t.  j5).  lo  me  re  fon 
civito  con  brevità  , c con  fcUciiè  in 
ratte  le  Aagiool,  in  tarre  lecomplelfio- 
ni , ed  io  lucie  le  età  indifocncemen- 
t«. 

4.  Pte  j^M4/»t4’  ftmpUeemente  . Lar. 
dudJitdt,  Ct.  T0i4r^  . Ct.  d.  68.  1..II 
Icntifco  è dì  calda,  e fecca  complefUo- 
ne.  Dddt.Pdt.y.  L’anima  d'  ogni  bruto, 
e delle  piante  Di  complcflion  potenzia- 
ra  eira  Lo  raggio,  e ’Ì  moto  delle  luci 
fante.  BHt.lttt.  M.Pim.tnt.  Ned  è ilcu; 
na  parte,  ove  il  fuoco  fia  freddo  , e 1* 
acqua  di  fecca  complcffione.  Tef.Br.  x 
|o.  E'  Aabiliia  per  le  qiiarrro  compiei*- 
fioni,  cioè  caldo,  freddo,  fecco,  e umi- 
do . 

COMPLESSO  • Ctmpl'udtjitne  , 
Lar.  templtxnt  , eempltxit  . Gr.  vv/u- 
TXsxé.  ■ 

COMPLESSO,  uidd.  PUdt  di  carni  , 
ìdembrutt.  Infirmati,  tul  fignific.  del  4* 
I,at.  habitiir,  Fraae.Sdeeb.rtm.^.  MelTec 
Luigi  di  Durazzo  Compieflb  , e bello 
fuor  di  vira  giacque,  £ Di  Car- 

lo di  Durazzo  la  Dncnella  Giovanna 
bella  fu  figlia  difccfa  Vivetie  anni  ven- 
nei  * e fu  complenà, 

COMPLETIVO.  Udd.Checfmplt.^U 
beri,  a.  37.  Completiva  id  la  vtUm^ 
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)qaindo empie  quello  ,che  lcpi«- 
ce,  c edite  le  cofe  può  compiere* 

COMfLICAZlONE  . ^dtinAmemt»  , 
di  fju  e»ft  infiémi , Lat. 
fmfì$x*n  t fom^lexit,  Qt . evfiT>.iKÌ  • 

COMPLICE.  Ct»fdpti/tU  ,Cb€è*i/4r. 
tt  ct^iiéìtri  4 mentre *d  e/eemiene  fuxU 
(he  Jaiie  i nè  fi  fì^UtTei/ht  ter  éweiuurd 
in  kuoas  perle  . Lat.  tenfeìui  , erimình 
fettUtfi.  Gx.r’jfjuiv^ . .9. Tat- 

ti lì  loto  compiici  « e fautori  fi  parti- 
rono, e fecero  parte»  chiamatili  Fon- 
tanefì  . Fir,  dift.  «•.  Ma  afpetta  il 
tempo  da  lui»  e da' complici  oriinaio. 
Tae.  l)4v.  4BH.  i.ao.  Kiconorcciienfì  po- 
iVia  i complici  dagli  amici . 

COMPLIMENTARE  . F er  empUmett. 
ri,  Cempìtte.  Lat.  vtrherum  e^cie  Mti , 
Bue».  Fìcr.j. i.  17.  Ma  quel  fuoticliuol 
tanto  attillato  I Tenero,  alfctruolo  , e 
fdil  inquito  in  volere  l^rahr  comphmeo- 
tando  ec- 

COMPLIMENTO  . ^Atte  di  rixtre». 
e <r‘ wr/ècc/wi , euijifd»  Lat. 
verlerum  t^rium  . r4c.D4V.fitr.^y\i,  K 
qiirflo  complimento  era  atto  cialcurto- 
*AÌUi.  a77.  Perch-egli  udìfTealmen  » eh* 
io  mi  lamento  Del  non  aver  potuto  al 
I Tuo  partite  Per  obbligo  onorarlo  , c 
I complimento . a.  ra.  Con 

' quello  complimento  or  pm  m'  appago 
Della  noftta  concotdia  • Metm,  1.  45, 
Ma  quegli  , al  qual  non  piace  tal  fac- 
cenda, Seia  trimpella,  e palla  io  com- 
plimenti, 

S.  I,  £ per  Cempimente , lAt.perfrSie  . 
Gr.*r»xr/Wrr, 

f.  II,  Omde  ^vere  il  etnpllmente  ia  un 
n(j«CÌ0  , difén»  i meredténtidi  ehi  hsMU- 
tetitÀ  di  ehhli^dre  lutte  il  eerpe  dell»  r4~ 
B‘fne, 

COAIPLIRE  . Fer  eempUmente  . Lat. 
vtrherum  fjffieie  uti . Gr.  Xawr7» . 

Bue»»  Fkr,  j.  a.  i6.  lo  ni  avvifo  ElTcc 
flato  a complir  col  Pedefìà. 

J.  VUefi  Ld  tdl  ttfd  mi  tempie^  e ima 
mi  €$mple  j e Vdle  Mi  terns  bene  il  fdr. 
Ia  y e n*A  nti  r*rAA  etnr»  . Lat*  expedtt , 
vel  tre»  ra^edir  , Gt.  « vnfx. 

COMPONENTE.  Che  eemptne  , Laf 
eempe»e»s , tehrprfiter , Gt.  ewmteèe  . Hed» 
OJf.  AA.  5.  Una  linea  ec.  feorrea  pertut* 
ta  quanu  la  lunghezza  del  canale  com* 
ponente  Telofa^o.  £ cettf,  1.  <4.  Sarei 
di  parere,  che  il  primo  , e principale 
feopo  de*  medici  dorcITe  cfl'ec  diicrro 
a rimettere  in  migliore  Aato  le  vilce- 
ce  naturali,  ed  in  miglior ordinedi par- 
ticelle componenti  , que'  fhiidi  ec.  £ 
leit,  t.  IH-  Entrando  ne’  vali  fangui- 
^ni,  gualU,  e Iconcerta  V ordine  , la 
hmmetria.  ed  il  tuono  de' minimi  com- 
ponenti del  l'angue . 

J.  Fer  ÌAgredieute . Cr,  4.  i,  a.  L*  er-  ' 
be  ec.  alcune  qualità  hanno  da' compo- 
nenti , alcune  dalla  compqhzione  ec. 
da'  componenti  hanno  lo  fcaldate  , il 
ladredJare.  ec. 

COMKONERE  . V.  L,  Le  fiefe  , <he 
Cempetre  . Lat.  etmpenere  , Gt.^ur/n^f- 
y±t  , .Amm.  «at.  ai.  a.  j.  Guardaci  di 
tutte  forpccciooi,  e tutto  cÌo,  che  ap- 
parer.rcmcnte  cootta  te  componete  , e 
dite  ti  puote. 

i.  Per  Mettere  ìnfeme.  Lat.  eelUgere  » 
Frette,  Bdtb,  14,  la*  Vedi  degli  altri  vi- 
zi , che  piu  l'oQO  • Ch*  io  non  piu  ne 
compono- 

COMlOHlCCHlAKE.Cemperrepeeo, 
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ydfitmte,  ^Alleg.  99. Molti  ec.  cotnponic- 
jchiar  vogliono  pur  a dUperiodcl  mon- 
[do.  £ioa.  Se  ‘1  poetare  a fpizzico , ov- 
'vero  il  componicchiare  a folate  fa  cir- 
jcondar  la  ftonte  in  Elicona* 

I COAIPONIMENTO  . Ld  eefd  eempe. 
\fd  . Lxufmpejixued  , (trnpijisie,  Gt*  r’Ul/ 

' ^ttfeet.  Ctil.SS.  Pad.  Subicaraente  liamo 
ripieni  dì  tali  odori,  che  avanzano  ogni 
foavtcà  di  componimento*  Liht.yAmer. 
Se  amor  lì  da  per  taigimenro  di  doni, 
e non  fi  concede  per  grazia , non  è «mo- 
te, ma  &II0  componimento. 

J.I.  Per  cs»i  Jertd  di  pee/ie,  e prefe  d' 
iuutmjene  , • /fritte  , » reeitdte  . l.ar. 
peemdtd  , «pera  . Gr*  rer^yuam  $ rvy- 

i.  II.  Per  Uaa  certe  dTX*nfidtet,t^d  , * 
medejtid  tC  dPìte,  e di  erjìumi  . Lat.  me- 
derdtie^  metum  /ùavirai,  medejtid,  Gr. 
tied’fjuértit . Mdtftrutt,.x.7,ti,  Verbi^ra- 
Z'i  t quando  alcuno  buono  Religiofo 
dimollra  dinanzi  agli  Hrani  maggiore 
componimento , acciocch’  eglino  piu  lie- 
no  edificati. 

COMPONITORE.  Che eempeme , Lat. 
eempefiter  , («Adiror  . Gt.  O'nyy'^v^eLx . 
Beee,  A«r.  5$.  a-  Se  ogni  cofa  avellerò  i 
componitori  delle  leggi  guardata  , giu- 
dico , che  in  quello  efu  dove/ièto  alle 
donne  non  altra  pena  avere  conflitu- 
ta  , che  cc.  MAefiu^x,.  a,4j.  Se  già  il 
componitore  della  Decretale  non  fé  la 
riferbane  (,Ceffrlutjene  ) Setm,S,.Alefi. 
Dio  padre  ooniporeoce  è ^ìufio,  e san- 
to goveinacofc , e componi  core  delTuni- 
verfo  - 

i,  Cempenitere  , iìcefi  nelle  fidmperteCd. 
lui , ehe  trde  i edrdtteri  delle  eejj'ettt  , e 
ii  ^li  deeeeeidt  ehe  y>tMe»e  d fetmdtt  il 
d>pefe  deW-eperdt  ehefidttjldmpdre,  Lat. 
tjpethetd  . Gr.  Tvr«fiT»t . 

COMPORRE.  Perre  , • MefteUre  ire^ 
fieme  ^drie  eefe  per  fdret  und  . Lac.c*A>. 
/«Aere.  Gt-e^iU/u/>ruT0U.  Bece,  nev,  j|. 
14.  Avuta  una  vecchia  Greca  , gian 
maellta  di  compor  veleni  . E nev.  79.' 

£ quali  degli  atti  degli  uomini  do- 
veiTe  le  medicine  , che  dar  doveva  a', 
fuo'  Infermi,  comporre,  a tutti  poneva 
mente,  e raccoglievaglì . 

I.  Per  Jfiri^eref  e FdVtlUre  i»v*»td»> 
de  . Lat.  jefibere , eendere  , eempenere  . 

Gr.  v^uAmiTn*^.  P/A/.£«re.j^.4.p.  le. 
Le  donne  già  mi  fiir  cagionedi  compor  j 
mille  vcriì , dove  iemale  mai  non  mi 
furono  di  farne  alcun  cagione  . £ a«v. 
j5.  la.  Fu  alcuno , che  compitofe  quel- 
la canzone,  la  quale  aiKora  oggi  li  can- 
ta . £ »ev.  47.  g.  Compolc  una  lua  favo- 
la, in  altre  forme  la  verità  rivolgen- 
do. PArrA.  £cr»/.a77.  Intendo , che  coll' 
llluftriflìmo  Signor  Paolo  Giordano  Òr- 
fini genero  del  Ducavoftro  èuno,  che 
non  Iblamence  Tuona,  e canta  divina- 
mente, ma  intende  ancora  , e compo- 
ne . 

♦.II.  Per  Ordindre , Cenvtnire,  Rtfid- 
re  i»  dpppntdntrnte^  pdttuire  . Lat.  c*a. 
'fiituerit  inter  a/ì^a«i  cenvenire.  Gr.  /in» 
|xrvr^9A.  £«c4,  A41;.  Z7.  to.  Seco  ciò,  che 
^a  fare  avelie,  compofe:  £ a*v.  .<8.  i5. 
Con  lui  compole,  che  la  feguenie not- 
te v'  andalle  . £ a*v.  4$.  tf.  £ fattolo 
fentirc  a Gunnole  , compole  con  lui, 
che  quando  un  certo  cenno  làcefle  > 
eglivenifle.  £ a«v.  t j.  4.  Con  lui  com- 
pole  di  dovergli  dare  cinquecento  fìo- 
lini  d' oro , ed  egli  una  notte  colla  mo- 
glie il  lafciaffe  giacere  . £ n*v.  74.  n. 
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tdue  giovani,  come  la  donna  compofio 
avea  , etano  nella  camera.  FrdneSdceh, 
»rv.  189.  Cumpofono  di  efl'ere  in  san- 
ta Maria  lopra  porta- 

♦ • III.  Per  ,AjJèttdre , %Ar<e»etdre  ^ DI- 
fpetre , %Aecemeddre . Lat.  cempenere , Apro* 
re,  difpenete . Gr.  ity-rx^  'tea»,  Bete.tuv. 
jt.  Z9., Colla  coppa  in  mano  fé  ne  fall 
(opta  il  Tuo  letto,  e quanto  pU  one- 
flamenre  Teppe,  compofe  il  corpo  fuo 
fepra  quello.  Leb.  117.  1 capelli  ec. 
ora  alla  tefia  ravvolti  , fecondo  che 
più  vaghe  parer  credono  » compongo- 
no. 

♦.  IV.  Per  Bicemeilìdre  gf  inimiei  fre 
lere  , Pdcificdrt  , Mettere  deterde  , Lat, 
eeneilidre , ia  ^dXidm  rtfittrure.  Gf.  i^- 
xrctT».  w^r.  f Ar.  5.ai.  Penfa  cc.  farvi  ini- 
micìzia così  'nrenfa,  Che  mai  più  non 
fi  polTano  comporre,  trj.d'j.  Nè  me- 
ro *1  mondo  mai  gli  avria  compoftì  , 
Se  non  venia  col  Re  di  Spagna  il  figlio 
I>el  famolb  Trotan  * 

♦.V-  Cemperrt  le  d ffertnt,*  tfA  «/rUAV, 
Vdle  Aeeerdxre , CennlUre . lAUlitereem^ 
penere . Gr.  . Seg».  fier.  7,' 

t97-  Egli  umanamente  rlngraVato  l'im- 
pcraJqre  , e conforrandolo  alta  difèfa 
de'Crìfijani,  a'oflrrfc  per  mezzanotra 
lui,  ed  il  Re  a comporre  la  loro  dìfie- 
renza.  £9.  252,  $i  compofe  quella  dif- 
, fetenza,  avendo  il  Duca  In  {^rte  pac- 
,ticipato  dì  quelle  impofitioni. 

I ♦.  VI.  Cem»er  V d»ime  , vale  ^ceeme. 

' ddrle  d eheefhe^d  . Lar*  «AirAAAt  eempe^ 
\»ere,  Gr.  rar  , Se»,  bete, 

jKArcà.  5.  15.  Componete  voi  T animo 
alla  rpez-e,  e forma  del  vero. 

VII.  Cempetre  i»  fignifie.  neutr,  pdff. 
Vdle  sAeeerdd^ , Refidr  d'  me- 

'<erde  , Cenvenire.  Laf.  ceneetddre  , cete- 
eerdem  ejfe . Gr-  •yusxsyr?»  , ^r»>XxTTe- 

♦.  Vili.  £ tdlerd  prefe  dJJèJutdm,  Vdle 
Aettrddrfi  ee’  credìteri  di  pdgdre  ÌA  piie 
vette  il  debite  , Lit.  trd/^grre . Gc.^'JUJ- 

i,  67.  Raimondo 
dà  configlio,  che  rifiitulfca,  o ù com- 
ponga* 

g.  IX.  Cemperre  direne  j/i  fidmpdXeri 
il  trdne  i edrdtteri  delle  tdffette , e tu. 
eetteidtgli  infieme  i»  mede,  che  vtngAteed 
fermdrtildlftfedeU’eptrd,  thè  fdeejtnm^ 
pdre . 

COMPORTABILE  . ^dd.  Cemperrt. 
vele.  LxxAeletdèiht . Gf.  , Ciré, 

Celi.  l!qual  modo  dì  dolerli  e moUo  più 
comrortabile . Bìcett.  Pier.  5.  L’acque 
de'  pi»zz:  ec.  dove  i pozzi  arrivano  al 
letto  d'Arno  fono  comportabili. 

b.Per  Cenveniente , Ceufdeevei'e  a ehee- 
rht^d  . Lat.  renvtnieru . Gr.  ▼,■^5''»»*»?  * 
Cdf.  lett.  ji.  Il  compi::cer  loro  è mia 
vergogna  in  due  modi:  ]‘uno,  petchc 
reller  poeta  non  è forfè  io  rutrocom- 
portabile  al  mio  grado,  e l'altro,  per- 
che r efl*er  cattivo  poeta  non  è com- 
porrabile  a nefTun  grado. 

COMPORTABILISSIMO.  Superi,  di 
CemprrtdbiU . Fr.  Oierd,  pttd.  A.  Nella 
religione  le  fuc  opere  non  folamence 
comportabiMfime  furono  , ma  ancora 
di  grande  efemplo  a furti. 

COMPORTARE . Seftrirt , Tellerdre,] 
Septertere.  Ljk.  telerdre  . fuffetrt  , peti  . ! 
Gf.  tÌTe.ixóm  , Seee.nev.9.  4,  Ti  pr  lego.] 
che  tu  m*  inlègni  come  tu  IbfKeri  quel- 
le  ( ingiurie  } le  quali  io  intendo,  che' 
fi  fon  ratte,  acciocché  da  te  apparando  , 
lopolTapazicatemencela  mia  comporta- 1 
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I re . Emv.  i8t  ij.  Prima»  clic  eflì  parien*]  fa  • o vcMÌ . dove  fa  bii'  'j^no  avere  una  i.  II.  E Vtm* epnptffg ^ x-aUGrdvt,c$tt.  1 
1 rementc  cumpotuUèlO  lo  llato  povero»  f*randeavveitecira  di  l'cc^Iiereqcdlc  fa« 

re! quale i<!A24  !or  colpa  la  lortunacon  role»  eq«t;  THCd:  et  parlare,  clic  fieno  cotlumi  pubb1jci.edome0ici  m:rab<!:neR> ' 
lui  iniieme  g>i  avea  recari*  F.  »«v.ai.ao.  aceomodati  alle  compe  tizioni  ec.  allora  te  tli  coinpofto  > cJ  ordinato*  C7a/<tr.  4|. 
Ter  vi  fitta  maniera  le  lire  fatiche  par*  sì  > clic  eglino  fi  drbiiono  Imitare  I biio<  La  quale  per  fc  Acifa  c no:01à  agii  animi 
t.roao.  che  egli  le  potè  comportare.  F.  ni  fcrirrori.  Ittt.iQ.  Raccominda-  ben  componi. 

Mv.ai.io.  lo  per  me  non  intendodi  piu  mi  a mclìcrc  Stefano  , c digli  » clic  mi  III.  per  rrcrìtre  , r>ij!ef%  ,, 

comportargliene . far.  J5.  E la  gra-  mandi  le  lue  compotìzioni  • Jl/ryAin/Vcme . Lat.e/nc^àr^iatr , | 

zia  di  Dio  ciò  gli  compofti  * £ ?i.  O ♦.  IV.  Per  rindìriix  , eempt/itut  . Gf.  , 

vanto  Padre  » clic  per  me  comporre  LVl‘.  r>i  dì  mernifrd , Lat.  t$ntintùtdt . Gr.^x.a-  , rjtìyn'!^ , Crtm.  Menlt,  ^45. 

Iciquagdu»  laùiando  il  dolce  loco  « Nel  /Mt-rpì*.  Cr.9,  do.  r.  i.c  vacche  ec.  ile-  Piu  utile,  cor.olcn»  farebbe  il  leggete  ì 
qual  tu  tiedi  per  eterna  forte . Caf.Utt.  no  di  buona  cumpolizione  , cioè  » che  tuoi  compofti  Vangeli  delle  fanriHìme 
II  che  fo,  che  mi  da compoitatoda  mtre  le  membta  lìcno  gmllc  , c corri'  opere  di  CriAo.  Ht.{.  d»ntt.  ninr.  119. 
V.S.ReverendiAìma*  ipondenti  • jTra’qnali  AampatI  Cucco  di 

J.  Per  Huhitdrre,  CeHetdertt  Averftr.  COMPOSSIBILE  . wdd/.  4/«r. , valfre  Juzio  ne  laido  CompoAo  uno  di  di* 

;4  dtfietfdrt,  line.  »ev,  iS.io.Secott'  fi  injiemmtn  dìtrAtofm , St^n.  M4nn.^^r,.c\znptìVc  veri! . 

do  che  comportava  la  loro  tenera  età  . a},  t.  Egli  Aedo  t'imponc  altrove  , chc|  COMPRA.ror'iprra.r^'Mprr^xvrnff. Lar. 
a!ùi  ben  comprefero  l’ amnucAr amento  ti  eferciii  in  molte  opere  di  miteri.  1 /cipria.  Cir.  «■rj*‘rr?.  oM-'.  rt.  41.  t.  F.  in 
del  padre  loto.  C.  Kit.  19.  Inquanto  cordia  si  corporali,  come  rpiritnali  , le,  gran  parte  vaveano  fu  rag  one,  per  certe 

10  darò,  e la  condizion  dell  anima  par-  quali  con  cto  non  farebbono  componibili,  .compre  per  loro  f.itte . Se-m.S.  j.a 

cita  dal  corpo  comporta.  COMPOSTA.>f^yir»«g/i*dife/>4fc#«*erin.  ♦ rofa  data  a hmgoafpettare  di  cara  ci  mpta 

COMPORTEVOLE  • %/Ìid.  4 fieme  ,l  ,t.tt.mixiurd,etmfefi.  e venduta  . £i>.  wW/.  a La  quale  fu  ca- 

ce-npotterfi  , Cenventvl*  ^ CenvtnieMe  ^ li» . Gr.  , Cr.  tf.  9S.4.  Delle  rape  gione  di  rimuovete  rutti  : drcoilaoci  dal- 

r«/'tp*xr4Ì'4/r  . Lat.  r*/er4idli  , ntn  »»de.  lì  tànnocompolìecon  acqua,  acciocché  di  ; la  mia  cntnpra  . 

cent.  Gl.  V4/rr.  Avvegoa-  verno»  cdiquarelttna  lì  pollano  aver  per  j COMPRAMEKTO*  llrtnprért^Cem. 

C..V paiclTe molto comporrevole  ragione.  coorere.£4ppr«/^»;Anche fe ne fanaocom.!pera»i«nr*.  Lac-em/ri».  Gr.«'V4'e/c. 

: M.  V.  ?.4a.  Di  continovo  loUecitameote  poAe  con  aceto,  rafano,  fenape  » finoc*  COMPRARE.  IrjirC**  c/v r»mr>f*^4rr. 

; cercalTc  modo  comportevole  a fgravarc  chto  ec,  Anrr//.  i»$a.EareAi  bene  a met*  Lat.rmrrv,  cemptrAre,  Or.  «>49»  ^tuv. 

11  fopcrchio  dell' onta  fatta  a' Sancii  . cerio tn  compoAa.  A/4/r.  Fr4az.rjiN.  é«ir/.  $.  r«iwrr4r«,  e n*»  vtddtre  » dicejì  dì 
CO.MrORTEVOLMENTE  • Avveri,  a.  in.  (In  fol  cagliuol  dì  quelU  , efei  gn*  cln*  Jt*  éfeelténd»  /è«g4  mdUtmumtcdrt 

. Lat.  trttrdbdittr  , Gr.  nella  D'  uva là  nclpaUtouna  compolia»  («m  n«r;(i4  sd  ditriti. 
/xrr;/«<r.£r.G'iW.r>r«d.A.Qitei pjpoloera  Cb'ionon  fo  la  migUori'né  la  piubel-  COMPRATO.w4dd.d4è*»mpr4r#,r«mpe' 

da  lui  governato  compottevoimcnte . la.  r«r«.  Lat.  emprn/ , c*nrV4r4rnr.Gi.  fairau» 

COMPORTO*  Cetrt^diimenp»  , TpÌU’  COMPOSTAMENTE.«.«èwc^i. ver. 
r4n;,4  dW  errdinr^  wrjr  il  deé»f#r»  , Jl  eiémentt,GrdKi»/‘»'*fnie.hdt.  e$nri>ine,e$m.  COMPRATORE. r#/»iV/;rc»wer4,r*»t- 

temp»  4 p4C4fr.  fe/ite.Gt.  «ayud'SK  . £«cc.m«v.  15. 1 j.  An*  prrar«'f.Lat.ewpr»f,r#mf4r4f«r.Gr.4Ì»>f- 

COMrOSlTO.  V.  E.i-^dd.  r«mp0/?«}ed  dteuccio  udendo  quella  favola  cosiardi-  vfr*  t.  tfé.  Della  quale  così  il 

e ptf  ì9  pim  éf^itinie  di  9-dtnt  U^Mtehi-  natamente,  così  compoAamente  detta  da  guadagno  , come  il  danno  s'appartiene 
tetrura  e*si  «Àrlamac#  . Lat*  • colici  ec.  ebbe  cio.che  ella  diceva,  piu  che  al  marito,  fìccome  al  compratore  della 

Rutn,  Fier.  i,  j.  a.  Vedete  apprelfu  un  am-  per  vero.  £ m«.$  i.rìr.  Un  cavatìeic  dice  a cofa*  £ a.  11.  a.  Nota  qui  » che  il  compra* 
p:o  aniìteatro  DÌ  marmi  qiìAÌ»  e d'or-  madonna  Oretta  di  portarla  con  una  rvo-  core,  che  habtiona  fède»  non  è tenuto 
d.ne  <omp>lito.  velia  acavallo»e  mal  cÓDoAamentedicen*  dello  nsannodel  fcnfale,  che  fa  vendere. 

COMPOSITORE.  ^ufxUt  che  Ctmpe.  dola,é  da  lei  oregato  > chea  piè  la  ponga  . Fir.^f.di^.  Ritrovato  un  compratore 
«/ i U Jiif*  che  . Lac.  <#»»/•  >.PrrMidr/4w<»»fr.Lat.»»»df;?e.  Gr.*»  arto  alle  mie  difavventure , me  gli  die* 

/à#r  , c#j»dir«r,  Gr.  vyju^iTirt.  ^yu/ax,  Vi'r.Tr.yf.  Sede  in  tetra  de  nelle  mani. 

' i.  E C*mp»jit$re  dict/i  Celui  t eht  nelle  lo  Redi  vita  eterna  compolbmente,ecor.  C0MPRENDERE.T4^;rf,r»»i#/frrr,/*- 
jìamptrie  emette  infume  i eerAtteri.  tefemente.  e fobttamcnre  mangiò.  tendere,  hit, inteiligrre,ctfn*fctre,  compre. 

I COMPOSlTVRA.r*mfe^gi«'»e,  iifix"  COMPOSTEZZA.Af9rf//fÌ4,wdfff«^4rrg.  hmdere,  Gr.x>mro«7r.  Bere.  Imtrod. 
ptrrt . hit*  eemptjitie . Gt,  • in,  Cimpomimentemel/ifnijic.del  i.U.hit,  Acciocché  quello  , che  ciafctina  dicclTc» 

COMPOSIZ10NCELLA.I>»«.dir#"*'  mtdtjiid  ^mertin  ftAvitmt . Gr.  V4ryu/oT^%  fenza con fìt rione  li  poffa  co.'nprendcre  . £ 
ptjli,ie/ie  . Zi'.dld*  *^A4r  .Ccttt  compoli-  COMroSTO.'f*‘f?.è'f"»f*/'V*'*e.Lat.  f*»i*  mv.  15,^.  Per  quel  poco,  che  conipren* 
zloncelle  poetiche  poco  oncAe.  p*/*t»e,eonfeifu.Gt.«“Mf^f;.u-».Cr.6.69,t.Di(ìi  der  potè,  moArava  di  dovere  cfli.ie  un 

COMPOSIZIONE. ( l4/^r««/4  ^ ancora  ne'compoAì , ma  per  gran  Ricalare.  De.nt.  Jnf,  Ferocom- 
di  ttft , Lar.  eempejitìe  , eempeji  jVlola  non  lida.AM*n.£<er.i.  t.j, Della  pia  prender  puoi , che  tutta  morra  Fìa  nolha 
l'tra.Gr.  , £«0i-,  M«v.  40. 7 • Pv  tica  » Ch' attiene  agli  fpcaiali  »ecci  egli  ai-  conofeenza  da  quel  punto.  £ ip.  Non 

!a  mattina  d' una  ccrra  fua  compofìzro  cimo  , Che  parli  ì far  deconi , Comporti,  portò  voce  mal,  nè  fcrifle  inchiutkro  » 
nertillareun'acqua.  Lu*.  ni.Nondcir  e fimil cofek  £ 5*  l•Peinenn com^  Nè  fù  per  fantasìa  g'ammai  comprefu. 
eteincnral  cotnpolìzione»  mad'un'eflèn-  Ao,  e poi  le  lambiccai , Ond'ufcì'n  quin*  Pttr.ftm.  ié{.  Io  noi  portò  ridir , che  noi 
zia  quinta  fu  ibrmata  . Btd.  of.  44.49.  (ellcnza  il  ghiribizzo.  comprendo. 

Si  attacca  » e rt  ramifica  nel  fegato*  O COi^POSTO.%^dd*ddC»mptrre,^mm»*  ì,PerOcevfMrr,CireendAre,hit.eee«* 
per  meglio  dire  in  un  cori»  glandulo-  detey..4reitifiate,Ordindre.har.cempt/ìtui,di-  pdre  ,cirenm4ere  tetmprehfRde'’e.G(.Kìiii- 
lo,  di  rtgura.  c di  coropolìzionedi par-  /p*^tettì.ttneinant.Gt.K.eju>ì^it,Beee.^.d.f.9*  0\Kir.8è.  i.  Etano  tanta  gente, 

ti  lìtnile  al  fegato.  Era  pieno  d'abcti,d:  cipreAì , d' alloti,ed'  e cavalli  » e fomieri  » e carreggio , che  la 

i.  1.  Per  p4rr«»  f..dcc«rd«d<f4f4Mr«i*.  alcuni  fini  sì  ben  Comporti,  e sì  bene  ordì*  minore  orto  teneva  piùd  nna,emezza  le- 
Lat.  trdnfdHiet  eemvemtie.  nati,  come  fc  qualunque  è di  ciò  Ìl  miglio*  ga.  comprendendo  runo '1  P.iefe.  £ii.S. 

<';.Kii.79.a.  Per  propria  avarizia  delle  reattcfìcc,  gli  averte  f’intati . £»w.74.  7.  Fece  comprendere  tutto  il  circuitodat 
pene,  ecoinportzioni  di  misfitii  di  fuoi  9.£'-iaaveva  il  nafo  fchiacciato  fone.ela  detto  palazzi?  a quelli,  che  fuion  de' Fi* 
fuddiii  foffxiva  il  guartamento  del  tuo  bo^ca  torta,  e le  labbra  grortè  i denti  gliuolipeeri , eie  torti , e cafe  de' Mante- 
regno.  £ta.49.a.  Fu  fatta  compolìzio*  mal  comporti.  w«nini. 4nr.7. r. ii.Colui  ei  . e de' Mancini  , c di  Bellp  Alberti, 
nc  con  loro,  e pagato  per  ammenda  c tempre  in  onore,  il  quale  come  ha  po-  comprendendo  rutto  l'anrico  gardingo^, 
horlni  50C0.  d'oro.  lato l animo  , cosi haclempic  lo compo*  Af. K.  $,7|.  Quello  circuito  comprete  it 

$.  II.  Per  w^rfiUjf4M9nr*  , Cemteedid  , lloafpecto.  £7.  i.ta.Comc  a favìouo-  poggio  » e '1  borgo. 

Lat.  feedut^  pettlum  cenvtntmm,  Gr.tf’vo*  moli  conviene  comporto  andare , cosi  rt  II.  £ per  metdf,  C. r.S.ptf.y.  Ertcn* 
Crtn.Mertìl. ^x6,Co\  duca  diMÌ-  conviene  comporto , e non  aAucciaro  par*  docomprefo  forte  d*  .gotte  nelle  mani, 
Ianofecerocertacompofizlonc,perocche  lare  . Ovid.  Pi^.  Strappare  le  ghirlande  e nc  piedi  . Frnne.  Sdceh.  Op.  div,  iji. 

] duca  temette  del  signore  di  Padova.  deU'orodallecoinporterrecce.  Afpido  è nno  ferpenre  , che  pugne  co' 

Ut.  Per  Peeud  , • edttd  fimil  fmt*  I.  Per  F(«rt,  è4Ì/»,  S«^t4nf«.  Lat.J^*  denti  , e lafcìavì  il  veleno  , e quello 
turd  d' inverkxieme,  Lat.f*r»4,  «^'mx  . Gr.  llmt^cempofitmt.  Gr.  . A4V.8.47*  veleno  dì  pelle  in  pelle  va  comprendcn* 

-r;x>yuv . £.>.  Hdf*  itfo.  Q-:e(lo  vi  confef-  l>avanti  al  Re  venicno  dame  , e cavalle*  do  tanto,  che  V uomo  s'addutme.nta,  e 
Icro  io  bene,  che  nello  ferirete  o prò-  ri  con  fìnti,  e compofti  richiami.  cosi  dormendo  rt  muore,  drc.  Celi.  E 


for- 
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Ìl^^rfe  i'he  qucHa  maladctta  pcAenoBhi|fcìentc  • FrtCiwJ»Prtd,  /f.  Marav'glia  gMfiar  tutta,  e riredercofoprelTa 
crniprefo  turo  il  ner.J;;)  jficla  comrtcnUotje  di  quaoto  vi  fìeao  *Mr.r/^.4e«  Fc;  ikooorcereje  rafiaec.ftt» 

1)1.  P*f  K>firip^tf«.CAvaU.  F/**tt.ì!nx>  appilU'fnacittlmt . corapteua  da)  pcfiodciraria  (upeilort . 

Le  ijuali  iurte  predecte  corc  ciHSpica*  1 COàNtPlV.ENSlV'AME2i7TE  » wdwari.  CÓ^PA.1M£K.E«  Fi0rU 

.Jcnqo  io  lemma  peliamo  dire»  cc. , .r**  etmpr*nfì«n4 , • Lat.  etmjfrìmtrf.  tìr. 

I ♦.  JV.  /'rr  , »^Uré(d*rt  , | COMPRENSORE . Séff»  rnm.  tff,  i^.  Non  poterli  Tacqiu 

’ Laf.  fmfìt^ì  , ctntinttt . Gt.  Ttitìx**^  • \*"  <»>nfrthtnf9r . Gl.*  r.m-rt-KHrtttp , 0*t.  per  mallìma  foiaa  compr:mere. 

V.'ni.  Inf,  Ch'hanno  a tanto  cotn*  j rar^r.  |.  loiperocch' egli  era  ancoc 


I prender  poco  fvfio . 7^  ComptCA-  viatore  I e non  cocnprenlo''^.  1' r«ntp(/Vrr<  , grMÌ>.  itr,  40.  li  qctaU 

tue  queita  dihnìt:nne  luliicicnremcnte  . ‘L'alcte  cole  , che  faroo  ^atee  da  Chri*  agevoitnente  colla  fiu  autoiiti  pocteb> 
che  colaèiorrtiaione.  Pttr.ctf.t,  Che  Uoi  e che  io  lui  fono,  e apprendono  « be  ec.  comprìmerlo, 
comprender  noi  può  prora,  ne  verlo.  e dicono  li  Beati  ^ che  fono  comprcn-  COMPROBARE  KL.r«nfr»v«re,Lat. 

s.  V.  ptr  PrtMJert  ]tmflictment0,  hit,  fori,  C non  poflÒfiO  iorcndcr  da  ROt  ,'c»mfr9Ìsrt,C*f.Ujfr.C*rd.C*r0f,6.fà, 
fMttre.  Gr.  IVr.  S.  0'««:  B*f.  che  fìam  viatori.  che  lìa  partecipe  anche  di  quelle  cofe  , 

£ giamiiiai  nulla  tenercaxa  vìcompie^da  COMPRESA.  Snjt,  Ctmprtft  » PrAne.  le  qoati  febbene  non  ha  coiraurorità  • 
piu  di  me.lVfri.Cr<j7.Vcloiiano  ne  tu  mol*  S^uch.  rim.  Grugnendo  ancora  dò  , che  e comandamento  fuo  operato,  ha  non* 
co  inebriato,  e compcelodcl Iqp  amore,  v’è  dì  bene,  Damifco,  Ì1  Caro,  e cut,  dimeno  coll' imirat'one  degli  altri com- 
VI.  Ptr  SrfTtifpriMdtrt . Str^titdtrt,  ta  lor  cotnprelà.  pronto.  (.{4.  )|  pontefice  colla 

Ijx.ftrctUttt t Gr.  iKrxvTvrr?.  Tsv.Di-  COMPRÈSO  . Sufi,  Ctrtmif  , Oirè  . fiia indutgeitfa . e autotità ’e comprol^. 
ctr.  Il  dolore  del  dicapiraiiunto  orribi*  Lar.  «aaSìriM , eìreoirni.  Gr.  . COMPROBATO. 

le  di  cotal  nomo  gli  animi  noAri  $ c G,V.  1.J8.4.  Del  comprefo.  e girodel*  La;.r«*^rré^ArMr,<ippr*i>4ror,preS«/«t. 
que' de*  favi  amici  ha  comprefo  • la  città  non  lirroviaroo  clonica,  che  n«|Gr.  ^«K//cur^cir. Coler. /«r.  il.ya.  $i  pro« 

onr.ia.j.4.  Come  colui,  che  vegjilwan*  faccia  mendone.  Eia.  1.7.11  detto  com- ; metteva  della  fui  grindiilima  félrcità, 
do  io  aguato  afpena  ralTalto  de  olmi-  prcfofèce  comioeiaic,  e tbndarcdi  grof- 1 comprobata  con  fperienzadi  molti  anni . 
ci,  e indi  è vigoroTamente  apparecchia-  ìe  mura,  e torri,  e barbacani  . £ eaf.t  COMrROMESSO.S'o/.d«r*i»pr»iw#». 
to  a viirorìa  , onde  i nimict  credano,  id.  é.  I più  dì  loto  fi  tùggiro  nel  cem*‘trpr.  H trmprtmruert , Ltét  , Lar.  eia*, 
che  non  fappiendo  fufli  comprefo  > Gr,  prefo del  palagio , dov'craiiDiica.  L'm.  /*rMnì^m . Gr.^/euvo. r.4, per 
S,  Gir,  ,0.  In  un  altro  Vangelo  dille  Lavorava  no  campo  d'aAai  più  pte-  vigore  del  roreproroefib  fentenziò,  che 
allafemmina?  va,  enonpeccarepÌQ,cioe  ciclo  comprefo . li  Ghibellini  fornallbno  a Firenze  con 

quella  , che  fu  compicla  io  avolterio.  COMPRESO  . %Add,  ds  Ctmfrtudert molti p^tti , e modo.  M.K.8.7. ir, qaeÀo 
s.  VII.  prr  lufrftéirt.  l^t.  ctmhér-  Lat.  trmfrtirtmfnt,  Gr.  '.  dì  era  per  compromeAb  la  quìÀlone  in 

rr.  Gr.  Cr. f.  19,17.  Se  vorrai  quella  i biondi  capelli  ec.  mano  del  conte  Ruberto  da  Batri/blle  ■ 

metter  folio  in  un  vafel  nuovo  • il  di-  con  nodo  piacevole  vede  raccolti  , e al-  Crm.Mmll.ip.  Si  dolfe  co'parenct  , e 
guazzerai  colla  morchia  eroda  , ovver  tri  più  corti , e In  qitello  non  comprefi.  lece  moiri  compromelfi  con  Giovaaoi 
calda,  e guazzecàlo  afiai,  ficchi  labea,  Eaf.La  pìccìola  bcKca  vermiglia  , e nel  e con  gli  altri. 

e comprendala  bene.  fuo  atto  ridente  » coi  fottopoAo  mento  I.  Mttterf  , * Ttmr»  il  fu»  $m  e»m 

i.VUl.Ptr  P>xlm^P*f^f**».FrAHr.S*f.  comprefo  in  piccolo  cerchio  hannofiar-  Mrtur»  te.  m rtfrhitmutll»^ 

eh.  i*«v.i89.  Avendo  comprefo  dtdare  mo-  za  di  farti  lodare  al  riguardante.  • ehe  fi  Im  fiemt  im  m»m,  ^ir'^.  C»iu.  j.g 
glie  al  detto  B agio,  confiderò  ec.  COMFRESSIQNATO  . V,  ^dd.  £ fece  lale  eccefib  , Per  non  tenere  il 

COMPRENDIMENTO  , //  ctmfrtndt.  C»mflrjf»m»tt . N#v.  *nt.  100.  i6.  Qiiando  foo  piu  *n  compromelTo.  Cteek.  tue,  c.^. 
rt , Ctmpreftf  Ceutnuit,  Cireuit»  . Lar.  ■'  uomo,  c ben  comptenìonaro , e ben  fa*  £ mettere  il  mio  chiaro  in  compromeffo! 
e»mf>rihtnfit , Gr.  n»rwA?4'»r . no,  fi  fogna,  «h  eali  corre,  o vola  per  COMPROMETTERE . iP.'^tfere /# /ir 

La  ragione  è difcetniiuento  del  bene,  e la  iAieirezza  dclli  fpiriti.  dijftrt>ti,t  i»  e»m  piem»  fseuftm  di 

del  male  ec.  e comprendimento  del  be*  COMPRESSIONE  . Lat.  dtfidt*!»  ^ « fi  nU  snthe  ut/  fifuìBe.  mu. 

ne,  e del  male  fùggiinento.  Liv.drr.|.  etmfrejft.  Gr.  rof^wlrrtt,  •«#.  t/g.  Lat.  e»mfrtmiturt  , etmfrtmif. 

GialnAecofachè  egli  guernifie  il  com-  La  cagione  iminediara  ec.  non  èaU  fumf»etre.  Gr. fviratTM? . />;«’ 
prendiineoco  p<ù  a fperanaa  della  mol-  trimenti  il  pefo  di  quella  fopraA.*!nrearia  r.g.  Celarimenre  ordinarono,  che 
titudine,  ch‘cra  a venite,  che  dì  quel-  ec.  ma  bensì  rcAetro  di  compieAtone . il  Papa  fuÀe  mezzo  alla  lorodifcordia 
la,  che  allora  v'era.  DirtAm,^i6.  Ap-  E 4-*  Non  dal  pelo  all'oluumcnte  , ma  >1  quale  ec*  mando  rr^.  frate  Latino^ 
prelTo  a qaeAo  confermò  coAui  Signor  bensì  dalla  compreilìone  gU  cagionata  cardinale  ec.  il  quale  gianto  domando! 
di  quello  gran  comprendimento  , Ond' 'dallo  Ae/To  pefo.  iVt/ /«/1 70.  Non  cedeva  sindachi  di  ciafciina  parte,  e che  in  luij 
e*fi  fe  ctifìian  con  tutti  i fui.  al  latro,  e nnn  rtceveacompreifione.  la  compromerteilbno  , e cnsì  fècìono  ' 

COMPRENDITORE  . Verini,  msfe,  COMPRESSIONE.  K.v>e.  C»mpU0»nt,  G,V,  it.  p.  |.  jsfon  potendo  a clocoa’l 
Chi  etmfrtHit,  Lat.  * e»mfnhtuf»r , Gf.  L*t.  héiftud»  , e»r^^it  SaSitw,  , e»rftri$  tradJire  ,fi  compromifono  m fei  popo  ^ 
♦ Kav*«X7VTH9 . Ft.Ue.T.  Nonhocom-  ttmpetamtutum  , Gi.  , lari  di  Firenze  . Liàr.DrVtr.  Rinnovo  ìù a I 

prrndirore.  Ne  nulla  fimiglianza.  r.  j.  10,  Priegoci,  che  tu  pco- : addomaodagionc» che  par  volaa,  che  rn 

COMPRENDITRICE.ftan». diCa»».  fi  d'elTer  monaco,  e non  medico,  eche  lui  fi  comprommefie  del  farro  loro  1 
frendUtrt.  Uh.  eur.  mtlati,  Lefemmi*  non  farai  giudicato  della  tua  compref-  COMPROMISSARIO,  ^utfli  , !u  rùi 
ne  di  qaeAo  perìcolo  così  grande  non  fione  . ma  della  ma  profelTìone  . Cr**.  fi  <»mfì»mettt  uu  uextO» , » mm*Hte,  ^.\ 
nefono  comprendittici.  Fr.O'itrd.  Prtd.  M»reil,  CoAui  fii  comunale  di  grandez-  Ì'‘*r».  Lat,  cemfttmìfiàrius  , urkiter,  G'  ' 
ft.  l.a  nnAia  mente  umana  non  c com  za.  e di  coiiipreAìone . "i 

prenditrice  della  vafiirà  de*cieli.  COMPRESSO.  sAMrfitfi»,  tì»tC»m.  COMPROVAMENTO.  lì  I 

COMPRtNDONICO.  V.h»f»  , ..Àdd.  plrfi»  ,l.xt.h»l>iti»r . Gr.  Il  pr»v*r«  i>fieme  , Setm.  Aftnm.  S»v  i*  ' 

di  Ctmpreudmif.  ^tUg.  ja?.  Ogniequa-  nov.^o.j.  La  moglie,  ta  quale  egliprc-  i.  Non  tantn  è pero  quella  una  nuova 
lunqoe  volta  che  10  mr  penfo  di  fatco-  1«»  giov^  compreAa  , di  pel  beatitndioc  . qjtnro  uà  comptovamen 

la  , che  abbia  del  compiendoaico  . mi  rollo  . Croi,  ^*9'^^a4r.  Bernardo  era  to  delle  paflàte. 
ferva  dell' opera  fua  in  lingua  nuAtak  coinpreflo  di  carne  , e aA'ai  pieno  , di  COMPROVARE. 
non  men  eh*  io  Uccia  del  calepino  io  pelo  roflerto  , e liniigtnolo . tere  . h»t,e»nrr»hr»  , sdmittert  Ci. 

dando  l'emendato  agli  fcnlari.  I.  Per  Jfhìseiìjit»  , Lat,  ttmprffut  , liKiuìtuf , Ltbr.  ,Am»r.  Dubbio  nlrauii' 

COMPRENDONIO.  K. . 7nrW/rt*  fimnt.  Gt.ffi.un,  Cr.p.io.x.  Deeolfer-  tra  noi,cioc.  fe  tra  i enniugari  amore 
r«,  Giudixt» . vare  , che  Ut  v-irr/i»)  cc.  abbiano  gli  può  tener  luogo,  e fe  tra  «li  amanti  è 

COMPRENSIBILE  . %Add.  Cne  fi  fu»  orecchi  pilort , e le  malcelta  comprelle,  da  comprovare  gelosia 
r,j»frf«rfrrt.  'Lxi.intrUlgil.lli  ,e»mfrthtu-  e la  giogaia  grandillima  , ependenre.  CO.MPROVaTO.  ^U.  dmCtmprtv^ 
ftbilit.  Gr.  Z»?r»K-.rTS«  .Stri».  Pud.  |tf.  >.  II.  PrrttfirUf . lA.X.e»mfrff,Ht,  Gr.  re,  Lst.  remerhstmt.  Gf.  fìHf/uvAtte 
Premi  che  quantunque  rubiimi  di  qiuli*  Petr.gaut...  t*.  t.  L’aergra-  COM  PROVATORE  . Che  e»n>t^tvu  • 

rà.non  perotoflerocomprenlibilia’lenfi  . yato  , e la'mportuna  nebbia  Compre/l'a  Srgn.cr.fi.infir.x  x 17.  Da  lui  fo!o  ridon- 
COMPRENSIONE  . //  r»mprenJere  . intorno  d«  rabbiofi  verni  ToUo  convicn,  dereblac  in  furti  gli  altri  uom'ni  ben- 

•“  pioggia  . Dtxt.  /«/.  che  non  cornprovaiori , necomplicde 
I ir.  «.Ciò.  che  li  comprende  penkicn.  ai.  1 vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  ella,  lluot  falli.  } 

I Iza.  fi  finifee  per  la  compieofione  dello  Ma  che  le  bolle,  che 'J  boiler  levava . E|  CO.MTO.P.L.  Ormst»  Dént  c»»v  I 


Per  mtttf.  d^ffeneere , X.ar.  fttusrtA 


40.  Il  quaU 


L'alcre  cole  , che  furon  fatte  da  Chri-  agevolmente  colla  Ina  autorità  pocteb- 
Uo,  e che  io  lui  fono,  e apprendono  , be  ec.  comprìmerlo, 
e dicono  li  Beati  , che  fono  comprcn-  COMPROBARE.  V.L.  r«nfr»varv.Lat. 
fori,  e non  poflbno  iorender  da  noi  fetm^rtién,  C»(.h*fir.C*td,Ca,r»f.6,ygg^ 
che  film  viatori.  che  fia  partecipe  anche  di  quelle  cofe  , 
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199.  La  nobile  nara»  lo  Tuo  corpo  ai>- 
bcll-fctt  e faccia  comio,  e accorto  . 

COMPUCNERE»  «COMPUNGERE  .1 
u/4fJH^ertt  T$fmemtér  tulC  so!m$  • Lat. 
vtjfdTt , erutUn  . Gr«  «rw*  • G»i4.  0\  E 
gu  daolo  del  perduto  tuo  matite  non 
;ii  dee  compu^nere.  lUi^.  Inf.  Di 
che  ciafeun  di  colpo  fa  compunto  • C»ll. 

ifdc.  ir.  Nei  tempo  , che  Iddio 
compunge  il  tuo  core»  d*tti  te  medeil* 
'mo  a coatioui  dilteadiiuenti  di  corpo 

1 ia  terra. 

EjJ'tr  , vàlt  ->Avir  d»ì$rt  , 

-~4vtr  fnffumt^itne  . Lar,  * . 

Gr.  K«r&>uTTi^«4 . r«//>  SS,  Pdd,  Noi 
prcj^avamo  d'eflere  informaci  di  quelle 
cole»  doade  noi  poceflìmo  eflct  com« 
punti,  e umiliaci.  Btrm.  Ori,  j,  5.  ij. 
Di  vergn.!na,  e dolor  tutte  compunto . 

COMFUGNI MENTO.  C»mpndx.Utt4  . 
Lnr.  . Gr.  K«-m*v$rc  . Idtr$d, 

Ciò,  che  tu  addomandi  • è coin- 
pugnimento  di  gran  dolore  . Bim,  dMt, 
P,  N.  fir.  Quando  all*  amor  a' 

addaroo»  A lor  compuanimento. 

COMPULSARE.  Ttr/niin  di  l^.fii  »| 
« xdU  Ftrt,drt  dl$tHi  À cdmpdrirt  ia^iu. 
dit„i«  , Lat.  etmptUert  , Cr. 

COMPUNGERE  . v,  COMPUGNE- 
RE. 

COMPUNTO,  ^dd.  dd  C$fap**gntrt  ^ 
t dd  CdmfMagttt , %AdiÌ4UrdS9  , Lar.  ‘rfjli- 
il  ut,  Gr.  x»xé>rNf  . Dami.  taf. y.  Ed  M>, 
ch’avea  lo  cor  quali  compunto.  DUI  • 
Frane,  .^4«r^.  ti»$,  Fuggeodopct  lafctar- 
mi  si  compunto.  G,  V.  4.  a.  j.  Sparita 
la  vilioae.  riraafe  si  compunto  » che 
ipiraco  di  (taaia  fì  riconobbe  . Vtnd. 
Crlfi,  £ pQicia  , che  ebbe  adorato»  ai  *1 
tulle  con  glande  tremore»  c compunco 
vuore.  I 

COMPUNZIONE.  x>«f)i\ida  d'  aaitni 
eem  ftatimiatt  drilli  frréri  ermmejf , Lat.' 
* e»mpuniii»,  Gt.  xv^srvfK  . Fnute,Sdd 
'lì.Op.dtv.  i*j.  Che  cofa  c compun-i 

2 onci  quando  le  poterrac  inicllettive  »< 
|C  Icnlìcivc  «'accordano  tutte  inliemc 

} Ldb,  19.  Ma  da  compunzione  debita 
-tiolTo  ne  la(>rimai  • ant.  jS.  4. 

f.  E’  impoflipile  » che  coanpunziune  Ut 
cuore  «’accrclca  ncUe  moodane  dilicaa- 
'C.  M«r,  S,  (Sth.  Per  la  coniioua  u(àn* 
tì  delle  iexioni  era  animato  a dilldcrio 
li  ciinrìmiacompuna  oae.  C^l.SS,fdd, 
Anche  lo  l^0'o  cantar  de'  l'alini  » ac- 
vtocchr  indi  ae  fia  apparecchiata  a noi 
la  continua  coinfintiooc . 

COMPUPAMENTO  . Il  ftvputdrt  . 

I Lat.  e0mtnttdii0,  Càt.Ko^irfdit  • Pr.  Idc. 

I i'.  Se  la  Tua  famiglia  gode  » £ n*  ha 
molto  fpiacimenio  » D'  ogni  lor  man- 
giar» che  ode  , fanne  gran  cosaputa 
mento . 

computare,  Céieulért^  Mestert  s 
riueontrt  V una  t»fd  clP  dUra,  Lat.  <*"*• 
^utart  , eaìraì$i  fabiiuctrt  . Gf. 

O.  V,  j.  I7.  i.  Computando  la 
moneta  , iu  grandiCCmo  caro  . Btrib. 
Mùh,  tyf.  Tanto  lì  compiacquero  i Ro- 
mani di  quello  lor  motto  di  comparate 
icc.  che  cfcicendo  le  licchezte  loto  co> 
me  lì  fa»  in  inholtot  ec  amaioa  me- 
glio ec. 

I f.  per  ,yfamn<rr^t  » 

Ire  in  nevere . £at.  eempurart.  Gr.xena- 
Paf.  j9.  Ecco  t come  fono 
ora  computati  tra  1 EgLuoli  d'  Iddio. 

\ COMW^TISTA  . Caini,  eke  efereita  t 
arie  di  itotr  e»nti,  4 r^i0«i,  # far  ntm. 
fati,  I»at.  (aUaUt$f , C«r.  , Tae, 


iXiv.  aaa,  t$,  ji}.  Tener  nob  lì  per  fé* 
grcuri»  compungi»  cancellieri»  nomi  » 
e perliferi  da  Principe.  Sr^n.  ftr,^  12). 
Fccionlì  conti  per  diligenti  computilli  » 
che  «'età  Tpclb  in  quella  guerra  un  mi- 
lione, edugentomila  ducati . gu«n.  FiVr. 
S.]*4.  Del  computilU.  c del  madiodi 
cala  Sì  dilcotre  nel  fezeo. 

COMPUTO.  Caleule,  Lat.  eéUulat  . 
ratid  » ettaputatia  . Gt.  KryirjUit  • Gal, 
Sagg.  IO.  Ma  io  non  credo  » che  i coo- 
craditiori  rtcotrelTero  al  negar  la  giu> 
liigia  de'coroptiii  alltonom.ci . 

COMPUTRIRE.  1^.  L.  7«^i,rfid,>#  . 
Lat.  eampatrtfetrt , DUI.  S,  Creg,  Infra- 
cidando » e computicfcendo  tutte  le 
membra  . 

COMUNA.  V.  Sufi.  Camuae,  Ca- 
muai$à  . Lat.  fammuaa  , rt/^ubhea  . Gr, 
amia,  M.  K 6.  42.  X.a  comuni  dì  Mel- 
iina dovrà  fervile  il  duca  in  iurte  lue 
guerre.  0\  K.  t.  14.  1.  La  derta  gente 
, della  comuni  non  fu  udita.  £ aum.  x. 
Nota,  che  *1  detto  P^ro  le  Rop  fu  ca- 
;po,  e comntovitore  della  comuni. 

I COMUNALE.  K.  wC.  Sufi.  Camunisà. 
iLat.  ««xviiMMie.  Cr.  aania.  N$v,  aat.^y, 
'|.  Piaccia  al  comunal  di  Bologna,  poi* 

Ìch'io  lon  Cfuni'o»  ch’io  lìa  lignoie. 

COMUNALE,  ^dd.  Cimata  » C*»- 
fatti.  Ordinaria,  Lat.  vx/gorìi  » ammu. 
tnà.  Gr.  . Mite,  tatrad,  5.  Alcune 

(•AjCcim)  crefeevano  » come  una  co- 
nuinal  mela  . o’.  K.  II.  99.  j.  Di  ven 
demmia  valle  il  cogoo  del  comunal  vi- 
no fionai  lei  d'oro*  Cran,  AUrtll,  141. 
Eglino  erano  comunali  di  grandezza  » 
Bernardo  età  compreOb  di  carne,  c af. 
fai  pieiio.  £ 144.  £'  di  peifona  comu- 
nale» cioè  di  grandezza;  e di  belio  pe- 
lo. £ 147.  La  detta  fanciuHa  fu  di  per- 
lona  , cioè  di  grandezza  comunale  , 
dicar.nagione  bruna . e pallidctta . Frane. 
Barb,  9t.  7*  Ed  è di  comunal  gcaadcz- 
za  cratu. 

S-  In  eimmndìe , ptfia  awtrbudm.  vale 
Cimunament* , Lat.  r«Mwti*ii«r,  Gr.xe/- 
G,  y,  la.  74.  a.  £'l  vino  valle  di 
vendemmia  io  comunale  da  Eotmi  fet- 
te in  otto  il  cogno. 

COMUNALMENTE  . ^werb.  Ca 
manementt , inetntUMa.,  LH-tatmmuniter . 
Gr.  xc/y«f  . Biee,  n«-v.  4a.  14.  A voi 
convien  f.r  fare  corde  molto  più  fottilì 
agli  archi  de'voAii  arcieri,  che  quelle, 
che  per  turci  cornunalmente  «'  ulano  . 
Lilfr.  D ear,  A cui  comunalmente  tocca 
la  noUra  caufa.  Dittam,  5.  27.  £ co- 
me moQran  li  Tedefchi»  el  Calli,  Co- 
loonalmente  della  caioe  bianchi , Cosi 
coAoi,  com'oro  fon  gialli  , Perch'  io 
non  vidi  mai  sì  nuovi  granchi  . Taf. 
Br,  5.  17.  Tradurti  gli  altri anioialidcl 
mondo  rulareenre  le  api  hanno  loro 
lignaggio , e tutte  le  cotocomunaluien- 
te . 

COMUNALTA*.  Ctmunita  . 

Lat.  eimmunitdt,Gt.  unriurt%  .Tratt,  Fa- 
lit.  Peifcrra  comunaltà  , che  ha  per  fé 
tutti  i termitH  di  fufficìenza . 

COMUNANZA  . K.  r«w<m.*rx  . 
X.ac.  ea/umnnitdt , Gr.  xatftrfim  , G,  K.  9, 
iitf.  }.  Erano  allegati  ligooil  » e comu- 
nanze di  grandilGma  potenza.  A/,  y,  a. 
a.  Ogni  vile  artcKcc  della  comunanza 
vuol  pervenire  al  gratto  del  priorato  • 
Lihr.  Sant,  Li  malvagi  fi  deÙign  cac- 
ciai fuor  della  comunanza»  perche  non 
[guadino  gli  altri. 

i i.  Par  tAceiDénuamtada  , Lat.  criuuru- 


Xicx«<*.  Gr.  xvrvivff  • KAmm.  «Jir.  12.  ).• 
4«  CnnciomicoGchè  per  contrario  la* 
pochezza  de'  buoni  per  comunanza  d’ 
ivenude  non  poda  feufate  le  malvagità 
' di  molti . 

COMUNARE  . V.  w>4.  KAeeimunara  . 
Lat.  in  irted$uaa  eiaftrrt  , atmmuat  fate, 
rt . Gr.  x«/2«r  y . Star,  V»fi, 

12^.  Quelli,  che  reggeano  PiAoia  , co- 
rounirooo  gli  uffi«i  della  citta  con  U 
Guelfi  ritornati  in  Pifloia* 

COMUNCHE  . sAvvarb,  Li  fttffi , eha 
M . Lai.  uttanjat,  rfuamidatMM 
fu«.  Gr.  0'veiVr  àfv  . Buteh,  1.  7.  Co- 
munche  egli  ebbon  tal  propofta  intefa< 
Ratti  n'andaron  rutti  . B»tt..  Vareh,  a^ 
4.  Perciocché  dando  elleno  ferme  • co- 
munche  vadano  faltte  cofe  , ufciretno 
notando  a riva  * 

COMUNE.  Sufi.  Pipati  , eha  fi 
eilli  prtprit  /rj/l  , L»x,  eammuma  , re/^u. 
bhed,  Gr.  nmif  , Biee,  m«v.  So.  a.  Fa- 
cendole fcaricare  tutte  in  un  fondaco 
ec.  tenuto  per  lo  comune,  o per  lo  d- 
gnor  della  terra.  G,  K 7.  i).  t.  Cre- 
deruio,  che  per  1'  onefU  dell'  abito  ec. 
guardalTono  il  comune  t<.  Frane,  Saaeh. 
riXi.O  vuol  te,  o lignote  , o vuol  co- 
mune. 

COMUNE,  ^dd.  eh'  i di  pia 

P uni,  di  milti,  i d'  if.nuni  . Lat.  etm- 
mnnit . Gr.  ttiirct  . Biee,  Jntrad.  l r.  IM 
che  le  piu  delle  cafe  erano  divenute  co^ 
munì . £ ntv.  jy.  t.  Inlìemc  a*  piaceti 
comuni  d congiunfono  • E a«v.  99.  49, 
Primieramente  con  lui  ogni  fuo  telo- 
IO,  e poQcnìone  fece  comune.  C,  V,y, 
t^.  j.  Ordendo  » che  per  I'  oncAa  del- 
I abito  fblDuno  comuni.  Dant,  Inf,  ij 
Motte  comune»  e delle  corri  vizio  • £ 
29,  Allor  d ruppe  Io  comun  rincalzo  , 

E teemando  cialcuno  » a me  d volle  . 
petr,  fin.  Onde  i miei  guai  Nel  co- 
mune dolor  «’ incomincialo . 

^ 1.  P«  r Ordinaria  , Cimanala  » Lat. 
vN/(4rìi,  caxaiau/tìi  . Gr.  maria  , Cim.  | 
luf.  I.  £*  da  notare,  che  Dante  pone  lei 
in  forma  comune  d' un  uomo,  nelqua 
le  c ranima  ragionevole. 

li.  Vena  eamnna , à Una  dalla  vana  ' 
del  carpa  date  uaraa  eati  detta  • Val^.  Mef. 
Se  il  Jaogue  fovrabbooda  in  tutto  il  cor- 
po, e le  vene  fon  piene  , cavane  dalla 
vena  comune»  e poi  dalla  badiica. 

COMUNELLA  . r#x«Mni«»#  » \Aeea~' 
munameata  , La?,  eammunitat  , eaMmau- 
Ai«.  Gr*  xsffz)r|7/«  . Uht,  San,  ja.  Fa-, 
cendo  iniìctne  buona  comunella. 

COMUNEMENTE  . Uvvtrb.  ^ et- 
mana.  In  aamuna,  Vaìvtrfalmeata  . Lat. 
eamtnaaittTt  Gr.  Xf/r«r.  G,  V.  ir.  17.  4. 
Cittadini  ac.  poco  mobolaci  di  moneta 
comunemente  . £ eap,  49.  j.  Ogni  Ipe- 
fa , che  occocKfse  ec.  pagare  comuoc- 
mcQie  . Bite.  M0V.  IO.  4.  Acciocché  per 
voi  non  d pofàa  quello  proverbio  in- 
tendere, che  comunemente  d dice  per 
tutto . cioè,  che  le  femmine  ia  ogni 
CO&  fèmptt  pigliano  il  peggio  . £ nav. 
i9.  at.  Tufci  comunetaente  li  difpcxava- 
no  della  fua  l’alure. 

COMUNICABILE  . ^dd.  Da  ttmn. 
mearfi . L^r.  * tatnmnaiaahUir  • Gr.  X9r- 
MiTa-Rxa? . Libr,  tur,  maJatt,  Sieno  conv 
polii  in  forma  comunicabile  atuttepet- 
tone»  mafehi»  c femm'ne.  Salvia,  àife. 
j.  |f.  Il  libtO  De  vu^xri  (hfVMec.com- 
pollo  io  latino  pci  tado  comunicabile  a 

^ b-  Per  r«»vir/iriK«,  *A^ahile,  I»at. «/- 
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I COMUNICABILISSIMO  . Suftrì.  di 
^ C*t"mnir*i/iU  , Libr,  t*>r.  Sono 

incdk^imcnri  facili  ■ prendcifi  , e co- 
nuin;cabil  (limi  d'otai  Oagionc. 

COMUNIC AMENTO. 

nf.  lAt.  . GT.XCftttfi'tt . Li^r. 

Prtd.  Le  cole  di  fono  gli  uomi- 
ni. ì hanno  cocuufiicamento  con 

tutte  le  creature. 

COMUNICANTE  . CU  e*muHÌc4i  . 

fl.iz,  cofnmttttUént . Gr.  C MSft'tSf  » S4fj;. 

Feedì  dunque  un  orgsnetto 

.co’mamici  in  piedi»  comunicanti  col 
f o ponavemo. 

I C'OMUNICANZA.  Lar. 

' ftm»'uni0 , Gr.  XMTor/ « . Sdlv.  dui,^mie» 
19.  Faro  ancora  lo  per  lo  intcreHe  del- 
la comunteanza  . £ 72.  £'  il  hne  del- 
ia vera  amicizia  i'  onefla  comuoican- 
za . 

I COMUNICARE.  Fàr  pur. 

rteipt . Lat.  esmmitniedrt  i eenfrrre  , Gr. 
K*.'r«<v*'r.  Btcc.ntv.  Va.  4.  Il  che  coAei 
con  alquante  altre  comunicò  « £ n«v. 
9|.  6.  Levatoli  fenza  comunicare  il  fuo 
confìglio  ad  alcuno  . Stgn.  fi$r,  9.  34^. 
Filippo  avertdo  tempre  negato  di  non 
fapec  di  ciò  cofa  alcuna  > nc  dì  avere  in 
tal  congiura  mai  comunicato  configli . 

J.  1.  Per  parteeiffdre  , DiXfenir  fartrei- 
f* . Lar.  fdrticiptm  tjji  , Gr,  . 

11.7.  QiicAa  adulazione  c 
peccato»  c corali  donatori  comunicano 
con  loro  nel  peccato.  Ft.Oitd.S.prtd. 

aa.  Quando  la  cofa  è pm  materiale  » 
tanto  ti  può  rneno  partecipare  1 inquan- 
to è p;ti  fpiriruale  » tanto  lì  può  più 
comunicare . 

J.  II»  per  Frdticérty  C^mverfsre  . Lat. 
vtrfdti , Gr.  . Bere»  Intrtà.  7,| 

Fu  quefta  peAilcnza  di  maggior  forza  » 
perciocché  efTa  dagl'infermi  di  quella» 
per  !o  comunicare  intlemc»  s*  avventa- 
va a'  faoi»  non  airramenti  > che  fàccia 
il  ftiCKo  alle  cofe  feerhe*  o unte  . G»- 
f4t,4.  Per  potere  in  comunicando,  e in 
ufando  colle  genti.  efTere  collumato.e 
piacevole  » e di  bella  maniera  * £ 14. 
Appctìfeono  adunque  quello  , che  può 
conceder  loro  quello  atto  del  comuni- 
care infìeme» 

HI.  Pee  %A(e»munàrt»  F*t  tentnne  , 
Lat.  » ù»  mtdittm  etmferrt  • 

Gr.  t/,  g*cf, ««v. 7^1. 14.  Per- 

ciò è buono  » come  tu  dicevi  dianzi  al 
la  mia  donna»  che  cc.  non  effendo  tra 
noi  due  ninn'  altra  cola,  che  le  mogli» 
dlvifaiche  noi  quelle  ancora  comuni- 
chiamo. £ Mv.9^.<2.  Chi  avrebbe  Ti- 
to fenza  alcuna  dilaziorte  farro  liberalif- 
fimo  a comunicare  il  fuo  amn^tlìmopa- 
trrmonlo  con  Gifìppol  A/4«/rr<#<^ a.  iS. 
Quando  due  compagni  giurano  , che 
comunicherà  1'  uno  all*  altro  ogni  gua- 
dagno • 

i.  IV'.  Ptf  ^mmtHÌfirdre  U furremente 
della  fantijima  Eueanifia  , Lat.  * r«w- 
/nttnhsrt  « Gr.  • Pejf»  rag. 

Cial'cuno  fi  conlelTì  dal  proprio  prete  ,1 
che  lo  dee  comunicare.  i.tf.  1 

Se  afwo  rei  fÌo:ii  ti  comunicalTe  fanzai 
licenzia  , larcobe  ifcomiinìcato  . v^r. 

Fc  dentro  a Parigi  cc.  Tutti 
comunicar  non  albamente,  Ch‘avefl'c-i 
ro  » moiire  il  dr  feguente.  | 

V,  Ed  in /ijnìfic.tteutr.pdjf.  vale  ALi 
'crrrrf».  £?cc.u*v. 65.8.  Ella  voleva  an- 
dar la  mattina  della  palqua  alla  chiefa, 
^e  conf.ll'trll , e comunicarli . 

l. 6.  Cialcheduno  ailliano.  poiché  egli 
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è venuto  agli  anni  della  dìfctir.ione»  (il 
dee  comunicate  almeno  nella  palqua  .1 
Ster.  Pi/i.^x»  Fuc  opinione»  ch'ano fra-j 
re  Romirano  ravvcicnalTe  con  roflia» 

I quando  fi  comunico. 

COMUNICATIVA.  Smfi.  Facilita  di 

n*U'  imftxHart . 

COMUNICATIVO*  ^dd.»^tteafar. 

/leemune.  etmmumìeayiHi.  Gr.xcr- 

rftivfTtxèt.  £ut.  al.  a.  F.d  è qui  da 
notare»  che  le  noltre  paflloni  dell' ani- 1 
ma  fono  ai  comunicative  a certi  meni, 
bri  efterioii  del  corpo,  che.  come  fon 
neU'anima»  immantcnence  lldimo(lra-j 
no.  Cap,  Impr.4.  Dcs>ba  per  la  fua  ani- 
ma « e per  amore  della  comunicativa 
carità  operate  le  ioftafciitte  ofl'ervan- 
zie. 

COMUNICATO  . da  Cimxnì- 

eart . 

comunicatore  . VerM.  mafe.  CU 
eemunica.  Lat.  c«Mfmxx»V4/«e.  Gr.  e x»/- 
Téo^f.  S.  C»  />.  Non  vi  dimen. 

ticate  di  far  bene  ad  altri*  e d'cfl'erco 
municatori . 

COMUNICAZIONE,  il  temMnitMf , 
Lat»  etMmnnitatie , Gr.  x^tutiìet  . C*m, 
Por^.ix,  E'  vera  amìAade comunicazion 
di  configli.  But.  Pnrf.xt,».  Rinverden- 
do per  comunicazione  agli  altri  la  feien- 
za  . Saej.  nat.  ef-»  48.  Onde  tolta  la 
comunicazione  deìè*  argento  cc.  diven- 
ga la  canna  ec- 

$.1,  Per  V s^tt e del  eemneiìcar/t  farra- 
rnentAÌtnentt  » Cemunien*  » Lat.  eurhari. 

jìia perenti» , Gr.  x«r«xed'«. 

G.V*  II.  a.  t.  Ricorrono  alla  peniten- 
za t e comunicazione  » e fu  beo  fatto 
per  appaciare  Tira  d*  Iddio. 

j.  II.  Pfr  r deir  écretmumare  . 

Sf^a.Pred.x.^.  Tra  noÌ  palli  una  comu* 
nicazionefcambicvole  dirotto  ilnoflro. 

COMUNICHINO.  Pariieela» 

ende  $'  amminìfira  a'  fedeli  H fdfrdment* 
deir  Eucarifiia  , Lat.  /aera  particmla , Gr. 
tiy/ei  tetpte. 

COMUNIONE.  PartkipaKiene  , Lat. 
eemmunie.  Gl.  . AfacjPram.  1. 

x6.  Ovvero,  per  clfa  ( ajf$lu\i*m4  ) pur- 
gati gW  ricevono  alla  comunione  de  sa- 
gramenrì.  Hant^vit.  nuev.f^.  E fecon- 
do comunione  aftrologa  li  detti  cieli 
aoperino  quaggiù . 

$.  Per  I0  Saframent$  della  Euearijha  . 

Lat.  * c»io»ttNi#  . . Ta/ì. 

86.  Ricevendo  la  confeflìune  , e la  co- 
munione coll'ellrema  unzione  . £ iz**. 
Per  la  conmnione  li  dee  ricorrere  folo 
a'  preti  parrocchiani.  Mnrjfnu^i^.  1.  8-. 
E (^ucAo  è dall’ Avvento  infino  altaPi- 
fania  per  la  comunione  , la  quale  fe- 
condo gli  antichi  decreti  fi  foleva  fare 
comunemente  nel  Natale. 

COMUNISSIMAMENTE  . Superi,  di 
Cefatene/Hente . Lat.  etmmum^me  . Gr. 
xc/fSTaiTor  . Se^n.CriJf.  injir,  j.  J 

Turchi  quando  prendono  moglie»  non 
l’hanno  mai  comuninimamente  .vcduxa 
in  vifo  . 

COMUNISSIMO.  Superi, di  C^muH*  . 
Lat.  ren:rnnntj^rfrut  . Gr.  XSffSVXT^  . 
Gal.  Mere,  8.  V'erremo  all'  efplicaz'one 
d’  un  cnmunltiimo  » e principaliflimo 
ptinC'pio . B’ien.Fitr.x.^.  »,  Sicché  ‘n  qtie- 
ifo  Comunitììmo  e *1  gtiflo  in  oflcrvando 
Q^iei  torrioni  d'uomin  foprappoAi.  fied, 
au.itt.  piiir.  19,  Tì\  là  tralporratonel'u- 
fo»  è diventato  in  t^iropa  comuniiìi.no . 

COMUNITÀ'.  COMUNITAUE  . e 
COMUNITATE.  Le  JfejJ'e,  eht  Cemuae 
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fnjl.  G.  V.  la,  108.  9.  A te  » t<  come  a 1 
padre,  e benefattore  noAro,  pe'noAri, 
e delle  dette  comunità  ptegbieri  cì  of- 
feriamo. 

4.  JaCemmmità»  pefle  avvrrhialm,  vale 
In  eemune»  sA  cinnoie»  e Per  tutti  injie. 
tue»  Lat.  eemmutelter  , la  eemmune . Gr. 
X9trvr,  Vit,  S»  Gie:  Bat.  Ali  difle  cene 
ambafeiate,  ch'io  vi  dovei]!  dite  in  co- 
munità di  voi  tutti. 

COMONO.  Suf.y.^.Cemune.  Tefe, 
rett.Br»  Che  nafee  primamente  Al  padre, 
cd  al  parente  » £ poi  al  fuo  comuno  . 

COMUNO»  t COMMUNO.  ^dd.V. 
sA.Ctmune,  Frane, Barh,  jj.  ir,  £ lo^jo  1 
chi  comuni  Maniera  lien  di  fegnt  » e I 
d'ocazioni»  £104.19.  Fot  tanto, quan-  i 
to  ognuno  Ha  per  ufo  cornano.  £ 190.  ' 
7.  Ch'eAa  gcneralitare  A rutti  eH’ècu-1  ! 
mona.  £ jjo.t6.  ChenelfuRo,  In  buoni  ' 
parlar  comuno  Può  divifare  Ben  lo  fuo  | 
Aare.  JUm.ant.Guid.Guin.  E cio  vede-j 
mo  fare  a cialcheduoo  » Che  fi  reette! 
in  comuno.  Ttf.Br.  La  parlatura  Ftan  ’ 
cefea  è più  dilettevole,  e piu  comuna.l 
che  tutti  gli  altri  linguaggi  . Bim,  4x;.l  | 
Af.  Onefi,  da  Bel,  £ voglio  aver,  che  » 
c cofa  comuna. 

COhWìì^QlJE.  ^vxerl.  Cerne,  ìm  tjua  \ 
ÌUTt^ue  mede  , Lar.  wrr*>*yMr  , j 

cum^ue,  gwr.xev.  ar.  14,  Egli  ésifcitx  l ' 
co»  ch'egli  s'  acconcera  comunque  so: 
vorremo.  Tr/. a. 44-  Dico  » che  co- 
munque A lìa  , egli  ha  tante  ore  la  nor-  | 
te , quante  il  dì.  ' 

8.  Per  Cerne  » Suhltethè  , Lat.  ublpri 
mum,  eumprimum  , Gr.  «V«.  F’r.  ' ' 

Pred.S,  Credertero»  che  ciaÀrunouomo' 
avelfe  fua  Aella»  e comunque  nafcelTe  ! 
gli  foAc  data  fua  Aella.  25.  294.'  ‘ 

Cumunque  qucAo  romor  fti  feotito  ■ 

A fnr>a  ognun  A leva  . • 

COMUNQUEMENTB  . ^\er^. 

fieffe,  che  Cemuncfue  . L»4r.  cxr.  malatt.x 

Da  queAo  fi  conofee  comunqiiemcorc 
operano  le  lorovirrudi.  BemB,»Af.t.u.\  | 
Entravi  pure,  c appigliaviticomuoqcc  , 
mente  tu  vuoi . | 

CON  . Pfc^efitSeae  firumeutale  , Li:  > | 
rxxa  , Or.  » Beec.nev,  }9« 9.  Quello  i 
che  avete  mangiato,  e fiato  ee.  il  cuo-l 
te  di  Mefièr  Guiglìelrno  Guardafiagf*'! 
ee.  perciocché  io  con  quefie  mani  g'  - I 1 
le  firappai.  £xi*.4«.  Matine  concile- 
con  un  coltrilo  dalle  pietre  fpiccando-i 
£ H4V. 98. 16.  Tito  ec.  non  refiondo  1 
piagnere,  con  fatica  così  gli  rifpofe. 

I.  Tainra  denta  Cemparnta  , Li*. 
CMM.  Gr.  p*m»  Dia.  Cemp^t.^,  Furo  ' 
no  con  alcuni  de'  priacipalt  del  p^-po 
lo.  BK’c.im.ioo.  ja.  Con  Crilelda  cc  | 
lungamente,  e coniòlato  viflc. 

♦.II.  Talvelta  vale  Centra  . Lar.  r»* 
t'a.  gt.  xaem.  M.  V.7»  6o.lv»  arretr 
Re  d'Araona  alfine  di  combattcìfi  ecs 
Itti . 1 

i.  III.  VfaaJeU  ee'  premmi  ME  , TE 
SE.  falera  fi  pene  avanti,  e talern  de‘t 
reme  i Latimi  , /ateudeae  i4.$a  feìa  r .1  I 
ten  Ufeìare  la  lettera  N . cerne  MECO 
TECO-.  SECO,  • prtjfeeli  antichi  • f , 
NOSCO»  • VOSCO,  delle  ^nalf  v,  a l 
re  l$e*gki , Becc.  ViC  io.  Acciocché  a . 
ombre  fpeffè  Di  l>re  per  compseno  :j 
venga  reco.  £ Fitec.  7.  48;.  Come  o 
qiiagghi  nell*  mortai  vita  tempre  fu. 
caro  tecn  » netta  ccerna  eoa»  cat.ifiu.o 
con  tc  dimori . 

I ♦.  IV.  Ta!$ra  fi  aecvpria  e*!Ì‘  n-r,.-- 
dtha  vece,  eòe  je-'^ue  » prrndtnde  in  v'.-f 
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dtlU  N I r Mrtìcah  » fn  r^ddt^p'utrnt  idairaltra , fono  concatenale  Inllemc.ri  mi  erano  coioro»  a' quali  i pietufi  pian- 
L.  <jfénu  n»  ft^ue  v#f#  ttmu^Unst  «/ritrova  liberti  alcuna  del  noOro  aibitiìo.  ti»  e l’amate  lactime  dc'fuoi  confftun* 
xttAlty  9 ìa  S , eh*  frttrdé  éìtr»  t9nfe-\litm.fìtin.y9,  E'ritora  l'encinicma  con  ti  tollero  roneeJure.  B «#v.  ri.  ir.  Fer- 
nAny^  9éHeht  s AtetreU  ee/f  1 p-rifìdo  accidentalmente  , elleodo  pc-  cicvch’eeli  è più  parane,  che  per  Je 

v.UCinm.  Bkc.  uav,  i.  17.  to I liodicafnc'te  ennenrenato.  Icgei  non  c conceduto  a 11  fatta  dlani* 

Ijcelìi  cofa,  che  poteflc  eficr  perdiro-j  CONCATENATO,  ^dd.  ddCtteétt  ti.'  Dahi.  Inf.  j.  perch' i'dini » macrtro, 
nc  dciranima  mia  , la  quale  ilmioSal-  «are.  JniArt»ér9  ìH/ì'mt , ranciwn;»,  r#/«  or  mi  concedi*  Ch*  io  (arpia  quali  (o- 
vatore  ricompero  col  fuo  preziolb  San*  Lar*  ^ eéHfUh^ltis , cstt.  no  . £ 5.  A che,  c come  concedette  a* 

ecte.  £ «*v.87.  5.  O egli  avrebbe  buon  tMrm.  Cr.  . Ént.  Le  due  pa»  more.  Che  conofcefte  i dubbioli  deli- 

manicar  co’ occhi.  reti  da  ogni  lato  bene  concatenate . La^.  ti  ? £ 99,  Lo  tempo  è poco  ornai*  che 

i.\’.Ctitil,rr^'Utm9mf*A»>%fiAd»f  rA,  a^o.  L' annata  del  Re  Ruberto  cc»  tut-  n’ è concedo . 
trtiMidf/ì  ufa$9  ^aidi  Tédt,  £#rc,  t'./iji,  ta  icificme  concatenata  fcrna  calar  vela,  I.  t‘<r  Dat»  . Lat.  dare  , trihutrt  , 
Incontanente  con  il  cor  rubello  Concia  o tirar  in  aito  temone  a gianJidlino  a$Ìo  cfiftdere,  Gr.  fiìdfot,  B»ce.n9v.  17.  6d, 
quclb  li  turba . Alcuni  fono.  »i  pottebbe  e/fcre  entrata.  7>y.  Br.  j.p.  Più  volte  pregò  Dio  * che  grazia  gli  con- 
che ec.  un’altra  volta  con  il  concupifee-  £ tanno  vi  folli  * e palancati  » e muri  * e cedclTe  di  poter  degni  mefiti  rendere  a 

volo  cuore  trastugano  EIcna  . M.  V.  ut.  merli,  e ponti  levato)  , e porte  conca*  ch  unque  avea  la  dgliuola  onorita  . £ 

71.  Allora  )l  Re  di  Cartello  fece  pace  tenace»  iMv.aV.ii.  Ke  fapeva  come  oegarlo»e 

co* Mori*  e con  il  loro  novello  Re  li*  i,  Pfr  mttéf»  xéìt  rWtv  * r*nf<«Ar*  . 1 concedergliele  non  le  pareva  far  bc* 

renne  grande  aiiiirtà.  But.  /«/.  r,  1 vizj  fono  concaienati  ne.^  £A«v.)).r*r.  Iji  feconda  conceden- 

CON.  V.%^,  invtft  di  Cmif  l’uno  coll'altro.  doli  al  Duca  di  Cretì»  fcampa  dimor- 

jTerC»n»#.  lAt.  fie*n  , velms  . FrAtu.BArh.  CONCATENAZIONE.  //  fntAttmA-  te  la  prima.  £ or».  O9.  A cui  già  vi* 
1.  la.  La  feda  con  Ciarda*  Scttiinacon  re.  Lat.  cvMpAcii»  * f*fmentAti9t  (trìtt.  cìno  alla  vecchiezza  la  (òrtana  conce- 
fi guarda.  £17.19.  Facciancon  voglion  Gr.  Mpucr.  But.,  VAtch,  f.  t.  Se  alcuno  dette  per  moglre  una  gran  donna  • 
clic.  £ raj.7«  £ vedi,  con  gran  cola  è diffinide  il  calo  edere  un  ■vvcnimenio  DAAt.pAt.\6.  Se  Dio  t’avelTe  concedu- 
callitate.  temerario,  e non  prodotto  da  concare-  ro  ad  Ema  La  prima  volta  » che  a cit- 

CONATO  . K L.  •(tijf.  Sjvnjt*  Lat.  nazione*  e legame  alcuno  di  cagioni*  io  ra  venirti. 
ctnétut,  0*nier./«r.  allora  dico  per  fitrmo  , che  il^eafo  ve-  H*  Prt/Are  ^ S9mmtm$/hArt  ,s^c* 

).  118.  A Virginio  era  molto  a propo  raraente  non  è nulla*  ctmadAre.  Lat.  Aec»mm»dér9  , frAfiare  • 

lito  qualunque  evento  forte  per  avere  CONCAVATO.  >.^dJ,  CtneAv,  Lat.  Gr.  rapi^m.  DéHt^Inf.ty,  Mencteche 
querto  conato.  £ is.7d).  Rendere  col-  ctncAvut^  c<rv«i,Gr.  asT^xi^,  Guid.  G.  tornì^  parlerò  conquerta*  Che  necoa- 
la  indurtria*  colla  pazienza,  e coirai-  Li  rtrutti  nuvoli  s'erge\ano  in  variati  ceda  1 luol  omeri  forti, 
ti  vani  i conati  degli  avverfarj.  ^ corfi  per  le  concavate  valli.  Vrl>.  InM*  l*III.  Pers^fp^rtArtf  Jf«cart,  Lat./rr. 

CONCA.  Vmf9  dirrAA  cvteAviti^  fAU  gnandofi  Colla  concavata  mano  l'arida,  rr.  Gr.  £#rc.  g.  j.p.  j.  Elfendo 

u di  ttrrA  f$tA  * <ht  ftrx4  pTtfriAmtntt  e^  fecca  bocca  di  tal  acqua  * cìnfrefean-  ogni  cofa  piena  di  que'iioct,  che  con- 
ftt  fért  il  ^HtAt9,  Lat»  ttneoA  » Alvtut  . fi,  bagnare.  cedeva  il  tempo. 

Gf.  Z(j>x*.  CONCAVITÀ',  CONCAVITADE,  f.  IV.  Per  i tlte  Aurhe  du 

Li.  e ftr  fimilit.  dktfi  di  Vé/ì  fAttidi  t CONCAVITATE  . Pr*ftHditÀ  . Lat.  ctfi  Mahat  ttu$n«  . Iau  ffuedtr*  p (9Hfen~ 
Ì'S^*9,  0.5.51.5.  E de’^orti  < ItgHémi  (fre/umditAipeAvitAs . GT,yòeiMf . FìAmm.  tire»  Gr.  c/AticltTf  , Bete.  Imtr^.  ji.  E 
del  féàit  ) fi  (anno  affai  catini  * e con-  4.  ia4.  Qttafi  come  fe  nella  concavità  concedefi  querto*  tantoché  alcuna  volta 
che.  del  mio  celebro  laccolri  fi  foffono.OM,  è gii  addivenuto  , che  , per  guardar 

L IL  Per  Ofnl  ^Af»  frétide  di  ^vAÌftve»  Pf»r;.ar.  La  cagione  della  ingenerazlo-  quella*  fenta  colpa  alcuna  fi  fono  uc- 
f}tA  lAAXtriAp  di  lAffA  hu€A , e AfertuTA . ne  d'eflà  è il  vapore  ricevuto  nelle  con*  cifi  degli  uomini  • £ mv.  <7.  a^  Porto 
G.  K ra.89.j.  E pt.ma  per  grandezza  fi  cavttadi  della  nuvola  . O.  t.  a.  a.  Gli  pur  , che  in  qucAo  fia  da  concedere 
bagnò  a Larerano  nella  conca  del  para-  corrompe  f %lì  umtrì  )e  mandagli  alle  ciò*  che  il  frate,  che  vifgtidò*  vidif* 
gone.  Cem.PuTi.xi.  lj  conca  fégairila  conctviradi*  e alle  membra  deboli  . fe  . 

tonte.  CONCAVO  • Sufi,  La  Suferfitle  inte  V.  Per  PA^Are  p 9€‘tdtre  , aìIa  m«. 

L III.  PerSrfìerép  TunhA,  Lar./épal.  ritte  de'  cupi  pìef^Ati  in  arca*  CeiUAvitd  » aUta  lAttnA  . Lat.  «*dert  » trth/if’ere  » 
trnm,  Gr,  7»^®-  , x^r.  Fnr.  j.  aa.  In  futrAth  di  Cenvrfii  fufi.  Lat.  téVitAt  , Bue,  lett.  Pr,  S,  „dp.  |Oj.  Ha  cofiuiccH 
quella  rtanza  * ove  U bella  conca  In  fe  tAvum,  Gr.  utiw/jM  , Cr,  a.  4.  15.  Il  sì  porto  giù  la  tnemoru  del  fuo  pri- 
ch:udea  del  gran  Profeta  l'orta*  quale  ( fiirìte  ) fi  lieva  fu  net  concavo  mo  fiato*  ch'erto  non  Jtr>cordì*  quan- 

i.ìV,  P9T  metAf,  0*Mt,Juf.9,  In  que*  dì  quelle  piante . ma/,  r/^.  aia.  Im*  do  mercatante  venne  a Napoli*  d'a- 
rto fondo  della  trifia  conca  Difcende  peditogli  lo  feorrere  tra  rinfoiiorcon*  no  fante  folamente  contento  f E noa 
mai  alcun  del  primo  grado)  Bue.  Del-  veflb  delia  palla,  ed  il  concavo  di  elfo  fo  querto  ad  Alba  fondando  Afeanio  * 
la  trifia  conca  » cioè  dello  ’nfeeno  , la  vafo.  N , ovvero  Silvio  ) Ancora  non  è coocedu* 

quale  chiama  conca*  perocché  ogni  co-  CONCAVO.  %/tdd.Che  hA  une^v'itd,  to  il  trigefimo  anno» 
la,  che  tiene,  è conca.  Lat*  * cAvut  » Gr.  xc7x^  • CONCEDIMKNTO  • Jl  etneedere  . 

L V.  Per  Nieehiép  CeAchi^lìA.  Lat./«M*  fianim.  4. 150.  Oh  giuntogli  è.  a tem*  Lat.  ttiurfiie  » ttneeffue,  tu  . Gr.^^v>* 
ctAeljjUum  , Gr.  ao^’^óx/o»  . Bue.  perar  la  fete  * dolce  l’acqua  della  fon-  X**Vvv'tf . c*m,  Pat,  io.  Per  concedimene 
n«v.  44.  |.  Di  foogiio  in  ifcoglio  » an*  te  prela.  e del  rivo  con  mano  conca*  to  della  Chìefa  Apportolica  (ornóe  all' 
dando,  marine  conche  con  un  coltello  va.  Fir.dìAl.Mt.  dettm.  )7tf.  Col  mira-  ordine»  Likt.  Per  to  difoidinaro 

dalle  pietre  fpiccando.  Pifi.S.Gir,  Col*  bile*  e necertario  ufo  delle  mani  , po-  concedimento  dì  fe  * e per  Io  indìfere- 
go,  epjgiio  dalla  terra  le  rofé,  e lafcio  tirtìme  minifite  del  tatto,  le  qnalicolla  to  degliUominì*  pccndimenco  di  quel- 
le fpine*  e dalla  conca  le  margherite  * concava  palma,  e colia  fieffibilicé delle  le  ìndiferetamente, 

Bemy„Mj,j.  Certo  non  hanno  tantecon-  dira  fono  aerea  pigliare*  c riteneieció*  S,  Per  Pì^wa  rettuleA  , Lat.  etneei- 
che  i nortfi  liti.  Bui.,yAreh.^,  5.  Agli  che  a lorpiace.  Btrn.Orl.  y,y,^.  Con-  fe  • Gr.  lTfr*/r4  , Bete.  Tuli.  £'  do 
animali  , che  non  fi  muovono  * come  cavo  rocchio  avea*  azzurro  * e netto,  altro  ornamento,  che  fi  chiama  conce- 
fono  le  conche  del  mate  * ed  altri  ec.  Sgff.  nsr.efp.ii.  La  foglia  immaginata  dimenro  . 

toccò  il  (enfi)  folo  • fpogliato  di  tutte  deil  arit  manchi  alla  fuperficie  concava  CONCEDITORE  ,y«ri>éi,  mAfe,  Che 
TaUre  cognizioni»  interna  della  lente.  umeede,  Lat.  dAtu,  Gr»  FHu.t. 

LVI.  Effere  UHA  etruA  fegÀ  , dìeefi  di  CONCEDENTE.  Ore  e%nted9  . Lat»  484.  Cerco  licenzia  ec.  la  quale  ^ni- 
ehi  iUfiriA  puA  fAAi$À . ttuctdeAt , permieteAi  , Gr.  . gntmente  gli  fa  conceduta  * benché  pm 

LVII.  Oode  in  m$dt jreverk.  fi  dice  : xAmet.  \d.  Tu  dei  a’  me  ncpoci  * ficco-;  cara  forte  fiata  a'concedicori  la  lor  di- 
BAfiA  più  UMA  etufAftfjA,  che  MIA  féldAi  me  io  doveva  alla  mia  madre»  Il  quali  moranza.  £r4s<-.  IJ5.  Frate  Gio- 

e va//,  thè  Taìva  vive  pìit  «u»  méJfAno,  credo  * che  concedenteliti  Lucina  * ti  vanni  prende  ficortade  di  domandare 
che  un  fdne  . loderai  d‘ ivet  fcguito  Ì1  mìo  confi-  per  la  fibetalicadedclcoocediiorc. 

CONCATENARE.  Unire infiemepCet-  glio.  Kr/c.  Fi»r.  4«tf.  Si  viene  nella  nariazio* 

//farr.  Lar.  eet^mentere  ,eempingere,eeu,  CONCEDERE.  Permettere,  Lit./e»*  ne  cfponeodo  chi  fu  il  primo  coaccoi- 
firinrertp  rAtenAre  , Ùoet..yArfh.^.i,yot‘  sedere , permittert , Gt.  ^uy^opeìf  , Bere,  tore. 

! tei  Upeie  * fe  in  quefio  ordinamento  pr.9.  M ha  conceduto  il  potere  attende*  CONCEDUTO  C/a/ri/w^ 

I di  cagioni,  le  giuli  dipendeodo  funa  re  a' lor  piaceri.  £ /4fred.i>«  Pochlffi-  lAt,€em<tfiut,permiffut,Gx.^vyx*>?*t^**^* 
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!e:t,  pr.S.i^f,  aji,  S’coome  aetla 
conceduta  paiTc  della  feìicita  Rrand:lll- 
ma  . C.  K n.  ttf.  Li  (juali  per  tante 
misèrie  dì  barTirute.  e inandace*  e con- 
cet'uce  da  Dm  trapanarono  tanti . 
a.  a^.  Non  p-'te»  che  lì  pcr«(Ìuri  chi  per 
caslone conceduta  vrenc  meno  del  aara- 
mento.  Crtn,  141.  Avendo  ec  a 

render  buona  r.ii;Ìone  del  danaio  a lui 
conceduto.  M.  f’.  8.  ito.  Io  non  lo*  •' 
eali  s'c  da  lodare  . o bialìmare  il  pre- 
lato» che  fpende  ne/ili  editici  maitniri- 
chi  il  danaio  » che  trac  dal  bencluio  a 
lui  con.  rduro . 

Concento.  \^rmtniA  rif’th*ntt  d*ì 

ftnctde  fuent  JtHe  vttit  « dt^ti  jhumen- 

ti.  Lar.  rpncettrio  «r  , («ac«Hti$f 
nia  . Gr.  eu/ii(A«v/a  . Petr,  ca»x,.  4^.  4- 
Qiiando  più  dolcezza  prendra  di  tal  con- 
cento. /«c.  .Ta/W./iir.  j.  VeJeii  in  Puglia, 
che  i tarantolati  Comecché  tutrial con- 
cento fa'ubre  CommolC  a faltelìar.  re- 
ni n lanati . Cdf.  Utt.jt.  Srud tati  dunque, 
figliuolo  , d’ impalare  il  loro  lirtf^uag- 
Rio  vaao.  copiolo  . e piacevole  lopta 
tutte  le  armonie  » c tutti  i concenti  » 
che  mai  fi  ndilfero  in  terra  . E 7j.  La 
quii  virtù  è quali  un  concento  » c un' 
armonia  dclt*anitna. 

i,  Ptr  Prfr./pA.  ta|.  Amor*  Ten- 

no  . vator  » p:etate  » e do<tl  a Facean 
piangendo  un  piu  dolce  concento. 

CONCENTRARE.  S^'llntt  h*ì  . 
Lat.  dà  cttUTHm  (tmftlUrt  . Gr.  lUF 

r;tf  (TMMKatfTup . 

S.  1.  E ti'Utr,  Fktdrfi  Htl  eentrn  , 

Lat.  ftnai'imr  dbJì  ; /d  cr/irrum  u/yut 
ytnetrart,  G . ic*tv,'5. 

r-di . C*/r.  jo.  S’  ilparj  » che  non 

penccii  dentro  il  voleno  perche  indu- 
giando, li  concentrciehbe. 

).  li.  E f>rr  fimiLt,  Prpjpuddrfi  , Inttr. 
mdrjì  (>i  ehetrht  /!a  . 

CONCENTKATO..-fdd.  dACdncfntr». 

rv.  Fitr*  ntf  rpnrr*.  Lat.  ÌJi/iMrA^d.rui. 
Gr,  'ttJ  n-orre'*  , S»d.  Colt,  41. 

Perche  la  natura  di  tutti  i Iruir,  come 
delle  vili,  e di  mettere  volentieri  delle 
barbe  a galla  nella  rupecHcie  del  terre- 
no. e COSI  di  abbandonare  le  concenria* 
re  di  denteo  in  e/fo  cc.  conviene  i'cal- 
zaic  ogni  anno . 

i.  Ptr  metéf.  Lat.  aecultui  , di,d!tut  . 
Gr.  vrxrvuuf».'^ , Tdr.  Dxr. «•«.  1. 4*^. 
Air  ultimo  .Celate  , prefenti  alcuni  di 
cara,  gli  parlo  con  ira  rattenuta  *,  quei 
fece  fetife  altieic»  partirli  con  odi  con- 
centrati. 

CONCENTRICO  . u4dd.  Si  dir,  dA 
»i4rtffndfiri  d,' ctrehS  ^ th,  hdKH$  •/  me 
Atftm,  cntrd  . Lar.  r*wrrnrp.r<*i  . Gr.  «Va 
xff7/5«.  CaL  A/jcfA. /j/.  Un  grave  nella 
rupcrrìcie  sferica , c concentrica  alla  cet- 
ra . 

CONCEPERE.  eCONCEPIRE.  Cen. 

d\x,i,HA*fx  Ia  mdteriA  ftmìndfe  Jt:ld  ftm 

tniHA  ci  ftm,  dfl  mAfthté  aì  ftt,  , Lat. 
cnti^er,  . Gr.  G:V.9.  Aliai 

collo  cenccpctte»  e al  tempo  acb;to  par- 
torio. 

S.  Ptr  mrtAf.  tfp.  P.  N,  E concepc  il 
dolzore  d;  decozione  . />:«r.  P*»'/.  38. 
Corteepe  , e figlia  Di  diverfe  virtù  di* 
velie  icf;na.  E Pdr.  t8.  IMullrami  di  te . 
SI  di'  io  rihevì  Le  lor  Egute  , com'  io 
l'ho  conceite.  Rt-Kt.  n,v.  8a.  {.  EdcHo, 
lei  yeg^cQiio  belliiliina,  g'a  il  fuo  diiì- 
derio  avendo  cogl,  occhi  concetto  , lì 
m.lmence  di  lei  s'  acerfe  . O,  V.  7. 1 
»ao.  4-  Era  conceputo  per  l' Arcivefeo- 1 
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vo  di  Pifa.  e fuoÌ  feguaci  di  cacciare  di 
rifa  ;l  Gud-ce  Nino.  Tdif.  C#r.7.74.  E 
dc’tiepidi  Itati,  o merav  eiia  » Cupida 
mente  ella  concepc,  e Egiia. 

v7»  Con  uno  ftrume-:ro  di  nato  , 
come  quello  > che  conccpifce  il  tiemo- 
re. 

CONCEPIGIONE.  V.^,  L,  ftlf,  ,eht 
Ctnttfìnitut,.  Lar.  . Gr-  xvfyuv. 

Trijf.  Addomando  dunque  I' Angio 

10  del  modo  della  fua  concepigionc,  c 
dtlTe  COSI  . 

CONCEHMENTO  . V ^tu  d<l  cn. 
(«lift.  Lat.  etnee^tt,^  CHftptm  «t  . Gr. 
xvr.ut.  Dtddm.  ^KìnriL  P.  Cui  la  pia- 
cevole Della  fegnóe  » il  concepimento 
della  quale  favololamcntc  tcAimooiaro 
i poeti»  che  Giove  cc.  Pr.  Zac.  T.  a.a.iS. 

11  santo  Gabbrief  volle  mandare  Alla 
Vergìn  Maria  , ch'era  in  alcolo  » Perlo 
copceptmenro  annunziare. 

CONCEPITO  . # CONCEPUTO  . 

Aa  l»r,  vtrlfi,  hat.  CMttptnt . B,ee. 
f.  4.  p.  7.  Ne  altro  di  fé  a Filippo  la- 
feiò»  che  un  lolo  figliuolo  di  lui  conce- 
puio. 

Per  mttef.  Mer,  S,  Oreff,  5.  la.  Ben 
E inoDra  nel  noDro  tcDo  di  quale  or- 
dine lia  quello  Etifaz,  che  dice  , che'l 
fermone  concepuro  non  può  tenere.  Fir. 
difc.Afi.y».  In  luogo  di  deporre  il  con- 
ceputo timore  , lo  aveva  duplicato  , e 
tripicaro, 

CONCEPIZIONE.  eh, 

Ctaerpifitne , JLar.  eCHeeptì,.  Gr.  Hitit  u*. 
ì'it.Cn/i.  £ cosi  non  era  aggravata  per 
la  concepiz'one  del  figliuolo. 

CONCEI-UTO.  V.  CONCEPITO. 

CONCERNENTE.  ( he  eemerrne 
'^fpttldnj , ptrtinem.  Gr.  v.-r-r/j-a*  . Red. 
annot.  Ditir,  atj.  E'iin  ricuciroento  di 
vari  palli  d' Omelie  del  santo»  tutti coo- 
cernenri  a^a  Dctra  materia. 

CONCERNERE,  ff.frerdxrr,  %,/lppdr. 
tenere  . Lat.  fpedAr,^  pt^tinert,  Gr.  Tji- 
Wkm»  . Vérth.  Ji»r.  IO,  Come  in  molte 
particolarità  debbono  etiér  liguaidate» 
e nlpertate  le  peribne  ticHa  chiefa  , co- 
si in  alcune  , le  quali  r.on  concernono 
ia  filurc  oell'anime,  dc’obono  andate  al- 
la medetima  Drrgua  , eaImcJetimo  rag- 
guaglio degli  altri.  Fit,difc,An.  57.  La 
cagione  della  mia  maninconia  e grande 
r tanta»  che»  s' i»  poteD)  ^ la  vorrei  U:1 
limularc  ì uva  pciciocchc  ella  concerne 
in  pane  la  pcilbna  di  vofìra  Altezza  cc. 
lononpjflb  non  manlfcDarla.  Rtd.ltrr, 
t.  )4.  Per  non  tralafciarcora  alcuna , che 
polla  concernete  all' obbedienza  de' Tuoi 
comandamenti . 

CONCERTA  RE , Otdir,^, p»uf  ifjgwc». 
tetrdinAT  tlrteeh,  (Ìa  . Lat.  difp  ntr, , pA 

fifeiy  ernvenirt . Ma  percriè 

fece  aveva  concertato  * Ch’egli  itelTo  » 
che  fa  d'aDrolcgia  » Vuol  prima  ec. 

C»neertdr, , Uhefi  Anròe  deH'XJéure  , 

, f.i'er  itene  neetrddtA  infrm,  i‘Arm,itÌA 
dell,  v*ci,  e Jrfii  frumenti  rnujicAÌii  eh, 
AHfhe  fi  dice  CtnfftA^t  , eu»een(um 
fdcere . Gr.  ry/wdatMf, 

CONCERTATO.  Sufi.%y4re»rd, , 
puntAmtnte,  Ordine  cnJiclum  , ten. 
venturn , Gr. 

CONCERTATO.  ^dd.ddCeneertérei 
Difpejie  , ,j4<(,rdAf , Ordinnte,  Lar.  «-aKi 
pfittHtt  padus ^dif'efitut,  Gt.xaytrrtc/r, 
Stfn,  MdHt».  Ntv.  ij.  I.  Un  ord'ne  » 
qual  è quello»  che  fi  rìtriiova  in  una, 
Rrp'abblicz»  ben  concettata  si  . nu  tu  I 
mulruante . I 
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CONCERTATRICE  . VerM.  f,mm. 

Che  cncertA  , Se^n.  C'rtfi,  ittfi*.  j. a<.a5. 
j Ritogliendo  allo  fpÌMto  della  dìfeor- 
dta  il  dominio  , ch's'era  ufurpato  già 
per  le  colpe  concertatrici  del  paicnta- 
«10. 

CONCERTO  - Cdnferte  . Lar,  eenettt. 
tut,  27f.  lo  vi  diro  l'cr^vendo  al-l 

la  carlona , Cne  mal  può  giudicarli  del 
concerto»  Quando  un  lulo  Drumeoto  è: 
quel,  che  luona!.  ( 

I.  C*n%erCt  dltrfi  Anche  per  OrJine,\ 
puntdtnente^  CeneertAte  . Lat.  fédumì 
cenventum  t enventi»  , Gr.  wr-frea. 

i.  IL  DitCncerte^  ptfitAVVtriiidlna.VA-' 
le  D'dreptde,  Cànetrd, mente . Lai.v**c«r- 1 1 
diter.  Gr,  ««tlffrS’C.  , ! 

CONCESSIONE.  CMfrdrnrrn##  . Lat.!  | 
etncrjfe.  (ir.  ^-vyxvf^'Ttt  , Bere,  nev,  14.1 
J4-  Fatta  adunque  la  conccflionc  dal, 
Srlùano  a Sicurano,  efl'o  piagnendo  ec.  | ) 
diilè . E MI/.  100.  13.  Donna,  per  con* 
cellionc  fattami  dal  Papa  io  pollb  al-  , I 
tra  donna  pigliare  . Stnt,  Mere.  £ che  I 
j le  conceiTiont  delle  rarprcragliefatte,  o 
che  fi  faranno  , fecondo '1  detto  modo  ! 
rtien  ferme.  ' 

I CONCESSO.  wddd.dACerteedert  \ Ctn- 
erdute.  hat.  cneefiut . Cir.  , * 

Petr,  edf.  j.  Come  ciafeuna  par,  che  fi  I 
, yergogni  Della  lor  nonconceflà,  e:or-  f 
ta  via  . dJnwi.  rim.  ;o.  QueDo  PoQ'ente 
i mio  nobile  ardore  Mi  Iblleva  da  tetra»! 

e porta  il  core  Dov' ir  per  Tua  virtù  non  1 

gli  c conceflo  . I 

; CONC£5TORO.Kv.d.r#iw-;yfer#.  Lar.  1 
• ♦ CN/ijUrium . (;.  V.  9.  344.1.  papa  Gio-.  I 
Vanni  appo  Vignone  in  piuvìco  cnrice- 
‘Doro,  (comunico  » e privo  il  Vefeovo  I 
d' Arezzo.  E rap.  j4i.  1.  A dì  17.  d'Apri- 
I |e  Papa  Uiovanni  in  .conecDoro  di  tutti  < 

' i cardinali  appo  V:gnone»  dil'pofe  it  Ve  | 
fcirvo  d' Arezzo  de' Tarlati  dello  fpiri- 
nule  del  vrlcovado  ec.  e in  quello  con- ' ! 
ceDoro  elcllc  il  Papa  per  legato  iit  To- 
Icara  ec.  meficr  Gannì  Guarani  degli  | 
Ortìn!  dal  Munte  cardinale.  £.  10.  ajo. 
i.Papa  Govanni  ec.  Icrmono  in  p:uvj.  I’ 
co  concciioro  per  più  volte  dinanzi  a', 
cardinali,  e prelati  dì  corte,  che  niuno  1 
santo,  eziandio  santa  Maria  , non  puoi  1 
perfettamente  vedere  la  beata  fpeme  . ' 1 
Ricrd.  Malefp.  aoc.  Il  Papa  mpieaocoa-N 
cederò  léce  queDa  rifptifia  . I | 

CONCETTINO.  Lefi.Jfe^th*  r#*ert-  I 

te  fuji.  nel  J'^niJic.  del  I|.  \ 

CONCETTO.  Sufi.  Ia  eefs  ìmmAfinA- 

tA  , ed  inVrntAiA  AaI  ntfire  nttellette,  l'Areb. 

C'^ncecto  ; quello  vocabolo  , il 
«^uale  e non  men  bello  , che  generale  . 
lignifica  apprello  i Tofeani  quello,  che 
apprello  iGreci  irfjr*  , c' Latini  £ 

Onde  tut:o  quello  , clic  noi  c: 
avrmo  ptì.iia  penlaru  di  volere  o dire  , 
o fjre  , li  cJwama  concetto  . Petr.  f,i^ 
58.  Quando  giimlè  a Simon  l'alro  con- 
cetto, Cne  a mio  nome  gli  jK»fc  in  rivan 
Io  lille  . Ddnt.  inf,  ja.  Tptemerrei  d< 
mio  concetto  il  fuco  piu  pienamente  . 

E Che 'I  fuo  concetto  Al  legno 

de  mnitai  fi  foprappofe.  £ 19.  E pero 
non  bilegna  Rimemucar  per  concetto 
diviio. 

J.  I.  Efrre,  § %j4xere  in  r»»r«rr«  i t a.’» 
Efirre,  * .yl-jere  in  ifiimn.  Sen.  hrn.  >'ar- 
eh.  4.  ai.  Alcuna  volta  eziandio  quegli 
e grato  , il  quale  è in  concetto  d’ in- 
grato , perche  Toppenione  degli  uomi- 
ni , che  male  jrtetpetra  le  menti  altrui , 1* 
ha  fatto  tenete  per  tale.  Ta<.  Vau.  fier. 
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II.  if4.  Kon  era  Vefpalìano  ia  buon 
Concetto . 

i.  II.  Cvtfttt»  , frtmdtjì  *ntht  ftr  Mtt. 

tht  *f*€he  di». 

I tifi  Oii<il<n«  . l.ac.  . 

Gf.  rfrttKXf» . 

1 QOÌsCI^TO,  ^^dd.  Ufitjft  chtCtm. 
L)C«  (•nrtftHì,  Ot<  Kui'f  . B*tc» 

<fr\  Non  per  ciudelia  deHa  donna  ama* 
Ita,  ma  per  lovcrrhìo  fuoco  nella  men- 
te concetto.  E n»v.  a«.  17.  Ma  ^khe| 
,a  Catella  patvc  tempo  di  dovete  il  con- i 
retto  fJegno  mandar  fuori  ec.  i.4Ì>.  I9.' 
N.>n  potè  ec.  non  che  fpegnere  . ma 
pufC  an  poco  il  concetto  luoco  dimi- 
nmre  . ( '••*  MutU.  ai  8.  Del  tempo  « 
che  il  ptimo  fu  concedo  cc.  con  c’  c 
chiaia  . 

CONCEZIONE.  CimttPimtntt  . Laf. 
ttfufftii.  Or.  f'-U’  t*ì-  Vuole  , 

che  al  mondo  lìa  celato  quello  » che 
egli  ha  fatto  delia  Madre  fua  , o della 
I.U  concezione  » o della  l'ua  alfunzionc. 

L i49.  lo  ione  airimtgliato  al  loto  , 
<}uanco  aMaeonceiiane»  e al  nafciinen* 
ro.  Bict.  aie.  Dsnt.  748.  Non  dovcHÌ 
per  la  concezione,  nc  per  io  pareo  del 
Verbo  del  Padre  conramiitarc . 

♦.  1.  £ pii  /•  Citifn  , •/»  r«i  fi  ctìt» 
li4  It  fin*  dtU*  CinctlJPii*  di  uifira 
Dutn* , 

f.II.  Ptr  , Ptnfitr».  Lat.  «- 

C'taf.*.  Gr.  C7.  K la.  nj.  !•  Ac- 

c:ocche  alcuna  malvagia  concezione  ^o 
rea  ertVzione  di  «luelli  foldati  non  po- 
reflc  generare  a voi  alcun  nocìmento. 

a.  af.  li  bocce  concctionc  d> 
m^tiore  proponimento  » ier'mata  colla 
Jciinetazione. 

tONCHETTA  . Ùim.  di  C»ne*  . Lat. 
lontìiMi*.  Gt.  yttr.  Ntr.\, 

Si  metta  il  Cile  in  maOelli  « ovvero  :n 
conchette  di  terra  . acciocché  il  ranno 
tcoh  meglio  . Bue.  i^o.  Raccogli 
iegg  ermence  i corpi  morti  In  una  rua 
concnetta,  o in  un  vallbio. 

CONCHIGLIA.  C$ne*^  Xìeth'.e.Lii. 
'•neh* , . Gf.  m>  • 

n*i.tfp,  Il  vcfJcgi,;lio  ec.  lì  mette 
id  alciugacc  nelle  conchiglie  > come  I' 
3fo  » c r argento  macinato  Aed.  0{J. 
t«.  i9.  Tutte  quante  le  conchigl’e,  die 
ibkano  nell'acqua  dotcci  e nell'acqua 
j.'aia  . £ cmf.  1.  34.  Cosi  polTeggono 
urrà  * ed  intera  la  loro  virtù  , e rion 
(nervata  da  quei  mcllrui  , co'  quali  fi 
nanfpola  il  niagillero  di  perle  , o di 
litre  conchiglie . 

CONCHILLO  . y.^.LtJfif»,  elu 
~amhi^h*.  ^^t.<•lulnUum , Gf. 

\i'.t , hm.  r<//.  89.  Giammai  non  lì  lato!- 
a di  quelli  pefei  conwhilli  di  mare. 

CONCHIUDERE.  C*v*rt  d* 
he  %'  r detta  di  fopr*,  fiAlntenxjant  ^ 
"enift  *H*  fan(lufia*«  t Venir*  *(*pa,  Lat. 
antludere  , rW/>^^re.  Gr.  <ruot>  . £>4iir. 

e.  sì  venne  deJuccndo  inllno  a qui- 
i,  Pofeia  conchiufe . Ve- 

Ulto  egli  al  conchiudete  di  quella  , 
onofeendo  la  Re'na  , che  cc.  £ n*t'. 
a.  9-  Io  tutta  altra  guila  » che  fatto 
lon  avea  » comincio  a parlare  . Peti 
48.  II.  Ciafeun  per  feconchiudei 
•Cobite  donna,  rua  lenrenza  attendo  . 

V*reh.  4.  4.  Il  congiugnimentodi 
orali  premclTe  non  i efficace  a con- 
unchludere  necenarìamente  quello  , 
he  cqlì  intende. 

♦ . i.  Per  Ctn^iietie  difiutanda  , Lat. 
aiéviiueie  , rtJA'^uere . Gf.  * 
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Drt/aw.S'c*.  Qiieda  tifpoHa  ti  conchiu-'ch' egli  è concio.  £ e*p.  jz,  (Tielli 
de.  ed  è conita  te.  f*Uan$  ) che  hanno  groMo  il  can>,  e 

11.  Per  Chtudfie,  Aifvrf#,  Serr*re.  l'  ale  lunghe,  la  coda  corta  , e i piedi 
Lzt  c/didere  eamt/udere,  Cr.^vynvTie-  gtolli . etormati,  IbnolHiont,  tuttoch' 
C*f*/i,  pMitt.  hfcf.  Cuncbiudi  egli  lieno  duri  a cooc. are  , Bate,  nav. 

1 cicmdina  nel  leno  del  povero  , ed  99. a).  Da  neceffita  colitetto  li  diede  a 
ella  pregherra  per  te.  'conciare  uccelli.  , 

CONCHinSlONE  * . Lat.l  S.\W,  Caiaeiéit  f ftr  Cdfl^éie  y n*  di(tfi\ 

cvAc/ic/**.  Gl.  vv»tytefjiét  . fr,  iStard.^dt  ft'Ci,  t /radi  *nxm*li,  '' 

pred.H,  Ver.g.ino  fpeditamente  alla  con- ' i.  V.  CaneUr  U Pilli  , • le  citai*,  -Vdlp 
chiulìonc  del  loro  diUorlo.  T*e.  D*v.^  Bidurl*  *ttt  *d  ufi  di  tufit,  di  e*liAri  . 
/•/■.4.J4C.  Montano  torno  come  lenza/  di  malta  *ìtr*  taft . F*v.  £/*7.Scottìco 
COnchiuliore . jil  belliuolo  • e concio  il  cuoio  . Ciré, 

CONCHJUSO.  >.Ad4.d*C'‘*thmdtrt Geli,  Se  voi  volete  Servirvi  delle  nolltc 
Lat.  c«ar/b/M;  . Gr.  . St^rt,  pelli,  c'  vi  bifogna  conciarie.  Vitt.Calt, 

• Alcuni  lodano  molto  i magli  de  cuoi 
nuovi,  e quello  ancor  piu,  che  lì  (pic- 
ca da  dodo  alle  pelli  , quando  elle  d 
conciano  # 

VI.  Cantìdrp  vM  , • diti*  mattrie 
\fimili  , /"  dite  éttr  tnfamdervi  ehttthtjfi* 


fitr.  6.  161,  Conchiufe  II  parentado  col 
Ke  di  Francia  , praticato  già  molto 
innanzi  . e non  conchiulo.  e non  cre- 
duto dairimpeiadoie  , che  dovede  fe- 
guiie. 

CONCIA  . l.*iPga,  davi  fi  eameì*na  U , , , - - --  - -wi»- 

filh  . Lat.  eaiidriarum  Gr.  /o?  \fti  d*r  tara  ealart , f*f  are  y ad  ditta,  D«v. 

vf«<v  . Lar.  Mtd,  ra/it,.  E',UjCa/t,  t6$.  Conciano  e racconciano  t 

fa  pioprio  di  cuoio,  Quand'  è in  con-  vini  torbidi  » e trifti  chi  colla  chiara 


. o dì  can  morto. 

J.  I.  Pii  Id  Bfitttrt*  fitffdy  andt  fi  ean-'' 
eidtta  II  filli . tuart.  F$er,  a.  7.«.  PaHic-' 
chi  . laporetti  j delicate  Conce  di  guan- 
ti, e di  fcarptni  adorni . 

S-  li.  Permitéff.  hldtt.Frddt^r'im.  imi. 
Colle  menzogne  mclcolar  conviene 
Qualche  poco  di  vero»  e quella  concia 
In  degnila  le  carote  mantiene  . Mdlm. 
IO.  47.  Al  fiagordiral  concia  di  caviale 
La  beflia  fece  fubtto  due  tacce. 

S.  III.  Pii  Ip  liintrfiudiiiinta  dtfli  uè 
etili  di  rdfin*  . Lac.  eìeurdiìa  , Fìr,  iv»v.  6, 
a4<.  La  quale  ec.  (i  fu  accorra  , che  l' uc- 
cello non  avea  piu  bilogno  di  concia  . 

S.IV.  £ Canti*  ftr  rJdctamaddmtnta , 
eh*  fi  fi  *' vini  t etll'  infanderv*  tbetthtf 
fi*.  />4v.  Caìt,  165.  Ut.  Concia  di  vini  > 

CONCIARE.  ^Avcaruut*  . Lat.  c««- 

eiundre  . Gt.  h±i  , Fr.  I*e.T,  z. 

14.  a.  Sappi  , che  dopo  mone  Non  ti 
potrai  conciare . 

$.1.  Canridre  , irenitdmtntt  fer  Iftan- 
eidrt  y Guafidte  y tTrdttdr  m*lt , Ridurre 
• CdttiVa  jidta.  Lat-  indie  decere  , m*. 
le' hdiire  . Gr.  miu  p.na.vt  . Dim, 

Catnf,  1.  14,  £ cosi  fcomunaci  conciam- 
gli  per  modo , che  piu  non  fìrilievino. 
Face,  «MV.ao,  19.  Qui  Faganino  tutta  la 
notte  mi  tiene  in  braccio  ec.  e come 
egli  mi  conci  , Iddio  vel  dica  per  me. 
£ nav.  34./.  Io  ti  giuro  , che  fé  altri 
nienti  farà  , eh'  io  ri  farò  conciare  in 
maniera  , che  tu  con  tuo  danno  ti  ri- 
corderai ec.  del  nome  mio.  £ n*v.7t. 
aa.  Mollro  loro  il  dofTo  , e le  calca- 
gna, come  i Cloni. conci  gliele  avelfc- 
IO.  D*nt.  !nf.  ^o.  Mldjte;  quel  folletto 
c Gianni  Schicchi , Era  rabbiofo  altrui 
così  conciando.  Pur.  ednt.,  9.  8.  Come 
m'ha  concio  il  foco  Dì  queda  viva  pie- 
tra , ov' io  m' appoggio. 

%,  li.  Caueidte  una  fri  di  delle  fifie  , 
Vdl*  Canti*rla  mdlt  y F*rfli  gr*n  ddnna  . 
Lar.p/4fti  mdle  dli^uem  d^ttte . Gr.vXf- 
*V;/JvW>«T  'nrr  , Ceeeh.  Stidv.  4.  j. 
lo  ci  fo  dire,  che  m m’hai  concio  Ve’ 
pel  di  delle  (elle. 

J.  in.  Canridre  y fer  ^diamtB,edrt  , e 
^.Rmmdrfitdre  y m*  $n  fif.nifie.fi  di- 

te fatdrmente  dtfli  meetUi  di  tdfihd . Lat. 
infirutrty  fieurdre  , Cl.'n^va.T^iif , Ttf. 
fir.  5.  IO,  Ornando  vuoi  fcegHere  aAore 


deir  nova,  chi  colla  cenciata,  chi  colla 
lapa  ec. 

♦ . VII,  CarieidTf  y^fer  pdcifitdre , Lat. 
r»»ri/i4re  . Gr.  . 6\  8.  tift.  1.  1 

Fiorentini,  e i Sancii  aliai  It  travaglia- 
rono di  conciarii  inlicme.  94. 

Scr  Frulli  , io  mi  voglio  conciate 
con  voi  i non  ci  abbia  piu  parole  . 
Star.Pifi.6y.  SÌ  conciarono  con  CaAriic- 
cio  , e davanglì  ogni  lei  rodi  molti 
danari . 

♦.  Vili.  Per  Canrimette  . l.tt,/fereardre . 
Gr.  pdUdd.  GVnii.  j.  I camp: 

graffi , e lecchi  ec.  fi  poiTono  conciate. 

CONCIATO.  ^Jd.  dd  Cantidre  . La 
llrfiay  che  Caneia  *dd,  Lat.  eaneinndtut  , 
hdhitut  y dffttlut  . Gr.  Fr,  lat. 

4.  lé.  19.  Or  ben  mi  lifguardatc  Come 
hji  mal  conciato . 

CONCIATORE.  Caini  , eh*  etnei* 
lar.  r*pi4riiif,  felhum  Xi*cit,m*tar  . Gr. 

’tttrtU'LK*  » 

S.  £ r«MC.'4r*rr  nei  fifnifie.  de!  f.  III. 
di  Cineidte  , C*nt.  < *rn.  18$.  QueAi 
fon  conciatori  , Che  conctan  d'  ogn: 
tempo  gli  animali,  Elàkoni,  e aftori 

CONCIATURA  . ^.Reeanridmrntt.LìT, 
eeneinndtia  .Gf.  . H’idd.Carat. 

Pago  per  lui  del  mefe  di  Maggio  anni 
)c8.  per  conciatura  funi  (bdcrl  , e per 
cucitura  due  paia  di  panni  tini. 

CONCIERÒ.  Adfirttdttird  yCanridtu. 
r*  . Lat.  f#»fi*n4ri#  . Gr.  xvTrtrxJC-é  . 
Tdff.ltit,  La  qua  te  C letter*  ) mandai  tubi- 
lo a rirorre  per  larvi  alcuni  concieri. 

CONCICLIO.  Vare  ufitddd  fotti  ftr 
Id  rim*  • Cantélie  . Lat.  taneil.nm,  Gf. 

. Dittdm.  t.  aj.  Regolo  . c 
Manlio  furon  gli  ammiragli  Fra  gUal- 
tri  elctcì  nel  mio  gran  conciglio  . Lai. 
Mtd,  Starna.  88.  Non  lì  facelTe  colle 
forze  nuove  Ricorre  in  luogo  Tuo  il 
gran  conciglio . 

CONCILIABOLO,  e CONCILIA- 
BULO  . -.RduHdnt^d  di  freti  f.lfmdtiei  • 
Lit*  eaneìlidirulhm  , Gr.  . Onice, 

fior.  Chiamavano  quella  congtegaziu- 
oc,  non  concilio  cc.  ma  diabolico  con- 
ciliabolo • 

♦.  Per  v^dH44'i^4  /f«f^/iVen»rnfr  . Lat. 
tatui,  (on'.enttit  , Borj^h,  Orì^.Fif.  zzo, 
No.i  li  nc<a  g'à  ec.  che  in  q iefta  parte 
potcHe avere  casella , vicinanze,  villa- 


f:rande,  guarda,  ch'egli  abbia  la  teùa  Ite . e mtnort  popoli  di  quella  forte,  che 
unga  a guifa  d’anguilla , e la  fua  cera  | i Rnman’  eh  bm  3 va  no  picfetcure,  e con- 
ila allegra,  e un  poco  chinata  ; infino  ciliabali,  liiiuli  a qucAi  . Ari.  hit.  1* 
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j4l«  Si  portò  con  tanto  mal  garbo  , e 
con  tanta  Tvcncvolaggine  » che  fìomacò 
tatto  quanto  quel  outturoo  concihabo- 

10. 

CONCIUAMEKTO  . Il  etneìtUrt  ^ 

• Lat.  c4*icilìétit  . Gr. 
ra>'4>>9.  Lihr.  cur.  mjiUtt,  Oi  qu)  Ita* 
Tee  con  facilità  il  conciiiainento  del 
forino. 

CONCILIARE  . Unirt  , sÀcerdAtt  . 
Lai.  fndU^xt , Gr.  . IVf. 

Mtf.  QaeAe  due  opinioni  contradic  lì 
rofTono  conciliare  intieme  . St^n,  fitf. 
8.  aae.  Dìfpattironlt  perciò  tutte  quel- 
le pratiche  t ancorché  il  Guicclardino 
facefle  ogni  sforzo  di  conciliate  gli  a* 
Olmi  di  quei  fuorufeitì. 

1.  Ptr  C*ttix»rt\  n*t  del 

11.  Sef^tt.  Jltr,  9.  at).  Aveva  caro  di  fod- 
dislàrè  a‘pop<^li  d'  Aicmagna  per  con- 
ciliaifeli  amici . S*lvin,  d>ft.  a.  •.  Que 
Aa  autorità  gli  aveva  conciliata  non  T 
artifizio,  non  la  finezza  t ma  il  tuo 
buon  naturale. 

$.  11.  £ fur  nentr.  Péclficéff , 

St%n.  Jf»r.  9.  aj4«  Con  nuove  condizioni 
andò  conciliandoli  quel  gran  princi- 
pe . 

i.  111.  r*nri/i«r  U f*mt  , ìé  feti  , i7 
/«»•«  f r élltgri*  y e y7i»«7< , dUrfi  del  Mi. 
ehiJmMrf  y • Jndeerre  l*  f*me  % /«  fetty  te. 
Lat.  f*mem  , /ìtim  , ftmnum  &e.  r*i»ci/i4 
re.  Libr.  r«r.  | papaveri  cotri 

nell*  acqua  conciliano  il  Tonno  . £ <7*. 
f^efjtt  Se  vorrai  conciliare  ilfonro  , fiu- 
ta le  mandragole  . Hed.  Ditir, 

4^  Si  bee  a fotfi  caldilfimo  per  conci- 
liare r allegria. 

CONCILIARE  . ^id.  Di  etmcìlh  y 
^p^ATtementt  si  etneUit  • Lat.  e>d  etnei. 
ISitrm  ^tìnem  , Gr.  . CmiVc. 

'fitr.  ì>br,  IO.  Più  manitefiameote  negli 
atti  conciliari  * 

CONCILIATO,  ^dd.  d*  CtneiUnrt  . 

Usir*  , s^eetrddtt . Lar.  ttncilUtm  . 

CONCILIATORE.  Mnl.  msf<y  Che 
etntklis,  Lat.rfAo/iartr  • Gr.  T;-.(fvitTirc  . 
Liin.  Fred.  Sì  avvide  « cheli  demonio 
era  il  conciliatore  di  cosi  liraoc  fanta- 
aie,  Sejr,  fitr,  di/e,  a.  19.  Nondimeno 
ha  fra  loro  unta  riputazione  » che  egli 
è uno  toro  conciliatore. 

CONCILIATRICE.  di  Ctneì 

iinttre . Lat.  e«n*iliA$riK  , Gr. 

Tp/*,  Bntn,  Fitr,  5.  ìmtr.  i.  Non  corri- 
fponder  Cerere,  nè  Palla  Per  le  bifogne 
altrui  cnnciliatiice . 

CONCILIAZIONE  . //  etnrilUrt  . 
Lar.  c«tt4'i/ìari«.  Gr.  if  , Lilr. 

«r.  mdlntt.  La  coociliazione  delle  di- 
fcordevoli  fentenze  lì  trova  nel  libro 
d Ipocras. 

CONCILIO.  eT  Htminì  per 

etnfuìeart . Lat.  . Gr.^U/li  '(*'■*  • 

D*nt.  imf.  a|.  E a tal  modo  il  luuccro 
fi  (lenta  In  quvita  iolTa.  e gli  altri  dal 
conctìio.  Che  hi  per  li  Giudei  mala  fi;- 
fucnia.  £ P*f.  a«.  Quattromila  treeen 
to,  e duo  volumi  Di  tòl  defiderai  que- 
llo conc:lio.  Ah/.  Concilio 

c concordia  di  molte  volontà  , e però 
nefiuno  fi  può  chia.mar  p.u  degnamen- 
te concilio,  che  quello  di  vita  eterna  , 
nel  quale  tutte  le  volontà  fono  in  con- 
cordia, e unite.  Enhrtvt:  Concilio  non 
è altro,  che  convenienza  di  volontà,  c 
queita  e vita  eterna. 

htrtfi  nitihe  p«  ftfii/ìe,  d* 
fientrnU  de'  prelAtl  di  'f'Mttn  Cùiej*.  Lat. 
ttneilmm.  Or.  . Crtn.  Mt/eU. 
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jt7.  Mandarono  tmbafcladoii  per  fatta 
crtfiianità  , richiedendoli  al  concilio  . 
FUeftrxt,t„  I.  aà.  Nota  , che  ricevuto  il 
pallio  puote  eilère  chiamato  Arcivefeo- 
vo,  e non  prima  i e in  prima  , che  e' 
l'abbia,  non  può  convocare  iUoncilio. 
Cuiee.  ftr.  Dall*  altra  parte  molti  ec. 
afierivaRo,  l'autorità  del  convocare  i 
concili  rifedere  folamence  nella  peil'ona 
dei  Pontefice. 

CONCILIUZZO.  Dim.  dì  Ctmellié  ; 
PUetlt  r»Mci/it  , Sintdt . Lat.  pérvum 
ttneilium,  Gr.  , Crtn.  Mtrrli, 

tS7.  Poi  a dì  Tei  detto  fi  fece  conciliuz- 
zo  in  velcovado,  dove  (u  richiedo  tut- 
to il  chericato . 

CONCIMARE.  LetAmért  * l^ìt,  fier. 
ftrnre,  Gr.  kov/iTci»  . Dav.  Ctlt,  i9j. 
Natura , quelli , che  col  lempo  confii- 
ma  • co]  vento  vi  rifemìna,  e colte  fo- 
glie concima.  Vttt,  CW/.  70.  Avevano 
intorno  alla  cultura  di  quella  pianta  gli 
antichi  co.ntadmi  un  loro  pcovezbio  , ' 
che  diceva , che  colui  , clic  lavorava  I' 
uliveto  , gli  domandava  il  frutto  , e 
quel,  che  lo  concimava  , otteneva  la 
domanda,  quel  poi,  che  Io  potava,  lo 
foizava . 

CONCIMATO,  wddd.  dn  r#«fhi»4ff  . 
Lat.  fitretrntnt  . Gr.  /i«ic7t;0c  . Ddv. 
Ctlt.  147.  Il  dei  ec.  in  fodà  aperta  , e 
concimata  » quali  in  folfice  letto,  po- 
lare . 

CONCIME  » ,Aeetne\me  , Lat.  r*»- 
, Gr.  RVTatTR^jr.  C*m,  In/,  ai. 
Quivi  Hanno  a racconciare  ì navi- 
I)  , e gli  firumenti  da  navigare  t li 
quali  concimi  qui  1’  autore  connu- 
mera . 

Ctneim*  T u/idmt  énehe  ••  ^ni/ie.  di 
Letéme,  Lat. /mnx.  Gt.  X>4v. 

Ct'r.i$7.  Alla  vigna  buona  non  dar  con- 
cime,  che  fa  vin  gralTo. 

CONCINNITÀ'  , CONCINNITÀ- 
DE,  e CONCINNITATE  . V.  L,  Cd. 

UnterÌAy  yytvvenrnx,M  , ^i,r»»icr^;.4  , 
dfr«ri,^4.  Lar.  eencinnìtét  , t«/Mu  e/e- 
J4»ri4.  Gr.  éirputrt».  ^iX5z«X/*.  Fir. 
didl.  Leti,  dtnn.  |4«,  Bellczca  e una  cer- 
ta grazia,  la  quale  nai'ce  dalla  concin- 
nità di  più  membri  i e dice  concinnità, 
perche  quel  vocabolo  importa  un  certo 
ordine  dolce,  c pieno  di  gaibo,  equa- 
fi  vuol  dire  un  attillato  acctecamento . 

Ctneìnoitd  y per  und  Jfr\ìt  dì  «Mine- 
rt  trdttrit.  VArch,  Eretl.  477.  Concinni- 
tà, quale  non  c altro  , clic  un  compo- 
nimento, e quali  incrcccr;jmerito  di  pa- 
rote,  e in  fumma  un'orazione,  la  qua- 
le forntfea  atta  , e ionoramente  • £ 
i"»?.  Vi  dico  folo  , che  queito  numero 
della  concinnità  è dlvcrCo,  anzi  altro  da 
rutti  gli  altri. 

CONCIO.  Sufi,-  y^eetrdty  Pder.  Lat. 
^4X , re4v</^;# , etntUìdtit  . Gr. 

>v>f.  Fi.  V.  8.  87.  poco  appreflo  fc- 
gliene,  chete,  avendo  cìafeunodetìde- 
liu  di  concio  , che  pct  mezzani  afa:  di 
lieve  vi  fi  trovò  accordo.  Sttr.  Pi;?.4e. 
Rimifono  In  loro  lo  cencio  fare  tra  lo- 
ro, e li  Pjfioleiì . £ dppiej/t:  sì  dili'oe- 
to  al  tuno,  che  lo  concio  folle.  £ ap 
prtfjii  Li  caporali  di  quelli  , che  non 
vulcano  il  concio,  furono  ec.  Crtn.VtU. 
in  quello  mezzo  il  do^e  di  Fifa  Gio- 
vanni dell' Agnello  per  fiioi ambafeìado- 
ri  tèrmo  11  concio  con  luididargli  Pila, 
e Lucca,  c San  Miniato  del  TeJef. o . 

§.  l.  «/#  mr.4,  e in  etneit  , [cji  4V- 
VirittAlm.  In  trdine  y in  djettt  , 
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In  prteinto.  Lat.  préftì . Ct.  j 

Btec.  ntv.  44.  ra.  Se  egli  fi  vorta  a buon 
concio  da  me  partire,  eg’i  converrà  , 
che  primierameute  la  fpofi,  E «•v.  84, 
7,  Vergendo  rAngtiilleiì  in  concio  dì 
cavalcare,  diflè.  £ vit.  D*nt.  Co- 
me verranno  più  in  concio,  or  I una  , 
or  Taltn  le  verrò  adattando.  M,  K.  2. 

Non  effendo  i Perugini  in  concio 
da  potere  riparare  a nimici,  fatta  gran- 
de preda  , fanza  contado  fi  ritotr.aro- 
no  a Cortona  fini , e falvl. 

f . 11.  Ctneit  , l efe  énehe  It  /lefft  , càc 

Letéwtty  tCtntfHte.  Lìtnfimm , Utémt» . 

Gt,  uÌT99t , bhtn.  Tnne.  j.  11.  Mi  la- 
te’fitto  certo  anche  nel  concio. 

CONCIO,  x^dd,  dd  r*nr,'4r«  ; y^eetn. 
ri#,  .^/ftttétt,  Ltvtrétt . Lat.  etnetnnd- 
t«« , Gr.  >f TU?  , C,  V.  II.  44.  I,  s> 

cominciò  a fondare  i pilafiri  della  log 
già  (l’Orto  fan  Michele  di.  pietre  con- 
ce, grolTc,  e ben  formate.  Ktetrd.M* 
lefp.  i4t.  Quello,  che  e di  pietre  conce 
colla  corre,  che  in  prima  non  v’crapj 
lagio  di  comune  in  Frrenze. 

Per  Cttéfiétt  y Setneidt»  y Tréttét- 
mdlty  Bidtttt  in  r4//iv«  fidtt,  Btee.nn. 
88.  to.  Alla  ma;;gÌor  fatica  dei  mondo 
gliel  cralTer  di  mano  cost  rabbuffato  . 
e mal  concio.  Fìlte.  j,  Sieti  man  - 
fedo,  che  per  amore  io  fon  concio  , 
come  tu  vedi.  Bnrth.  Sappi  , eh*  io  fi» 
no  , amico  , concio  m modo  , Che 
c’  non  ne  mangerdibon  le  cornac 
chic. 

CONCIOFOSSECOSA  , CONCIO 
FOSSECHE  , e CONCIOFOSSECOSA 
CHE*»  che  dienné  /erivtn*  sltreii  in  pm 
vtei  i Itfirfft,  eòe  Ctncit^tetfd  , f r#« 
eitjféetféebe  i Pid  /i  et/lntifce  per  It  p 
etU'  imper/tttt.  Lat.  Gr.  irtt.ir  . 

Btee.  imrtd.  i|.  Conc  o foflè  cofa  che 
I aere  tutto  parelVc  dal  puzzo  ec.  com 
prefo.  Pd/}.  77.  Conciofoire.ofa  che  f. 

I temeva  gli  occhi  degli  uomini  , que 
luogo  era  ben  chiiilb»  e celato  da  ocr 
i gente  , ma  fc  temeva  gli  occhi  di  Dio 
che  ogni  luogo  era  a D o palcfe  , r 
apecio . £ 49).  Conciofotlècofa  che  e 
jgli  non  aveflè  tn  Te  altia  bontà,  pe:  la 
; quale  potelfe  farli  nominare.  Bter^,  o. 
jj.  i j.  Conciofiaire  che  non  folamente 
• tacito,  ma  fanza  lingua  al  poiluito  , c 
mutufo  mi  vcdelTc. 

CONCIONARE  . V.  L.  Fdr  etneìtni 
Lar.  c*Me.«<4r,\  (tneitnem  l/éirre,  Gr.  ^#- 
fé^yttèìt.  Se^r.  Fitr.  éft.  ^uerr,  4.  Lc^ 

getc  la  vita  d*  AlelTandro  Magno  , t 
vedete,  quante  volte  gli  fu  nercirar;o 
concionare,  c patiate  pubblicamente  al 
felercico.  Gitiee.  jltr.  19.  Ila.  Un  ro 
mito  Spafnuolo  , che  concionando  . 
accendeva  gli  animi  loro  a conijae 
(ere. 

CONCIONE.  Oréi,:tne  , Dlreriéy  Fé 
fitiiémentt . Lat.  (#«r«#.  Gr.  . 

Sfir,  fitr.  dedie.  fitr.  Qianto  io  fia  di 
feofto  dalle  adulazioi,  li  cognoTcc  ir 
tutte  le  parti  del’a  m i ■Iona  , e mal 
fimarttente  nelle  concloni,  e ne'  rag'«i 
namenti  p.ivati  così  retti  , come  «b’» 
.qui.  Sten.  fitr.  i,  ii.  Poterte  laofiraie 
'a'ciitadmi  Fiorentini  ec.  mediante  una 
iconcione  ragunata,  che  fi  chiamo  co.n- 
, ligiio  gianJc  ec. 

I CONCIOSIACHE*,  # CONCrOSSIA. 
CHE  . Lt jttjft  y rbt  Ctncit^éttfdthe  , 
Lat.  fHHw  . Gr.  . F,!*e.  4 95. 

I Non  ti  preghiamo,  cheti  conforti , con- 
Cioliache  noi  mintùitameRte  conoie-a- 
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mo,  che  con  arcitcbraccrj  fritc.'ù  noni  CONCI  TAxMLNTO  . Il  etnritart  . 
penfata  t'atps'tra.  «•m.H. Con*  ■ La;. c*i(c>r-if.9 , rt»mt«/rMi . Gr. i 

cloliachc  q>ic!IO)  che  io  fo  in  foppor*  i ru>ii/ir*r/f . M,V\  Dì  che  ,eran‘ 

iao4o  eoo  cria  U brievc  lonranan*  boibogit»  fi  fpaTfir  Ter  lo  pailanienrn , | 
za  del  car.-’fiiuo  amico  « 1 medefimo  e (ale  * che  te  (ur.citamcntu  a civile 
faicbbc  agevolmente  o^r.;  animo  medio  uimote.  i 

ere.  'Vs ConcjoUtachè  di.  CONCITARE,  StirfUre,  Ue.tAtt 
rpieg-anJo  og  'i  oin:  governo  regio  » Lat.  titrt  , fn/itirj/v  . Gr.  »af99{ur«v  • 
ed  afioluto  nella  mia  patria  , lia  in  >^mm.  Ant,  }9.  a.  6.  Se  'I  corfo  de*  ca- 
tetto  contrario  a me  feiio  . E ir.  }oi.  valli  per  le  $t  da  è concitatoi  e fccol. 
ParC'.a  bene  i che  amalle  i viirunli  « e le  mani  « che  tanno  fuonoi  g'i  animati 
ne  ta:c^a  legno  alcuna  volta  pitttofio  mutoli  Jclldcrano  velocità, ec.'/'<re.l>«v. 
colle  parole  , che  co’  tatti,  co.nciouia*  Ann.t6.  (pianta  cotnpalfìone  molle 
clic  effendovene  pure  alcuni  » nclltmo  la  crudeltà  d^ii'accuùy  tant'  ira  conci* 
ne  t’u  da  lui  aiutato  , onoiaio  . o lol*  có  Fubho  Egnazio  reitimone. 
levato.  S>  £ neMtr.  fAj}',  Vérth,  jitr,  t.  $'  arc* 

COKCIOSIACOSACHE'  . La  fltifo  vano  un  n^abnome,  e graviflìini»  odio 
<ht  C»»eìfj,Ìa(*jAehe,  g«iY.  4»'..  1.9.  Con-  apptcllò  tutti  que'  popoli  acquiilaro  » 
cioliacofachc  TU  r.tcnre  làcci  alprel'cnte,  e concitato.  AVgn./ar.  9.  aja.  Cedendo 
o%e  a iticlio  vugli  mceridrre  » io  intendo  a^  tutto  l' Imperadoxe  per  non  convitar* 
di  tatti  avete  il  favore  della  corte.  £ msv.  feto  riiuicfi. 

7t.  a.  Cur.ciniìacolàciie  la  donna  tìebbe  CONCITATO  . dA  CtncìtArt  . 

etrcrcooeriilùma , da  ruacauita,  come  Lat.  i.4cir4rur  . SaIv,  didl.  Am,  18.  L' 
la  ib-i  vi'a  guardare.  avtciic  talor  veduto  con  volto  tutto 

CoKClOSS!  ACOSACllE'  , e CON-  accclo,  con  oCviii  stavìilanti  al  c^el  hi- 
ClUSSlECOà  \CH£'»  chr  Alcunifcrivtnt  fi,  con  Una  tniaa  di  parìar  concitato  . 
dWi/rriiig.«  «fri , CON  CIO' SIA  COSA  à/. T.  lo. 41.  Qjieiìo  vcdciUO  odia  pie- 
CHE  i vttit  Ctme  ri»  jÌa  • /*^# , e l>At« , cola  provincia  di  Tolcant  , dove  fono 
de  ito  JU  (i/d  t ^vvtnfAcbe  } t/'tnio  il  cc.  ^li  Fiotenfini  giav.»  tardi  , e con* 
CON  in  Tfi<  di  COME  , c ftrvmo  u/ic  nti.  iJu.ee. jìor,\^.  ij?,  Corcitaro  an- 
et'-j(^iUHttv  , * téìvtA  dii'  indieAtìv* , Lat.  .o;a  dal  dCilderio  ardente»  che  avea  di 
^hum  , Gr. r'v’Mc»» . v^fjFcrr,  65. CJiì fuo*  tienperate  Panna,  c i'ia.cnaa  . 
te  avere  in  quella  v^ta  alcuna  cofa  du-  CONCITATORE  . VtrlAÌ,  tjd/e.  cUt 
lab  le  , cor.cirjlllacoi'adtc  tutte  le  cole  contit.o  . Lat.  c«4cir.tr*r  . Or. 
fieno  ttapail'evoli  ? Stor,  Enr.  6.  lay.  Come  fcandololì  , e 

I.  P#r  Poieht . PaJ/.  ijo,  ConciolTìa*  concitatori  di  tumulto , vìtupcrolàmen- 
eolachè  molti  Tono  , che  lafcerebbono  tc  ai  capefito  gli  fece  morire, 
innanzi  la  conrcllione » che  li cunfcUaf-  CONCITAZIO.VE  * ConritAntent»  , 
Icro  da*  propri  preti.  Tr.a.at.  it.Con-  lAi.roneitAfhteommotio»  Cx^rvynintrrt* 
ciofilccofachc  allora  fi  può  :1  legnodal*  OV«;rr./ear.  Foflbdire,  che  per  la  gran* 
la  corteccia  leggiermente  partire.  de  conciratione  d'animo  non  lo  volle 
ek.  £re9l,2S2,  Co.nc  in  alcune cofe  fia*  akoirarc. 

ino  vìncenti,  ci'si  in  alcunealtre  Temo  CONCITTADINO  . Ctttdd!»t  dell* 
perdenti,  conciolliacoiàcìie , fc  noi  ab*  Medijimn  attn  . Fìrr.  5.  4.  a.  Ne 

biattio  gli  articoli  cc.  elU  han.*)o  i ver-  perch’io  guardi  là  palazzi  regi  Ornai 
bi  paifivi.  conforti,  o mie  corcittadìne  Delle  ric-j 

S.  \ì,l  aUt  A \'t  a fr  Ammette  AleuHA  vote,  che  opulenze  del  Ma  gorre  . I 

loil.Conciotiiacoia,  comeedettod)  CONC LAVE  , e CONCLAVI  . Lua* 
fopra  , che  nella  contrizione  (i  tolga  via  .?•  » doveji  réeeluufK^or.»  i eArdinnli  a eren~ 
la  colpa,  eia  innrteuc)  peccato  > Èiot.  re  uftute/^e , htr.  eotteUve . Gr.yuvxo<*' 
Conciollìccula  adunque,  clic  r uomo  Jio  C/.  V.  11,  ai.  1.  1 cardinali  ec.  per  lo  fi* 
temuodiiontelìarc  i pcccatiiiubbi.  mfcalco  di  Proerza  del  Re  Rubetto 
CONCILO.  >..^dd.£revr,.fMcr4/;r*.Lac.  tuiuco  mtfll  nel  conclave,  per  ben 
r*Meiy»i,  hrevii.  Gr.  . Guice.  .mardati  , e dllretti  . Btrn.  rim.  Che 

itf4.  Ma  con  parole  cc.  concile,  c Crrtlo  mt  ftro  ben  d*  avervi  a noia  , 
da  ricevere  divci tir  .nterpretazioni . Quando  in  conclavi  vi  tolfe  il  cervcl*: 
concistoriale.  Ut  tonti-  io.  A'rd.  firr.i.pj.  Ha  avuioaltro  che 

fioro,  Lat.  * eon/ijUtUlit , Sef,n.  fior.  11.  l'atc  , che  tàr  fonetil  i e^'li  ha  avuto  a 
joj.  Fu  per  bolla  coAcillotiale  vinto  , pcnlàrc  a lare  il  Papa,  giacche  è fiato 
che  Pierluigi  cc.  folic  invefiito  , come  in  conclave  a fervire  il  Sig.  Cardinale 
feudatario  nella  signoria  di  Piacenza  , de'  Mrilict  fuo  padrone.  1 

e di  Parma.  C.ONCLAVIO.  0'.il'>«rrt*»  pérteìnti- 

CONCISTORIO.  L#  fttffe  ^ theConti  md  JellA  tAf» , \.2x.  cimtUve , Boec,  Ittt. 
fioro.  Xax.* conjfitriHm,  Céf.lett,  91.  Il  Pr.S.  J04.  Spcfllfiime  Volte  egli  fé 
cardinale  di  Faenza  ha  avuto  quefia  ne  va  nel  conclavio:  e quivi  acciocché 
mattina  li  concjfioxio  pubblico.  c’  paia,  ch’egli  abbia  molto,  che  fare 

CONCISTORO. Lat. fvo.  della  gr.ività  del  regno  , porti  , ^fecoo- 
fiilorinm . Com.  Jnf,  j.  Voi  :n  conciftoro  do  V ufanza  reale  , portinarì  ^all‘  ulcio 
il  di  di  santa  Lucia  in  prefenza  de'cat-  Jcjia  camera  , a niuno»  che  *1  doman- 
dinali  puofeglu  Tammaoco,  crìnunzió  di  , e conceduta  licenza  dello  entra* 
il  papato.  , te. 

j.  Per  fimllit,  i..ddun*in,*  , pArUmea-  CONCLUDENTE  . Che  collude  . 
fo.  todcU'um  . Ddnt.  put^.  9,  Al:^  Lat*  , Gr.  . 

bandonati  ì fuoi  di  Ganimede  , Quan*  Bed.  Inf.  119,  Non  v’  è motivo  , ne 
do  fu  ratto  al  fommo concinolo,  conghiettura  , nè  prova  , nè  ragione 
Ori  a.  J.47.  Fu  il  CQOciltoio  da  poi  li* | concludente . 

cenziato,  Efiniroil  fupeibo parlamen-  CONCLUDENTEMENTE ••^vtrerè. 
to.  E J.  t.  tf7.  £ fiando  in  cerchio  ,1  , ChìerAmettte  , /*  nodo 

come  aconcifioro.  Venne  di  dame  una  UfM/ttdrnt/.  Lat.  r^.uritrr.  Gr.  fy(;y£l;. 
nuova  brigata.  ‘ T«v.  di^c.  ...fra.  4.  Rcfia  però  cooclu*. 
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dentemente  provato  , che  ec.  il  rialza- 
mento del  letto  debba  fe^uice  per  ne* 
cedirà. 

CONCLUDERE  . Ce^htudere  . Lat. 
cenelndere  . Gf«  «’vsnXrTf.  Bern.  Ori.  1. 
37.  16.  Farlo  sì  bene  , e tu  lor  tanto 
giaro.  Ch'ai  fin  cnncinle  quel,  perdi' 
era  andato  . C*/,  htt,  m.  Sia  con:  enea  ' 
colla  lua  forruna  aurotìM  opctare  ec.  i 
che  quello  . che  fi  e conclulb  per  co.  ' 
num  comodo,  abbia  la  debita  elccuzio*  I 
ac  prontamenre.  I 

per  chiudere  , Serrere  , < Strì^ntre  ' 
injnme  . Lat.  tlAudert  » eeneltidert.  Gr.  I 
hior.s.Cre^.  La  tetra  furra  ! 
conclude  nel  fuo  puqno  ec.  ben  vede- 
:no  noi  , che  quella  cofa  , la  quale  c 
conclula  dentro  adaicuno  corpo,  e da 
ogaì  parte  dì  fuori  avanzata  uaqiiello, 
airi  amenti  non  diremmo,  che  folle  eoa* 
Culla  , e che  quello  concludeilè  . Per 
la  tedia  adunque  , nella  quale  egli  tìe* 

, de  , It  dimofira»  che  fia  dentro;  c per 

10  pugno,  per  lo  quale  conclude  tutto, 
fi  dimofira  , ch'egli  è di  fiioit  . à'.  0>ì- 
/ofi.  Or  cosi  lo  nimico  maligno  fi  iia 
r umana  generazione  infra  li  fuoi  lac- 
ciuoli da  ogni  patte  inlacciaia,  e con* 
dufa. 

CONCLUSIONE  . Termine  ìeitAÌt  . 
f*rte  di  rA^ionAmento  , Ia 
conehiu.ie  . Lat.  tonelufio,  TAtionÌKonrln- 
fie.  fi.it , Rrttor,!’ uU. 

Conclufione  è la  fella  parte  dvlladìce*| 
ria  , la  quale  fi  può  fitte  in  tre  modi.! 
Bete,  n*v.a.  io.  Afpettava  dltictamente ! 
contrarla  conclufione  a quella  « £n«r.t9.  | 
a.  Nondimeno  men'  c pure  una  rimafa  da  ' 
raccontare,  nella  conclufion  della  quale  | 

11  contiene  un  si  fatto  motto . £ n«v.  71. . 

4.  La  donna  dopo  molte  novelle , venne  > 
a quefia  conclufione  , iVrr.  eep.  7.  P.u  [ 
ti  vo’  dir  per  non  lafciarii  fenza  Una  | 
conclufion,  di'  a te  fia  grata  Forfè  d'j 
udir  in  fu  quefia  lèntenza . ' 

I.  Venire  A eoneluìione  f trAtt.rndi/i  eP 
dlfUMA  optTAt.ione  , %*le  I)*r fine  , Terni, 
nére,  LìttAitjolveref  perfictre,  Gr.XTark- 
à/'l’f . 

II.  In  eonrlm/ìone  , t'ofio  Avverhi*!ui, 
vele  le fitifo , tne  findli'-riue,  Ln.infun. 

N,«,  deni^He  . Gf«  Tn  * cx^rtr. 

Cren.  Meteli  iyo.  In  C'^ncbiiione  recati 
a quefio  • di  nalcundcte  la  roba  tua  , 
e ’l  guadagno  , quanto  t’  è potlìà.le  . 
Bern.  Ori  j.  aa.  xa.  Otdauio  piti  volte 
era  venato  Là  per  vedermi,  cd  incori- 
cliifione  Altro  mai  , che  '1  cartel  non 
ha  veduro. 

(.III.  Conclufione  , fi  ehìAmA  U di/pu- 
tAie  di  mterieper  lo  ptu  tUoieficl/e  , otto- 
le^itht , l^nx.thtfet,  Gt.^é<rt*t, 

IV.  CoHtlufione  y oeAÌt  Anche  il  W-fit- 
fi  de'  punti,  foprn  cui  fi  itfpuiA, 

CONCLUSO  . *.Add.  di  Coneludtrt  . 
Conihiufo  , Hfiretto  , ..AhbrtviAto  . L*>r. 
eomprehm/ut , Gr.  R*n.  Ptfi. 

lo  ti  faro  i coment!  , che  tu  deilderi, 
cioè  fermoni  abbreviati  , e conclufi  in 
poche  parole  • Red.  lett,  1,  jst.  Tenga 
dunque  quefio  afiàre  per  concililo. 

CONCOIDE.  Terninefeom<tr»:o , Li- 
ned  curvA  n fo'mn  del  ceneAVO  dell*  een- 

ehixti^  * Viv.  dip.i(eom,  277,  L'altra  la  vul- 
gata concoide  di  Nicomedc. 

CONCOLA  . Dim.  di  Conts  . Con. 
ehett*^  CAtino^CAtineìld.  Lat. caadfw/a . 
Gr.  aa>X'^’^  • PaIìaì,  Uov.  io.  Verfatc 
ivi  intorno  al  tronco  quatuo  concole 
d’ orina  vecchia. 


ytejlelU  Crn/té,  Tem.I, 
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CONCOLORE. 

Dicthtt  /tnilt.  Lat.r*Mr*/«r.Gl. 

Par.  ji.  Come  fi  TOl- 
|OD  t«ncra  nube  Do' archi  paralle* 
n , e concolori  « Quando  Giunone^  a 
Tua  anccMa  iube  . £i*r.  -Concoloii  , 
cioè  e inficme  d'tioì  medelimi.  cogoli  » 
cioè  di  rolfo  biadecto  » verde,  e btaa* 
co. 

CONCOMITANTE.  V.L.Clttaeeam. 
pucfifarian’tnu , Lai.  * ftmc$mitans . 
<it.  ■*  Gal.  Stjf,  4)8,  Si 

tono  craiiace  lecaufe  fecondarie,  e con- 
comitanti I Mantt.  1.  5.  La 

gtatiaconcomirante  è quella,  la  quale 
poi  riacrempasna  dì  mano  io  mano  alla 
.peilrzione  dclTopeia. 

•C-ONCOMITANZA.  liL.  Ttrmiin  tn- 
/«jrir»,  vale  /ieee^'aria  eemfafnia,  Lat.  * 
centtmiiamtia.  Cf,  * TXUJtntoKtt^ìxi , Ma*. 
/Imix-  x.  a.  Nondimeno  per  la  naturale 
concomitanza  , e comfpaf;nia  Torto  ria- 
fcheduna  ( /k*iM  farramentaia)  e tutto 
Ctìfio  fecondo  11  corpo,  1' anima,  e la 
divinità . 

CQNCORDAGIONE  . CmcerdantA  . 
Lar.  t*»fw%4mia , eeafeafns . Gr. 
ya,  . *.4lii*rt.»i,f.Ocì  aiutare  I' 

animo  , e la  mente  in  quattro  modi» 
cioè  in  frequente  intenzione,  e cotidia- 

Ina  vinitarr.a . c penfamenio,  e frequen- 
te, ed  àffìdua  concordaaione. 

CONCORDANTE . CketettcrrJa , Ce» 
fumé  , Lar.  ranMtdanx,  ranrari  . 

Gl.  Attendia- 

mo , che  in  quelle  moire  magioni  farà 
bene  concordante  la  divetlìrà  de' premi. 
d.v/fj.C.D.  MaRgior  lélicitade  c ad  a- 
vere  il  buon  vìcio  concordante  , che 
fogsiogarc  il  mal  vicin  gnerreisian- 
te. 

CONCORDANZA.  Ceufermita^  C*i*- 
vrnlriica  , sAteerde  , Lat.  ct»jrtirnr/a  , 
eanfeitfns , Gr.  • Sem.  Pifi,  La 

vtrrìi  fi  mantiene  per  cor.cordarza . Fr. 
Jat.  T.a.  ^T.  19.  La  fede,  e la  Tperanza 
Volendo  CIO  penOre  y Son  d’ una  concor- 
danza y £ d'  una  volontade. 

L CamtardaHt.a,  t amebe  Ttrmime  gra- 
matiealei  $mde  Fare  le  eemeerdmmtji  f vale 
Cefmìre  , • .Atewàart  fteemie  le  (tveme 
resele  i mem»  fra  /«r#  , • I nemi  et'  ver. 
èi. 

CON  CORD  ARE.  Onve- 

■(Ve,  EJ[er d' aceerdt . ..^tterdarfi.  Metter 
d‘  acetrdt^  ^ettrdare  i e fi  ufa,  altre  al  fi. 
gmifc.att,  amebe  mal  memtr.  § mel  meutr.faf, 
Lat.  eutvemire  ^emeerdare  , cet^rmere.  Gr. 
tjMfw*.  -A/.  V. 8.74. .Era  laviaec.erraa 
maraviglia  ec.-etalc  pafl'o  è detto  alle 
fcalelle  > che  bene  concorda  il  «ome 
col  f^rro . l'el^.Mtf.  Concordarono  rut- 
ti sii  antichi  maeftri  di  fifica  nelle  ma- 
gnifiche utilìtadi  dello  aceto  fqutlliti- 
co  . Dami.  p4r.  ao.  Io  vidi  le  duo  lu- 
ci l^nedertCy  Far  come  batter  d'  occhi 
fi  concorda  Colle  parole  muover  le 
fiammettc . Aicerd.  Meltff,  14).  Con- 
cordandoli con  uno  Tuo  Tegreio  ciam- 
berlano  ec.  con  uno  pimaccio  ec.  ai 
r affogò  • Mer.  S.  Crtr,  5,  Volendo 
noi  alcuno  affiitto  levare  dal  dolore  , 
prima  piangendo  cì  fiudiamo  di  concor- 
darci al  pianto  Tuo. 

.CONCORDATAMENTE  . ^werb. 
D'a.-eerdey  Im  eemfermità  . Ltt»  etmetrdi. 
ter,  «namimiter  , Gr.  , Li- 

br,  ^mer,  j5.  Conofeendovi  di  Tapien. 
zìa  piena  y e che  pei  le  volUe  mani  neT- 
Tuno  può  ricevete  inganno  » concorda- 


tamente per  quella  lettera  domandiamo  ; 
Tepra  le  dette  qnif)ioni  voflio  giudi- 
ciò  • ‘Ctiìd.^  O.  Tutti  concordatamente 
conrraddiflèro.  La  qualco^ 

fa  y Te  TofTe  fiata  fatta  concordatamen- 
te, farebbe  bene  ilata  latta  con  miglio- 
re profpetirà. 

CONCOROATISSIMAMENTE  . Sm- 
feri,  di  eencerdaraMeutt . Lat»  etneerdijf. 
■ir  . Gr.  CyU«^.*«r««mT«*c.  Libr.  evr.  ma.' 
l4Ut.  Tutti  i medici  io  quello  concorda 
tifllmantenre  vi  .convengono . 

CONCORD  ATISSIMO.iope»^/.  di  Cem. 
fidate  add.  Lat.  maxime  eenetrt  . Gr. 

. S.  wtf.  C.  D.  L'ordinatif- 
lima  , e concordatlllìma  compagnia  a 
fruire  Dio  , e a fruire  l'uno,  e l'altro 
in  Dio. 

CONCORDATO.  v4ce»fd».r#*- 

t'rnr.iMM , Lat.  pailum , fmdnt  , Gr.  ovi? 

in. 

CONCORDATO  . ^dd,  Cenfermt  , 
D' aeetrde,  %.4te*rdatt . Lar.  eemetrt , 

C.lD.  Toni  li  Regi  farebboo  {piccoli  , 
ma  lieti,  e godenti  d'una  vicinità  con- 
cordata. Fr,Ue.T.x,z*.%9.  Orma!  ctefeon 
Tua  Talare  Le  vinudi  concordate.  E j 

a.  Coiai  difeefo  Non  fu  mai  inrefo  Sì 

n concordato . 

CONCORDE.  ^dd.Ctmferme  ,Vm:f!er. 
me,  D'  aeeerd».  Lat.  eemeert  . Gr. 
yft!piéà9.  8ec.  Imttad.  45.  Non  fblamen- 
te  fi  tacquero  , ma  con  confentimento 
concorde  riitre  difièro  ec.  Damt.  Par.ìf, 
Ruppe  il  filenzìo  ne' concoidi  nomi  Po 
feia  la  luce  • £ Per  darmi  vo- 
glia, Ch'i*  le  pregafUy  a tacer  far  con- 
corde. 

CONCORDEMENTE  . ^werb.  Di 
etnetrdim  , CHtrerdeveìmente  .’XjiX.eeaeer. 
dittr  , umamìmìter  . Gl.  . 

Jied.  Vif.  a.  ^1.  Potremmo  dire  con- 
cordemente di  aver  rinvenuta  una  veri- 
tà. 

CONCORDEVOLE . ^dd.  Cemftrmt . 

iX  ateerde,  %Atte  ad  aterrdatfi . Lat.cvw- 
ceti,  een^rnemt . Or.  , G.  V. 

ta.4o«}.  Si  per  reclifli  procedente  dal- 
la luna,  e SI  per  la  figura  annuale  , a 
ciò  concordevole.  Un  coro 

di  più  belliinmiy  e concordevoli  fuoni , 
e accenti  Toavementc  gli  empiè  gli  orec- 
chi . 

CONCORDEVOLMENTE . ^werb. 

D'  aeeerde  , Venftrmtrnemte  , Mmferme. 
mente.  Lat.  eeneerditer . pari  eenfemfu  , 
Gr.  e'fK^’sWc.  Libr.  ^mer.  Se  nel  co- 
mincianiento  d*  amore  parco  non  follè 
tra  lor  fatto  concordevolmente  . Guid. 
G.  Ragionarono  concoidevolmente  del- 
ta comune  pattica.  IH,  -Ti  prego',  che 
concordevolmente  ti  piaccia  feguire  ì 
■piaceri  miei.  Beex..  Varcb,  t.  4.  ^al  fu 
mai  sì  grande  fcelcrità,  e si  manifcfia 
mente  confellara,  la  quale  avcfse  ì giu- 
dici tanto  cuncordevolnientc  feveri  tur 
et,  che  alcuno  di  loco  non  piegafse  in 
alcuna  parte  ì 

.CONCORDIA  • Cemfermilà  di  vtler*  , 
e d'  eperaxitmi  , %Aeettde  , Vtltmtà  «ni- 
ferme  , pace  , Vnleme  , Lat.  eeneerdia. 
Gr.  ifeifttx  , Baee.  m*v.  17.  ^8.  Dovere 
i fiarelfi  riducere  a concordia  con  Al- 
dobrandino . £ nav.  98.  4t.  Di  pari 
concordia  deliberarono  efsere  il  mi- 
gliora -d*  aver  Tito  per  parente  . <^1' 
ben.  Ira  genera  odio  * a concordia 
nutrica  amore  . £ ^ j.  La  concordi..* 
è virtù  ,.che  lega  i cittadini.,  e i com-^ 
pateiotti  con  una  roedefima  ragione,  e 


abitamento  per  ifpontanea  volontà  . 
Dant.  PvT^.  }«.  Sicché  parca  tra  cIm 
ogni  concordia.  Petrxaf.^.  Eia  concor- 
dia , eh'  è sì  rara  al  mondo  , V'  era 
con  caflità  fbmms  beltate  . C.V.  7.|{, 

I.  S<  prelc  concordia  Torto  farimenro  , 
prefente  il  detto  Papa,  di  &re  la  batta- 
glia . 

1.  Jm  eeneerdia,  a Di  etmeerdia,p*Hi 
Awrrbialm,  vofUeme  le  fi^e , ebe  Center 
deve'mente  , D' aeeerde  . Lar.  rswcsrd«rrr . 
Gc.  , Seee.mev.x^tt.  Rimafi 

adunque  io  concordia,  venura la  Dome- 
nica frate  Puccio  comincio  la  Tua  pe- 
■icenza.  wCarrc.  18.  Di  concordia,  dov' 
egli  era,  n'andarono.  Kev.amt.j.t,  Lo 
giuHato  ti  gli  donò  » ed  in  concordia 
cavalcare  aa  Alcfundro. 

CONCORDIARE  . K Cemeerda- 
re  . Lat.  remeerdare  , eenrrvete  , C»  V. 
9.  I.  I.  Alla  fine  que*  da  ca  Corioo  , 
e i loro  fcguaci  fi  cotreordiarono.  Vit. 
SS.  Pad.  Adiveone  , che  non  poten- 
doli concordiate  , combactetooo  infie- 
me  . 

CONCORDIEVOLE  • V.  wé.  Cemeer. 
devele  . Lat.  eeneert  , ctr^rarni  . Gr. 
c'/U9>vs'^s.  MatfiruKt..z.^t.Se  dojw  la 
concoroievole  determinazione  de'  giudi- 
ci fit  ancora  dubbiofo,  è da  Ilare piut- 
rollo  alla  fentertia  de* giudici. 

CONCORDIEVOLMENTE  . V. 
%Avverb,  Cen>erdeveìmemte . Lat.  eerteer. 
rfirrr  .,  Gr.  . Ster.  SS._,Pad. 

Cantavano  concocdievolmcnte  a modo 
d' organi. 

CONCORDISSIMO . Srtperl  dìCemrer. 
de  Lar.  mnxlmè  eeneert,  Gr.  èftt^trt. 
>rvtre*. . Cvie.fier.lìbt .-j.  Con  non  mino- 
re confidenra  « che  Te  Rrinpre  Tolsero  fla- 
ti concordiihaii  fratelli  • 

CONCORRENTE.  Cln  teneete  . Lat. 

fentHirtttt,  , Gr. 

Tef  gr.  1.48.  Qriefti  conti  , c appellati 
concorrenti,  a cui  noi  ci  doviamo  irte- 
nere  . Bnt.  L'  operare  Ila  nella  grazia 
di  Dio  principalmente  , e fufseguente-  ' 
mente  r«c|le  cagioni  concorrenti . Cr«i*.  1 
Mitell.  Inficme  in  una  cafa  abitanti  , e 
a una  fpefsa  concorrenti  a comune  .r^r. 
Dav.fier.  ì.x^t,  Gli  pareva  dovere  dalla  l 
morie  di  Pilone  Tuo  nimico,  e concot-  i 
renre  fitte  allegrezza.  Htrm.  0r/.i.tt.4.  ' 
Oatr  altra  parrò  viene  un  concorrente  , I 
E due , e tre . e quattro  , e cinque  , e ‘ 
Tei,  Ognun  dell'  altro  vuol  pater  piu 
ardente. 

CONCORRENZA.  U cemeerTere,Cem- 
ftttmx.a.  Lnx,  ammlatie,  Gr.  ^%X9Tor/«  . 
Fir.  Uit.led.denn.  xci.  Vedete  l'elegan- 
za della  Rudiana  Erinna  fàr  più  fiate 
voi)Correnz.i  col  duca,  emaellrodi  tue-  ! 
ti  i .poeti . Tae.  Dav.ann.  Fu  ta-  j 

gliaro  il  monte  cc.  perché  piu  gente  ve- 
defie  la  magnifica  battaglia  navale,  or- 
dinata  ec.  a concorrenza  di  quella  «che  ^ 
fece  Aufuflo.  Berm.Orl,  1.  5.  a.  £ non 
amor  al  mondo,  che  fi  metta  Aconcor- 
reoza,  e a comparazione  Di  quel,  che 
porta  l'uno  all’altro  amico. 

CONCORRERE . %^»dare  imfiemeyCea. 
vemirei  * demeta  frtfuemt* , ^at, 
rere  eemft^ere  . Qt.  xìtna^nLyeet  , 
^'ftrptxtrt . Jteee.  Imtred.  aj.  Alla  przn 
mqlticudine  de’ corpi  oc.  che  ad  ogni 
chrcfii-ogai  di  , -c  quali  ogn*  ora  con- 
correva ec.  non  ballando  la  terra  fa- 
<ra  alle  fepolcure  . £ jiov.  p.  8.  £ran 
quivi  a coti  -latra  elaminasione  , e di 
tanta,  e sì  famofa  donna  quali  rutti  i ' 
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Pritefi  ccQ<Of(! . £ miv.tp.é.  Multi  di 
I divetfe  p«ni  del  mondo  lui  per  loro  : 
I Aieitiliìmi  « c ardut  bilogni  concorieva- 
{no  per  con(ìf(tio  . Vdmt.  Par*  ad.  Alla  > 
m a caritate  lon  coocoilì* 
i f.  Csrif^ìsrt , Prtt*»~  i 

Jn  Lat.  aMi*/ari . «^r. 

tur.  II.  147.  E lo  itimó  gagliardo  » e 
buon  gaeiriero,  Checoocorier  d'ialè- 
gna  ardia  eoi  conte. 

Il*  Ctnr$rrert  im  mnd  tflnidmt  * vmU 
Vmirji  4 €ttdtr«  tui  medtjim$  Lac. 

i«  «/ira/M /(P»r«»rt4in  irt  . Gr.  Cyue>v4i* 
fitftìf.  B*ce,  1 géncilaomtni 

ria  fe  avuti  vari  ragionamenti*  e inni 
una  rentcnaa  concorrendo*  a Nicco* 
ló  Cacc<animico • perciocché  bello»  cd 
ornalo  favellatore  era  » commircro  la 
ritpolla . 

♦.  lll.ra»f«rrerra//a  /^r/«*  VéUVnlrfi 
4 f^tndwTt,  lar*  fktmfSMi  fdTticiptm  , 
10*9*  a.  Le 

certe  vicine  mal  voltano  concorrere 
alla  Ipei'a. 

CONCORMMENTO.  Il  ctnttrrertì 
r étttfi  44t0T*  di  ffd  ménìmdtm  . Lat. 
ctdtHrfi»  tC44(urfnt  .Gr.  . Z>a«r. 

C «nv.  108.  Fanno  diverfe  le  bonc-idi  « e 
i doni  per  lo  concorrjmenco  della  co* 
fa.  che  riceve.  rM»./n/'.  jj..Pet  dureau 
della  buccia  * e per  lo  concorrimcnro 
della  inaridita  carne.  Dt<l4m.  ^mìatì/. 
P.  Del  concoirimcoio  degli  uccelli  * e 
delle  fiere. 

CONCORSO  . Sufi.  CtnefrriwM»*^  * 
Cdlfd  * M»Ifittidia*  di  ^tnte  fiKtrfd  . 
Lat.  ctntur/uty  eitcntjì»,  Deddm. 

Il  concorfo  dette  genti  non  mi 
lafctava  andare  * Tmfg,c$t.  Oemocrico  lo 
rbrmò  di  leggieri  corpuzzi  da  un  corr* 
corlo  fbrtnrco*  Ki»c.  foi- 

che  io  Tento  cos)  TeflcK  afifeotedavoi 
Ira  tanto  concorfo  d'  amici  . 

S.  ^fufért  4 t»4<0rf9  * dic^  ddl  S$tt4^ 
frfi  dlVtfdme  i»  ctKetrrtma^s  d' dUri,  frr 
9tttntr»  dtcMd  gT4,l9  ^ cht  /idt^d 
rg  ri  firn  mtrttiV9lg , Lit,  C9dfrrgrg  ^ Qt, 

rjjfTcéxf**- 

COSCOKSO »ydJdJd  C99»c9ngrt.  Lat. 
9nfiugmt  • Gr.  eMp'raiv.  «w.  ir.  j, 

Concorfo  torto  il  popolo  della  città 
alla  cafa*  nella  quale  il  Tuo  corpo*  già 
:ri  , quelloalla  gnif»  d'  un  corpo  santo 
nella  chiefa  maggrotc  ne  portarono  . 
Med.  cdHf.  r.  aa.  Non  è bene  lafciarfi 
mai  perfuadere  a facS  impialltr  * od 
unzioni  » o per  mitigare  il  dolore  * 0 
per  ifiracciarne  via  1*  umore  concorfo* 
vi  * petxhe  tali  impiallrt  » ed  unzioni 
vanno  direttamente  ad  attaccare  la  vi- 
ta . ibtto  fpezje  di  un  lufiaghevole  * c 
fpecioio  ptetefto. 

CONCOTTO.*.ddd.  daCviveavrrre.Lat. 

r«c/Ni,  cvAcr^Mr.  Gt*  eiTi.u^rr^^. 

CONCOZIONE*  ìUgncngftTg  » Lat. 
c9H^g^ig  ^fgiàig  . Gr.  . 4ìàr*  r«e. 

maidtt.  La  menta  aiuta  la  concocioae 
dello  Àomacu*  e lo  fortifica  beavanren- 
re  • £ dUrgvgz  Coloro  * che  hanno  la 
forcella  molto  fieboU  « afioo  cibi  dì 
facile  concozione  * 

COWCREARE*^eearr,*ii^jhnv  , Lat. 
<lmmlert4rg  , Gt.  ifJÌKyiXyHr,  DdtUyfm. 
ag.  Concfcaro  fa  ordine  * e coftxono 
Alle  fufianzic. 

concreato*  y-Adiy  dm  Cémertdrt , 
Lat.  infttnt.  Gr.  i>«*r.P«^.a* 

La  concreata,  e perpetua  fete  Del  dei- 
forme regno  cen'portava  VeIoci.£*a«ar. 
{.«7.  Nc  prima  il  concreato  furore  età- 


palTava*  che  le  lagrime  abcondevolifit*  Stdtg  dtlìd  cvn/’aàiaa.  a iti  r*».  I 

mamente  per  gli  occhi  non  m'ufciflero*  Lat.  r>n<-M^i«4tr««i.  Gr.T>>Av.  } 

Fì/k.  j.ar.^  Aveva  infino  a quelf  ora  la  a<iv.  Fr,Cì9td.  PrtJ,  tt.  Viveva  in  uno  I 
concreata  ira  tenuti  nel  Tanto  peitoccla-  fcandalofo  concubinato  . , 

ta.  £ s*ad$.  Aclullepiuvoiregiamollio  CONCUBINATORE  . r*/Ai,rficr«cjpr 
dicacciar  da  fe  la  concreata  ira.  U C9ntnbind.  Lat.  * <94cnbi4dtlHi  . Gr. 

CONCREDERE.  L9PrJfgy  thf  Crtdt.  Muore  tl 

re.  Lar.  ertdttgy  . Gr.  »s,u/^«v.  mnrito*  o la  moglie,  o la  concubina  , 

Ovi'd.  Plfi.  lo  concredetti  * che  '1  tuo  o 1 concnbinarorc . 
letto  s’accofiafle  al  mio.  Fi*. Lue. CONCIJBINESCO.  ^id.Di  efuguLn 
r ho  fatto  qualcofa  t mandar  per  luì*  m..  Dde94eublnd.  Lat.  mertttttius . Gr. 
coDcredendo,  che  la  pigliane  per  me,  . Tm.  Ddv.  dnn,  14.  |gj.  Tali  ; 

e 'n  quello feambio  e’ la  piglia  Perini,  ftóccaie  alla  fuperba  madre  dare  eoa  | 
e dice  villania  a me.  lagrme.  e arte  cnacid>inclca  piacevano 

C 1.  Ftr  k4e<9m4HÌ4rt  , C9mmtìttfg  « futti  per  abbaifatla  . 
dWdlitul  ftdt  y t*t.f9u<rtdere.  Gr.  tri.  CQNCUfilNO.  Sufi.  Drude  y 

. Ovid.  Pip,  Conciedcndo  a te  jf*  umdute».  Lat.  c9meubimni , cvncnàirvr. 
benignamente  il  porto  di  Tracia.  Gr.o/cXrvt.  Pr»o%Vd.  Prtd.Jt.U  cava* 

♦.II,  £ ugttir.  pajf.  ^(cérddr/t  y luttm.  )iece  fc  ne  flava  concubino  di  quella 
dr^infiemt,  Lar. . ck.v-v.u(f«.  flrega  .£af/>r<]f/*.’Lafliega>-*accof(cdeN  > 
VNT.  Creu.MtrtU.xdo.  Rimalefanciullo  la  partenza  del  fuoamato  concubino . 
al  corteggnoento  della  madre  . e de*  CONCUBITO'.  V.  £.  Il ^idttrfi infigm* 
Tuoi  manovaldi,  cioè  di quelli*  che  fi  /'««m*,  e Ud9n>94.  hit.  teueubltui . Gr. 
concredcrsno  infieme  a ruLnxlo  , c a ruoavi'v . C#*».  Ph^C- 4*  no* 

confumatlo.  bile*  e '1  concubito  ingiuitofod'Llena'* 

CONCRETO,  .^ii.  V.  L.  Si  due  del  n«t  la  quale  la  difcotdia  d:  Troia  fu 
/ingerì*  «Air*  C9IU  f*4  ^udiaÀ  fr^rid  , Incominciau.  Pìr.^-^/.ioj.Ricmpicreb* 
hix.t9uttttug.  Gt.<v«uT»>Mt.  tono  col  mio  generofo  concubito  la 

♦.  tu  t9mertt9 , fr/f*  mvittfbidim.egutré^  mandria  di  molte  benilfime  mule. 
ti9  di  lu  dprdit9.  CONCULC  AMENTO.  It  c9ueuUdre  . 

CONCREZIONE.  V.  L,.rtitdecdmtU‘  Lat.rMCi*/r«ri«.  Gt.  Nv*rArvsTvuK.rim. 
r*.  Lar.  f#»ff*ri*.  Gr.  evur^in  . Jttd.  tut^.a.  Queflo  fa  per  lo  percotimento 
off",  du,  60.  Rafliembra  un  pezzo  di  du-  de'  raggi  tuoi  nell*  aere  fpclTo , e per  lo 
fìlfimo  fioglio  fano  jKr  adunamenio  concukamento*  e raddoppiamento  d'ef* 
di  diverfe  logge  di  fallì  marini  * di  co-  fi , ancimile  le  predette  cote . 
lallumi*  e di  alrte  marine  coogelazio*  CONCULCARE.  CdlfePuttyOf^eifd- 
ni»  e concrezioni.  r*  , Tttur  /*rr*,  ..dkbdffdr*.  Jtintu\x/irt  . 

CONCRIARE  . V,  .A,  Le  peffi  Lat.  cduet^dre.  Gr,  xvTavwTMV . Vit.S. 

C9H(rtdrg  . L^,  pmul  ertdre  . Gt.  tM*  0‘^;  Bxr.  Sempre  CÌ  ha  ingannati  * e con-  . 
KTI  . cuicaci . CdVdle.  speeeb.  er.  Fu  » come  im 

• ♦.  Pt'  Geuerer^,  Lat.  gìguere,  ergdrt . mondo*  e lebbroib  » fcacciato,  c con- 

Gi.yttrmw j romv . Cv/i.S'i'.PAd.Di  que-  calcato  .£  Mrd.  r«*r.  Procura  di  concul- 
fte  eie  cagioni  fi  roncxiano  divetfe  , c car  lofpìrico  della  carne.  E ftutt.  Udf, 
pelTime  infirtmìtidi.  Qneftì  ec.  conculcano  il  figlìuol  dì  Dio  • 

CONCRIATO  . y.  w4d/.  da  Céu-  peccando  a fperanza  delta  fuatonrade. 
mar*.  Lat.  •«^/«•rar.Gr.i'^w^-  Cr.  4.  17.  ).  Con  piedi  fi  conculchino 

Guitt.Utt.  j9.  Appare  difprezzo  debito  ( ì bruflù)  o con  fuoco  i‘ardano. 

(ranci  non  fiaconciiata.  CONCULCATA.  w4dd.  da  C9ueuled 

CONCUBINA  . Lat.  e9ueubimtt , p*t-  re  . Lat.  temeultdtmt  . Gr.  X«{v«TrTat . 
Itx  . Gr.  raAXaaa'.  B«r.  Pai^.  9.  t.  Con-  JP*/.  iXaì.  i.ry.  |.  Ttovan- 

cubina  chiamano  li  fftamatici  quella  , doli  Tcito  conculcate  ,c  fvefte*  guar* 
che  fla  coll'uomo  non  eflcndocongiua*  dando  trovò  lo  luogo»  dove  il  ladro  fo- 
ra per  matrimonio.  G.Ka.t^l,  Quello  leva  entrare.  D.GÌ9:  Cttt.Utr.  ij.  Leva 
Federigo  regno  |i.vanni  Im^radoveec.  di  croce  con  Nkeodemo  i tribolati»  cd 
tenta  molte  concubine  e mamiualuc-  in|piiTÌatì  * e concolcatì  . Gu$et.  Per.  B. 
chi  * a guifa  de'  Saracioi.  Cdvdlt.mtd.  violata  la  religione»  conculcate  le 
eugg,  Fue  petfitguirato  da  Ifrael  Tuo  fra*  cofe  fagreec.^vg"./*'';  i* ’V  Non  man- 
tello figliuolo  della  concubina  * IMue.  ca/Te  per  fe  flclfo  di  raccomandare  a 
PMig.  9.  La  concubina  di  Tirone  amico,  quella  Maeflà  la  Sede  Appollolica  con- 
Già  a'  imbiancava  af  balzo  d'  oricnce*  culcara  si  miferamenie. 

Fuor  delle  braccia  del  Tuo  dolce  amico.  CONCULCATORE  . I^erW.aia/r.rSr 
Mdepruty^t.yo,  Quattro  fooo  le  manie  r*«e«Aa.  Lac.*^vnc«/c«r«r.  Gr.zsTwTu. 
re  de'  figi ruoli  ec.  alcuni  fono  fiilamei^  rov.^rgA.rn/.ii^r.  Le  fpelpnchedi  tanti 
te  naturali,  cioè  figliuoli  delle  coacubi-  conculcatori  del  mondo  altiero, 
ne,  cioè  di  foluco»e  ioluca  » la  quale  CONCULCAZIWE  • C*A<r«k4iN*Ar*. 
pofla  efler  moglie.  £ a.;i,r.  Il  ratto  Lar.  rvurWr*/;*.  Gc.  a«rvrxTv>tx  . Fe. 
è,  <maado  coatto  alla  volontà  della  fan-  c»9rd.Prtd.  Jt.  Sofltivano  per  amor  d'Id- 
cinlia,  ede' parenti  è rotta»  ecorrorta^  dio  tante  conculcazioni* 
acciocché  e' la  polla  poi  avere  per  mo*  CONCUOCCRE.  Dittp  dell’ 9ptrMxJg. 
gite»  ovvero  in  concubioa.  nt,  th%  fd  /* p9mdte  ì»  digerirt  i eiki  . 

CONCUBINARIO  • r*»r«ài'»^*r*  , Lar.oAcveavrr.  Ge.  v»>T#ir.  Lih.  rut, 
hdu* c9u<uUuuriut.  Gt.Tu>Xunghdfdiw.  muldtt.  Dicono  aver  loftomaco  altera- 1 
Mdtfirmut^  t.  14.  Nota  san  Tomnufo  .Itilfimo*  cmaleoperante  nel  concuocere  * ' 
ebe  dal  manifeflo  coocubioario  non  fi  ♦.  0*r«*cfr*  il  dìeguu  ducite  I mtdìei 
dee  itcevne  la  comunione  del  Corpoj  «navrl , cht  prefe  pudiche  vitj9  t9r. 
dì  Ctiflo  • £ a*  4Z.  Il  terso  , quando  | ma*  di  /«r*  Pue»  muturdU  per  ‘uiu  di 
alcuno  c manifeflo  concubinario,  o for  * ftemenedtSdne . 

nicatotc.  Seru.rim.  E accufacmi  peri  CONCUPIRE  ,•  K L.^Adrrert . Lat. 
cancubìnario.  \c9mupifctrg . Gc.#w5oia#7v . Ctil.^Ah.lft 

CONCUBINATO  . .frutte  di  Ctm  1 17.  Non  vedere  il  vifo  delle  femmine  » 


non 
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non  iiuarar  coloro»  che  fono  belli»  c co- 
loriti. non  concapire  nulla  cola. 

CONCUPISCENZA,  n C»H(Upif(ert ^ 
Dt/ldtTért  ^ B^*^*f* '»  t t*f***t>**mtntt  ^ vs. 
U %^ffetl0  t e Vtjùìtti»  interns  tire* 
ftnfu»UtÀ  . Lac.  . Gr. 

i>.yu‘*.  fierf.j.io./.  1.  Quanronquelie- 
I te  novelle»  e tbifc attrattive  a concup:* 
feensa  dette  ci  lìeno . M»r,  S,  Grff,  La 
morte  Taie  nelle  Hnelhe,  ed  entra  nelle 
cale,  quando  venendo  la  coocupilcenza 
I i'c*  leritimcnci  del  corpo»  entra  nell* abt- 
I 0*0  della  mente. 

! rONCUPISCENZIA.L#A/v'>tra»<-n. 

, PÌfttHl,A.  Gl,*'^Ì>y 

; y**v.  JW4/y?r«n,a. 7. a. Sedie  s* adorna- 
no » acciocché  provochino  gtì  altri  a 
I concupilcenaia . peccano  mortalmente  . 

«xfnrrf.  94.  Eiiimò  colei  veramente  en‘»:ie 
I non  quella  Venere  . che  gli  lìo!i:  alle 
I loro  drrordinacc  coRcupifeenzie chiama- 
I no  Dea,  ma  quella  ec. 

CONCIJPISCERE  . K L,  D/yT-Wr#  . 
Lar.  epnettptre , fmuflfftrt,  Gr. 
M»r.S.Cre%,  Come  per  certe  lineare  1’ 
anima  vede  tutte  le  correllcrtorì»  e ve- 
dendo concupiTcc . Mdtfirmtx-  a.  j|.  i.  Da 
conlìderare  è»  che  c'non  difle  ogn’ uo- 
mo » che  defìdererit  > o concupifceril  la 
donna  i ma  fé  vedrà  la  donna  *d  c»m. 
\tvftfetndum  , cioè  con  quello  line  , e 
ianrmo  attenderà  » acciocché  la  coocupi- 
* Ica  » ec.  i 

j CONCIIPISCEVOLE.  ^Jd.  Chenafa 
I ÌaU*  fnCUi  ^ Lat.  lii'tdiHtfui  , * 

. Gr.  tn(vu^T.KÌ%  , 

|»»v. ai.a.  Credono  troppo  bene»  chela 
zappa,  c U vanga»  e le  grolTe  vivande, 
le  i difagi  tolgano  del  rutto  a’ lavorato 
li  della  terra  ì concupifeevoii  appetiti, 
•xfmer.  }.  Alcuni  fono  » che  ec.  per  dì- 
I letto  cercando  gli  antichi  amoti  » un’i 
alfM  volta  col  concupircevolc  cuore 
trafitgano  Elena..  £ 97.  E oon  poco  in 
fc  (ì  vergogna  de'ioacupifccvoli  peslle- 
II  avuti . 

CONCUPISCIBILE . ^>!dd,  Cp^ufìf  t. 

. I^t.  * . Gr» 

■nacc  . g«rc.g.4.p.io.  Il  padre  per  non 
deltate  nel  concupifcìbile  appetito  del 
giovane  alcuno  inchinevole  delìderio 
men  cheutile  ec.  Lrrr.,S.  i]  mondo 
recandoci  innanzi  cofcconcupilcibilr  ec. 

d'  «/•>rr;r«  , tcìe 

fATtt  ftnjitiv^  dtfC  t eht  drjiderAt-. 

g#rr#,  dtt  U r#nr«/-;/'rfJit,4  i ti  /m 

di  fup.  Lar.  tufiditAt  , Gr.  ^rtfù 
fxit  . Ciré,  Celi.  7.  i62.  Coll'  una  delle 
quali  noi  talìVcniamo  quella  pane  dell' 
appetirò  nollro  » che  è chiaimra  da 
voi  iralcìbilc  e coll' altra  la  concupirci 
bile. 

CONCUPISCIBILITA'  , CONCUPÌ- 
SCIBILITADE,  e CONCUPISCIBILI- 
TATE,  xyijiratft  di  C€Mcui>ii(,tde  . Lat. 
eupiditéi.  Gr.  irr^y.u/v.  But.  Uf.36.  $. 
All  uomo  hi  dato  da  Dio  la  conciipiiV:- 
b:!ita  » perche  dcfideralTe  lo  bene  . E’ 
1.  ; C oc  raz-onaliu  » iraùibili 
ta  . e roRcup'k  b -Ita. 

CONCUSSARE.  Scutwe^  D,!rAttere, 
Lar.  rxeufert,  etmenttrt  . Gr.  . 

A'ra»,  F*Vr.  5 . 4.  S.'orcnJo  i nolirtcuot 
gicin,  c timore»  11  conculfat  de' tuoni  * 
c de  rremiioti . 

CONCU.SSATOR.E.  VerULm*rc.  Chi 
♦ SeuttitpTt  . Lat.  c#af^;/ir . Gr.  1 
tUTHvi , /ìNMi.  f irr,  j.  j.  la.  Scioglie  ili 
freno  a tremuoti  ConculTator  deli' on- 
de Nettunio.  i 


CON 

{ CONCUSSIONE.  Ut.  , Gr. 

|'n»»>>u*.  ^/4//r«r.Ga.  jo.  «.  La  cor  cuf- 
fione  e quando  aLuno,  eh*  è in  uffizio. 

I toglie  per  pa  ira  alcuna  cofa  a'fudditìi 
, ovvero  qu.indo  non  vuole  quello»  dr 
che  e^li  e tenuto,  fe  non  gii  è darai 
pecun  a:  ovvero  quando  alcuno  uffic-a- 
le toglie  per  forza  alcuna  cola  più,  che 
non  è il  luo  Tolda,  o falario  » ovvero 
I quando  alcuno  accula,  e per  pecuniali 
rimane  di  non  accufare. 

Per  CtmmtiJtKe  ^ Scuttiment* , CtU, 
Ifàe.  17.  Ancora  per  lo  die'uno  fi 
conferva  Tuomo  fanra  conenffione  di 
menre  appo  le  tentazioni  de'  malagevo 
li  Vtzj. 

CONDANNA  . Ctndtnnéx,.itnt  , C*n 
dénnA^irnt  , Lar.  etndtmMtìt  ♦ Gr.  *«- 
■m/rm . 

CONDANNABILE  . ^dd.  rinÌ4n>ir 
vtìe , Lat.  d4m.'i4Ai/iir  . G'-  ^rxct<s*V^4 
//r»®-.  rr//,w^v. //ir.  II.  Addomandare 
Iddio  , o ccndannabili  » c confortatevi 
per  ifpcranza . 

I CONDANNAGTONE.  Il  rtndAnnére-, 

] e MHche  PtnA . CAjIift , rht  fi  Ad  Altrui  Ja' 
Giudici  Per  mti/4/ri  eonimtjfi  , Lat.  Ani 
I mAdvtrfir^  etndtmnAtity  fanA  .Gt.  r»T«- 
yit/ftt . I.  81.  La  condanna 

Igiene  levo  loro,  c'ptigfoni  mandò  a 
j Riminingo..V.Criy#y?.Che  veramerregran 
I decondannagionc  è a comporrei' uomo 
il  fermone  Tuo  » ed  clTere  ncglipente 
1 della  vita,  e deH’opcra  . Btee.  «;r.D4iir. 
ija.  Per  «'nfe.'ruentc  libero  , « fi, ©ri 
. d'ogni  condannagìone  per  addietro  fat- 
ta di  lai . 

CONDANNARE  . ìndijrertntermtntt 
lAfiifAìt,  Punire  t e Imfer  ptns  Altrui  de' 
wis/.Uti  ,Sente/n^Mre  . Lat.  etniemnArt . 
f^HAfn  i/Tff4rr,  dAmnArt  , Gr.  xx-mvr- 
ìtvfKur,  Bcee.lntred.fi.  Li  quali  per  li 
loro  d^tctti  l autorità  delle  pubbliche 
leggi  g’a  condannò  ad  elìlio  . B n$v. 
jB.  a.  Come  colpevole  ne  dovea  pùirro- 
fio  elTer  condannato.  Ddnt,  Inf.  ,8.  Tal 
colpaaral  martirio  Ini  Condanna . Frtr. 
r4MGi7-4*Ncfiun  pianeta  a pianger  mi 
condanna . ■ 

CONDANNATISSIMO  . Superi,  di 
CtndA’inAte . LAttdartifAìifilruMt , Gf.na- 

T*/ 1 ; p.  4I  njr  t , 

CONDANNATO. dj  CendAunAre, 
Lat.  d4»»iMr«r . Gr . Bpce.mtv. 

70.  IO.  Dove  io  trovai  moiri  compagni  a 
quella  mcdefìma  pena  condannar, . 

CONDANNATORE  . l'r» '.4/. «4/c.  Ch 
cendAnnA.  Lat»  cendeinnAttr  . Gf.  pura- 

COND.ANNAZIONE  . I.9  fief,  , ,he 

rr«d4Mnjfi*»»*  . Lat.  ctnJemnAti»  , 4,;. 
rtiAdvrr/it  G.'.  H*T*z>T6'yrf . A*. Ta- 

li religloli^  fu.no  in  ino!»o  pcrifc'lo  di 
condanr.azinrc  , c non  hanno  le  non  I’ 
abito  di  rei  girine. 

CONDANNEVOLE  . ^/d.  di 
eendAnnA^-.ent . l,it.  dATunAKdui . Gr.  x«- 
‘rr'p.rn^.  T^/. /»r. 5 i.Sa-  to 

B'rnaido 

diflc  , che  la  nob'jicni.a  del  giave  co- 
mandamento  c Pu  laudabile  » «he  la 
co.ntnmare  ron  farebbe  condannevole . 

I CONDECENTE.  Cenr-tuimtt  , 

CtAvenexale . La^  dtfcr.t  . Gr.#óx;/T4<  . 
Ti'g  Mtf.  E queOo  ^e  mcfilere  farlo  a 
tempo  condecente.  V$t.  S.  w4«r.  ParV».’ 
Icrtjprecon  fermone  condecente  alla  Tan- 
ta mcnacaìe  umiltac.  f ir.  rei.  Ordi- 
nava piiW^Iichc  pompe  condecenti  allo! 

fp*<-dire  d<”i  «^jgn,t.à. 

CONDECUsrLAlENTE  . 


CON 

Cénvenientemente  , Cen  drttrt  . Lat-  dt- 
eenttr . Gr.  . Guiee.ptr . lii,r.X7. 

FuHè  obbl'gato  ad  alimentare condecen- 
temente  Maffimiirano  foo  fratello- 

CONDECENTISSIMO.  Suftrl.diCtu- 

decente.  La*.  dtetHii0muf , Gr.aCv-rTr- 
vx-mt . L»Ar.«fcf. #»;4//!rr. Lo  tempo  dello 
fole  in  Icone  e tempo  condccentilllino  a 
comporre  la  medicina  ftiddrtta  . 

CONDECEVOLE.  ^dd.Ctndecentt  . 
lat.drcmr,  Gr.  4wT.*rTrf* , 6*/fc.y?#r.  la, 

iì  i.  Concedergli  con  qua’diecondecevo- 
IccompofrzIrirciI  rrgnodi  Napoli . 

CONDEGNA. MENI  R . ^vxtrP.  Cen 
MAKietA  eundrxHA  . Lar.  ctndirnt  . Or. 
fvxjf;’4)t.  dij».  Crifi.  iujfr.  j.  a.  ij.  ^,e- 
(la  grazia  cc.  nr>o  fi  può  mai  mari- 
tare condcgnan.cote  ne  pure  da  vcran 
giiilio. 

CONDEGNITA'  , CONDEGNITA- 
DE,  e COKDEGNITATE.  x^firAtt»  di 

Ctndefn*  . Lat.  nrritum  , e*nJifnjr4i  « 
Gr-  4 ar’|r«  « Segn.  Crìjl.  infir.  j,  a. 
II.  Al  che  fi  liccicherebbe  condegni- 
tà  . 

CONDEGNO.  ^dd.D'fnt,  Lar. e«n- 
dignut,  dignmt  . Gr.  . CavaIc. 

ffeeeh.er.lo  non  fon  condegno  d'efl'eie 
Apposolo,  perch'io  perfeguuai  la  Chic- 
fa  di  CriAo  • Bue.  cioè  render  grazia 
coroegna  a ciò. 

CONDENNAGIONE  - Le  fief,  , eht 
ren</4«M4fiP»r.  Lar.  AnUnAdt-erfie  ^ rendtm- 

\ *4ii»,  fa<iA.  Gr.xxTttyf&'^.'f  . C.^.p-ap, 
$■  Com'ebbe  letta  la  lezione  della  con- 
drnnagione  » gli  die  d'uno  fiocco  di- 
cendo ec. 

CONOENNARE  . Le  fieffe,  che  Cen. 
dAHAAre . Lat.  tpndtMHArt  , petHAm  irre- 
X4re,  dAmnAft  .Gx.aaruynkterxAie . Beer, 
orv.  Si.ra.  Venire  alle  nuni  della  signo- 
ria, ed  effer  come  maliol'o  condcnnaio 
al  fuoco. 

CONDENNATISSIMO.  LeJtffiA^  ck, 
Cef.dAM»At\^ene , Xjex.dAmHAtt^mut . Gr. 
xxrvhauxa'TTX  . S4fi«ji?.  Caì,  ti.  Detlicon- 
dennatlfiìmi  di  reca  prcodeano  vendetta 
di  fommo  tormento . 

CONOENNATO.  ^dd.dM'CeudeuttA- 

re,  CeudAJ$nAt$,  l.at.  dAmnjtut , Gt.  xs- 

‘n*'-?rx®..  Z*ee.x#v.  40.  a?.  Coodennati  i 
prefiatoti  , che  imbolata  avevan  l'arca 
io  dicci  once»  libero  Ruggieri  • £ i»«r 
47-  1;.  Pietro  condennaro  * efi'endo  da 
tan>i|ìiari  menato  ailc  forche  frufiando. 
paSo  ec.  davanti  ad  uno  albergo  . E 
nrv.93.^.  Udir  volle  » che  cagion  mo- 
vefic  ciafeuno  a volete  cfiérciUondeo- 
nato . 

CON  DENN  ATORB.r*f*4/.  mx/r,  Cen 
d4/iu«i«r#.  Lat.  «‘•<w/rM>M4r«r.  Cr.  xv?v 
wxat^irv.  Efy.Vdhg.  Donatore  d'ognibc 
ne  per  Tua  mifcncordia»  e condennaro 
re  deMe  peic  eterne  per  fua  gmftizia, 
condannazione.  Lefieije,  ,4. 
CondAr.nA\f9AA.  Lai.  cendeMnAtie  ^ fané  , 
Gr.  x»'m'>«*‘-rt  • 

condensamento,  li  eendeufAre , 

Lat,  * ctndemfitAj . Gt* 

CONDENSARE.  Fac  denfe.  Lat.CM. 
de/.f-tre^  àtnj'nre.  Gr.  xxr*Ttfx»w»,  Cx- 

B#rr.  Potrei  colla  mìa  virtù  inturn  a- 
riva  tabbnearm:  un  corp>  di  aria  con- 
denlandula  •nficme.  SAgx>  uAt.  efp.  4.  U 
Semplice  freJdo  della  neve,  ede) ghiac- 
cio non  bafii  a condenfarla  fottp  j ven- 
ti gradi  . 

E ntutr.pAfi.SAr^.u4t,eff.^.  Qsa- 
fi  nello  ftei’b  tri*»Jo  , che  per  le 
contrarie  op.’r^ziuni  dello  fchlzzaroics  ' 


CON 


CON 


CON  529 


avveniva,  d «ondcnfà'Te  Taria  fKiruoidelledirerfèTnanifredeteondir^i  fr«tri.ill  quale  ^randemerrc provoca,  e five* 
vO.  « fi  disfalle  pel  finiaccia.  I i.ìì.  Ptmttétf.  A'itr>ipirt^MfJi»fArf.Berc.  n\tc  la  lolnzione  del  cctpo»  cì  vomì- 

CONDENSATO,  *i*  C0nJtuf.iretl  n*v,  79.  aa.  Le  parole  volt  re  , le  quali  | to  , e fa  ftranutìre  . 


Ljt.  . Gr.  r'tv.fcr  . |l"on  cundiie  di  tanto  fenno.  Petr.fan\. 

Fit*.  l'ro.'Aiene  ancora  del  condenùto  4'^,  4.  Cita  mi  fu  col  delir  si  dolce  il 
nudo  ai  pece  . •5'’^^,  Fhr.  4i/l.  a.  17J  pi.'nro  . Che  condja  di  dolcezza  ofiri 
Ma  che  in  frotta  condenl'aci  , e atirj  fiile.  c.tw/e.  d./r,  fp:r,  Kiilla  è la 


‘ CONDITO-^-^-r/.  dM  Ctfidire  . 

. Gr.  •(*, . 


ite  r uno  fpinfic  1‘  alno  , vendono  aJ 
una  totiun  re*  enriann  ir.  ofinl  luogo. 

CONDENSAZIONE  . U cndtu/dre  , 
C0^dtr3fàmtnt0  . Lar.  efndtnf^tit  . Gr. 
Irv^r^{:r.  <J*I.  (JalUf,  La  conden- 
laz.one  partoriùe  d.snir.uzion  di  mole, 
e ai^cumcrtr)  di  gravita, 

CONDENSO.  KL.w^dd.Dfi»/*.  Lat. 
etndtKj'iit , d€<ijHi  » Gr.  etiarst  . /f»'.  S. 
Offr.  Iddio  verrà  dal  Libano,  c ‘1  San- 
to dal  monte  oinbrofo  , e condenlo . 

L Ptr  nitétf.  P(tr,eAH\.  \o,^.  t ’ntan- 
tu  ligtitnando  sfogo  Oicoloiofa  nebbia 
il  cor  co*-denfo. 

CON  D£SC  KNDENTE  . Chf  cwdrA'"- 
dt.  Lat.  Gr.  . 

CONDLSCLNDENZA  . ^jtrsit0  dt 

C0'-defceitdeatt  . Lat.  iHinlgf/ttiM  , Gt. 
rvyxvtifK  . •S'rjif.  Pttd.  i-i,  a.  Quella 
cuodefccndenza  mcdcfirna  . quella  , que- 
Ila  , vi  doviebb'  clic, e un  dcfil  indizi 
P'uchiati,  più  indubitati , p;u  ÌDCont;a- 
liabilì . 

CONDESCENDEXe.  Sc0t.dtrf  iV<- 
mt . Lar.  dtfcrndttt  , Gr. 
rn.iyÀ0Uf.  Vit,  Ctìjì,  Condelcend'anm , 

c lafc'ate  accendale,  e fotterrarlocqr* 
po  dei  nollro  maefito. 

i.  Per  C0Bc0rTtre  in  , Set0ndt0 

Tf  , Ìne!iH*rt , .Mce0nftntire  . Lat. /r  <*f* 
c0mm0dATt , ttnimum  iWNrrre  . Gr.  ^vy> 
aar^-vt^r^i^  . Dsnt.par^,  per  quello 
la  krittura  condefeende  A volUa  tàcni- 
tate.  Hed.lett.u  Ì2*  Mi  comanda  V.  $■ 
iMiiOrifi.  che  io  le  rapprcicntl  io  iktitro, 
juali  fieno  quei  motivi  , che  non  mi 
fanno  di  buona  Voglia  conddccndete  a 
• odare  rul'o  dcn‘antimonio. 

CONDESCENDIMENTO  . Il  rradf. 

•ctMiitre  , 

CONDESCENSIONE.  ;/e#i»arAf"de- 

, \At,dejitufi0  » e0’tdtfetnfut . Gt.<*’tO 
Ka-r>!ZjSairrr  . DUI.  S,Grtg,M,  C.ó,chctu 
tefiiiiti  in  conJefcenllone  di  car.ta. 

CON  DESCESO,  ^dd,  da  Cendtfstn. 

{tre . 

CONDIMENTO  . D:t0nft  ^utlìt  tèf*  . 

■>e  i «dtptAno  m ftrftx,'0Httr0  ii  favertdel- 
ÌA  viVAndAf  rame  0IÌ0,  f*lt  , ^;rre  , fyt. 

\ erit , ec.  Lat,  céndituTAf  r*Ai^>meMr»(m , 
<ér.  d;TD>u«. 

$.  Per  mttaf,  ^mm.  dut,  C.  tio«  La 
(.■crima  delta  fémmina  è condimenti: 
dc>!a  kta  malizia.  Mdlm.  to, 6,  E Mar- 
cinazza,  che  di  quei  balletti  SareNx  in 
cotte  tutto  il  cond'inento. 

CONDIRE*  ffr/^enar  levìvddde  et' 

cO'jdirAenti  j e in  fixni^ir,  ftie  partiepldre  f 
ffiern0  per  IVacr  Id  viì>aiiddt  O/0  eli* Jem 
■’  ttemente  , Lat.  eendire  ^ Gr*  dfTvnr 
f.iltr^Sen,  j7.  Duo  di  ptovaftl  a pagart 
Io  ko:ro>  E condir  la  minefira  col  tuo 
(ale  . Btrn.OrI,  t.  25.  4*  E le  faccia  pìu 
care , e più  gradite  Un  faporctto  , con 
che  fìen  condite . 

$.  I.  Per  le  fielfe^  eie  Cenfettdte  ,Cdn. 
dire  . Lit.fdechdr»  eendtre , Gr.  Tpe-aa 
oicTa'wv.  V0I.  idtf.  La  quatta  dì 
ifir.zione  li  è della  cofe  , che  fi  condi 
fwono,  e quefia  operazione  cade  nelle 
radici  delle  erbe,  ne' rami  teneri,  enc' 
talli,  e alcuna  volta  ne'  fi'vti,  e noine 


Ut, 


dolcezza  della  l.nfiua  , s'clla  non  lì  con- 
ditee  col  fapor  di  buona  vira . 

(.111.  Per  Tener  f0Tntte  , prtvvtdute. 
Lat.  infirmìum  reddert  , impìtre  . Gt. 
rracTirvMT.  C.  Kii.S?*  ?.  Quando  era-i 
no  in  buono  fiato,  condivano  co'  loro 
trafiichi  fitan  parre  del  trafiìco  della 
mercarsrz'a  de'crintanì, 

condiscendente.  Lo  yfr/o  , eh* 

Cendefeendente  . Lat.  . Gf. 

. 

CONDISCENDENZA.  Le fitfe  , (he 

C0ndtfeendet.t,A  , Lat.  Ìuduì^eatid  . Gr. 

CONDISCENDEP.F.  . Lo  f.  jr»  . thè 
CeHdtfitndtrt . Lat.  /«•/  defeemdtre  ,Qt. 

nxTV,.J«/T»«V  . 

(.1.  Per  Vent'-e  j eTrdpdf.tr  dd  and  r». 
fd  d nn'o/iro,  ro'Uf  di  un  r.<{,‘«»4imrAro 
i«  #»M  *i/tro  . Lat.drt  r«»'’C  . Gr.  irv 

Ldb.  7).  In  fui  lafiionar  delle  donne 
venimmo,  e prima  , avendo  molte  co- 
le dette  deiieanticJiC , coadilceodemmo 
alle  moderne. 

(.II.  Prr  fonro^rer#  in  o^i»ìi„r  , Seten- 
ddTt . Inelindre  y *.4(':0nfiniirt , Beee.nev. 
rp.  8.  L'  ticmo  adunque  è di  inafifi'or 
fermezza,  enon  fi  può  tenere,  che  non 
ctandilcenda  ec.  ad  una,  che'l  pr'cithi. 
£ a#v.  48.17.  Dove  tu  non  condifcen- 
da  piacevole  a*  priechi  mici  con  qiiella 
f^orxa.  che  oc' beni  dell'  «’n\o  u*àr  li 
dee,  faro,  che  Sofron  a i;a  rut.  £ »•- 
^8.  Mi  piace  di  cor.dilccndere  a*  confi- 
gli deal-  mvmlni*  <»  *'•!». «8. j.  La  qual 
domanda  il  Re  d'  Ungheria  non  accei 
ló,  ma  farebbe  cocdilcefo  a lafciargli 
r ifula . 

(.  III.  Per  ìfttudrrt  dfrìutdmtntt^Tii 
fendere.  Ut.  dtfctndtre  . Gr.  kx-mAtf-L 
r«» . Mer.S,  Crt%.  i.  a.  La  mente  dell' 
atiiiito  ben  è conofeiata  da  chi  la  con* 
difccndecc  alja  pallione.  £ t.  n.  Sap. 
piamo  cond  icendeiea  compafitoric  del- 
la infermità  alirii . 
CONDISCENDIMENTO  . lì  fendi. 

ftendtrt  . 

(.  Per  Int{indx,l0ne  i E«rì/jr4  dì  tttdnìr. 
re,  Lat.  7»«rttin  farlLta;,  (Unmtid.Ctx, 
»;oc{ÌTJrc . Liir.  Repui.  Per  qoefio  tale  bc 
nìgno  coodìlccndimeoro  Giulio  Celare 
meritò  l'amor  dcTur.i  . Med.  %.4rb.  rr. 
Acciocché  tanta  dolcezza,  e manfucru 
dine,  e condifcend'menro  di  Dìo  verfo 
di  noi  non  ci  rornalVe  in  pericolo . 
CONDISCENSIONE:  . L«  Pfe  , che 

Cendefeenfene,  Lat.  defcettjit  , tende ftn> 
fie.  Gl*  e“o>**7v'5»e^re  . Med.  s^rh.  er. 
Nel  fecortdo  frittro  tlpenfi  la  hen'^fin  f 
fìma , e dcgnanrifiìma  Condifcenliune 
inchinamento  a noi  miferi  peccarnrt 
CONDISCEPOLO  * Cetnpdrne  nelle  'm- 
pdfdre . Lat.  temdifeifnìtitt  , Gr.  cvufjtft- 
Cem,  Jnf.  4.  AnaOàfiora  ec.  fri 
condifceoolo  di  Dioacoc,  ansendiie  fu- 
rono difcepolì  d'Arifiotile.  Mtd,  %Arl>. 
er.  Il  dolce  lor  mnefiro,  e fi^nore  tra 
dito  dal  lor  condilccpolo  videro  mena 
re  alla  morte . 

CONDISCESO.  ^dd.idCeniiftnde. 

re  • Cendrfttfe , 

CONDISI.  LVtltere  Hdnte.  Lat.  #//e- 


patletemo  competentemente , c prima  ^ Condili  è caldo, 


(.  I.  Per  Cenferijte  , rendite,  Velg,.’i/e/, 

Le  mele  coiogre  cond-te,  tolgono  ma- 
cnfHcamenic  H \*o.o:tc.eiÌ  fuverchio  an- 
dare azambra  . £ dp/rr/je  ; Le  pruno  con- 
dì te  confirra  no  Io  it  niraco , ed  i!  cuore* 

(•  11.  Per  metdf.  Mt/ieldie  , /frpitne  , 
Lat.  rr^-/iru/ , dfperjut,  ^mm.dnr.  tt,  9. 

IO.  Da  cfià  (ferittuTd  ) li  prende  mani- 
fello  cugnofeimenro  di turte virrudr ì da 
ella,  lapicnza  condita  di  verità  . Cdf.uf, 
f*n>.tr4.  Nei  parlare,  e nel  >ìvere  de- 
gli nomini  (upeiioti  lucci  una  alcuna 
piacevolezza  , anzi  fevcrità  , condita 
perciò  d'umaniu.  c dolcezza. 

(•  111.  In  ftrt,d  ài  JfJI,  Cendifnente  , 
w4//cf.  10.  s infalata  non  v'ha  perfred 
do,  o lecco,  L'erba  è da  befiie,  dico- 
no , e il  condito  Ea  coca  voce  , e ra- 
gionar coir  ecco. 

CONDITORE.  K.  L.  Fen. 

ddtere , Llt.  , Gf.  ltT/'r>rf  . Cd. 

vdle.  Ftuit,  lin^.  La  natura  urna* 
nn  fu  si  l'avi-imerre  ordinata,  che  ha 
bilogr.o  cont-r uainente  per  protettore 
colui,  cheebbeper conditore.  £.cc.air. 
Dant,2iz.  Quelli  medefimi . che  prima 
conditori  nc  erano  fiati  . I>.  Cie:  Celi. 
lett.26.  Non  piango  fopra  di  lei  come 
morta,  la  quale  dclìdero , che  viva  nel- 
la prefenza  del  Tuo  corsdicore. 
CONDITURA.  , lì  ten 

dire.  Lar.  tenditUTd,  tendlmenturre  , Gf. 

£>.  6'.#rd.  Trcd.  K.  Della  mir- 
ra, e delTaloe  fc  ne  fèrvivano  per  la 
conditura  de'  cadaveri  nobili  . Vdrth. 
tim.iuTl.  Quello  vuol  co.*idicora,  o pe 
pe , o falò . 

CONDIZIONALE  . ^Jd,  LìmUdte, 
Sen  /«Sere.  Lar.*  c*^dirij>,4/ir.  C»r. dr«« 
(tridii.  Cem.  Pft^,  r.  Si  vuole  Tempre 
fare  In  tal  profTcrtaquefia  cautela  con- 
diziorale.  Bttt.purf;.  ir.i.  Cosi  ha  tifpo- 
Ito  alla  cond:zìonale . 

CONDIZIONALMENTE  . Avveri/. 
Ceit  r*»d>z'*nr.  Lat.  /«é cMidiri*ii«  . Gl. 

CONDIZIONARE,  ^.litdre.  Difrer- 
re,  Lnr.  djtf*H  rijnere,  fJr. 
ttee»  Ddnt.Vdf,  14.  Perche  s*  accrefeerà 
l'io,  che  ne  dona  Di  grarnitn  lume 
ibmmo  bene;  Lume,  cli'a  lui  vederne 
condiziona.  Cew.  6.  Dalle  Itelle  , 
cioè  ds  Dio  è condizionato,  che  fiasì 
manlfefiu  , che  i fuccelTori  temano  di 
non  cadere.  Cr.  ii.iS.a,  La  coltivani- 
ra  confifte  in  dimefiicar  gli  arboti,  le- 
laminare]  e agguagliare  la  terra, econ* 
diziunaila  alla  natura  deirarbcre.  Aed. 
ìnf,  >14.  La  quale  (A’«/'dr,Vi*ir4  llecon- 
dizianafi'e,  e le  lacclit  abiti  alla  gene- 
raz'one  degli  animali , che  da  efi'e  pian- 
te fon  ptodotii. 

CONDIZIONATAMENTE.  ../fvvrri. 
Le  fitfe,  thè  CendìO*ndlM<nte  . 

C0NDI7.10NA  fO.  ^dd.  dd  Cendi 
x^tendre . >Atte,  Difprp,  Lat*  dpetti^ìde- 

netti  . Gr.  fv/TV'rrl^,  Cem.  prf.  14.  H 

qual  lume  glidllpane,  c tàgli kOnLzia' 
nati  a vedere  Iddio. 

(.1.  CendixìenAtet  per  ^ettepe^e  d een 
diatene  j Che  hd  tendiiìene  , e«nrr4ri*t  d' 
spìnte.  L*t,*  eenditrennlìr , Mdrjìrin.x, 
2.  ai.  E*  un’ altra  d.vilìnric  de'  boti  1 
cioè  , che  alcuno  è poro  , c nfiulu- 
'to  , cioè  quando  alcuno  lì  bora  aH'o- 

Litg* 
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Juwmente,  e faoia  <ondl2ÌOD«}  ticuftoj  perocché  foDO  alqtt«nte  c^dìaioni  ire-  h Bjfet  u»m»  di  ftn»§  ^ céfMet  , 9 . 

e condizionato,  cioè  quando  fi  aggìu*  I nerali  , le  quali  feniprc  fi  debbono  in*  ♦•III.  dict/idHtbtVi** 

gnc  : fe  così  fari . Fr,  t*<.  J4,  Se  * tendere  ec.  Alquante  fono  condizioni  di  fitè  di  ktjH*  d*  /#»4  , thf  vr/i«rf^u»a 

Tamoc  vero  c libero , Che  non  liaava-  quelle  cofe  , che  ne!  matrmonio  fono  r*Ì4,  t mercen^u  i»  n/cu»  /««j*  * 
ro  arbitrio,  Gentil  U defidetio-  » Non  neceflaric  «c.  Ancora  è un'altra  condì-  Lat.  v<lhtrd.  Gr. 

Condizionato»  zione  d' alcuna  cofa  , che  di  necefiìta  ♦. IV.  f*«d#rr4,  djVf/>4»c/x  ì/ferjw^re 

♦.  Il»  Btnt  , • Mdt  etddit^Udéf^  eìene,  Tcrbìgrazia,  fe  dit^effe  .*  io  con-  c*»  f^dklkd  feltri»  funifhf  ffftftted  er- 

Citi  fi  $fvd  in  ku4H4  ^ • e«ir<««  ;r«d«  , traggo  ceco , fe  il  (ole  nalcerà  domane  r«,  Lat.  ondn/Ir#. 

Btnt  , e Mdlt  u$  •rdint  , Btnt  , « ec.  Ancora  è una  condlzion  contingen-  CONDOTTIEKE  .rufirun*.  Lat.dne, 

,\ul  ttnuf.  Ubr.  tur.  mutate»  Le  con-  ce,  e onelU , la  quale  vi  fi  pnó  porre,  duU$r,  Gr.  ifyt/utif.  G.  V.  9*  ara*,^*  I 

e. vano  incetti  cotbelltniben  condìricn  e non  porte  » verbigrazia  , fe  '1  padre  dodici  configlier!  fegreri  de'  priori  , e 
nate.  j4.  Kimandameio  ben  con-  mio  vorrà  ec.  Ancora  e una  condizio-  de'  condottieri  delle  mafrade  de’  fol- 

zionafo.  Butn.  Fkr,  4.  4.  la.  Diverfc  ne  difbnefia,  e non  perdo  è contro  al-  dati . Cttn,  VtìU  Ordinammo  di  trargli 

crenJenze  Sopra  lemercanzte,  Ornai  la  fafianza  del  matrimonio  , vetbigra-  di  là  a bandiera  a bandiera  , e che  poi 

C4>ndÌzionate,  o fuor  di  tempo,  Otar*  zia,  (è  tu  farai  furto  ec.  v'  anda(Tc  un  de' condottieri,  Bttn.rim. 

di  confegnate  » Scambiate  » menoma-  CONDOGLIEN2A  • r««d«/r»t.4.  Lat.  S'e'  fi  trovava  colla  fpada  a’  fianchi  , 

te.  ifuertU»  Gr.  ^fa4nfa''>ùt%,  Tratt.  fe^r.  Quando  j copi  afialtarono  t ranocchi  , 

• ♦.  t fer  ironia,  Maìm.  a.  <4.  E vedu-  eef.  dtnn.  Frequentemente  ne  Ànno  le  Egli  era  fitto  enndottier  de*  granchi» 

ro,  ch'egli  era  una  fegienna  , Ueft  a-  condoglierze  colle  amiche.  ♦•  CtndHtiert  » fi  die*  njandit  Cttui , 

fciucto,  c ben  condizionato.  CONDOLENZA.  V.  //  etudtlert.  che  tUn*  a fu*  fatar  io  t *d  a/ut  fftfemu. 

I CONDIZIONCELLA  . Dim,  di  Com^  Ltr.  doler . Gr.d\>'^>  Xtv^,  Fr.Giord.  li,  t mulattiiri,  e eondute,  0 fa  eondurrt 
dii.iont . l,ìt,  parva  r«ndi«i>  . Gr.  /Aiuti  Prtd.  /f.  La  condolenza  della  fua  tnor-  d'a»  luogo  ad  altro  le  robo  a nolo. 
tirei*rrrt . Zifji/d,  wY»dr.  Non  era  di  al-  te  era  univerfale  . COÌ4DOTTO . Stfi.  Lo  fitfio , eh*  Con- 

ta  condizione,  ma  vivea  contento  delia  CONDOLERE.Nfatr,^/^ifuafa»arÌear.  dotta.  E^.  P.  N,  Tali  gente  ec.  fimer- 
conJ'ZÌoncelIa  della  fua  oafdta.  fi%  Doltrfi  di  fut  /venture  , 0 dell'  altrui  tono  in  buona  compagnia,  e in  ficuro 

I CONDIZIONE.  Grado  , Stato  , E^.  telP  amico,  Lat.  eon^ueri  . Gr.  /u//<^r*  condotto,  G.  V.*t.  4.2.  E per  lo  fuocon-j 
I rr  , ^^iffart  f^uàlitd . JLat.  eonditio  , /fa-  Aua.  fiore,  hov, 17.1%.  Efbrte  di  ciò  con-  dotto,  e per  l'aiuto  de' Milanefi  fimi-! 

I rui,  gradui,  guaHeoi . Gr»  xu'nCrvtie’if.  dogllendofi,  gli  pregò,  che  aH’onordcl  feto  a paflare  Lombardia.  E 24.  a» 
fioec.pr.i.  Eficndo  accefo  fiato  ec.  forfè  duca  , e alla  conlolazion  di  lei , quel  Erano  partiti  di  Siena  per  condono  de- 
piìi  alta  i , ebe  alla  mia  balta  condirlo-  compenfo  merten'ero  . E nov.  loe.  18.  gli  Ubercini» 

, ne  non  parrebbe,  narrandolo,  fi  tichìe*  Con  lei  de' figliuoli  così  motri  fi  con;  I.  Condotto,  fer  ^^dcguidocelo  , Lat. 
idelfe»  £ nov.  r.  La  cagion  del  dul^io  dolcano.  Daut.  Purg,  ir.  E condolcm'  aguaàudui . Gr.  vf;»yoi>yuef . Cr.  1.  4. 
era  il  fcncire  lì  Borgognoni  uomini  alla  giufia  vendetta.  FMtnvMt.j. 77» Di  co  7-  Ma  Tacque  de’ pozzi . e de'condotti 
riottofi  , e di  mala  condizione,  e mia-  là , che  gli  avvenga  lui , non  fi  do  fono  malvage  per  rifpetro  di  quelle  dei- 
leali  . £ nov.  ri.  j.  Come  uomini mo-  vria  di  lui,  ma  di  (e  condolere  . Coll,  le  fontane.  G»  V.  1.  1).  1.  Macrino  fe- 
defii  , e di  buona  condizione  . £ nov,  SS,  Pad.  Rlfponfionc  di  calcar  la  ver-  ce  lare  if  condono  dell’  acque  in  doc- 
r4.  ro.  La  quale  pienamente  ogni  fua  gogna,  c dei  pericolo  di  chi  non  fi  con-  ce  in  accora . Empprefot  E que(Vo  con- 
’ condizione  , e ogni  fuo  accidente  «c.  duole  a padri.  A/f^.av. roi.  Ma  poiché  dotto  fi  molte  ìnfino  dal  fiume  detto 
loco  aperfè  . £ amot..  1^.  Giannotto  ec.  pure  il  nval  non  (1  fentc,  Si  condolè  la  Marina  appiè  di  monte  Morello  . 
fdegnando  la  viltà  della  fervil  cond’zio-  molto  pietofamente-.  Efw.P.N,  La  quale  abbcmdevolmenre 

r.c  , dal  (érviglo  ec.  fi  partì  . Ditar.  CONDONAblLE.  „>4ttoaefftr  ella  innaffia  per  condotto  quell'albero . 

Inf.  is.  La  volita  condtzion  dentro  mì  caAd»AAr#»  Stgn.cntt.  ìnfir.  5. 17,  Non  M,^ldohr,  Tutte  quefic  acque  , che  di 
filVe  Tanto  » che  taidr  tur»  fi  difpo-  vorrei.,  che  vi  dette  a credete  , che  il  lor  natura  fon  dolci  , primieramente 
gl'a.  peccato- d'utv-ctifiiano  folte  più  condo-  prendono  altra  natura  per  K condotti, 

M.  Per  Àfodo,  ,^imo,  PenSero  .i^x.  nabile  di  quello  degrirfcdeli , ond’elle  paftano,  ficcome  quelle  , che 

ratio,  ftHttntia,men$.  Gr,  yfó.u^,  rat.  CONDONAR^.  Perdonare.  Lat.cvA  hanno  natura  di  zolfb. 

G.  r.  8.iy,  a.  Fatto  aigirore  colla  forza  dmer*  , remitteto  . Gr.  •myyifrn.feo  , f.  \\.  Per  fimilit  ,Stn.  Pìfi.  rei.  li  tio- 
dc'Saractni,  incontanente  murò  fui  con*  Tee.  Dav.^or,  r.a^t.  Agli  amici  , c lì-  firo  fpiriro  rende  più  chiaro  fuono  , 
dizione  r e come  ave»  amati  i Saraetni , berti  buoni  fenza  biafimo  condonava  ;a  quand’egli  è tratto  per  uno  firerco  con- 
e , come  detto  avemo  , ioodiaci  t Cri-  ì contrari  ancor  con  fila  colpa  chiude-  dotto  d alcuno  finimento.  Life.  >,4mor, 
fiiantrCost  apprefto  fu  amico  de'  Cri-  va  gli  occhi.  L'altro  ha  nobiltà  tramelTi  di  fuoi  pa- 

fi:ani.  Frane,  Satch,  nov.  112.  Il  figlio-  CONDONAZIONE  . H eondonart  , renri,  e tratralada  loro,  come  arcon- 
te, ch'eia  di  pealètt»  coodraione,  pen-  Lat.  eondonaeio  . Gr.  fvyytv/Ari  , Segn.  dotto,  x^klberi,  <0.  La  paura  di  Dìo  è 
so  le  ortime  ragioni  di  mcfici Giovanni  infir.f,  at.a.  Non  pero  per  vìa  di  chiave  ad  ogni  bene,  c condono  ad  a- 
da  Kcgropontc.  condonazione  al  turro  gratuita  cc.  ma  ver  parte  della  gloria» 

♦.  II.  Per  Ordine,  Dflii>eratd*ne , Lat.  per  vìa  di  fufiìJio  Caritativo.  CÓNDOTTO,->^dd.  dACvAdWrr#.  Lat. 

iujum,  eonfiitutio  , Gr.  rr/w^;  • Nov,  CONDOTTA.  Sufi.vtrbal.daCondur.  iuQut . addullut , Gr»  «rmn«.{4(v9>  • D, 
aj,  a.  La  legge  c gittlUtlìma  , c le  « » Condueimtnto  , Scorta,  Guida  . Cari-  Gioì  Cell,lett,xt,  In  fimiglianza  dell’ac- 
liie  condizioni  fi  vogliono  giufiifirma-  taneria  ; ed  è il  p$m  delle  volte  termine  qua  condotta , che  tanto  più  elee  abbon- 
mentc  ofieivare.  i»«7irar#.  Lat.  dnUut,  mi,  dudìo  ^ duca-  danremenre,  ennto  più  forte»  quanto 

♦.III.  Per  PatiOf  Zimitax^hme , Fartò.  tui  , Ct»  pyr/ema  . G.  V.  7.  lax  t.  è fiata  più  titenura . P*r.  ,^f,  Avea 
to  , Lat.  eonditio  , patinm  eomventum  . Furono  capitani  mefler  Guelfi)  Cavai-  cene  ali  così  maefirevolmente  cond<>cte  , 
Gr.  Bore,  nov,  ap.  4.  In  do-  canti  » e Bernardo  da  Rieti  concfiabole  cheec- pareva,  ch'e’ volcfic  ad  ogn  ora 

no  i|  potzefie  voi  bene  avere  , quando  per  condotta  dì  Nuccio  da  BU’erno  . £ volarem  altra  pane.  Guiee.fior.l.br.%,  Pie. 
vi  ptaceifer  con  quefia  condìziorse  , che  ir.  9>-  ^ Gli  uficiali  « notai  • ^ UK-flli  ni  ec.  di  pietre  fingulari  condotte  inque- 
io  , prima  che  vm  prendiate»  pofia  ec.  Copra  la  condotta  de'  foldacì  nrediigCA*  fia  città  da  tutte  le  parti  del  mondo  . 
parlare  alquante  parole  alla  donm  vo-  cinquanta  di  piccioli  . fivr».Or/»i.  4.  ar.  ♦.  I.  r*»^arrr,  etir  ofti-tnto  di  Ben*  , 
fica.  £imv»29«  tj.  1 cavalieri  inreforo  Cartlo,  quafi  piagnendo  d'  allegrezza  , Perfetramente , «y^iVì , "dìrr/i  dì  *ìeunla~ 
fa  dura  condizione  pufia  nelle  due  qua  Soggiunie.*  figliuol  mio,  fatua  condor-  vorto,  tomo  dì  pittrira^fultura  rr.  ebe 
fi  impulUbili  colè»  £»NAr,  26,  la  ti  ri-  ts  Cinquantamila  fia,  gente  di  pezza'.  Ha  ferfee^ionato , e lavorato  ton  iitigenx.a, 
ch'e.^gio  per  D'O,  che  la  condizìon  pò-  B0rgh.C0i.L4u ,go».  Non  toccaiTc  un  mx>t-  e matfiria , Lst.  cmfummatut  » Gr. 
fiauu  per  It  due  cavalieri  , che  io  ci  to  mai  delle  prime  condotte  delle  co-  Tcaiir.  Fìr.we,<^. Guardavano  cc.  Comes' 
mandai,  r.i  la  mi  olfervi.  Dant.  taf.  9.  Ionie»  e’vedcflnno  una  filma  di  egregia  acte- 

Avea  di  riguardar  disio  La  condizio»,  ♦.  I»  Condottet , per  Maniera  di  gever.  ficc  perfcrraiDeore  condorta  . 
che  tal  fortezza  ferra  . Nov,  ant,  27,  1.  narfi  net  vivrrr,  Contegna  . Lat.  vJven  f.  XI.  Mal  condotte  , dieefi  di  Perfena 
N<m  trovava  chi  voleffe  ufarc  ec.  con  di,  admlni^and*  ^ gubernandi  ratio.  Gr.  1»  cattivo  grado,  0 di  faìute , odi 

lui  per  itiuna  condizione.  Mae/lrux.t,.  1,  Htunet  hannrtt  , Dant,  Purg,  i4.  Ben  fo/tanne. 

54-  .AJdomando,  fe  il  marrinionio  fat-  puoi  veder,  che  la  mala  condotta  E'  la  CONDUCENTE.  Che  etnduer  . Lat» 
to  lucro  condizione  tiene  ì Ri'fptndo  ; cagion,  che’l  mondo  ha  farro  reo  » dux,  JutJor,  ducent.  Gr»  iy'tutio,  Com, 
Da  d.fiinguctc  è delle  condizioni;  im-  ♦.  IL  Onde  £jfh  uomo  di  eondnia  , va.  Par^.  Setohoc  cotaleconduceote,  (èìo 

hoc 
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fioe  corali  dirizranti  , clic  io  pofTa  il-  | 
citrameace  mettermi  per  Quello  mare  • | 
Tér,  Vmv,  mun.  a,  é^.  Molte  (Irade  d'I 
(alia  ccan  rotte,  enonabitctroli  per  mif- 
kar'za  de’  condiiccDti  . Jltd.  Vì^.  4.  aS. 
LuCAno  re.  delVrtirc  Catone  «induccnie 
il  Ro:nano  efcrc  to  pei  ic  folitudint  a- 
fcnole  della  Libia. 

CONDUCERE.  L*  fitjfh  cht  r^mdnr. 

Tt , éHtJ  im  métte  V*ei  /•  , è <en 

4/v  /i  tétéftndt . Lar.  éuttte  , ddjmeere  , 

fetjutere.  Or.  fkyui  , T'ara^MT  . B^et, 
•uv.  c|.  ao.  Fujtaire  ojtQi  ragione  , la 
Oliale  ad  altrimenti  iare  il  poieiae  con 
ducere.  £ n»v.  «9.  f.  Egli  vi  conducerà 
?rt  parte  t dove  voi  att>erghete(e  aliai 
convenevolmente.  M,  ^!dci/r.  E'  fiatra 
pet  conducete  l'uomo  infioo  alla  mor- 
te natuiale.  Cui4  O.  Diede  loro  a con 
ducere  la  prima  fchrera.  D^nt,  pt»r^.  t. 
Deir  alto  feende  virtù  ,.che  m*  aiuta 
Conduccrio  a vederti,  e a udirti.  Ms«- 
14.  Incende  di  couduccre  Tuo 
mo  in  alcuna  «011»  che  lìa  nociva  all' 
umana  lalute. 

CONDUCEVOLE.  y4dd.  CU  etmd» 
e«.  Lat.  duetmt,  Gr.  «fatyov . 

♦.  Ptr  F4vre\0le  , Lat.  » /*• 

(ut.dus . Gr.  farot.  6'aid.  G.  Salìlcono 
in  lulla  nave  detta  Argon»  e levate  le 
vele  » conducevoli  gli  Dtì  » abbandona- 
no la  Frigia . 

CONDUCIMENTO.  //effndarre.Lat. 
dk/lhj  Mf , dutité.  Gr.  G. 

Navigando  per  molte  notti  » fiotto  '1 
conducimenro  del  Tellaglìefienocchiere. 
//4r>VrMi^a..  a.  II.  5.  Quello  rofiducimen' 
tu  li  dee  pigliare  largamente»  cioè  in 
qualunque  modo  e*  l' indulTe . o con  pa- 
role, o con  fatti  a gitiocare  . Cem.  Jnf, 
»*>•  Introduce  Enea  aU'lntetno  .fntro  ‘I 
conducimcnto  di  Sibilla.  Ttf.  Br.f.^. 
L'uomo  il  Quale  e beato  in  quello 
mondo»  lì  ha  bilogno  di  moderatocon- 
dttcimrnio  nelle  enfe  di  fi.'Ori. 

CONDnClTORE.  VerUl,  mdfe.  Che 
eénduct  . Lar.  dmtlér^  dmx.  Gr. 

1.  Ftt  /‘fgtji't  » Ih/ifiiAtere  . N»v, 
ént,  li,  t,  Antigono  conducitore  d’  A- 
itiiandro.  £>4ai.  r«nv.  15 «.  Veder  li  può 
Arino' ile  eflcre  additatole»  e conduci- 
to,e  di.Ua  gente.  M»r.  S.  Crrg.  Colui  , 
ch'era  itato  operatore  » e conducìtoie 
al  Vizio»  gli  fiolfic  Hagello  didilcìplina. 

i.  II.  ^rr  Gfidit  Capitén».  Lat. 

Gl.  iytfxtif,  G.  y,  I.  )$.9.  Latertafiue 
di  700.  cavalieri,  onde  Àjc  cooducitore 
nielTet  Aau  di  Mella.  M.  V.  4.  74.  San 
za  Ibtgiomo  fc  n'ando  alia  compagna» 
c lu  fijtto  loro  conducitore. 

CONDIJCITRICE.  ferbét.  ftmm.Cbt 
etnduee,  Lat.  dkiv,  dntìrìs , Gr. 
fis.  Dèmi,  Pnr^,  ja.  Vidi  t^uella  pia  So- 
vra me  darli»  che  conducitrice  fu  de' 
mìei  pani.  £mt.  Guida  » e conducirricc 
della  mente  per  le  cofie  sì  alte. 

CONDUPLICAZIONE  . V.  L. 
dfpp'iémtnf  ^ ittfiitm,  Lat.  eéndu^Ugith, 
liut.  Puff.  $.  a.  Ed  è qui  conduplica-  . 
zione  colore  tettotico»  in  quanto  replì* 
ca  ehivfd  due  volte.  £Psr,%o.t.V{kqaì 
conduplicaaione  colore  ictcoxico  per 
meglio  confioteare  . 

CONDURRE  . Bfe/ure,  Guìdmt.Ef^ 
(tre  feetté  { « fi  nfs  men  /V/t  nel 
att.  ma  léet  ntntr,  t meutr,  Lat.  du- 
cere , ^rduftra  » aJdueert  . Gr.  éyttf  » 
B»ee.  mo.  j.  1.  Che  lafickK- 
chezxa  di  buono  dato  in  mifiecia  alcun 
conduca»  pci  molti  efietnpii  iì  vede  ♦ £ 
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37.  9.  Fi  ima  penfiando  ec.  con  re-, 
dimonj  non  veri  avello  condotto  ado*j 
ver  morire.  Dami.  Inf.y,  Fece  li  cicli, 
e diè  lor  chi  conduce.  £ itf.  Se  lunga- 
mente l'anima  conduca  Le  membra  tue . 
Bui.  Cloe,  fie  abb’a  lunga  vita  ec.  e ben 
dice  conduca , cir  è vocabolo  gramti 
cale,  e llgnilica  tenere  a pregio  le  cufie 
altrui»  e veramente  I'  anima  nodra  da 
nel  corpo  nofìrot  come  da  Puomo  in 
caia  altrui»  che  gliene  conviene  uficiie» 
quando  lo  dgnore  della  cafia  vuole  ;e 
così  l'anima  elee,  quando  vuole  Iddio» 
che  le  ha  predalo,  c accomandato  cosi 
fiatto  albergo.  L>a>^t.  pur^.  30.  Ed'o  par* 
lava  aocut  della  larghezza  » Che  fece 
Niccolao  alle  pulcclle»  Pci  condurre  ad 
onoi  lor  giovtnezza.  B Par.  ».  Miner- 
va fipira  » e condneemi  Apollo  . PiH. 
(•té,  I.  Ma  del  mtfero  dato,  ove  noific-i 
ino  Condotte  dalla  vita  altra  ficrena  » 
Un  fioi  conforto)  e della  morte avemo. 

I.  Per  Pidum , Lat.  adduetn  , Gr. 

Tav,  Pit.  $i  lo  feria  ardita- 
mente» e avealo  già  a tale  condotto  » 
che  Lancillotto  non  li  potea  più  quau 
veramente  dilendere.  I)am»,  ìnf.  {,  Per 
torre  il  brafiino»  In  che  era  condotta. 

i.  II.  Pel  ^rrivart , • Fare  arrivareail 
fiinific.  dt!  I.  e dii  VII.  Pece.  n«v.  14, 
15.  Di  quindi,  marina  marina  fi  con- 
dulie  infino  a Tiani.  E »tv.  tfg.  $.^Di-  , 
viso  re,  l'altro  capo  maadatol  ballo  in-' 
fin  fiopra  *1  palco  , e conducendolo  al 
letto  luo,  quello  fiotto  a I panni  met- 
tere . £i>.  ^f,  144.  Sarà  badardo  que- 
lli, che  naficerà,  le  noi  avereroo  rama 
pazVnta  » che  noi  te  Io  laficiaino  con- 
durre al  tempo,  Ped,  Jaf.  la;.  Se  I ba- 
chi non  fon  cavati  dalle  pere  prima  del 
lor  nccen'arto,  e perfetto  crelcimento  , 
non  fi  conducono  alttimceti  a lare  il 
bozzolo  . 

i.  III.  Ptr  Indurre,  Lat.  indueere,fer 
fuadere^  aaimum  indueere,  Gr.  oe'vx^frv. 
B$ee.  Jntr*d,  j,  Quafì  da  neceflìtà  co- 
ltrato a ficrivtrle  mi  conduco  . £ mv. 
i4.  II.  Colla  maggior  fatica  del  mondo 
a prendergli,  e a mangiare  la condtifl'e . 
Dami.  Inf,  ja.  Non  fienza  tema  a dicer 
mi  conduco . Cr*».  Ftif.  Ma  non  vi  fi 
voile  mai  condurre. 

IV.  Céndurre^  vale  falera  Frraiarr 
alfetde,  Vateh.  fier.  8.  195.  Voleva  per 
maggior  fiua  tepuiazione  ec.  elTere  an- 
cora condotto  dal  Re  crìdlanlfllmo. 

L V.  £ Cendurre  per  Fermare  eenprev. 

V firme  atevm  prtftffere  d' arte  , e fcienijt  . 

i.a.  £ venni  a Padoa  prima, 
ed  indi  a leggere  Fui  qui  condotto. 

S-  VI.  Per  Peeate  a fine  , -Cempiere  , 
Lat.  perirete  ^ ad  eteitum  perducere  , Gr. 

. Dav,  Seifm,  j8.  Proponeffie 
uno  di  molta  autorità,  e fiofTe  Giovan- 
ni FiJCero  Veficovo  Roflènfe,  atiiflìmo 
a condurla. 

V. I.  Cenduerey  e CenPitr  fiteri  » vale 
\j4ttetnPa^mare  » cerne  famme  i maefirt  I 
fanciulli.  Btrn.  r*M.  Avere  un  garzonet- 
to,  che  iia  bello,  Da  nfiegnatli  dottri- 
na» e da  conduMo. 

i.  Vili'  Cendnrre  4 bene  , vaie  Cen- 
durre  a faìvamente  ^ Cendurre  a buem  fi- 

me.Fir,di/c,  «n.79»  Acciocché  fenza 
fiofipetto  noi  poteilimo  condurre  a bene 
t noOri  figliuoli. 

5*  IX.  Cendurre  vui  laveret  e fimili, va- 
le Farle,  Perfiiienarle  , Lat.  perjicert  • 
Gl.  arv4riA«F.  Vit,  Pitf,  ij.  Non  è pe- 
rò» che  quantunque  qaefio  artefice  di- 
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pignelTe  con  diligenzi,  che  l'opcte  fio!' 
fero  condotte  a /lento  . 

1.  X-  Cendurre  ad  efettt,  vale  Pidurre 
a ptTfei.iene,  PerfeGemare  . Lat. 

eemfeere^  tempiere  , ad  fnem  perducrre  , 

Gt.  vrenKrlr.Caf.  ictt.  ij.  Acciocché 
quello  ec.  ila  ancor  ben  guidato,  e 
condono  ad  efi'ette.  £ k'. -Ciucilo,  che 
io  le  mandai  a dire  cc.  fi  verrà  condu- 
cendo ad  efieno. 

i.  XI.  Cendurre  alia  ma^xa,  v,  MAZ- 
ZA i.  III. 

♦.XII.  Cendurre  a tmem  Perte,  v.TOR- 
TO  ♦. 

CONDTrrrO  , v.  Sufi.  Cenduei. 
mente.  Guida.  Lat.  dudut , Dame.  Ceuv, 
71.  AI  cui  condurrò  vanno  li  cicchi  » 
de' quali  nella  prima  cagione  fvei  men- 
zione . 

CONDOTTO,  ^dd.  Cenditte  j ufett 
da' fieli  in  ^raG*  della  rinva^  Lat.  du./wi, 
prfduilut ,Gt.  w^c.  £«*r.  a. 34. 

Dove  il  Re  Carlo  roteo  , e mal  con. 
duuo  Colle  lelrrifte  fiue  s'  era  ridurrò. 
£ it.  aS.  Olrrecfiié  a Faufio  inctella  del 
filarello.  Che  veggia  a fimìl  rermlnè 
condurlo.  £ 17.  41.  Fa  con  onta  ficac-' 
ciaf  le  donne  rutte  Da  Jor  ria  fioite  a] 
quel  ctftcl  conducee.  j 

CONDUTTORE  . Cenducitere  , LafJ 
duK,  duder.  Gr.  à^r/rab.  S,  C.V.Ì 
Air  opere  dilirìbuire,  e partire  tra  lo-| 
ro»  come  conduttori  fialariari  a vettu-Ì 
ra.  rWìG  -ftavf  a.  a.  Ch'  io  ho  tolto' 
dal  coro  di  Diana  li  primo  conductor»^ 
la  prima  giuda . 

CONDUTTURE  . Cenducimemee,  Vef. 
tura . Lar.  duiiui . Gr.  »>  «•%  v*. 

CON  ESSO.  Che  aneU  tafvelta  fi  eem- 
giufne  ce'ftenemiMEt  NOI,  ee.edeGaie. 
die  cen  alcun  meme  . La*.  Iteum  , rrttcum,\ 
nebìfeum,  &c.  Fr.  C^e-d  i'red.  A.  FaciU 
mente  fi  adira  concilo  voi  . Bere,  nev, 
01.  13.  DeU'aitie  volte  lirrovandoil  col- 
la donna  » molto  di  qneAa  incantazio- 
ne lific  conefTo  lei  . £ n«v.  93.  4.  Afl'ai 
amorevolmente  gii  dille, <he  glidovefi. 
fie  piacere  d'andare  a Ininntare  conefl'o 
Ghino  al  canelli.  v.  £SS^. 

CON  ESSO  MECO.  Mr^e  , Cen  me  , 
Lat.  mecnm  . Gr.  A*'»’  'A*^«  N.»./,  Fief. 
389,  Ma  poiché  tu  non  vuoi,  eh' 10 con 
reco  Rimanga  qui,  venir  te  ne  potrai 
Qui  preflb  a cala  mia  coneflb  meco. 

CONESSO  SECO  . V,r»  , Cen  fece  , 
Lat.  freum  . Gr.  A*'^  ivurir.  Fr,  Gierd. 
Pred,  P.  Fece  promefia  d'  andarvi,  ma 
voile,  che  andtfise  conciso  ficco  il  fiuo 
fratello . 

CONESSO  TECO.  Ter*  . Cen  teee  , 
Lat.  tecum,  Gr.  fatTvi  va  . Trast.  Pece, 
mett.  Il  tuo  angelo,  che  tutto  giorno  è 
Iconefiso  reco,  e tutto  giorno  li  guarda. 

I CONESTABILE,.  Grade  di  cemande 
' {n  luerra  , freende  V mfe  antiee  della  mi- 
liGai  fer/ejimite  a che  nei  dieìa- 

me  Ceìeanelle,  Segr.  Pier.  art,guerr.  Con 
t ceniurioni  per  tefia  , e *1  conefiabile 
nel  mezzo.  Bern.  Ori.  a.  17.  14.  E colfie 
un  conellabil  nella  psneia  , Ch'  era  un 
uom  grande,  e portava  la  ronca. 

♦*  Centftai/ìle , appe  alcuni  principi  è /ù- 
\ preme  f rade  di  milìG^»  G.  K 7.  ioa.  », 
Gianni  di  Aricorre  conelìabite,  e mali- 
licalco  deir  ofit  del  Re  di  Francia . 

CONESTAEOLE.  K Le  fiejfe,ehe 

Cenefiabtie.  C.  K,  9.  Tgo.a.  Veggendo  li 
detta  batuglia  per  lo  capitano  , e co- 
nefiaboii , e iofiegea  del  comun  di  F»> 
lenze.  £ emp.  xjj.  1.  1 castani  • c eo- 


nefia- 
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ncuaboli  furono  il  £‘rl  di  Bafentinocf.' face . CtfìJ.  G.  Quelli,  clic  appena  ate- 
i .r.  InioTiCio  1:  cor.clUboli  a ct>  dc.^nauicMC  fi  cor.ficeva  J’  elsere  fpo*^ 

vallo,  e • cit'elli  non  dovrlToJ  fa , cu  ficefli  tneicniric  concubina, 

no  !'.  re  cap  uro  Cìiubla  . E Li  | Ptt  ^ver  fitfirOtne^  . Lar. 

.ien*ili  uoii’.ini  li  predavano  con  lacri- 1 Gr.  . Dani. 

h cvrclhb'*!.  avcano  contaliu  ; /a/.  )4.  Vedi  ocKimai  quant' ef^cr  d;e 


ccflla  jien'C  da  cavi'lo 
CON?  ST.^BOLEKl'A  . V.  Gmì/a  ' 
Ji  firfjfa'tU  . J.ìv.  M.  Sotto  II  conC'l 
Patoio.i'a  di  Appio  ErJonio,  Se», 

Sono  le  concliibiiletic  510  dìnate.  Z.ìt'.| 
lite.  A MucltJ  i'cnrfìaboleiji  ag$:un«' 
(e  due  crniurc  ù.  cacudet:  . j 

CONKAlTILAKE  . fiérienart  iKjìeme  ^ 
laji  tuiUnéo,  $ JdV'iWfianJ».  Lar.  /t-' 

mihartl  fermanti  ceuferre  , faiuUri,  Gr. 
! . C*vaU'.  i'nnj^.  Come 

adunque , o ccifliano  , t'c  levito  di  con- 
labulnre  per  pafiar  umpo  > C^^r,  Pati. 
Qrd  d:lctto,  c.ìc  fi  cava  dai  iv.anftia. 
ic . c dii  bere,  c dal  ritroyarfi  infiemr 
a confabulare  costi  amici,  è molto  mai;- 
g'ore,  e piìt  st^co  nelia  vecdiirzaa  , 
che  nell’  liete  età  . Xtd,  Itti,  i,  171, 
Vi  fi  trattenre  lo  (pazio  di  tre  , o 
quattro  leene  per  volta  1 contàbulac 

iiicco . 

CONFABULAZIONE.  tte»»fAM4re, 
St^rt,  Ctiji.  irfir,  j,  4.  7.  Converrà  piut* 
to'iln  cominciare  a chianuila  cala  di 
corita'.'Ulazi««nc . 

CONFACCENTE.  K wd.  Ct^^fncenie, 
Lat. /iwj/ii,  aejHnHt  . Gr.  r*f»x/>K 


quel  tutto,  Ch‘  a C03:  fatta  parie  fi  con 
Uccia.  Pfit.  Si  con:.;cCia  , cioè  fi  con 
vegna' ptoporzionalmer.re,  e fecondo  Is 
dimcnlione  de'coipi  a si  faita  pitie  co- 
me etano  le  btavcia  fue.  OviJ.  l'tjf.  L 
sU  li  confi  bene  allo  ngegno  dd  popo- 
lo fuo. 

CONFARRARE.  5«f/r  Cfrrire^  ihe 
fnetinn»  j/i‘  /^»/i  un 

farro,  e di  faU  ì»  ft^no  di  hr  tongÌ»nv» 

. Lat.  etnfarrtart . f 'éc.  Dav,  ann.  4. 
i6.  Per  cfiVi  dirnufsa  , o poco  ritenuta 
la  crttmor.ia  dv?  cunòrtate. 

CONFARRAIO.  V.  L.  %y1Jd.daC:n. 
fjrrére  . Lat.  ':»»farrtarui  . Tac,  D.tv, 
ann.  4.  i6.  U.aodoli  per  anr'coelef.eer- 
ne  uno  di  tee  nominaci  pacrizji  edì pa- 
dre 1 e madre  conurtati . 

CONF aerazione,  r.  L,  n Sagri 

fO*  dr^U  frt/ì.  Lat.  eoh/arreatìo . 

CO^Ì^ASTImARE.  r,  tnfajìidir- 
Jì , „Anntiarfì , LiW,  w4«»r.  48.  Nc  rom- 
pere può  mia  fcncenzia  quello,  che  di- 
te , che  gli  uemifii  non  fi  tizìano  del 
diletto  forrano,  ma  del  fottano  fi  con* 
fafiidtano  refio. 

CONFASTIDIATO  . r ,Aii.  da 


Cor',,  Dant.  Rancio  t colore  un  poco  . . w^nii#..«i# , l/*/4jUdito , Lat 

piu  arcefo  di  quel  de”’  ” " ’ ' ''  .tf-n-.  -2  u 

confarcene  con  elTo. 

CONFACENTE  CinVr. 

turrlts,  DUeirle  ,('hr  fonviene  . Laf.yiwi- 
lii  ^ajualit,  G*.  «‘■«x/j  Salv.dìfc, 

a.  ac.  Coir  olscivaz-nne  de'  favj  incor- 
no a ciò,  eh' è or.efio,  e alla  pubblica 
felicità  , e di  ciafeuno  in  patricofaredi- 
cevole  , e confacente  fi  vconcio  a fot- 
mare  tesole. 

CONFACEN7.A  . U eottfarfl  , Simili- 
tudine , hit- ffitilitudo , a^uaìitai  f affui. 
parati».  Gf.  Fysiyrt,  Liler,  cur,  itiaìatt, 

S'apprlla  titimalocipar.flio  , pct-  hchac 
molla  confacenza  coll' albero  udeiptef* 
fo  re''a  Tua  figura. 

roNFACEVOLE.  ^dd.  Choyfttorfà, 
l'r-  '9*t,'onAlo , -Adattato  . Lat.  ji>*  '.‘i  « 

Gr.  Bemk,  -,Af.  a.  ^on  c 

terrena  1* armonia,  donne,  anzi  purci/. 
maniera  coH'aniina  cor>faccvole,  theal* 

Clini  furono  già,  che  dilsero  elsaanima 
altro  non  efsere,  die  annona. 

CONFACIMENTO.  . Lar. 

fmtlttudot  ajualitAii  Cr,  . F‘r. 

Giord,  ì'ttd,  R,  Non  ee  viz'o,  ma  gran- 
de lue  confacimrnto  con  ctso. 

CGNf  AKE.  iV-i*rr.  \a<J,  Convenire  , 

Star  tiene,  RìtUedffi  e eemt  eji  al:rì 
derivali  dal  vttl/o  Rare,  fi  n/ù  anthe  tal 
ora  lolle  trrmh.ASjani  di  Farete  . Lat. 
rffc'Wf  , , Gr.  Ty,rrirtii  , Co-e, 

j;«t.  42.  17.  £ donatile  deni  , quali  a 
lei  fi  conf'acear.o  , c accomar.dau’a  a 
Dio  cc-  dalla  G<->fianza  fi  farri  . E nov. 

51.  5,  Md-^er  Ruj^ieii  p:dolu,  «-quel* 
le  grazie  rcrdjtc  al  Re , che  a cotanto 
dono  fi  contacca.ao  ec.  lieto  le  ne  tor- 
no. Lai.  101.  Come  fi  Conviene  , e lì 
confa  a te  osginvai  maturo  il  carolate 
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I IO.  a$.  Airti  firmavano  , che  dscodo  il 
popolo  coofafiidiato  , come  detto  ave- 
roo  ec. 

CONFEDERA.MFNTO.  Il  eenftdtra. 

fC,  Com^AgntA  di  fottìi  , Lega  , 

Lar.  Itlh  foiirtai,  feedui  .Gt.e'i.a^X^**  • 
Tratt.  Poi,  Dd  lc){ame  , ovvcio  coafe- 
deramento,  ch’c  ira  le  dette  patri. 

CONFEDERARE.  Keutr.  Vnirji^ 
in  for>‘ed(rAi,$iite  . L.*.r.  ìiùre  ^.twj  , Gr. 

91'Ji^éteOf . Guice,  Jlor.  7.  JJ9. 

S:  r.ui  ci  confedci  unto  col  P..e  de'  Ro- 
m.ani  co.-tcìa  il  Re  d:  Francia  » b.fugna 
ec.  E lllr.  II.  Aveva  impedito  > che  i 
Sancii  non  fi  confederaUero  co1Recat-| 
loiico.  T4<.Djv.  ar*H,  la.  155.  Ulano  i 
Re,  quando  lì  comcJcrano,  incaUraifi 
le  d*fcrc. 

CONIEDERSTO.  Che  è in  eot'frde. 
tàX,ione  , Lat./tt  l'fMlr:;,  yiritii.  Gt-TVfa- 
lard.jUr.  9.  aao.  Mando  in  I- 
talli  cc.  a cosveniic paiticolarmcDtedel 
modo,  e delle  ccrd  zon!  delia  guerra 
Con  tutti  i confedciaii.  £ 221.  Le  pia. 
cd>e  di  far  mod  (vaie  il  captrolo,  che 
farel!av.*i  de'confcdciari • Tai.Dav,  ann. 
t.  a9.  Doverli  anco  li.'pctraic  le  rcìigio- 
ni  de* confederati . I 

CON  fEDCRAZIONE . ConfeJeramen 
te,  Lar./c-'ni,  ioei-ict.  Gr.  fw.a.uv^/V  . 
pitr.  *i»«.  ili.  Li  fcco-Ja  parte  fa  dell' 
antica  confederazione  degli  Edili  . Tae. 
DAv.ftr,^.  J55.  Non  arcano  incor 
vinto,  e g:J  cortendevano  chi  confede. 
ia/.;o.ni , chi  foize,  o ricchezze  « St'd. 
\fty.  7»  Z77*  Dipoi  fu  conciiiula  la  con- 
fcdetflzonc,  e l’accordo. 

Ver  J-miìit,  Confederatone  frendeft 
per  XJnione  , 0 Sirn/r!tanto  tra  eitt>(ht 
1 Cintare?  o\  V.  11.  129,  5.  Enoiau^]y<4  . Lat.  faiut  . Gr.  . 

tote  di  quella  opera  , tutto  che  a noi  a,  la.  4.  11  ventre  , c geni*; 

non  fi  cor.factfic,  e fr.lse  contea  noftra  ! lalia  fono  vicini,  acciocché  per  la  vi-, 
volontà  , fummo  del  detto  coUcg'.o  , c cin^a  de’ membri  l'intenda  la  confedc-i 
numero.  Petr.  can\,  19.  j.  Sturzomi  d’ita?  one  de'vìz).  ' 

elser  tale,  Qj.uIeaU'alca  Iperanza  fi  con*  ' CONFERENTE.  Che  rtnf,rìf<e,  Lat. 
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conjtrtni.  Gf.  mu$f;oio.  M.  r.  i.  aa.i 
Gli  altri  popolari  erano  confcre.*ie i a*' 
grandi  nei  c predcite  cose  . 0*4/.  Sag^. 
t)a.  Il  conicrii  calore  Sta  quel,  che  la 
la  d- .rti'^uzionc  nel  corfetente. 

CONFERl  N'ZA  • Jl  eonitrire-,  Lar. 
ftllario  , Caifian,  Gr.  ^a/u.fsXa  . 

6‘,  V.  io<4  Ma  colui  , che  rip-ita  efl'cre« 
dura  cola  venire  alla  conclulione  , ra*i 
7cvj»lc  ci.Ij  è > che  dimofiri  ec.  la 
ionfcter.za  delie  propofiz-oni  non  ette* 
re  alla  r-mclufioce  efficace. 

CONFERIRE.  ComunieAte  ad  alt’u't 
i /f»»*  ef^reity  harnelofettfcire. 

Lat.  fonferrt  , (ommunicart  . Gf.  VJU- 
Boec»  on-.  ij.  4.  D*  ogni  cola 
colla  rema,  e colla  nuora  dì  lei  confe- 
rendo. F»>.  TfiXj.  1.  Confrtlva  te;o  , 
arrivami  reco,  c teco  mi  conlig^ava  . 

I,  ter  D.'.re  aiuto  y giov/amento  y Far 
prò,  Lat.  (rodijìty  conftrr*  , londuttre  , 
Gr.  ^vfaiiytj  . Cr,  a.  la.  f.  Le  tre  J; 
quefie  cofe  fervono  alla  generazione 
deila  pianta,  e te  due  confeiifcuno  , c 
fanno  pio  al  .nutrimento  ",  alia  gen-.ra. 
zlone  confcrifee  il  fème,  e la  fiaciicz 
. za  , c 'I  piantamento  in  altra  pianta  . 
D4»r.  r<tr.4.  Se  v;oler.za  c quando  quel , 

' che  paté  , Neenie  confecifLC  a quel  . 
che  sfoiza  . Red.  Off.  au,  94.  Qitellepic 
tiuzzole  inglilott'rc  dagli  iiicclli  nur. 

I conferifeor.ó  alla  loro  nutiiziune. 

J.  IL  P«r  Parajonare  . Lat.  etnftrrt  . 
Gr.  , Stgr.  Fior,  art.  V^err. 

. Confere.ndo  qualunque  parte  degli  an- 
tichi ordini  a'  modi  prcfcnci. 

y.  III.  Ptr  Dan  ad  altrui  earitlt*  , le~ 
rif'-tj  eceltjiajliciy  r JimiU,  I^ir.  confe'te , 
Guict,  fitr,  tilrr.  7.  Senza  alcuno  rifpet- 
to  della  fede  Apofiolica  cooferivano  i 
vefiov^i  vacanti  nel  loro  domìnio. 

CONFERMA.  Lofitjfoy  elMConfuma- 
Lat.  eo/ijimiatio  , Gr.  ^fSuiOi'rtt . 
■Tar.  Dav.  a»m.  4.  85.  Vennero  di  Gre* 
eia  anibafriadorì  per  |a  conlcrnia  dell' 
antiche  fianchigie  de'tempf.  Red,  lett. 
a.  i{s*  Non  mancherò  di  parlare  delie 
fue  Lipphchc  per  la  conferma  in  cote- 
fio  governo  . 

i-ONFERMAGIONE  . Lo  fieffo  , rho 
. Lat.  confirmat,o  , Gr. 
da/arf'.  G.  K 8.  ica.  a.  I fiioÌ  amba- 
feiadori  fitton  cornati  colia  confertna- 
gionc  del  Fapa  • 

CONFERMAMENTO  . lì  enferma. 
re  y pToira  y Stah'tlirneoto  , ConfermaK.ìon*  , 
Ruffetmay  Conferma  , Conftrmaf^.tne  , L»t. 
<**rt/i>»»4r,«.  Gr.  . i e/.  Br.  8. 

i.  Ci  conv'cn  rapeic  che,  e come  e la 
quiiticnc  , e la  lagionc  , c *1  giudi. a- 
mento  , e '1  cooùimamento  delia  con- 
tenzione . £ <af.  47,  Confèrmamenro  c 
quando  >1  parhrore  dicebuoni argomen- 
ti, che  accrckono  autorità,  c fciinczca 
a Tua  cofi,  pcrrhc  divetfe  cole  richie^. 
gon  dìverfi  co.nfetmamenti  . Cavala, 
raed.  tuar,  Repetizionc,  c coafcmumcQ- 
to  del  precedente  c.ip  colo. 

J.  Per  Fortijìcamenlo  . Lat.  con/ìrma 
fio,  Seal.S,  Qaefic  lagrime  t;  fon 

pa.*ie  dì,  c notte,  pane  d'co,  io  verità 
di  conSèrmamentu  , chc  conferma  Io 
cuor  dcll  uomo. 

CONFERMARE.  J‘/4«ri'yr/ , reme” 
fermOy  -.Approvare  . Lat.  cow/irwiare  , con- 
fervArty  p<m.ire.  Gf.  BtSxnvt  . Bore.  f. 
t.  /.  f.  Vi  chieggio  un  dono  , il  qu.->ìe 
voglio,  rhe  mi  fia  confermjco  per  in- 
fino a tanto,  che  la  nolha  compagnta 
durerà.  £ »*v,  ij.  11.  E appicfiu  r.elU 


ditoni- 
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CON 


dignità  il  <onrcrmI  . £ »ev.  a}.  ì6,  IJ 
jancD  Irate  ec.  con  molti  efcmpli  con- 
Icimo  (a  JivtZionc  di  colici  . (j.  V.  i. 

Conlcftno  , e approvo  ciò  » che 
Papa  bvnìtàcio  avet  fatto. 

£ ututr.fajJ',  tdU  li  fit^Ji  . Irat.fcr. 

fijtrt , ftrfifitTt,  Gr.  ifÀfAnuf.  /(td,  i'if. 
1.  Ogni  giotao  più  mi  vado  confer- 
mando nel  mio  propofito  di  non  voler 
dar  fede  ec. 

CONFERMATIVO,  Che  een- 

fcrtNA,  Lit.  ctt^irmMMS  f (tnjtrméndi  Vtm 

habtHi . C5r. 

confermato,  ^dd^dadnfirtn*. 

rr  . l.ar.  >/m4/ui  » (ir. 

. «Wram.  ant.  a.  4.  J.  Colìumc 
confermato  per  lungo  tempo  ha  for* 
teaza  di  natura.  Aed,Vtf,  1.^9.  Trovali 
corfcrinitro  da  Galeno  in  piu  lunghi. 

CinftTtNuti  , dhefi  detlt  inferfni  di 
al(%in«  ntéUttie  , eeme  Jdr^iee  tinftrm*. 
tif  Tifili  tinfetfUéti  ec.  e V*U  Dichiet. 
reti  tate  d*  rutdid  fa»  eertetX^  , e de 
m»  j>crr»i‘'rnr  fin  Anhitete, 

CONFERMATORE  . VtrUl.  tnsf.  Cht 
nnftrme  .t,n,Jinn.\t»r  . Gr.fr»**’’.  fr. 
Lìiitd,  Prtd.  A.  Ve  ne  porto  confeema- 
toce  II  padre  santo  Agollìno  . Cuem. 
F«ff.  j.  i.d.  Il  PodclU  conleimacore 
l>el  bando  andato  ieri  . £ 5.  a.  $.  Tu 
a lui,  io  a lei  conlermatott. 

CON  FER M AT  R IC E . ft »».  di  r#»- 
fertnetore  , Lat.  yir»j4r»rJf.  Gr.  . 

O'ifff.  y?«f.  lihr,  17.  EITendo  invalida  la 
capitolazione  t non  reOate  anche  obbli- 
cara  la  l'uà  fede  acccITotia  1 e confer- 
niattice  di  quella. 

confermazione.  Cénfrrmatt^en^ 
t»  . Lat.  Gr.  . 0,K 

8.  ica.  I.  11  octto  Arrigo  si  mandò  a 
Vifir.one  a corte  al  Papa  per  la  furtunfet- 
rnazione.  1 vefeovi , c 

lupcriori,  abbati,  e priori  * c rulli  gli 
altri  prelati,  iqualì  funopromoinaf>«id 
^fipiUtem  Stdtm  , e fono  confermati  » 
o ùgrati  , o benedetti  » non  vadano  a* 
lor  (^nehet  fanza  lettere  apolloliche  « 
le  quali  contengano  la  promozione  • o 
confeiniazione»  o confegrazione. 

Cinj'rtniA\iine  , dieeji  eneh»  il  Sa» 
^remeAti , tfte  Amminfir»  il  vtfnv»  nlV 
UAi^itne  dii  4*  Ì4trrd4ri  , etn/tr- 

friAhdili  ferrai  «r/l4  I4nr4  f*Je,  Lat.  *4- 
etArnentnm  tinJtTmétiinUf  fl*rifms  . Gr. 

, A/4f/rw;,(.  U40  E'dinccefllta 
J sagramento della crcliraa , odellacon 
fcimaziorc . Tr4ir.  54jr.  In  quello  arti 
«^ulo  fono  InteH  fette  ùgramcnti  > che 
tono  in  santa  Chiefi  « cioè  baccclimo, 
confermazione  ec.  /«rr«d-Virr. La  creden- 
za della  c«n/crm3zÌone , cioè  del  cren- 
mare  , che  tanno  i maggiori  prelati  ec. 

CONFESSAMENTO  . U nnftjjArt  . 
Lar. f . Gr.  i4:>uozf>»r/r,  ^htrt, 
Pirdlìmo  luogo  al’a  lonocenzia  tiene  la 
vergogna  del  peccato,  e 1 confe0atnen- 
tu.  ^44.  Ov'e  confenàineocoi  éc  per- 
donatnento,  eia  conienìonc  èpiolluna- 
na  all'  innocenza . 

CONFESSARE.  %>dfftrmAr*  y Ctneede- 
re.  l.at. /4«rri,  Gr.  fyUsA»>M- 

-3cri.  DAAt.  Pmr.  j.  £d  io  per  contcU'ar 
coricrto,  e certo  Me  fieno  tant^quanto 
li  convenne.  Levai  lo  capo  a piofieier  piu 
erto.  g0ff.  »0v.  19. 1 1.  Tu  medctlmo  cou- 
icfl'erai  eller  vero.  £ Mv.a^tp.  Maisheh' 
io  le  conofeo^  e confefl'ovi,  ch’io  t^i 
mate . «p^<4*vr.  «4.  lo  non  fo,  (e  egli  arde- 
va t ma  gli  ocelli  in  ciò  coniefifavano 
quello,  die  il  fentimcQCo  negava  . 


CON 


>:>.■> 


J.  I.  Ver  Fer  «*iiV/4»t4  . C*ri».  Mtrtlì, 
A domandare,  rrIcuoceie,c(Ìgete , con> 
Irtìare,  elinireogni  quantiradidanari . 

J.ll.  Ver  Vele  fere , FléHifrfi&ie  , DaaS, 
pAf.  17.  E cerne  volle  beatrice  , fu  la 
mia  voglia  confclià  . i»nr.  Fu  la  vo> 
lontà  di  me  D^nre  contvtfai  cioè  con- 
feflara  , e manitcftaia  allo  Ipìrito  fo- 
piaderto. 

4.  111.  Ffi-  Pre/efAri  . Cnn,  Mirell. 
117.  MeOer  Francelco  Vifeoati  • il  quale 
avea  rinnegata  per  carta  Parte  GbibeÙÌBa> 
e confefl'ato  Parte  Gueltà  ec. 

4.  IV.  Diet/t  i»  fnverb.Cin/eJfdre  ftH\A 
fcr^4,  9 ftux,A  Jnne  i e v.ile  JjAni/tjidrt 
il  fui  /4iì/mr«rf , • f^tutAMrAnieii» 

te  , e ftfii.A  ffferhe  Httìt»  ^rej^Af  , VAtsh, 
Ertil.  1*9.  Se  egli  intende  , che  fi  tro- 
vino de'  foieiticti,  i quali  ec»  fciivano 
meglio  de'  fiorentini  ec.  Iq  confeflero 
fen/a  fune . 

4.  V.  Per  IjÌATt  A udire  i ftecAti Altrui , 
fer  éffiìveruelt^  ufidunfrìi  de'  lAterditi  » 
l^t.  * eH'Pttntttn  4kd/if  . Bi(e.  mv,  i, 
j$.  Il  fanto  frate,  checonfèilato  l'ave- 
>it  udendo  cc.  X>4nr.  7»/*.  19.  lo  fiava , 
come  il  frate,  che  confcifa  Lo  perfido 
allafiìn . 

4.  VI.  In  frnfie,  neutr»  feff.  1/4/e  ^j>e 
4/  lAierdite  t /ut'  felli  y pertùè  nr  d/4  f 
d/filut^itHe  . Lar.  * feeeAtA  r«Myr>en*  , Gr. 

Bite,niv,6\.\.  Etlavo 
leva  andar  la  mattina  della  Fafqua  alla 
Chiefa,  e confeflàrlì  e comunicarli  . 
£ uufn.9.  Quivi  andafie  la  mattina  per 
tempo  e confdlaircll. 

4.  VII.  i’  f^rei  etnfepitiy  fi  diee^er 
efi'Timrre  4'  ejit  rt/fdf  defufe  delU  hutnd 

0^i«<«ne,  t e/iisltdtiVd  , <he  f AXtddi  di- 

ji*ri4  fetftHd.  Celi.  Sftre.  a.  O va’  fi- 
dati poi  tu  di  perlona  ec.  oh  io  mi  fa- 
tei  confeflato  ua  voi. 

4.  Vili.  Cinfrjfdre  Ìa  uk/a  imfiA  , v, 
RONFA  4.  1. 

CONFESSATO  • ^dd.  4a  Ctnftffdre. 
Lit.timfejjut . Gr.  na-^«>u5>s^t^ei't,  0,y. 
12.  a.  4.  Fece  rimettere  in  camera  cc. 
fiorini  4S00.  d'  oro  confcflàtì  avuti  in 
(ua parte  , c guadagnati  m Lucca.  £kc. 
n*o.  u7.  n.  Confclfato  quello  cll'er  ve- 
ro,  che  diceva  Fineo. 

4.  I.  A>/  j'iufie.  del  4.  VI.  di  Cinftf 
fére,  St^m.jiir.  8.  ais.  Son  pochi  gior- 
ni , che  liete  fiato  ammalato  , e per- 
ciò confefl'ato-  di  ficfco  non  curate  la 
morte  • 

4.  II.  Cenftffdti  y im  ftr\A  ài  fufi,  fer 
Cilni , ehi  fi  tiHjfJjA  de'  fudi  pettAti,  Pt. 
nittnte . eitfitjfut . Gr.  *^0yuex«>tr . 

I.  J4.  Che  lu  a face  lo  con- 
fcfTote,  le  crede,  che  U confelTaiu non 
faccia  la  peniienzta  ì 

CONFfeSSATORE.  dn/tferi.  Ur.* 
tinfrfiir  , ,Gr.  * #59/<#X5yj)TVf  » Lihr. 
Sdgrém,  li  confenfatore  , che  confelTa 
ec.  * 

4.  Per  CduftffiTi  nel  figmifie,  dii  4*  Lat. 
* tinftfiìt , Gr.  cV*>e>eTar.  Ttf,  Br.  a. 
9,  Egli  fu  principe  degli  Appoftoli,  egli 
fu  il  primo  confeiratore  , e diicepolo 
di  Ctifio. 

confessionale.  »ytrnrfe  , deve  i 

r4,«rd*rì  Afiiltdnt  k tinfefiiini  , ’Sig»* 
enfi,  ihjtr,  j.  14.  8.  ()»efia  è la  più  ve- 
ra fanone  deirallidue  ricadute  dimoi- 
tilllmi  peccatori,  che  fi  ara'^o  purpoc' 
anzi  dal  confclConale  pariiù  col  capo 
chino . 

CONFES610NARK>  . La/f/r  , ette 

C—frfiiiHAle  . 


CONFESSIONE  . w4/frr»i4-Jc«  di 

quelli  , di  ft-e  dUri  è di2KAuddt»  . Lat. 

tiUjejfi.  Gr.  »{c/4«A.c>jjy/t  . Bid.  htv.  ti. 
19.  Pel  confrflione  da  lor  medefim=  !.ir- 
ta,  gli  fiirefiituifo  illuocavallo.  Vaut. 

}t.  Di',  di*,  le  queft’  e vero  ; a 
tanta  acciiià  Tua  confeflion  conviene 
eflcr  c»ngi-jnca  . £ Pat.  j,  <;hc  di  mia 
confellìon  non  mi  (evvenne. 

4.  U(  t»frj^ine  i il  i’iAfifiAtti . Lar.*f#«. 
{•^9  . Gr.  *'F5.oeX5>t-r/'.  PdiV.  toc.  La 
confelfione  e una  legittima  dichiaragìo- 
ne  del  prcrato  davantial  ptere.  CavaIc. 
f rwrr. /,n^.  (jonfclììone  c una  accufazio* 
re  con  increpazione  di  fe  medriìmo  , 
cioè  , che  l' ucitio  fc  bialìmi , e difpiac* 
eia  m quanto  peccatore  , £ Apprtffo  t 
Mafiìmainenre  a ciò  vale  f umile  con» 
feflione.  Mérfitu^t,  j.  ^4.  Confrilìonc  , 
fecondo  Aguiijno  e,  per  la  quale  la  ’n- 
termtta  nal,ofia,  per  ifperanza  di  pcr- 
donanxa  fi  manifcila  . £ dpprt/J'^  : Ma 
fecondo  che  la  confcfiìone  e parte  del 
sagramento  ec.  puore  eflèie  ancora  in 
colui,  che  non  e contrite.  £»rf.  r«v.  i. 
tit.  Set  Ciappelletto  con  una  falla  con- 
teflione  inganna  un  finto  frate  , e 
muoifi . 

4.11.  Cenfifi^tne , per  U PreghierAdtttd 
ttntunitAeute  il  Ciffitetr  , Beic.  »»v,  ij. 
9.  £ quinci  l^rra  la  confèfiìone,  e pie- 
fa  la  penitenza  ec.  il  prego  ec.  £ n*v. 
tfo.  1$.  E dovendo  venite  al  mofirar 
della  penna  dell*  Agnolo  Gabbricllo  , 
fatta  prima  con  gran  folennità  la  con. 
felUone,  firce  accender  due  torchi.  Pejf. 
107.  E'  un  altro  modo  di  confeflare  i 
peccati  ec.  ckc  per  la  confeflìonc  gc 
neralC)  che  là  il  prete  » quando  entra 
a mefla  , e il  predicatore  , quando  ha 
fatta  la  predica. 

4.  Ili-  Cinfr filine  fi  direvA  «atiV4»}rArr 
nelle  «biffe  i'  .Altère  ptfii  ftprA  i ft',tl(ri 
de'  blAttiri.  Btigh.VtJe.  £«*f. 412.  Qt  el. 
la  chiefa  , o còme  allora  diceano  ec. 
confeflione,  così  chiamavano  propria 
mente  allora  , e martirio  ancora  con 
voce  Greca  cora*  tempi  foprai  fepolcn 
de'  Martiri  edificati . 

CONFESSO  . .»idd.  dmfefiAtt  . La'. 

anftffuì  , Gt.fX'.ptr.ktyiTat  • i>4nr.  !nf. 
17.  £ pentuto  , e confefTo  mi  rendei  . 
&*.  V.  IO.  IO.  I.  Chi  andafie  a Roma 
confèlTo  , c pentuto  de'  fuoi  peccaci  . 
Gr.  S.  Gir.  IO.  Quelli , chc  farà  con 
fclTo,  conquiflcra  miferìeordfa  . £ Ap 
prtjf«  : Quegli  , che  farà  veracemente 
confefio  cc.  andrà  dinanzi  da  Dio. 

CONFESSORE  , e CONFESSORO  . 
Ciluiy  tbe  tinftfiai  « t intende  del  utter. 
dite  , «h«  AfeeltA  l pecfitti  Altrui  per  nf 
filvtrnt.  Lat.  * tin/efidriut  . Gr.  *?•/“»• 
>6>VTfr  . Meejlrutx.  I.  J4-  . E'  difponi- 
mento  d’ubbidire  al  prete  'confcllote  . 
C Appresi  t ha  a lare  Ut  confriTo- 
re,  fe  crede,  che  ’l  conlclTaro  nonfac» 
eia  la  pcnitenzial  pAff.tis,  Si  dilpera , 
e non  va  a confclTarn  da  altro  sacer- 
dote, ed  ha  in  odio  il  confefi'oto.  che 
r ha  cacciato  • £ 154.  IJ  confefl'oro  , 
che  c medico  deiraoima  « dee  lapere  , 
Ce  il  peccatore  è ricaduto  ìn  un  medc-i 
fimo  peccato,  e quante  volte  . £ id». 
Allogato  adunque  il  pcceatore  umil- 
mente , e vergognolàmente  a’  piedi 
de!  confriPoro,  ee. 

4.  Ctufejfiri  , direfi  ddlld  Chiifd  Cid. 
f uni  di'  Juii  tenti  , ebe  AhhìA  etnfeff'Atd 
ìa  Itf^e  di  Crfii  , ftlhent  tn  ifgi  in  <^wr- 
fit  fenft  fi  dire  fe  ntn  di  e^ue'  feuti  , 


tbd 


* ekt  H«n  f»n»  martiri.  Laf»  etnfrftr  , Gr. 

A/tr/.iS.Sj.  £ manir  , pa- 
triarchi , e contfllcirl . 

CON  F ET  TA  R E . . Lat. 

c$n/i€t>e,  <>.  Gf.  et;.tv*tf,  . f r.  j. 

16.  j.  Lcflalì  rof£o  prima  coll*  acqua» 
poi  s'arroittlcc.  e pofcb  fattane  farioa» 
con  zucchero  lì  confetta.  Btcf.  nov.76. 
ib.  Ci  mf^ro  una  l'bbra  di  belle  falle , 
e lecere  far  due  di  quelle  del  cane  » le 
,L'al:  e^li  fece  cnntcrrare  in  uno  aloe 
ùo  iVefco.  Vino  di 

I.  ane  fi  cuoieria,  mettendo  i gra- 
i ec. 

♦-  1.  C»»f*ttate , ftr  metaf,  Srn.  tifi. 
Aeg  oenere  la  cura  , e la  faculta  del 
noflfo  in;;cgno»  e mefcolare,  e confet- 
tar qucflc  cofe,  (ìcchè  un  fapot  ne  oa- 
l'ca . 

♦-  II.  C*nf*tisrt  f ptT  hianffiar  confitti . 
Lar  htl'ari*  /f*cr.  79.  la. 

Pritlie  hanno  bevuto,  e confettato  eia- 
feuna  con  colui  , a cui  (lanaia  v*  h fat- 
ta venire,  fe  ne  va  nella  fua  camera  . 
t MVf,  80.  li.  Un‘  alita  volta  bevendo  , 
e conhettando , C riconfortarono  al- 
qeanco  . Tav.  rii.  Le  donzelle  arpor- 
t.tno  da  bere  » e da  confettare . e bem- 
to,  eh’  egli  ebbero  , furono  (erraci  in 

3 uri  giardino  . /Vc»r.  g.  j,  nor.  r.  l.a 
onna  fe  venir  confetti  , e vini,  e be 
voto  , e confettato  che  ebbero  inde- 
me  , la  donna  lo  ptefe  per  mano  , e 
dtlTc  • Crai»,  VtU.  La  Parte  gli  donò  un 
cavallo,  e confettarono  nella  cafa  della 
Parte . 

J.  II!.  Canftttart  Htutr.  pafi.  dlftfì  del 
terrena^  élla/ a tbt  per  iftaaia*t*  fredda  , e 
apptrtnna  divien  mij^iiara  » e piti  firtila  , 
S$d.CaU.t9.  La  cattiva  ( terra  ) o non 
buona  fopta  , che  col  tempo  incocendo- 
fi  ella  ancora  a' foli , cconfectandon  a' 
freddi . diventi  buona. 

f.  IV.  Cenfettar  «n*  , vaie  Fargli  e$r. 
tette  , e afie^u/  ptr  reiadtrfeia,  a tnjHtenrr. 
fitta  bt’itvaia  . Lat-  , palpare  . Gf. 

Fenitetf  i aJxr>'^i4f . Tae.Dav.fiar.^  ]44, 
I Contertatelo,  padri  coferitti , qucA  uo- 
mo SI  fpedtttvo . 

t.  V.  Can/ittare  Una  firintjlameda  taf- 
fia,  xaU  Far  eartetiea  ehi  édafPaee  t a nan 
te  nv<r<(«. 

confettato. daCaufettan  . 
Mt£e  in  <anlt\iane , Lat.  eandaut  , eanfe- 
(lus , Cr.  0.6.5,. I.  L’  arte- 

milia  co.  colla  polvere  della  bf/lorta»  e 
noce  mofeaJa  , con  mele  contetrata  . 
Red.O$\an.t<.t,"L%  femenzina  confettata 
con  zucchero  Jìa  frequencememe  uUta 
nelle  (pczictie . 

L tir  mttmfi,  Mefieaìata.  PatUd.  Feltr. 
17.  Il  fondo  fìa  di  buono  fmairn  di 
mattone  , e di  calcina  confettato  infìe- 
me . 

CONFRTTATORE  . Fertat.  ptafe. 
Canfittitre  . Lit.  trafematipàia  . Gr. 
T;n>^u*TCT«iX9r  , LKi'r,  eur.  malatr.  SI 
cor<*etti  Con  quella  arte  , e diligenza  , 
che  e no:a  a’ confetrator» . 
confettiera.  Sarta  di  tat,x.a  da 

tener  (''fitti,  Tr^n.  ajj.  Fu  tratto 

Gonfaloniere  di  g*  i'  .zia  Bardo  Manci- 
ni, e dopo  T l’uo  uficio  gli  fù  donata  una 
cqnfetiicra  orata  , e ifmalrara  , e ricca  , 
piena  di  fiorini  nuovi . Man,  }j.f. 

A ognuno  dì  loro  donò  una  targa  ec. 
ed  ttna  ronfcitlcra  , c due  nappi  gran- 
di dì  cuntètti  » e dodVi  ciicchuri . Ber. 
(h.  Fatn.  114.  U-it  bella,  c ric;a 

iar:;a  con  un  pennoncello  , donato  loto  I" 


anno  171*.  il  di  jo.  d‘  Apt.le,  e inCc-  ttansfiftit,  affìfere,  Gr. 

me  confettiere  , e nappi  d argento.  G.y.  10,71.  j.  Dil  uentemente  il  detto 
CONFETTIERE  . Calmi  , <tn  fa  , •jproccflo  fctitto  co.'ficco  con  fue  ir.ani' 
vende  $ ttnjitti  . Lat.  tra^tnatapala  . snella  porta  dePa  deira  chiefa  . M.  V.  ‘ 
Gr.  r eayr./Aa'TTtrt  K^'  . B-an.  Fter,  a.  a.  11.44.  La  India  eiad:fìcara  in  forma , che  ' 
6.  Un  (Onfétticie  V' aveva  del!»  Spe- ! ron  s'avea  fe  non  aV<<nficcarc . | 

zie.  \ 1-  Fft  metafi.  VmfiUmeptr  Ctnvintert 

CONFETTO.  Sufi.  Fiamderìa  , Pinae-luna  in  maniera,  ck’  e’  naa  p%ffia  in  i-f‘  I 
ehia  , Pifiaechta,  Satciuala  , Curiamdala  , \ateuna  féufi,pearji  , a rifpamdtn  , Lat.  cm. 
sylramata , a /irr.ile  , eaptrta  dì  xuethera  , ‘fi'-Jete,  Gr.  Tur.Dav.uni»,  j.77,1 

Lat.  bttlatia.  Gr.  ui/4ftt7et  , Bacr.  nav.  Tiberio  lo  conbccava  co’ma*  vili.  E 6. 
i4.t{.  Con  alquanto  di  buon  vino,  edi  ita.  Conficco  bene  Gìuniq  Galliure.  che 
confetto  il  riconforto.  £ »(ai.ac.5.CoD-  voleva  i foldati  Pretoriani  poter  federe 
venne  , che  con  verriaccta  ; c con  con-  r.e* quattordici  gradi, 
fttti  ridoratìvi  , e con  altri  aigomen-  i.  II.  Per  Canfermare , curare . lux. 
ti  nel  mordo  fi  ntornafle  . £ uav.  al.  renjfpnMre.  fir.  £ur.  |.a.  Io  la  conficcai 
19-  £tr  era  più  melata  , che  '1  cpnfct-  nel  Tuo  propohto,  di  forta  che  feionc 
to . Frane.  Bark.  ai.  7.  Di  coi^fètti  con-  raveflt  voluta  cavare,  la  non  ne  lareb- 
tendi.  Oliando  ti rtovetai con  irpeziali.  be  voluta  ufeire  a otta. 

Per  Cattfniane , Campa/.\iati*  medici-  111.  Per  metaf,  .^ttateare  , ìmpr',. 
Itale  . Lat.  medieamen  . Gl.  <$,ùf/i9ntr  . 'mete  nella  mtmariai  eentrarii  di  Dtrnenti. 
Matfirut.t..ì.)9.  Che  fi  dirà  de’  confetti  f .care.  Tae,  pav.  ann,  15,  aa4.  Et  temeva 
ec.  pet  confetti  , ovvero  lattovarj  non  Ideila  fciocità  dell’  amico,  che  Ipeflo  il 
fi  rompe  il  digiuno  . S.  Gnfafi.  Come  motteggiava  con  facezie  amare  , che 
vetbigrazU  , quando  una  nobil  donna,  quando  toccan  nel  vivo  , lì  conAcrano 
e fignorile  volendo  fare  alcuno  confcr-  | nella  memorli. 

to  • o unguento  molto  ncceflacio,  epre- 1 S.  IV.  Cenficeare  il  rapa  fui  piumaetla  . 
ziofo  ec.  ivate  Mttterjiadarmire.  Marx.i9.iiO,  Ma 

CONFETTO.  K'ddd.  Carafettata  , Lat.  ì finalmente  quind*  egli  era  (Iracco  , II 
r«n,rit«i , eaufieilui,  Gr.  , Cr.jcapti  conficcava  fui  piumaccio. 

6.86.».  Si  dia  la  fua  polvere  f dtW  ari.  1 CONFlCCATO.-^dd.d4r»»i/trcJrv 
^4jm)  confetta  con  mele.  Fleeett.  Fiar.'flejfa,  che  Can.ttti.  Lat.  eanfixui  ,inJixMi. 
A9J.  La  fiarnaconfirrta  fi  fa  come  pollo  ;Gr . **-^r>4»^^«V  . 

' cooictto  fopraddetto.  j COfiTÌCC.ATVKA  . Lafiejffa,elreCen. 

J,  Terrena  canfittta,  dieefi  Stuella, ckt  è'  ficcatuenta . Lat.  tUvarum  immtffa  , Gl. 

I Ipf»  catta,  adaliaU,  ada'ghiatti.  .Alam.\xii^\arit  . 

I <*•/».  5.  Ito.  Poi  della  terra  , Che  ne  I,  Per  metafi.Cap.  I^'r.  prat.  Della  cui' 
traefii  pria  confetta,  e trita.  Gli  riem-  iniquità  per  ronvertimenco  di  lui,  e d.  1 
pi  a mrù.  molti  . le  conficcature  della  fua  prava' 

CONFETTURA  Lat. n»c-  volontà  gittarono  fangue  di  tefiimonia- 

dìcamrn.  Gr.dav'*Ksv.  ta  divina  operazione. 

L £ per  quantità  di  canfietti  ,htt.kel-  CONFICERE  . F'.  £.v/ìit4  da’caitenlfi, 
Ìarìa.  Gr.  • Im  fentim.  di  Canfitcrate  , t ptepriamtntt 

CONFEZIONE.  CafnpeStJana  medici,  dieeji  del  Saframtnta  dell'  altare  ,1,^*,  ee>, 
naie.  Lat.rnedieainen  . G'«/4r.a6.  Chi  to-  ficere  . Gr-«v9rsX^v.  Maefirnt,t,.t.^  Solo 
Rileva  un  lattovaro  « e chi  una  ronfe-  il  prete  punte  conficere  il  sacramento  . 
zione»  e chi  una  cola,  e chi  altra*  Eziandio  che  e' folle  eretico , rcirmatic'>. 

f.  1.  Per  SlnaluH^ue  eimpafitjnne . Lat.  iUomunicato  , e digradato  , pottcbls' 
canfieiiia.  £4^.  196.  Delle  quali  confczio-  conficere  il  sacramento, 
ni  ugnendofi,  e dip’gncndolt , come  le  CONFIDO»  V.<^,Cattfideute.  hax-fa 
a vcndcrfi  duveJle  andare,  fpefle  volte  m,7<4rii.  Gr.  • Pa%',itit.  Allora 

avvrnne , che  ec.  Sen,  Pifi,$\  cambia,  c una  camarlinga  contìia  donzella  della 
muta  in  quella  qualità  per  contezione»  Reina  ec. 

e mefcolamento.  CONFIDA  MENTO . Canfidertta  ,Can. 

II.  CanfeGame,  dieefi  alle  Frutte, Fia.  fidam^a  . Lut.  fiducia  . Gr.  utret'èifTte  , 
ri , Erbe,  Badie!  d'erbe  , a Jimil!  , eim  Tralt.fiexr.eafi.damn.  Tutto  loro  Confida 
pafie  ean  t.ueci>fra , a mele  per  farle  piti  du.  mento  fi  è nella  vatietà  , e moltitudi- 
rablli.e  piu  xufievali  . Lir.  bellaria  . G(.  nC  dcPe  medicine  . 
i’v/g«s^a*TTZ  . tied.  eanf.x,  xi%,  Q*ialU  CONFIDANZA. ?pcr4(iZ4fr4iidv 
illella  polpa  di  cafila  e da  me  fitta  ac  dente  da  prababUe , t anfi. 

comodale  informa  di  nna_  conferva  , o dtntjt,  Lat./fdNrf4  . G.  V.  1 1.)  i.j.  Ne' fat- 
conlczione  con  glu'cSbo  di  fior  d'aran-  ci  delle  guerre  non  fi  dee  avere  ninna 
ci,  cd  e cofa  gcat'flima  al  gufio.  Ifabiio  Confidanza . Fìr..fy.r4d. Udic  u na 
j.  HI.  P.  X'tftaìmentt  per  O^nì  guanti,  bore,  che  gli  d»fl'e  : Abbi  confidanza  . 
tà  di  canfirtii,  di  canferve , i Cau-  Eufiachio,  che  di  qui  a poco  toincta 

fiettura.  Tratt.  pece,  mart.  Mangiare  al-  all'onor  d-  prima  . 
luna  piccola  cofa,  non  pero  pane,  ma  $.  Per  Fede,  Parala.  G.V.to,  14J. 

frutta  , o confezione  , acciocché  *1  Avendo  il  legato  dì  Lombardia  fatti  ve 
vino  non  dilavi  lo  ifomaco.  Laf.-.  Sì.  nire  in  Bologna  i figliuoli  •Jimefler  Ght 
bill.  Volete  voi  confezione  I fi  potrà  betto  da  Correggto  ec.  fotto  (ua  confi 
mandare  ogni  volta  al  volito  fpezta-  danza  ec.  fpiaccndo  lo  ’nganno  , e tra 
le  . dimento  fitto  al  detto  Orlando  fotto  1, 

CONFICCAMENTO  ♦ Il  tan/tceare  , detta  confidanza. 

Lat.  tmmifile.  Gf.  . CONFIDARE.  Niuir.paffi  benché  fivj 

Sern.Manm.  Lu(^l.  i.  11  Conficcamento  anche  talam  calìe  partirelle  MI  , TI , 
tnarenate  trapalTa  dal  corpo  al  cuore  ; n<in  tfipr»fifr\  ^ver  e$nfidanx.a  . Lat.  e«>» 
lo  fpirituale  cupaflà  dal  cuore  al  coi-  fidtre  , fidere  . Gr.  . Bare.  nt\ 

po  • *3.15.  L’  abate,  con  un  moroco  Brilognc 

conficcare  . F/«4rrA;#d;,9#rv'»,f  fe  » di  cui  egli  m »I:i>  li  confidava  Icvj 
tafie  infiemt , aperjfera  effetti.  Lat.  tanfi.  toQ  ec.  £mv,ì9.  ai.  Nella  fila  buona. 
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fOnefta  at^aionc  confi  JininH  . Ditut,  Par.^  CON  FtCf  MENTO  . C*n^ff*meHt$  , fini  tra  it  do  Aro  comune  . e 'lacUo  di 
i9*  Che  fc'I  vcd'ile  , vcdcieobe  La».  <•/»/■'»  i , «j  , Or.** . Sr^n.  Bologna  . Dunt.  tnf.  ji,  EJ  io  a lui  . 

La  r^rdonanza , di  che  fi  confida.  Tty/.  M*»n.  S*,.n  runeiccra  ralnien*  eh.  (od  li  duo' t-'TÌni  » Che  luii'an come 

S,ìììt.Tv\  debbi  ormai  di  D.o  confidar*  re  in  I)  o qucito  lai;io  conii^i  ncnro  , nun  ba/rnata  il  strno*  Giacendo  iticrri 
ti,  ma  Tempre  di  re  lemere.  che  non  fiflljalse  ancor  elio  in  manoi  a' tuoi  deArieonfini»  E » i.  Q.jcii 

( CONFlDATISsIMO.  SuptrI.  di  C»nfi.  martclii.  ' opera  fili  tolfe  quei  confini.  £ P*r.  i6. 

J*t4  . Lat.  . Gr.  TfrcT«Ti^,i  CONFIGURATO,  y.  L ^dJ.  Dì  fi.  £d  al  Galluzzo  , £ a ’J'jcfpij'ìn  aver 

Citkf.fitr.  j.ajl.  Avendogli  il  pontefice  mìl  /.j;hrj.  Lat.  , Gr.  rjju-  voftiocorfine.  Pftr.  e*p.  »a.  Jj?jt  iTìiui 

'ultimamente  nianJaro  Tioccica  carne*»  lei,  che  inorre  ancilc  Alibi  di  qua  dal 

fiere  tuo  Corhdat:llimo.  S-  P*f  ran/Vr^ar»,  Rtnd*tt*  naturai  cortine  . 

CONFIDAT  O.  %Add,  d*  C»»fidAi$  rr.  ('AVéU.nttd.  <utr.  Ciilto  al  sitidicio  £'  4N<>;e  S$ttA  dì  pfnA,  eitè 

r«t./de«.rr.  , pdtli$.  frane.  Vac-I  ritòIUfCrje  Io  nofiro  corpo  vile,  confi*  dt  aiiri  t tcnfinAtt  in  /««J*  pAttir$ÌArf, 

th,  Op.  dtv.  Elefle  rrc  degli  Appolloli , e furato  alla  chiarita  del  corpo  Tuo  . Lar.  rtU^Atio  . CM'.  7.  i {.  i.  £'  Gueiii  di 
non  pi»  ec.  perche  Dio  gli  tenne  i più  CONFINA»  CtH^ut , Lat. /'•il,  Fifcrze,  ch'erano  tubcllì,  e tali  a con* 

fpnhdaii . P*<»T.  4.  »cv.  a.  Kilcrillc  , e#«/n.».» . Gr.  jur O*.  F.  r.44. 1.  tiri  per  lo  contado . e in  piu  parte  co* 

elicer,  elcgecdcto  inctrerRainonJodcl  Le  lue  confine  dette  colonne  erano  in*  nancarono  a rinvigorire. 

Ciotto  Arcivelcovo  ec.  lìc.oinc  confida-  tino  alla  citta  d*  Adita  in  Romagna.l  F-  IL  ìdandAte  ActKfint  ^ • fimllì . vaie 
to , e vero  amico  . C*f<rc.y/«r.  I.  II.  Man*  «nr.  15.  d.  8.  Con€'Oliiacolat.hé  CshpvAre,  Lat.  . Gr.  . 

darono regretifltmatncnce  in  Francia  uo  l’anima  fia  nelle  corfine  delle  creature  C.t.e.  p.  L una,  e l'altra  pattede' 
mini  conhdaii.  corpotaii,  e non  cotporali  quali  in  nel  Cancellieri  traforo  di  r fioia,  e man* 

CONFIDENTE.  r*/*ìt  thè  fi  etnfidA , mezzo  partcndott  da  quelle  di  g u a',  darntio  a confine  a Fiierze.  £ eaf.at. 
• d»  etti  Altri  fi  etr^p.iA  , ^mif . Lat. /<**«•  apprcflìina  alle  Tovtane . Pertr.f.y.  n$v.  ' a.  Cm  Tatto,  mandati  Tu  tono  a 'con  fini , 
//.crìi , . o*.  t'.  8.  <$4.  a.  Al  Tuo  lem  t.  Le  Tue  confine  ciano  tnfinu  alla  citta  . SinibaUo  fratello  di  mri'ser  CorTo  ec. 

pu  fece  piu  cardinali  fuoi  confidenti . Ai  d' Adria  nella  Romagna.  ' ^r.  tur,  p,  p.  (^ui  ci  ha  mandato  il 

r.  5.9.  EiVendu  meflcr  Giovanni  de  Pep  CONFINANTE  . CAtf  itnfinA  , Lat..baibaro  in  confine.  Prima  dì  imilc  Icor* 
poli,  che  vende  B.dogra,  molto  confi*  , /«.figlili . Gr.  ni  inf  unate. 

dente  a melscr  Galea/zo  ViU'ontì.  14.  Ffcmendugli  da  una  parte  lai  $•  ìli.  de!  fiap. 

CONFIDEN  TEMbN  FÉ  . wdtverL  Corfirantc  aiia.  prefentArfinal  lue^eàtl  , 

,4n.uht\»lAientt,Sttt*rAmtHte,C4nfijAn  CONFINARE  . Sl/Andirt  , A/andafel  i.  IV.  ££*«^cre  il  fhf.nt , fi  diet  del 
t,A.  Con  i/prrant,,.t  . Lat.  fiJtt.ter  , Gr.  «*  c—Jtu9  in  pArt.re’Are  , l^t.  deptr-  \ PattirfrAt  primA  del  tetapt  determmAté  , 

T/>ar;,'sTof.  //.  y.  j.  4).  Si  pcnlavino  tAre,y!e^Are  , A/.r.j.ioj.,  ^alv.Sptn.  1.  j.  Cadevano  in  libcllionc 

poter  venir  cnnfideniemenre  a grande  Caccio  di  Ferrara  ac'  fuoi  ftateiii  , edi  infino  in  terzo  giado maCh'Ie,  e nella 

onore  . LiFr.  Sperando  contidcn-  alquanti  de' imiggioii  cictad.ni  , confi-  (tcTo  i feguaci  loto  , fe  avcfker  rotta  il 

crmrnre  nella  mifec-coid'a  di  Diu.  nandoli  Turni  dtl  Tuo  difitecto.  D>r/4m.i  confino  . 

I CONFIDF.NTISilMA.MfcNTE.  ‘Superi.  1. 17.  Qiii  di  Cornelio  , e Gabrio  mi  di-j  f . Gtute  dtrtnfini,»  ladri , 

^ di  Cetpdtntetntaie  , Lat.  fiJrnt.jfmé  , letta  Pallate,  i miiW  conùnttu  Ant-oco’  \detta dAlltfiArt  tttali  perfimr per 

Céf,  lett.  a.  li.  Ragionando  Teco  con  Con  pace,  e Torta  in  patte  acerba  , e l*f>u  fu' r$nfimì per Ia  fseìlitA di netter/i  tn 
fidcntillimamente  di  tutto  , che  v'  oc  Aierta.  Salv.  Spiu,  1. 1,  Eiuo  confinati  fi‘l^9tifu^eAd9a^cv9lmtAltdAuapAef^Ai^ 
corre.  a Savona.  Altre, 

Confidentissimo.  Superi, dìCin  ♦.  I,  per  £^rc««tifH»,  C^Atermìnare  , ■ VI,  Cenfine,  per  r««iyr»i4Jire . Lar, 
'fidente,  L:if.fAf»iUArijJtmmt.  Gf.‘»'a;>r‘iV*  Lar.  ttenietmiuére  . • • m!li»tu/  , eenfinit . Tac.  Dav,  AAn.  a.  49.  £ 

Ttr . O*.  U.  tt.  5t>  t.  In  ricciolo  reuipo  di  ruÌAU,  Gr.  g<r^9,*T^rrv  . G.  K t,  j.  1.  Dalla  guanto  tengoiio  i Soriani , gli  Armeni , ] 
venoono  amei,  c confiJentilììmi . Tac.  parte  dì  mezzodì  (t  pane,  e confina  al  ì Cappadn.i  tot  confini.  I 

Dav.fitr.  a.  a?4- ^U.:c,lcio  Alìnio  Fui  diTerto,  che  parteSona  da  Egitto. £$.  CONFISCARE  . %Aip'ifAre  aI  fiCc9  le 
lione  confidcnifll  no  d’  Albino.  Cuìe~  6.t.  Nel  detto  tempo  fi  comincio  guer-  /aciUa  de'  cendannati  . Lat.  eenfif-Are  ,j 
e,  fitr,  15.  775.  Il  Pontefice  mando  ta  tra'  Fiorentini,  c'Sancfi  per  cagione  publuare.  Gr.  ^4yur«i«v.  G.  I".  io.  toi.  t.  | 
a lui  Giammaiteo  GìlKito  VcTcovo  delle  caAclla , che  confinavano  con  loro  Che  mai  non  fi  lakiafsc  per  li  Fiorcn-  ' 
di  Verona  ec.  uomo  a Te  confidcntilfi  in  Chianti  . DA»t.  Pur^,  10.  DaPa  Tua  tini  , ma  che  fi  cunfilcaNe  a perpetuo 
ino.  Tponda  . oveconfina  il  vano  Appiè  dell’  ai  noflro  contado.  Dav.  ò'cb'm.  D*l 

Confidenza.  C*»fidA},:,A.  Lat.  fi'  aita  ripa,  che  pur  Tale.  , mcTc  di  Novembre  Arrigo,  per  coori. 

deniìA.fiJuciA.Cìr.fdi'ri^.Beit.ntv.iy.xi.  S.  II.  Prr  Petre  i termini^  e $ renfini,  gllo  di  Ctomuello  Tuo  v iotio , conliT;o 
L;fi  erano  in  patte  al&ai  temuta . e To-  Lat.  ternunti  ttnfiìtutre , terrminet  panre.  rullo  il  kuo  de  munillcti . 

II.  Tomma  contiderza  avendo  la  donna  . -W.  K “4.  Catuno  fi  CONFISCATO.  ,^4Jd.  da  , 

ptcTa  della  Tantità  , che  nel  peregrino  ptovvrUe  ui  recare,  edi  Tar  recate  1 beni  Lat.  ttnfij.aiut,  puHieatut,  CV*>.Li  na- 
ie pareva  , che  foTse  . Celi.  SS,  péd.  m cui  volle  , c ennfinavagti Tecondoche  ve,  e l'altrc  lue  cole  al  a camera  1 n- 
Dell'urlita  de  maniTcAaii  penlìcn  , c trovava  Tufara  vicinanza.  | petiale confiTvare . BemO.fitr.  1.  ti,  V<m» 

del  p< ruolo  della  proptia  confidenza  . I-  IM.  M fi^uifie.  neutt,  pajf.  vale  /tì- 1 a ruba  la  Imo  cala,  eh'  era  irceli  Ilìnia  . 
Msefirut^t,.  a.  7,  7.  EU*  e un’  impugna-  firrarjt , SaIv.  GrAueb,  t.  K dir  che  tu  ecup'ofillìma,  e t beni  confiUa>''. 
zione  <1*  vciita  con  confidenza  di  luper  Qon  abbia  Totza  Di  confinarti  io  cafa|  CONFISCAZIONE  - L' ..■itteJtleer.ft 
bia  . Ca[,  lett.  aj.  Tutti  abbiamo  ogni  pff  due  ore.  ìftAte,  Lat.  pu.jl,tAt'ia  . Gr. 

noAra  confidenza,  e Ipcranza  In  loro.  CONFINATO.  sAdd.  Ja  Canfinate  , Stri.  fi9t,\,^%.  Sotto  pena  dell' 

I.  C9nfidtn\,A  , vaU  Atteh*  Se^elet,  Lat.  depertetut^  rtle^atut  , Gr.  efilio,  c della  conili,  azione  de' beni.  £ 

X.A  . . p,«. £#**/;>.  K fortezza  ninna  ^ 1 1. 44^.  Mandatono  puubtio  bandi,  pei 

C II.  £ Véle  Altreiì  IntimA  Am  fiÀ,  non  prcTe,  e confinati  n«>n  lece  . £ a.  Iì/]iiali  minacciavano  relilto,  e la  con- 
Hed.ìett.x.  141.  V.  Sig.  fa  molto  bene,  jl*  Fate  I*  uri.  io  nuovo  comune , recate  fiTcazmne  di  turr:  i beni  a tutti  quclii, 
.he  con  queAo  5 g Dottore  io  non  ho  < confinati  in  cirt.t  . £ appr^ff»  Avea,  che  abbandonaTsero  i tiri , e gl  ordini 
quella  confidenza,  chebifognerebbeaver  niefsei  Pazzino  de'  Pazzi  in  caTa  Tua,  Manmcrtani . /or.  1 1.  Tutti 

eco  per  poter  maneggiar  bene  un  tal  (h^  era  confinato  . C.  v.  8.  4Z.  1.  Per  j que’ Voleetrani , che  s'etano  Tuazirt  di 
arto.  infeOagione  , c Ipendio  de*  capitani  di  ' Volreira  gii  dovcT&cro  ritornare  l'otto 

CONFIGERE.  t*.  L.  CenfiecAte,  Lat.  patte  Guelfa,  e de' detti  confinati.  I pena  d'incorrere  in  bando  di  lubello  , 
enfif^ere  , Gt-  K»^4xi??  . f r.  Ut.T,x.x\.  l'**  Jrr»ii*i4r^.  O*.  V.  i.  5.  j.  Que-jf  della  c»*ntiT.  azione  dcbeni- 
. Là  bonradc  SI  comporta  QucAo  amore  A*  teiza  parte  cesi  confinata  ha  in  Te|  S-CanUfai^.^ne  VAÌetalerA  AiuhtlA  RìUa 
urtoTo.  Che  con  efio  sì  cunfige  QueAo!  molte  altte  provincie  inlra  terra.  1 A<.\t9nf.fatA  . 

nonce  tenebfoù» . 'Dav.  «ah.  4.  Ij.  Quattro  (/rgiMì)  Tre  j CONFITTO  • ,Add.  da  Ceufiecart . 

CONFIGGERE.  Le navano  ec.jl  gitone  di  terra  ec.  con*'  Lat.ee>,/iZ«ix.  infìxui.  Gr.  xv  . 

e . Lu*  eeufipere  . Gl.  nt^iiKsvw . | finaco  dalTlbcio , dall'  Albaoo , C altri  ^ Sere.  asv.  ij.  19.  Etti  era  In  un  cliiaC 

S.  £ prr  meta/.  Dav. Sei/m. . 1 Tetto  Atetp  ec-^  lupra  due  f rav*ccUi  tra , 

nimo,  comminciaronoec.  aufcii  hiori,'  CONFINE , e CONFINO . T/rmÌAe  . I I*  una  cala  alTalua  p<iAj  al.une  tavo 
con  loro  dlTputate,  c confonderli , Tco*  1 Lit.^  termiuut  , finis  , eènfimu/m  . Gr.l  le  confitte  • Dant:  /ufi.  aj.  Mi  dilse  :l 
i.igli,  sbugiardargli,  configgergli.  |/ur^é;rsv.  Ad.  V.  8.  95.  Dìicmo  de’con  1 quel  confitto,  che  tu  miti,  CooTiglio  i| 
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Faiil'.i.  Otiàr.  Tent^  di  trarif*«A"df , c^’trerd  . "Ltt.  ptrt%f  nipm»  il  fa  , ma  o conformità  di  com- 

diìij  nolonda  O'asa  La  conliim  faecia  «tfartr  . F'nr,  S.  Frdt.e.  i<i.  Chiamandolo!  plefltoni,  o dt  coAumi  cc. 


J.  r*f  Lat.iAyraui,  h*rtm,  Gf. 

rt$T.}Ht.T9,  £ *1  rolto>  e ICi 
parole,  clic  ini  ftanno  Altamenre  con* 
Atre  in  n.crzo  'i  core  . VmtL',  i,' 

I.  £ cortAtri  in  terra  gli  occhi,  comin* 
ciai  aJ  arterdrre  tac'tantente  quello  , 
che  ec«  devclfc  lare.  I4.  a.  Conciollìa- 
che  lo  tengo  relfa  mcinona  confiti 
to  . 

CONFLATO.  V,L.C«Kx:uHt9Ìn- 
fitrnt  ^ , Lar.  . Gf. 

04»r.r«r.j|,  SiiHan/'a. 
e acc:dente.  e lor ccftumcTutticonli.ei 
jificjTC  . £«r.  Tutti  conflati  ÌA(ìcmc  , 
cioè  tatti  conciunri  infirme. 

CONFLITTO.  V.L,  C»mhettimeHt9  . 
Lar.  Ktnfiiiittt , . Gf.  ^wj  rri^r/c. 

s>ir.  F»r.  IJ.8 1.  In  iupplementodelle  tur- 
be nccife  Nere  battaglie , e ne’  fleti  con- 
fiiiti . £ 14*»*  Np*  molti  afl'alri,e  oe'crudet 
conflitti  Ch  avntiaveacon  Francia, AflTri- 
ca,  e Spagna.  fi'f».Or/.a.ao. ao.  Poiché 
'1  conflitto  fu  durato  un  ^co  , £ che 
•a  nebbia  cominciofTÌ  a aprite  • Téu.Dév, 
^«M.a74.  In  quel  confìirtoatfe  ilbellif-' 
lime»  anfiteatco  fltori  delle  mura. 

CON  FON  DERt . Mefetlmrt  inftmt 
ta  , t ftnx,*  trdint  . Si  tifd  ntl 

ftHtim.  dtt,  ntl  neutr,  t nel  nentr.  fu/}.  Lat. 
xtnfunderr  , fttrmìftrrt  . Gr.  ^oyx*^  • 

Léi>,  ijtf.  £ ciò,  eh*  c di  fopra  , e di 
fotto  , ontverfaimente  ad  un'ora  poter 
confondere,  gualcare»  e tornare  a nul- 
la . D*nt.  far.  29.  Perchè  tu  veg- 
gi pura  La  verità  » che  laggiù  fl  con- 
fonde . 

i.  1.  Prr  wrf4/!  X)ai»t.  /»/.d.  AI  tornar 
della  mente,  che  li  chiule  Dinanzi  al- 
fa pietà  de' duo  cognati  , Che  di  rriflì- 
zia  tutto  mi  confulè  Nuovi  tormenti , e 
nuovi  tormentati  Mi  veggio  intorno  . 
£ 2$.  E avveenachc  gli  occhi  miei  con- 
full  Fofl'cro  alquanto,  c 1'  anmio  fma- 
garo  , Non  poter  quei  fuggirli  tanto 
chiufi.  Ch’io  non  fcorgefliì  ben  Puccio 
Sciaoca  o.  £ *•  Ben  dlfcernevain 

lor  la  tefla  bionda  • Ma  nelle  facce  1' 
occhio  fi  fmariia  , Come  virtù  , eh*  a 
troppo  lì  confonda. 

11.  Ptr  Mtittrt  élftndt^  Prtdpitd- 
rt . Lar.  ftrdtrt , Gr.  aV«.?*>A«r  . Din. 
r«m^.  j.  70.  Iddio  gtoriofo  , il  quale  i 
peccatori  batte  , e gafliga  , e in  tutto 
non  gli  confonde  . li  niolTe  a piata  . 
Sen.Pifi.Tì\o  le  conf'’'nda , che  cosi  fono 
forprefe  di  lulTuria . Gnid.U.  £ coai  con- 
fondeva, e uccideva,  e feriva  li  Greci. 
Oi/id.f j/?.  Deh  1 Iddioconfondete,  efub- 
lifl'ate  la  nave,  oveella  viene. 

♦ . III.  P*f  Dirdddrt , Hdufntt  , Sti*~ 
fìitre , Ttf.  Br,  2.  j7.  Ella  monta -tanto 
m alto  , che  '1  caloc  -del  fole  la  con- 
fonde . 

S-  IV.  Per  Cenvinctre  dìtrui  tenrd^',$nì, 
Fdt  timuner  et'ifuft , Lat.  te^!»ctrt  ^ rtn- 
futdre . M9r.S,Crr^.  P<»jche  dilprcgiava- 
mo  d'ubhiuire  aqtielli,  hiliìmo  contali 
per  gli  efempli . £io«.»*^.<.rif,  Cortron- 
de  un  valent  uomo  con  tm  bel  detto  la 
malvagia  ipocrilia  de' rchaiufl  • . 

CONFONDIMENTO.  Lat. 

(erturhdtié  . Gf.  «"vyXVTIt . 

5^2.  Incontanente  ne  nalce  uno  confon- 
dimento , e tomore . 

).  f fr  precif’lx.i*  , Bevìnd , Seeiuh . Pdtl. 
Or$f.  De'  cr.ftiant  pcrtcolofo  confoodi- 
menio . 

CONFONDITORL.  Verini. mdfe.  Che 


pazzo,  e idolto  , c confonditore  dello 
oiJ'ne  di  santo  Francelco. 

CONFORMARE.  Fdreenfvme,  Cta- 

eirù^re.  L /<  ufd  dnthe  nel  neutr.  f>d{f. 
Lat.  f*H/*rrndre  , Gf.  ^,uutf^t7r  . Se». 
|Drf/4rr.  lo  mi  fon  conformato  colla 
legge  fcritta.  Cdvdle.ffee.-òxr,D'\>>yc  cl- 
fece  profonda  per  protenda  um  liatiea 
conformarli  per  amore  agli  obbrobri,  e 
alle  milérie  diCtillo.  Ddni.Vdr.^.Che 
caritatc  a fuo  piacer  conforma . Ft.Ime. 
r.a.ja.  ar.  A quel  modo  conformali  , 
Che  trovi  nel  paefe, 

conformati VO.  ^dd.Cfc#  fietn. 
ftrmd  ,Chthd  e»n/rtr»itd»  Lat. eeM^mcAr. 
Gr.*5/Mé*»^.  Bnf.Jnf.2,  Finge  l’auttv 
re,  che  Jc parole contormatìve  alla  cali i- 
rà  dicano  lednrt.ne,  e le  virtù  attive  del 
la  lufsuiia  dicano  gli  uomini. 

CONFORMATO.  xAdd.dd  Cenfetmd. 
re  . Lat.  tenfermdtut,  Gt.  . 

D4»r.  P*r.  4.  £ come  Taìma  dentro  a 
voAra  polve  Per  d flcrenù  membra  . c 
conjfbrmate  A diverfe  pocenzie  lì  nlol- 
ve.  £i(r.  Conformate  ; cioè  iafieme  for- 
mate, fatte,  e ordinate  alla  pcifozioae 
del  tutto. 

CONFORMAZIONE.  /•  cenfermtrt . 

Lac.r*n/«rM«/i*.  Gr.  , C#"». 

fn'X.i.  Egli  ba  bifogno  d'aumlliarfl |la 
qual  conformazione  con  umiltà  fi  è prin- 
cipio di  penirer.ta. 

CONFORME,  s^dd.  Di/imH  fermn^ 

d*Mir/i4»it4  . Lat. ethgrueni , Qi. 
c'/uer^  ) Btct.  «40.79.9.  Pre- 

ferci  di  grandi,  e di  A tette  amiAà  con 
alcuni,  lenza  guardate  chi  cflì  foAéro, 
più  gentili,  che  non  gentili,  o più  rie 
chi,  che  poveri  , folamente  che  uomi- 
ni folTero  conformi  a'  lor  coAumt  . £| 
*4v.9S.^  Tanto  lì  trovarono  i coAumtj 
loro  eflei  conformi,  che  una  fiacelUn-{ 
za,  e una  amicizia  sì  grande oe  nacque 
tra  loro.  D4nt.p4r.a.ChcprodticeCon. 
forme  a fua  bontà  lo  turbo , e'I  chiaro. 
E 7*  riù  l'é  conforme  , e pesò  più  le 
piace.  Prtr.ranz- a«.  I.  Com' è pungen- 
te, c faldo  , Cosi  vcAilTe  d*  un  coior 
conforme . 

CONFORME . xAyfvery.  x,dle  In  emfrr. 
mitd  , /jt  mede /imlglidnte  , Sieetme  . Acd. 
letr.t.if.  Gii  mando  alcune  baie  delle 
mie  poclìc  Tofeane,  conforme  egli  de* 
flderava  . 

CONFORMEVOLE . Che  hd  ten. 
fernutn  , Lat. Gr. 

Cem.tmf.i6.  La  dllcttazionC  de'  obi  ora 
caldi , ora  freddi  ^ cioè  ora  conforme- 
voli  al  fegato,  er. 

CONFORMISSIMO.  diCenfer. 
me.  Lar.  mdxtmè  tn.fermit  . Gr. 

. d4j^ii.prrd.i9.7.  Mentre  ciò 
non  feio  e fimofo  per  la  fperienza  , ma 
pare  ancnr  corforniinlmo alla  ragione. 
£ t4.  a.  S'a  cofa  aliena  dal  fur»  talento 
rulic.ndcre,  ed  il  punire,  Iraconformll- 
iìiv.a  il  petdonare,  e il  difendere. 

CONFORMITÀ',  CONFORMITÀ* 
DE,  e CONFORMITATE  . StntgUn. 
V . X.21.  Jimtlnud»  , f,>;^ma»»rj4  . Gt. 
4/i6:5T4<.  rir.Cny.D.Confcrvino  lo  vi- 
gore dcirumiltà,  c delta  pox'Crtà  ,eche 
facciano  famigllailr.'ide , e conformità  . 
Cdvdle.Dift  ifl.ffir.  L’ Ottava  cofa , e Fui* 
tima  , che  fa  i‘  uomo  vìrtuofo  cfl'cre 
fempre  lieto  , lì  è la  conformità  della 
volontà  fua  con  quella  di  Dio  . Bete. 
vit,Ddeft.226.  Quale  ora  quella  lì  folle. 


♦ . I.  Cefe-mitdftendtfi  tdte^d  fer  Mede. 
Mddierd . AV/rf.F»4r.  Conlciva  ec.  fàifi 
ancora  di  flori  d*  peonia  nella  Aedàcon- 
formiti.  Jied.eenj.  1.  La  regola  del 
vivere  li  cornino  cforriAìma  In  quella 
conformità  , che  cur.iir.uailì  mi  viene 
accennato . 

i.  II.  tn  een/frmltd  . frfe  swerhìslm. 
vele  le  ftejftt  ehe  In  *Td;>»f,  Lat.  i**xtd  . 
Gr.zvwt.  Jlea.lett. 2,r.^,  Q^ieAo  è quanto 
poflb  dire  a V.  Sig.  in  conformità  de' 
tiveritilltmi  comandamenti  del  SereniAi 
noAro  Sìgni-re. 

CONFORTACIONF.  . Le  fte/Te  , che 
CeHf<rtdt,iefe.  Lat.  for/ar,»,  hertdtms  ùs  ^ 
rtfee.lUtie , reercdtìe.  Gr.  ir;t*'5r4  , Cr. 
j.  18.  4^  II  miglio  ec.  è da  ufare  ec. 
da  coloro  folamente  * da'quali  rifrige- 
razione  , ovver  confofragfone  . e d’ 
umori  foperchicvoli  d:feccazÌone  fl  de- 
fldeta. 

CONFORT  AMENTO.  //  ceeifertdr,,  e 
7 Cenferte  fiifè.  L»t.  lertdtidy  eenfildgie, 
Gr.  Ter-wK24rtt,  Cem.Jmf,^.  Otto  Cofe 
danno  mareria  aqncito  peccato,  ciò  fo- 
'no  ozio,  difoidirato  mangiare,  e bere, 
conforramearo  di  vecchie  ruffiane,  ed* 
altie  pcrlone  conlìgtiarrici  di  fozznra  . 
^nnee.  K4»^.  Per  quello  confortamen- 
to  , per  lo  quale  noi  flamo  conforta- 
ci . r#//.  ,-4*.  tfdc.  5,  Leggi  nelli  Van- 
geli, acciocché  tu  acqu'fti  confortamen- 
cq  a conofocre  le  cofe  foperne  But. 
Finge  , che  fofle  cantato  dietro  a loro 
flmAmente  per  cooforratnenco,  e com- 
mcndamento. 

CONFORTANTE.  Cheeenfertd^  Che 
eenfeU,  Che  efertd.L2t.h$rt4tet,  feldtcrt 
eenfeUter.  C»t.  indurre . £d4c.4.9«.  Con 
pletcfe  lagrime  afcoltava  Aiancofiore  le 
parole  de*  confortanti . *.>1met.^9.  QueAe 
tutte  nello  animo  raccoircfl  , e latciate 
reAremirà  , colla  confortante  dea  mi 
lendcron  Acuta . 

CONFORTARE.  ^Ilefferire  H dJere 

dltrni  ceH  td:i*KÌ^  e eemfdrelefidtevtlì  .e 
fffdtuefe . FfiuCd  deuht  m!  nentr.fdf.eUl 
tre  dif  dft.ej  di  neutr.  X.2X.  eenfeidri  ^ f*^\ 
Idti . Gr.  Tv^xfjin'riÌTfxi.  Aree.  «4V.i.t5.  ' 
Prima  benignamente  il  comincio  a con- 
fortare. £ 14. 14.  Lodando  Iddìo  , 

che  ancora  abbandonar  non  1*  avea  vo- 
luto, tutto  A conforto.  £ «4v.47.ao.  La 
giovane  confbrcandofì , e farcendo  nu- 
drire  Ìl  Aio  pìcciol  flgliuolu,  dopo  non 
moire  tempo  tirornò  piti  bella  , che  mai . 
£ «♦v,97.itf.  Voi  bete  giovine,  e dovreAe 
l'altre  confortrrc,  e voi  vi  lalciateavcr 
male!  D4«r. £,/.).  e poiché  la  fua  maro 
alla  mia  pofe  Ó>n  lieto  volto , ond'io  ini 
confortai  ec. 

f.  I.  Per  Eftrtdre,  JneUdte  , Lat.  ex- 
/;err4rj.  Gr.  v?et;#Vf«r.  Beee,  ««v.  ij.a. 
Gli  confortò  con  lui  ìnAcme  a vender 
quel  poco,  che  rimafo era  loro,  e andar- 
lene  via.  Frrr. C4«z..  8.à.  Taich'  io  non 
penfo  udir  cofafiammaì,  Che  mi  con- 
forta ad  altro,  cb'a  trar  guai . Stn.Fìji, 
Ma  già  confortò  te  corrente,  e io  Acme 
cunfoitanre. 

$.  21.  per  Kifierdrty  Jticreért,  Lat.  rt- 
tredit , Jevete  t re f cere  . Gf.  • 

Bete.  ìntted.  la.  EAiinando  ellère  octima 
cofa  il  eerebro  con  corali  odori  confor- 
tale. £ »4v.  80.  II.  Tratte  foor*  feato- 
le  di  confetti  . e ptezioAffimi  vini  , 
alquanto  A confortarono.  Ddnt.ìmf.  8. 
Ma  qui  m*  attendi  , e lo  fpiiito  faflb 

Con- 


CON 


Conforta  » t ciba  di  fperansa  buona  • 
Le  piaghe  altrui  Gufando  af- 
fitage  più,  che  non  rooforta. 

S.  III.  Prr  %^vtrt  fptranxs  , D*rt  il tm- 

rr,  V unimt  . Lar.  fpt>n  fncìptre  . 

Gf.  Kvn’^Ti'^M?.  A«cr.  m»v.  a$.  5.  Come 
colici  Tebbe  veduta  • Cosi  ir.coataoeote 
lì  confortò  di  doverlo  guetìre . 

IV.  Dieifi  in  ^rrwi.  Ctnftrtéra  1$à- 
ni  i^C  tTté  ^ ehf  T/4/#  Eftrttrt^  t Spifntrt 
«/.-•«•  4 far  etfa  , thr  tfU  féteia  àt  m.t/a 
f#f /i4  , 9vìvaJa  tkriìtutt  a **rla  , Lar. /ri. 
t'.àAm  A^uam  fuffttndtrt  , Sfr».  OtUt.^o^z. 
Per  non  ficcarli  nella  Arena  a cafu.  E' 
vanno  confottandoi  cani  ali'erta.  Cetd» 
F.ftlt.*tr.  t.  IO.  A chi  non  tocca  E'un 
buon  confortare  i cani  all'erta. 

CONFORTATIVO  . Che  ha  virtìe 
di  eehftrtAn  . Lar,  r#,'iVj#*J,  #o»;jV«4ni  , 
Gr.  atrvxTa^Kir.  Bnt.  W.  2.  Nella  Quar- 
ta pone  la  rifpoHa  di  Vìrgiliocontorta* 
tiva.  Ct.  {.  il.  4.  li  miglio  ec.  è per  la 
icrchezea  confortativo  c dello  Aomaco, 
e degli  alrrì  membri  del  corpo . M.^l. 
«f#t’r.  Carne  dì  polli  é p!u  confortativa- 
c piu  convenevole  a natura  d'  uomo  . 
tWc.  Mef.  L' allenalo  ha  virtù  conforta- 
t.va  delle  membra . 

CONFORTATO.  ^dd.dACenf»et*Tt . 
Crtm.  Metti].  14?.  Confurrato  dal  fignifi 
cato  del  tuo  gtaaiol'o  nome  , ardìfeo  , 
come  il  mio  cuore  dillderat  domandar- 
ti grazia  « M.  V,  r.g.  Confortato  « e prefo 
per  lo  braccio  da  detto  fuo  balio*  io  fé 
greto  fposó  la  detta  donna* 

CONPORTATORE.  Vtehaì.msfc.Chr 
reitftrtA.  Lat-  hertAttr , ftlettr , ftnfertA- 

Gf.  Btrr.ntv.  a?.  }4.  In 

pu  fa  di  co-f  *rtar«fe  col  piacer  de'pri- 
t^»nier<  a lui  fe  n'errro  . E n*v.6f  rj.! 
Ma  pure  Amore,  ch'c  buon c »ofbttato- 1 
re  . e gran  maeftro  d:  configli , le  fece 
deliberar  di  farlo,  5. .-/<#. Confnr* 

raior  de*  deboli  , e fortezza  di  quelli  , 
che  cadevano. 

I-  CenftrtAtttì  ^ dir#n/I^i*à^4el/r#/4r.  I 
mente  . thè  r^nfertént  , ed  atttm-^ 

p4f/»4»t  I rti  e#nÌ4A*i4rf  4/  f**ylix**  • 

i.  II.  tnfr0ttefh..^yt4tHfen(tTtAttrenen 

, dtlfe  mai  teftAt  ehefl^n^fifA^  ef. 

^ fer  pitt  f»tUc  il  etHfj^hare  y thè  V eCe^ùre  . 
I^at.  freile  •mii#i  , #i4»i  v4/#a»wr  , r#CÌf4 
ctnfiliA  4J'##iJ  dàmiu , Ter.  Gr.  puff  »*- 
fiV‘fét9t  » Ttifcrm.  x»-7iJ«v.  B*fc.  lett. 
Ne  voglio,  rhevoi  diciate  il  noAroctt-| 
tadtnelco  proverbio  . a ronforrator  non! 
duole  il  corpo.  Varth,  Eretl.  loj,  Q<>an-' 
do  uno  contorta  un  altro  a dover  fare, 
alcuna  cola  , che  egli  fare  non  vorreb  ! 
he  er.  fùole  fpeno  avere  per  rìfpnfta 
cc.  a neflùa  confortatore  non  dolfe  mai 
rcAa . 

CONFORTATORIO,  DiCtnf»r.\ 
te.  Ch«  reta  eenfeet».  Lat.  epafeUttrìat . 
Qt.  . Af.  V.  9.72.  Il  foccof. 

lo  de’Ciciliini  per  quella  volta  furono 
lettere  confortatorie.  Mtr,  S.Crrf.  He 
crflttà  è,  che  )e  parole  confortatorie  fi 
dicno  a cialVuno  iccoodo  la  capacita  del 
, luo  ingegno. 

CONFORT ATRICB . F#»tw.  die#-»/*»’. 
tatere . Lat.  ItertAerix,  Gt.  V TV.*]ry#pe<. 
O'ut#*.  lett.  Qiiì  fpica  un’auretta  con* 
tortarrice  del  cuore  . Fr.  Gìtrd.  Pred, 
H.  Manrenuit  dalla  fperanza  confona-l 

trite . 

CONFORTAZIONE.  On/Vrt*  . Lat. 

hìftatie  , htrtatmt  tir  , refetilUti*  , r#. 

rr#4ri*  . Gr.  rmppytita  . £fp.  Sélm. 
A confottazione  di  certi  , che  fanno* 


CON 


noi  diciamo  foce,  foce,  che  Dio  vi  be* 
ncdica . 

CONFORTEVOLE.  ^dd.Cenftrtati. 
■ve.  Lat.  refieientf  eenfirmaAt.  Gt.  vurs. 
axe-nzer.  Fì/#c.4.44- In  vano  ci  fi  baie- 
Aranoconfortevoli  parole . Zibéld.^adr. 
iv4.QncAa  ( 4>»4r  ijU  j.c  pietra  molto  con- 
forrcTole  a colui , che  la  porta.  Cefu.lnf, 
ts.  La  dilerrazion  de’cibi  ora  caldi  , 
ora  freddi  , cioè  ora  conformevoli  al 
fegato  , e ora  corrfoitevoli  al  fegato  , 
ec. 

CONFORTINAIO . rhtfa,e 

vende  ieen/ertinì  . Lat.  etufulatiai , f‘Jler 
dhltiariut . Gr.  d/«'yur«vaixit: . 

CONFORTINO.  Pane  ìntri/ieen  mete , 
entrevi /^rzirrir  . Cant.Cdra.  «.  Bertcuo- 
coli^  donne,  e confortini  , Se  nc  vole* 
re,  1 noAri  fon  de’ fini  • illesi-  aor.  Il 
qual  di  bericuocoli  , e ciambelle , Di 
melarance  dolci,  e confonini  Farògre- 
miro,  e d’alrre  cofe  belle.  A/a/m. tf. 34. 
Colle  carte  a primiera  un'  altra  frnr 
ta  I confortini  gioca  , e le  ciambel- 
le. 

CONFORTO . Sufi.  verhél.diCenferta- 
' re  , ehe  puè  f*ende*fi  in  tutti  ! fitnific.  del 
fueveiOe.  Dant.  Pur^.9.  A giiifad’uom, 
che  in  dubbio  fi  raccerta  , E che  mu* 
ri 'o  conforto  Tua  paura  cc.  Mi  cam- 
bia’ io . 

I.  Per  Perfuàfiene  , ed  Eftrtax<ent.  Ltt. 
iitrtatut  in,  htrtaueen.  Gr.  WiyxXitTr#  . 
Becc.aev.  ip.  29.  Tantoché  per  lì  fooi  con- 
forti Ambrogiuolo  fe  n'andò  in  Alef- 
fandrìa . D-net.  Inf.  aS.  Sappi  . ch’ì’  fon 
' Bertram  dal  Bornio  , quelli.  Che  diedi 
al  Pe  Giovanni  t ma' conforti  . E Par. 
16.  O Buondelmonte  , quanto  mal  fiig 
giAi  Le  nozze  fue  per  gli  altrui  con- 
forti.' *.>dr.  Fur.  j9.  t€.  A Conforto  di  lui! 
rotto  avea  ’l  patto»  ' 

i.  II.  Prr  r#«/i/4^iM#  , l,2r.  fe/atium  j' 
r*/)/»/4r/».  Gr.  1.  L» 

quali  giù  hanno  di  conforto  avuto  me 
Aieri,  cd  hannni  trovato  in  alcuni  . C 
H41/.  i!i. i8.  La  donna  , a cui  piu  tempo 
da  conforto  . che  da  riprenfioni  parca, 
forridendo  dtfTe.  £ n*v,  jt.  to,  E tardi 
con  dolci  parole  levatoli  a mo  confor- 
to. vergendo  i termini  , ne' quali  era  , 
comìncio  dolorolàmcnte  a piagnere  , 
D4nr.  Par^.  9.  Dallato  m'  era  folo  il 
mìo  contorto  , £ 'I  sole  er' aito  . Petr. 
eanx.  s.  1.  Per  gire  a miglior  porro  D' 
•in  vento  Occidental  dolce  conforto  . E 
fea.  I.  Un  lol  cur.fbtco  , e della  morte 
avento.  Ftanc,  Bari,  zaa,  7.  Conforto  , 
ed  allegrezza,  efccuranza.  Dime,  che 
(on  fperanza  , Colonne  fono  , e meco 
hanno  amlAanza  . Bern.  Orl.t.  C.  14.  ! 
rooR  vorrei  conforto,  io  votre' aiu- ’ 
to. 

HI-  P<f  vdfft/#,  Jaettamente . Peeer, 
g'.aa.K'V.a.  E tu  sì  fiiriofo  il  fooco  con 
conforto  del  vento  di  tramontana , che 
traeva  forte,  che  in  quel  di  aife  la  ca- 
la degli  Alibaii  ec. 

C(iNFK  ATE . Frattìle ,Cenfratelle , D' 
una  fttjja  etafraternitd . Caf.  Jmpr.t.Sot^ 
toiquali  dicci  uomini  ciafenno  de'con- 
frati  A rapprefenri  umile,  e reverente, 
e ubbidiente,  e quieto. 

CONFRATELLO.  Le  fi eji,  che  C#*- 

/r4»#. 

CONFRATERNITA  . ./idumant^a  di 

ptrfent  per  etere  [pimaali,  r#N»^4rnÌ4  «#/ 
Jifnifie.dtl  t.  IV.  Lat.  fedalitium  . Gr. 
trtjApift  . O'Mitr.  lett.  Erano  Tenoni  gli 
I accoppiatoci  della  eonfrateraica  • Se^n, 
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Crifi.infir.j.jj.  ic.  Sono  crcfciute  le  mìC- 
fioni , crelciuce  confraternite,  crcfciute 
congregazioni . 

CONFRONTARE  , Bjfeentrare  . p4r4. 
g#N4r#  alcuna  #«/4  ##4  ««n' 4/rr4  . Lat.##». 
frrre  , rete^nefeerf  , Sarg.  nat.  efp.  a4j. 

QueAo  ancora  abbiamo  voluto  confron- 
tare coircfpericnza  . Bed.  luf.  pi.  Aren- 
do  confrontato  quel  pafTo  con  moiri 
anticht  tefli  a penna  delle  più  celebri 
librerie  d'Italia. 

CONFRONTATO,  da  Cenfren^ 
tare.  Lat.  ttliatut . Gt*  . Pe. 

ter.g.2j.nev.2.  Fatto  trarre  ad  uno  del. 
ti  anècntori  della  giuAizia  l’anello  di 
dito  al  fervo  , e confrontatolo  col  fe- 
gnodiquel  focchetto.  Ffr.v-^/i  195.  Fat- 
to trarre  ad  uno  degli  efecurori  della 
giuAtz-'a  r anello  di  dito  a quel  fervo  , 
e confrontatolo  col  legno  di  quel  fac- 
chetro. 

CONFRONTO . Si^.  Paracene . Jtifeen. 
tre.  Lar.  cemparatie,  #*//4#i#  . Gr.  «’rsXt- 
yia.  Sega.  pred.  ±.9.  Or  veniamo  a 11*  in- 
contro a parlar  di  Dio,  cd  a terminate 
Il  confronto. 

J.  renfreate.  pefie  avveriìalm.valt  le 
le  fiefie,  ehe  ,A  ##m^4r4r,ì#»# , Cemparati. 
Mamente.  Lat.  pra . Gr. 

CON  FUSA  MENTE . .Avveri,  Cta  # #». 
fufitne.  In  tenfufiene  . Lat.  eenfutè  . Gr. 
4^R/yv^fT«rr . Bui.  Pur*,  a.  Scritto 
per  fi  facto  modo  , che  s' incenda  con- 
fufamente  . Taff.  Cer.  za.  100.  Confofa- 
mer.ee  fi  bisb'glia  intanto  Del  cafo  reo 
nelta  rinchiufa  terra  . ,Ar.  Fur,  10.  115.' 
Frcttolofo  or  da  queAo  , or  da  c^uel 
canto  Confofamente  l'arme  fi  levava  . 
Red. lett.  I.  19.  QueAo  é quanto  ho  fa- 
puro dire  a V.  S.  llluArils.  coti  confo- 
famente,  che,  per  ignorante  che  io  mi 
lìa  , meco  medefimo  me  ne  vergogno  , 
Conofcend«>Io. 

CONFUSETTO . Dim.  di  Cenfufe  , .Al. 
quante  eeufufe . Sen.  ien.  V4r#4.  6. 7.  Se  non 
che  la  propofizionc  debbe  eflère  un  po- 
co confiiferta . 

CONFUSIONE  Jl  cenfendere  . Lat. 
#«»ft>/i#.  Gr.  , Da»#.  Purg.  jt. 

Conlufion  , e paura  infieme  milte  MI 
pinfero  un  tal  it  fuor  della  bocca  , Al 
quale  intender  for  meAter  levìAe.  £«#. 
Confofione  della  mence  , che  venia  da 
vergogna . £ Par.  16.  Sempre  lacontuiìon 
delle  perfonc  Princìpio  fu  del  mal  della 
cinide.  Come  del  corpo  Ì1  cibo,  che  a' 
appone  . Petr,  eap.  4.  Dentro  confofion 
toibida  , e mil'chia  OÌ  doglie  certe  , e 
d'allegrezze  incerte.  Bete,  /»#r#d. 39. Ac- 
ciocché quello , cbeciafcuna  dìcclTe,  lèn- 
za confofione  fi  pofia  comprendere  . 
Caf.leit.ta.  1 vocaboli  non  mutano  le 
cofe,  ancorché  facciano  confofione  nel- 
le parole»  e negli  animi  di  chi  non  in- 
tende pMi  oltre. 

CONFUSISSIMO  . S«g#r/.  di  Cenfufe  . 
Lac.M4Zi»t#  cenfufut,  GuÌee,fier.x9.6ì.S\> 
patti  il  di  lègLienic»  lafcio  l'animodel 
Pontefice  confiififiìmo . Red.  annet.  D'aie.  \ 
79.  QncAo  fiirto  de' colori  appreflb  giti 
autori  e cnnfofiifimo. 

CONFUSO.v^<^d.d4C#»/ÓMd#rr.Lar.  ##»- 
fafm . Qi.vvyeityyf*.it%.>,  Beee.ne^.Sy,9. 

Rinaldo  rimafo  di  cosi  nvaica  imptefa 
confofo.D4»#./»/'.27.Fct  un  confofo  luon, 
che  fuor  n'  ufeia . £ P*rg.  19.  Quando  una 
donna  parve  l'anta  , e preda  LungheIJb 
me,  per  far  colei  confola.  Prtr,  taf.  j. 
Che  colla  bianca  amica  di  Ticone  Suol 
de  fogòi  confoli  tolte  il  velo* 


Vt.4tUa  Crufea , Tpfa.I, 
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CONFUTAMKNTO. /Ui/.>/4r<.L«rv 

etr.jHtélh.  GC*  I 

CONFUTARE.  r/,  Rifrrv^rt.^ 

Lar.  tanjutstt  , Gr.  ÌKiy\M , Ctll.  SS. 
V*i»  Lo  qual  nimico  confutandolo  tu 
per  la  tua  * o per  1‘ slttuì  tilpoanooe 
ec.  S*n.lnn,V*rtti.6.ii.QonMttA  ioquan* 
ti  modi  codeOa  ot^enione  ù tibuttit  o 
confuti  . Ih/1  Ha  nobilmente 
confutata  > e con  fodczza  di  ragioni 
la  follia  del  parabolano  Taracelfo. 

CONFUTATORIO  . v^rr#  a ecn. 
Vìttttrt , « riprtVArtf  Ch*  rtf**v*  > * c«n> 
viutt . Lar.  fn/HtMttriui  . Gr.  iKtytin 
xar . C.  V.  la.  io9.  j.  La  léconda  narra 
Coria  I e fupplÌcatotia«  la  terza  confuta' 
toria  » 

CONFUTAZIONE  . C$H/utMmrnt$  , 
Gr.  '*'*/•  ** 

a^o-Ma  di  ciò  fìa  detto  a baflanza  non  me- 
ritando il  conio  di  perder  ternpo  nella 
confuiaai’oae  di  fomigliaoti  fiivoliflìmc 
bajtartelle . 

CONGAUDERE.  KL.  RélUtrdr/iiu- 

fiftat . ^ etH^étMàtrt  »Gt, 

Daar.Furf. ai.  Ormai  Tcggìo 
la  rete»  Che  quivi  piglia,  e come  fi  ica> 
lappia , Perche  ci  trema,  e di  chccongau- 
. dece . 

CONGEDARE . D*r  canard# , Dmt  cm. 

. LaC«  étfttdtndi  f*eul- 
tMtm  ddte  . dìmitttrt . 

CONGEDO. 

c»nc*J}tn  ùs  ^difctdtf^difé(*tlt*t,  tictnSiéi. 
Gt.  » f »/«e.a.  Jtfo.  Se 

ne  voleva  con  Tuo  congedo  tornare  a 
Marmorina.  E j.pc.  Hon  poHb  quel, 
i che  none  mio,  donare  fenz^a  congedo. 
^mrt.yr»  A Dcorachè ec.degna  nonfofli 
di  feguitnia , giammai  non  lafciaì  , nè 
da  lei  mi  fu  donato  consto  . Btmh. 
Sfdnz^^o,  Datele  agli  oratori  omnicon' 
fedo . 

CONGEGNARE.  r»aw»#rr#fa,  Ines- 
C$mké^mrtj  Metter*  Lac. 

eeftJére  ^ etmfingere  . Gr.  ^UJUxVtmv  . 
Tac.DJt'.aeiv.i^.iBj.  hSolltò,  che  fì  po- 
teva congegnate  una  Mire  di  nave, che 
a'apri0e,  e la  facetfTaV' improvvifoca- 
dece  in  mare.  Ssgf.nst.eff.x^  S’  ìnca- 
Arano,  e ftivaniì  inlieme  , congegnan- 
doli persi  fitto  modo  ec.  che  c's' atten- 
gono Tun  l'altro.  Azd.r<^.a.ag.Le  im- 
piafttano  di  veleno*  e polcìa  te  conge* 
gnaoo  fuiraAa. 

CONGEGNATO  . wdid.  d* 
fv.  -Lat.  e^ulétui , tempìitiiui,  Qi.<ro/*- 
Tttyeit . Jìed.Oj'.éH.  i9t.  La  guaina  , o pen- 
na, dentro  la  qualea  fòggia  di  pennel- 
lo racchiufe,  e congegnate  Aanno  quelle 
ferole . Mnlm.H.iM.  Di  lì  poi  falgon  fopra 
uo'altfa  fca’a  Di  baAon  congegnati  in- 
fra due  mura. 

CONGELAMENTO*  rwgWaGW,  7/ 
eengelsre . Lat.  tengelsti*,  Gf.  V’w/<raUf. 
Sé^,  meit.  tff,  loS,  Acqua  ridotta  col 
ghiaccio  alla  maggior  freddezza  , che 
potclTe  ricevete  lenta  venire  al  conge- 
lamento . £ lag.  Senta  altro  metto, 
che  col  femplice  , e puro  ghiaccio 
dell', aria  » mena  I' acque  a congela- 
mento . Ard.  Vif.  I.  59.  Si  trova  quel 
congelamento  di  fangue  ne*  ventricoli 
dei  cuore  . £ éffreff»  : •Quel  medeli- 
mo  congelamento  molte. volte  l’ho  ve- 
duto. 

CONGELARE.  /#  «efe  /•- 

fetide  fer  Cevetehit  fredde  -,  td  hé 
nentr,  féjj.  ireneht  f ufi  snrhe  fen\*  le 
fsrtittlì*  MI , Tt  , SI , re.  effrejfe  . Lat. 


ern;r/«rr  . Gr,  «;tfV»X>ev3ae  . Danr. 
Putg.  jo.  Siccome  neve  tra  le  vive  tra- 
vi Per  lo  dolio  J' Italia  li  congela , Sof- 
fiata, e Arena  dalli  venti fchiavi.5a/j(. 
nnt  eff.tzt.  Il  freddo  nell' atto  del  con- 
gelate. i eh  iulì  validi  grotlitlìmo  criAal- 
Ui  eompe.  Esf^tefei  Sul  fondamento 
adunque  dello  Aiano  paA'aggio  , che 
fanno  Tacque,  e i piu  Ut  tutti  gli  altri 
liquori  nel  congelare,  ec. 

CONGELATO  . ^dd.  da  Cee^geUre  . 
Lar.  cengrldtut.  Gr.  ^UMreryei* , fr.i.j. 
a.  I venti  l'cttenttioiuli  fono  ficddì  ec. 
impeiocché  dalla  parte  fettcntrionale  fi 
fa  meno  rfolutione  , e pafTano  molto 
fopra  Tacque  congelate.  rr/£r.j.j. So^ 
no  fetranta  palli  di  lungi  dal  golfo  di 
Tracia,  li  ove  il  mare  è congelato  , e| 
vifchiofo.  chela  più  gente  Io  chiama  il. 
mare  morto. 

Per  fimilit.  Z>sv.Meu.tcf7.  Le  fuAan-' 
te  migliori  ec.  quivi  congeIateec.fi  fan 
I metalli.  I 

' CONGELAZIONE. 

Lzt.cengeUti*,  Gt.rùfiTisin 
al.  Grandine  è una  coogelatìonc  dì 
gocciole  di  pioggia  fatta  in  acce  per 
affretta  di  freddo  , e di  vento  . 

Q^.  mn.  60,  Per  adunamento  di  divet-j 
fc  fogge  dì  fallì  macini,  di  corallumt  ,' 
e di  altre  marine  congelazioni  , e con-: 
eiezioni . 

CONGENTURA.  K^.tenglunturéJ 
Lar.  /uNtiurs.Gt,  rttO*dr.  fr.4.  11. j.! 
E la  congenrura  filciaca  con  pezzuo- 
la lacerata,  e con  morbido  vinco  lega- 
ta fia . 

CONGERIE,  y.  U ^duns.\ 

mente.  Lar.  . Gr.  . Red.  ; 

Off.sn.  98.  Ho  conlideraro  il  medefituo| 
teilicolo  fimile  a un  ammaflamenio,  e| 
a una  congerie  di  piccoli  globerti. 

CONGETTURA.  L*fitJ*(heCengb:et.\ 
turs . Lat.  cenje^ré  . Gr.  «| 

PnJf.jij.  Le  colè,  che  fono  a venire  ec. 
allora  non  fi  fanno  per  certo  , ma  per 
congettura,  e per  avvifo. 

CONGETTURALE.  U (lefecht  Cve~ 
ghitttuTsle . 

CONGETTURARE.  Le  ftefutheCe*. 
gbietturste  . Lat.  eta/trerv  .<emftìsrt^ten% 
feUursm  {•eett . Gf* 

CONGETTURATO  . ^dd.  da  Cen. 
j^eeearare  . La].  fu'ieSksSut  . Gr.  fwx* 


COKGHIETTUR  A . Indivie  di  eefe.eht 
fi  f enfi,  thè  Peftsne  e/ttre,  e eftere  finte  , 
fenÀAte  in  fu  gualche  spfnrente  rngiene 


I Lar.  eenfiÙurn  . Gr. 

498.  Conghietcure  Dreie  da  parole,  da 
I forfè  non  troppo  lav  a ec.  peifonaudi- 

I • 

CONGHIETTURALE.  *./<dd.  Difem 
\ ghiétiurn  . Lai.  een^Uursiis  , Gt. 

XOf.  Reter,  Tuli,  Strnd,  Per  Ìo  quitto 
I modo  della  controverlìaconghietturalc., 
: Libr.  tur.  rnnUy.  Ippoctatc  Aellb  con- 
felfa  , la  mcuicina  ener  arte  coaghietiu- 
rate. 

CONGHIETTUR  ARE-  Far  rneerh, et  tu- 
re . Lat.  etnjteere  . ren/eHnre  , cenleiiurnm 
/aerf*.  Gr.  • £♦*•  7«/.  aa.  I 

demoni  non  poterono  ccttamenre  cono 
I fceie  luo  intendimenro  , fé  non  che  i 
i.conghictruravanodalTarte,  cJTavea  fàt- 
I rq.  «f. D.  Or  conghietniriamo 
[^pCr  li  fuo  doni  ec.  quanto  fiaquelIo,che 
non  avendolo  ancor  pfovato  , non  ne 
.pofllamo  degnamente  parlare. 

CONGHIETTURATO.  ^dd.dsCen. 


llrietturnre  . Lat.  (enfeàétiu  , Gr.  iVl-  1 

CONGHIETTURATORE  . VerhéU 

mnfc.C'lM  eenghietturs  , Lzt,  eenpeller , Gf. 

r»x*e‘*r.  S.ldgefi.C,  D,  Veggiamotilor 
conghietruratotì  , come  da  quello  fono 
ifigjnnati . 

COSCIO.  T.^.  Cenged*.  Lar.^  lieetu 
tin , di/tedendifdcuUni,  Gt.ùrini , 

G.  r.  it.ld.j.  Diedono  congioa  tutti  gli 
Alamanni  ec.  e per  fimile  modo  dtecoo- 
gio  alle  fnegend. 

g.  Pigliér  ileengieuéU  P^rtirfi^^nd^,, 
fene  . Lat.  difeedet* , «iiV« . Qf.  . 

Af.  K.10.  do.  Meficr  Francelco  Orcklaffi 
ec.  di  notte  con  fua  brigata  prefe  il 
congto  per  la  via  della  marina  , ed  in 
ventiquatrro  ore  cavalcò  cinquancafei 
miglia . 

CONGIUGALE.  Lefitfe,  eb*  C»um- 
Ì*te  . Lat.  eeniugnlit . Gr.  , Ms*. 

firHK.\.i,%9,  Intendi  d‘ orazione  privata, 
e di  ti  lunga,  eh*  ella  impedii^  il  de- 
bito coogiugale.  E t.  $a.  Nella  congiu- 
gale  compagnia  Implienturmutusfetefist 
eemmunit  non  folamcnre  dellecofe,  ma 
anche  de* corpi.  Ei.fp.E'  peccato  Tat- 
to coogiugaleIRifpondesan  Raimondo: 
s’e'  fi  congtungono  per  cagione  d'  aver 
figliuoli . non  c‘è  peccato,  ma  ptuteo- 
Ao  merito . 

CONGIUGARE  • Le  fitfie,  eh* 

gér*. 

CONGIUGATO.  ^dA.ds  Cenglugsr*, 
e*t(  'jufntut . Gf.  , 

£ per  eenginnte  in  rrtnerimenìe . Lat* 
mnt  rimenie  iuntlus.  Gr.  ^ó^u{ . Mnefiru^. 
i.)9.  Peccano  quelli congiugati .renden- 
do il  debito  uno  alTalt/o/  £ 1.14.  Puo- 
re  Tunq  dc'congiugati  innanzi  ai  carna- 
le cong'ugnirncnto  palTare  all*  eremo  , 
ovvero  rinchiuderli  , ovvero  botarli  in 
cafa  a perpetua  continentia  ì Seme,  S. 

Tu  fe*  il  bello  delle  vergini  , lo 
fpecchtq  delle  vedove  , e lo  fpcnacolo 
rie  congiurai! . 

CONGIUGAZIONE  . Il  eengiugsre  , 
Lat.  verhnrum  eenjugstU  , 
Vnreh.  Ertel.  ip8.  Come  fono  oc*  no- 
mi le  declinazioni  , e i generi  , ne* 
verbi  le  congiugationi  , e le  perfo 
ne . 

CONGlUGlO.  Le  fitfie  , ehe  Ceniu- 
gle.  Lit.c«»;*>f;vn» . Gr.  Mse^ 

fi*^*x,  I.  jo,^  Qjtal  è T ctlètro  del  ma- 
trimonio 7 Rtfpunde  san  Raimondo:  L* 
eflctro  è,  che  da  poi  che  egliccongiu- 
gio  tra  alquanti  fedeli,  mai  non  manca 
4*  ellère  . 

CONGIUGNERE . v.  CONGIUNGE-. 
RE  . 

CONGIUGNIMENTO.  Cemg,unxleu*, 
Llnianr  . Lat.  . Gt.  , 

Tef.&r.iA^,  L'anima  sì  abita  dentro  dal 
corpo,  c perqueAocoDgiugaimeato  del- 
la carne,  ella  e appellata  uomo  . Sen, 
iren,ykrch,^,s.  Cio  non  era  fveniineoto 
del  sole  , ma  conguignimento  di  due 
pianeti. 

♦ .I.  Per  w4rr#  ear«a/e.Lat.  c«ir«/.  Gr. 
e-vtictm.  Beee.nev.zo,^.  L'ucrmo,  c la 
donna  doverli  aAenere  da  così  fotti  con. 
giugnimenti.  £ n«v.M.aa.  Ne*  quali  pri- 
mi  congiugnimentiamrttuofilTìmaraenre 
dal  come  cercati , come  fii  piacer  di 
Din  , la  donna  ingravidò  in  due  figli 
mafohi . £ Vif.  19.  Clìmene  appreflfo  lei 
con  accoglienza  Cedeva  a quello  il  fao 
congiugnimento.. 

♦.  U.  Per  SjueUe  fiAt.ie , eh*  i tra  P urna 


«/À,  # rsitrSf  cbf  JS  ttitgiiÈgm*.  C.  K.^.j 
70.  j.  Venne  con  fua  jtenre  Ichicrata  tn| 
lui  confiugnìmento  dello  rpiintto  dcll'i 
uni  oAe  . e dcirilm  . /(té.  l»f.  Tu' 
coneiMunimenti  dell*  irmidura  d’  ona 
locuAa  di  mire . 

CONGIUGNITORE  . Vtrh^,  mdfe. 
Che  . Vsmt,  C»nv,  i).  Quello 

mio  volfirc  lu  confiuMìcore  de^  mici 
generinti  «che  con  ellb  ^rlivino.  I 

CONGIUGNITRICE.  Ftmm.JiC0n.\ 
jiMCAìitre  . ^mtt,  17.  Se  Giunone  de*  1 
nodri  micrunonf  congiufnicrice  noni 
avclTe  la  mano  ritrarrà.  I 

CONGIUGNITIJRA  . CtnflmntTd 
Lit.  ÌH»eÌmrd  , Gr.  . Ovid.Mttdm» 

P.  La  congiugniruu  legóe  li  rolli  j 
dici  . Liirr.  K^/r.  Accofìa  J*  un  mento  I 
all'altro  in  modo  che  non  rimanga  in*| 
fu  loro  ninno  fpitio  « e che  paia  la 
congiugnìrara  I ovvero  icco Altura,  che 
ha  infra  loro,  che  Gl  cerchio. 

CONG1I7NGERE , * CONGIUGNE- 
RE, Mtttrrt  t • imfitmt , wYe* 

fjidM  tutA  Cd/m  mir  cìtrm  t c ctmc  mitri  ; 
n$/Ìrì  verbi  n«K  tht  acIF  mtt,  mm  mathe  nel 
^Hi/e. amate,  fmff,  ettìmmmentt  t' mitferm  ^ 
Lar.  eeaiamgtre  . Gf.  roj^etVtw»  . Petr. 
jma.  47.  E k^edetto  II  primo  dolce  af 
tanno.  Ch’io  ebbi  ad  elTer  con  amor 
congiunto  . Dmat.  laf,  |i.  Tu  vedrà'  ben  , 
fe  tu  là  ti  congiungi  , Qttanro  '1  fenfw 
i inganna  di  lontano  . hat.  Se  tu  la  ti 
congiungi  , cioè  quando  tu  ti  appiolll 
merai . B»ee.  ae9.  ao.  19.  Pcnlando  , che 
per  punti  di  lana  , e pei  ìlqtiadri  di 
geometria  là  convenivano  tra  voi,  c me 
congiugnere  i pianeti  . £ mv.  11.  17. 
Senxa  alcuno  indugio  farò,  che  fa  mia 
anima  ù congiugnerà  con  quella.  Brm, 
Or/,  i.tf.44.  Vede  una  torre  in  mezzo  a 
un  lungo  muro  , Che  congiugneva  un 
con  un  altro  monre . 

Per  Vfmr  emramìmtatt  . Lai.  e^re  , 1 
Gt.9VfmfAi'^t^$(U.  Bdce.nev,  J7.  5.  In- 
lìeme  a*  piaceli  comuni  fi  congiunfono. 
Méepraix.  ».  s».  E'  peccacQ  1 atto  con- 
grugaie?  Rifponde  san  Raimondo.*  a* e' 
li  cofl^iangono  per  cagione  d’  aver  fi- 
gliuoli , non  c'è  peccato,  ma  piturnAo 
merito.  E 1.14.  Senon  fi  eongiunfono 
carnalmente , pnotcr  uno  botarli  « e in- 
ture nella  religione,  voglia  l'alrrOfOno  ? 

CONGIUNGIMENTO.  U jttfe  , ckt 
Cer^iaenimmate  . Lat.  . Gf. 

S.Pcr  <^tt$eAmmle t Lat.  emìtat . Mae. 
firacA^  t.i7.  Ma  che  farà,  fc  innanzi  al 
coogiungimento  piglia  ordine  fagro?  £ 
t.  50.  Dopo  H congiungimento  carnale  I 
l'uno  non  vogliendo  l'altro  , non  fuò 
ec.  promettere  conrtnenzia . 

CONGIUNGITORE  . Le  fiejft , che 

Cvagf«gajrar#  , 

CONGIUNTAMENTE. 

Èmmmate.  Lat.  , cea}an&è  ,Gt* 

'^rxmdfAfjiintt  . Ceam,  Pvrj.  7.  QiieAu  ca- 
pitolo lènza  mezzo  fi  continova  al  pre- 
cedente si  congìunrimeore  , che  non 
pare  partito  da  quello  • GaSce,  Jhr.  ic. 
717.  Ove  congiuntamente  col  Duca  di 
ScA'a  ambafeiadore  dì  Cefare  ec.  favo- 
civa  qucAa  medefima  ctufa. 

CONGIUNTISSIMO.  Saperi,  di  Cea. 

Lat.  . %Amet.  44.  1 . 

pcdalidelle  quali  congittotìllìmicol  ma- 
ro niuno  Imped'menm  porgono  • chi 
vi  paffà . Galee. fier.Ubr,  g.  Un  Pontefi. 
ce  « il  quale  ionanzi  che  afccndeA'e  a 
quel  gado,  era  Aato  ferppte  corgign- 


tilGmo  colla  loro  Repubblica  . Céri. 
Pier.  Il  Pigna  ec.  con  alcuni  di  oueAi 
accademici  ec.  Ai  coogiuntilfimo»  dami- 
lU,  come  d’amiAa  congiuetilfimi  fono 
i medefimi  accademici  parimente  con 
quelli,  che  ritengono  lo  AcA'o  luogo. 

CONGIUNTIVO  . Che  cenila, 
fne  . Lar.  pngrndt  vim  habent . Gt. 

«f  . 

1. 1.  , d/r^LI»4  delle  tanl. 

che  cemftaeatl  Vecchie.  Car.  ecch.P.S.  I 
predetti  malìalcune  voltefi  fanno  nella 
congiuntiva,  alcuna  volta  nella  cornea , 
alcuna  volta  nell'uvea.  Ped.teaf.x.t^. 
Quella  lunicii  che  nell'occhio  fi  chia- 
ma adnata  , o congiuntiva. 

i,  li.  rvng.antìvi  d matite  termiae  de' 
etamétici . lefteJJ»  , che  Ctaìuativt , 

CONGIUNTO  . Sajt.  Parente  . Lat. 

eeiaatat,  eenfa  aiaiaeas  , Gt.tf'U»»?**. 

Btce.  lafred.  19.  PochiAlmi  etano  colo- 
ro, a*  quali  i ptetofi  pianti,  e l'amare 
lagrime  de*  Tuoi  congiunti  AslTcro  con- 
cedute . Din  am.  ).4<  Caccio  il  Vifcontc 
con  ogni  congiunto. 

f,  I.  Ceniianta  prr  Meflic,  Lat.  axer. 
Gr.tfAvx^.  Mer.S.  Crei,  p^f  )«  ftfire 
della  carne,  non  parendo  fui  pervenire 
alla  fedita  della  mente,  ricorlc  allalio- 
j goa  della  congiunta  Aia. 

I ♦.  n.  Ctnf  iaateper  Cea^iam^^itae . Lat. 

I . Gr.^ui^4C(/t.  Ltbr.^Jlrml.Sf 
' *1  congiunto  dell’ altura  della  luna  « e 
Idciralrnra  del  grado  è più  ec.  Bat.  Inf. 

' 19.  a.  Tutti  ( • metalli  > fono  un  con- 
i giunto  d'arìenro,  e dì  Zolfo  . 

I f.  IH.  Mtjfa  del  ceatiaate  , vale 
I/4,  che  fi  celebra  tttiìa  btntdlt.i9H  duli 
\/fefi . fjf.nvv.  7.  ija.  La  domenica  egli 
udirono  la  melTa  del  congiunto  coree 
marito,  e moglie.  Scie.  Pier.  CIIk.j.j. 
Vogliamo  noi  fare  le  colè  da  bcAic  ? non 
! ha  ella  a udir  la  mcAi  del  congiunto  f 
\ CONGIUNTO.  ^dd.d4  0nf.«XB"^»i 
e da  Cmniiaafrre  . Lat.  eeajaauut  , Gr. 
tuzu^A.7  Beec.  ìattmd.  it.  Tutte 

, l'nna  all’  altra  o per  amlAà  , o per  vi- 
cinanza , o per  parentado  congiunte  . 
!w/4jRfr.4<.  Uno  olmoaltiAìmo  congiun- 
to colle  amichevoli  ellere.  Jtcd.eeafix. 
it.  Stimerei,  che  lì  poteflè  lìtrar  mol- 
to fratto  ec.  dalla  buona  regola  del  be 
re,  e del  mangiare,  congiunta  con  una 
AenratiAìma,  e lunga  aAinenza  . 

b.  I.  pattate  eeniiante  , vale  Pariate 
firette . Beee.  Inifd.  4j.  Comecché  deU’ 
altre  alcune  ne  folTero  congiunte  pa- 
renti d'  alcuni  di  loro. 

b.  II.  w^Mìrv  ceniiantet  \alt  %/iiaÌee  di 
' ftmma  eenfidtaijt . 

CONGIUNTURA . Ceailafatmente  ^e 
termine  , deve  fi  etllejaa  le  fatti  . Lat. 
faaihirm.  Gr.  Libr.  ^Afltei.  L' 

luna  è in  fommo  della  Apatia,  c l'altra 
[in  rapo  della  congiuntura  del  braccio. 


G.  V.  7. 14^  5,  La  Quale  gli  entrò  nel- 
la congiuntura  delia  corazza  . della 
quale  fedita  poco  appreflbmorlo.  M.V. 


IO.  ff.  Conveniva  , che  con  ferri  ro- 
venti le  congiuntuie  delle  piaArc  fi 
congiugneflcro. 

).  I.  Per  Oecafiiatt  Cafe  • Lir.  eetafie% 
Gr.  v^9;ytfv.  Tae.  Dav.mnn.i,^^,  li  pò- 
polo  anche  di  qucAo  in  tal  congiunta* 
ra  s'addolorò . 

4.  II.  DUiame  Trevar  le  teailaatare  , 
Baaade  ane  treva  U mede  di  etaeladere 
mievelmeate  mleana  eefa*  Lat.  **  h’ivaria- 
mei  riram , ^ mtmenta  ternferam  rapire. 

Ptac^ 


I CONCIVNZÌOSE , CenfiHfalmeate  ^ 
Vaimnit  Lit^  tea, 'aaUie  . (ii. 

■ Bece.Utt.  Pia.  Refi.  XT^.  Il  bene  della  ve- 
'race  amiAade  non  dimora  nella  corpo* 
lal  congiunzione,  anzi  nell'anima.  G.V. 
1 1.  <?.  t.  Per  grandi  congiunzioni  de*  cor- 
pi ceicAi  « Dittam.  4.  Mal  per  congtuti- 
zion,  ben  perafpccro.  Aed. /A/.47.  ElTer 
generati  gli  feorpionidaMa  congiunzio- 
ne de'  mafehi,  e delle  firmmine. 

CONGIURA.  dì  firn  ceatreaì- 

le  fiate,  e allaftrfeaa  di  chi  demiaa . Lat. 
eenfuratie.  cenfifiratìe  , Gr.  r«r4>/uc^/«. 
G.  y.  7.1J.  I.  Con  certi  baroni  dì  Cici- 
lia. e difuglia  fèciono  congiura  di  ru- 
betlargli  cetre  terre  di  Cicilia,  c di  Fu 
glia  , £ la.  19.  $.  Fu  poi  condannato  neU* 
avere,  e nella  perfuna  , ficcome  ribel- 
lo, c fommovirote  di  remore,  e di  con- 
giura contro  alla  Repubblica,  e pacifico 
fiato  di  Firenze.  Dittam.i,  ag.  Ordinò 
CatcUin  la  gran  congiura , La  qual  Sa- 
luAio  par,  che  chìar  d<AÌoguj« 

f.  I,  PtrliCealiaratifit/f.  I^t.cm/pi- 
tateret.  Dia,  Tutta  la  Con* 

giura  s'avarciò  U ucciderlo. 

♦.11.  Per  Celhe:a%:.tHe.  Ltia.  Lat.  /#- 
dai,  Gr.  (è.V.  a,  j®.  j.  pecc 

congiura  con  Leone  Impetadore  diGo- 
Aantinopoli  - 

CONGIURAMENTO.  r#»p;vf4.  Lar. 
eta/armtie  , Gf.  , Pmel.  Oref, 

In  qtieAo  mezzo  a Roma  Aie  il  con- 
giutamento  di  Caiilina  centra '1  comu- 
ne . 

CONGIURANTE.  Che  ceagmea  .tti. 
eeafarant . Gf.  -A/.  V.  lO.Vr,  Da- 

rlo Re  potentìAiroo  più  volte  fu  Iconfir 
ro  dalla  poca  gente  d‘ AlelTandco  Re  di 
Macedonia,  in  finedalli  Tuo  propri  con- 
giuranti vilmente  lU  morto. 

CONGIURARE  . Far  ceaflurm  ; e fi 
afa  anche  aeatr.  fmff.  hit.  tentar  are  , re» 
fpirmre , Gx»  ruisiv^Axi . G.K.  {.  j9.  a.  Di 
piu  nobili  calati  fi  congiurarono  infie- 
me  di  làt  vergogna  al  detto  rocker 
Buondelmonte . 

♦,  I.  per  Jfceniiarare  . Cefirifnere,  Lat. 
mhfterare,  Gr.  ^irAxi.  Dant.  Inf.  9.  Ver 
è,  eh' altra  fiata  quaggiù  fin  Congiura- 
to da  quella  Etitoncrnda,  Che  richia- 
mava r ombre  a' corpi  fui. 

J.  II.  Per  mttéf,  petr.fea.  44- Che  m' 
hanno  congiurato  a torto  incoutra. 

CONGIURATO  . w4dd.  da  Cemlarm. 

re.  Xax.  eea'taratat  . Peer. 

fea.tB\.  O Aelle  coogiutatc  a 'repove- 
lirme. 

♦.  Per  Celai  t che  teafiara^  Dln.Cemf. 
I.  la.  Rimafono  quivi  i congiurati  con- 
tro a Giano,  i quali fiirooo  mefièrPal- 
mieti  di  melTer  Ugo  Altovlti,  ec.G.K. 
ii.rt?.  8.  Icoogiurati  reggendo  (coperto 
il  lor  trattato  , e fallilo  il  loro  aiuto, 
che  Qoafi  nullo  di  loro  congiurati  di 
quà  dall'Arno  rifpofeloro  ec. 

CONGIURATORE.  Ceniiarate.Ut. 
ceafaratat  , Qt.  mvfiTac  . Fr.  Citrd. 
Pttd.  R,  I congiuratoti  furono  tutti  di* 
fperfi  . Bat.  Par,  «.  1.  Caio  Manlio  , 
cV  era  coogiuratote  di  Catiiina  in 

J|ucllg  congiurazione  fe  n'ando  a Pie* 
ole. 

CONGIURAZIONE.  tara. Lar. 
cenffiratie,  Gr-  vnajiM’AtVfl't»  . G,  V.  ii. 
117.  tir.  Come  in  Firenze  Aie  fatta  una' 
grande  CQngiuraauune . £ la.  iZ.  1.  Aven- 
do feoperte  le  congiurazioni  lime  per 
, tanti  cittadini  contea  lui  . Libr. 
iv<r.  Non  c’  è alcuno  , fe  non  della 
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tua  congiurarione,  che  non  aU>Ìa  pau- 
ra di  re. 

CONGLOBATO . V.L.  sAdi, 

di  M4lrri«  r4rr</t4i«  mdjfs  tform* 

di  Lat.  t9ngÌ9b*rni  . 
conglomerato. 

td  i ftr  U ^ìh  é^iuntt  dfììt 
•léitdnU  cetmjftfie  di  fin  j'Uttdule  nnittin- 

ktd.Ojf.é»,  aa.  Trovai  due  corpi  glan- 
du’oli  di  color  dote . e per  die  meglio  » 
due  glandule  con,<lomcrare. 

CONGLUTINARE.  V.  L.Vntrt 
léfCéft,  Lat.  etnglutindre  f dritti . 
Gf.  Delle  cofe 

valenti  a fanate»  econglutirnie  te  ftri- 
ce,  o piaghe  del  polmone  fi  è lo  me* 
cheto  rofato  d*  un  anno  » perchè  ha 
virtù  congititinaciva,  ed  lia  perduta  la 
virtù  foliiciva. 

COKCLUTINATIVO . V.  L,  ^Ai.Ch* 
(tn^ttui^d  , \.iUfu^ìutindnAi  v'.m  hdbtnt . 
Gr.  ^w>  Ki>Aj-?7aJt.  Vtìf^.  M<f  Ha  virtù 
congl'itir.ariva  t ed  ha  perduta  la  virtù 
folutiva.  Sertip,  la.  La  lecunJa  fufian- 
zia  delle  medicine  conglucinativeècoin- 
polla  di  fniìanzia  acquofa*  c teriea>  e 
aerea  infietnemente . 

CONGLUTINATO.  V.L.^dJ.ddCtn. 
rimtimdre  « Lat.  f«"Hf/«ri»4rKr  . Gr, 
Cdice.fitr.^.iet.  Lemura 
ec.  erano  molto  grolTc»  e di  pietra  d an- 
tica bruttura  . t.ntmentc  conglutinata  per 
la  proprietà  dellccalcine  • che  cc. 

CONGRATULARE.  S’tutr.fd/T.len. 
thè  tdUrd  ftnt,d  U fdrtieelU  MI . SI  , *c. 
fff'fff*  » ftdlUirdtfi  fHdìeitd»  deìltfutft^ 
/ieitd.  Lat.  grdtwléri  . Gr.  airyxt^’s^  • 
M»y.  I.  77.  Amichevolmente  mandava 
al  comun  di  Firenze  Tue  lettere  » con- 
gratulaodofi  di  fuoi  orrori.  D*nt,  ?dx, 
il.  E come  augelli  furti  di  riviera  t 
Quali  congratulando  a lor  pafiuie. 

CONGRATULA7.IONE.  ìlfiirAtu. 
Idrfi  . Lai.  ^rdttitAti» . Gr.  • 

B«r.  Congratulazione  è allegrezza  del 
ben  dei  prolTìmo.  E dfjirtift  : Non  Puo 
uno  avete  infieme  congratulazione  . e 
compalTtofle . 

CONGREGA  . Cdngrtgdt^itnd  • Lat. 

t9dgregdtt0. 

» dieefi  fdTtinldtmtntt 
uitdAduddntd  di  ideerdtti^  dimìtdi,t4Ht 
delle  temfdgnie  de'  fectdti  , thè  teltbrd- 
n«  « divini  yfiej , 

CONGREGASZA  . K -d.  Cen^ngd. 
igiene  , . Lar.  eeugrr^dtie  , Gr. 

TOjinr>o>aT  Fr.  Ut.  T.  a.  ij.  itf.  Vieni 
con  noi  bellifilma  Anofira  congiegan- 
za.  Ea.  17. L’alrto  il  prolTìmo  ma.v 
tieneNeMa  (èdel  coogreganza. 

CONGREGARE  . ffdUHsre , ^dund- 
re,  lenire  iitjifne  : e fi  ufi»  dneiie  net  fen-^ 

tim.  neutr,  f»^’  Ljf.  ctHfrrgdre  ^ • 

Qt,fWtiy*re  . Bt:e,  nev.  17,  J4.  Preda 
mente  congregò  una  l>clla  > e grande , e 
podeiofa  olle.  S.CriJ*fi.  CclTa  al  tutto 
'a  rabbiofa  cupidità  di  congregar  pe.u- 
nia  . T<#/.  M'fi.  Tutto  lì  congreghc'a  , 
e unirà  a colui  , il  quale  è inclfabi- 
le. 

CONGREGATO,  ^dd.  ddCenptSd- 
te  . G.  K.7.4J.  j.  Congregato  Ì1  popolo 
di  Firenze  nel  grelo  d'Arno. 

CONGREGAZIONE.  Il  cen^reforfi  ^ 
Ctt»p»fn$d  , ^dutidnxj» , Lat.  cengre^d 
eie.  Mtr.  S.Greg.  i.io.  Là  Canta  cof^re* 
gazirne degl; eletti  comincia  la  foa  lem* 
plicita  , e dirirrura  nel  timor  di  Dìo. 
*A>-0m.  dut.  40.  j.  Heuno  t'  elegge  a 


fignoreggiate  la  congregazione  de’  ita- 1 
ti  . Cdvdlc.  frutt.  i,mg.  Cosi  addiviene 
di  quelli  taiif  che  » come  ruliiianìmi  • 
e pallionatt,  non  potendo  rupp<trrai  la 
congtegazione  » tuggono  aLa-  iólìcudi- 
ne  . C*U.  SS,  Pdd,  Q'ielli  fu  parete  del- 
la noftra  congregazione.  Vi>.  Fine.  Ev 
irò  nella  congregazione  di  tutto  il  po- 
polo, e diede  loco  la  loco  franchezza. 
£ dfftefie  : Seteuco  inconianente  fece 
una  grande  congregazione  di  tutta  U 
comunità  » e patio  loro  pubblicamen- 
te, e diflè  • Fed.  Vi^.  a.  ).  Compilato 
dalla  congregazione  di  qne’  nobili  vir- 
cuolì . 

CONGRESSO  . sAdhHddi^  di  ftrftne 

pet  dbieccdrfi  imjume  , d Irdttdrt  »J,  un» 
ofid^e  , %Abb$eeamente  . Lat.  etngrtjfut  . 
Gr.  ^zifxaórrr.  Cuiee,  fitr,  tibr,  7.  Fu- 
rono in  quello  congrello  da  ogni^  parte 
libere  , e piene  di  fomma  contìdenza 
le  dimoflraziuni,  e tali,  quali  non  era 
memoria  degli  uomini  enere  mai  fiate 
in  alcuno  conerefiò  limili. 

CONGRUENTE  . ^Ad.  Che  hd  ren. 
gr«rj|^4,  Lar.  cfotru/ini , Cr.  «p,t(o7rjEL. . 
hfdfJÌTH%\.  a.  7. 4.  Sozza  è ogni  parte  , 
(a  Oliale  non  è congiueote  al  Tuo  «Di- 
verrò . 

CONGRUENZA.  r#i»v;«.’ciK4.  Lat. 
eenrrumttd  . Gr.  t(pt9juiyi{  . Cut.  Pone 
imprima  per  coog.ucnza  del  peccato 
alcune  pene . 

CONGRUO,  ^dd.  Dieevele  , Cenve- 
niente  . Lat.  rfiix'****’  . Gr.  «r.asVrst  . 

j.  I ja.  Mi  diedi  ad  afptctare  Ìl 
tempo  congruo  . Fir,  difs.  4>.  io#.  La 
madrina  all’  ora  congrua  fe  ne  andò  al 
convito  . Cdf.  lett.  ffi.  Può  , e debb’ 
elTcr  vero  , che  quel  proemio  fia  con- 
gruo. 

I.  r«<»xz*w  A dnehe  termine 
e dicefi  del  inerite  , thè  n*#  richiede  ne- 
eeffdtidtutnte  , e per  IfiteXtd  giufiltSd  \d 
mercede  . Lat.  eengrnut . F.ff^f.  S*lm.  So- 
no due  modi  di  meritare,  l’uno  modo 
fi  dice  di  condegno  , c faltro  di  con- 
gruo. 

I.  II.  tus  tenone  , tttmlne  lerd'e  , fi 
dice  ^neir  Jnt , $ Privilegi*,  che  h»  il  vi. 
cine  , d'  tffir  preferite  ntlU%  venditd  d’ 
und  cdfd  ceoJÌHdnte  , * d’  d'trd  Jimil  ce- 
/-• 

CONIARE.  /jwfr*n/4r nic>»tr/ , Lat* 
rudere  meattdm  . Gt.  tiKcrtl^cit  . Ddnt- 
l"f.  {O.  Ond'  e’  rirpofe:  quando  ru  an- 
davi Al  fuoco  , non  l’ avei  tu  così  pre. 
fio  ; Ma  si , e più  1'  avei  » quando  co* 
niavi.  Jnj.  18.  Coniare  è mutate 
d’  una  forma  ad  altra  forma  , e fare 
fallo  conio  viene  a dire  ingannare  . 
Aireri.  IJ5.  In  lui  ceppo  di 

detto  pino  coniarono  fiorin  d'oro  - Bur. 
eh.  r.4i.  Coniando  Giuda  le  fcaglie  d’ 
un  muggine  Pecvolcfle  poi  fpenderper 
moneta . 

J.  per  Tenere  nnite  per  f»rt.d  di 

1.4C.  eunedte . Gt.r^>»'.7f.  Sen,Pifi,\l%. 
Una  pietra  c quella . c.ic  dà  compim'rnio 
aH'aico,  e alla  volta,  quella  conia,  c 
congiugne  i coltati  della  volta  . 

CONIATO  . d*  Cenidre  . /m- 

pref»  , £fi^»»te  . Lar.  enfut,  fi^metui  . 
Gr.n»X'*f»>A**'»*t.  G.  r.  tt.  ao.  i.si  tro- 
vò nei  tefor»  della  Chiefa  in  Vignane 
in  moneta  d'  oro  coniata  il  valere  , c 
comp  io  di  diciotromilioni  fiorini  d' 
Oto  , e più  . Fr.  Cierd.  Pred.  S.  li  da- 
naio , che  non  c coniato  , lapctc,  che 
non  corte  , c aoa  fi  fpcnJe  . FcJ.  c/p. 


net.  8{.  Traile  fuddette  medaglie  aati-i 
che  del  scicnilTìmo  Granduca  là  vede 
coniato  un  Ercole.  £ 8{.  Si  mitan  co- 
niate falle  tefit  de'  cervi  mafehi  , c 
malliinamcnce  rtel  tovefeio  d’  una  me- 
daglia di  Filippo. 

CONIATORE  . yerbdU  mdfc»  Che  rv-  I 
nid  . Lat.  cu/vr  tnenet*  , \ 

i.  £ figurdtdm.  Fdv.  £f»p.  Temporal-  ^ 
mente  per  k>  leone  s'intende  i malva- 
gi coniatori.  i quali s’adotnano,  emo-| 
Urano  apparenza  di  buone  perfone.  I 

Con  IC  a M LK T £ . -.d  w rrl».  ,A  mdnJe-  [ 
f4di(«M*.  Lat.  ernreè.  Gt.  x*»K«ìr . O'a/.  ' 
ittt.met.Inn.jtt,  Conicamente  fi  vanno 
allargando  fino  al  perimetro  lunare. 

CONICO  . »Add.  Di  cene  , D*  yrguru 
di  cOA«,  .Appdttenentt  4 cene.  Lat.  ceni- 
cut.  Gr-z«jr/Ksr.  SdSSAdt.efp.i^t.  Far 
gettare  della  fielTa  palla  ec.  un  anello 
ec.  di  forma  conica . 

COKIELLA.  Li  fieffe  , ehe  Cemit,t.d  . 
Lar.  €emyt.d,  Gr.Ksw^cc.  i'elg.  Z>i#/è^La  | 
conizza  , che  per  altro  vocairalo  e det-  ! 
ta  conielUtè  dì  due  man!ctc.  I 

CONIETTURA  . Ceaih.ettnrd  . Lat.  I 
cenjecfurd,  Gr.  fexnr/uit  . Vtt,S..Aat. 
Di  quello  buona  coniettura  fi  de  lo 
fctiito  da  mclTer  santo  Appofiolo Pao- 
lo . Om.  S.  Gie:  Grifofi.  Acciocché  più 
chiaramente  ella  fi  polla  coiiolcerc-  p.* 
gliamo  la  coniettura,  e La  fimiijcudiae 
dalle  fufianze  corporee. 

COMbTTURARE  . Ceuihiettuidre  . 
Lar.  ceni, cere  . Gt.  • Òur, 

inj,  ){.  I.  Aliai  ^ne  porca  coniermia-  ; 
te , che  in  procelfo  di  tempo  ec.  follo- 
no  di  quelli  , che  fàcefi'ono  lo  ùmile  , 
e s’era  vero»  o nò  pur  vetifimilmentc 
potea  quello  conietturate  • Cel. 

(4X.407.  Da  quello  li  porrebbe  per  av- 1 
ventuu  conietturace , che  cc.  Segn.fter.  ' 
t.  laj.  Si  potette  conietturate  • che 
Aleflaodto  piuteufio  deflè  buona  fpe- 
tanza . 

CONIETTUR  ATO . ^Add.  da  Ceniet- 
turare  , Fed.  !eit,  1.  8tf.  Vi  cagionava 
qualche  picco'a  efeoriazione  conicttu 
rata  da  qualche  poco  di  fangue,  ebeti 
feorgeva  txam:Ìchiato  tea  quel  verde 
della  bile. 

CONIETTIJRELLA.  Dim.diCeniet 
tnrd.  Dav.Scifm.  ay,  ChcCaterina  con 
Arturo  carnalmente  fi  congiugaellc 
cinque  conicautelle  adduccano. 

CON1GLIF.RA-  Luege^dtvejìien^ene 
rinchiufi  i cenali.  Ftdnc.  Sdcch.  Op.  div. 
Come  coniglio  fuor  di  conigliera . Cdr. 
lett. i.icf.  Le  cacce,  iparcUi,  le  coni- 
gliere, le  colombaie,  i bofehi  , i giar- 
dini, che  vi  furto  già  inv'uti . 

CONIGLIO.  %Anim»l  jmi«,  fimile  dii» 
lepre,  Lat.  cNiiicuIvr . Gr.  . Bere. 

Videro  ec.  d*  una  parte  ufeir 
ccmigli , d’ altra  parte  correr  lepri . G.V. 
8.  {j.  19.  Per  difpcito  di  lor  viltà  da 
tutte  le  nazioni  del  mo.’ido  i Fiammin- 
ghi erano  chiamati  cuni^ti  pierai  di 
burro.  Pdtafi'.ì,  £ (bn/i  la^canilTè  per 
conigli  . Gu»'.  p»fi.  fi.t,  4.1.  Che  quan- 
tunque egli  lia  piu  d'un  coniglio  Fulìl- 
lan^mo  aflài  . 

1. 1,  Avere  ì etnifU  in  etr?e  , dittjì  in 
preverb.  dì  chi  è timide,  e fdurefe  , dee. 
te  perché  i cenigli  fene  duimnli  timiiijfi. 
mi  , 

‘ $.11.  Infer^d  d"  dJJ,  per  ifeher^ , l.dir. 
Sen.  **9.  Fere  coniglie  in  fariectia  di  va- 
io, E pelche  impiccaroic. 

CONIO-  Strumeutedi  mere//*,  ddile^ 
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rw,  eh'  e t*itiemte  d»  mma  ir  w/#  CONIUNTJVO.  ^dd,^tf  teengln-  CONNIVENZA.  V.L.DÌffirK%ié%,iMt, 

l V*  inf^tfj'andt  t 9 fiilì*ndt  f»rmé  fntrt . lAt.  f*th*nf.endi  "Vim  h^hent . Lat.  . Gr. /T/.«vrr<  , 

ptrMniddU  i imJe  ferff»,  hé  ftr\,d  di  pi-  $.  !£'  snehi  ttm.,ne  grdnrnditedli  . ed  CONNO.  P-irfr  verj*ftt*r<*  dtU*  f»m. 
ntirAre  , « di  findrre  . Eat.  Òr*  e ^ *•'**  de  m$di  , r««  eni  fi  min*  . tAt.fUHHHS.  Gr. 

«■ti».  Cr.  j.  jj.  1 {.  Quivi  ira  la  cortee-  v«rhii  thè  Anehe  fi  dieeSi^ium-  ViTo  di  conno  intcrmo  , e di  marmotta, 

eia,  C ‘J  lecro  fi  metta  per  due.  o tre  tive  . ^ furr*.  a.  )i.  Proccura  ben  per  fanrafìadi 

dita  un  conio  di  ferro  . ovvero  d'  oflb  > CONIZZA  . F.rh*  di  più  fprx,ie  « della  Tonno  , Ch'  c*  nr'n  g[j  piia  furar  qual* 
che  digradi  fino  al  taglio.  Liv.M.  Fe-  ^naU  v.  Diefc.  Lat.  co«vc,«  . rnm/aj*  .{che  conno.  %-4r.SAt.t.  Ben  ponroCon 
crono  una  Tchiera  apptimara  a snifa  d'  Gì.  k ertila.  PaUad,eap.  19.  E* dice,  che  • mcn  fchiTr£za>  e fìoniachì  pju  laidi  Ba- 
un  conio,  per  piu  aRÌatamenteb.ìl;r«1Ì . 1'  erba  coniara  (ceca  . mifehiara  tra  'ilciat  lor  anche  a nuov.*>  luna  il  conno. 
/rn*w.fiVr.^a.7.Pufi(el]js'apparecchin,  grano  ìi  ccnfctva  lungo  reinpo  . l^nt.  udUm.  fen.  is.  Q.iì  la  gente 
coni,  e lieve.  Diife.  La  con  izza,  che  per  altro  vocabo- 1 lieta  Faccìain  gran  palli , gran  beri  , ei 

l,CéHìi  ^ fi  chiama  éncera^ue!  Ferri  f |o  è detra  coniella  , c di  due  maniere:  una  grin  lonni,  £ ll:am  difcollo  volentiet' 
nel  ^nale  è iotafliata  U figura , ehi  t ha  è detta  con 'zzi  ma.'tg’ore,  e l'altra  è ap*  da'  conni . 

daimprimert  nella  mtnetai  e dkefialtrru  pellaca  cenizza  tiiir«orc.  Fed.  Vip.  i.Sj.  CONNUBIO.  KL.  Maritaffh  , Mi. 
Tirftllit  e Pnui.me,  Dicono , che  la  Conizza  coll' acutezza  del  fl>at.t.t  , Matrim»ni$  . Lat.  eennuhitim  . 

♦.  11.  C#»i#  , dieefi  anche  La  'mpet„ta  Tuo  odore  merteìn  fuga  le  vipere.  Gr.  >«rju?e.  ^rxn.y?#r.  7. 198.  si  venne  alla 

>?<y/4.  D#i«r.  /«/*.  jo.  S'io  dilli  il  falfo,  CON  MECO  . L# A/rf#  , v concluTionc  del  giorno  da  conTumatlt 
e tu  falfafti  il  conio  . £ f^ir.  19.  Quel  Cmeffi  mtei.  Prepefi^ìtn  replicata  per  pm.  il  connub’O. 

di  Rafcia  , Che  male  aggiuliò  il  conio  prittà  di  line^naf^ii  , ma  fieeitja  netefiità,  CONNUMFRAKE  . -.Annumerare 
di  Vinegia  .£  29.E  altri  ancor , che  Ton  e fi  replica  altrru  in  Teciy  e in  Sta,  di-  Mettere  in  numt*»  . Lat.  annumerare^] 
peggio  , che  porci.  Pagando  di  nioneta  andifi  Ctn  rve#,  dn  fen,  Lar.  meeum . reeenfere,  Gr,  . dm.  Jnf.  j 

lenza  cooro.  Bvrr.nvv.ao.r».  Null'altra  Gr.^fr*  i/ju.  Bice.  Intrtd.^9.  A cantar  ai.  Qui  connumera  dicci  demoni  forte 
moneta  fpendendo  , che  lenza  conio  . con  meco  infìcme  vi  dilponete.  £ jmv.  un  decurione  . £ altrtve  : Qui  connu* 
Ftane.  Saeeh.  op.  éiv.  9-^.  Clic  abbia  II  iS.  li.  Faicrc  pure,  che  domane  , o V mera  molti  filofoh,  li  quali  ebbero  di* 
conio  del  prneipe  , c del  paefe  » dove  altro  di  egli  qui  con  meco  fe  ne  ven*  verfe  opinioni  . Fir.dt4i.Mf.  dvn*.  j<|. 
ella  lì  fpemle.  ga  a dimorare.  Tav.Bit,  Lancilotto  li  La  piteuta apprello  de'Grcci  fu  connu* 

).  III.  Prr  la  Mencia  fie  fa.  Lat.  at  . traeavanti,  dicendo:  Sire  Trinano,  voi  metata  trallarti  liberali, 
frciiftui  , Gt.  ee’eyjfcor  . Vane.  Jnf.  |8.  avete  niarKfaro  a dire  , che  volete  con  CONO.  Same  di  figura  ^nmettica  fi- 
Dille,  via  KulHan  » qui  non  fon  Itrm-r  meco  battaglia  .Mire.  ai.  70.  Rinaldo  lida,  di  firma  piramidale  nttnda,  pnJit- 
minc  da  conio  ( rt«f  , che  vendane  la  fcl  con  meco  ne  verià.»  Che  mi  bifo-  ta  dalla  rivilu^tine  d un  trian^iltrettan- 
Un  enefià  per  meneta  ) • gna  un  compigno  menare.  ,f*f«  inumi  al  UudeU’  anfiUretti  . S.»e- 

i.  IV.  Per  mttaf, prefa  dalla  mtneta  , evi  CONNA'fUR  ALE  . *Add.  D*  fimi,  fit  ant  pen  fi  dice  rette,  yerthè  ba  l’ aJl'e 

arreca  pftjei,iene . Liùr.  Sin.-».  Ccnalcon  fUantet  e pnpirvinata  natura,  Lat.rin-  perpendUilare  alla  bafe  ; a dtfitrtnt..a  di 
tal,  che  mal  lenza  può  farli  Col  conio  i*uent^  cinnatutaiit , Gc.^v»i»tt  • Cr.  ^utl.  che  l'ha  inv/t>i4r«,  e fi  (ttcefcalena . 
de'piacet,  ch‘è  il  conteniatii . Merg.6,  a.  la.  .f.  Sono  temperare  pei  luogo,  e Lat.cvnur.  Gr.ac'i^,  .Viv.ref, 

aj.  E poi  chi  ama  giornalmente  penTa,  per  l'aere  connatuialc  convenienti  alla  /«/.  pnp.  jp.  Le  torze  per  iTpezzaie  un 
Com’c'  lìtragsa  l'amoroTo  conio.  pianta  . Dant,  Cenv,  81.  Avvegnaché  cono  htto  nel  muro,  vanno  feemando 
CONIUGALE.  ^,li.  Dtmarèti.  Ma-  (f  efieìcte)  lia  connaruralc  ad  elio,  che  colla  proporzione  , che  Teemano  le  fe- 
ritale, MatrtmibutU . Lir.c«v;»/4h;,  Gr.  agli  altri.  £ IZ4.  Veramente  quella  dif-  rioni.  Saf^.  nat.tfp.tx.  Egli  è untron- 
yufiiKi^  , Fir.,.Af.  X)).  Tanto  loft:*  lerenza  è intra  le  palììoni  conoaruiali , co  di  cono  fornuto  di  fugherò  . Jfed, 
molerà  il  coniugale  amore . checgli  Ta-  eie  conTuetudìnarie.  Ktd.rim.  Amor  la  Jnf.  la.  Le  vidi  ructe  ricoperte  di  ver- 
rà colltetro  far  diventare  ancora  lei  una  Icioglie,  la  riivcglia.  e accende  On  doi-  mi,  che  avean  figura  di  cono  . £ jj. 
Iddea  . Ben». Or/. j. 7. 1.  Volendo  in  lui  ce  in  lei  connaturai  delio.  Ancorché  fofiero  tutti  delta ftelTa  figu- 

monfarciquello  Aato,  Cbevolgarmen-  CONNATURARE.  Far  d'  eguale  , r ra  di  un  cono. 

te  è detro  coniugate . fimil  natura.  Let-  fimitem  tfeere  . Gr.J  CONOCCHIA  . PenneethU  in  fùlla 


monfarciquello  Aato,  Cbevolgarmen 
te  è detro  coniugate. 


CONIUGARE.  infieme  . a'/uc/vr.  Sen,  Deelam.  La  natura  gli  hi^rorea  . Ltt.  pen fum  . Gr.  •n 


connaturati  inAeme,  che  l’uno  dall' al*  j Fdir.  ai.  Ma  perche  lei,  che  di. 


Lar.  tibiup^are . Gr.  v'jj  . connaturati  inheme , che  1 uno  dall  al*  j Dant,  ai.  Ma  perche  lei , che  di , 

Ciniuj^are  , temune  erammaticale  i tio  non  lì  conolce.  'c  notte  hia.  Non  gli  avea  tratta  ancora 

e Vale  Jtidurre  , • Breitar  per  ardine  i < ONNELLINO . D.m.  di  Canne , l.at.  ' la  conocchia  . But.  La  conocchia  » cioè 
tempiy  e lepttfene  de' verbi.  i.^t.inllt-fe-  gar-vuj  Gr»  . Frane.  ! quella  parte  del  pennecchio  , e deHa 

re,  fintueatt . Saech,  rim.Gle- d'  %Am,6^.  E perche  Aaro  ' toccata . Filac,  4.ije.  O LacheHs  , tieo 

CONIUGATO.  sAdd,  da  dn't**iart  . fon  già  per  coperchio  Di  nulle  , e piu  ferma  Tordica  conocchia.  Malfa.  7.  n. 
Lar. e*n;M(«i«r . Gr. tra  connethni.  e porre.  {Aprir  veJc  una  porrà  , e in  chiaro  lu* 

S.l.dniu^ate  tdÌetfianebtperCcuf_iun  CONN  KSSIONE . me  Sventolar  (kappi  , e campeggiar 

ti  in  matritùtriie  . Lat.  Cinjufatut  . ma-  taecamenli . Lat.  annexia  , negus.  Gr.  ' Conoccliic . 

trirKinii  fitnlius  . Gf.  . n-vurxcr.^  f • dau^.  nat.efp.  . CONOIDE.  Sarta  di  fifura  filida  gea- 

Ltbr.  ^mar,  ManifrAo  c dunque  , che  Tei  Io  piu  hanno  poca  , o niuna  con-  metnea.  pnUitta  dal  rivìl^imenta  di  fe- 


CONIUGATO.  sAdd.  da  dniusan  . 
Lar.  eeniu^atus . Gr.^or*»U/«»*^. 

J.  I.  Ciniu^ate  , dittfiantht per  ' 


tra  i coniugati  gelosia  non  può  aver  * r.eillone  tra  loro 


ea*sieiee  intime  al  lare  affi,  Lat.  c*- 
/*,  


luogo.  ÀUr.  S.Cre^.  1.  8.  Cio  furono  CONNESSO.  ^dd.daCi**MttereXit.  utUn.  Gr.«^«3M*<f.  yiv.rrf./oljtrep.K^. 
prelati  continenti,  e coniugar;.  c#«iieAiri  . Or.  <rv/as-iTXtyfiii»e  , --Agn.  La  conoide  naca  da  una  parabola  cubi-* 

$.11.  , termini  geemetriee  ^ Pau4.  Elle  fonoconncAc  iniìeme  In  ca  ec.  £ 77.  Uno  IòIq  é il  conoide  pa- 

ed  è Jtffiunte  d’4/r«jii  diametri  di  parti-  modo,  che  ec.  dicendone  una  bene , tutte  rabullco che  rzceggi  col  Tuo  pelo  la. 
alar  pìjàttra  y e Fripert,iene  in  aUune  fe.  I' altre  fer;uitano  bene,  jì'f  a.  Cr*/.  i«/r.  propria  rcllAenza. 

tinti  eeniehe  , detti  altresì  prime  , e fe-  p.  fo,  ij.  Ne  anche  qui  termina  tutto  CONOSCENTE  . Ciré  eenefet  , Lat- 

«■•Jida  diamttre.  Lat.  eenfuietus . Gr.  rv  il  male,  che  fuolc  andai  cooncAb  alla  axHejctnt . Gr.  Bice,  nev.  17. 

Vtv,  «r^.  i7|.  Se  farà  unal  vanità  del  vcHir  donnefeo.  'tk.  E Alila  dei  Tuo  crror  conofeente  .1 

Ipeibola  ec.  e dal  centro  fata  alzata  A>  CONNESTABILE  . Lefitffi>  *l>*  C««e- 1 55,  Il  luminofo  Apollo  conofeen* 

pta  il  diametro  coniugato  una  perpen  fiabUe . Sav.ant.  loe.  \o.  Culiui  lì  crede  le  tutte  le  eofe  . non  potè  colle  iue 
dicoiare  ec.  certamente  venire  noAto  capitano  , ed  erbe  cacciate  i vegnenti  ardori  • £ 8a. 

$.111.  Si  dicane  anetra  Ceniurate  le  due  in  non  fo,  le  folk  voluto  per  conne-  Ed  elTi  di  plebei,  nielcolati  tra’ nobili , 
eeppit  di  fetimi  appefle  , fermate  et  dìa  Itab  le  de'  berrovieri . . mal  conolccnti  di  fe  mcdcfiiuì  per  gli 

metri  eaniuxati  in  maniera  che  il  jietndi  QOSUESTABOLL.  Li  fi* fiche  Cane,  ticcumtiìm  beni  et.  ccrono  il  cielo  . 
diametri  di  una  di  detti  eeppie  fia  il  fi-  fiabile.  I Dittam.  1.  p.  Dall  altro  acciocché  /oAc 

etndi  dell' altra . CONNETTERE  . Mettere  infieme  conofeente  Di  non  prender  fuperbia  a 

CONIUGAZIONE.  i/cMi'r^Aff.  Lat.  Cmjiungtre  y Attaccate,  Lat.  | tanto  onore  . 

verbirum  eanfugatii,  etni.rìiere.  I $•  L J^eta  falamente  per  canefetm- 

CONIUGIO  . V.  L.  $.  A'*a  annettere  , dieefi  di  chìdifeeete  t.a  . Lit-natut . Gt.  7 . Ltitjatai. 

hfitfit,  eòe  Matrìmeuii.  Lat.  i«iii . male  y e fent^erdiney  che  diciamt  . ij.  10,  Co  quali»  licoomeconconolcen- 

Lar.vu^vy/oi.  Stn  annodare.,  | ti , Alelfandio  accontatoli  * in  zompa* 


Vec,,  della  Crufea,  Tarn,  L 
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gn'S  lu  volreticri  ricevuto.  ^ n«v.55.5.i 
hu^i;iiono  in  cala  un  lavoiaiuteami- 1 
lu  , c coriofiente  ili  iiaUhcduno  di  lo*! 
IO.  6'uic.  O'.  Api'cna  lì  potea conofccic { ' 
pfr  li  ruoicor.oli.cnti.  Convìc*  i 

re.  ihc  altri  &'avve/zi  a laUiiaie,  ec. c< 
oimollrain  con  oi^nuoo  quali  tcirazza* 
ro  » « conofvCfitc. 

n.  /'.r  tjrét»  , Rieentfcrnte  . I.ar, 
^rarMt.  Cìr.  r«^ Ed 
or  fctchc  non  tu  Coitele  no  , ma  io- 
noUerte,  e pia  A vend  car  le  d'iVicii- 
te  oflcre  Al  tigliuol  g'oiii'la  dì  ^iaria. 
C.  V.  4.  a.  £ '1  beato  Gltmannì,  co 
me  uomo  de.'otìiTìfno,  ccon<  fcrnte  del 
la  Rtazia  , e onore  , che  Gie&u  Cr.lto 
gfi  mclhò»  sì  lalcio  U vita,  c abito k 
colate . 

i.  III.  Ctntfetntt  fer  . lot. 

nxft , Fràtu.Bdrl,i\%’t,  Hai  la  ma  cono* 
fcence  or.clla,  c Iace  a. 

IV.  V*r  Cfivj'cii-ut , .yfrr*  4 f/ìef  r#- 
nefiiut$,  Lat.  * ct^ncflil/ihs , 

Gr.  yrt7ti  , Ttf,  Rt.  1.  ii.  Due 
lede  contrarle,  quando  fono  inlìeme  1' 
luna  concia  Tatua  , lono  piu  conofeeo- 
ti  . 

I CONOSCENTEMENTE,  w/tvvfft.r*» 

' cantTeencii  , C'»u  rr^riffu^iae.  Lar.  . 

Gr.  aó'>r4\«5r*'' . Fr.Ci»rd ,}'rtd,/t.  Rice- 
vete conol'ccntcmente  i bcnetici , che  da 
■ Dio  ci  vencono . { 

I CONOàCENiA.  KUiVa  . C#«rcua./1 1 
^ etntlrert , Ci ni-^ì^ne , Lar.  r*en«ri* . Gr. 
Ì-5^»*Vic,  Rtce,  n4v.j5.i4.  lo 

permenidra  conolccnza  aveva  di  vo*,  le 
non  cotne  fc  non  tolte  D^nt.  tuf,  7. 
jLa  Iconoicente  vlia,  clic  I tè  Tozzi  Ad 
ogni  c<>non.erza  > or  gli  ta  btuni  • E 
lo.  Che  tutta  morra  Fia  noflra  cono- 
kenza  da  quel  punto  , Che  del  futuio 
tìa  vhiula  la  potta  . Ptir.  4».  j. 

Ne  degno  eri  . mente’  ella  Ville  qrag. 
giu  , d'  aver  Ina  coroTcenza  . Dittém.  5. 
ai.  Perche  quando  veniva  inlorptelen- 
zi  Digiignavano  ilceffn,  come  cani  Al* 
l’uom  , del  qual  non  hanno  conofeen- 
za.  ntrn.0tì,i,\9.^.  Ma  vi  vale  imiììrà  , 
piacevolezza  , Modeliia  , e conokenza 
dì  noi  nnlì . 

♦ . 1.  i‘tr  IffttnxA^  SAptrt,  Lat. /«'•Vii- 
tid.  Gr.  ÌTiVÌif4tt  . DAnt.  Jnf.  ad.  Fatti 
non  folle  a viver  come  bruti  , Ma  per 
feguit  viitute,  c conolccnza.  Avv.a^r. 
61.  4.  £ noi  avemo  ordinate  guardie 
di  gran  podere,  e di  gran  conoicenza  , 
che  incontanenre  il  riterranno . fr.9.79. 
a.  Sotto  un  maefìio  ec.  debbono  rlTer 
tutte,  e quelli  lìa  maggiore  per  conolcen* 
za.  e piu  di  rutti  ammaciìtaco  (cvirne' 
T.  A penna  ) 

If.  Prr  GrAtitt’dìne,  l,iX.grAtìtuJ« . 
Gr.  <v>zt</uoe'ut«.  StH.i’iJf.ii.  Per  ufare 
la  vertu  della  conofeerza,  la  qual  cola 
è iramorrale,  e perpetua,  perocché  prò* 
cede  da  venti  , la  quale  giammai  rnn 
muore.  Cava/c.  Fruujinf,  La  medita, 
alone  della  carità  divina  vetl'o  noi  ge- 1 
nera  allctto  di  carità , e di  conoken- 
za . 

CONOSCERE,  c«?/*'axci. 

!ftt$  A priWA  giunt*  i tfirrt  dr^ìt 

ti  i E /ì  Adtprré  *ltre  a/  yènrin».  attive, 

nei  /'Tui/ìe,  ntutr.  t mil  fcrwff.  pAf$,  Lat. 

, Afntfttrt  . Gr. 
, ù»ce.  I./.  7.  La  reina  , 
la  quile  lui  c fclievole  uomo,  efollaz- 
zevo'.u  conolcea  ec.  E ntv.  j 8,  Il  S.i- 
iad  no  conobbe  cc*rtui  ottimamente  ef. 
ùr  rapato  uluc  del  laccio,  il  quale  da* 


vanti  •’  piedi  tefo  gli  avea  . £ *«<v.  a?.  I CONOSCIMENTO.  D-/.er/#,  .fit;»e,| 


iv.er.te  riceveile,  che  Arrìr,uccio  !c  Jef-  | luì  noi  avemu  lagìonc  , e cunorcimen 
l'c  . /Vrr.  canv.  4.  4.  rei  ia  riviuì  in  tu,  c per  !ut  T uomo  c appellato  im* 
altro  abito  !<>la  , Tal  • h' io  non  la  co*  n.agi.''.c  di  Pio  . R*fc.  aev.  10.  8.  Elfi 
nubbi  . £ J»».  Z94.  Non  la  conobbe  Iiaino  più  di  cunolUmcnto , che  [ g'u* 
il  mondo  , mentre  I’ ebbe  , Conolbii*  v.^r.l.  E n«v.  i3.  ij.  Se  voi  eravate  la. 
io  . che  a pianger  qui  rniiarfì  . Ifjt.r.  «io  , u fiere  , come  volete  eOcc  terii. 

/«/.  5.  Ma  s'a  coaofccr  la  prima  raiifcc  to  , devavare  bene  aver  tanto  conokj- 
Del  noUru  amor  tu  liaì  cotarto  aiVcc  mento  ec.  A/.  I*.  9.  do.  Dopo  a'quan- 
to  . £ a{.  Fa  , che  tu  ttuuvl  Alcun,  io  fpazio  di  tempo  fu  r colto  di  tet- 
ch'  al  fatto  , o al  nome  lì  conofea.  £ ra  fenza  avete  Cnnufcìit.cnto  nluno  . e 
r«rj.  it.  E videmi  . c conobbemi  , e Ipìrltu  poco  . Celi,  rt«ilìm>^ 

rbramava,  Tenendo  gli  occhi  con  fatica  no  è al  conokimento  chi  raviameoce 
fili*  conofee  quello,  che  debbia  adJoman- 

♦.  r.  Ter  Cup,tft  ^Vre-'ATt  ^ ^iiaperAre , date  . it/x.  w</V,  Tr-yl.  La  feconda  uri* 

• Lat.  , fTAiujìATt  . I tadc  fuc  nviggioie  conofcimeoio  di 

Gr.  Tr!>r»i#A£tr  . Ueet,  mv,  26.  a.  Di-  Dio. 

IO  come  una  ec.  folle  ec.  pilma  a fen*  Per  Ef;tr!ment»  . Lat.  eMperìtiuiA  , 
tir  d'  amore  il  fiuno  condotta  » che  i ^«rc.  »#v.  77.  47,  Le  forze  della  penna 
fiori  a\cllc  conolcinii , fon  troppo  niaggirri  , che  coloro  non 

>.  IL  Ftt  Ricehcfitte  ,.^ver  tic$ntfi.tn*  clìimano  , che  quelle  con  cooofeimen* 

, « fr4rirft./;«M  « i*err.f4«t.ij.2.  Da  lor  to  provate  non  hanno, 
conclco  reliere,  ov’io  fono.  CCNO^CITORE. 

i.  HI.  Prr  /urriiirfrc,  hif»rmsr/l  y Giu-  ntfe*  • Lat.  eefmiter  ^ fudex  . Gr. 
dicéte  . Lar.  }uàUArt  , . Gr.  /'a-r  » .*  Lat.  joa.  Sc’da  tutti  gran 

mifuiy  ynk'rxnf  , StAt.Idefc,  Provve*  ; conofeìtor  dì  forme  di  femmine  riputa-' 
dcr  d un  luogo  . ove  fi  pc  fi'a  conofeer  ito.  Dafir./A/.5.  £ quel  cononriior  delle, 
della  ragion  di  ciakuna  patte,  e quella  ' peccata  Vede  qual  luogo  d' iofctno  è da 
fceuitare.  TAt.DAV.Ar.n.y.cc.  Bafii  Ger- > cil'a . P«tr,  t«p.i.  L’eil'er  mio  , jgli  rì-j 
nianico  ptivileg'are,  che  in configlìo dal  tpofi,  non  fultiene  Tanto  cnrolcitor  . 
limato,  non  in  cotte  da  giudice  li  cono- ! Erro.  Ori.  a.  9.8.  Se  per  giufiizia  folTe 
jfea  della  Tua  morte.  icondeonara  Qualche  trtlla  a portar  le 

I J.  IV.  Cenefttrt  t * Centfeer  d"  Afnert  .[degoc  fome  Da  un  conofcltordcllcpec* 

per  L'/ér  CArnAlmentt , La  Scrittura  it  La  cata  . 

in  Lar.  ftfnefcere.  Gr.  >vr4>K/o.  Ovid.  | CONOSCITRICE.  Ftmm.  di  Centftl- 
P'fi.  Impofc  a Ncfib  ccniauro  , che  vq-  tert , Che  f»i.4yV<,  Lat. 

Ielle  paliate  la  lua  donna  , ma  il  falfo  j.  ij.  L'anima  fpefre  volte  conofcjtri* 
centauro  carnalmente  la  volle  conoke*  ce  de'  fuu'  fuiuti  mali  cc.  tremava  l'or* 
re.  Reee.  nex-,  22.  9.  Più  volte  la  reina  te  . 

carnalmente  conobbe.  £ n#v.jo,5.  Tcn*  CONOSClIJTA.MENTE.fcx^vt/rrt.Cflj» 
tato  ptlm'ciamente  con  cene  doman* '«»•/>»»»'«**.  Lat.  ««/*./; c,  evR/u/t ».Gr. 
de,  lei  non  aver  mai  uomo  conokiu-  /*  wretii’at.  Tre/.M,y/.  Non  conoùiuta* 
to  conobbe  . G.  K.  4.  ao.  .j,  GliIM  non  mente  , cioè  fa.'iza  alcuna  cognizlon  d* 
poteva  conolVcte  la  moglie  camalmcn*  | intrilertn. 
re  , nè  altra  femmina  per  naturale  fii- 1 CONOSCIltTISSIMO. 
giditatc  . Fav.  ^iZ.  Cantava  uno  fonet- Lat. nari/jfRiftr.Gr.^Tòv.-^ur-tTac. 
to  , lo  quale  Triftano  già  fatto  aveaVr.  17.  1.  La  faggina  c conokiurif- 
pcr  la  bella  Ifuitj  la  bionda  , quando  lima  , ed  ènne  di  due  fatte  . Remi, 
egli  la  conobbe  da  prima  d’  amore  . Ijler.  5.  «4.  in  Corone  maritato  $'  era  j 
Pecer,  r.  j«.  w»v,  A.  Guelfo  la  ino* ’ed  era  conoklut. (lìmo  in  quelle  concia* 
glie  non  poteva  conoker  carnaimcn-  de. 

te  , nè  altra  femira  , per  efl'cre  di  na-  CONOSCIUTO,  v-èdd.  d«  Cei^feert  , ' 

tura  frigida  , o per  altro  impedioien-  Lar.  r^n\tu$  , narwr  . Gr.  \ 

to  * ^ £*"*«*»*»M.  Sanza  alcuno  co. 

\ . E ntutr.  paj,  ctl  fecende  (Afe  de-  nolcuco  ordine  da  noi , ellerda  lei  pcr- 
p$t  httenderfi,  ^vere  ef  erienx.A.prA  mutate.  £ ««ti.  ^i.aS.  E con  quatcom* 
r»ca,  eetniyene . Lar.  peritum  riJe  . Gt.  pafima  ne  potrei  io  andar  piu  cortteota 
ffAwei^iittt  «\nr.  Lih.Mctt.  S’ io  mi  co-  ec.  a luoghi  non  conofcìuti  IDawz.rim. a. 
nofcelli  cesi  di  pietre  prcziole,  com'io  Piu  non  vo' difcovrirqualdunnalIa.Che 
fo  d’uomini,  io  farei  buon  gioielliere  . per  le  proprietà  fne  conofeiute.  GaIaì, 
Sere.  nev.  -a.  la.  Per  quello  ^ che  mi  9*  P«r  ifj'cgnere  l'amore  , onde  melTcr 
j.ce  Bii.glittro,  che  fai,  che  li  conofee  Giovanni  Boccaccio  atdea  di  quella  (un 
COSI  bene  di  quefit  panni  sbiavati . da  lui  male  conofciiita  donna  . Red. 

♦.  \ I.  Cen‘j'cerf  per  ChiAtnare  , Seni.  tfp.  naf.lf.  A forza  di  fughi  d'crbe  , o 
nArt.  Lat.  AprtlUte  .CTeH.Mttt!l,22-j.G\-  di  figilll  fcultì  con  rlirani,  enoncooo*. 
raldo  ec.tcriJu  per  rìfpetto  dell'  avolo  feiuti  caratteri. 

fuo  ec.  com'  c'  venne  a circrc  uomo  , CONQSTABILE.r....d.r*«z;f4Ì,;V..9rn. 
c' non  era  conofeiuco  fé  non  Mr  Calao-  95. Colui  none  buon  uomo  per  l'ar- 
, dro,  comecché  fi  fcrivelle  Tempre  per  me,  che  feguica  il  l'uo  connfiabile. 
Giraldo.  CONOSTAiìOLE  . che  Cenefl  ee^ 

CONOSCIBILE,  ^dd.  £4y?r/»  , eht  bile.  * 

Cev\»(cdtde  . Lar.rff'iirx  fAciU\ . Htd.een[.  CONOSTABOLIERA  . V.  Trtepp* 
r.8.  Ha  porto  in  opera  medicamenti  re-  eeinandAtA  da' (trujlALdi . I 2X.  <entur'iA  . 
vellenti  , attemperanti  ec.  ma  Tempre  Gr.  * à‘en.Pij1,ifi,  i\  popolo  lì 

• fenza  frutto  veruno  , o pochiflìmo  , c parte  per  gcr.erazirmi , e T ortt^ per  co-l 
quali  non  conokibile.  noilaboliere.  * 


CON 

CONQHASSAMENTO  . , 

Fr^cd^»,  fttvind,  Sl/Mttimtnt*  . Lat. 
fèti».  Fr.Oitrd.  Prtd.  F,  Come  avviene 
per  grande  con  {uallameoto  di  l'ulmioit 
di  tuoni  ec. 

CONQUASSARE*  Mettert  j«  r$viné^ 

Frdtd^'drt  ^ Sbdtteff,  r fi  *Htht  ntntr,  ■. 
pdffl  Lar.  t tfudjfsrt , Gt.  «r*. 

^t'un,  M*r,s,  Ortg,  Tutto  intende  con 
intìnire  tentazioni  a eonqualfare  la  ri-' 
btllaotc  mente.  C«lt,  ^S*.  Vedendo  ' 
per  un  coral  modo  ia  fede  fua  nell  ua- 
de  dell*  infedetra  cHer  conqualfara  agli' 
l'cog'i  del  notevole  rompimenro  . Sttr.  \ 
Eht,  a.  $0.  Penrerari  nel  cuor  dell’ {fo- 
la , sì  fariamente  la  cor.qua/iHiono 
col  ferro  ec.  che  I malarrivat:  firiran* 
ni  furono  Hretcì  a chiamare  gli  An* 
gli  . 

CONQiyASSATO.  dd  Cun^naf. 
fdre  . Lar.  e»n^udjj.%tui  , oua^axhì  . Gr. 

}<Ur.  S.  Cìrt’,  pcf  rempelìa- 
di  y e tremuori . e balenrcoriq'iafTara  ver* 
rà  menu  per  fcmeJeiìfm.  Fr.  Iac.T.i. 
11,11.  Che  la  meore  in  rempelìate  Te- 
nea  fempre  conqtiaflata  . Strd,  JJtr.  8. 
alj.  Una  delle  navi  conqu.ìfrata  dall’ 
onde,  perchè  ÌBCCva  acqua  daugniUan* 
da,  ritorno  alle  Molucche.  Gniee. 
r>.tfa4.  Pareva,  che  Cv. avclfc  Italia  vcr> 
lata,  e conquaHata  da  tanti  mali  a ti> 
pofarll  per  qualche  anno, 

CONQIJASSO  . U e^iffudjfdrt  , Lat. 
c$n'jud{fAti$  . Gr.  K*TJtVffryU«  • Butn, 
FjVr.  }.4.  ji.  Tutta  la  gente  cotfa  aqucl 
conqualTo.  Zutì'a  vi  lì  fe  grande.  £ 4. 
1.7.  Mifcricordia , che  la  terra  s apre, 
Non  (cnrice  il  conqualTo  ^ 

f.  ^nddrcy  EJtre,  Mettere  rt,  i»  ce». 
vdU  -^fuidre  y Ejfere,  Mettere  tc. 
m rtt’itM.  Lat.  riirrt.  Bera.Orl,  1.4.  4?. 
In  Circallìa  la  fua  lìrada  ha  pigliata  , 
La  quale  è tutta  in  romoce  , e n con- 
quall'o  . Tdc.  Ddv.fier,  j.  J14.  La  fua 
cafa  mife  fubitamente  in  conqualìb  . 
Sdlv,  Sf>i».  4.  a.  Non  vedete  voi  , che 
qui  è andato  in  conquall'o  ciò  , che 
c'è. 

CONQUIDERE  . K^^flUf^trcy 

tere  i Ai.r«rr»  4 m»!  temine  , Vincere  , 
Lat.  òdltere,  mdlè  deeipere  , fumerà 
re.  Gf;  ataasv»,  G,  K 9.  JC4.  j.  Aveano 
rotta  I olìc  dc'nimici  , e cunquìfoCa 
lìruccto.  Se».  Alla  fine  fu  conqiti- 
lo  . e morto  per  pietre  di  trabocchi. 
Petr.fm.ty,  Non  vcJijan  la  mfnorpac- 
te  Della  beltà,  che  ni'ave  il  cuor  con- 
quifo  . ftìm.  dnt.P.K.  Rtt  .»d^,  Vrb.  Per  lo 
piacer  m’ha  vinto,  Per  l'operar  conqui- 
fo.  Per  la  beltà  m'ha  cinto.  Ddn.Pnej^. 
a;.  Fla  nella  voce  fna  mi  fu  palefeCio, 
che  Talpctco  in  fc  avea  conquìfo.  Bue. 

' Conqiiilo,  cioè  guaito  , cìoc  la  cogn»>- 
fccnzi,  impcrocchc  non  poteacomprcn- 
d*fc  da!  voltochi  eglicn  . Frd»c.  Barfr. 
{4S.  6.  Vicn  alcun  mal  nodriro  , Ed  a 
tre  giorni , eh'  una  donna  vide.  Dice  ; 
Amor  mi  conq*f  Je, 

S.  I.  per  tm^rtundre  ^ Turbdre  . Llt. 
ureere ytnrbsee . Gr.  tvtiy*ef,  Tdc,  Dsv. 
dn».t.i9.  Conitirtatoi  chiedirori  a non 
conqtiiderc  co'  preghi  Io  (quittino  , m' 
ha  promefl'v)  aiutargli . 

4.  II.  Sei  fi^nifit.neutr.  fdff.Vdle  Ddrfi 

\ÌHnUietHJi»t  y .Affii^etp ..  d»ri . Gr» 

; ^'jV/  /'  9»  . 

CONQUISO  . ^dd.  dd  Cen'fnidtre  . 

, Lif.  r».i/f  Affedus  y devid'»t  , f»;erdtHi  . 

(ir.  if'njvr  . /iim.dut.F.  R.  Volcn- 
licr  lo  vcJna  conquifo»  e inoiro  . Fr. 


CON 


CON 


/«c.  T.  4-ff.  t$.  Agg'ol  morto,  e conqui-|  CON&/VNGUINEO  . DeìU  mtdrjimd 
fo.  Trilla  la  vita  mia.  «/fr.  Fwr.  41.  l^^t.eenJ'dngHinms  .Qx.tu’jiu"3s*. 

£ all' arrivar  del  cavalier  d’ Anglanrc  , | 1.71.  Confanguinei  fon  derti 

Prefago  del  Tuo  mal,  parve  conquilu  .i quali  d'uno  l'angue  ingenerati  , e pro- 
r/u4r.  Pdfi.  fid,  eer.  1.  O non  ben  forfè  dorti . E 1.84.  Tutti  i parenti  confan- 
domi ,ccnnquila  Folteumaoa  fpi*ranza  . guinci  della  moglie  mia  fono  miei  alH- 
CONQIIISTA.  Cenqutfie.  Lat.  4r7Nj.  ni,  e in  un  meJelimu  grado,  nel  qual 
fitte,  Gr»  Vtt.Plut.  Scruiia  il  Inno  i ronfanguirci  della  moglie»  E 4p- 

libro  de' farti,  e delle  conquide  de]  Re  prefitei  Che  l'ara  fe  alcuno  cognofee  la 
' Aleffandrn.  ronfan.guinca  d' alcuno  in  quinto  grado, 

■ CONQUISTAMENTO.r#»f*<;/f4.Lat  ovvero  piu  fu»  Guirr.  ffiM4.  Confan- 
4efi<i/iri«  , Segn,  Mdn».  Nev.  xj,  1.  Ti  guinei,  camici  vortri  a forza  metrcic 
'par  giallo  tener  dtertoCriHo  al  regno,  in  briga,  c procacciate  loro  danno, tra- 
e non  tenergli  dietro  al  conquiUamcn-  vag'iu,  e odio, 
to  / CONSANGUINITA'.CONSANGUI- 

CONC^UISTARE  . x^e^uifidre  , far  NITADE  , » CONSANGUINITATE  . 
fue.  Lai.  difuirerey  ddipijc*  , eenfet^ui  . Pdtenteìdtrd  i eenjdnfulnei , Lat. 

Gr.  19*  J*  Puf***»  %uinitdi  . Gr.  i^9iu.%f;'s'ìit  » MAtfirMxx^ 

do  vincere,  e conqiiiHare  Tunìll  , e *1  i.7s.  Cheè  la  coniàngutnirade  / Rifpon- 
paefe.  Rtm.  dnt.  M.  Ci».  47.  Spoghata  de  san  Raimondo  : euno  Icgamedi  per- 
dei dolor,  che  ia  conquida»  fone , che  lono  d'un  medelìmo  ceppo, 

CONC^UISTATO  . xAdd.  dd  Cenjui-  contratto  per  carnate  generazione  . £ 
fidre,  Lir.  dcijutfttus yddf^tHt  y ce»ftanu.  1.  84.  Non  polla  torre  alcuna  femmina 
r«i.  Gr.  8.47.  Le(d4-  della  confangumita  della  primadonna. 

***f  ) conquidate  erano  di  prefente  me-  perche  v’c  alfìni'à.  57.^  11  cono- 

nate  a corte  , e ad'egnate  alla  rCTa  . fee  di  coafanguinità  dietcìlitmo  alla 
.?r*«.yi?sr.  10.  atf7.  Recando  il  piJre  il  bel'a  donna  . Pdeì.Ortf,  Non  guardando 
carico  della  non  conquislata  imprefa  al-  r,iun.i  revrie*vn  dì  cunfangu^nitade . 
la  fortuna.  f/rr,’4.  j.  14.  Alcun  di  CONSAPEVOLE  . %Add.  Seirnte  del 
Voi  nel  conquidato  panno  Si  fotnifea  fette.  Lat»  eenfeiut.  Gr. . Leb. 
a giubbone.  215.  La  maravig'ìofa  eloqucnzia  , che 

CONQUISTATORE  . terl/dl.  mdfe.  dicollei  lituo  amico,  male  confawvo- 
Che  eencfti'.Jìd  . Lat.  sequifiter  , FiUc.  t»  le  del  farro,  tt  (azionava.  BemO.iier.’j. 

41.  Quinto  Lelio  Aft'ricano  difeefo  del  100.  Era  llarn dall’ ambafdador  Vmizia 

nobil  f.>ngue  del  primo  conquìdatore  r.o  fatto  confapevoledi  tutte  quelleco- 
dcir  ArtVicana  Cartagine.  fc.  7‘4e.  D4v. 4«fi.4.9«,  fa  pielb.ecol* 

CONCNilSTO  . IlcoHfHi/fare  . Lat.  ee-  laro  terribilmente  , per  dire  i confape- 
efttifirie  ,a*cc.  nev,  9.  X.  Dopo  ilconqiii-  voli,  Furt.^.y,  Co.si  fa  chiunque 

do  tjtro  della  Terra  santa  da  Gorcifrè  e confapevole  di  qualche  errore, 
di  Buglione,  avvenne  che  ec.  G.K  j.js.  CONSAPPIENTE  . V.  >^,Cenfdfeveìe. 
I.  Ove  dimorò  per  tempo  di  dicci  an  Lar.  eenfeini  . (Jr.  9-tnuf6i>«  , Stn.  ptft. 
ni  al  conquido  di  Francia,  c d' Irghii  Così  il  confappiente.  che  rimira,  epun 
terra.  ed’Alcmagna.  Frdnc.Sdeeh.rim.  mente  , e maravigliali  delle  nodtc  co 

42.  Fece  conquido  tra  '1  Danubio  , e ’l  fc  , 

Reno.  2.  24,  Ruberto  Guìfear*  CONSCEKDERE  • v.  COSCENDE- 


do,  che  di  argento  Ferro  ìcava'per  fa»|RE. 


re  il  bel  conquido. 

CONSACRARE,  far  fdcre  , Render 


CONSCIENZA.  V.  COSCIENZA. 
CONSCIO.  xjidJ.V.  L,  Cenfdpn-ele  . 


faere  . Lat.  cenfetrdre  y Gr.  . Lat.  r^w/èiar . Qi.T-jjt*deÌK . f*/»f.7.iaa, 

Af<tr/ìr«i(.  t.  15,  Che  farà  di  qneHoche-  Quedo  gli  recito  Venere  confeia,  liceo- 
rico,  il  qiule  lafcìando  alcuno  oidinc  me  io  aveva  voluto  dì  lei  fidandomi  , 
è confacrato  vefeovo  ì de'miei  fegreri.  CHiee.fitr,  Ub.y.  Con- 

j.l.  Per  fim  'dìt.  Petr,  fen.  i^€.  Forfè  Icio  della  inubbiuirnza  pad'aca.  £ Itbr. 
avverta,  ciie'l  bel  nome  gentile  Con-  ij.  Alberto  da  Carpi  conUio  dì  quella 
facrero  con  qtteda  Hanca- penna.  pratica. 

i.II.  CenfdtTAte  dict/ì  dncht  fer  Fdre  il  CONSCRITTO  . %^dd.  dd  Cenferivt- 
fdtrAinente  dell' diedre  . Lat.  * eenftrre . re.  Lat.  eenferif>tut . Gr.  <rvyyiyf9fAUÌ- 
CONSACRATO . xddd.dx  Cenfitrdre,  1^.  T7.  K 1.  25.  j.  I quali  fece  chiama- 
Lat.  tenfeer.uut.  Gf.  eìexrti-ttK.  rc  padri  conflitti  c fanatori. 

CONSACRAZIONE.  Le  fitffe  .thè  CONSCRlVERE.wf/rriwrey^iylJ^r*. 
Cenfeerd\ìe»e  . L^t.cedfeerdtìe . Gr.  r/;b»  r#  , \.ix.,tenfrribere y deferibere  , etnfrre  , 
r/?j  . recenftre , Gr.  ‘fvyyfii^^ni  . S.  GrifiQ, 

CONSAGRARE.  Le  fiefte  , rhe  Cen.  Sta  dunque  fu  : incominciamo  quella 
fierdrf  , Lar.  eenfeerdre  . Gr.  Kv-^ir*5v?  . via  della  vita,  e rìtornlaino  allannftra 
CONSAGRATO . «-fdd.  dd  r«n,'4<;r4-  città  celede,  nella  quale  fìamoconfciit 
re,  Lxx.cenfeerdtMS  , fdetr  yddd'.ilm  . Ot.  ti,  C farti  Cittadini. 

fitr.  Jtdl.D.  A lui  e conia-  CON  SECO.  Sree,  Ce»  efie  , Lat./i» 
gra^o  lo  primo  mele  dell*  anno  , e da  eum,  Gr.  laiiTsI;  . Sìnf.  FUt.  ij8. 
ini  c denominato  Gennaio.  La  madie  avendo  udite  quelle  cole  Con 

CONSACRAZIONE,  Le  fiefte  , che  feco  venne  alquanto  ripenfando  . £| 
Cen(ecrdtjent . L«.  eenfeenuie.  Gr.  aSp.  La  qual,  mentre  che  tu  darai  coni 
. Vie,  SS.  Pdd,  Fatto  quefto , ' feco.  Sempre  come  figliuola  le  fatar. < 
fen  ando  con  tutto *1  chericato , e con  , t?,  58.  Rinaldo  il  di  , che  com- 

luito  il  popolo, e licevctte  la confagra-  batte  con  feco  , Di  fua  gran  forza  era] 
zion  deiruHcio.  | ammirato  ancora  . [ 

I i.Per  d>fifirAZÌ9»e  , I.7t.  delficdtfe , Tee,  ■ GONSFCRARE.  Lefieffe,  che  Cenjd-\ 
'D4v.<ii»'».  ij.i5|.  Il  senato  ordinò  a lei  trdre.  Lat.  cenfecrert  , Gr. 

■due  lirioTÌ.  ed  il  dannntaco  de'  CIau-  rJdHt.Pdr.xj,  £ fanno  un  g'bbo.  cheli! 
(dii.  e aClaudio  lacoofa'razionc  dopo  chiama C.itria.,  Di  fottoal  qualeccon-1 
• r cfeqaic  da  ce-. foie  , fc<;ra:o  un  ermo.  G.F’.7.40.i.  Eletto. e tor  | 
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tnato  d oltiemare  * fu  concento  Papa  . 

Papa  Clemcnre  Quiop 
cc.  non  venne  a Roma  , ma  lu  conte* 

I Ciato  a Lione  del  KodanOé 

J.  Ctttfecrart  dierji  *nfht  per  Fare  il  i*- 
frAmtnt»  deli’  aitare  , Lai.  * eenfieere  . 
Mat/irHKK’t>^  Ma  fé  coniccro il  Corpo, 
e none  il  Sanaur,  ovvero  , che  Tuno  , 
e l'altro  lìa  conleaato  , dell  h meda 
compiere  per  un  ultro.  Stee.  a*»',  i.ja. 
t^uel  veiacilHmo  Corpo  di  Crido  , il 
quale  voi  la  mattina  lopta  T altare  con* 
I-  tate. 

CON5ECRATO.  da  Ctnlerrare. 

Lat.e#n/<fMim.Gr.  àrvTfffii,  M*ejiru^\. 
1.4-  In  niuRo  modo  lì  dee  mettete  lac 
qua  nel  vino  g a conleciaro. 

i.  E per  Petr.fuH.  iic.  Talché 

pien  dì  duol  (empie  al  locotoino,  Che 
p\.r  ic  conSecrato  onoro,  e <cIo. 

CON S tc R AZION E. « etnf-erare.  Lat. 
etnfttratit , Gc.  iif'aTii,  xat/ì^vr/t  C. 
r.  U.7. 1.  Alla  coniecraz.ione  della  ptima 
p ctra  , che  li  mife  nc' fondamenti  , vi 
tiiiono  molti  Vefcovì . Af.  I'.  s.a.  Elfen 
do  li  Cardinal  d’Odia  legato  dclPa^aa 
far  la  conlécrar.iorc  dello  ’inperadoie  .| 
Sc  i prete  per  morte,  o, 
Kt  firave  infermità  lia  occupato  Innati- 1 
zi  alla  confecraz'one  del  Coipo  di  Cri- 
I do,  non  e dì  bifojtno  . che  per  un  al  1 
tro  pre*e fi  compiali  làcrilinio.  Eappref] 
l/i:  Ma  le  s’ avvede  il  prete  dopo  Icpa- 
I iole  delta  coniccraztoae , che  1 acqua  vii 
! manca  , dee  nond  ineno  pto.;eJcrc  . /Ji'n.j 
C j.  07.  Alla  fua  conlccraz:u;je  rovi 
no  il  Illuso  , ove  era.  ' 

\ CONSECUZIONE.  Ctn/er»:mentf,  H 

tttiftfuirt . l^t.ctr.ferfuutìe.  Q:.0'MsÌTtA%. 
St^  i,  Mam.  Ott.  16,  a.  Al  ctleAe  ( Lette) 
clic  V la  conleciizionc  del  paiadìfo  , e 
toorrai  o frlo  il  p.ccaio  . 

} Consegnare.  Dare  in  ^uardtai  e 
in  rtJìiJti.  Lai.  in  rraiuf  dare,  alicft.ut 
f.'iiri  rsmtrtitttre  . tradire,  Gt.  ITlTftrut 
FSr.k.^j'.  Afe.  Subito  mi  confc^no 
a Filcbo.  £.z2).  In  cala  d’un  cittadino 
fui  cunfegnaio  a un  fervo  per  lo  nuovo 
pidror.c.  Af«^.ia.09-E  tutù  ì cuoi  prì* 
g.on  vo' conlefirarti . 

1 l'tr  Dare  frrnpUcertiente  , Lat.  tra 
dtre.  rtJdere  . Rtd.  Ittt.x,ì07.  Ho  Con 
legnato  al  med-iimo  Sig.  Dottor  Pini 
un  ta;totta  dì  Itbii.  Elia.  Mat.iiat  a V. 

I 5:?.  un  piego  con  alcune  Jcttcfc  per  con 
regnarli  al  figliuolo  dei  sij.  (ìior  Carlo 
G Ita. ci . 

I CONSEGNATO.  ^di.daCtnfet^are. 

I Lat.  rrnjnijj/rii , rr4J/ftij.  Gf. 

I Ftr.yif,  1 17.  Menatici  alla  ptaz/a, 

|C  conlegnacici  ad  un  banuicore  ec.  litui 
Imo  nifi  mrffi  allo’ncanfo  . Bum.  Pier. 

I 4-i.ia.  D vcflr  p.ctemicnze  Jopta  )c  mer- 
iianzic  O tr.il  cor Jizionarc  , o fuor  di 

Itemp  • , O taidi  coafc/iratc. 

♦ . P<r  5r-,*.4/«.  Laf.>5«4r«j , t.etarus, 
.Ce^./mpr  peti.  Fu  vedut.’  la  ptefi'r.ccn- 
* V(T?a  della  nuiiias'ne  dt'la  beat.  Ver.:! 

I ne  cnnf'*r!'“ara  i*  alcuna  orma  dc’caiat'i.i. 
j CONSI  UMAZIONE  . /I  ttn;<i>.a’t  . 
Lat.  * *<41.0 , tr.^diti»,  Gf.  v»  *» 

Vr4r.  Af.rr. Facta  la  depofìaionc,  e con. 
rc?naz;une  delle  dette  carte  , cole  , ra- 
6;jni,  c beni.  n.Confe- 

snare  le  chiavi  in  legno  della confegna- 
*iOTc  del  pofl'cilb . 

CONStGRARE.  Lt  Beffi  , eùe  Ctnfe- 

erc'r.  LiT.  ceufertAre  . ($t.  Htpit'crfr , 

C tvNiEfiJt.  aTO  . ^dd,  da  CtKftjrare. 
L't.  • . G;.  Sete. 
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j Voi  fapcte,  nobili  donne  ec.  che 

I dimane  e quel  di . che  alla  pailionedcl 
noftro  Sigr.o.c  e conlegrato  . 

I C0SSEGRAZ10N£.L«-y/t/e,e6rr*i». 

I ft(rax.itnt,  Lat.  ttnjtiralit.  Gì.  P.yht’tsTn, 
A/4>yrìH;.^.  t.4.Che  dee  fare  il  prete,  fé 
dopi)  la  conl'egrazìonc  del  Corpo  dì 
Ccilloec.  s'avvede,  che'l  vino,  c Tac- 
qua  non  c nel  calice  ì 

CONStGl- ENTE.  CAz  »ce«t*/>cuf.Lar. 
etnfeifiient , (ir.  «‘.T{X^u-3t.  G.  Kn.49.1a. 
Diremo  de' fatti  dì  Tofiana  conresurn- 
ri  per  la  detta  gretta.  Cire.Utìì.  O cUe 
lono  pitneipj  , o elle  fur.o  conctufioni 
curvlcgucnti  I dell:  pr.ncipl . fìt-;,.yareit. 
j.  IO.  Io  non  poil'o  ec.  co.ntraSlare  alle 
primiere  lilpolle,  e veggo,  che  quello, 
che  tu  ora  nc  iafciifci.  cdaqucllccon- 
U-guente . 

£ J.  In  fart.ad’ avveri/,  v/tie  itjie^t,  eht 
D«pt .%/lfprrffi . Lat.dcmNM  , deinr/tx.  Gt. 
“Tn  -n'Xst . C.  y.  ir. 71.4,  E poi  confeguen. 
te  non  potendo  il  Re  d' Inghilterra  paf 
lare  di  quà  da  mare  ec.  sì  mando  {oo. 
cocdie.  e lac, batti  a remiarnutì.  M§'. 
S.Gref.  14.  Si  parla  rolla  fiipcrbia  di 
tutti  1 n1al\a^i  contra  i fiagelli  del  no- 
Aro  G’oi»';c,  e confegaente  concia  l av* 
vciiita  di  tutti  gli  altri  giuAì. 

i.  II.  l'erC»n('eXuente,p»jl»ai'vetblalm. 
t 4/r  leji/ffi , ehe  C onfi  ruentemenTe  , In  eoa- 
Ltt.  etufr^uenter . Gr. 

Werner.  9«.  Per  lo  tuo  fanto  . ed  incAabi- 
le  nome  rtìrbime  per  confegucnie  Ìl  va- 
lido aiuto  convedi  . Fihc.  $.  19}.  (^uefio 
onf'fcfccon  uinutà  gli  uomini  il  luAen 
gono,  gli  fa  amici  d:  Dio,  c per  conse- 
guente felicemente  vivcic  , c morti  poi 
pofledcre  gli  eterni  beni. 

CONSEGUENTEMENTE  . Avveri,. 

Per  ttnf'(utHte,Per  etnfe-^uen^a  . Lat.  <««. 
y>n»«f4ffr . Gr.  «*3Xeù  4if\  Lìi*r.  w^w.Tra 
i cunittgat:  gelosia  non  può  aver  liuiso,  e 
cunl'cgiicnteiuente  non  vi  può  edere  a* 
more  .rr.a.4.1.  veduto  della  fuftanz^a  del 
nafvimcnio,  edcll'oper.’zinn  delie  piinre, 
confeguentemente  c da  deterin'"afe  del’c 
loro  p.uri  vegcrabili , C4t4?f. //i-ffr/z.  cr. 
Poiebe’J  noAro  a tiorec  ordinato , e ttai 
cnadamare  C iuo  cfotitilìb,  corù-guen- 
temenre  $ ordina  il  noAro  ad  odiare  le 
mcJelìmi  . E frutt.  Ime,.  Cunfegiientc* 
mente  dcll'efler  l'um'I'à  nel  eAVtto. 

S.  Per  Vtptt,  Lac.  demJt,  p-fiea.  Cap. 
Impr.  I,  Il  quale  (r.'»v4M«)  s'intendi 
Éemprc  eflcte  padre,  e primo  priore  di 
lutti  , c cor.leguenteinente  un  altro  sa 
cerdoce  bencfii.ijtu»  detto  , e chiamato 
vicario . 

CONSEGUENZA.  LaC‘fa,  eheetnfe. 
^(*114  . Lat.  eon/é'fuentia  , r0'i/r/74riii/i«  , 
Gr.  »*-<x«Xtwi*4a*  . Ctm,  ;«f.  15.  Se  Jo 
principio  c enriorto  , fcgueit , chc"  le 
conuguj.nz:  fieno  corrotte. 

4.  I.  <‘#)*/»  *»u'»^4 , è 4A.àv  termi/te  Iti- 
taie y * vaie  Si,utl  , thè  rijulta  dalle  pre. 
tarffe,  Ì.IX.  <t/*fe<IUtHtta  , 

i.  II.  In  ttnCnuen^a  , e Per  etrtrefuert. 
>*,  ptfi:  avver.fi.t'm.  Ctrif,f:ttt. 

trtneate  . Lai.  rtn/e^uenler , Fir,  di'i.  an, 
•14.  Se  il  ladrone  aveflV  lafclaro  Aar  le  | 
cofe  altrui,  non  avctcii'.»e  dattodc'ca'cl  t 
-I  vento  lui  mctcafaic,  ci  in  co,irc'’ucn- 
za  IO  non  avrei  al  prrl'nce  quelli  aa- 1 
licra,  né  qiicfiacura.  £ 107. Conofccrai  1 
t;.  angoli  polla  Iperare  della  preda  ptefa' 
Con  j.iganno  , c per  conlVauenzi  quan-  ’ 
tjpw.llàprtfuaJcTti  del  Re  da  te  ' 

rito  . /r;r.  I.  ji  j.  lo  non  1*0  :o:oe 

n.l  ni' ndo  lì  ceneri  ìl  tento,  c per* 
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corfcgurriza  non  io  ancora  come  nel 
ooAro  corpo  fi  faccia  il  fiato  . 

CONSEGUIMENTO.  /•'  Lat. 

adepttt . Gt.  i’«‘/T4d^rc  . Saff^.nat.tfp.77, 
per  via  di  molte,  e tutte  concordi efpe- 
tienze  cammina  noAro  intelfettoalcon- 
trguimento  del  Tuo  defidecio. 

conseguire.  Otterute,  xAe/pu'.flaTe, 
Lat. adtpifci,  Gr. 

/J4nr,  ìr-.f,  7.  Sì  Ipcffo  vien  chi  vicenda 
confegue.  CiVc.Cr//.  Accio  voi  conlcgui* 
fie  meglio  quello  fine  cc.  £ 4/rr«v*  : Don- 
de naice,  che  tu  non  conléguiki  quello 
tao  dcfidvtiol  4.2. Conciof- 

liacofa,  liipofe.  Che  gli  unì,  e gli  altri 
difidcrino  il  bene  , ma  qucAi  lo  coole- 
giiano  . e quelh  nò. 

j,  1.  Ver  Citiffietitare  nel  /ì^nific.  del 
L3t.t*«/ry*u',  Gt.  ypet-hlàit , C.  K4.i7.j. 
siccome  innanzi  confeguendoperl:  tem- 
pi oidinatan.er.te  (àre.uo  mcr.ziunc  . E 
7.  9$.  1.  Ccm'nciatlì  a fondare  le  nuo- 
ve portc>  ove  poi  confegiiirono  le  nuo- 
ve mura  . A/,  r.  i.  a.  Poi  conAguendo 
■I  tempo  ordinato  da  Dio  a'pacii  , la 
Ciciha  fu  tutta  involta  in  quella  mor- 
tai pcAilenza . 

4.  II.  Per  s^dfeadere . ..Avvenire  ^ Sin 
f.tte  . Lat.  tx-tnire  . Cfp.  Itnpr.  4.  Vedu- 
to il  picll-ntc  Piovano  mcfkte  Stefajif,. 
quello  bene  conlcgaiie  cc.  e piaciuto  a 
lui  cc. 

CONSEGUITANTE.  Cha  eanf^nita  . 
Lat.  . Gr.  . Sern, 

L'tiV.  Alcttetevi  innanzi  agli  occhi  *gli 
itenti , i peiicoli  confc^ultanti  alla  gucr- 
la . 

CONSEGUITARE  . Ctnflf^Hire  . Lat. 
ttnfetfuì  , adipi/ei  , Gt.  tTirvy\Pfnr  . 
^ey.  Fiar.  aTt.^nerr,  (^ueg’i  , c.'jc  con- 
icguitavano  doni  pet  alcuna  dì  quelle 
coSc. 

J.  Per  y"en!r  dtpa.  Succedere , Lat.  c#n- 
l’.ipui.  Gr.  ®X5X:u^«T,  Craa,  Slerell.  219. 
Ora  abb'.’mo  Trovato,  c veduto  , come 
dobblanV)  fcguitarci  noArl  cap. tali,  che 
(.'OnlcguitiROCcn  qviclloi  Seiv.dial  .tmic, 
40.  La  qual  cola  due  efrVrti  grand  ài  ni 
(uali  lemprecooreguitano . nc' motti  bea- 
titudine, ne' vivi  vera  eloria  , ed  ono 
le.  Saei,.  Pareh,  4.  4,  F.J  10  allora  t co 
delle  cofe,  dilli,  conUj;--i;ano  da  quel- 
le, che  poco  dfar.z  conciiiufc  furono  . 
Cuiic.  Ji-r.  t,  s.  y.ijj  conl'cgnitava  con 
incile  r.it!  la  luodcrazione  dell’  odio 
conceputo . 

CONSEGUITATORE.  Sufi.  Che  tanft. 
f«e.  Lat.  f9nJ'<  >H‘itu . Cap.  ìmpr,  1,  Che 
alla  p..  fenrc  co.’-.iTatcxnitaJe . c compa- 
gnia V rranr.o  cfl'crc  confcguiiaUJii della 
num  naia  divoz*  t.-e . 

CONSEGUITO.  x-fW.  d.t  r#h;ri..>e. 
Ottenuta ^..Jte'fuifiatt . Ut.  ar^ul/itùt  .Gt- 
ZT^Tti:.  («r. tn^/arr.Non  tannocon- 
to  alcun'»  della  conf-.qu-ta  faaiii. 

CONDENSO.  Can/eitlìmei.ta  . l.at.  rsn- 
fenfut , Gf.  l'ir.  S..Ant. 

Non  dee  lo  monaco  far  cola  (anza  lo 
conl’enlb  dcU'Abarc  f:io.  G.T.  9.  a«a.i, 
IK.illa  niut.7.  iric  d-lla  sli^nona  di  PiAo- 
*“  15^  molti  li  dille  , che  fa  di  tacito 
confenfu  dello  Abate  da  Pace  ano, 
Fur.tj,  j9.  Finche  l'onda  trovò  vendi- 
cacii.'c  Gu  d Ifracl.  che  per  dìvincon- 
finfo  Faraone  fomuiciie  . £•>.  d.f,.  4»».f 
0j.  Bene  fpcflò  la  corrotta  cofeienra  ,| 
contra  og.ai  p.eparamer.tq  , o confenfo^ 
del  dchnquentc,  lìioic  Icopxitc  i luoi  1 
pcff  .i,  ) 

J.  Prefi.ire  ì!  ctr.fet.f9.  Dare  il car.ftufa,  'i 
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• JìmlU , xé^thn»  C*nftntìre  . ^c.  sprTum 
liéTéftJèntiri.  Gn  . i-4r.fi*». 

)o.  {o.  che  tilearcotdo 
ma  A clii't  conle.'ifo  fuovidaù  prima. 
£ fét.  I.  Se ru vedi,  chctocchi  , o vada 
appte<1b  1(  lef^no,  al  mio  parer  dagli  il 
confenfo.  /trdjett.x.n’;.  Il  Sij,  N»  N* 
mi  l<a  dato  il  fu'j  conlerdb. 

CONSLN TANtO.  V.  L.^Hd.Ctnvt. 
nitntf  y C»nv*ntV9Ìt . I.at.  fnftniAneut  , 

iónfrMfAS  , Gr.  - . 

w4’l>frf.a.a5.  KeIi‘damin?z:on  dciconli- 
gi:o  cc.  quettv*  cole  coriideriai  ec.  che 
ha  Id  vero,  die  lia  le  termo,  e che  tia 
conlcfitanco  di  cari  na  cola.  £ -tfF'rjJt. 
Dei  vedere,  le  quel  latto,  ovvero  Con 
liglio,  tia  conlentaneo  a!!a  ra^  «>ne  , n 
no.  £ a.  j4. Certo i»on  è confcr.tar.eo aliai 
lag  one.  (J^ice.Jitr.lilfr.9,  Folle  il  Re  te- j 
nato  a Hat  conrenro  a quello,  che  folle 
cunl'cntaneo  illa  ragione. 

consentimento.  //  f«/»nrir#  , 

Ctìn/enfi . Lar.  /•>■><»*/»«.  Ct.  . 

hoee.tuirtà.-^i.  Non  foiimcnre  li  tacque* 
ro,  inacon  coniéntimenrn  concorde  tur- 
co diiicro.  £ n»v.  Di  pari  conicn* 

t intento  dclibcraror.o  di  dargliele  per 
I ipofa.  £ R«v. $8.  19  Ver  conicnrimcnto 
degl' Iddìi,  e pei  vigor  delle  leggi  cc.  è 
lina*  £ Trjì.pAj.i.  Ed  allora  tìvcruu  Ia- 
copo predetto,  far  noi  pollano  lenza  li:o 
confentimento,  e piacere.  G.  r.  8.i8.t. 
Non  era  futa  d:  i:u  faputa  , nè  di  fuo 
I cor.feniiiDcntu  . .Nla  fecon- 

Icntitnentoe  di  dettino  , Che  poià*  io  piu, 
le  no’aver  l'nlma  trilta? 

CONSENTIRE. 
iitrt  i3c.7*4Ìrit<t 

tentArfint , sAtitHftntìrt  .Laf.  fou/rittirt, 
AjltKtire,  Òr.  . 5»fc.«*v.i7.{9. 

Dove  in  gnifa  lì  facelTe  , che  il  Duca 
mai  non  rifipelTe,  che  ella  a quefìo  avef- 
Jc  confcRtito.  EAiprtffn  rerclic  la  Pu- 
Jiclla  conferì  ri , che  egli,  come  il  meglio 
gli  parcllc,  ficclfc.  £»#v.  i8,io.  Trima 
; >fl'erteM>eò'crtere  fruattaro,  che  talco- 
la  co.itra  Tonoc  del  liio  lignorc  nc  in 
le,  nc  i.n  altrui  confent-nè  fa'". +. 

Voglia  afì'iMiita  non  coniente  al  da.ino . 
Ma  conferitevi  intanto , inquanto  teme  . 
/Vir.y#tt.ioa.  Come  puoi  tante  in  me . v* 
lo  noi  cunfento^  if.  K.  9.  io|.  L.a  detta 
na  tìglniola  confenri  mogUcin  del  detto 
'iiciièc  Ci.ovanni  « Cord.  O'.  Umilmente 
i>  pregava  ec.  ciré  ella  gli  11  conlenta. 

Dice  la  thio'a  conienti- 
ic  c tacere,  coociolTiacolachc  polla  li- 
prendere. 

J.  Per  »i/f4/./)4*:r.rfl/',27.  Kèpenierc, 
e volere  iniicuie  pi:o8j , Fot  lacontradd! 
zion  , che  noi  coniente. 

CONSENTITO  . «xfdi.  da  C*nfe»tUe  . 
w4mri.aa.  Non  toglie  alcuna  parte  del 
( etto  dal  vellite  co:  fentita  a gli  occhi  di 
colui . 

CONSENTITORE.  V,th«ì.  ma/^.^Cbe 

ctK/tatt.  Lat.  ««yèn/iVoi  . Gr.  •’ttfrCÌ'ii’V. 
C><*d.  S.  Gir.  li..  Chi  non  gaft-ga  gl’ 
altrui  peccati  ec.  c confentitor  del  pec- 
cato . 

CONSF.NTITR1CE 
tit.re,  Lar.  ctnftntitmi . Gr. 
vMjf,  Fr.Giird.Pred.R,  Allo  che  le  la  fem- 
uiinn  fari  confv-.ritrice  cc. 

r aNSCNZltNTE.rc»/*«r;e6r<.  Lat. 
roHfcnttt»$ . Gr.  . 6‘.  l^.S.iJu). 

Erano  lUtì  cor.fcri'enti  a favorare  i 
; grandi  . M.  f.  |j.  Stavano  fniarriii 
' a vedere  , come  s*  e*  fclloro  confcc- 
' z’cnri . S.Gteg.  Allora  è dctu)  notte,  » 
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I quando  cicuta  in  tenebre  le  menti^de* 
'Tuoi  conlcnzicnti . s^n*et.  ^6.  Conofciti- 
Itola  di  ciò  conlcnz  ente  nel  mov ‘mento 
benigno  d'*!la  lua  iinagire,  a mìa  madre 
titpofi.  a.  Premere  Iclicteer- 

bc  de'vcrdi  pt.nti , o de’ puri  lìuiniced:  le 
tcefchilliinc  ripe , o la  confenzicnte  khic- 
na  de' marini  liti  incontro  a' loavì  zcflì- 
li  cairni  nanrc  cC.  I 

CONSEtiUENTEMENTE  . 
yCanft^ut>.ttmente  . Ver  c9nftgHen\A  , Lat.l 
e$t*jiifmnteT  . Gr.  /TsurnK.  Brr^h.  Ori^.  I 
fir.a7a.  Onde  confcquencementc vetteìà- 
bc  a cadere  in  alcimuin  cocal  penlìeto* 
Dtr-.DecdPt.t.  Fuggite  egni  dimnltiazio- 
nc,  ed  apparenza  di  gloria , c conlt-qiicn 
temente  i vcnenclì  morii  dell'  invidia. 

Mi  trovo  in  mlgl. ore  fla- 
to di  quello  de' kTiorni  palTati,  e confe- 
quenrciriCnte  Inn  fempre  in  pronto  per 
ricevere  i dclìdcratiiììmi  fuoì  comanda- 
nienti  . 

CONSEqiTENZA.  Cmfexutnt,* . Lar. 
etnjt^f.rntia  . Gf.  erttaf . Cuitt.lttt. 
fo.  Vedete  . caro  ani. co  PucciandonCiCon- 
Icquenra  foie  le  venite. 

CONSE^IJITURE.  Verl-il.  mafe.  Cfie 
rtnji^uij^e . Sunt,  F*rr.  i.?.4.  Che  tanto 
quanto  previdi,  e zelanti  Si  molliat  pe- 
ticufi.fliaccuiati  Co.’i’equitoti  aver  quali 
in  non  cale  L' tilìzio  . 

CONSLRRARE.  K,  C0nehÌH.ftre  ^ 
Chiudere  . I.'it.  tentiudert . Gr.  Kxr*ifyr4^. 
F/-4Rf,g.f7/',ic6.aa,  Un  lèttiniocon  «iuelli 
lì  conlcrra . 

CONSERTARE*^'i»»fefr^re.  Lar.d*- 
,;-r\erey  cenveotrty  p«,-*/ir*  , Gr-  fJifTÌ~ 
itòjx  . 

>.  per  F*r  c«<icerrf.  Lat.  cMc/sri(m/.i- 
tere.Gx. 

CONSERTO.  Su^.Cufemutx/edivtci, 
e di  yìiri**  di  firu^euei  , Cencert»  . Lat. 
ciueutut . Gf.  . f*ir.w4/!i7j.  Ve- 

nere al  Tuono  d’  un  foarc  confcrto  de 
flramcnte  ballò;  il  confetto  era  In  quella 
guifa.  Bel  confcrto  , bel 

coro,  bella  leena* 

I.  J.  Ceuferte  , énten  tfRÌsne  di 

cìtetchèfia..  Buen.Fier.i.i.-j.  Vìemmi  fenti- 
to  un  confcrto  d'odoriSpirac  p.’czìoJìf- 
Amo. 

IL  Di  eenferte  y ptfie  *wtrlÌAlm.VM- 
le  ÌHfitmt,  In  e$r»'a^nii,  L.'ìt- eenetrditer, 
/ini**/.  Gr.  iu’C?irvs. 

CON.SERTO.  Cen^iuHte  In/itme. 

. hit-een/ertut.  Gr^TfurfXKiy //è. 
1'^.  Danr.Far.if.Clieneldokefrui  Lie- 
te faceva  ranirne  confette.  TAjf.Ger.x6. 

C Tali,  c piu  ineflticabili  , c conferce 
S»n  queflevie*  /'•/ìc.VrangaB.  E'I mon- 
tanaro all' ombra  piu  cnr.lcira  Deflar  la 
fua  zampogna,  e 'I  verfo  inculto . £»tn. 
Fifr,  5.4.1.  AiTìfo  in  gictn!>oa  i lìortef- 
leril  al  crine  Fut  degli  flclE  6ot  conlèrti 
i lauri . 

CONSERVA  . Lue^eri^ej!»  , dtvrfircn* 
fervAHty  e fi  Ptanttneen»  le  <tji . i^i.cef. 
Ia  . Gr.  TWyUHfiv.  rr.9.79.1.  (^lelli , che 
, Hanno  continuo  nel  podere , ar»evoIn>en- 
te  hanno  la  conlèrva  nella  villa,  chea' 

, pafioi;  le  cofe  neccllarìe  apparecchia  . 
Satr.KAt.efp.nt,  Era!  Ia  neve)  della  cal- 
cata , e pigiata  nelle  conferve,  --dar. 
.^Iam,  feu.  5.  A voler  fempte  aver  de' 
fichi  fielchi,  Tenetegli  ira  conferva  era 
la  hana . 

4.  ].  CeuftTvA  per  Ia  CefAy  ehefieenfer. 

L»r.  tÌM,'.!UrÌ  , Gr.  . Fetr. 

caAg.48.  8.  £ de' Tuoi  dcrti  conferve  Si 
fanr.iito  con  diletto  in  alcun  k>co*  M.V.' 
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Fec.onq  montare  il  tarano  ne)l.ì  ri- 
colta, e riflrignerei  granai  a clw  n'ave- 
va conferva  . Sét^.HAt.efp.  i6i.  Vi  fono 
. alcuni  corpi nc'  quali  par , che  fi  lacc:a> 
maggior  cnn(èrv.i  di  luce. 

i.  11.  CenftrVA  (ùiA/uiAfnAAHehe  i Frnr. 
ti,  e i Fieri,  e Altre  etfe  eertfettAte  tttlle 
XyUci.hete  , » /»  AÌttA  Jimil  tnAtcr,A  . /tìcett, 

I f »»r.ii4.  Le  conletve  de’  fiori  , c dell' 
erbe  fi  fanno  peltando,  o ta^',Ii.l.7dodet• 

| te  erbe,  r fiori.  £ lU.Billa.ao  te  con- 
' ferve  dc'fiorì,  e de'fruttiim  arnoinlì- 
fìo  in  due.  r«i*r.  r*iri».  Noi  abb:am  da 
conferve  , e far  cunfene  Erbe  di  gran 
valere  ■ Red.  eenf.  t,  taS.  iltclTa 

polpa  di  calila  c da  me  fatta  accomoda, 
te  in  fotua  di  una  conferva  , 0 confe- 
zione. 

E tu.  CertferM  ber  CempAfnii  ,e  dìeeji 
dii  Mumtre  de' haviIÌ  di  pin  padreni  , ri, e 
irtficme  a eeHfcr\ét,ìen  P fi»  del. 
l AÌtte  . Lar.  aa-.;*,»*  feeietAt  , O*.  V, 

I.  ai.  4.  Per  giar.de  fortuna  di  ma- 
re là  dipartirò  la  detta  confctva  delle 
navi.  Sier.  Si  trovarono  m.mez- 

zo  di  za.  galèe  , c cinque  navi  gioilc  , 
che  ciano  in  conlcrva  di  multe  altre 
navi.  Red.  e fé.  >At.  joj.  Purché  avelie 
qualche  valccìletto  ili  conferva  inevc.v 
tu,  che  il  mare  iinprovvilanientc  h gcc- 
rafl’c  a bhrralca. 

i,  IV.  Onde  ..dttdAr  di  esrtftrVA , ehe  vé- 
le ^ndar  irjieme,  %,4ndAr  ut  eemparrtié  , 
Lat./ó»*/  ire.  Gt.éfAii  t?\t&-Ji.idAlm, 
4.15.  £ dov'egli  eia  Di  conferva  n'an- 
dar cogli  altri  dui. 

CONSERVABILE,  ^tte  a re». 

*ervirfi,  l.it.^fervAÌrilit . Gf. 

Cr.  4. 4.  II.  E'  un’  altra  fpezie  ( eC  uva) 
la  quale  ec.  fa  vin  duro»  eafuiconfer- 
vabile . 

CONSERVADORE.  Vtthsì.mAfe.'Che 
e$tife>vA.  I-ar.  eenfet\,xter  , Gr.  Ttt'txx  . 
r»r.  Dav.  4«».  15.415.  Milico  fii  fatto 
ricco,  e là  pofe  quel  nome  Greco,  che 
lignifica  confcrvadore . 

>.  I.  Per  rnAf!JlrAte  , G.  V, 

ii.itf.2.  Sarfe  un  alrro  uficio di magg'Oi 
lieva , che  a chiamò  confcrvadore . A/.  1’. 
9.47.  Non  lafciarono  entrare  il  conferva- 
dorè  in  Sputerò . 1 

IL  Ctn/'ertadére  , termiHt  de'  eAB«-  1 
n«^*,  e vele  Ceiuiy  rhe  è date  d.tìÌAÌtf^t 
per  difendere,  rr*w^'?*v4rr  *i/fr»;;'a/ve</j/- 
le  iti*'urie  > e pretenfieni  de/i’  Avverf.trie  , 
A/*tfjfr«*4g.4.j4.4.  Il  fello  calci  èdi  coloro, 
che  procurano  , che  i conlervadori  del  ' 
mandato  fi  intrumerranoin  quelle  cofe» 
che  non  è licho,  tìccome  lì  dirà  nel  ca- 
pitolo de'cunfcrvadori. 

CONSERVAGGIO.  r.^.  Servifii  . e 
CAttivita  di  furiti  ìnfieme . Lar.  ^eenfirr. 
tN'rìMni  ,Gt.<^7i;lkKH9  . Lueén.G,  S,  l)4,U’ 
altra  parte  del  carro  flavano  i prigione- 
ri  • i quali  erano  tiatti  di  loro  paelì  ,c 
mmati  in  coofrrvagg'o  a Roma. 

CGNSERV  AGION  E . i tnfirvAt.iene , 
lAX.tenfirxAtte.  G.'.  fS'iXtxr.  G,  K i.a?.;..! 
Per  confcrvagioned;  luacaftfrà.c  per  du-l 
re  eferrplo  all’ altre  le  medefima  uccìfe. 
Guid.G.  Sicché  rutta  la  fua  faccia,  e '1 
capo  con  tutta  la  inolrirndinc  de' capel- 
li perfeveTava  in  confcrva^ir-re. 
C9NSERVAMENTq.//«»/àiv*ire.Laf. 

\t%nfervAt  ,9 . Gl- • L»Ur,.Ar*i9r,’ti\ 

\ dono  • me  latto  in  fegno,  m'  e ccr.fen  a- 
[mcrto  divita.rcfv.  ìnf.  A icJ‘sar.d»v| 

I laviamerre  -pravvidc  al  confervamcntol 
ideila  Tua  olle,  £4/.  II -quaito  trair»-; 

' U>  è del  con1«(varr.ento  della  fa.nirade  .1 


CON 


CON 


54Ó  CON 


CONSERVARE.  Tmere  ntl  fu»  rftte. 
Sélva*»  t M.*ni»ntrrt  UijtMdtrt ‘y  e Jì  ufi 
anth»  tu!  fintim.  ntutr.fa[f.  Laf.  eonftr. 
V4re , <jr.  * Bécf» 

]i.  Naturai  tallone  c <ii  ciafcuno  * che 
CI  nalcc , ia  lua  vita  , quanto  può  » a- 
iutare,  cconlervare,  e difendete  • 

//)/.  aj.  Come  fiiolc  rflcr  tolto  unuoni 
iolingo  Ter  confervar  lua  pace.  Pttr. 
tani^.  6.  7.  £ come  in  lauro  foglia  Con* 
u.va  verde  il  pregio  d'onertatc  . /frd. 

. ir.  Col  mc7zn  del  proprio  Teme  ia 

. f ez’C  conletvano* 
CNSERVATIVO.  Cha  etnCtr- 
T-4  , Kj4tt»  y 9 %/1rr»i^i»  s e*n/èfV4rr , Lat. 
I»rvé>.di  VJ»P  hay»m$  . Gr.  dfXvKT/*9«  . 
iìuid.  o%  La  fedele  fcrittiira  degli  anti» 
chi  cunlervativa  delle  cole  anzi  dette  . 
But,  Ricevano  da  elio,  fecondo  Tordi- 
ne  naturale  » confeivaciva  virtude  » ed 
informativa  . 

CONSERVATO  .^id.  da  C»nf<rva. 
rt.  Lzt.  frrvétHi  . B1. 

V.  4.  69.  Il  reggimento  » che  ha  prclo 
il  collo  alla  comune  giiilLzia  pet  le 
confervate  leggi  è grande  braccio  al 
conlcrvamento  del  comune  ftato  • Btd, 
Inj.  41.  Per  quanto  li  legge  nel  fram- 
mento del  libro  ec.  conl'eivato  nella  li- 
breria di  Fozto. 

conservatore.  K#r*4/.  maff.ClH 

<mftrvé.  LzX.  fcrvéttr  y c»nftrvat»r  ,Gx 
<r**TJ5V.  f‘  A.  Chiar.  Dav,  E 

farà  lo  Tuo  cuore  Conlcrvaror  d'  amo- 
re. Cuitr.  y?ir.  15.  814,  Il  Pontefice  ec. 
chiamarono  conlervatoce  di  quetU  con- 
cordia. Bu»r..  Fitr.  I.  a.  5.  Medico,  prò- 
terior»  ccnfeivacore  Dc‘  pazzerelli  no- 
titi . 

CONSERVATRICE.  Ftmm.  dì  C»». 

ftrxafrt  , Mantenitrie»  , DiftnditrUt  . 
Lit.  c*nftTVétùx , ftrvAttÌK , Gr.  <rvnr- 
«.  B»tt.  ■vir.  Uéht.  ajT.  Quella  tarebbe 
Hata  perpetua  confervarrice  delia  colui 
irncmoiia.  Pttt.  u»m.  $U.  Toccare  quel- 
la mano  cor.lctvarricc  deila  patria  , e 
vincitrice  dc'nimici.  C»m.  tnf.i,  Sene- 
ca <i:ce>  giullizia  è viitu  confcrvattice 
dell'umana  compagnia. 

CONSERVAZIONE  « C »n\ttvéf_\»nt  , 
C»nftrvAfntnt»  . Lat.  Cémftrvéti»  f ftrva. 
ti».  Gf.  d--’*-»*».  Bhc.  lHtT»d.  4.  Molti 
conligli  dati  a tonlèrvaz'on  della  (ani- 
11.  Mstittuw.  ì.  9.  9.  La  conictvazio- 
ne  di  cota'  cole  a coloro  , a cui  fono 
cummcile,  liccome  lolle  iin  dipolìto  . 
Vanò.  Jttr.  9.  ara.  L aveva  inchiufo  nel- 
la Ic.a  co;Ia  eonlctvazione  di  tutto  quel- 
lo, che  pLlfedeva. 

CONSERVEVOLE.  V.  U.  .yidi.Can. 
feTxéùiIt,  .yUt»  a tj'er  e»nfervat»  , Di 
/un^4  durala  , L^t-  fttVéinlii  y d**rabii,\  . 
Gt.  ir.  6,  a.  3c.  Tuttccofc» 

ehe  fi  Colgono  al  d-lcret:cre  delia  lu- 
na, m<;hoii  fono,  c p:u  conrcicuvoli , 
L'hc  quctic  , ciie  lì  colgon  nel  cteia- 
meno. 

I CuN'SERVO  . Lif.  c»nftrvut  , Gr. 

. U.ìr.t.  P-.rf.  19.  Conler/o 
fono  1 eco , c co  ji  alni  ai  una  potè- 
Hate  . Cotn.  Ci  nlcrvt  lono  coloro,  che 
l;anno  un  meJciimo  lignote  . M*r.  S. 
(Irti.  *•  5*  Tantoché  fohe  cf>mpiuto  il 
numero  dc'conletvi  fratelli  loro  . £ a. 
5.  Poco  tempo  era  a venire  inBno  a 
tanto  che  li  comp  cfsc  il  nuneio  de’ 
conlcrvi,  € frati  loto.  Prrr.car.  4.  Rat- 
to domctticaro  fii  con  tutti  1 n\:ci  In- 
tel c!  , r m Ieri  conlcrvi . 

CONSESSO.  SujK  v-fiunanv  d;  ftrf*.\ 


n* . St^n.  Mérit»,  il.  4.  Può  lucce- 

dere,  die  dopo  i peccati  gravìH'mi  da 
te  fatti  giunga  a Hate  co  i niagratj  » 
cioè  a dite  a confclao  cogl’  inriocenti  . 

£ I.  Gli  Ebrei  g=a  folevano  ufat 

la  tromba  per  convocare  a conlefso  , 
pet  intimare  la  guerra  ec. 

CONSETTAIOOLO  . V.  D'  una 
mrdefima  ftlta  , fttJzriui . Gt.  ^T*R- 
(Ttólifi . Ctm.  Par.  17.  Bocc  farà  , che 
Dante,  e quelli  Tuoi  corifettaiuolì  cac 
etiti  di  Firenze,  li  quali  faranno  ortè- 
fi  .fieno  perfone  colpevoli,  e di  mala  eoe* 
diz'one,  nemici  della  Chiefa  dì  Roma . 

CONSIDERABILE,  ^dd.  Da  tjftr 
etnfidtrat» . Lar.  anìmadvtrjìtnt  . 

Gr.  . Sé»».  Hat.  rff,  aS.  Ap- 

parirà vcffo  la  fonimitò  della  canna  al- 
cuna mole  confiderabile  d’aria  . Bed. 
Off.  an.  11^.  Stemperai  una  confidcrabi- 
le  quantica  di  terra  ligillata  nel  V ac- 
qua comune.  E /»/iic5.  Non  c un  mi- 
racolo ciò  , che  D'ufloride  , e Plinio 
hanno  fccitto  per  coia  confìderabile , e 
lingula  re . 

CONSIDEP.AMENTO.  it t»»Jidtr*rt  . 
Lat.  <»nft.it^Mi»  y tnimddvtrfi»  , Gr.  tìd- 
Conofciamlo  per  confi- 
dcramentu  di  quel  ntagtOero.  E'wr.Vuol 
dimoiUare  ,chc  ’l  conlìderamento  del- 
la pena  nell’ animo  fpeni;a  lo  ’nccndio, 
e la  tentazione  di  tali  peccati  , quali 
qui  fi  punifeono  . Pati,  Or»f  II  furore 
tolte  a cacano  il  conofcimentodel  volco.c 
i confi Jeramertto  delle  inlegnc dell  arme . 

CONSIDERANTE  . Che  <»nfdtté  . 
I.at,  (tnfiderént  , ferpendem  , c»iitatit  . 
Gr.  ««rarsoT.  But.  Spiriti  beati  coni! 
deraii  dalla  mente  umana  come  dalla 
mence  conliJerantc . 

CONSIDERANZA  . K Ctnftdeta. 

. I.at,  t»n/Ìderé»tié  , e»n/ìderati»  . 
Gr,  trzi'^te  • Ritn.  ant.  P.  A',  M.  Jtin. 
da  Pél.  Ed  io  avendo  in  ciò  confìJe- 
lanza  Non  fon  più  voHro  . Bìm.  4»r. 
O’itid.  r4V4fc.  70.  Non  ha  diletto  , ma 
cnnIìJetanza  ,.S-cch'ei  non  puote  largir 
(ìmlglianza  . A««».  ént.  Dént.  Maìan. 
79.  Ahi  mene  lafso,  la  conlìdcranza  Mi 
moftia.,  c fa  patcì  veracemente  , Che 
ciò,  cli’eo  fpeto,  ed  amopetdoitaoza, 
.Mi  manchi  fenza  fallo  certamente. 

CONSIDERARE  . sAttentamente  of 
fcrv.i'-c,  P»r  ben  mente  y P»nderér  caldi- 
fc»rf».  Lat.  ean/idetare  , énimadvertere  , 
ptrfendere.  Gf-  rKirrtAan  . Boce.  n»v. 
i.  4.  lo  voglio  in  prima  andare  a Ro- 
ma , e quivi  vedere  ec.  e conlìderate  i 
t'aoimodi.  E n»v.  ^.Comincio  a 
conliJerarlo , e da  laro  , e da  capo,  c 
per  rutto.  Vént.  ìnf.  36.  Confidctatc  la 
voHra  femenza  i Fatti  non  foHe  a vi- 
ver come  bruti.  £ Par.  la.  D’IiìJoto  , 
di  Beda  , e di  Riccardo,  Che  a conlide- 
rar  fu  pui , clic  viro . 

CONSIDERATAMENTE.  yAvverb. 
C»n  e»hjijeréi.i»ne  . renderétamente . Lat. 
e»>iiiJetétey  prudenter  y €»n/Ìderénter , Gt. 

talf.  149.  «Molto  mc;to  con- 
lideratamcnro  fì  gloriano,  dicendo,  che 
colei  ec.  S.  ^Ar.  c.  D.  Or  quanto  piu 
conltdcratamente  « e piu  degnamente  , 
che  rimino  conofea  in  qucHa  ne:c!ltrà 
la  iniletia^  Bu»n.  Fìer.  4.  j.E  volto 
io  ne  potclli  trar  lettura  Conflderata- 
menre  ad  uopo  luo . 

CONSIDERATISSIMO.  Superìétiv» di 
C»nfiderét»,  B-'reJt.Cil.  C VCro 

q'.el , che  ne  lci]U;  Tacito,  conlideutinì- 
mo  aurore.  j 


' CONSIDERATO.  ^Jd.  d* 
re.  Lat.  canjidtTétut , Gr.  x»-r»*T54  , 

B»cc.  n»v.  17.  4|.  Siccome  colei , che  piu 
gli  e renata,  che  alcun'alrra,  confide- 
taro,  che  per  le  Tue  opere  io  t'  abbia 
riavuto  . Cren.  Mtrtìl.  a^o.  Qocfto  fi 
fece  per  nicifTirà,  contìderaco  , eh’  egli 
era  la  mortalità  grande  , e non  li  tro- 
vava appena  chi  volcllè  trarre  i corpi 
di  cala . 

S.  £ 4f*i*N«r#  d‘u»m».  v.tle  Prudente  , 

Che  ha  c«'i/idfr4gisnr  ; ttntrarì»  d'A  vvtn- 
tét».  Lat.  cAutut,  citcumfptiiHs,  prudtnt 
fnfidtratut . Gr.  c’jut-znx.  Calat.  ^9.  Nc 
alcuno  conlìderato  uomo  direbbe  , che 
fan  Domenico  lù  il  drudo  della  teolo« 
già . 

CONSIDERATORE.  Verbal.  mafc.Cht 
tenlidtra,  Lar.  t»n/Uerat»r,  Gr.  ynfrrrxfr, 
B«cc.o0V.9S,<(.Tito  quali  con  liderator  del- 
la bellezza  della  fpola  del  fuo  amico  , 
la  cominciò  atteniiflìmamcnte  a riguar- 
dare. <"««.P4r,  xr.  Apprclìb  li  piu  fot- 
tiii  conlìderatorl  H hac  l'anno  del  fole! 
di  e ore  tf.  meno  ma  cenreiìina  dì  1 
dì.  Se_in,  rttt,  tS.  ConùJeratorc  c co-  . 
lui , che  conlìdexa  della  virtù  , e del 
vizio.  I 

CONSIDERATRICE  . VitUI.  ftmm.\ 
Chtetnfidtra  . Lat.  cen/uierjrtrìK  , Gr.  * vr- 
TK'iricet  . Cuice,  fiat.  4.  irfj.  La  troppo  | 
curiola  fapienza,  e troppo  confidciatri- 
ce  del  fnruro  c fpelfu  viaiperabilc . 

considerazione.  Il  eam/iJerAre  .1 
Lai.  tanJìJfrati»  , 4«;fl»4dtrr,,'# , Gr.«?'>t/. 
4-tr,  Becc.  n»v,  a$.  14.  Nella 

voHra  difcrcra  confideiazion  fi  riman- 
ga a conofeer  quello  , che  iodlfideran- 
do»  fornir  con  parole  non  poflb  . Ca- 
vale. Frutt,  /«flg.  Cosi  fan  Giovanniper 
quella  conlìderazione  ci  conforta  . di- 
cendo cc.  Dant.  Canv.  A chc  e mcHic: 
far  conlìderazione  fopra  una  operazio-  | 
r.e/  M irjiruxt,.  X.  14.  Se  alcuno  adun-  \ 
que  uli  la  confìderaziun  delle  (Ielle  al- 
le predette  due  cofe  ec.  fata  indìvlna- 
inento  non  licito . 

CONSIGLI  ANTE.  Che  eanfìilU.  Lat. 
tanfultar  y canfiltatar . Gr.  . 

B»ee.  Itti.  Pr.  S.  yAp.  |ij.  Non  in  tyjoi 
luogo  n trovano  pazzi  , cd  apprefio  i ' 
quali  (la  gran  copia  di  ladroni  , e po  f 
verta  di  conlìclianti  . Dav.  Stìfm. 

La  Chiefa  di  lanro  AgoHino  con  ciò  , 
che  vi  era,  al  conligljanie  dono. 

Prefa  iw  maUpartty  vale  Trtppzva-  < 
^a  di  eanfiitiare  . Tef.Br. 6.  39.  Qticili  co- 
tali  fon  detti  conliglianci  » e briganti  i 
e adutì . 

CONSIGLIARE.  In  att./tt^nlfìe.  Dar 
ean/ifiUa,  Lat.  eanfiUum  dare,  Gr. 

7/ÙMT.  G.V. 7.8,1.  Li  piìidc' tuoi  baro- 
ni lo  confìgltavano  del  foggiorno  ìniìno 
alfalrta  mirtina  . £ cap.  i}.  4.1  quali 
doveffono  conllgliare  le  d..e  PodclU  . 
Mae/rfctc.  i.  J7.  Lc  limofine  fpitituali 
fun  quelle  ec.  conlìgliare  il  dubitante. 
Pttr.fan.  <7.  Ond'io  configlio  voi,  che 
liete  in  via.  Volgete!  palli.  yinc.Mart. 

t).inna  il  fuo  ertot  , mentre  l 
altrui  configlia . 

I.  I,  Permetéf.Buan.rim,  19.  Non  mi 
pollo  tener  » nè  voglio  , Amore  . ec. 
Ch’io  noti  te*l  dica  , e giuri  > Quanto 
piu  inafprt , e induri,  A piu  vìtta  lai- 
ma  conligll,  c Ipronf . 

S IL  Cauttiliare  uia  eafa  , vale  Prat-ar. 
la  y Can/itliart  y che  t!U  fi  fèccia  . Lat. 
ranfmltrt , Gr.  G.  f.  7.  j.  l. 

li  conte  Giordano  credendo  , chc  con  ^ 
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liì/iiiaflV  il  mì.?lKUC,  acronllnrì.  £5.79.  | 
+.  AlJobr.inJi  «iclli  Adi-| 

litiari  re.  di  IJi£o  conitgliava  il 
, re.  iKf.Mav.9a.  8.  Molte  CvCe  altictc  dtl*  1 
Ir  « e lii  multe  dunumiò  , c molte  ne 
(unlijlio. 

J.  III.  fn  fi^yife.  Hthtr.  \-a!eCcn/itltére, 
pAT(tnjy,i$.  I ar.‘‘a«/»Jraff  , ft^sUum  Am- 
^fe  . Cii.  . </.  y,^,  1 1.  Rau- 

ra  anti  i driti  trcntalri  a con(ir*liare  o* 
grnli  per  lo  uuono  li.*:  tu  del  eoi.  mie . 

S.  IV.  £ in  ji-ttéfie»  tifutr,  puff,  x.ìle  Pi. 
t Dtt’dnJar  fnfirfi'  . Lar.  €«nfule- 

Ctt. 

ij.  rt.  Colia  Tua  lame  lì  conlìglio  ,,  ir 
brn  ùitu  le  parcHe  . che  ella  cc.  nlaflc 
luci  bene,  che  ec.  £ »»v,  14.  Elia  , 

l'jn/a  airtimcnti  cnnlij:*Iijrli , una  Irta  a 
Kcilaer.one  cc«  die  bere.  Pttr,  f4»e.44. 

}.  VcJcnaotni  sì  Alo  All'atrodclla  feon 
e . e delle  ciglia  . M<:co»  miiliil'e  « mc- 
o ti  conllelia. 

V.  ier  prenJer  nfùlnijtnt  y 9p*rtif. 
n»r/.yj*.  la-, Ch’ altro  lume  non  c.  di’ 
nfiammi,  o Ku;deChÌd'amaxeaìtainen- 
e 11  cuniigìia  . Dahì.  ;»/.  al.  Tracimali 
vanii  l’un  di  voi,  che  m oda  * E j>oi 
li  tonoijtit&inii  lì  conlii'.li  • Bnt,  Si  con- 
iitli , cioè  (i  fMCcia  cor.lìgtio  « c li  dili- 
cri  da  voi . 

$.  VI.  Difi4mt  L»ffidrfie»nJ:wìÌ4rt  y thè 
afe  l.«fi**tfi\'ttfua.Ute  y h>auùi . Lat.fcr- 
•aderii  Jt.iUm  e,fe , Or.  T*i'iò'j4,  Aì.l'. 

. 9-f.  Lo  Ke  pallaio  Ìl  imore  li  iaùìo 
■mi Iellate,  temc.ido  cc. 

$•  VII.  In  prtA/etif^  wg  gài  ean/Ielìd  n«« 
tute  it  rape  , « $1  cQrpt  j g va/r  . eh«  Il 
"■ftfìit  di  laluiy  thè  K»n  è ìnterelfatemel^ 
ri!o  ux^Unt  y ftétì  fjjir  trpppg  a$ditg  ^ 0 
■tppt  4‘ffii  ite  ad  . Lat.  fatile 

• ntty  ttim  valemui,  reila  eeafilia  a^retit 

nfttf  , Teeeiyt,  Gr.  fvtf  wreftfJtéit  , à 
y3c»r*  »c»5Tr'*:».  Enrip,  Bu0h,  Taae. 

A chi  conAglia»  il  capo  aongliduo- 

i.  Vili.  Le  vclpi/t  een/éfliaue,  V.VOL- 
E i.  IV. 

f ONSlGLIATAMENTE.,/fvwrEC#i» 

u/if‘io.  CoH  raeiaue  y C*n  t0n/ijtraxÌ0f*e  . 
ir.  ren/ìilte  , pruJtnter,  Gr.  d*6»//a*'e. 
et,  j9.  Molti  hanno  verl'ato  il  loto  patri  1 
onio  non  cunlìalìaramer^tc  diiiitUuen>| 
» . l>ie,div.  Se CRÌi  avelie  lattocioconli-' 
iarair.enre,  g a (irebbe  a coloro  » cui 
hai  voluto  eflcr  l'alvi  . 
f.ONSIGHATISSIMAMENTE . 
ri/.  Superi,  di  C0aj<\luttamrnte  . L*t.  pru 
nt,/ltMÌ  , Gf.  . Sefa. 

•ji,  j.  4.  a.  Le  ha  elette  anco- 

conligliatinimamcme  per  quello  iì. 

CONSIGLIATISSIMO . Superi,  di  Cea- 
•afe  . Lat.  prudenti^ruus  y 
. 0r-90eju«Ì-ntr^  , Lihr.  Simiiii.  Sono 
mini  prudenti  , e conAgliaciflàmì  io 
ni  loro  azione. 

CONSIGLIATIVO.  ^id.Cht  p^e  dar 
■/ì^lie  y K^ltte  a teu/i^Hart , Lar.  ^d  cen» 
e nJufn  aftmiy  eenJihefttsjCtli.  G f. j5*wX/y • 

• L>f»t,  Ctnv.  Jn  ella  e una  virtù  » 
r lì  chiama  fcìentihca,  e una  » che  A 
ama  ragionaiiva,  ovvero  conAgUati- 
• e.  J7.  Jrudenzia  lUpuore  t 

r di  cinque  modi  c la  volontidi  Dìo. 
ma  è conundativa»  ec.  quarta  conA- 
ativa  . 

rONSIGLIATO.  ^dd.daCenrt^liarty 
wednta  di  eenfi^tìe  . I.ar.  . 

. /it SteKfVfaifea  . Bare,  ttev,  15.  i8.  £ 
to  quello  , conAgliatiA  alquanto  gli 
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u Acro . £ M*v.  I?. j - , Ardreuccropiu  cu- 
p'do,  che  coiAgliaio,  cor»  loro  A iniJc 
in  via.  l'fC. A'-i*. /W. p.iicgli  per  lo  mo- 
do, che  quel  vanto  ladre  gli  3vev.idet* 
l'T.  Acche  ci:!;  A piffi  mal  conliirliaio. 

La  nin  comi.;!  aia  lejjeerczza  c 
Ulula  d'ataitVjr  uicha  gente r.cl pxol'on- 
do  della  mni te  . 

f .ON’SIGLIATORE . Verhaì.  mafr.  Che 
etr.fi^lia.  Lar.  <«/./diMr *r  . Or.  "iv>ro 
T<<.  Bect.tuvy  li.j,  Co.iligliatore  ^uaA 
della  maggior  parie  degl:  uom  ni  , e 
delle  donne.  0'.K.9.ia.i.  Che  egli  fof- 
le  Alto  ci>nliglÌ3rr>re  della  fi.a  nior- 
re.  C»»».  IaA  s.  Laici  l'atto  del  giudice, 
c vellali  quello  di  conlìgl.'arore.  Fratt, 
Hattf,<^yi,  (,^'iatTrc  cole  chi  vuole  Guar> 
dare  appunto  , Con  viz|  maggiori  » (Ar 
tra  cuniigliatori  , Se  non  vilccUiama' 
to . 

CONSIGLIATMCE.  Femm.  diCenft. 

f^tiattrt  . Lai.  téttfdiatrix  . ,>1rrifh.  La 
ziave  ita  , peilìma  conlìgl  atricc  colle 
firiulc  buci  11  Imuova  . C'««.  /«/.  j. 
Conioxtaiiie.'sto  di  vecchie  ruffiane  , c 
d'aliic  pexiune  cooligliatrici  di  Tozzu- 
xa . 

CONSIGLIERE  • Cenfi^Hatere  . Lat. 

ttnjthariut . Gr.  ^v/uStiKit  . heet.  ntV.79. 
24.  Noi  SI  abb.amo  a quella  r.oAra  bri- 
gata Icmpce  un  capitano  con  durconlì- 
glicri  ci.  c rcr.71  tallo  a calenJi  (ara  ca- ' 
piiano  Buihliiiacco , ed  io  coniìghcre  . 
Petr.tanx.^t.  Qi  (io  m'e  (iato  cunA- 
glict  lolo  dio. 

i,  I.  Ctì»j:Jitri  fi  dietne  da  ndxi^auti 
Celeep,  fìjt  aiutane  al  ftlete. 

IL  CeHj.-eJieri  vale  anche  il  Supreme 
mafijtrate  dt  firentp  , eempefie  di  ftnate- 
ri  , -.^llef,  17J.  lo  per  me  Tildi  rei  piu 
voleniicxi , Che  un  partito,  in  favor  d’ 
un  maiorafeo  Dì  centomila  feudi  a'conA- 
glleri . Vareh.fier.  t}.  4V1. 1 quaitroconA* 
gTeri  Aavano  anch'cllx  tre  meli  in  ma 
giurato.  Eappreffe:  L' a’jito  di  quelli 
quattro  cunAelicxi  era  ord  nariamencc 
un  U1CC0  foderato  . £ appre/je  1 Le  fac- 
cende , clic  taceva  la  signoria  , ec.  fu. 
lono  d-llnbuiie  , e applicate  a piu  ma 
giltraii  . in  queflo  modo  ec.  le  caute 
llraottiiraric  , che  avellerò  di  bifognp 
della  luprema  aitiorita.  che  aveva  la  si- 
gnoria , a' signori  conlìgheri.  Ste;n.fier. 
ò.  15  j.  Interveniva  da  prima  lempre  nel 
magillraco  de'conAglieri  , ma  appoco 
appoco  inlaiììdito  da  quella  briga  . co- 
mincio a lullicuixe  uno  di  loto  per  fuo 
luogorenrme* 

CONSIGLIO.  Lat.  eenfitium . /VJxr»* 
A»».  Ir/",  8.49.  ConAgliocuna  feien- 

za  lungamente  penlara  Inpra  a fare  al- 
cuna cola.  fior.  ConAglio  non  può  ve- 
nire , le  non  da  fap  enza  , la  quale  è 
in  Dio,  cioè  nel  figliuolo  Aio  propiia- 
inentc 'ohnita  . e incqmpxenlìbile.  Bece. 
Intrad.  4.  Muiti  contìgli  dati  a confcr- 
vazion  della  faniù  . £ J9.  Niuna  zi- 
preniinne  adunque  può  cadere  in  co- 
tal  cuniiglio  feguire.  £ n««.  ■$.  J9.  Par- 
ve per  lo  cunAglio  deli' olle  loro  , che 
coltili  A dovelic  incontanente  di  Na- 
poli partire  . £ nev.  17.  io.  Nondime- 
no lltingendola  necciTìca  di  configlioec. 
Ilimolu  tanto  quelle  , che  vive  erano  . 
che  fu  le  léce  levate.  Eniv.  aa,  11.  Egli 
mi  piace  di  feguire  ìl  vofiio  cooAglio  . 
.^liurt.x.  to.  Lo  contiglio  è intenzione, 
ovvero  proponimento  dell’  uomo  , ec. 
fopta  alcuno  fatto  lare  , ovvero  laida- 
re  . £ i9.  A rollano  .conAglio  feguita 


wntire  . ^iMtt.  69.  GrA  mcom-nc'ai  • 
lojaimidcl  picfo  conbgh».  Daut.  l'urf- 
I.  O c nuiiaio  in  cicl  nuovo  conlTglio 
,y1r,  Fur.  i-e,  i.  Molti  configli  delie  don- 
ne fono  Meglio  improvvilo,  die  a pcn 
farvi  ufc'A. 

I 5.  I.  Ftr  Difierfe.  . Lar. 

ief.filium,  Gr.  r\jfaiàKi*f  • L»ee.  ujv,  aff. 

9.  lo  trovai  colla  donna  mìa  in  cala  una 
femmina  a Areno  conAgho.  Petr.ra.Ji, 
d.a.  L anima  , a cui  vien  manco  ConA- 
gl’t>  , ove  il  manti  TaddofC  in  forfè  . 
,£/••.  SI*  Ben  fapev’io,  che  naruial  con- 
lig!  o,  Amor,  contra  di  te  giammai  non 
Valle  . 

I.  II.  Per  Pklii/ira  , e /nienue  advnanx.a 
J*  utfnin!  , fhe  t(njé(liafie . Lat,  eei^diuan  , 
(Ir,  P,VJ\r . yjdrìfrt,  U.  |.  Si  pat- 

'tirono  dal  conli.ilio  , c incontanente  A 
levo  la  terra  a rumore.  Rieerd.  Ma  efp. 
a*.  Iffi  certo  luogo  tatto  pe’ Romani  ,] 
il  quale  A chiamava  il  Patlagìo  » nel 
quale  llr.vano  i baroni  Romani  con  Ce- 
lere,irtiieme  a fare  il  parlamento  , e'I 
ConAglio  . B»eeh.  Ori^.  Fir,  144.  Cosi  Q 
ragunaiTe  in  quello  ne'pnmi  tempi  il 
conAgiiodellacitta  , che  conAglio  e i>to« 
piiamcnteXnoi  quel,  che  a'  Laiini/f'^a- 
tui , e conliglieri  i fenatoii  , donde  è » 
che '1  Villani,  ed  antiche  fcritturc  fpcA 
lo  nominalo  il  conAglio  del  cento  , c 
del  Comune. 

HI.  ieti/iflie  y Per  Cenfij^hert  , Llt. 
een/uiariut . Gr. . O’.K.  lo.jc, 
1.  Lafiiava  per  fuo  capirano  , e in  Aio 
luogutcnenic  med'er  Filippo  da  Sangi- 
ncioec.  c per  (uo  conitglto  mcflerGio- 
vanni  di  G'ovariazzo  . M,  V.  7.  58.  £ 
per  Aio  conlìg'io  gli  avea  dato  Sgari- 
gbno  di tuo  inrimo  aiiiico.  € 

10.  9.  Tanto  feppe  operare  mefler  Ma- 
latcAa  , che  era  divenuto  il  piu  fegte- 
roconlìglio,  che  avefiè  il  Legato.  Daat, 
Pur*.  1 ).  A me  pareva  andando  face 
oltra.'igio  , Vedendo  altrui  non  elTetì- 
do  veduto,  Pcich'i'mi  volA  al  iniocon- 
Aglio  faggio  . Ster.  P fi,f^.  Era  lo  piu 
fegreto  conligAo  , ch’egli  avelie. 

$.  IV,  Onde  Fare,  Raunare,  Tentrty  .jdver 
tenfi^ìie  y l fimiii  y vaie  Raunare  lepttjtnty 
thè  dttne  cinfi^tiare  , e een/ul/are  , Lai. 
cenfulerr,  Gr. . g»rc.  H«v.4f. 
S.CqdofO  cornine  aron  tra  loro  ad  aver 
ConAglio,  e a dire.  £ Filec.  a.  jcp,  t_o- 
minciodì  per  la  corre  un  gran  moimo 
rio,  potdic'IRe  fu  rartirodaUoniìgl-o, 
che  tenuto  avea  del  fallo  . che  dieeaavcr 
tatto  B ancofioic  . £ 7.  |04-  Vcdiai  le 
giandillimc  nobiItA  della  tua  terra,  tia 
le  quali  il  gian  palagio,  ove  i Romani 
conligh  A facevano  . </.  y.  6.  79.  }. 
Ragunarono  conAglio  di  grandi  , e di 
popolo.  £ 7,  7.  a.  Lo  Re  Maifre- 
di  veggendo  apparir  T olle  del  Re 
Carlo,  avuto  (uo  conAglio ^ prefe  par- 
tito del  combattere.  £ eap.  i|.  1.  Ven- 
nero inhno  nc’  fervi  tattifa  Maria  a 
far  conAglio.  £ 8.  25.  5.  Calfano  con- 
riiAaco  di  ciò  tenne  cooAglio  co'fuoi 
favi  • 

s.  V,  Dar  tenflf^ltt  , g D.tr  per  fgnfi. 
tli0y  vali  Cenfiejiàrg  , Lat.  darttenfiléum, 
Gr.  erituSrKttjuy  , Btre.  ttev.  4a.  la.  Se 
IO  poielA  parlare  al  Re»  e' mi  da  il  cuo- 
re » che  to  gli  darei  un  conAglio  » lo 
quale  gli  vìncerebbe  la  gqerra  fua  . £ 
nev.  8j.  ij.  Dteron  per  conAglio  a Ca- 
landrino, che  a Firenze  fé  r>e  andaile, 
e piu  non  vi  rornafle  . Dant,  Purf^.  |. 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  conAglio . *yi>"hr. 
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1. 1.  Che  forfè  ci  darò  il  conlii^lio 
'Senza  ilfiorin»  fe'lcafoperó  il  inerirà. 

♦.Vi.  prtitiicre  f p Pifliar  cpn/^lip,  • 
p per  fPnji^lipy  v*it  Dettitr*re  , Rifplvt> 
TP,  Lat.  KpnJiììMm  eeipere  , Gf.  Ty.'JutH- 
Asu.  Bpfc.HPv.i^.ìt,  E da  quella  aiuta- 
to prete  nuovo  cundglio.  E »«v.  7p.4|. 
Non  fappiendoi  che  altio  conlìglio  pi* 
xliarH  t fé  re  tornò  a cala  lua  . Petr. 
Jpn.  ij«.  E poich'  i’  aggio  Di  Icoprirle 
il  mio  Qiat  prefo  coniiglio  , Tanto  le 
ho  a dir,  che  cominciar  non  ofo  . G. 
K.  8. 41. 1.  SI  prelc  per  conliglio  il  derto 
Papa  di  mandare  per  mefler  Carlo  di 
Valos.  -.Mr.Fur.  ni,  SÌ  piglia  final- 
mente per  eunfiglio  , Che  i duo  guer* 
rìec  depollo  ogni  vencno  Facciano  in* 
(ìetne  rregaa. 

♦.  VII.  prendere,  t PìfllAre  i!  fpnfirtlp 
d'«/r«j.0  , Véle  seccete jrU  , Stguit.trtp  , 
Lar.  een/ììium  iuìrt  . C,  V,  8.  i.  tJ- 

I'dendo  do  il  Re  Carlo,  prete  il  fuo  con- 
figlio . 

♦•  Vili,  /fender  een/ì^t!»  . vele  !$  fiejfp, 
<heDér  e«nfi(lip.  Lat.  (en/Hìum  dére  . Ct. 
^^vu.3iu\fup*r  . Btee.nev.Sf.^.  Perchè  mi 
aggrada  raccontarvi  un  coniglio  renda* 
,to  da  Salamene,  <7.  K «.79.  I nobili- 
delie  gran  cafcGuelK  ec.  renderono  fa- 
I vio  configlio  . 

i '♦.IX.  Òieiemp  in  prpvert.  Cen/f^/it  di 
due  npft  fu  m.ti  ùuìhp  ; e vele  , rhe  Due 
d>^eAmente  i etctrdAHP  nel  etnj^lìnre  , 
• P'rAHe.SAeeh.rim,  Se  non  che  p.ir  , che 
I un  proverbio  degno  V'abbia  alfaliticon 
si  fatto  tuono,  Checonlìgliodidnenon 
I fu  mai  buono  . 

♦ . iX.  Dietf  ftmiìnteutt  i»  frpverli, 

! rr^  i cpnfifli  delle  femmine  . Albert,  a{. 
Nelprovcibìo  fi  dice:  lo  conliglio  fem- 
minile od  egli  c caro,  od  egli  c trop- 
po vile . 

I ♦■XI.  P<<rit«»rnre  In  preferir.  de» 

\ì',yeretp  n*«  viiv/  epnfiellp  i ed  efj‘rime  , eht 
! E /«/'. '•/?•*#  il  epnfi\liere  epiui  , che  è ri. 
fpltttp  dì  f»re  A /»•  fthnp  éleuaA  cpfA  , 
,6AÌv.GrAH<b.  j.  la.  E tu  fai  , che  uom 
Idelbrinto  Non  Vuol  configlio, 
j ♦.  XII.  Cpnfit^lip  fer  Prpwtdtmentp.  ftU 
\fnrp,  .yir.Fur.  p.  64.  Clic  per  Opra  di 
* medico  , o d'  incanto  Si  ponga  a quel 
Uuror  qualche  configlio  . 

I CONSIMIGLIARE.  K-lM^ij:liye,FAr 
^fimilt.  Lar.  AjfmilAtt . Gr.  eu;;tir. 

CONSIMILE,  ^dd.  Simdei  mA  fnr, 
eht  AbbiA  AÌcfuAHtp  di  fpr\A  . Lit.een. 
Jimilii , A.l/im,lii.  Gr.  ry.irxxer^.  Cr.i, 
4.4.  In  quelle,  che  non  hanno  legno, 
fono  come  membro  confìmilc  negli  a- 
nimali.  ^met,  50.  Così  fatti  ragiona- 
menti, o confimili  aveano  alle  fopiav- 
venute  fatiche  rrndutc  vìgorofe  forze. 

CONSIMILISSIMC).  foprr/.  di  CpuJÌ. 
mite.  l,3t.  rPH/ì'niHitnuSiQf.  t '.rcusftsv.- 

T<S>-  . Fr.Gtord.  Pred.  /t.  I religi'*fi  era- 
no cnntìinil  lìimt  nella  llrccu  oitèrvan- 
za  di  devoz’one. 

CONSIRO.  y.^.dAlPrPvtnt.pU.^. 
Jiixiine,  ^n^pfriA  . TrAVA^ht  , Lat.  tute- 
rtr  . Gr.  R»T><tfrY,  ft'.m.àut.  itnitt,  R. 

' |£  palla  in  nllegranzi  ogni  contiro  . 

I AHt  ,ChlAr,DAv.H.  Ne  fui , nefongiatn- 
ma:  Icnzi  confiro  • 

CONSIROSO.  r.  sy4.  .ddd.  rf*  Cpnf$. 
re,  fcW , TrAvafiìAtp  , Lat.  ma- 
rem  . Gr.  . Bim.  At.t . D»nt.  M.\- 

14*.  87.  E villo  aggio  di  core  Iiato  , e 
conlirofo  Venir  gaio,  c gloiolo. 

CONSISTISNIX  . CU  etufiile  . Ijc. 
cpfijijieus  , 


I ♦.  Per  rf«4f<  t Vtfcpfp  . Lar.  »rii4* 
Red.  Ojf.  AH.  55.  Pieno  d'  una  materia 
bianca,  un  poco  più  coniificnte  del  lat- 
te . 

I CONSlSTENZA.eCONSISTENZIA. 
//  epr.fidere  . Lat.  y/4riii  . Gr.  vwr/c  . 

. Ltht.  eur.  mAUrt.  Si  tenga  fopra  *1  fuo- 
I co  a sfiimire  finche  arrivi  a giufiacon- 
i lifienza  d'clcrtuario  . 1,  59. 

La  donna  non  ha  pridefiàael  corpo  del 
. marito,  fe  non  fe  falva  la  confiilenzia 
della  l'ua  perfona . 

I ♦.  Per  Cplme , ultime  termine  di  ^*1. 
\ffiA  ir.erementp  . Cut.  ij.  1.  Quell* 

I età  del  la  cor.fiflenza  incomincia  adiTcen- 
dere  di  di  in  di,  perdendo  della  vÌgo- 
rofità  l'uno  di  piu,  che  Taltro  . E ap. 
\preJfo:  Falliva  allora  I*  età  della  confi- 
I (lenza . che  era  già  pafi'ara  li  )4.  anni . 
I CONSISTERE,  s^tvere  il  fendAmente, 
l’ejftre,  Lat.  een/ìjlere  . Gr. 
^aAsii.  Cr.  II.  18.  r.  La  colrivarura  ec. 
Iconllfie  in  dimefilvarc  gliaibori,  Icta- 
I minare,  e agguagliar  la  terra,  e condi- 
: zionarla  alla  natura  dell'  arbore  * Ca- 
f4/c.ff«rf.  ling.  Quella  conlillc  da  te- 
U’ocare  il  cuore  da  ogni  fpargimento  . 
\ Bice.g.t.f.%.  Nel  quale  mi  pare  gran- 
dilfima  parte  di  piacere,  e d’ utilità  fi- 
i milmente  confifiere. 

♦.  I.  E per  IjÌAre  in/ìeme  . Lat.  etnjtftt- 
re.  Gr.  {ao  VVj&ou  . 

♦.11.  £ per  metAf.  DutArt  . Bete,  vit, 
DAnt.  iyo.  Acciocché  quello  rilevamento 
fi  polla  fare. e pofTa  -I  rilevato  conllllerc. 

CONSISTORO  . Lat.  * ee>*fìfprium  . 
But.  9.1.  Confifioro  fi  dice  lo  luogo  » 
dove  fi  (la  infieme  i e però  lo  luogo  , 
dove  fla  lo  Papa  co*  cardinali  ad  au- 
dienza  , oa  conliglio.  fi  chiama  ronfi- 
fioro . D.inf.  P.tr.  itf.  Si  finao  graffi  Ilan- 
do  a cofìltfloro.  G.Y.  la.  77.  i.  Com- 
mendandolo il  Papa  di  molte  virtudiin 
fuo  fermone  in  piuvìco  confifioio. 

♦.  £ Cpnjìfierp  , per /ìmilir,  Serm.  S.%./4r. 
4fi.  Tu  vai  inflno  al  divino  confittò- 
ro . 

CONSITO.  ^dJd.  V.L.CpltivAtp.  Lat. 
eenfitui.  Gf.  T/(toT*u.«#'r©-  . Cr.  2.  17, 
$.  Delle  vigne  fi  dirà  di  dietro,  quan- 
do del  campo  confito  tratteremo . £$. 
1.4.  Nel  luogo  bafib  , al  qual  difeorre 
rumor  de' monti,  e la  graflèzza  , pet 
la  fiinile  abbundar.za  dell'  umore  nelle 
interiora  della  valle  , ottimamente  lì 
coltiva  il  cor.liro  campo. 

C0N50BR1N0.  V.  L.  Cugine  . Lat. 
cni/èJrintii . Gr.  aTfdi6*r  . Stpr.  Teb.  C. 
< ome  l'umigtia  quello  giovane  il  con- 
fobtino  mio  ? Af.  1'.  10.70.  Coflui  in 
quelli  giorni  toll'e  per  moglie  una  fua 
conlbbtir.a  contefi'a  di  Ghicnre  . Mac. 

2, 2Ì.  4.  La  legge,  che  punifee  il 
parricida,  ha  luogo  cc.  nella  moglie  ec. 
zio,  avunculo,  zia , confobrino . matri- 
gna . l’At.Jf.-.  .Mia conliibrina  è purva- 
ga  del  ftuo  Della  pentola  . 

CONSODALE.  V.L.CempAjH* . Lat.* 
cpnfcJAlit , fedAÌts . Fir«.  a.  I.  14.  £ 

quei  votando,  dedicar  fpumanti,  Evo- 
tare  alla  vita  de'  beenti  Compagni  9 e 
confndali . 

CONSOL  AMENTO.  CenfU^ipne.-Lu. 
eeuftUtie.  Gr. O'.r.ro,  jo-. 
T.Ell'endu  I4  detta  Reina  malata  a mor- 
te , per  darle  cnnlolamento  lo  Ke  er. 
t'r.  Ohfd.  Pred.  S.  Noi  avemo  alla;  ma- 
terla  di  confolamcnto  , quando  Itamo 
tribulari  . ^^lUrt.  5.  La  fperanza  c lo 
frzzaio  conlblarocnto  de  n.ali  , ficco- 


me  difle  Seneca  negli  ordinamenti  le- 
gali. 

COIjISOLANZA . V.  CenfeÌAmente. 

Lat.  epnfplAtip.  Gr.  Tapa/at/yft . Fr  lee. 
r.  aj.if.  Oh  pianto  gaudiofo  Ripie- 
no d'ammiranza  ! Oh  pianto  diletrofo 
Pieno  dì  conlblanzar  £ 5.  14.1.  Ct'fio 
Rege  pierofo  della  vita  , Ove  fi  trova 
unita  coniblanza. 

CONSOLARE  . ^ytllegerire  il  deU^eh 

fruì  y Dsr  epu/ettp  y eontentp  , e rinfila- 
cene, Cpntent.ire . I.ar,  eenfeUri  , f$!eTÌ  ^ 
tenfeÌAtienem  Adh'.bere  , Gr. 

A-j*.  Bpce,npv.\y.  ai.  La  comìncioper 
$i  fatta  maniera  a confblare  , che  ella 
già  con  luì  dimefiicatafi  Pericone  di- 
menticato avea . E nev.  50.  5.  Indarno 
midorrò  d'aver  lamia  giovanezza  per- 
dura  , alla  qual  dover  conl'nlare  m'è 
egli  afiài  buon  maeflro.  £ ntv.  <7.  io. 

10  ci  confoleró  di  così  lungo  disio, co- 
me avuto  hai,  DAnt.lnf.x.  L'aìutasi, 
ch*io  ne  lìa  confolara.E  r«r.i5. L'ima  veg* 
ghiava  al  flud'o  della  culla  , £ confo- 
landò  ufùva  l'idioma  , Che  ec.  E ae. 
Colui,  che  piu  al  becco  mi  s'accefia, 

La  vedovella  confolo  del  figlio.  Prrr.  ' 
(4Jta.9.i.  Talora  c confobta  D’  alcun; 
breve  ripofo  . £ fen.  a}.  Confolate  !ei 
dunque  , eh'  ancor  bada.  £ ^4^.5,  Fac- 
cendotni  proficro  1'  altrui  male  In  con- 
folare  i cali , e i dolor  miei . 

♦.  In  J^n,pe,  neutr.  pA(f.  Dérfi eenfetu. 
Bete.  nev.  29.1-7.  La  donna  rifpofe  , che 
nlura  cofa  difiderava  , quanto  di  con- 
folarfì  oncfi.*imente . ,] 

CONSOLARE,  ^dd.  Che  1:a  avhri  | 
grpdPy  t ujìctP  diepnfele.  Lat.  cenfulAtU.  | 
Gr.  dref7'*6«.  Vit.  Pine.  Figlio  per  mo- 
glie la  figliuola  di  Manaflo  , il  quale 
era  nomo  confolate.  FtAne.SAccb.  rìm. 

45-  Cari  signor  collegi,  e confolari. 

♦.  I.  !n  ferì,*  di  fufi.  per  PrrfottA  etnfp. 
Ure.  Tac.  DAV.Jipr.t.i^t,  L'eferc ito  del- 
la (Germania  baifa  flette  un  pezzo  fen- 
za  coofulare . 

♦ . II.  ffcrri'n  f*»t,4  dì  fufi,  per  C$nf»lA. 
t.ipHt . Lat.  tphfeUtìp  . Gr.  . 

Drfnr.f(m.9.  £ d'ogoi  Confolat  I'  ani- 
ma fpoglia. 

CONSOLARMENTE  . ^^vrerb.  Fin 

(enfile.  ménitrA  teufelAte . e ili  cenfa- 
/*.  Lat.  cenfulAiìter  , iK«rr  eenfuÌArì  , Fr. 
Cierd.  Pred,  R.  Apdo  al  tempio  confo- 
larmenre  con  tutti  gli  altri  ordini. 

CONSOLATAMENTE . Avveri.  Ceu 
(enfeÌAt.ietu  . 

♦.  In  vece  di  Cen  Afie  , Cen  rì^efe  . 
Lar.  quieti  y tTAnquiìle  . Gr.  tfit/AV  . 
£>4nr.  SA(fh.  n»f.  194.  Gli  diede  ordi- 
ne di  mangiar  conlblatamentc  cors  una 
nuova  elpcrienza. 

CONSOLA’flCO.  V. 
rv.  Lar.  r»n/i«/4rw,  lùt  . Petr.  uem.  HI, 
Nel  primo  confiitatico  fue  dannato  per 
la  tentenzia  dal  popolo  • Liv.  dee.  }. 
Mandonne  Appio  a Roma  addoman- 
dante  il  conl'olatìco . 

CONSO-LATIS5IMO.  Superi,  di  Cen. 
feÌAte  , Lai.  tTAHqui!l.Jlimut . Trntt.  fe-r. 
cef.  dtnn.  Dall  ordinata  ftequerza  de 
mcdrcamenn  rimangono  cnnloUciflìme. 

CONSOLATIVO.  %Add.  Cen/ertéit  i^  e. 
\Atte,  e^Ateeneie  a etnfelatt . Lat.  cenJeiA. 
teriuf  y feUiidi  vim  IiaUì.s  , Gr.  vrar-Jr-j*- 
riKÌ‘.  Ovid.  Pìfi.  Vìe  meglio  s’  acquilU 

11  confulatiro  amore  per  piacevo!  bel- 
lezza, che  per  forza  d'ctbe.  diueH.h'  ier. 
j.?.  a.  £ d'ccccllemi  vin  iÌconfutc.vci 
E pai  dal  d;r  confulativo,  e dolce. 
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CONSOLATO.  Si.fi.  CraJt,  « Dl^nl. 
(tfì  Lar.  «ii  . Or.  iV-« 

T«a.  B$fc,  lett,  Pim.  Jttffl  Serrino 
dal  femin^K  menato  ai  confolato  di 
Roma  « ottimamente  ec.  fn (tenne  la  ver* 
i:a  eburnea.  St^g.  Mere,  Il  detto  uncia- 
le (ia  tenuto  condannare  ciaicun  con* 
lutato  I che  non  tenetre  , e non  recafl'c 
il  detto  conitelo.  Tge.Djv.  «nn.  i.  i. 
Roma  da  principio  ebbe  i Re  • da  Lu* 
cto  Bruto  la  libertà,  e 'I  cnr.lolato. 

Ver  Serte  d'  i/nrejìi>ent  fette  A fevtr 
de{  eemfeìe,  e Diritte  » rh*  si  eenfele  ap. 
fertitee.  Dev.  Cernir,  99.  Levando  cni 
un  ottavo,  chi  tre  quarttper  mille  per 
corro  di  cnnfolato . 

CONSOLATO  . d*  Cen/eter,  . 

I,4t.  veti  remasi  . Gf. 

rv,irf.  fise,*.  n«v.  4$.  14.  Acciocché  mo* 
tendo  io,  vedendo  il  vil'o  tuo  ncpolTa 
indar  conlolato.  E ^^'.100.5.  Ert  mo, 
:i>c  con  cortei  doverte  porerc  aver  vita 
tifa:  conlolata.  DtHt,  rim.  17.  Wf  tal 
.h'io  mora  confolato  In  pac^  . 

1.  Cenfelete  , veit  teiere  Piene  , Pie. 
«\>ele.  Lat.  ftdétut , ^uirmi  4 Gl.  tiro. 
^’ÙCt  , 

li.  Teiere  he  fer\e  d'  e^.'Verhia  ; trr, 
le  t'ifherftle  cenfelete,  e Per  <itt<chtfie 
enftlaie  , ditrftdtii  Im^rtndr- r e fer  titec- 
he  Jie  r«»  4fi>  , e fenije  mt'.te  efietieer. 
l/l.  t'r.  lee.  r.i.  xs.  *o.  Taglia  si  con- 
olaio.  Che  >I  duolo  ha  mitigato*  /<• 
j/.L  wd/idr.  44.  (piando  manei  , o bei , 
naneia  conlolacu,  c nnil'ca  bene. 

CONSOLATORE  . VtrUl.  mefe.  Che 
enfeie  . Lat.  e$%/vteter  . Gt.  • 

.'9r.  a?5.  Acciocciic  i frati,  che  milc- 
icotdioli  uomini  tono  , e conlulacoti 
Ielle  vedotre  , non  le  veniflcro  mcn<»  . 
'^{•r.^.iìreg.  Sotto  Tpeuc  di  conlolazio. 
ic  diceva  patole  di  itrar.de  amarimdù  1 
e.  e così  era  infinto  confolatoie  . But, 
Ula  diinoiua  Iduio  confolaror  di  colo* 
o,  che  portano  r^ii^'***'®*''**  ^ r<r- 
ectuioni  del  mondo  per  Tuo  amore. 

CONSOLATORIAMENTE 
‘er  mede  di  ceii^eleretCeneenfelet.leee  . Lat. 
enfvleterie  . Gf.  x:t;9f*’fòinvt  . 

•xr.  Atifturile  sii  fccilk  conloUtocia- 
iiente  , fecondo  il  desto  « 
CONSOLATORIO,  ^d.^tteeper. 

tr  €er-fele\Jier\e  , Piene  di  <enftle\ient  , 
,at.  tenfeieterieu  . Gf.  T*i<efj.n^tnit  . 
rtiid.t».  Con  quelle  paroleconfolatorie 
li  pariti.  Cevele.pTutt.Un’.  Lanitelu 
Il  parlava  pirofcbuone.ectmfpiarntie. 
consolatrice  . pemm.  d,  Cenfete- 

ire , Lat.  tenftletrix . Gf»  ♦*  rv^iyeeet . 
.r.SS.Ped.Tu  ornamento  di  cala  no- 
Minimo  y ni  conlolarrìce  in  ogni  avver* 
i:à  . e follaaio,  e rMo  in  rigni  mia  gioia  . 

CONSOLAZIONE,  il  eenjtlerr,  Cen- 
erte,  Kefrlgtrie,  Ctf.tente,  I^r.  eenfete- 
ìe,  levemrn  , ftletium  . Gr. 

'•r<*  ft.  1.  Nella  qual  noia  moto  rifri- 
erio  già  mt  porfero  1 piacevoli  ragio- 
amenti  d'ateuno  amico,  e le  fiie  Itu- 
cvoli confolaaioni . ES.  Oconfolaaion 
oppravncne,  o diventa  la  noia  mino* 
C.  E nev.  9M7.  lo  I*  ho  adoperata  già 
franta  anni,  e ne' mìci  dilerct,  enei* 
e mie  confolasionf  afata.  C.  K tt.yx, 
t.  ia  una  gran  cnnlolasionc  al  popò* 

3 per  la  fame  paflàta  . C.evele.  Sfecrìe. 
r.  £ perciò  io  vogHo  andate  a £>ile 
onfolazion  di  me. 

^ Per  (emfeÌ4K,ìeete  ^ vMt  Btetnriere  in* 
tmt  ; ehtdittfi  sneh*  Per  eerltè  . yit.SS, 
eJ,  Venendo  Aiìtonìo  a’iuoi  dìicepo* 


li,  e ttovanduvi  molti  fbtertieri  , fece 
conf  ilazron  con  loro . 

CONSOLE.  V.  CONSOLO. 

CONSOLIDA  MAGGIORE  . %;•> 
«f  trhe^  detteeltnmenti  Orecihle  d\'/inei 
éfV.%  ^r,d<V  V.  Diefe.  Lat.  firmgl.ilum  , 
liliiefe , Gr.  . rr.6.40.1.  La 

vonfolida  maggiore,  cioè  rigaiigo  , èdi 
tredda  , e fecia  complcnionc  , e la  fila 
radice  propriamente  e medicinale.  Zi* 
l/eld.  *jinJr,:x3.  Faccia  Jarrovace  di  pim- 
pinella cc.  e di  confonda  tnazgforc  , e 
minore,  e bea  il  fugo  della  detta  con* 
foliiJa . 

CONSOLIDAMENTO  Il  eenfellde. 
re  , lAf.  renfelidei  e . Gt-  sXiar^Jdi-r/r  . 

CONSOLIDARE.  Smldert , x^iTeJere  t 

Biueireinhemei  tfi  nfeeneh*  n*ì  ftntim, 
neutr,  pAff.  Lat.  eenjelidere  , feliJere  .Qt. 
nySfS-jyiìif . Cr.  I.  4.  »,  ppi  1'  umido  fi 
rimuove  il  fccco  dalla  Tua  dlv-iì<,ne  , 
-'•oe  fi  confolida,  e rt  tigne  . K#V.  Mef. 
La  terza  maniera  della  cura  fi  re  fec 
care , e confolidaie  le  alceraaioni  con 
cole  feccative,  e confulidativc . 

S.  P*r  ntt.xf.  i'er.ùrmere  . Lat.  eenftr- 
neere  . Gr.  /-e*,  . hUr,S,Q*e^,C.ci* 

nofeo  pertanto  la  fiiadebMira,  confoli- 
dandoii  p;ù  fotte  nella  iperana  della 
iiiifencordia  di  Dio. 

CONSOLIDATIVO  . .Aid.  .Atte  , e 
Bnene  e tenfel.Jert  . Lat.  fetUendl  v'.m 
hubtnt , Gf.  #r/TfcT«3L.  tìt  >TÌ  stvtni^f- 
Su.Mw,  Cr.  5.51.$.  Qaerto  arbore  fi  con 
fi  ad  ufo  di  medicina  fecondo  la  cor- 
tcccia  » e fecondo  le  foglie  , e fecondo 
I rioii  in  ciò,  che  ha  virtù  cortrettiva. 
e confolidativa.  K#//.  >/</■.  La  terza  ma 
«icia  della  cura  fi  ée  feccare,  e c mfo 
fidare  le  ulcetazioni  con  cole  feccativc. 
e confolidativc. 

CONSOLIDATO.  .Aid.deCenfehde. 
re.  Lat.  jelidetHi , r#ii/rVr»i4ti»/  , Gr.  r» 

. But.  tnf.  x%.  X.  In  poco  tempr> 
la  giuntura  non  facra  fegno  alcuno,  che 
fi  pareflè  , si  era  congiunta,  c confolì 
data  . Gwiec.jfer.  8.  Empierono  que 
fio  vano  infiao  all'altezza  del  muro  di 
terra  confolidaravi  con  gtandtfiìriM  dili. 
gcnca . 

CONSOLIDAZIONE.  V eenfMtre , 
Ceafeìidemente  . Lar.  eenfeltdetie  . Gr. 
^tfixifen.  K»/g.  M/.  Quelle  cofe,  efie  noi 
avemr>  dette  per  la  conrottdaziorTe  del- 
le (etite  non  antiche. 

J.  Ptr  mete/.  Cenftrmsi.lene  . L*t.  een. 
A>i»4*ì*.  B»en.  fitr.  Q^iefi»  Inco* 

fianza  fm , che  canto  fvaria,  Ha  dime- 
fiier  di  cnnfufidazione . 

CONSOLO , * CONSOLE . Semme  me 
■'ifirate  nelle  republ/iiie  di  Btme  . Lat. 
fenfnl.  Gf.  . <!.V.  Fece- 

ro  dicrcto,  che  mai  non  aveO'c  piu  Re 
in  Roma , mt  che  fi  reggefle  a conlbli . 
Dittem.  1.  XI.  ApprelTo  a qbefie  enfe  , 
ch'io  t'Iro  detto,  Li  miei  iglitvot  dae 
confbli  ordinato. 

i.  I.  Per  (Jevernenxe  elcuns  eittdf  ere. 
piflirliee.eheper/imilit.  e ijne'  delle  eiltè 
di  Meme  fi  di/j'er  Cemfeli . Mo<firut.x,.S  \rt\\. 
gllar.ccmenre  le  potertadi  , e confali  , 
rettori,  e configlieri  ec.  C.  K Or- 
dinarono il  reggimento  al  ixkkJo  di  Ro- 
ma , cioè  per  due  confoli . 

),  II-  PetliCepi.t  J^teX'Pretidtìi'mtìln 
FirertXjt.  lAt.eemfnlrt,  Gf.rva«Ttr.G.R7.i). 
4.Raunavanlr  > detti  tientafei  a configlia. 
reognradfpcT  lobiiono  fiato  del  comune, 
cpopolodclla  C'tra  nella  bottega , ecor- 
rc  de'cuoloH  dell  urc  diCalinaoIa» 


S.  III.  Oieietneinprextrh.Cbièilete  de 
tenfeh . fe  thè  tefe  e V erte  i e fi  nfe  ce* 

Il  tijyendere  e ehi  vuel  dere  ed  iBirnd«. 
re  nne  te/e  e ehi  le  fe  me^lit  di  Ini . 

i.  IV*  C'O  dice  mxl  deli' erte  , fe* 
rè  de"  ceiijìlii  vele  , ehe  Cài  fixepet.t.4  il 
mtjiitre.  ««t  vi  ferè  fertune  . 

S.  V.  Cenfeli  di  mere  , Marìfirett  In  Pi. 
fe.  Lat.  m4ririni4rMn>  eeupyum  ee^uiie* 
rei,  nentedlce  . Gr.  ?Jtt»n  . Verth. 
fitr.t^.S<f9-  So!c\ali  ec-  mandate  ec.un 
luaellrat»  di  quattro  o*rcvoli  cittadini, 
i quali  fi  chiamavano  confoli  di  mare, 
ed  avjvan  cura  dell'  entrate  delle  do- 
gane dt  Pità.  e dì  Livorno  . e facevan 
le  fpefe,  ch'era  dimcttieri  fare  in  quei 
luoghi,  ed  erano  oltre  a di  quello  giu* 
dici  delle  dilTerenze  civili  , che  nal'ce- 
vano  fra  1 mercatanti , che  fono  in  quelle 
terre. 

L VI,  Cenfrie.  eCenfiìt^  ^et  Cepeythe 
elefp^tne  f_lin*mini  d'  etatt4ene%,i*ne  dime* 
Tdn'ti  in  peefe  firen  rr$  . Lar.  ee  ■tfnt . Gr» 
pT*T3f.  Dev.  Cernir.  99.  Ogni  nazio- 
ne di  mercanti  fotcltieci  in  una  città  fa 
il  fuo  confolo  , che  decide  lor  differen.  f 
re  , e quando  occorre  Ipefe  pubbliche 
per  onorare  un’  entrata  d'un  piincipe,  ! 
prefentare.  o altro,  il  confolo  le  fa. 

L VII.  Cenfeley  e Cen/éle  dier/i  enthe 
il  Cape  di  eUune  Accademie. 

LVJII.  Per  jir*4tl,t.C.tf.  lett,  jtf.  Io  fon 
fatto  confolc  de'  letterati , come  V.  S. 
vede . 

CONSO'LO.  V.  .A.  celi' eeetnte  fnlU  \ 
fteende.  Cenfeiamente  . Ctnfeet»  .Ceufeie 
tjene  , Lat. /«i’atiHm  , Gr.  vn^x/xv’^tai  . : 
Pr.let.  1'.  a.  »j.  5.  Pmrige  con  gran  di  I 
(ìanza  La  preteticaoficùnza  , Nmn  con- 
sólo li  vuoi  dare . 

CONSOMIGLIARE . .AfSmklìere.Per 
ftmtle,  Lat.  ejfmitere  .Cèt.èftvrh.Dent. 
Cenv,  100.  Volle  quella  coofomigliate 
Col 'a  vira  Tua . 

consonante  . he  e«nrensnt,e. 
X.xx.teHfeiutni . Gt.  . Efy.Setm. 

Provveggia  dalla  parte  fuperiore  alla 
parte  intctlore  dare  dolce  , e confonan. 
te  lùuno.  Beee.vir.  Dent.  249.  Dicendo 
loro  fcoace  fàvole,  e male  a niuna  ve- 
rità confunanci  avere  comporte. 

f.  Cenfenente  y fi  dice  e Quelle  elemen- 
te  deli  elfelrete  , th' e fuer  delnumeredtl 
le  veeeti.  Lat.  litere  tenfinentei  . D4nt. 
P4Z.19.  Mortrarfi  dunque  in  rinquevnl- 
te  fcrre  Vocali  , • confonanti  . Selv. 
.^vertim.%.  j.  f.8.  Sedici  rcfianolecon 
fonanti  nella  rifia  della  fcrittura , mai 
lor  filoni  fi«rH>  almeno  vemicinque  . Di 
uefie  cnnlonanci  alcune  , come  fi  è 
etto  , fi  chiamano  femirorali  ec. 

CONSONANZA.  Aeeerde  delie  veci  y 
centrerie  di  Ih/jenentA  • Lat.  fimphemie. 
Gr.  , Sem.  Pifi,  S'  allèmbrano 

diverfeboci,  e di  tutte  accordata  tnfie. 
me  fi  fi  una  confonanza  . Verch.  fìMic. 
Pitt.  Si  Cruuvano  in  lei  tutte  le  confo- 
nar.zc  mulirbc.  E 4//p«vi:  Si  vede  ma- 
niftfiamenrc,  che  rra  tutte  le  confonan- 
re  nuificali  la  diapafon  c la  maggiore. 
Mid.rim.  E prìmìeco  motore  alberga  , 
e regna  Fra  le  beare  confonanzetltere. 

Per  metef.  Center  mite, 

A4«  Lar.  eeneerdia.  Onid,  O.  Chi  vide 
mai  ne'  tempi  part'ati  tanti  regi,  c du. 
chtf  c principi  ragunari  in  una  confo- . 
nanza  di  volontade  / 

CONSONARE  , Ceneenftre  il  fueue 
deli  une  vece  4//*4lrr4  , Law  cenfenere  ^ 
eenc'mer».  Qr. 


550  CON 


I mnsf.  C9nfé*fi  , CTrif^métr^  . 

>Lat.  . Gr.^v^$4>vNV. 

Ctm.lmf.  i9.  Noo  in  yerp  , dove  il  di- 
citore è coÀretto  • dire  io  certo  nanie- 
ro  di  (ìTa^  I e a venire  a certa  rima 
per  conloBare  nella  Tua  opera  . D*mt. 

xi.  £ la  parola  tua  (opra  toccata 
Sì  confonava  a'  nuovi  predicanti . 

CONSONATO.  da  Cém/i^rt  . 

Fr,  U<,T,  j*  4.  f*  Che  nallo  con  canto 
Volò  tanto  alto  Sì  ben  coofoaato . 

CONSONO,  y.  L.  b*  rta/i. 

jCbt  fd  Lat. 

Gr.  , 

Ptr  tmetdf.C$nf$rmtt  Cmc$t Jt , l,àt, 
cvurm.  O*.  V.  Il,  if  . 4.  Ragguardano  ec. 
a' buoni  codumi  inquanto  lono  confoni 
alla  fede  cattolica  . But.  Inf,  5.  Non  è 
confotto  alla  ragione  , che  gli  uomini 
fìano  poAi  per  giudici  dell'Inferno. 

CONSORTE.  Lat. 

fmiux,  Gr.  <ruijru)>^ . Pttr.fxnt^  ji.i. 
La»  onde  il  di  vien  fuore  « Vola  unau- 
gel.  eh' è fol  Tenta  conibrre  . £ jd.  d. 
Rendimi,  s'elTer  può,  libera,  clciolta 
L’errante  mia  conibrte.  e ha  rao'l  pre- 
gio,, ifrdjm.i. Sa.  L’ufo  deirantimo* 
oio  propoilo  da  un  vaie  ntifliroo , e dottif- 
(imo  medico  per  liberare  ec.  e prefervare 
rilluftrifs.signora  Marchcla  Tua  confoite 
da  quegli ofiinatilfìmi  dolori  di  ventre. 

y E f*T  Cmftrt0.  Lat.  c^nftrt  , férti- 
eafi,/Wiar.  Gr.  > ^rfr. /*a.a{ j. 

E Tei  fatto  conforte  De' miei  nemici  ai 
pronti . e leggieri. 

CONSORTERI'A  . . Lat. 

f9ci4$mt,  Gr.  6*.  V.  7.  70. 1,  A’ 

Guelfi  non  piacea  la  conTorterfa  dello 
uficio  co' Ghibellini . Cvai. /»/.i|.  Enea 
adendo  quello  triho  annanaio,  non  vo- 
lendo piu  loro  conforteria  ec. 

f.  I.  Frr  mttdf,  C»U.  SS,  Pdd.  Or  che 
; conforteria  ha  la  giuAitia  colla  iniqai- 
Ita  del 

f.ll.  Per  Jfihlxitd,  Stirpe  t ^fgreg4t0 
' di  piti  fémii^lie  dell' ijitj}0  ttpft  . Lat. /a« 

I mihx  , /tirpt , gtmt , Gr.  eìntTM*  , M.  V. 
-8.14.  Non  toccava  divieto,  perchè  non 
erano  di  conforfcrfa.  £•*#».  Fìrr.j.a.  17. 
L'armi i e 1'  infegne,  Siccomme  1 fem- 
bianri  S’afTomigltan  ralor,  neciòfa  proo- 
va  Di  conforteria  certa. 

CONSORTO.  Cèmpégne^  « ptr  pére»- 

tdd0,  0 per  dltrd  C0f*  . Lat.  c«n/»ri  ^pdrtiA 
eep$,  f0€ÌM$  , Gt,  Vft.  Piirg, 

14.  Perchè  poni  il  cuore  Lav’èmcAìer 
di  confotto.  o divieto  1 C'*a*.  £ divie- 
to, e conforto  menaionando  » confotto 
viene  a dite  compartecipe  o (ìa  di  fan- 
gue,  o fia  di  pencolo,  o fia  dt  hirica, 
o di  gaudio,  o di  prolpetitadc,  o d*ar 
re  » o di  profèdtone  . CdvxU,  med,  etter. 
Cooofei  o uomo  la  dignità  tua,  che  fc' 
fatto  conforto  della  divina  natura  , c 
non  tralignare  alla  vita  vile,  e vecchia 
di  prima.  G.  K.g.t.j.  Raddoppiando  le 
pene  comuni  diverfamenre  ec.  folfe  te- 
nuto l'uno  conforto  de'grandi  per  l'alira. 

CONSORZIO.  CetMpAgnid  , Lat.  c**»- 
f0ttit»m,  Gr. /x#TnX4.  Ddnt.imf.iQ.  Lì, 
per  fuggite  ogni  conforzio  umano,  Ri. 
Aette  co'  luoi  fervi  n far  fuc  arti.  D/- 
tldm,  SlMìmtit.  p.  Per  quello  conforzio 
Tanto  , e venercvole  del  noAro  naAi- 
trinco.  7*U  fc' la  Templi- 

cita  del  cuore,  e fe' legame  d'ainocc,e 
conforzio  di  carità. 

CONSPERGERE  . K L.  Ctfpngrre 
Lat.  e0m(ptrg0re . Gl.  K*ifx0ptX*if  . Cdf. 
eddi.,x,6.  La  grave  arfùra  mia  , la  fetcì 
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limmcnfa  Larga  pietà  confperge  , e 
ricompenfa . 

I CONSriCERE.  K.  L.  Vedere  inttent, 
t dd  per  tutte . Lat.  r«*/gic<>rv,  G.  V»  fa. 
7Z.  8.  Per  la  calca  gli  unciali  non  po- 
tìeno  confpìcere. 

CONSPICUO.  V.  L,  s^dd.  Efpeftt  di 
Id  vifid , Lat.  etufpieuMi , Gr.  rr^/g«vift. 
Vie,Pitt.x^,  Torno  a dubitare,  fcii  no- 
me di  ZeuA  A leggelTe  per  turco  il  pal- 
lio, o pure  in  qualche  luogo  confpicuo . 

CONSPIRARE.  r»'iji«r4rr  . Lat.  cM- 
fptTdre  , Gr.  ruA/r’ra Aiu . Bemb.ptr.  1.4. 
Nè  perciò  i Agnoti  , e principi  della 
Magna  hanno  giammai  confpirato  di 
fcacciare  ec. 

CONSPIRA TO . ^dd.  dd  Cemfpirdre , 
Ctmgiuréte , Lat.  etnfpìretutt  eeHfHTdtus , 
Gr.  f , Dieer.div,  Gli  animi  di 

queAi  frati  fono  sì  confriratì,  e gitta- 
ti  io  una  forma  d’un  fui  volere  , e d' 
una  fratellefca  agguaglianza  • 

CONSPlRATORE.  Vetbdl,  mdfe.  Che 
eemfpird.  Che  eemgiurd  . Lat.  etmffìrdter , 
Fr.  Gierd.  Prtd.  H,  Andarono  in  perdi- 
alone  tutti  i confpìratori  . 

CONSPIRATRICE  . Femm.  di  Ctn 
fpìrdtere  , Che  tenfpifd  , Che  c»«*^<Mr4  , 
Lai.  temfpìTdmt , eenptrdtd , Gr. 

I Mirdc.  Mdd.  M.  Diflc  alle  monache  di 
punirle  come  confpiraciici  , perocché 
I aveano  mentito. 

CONSPIRAZIONE  . Ctugiurd  . Lat. 

eemfptrdtie,  temfurdiie  ^ etmfpirdtut  , ut  , 
Gr.  . Dieer.div,  Aver  pace, 

:e  concoedia  dalla  confpi razione , egiu- 
ra,  ch'era  fatta  in  Roma  contra  la  tua 
dignirade  . G.  K.10.  tcg.  1.  Si  fecero  in- 
fra loro  confptraaione,  e congiura. 

, CONSTARE.  V,  L.  ^ppmrire  , Effer 
mdHìfefie.  LiT.eenjldre  . Gt. ‘Tx^ìe  »rcu. 
S‘r«r.£«ir.  4.  74.  Grartdi  vogliono  eAere 
per  certo,  IlluAiifGmo  Signor  noAro, 

3 uellc ragioni,  che  a un  principe  gran 
e,  e armato  chiaramente  fàccian  con- 
Aar« , effer  meglio,  e molto  più  utile  il 
non  octenexe  quella  AeA'a  cofa  ec.  che 
l'ottenerla  a Tuo  piacimento  . E 7. 159. 
Mando  ec.  a firti  conAare  manifcAamen. 
te.  che  Arrigo  ec.  non  area  che  fare  io 
Italia . 

CONSTITUIRE.  Deliltrdre  y StdtuU 

re,  Ordiudrey  Cefiiiuìre  , Lzx.  cem/iitaere, 
deeeruere , Gt.ct^c^^ny.  Beee.mev.di.x, 
Non  altra  pena  aver  conAicuita  , che 
elA  cofiAjttv.rono  a colui  , che  alcuno 
oAcnde  le  difendendo.  Segm.jier.i.  xxo. 
Si  deve  fare  queA'  opera  fcelletata  a ' 
conAttuIre  un  tiranno. 
CONSTITUITO.  sAdd.ddCtmfiitMire, 
CONSTITOZIONE.  Ordirne  .Statate, 
Ctfiitut,i0me,  Lat,  temfiitatie  , deerttam  . 
Gr.  d^'iC4*fxé% . Bece.lett.Pin.  Re{f.  t%x. 
Il  quale  con  fantlAìine  conAicuziuni  gli 
avea  ammaeArati.  Ttf.Br.9.^  Egli  deb- 
bia ec.  fare  Aio  faramento  alle  conA< 
luzioni  delle  cofe  . G.  V.  7.44. 4.  Moire 
conAicuzionì  , e decreti  per  la  chiefa 
utili  vi  A fecero . 

CONSTRCTTO.  ^id.dd  Cenfirignt. 
re,  e dd  Cemflrimgtre  , 
CUNSTRlGNERE.rCONSTRlNGE- 
RE«  L*  fitjfe  , chtCe/irigmere , Lat.  tegt> 
re , eempiliere , Stpt.Jier.it,  |0i.  L'ave- 
va conAretto  di  più  infìno  a quel  tem- 
po a metter  gravezze  univerCalI. 

CONSTR!NGIMENTOf*/fri:fn.*iir». 
tt,  Lit.eemfirUlaiut . Gr.  I 

firaxx.tJio.  Impciiifce  il  cooflringimen- ! 
co  iimatrinoonio/  Due  fono  iconllrin-^ 


CON 


Igimenrì.*  alcuno  è aflbluto , il  qoale  A 
fa  per  forza  , c queAo  non  ha  confto- 
timenco  deli*  animo  , nel  quale  cade  il 
conAringiroeato,  ma  puoce  edere  con- 
Ariogimeoco  a congiunzione  dì  carne  ec. 
e tale  conAringimenm,  quando  non  s' 
acconfente  al  matrimooio,  non  frquel- 
, lo  ec, 

I CONSTRUIRE.  Ordimére,e  Féibritd. 
re  , Lat.  temfiretere  . Gr.  , 

\ Petr.fea,  x9x.  E pietà  di  Aia  man  1'  ab- 
fbla  conAtutcc. 

L rf«yfr«irv  tetaeime grammetietie,  e Vd- 

> le  Far  U etjln$t.i0me , Ordimart  /*  etdjjtae . 

CONSTRtJlTO  . ^dd.  da  Ceijlraire 
nel  fynijìe.  del  Ì. 

CÒNSTRUTTO . Su/,  Utile,  Prt/tt$.  > 
atilitds.  Gr.  • 

i.  I.  Per  le  Cemfiraire  , Ordimart  . Lai. 

#r./« . Gr./vfX9><D^.  Dtat.Pdr. 
a}.  Che  paAar  mi  convien  fenza  con- 
Arutto  . Sue.  Senza  conArurto  , cioè 
Terza  ordinarla  nel  mio  poema. 

♦ .II.  Per  Efft’te,  Lat.  tfeÙai  at.  Gr. 
0ÌT97ÌKtTpui . Ddne.  Psr.tx.  E perchè  fbf- 
Tequile  erain coArutro,  Quinci  Amof- 
fc  fpirito  a nomarlo. 

CONSTRUTTO.  ^dd.déCet/rmirt. 
Lat.  een/raQut.  Dent,  Inf.  li.  Ma  per- 
chè A f»  forza  a tre  perlone  , In  tre 
giorni  è dìAìnto,  e conAructo  . w-fwrr.i 
8«f.  Caverà  la  terra  dinanzi  a' miei  alta- 
ri Torto  friitiifero  albero  conArutti. 

CONSUBKINO.  ni.  | 

SS.pdd.  si  l'abbracciò,  edìAc:  ben  Aa  ' \ 
venato  ec.  mio  confnbrìno  , G.  V.  ix. 
tei,  6,  Se  di  mefler  io  Principe  di  Ta- 
ranto confubrioo  tuo  le  cofe  fitte  ri- 
pcnA . 

CONSUETAMENTE,  .Avverb.  Sete», 
dt  ìd  eenfaetadin» , Lar.4V0'«,  ritt,  Gr. 

, Fr.  Gitrd.  pted.  M,  Operano  ’ 
confuetameote,  e fecondo  lacoAuman-  j 
za  loro  antica . 

CONSUETO . .>idd,  V/tdte , StUtt.Or.  \ 
Jìndnt , l^ax.ctnfuetat  yufitdtai . Gr.  tv- 
rffvt.  Ldb.  ij7.  Sono  evidentiflìme  , e 
confuete  cofe.  C.V.  8.  t.  x.  Faccendoiì 
in  Firenze  ordini  (Talbitraro  a correg 
gere  gli  (bruti  , e le  noAre  leggi  co- 
me pei  gli  ordini  confueto  era  di  fire  | 
per  antico.  Btec.  l*tt.  Pia.  Be^.  xyB.U- 
niverfale  regola  e agli  confueti  non  fa-i 
re  paffìone  gli  accidenti.  Ped.OJf.dM.  5.I 
L'  intcAino  dopo  li  confueti  avvolgi-' 
menti  lì  conduceva  a sboccare  nella  cloa- 
ca del  podice . 

CONSUETUDINARIO. Di  etn. 
fuetmdirne.  Lat.  etnfaetat  , dffuetHt  , Gr. 

D4»r.C'fnv.ii4.  Altri  fono 
vizi  confuciudinarj , a'qnali  non  ha  col  • 
pa  la  coirplcfltonc  , nu  la  conluecudi- 
ne.  £ afpr’Jft  t Veramente  quella  ditté- 
cenzi  e min  le  pidìooì  connaturali , c 
le  confurruiìna’ie . 

CONSUETUDINE.  Uft-'^yCt/lume. 
hit.  eemfaetude , ufut.  Gr  «V.  Btec.  g. 
IO.  f.  j.  Acciocché  P'-i  uoppa  lun^a 
confiieiudine  alcuna  c <.  , che  in  falci- 
dio non  A convertiife  , n-fcct  non  nc 
pocclTc . G,  K.  it.  141.  a.  M t jnJù  I'  or- 
dine , c la  confuetudÌ''c  de'  oatonaggi 
di  Francia.  Gaiec.  /er,^.  179.  Conci'  a'  1 
quali  il  Vitelli  delibero  fsrvarc  la  Tua 
cunfuetudine . 

CONSULTA.  CtHfaìtdtfemt , L,at.  eem^ 
faltdtit.  G?".  Segia,fitr,  8. 

119.  In  cafa  Salviati  A feiono  multe 
confulte. 

♦.  1,  E per  Ctìttt  , eh*  etttfuiìéXnt  . 
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L^t.  rM/KiHM  f e»n/ult4tnm  c»Hv*mtnt  , 

Jr.  iiiAJr.  Téif,  iMv.^nm.  1^,  aai.  Il  Tri- 
>uno  riferì  prcfenti  Tiftcltino  , e Pop- 
quelli  erano  i«  confuita  dellecru- 
ivira  <ir1  principe  • 

^.11.  CtnfHlfM,  dierfi a^preffu  H4Ì  i/C#»- 
'■  i0d{ì  filittlft  HtUt  r*/#  (tv Hit  « (rimi- 
• >tli . 

CONSULTARE . FétctnfultM^Dìfc^r- 
tri  , Eféminart  . Lar.  tinfuìisre  , Gr> 
■•<fjLÌìi\»éiòu  , Tac,  Dav,  Ji$r,  j.  105. 
^lenrre  Antonio  confulrai  chelìaJafà- 
c.  ArrioVaro  volontcroioii  fare  qual 
he  opera»  co'pù  pronti  cavalieri  a(Ta- 
I , c piceo  i Vitellianì  CterlK 
. E'c'puo  accader  dodici  cole  Da  con- 
j'tare.  Sej^n.fiir.  il.a^T*  llìgnoriFiaA 
eh  confuUarono  ot  darH. 
CONSULTATO,  dt  Ctnfulu. 

t.  Lat.  r«n/M/r«r.  Gr.  . 

CONSULTAZIONE  . CinfiUi  , Di 
Ef»mt . Lar.  cv«/M/r«ri* . Gr.w.u 
xA.éCf’rr.  St*r,  tur.  1.  ij.  Dopo  matura 
unfulcazionc  (ì  rifoWettc  pur  finalmea 
: di  far  leea  con  Berengario. 

I.  t C4nfu!tA\.Ìl44  dìeifi  A»thi  ftr  I0 
ej/ìt,  eheC*mfmlt0,  /ted,titr.ì.^i,%.  Non 
maravigli  V.  S'g.  lliuUtirs.  fe  non 
odo  rifpondetc  alla  fua  doit'lllma  con- 
riiaaione  . E 419.  La  cong'unrara  di 
ueda  fui  confulratìone  venutami  ha 
•orato  a me  per  darmi  la  tottana  di 
«nofeere  la  perfona  di  V.  Sig. 
CONSULTIVO,  ^dd.  ^n$  a 

trty  ClufuUirÌA , 

V<K*  ch/hIiìv*  I vdit  Viti  di  ehi  h» 
fiultd  di  (tufi^tÌArt  , t n*n  di  dteidert , 
ar.  eittfìtUndi  tétttum  vim  hébiHt . 
t'ONSin.TO.  .^crirrtira  diH' dvvedti 

fdviri  dii  (HiHtitl» . Lat.cv't/I/tM»  , r»i»«  ^ 

Gr.  . Af,  di».  riM. 

ve  non  va  C'nfulto  « nè  fcrutinio. 

S.  Ci»y«i/r«  dinS  mittht  il  pAttrt  , « i/ , 
, eh*  fdnné  , • {(riviitd  | mtdui , 
tir»»  dii»  tHts  d'u»  dmm*ldt»  , /t*d,\ 
rr.a.  117.  Abbiamo  difeorfo  incorno  a‘ , 
alt  della  fìgnota  « ed  intorno  a ciò  ,| 
X ne  hanno  fenrto  i mcilici , de’qna*  1 
abbiamo  iniieme  lerto  i confalri  . £' 
»f.  I.  j.  L'ecccllentiis.  Sig.  Dottore  Sa-  1 
-la  COSI  dottamente  1 e tanta  pruden  1 
I.  ed  avvedutezza  hafciicto  il  confut-l 
crafinelTo  ec.  1 

CONSULTORE. KrrW.m^/c.rArc#»- 1 
Itét  . Lat.  t»»f*»h»r  . Gr*  .£aXA/r(f<  . 
r.dlfr.Mt.t^  Perda  Iddio  il  coDlìglio 

0 . e ce  pclTimo  coafultore  • B»»». 
tr,  g.  1 confultoci  Fra  fe  Ileill 
ntrari  t al  proprio  voto  Aiaunziar 
riuafì . 

CONSULTORIAMENTB  . ^wrth. 
« tinMtMtt  ^ C»m  ct^ulftuj»»»  . Lat. 

>f.  A'  violenti  medtcamenci  non  fi  hc- 

1 pafiaggto  , fe  non  confultotiamea- ^ 

CONSULTORIO,  uddd.  Die»/!  di  per. 

» di  cef»  d^it»  t • idemed  d ddrt  , • 

'Ttdtte  renali».  /dd*/tr»nK’  a»  Se  fi 
rea  per  fotte  « a coi  fi  fia  ^ dare 
una  cofa.  quefta  è chiamata  forte  di- 
oria  t rna  fe  fi  cerca  quello  che  fi 
e fare,  i chiamata  confulcoria. 
CONSUMABILE  . ^dd,  ^tt»  « »/er 
\fuT»dt»,  Ddmt.  CMIV.IP5*  L'  umido  è 
rrofìato  ec.  ficch‘^  meno  vaponbile. 
nnfiimabrle. 

CONSUMAMENTO  . It  etmptmsr»  ^ 
t.  cemfumpti».  Gr.  xe-mvaxaie/r  • Cr* 
41.  I.  Altri  bollono  il  fato  <0^ 


[le  t quali  InRno  al  confumamenco  del 
fugo.  L*it./»v.er,  Lo  quale  mare  era 
inhno  a quel  tempo  confumamento  di 
quelli,  che  paifavaRo. 

i.  Per  , TtdVdfii» . Terrue». 

t»  d'4«>i»#  . Strur^inttHt»  . Lat.  Animi 
a/JììSì»  , ddxietdi  . Gr.  . B*cc. 

»»v.  ^o,  ^ Veggendo  , che  quello  • Tuo 
confumamento  piutcollo  , che  ammen- 
damento della  cattività  del  marito,  po 
rrebbeeflere.  £»*v.d^.j,  Ilchequanto, 
e qual  confumamento  ua  delie  cattivel- 
le, quelle  fole  il  fanno  , che  f hanno 
provato . 

CONSUMANTE.  r/.ic  e»»fumd.  Lat. 
ct»fnm»Hi^  AÌrftime»i . Bue.  Purf,  t.  Bea- 
trice fignìfica  la  giazia  cooperante  • e 
confumaote  , fenxa  la  quale  niuno  fi 
può  làlvare.  Cr. i.aj.4.  Se  alcuna  vol- 
ta in  cota'looghi  è altro  calore  , fi  è 
ardente,  e confumante. 

CONSUMANZA.  Ceufumdme». 
t*.  Lat.  fttfumpti».  Gr.  uurvfyKtrrte  , 
Fr.jéf.T,  g.at.  jo.  Nel  tuo  amore  mi 
dà  confa  manza,  ffìm,  4»r.  G«ìrr.  F.  E. 
Sta ’l  core  nella  prima  confumanza. 
CONSUMARE.  L«fi»rAre , Fi»ire , Bi- 

dmrri  aì  niimte  , Tvfrc  , Sirv^crr,* 

t fi  mfd  »ltre  AU'Att,  nel  Ar«irr.  * »ei  muir, 
pAff.  Lat.  eenfumert , sifumere  , Gr.  «w 
ajVxMV.  B«cr.  lutted.i^.  NoD  d'  aiuta- 
re i futuri  frutti  delle  bellie  , e delle 
terre  . e delle  lor  palTate  fatiche  . ma 
di  confumar  quelli  . che  fi  trovavano 
prefenti  fi  sforzavano  . £ »«v.  7.  4.  £ 
olti' a do  confuntarll  nell’ alberilo  co’ 
fuo’ cavalli.  £««v.  rS.io.  Della  mia  gio- 
vinezza v’incrcfca  ,la  quale  I come  ghiac- 
cio al  fuoco  . fi  confuma  per  voi  . £ 
»«v.79.  X.  Né  quanti  fieno  i confetti, 
che  vi  fi  confumano  . Daus.  t»f.  n. 
(Qualunque  crade  io  eterno  è convinto. 
£ rxr.ia.  Ch’  amor  corifunfc  , come  fol 
vapori . £ ao.  E i giorno  d’ogni  parte 
li  confuma  . P»tr,  f»».  aaé.  Che  poco 
umor  già  per  continua  prova  Confii- 
mar  vidi  marmi,  e pietre  làide  . C.  V. 
1.}.  I.  Molti  santi  monaci  , e religiofi 
da  lui  ec.  furono  martitizzati  , e con- 
fumati  . £ eAf.  io.  a.  Moiri  fedeli  eri- 
fiiaoi  dilliuirero,  econfuinatooo  . Btt\, 
VAtth.  a.  a.  Afiìne  che  tu  non  ti  affiig- 
ga,  e confumi  afiàito. 

(.1.  £ Per  metAf*  B»cc.»»v.  18.  ai.  A’ 
quali  o lofpirì  per  rifpolla  dava,  oche 
tutto  fi  fentia  confumaxe.  £ mv. 07.  1. 
Per  non  far  lieta  colei . che  del  fuo  male 
era  cagione  » di  vederlo  confumare  • 
DAttt.  I»f.  7.  Confuma  dentro  te  colla 
tua  rabbia  . P*tr. edmx..  t.  j.  Acciocché  ‘1 
rimembrai  più  mi  confumi.  Etp.j.  Che 
dolcemente  mi  confuma»  e fi  rogge. 

IL  £ meutr.  féjf.  per  X>«fU»iAre  4f-| 
dtrUtmemt» . M»r^.  it.  ili.  £*  fi  confu- 
ma  di  dar  nella  rete  , Però  t*  appiatta, 
tanto,  ch’c’  fic  giunto  . L«/c.  rìm.  lo 
mi  confumo  dì  upcrio. 

t.IIl.  P»rDAT  p»rfnjt»ne  t eeempimet^ 
t» . Lat.  cufummAttf  perfietr»  , Abfilv». 
r«.  Gr.  dircTi^Mr.  B*cc.««v.9g«aj.  Quin- 
ci confumato  il  matrimonio,  lungo,  e 
amorofo  piacere  ptefe  di  lei . 

9.  aaa.  Debba  riavero  i figlinoli , e con- 
fumare  il  matrimonio  con  madama  Leo- 
nora fua  moglie  « 

f.IV*  Cenfumd»  Id  fdtied,  il  Pentp»  ve. 

vdU  lmpi*t*»fi  dà  e»Mti»U4  im  ^Udlth*  e*- 
fd . Lat.  ttmput  terer»  , temput  impeudt. 
re.  Beee.uév.t,^  A quel  teo^  foicva 
efière  il  lor  mefilere»  e conumaifi  ia 


lor  fatica  in  trattar  g>aci  . Led,  A/«rr. 
ri"».  Non  ha  perva  chi  muore,  Ma  chi 
confuma  in  pianti  i giorni  , e 1’  ore  . 

/vrr.$o.  Troppo  migliore  findio, 
piu  laudabile,  che  confuihare  gli anni» 
c l'era  in  proccurarfi  gradi»  o roba  ec. 

CONSUMATI  VO.  ^dd.  ^tte  d ee». 
fumAre.  fr.  Iac.T.  4.  jg.  ai.  La  pena  e 
coolumativj,  L'aima  morra  fempievi* 
va.  £ 4.  II.  Amor  confumativo  ec. 
Del  cor.  che  c'ha  albergato. 

CONSUMATO . Sufi.  PeverAds , ntlld  > 
^uaJ»  4^14»*  beUite  e pelli  , « fimìl  edr-  I 
, tAUte  thè  vi  fi  fiAue  eenfumAti  j 
dtntre . Eieett.  F^r.  aptf.  Confumaco  di  j 
pollo  . Ree.  Un  capone  ben  outfito>  < ; 
g.allo  ec. 

CONSUMATO,  wédd.  dACeufitmArt.  \ 
Lat.  teufumptut  . Gf.  K«T«vvà«<BM«  , 
Btrr.Avt/. js.it.  Videro  il  drappo.»  ed  ‘ 
in  quello  la  tefia  non  ancor  sicofuma-  I 
ra,  che  ec.  Fr,Ue.  T.s.rr.io.  Saràvo-  J 
Itra  meldtaria  Dalla  morte  confumata. 

£ tf.  14.  7.  Per  te  peregrinai  da  crocei 
confumaro.  I 

i.  per  Cempiute  , Perfette  . Lat.  per/»-  ' 
ifutt  e»»fmmm»tui,  Gt.rtKH^.  Mer.S.\ 
Grrr.  X.  xt.  £(Tendo  T Apofiolo  Paolo 
nelle  tribolazioni  già  non  fi  conofeea 
per  uomo  confumato.  Sega.jler,  7.  799. 
Dopo  le  cenlnmate  -nozze  fa  fànciulla 
ec.  fu  ritirata  ad  abitare  nel  giardino  • 
Fir.  diél.  htll,  dM».  J44.  ConcioITÌachè 
rade  volte,  anzi  piuttullo  non  mai  , in 
una  donna  loia  fi  raccolgano  tutte  le. 
parti,  che  fi  lìchledonoa  una  perfetta, 
e confumata  bellezza  - £ Utt.denu.PrAr. , 

• aj.  Eflèndo  nella  fcrittura , col  mezzo 
folo  della  lingua  latina»  ptofondameo-  ! 
te  confiunara. 

CONSUMATORE.  VerhAl.  mAfe.Che 
eeufumA,  D>firufjititre . Lat.  e»»/umpt»r, 
C»m.pAr.ì6.  O tempo  curfumaror  del* 
le  cofe,  o invidiolà  anrichitade  , voi  di* . 
firuggete  le  cofe.  PU.Cnfi.D.  £c<-!ui» 
che  mai  non  fece  peccato  » anzi  i ne- 
mico, e confumatote  cc.  del  peccalo. 

CONSUMATRICE.  Ftmm.  diCenfu. 

ImAten.  Lat.  eenfumptrix  . Filt*.  7.  88. 

Sìa  r aceibiià  confuoiatrìce  de’  cuoci  » 
che  la  nutrivano . 

I CONSUMAZIONE.  Fine  ^ DUfAei. 
\mt»e»t  Di/JipAT»*»t»  , Lat.  c«»/um^ri«  . 

Gr.  ««fTujflixat^rr . G.  l'.  7, 104.  a.  Qicfia 
imprefà  d’  Araona  fuc  colla  maggior 
perdi»  di  gente  , e confamaztone  di  ca- 
valli, e di  teforo,  che  quali  mai  ec.  a- 
velTe  il  reame  di  Francia.  A/,  K 9.  4i. 
Pareva  a loro  ec.  venire  in  ec. maggior 
difiruggimento,ecoDfumazionedi  loro, 
e di  lor  cofe.  0*«i'd,G.  Tucti  gU  altri  cor- 
pi de’ morti  difpuofono  aconfuraazione 
di  fuoco  . £ xUreve  ; Dopo  tante  mie 
confumazionì  » e danni  vituperevolmen- 
re  ti  levi  in  configlio,  che  loadfimaa- 
di  U pace.  AiVvfr. fi*r. Cuoci  anacon- 
fumazioRC  del  terzo»  ed  aggiugni  tan- 
to» che  fi  fpcnìfea.  EAltrevtx  Mirabo- 
lani ec  -cuoci  in  libbre  tre  di  acqua  a 
confumaz'one  dì  libbre  due. 

•CONSUMO  . CeH/ummmeute  , <»nfu» 
mAxiext , Lac.  eenfumptie  . Gr.  rzt«v«. 
Xtirif.  Ard.4»»«r.D</«>.ja.  il  fuo  Princi- 
pal confarne  fi  fi  in  una  certa  oevan* 
da,  che  grindiani chiamano  cioccolate. 

CONSUNTIVO  . ^dd.  ^eufuMAtive. 
Lat.  eexfmmeudi  vim  hAhrmt . Gr.izvsvf- 
TiKOf.  ■Cr.6, limi.  Baifilico  ec.  ha  virtù 
difiblutiva»  econfuntiva»elliacciva  , ed, 
efie.-fiva . ^1 


CON- 


CON 


CON 


CON 


I CONSUNTO.  %Add.  . Lat.  «^rìrWj,  r*JfìcM$  . Gr.  yt*iiyi^  . B»e(.  impedimento  Cini,  e Calvi  fi  tltotoaro* 

eéHjumftut . Gr.  . Cr.  ).  n*v.do.r4i$cotcndo  la  RiulcicuJinc grande  no  nella  Scarpetta.  £ io.  M.  Ma> 

14.  j.  La  pina  cc.  « ottimo  cibo  cc.  a*  cfl'er  venuta  di  contadini.  C\  V.  tt.  la.  latelia  Unghero  fuo  nipote,  c.pàtinoia 
gl:  etici,  e confunti  . £ a.  tt.  10.  Si  a.  E con  lof  reguito  di  contadini  » e Bologna  , i|  ricevette  la  notte  si  coata* 
facciano  fotio  cotale  letame  aDÌtaitoni  irarnadieri  in  ^tan  quantità  . mente  , cb'e’nlmici  noi  fentiroDo  . Vt. 

a quelli,  i quali  fm  confunti  . 6'aar.  Vef<.  Fhr,  {18.  Contadino  c tutta  altra  tr;..  £'  da  fapere  , che  quando  lì  b ia  • 
fé/ì.  fid.  |.  6.  Tal  io  gran  tempo  infer*  colà.*  <4  aliai  dall 'una.  e dall' altra  di-  battaglia  delle  lance  , il  cavaliere  de' 
mo;  E d'amornla  fetearlb , e confunro.  verfa  , febbene  da  pochi  anni  in  qua  una  ineirete  innanzi  il  pie  manco  per  fed;re  ^ 
CONSUNZIONE.  ,rea-  gran  parte  de* nofiri  abuUndola»  Ja  pi*  piu  contatnenre.  ! 

/HM*mtn$0 . Lat.  , ranjirtRina.  gitano  per  lavoratore.  CONTAMENTO  • //  fSHtsu  , t 't  I 

ri*.  Gr.  ^ II.  Ctiiédins  e Anttr»  hhm  SfeK’*  . Lat.  n-tmmtrtuit,  uumtràtit,  | 

Iftt.  Durare  fino  alla  confunzione  del  ddnt,*,  MAlm.  ir.  4;.  Che  fapenù»,cli  Gr.  , w4wm.  .tar.  n.  ii.i^i  ! 

fecolo . Tmir.  frgr,  e»f.  d*nm,  Cotntn  ci  fa  la  contadina  * Vuol,  eh*  e'  faccia  Ter  lo  cootamento  antico^  degli  anni.el  I 
ciano  a provate  la  confunztone  del  fan  peto  la  fomb»lata.  gli  nomi  de'conibli  fpeiTe  volte cct<  | 

gue  , e delle  carni.  CONTADINO  . ^dd.  Ctntàdineft0  , citiamo,  c tiovinno  molte  vetitadi . j 

CONSUONARE.  L0  tht  Taa/i  DI  cearadiaa,  • Dt  c5»*fadla#  , Lar.  ra.  i.C0Htémti,f0  ytr  £4:(*ar«tavr>»ia . A'^r. 

aarr.  Lai.  cea^arr,  ceiu’iacrv . Gr.^uyu*  /lìcMi,  a,  va*.  Gr.èr^Mrttet  . £«cr.  nev.  ra^ì«»« . Lac.  a^rrari*.  Gr.  inìy^rn,  Fr.  I 
, 72.  a.  Ferc-o  lo  intendo  raccontarvi  im  l*c.  T.  t,  f.  4.  Compar,  lo  cuntanten-  1 

1.  F'r  mttéf.  C0nft'/t,  e Co^ti/pstiJt-  aninr.>z*o  contadino  . £ /era.  Pìn.  R J}.  10,  Ch’hai  facto  In  parlaincnro , Miti.  ' 
rr.  LaC.  cvnfeAirr . Gr.  Oa*.r.  zSS.  £ comincianmì  g'à  i grolTì  panni  >(ami  il  dolore. 

far.ip.  Tanto  è giufto  quanto  aleicon  a piacere,  e le  contadine  vivande.  CONTAMINABILE  . sAdi.  olttè  gd, 

fuona  . /ae.  7'.  1.  ja.  it.  Ogni  fua  CONTADINOTTO  , re»radi»v  d*frl  C'tirja»*''.#-#,  Lat.  r«i,ran»i«aiai . Gt.  | 
opinione,  Fertile  fia  ben  conaira,  Col-  U fisimrg,  e ài  FtU*  ad.  aaT«yur/*/Avryurr'^ . S.  kAi00,  f.D.  D.»i 

la  Chtelà  confuone  , £ le  fia  Tempre  CONTADO  . rartj^.trwa  al/a  lOno  adunque  li  Dciiio.ti  incontamma* 

unica  . r/rra,  -nfltg  fuslt  fi  (r>*tta\0H0  ì , olii , e gl'  Udii  ellcr  contaminabili . 

♦ . II.  Frr5ea»é-rrf»'t»rr;yji»»i//,Taf.  Dav.  r te  fv'àyfva/.  Lat.i^rr,  ri.i . CONTAMINAMENTO  . r»araviiaa.l 

ana.  15.  arp.  Ma  a me  non  conluOna  , j.  85.  L*  altra  parte  cc.  di  Brefcia  , e * I c»«im  . Lat.  •ay*iiaa»ararMm . Gr.  9vrx. , 

nè  che  Antonia  prcfiaire  il  fuo  nome  a contado  gli  cacciò.  B0ct,2itnd.  14.  Ab  ^éx.  Vél^  M*JJ.  Acciucclie  ’l  conumna  i 

cbfa  tanto  io  aria,  e peiicolofa,  nèche  bandonarono  la  propria  citta  , le  prò-  •iienro  di  cotale  infam'a  non  palli  ai] 

fifone  ec.  Prie  cafe  ec.  e cercatono  t*  altrui,  oa'-  lucgcllamenro  deUa  gloria  di  Mario. 

_ CONSURGEB.E  . V,  L.  Sutferr  , A/a-  meno  il  lor  contado . £ 4**  CONTAMINARE  . A/ai  rhiare  , grar.j  j 


feere  , KAvtrt  . Lat.  €0*ff»r^eft  . anno  dì  fiate  COn  quefto  lUO  figliuolo  rarv  . Ctrr0>rtf>rrt  , Infettért  . rf’vMiiirarr  . 

Cu  ’yryftd^'Xt.  2)dnt.  C»"v.  y6.  Lo  pi«  le  n'andava  in  contado  ad  una  fua  pof-  »/  ma/e,  £/i  n/a  guche  mI  feutim.  • 

bello  ramo,  che  della  radice  nazionale  tcfiìone  . ^«/7.  Lat.  r»aiam,Marv  , ìnjuìggrt  , Gt.lj 

Confurga  . li  è la  dilcrcztone.  4.  Pa  T«A;r«r;»  , Dvmiaia  , Onrea  . ^ou'tmv  . B*ce.  !ntt0Ì,  y.  ^ijon  fo',a-|  | 

consustanziale  . V.  L.  %Add.  Lat.  ♦ etmitgtnt . ài.  V.  1,  74.  ut.  I fio.  mente  della  intèrmiu  il  contanvnafie  , , 
D'ung  jitfig  Jitfignxjg . Lat.  * t0nful>j(an.  rericini  comperarono  Prato , e recaronto  ma  quello  inha  btevifiiin<t  fpazio  oc* 
»/a/ii.  Tr*/.  A/;y/.Cor.ci»fliccofa  cheque-  a lor  contado.  £ Reco  la  ter-  cklcifc.  £ «iv.  sj.  Alla  Nonna  pat*.  ’ 

fii  due  atti  fieno  eternali,  e confufian*  ra , e contado  a contado  di  fitenze  . ve,  che  quelle  parole  alquanro mordef.^  ' 

Z’ali  in  efib  beat  Himo  Dio , cioè  cogno-  npv.  ap.  9.  Noi  vogliamo  , che  voi  (et  la  fua  onefia , o la  dovefl'er  conta- 1 \ 

feere  fe  roedefimo,  e amare  fe  medrfi  remiate  a governare  il  volito  contado,  minare  negli  animi  di  coloro,  chemol*l  ' 

mo . S,  wfr.  r.  D.  Lo  Spirito  Santo  CONTAGIO.  A/a/r  arzacearicci*,  fe-  tr  v'eiano,  che  Tudirono.  C.  V.  8.  J7.[ 

infieme  Spirito  del  Padre  , e del  fi.  fi*.  Lar.  fr-yrn,  t0t»tg^ium  . Gr.  vfvcr  1 h E rutta  Italia  contamlnaion  le  dette,  ] 

gliuolo  , ed  elfo  confafionziale  , c eoe-  v‘t\a<Kv.  R*d.  Un.  1.  2Ì9.  Q^iefio  vi*  parti.  19.  ia8.  Contaminò  con  lu.'  ! 

terno.  zìo,  come  per  on  contag.o  fi  attacca  linghe,  e con  vezzi  ifchiave,  e mure 

CONTADINELLO . Dj'm.dì  C$ntadi.  quali  a rutti  coloro,  che  in  que*  paeli  c rauricmi , e girzzì,  i 

n«;  d*tt0  il  /ftu  dtile  V0ft*  frr  vr^^i,  p».  hanno  a«uto  il  natale  • Sdlvlm.  d,(e.  x.  CoN  TAòtlNATlSSIMO  . Smftfi.  di, 

Ut,.  Stant.  i9.  Or  la  cbntadinella  fein  5J*  Attaccamento  contrarìoallo  fpirirn , r*arawi/..r«  . Lat.  €0n:Mmin4tìj'J.rnut  .1  ' 
ta  , e fralza  Star  coH'oche  a filar  fot*  (he  naturalmente  è fianco  , c da  ogni  Gr.  ^/«;4>rvv«r.  S.  C,  D.  Non 

to  una  balza.  Fi*,  166.  Li  picelo-  contagio,  e laccio  corputale  immune  , ardifcono  d'ofièndcr  quelli  uomini  , la'  ; 

la  coniadinella  , la  diligente  foint’ca  ed  elcnte.  cui  vita  contatninatinìtna  , c ia  tutcol  1 

niufTì  a coiupalllone  della  incompurta  CONTAGIOKE.  tnfiuent*  di  ngU  , fcellerat'llitna  a lor  difpiace.  1 1 

bile  fatica  della  mogtieta  di  tanto  Id-  /' a^;-iffa , Ce'Haifh}  0 d><*fi  ptr  I0f.it  CONTAMINATO,  ^.id,  im  C^vnta-  ' 
dio  ec,  drIU  fefit  t fer  tfft*  fin  onvari»/*  . Lat.  '*u'»ar«  . Lat.  r<*ra/a,*»ar«r  . Gr*  /Uf*rv*'  ' 

contadinesco,  D:  rvMta.  . th.  V5^*i . i'arei,y/»f.  7.  Non  * -C#//.  ^5*.  fai.  Quando  Ja  mente; 

i'n«,  « D.I  ctxtgdìH*  . Lat.  rNy/irt«r  , a-  venendo  dalla  corruzione  dell' atta,  ma  noilra  non  efifendo  coniaminara  d'alcu*l 
•rtfiìt , rufiicMnut.  Gr.  àyt'.rtas . dalla  comagione  de  coipi.  na  giallezza  di  carne,  ma  limata  favia-! 

«99*  Quefte  mie  quattro  otiavcrcllccon  ^ P*r  ma*f.  Fr.  Uc.  T,  j.  6.  4.  D’  mente  d’  ogni  adczione  , c qualità  ter-' 
tadmefche,  le  quali  Intendo,  che  fieno  ^|ni  conraeione  rimanefii  thtbara.  £•>.  rena  ec.  La  feconda  inrcnzio-i 

come  dire  un  poema  eroico  alla  falva*  Ragioncvolinenre  aborrendo  lacon-  ne  fi  e,  che  le  parti  delle  nari  conra- 
tica.  £ aeo.  E tu  fola  puoi  dar  forza,  cagione  di  co^i  orribii  peccato.  minate,  e puzzolenti  , c fuzze  fi  neici- 

è perdono  Alla  contadtnefea  ronfamia.  CONTAGIOSO.  diìn  no  , e fi  purghino  • Fi*,  di/i.  an.  124. 

CONTADINO.  Sufi..^iit4ter  dtl  etm-  ftrntitd^  * v*!*  %.dffitrgtuei0 ^ fer  Potrebbe  accadere  , che  e'  lafciaflc  per 

tddé.  Lat.  <irrù«/a.Gr.  G.  E.  /*<<*  natura  ai  a^/>,craryi , r trgij0nd*rji . allora  di  date  ricapito  al  contaminatu 

,8.  55.  j.  Lo  Redi  Francia  per  mtlcon*  I-ir.  *wr^i»/*i  . Gr.  ACfjuvivt  , G.  t'.  animo  (uo. 

'figlio  di  mcn'er  B>ccio  , e Mulaatto  '^*  10?.  io.  Gli  sforzamenti  di  quelli  CONTAMINAZIONE.  Il  egutétmina 
Fraozefi  nollri  contadini  sì  fece  perlaio-  emo!i,  lìccome  contagiofo  morbu  , con  *• , MaccIùa  , C0TrtttÌ0n*^  JufttUHt , £r««i. 
rare,  c falli  ficaie  la  (uà  moneta  . £ 9.  fottlic  ingegno  di  lungi  da  le  cacci  . tura.  Lat.  c*wra»>f/ia(,'«  , imjuinAti0  , 
80.  X.  Tornarono  i ptegìoni  in  Firenze  Cuiee.  fitr.  19.  114.  Ag.giugnevafi  1*  ef-  Gr.  «‘na'^a/W*.  £*»e.  «*t».  5j.  5.  Non 
adìap.  di  Maggio,  e furono  aS.  tracie-  fer  cominciata  in  Napoii  la  pelle  , enn-  intendendo  a purgar  quella  cuncamì- 
ladini,  e contad  ni  nobili  , e buoni  po*  ragiofa  iBolie  dove  fono  fotdaci  Tede-  nazione  , ma  a render  colpo  per  co!> 
P4>1ant  fenza  piu  altra  minuta  gente  . fcin.  po,  prefiamente  xilpofe  . r«m.  /nf,  5. 

M.  y.  r.  74.  Diede  l' chimo,  e le  gabcl-  4-  P**  metaf.  C**n.  Pxr.  16.  SÌ  purgaf-  Quella  forzuta  , e contamìnazlon  de*, 
le  a quello  comune  (dì  Prxtt)  come  a fono  le  provincte<delli  -rei,  c contagiofi  corpo  . Red,  etnf.  i.  ij.  Se  la  dìHìcoIra 
Tuoi  tontaJmi,  e diede  loro  quelli  bc*  ' uom  ini . della  fanaz  onp  avefl'c  fomento  da'.'a 

nelìci  delta  cirradinanza  , e degli  altri*  CONTAMENTE.  V.  *4.  wdvo/rLwèr.  corram’rar.ione  delle  catcìlagirii  * b-fo- 
priv :li-gj , eh* hanno  i contadini  di  ti- 1 , Lr^;4dra«»r»te  , Lar.  c#»-  gni  liirii -vcrla . 

lenze.  'pr**.  *ìtiAnt*r  . ‘l,\.  M.  Pm  fontaincmc  CONTANTE.  Tòt  cinta.  Lat*  H0Aine- 

4.  1.  ri"fjd.'»i  f'.H  ^artifi/armente  ta/i  s'adorniva,  che  non  s'accaieva  a rcli-  ra^.i.  Ct.eìfj^-/uvt, 
fi/ui,  th*  UvtrA  U ttrrA,  Lat.  ceOnut  , giofi . M.  V,  x.  ya.  E contamente  lenza  1 4.  I.  Viafi  C intante  , a Cént^nrì  af- 
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f»!utàm.  t D*n*rrttitant»i  t vttU  D*K*rt  .(qo  conto,  nc  <li  iua  lagloDC » t t^oraCi 
rfffttiv  . Lar.  ftcuni*  itttirfr4<<i  . Gr.  checoncatcRliconveriac.cnoniìiquan- 
>/>»*■«*  Rs?*f^air>ff . £*rf.  n«v.t^.4.  Li  Ido , ce  il  giorno»  nè  l'ora. 
quali  vergendoli  rimali  tlc^ihlnìmi  » clada.  Echi  voleva  fuggir  dalle  poAe  , 
dì  coatano»  e di  poflehìonì . ec.  £ *vv.  Convìen  » clic  prima  contalTc  coll' 
« l.a.  Una  z't  di  Calandrino  lì  mori . e | olle . 

laUìógli  dugenro  4irc  di  piccioli  contan*j  J.  V.  ritrarr  nmtr,  »f»{.  vmI4  darhi 
CI.  O'.K.ii.  104,1.  Si  pardo  di  fot  cer-  audrirW,  rredira,  Lat.fr«ai4»  «m 

ra  d'Ungheria  con  molto  teforo,  C Jt$reri , 

rini  contanti  da  fptndere.  Burrh.  r,  VI.  /fétctmtMre  ^ Narrare,  Dir* 

Non  li  vnrrfl»l>e  aver  fe  non  contanti  . iLat*  **^r*t*  ^rxi-iuart . 

I *(.t>4v.*nn.6.ii6.  Il  ftlco.  e la  camera  j Il  noltio  signore  al  comincia' 

per  tanti  dannati,  e lor  l'cnl  venduti  > mento  del  luo  bel  lèiinoneconra  i cdice, 
avevano  ÌBfhiorrito torti  ìconianti.  jche  ec.X>-»r./«l.aj.  Malcontavalabifo- 
ffl./if.  p.  »4«.  Aveva  feudi  treccntomiJa  8*>*  Colui,  clic  i peicatordi  la  uncina, 
di  dera  ri  contanti . ,P«r.»4»4.ij).i.  Nc  giammai  lingua  lima* 

$.  II.  OmJe  Di  ftntéiui,  e Jm  r«ar«Ar;,  Ina  Contar  porla  quel,  che  le  due  divine 
1$  fitfj*  che  C*‘  danctrl  c*nt*nti  ,|LiKÌ  lentir^Oil  tanno. 

Non  lì  tien  corto  d' abba* 
co,  odi  taglia.  Ma  ognun  di  contanti 
vuol  paitarc,  r4rr4,y?fr,ta.444.  gifogno, 
che  li  pagallero  toro  dì  prclenie  diecimi- 
la durati  in  cun*anti . 

).  111.  w4  rm*etnti,  t»4/r  C#/ Mf-iwcar* 

»r»nte,  ,«  m«KCt*  tffttiiet*  . \jit-fcéftttti 
f>cyuutec.  Btce.nev.io.tr.  Avvene  , che  egli 
vende  i panni  luoi  a concanri,  e guai'a- 
eronne  bene.  w»Tf.r;w. Di  Ridolfo Tfdc- 
ko,  che  a contanti  Vendè  a'Lucchcli  la 
Icr  lil>ertà. 

C IV'.  Ver  fmùìit.s^vtre  AÌcMr.éi  r*f*  lo 
r*f»r4afi,  tréttmuied  d' infjgu*  ^difeìtmt^* 

» fim'Ai  t v*U  t K^verÌA  ftrnftt  pr«jir«  Ad 
*<etttn\A  cntttehè  ìmfrtvvtfA  , Laf. 
i«  nuMtTAtehAhifi , 

S.  V.  /»  pfverb,  r*ivj"e^4r  ìe  /ir»,  • le 

hr.^ijt  A rentAHti  i Véle  CercArne  f^-9HtAneA- 
Kfi.tt , V4rri».ftVr«/ 8.  Dicono  CIO  ronck 
lc;e  altro»  cheuncrtcare  brighe  colli) 
fcullino  » e comperar  le  liti  a contar- 
ti . 

CO.NTANZA  . w#.  . Ut. 

fAMA  , eeUhritAt . Gr.  ^Vc*/a» . A.'«.  4«r. 

BueaAf.Vrh^l'.M,  Per  vivere  in  orranxa, 

E lontana  contaoaa,  E per  potere  trai: 
buon  capere. 

CONl'ARE.  w4Mfi«t'er4rr , Lar.uumt 
fAre  , t;f.  àpif/jfìr  . P»fr.f4nV7.J.  Chc  v' 
al  Contar  non  erro,  ogci  ha  fette  ami. 

Che  lofpirondo  vo,  £ Se  colete 

co  deiir»  che'i  cor  ditlrtiaae  , Contan- 
do Tore  non  m'inganno  ioikelTo.  CAf. 


CONTASTAMENTO.  Kw^. 

''Jidre . Lit.c*AtehSÌ0.  Gr.  i'ptl , Fr.Qìtrd. 
i'rrrf.^.  £■  un  legame,  cuncooratìamen- 
co,  che  non  Jalcialàr  motti  peccati.  £ 
Vedendoli  impedito  da  quello 
'contallsmenro.  Sen.Pifi.i^^  charitadec 
lame,  che  viene  tutto  di  grado  , e fan- 
aa  neuno  conialUmcnto  della  verità  , 
per  rida’:/.!  di  grida.  Liir.Duer.  Sicché 
?on  molto  uiraradclconrallamentode' 
pochi.  ^4mrAunt.i«.6.6.  Contcntione  c 
contathmento  della  verità  per  tidanza 
di  grida . 

CON  TASTANTE,  t' ^.CkeetatAfiA. 
Lat.  t*ftte>,dtmi . Gr.  ifiì^ny.  ^mm.Ant. 
»9-a.7‘  Da'  luogual  contalfante.  e in  que- 
llo modo  iarai  vincitore  .G.V.  ta.io^. 
8.  A' quali  i detti  Fioremini  contaftan- 
ti,  per  conlcivar  lacalàteale,  con  gran 
pctcnaa  li  lèccro  . 

CONTASI  ARE.  y.  CtniTsIiAte  . 
Lat.  cehtiHJtre,  lif.  . O,  V.  7,  i|. 

4.  Per  conrallare  Curradino  » che  non 
poteUe  paflàic.  £ 8.  ar.  i.  In  più  cole 
aveano  cor.taDato  pei  ìfdcano  di  lot 
maggioianaa . £ p.r;.  a.  L'altra  lètta  , 
che  lignoregg  ava  la  città  nel  prioiati- 
co  , chc  non  amavano  la  lignoria  del 
Re , volcr.t  eri  ravcrepbono  concaflatoj 
ma  il  conte  era  sì  Guelfo  , e si  polìen- 
(c  vicino,  che  non  l ardiro  a contnfu- 
re.  TAy.Rit.  Si,  eh'  io  mi  fon  fermo  dì 
volermi  far  cavaitete»  c di  volerconta- 

- - dato  rrìbiito.  Ft.(iìTÌ»PTed.S, 

/err .68.  Chi  paga  un  debito  ,ec.  conto  che  1 U dette  cofe  non  poret  connfiaie  in 
egli  ha  i danari  al  creditore  , non  haiouHo  modo, 
piu  cura  di  quella  fomma. 

J.  I.  CeMAre  dìtfji  tijAtuli*  fer  . 

i.  II.  Per  l'AlutAre  t Dér  fretti.*.  Lat. 

AiìimAre^  tAXAre^  Alìtufut  rei  pretintA  i>^ 
dicAre , G.  V.  9.75.  t.  Fcccfl  una  moneta 
n Firenze,  di' era  quali  rutta  di  rame, 
hisnehira  di  fuori  d’aiicnto,  ecoatava- 
fi  l’tioo  danari  fei , che  non  Talea  quat- 
tro, Rim.Aut.DéAt.MAiaH.ji,  Aati  la  pe- 
na , contorni  dolzore, 

III.  F/r  i/ffflMrr»  Rìftitdre  ; ed  im 
cftie/ìf  fi^nifie^  è tAÌtrd  nrwfr.  Lat» 

Ajiimetrtf  exi^imére  »Gg.K/dii^ut . DAnt, 

Ffo-f.ao. Qnindi  non  terra,  ma  peccato, 


CON  TASTATO.  ^ài.ddC*»- 
tAiÌATé,  ì.xt.imftditut.  A/.V.1.9.  Lodo- 
vico  ec.  con  torte  braccio  venne  nel  rc> 
gno»  non  contalfato  da  oiiuio  de'  rea- 
li. 

CONTASTATORE.  CenfM/fa. 

tere.  Lat.4du<r/4ri*ti . Gr.  rV/Vfit9r  . G‘.r. 
)G.ijt.4.  Conraflatori  ebbe  io  Firenze  af- 
fai.  ^nTm.4Mr.9.js.7.  Egli  è meftieto» 
che  meglio  vegga  H verocolui»  che  ode 
lo  luo  contallaroie. 

CONTASTEVOLE.  V.  ^dd,  DtAi. 
t*  A (*HtAj^Are^  LitijJtfe,  Lat.  /<r<fi«/Hi, 
1 f , Gr.  Perché 

e onta  Guadagnerà  per  fe  tanto ’piu  gra-  'ì  contafleyoli  invidìoli  convertono  i dan- 
ve,  L^iianto  piu  lieve  fimil  danno  con-; hi  altrui  in  lor  medciimi. 
ra  • IiHt,  Quanto  più  lieve  fimil  dannoi  CONTASTO.  Cndréfi*  » Lat. 

conta,  cioè  tanto  èpiii  grave  lo  pecca-  £»cr.n«v.4t.]i. 

ro»e  la  vergogna , quanto  meno  fe  nel  Tirate  le  fpade  fuori,  feoza  alcun  con- 

cura.  Z>««r.riOT.46.  Lieve  mi  conterei callo  data  loro  da  tutti  la  via»  verfole 
;io,  che  m’ è greve.  leale  fece  vecnero.  O'.  K.7.  as.a.  Sanza 

i.  IV.  Per  pAte  i etutl . Lai.  rar/eaerlniuRO  contalto  pafsò,  e arrivo  nel  pù- 
^uf'fmtdre.  Gr.  koyi^t&eu.G.V.  11.89.9.100  di  s.  Valentino  . Ftaa*.  Bérlr.  189. 
Volendo  il  noflrocoinune  contare  con  lo-  ij-  Nel  mezzo  a rat  contatti  » Che  tut- 
to , e pagarli  di  cIo»che  relìafiono&vcre.  to  (ia  il  migiioie  » Non  veggio  ancor 
rr.ut.feef,mert.  Nè  punto  fi  provvede  di  chi  coment  aia  il  cote  . Ricerd,  MéUjf. 


88.  Dappoi  che  Arrigo  fece  pigiare  il 
Re  Guglielmo  ebbe  fenza  conraUo  il  re- 
gno di  Cicilia . 

CONTATO.  ^dd.dA  CemtAre.  Lar.  k«. 

m/r4/nj  . Grt  af  ^/■5’yUJt-^wr  . iS44r.nw.79. 

11.  lo  ho  fo^ , che  coflò,  contata  ogni 
cofa»  delle  lire  prelTo  a cento  di  bagat- 
tini . 

L I.  Per  JtAeetmtAt*  . Lat.  iMrP4r«t  . 
Gr.  , Becf.n*v.  ao.  1.  Ciafcuno 

della  ondla  brigata  commendò  per  bel- 
la la  nocella  dalla  loro  Reina  contata.  I 
£ lett,  Pia.  Rijf,  a/75.  Ma  fanza  dirne 
più  folarnentc  ngguardando  a'contaei» 
non  dubito  ptinrn  che  ec. 

II.  per  A//ar4U4r4  . FrA»e,  Sàeeh» 
n#v.  48.  Avea  voglia  qucAa  contata 
donaa  d'  andar  dietro  al  motto  mari- 
to . 

CONTATORE  . Verhel.  méfe.  Che 
eeiiiA  , che  A»>*»vfrA,  Lat.  numereter  , 
tAlcuUter  , Gr.  MyiTiit  . Tef  Br,  », 
48.  Tutto  fia  che  fi  contatori  di  san- 
ta Chielà  dicano,  eh' eli' ha  ai.  di  » c 
mezzo . 

CONTATRICE.  Femm.  diC*Htdt*re, 
Lat.  A4rr4trix  . Gr.  ìtlìynfittT^  • Fr, 
GierJ.  Pred,  A,  La  fama  contatrice  del 
fatto . 

CONTATTO  . V.  L.  Teeeémenu  . Lat. 
C4i»r4^«/  , Gr.  'Ifhvipfai  • Cr.  4.  1 o.  a 
Non  fi  ponga  foccerra  per  contatto  del 
b propaggine  , imperocché  per  fo- 
verchio calore  del  letame  t'indebolireb- 
be. 

i.  -Angele  del  eentAtte  , ditrfi  dA'rnAte- 
Atjct  i %ytAg*U^citefAU*AHfeAtee*l!Aeir- 
e*nJireHt,,A  del  eerthi*,  C4/.//fr.  per  pro- 
vare, che  l'angolodcl  contatto  Ha  det- 
to così  cquivacaroeoK , e che  io  o mma 
non  lia  veramente  angolo» 

CONTE.  di  ceiiteA , Ltr.  */#• 

rxrt.  Bece.n*v,t}.»6,  Ricco  oltremodo  lì 
torno  a Firenze,  avendol  prima  il  con- 
te Alellandro  cavalier  fatto . Af«//?r<»a.c.. 
a,as>  A uno  conte»  che  lì  foflc  botato 
di  digiunare  il  venerdì  in  pane  . e ac. 
qua,  non  baderebbe  cdìhcare  un  alta- 
re. D.tnr,  Jnf.  fj.  Tu  dei  faper  , eh’ i' fui 
il  conce  Ugolino  . £ Far.ré.  Saiìelà  Mon-; 
remarlo  ancor  de' conci • 1 

8.  FrryZMu/;r.  Z^44/.  F«r.  2G  Poiché  per 
grazia  vuol,  che  tit  t' affronti  Lo  noli  ro 
Impcradore»  anzi  la  motte  , Nell'  aula 
più  fcgreia  co' fuoi  conti . Fxr.  Nell'  au- 
la più  fegrera  co' fuoi  conti,  cioè  nella 
magione  piùfegreta»  cheTalcrcde' fuoi 
fanti  - 

CONTEA.  Z>#Mj<s*4,v  StAt»delc*Afe , 
Lar.  * c**rt,tAtm . B«ee.n*v.t}.»6.Dooi 
gli  la  contea  di  Coroovagl.'a.  G.K6.91 
I.  Per  la  quale  ebbe  il  retaggio  della 
detta  contea  di  Provenza . 

^ON  TECO  . Lat.  teeum  . Gc.  /orm 
rn  . Btcc.nev.  80. a6. Spero  d'aver  afl'ai 
buon  tempo  con  ceco  • /vi«/.F««/ia89.  Ma 
poiché  tu  non  vnoi  » che  io  con  reco 
Rimanga  qui»  venir  re  ne  tettai  . fr. 
/4c.  7',  |.a4.4j.  Se  non  tieni  'I  cor  con 
meco  . D*  altra  vìa  non  fio  con  ceco. 
Mtr^.  I.  laj.  lo  mi  flarò  due  giorni  an- 
cor con  ceco  • 

CONTEGGIARE  » F4re;r4nri,  A/erre- 
re  in  X#at.  rétienet  fnliiKert . Gr. 

X9>r.^iÀZ4.  Mdlm.t.i,  Che  mentre  eoo- 
ceggiava  colla  morte  » 2>a  elle  ebbe  un 
favor  di  quella  fotte  . 

CONTEGN A . r4«rff»»4  a*l  figHi/U,  del 
i.  II.  Lat. /à/fvr.  *lh4«.F«/f.j.a,i7.  Sea- 
circi  proibir  comegne  vane. 


y»c,dells  Crmfeé,  T*m,I, 
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, CONTEGSENZA.  y.  Ctmfrtft  , CONTEMPLAMENTO  . ìt  c*nttm’  te  fofjvcfa  in  Domeneddio , che 

C>rtuit0 , Tenifri».  Lac.  rir-  ^Ure . L»t.  etattmpUtit . Gr.  . afTaxKia  la  dolcezza  dcirallcArczza  del* 

j Lut.PHrj^.jt.ì»  Gcncronella  menielualo  la  v.ta  eternale.  £ La  conrem- 

Domandarla  della corttenncnzi  contemplamento  della  Unta  tcoluaia.^r*  plaz^one  é quella  medehma  dolcezza  > 
(della  cifra  d:  Troia.  £ Mltrtvt  : Era  Fi-  /«e.?*.  a.aj.8.X.o'ntelletco » ch  e n pri-  che  da  gioconditade  nell'  allaggiarc  , e 
jlon  ancora  una  provincia  della  conce-  gione , Elee  in  fuocontemplamento.O//.  che  dà  ricrtacivo  faztarrvento  oeiraninu 
'gnrnzj  di  Grecia.  La  te^ge naturale,  laqoalefu  irsebbriara  d'efla  dolcezza  per  l‘  aflàg- 

i CONTEGNO. C»Htmtrt‘,C$r.  ptimadacada  Dìo  airuomo  è coateru-  aian)entodelcootemp!are.rav.«/r.£r«.rr, 
>cbìrt.  Cittenuit,  Lar.  eireuitut  . i>«»r.  piamente  delle  Tue  creature.  /•nj.  La  lezione  propone  la  materia  . co- 

I /»/.  aa.  Per  veder  della  bolgia  ogni  con-  CONTEMPLANTE.  ChtantfmpU^t  me  un  cibo  o^H'  anima,  la  meditazione 
, regno.  fi  «/à  *Uu»m  vtlté  $»  di  fuft.  Lat-  la  mafììca  . e rumina  > rorazionc  feo- 

I 1.  Ce>iteg^0 per  ,Srmi!am-  c«nrc«^/«ni , e4MteimpUt0r  . Gr.  *n>r9f  . te  il  Upote  . la  contemplazione  fc  ne 

z<».  ^nitudéfif , ^tt0,  tjt.  fétiti^fpe.  Ddht.  Pat.  aa.  Quclii  altri  hiochi  tutt'  riutica  , e pafee  . Li*r.  Pné.  P.  S, 
\tits.  Gr.  Démt.  Imf,  17.  In  u^a  contemplarvti  . Domini  furo  acceli  di  State  in  contemplazione  , lìcchè  nulla 

ibor  a gialla  vidi  atzutio.  Che  dileone  nnel  caldo.  £ |a.  Affetto  ai  Tuo  piacer  tqfa  vi  manclii  a ikevee  la  grazia  di 
lavea  faccia , .e contegno . X)>'rr«m.  t.  n.  Quel  contemplante  Libero  aficio di  dot  Dio. 

'Tanro  era  grande,  e dì  nob'l contegno.  afluBl’e.  Fr,  lae.  r.r.a.{r.  Vo  a far  J.  ^ Mvxertìélm, 

, Ch*  io  diceva  tra  me  I ben  fìi  coneì,  E 1 .altoa  contemplante.  E del  mondo  wd<<^jr4#»e,  P/r 

pare  ancor  da  poltcder  bel  regno!  Jtim.  trionfante.  t finuH,  Lar.  téuii.  , Gr. 

4»r.«»r.rj7.  £d  aegradiami  ciafeun  fuo  CONTEMPLANZA  . P’.wd.rrnfcwf/a.  e<».  Aiwf.it.ij.  Che  fa' , ch*io*l  preti  a 
contegno  , Gloriandomi  feivir  sì  gentil  z^**”'*  Lar.  cenfriw/V^r;#.  Gr.  , lua  conteinpiaz’one . Vtne,  SUrtJttt.  jg. 

'cola.  Cem.P4r.a9.  Avveptache  l'au-  Giove  medetimo  volle  diventar  cale  a 

I i.  II.  C0»teg0$  Véle  éne/ftFéfitf  $ Per.  tote  in  altra  patte  dica,  che  i'unadcl-  contemplazione  d'una  bella  giovane, 
rammra  éitiere,  e grève.  le  ruote  della  Chiefa  tia  san  Domenì  Fìr.y4f.2^s.  Alcuni  altri non  a conienw 

i.  ìli.  Onde  .ylHdért  in  céHtegite.ehr  Véle  CO.  cioè  lapicnza  , c I' altia  san  Ftan-  plazionc  della  mia  falute  ec.  giudicaro* 
.^wd4r  r«ap«r/4««Mc/Vlei«iif»,  ed  éltiere,  celco  , cioè  contcmplanza . povertà  , e no  ec  C^tf.lett 11  che  fc  ella  ha  ùt* 

Lat. e/<ir«M  iiiCArerr. Gr.  ùvfjn^trftvi^aj.  amore.  ro  in  parte  a contemplazione  mia.  co* 

, i5eff.»#rv.7a.5.  £d  ella  cotal  falraiicherta,  CONTEMPLARE  . In  mente , me  ella  fcrive  . io  vengo  ec. 

; faccende  villa  non  avvederfene  , fc  n'an*  c'I  f***fi*’*.  hzx.e0nttmptérì,Gt.fivtt7f.  CONTEMPORANEO. *•#- 
jdava  pur  oltre  in  contegno.  C?.  K.  8.  j.  Stette  nn  pezzo  in  filen-  fmp0.\.2X.to*t*neHt  .Gt.«nyx:é^ 

I IV.  Stére  in  eentegné^  ^4/r  S‘r4rv/«il  zio  contemplando,  per  rammirazione.  Se^e.vU.Dént.x^j.  Non  folainenre 

jrr4t-c  , S'r4r«  C0J0  /éfié.Lat.  r/are.  ar  /«.  che  gli  paivc.  della  prefira  del  Papa,  pafso  ciafeun  fuocqntemporanco . £ asi* 
iperte  fe  frrcrc,  vtl  ferre  .grnvitétem  pr«r.  Dawr.Par.il.  O mil  zia  del  crei,  cu’ io  con-  Secondo  che  t fuor  contemporanei  rap- 
'Jrferrt.  Sern.  0rl.t.*7.9.  Così  dipoi, cht  tempio.  Adora  per  color,  che  fono  in  portanodi  Moisè.  Por./ra/.D.Iobboec.ra 
)fur  nati  io  contegno  In  falle  cerimonie  terra . Prtr.ta^.s.  Quella  bella  compagna  contemporarwo  . Fed.  lett,  eeelK  Elio 
quelli  dui.  er'ivì  accolta  Pure  a vedete . e contem-  fra  Batrolommeo  fuconremporaneodel* 

CONTEGNOSO.  v^^d.rSeyfa  t«  c«>ire.  piare  il  fine.  lo  Spina. 

fnr.Clt*  »i>/r4  frat  ita,#  éltìeretj.é  . Laf.  CONTEMPLATIVO  • *y4dd.  I>«dtt0.e  COSTEhiTKAKE  .Centemperére.  Lat, 
grnvìi  f/everu$  . Gr.^r^vec.  Beee.nev.f^.  ’^eeencie  a tentemplére  . Lat.  f«arcm,"/a.  temperére  . Gr-  ittpvfnreu  . Pttr.eéHt., 

■ IO.  Il  quale  molto  rontegnofo  vegnen*  ****•>•  Gt.  •^r4*'»T;ast . Tef.  Br.y,6.  La  ao.r.  Sia  la  rara  feotta  , e 'jifegniml  il 
jdo  ec.  non  ti  Teppe  si  occultare.  O'a/ar.  virtù  contemplativa  nabilifce  1'  animo  cammino.  Eco!  desto  lemierime  con- 
I38.  Né  petetò  H dee  andare  si  lento  . fovrana  hiìc . cioè  al  bene  de'  beni,  tempre.  Ben^Véreb.  t.j.  Quanto  il  più 
jne  li  contegnofo  come  femmina,  o <0.  Fr.Iée.T.  Son  legato  a vira  attiva  , ampio  giro  abbraccia,  e terra  Con  vo- 

me  fpolà  . Tac.  Dav.aM.t2.t57.N0n  co>  L vorrei  contemplativa . La  fe-  locc  rotar  volvi,  econrempee. 

SI  contegnofo  fu  il  tiro  Macello  detto  tonda  (vira)  c appellata  contemplati-  f.  Ceniemprére  U dljjtre  eli  nmtieh!  per 
|FcI  ce.  va.  perciocché  ella  e in  pace  di  cuore,  Cefirrmp/arr . Lat.  eentemplnri  , Dìrraaa. 

) CONTEMPERANZA.  U centempern.  ne  punto  non  ti  ìntrametre  dell’  opere  5-4>  £ coti  puoi  veder,  fc  ben  contem* 
tre . Lar.  terrptriet , ttmperamemtum^  Gr.  di  fuori,  c non  intende,  fe  non  a Dio  pre . 

! n:*T,'  , Tréit .frgr.c0f.dtnn.  Li  umori  tic-  cnnol'cere . e amare.  Cévnle.Ftutt.  Lag,  CONTENDENTE . Cip*  eentende . L^f, 
ino  ad  una  eeualé  contemperanza.  Di  quelle  coti: . che  ci  commendano  la  tentendent.  Gr.  7*a^  Grr.ta.roa. 

CONTE.^l^EBlARE.  JUdurrtHnncef»  Vira  contemplativa.  Ei  me  pjegante,  e contendente  invano 

(al  ttntpernmense  g*M»‘a/rra,  ^Mfejnfiare , CONTEMPLATO,  .^dd.  ds  Centem.  Coll’  imperio  afìVeno  , che  ha  qui  fb- 
Lat.  étnetmperére  ^Crdir.evyfitpyttvtcu . fière.  Btee.  lett,  £1U  Cogli  occhi  della  vrano. 

< >.  a.S.  B.  Acconciamente,  c con venev’ol-  (w'i*  mente  mirata  , e nel  mezzo  delle  CONTENDENZA  . y.  s^.Centefn.ljkt, 
mente  ti  conteiuperi  f ì/ rfer«a#  )alfa  na-  mie  pene  contemplata,  non  fo  con  che  eententie,  rtnrr«vr'>a . jViw.Mr.  P.A.A’«r.  j 
tura  delle  piante.  £«r./*ar.t,a.L'obb)et-  afcqla  foavltà,  aUo  afRirto  core  fa  quali  lèe.Sc  non  vi  £kcÌo  , donna,  conrendeo- 
to  de’ lentimenti  conviene  etierconrrm-  Iv  lue  continue  amaritudini  obbl>are.  za,  Ma  ubbidienza  , e amo  i*oralmcnte  • 
pctaro  alle  potenze  rcniinve,  altrimea-  CONTEMPLATORE.  fVréa/.wa/f. ré#  Aim.aAr.P.A'.g*i*iia;f.Ur^.Sperando  lunga* 
te  non  opct^o  li  fentimenti , renterr-pÌA,  Lat. e*«remp/ar«r.  Gt.itè'pit,  mente  in  accrclccrza  Trat  conrendenzz 

Per  Ttnyhére y A/>r«earr.  Afederare.  Ffp.Véng.  Per  quell)  . che  fono  dentro  d'alto  fignora.’cio. 

Bue.  putg.  a8.r.  La  verdura  della  fciva  con  Cniiu,  doviamo  intendete  profeti  CONTENDERE.  Jn  ntt . e ntutr  fignì. 
conrer.iperava  lo  fp'endor  del  sole,  ticchè  contemplatori.  Mer.S.Grrg.  Quando  le  jfe.r«»*rrag,>#,  JÌ^*,,,'/;9j,af^  , Meture  in  di.. 
gli  occhi  di  Dante  il  poteano  fofièrire  . parole  degli  eretici  ti  sfottano  di  per-  fp^en  . t,*X.  terundert . Or-  . 

COSTLMPERATO.  4/ar««rm.  vertere  i veri  contemplatori,  allora  ti  G.y.  8.40.4.  Raunzrooo  loro  amitlà  a 
rrrétt . Lar.  tempetétni , modtrAtni  . Gr.  puo  dire,  che  timo  gaallarori  di  fpec-  Remolo,  e contefero  toro  il  paHb  • Fèjf. 

Mtr.S.Greg.  La  prudenza  chi.  £ Apprrffe:  Lo  fiume  torrente  e la  ;ao.  Altra  cofa  è avere  fVienzra  di  fapcre 
r.nn  e pruderiKa  . s’clla  non  e tiarce  , con*  grande  abUmdanza  dello  Spirito  Santo  , dirputare,  contendere  , e qti  iti  luna  re  con 
temperata , e giutia  . £«r.rt,rr Li  qua-  la  qualccorre  per  ranimodel  vetocon  fotiili  argomenti,  Vie.S.Gi0t  B»*.  Non  è 
li  umori  contempcrati  dalla  natura  si.che  remplarote,e  riempielo  più  altamente  , convenevole  cufa  dì  contendere,  qual 
benché  alciirt  tignoreggi.c  si  contem(>eM  che  nullo  ti  potrebbe  (lunare.  tia  in  Faradifo  maggiore  tra  il  Batilia  , 

to  cogl:  altri , che ’l  corpo  Ila  fano  . CONTEMPLATPvlOE  o 1' EvangelHla , fecondo  che  tno^ti  con* 

C0NTEMPFRAZ10NE.r**ir#m/»rfaa-  tempUttn . Lat.  centempUtrix  , Gr  tendono.  j.9,9.  A chi  vuole 

cè  . Lar.  temptritH , tempttamtntMm  . Gt.  . Hnt.  Siccome  contcmpUicicc  de! . trio  in  giud  iz<o  contendere  , e torre  la 
>>  *Y>r.t . /.;i>r.nir^a/a(r.  Il  fangiie  titomi  Verbo  divino  incarnato.  tonica  tua,  Ulciagli  il  manrello,  eroe, 

alia  iì(3  gHitiacontempctazione.  -CONTEMPLAZIONE,  il  rentemplA.'.ehc  1' uomo  tia  apparecchiato  in  prima 

CONTEMPLABILE  . -.ddd. Degne  Ì"  re.  \.zx,  rentempÌAtie  . Gr.  ó«.  ’ patire  ingiuria,  o inganno,  che  ingiù- 

tlTer  rentthipÌAte.  Lat.  eenumpUttenr  di.  Par.  ar.  Contemplazione  è sccotiamento  i dicio  contendcie,  fe  quckobifognì.  Pe. 
gnui . ff.Ot0rd.Pred.B.TiìXio\nxenKO<o\  d'anrmoaDio  per  elevazione  delle  cofe  j rr.cag. so.  Non  per  Csper  , ma  per  eoa- 
pentiero  alia  gloria  del  contemplabile  terrene.  Scrd.S...4g.  La  contemplazione  | tender  chiari . 

paraJito.  non  e altro,  ebeun  lievamcitto  di  raen- 1 i.  1.  Per  tiferx.èrfi^  KAffAttkèrfi.  Lat. 
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t0nttndtrtf  mUìf  taifrart  ,Qt.irr4pS^yj. 

VéHt.  Fur^.  17.  Perche  di  giugr»er  lui 
ciaicun  cònrcnde  . M,  V.  io.  6.  Picfla* 
meote  concrfe  a ordinare  , e riforma, 
rr.  e la  guardia)  c il  rcgglmccco  delia 
citta  . 

(.11.  Ptr  Vìtt*rt^  Prtìhirt,  Lat.  vtté- 
n,  «rtrrr , ^Ttlu^trt  » Gr.  Fttr. 

Tu  vedrai  Italia  « e 1'  onora* 
ta  riva  t Canr.on  , ch‘  agli  occhi  miei 
ce!a  I e contende  Non  mar  « non  pog- 
gio. o fìiitne»  Ma  loto  Amor.  £ 3.  6, 

£ perdono  Più  lieve  ogni  altra  oBèfa  , 
Che  r eflermi  contefa  Quella  benigna 
angelici  l'alute.  £ f»n.yt.  Non  hen  da 
lui  le  lagrime  coatefe. 

(.  HI.  £ nnifr.  fsf.  frr  . Lat. 

MdvtffgTi^  Mlt€TC0tì  » Gr.  ivirrTrif^^flU  .. 
G.  V.  IO,  f ji.|.  E perchè  quelli  della  ter* 
n di  Camaiorefì  conrefero»  furono  ar* 
lì.  c rubati.  N«v.  *nt.  jo.  j.  Quegli  fì 
contefe,  azrufFandolì  coniai,  gvre .fiav. 
45.14.  Teneramente  cominciò  a piagne* 
re • e ad  abbracciarla,  come  che  ella  lì 
conrenderte. 

(.IV.  Ftr  %Atltndttt . Lat.  tmenniiert  ^ 
•ferMm  dére  . Gt.  xp'.rfyMf  , Crtn.  VtU, 
a$.  Contendeva  a far  governare  il  po 
dere  . E dltrtvt , Sc  volcfll  avere  con* 
refo  a!  guadagnare,  atei  guadagnato  af* 

(.V.  Ctnttndere  ^ ufdTtu  f /ì  4ArìcoÌ 
cht  ftr  C»ngiHj^ntT/i  (drndlmtntt  , *Av»r 
tht  fdtt  . Lat.  rtm  hdbtr*  , Gf.  >rr«5. 
e-X'-rv,  Tav.  Air.  Alia  Reina  di  Orga- 
nia  era  derto  , e annunaiaro  da  alcuna 
perfona,  chelapea  delle  Terre  atti  della 
nigromanzia  , che  fé  eflfa  Tua  figliuola 
contendeva  con  meffer  Lancllotco,  che 
ella  ingraviderebbe  dello  più  graziolò 

• cavaliere  del  mondo  - £ L'alta 

: teina  dama  dello  RePilles  aoperóetarH 

to  ) e fece  aoperare,  che  Lancilottae^ 
oe  a contenderveon  fua figliuola ec.  ca 
luel  tmnio  fie  la  donzella  tngravidòe. 
t ir.  j,  wf«r.  £ si  lo  limolava  a luflb- 
ria,  ed  a volere  contendere  con  lei. 

COBTTENDEVOLMENTE . ^wtrb. 

C*n  e0tttendimtnté  , ^4dì*AtAmentr  y C»n 
'xrd*  e»nttnt.hf*  • Lat.  crxtrnrioi/  , Gr. 
ìC*^ixSfé  D*cUm.  SÌHìntil^  P.  Bìfogno 
r , che  più  concendevolmente  tu  favel 

CONTENDIMENTO.  ìl  ttntenden, 
CtntefA.  Lar.  etnttntit,  Gr. 

; CONTENDITORE.  VoM.mA/e,Che 
' • entende , Lat.  dUrfréltr  ^ liti- 

.•ftu , rìxtfiis  Gr.  C/>.5‘tmx'5>- . %^mm. 
•l'ir,  jtf.tf.  IO.  G'iiderdonc  del  c'jnrendi- 
[loie  non  è la  buona  cofeienza  . ma  è 
I a vitcocia..  TrfBr.j.yy,  Q-ieIJi,  che  fo* 

I -IO  contenditori  r fono  nella  città  così 
I . ome  li  marinati  , che  s' adagiano  in- 
Irra  lorcr  di  governare  ta  nave  meglio, 
che  la  conducono  a mortale  perìglio. 

• CONTENDITRICE  . Femm,  di  C#*; 
ttndtttre ^ Lat.^/vrr^arrix,  riX4fs,  Gr.  4 
it<>.5Vwx^-  C#ni.  tnf.^  9.  L*  una  è chia- 
mata Aierto  ) cioè  fanza  poTa  , e con- 
ccnditrice. 

^ CONTENENTE  . Cbt  entUM  . Lat. 
fonrindUi  . Gt.  . Ctm.  Jnf.  ai. 

DiTTesann  Z--ca , a denotare  pex  lo  con*, 
tento  il  contenente.  I 

(.  Ftr  , thf  h*  Virtù  di  rratr*  j 

ntrjt  y 0 eh*  hs  etnit^n*  Lat.  c#»t«»rx;. 
ttmftTAns.  Gr.  i>-X3aTVt  . M.  V.' y.  11. 
Il  (avio  Re  , contenente  nella  faccia, 
c negli  atti»-renza  luofirare  allegrezza 
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CONT£NENTE.^vt'rri./rtf#i*r4«<’ttte, 
S*tint0.  Lat.  cMjfrjfiw,  illic* . Gr.  «Jti  , 
A,‘=»ir  . Vtid.Cnjf.  Contenente  quelli  mef- 
fi  li  andato  a Vefpafiano , e dilTerli  tut-  . 
IO  quello  ec. 

CONTENENZA  . CentegH*in,4,  Ilept^  ' 
ttnmt*  . Lat.  c*mfrehtn/ì*  . Gr.  Ttpicyi . 
fréite.  fiérb,  175,  16.  Per  la  CUI  contc 
nenza  Si  farà  provedenza  . 

(.  C*xrr««n^,  V«/r  Aaeft*  C0nt**H*,  Gr4* 
viri.  Lxt.fAtittt  fieciei,  Gt.tTc^.  M. 
V. 4.74.  tit.  Della  fiatora  * e contenen- 
za delio  'inperadore  . Frxac.  Saech.rum, 
18.  !1  fenno  , e la  contenenza  Laóiìam 
dentro  airaire  mora  Della  cìtrn  di  Fio- 
renza. Sen.Pj/t.tt^  Dacci  abito,  econ- 
tecer.za , e alpcrto. 

CONTENERE.  Trarr#,  r Aarrhìadr. 

rt  dentrfdi  fi,  Ctmfrtrtdtrt . t$m0i~ 

mere , etmprthtndtr* , Gr.  . B*ee, 

iaind.  j.  Quefta  btieve  noIV,  dicobrie- 
vcr  in  quanto  in  poche  lettere  lì  con- 
rieiie.  £ aa.  Se  «e  (àrieno  aflài  potute 
annoverare  di  quelle  C(4rr  ) che  lamo* 
glie,  e *1  marito,  li  due  , o tre  frarel- 
li,  o'I  padre,  o1  figliuolo,  o-coUÌat. 
tamente  ne  cootenicno.  E arv.  14.».  La 
jquaIe(Mvr//4)  ancoraché  milericmag- 
gioci  in  fe  contenga,  non  perciò  abbia 
cosi  fpleadida  riufcica.  Dahi.  Pmrf.  29. 
j Lo  fpaziodentro  a lorquattro  conten- 
ne Un  carro  io  fu  duo  ruote  rrionta 
le.  Eti.Ojf.AH,  98.  Talvolta  avviene, 
che  niuno  di  quelli  faccherti  abb  a in 
fe  racchiufele  nova-,  ma  Tolamenre con- 
tenga materia  latcicinofa. 

i*  J.  /a  Jf^ìJic.  ntmtr.  pA/f  ptr  fttmAt. 
fi,  yArrtfiATfi  , DAHt.  Parf.  g.  Sicchè  la 
gente  in  mezzo  lì  contenne. 

>.  II.  Par  JKarr.  pAf.  per  /fière  Ih  era. 
rrfar,  Ttnrrptfie,  ftAviti,  r Jìmlti . Lay. 
tlAtè  , AC  fHperhè  fe  ftrete  , ^rAvitAtim 
prmfiferre.  Gt,  . M,  V, 

^9.ioj.  La  fancialia  in  abito,  e ano  re- 
gale fi  contenne,  ricevendo  reverenza  e 
da  fignori,  e da  loro  donne. 

(.  III.  Prr  Eeprimer^  , EejlfriHArt.  Lat. 
ffwpi'/rrrf  , /rr«ar/ , rdnr/a«rr  . Gf.  Xt*- 

Tfìr.  Fug^i  lì  tifo,  contieni  la 

lingua,  componi  1 c^ofiumi,  vinci  i vj. 
zi,  ama  le  virtù,  è Teguita  ianritade. 

. (.IV.  £ Hthir.  pAff.  ptrTtmptTArfi y.A- 
firnerfiy.  HeffrenAr  V Appetite  diehnehèfiA. 
Lar.  fi  eentiner*  . Gf.  iyxpxrd^tr^eu  , 
M.  V.J.4J.  Nel  Papato  non  Te  ne  Teppe 
contenere,  nè  occultare.  «Salv. Gra»rù. 
I.).  Che  Te  tu  non  hai  poter  di  con- 
tenerti di  si  piccola  Cofr , mcn  forza 
avrefit  di  Tp-ccztri  Da  lei. 

CONTENIMENTO.  7/ cMfr«rr. Lat. 
cemArthen/ì* . Gr.  Ttpuxi. 

(.  I.  Per  ,>ifiintH\A . Lat..  4t)fi»rnri4  , 
Celì.SS.pAd.  Non  Ir  credono  aver  bi« 
fogoo  nè  di  ^tica  , nè  di  contenimento 
corpotale,  nè  dì  contrizione  di  cuore. 

(.II.  PtrCeHttgHtyCeMtHfUe.  Lat.  4M- 
bitm  , Gr.  v’tflirX'i»  Beu.  ìnf.xx.  Ferve- 
dere  d^lla  bolgia  ogni  contegno  , cioè 
contenimento . 

CONTENNERE.  V.  L.  D:fprtxxAr«r 
gnrl4rr,  Derider J , eenfemnére  . Fr, 
Citrd,  Prtd.  E.  Mentre  con  forze  , e 
brutte  parole  contennevano  la  santa 
dottrina.  Fr.  Uc.T,  a.  aa..  la.  Il  ^fio 
in  poche  ciboi  a Contenne  IF  fapori.  Z»- 
bAÌd.^ndr,  Sonno-  pcontF  a contenaere 
i reiigiofi 

CONTENTAMENTO.  Pi4wrr,  Sei^ 
diifat^tH*  . Lar.  * Animi  txplttie  . Gt. 
• •‘xTZlCorfc.  V,t,S,C»A‘:  Bèt,  Tutta  Tal 
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legrena,  e tutro’l  contentamento  ,g, 

V.  ia.4.a.  Traefti  quelli  rettoti  della  ca*  I 
fa  della  loco  abitazione  cc.nel  palagio  | 
del  popolo,  facto  per  loto  concentamen* 
to  del  proprio.  £«rr.  n»v.  18.  44.  Ninna 
coTa  è,  che  per  contentamento  dì  re  far 
pocelTì  ec.  che  io  come  per  me  medefi- 
ina  non  la  facelTì.  Shi.  Puff.  18. 1.  tifa 
gioire,  cioè  Io  fa  avere  contentamento 
di  fe.  P4«d.  15 . Chi  fi  dà  agli  u* 
ficj , e pubblici  governi  con  cale  animo, 
è pcfilmo  cittadino,  nè  può  averecon- 
tenramento,  nè  rlpolb  nell' animo  • £ 
Apprejfit  Che  contentamento  può  avere 
lo  ftarDile,  avendo  rutto ‘1  di  a porge- 
re il  vìlb  a’  rapinatori  biratricri } 

CONTENTARE.  SeJditfArt  , ,Aiem. 
pier*  r Altrui  vtgliA,  Fat  ttnttnte  . Lat. 
AlicHpit  vtlHntAti  fAtiifAcere  , aIìc», 
fUi  Amìm%m  txpltr*  , Gf.  , 

Beee.  nev.  T»  i?-  Però  Contentate  il  pia- 
cer vifiro  d* abbracciarmi , c di  baciar- 
mi.  £ x*v.  je.  ao.  Quello  , che  io  per 
contentarti,  vivendoegti,  volentieri  gli 
avrei  fatto.  C'.v,  la.  te.  r.  Se  iofino  v 
caien  di  Màggio  piolfimo  non  avefiuno 
contento  il  detto  Duca  d*'Atcne  di  ciò, 
che  dimandava  di  menda'. 

(.  I.  /«  fitHific.  ntntr,  péfi.  ptr  Etfiitr 
fiddisfAtte , Lat.  eenttHtMtn  -fii  .Gt.  »- 
TijTÀir  * £'’rd<4«i.  ^«rc.APV. )8.;.  Noi 
ci  conrenteremmo molto , chei»  anJaf- 
fi  a Itarc  a Paridi  . £ a*v.  ioc.  t}-  1 
Tuoi  tiomtnl  pclhmamente  fi  concenra  : 
vano  di  lei  ^r  la  fua  bafi'a  cooJ;zt> 
oe . 

(.II.  E /4*-iiBrfir<  nrtttr.  pnjf,  per  ..Ec- 
conftHttre,  Ijtt,  A/fent  tri , ct'.ftntirt,  Gt- 
. drrr,  M«v.  18.  T5.  Valente  uo 
mo , fe  tu  fi  contenti  d.  UTcìare  appicf-  - 
fo  di  me  quella  tua-  figliuoletta  . 
perciocchèbiicno  afpettoha,  iolapren 
derò  volcntieti.  E n*v.8a.j.  Di  cheel 
la  contencandofi  . non  una  volta,  mi 
molte  con  gran  piacete-  dt  ciafeuno  la 
vilÌTÒ. 

CONTENTATCr.  ^Jd,  ds  CenttutA 
re  . SeddìifAtte  , ^e^uietAte  , Lat.  con 
Aejuiefeeni , Gr.  ffvTZ'xyt . Danr. 

Pmrg.x^  E quali  contentato  Tiracene. 
grrr.xra.19.1tf.  Della  quale  Ambrogiuo 
lo  ufcico,  e contentata  fecondo  la  prò 
meffa  la  femmina  , quanto  piu  collo 
potè  con  quelle  cofe  fi.  cornò  a Paci- 
igi  • 

I CONTENTATURA  . rrnfr»»f4wr«f*. 
Lar.  fAtitfA^ie.  Gf.  vxnpctcpi*  . Bergh. 
Orig.Fir.ti2.  Pero  ebber  fcmpic  l‘ oc; 
chio  allora  i governatoti  delle  città  di 
tener  faxisfacti  i popoli  , e non  man- 
car loro  di  corali  ec.  gioTlifllme  con-^ 
tenrature. 

(.  0«/r  EJfire  di  grxnde,  t di  f Arile  ,* 
di  difiieilt  tenteHtAturA , vaU  CententAtfi 
fieilmente , 0 difiìsUmente . Lat. /uir/rn;, 
4ttf  difiitittm  effe,  CAr.lttt.  1.440.  Scie 
parefl'e,  ch’io  folli  in  ciò  di  troppo  er::n 
contentatura  r le  nfponderò  , che  fia. 
vero.  Fir.diAl.btU.d9Hn.\99,  S'io  fono 
di  gran  contentatura , nhina  è qui, die 
meglio  di  te  faper  Io  polTa. 

CONTENTE VOLE  . ^id.  Che 
eententA.  Lat.  fAtitfAciens , grAtm  , Gt, 
ilv'y  Dim.Cemp,  ?|.  Ne  te- 

; meano  , e parte  contentevole  non  cre- 
devano, che  dare  gli  fi  pote’Te. 

CONTENTEZZA.f-x/r»t«  A/f.  Lar* 
!v0.'x^r.ti  , deltiÌAtie  , ;iM'Miidtr4i  . Gr. 
Gr.  Fr.  Tac.  T.  |.aS.  1.  OH  qu»l 

avrà,  contentezza  In  quel  ballo  cclc/liale 
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Chi  ai  amar  nnaggìu  s avvceza  ! F«>..  aj.  li  quale  in  efteteo  contenta  > come  oKttnt »(.fut ^ tixafut  • Gf»  «i 

Mìa  dolcezza  , mìa  contcntet-|  in  dcfijÌonc>  e in  contento  della  santa  w-fww. <!»»*,  itf. <,  14.  L'uomo  oiolto»it*j 
aa«  marito  mio.  E di/V,  #«,  Venu.,  Chscfa  e‘  davano  le  'nvcltìture  de’  be-  tuofo  non  e coaceniìofut  perche  aulii 
co  al  palazzo,  (i  pofeee.  dinanzi  al  Re,  nelìcj  ecclefialtìci,  a cui  voJeaao.  C'W/.  cufa  reputa  grande.  i>N«jitCbi 

mollrando  nel  vifouna  certa  inalacon  if*c-  *a.  Se  tu  aera!  te  medeliino  vuole  efler  concenztolb  eoa  venga  t'ia 

tentezza  . Cxfr.  B»tt,  jn  vece  di  dor-,  in  conreoio  per  la  verìtade.  E ao.  Non  noi.  Edift.fpir,  H miglior  modoadua* 
mire  attendo  con  mu  mala  contcntez*!  tente  le  tentazioni  de’  demoni  , anzi  1’  que,  che  poflìinio  tenere  colli  contea- 
za  a fputate  , e tolure  tutta  la  notte  « ! hae  in  contento^.  Fì*r.  S,  Fr.tmc.  155,  Gli  ziofi  . e difput itoti  • lì  c tacere,  cmo- 
CONTENTIBILE . diesanti  uomini  alla  mercede’  iVrarli  perfonc  idiote, 

zwj/f  . l^t.ceHttmntnJHS , C9U.oAh,Ifxct\d\vot\  auditori  metcoriO  in  contento  le  L diet/ì  da  tdnéxìji!il  F*- 

>?•  Quando  r uomo  è bifognofo  della,  iranfitorie  dilezioni . r«,  «w  U iUit  c U djtttnj, 

nci.cl!aria  utilità  del  fuo  tabernacolo  ,j  CONTENTO.  ^Jd.Ctnt/nìxt* ^ Std-  4 dijii*nivit€  di  , (in  ^ ihìdmé»» 
illota  la  Tua  utilitade  è conrentlbtle  . j dó/àrt» , Lir##,w<dt/fyf#  , Lat.  e*nrej»tHf . di  c»f<ì4n\4 , t,  ’i,  Arvegna- 

^ avercbte  veduto  un  uo-|<Jt.  £*ce.n«v.  a.  14.  Fu  il  pili  che  In  foro  contenzioso  non  ae  llaco- 

mo  niplcndenre  m vircudì  , e agli  uo*  contento^iomo , che  giammai  folTc.  E llretto. 

mini  contemroilc  in  apparenzta  ec.  b*v.i8. p.  Mi  donerete  voi  il  volito  a-  CONTERMINALE.  ^dd.Cktumh 
CONTENTISSIMAMENTE  . wdv-  more,  e fàretemi  contento  di  voi  , E ns  ì/tjitmt , Lat.  fxttrmiKut . <7W.  diaP. 

ftntrntAmtnf . Lat.  »*v.4g.  17.  E làetì  Iqr  magni^chi  doni.  w#t,  ^lo.  Oidinto  non  meno,  die  un 
jufumdiffmt . Gl.  *ìutx  . Fr,  Gìtrd.Prtd.  contenti  gli  rimandò  a cala . E imv.  a9.  lato  del  poligono  da’  Tuoi  coatcrulaa- 
F,  Per  le^grandi  eotrcsi'e  lì  paitiroaoi  i'-  Si  di  quello  d’  Arriguccio  meded  li. 

contentiflimamcnte.  « allegri.  Imo  lafovvennc,  che  ella  licUiafriOper  CONTESA.  ìt  ctHtendtr*  s 

CONTENTISSIMO  • Sufttl,  di  r«»-'  c»intcnta . E Aum.  aa.  Io  non  rai  terrei  "r . Lar.  r*«ifri*r,#  , ulttrc^ti»  . Gr. 

Gr. /*xa;«TW.-  ne  contenta,  nè  appagata,  »*  io  noi  le  *I0Ì- . 0.r,7.aj.  1.  Curtadioo  ec.  pc-l 
T®-.  Batc.ntv,  X7.47.  E'  il  veto  , che' valli  di  terra  . Dant,  !nf.  19.  Cor»  li  rocche  Teppe,  che  i!  palTo  diCcperano 
d una  cola  contentilEmo  muoio  . £ g.  contenta  labbia  feinjpre  artefo  Lo  fuon  era  guard.ro  , sì  non  fi  volle  merterc 
Io  nondubito  ponto,  che  qqahj<^fHc  parole  vereelprelTe  . £ f*«qp.  j.  alla  contefa  . Brc,-- n«v.  4(.  9.  Dopolun* 
do  VI  farete,  non  fiate  contenrifiime d* ; contenti  umana  gente  al  quia  . ga  contefa  Minghino  tolfc  la  giovanea 

»rri>rvt  Vl^  ÌJM,r  /..»  ..  ts: ' P,t*  t.  • T\»t  y-r I-  r r-.-j.  . 


Hate,  A/arr. /<rr.5j.  Diche  £r*^.c4in.  ij.  a.  Del  mio  cuor  , donna,  G'arnole.  £r4»ir.  imv.iIj.  La  ik>- I 
gli  amici  Tuoi  n'ctano  confnlati  , ed  i,  Tuna  , e 1'  alrta  chiave  Avete  in  ma-  velia  venne  agli  orecchi  dell'altra  par- 
fratelli,  e le  Torcile  , e tutti  i parenti  «o,  e dì  ciò  fon  contento.  £ /#»*.  |od.  te  , che  dì  quefio  non  Lcca  contea  . 
jcontentimmi . wd»»ir.r#/t.r.  Io  fon  beo  » come  rnìfero,  e contento,  Cxf.  uf.  <»m.  rea.  MiOìmameare  quan- 

jContenrifiìmo  Darti  Ì danar.  j Di  di  ’n  di,  d’ora  in  or’  Amor  m*  ha  do  glì  animi  fono  già  nella  cooteta  ri- 

CONTENTIVO,  ^dd.  Cht  ttntìetUi^  rofo  . IVtrrA,  j,  5,  Gli  altri  animali  icaldatì.  ^r.  Tur.  ao.  19.  Legar  fi  fen- 

/“.  n.  \ A'irma  y... .11. r.  I r.  c.. f?_  . . . 


Lar.  c»srr»fjv«i  , c*.  Gr.  «ruiirarrxat  .j  ftanno  concenti  alle  cofe  loro.  re  , e non  fa  far  conicfj,  E al  fio  dal 

Cr.  5.  ij.  t<.  Vale  ( il  yfire  d*lU  mtU^r4‘  %•  Ftr  C»n$tnutt,  Lat.  ^Mtdttnthutur.  fuo  prigion  fi  trova  prefa  . 

**  ^ *1  collerico,  econ-l  Gr.  Fratte.  B^th.x.i.  Ed  CONTESSA  . Femm.  di  Cixtt , Lat. 

fro  ^al  nuiTo  del  ventre  per  debilità  dì  ' *d  eloquenza  dilTc  a bocca  Tutti  €»mts,  * (*mitljf* . £#ce.  19.  itf! 

• t>  a M*  documenti  , Che  ttoverrem  corrtenti  La  contelTa  quelle  parole  inreitdeodo*, 

CONTENTO  . Sufi,  c^xttniàmtmt  . ; Nel,  libro  qui  feguente  . £ 75,  io.  Or  raccolfc  bene,  e più  rriramente  clami- 
Lar.  Wufraj,  •k,euéti4  , dtU&4ti9  , /«.  m’è  venuta  gola  Di  volta  dare  a certi  nando  vegnendo  ogni  partìcularìrà  , c 
(xitditAt . Gx.Xtpi,  Oittam.^,t,  La  lo-  infegnamenri.  Che  vedrai  qui  contenti,  bene  ogni  cofa  coniprcla.  fermò  il  fuo 
na  u vedea  Sì  viva,  che  ciò  m’era  un  CONTENUTO  . Sufi,  Ctuttnimtntt  , configtio.  G.V.  9.  58.  t.  Palcfe  fi  dicea 
gran  contento.  Fil*c.  j.  14.  Perciocché  Lat.  fumm*  . vhe  tenea  per  amica  la  conrclTa  d?Pe 

maravigliar  mi  ni  della  tua  venuta  , CONTENUTO.  sAdd,  d^  Ctnttntrt  . raborgo . Ò«rr4nf.a.i4. SimileinenteMa 
®®®  «ri  lenza  contento  del  tuo  disio,  Lat.  f f#*r;nfr«r . Gr. T/;/r;^5'yu#r®- . tclda  contcHa  Viveva  , di  cui  canto  fi 


Ibi  che  ad  alcoltarmi  ti  difponga  . I QiiellcfTcr  parte  per  direr-  novella.  — •'»  « 

^ quali  cofe  iòno  a te  1«  eflcqze  Da  luì  dìilinte,  e da  lui  con  Cwttfik,  t CmitjjA  dìCiviUéiri.mt. 

aliai  leggiere,  c a me  grandifTìinocon- 1 tenute.  Frd.Off.  Aperto  il  ventre  «/ùr#  *•*  gvgù  ftr  U K>/4tbr4  . 

tentodaranap.  C41u.r4ra.40.  Ma  quan-j  del  lumacone,  trovali  tra  le  altre  vi-  Ette.  iwv.  79.  41.  I lavoratori  di  quei 
to,  e quale  il  lur  contento  fia  Per  noi;  feerc  >p  quello  contenute  un  corpo  bìai-  ampi  tacci  an  votar  la  contcfl'a  di  Ci 
fpiimet  non  puom.  V^reh.  ).9.Io  «-'®  variamente  intagliato  di  fiifiar.zate  viM.ui  per  ir.gralTar  i campi  loro  . £4 


DéHt.Par.x,  QiieUcflcr  parte  per  direr-  novella. 

le  efienze  Daini  diilinte,  e da  luicon  e CmttfiA  diCivHl«ri,fn9. 

r^nnfy  . tlmA  fUT  a M i _ . , * — 


- ..  _ ^ ^ » — .V  VIII.UI  per  ingranar  i campi  loro  . £4 

per  me  veggo , nlpofi . non  efiet  porti-  DCrirtìma  . r4/.i.  in  Tulle  fiuHIe  trovo  la  conrerta 

bile,  che  nè  le  ricche^  abbiano  fuf-  CONTENZIONE.  Cthtef»,  Lat.ri»  CONTESSERE  . Tejfirt  , rvwperre  ,1 
* piaceri  contento  ♦ £j.  , r#»rfff4f»e  .Gr.  Feng,ugn*r«  Artijifì»fdmtnte  infitmt , Lai.* 

II.  Mortri  alla  mente  fua  , che  quei  Contenzione  è conr.artameu.  '••nttxtre.  Qt.  a^vrotxitnf . 8<* 

contenti  . Che  funri  m ..ni...  ...  ,n  H.IN  ....  CJ^ j;  >.  c 1.  c . _ ■ .'* 


chi  berti  prende  dello  altrui  errore  non  tra  due  detrattori.  Tf4if^ffc.*i#rf.  Con.  £•'».  A‘-f.  £4^.  r.  8.  Vivendo  fi  veftia  ou 

cootcrito,  ma  lollazzo*  y^uc,  renzionc  e contendere  di  parole  con  al-  tc  di  palme  conrefTute.  I 

14.  Ed  anco  per  intender  la  vofiraf ri  tri.  ^uifi.F.Ufi^.  Conrenzione  èlmpu-  CONTESTABILE  . Nùmt  di  4ien:e,l 

per  m;u  contento.  £ 15.  Né  gnazione  della  verità  , per  confidarza  »»«/«t4re  . Ctru/ljiiU . Lat.  ctmrt  fi^li  I 

Comandando  poi  il  conte! 

vJ  r?-  * « particolari  di  coftl  . na , c non  difonorea  parrirlì  dalleron-  Habile  aTuoì  cavalieri. 

Xtd.Dair.t^.  Ben  e folle  chi  fpera  ri-  tenzioni  .£•«.  nav.  17.IJ.  Con  atti  pia.  Conte, t Grsn  etKteftaBiU  r 

cerere  senza  nevi  nel  bore  un  contcn-  c«^oli  . c amorofi  s' ingegnò  d'inducctia  »cme  di  Vifnitd  fria^ipA/e  uxìh  ctr 
r- . . f ..  . . afttC  'cnM  contcnz5f»«e  ì fuoi  piaceri,  ti  rr4'«.'/;.^r.f».r.  c,  g,. 

,*I.  E Pfr  U C*nttnut,.  Lar.  «.fr.  CONTENZIOSAMENTE  , ^vvtrl.  me  a ctan  fontclìabilc  a loi  dato  La 
tnm  G,.r,uix^ui,x.  Ut.  ««,«;,«.  Gt  .e.tatdia  fj  de!  campo  , e della  pmzoj  . I 

fr.  • {;  O donna  d<  tuta,  fola  per  tjtvtn.t . ..t.  ,o.«=  a.  Nella  co-  9. a«.  fu  mandato  in  Ifpagna 

cut  L umana  Ipecic  «cede  ogni  con-  taled'fMitaiione  tu  patlaftl  troppocon  il  Memor-insi  gran  tonteftab-ie 

temo.  Sut.  Eccede  osni  contento,  cioè  renf.iolamente.  1>.  Non  ti.  ».  II.  CrAnrinutlM, . churnsfl  U prln-  ! 

a.anM  ogni  cola  contenta  . Oant.P^-.  fenrono  conren.iolamcnte  ilcontiarm.  cip-;  ,,t:u  rt.irhnc  d.‘  cm-u,lUr,  • 

..Nella  cut  trittute  Lcllet  di  tutto  ruo  CONTENZIOSISSIMAMENTE.  ?...  di  .«..t.'  Urf,,,.  ‘‘ 

. Lat.  mnx.mi  CONTESTARE.  de’  Irti/H  ,1 

f contento  il  «»rt»t,.«.  Gt.  icmru-nrx  . F-.O..a4.  rh,  vaU  Ur.m.rf  . N.t:f!c,r,  . Lat.>onte!\ 

contcnenre.  r^i.R.  Contcnniounimamente  godono  fixti  . Gr.  Aoru.-toVt.^t.  . St,t.  A/creJ 


CON 


[ad  ogni  eccezione  di  dire  ; non  pofTo 
eflcr  cofiretco  innassi  al  conceftax  del- 
la lire. 

) contestato,  aMCtnte|^«re. 

/ntimst0  , . Lat.  ettutjidtut  , 

l,ih.  %y4mtr.  Da  ciafcuna  parte  conrelH>| 
ra  la  lire*  vednra  per  me  rastone  » vo> 
lete.che  per  me  ditfiniro  (ìa. 

CONTESTAZIONE  . Jl  etnttjfdrt  , 
Lar.  . Gr.  . 

CONTESTO.  Smjt. 

£^rl!«  , cht  prtcrde  ^ « /rj^r  slctm 

pAnìetldr  tejlt,  St^n,  Mdutt,  j.  L* 

apoHole  al  prr»pclo  incerto  la  tolfe  nel 
fecondo  ( finft  ) più  che  rei  p*imo  , 
come  dal  contefto  appar‘t'ce, 

Ctntefii  t dieUmd  *ntht  i 
*V\*rM  fht  in  tinf$rmitd  , t fin* 

inttrsmrmte  frndi  In*  eonttrdi,  Lac. 
tifiti,  Gr.  ^wu//9f;TtfiirTTr« . 

CONTESTO . ^dd,  d*  Ctnttfftrt . Lar. 
rxnttxtnt . pttr.  4a.a.  Indi  per  al 
to  mar  'idi  una  navcgc.  Torta  d'avo* 
rio»  e d'ebano  concerta, 

Ito.  I.'al'pra  rofadeleant  Taduncn  to- 
no « Che  l'un  più  da  pregiar  » quando 
icit  avrai  Ben  contefti  tra  lor»  terranno 
al  fe^no  11  rtiror  d'  Aquilon  . non  pur 
le  gfecjfce.  t'dreh.t.t.  Aveva  le  file 

vcitimencadi  (ila  fotcill(nme>  c conmc- 
rav  .ij»o(o  artifizio  , e d una  mareria  in- 
J l'olubtle  conrelte . Btmk,rtm,  Vn  alta 
rete  a mezzo  del  mio  corfo  D'  oro  « e 
di  pi  tie  * e di  rubin  concerta . Tdfp.Ctr. 
R.  S$.  E rivedendo  va  l’ ÌBcife  travi  GU  ' 
in  macchine conteflc,  orrende,  e gravi.  i 
♦.I.  Ptr  mttdf.  Ddnt.  Psr,  rp.  Vid'io' 
farti  quel  legno,  che  di  laude  Della  di 
vina  grazia  era  Conrerto. 

CONTEZZA^»  Lar.  e«f , 

n*rtr,'4.  Gr.y^vrtì.  Ddnt.rmrg.i^.Chc 
piu  parca  di  me  aver  contezza  . Frane. 
Bsrb,  t^  11.  Avrai  contezza  di  tutte 
lue  figlie.  Bemii.lttt,  <^anco  al  dover* 
vi  dar  contezza  del  mio  rtato,  dicoec. 
£ dltrrvt:  Dammi  tu  contezza  partico- 
lare, e vera  del  tutto* 

Per  FtumiUtrìtÀ  . Lat.  etnfn4$ud0  , 
R»fe.m*v,t$.4.  La  giovane  , che  prima 
la  borfa  d'  Andreuccio  , e poi  la  con* 
rezza  della  Tua  vecchia  con  lui  avea  ve 
duro  » ec.  Fr*mc.  SdCfb.  n«v,5c*  Ribi  ec* 
ayea  contezza  colle  donne  de*  cavalie- 
ri . 

CONTfCINO  * Dim.  dj#»nr«.  Piriti 
ftnt» . Lat.  rntitinruld  . aas*  Con  , 

ellt  aggiurterem  quel  conticino.  Che  d’j 
argenti  Erancert  a’ giorni  andati  Paliò  | 
fra  me  , e voi  ec*  I 

CONTIGIA.  Bvr.Pav.T5.  Contigiefi 
chiamano  calze  folate  col  cuoio,  rtam*  I 
paté  intorno  al  piè*  Prnmm,  Fiftrm,  dtl^ 
Calzata  con  coniijie,  o con  calze 
folare,  o fenza  fuoU. 

i.  £ ^mra/flv#»rr  I prrO^I  tmdmtntt, 
t pfT  Ogni  VdgbeX,X.n , Lat.  trndmentuM , 
Gr.  xoV^/MC.  Le  qua- 

li per  beltade,  e per  conrigia  a*  aflem* 
bravano  alle  veccnie  infegne  , che  era- 
no appiccare  nel  tempio  . «sr, 

Cì.  €9.  -QucMi  b meno  blfognofo  , che 
meno  ha  contig't.  Nvv.a1u.9a4.  Avea 
arme  orate  rilucenti,  e pieno  di  conti- 
gie  . e di  leggiadrie. 

CONTICIATO  . Udd.  Oniarv  di  etn. 
tffie,  Ddnf.PdTf  tj*  Non  donne  conti- 
giace , non  cintura  , Che  foiTe  a veder 
pili . che  la  perfona  • B«c.  Non  donne 
conrigiare,  cioè  non  aveva  donne,  Fio- 
renza, che  allora  portaflcro  concigie  * 

Kdc  ,ÀtlU  Cmf(é,  T»m,  /, 


CON 


Fraiu.  Ssech.  rim.  55,  Con  calze  comi- 
giare  vaniagazzt,  £con  si  fatti  andaz- 
zi i fanti  vanno. 

CONTIGITITA'.  CONTIGUITADE, 
e CONTKJUITATE.  w^f/rair#  diCenti. 
gH0.  Lat.  * . Cai.  Ca/i.  Tol- 

ta la  contiguità  dell’  aria  col  bagnar* 
la,  difceodeià  in  fóndo  , e quivi  rerte- 
rà . 

CONTIGUO . ^dd.  /tAfentt . sAIUtt, 
Cht  fitteed  , Lat.  cviuigniti . Gr. 
<rv»»4vr.  C*m,  fnf.  Quello  'mondo  è 
contiguo  a quello  di  fopra.  Vdrth,  Jl*r. 
9.  Abitando  in  due  cale  cortigue  > che 
fi  poteano  dire  una  fola,  liuuendo  el- 
leno una  nell* altra  . Sttr.  £ur.  %.  toS. 
Alcuni  Ibernert , che  in  una  foira  felva 
qutvi  contigua  fegretamente  lì  erano 
alcoli . 

♦.  Ctntignt  , termine  d*  fiUftfi  ; ditefi 
delle  Perti  etmpenemti  mn  etrp»  frd  di  /#- 
rv  /rpararv,  ma  cht  V nnd  fid  di  eentdtt» 
deli  d'.trd . 

COSTINA.  V.  Véle  Fehb>t  fnti. 
éud  . Lar.  ctntinnd,  M-V.  1.45.  In 
quelli  dì . elfcndo  malato  Papa  Cicmen 
re  S.'fto  nella  città  d’ Avignone  in  Pro- . 
venza  d'una  contina  . £ 5.  25.  Cadde 
malato  in  Pila,  e d'una  confina  in  fet- 
te di  paltò  dì  quella  vita  . £ dppreff»  : 
Ma  la  contina  più  che  altro  il  tralfea 
fine  . Pdtaff'.f.  La  quale  è febbre  quar- 
tana contina.  Sttfr,  Fter.MdnJr. 4,%,  Cht 
le  venga  la  cantina . 

CONTINF.NTE  * Cenfenente  . Lat.  een- 
tinent , etmprthendens  , Gr.  , Cr. 

6. 1.  6,  Quelle  forme  continenti  le  ma- 
terie delle  cofe  da  generare,  e da  cor- 
rompere. 

Per  > ehi  hd  virtit  dì  etnti. 

neHt,d,  Lat.  * etntinent,  S.Crlfejt.  Nul- 
la cura  hanno  piu  di  loro  ventre,  nul- 
la follecitodine  di  loro  carne  , ma  di* 
ventano  coQtìnenti  , e artinentì  per  lo 
dolore*  S,  C.  O,  Migliore  F l’uo- 
mo fedele  conjugaco»  che  ’l  continente 
infedele.  Mdtfirnt^y  »,  |j.  u qiuttode- 
cimo  è de'  frati  Minori  -,  i quali  rice- 
vertono  airuflìzio  , e alle  cofe  divine 
nel  tempo  deiriorerdetro  i frati,  o pin- 
zochere del  Terzo  ordine  » le  quali  fon 
chiamate  continenti. 

CONTINENTEMENTE.  v^vwfS.Cva 
etntinenxji  , hAt.eentinenter  . Gt.t'yKfV- 
r£i . Fr.Gierd.  Pred,  F,  Tutte  le  opera- 
zioni più  pericolofe  continentemente  fi 
portano . 

CONTINENTISSIMA  MENTE  . Sm~ 

peri,  di  Centinentemente  , Lat.  eentinen- 
tijfmè  , Gr.  . Lihr.  evr. 

malarr.  Vivere  coniinencillìmamenre  nel 
cibarfi,  quando  viene  la  febbre. 

CONTINENTISSIMO.  Siiprr/.  diCen. 
finente,  Lar.  ctntinentijfmm . B«r./ji/.4. 
Seneca  fu  rtlofofo  morale  di  Spagna . per 
nazione  d'una  città  chiamata  Cordova, 
e fu  zio  di  Lucano  poeta,  e fu  di  eoo- 
cinentìrtìma  vita. 

CONTINENZA  . //  eenttnere  . Lat. 
dmi/itvt,  Gr.  v/9/sxt-  Ddnt.  per.  j).  E 
parvemi  tie  giri  Dì  ere  colori,  e d'una 
continenza  . Bere.  /rrf.  Sommariamente 
qui  apprcrto  di  tutta  Topeia  vi  pongo 
la  continenza. 

f*  I.  Frr  tluelU  virtiit  eelU  ifUdUfm»- 
m*  fi  fd  ttmpetdre^  eeenttnere,  Lat.vM». 
tinentid.  Or.  Ì>«paÌTfri(.  Ttf.  Br.  6.  jf. 
La  continenza  è abito,  per  Io  quale  1‘ 
uomo  folliene  gravi  tentazioni,  emol- 
tc  iwolclt  le , ma  tutta  vù^on  li  eoo  lènte. 
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Ctm.  Pdt,  11.  Continenza  hae  a tesse- 
re tutti  gli  atti,  che  fono  in  noi  , cir- 
ca  il  toccare:  e continenza  ha  tre  par- 
ti; continenza  virginale,  continenza  con- 
iugale » e un'altra  continenza,  che  hae 
il  profirio  nome.  Cdvsie.  Penit.  I santi 
padri  fanno  gran  ditirrcaza  rra  cartita, 
e continenza;  continenza  è far  forza, 
e vincer  la  carne  per  alrtizione  . e ri- 
lliigneria  per  paura  . Frdne.  Bdrh,  io<. 
IO.  Ella  è tacere,  e continenza  io  car- 
ne. C.l^.6.64.4.  E''be  io  le  tanta  con- 
tinenza , e lìncetita  per  lo  Tuo  comu- 
ne, che  p'ti  non  ebbe  del  tanto  il  buo- 
no Romano  Fabbrit.o  del  teforo  a lui 
proferto  per  gli  Sanniti . Bete,  nev,  jg. 
i>.  Dopo  alquanto  fpazio  , la  giovane 
maravigliandoli  della  lua  continenza  , 
temendo  non  il  marito  li  rveglialTe , co- 
mincio a diic . 

§.  II.  Per  Mdnittd  di  pertdrfi  , « rvnfr- 
nerfi  in  dlckne  dffdre  y Cenlegne,  Lat.  n«- 
dni.  Bete,  nev.  p9.  44.  lo  intendo  dive- 
dere.  che  continenza  fia  quella  dì  mia 
tnogliere  in  quelle  nozze  . Peeer.  g.  5. 
nev.  a.  Veggendolì  il  nuovo  abito,  eia 
bella  cnnirnrnza  , che  colloro  teneva- 
no. Cren,  Mmll.  jig.  Fu  cortui  uomo 
fuperbo  , e quali  tutto  fuori  di  modi, 
c continenza  eccleliartica . 

).  III.  Per  Sdldeii,d  , Fermei,t.d  . Lar. 
firmitude  , fidhilitdt,  Gr.  vtetdr^  , Liv. 
M,  Egli,  ebbe  quella  medclima  conti- 
nenza di  cera,  esi  l'orgogliofo  riguar- 
do. e tasto  d' ardimento  ia  patlando, 
che  ec. 

contingente.  Che  eentinge . htz, 
etntingens , 

i,  1.  £’  dnehe  termine  fiUfefiee,  e vele, 
CIh  pnè  efftre  t e nen  tfière^  ìndeterminn, 
te  , Lac.  cai»riJi|fMr  . Gr.  , 

Ddnt.  PdT.tj.O  fe  necerté  Con  contin- 
gente  mai  necelTe  fenno  , £ 17.  Cosi 
vedi  le  cofe  contingenti,  Anziché  lìc- 
no  ia  fe  mirindo'1  punto.  Pdjf.  tap.  A 
lui  non  fono  le  cofe  caìuali , *e  concin- 
genrì,  che  fono  agli  uomini  ignoranti. 
Mdtfirnx^t,.  I,  54.  AncoM  e una  condi- 
zione conringeate  , e oncrta  , U quale 
vi  lì  può  porte,  e non  porre. 

i.  II.  Centingente  , dUe/ì  enee  per  Rn. 
td , * fer^iNie  di  ebeuh%$d  , eke  teeed  m 
I tidfiune  . 

CONTINGENTEMENTE  . ^werh. 
Ctn  Ctntingen\d  , Lar.  * centinf^enter  , 
feetuitè,  Gr.  a»T0/asT4K  . Vdreh.fter.iytX- 
le  cofe  ec.  alcune  lì  facevano  contin* 
gentemente  dagli  uomini  , e alcune  te- 
raciariamenre  dal  calò  . 

CONTINGENZA.  // c««r,>(rre  . Lac. 
centingentid . Gr.  va*  , 

i.  I.  £'  dmehe  termine  filtfefice  . e vele 
Indeterminde,ieme , e *1  Petere  dwtnire , • 
nen  dvvemire , Lat.  etntingtnt  . Gr.  n> 
ìrÌfx*M^t9r . Ddnt.Pdr.t7.  La  contingen- 
za, che  fuor  del  quaderno  Della  volita 
materia  non  Q ftcnde.  Boa.  La  contin- 
geaza  , cioè  1'  avveatmearo  delle  cofe 
non  neceflìtato  da  cagioni  naturali . 

i.ll.'Per  Ctfd  ctntiitgeute . Ddnt.  Pdr. 
ij.  Giù  d*  atto  io  atto  raoro  divenen- 
do, Che  più  Doa  fa,  che  brevi  contin- 
genze; E querte  contingenze  eflere  in- 
tendo Le  cofe  generate  . Snt.  Brevi  con- 
tingenze, cioè  > cole  che  contingono  , 
cioè  vengono  in  arto  , e poco  durano. 

CONTINGERE.  ir,  L.  .Avvenir*,  .Ac . 

eddire  t Snccedtre  . Lat.  tentingere,  eve- 
nire. Gr.  m^SeUffer  . Dent.  iMr.  25.  Se 
mai  contioga,  che'l  poema  facro  cc.  Vinca 

K a i 
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ia  ciudelià,  (hcfuor  mi  feria.  Se 
mai  coniinga,  ciuc  Ic.pet  alcun  tempo 
avvcfna. 

CONTINGIA.  r«*rijja. 

}H.  c^cliecontmgc  , piuvciameo- 
(c  fono  picda  « che  ainuùurc  . £ 
ftfji*:  Da  un  molto  antico  ouUro  fuco- 
no  recate  involgale  con  la  paiola  con* 
tinge  molto  antica  • 

CQNTINOVA  . che  C»nH- 

nuA  . Lat.  («»rìn«i4ir>*  . Gr.  o”j*)ix***  • 
c om.  jnf.  li.  V Adice  è un  /iume  i lo 
I quale  per  la  ccctinova  del  coilb  bae 
luto  la  montagna  di  Trento, 

rflorjorva,  VAÌe  h fitif»  ^ cheCtntin-t^ 
\ hflfbre  ctntitiUA  . Lat.  ftbrit  (thtìmuA  . 
; s.4!!c^,2ì9.  Potiebbonoallalenducl  a lor 
polla  darci  la  terzana»  la  quartana  , c 
la  continovi  . 

CONTINOVAMENTE.  ^wetb.  L» 
JfeJji  (òe  CfntiAttAmtHlt . L»t.AjfJuètC0n 
I ri/iMr  I etntimHttr , Gr.  «*u;>rx^f  • t'ir,.)'. 
' Gi9.Bat.  iS7.  Continùvainente  iÀavano 
I in  geandiflima  allegrez^.  S«ih.  fitt.6. 
I i6o.  quefle  ufanzeatTai  difpiacevaoo  al 
Papa  , c concinovamentc  ciprcadeva  per 
' lettere  i!  Duca , che  renefle altra  vira, 

. COKTINOVAMtNTO.  th* 

' CtntiuuAThtftt»  , Lai.  * tuM/iauaii*  . Gc. 

I tONTIMOVANZA  . U Jlrffi  , ««. 
r«nro.u4«e^,  Lix,tpntitn*Ati*.  Gr.vuor* 
Xfts.  5^/t/.  OréA^.  Quel  filo  ineffabile  1 
ed  inctLraabil  guadagno  ec.  con  tanta 
cominovanaa  raccolto  aveva. 

I CONTINOVARE.  fir  r»»ir;. 

- nuarr.  Lat.  r«al$nuArt , ftrJtverArt , Xtt, 
' «"srxvsTfrMV  • < f*"-  aaò.  per  non 

' cont:novare  in  tanca  lunghezza  di  Uritto. 
narrerò  alcune  cole  folto  brevità . 

COblTlNOVATO.  sAdd,  dj  C^ntint- 
^Aft  . Lat.  » c»ntiHUU!  . Gr. 

«’Uivx4«.  M.  V\  j.  ad.  A onore  del  co- 
mune' di  Pitenze  per,  lo  cui  aiuto»  e 
conforto  continovaio  inbno  alla  bae» 
i l’ciiuiM  ebbanu  quefia  vittoiia. 

CONTINOVAZIOKE  . Lt  pep»  tkt 
C»n$,nuA;^:9Kf,  Lat.  c<n*«««ar.#  » 
rAHtìA  » pttfiviTAtié»  Gr. 

rxtut . 

CONTIKOVITA'  » CONTINOVZ- 
TADE.  t CONTINOVITATE.  s^pTAt 
ttdt  C cnrinsv*»  C'wiriftr'vai^'CAe . Lat.  r*n 
r>n«ari«»  y«r/tv*rAtPtiA , ftrftvrrAtit . Gr. 

CONTINOVO  . ^<Ìd.  rie 

CpntiHUP,  Lat.  ctntinuHì  , . Gr. 

cutu’^  . 

tfbiney  c»ntin*%'A,  •va/e  J^we//«,  cht 
K0H  UftiA  iiber»  V ittffrm*  . Lat.  f*brh 

cénhnUA  . 

CONTINOV’O.  fA«renri»v#, 

A^  fttb  Lat.  r«NrtAHe , AjJidmè  , Gr.  e-vTi. 
> V* . 0\  y.  8.79.  }.  1 Fiancelchi  aiUlen- 
doli  continovo  in  quella  giornata. 

S.  />!  renriorv*»  iHl  ttnftntv  , • s^l 

ftHtmtv» , eivrr/'M/m.  vaj /«•«*«/# 

f* . 0‘.  y.  6. 17.  j.  Altri  diliono.  clic  d det-  : 
to  impcradore al  cont:novo  >' intendeva 
col  toldanu  . <>»«.  a^i.  Con  di 

continovo  fono  da  loro  mantenuti. 

CONTINUA  . r<ri>4/.  r#»»i»4«u4r,.#'»e. 
Lai . . Gr.  • 

C'vtttinuA  » v«/e  Amefte  1$  » chi 

Lar.  yrfntf  ronti/.aa  . 

CONTINUAMENTE  . ^trwri..  thè 
Ahcht  Jh  dette  CON  TlNUV AMEKTE  . 
Semprt , Del  eemtiHUA  , ^ei*K»  M<r<rnMjff«. 
ne,  Lat.  Ajhdut  , ivnriniar,  fAttuenttr  . 
Of.  . à*tf,  nev,  a,  la.  Veggio 


CON 

continuvamence  la  voAra  religioae  au- 
oientarb.  O'.  T.  jh  ^8.  a.  Combacteano 
continuamente  di  di  > e d;  nocie  , per 
mare  » e per  terra  la  citta.  VAmt,  iaf. 
14.  Alcnna  b fedea  cucia  raccolta  » £ 
altra  andava  continuamente. 

CONTINUAMENTO . CaHtUttAìMHt. 
Lat.  * f#»rfrt»ieri#,  Gt.  «ru/jix*4at.  6’.  K. 
9.  ird.  2.  Si  Itimava  per  li  lavi  » che  1' 
affedio  di  Troia  in  fua  cumpaiazione 
non  folfedi  maggior  coniinuaincotodi 
battaglie  per  mare  , e per  terra  . 
ktTt.  50.  La  fapienza  f nea  ammacllta- 
mento  » e fenza  conrinoameneo  di  buo- 
no Uudio*  e con  molto  » e fpeffo  leg- 
gere, non  n puote  bene  TÌtenere . 

CONTINUANZA  . CentinuAx^itn»  . 
Lat.  e*»rì/itt«ri«  . Gr.  ru^jiXfra . Cr,6,6. 
].  Avicenna  dice  , che  la  contmuanta 
del  mangiare  T aneto  addebohke  la  vi- 
lla . Cem,  f hrf.  Nella  prima  contie- 

ne la  coniinuanza  del  diciotteiìmo  ca* 


CON 


naazion  di  paura.  ArdJirr.a.aai.V.Slg. 
llluitiifs.  putta  feinpre  cooofeeregoan-' 
fo  tra  grande  la  fìiina  » che  io  accia 
deli' onore  de'  luci  da  me  rilpeitatiin- 
mi  comandamenti , della  contir.uatioM 
de'  quali  coidialmer^c  la  fitpplico. 

CONTINUITÀ',  CONTINUITADE, 
• CONTINUìTATE  . ^rétXfàiCmi. 
Att»  I T#a<»ni(«r^ifQc  . Lai.  cMiìtiMii*  » 

ftrft\trétUiA  tftff<\,rrAtÌ9 . Gr.k«Mi;;is. 
CavaU.  mrd-fuer.  £'  differente  da  quel 
del  mondo  in  fcl  cole»  cioè  in  ignita, 
e in  continuità»  ec.  Ccm».  La  fé* 

conda  li  è la  continuità  di  quella  in- 
ferButade.  Smi.  Pat,  8.  1.  Quello  finge 
per  mobrare  ec.  la  luto  continuità. 

CONTINUO.  Sup.  Termine  iP  fì»p. 
yf,.  Cemftpe  di  fArti  ma  fe^Arste  fté  di 
l$t0 . GÀi.  dui.  mtt.  459,  Tra  le  prime 
iHanze,  che,  lì  fogliono  produrre  con- 
I tro  a quelli  * che  compongono  il  con 
Uinuo  d' indivilibiliec.  £ 510.  A* quali  ìa 


picolo.  Sur.  jrtf,  7.  Nella  fettima  por.e  ammetto»  come  veriflimu  concetto  » il 
la contiouanza  delloro cammino . t»ee.  continuo  cDèr  dtviilbilc  io  fcroptc  di- 
j.  J.  4.  Inlinatranto  che  elle  o per.vilìhir 


troppa  pnticuanza  ec.  non  ci  divcc.i- 
fero  noiofe. 

CONTINUARE,  dee  Ambe  dAfUdn 
tUh,p  Ji.r.j/e  CONTINUVAKE.  brgwi. 
f4r  A jATt  , A#*  intermtttiTt  , DutAre  . 


CONTINUO  . ^dd.  ebe  dnebt  iétli 
AHtuhì  /f  /ir,ife  CONTINUVO  . CU  h, 
«•/.r,AM4Li*/>r  . Lat.  r«*ir»r.MMi  » Ajfdutit  . 
Gi.T’jf'txii . Beee.nav,  a.  5.  Il  Giudeo 
da  cosi  continua  iniUnzia  vinto  dille  . 


Lat.  tMirtUAre  » per/tvetate  . Gr.  Tpo-  ! Petr,  U»,  ai,  E del  continuo  lagrimai  [ I 
Btee,  Intred.^^.  Tenfando  al  fon  banco  . Da»»,  luf.  la.  Si  » che  'n 
. cuatiouar  della  poltra  letizia.  £a»v.io.  contratto  Ì1  collo  Faceva  a'  piè  conti- 
7- Concinuandoil  pallai  del  maeltro  Al-iimo  viaggio. 

bctco.  £ Avv.  44.  J.  Ora  appicll'o . Fan-j  i.  I.  Ver  .Ajidu»^  DlimtrA»tt  di  e*nti~ 
blo  » continua  con  alcuna  pia«.evol  co-  »«»  4/<ua  . Lai.  A^fdims  . Gr. 

fetta  il  nollto  diletto.  Djai.  7a/.  io.  £ £«rr. /Arr«i.  )i,  Milìa  mia 

le  continuanJu  ai  primo dctto-Lgli  han  ftntc,  e Licifea  dì  Filomena»  neliaca- 
queir  arte»  dille,  male  apprela  . /vir.  cina  faranno  continue. 
rAAz.ae.a.  Ma  pucconvicn,  che  Taira  11.  >..^yjr.fiAr#  dì  fuantitd^  Ia  dìver. 
impiela  fegua,  Continuando  i'amurole  pfiiA  dall  a 'À'./ertiA  » ed  e temiti*  de'  pi*. 

V*'*.^^**^•  Non  rii  niuno  degli  J^p . Lar.  renriAMMi . Gr.  vuijirx<* • <"**<» 
amici  di  Diomlìo  » che  non  lo  diipic-  O»//. 'Come  e veibigiazla  nella  quanti- 
gialle  per  1 imbriachezza  . per  li  dadi»  ta  continua  il  centro  del  cerchio. 

• c per  Jeiemmine»  che  fempee  conti- ( 4*  III.  PtUre  ettaunm.  vaì*  » 

jnuava.  \tle  ««a  !Aje,A  hlter*  /'  iit/erm*  AVA»ti  Ia 

I i l.  Per  Efere  AttéceAt*,  • rtn^iuittt.'  htuva/fbt,re  . Lat. /rtnr  eentinUA  . Gr. 

^ Lat.  AdliAttrt  » tthATtre  , ten'pih^i  . Gt*  ! •*  /vlt.  at.è.  II  quale  moti 

I l'elg.  BaP.  Diqucite  Cin- . di  lebbre  continua  in  Firenze, 
{quclonocerte»  clic  al  torace  non  lì  con- j i IV.  Ondt  in  irtvtrb.  La  fthbr*  e*n- 
. t.nuano  . £ Aifrtve  Quella  , che  e di , tli.uA  4e.m4r.a4  /'  utmt  » thè  fi  upA p^uiA- 
dietro,  fi  .contìnua  alli  tpondulì  Ucl  dol-  tAW.  per  *f\  r.mrrr , che  Le  e»iktit*H*  Jp*f* 
lo.  £ Apft.^j't-,  Dal  celebro  traile  nciVi»'/4An«  4w/*v/r,r4 . 

e produlie  , i quali  fon  concinnaci  » ci  CONTINUO  . che  anche 

congiunti  a’ menibri . fai’r^vf;  E' lega-  Anticipi  fetipt  CONTINUVO  . 

tocon  legamenti,  che  continuano  il  tega-  j r4Ar,AU4AreAr«  . Lat.  e*AiiAur  .Gt.  ^UA»a- 
to  al  pan.nicolo , il  quale  e di  fopta  a luì . 1 m*v.  50.  a.  Comincio  ec.  ad 

li.  Per  Vfare  f 0 coAri.  | averne  col  maritodi  lc< 


nu0mtiite 

CONTINUATAMENTE  . Avveri,. 
Con  eent t»,iuit^t0ne  . Lat.  («ArìAMe  . Gf. 

, GaÌiI,  diAl.fnéi,  he,  107.  Divi- 
dendo poi  il  rettangolocoruiouatamen- 
te  in  parti  eguali . 

CO.MTINUATO  . xAJd.  da  CsAriAua. 

re,  L2t.t9tt4iient , ftniiHutti , Gr« 

Xtt.  C^ll.  Ifr.e,  I).  La  Ipcianza  . c 
‘I  timore  b llaUilifcc  nella  mente  per  lo 
dilungarli  dagli  uomini  . c per  conti 
nuaca  oraziorve  . Libr,  Prtd.  Si  dolgono 
con  gaqnolamcntoconiinuat».  0'4MJl,{i. 
Qjiando  la  piacevolezza  non  contiiicm 
II, otti,  che  per  lo  pm  fono  bticvi,.ma 
nel  favellar  dillcfo,  e continuato. 

CONTINUAZIONE  » Jl  eemtinuAre  . 
Lai.  (•nZiAMarif  » ptejeverAntiA  » grr/rw 

rAtt0  4 Gr.  itijucri:,  «B;n^r’3.  httUm. 
^uintil.  P.  Troppa  coniinuazion  di  prò- 
Ipctìrade  e r ncteùimento  . £ Alrievt  : 
La  feconda  mi^iu  de' lettori»  c conti- 


avcine col  marirodi  feonce paiole»alcuna  I 
volta,  cqualì  continuvomala  vita  . Fihe,  ' 
|.aj9.  Nella  qualcafa  la  Dea  entro. conti- 
nuo icmani  menandoli  davanti  al  vtlb  . 

tentimuct  Dc/e»Ar»M,»,  eDi'ean. 
r,At«*,  pijti  AVVfrbiAlm,  XA^Jhne  I0  jiejj'0  , 
O*.  y.  6.  77.  a.  Q^iella  ( (Ampetue  ) 4el 
continuo  tonava  ui  di»  e di  notte  . £ 

8.78.  j.  Al  continuò  molto  gli  affanna- 
vano. Bere,  H0V.  aa.  6.  li  quale  fapca 
che  del  continuo  con  lei  non  giacca  , 
fir.  Lue.s.*»  lo  nc  fon  ec.  di  concinuu 
laccrara.  e maltrarrata.  | 

CONTINUVAMENTE.  v.  CONTI- 
NUAMENTE. 

CON  IINU VARE.  V.  CONTINUA- 
RE. 

CONTINUVO.  V.  CONTINUO, 
CONTO.  CAlenUt  Aac,*/»#  , Lat, 

ea/fM/Ai  , rAti0.  Gr.  . Trj',  Itr.  1. 

49.  Di  qucHi  mcdcllmi  undici  di  natee 
un  cor.to  » che  e appelUrg  la  patta  , 
per  ttovac  la  ragion  della  luna  , Se»*, 


CON 

Plfi.  Quando  Tuonio  ba  rauoaie  lepar-i 
ti , sì  le  fomma  per  conto.  Stn.  I 
Tu»  che  «ri  come  cirdtrorcj 
venuto,  ulilaco  il  conto  cene  patti dc>l 
bifore.  ! 

f.  1.  Ctntt  éftrt*  t «d  étctf*  » diee/i  U\ 
C»nt*  •*»  ftìda**»  V,  ACCESO» 

.11.  wdvfr  (1  c«»/*  étcttf*,  fi^uTétum. 

4t  f*r  cbttchejf»  /Nn>p4i?ieii.  | 
fr,  « i ma  fi  fitti  frtmdt^ 

rt  II»  mala  fartt , 

Iti.  Cttttt  fient»  , dUtfi  ^Mr//«  , ek« 
e faldatt^  « fart^f^iatt^ 

IV.  r«Mt«  ettitnta  , vale-  , a 

Citi  f^itrnalmtmti  fi  yartitt  i « 

diiffi  fttfriamtntt  tì  ttnta  dt  danari  . j 

V»  Ctat»  ftrmtt  dieefi  a r«i  ^ 

nM  fi  ytjfiaa  ctntrspftm  yartitt  finn  all 
trmft^  e alla  e»Hd*t.i*itt  yrtfiifa  . I 

i.  VI.  Ctmi$  mtfs*  , difr/i  ciré  | 

n«ii  fa  dthittra  , • trtdittrt  rfft$tiv9  , ma 
fi  titat  fiìt  per  r«nr*d«  di  firittnra  . 

I.  VII.  Cent»  a yarte  , vaUCtatt  feya- 
rate.  dv'fA.  Men.  aa8.  Poter  mcfcolare 
in  un  medefìmo  facchetto  di  più  fotte 
ioncote»  lenza  avete  a fare  un  conto  a 
parve»  £ E1W.497.  Vennon  col  tem- 

po ad  ac'iutfier  propxi  beni , e £ic  del 
Tuo  peculio  un  conto  a parte  . 

f.  Vili.  TtHtr  (ente  » • H <ent»  , vaU 
Strivtft , eFartìctnit,  Eat.  raeìtnttyia. 
tare.  Juldnctre  ratitnti  . Gr- 

IX.  Tener  ma  r«/ir»,  « il  nnf  ferU* 
laneit,  v.  BILANCIO  5-  II. 

S.  X.  Tener  cento  ^ v *!e  altreii  Prender 
memoria  ^ • ri’c*rd*  , fied.  lett,  2.99.  Ten- 
ga V.Sig. conto  dì  quello.  ,.he  (pende. 

XI-  Tener  cento  di  ehei.Jje  fia  , vale. 
ftifyarmij»lo . 

XII.  Valeet.iand'.e*>4vernt  r*fa,  Lat. 

furam/taS/ere,  Gr»  r/^' t/. 

CrtA.^firtlU9^o^  Il  proTVedimen 
ro  della  ipefa.  e di  tutte  colè  opportu- 
ne fu  couirnello  al  detto  Gualberto  a- 
vcndoneeftòatcner  conto.  Sefn,fior,  9. 

Non  gli  rcAarono  altri  nimici  cc. 
che  i Tuoi  figliuoli,  da  tenerne  conto  . 

XIII.  E Tener  toni»  ^ vale  antera  Of 
ervartf  itefieiteref  %Akbadare  • Sefn.fier. 

-.101.  Era  ancora  incolpato  di  non  te- 
“er  molto  conco  in  che  modo  guada 
.cnafTono  la  roba  gli  agenct  Tuoi. 

i.  XIV.  far  cene»  , vale  Rifeentrar  le 
'jteieni^  e le  yartite  , Vatcl»^  Ereel.  50.  Sì 
iice d’uno,  il  quale  Aa buono  ab^chi- 
(la,  cioè  fappta  far  ben  di  conto  » per. 
che  gii  abbachìAi.  quando  fanno  bene, 
e pteAamente  le  ragioni,  A dicono  far 
l>ene  ì conti  • Bot^h,  Men,  aal.  Ognuno 
non  fa  Aire  qoeAi  conti  appunto»  oco. 
iì  prefto. 

(■XV.  Far  conte ^ 0 i eontt  ton  alcune, 
vale  Rifeontrare  il  conto  ad  effetto  di  «f- 
••ufiarfi  con  effe  nel  dare  , e or/.*  avere . 
^délm,  a.  j {.  Fece  conto , e pa  gó  ben 
Icntìerf.  Red,  lett.a.  11?.  Faremo  i no 
liti  conti,  c gli  aggiuftcìcmo  tutti  tur 
ti  . 

f.  XVI.  Tm  yrovrrlf.Chi  fa  it  conto  fen~ 
\a  l'ojfe,  r ia  a far  due  volte  , « Umili  i 
e vele  » eh*  / difi^ni,  che  fi  fanno  cote  da 
fe  f yer  lo  yiù  non  riefeomo.  Sera.  Or/,  t.y. 

|.  Color  , che  Ainno  il  conto  lenza  T 
olle,  Kifpofe  Adolfo  » tornano  a lifa- 
r«  - V,  FAR  CONTO  |.  VI.  e OSTE  (.  I 
II.  I 

(.  XVIT-  Far  conto  . vale  Determinare 
Uaifilire,  Rifolverfi , Lat./««wrr  ,d«r«r- 
ntre  . j 

(.  XVni-  Far  eente,  e il  conte  , vale 


CON 

ìmmagìnarfi  Suyyrfi . \,\t.  fingere  . Malm.  ' 
s.is.  Facciam  conto  , che  in  campo  al>, 
la  paAura  (Jn  toro  Aa  coflui,  o un  ca> 
vallo»  Efi.  toj.  Perche  s’ei  vuol  turbar 
la  noAra  pratica.  Fa  male  i conci. 

(.XIX.  Far  conte,  che  yo0  C imyerade-i 
rt  , modo  yrovtrh,  e vale  Non  curare  chet'  ' 
<chifia.  Non  badare  a ^ur//« , d»  ehefitraa» 
|r«,  e Nen  volervi  far  rifiejfone  . v,  FAR 
CONTO  (.  VII.  « IMPERADORE  (.  1 

(.XX.  Tener ^ e Faretmo  diehettbeffiai' 
vale  Fame  ffima  , ,Ave*ìo  in  x.at.  I 

aftimare  . Gr.  vifaur , BrmbJett.  De* que- 
ll due,  dico  di  voi,  e di  melfer Pietro, 
io  fo  quel  conto,  che  ài  due  fratelli  lì 
dee  fare.  £ altrove:  Acciocché  voinorv 
acquiAiate  difonoraao  nome  di  far  poco  I 
conto  degli  amici,  ^r.  Fnr,  jx.t,  Edcl 
gran  conto  . eh*  egli  ne  faceA'e,  Volle, 
che  Bfunel  prova  le  moAraA*e.  Ciré, 
Geli,  Dove  tu  eA’endo  Aiofofo  ec.  non 
terrai  conto  alcuno  de’  ptacars  del  cor- 
po. Star.  £kr»t.ia.  Il  Re  vedde  il  tut- 
to, e non  moArd  dì  tenerna  conto. 

(.  XXI.  OndeVome  di  cM»r«.  vale  U». 
mt  di  fiima  ^ t di  rtyutatjeeoe . Dav,  Seifm. 
«3.  Davagli  in  commende  ( l tenventi'^ 
a uomini  dì  conto.  Malm.  }.  9.  {Jomin 
di  conto,  e groAI  bottegai. 

(•XXII.  vdwr  in  buon  conte,  vale 
vere  in  buon  eeneoott , 4^2.  Lat. 

tua^n'%  faeert , Gr.  Bern,OrÌ.i,iv. 

a.  Ara  uno  in  buon  conto  una  petfo- 
na.  Ciò  •ch’ella  £1.  gli  par  , che  pet- 
, le  Aa . 

I (.XXIII.  Domandar  tonte  » vale  Chia- 
\mare  a render  ra^^ìene , Far  render  eente  . 
\G,y,  6,  pa.  4.  t baroni  di  P^nza  ap 
puofono  al  buon  Romeo,  ch'egh  aveva 
male  guacdaio  il  reforo  del  conte,  eft 
cccgli  domandar  conto. 

(.  XXIV.  Render  conte  , vale  Far  vede, 
re  la  fina  ammintfirat}one . Lat.  ratienem 
redJere  . Gr.  \f>6t  forau,  ,Ar.  Lrn.  2,  1. 
'e  là,  che  li fafei  ci  moArmo,  Ch’han- 
no cavato,  c che  conto  ti  rendano  De’ 
legni  verdi.  £fxr.  t.  si.  Elia  gli  rende 
conto  pienaiDCBce  Dal  KÌomo . che  man- 
dato fu  da  lei  A dimandar  foccotfo  in 
oriente»  Btmb.lett.  £g*ìa  bocca  le  rezK 
ida  conto  dell’amminiArazion  Tua. 

(.XXV.  Rettder  cento , Oinfitfiearfi,  Dar 
fedditfaijone , wdr.  far.  40.  Ecco  lui 
I pronto  A tendervi  di  fé  , dìAc»  buon 
I conto . 

(.XXVI.  Render  buon  conto,  fif^uratam, 
vale  Rtfifitre , Stor,Eur.  j.  Comincio 
a tentare  ec.  le  forze»  c raniino  del  fuo 
nimico-,  ma  trovando  chi  gli  rendeva 
Tempre  bnoa  conto  . anzi  rcAava  Arm- 
pre  al  di&pra,  ec.  fera»  Ori,  i . «4.  6.  A 
l'oloafoloavevan  combattuto  Con  tut- 
ti dai,  e buon  conto  rendnto. 

(.XX VII.  Dar  tonto  d'aìenna  etfa,va, 
le  X>4rAr  avvift , nriicìa  > e dicefi  anritc 
yor  Render  ragione  deli  eyerate  . Lat.  de- 
cere , informare,  ratienem  reddtre . Bemb, 
Utt,  Viene  alla  corre  per  dar  di  At  con- 
to in  fervizio  di  N.  S.  *-4r.  Pur.  ao.  $.  L* 

I altro  comincia,  poiché  tocca  a lui,  Con 
più  proemio  a darle  di  fé  co«*ro» 

(.  XXVIII.  Dare  , • Ai'r«t>rrr  danari  s 
conto,  0 a buon  conte vale  Dare  ee,  da, 
nari  ytr  farfeli  far  bueni , • ytr  aggiuftar, 
fine  net  falde  del  eente  . Bemb,fior,  4.  50. 
I padri  ordinarono  , che  Arnza  dimora 
'ghfoA'ero  date  cento  libbre  d'oroacon- 
' to  del  fuo  foldo  » 

I (.  XXl-X.  ^ buon  conte,  fitur/aam,  nen 
nlluitnde  a danari  , Ooyit  fr4tt4«t«  , In, 
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't4«r«.  Salv,  Syin.  j.  Egli  avrà  pure 
,aato  a buon  conto  ec.  una  nortolara  d’ 
un' altra  larta,  Btrn,OrLx,to,ìt.  Menò 
il  gigante  a buon  conto  prigioni  Coloc 
di  U d»t  ponte,  e'  torrioni. 

I (.  XXX.  Mettrre  , 0 Perre  in  conte  , e 
' a conto,  volt  Annoverar  tm  Coltre  «A. 

0 tra  gh  altro  conto  , Lar.  onter  alia  re, 
eenfere,  Gr,  Tfiirourò^fteuo,  Filo*, 

I Alcune  lo^Uono  donar  gioie  , le  quali 
non  farieoo  degne  di  mettere  in  con- 
Ito  . Nev.nnt.yr,  2,  In  vita  lorohanno- 
ap^a  tratto  un  bel  parlare  , od  altra 
cola  da  mettere  in  conto  fra’  buoni  . 

£ "•v.tft.a.  Quattro  approvarori  erano 
ftabiliti,  che  quelle  , che  aveano  vaio. 
Ire,  fàccano  mettere  in  conto.  Scn.beoo. 
Fareb.iJt,  £glì  non p^  mettere  incon- 
to al  padron  fuo  oeA'una  di  quelle  co» 
fe,  che  egli  gli  Ai-.  BcmkUtt,  a.  Mi  è 
debitore  di  cinque  paghe  , ponendo  a 
conto  queAa  di  un  Giovanni  proAUma-. 
mente  paffara . 

(•  XIUII.  Levare  Ueonte,  vaJeR'aeeer- 
re  fi  conto.  Lnt,ratiomes  fióhdooccre  ,fum, 
mamf^e.  Gl.  , ,Ar.  Ltn, 

4-7»  Piu  air  ultimo  Manone  è mifura- 
to , c Ano  all*  ultimo  Legno,  che  eie,  f 
ho  (critto,  c meco  portolo.  Poi  nc  le- 
verò‘1  conto,  e furò  intendere  Ad  am- 
bi a cnianto  prezzo  pofTa  afeenderc  . 
Ècmb.ìlet.i.yi.  Se  *1  conto  fe  ne  leve- 
rà, diece  cotanti , o più  ancora  cfTere 
(1  treaverg  . 

(.  XXXII.  £ Levare  oonconte,  vale  Le- 
vare, 0 Coyìare  leyewtite  d'  ni»  conto,che 
eIcMii*  ha  accefo  ù»  ma  libro, 

(.XXXtlI.  rii-4rt^  •-P*rr4re  ,f»fi4«G  il 
conto  , V4/r  Portare  oon  conto-  avanti  da 
una  carta  nW  altra  , 0 da  un  libro  a un 
altro  . 

(.  XXXIV.  £ yer  metaf.  vale  Segnita. 
re  a far  checche  fio , Malm.  4.  «o.  Ed  io 
feanlato  il  Ajocu,  e ogni  altro  afFrnn- 
to , Lieta  mi  parto  , e tiro  innanzi  il 
conto.  £ 6,  10.  Ciré  tu  vedrai  tirando 
iananzt  il  contoec.  Che  delle  fcrpl  non 
farai  più  conto. 

(.  XXXV»  Elfer*  a couto  d"  alcuno  , yer 
metaf.  vale  EJ'cre  eyyarecchiato  ad 
fua  ric/f,>/?4»  0 yiaeimente , Bemb.  tett.i. 
Prego  mi  comandiate  , e mi  fpendiate 
conAdeotemente  per  quel  tanto,  che  io 
vaglio  , che  certo  tutto  fono  a conto 
voAro . 

(1.  XXXVl.  Dic^ìnyroverb,  Conti  chiari, 
amici  Cari  ,*  c vale , che  L‘  amiciva  nen 
dee  yregiudicare  atV  interfffè  . 

(.  XXXVII.  Conto-ydicefi  andoe  gerCa. 
yitale,  e ,yiif*gnam*nte . 

(.  XXXVIli.  Onde  Far  conte,  e Mette- 
re a ceiott , vale  Far  eayltale  , f 4rr  ajfi- 
gnamente.  Boec,  nov.  ai»  7.  Niuna  cofa 
avete  qual  che  ella  A Aa  o cara,  o vi- 
te» che  tanto  voAra  polliate  tenere  , e 
così  in  ogni  atto  fatneconto,  come  dì 
me.  Sen.ben.Varch.t.  2,  Chi  dice  d'aver 
perduto  alcun  bencAzio  » moAra,  che 
egli  Taveva  meAb  a conto»  e Airtopen- 
Aero  di  riaverlo.  £ 1.  17.  Quanti  tro- 
vcrrai  tu,  che  temarro,  che  la  lor  mo- 
glie , ancora  che  ottima  » A macia  , e 
2M>n  facciano  il  conto  loro  } 

(.  XXXtX»  Cento  fi  ufo  anche  yer  Mo- 
de, Maniera,  Red.  lett,  2,  fo.  Non  gua> 
dare  a fpefa  in  veruo  conto. 

1 (.  XL.  cerne,  e Per  eente,  yefit  av- 
\verbialm.  vagliene  Per  cagione  , Lat.  C4«/t 
'fi.  BembJtit.2,  Così  c per  conto  dì  lei, 

t per  voAro  ne  feotiva  io  doppio,  e gra- 
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La  lunga  lAinenta  dal  vìnuènr* 
ccfl'aria  alle  fccqucnii  comoffioai  de' 
nervi . 

CONTORTO . ^id.Aé  CtnUretrt.  Ltt. 

fHfrtms  . Cr  ruii*#r;»jU/4»»0-  . 


vi01mo  dolore»  Jied.Utt.ì.i^Z.  Mail  si- 
gnor Cori  aconrodi  Siena  • e per  avervi  g*>re.  i 

il  parentado  de  la  moglie  . è nomo  da  CONTORSIONE.  //  eomttreerr^ 
giudicar  forfè  a favore  di  Farncfc.  | •nrtrrìmrar*. 

i,XLl.C«»t0ffrr  JiéfftntMmemtt^Sdrrn  Cr.  j.iIjo,  Fa  prode  ( /a  r*r«rr. 

I^triét.  X.at»  nérrdtit  . Gr.  ' eia  dtl  n$cf)  alla  conroriione  de'  nervi 
ynrif.Sdv^ditt.  $9.  9.  Palamidrs  ne  la  f r*Ji  U ^ ktn<he  m*lti  T.dfeums 

menò,  come  altrovedice  loconto.  Ttf,  rorfionede^* vermi  ) 

Br,  I.  ).  Infino  a qui  ha  avvifato  il 
conto  aliai  brevemente»  e apcrran^enre. 
come  filofofia  è madre  « e fontana  di 
tutte  feienaie  . £ r.  ao.  Chi  quella 
(toria  vorrà  farete  più  apertamente,  si 
(e  ne  vada  al  grande  conto  del  vecchio 
teilamrnto  . Tdv.  Bit,  Dice  lo  conto  . 
che  avendo  l'altro  di  giorno  belio  . e 
chiaro  cc.  C,V.  11,96.  6.  Lalccremo  di 
quella  materia  , e corneremo  al  nollro 
conto . 

CONTO . ^dd,  Ntt$ , Chidrt , Mdnift. 
fi*.  Lat.'Kcaj.  Gr.  . P*tt.céHx„ 

4.6.  E parlo  cofe  manifede*  e conte  . 

£ /*n.  jtf.  Fianfe  morto  il  marito  di 
fua  figlia  Raffigurato  alle  fatrexze  con- 
te. D.t»r. /n/.|.  £d  egli  a me;  le  cole  ti 
fien  conte  . (piando  noi  lermercm  li 
nodri  ^in . Se  tu  fc'qucgli» 

che  mi  rifpondefii  . Fammiti  conto  o 
pet  luogo,  o per  nome.  .a.  Uo- 

mo illudre»  e conto,  e dedniiorc  delle 
grandid'ime  quedioni. 

• I.  £ if*  di  /ufi.  ftr  C*u*fitntt , 

Chd  tndfct  ,idmi<*  . l.9t.dmitut,^littrt. 
ìj.  Se  per  ventura  tu  hai  male,  diman- 
da aiutorio  dalli  tuoi  conti. 

i.  II.  Prr  Pr*mto  . sAmmdffirdt*  , Ddnt, 

Jnf.ij,  Con  cagne  magie  , dudiofe  . e 
conce But,  Conte,  cioè  ammaedrate  a 
fare  sì  farre  cofe. 

CONTORCERE . Jfitiretrt , Bivtlftr* 

Lat.  e*Ht*r^Mer*,  «‘•a-vrrxrfr  , Gr.  XfpitU 
y$4* , P€ir.edHi,.6j6,  L' amata  Ipada  in  fc 
delTacontoifc. 

Ctntereerjì ntutr.fdfil  die^ diruti  Bi. 

X'*!^trt  di  PttmifTd,  eh*  fi fd  tdltrd^  »f*r 
dtUf  . tf/*  fi  fidfd  . • per  xtdtrt  . • f<r 
dxttt  d fdt  r«/e.  ebe  diffidetimm* . Lat. 
ft  (tdttt'^wrt . Gr.  ^ .fip.  w</t  ipo. 

Benché  io  contorceffi  le  pendenti  labbra, 
e le  ^uzzadl  Ì1  più  .eh' io  poteva . io  mi 
limah  nella  poma  voce. 

CONTORCIMENTO.  C*ut*rfime^  il 
c*’<r*pc<r« . Lat.  fdtttfi*  . Gì,  . 

S*iu,Mdmn.t>it,  17.  4.  Da  quello  atju- 
mcnta,  quale  fara  ira  loro  I' ('ppremo- 
ne.  lo  dento,  la  fmania  > il  contorci- 
mento » 

CONTORNARE.  Kiutt,^dS‘.  Rìdur/i^ 

AirtPPrrf.  Htju^irt  . Lar.  ttnfufttt , Gr. 

Ka’To^dJyr4r,  Ttf.Sr,9,66.  Qiiclta  r uni 
maniera  dì  .parlare,  a che  fì  contornano 
tutu  i cumedabili  , e signori  d'  odi  . 
quando  li  loro  uomini  vogliono  confoc- 
tarc  'Ka  'attaglia . 

L rA  Jlj’Kific,  dit,  éttrmiut  df'pHttri, 
thè  Vdlefdrt  U c*dl*rn*  » Ltt.  dtlintdl* , 

Gr. 

CONTORNATO.  x^dd,dd  Cmttnd. 

ft . Lat.  dtlifndiui , 

Contorno.  £•  Sfds.!*  e«>r«»tM'eìR* 

dlld  ttfdy  di  tuififiitìd.  Lat. ‘V«rt'ni«,  Pf- 


S.it  fiuitintd,  Salv.  Ch'  e'  voglia 

far  qualche  furto  m quello  contorno  . 
Fh.„Mj.io^.  Era  fpatlà  la  lama  delle  mie 
virtù  per  lurri  quei  contorni . E/ttt.ltd. 
dtnn.iti.  Ne  fùcagione  la  bQooadifpoti- 
nonedi  Vieli»  che  vollero  allora  arricchi- 
requed:.  ’ totnì.Rtd.O/T.  dn.i.  Che  ne' 
contorni  della  palude  di  terna  vivellc 
ant'camcrrcun  fciprnte  con  fetre  tede 


Pdf^d.tz.  Pare  iozzo  colla  l^ca  contorta, 
cogli  occhi  turbati  ec.  efl'ete  veduta, o fen- 
cica  dalia  vicinanza. 

Per  mttdf,  Cdttiv*,  Mdlvdfi*.  Lat. 
^rdxmt  . Gr.  vcv^sec  . A/er.  S.  C^e*.  E 
quale  altra  cofa  lignifica  per  li  tremila 
cammelli,  fe  non  la  (ontoita  viziolita 
de*  pagani/ 

CONTRA  • Pref*fii,iene , vdU  ì*  fifff*  . 
he  roatp*  i ammette  dM*  di  fe  ilfettfut*^ 
il  terx»f  e il  fudrt*  tdf*,  hrathe  il  ter*.*, 
ftr  u»d  eertd  r/;c  fi  [ente  urlld 

pr*t.unt,id , il  rUevdFiù  di  Pad*.  Lat. con- 
trd  , ddverfui . Gt.tìrrntv  , g»fr.»#i'.4-.7. 
Acciocché  poi  non  avelfer  cagione  di 
mormorare  contea  dì  lui . quando  il  mo- 
naco punilTe  . £ m*v.  a.  a.  Conrra  il 
generai  collame  de'Genovefì.  £ «mv.io. 

{»  Io  mi  vergogno  di  d:rIo,  perciocché 
coQtra  allaltre  non  pedono  dire,  ch'io 
contri  a ote  non  dica.  £ »*-v.  tj»8.  Av- 
venne,  che  centra  roplnioned’ ogni  uo- 
mo nacque  in  Inghilrerra  una  guerra. 
Fctr./i*.  5j.  Ben  lapcv'  io,  che  naturai 
confìgliq.  Amor,  centra  dite  giammai 
non  vaile  . £ cmz.  49.  a.  O faldo  feu- 
do dell*  afflitte  genri  Contri  colpi  dì 
morte»  e di  fortuna.  C.  K. a.ti.a.  Dopo 
moire  battaglie,  e vittorie  avutecontta 
a Dciìderio  , si  loadediò  nella  città  di 
Favia , 

i.l.Per.^  pl«r«ner».  M rìmfett*  ,C  V. 
11.90.1.  S’apprefc  fuoco  in  Tutra  roda, 
centra  alla  via.  che  tiaverfa.  che  va  a 
cafa  gli  Strozzi.  l>dnt.lnf,t.  Qiiedi  pa- 
rea,  che  contro  me  venefle  Colla  teli' 
alta,  e con  rabbiofa  fame. 

L II.  tu  ftrt,dd'  dwerb.vdlt  Centrdrìd- 
mente,  Frdne.hdrt>.^o,i.  E $'  e contri, < 
dallato  Alcun,  rìfpondì  , a feufa,  ed  a 
diteli . 

CONTRABBANDIERE.  Ctìui,el>efd 
ttntTdbhdndi , Chi  e ujc  d fdr  e*uttdhltd» 
di . 

CONTRABBANDO.  Cifdprtihiidx  < 

iitefi  di  ehetthe  p.% , thè  fi  fdteìd  cutred 
irf.idi,  e ct«|p«  dlìe  . Lat.  eemmi/- 
f*>m,  Gr.  , Tdr.DdV.  Ptrd. 

p/«f.4<a.  Edendo  gran  diflèrerza  d'ave- 
re a parlate  d' un  frodo  , d'  uno  da. 
luto  . d'  un  contrabbando  . Ceeth. 
I)*t,j.6.  Kcci  neffiin  contiabbando  ? F 
r*pp.j.4.  Che  contrabbando  e codedo  I E 
Sfir.i.t.Z'  non  vi  foopcroarmi.  ocon>i 
tiabbandi  ? 1 

Vi  (*Htriibi>j>id»  , fefi*  dvvtrhidm.vd. 
le  h fitf*,  thè  Futtrvdtutdte  , *y1r.Cd^,  j. 
7.  Ttc-non  dei  ne  bulletca.ric  polixza  Aver 
pigliata,  e penfavi  incnarccla  Di  con- 
tiabl'xmiu. 

CONTR ABBASSO  1 ifrr'’<inpitr«  rrdude, 
thè  hd  ^Attt*  rsrdr.  e fi  fi<en«  t*ÌV  drt»  . 
Cdr.lett.t.ji.  Ilqualc  (/‘•»*n#)continua- 
to,  e grave,  e piu  fontano,  cheque' di 
fuori.!  guifa  di conuabbaUb  s*  u.*:ilcc 
con  cdl . 

i.  Per  yTiw.'Iif.  Bftn,  tim.  Codul  fa- 


i.  C»nt«rH»,  Linedimeut*  tfirem*  delle  fi, . ceva  a timi  il  contrabbaflb  . £ 0p/.a.7.T^ 

' L'un  di  contralto,  el'altrocontrabbsl- 
fo  <9«p  per  ifthertp^  e vdle,:Cbe  ftTC*te[ 
vicia*  d terrd  } 

CONTRACCAMBIARE  . Cdmiiére 
undtefd  iMceutr*  M' un  dltru^  Dar  (Murar- 
earnhi* , Ritempeufdre . Lat.  eemptnfdte/t. 
fendere  . Gr-  àpd*j$*tf  . 

CONTRACCAMBIO.  C*/d  e^Udlt  a 
^mtlid . ei/e  fi  Jd  t »fi  ciccvc  . Lat.  lif^ì- 
meutum,  ^tmunerdti».  Gr.  u/Mtfii.SeuJ 
beu.t’dreh.^.$.  Egli  non  è vergogeofo 
eder  vinto  di  cortesia,  fecoloto,  ■ cui 
egli  è obbrìgato  - fono  o tanto  ticchi 
o cosi  di  virtù  eccellenti  , che  non  li 
poflà  render  loto  il  contraccambio . ripe. 

Celi,  Od'etvando  ouella  pariti . c qeel 
contraccambio  , cne  ricerca  la  civiltà. 

Btru.  Or!,  a.  ri.  18.  Ma  la  conclulione 
e • che  il  Re  dando  , Avtà  Ì|  figliitoll  I 
per  contraccambio  , Orlando . s/C/lrf.ba. 
Amatemi  di  cuore  , e bada  intanto  , 
non  per  cox.traccambio  , ma  per  corte- 
sia . 

CONTRACCAVA.  r*«tPan»»ii«a.S(. 
fp.f  a.  ja.  Per  tefiftere  alle  cave 

Facevano  una  contraccava,  c per  quella 
li  opponecano  al  nimico. 

CONTRACClFERA.e  CONTRAC 
CIFRA  . M*d*  di  /eifrirtt  e d’ intenàtrt 
Id  eifetd.  Lnx.furtivdruM  uttdrum  j««er. 
fretdti*,  V1x.Pr0f.96,  E'petmelTo  talora 
deciferat  di  qnaggiuqiialchebtcvcpadb 
da  chi  fot  fene  procura  la  chiave,  e la 
c onttaccihrra  . | I 

CONTRACCUORE.  V,.A.  Crefdtu*. 
r«,  ^Hfi0fcid,  .j4r.f_ufiid  d'  MÌP»«.  Grdu- 
dt  *f/ln,Ì0ue.  Cmvdte.  Sf*fh,er,e,vf.  Ri- 
penfatc  a colui,  che  foltenne  si  grandi 
con\rad)zioni  . e peifecuztoni , e con- 
traccunri . 

CONTRADA.  Strddd.  Lat.f/a.  Gì. 
efit . £•((.  M«v.  ij.  Dimorava  in  una 
contrada  chiamata  Malpertùgio.  la  qua- 
le quanto  da  oneda  contiada , il  nome 
medelìmo  fodtmoflra . 

i.  Per  C*t‘terH0,  Pdtfe  , Lat.  Prjf»#  . 
u,*« . D4«r.7«,/.e.  Tu  qui  rimarrai,  Che 
gli  haifcoitasi  buia  contrada  . Aacc.iw. 

4.3.  Gli  venne  veduta  una  giovinetta  ada' 
^ila,  forfè  flgliuuia  d'alcuno  de' lavo 
ratori  della  contrada.  £ u*v,  19.  aa.  He 
in  qiicde  contrade  di  me  perverrà  nlcu 
na  novella.  £ anm.  13.  Pregatola  , che 
di  quelle  contrade  li  diicguallc  . Pett. 
tdiit,  9.  |.  E ’mbrtiair  le  contrade  d' 
oirenre  . Tef.  Br,  s.17.  Perciocché  elle 
abitano  tutte  in  una  magione  . c quin- 1 I 
di  cleono,  e vanno  palturaodo  per  la 
contrada.  Cdf.lettuj.^  fon  certo, che  l'au 
toiità  di  V.M.  Ciit:d:anìffima,.  e raffic 
z:one  , che  e0a  conferva  veclb  queltc 
fuc  cooriade  d' Italia,  hanno  conferma 
to  ec. 

CONTRADDANZA..yFn.'cd;^.t/f#/..» 
té  ,n  piu  ftrféne, 

CONTRADDETTO.  Sufi.  Cdutreeddi 
xiéne . l,ar. f*«rpad.V?j«‘. Gr. ffrrXxy-cyMfTct 
Lìv.  M.  Sanzi  co.ìtraddctro  di  niuho 
Eff.P.ii.  Apprclfo  l'un  membro  aiuta 
l'alno  cc.  e fanza  conrraddetto  . Trutt 
Fkt.  L'uno  m-Miibio  aiuta , e ferve  Tal 
tto  f n?a  conrraddeuo. 

CONTKADDETTO.wdii.d4»r»»rr,»d 
dir*  . 

CONTRADDICENTE  . C\»*  fntrAd 
dice . Lat.  cédtrdditms  , Gr.  > '■*  v 

M4p/pi.t,t,.a.7.8.  Alcuna  vo'ta  addivre 
per  qiKliO  .die ‘1  cont.'addiccnrc  non  tc 
me  d:  contridare  il  dircntr  . £ a.a  Se  '1 
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matrimcnia  era  Aaro  farro  dt  i rMCmiì  ^ ^ S,  Nella  quale  conrraddìzluDeec.  due . wri'.  I»  e*mtrAdlturi9 , Butn,  Fltr,  ).  a. 
non  ri  può  entrare  contraddicenrc  il  cofe  ft  debbono  conlìderare  , imperoc'  | tp.  £ fenza  udir  per  ora  ambe  le  paiù 
aiartto.  che  alcuna  Tolta  ìnterTìene  la  contrad*!  Contrad>rtoriacnenre. 

CONTRADDICIMENTO  , « CON*  dizione  per  quello,  che  il  contraddicen- 1 CONTRADITTORIO  . U cìtt 
TRADICIMENTO.Oarrtft/di'ci'iA#,  Lat.  le  rìcufa  di  confèntire  acoluì  » che  dice.  ( C«j»rMdiirr«ri*.  Lat.  c9»{r4tdiiÌ9*imì,  Gr» 
(fntr»iiiiì9,  Gt.  0crTiXr>a^TrT . Liv.M,  CONTRADIAMENTO»  cMtradiJ.  a'r7<$^T/as« . But,  P«f.  4.  ».  Dunque 
Non  lafc'ando  per  coortadd'cimento  di  re , C9Htr*fi$  , 0^p*/i\itm4 . Lat.  « qucAo  è cooccaditrpcio  » iìcchè  1'  uno 

Tribur.i,  r«//.  SS,  Pdd.  Perocché  non  fi  «/ffreerie,  €»Htrér,tt*$  . Gf.  h^rri»nTi%.  conviene  eflcre  tallo, 
la  rollo  il  contraddicìmenro  ca  coloro  , Dtei*m,  P.  II  vigor  del  primo  %i  Kjffte  in  ctutréditttrit ^ fi  dict^nnn» 

che  l'anno- il  male  . Ì**U.  69.  vedere  a'  inrorbidirce  per  lo  votamenro  d»  i iUì^Anti  iiffuién9  Im/urne  h hr 

Contiene  in  fc  accufa  • o domardagìo*  della  luce»  c per  lo  contradiamento  de’  {•  d»v*nti  a ^inditi, 
nc,  contradicimenro » e difeniione.  nipiiclli.  Imirtà.  Viri.  Cominciò  la  le-  CONTRADIZIONB  • L*  fitfir  , eh» 

CONTRADDIClTORE.rcrtal.ina/c.  de  ciilliana  a figooreggiar tutto ‘1  moo*  Cinttaàdixfine . iM.eviirétiUAi ^ ftrtrn. 
Chi  ctMtréJJiee  . Lat.  cwnirAiilier  , Gr.  do,  cd  clTcr  Creduta  da  tutte  le  gemi  ditin,  Gr.  «WrrfWrr  • Bnt,  Pnr,  4.  a. 
i Mtr.  S.  6'rrj.  Lo  quile  lu  lenza  cuniradiamcnto . Coai  è contradizione  tra  lo  filo  detto  t 

conrraddicicoie  alla  colpa»  e amico  al-  CONTRADIARE.  Fmr  cmtrt  , r««*  e ’l  mio. 

Il  pena.  trsrì4'e  , Ofisre  , 0\'f»rfi  , tmtrMvtrfàrfi  , CONTRAENTE  . Cht  emme  . L*t. 

contraddire*  Dir  eintr*  , Oyfa-  CerUréfiAre , Lat.  •iìfirut , Adverféri  . G.  f»trAh«At , Cuiee.  Utr,  hùr,  6.  Convcn- 
rc,  Vie/Are  f OffiÀfi  . Lat.  etmiTAdUtti  , V,  3.  17.  1.  Con  tutto  che  \ grandi  a-  ne  col  cardinale  di  fan  Severino  . e con 
ìljìartf  vetAre.  Gr.  VsHt.P*r,  velTon  voluto  » e cominciato  a cootra*  monfignore  di  Tram  oratore  regio  con* 

l.  Sì  ch'ella  par  qui  mecoconrraddire  • diare  11  popolo . £ em^.  ai.  a.  Ma  non  rracnti  in  nome  del  Re . £ 8.  Ciafcuoo 
fì9c<,  H9V.  17.8.  Quantunque  ntielli  , poceano  contradiare  |kc  la  forza  del  Fa*  de' contraenti  principali  dovelTe  intra  lei* 
.ite  prima  nel  palifcalmo  ciano  aliceli,  pa  > c degli  Oxfini  loro  contrari  * L^*  Tanta  dì  piolfimi  latilicare.fiMA.EiVr.twrr, 
.olle  coltella  in  mano  il  conciadd-ceN  *'■/.  Però  piu  ampiamente  conixadiava  la  z.8. Ora  conciliando  Leparti  contraenti . 
ero.  £ n»v.  60.  11.  Non  cootraddiccn*  legge.  StA,  Pifi.  Fumina  , tu  non  hai  CONTRAERC.  v.  CONTRARRE  . 

loto  alcono.  nella  camera  di  frate  Ci>  meme  facto»  che  icmpre  m'hai  cootra-  CONTRAFFACIMENTO.  //  cantra/. 

>olSa  , la  quale  aperta  trovarono  , en>  diaco.  /«re.  Lat.  ìmitAth.  Gr.>ai/4jjrr« . 

rati  ec.  CavaU.  frutt.  /ìuf.  Poco  giova  COKTRAD1CENTE . CuttrAddieiAie . CONTRAFFACITORE.  VtrkÀl.mAfc, 

I predicar  paiole,  qnando  la  vita  con-  "Lai*  enUTAdutut . Gt.if-rtxiy^y  , Guìet,  Cht  t9ntrAffÀ  ^ jmitAt9re  , Ltt,  imii*t»r . 
raddice  a quel  bene,  che  fi  dice  . y*'-  jÌ9r,t.  ^a.  Seguito- il  Cardinale  piu  co-  Gr.  Bnt.  ìnf.  xf,  1,  sì  può 

h,  jitr.ij.^9.  Di  tutte  quelle  pratiche  fio  non  contradiceoce  .che  permetteo*  intendere,  eh’,  egli  folTe  nacatalmencc 
.:una  Te  ne  condulTe  al  nne  » la  prima  te  1'aiubaKÌaiore  del  Re  d' Aragona.  contraSacitoie  degli  atti  degli  uomini 
•erciocchè  ella  fu  contraddetta  quali  da  CONTRADIClMCNTO  . v.  CON*  T.  /mah*  contrafiattore . ) 

urti  i fuorufciti,  la  terza  ec.  TRADDICIXIENTO . CONTRAFFARE,  fnrt  cÌim’ha a/ir« » 

CONTRADDIRITTO  . Ta/^ , còfp4*  CONTRADIO  • Sufi,  wdvver/«ri«  , /Mirare , per /«  aìw  «nel /avrl/tf- 

A ìt  te9,  N<mif$.  Lat.  ò»/fit  , i««ni/ciir  , AdvtrfA-  'e.  Lat.  ìMìMri  Ali^utm  vuitu  » ve/ 

contraddittore.  Chie9ntrAddì-  rito.  Gr.  G,  V.  8.  71.  t.  1 fiihut,  Gr.  fjUfMÌStu.  B9ce.  »«w.ix.  |.  E 

e , C9ntrAddi<ii9r»  . Lat.  (èntrAdtdfr  . contradj  Neri  erano  principali  MelT*  con  nuovi  atti  cootrafiaccendo  qualuo* 
ir.  e «rrrxf>Aif  . C»*nlc,  fruii,  lì^.  Rodo  della  Tufa  ec.  Cren.  Jd»rtU.  ijp.  que  altro  uomo»  li  veditori foMazaava 
jelli  fuoi  detti  eb^  contraddittori  , In  corte  ec.  avendo  molti  cootiadr,  c*  no.  Ài.  V.  }.  109,  O che  tiovaire  alcun 
dii  fatti  ollèrvatori.  S.  C.  D.  gii  ebbe  Tua  intenziotie  . £ *71.  Fa  il  trattato  nella  città  concra  fe,  oche  egli 

he  Tanima  patifea  del  fuo  corpo  quel;  coruiadio  di  quello  ti  dice  l'animo  tuo  >1  contrafiàcclfe,  a che  fi  die  piu  tèae. 
7,  che  non  vuole  . e attendoi^o  quelli  uifio , inforzalo  ec.  E xi6.  Il  perchè  , DittAm.  a.  av*  Michele  Scotto  , fu  chr 
nntradditcori  . Gaì.Sa^.  io.  Io  non  come  piacque  a Dio,  inteevenne  ÌI con-  con. fu' arte  Sapeva  Sin»n  mago  con 
redo,  che  i contraddicroii  ricortelTero  ttadio.  ttallàre. 

I negar  la  giufiezza  de'  computi  alito*  i>  Per  Qffefn.  Di/pett»t  SeUrmi  , Ver.  I.  Per  pAlfificértì  e dietfi  de  ìaHaI 

ornici.  C*^'*^*  Lat.  r^raAe,  c9Aitmfint  , iìlufii  , /i,  <Ami7,'.  Lat.  AàulttrAre  , rem  finet 

CONTRADDlTTORrt) . Ttrmine  UU  Gr.  zam^;cr4r/r  . T«v.  n'r.  io  non  inan*  rsm  eirmm^ttt  . Gt.  Jti.-3^frXtfw«cv  . Lnfc. 
ùt . vu/r  , Imn.ediAtAmtmtt  J4Ì  lo  Corno  a volito  contradio.  ma  fe*  Spir.  t.  },  Settati  a due  chiavi,  le  quali 

>ntrAri9  , tenirAdidiriui  . Gr.  «v-  ^ito  a difpetto  del  peefe.  C.  V.  7.  149.  egli  ha  tolte  » e coorraifatte  . t^rukr. 

»^ariKÌt . Ctm.  Inf.  4.  Alcuni  poneva-  1.  Pei  conriadio  de'  Fiorentini  , e del  Futi.  i.  j.  Avendo  conciatìàtta  la  chìa- 
o le  contraddittorie  eder  filfe.  conte  da  fiattilbUe,  che  rcnca  Gatiata.  ve  del  fondaco  del  fiatello.  £ Btrn.  1. 

EffereinetHiTAddittiTii^  fi  die*^‘t*n^  CONTRADIO . rrstrerì*.  Lar.  a*  l' fo , clie  fcrivetc  Sapere.  A.  Dia 
, I litigAnti  difpntAHi  inferni  le  lerécdu.  LtntrAtéUt  . Gt.  Fiir,  Viri,%yl,  voi  anche  , eh*  io  non  làppia  • G.  £ 

dAVAtitt  A'fmJìei.  M.  ^ cole  fi  conofcono  per  loro  con-  conti.iHàr  la  mano. 

CONTRADDITTURA  . V,  kÀ,  C$n  tiadio,  che  'I  bene  là  conofceie  il  ma*  f.  II.  £ infignifie,  neutr.pAff,  TrAtfor- 
•Addis.i9a« . Lar.  etnirAdi^ie.  Gr.  s'vrr-  le,  e'S  dolce  1' amaro . rr«j*.  A/»r#//.  14$.  mufji,  TtAvtfiirfi,  Fr4<ir.  SAeeh.  Of.  iìTi. 

Fr.  lAt.  T.  £ ogni  cofa  pre-  Aflegnando  per  efempio  di  chi  viene  Cqdro  ec.  fi  contrallèce  con  vede 
Qte  Sanza  contraddittura.  dopo  edi  c le  buone,  c lecontradie  cdlfc  . di  manipolari,  li  quali  oggi  chiamiamo 

CONTRADDIVIETO.  CentrAUAnd».  >•  Ptf  DAnnefi  , Lat.  dAmK*f%t  , Gr.  laccatdì,  o faccomanni.  Brec.  ntv.  ti.j, 
ureh.  a.  j.  Non  vidi  mai  maggior  con*  .?x«jSr;9«.  G.  V.  8.  tu.  a.  La  qual  be-rlo  mi  contradaró  a giiifa  d'  uno  atcrat- 
'.nddivieto.  nignità»  e pietà  de'Fiorentini  coioopQi  to.  £ num.  8.  Egli  è fiato  fempic  di* 

$.  xAver  eintréddiviitit  E/ferprVi-  loro  piu  volte  conrradia  . ritto,  come  è qualunque  di  noi.  ma  fa 

.r«.  Cmnt.  CArn,  ja.  Se  monete  fore*  CONTP.ADIOSQ.  V.  .A,  .Add,  Ce»  meglio,  che  altro  uomo  ec.  far  quelle 
il  re,  Ch'hanno  qui  ccntraddivieto  , trari#,  Lat.  eentrAriut  . Gr.  irx'nl'^  , dance  di  cuntrafFarfi  in  qualunque  Ibt- 
, velli,  ec.  Vtnd.  Cri^.  1'.  NavÌcar>do  per  mare  , e ma  vuole.  L.th.  jo|.  Come  è alla  tua 

CONTRADDIZIONE,  il  e'.ntrAdd'-  fendo  Mc  mare  si  venne  un  tempo  con*  età  co.'tvencvole  f andar  di  notte  , il 
*,  opp9fit.i9ney  StgéGi>*i  » OfiAeeli-,  Cen.  .radiolo,  che  lo  apporto  al  porto  • Vii,  contrafi'atri  cc. 

rATÌetÀ,  Lat.  tentrérietAt  y etnirAdiàie  , £arl.  6,  Noi  veggìamo  iKne,  che  cu  fe*  HI*  Fer  TrAi^nrnre,  Lat.  exttrmi. 
ir.  trxirtvfftt . Efp.  SAlm.  Quelle  fono  molto  conrtadiofo  a colui  , che  fece  «arr.  Gr*  .Annrt.  Vaa^.  N«»n 

acque  delle  contiaddiziom  , per  le  tutte  le  cofe  di  niente.  vogliate  fare  come  gli  ippociiti  trilli 

uali  iddio  libera  l'uomo  . Ette.  b#v.  Per  DAnntft.  Setmedi  • Lar.  arttntn#-  fanno,  i quali  fi  contrallànno  la  faccia 
7.  17.  In  braccio  recatalati.,  fanxa  al*  /ài,  liutmmidus  , ì»ìfuai  . Albert.  41.  per  parere  agli  uomini  digmnatori  • 
una  conttadd’zione  di  lei  con  lei. in*  Chi  nella  battaglia  fi  sforza  di  fiate  io  /<•/.  )o*  Ne  per  far  ridere  altrui  fi  vuol 
uinincio  amotufamenre  a follazzarfi  . contiadiofo  luo;o,  in  due  battaglie  es-  dir  parole,  oc  fate  atti  viti , nefconvenc- 
; n#v.  is*  Sanza  remore  , o con-  tra.  cioè  col  rvimlco.  e col  luogo.  voli,  fiorceido  il  vifo,  ccontratiàcendofi . 
radJizione  alcuna  prefa  nè  meno  la  CON  TRADIKE.  Le  fiejjr . eke  Cen-  i.  IV.  Ptr  Difnbbidìre , CtHirAvvenirt , 
^ir.rrra  . D.tnt.  Inf.  a?.  Nè  pcntttt  i fir Addire . Liii.  erntrAdletre ^ ^Ure ^ vrta-  Lai. ^<c*»rr4 /egri»  ernumittere . Gt.rrXiffjiF. 
volere  inlìcrue  puolfi  Per  la  contrad-  rr.  Gr.  érurrìy.  fetkéit  , FrAne.  SAeeh.  tim.  Mandando 

izion,  che  noi  confcntc.  ÀIrtftutx-  a.l  CONTRADITTORIAMENTC  . wdv-  rpefio  Tanimc allo'nferno.  Che contraf- 
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fanno  allo  Re  fuperno.  Cw».  M^rrll.  I 
quali  erano  luti  cacciati  per  conttanare 
al  Luoftc  tenente  del  Duca  . 
t.  sj.  £ chi  tontrafFacefTe  fono  Ibfpeu 
^nza  fperanza  di  dirpenfacione  . 

Scifm.  j{.  Se  Voi  m‘ empiere  la  ,ca(a  d‘ 
ariento»  « d'oto»  lì  noncoottafiàcclal' 
la  paiola  d’ Idd;o  mio. 

CONTRAFFATTO  . ^4d.  ds  fea- 
Fdl/ifiestt.  \At,  •duittrìnnt  ^ fi- 
. Gr>  Atre.  aev.aS.  ai.  L'a- 

bate cc-  fece  con  (»na  voce  contraffatta 
ch’atrar  Ferondo.  £ nev.  loóv  io.  Non 
dopo  molto  tempo  Gualtieri  iece  venir 
fuc  IctTcìe  cnntraftàtce  da  Rooa . G»V, 
B.  C$.  4 Ordinato  ec.  di  mandare  una 
Icrteta  contraffatta  col  fugsello  delcar* 
dioale. 

f.  !•  r«T  Brittt*  , Cutfi%  , ^rrcfy*i«r« 
i*\\^  ftrftna.  I,at.  * di/triMi  . 

Gr.  £•».  nrv.  74.  io.  £ 

bench'ella  ffifle  contrafl&tta  della  per* 
fona  » ella  era  pure  alquanto  matia'o. 
fetra . £ n$v.  8r.  4.  Era  sìccotraffitto, 
e di  st  divilato  vifo*  che  chi  conofeiu* 
co  non  raveffe»  Tedendol  da  prima  n' 
avrebbe  avuto  paura.  £ »«v.  87*  7; Che 
dove  prima  era  bella  » non  Mrelìe  poi 
iempre  ibui0ìma>  e conrranmtta . 

Ori.  I.  4.  44.  Ma  quella  contraftatta 
[creatura  Con  tanta  diferezione  ha  lui 
ferito  t Che  lo  dìftcfe  in  terra  rtamoiri-i 
Ito.  ! 

I t.  II.  Ptr’Travefiitt . Framf,  Sderh.  Op. 
idiv.  Concraffatri  come  mercatanti  lìmi* 
'fero  in  viafftio. 

i Vili.  Ptr  ÌM*e«r«.GW«r.t5.  Lecofecon* 
trafTitte  non  fono  troppo  lungi  dalie  vere, 
i CONTRAFFORTE  . Strtm  di  rlftrt  . 
G«/.^i«/,Con  catene*  punteli! , contraf- 
I forti  , barbacani*  e lòrgozzoni  riparare 
[alla  rovina  . Orip^,  fir.  149.  Si 

feoperfero  di  fotto  » e di  fopra  quella 
via  il  fondamento  vero  ec.  con  qne' 
contraffuiti . e mura . 

S.  Ctntr0lftrit  , dUtfi  dUfbt  fntll'  wVr. 
nr/é  di  firn . ch<  ftrvt  ftr  tiniri  fiit  fu- 
ttmintt  ftrrsti  U pirte^  $ le  fitufire,  Lat. 

! rep^gulum  ftrreum  , 

CONTRAGGENIO,  ^verfiimt  ^ 
tìfdtU,  Sélvin.  éifc.à.  }4»  Che  maggior 
cofa  è quella  del  contraggenio  » che 
lenza  loro  culpa  lì  crovaro  avere  tra 
loro  le  nature  gravi,  e le  giocofel 

CONTRAlMENTO.  lUentretrt  .\aX, 
* eintrmU:».  Cresta,  mind.  Sanza contrai* 
mento  di  peccato  originale. 

CONTRAIRE.  KLoppirJ^.  Lat.ad- 
veri'étri.  (tnlr^ire  . Gr.  frxmiì^Ut . Li- 
Fr.  v/4m«r.  Sempre  agli  arti  inceli  uofì  * 
e dannaSili  uom  dee  contraire* 

CONTRALLETTERA  . Cntremmjn^ 
d*n  . Lat.  tettrériM  lUer*  . Gr.  diri* 

^pafjua , 

CONTRALLIZZA  . Sttecere  pim  hrf. 
fe  dtil*  l<sC4,  peptU  éddiriwrpitte  ^ e «*. 
unt. 

CONTRALTO.  delle  yeti  dtlU 

mujic*^  r thè  e pii»  xittn*  di  ftpréA»  , 
Lat.  * dltns , 

J.  I,  P*t  fimille,  Btrm.  Ori.  ».  7,  74.  L’ 
un  fu  contralto  ,e  l'altro  contrabbaf- 
fo  (fui  ptr  */iFrr«,»,  e im  e^ivetei  *v#- 
le  f €'he  pereuett  ette) 

II.  CiAfrnlt»  , direfi  dneU  di  Perfy. 
nd , thè  tMAti  il»  ti»re  di  teHirdìt», 

CONTRAMMANDARE.  C»mdndr»re 

eentr»  di  prirmrimdndumeHt»^  Biverdr  Im 
trmmtffent  . mendétum  reveedre  , 

remttmtimrt  diinii  mmnddtmm  , £md.  G.  V. 


9.  aoi.  I.  Per  lettere  di  Papa  contram* 
mando  pèi  iftudio  del  vefeovo  , e del 
cherlcato  * non  fé  ne  rteogUeffono  piu 
danari  per  Io  comune. 

CONTRAMMANDATO.  Sufi. 
Bivdcdmente  delld  eemmejfem  , e dii 
mdmddt»  * CedtrdUeturd  , Lat.  mditdéti 

rtiUMeidtie  , Gx.  àrrtypa/m/u»  . C.  K 
8.  49.  5.  La  gente*  che  venia  al  Lega- 
to* per  Tuo  coorraminandiro  A torna* 
tono  addietro . Jtf.  K.  j.  99.  Il  capirà- 
no  colla  maggioe  parte  di  loro  per 
contvammanoato  fi  rornarono addietro. 

CONTRAMMANDATO  . dd 

CiAtrdimmsnddre  . 

CONTRAMMINA  . .^«rl/4  fttddd  * 

(he  fi  fd  di  diAtf  per  rimeemtrdre  Id  m«- 
M,  e ddrie  MiM  sfidtdfie , per  renderle  ye. 
nm . Sefn.  fier.  ir.  198.  Ma  i ditènfori 
con  conrrammine»  e con  ogn’atrra  for. 
ta  d'atte  militare  riparando  a tutto  lo 
«forzo,  non  A fareb^oo  ancora  forfè 
potuci  ritenere , 

J,  Per  metà/,  dicefi  d*  OfnÌ  Juevt.*  va- 
perte^  che  fi  ufi  per  internmpert  j/i  dltrui 
di/ir«i.  Vdrth.  Suee.  5.  j.  Dubito  , che 
quello  non  Aa  un  inganno  Tordo  per 
farcela  di  quarto»  o qualche  conrram- 
mina  * ec.  Ssiv.  Grenth.  a.  5.  Efpnana- 
ta  così  la  gelosia  Dd  vecchio  » e fatta 
quali  conrrammìna  Alla  luflìaaa  corte- 
sia detta  Balia . 

CONTRAMMINARE  . eentrem. 
mime  « Guiec,  fi»r.  Era  allora  CaAelnuo- 
vo  ec.  fabbricato  dì  muraglia  forre  , e 
ben  fondato  , e molto  dilÀcile  a mina- 
te per  effet  coauamminato  ben  per  rut- 
to . 

5,  Per  mete/,  vdle  Ctredr  di  nmpfrt  i 
dìtmi . .Lac*  elienii  c««MXìF«ir  ettur. 

rere . 

CONTRAOPERAZIONE.  Ld  eentr*. 
rie  eperds,i»He.  » Il  fentrer'ìe  effeite  di  due 
divetfe  eegienì.  Lar.  r*«rr«n'4  4^ì*  . Gr. 
àfr/epaXit . Cuitt.  leu.  a4.  I.a  perpetua- 
le contraoperazione  del  cal^  , e del 
freddo.  Bifni>,  1.  n.  In  quelVa  gul- 
fa  l'uno  » e 1'  altro  de'  miei  mali  prò 
facendomi  , e da  due  mnrraliflìmi  ac- 
cidenti per  la  loro  contraoperazìone 
vita  venendomene*  A rimate  il  cuore  in 
iftato  ec. 

CONTRAPPALATA  . r4Ì4#4  fdtte 

ineeettre  ad  un  mitra  , Viv.  difr.  7.' 

Senza  un  gran  difpenJio  in  contrappa- 
lare*  c rip.el'e  per  comodo  di  aggotta- 
le* o di  cavar  l'acqua  colle  trombe. 

CONTRAPPASSO.  Siuelle,  elteda'ne 

firf  detteti  r dette  la  Pend  del  talune  , 
alltethd  tale  è il  fuale  è fiale  ij 

danne,  Lar.  talie  . Gr.  et'vriTirsr^s'f  . 
Dant.  Jnf.  if.  Cosi  s'offerva  in  me  lo 
contrappaflb.  £i»r.  Cosi  s'offerva  in  me 
lo  contrippaffo,  cioè  * com*  io  paffaì 
contra  lo  debito  della  ragione  faccen- 
do  rate  diviAone,  così  la  giuAlzta  paf- 
fa  centra  Io  debito  della  natura  in  ren- 
dermene debita  pena.  Bum.  Firr.j, 

8.  Ttuflàrqr»  ladri  , ptibblìci  a ffailtni  I 
I Vuoi  paleA*  o tra*}  manto»  ilconcrap- 
i paffo  Hanno  provato  In  le. 

I S-  £ Centrappafie  * Irra»ì4r  Jet  halle 
‘ prtjfe  il  Brrn.  Ori.  t,  7.  J5.  A fiion 
|di  trombe  quivi  A ballavi  |rn  certo  bal- 
, Io.  che  di  <^uì  non  s'ufa»  Nelcounap 
paffo  l’un  1 altro  baciava. 

; CONTRAPPELO.  Pel*  et  centrar;*  * 

I il  yrrj*  , • Ln  piegatura  etntrarid  del pe- 
I f.  L Ddre  ii  eenrrapptl*f  9 Jtadere  r««*^ 


CON 


trappeì»  * fi  dìe*  del  harhiere  * eh*  dep*  4- 
vcr  rape  il  pel*  , rade  il  rtfijue  a texe- 
fei*,  Burch.  1.  14.  Che  giacchia  il  tcAo 
della  prima  deca  A dir»  che  non  A ra- 
da contrappelo/  Br/har.  158.  II  Burcbiel 
contrappelo  Vo'>  che  gli  rada. 

4*  11.  £ ptr  meta/.  Date  il  tentra^U, 
vale  Ldeerar  T altrui  fama  . 

S,  HI*  Jindar  eeHttdppel*t  vale  ,Andd. 
re  a nvefei*^  .Andare  per  la  parte  *pp*- 
fid.  Bu*n,  Fier,  4.  ai.  Ove  n'andacc* 
Se  la  Aera  è coli  * ai  contrappelo  } 
Mdim.  4.  i.  Perchè  chi  piglia  il  vizio 
per  fua  guida  Va  contrappelo  alladitìt- 
u Arida  . 

CONTRAPPENSARE  . Ptnfatt  een- 
tre  futile  f thè  altri  ha  penfate,  e Penfa- 
re  per  dìfiru^tre  f^tì  4^tn«i  penfamentt  . 
G,  V,  7.  75.  a.  Cosi  fo  bene  contrap 
penfaro » che!  MelTincA  feoperfono  il 
guato  iteti  i Fm«m*  T.  4 fra*i4  ) Peter. 
25.  2*  atB.  L'ordine  fu  bea  fatto,  e co- 
si fo  ben  contrappenfato  , che  t Meflì- 
neA  fcopcrlero  II  trattaro- 
CONTRAPPESAMfcNTO..//  nntrap-. 
ptfd't*  Lac.  afuiiihrìum  , Gr.  rVsfliflr/a  , 
Fr.  Gietd.  pted.  B.  Di  qucAi  beni  mon- 
dani fé  ne  faccia  il  contrappenuneato 
con  quelli  del  cielo*  e A vedrà  ec. 

CONTRAPPESANZA  . V.  sA.  Ctn. 
trappefamtnte  . Lat.  afrùUhrium  . Gt. 
iVo2p9Ti'fl(.  Tratt.fe^,  cefiimn.  Impor- 
tate , che  A ofl'ervi  bene  U contrappc- 
faoza  degli  umoii  nocivi. 

CONFRAPPESARE.  xAdexuar  e^npe. 
yj,  Perrealle'nrenite,  .Afriufiar* , BiUn. 
eian  , Lat.  afnUUrare^  ìthrare  . Gt.  T«. 
X«rr«f,  , Gal,  M,ce,  Me- 

diante il  qual  momento  A veurà  molte 
volte  un  corpo  inen-giavc  conrrappefa- 
te  un  altro  di  mjggior  gravità. 

C Per  mttaf,  Lat.  ptrpe^eie , pondera, 
re,  librare.  Gr.  , Tef.  Br.  7. 

la.  Cosi  druque  prudenza,  eh' e luogo 
tne^o  intra  due  citremì  , che  contrap 
pela , e dirizza  le  cofr  non  pefare  , c 
tempera  T opere,  e niifura  le  parole  . 
Lih»,  Diter.  Con  occhio  dì  profondo 
Penfamccto  dffcerneic  i meriti  , e con- 
trappelarli a Aadcra  di  grande  pmvve- 
dimenfo.  Dàia.  Par.  xi,  ContrappelM 
do  l'un  coti  altro  lato.  Ber».  Orl.  r.  4 
15.  Autore  , onor  » pieci  concrappefan- 
do,  Sulpclo  alquanto  fopra  fé  rfmaac . 

CONTRA  PPESATO  . vfdi.  da  Cen- 
trappefan  . LaC*  lihratut  , afuilihratut  . 

. ktd.efii.  fMi.  117.  Quat- 
tro bariglioni  pieni  d'ai  a,  cuntiappe- 
faii  in  modo  * che  llanno  a hoc  4'  ac- 
qua. 

CONTRAPPESO  . Cefa  , che  sdefMa 
un  altra  nel  pefe.  Lat.4fui/««4rtim  . Gr 
tJk*i fan.  Cene.  M/,  17.  $jn  Ftartccfco 
venne  per  lui,  ma  il  diavolo  ottenne  , 
perche  aveva  più  patte  nell'anima  per 
lo  contrappelo  di  quel  peccato  » Serm. 
5.  %Ax-  D.  Pont  alla  tua  imgua  conrrap- 
pefo  di  temperanza,  rcondata  con  una 
inatttra  diferezione  . P<a:.e,.  Sarrh.  rim. 
Che  feco  porta  gravi  contrappcA  P per- 
der tempo.  S.Griffi.  La  quale  fu  quali 
un  contrapipefo  del  p ccar<^  • Sen.  èen. 
Varth.  4.  aj.  Qjelle  c«-fe  , che  vanno  o- 
ra,  e titocnani'  con  ifcatnb'cvoll  bili- 
chi, e contrappcA,  e che  temperano  e- 
guaimeaie  il  mondo-  • 

S.  C*ntrapptfi ^ diei.  me  anche  Slueì  ptem- 
ài  4-vvvfr*  e*n  funteeilt  alle  ruete  defi,  en. 
v«li  ptr  farfli  mueuer*  . Lat.  Jihramen. 
tum,  Gr.  iczivt^vysirrr  . Bwij».  Fier,  4. 
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2.  7.  E voigonftli  a mo  di  conrrappcfì  . 
CONTRAPPONIMENTO.  . 

ftrre,  ^ »f>^pjùut  hs  . Gt.  «fri’ 

ÀUr.S.Ortg.EUi  rompe  col  con- 
rrapponitrcnro  di  lelice  avrerlìtù  coloro,! 
eguali  ella  conofcc,  clic  hanno  in  loco  sire* 
namento  d* illecita  liberta. 

CONTRAPPORRE . Ptrre  0II'  !n(0m*r$y 
^ffrri,  Lat.  ^ptnertf  •i>/frrrr,  Gr.  va** 
Mtr.S.Crtg.  Contrapponendo  il 
nollro  Salvatore  al  ooftio.nimico  la  inno* 
cerzia  delta  carne  Tua,  allora  egli  mon- 
do le  Tozzurc  della  carne  noAra* 

xtrféTì,  Gr.  . N*r.  J,  Grtt, 

I»  17.  Alcuna  volta  non  può  «uaÀaie  la 
intenzione  deirnpcia  TÌrruola  i ma  che 
Uf  contrapponfì  nel  mezzo  della  via. 
CrfH.MtrtU.  Difiderodi  viver  netto  fen- 
za  mai  contrapporli  a chi  rcggelTe  . £ 
ji6.  Acciocché  queAo  non  Icguillè  , c 
che  i Vioiziani  non  li  C'ntrapponcHVno 
alta  Tua  volnotS  , c'  dìlibeto  ec.  O'c/I. 

5.  6.  Da  poi  che  e'  vuol  così  chi 
poo,  io  non  vo'  gii  contrappormegli  . 
Ltrm.  Or/.|.7.a|.  Ruggicro  innanzi  agli 
altri  volle  entrare«  Ma  un  lauto  alla  Tua 
via  lì  tontrappofe . 

CONTRAPPOSIEIONCELLA.i)  »i. 
di  CéntrMpf  »fìii$ae  t Lìtrr.<ur.mdlMtt.  Gut- 
rilcono  fàcilmente  con  certe  loro  con* 
tcaprolìzionccllc  dì  rimedi. 

contrapposizione  . C«»trépp4H{. 

pitnS0,  Lat.  tfpifiti*.  Gr.  v;o,^V.Cr.a. 
a?,  j.  Con  certo  temperamento  , e aperto 
acre,  o monte  ditelo  dall'  altezza  « o 
lornappoiìzion  d’altro  monte.  S.  Sig. 
c.iy.  ftt  una  eloquenza  ai  conttappoli- 
tiene  di-contraiie  nonparole  . ma  cc^ 
le,  li  compone  fa  bellezza  del  Tccolo  . 
tfhz./’drf.jj.i.  D'ogoi  intoppo»  cioè  d' 
7gni  rontrappoltz'one. 

CONTRAPPOSTO,  ^dd.ds  Cémtr*p. 
>»rri,  Lat.  •fpo/itui . Gr.  9mnM/dtT^  . 
Wr.  iMv.  1$.  I».  Gli  venne  per  ilenru- 
a pollo  il  piede  fopra  una  tavola,  la 
juale  dalla  conttappolla  patte  fconlir* 
a dal  travicello  con  luì  inlìrme  Ce  n’ 
r.do  quindi  giufo  . £ Ittt.  Pr,  S.  *jtp, 
9i.  Ttifta  Mttaglia  colle  cofe  con* 
tappoiie  al  vedete»  atguflo»  e «irudi- 
o« 

CONTRAPPUNTO.  LVi# dtì<4mfwr. 
t di  MMfitét,  * l*  Cwmpffix,ì»n*  mtJe/im*\ 
ttt*  €»ii  dM'pumtit  thè  giÀ  fi  frgnéVSH» 
t "Xftft  dell*  m»dtrtu  . Lat.  mtJtiU. 
’é.  Il  coritrapptinro  Rivede 

chi  cotnpon  gonfiando  in  via  • £ j. 
MicA'e  quel  Moisc  del  contrappunto  . 
he  I viriuori  sbalza,  e ripercuote.  £>>. 
m.>t4.  Che  come  il  contrappunto  Nell' 
rmooia  votai,  fe  s'  alza  punto»  Dell* 
rte  apre  ogni  punto. 

$.  EfigMtéfsm.Cdr.lrtt^iff,  AU'An* 
tniano  mandai  ierferarubito  la  Tua,  la 
naie  canta  ia  modo»  che  non  habifo* 
no»  eh*  io  vi  ficcia  altro  contrappunto. 

I U^,  E 1*  una . e I*  altro  nel  canta* 
sloggia»  Perchè  laiàme  lor  ià  coo- 
appiinto . 

CONTRARIAMENTE. 
ntr^rUy  rtyéfci»  ^ wC  ritrofi  , L«. 
i»rr«riè,  Gt.  VwvTfiK . r»w.h,/.7,Con* 
a riamente  li  confa  in  queflo  luogo.  Ctll. 

».  Pdd.  Due  femo  in  ifpczialiù  » 1*  una  lì 
che  teguita  ordinamento,  e graver^ 
contrariamente , l'altra»  ebeairenata 
erra  ec. 

CONTRARIARE.  r»»*rr<dMr#.  Lat. 

■vtr fitti  » Gr.  irurTfg^ai.  £*l#c.5.ipo. 


E contiariando  al  primo  giuramento  » 
non  dee  valere.  £r. /«r.T.a.  aj.  Tra* 
glifi  fuori  una  carta , A qual  non  può  con* 
tiariaie 1 narrati  avveni- 
menti. anzi  di  contrariare»  hivorivano 
niirabilrnente  la  loro  opinione. 

CONTRARIETA'.CONTRARIETA* 
DÈ,eCONTRARIETATE.w4/iy«ff«  di 
C«ntfdri§  . Ofp»JhJ»n«  » l^iwrfitm  , Lat. 
e9mtTéiriets$  ^ tpytfti*  , Gr.  r'rsrrft’^rc  . 
Pdf,  a^p.  Le  virtù  fono  medicine  de*  vi- 
zi ec.  onde  hanno  l*  uno  verfo  |*  altro 
cpnttaiìctè.  C.K  n.a.7.  Quellacontra 
riera»  e congiunzione  paìoncagioncdel 
fopeichio  diluvio  . Ditiam.  5.  a;.  Odi 
cor.rrarierè  » che  il  di  li  cela  D*un  co* 
tot  pallido  » e la  notte  cuopre  » Che 
fuoco  pare  a mirar  la  Tua  tela  . Fr. 
ite,  T.  4.  al.  a.  La  vita  mia  Come 
lì  feorda  di  quella  di  Dio  i Quello 
cantar  vojl’  io  » Ed  udirete  conriatie- 
laJe. 

|.  I.  Prr  MdlvdgìtJ  . Lat.  , 

imttnimHiitdi  . (»r.  àiixltt  . M»ce.  m»v. 
17.  I.  Non  polendone  per  la  cogtrarie- 
tè  del  tempo  tanti  reggere  il  palilcal- 

mo . 

i II.  P/r  ^vxrr/ttm  f , Lat. 

*dv«tfit,n  , , Gr.  «Tv^r«  , 

Àtir.S.Gug.  Conviene,  che  effi  fòden* 
gano  i venti  delle  tentazioni»  e delle 
piove  delle cofìtraneudi  diquedomon 
do. 

CONTRARIO.  Sufi,  Cii  ^ckt  i ttntrd- 
ri#,  c #;4  ttntttria  t CtHtrttittd , Lar.«i. 
vtrfuTH.  Gr.  7^'  »*r»»T/e».  Dant.  Ih/,  ji. 
£«i  egli  a me;  del  contrario  ho  to  bra. 
ma»  Lirvati quinci  .Ptir.fin.^o,  £ fpcflb 
i‘un  contr.iTÌo  l'altro  accenle. £ 77.  Ma 
’l  cor  chi  legherà  , che  non  lì  fciolga  , 
Se  brama  onore,  e *1  fuocorvtracio abor- 
re/ Liv.der.t. Che  Kìnvidia della  sirno 
tra  non  gli  facelTe  contrario  , ne  di 
liutbamrnio  . Cr»u.  hUrtU.  jtfa.  E di 
nuovo  ebbe  molti  contrari  , e grandi  » 
aggrav'  » e piu  da*  fuor  fìatclli,  cami- 
ci anticati  , che  dagli  Urani  . rr.p.if. 
a.  La  quale  , imperocché  prullìma- 
oa  al  cuore,  ciudelmentcgli  & contra- 
tto . 

Ptr  /•  ctnttArì» , • per  rtntrdti$ , 
yf#  dv^rbiMÌm,  vtle  Ctntrtridfntntt , ^ 
r$vf/frt  , ^ ti'rr#/#  , Lat.  e f#«lr4  . 
Gr.  »‘va?7r  *.<  , Vtreb,  fi«r,  u.  I 

vincitori  farri,  fuperbi  guardavano  a 
traverfo  , e A'illaneggtavano  i vinti  » i 
vinti  per  lo  contrario  venati  dimeUÌ 
U rammaricavano  tacitamente  dì  Ma* 
latcda . 

CONTRARIO.  /»r#;«r;4ni/»r#>f 

d»V#  di  Sutllt  tifi , fhf  ftfie  fitf  'I  ìHt. 
dtj-.mt  gtntre  fin»  infr»  di  l»r»  in 
per  rari*  . Lat.rmrr«riKi  .Gr.  iVvv* 

T/^.  £o(c.  Jntred.tt,  Altri  in  contraria 
opinion  tratti,  allérmavano  , libere  af 
fai  ec.cnéce  medicina cc. a tanto  m.-ile. 

£ »#v.  81.11.  Il  grande  amote  il  fofpin* 
fe  innanzi  con  argonienri  contrari  . 
Ddni,  In/,  5.  Che  mugghia  , come  fa 
mat  per  tempefla»  Se  da  contrari  venti 
e coinbanuto.  Petr.  (mn\.  44.  1.  Tacer 
rson  pollo,  c temo  , non  adopre  Con- 
trario edétto  la  mia  lingua  al  core.  £ 
e*f.  p.  Molto  contrario  il  guidaidon  dall* 
opre . 

♦ Per  uéwtrfi^  Dii/év*rev*l»  { tfpefi» 

4 Pro/fer»  , Lat.  *fper  , mdvtr/tu  , Gr. 
a*vux4«*  £*r<'.«*‘v.i4.<.  Levandoli  la  fera 
uno  fcilcKCD  ■»  il  quale  non  folamcntc 
era  contrario  al  fuo  cammino  , ma  an- 


cora ftceva  groflifllmo  il  mare.  £ »i#v. 
t7.  ti.  In  affai  cofe  ec.  gli  era  la  foiru- 
na  fiata  contraria.  rr.A.14.10,  L’acqua 
falfa  è da  Tchìfar  fopra  rotto  , che  col 
letame  non  fi  melcoli,  o colle  piante, 
imperciocché  quella  è difeccariva , e adu- 
fiiva»  e al  poiiirtro  contraria  al  pullula- 
re, emettere  delle  piante.  £«•».  riiv,  1, 

E perch'io  p'ù  non  vìva»  Contraria  ho 
Tarte  al  deliato  efiétro.  I 

CONTRARIOSO.  „4dd.C»ntrd. 
ri».  Lat.  r#*jrr/tri»,# , ndver/nt,  Gf.  fr»». 

f»TT/-5iT^.  Tr/#r#fr.gr,  E quelle 
quattro  cofe  Cosi  contrarìofir,  E tanto 
difugualì  In  tatti  li  animali  Si  conviene 
accordare . 

CON TR  A RISS IMO . Superi,  di  C» nt r4- 
Sftn  Mdnm.FeUt.^.i.  Come  mai  de- 
porto n fui  peccato  vuol  giugnerc  ec.  a 
non  curare  grandezze»  a noncurarglo* 
rie  , mentre  fiai  tempre  fra  tanti  con- 
trarifllmi  allettamenri  » che  ti  lulìoga* 
no  ì 

CONTRARO.r###  uf*t»  dn’p»eti,f»t~ 
fe  « Ci^i«M  dell*  r,m4,  per  Centrnrh.Di». 
t4w.a.  15.  Sete' anni  meco  feocoflui  ri- 
paro, E da  poi  la  fua  fine  venne  Leo, 

E qui  mi  vidi  il  cielo,  c luiconrraro. 

£ 4-  Ma  di  cefiumi  gli  ^epiìicoo- 
rraro. 

CONTRARRE  , c CONTRAERE  , 

Sldhihre  e»nterdev»lmeiUe  » Ctnebindere  , 
L9t.<»Mtrnlj€ee  , Gc- «’vrof^  m»  . 
ao.  Il  duca  tèrmo  compagnia  , e taglia 
con  mefier  Mafi iao della  Scala  ec.eéon 
lui  contrafle  parentado.  £0ee.mv,is.xt. 
pi  pari  conrenrfmento  contrafl'ero  le 
Iponfalizie.  /nr.r.jpz.  Ha  egli  quel- 
la lodevole  ambizione,  che  fuote  aver 
chi  fiiidia»  di  contrae fertitu con  grandi 
letterati . 

♦-  1.  Per  Vnir*  f Cengiugnere  . Lat.  r#«. 

meÙert  , , Qr.  ì 

p«nr,  Psr.y.  Guardando  alla  perfona,che 
li>fièrfe»In  che  era  contratta  tal  natura. 
£u».  Era  contratta  tal  natuta»  due  età 
congiunta  si  fatta  natura  . 

♦ . II.  Ì*«r  s/4ttrérrt . Lat.  dttrnhtre . Gr 
i ^nnr . Ctx/élc./peeeli.cr.  Contraile  macir 
la  di  peccato  . Huen.eim.ji.  Chi  contrade 
gi.immai  al  ficr  defiino.  Coro' 10»  dazi 
benigna  » e chiara  fiella  ? 

i.  ni.  f#*ir4rf#  *B»lntM9n.  per  Ctfitrsr 
nimtrimtni»  . Lat.  nintrim»HÌ9  jungl  ^ nn- 
bere,  Gr.  yet/^tìrfeu.  Mnrfirut,t..i.j7.  Il 
padre  adotearore  non  può  contrarre  col- 
la figliuola  adortata  » nè  colta  nipote 
dciradortito  . £ *ppre(fi:  fi  padre  adot- 
ratorc  mai  non  puoconrraerc  con  quel- 
la, che  fii  moglie  del  figliuolo  delradot 
rato. 

♦ - IV.  Per  K*gftÌnx,*Te^/tifir’,tfure,Ri. 
tìrnrt  • Lar.  ctntrnlHre . y»l^,ftaf.  Il  qual 
meato,  poiché ’I  cibo  è ràunaco  nello 
fiomaco,  lì  contrae»  echiude.  0.1,14. 
ir.  Contrae  (Ptefus  filfn)  i pori  delle 
pianre»  e tura,  e dilecca  il  letame.  Fr. 

Ue.  T.7.I-J4-  Di  tal  perfezione  Non  èchi 
ti  difitagga»  Onde  Tua  man  contragga 
Non  volendo  più  dare. 

CONTRASCARPA, Dicrjf  Uperttdel 
terrene  thtudent»  tl  fijfidt  e»utrt  nll»  /e*r. 
p*. 

CONTRASCRITTA.  Seritt*  reclpr». 
e*.  £«rr.n#v.8o.{a.  Fattefi  loro  fcritre,  e 
contraferitte  inlteme»eìi;  concordia  ti- 
mafi  atteferoi  loro  altri  fai:ì . Grtl.S^  ort, 

4. 1.  Faccendoglicne  una  cont'aTcritra . e 
dandogliene  mailevadoti  in  modo,  ch'e* 
fi  cootcotafic. 


CON- 


564  CON 


CON 


CON 


CONTB.ASCRIVER.E  .Ser:vtrtil<m-  TCdex  , ch’ai  fuo  dcflino  Mal  chi  Con*\»c  ns/èe  i' e C «vW  . Lat. 
ifan»y  Scriver  («nxrt.  JLat.  fcriUer»  ci».  traila  , e mal  chi  lì  nafcpndc  . Ovid.  r«nrr4.;?wi.Gr.  <rv/U^'x«.'o*}Tuur>A.«>/«s. 
rr«.  Ma  paura  , c pictade  contraAette  a.  Lon^anno  in  a'cuno 

Al  libro  di  Macco  Cicerone , <he  mette  Al  mio  crudele  ardire . ViiK.MATt.rim.^  contratto  in  due  modi  fi  6t»  alcuna 

Catone  rn  ciclo,  che  altro  Celare  I>cr*{  Voifol  rateteducc  a contrallare  L'empio  volta  da.raufa  al  contratto  ; vetbigca- 

latore,  che concrafcrivcie  2 ' avverfatìo della  noAia  fede . aia , con  inganno  t*  iodiulì , che  tu  ven- 

CONTRASSEGNARE,  .f ar «anrrajjè.  CONTRASTATO  . %^dd,  dACtuttA-  dcfli  ec.  ealloia  non  tiene  il  contratto 

tr.ly  Nétare.  dffntr*  yHétart , ft*rt , tc.  ^.3o.  5.  Quando  il  contratto 

Gr.^*-^«?^ou  . S»d.O/M<^»Chcpei  non  CONTRASTATORE  . Vttbél.  méfe.  del  matrimonio  non  annodato  il  ma- 
eriaréii  potranno coniiaflegnare . Cbt  einrepA  . w.  «dve»/*n*i , adtfr.  nitVllo  per  lo  mancamento  dello  ‘ngc- 

CONTRASSEGNATO  . %^dd,dAC»»’  /««ni.  Gj[.  • Bdon.Fhr.  4.4.  a{.  nciare.  A/.K  j.xotf.  MacUro  Fiero  dice- 

trujJ'ftnAre , Lit.nAtdtus.Gt.  Del  pallato  danno  ec.  Per  lei  vendica-  va  , eh'  e'  non  era  Icciro  contratto  , e 

Sra'r/fbr.  s.  104.  AccatnpatiG  dunque  i tori , o nel  futuro  Conttaftatoti  la  trac-  predicavaio  lenza  moiliarc  le  ragioni 
Cnlliani  olla  fepraddetn  città  non  al-  ran  di  noia  Sicuramente.  chiare . K/e. r.^r.  Figlia  per  moglie  Le- 

triincoti  contralfcgnata  da  Vitichindo,  CONTRASTO,  ti  ttnttdfiérty  pjda  ec.  ma  Scipione  non  voHc , efUa- 

ebbero  ec.  Rtd.oJ.  én.\%y.  Nella  quale  *.'•«,  r«n»i>arr;aif«r« . Lat.  , ter.,  ae  dirfarto  il  conttatro. 

è ancora  U figura  del  pinci©  marino  , diwic-r»#  . Gr.  t^f  , . CONTRATTO.  *ytdd.  ddCtmtrdrre  . 

nella  Tua  grandezza  naturale  contraile-  Vdut.Inf.y.  Voftro  laver  non  ha  con'  Lat.<'«Mrr«^M.  B»ce.  Il  con« 

gnata  col  numero  e.  trailo  alci.  Caw/c.fritrr.  Li  sami  { trarrò  matrimonio  tra  Alefiandro , cme 

CONTRASSEGNO  . Sr^nt  ftrrinnt-  diliderì  per  indugio  « c per  contrailo  i ec.  io  tàceflì  aperto.  0‘v»Vr. /*r.  4.  ao*. 
/ctrt.  Lìt.ststd,  Gr. . ^r. f«r.8.  crcfcono.  Btrn.  Ori.x.^.  5.  Quello  dta-  VireUozzo,  cosi  ammalato  , com'era, 
27,  Rinaldo  avea  da  Carlo  , edaIReOio-  gon  farà  '(  primo  contrafto  . ^r.  Fui,  d' infirinità  contratta  inrotno  a Fila, 
necc.  Alptincipedi  Vallia  commiflìone  ♦«.>  Non  mofiè  ma»,  perchè  l'avcfie  ♦.  per  Réttrdtt»y  Rditrdppdtd  . 0.9. 
FetconcralTegni • elmcre  portato.  F*r.  in  ira,  Fortuna  , che  le  fé  lungo  con-  99.  5.  Se  paurofe  C 1*  ftechie  ) partan- 
A cagione,  che  ella  preAalTcmag-  trailo.  no  , ower  contratte  di  corpo  , c fac- 

gior  fede  alle  lue  parole,  le  laJ'ciailér  CONTRATA  . I'*ce  ufdtdd»  in  ciao  filenzio  cc,  fatti  canali  d:  canna, 
anello,  cotiK  per  contrafiegno.  Cdist.  ‘t'tet  diCtntrddd.  .^mtt.99.  E di coHo-, mele  cc.  vi  dovrai  infondere.  Zikuld. 
7j. Nondimeno , acciocché  tu  pure  abbi  to  ardendo  Dopo  eflé  cercherò  le  mie;  v.4«dr.io$.  Le  mani  , che  toccarono  lo 
qualche  contralTcgno  deU'clTere  dileì.  contracc.frJtfc.r.a.9.ie.TuTUcercauna  frutto,  che  Dio  avea  loto  vietato  , \ì 
voglio,  che  fappl  ec.  Sapf.  ndt.  efp.^  coiTtrata  Per  avere  una  pulzella.  diverranno  contratte. 

Contraflegno  evidente  ec.  che  la  moled’  CONTRATTA  AIENTO  . C»ntrdttd~  ).  H.  Jn  ftrxjt  di  fufi.ptr  Ctluiy  eh*  è 
aria  , ec.  non  vuol  meno  ec.  per  avere  il  Ki*ne. hit.  tMtrddus.  Gt.9‘uvd>XttyfM.  dttrstt*  . L*t.  mtmhrit  edptus . Gt.  <rv. 
filo  pieno  rclptro.  S«d.  0lr.7.011civan-  Ft.  Chrd.  Prtd.  A.  Si  perdono  in  con-  voex^r.  C0m.Inf.t9.  Gli  Apposoli  ren- 
do  al  corvtialfegno  già  fatto  loro.  1 trartameari  non  leciti  , e vienti  dalla  devano  il  parlare  a’ mutoli  * Aeadeva- 

CONTRASTAMENTO  . C*ntr*fit  ,|  Chiefa.  no  li  contratti,  ec. 

Lit.e*HttHtÌ*.e<rtdm*n.Ct.ic^t.M»r.\  CONTRATTARE . Trerrerr  d;  wade-  CONTRATTURA.  Jféttfdfpdtmfs  , 
S.  Creg.  Acciocché  per  la  parola  del  ' «««"ipwe  Lar.  . Rs^trieehidMeuf  . Lit,  mtmbrtrum  e*». 

perverfo  contraftaroenro  ella  cuopra  la  Gr.  rim.  rr«rTì#,  - td.  .AL 

vergogna  del  (uo  peccato.  C$11.  .Ab.  //i  àur/.ln  quel  cambio  d'argento  canti  pezzi  d$br.  SÌ  non  fi  mefiier  fatica,  fircomc 
Dovendofi  recare  il  beneficio  di  Dio  ec.  Si  polTon  n'tin  bifogno  contrattare,  dille  Ipocras  , che  quell'  è mortale,  fé 
non  fi  ponga  a dimora  per  contraila- 1 1.  Q con  cui  cooftactar-  contratruta  e per  rutta  la  perfoea  , mi 

mento  del  diavolo.  ifi.  Se  fé  n ha  a fat  mercato)  fe  la  concrartura  c in  certe  patri,  fi  eoo 

CONTRASTANTE.  Cht  t$ntTdJtn  ,\  CONTRATTAZIONE.  // r#«fr*/r4,  viene  ugoexc  la  fchiena.  Lifi'.e«r.m«l»(rr 
Lat. advrr/iii»i.  Gr.  . B$ee.\rt.  Llt.c$ntrdclui  . Gr.  rjJsdT^ny^x.  Uft  di  quello  unguento  , quando  fo- 

r»«v.  17. 59.  Ma  avendo  me  contrallante ' G«Mce./«r.  1.4. ladulle  a contraitaziooo  vtaggmgne  la  contrattura  de' nervi. 
dii“  grovani  preia  ec. avvenne  cc.  Dav..  tanto  abbominevole  molti  dì  loro  il  CONTRAVVALLAZIONE . 

?<  i/*m.  70.  Ninno  altro  contrallante,  che  cardinale  Afeanio  . pdrdprtt*  fids$fhefri4t$  di  dìfténtn  im  di 

T'immafo  Urisicio  carrnlico . ' CONTRATTEMPO- -Jn/f.  Termiwa del  yfanv»*  ftf  impt'^*  P u/tirn  dnlld  tUtn 

j CONTRASTANZA  . Llt.'  btll*.  dtlUfehtrmd,  d€liitt«t$dtildpdUdy  dfftdidtd  . 

reUid.ttiOy  tbnixnt , Gt.drT/fwr/t . C$m.  | e d'  dUr$  .T*mp$  c$ntrdri*  , « ii£tr$»tt  dai  CONTRAVVELENO  . Ckteeht  fU  , 


Putg.  ji.  Dalle  contrallanzc,  che  tcn-  re»»?#  •rdioarì#  . ^ . 

gono  , fi  iiibarba  un  forte  certo  per  $•  F*ft  nn€>ntrdttemp$,  dittfi  ^nfimU  tìd$tum.  Gr.  àrritp-n* . Tne.  Ddv.  mnt*. 
vento,  che  tragga,  o fra  vento  di  tra-  lit.dtìl$Se$»rtrtiiTtunn*^$tj,*y  t^Uì.  , 14.18J.  Ella  a'  tradimenti  ufata  t’avea 
montana  , o lia  vento  della  terra  di  CONTRATTEMPO.  .Avveri.  Fu$r  di  cura,  e pigliava  contravveleni  . Rtd.VZp. 
larba.  temp$.  Lìt.  txtrdttmpus . Gt.r^f»  x4M«  x.  14.  1 quali  , ancorché  non  avefléro 

CONTRASTARE.  OSdrt  ,OpptrJi»  Rt.  ptr,  Dav.aan.  i.jji.-Senatoti  ebbe- 1 mangiato  il  contravveleno  del  capo  vi 
fìfitrt . c$ntrdTì*Tt  . Tdlxtltd  f tifirutfce  ro  Contrattempo  le  pretorie.  | petino,  contuttocio  non  vollero  morì 

f$lterxfit  t tdìtrd  cpI  9UA't$  caf$  d$p$  di  J.  Di  cputrattemp*  , pejit  dvverhidlm.  \ se , Ed  Efp.ndt.tj.  La  rafchiatura  dell* 
fe . Lit.  ndvtrfdri  t fe /e  $biìcere . Gr.fraz-  i»f*ff$.  Fi>r.  4.  i«/r.  Perocché  , unghie  » e delbecco  c unodc’ più  poecAti 
Tsvcftzt.  Bete.  mv.  rj.  ^7.  Andatone  a l' tntcìeilc  Convicn , che  prima  allicNfi  1 contravveleni  del  mondo, 
contrallarea  certe  frontiere  , acciocché  la  genre  , £ poi  dia  il  colpo  fuo  di  CONTRAVVENIRE.  C$ntT*ff*r*  net 
più  avanti  non  porelTc  il  picnzc  venite,  conrtateempo.  \/>£>dfc.  del  L IV.  Lat.  fravariearì , cv». 

i n$v.  it.  5.  penfando  ntuna  cofa  a ciò  . CONTRATTO.  Su/I.StrumeutpySerit^ì  trm  Itgem  cemmietere  . Gr.  wxfixSxÀtt**  , 
contrallare,  fenon  vergogna  di  manife-  turd  pul/blìen  , (hf  ft*h,lifce  le  e$Hvens,i*^\Ttspaf*pàfìv , MdeJfrutjs..  i,  6i.  Non  vale 
llirglicle.  fi  difpofe  del  rutto  e quella  ni.  Lat.  infrumentum  , eentrédus,  Gr. 1 1' alienazione  , le  la  moglie  non  ginn 
cacciar  via  . E «j'v.  41,  ii.  Uccidendo  ^ujsx><>.«yux . G.  V.  7,  4,.  di  non  contravvenire.  E a.  r8.  Q<iando 
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thè  dbi(i*  viUm  e*ntra  ’l  veUnt.  Lac.A*- 


cirun.que  ciò  contraliar  prcfumcllé  . £ ).  Rimati  io  Firenze  per  dar  compì-  la  moltitudine  giura  di  fitte  alcuna  co 
a*v.  9'!.  7‘  Connafia  rn  quello  comìn-  mento  a*  contiatti  della  pace  . Belline,  la,  onon  lare,  nollbno  alcuni  contrav 
ctamc.*)Co  alla  tua  libidine . Mer.S.Greg.  91. Bugiardi,  e'neghercbhon  uncontrat-  venire,  vegnendo  contro  alquanti^ 

Alla  cui  volontà  niente  fi  può  dire  , to.  Vdrch.fipr.  u.  |ij.  E del  contrarrò  CONTRAVVENZIONE  . Il  c$ntr*v- 
che  conrrafi:eno  eziandio  quelle  cofe,  di  quella  auro t ita  fii  rogato  mefl'er  la-  venire yPrevdrie«\Uste.  Trdf^reJfeae.lM 
Ile  quali  fpefle  volte  pare  , che  avven-  copo  Polveilnt  da  Prato  allora  cancel-  frdvdTicàtie.  Gr.  vasv'itrrr',  Guiee.fer 
gano  contea  quelli.  G'.r.7*  Co-  licrc  di  detta  comunità.  £4*8.  Torna-  hbr.16,  AfloWere  il  Duca  ec.  non  già 

'me  U giovane  Curradino  ec.  aifivò  a rono  la  fera  a Tei  ore  di  notte  co'  ca-  dalla  pena  de'  centomila  ducati  pro- 
pila per  oontraftarc  al  Re  Carlo.  Petu  piteli  , i ^uali  ^rono  approvati  agli  mefia  in  cafo  di  contravvenzione  all'l 
ta»x..  11.  7.  Rade  volte  addivìtn,  che  undici,  ea  dodici  fi  flipulo  il  centrar-  infirumento  farro  con  Adriano, 
all' alte  Imprefc  Fortuna  ingiuriofa  non  to,  il  quale  m'é'ptrurodi  porre  tutto  CONTRAVVERSITA', CONTRAV- 
contralti.  £ ao.  a.  B la  ragioneemor'  di  parola  a parola.  VERSITADE  . * CONTRAVVERSl- 

U , Che  tenea  il  freno  , c contraffar  i.  £ per  P.Att$/irjr$  del  ««trarr#,  C$n.  TATE.  Ctntrrverfa.  Centrdrietd.  Lat. 
noi  puote.  £ f$m.  $j.  Per  darmi  a di-  , che  ha  edgiem  dalia  /tfgr,  $tsde  centrarutat  . Gr.  *>arT<4»rtt  . Ft.  iac. 


CON 

Crf.  TolKaoo  adunque  via  ì medici  lai 
contravverlitade  ùc<iti animi,  acciocdtéi 
non  oioiUinndi  ùpcr  piu,  che  diguc-| 
lice  gl'  infermi . 

CONTRAZIONE  . , 

• H*U'>untatt . La(.  mttrédf^  (trruiéti», 

■ Gr.e’iircXa.  Cr.  j.a.  Fanno  prò  ( /« 

' méHhdt  antATt  ) fc  lì  pongano  fopra 
j'I  panroi  c fopra  le  liciggini,  e maxgU 
I ni,  e ocrcofTe  » e appianano  la  cuncra* 
.zi^n  della  faccia.  !'•({.  -A/r/.  Opera  io 
eili  mofceli  contrazione  » e raggrinza- 
mento. 

CONTREMIRE.  K Treware.  Lat. 

(9ntrimifctrr , trtmfrt . fr,i*c,T.6.i»x7» 
QiUDdo  lui  ièotlì  venire  Lo  fporceilo 
venni  a aprire,  £'  brigoflì  di  fuggire  , 
Di  die  rurra  contremilco  . 
CONTRIBUIRE.  CtMfrrtrt  rdUf^t- 

/a,  t»lU/tUÌ€»f  etfliujfttj,  t/ìmilÌAti»r<- 
chi  fm , Lac  etJiTrii'wrr  . Gf.  ‘^’UirriXMr , 

I i.a87.  I maCchi  C 

Ì contribuifeooo  an  non  fo  che  per  fe- 
condar le  tèmniine . 

CONTRIBUZIONE  . C$nc9rtimen. 
té,  f w4i«r«  4 e>Mc<itt  /i  fis,  Lar.  cèntri^ 
Ibnti»,  Gr.  e’bUitiXMV.  Vtt,  Plut,  p.  4.J 
Una  fiata  domandavano  gli  Atcnrelj 
! contribuzione  dal  detto  Focione  per  lo 
detto  (acrificio.  (Juicc.jtér,  la.  787.  or 
ferendo  ec.  cinquecento  lance,  c grolla 
contiibuzion  di  danari. 

CONTRIRE.  Nn*Sr,p*Jf.,Avtreéittri~ 
sMm.  Lar.  ^ e«»rnrnni  tQt  . Fr,  Ciérd. 
l'reJ.  Jt.  Dopo  tanti  focati  non  fc  se 
vogliono  contrìre  • ZU/aU.  %Aitdr,  Dìo 
concede  loro  di  poterli  conttke  molte 
occalionf . 

8.  Ptr  C«4tri'r4re  . S,  Qft%,  Li  fallì 
del  muro  caduto  Taveano  miouzaaio  , e 
contrito  non  folamentc  le  membra,  ma 
(uitcrofla. 

CONTRISTAMENTO  . rr4V4?/ia  i' 
^ffAmmé^  Tri^/va.  Lat. rr<yliri4, 
marér  . Gr.  Xt/rf  , . imtrék.  yirt.So- 

no  cosi  nominati  ec.  tallegumcnto  , o 
contrifiamento.  PajJ^Ìi,  Sipuotc  cooU* 
deraie  il  dolore  in  quanto  e Icnlibile  , 
cioc  nella  parte  fenili  iva  , die  c un 
contrinamento  affiiriivo . 

CONTRISTARE.  Trsv^liért  , Pfr. 
furù*ré,  Daf  mAltmcnU  . Lat.  céntriJlA. 
re , trifiitiÀ  Mjffieere . Gr»  XWhv.  Beee,  t**v. 
ai. IO.  Egli  avrebbe  a totto  contrifiata 
ta  donna.  Dahi.  htf.  11.  O con  fotza  , 
0 con  frode  altrui  contriila.  £Pnr;.  t. 
Che  m'avea  enntriftati  gli  occhi  , e ‘l 
peno  . Petr.  fé»,  aia.  Solca  lontana  in 
(unno  confolarme  Con  quella  dolcean- 
selica  Tua  villa  Madonna  , oc  mi  fpa- 
venra,  e mi  cuacrilla. 

E ii»Ji^itifie,neutr,fAff.TrAVdgli*rfi^ 
Pr^mder  MAlimcémU,  Lat.  Gr.Xo 

Crém,M»rtll.]^<i.  Tu  imnucu- 
• to,  puro,  ecandidn,  le'conctiftaeo,e 
.iftiiggiti  nella  morte  fcuia , eciudele  del 
F'igliiiulodi  Dio  • FUr,S,FrMmc,  10.  Delle 
ingiurie  fi  rallegravano,  e degli  onorili 
contciUavano.  Fir,iife,éJé,4f,  Egli  non 
era  maisì  allegro,  ne  sì  contento,  che 
non  fi  conttifianc. 

CONTRISTATO,  ^dd.  d*Centtijté. 

’t , %AttrìfiAté  ^ Tr4t'^/i'4r«.  Lar.r*«rr». 

. Gr.  Sfìr»  S^m. 

S,  B.  La  prima  fii  a ccr.lutace  li  con- 
riluti  < f**  *■»  di  fitji,  ) Vit.  SS. 
f4d.i.  S7.  Vedendo  Antonio,  cheque- 
fio  errore  in  biieve  dovea  aver  fine  , e 
illentarfi  la  pcriècur.ione  , confolò  lil 
fiioi  difcepoli  contriltati.  I 


CON 


CON 


CONTRIST.^TORF.  . t’erbdl,  mAfe.  ro  detto.  C.  V.  11.  58.  j.  E fi  licomin- 
Chi<»fiSii}!d.  Lxi.(*ntr]tfAXét , Grxx-m.  ciò  guetra  contro  .igli  Ateiini  . A/.  V. 
xu?ov.  Mér,  S.  Grti.  D.mollta  quanto  i.7f.  Avendo  il  noltcucoiruine  la  gt'at* 
elio  lia  torre  contro  la  mutazione  de'  dia  di  Prato  pteia  contro  la  comune 
tuoi  contrifiatoti . voiontf  de' terrazzani.  CAf.ìett.  x-j.  Fi- 

CONTRISTATRICE • Ftmm.dìCéi^  nalmenre  ho  ottenuto  in  Ruta  il  man* 
tri^Atéte  . Lat.  téntfijlAtrix  . Fr.  o'i*rd.  dato  contro  di  lui*  e Tuoi  beni. 

Pred.K.  Grande  contrillatricea  fuo  tetn*  F*L  J'(rw.^r4Mr«Mtr«,  » Rimpett*.  Lat. 
po  li  è U mala  colcienza.  ranrr4  , txddverfHm,  Qt.tnfritf.  Becc, 

CÒNTRISTAZ10NE.C*n/ri)?4mr/ir«.  «mv.  19.  11.  Metti  cinquemila  fiorini 
lM>tri)Ktid,  fnttrér.  Céli.  JJac.  io.  d'  oto  dc'  ciioi  cc.  concto  a mille  de’ 
Tutte  quelle  cole  buone  nafeono  dalle  mici. 

contrifiazioni . S-  II.  Lìnfen^  dì  Mt.etHtrAriédi Pr$ , 

CONTRITAMENTE  . Avveri.  Ctn  C.  K lo.iil.  j.  Sicché  ci  è il  prò  , e ’l 
eéntr, eterne , Lat.  * ewntritè  . Gr.  vurm  Contro.  £ H.89.J.  £ fuvvi  il  prò,  e'I 
rgjiuuif¥^,  yit.SS,  PAd.  Pentcndoli  di  contro. 

ciò  incominciò  a pianger  contritamea-  S.Itl.  Per  ineémtré,  5.  71.  Si 

te,  e lece  orazione.  fa  contro  alle  mortali  punte  delle  agute 

CONTRITARB.  MiHutAmtmte  irira.  fpide. 
rtf  Sminui,%ére  , Stritéldre . LMt.etmtere-  (.IV.  D4t  eentre  . «.  DARE  COK- 
re.  Gf . . Cr.i.  aj.4.  La  cui  TRO. 

mollezza  ( dell* pUntA  iéme^Atm  ) è tan-  COKTROVARE  . V.  s^.  tnventdre  , 
ta,  che  piuteofio  fi  contrita,  c fchiac-  . M.  V.  8.  Si.  Di  Tua  propria 

eia*  e lacera,  che  fi  polTa  ficcare  , cd  inano  uccife  Z5.  de'  l'aoi  baroni  , con* 
inlieme  legare . trovando  cagioni  , e prendendo  ora 

CONTRITATO.  ^dd.ddCéntrittte , >lcir  uno  ^ e ora  dell’  altro  infinte  , e 
Lat.c*«rnrui.  Gr.v’vmT^/A/i/fQk. . ilmulate  infamaziuni  ( lé.JtdmpAté  per 
CONTRITO,  ^dd.  Ha  Céntrir».  Che  errere  h*  con  trovando  > 

Ò4  cwuriz'Mf,  Ctutpnnté,  Pentitecén  d».  CONTROVATO.  *Add.  FìMe  . Lat. 
/■r  d' Mime  de' /aIU  témme^  ^ Lat.^c**  , Gr.  eXSTTs;  . M,  V,  10.  i;ti. 

tritui . • Béce.  n$v.  mando  , che  con  ragioni  controvate 

18,40.  Contrita  d'ogoi  Tuo  peccato  di-  contro  a lor  volgcfie  la  gueria. 
vocamente  11  confelso  dall' Aicivefiovo  CONTROVERSIA.  Liti£ié,  ^«ìyfì*. 
d:  Ruem.  Cem.  Imf.  19.  E'  annodi  re  "e,  Cétefd^CentrAjié,  l.tt.céHtrtvtrfid . 
mifiìone,  e dì  perdono  di  ratti  li  pec*  Gt.^vvt^z.  M.Ki.f.  Piati,  quillioni, 
caci  a chi  confellb,  e contrito  ec.  Petr.  contcovcrlle  , c ciotte  fuirono  d'  ogni 
r4«z,.49.io.  Mitcrcre  d'un  cuotcontri-  parte.  £ 10.  «7.  La  cofa  Dette  per  piu 
to  umile*  S/ra.Orh  1. 17. 19.  Onde  con-  giorni  in  controveifia,  e dibattimento, 
trita,  e con  gran  divozione  ec.  Fu  da  Mdeftrutjf^  a.  19,  Ogni  fine  della  loro 
Rinaldo  al  fin  fatta  crifiiana  * controverfia  è il  giuramento  * Bettr. 

i.Centritéf  perCéxtritAté,  Prfie  , Tri  TuH.  ferquarto  modo  della  concrovei- 


t*  . Lar.  eentritut . Gr.  Tveni . 
PdiUd.  Le  granella  delle  melagrane  con 
trite  ec.  con  vino  aufiero , e brufeo . 
CON  TRIZIONCELLA.  Dim.diC*»- 


fia  conshìetcarale , 

CONTROVERSO  . ^dd.  CentrA 
ri»  . Lar.  témtrAriut  . Gr.  /rvfr/^  . 
8u»a,  Pier.  I.  4.  6.  Licenzia  fuldatcùa 


trit^iéHé.  Fr.Gierd.Pred.  R.  Snn  contenti  buon  cofiume  Sempremai  controver 
d'ogni  piccola  contrizioncella  . Ix- 

COSTRIZIONE.  Lan«c«4rr.r.‘*.Gr.  CONTRUGIOLARE . K Trueié- 
rujjrpt’hif  . P^.  74.  Contrizione  ec,  è i’4T..jf.  a,  E per  la  nilFa  Da  con 

uno  dolore  volontariamente  prefuperli  trugiolando. 

peccati,  con  proponimento  diConftHar>  CONTUMACE  . CéntumAcU  . 
gli,  e di  rod;s£ire.  Cdv*le.  Fruit.  linf,  Lat.  e»Htt$méetd . Gt.etvixf»4% , G.V.tt, 
Contrizione  e un  dolore  preìb  volontà-  }9- a.  II  quale  avea  bando  di  conturaa-  , 
riamente  per  li  peccati  con  ptoponimen- ■ ce  della  tefia  . A/.  K.  4.  44.  Onde  per 
Ito  di  piu  non  peccare,  il  qual  dolore  la  contumace,  e per  la  iinporenzia  po 
dice,  che  purga  l'anima»  come  la  modi-  co  apprelTo  ne  fegui  la  fiigaezzìone  di 
cina  amara  il  corpo,  e allumina,  e di-  quella  terra  . Bareh,  1.  74.  £ caverotcl 
fchiara  il  cuore,  cornei]  collirio  gli  oc-  poi  di  contumace  • Mer*.  15.  14.  Rj. 
chi  infermi /e  pacifica,  ciana  l'anima»  ipofe  Orlando  r fia  qaci,  che  ti  pia* 
e toglie ognidtftrto.  Bat,  Pnrg.f,x.  E'  ce  , Meglio  è morir  , che  Rar  in  con* 
contrizione  ricognolcimento  del  peccato  /umace. 

commefibcon  doloted'averloconup^*  CONTUMACE.  >^dd,  CdduteiHeert- 
fo  , e pentimento,  e proponimento  di  tumdeU^  chi  è $»  e»mti$mMeid , Lai-  c*». 
norv  ricadérvi . £mc.a«v.i.  ^9.  Egli  potè  ri»Ai4x.  Gr-oti^d^vr.  Pa/P.  Il  deci- 
in  fuircfiremoaver  si  farracontr  zione,  mo  grado  della  umilù  fi  èobbedienza, 
xhe  Mr  avventura  Iddio  ebbe  mirericor*  ed  è contrario  al  decimo  grado  della 
dia  di  lui.  G.K  to.j4, Ebbe  i sacca-  fiipcrbla,  che  e ribellione,  perla  quale 
menti  della  chìefà  , e colla  detta  con-  altri  è contumace  , e dilubbediente  a’ 
ttizione  morì.  Serm.S.  O.  Allora  fuoi  maggiori,  Z4.  Chi  dllica- 

io  Spirito  Santo  ti  reca  la  buona  tri-  tamentc  dalia  fantilitade  nutrica  lo  fer- 
fiizia  » cioè  i|  dolor  de'  peccati,  cheli  vo  fuo.  pofeia  lenciri  lui  contumace  » 
chiama  contrizione.  e non  folamentc  contumace,  ma  vile. 

CONTRO.  Prep»/ìt,léne  , e/te  ferve  ni  Mdejtruxx^  a,  n.  JLa  prima  è conmma- 
feeemdét  el  e sl^HAtt»  ca/a , e de-  eia,  quando  alcuno  farà  citato,  ovvero 

M/4  eppofiGene  * e ceiurdrittd . Lac.  e*»^  ammonito  dal  giudice  tre  volte»  ovve- 
rr4,  edverfum,  Gf.  hxtrtn.  B>e(.!ntr»d.  ro  una  volta  per  tre  , ed^  egli  fia  con- 
14.  Niuna  altra  medicina  eficr  contro  jtumace  , ovvero  difubbiJtence  ec.  Dim. 
laile  pefiilenze  migliore.  £ mtv.ó.  }.  £ i4.  1 ciriadiai  chìamorono  per 

Ifattolo  richiedere , lui  domando,  fe  ve- jpodeftiano  » cheeracapirano,  ecomin- 
Ito  foflìrció,  che  contro  di  lui  era  fia-'ciarono  ad  acculate  gli  amie)  di  Giano , 


CON 


CON 


CON 


e fotonne  condamilti  •Icani,  chi  in  li-.  CONTUMELIOSISSIMO.  Stfifl.  ài  CONTUSIONE.  K.i. 

K cinqocccnto  , e chi  iu  Hre  mille  , e'  CtntumtU«f».LMX.t6ntHmetit/!Jt»*mt.C*i<t.  ^mmafCAtur*.  L*t.  cvtftifit . Gr. 

•Icuoi  ne  fufpno  coniumicl  . Snn.  Ori,' fi«r.  lil^.  te,  Oltra  quefto  trefrc  con  pa-  Ukr,a^,  ^Ut.  Bifogna  valeifenc  nelle 
a 7.  <7.  Or  rat  pare  efl'er  reco  conta-  fole  contumelioillTime  fpre<iaco  la  loro  contuliont  de* membri.  Bu«n.  FUr,  4,5. 
mtce  £ non  dover  da  te  peidon  tro-  ignobiltà.  £ i«.79<*  Scritte  lettere  conta-  Anzi  unguento  da  imbrogli  , e da 
v*re.  mcliollflìme  centra ’l  viceré.  girandole  ; Coniiifìoae  toh’ ! connifio- 

CONTOMACEMENTE.^t/i>cré.  C#»  CONTUMELIOSO,  Cér /a  c«-  ne . 

r«hrHm4ria.Lat.r*arwMaorcr,Gr.av>«*  tumtlU  , VAUn»  , Sttrttft  , Oltrtffiffp  , CONTUSO.  V.  L,sAdd.  ^mNracca/a. 
'««  . S.^.C.D.  RefìOono  contumace-  Lar-  eéntumtlitfut.  S.CnfiJf.  D'ionumc-  Lar.  e$ntuf%t  , Gr.  . Lihr, 

m*nte,  e tlanno  fermi  a difender  le  Io-  rabili  parole,  ed  ingiuriofe  , e conta-  cw,mAUtt.  Porta  giovamento  alle  car- 
io prltifere  , a mortali  dottrine  . Stm,  meliole  continuamente  lì  noftri  proifì-  ni  contale . 

he  \’*T(k.  5,  «.  Volle  difdirgli  piuttofto  mi  provochiamo,  c affliggiamo  . Mm-  CON  TUTTO-  évvtryiélm.v*Jt 
aftutamentt  , che  contumacemente  , o Decrattori  fon  coloro,  che  . tht  C»ntntt9«ehi , Bmche , CWd». 

con  fupeib^a,  negano  i beni  altrui,  e' cootume'iofì  lo  mffirttiv  nte  cl  i éwenuu  mt 

CONTUMACIA  . Il  d:fubHJire  feemano.  £a.8.  5.  Il  contumeliofo  pa-  suttri  , rn«  fcmfrt  <tl  /«fgiaariTa . 

dici,  ii  fé#  ^ ri>4  Addilli  prfiiudiei»  , re,  che  pigli  il  male  dell*  altro /irrW  , Lar.  fa4Jwya4»,  #ry?.  Gr.*eu>rs . C.>'.7. 
Lar.  cmrNJn4ri4  . Gr.  . B$ec.  ma  il  brifardo  , e dicifore  in  giaoco  . 4^  a.  Confermo  Ridolfo  conte  di  Fu- 


fin  fi  penta  . Srat  li  convien  da  que-  fteramtatore,  e contumeliolo  , e peife-  foflero  degni. 

fta  ripa  in  fuore  . MAe/frkt,x„  a,  7.  rj.  guitaiore  della  Chiefa  di  Dio.  Edifeipl.  CONTUTTOCHÉ'.  «Av^erb.  Cht  4«» 
Perlcverando  in  malica  caggfo  nel  pec-  fF*'‘  E'adunouc  da  làperc  , che  quefto  fértU  fi  ftriet , ^««ansROtir  , 

caro  della  contumacia . £<*.15.  La  pri*  appetito  di  lignoreggiare  é a Dio  mol-  •^netrAthe  . Vf*fi  etti  ttl  </*>»» 

ma  è contitmacia  , quando  alcuno  farà  to  conruraeliotb , al  proflìmo  molto  in-  firMiv*,  etme  ttl ftsgiunt$v  , beeebe  fìà 
citato  . ovvero  ammonito  dal  giudice  giuriofo  ,e  a chi  I ha  molto  pericolo-  '*f^*e»l/'»f"«-L»r,'fUAm^ttAm,et/!.Qt.nxt. 
tre  volte  > ovvero  una  volta  per  tre  , I®-  dannofo,  c penofo.  85.Conruttf» che ì Bian- 

ed  egli  fia  contumace  , ovvero  difubbi-  CONTURBAGIONE  • //  etniurbArt  , chi  wneflono  alcuna  veliigia  di  parte 


diente.  Tef.  Br.j.  Ì2,  Di  fupeibia  viene  Lat.ffrrMféar;#  .Gr.Tvjax'r*.  Guelfa,  eranoda  loro  trattati  come  cor 

orgoglio,  edifperto,evantairenfo  ,ipo-  Senta  avere  con  Ini  alcuna  guct*  diali  minici.  Bt^e.  Htv.  69.7,  Era  Arri- 

ctilìa,  contenzione,  edifeorija  , perdu-  ra  , e contorbagione  di  pace.  goccio  , contuttoché  fblfe  mercatante  , 

labilité,  e contumacia.  5'rfw.jifvr, 7, 199,  CONTURBAMENTO.  Il  cteturbArt  , un  fiero  uomo,  ed  un  forte.  G.  1^.  i.ai, 
Avvengaché  i piu  fdegnoli  , e dì  mag-  CtntHrbéihne , L«t.  tufbAtit,  ptrtutbAtìt.  4.  Coninttochè  per  la  ftma,  c difagio. 
gfore  animo  non  accctiaflbno  quel  be-  Gr.Tanwx*  - Br,  Cittd.  Prtd.  A.  Grande  che  avevano  avuto  , la  maggiore  parte 
oefeio,  c volelTono  reftare  nella  mede-  ne  provano  contuibemento  nell’ anima,  n morirono  in  brieve  tempo.  £8.49.1. 
fima  contumacia  . ZibAld.^edr.  rao.  Acciocché  quella  co-  Contutidche  alla  prima  moftrò  d*avere 

FdrlAetHtutHAcié^tStArmetntumA.  tale  raccolta  non  crefea  in  tal  gravez.  buona , e comune  intenzione .£  rr.  58. 
rf4,  ditffi delle  ter ftme,  t dtllt  mrrraav'r  . «C.  per  la  quale  il  celabro  , e feniì  J;  Si  ricominciò  guerra  contro  agli  Are 

tbt  f>er  Alf*>n  lietermimAtt  ttmfit  fi  Un^tut  del  capo  preadefl'ono  peticololl  contar-  tini,  contiittoche  nel  fegreto  rurrora  ri 
ih  iutft  feoAtAtt  ftr  ftf^ettt  di  fefit,  bamenti.  mafono  gli  Aretini  in  trattato  d'accor- 

CONTUMELIA.  I'.  L. /«ritiri4,iq/l4.  CONTURBANZA.K.wA. rMrar*4iwvii.  do  co  Fiorentini.  Danr.  ;»/.  jo.Cetcan 


abitare  co!  mtrko  fedele  ftnza  conta.  Di  te  dolce  amore  / Ogn  altro  lapore  Mi  un  mezzo  di  traverlo  non  ci  ha, 
melia  del  creatore  ec.  £ a.  8.  j.  La  fe  contnrbania . £4.40.44.  Amor  non  rar-  CONTUTTOCIO' . Ptftt  Avverbi AÌm. 
detrazione  e diverfa  dalla  contomelia  , dare  Di  me  confoiare , che'-l  troppo  a-  Cé»  Anche ìw  fre  pArtle  fi  fcrìvt , Ne»»  tflAn- 
cioè  villania  « £ a.  8.  4.  L'amicizia  è fpertare  Mi  fa  conturbanza.  tr  Tuhavìa  , Lat  Aìhiltminnt,  ts 

miglior,  chel'onorc,  il  quale  fì  toglie  CONTURBARE.  Sct/umrbAre  , <^lfe.  men  , Or.  c/uif . Fir^^if.  fj,  Contuttocio 
per  la  contumelia.  £ a.9.5iChe  écon  TurbAre  i e fi  nfA  Anche  nentr.pAlf.  il  mio  veloce  sforzo  non  potè  vincere 

tumcita  f Rirponde  san  Tommafo  : Lat.  cvwritréare,  ruréavsW»  e/èrre,  rur.  la crxddtà della  rnia  fortuna . Kryré./cr. 
Contumelia' imporra  difonore  d’ alcuno  éar#  .Gr.Tare8tTT«r,G.K.8.8.4.  Per  la  qual  4.  Contuttoció  vi  rimafono,  per  dirco- 

?er  parole  , o per  fatti  , ma  io  quefto  cofii  il  popolo  minuto  ù conttrbo  mol-  me'l  volgo,  dimolte  gonaie.  Bed.Urr. 

diverfa  dal  convizio  , che  per  le  pa-  to»  Efp,P,N.  Già  di  fua  fortuea  non  li  t,  j97-  Contuttocio  la  vipera  è dotata 
role  olcraggìnfe  fi  rapprefenta'  propria-  connirbó.  Petr.tAp,  ta.  E conturba,  ed  dì  una  tal  naturalezza  pacifica,  einno- 
mente  il  dìfetro  della  colpa,  ma  per  Io  acqueta  gli  elementi  Sttr.  Ette.  1.  15.  cenre  - 

convizio  generalmente  fi  rapprefenta  Per  quefto  conturba  Guido  U lua  lauta  CONTUYTOSIACIOCCKE'.  V.sjd.Pt- 
quaHinque  difetto- , o dì  colpa  , odi  pc-  pace.  (l**vvybiAtm.CthtHtttchè  , St^tAHenneine, 

na  I onde  fe  alcuno  ingiiirioumcnte  di-  CONTURBATIVO.  sAdd.Cheet^itnr.  Benché.^  Lat. fn47nfU4»»»  littt , 

ea  > tu  fe' cieco,  dice  convrzio,  ma  non  Lat.  r«ré4J»di  W#*/.  Gr.  ‘ms*-  Gr.  xxsrro  . dd.  ,AUthr.  Cominceremo 
contumelia  , ma  fe  dice  , nife’ ladro,  x-nicvV.  IWg.  Afv/Ilf  cartamo  é apritivo,  aJuncjue  primamenre  da’ capelli  , con- 
non  folameme  dice  con  vizio,  ma  anche  j afterfivo  .e  con  turbati  vo  con  naufea  . cunoiiaciocclié  i capelli  non  fieno  mem- 
contumelia  , avvegnaché  rpefle  volte  fi  CO^'VXJKEKTO  .*^dd,dAetHtu*bAre,  bri  ^E  éltrtve  ; Ancora  e buono  guar 
pone  l*uno  per  l'altro . G.  V.  la.  ut.  4.  SeenturbAtt.  ’Ltt^thturbAtnt.iupbAtht.(2K,  da. 'li  di  rune  Jc  cole  grofte  ec.  d’  ufaie 
ET  Clelìa4tico  dice  iì  regno  fi  trafpot-  l® vomiir  , contuttolìadocché  il  vomì 

fa  di  gente  in  gente  per  le  ìngniftizic,  accidente  rcftò  fcco  fteflb  Plmperadore  te  feccia  bene. 

ingiurie,  e contumelie,  c divertì  ingan-  affar  connirbato. Ourd . Conturbato  CON-VALESCENTE.rAi  è »»yrìf#«»t*cl 
ni.  r4v4/f.  frwr, /iiyr.  Fanno  conta-  feggio  in  folla  pietra  alla  riva  del  mare,  c fewfwff  de/ «4/f . Lar.  . Gr. 

melia  allo  fpiiiro  della  grazia,  rìci'-  riguardo  la  tua  riviera  . 04y.^ci/ju.49,Ec-  óxiat^j^trv^b.. , Il  qoal  colore  r 

dendo  negli  peccati  già  confeflati  , e co  il  bel  frurtodel  ventremioconturbato.  ne  cunvilefcenti . ri  ié  in  quelli,  che  fi 
perdonati . fir.wA/Iip.  In  fui  farlr  feri . anziché  tu ar-  Icvmo  d infetmitade. 

CONTUMELIOSAMENTE.,/ftwré.  rivalTì  da  cafa  , Laura  tutta  conenrbara  CONVALESCENZA  . £r}»M-j>r* 
/«r<«ri#/4n»rjirr  , l.2Xw  ttn**^*ìitie  . Gr.  ! falfc  fopra  d’iin  certo  tavolato.  vrrAmtntt  di  pAnitÀ . Lar.  etnvAÌefeeneiA. 

V/S^rv.*a4>t . £r.  Gfvrd. /'rcd.  A.  Si  doleva  d’  CONTTfRBAZIONK . Cr*r»n'é4f»»»r^,  Gr.  ùyrw».  Bf.  ^idthr.  Quando  vtere» 
elfet  riattato fempre contumeliofamc.'ite. I Lat. <#i»t«ri«ri«, pfrfiirMrv .Gr.  ‘T»t;*xv.  Convalefccnza,  cioè  quando  la  febbree 
Jfgr.  Fi#f. pr.c4g,  19.  Antonino,  il  quale  Liér.  Fred.  La  feconda  rofcufatioir  dell’  parrira  . 

aveva  morto  coatumeliofamentc  un  fra-iatia,  la  terza  è la  conturha7.ione  degli  CONV'ALIDARE  . FtrtiffeAre  , Lat.' 
tellodi  quelcennirione.GHirc./?fr.ir.f44*  occhi.  Fitr. Frjnr.  rpv.  Kafeonomotte  etnfirmtre,  rtbtrAre  , Cmifc.  fitr.  l,b*.  it.. 
Vcdeftèroec.  iofultaresi  ferocemenre,  e cofe  contrarie,  e molte  concurbationì  , Convalidando  quefta  oppmione'^nou  fo  l 
contameliofamctite  al  nome  ec.  e molte  avvertìtadi,  ' lo  ec^  ' 


CON 


CON 


CON  5C7 


CONVALLE  . VìiUt  . La*.  mt,  ^ , La*.  ^ Jtc0rum , étt(n$  . (jj. 

Pdirjf.  1.  E pur  dalle  convalli  lembo  ■ vtHtity  fdiL»,  • Dént.Fér,  Bkc.  mtì»,  lé.  17.  Ma  non  va- 

e bretca.  fet  la  convalle  Due  cole  lì  convegnono  all'  eflcrta  Icndo  quelle  parole  .oltre  ad  ognt  con* 

florida  , ed  erl^fa  DìfcoiroB  vaghe  Di  nueflo  facrilicio  , 1’  una  è quella  » vencvoleaza  volle  iiiar  la  forza.  Emv. 
compartendo  il  teotpo.  Di  ilie  lì  fa»  l'altra  è la  eonvenenza  . 78.a.Senta  volere,  foprabt^ndando  ol- 

CONVECNA.  V.xA,C*n^.’*nxJm*yPdt’  G.V.  ii.t.  1.  Come  erano  le  convenen*  tre  la  convenevolezza  della  vendetta  * 
r*.  Lar.  ttmvtntìt . Gr.  reav^ir  • C.  V%  t.  zc  giurare  della  lega  , con  certi  patti  , ingiuriate.  La  dolcezza  de 'co- 

so. $.  inehiulono  dentro ii  loro  fuggelloj  e ordini.  £ra^.4o.t.  Come  etano  Ilare  llumi,  e la  convenevolezza  de'  modi  , 
i patti,  e convegno  . Liv.M.  Tue  rìn-  fatte  le  convenenze  , quando  renderò*  e delle  maniere  , e delle  parole  giova- 
nevata  la  convegna,  e per  quelle  conve-l  f>o  Parma  - Llv.  M.  Tutte  quefle  conve*  no  non  meno  a'  poflefTori  di  tfle  . £ 
gne  Tue  comandato  ec.  .farcA.  «rv.  I nenze  fono  rnnovellate.  £ La  ?a.  Gli  uomini  fono  molto  vaghi  della 

148.  lo  fono  in  alcuna  convegna  co' miei  eonvenenza  lue  fatta  intra  i Komanit  bellezza,  e della  mifuia  • e delta  con- 
ciediton»  e mi  converta  navigare  fecon-!c  gli  Albani  in  cotal  modo-  vercvnlrrza. 

do  i venti . D4V.5ri/m.  tfo.  Avendo  i Pro- j P*'  pt»ftrxÌ0Ht  » CtttfttmitÀ  , Lat.  CONVtKEVOLISSIMAMENTE.fv. 
telanti  ec.  fatto  convegna  di  prcndet  V\ c$Hfrutniì»  ^ /r«^rr;*  . Gr- tljC»nveH*vlrnentr. 
armi  contro  a Celate.  r^.  «a.Ch'l  £<ir.  il.  Tu  vederai  m^rabil  con-  Gf.  X’v,‘rerr«T« . Sut,  Lee  forte  Itrcr. 

IO  mi  confido  nella  tua  bòntate  Sanza  vcncnta  Di  maggio  a piu  , e di  minore  a [ ta , e appiccata  • e al  pollutto  con  ole 
far  reco  altra  convegna  , o patto.  meno.  Fr,  Ut.T.j.  14.  19.  Che  tutte  le  concordata  . e come  un  membro  d'elio 
rri*  r*WtVi«*e . Lar.  €9*diti9  . Gr.  vìtcìidi  Con  lei  han  convenerza.  corpo  • convenfvolidÌQuaicnte  con* 

xvTitVsT/f . Stm.  P10,  Non  mi  Itudiava  CONVENEVOLE  r«nveniVitt<«.  giunta.  I 

di  fapere  la  convegna  , nè  lo  flato  dì  . £*cc.  «««.  ip.  j.  Laqiule io*  CONVENEVOLMENTE,  rCONVE  I 

mio  bilogno.  finitoamore.  e oltre  al  convenevole  del-  NEVOLEMENTE.  *^vv«rb,C0nveni«n-^ 

CONVEGNENZA  . V. *A,C*mvtntntjt.  la  tenera  eli  fervente  pofe  a queflo  Bel*  trmentt,  Lat.  ttmmtdé  , mfté  , dnenter,  \ 
Lat.  (*nMtntit , fddh , Gr.  TÌtu&i.Tit . tramo . C.  K ro.  r j4. 4.  £ fe  ]c  donne  Gr.  n#v.  77.  De'  , 

S.Ptr  Pr*ftttj0mt,C»nf0tm:tÀ.^x.e*»‘  ofavjno  lopcrchi  ornamenti  , fato  le*  beni  della  fortuna  convenevolmenteab- 
praferti».  Gr.  àvvxey  in . Cuid.  Citi  al  ccRverevolc  bundanre.  £ ««v.pp.e.  Vi  condurrà  in 

6'.  L' amore  riceve  nafeimento  dalia  del'  S.  F*rt  ì ctnvtnrvfì  ^ «yfmi/ì,  t>4/V  parte,  ove  voi  ali^rgherece  afl'ai  conve- ' 
ce  convegnenza.  ScdLS.,^^,  Che  cr>n*  rUimtnìt.  r^mhr.Ctf.  r,  j.  Potreb*  nevolmente.  /.db.  47.  Affai  convenevo- 

vegoenza  ha  la  confolazione  co'  fofpi-  bell  Pubblicareancor  oggi  il  parentado , Vmenre  ìntbrmaio . G.  r.  u.  19. 1.  Prr 
n,  e la  letizia  colle  lacrime?  £ andarvi  io  fpufo,  e ì convenevoli  Far  quello,  che  Ci  fai^ffe,  morlo  , conve- 

CONVEGNO.  y.*^.  Ctmveffnt,  Ctn-  turii . T4f.  D4t>.  4an.  a.  47.  Pilone  per  nevolmente  aliai  ben  dil^poflo  appo 
vtht,itHt  , Lar.  renwA/i*  . Gr.  ^rey^à.  (oflo  cominciar  fua  opera  , entra  furiofo  Dio.  Mdfjtrux.t..  Lè  pena  conveoevol- ! 
D4MZ. /r/.  |4.  Dimmi  *1  perche,  dìfs'ioi  in  Arene , e la  riprende  agramente  dicen-  menre  «'impone.  | 

per  tal  convegno  , Che  le  tu  a ragion  <^o,  troppi  convenevoli  non  degni  del  no*  CONVENEVOLEMENTE.  v.  CON- 
di  lai  (ì  piangi  re.  Nel  mondo  ìufo  me  Romano  elleriì  iÌmi.Mye».i.tf7*L‘atia-  VENEVOLMENTE  . | 

ancor  io  te  ne  cangi.  B**t.  pertal  con-  poiché  molto  onore  ha  lartCìE  furti  i CONVENIENTE.  ronvr>ie.  ' 

vegno.  cioè  per  cotal  patto.  convenevoli  finiti . £ ij. 47.  E poiché  i ddfdtfi,  L^r.  decnum  , d.cef  . t 

CONVELLENIE.  V.  L.Cht etnvtììt . Convenevoli  filtti  hanno,  Invrrfo  Siri*  Gr.vcreiy.  Ttf,  Br.  9.  4.  (Quelli  corve- 
Lat.  r*RwlieMi.  Ard.  ctR/Ir.ap.  H flato  è fiozzi  fe  ne  vanno.  Cdr.ittf.  t.t.  Senza  nienti,  e molti  altri  , che  appartengo- 1 
prodotto  dal  dolore,  c dagli  fpirici  ir*  troppo  Rare  fu  i convenevoli,  io  mi  vi  no  al  bifogno  dell'  uomo  mandare  a - 
ritaci  , e convellenti  le  fibre  delle  vi-  do,  e dono  per  amicillìmo.  dire  nelle  lettere  fecondo  1'  ufo  , e le 

feere.  CONVENEVOLE,  v^dd.  ORfyrme  «1  leggi  della  eitrì . I 

CONVELLERE.  V.  L.  %fdté  pèrtica  devere,  Ce«veRten/r.  Gìm0»  , A4gi*Aev*-|  CONVENIENTE.  ^dd.C»nxrrH<^-9lf.  \ 
Idrmrrntt  ds  mediti  . JUtirmre  , Stirsrt  . fv  1 DiVew/r,  ».dttt , OpptuuH*.  Lat.  4fNbr,  1 Lat.  t*oienien$  , dettiti , ttmi^rtitni . e»m- 
Lar.  c«R‘tre//ere%  Gf . Ram^TiTr . t»Hvtn%nti  ^ €»nf^tHtnt.  dtttni  . Gr.  ^ ptteni , Gr.  Bte.  Intréd,  |0. 

CONVENENTE  . Psttt  , Prtmtffk  . e-fRaiy.  £*er.  ^r.  a.  A niun  convenevoli  Appreffo  per  nomi  alla  qiialtti  di  cia- 
ì,zr.  tùr.vemti»  , ^dHum  etiivtntum  , etm.  termine  mi  lafciava  contento  Ilare  . (cuna  convenienei  ec.  nominarle.  £«««. 
di/li».  £«ec.  R*i.'.  |a.  ir.  lo  /Mred.  41.  Il  prendere  gli  Urani  non  8. S. Cuiglielnio , udendo  .1  fun  mal  ton- j 

tt  perdono  per  tal  convenente , che  ru  faru  conyeaev;oIe . £ utv.  i.  9.  Non  fu,  ' veniente  p.'iiare,  ril'pufe  £ nevt.  41.  ' 

a lei  vada  , come  tu  prima  potrai  . £ cui  io  mi  poffa  lafciare  a rìrciiotere  il  Con  modi  piu  convra>entia  beflia , ciiej 
Mev*.  97.  za.  Il  Re  molro  bene  nffcivó  mio  da  loro,  ptu  convenevol  di  re.  E ad  uomo.  £mv.48.z.  l’tcleuna  giova* 
alla  giovane  ÌI  convenente  . Pìtv.  émt.  n«v.  14.  td.  Che  a convenevol  pregio  re  gentildonna  male  a lui  convenien* 
za.  a.  Lo  poltrone  glile  poife  , e tea*  vendendole  ec.  egU  era  il  doppio  piu  t.  fi . Fir.d»4/.  Jx.'l.  d*nM.40$.  Quelle  lor 
nell  lo  convenente.  ricco,  £ aev.  19.  jo.  Frefo  tempo  con*  rì'olcure  ordinate  con  garbo  , e con 

I.  Per  Fdit0 , Pdttifldritd  . lat.  rrr,  vcncvole  , dal  Soldano  impetro  cc.  £ conveniente  rilievo. 

fd^um.  Gr.  Tav.  Hit.  Di  tal  ap.  a?.  E fattala  di  veflimenti  a CONVENIENTEMENTE  . vdvvrrf, 

convenente  dimandara  ladama.  £ *p  lei  convenevoli  tiveflire  ec.  Arce  ec.  Ctn  fn\eut\tìtx.\d^  i'tn  mod»,  Ctniett. 

: Tancofto  mando  lettere  , e mef*  grandinimi  fèlla  . £ 00^.41.  io.  La  loz-  r«  , Ctme  ctnvitHe . Lat.  etnvtfiientti.  de- 
faggi  a tutte  fue  amiflà  , lignificando  za  voce,  e ruflica  in  convenevole  , e center,  f»rr»i#dè  .Gt.  , L.ti. 

loro  il  convenente.  Edltr*ve:  Si  fo,  dif-  cittadina  riduffe  . Métfints.i.,  a.  7.  14.  i8t.  A'  quali  ella  così  bene  , c conve- 
le Trillano,  così  non  lo  lapcfs' io  tal  con-  l.a  terza  li  è,  feU  fanno  ( ì bdUi  ) m nientemenre  flette  , come  al  porco  la 
venente . rc/orrir.  £r.  g.Chedì  tcocom-  tempo  non  convenevule,  cioè  in  rem-  fella.  S.Criftfi.  Enne  alcuno  , clic  pa- 
pimemo  Aven  dibaffamento  Di  tutto 'I  po  di  triflizia.  o di  penitenza  . Cr.  e. | tifee,  perche  la  venrlctta  convcnicnic- 
eonvenente.  Fir.n»v.^  t}9.  Racconcole  a.  4.  Alcune  delle  lartu^he  . e de'  fi-  mente  non  può  fire. 
come  paffavano  le  cote,  la  meno  a ve-  nocchi,  e altre  > le  quali  catuna  acoo*  CONVENIENTISSIMAMENTE.  ^h. 
dere  tutto  il  convenenre.  vcncvole  radezza  ridotte  fi  fiuhìctin-' ptfl.di  CeitYnifHifmeHte . Lat.  ttmntd,/. 

II.  EerCagita# .Ear.c4if/4.Gr.V4Tf« . no.  Gr.  i’»/T«i?«CT**Tit  . <>.  a.  74.  j, 

Tdxi.Hit.  Non  o'afciffc  mai , lenonper  CONVENEVOLENZA  . K wd.r^Rtv.j  Di  quella  (40^4  ) convenientilTiina- 
lo  convenenre,  che  detto  v' ho  . »rRt.4  , C'0Ntrni«n«^4  , c$nvtntvlet.t/i  .[mente  fi  là  palude.  D.  C*>n- 

! 4'JII. /*vr //4i«,  C0»dia,««n4.  Lat.  c*n-  Lar. 4futin« . Gl.  .(  «n*.  £4^.  ). Lo  l 'venientiiliinamer.re  , quando  la  fcrtitu* 
diti»  . Gr.  . Tdv.  Hit.  per  | px^peio  efière  in  fullanzia  del  votocon-  ra  profetica  narra,  clic  Dio  lì  ripreso, 

mia  fe.  ch'io  donerei  uno  caflello,  edififlc  >n  due  cofe  i 1'  una  è quella  , di  ; ligiiifica  il  ripofo  di  coloro  • che  li  ri- 
io fapeflì  il  nome,  e ']  convenente  del  che  fi  /a,  Taltra  la  conrencvoleaza-»  e pofano  in  lut. 

cavaliere.  Tefentt.  Br.  j.  Ed  10  ponen- { dice  , cheqiiefla  convenevolcnia  noofi  CONVENIENTISSIMO  . Superi,  di  t 
do  menre  Airalto  convenente,  Ed-alLa  . può  permutare.  C»nt>e»ienfe . Lit.  eemmtd’fimus  , 4/r;/I 

gran  potenza.  j S>  Ber  C»n/fiuent^d  . Lat.  etnfi^utmi  , Junui . Gr.  « . Tr.  a.i4.7.E‘ j 

f.  IV.  Ptr  Vist  M*dt^  I4t.<r4ri«.  Gr.  Libt.prtà.  Dille  a' Romani . e per  con*  convcnìcnriilimo  nutrimento  delle  pian*] 
T4o.  Air.E  per  tal  coaveneo-.  vencvolenza  a rutti  ì Crillìanì  . re  il  letame.  Libr.  ent.  mMétt,  ]|  \ino| 

te  farete  vincirore.  1 CONVENEVOLEZZA • Ci»,  céa  c«»-  acciaiato  è creduto  medicamento  con-1 

CON VEKENZA  . Psìtt  , Ctfrveuzié-  vUm»  ,,  V tnefi»  , Ji  etnvmknt*  . Lat.  vcnicntilllmo  agl'  itterici  • I 
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CONVFNIENZAt  %^{ÌTAtf  di  Frsn*,  Bétrff.  ii,  i8.  S>a  U tna  mcn-  minciando  a hte  occulcl  ragionamenti  » 

nimrt.  Lat.  » dec*n,m . Gr.»9i'-ltt  attcfa  , Che  a tre  <ofe  convieni  an.  c convcnricc’i . 

Tif,  «ntt.  M-v.  «J.  j.  11  fuo  bado  flato  COI  dar  cota.  £ 8».  Setva  coiai  ma-  CONVENTINATO.  K v^.  fa»- 
nonlli  av«n  tolto,  che  eeli  oon  cono- ; meta  Fra  lahie  cole,  che  attender  con-  »i»t^..  Ut.  lente.  ..^-.tw,  dMu,  . 
(cefleoucfto  fuo  amote  eflei fuot  d’ ogni  *!'">•  ^ “o-  4.  Hai  molti  ceco,  ecom-  Gt.  . Fr^r  S.cth. 

convcnienra  Ctm  Porr  ii. Per  perfcve-  batter  convieni  Con  alni  , che  t avvic-  ia|.Sequefio  mio  fisJmo.o Icra giwdico, 
ranza.  c per  convenienra , che‘1  nome  ni . CsfJetr,  So  bene  , che  chi  mi  vuol  potrà  poi  ellcre  tlorrorio  convcnt.nato. 
della  ciiftianitade  fi  coneenga  con  Cti-  I“t  lodate  , convien  , che  dica  le  bil-  CON  VENTO.  0»cre'.v<"e 

V g,e*  t^éi.Lzt,ct>iventuf,c0nrr«fsth.  Cf.'T’Mjt- 

V I PcrPrfl**fvW.  Lat.r/ft*/7«i»pr..  i.  Ptr.Acc0i%ér/Ì  , ^dttnérfi . Ut.  >ti>v . P-r.  ai.1>Ìercoininc;o  lana* 
ptrii»  Gr.*w^5v/«.  rf.a.7.?.Nènutri-^®’*'**^''»"'^fI^'»  Gr.ru/rMX'*  oio,  e finz  argento,  Ed  io  con  »)r»z:o- 

mentopoflon  fugare,  nè  di^eritetcon.  Tutti  convegoon  qui  r.e.  c con  digiur.o  . E Funaffeo  umil- 

vcnicrza  del  corpo.  ^ <*8ni  paefe.  Ltv.dee.  j.  Li  montanar  mente  il  fuo  convento.  £09-  .Sun  dille 

i n.  P/f ririiw*«irt.  lAt,99ctum.Gt.  dato  il  lc|iio  dalie  cartella  alla  ftazio-  CrHlo  al  IVio  primo  convento  , Anda- 

* ne  tifata  u convenivano.  Fr,Ue.T.i.tj,  re,  c predicate  al  mondo  ciarce.  £ io. 

♦ IH  PerC*nc«rdtHt.4t  v/f-fvrd#;  firn.  .j.  l’iacete  , e difpiaccre  In  un  cor  con*  Mita  elianto  è *1  convento  delle  bian- 

it;W.»t..  . Ut.  . venite:  .f<y«./lit.o.ii)i.9eeancoH  con-  che  flofe  . Fr.  ;.c.  r.  a.  i.-  n-  Gli  a- 

Gt  5-i7‘  E COSI  eia.  vennero  gli  ambaictadori  di  tuKiipnn  portoli  tinvitano,  Che  lii  del  lot  con. 

minati  tutti,  non  era  nel  pioccffocon-  ^ . . j.  . . ve^o.  ^ _ 

^'"'enza  VI.  Prr^iJ«jwjf« /»(fiW«i*.Lat.  %.  I.  F"  it  Lat.car. 

CONvÈNIMENTO.  //  ■wmiri  gf/Z^vfw  , <«;tt/rfnw»Ér«,  ia/wi  vv  . Gt.  K9it9  Aitf . /l»ff  .iwv.  d.  7.  La 

etnvemr*  Lar  />•"/♦  • Or.  S»<rjttt.  Pin,a0f.  quale  a*  frati  di  quello  cnnven'o  , e a 

^Ihrt.Ai'.  La  giiirt.ra  e untaoro'con-  Dinanzt^a  giufto  giudice,  non  adimpe-  voi  fi  tpljbe  • Nella  h- 

venimentodellanatuta,  trorato  in  adiu-  tuolo  Hate  coni enuto.  bteifa  de  padri  Domenicani  del  conven- 

fAfJft  di  moki  CONVENO.  f.v^.  Ctnvt^  , Ctnvt-  to  di  santa  Caterina. 

Convenire  . ntfU  fief»  /#».  «'"»<•  Fr.  /«.r.4.  ii.7-Uaiquanco  Ga*  S.  U.PerU  FtAtifit^,ch<*ì,itAn9imcm. 

ttn^r  ^<e0rd»Tt  ^ eJÌufA»n.M^>  Avuenoa,  Ipocrate,  Non  fepper  ««f#.  fi#r.  5.Fr*He.  147.  Feccchiamare 

! ipI..  m.j* # tul  ntutr  ptlT.  I^r  prffi.  lo  conveno.  frate  Ginepro,  e picleute  tutto  il  con- 

t»nvfnir'f.  COUVEUTAKE.  D^rU'nfipH  del  dH-  vwro  Io  r:prefc  . 

I i-.at.Ecomennetlì  di  fcr  racquiflodi  ! »eH  .-t-.nc. . “’V-  i-  IH.  Onde  K.cw  . e.»w.t. ; eie  j^’e 
oiieflo  amor  comune  . t »...  85.  t.  Con  I.W"  ■ Lit.  I..r,.  d...r,  . Pioerem  ee»«»e.  fl.tgA.  le/i.  f,w.  wChe 

Bt™o  . e con  Buffalmacco  , che  tutto  Ut.  f»d»t8a.?«;>eu . Bete.  r.eo.  7,.  17.  Io  ,, «fleto  m <pie  tempi  qaeftì  canonici 
gliele  dipigneflcto  lì  convenne.  K.tei.  Pct  veniiri  bene  orrevole,  m.  mcttcìo  delle  cattedrali  genialmente.,  vita  te- 
?er.  5.  aao.  Poteffeto  per  la  libertà  , e • foba  mia  dello  furiano  . colla  qua-  golare,  e comune  inlienae,  e.  come  fi 
Và  Lte  loto  convenire  , e accordar  con  >'  ‘o  f»'  conventato.  M.  V.  , 8.  Mai,-  ?uol  dite,  a convento  . credo  , che  fia 
réfare  ìliet  Patti.  Ma.  Io  peimecon-  dato  il  comune  al  Papa  , e a cardinali  aliai  ben  noto  ad  ognuno, 
vengo  ; dilli  atloi.  . grandemente  con  » impetrai  privilegio  di  poter  eonventa-  ».  IV.  f..-ue»tapet/i«,/,».  D.«t.  p.ej. 
'Platone  *"  I^itenzc  in  catuna  taculia  di  fcten-l  ai.  Che  tutta  libera  a mutai  convento 

V i Per  F.iTircnvnitntt , Nm/tdlft,-  ei.  ■ Ceni.  /'.e.  i.  Alli  maeftii  di  quello ' E' alma  foiptende,  e di  voler  le  giova, 
re  Ut  rtnuenHe  detere  Bare  pr  5.  E tempo,  quando  clli  conventavano  nelle  *11.  A muiat  convento  , cioè  a murar 
chi  negherà  quello  ec.  non  molto  più  ftienne,  in  fogno  di  cotonaiione  e do.  luogo. 

alle  vaglie  donne  , che  agli  uomini  con-  nata  una  Stretta.  ».  \ . Per  fanventn^iane.  Ut.  I.^e.- 

?cnir(i  donare!  £ /ntead.  Faccendofi  ^ »•  / Pff;  '«vtt..  Gt.  . Ce».  P.r.i. 

a cicdete,  che  quello  a fot  fi  conven-  Poneano  ad  «ffe  «no  ^o  univetfale  , 

. ga  . e non  fi  difdica  . che  all'  iltie  . Pe-  Sa  "<>"  foffe  la  detta  piivaaipne  , pe- , nome  ApoUo , dal  quale  ticeyeano  con- 
te. eang.  5.7.  Perchè  inchinate  a Dio  tocche  em  il  letaaio  anno  del  m,o  fin-  vento,  c cotonatone  di  quelle Icienae, 
imnlreironvienc  Le  giniKcIiia . e la  men-  dio,  mi  latei  convcnlalo  . U/e.  £■»./;.,  nelle  quali  elli  aveano  fludialo. 

” £ aoM  Quefto*  S qui»^  ^ , pi;.|  , vi.  Per  P«,,  . C..vt»g^«  . Ut. 

Nonconvicn.  ch'i  ttapafl'c.  etertamu  bella  dffputa  di  quella  , che  non  fu  ..llvme.y»r.«..» , e.»^ 


Inon  n ro 
cpfe  pie. 


Lat  ÌMtfrrtC$nve»irt,c*HirMere,B9CC.n»v.  or.  . c I n |UCI  >.  t ai.  rrr  , ca/r 

*4.  t Lì  quali  quantunque  in  molte  tempo  alli  poeti  convcntsfi  era  donita  rimdnt  tr*  du»  ctje  cimmeiìe^  e 
thre  cofe  male*  inficnic  di  coftumi  fi  un*  ehirlanda  d'alloro,  Pr.  Uc.T.ó.to.  Jitmt,  (•mt  di  di  w4Xf*«».  di  le. 

conven  irero  , in  uno  ec.  ranto  fi  con-  t-  P*r  atiiitco,  e tribolato,  Ma  e ime-  jr»,-,  esimili,  f-/»r  B,rr.r4j,  r.b?.  li'ian- 
venivano  che  amici  n'eran  dìvenoti  . rtro  convenrato  In  natura,  c teologia,  te  volte  le  tu  andato  a IpaOo  pci  cafa 
£n»v  toc.  i.  Confidcrando  quanto  gra-  Fc/r.  Fkr.  Vi  li  chiama  mae-  ponendo  i piedi  nel  mezzo  ilc'maitoni, 

ve  cola  fu  a potei  trovare  chi  co’ fuo'  Ardingo  , .che  ce  lo  dichiara  con-  e cercando  con  o^ni  ditigenzia  di  non 
coftumi  ben  fi  conven^-a  . W'  divioica  , che  cosi  dicevano  toccare  i conventi/  FiVr.a. 4,  is.  E 

Perocché  cialcun  meco’  fi  conviene  Nel  allora  , ed  anche  più  ptoprumcnte  da  ivcgtia  tra  1 conventi  delle  mura,  Um- 
^ qucrtoiirolo di maeilro,maellraro, quel  bilico  di  Venere  pe  calti. 

S.  III.  Ptr  *Avtr  frt>t0rxUnt . Lat,  etn-  che  noi  ogni  dottorato  In  teologia.  i.  Vili,  Berfercaiwtntf,  va/rSrre/r»- 

tfuire  «fcffUfrr.Gr.  04i»r.-  COSVLK  FAZIONE  . il  cmvtttfart  , vi  ’ l <0Ì!t  Utflfr* , S$m.dtnt.iu 

Ir.'  ì*  E y-tt  con  un  g aante  i'micon-  wtnAt!»,  Gr.f'  i.  Preftami  tuo  barlionc,  e io  betòpei 

vecno»  Che  i giganti  non  fcn  colle  lue  . f»«.  r«r?.  aa.  Appiendendo  convenro,  che  mu  bocca  nonvìappref- 

braccia.  poeti  , li  quaii  nella  loro -conven  lerà.  1 

I ♦ IV*.  Frr  F7frd,‘4g7«frt®,  EjTJrdtwfff/*.  razione  in  fegao  di  fcmpitcrna  fanu  da  CONVENTUALE.  Z)j  <‘*»ve*vr#»  i>,j 
r:tÀ  Eat.  ftft^xnirt  . tPtrten,  luefjfe  ef  le  lì  Coronavano-  ferm^unt»  , Fi*r.  S.  FrAmc.  1^9.] 

f*  Gf  15.  j«.  Hi  fa*  CONVENTICOLA.  Léfieft^cbtCti^-  E/icndo una  volta  Irate  Egidio  a Roma- 

me  <*di  pazzo  tra  i vermini  del  mar-  vera, eh.  Lat.  c#i»a;f*ricWK» , . conventuale.  F*rxè.I>/..Fi#r,  419.  Ne  c 

to  cono  conveairslt  morire.  Enpv.ó-y.  Strm.S,Strn.  i.  Quella  tiprenfiont  del  diftimile  la  fonuna  della  voce  conven- 
I»  Per  ceno  io  il  convengo  vedere,  profeta . il  quale  quelle  Giudaiche  con-  futlcec.  che  prela  nei  principio  per  quel- 
Dtnt.  htf  9 Pure  a noi  converrà  vincer  venr^colc  riprova  . li  , che  vireano  in  convento  a vita  re- 
la punri  Comiotìò  ei  . CONVLNTICOLO  . Stsrttp  ragunA-  golata  inficine  ec.  comincio  qoefta  vo* 

non  ti  d'ibfino.  Al  fondo  della  glnac-  man».  L2t.r0nvtntieul$um  ,rirtnlm$  .Tm<.  ce  a lignificate  fiiot  ili  regola,  C d’of- 
1 eia  ir  mi  condegna  . Petr.  f*a.  ai.  On-  a.  42.  In  Roma  i conventicoli  lervanza  . 

de  al  vero  valor  convìcn,  cb'oompog-  lo  celebravano  . libr,  9.  Co-1  CONVENUTO,  vddd.  dé  Ctnvtnirt  . 


CON 


CON 


CON 


Le  HicrameRta  Ipfic-  ne  j cosi  nella  lunaria  non  fi  ttaoeaj  Alla  donna  ec.  capirò  on  conveifo  de* 
me  convenute  Colle  firmi  hanno  fer*  fine.  /tUtrd.  ).  11  primo  fi  eb'i  Itati  predicarori.  ya.  Crijt.  ^<s.  a voce 

maro  il  pacco  Di  ftare  inlìeme  t e non  be  nome  Italo,  del  quale  per  lui  èno-|  fu  chiamata  badeiTa  ec.  comandò  per 
mai  dìvidutc,  E la  giufiiaia  fé  ne  fai  minata  ratta  Italia  » e dove  noi  con*  ' ubbidienata  rurte  le  donne,  e allecon- 
contrarto.  <*rr.  aav.  91.  a.  Col  quale  vcrfiaino.  i verfe , e fervijiali della cafa . 

melTer  Anfaldo  per  grandfffima  quan-  CONVERSATIVO.^  «auff.  » fiV.49f.  Una  fotta  ditniniftri  partlco* 

tira  di  moneta  convenutoli  ec.  /*• . Lat.  . i^K4riH9s  , Léfc.  ' lari , che  per  proprio  nome  chiama  con- 

CONVENZIONARE.  A»'r«rr.f<^r#»-  y^rtnf.fnL  Ben  fi  può  giudicare  , che  verfi  i voce  ritenuta  ancora  in  alcune 
vtmirt  Lar.^art*  egli  Ita  perfooa  uaiverfale,  conveifàci- 1 religioni  , e inunde  quivi  di  fcmplici 

fei^  cMvraj'rr.  Gr.  ^ouditvMV . 1^  ir.  va,  rifoluta,  e di  lieta  vita.  perlone,  e,  come  li  chiamavano,  laici, 

7f.  Gli  antichi  ducili  d*  Oficckh  s'cra*  CONVERSATORE.  VeThal.m*fc,Cbi  che  per  ratnot  di  Dio  iponrancamen. 
no  p.irrcggiaci,  e convcnxionati  con  li  eonvtrfà.  Lar.  fui  c«ii*  vtrfmtm . re  fi  otlecivano,  c dedicavano  a queir 

antichi  conti  di  Tiroli . Fhr.irsl.  Verfo  li  femplici , e ignoran-  umile  , e caritevole  fervimo  , onde  io 

CONVENZIONE.  Il  etnvtnirt . Lar.  ti  dee  eflere  dolce  ammonitore  , e *n*  alcune  rcliaioni  fi  dicono  obliti. 
péffum  cmvtntum , vetio  rutti  dolce  conveilatote . éioMillì 

6,  Si  deliberarono  d*  efiere  all'  CONVERSAZIONE.  H cénv*ff*rt,  ll'jtnt  di  •/  dijji  O^n»,  tmf,  ap. 

ubbidienza  dell*  eletto  tmpcradore  con  frmtiedt*,  t Ut ynttfitfA  «•«•fa,  e/t# «'•n- j Quando  noi  fummo  in  fuirultimacbio* 
ceni  patti»  e convenzioni,  i quali  era*  ò*/i>»#,  Lat./ida/*rit(m,  «-«it&rr/à.  lira  Di  Malebojge*  ficchi  ifuoìconvern 
no  arfai  firani  alla  libertà  del  fommo  '*•»  Gt.^»»T;/^v.  T*f.  Tocean  Patere  alla  veduta  nofira.  Hut. 

Imperio.  Ka#e4yf#r.ir.4;o.  Ditucreque-  U Se  alcuna  gente  vi  va,  chevo*  Convetfi  chiariia  gli  peccatori  j chevìfo- 
fie  convenzioni  non  folo  non  ne  fuof  di  loro  convetfazione  , non  no,perchc  ne  ichioftri  Hanno  gli convec- 

fervata  nciTuna  ec.  ma  di  ciascuni,  co-  poflooo  rimaner  lungamente,  feca-  fi  , e di  fopta  è detta  J'  ultima  chio* 
me  apparirà  di  Torto  » fu  filtro  il  con-  fi^tade  , fede  » e innocenza  non  è con  Ara. 

erario  . £ n.  444.  Aveva  in  animo  ^I7«  La  loro  converfazione  CONVERSO.  *>4dd.  d*  C$nvrrtlrt  ^ 9 

non  folo  di  non  voler  ofietratgli  le  con-  hi,’giva  il  Profeta  . Caf.  Utt.  E per  ra»t»#rr#re . .AivWr#  , Canvttttta.  Lat. 

venzioni  » dove  jporefTe  far  di  manco  di  <ontolaz.ione  mi  proponeva  folo  la  con-  caavirjut  . Gr.  etirrr^uyu^im  . D«jie. 

qualche  feu  fa,  fc  non  vera,  apparente,  veifazione  di  V.  S.  /»/.  la.  Per  lo  qual  è chi  creda  Più  voi- 

ma  di  petfcgiiirarlo . Ctjtume^  Vita^  Mankradi^i.  te  il  mondo  in  Caos  conveifo  . P#ft. 

CONVERSABILE.  C^wt-cr/rf*-  vtrt , Lar.  t-i'r*.  Gr.  O.K.  10.179.  fan,xx.  Che  più  gloria  è nel  regno  de- 

/#.  hiX.faetahilit , Gr.  . Mar.  >•  L‘  anno  ti;i.  morirono  in  Firenze  gli  eletti  O'un  fpiiito  conve^o , e piu 

S.Grtf.  14.0.  A coloro  » ì Quali  natu*  buoni,  e giudi  nomini,  c di  fama  t'eHìma»  Che  di  novantanove  altri  per- 
ralmente  fono  afpri  , e duri  » e poco  e convcriazione.  A/«#/r«(4^a.ja.5.  ferri.  Eiir.  Le  chiome  all*  aura  f^r- 

converfabili  , pone  innanzi  il  peccato  1 q”al|«>gooicanola  vita,  e la  Tua  con-  fe  , e lei  converfa  Indietro  veggio  . £ 
deirira  «della  fupeibia  » ovvero  della  vctlazìone  nel  tempo  pafl'ato  . Piar.  S.  r«nt.4S.i>.  Alfineambo  converli  al  giu- 
crudeltà.  fr«flr.5.  Frate  Bernardo  per  la  Tua  fan*  do  feggio , Io  con  cremantit  etconvo* 

CONVERSAMENTE.  V,L.%Awtth.  converlàzione  comìncio  a eflcr  mol-  et  alte,  e crude  , Ciafeun  per  fe  coo- 
.^l  catraria.  Lar.  eamira  , # rejiTr^ , ax  <p  onorarodalle  genti . Vit.Plut.  Le  qua*  chtudei  Nobile  donna  tua  fentenziaav- 
aàvtrfa.  Gl.  «w/K'ii.  gM».  Fì•f.^.x.^.  1*  noi  mettiamo  come  eflemprodi  tendo,  Caf.faa,\.  Gli  occhi  ec.  Verme 
Fummi  in  rradullo  Pormi  a conllderar  ccnvcrfazìone.£f^;#^:ll tinoredi quedo  coaverfi  in  vidi  amara,  e bruna. 
ConverfamenteQuei , che  , pad»  chi  vuo-  hbro  lari  la  converfazione  di  Dlmirrio . ^ Par  C^mvarfa  , fafia  vaia 

le,  f»^am!iettando  Sranfi  a federe.  IL  Ptrmttaf.  o*.  V.9.  |S.  i.  Per  la  Per  caatrmria,  eamtrarta  . Laf.  • (am- 

CONVERSAMENTO.  U eaaverfart . converfazione  della  loro  invidia  colla  vetf*  . Pacar,  t,  17.  mav.  i.  Per  la  derta 

Lac.  aanverfatia  , . .Aaam.  bizzarra  falvatichezza  nacque  il  foper-  mutazione  du  cielo  è mutata  la  quali- 

amt,  1).  IO.  7.  Se  ’l  converfamento  di  hio  fdegno  tra  loro.  tà  della  terra,  e dell*  aria  , e dove  era 

quede  fpiiituali  femmine  non  vuogli  CONVERSEVOLE.  A#  cent,##,  abitata,  e fàna,  èoggi  difabitara,  eia- 

lafciare.  *-dtta  a aaavtrjara  . Lat.  faaialUH  . ferma,  e coti  per  converfo. 

CONVERSANTE.  rhfrMv#ry«.  Lat.  Gf.  rf/tAfT/zer  . ^.5.4.Leg  CONVERTERE  . w.  CONVERH- 

varfamt.  Cam.fnf.xi,  Molto  adopera  an*  ghermente  ammonifee  del  diritto  lo  giu*  RE  . 

cota  la  cORverlaztone  delle  genti  , fi;  innocente  , focto  la  cui  conveifc-  CONVERTIBILE.  t..4vruieJ«,w.dr. 

fuon  buoni  li  converfanri . 7olc  predicazione  1*  uomo  fi  vergogna  ta  a ranvtrtirji,  a rivaUarft  , Lat.  e/mad 

CONVERSARE.  Suj^.Caavtrfai^^ama  ^ di  non  aver  vira  lodevole.  facile  eamvarti  pata/t , Gr.  èCr;trvc<.  Ce, 

Lat.  rvMwr/ii/#.  P#rr.y*«.  ji4.  £ t buon  CONVERSIONE.  a.  j. a.  Il  quale  è ratto  convettibìle  il 

configli,  C '1  converface  oocllo.  Tutto  ' d/  mamta  da  mala  alane,  U aam-  fullanzj  de'membri.  GaLlett,  La  quale 

fa  in  lei.  vettirjf  . Lar.  camverfia  , Gr.  irirtatn.  annichilazione  non  può  edere  , fe  non 

CONVERSARE.  Neattr.Vfart.aTrat.  Dama.  Jnf.  ty.  Ahi  Cc^antin  , di  quanto  quando  efià  retta  convertìUIe  non  fe- 

tara  infiema  ,Pratieara,Bat.tJeare  iadaeh  mal  fu  marre.  Non  la  tua  Converfion,  gaffe  pìù  la  curva.  £ rmaeeb.fal.7j.  Sia 

amtUbi  fi  trava  ufata  amebe  att,  a mtutr,  ma  quella  dote,  Che  da  te  prefeil  pri>  il  mezzo  cerchio  A B C D converttbi- 

pajf.  Lat.  verfari  , eamvrrfari  « Gr.  hv.  mo  riccopatre.  £ F«r.ix,  E per  trovare  le  intorno  ni  Tuo  diametro  A B. 

rpifieej.  Li  qual  cofa  rifuita  * converfione  acerba  Troppo  la  gente.  CONVERTIMENTO  r r«jiv#r/'#iie  , 

in  grave  rormcnto,  e morte  de* cridia*  ^ L Sem^liea  rival^imamta  , Lar.  Trafmmtafnamta,  Lar.  eamvar/ìa , tmmmceu. 
ni,  che  in  quel  paefe  convetfano . 5*r##.  eemve^a,  Gr.  #V/e;e4'V*  «4#/rint.  a.  r.  tia.  Gr.  . Cali.  SS.Pad,  Che  da 

Bari,  Io  difidero  fopra  rutte  l'altre  co-  Ma  fe  noi  parliamo  in  quanto  fono  folo  Iddìo  gli  venne  la  cagione  del  Tuo 
fed*  andare  là,  ove  abita  Barlaam  iofer-  due  cofe  ifpartite,  verbigraz'a  fecondo  conveciimeoto.  Vic.SS,  Pad,  Egli  è ivi 
vo  di  Dio,  c converfa rmi  con  lui.  Ca-  altro,  e altro  tempo,  fono  diverfi  pec-  per  converrimcnto  • e mutamento  del 
vaìr.ffaeeh.ar,  Fude  coftante  nelle  tri-  cari»  imperocché  tono  diveriè  averfio- 1 Pane , e del  vino  nel  corpo,  e nel  san- 

boiazjoni,  per  e&mplo  di  quelle  genti  « coeverfioni . « gue  . f^ir.gar/.i.  Lafeiavaao  le  loro  pro- 

pagane» colle  Quali  avevano  a converfa-  f-lL  Par  Muta^iame , TrafOTttrAinrjir#  ,|  ceUloni,  e tornavano  a converrimento. 
re.  Cram,  Maral!,  1^.  Aratro  favìamen-  *0,  t.  La  natura  delle  granella  éiB*<^/«/.9.  Ogni  peccato,  fecondochè  di- 

re, e con  bcnivolcnza  di  tutti  riparava.  ^ lecca,  e dura,  dì  niuna  converfiooe  injce  $.Agoffino,  e dipartimento  da  Dio, 
che,  come  vedrete  Ifcritto,  ebbe  acon-*corpo.  c coovertimento  alla  crearart  , e par- 

Terfare,  viveudoil  fuomarito»  in  gran  CONVERSO.  Smfi.  dietfi  eha  tirfi  da  Dio  non  è alito  * che  non  vo- 

famiglia,  e (concia.  parta  l'alita  dalla  mal  eamvania,  leifi  fortomcttere  n Dio. 

f.  Par  /j*a#rf#»#r/r,  a Dimarara  ,*»  fvaU  td  # laica,  Lat.  * camvarfmt . Bmt,  hf.  7.  CONVERTIRE,  * CON  VERTERE  . 
cita  Ivaga,  Lat.  tmarati.  Taf.  Br.  t.f.  Per*  Etano  rutti  li  prodighi  colli  capelli  ton-  Traftmutara , Tratfarmart  » e fimfa  ameba 
ciocche  altra  natura  è delle  cofe,  che  doti  a modo  delU  converfi  de*  frati  . mcmtr,  paff.  Lat.  vartara,  immmtara 
non  hanno  niente  di  corpo,  enoncon-  l-‘lr.  SiMìht.  Un  converfo  , che  andò  ri,  irnmatari,  Gr.  r;/g^vga#.  Bacc,  uav, 
verfano  tra  le  corporali  cofe  . £ 4.  7.  con  lui,  ai  lo  accuso  airabate.  D.Gìa-,  ij.aj.Qoafi  per  doglia  fu  predo  acoo- 
Converfivano  in  acqua,  perchè  la  luf  c#//. /#//.  14.  Il  converfo  ufrì  quali  di  vertire  :n  rabbia  la  (ua  grande  ira  « £ 
furia  fu  fitta  a modo  del'.*  acqua  i cbe.fe,  e appena  cornò  a cafa  col  coltelli-  mav.xj.  ir.  Giungo  tefià  qui  raandaro 
cosi  come  nelf  acqua  non  fi  truova  fi*>no  infanguinaro*  Frame,  Saeab.  uw.  84.  da  Dioa  convzriixe  le  vgftte  lagrime  in 


Vac.  dalla  Crufea  , Tarn.  1, 
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rìl’o.  E imv.)8.4.  L'ul3nz4  ù converti  Mcrracio  pianerò  convenivofe  » e reo  camera.  Sfh<.  dul,*m,T.  Poiché  veou; 

I in  amore  canto*  caìficro*  che  Giro-  co'ret.  | ta  fu  U fine  del  convita  , e fli  altri 

bnio  non  fentiva  bene*  fe  non  tanto  * CONVESSO  . S**)/.  Cvacavì-  convitati  dappoi  che  ebbero  buona  pes- 

I 9tianto  cofìei  vedeva  • Pttf,  ré.  i.  tm , di  C$Hx*Jf$  *dd,  Lat.  r«ave.  | za  di  90CI  giorno  trapaHato  cantando  * 

L' aer  gravato  , c l' importuna  nebbia  ec.  *»w.  Gr.  tì  «up-nir . »*t.  tff.  aia.  e carolando  cc.  tutti  hoalmcnic  fi  fii* 

Toflo  convien*  che  lì  converti  in  piog-  Impeditogli  lo  (correte  tra  i’infèrior  con*  tono  accomiatali  • Non  vi 

gii.  £29.  7.  Equel»  che  malciul  pena  vedo  della  palla  * ed  il  concavo  d'efid  va-  fi  dclldero  cofa  alcuna  per  intertenì* 
TempoJi  fpende  * inqualcheirto  piu  de*  lo.  «fadrr. c>/r.  44.  Madìmainentenc'fi-  mento  inag^iore  de’ convitaci, 
gnoec.lnqua’cbeoncfio  Àudio  fi  conver*  ti , ove  fono  le  viti  volte  a mezzo  gtorno  CONVITATO  . d*  Ctmvitsrt  , 
ta.  £/ca.9a.  Subito  m allegrezza  ficon-  io  qurlconvcfio»  che  riceve  il  sole.  Lat.  «nvirajiM*  v«czimi.  Gr«  «'air^xa\ir- 
verfe  La  gelotia • Si  conver-  C0NV£S$O«  ^dd.Cft*  rnrfiana,  f/tnt . 

ti  quel  vento  incora]  voce  • £ a).  Taccia  av  c«Af«v*.  Lar,  (»nv€x*ti . Gr.  . CONVITATORE  . VVrte/,  nu/r.  Ch* 

ai  Cadmo,  c d'Aietoli  Ovvidio,  Che  fé  >^<£5- n«r,ry^.  8a.  Ed  cquelìa(>n*nMi/ii»r  > r»nvii4.  Lai.  r^nv.wrar.  Gr.  fm-vrop  . 
quclloin  ferpenre,  c quella  in  fbnteCon-  che  viene  dalla  fupcciicie  convciTacfici-  jo.t.i.  In  meno  che  «note- 

veitc poetando,  i*  non  lo'nvidio.  £ rt>rr.  na.  Euc.  aij.  Sento  falire  il  fulvi*  vole  luogo  pollo  ti  camincialti  ad  adì- 
$.  É'i  ciel  di  Copra  léce  intento  Si  , chcN  rat  dell’  api,  £ rifonar  per  le  coovef*  laie  al  convitatorc  , airallogacore,  cd 
pregno  aere  inacqua  fi convcife.  A/,  le  ifcre.  Jitd.  Inf,  ja.  Per  di  lotto  lon*  eziandio  a colui  , che  t‘  era  pofio  io 
d<>f>r.  Olio,  eh' éfano  d'ulive,  fi  è caldo,  dc-ggiano,  c fono  coovelTe,  c rigate  per  nanzi . 

rd  um'ido,  edi  Aia  natura  ammolifieil  lo  Jungo.  CONVITIGIA.  Y.%A.C*a\^igÌ4^  De/i- 

ventre,  e ficoovcrtea  natuiadi  colloia  CONVlARE  . L»  fitjjft  rhv  C*»v*U.  drr,>,  Lar.cugtdii  , avidi/ai  , 

rofia . £i/«r.7.24.  Sodio  per  la  veimigha  . Lat.  r«M;i4ri.  C,V,  to.  aatf.i.  Con  tufìdttét»  Liv.M.  Come  meno  aveno  , 
piaga  imprima  il  tronco , e il  Ibolof-  molta  compagnia  furono  xicevuii  a tanronieooaveno  diconvitigia.Ei^- 

fiar  convertendo  in  voce  , e in  parole  co-  glande  onore,  e conviati  iofioo  aNt-  fr*S*x  £Uì  non  feciono  niente  per  Ira, 

sirilpofe.  poli.  nc  per  convicigia.  £ «/rr«vr  ; Più  per 

♦.  1.  Ptr  s/4^f*fntTt  , Dtfiimért  . Lat.  1 CONVICIKO  . s^tdd,  Lt  , rh«  rcndercambio  a’  Veienti,  che  pex  eoo- 
t Gr.  rer;«TiVr«^fiu. . Lat./oirìMvj  . Gr,  vitig'a  di  guadagno. 

C.  V'.  la.  41* i<  Montarono  le  dette  pof- i I fedeli,  ccattoli-  CONVITO.  , § te. 

fclTìoni  piu  dì  fiorini  i;coo.  c conver- 1 ci  convicini  ec.  irdito,  e.vcduro  te  fo-  ne  . Lar.  c»*»vivi«m  . Gr.  rvfiTintf  . 
Itillt  a rifacimento  de'  ponti.  I prabbnndevoli  grazie,  che  Iddio  conce-  P»<c.a*v.5.5.  Il  convito  . e le  vivande 

I i.  II.  Ptr  Crtn.  Mtrtll.  Per  ' ceva  ec.  £ . Ladetca  picvcfìi  do;  ella  fola  volle  ordinale.  £ ««».  g,  ||  K.e 

! quel  modo,  che  'ì  detti  danattutiimrn* | tata  dalla  chiera  di  Roma. con  fingulari  udite  quelle  parole  , raccoU'e  bene  la 
re  fi  convertano,  e (pendano  per  li . ptivilegj , e col  dorarla  dicura  di  piu  al*,  cagione  del  convito  delle  galline.  £ 
'detti  pupilli.  tiechicléacJla  convicine  . Mdim.  1.  27.45.  Niuoacofa  èmancara  aque- 

I i,  ni.  ptr  f^r  ri^^4l^rr  Id  iwmir  dèi  Perciò  richiefio a i convicinfuccorfo,  j fio  Convito  a doverlo  farlicro,  fé  non 

m*U  di  litHe  . Ldt.*  ttnvtrttrt . Btcc.ntv,'  CONVINCERE.  Prtvd/t  dUtni  il  fu$  Tedaldo . <7.  K.  7. 18.  a.  Stando  in  convi- 
ti. 24.  Qualunque  ora  io  n ho  veduto  dthttt.  i^x.  ttHvHttrt^  rtddt^utrt,  Gr*  riinficme,  in  eene,  edefinari. 

J alcuno  , lempic  ho  detto  ; va  che  Dio  . É».  K.  tf.  25.  7,  La  quatta  fu  , ' r*»t  ir*  per  lt  Méngidre^  thtfi fmitt- 

ti  converta.  £ ntv,  x.d.  Perdala  hv  la  pcich  egli  fu  trovato  , e convinco  in  Ijit.  etnttj}dtit  , ttmpttdtit  • Gr. 

fatica,  la  quale  ottimamente  mi  parca'  più  articoli  di  le^ia  di  fede.  eu^rivitt . .^Uitrt,^,  Loconvito  epre> 

[ avete  impiegata,  cicdendomicofiuiaver  f«  P*r  Snpndtt  , Lat. /v^r«r#  . ÌJtr,  fame  d'  amifiade  intra  lì  buoni  , ma 
jcoovettico.  S^Grti,  E di  prefente  convince  la  per-  latra  lì  rei  é dilcoidia,  e lire. 

I ^.IV.  Ptr  fimiliit  Fdr  wtHtdt  ftuftré^  tinacia  del  loro  errore  . Yit.  SS.  Pdd,\  CONVITTO.  Jl ttnviiftrt , l-a,  Jìmul 
vtltHtd  , Lat.  vzrrrrr  ,Cr.  L'  uomo , eh'  c dato  a Crifio,  puoeflet  ' vivtrt , etnvivert , Gr.  ^ujjftaytit . 

Stte.intv.  a8.  li.  Patendogliele  aver  già  mono,  ma  non  convinto.  | S.  Ptr  lt  tvtfittnvtvt  . Sttn. 

. mezza  convertita . CONVINTO.  da  CMvìacrre  .'£/«««. orr«S. 24.1.  Dee  volere  di  vgntag- 

) J.  V.  Tdltrd  per  fi»ifitdTt  il rivtlg'tmim-^  Lai.  ftn-vlQu$.  Gr. »'Ar>X6jUtwr.  glo,  che  fi  faccia  di  lui  ciò,  che  vuole 

’ tt  ddl  di  mèle  . CtU.  ss.  Pad.  Per  CONVITARE  > Chtdimdte  a ttmvìtt  . il  padre  .nella  difpofizìon  generale  di 
! mileiabile  cadimento  li  conveniite  al  Lat.  etnvivdti  , ttnvivdrt  . Gr.  lui  medefimo,  com'è  applicarlo  al  tal 

giudaifmo  , c alla  ciictinciliooe  della  ..G.V.d.x.u  Convitò  a mangiarelconvìtio,  alla  tal  .corre  , a tal  genere 
I carne . gli  ambafeiadoridi  Firenze*  £ lo.i ja.2.1  di  meftiere  . 

I 4.5^1.  PtrVtìgttt  . Lar.  rwvrmrr.ver-*  Al  continuo  mertea  tavola  , convitando  .CONVIVENTE  . Cle  etnviv*  « But. 
tert , Gr.  . G.  Y.  ti.  108.9.  Ti  cavalieri,  e buona  gente  .Pare. «•«.;«. jl.  Par.  8.  Civeé  vocabolo  di  grammatica, 

preghiamo  , che  gli  occhi  della  tua  celli-  Ellcndo  la  fella  grande  , c convitati  le  che  viene  a dire  ciitad.co,  cuneo  vie- 
tudine  a noi,  c agli  altri  devoti  d'itn-  donne,  c gli  uomiiù alle  tavole  Ancora  ne  a dire  quanto  convivente, 
lia  benignamente  converta,  alla  prima  vivanda.  CONVIVERE  . Vtvtrt  iu/ìtmt . Strm. 

VII.  Ptr  Bidurrt  dU'  tUtdititid . l.iv,  S.  I.  E mttitr.  pnjf.  Mtr,  S,  Gre^.  v.  t4.  A/aaa.Afar;^.254^.  Ci  badato  tutto ciò,ch* 
dee,  |. ‘Annibaie  mandato  in  llpagna  Quefli  figliuoli  di  Giobbe  fi  convitava,  e d'ordine  qiiafi  eguale  a convivere , co- 
convertì  in  fe  tutto  l efcrcito.  no  inlìeuie.  me  fono  le  angeliche .geraiciiie. 

S.Vlll.  Per  ftetrteedtr*  , Ttrddre  indie.  i.ìì.Ctnvìtdrt  ^ per  Fdr  ctnvitl . CrtH,  CONVIZIARE.  Y.  L.  Dire  ttmvii,it  , 
*rt  , Lar.  retrtetdfft  , Gr.  • Mtrdl.  A6t.  Con  uno,  che  giuochi  , ar-  Lat.  r»*Vir,ari.  2.  8.5.  Alcu- 

DdHt.  Imf.  27.  Così,  per  non  aver  via,  renda  a hifiuriaie,  ochevtila  difuper  no  conviziando  intcìidc  di  cacciare  a 

nè  forame.  Dal  principio  del  fuoco  in  chio  , o conviti  ec.  non  r'impacciare  tcica  l'onore  del  coevi^iato  , c detta- 

fuo  linguaggio  Sì  convenìvao  le  parole  con  efi'o  in  affidargli  il  tuo.  cnoo  ifccmaie  ta  fama,  e rufurraodo 

grame.  lll.Per/tmplittMfHtt  Im^itdrt . togliere  1' amicizia  , così  Ifchetncndo 

g.  IX.  Cva-verrif/i  il» Ddrfi  ìnvttdte  .Qt.wufVKaXt^r . Gditt,ltif.\i.  intende,  che  collii,. eh' e ifchetnito  , li 
dìld  /n.fa  . Lar.  in  ft  cenvttttre  , Ella  fonuna  reinad'ognì  rema  a cavatìeii  vergogni. 

metri.  Mdltfp.t^^.  1 Vulicttani  fi  con-  luci  convita  voi  . ».  G'iar^,  pred.  Jt.  CONVIZIATO.  V,  L..Kj4dd.dd 
. verri rono  in  fuga  « Con  ingar.nofe  lufinghe  le  convitano  a Kp*rt . ttdv»<ttPrtfe$)liàt  ^ itutuMtiiÀ 

I CONVERTITO.  ..>4dd.dd  Cenvettìrt . convenire  alle  profane  felle.  Va.  Plut.  '•èffiÙni.  Gr. 
i etnvtr/us  , Gr.  . Alcllandio  convito  a rena  Dimicrio.  i.  E ii*  d,  fujl.  Mmtfirutx. 

G.  Yt  12.  raa.  2.  I preda  tori  a ulura  della  CONVITARE.  K ^ Drjiderért . Latw  Alcuno  convizianJ<j  intende  di  cacciare 
Idetra  terra  convcrtiti  ipeurtenza  fecio-  tptdtt,  Ot.  iri^v/uitr , G.l.io.  a rena  l’onore  del  ronv;ziaro. 

no  bandire  tc.  Pd^f.  •}%.  Stette  la  con-  1.  Caiiruccìoeflendo  in  Pila,  c non  CONVIZIATORE.  V.  £.  !>Sale ma/^, 

! vettita  peccatrice  ire  anni  conriniit  co*  parendogli  .che  la  terra  fi  rcgge/1'c  be-  Cl*e  ttuvixjdt  Jn^iuridttre  ^ SvtlUt»efi,td‘ 
ì&t  linchiul'a.  Om.S.Git:  Gr,/o//.  QiieAo  nc  a tua  gulfa,  e conviiaisdo  d'cflcine  tcrr,  MdUdKt  .^Dttrntttrt . Lat.  c«nv*. 
j predicavano  Tacque  del  Nilo  coovetti*  al  timo  signore.  ei*ttr  . Gr.  Xe;7c;3^.  htcc.Un.Pln.  Mejf. 

teinlanauc.  CONVITATO,  •?*•/. eie  iatcr  285.  Di  cofiui , «he  era  , ed  c luce  , che 

I CON»  tRTr\’OI.E . V.K^.  ^Jd.  Cem^  i.'.'nia/  rtHxìtt,  hit.eiHvvd.^Btcc.utx-,  tlluin  ma  cialcuno  uomo , che  net  ir.ondo 
«rrtièi/r.  l<j»>f>ile.  Lat.  ♦«/uWiii  . G.Y.  17.16.  Uliimamcnie  partititi  i convita-  vive,  tanti  conviziaroii  li  trovarono  . 

11.  a.  s-  Inviluppato  nel  detto  legnocon  ti  colla  donna  foJo  fc  n*  cono  nella  CON  VIZIO  /^.giuria  di  g2r«.'« . 
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a.9«s>  Contumelia  importa  dilonore  dM 
•tenne  per  parole I o per  fatti»  ma  in] 
quefto  è dlverlA  dal  coqvitio  . che  per 
le  raro’c  oUfa|KÌofe  li  ripprefema  pro- 
priamente il  difetto  delta  culpa,  ma  per 
Io  convitto  generalmente  lì  fapprclcAta 
qualunque  difetto  o di  colpa  , o dì  pe- 
na» onde  i'c  alcuno  ingiitrioramente  di- 
ca : tu  fé*  cicco  . dice  convitro  , e non 
contumelia»  ma  fé  dice  : tu  fé*  ladro  , 
non  Tola^cnte  dice  convitto . ma  anche 
contumelia,  avvegnaché  Tpefle  volte  lì 
pone  l'uno  |>et  1'  altro.  %Amm.  an».  G. 
i|4.  Occhi  apparecchiati  a lagcimate 
maagiorirentc  lìgniticaflo  inganno  . che 
convizio  di  cuore . 

CONVOCAMENTO  . r»av#fat;e»e  . 
Lat>te»it>«r^ri«  .Gr.  . Fr.Gi0rd. 

Prtd.  Jt,  Vi  fu  grande  convocatneoto  del 
popolo  per  ordine  del  R.e« 

CON  V OC  A R E . CùiMmsr*  fetfut  ddu. 

. Lar.  Gr.  o‘v>k«A^»  . 

S,CnM.  Convocóe  li  vicini,  egli  ami- 
ci, e fecero  infìemealTegretta . Liv.M, 
Convocava  i tuoi  » a confortavali  alta 
barraglia . 

CONVOCATO,  ^dd.  d»  Ct»VH*rt . 
Lac.  vveaiMi  , c9nv*t*tu$  » Fihet,  t.  57. 
Convocati  nel  fuo  cofpetto  gl*  inièraali 
minili  ri . M$r.  S.  7.  15.  Tutti  di 
concordia  convocati  inlìcme  prendono 
Hbcra  sìgnorfa  di  elTa* 

CONVOCAZIONE . Jlc»»we4r$.Ltt. 
«•cari»,  rvnwcaiiv.  Gt.  rvyxKie'tt . StMt. 
Mtrf.  La  detta  convocatfone , o rauna- 
la,  o propella  non  fi  facelTe. 

CONVOGLIARE.  %Mtc*mpétn*r  thic- 
th»  (tm  avavftvr  y7rMrvr,\4  , Lat»  evavi- 
rari.  Gr. 

CONVOGLIO.  *j4ec«mf»^nttnréi  cht 
ft^xt  elMtthi  fi*  ftr  nr4^ivr  p<%rt\,\A  . 
Lat.  fxféciéLtk^  xUtdxtù  » fiifàth.  Gr. 

CONVOIARE.  L9l*{{0  , thè  Cmv4. 

Lar.  eamitàri,  Gr.rwMOAv^MV. 

CON  volo.  Lt  fitfft  » r//r  r#ut/«g/i*  . 
Lar.  4^9<Uti9  , t*t*j*ct9tt9  , ftifà»i9  . Gr. 
«X9AM^/ac.  BM9n,Fiir,^  4.TT.  Polle, mti 
li , convo],  l'aimerle^  £ branchi  , qual 
dì  pecote,  c di  porci. 

CONVOITOSO.  K,  ^dd,  Cupid9, 
^vid9.  Lac.  avida;,  rkpìdi«.  C.V.t, Zo. 
7.  Il  Gualcone  convtntofo  della  dignità 
papale  ec.  gli  li  gittò  a’  piedi  . 

CONVOLGERE.  Vtltxre  flit  ♦#lr# . 
VtìtttMte  , Lat.  vt/Mtarv.  Kiuno 

airro  animale  è meno  netto  di  lei»  non 
itp.>rco»  qualora  è più  nel  lotocoavol- 
to.  g«rv. «tv.gg.p.  £ convoltolo  petto 
fango,  tutti  i panni  in  dolTo  gli  Utac 
ciò. 

i.I.  /•  Htutr.^9^»  Liv,  drc.  t. 

Solamente  nel  lieve  ghiaccio  , t nella 
tracida  neve  lì  convotgevano . 

II.  Pff  mttaf,  Ctm.  tnf,  ).  Per  que- 
llo fozziffìmo  peccato  Aupto,  nel  qua- 
le cir  era  convolca. 

CONVOLTO  . ^dd,  dé  r*ivvv/<#f#  , 
tmkrtttmt9  . Spreti»  . Lat.  fmdMtut  , In. 
rw/«i»inr»  v«/nr4tiit.  D*xt.lnf.  ai.  Quei 
s’attuflò  , e tornò  fu  convolto  . frsxe. 
S4uth.m9V.  i«o.  Altri  rimali  a ricogliere 
la  carne , che  era  per  terra , veggendo- 
la  convoita  nel  fingo  » e gualla  » ficco* 
me  arrabbiati  fi  mof1ì>no. 

CONVULSIONCELLA . Ci». 

9Htìf>9Ht  • Lar.  mtdies  C9XXrHl/t9 , éttd.Off.Mn, 
j6,  Ancorchéavefie  patito  molti  tremiti,  I 
i *e  moire piccole convutiioncelle.  ne  moti.' 

I 


CONVULSIONE,  iiftr#  cvnfr*  f vrd;. 

ne  di  nxtmrs  , 9 imv«i»/t$9rÌ9  dt'  mm/etli 
dei  Lat.  99nvtilfi4 . Gf.  «9rtr/i*9K  . 

LU/e,  tur.m*latt.  L>»  graffo  della  volpe  1 
giova  alle  convotlioni  de'  nervi  . Ari. 
r;».  r,io.  Q;  indi  gli  acutilUmt  dolori» 
c le  mortai*  convulfionì  derivino» 

CONVULSIVO.  ^dd.D<  eenvul/Unt. 
Lat.  eonvuljivtii . Gr.  . ^4ff, 

«4».  tfp.  115.  Un’  altra  lucertola  in 
breve  tempo  patì  gl'  illeflì  avvolgimen- 
ti, o moti  convulfivi.  Rtd^ìnf.^t.  Co- 
mincio a fodVire  certi  moti  convulfivi* 
C Ittt.t.Zd.  Quelli  travagli  cc.  abbiano 
orig  ne  da  ano  Iconvolgtmento  , e da 
uno  l'concerto  . e da  un  Ìmpeto  con* 
vulfivn  violeniinìmo  degli  ipirìti. 

CONVULSO.  *^dd.  C/h  bé  t9HVHlfÌ9‘ 
av  . Lat.  ttHvuìfnt  , Gl.  . 

Atd.  Vip.  r.  Sj.  Dopo  alcuni  firant  av- 
I volgimenti  cafeo  morta  coovulfa,  edìn- 
tìriuita.  £ <^4a.  117,  Coll  tml  vivo, 
e convulfn  continuò  a vivere  un  altro 
giorno,  £ c*»/.  t.44.  I fall  lìlfiviali»  e 
acidi  del  fjao  corpo  Ibno  in  mozione  » 
ed  in  bollimento»  e colla  loro  tnoz*o* 
ne,  e bollimento  rendono  gl*  intcAiai 
come  convulfi . 

COOPERAMENTO  . r#<pff4«..W  . 
Lat.*  C99f9r4iti9  . Oc.  ^vftfyri'»,  Gxitt. 
fvrr.  jo.  Avviene  per  lo  coopcratnento 
di  dtverfe  virtudt . 

cooperante.  Che  teeftft  ^ Che 
f •ffréKttm  , Lai.  teeperxMt  , Gt. 

£ >^glunt9  di  Grxtjéf  tertnìne  tee- 
Itfite,  Lat.  * etefertus  , Gr.  . 

C$m,  /»/.  a.  Che  le  due  donne  aboiano 
a lignificai  due  grazie,  I*  una  è grazia 
proveniente,  l'altra  la  grazia  cooperan- 
te. Bnt.  Inf.x,  Si  de'  intendere  la  sar.ra 
teologia  , la  quale  accompagnata  colla 
razia  coopetaate.  ecoofìrmaate  boti- 
ci l’uomo. 

COOPERARE  • Ofrrmt  inpeme.  Lat. 

* c«^rr4ri.  Gr.  ^ett^ytie  » GuUt,  lett. 
jo.  Al  che  ottenere  cempera  moliodell' 
animo  la  dociliU  • Bnt.  inf.i.  Ella  coo- 
pera colla  parte  della  ragione  fupetlo- 
te»  che  fi  chiama  finderefis  . Bed.  t,y. 
Hdf,  aff.  A quella  cosi  fatta  dìfièreora 
può  cooperai  molto  ( come  ho  efperi- 
mantato  ) non  foto  la  diverfiri  delle 
campane»  ma  eziandio  i gradi  del  fiio- 
co. 

COOPERATO.  de  Cnferere, 

COOPERATORE  . Kvr*4/.  msfe.  Che 
cedere  . Lar.  ceeftreter , ^pxl.  Gr.  v'Ujùrv- 
>^.  Om.  S.Greg.  Acciocché  fiamocoó- 
petatori  » è aiutatori  della  veriti  . Set- 
vi»,  dife.  a.  t7#  Pero  follt  da’ favi  Prin- 
cipi come  cooperatore  delia  pubblicai* 
licita  encomiato . 

COOPER  AZIONE  .11  eeefttere . Lar.* 

eeeftretie,  Gt.^wpyùx . £t»r.  piglia  ef* 

fere  dalle  influenze  de*  corpi  celefti  , 
che  giù  minillrano  a tale  attività  eoo* 
perazione . 

COORTE.  V.L.  St^eetitd  di  feìdeti^ 

ehi  erene  rlfsrtlte  le  lefieni  Bemene , 
Se^tedre , Lat.  eeltert,  Gf.  covfia*  , Ltr, 
Ai.  Fece  paflàre  nella  prima  fchiera  le 
coorti  foccorccvoli  , le  quali  agguarda* 
vano  l'avvenimento  del  la  battaglia . Segr, 
Fier.ert.fueer,  2..  I Romani  dividevano 
la  loro  legione  , che  era  compulla  dì 
cinque  in  Tei  mila  nomini  in  dieci 
coorti.  Tee.Dev,  e»»,^  97.  Furono  da 
(abita  nfeita  de'  caflellani  difordioati  , 
ma  foccoefi  dalla  coorte  Sicambra. 


COP  571 

COPERCHIARE  . Aiertrrvi/cip'rc/ji#, 
Ceprire . Lat.  eeeperire , teiere  , eferetUe. 
re  . Gr.  , Pelled,  Ripoflg>r.lc 

I in  orci»  coperchiandole»  e imbiutando 
la  bocca.  0.4.  18.  <^ando  il  nfo 
avrai  pieno  . di  fopra  pampini  aggiu-  1 
gnetai  , e copcichierai  » e riporrai  in  * 
luogo  freddo  . Ve»t.  tnf.  aj.  S'  arpref* 
fa  un  falfo  , che  dalla  gran  cerchia  SÌ 
muove,  e varca  tutti  ìvatlon  feti,  Sal- 
vo che  quello  é rotto  , e nel  coper- 
chia . £ i'urf.  14.  Chi  è collui  , che  J 
noArn  monte  cerchia  ec.  £ apre  gli  oc- 
chi a lira  voglia,  e coperchia/ 

COPERCHIATO.  .^di.deCefetehle. 
re.  Lar.  tf^Mi  , Gr. 

Frene, Setth.nev.  t^o.  £ cuper- 
chiact  dall' adì  villetcooo  quali  tuttala 
notte . 

COPERCHTELLA.  Frede,eelteefanil 

refe  , me  rt^trte  epine  d'  in^emnere  el- 
leni  . Lat.  ieeei . Gr.  «Vnv»  , £at/Sv  , 

J.  .^elutem.  per  Ceperte  , Bittperte  , 
CefritHiHte  . Lat.  velemtn  , .^lleg.  i6j. 
Quegli  antichi  fegretarioni  della  natu 
ca  ec.  fono  merafiwe  , ombre^iunen- 
ti»  e coperchielte  di  favololè  mvenzio* 
ni  ìnfegnavano  agli  idioti  dell'  età  lo 
ro  la  regola  vera  del  vivec  monda 

no . 

COPERCHIO.  Quelle,  centht  elenne 
refe,  cerne  vefe.  erte,  eeffe.  e fimilly  fi 
exepre,  hxt.epereHtnm  , Cs.retjjux;  Becc. 
«tu.  14.  Il,  S' apprefso alla  cada , la  qua- 
le j|1Ì  era  ad*ai  vicina,  e ('opra  il  coper- 
chio di  quella  pollo  il  pecco  cc.  £ n*v. 

M.  jj.  Furono  all' arca,  la  quale  era  di 
marmo  » e molto  grande , e con  loro 
fèrri  il  coperchio  ec.  Ibflevarono  . 
Dent,  M.  9,  Tutti  li  lor  coperchi 
eran  Cofped  . £ lu  Ci  raccoflammo 
dietro  ad  un  coperchio  D'  un  grande 
avello. 

J.  1.  Ptr  metef.  De»t,  tnf.  7.  Q*ie(li 
fui  cherci,  che  non  han  coperchio  Pi 
lofo  al  capo  ( citi  te  ckerUe  ) 

IL  I>iVi4Jiv*  im  freverh.  Jl  fepcrehìe 
rempe  il  ceperehtei  tà  tfprime  le  fieffe,ch*  . 
f^l  treppe  è treppe . Lat.  ne  ^uld  nimii . 
Fier,  Virf,  »/f.  ii.  Arìdoiìlc  dice  : ogni 
troppo  torna  io  iàflidio  , c ogni 
foperchio  rompe  il  coperchio» 

COPERTA.  r«/4  » che  enepre  » « ce» 
che  fi  (uepre  y Cevtrte,  \.it.eptrÌmmtMM, 
tegumentum  y tegmme»  , Ct.  ttdK9fitpà>» , 

0\  V’.iz.4],2.  Nel  detto  anno  fi  comin- 
cio a rivolgere,  e rinnovate  la  coperta 
del  marmo  del  Duoroòdi  san  Giovanni . 
Freme.  .f4rcA.Of.dlv.e4.  Hannomt  lafcia* 
tocafolari,  e terrazzi,  e quelli  benfor- 
ntrìdeiratrc»  e rocce  coperte.  Berm.Orl, 

X.  1.47.  Aveva  una  coperta  il  fuo  cavai- 
lo  Di  fera  ricamata  a llon  pardi. 

LI*  £ per  metef,  Pretefie^  Seu^ey.jip- 
f4rr»v».  Lat.  /r4rrxinr  . Gt.trpi^ct^  . 
Fir.difc.em.^^.  Sorto  coperta  d>  carità 
t*  allontani  dalla  pietà  . 

i.  IL  Ceperte  delle  lettera  , ^ j^nel 

f/iv»  i4  c«i  •»cAi«df4di^  le  lettere,  fi  fa 
» fepreferittei  cbv  4acAcyfdiee  .T^4re4r- 
14  » wdf/cjr.  94.  Voi  mi  farete  favore  , 
che  pero  Vela  mando  ( U lettere  ) dif- 
fuggcilata  , di  leggerla  ec.  e cc.  fare  , 
ch’e' l'abbia  fono  vofira  copena. 

copertamente,  .^vvtrb.  Dlne- 
fee/e  , Segretemeute , Lat.  r/4«  . Gt.AÓ- 

G.V.p.  474.  1.  Coperramenre  , e 
con  ordine  fatta  , freion  prender  balia 
a* detti  priori.  Verch.fier,»,  Accennan- 
do benché  copertamente»  eda  lontano, 
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COPERTINA. 

i.  P*f  eét/i*tté€- 

fé  élU  Jtité  éiUt  itjti*  dé  cévstfért  , ( 
€u$frt  /»'«  il  • VéTth.  fiff.  9.  Supia 
una  bell:)lima  mula  cc.  guarnita  Cup 
molto  ricca  maniera  d'oro,  e d’argen- 
to» con  una  copertina  di  broccato , che 
le  dava  ìnfino  a'  piedi . e quafr  toccava 

COPERTISSIMO.  Suftfì.  di  CtftUé. 
sÀmbr.  r«/.  £ andar  dall’  ul'cio  Di 

dietro»  eh' è una  via  copettimma  » £ 
breve. 

COPERTO.  .^fcyf.i-Mjafipv^ta  Lat.rv- 
Qum  . Gr.  nev^7.0.  Coftrin* 

fcU  la  necedìtà  del  poco  copetto  a toc- 
carrt  ip.liemc.£  "«v.77.i<.  Acciocchèto 
pofla  coAìdercro  (lare  al  coperto.  r*w. 
/«/.Il,  Non  dormono  forco  coperto»  ma  a 

campo,  e vi%  ono  feria  regola  F«r. 

i5.4S-Econ  gran  riià avviluppati  inqueU 
la  Se  li  fìraietna  fotto  *1  tuo  coperto  . 

Tiriatnc)  dentro  miipo. 

fo  al  coperto. 

J,  Mtntrf  t « Efttrt  él  tferté  . vàlt  fi 
\p»tétém,ìdetut/i  ^ • Efttrt  in  fuurt . 

' COPERTO.  ^dd.déCffrirt.  Lat.  re- 
Qus,»ftrtn$fe$tfertn$.  Gr>  arxvl^VjUjur* 
. £«rc.»*v.4o.j.  Vero  è»  che  ella  Ì1 
più  de) tempo iiava  infreddata,  llccoine 
colei  I che  nel  lerro  era  naie  dal  maell  ro 
tenuta  copena.  £ n«v.79.a.  ElTendouna 
pecora»  toinò  tutto  coperto  di  pelli  di 
▼ai. 

♦.  1.  Pt  mttéf,  Oftmr$ , , Si- 

mnléif.  Lar.  éiftMtnt  ^ émiiìgnui^  $tdnt . 
Gr.  xpv^.'ar , Atre .««v ,97.17.  So- 

lo il  Re  intendeva  il  coperto  parlar 
della  giovane.  C7.K7.do.a.  Cooo&cndo» 
che  era  ardito»  e di  gran  cuore, e,  come 
Catalano , di  natura  tèlione.pcc  la  coperta 
fùa  lirpoda  cc.  Danr. /«/.  17.  Gii  accot- 
gimeoti.  e le  coperte  vie  lo  feppi  tut- 
te. Frème,  Barb.  }6j.  ti.  Dico  » figno* 
ti  . a voi  faggi,  e coperti  , Perocché 
m’ intendere.  itir,Fi»r.  1.  Non  mi 
curo,  che  morda  Un  detrattore»  o pa- 
lefc,  o coperto.  BtIUme.téo,  Quello  mi 
piace  JBolco  Parlar  coperto  > c intenda 
chi  ha  a'ntendete. 

II.  £ Cftrftf  dietfi  il  vÌH0t  élUré- 
fhf  hé  éftéi  ttlrtt , Std.  C$lt,  laa.  Ne  mi 
piace  il  fcrbatli  ( gl*  ébrtflini)  per  dar 
colore  a’ vini,  per  fiilt  coperti  > perche 
il  vino  coperto  , e carico  di  colore  è 
grave»  gtoflb  . e graflb. 

4.  III.  In  frrtjé  d'  éwttl^,%éìtCfPtTté• 
mtmtt.  Ntnf,  Fief,  411.  Ma  non  potè  sì 
coperta  fuggire  » Che  Diana  fuggendo 
pur  la  vide. 

COPERTOIO  . Ciftrté  . Lat.  rrga- 
éptrcnlumt  iftrttrium , Gt.KX- 
xo/iyuar  . wVa««r.Pj«^.Comc  copertoio  gli 
ixMuera'.  CevéU.Pnnrit»  Srandocosì  vi» 
de  le  aeinon!a,che  1 opprelfavanq  ;naf- 
condeva  la  faccia  forco  I copertoio, per 
ron  vedergli.  £ Fintrjiaf.  lncominc-o 
ad  impaurire  cc.  voltarli  ora  al  muro, 
or  forre  ì copertoio»  e ora  da  un  iaroec. 
Vtt.SS,Péd,  Per  li  letti  croati»  epiczio- 
ft  abbo  ec.  un  vile  copertoio.  Pntéff.-j. 
Antico  dr  parole,  o copertoio»  Che  Ila 
farro  diiftaccio»  non  mi  picce  . 
Séffh.rim.io,  E certo  fon»  che  con  va- 
ftra  moglleri  Vi  ritrovare  poi  al  coper- 
toio, r4«f.Djv^#r.a,j74.l.anbtte  s'attc- 
fe  a provvedere  i i Viie'fiani  tavolati, 
graticci,  copertoi,  e drtefe  per  le  mura 
rompere,  e zappate»  gli  Otoniani, tra- 
•vi.ee. 
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$.  Ctfttttìr  dìt'ìsmt  éneht  trna  Arre  , r«n 
fttf  fi  cutfTf  «««  btigété  di  finrht  y * fi- 
mi/l.  Cr.i7.a.  Sicno  due  reti  grandi  potte 
in  cialcuncapo  lìccome  reti  aiuoli  » ii 
quali  chiamano  copertoio. 

COPERTURA . r»fr*>r»fa.  Lat.t^rr- 
r«j,uf,  tegufnentum  , é^erimemtnm  , Ct* 
nttkoju/bL»  t a-ntraa-/**  • Cr.é,  i.a.  Con- 
viene, che  lì  faccia  loro  coperture  . c 
ombre,  acciocché  per  lo  caldo  del  fole 
non  lì  fecchino.  VuÙ.C,  La  Tua  coper- 
tura era  tavoletta  di  Irgniccdrini . 

$.  per  mttéf.  %ylf{éttnxA  1 Senbiém,é  , 

LaC-  ffttUt,  /'r«rex/i«i.  Gr.M^rr  » 
rrr , -^rrìgb.  Tu  vedi  moire  cofe  eilcrc 
intorniate  dalle  infinite  copertute.C'nid. 
G.  Accio  fotto  la  copertura  del  tratrsto 
della  pace  prendano  agio  li  detti  tradi- 
tori • 

COPIA*  Drt'ieia,  *>4bbtnddH\é  , Lar. 
r^i«.  Gr,  Acre.  /«rr*J.  ;?.  A* 

rollri  luoghi  in  contado,  de' quali  a eia* 
feuna  di  noi  é gran  copia»  ce  n’andaf- 
lìmo  a Oare.  £ n«v.tfo.ra.  Le  nkorbidez- 
ze  d'  Egitto  ec.  in  Tofeana  » ec.  iti  gran- 
I didima  copia  con  diifacimcnro  dì^  tutra 
iiralla  fon  rrapa0*ate.  £ ««0.94.1. Li  quali 
ad  ogni  materig  predano 
jabbondantilltma  copia  dì  ragionare.Dawr. 
/«/.Ì4.  Tra  quella  cruda  » e ttiftìflima  co- 
(pia  Correvan  genti  ignude,  e fpaventa- 
iie.  Pttr.  fép.  ».  Povero  fui  per  troppo 
j averne  copia. 

J.  I.  ,^vfre.  Concedere,  Fér  ee.  eifia  » 
fétléndtfi  di  ftrftmé.  Véle  Cedere  .t  Dé*/i 
M federe  émerefétnenie . htt.eefiém  féttre. 
Gr.  • P H*fir •Bete.nev,^! ,'J,  lo 

di  me  AelTa  gli  concedeva  incera  copia  , 
jC  ««0.77.5,  Acciocché  per  lo  piacerle  il 

Ifuo  amore  acquinalTe  , e per  quello  il 
potere  aver  copia  di  lei . 

i.  II.  Fér  eefié  d'  élettné  cefi»  , VéU 
‘ Ceattittlé  t .P««i«»»«»/?r4r/4  . Lat. 

|/«(«r«,  eenctdere , Gr.  Be-e.  nev- 

tfoai.  Io  liberamente  gli  drcì  copia  delle 
fiiagge  di  monte  Moreno  in  volgare  . 
Sen.ben.Véreh.6.1.  Io  lì  faro  Copia  di  tutte 
quante  le  cofe . 

$.111*  Ctfié  Per  Efemf>léra,  Lat.  rT««i. 
f/«r.  Gr.  t^9TvTtr.  G,y.  11.  19.  a.  Ac- 
, ciocche  lìa  inanilello  ec.  si  metteremo 
appreifo  a verbo  a verbo  la  dcrta  diebia. 
razione  fatta  lédclmente  volcarizzare  » 
come  avemmo  la  copia  da  noìlro  ftaccl. 
Io . 

$.  IV.  r<T /«  eefé  ee^létm  . Lat.  txtm- 
f/hne.  Gr.  xrtypx^ìr . M.  V.  ».  48,^  per 
quello  molte  copie  (dell»  Utteré)  fe  ne 
Ipaifono  tra  ictilHani . Céf.tett.^d.  Per 
gli  obblighi  , che  $.  £cc.haa  V.Sig.  il 
luAnfs.  come  io  veggo  per  la  copia  della 
lercera»  ch'ella  lì  édeznata  di  farmi  man- 
dare. 

$.  V.  Pifìiér  eefié.  ^éle  Cefìére.eFér 
tefiért , fumere , tténferibe- 

re . Gr.  xxtypé^eee . Rt4Jttt.».\  }4.  Quan- 
do V.  S.g.  {llullrìls.  vorrà  pigliar  copia 
ili  quelle  fuddecce  poesìe,  ella  farà  fem- 
pre  padrona . 

$.  VI.  Cefit  iieefi émtbt  dipitture  .feul- 
ture.  e Jimili.  che  nen  di  preprté  ìnven. 
xiene  fi  mé  fi  ricévéne  dégli  erigi. 

mèli , 

$•  VII.  S,uindifidiei  : Eli’  è eepìé't^HéH. 
de  éhune fé.  edieeuméeefé.  primédéél. 
tri  fèti é , « detté. 

$•  vili.  Cepie  éilé  manleré  Utimé  per 
IJ-^uerr.  Lar,  f«;>i4,  4r««*  , Gr.  Civod. 
S*er.F:er.é^t.*n4rr.  j]  fìCO  albtO  nOAlì  li- 
Itera  d'Ucudccc  le  tue  copie.  > 
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COPIARE.  Tréftrivtrt . \.»x.  dejtrlbe.\ 
re.  ekftnltte.tKernplnm  fniaere.  Gr.aT». 
ypd^ur . Din..Cerme.».^y  La  lettera  ven- 
ne, e Ìo  la  vidi»  c feci  copiare.  Sélv, 
Spìn.t.i.  lo  penfava,  che  tu  1*  avelli  a 
copiare,  tanto  hai  penato  a venirne.  Red, 
/«rr.i.ji5.  La  mando  qui  a V.  Sìg.  lllu- 
Urils.  inclufa»  avendola  farri  coplaredi 
buona  mano,  e fe  avanti  ch'io  ferri  la 
leiiera  » farà  copiata  una  frottola  per 
ilchexzo  ec.  la  manderò  pur  qui  indù- 
là  . 

$.  I.  £ ditefi  éneht  de  fìtteti . fiulttrì. 

« fimili , ^nande  dr^<«f*««  et,  «««  à'  invtn^ 
ti»««  , fx*  eelf  tfetnfle  évnnti, 

$.  II.  £ per  fimUit,  dietfi  di  ehium^nt  imi- 
ti  feierehiémente  éitrni  ite  detti.  • infèt- 
ti. Lir.  i0rir<oi . 

COPI  ATO.  wddd.  dé  Cepiére.  l,»x.trén- 
feriptnt,  Gr.  nteypx^tit . Cet.lett.».»i^. 
Ora  non  elTendo  né  tutte  finire  di  co* 
piare,  né  la  pane  copiata  villa  da  luì. 
per  quello  non  c ftara  rivedura  dame. 
A«i.4«N«r.D(r,>.ii4.  Sonetto  di  P,icciart- 
done  Martello  da  Fifa  copiato  per  ap- 

fitinro  AclU  Aellà  forma.  Della  quale  Ita 
crirto . 

COPIATORE.  VtrbAl,mAfe.ChtCefié, 
Cepifié.  héX.iibrérint , émannenfii  . Gr. 
óv«>  . Bergh.eelea,Lét ,^07,  Quanto 

a copiatori  dimanderei,  donde  e’ Unno 
cc.  che  fuITcto  più  accurati  que' di  Cice- 
rone, che  quc’di  Livio.  Red.énntt.Di- 
tir.ifj.  Dubito,  chetai  coda  non  vi  ila 
Hata  appiccata  dal  copiatore,  El^^.i.47. 
Qiiclla  fcrìrtma^direi  , che  falfamenie 
Ja'ccpiatoti  foQc  Hata  attribuita  a Dio- 
fcotidc. 

$.  Trétténdefi diPitturé.fcnIturn.  efimi- 
ll.CepiéterevnteCheeepiédégli  éltmi  tti- 
tinéli.  « M»/atr«r«  d*  invf«C'*'*r . 

COPIGLIO.  Cempigti».  Lat.a/- 

vtér.  Gr.  Ko>t/xy.  rM.5'-5*  l>i  quelli, 
che  fono  per  loro  vecchiezza  cavati 
(1  fanno  copigli  , fecchie  » mine  » 
llaj. 

COPIOSAMENTE  . ^vyerk  In  ewpi», 
.Abbendént  ementt . Devtxìtfnmente  . l.zt. 
eepietè  . ébnndénttr . Gr,  . Bete. 

««v.5.7.  Come  che  il  ReconofcclTc»iIluo. 
go  la,  dove  era  « dovere  eflcrtale,  che 
copioiàmcnie  dì  diverfe  falvaggine  aver 
vi  dovelTe.  Cìji*. /Sirg.  11.  De  quali  in 
Siena  avea  altoracopiofamenre . CW/.fjT. 
Péd.  Affai  copiofamenre , e inteiamen- 
te  dimoftralU . 

COPIOSISSIMAMENTE.  ^ve>trb4n. 

peri,  di  Cepiefémente , l.ac.  éffinentifime  ^ 
uberrlmè , Gr.  S..,^efi,C 

D.  Conobbuno,  e fcrivono  coprolimma- 
mente,  che  elfì  fon  beati.  £ éppreffm  : 
Paolino  vefeovo  di  Nola  , fittoli  vo> 
lontariamente  di  copiolìtfimo  ricco,  m- 
vetiiliaio  , e copioiidìmameote  fan 
ro . 

COPIOSISSIMO.  Saperi,  di  Cetiefe  . 
Lar  iil>frrj«ikr,  eeplefifiimut , Gr. 
rwTJ.  S.^refl.C.l>.  Paolino  cc.  fatcofi 
volontariaixicrte  di  eopmfinma  ruco 
povetiflìmo  . Red.  l'if.  t.  44.  Qtrcl  fu. 
dote  , che  ropiolilltmo  dal  caloc  delia 
grotta  vietf  provocato . EQjf.én.^»,  Non 
li  può  paragonare  in  raarìiera  veruna  al 
cop't'iiilìino  vlfihio  de’  {luMécirù^  ter. 
tellri . 

COPIOSITÀ',  COPIOSITADE  . c CO- 
PIOSITATE.  Cepié,  ^Olendar.xé . Lat. 
eep!»  . «/<«rr4i.  Gr.vxf^ec,  , Fr. 

Gierd.Pred.S.  Nella  copìolìtade  di  tutti 
i beni. 
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COPIOSO.  %A<ld,  Lat.  r*- , 

é^utHi . Gr.  B$ce.n»v. 

m8.  a.  Sì  copiofo  l' ha  fatto  la  fortuna  del- 
le fue  naove , e griTÌ  cofe . £ «fv.  if.  i.Al- 
quanto  è da  ufctre  dalla  noftracirtà^la  qua* 
le,  eomed'oga  altra  cofa  c copiol'a  I co* 
sì  è il' cfempli  ad  ogni  materia.  £a*v. 
59.4.  Piena,  e ropiola  di  tutte  qnelle  co- 
fe, che  alcuna  può  diiìderare.  O/. /m.  | 
a7.  Io  fono  aliente,  e non  sì  copiofo  di 
parerti  nella  cirri . 

COPISTA.  Ct/ttif  f/jectfis  , Lùt.  /Ìir4. 
riuf  f . Gr.  , 

COPISTACCIO.  di  Ct/'i/a. 

Cér.  /ett,  J.41,  Di  Pjfquino  non  vi  paia 
poco  , che  d'un  copiAaccio  (laJiventato 
Focra  . 

COPPA . Ldtfértt  dì  dittrtJtl  i4f9y  Lat. 
occiptie.  Gt,tft9f.  iiMf. /nf.  15.  Sopra  le 
rpalie  dietro  dalla  coppa  Coll'ale  aper- 
te gli  g-aceva  un  drago.  £ Par.  8.  Piglia- 
vano il  vocabol  della  AelU  , Che  '1  sol 
vagheggia  oc  da  coppa  . or  da  ciglio. 
^f«r.  ,.^40//. Boiciuce  gli  diè  fulla  coppa 
del  capo,  tale,  che  coppe  l’cUno  » e 1' 
olio  del  capo . 

COPPA  . Ta/l  d‘*r«,  • d'  éfient»  , « d* 
altra  maitfi*  , ftrnftdì^trt . Lat. 
l'T.tttr  . Qr.tt‘x^ìi'i , jl.i4.  lidi 

feguente  , fattali  Ìl  Prenu  venire  una  , 
grande,  e bella  coppa  d'oro,  e melfoin 
qnclla  il  cuor  di  Goifeardo  ec.  £ ««v. 
79.10.  £' maravigliutà  cofa  a vedete  ec. 
i hafchi  , le  coppe  . e 1'  altro  vafel- 
lamento  d'oio  .c  d'argento  , oe'qua 
li  noi  mangiamo  , e beviamo  . BetH. 
Ori.  i.tf.47.  Sopra  quel  ponte  Aava  una 
donaella  Con  nna  coppa  di  crìlìallo  in 
nuno  . Rtd.iytr,r,xi,  E colmane  per  me 
C^uella  aran  coppa  li  . 

I.  ^frvirdìttp^.\,  VAÌf  Fdr  dd  rtfltlt- 
rt,  Svn.F.^?.  L'altio  . che  ferve  della  cop 
pa , pare  in  guifa  dì  temmins.  G.K4.a. 

Il  Re  di  Buemme,  che  lo  lerve  della 
coppa.  16.24. £ fempre  di  fuaman 
fervi 'I  marchefe  ec.  Di  coppa  , di  col- 
tello, e di  ccedenta. 

li.  /•  frtxtrff,  Strvirt  tttti  dì  ctfpd , 
t dì  r*U<lÌ9t  dictfi  fjuandt  fi  {'trv9  altnn» 
fuutHdlmentt  , « ^tat  in  tuttr  quante  le 
t9fe  . Lar.  di  nutunt  tmuìa  pe'égcrM , e 
nuru  pendere,  Ldfit.  .S‘^ir.1.  }.  Andianne, 
eh'  io  credo  avere  a eAere  nella  mia 
beva,  e lervicolo  di  coppa,  e di  coirci 
lo. 

f.  III.  Dittdme  di  tdlune  , £«/i  ^ una 
teppa  d'ere  , quando  vefiiame  ntejirare  in 
furi  tale  effere  9 fetd'fiieix*  , • tfteìlent,a, 
Lar.nM/rtt/,  anrtelut  . ('*‘- 

(b.  Spir.  t,  i.V.  io,  che fo del  certo,  Ch' 
ella  è una  coppa  d'or,  non  le  vo’,  Gui. 
do,  far  acquillare  azzurri  a torto.  Gr//. 
Spiti.  5.  Anzi  r avevamo  tutti  per 
ur.a  coppa  d' oro . *^mùr.  Furt.  5.  ».  Mi 
pareva  una  coppa  d'oro.  a.  45. 

Un  uom  difccgto  , ed  una  coppa  d' 
oro. 

S.  IV.  Ceppe,  per  Time  it'tpudttrefeeai.'^ 
enit  fin»  dipinte  le  catte  delle  Tnineinatt . 

la.  Epria  che  mamma,  babbo, 
pappa,  e poppe,  Chiatnol'pade , ballon, 
danari , e coppe, 

V.  £ di  ^ut  ufdjt  in  grrveri.  ..^eetn» 
n4Pf  in  téppe , e dare  in  danart , » in  ha- 
fiwi  s 9 in  ifsdde  i eht  fi  dice  di  ehi  mefira 
di  \*ler  fiare  una  eefia,  e ne  fia  *tn  alerà  , 
fir.7'n«.  i.a.  Voi  avete  accennato  in  cop- 

Ìpe,  e dato  in  baAooi  • Salv.  Sptn.  j.  j. 
Chi  fa  , che  qucAi  non  Heno  di  quel* 
li  umori,  ch'io  non  tu' dire  , e cb'c' 


IW,  della  Cru/ìa  , Tem,  I,  * 
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, non  s' accenni  in  coppe,  c vogliaA  da* 
re  io  danari/  •^//rg.ai4.  Vo'dir,  che  ac- 
cenna in  coppe,  eda  in  ilpade  11  corti- 
gian  della  moderna  razza. 

COPPA  ROSA.  Specie  vi  vetrìele.fiieett. 
Pier. 72.  Trov.if«ne  oggi  d'iio'altra  forte 
C di  vetrieU  > congelato  nella  fuperhcie 
della  terra,  chiarnato  copparofa  . Eap 
ìprefii  : Migliori  ibno  Ì naturali  , che  j 
fattizi  (però  fra  quelli  H può  ufare  la 
coppnrou  di  Cipri . 

COPPELLA.  Pìtcìtl  va/itf . fiatte  per 
per  te  pin  di  cenere  di  cerna  , « di  taflrate , e 
di  t>ir(//a  , per  cimentarvi  l'atfenee  . 

i.  I.  Onde^r^eniediCeppelU  .vale%Ar- 
piente  fine  . 

i.  II.  Fermerai/',  Car. /#rr.  Iti  rebbi  per 
poeta  di  qualche  lega,  ma  non  di  cop- 
pella. 

4.  111.  Per  Vdfe  eemune  di  tetra.  Lat. 
vafitvìum . Gt.eiyyùiite  . C'r.  5.  ae.f.  Di- 
poi che  la  loro  carne  fati  rifolura  , ìt 
itchiuggano  in  coppelle,  o iovafcUodi 
terra  invernirato . 

S IV.  Per Jimilét.  ìfipetie  di  heetini. Frane. 
SaccA.  !i«f.  I {7. non  lonoborroni, 
ma  fono  coppelle,  e fe  non  mi  credete, 
guardate,  e' non  hanno  picciuolo,  e an- 
cora non  c'e  niuno  occhiello.  Eappmf- 
fe  : Lal'ciando  correte  le  griltande  per 
becchetti,  e le  coppelle,  e i [attizzi,  e' 
cinciglioni  • 

COPPETTA.  ì'afette  di  vette,  eht  t'ap. 
picca  per  via  dì  f utee  alle  carni  per  tirare 
il  faiipit  aU.tf  e'lt  i elee  fi  dice  anche  Fen. 
fefd.Lit.  cUfurbitnla , Zìiald.  ..andr.j^, 

I Alala  cofi  e lavarli  capo,  o medicare, 
joradere,  o por  coppette  nel  collo . r«(f. 

I Sogna  ec.  colori  rulli  , c tinti  , e 
nozze  . e cibari  dolci  . e coppette  , o 
vrp.tofe.c  fluffo  di  fangue.  l'ef^.Diefic. 
Le  copperre  a,ppiccatevi  fufo  con  gran 
hamma  fono  di  grande  utilità  . £ ap- 
prt/fe  : Si  dee  attaccarvi  le  coppette 
piene  di  ììioco. 

$.  Ceppette  a ta*Jie  , dicenfi  auande  la 
earett  per  metile  l»re  albata,  pefeiafi trin- 
cia da'  eetufici  per  cavar  fianrue  , 

COPPIA  . Dm/  cefe  infitmjt , Pah  t eda 
ptrfene  %n  fuera  nenfidect  per  le  pinfitnen 
di  tefie  iuénìtnate . Lst.  par,  Gt. 

Becc.  tm.  5.  j.  Fu  per  un  cavaJicr  det- 
to, non  ell'cie  furto  le  Aeìle  una  lìmi- 
te coppia  a quella  del  marchefe,  e del 
la  lua  donna  . Fr.  Gterd,  Fred.  R.  La 
religione  non  dà  loro  altro,  che  una  | 
coppia  d’nova  . £ apprtfo  : Con  {^iel- 
la loia  coppia  dell' uova  i buoni  religio- 
fi  fonoconcenrillimi . Ft.Ghrd.S.Pred.i6. 
QiieAi  fono  buoi  , pecore  , becchi  , ed 
altri,  die  quando  venne  U diluvio  non 
follmente  ci  furono  melfi  a coppia  a 
coppia  come  gli  altri  animali,  tr.Petr. 
cap.x.Oi  dimmi,  fe  colui'n  pacevt  gui- 
de ( £ mofirai  ’l  duca  lor  ) c.he  coppia  c 
quella^  F^r.Ra•.^^y.  A Ronw  , dove  quc- 
fio  cacio  è in  gcandillìtno  prego,  me 
ne  fu  prefenrata  una  coppia  . £ Lue,  ). 
4.  £ che  voi  non  guard  are  in  ur.a  cop- 
pa di  feudi . .yllìtf.  J14.  £ in  quetearn- 
bio  Contanti  paghctcobe  Trenta  coppie 
di  calci  , con  i quali  A uno  ad  un  nel 
danaio  darebbe . 

J.  I.  ../Ixtrtrepaniperceppia.  dettepre- 
Vtrb.cbe  vale  .yivtr  vantaf^hgtandi/fijne . 

. e fieprabbenFantc  . 


S.  II.  Laficiar  andare  due  pani  per  eep. 
pia.  V«rrA.£rv*/.‘t7.  FaQ'arfi  l«gicrmen- 
te  d' alcuna  cofa  , e non  rirpoodere  a 
chi  ci  domanda,  o lil'ponderc  meno  * che 
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non  n conviene  a chi  t’ha  , o punto , o 
dimandato  d'alcuna  cola  ec.  li  dice  cc. 
lafciare  andare  due  pani  per  coppia  . 
Sélv.Graneb.  1.  a.  £ fi  pigliano  il  mon- 
do, com'e'vteoe,  £ lafcian  ir  duo  pan 
per  coppia  . 

COPPIERE,  eCOPPlERO.r*/M/, e*/ 
ferve  di  ceppa  , Lat.  a petnlet.  pincerna  , 
pecilUter  . Gr.  Cf'TfXj'S^  . £i>.  ..4f.  171. 
Quando  la  merce  di  Cupido  (.F aep'eìta'ì 
aveva  portaro  a Giove  il  Frigiocopp  e- 
re  . £ IT9.  A Giove  porgeva  il  nerr.»tcl 
ec.  Il  coppier  fuo  , quel  rnftico  Gani- 
mede ec.  T^r.  Hat;.  «Pia.  4.  Sf.  ^o.| 

tno  ec.  avrebbe  ec.  martoriato  anzi  ilr 
coppiere,  cercato  clii'l  fece  fare  ec. | 
Red. D, tir. t^.o  coppier,  fc  tu  richiedil 
Quell  Albano,  Quel  Vaiano,  Che  bion- 
deggia, Che  roflcggta  La  negli  orti  del 
mio  Redi . 

COPPO.  Celi  Ofirrtte.  Spet}e  iivafe  , 
Oreie,  Lat.  dv’iVim  , wr/vtt/ . Gx.niy*fa>^. 
Dìal,  S.  Grrj.  M.  Per  un  poco  d olio  , che 
aveva  filtro  dare,  aveva  ricevutoda  Dio 
un  coppo  grande  pieno . Frane.  Saceb.Op. 
dir.  64.  Spezzati  t coppi  con  tanto  olio, 
che  vaieya  ben  fiorini  lao. 

i’  Per  Jimilit,  leCencave  deireeehìe.I}Ane, 
lnfi)j.  E,  ficcomc  vìfiere  di  ciltiallo  , 
Ricnipion fotto  I ciglio  tutto  il  coppo. 
£m/. Tutto  ìl  coppo,  cioè  torta  la  una 
degli  occhi,  che  e lotto  il  ciglio . Btm. 
Ori.  j,  6.  |5.  Fu  ferito  a traverfo  della 
faccia,  L elmetto  volò  via  con  tutto  il 
coppo  . 

COPRENTE  • Chteuepre  , Lat.v^<r;V«r, 
ceeptrient , Gf.  vvA'/vt*.»  . Cr,  4. 1 j.  7.  Se- 
condo la  poilìbìlita  della  vite  coprente 
r arbore . 

COPRIMENTO.  Il  ceprire . etaCefa. 

een  che  fi  tueprt , \j»t,eptTimcntupe  , »peren. 

lune . Cuv-wfAx  . Cr.  2.6.  i.  La  finale,  c 
ultima  tntenzion  delle  foglie  c a copri- 
mento  de'fiutti . Mer.S.  Crof.Elfi  lalcta- 
no  ignudi  gii  uomini  , levando  loro  le 
vefiimenta  , e dipoi  non  hanno  copri- 
mento  al  tempo  del  freddo  . Cavale.  Pun. 
gì/.  E per  qucAo  coprimenro  diceva  an- 
cora a elfi  . wd«A«r.  Va<^.  EMlatoa  loro, 
come  uno  coprìmenro  di  dì . 

J . Per  le  Cengìu^ninrentc  del  mafiehie  cella 
femminei  9 diiefirefelarmente  delle  befiie, 
Lat.  ceituf . Gr.  Cr.  4,  4.  r.  Il  co- 

minciamenco  di  loro  coprimento  lì  dee 
fare  dall'  equinozio  vernale  intino  al 

U’’rtrfO. 

COPRIRE  « Perre  afeuna  refa  ferra  a 
chtcehefifia.  che  F eeculti  , 9 thè  la  di- 
fenda,  l.Ax.eetperire . trf;eee . epatite.  Gr. 
itvxvVrm.  Xi.V.l.t,  Serfe  volendo  oc- 
cupare  la  Grecia  , coprì  ìl  mare  di  na- 
vi, e *1  piano , e le  montagne  di  innu- 
merabili popoli.  £«re.  A4V.  41.  5.  Era  fo- 
lamente  dalla  cinrort  in  giu  coperta  d* 
una  coltre  bianchilfima . E nev.  8 j.  6.  a 
me  pare,  che  tu  te  ne  torni  a cafa  cc. 
C tacciti  ben  copiirc.  Dant,  luf.t.  t/n.n 
lonza  leggiera,  e prella molto.  Che  di 
pel  maculato  era  coperta . 

i.  l.Perfimilit.  r*«|«u^arrj(i7  mafeih  cel- 
la femmina  per  la  g,enerat,ttne  } ma  fi  dice 
prepriamtnte  delle  b^it . Cr.^.f.  9.  Alcuni 
cavalli  fi  dipurano  a vettura  , alcuni  a 
coprire,  alcuni  a correre.  Eeap.n^,  |.E 
impero  fi  dcono  fare  io  tal  tempo  co- 
prire (.lepeeere^  che  parrorilcaou  intor- 
no alla  irne  dclTauiunno. 

J.  11.  Ceprhr  la  vece  , dictfi  deli'  tmpf 
dire  ad  aUreti  F tjjtte  ìntefe  , favtllande 
piit  fierte  di  luì . Lat.  alttriut  veeem  ebfeura  ■ 
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rt  fttfrre  ,Tjie.  D*v.*nn.  t r.  i^c.  N4rcÌ(o 
le  copiiva  la  voce»  i'damao<io  di  Silio» 
c delle  BOExe. 

III.  Coprirti  trdtt«mÌt/iJirthrifV*~ 

It  C*rie*r  di  c*Ur*  ^ C»Urirt  Mff’éii  , 

S.  IV.  C»fTirt  , v*lt  Amtl»4  ìH 

rép»,  CAfét,  Copritevi  , dice  il  giudice 
impacciato»  al  quale  manca  il  tempo  . 
SM4n.  FUr.  il.  Che  non  voglionco* 
pcù  ren&a  '1  precetto  » Che  a tuo  mar- 
cio difperto  Ti  voglioo  oggi  a cafa  ac« 
compa^nare. 

COPRITORE.  Vtriél.  mxft.  Che  cut^re. 
Lat.  ctoferUns,  Gr.xsXvrrvr.  S,K.d^,  C, 
D.Son  n paò  vivere  , fé  Taomo  non 
coflofce  chi  Ha  il  fabbro,  chi'i  dipinto* 
xe,  chi  il  copritor  delle  caie. 

f.  Dicffi  deir^^tirnslt , elHmmtxl*/*»». 
min* . Lat.  sdmiffariMS  .Gt.  W»«^«Ti|r  ,Cr. 

1.  Queeli.  che  nafeoao  datino,  e 
di  cavalla,  fon  più  nobili,  ondel'aiÌBu 
dee  eilere  copritore. 

COPRITURA.  C0^imentt  , 

Lxt,  $ptrimemtum  , tf^umtntnm  . Gr.  tv. 
/*«.  MK  |.«5.  E la  città  premertela 
ir4»din*  ) SI  forte,  che  tutte  lecopriru* 
re  dc'retii  ruppe,  ai.  Ef|IÌ  non to« 

' glicva  alla  villa  la  forma  de‘ tondi  pò* 
mi,  i quali  con  foni]  copricuia  afeoaden- 
do  ec.  Fr.Gìtrd.S.  Prtd.tj.  Comeilpe* 
fcc,  eh' è prefo  coll’amo,  cheavvegna* 
che  non  (la  ancora  fuori  della  coprirà* 
ra  dell’acqua,  ma  ancora  vi  fìa  , e nuo* 
ti,  tuttavia  già  c obbligato  alla  padel- 
j la  , che  a poco  a poco  ne  farà  tratto 
.fuori,  c melTo  nella  padella,  e nelfùo* 
'co.  P*IUd.  A copritura  di  camere  , ed 
incooiebi  è più  utile  la  tena  delle  fof* 
fe . 

♦.  I.  Ptr  mttAf.  Prttrjf*  , Scufit,  I^t. 


Itxciifdìtt  t PrAttxtus , Gl.  Tpd^xrti . Cx- 
VéU.mtd.f}ir,Hpnnog\\  altri  peccar! al 
cunacoptiiura,  ofeufa  per  l'umana  fra- 


gilità. 

$.  II.  P<r  /«  Ctfrlrt  , ebt  f*  il 
ìx  ftmmina  dtlltbejììé  , per  U fefierét^i$iu  . 
Lat.  admijfur*.  (ir.  a?a3«^r«.  Cr.  9.69. 
1.  La  feconda  copritura  fì  fa  dopomea- 
zo  il  mefe  d' Ottobre,  acciocché  intor- 
no al  principio  della  primavera  parto* 
r ifeano , 

COPULA  • V»  L,  71  ni. 

rmtHt0.  Lar,  f0pitl* . Gr.  , ^f*n. 

Or/,  j. 7. 8. Dunque  tre  volte,  e più  fon 
<|uei  felici,  Che  la  copula  falda  mllcme 
tiene . 

<.  I.  C0fuÌA/ifrtHd0  dnr»rx  per  l\  dtte  e*r- 
na/«,  C0ét0 . Lat.rtitNr.  Gr. 

f.  II.  C0pnldt  ebidm^fi  dfU0tdCtn%tun^ 
E.  S*lv»>^wtrt . 1,  j.  ^ ij.  Coti 
per  lo  contrarlo  la  comune  , e fempli 
ce  e per  efprimcr  la  detta  copula  ado- 
peravano IpefTe  fiate  nel  miglior  tempo 
del  hot  della  favella. 

COPULAR  E_.  l'  L.VdìreinJìime . Lat. 

’ e0p*l*re  . Gr.  «rr^.ufrTM*  . Fr.  Ut.  T, 

1 5.a).as*0  amor  dolce  come  forte  ftrin- 
gi  » (Quando  con  tc  ì'  anima  e copula-  ; 
. ta. 

I f.  I.  f neutr.pdjf.per  C0n^i*trnerfi  exr- 

nn/mrnre.  Lat.  eópnUri . Gf.  fitfxuty  tvT 
l'd-cu.  .V, K4.  t8.  Colla  quale  li  copulo 
'con  tanta  dilbtdinara  concupifcenia  car 
nate,  che  molte  dilfolute  , e fconccco* 
fe  nc  faceva.  £7.^.  Perla  inreverenza, 

!'  che  ebbono  al  sagramento  matrimoniale, 
di  copalatfi  prima  clic  avcil’ono  ta  dì- 
fpenfix'one.  GH»r<'.y/«r.i5.749.S)  copu- 
lo legittinninenre  con  una  ligliuola  di 
I Adovardo  penultimo  Re, 
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COPULATO,  da r#^N/4re,  On- 
' giunte.  Lar.  tepulttmt  , eem/undut  . Gr. 
eyr*fT^J!k, 

I CORABILE.  K w^.w^dd.  r*r4/e,  r*r. 
:di*le.  Lat.  ••riwNi , Gr.  itU’rx'n^ , C0H. 
’s^y.  If*e,  af.  La  fperanza  in  Dio  ft  fa! 
per  fede  corabile  , e per  buona  difere- 
zione,  e per  favere. 

CORAGGIO.  C*i0rt y s/4n\m0  ^ .Ariirt^ 
Brmvufd,  Lat.  dudentid  , fidentìd  , Gr. 

Petr.ftx.ì-jt.  Sforxatt  al  ciclo  , 
o fianco  mio  coraggio  , Per  la  nebbia 
entro  de'fuo'dolci  Idegni . ATiv.anr.  tfi. 
a-  Venia  , che  fì  fentt'a  sì  poderofo  d' 
avete,  e di  coraggio.  Ster,  Enr.  6.nd. 
Per  cHer  perfona  rara  , valorofa  , di 
gran  coraggio  , pratica  nelle  guer- 
re. 

%.  I.  Ptr  Cntrt  dffelutdm.  Lat.  dHÌmui, 
meni , eer  , Gr.  ^**1*  . JV«v.  «*f,  99,  t r . lo 
(odi  vero,  che  madonna  Ifotta  v'ama 
di  buono  coraggio  . Eine.  MHt.Gnid.  (ì. 
ira.  Amor  nuo  cura  di  far  fuoi  dan- 
naggi  . Che  li  coraggi  mette  in  tal  ca- 
lura. Fine.dmt.  Ddut.  Mdìdm,  77.  Sicché 
amendue  ag^iam  foto  un  colaggio  . 
Frd/te,Sdfeb.rìm.  GiuHo,  e benigno  , e 
di  geotil  coraggio,  tfen.  f</.  Che 'I  cor- 
po fìa  fenza  dolore,  e '1  coraggio  fènza 
rancura.  CpIUSS.  Pad.  E che  ne'noÀri 
coraggi  crefeano  ovvero  t fanti,  efpiti- 
tuali  penlieri.  ovvero  ì carnali  , e ter- 
reni.  ^r.Fur.  ti.  jx.  Eftinfe  ogn’ira,  e 
lerenò  la  fronte,  £ à lenti  brillar  den- 
tro il  coraggio. 

f.  II.  per  Di/jdfr,*#,r*/inrd.Lar.v»/n* 
tdty  rif^idirar.  Gr.iV/ >9yu/*  . Ttf.Br.t, 
rs.  In  ciò  , ch'ell'è  volontà  d'alcur.a 
cofa,  sì  è appellata  coraggio  , e per  ero. 
che  ella  giudica  dirittamente,  ella c ap- 
pellata ragione. 

COR  ACÌGIOS A M ENTE . ^Avverb.  Vm. 

lerefdmtntt.  Intrrpiddtnenttf  K^nitnefumrn- 
te,  LiX.vtTiUter , fertìter , Gr.aW;/xà*<. 
.?fn.  Che  noi  Hamo  volentieri  ubbi- 
dienti a Dio  , che  noi  contafìtamo  co- 
ragg  ofameote  alla  fortuna.  M.v.y,  i8. 
Si  foce  innanzi  a’ nemici  per  ricevergli 
alla  battaglia  coraggiofàmence . 

CORAGGIOSO  . *Add,  C he  hd  eerdf^ìe, 

Chr/if>ent(0n  mnime  intrepide  d mdldfevt- 
il  iMprefe  t %Ardite^  B>dve  . Lttt.fideni  , 
duJefit,  Cr.  . G’.  K9.j05.tf.  Que' 

dell’ olle  de’ Fioreniini  non  furono  co 
faggioti  , ne  awolonrati  di  coiiijatrcre. 

d'ai.'li.j,*v.g,9.  Molto  fu  piu  ardi- 
to , e p:u  coraggiofo  Ribi  bnllbne  in- 
contro a un  cavaliere  d’ un  podefìa  . C'et. 
.t/#re//.  Fu  nel  tempo  viffe,  uo.tio  ardi 
to.  e coraggiolo  molto. 

COR  \ LE  . *Add.  y,  >A.  Di  euett . Cet- 
didle , .Afftttuefe . Lar.  intimut  . Gf.  fe- 
Hrant . M.Cin.rhd.  Lo  m o corale  af 
fetto  A voi  medefma  per  verirogna  ce- 
lo i La  mia  forte  , c corale  innamoran 
za  Vi  celo  , com’uom  turro  vergogno 
fo  . A;«.  d<it.Gtiin.e.H.  Languendo  gau 
delia,  come  gaiiJea  In  fede  intera  , ed 
in  amor  corale  Lorenzo  al  foco,  eall.a 
erpee  Andrea  . 

S.  I.  Sxm'i.e  eerdlt  t Vdle  Kimìee  dirne, 
re  t Sìmice  editale,  Lar.  cépitrlìs  ininti-. 
eut.  Gt.  ùrr,Kf<r^  ^LKn.sa.  ^ 

Di  grande  animo  , dotto  di  guerra  , c < 
e coral  nimico  del  comune  di  Firenze. 

f.  II.  Ldntid  teralt  , Vdlt  frdfi^^itrìie  \ 
\deleu»rt.  Med.^fb.er.  D'i  lancia  cofzlc  < 
tutto  lacerato,  efracaflato,  cpa/I'^to.  4 

f.  IH.  r*r4/e  t dnrbe  ^dd.  dd  Cere  , 1 
^4pp4rtenrnte  d cere  . , 
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CORALE.MENTE.w^werà.  C erslmen. 
te.  Lxt.ex  dnimet  intime,  Gc.  tK  éoux. 
/tìm.ant.  Ddnt,  Àddidn.'^d.Poi  conofceie 
dolze  donna  mìa,  Ch’amor  mi  flringe 
sf  coralemenre . 

CORA  ELETTO  . Dim.  JiCefdllf.  Cdr. 
lett.  i.j*.  Si  veggono  poi  d*  intorno  al. 
le  fontane  per  l’ acque  pefeetti  , corat- 
Ictti,  feoglierti. 

CORALLINA  . PUntd  fimilt  s!  r«r«/. 
te  , pieeeld  , e feitd  eeme  il  nufre  , /« 
te  Hdfct  nt^li  fremii  del  mdre  ,ed  dtterne  d'ee 
tdlìi,  Lit.terdliind,  mufeui  mérinui , A/- 
eett.Fier.  Quelli,  che  lì  cavano  dall’ac- 
qua , fono  come  il  lapis  , fpongie  , il 
corallo,  In  corallina,  /led.  Off.  dn.  109. 
Avendo  fotta  una  buona,  e lunga  infu- 
(ione  di  corallina  In  acqua  comune  a 
bagnomaria.  £ dppreffì  • Afl'erniano  con 
certa  efpecicnza  , la  corallina  effer  va- 
lorolìfllma  contro  1 vermi  de'fonciuH:. 

g.  Ceréllind  è dnebe  un  ydjtllettefiecele 
dd  rfiwi^rr  ufè  difert*r  mtred»\A  / e freee. 
de  U ■♦««'  ddt  ftrvirftne princìpdlmentt  i cd- 
Vdtefi  de'ferdtU . 

COR.ALLO.  P»4»»f4  , Id  fUdlend/te  ne! 
fende  del  mdre  t di  fe^dutA  f lette fd  , Ttue. 
ydfen*  del  reffe  , del  bUnte  , e del  mere  , 
fecende'l  Bfdtt.  hxt.eetdlium  . Gr.  X99-eX. 
x/fl»  . M.,Aldebr.  $e  più  forte  il  Volete 
imbrancare,  prendete  ec, corallo  bianco, 
crtflallo  banco,  farina  di  fave,  ^e(1b  , 
e gomma  dragante.  £ dltreve  .•  Recipe 
martice,  fangue  di  dragone,  trmoniaco. 
coralli  rqfu.c  draganti  . Pdf.fSt.  Del 
corallo  dicono  , che  c buono  conrra  1* 
illulioni  , e le  paure,  che  fa')  demonio. 
FrdHt.Sdfehyjf.div.  9j.CoraUo  è «fico* 
Ipr  verde  inhno  a tanto  ch’eeli  non  efee 
fuor  del  mare,  nel  <^ualc  nafeei  allora 
l’acre  il  mota  in  rollo,-  fa  cefla  re  le  fol- 
gori, e tempefte,  e ft  fruttate  le  pian- 
te. I;  n.  Il  mar  Ltgaro  inge- 

nera corallo  Nel  fondo  fuo  a modo  d’ 
albulcello,  Pallido  di  color  tra  bianco, 
e giallo. 

CORALLUME  . ^Udl/ìveflid  eefs  dt. 
tenente  digenere  del  eerdlle  . e'^udntitm  di 
feralli.Jied  0ff.dn.6o.  Raflcmbra  un  pez- 
zo di  duriflimo  fcogl-o  fatto  per  aduna- 
mento  di  d.verfe  fogge  di  fallì  marini,  di 
corallumi,  c dt  altre marinecongelazio- 
ni , c concttzionì. 

CORALMENTE.w^vwrà.  Cerdislmtn^ 
•fy  Dittare.  Lxt.exdnime^  intime  ^ Gr. 
/X  , T«v.  Air,  S'innamorò  tanto  co- 
ralmente, cl»e  diceva  infra  fe  ec.  Ddnt. 
rirm.  tf.  Deh  perche  piangi  tu  si  coral- 
mente/ M.V.9.6.  Fu  in  lìngiilareabbo- 
tninaziofic  , e coralmente  per  quelli . che 
amavano  lo  llato  , e t’onor  del  coma- 
ne  « Fr.  Uc,T.  j.  a.  tf.  Ch’  ella  è donna  in 
ogni  parte.  Ed  aiuta  tutta  gente  , Che 
ama,  e teme  coralmente. 

CORA.ME.  ^ggrrgdteiienei . Lat.  e*- 
rium . Gf.  ihfdt . 

L Per  Pdtdtnente  fdtte  dì  tue}  . Mdtt.  i 
Fr*n^  rim.  buri.  L4  ^ria  della  fpcfa  non 
Itien  cura  . Corami  , drappi  , arazzi  a’ 
muri  Ipiega. 

C O K A M PO  r O LO  . ^ vvrr* . e rr/*  d.i //a 
menterd  /arma;  r vele  Pubblitementt . In 
ptefentA  di  tutte'l  fapele  . lat.  Publier  , 
eerdnfepule,  pdUm  . Gr.  fruzrtv.  Tdt. 
D«v.4'in.  II.  IJ9.  N in  lo  fa’ru  .che  Si- 
lo ha  fpofata  Mellàlina  corarnpop'ilo  I 
£ Men.  ria.  Giull-hcarinmc  (ì  farieno 
( le  maHttt  ) fe  gli  utìciali  (fefl'ero  a 
vederle  fondere,  allegate,  e gittate  co* 
rampcpolo  denriot  que'fonaci  hnellronì. 
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CORAMVOBIS*  f^refsJd!  latintl 

9 x*le  frtjft  di  Htà  (.Ufff*  di  ^rz/fiivo* 
éfpiirefiK*.  Lue.  Quanti  cc  r»e 
tono  di  quefti  pcrdigioni  » e di  qucdi 
be' counu'obis ! Di  fatto  lì- 

torna  in  lui  roratnvobia ofoi  voltaiche 
egli  fcappuccia  nulla  nulla. 

CORATA.  Lar.  frMctrdU.  Ddnt.  Inf, 
2i.  La  cuora  pareva,  e ’l  trillo  lacco. 

Curata , cioc  fegato,  cuoce,  e poi* 
mone.  Vit.S.C»i9:  ft*t.  MoOrarono  loto 
ramata  corata,  che  egU  avevano. 

CORATELLA.  lì  d^Uuttelli, 

de^li  4AÌ»t4/i  ^UddtUfeAt  fHetliy  9 de' pe^ 

f<i . Lat.eartA . /Vtue  . Gc.«v^s;.  AiVerr. 
fi*r.  Le  coratelle  li  fo^liono  mclcolac 
colle  polpe,  ma  non  già  I'  uova  • 

CORATELLINA  . Dim.  diCtrdteìld, 
L,hr.(ur.mAUtt.  Si  può  conceder  loto 
una  coratellina  di  pollo* 

CORAZZA  • *Armddurd  dtlltvfi* % /<*t. 

t*  di  ÌAmddi  f*tt9\  ck9  dneÌH  fi  dift  Cér- 

Lar.  thtrdX^  l9rie»  » òr. 
LAb.xjx.  Quella  prodezza  ec.  noos’iifa 
ne  con  corazze  in  do0b  , nè  con  baci* 
netto  in  cella.  G.  K?.  144.  5.  La  quale 
gli  entrò  nella  congiuntura  della  coraz- 
za. Addomandavano , imprimale 

caraftatce,  cioè  le  corazze  , e pofcia)' 
etmora  « 

L Per  fimilit.  Sttr.Rld,  Mntéìh.  Gri- 
fone tralfe  dello  fpiede,  c sfondóni  la 
corazza  . e fello  morto  cadere  in  ter- 
ra. ^Idm.Ctli.  a.  48.  Quanto  può  nel 
zappar  la  polve  innalzi  , Perche  1'  uve 
adoinbrando  ella  li  faccia  Contro  alla 
ncbb.a . e ‘1  fui  corazza,  c feudo. 

$•11.  dieUmt  dm(h9  4 

Stìdét»  4 cdvdll»  , 4rM4r«.  d'  tfmdduTd 

ffdV9  , 9 efit  p0ttdpifi»ld  «I»  r4inSi*  di /40- 

rla  . Lat.rfMzirzat/ii  4r«4lttr4  . Cr« 
r^zT^'T.  Jttd.tjp.nàt.t6.  Uao  de*  quali 
era  alabardiere  delta  guard;a  a piede  , 
e l'altro  corazza  della  guardia  a cavai 
lo . 

CORAZZAIO  . Fdtlttr  dì  e9rdt^x,9  . 
Lat.  Uritdium  ^dler  , Gf.  #*-  »xrv9ier  . 
Stdt.Mtrf,  SuHegiientemente  li  dica  del- 
le dieci  atti,  cioè  fpadaj  , « corazzai, 
c coreggiai  ec. 

CORAZZILA*  L$  fitjfi,  ebt  C9rdtt.d. 
Lat.  hricd , O.y.ìi.iiì,  a.  Con  p'u  di 
9o.  mila  uomini  bene  armati  i piu  a 
corazzine,  ebarbute.  M.y,6.7t.  Pecio 
no  moAca  di  duemila  cinquecento  baie. 
Aricri , fpetii  del  baleÀio  , tutti  armati 
a corazzine.  Stér.  pA.  i^a.  p«r  lo  chi- 
nare lo  colpo  dircele  io  folla  fpalla  , 
ma  non  l'olfere,  perchè  area  in  doflb 
la  corazzina.  A/*r/.  8.8a.  liSaractn  Ieri 
fopia  lo  feudo  ficrlinghier  ooHio  , e^. 
come  fiiHe  ceta^ , Subito  il  palfa  » e ’l 
terrò  acuto,  e ignudo  PalTa  la  cotazzi- 
na , e la  panz'era  . 

CORAZZONE  . ^eerefeit.  di  C*'-4zt.4. 
CTdX^Kd  grdHd9 . J^4i«f.r.ao.  E quel  tuo 
corazzon  pelle  dì  diago  , Imbottito  d' 
intuiti,  e di  bravure,  Mettile  In  dol^ 
fo . 

CORBA.  Ctfid  inttjfntd  dì  vimini  , 9 
d'ditrd  fimil  mat9rÌ4t . Lat.  c«v^ìi,  zuii- 
firum  . òr.  . Strd,fiìr.i.xx7.  Ri- 

ponendoti io  alcune  corbe  fajere  di  vi- 
mini. £ 11.447.  Sono  citare  fu,  oman* 
date  giu  colle  Emi,  e colle  corbe  . 

/474.  r«lr.  a.  14.  Nc  quella  bionda  trec- 
cia oggi  lì  Idegnì  Di  talor  foAenct  la 
corba  , c '1  vaglio . 

$.1.  p9r  ìd  Mifufd  dr^4  _»rii»»r4  di 
fd  ca'bd,  Cr.i,  ij.  2^.  S.’mlnano  i lupi- 
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Ini  ec.  intorno  a tre  corbe,  nel  iugero, 
(e  cuoprono  il  feme  coH'erpIce.  £ |. 8. 
.4.  E una  corba  , cioè  mtfura  , o |>qco 
meno  una  bubulcata  , cioè  fpazio  di  ter- 
ra d’ un  paio  di  buoi  ec.  £491.1.  Una 
corba  di  quello  vale  per  un  carro  di 
qualAvoglia  altro  , e di  venti  ceibe,  e 
di  venticinque,  e di  trenta  ottimamen- 
te s' ingrada  la  bifolca  del  grano  • £ 
épprefit:  Nota,  che  tre  p«ia  di  colom- 
bi Tanno,  fanno  una  corba  di  cglom. 
bina  . 

$.11.  Per  Xìndmdldttidt  ebt  vien9  nel- 
li  (Jmh  del  C4t.4/(V. 

CORBACCHINO.  Dim.diCerbKCer. 
i>Ìein9.  Lat.  ttrvi  putlns,  Gf.  XO, ■**/•?. 
A/«r.  17. 54.  Lucifero  avea  aperte  tante 
bocche.  Che  pareva  quel  giorno  i cor- 
bacchini  Alla  im'teccata  ec. 

CORB^CCHIONE.  ^ecrefdt.  diCxr. 
bt,  Cérbé  grdndt  . frdme.S4uth.nwv.ttQ. 
Quello  maladerto  corba.chiooe  , fé  cc 
le  potrò  avere,  punirò. 

$.  Dicidm»  C9rbMcehÌ9nt  di  enmpdnììe  4 
Chi  ntn  fi  tdfeid  4i^f>4r<  , « muwvere  dd 
pdttìt } mad»  bdjje  , prtf*  dd  ewtdU  utetìU , 
che  H9U  ifbutdna  di  futn  dille  cdmpd'it  ; eht 
dnrhe  dittfi  Frrmied^  * ftrmìcant  di  ftrke. 

Merg.  6,  «8.  Orlando  è cotbacchion  d» 
campanile,  E non  li  venne  per  qucfto 
mutando,  Cir^g.Cdlv.t,  jtf.  Ma,quefto 
corbaJchion  di  campanile  Sarà  pur  poi 
venuto  da  Lucifero.  Cani.  r4rn.  447.  ' 
Trovali  fpcfl'o  Qualche  corbacchione  , 
Chc'l  guto  può  ben  fare,  Storcerli  , e 
dimenare  , Che  da  fudo  al  macchione 
.Gridando  alto  , e dilcodo  per  cagione 
I Dell'  inganno  fottile  i Qnedi  fon  cot- 
Ibacchion  dì  campanile  « 

I CORSARE,  ^nddt ginfiiy  iCrdrehìd- 
rt  4 mdnitTd  di  t«rbt,  eldtnm  ine9. 

J*re.  Gr.  ixvj/zraCiM»  . Lueidn,  Pdtdff. 
2.  balocco  e*  par  Tempre  evada  cotbain- 
do.  £9.  £d  alle  Smirne  è ito  per  cor 
I bare  . 

I CORBELLARE.  Mìn<hi»ndrt  ^ Cuen- 
7?4rr,  C^l‘9ndrt  j V9C9  nfdtd  tì  durfid  , 

IfAr  l9  tT9  dpeteg*,  per  twprir9  le  dìtrt  wr- 

A*.  elj9  9nrjtt . Lar.  d9rìdtr9,  Gr. 

♦ CORBELLATORE.  Verbdl.mdfi.Che 
ttrbeìld  , C aghansttre  , Minebitndiare . Lat. 
■dertfar,  Gr.  ♦xór?»?. 

corbellatura  . Il  exrbelhre,  C$ 

•/itndSum  , AfinehianéUttrd  . Ltt.  l'rriyT*  . 
[Gr.  yKMTfjiie  , 

I CORBELLERl'A  . CaglianerU  . Lat. 
l*j«C4  . C»r. 

I CORBELLETTO  . Castellina  . Lat. 
\fftuld.  Gr.  KnfKÌliof  . Cdnr.  Cdrn,  49.; 
Solo  lafciando  andare  I golponi  , che 
: abb'ani  ne!  corbellrrrn.  { 

CORBELLINO.  J>.m.diC9rbell$.l.it. 
foritX,'4  . Gr.  Xa;xrV;9v  . Libr.eur.mdUtt. 

' Le  conlètvano  in  certi  Corbellini  ben 
condizionate  . 

I $.  Partdtt  il  eartellin*  t Vdle  fdre  ilmd-ì 
navale  . < 

CORBELLO.  Vafa  ritanda,  tefiuta  dì 
firifee  di  lepna  , tal  fanda  piana,  Lat.  ear~ 
bit  dtjjudrid  . Gr.  X»pxi’t  . £r'iinr.a5i.  Per 
fentir  , come  i granchi  in  un  corbello 
hnparin  cusi  btn  Tarpe  a (bna re.  £>*«•« 
Ftvr. a.4.  >0.  Zappe,  pale  , picco»  , ce- 
don,  corbelli.  Da  cavar  terra. 

$.  £ Per  Mifurd  dtVd  tenuta  del  cartel- 
la, Dav.  Calt.  iSo.  Menigli  al  piede  un 
corbel  di  cuoiacci  mcfcolati  con  peco- 
rina . 

CORBELLONE  . sAccrefiit. di  Cartel. 
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la.  Cartelle  grnnde  Lat.  Ixf'iii  . 

i Gr<yUf>xr  Kn;K9e.Fr.Cìard,P'ed.ft.l>  Itti* 

I buifeoooa’  poveri  grandi  corbelloni  pie. 
ni  di  pane.  Buam.fier.^x.  ).  Va  tagit-> 
Ina  i lofumi , Corbellon  da  cucina  ( f «r 

Ì detta  4/rrMi  per  ifehrrna) 

CORBEZZOLA  . Il /nafta  del  eartet.. 
t,ala.  Lar.  4rf«r«m.  Gr.  K6jux-«v.  v/V/Zif. 
ira.  Fare  una  ba-lialiflìnia  corpacciata 
di  corbezzole.  ^..Imtr.Ca/.  5.8.  In  folT 
omero  Sinidrouna  voglia  di  corbezzola. 

CORBEZZOLO,  ^rtu/ealta  dinan  mal- 
td  grandti^t^d  , elee  nan  ptrde  faglia  ^ a fa  il 
fua  frutta  ritandif  a avdta,  ete  gial'tggid 
nalU  r^ei^t^df  ad  a grande  carne  una  grafi- 
fd  ejrir/,4  » da'  eantadini  è detta  andu 
..AltÀtra  . Lar.  artutut  . Gr.  xs/uv?^. 
w4n»rr.47.  Il  lazzo  forbo  , il  frunzuro 
corbezzolo,  e Talro  faggio.  Aieett.Fiar, 
4j.  Il  legno  guaiaco  ec.  fa  le  foglie  li- 
mili al  corbezzolo.  sAlam.Calt,  f.  124. 

Il  corbezzolo  umil , che  lai  lìmiglia,  Se 
non  mollradc  il  Tuo  dorato  , e d’odro 
Oiverfo  frutto.  Veti.  Cai,  Ponendole  in 
luoghi  prima  falvarichi , c disfatti  a que» 
da  line,  dove  fofVero dati  lecci,  o cor. 
bezzoU  , cioè  alberi , che  i Latrai  chia- 
mavano artuti. 

COR.BICINO,  Dim.  di  Carta.  Carta 
piccina.  La;,  carvi  gu.7«i  • G:.  Xf^Kx.-ST. 
tfpaf.Sdim,  I corbi  non  nutricano  i cor- 
bicini  loco  , che  nalcono  bianchi  , io- 
Hnattaoto  che  cominciano  ad  eder  neri 
nelle  peone . 

CORSO.  Lat.carvxi.  Gr.x';x{.  Ttfi. 

Br,  f.ao.Coxbo  èun  accel  grande,  ed  è 
rutto  nero  , e quando  vede  nafceit  i 
Tuo’ dgliuoli  colle  caluggini  bianche, sì 
non  crede,  che  freno  fuoi  figliuoli  , e 
partefi  dal  nido  , e poi  a pochi  di  vi 
torna.  Fiar.Vìrt.  M.  Puoced  appro- 
priare alla  tridizii  il  corbe  , il  qua'c 
vedendo  nafeere  ì Tuo' figliuoli  bianchì, 
st  s'  attrida  tanto  , che  gli  lafcia  dare, 
c partefi,  credendo,  che  non  fica  Tuo' 
figliuoli,  perche  non  fon  neri  , come 
dii  . £4^. 4j.  Io  lafcio  alle  ranell  gra 
fidare  . c a'  cerbi  il  crocidare  . £fpef. 
Sdlm.  1 corbi  non  nutricano  i^  corbi- 
rini  loro,  che  nalcono  bianchi , Infinat 
tanto  che  coruincianoad  eder  neri  nel- 
le penne. 

$.  /•  pravert,  xAfpettdWi  il  carta  ^ vale 
%Afpettdre  ehi  nan  viene,  Vareh.  Suae  .^t.  ' 

lu  do  frefeo  , fe  s'  è abbattuto  oggi  a I 
uno,  che  gli  piaccia  , egli  e comeaf]^t. 
rate  <1  corbe . 

CORBONA  . V.  L.  Barfiaeamnne  da  fin. 
cardati  di  alcuna  ehiefid,  Lat.*  eartana  * 
Gr.  x«;3avx*  S.Matr. 

$.  I.  Per  Barfid  dffalutam.  Lat.  marfiu. 
pium^  entmena,  Gr.  /ux'pnrrl^  . Buan. 
Pier.  4,  i*rr.  Radiando  , e ripuVndo 
Nelle  corbonc  tue  La  piu  patte  dclTo*  * 
re,  e dell' argento. 

$.11.  Per  fimilit,  Marg.19.117.  E qual- 
che buon  boccon  per  (e  ritiene  , E 'n 
corbona  metteva  come  faggio.  I 

corcare.  La  fiirfifia  , che  Caricare  . 
Lar.  decunvteta  * Gr.  xv-?vxx/v/«^^4  . • 
Dant.  tnfi.  17,  Or  convien  , che  fi  torva 
La  nodra  via  un  poco  ìnlìno  a quella 
Sedia  malvagia,  chccoU  fi  corca  -finn. 
OrLi.S9.4z.  Ancor  di  maglia,  edlfciil- 
nierl  armato  Con  elfa  in  braccioli  cor- 
ca in  fui  prato. 

$.  Careart,a  Cariearp  il  fiala  tpar  raetaf.  1/ j 
tramantara  • Dant.  Purg,  27.  Che  '1  fui  j 
corcar  per  l'ombra,  cheli  fpenfe.SeB-i 
' rimino  . Terr.  fan,  44.  E corchcradi  il 
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fol  là  olrce,  ond‘  elee  D‘  un  medefìmo 
fonre  Entrate , c Tigtc. 

CORCATO.  Lar.  re- 

Cr.  xet-mKfiuit  Btrit. 
\Orl.  1.18.45.  A^ticaoc  alU  Iclva  più  vici> 
(no  Corcato  Hain  iott’ un  alto  pino  . 

CORDA  • fil*‘  di  c*Hsf*  f di  lin»  . di 

'fttAf  « Jlthiti  y TAtttrtt  infttmt  ftr  ufi  di 
\le^»r$,  Lkt,  fttiùt  , rrjìii  , Gt,  «fTÀcit;  . 
{£>4«r.In/.itf.  Io  aveva  una  corda  iricorno 
jcinta.  Pttr.ftn^ix.  Ne  lieto  più  dal  car* 
icct  11  diflerra  Chx’ntotno  al  collo  ebbe 
la  corda  avvinta . 

J.  1.  Per  metAf.  DAUt,  pKrj,  7,  D*  ogni 
valor  forco  cinta  la  corda  . But.  La 
coida  cc.  ftgniAca  legamento  , lìcchc 
per  quello  fi  dà  ad  intendere,  che  egli 
era  legato  , e obbligatofi  ad  o^ni  valo- 
re. 

$.  II.  ro'da  dUr/i  ancfH  * eie 

ferx^t  f-er  uf$  Archi  , t che  fv'Xne  U 
faeltA  , Lar.  chirdd  . Gf.  Hece.nev. 

42.14.  A voi  convienfat  tare  corde  n!ol- 
.ro  più  rottili  agli  archi  dc'voflri  arcJc> 
,fi.  £ /:<(W.i5.  Le  cocche  del  quale //aer- 
|r4Mrnr«  ) non  fieno  buone  , le  non 
'a  quelle  corde  lottili  . Danr.  Ih/,  s. 
Cotda  non  pinfe  mai  da  fé  faeira  . 
£ 17.  Si  dileguò  come  da  corda  coc- 
ca . 

III.  Onde  Stare  in  eerda  , che  vale 
Ejfer  teff , Ovid.  Pifi.  Prendi  atlempro  del 
tuo  arco  , che  per  troppo  fiate  in  cotda 
diviene  lento. 

f . IV.  CerdA  AffeìutAM.  fi  dice  ^«r/Za, 
fin  Aa  AppiccAtA  aI  fith/cende  per  Aprite  P 
ìu/iie  dà  VÌA, 

I 4.  V.  Onde  Tirar  Ia  eetdA,  vaU  ,,4prir 
\iA  ptrtd.^  Bf!line/en,».66.S't((\ìcpìCC\ÙA- 
I to  r ufiio  « a dirlo  a voi , Ella  non  tire- 
* rebbe  pur  la  corda  . £u»A.£,vr.|.a.i5  .Che 
ella  parve  una  fante,  Che  guardato  chi 
e Si  chini  a trar  la  cotda. 

I 4.  VI.  Cerdn  cettA,  e CerdA  AfitlutAm, 
per  SluellA , che  MUtA  in  fAlnitr»  fi  ufA  per 
dar  fttece  Agii  Archit>*fi , e Ad  Altre  Arme 
'dafuetei  Ia  funle  dtcefi  Anche  MtecU  , 
' l’Arch.Jìsr,  il.  j8p.  £’  vedeva  certe  corde 
d'archibufo  accefe , e aiilvato  là,  dove 
aveva  veduto  le  corde  di  fepra  dette, tro. 
Ivo  patte  dique' foldatl.  £ po.Condufi. 
' fc  ec.  una  Toma  di  polvere  fine  d’archi- 
ibufi,  due  fomc  di  cotta,  e tic  fumé  di 
fcale . 

f.  VII.  ^«indi  i^rehUmfe  AcerdA,ehÌA- 
irtéfi  Qiiellet  a.  citi  fi  dA  Juec*  cellA  mie- 

CÌA  . 

4.  Vili.  CerdA,  Strtedifiueeedi  fAlls, 
che  Anche  diciem*  PaIUa  cerdé, 

4.  IX.  Onde  pAreAliA  cerjn  , VAÌt  Giu- 
care  aUa  pAÌU  AterdA.  flrr«i.Or/.T.5.8<.  E 
non  ion  palle  da  fare  alla  corda  «Ognuna 
d’ cflc  venti  libbre  prfa  . 

4.  X.  CetdA  dictAine  Anche  SIucUa  per 
ufi  di  finart , fitta  di  minurìA,  e di  me- 
tal!». Lit.chtrdA,fidet.  Gr.  XV- 4 • 
r^r.  14.  E come  giga  , ed  arpa  m tem- 
pra tela  Di  molte  corde  fan  dolce  tin- 
tmno.  £ as.  Silenzio  pofe  a quella  dolce 
lira  , E lece  quietar  le  tante  corde  . £ 
a5.  Ma  di  epcor,  fe  tu  fenti alcrecordc 
Tirarti  verfo  lui,  lìcchc  tu  fuone  , Con 
quanti  denti  qiicfio  amor  ti  morde  • 
!<3V.AHt.  la,  1.  Lo  Re  Porto  , il  quale 
combarteo  con  Alcfi'andto  , a un  man- 
g.are  fece  tagliatele  corde  della  cetcìa 
a un  crtcr.itorc . 

}.  XI.  /^fettere  In  etrdeu»  ifirmrnent»  , 
va!»  .^ficmida'^vi  te  carde  per  pateite  fi- 
«4-r;  che  Anche  fi  dice  Ucerdmr,  , e Ri». 


icerdAre  , Lat  /idei  AftAre  , Gr.  ?<»•«. 
I ar/U#r3rfV  . fit-  firn,  lenti,  la*,  porle 
fi  pena  a temperaila  un  anno,  Coriie 
un  liuto,  che  quando  lo  vuoi  Metteicin 
corde,  è pure  un  grandearianrio . 

4.  XII.  TeecéteAlttui  unA  canlA  , per  me- 
téf.VAte  ParUrgli  ceti  aUa  tfuggitA  di  Al- 
cun» Affate  il»  che  dierfi  éiuheTtccargliun 
tafi»  . Littdeitet  Ali^fuid  ietnuere  . Gr.  rat- 
eifytìi  iT;r4w«i  r: . K^lmùr.Fntt.^.i.  Io  gli 
ho  tocco  una  corda,  che  io  lo  farò  anda- 
te cento  miglia  per  ora. 

4-  .XIII.  DieiAm»  in  pr»verle.  Ch!tr»pp» 
tira  Ia  cerdA  , la/hAtpA  ,*  e vale,  che  Chi 
vu»l  tr»pp»,  aIìa  finrptrde  tutte. 

4.  XIV.  Pure  in  pr»x-rrh.  Ktn  Avere  , e 
.Y««  riavere  del  fac.»  le  eerde,  vale  AVn 
avere,  e N»m  riavere  ad  un  rtaa  pei.\»  il 
dovere  dì  unAcofi  ,<htfi  afiettA , V.  SAC- 
CO. 4.  XXII. 

4.  XV.  CerdA  Tormente,  che  fidÀA  pre- 
trfi  r:%  , Cella,  Lat.  erux  , Stn,  Gt.  KC- 
Xarr^x . 

4.  XVI.  Onde  DAte,  » Teccét  Ia  corda. 
vaU  lo  Jtt/fi,  (he  CelUre  , ed  tffer  c»Ua. 
to  . Lat.  /•‘«e  terifuere . Gr.  X9X»^«v  . 
Bern.  Oel,x.i%.  20.  £ dà  lot  della  corda  rd 
un’antenna.A/a/m.j.  t|. Segui,  che  un  ulì- 
zial  lùo  làvoritoec.Tocco  la  corda. 

4.  XVII.  Dar  Ia  cerda  a nn» , per  me- 
tAf. vale  llfite  Artifix.iepcr  cAVAiglidii/*t. 
ea  figteti  , 0 «/.um*  m«iuì4  l.ar. 
ri , (ir.  m anpiffS'.  , 

4.  XVIll.  5l4re,  «Trurrfi«« /fi /4r*rd4, 

per  metaf.VAleStarc,  a Tenere  alcune  eal- 
r Anima duirbto,e fifiefi . Lar.  fpr fufpenfuta 
tenere,  Bntn.Fier.j.^.ìf.ll  voglio  un  po’ 
tenere  in  filila  corda  . A/4//>i.i2.^t.  Guar- 
date , fe  vi  piace  la  pannina , Dite , non 
ci  tenete  in  fulla  corda. 

4.  XIX.  Inprevfrh,  LAcerdA  è in  fuIU 
ntee,  che  vale  le  fitffe,  che  La  carne  e ra- 
finte  all' offe,  » Egli  è aIIa  porta  co  . 
..dmlrrXef.i.}.  Orci  è in  contrario  Sol  una 
cofa , che,  pria  che  Ila  buio,  Quefio  no- 
vello Ipofo  non  vi  vadia , La  coida  è » ve- 
di, in  fuUa  noce  . v.  NOCE. 

4.  XX.  Corde  del  cello  , dieiAtrta  i due  ner- 
vi del  coUe  . LtiX.  tendanet  i temntet  ,CtIf. 
Gr.  Tifirrst . Ftr.dial.hell.  di'*».  4.16.  La 
gola  vuol  ellère  ronda  ec- c file  nel  vol- 
gerli orquà,  or  là  etite  piegature,  che 
mofirino  or  i'una,  or  l'altra  delle  due 
corde,  che  mettono  in  me/.ao  le  canne 
vitali . 

4.  XXI.  Dierfi  Anche  degli  Altrincrvi del 
cerpe,  Merg.io.^t.  £J  ogni  giorno  crefce- 
va  la  pena.  Perche  la  corda  del  nervo  s' 
indura . 

4.  XXII.  Corda  ntagnA  , Tendine  graffo  , 
che  da'  mufieli  della  polpa  della  gamliA  va 
al  célcAOno.  l,At,ch$rdAmagnA  , Lilrr.cur, 

m4/4ir.  Nelle  ferite  della  cotda  magna 
fuol  venire  il  finghioaao. 

4-  XXIII.  ,y4  cord.i  , pefio  AWtrbiafm, 
vale  .A  dirittura,  ^ppunte,  Lat.  rtdà  , 
Gr.  . 

CORDEGGIARE . Effert  a carda  , Effe 
re  A dirirrur*. 

CORDELLA  . Dim.  dì  Corda,  Corda 
plcioU.  Lar. /HniVu/ur . Gr.  Cr, 

a.  a/,  aa.  Con  vinco  fottile  , e felTo, 
o con  coideiia  con  poca  firettura  fi  le- 
ghi . 

4.  I.  £ per  le  fieffo  , che  CordtllinA  . Li- 
hr.KAraor.67,  L’  amanza  può  licevet  lie- 
tamente cc.  cinture,  borie , fpecchl,  cor- 
<lcl'c  KC.P*cor,g.2.nov.t.  Coininciolle  a 
• lOofitarc  f/4  »/rrri4ÌMf/4 ) c veli,  e bor- 
'fc,  c cordelle,  c fpcccht. 


4.  II.  proverh.  Non  avere,  0 Ktn  t<- r 
cavare  dtl  facce  le  eordello  i vale  lo  fieffo , I 
ette  Pion  avete  ee.  del  faccele  c«rd«  . £r4ne. 
SAcch.nov.114.  Così  t’  acconccró  to»  fe 
non  mi  paghi:  non  ci  ho  ancor  dei  Tac- 
co le  cordelle. 

CORDELLINA.  Piccola  corda  fihiae. 
ciatA,  0 tonda,  di  refe,  di  ' fica , 0 d'altra 
fimil  maieriA,  intrecciatA  , per  ufi  d'  affih- 
l-i4r4,  0 iegare  le  vr/hmenta . fir.nav.4. 
xi6.  Non  fi  vergognò  chiedenti.'  tutto  a 
un  itarco  un  paio  dì  fearpette  gialle , dì 
quelle  ec.  che  s'a/fìbblano  rolla  cordcl- 
lina.  Cecch.Det,\.x,  Età  non  conti  Quan- 
ti torfeUi,  cordelline,  eculHcNccavi  I* 
anno. 

CORDIACA.  specie  di  nr4/4rri4  . Lat. 
rtarhut  cardiAiUt,  Gr.  Kvfttvnóf  v«c@k-, 
0.5.48.7.  Il  zucchero  rofaio  ec.  vale 
contro  al  vomito  collerico  , contro  al 
iramorrimcnto.  e contro  alla  cordiaca, 
cioè  pjlììon  de! cuore. 

CORDIACO.  ^dd.  Dì  cuore  , 0 Che 
viene  dal  ouare  , e Cite  eppartiene  ad  efft  . 
Lar.c«^di«r*ii.  Cr.  Gr.  xviianóe , 0.5.^. 
i-  Rimuove  ( la  eertcecì*  del  cederne  > la 
lofpizione,  c la  trifi'zia  acnetata  dalla 
collerica  , e cordiaca  palTiime. 

CORDIALE.  Sufi,  Brade  da  htre  cen 
«Jt'4  fitmpcrate  denit» . 

CORDIALE  , ^dd.  Dicuore, 

4.  I.  Per  ifvifittAi»,  -Affettuefo  , Lat. 
intimut,  ex  animo . Gr.  . Pajf. 

54.  E vedrò  per  la  ferita  del  latoilcor-! 
diale  amure,  per  lo  quale  mi  ticompe 
IO.  Mor,S,(lrrg.lctt.  Non  pr>rea  elTerc  a 
me  imponibile  quello  , che  comandato 
m'era  dalla  cauta  di  tali  , e sì  cordiali 
ItateUi . 

4.  II.  Per  Rifiorativo,  0 Buona  al  cuore  , 
L^t.ear  per muletnt.  Gr.  <’»«*;<« . £r4wr. 
Sacch.rim.  Quella,  che  piu  conforta  P 
odorato  Col  gufioinlicme,  par  piùcor- 
dlale . R'urtt.Fiar.ìxi.  Quelle  i MverOche 
li  cntamano  volgarmente  da’  medici  . c 
dagli  fixziari  fpezii  da  pittime  cordiali, 
e da  fegato  . B*rn.rim,  Scn  le  pcfche  apri-  , 
uve,  ecordiali . 

4.  HI.  OrA\i»neceTdiAle , vate  Otaxlane 
mentalt.  Lat.  * mentoLt  eratio . Capjm. 
pr.4.  La  Iccooda  fi  e colle  cordiali,  e vo- 
cali oraz’oni . 

4.  IV.  hUmica  etrdiale,  va/e  Simicoca 
\pìtalr.  h7t.  capitAlis  inimirut.  Din.Comp. 
I}.  >!(;.  £ con  rutto  che  i Bianchi  te- 
Ircfiòno  alcuna  vefiigia  di  patte  Guel- 
I fa , erano  da  loro  trattati  come  cordiali 
rimici  . Franc.Sacfh.  nav.^.  Dando  affai 
che  penfate  a' Fiorentini , perocché  era  : 
loro  cordiale  nimico. 

4.  V.  filtlmA  cardiale  , per fimilit.fi  dice 

in  modahaj'a  d‘ Verno  Attaccato  al  danaro, 

, avaro. 

CORDIALISSlMAMENTE.Sufrr/.di 
( ordìalmerite  . Red,ltrt,2.pt,  Ali  favorilca 
V.  Sig.  riverire  il  imdre  in  m-o  nome 
cordtaiifiimamcnre . £ 114.  Mi  comandi, 
che  mi  troverà  femprc  cotdialifiìmamco- 
tc  cc. 

CORDIALISSIMO.  Superi.  diCerdia. 

• Car.leti.i,4^,  per  rnnimo,  che  ave- 
va mofiro  vetfodi  me , lo  teneva  per  am*- 
cnc«irdi.ilifiìmo.  Red.Utt.i.iìC.  Stia  cet- 
che  io  fo  con  attecto  cordu- 

lifiimo . 

CORDIALITÀ’  . ^Afratto  di  Cor- 
diale , Svifieratée^ia  , ^Affetto  cordiale. 
Red.  Irte.  I.  J17.  Ella  troverà  in  me 
, kmpre  nn  uomo  lineerò,  e di  Uh  tetra 
cordialità.  £ co-if.  1.  17*.  con  o*r.;  pi« 
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I devota  cordialità  augu  ro  le  bramate  con- 
folaeioni . 

COPvDlALMENTE . ^vvtrìr.  JnttrM- 
tnttttf  C«n  tMité'l  ciM0re  ^ C‘$m  lwti0  i’s- 
Him»,  SvifrtrMtamrnte . Lat.  tx  an'im$  . 
Gr.  rxfwyuaif.  Mor.  S.Grtr.  Sjno  alcunii 
che  tendono  la  fede  nottra  cordìalrnen* 
te*  e pcrfc^uirano  con  cattivi  coftutui 
Quello,  eh’ eli!  hanno  in  apparenza  fer 
fede.  1'*’^'.  Avendo  voi  inlìnuad  orasi 
cordialmente  Ic^uirato  ,ojni  comanda- 
mento, e pjacer  del  mio  (ìgnore. 
Ct)R.DlCi:i  LA  . C»r.-i,tinA  . L-.t. /’ii- 
. Fr.  Gitrd.  Prrd.  R.  Il  tiranno 
Ihiitneva  loro  cjudelmenre  !e  colcc,  e 
le  gambe  con  alcune  coidirclle  incera- 
te. f*r.  QueAemal  culto  mem- 

bra , equcrtcbraccia  ni  ra‘’no.  in  cui  ma- 
donna una,  c trevolec,  Mettede puntOi 
e quella  cordicella . 

In  fT9Vtrk.  Ntn  Avtte . • X»a  fìdvt- 
rr  dtl  It  €9rdietHt  t t {t'J}f,cht 
S'an  Axtr  dtl  fdeta  ìt  eardtìU  . Cr»n.Mt~ 
telLiii.  Se  tu  muori,  non  riavranno  i 
tuoi  del  Tacco  le  cordicelle. 

COaniCINA  . i><«.  di  C»r.u  . Lat. 

. Gr.  p.tnd,  jn. 

Vedete  il  ragno  quanto  egli  ha  nelle 
Tue  reti  tecordicine  tutte  inmodoTpar- 
Te  in  razzi , che  cc.  £ 40.  £d  e’  Ha  de- 
llo Tempre,  che  Te  ogni  minima  cordi- 
cina  tulTe  rocca,  Tubito  fa  Tenrc. 
CORDIGLIERO.  Fr*tt  FrAncefcAn», 

c«ti  dtttt  , ftrdìt  VA  tinta  dì  taidi^Ut  . 

Jnf.  ij.  Thii  uom  d'arme,  c poi 
Tu’  cordigliero  , Credendomi  sì  cinto  ; 
Tare  amnsenda.  DAv.Sdfm.^f.  L’undc- 
cimo  meTe  ne  furon  cacciati  i cordiglie- 
li, e medivi  i corcgetantl . 

CORDIGLIO  . Cali' AttrntamfuììérrU 
tu  A . FunlttìlA  fitnA  dì  n»dì  , CìnturA  ut' 
ffAtt  di  un  FrAntt/'t4,  rd’a/rri,  th’  Aia- 
ta yrrwiì^//<*;ia<t  Ia  ^ittAta  per  divariane  , 
i,  I.  Per  fjutllA  eardictilA  , eallA  ^uéU 
fi  fij/jf  it  $*etrd»tt  faptA  it  tAtniee  . Lat. 
rtRf»/wM  . ZihAli»Kdndr.\c^.  Il  cordiglio, 
ovTero  cordone,  conche  li  cigne  il  pre- 
te, lìgnllica  la  Tuoc  , con  che  c’  Tu  te 
garo  alla  colonna.  OtdiX.  Lo  cin- 

golo , cioè  curdii^Iio  , collo  quale  lì 
cinge  t fìgr.iHca  la  lune,  cr>lla  quale  Tue 
legato  alla  colonna,  quando  fuedagel- 
laro  . 

♦.II.  Prr  Le*AtMTA  . Lat. 

ìifAtntny  vintuium  . Gr.  Ut fjt.it,  Ftént, 
S.*ed\nav.  \6i.  MiTe  le  ir.ant  al  cordi- 
glio del  capezzale,  e quello  Tciolro col- 
le mani  pii  Ritto  la  cappa  adduffo,  di- 
cendo. E Oi’.dtv.ìi&,  Andavano  quelle 
Monache  di  .Minerva  vertice  d'una  gon- 
nella di  panno  bianchiiììmo  Tanza  nef- 
luna  macchia  , e avcar.o  uno  mantello 
torto  , come  di  line  Tcarlatto,  e avea 
no  cinto  uno  cordiglio  di  Teta  ver- 
de . 

CORDOOLIARE.  V.  Ktutr.  fA,f. 
RAtnmATÌcAtfx  ^ Dtltrjl  di  catare  . Lat.  r«A. 
^nrr»  , daterà  . Gr.  fAifÀ^tr^OA  . Rim. 
Atit.  Guitt.  P.  S.  Ma  d' una  coTa  Tuia  mi 

cordogl'o . 

♦ - In  f^nifìr.Att.frrCampAfianAre.  Lat. 
mifertri,  Sélnli.  Inr.R.  Promettendo  lo- 
to moire  cole  , ed  anche  cordogliando 
il  caTo  Tuo,  gli  confermo  in  ciò. 
CORDOGLI£NZA.V,o^.r#r4iN^frt.Lat. 

cardtìtum  ^ tatufuefius,  Gr.  . 

DittAm.t.1^.  In  quello  tempo  fu  la  pirto- 
lenza  Fer  le  locufte  sì  grande,  e acerba, 
Ch'io  piango  ancor  di  tanta  cerdogliea- 

Zi . 
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f CORDOGLIO.  £>e!art , EAmenta, 

. P.i_ff'  ene  di  citare  . Lat.  eardaliun/ , 
' ct/ijr  ejtitj , InSats  , Gr.  « kzttr- 

’yur.wvrr.  Baee.nav,  Nuovo  cordo* 
alio  lopra  la  nave  a tare  incomincio  . 
Pttr.fan.  .>57.  Ch'  io  porro  invidia  ad 
ogni  ellrcma  forte,  Tal  paura  , e cor- 
dnelio  Nodi  me  rtertu. 

f.  £ CatàafUa,  PUttta  * che  fi  [a  faftA 
matti  t Carra'ta  fufi.G.V.'T.  104.1.  E->rtO 
.tran  cordoglio  Filippo  , e Carlo  Tuo' H- 
«l'uoli  fecero  recare  il  corpo  a Parigi  » 
E ra.9.  z.  In  Fiicnze  Te  ne  lece  cordo- 
irlio  • ed  efequio  molto  Tolenne  , e di 
gj.inde  tuminarra . 

CORDOGLIOSAMENTE  . s^Iwerh. 
Cai  jfrfN  dalat  di  tutte,  KAfAr.Kefamente, 
Lat.  AHxiè  , daUntar  , CJr-  , 

Mtd.  ..Ath.er.  Lamentando  cordoglioTa- 
ir.cr.te  la Tnifejia della  infcrmìra  umana  . 

CORDOGLIOSO . ^ddd .DaUrafa  , Cant. 
lAfiianavale  . Lat.  miftréndut , tét/ientAhi. 
Hi.  Gr.  t/t3-;zT«  . M.v.m,  itf.  Fu  in:- 
ferabile,  c cordngliofo  riguardo  . e aT* 
petto  di  gran  crudeltà  . 7'* v.  R'.t,  La  tei- 
na Ginevra  sì  ne  ordinò  un  alrrofp«<in- 
ta  ) affai  cordogl-olo  , c faccv.ilo  can- 
tare ogni  mercoledì  Tcra  . Rim.  «<.r. 
G'ui'rr.  F.  R.  Son  Tcmbianre  d'-mor, 
non  promilllone.  Ne  cordoglioTaalrrtii 
iamentagionc  Vi  commuova  . Buan.Fler. 
r.a.4.  Oimè!  queirincrcTcevolt  lamcn- 
ri,  Sotpirolì , atlaanoU , cordoglioli  ,Di- 
lleTi  piagniflei . 

CORDONCELLO.  Dim.  di  Cardane. 
Cerdana  ficcala,  CardetlinA  , Lat.  funUu- 
lui,  Gt.\airtn , Fir,  rim.  44,  £ quello 
punto  a Ipina  , Che  mette  in  mezzo 
quello  cordoRcelIo , E!l.t  il  Te  pure. 

CORDONCINO  . CardaneeUa  . Lat.' 

, Gr.  T\itaiia.  Buan.Fìtr.  I, 
I.  A un  cordor.cin  di  Teta  Veedegaio , 
o tufciiino,  o Icarn.itino . 

I CORDONE.  CatdA  piu  J^rafi 

l/j.  Lat.  funìt , refHt , Gr.  rx*^*'^**^* 
\tfAid.  K^ndr.  17.  Una  nave  grandiOima. 
'la quale  nonarebbono  molr'uomini  po- 
tuta nuitaxe,  ed  ella  legandola  con  un 
Tuo  eptdone  ec.  inconrancnte  tiro  la 
nave  Infìno  dove  ella  volle. 

i.l.  Cardane  ditefi  Anche  il  Cinta,  ehi 
cirandA  tfutilA  pAtte  del  cAppelìa  dettA  Ia 
farmA,  .ydllff.  jo.  Ma  p ù Tulennemenre, 
parca  me,  di  rutti  gli  altri  la  porran 
coloro,  I quali  ne  Tanno ^iu  chiara mo 
lira  , come  Tono  , Taliiulia  , i poeti,  i 
quali  per  loto  boria  ne  portano  il  cor- 
done alla  berrcrra  dal  dì  delle  felle. 

♦.  1!«  Coniane  à Anche  Tertuine  d‘  AtchU 
tettucA,  che  Vétte  Um  certa  rìfuiia  a mada 
di  eardA,  eam  che  % a'nàna  per  ardinAria  i 
hefiìani,  a'  hifluerdi  Ja.rnd^ìa  pafare  fapra 
l'e/frtmitA  dcHé  fcAtfA  de’  rntdifimi , 

III.  Per  fimilit.  Cardami  dì  piatrA  * 
thùtmAnfi  quelle  pietre  Afuuéntt  rìAÌte  , 
che  fi  panfanéA  travet  fa  delle  fir  Ade  ripide, 
a delie  feaìe  per  r^irrRìrjv». 

♦.  IV.  Cardane  t ditefi  nnehe  acne  LìueA, 
a SeAVA2,ia»e  di  terrena  f.utA  in  aecAfiane 
di  l'afpetta  di  pefie^  •d'4/rr«,  chefifuerdA 
Ìa  feid Ali. 

CORDOVANIERE  . Cedt,aÌAÌa.  Ut. 
Gf.  i»«T:e'.  Tf/.  fif.t.4.  ciò  fono 
rtibbri , drappieri , cordcvanicfi,  e altri 
mellieri  , che  Tono  bdogno  alla  vita 
deU'uomo.  £7.1.  L’alrro  lavora  'a  ter. 
ra  per  Tuo  frutto,  I'  altro  è fabbro,  o 
cordovaniere,  o d'  altro  mertiere  , che 
lia . 

' CORDOVANO . Cuaia  dì  pelle  di  ca- 
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ptA,  Lat.  * earieim  Carduhrttfe  , pelìiiCar^ 
dubfhjn . Bt.  r.  4.  ^4,  Portano  general- 
mente Tirfctttdi  co.Jdvanu. 

1.  Per  meta/.  Pelle  frmplieetntnte  . 
MAlrn.^.tt.  Ma  ceco  ornai  l’ora  fartle 
è giunta,  Ch'  io  lafct  il  mo  terrellte 
cordovano  ( noe.*  che  ìa  muain  > 

♦ . II.  Cardavnna  pArtitalarmtnte  chÌAtaaA^ 

fi  un  altTA  SartA  d;  * eh'  è migliare, 
d ^uale  viene  di  Sperns  , e da  taai  ehiemA- 
fipiu  cartunententt  filArracebina  . Lat.  /c*z. 
tum . Gr.  CKÙT<3h->. 

♦ -IH.  I («rd*t'44i  fan  rimefi  in  LtVAn^ 
te,  n*da  ptaxerb.  thè  ditefi  di  aiutili,  tht 
man  ternana  d' efiirt  in^AnnAti , v.  Fiat 
Venh.  Ereel.-r^.  A coloro,  clic  fono  ba- 
ri, Uatatrrcri  cc.  lì  Tuoi  dire  per  mo- 
tirare,  che  le  tiappolc  cc.  c maiìolc- 
tic  loro  Tu.no  conolJÌutc,  e che  non  a- 
v:amo  paura  di  loro  tranelli:  i nuf:-9i 
hanno  aperto  gli  occhi.*  1 cordovani  l'un 
rimali  in  Levante . 

♦ . f\'.  Onda  Eiìrr  /Atta  il  eardovena  , 
VAte  hfere  iufAnnata  , Ejftr  fatta  fare  . 

Cetih.  Ine.  5. 9.  I'  ho  paura  di  non  effer 
tatto  il  cordovano. 

♦.  V.  Effer  diliuìu  rariavana , medahaf- 
fa,  che  vale  Effer  dt  Puane  Jaix,e,  FJftrdìì 
firan  eantple/ftna . I 

COREGGIA.  Cintura  dì  euaia,  ehtdi-\ 
eiAMaanche  Carefrinn . Lar»  rrrrjjfi4  . Gr.  I 
iV»v. 4Mt.  9j.  1 . Gli  altri  diTccjin.j 
Il  Turo  inrcDri  colle  coregge,  e Tcoparioj 
per  tutra  ia  contrada  . tace.  r,av.  60.8.  i 
Ed  ertendo  lafciato  • a tutte  andrebbe 
dietro  perdendo  la  coreR4<a  . Enav.-jx, 
14.  Faccende  di  quelli  ampio  grembo, 
Irene  avendogli  alla  coreggia  attaccati 
da  ogni  parte  . G.  V.  6.6*,.  1.  Per  la  qi-al 
coTa  i PoR^ibonizelì  cc.  vennero  a Fi- 
renze colie  cotefgc  io  collo  , chieden- 
do mercé  al  comune  di  Firenze. 

Mattll.  Il  perche  c’  vennuno  colia  co- 
re:*gia  in  collo  a raccomandarti  al  no- 
Uro  comune.  M.\rfint\t..  x.  jtf.  Che  Ta- 
ra , Te  alcuno  toglie  al  cherico  furtiv.’i- 
mente  la  coreggia*  che  egli  è cinto,  o 
la  gonnella,  della  quale  egli  èvertito-^ 
^«rf.aa.ao5.  Edi  ch’’o  vo’vcnìf  colla  co- 
reggia Al  colio,  c giaoccliìoa  chieder 
merze  . 

♦.I.  CaretrÌA,  ptr  Cart^iuala  , ra/Ta^B. 
Umiliandoli  dille,  che  non  era  Crillo, 
e non  era  degno  dì  l^iogliere  la  coreg. 
g’i  del  tuo  calzare. 

♦.  II.  Careggia  , ditefi  énrlre  il  Suana  di 
^uel  venta  , che  fi  mandA  fuori ^ per  le  par»  j 
ti  di  fatta,  Lar.  prditut.  Gr.  !’**• 

tèff.  9.  Una  coreggia  ollor  forre  lirai  . 

jj.  Come  Uberto  l'eb- 
be udito , alza  lagamba,  clafcia  andare 
una  gran  coreggia . Burth.x.^^.  Coregge 
lunghe,  c lorde  Mi  fon  la  fora  qiie' micci 
TiiirtiTcio  Cacando  tavr  riconcc  col  gu- 
lcio,w^//rf.toj,E  di  qn.i  vcnga,checia(ciin 
verfeggu  Ine  it'a  voil.'a  con  manco  fatica, 
Che  non  fi  la  mi.r  tinte  una  coreggia. 
COREGGIAIO.  Fneitar  di  earefire  , e 

di  eintve  dì  ruoia . i,3t.farrieiarumjAl>er. 
5/4».  jl/'rr.Surt'egnentemente  ti  dica  del-  I 
le  dieej  arri , cioè  fpada),  corazza)  , c 
cnrcfpiai  cr.  Camt.  CAm.  5j.  tit.  Canto 
de'  eoicgRÌa). 

COKtGtJIATO  . Strumenta  villerec^ 
eia.  fati  a di  due  laflani  , /•»^4#,  'nfktne  4^4 'ca- 
pir •»f#fi,*'i.;4  , per  vfa  dihAttt.t%ìf.TAna,  a 

le  hiéde  . Bace.nav.  77.7.  Non  c'*  cTca  di  ! 
mente  di  dir  loro , che  in’a  rrech  ino  queU  | 
le  gombine  per  lì  coreggiaii  miei  . Cr. 
5.9.  a.  Sr  fanno  C del  (arnie  ) cc.  manichi  dì 


tuat- 


578  COR 

martello  , e verte  di  core^/riaci  da  bar* 
lere  il  grano,  5*. fa. Sìceb- 
me  nella  fornace  fi  purga  l oto  » e la 
lima  pulike  il  ferro  , e lo  coreggiaro 
fpaice  la  p.igìla  dal  grano  • cosi  ìa  tri* 
bulaz'nnc  ipatte  1'  uomo  dal  mondo,  e 
dal  peccato.  x Ivi  il  bai- 

lo cuUor  de  i pochi  campi  Co'icoreg- 
giati,  in  man  batter  gli puote. 
Coreggiati.  lalhelii,  e forche,  e pale. 

COKECGINA . C#rr;rj:»4.Lar.c#rr;fi,i, 
L»r,  Mtd.cant,  Ella  non  è si  tao- 
tira.  Clic  chieda  una  coreggina. 
COREGGIOLA  • 

Rifit.fitr.  4.2,  t.  Cioè  ninne  , e don- 
zelle A fc  irar  con  lutinghe  , £ giuo- 
chi, e coreggiote,  e fimil  cole. 

COREGGIONE.  Lar. 

mains  ctrrìjii*.  Gf.  i^a?.  Berti. 

Otl,ì,6.f.  Avea  cinto  di  ferro  un  co- 
reggione  , Tagliai  per  mezzo  futiofa- 
mente . 

COREGGUJOI.A.  d*  fr*4  t-ek 

, tht  rmfet  fer  tutte  le  , 

che  HHihe  dUt/i  Centinedlé  » fentin*- 
lii^  ^refer^ìuac*  , ft'.jgttiMm  . Gr.V'i^'i^S- 
rif  Cr.ó.d^.t,  Lingua  avis,  cioè 

coreggiuola,  è calda  , e umida  net  pri- 
mo grado',  ed  ha  le  lue  foglie  piccole, 
e acute,  (imigllanri  alla  lingua  delTuc- 
cello.  Ef?.B.N,  Tutto  era  pieno  di  or- 
tica, di  (pine,  e di  coreggiuola. 

J.  Per  dim,  di  Ctrt^iei  , Lar.  peirvei 
eerrì^ì*  . Gf.  fxinrie  ift-i*  . gM»M.  Fltr. 
4.  a.  7.  Bugie»  modre,  Giuochi  di  co- 
regeiuole . 

COREGGIUOLO  . Sttlfcia  di  euth^ 

* !.**'*[*  di  mfir»  fer  vdtf  ufi,  Btcc.Ctm. 
X>d»jr.  Comperò  tanto  terreno  , quanto 
pig  liaiTc  un  cuoio  di  bue  , e di  quello 
léce  coreggiuoli  fottililìliiu  , c il  peto 
fece  filare  . Ciré.  Celi,  per  avere  i co- 
reggiuoli  delle  fearpette  al  contrario. 

1.  Per  le  fitfie  che  Cregiuele  , Lat.  * 
erutii/ulum  . Jiiittt.Fier.%1.  Sì  mcttono 
furto  i carboni,  ovvero  ne'  coreggiuoti 
degl!  orefici.  Buon.  Fur.  a.f.ao.  Sotto 
quello  faulto  Di  pozzi  . di  fornelli,  e, 
coteggiuoli  Son  TolTa  afciurte  d'undi- 
It'llatore.  | 

$.  II.  ehUMdfi  dneer*  H>ia 

S/'CZ.ie  d'uUve.  Di«v. r#/r.  i8i.  Ulivoco- 
rcggiuolo,  eiofraatoiocontrarj  in  que- 
llo al  moraluolo.  fVrr.  r*/r.  74.  1 nomi; 
adunque  degli  ulivi  , rhe  fono  in  ufo 
qua,  fun  quedi:  mora/joli  ec.  coreggi- 
ov!i,  tazz- , rolfelJini  , cc.  , 

CORETE.  Sertd  d'umile,  Mer^.  *5.! 
}r9.  Non  fu  fé  ancora  un  ucce!  cono- 
kerc Nfmicu al  corbo,  apprllatocorere . 1 
tORIANDRO  . CurU^dM  . Lat.  <•- 
tiandruT» . Qt.  KÌctn , Cr.  j.i.f.  Akuni 
altri  mefcolano  ira  il  grano  foglie  di  co- 
riandro  perconfervar^o , come  dice  Pal- 
ladio. Tef.  Pùv.  P.  S.  La  midolla  del  pa- 
ne peda  con  fu;*o  di  coriandro  taglie 
ogni  doglia  di  capo.  v^/<trn,r*/r.  s .itp. 
Or  quei»  ch'aviamnelle  feconde  mente 
Di  vcntolì  vapor  falubrc  fchermo,  E f 
anicio  , c't  finocchio,  e'I  coriandro. 

CORICARE.  Seiitr.fafi'.e  tAlerdfent^d 
le  p.trticelle  MI  ee.  Perji  m giu  per  ^is. 
cere,  'L3t,drtumtrere  , euiare  . Gt.  tiXTHp 
. Be'c.riev.ij.ìS.  Dopo  molte 
difdette  fpogliatofì  , vi  lì  coricò  . E 
nev.  «8 .17.  :o  quella  cafa  non  ti  cori- 
calli  cu  ieifcraf  Fiirch,  Suee.i,  t.  Egli  e 
ancora  dove  fi  corico  ietfera  . 

I.  Per  dìluAffi  , ln{ineeeliidrfi , Laf. 
intUnàri,  f*  de>n,tttre  ,(i{.  layr#»  Ó 
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ette,  Tef.  Tr. f. 44.  Quando  l'uomo  gli 
vuole  incaricare  ( i cAmmtUì  > dii  fi 
coricano  in  terra,  eflanoochet!  , c foa* 
vi  infinattantoché  fono  caricaci . 

II.  Per  metef.  Il  trument  Are  del  fiele, 
« dell'  dltrt  fitlle.  Lat.  arciierr  . Cr.  Ma. 
-TTf^ów?  . Mir.  S.  Grtf.  I.  4.  Lo  fpazio 
della  notte  tifplendcndo  1Ì  conti- 
nui colli  delle  llclle^,  che  b coricano  , 
e fi  levano , fi  finike  con  gran  debo- 
lezza del  cie’o.  Tefi.  Br.lntn  ì levare, 
e '1  coricare  del  fole. 

f.  111.  Cerieere  , i»  Att,  j^nlfie.  fi  diet 
per  J*rf<rr4r#  le  4>tti  , • Altre  piAute  per 
ptepéjxl^Arlt  , / l'erbe  ree  /Arie  h.Anehe  , 
/(ieerieAre . VAv.Celt.  Cotale  inne- 
fiato  tralcio  corica  cun  tutta  la  vite 
nel  fondo  della  fofIà.  lVrr.r*/f.  a?.  E' 
comandtto  dagli  antichi , chefgh  f lévi  ) 
lì  corichino  nella  folla. 

i.  IV.  E per  fimilit,  Bureh.  2.  76,  Che 
quello  v:z  o focterra  ti  cotica. 

CORICATO.  ,.Add.dACerìeArt , Lat. 
tteubànt  , tul/AUi  . Gf.  K«-P3tKf4/<rr^  . 

SS.-PaB.  I.  154.  Mai  non  tenne  in 
fe  ira  infino  a coricato  il  fole. 

CORIMBO  . K L.  CrAfptle  di  eereeli 
tC  ell/rA  . Lat. c*rrmi>«r.  Gr.  kì:v/a$V^. 
fitd,Dirìr.4^.  D'  edere  , e di  corimbi 
il  crine  adorne  Alternavano  i canti  Le 
fc-fiofe  Baccanti. 

CORINTIO.  r/jM  de^lierdiu!  d'dreh:. 
tertutA . I 

Corinto.  Le  fitffie  , che  Ceriutì» 
Ènen.  Fier.  a.  j.  j.  Cile  ‘1  radico  ho  ve- 
duto in  ver  la  cima  , E farli  piede  il 
dorico , e 'I  Corinto . 

CORIO  . K f>. .Lat.  cerium ,Gx. 
fivffXy  eRwr®U.  sAr,St^r.  2,  y $s  vo- 
glio, io  lor  trarrò  il  corio. 

CORISTA.  Celui  , cheerdind  il  ee'e. 
Lar.  ehari  mdtifier,  cheredidA/lAlui . Gr. 
\9:t^i:ÌTX*\l3^  , Lite.  ftu.  ijj.  Qtjel 
fere  , Di  chi  1 cotifia  fa  rutta  la  no- 
ria, 

{ I.  Cerifid  è Ance  ddd,  di  Cere  i e 
VdJe  le  fiefie  , che  Cerate  , ,AppATtcAtafe  a 
cere , 

II.  Onde  Turno  cerifid  , x>4/c  Tmo> 
no,  che  j'  Addétta  éUe  veci  cernuti  , e 
Strumrtte  eerifié  , vale:  Che  no-r  è più 
dite,  nc  più  bafiè  di  ^rio//o  , che  puè  fitr. 
e/ire  pt'  ceri , 

S>  HI.  Cerifid  fii  dice  dneerd  da'  mufici 
ìtn  Flautìne,  di  eui  fi  fervete  per  ddcer. 
àdre  , f ridurre  gli  firumenti  dì  tuono  co- 
rica . 

CORIZZA  . >^pex.ie  di  mAldttU  , Lat. 

corTt,«  ,grAvede,  pituita  nsfi,  Gr.  . 

Lli>r,tur,mdlAtt,  Cothr.»  c umidità  fiiot 
di  natura,  chedìfccnde  dal  capo  perle 
natedel  nafo  , c fempre  crefee  per  fred- 
do, e per  caldo.  £ Apprefa  Se  corizza 

firocede  per  freddo  , ricevano  quellr» 
umigio  . E Apprejfie  : Corizza  fredda  fi 
èe  , quando  dal  cervello  calca  alle  nari 
quintita  di  catarro  foverchia , c focofj . 

CORLAIA.  L'  syt’jrefAte  delie 

fil/tt,  ehe  fidune  interne  dltuerey  Cerdid  , 
Ldx.piAcerdid . PAtdfi’,6.  Le  natiche  , e 
'1  lecchetto , e la  corlaia . 

CORNACCHIA.  Ueeelle  fimile  di  cer. 
he,  mAd/^uAnte  mintre,  Lar, ceruix^  cer^ 
nècufd.  Gr.  Tefi.  Sr,  5,  *1,  Cor- 

nacchie, loop  di  molto  grande  vita  , e 
dkunu  molti  uomini»  ch'elle  indovina- 
varo  quello,  che  dee  adivenirc  alf  uo- 
mo , e quello  folcano  molto  dice  gli  an- 
tichi. io.  7.  I.  Pigliano,  ec.antrre, 
oche  , cornaceli -c,  e quali  rutti  uccelli, 
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I a'  quali  s'ammettono  . E'ev.  «ut.  a.  1 
' Dltrmi , o donna  . hai  tu  trovati  , o ve- 
duti in  quefia  mattina  di  quelli  uccelli , I 
llccome  corbi  , cornacchie  » o gazze  ? ' 
frdne.Sdceh.rim.  17.  Se  la  cornacchia  c' 
è , gridi  cracta.  Beni.Orl.  2,\y.  i3.  Co- 
me dal  ciclo  in  giù  fccndc  il  falcone  , 

E da  in  mezzo  aa  un  branco  di  cornac- 
chie. Fed.OJfi.  die,  t^c.  Nella  cavita  pari- 
mente del  ventre  de'  corvi  reali  , e di 
quei  corvi  minori  , che  fon  chiamati 
cornacchie,  e di  quei  più  piccoli  anco- 
ra della  terza  fpezie , cne  pur  fon  detti 
cornacchie,  ho  ofi'ervaro  cc. 

(.1.  Cerudcchid  , dìeidine  duehe  Chi  fa- 
veild  , r eicdU  a^aì  , r fim^d  eenfidetu- 
. Lat-XArrului . Gr.^\ùv;(^  . 
ht.BerH.x.1.  Non  più,  cornacchia  , T’ 
abbiamo  intelo . 

J.n.  Cetndeehld  di  Cdmpdnilt , ìeftrffoy^ 
tire  Fermice»  di  fitrhe  . Cinff.  Cdlv.  j, 
77-  E:a  di  cam|>anil quefia  cornacchia,  I 
O formica  di  furbo  , che  nun  elee  . * 
K4r.//.j9*r.ia.4-T9.  Icitcadiol  gli  rifpolV- 
to  nel  medefimo  modo  , ofi'ctcndofi  ' 


pronti  » e parari  a ubbidire  qualunche  ' 
volta  gli  foire  comandato  » laonde  il 
Papa  chiamandoli  cornaceb-e  di  campa* 


nile  » fi  rifolvetic  a lafciaifi  intendere 
chianmente. 

C OR  N ACC  H I A M E NTO.  Cicdla  meru 
re  ficenfiderate  , Lat.  ineptd  lecutie  . G/. 
^Kvyc.tx  . 

CORNACCHIARE  . Ter  eerndeehid. 
* rrtnte,  iìrdtchiArt , Lat.  eern'udrt  , Gr. 

Cicth.  Servig.  i,  i.  Non  m'an- 
dar cotoacchiando  Qiiefie  cofe  con  fra- 
ti et.  Vdrth.  Ereel.  52.  Ouefii  verbi  ec. 
chiacchcrare } e cornacchiare  fi  dicono 
di  coloro  , i quali  favellano  non  per 
aver  che  livellare,  ma  pte  non  avere 
che  fare  , dicendo  lènza  fapcte  , clic 
dilli  ec.  colè  o inutili,  o vane. 
cornacchino  . Dim,  di  Cerudc. 

ehid . Bern,  rim.  t.  71.  Dicendo  di  , C 
notte  : o cotnacchino  , O cornacchìn 
I m‘o  buon  , chi  mi  t’ha  tolto  ? £ ap. 
ffrrjfie:  £ motdcafi  per  rabbia  ambo  le 
mani,  Gridando.*  ove  (e*  tu  cornacchin 
! mio  ? 

CORNACCHIONE.  r/>f  cerHdrehìd. 
Lat,  gdrtului  , hldtere  , Gr,  . 

CAnt.CdrH.4i7,  Benché  forco  le  cappe, 
e fotro  i fai  Sono  , e lotto  altri  panni 
Cornaccliion,  gufi,  eallocchi,  ebat'.>a- 
gianni . yÀreh.  Ereel.  52.  DaU'ottavo  cor- 
nacchia , e cornacchionc  , e viene  dal 
verbo  latino  r*r;iì-Arì,  cioè  favellare  co- 
me le  cornacchie  . Bdlinc.  fien.  194.  1| 
tuo  cocoigetun  non cotnacchione , Che 
natura  un  baleflro  voile  fare. 

C CernAethiene  di  tAMpAHite  vaI<  le 
fitjfi»  , che  CeruAechiene  dicAmpdnilt , 

CORNAMESrO  . //  pfiehlAr  dr^Iì 
erecehi  y II  cetHAre  nel  fignifie.  dtH.  SaI- 

v/n.di/f.a.i  u.  Un  piccolo cornamcQCo  , 
o fifehiare  d'orecchi. 

Cornamusa.  piv»ì  firumente  »«• 

fitdlt  di  fidte,  etmpefie  J'unetre,  e ditte 
CAune , UnA  per  dargli  fiate,  e f altre  due 
per  fenart . Lat.  , fiifiula  utricula’ 

rii  . Gt.  ttvx.i't  y Icrxìi.  Cr.  9.  80.5.  Egli 
fubito  gonfio  la  cornamufa  . e comin- 
cioa  fonare.  Bwcjf.  6./.  i(.Gli  coman- 
dò» che  fuor  traefle  la  fua  roroamufa  • 
E g.7.f.4.  ^a*ido  al  fuono  della  cor- 
namufa di  Tindaio,  e quando  d'  altri 
filoni»  carolando.  pAtaffi.  5.  A fuon  di 
cornamufa  ebbi  il  gai'ractto. 

i.  Im  pre\erl>.  Fare  Ai.  u.ie  cernAmufa  » 
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V*tt  DérfU  éuL  iHttmdtrt  c»f*  Htn  €t*dtki- 
U,  «ftrmvdféntt , Kioaldo  il 

vo’ea  pur^^farcornamura . D'ancett^fo- 
f(no  rfovava  Tua  lcafa«  £m'tA.2^i.  Non 
‘ liberar  di  farci  cornamufa.  Ctcch.M»^!^ 
9.  Volli  dice,  VOI  liete  flato  facto  cot- 
ta . 

CORNAMrJSETTA.  O *.  di  Cwrn^ 
mufd  . fr.  ilitrd.  Pred.  i?.  Maneggian- 
do con  gentilciia  UD'adaitata  cornamu- 
l'cfra . 

CORNARE . V.  StnéTt  il  arn$.  Ut. 
IrUfctHsrt , cdHtre  etrr.H  , Gf.  . 

Liv.  M.  MUe  i trombatoci  , cicornaro- 
ri  a cavallo  , e torta  notte  gii  fece  trom- 
bare, e cornare. 

I.  Ctosr*  (li  $reetf>i  , diee/ì  dtlStn. 
tirvifi  dtntr»  4ÌVni»«  , « fi 

fthi9  ; r yù«/-  diffi  ptr  kéité  , tht  ri*  ar- 
€*d<  ^Msntl»  a/(tt«4  diti  mèli  di  Jfutl 

téit  . Ur.  ii»»ire  MHffs  . Gr.  'Tk'  otv 
jfX/>v  - Pét*f.  I.  E gli  cornan  gli  orec- 
chi , e molto  gracchia.  A/#r;.  a.  59. 
Gii  orecchi  deboon  cornarvi  qu4  fpei 
lo  . 

J.  II.  CtrfUTtt  dittfi  0»ch»  ptr  r*vnrj 
[iéirt  m*l  fignifie,  dtl  f.  H, 

CORNATA.  Ct'f9  di  r«n»#  . Uf.  <*'■ 
nuum  liitit.  Rrrn. Òr/.  1. 24.  14.  Il  primo 
g ugne,  e la  cella  abbaflanaoMena  una 
gean  cornata  al  conte  Orlando . 

S.  Dért  «aa  t9rn»tA,vé{t  Ctwmt  ^ Ft 
rir  (tilt  rrrna.  Ut.  caraa  ptitrt , Gr.  ar. 
fOTlX.I»  . 

CORNATELLA  . PIceìtU  cilfpdt  c„ 

CORNATORE.  V.  wY.  StHét$r  di<0r 
a*.  Ut.  i>Hceindt$r , etrnitti»  . Gr.  ar^a- 
Liv.  A/.  A quella  compagniaag- 
gìunfe  Ite  centurie  di  trombatoti , e cor- 
natoti a cavallo  , e ratta  notte  gli  fece 
trombare,  e cornare.  Per  ca 

gione  d'avolierio  avea  appellato  un  Tuo 
cornatore. 

CORNATURA  . Slu*litd,  0F0ggÌs  dì 

t0r»4.  j 

Ejjere  dtll*  fifffd  effn^tWA  ^dictfifer ^ 
mnéf.  p*r  %Av*re  gli  firjfi  t0nc0tti:  tn0d0 
. Ut.  ffitfdtm  Jdfi»d  tffit  , Cteth. 
fp/r.cr.j.4.  Anzi  fon  tutti  D’  un  peto, 
flellb  , e d'una  cornatura.  I 

CORNEA  . XJmddtUttunifht  e0fnp0HtH- 
ti  r 0<(ùit.  Lar.  et^ntd  . Gr.  . 

Cur.Otek,  P.S.  I predetti  mali  alcuna  voi 
ra  fì  fanno  nella  congiunriva.alcuna  volta 
nella  cornea  . alcuna  volta  nell'  uvea. 

CORNEGGIARE.  MenAtt  im  « 

'»  !a  le  t0rHA  f C0i,i,dre,  Lar.  r*ri»H«  /«• 
Hdr0,  €0rtm  pettet . Gr.  KCrvVTMV  . Ttt- 
cr.  But.  PdT,  5.  A Tuo  piacer  combattei 
faltando  , e corneggiando  in  tutto  ciò, 
chetrova . 

S I.  Ctrntfgidre  t per  jy^«»rarr/t>*ri  le 
eàTHd.  M0rg.^.ì.  U luna  appena  cotneg 
grava  ancora . 

i.  II.  CtTHeggìAte  t dir*n*  {e0ntddttù  a 
ifuel  mdtUdrmtAte  de'  lfU0Ì  dtl  mdnddr f%0ri 
ptr  te  pdTti  di  dletre  il  xtute  tr^pe  fre- 
ejuentemeittt  y p**f*  lAmttdf.dàl /urne  del 
terne . 

CORNETTA.  mmficdle  di 

fidte  . Lat.  irrita  , ttti>d  terntd  , ter- 
nu.  Gr.  A-aKr/yX , CArJett,  Co- 

me tin  flauto,  o una  cornetta  delle  mu> 
fé  . ydreli,  ErceU  266.  Il  medelìmo  fla- 
to , c la  medeflma  forza  rketea  il 
fonare  un  corno  » che  il  fonare  una 
cornetta , ma  non  già  la  medeflma  in- 
* duflria , o maeflrt'a . 

I CermetiA  y dittfi  dncht  tuiA  InfegitA 


pieteld  , * di  Jetmd  ^udiirA  , di  tempdgntd 
di  CdVdllerid, 

L li.  C0T»ettAy  fi  thldmA  aacIm  C*/«ì  , 
ehi  fiftd  Id  ciTHittA, 

L 111.  CemettA  , Ia  CompdgntA  y 
tire  fette  Id  fitfid  eenuttd  , Tèe. 

Ddv.  fier,  f.  ]or.  Cavalli  non  vinci  an- 
che allorache  fl  perde  anzi  due  cot* 
nette  di  Panooia»  e Mefla  ruppero  il  ne- 
mico . 

CORN  ETTO . ùim.  di Cerr.e , Lar.  ter. 
nifuìtim  . Gr-x/^XTTflv.  Ari./'./ t|4.  $cap- 
paron  fuora  in  forma  di  fatfailc  di  co- 
lor verde  giallo  sbiadato  con  doe  msc- 
chic  nere  cc.  c con  due  cornetti  gialli 
in  iella.  £_I4|.  D'uno  di  quell' uovi  ec. 
frsp^  fuori  una  mofea  ec.confci  gam- 
be gialle,  con  due  cort:flìmi  cornetti  , 
che  le  rpunta  ano  dal  capo. 

L I.  Cernette,  per  fimilit.  Ard.  7m/iio. 
.vr immagino»  che  queflo  mio  penflero 
non  vi  parrà  coralmente  un  paradoll'o, 
inenrre  farete  reflcflìooe  a quel’e  tame 
forre  di  galle,  di  gallozzole,  di  cocco- 
le, di  licci,  di  calici,  di  cornerri,  c di 
'appolc , che  fono  prodotte  dalle  quer-' 
cc  <T. £ III.  Solpctrava  cc.che  mai  non 
li  Tcdeflero  galle,  o rallozzole  , o ric- 
ci , o cornetri  , o calici  , o coccole  , 
tè  non  in  que'  rami  . ne' quali  le  mo- 
(clic  avellerò  depoiìtate  le  loto  lemcn- 
/.e. 

S.  II.  Cernettii  dttthe  nnd  Serrd  dì  /fni^ 
mente  dJfid/e.  Cirijf.CA/v,  j.fS.  Sonando 
molti,  e var.ati flormenti « Bufne,  cor- 
netti, rvegii,  « Pitferoni. 

S.  ili.  Cernette  yper  Queltd  trdVtrfd  tc, 
ehi  fi  pene  dd  espi  de'  hreneeni  , fu  per  Id 
fudie  fi  mdnddHt  le  vili)  che  duthe  fi  dice 
Cernitene , 

t.  IV.  E Cernette  , Strnmente  a feg. 
gÌA  di  reppettA  per  ttdr  fAUgue  , Cdnt, 
CAtn.  461.  1 cornerei  gr  ecare  Sappiam 
con  diligenza,  e maelfria  , £ '1  rafoio 
anche  uìace  Per  chi  volefle  i peli  man- 
dar via  . 

4.  V.  Cernette  , dittfi  ditrtù  i^ve/  ker. 
neeeele,  eftefi  fdnne  nel  eepe  in  edftdndti 
fdneìullt , C erne  . 

VI.  Cernette,  prendtfi  dmehe  ptr  Cer. 
nettA  nel  fignìfie.  del  4.  1. 

CORNIÀ.  Le  fifffe,thtCernieÌA  , Lar. 
rirnum  ni.  Gt.  M^aicjisv.  C*r,5.9.  j.  Le  COt- 
nie  di  loro  natura  fono  molto  afte  , e 
lazze  • 

CORNICE.  y.L.  CtrnAeehiA.'LiX.eer. 
nix  ,C[.  X9;òrv . Pttr.fen,t7d.  Qual  deflro 
corvo  , o qual  manca  cormee  Canri  il 
mio  faro.  *.4lAm.Ctlt.i.i.  £ conmiU'al- 
tri  fwi  r ingorda  pica  , L'  impoiruna 
cornice,  il  corvo  imputo. 

CORNICE.  Orndmtnle , e f*tdfi  Cim. 
turd  difdkkried  , * ditdifitie,  Ia  ^udle  fptr. 
%t  in  fuerA  , Lat.  eertnit  • Gr.  ntìéirie, 
|G.  V.  ra.  4s.  a.  l.a  cornice  dintorno 
troppo  piu  bella  , che  non  era  in  pri- 
ma . Ddnt.  Purg,  IO.  E quanto  1’  oc- 
chio mio  porca  trac  d'  ale,  Or  dal  li- 
nillto,eor  dal  deflro  fianco,  <^efla 
icotnke  mi  parea  corale.  £ ij.  Ivi  così 
una  cornice  lega  Dintorno '1  poggio, co- 
I me  la  ptiinaia . £a;.  Quivi  Sa  ri(>a  flam- 
Ima  fuorbalcllra,  £ la  cornice  fpita  flato 
I in  Tufo. 

5.  Cernite  dìeefi  duelte  /*  Ornémente  de' 
fUddri , ee.  fdtte  A outfid  fimiUtudint . 

CORNICELLA,  e CORNICELLO  . 
Dim.  d$  Cerne.  Lir.  terniculum  . Gf.  x#«* 
Itisv.  Frdnr.Sdeeb.Op.div.iji.  Ceraflc  è 
I uno  fcrpeotello , che  ha  alla  tefla  due  cor- 


nicene nere,  £ xppreffe:  Lafcia  folo  dì 
fuoii  le  due  cornicene;  gli  uccelli,  che 
votano,  veggendole,  credono,  che  lia- 
no  due  lombrichi.  D<rr«j«i.  j.  i9.  Entro 
gli  altri  più  Principal  v' è uooDertoce- 
ralle,  cn  ha  ottocornicelli , Co'quai  lì 
pal'ce  allorch' egli  e digiuno  . 

4. 1.  Cetnittlld  ptr  fimtlit,  Id  Mdnicd  del 
celtelle,  Frdne.Sdccb,  nev.  I7S.  Tutto  il 
guardare  , che  facea  vctfo  le  donne  , 
converti  contro  alla  pietra  eoo  un  lie- 
to p'glio  , pigliando  colla  mano  le 
cormceila  del  coheilo  dicendo  ec.  le  *u  ' 
fulfì  uomo  , come  tu  fc'  l'ierra  , io  11 
ficcherei  quello  coltello  inllno  alle  cor- 
nicene. 

4.  II.  Ptr  Cernette  ntl  ftnfe  del  $.  HI. 

CORNIClNA,eCORNICINO.D.w. 
di  Cerne,  CeruUtUe  , Lar.  eemùti/Nm  . 
Gf.  xr;«T;flf.  J.ihr.eur.mdldtt.  Diano  la 
limatura  de'cornicini  de'cavretti  nari  d' 
un  mefe.  LiK  Vi  foviaccrefce 

la  carne  in  foggia  di  minuti  cornicini  . 
Buen.Fier.j.1.9.  Che  ’n  fulla  fronte  Gli 
fl  .vedein  fpnntar  due  cornicine  , .Che 
parevan  due  tenere  cannncce  , 

L.OV.mQlO't^E.MembreprineipdUd'dr. 
tbltettnrd,  elte  fi  pene  feprd  il  fregie,  Lat. 
cerend  Aium  . l'itr. 

CORNICOLARE.  ^d.  Fdtte  n 
nierd  di  Cerne,  Cernieeldte , hit.  dJ  infide 
eerhu.  Gr.  Xf|«TÓffl^  . J"v.Are^.  1 11.  An-j 
gali  ec.  chiamati  comuneinenie  curvili- J 
nei,  corntcniari,  c mifli. 

CORNICOLATO.  ^d.Piegdte  infermd  ì 
di  rernd,  Lat.  dd  infidr  ternu  , Gf.  xr. 

(Jdl.lett.Med.^ì,Ott  va  calan- 
do dal  mezzo  cerchio,  e lì  mciha  cot- 
nicolara.  £ fifdttb.Sel.ijS.  L'  apparenza, 
di  Venete  cornicolata  con  ammitabil  m.s-  i 
niera  concorre  all'  accordamento  dei* 
gran  lillema  Copernicano.  I 

CORNICULATO  . ^Jd.  Le  ftt/ie  ,\ 

thè  Cernifeldte.  LiX»  nd  iuftdr  eetnu  . Qi.\ 
, D/rr4n,).|c,  Nel  deflro  la 
to  fuo  avea  una  luna  Coinìculatabian-I 
ca  ec. 

CORNIO.  Cernieìe.  Lat.cvrAxi.  Gr. 
ntxtix  . rr.5.p,r.  Ilccrnio  è un  picco- 
lo arbore  , il  quale  avvegnaché  coma- 
neinente  nafea  ne'bofchi  , e Ira  comu- 
nemente arbore  falvaiico,  tutravolca  di- 
meflicar  lìpuóper  vìadicoUìvaiuenco. 
Dittdm.%.ii.  Chequrl  vi  pon  di  cornio 
una  vergheita  Fraflìn  diventa . 

Colle  mani  fante  divelle  uno  giovane  co  r* 
nio , folocrefcente  in  diritta  verga.v-e/.-m. 
r*/i.i.t8.  Come  avviene  Tra 'I  pero , e 'i 
melo  , e tra  *1  ciriegio,  e I eornio.  £ 

I.  ao.  L'almo  ciriegio  , che  da  lunge 
moflra  1 Aammeggianrì  fruiti  , e ride 
ai  cielo  II  fuo  minor  ftarcl  eornio  fll- 
veflre . 

CORNIOLA.  Frutte  dr/c0ral«f«.  Lar. 
ctrAtim  ni.  Cr.^^iS.i.  A fare  aceto  fortif- 
Amo  prendi  le  corniole,  quando  inco- 
Iminciano  ad  atroflire.  M.„4ldibr.  Cor- 
niole fonftedde,  e fecche,  ma  quando 
fon  ben  mature,  non  fonai  fredde. Ai- 
eerr.£«0r.t||.  Conferva  dì  corniole  ;/ailì 
nel  medclimo  modo,  che  la  conferva  ! 
delle  furbe , eccettochèic  corniole  fl  pi- 
gliano mature . 

CORNIO'LA  . Cetr  A*ctnte  fulUptnul. 
tlmd,  é hA4  Sertd  dì  tittrd  dutd  . Ftr. 
A*v.8.joo.  Egli  è un  'bel  rubino  ! che 
dich'to,  elite  una  corniòla  . r<tnr.r4rA. 
a^i.  Sicch'  ognun  ne  può  tor  , cum'  ci 
ne  vuole  « Calcidonj  , e corniole  . 
g««n.fljVr.a.  a.io.  £ corniole  in  ligiUi 

sì 
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iì  acura  Mente  intaj;HatÌ  « c]>e  la  loco 
lumr^  Non  fi  cancella  mai. 

COKNIOLETTO.  Jì 

WMft  . 14.  47.  £ tonni  fi  vedean 

p^aMare  alchicre.  Ecornloietxi  » eUm» 
prede , e fardeUe  . 

CORNIOLO.,  ^{hfr^t  €hth*  il  fu«ìe. 

g»0  JtiKf  i Pt^duet  fi  frmttp  luMhtitp  , fi- 
p»ìle  élVuitva^  ed  dii*  giPf^itUf  di  CM«r 
rtjio  , e di  fdfett  UiX*%  e djre  . ^u»nd*  c 
tndturp.  \.zr.cornui,  Gr.x^ar/*. 

47.  Il  corniolo  poco  tornato  daudir 
Jj  ccfcia  d'Orfico. 

CORNO.  Si*>elV  Offe  durp  , t arn/t  , 

cIm  iìtiM»  ^/riàfii ^Mdéruftdtin  te. 
fid . Lac.r«rm*.  Gr.Ktsvr.  B»ee,  nev,6^. 
19.  £gli  rai  giova  molto,  c^uandounfa- 
vio  uomo  è da  una  donna  lemplice  roe- 
nato.  come  lì  mena  un  montone  perle 
corna  in  beccheria  . rc/i/{r.  44.  Un  altro 
bue  falvatJco  nal'ce  in  Alamagna  , che 
Ita  sì  grandi  corna,  che  fon  buone  per 
fonare,  c per  portar  vino  . D*Ht.  ìnf. 
ì9‘  Quella,  che  colle  letretcfie  nacque 


COR 

f.  3C.  Pur  per  finilit,  elsìdMdKfi  Cttmd 
le  dm  Punte  della  luna  nm^a.  Lac*  c*r- 
nua . Fiamm,  j.  jo.  Qitafi  contenta  ( l* 
luna  } deir  intero  fno  lume,  alle  nuo- 
i*c  corna  non  pareva,  che  tornar  ficu< 
rafie  . Gsl,  dial,  S^K  6}.  Stimo  , che 
quel  lume,  che  fi  vede  nei  rcAo  della 
faccia  della  luna,  citte  allecorna  Cricr> 
didillìme  cc.  ita  pioptio  • e naturale 
della  luna . 

i.  XI.  Cernet  , per  le  traeela  , e i7ami 
de'  fiumi  ^ t delle  firade.  LiiX.  frutta.  Vttg. 
petr.  f»H,  147,  Re  dcitti  altri  fuperbo 
altero  fiume  ec.  Tu  te  ne  vai  col  m*o 
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rompe  a'  Svizzeri  le  corna  , Che  poco^ 
reÀa  a non  gli  aver  difirnrti . I 

4.  XX.  E per  metaf.  vale  Cavargli  di  ' 
tejta  la  fiuptriiìa . 

$.  XXL  Rtearfiy  $ ^vert  un$  fuUe  cer- 
na , vale  RetarJtU^  » %Averle  in  edi»  , in 
urte  , in  difpttte  ec.  Lat.  edie  pre^t^tti  , 
Cir'ifi'.Calv.^.  1C9.  Che  in  gran  d!rj»etto 
Se  lo  aveva!)  recaro  in  Jullc  corna  . 
Merg,  ir.  14.  E tu  te  1‘  hai  recato  In 
lul'e  corna  , Tu  , e Rinaldo , pcrch'egU 
c rcdele.  Bfrn.Orl.i.to.^l.  Non  era  al 
mondo  coppia  di  pctfunc  , Che  falle 
corna  avelie  piu  Rinaldo. 

i.XXll.  tien  ifi,mart.  e San  vatert'me 


mortai  fql  corno.  *5‘rcd.y?#r. 4,1^4,  Già-  

cc  il  regno  di  Cambaia  , dove  I*  Indo  cerne,  tmde  di  vilipendere  t'oeccheffta^  cbt 
con  due  corna  fi  fcarica  nel  mare.  >^r.  fgnifica  Ken  ifihnare  , e Nìh  valere  nul- 
Fvr.  16.  £ giugno  ove  la  ftiada  là  U, 

due  corna.  ^ | XXIII.  Cermeper Segne  etlefie.  Lafc, 

(.  XIL  Cerne  di  città  , d*  eferclt»  . e .madrifalejf.aó.  L’Arrigo  ci  mofirava  il 
fimili^  valeLate,  Patte  ^ E/Irtnità , C.l'.  'carro  , e il  corno  , 1 mercatanti  il  la- 
' 1.44. 1.  Rimaùto  in  quel  luogo  , ove  è ;dro , e crione. 

oggi  r uno  corno  della  citta  di  Pero-  1 CORNUCOPIA  . V.  L,  che  fignifica 

. , già  . £ etpprrfi»  : Si  pofeio  incontro  a ' ^kbtndant.a  di  tutte  le  eefe,  ed  anche  la 

E dalledicci  corna  ebba^grgomento  . £,  loto  in  (uli'  altro  corno  , per  g'.tcrieg*  figura  jhjfj  del  cerne  piene  dì  meltt  cefe  , 

J».  Anima  fciocca,  Ticnti  col  corno,  ei  giarli.  £8.  55.  I4.  i capi  de’  corni  del-  v.  Quid.  ÀUtam.  Ukr.9.  l^ar.cemMcepta  . 
con  quel  t:  disfoga.  U fchieia  ec.  elfcndo  a piè  palla. o il  Gr.  nisttt  K'favxfùm,  Buen.  Fitr.  }.  a. 

$.1.  E per  mela/,  vah  follo,  e rìnchtufono  i Francefchì . Ùane.  ii.  Giardlo,  teatti,  Icuole  » cornuco* 

lnfiilent.a  . 0>geglie . M.  I:'.  a.|  /'«r.  14.  Di  Corno  incorno,  etra  la  ci-  pie. 

Spaventevole  a tutte  le  città  di  Tol'ca-ima  . e ’l  baflb  , Si  moven  lumi  fein-  CORJICUTA.  Speijt  di  firprtete  . rif. 

jta,  chinate  le  corna  deirambiziol'a  fu  iciUando  fiarte.  SS,  Pad,  t.  in.  Molti  dragoni  , e fer- 

pctb’a  tornò  pieno  di  vergogni  , e di  J.  XIII.  Cerne  d' altare  ^ dì  penti,  c cornute  abbiamo  già  uccifi 

vituperio.  \ crete  , ee,  vale  Braceie  , e Ejìrtmità  di  con  le  nofire  mani.  £ tsj.  A nudipte- 

f.ll.  Per  Tfirumente  di  fiate,  fatte  a fi.\  quelle  . Dant.  Pa/.i9.  Pero  mira  ne’ cor-  di  c.ilcava  , e fchiaccìavi  li  fco. pioni  , 

ài  cene»  . e talera  anche  fatte  \ ni  della  croce.  Ster,  Eut,  6,  la?.  £ po>  e altri  ferpenti  vclenofi , e peflimi  mol* 
' ~ * ‘ fate  r armi  fupra  r altare,  s'appoggio  to,  i quali  eglino  chiamano  cocntt- 

al  coino  di  quello . te  . 

XIV.  Cerna,  fi  dice  anche  per  dine.  CORNUTO  • %>ddd.  Che  ha  terna  , 
tate  il  Vifenere  del  marite,  cui  la  meglie  Che  e dìfiinte  a maniera  di  cerna  . Lat. 

ahhìa  retta  la  fede  . Tac.  Dav.  ann.  ir,  eernutut.  Gr.  Kipè»<,  Bere.  nev.  79- J 4* 

140.  Quante  Ipoglic  ebber  mai  i Nero*  Verrà  per  voi  una  befl'a  nera  , e eoe. 

ni,  e 1 Diulì,  eùctli  date  in  pagauicn*  nuta.  Dant.  /i./.i8.  Vidi  dimon  cornu- 
to delle  lue  corna  . ti  .con  gran  tèrze.  Fiajam.  19.  Volti 

L XV.  0>;dt  Far  le  cerna  , Per  le  eer-  ; gli  orchi  attenti  alla  cornuta  luna  . 
na  , e fimili  , che  fi  dice  per  /tempere  la  Stgr.  ,F$er.  art.guerr.  Nondimeno  la 


dfìi'a  ftejfe  cerne,  LaC.  temu  . Dant.  Inf. 
gl.  Ma  io  fenti’  funate  un  alto  corno 
Tanto,  rh' avrebbe  ogni  tiion  fatiofio- 
Cu  . A’rft/.  Fiej,  20,  £ una  Ninfa  fanza 
fi)r  foggiurno,  Si  levo  ritta  giovinetta  , 
e fnella,  £a  fonare  cominciava  oncoc* 
no.  Tav.Rit.  Udirono  fonate  un  corno 
pei  due  fiate . 

J.  111.  Pir  /,lhr.  Sen.^i,  Poi  VÌ 

fuunano  il  c.orno  certe  fogne  , Dove  i 
tincurt  imboitan  lor  vinaccia. 

$.  IV.  l'er.^erta  dìvafe  aa  keie,  di  ma- 
teria , e di  ferma  jerft  fimìle  al  cerne  . 
Kev.  ani.  22.1.  Se  tu  hai  corso,  del  vi- 
no ti  do  lo  volentieri. 

V.  Cerna,  didame  anche  Sl/tellt  del- 
le et.iecciele,  e delle  h-tnache.  Jjaut.  h.f. 
av  E gh  orecchi  tictra  per  la  tetta  , 
Come  face  le  corna  lalunsaccia.  £wr(/r. 
I.  $a.  Limatura  dì  corna  di  lumaca . 

(.VI.  Cerne,  ^uel  Derncetele  , che  tfau. 
tiuUi  in  cadende  fi  fanne  nel  cape. 

(.  VII.  Cerne,  per  e/tiede,  ette 

fi  fanne  in  t'Jla  le  denne  per  adernamtn- 
te.  Tratt.  Fcrtetx.  Quelle,  che  fanno  si 
grandi  corni,  o de’  lor  capelli,  udcgl: 
altrui , eh’  clic  fembranu  troppo  bene 
folli  femmine. 

(.  Vili.  Per  Ciafeuna  delle  due  cavi, 
tà  , in  rt(i  fi  dirama  V utere  di  alcuni 
animali  . Raf.  La  matrice  e<,  ha 

ancora  due  additamentt  , eroe  due  ng- 
giugnimrnri,  ì quali  luno  ch^tnati  lite 
corna.  Rtd.Off.an.  19^.  Nc  e/.ino  pie- 
ne alttesi  ec.  molte,  c molte  alrieput 
gtofiè  glandiilc  adiacenti  uà  uncorno, 
e r altro  dcH'utero . 

(.IX.  Pt'  **»  Gnidalefctparticclare  de'  ca. 
vali»  .0.9.17.1.  Sopra  ’]  dolio  delcavallo 
lì  fa  una  Ictiunc  , che  alcuna  volta  rompe 
alcuna  parte  del  cuoio  deldofib,  e alcuna 
volta  cava  inlino  aiTofià , la  quale  avvic- 
nei>cru(>rpo  gravamentodclla  fella,  o 
d'altro  pelili  la  qual  ielionje,  dalie  piu 
pctiune  c appellata  corno. 


fede  al  m^rtra,  (Siaeerfi  cete  altrui  . I^t.  battaglia  foda^  lenza  corna  , o fenzaj 
4^n/rrr4ri,  meechari.  Gr.  T'r«r,  ' piazza  è meglio  i puK  volendo  afiìca-! 

^ /(/Aid.  Bete.  mev.d$.  22.  Ch’  io  giuro  1 1.  re  1 difacmati  « quella  cormica  c ne- 
a Dio  , fe  Voglia  n^e  ne  venilTe  , di  j cell'atia . Ovid.  Vifi.  Quando  tu  fe’  s^*! 
porti  le  corna  , fe  cu  avelli  cento  oc-  gott.-ta > riguardi  nella  /onte  la  tua  fi-  ^ 
chi  . Ceceh.  l‘tt.  s.  8.  Jo  dubito  , chcjgura,  c temi  di  nonelfcr  percolTa  dal- 
ancor  ta  , Trinca  , non  aobi  tenuto  'le  tue  armi  cornute  . Tafi.  Ctr.  ao.  za. 

E fece  aneli'  ei  V elèrcito  cornuto  Co'  I 
tànii  in  mezzo  , c'  cavalieri  al  fian- 1 
co  , E per  fe  ’l  corno  defico  ha  rite- 
nuto. I 

i.Beeee  cernute, e Cernute  ajfelutam.dtrefi 
altrui  per  ingiuria.  Ber».Otl.t.26.\i,$C  gtU- 
ramenro  et  può  dare  aiuto  Alla  barba  1' 
avrai,  becco  cornuto . r/>^.r«i/v.r.  ao. 
Cornuto  a quattro  , che  e luper'ativo  • 
CORO  . .-ddunanx.a  di  canteri  . Lat. 
cherut . Gr.JtO'C'.  i/ant.  Par.  xi.  lo  fen. 
tiva  ofannar  di  coro  in  coro  . £ r«(r^. 
29.  EUrania  m’a  uti  col  Tuo  coro. 

(.  1.  Per  le  Luege  fieffe,  deve  fi  canta  , 
Lat,  cherut.  Effe},  fialm.  Quella  parte  , 

A — - A : ujjì  diciamo 

petfeve 
detto  1 


mano  con  colloro  a farmi  le  corna  . 

Lafc.  Pini..  4.  8.  Che  c'  iio  io  facto 
briccone!  Che  noìlo  dì'ubriaco/  G.  Le 
coma  , le  corna  , le  corna  . Halo  cu 
inrcfo  ora } 

(.  XVI.  Per  metaf,  dieefi  di  Q«<i//jw* 
glia  altre  difenere , Lat.  dedeeut , ignemi- 
nia  , Cr-  eÌTijuix  , Btru,  Od.  1.  66. 

Quel  y che  tàrà  per  levarli  le  corna  , 

Intenderete  nel  canto  feguence  . £ a. 
to.  J4.  Tutto  dell*  arme  fue  s’  arma  , 
ed  adorna  i Dodone  appunto  della 
mazza  pare  , La  qual  gli  tolfe  petfic 
gli  più  corna  . 

(.  XVII.  In  prevetb,  ^dver  le  cerna  in 

fette  , e metter fele  in  ct^e  , che  diVr/7idovc  Hanno  ì preti  . . . 

une  mojùftfia  i fuei  dtjeneri  «r.jcoro.  Cavale.  Fiuti,  ling.  N'>n  perfevc* 


culti.  jrava  in  orazione  cogl!  altri 

(.XVIII.  Cerne  in  gerfe  per  le  Àfcmhrt  1 ulicio  , ma  Ut  ci  va  di  coro, 
virile.  MOV.  17. 17.  Non  aveodomail  (.11.  Per  Semplice  adunani,a,  Melt'teu- 
Javanti  Lputo,  con  die  corno  gii  uo-jd<'<e.  Schiera.  Lac.r//ornj,  eertut . Dans. 
mini  cozzano  . Juf.  ).  Mifch’atc  fono  a quel  cattivo  co- 

(.XIX.  Rempere , a Fiaccar  le  arma,  « ' ro  Degli  angeli,  che  a Dio  furon  rubel- 
D-rr  fulle  cerna  ad  alcune  , vale  /Umpere  1 li . £ Par.  27.  La  provedenza,  che  qui - 
«/  cape.  Dar  fui  tape,  rr/r./io.aj.  Prete  vi  coirpaite,  Vice,  ed  «Hc;o  nel  beato 
ha  già  r arme  Per  fiaccai  le  corna  Ajcoro.  Petr.  fin,  yx.  Volgare  ei'cmplo 
babilonia  ..dr.  Pur,  JJ.  4j.  Vedete  il  (all’  amorolo  coro. 

Re  Fiancefio  innanzi  a tutti.  Che  cosi  (.111.  Per  v/fiuo4A;a  di  piu  ìnterle. 


cuteri 


COR 


COR 


COR  581 


cntérj  in/é'rmt  htllt  fwtmtiìt  ^ j»4.  Gf.  xdxxO^.  Dént^Pér.io,  lo  vidi  | dcirì/capo  oetla  conimclTufa  coronale» 

# fi  frendt  mnttrm  ftr  ìi  Vtrji  eéMftt  , • piu  fulgor  vivi,  e vìncenti  Far  di  noi  eftegarvi  fopra  molto  bene  una  cipolla ..[ 


T9ci$*ti  éAlÌM  JtttM  Mdt»tuuit^4.  Laf.  c4*-  ccntto » e di  fe  far  corona.  £aj.  Una  I CORONAMENTO . ■ Lau* 
rwa.  f'kr«(/.£rrt/.a4|.Giovambattina  eia-  Macella  Formata  in  cerchio  a guifa  di  Gr. 57. 

ciò  Fcrrarefe  dice  ec.  che  i coti  di  Se*  cotona.  F «i»vf.4.7p.  Li  vaghi  giovani  I Quando  io  pre/1  atme  il  giorno  di  vo* 
neca  foli  fono  molto  più  degni  di  loda»  , di  fe,  d intorno  a noi  accumaiati,  quafi  lUo  coronamento,  in  quello  giorno 
che  quelli  di  nuri  i Greci  . Bupn.  Fìtr,  ■ facevano  una  corona  . wf/;  Fatta  portato  arme  li  migliori  cavalieri  del 

3,  a.14.  Come  fiar  faol  fupra  una  fce-.^di  foro  eoiona  a federe  podi  lì  furo*  mondo. 

na  un  coro.  Che  or  parla  , or  da  a|no.  rjjrlG'«r.  17.  ij.  Sotto  folta  corona  i . Ptr  mtts/,  Or^smeittt , Lit.tmMmtm. 
veder  » or  li  rallegra  » Ora  a'  aitiida  , ' al  feggio  tanno  Con  ledei  goatJia  i fooi  • Gr.  «oV/u^uat.  Serm.  S.  O ca> 
come  porge  il  calo.  jCitcafiì  aliati.  dita,  tu  lé'  coronamento  de'  gentili. 

CORO.  di  vrnr» . Lat.'faaraj  , IV.  Ptr  U Cb*tit4,  eh*  ipreti  CORONARE.  P»rr*  altrui  U e$r$ms. 

C0r*$s  . Gr.  àtyi^riie  , Dént.  inf,  ii,*E  il  I n$  /ipra  Is  trjf» , réuifHd*»*  ì»  eereJti**!-  Lat.  eprpHére  ^ espiti  imptatrt  . 

carro  tutto  lovra  il  coro  giace  . Cem,\efns  psrte  . L^r.  eertts  . Gr.  H'.vfà  . Gr. ‘^7ì^«k»v.  g#rr. ««v.  1^.17.  Il  conte 
Coro  è un  vento,  che  è tra  ponente  , I ^f<*'’AMt.c..a.«.  a L’apoliasladaH'ordine  ec.  conquido  poi  la  Scozia  , e dinne 
e maedro  . ydr,  fnr,  it.  9.  Poiché  I’  del  cherirato  lì  fa  in  molti  modi»  im*  R<  coronato. 

orza  Lenta  il  nocchier  » che  cccicct  prima  in  lakiarc  la  condirà  , o la  co-  ^*1*  «v«*rr.  psff.vsU  Fs^/ìe*. 

lente  il  coro . tona  , o I*  abito  chericale.  t*/tsrt . B$ee.  via.  Ds»t.  24^  Nejla  quale 

Corollario.  Lar.  f.V.  Per  Ohirlssds , 9rnsmeHt»/em»iim  loia  f Fireat^e)  lopralc  fonti  di  vaoGlo- 

ctrtiUrimm.  Gt.  w$£4‘rfjM  Dsnt.  P*»X.  ••!*  ds  pttsrjiiip  esp*.  iM.fettHm.  Gr.  vanni  sera  difpodo  di  cotonare.  • 

aS.  Darurci  on  corollario  arcor  per  già-  vn^rot . Svrc.nrv.  99.  51.  La  donna  e é II.  Per  Ctntmdsr* . Lac.  c»rcHM(f.trr . 
z;a . E Par.s.  Ma  perché  fappi . che  di  l’anella  , e la  corona  avute  dal  nuovo  Gt.  r/pe.SirX^nf . Vsst.  /«/.jr.  Pcroc- 
te  mi  giova»  Un  corollario  voglio,  che  fpofo  quivi  lafcio.  £nw.  lOo.  7.  Oltre  cumc  in  fulla  cerchia  tonda  Mun> 

t' ammanti . Par. aS.  Corollaiio  è a quello  apparecchiòctntare,  e tnella,  tereggion  di  tatri  lì  corona  . £ Pur^. 

una  conclulìon  vera,  che  difeende  daile  e una  ricca,  e bella  corona,  e nitro  ciò,  ^1-  Comparata  al  fonar  di  quelle  lire , 

cufedetredi  fopraoltra  lo  propolito-,  e che  a novella  fpofa  li  richieJca.  Dsmt.  Onde  li  cotonava  il  bel  zamro  . Bem. 

chiamafi  coroliario»  come  diraiautìvo,  Psr.t\.  Non  avea  catenella,  non  coro-  *•  i?*  S»  Che  in  tutto  quei,  chef  | 
derivato  da  cotona.  Bpe\.  Vsreh.  le.  na , Non  donne  contigiate  , non  cìnto-  ocean  corona,  Non  tu  mai  villa  la  piu 

Ed  io  , quedo  é , lipofì  , un  bello  , e ra  . G.  K.  10. 15.41.  Edendo  le  donne  di  bella  cela . 

prcziolo  , o potifma,  o corollaiio  , o Firenze  molto  trafcorlè  io  ^perchi  or-  , $.  111. . Lat.e.variutri.Gr. 
giunta  » o vantaggio  , che  tu  tei  vogli  namenti  di  corona,  eghirlande  d’oro,  £' lecito  all' 

ciiìamare.  Tac.  Dsv.  Piyi.gav.  lllue  co-  e d’  argento  ec»  fue  (opra  di  ciò  ptov.  anno  ora  con  boti  » ccun  frutti  la  fupcr- 
tollari  aggiugnero,  l' uno . che  ec. l'altro  veduto»  e fatto  per  certi  ulEciali  certi  ticie,  e faccia  della  terra  coronare . 
corollario  e,  che  liccomeee.  ordini  moiri  fotti  { che  niuna  donna  CORONATO  . *^ldd,  ds  C*r$nsre  . 

COROLLARIO.  %Add.  ^^psrtrntnt*  non  potelTe  portare  niana  corona  , nè  ^demt  di  C*r*^s  , Lat.  cfnstut  . Gr. 
4r*r«//ari«,  Cv*  fs  etrtilsri*.  Sut,  Psr,  ghirlanda  » nè  d'  oro  , né  d’atienio  , . Btrc.  a.  p,  a.  Della  fua 

7.  z.  Finge,  che  Beatrice  edendendo  lo  nidi  perle,  nèdi  pietre,  nédi  vetro,  ghirlanda  dell’ alloro  coronata  ec»  a 
luo  ragionare  ponefl'e  qui  una  conclu-  né  di  feti,  ne  di  niuna  Lmilirudine  di  Ncifile  comandò  ec.  £/.  a.  filomena 
bone  corollaria  della  nodra  icfurre-  corona , nè  di  ghirlanda  , eziandio  di  ec.  veggcodoll  coronata  del  regno  ec. 
zicme*  carta  dipìnta.  Pttr.  czAt..  49*  t.  Coronata  di  delle  al 

CORONA.  OriM»»c»r*  , dì  etti  fi  ci«-  ♦•VI.  Ptr  Is  Smprtms  psrte  dtll'miijihis  fummo  sole  Fiacedi  li  , che  0 re  fua 
tefis  i i?r,  e «^ir»  •«•■rij»!  iliiifirt  ^ delle  -hefiìt,  eh*  een/ins  e»  peli  delle  fsm-  luce  pefe  . 
in  ftfn*  d'  enere , e d"  suterits  , e fi  fs  di  . Cr,  9.  49.  1.  Fatlì  ancora  una  in-  Ber  Cisttt  CireeuJst* , Ijt.  r,>r«in 

vsne  msterie^  e fpigt.  Lat.  c*r*iM  , ftr-  fermità  al  cavallo,  che  vol.carmcQte  fi  dorili.  Gr. . Dsnt,  Psr.  ay. 
tiiiM.  Gr.  e/^r(SL.  Dsmt.  Psr,  8.  Fui-  chiama  formella,  intra  la  giuntura  del  Pero  non  eb'occ  gli  occhi  mici  potenaa 
gcvami  gii  in  fronte  la  corona  Di  quel-  piè»  e *1  piedi  l'opra  alla  cotona,  pref-  Di  feguttar  la  coronata  fiamma, 
la  tetra.  che’J  Danubiorigi  . Pttr.fem,  lo  alla  padora»  CORONAZIONE.  Il  crensre  , Lar. 

ao.  Non  m’  avedé  difdecta  la  corona,  ^ VII.  Tsglisr*  , • Sespe^tjire  s etr*.  r«r»a4tlv.  Gr.  . G.F’.7.4j.a 

Che  faolc  ornar  chi  poetando  fcrive  . m;  termime  d‘ srriethurst  eh*  fi  dice  de»  I)  fopraddccto  Papa  l'anno  appred'ofua 
£ aj.  Il  fuccelTor  di  Carlo»  chelachio-  3IÌ  srhtri  fussa*  fi  tsgUsM*  hr*  tutti  i coronazione  li  partì  culla  corte  dìRn. 
ma  Colla  corona  del  fao  antico  ador-  rnatì.  ma.  Beee.vit.  l/unt,i^o.  Ancora  alme 

na  . Nev.snt,  99.$.  Il  dittatore  gli  do  Pernms  Se'ts  di  meutts . Lat.  no  nelle  coronazioni  de' poeti,  cornee 

no  una  corona  d'oro  . e ruaravìgliofa*  c«rMMr«»t.  ysreh,  fitr,  ti.^jo.  Pippionì  che  raridìmamente  avvenga,  vi  dura  . 
mente  il  lodò»  e pregio.  ( > una  corona  il  paio.  E spprejfe  : H*  perché  arale  corona 

$.1.  Per  Mstfis  rei'ts  •,  e islers  presde-  IX.  Per  SiutUs  filt/t  di  psUettelitt*  zìone  piu  il  lauro  , che  altra  fronde  , 
fi  ptr  I*  Begnet  td  ssth*  ptr  le  Bi  medt.  kueste  , di  v*ri*  msteri*  , e ff^e  , per  eletto  ila,  non  doveta  ciléfe  a vedere 
Ear.  uasftfisi  rtfis.  Btec.  nvo.p.  4.  leevtr»  di  tsmti  psttrmefiri  , e svemms-  lincrefcevolc. 

RigidiiniDo  petfecutore  divenne  di  eia*  rie  ds  dirfi  s rt%erere\s  di  Die  , • delts  CORONClNA.  Pieeels  eeréss  . Lat. 
feueo  I che  contro  air  onore  della  fua  Alsdtmas  , Jted.  efp,  nst.  Erano  di  €*rtl,s.  Gr.  er^'r/sv. 

cotona  alcuna  cola  commetrelfe  da  io-  quelle  ( psWit*  > di  cui  le  r.e  lùol  far  Pt' fi>"ilif.  F ir.  disi.  bell.  desu.  176. 

di  iananai.  Segs.fier.t.x^,  Nondimeno  veixi  » ovvero  corone  . Bue»,  Fìer,  4.  Dove  fono  le  mammelle  , come  due 

avendo  I'  occhio  all*  obbligo  , eh'  ella  f,  9.  lo  dico  la  corona  . Fir.  Lme,^%.  colline  di  neve*  e dì  rofe  ripiene,  con 

ha  Culla  corona  di  Francia,  è delibera-  O madonna  , voi  vi  dece  ifilata  la  co-  quelle  due  coroncine  di  lini  lubinuzzì 
la  BOB  di  darvi  danari  da  pagar  legen-  tona.  nella  loto  cima. 

li,  ma  le  genti  flefl'e  pagate  . Mer^»  3.  |.X.  Cere»»  è sseUNemedi  etfiellstje.  COKOHhTT A . Dim, diCerems , Lat. 

a».  Cbiosento  un  giorno  J melTaggio  è ut.  Filee.  7.  5».  Seguendo  apprell'o  di  Gr.v7i.««*7H».  F>/ir.4.d9-  So- 

tornato  , £ inginocchioflì  innanzi  alla  Eridano,  di  fagg  tia,  e d'auriga  i luo-  pra  la  ceda  li  mife  una  bella  , e leg- 

corona,  Dicendo:  Carlo,  tn  da  'I  bea  ghi,  e dell'  aulitale  cotona  cc.  fuggì  *1  coronecta.  Dittsm,  i.  1.  £ vidi 

trovato.  K4rrò./«r.ji.  .5^7.  Nacque  lega,  morrai  pericolo.  kritco  io  forma  aperta,  e piana  Sovra 

e confèderazionc  con  infinito  danno  di  S.  XI.  C*rens , per  J/pttje  di  meteers  . una  coronerra  , eh'  avea  in  celia, 

mttii  ciìdiani,  e perpetua  infàmia  del-  Csl.  Ssg^.  141.  Così  avviene  dell’iride,  CORPACCIATA.  Bdaugists  teeedt»- 

la  corona  di  Francia.  dell'alone,  dcllacoioaa, edell’ahce va-  Bt  elMetùe  fiss  thè  ssehefi  dite  Seer. 

i.  II.  Ptr  Chris  f Onere  , Lat.  gVìn,  rie  Immagini.  'psteists. 

heatr  , erssmestmm  . Di».  Centp,  t.  17.  CORONAIO  . r*/vi,  thè  fs  le  ceretee , I i.  I.  Osde  Fste  uss  eerpseeUts  £ ah». 
Delle  quali  cofe  dovea  avere  corona  , hst.eeressriut . Gr. \»s  tefs,  vele  AfanigMirne  im  frsn  qusnti. 
perchè  avea  puniti  gli  sbanditi,  e’  mal-  CORONALE  . ^dd.diC*r9»s,l^^t.ee-  -ts , Lat.  ft  iujiurfit.t>e  . Pstefi.  8.  £ fa- 
fettori . Liir,  ^imiìit.  7.  La  femmina  (a-  vniavlu;  . Gr.  . ..Amet,  ' tà  corpacciata  in  di  la  terza . K 10.  La 

via  è corona  del  fàvro  marito.  j99.  Che  •’  avvenir  ciò  dee  a coronali  lurtia  te  di  firra  a corpacciata  . Lsb, 

f.  III.  P*r  fimilie.  Cerehie  , Cheends^  Fiamme  pìuttollo  le  cheggìo  dannare  . I91.  De’ quali  c!U  faceva  non  altre  cor- 
istsie,  Ciri«nftreH;.s , Lat.  , c»r*. , Krjf.  Me/.  Cofa  molto  giovativa  è xa-  paccìatc»  che  facciano  di  fichi  ec. 
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lani  • Fr4n<.Sé<fl>.»4v^9,'lo  n'ho  avaro! 
vojtita  on  gran  pezzo  » io  iotcBilo  farne 
coipacciata . 

I i.  1I«  i'tr  CéVérfiUv^^lid  ,Sf$‘ 

Jj4f/i  11  chttthefis,  Fir.Ji/e,  4»li.  40.  La 
quale  iH]  barba  del  mariiOt  e a danno 
«le’.la  barbiere  fi  aireva  farca  uoa  buona 
corpacciata  degli  amori  fiioi. 

CORPACCIO.  Fffg:»ré$.éì  C*rf0  . Lit. 

immani  crr^«/.  Gr.  . gena. 

Orl.x.ì^Ji*  (^cAo  fetvigio  allor  gli  fece 
erto  , Per  tir  più  Aiazio  poi  di  quel 
• •rpaccio. 

CORPACCIUTO.  di  e*r. 

fi.  Lat.  ctrfnttntui  ,Gi, 

Hrd.Ol},én.^i.  Il  marino  C/HM4e«nr)  nel 
ventre  fi  è più  tronfio , e pia  corpacciuto 
dei  terrefire.  E Penetra  (i/rrrne#) 
nell*  interna  cavità  di  eflb  inteQino  con 
una  gtoflà,  e corpacciuta  papilla. 

S.  Ftr  fmilit,  Cr4ndt  f C4f4f*  . VcgtK, 
Hanno  ancora  cofani  corpacciuti  1 co' 
quali  la  terra  fi  porta.  g»r*».  Firr.p.a.7. 
Faici  ferire  il  eie!  fiotole  argute 
pogne  corpacciute . 

CORPACCIUTONE  . ^ccufeit.  di 

Ctrf4eciM9  , l,»t.in4Ximec»tfultntnt.  M. 
Bin.rim.  Buri.  I bicchieri  hanno  a efier 
così  farri,  CorpaccfnronI , e alti. 

CORPICCIUOLO.  ficfiU,  tdt. 
Otte,  Lat,  ttrfttfcnium  . Gr.  . 

v/4mm^'ir.3^.4.9.  Perchè  all' ardente  cor- 
picciuolo  diamo  outficamcnto di  fuoco? 
Cavdle.  di/cift.fpir.  Può  la  noAra  prov- 
videnza a quefio  nofiro  corpìcciitolo 
prolungar  la  vira  ? Jted.  Jnf.%^,  Le  due 
d retane  ( sxmOt  ) fono  molto  più  lun- 
ghe » e piu  grofie  di  quello  , che  a 
sì  f>:ccolo  corpicciuolo  parrebbe  conve- 
nirli. E O0l4nm.  170.  Si  feorge  un  cot- 
ptcciuolo  lungo  ferpeggiante  , e bian- 
co. 

CORPICELLO.  Cerpicfi»*/#  j C»ef!eì. 

Lat. f#^*i/<ii/i«ai . Gr.  Ll- 

l-r.Op,div.fitr,  S.Ontfr,  B facciali  uficio  dì 
mortorio  al  mio  corpicetto  . Kr.  SS, 
F44.  Fratei  mìo.  non  t'uccidere  qiiefio 
tuo  corpiccllo  per  canraalitnenzia  > co- 
gli, e mangia.  Eed.inf.ì^  Si  dilatavano 
alla  giuAa  proporzione  di  quel  corpi- 
cello  , E Off.  4n.  ITO.  Tùtto.il  reflante 
della  capacità  del  ficco  ma^^iore  è pie- 
rà pienillima  zeppa  d' infiniti  corpicelli 
branchi . 

CORFICIKO.  Lat.cfr. 

pnfninm.  Gf.  . Frmitf.  Sétth, 

Of'. div. t^Q,  E cosicomeil  corpicìnoco- 
mincia  a eflère  nel  ventre  della  madre, 
COSI  in  quel  luogo  principia  l'anima. 
Stn.ltn.  V4T(h.  4.  tj.  A voi  giova  , O 
Epicurei , avvezzare  Ìl  voAro  corpict- 
r.o  a non  firmai  nulla 
f<) 

CORPO.  M4teri4  dttAté  diìntnhetx^, 
t4r^itexx»,  t prtftnditÀ.  Lat.  rvr^i . Gr. 
-ii'fxt . B»ee,  Intrid.  4^.  La  mortifera  p<- 
fiilrnza  , la  canale  per  operazione  de* 
corpi  fiiperfori,  o per  le  noftre  inique 
opere  da  giufia  ira  di  Dìo  a nofira  cor- 
te? ione  mandata  ec.  verfii  1*  occidente 
m (erabiimcnte  s' era  dilatata  . B vit. 
i>4itt,  i«4.  Opinione  è ec.  per  le  vir- 
ili , ed  infiuenze  de' corpi  fiiperioti 
pii  inferioii  e producetfi  , e nutricar- 
ti. D*Ht.(ttv,  4t.  Le  corpora  (empiici 
hanno  amore  naturato  in  le  al  loroluo- 
gn  proprio.  Jdsefintw.  Se  alcuno 
ufi  la  confidetazione  delle  nelle  perco- 
gnoi'cerc  le  cofe  finire,  le  quali  hanno 
caj.ione  da’ celcAtalì  corpi  > ec.  C4f.lttt. 


71.  Ellafegue  perlopiù  le  buone  opere, 
come  il  fttoBo  le pcccolTe,  e cornei*  om- 
bre i corpi . 

^ 1.  Per  U P4tH  ettftrté  del  eemptfie 
dtlC  4nim4U  . Lat.  e«r/«r  • Gr.  riSfiX . 
D4Ht.Cimr.99.  E concrnifiacofaché  più 
parte  dell*  uomo  fia  l' animo , che  *1  cor- 
po, quello  più  ama.  Ovid.Pi/.  Le  det- 
te tre  Idee  fottomifono  le  loto  corpora 
•I  mio  giudicio  nella  valle  della  fcl- 
vagg^alda.  S.BtrH.lett.  E*  anche  da  am- 
maefirarlo,  che  guardi  il  fuo  corpo, c 
fiegli  raccomandalo  , ficcome  gli  fof- 
fe  raccomandato  un  infermo  , i!  quale 
dilìderando  molte  colè  difutili,  gli  deb- 
bono eflet  negate.  gfrc.a#v.ii.|.  Quel- 
lo a guifa  d'un  coipo  santo  nella  chìe- 
fa  maggiore  ne  portarono  . Ddnt.  tnf, 
V E caddi  , come  corpo  morto  cade  . 
Ptxt^fi»,  i|.  1*  mi  rivolgo  indietro  a 
ciafeun  pafib  Col  corpo  fianco  , che  a 
gran  pena  porto  « Thv.  Air.  E a quel 
punto  fi  fparì  il  palagio,  e le  due  cor- 
pota. 

).  II.  CiTfi  di  Cri^9  , dice/i  il 
mento  dell'  n/Cnre  . Lat.  Cirpns  Cheifli . 
Gr.  iCy»:irix  . a. 41.  Qticfio 

cotale  riceve  il  Corpo  di  Crtfio  , e gli 
altri  sagramenri  in  lua  dannazione . Bice. 
Htv.t.\x,  Facciate,  che  a me  venga  quel 
veraciffimo  Corpo  diCsiflo.  A/4r^rnu. 
a.  17.  Quelle  fefie  , che  *1  vefeovo  col 
cherii  aio , e popolo  ordina  , che  fi  guar- 
dino ec.  ancora  la  fcAa  del  Corpo  di 
Crifio . 

i.  III.  Corpo  prr  Annoia  • Lat.  eeeput  , 
venttr  . Or.  , Bete,  aov.  i.jr.  La 

mamma  mia  dolce  , che  mi  portò  in 
corpo  nove  mefi , il  di , e la  notte  . £ 
nov.41.5.  Tenendogli  gli  Iproni  Areni  al 
corpo,  artenendoU  ali*  arcione  . gor^. 
V4Tch.%.^.  Quefii  con  piatto  fiefo  corpo 
enorme  Spazzati  firìfiiaodo  col  pecco  la 
polve. 

IV.  Afno-wrr,  « Smuevtrt  il  taf  , 
dietfi  dii  Far  e*t4re  , indnr  mtHé^itn*  . 
Lat.  xtHtrìi  effinvinm  feva^t , afvnm 
tieft  , yjg.  Diifc.  Il  polipodio  cotto 
nelb  peverada  di  polio  ha  virtù  di 
muovere  il  corpo . Emfrtfitt  Lamer- 
corella  mangiata  come  le  altre  erbe  , 
fmuove  il  corpo. 

^ V.  Efkmr*t4m,%Ammii4ttt  ìnfhtH- 
re  , D'tf$nf4ee  . %AmOr,  Ctf.  «.  t.  Mi 
ha  fatto  Smuovere  il  corpo  col  Aio  giu- 
dizio . 

VI.  w^ndar  del  eafe^  Cétsrt  . Lat. 
raaert . Gr.  • y*tft-Dhft.  Vanno  del 
corpo  frequentemente  , come  coloro , 
che  hanno  i pondi.  Btrn,  Ori.  a.  4.  ]0. 
Va  del  corpo  una  cent  cola  molle  , 
Che  come  gli  occhi  tocca  , il  veder  tol- 
te. 

VII.  \>lvere  ilhtmefiiji  dr/ carpa, tra. 

li  Tacarv  il  OifigHmule  fen\4  a?r«aa  nudi- 
timslt  arvi/ftia.  Lac.  vantram  Aaud  di^rW- 
lar  axa«arara.  Gt.  Lìire.iur.  ms- 

U:r.  Gli  fiitichi  , ec.  non  hanno  ogni 
giorno  il  benefizio  del  corpo.  Ftd.lttt, 
a.  rad.  In  quefio  tempo  non  avendo  pron- 
to il  benefizio  del  corpo  nel  mandar 
fiora  le  Acce  intefilnali  , fi  faccia  tal- 
volta qualche  ferviziale  puro  , e fem- 
plice  fatto  di  (olo  brodo , e di  fola  acqua 
d'orzo  coli' aggiunta  del  confucto làle  , 
zucchero,  ebutito. 

Vili.  Efjirf  carpa  « %Avert 

il  carpa  « fU  , a ^tnn  'il  tati  af/i 
accàì  , fi  Alti  d*lìt  dinne  jravtWa,  'ehi 
fimi  vieine  mi  rampa  dii  parrsrt'ra  . CU  ' 


Cafv.  a.  5).  Pallida,  e fecca  la  bui,-i 
ca  fulTofio,  Col  corpo  a gola,  nonché 
dì  Tei  mefi.  Ella  pareva  gravida  d'  un 
anno . 

).  IX.  Nnfeer  a «s  carpa,  a Nnti  a «a 
terpei  dieejt  de’gemmtlli  . Lat.  gcaac//j, 
perniai,  urne  Mitre  yfmid^cairt.  Beee.mev. 
JI.5.  Delle  quali  le  due  nate  ad  un  cor- 
po erano  d'età  di  quindici  anni  . Fir, 
/.kc.j.T.  Perchè  noi  euvamo.iuti  e due 
nati  ad  un  corpo. 

i.  X.  OM4d4f,nsr  dii  fue  carpa  , vele 
far  cefiA  di  fi  fr  prn\e  . Lat-  carpe- 
rà feeere,  Cr.  ^oixv^mv.  .^pì- 

fiif  G.  y.  i.aj.4.  Quella  Laurenza  era  bel- 
la, e di  (uocorpoguadagoavacomc me- 
retrice. 

S’  XI.  Cefnlettert , a Jìmiìi,  a eaf  a 
carpa  ; vele  CemOettete  ec.  a file  a file , 
a r»  dtulUf  Dnellere  . L»X.  fingnteri  ttr. 
temine  funere,  Gr.  fAaiuaxìit . G.  V. 
7.8).  i.  l)i  ciò  era  apparecchiato  di  com- 
battere a corpo  a corpo.  £9.94.). Mcf 
Icf  Marco  ebbe  rama  audacia  in  le,  che 
fece  richiedere  il  Re  Rubeno  di  com- 
battere con  lui  a corpo  a corpo  » e quale 
vincefTe  timanelfe  signore.  Sefn.  Per,  7. 
197'  Proviamo  amendui,  a cutpoacor- 
po  la  nofira  fortuna . 

XII.  Carpa  fitille  , anima  can/àiara, 
fi  dice  d*v/f/rnna,  c4>r  Affine  finte  lìm  il 
laccai»# , fi  fne  a feltrìre  • 

XIII.  Diciama  in  freverh.  Carpa  /à> 
telle , pirna  , a fimiìi , nen  crede  él  digiune , 
élt  éfiemAti  te.  e vafa,  ehi  Stn  éffrtmdt 
il  mete  Altrui  ehi  mn  le  frevA  , Belline. 
all.  Dice  un  proverbio:  chi  ben  cena  a 
defeo  Col  corpo  pica  non  crede  ali'  alfi- 
maio. 

♦ . XIV,  pArimente  ta  prat»crà.  ehi 
cenfigliA  nen  duele  il  eerfe  . LMt.fecUt  emntt  ' 
rum  vAi'emut,  reSecinfitìA  e^ntit  demut. 

Teremt.v.  CONSIGLIARE. 

XV.  *»d  mete  in  eerfe  , fedi  Avvet' 
h'iAlm.velf.  Di  mnlm  v»f?*a  , Afa/  «a/r». 
turi,  Lat. ajra.  Gr. dxsrr/.Craa.ilfarr//. 

155.  Dieflì  al  famiglio  un  cavallo  co- 
perto di  drappo  a oro,  ed  e*  fa  vefilro 
del  medefimo  drappo , nitro  fi  fece  a ma 
le  in  corpo . Sen.O*m,VAreh.ì,y,  Noiavemo 
piu  caia  una  cofa,  che  ci  fia  data  vo- 
lentieri, ancoraché  piccola  , che  una  . 
che  ci  fia  data  dì  mai  talento,  e,  come 
fi  dice  volgarmente,  a mate  in  corpo  . 
Taa.Dav.aMM.iuo.  Con  effi  ambaAiadotì 
venne  Segtmondo  figliuolo  dì  Segefie  a 
male  in  corpo. 

♦.  XVI.  Carpa  par  metef.  Tutte  te  meffe 
infieme  ««ira  di  mille  ferti  ridette  t» 
urne  , rama  Ctrf  di  eittd , di  refvhhiU 
aa,  a fimUi  , Lat.  carpa/  , eeil^ium  . 
Gl.  rvrayoat.  gaa^.  Varrè.  r.  io.  Devemo 
noi  dire  , che  tutte  quelle  coA  fi  con- 
giungano  infieme  , e Acciano  quafi  il 
corpo  delta  bean'rudine.  Tee.  Dev.enm. 
ij.i7o.Dicevafi  all' incontro»  la  colpa  dì 
pochi  dover  nuocereaquelli,  enon  pie- 
gìndirare  a tutto  il  corpo  degli  altri . 

t.  XVlI.  Carpa  di^a-dia,  dierfi un  Ku.^ 
mere  di  feldeti , a/ia^aaai«g«ardia.  Lat. 
frefidium,  Gt.  «pssu;if.  Serdfier.ti.^ìi. 
Rivoltò  ranùnoa  ordinare  i cor^  delle 
guardie . 

i.  Xvm.  E fr  le  Lue^e  , •««  t filds. 
ti  fienme  in  luerdin  . Lat.  fietìe  militn- 
tit. 

$.  XIX.  Carpa  di  eentféfnìe,  vele  Ca». 
gregét,iene  d'  Memini  in  numere  /ufficiente 
eduneti  . Lai»  tirfui,  /#//<{ i«m.  Gr.  vù. 
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♦.  XX.  C0rf0  di  httfgé,  V4le  Tasti  ^ii 
ffftttiy  tht  /•••  dtntrt  sìU 

%,  XXI.  Ctrf  d$  te/ti  eivih , 4 cém4Hi. 
ci , vmI*  Tatf  il  <4mplfff«  dtllt  fivi- 

li , * dilli  Itf^l  <sn9HÌ(he  i t diiejt  smhe 
é'  Ogmi  liiiti  dtvif»  In  piu  timi  , * féT. 
$i  . 

XXII.  Citfi  dtl  dflitt»  , dittuJtU 
C»/s  , il  Luf*  , 4 li  Cìrte/fétnii  a.  t»m 
et$i  r ftiti  c»mmrj[*  UdilUtt,  Batn.Fiir, 

' i.  $.  9.  Vo* dunque  far  le  vilìre  oppor- 
i tiine,  Riconolcere  ì corpi  de  delitti  , 

\ E iVritif  trllimonj . 

1 XXIII.  Cfpi  di  Hivilii  , Vili  Cu. 

' /ci»  . l.ac.  térpus  uavium  , M.  V,  4.  }i. 
Avendo  due  corpi  di  naiéc  Vioiziaoe 
AfTcc-'te  per  metterle  loro  addollu. 

XXIV.  Itidurrt  M un  firpt.  Vili  fi. 
n UH  ccrnpt/fif  Ime»rp0nn,  Lat.  * inar- 
ferire,  Gf.  . Cr.  >.  10.  j. 

E mifehiate  ie  dette  cofe  lì  riducano  a 
un  corpo,  cioè  t'incorporino  iniìeme. 

♦.  XXV.  Irtiiu  tTfi  , dietm  lU 

/fresatiti  di'  lill$viri,  quindi  u»n  f*n»  nr 
1 tnff»  fedi , Hi  tnffi  tiueri  . Lilrr,  cur. 
militi.  Ne  comporrai  nao  lattoacio  , 
roa  proccura,  abbia  buon  corpo  . 

XXVI.  Fir  c*rp»  , » fimdi  ,fi  dice 
dilli  mureffiit  » iltriy  ^uad»  ln/i»»  , 
ed  tfc»ui  £lii  In  fTtfrii  ditittuTi  . l4t. 
vttium  fictrt , Div.  Oris..fen.  dtltir.  14S. 
QueAc  mura  ec.  (e  noi  le  carichiamo 
dal  nuovo  pondo  di  quefti  ferramenu , 
c oietrooi , elleno  primieramente  fatan 
pelo  » poi  corpo  , in  nltinio  ibootolc 
ranno.  Serd.flir.  6,  arp.Vi  fono  akune 
di  qucAe  muraitlie  » che  fi  fa  di  cerco 
elTcre  fiate  Jiitte  piu  di  duemila  anni  To^ 
no,  e contutiocio  non  li  vede  in  eflc 
nè  pelo  , ne  corpo  , oc  difetto  alcuno. 

%.  XXVII.  Li  firoU  ft«H  tmpiiHuI  or. 
p».  V.  PAROLA  S.  XXII. 

f.  XXVJII.  vfeir  di  enfi  . V,  USCI- 
RE. 

CORPOKE.  s^terefeìt.  di  Ctrfi.  C»r. 
fi  trtndt , Lar.  enfut  . Ciriff. 

Cifv.  X.  $i.  E vifia  Aleandtina  iella 
via  llmunca  ,e  finorra  con  quel  gran 
corpone . 

CORPORALE.  Stijl.  ^«e/ faanlfW/# 
di  limi  hiimei  , fui  foli  il  frtit  C 0- 

ftii  itmfiititi  ut!  dir  miai . Lat.  * ar. 

ftrilt  . Gr.  . FJitic.  Mid,  >/. 

Ecco  la  Tergioita  della  nofira  donna  , 
avea  lavaro,  c 'mbiancato  il  deriocor- 
potale.  OrdiHim.  M>ff,  Lo  corporale  del 
panno  fignilica  il  panno,  nel  quale  lìie 
avvolto  il  Corpo  di  Crifto  • Tiff,  tyf. 
La  colomba  bianca  venne  in  fuU'atcarc 
eoa  ere  cltie  In  bocca  , le  quali  ponen- 
do io  fui  corporale  versò  nel  calice  , 
ec.  tutto  li  liquor  del  (angue  . £ff.  F. 
N,  Trattano,  e batlifcono  con  lor  mani 
le  pie  fante,  come  vafelli  fagrati  , il 
calice,  le  pianete  « ì corporali  . Beee, 
Ttf.  X,  Ancora  laìcio  , e voglio  , che 
ec.  tre  guaine  da  corporali  , e un  vafo 
di  fiagno  da  acqua  benedetta  , ec.  rat- 
te fiea  date  agir  opeiaj  di  fan  Iacopo 
di  Cenaldo . 

CORPORALE.  *^dd.  Di  enf»  , Chi 
hi  tirfe.  Lat.  Cirfinht  , frfrtus  . Gr. 
fffiXT.xit  . Bice.  Hiv.  17.  1.  Motti  fo- 
tone, chd  la  Ibraa  corporale  , e label- 
1 Ima  ec.  difiderarono.  a.  |o. 

|t.  Furto  è cogl  mento  della  cola  altrui 
'mobile,  e corporale  , fraudolenta  ec. 
Mobile, 'e  corporale  fi  pone  nella difiì- 
iniaionci  imperocché  nelle  cofe  iiqA». 
libili,  come  s'èun  campo,  non  fi  com- 

tuetie  fuito.  nc  anche  nelle  incorata- 
li , come  s'  è azioni,  e fccviiudini . (7. 
1'.  ta.  id.  è.  Altra  ruberia  , od  ofien- 
lìoo  corporale  non  fii  fatta  in  tanto 
Icioglimenro  di  cittì  • Dat.  Pìt.  at. 
Li  cerchi  corporai  fi>ao  ampi  • ed  a(- 
ci.  Secondo  '1  pm,  c ‘1  mcn  della  vir- 
tute.  Ttf,  Br.  t.  14.  Sono  corporali,  le 
quali  cominciano»  e finifeooo^  1*  altee 
lono  perpetuali,  che  cominciano,  e non 
finifeono . 

i.  1.  Vtr  Cif itili  , « Mirale,  Lat. 
mtrtilit , . Gr.  arfarv^.  Cren. 

VtU.  I Pifani  , i quali  già  e cotanto 
leropo  fono  fiati  si  corporali  nemici 
de' fiorentini  ec.  cominciaronfi  a umi- 
liarli. Af.  y>  7.  la.  Avendo  qui  voi  il 
volito  corporai  nimico  con  gran  parte 
de’baroni.  6'«id. O'.  Onde  dii  tnlìerue 
diventarono  corporati  nimtei.  Diil,  S. 
Gref^.  Avvegnaché  in  veri»  quei  vele- 
no coipoiale  Ma  bevefie. 

J.II.Pvr  Ptrfimle , Lai.  p«r/àaa/ù . Gr. 
r;evs;Tix«f . A*r#ri.  M*Uff.  99.  Ordi- 
naiono  di  chiamare  ano  gentile  uomo 
torefiicrc  . che  tolle  loro  podefia  nno 
anno  ec.  e faceHc  giiiltizia  , e cundan- 
nagicnt  reali  > e corporali  . 

III.  Bitti^ii  tirfirele.  Vile  li /lef 
fi  che  Duelli  , Lat.  y<A(fe/«r«  ttttimem. 
C*n,  ìnf.  iO.  Pcfvenutr  le  parti  a qne 
fio  patto,  che  li  due  fratelli  percorpo. 
tale  battaglia  di  loro  foli  fintfiero  la 
guerra. 

CORPORALMENTE  . s^lvverh.  al 
enfi,  Lar.  ctrfinJitir . Gr.  . 

t»,  y,  vii.  Mitm.  Perciocché  non  era 
peflibile  di  vederlo  corpr^ralmente  . 
Tef  Br,  1.  9.  Tuare  cole  furo  alloraco- 
minciaie  , che  ‘1  tempo  ron  ha  nulla 
parte  corpoiaimcnte . Mtr.S.Grtg.Ven- 
goao  a tanta  fioic^zia  , che  ellì  penfa- 
rto,  che  non  fia  alcuna  cofa  colui  , il 
quale  elfi  non  poUono  vedete  corpo 
talmente. 

I.  Per  Seeendi  il  enpi  , etminrii  di 
Sfirituilmente  , Cr.  S . Gir,  Molti  fono 
coloro,  che  am-nolo  profilano  Aio  cor- 
poralmente, e non  ifpiricuaimcnre . 

II.  Cnpsal/neute  per  -.^tttuilinimti  , 
Effeirivémrute  . JLj*.  re  Sf/iy  iiiu  , Din. 
i'tmf,  X.  j|.  Cosi  freiono  toccando  Ìl 
libro  corporalmente,  e giurarono  atte- 
nere buona  pace  . 

CORPORATURA  . Tutu  'l  umfifli 
dii  enfi.  X4C.  eerfintun  , eerfera  hi. 
Iritm,  Tiv.  r%t.  Ptr  Jo  gran  Ooloie.che 
gli  ricerca  la  corporatura  , sì  partorì  , 
e fece  un  bel  fanciullo  . Ster.  Ew,  d, 
147.  Vedendovi  il  conte  Garzintérnaa- 
do  molro  povero,  e mal  vefiiro  , ma 
grande,  formofo,  c di  beila  corpoia 
tura  ec. 

CirfmtuTi  frr  ti  Ventre  inferlert 
ehi  etmummenti  fi  chiimi  Orpe  , Lat. 
venitr.  Gr.  . Lihr,  eur.  milite. 

Hanno  dolori  per  rucia  quanta  U cor* 
putaiura  or  piu  halfo,  or  p'u  alto. 

1 CORPOREATO.  >Add.  Che  hi 

\<nfi.  Cernirei.  Lat.  enfereut  , Gr.  <ra>- 
fitTK.it  , Fr,  lic.  T,  j.  19.  t.  Con  gli 
occhi,  ch'aggio  nel  capo.  La  luce  del 
dì  mediante  A me  rapprefeoca  dinan- 
te Cola  corporeata. 

CORPOREO.  *^dd.  Dì  cvr/«,  Che  hi 
eirf».  \jXt.ciTfireiif  . Gt.  ctrfiMTKit  . 
Lih,  atfj.  Ne  altrimcnci  ri  poflo  d rdel 
, lezzo  caprino,  il  quale  ec.  ratta  Ijcoc- 
1 polca  mafia  geme,  e Ipira.  P*tr.  exxt.. 
I J9.  r.  Ne  polio  il  giorno  , che  la  vita 

fetra.  Antiveder  per  lo  corporeo  velo. 
fnne,  Siiik.  rim,  <^tando  fia  fuori  dd 
corporeo  veto. 

CORPORONE  . y,  %A,  %Awer\e,  Bet. 
«1»/,  aiarpe  difiefe.  Vend.  Crifi.  j.Git- 
tofll  corporone  fopra  la  ptinta  del  col- 
tello tuo.  il  quale  avea  /irto  in  terra. 

CORPULENTO  • Cave  di  ar- 

pe, Grifi,  Lat.  arfulimtus^  ebtfus . Gf. 
eGeeex^.  Bece,lttt.  P.n.  Ftf.  xyd.  Il 
vederli  già  vicino  alla  vecchiezza,  cor 
pu lento,  e grave.  „>dr.  Fur.  14.  9j.  L' 
ozio  da  un  canto  corpulento,  e grafib. 

Per  Di  gran  cerpt,  Mir,  S. 

9.  Il  cammello  an;nule  ai  corpulento 
vedi  , che  benignamente  a'  inginocchia 
a ricevere  il  pefo . 

CORPULENZA. -></Irarr*  di  Cerpu. 
lenti.  Lat.  arpulentii  . Gr.  aCVv;x<«  . 
Becc,  lett,  p.H.  Jti/f,  *79,  vecchiezza 

per  li  configli  c fererenda  ec.  la  cor- 
pulenza ad  efla  congiunta  , aggiugne 
ad  efia  quella  gravità  , che  foxle  l'età- 
de  ancora  non  aicbbe  recata. 

CORPUSCOLO.  Et  fi^i,  ehi  Cerpu- 
fcule,  Lat.  cerpufcuìum , Gt.  vo/ìstts*. 

CORPUSCULO.  Cerpicciuele  , Cerfi. 
etiti,  Lxt.  cerfuiculum . Oiltl.  Giìt,  40. 
Dan  fubito  luogo  al  piccolo  corpufeu- 

10  , che  jn  clic  difccnda.  Ited,  Ditir.g. 
Ed  al  chiaror  di  lui  bea  comprenJra 
Gli  atomi  tutti  quanti, e ogni  corpul'culo  . 

CORIUSDOMINI.  IW#  intatte  li. 
tiniy  che  Jiguìfici  rpprtfi  di  •«,  il  Sin- 
tifme  SngnamtHte  dtlT  ,^hite  y per  rjjtre 
IX  tjft  il  vere  Cetpe  di  Crifie  figner  mffìte 
Lat.  Cerput  Chr,fii  , Gr. 

7 rate.  oigr.  In  quefio  articolo  fono 
inteli  fette  fagrameoti,  che  tòno  in  lanr 
ta  Chiefa,  cioè  batiefimo  , ronfcrma- 
zione  , corpurdomioi  ec.  C.  V,  g.  So,  k. 
L’ Arcivelcovo  promife  rutto  per  Cara- 
mento  fui  corpufdomini  . £ n,  x,  j. 
Sotto  falfo  trattato  tenuto  con  loro,  e 
giurato  fupra  corpufdomini  di  far  loto 
crunpicre  1 accordo.  £ <»p,  {f.  «.  Non 
ufeiva,  fe  non  alcuna  volta  a.-zi  il  gior- 
no a confellione , 0 prendcce corpnldo- 
mìni.  Div,  Sei/tu,  jt.  Onde  dia  tempre 

11  corpuldomini  in  luogo  fplxndcntiUì- 
mo  tenne , e adoro . 

1.  E fer^  li  Fefii  , eht  fi  etiehri  in  mt- 
M«ri4  dell'  ifiitut..tine  de!  mtdrjìmefa\ri- 
mente  y dediei  giermi  d*pt  U Penteàjte  . 
Lat.  ft/!um  Cerperit  Chrifii . BiiUnc.  |iv. 
Come  Giuleppo  il  di  del  corpuldoinf 
ni.  fir.  dui.  hetl,  denm.  j-4,  Q.iella  A- 
pollonia,  che  voi  dicefle  1'  alfto  di  . 
che  parve  Si  bella  la  mattina  del  cor- 
puldomini  in  fan  Domenico. 

CORPIJTO-  ^dJ,  Cerfiacfiute  y Pa- 
cierde,  Lat*  terpulentut . ii^ruTU^.. . 

Per  Gr^i,  Denfe,  Piene,  Lat.de»- 
fmi.  Gr.Tvx*5-<‘*».PvT  »*.  L’aere  tcr- 
refiio  è piu  torbido  , lo  quale  per  li 
sfiatamenti  umidi  fi  fa  corputo. 

CORPUZZO*  Dim.diCerpe,  Lar. ver- 
pu/cutum  , Gs»'ryMKTt9f  . Tufe.  Cie.  De- 
mocrito  lo  ibrmo  di  leggieri  cotpuzzi 
da  un  certo  concorfo  torturco. 

CORRE  - V.  COGLIERE. 

CORREDARE.  „4rred*ri  , Fermir  di 
majjtr>\,t^  d*  irnefiy  di  firumeutì,  Prepi~ 
are  y ec.  £ fi  ufi  ìhcIh  enutr.  »iQ\  Lat. 
infirutn  , Cr.  x,  aj.  fx.  Fuoltì  ancora 
ianza  tagliamenro  uel  rampollo,  che  s 
innella,  levare  il  butcìuolo  , e il  dime- 
fiico  appunto  di  quella  grandezza  dall' 
a a parte  ragliato,  meitcce  in  quel  luo* 
go,  e legatolo  eoa  filo  fi  debbè  corre- 
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dare  al  modo  predano»  Jtri.OiP.  M.d.  plebea,  correggendo  la  mobile  pompa  è rogeetro  del  poteaiìllìmo  cotteggiroc 

Ciafcuoo  de'diie  fegati  corredava (i del-  de' grandi,  e le  vicine  eiirà,  glotìolà  fi  di  Babilonia.  I 

la  iua  propria  vena.  vive.  Vkler.  M*jf.  Degna  cola  parve  , CORREGGITURA . K C»rr«sgi.\ 

f.  ter  mtiéf.  sAitrmàu , Lar.  •tntrt  J che  la  Vergine  di  Vefia  folle  corretta  m«ar« . Lai.  Gr.  irnÌf*^fAM  .< 

imjiru4rt,  Gr.  K«-mrxru«wM9.  D*n»,Pér,\[i\  battiture.  Pttr.  tt.  r.  Poiché  Fr,  G'frd,  Pred.  Jf.  Vivea  omilemente 
tf.  Quella  picela  fiella  fi  coireda  De'  fé' giunco  alTonorara  verga , Colta  qual  fottn  la  correeeicara  della  buona  madre, 
buoni  Ipirri.'IBur.  Si  correda,  cioè  a’ a-  Roma,  c' Tuo' erranti  correggi.  CORREGGIUOLA  • StrtA  d‘  tris  , 

doma.  DitfMm.  r,  14,  D'ogni  valor  U t»  1.  Carrtff^tre,  féfUndtfi  di  ferittu-  C*rt^ìut!» . Lar.  pìly^tmmm  , Gr. 
fua  vira  correda.  *'r,  di  dcliirerAt,ì»>iif  e fimUi  , v*h  Pur.  y^if  . Tef,  Ptv,  P.  S.  Lo  fugo  della 

CORREDATO,  •^dd.  ds  Ctrrtdsre  . fdrle  d*gli  err§rl  , e Hjm»dttdtU  , Lat.  COrteggiuoU  purgato,  e roeffo  nell'oc- 
Lar.  . Gr.  asmncrva^r^iv^  . tmtndtìt , Gr.  C.  K.  7. 17.a.  chto,  vale  a niohe  infermità  d'occhio. 

T*v.  rit.  Ed  travi  un  letto  molto  ben  £ correlTono  tutti  ftaruti , cordinamen  CORREGGiUOLO  . 
corredato  d’ogni  maniera,  che  follèal  ti  . a-  a?.  E‘  bene  licito  agli  fuftrium  . Gr. 

-mondo . Btet.  net>.  17.  6.  Con  molti  ric>  rcolari  di  notare  le  ìoio  lezioni  » o nel-  Fi*r.  Dì  nuovo  fi  mettono  fotto  a 'car- 
chi, e nobili  arnefi  fece  fopra  una  «a-  le  lezioni  correggete  1 libri  . E a.  37.  iboni,  ovvero  ne'corregiitioli  degtiore- 
ve  bene  annata,  e f^n  corredata  mon*  Comandamento  è,  che  nelle  lettere Pa- jfici . £ éffrtffi:  La  quale  fi  tiene  tra* 
tare.  Età.  Off.  ««.  174.  Ho  trovato  cc.  pali  oiuno  nè  in  piccola  cofa  , aè  in  carboni»  o in  una  fornace  , tinto  che 
e corredata  anch'ella  di  molte  rainifi-  grande  vi  ponga  lamino»  eziandiouna  fia  cotta,  ovvero  in  un  correggiuolo . 
cagioni  languigne.  ìecieia,  oon  punto  non  fi  dee  correg-  CORREGNARE.  V.  im. 

t.  Cs'Véiliere  etrudgu  , ^éìt  gete  , falvo  che  coloro  , a coi  egli  e fiemt , E^/ert  m *l  rex>>» . Lat. 

Cm-vMtier  di  etrred».  Bum.  Fkr,  4.  j.  g.  comreefi'o  . fimul.  u^»Art . Gr.  ^ìifxExTiK^M . Ftar. 

Ma  che  diremo  Di  quefii  noflri  belli  If.  r*rfrrfrrr,  prr  mtt»f.  Mirigarv»  UaI.  Ma  non  tanto»  quanto  fé  (Hti  Sa- 
ia calza  intera  Cavairer  corredati  ec.  Pvr/«rr,  Trglirr  vìa  U ma/ìrfMta.  Tr.i.  turno,  il  quale  corregno  con  lui. 

CORREDO  . Strada  , Ftrnimtnta  , 4.  r$.  $e  l'acqua  lì  colerà  Tovente  , fi  CORRELATIVO.  >>tdd.  Ttrmimtdtì. 
Guantimtnta  . Lut.  infirMtn<ntMm  . Gt>  Correggerà  la  luamalizia . Lihr.ent.mA-  It  fnala.  Che  Jté  r«rrr/«;ì*»« . Lat.*r*r. 
9‘Kitr^.  d*tsr^uém.  iH,  Finalmente  clic  Lo  agarico  lì  corregga  col  cenna-  rWarjto*r,  rflétivm  , Gr,  , 

furono  «ì  «battute,  e si  rotte  , esìdif-  mo.  Xìetu.  Fiat.yì.  Le  mcdc’nc  pur-  Mstt.  rim.  hurl.  x.  m.  £ fon 

■uaili  ,«  perduti  i inoì  corredi , che  giu-  ganti  a*  in  rèndono  in  diverfi  fughi»  ed  cortelativi  il  rocchio»  e il  pane, 
fiamente  quella  fi  dee  contare  tra  l'av-  acque,  e con  divetfc  alrie  medicine, le  CORRELAZIONE.  %^firstta  di  Ct- 
verfirà  di  Celare.  FiUe,  7.  «.  Coman-  quali  correggono  la  mala  qualità  loro  . ra/arìv*.  Lat.  * carrr/ari*  , re/aTM  . Gr. 
do»  che  la  Ina  nave  rofie  acconcia  »e  JIL  r#rrrgj«rr.  prr  G«wr<wrre . Lat.  . 

tutta  di  nuovi  corredi  guerntta.  guhernArt . Gr.  . Dah».  ìmf,  5.  CORRENTE,  Sn^,  , th$  far- 

I.  £ Carrtdat  dietfi  drlte  DànatA  d<\-  Tenne  la  terra  , che  *1  Soldan  corregge . ta  . Lat.  «fva  ftaflu*ni.  Gr»  ^atf  r>aV« 

It  fpafa\  vacr , ebt  ag^ì  e' i rirnsfA  ^uAfi*  IV.  Par  Ammanire.  Lar. ada**o«re » p*/it . O.  F,  10.  7.  7,  Come  piacque  a 
fddmtmtt  in  ^nefia  Jitnifie,  Lat  pAfAfhtr.'  i"ftrufre , Gr.  Ctan.  Martiì,  Dio,  non  crino  si  tofio  infra  mate  vea- 

HA . banA  fATéfi>rtuAltA.  Gr.  vtr;«d^r;rx  •]  -141.  Sofpinto  piuttofio  da  chi  l'avca  a ti  miglia,  che  '1  vento  , e rempefia  di 
Fir.  w4/:^Avvcgnachèhnadonni‘(iaec.  correggere  allo  fpende.'c,  che  al  guada-  fortuna  , e la  coerente  gli  recava  atcr- 
vefiita  di  drappi  nohililfimi»  e porti  ad-  goare.  ra  . Daa$,  Pat.  17,  Se  non  come  dal 

dollb  tutto  il  luo  corredo.  Ceieb.Carr.'-  i.  V.  Carriggere  im  fignìfe.  jttntr.  fdff.  vÌfo,  in  che  fi  fpecchia  Nave,  che  per 
prai.  Ci  lono  molli  ec.  che  fanno  Tan-  * Eifanaftart , « LAfeUrt  $ JsUi  eammeff , a corrente  giù  difeende  . Sard.  /t$r.  Imd. 
ti»  e tanti  difegnì  in  falla  dota,  Ch‘e'1  ^ pevp'';  difetti Eéwtdrrfi^  F.mtudaTfi  . i.  44.  Gli  aiuto  1’  imprtuofa  corrente 
non  voglion  fcntlr  pur  di  corredo.  Lat, /è  earr^rre,  fa  emendéta  ^ fa  Ad  ba*  dcU*  acque  » ,la  quale  uapoitò  le  navi 
i.  II.  Carraia y fi  uj*  gii  dAgti  AntUbtl  "am  fmgtm  tevaasra  . Gr.  Xtvov  «ud^/r  £ i).  f ji.  Gìttó  le  re/le  nei  canale, ac 
per  Canvita.  Lat.  » epnìnm  AyiyttApJt,  G»  V.  11.  a.  44. Chi  leggerà,  ciocche  la  corrente  del  mare  le  poruf- 

Gr.  , r:ué^eArrtr  . G,  V.  10.  e Intenderà,  dee  avere  aliai  gran  mate*  fé  nel  cofpetto  della  cirri. 

50.  j.  Fece  it  Duca  glande  corredo  , e ra  di correggerfi , e tafeiare  ivizj.Jtfjr.  f.  I.  Par  matAf.  Ppìaìta# /•««•« . Se, 
die  mangiare  a molti  buoni  cittadini  » >■  f7»,Nolla  può  lafciare  ( Urna-  gn.  MAmn,  fabbr.  g,  per  maggior 

c gran  corte  di  donne,  con  gr:m  fefia,  gHa)  s'ella  fi  vuole  correggere.  lacilità,  che  allor  v'  è di  lafciaiU  giu 

< dante  d’allegrezza.  £ tr.  59.  «.  Di-j  CORREGGEVOLE . i\  Jt.^dd.w^r-  trafp(utare  dalla  corrente, 
moro  in  F'renze  fei  dì,  e alla  fine  ri-  «d  tffar  earratta.  S.  %-4g.  C,  D.  Cor-!  f-  11*  Carraute  per  CavAlla  rarridare  , 
cevuci  piu  corredi  da 'priori  » edatocon-  reggevole  nd'a  verga  degù  aomini , nel-  Carfim  . Lat.  'J****t  tuffar  , Gr.  *vrÓ« 
rlnovo  dclinare  » e cenea'cmadini.alla  li  ratti , e nelle  percofiùre  de'  figliuoli  ^;a/u/xsr . Cìriff  Caìv.  a.  «a.  Cosi  di- 
fua  partita  fece  un  corredo  in  fama  Cco-  degli  uomini.  cendo  livoife  il  corrente  , Per  dardi 

ce  molto  nobile.  A'rv.  Aut.  79,  1.  I ca-  CORREGGIMENTO  . Il  earreggart  . quefio  avvifo  alla  lua  gente  . £ a.  «tf. 
valier  nobili  di  Ckilia  fecioao  per  a-  Lat.  earraUìa,  cAjiigAtia.Ct.tTarc^i;,us,  £ l'urla,  e l'anicrit  d'alTai  correnti  . 
moi  di  Itti  un  gran  corredo  . Fue  alla  Cran.  yall.  Bene  pòrco  la  fua  giovanezza  £ 4.  104,  Spronando  il  podetofb  /no 
delinca  » poi»  levatele  tavole»  mena-  allcvaroacortcggimentodi  madre. rr«n  correate.  Marg.  tj,  9S.  don  Brun 
renio  a donneare.  Manli.  140.  Di  quefio  non  è pero  da  fopr’un  fuo  gran  correnre. 

i.  111.  Léamda  dal  eaatvita  puoilìc*  ,ebe  maravigtiarfi  » perchè  rtmafe  fanciullo  Ili.  Carrante  ^ per  CiAfanma  di  fau 
fi  ffcevA  nel  piglUrfi  il  gtAda  dellA  cava!-  al  cocreggimcntodeltamadre.  Ltbr.Sì-  ttAvìealU  fattiU^  che  fi  naattanna'pAlebi  ta 
latÀAt  Cavaìut  di  earrada,  G.  V.  9.  408.  milit.  ly,  Gafilga  l'amico  lègreramente»  na' tettile frétrAVa  attAva.  Lu.tigillMm^ 

X.  Il  qual  mefler  Filippo  vi  venne  con  e quefio  è pertècto  correggimento.  fignui.  Gr.  ìsxci.  Fav.  £fap.  Fece  ca- 
rette conti,  c con  140.  cavalieri  tra  bao-  . !•  l’f'  Gavarna  , CnìdA  . Lat.  duUut  dcre  nel  lago  uno  corrente  con  un  fu- 
deteli,  e di  corredo  . tu*  Bare.  Intrad,  i(.  La  notte  tììc  lor  bito , e Ipavcnlofo  bullo . Ori,  ». 

CORREGGENTE.  Cba  enrrtfge . Lat.  cale  feaza  alcuno  correjtqimeocodi  pa-|7.  Che  voltati  cogli  occhi  vecirè  H 
carrigant  » eAjti^Ami.  Gt.  G.  V.  fiore  fi  cotnavan  farolli . tetto , Si  fiavano  ì correnti  a numera* 

II.  i*  4.  Ma  crediamo,  U bontà  divina  CORREGGITORE.  rr4j/.  méfe.Cba  te.  CApr.  Batt.  r^.  .5.  Sommi  pofio  a 
elTere  ficcome  madre  pietofàmcotccoi-  eorrrrte.  Lat.  earrtfìat  » amandAtar.  Gr.Uonrare  i coerenti  del  palco.  ÈdAlm.  4. 
reggente.  <7.jr'.9S«>T%'r.  Àf,  V.  8.  69.  Benché  paia'$o.  Rifiede  io  mezzo  il  paretaio  del 

CORREGGERE,  CAjiigArt  , Bidu^rt  afiàl  difonefio,  e fuoii  di  tagione,  che  Nemi,  O’un  pergolato,  il  qualeaogni 
A ben  fAra.  i.at-  aarrigna  I cAfitgAre,  Gr.  i Prelati , che  dovrebbono  Cficr  earreg*  corrente  Softicne  ec, 
dià^’Mjtar,  Séte.  nav.  89.  {.  Sono  natu-  gicort  de'difctti,e  peccati  de'  fecolari  » IV.  Orrr«r«  a Anche  uha  Sarte  di 
ralmenrc  le  femmine  ratte  labili , e io-  s' inviluppino,  e rivolgano  rn  quelli  , àa//,»  « di  finAiA  par  bAÌia, 
chinevoli , e perciò  a correggere  la  ini-  Bnt.  Orazio  ec.  a Roma  , ov’clli  ville,  ' CORRENTE.  K^dd.  Cha  eam  . l^c. 

quira  di  quelle  ec.  fi  conviene  ilbafio-  fu  fatto  correggitor  de' • Fréne.  currant,.  G(*  ru\aif,  Dent.  luf,  i|.  £{4 

ne.  £ n*v.9«.  17.  Voi,  cheavete  glial-  BAth.  ;a.  f.  L'alno  è colui,  die  feufa.Ma  felva  piena  Di  nere  cagne  brvmolc 
cri  a corregeere,  vincete  vwmcJclimo . Se  d'ogni  manco  ha  il  luocorceggitore . ' e correnti.  Come  veltri,  eh' ufeifier  di 
*ylmtt.  91.  Ed  OMÌ  pjù  potente  , che  ♦.  ff'  Prineipet  Stgnara,  Lnt.  primeept  ^ catena.  Taf.  Br.  j.  j.  Lo  lufciioenro 

mai  • in  gtandilfimi  fpaz)  fi  vegrono  damimui.  Gr.  ìiwdraiit,  FHae.  6.  jy.  L :del  fuo  corpo  ( dalP  ac^ua  ) fia  verlo 

ampliati  i tuoi  confini  , c lotto  legge  ammitagiio,  dì  cui  davanti  patlammo,Ìotieocc  ua  poco  chinando  verfo  fetteo- 
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trioni  f c bea  correocc  fu  per  piccioli 
piecce»  o(u  per  bella  reni»  oaimcao  fu 
per  terra  creta  beo  monda.  I*rrr.  r4s%.  jo, 
tf.  Mi  rivedili  fovriun  cafccl  correoce. 

|.I.  PtrViltc*,  Lat.cWrv»  vthn  . Or. 

Ptfr,  ettmt,.  4^  y.  I di  miei  più 
corienti»  che  raeciaec.  Soafeoe  todiri» 
e fol  morte  t'i fretta. 

>.  II.  S^eJit0t  Fri/*.  Lar. 

expeditnt,  Gr.  Ouìd.  G,  Nona* 

Tea  bene  la  lingua  corrente . Fr«Mr,i?«r^. 
ij.).  £ chi  fui  lingua  aggroppa  Per  lo 
Corrente  parlare»  ed  inciampa. 

t.lll.  r«rO»«Mir»  VulfMt*,  Lat.  r«m> 
tHUnit  , vulfmrié , Gr.  xstrdf . D*nt,  F«r. 
1^.  Fercli'  egli  incontra  , che  ptu  volte 
piega  L’opinion  corrente  in  falfa  parte. 

$.  IV.  Ptr  Difftfit  y jHfh',HAt0  » Fr0>ir«, 
CarriM,  Lar.  fr0Hut  » fT0tUvìt  » «r/*ar  . 
Gr.  lVa//uer.  fi*r.  V'ttt.  M.  Chi  leg- 
giere è a fdegnare»  toKo  fari  corrente 
a'  mali.  Tr/.  Fr.1.17.  Le  genti»  chenac- 
(J'.ieio  apptelfo  » erano  più  correnti  ai 
male  iflai»  che  al  bene.  lugmtt. 

H.  La  Datari  dell'  uomo  c deddcrola 
di  fignoria  » ed  è corrente  a compiere 
il  fno  defiderio  » f r#<i.>/«ri//.aji.  E'non 
fì  vuole  edere  corrente  venuto  il  peo- 
lìero,  ma  idarvi  fu  piu  di . 

f.  V.  CtrrtHte^  ^mlt , Chi  b»  l'  *fcitx  , 
Ztb0Ìd,%M4n4r.99,  Le  collere  nere  fono 
molto  pericolofe  » che  fé  elle  foimon- 
tao  raltre»  elle  polTono molto  danneg- 
giare lo  corpo  ec.  e fannolo  diventare 
corrente  e lei  lo  * e di  malvagia  maniera. 

$.VI . e*rrrnrc  , àitt/tdiCbis' éec0- 
PH0d*éte0mun0  Htli'  eperm  , rn««  m0f$rM 
/imrtlmritd  . Lai.  h0TérHm  hem0  . 

(.VII.  Strédd(0rrtnte^  véUStrsdd  bdt- 
r«/4 , frt^ntdidid  , Lat.  via  trita.  Gr. 
ufAaXt>r9'. , 

(.Vili.  C*Wn«»  Mr/«.  %An»0  ^ 0 Stctld 
te,  etrtfntd't  eh*  dneht  p diet  Cerrtnt*  d{~ 
fUutém.  •vdU  éìutUé  y Htì  fiM/r  fi  par/a, 
0 a cui  fi  rifttìfc0  ildife0rf«.  Lat.  Fra/iai, 
mrrraj.  Gr.  (V*/<rrsr  . w-^r.  Far.  J5.  4. 
Che  coir  Emme»  e col  Dì  folfe  iwtaio 
L’ anno  corrente  dal  Verbo  incarnato. 
Rtd.htt,  i.a.4.  Queda  mattina  giovedì  a 
ore  18.  giorno  IO.  del  corrente  Gennaio 
hoefeguico  tutti  i fuoì  comandamenti. 
EaaS.Ho  femprc  meditato  di  dareuna 
tacita  lenteoia  intorno  al  primato  de' 
poeti  litici  Tufeant  nel  noftro  corrente 
feco'o.  £a)8.  Da!  tempo  di  fra  Guittone 
iniinoalcorrente  giorno  io  non  avea  tro- 
vata pocM'a,  chemifolTe  piaciuta  più  dì 
queAa.  £ a.  145.  Venerdì  piodimoe.del 
corrente  fi  dee  lìcornaie  aFirenae. 

(.  I.X.  C0nt0  e0Tttnti  , ttrmit^t  mercA- 
1dmtef(0y  e 0>dlt  SÌHtl  e*nt0  » i«  etti  gior* 
n*lmtnte  fi  ttj^<ttM^«iM  féTtite  . 

(.  X.  Mtnttd  e0tnntty  w/e  J^nel/tt  «e/;# 
iPtrt  e0mumem«nfe  f $ re»  fritx*  determi^ 

M4t0, 

(.  XI.  It*  frtverb.  pigliar  imr  tjftr 
Untty  y/4l£dgdr  iMtt  tjir  eerreMlr  i t Vdlt,e/H 
Tu  dei  t£ir  pitt  fT0utt  « tifeu0ttrtt  eie  a 
pdfdrt  . 

(.  XII.  ^ penna  earrrnle,  p«/r*  avv/r- 
bidlm.  vdU  %^Hdditte  y Diviutu,  C0»  ifi*' 
d.rei^^a.  Lat.  eurremtt  ea/aj»*  . Gr.  xst. 
Xtt'yup  e(v>  9«di^. 

CORRENTE  . %Àxtvtrh.  C0rrt»temtm, 
te  » sAuddut*  y Sent^A  iuteff  . £«««.  Firr. 
j.i.|.  A me  par,  cheli  legga  aliai  coe- 
rente. 

CORRENTEMENTE  . ^vvetb.  ^ 

e*r/A  , S^AetiAtdmfAt*  » Furiefdmentd  » Re~ 
ftaiiuAtneute  . Uv.dte.  ].  Servilio  il  con- 

Vee.ieWé  Crnyèa.  Tant./, 
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Ifoln  gli  caccio  il  piu.  correntemeorc  » 
ch'egli  potette. 

CORRENTISSIMO . Sumeri,  di  Cerreu. 
re»  Libr.MéftAle.  Tra’  cavalli  correnti 
quefttfono  coircoci0imicoo  fomma  ve- 
locità . 

CORRERE.  PnfriAMeemtt  ^udére  eem 
eft^mA  velteiSÀ , Lat.  eurrert  , Gc.  i/n* 
fd*4f  , Fece.  18. 17.  Facceodo  cotali  prove 
fanciutlefche»  ficcomedì correre, di fal- 
tare  ec.  £^  9.p.a.  Facccndcgli  correre» 
e falcare  per  alcuno  fpaaìo»  follaiao' 
prefero . Ferr/en.c.4.Vola dìoaoai a! len- 
to corrermio.  £ ean:^.«.4.ChemÌ  fcac- 
dar  di  là,  dove Amorcorfe.  Ddntyìnf. 
j.  Ed  io,  che  riguardai»  vidi  un'  ìnle- 
gna  » Che  girando  correva  tanto  ratta. 
sAlb*n,i9.  Quando  lo  fiirote  k i.n  cor- 
rere, dagli  luogo.  Si  vede 

ec.  i fiumi  fleffi  correre  rofll  d'umano 
fangue.ed  il  mate  medefimo  alcuna  fiata. 

(.1,  Efif^wdtdm.Beee,  vìe ,l>dut,  le.Se- 
coedo  la  qualità  del  mondo»  che  allora 
correva  . Cren.  McrtU,  J45.  Non  ti  lafcie- 
rà  conrie  , fe  ti  rroverà  favìo  . Pine. 

Avrò  caro  femprechàmi 
fetivete,  faper  le  cole»  che  corrono,  c 
maflìinamenre  quelle  » che  toccano  al 
bene  unìvcrfale  di  quefio  regno  . 

(.11.  Per  Ifcerrere  y ìnfinuArfi  , DaM. 

/tt/.aà.  E piu  l'ingegno  affieno  » eh’  i’ 
non  voglio,  rerchènon  corra,  che  vir- 
tù noi  guidi.  Rtd.teuf.  x^,  £ più  im- 
puro altresì  ne  rimane  qnel  fugo  , che 
tiasKia,  e corre  per  lutt'i  nervi. 

(.  111.  Ctrure  » trMtdnd*fi  di  ee/i  Imbri» 
eh*y  unte  y e sgeveli  a /drutcielmre  » Xdle 
tSee^rert  , l^r.  idMÌ  » lubrieuM  qji  . Gr. 

• dki^tùrur . Mot^.  XI,  97.  E domandava 
|di  grazia  in  che  modo  Far  gli  dovelli» 
(che  cortefiì  il  nodo  . £ fit.  98.  Che  il 
'manigoldo  acconcìalfe  il  capreflo  Jn 
[modo,  checoriefi'e  il  nodo  prcAo. 

J.IV.  Correre  per  Pdfidr*  , TrdPdJJdr*  , 
]R(0rrere,  Petr.fiu.  nj.  per  quel,  ch’io 
{fenco  al  cor  gir  fra  le  vene  Dolce  ve- 
ncno.  Amor»  mia  vita  è corfa. 

I (.  V.  Cerure  y patUudtfi  di  tempty  va» 
le  11  trAp.'ffdr  del  ttfnpe  . I,at.  interetdt» 
Ire.  Rtd.Ojfi  An.69.  Ne’ glorisi»  che  cor- 
dono tra  '1  duodecimo,  e ’I  ventèlimo 
j di  Febbraio.  £ Utt,  eeeh.  In  quegl!  an- 
ni, che  coefero  a pigliarla  ben  larga  dal 
ia8o.  fino  al  ijii. 

(.  VI.  Cerrer*  , $ Keu  eerrgre  mtnetA  » 
vÀle  CentTAttAre  etu  monetA  , * . 

.frn.itt»,  Tarc/i.  Ecosì  fi  fa  il  pagamento 
con  parole  fenza  che  vi  corra  moneta. 

VII.  Ceeretty  0 Sen  e0rrere  unn  ra/a»*-' 
uetA  y 0 UH  iaI  dtHATt  , dttefi  dell'  BStrt  » 
0 Son  ejffer  rkiXUtA,  Fare,  0 A*#»  /ór fu», 
rdment0  . Lat.  pteunìAm  *m  e0H0merei4  *fi\ 
Jt  y Aut  tt««  tjft . G.  V.  8. 58.  a.  La  mone- 
ta ec.  di  ventitré,  e mezzo  canti  Uie- 
cò  a meno  di  venti  , faccendola  corre- 
re per  più  afTii  » che  non  valevano  . 
j Fr.  0’*#rd.  Ffci..S‘.  Il  dcnaio,  che  non  è 
coniato»  Capete»  che  non  corre»  e non 
I fi  fpcnde . 

' (.  Vili,  Correr  gV  intere^  de  eaiwà/  » 

’ vdlf  Efier  dovuti  , Doxetfi pdgdrt  ddì  de», 
tutore  , Lai.  ufuroj  cttrrrrv  . Gf»  tvxw? 

' (.  IX.  Correr  Ia  fégA  , vaI*  E/per  d«w- 

tAy  0 D*tfi  femplieemente  . Bu»u.  Fler.i. 
5.9.  £ dica^  cne  non  fon  corfe  le  pa- 
ghe, E ch'c  fpinio  a far  quel  per  non 
tubare . 

(.  X.  C0frtre  a fmriA  , 0 Cerrere  furÌA» 
fAmentty  v*lt  OptrAre  feutA  MAturtSÀy  * 
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feutyA  t0ufiderAt,Ì9ue . VAreh,  fior,  14.  517. 
Solo  per  un  lofperto  vano  ec.  correi 
furìofamente  a brutrarfi  le  mani  del 
proprio  filo  fangue.  ^r.  Negr,^,i.  Udi- 
te, Abbondio  , Per  voftia  fede  » c non 
correre  a fniia . 

(.XI.  C0rr*re  AilegridAy  dieefi  del  La» 
feiArfi  tìAfortAr0  Ad  •fiui0H*  » • a riftfU' 
tf0U0  ddit  Altrui  V0ce  , fenijd  efdmindrne 
le  régitni,  e U vnied.  Lat.  rumrrem  fe» 
I ftti , Gr.  T?  atiijS'  er/ÒJU . 

(.XII.  Crrrere  a vtrfiy  vaI*  y^nddrt  a 
fterndA  ne!  fignifie,  del  (.  Dittdm.  x,  7, 
Qui  ferma  gli  occhi  della  mente  tua. 
Guarda  fornioa  quando  corte  al  ver- 
lo  , Come  l’un  ben  dopo  l' altro  s'in- 
dua . 

(.  Xlll.  Carter  dtetr0  A «»•  , Vdle  tdU» 
fA  RieereArne  y pregdrU  . £k«j».  Ficr.4.  /«- 
, /r«d.  So  fingermi  mal  vago  di  comprar- 
la, So  far  corrermi  dietro. 

(.  XIV.  Crtrer  dietro  a tbi  fuggty  vd!e 
Far  del  berne  a ehi  net  verrebbe.  Lat.  fu» 
gientemo  fe^uì  , Gr.  Itvnrer  . 

Seu.beu.VArth,^.  40.  Ne  ancora  quello 
penfo»  che  debba  farli  , di  rendere  il 
cambio  ancora  coorra  la  voglia  » e mal 
grado  di  coloro»  a cui  fi  rende»  c cor- 
rer dierro  a chi  fùgge . 

(.  XV.  Correre  Addogo  Altrui  y VAl«%^f- 
fàlirloy  Imvtfiirlo,  Lat,  Adoriti  , Aggredì, 
mvaderf  . Gr.  , Bern,  Orl.t. 

5.  70.  COffegli  addolTo  a fargli  difpia- 
cerc . 

(.XVI.  /»  Att,  figttific.  Correre  un  ca 
vaUo  , vaI*  EArletOTrtre  y fendevi  fu  Tuo» 
me  , Lat.  e^ttJH  nd  turfum  eencltAre  . 
'■  Gr.  /rraxefTjJr  . Cr.  p.  6.  8.  Quando  il 
cavallo  farà  dlmefiicaro  ec.  corrati  la 
mattina  pertempo  una  fiata  lafetiima- 
na.  £ étfrefi'»’,  E’da  Capere»  che  quan- 
to piu  f{Klìò'fi  corte temperatamence  » 
tanto  per  l'ufo  diventerà  piu  toftano, 
e movente. 

(.  XVII.  Ffgttra/an»»  0 *«  fentìm,  efee» 
no.  Beee,  uev.  ja.  là.  Dalla  quale  altra 
volta  aveva  prefe  le  mollé»  quando  an- 
dava a correre  le  giumente. 

(.  XVlll.  Cerrer  Ia  feftA  » VAÌe  Correre 
lUHt.tnde  ì cAVolii  di  peftA  in  pa/ìa  . Lat. 
morariie^ttir  iter  fneere , Gf.  Orv^eVs»- 
re^iu’tuuHi  ùf^otrxttr . VAtth,  fttr,  la. 

4(^8.  Egli  Aracco  del  correte  le  polle  lì 
lipofava  dormendo  in  fuiroAcria. 

(.XIX.  r«rrcr  fìa/rra  » vaI*  Cerrer  gÌo» 
ftrAndo.Dout.Jnfxx»  E Vidi  gifgualda- 
ne.  Ferir  torneamenti,  c corrergiullia. 

(.XX.  Cerrer  P Aringo  , GioftrAre, 

(.  XXL  Per  metAf.  Bne,  imv.  i8.  a.  Nc 
ce  ne  alcuno,  che  non  che  un  aringo, 
madiecenoo  clpotefl’e  aliai  leggiermen- 
te correre.  £ a«v.8i.  1.  Madonna»  af- 
fai, m' aggrada  » poich'e'  vi  piace  ec.  d' 
efléx  colei,  che  corra  il  primo  arringo. 

(.  XXII.  Corror  fa»ce  » Afet  » 0 fuHiliy 
ditrfi  dtl  CiofirAtt  eom  /onria , oftA,  e fi» 

[ ruili.  Lat.  Armn  ludtro  , Gr.  00  ratLeì 
; h^ùurttf»  *Ar.fur.  4.  xx»  Ma  gli  piacea 
I veder  ^oalchcbel  riatto  Di  correr  l'afta, 
lo  di  girne  lampada.  £18.87.  Ognun  fa- 
I m gu  come  Egli  era  » che  sì  beo  cor- 
re r antenne  . £ aa.  09.  D'  amar  quel 
Rabicano  avea  ragione  , Che  non  era 
un  miglior  per  correr  lancia.  £j7.iot. 
>ia  con  canto  valor  corre  la  lancia. 

(.  XXIII.  E per  ntetmf.  vede  Tìtat*  a 
fino  (beeebò  fio  , Lar.  per  fiuto  » od  finem 
ptrduetro  y eotuplere  • MAjm,  1.  a.  Accio 
■ ch’io  pofiTa  correr quelta  lanciai  Dam- 
ami U voce»  e grattami  la  pancia. 


58ó  cor 


COR 


COR 


i.  XXIV.  Ctrrrrt  éilU  • v. 

i RINTANA. 

i.  XXV.  Cèrrtrt  il  ptHi»  » , vélt 

trrtre  ftr  vimctr*  il  fsii»  » » il  frtmit  , 
ht  fi  dm  èchi  vimct  il  Lftt.  tkkr*. 

ViUtn  €tirrrrt  ,Ct>  •n 

Bice.  VrffScndo  l«  donne  per 

a Vi»,  onde  il  palio  H corre  . Dc‘ 
)ua4i  non  avvenne  , come  di  ebi  corre 
I palio . C.y.  i.tfo.x. Ordinarono ec. che 
n quello  di  fi  correlfcuB  pai  io  di  feiami' 
:o  vcPiTto  vermiglio  . £ 9*  f.  Fece 
n diùictto>  e vergogna  de*  Fiorentini 
uner  ttepali  calle  noftre  moHè iìnoa 
(eretola  . D*nt.  /«/.  ij.  Poi  fi  rivolfe, 

: parve  di  coloro  . Che  corrono  a Ve- 
luna  il  drappo  verde. 

♦.  XXVI.Carrere  *ltmilte*ffs  hn. 
‘tttA,  «a'rr»,  vie  JliikA*iìule  in  e»r  rendi. 
Lat.fa/Zium  ^t.eurfim  fi*yfif‘tre.  Vérth.Er- 
il.  ]J7.  Pofeiachè  i Fiorentini  fono  .con 
quella  finirti,  che  fi  corrono  leberrettc 
a' fanciulli  loppi , fiati  rpogliaci  del  no* 
tre  della  lor  lin|oa  . T4c.j04V.m».I|.17o. 
Keronc  per  le  vie,  taverne»  eehiafli,tra- 
reiìiito  da  fchiavo  ec  correva  lecore  da 
vendere,  e taceva  tafieruglì . 

>.  XXVlI.  rvj'mci/ea/'fe/^#  , •Uytrttt. 
iAéftrui,  f4r/ar/«n«,  /Nf4«ii4r/« , 
fi'ra*/* . Buìh.  Fier,  I.4.4.  Ma  chc  tantino  . 
1 ire  corre  il  cappello  . f . xa.  La  : 

dama  accivettara.  ami  civetta.  Lo  bur- 
la , che  gii  e colla  la  berretta  . 

j.  XXVIII.  Cirrtrlefirede^  letlttm,  • 
fimili  ^ dititìdel  CAtnmìnérvt  miìtrn 

Lar.  «•<j/re^M<na«ri  . Gr.  ii'i  TOT  ilut 
, Tee.  D*v. 

dnn.  4.  105.  Fafto  fenia  dubbio  gli  ac- 
cicbbe  quel  brutto  fervaggìo,  apparfo 
trolco  p u quivi  , perche  in  Roma  le 
ftraJe  corrono,  la  città  è grande  cc. 

(.XX I X,(C*rrtTt  t*HA  firtdA.vdU  C Amml- 
nérptr  h;a.  /ÌedJeit.i.»My.  Abbattutofi  in 
due  firade»  fiemeflb  a camminare  pe^ 
quella  cc.  e pur  egli  per  arteora  non  ic  n^ 
accorge, ancorché  per  due  anni  continui  1' 
abbia  velocemente  battura.  e corta. 

j.  XXX-  Correr  It  fitadt  fangne  y mc^m  , 

# finali  y dieefi  fnénd0  i'IfAnttu 

arre  ferie  fitAde  y Lat.  vi4i  A<fnA  » ja»- 
jMìne  (lirrrr#, 

XXXI.  r»»Tfre  •»  fAeftyil  *»*ad#,«e/ve- 
thè {ÌA  ftr  funmidiyte»  eni  dimr«*OM«  /XY*»* 
re  JiVtrehiA  JrAHcliet.t,A,e  $fAtfiAtAAhieret, 
1.4  in  chettkefiA.  i.ék.  i79.Cofici  adunque 
con  romorùcon  mìnacclc,e  con  battere  al- 
cuna volta  lamia  Simiglia , corta  lacata 
m:a  per  fuaec.rae.£)4v.4a».  1.79.  Non 
volemmo  a partì  Spattaco,che  datoci  tan- 
te grolle  tconfine  correva  per  tua , e ab- 
bruciava riralia.  E ir.a{S.  Mentre  lo 
fi  rione  corte  perfiio  il  letto  del  principe  » 
vergogna  fu,  ma  non  rovina. 

XXXII.rarrfffewinfia,  terrA  ,«/• 
mite  y VAle  Jrt^AdnnUjìnt  ferfatjAy  Da- 
re  il  g**Afii,  SAteht^fiAre . Lat.  VAfiArt , 
fifnÌATi,  Gr.  iVvfl?,?«v.  C.  r.7.  |B.  I.  Il 
Snidano  di  Babbiionia  con  tnoetereirodi 
Saracini  corfe  , cguafióquafi  torta  l'Er- 
min:a-F  c4/>.8iu-l  Francelchi  entrati  dcn- 
trocorfero  la  terra  fama  nullo  conrafio . j 
F '■Atic.SAeth.tine.Qht  la  barbara  gente  Ira^ 
lia  corre,  ffravà. r;*».  che  giovinetto  il 
inondo  cotte,  e vinte  . TAjf.Cer.f.^». 
( he  g a non  era  ai  capitano  occulto,  Ch* 
c>t  intorno correan le  regioni* 

XXXIII. r«Tf<rf  »/ avare  , •per  le  Ma- 
re . e C'«rr(r(  »fiiìi*rArm,  VAle  NàvifAre,  Ltt. 
tiAvigAre  , Gr.  rlkMV.  fi7ee.7.  i5a.  lo»  il 
, quale  Ito  cotfi  diverfi,  e dolenti  mari. 


f eer.  IMO.  r7.S.  La  nave,  che  da  tmpe- I 
ruoto  vento  era  Iblpinta  ec.veÌociflìma>| 
mente  correndo  , in  una  p;aggia  deU'i 
itola  di  JHaioiTcapercollc.  Fi4mM,5^7. 
Moire  savi  correndo  felicemente  per  gli 
alti  mari  già  ruppero  all’  entrata  de* 
talvi  porti . i>4i»e.  hirj.  i.  Per  correr  mU 
glroi  acqua  alaa  le  vele  Ornai  la  navi, 
cella  del  mio  'ngegao,  Che  laicia  die- 
tro a te  tuar  9Ì  crudele  • £ Pat,  t|«  £ 
legno  vidi  già  drirto  , e veloce  Correr 

10  mar  per  tatto  (uo  cammino,  ferire 
al  fine  all’encrar  della  foce. 

i.  XXXIV.  Cifrer  fertHttA  , ditefi  del 
TtiXAifi  i»  mère  an  hnrrAfcA  . JLat.  '• 

ntAti  feritili  Ari,  Gr> -Vr  tv  -^aXaVriin/v- 
^trTvC«iv  . 

s>  XXXV.  Cerrer  U mtdefimé  fertnnA , 

• fimiUy  vele  aderire  Ia  ftrutnA  aT  va»,  • 
CM  un*  . l^t.  eAmdtM  fittuHAm  /cfUi. 
Gr.  T?  Q-WT?  Tt»xt  VAtth.fi». 

9.  1 quali  a'eran  farri  a credere  con  in- 
credibile vanità  di  dover  (empre correr 
la  medefima  tbrtnna , cheCefare.  Bttnh, 
fier.  Afilrmando  di  ciò  niente  avere 
giammai  pentato,  anei  defiderare  , ed 
aver  deliberato  ioficme  colla  Repub- 
blica la  fiefià  forruna  correre. 

♦.  XXXVl.  r#»-tregeriV*/«,  rìfiee  , t rf- 

frhiiy  vaU  £^ee*iii^/ric*/#,  « PtrtAr  feri- 
teli, trijthie.  Lat.  feritnlum  fukitt.  Fi. 
/vr.c*)9.  Cgli  fi  t'cordo  di  rutti  i pe- 
ricoli, che  avea  cotfi,  e immaginò  quel- 
li , che  correr  doveva  , c nella  lavia  men- 
te limava  i corti  efTcre  fiati  grandi  , 

, ma  molto  maggiori  gli  patevaoo  quel- 
li, che  a venire  erano.  FMMn.tf.ja. Gli 
dovrà  efl'cr  caro  iàpere  le  mie  angotee, 
e i corfi  pericoli . Sem,  kem.  VAteh.  1.  j^. 
Non  correrai  si  gran  rilchio  , che  la  < 
tortuna  pofta  farti  ingrato  . E j.  ti.l 
Dovendo  efii  coriere  ain  tanto  ioccito»! 
« lanro  peiicolofo  tifehio.  Eed.  lett.u 
19  u Chi  ama  di  durar  fatica  ia  quefio 
•mondo  , e di  Jcalmanatfi  a vanvera  , 
cbrfc  rifico  di  perder  la  fanirà. 

Cerrer  dAnne , VAle^vxet- 
nir  d4iuv««  Vine.  AAiri.  hit.  7.  Se  a me 
non  coiielTe  altro  danno,  che  quel  pa 
gatia  ec.  avrei  con  piu  fiirilità  poOole 
mania  pagare , che  la  penna  a feri  vere .' 

LXXXVIJI.  Cerrer  vete^fAmA,  ejimi. 

11  « XAÌt  Ej/er  vara  et,  L^t.  mtmerem  ftr- 
trt^rtfttre . Gr.crar-^;ttXXìr]5«u.  M.  V.t. 
4B.  Credendo,  che  tadifcordia  fcITetTa 
gli  -Ungheri,  e Tedefchi , come  la  bo- 
ce  correva  . Bea.  ntv,  41.  15.  Corfe  la 
fama  di  quefie  \,ctc  per  la  contrada. 

^-XXXlX.  Cerrtre  unA  tal  nfA,  eCtr 
retÌA  «j/«fi»r4JN.^  dite  drìV  Oftr»re , e Fat 
theahtfiA  inr«»/iWrr4r4M*tii* . Lar.  incem- 
fìiliè  «XIII*  Gr.  «n?  T?«TT«r.  Ttf.  Br. 
t.  tf.  £ conrurtocl^  egli  il  poieflé  far 
lofio  , e tpcdiiamente  , già  niente  vj 
volle  correre,  anzi  vi  milc  Tei  giorni, 
e ilfertimofi  riposò.  Tac.  Dav,  Amm.tj. 
171.  £ non  fi  correfTe  adatta,  quando 
non  fi  poteva  ritorte  . £ fi»,  1.  940. 
Credettefi,  che  ec.  Galba  la  correfle  , 
o il  fatto  , poiché  disfar  non  potcafi  , 
lenza  altro  cercare  approvafTe. 

Cirrtre  y fi  dite  Amthe  di  Tutte 
T oftTAtyittìi  dtl  tiTfe,  e d*/r4i»iw*  , che 
fi  jAnne  veleeetnrnte  , ame  Cerrtre  Afls 
eethi  , aIIa  vfid  , aUa  hetes , e fimiU  . 
Lar.  et  turrite,  inturtere,  Gr  errer»T^T. 
Beee.ÌHtred,  4^.  Ne  prima  efle  agli  oc- 
chi corfero  di  cofioro,  che  cofiotofit 
tono  da  elle  veduti . «^tfmrt.Ta.  Mentre 
egli  con  occhio  vago  or  quefia  donna, 


or  queir  altra  riguarda  , alla  rifta  gli 
corfe  il  vtlb  della  madre  « F}Amrre,^.y^, 
£ come  alcun  bel  volo,  o notabil  cor* 
Ib  vedea , così  mi  correva  alla  bocca  .* 
o Panfilo,  ora  ci  folli  ruQui  a vedere  , 
come  già  folli.  Ddmt.  In/,  a,  £ tanto  I 
buono  ardire  al  cor  mi  cotlb  , Ch’  i* 
cominciai  come  perfnna  franca  • £ a 
Ma  piu  noa  «iifiì , eh’  agli  occhi  mi  cor- 
te Un  ccocihllb  rn  terra  con  tre  pali . 

^ X LI.  Cerrer  ralT  Anime , nell  a mentt  » 
nellA  memerìAy  efer  l' Anime  , fer  tu 
te,  fer  Ia  mrmerai  9élt  Venir*  in  m*m. 
te.  Venir  nell' Anime,  Cndere  in  ftnfi*rA  , 
Lar.  in  mentem  venire  , eeenrrtr*  , Qr. 

vi>v . Mv.  7, 1 o.  £ Come 
veduto  ,r  ebbe  , inconraaeore  gli  corie 
nell’animo  un  penfier  carrivo  . £ n*x>, 
47.15. La  qual  vcduca,  fubitaaiente  nel- 
la memoria  gli  corfe  un  Tuo  figliuolo. 
FUmm,  2.6.  Mi  corfèxo  mille  penfìcvi 
per  la  mence  in  un  momento»  e quali 
carri  terminavano  ia  uno* 

I*  XLII.  Cerrete  fer  Seguire  , Lat.  At^ 
eidere  , eenftnfare  .Gr.  rv/ur/>T*or.C'r#», 
Merell.  £ quello  cocfc  per  parecchi  pa- 
ia .d'  ar)ni.. 

(.XLIII.  Carer  fé'  fnel  fìedi , *C*rre. 
re  AjfilutAm..  vele  rreadere  fetèndeil  net- 
■tUTAle  erdin*.,  Jled.lett.  t.ton.  Solamen- 
te non  parmi  , che  corra  la  evidenza 
di  quel,  che  V. S.  vuol  dire. 

•J.  LXIV.  Cerrete,  vnle  éltreù  Efftr  di/- 
ferenxA,  difiAnt,A, 

f.  XLV.  /•  freverh.  Chi  terre  terre  » c 
ehi  fuixt  -veUi  e ditefi  fer  dinernre  /nw- 
leeitA  del 

XLVl.  l'Arimtnte  In  frtverh.  ,MÌ  fi- 
^/i4rj»M  tfitr  lente,  „4lfAgArn*nrerrere, 
e vaU  , thè  Dei  tjftr  fante  a rifene. 
ttre , tln  a faXAtt,  Cetth.  E/à/t.  cr.i.  j. 
Signore,  io  fò  capirai  d'un  proverbio» 

J]  qual  dire  » al  pigltar  non  efier  len- 
to. £d  al  pagar  non  correre. 

CORRfi'RE,  rCORRE'RO  . V,  wd. 
.Cvriete.  MAcfiruxx,».  rj.  I vcttucali,che 
{errano  la  mcxcacanaia  ec.  credo  . che 
tòno  ifcui'ati  , e lùnigliaatcìDente  de’ 
viandanti,  e coreici. 

CORR£Rl'A.  Le  Sterna  , thè  /tmue 
XU  efettiti  fer  le  /'«#/*  e^fiende, 

e defTidAiìdtl* , Lar.  inturfie.  Ur. 

Ititi,  G.V.8.55.a.  Sono  ufi  di  farcaf* 
falci,  c correrle,  Kit.  r/nt.  Dopo  la  mor- 
te di  quello,  Akfiàndro  la  p giro  nella 
corretta  di  Damafeo  . ^r*v.£HM.5.  11 
qualequanto  fiiire  poreote,  e ficco,  io 
dimofirtno  i laccheggiamenti,  e le  cor- 
rei/c  COSI  fpeflefino  alle  fieilemura  di 
C<»ftanrinopoli . 

CORRE'RO.  v.CORRE'RE. 

correttamente,  ^vveth.  Cen 
mede  rerrette.  Ce»  eerrexietre  , Cin  rr^i~ 

Ia  , Lar.  ttntndAfe,  tmederAte  . Trétt. 
ftir.afjenn.  5<  governino  corceteamea. 
re  nctie  cofedel  bereafovetchio,  Ldr, 

Fred.  Si  mettono  avivere  più  corretta- 
mente di  prima  . Vérth,  Erfi,  its.  Non 
e . che  oflervate  non  fi  debb-anodacht 
vuole  corremmence , c regolataincate 
fciivcre. 

CORRETTISSIMO.  Smftrì.  diCer- 
rette  . Lat.  emtndAt ifiimui  . fr.  Gind, 
pred.B.  Era  uomo  corretCilTimo  nella 
fui  loquela,  c nelle  fot  colkiunante. 

CORRETTIVO  . Sufi,  che  , 

CefA  AttA  A Lat,*e*'rrrf.%vi. 

Gr.  . Lihr.  tur.  1| 

vino  ie  Ottimo  cocrercivo  del  ubar- 
baro  . £ tffrefiè  : Aggiugni  censamn, 
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't  alni  (noni  corretti?!  . E sitr9t‘t  : E 
perchè  ce  Hjruofoi  molto  haemeOiete 
di  boooo  correttivo. 

CORRETTO . Cwrrt^trt^lAX. 

rtrtàdus  , emtndMnt  , e«jtig^atu$  « Gt. 

<«fr.Mv.5t.  a.  Lo  fciocco 
errord'ttfla  giovarle  raccontaodovi,  eoa 
«n  piacevoi  motto  corretto  da  an  Iko 
aio  . y»  Eilcodo  ancora  il 

braccio  di  Dio  diflcio  l'opra  t peccaro- 
rt  ooa  corretti,  nè  ammendati  . <Mfr, 
F^r.i.  i.a.  Ma  modcHì  • corretti , buo* 
ni . e fanti . 

correttore  . VerM.  mmfe.  Che 
cerrete.  Lar.  e«rrr^#r,  n«wW4r«r,  cefii- 
fdter.  Gr.  M»t,  j.6.  l* 

Ciafcuou  peflimo  fnoleftiflìmamenre  fo- 
ftienc  correttore  . Mer.  S.Oref.  S'adtri, 
le  va  pare  tnvcftieando  dr  tiòvaicalcu 
I na  cola  ria  nel  lue  correttore  . L«èr. 
^mtr.  Si  cenerebbe  moire  affl  atone,  e 
fatica  a'  correttori,  e maggiormente  a 
gli  iMlirori»  <rd.  Vif,  1.  75*  Di 
non  molto  dìverfo  pare  , che  follerò  i 
fopraonominati  correttoli  del  Ricetta- 
rio* 

%.  fer  Seurrdttty  thè  meìle  tenere-' 
de'  /4<W,  a temfernir  tmmiHifirm 
fere  i SMgrMmrHSi  ^ e invtf$la  /e^rds’èmenì 
r«yfttiNì  Lat.  * terrttler , C*f.  Cemf.  di- 
ftiyl.  I.  £ provveduto , e ordinato  . che 
la  detta  compagnia  abbia  uno  infermie- 
re, un  viliratore»  e correttore,  e capo- 
dieci quanti  ne  bìfo^na  . Ka^rfr.  d«r.  9. 
a;  9.  Ò|ielie  de'  fanciulli  , che  fi  ragù- 
nano  ec.forio‘1  guaidiano,  e corretto- 
re, fono  nove. 

CORRETORI'A.  X^Jieieiettwrrttterf. 
8ee%h,Tefc.j^^.  Avendo  ec.  ottenutola 
concrtorfii  della  Tofeana . 

CORRETTURA  . K Cerrnjen* , 
Cereef^imtnte , Lat.  terreliie  . Gr.  ^‘CP' 
3-vr/V.  Fr.  téc.T.t.  t.  )i.  Et*n  al  prc- 
fenre  faedam  corremira. 

Qitanto  a*  due  luoghi  emendati  , a me 
pare,  che  le  cotrettace  di  vediti  Sig. 
licno  certirtime. 

CORRETTONE.  Cerrt^imentt,  Emen- 
dài^itne  f GéfUfe  . LxX.teert^ie , Gx.itÓf- 
Bete.  Utred.  4.  La  rnortifert  pe- 
ffilenia  ec.  da  gìufta  ira  di  Dio  a no 
ilra  correzione  mandata  fopra  1 mor* 
tali.  Egli  è una  vergogna  , che 

l'anima  ha  ifguardando  i Tuo'  peccati 
a correzione  . <«r.  Altre  coflituzìoni 
Imperiali  fette  dal  detto  Giufeiniano 
per  correzione  dì  'luellc  , che  etano 
Mt»e  prima . 

CORRTBO.  BfT^ele,  Lar.fevir.lM**- 
fultut,tr*dnlnt , Gr-  foV«3-à«.  TAt.Dmv, 
/f«r.a.  190.  Azzuffevall  per  feguirarlo  il 
popolo  corribo.  ^Het,  89-.  I moderni, 
che  non  riefeon  pupilli  afferro  aftatto, 
od  io  fon  corribo  , colla  taverna  dell' 
igrtoranza  abbiano  accozzato  1*. albergo 
del  vitupeto. 

CORRIDOIO.  sj4niiie  feprmte  febbri., 
thè , fer  ender  deìF  une  ^erte  eli'  eJtrs  . 
Lar.  perguU,  Gf-  TriSex^  . M.  V.  j.  9S. 
Con  una  volta  fopra  la  detta  via,  e un 
corrido'io  fopra  la  detta  volta  . Ster. 
Bìn.  Mentelk.  E le  torti  raal&cce  ialino 
al  corridoio  del  muro. 

CORRIDORE.  Sufi.Ceerideie,  Cerri- 
teie.  Lar.  ftrgule.  Gr.  O.  V.  9. 

158.4.  Aggiungevtfì  per  amenda  gltar- 
concell}  a!  corridore  di  fopra  . 
fi>r.t.4.  a.  Ond’ei  pel  corridore  Là  die- 
tro alle  prigioni  afr'.etra  il  pjTo. 

Per  Chi  fa  te-rtrie,  Ste*nd.’rt . Llt. 


excmrftr,  Gr.  Jnf'.yfà/frix  j trttpen^aJtxf. 
Pttr.  uem.  iU,  Come  ì primi  Cofridori 
arrivarono  , diedero  fraiìo  di  congm- 
gnCili  alle  legioni . De  ut.  inf.xx.  Corri- 
doi vidi  per  la  terra  vollra  r O Areti- 
ni. Crem.Velì.  Scuntrandofì  ne’lerecor- 
ridori  fummo  a graodiiKmo  rtlìco  di 
morte. 

CORRIDORE,  ^dd  ette  terre, 
tedi  etrfe . Lar.  enrfer,  Gr. dj*/U«u<  . Btrn. 
OW.i.ao.44.  Echi  non  ebbe  il  cavalcor- 
lidote,  Fn  fopra ‘I  fn/Toda  Martìfa  fpen- 
to.  £ j.  9-*9-  Nella  fcefa  del  monre  a 
un  ftrerro  pairoh'u  prefo  U cervo  da  un 
caa  conidore . 

S.  E in  ftr\e  difufl,  M.  K 1.85,  Ord  - 
narono,  che  in  coca!  dì  fi  cotretfe  uno 
patio  di  braccia  vtto  di  uno  cardinale 
feudi  lieve  colto  a pie  tenendoli  al  duo, 
mo  , e movendoli  i corridori  di  fuori 
della  porta  di  san  Piero  Cìatcot'no. 

Tvr.  14.7.  E bere  è corridor  chi  da  lui 
fuage. 

CORRIERE,  * COI^IERO.  Celni , 

thè  frrte  It  httere,  terttmat  per  /*  fejit, 
M>£e,  MtS.'_:^ltrt  , Mendete.  Lìt.r.'htl 
ler.u$  tetftr,  AAtrz,.  Gr.  ‘ypyujevTc^.ì- 
P9t  Me*frnt.x..  I.  j».  Che  farà  de'  come 
ri.  il  lervigio  de*  quali  é aeccirario  a' 
iìgnoii  f O’.  y.  8.  «4.  j.  Capitando  i pri- 
mi corrieti  adAcfiona  di  là  dalle  mon- 
tagne di  Br'ga  . Zìheld.  .dndr.  La  Tua 
fella  feceano  corrìeir,  dicitori,  metea 
tanti.  Fetr.tent.,.^^.  a.  Come  a corrier 
tra  via , ie'l  cibo  manca  , Convien  per 
forza  ralleniate  il  cotfo.  Btrn.Orl.x.t. 
4<.  Oliando  , poich’  è part'to  il  cor- 
liero . D'  Angel:ca  gli  pare  efler  ficuro . 

i.  E ^r  firetiit.  Cerriere  siete  , t-4ngie- 
le*  Lat.  sngflmt.  Petr.  fin.  10^*  Ot  n*  ha 
diieno  II  Re  celcfle,  eifuo'alacl  corrie- 

^'cORRIMEVTO.  ìtterrer,  ,Trsfefe 
mente.  Lat.  enrfit  m . Sen.  Pì/t.  Rag- 
guarda  la  rattezza  « e *1  corrìtnento  de) 
tempo.  Da  un  lungo  dì  ma 

te  pericofofo  per  locortìmentodimolti 
venti,  traenti  da  diverti  luoghi. 

f.  £ psrlsndejìdi  esvelli , e jìmìli  * ne- 
le  Cerriere.  Lar.  enrfir.  Gr.txre^sefAit. 
C*f.  ln^,fr»l.  Laudando  il  benigno  Id 
dio,  che  avn  tcllificato  il  coriimcoio 
degli  indomiti  gioven  hi. 

CORRISPONDENTE . Sufi.  ìmereen. 
tt  thiememe  Cerri fifì%denti  teiere  , te'  ^ue 
li  fine  filiti  di  temere  eemmertte  di  lette- 
re, e^nee^t\iere  * La^  mtreeterrt  emiti  . 
Gr.  f^*9iiu  utr’ àhhr.xe’f 

CORRISPONDENTE.  ^Jd.che  ter. 

rifpendt*  Che  he ^r^erijltne * eenvtnieni,e. 
Lat.  ten^rment  , refpaadent  . Gf.  «'A**- 
htt , Vtt.SS.  Ped.  Acciocché  , fe  altri 
ci  venilTe  dietro  feguitando  le  noflre 
vefeigic  dall*  altro  Tato  della  ripa  del 
fiume, non  fulTono  cortifpondenti  a quel 
le  della  prima  ripa  . Gniet.  fier,  libr.  8. 
Non  avendo  trovato  dentro  efièttì  coi- 
cifpondenti  a'  fiiof  pcnfierl. 

CORRISPONDENTEMENTE  . 
ererb.  Ce»  terTifpendeni.a  . Lat.  tenf^rnè  , 
Gel.  meeth,  fet.90.  Tale  è la  connelfio- 
ne  de' veri,  che  di  qua  poi  corr:fnnn- 
denremente  ne  fegnìca  la  conrgtiirà  cc. 

CORRISPONDENZA.  U terrifiande, 
re.  \.tX.ean^uentie,  tanfinfut . Gr.  fjivj- 
fxtyig  . B*tt.  MirabiI  confeguenza , cioè 
maravigliofa  confeguenza,  e corrifpon- 
der.23.  Red. efi.net. y*  Tra  erte  ( p»«rr*) 
ed  il  veleno  vi  Ila  un  non  lo  che  di 
corrifponiicnza . 


CORRISPONDERE.  Ceuferfi,  .^utr 
fretera.,it»t , reevenient^e  . Lat.  tan^rurrt, 
refiandtre  , Gf.  , Dent.  Per, 

a£.  Dunque  colini,  che  tutto  quanta  ra- 
pe L'alto  univcrlb,  fecocoriirponde  Al 
cetchio.  die  pm  am»,  e che  piu  Tape. 
Cr.  t.  4.  4.  là  grandezza  della  quale 
dee  elPcr  cale  , che  proporzionalmente 
corrifponda  alla  mifuta  delle  terre  , 
che  li  deono  lavorare  . Bei.  »*».  Di- 
tir.  59.  In  fomma  drudo  è voce  , che 
porrebbe  cottil^ndete  « fretnt  de'  Ja- 
nni . 

CORRITOIO.  r*rfM*i*.  Lat.  p/rf». 
le,  Gr*  traaB^xi.  r*.8.4.j.  Si  laici  cre- 
feer  la  pane  di  fiori  t modo  di  muro 

I pollo  fopra  *1  corritmo . 

CORRITORE  * Cerridare  fmjl.  SearrS 
dare  . Lat.  excmrfir  , Gf*  v«aflt.gsri»*'f  . 
Pttr.  uem. %ll.  gì  facevano  continuamen- 
te Éfl'alti , e picciote  barraglìe  da'  corti 
tori  degli  odi  . Bnan,  Pier,  5,  4.  pi 
quelli,  o gravi,  ed  airi , umili,  eoiol- 

II  Corritor  d'ogni  arringo. 

CORRITRICE  . Verbet.  Femm.  Che 

terra.  G.  I'.  tf.  a4.  j.  Avvegnaché  noi  cre- 
diamo, che  Ir  par  le  della  mnanzicor- 
ritrice  novella  ec.  ( c*ir  »t*  àttojiì  T.  e 

fenne  ) 

CORRIVO.  Cerfiba.  Lat.fet'ii,*nr«-»- 
fultui,  trtdulut.  Gr.  firtrit . Lar.Mtd. 
Kdrid.y^,  lo  ti  fo  d re,  ch'aveano  tro- 
vftt'»  il  corrivo.  Ei^.*«v.8.j3j.  A’qna 
*i  ella  d./fe  , che  di  no  ne  [afr!iir<:  il 
penficio  a lei  , che  conreme*cV»e  lo 
tp«)fo.  Parttrìfi  i corrivi  cc.  Te:.  Dav. 
enm.xt.  li  popolo  non  mcn  cucfi- 
vo  in  que*  giorni  d’altro  non  ragiona 
va.  Rrd.Vtfi.t.ii.  I Pittagorici  furono 
tanto  buoni . e corrivi  al  credere,  che 
fi  dettero  ad  intendere  ec. 

CORROBORANTE  . Che  tetrahere  . 
Lar.  raberent  , r«*yfrjn4*r  , tarrebt'ent  . 

trifl.  injlr.i.  t*.  1$.  Non  ticcvuno 
quella  grazia  corroborante . 

CORROBORARE.  Canfirmere , Far. 
tìficertf  Ùer  faeg,e  , Lat.  earrabarere,  ren 
firmert . Gr.  . Cem,  Per.  xi.  L 

ubero  di  quelli  angioli , fecondo  Greg->- 
rio , fi  è di  confi>rtare  , e corroborai 
coloro,  che  v'alFaticano  aelli  battaglia 
fpiritua^  . Tet.  Dev.  en».  15.  aao.  Aver- 
ci quella  vanitade  aggiunta  per  falere 
malignitadicorroborarc . Btd,  tanf.ì.i^t, 
potendo  quetV  acqua  del  tettuccio  giova- 
re norabÌ)menreallad^arrea.ed  alla  gene- 
razione de'fia  tri  c potrebbe  iofallibitmen- 
tc  corroborare,  e fortificare  lo  llomaco. 

CORROBORATIVO  . ^Id.  ^tta  e 

etrrabarere  . Laf.  earrabarendi  vim  hebtnt* 
Bed.Utt,  t.ixf.  Maggior  corroborativo 
di  qaefto  non  fi  trova. 

CORROBORATO,  ^dd.  de  Carraie- 
rere.  Lat.  reboretut.  tei^rmetui  . Stgta, 
Menn,„4j.xi.  ^ Prima  fi  fiutic  femplice- 
mente  per  non  morire , poi  nutrito  fi  cor- 
robora , e poi  corroborato  fi  peitcz'ona . 

CORROBORAZIONE.  JÌttrreharere . 
XtXX,  rabaretie , tan/irxeetie  , Gc.  ^t.SxJaa- 
xit.  Onice,  fier. libr.  4,  Aggiugnendo  pei 
maggior  corroborazione  ec.Ja  fofcrizio< 
ne  di  ^rancefeo  Montìgnoi  d' Angolcm 

CORRODIMENTO.  Cerrafiant  , Lat 
' ttrrafie.  Gr.  mii&:efrtt , 

CORRODERE.  Btdtre  , Cenfumert  « 
fecae^aca.  Lar.  tatredtre  . Gr.  eÌTX,S;4Ì 
rnnr  . Cr.  S.  tc.  t.  I.  L»  fila  polveri 
( dtìt erifialafie)  la  caroc  Corrode  Beili 
ferita . e nella  filloia  . 

1 %•  E eeutr,  pejf.  vele  /*  flrffa  . Colf 
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n modo  de' deoTÌ  11  dee  onervarc,  e come  U morte  dell' animale. 
fe  alcuni  di  loro  fi  muovono  » e lì  corro*  ' Come  ne'cìcli  Jia  generarionitcoriuxn' 
dono.  I pimenti  ec.  i 

i CORROMPENTE.  rierirreJw^e.Lat.'  CORROMPITORE  . Kerij/.  «4/è.  Cie 
. 1 . Laf.  e$*nipt»r  , . Gr, 

CORROMPERE . 6*h4yf4fv.  r*»t4«**  . G.v.t,S6.i.  Siccome corrompiro* 

i«4rr,  VntTtf*rt  \ «d  ufafitìtrt  /' 4fr. 4jm^  ' ji  di  * c di  ctifìiani  ucciditori  ./ie- 
ne/ ntutr.  e nrl  nmtr.tjjT.  Lai.  <’»*’rMn»pe- ' r/4n).^Miar</.  P.  Se  AcOa  percofle  , pec- 
ore, ^lri4re.  Gr.  .O*.  K. 7.101*' che  '1  corrc'mpicore  fedir  non  por^o  . 

6.  E crebbe  tanto  la  peftilenzai  chevìfì  Jl/»r.  OVer.  Imperocché  rflì  erano  cor*j 
;vOTXoppe  Taria.  Cr.5.io.;.E'd3  fapcte,  rompitori  delle  menti  loro  . Pece,  t'ir.' 
^Jic  alhcoanncflatodi  fisico  1'  ac^jua  è X>4ae.a4S.  £ come  el'a  in  cAoeprodor- 
- micai  imperocché'!  tenero  i e giovane  ta  , coti  eflb  di  tutte  è corrompitore  .1 
.rofto  corrompe,  e'nfracida  • I 1.  a«.t.  Siccome  per  là  Iute  dii 

I.  £ /;(Mr4r4«.  Quan-  rutto  il  corpo  laudabilemente  lì  taelia' 

do  il  principe  corrompe  la  giuAizia  , il  alcuno  membro putiido , cosi  il  tralràt- 
l</ua1e  è pollo  guardiano  della  giullizìa.  | tore , e corrompitore  dei;li  altri  lauda- 
.0’ti<d.0%  Qual  luogo  potréefTetcoAanre,  bilmenre  è uccifo,  auiocchè '1  bene  co- 

0 lìcnro  da  non  corrompere , fe  la  fan*  mune  lì  confervi  • 

litade  da  non  cotcomperc  , fi  corrom-'  CORROSIONE.  , • Ctrr». 

pe  1 Ovid.  Fi/t.  Elléndo  tu  foreltiero  , dimtntt.  Lat.  **  c*rr#yE».  Gf.  . 

le’  fiato  ardito  di  corrompere  i buoni  0.4.17.  a.  Atcona  volta^  fono  impedi- 
cufiumi  della  nofira  cala  , e hai  tenta- ' re  da  corrolion  d' animati,  I quali  mol- 
to con  follecitudine  di  corrompere  la  ro  l'ofiéndono.  Nel  quarto  tuo- 

mia  legittima  fede  del  inatiraagio  . £ do  elee  il  fanguc  , per  ulcerazione  , e 
altréve  : Se'  tu  dunque  venuto  per  II  conofione  della  vena, 
ventolì  mari  ec.  per  corrompere  la  no-'  CORROSIVO.  ^dd.Ch*  etrrod* 
fifa  or.efiade  f éfflinc,  ftn,  jia.  Quan-  * ccrr»/ivus.Gi‘ S.'vtikìx . O.'S. 55.?.  1!  lu- 
to il  cielcuoprr, il  tempo  al  fin  corrompe,  go  della  Tua  radice  min- 

' y II.  Ffr  k'i»Ure,  Ttrrt  /4  virginità  * j da  via  la  moitca.  efjna  le  piaghe,  e 1' 
Lar.  vitUre  ^ jtn^rért  , Jtnprnm  inferri  . ulcerazioni  cottolìve.  ^tlg.  Mef.  L*  un- 
Chi  coKoinpc  U vergine,  I cuento  diali  nico  giova  alle  piaj^he  corrn- 
c poi  la  loglie  per  tnoglic,  ptiote  efiér.five.  Lilf'.ettr.méUtr.  Ponvi  tufo  qual- 
promofio  a ord.ncpoi/  Amon,  i che  medicamento  corrolìvo . 

che  fu  figliuolo  di  David,  colla  fiia  lì-,  Altie  fono  utili  | ec.  come  le  polveri  ca- 
rocchia  loloa  fotoln  fila  camera  c|li  la|  pitali , le  polveri  cofiretttve,  riocaroa- 
corrompco.<''«'j^/t4jr  Si  tefibno  vene  infic-i  rive,  e le  corrolìve  . 
me  rottili,  le  quali  , quando  la  vergine  di/ù/.  vsle  Medìe«ment$  ^ 

fi  corrompe,  elee  fi  rpiilceìla, li  rompono  . eh<  crrede  . /ted.  nnt.  i|.  Altr;  per 

1 $.  HI.  Per  mttef.  Cernmpere  4/rHiM  , far  1'  Ìfiefi*e  prove  tnghiottilcono  lenza 
t’4/r  Indurle  c»h  d*u4r;vì,  • cenmtt^tjfi.  molto  pericolo  il  folimaro,  l'arfenico, 
mili.  n fnre  nine^n^utlU,  che  Htneenvie.  c fimili  corrofivi  . £ éfprefse:  Appena 
ne.  Lar.  rirrMin^crv,  fulrerHsre  . Dj'4/.  S,  prefo  Ìl  cotrofivo  proccurano  Con  ogni 
Crtg.  Temendofi  di  ciò  fare  per  fc  me-  prefiezza  di  rigettarlo  per  mezzo  del  vo- 
delitno  , corroppe  il  donzello  del  Vefeo-  miro. 

vo,  che  gli  feivia  a menfa , per  pecunia.  CORROSO,  ^id.d*  Cerredtrt . 
£«er.M«v.ip.i4.  Non  potendola  ad  altro  terre/ur  , er§jìn  . /Pur.  ^..f^.aao.  O n<H'  ari- 
induccrc.con  danari  la  corruppe . ji/.K.  de  pom'ei,  o ne' tronchi  Afpti  , e cor- 
ti. 4U.  Avendo  del  mefe  di  Febbraio  lofi  dell' antiche  querce  . 
r{«a.  per  danari  corrotte  certe  guardie.  CORROTTAMENTE.  Avveri/.  Cen 
Ster.Eur.^.iij.  Delibero , che  transferen-  . L»t,t9rtuptè  . Gt, 

doti  folto  qualche  colore  nella  Marca  ts'C.  fir.dif^.nn.^^.  Alla  fonte  rimale  il 
di  Camerino,  co' danari,  che  io  ri  dato  . nomedi  Rimifio»  che  oggi  i paeCini  coi- 
follievi  , e corrompa  fegrctamenre  gli  toiramente  ch’amano  Rimaggio, 
animi  di  «quegli  uominidalla  divozione  CORROTTIBILE.  ^Jd.Cemitiitile , 
di  Anfeano  . Lat.  *e•^r^;ri^.^^,  frA^dit  .Gr. 

JV.  Cemrnpere  !m  firni/ie.  rumtr.iàf.  /lleett.Fier.y.  Si  Confcrvano  gli  animali, 
vaIì  Spdrgere  ìl  ftmt  deli'  nnimnlt , iine.  e Ic  loro  parli,  per  eircie  molto  cortnt- 
/'^u;.Vi.57.  Che  Tari,  fe  I'  uno  di  loro'tibili,  o falanJogli,  0 (èccaodogli  al  To- 
re medelimo  corrompe/  £ a,  ij.  1,  E '1 . le,  •>  al  fuoco  . 

minor  peccato  tra'  peccaci  contro  a na- 1 CORROTTISSIMO.  Suftrl.di  Cmt- 
tura  fi  è la  molliz’a,  quando  fenza  già- . r«.  Lar.c«'^»t^rì^«uj  . Gr. 
cere  infìeme  corrompe  l'uno  1*  altro  .|v(d^.  .4.  In  una  Repubblica  nnn 

C»-.«.67.s.  H Tuo  Teme  C dtlln  Inttug*  )’bene  ordinata,  anzi  corrottilOma . Esf. 
datoabere  fjccorre  a coloro . chefpelTo  Comeun  popolocorrotrilfimo,  e 

lì  coriompono . difordlnariltìmo  . I 

CORROMPEVOLE  .w-Crf*4v«rr«nt»rr.  CORROTTO.  Suft.  F!*nt»  , ehe  /t  fa' 

fi , e Ad  tjftr  torrette.  l.H.vielaltilìt,Virg,  a morti  .l^ix.luiìmi  fu'ttlifii 
In.a.  O «eini  fuochi,  o non  cortum  Fu  leppellìto  alla  chiefa  di 

pevole  Jeitadel  yit.BArl.^f,  Non  Intcn- ' san  Ftancefeo  in  Padova  con  gran  corrot- 
dono  nc  mica,  che  gli  alimenti , in  cui  to.  gaff.wév.  )l,  14.  Mentre  il  corrotto' 
onnrc  r ìmagini  fono  fatte,  llano  cam»  grandifiì-.no  fi  ficea,  il  buono  uomo  , 
biaboli,  e corrompevoii . in  cala  cui  inorcocra , dlfi’e.  Fr,  i.,r.  T.j. 

CORROMPIMENTO  , r»^rin.>«e.L3f,  la.ji.  Ejo  comincio  Ì1  corrotto;  Figlio- 
etyup:,9y  imierlrui  . Gr.  St9r,  S,  lo,  mio  diporto.  Figlio  , chi  mi  t'  ha' 

quale  hae  lérvara  la  mia  mono.  Figlio  mio  delicato, 
virginità  infino  a ora  fanz.-t  corrompi-  i.  E ptt  x>*Vr<,  $ r;4«r«  ff»er4/wfjjrr, 
mento  . Comunemente  in  tutte  le  L.it.  luétus^  /letut . Gr. 
corti  de  signotì  e invidia,  ed  è P'tafta-  j t^^v.ant.yy.j.  Qielli  non  fi  defiarn  . e fe- 
inento  , e cortompimcnto  delle  coni  ,'ceio  gun  tortor::*.  ftim.anr.r.s.Guitt. 


Noia,  e corrotto  intralafcitr  dovemo  » 
Penfando  quanto,  c dolce  , e dtlortofo 
Sarà  nofira  amifià.  T rf9rttt ,!tr.  Ond’  io 
in  tal  corrotto  Penfando  a capo  cl>tno» 
Perdei  il  grsncammino. 

CORROTTO.  ^Add.  da  Cwrremprr^  ; , 

Cuéjtot  Censaminatei  4 Jidiee  téti  eie/tjuni^ 
m«,  reme  dei  Lat.  eertnftui  . Gt» 

. B»<e.  fmtrad.it.  Prìirtaco] 
puzzo  de' Icr  corpi  corrotti,  cìie  altra* 
menti,  focev'no  a' vicini  fentire  feofTer 
morti.  £ «rv.a.].  Non  fenza  gran  ver- 
gogna dn'corrotti,  e vituperevoli  coda- 
mi  di  coloro.  F jT-4-p.  ae.  Ne*  lor  di- 
letti, anzi  appetiti  corrotti  , fiandotì  , 
me  ec.  lafciano  ftare , D4i»r.F«»y.i7.  Or 
vo’,  che  ru  dell'alrro  intende.  Che  cor- 
re al  ben  con  ordine  corrono.  M.  K j.  88. 
Porendoii  caruno  dolere  con  ragione  in 
fe.  della  corrotta  fede  * 

per  V’i9Ut$  , CéHtrar!»  di  l'ergine  , 
Lat.  \itietut  f vi9lam$ , Gr. 

»3h- . wi4»vr.]i.  La  quale  poiché  fe  correr- 
ra  dal  potente  Dio  corobbe,  fanza  com- 
mutb  abbandonò  di  Diana  il  grazioio 
COIO.  ^/4.v?/i«tt,.i,aj.iChe  farà  di  colui, 
che  crede  tate  inairrmonio  colla  vergi- 
ne , « contrae  colla  corrotta  / Rifpondo; 
non  può  eficre  promofi'o  , conciolUaco- 
fiche  e' ila  marito  della  corrotia  .£  r.va. 

Se  alcuno  contrae  colla  corrotta  .ovvero 
dtfonefia  * la  quale  e'  crrdea  , che  folle 
vergine,  il  matrimon'o  ricrei 

CORROTTORE  . Cerremp,t»re  , L.nt. 
e9rtHf’t9r.  ^f•r.^.Greg.6.^6,  ChC  vuol  di- 
re, che  quelli  di  S Adorna  non  poteva- 
no trovare  l'ufcio  della  cafadi  Lot , fé 
.non  che  gli  uomini  invidiofi, e corrorto- 
ri  delle  menti  non  trovavano  alcuna  en- 
trata da  potere  aceuGr  la  vitadelgiafio  f 

CORKUCCIARE.  Keutr.  pef.  Cme, 
riè’.':.  LiX.irmfti,imdigneri.Gt. 

Tef.Br.ì.ti.  Quando  Dio  fi  corracela  al  ) 
mondo,  egli  manda  li  rei  angeli  in  ven-  l 
detta.  r4i4/cjiBVÌ.ev4r.  Meflétc,  io  ti  lo- 
do, che  mi  ticotruccialti.  Kif»  l'iut.  Si 
corruccerebbe  con  lui . 

CORRUCCIATA  MENTE  . Avveri. 
Centertueeie . But.fnf.ii.t.  Mi  rimotfe  , 
quando  mi  riprefe  coTfucciatamente  . £ 
favio  10  due  modi  ripren- 
de r etraate  o corrucclatamcote  ec.  odol- 
cemenre . 

CORRUCCI  ATISSI  MO.^nf  rrf  .d;  C9r 
r«ce<4r<.  Lat.»r4rijj|'«ii»<,r  1-41  erf.dtna.  I | 

Si  mofirano  cortoccigtilTìme  oltremodo 
con  lui.  £ II  dibaitimcmo  del 

cuore  mofira , che  fono  eorrucciaiillìme.' 

CORRUCCI  ATO.v^Yd.d4  CtertutUrt. 
Lat.j'r«r«(t.Gc.  »;>fr  fina. /«/j. Ac- 
centi d'ira,  cìocinodiJi  pfo&tÌre,che 
fa  l'uomo  quando  è corrucciato. 

CORRUCCIO.  Crnteie  .LAi.inditma. 
fi#,  tra,  Gr.  d/ QtKtlc fo- 
no corruccio  , ira  , letizia . f i«r./i4/.  Co. 

I fiui  perché  fire  molto beilicofo  > c uomo 
d' arme,  e di  corruccio , chiamarlo  li  pa- 
gani Dìo  delle  battaglie . Fttr.re'y.w.  In- 
giuria  di  cotnu'cio,  e non  da  fclicrro. 

^ Damt,fnf.x\.  Ch’  io'l  v'J!  tiom  g'àd!  fan- 
^oe , edicorriKci.  N«t>.4nr. 99.10. Orafo 
10  vofiro  corruccio,  e vofir»  dolore,  e 
onde  v ene , e io  metterò  coniìgKo  in  vo- 
llro  co;rrr:'0. 

CORRUCCIOSAMF.NTE  . vdvw4. 

Con  to’TM(cie^Ctuci.Ì9{AmeHtt.But. 

Virgilio  ec.cortucciofamer: te  prima, c poi 
benienamerte  tiprefr  Dinrc.  | 

CORRUCriOSO.^Yd.  ìratonÌt.SÌt.\ 
gnofo . Cruft  ìpff  . Lr.r.  iraenniut . Gt.  • 1 
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fn/.Qui  dimoiar*  l'autore Ja  na-. 
tura  del  canti  che  e litìglofo , e curruc*: 
ciofo  animale  > e quando  lì  coicuccia  » 
trema . I 

CORRUGARE.  V.  L.  latrefyAtt , ^g. 
wrÌHXttrt . Lat.  • Gr.  aiayra»  , 

La  polpa  de' tamarindi  ec. 
manterrà  lubrico  il  venete,  cotrughetà, 
ed  afirignera  le  vene  emorroidali . £ ia$. 
Potendoli  rperate  I che  quello  lìa  per  cor- 
rugale  le  emorroidi. 

CORRUGATO.  %yidÀ.dMC9*r*gATt » 

COKRUMPLNTE.  V.  L.Ctrfi.ìftntt. 
Lat.  (trmynftM  . C^■i^k.I|ae.l^,  t’ non 
a' è dilpAtrjto  dalla  radura,  ne  dal  Ìeo* 
ne  coirumpeocc  » cioè  dai  demonio  della 
fuprth'a . 

CORRUSCARE.  V,L,  Pf*;'r«a«i*rRre  />a- 
fr>i.2re,  Lamytfgi*r$  , Lat.  cttufcurr  ^ Jui- 
Gr.  «7*aÌTTMr  . DdHt.  ar. 

Nuvole  Ipelle  non  paioli,  ne  rade.  Nc 
corruscar , ne  figlia  di  Taumanre  . £ /'ar. 

Peicit  ei  corrufea  lìccome  tu  ridi.K  aoi, 
ferch' tu  dì  corraticar  vidi  gran  felle . 
iut.  Corrulcare,  cioè  lampeggiate  , e 
làetcare. 

COR  ause  A ZION  F.  ,V.L.  BAlendmtn^ 
t»,  LdmftigidfutHi»  . Lat.  e*rt(/Vari«  .Gl. 

I tuoni,  le  iVaven- 
tevoli  corrukaaiunii  le  gravi  a».-]ue(a 
denti  da  ciclo,  emoflèdavcnti,  hanno 
i nocchieri  ec.  vinti  rendati.  C»m.Putg, 
ai.  Corrufcazione  1'  ingenera  per  com- 
batt.mentudi  nuvoli, e ilcofinameoto  di 
venti  nella  nuvola . 

g.  Per  Rrrtj/.  £)«of.C«R-v.ia].  Echeè  ti- 
detc,  le  non  tira  rorrufcnz'one  della  di 
Ictraz.-r.c  ^cH'an.nu,  ciccun  lume  ap* 
paien.c  di  l'unri. 

CORP  O . K.  L.  xyidd.  /l'ifplmdfHtf. 
Fidiunttf^itinte.  Lat.  fryfcHi,  /ylendtHS, 
Gr.  ««■•»vT6»T . />4iir.P«r.i7.  1^  luce  • in 
che  rideva  il  mio  reforo.  Ch'io  trova: 
li  , li  fc  prima  corrufea , Quale  a raggio 
di  sole  fpecchio  d‘  oro.  htt.  Si  fc  pri- 
ma coriufca  , cioè  prima  gccro  fplendQ- 
re . 

CORRUTTELA.  C0tr»mf;f»e»n,  Dif. 

«rdint  . Lat.  e*rr«iprr/4  . Gr*  d ^eroi , 
f i«r.Arr.<Mi;rr.  Eilemlii  nato  in  tanta  cor- 
ruttela di  fccolo.  £ dltttvf.  Soloeflt  fo- 
no la  corrottela  del  luo  Re . 

Affai  e egli  per  niolti  adulteri  , e per 
altre  corrurrele  ir.tàmaco. 

C OR  R U TJ  E VOL  E^^Jd.Ctrrtit  r ikilf  . 
Lat.  Gr. 

t;3^.  Ritorna  cc.allipua 

zolenri  diictii  della  carne  miferi,  ccot- 
rutcevoli . 

CORRl/TTl  B!LE.v>4dd.w^fr#  4 ftrr$m. 
(ftji . Lar.  * <9TTuytH>iHt  , frAgìììi  . Ct. 

Ddt>t,lnf.x,  Corruttibile  an- 
cora ad  immortale  Secolo  andò  . La^. 
443.  Per  fanare  i corruttibili  corpi  quelle 
amare  cofe  non  folamcnte  fi  fotle.’igo- 
no , ma  vi  fi  fa  di  volontà  incontro  lo 
’nfermo.  Cévdìe.FruttJiKg.  Non  fi  con- 
viene avere  Audio  , e appetito  di  cole 
brutali,  e corruttibili . 

CORRUTTIBILISSIMO  . Smftrì.  di 
Cf*ruuiinl* , Libr.cur.maUtt.  UfaAOCibi 
corrutr^bililfimt  nello  Aomaco. 

CORRUTTIBILITÀ*,  CORRUTTI- 
BILITADE.  cCORRUTTIBILITATE. 

d'%  Ctrtuttikilt , Lat.  ctrrufttU. 
C*\,  St^.  IO.  Le  condizio.ni  contrarie 
di  gravità  , leggerezza,  corruttibilità j 
ec.  le  aAcgra  a'  corpi  mobili  naturai*  I 
mente  dì  movimenti  retti . I 

CORRUTTORE,  rrrrrw/'ifrrr  . Lat. 


ftrmfttr  «Gr.  d-  * Mtr,  ^.O'rr^, Quan*  f.  I.  tu  prtvtrh.s^'tddr  tr.t  eor/jte 
do  li  rallegra,  ciic  pcc  menzogne  noi  fult  ^ cht  vmU  U cht  £11'  f tr*  Be- 
liamo Aari  corruttori  dì  verità  .o.OVi/ljf.  e FerrdHtti  Tdnr»  f»  Mitri 

Tu  le*  feduta  l'opra  la  via  , ifpettando.  Mitri.  I.ar.  Bithut  tnm  Bécebit,  Crtttnjit 
e i.^vitando  li  riioi  coxiuttori.  emm  */£gimtM  , v.  Fin  jop. 

CORRUTTURA  . C»rrMt^Ì»nf  , ♦.  II.  in  pr$vtrb.TrMtt^/Mle,  t ttr. 

Lat.  sortupti9.  Gr.  • Lihr,  op,  fàlt  »«|»  fi  gUMddgnM  f«  n«n  $ bMrìU  v»ti  ; e 

div.TtMit.f  .G.^dMrign.  lituo  capoè  fanza  fifì/*  • 

niuna  cortuttuta,  colla  carne  bianca,  e CORSALETTO .C*r«xg4. Lar.  r/>»r4v. 
bellifiìma , come  dì  vivo.  Gr.  DMV.Mnn.isx^^.  Dima- 

CORRUZIONE.  pMtrr.  nierachc  Galba  pernon  làprte  il  vccoec. 

/MX,itMt . Lat.  ffmfti».  Gr.  d's;«  . Ttf.‘ \i  mile  Ìl  corlaleito.  OccA.  £/4/rur.  1.7. 
£r,  a.  50.  Corruzione  è quell*  opera  dìi  E*  non  li  trovo  mai  fabbro  da  tanto  , 
natura,  per  cui  tutte  le  cofe  fon  mena- [Che  fabbricar  fapcfi'e  un  corUlecto  Per 
tea  finimento  . i>«cc.ii»rr0Ì.  21.  Moni  non  armar  la  pi.ira. 

meno  da  tema  , che  la  coriuzìonc  de'  CORSARE.  Lt  jfrJJt,<lje  Cfr/ale.  Lat. 
morti  non  gli  oAendclle  , che  da  cari-  Gr.  . Af4«7!/r*n^^a,jo.9. 1 

ta  • la  quale  avellerò  a'trapalia  ti . D4or.  corlàri  ruba  tori  del  mate  tre  volte  fan* 
/‘4r.  7.  L'  acqua  * e la  terra  , e tutte  rio  fono  itconiunicaii  dalla  bocca  del 
lor  mìAnre  Venire  a corruzione,  e du-  fummo  Po.aretìce. 
rar  poco  ec.  Perchè  fe  ciò,  ch'ho  dec-  CORSEGGIARE,  o^nddrt  in  c9rf9,FMr 
tu,  e Itgto  vero , Elice  dovtian  da  cor*  f'4rrr  dtl  ctr/dlt . Lat.  gi>4r,r4m  , 
tuziun  licure.  pirMticMw  txertert , Gr.  VH;anti«<v.  B»<e. 

l,  I.  Pr' ««/4/.  Jl/4<yfrnj«^X.2.j2.|.Sc>no  «tv.tg.  5.  Comperò  un  legr, etto  lottile  da 
ta'coie,  le  quali  itnmantencnre  che  elle  coifegciate  . £ nrv.^a.).  Quindi  parrico- 
lono  venute  alla  notizia  dell' nomo , e|  fi*  coifeggiando  comincio  a coilcggiarc 
aenuto  di  manìfcHade , vetbigra/.ia  , fe  k Barbetta  . G.  K.g.ti6.z.  Feicionon  la- 
elle  v'appartengono  alla  corruzione  del-  kiatono  la  guerra  , faoza  il  continuo  cor- 
ta multttudine  Ip'riiuale  , e corporale,  fcgg  aic  per  mare  in  diverfe  parti  del 
lUr,S,Grtf.\,\^  Soggiogandola  fenrìra  mondo.  Tr/eid.i.  Ei  legni  loro  m mat 
delta  nollra  cortuzior.e.  noi -ci  accoAìa-  furon  tirati  Per  corfeggiaWiotoino,  uve 
mo  co' raggi  della  d;fctczione  a'que'fu  putieno.^ 

perni  fpirìti.  C Ctr/èf^lMr  U terrM,  vaIì  Ctrrtrt . Fmt 

f.  II.  Per  VftlMxitnt , RtttUTM.  X^r.  t'ìt  e*rrtTÌt  • Ddtt  fV4jfa  . Lat.  VMjlMrt,  p0. 
latit.  Tef.  Br,  5,  17,  Ule  puUri,  Gr.  , K.9T%r;i\t4f  . V\t. 

lori  tutte  calle  ( It  ) c vergini,  Pl-t.  D'initiin  coifeggiava  1*  Iptrro  . £ 

« fanza  nulla  corruzione  di  lor  corpo  : Si  mife a far  guerra  • ccoikggta- 

di  luAurìa  . Libr.^rn,  Quando  lo  mari-  va  la  terra  . ov'era  Seleaco, 

I co  fi  Crede  menar  moglie,  che  vergine  COKSliOGl  ATO.  *yfdd.  dd  C*r/effÌMrt . 

' lia,  aperta  lavetfù  della  co.  ruzionc  , al  Lat,p0pnldtm$ , Gr.  Ù.V.  8. 

Ilio  manto  feinpre  farà  odiol'a  . M.  F.  77.  a.  £ corfe^giaco,  e fatto  gran  guerra 
re.  60.  Conofeeva  , che  a*  Fiorentini  era  alle  terre  luarme  ec.  fi  andò  per  loccor- 
lecito  ui  così  fare  lanza  cotruzicne  di  rere  Silìlca. 

pace . CORSESC  A . ^rm«  $m  dfid  ett*  ftrr« 

CORSA.  Trrr/mcMr*,  im-  eintu  4 /^i(i4d,’iM4Md»r/4.  Libr.  MmJcmIc. 

. Lat.  cvr;ì*> , (nrritulum  . M.  V.  6.  Quando  il  cavallo  è ferito  da  corfcica , o 
He.  1 Fiamminghi  aAànnatjper  Ja  coifa  alti'acme  inaila  ec.  Bhre.Fjrr.t.t.).  Ar- 
ee, non  lipoteron  fcguiie.  me  in  lAc  vi  fon  , picche  •cociefche  , E 

i.  l.  Per  Corf»,  Chc  d'cAa  partigianc  afl'ai. 

vita  finitola  cotfa.  £4V,  £y^.  Giugnendo  COK$£SC.\TA.  Ferire /4rz4  r«f/4  ter. 

a lina  gran  balza  milefi  a corfa  <c.  cd  A/r4,  Cdip^dieMrftfed,  £ii*r.A/4/ì-4/c. Ta- 
cili trariparo.  le  coilèfcata  è molto  piu  lunga  a guati* 

C li.  l>*rt  UHM  ctrfa  imfintim  unlutg»,  l£  • 
l’dle  •ytnJdtvi  e«ritad$.  Ldjt.  Sibili,  CJOK.SVA  • Ldttrrentt  dtl!'  de^juade'fiu. 

Da  una  corfa  fino  in  piazza.  nii.  Lxt.djndUftnr/ui  .Gt.nìrT:^ 

S>  III.  D4rc  una  ctfMMunt^vdU  Fdrlt  ^<3^*  > Bc//iMc.a5e.  Saper  vorrei  da  Voi.  per* 
ctrrttt.  T4rr/i..S««r.5.{,  Seno , non  mida-  che  di  Maggio  Vanno  le  cheppie  contro 
cc  quefiacorfa,  ebe  per  Dio  vero  non  fo-  alla  conia  . A/4/m.9.s9.  Che  mentre  allo* 
no  uomini  da  cAere  gonfiati  qucAi . dan  quivi,  ov' ella  e vota , Eiladiftcndc 
IV.  etrfd  , peJÌ0  avverbidlm.  vale  altrove  la  corsia. 
l*  JifU*  tbe  Ctrrtndt  , Lat.  cutfim  , eut-  f,  I.  dìeefih  SpMXj*v»t9  ntUt^A. 

rUuìp  . Gr.  ipi/MU  . 6*.  V.  7.  Sa.  a,  A Itt^ptr  tammìndt  da  poppa  a prua.  Lat. 
corfa  colt’cimo  in  reAa,  e colla  lancia  /«t«r«M.  Gr.  xx-mcro'uxTT'.  . Ta<-. 
abbalTata  , fi  moffe  per  fedir  Menèri  £>av./«r.a.a7p.  1 Germani  fi  giiian  nell' 
Gianni.  £ 8.  8,  a.  11  popolo  minuto  ! acqua , actaccanfi  alle  poppe  . montano 
gi  rando  i muoia  la  podcAà  , a cotfaiin  fulle corsie , aAbndano  1 vaA'clli  .5rrj. 
ufeirono  di  palagio.  Tmc.Dav.  <mn.  15. 1 /rti.j.777«  I marinari  fiirono  afforzati  ec. 
ac4.  Marcio  a corfa  per  giugncrc  alla  I feommettere , e guaAare  la  corsia  fatta 
IprovviAa.  di  groAe  travi. 

corsale  . Ladrone  di  mare , Lat.  gì*  il.  Cortia  di(tf.p.oTÌmmtd  leSpax'* 
r4f4  . Gr.  vuovrr.i . Fitr.l’ìrt,  ^A,  M.  Un  , • nen  impacciate  nel  mexx*  dtUt  fidile  , 
laiio,  che  imbolava  io  mare,  cioè  un  nc'rrarrj,  • altri 

corale.  Boce.nev.iS.i.  Una  galeadicor-t  CORSIERE,  e CORSIERO  . r4ia/ 
fall  topr.ìvvenne  , la  quale  tuttianun  belle,  e nebile , Lat.  ryw«<  ìn/ì^nis e^uut 
falva  gli  prefe  . £ nev.  ac.  7.  Egli -gcncre/ìtr . Gr.  -^cryaui^.  gorc.>.*v. 

fanza  prò,  e io  PU'a , e altrove  fi  dolfcivà.a.  E dietro  a lei  vide  venir  fopra  un 
delia  malvagità  de' corfali . BcrA. Or/,  j.'corfiet  nero  un  cavalier  bruno.  Jìant. 
a«.  ao.  Che,  benché  il  tuo  meilier  fufl'e.  £«qc*  ja.  Pria  che  ì fole  Giunga  li  fuo' 
coifalc,  Età  accor  dcAro,  e franco  ca*]corfiec  fuct’  altra  Aella  . P<tr,  cap.  4. 
valiero.  Seguimmo  lifiioa  delle  purpuree  penne 
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lìe’volanti  <orfitr,rer  mille 
/■>/.  Con  tutti  i luoi  paljfieni  , c de-j 
Itiicii»  e fuoi  cocilctìt  e lue  grandi  bur.f 
Itar/e.  Jitd,  itti.  a.  ìt9.  Ecco  da  una' 
tolta  maccliia  (runtaie  11  Sig.  N>  N«chej 
(Wra  un  velociflìmo  cottìere  a rutta  | 
(arricia  fé  ne  veniva  alla  volta  no 
lira . 

COESIVA  MENTE.  Avveri.  ^ nr. 

fi  , C»rrt>ui»  i t à'teift  ftr  U fin  diCtfn  , 
iht  fi fétcin  ftHxji  mtltn  ttnfidtrnxJunM  « 
Lat.  cnrjtm , Gf.  ^;eyuat^.;r,  hUt.S.Git^. 
Tutte  qucAe  cole  , che  fon  dette  da 
lui  ret  gonliamento  di  fuperbia  « fono 
piu  tulio  da  pa/Tarle  corlivamente. 

COKSIV'O.  %AÌd.  C*Tf*nXty  CfHrerrt. 
Lit^fUrrtnt  , (ir.  . AUr,  S,  (!re^. 

M4IÌ  xermincianno , cioè  faranno  frur. 
IO  fia  l’crlae»  lìccomc  i làici  apprcllb 
all'  acque  COrlìve  . Frane.  ■ Saeth.  nn$. 
(lumi  corlivi  appiè  di  ciafeun  monte  . 

I.  £ ^gnratam.  Bnri.ti.  a.  $u*  £ con 
Tcrlì  corltvi  Salti  bello,  e ibave,  e va- 
go in  cima . 

i.  II.  Cmrattert  tprfiv»  dìeefi  Sive\U  , 
eh'  t fin  alti  alla  ve/»eità  dtìlt  Jtrivtrt , 

S.  III.  £ Carattere  eer/tvp  dietne  ffi 
fian.f  altri  , rht  è fimtl*  alfa  fent.  \ 

tt  , a d ^eren\a  del  . 

CORSO.  //  etrrere . Lat.  eu’fnt.  Gr. 

Ftir.  fpH.  78.  Olio  , al  follro 
dcOrfer  lì  può  ben  porre  Un  fren  , che 
di  Tuo  Collo  iOdierto  il  volca  . 

I «ni.  }9.  a.  è.  Se  ‘I  collo  de'cavalli  peri 
Ile  grida  c concitato  ec.  quanto  credia. 
;mo  noi,  che  gli  uomini  pollano  rlTef 
Icnmmollì.  Cr,  j.  5.  a.  I quali  {anima. 
i/<  ) legavano  incontro  al  forre  coefo 
jdeir  acqua.  Vit.  Pìnt.  Ed  errarono  il 
{fallo  del  lìume,  e 'I  torlo  dell'  acqua 

Ituo  molta  gente  . che  ù peiderono  . 
Lem,  /n/.  i>.  La  quale  lolvendo  . drlcti- 
ve  li  Aunii  o’intcrno,  e loro  corlb. 

1.  (prie,  fer  Le  eerf fatare  . l^x.  fi- 
ratina.  Or.  Tutnm'a  . Btrt.  m«v.  id.  jj.i 
^ Il  quale . come  io  vi  d iTt  già  , e lui  t\ 
• e me  picfe  in  corfo  . C.  V.  7.  57.  i.| 
|M  i ' n concio  d'atmare  p u di  cento 
I gale-*  di  corfo  fottili . ^ 

I i.  II.  Andare  in  eerfe  , •] 

Lat.  firatttam  fattre  (a.  t'.  10. 

Fcf  cagione  di  più  ruberie  fatte  in  ma  | 
re  per  li  («enovefì  andando  in  c>'cfo| 
fopia  i Cardani . e Verveaìani  .»><»■,  fur.i 
IO.  ij.  Deh  purché  da  colori  che  van 
no  in  corfo.  Io  non  Ha  ptefa  , e poi 
venduta  fch'avg.  i 

MI.  £ fignratam.  !m  fentlm.  etfuivp. 
ce  , Beee.  nev.  79.  i.  Nè  vogl'O  perciò, 
che  voi  crediate,  che  noi  andiamo  ad 
iiiibolacc,  ma  noi  andiamo  in  corfo.  I 
i.  IV.  Cerfe  ftr  fim%ìit.  Sfaxje  dtcetfe,' 
• da  dererrtre . Lat.  eurfni.  Bete.  r«v.  )U 
a?.  Tu  hai  il  tuo  corfo  forn.to  , e di, 
tale,  chenre  la  fortuna  tei  concedette  J 
tt  le' fpacciato  . Vine.  Afars,  lett.  5.  Un 
animo  ben  compotlo  fi  dnverr/a  Knna-.| 
re,  fr  fra  quello  corfo  della  vita  irtor.| 
tale  ci  fulle  punto  di  fermezza  • Bed.\ 
0;,~.  an.yS.  Di  quelli  covi  farti  mofchc.j 
Tini  ne  comparve  una  gran  quantità  nel 
corfo  de' due  fufl'egiienti  giorni.  ' 

♦ . V.  CerfPt  fer  Ordine  . Lat.  erde  , rnr.] 
fui.  Cecc.  intreJ.  a).  Quello  , che  '1  na*. 
tuta!  corfo  delle  cole  non  aveva  pocu-| 
co  con  p ccoli,  e rari  danni  •'  làv)mo. , 
lliaic.  t nev.  97.  7.  Molte  arti  uvoper 
dovere  cuntio  al  corfo  della  natura  dif- 
sravjjjic.  £ fi0v,  9j.  17.  Seguendo  il 
coifo  della  natura,  come  gli  altri  uo- 
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■ mini  fanno  . Dant,  inf,  11.  Come  na> 
{tura  lo  fuo  corfo  prende.  £/*4r.i. Co- 
lsi da  qucAo  corfo  lì  diparte  Talot  la 
'creatura  • Pttr.  fin.  7.  Ond'e  dal  coifo 
I fuo  quid  fmtrrita  NoAra  natura  . G. 

I V.  7.  17.  a.  In  qucAo  modo  t'ordinò  in 
Oato,  e Corfo  del  comune,  e popolodi 
Firenze  . Frane.  Barlf,  279.  04.  £ del 
corfo  mondano  Pigliar  quel  , che  poi 
liano . 

Vi.  Cerft^  fer  Ctneerft  , Lat.  een- 
e»jie«ryWr.  Gr,  rvelreui  . Tae,  Dav.an, 
a.  90.  A lui  dovetti  la  dieta  d'  Italia  , 
e tanto  cotfo  di  provincìe  liferbare  . 

VII.  Cer/t^  fer  Sfirada  ^ deve  tf  eer. 
re  il  falie.  £*c.  hlffedremnt . Gr.  /Tra. 

A4,  V.  7,  91.  QueAo  medelimo 
iiticio  comperò  da' Tornaquinci  la  gran- 
de , e bella  torre , eh' aveva  in  fui  can- 
to di  mercato  , in  fui  corfo  del  palio  , 
la  quale  Itiignea,  e impediva  la  via  del 
corlb. 

S.  Vili.  Cerfe^  dietp  anche  il  L*>e%e  , 
deve  falYff^iane  le  mafeijere  il  eornevale. 
Se^m.  A/4/mì.  .^fr,  j9.  a.  Mira  un  poco 
fé  ha  forze  ballevoli  , quando  lì  tratti 
di  commedie,  di  corti,  dì  l‘p«l1ì  infimi , 

I i.  IX.  Per  A'etnt  di  firade  fartieelari 
in  Firenze.  Dm.  Cemf.  j.  dj.  B«*CCacCÌO 
Adimari  con  fuoi  leguad  pel 

Ìcotlo  degli  A'Jìinafi  fino  In  orto  lan{ 
M cheSc.  Beee.  nev.  59.  5.  Venutofene 
per  lo  corfo  degli  Adimari  infino  a ' 
lan  Giovanni.  Vateh.fier.  9.  adt.  Laca*l 
fa  d'Agnol  Doni  nel  corfo  de'  timori •{ 
i.  X.  Or/i  delle  fieiìe , male  le  ' 

delle  fielle  . Lat.  emrfni  fidetum,  Franct 
Sntth.  rim.  96.  Allrolugi  eccelli  d'ogni 
pane  Piovono  a dire  delle  Itelle  llcor- 
lo . Gnid.  G.  Conolceva  Fiiotete  il  inoc- 
chierò il  cori.)  delle  Acile. 

XI.  Cerfe  , troMtandefi  di  meneta  , 
ha  il  fi(nifie.  del  i.  VII.  di  Cerrete,  Al. 
V.  1.  tu«.  Compera.ndo  i fiorini  ivo. 
preAati  al  comune  ec.  af.  d'  oro  , o 
piu,  o meno,  come  era  il  corfo  loro  . 

rim.  Che  la  moneta  di  poca 
valenza  Non  abbia  cotfo  nel  terreno  Ita  1- 
lo,  ^ I 

J.  XII.  %.4ver  eerfe  , vale  ^vert  /Jfar- , 
fi®,  tjfere  in  ve^a,  I 

J.  XIII.  Far  eerfe.  V.  FARE. 
CORSO,  ^di,  da  r#»T<rf,  Lat.  fera- 
Xratui,  emen/us  , Gr.  ^r«/xrT^ii'/<crr^  . 
Sa(i.  nat.  efp.  la.  O vogtìonii  pigliare 
t tempi  da  fuono  a fuono  ec.  o dagli 
fpwzj  cotfi  dalla  lancetta. 

C Per  Incannate,  s^eehiafféte  • Buen. 
Firr.  9.  5.  E come  fi  fuoi  dir  , pif- 
feri farti.  Cori)  rimangan  elfi . 

Corso.  c*/ro  /a*^«  . s»mt  di  *•*« 

Sarta  di  vìa®,  cIh  viene  di  Cerfiea  , Lat 
■viNhW  C'«r/iiiiR*  , Likr.  Sen.  a.  Egli  C il 
trebbian  leggieri  , e tu  di'l  corfo . Ari. 
Diiir.  9.  Con  un  forfo  Di  buon  qoffo 
ec.  A quel  mal  porgo  nn  foccorfo. 

CORSOIO,  ^id.  Che  fetre  , Sdrue- 
fi*Ifv*/f  ; e^ai  fìH  eemunemente  Seerfeie  , 
Fier.  hai,  />.  Appiccata  che  ebbe  una 
fune  con  un  cappio  corfoio  alla  trave. 

CORTAMENTE.  -><vvfrfr.  Cen  eer. 
Ift.^4.  Lat.  h'tviter . Gr.  Tr, 

4-  11.  d.  Avvecnacchè  non  fieno  si  gran* 
.di,  come  delle  viti  cottamente  potare. 

I CORTE  . PaU\x.e  de'  frineìfi , e la  Fa- 
.^mi^lui  jleffa  del  frittcift , Lac.  ante,  Gr. 
«rìAv.  B*ec.  nev.  II.  j.  Lì  quali  le  Corti 
de'lignori  vietando  ec.  li  veditori  fui-' 
lazz-ivano.  £ n*v.  ;t.  19.  Tra  tanrt  . 
che  nella  mia  corre  n'utano  , eleggelti, 
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Guifeardo,  giovane  di  vililltina  conrlì- 
zione,  nella  noAra  corte  , quali  come 
per  Dio  , allevato,  Dani.  In/'.  i j.  Alor- 
tc  comune,  e delle  corti  viz’O.  Frane, 
Saeeh.  a«v.  aoj.  Grandi  , e lunghifTimc 
fono  le  cotti,  come  eh'  elt'abbiano no- 
me corti,  ma  maggtoce  è V Avmtiz.im  » 
che  le  fa  elfer  lunghe. 

I«  Per  fimil.t,  Dan*.  Inf,  z.  Pofctachb 
lai  tre  donne  benedette  Curandite  nel. 
la  corte  del  cielo  . £ Par,  j.  Che  vuol 
Amile  a fé  tutra  fua  corte  . Buem»  rine. 
79.  Un  de' beati  dell' eterna  corte. 

Sn  II.  L'»a>®  dì  rette  , Gineeaìnre  , Lat. 
fturra.  Gr*  ^vucxix'^  • I>*eam» 

17.  Uomini  poi  di  coite  ec.  eran  qiieU 
li,  che  con  piacevolezze  d'  atti  , e di 
parole,  e di  graziolì  giuochi  trattene- 
vano t convitati , che  qualche  volta  lì 
veggono  chiamati  giullari,  e piu  comu- 
nemente buAoni . À'«v.  «nr.  41.  r.  Mar- 
co Lombardo  lue  cobll  uomo  dì  corte. 
Beee,  n«v.  7.  Avendo  btfogno  di  fare 
una  notabile  , e maraviglìola  felèa  in 
Verona,  ed  a quella  molte  genti  , e di  1 
varie  parti  follerò  venute  , e maflìma-  I 
mente  uomini  di  corte  d'ogni  maniera  . 

S.  111.  Dicefi  in  freverh.  Che  vive  in 
' eerte  , mutrt  in  farìiai  e vale  , che  I cer-  I 
r/jiami  per  le  piu  mudene  fevtri, 

I %.IV,  Purein  frev.Chi  m eerte  è dffiina. 
te  , S'  e'  nen  muer  fante,  e'  mner  difverate  ; e 
'■{'«l®,  che  L'invidia  , che  refna  nelle  certi, 
[rende  aìtrnt  ® fij/trenie,  ® differite, 

i - V.  Ori®  i vale  anche  Pefia,  9 %/4Ju- 
iMna.4  di  Xente  fer  ai.una  alìt^ria , 9Can- 
vitefuMuv,  .ylmet,  ree.  E con  quel  cuo- 
re, ch'io  potè',  foAenoi  Vederlo  a tanta 
cotte  prclidente  Parlar  con  morti,  e con 
rito  , c con  cenni , G.  V.  7. 18.  2.  Stando 
' in  conviti  iniìeme , in  cene,  e dei; nari , 
la  quni  corte  duroprellba  due  meli  . c 
Alla  pili  nobiieee.  Sev,  amt.eu  i.  Alla 
cotte  del  Po  ec.  s’  ordino  una  nobile 
corte,  quando  'I  figliuolo  delcoote  JU- 
mondo  li  lece  cavaliere. 

I 8.V  l,0*idf  Tener  certe,  che  vale  Tener  ta- 
veU,Frfiffx‘are,e  Banchettare  fiUmnemete, 

I Lat.d.ir® f^Mi»iw.Gr.v«»d»<T<*? 

■ ilorf.wtv  t j.4  Tenendo  molta  fam;gl:a , e 
i molt'.e  buoni  cavali  r.c  uccelli, e continua- 
,nicnteco:tc.w4®.f  Rr.ie.n.  Che  U dentro 
,duvea  fpIcndidacortcTcnere  il  ricco  Re 
della  Sona  . 

V Vll.C'«rir  bandita.  Def.Deeam.tj.  Ma 
ne  fon  pieni  i libri  e fi  e mantenuto  anco- 
I ra  <oct'‘baniJita,di  convito  molto  ricco,  e 
magnifico  nato.che  io  q;;e'tempi  fi  coAu- 
inava  pubblicamente  qucAc  cotali  corri 
’ bandire  . e rosi  li  intendeva  invitato  ogni 
' uomo.r«f  .D.tv.  arm.i  59.  Stomaco  ec.  lo 
! fpanto  convito  a porte  tpaJancare,  ecoc- 
: te  bandita . 

I J.VIir.T®fI®-^®r 

ne  , eperlt  AltHifiri,ed  tje(etterijie^diffi"a, 

LlK. feruta,  curia  ,(Jx.tt‘X»»t , Otre,  nev, 

1 1.9.  Dalle  private  perfonc  , alle  quali  afiài 
flovente  faceva  ingiuria,  e dalla  corte,  a 
cui  Tuttavia  la  Iacea,  fu  riguardato.  £ 
nw.27.7.  Parmì  intendete,  ch'egli  ab. 

. b ano  provato  alla  corte , che  uno  ec.  I' 
uccidellc.  £ ft®v.tt.4.'ln  queliiiempr 
ec.  che  le  ferie  fi  celebran  per  le  corti . E 
nov.  7S.5.  Efièndo  la  corte  molto  pieaa 
d'uomini,  Matteuzzo  re.  entro  lotto  il 
banco.  /tim.ani.O'nid.C  avale.  tfi.GIinoci 
folli  occhi  ec.  Fur  quei  ,chedi  voi.doau. 
m'accufaro  Nel  fiero  loco  , ove  ticocaiie: 
Amore  . £ff,P.  N.  E perciò,  che  egli  noni 
, fia  giudicato  nella  coite  di  giuAitia  ,1 


COR 


c dic«,  e giudica  nella  corte  dì  mìreri* 
còrdta  . Sf».  Ben.  Vnrfh.  j.  7.  Sc  io  me  ne 
richiamot  (è  io  me  ne  voaliacorte»  et 
comincia  a cUèi  non  bene&aio»  ma  cre- 
dito . 

f.  IX.  C*rtt,ftrautllef^dti«ff0ptrUit4l 
MfCk*  de//#  cd/itt  $mae  il  lume.  Ltr. 

Gr. à’rcu^pe*.  Bete,  nev.  io. 
7.E  lui  invitato  in  una  frefea  corre  il  me- 
narono. £,{.3.^.4.  Sopra  (ina  loggia  , 
che  la  coite  tutta  tignoregaiava  ec.  po- 
fìeii  a federe  ■ C r.  i.  7.  a.  Allato  alla  via  . 
che  divide  la  cr>rtc»  lì  faccia  la  cala.  £ 
»am.  f.  Rimanendo  feinpie  la  coite  nel 
mezzo  fpedira. 

X^  Certe  , fi  dittvéi  gin  s tjutl  Rieìre- 
te  di  ftepe  , a di  muri , (he  eemptendevn 
eefe , arri,  « nltre  nfpnttememtjt  dtlU  vii- 

CORTEARE  T fnr  eertte , tieè  ctrttfgìe\ 
e fi  dite  di  ^ueir  neeenipagnnfurn  , <he  jnn- 
ne  le  denne  nlU  fpefk  , tn  primn  veftn  eh' 

elV  efee  fuernimpAlmétn  . Lat.  ** 

mitnri  , Gr.  • Cren, 

yeti.  Sì  che  non  menu  fcco  donne  il  pei- 
mo  di»  nè 'I  fegueate  niuna  ne  venne  a 
cortenre.  ts'ev.nnt.finmf.ant,  6t.  Dopo 
il  mangiare  renne  il  s gnorea coiteare» 
domando*  chenre  fu  la  torca? 

CORT ECCl  A • €'r$Jtd , » Seert.eì 

t dette  njj'elutnm.  vele  Crèfindtpnne , Lat. 
trufini  e deglt  diberi:  libtr  . Cr.  j.7.l. Al- 
cuno grano  è mezzanamente  lungo  , e 
bianco,  ovvero  rollo,  ed  ha-foctti  cor- 
teccia . £nrm.  14.11  pane  in  torma  gran- 
de ha  la  corteccia  piu  forriic  , e piu  du- 
ra , e impero  la  l'ua  corteccia  nutrica 
poco , e a innltire  e dura . E rep.  1 {.  y. 
fa  prode  , fc  fa  cotta  fenza  la  cuitcc- 
cia  , e impet  0 ebuona  agridropici  » ma 
colla  corteccia  nuoce  troppo  pe/laven- 
lolita»  cd  erhagii.nc,  che  fa.  £ c.  10.5. 
l'n.N*:''ì  il  heu  del  mci'e  d' Aprile  cir- 
ca la  corteccia.  IVrr.cW/.  )t.  Ne  ricevo 
no  cUr.no  da  moiri  aifimali  loro  nimi 
CI,  i quali  gticonùimano  dentro»  e vo- 
tano il  gambo,  e niidollo  degli  ulivi  po. 
Iti  a piantoni,  talché  rclla  loro  pocoal- 
tro » che  la  corteccia . 

f.  l.  Ptrfirniì:t,PdrtedÌmurdg\ìd.\,^t, 
eruhd  . Gr.  TXv*  . M.  V.  8. 4Z.  La  ftanga 
volta  in  arco  volfe  eoo  ana  gran  cor- 
teccia del  campanile. 

W.Vtrmetdf.  IJ.àie:  Cell.V\no(o  dì- 
fideiin  è quello  nella  cotteccia  , ma  nella 
midolla  è più  criidcl»  eh' ogni  crudeltà- 
X'etl.SS.Vdd.l  quali  g’à  avevanoattrat- 
rì  una  volta  , quanto  alla  corteccia  di 
fuori  . Beec.  vit.  Unni.  156.  Si  maravi- 
glio cc«  si  per  la  profondità  del  fenfo, 
il  quale  fotco  la  bella  corteccia  delle 
parole  gli  pareva  fentire  naicufo,  M.V. 
IO.  Qtialì  per  lulinghe  tirato  nel 
crartaro  , con  infigncre  di  non  fapcic 
fe  non  la  corteccia  . Cren.  Mertll.  ut. 
Faremo  fine  rimanendo  eonrcnci  d'a- 
vere tocco  folamcnie  le  cortecce  d' al- 
cuna. 

lir.  Per  fimìlit.  Pelle . Lat.  evtir  » gr/- 
Ut . Gf.^ó/us . Bu.a.  r,4».  <4.  Dinanzi  mi 
Il  allunga  la  corteccia. 

CORTECClUOLA.DitPt.difrrfrcfp#. 
l4lt.c«rrir«i/4 , rru/luld  . Gr.  vXauiinf . Cr, 
a.zj.ai.  Rimn/Ta,  c tolta  via  U cortec- 
ciuola  di  fuori  verfo  la  midolU  del  pe- 
dale, n difponga  dentro.. 

CORTF.G<ll  AMENTO.  Il  certreeUre. 

Lit.  ejì  ciitus  femitatui  . TdC.  Ddv.  jler,  t, 
a'^7.Ne  luiinghe  di  fo'runa,  nc  corteg- 
g amenti  di  R um  la  fc.em  b-ildarzofa. 
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Cdr.  leit.  I.  i4|.  Certe  donnlccìuole  va-  ' 
ne,  le  quali  milutano  i cuori  degli  uo- 
mini dalie  palfcggiate  » da  i correggia- 
menti,  e dal  forp:rar  per  .pratica.  1 

CORTEGGIARE.  Fdreerte,  w^ccrm.  J 
pégndre  i lifneri , e f'dr  lere  fttvitm  , ^t.  ' 
dneiUdri,  comir4rf  . Gr.  Tz,''»XdXM^Hr  , 
Lihr,  y^e^.  Li  giocolati  cominciavano  a 
corteggiare.  Bem.rtm,  S' t cortcgg'armi 
un  pptiUel  veniva  , E a far  la  marti-' 
nata  una  civciia  . £ Ori.  },  i.  58.  Dieci 
donzelle  a coiteggiate avvezze  ec.  Ven- 
gono a fare  al  cavalìer  carezze  . Bemb. 

Gran  fenno  faranno  i tuoi  com. 
paloni , fe  efll  quello  prence  cottegge- 
ranno. 

Certefiidre . perTtntr rette  ^ Spender 
fevetehidmtnte , Certeftfj(tdrt . Cren.  Veli, 
La  giovinezza  col  corteggiare,  e flar  trop- 
po in  brigata,  lo  fconcia.  LdpprtQ'ei  La 
vita  fua  fino  a qui  e fiata  , rii  è fenza 
nluno  difpiacere  d'altri»  e fatto  più  ma- 
le a (e,  che  ad  altrui,  logorato  ìncoi- 
regglare  ciò,  che  ha  potuto. 

CORTEGGI  ATO.*.^di.  de  Certeegidree 
htx.  edttrvÀ  ftipdtm.  (ir.V’K^yKtXK'Vur- 
Segn.  àidnn.^pr.xo.\,  Q_.scl  ficco  , 
che  corteggiato  ec.  fedeva  concìnttamen* 
te  a rea!  banchetto  » farà  da  i demoai 
Arafeinato  g.u  nefl*  inferno. 

CORTEGGIATORE.  KrfW.w4/>.r*r 

tetttg^id,  lAt.cetmitdter , eeme$  . Gr.  ▼*- 
patctK'.v\i . Buen.  Pier.  a.  Già  moflj 
per  ulcir  corteggiatori  Di  qucAc  dame, 
ove  dcbb'io  lo  Iguardo  Volgere  altro- 
ve f 

CORTEGGIO.  Le/ltffe,eheCertfffi* 
mente.  Lar.  eemitdtus , Gr.  *<>/«. 

Stgn.  Pred.  il.  |.  Che  pretendiamo  no: 
lon  tante  fatiche  , con  tanti  fervìzt , 
con  tanti  corteggi  , con  tante  umilia- 
zioni ? 

C0RTE*O.  Cedét,X.,e  di  perfine . ehene- 
eemfdXndneld  J}»fii.  Lat.  pem,'**  Tetent.. 
'Gr.V5.aTv.  Rim.  dnt.  Bert,  Ben.  QueAc 
fon  poche  refe  a tante  fpìnc,  PtKhicon 
felli  a ti  lungo  corteo  . Bu»ch.  1.  16.  E un 
migliaccio,  ch'era  pica  di  buchi.  Mi  fe- 
ce cenno,  eh' e' menava  moglie  , E eh* 
al  cortèo  venieo  marchefi , e duchi. 

4.1.  r T -.AceemptgndturA  dei figìiuele  »<•- 
te  dlhdttefme . eem'.tétut . Gr. 

Vdrth.Suee.i.x.  Finfc,  che  Tua 
madre  aveffe  mandato  per  lei  per  me- 
narla  a un  corrèo  a batrezzare  non  fo 
che  bambino . BSdlm.^.\,  Tutto  fplenden- 
te  vienlène  a?  corteo . 

♦.  II.  Rfzyimi/ir.  Arra.  r/in.  Eavemo  un 
cortèo  di  motche  incorno  . 

♦.  IIL  Per  Certe  y e Bdnehette  felitefdrfi 
dd'  nevelU  c4V4/wTt  . Fter,  S,  penne,  tot. 
Nel  quale  caAello  lì  faceva  allora  un 
grande  convito,  e corteo  per  la  cavalle- 
tta nuova  d'uno  di  quelli  conti. 

CORTESE.  ^dd.Chthnht fe  eertesidy 
Ornxjefe.  Lat.  /;»a»iCAai  , btnignut  , hbe- 
rnltt  . Gr.  , Beee, 

nev.  a..i.  Siccome  colei  , che  non  me- 
no era  di  coiteli  coAumi  » che  di  bel- 
lezze ornata  . E nev.  ij.  9.  Per  allài 
cottefe  modo  i)  riprrfe  • Petr.  rane..  8. 

Ch^  mi  fer  già  di  le  correfe  dono  . 
£ fe».  96.  Quelle  p-etolè  rime-  , in  eh' 
io  m*  accori]  Di  voAro  inae.gno  , e 
de)  cottefe  aA'crto . /Xine.  ìnf.  j.  £ don- 
na mi  chiamò  cortefe,  e bella  . £ np. 
prtjfe  ‘ O anima  cortefe  Mantovana  . 
£ dpprtjfe  : £ m cortclc  , ch'  ubbiJiA» 
toAo  . OvU.  Pift.  Perchè  la  mìa  ma- 
dre fuCfe  correfe  » per  Io  cui  alTcmpro 
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tu  mi  credi  piegare  , non  picndete  di 
ciò  fidanza . 

4.  1.  per  Liberile  y Cempineente , Ln*re. 
Lai.  Inrfuiy  gntipeddty  fneilit  . Gr.  >.V 
Peir.  enne..  5.  «.  Nell' altrui 
mgiui:e  del  Tuo  (àngue  Roma  Speli'e  fia- 
te quanto  fu  cottele.  R*re.*i«t'.7i.4.pre. 
gandola»  che  le  dnvelfe  piacere  d'cller- 
lidcl  tuoamoiecuitefe.  £ a«v.77.)5.  £0 
('colare  le  fu  di  queAo  aliai  curtelé  . £ • 
anAi.)9.  NceAerc  oraaiue  conefedicio,  | 
eh'  io  non  deli Jero . 

I S.  A\-Stnr  eertefe  ,9  Reenrfi  eertrft  .vale 
\Stdrfi  eolie  brdeeid  dvvelteìn^eme  y nppeg^ 
gidte  di  pette  . Beee.  nev.  79.  j?.  Così  a 
'modo,  che  fe  AcAe  cortefe,  vi  recare, 

I (emani  ai  petto.  £«»». 41. Sempre rre- 
I mando  curro,  A reco  colle  mani  a Aar 
cortefe.  O'miV.G. Col  volto  baAb  , ec'>l* 
le  braccia  cotteli  lafone  così  rifpuofe  al- 
le parole  oliVrte  . Penne.  Sneeh.  nev. 

E detto  quello,  c farro»  recandoli 
correfe  , dilTc  . ynrelt.  Suee.  1.  a.  gran 
domi  io  cortefe»  o colle  mauì  a cioto- 
la . 

CORTESEGGIAMENTO.  lleerteftg. 
pinre  ,Certtttn  . Lat.  r*An'r«i , Id'gitdt . pr, 
Gierd.^  Pred,  R.  Amici  per  ilcambievoli 
cortcfegg’amenti  di  opere. 

CORTESECÌGIARE.£«r  rarrzba.vV*»* 

dtre  Idrgdtmentt , Spendere  in  eeetens  . Beee. 
q«v.9j.4.  Ellendo  gtà  d'anni  pieno,  nè 
pero  del  correfegg'ace  divenurn  Aancn. 
avvenne  . che  la  fua  fama  agli  orecchi 
pervenne  d'  un  giovane  . Cren.  VW/.  R*. 
trovavali  volentieri  co*  giovani  , cfpcn- 
dea  coirefeggiando  di  fopetvhìo  . TeC*. 
rett.  Br.  Ben  dei  cortefeggìare  . Guar- 
dando d'ogni  lato»  Di  ciakun  luogo,  e 
Aaro. 

CORTESEMENTE,  sjfvverb.  Crntje. 
fdmentty  Ceneertetid,  >/4lln  eertrfe  , Lar. 
lenittr  y etrniter  , humnmè  ylibern^ìter  , . 

fxAi^rv'or.  Beee.nt'f.  10.  8.  II  maeArn 
fen'endofi  allài  cor^femenre  pugnere  . 

I léce  lieto  vil'o , e rilpofe.  EAtv.91.7Ar 
alcuna  alTat  corcefemente  t'ipofc.  C.v. 
ir.7i.a.  1 quali  erano  cortefemente ifta- 
, dichi  a Verona.  Petr.  enne..  39.8.  Cin 
zone,  io  t' ammonifeo»  che  tua  ragion 
cotiefementr  dica . 

%.  Per  Midefiemente  . rr**.  veli,  $9. 
Panandomi  coitcfemente  dì  fcrivciecu 
fe  , che  abbiano  a porrate  a me  lode  . 
y^t.  Crifi.  D.  Sede  in  rena  lo  Re  di  vi- 
ta eterna  compoAamentc,  e cortefemen- 
te. e fobtiau;ente  mangiò. 

CORTESTA.  J^‘fpefii.i»nd'  nnimenfdr 
benefieie,  egmO*  * ffnt,*  nieotm  preprie  ct- 
meae  i e ’l  Benefieie  , / in  Ordt^in  fteffn  , 
Lar.  humnnitdi , benignient  , libernìitni  , 
betteftium  , Gf.  #’XaC^<-/ai  , 

ivftytTta,  Dnnt.  Putg.iS.  In  fu!  paefe, 
ch'Adice  » e Po  riga  , Solea  valore*,  e 
cortesia  trovarli  . E Pnr.y,  O che  Dio 
iblo  per  An  cortesia  DimeAìa  avelTe  . 
Cem.  Imf.  ì6.  Latt^hezza  » la  quale  e*li  ap- 
pella qui  cortesia  . e donazione  fatta  per 
cagion  d' tirrunità , e dolcezza  ; ed  e^ 
ta  cortesia  , perocché  ptirrumcn 
fìtta  nelle  coni  de*  principi.  But.. 

1. Corretta  c,  fccondoche dice  il  filofo- 
i fo  neH'Ei'ca  . vi:ru  reprimente  Tavari- 
; zia,  e temperante  la  prodigalità . £ Purg. 
ih.  X.  Cortesia  è benigna  inclinazione 
I di  carità  .che  I*  uomo  h»  in  verfo  II  prnf- 
I fimo  . £ t.  t.  Cortesia  è non  far 
cortesia  a?  villano,  che  non  la  merita. 
Trdtt.Cenfl.  D-e  rifrcnat  la  lingua  chi 
vuole  ufar  coretsia  , perche  la  lìngia  j 

O 1 , è l 


5*1  fuo  fondtmcnro.  Petr./ì»,  57.  Cor» 

fe*  nc  la  poiea  far  poi  Che  fu  dì» 
cefo  a provar  caldo  , e gielo  . E 60. 
Ben  venne  a difvraimi  un  grande  ami» 
;o  Fer  fonima  , ed  ineftabil  cortesia. 
S$:c,  nrv,  S.  7.  Fateci  diptgnec  la  corte» 
•ia . 

I,  PerCtrtejtr;^Umtnto,Gr4M,MtrtIt, 
119.  I quali  con 'cacce  « con  uccelli,  e 
;o.n  felle»  e gran  cortesie  fanno  rilìiona- 
-e,  e fiorite  di  bellezza,  e d'allegrezza 
1 pjcfe  tutto  r anno . 

$.  ^ Liim/tlltét . Lat»/«r- 

Gr,  fjttyaK'.h'fiix  , Vit.  PImt.  Una 
/o);a  eflendogtì  chiello  cortesia  di  gen- 
te d’artne  per  far  fagrìHcio»  cc. 

S.  111.  Far  etrtttia  dilla  trt^rìa  ftrfì. 
>4  , T«/#  Cfr»ft*rrrt  altrtii  amtrafarMtntt, 
3vid.  /’r/f.  E faccendoli  ancora  cortesia 
Iella  Tua  bella  perfooa.  £ altr*v*  : La 
luale  gli  fece  pci  piu  tempo  grande  cor- 
csia  del  fuo  amore  » e della  fua  bella! 
>erfona.  ' 

IV.  fi  UfeUr  vìneert  dì  corttiU, 
yaU  Cirrif^andiTt  etra  efual  rarttfia  alU 
arteue  riavuti.  Lat.  f^r^«r;r</<rrre , Gr. 
Ttf  ic’o  iri^isNf  , ^H.  Btn.  Vartk.  |.)7. 
in  quefio  foto  fui  pertinace,  c teilercc- 

10  , di  non  volermi  lafciar  vincere  di 
orresia. 

i.  V.  in  ciTtnUi  e Ptr  earttiUt  mada 
tvverb.  al  ^nalt  ^rrfhìémi  altrui  a farei 
%lcHna  {r4^,*4  /•  JttJJi  rht  Dì  fratja  . 

Lac.4»/<tip«,  i^im.anr. 

Juitt.  91.  Fero»  madonna,  non  mi  gki» 
licate  cc.  £ per  feufaro  in  cortesìa  m' 
iggiace.  £ £ quanti  innamorati  fon 

11  cuore  . Che  chiamino  mercè  per 
:ortesia.  Jtìm.  ant.  Dant.  Maian.^6.  S' 
ro  v'amo,  non  vi  fpìaccia  in  cortesia. 
I'rfr.r4^.t.  D mmi  percotcesia,  che  gen- 
ie c quella  . /tim.ant.  Guìd.  Cavale,  <7.  Ed 
vi  chiama,  che  per  cortesia  Da  alcuna 
acMa  donna  fìa  menata  Dinanzi  a quel» 
a ce.  ^r.pMr,^,^.  £ poi  Io  prega  , che 
per  corteria  Gl'infègni  andare  in  parte, 
av'ella  lia.  Ext.6\.  Bradamante  pregò 
Tiolto  Ruggiero,  Che  le  lal'ciafl'e  in  cor» 
'esial  alfunto  Dì  gittar  della  fella  il  ca» 
/altero. 

VI,  JnarttUM  » e Ptr  attuta  , pur 
"ejìì  awttyialm.  vjg/i'aiM  40(i!ie  In  dan»  , 1 
Se»i,a  mtrctde . Làt.  fratit . Gr.  ctifta?  »j 
Sen.btn.  Vareb.^  i4.Ncfliino  va  bonaria* 
-ne.nre,  e per  cortesia  a lavorare  un  cam- 
po. /^e<t./rrr.  a.  rjfi.  Mi  faccia  V.  $ig>  per 
ua  corte«^ia  un  favore. 

CORTEblSSIMAMEKTFi  . Superi,  di 
Tarftftmettte  . L*t>  human, ^mè  . Gt.yj^. 
-sTara.  Brrn.Orl.i.xd.  1 r.  Cotteli  Ili  ma» 
-nenre  dimandava  ec.  Se  alcun  romper 
ron  lui  due  lance  vuole . ^lam.Oir,  tt, 

Giron  rimalo  fol  cogli  altri  duoi» 
Zotteiillì.namcnre  loc  ragiona  . 
CORTESISSIMO.  Superi,  di  Ctrttfe, 

l‘OtTaìi_0mut  ^ttumanìjfimut  . Gr. 
•jraT^.  Lab.xx}.  fcx  certo  ella  è fta- 
‘a  non  corcefe,  ma  cortcfinima.  C.v.%, 
rt*4>  Virrudiofo  fa  molto  » e favio , e prò 
li  lua  perfona . e avveduto  in  guerra  , 
ofteliiTimo,  c largo  donatore.  Jfed.efp. 
M/.j  Li  reale  coitclìfìiiiia  (rhabilitàdcl 
Alcinoo . 

Cortezza,  s^jiratt»  didra.  Lat. 

•Ttvitat,  Gr.  j?;axvT»' . Bete,  lett.  P.n. 

Chi  nonfa,  che  la  lunghezza, 
|j  cortezza  del  tempo  allunga,  c rac* 
urcia  la  noia  1 Dant.  Cenv.  tt  i,  DÌ  ciò 
■da  biaamare  la  debilità  dello 'ntcllcc- 
o,  c la  cortezza  del  noftro  p.ìtlatc. 


CORTICELLA.  Dim.  di  C*ru  . Lar. 
parvHtn  impiuvium  , Gr.  fxtutìf'ÌTuty^if, 
Bice,  n«v.*T^.  la.  In  una  )or  corciccHa  fre»  ' 
fca  entrato , dove  molti  lumi  acceliera»| 
no,  eoa  gran  piacer  bevve  d'on  loro 
buon  vino.  Frane.  Saeth.  Il  ca- 

vallo, e la  lo.nzina  quali  congiunti  en- 
trano nella  cortieella  dello  efccutore. 

CORTICINO.  Lt/h/Ji.  eheCtrtietlla, 
Frane,  Saeth.Hiv.xi.^  Se  n'andò  in  uno 
cortielno,  perciiè  per  una  fogna  la  lava» 

! tu  radi  queilo  falcidio  a veifc  T ufc'ta . 

I CORTIGIANA.  Mer*tr,ee  . Puttana. 

; Lar.  metetrtx , ptilex . Gr.  ìtxÌìu  , ts'-vì». 
Fir...Af. lo^.’Ttx  gli  altri,  che  mìpofe- 
! ro  gli  occhi  addolTo  Jaidovero.  fauna 
; famofiflìina  cortigiana  ,*^fle*.  ir E tan- 
to piti,  chi  io  veggo  ogni  pùrrana  Mor» 
ta  di  lame,  e dì  piazza  padella  , Efler 
inritolara  cortig-ana  . £iai.  Far,  ch‘a' 
bnoniogg'di  tanto  difpiaccìa,  Ch'io  mi 
riColvo  a dir,  che  corrigiano  Voglia  lì- 
gnitìcar  qualche  cofacciai  Come  fareb- 
be a dire  arclputtano.  Se  cortigiana,  e 
4'emmina  di  chialib  Vuol  dir  lo  ilelToin 
volgare  Italiano*  E quella,  c qtieftaret 
danari  , o IpaQb  Della  Aia  glovenfu  fi 
mercanzia  Con  chi  cè  fa  arrogante  or 
alto,  or  baffo. 

CORTIGIANAMENTE.  Avveri,. 
mada  di  eattlaiane.  CarJeit.t.^%.  ^ Ic  cio 
dico  cortigianamente,  polla  io  flàcrem- 
pte  conhnato  in  corte.  £2. aa9<  Io  mì 
fon  portato  così  poco  eorrigiana.menrc 
colla  signora  lua  conforte. 

CORTIGIANBRFA.  ,^-Jene.  «Trat. 
ti  da  r*rr,fi4»«  , Lar.  aulita  verfutia  . 
Zibéld,.jdndr,  Stanno  folle  cortigianerie, 
e trattano  tutti  gli  aUàtl  con  cortìgia- 
neri!. 

CORtiGI  ANESCO^  di.  da  Ctrtìp^ìa. 
Ui . Lat.  auUcHt.  Ceeeh.  Efalt,  er.  j.  10. 
Fcrché  s'ufa  pertucro  in  cirimonia  Cor» 
tigianeica  moderna,  v/f.76^. las. Come s' ' 
uu  ;n  gonfiando  il  pallone  cortigiane- 
feo,  e ungendo  gli  nivali,  fenza  aller- 
to peròd*  adulazione.  Car.lett.  2.119.  Mi 
lo  m^avveggio,  che  ancora  voi  avete  t 
voliti  complimenti  cortigianefclii . Red, 
Utt.  X.  ifS.  Cosi  vuole  la  convenienza 
corcigianefea . 

CORTIGI  ANETTO . Dlm.didrtif  ìa. 
nt.  C'4r,/rff.  i.  io.  Avete  dato  punrurea 
queAi  corcigianetri , che  da  oui  innan- 
zi non  doreranno  pure  annalarvi,  non 
che  mordervi . 

CORTIGI ANI'A.CcvfÌ^Ì4/*cr/4 . 

1^4* Clic  io  cc.  abbia  tanto,  e tante  voi» 
te,  e a tante  perlbne  fcrirco,  e in  ran» 
ti  modi  in  bialimo  della  cortigiania  . 
Lafe,  Piflg.  2.  6.  Non  lì  può  più  uÀire 
una  corrigrann . 

CORTIGIANO.  Sufi.Chtfiain  ente, 
e ftrve  ùineri.  Lat.  aulieut  . Gf.  aw’a». 
x«^.  Bite.ntv.x,  8.  Cauramente  comin- 
Icio  a riguardare  alle  maniere  del  Papa, 
edi  tutti  i cortigiani.  Bern.Orl.x.  xt.^o. 
Non  fapea  , che'l  fervlr  del  cortigiano 
La  fera  è grato  , e la  mattina  è vano  • 
«<f//<:f.i2i.  Par , ch'a'buoni  oggidì  tan- 
to difpiaccìa  , Ch'io  mi  rìfolvo  a dir  , 
che  cortigiano  Voglia-  lignificar  qual, 
che  cofacc:a  ; Come  farebbe  a dire  ar» 
cipurtano.  Se  cortigiana,  e femmina  di 
ch'alo  Vuol  dir  Io  AclTo  in  volgare  Ita» 
liano . 

Certifiani  per  Cilut  , che  Irt  rìftiu» 
ti  nt'  tril'Uftali , e nelle  rarti  , eht  ammi. 
nifirana  f^iufii\,a  frÌWt«4/f  . ' 

1.12.  Sono  ancora  altri  dieci  iinp;Ji- 


mend  a colai  , che  ù vuole  ordinare  , 
[indotti  a iure  pajitivi e 'I  primo  lì  è, 
'ch'e'non  abbia  fino  folenne  pcnicen- 
|zia  , non  corrigiano  , non  ìndebicaro  • 
'non  fervo,  nè  viziato  nel  corpo  • non 
baAardo  cc. 

CORTIGIANO.  %Mdd,  Dì  arte  . Lat. 
4nl<r«ii . Gr«  uvXiKÌt  . Bete.  i»*v.  iH.  a x, 
Dub'raodo  forte  piu  della 'nvidia  cor» 
tigiana,  che  della  foa  cofcienzi  » G.  K 
li.  2t.  |.  Fu  uomo  di  groAo  intclIcC-. 
to  , quanto  nella  pratica  corci;t>ana  , 
ma  foificience  aliai  in  iltrìrtura.  A/.  V. 
p 2.  Avvedendoli  quanto  I'  avariz*a 
moveva  le  cortigiane  cole  , e clilpo- 
neva  i prelati  all*  olure  . della  s>ccu» 
nia  . 

CORTIGIANUZZO  . Dim.  di  CttU 
^ìam  . Vareh.  Erat.  292.  Ella  non  era 
lingua , fé  non  da  certi  cortigtanuzzi  ef- 
feminati. e nitri  calcanti  dt  vezzi  . 

CORTI  LE  . Carte  f rande  , che  e per  le  pitt 
ne'  palatx>%*nellec*ft%randi,  Lat.  atrlUéit. 
Gr. yutxv^-cv.  Baee.  Intrad.^j.  In  lui  col- 
mo della  quale  eia  un  palagio  con  bel- 
lo, e gran  cortile  nel  mezzo*  G'.  V.  ir. 

9f.  9-  Sanza  i ricchi  palagi  , torri  , c 
corrili , giardini  murati  pu  di  lungi  al  j 
la  città.  Seft.  Fiar.,.df.  {.Cosi  tra  quel-  ' 
le  beAie  febnofeiato  Mi  ritrovai  in  un 
ampio  corrile  . 

CORTILETTO  .DÌm.dlOftìlf . r#rf  i. 
le  pieeaì».  \^\x,ang'<fiufn  atrium,  Gr.  vr 
riir  . Lil'r.cuf. m4l4rr. Confor- 

me (liol  far  faria  colata  de' piccoli  cor-  ì 
tiletti.  yit.Beiiv,  Celi.  Quando  noi 
fummo  fu  dall'alto  nel  maAio  • dove  è 
un  cortilcrro  ec. 

CORTI  LUZZO.r#rr,7err#.  ^mh.Furt. 
j.ii.  Poi  che  io  Tarò  nei  coteiluzzo  , 
aprirò  il  fecondo  ufeio. 

CORTINA.  Tenda  ^ che  fiftìa  intarna 
interni  il  lati,  ed  e patte  del  eartinafgla. 
Bea.  nav.  ij.  15.  Ss  io  mi  fitlTì  di  ciò 
accorto  . quando  le  corrine  lì  tefero  . 
io  avrei  fitto  dormire  fopta  i granai  i 
monaci  fuoi.  £ e*v.  aa.  8.  Dentro  alla 
cortina  trapailato,  e pofatail  mantello, 
fe  n'entrò  nel  letto.  £ m9.  jr.  9.Tto 
vando  le  HneAte  della  camera  chiul'e  , 
e le  cortine  del  letto  abbanute.  £»»t'. 

7«.  5.  Pregò  Ljoncrro  , che  grave  nor 
gli  lolle  il  nallonJerll  alquanto  dietro 
alla  cortina  del  letto  . ^met,  7L  Lu' 
nudo  I bellinìmo  , guanto  il  lume  pai- 
fante  le  coitine  focttli  mi  concedea  , il 
vedeva . 

i.  1.  Per  laTtndà . iPertierat  ehefipvnt 
alleptrte  delle  fiamme  , Sen.  Pijt.  Niuno  ha 
oggi  picchiato  i'afcm  mio.  e alzata  la 

cortina . 

y.  II.  Cartina,  diciame  anelre  laTenda. 
cheeuaprela  /iena,  vtlarìum,/ìpàr?.im, 

Gr.  Tt^tThx^ux.  T*»r.  ja.Sa.  Q.13- 
le  al  cader  delle  cortine  fuuU*  Farei  tra 
mille  lampade  la  feena. 

>.  llì.Cartinaper  yeli  . L»t. peplum  .Qt. 
rfrX#f,  Kir.r.':ir.  Ordinarono  di  fare  la 
immagine  dì  queAi  d ;c  Re  infeme col- 
li Idiolcv  nelle  cortine,  nelle  quali  met 
tevano  le  immagini  degli  iJtnIcs. 

L IV.  Cittiìia.  dierfi  anche  putlUpet. 
te  di  f«rtlfitax*‘r.e . eh'  i ti.t  l'un  haìuar^ 
da  , r r altra  . Tae.  DiV.for.  4.  143.  J 
Ttevcri  avevano  alle  loro  frontiere  tor- 
rina  , e Aeccato  , e combattevano  ce* 
Germani.  Butn.  Pier.  1.  r,  1.  Dae  gron 
.cottine  dì  qucA'  alte  mura  Fan  qui 
'da  deQra  mano  L'angoUche  voivcll^ 
te . ! 


COR 

CORTINAGGIO, 
fi  fttfci*  y t fi  il  letti  . Lat.  f»«*- 

peum  , etrtinet  . Cr.  K4iy«tTMsr'.  Matt. 
Fr*ttt^,‘  nm,  Iturl.  2.,  ti7.  E doimìi  lodo 

forro  un  cortinaggio. 

CORTINATO.  ^dd,Ctnc»Tt:ntyCh9 
h»  (trtiM , Lat.  etrtinii  infitt^Hut  » Gr. 
ftu)  . F/p'f.  I'4*rj.  Voi  il 

tfoverretc  non  in  grandi  pal.igi  » c pom-' 
(>e  • nc  fa  Icui  di  fcta  , oc  orati  » oc 
corrtrtati . 

CORTISSIMO.  Supttl.diCtrt*.  Lat. 

Irtv.^^mui , Gr.  ,.5;ar;^iÌTVT®-,  Ka/f./J.t/c. 
li  papavero  friimolo  fa  il  gambo  lun- 
go quali  nna  fpanna  , c le  f*.e  foi’tie 
cortitììme  fono  . CdUì.  t6.  Acciocché 
tu  foto  non  Iji  colui  , clic  nelle  toc 
conrrade  cMita  laguarrsccia  lunga  fino 
in  fui  ra’.’one  . ove  tutti  gli  altri  la 
(norcino  corriHìma  poco  più  giù  » che 
la  cintura.  Fed.C^,Mm.jf.  Vi  nacquero 
parirocrrc  molti  alni  mol^herini  ptit 
neri,  un  poi.o  più.grofletti  de'  primi  « 
con  comnime  antenne. 

CORTO.  S*>fi,  CtrteKt*  . Lat.  trtvi- 
t*s.  Gr. 

S.  DicUm»  in  frtx>erà,  7/  eirtt  rtrnddé 
piede  } e vele  , ehe  Jn  fine  fi  fiuepreue  * 
difetti. 

CORTO  . -./Idd,  Di  pere  h*n^heK\tt  . 
Lat.  irevit  , eurtut  , Cìf, 

M*t>.T9. 25.  Racconciò  il  farlettc>  a fuo 
doflb*  e fattoi  rotto  cc.  verfo  il  mare 
fe  ne  venne.  E ««v. 24.^.  Mi  par»  che 
tu  vada  per  ura  lunga  via , là  dove  cc 
n’  è una  » che  c molto  corta  . E nev. 
5d.  d.  E tale  v’  c col  nafo  molto  lun- 
go , e tal  r ha  corto.  Dent,  Inf.-r.  Or 
puoi,  figliun],  veder  la  corta  biiOaD?' 
ben,  che  fon  cnmmciTi  alla  fortuna.  E 
Fne.  14,  Cosi  fi  vegg-on  qnt  diiittc.  e 
torte.  Veloci  , e tarde  rinnrrando  vi- 
lla , Le  mimiaie  de*  corpi  lunghe  , e 
corre.  E rp.  Colla  veduta  corta  d’ una 
fpanna  . J*etr.  eem.iH.  Vl.'>  corta  , c 
fpedita  Trarrebbe  a fin  qiun'afpra  pe- 
na , e dnra  . £ fin.  jj.  Voi  ripenfando 
al  dolce  ben,  ch'io  laflb  , Al  caimnm 
lungo,  c al  mio  viver  corto.  Fermo  le 
piante . 

♦.1.  Per  Compendiefiy  Breve.  Lat. i^c- 
^vif  ycentfeadie/nt . Gr.  ^or-r^^©-.  Frene. 
Berk.^«,  17.  Degli  altri  tre  , cotta  dot- 
trina prendi . 

II.  Per  ìftetfi^  Nen  fuffeìemte  . Lat. 
pertus  , M4KCIIJ  . Gr.  ^nhk4t  . D*nt. 
Pnrg.  jo.  Tanro  giù  cadde  , che  tutri 
argc.mcnri  Alla  fallite  fua  ecan  g'à 
corri  , Fuor  che  mofirargl!  le  perdute 
genti  . £«<r.  Erari  già  coni  » impe^ 
rocchè  non  ballavano  , nè  erano  fuffi- 
cienti. 

$.111.  Perpif,  Lat.nradiVhi,  peneus. 
Gr.  £»fc.  nev,  rtf.  j.  Avendo 

(Mca  ficurrà  della  corta  fede  de'  CVi 
liani  . Cet».  Inf.  jj.  Frefo  per  corta 
quantità  di  pecunia  , che  ricevette  da 
loro  , gli  lafctóe . 

IV.  Tetiire  rette  , e 

vele:  Settgli  der  renedltè  di  nne 
vetfi  , e di  fer  tifelu^Àeni  gaplierde  i mf. 
tef,  tette  delie  Lrfiìe,  G.  K t.  9Ì.  i.  Il 
popolo  ti  tenea  corti  per  modo  che 
non  poteano  fignoreggiare  la  terra  a 
lof  fenco  E 9.  jjj.  1.  Tenendo  Ca- 
nnìccio aflai  corro  della  guerra.  A/.K. 
9.  aV.  Mandò  alle  coOe  mrfler  Ric- 
ciardo Cancellieri  con  cinquecento  nomi- 
nv  da  cavallo  per  tecergli  corti  , e 
flretti  in  camino. 
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$.  V.  Tet.tre  dlenK9  rette  edeneri,  vele 
Der''i  pere,  e nulle  de  /pendere. 

CORTO.  %/4v^etl>.  Brtveniente^  Pere. 
Lat.  ^revtter , exiliter , Gr.  ArvTor . D«t»r . 
Putg.  r t.  Militate  da  qual  mano  in  ver  la 
fcala  Si  va  p'ucorrn . É/'ar.n.  Non  di- 
ca Alcefi  . chedirebbe  corto , Ma  Olien- 
te, fe  proprio  dir  vuole.  But.  Diiebbe 
corto,  imperocchéegli  parlcubbe dimi- 
nuto, e impcifcrtamente . 

$.  Jtiender  lunge^  e etrte,  termine  del 
plutre  delle  /**//.»,  « del  pelUe^reffe , fj 
le  Mender  U pe’le  trepp*  hntene,  * t'«e- 
Sen.iren.\'erch,l.iT.  Io  voglio 
itlare  una  lìmilitudir.e  e'c.  cavata  dal 
giuoco  della  palla  ec.  c neccflàrio  in 
quello  giuoco  . che  uno  de'  giuncatoli 
lappia,  fare  , altrftmence  egli  la  mande- 
rà i'empre  al  compagno,  o troppo  lun- 
go, o iT.'Ppo  certo . 

CORTURA.  K , Lar.  ire. 

virar.  Lilr.  .yifirtl.  Per  fapere  Tore,  e 
la  diverfità  della  notte  , e del  die  in 
lurgtira  . e in  cottura  . • 

CORVETTA  • Dieiame  e ^uelT  07*fr,»- 
g.(«nr  del  eetetle,  eUereehr  elrueffendi  le 
griprey  e fe/eadefi  fu  piè  di  dlctre.  elt,e 
quelli  devanti.  I.9X.  t^utrum  ptdritut  mi 
tentlum  nume»efe  feìtetit , 

CORVETTARE.  Ferie rervette  , «.f». 

dart  in  eervette  . Lat.  pediiiut  ed  nhmerum 
/altere,  Qf.Tpìt  fv?uìe  . Lfir. 

Mafcele,  Allora  quando  con  troppo  im- 
peto li  fanno  corvettare  i cavalli. 

J.  Per  fimilit,  Seltare.  Denxare  . Lar. 
clrereet  durere 

Un  altro  ad  un  balcon  balla  , e cor- 
vetta. 

CORVETTATORE.  Verkel.mafi.Ch 
ctrvette.  LUr.  Bfafiele,  Giaalofo  lì  è il 
cavallo  coiverrature. 

COR  VO.  Ceri# . Laf.cvrvnr. Gr.*eV“{- 
Bere.  nei  . 90.  t.  Inira  moire  b'anchc  co- 
lopibe  ag;vugne.  pHi  di  bellezza  un  nero 
corvo,  che  non  farebbe  un  candido  ci-, 
gno.  Pitr.fin.tyi.  Qital  deliro  coivo  . 
n qual  manca  cornice  Canti  il  mìo  fa- 
to.  w4/éiw,CT/f.r. 8.  E con  mill'altrìpoi 
l'ingorda  pica,  L'  importuna  cornice  ,j 
il  corvo  Hi-ipnro.  Bed.OJf.  en.  t^e.  Nel- 
la cavità  parimente  del  ventre  de’  cor- 
vi  reali , e di  quei  corvi  minori  , che 
Inno  chiamati  cornacchie  , edi  quei  più 
piccoli  ec.  ho  olTervato  raggirarli  lom- 
brichi limili  a quelli  delle  cicogne.  1 

CORUSCAXIONE.  K L.  Le  fiejftehe 
Certufce;.ieHe  . Lat.  crr^yi^ir;*.  Gr.  tè-rr^. 
ri.  Filee.  a.  Aprre|]()  mirabili  co- 
rufeaziooi,  e divcrli  fuoni  per  Icfqtiar- 
ciate  nuvole . 

COSA.  S'eme  di  termine  fenereliJSme  i 
e fi  d/c^  di  tutte  ^uelie  , eitt  è . Lat.  ret , 
Gx.  rfùyuat . fiere. pr.j.  Diede  per  leg- 
ge incommutabile  a tntte  le  cole  mon- 
dane aver  fine  . E n«v.  to.  10.  Salva  la 
mia  onellà  , come  a volita  cola  ogni 
vollro  piacere  imponete  lìciiramcnte  . 
£ ntv,  11.  4.  PoAe  le  loro  cofe  ad  uno 
a'L'crgo.  Ehtv.^i.  6.  Scontro  Benrive- 
gna  del  Mazzo  con  un  alino  peno  di 
cofe  innanzi,  Veltr,  Mafi\  Renderono  a 
coAoro,  per  novero  994.  giovani  pieni 
d:  cofe  . Deut.  Jnf,  1.  E quanto  a dir 
qual  era,  è cofa ditta.  E 14.  Cofa  non 
^ dagli  tuo'  occhi  feorta  Notabile  . £ 
Per,  ti.  l'd  fò  cofa  incredibile,  evera. 
.ylmtt.  Co.  r dirò  forfè  cofa  noncredi- 
bil , ma  vera  . ficrr.  fin,  ao.  Perdendo 
tanto  amata  cola  propria  . Frene.  Berb. 
i55-t^-  Chi  p^^t'te  dubitar  di  lui,  che 


polla  Cofa  terrena,  c groiU.  Over  ce- 
i Jetlìale  f ir.  Lvf.  4.  Lie  e'faraamio 
^fcnr.o,  c nc  iàia  piu  cote  che  mai,  per 
farti  difpeiio.  ùttn.  Ori.  t.i.  71.  Cofc 
lierc,  e crudel,  cole  dì  foco. 

$.  I.  Per  Feite.  Stgetje  ^ •^fare.ljat. 
negetium.  Beie.nev.t^.  n.  La  cofa  an- 
co pur  Cosi.  Sega. fitr.^, 211.  Mala  co- 
la nuici  incontrario.  E ?i.  298.  Quei 
signuti  altrimenti  intendendo  ia  cofa, 

! non  pure  lì  dettono  a patri  » aozi  fi 
'detronu  a diùrezione. 

$.11.  per  Lue^e.  Lat.  lecut . fiscc,  »MV. 
ij.  re.  Tu  vedi,  che  ogni  cofa  e peno. 

$.111.  Per  Centi, ^ fii^uerde,  /tefìefie  . 
Lar.  refp.Auty  ratie.  Fiamm.i.%%,  E^li 
per  ogni  cula  degno  d'  ellére  da  qua- 
lunque Dea  amato,  re  pm  che  fe  me- 
dcilmo  ec.  ama . 

$.  IV.  jV*«  ejjer  de.tefe  eUune  , vale 
Sen  e^tr  di  altune  bentè,  Beec.H»v.\e>.9, 
Le  Qjiali  ( fremii  del  pure  ) non  fola- 
nicntc  noo  fono  da  cofa  alcuna , ma 
fono  di  malvagio  fapore* 

$.  V.  Eji'er  Una  cefi  . 0 uue  refe  mede. 
iituA  , ditefi  ^uenùt  fi  fenne  piu  etje  tu 
un  tempe fie/Jty  e prefiififme,  Bter.nev.ì^. 

t2.  Il  tornarli  dentro,  e chiuder  la  fi- 
nterà . fu  una  cofa . 

$-Vl.  Ejterafé  d' alcune,  vale  Effer  fue 
ihtr»..ft(e  ernie» . ùtce.nev.li\.6.  Chetu, 
mandi  il  legnai  tuo  al  maefiro  Simo- 
nc,  che  ècosinofiracofa,  comeru  fai. 
T4c.  Dav.ana.  15. zaè.  Sua  madre  fu  li- 
bertina , bella,  e cofa  di  libcrri. 

$.  Vii.  Inpraverb.  Cefe  fetta  tape  be\ 
dietfi de  thìpielia  tpueUherifilut.iene  y en- 
ettebè  ptrieehfe , per  eeeennere  , elee  depe 
il  fatte  efui  refe  i eggiufia.  Lat.  feQnm 
Infeilutn  fieri  me^uit  . Gr.  «da  i’-rt  /utt 
^vrxTou  TO  rirvy/udtff  titut  «Tvatev  . 
Feeil.Din.Ctmp.t.j.  DilTono  , voleanu 
fùlTe  morto,  che  così  fia  grande  l'odiu 
dePa  morte , come  delle  ferite  : cofa  fatta 
capo  ha  : e ordinarono  itccìderloil  dì  me-  • 
naflè  la  donna,  e così  lèciono . 
a.  Il  Mofea  de'  Lamberti  dillè  la  ma^a 
parola  ; cola  fatta  capo  ha  . Dant.  In/. 
a8.  Grido;  ricorderati  ancudel  Mofea, 
Che  dilli  , laflb  , capo  ha  cofa  fatra  . 
Pecer,  g,%.  nev.  i.  Si  levò  fu  il  Mofea 
Lamberti,  e dille  1 cofa  fatra  capo  ha, 
quali  volendo  ioteodere  , che  uomo 
morto  ma  fa  mai  guerra.  I 

$.  Vili.  Perimeate  fi  dice  in  preverb. 
Dì  tefét  nefie  eefe  . e il  tempe  la  gover- 
nai e Di  t»/a  uefee  eefa,  fimpHetmemte  i ! 
ct*c  II  tempe  ergiu/ia  mette  refe  . Selv.  * 
Craufh.  4.  1.  Di  colà  oafee  Cofa  , e ’l 
tempo  la  governa  . s^mòr.  Furi.  1.  Di 
cofa  r.afcccofa  . Cecei.Efalt.er,  a.  1,  Di 
cofa  nafee  cofa. 

$.IX.  PariméHtt  in  preverb,  Cefa  riter. 
data  y e ragienaia  ee,  per  via  va  i e dicefi 
e/uande  alcuna  refe  fueetde . e quando  ta. 
.lune  fepraggturne  mentre  eh'  0'  fe  ne  re. 
Ijr<vaa  . Lat.  )uput  ejì  in  fabula  , Termi, 
lupus  in  fermtne  y Plaut.  Gt.  eà  xnl  K'tKsr 
.V.  FÌ0t  nS^.yareb.Suee.i.i.Coia 
ragionata  per  vìa  va.fi»#».F«cr.4.4.t5.Co- 
fa  va  per  la  via , che  s'ha  nel  corc  . 

$.  X.  Cefa,  \n  mede  beffe  fi  dite  laKatu. 
ta  delie  femmine . Lat.  vu/va  ,rcr  y%Arneb. 
Gr.  . 

$.  XI.  odierna  eefa,  teiera  fi  prende  per 
Parte  piccelì/fima  di  cierc/teffa , e per  *.4l- 
euu  pece,  Cr.^.i.t,  Deonfi  in  quello 
modo  coltivare  ec.  (;/«  arieti)  e porvi 
alcuna  colà  di  letame.  E cap.i}.j.  Al- 
la cui  troppa  fccchezza  alcuna  cufa  fi 
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dee  metter  d'umore.  E 9.  j7. a.  Quan* 
do  il  detto  nervo  ec.  pare»  che  alcuna 
cufa  n p-rehi,  c che  ingioili  . M.K%, 
8S.  La  miluia  del  lale  tu  alcuna  cofa 
cor.lentita  loto  per  migliore  mercato . 

CO&ACCIA.  diC0f*  . Lat. 

ranttU.  Gr.  aa*o* 

rattche  a'buoni  oggidì  tanto dilpiaccla, 
Ch’io  mi  rifolvo  a dir  , che  cortigiano 
Voglia  lìgnilicar  qualche  colacela.  £trm, 
rim.  lo  non  trovo  perfona . che  mi  plac- 
ca , Ne  che  piu  mi  contenti  » che  co- 
I ..ui.  Mi  raion  tutti  gli  altri  una  cofac- 
c.a  . C*t.  ittt,  i.a8.  E in  fu  quello  an- 
Jaie  miir  altre  colacce.  Cerrh.Efmlt, 
cr.4.  tf.  Ma  dove  porri  tu  quella  cofac- 

^'coSCENDERE.eCONSCENDERE. 
CtndrjitHdtrt . Lat. /è  ^ uni. 

mum  iudtutre  . Gr.  xuTTtriitt^M.Sen. 
lrfn.V4rrÀ.4.ia.  Ma  noicofccnditmo  a co- 
tali parole  per  meglio  dìmollrare  la  co- 
la. ^mi,r.c*f.x.t.  Pervedcrfe’l  Tuo  tan- 
to dcfiJerio,  Ch'io  non  ravedì»  il  fa- 
ceva confeendere  A preftatmelu  %^mlr. 
Btrn,%.\i.  £ non  per  altra  caufa  Te  gli 
to!fe,  fe  non  acciocché  e' fali'cto  mcuo 
a farcì  a tal  cola  cofccndcre. 

COSCIA.  LdpMrti  dtl  ctr0»délgintccht$ 
sii’  Angxiimi»  . Lat.  (xxtitdiXf  c«x<i . Ct. 
irxiC0.  £«cc.n«t>.54, }.  Sentendo  1'  odor 
delta  gm  , e vcggendula  , prego  cara- 
mente Ch  chibìo  > che  le  ne  delle  una 
cole  o . £ n<‘v.  77.  Smucciandole  il 
p:c  cadde  della  fcala  in  terra  » c rnppelt 
la  cofeia.  Gli  diretani  alle 

cofee  dilicfct  E mifeli  lacodatraaroea- 
due . 

I.  Ftr  ^milit.C»/ciédìp6n0tt  vm1«  U 
Vdrt»  dii  p*ntt  fot.dAt»  xUa  rìv*.  C.V.^. 
7.1.  Facevano  canto  volgendoli  dove  è og- 
gi la  culcia  del  ponte  Rubaconte.  Ee*p. 
JU1.  Dal  contado  di  la  dal  tìume  d'Arno 
li  prendono  (Ì€  mìglit)  alla  colcia  del 
ponte  vecchio  di  qua  dall'Arno.  Ptetr, 
f.ìù.ntv.i.  Palìoil  ponce,  e feemodi  col- 
la fpada  io  mano  in  falla  pcimacofcia  del 
pente . 

^ il.  Pur  /imìtit,C«fei»  Jtl  térrx, 
vale  U Sffndx,  />4»t.Phrf . jo.  £|la  pur 
ferma  in  luHa  delira  colcia  Del  carro 
dando.  £Nr.  for;.  jaa.  Imperocché  ella 
fta%a  lulla  lìniUia  cofciadel  cario  volta 
verfo  il  Gridone. 

COSCIALE.  .Armddurm  ,9  Vffiimtnt9, 
eh«  (uoi'Tt  IdctftiA.  /H'#e.a.a77.  Sopra  le 
calze  gli  mite  le  gambiere  locenti . fuco- 
me  tollero  di  biancoargento  • e. un  pa- 
IO  di  cofciali . f.  V,  ir.  81.  Loro  armadu- 
ra quali  di  tutti  etano  panaeroni  « e d' 
avanti  al  petto  un’  anima  d'  acciaio  . 
bracciali  di  terrò , rolciali . c eambaruo- 
!i.  Vdrih.^9r.9.x*>6.  E tanto  p:u,  che  le 
calze  lì  portano  ragliate  al  ginocchio  » e 
con  coiciali  loppanr.ari  di  tadèru  . 

i.  C'9jtiAlt  Aifnft  Miht  èlr*i  due 
di  Ìe*n9 , (he  mtn»»»,  1»  il  #im«- 

»r  arlU  eatr9t,U9. 

COSCIENZA. eCONSCIENZA.  Ut. 
e*nf<ientix.  Gr.  . But.lnf.ìs.t, 

ColVicrza  c atto  della  ragipne  proce- 
dente  cioè  dallo ’ntellctto  rclpettivo  ad 
a'ita  coU  » c pero  fì  dice  cofcienxa  « 
Utenza  inUeme  con  altro  > cioè  col  lì- 
E>ero  aibitrio . £ sfprej»  i Cofeienza  , 
conrra  le  Icienza  .cioè  feienandì  quel, 
eh  c-  contro  alla  fia  dcrtazione  . £ xp- 
ptflh  ; Cofeienza  e conofcimcnro  di  l'e 
medefimo  . e a quello  nu>Jo  può  ede- 
re in  bene  » e in  male  ec.  quando  c di 
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bene  . contenta  . e quieta  U mente<^ , 
quando  è dì  male»  turba  . e inquieta  la . 
mente.  Frénc.Sxfcb.  Op.  div.  La  llnde- 
relì  e un  abito  . o una  cognizione  abi-| 
tuale  de’ principi  degli  atti  morali»  cioè 
del  bene,  che  li  debbe  fare  . e del  ma- 
lie » che  lì  debbe  tuggire.  donde  lì  ca- 
'giona  poi  , e lì  forma  la  cofeienza  • 
Trdtt,C9nf*l,  Quella  èia  nodra  aUcgtez- 
Iza  nel  mondo,  che  la  cofeienza  noOra 
1 buona  teAiinonianz.i  ci  notti . Expprefia; 
La  mala  cofeienza  iempre  grava  altrui 
di  paura  . e la  buona  non  e lenza  fpe 
rar.za  di  guiderdone  . ^lltert.  }i.  Oh 
cofeienza  » tacito  * e quieto  tormento 
della  fellonia,  c del  pcktaco  ( B»ce.  In. 
/r«d.4^  Là  dove  io  onclhmente  vìva  . 
nè  mi  rimorda  d' alcuna  cr-fa  la  Cofeìcn 
za,  parli  chi  vuole  in  contrailo  . X>4«r. 
In/.ii.  La  fronde  , ond’  ogni  cofeienza 
è morfa.  -^••M.4«r.2j.i.4.  Niuna  pena 
c p'ù  grave,  che  la  mala  cofeienza  . 
Fir.dixf.beU.denn,  j81.  Quello  . che  lì 
dice  in  una  donna,  ella  ita  aria  , none 
altro,  che  lo  avere  un  certo  buon  feano 
manifellanre  la  fallita  dell'an'mo. deila 
chiarezza  della  lor  confcicnza.Ea^'^rz^c  £ 
non  avere  aria  importa  un  legno  , un 
piglio  dimodrante  la  malattia  dei  cu*o- 
re»  e le  macetie  della  corigaminata  con- 
fetenza  . 

I.  Pére,  9 Fxr/ì  e9/iie>nj9,  xxftFér/! 
feruptU , .elitre  feruptlt . Lar.  rciVfi#»»i  h*. 
^re  . G.y.Z.d.^.  Pecuniofofu  molto  per 
aggrandir  la  ciucia . e'  (noi  pateati  .non 
facendo  coìefenza  di  guadagno  . £ exp. 
6^x.  Fu  molto  pccttniolo , non  gnardan- 
po»  nè  facendo  cosi  Uretra  cofeienza  cT 
ogni  guadagno  . Cren.l'tll.Zc.  Avendo 
fatto  cofeienza  dì  quello  ne  porco  . c 
reco  Antonio., 

i.  II.  LiiftrtÀ  di  e9fcieitx^x  , vxlf  Per. 
mitene  di  tredef  tidfeun»  ci*,  ehx  \U9Ìt 
i*  mxttrix  di  rtligìtnt  . 

III.  tn  etfeient^x^  e’  In  ku9nd  C9feirn 
, P^fi*  xwtrt/tdim'.dìeenfi  per  xttrjlAi^ìe- 
ne  di  xeritÀ  . Lat.  hereie,  revern.  (ìt. 
fi  -pì»  t-vnx/*,  *flu.  v-f/Zij.ad.  Achì  mi 
domandane  m cofeienza  ec. chi  fono  Si 
felici  infra  tanti  l Direi  : fono  i pedan- 
ti. £rm.Or/.a.).ConGderare  un  poco  in 
cofeienza,  Se  quella  donna  , che  il  li- 
brerto  porfe  Al  conte  , porvfs'  elTer  la 
ptudcr-z.a.  Ard./m.i.ta}.  Credo  in  buo- 
na cofeienza,  che  i droghieri  fe  ne  fie- 
no ferviti  per  farne  l cartocci  da  rin- 
volgere  il  pt  pe. 

i.  IV.  C9fnehi.x  f in  X'iee  di  Sxputx  , 
Lat.  c#fnir;* . Gr.  >Fv^^rr,'C.Kf.79.  |. 
AvciU  tolto  il  filugello  . perche  avea 
fuggellaro  le  dette  lettere  lenza  fuaco 
fcici:za.  Af.  f'.  io.$9.  Il  favioroefl'er  Ma- 
latella  prete  il  lottile  avvitò  , che  fit- 
to gli  venne,  c con  cofcie-iza  del  Lega- 
to mando  Tuo  Icgreto  ambafeiadore  nel 
campo  - CuH.G.  Non  era  Italo  eletto  da 
tutti  gli  altri  Regi  . che  tono  piu  di 
rrenra,  ma  folamentc  da  tic  fanza  co- 
fcicnza  degli  altri . 

COSCIESZIA  , c CONSCIEKZIA  . 
L*  fifjff  il*e  Ctfeten^A.  Lat.  etni.  ieHtix  , 

eegnitif, 

E dee  fomure  la  confeienzia,  ch'ella 
non  difp-accia  per  quello  al  matlco.  £ 
i.Cz.  Puoilì  fare  . fecoluì,  che  edilun- 
face  a quello,  che  mandando  il  mef- 
lo,  li  faccia  difuacofcieozia.fa.H-Co- 
rloto  faìva  la  confeienz'a  poHono  ritor- 
nare ^primt  abbracciamenti . 

COSELUNA.  DI». di  Ctfx  . Minu^ix, 
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Vxx.tetulx»  Gr.  T^xy/M-tìif . Vlt.S.Cit: 
Bxt.  £ andava  cercando  d'ogni  cofellì-] 
sa,  che  gli  avie  trovaro  per  lo  diferro.  1 
ìdtr^.Crtf.  E ftudianli  di  trovare  s'  egli  | 
peccano  in  alcuna  cofcllina.  Vit.Ctifi.E 
noi  ne  potemoateare.  nè  fovvenìrepu-j 
re  d'una  minima  colèllioa.  Fir.v4f.9t, 
£ per  le  cafe  delle  povere  vecchieicllc  j 
rulMndo  ogni  cofcllina.  Txe.Dxv.xn».ì.\ 
7j.  Che  cofellina  verfo  le  altre  mi  licot-i 
dano  gli  Edili  ? £ Seifm.  91.  Vedendo: 
mallimamente  laR.einad'ognÌ  colclìinai 
farli  fcnipolo . I 

COSELLINO.  r.  Cefellinx  . Lat.* 
retutx.  (Jt.nayfiuiTiff.  £).<jÌ9iCtll.lett. 

17.  Ogni  cofellino  mi  parca  > che  tblTe 
un  rarg’O  d'amore. 

COSERELLA.  rv/ìff<A4 . Lat.rrciffa. 
Gr.  , Vis.S.Gie:  £ar.  Torna- 

vano. e ponevano  io  fulla  tovaglia  di 
quelle  cofetellc  . Vlt.9S.Pxd.  Prendendo  ' 
certe  fue  cofereMe,  fili  in  fu  uno  legno,  | 
e venne  in  Gcrufalemme  • Fed.lett.1.299,  i 
I libri  fono  tutte  cofcrelle  ftampate  in 
quella  città.  I 

COSETT.X  . Ceferelts,  Beee.nev.  14.1.' 
ApprclTo  , Panfilo , continua  con  alcuna  ' 
piacevoi  coletta  il  noflro  diletto .£ <mv. 
"4-I;.  Noivogliam,  che  vi  piaccia  di  vo- 
ler vedere  una  coferta  , che  noi  vi  vo- 
gham  moflrare  . £ nxv.  79.  9.  Cofloto 
adunque  fervivano  i predetti  gentiluo- 
mini di  certi  luraMnnamoramenci  » c d' 
altie  cofetee  l.bcramente. 

COSETTINA.D,w.dioyì«4.  ZiUU. 
vindr.  Si  trattengono  in  colettine  di 
glande  ozio,  e di  nìun  pregio. 

COSI*,  vdiverir,  dt  finttht.ln  »**- 
<1*  . in  ^uel  mtdf,  Cernfyìndt  meìte  vtìte 
efitx  \tce  COME  , Benché  fttimrdmtntt 
xnehe  /«  '*  t'-xdopert , Z>t  rjmjlx  xie%e  v,  p>u 
pxrtieeUrmente  il  Cinenia.  Lat.  ir*.  Jie  , 
Gt.  tiiftfi  , S9ec.pr.9,  Altri  lortiioari  av 
ven'menrl  lì  veucianno,  così  nc' moder- 
ni tempi  avvenuti,  come  neilM  antichi. 
£ h.trad.t.  Se  io  potuto  avelli  oftellj- 
incnre  rei  altra  pjue  tnenarvi  a quel- 
lo, che  io  dcfìderj,  che  per  così  alpti. 
lenriero,  come  quedo  . io  f avrei 
»o!er.t'er  fa'to,  £ t,tv.  t.  9,  E fatrolf 
chiamare,  g'i  d.flè  cosi  • £ nev.  ja.  9. 
D'ile  allora  donna  .M^flola:  e chi  viga- 
llìgo  coni  DAmr.I»f.iy.Cìit  li  peli  Fan 
Cosi  cijolat  le  lur  bilance  . Petr.  fan.  j. 
Cosi  laudare,  e rivenrc 'nfegna  Livo- 
re llcffa.  /?*/. la. 4S9.  ITuomo  di 

piacevotinìmo  ingegno  , e Ut  giandillì- 
ma.  e buona  lertcrantca  in  ruire  e rre 
le  lingue  piu  belle,  come  dimollrano  i 
luoi  bellimmi  . e dotti  compooìmenci 
cosi  io  profa . come  invetlt. 

%.  I.  TxUtA  per  una  <9taÌ  preprìetx  , r 
(ré^jx  di  linguA’gix  fi  txee  Ix  pxrtieellm 
COSI’ . 9 per  nee.jfitx  Vi  fi  fettintende  . 
Bf<t.  nav.  91. 1.  La  quale,  come  il  fole 
è di  turco  il  cl-lo  bellezza  , ed  orna- 
mento, è chiarezza  . e lume  di  ciafeu. 
na  altra  yirtiu  .V«*./.4*r.8^.i.E  però  tut- 
ti poveri  b f -anoli  . uomini  , come 
femmine,  a cerco  die  foU’eto  nel  prato 
luo . 

i.  II.  Catta  earrlfpand.Hix  deUx  pxrti- 
reììx  COME.  • Atrafitnilt  , vale  Aoehe 
SuBUa  fè<»  ì'ejit  (hty  e , Lat.  »•»  . 
Gr.  «ir.  />4«t,  Jn/.xi.  E come  il  b.nrat. 
ticr  fu  difparòc,  Coà  volle  gllartigiì 
al  fuoeompseno  . Bne.  nav.  ij.  ao.  1! 
fiinciuìlo  'n^K  fcrit'to  l’ebbe  cadere  , 
così  co.-ie  a dilla  alu  donna  . £ r.um. 
J4.  E ricordatoci  del  caro  anello  . che 


avea 
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•Tea  loro  «dito  dire  « come  fu  giù  di- 
(cefo,  co«i  di  dito  jl  tiaflc  all' Arcive- 
l'covo.  e mifelo  a le. 

♦.  III.  Télérs  i/é  dì 

th*  fer  df,ìiA  t 0 ftr  dtjidttio  fi  . 

Lar.  utin*m,  5«<r.  Afv.7t«  17-  vedi 
bel  ciottolo  ! cosi  giugncfle  egli  telìe 
celle  reni  a Calandrino  . /•«K  241. Co- 
si non  fuflcro  elle  mai  a me  palefate  . 
pttr.  /*«.  ìt6.  Così  crel'ca  il  lanro 
m freka  rita  . 

i.  IV.  bd  diubt  f»ri,d  à' imfrtcd- 

KitHt,  Lat. /»V,  ira.  Ldb.  19  j.  Con  tei* 
avcrs’  ella  in  fui  vifo  ( It  ndtiebt  > e io 
ti  dovcdt  far  catta  di  ciò  « che  ru  ve- 
deflì,  cum' io  noi  credo.  Pttr.edHt,,^^. 
a.  E cosj  vada,  l'e  pur  mio  dedino. 

♦.  V.  F.  C0ii  im  vtft  di  Tdmf0 . Lat. 
I4M . G.y.  8.64.  Fu  molto  pecunioi'o  , 
non  guardando,  nè  ficcando  co«ilìtet- 
ta  cokienza  d'ogni  guadagno.  I 

i.  VI.  C»ii  , 0 e$iì  } r*f‘Ucdt$  , vdle  In 
f «<•/?*  , « 'n  f«#/  . Ttf,  Br.t.ti.  Di 

tutte  altre  cole  comando  Iddio,  lìa  fat- 
to COSI,  C COiì^Ddnt.  Pdr.dS,  Ma  co- 
sì, e così  natura  lalcia  Poi  lare  a voi. 

S.  VII.  Efitrt  , 0 Stdrte9$ì  ««ri.  Jutm. 
der  t0Ù  C0Ù  , tr4r/i*n«  is'én  {•ttfi0r  U m$, 
dittfttà  , Stdrt  te.  t>ttdi0ertntnt0  , Lat. 
Jtt  fdtit . 

COSI‘  COME  . %Avvtfb.  e0mfArdtiv0 , 
0 V0U  U fifffé  t cAr  5‘if^*mc  , Lat. /»rsir, 
<fur9fddrn9dum  . Gr.  . B0cc,  fmtrcd. 

II.  E cosi  come  il  dicevano,  il  mette 
Tano  in  opera.  TtCBr.  |.i.  Bagna,  ed 
intunde  rutto  quel  paefe , cosi  come  il 
Nilo  bagna  1*  E<-tto  . D^nt.  Inf.  a.  E 
venni  a te  cosi  com'ella  volfe.  £ rim. 
aS.  Quello  grido  il  delire.  Che  mi  com- 
batte COSI  come  lùole. 

COSl'E.  Coti.  y$t,  S.CÌ0X  Bdt 

Ond’  io  ti  prego  carifTimamenre  , che' 
tue  non  faccia  più  coste  . Ttfortu,  Br. 
Cosieun  di  di  fella  Tornai  dalla  fbrella. 
Ftd0e.Bdtb.i9T.  14.  £ dì,  che  a i pec- 
catori Non  fìin  d:mandatori  Delle  nuo- 
ve follie.  Che  le  imprendon  cosìe . 

COSI' FATTAMENTE.  .Mvvttb.  In 

tdl  meniti,  Lat.  ita.  Jù  . Ette, 
az.  Sa  ne  i^.'eao  aliai  potute  annove- 
rar di  quelle  < wi't  > che  la  moglie,  e 
‘1  marito,  gli  die.  o i tre  fratrlli,  oli 
padre,  o il  fi.Tk'a'lo , o cosi  liitamcn* 
te  ne  contenieno. 

COSI'  F.\TTO.  ^'i.id.  Fdlt  , 

C$tdU.  Lat.  tdhs , Gf. 

B»,r. /nrrrd.9.  Piefero  tra  Taltic 
volte  un  di  cosi  fatta  crprrlenza.  F^i, 
Mentre  tra  le  donne  erano  cosi  fatti 
ragionamenti.  Entro  in  pen- 

fiero,  che  quello  vulcQ'e  due  , che  un 
cosi  farro  Re  ec. 

COSIMO  • '’ittti  di  ptr0.  a^J. 

A pie  del  pero  collmoa  ledercScav  10 
■ fonnìfèrando. 

COSMOGRAFIA.  SlttrìU  Pdtte  delU 
mdtremdtied  , ehr  Jm  pet*^^ett0  U defirl- 
^i«n«  delti  fdrti  del  nttvd*  . dittidendtfi 
tulle  s/*r0  eelifti,  ed  tlemtntdri  \ etdlvel 
I td  intendili  per  td  ftld  Cteftdfid  , e per  te 
D'ife^m  , • P;ri«f4  detid  fnpet/ìeit 
tetTfHd.  Lat.  eefme^rspbid  ■ Gr. 

Arr. rim.  1.10).  Pare  il  (\ioca- 
po  la  cofmograììa  V Pien  d'ifulette  d'ai- 
Turro,  e di  bianco.  Vdreb.  Irx,.  jto,  Ba- 
Itavi  loro  Quella  prima  patte  pet  l'cr- 
viifene  torle  non  meno  all'  architerta- 
ra,  ecolmogralia  , che  per  cagione  deli' 
atre  delta  guerra  . 

COSMOGRAFO.  Mdefir,  d.eefme^ri. 
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. fid  , Lif.  tefmiii^idfHt  , Gr.  xt‘^fdcy9Ì‘ 
dlb*.  Vdteh.  jìet.^.d^-j.  Facendo  utìzio 
janzi  di  cnlmogralo,  cicè  deferittoredi 
I luoghi  • Gntee.fitr.fib.6.  Dietro  alla  nor- 
ma data  da  queOi  i cofmograH  mifu- 
I rando , c dividendo  la  terra  > figuraro- 
no in  terra  una  linea.  Sad.fier,  r.  n. 
'Delle  quali  oggi  fi  fervono  1 marinari 
ja  trovar  la  latitudine  ( come  ta  dna* 
jmano  t cofmografi  ) de*  luoghi  ec. 

COSO  . Il  membre  virili  . Lat.  vere- 
Ifrum.  Gr.  VÌA-’. 

f.  I.  Per  tWf  fiuptie  , • mdifditt  i 0 
• dicefi  dnebt  di  obeethi  fid  . Lat.  finpidut^ 
in/0rm<t.  Gt-  Bern.Cdtr.  Cll 

et' egli  in  linei  N.  Era  un  diiìcio,  un 
cofo. 

8.  II.  Per  Ifpai.i$  dì  tempi,  di  !u«re%0 

di  mt/urd,  ^ttdnde  nen  fi  /«  /*  dfpnnte  i 
riMr  : afe  di  ^tdttre  mi^tid  , di  tre 

ere,  di  ditei  brdteid , ee,  mede  bejfe. 

i-  Ili.  Cefi  di  due  erdt,ie,  di  ^N4rrr»  , 
dì  fei , e /imiti  , dieidmt  nell'  ufe  dd  di. 
fUne  fette  di  mtnetd  di  tdt  Vdlert , jhi*ù* 
bd/h, 

COSONE.  \e1certfeit,  di  Cefi  . .^tìeg. 
aia. Cula  gl'oc^hi  rivolta,  Dov'ellaap- 
par  con  quel  lunghi  Aagnooi , £ di  lei 
dice  mille  bei  coloni  . 

COSPARTO.  y.  L.  xjidd.  Sparti  in  di. 

mette  parti.  Lat.  eenfpnrfut  , difperfut  . 

Gr.  iii‘rtvp,uiy'%>.  Petr.ftn.fi^.  E l'im 
magioi  lor  fon  si  colparte,  Chevo’ver 
non  mi  pollo,  ov'ionon  veeg'a  ec- 
tim.  Dall  aUia,  qtiafi  lUHc  in  elei  colpar- 
te , O quella,  ofimil  indi  accefa  luce. 

COSI  ERGERE.  K L.  Lat. 

ctnfpe'f^ere.  Gr.  . rete.  /«*. 

t96.  Che  in  un  foggetco  0(*nifteHa  co- 1 
fpe  rfe , 

COSPERSO.  ^Add.id  r»/;-e»jefe, 

\ , SprnxxjHt  . Lat.  tenfptrfut  . Gr., 

xaTvr*A««.  j 

i.Per  metdf.  Dent.Pur^.^.  DilHlo  al-  j 
quanto  dei  col  ->s  colperfo  , Che  fa  l'ucm 
di  perdon  talvolta  degno  • £ Per.  a^. 
Di  quel  color,  che  per  lo  fole  avverto  1 
Nube  dipinge  da  Icro,  e da  mane.  Vid' 1 
io  allora  tutto  *1  c>«l  cofperfo  . uimtt.'' 
a8.  Le  candide  guance  non  d'altra  bel- 
lezza cotperfe , che  nella  bianca  cola  lì 
vegara  non  veduta  dal  sole. 

COSPETTO.  PreftHt,d , Lar.e«»y/*r5*i. 
iGr.  Bett.mv.  1.  a.  Forfè  nonau- 

c'aci  di  roigerc  i prieghi  noArì  nel  co- 
lpetto dì  tanto  giudice.  Petr.fen.96,  Eb- 
bcf  tanto  vigor  nel  miocofpetto  , D-xnt. 
Pn'.t^,  Tutta  è dipinta  nel  cofpeito  e- 
terno.  Vit.S  x^nt.  Quando  faremo  nel 
cofperto  dell'  eterno  giudice  . Cdldt.^o, 
N ona  enfa  è adunque  da  fare  nel  co- 
lpetto delle  peifone  ec.  che  moAri  più 
toAo  fignoTia  » che  compagnia  . 

COSPICUO.  y.L.  xytdd.  Lefie/fe,rhe 
Cenificue,  Lat.  eenfpicuiu,  Gr.  vi^i/ÌKt. 

L per  metdf,  Chierijfime  , Dì^  fran  fd- 

. Lat.  eeleber , Ul*>prit.  Gr. 

Ard. /m.  1.44.  Qielle  memorie  fono  in- 
torno alle  vite  , e azioni  de' piu  cofpt- 
cui  loto  accademici  . 

COSPIEGARE.  ìffpiexdre  , efimiìi  . 
Jfim.anr.  p,  S.,y4mer.  Pir.  Invano  lì  ri- 
trova Chi  guardia  aon  li  prende  Di 
quello,  che  dil'peode,  In  cui  Io  mene, 
le  ben  noi  coiptega . 

COSPIRARE,  l.efiiffex  eheCenfpird. 
re.  Lar.  eenfptrdte , Gr»  eyUSvMuv  . otg**. 
pttf.^udr,  Laftiero.  che  tutti  coofpiri- 
no  a non  curarla.  Sé!vin.pref,Tefe.uid%. 
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Se  adunque  rotti  cofpirando  al  pubLli- 
coliena  cc.  feguiremoqueila  leguiacec- 
tiAlina  ec. 

COSPIRATO  . x^dd.  dd  Cefpirdre  . Cen. 

■ /pirate  , Lat.  eenfpirdtnt  , Gr.  vvrs 
’ /tfv*  • 

I COSPIRATORE  . t'erbdl.  mdfe.  Che  et. 
’yi'?r4,  Cenfpitdtere , Lat.  eenfpirdter,  Gt. 
S/iSC**’*  . 

COSPIRATRICE.  Femm.diCtfpirdte. 
re,  CenfpiTdtrue . Lat.  eenfpitdnt  , csn/w. 
r4K  . 

COSPIRAZIONE,  Le  fttfTe.  thè  Cete. 
;^ir4t.i*nr  , r0nr*tir4  . Lat.  cemfpitdtie,  eem. 
iHtdtte,  6%r.  8.  {4.  ),  Fecero  intra  loro 
giura,  e coip'razione  di  difperarlì . A/. 
y,  B.rp.  EllènJo  in  alcuna  colpirà  ziorr 
legreta  di  ctatiato  il  propoAo  dc'mec- 
catanti  di  Par  gì  coi  Re  di  Navarra. 

COSSO.  CéU'O  /.ire*.  Pieeeie  enfidtel- 
te  , r4fi«M4r«  per  le  pim  dd  umiti  dfprt , e 
viene  eemunemente  net  vift,  l.*l.  pufiuld, 
Cr.Gt.  (gxvxTg/Tv.  Cr.  1.7.  li.  La  lati- 
na del  grario  mikh-ata  col  mele  lana  i 
coflì  della  faccia.  Veli.  Dìefe.  L*  olio  ba- 
lanino guarifee  i coAì  , e leva  te  lenri- 
ginl , e t panni  del  vifo.  Petaff'.ì,  Deh 
pur  pian  barbiere,  Quand’egli  hcdencl 
bacino  il  colfo. 

S-  Perfimtlit,  Bettine,  15).  Veggendo 
pien  di  coni  t eerrìuoli  • £ adì.  Prima 
guarrebbe  un  cetrìuol  d’un  cnlTu. 

COSTA.  Cefi'U.l.it.eeftd,  tatui.  Gt. 

M.xÀldeir.  E per  guardarlo  gli 
lece  coAe  dinanzi,  e di  dietro.  Tej.Rr. 
I.  11.  La  femmina  Ai  fatta  delta  colla 
dell  uomo,  Dant.  Inf.ib.  Ne  molle  col- 
lo,  nè  piegò  fua  cuAa  . £ 17* Lo  dal', 
fn , e '1  petto,  e amendue  le  coAe  DÌ- 
p;nre  avea  di  nodi,  e di  rateile  . | 

Mw.43.6.  Gran  viìtì  è d'  un  cavaliero 
armato  volere  uccidere  una  fcmmfra 
ignuda,  e avertei  cani  alle  cuAc  nulli . j 

♦.1.  Per  fimilit,  Ddnt.Jnf.  al.  Chi  taf 
Tuo  legno  nuovo,  e chìnAoppa  Lcco  j 
fte  a quei,  che  più  viaggi  lece.  | 

LIl.  xAiutt  di  teftd  , e ijuti  ■Cavr-rni. 
Ntf^r*  ddte  ditrui  eltreel  eenvenute.  Ptrte.] 
Mart.lett.66.  Si  degni  far  lettera  all'erario 
Tuo  di  Salerno  di  qualche  a uto  di  co 
Aa,  e dica,  che  V.E.  me  li  Jana.Ard. 
lett.  t.  jjf.  Da  qucAi  rerenilfimi  Olici 
Padroni  io  gli  ho  fatti  date  m'dri  aiu- 
ti di  coAa . £ a.4o.  Cu«.a  a qucM'aruto 
di  colla,  che  defiderate,  fpcro  dlavcr-. 
Velo  a far  orrenetc.  i 

COSTA.  SpiaTj^ia.  t Salita  pece  repen 
fe.  Lat.  eliyuf  icVìt.  le-.ut  deelìvit.  Gf. 

) >5sr?;r . AfCf.  n«7.i4.a.  Nella  qua- 
le  aliai  picA'o  a Salerno  c una  coAi  lo. 
pra  il  mare  rtguard.'inre  , la  quale  gli 
abitanti  chiaman  UfoAad'Ama’fi.  D-im. 
/«/.  la.  A qual  martire  Venire  voi  , 
che  feendete  la  coAa  ? Fr,  Cìord.  Pred. 
P.  Quella  città  è in  coAa  , da  lato  vi 
ha  etiti  dirupi  . Varel/.  Giuee.  Piti.  Li 
via,  che  Vi  da  Firenze  a san  Miniaro, 
fi  chiama  coAa,  ovvero  etra,  e la  me- 
defima  vìa  da  san  M-ntato  a Firenze  fi 
chiama  china  , ovvero  fcefa  . 

' t.  I.  Cefid,  per  Banda,  Late.  Lat.  Id- 
r«if,p4ri.  Gt.ptfi^.  Dant.ltif.t6.  Dal- 
la liniAra  coAa  d'  Apennirto.  .Ar.  Pur, 
ja.44.  Si  pon  la  fp^da  alla  finiAra  coAa, 

j.ll.  Ha  t^fia,e  0‘  tefi a.p efii dvvttbi*im, 
Dabéndd,  Indì/parte.  l,ìt, frerfim.  Gr.>«- 
tie.Ftdne.  Saeth.nev.ì^T.  Il  Signore  ef- 
fendo  innanzi,  e F erro  coti  da  coAa  ifian- 
do  inglnocchlone . Datu.inf.zT.  Quando 
'1  mio  duca  mi  tento  dì  coAa  Dicendo  ec. 
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i.  III.  Di  C$ft*  taltrel  è in  Jifre- 
e vmlt  DjUétt*.  Lar.  ;hvf«.Gr. 
T»  t.  Becc.  g.  j.  f.  4f.  Fattoli  aprire  nn 
riard  no«  che  di  coOaera  at  palanio»  in 
■ Hiel’o  cc.  fcD'enrrncono.  G.v.  n.  ria. 
4.  (Quella  inattitia  in  san  Giovanni  cad* 
de  un  palchetto,  elicvi  era  faRo  di  co- 
lla dal  coro . 

IV.  T/lltTM  fu  dttt»  CìJIa  Mff'tlutAfn. 
in  firt.a  di  Di  etJfM  , /ti- 

! e$rd.  Ma'tl».  Altre  mura  non  area 
' nel  detto  borgo  , io  non  il  dgflb  delie 
caie  , che  erano  coAa  fi  poijgio  . 

I i,  V.  C«y?«,  dicoH$  i nAVlgantì  it  e$nfi~ 
re  dr//.i  frrr<«  e»l  Mare.  X^t.  /iriwr,  «r«  . 

! Gr.  ry,‘*T:ù . 

\ VI.  Ctjia  <»P»  , fafié  AV^trhirirt.  ra, 
j rtf  Terra  terra,  * fiutiti  , v*ie  <•- 

fia  . Fir.  s^f.  92.  Andandomene  pofeia 
I cofla  cofta  per  un  monte  ivi  vicino,  mi 
I era  liberato  da  quella  furia.  vd.Vrf.  29$. 
|Or  così  dunque  andando  cofta  cofta, S' 
apprende  dolcilìimo  fortiri  I/aIra  Coi* 
piia,  e 'I  luo;*o,  ov’clla  c n'alia. 

COSTA',  x^vvttU,  leeale  cesi  dì  mtt», 
fttrrt  di  fìat»,  inettefie  lutga  . l.:H,  iJfi/Ue,\ 
Gr.  fiuf».  Bere.  Htv.  ai.  io.  Se  voi  mij 
. metterete  cofta  entro  , io  vi  lavortò  st| 
ir  orto,  che  tuai  vi  fu  cosi  iav-'r»' 
to  . £ «ov.  ac.  tj.  Fatri  incolt.i,  nonm\ 
I roteare . fw^rr.  a.  joi.  Veeaendo  tante 
: belle  giovani , quante  ho  intelo  , che  co- ! 
fia  luno.  £ jjp.  Tu  neglicf  nre  del 
[ mio  aiuto  ti  ftai  colla . Dant.  /«/.<{,  Per- 
‘che'l  nueilro  accorto  Io  forpinfe  , Di- 
cendo; via  cofta  con  gli  altri  cani, 

I i.  Tii/#r4  c*/  /c^n*  di  alc’tn  ceft,  0 dl\ 
» prtf>-fi\‘ìnt  i e vaie  Di  cctifie  1 

. , In  cetefìo  iuog»,  Ovìd.Pijl.  ^^linci  tì^ 

Iputiftì  mio»  perche  dì  cofta  mìo  non 
j tornafti £»ff.  nw.  6\,  14.  O comare  , 
'non  fent’in  di  cnftà  il  Cf*mpare  f Lai. 
N ;4.  Farri  in  cofta,  fé  Dio  m'aiutl,  tu 
non  mi  toccherai, 

COSTAGGIÙ'  . >^dwerh.  Itealt  tanti 
di  m0f0,  tfuant»  di  etntrari»  diC»- 

Jiafnt  ; e denota  !i.ijje^x,a  , 0 Profondità  , 

I. atr'»/?/f,  ifiue . Gr.  Fr.  Gìord, 

prfd.  R.  o mifert  , ^ual  dolore  avete  di 
trovnrviora  coftagglii  in  rantitormenti  I 

COSTA>rrE.  ^dd.  Stabile,  Fermo  , 
Perftverante  , Lnt,  (in/lant  , ^ fi*, 

bilit,  Gt.AìSv-*^»  B»ce.  nov.  tt.  jt.  Ma 
p’u  collante,  che  mai  trovandola  ec. di-' 
liberarono  dì  dargliele  per  ilpofa  . 
n»r.79. 1.  Quantunque  rigido  • ecoft,an-i 
te  licramente,  anzi  crudele  reputafleio 

10  Isolare.  G.y,  7.  Temea , che  i| 

Civilianl  non  fi  volgcflono,  ec.  peroc-l 
che  non  gli  fentia  collanti.  Dant.Par.ì 

II.  Me  valle  elìcr  coftante,  ne  feroce  . 
Pttr.f0n.jo7.  Per  fa tme  aleguirat  coft an- 
te, e forte.  Mafjìrni.\.  t.  iy.  Quale  eia 
paura,  ebe  cadencH'uomo  coltanre ? 

>.  Per  Durante.  fn/fant , Gr.  fc» 

rnrjìf.  Maefirint,.  t,66.  Ancora  coftante 

11  matrimonio,  la  moglie  può  ricovera- 
re la  Jota  , quando  il  marito  diventa 
povcm . 

COSTANTF.MEXTE  . .ydvtrrà.  Con 
ffrjnri^*f  C*n  ijljbUita  , Perfiverantemen 
re.  Lat.  ceny?4/jxrr,  fitmiter  , Gr.rc'rc^'.' 
Lfb-.Prtd.  Correfte Erode conftantcme.n- 
Ite  per  v^ttii  dello  Spirito  .Santo.  Mor,%. 
\G-rf.  Odono  le  fanre  predicazioni  del 
vanitelo,  c coftantcmenrc  le  leggono  • 
j Re.i.i'tt.  t.  TJ4.  Egli  fa  la  notomìa  de' 

I ghiro,  ci  alierma  conftar.tcnientc  , e di 
j veduta,  che  nel  fegato  del  ghiro  non  vi 
|c  la  velcica  del  fiele. 
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COSTANTTSSIMAMENTE  , Stxterl. 

di  Cofamemente  . l^x.eonfi.xntiffnt.fir. 
miffìnt , Gr.  , Petr.  uom.iU, 

Quella  tenne  con  lui,  e con  rutti  iCor- 
nel| , c collo  popolo  di  Roma  coftantif- 
ftmimente.  £ apprejfo:  Alcuni  de'  fuoi 
prefi  coftantiilìoiamente  vollono  mori- 
fe<  Red.  la/A.  Coftantiftimamenrc  infe 
gnano,  che  inftno  al  gìotno  d'oggi  clT 
abbia  concieiiaro  a produrne  . 

COSTANTISSIMO.  Sumeri. d!  C^art 
te.  l.2t.  eenjiantijfnuf  ^ firni^^rnut , Gr. 

Red. Ditir,  Male  vivoco- 
ftantillimo  Nel  yoletio  arcifreddiftìmo . 
£ lett.  *erh.  Fui  allora  di  opinione  co- 
ftantidlma,  che  l'invenzione  degli  oc- 
liliali  furie  tutta  moderna. 

COSTANZA  . VitiH,  the  faPt^iutefer 
manente  in  4n.’*i»  fo^ofitt  , perfrvtrant,a 
ntl  bene  ^ Stabilita,  Lat.  confiantia  , Gr. 

, Aere.  Mt- . 1 9.  8.  Avendo  più 
di  perfczìoriC,  fenza  alcun  tallo  dee  a- 
veie  piu  dì  tcimezza  , e di  cuftanza  .. 
£ Mv.  27.4,  Fu  di  tanta  coftar.za  , che 
lette  anni  vinte  quella  barraglia  . G.  i'. 
IO.  I.  Confoitjndo  i Fiorentini,  che 
rimaneirjno  in  coftanza,  c udeli. 

COSTARE.  Vaierei  ma  dìcefi  arifuar. 
de  della  compera^  e del pre\\fi  , r//r  a»i  i* 
impiega,  Lat.  etrfiart  , Qr, 

Bee(.  nov.ji.  14.  Voi  mi  potere  fate  una 
grazia,  e a voi  n<n  coflerà  niente  . £ 
ney.ja.it.  Non  e ancora  quindici  dì  , 
ch'e'mi  cofto  da  Lotto  rigattiere  delle 
lire  ben  lette  • E nov,  80.  1$.  Ufando 
una  volta,  e altra  con  coftei  fenza  co- 
ftargh  cola  del  inondo,  ^mm,  ant.  16. 
a.  1$.  Kiuna  cofa  piu  cara  cofta  , che 
quella,  che  co  Ì prieghi  c comperata  . 
Dant,  liif,  a9-  Credo,  ch'un  Ipirto  del 
mio  fangue  pianga  La  colpa  , che  lag- 
giù cotanto  cofta  . £ Par.  la.  L'  eferci- 
Ito  di  Criito,  che  si  caro  Cofto  a riar- 
I mar  dietro  alla  'nfegoa  . £ 29.  Non  vi 
fi  penfa,  quanto  fangue  colla  Scolmar- 
la nel  mondo . 

♦.  1.  l'ofiar  caro  f yS'j<ir4r.tnf.  X'ale  E{fer 
ài  motto  danno,  Botc,  nov,  ac.  la.  Don- 
na, caro  mi  cofta  il  menarti  a pefiare. 

f.ll.  Cojiar  poto  aUun^eofa  ^ fi^uratam.  I 
vale  udierla  a fua  fojta^  a fuo potere  ^ %n  | 
fu»  arbitri»  . bore.  nrv.  ja.  6.  Al  quale 
! poco  coftava.io  Je  lagrime  , quando  le 
volea . 

#.  Jil.  in  pTOverb.  Cafa  f.ttta  , * vigna 
pepa,  /ìejjun  /.t  ella  tofia  . l-'crr. 

Ce/r.  aj.  Quello  Icc ondo  contcrma  il  pro- 
verbio noitro,  che  fi  dice  per  ognuno: 
cala  fatta,  svigna  polla,  nellun  laqusn- 
r'ella  cofta . 

' I.  IV.  Cofiare  . ntutr,  ajfoì.  dieefi  anche 
per  Ejftr  manij'efio,  Coufiaro,  Lai.  e«n/f4- 
.re.  ; 

COSTASSI^.  Avveri,  locale  tanto  di 
meto,  (filanto  di  fiato  i ìn  eoteft»  luogo  ; 
e denota  et>:inen^,é,  eaitft,^,*,  Lat.  ijl  c, 
iflue,  Gr.  Ti-t#,  Iturs,  B0ce.nov.j7, 

Ed  j;ti  grave  il  cuftafsù  d uiorarc  . £ 
num.^j,  io  leppi  ramo  fare»  che  iaco- 
ftatsu  ti  feci  Ialite  . C*f.  lett.jj.  Face- 
te in  modo  con  madonna  Liona,  chela 
voftra  Icanza  coftal^u  non  le  fia  dao- 
no!a . 

COSTATO.  Sufi.  Il  luogot  ne  fino  le 
eefiolei  ma  nei  lo  p'-gUamo  fo’.o  per  la  par. 
te  e da'  lati.  Lat.  petlut  . Gr. 

A^rc. ntv. 89. 14.  Or  per  loco- 
ft-ito  , or  per  Tanche,  e ora  fu  per  le 
rp.i!le  birtendola  foire  . Frane.  Sacch, 
tim.  Fenderà  un  dal  coftato  alla  pan- 
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eia  . Tef.  £r.  4.  ;o.  Qiando  !»  madre  li 
vede  morti,  si  li  piange  tre  dì  . canto 
che  alla  fine  fi  fiede  nel  coftato  col 
.becco,  tanto  che  ne  faufeìr  molto  fan- 
!gue,  e fallo  cader  Copra  agli  orchi  de' | 
tuoi  figliuoli.  Liv,  Dee.  £ fcrillo  di 
travcrlb  nel  coftato  . Btrn,  Ori.  a.  «.  47.  ' 
£ fagli  una  gran  piaga  ne!  coftato.  I 

$.1.  Per  firniltt,  £4^0,  Parte,  Fianco  ,1 
Fiancala  . Efp.  P.  S,  In  quefto  cuore  1 
hae  due  coftati  Io  'ntend.'mcnto  , e U' 
volonrade  . £ altrove  : Quando  q^uefti 
due  coftati  fi  accordano  , egli  tanno 
molta  dolce  melodìa.  Sta.  Pifi.tt^.\}a% 
pierra  cc.  conia  , e congiunse  i celiati 
della  volta  • 

f . II.  Di  eofiflto , pefio  avverbialm.vaìe 
Per  banda.  Vareb,  Ered.  jo,  I fanciulli, 
quando  vogliono  girare  la  trottola,  ed 
ella  percuorendo  tn  terra . non  col  fer- 
ro, e di  punta  , ma  col  legnaccio  , e 
di  coftato  , non  gira  , sì  dicono  aver 
farro  cappellaccio . 

COSTATO  . ^dd.  da  Cofiaro  , C.  V, 
1a.7z.5-  Venne  coftato,  polio  in  Firen- 
ze, fiorini  undici  d'oro  li  moggio. 

COSTEGGIARE  . .Andar  per  mare  , 
lungo  le  rryff  . Lar.  liioraltm  orar»  percur. 
rtro,  legete,  Gt»  trn^ t.rLurÀytao  , Bete. 
H0V.42.  ).  Q.iind'  partitoli  corlrggìar.do 
comincio  a cofteggiare  la  fiarbcria  . £ 
nov.  47.  a.  Li  quali  cufteggiando  T Er- 
minia molti  fanciulli  avean  prefi.  <J,V, 
ra.tff.  5.  Venne  colleggiando  la  xìvìera 
di  Senna  . 

i.  Per  Andare  ài  tofia  , Andare  infar. 
no.  Lat.e<ri*i»rr» . Gr.  rtptl^uàoéir.Guice. 
fier.  libr.  10.  Il  luogotenenic  Regio  ec. 
era  venuto  ad  Allaronne  terra  diftan- 
re  tredici  miglia  da  Milano,  non  con 
intenzione  di  combattergli,  ma  di  an- 
dargli coftegg-ando  i gli  Svioj^tiì  ) per 
impedir  loto  le  vettovaglie. 

COSTEI.  Femm.  diCtfiui,  Lat.  ^ar. 
Gr.  tini . Bree.nov.it.  14.  Coftei  uden- 
do ciò  , avendo  già  maggior  voglia  » 
che  r altra  di  provare  cc.  E nov.  So.  14. 
Salabaetto  lieto  ec.  s'  ufei  di  cala  co- 
ftei. Petr.  fon.  50.  Non  preffvi  già  , ne 
'piote  aver  più  loco,  Chemiiuiacamon- 
tc  il  mio  cor  arda  , «Àa  che  Tua  parte 
abbia  coftei  del  fuoco. 

i.  £ di  eofa  inawò/.ara.  Dami,  Purg.f, 

0 Alberto  Tedefeu  clT  abbandoni  Co- 
ftei, eh*  è fatta  indomita  , e felvaggia 
C ^4r/4  dell  Italia  ) fitee,  nov.  98.  5|. 
Culpa  , e vergogna  delta  inllVra  cupidi- 
gia de'  mortali  * la  quale  ec.  ha  coftei 
( r artifia  ) fuor  degli  efttemi  termi- 
ni delia  terra  in  cfilio  perpetuo  relega- 
ta ( e più  altre  volte  ivi  app:eJfo)  Filoc, 
«.187.  Con  Coftei  piangeva,  con  colici 

1 miei  ditii  narrava  « coftei  in  forma  di 
re  prcg.ava,  che  m'aìursfic,  coftei  ono- 
rava , a i'Ollct  gli  amoroli  baci  cc.  por- 
geva ( parla  d"  un  immngine) 

COSTELLATO.  Add.  Dant.  Par.t^ 
Si  coltellati  face.*)  nel  profondo  Marte 
quei  raggi  il  vcnerabìl  legno.  Che  ùn 
gluntuie  di  quadianti  in  tondo  . Bus. 
Coftellati  , ciue  pieni  di  Ipicndute  di 
beati  lp:rìii  a mudo  di  fteUe. 

COSTELLAZIONE.  Aggregato  di  più 
/felle,  che  ffl/7»^0*»po'«0  una  j,(ura  imniagi- 
] A4r,4  i f prtndc/i  4mi'>'/c  Per  la  < «)firH;^i0M4 
de'pi.tneti,  odo'  Uro  ajp.tti,  Lax.con/fel» 
latio  , fiJui  , Gr.  «i;c»  j ùntt'iTtate  . 
Dant,  Par.  ij.  £d  3vta  quafi  T ombra 
della  veri  Coftellazioae . £ 1$.  Al  pie 
di  quella  ccoce  corte  un  aft;o  Della 
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tcoiletlazion»  che  lìrtfplcnde.  Bui.  Ca-f 
Acllatìone  è rongcc;{AXione  di  molte  | 
ftetJe . C*w.  Jff/-  I.  Cloe  da  mattina  a' 
mexxoMaixo»  quando  lo  (ole  lalecoU 
la  conetlazione  d‘ Ariete*  Fitr.^lrr.^, 
M.  Annotile  dice,  che  tutte  le  pecfo- 
ne  del  mondo  fono  nate  folto  certe 
coftcllaxioni  • G.  K.  it.  «9.  j.  Unciali 
affai  apparecchiarono  l'opere,  e lama* 
tesa  alla  coÌiellax:oae,  onde  li  ipcrava 
quella  ufeita  . 

COSTEaECCIO»  rur»a  . cBe  è 

4p^ì(c*t*  C$11*  del  fri* 

ftr  inf*Ur*  . Lat.  f*t*f*.  Gr.  «‘tT'r^i^* 
Incrcl'cendole  forle  lo  ilcino- 
do  sfetteggiate  del  coDereccio  del  por 
co  madio  del)'  anno  pallàio  . B^h. 
Ve/e.Ft*r,^^c,  Vi  fono  ancora  pczti  di 
carne  di  porco,  e di  caOrone  ec.  Quel- 
le del  porco  , quando  dette  fpalla  ec> 
e quando  di  tre  colle,  che  peravvenru- 
ra  prefero  per  quel  , che  oggi  11  dice 
coflereccio.  £**$>$•  Fier,  4.  a.  7.  Di  ba- 
ioni, di  capi,  e coHerecci  Iterata  più 
volte  armon'a  nuova  . 

COSTERNARE  . V.  L.  Stmtr,  féjffl 

sAtttnlrfi  , Ftrdtrfi  d'  smim* , 
Lar«  c0HPerH4ri , rxttrtmri  , éoimum  dt~ 
fpcndtrt . Gr.  tU>i,ueritf . 

COSTERNATO.  V.  L.  ^dd.  dx  C*- 

/ftrnArt , ^Avvilii*  , ^tttrrift , l^t.  rea» 
Jiernatut»  Gr.  *HT>^9yn’c  . Guite,  j9«r.  17. 
47.  Il  Pontelìcc  colletnaio  d’animo  per 
I'  accidente  de'  Culonncli  . £ 18.  77. 
Tutta  la  gente  collernata  per  la  morte 
del  capitano  dcGdctavafate  accordo  fc> 
co  . 

COSTERNAZIONE  . K L.  Avvili. 

mtmr»,  , L*t,  c$nJlern*tÌ9  . 

Gl. 

COSTETTO.  C$tefi«  } fyf*  d^ldUUt. 
t*  Senef* , Lat.  ifie , Gt.  Sif . B*<e,  alt). 
70.  8.  A cui  Tingoccio  tUpolc  r coiet- 
to no  . £ M«v.  84.  8.  Deh  Angiulicri  * 
in  buona  ora  lalciaroo  ftare  ora  collet- 
te parole.  che  non  inuntan  cavalle. 

COSTI'.  %Avvtrb.Uc*ìt  di  fi*t*  t tvA. 
l*  h$  lu$^*  , J*v*  H§n  e qu*l , eh* 

ptrU,  Lat.  i^tc  . Gr.  . U»fc.  n$v. 
ig.  a5«  lo  vi  vidi  levarvi  , e porvi  co- 
tti, dove  voi  liete  , a federe  . £ a*v. 

75.  tf.  lo  vi  prfego  per  Dio,  che  inr.an- 
xiché  coictìo  ladionccllo  , che  v'é  co 
ili  da  lato,  vada  altrove  , ec.  £ nev. 

76.  8.  Io  il  vidi  pur  ieri  coRl  . £>4«r. 
hf.  f,  E tu,  che  fc*  colli,  anima  viva  > 
Farmi  da  coredi  , che  l'on  morti  . £ 
19.  Ed. ci  grido;  fv’  tu  già  colli  ritto. 
Se'  tu  gii  codi  ritto  Bonifazio  I Ca/. 
Ittt.zj,  Finatimn'e  ho  ottenuto  in  Ra- 
ta il  mandato  contro  di  lui.  e Tuoi  be- 
ni, il  quale  ho  mandato  codi  a làrio 
efequire. 

COSTIERA.  , £»viVr4  . Lar. 

«r4  , aUa  , IVfJ.  Gr.  «*tv  , #Vx«T<«. 
M.  y.  «.  8j.  Ardendo  , e mctTcndo  In 
fondo  quanti  legni  dì  Catalani  potero- 
no trovare  per  tutta  la  codierà  di  Ca» 
talogna  • Cr.i.  9. 1.  L'acqua  lì  meni  in- 
torno alle  fue  culi-ere  , ovvero  iati  • 
St*r.  £«r.).  di  verfo  la  codierà 

de*  monti  afpridlmi  indilla  rìvaaudra- 
’lc  della  duinata  chiamata  Tìldra  ha  la 
città  di  Nidrolia.  Berf$,Orl,  a.4.  aj.  D' 
un  verde  monticello  alla  codierà  Vede 
uo  palagio  di  marmo  intagliato. 

COSTIERO,  ^dd,  eh*  è dic$fiAyCh* 
è ìa  fATt*  , GaIU.  diAl,  S>ft.  tao.  Ma 
Tempre  farebbcto  ì tiri  codieri  verfo 
FoQCnte. 
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COSTINCI.  %Avxttb.ì*CAÌ* . Di  ctfiti 
V.  i Dr}".  DtcAm,  tj,  Lat.  ijtùtmc  . Gr. 
«lira  5#».  Dabc,  fn/.  tx.  D'tel  codinci, 
fc  non  falco  rito.  EPutr.g.  D<tcl  co- 
llinci, che  volete  voi?  r*»/?. «j,  Sevuo- 
gli  ulcir  codinci,  conctJcrótci  un  ghe- 
tene  , ovvero  un  guazzercne  del  mio 
vedrmento. 

g.  C*jiiwì  fi  trtvA  Antichi  CaUca 

($ir  Articti*  dii  fiietnd*  (Apt  . £r.  CÌ$^d, 

Fred.M.  Conolco  • che  quede  cofe  ven- 
gono di  codinci.  £ 4//r*vf  r Ma  voi  , 
-caro  fratello,  che  ora  venite  di  codin- 
ci . 

COlTIPAMENfO.  Il  fcfiifArt.  Lat. 
e$hfii^At>*.  Gr.  xxTvruzTvjff . Cr.gfi^. 
I4.  Ancora  enfiano  i buoi  pec  codtpa- 
I mento,  cioè  pec  ìdiigoimcnto  di  ven- 
tre. 

COSTIPARE.  Pifiri^tft  ,C$ndtnfAtt\ 
t fi  ufA  AAcht  mtittr.  pÀJf.  Lat.  cénfiipAT*  , 
filpArt.  Gt.trv^r  . Cr.  1.7.1$.  La  cor- 
teccia è dura  f e non  nutricante , quafi 
come  incefa  , onde  fecchidtmo  fangue 
genera  , e colll^  il  ventre  ( c<*jf  Imiuj* 
i T.  A penné  ) Sa^»  »At.  efii.  78.  Simil 
mente  o lì  coflipi,  od  allottigli  l'aria 
del  vafoec.  te  gocciole  d'acqua  ec.  non 
9 alterano . 

COSTIPATIVO  . ^dd,  ^tt»  A e$fiì 
péri.  Lar.  ctt^ifAndi  vim  hAhtnt  . Gr. 
corT/afr.  fr,|,  19.;.  E'  duro  ( d p*Hi 
c»  > a fmaltire  , ma  non  è dd  ventre 
codipativo.  IWc.  M//.  11  fiimodernoper 

?[uei  freddo , che  ha  net  fuo  profondo, 

I è dirko,  codrpativo,  e dello  doma- 
co  confortativo. 

COSTIPATO,  ^dd.  dAC$fiipAre.LAt. 
emfiipAtus , iiipAtut . Gr.  ronttÀcit , Liv, 
Dtc.j.  Nc  a far  far  luogo  alle  codìpa- 
te  barde,  e alle  fargine  Copta  lorpode 
era  leggiere. 

COSTIPAZIONE . /tifirr4ment$.Lit. 

.CtHfttpAtii.  Gr.  rTW.^/C  y HUTaTrtKTAl^tt  . 

Cr,  j.  1].  a.  Enfi:igìonc  , e codipazionr 
fanno,  e pero  allo  domato  ( U Umit  ) 
e più  nociva  . £ 6,  7.  1.  Ha  proprietà 
^rAppi*)  di  tifolvece  la  collipazlunede' 
membri . 

COSTITUIRE  . CtKfiitmir*.  lat.  cvn- 
jllìriierv,  Gr.  XX^/-rT4"rt>94.  B#rr. /j*rr*d. 
$1.  lo  primieramente  codituifeo  Par- 
ntrno,  famìglbr  di  Dioneo  . mio  lini- 
fcalco . Ifed,  iftt.x,  lor.  Codiruifco  V. 
Si}^.  mio  iinbafciadore  per  rendere  umr- 
1 dime  grazie  della  grazia  fattami  nella 
perfona  di  qued'uomo. 

COSTITUITO  . ^dd.  dA  C$fiitulri  , 
Lar.  etnfiitntut,  Gr.  *aT»r*r#-if , 

).  P*r  P*fi*t  . F(4M>u.  $.  41. 

Laonde  ioinmlfcriacolirtuita,  nonfen- 
z»  ragionevot  colore  confuino  la  vira 
mia.  C»Uc,fi$r.Ub,M.  Avclfero  ec.  aita- 
iato  con  qualche  Comma  di  danari  il 
Vicetè  codiruiro  io  Comma  necelfità  . 

COSTITUTIVO  . .Add.Chtccfiìtuifee, 
Lat.  c«a)ftrMeai  . Gr.  '^•rtrànr*!*  . Bh«j». 
Fitr,^,i.x.  Nafcere  edetiì  fa  codituci- 
vi  Di  quella  beatifici,  e perfètti#  I 
Einf»rxj$di  fufiant,  vai*  t C*fà,eh*\ 
tcfiituifc*,  St^n.crÌB,infir»  a.  ao.  tl.  Se' 
non  vogliamo  anche  dire  , che  quella 
da  quella,  la  quale  dà  al  Purgatorio  il 
coditutivo  più  elfeoziate,  e piùelpief- 
fo  di  Purgatorio. 

COSTITUITORE.  VerbAl.  mAfir,  Ch* 
efiitn  ifc*  . Lar.  <-«*yl<riic*r  , c*nfiltMemtt 
Fr.Gitrd.  Pred.  K.  II  pec- 
cato codituiroie  nella  difgrazia  del  san- 
to Dio. 
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COSTITUTO.  Sufi.  L'Efsmt,  *nZ 

tt*rAAAXÌ*mi  fAtr*  AÌ  rt$  etfiitulto'livtnti 
él  x>»diVr,  e U /%*  rifpAfit  . Lat.  (A4Mì- 
H«ti«  rei . 

COSTITUZIONE*  C#n>7i/Mv*w.  Lat. 
c$nftttuti9.  Gl.  crd'J'vI'f  . Trdtt.f$v  fAm, 
Odcrvano  la  regola  loro,  e collituzio* 
ne  ne'  cibi.  Mdcjhuxt^  ì.  ^o.  E in  quel-! 
la  codituzipne  il  collegio  de'  cardina-; 
li^  nulla  dilpenfazione  può  fare,  ncno-i 
;vltade.  Fif.nrv.  $.  ajtf.  Avea  fia  le  al- I 
tre  cod;tuz;oni  fatto  queda  badelfa  , | 
Iche  cc.  cialcnna^  monaca  ogni  di  foifel 
I obbligata  andaticncin  chiefa  , o in  cella. 

( J.  1.  Ptt  CreAs.i*nf.  Lat.  crfAttA  , S",  ! 
Crìfìjl,  Ricevete  lo  regno  . lo  quale  vi! 
jfù  apparecchiato  inlino  dalla  coftitu- 
jzionc  dei  monda. 

' §.1I.  Per  Ì9  fieift  tk*  r«wgrf 4Jiiv>ir*  .1 

Lar.  <$tp$rii  habitudA  . Htd.  f*nf.  1,  $i.j 
. Avvegnaché  ciò  polfa  fègnìte  , o peri 
cllèr  alterate  le  vie  , per  le  quali  egli! 
dec  palfaie  , ovvero  per  eflèt  mutata 
la  fua  temperie,  ocodituzlone  natura- 
le. £ $1.  Mutata  la  coAituzionedi  lut- 
a la  malfa  fàngiiigra  . 

COSTO  . Sufi,  VtrbAlt  44  Cefi  Art  i S»*. 
[a»  Lat.  imp«nfAt  fumptns  . Gt. 
t*x  . hnc.  n*v.  71.  9.  Così  il  f^igacc  a- 
I mante  lenza  codo  godè  della  fua  ava* 
ra  donna  - £ «•■».  tx.  ip  Comincio  ;i 
I peniate  , in  che  modo  riaver  loporelfc 
fenza  codo  • £ ««-u.  80.  xp.  Il  Icgaggtr 
delle  balle  dato  a*  doganieri  , e timil- 
mente  il  codo  delle  botti  . £ mv.  94. 
.ai. Senza  fuo  codo  aver  riconciliato  un 
I malfattore  al  Papa  . S*p$.  Pìfi.  Tu  puoi 
brevemente,  e con  poco  dì  code  mon- 
tare , e falire  io  cielo. 

♦ .l.  Ptr  mttAf.ÙAnt,  ?*rf,aj.  Parla- 
van  de.  Che  f andar  im  fatico  di  nul- 
lo codo . 

).  IJ.  T*rr€dAHAriA  c*fi*t  vaU  Pi^lUr 
li  A ufuTA^  A ìntenfit  . L-it. /«iMrj  4cri- 
pert . Gr.  ruju'**vf^«v . Plnt  Cren,  Mertiì, 
a7J«  E fopia  tutto  mai,  e fpezialmenrr 
per  queda  cagione,  non  torre  danari  a 
collo  ec.  perche  toql  cndo  a codo  tu 
ti  diatàredi  . /•«».  100.  Loro  a- 

iuto  è un  tor  danari  a codo . 

I COSTO.  .S»rr4  di  tAdìtt  JwrdtVii»4/r  . 
Lar.  ffiut.  Gr.  xvea'f  . M.  ^Id>br,  Re- 
cipe garofano  ec.  codo,  calamo  aroma- 
tico dramme  quattro  . £ AÌtr$v*  : Sl 
dee  facre  purgate,  e difeccare con  fum- 
mo di  legno  aloè  . ambra , Ìncenfo,mo- 
(cado,  e codo.  Mefi.  Olio  di  co- 
do ec.  conforta  i capelli,  e non  laica 
venir  la  calvezza.  T*f.  P$v,  P.S.  Caia- 
mento,  codo  o fugo  d'ortica  ec.  fan- 
no venire  lo  fudote  ungendone  il  cor- 
po. BUett,  Fìat,  jj.  Il  codo  , fecondo 
Diofeorìde , è una  radice  bianca  leg^e- 
lilììma , d'odore  molto  foave. 

COSATOLA  . di  *jf  , che  fi 

pATtAAA  déìu  jpinAy  t VengAMA  4/  pcttA,  C 
rAcehlmggtuA  le  viJtcrA  . Lat.  cefiA  . Gr. 

Cr.  p.  i |.  a.  E'  più  nociva  ec. 
( ÌAlcktep  i\  diafragmate,  cioè  al  pan- 
nicolo , il  quale  cnopre  le  codile  . 
FrAAc.SAech.Op,  dlv,  Èva  nacque  d' uo- 
mo, e di  della  coftola  d'  Adamo, 

J.  Ffftr  itlÌA  r«y?4>4  d'  s/ldAmA^tVe. 
Kir«  dAÌU  caJIaIa  d'  w4d4XN  $ dÌeÌA>t»0  di 
ehi  i di  AMticA  n*bHtd . 

(.11.  Efiìrre  ahVdjf*//,  vaU  Efiere  acìA' 
Jf»,  Efier  vieinA.  Lat.  pr^  effe  , dttfum 
premerà,  Gr.  é’rfìynt . Tac.  Dav.  fi*r.  j. 
(ij.  Qui  fi  dubita  , fe  il  fuoco  fu  mef 
fo  da  quel  dì  fuori  ,0  pur  ( come 
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fi  crede  pio  > da  quei  di  drento  per  :tS  coftrigse.  Liv,  M.  E non  fofle  Aa- 1 Lar.  nn/hm3u$  , mdifieAttu  . Viv.  dìfe, 
difeoAarU  i nimtei  già  alte  coAole.  ta  coAretta  per  paura  de'M.  Dà^.lnfA^rn,  «5.  Alaandofì  dalle  parti  con  po- 
Effir*  *IU  efitU  d‘ ^cmn4\  Intendi  come , e perché  fon coftret-  ca  sì  , ma  egual  falita  » fino  aMe  fpoa- 

ìt  Siétrii  Fir,  wé/*.  $t.  Appena  ti.  Btt^  Vdrek,  r.  ).  Socrare  fù  coAret-|de  laterali,  le  quali  ri  folTcro andante- 

areva  10  finite  quelle  parole  » che  gli  .ro  a pìaliare  il  reteno.  Mtd.($nf,  i.a8*!«nenre  coArutte,  e Aabiltte. 
famigliati  di  calè  mi  furono  iatorno|  Affai  facilmente  avviene,  che  ec.  alca*  COSrR(JTTURA.é'<*^fr:rati«av.  L«r« 
alle  coffote.  Ine  porsione  di  tinfii  fia  coffretta  di  ri*  j/rM^ftira.  Gr.  KV‘nee-a<*Cia'.  P*U*d.  Ì>.La 

IV.  Stérr  dVntaa  » ftagnace  in  luoghi  alieni  . ir^uate  coAratcìira,  e muro  di  Totco  vi 

raraaa.  va/v  Frej^àrh  t 9 f deci s \ Ì,  Pef  , Lt^dr» . Lar. /ri'a^v.  u mena  pai*  fprlTì. 

alen^d  cf/d.  Lat.  «r^rr#,  Gr.  iVri>*»v. , n,  ad)fri>if#re , vìntirt . Gmd,  G.  fare-  COSTRUZIONE  . Termìdt  gr^mm^ 

V,  £ Bfttttrt  » cM«  dilt  C9fl9lt  d’ i vagli  defiderare  rmiruratamente  dt  r>o-  ti  dlt^  « Wr  /eitfdiHMment9  dtl  difetrfi  . 

Mlcun»t  vdtt  h Iter  toccare  quell* rmma<tine,  e di  coliti*]  Lar.  W*  vrfh9rnm  , (9nfirM3i9  , jyntd~ 

f.  VI.  dt  raW«,  di  gnerla  teBacemeore  nel  Tuo  abbraccia- : «ir.  Gr.  ( Ord\.  Senza 

« di  fimiii  fiddtt,  v*it  L»  fdr.  re.  Ovié,  ?«jf.  lo  fono  per  re  tcnurain  1 potergli  poi  nell*  opera  del  concetto  , 
r#  ai»  d»T4 , che  V ar/ dW/r /tra/*.  Iptigione.efooc  coffretra  con  dori 'egnmi.  I e de)  legamento  , o come  le  dicono» 
fV,9y  t rtigi  it  ttntrd  d^  9]ft . M.V,  CO$TRIGNlMENT<>.  // . coftruaionc  , alcuno  aiuto  preiiare  . 

Dove  f'j griffi)  prelotio  albergo  . cavo*  | Lat.  e«iw^/y*a»  e9*3ut»t.  Gr.  . r*w. I Fitr,  j.  a.  9.  Una  Granimacica 

ti,  lattughe,  bietole  , lappoloni  * e o*  /«/.  B.  Per  lo  cui  comandamento  , eco-  ho , per  cui  s'apprende , Che  le  coll  ru* 
gnt  erte  da  caimnglare  la  mattina  fi  ifitignimenco  elli  ticornóe  in  infirmo  , aion  neutre  fon  quelle,  Che  fanloftil 
trovarono  tutte  colle  cofiole,  e nerbo*  \y*t.  S.  Gir.  penfarooo  » che  per  cofiri-  piii  facil  della  vira. 
lini  rartf  bianchi.  Burch,  r.  |3.  E collo*  gniménto  di  fame,  Tavefié  mangiaro.  COSTUI  . Pfdtmt  . Stuffi»  «*nM  » 
le  di  cavoli , c di  lafiJie  Si  fuggiron  nel  P*r  RìfriKrimtdt9 , # r#i»d«ii/«Mei»  fitpn* . Ruhitdt  per  /•  pim  dvM- 

porto  di  Gaeta.  Lar.  ctndru^rìa.Cr.  a.  la.  ti  d*  /è  il  fe^if  dtl  t r«ré/  dmehe c«. 

fi.  VII.  Ce^tUt  purptr fimlUt.per  ^'*c/*  4.  Gli  arbori^  delle  fclvc  in  molto  gran  ' Itnigm»  t*  ddtperi.  Laf. 

U pam.  eh*  n*n  rag/, a del  eeUtlUt  • d*  profondo  dìriuano  le  radici  ^ dove  è il  |^/c,  i/v.  Gr.  . g*iC.  aro.  t.  9.  Sì  pen*| 
dltrt  firumemtt  fimAe  da  tdfUdre  , • dm  caldo  famante  , per  lo  cofir  Ignimenco  • SO  il  detto  meifer  Mulciatto,  coftuido.j 
mitre  tpermtjfi  . F$r,  dlmi^  bell.  d«a«.  della  crolla  della  terra.  vere  cnerc  rate  «Quale  fa  malvagità  de*  1 

4aS.  L* unghie  haano  da  effere  chiare,  COSTRINGERE.  Le  fiejfb  , eh*  Ctfiri.  Borgognoni  il  rrcniedea . £ n*v,  1 1. 1 k| 
e come  telaici  legati  in  role  ec.  e di  .r*ttr . Lat.  c#gc»^» , «nfcrr , Gi.  Noi  abbtamo  coftai  tratto  della  pa  lei-! 

(opra  avanti  della  polpa  del  ditoquan-  Btee,  »»v.  jj.  18.  Il  quale  a doverti  dì-  la , e gettatolo  nel  hioco  . Orar.  /«/. 

to  la  coÀola  d'un  piccìol  coltello.  Ri-  te  il  vero  la  eoffrinfe  . Vìr.  S,  Gir,  £ 1 1.  Quando  i*  vidi  cofiut  nel  gran  di- 

eett,  Fi*r,  Si  rompono  colta  cofiotadel  coArinlegli  in  tal  modo,  che  al  muni-jferto.  £ ).  Amot  ec.  Mi  prete  del  co- 
coltcllo  groffamenra.  Aero  gli  mer.o  infieme  coll*  afioo.  Tr/*. . Aai  piacer  si  tòrte.  G.  V.  a.  i«.  a.  Al 

COSTOLIERE.  Sp*\i*  dt  fpmdd^  eh»  Br^  1.  la.  filli  ma.ada  lì  rei  angioli  in  'colini  tempo  Lenne  Papa  Q;iarco  fece 

bm  a tmf^lit  dm  ummbmmdm  fdm.  Bern^rim.  vendctra»  ma  turtavia  gli  coAringe , chelrifarc  la  ch’efa  di  Tanto  Piero.  ediJan- 
Scocco,  daga  « vetduco  , e coAoHcti  . noa  Acciari  canto  dì  male  • Af«rffrwgc,.a.  f to  Paolo  ec.  Vmreh.  10.  Ì9S.  La  co- 
Btn.^tr,  i.j.g.  £ mazze,  c azae  ,e  4>*  li  marito  dee  coAringerc  la  moglie  Ani  profellione  ec  era  d*  amare  Tanta 
lergenrine , e dardi  » £ Aocchi  , c da>  (/c«"»**»»*car#)chcclla  lì  faccia  a/ToWere.  mente,  e con  incredibii  coAanza  ratti 
ghe,  acrerre,  e coAolieri.  COSTKIKGIMENTO  . Le  fitjfe  , che  i giovani  Fiorentini  , i quali  fuffeco  o 

COSTOLINA.  Otn*.  dt  Ce/ttlm  , Llt.  Ceftri^ntmemtt.  hit.  etmpmlfit , òr . buoni , o nnbdi  , ec. 

pmrvd  ctfim,  Lìhr,  Meflmle,  Come  (bno  Gr.  4'a*  fi.  II.  Pur  di  etfm  imimmimmtm  /h  dette 

tencic  le  coltolinc  degli  animili  fubiro  COSTRIZIONE . , Lat.  tld  mlrmf  . Fitte,  t.  ajt.  lo  ho  meco 

atti . Libr.  emr.  mmìmtt,  Un  pugtilo  di  c*«/r,'rf;»,  Gr.wJr/c.  que*  queAo  anello  ec.  la  virtù  di  coAuìcre 

cavolo  tenero  aeeueo  dalle  fan  coAolì*  Aa  coArizIone  delta  via  dell*  orina  può-  do,  che  *1  mio  pericittanre  legno  ec. 
ne.  ta  venire  per  oppìlaz-one  di  pierta.  aiutafiTc.  Rìm.  mie.  ìm,,  ut.  locKeptir 

COSTRETTIVO.  v/f/d.  wdrr*  metfirì.  COSTRUIRE.  Le  fieffbt  *ht  Ceu^rui.  fenrfa  CoAor  fg/i  f/>ritt  dtlV  uemt}  do> 
gntrt . Lic.  vim  hdbemt,  Gr.  • L)t.  mdifiemre^  etmjìmer*  , Qr.  rvt>*  lerfi  . Red.  lett.  t.  pr.  La  lettura  dr  co* 

r»TTrn3<  , Cr.  4.  47.  t.  L'acero  ec.  ha  rMirrirrete.  Pmllmd.  emp.  \9.  Aui  f pmrlm  d'un  mmneferlttt  } le  porrà 

virtà  penetraciva  e inciiìva  per  U fuajSieno  si  coArutti  ì bag'ii,  che  ogni  lo.  fervir  m>iro  per  U terza  eJìr  9.10  delle 
fuAanzta,  e coArernva  per  le  Tue  qua- 1 ro  lavatura,  e loto  (corra  nell'  orto  • f^^  O.igini  Italiane, 
liradi.  Ctm.  tnf.  ao.  Lo  fredio  è CO-|£r.  ime.  T,  S,  a^.  Bp.  Icsii,  così  faccia.  fi>^  UL  £ d fnirl  dellm  rpe\ie 

Arettivo,  pero  c malcnio  , lo  caldo  élmo,  TrecafecoAmama,  Equisi  abitfa  drff'*s«a.  £i/*f.  5.  67.  Vegg  ama  la  H 
aprirtvo,  e geim*na  . ed  è femmina, . jmo.  ne  di  coAui  ( pmrlm  d'  u*e  rmeAeìit  ) le 

Libr.  emr.  mmlrntr.  Polche  le  interiora  Ta-  * COSTRUTTO . Sm/f.  Prt/Ftte  . tiri/#  , egli  avrà  nnro  vigore  , dir  d»  rutti  la 
ranno  ben  mondihcace,  ila  fatto  queAo  • Lat.  Hiilirmt , prefe^mt  , Or.  \o^r*  J'fendu.  £7.  ss*  Di  queA>  incendi- 
criAc'o  coArerrivo  . Rieett.  Fìer,  107.  T/a«iv»  Frmuf.  fmerh.  rin*.  Non  mento  itn  piopagalto  m>  tolfè  , dalle 

Polvere  coAretfiva  tratta  da  Galeno.  può  gammii  avere  bio.n  coArarto  Cò:  mini  ’ifclto  d'una  donni  de  la  p ace- 

COSTRETTO.  w^Jd.  dm  Cejfri^ttere  , da  ragion  per  volontà  lì  parte  . Vm-.h.  volc  rvhierai  a Icguitur  ollui  fi  dil'po- 

« dm  Cefirim^er*  . Lat.  eemcìui  , cempul-  Ertel,  Ne  mii  pit  t^mpa  , nè  diligen*  alq  uito  piu  1* animo  , che  alcuno 
/ni,  cvi^riVdNi , Gc.  . g#cc.  »»w.  za , eh*  i*  vi  mrcte.li , parei  , non  che  dcg’i  u-.r*  taccili . 

fp.  jt.  Da  una  pirre,  e d'altra  fpaven-  cavarne  coArurto  , raccapezzarne  cofa  COSni^t\  . Cenfittutin* , , 

tato  ,e  ancora  alquanto  coAretto.  Pt~  alcuna.  Btrn.  Ort.  a.  j.  »»,  Dipo  .no’-  B.ie.  r dvo,#.  Lit.  temfn^tuie  m^t  • 
rr. /«I».  149.  Amor . che  'flccnde  *1  cor  ra  fatica,  e molco  Aenro  N >.i  ho  po-  ir^.  A/.  K J.  41.  Per  annea  co* 
d'ardente  zelo,  Di  gelata  paura  il  tien  turo  trarne  altro  eoArutto.  l mia  enn  ogni  novello  dicad  Brabin  - 

coAretto.  fi,  T,  j*#r  Ordine#,»#  del  difèe^fs  . Fr,  tc  free/ano  l’ufita  lega  . E i.  tot.  Fu  a 

fi.  Per  Rimehlufe,  Serrmte  , Ltt.  rlmm,  /me.  T.  4.  «.  i4.  Forfè  q icil»  fcr’tni.a  coArm  d'  Pipi  p»'npofam*ntcri*evuto 

fui  f etmclu'ut.  Or.  . Ha  sì  forte  coArurto,  Che  non  la  po.  con  p*o;eiTìnne.  T'anc.  Au'é.  ir.  Ci- 

rr,r.4*7.  L'aclue  de'pozzi,  e de'con*  tr(a  Intendere  Chi  non  ne  fijTc  ìA'Ut-  vaMo  ho  v Ao  fenza  fpron  non g-r* . E 
dotti  fono  malvage  ec.  perché  fonoac*  to.  Du«r.  Pur^.  aB.  £ vidi , elle  con  ri-  gente  affi  f'guire  Li  fi . - >Au.na  in  loro, 
que  coArette,  e che  lungo  tempo  rice*  fo  Udito  averan  T u’timn  c 'Arutto  . lei  altrui  danno  ?#».  Pi  /.  Anticamenre  fu 
vono  ccrreAritafi . Rem.  rim.  Ancorché  feuro  Paia  dc'verfi  • »‘coA imita  cofa  . e q iella  co  lu  na  è 

COSTRIGNERE.  Sf^r^mre^  nffenfa-  miei  f>rfc  «I  coA.u'to.  .ten.ira  tniino  al  m'o  tempo.  Dant.  f’tf. 

re,  r#n#r#  m frtn» , x^AjIninere  , Lat.  e*-  fi.  H.  C^^rmtte  , p’r  Cti^utemrx . Lit.  | 17  E Ni'.coló.  che  la  r**:lami  ricca  Del 


aiutaffe.  Rim.  mnt.  in,,  ut.  locKeptir 
fenrfa  coAor  iglì  fpiriti  dell'  uemt}  do* 
lerfi.  Red.  lett.  r.pr.  La  lettjradrco* 
Aui  ( pmrlm  d'un  maneferUtt  ) le  porrà 


grre,  etmeelUre,  urgere,  mngere , Gr.  «V-  ftrmémrm.  Gf.  iivcU^d,».  Frmme.  Sdreh, . gatofino  prima  difeoperfe.  F«-.  ip. 
X*tv  B«ee.f.  i.  /.  6.  Che  io  a queAi  ri"»,  j?.  Poi  f«,  di*  ogni  giudeo  finza:7t  Ne  cofa  farin:  p-ioa  g’i  agnini 
legge  non  fia  coAretro  di  doverdirno*  eflèt  prefo  Poceff:  rìroroarc  a far  : >-  1 avete , S*  non  dieci  alla  vi!t.i  pet  ri- 


velia  fecondo  ta  propoAa  data.  £ »w.  Arntto.  Sicché  ’n  G*n  a'cn  d Do  il  i^tro  dell'antica  coAatna  , ch'io  v'ho 
aB.  IO.  Amore  mi  coAt'gne  a così  fa*  tempio  Si  tifàceffe,  U quale  era  d Acut-,  detto. 

re,  £ —V,  pa.  ra.  Mihdetra  ila  *afor-  to*  COSTU\l\NZA.  C»/Pumm.  Lar.e*%- 

tuna , la  quale  a sì  dannevole  indierò  I COSTRUTTO  ,^ld,  d«  r#,frii,'rr  Avt»d#  G.*.  r M >1  - 


cos 


cos 


ti  peccati  avfengono  di  tale  coftotnia- 
u.  A/«r.  QucAa  è la  coAuman* 

za  degli  uomini  ecctici  » che  cilì  pren> 
dono  contro  a noi  gloria  della  lor  gin* 
Aizia . firn.  i|.  Natura  » ecoAnman- 
li  Bene  è inirabil  cofa  > 

I.  P*r  • LiC*  . 

Gr.  . Frème,  Bdrh.  i2.  f.  La  terzi 

coAumaata  , Che  d conviene  a tavola 
fervarc. 

II.  Per C*mverfkt,i»mé ^ Prmtieè.  hit. 
eenfmteitiie  , Gr.  itxrpifii  . C»lUs,4k.  ifme, 
7.  Non  ricevete  per  nfanaa  gli  amici  nel 
la  cella  tua  ec.  lalvo  che  coloro  1 che 
fono  di  tua  coAumaru. 

COSTUMARE  . iyir#,ryf^r a 
^mrt.  Lat«  im  teeere  mlkuiUi  t^e  . Gr.  iti- 
t,tTioi,  0,V,  7.(9.  Non  fu  coronato 
Mr  rAccivefeovo  di  Moarealc  , come 
ucoAumava  per  gli  altri  Re. 
ir,  Perciò  diAè  Ippocraa  » che  chi  avra 
una  cola  coAumatai  cdulàra»  avvegna 
diochè  ella  Aa  piu  malvagia  di  quella, 
che  egli  non  avrà  nieote  ufata  , nè  co* 
Auroara,  sì  gli  varrà,  c Taragli roexlio. ' 
Cr.t.  94.  a.  Ha  ancora  in  fe  ( U fmfiimm- 
alcuna  virtude  inhammarira  , per 
la  quale  aiuta  Ì1  coito)  la  quale,  quan< 
do  A coAuma , genera  fangue  non  Un 
dabile  . Fir.  dìft.  mn,  io.  La  qual  cofa 
avendo  conofeiura  il  buon  Re,  adàirpcf-i 
fo  coAumava  , in  luogo  dì  giulUci,  ej 
buA'oot  » per  Tuo  paAaiempo  ragionar 
(eco , « doaaaadatli  lifolutionc  di  tutte  ' 
quelle  cofe. 

I.  rrr/'f<i»iVare,r#n'ti-#f/«f#.Lat. Mi, 

wr/kri.  Gx.Ìi^r9t$**f  , Barr.MV.il.). Co> 
Aunuado  egli  alla  corte  delle  donne  pre- 
detre.  £ mv.  Ragguardato  come  la 
noAra  manfuetudine,  e benignirà  Ila  di 
gran  cipofo,  e di  piacere  agli  uomini  • 
co* quali  a coAomare  abbiamo  . Frmne, 
S’^rc.Wm. )). Fanno  Troiano  UliAe,  ed 
Ettor  Greco!  Oh  cieco  , e bieco  chi  con 
lor  coAuma! 

g.  II.  Per  Dmr  ««/fumi,  »Ammè*frére  , 
imjtrutre , meru  etHftrmmre , Gt*  tìà- 
^vÙMT.  Barr.  MV.  foo.  f).  Fregandola , che 
lènza  mai  dire  cnì  figliuola  (ì  fuAè,di- 
li/tentrmenreallevafre,  ccoAumafle  .Ct. 
9.6.1. Quanto  a coAumare  il  cavallo,  A 
richieoc  principalmente,  che  gli  li  mec- 
ca Icggieriflimo  freno. 

COSTUMATEZ.ZA . ^préUtediCefiu- 
rmmte.  LaC.  heriimeret , Gr.  fvr^eTi'ai . Lar. 
Med.  emmì,.  S io'l  potclli  addimandarc 
culle  (oe  coAumacezac  . Vttt.Ceh.iy. 
Ragionali,  dico,  che  qneAoMartìlio  (u 
un  efempio  di  coAumatezza , e bontà. 

COSTUMATISSIMO.  Su^rj,  diCtfiu. 
mète . Lac.  epfìme  mermtns.  Gr.  iDTMrai-m* 
T^.  Bare.  aav.  19.  ].  Siccome  colei , che 
era  coAomatiOlma  , làvia  , e difcrcra 
motto.  B.vèg.r.O. CongraviAìma.eco- 
AumariAìma  diceria  il  vietò. 

COSTUMATO.  *^dd,  D:  èe' eefimmi  , 
Sem  cremie.  Ltt.  iem*  ■MrjZttr,  mermsui. 
Gr.  rvT9frev  . Bete,  mev.  6,  Gli  parve 
bella,  valorofa,  e coAumata.  £»*v.  I. 

Arrivò  a Genova  un  valente  uomo 
òi corte,  ecoAomato.  £ •^.4**11. Egli 
riiifcì  il  più  leggiadro  , e'I  meglio  co* 
Aumaco  , e con  piu  particolari  virtù  , 
che  altro  giovane  alcuno  . *Aik*rt,  «i. 
Spezialmente  A pertieae  all’ animo  beo 
coAumaco  d'allegrarA  delle  allegrezze» 
e dokrA  delle  tclAizìe.  Birm,Ort,  r.  ar. 
z).  Non  volle  lancia,  che  era  coAuma- 
co  cc.  ^ , 

S,  Per  Vfétt , » ^jJuefMte  .1 


COT  5^9 


l,ix,  . Gr.  G.K.7.J7.J.SÌ 

comincio  una  grande  corruzione  d’aria 
inqueilc  ^rine,  e maAtnumeore aell’ 
olle  de’criAiani  non  coAumaci  all’aria. 
£ emf.  ijo.  9.  Tutta  gente  coAumata  ir 
ariw,  ein guerra.  £l.77»4  I Fiammin 
ghi  non  coltuiniti  di  coti  Uno  alfalco, 
ebattagiia  ec.  i»b  gocciron  molto.  Bim. 
mmt.M.  Ctm,  5).  Amor,  cosi  (on  collu 
tpato  reco.  Che  1 allegrezza  non  foche 
li  Aa . 

COSTUM  AZIONE.  ^mmeejXrmmeHìe 
^v*nx,4ment*,ì„it.  im^rkUie.  Gr.  Teu/|/«, 
c>.  6.  r</.  Della  duttrioa,  e coltumazioo 
de'caxalh . 

COSTUME.  Cefiumé,  Lac.  ft/iu.  r«* 
\fuetude  , Gl.  . Bete,  Jmtred.  9.  E 

quegli,  fccoi^o  il  lor  coAume  , prima 
molto  col  gritb,  c poi  co' denti  prcligli 
ec.  dopo  alcuno  avvolgisnenio , comefe 
veleno  avetlèr  pcefo,  amenduat  Copra  gli 
mai  tirati  Uracci  morti  caddero  10  certa. 
£ mev,  la.  4.  Ho  Tempre  avuto  in  coAu. 
me,  camminando,  di  dir  la  mattina  cc. 
un  pater  noAro,  e una  ave  maria.  Petr, 
/m.  7*  Onde  c dal  corfo  fuo  quali  fmar 
rifa  NoAra  natura  vinca  dal  coùume.  £ 
raaz>).9.Ne  natura  può  Aar contra’i  co- 1 
Aume  . £ 19.  I.  £ per  lungo  coùume 
Dentro  la  , dove  fol  con  amor  feggio  , 


I ^ le  coAure  m'  ha  trovgte,  Ch’e’  non 
farebbe  cattivo  fattore  , E to’  ha  tnrtcle 
reni  fracalTtre.  £9». Forfè  Margurtem 
mi  aederai  , S'uo  tratto  le  coAurc  ti 
ragguaglio.  Brra.rijn.OgnicoAura,  ogni 
buco  rirrova . 

i-  III.  Ctjtmrmt  dietfi  èm<ì*e  ^ntUsUfi* 
fmermdimeglit  m rovt/ei»^  cJn  e meUmferte 
diretmmm  dellm  emil/t , 

COSUCCIA  • fA#r*yùu4.  Lar» 

reeutm . Gr.  rpitypt^wr  . I 

COSUZZ  A . Vém.  di  C»fm , Pieeetm  ce.  \ 
fm.  Lar.  recuU,  Gr.  »9»>yUV'TtVF . Lìl>r»  \ 
X««.  lal.  Per  non  trattar  così  d' ogni  co*  | 
fuw  , LaiVrro  àleo , e’I  can  daH'uo. 
de’  lati  . Lefc,  Sf>ir,  4.  j.  CoAuì  e fan- 1 
to  paurofu,  e poltrone  , che  ogni  pòdi  | 
cofuzza  lo  fi  tremare  a verga  a verga.] 
COTA.  Cete,  Lat.r«f.  fr^me.  Smteft,  • 
Mv.  1)1,  Che  tu,  e moiri  altri  aArono*  { 
ntachi  con  volire  fànrasie  volete  aftro-l 
Itgare , e indovinare  , c rutti  Aere  piu* 
poveri,  chelacou.F*/iZ.^ra»G7J.  Con  i 
alte  voci,  e lànciullefco  grido  Aguzzan  ' 
lor  faerce  ad  una  cora  . I 

COTALE,  Seme  rtimiiv»  di  fiu^'ra  ; ■ 
QUALE,  eefprefe,  efettiie.\ 
te  fé  j § mmcke  /emi,m  tml  ceTrij^emdemxji  tede.  ! 
fere,  VmU  le  Ji effe ^ thè  Tele.  Lat.  telii, 
iuiu/ìmedi,  Gr.  . Seee.  /mtred.  t. 


Quafi  vi:ibilmente  il  cor  traluce  . f>a»r.  Pareva  feco  quella  cotale  infermità  nel 
i'wf.aS.Non  credo,  che  fplendcAe tan*| toccator  crafporcare.  £f.i./.|.  E pet- 
to lume  Sotto  le  ciglia  a Venere  tra- j do  tale,  quale  rn  l’hai  . corate  la  di'.' 

Da«r. /«/.).  Cotali  ufeir  della  Ahiera, 
ov  e Dtdo.  £a6.  Tra  gli  ladron  trovai 
cinque  corali  Tuoi  cittadini  • Petr.eemt^  I 
6,  Ma  e'  cagiona  dcricro  io  coca!  mo- 
do. 

i.  I.  Teiere  è detteper  ifeherme.  Birc.MV. 
68. ai. Come  egli  hanno  tre  Aridi  , vo- 

31 1000  le  Aiwltuole  de*  genriluomini , e 
elle  buone  donne  per  moglie,  c fanno 
»tmc  , e dicono  ; io  fon  de’ corali  ec. 
SemJ^m.Vertb.i.ìZ,  Non  bìfogna,  che  tu 
ti  lafci  incannar  da  coloro,  ì quali  di- 
cono: io  fono  dc‘tati,e  de'corali. 

4.  II.  Per  Certe  ,T^e  , \^ix,^uid*m  . Gr. 
B^r.  Mv.  La  giovane  cc.  non 


Erra  Dai  figlio  , fuor  di  tutto  fuo  co- 
Aume . 

|.  1.  Ptr  Mémiere,  e Mede  dì  trettere, 
e di  precedere  , Creemxjt  j e piftiefi  teete 
im  imene  j^^mente  i»  etteie  pène  . Lat. 
met,  Gr.  Liir.Semt,  CoAume  li 

e un  coriefe,  e piacevole,  c gcntiicAo 
poitamenco . Deme.lmf,  t)-  Da'Joc  eoAu 
mi  fa  , che  tu  ti  (bibi  . Petr.  fem,  aao. 
Come  venienu  i miei  fpirti  mancando 
Al  variar  de’fuoi  duri  coAumi  . Ueee. 
mev.  41.  Ne  per  lufinga  , o batrica- 
ra  del  paArc,  o ingegno  d' alcun  altro, 
gii  s'era  potuto  metter  nel  capo  ne  let- 
tera , nè  coAume  alcuno.  £ «*v,  7).  a. 
Uom  femplice  , e di  nuovi  coAumi  . 

7).  Di  tuui  quelli  coAumi  piena  , 
che  in  gran  geniildonaa  A poAono  lo- 
care, e commendare,  43.  £g)ì  , 

benché  rontaAc  abito  , coperti  Tutto  in- 
gannevole vifo  ritenne  li  tozzi  coAumi 
del  padre.  < 

S.  11.  Dieiemeìupreveth.  De' cattivi  ra- 


da ordinato  diAdern,  ma  da  uno  cot.i. 
fanciiillelco  ap^riro  cc-  ad  andar  verfu 
il  dilètto  di  Tebaida  rkatcofaroentc  tutta 
fola  A mife.  C.K,  7 ij.a.  Per  una  orai 
mezzanità,  e per  conrencare  il  popolo, 
ctelfono  due  cavalieri  frati  Godenti  pct 
podcAà  di  Firenze. 

COTALE,  .fu;/.  ;/  A/màra  viV.hdf/r 
''flttmi  vemgem  le  heee*  Itg^i  f ed  U fenfe  è^meme.  Lac.fr«ii,  meminem  virUe  , vere, 
chiere  • Lat.  iene  Itget  ex  melit  meriint  I trmm,  Gt.«ùicì$f.  Liir,  Mete.  TraÀfIì  da 
precreextmr f Meerei.  Gx.mxKttptxix  it«  j un  lato  a piAjore  : ella  lo  (e  pigliare  , 


tO  Uitt  T/XTfl  . 

COSI URA.  CueUmrs^  Che  fe  teftele  . 
Lar.  eemfmsure  . Gr.  . VU,  Pine,  Com’ 
egli  s’ornava  dì  roba,  che  ciafcuiu  co- 
Aura  avea  fregi  d’oro  fino. 

1.  FfrAwiTit.  Da*r.  r«/;g.  ij.  Dalia!- 
tra  parte  m'eian  le  devote  Ombre,  che 
per  roriibile  coAuta  Pcemevao  si,  che 
bagnavao  le  gore. 

i.  IL  Bltrevmrle  eeplmre  t Bee^ue^Uer  U 
eefimre,  Spiemmr  te  eéfimre,  e fimiti  , v '- 
iheme  Befiemere  i telte  le  mttef.  deifer. 
lì,  ehedepe  ttuite  le  eefimre  , lepkthieme 
\fer  ifplemmrt  rilevePedttJfe  , LaC-B(<*X‘*r 
infi,fere  . Gr.  a’W>à(  Bece. 

Mv.89.14.  Or  pei  lo  coAato  , or  per  f 
anche  , ed  ora  fu  per  le  fpalle  batten- 
dola forte  , le  andava  le  coAute  ritto-' 
vaodo  . Meri.  19,  40.  Beltramo  addoAo 
a Margutre  A getta  . E col  baAon  Iti 
cofinre  gli  adeita  • B fi.  Si.  Per  mo-l 


e voleva  f«rgiriegare  il  fuo  cotale. 

I i.  I.  Ptrfe  Neturedelte  demne  il  d'ift  in 
ifcfrerie  il  Bece.tepv.  %^,iQ,  io  odo  fare  al- 
le femmine  un  si  gun  romore.  quando 
fono  per  partorire  , contuttoché  clTab 
biano  buon  curai  grande  donde  farlo  , 
eh* io  credo , a'  io  avcAÌ  quel  dolore,  eh’ 
lo  mi  morrei  pr  ma , eh’  io  partoriflt . 

II.  Eitnerelmtmte  dicìaa>«  Cetele  etmt‘ 
ttUeefe,  me  >m  mede  iejfe , Bvra.  rìw.  Di- 
coR,  le  non  s’apriva  quel  cotale  ec. 

COTA  LE  • — 4vvcrà.  dì  e*i  v.  ì Dtp.  De- 
<em.i4,  e mete  Ceti,  TeJmemte,  Lit. fic, 
itidem  t eedem  mede.  Gr.  vdve  , ifette>x, 
B^cc.mv. ij.  I.  Ne  fu  perciò  (quantun- 
que cotal  mezzo  di  nakofo  A dicellè  ) 
la  donna  riputata  Atocca.  £mv.  76.  4. 
Calandrino  gl  inviio  a cena  cotale  alla 
trìAa.  Da*t.  ia/.  ta.  Vid' io  lo  minocau- 
ro  fàr  corale . 

g.  /•  veee  di  /«  aa  eerte  mede  , Beec. 


aav. 


COT 


COT 


COT 


»„■  ».  II.  Li  donn  liTolr.  i lui.nn  Ixsri^Mt . H.fm.  i.  «4.  Lo  ncchiufc  . ««/fr.!.»..!.}».  Li  quarti  fi  è qatlli  co- 

cotil  oocolin  foilidcndo  difle  . t n,v.  c lo  «no*  logjioinito  , Ptrthe  laccITc  la  . pei  li  quale  noi  fiainu  ititi  a me- 

71  t.’^Ed  ella  cotil  faleaticbeiti  ee.  un  po’ miglior  totenna  . ...  tirale , quando  diM  : dà  a noi  il  pane 

otfre  in  fontexno.  /»rr*i.  4.  Ut.  F*t  fttnntt  W#  F ér  fitfttlté  . cotidiano.  £ Coti  i ctnonict  t come 

i ni  Eirveftiu  d-  umili  Jeftiincoio  . CkiI,.  cr.  4.  Ah  a'  io  a»effi  !«!>'>'<:•  ^lefe,  nelle  quali  le  di- 

e (tilt  iurta  cotale  crocciata.  rivo  chi  è motto  Tu  Ikt.lli  . fo  dit  , fttibtiiiom  cot.diane  fi  «inno  a coloro. 

(“OTAT  MENTE  V v4,  sAwerIt,  manco  cotenne.  I quali  fono  all  ore.  le  non  vi  vengono, 

COTENNONE.  cl„ f.».t..t.  .1  le  pedono  . Ci«. /%.*.  it.Oa oggi  a 

nr,r  n 17  E anelli  coralmente  èpet-  COTESTI.  Pranimc,  ntl  mmfniM  » noi  la  cotidiana  manna 
colfvdi  piéte,  eetoechè  non  potendo  "“rr*  E?™ 


co^à  di  ilért  «iocchè  non  MteSo  nel  »->"C'a  */  m.»  g.)f.  ././«rai..  fiJu<  COTO  . P...e.rtnA«r..Ut.tg(r;r.li..Gr. 
ini  fo1le?eie  |•■a{^eIta  delle  co??  gran-  /Wa  d' U.».  , «d.jd.  nlU  . D«.r.  ;«/.  ,1.  Quelli  e Nembtot. 

di  «nvTetii.  che  muoia  fotto  I.  per  j./.  di  «wg/i.  . S-qdi  i ' a'-'-  rf  « . t«t  lo  cu.  o.al  coro  Pure  un  lin- 

cofibdi  qiler  grave  pefo.  mira,  all.  f.r/.».  d,  ri»  a/crir..  Lat.!/ir.  guaggio  riel  mondo  non  a oh  . £ par. 

rciTANTO  .ridd  Tanta  . Eit.  aan.  Gr.vmi.  Oant.  Pnry.  ti.  Cotelli  eh  an-  j.  Non  tt  iniravigliit  , perdi  lo  forti- 
l«r,  rar"  Gl.  TcVO-  . «aec.  /«rad.  i».  col  vive,  e non  fi  noma  , Guardare  10  da  , Mi  dilTe  . apprelTo  il  tuo  ptietd 

Qiièlli  c’oranti  etano  uomini . « lemmi-  per  veder  s'il  “"'>*'«•  ® »*•  “I?n_nrMATO  ra./ima  aranfitiu. 

ne  di  mollo  ingegno.  £ »».  it.  io.  Io  tofo  a quella  forni.  COTOGNATO.  Ctnftrvt,  •Cnjtttu. 

mptielo  pet  cotanto  amore,  qi«ntoi  «•  ECatryla  »<<  »«">'"  d,(  *,,«  a fata,  radinaala,  ap«,  caraf«,  ca.  ma/a  , ja  A«c. 
quello,  che  io  vi  porto,  che  voi  non  /I  ».l  numera  dr/pin  , ..A- *•>;  aifaintarna»  aWra.  Lut.rtdanriai  Gr.  nv^narw . Pdl- 
neahiate  il  volilo  verlo  di  me.  £ nav.  «Ad<ca»ad  nalna_,ad  agnia/rraaa/i  . Lar.  lad.  Naocinà  lo.  Del  cotngnato  . fr.g.1 1. 
17:  to.  Futon  cagione  di  farne -parlare  i/la,a,  aid.  Gr.  ntor . -Dant. /«/ij  E tu,  i.sipone  intoreo  al  cotognito  1 piccio- 
quel  cotanto,  che  parlato  fe  n'  e drfo-  cive  fe’ colli  anima  viva  , Partiti  dacote;  h f^lcoli  divifi  , e rotti  . A.crit. 

nefi«mentc  O'  V.  9.  105.  6,  Avendo  fti.  che  fon  mom.  Se  I uifghjiti  Mefcola  infieme  • fuoco  lento  , e d»- 

oiefo  Wdanxa  di  quella  cotanta  vitto-  batti  Eternalmenre  a cotefto  lavoro  . gli  forma  di  cotognato.  atf.  L* 

ria  Pttr  cd»t  40.  1.  Qncfto  m’avan-  »rv.  li.  t6.  Veggtndovi  coteftt  panni  m corte  « come  dire  un  cotognato  Fatto 
u di  cotanta  fpene . £ c-a.  1.  Da  indi  doffo  , li  quali  del  mio  marito  -morto 'di  ^>ere  fradice  eonfme. 
in  qià  cotaore  carte  afpcrgoDi  penfie-  furono  . £ "*v.  ai.  ij.  (Quando  cotettoj  COTONINO,  ^dd.cht  hé^dtrt 
ri  di  laariroe.  e d’inchloftro.  awemflc , allora h vorrà  penfare .£ »*v.  ' /,rr  .# d. 

4 Dkectt  ditti  Trt  cdtdMti^  t tttidt.  75.  •.  Innant»  che  coietto  Itdroncel-,  QOTOGHK.  Sufi.lìfnufdiì  ctfif» 
rii  ditti  xdlt  lì  d*fv\9  firn  , Trt  lo  , che  V«  cotti  dallato  , vada  altro-  mdlum  ttttneum , cydédium  . Gr- nv 

rii.  Ut.  ^ rr.5.7.«.  U cotogne  . co- 

B*-ir  90  «.  Che  tu  podi  ec.  6rc  ì fatti  COTESTCJI.  mdfipriu itti mn.  me  dice  Ifac,  generalmenrc  fi  dividono 

tuoi  colf  afina  e colla  cavalla,  e gua-  "•rtt  del  mene,  e cnefitrt  nel  ^umtr»  del  in  due,  cioè  in  crude  , e lignee  , e io 
danneremo  due  cotanti . G.  V,  /•;**.  Ut.  ifit.  Bete,  »#v.  79.  a4.0r  bene  «rfetiameote  mature  . £ wi-*.7.  Ma  del- 

Co'nottri  pedoni  (Jidrfmeifchieréti)chc  ^ tta  dunque,  ditte  Bruno,  te  coteftui  fe  le  cotogne  altre  fono  afre  , e alfte  lo- 
ti' avetno  due  cotanti  di  loto.  C**id.  G.*  ne  fidava  , ben  me  ne  potto  fidare  io  . no  acetofe,  e altre  fono  dolci  » 

Appena  potevano  refìfterc  a maggiori  45- *•  Perchè  battete  voi  co«-  Pefi»pdt^j^riuitr»diptr^  .tMeU^vé- 

numero,  che  non  erano  eglino  tre  co-  ttot»  ' f*f.  5.  1.  Coteflui  ♦ che  lehjiejìd.  M.^ldthr.  Siccome  di  mangia- 

volete  per  genero  , Ha  Prefo  un  altra  re  mete  cotogne^  pere  , e altri  cibi  pe- 
COTANTO  . x^weth.  Tdnte  , Lat.  moglie.  fanti  per  le  vivande  avvallare. . PMUd, 

ra»rw».  Gr.  vvVcT,  Tvvwjre».  COTlCA.r»#rtM,Lat.  «rtir.  Gr.XP**f.  Mettavitt  forterrando  , c afierinando  , 

2 7 Se  tu  vuogti,ch*io  ^ccia  quello,  Urà.Dalla  coticaifuoi  biondi  capelli  da  mele  cotogne  numero  cattò.  Cr.s.7.t.Di 
di  che  tu  m’  hai  cotanto  pregato  . £ doglia  collierta  laniando  . i quetti  certi  fono  . che  fanno  fmrto.  e 

«.».  <9.  aa.  Vedi  quello,  che  tu  hai  te-  COTICONE . Oi  dura  ccm  . | chiamanfi  rete  cotogne  . £ apprilf.:  E 

nuto  in  bocca  già  e cotanto.  Ddut.ln/.  >.  E metdf, dietfi d"  V§m* rw  t • ceni  fanno  frutto,  che  fi  chianuno  mc- 
14.  Di  là  fotti  cotanto,  quaot’io  fcch.  Ce:enn*nt . dj^efiii  dumi,  dif.  \c  cotogne. 

/»7fr  cdp.  4,  Queft‘  è la  terra  , che  co-  JftiUs . Gr. «vpa/n»-' . Ftr.  iife,  dn.  ioa. , COTOGNO.  l^x.Mdiuscjidntd,  cara, 
tanto  piacque  A Venere,  e’nqnelcem-  EU’era  bella,  e maniecofi,  ed  egli  eral»ra  . Gr.KvWcyugXM.CMT-t.Uco^ 
po  a tei  fo  facra.  Che  *1  ver  nafeofo  , uno  di  que  cocicom  , che  oon  cavano  :gno -è  arbore  noto,  c di  qoctti  certi  fo- 
e feonofeiuM  giacque.  £ /*«.  «i-  Che  mai  il  mento  del  capperone.  no,  che fonno frutto,  e eliiamaf^i  pere 

pur  voi  fotte  nella  prima  vitta  Dclvo-  COTIOIANaMENTE  . ^^werlr.Ciee-  cotogne  . e fanno  afoori  maggiori  , e 
Aro.  e del  fuo  mal  cotanto  avari.  ndlmentt  ^ Lat.  ^nettdiè  , di;$rdfiie  . Gr.  minori  foglie , e illot  frutto  è alquan- 
COTE.  Pietrddd  dffildt  ftrri,  Lat.  c«r.  iuiptr.  Fr.Ghtd.  Prtd.  S.  Il  qua-  to  lungo;  e certi  fanno  frutto  , che  U 

Gr.  «xcM*  ic  cotidianamerite  ne  combatte  , c ne  chiamano  mele  cotogne , ed  è arbore  po- 

J.  Per  metdf.  Pttr.  <dn\.  4I.  j.  Sem-  tiene  attediati  . C»!!.  SS.  Pdd.  ^uc-  co  minore,  e ha  le  foglie  più  ampie» 
pre  aguzzando  il  giovenil  desio  All’  He  tre  ragioni  ci  conviene  cotfdiana-  D4t'.r*/f.i7i.  Il  pero  in  fui  cotogno  vien 
empia  cote  , ond’  10  fperai  conforto  . mente  fervatc  . -^liurr.  5t.  Coeidiana-  pretto,  c pretto  fe  ne  va.  ^Um.CtU.ì. 
Cudr.  pdjt.  fid.  j.  f.  Credete!  pure  a mente  tta  ìn  tormenti  , chi  Tempre  le-  i4.  Quei,  che  di  rami  poi  (non  pur  di 
me,  che  cote  foi  Di  fède  ali' uno;  ed'  me.  tìerit.Orl.».  it.i.sì  fuol  cotrdiana  tronco;  Danno  il  fuo  potaror  nel  rem- 
onrttade  all'altra  . mente  ufare  Un  sì  fatto  proverbio  fra  po  i frutti,  F/it  purpureo  granato  , il 

COTENNA.  Sì  dict  prepridmrntt  U la  gente.  dolce  fico,  L'afpro»  e greve  cotogno  , 

_ Ir  . . . .ri.-  ^/-»-TVf  r\l  A -C..4  r-.t..:  .l^L.i.^..  :i 


Quei,  che  morrà  di  colpo  di  cotenna  . Dà  al  cotidiano  latre  di  femmina  tre  Tcryu^v^.  c.l'.7. 144.4.  Feiche  1 Sartcmi 
^r.  Pone  qui  l'autore  la  parte  per  lo  gocciole,  che  latti  fanciul  mafciiio,  con  rompeftòno  le  mura  il  dì , la  notte  erano 
lutto  , cioè  la  cotenna  per  lo  porco  . a^qua  innanzi  I*  accetto . riparate . e ttoppare  o con  uvole , o con 

I.  £ p*^  fo  Ptllf  diU'uomt.  Lat.  cM  5.  £ CttiiiAnddictfi  ^utlid  Fthhee  , tUt  facchì di  lana, odi  cotone . 
fi'i.  Gr.  ••  Coloro,  che  rimette  Lar.//àr;<  «*«r>d/àUM.  Ne  vetta  piena  di  cotone , o tele , Che  cir- 

la  cotenna  del  fuo  corpo  vogliono  mon-  Gr.  vv-Hri*.  Ttf.Ptv.  P.  S.  tondino  il  capo.  ^Mr.^dt.y  .i\t  pet  me  un 

dificate,  colla  farina  loro  ( delle  fa.ve  ) L*  asilo  legato  al  petto  dell  uomo  cac-  marerazzo,  ch'allccofic  Faccia  vezzi , o 
lavarli  * avvezzano.  Ldt.  117.  I capei-  eia  fa  cotiduma,  e la  terzana,  ma  vuol  di  lana,  odi  cotone.  Jted.O^.dm^o.Zcol 
li  neri  dalla  cotenna  pt.^dotti  fìmigliao-’  ett'er  fotto  innanzi  airacccffo.  cotone  turata  la  bocca  del  loto  collo<  del- 

ti a fila  d'  oro  fanno  le  più  divenire  . COTIDIANO  . %/tdd.  D'  tg»ì perne  . foc«ràijfé  ) la  ricoperll  con  carta . 

Semi.  Itu.  x.i6%.  E di  certo  fe  alla  va-  Lat.  . Gr.  .£4^.  ♦,  Per  td  BdmlA^idfirfTd . Lat.  ,cw'»** 

ghezza  di  quella  poca  cotenna , cheuna  164.  S confetti  fpelTe  volte  per  li  pec  IGc.  rduSa^  . M,  .Aìdekt.  Prendere  due 
difagevole  ota  può  difciogliere  , tanca  cat!  cutidiani , che  altri  fa  • >Amm.  dnt.  ' drappi  di  cotone , ovvero  di  lino . £ 
cura  fi  pone,  quanta  ec.  dobbiam  noi  Che  cofa  è fémmina^  battaglio  trtvt:  Potere  prendere  una  ratta  dicoro- 

fare  Jeil’aniino,  il  quale  fempreduraf  fcr.za  mancare  , coiidìaoo  danno.  Tef.  Ine.  cioè  di  bambagia , e mettere  dentro' 
i.  II.  Fdr  (eienn* , hutnd  téttnms  , te.  gr.z.ji.  Siccome  fono  febbri  cotiJIanc  .lagli  orecchi,  ' 


COT 


COT 


COT  Coi 


COTOA.NICE.  . Lat.  4. 4.7.  Cioppc  da  don*  nODchecotto.C/rri./»r.i.a.  Cbcvoi,  e 

mix.  Gr.  e;Tv{  . pittmm,  4.  8.  Apcor  » na>  e cotte,  e cotrardùc.  lui  pcrditvela  Stare  di  colei  corei  .ani  i e 

pcrciie  la  cototnice  appatTe  Imprima  Ììi  ' COTTICCIO.  Dim.  di  Lar.  r-  di  cenere.  E Strvi^.t,.i.  Ma  egli  avvxn  > 

che  in  greco  oreÌg>a  fe  detta  . 0**U.  G.  | Ct.xn^tn  Aff  S^vi/r . che  e'  deobe  etfer  sia  cotto  Di  coOci . 

E'chiatnafa  uccigia  « ioipetocc^ie  ivi  prì'jrir.  ai7.  Da  ']uel)a  voce  Fiau*  i«IV.  tu  frtvetli.  t»  vtitr  flù  e»t. 

ma  nacqueto  le  corormei.  Tr/.gr.  $.xa.lto,  e dal  verbo  tkrimlxrt  rl>be  origine  **  t >•'  trmdm  i vWr  PìiUxrt  sliuas 
Cotornice  è uno  uccello»  che  i Fnncc-  la  voce  brillo,  in  hgnificaoaa  di  avvi*  c«fx  i»mt  tU*  vìtut . 
fchi  chiamano  grcoice,  perocché  fif  pti*  magato,  o cutticcìo  . (.V.  vihr  alcunf  più  mé  c«rr«,  n# 

ma  trovato  in  Grecia*  S.  P*'  mttéf,  innAmtràtt  . crud0  i v.t/«  S»m  nt  vltr  f»pt'  piur.uUdj 

Ctttrnit»  t ftthdtfì  più  etmumt-  %>4mbr.  Btrx.  1. 1.  M.  ha  latto  richic'ic*  ì»  vtltT»  i«  mtfuité  manierd  , Af.3Ìm. 

ment*  ptr  Ptrhite,  Lit.  pfrdtx , Gr.Vff.  re»  Ch‘ io  gli  dia  per  moglie  quella  4- i$*  Porcheì  non  mi  vuol  piu  cotta» 
ili.  Butm.Fifr,  j.  ).a.  Cacciar  • ragnar  giovane»  Ch'io  tengo  ir.  cala,  chetbr-  ne  cruda. 

tordi  sfosgiari»  merle  Quartate  , rance  le  de<<b‘ eflerne  Un  po’  cotticelo.  COTTOIO.  *.ddd.  FtuUe  4 tmtttr/I.Di 

iàrte  cotornìci.  Xtd.  in/.tf.  Culle  caini  COTTIMO*  i.4v*r«  datt,  » f*til  .Hn-ìiMr^. 

cc.  delia  cotornice  » della  Dama  » e dei  , m*  4 pre^x*  i.  E per  met*f,  Fttiìt  4 inn*m^Arfi . 

ripogo'o  ec.  dimAnitréi;he  chi  pì^Hé  il  /4v«r*  » »/  pigli  COTTUR.A  . H tuttert  , Lar. 

COTTA.  PrcptlAMentt  Tega  » S»j>rdv-  r«*r/v  di  fe\  e ehi  h dd  , fia  toiut»  Gt>mÌTayrtc . Bcrc.nwvrrj.  Fu  la  cot» 
. Lar.  rt«c*r4.  Gr*  Kraxa'Tat.  G.V\  * njpomdcrii  del  eenvexut»  prtx,K$ . £t,uim.  tura  cale»  che  lei  ec.  colirinre  a deitariì. 
II.  1].  j.  I quali  tutti  veiliri  quali  ad  dì  i>sre  » Fxre  » • Pigiare  in  etnime  » • Cr.  p.|j.  j.  Si  vorrà  quello  con  dilig<.naìa 
abito  di  san  Domenico  » cioè  con  cor-  * c**ri«n«.  Lar.  c*4/9ii*i;*i » %elp.tddmer.  oDètvare  dal  di  della  coreuta  inhno  a 
ta  bianca  » o ntar.tcllo  cileilro  , o pei-  0pM$  /deìnnUum  Uidre  » vet  cemdmce-  undici  giorni  . Ificett.  Fier.  8s.  I Tiutti 
lo  . Liif.dec.j.  E dono  loro  cotte  di  '* • Gr.  iv/  'r)t£<>-e*  .^i7«f.i44.  Toteflieri»  e feccht  » come  i loirabolaoì» 

pinte  inHeme  con  ui«a  piallra  d'  orro  Non  aitnenenti  che  le  egli  avelTè  pre*  < le  feorze»  i legni,  e le  radici fccche» 
ne  nel  petto.  K»t.  Béri.  aj.  Io  non  da-  qu.fio  laverò  a ccit'mo  * Cdr.  i*tt.  hanno  niolca  cocrura  > L'erbe»  ed  ilio* 
ro  la  mia  malvagia  cetra  per  la  ma  ■•4<.  Fra  1* altre  coferiuvai»  che  chis'  ti  hanno  poca  cottura  . E 4//r#w  .-  U 
buona.  avca|  piefo  un  pezzo  di  terra  » chi  un  Tegno  della  debita  cotruta  luto  è » quaa* 

fi.  rvtt4  » per  XJtté  ferté  di  vrfit  dm  cnciimo,  chi  gli  ornamenti  della  eh  ir.  do  fono  di  ipaniera  condenlàre  ec. 

d$nHé  . at.  t.  S’  IO  aveOÌ  cosi  1^  «c.  £ a.  loa.  V.  Sig.  la . come  quelle  C»$turd,  per  Ix  Pxrtt , éCtfx  ettté  . 

bella  corti  come  ella  , io  laici  altresì  ^ole  lì  fanno  dilTiviimenre  » anzi  che  Poiché  farà  fcotticato  , ovve- 

f^uaidata  come  ella.  E allora  iuo  ma*  non  fi  ponno»  c non  lì  debbono  faiea  to  paitito  via  il  cuoiodelle  verghedel* 

rito  le  promire  di  farìe  una  bella  cot-  cottimo.  li  cottura»  cc.  in  ni  maniera  » che  1' 

t«.  A corale  fella  rairredon-  i‘  rvr/i»i/;r.  wé/lr;.  a)o.  Il  quale  io  acqua  non  tocchi»  e vada  fopra  lepre- 

ne  » che  non  fono  si  beile  come  io  , meno  per  opera»  quando  si'c  dato  da  dette  cotture  ec.  £«eM.£«>r.a.4.  ij. Salii 
erano  fguardacc  » c Ìo  no  per  la  mìa  poetare  a cutt'tno  . conci»  cotture  di  fornace  » Calce  • fo* 

laida  cotta  . COTTO.  St^.  vdlt  U fieffk  , ette  Cu-  lij  » e coperte  da  tetti. 

f li.  r«rr4  Ì‘ érfnr , vede  tm  .f«pr4'vw>  c>a4  nel  (ìgnifie,  del  f I.  Frdue.  Séteh.  COTURNICE  . Le  % eie  C9t»rni- 

Hd,  thè  pvtdnt  glidTdUi,  TAjt.GtT.i.id.  ipa.  Tu  getti  il  fate  » e gualli  il  • Lat*  cvtsirAix . Gr.  c?tuÌ  . Mìl.Mdrc, 

Co»' erimpofe»  rd  ei  vrOifli  plloira  La  cotto  per  forma  » che  ec.  non  polTo  Quivi  hae  pernici  » e coturnici  alfa! . 

pi  .p.itea  deir  armi  aurata  coita  . mangiale,  £ épprefw  ; QueHa  ria  lem  Fvr  Pernice.  Lar,  ^vrdix  . Gr.  ró, 

F>r.a7*  ?a.  Già  colla  cotta  d'  anne  al  mina  m'ha  tolto  a conmmaic»  e pare,  Mtrell.  txo.  £ quello  è bea 

la  divifà  Del  Re  Agramar.te  in  canapo  che  qui  (ìano  leWàliae  di  Volterra , che  copiofo  di  llarne»  dì  cotnrnici , di  ligia* 
venut'era  L'araldo  afar  divieto,  cmer*  >0  non  hopotoroduc  mattine  aOaggia-  ni  » di  quaglie.  | 

tei  leggi,  Che  né  in  fatto  , nè  in  dee-  re  il  cotto,  eh’  eli*  abbia  furto  » tanto  COTURNO.  Céì:^rt,Stivé!itt9  d met.-  •. 

to  alcun  parteggi.  fale  v’ha  melTo  dentro.  x,n  gdtebé  , ujnte  pd  mi  rnppreftNtdr  /#  I 

f Iti.  r*rt4  , egfì  eemuntmeate  direfi  i.  /*  frevtrb.  Ogni  buen  rette  « |Vr,^vdir.  Lat.  eethurnut , Gr.  xiée;r'^ . ' 

^r*f//4  (eprnvveflé  di  penne  line  bìdn'e  , terne  } che  dice/i yi»«nd«  T dfiegnemente/dt.  Cuxr.pd^ .Jid.x.6.  La  velie  ha  Oafne  » cd  i ' 
che  pertxno  nell'  efertitme  i divini  ufic'i  r»  di  4/eHiM  cs/à  ri«yrriip<««  di  ^neltcbe  eotairti  ha  Silvio  Fir. ri».7a.  £ Ja  giu*  I 
eli  rrcU/Ujiiel  . Lat,  * /ùperptUieenm  . élenne  fi  credtv» . y llizia  intanto  Mcflili  in  piede  1 tragici  co- i 

Efp.P,  S.  Dio  comandò  ad  Aron  , che  COTTO,  wddd.  da  Cueeere  , Lat.  <*-  turni  Sollecita  al  venir  la  cruda  morte  « ' 
era  prete,  c vclcovo  , che  tutti  i fuoi  ^ut.  Gr.  £«rr. ««v.t?. {4*  5en>  E Jigurstém.  ftr  ts  Tregedin  BeiU  , 

hgliuoli  ibfTero  veft.ti  di  cotte  lire  . tendoli  cuocere,  e alquanto movendofi.  Petr.cdp.^.  Marena  da  coturni  , e non 
Burcii.t,  69.  Dicono  il  ti>at turino  avac*  parve  nel  muoverfì , che  rutta  la  cotta  ' da  focchi  • Cìrìff.Célv.  1. 15.  La  carne  é 

ciò  avaccio  , Saoza  tonaca  » o cotta,  o pelle  le  s'aptill'e.  wdmrr.  49.  Gli  fpcz  > interina , e t’animo  ancor  franco»  Ma*  1 

piviale.  zaci  monti,  e la  terra  cotta  con  lavo>iteria  da  coturni,  e non  da  Tocchi.  ! 

j.IV.  £ figurdtdm.  £y^. P. M Debbano  rato  bitume  raggianti  » più  ficure  tol-l  COVA.  Ceve.  Lat.  lufirum  , cubile  .1 
ellcr  vfftiti'di  cotte  line  di  caflicà  . feto  via  1'  ufo  dell' ombre  de*  pini  . £ Gr.  fìt,  dife.én.7,  E’divenu* 

COTTA.  CetituTd  , r«rrvr4  . ..dmbr.  ^6.  La  quale  ( etn)  tenuta  allora  pelli,  ta  lede  di  arbori  , e di  viti  » nidio  di 

r*/.4*s.  l’ti  parrei  anche  un  zncchero  ma,  m*n  fti  rea  come  quella,  che  mìa-  volpi,  ccova  dì  lupi.  £51.  Si  ponellc 
pi  tre  cotte.  Ciri^.Cdlv.i.  xj.  E cere  mo.  pervenuti  dal  fèrro  alla  tertacot-  iopra  Taìbero,  ch’era  accanto  alla  co* 
fcarpcttacce  vecchie,  e rotte  Parure  fo-  ta.  Da«r./n/.i4.  Satvoche’l  dcllropie*  va  delle  ferpe.  Erim.toj,  Le  fiere  tur- 
no un  zuccher  di  Tei  corre.  de  c terra  cotta  . £ 15.  Ficcai  gli  oc-  te  chì'n  fìepe  , c chi  in  cova  Fanno  il 

Cettéf  prende/!  éttchepereertéSuén.  chi  per  lo  cotto  afpetto.  covaccio  ne!  parto  himro. 

titd  di  rebdf  che  fi  f*i#f4  inunn  felnvel-  Cette  infet\é  di  fufi.  VdleUCefé,  f Per  Gufeie  di  te/luggine.  Lar.  ehele^ 

té,  cerne  ««4  cetté  di  cdìcìné  , e fimiìl . e le  Vìvendé  cetté . Vìt.Ss.  Pdd.  La  (eia*  nium  . Gr.  . Fìr.^f.  jia.  Già 

COTTARDITA . Sptt.ie  di  \</fe,  AL  mi  mangiate,  ch’io  mi  muoiodi  fame,  lì  preparava  il  matrimoniai  letto  , il 
F.  j.8j.  Fatto  il  giuramento  fi  velliro-  che  in  tutta  quella  fettimaoa  non  ho  quale  di  cove  di  cefluggìne  al  moao 
rto  d'una  cottardjia , c d'una  alCfa  , e raang  ato  di  cotto f antico  maravigliofamente  lavorato  ec. 

d'uno  colore  tutti  quantiec.  e chi  eb-  (-U*  Cene,  dìtiéme  4 Xleme  tibbriece,  COVACCIO.  CevAcci^e.\,tt.luJirum. 
be  i’animo  vano  più  magnificò  la  cot’  * Axvinéaxete . Lar.  tb*iut  , Gr.  ^T^htuof . Bern,  rìm,  1.  7,  Portovvi 

tardità.  Beec.Utt.  Pin.B^.  ^yZ.  Molto  . Gr.A<t^usv , T«)c;t^.A/»rf.  ìnUnghetia  funi  de'  covacci, 

maggiore  onore  vi  fia  per  l'avvenite  *9.  ij*»  ^ quando  egli  e.a  ubbfuco,  e ben  COVACCIOLO.  £•»•?•»  deve  dermi, 
una  srolTa  cottaidita  , e povera , che  i corto  , E’cicalava  per  riodici  putte . E/t.  e fi  ripe! a V Anìméle  . Lat.  lufirum  . Gr. 
cari  drappi,  e’vai  non  hanno  fattoper  t|9.  Marguttc  difié  folainer.ee  addio  , , Lub.  adj.  Si  fanno  il  coyac> 

lo  pnlTato.  Pnteff.d.  In  cottardlta  Ila,  Pcrocch’egli  era  piu  corto,  checrudo,  cìolo  fentir  del  hone,  che  nelle  chiani 
perch’egli  i baldo.  Libr.Meit,  Pafqua-  fili.  Cette  di  AlcUéAptrfené  , dicefi  di  di  mezza  Hate  con  molto  men  noia  di- 
re giocolare  . aveiuioli  donato  melTet  Chine  /ia  fvieerétijfmeAmAnCe.  Lat. inorrebbe  ogni  fchifn.  Bier.S.Greg,  El- 
Giovanni  da  Camino  una  cotrardi'ra,  c ditè  AmAnt,  deptriem  • Gr*  tpmrrf»xe*U , fu  farà  covacciolo  dì  dragoni,  e palhi- 
fattjgliele  vcnifeec.Fr4wc.S4re^r.'Mv.i4o.  Bern,Orl,t.zy.^%.  Comparii  Sacripante  ra  degli  llruzzoli.  Btd.Vip.ì.69.  Si  può 
Emendate  la  cotrardira  della  donna  al  primo  motto.  Anzi  pur  cenno  d’An-  intendere  del  covacciolo,  o luo^,  do* 
mia,  che  pur  I'  altro  dì  mi  collo  lire  gelicabella,  Comequel,  ch’èdiifatco,  ve  dorme»  e s'acquatta  la  vipera* 

Kk.  dtH4  Crufcé . rtw.  /.  Rt P*r 
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S,  Ptrjifnììit.  Lrtt»  . Lar.  Ulint , cuhije, 
Gr.  KkiTti . Cfceh.  /«c.4. 4.  Efl«re  ft*t«  rio- 
«ara  al  <oTacciol«  Dalmaiitocon  voi . 
COVANTE  Cht  c0Vd , hit.f$ven$  ,*»»»• 

fttbéins.  Gl.  9. 87.  4.  ImpC*  ' 

rocchèda  que]ii  (piJtechi)  quando  s’ac* 
crcl'conn  , iJ  più  Jeile  colombe  covanti 
fono  ontfe. 

8.  Per/imilìt,  Lihr,  r«r.  msUtt.  Bifogna 
cavar  liiori  la  marcia  covante  nella  ca- 
vernontà  delle  piaghe  , con  apcite  le 
medcHme  piaghe . 

COVARE.  l'rtfrhtmente  L»  fidr  ir^ìl  ue. 
etili  in  fìtir  urt/4  per  rifedìdurle  , dteiecrh'el 
le  néfnrt9,  h»t»ineiibdre  yfevtrt . Gl. 

*•«»,  Tef.Dr.%.  ji.  Dicono  molti  dì  lo- 
ro malizie  ( dtUtftrititi ) ch'elle  girano 
l'uova  Tona  all'altra  > e quando  fono 
nate,  udendo  la  boce  della  diritta  ir.a- 
dre  sì  fi  partono  da  quella  » che  l'ha 
covate.  rr,9.8a.  }.Se  J’uova  de* pavoni 
alle  galline  U pongono,  fcufa  le  madri 
da'  covare . 

J.  I.  PttJ\mììlt.Vdreh.St*ef.z.ì.  Srava 
' Tempre  a covarla  , e far  pilli  pilli  con 
elfo  lei.  /er.  j. 106.  Sene  ftia  un'ora, 
o due  a dormire  j e non  potendo  dor- 
mire « il'u  nulladimeno  In  letto  a poi- 
I trire  . ed  a covare  fc  tnedeiìnia. 

II.  per  JtiTei^Udre  fempiireKetnte.  Lat. 
fevert , Gr.  ^«XTrtr.  FraneSdech.0p.4iv. 
90.  Cavano  loro  gli  occhi  {UmHUerhit} 
e covangli  fino  a tanto  , che  le  penne 
fono  loro  rimefle. 

III.  Ptrmttaf.  Derdiddre  tSavraflart . 
Ddnt.inf.  27.  L'aquila  da  Polenta  la  lì 
cova.  Rur.  La  li  cova,  e queAo  dice  , 
perchè  la  (ìgnorerrgia  • O'.r.  12.  jv.a.  £' 

de' piu  forti caftelli,  eroe- 
che  di  Tofeana  , c cova  , e Topralla  a 
Poppi  al  di  l'opra  poco  più  d'un  miglio. 
Frdnc.  Sdceh.  rim.  Che  negli  afl'alti  la 
fortuna  cova  • 

IV.  Per  /tdeehittder»  neutr.palf.  Petr. 

ftn.  tot.  Nido  di  tradimenti  -,  in  cui  fi 
cova  Q^uanto  mal  per  lo  mondo  oggi  fi 
rpand'  . 

V. t'evdre  neutr.per  Jfi.trtdejuattdte, 

Lat.  fdhdrt  , intubare  . Gc.  * 

Varch.  Jitr.  7,  Dopo  la  quilc  . la  pelli- 
lenza  , che  prima  avea  pìit  tempo  co- 
vato, e pareva»  che  s'andaflc  Tpc'.nen- 
do,  crebbe.  E la,  47).  S'appicco  in  Fi 
renze  (Id  ptfit)  e andò  covando  , mo- 
rendone Tempre  qualcuno. 

vi-  Cevart  , dtt//i  anche  d' und  fab- 
brkd  , tjuanie  »<n  hd  a//rcx<*  pnpertjend. 
t*  dUa  fua  tar^hei.\fi»  "Lki.  fubJÙere . Gr. 

S,  VII.  Cesare  il  male  , vale  Tentiìeet- 
m/Xf,  Sr^'-irU,  hxx^mttLuia  eetufere . Gr. 
T6TCV  X3UTTMF.  Libr.  eur.  maidtt.  QuclTl 
mviori  non  biT“*na  covarli.  £ *pl^ejt  : 
La  febbre,  quando  è covata  , più  du- 
ra . 

J.  Vili.  Cet'art  i7/«#r#,  dXctfi  diehifi* 
di  (tntìhutprefle  al  ^uoeeper  tfcdljarfi,  E^r, 
apduttmddfeiura  fed-rt . Gr.TUijfJi'iie  7< 

o , /.ab.  ajj.  S-.* 
tu  ec.  veduta  ravc;r>  «c.  col  mantcl  ló 
derato  covare  il  fuoco. 

}.  IX.  Cevar  la  cenere  . Calar.  9.  Gli 
rarconr.1  , come  ella  c rvava  la  cenere 
fedcndofi  in  Tulle  calcagna  . v.  CENE- 
RE.>-I. 

X.  r*V4»re  ,yr  due  anche  dtlP  ar^ua 
flj<^Kanre , che  nen  ha  ejìte,  e fia  ferma  . 
l.at.  Jlaf’tare . Gr.  kiurv^ft,  Tr.  11.9.2. 
Illirodètla  terra  non  Ila  sì  piano,  che 
l'acqua  vi  covi,  nc  sì  repente,  che  tur* 
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ta  Te  n'efca.  Dav.Celt*  151.  O acquieti'  teeerevJum,  eperJmentnm,  Gr.  ndxvufav  , - | 
no,  o vena  vi  cova.  Af.V.9.4.  Li  conveniva  tenere  al  Teteno, 

f.  XI-  tnpreverb.  Gatta  eìc*v2,  a fimi-  « al  ghiaccio,  ed  alla  neve  Tanna  cover- 
1f,  ehedietftper  tfprimett  ^ tj^ert  in  alcuna  ca . ^ee.  to.  Comperò  una  libbra 

eeja  gualche  eeeulta  frede  ^ amalìr.ia^  che  di  belle  galle  di  gengiovo,  e Teccnc  far 
nenappar.fce  % Lat.  latet  annuir  i«  herba,  due  di  quelle  del  cane,  le  quali  egltfo- 
. Gr.  ié-.itxivwit , Pataff.  ce  cnnfotrate  in  uno  aloè  patico  frcTco, 

4.  Adagio  pur  , che  cova  la  mucina  . poTciu  foce  dar  loro  le  coverte  delzsc- 
^mbr.Caf.^.x.  Non  poflocredete,  Che  cheto.  D4>tt.  P«r. atf.  E fìmilmenie Tani- 
gatta  non  ci  covi . ma  ptimaia  Mi  facea  trafparer  per  la 

COV  AT  A.,  SlueUa^Mantitd  i'uava, elee  covetta,  Quanto  elh  a compiacermi  ve- 
fn  una  velta  cava  Pueeellet  Lxr»  pullatia  . nia  gaia. 

Gr.ve  XSTexTa.  1-  Perropertinauel/^fnife,  delf.tat. 

i.  1.  i*4r 4^.2.  Tu  fc*  una  co-  ephìppium . Cr»  r^/wr/'r  . Pit.  Crijf.D,  Jm- 

vara  afiài  cattiva.  Libr.San,  lo^Chedi  perciocché  foron  vili  beftie  , e non  or- 
bambìn  vuoi  Tempre  una  covata.  nate  di  freni  , e di  felle  ìodorate  , nè 

).  II.  Per  meta/.  Dav.Ca/r.  167.  per  di  Coverte  dilicate  . 

Io  freddo  lopiavvegnente  non  lo  matu-  f.  11.  PtrlaPaleadelld  nave,  Bare.nav. 
rano  , come  non  matura  la  vite  di  tre  14.  x|.  Fatto  fovea  coverta  la  bglioola 
volte  la  terra  covara.  Vareh.  Suae.  4.5.  de!  Re  venire  , che  Torto  coverta  pia- 
Tu  t'inganni  , Te  tu  non  credi  % ch*io  gnea.  Vit.Vìut,  Avea  altri  marinari  Tcn- 
conoTca  , e Tappia  molto  bene  l'aniino  za  quelli,  che  vogavano  alli  temi  cc. e 
tuo.  e le  tue  covate.  portava  nella  covetta  iiomrai  d’arme  po- 

COVATICCIO.  %Add.  D'fp^aaeava*  co  meno  di  tremila.  Serd.lett.ind.777, 
re.  Tutti  furono  sbattuti  da  tanto  terrore  , 

4,  Onde  t74fh'n4  ravatUela  , eira  vale  cheparevano  quali  fuori  di  cervello,  e 
Pr.  5,40.  Le  galline  non  To-  g*4  forra  la  coverta  non  fì  vedeva  nio- 
no  migliori  di  fiate  « che  di  verno , per-  no . AUrg.  20,  la.  E 1 mar  pur  gonfia  , e 
Iciocch’elle  fon  covaticele,  e intendono  coli'onde  rinnatza,  E fpeflo  l'unacoll' 
Ipiuacovare,  e a nutrire  li  fuoifigiluo-  altra  t’intoppa  Tanto  , che  l’acqua  in 
li.  coverta  fu  balza.  Brrn,  Ori.  2.  ir.  45.  £d 

COVATO.  ..diid.daCa^'are  ."Ltt.ineu.  uom  non  è reflaio  Vivo,  nc  fotte  , nè 
baten,  fetui .Ct. , Libr.eur.md-  fopra  a coverta. 

Prendi  fette  uova  covate  per  fette  4.  III.  Permetaf.Seufa^  Prete/fa.  Lat. 
giorni  Torto  la  gallina.  ^pratextus,  caler.  Ct.-rìà^Tie . Baee.  nav. 

4.  v^wrr,  a Elferviunaeera  eavàtai  per  6^.  9.  Sotto  la  coverta  del  comparatico 
r4’e  A'«nr4t/rrr,  • K»n rjrrtn' , £«r.  | ec.  più,  c pm  volte  fi  ritrovarono  in- 
Tr,’n.4.a.  Senza  cbe'I  Dormi  ha  le  don-  fieme  . Cren.  Merell.  £ per  venire  a 
nc  covate.  quello  fine  Torto  nuove  coverte  fi  com- 

COVATURA.  IlTempadeleevare.e  II  batte. 
eavareptffa,  Lar  inrulatia  ,ineubitut  .Qx.  COVERTA  M ENTE  . wdwr»è.  Ic/lr/T», 
fyntifafs'rie.  p4//«d,  La  pavonelfa  ehr  Cepertamtnte . Lar.e/4ai.  G(. 

ec.  poi  per  la  foconda  covatura  ne  fora 

quattro.  Aed.OfJ'.an.x^i.  L’uova  cc  ac-  COVFRTARE.  Ceprìre,  Lif.  tetert  , 
qiuflano  , a mio  credere  , il  ptinc'pio  aperUt . Gx.KtXvvxHa . Frane.  Saeeh.nav, 
della  loro  covatura.  »St.  Venuti  gli  detri  afini  a luia  Fiten- 

C0VAZ.10NE.  // CFt»4re . Lat.incxea-  7^  mando  per  U'^o  banderaio  , volendo 
Pia ,Gr. d'enti . Libr. eur. malatt.\,\  faperc quanto fcailitto  avea  a levarcper 
covazione  de' fette  giorni , c non  dipiu  coverrargli.  Tae.  Dav,  4M.4.H7.  II  luo 
nc  di  meno,  ce  nrcen*ariffima . belltj'ennimo  covertando  di  mallziofa 

^CO'-'ELLE  , C avelie . L.if.  4/r^vid  .Gr.  modefi'a  . 

Tt . Cren  Veli,  iìn\  di  tto  Berrò  m là  non  4.  Per /ìmilir,  SI,  cìn.  rim.  La  quale 
ho  udito  covc'le . Fr. /4r,  T.  a.  i«.  a.  Pa-  ha  prclb  sì  la  mente  noflra  . E cover* 
reami  eilcr  crveHe,  CovcHe  mi  rcnca . tttaJisi  dolce  amore.  Ch’ella  non  può 
£7.9.11.  Spogliar  fi  vuole  l’uom  d'ogni  p'-nfat  fo  non  di  lei.  Butn.Fìer,^.  x,  9. 
covcllc.  A/4/w, 7.^7.  Fatti  ci  vo4l'on qui,  E d'odorata  Lacca  tu  mcl  covetta  , e 
perche']  difcorfo  , Fuor  eh' a’  fenlalf  , fregia  d'oro. 

non  frutto  covelle.  Red.ltt.x.  i+t.  Voi  COVF.RTATO  wdid.  d4 ratware.Lat. 
tu  nulla/  quel  nulla  al  mio  pjcic  fidi-  teline^  atxrtut  ,Gf.ntKy\vuu/e'^  .C.V. 
ce  covelle.  1.  fri  quell»  v’ebbe  l»ene  fcrrenii- 

COVERCHIAPE  . I.efiifte,  che  Caper-  la  a grandi  cavalli  eovcrrari  di  maglia 
chiare,  Ceprira , Ijr.  tpercuhte  , teiere  . rf-  foffo  . Ovid.  PS,  O madre  , p-irtiri 
Gf.  x»X'>vTWT.  /«/’.  34.  Chod  • op-  j!i»nd,  cheGunfine  fi  nozze,  e.:'Ior- 

pollo  a quel  , che  la  gr.in  fecca  Cover-  natilTl  no.avilca  cavalli  covertiti  J'^ro. 
chia.  Epurg  X.  Già  era'l  fole  all'onz-  rr*ii.  Merell.  J19.  Dinoglì  ec.  la ’rfegna 
zonte  g;or>To.  Lo  cui  luer-dìan  cerciiio  del  popolo  collo  ifeudo.  e colle  cover- 
covcrcli.a  le,ufa!cm  cui  Tuo  p-u  alto  tcd’un  cavallo  . cioè  il  cavallo  cover- 
P’tnr».  taro.  Fav, £/•".$ jprsvvennc  il  coverta- 

COVEP.Cin  ATO.  ,Sdd.  da  Ctvtrehia-  to  cavallo. 
re,  Lxt.  et,pfTtH$,  tedut  . Gr.  tvuv^ì.  COVERTINE.  La  C-'erra  , thè  Epa. 

^ ne  f.,pra  fa  /f  .'.'4  4' f4‘i'4//i  ritafeante  fin 

COVEPvCKIEI.LA  . La  fiefib  ^ Ca-  p^ejfa  a terra  ; r tifi  'piu  e<-«»»-ineme»»rr 
t''r4/i.>//4 , I.at./r4Mr.  Gr.  , 4x«-  Stttlla  , elee  fi  4»r«i.4  a'l\  filU,  e cua. 

ire  la  j'rappa  del  rat-alta.  i.\t.  dtrfitale  , 
COVERCHIO.  Lafirfie,  che  C tperthia.  erhippium  . Gr.  l'd  VT.•^r,  Omef,  S.Ciae 
Lxx-ap-rimehtum  ^apercutum'.  Gr.vsiuv.  fJrtfift,  pireino  noi  , che  la  fiia  virtù 
Danr.  Infili.  Ali  i demon , chedclpon-  lia  da cfi'er  gtui'cara  nc'ftcni  J' arienro, 
te  avran  C'’Vcr,.hio , Gridar:  qui  non  ha  e in  pofolc  adornate  di  gemme  , c in 
lurido  il  farro  volto.  belle  covertinci  /iMm.Fier.i.a.iS.Qf^ian- 

CQVERTA  . Lafitfii,elxCaperta  . Lat.  d’ ci  va  da  folenne  in  cjvctrma,  volli 
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dir  toga  di  velluto  ec.  Kti.  jniMf.  />ì« 
tir.  19 j.  Se  non  avedero  * come  1 ca- 
valli de'gian  llgaoci,  le  convcicine  di 
ilcarlatro . 

COVERTISSIMO  . Suftfì.  4i 
I»,  . Lat. 

\ COVERTO.  Sufi.  U fiifit  , cht  Ct. 
fvtt.  Lat.  refi**"».  Crtn,  Mtnll.  jot.Le 
loro  Tome  turono  corette  di  coverti 
Igrandi  colla  'nlean;*  del  comune. 

COVERTO,  ^id.  d*  Ctvrirt  . I.at. 
ttiiu! . •l'trtut . Din.  jt.  ^6.  Ove 

fono  li  (avalli  coverti}  £ 82.  Ordi- 

no cdil*ai«  e cave  coverte. 

27.  4.  Coverta  gii  deli'  amorofo  nem- 
bo. Tèe.  DAv.fitr.  a.  274.  Sali'oina  Tua 
moglie»  benché  a nmno  nocelle,  or 
fendeva  cavalcando  fopra  nobil  palafre- 
no coverto  dì  porpora. 

♦ , P<r  mttAf.  Ufeur»^  Simu- 

Ut».  d»ih!<iuus.  Dditt.I»/. 

4.  E quei  » che  ‘ntefe  il  mio  parlar  co- 
verto. Tfrc. /sit,  i|0.  Nei  fondo  dei  mio 
cor  gii  occhi  ruoi  porgi  A te  palel'c,  a 
tutti  altri  coverto  • 

COVERTOIO.  L0fifJj«,cheCtp*rt*,0. 
Lar.  •^rcM/ttM.Gc.xa^fA*' 

M*- 

COVERTURA.  Oferrura  ,c#vert#.#. 
Lar.  0firim»ntum  . ttfumtittum  , Gr.xcé. 

M.^ld0br.  Dono  loro  natura 
aliai  dì  covercura,  (iccome  le  ciglia,  i 
palpebri  per  loro  guardate  io  lanrade. 

JVf  mttAf,  SimtfÌAMK**  s^fPArtn^jé  , 
Lar.  ffttitt»  Ttf.  Br.  I.  4.  Per  falfe  ra- 
gioni, e per  aigumenti,  che  hanno  li- 
miglianaa,  e covettura  di  vero. 

COVIDIGIA.  K Cupidifis  . Lat. 
c«/>;dir«i,  év'<dttd$  . Gr.  <>(3u;u/a.  G. 
V.  7,  x-f.  4.  Perocché  conolcea  la  covi 
diala  dc’Tcdefchi.  £ 8.  91.  i.  Per  fod- 
ducimerto  di  Tuoi  uficialì , c per  covi- 
digia  di  guadagnare. 

COVIDOSO.  sA.Yddi.Crtpid* 
cupiaut  , . Gr.  ÌTi$u,u^riKÙ , G. 

V.  7.  I.  j.  Largo  fu  a*  cavalieri  d'  ar- 
me, ma  covidioio  d’acquiilar  terra.  £ 
(Af.  141. 1.  La  femplicc  fetnnuna,  eco* 
vidofa  il  promife. 

COVIERE.  A‘*rw#  di  ufici0  ne’  »en4. 
:lerj  de'minuci.  PtC0r.  6.  H0V.  I.  L't- 

‘>ate  veg.{endo  i'urnilta  Tua,  lo  fece  co- 
vierc  del  inoniftetio. 

COVIGLIARE  . y.  Stutr.  féff. 
Rit0\tTArfi.  Lat.  ft  ruìptré  . Rìm.  Ant. 

.Ite.  taf.  Sicché  li  penlier,  ch’hanno  va- 
^a  fpene,  Conftdcrando  si  atta  confet 
ha  I Fra  lot  .medclmi  li  coviglia  , e 

iftigne . 

COVIGLIO.  r#;»t';i;/i*e . Lat.  e/twafiunt . 
Gr.  Kud'r^f.  Ceni.  Par.  )i.  La  dove  ec. 
k-ioc  al  coviglio,  dove  fa  fuo  fruito  , 
oiele  i e cera  . 

COVILE.  favacciV»,  riva.  Lat-  /**- 
/traniM r«i^i/e . Gt.vxiXu^st.Fsv, 
f-ftf.  La  volpc^  tornando  al  covile»  e 
non  trovando  i figliuoli  ec.  ^mm.Ant. 
*•  d.  a.  L'etranti  fiere  al  loto  covile  fi 
ritornano.  Bureh.t,  <4.  Perchè  nel  buon 
covile  Si  ghiribir.zan  cofe  fietminate  . 
Red.  Inf.  7S.  Non  è da  farli  le  maravi- 
glie » (e  ira’caUinacct  cc.  i ragni  ab- 
biano farro  1 loro  nidi  » e i loro  coviti . 

8,  t.  £ fi’HrAtAm.  per  L«rr*  . Lat.  /#• 
Out.  Gr.  x\<r4.  Libr.  Srtt.  laj.  Ed  eleo 
del  covile  a mattatioo. 

♦ . II.  i»  pf0Verb.  %y4pri!f  (AVA  Ia  vte- 
thiA  dei  (0Vì{t\  0 vaU  , chi  U'  ^^priUexn 
ptineìA  Ad  r(ftt  céldA  /'  aria  . 

COVO.r<ei*r.  l,^t,cubt|e.CT^VJ^K•I^f0. 


COV 

I.  /•  prevtrb.  P.^/iar  Ia  lepre  4 e»-' 
V0 , vaU  Prenderla , 0 J'rtfar/a  ftrmA. 

j.  II.  £ per  metAf.  ditefi  dell'  ^bbAt-  1 
ttrji  A tr0\AT0  ehi((hf^,A  in  ac- 

(0nci0  de'/Atii  fu0t . 

S-  ni.  Onde  TrevAfe  et.  Alcune  a cave, 
per  firmi, t.  vele  I0  fiefit . A ir.  Tri»,  5. 
Ben  trovo  coflui  la  Furella  t covo. 
Ceeth.  Setvif.  a.  4.  Ma  ecco  appunto 
quà  'I  tuo  configlicro  , Che  me  lo  fa- 
l>crrà  infegnate  a covo. 

CO  VOLO.  Le  fieffè,  che  Ceve  , Lat, 
(Ubile,  Gr.  xe/74.  PalUd.  E altri  allato 
a’ Cavoli  delle  talpe  fantto  caverne . 

COVONCELLO.  X>im.  di  Ce\0ne  , 
LiAr.  Siwilit.  Se  fanno  minori  del  foli- 
to  i covonceltl  del  grano. 

COVONE  . Sint!  /Afe, ite  di  fajt/ia  le- 
fata,  (he  /ann»  rmietileri  mti  afiftarc  , 
Lat.  mempulut  . Gf.  éfcéy.^%  . s^nmet. 
Kanjr.  Egli  m:  pareva  , che  noi  fiilfìoio 
nel  campo  a legare  1 nuÙrl  covoni,  e 1 
mio  covone  flava  ritto,  e i vofin  co- 
voni adoravano  il  mìo  covone  • Cem. 
far.  ij.  Quali  un  covone,  o manelle 
delle  priiriaie  della  futura  biada  . Mer. 
S.  Grcr.  Giufeppe  aveva  veduto  in  lo 
gno , che  a iin  luo  covone  di  grano  s' 
iiKhtnavano  i covoni  de'  fuo'  fratelli  . 
Bureb,  I.  ns.  La  paglia  poi . che  fi  ven- 
de a covoni  , Ha  fatto  gìa  cantar  da 
cento  mefie  Per  l'anima  di  cento  fiotioni . 

COVRIMENTO.  Le  fieft , eie  Cepri. 
mente  . Lat.  eferimentum  , «|pcrctt/uM  , 
Gr.  xiifAx  , 

COVRIRE.  Lefiejjìe,  dte  Ceptire  .Iaì, 
(eeptrtre  ^ teiere  ^ *i?fr;rc.  Gc.xarXvvTMV. 
Petr.  cane.  4.  y Nc  meno  ancor  m'  ag 
ghiaccia  L'elice  covetto  poi  di  bianche 
piume . 

COVRITORE.  Verbél.  mefi.  Che 
«re,  Cefritere,  Lat.  (teferient,  Gr.  ^*-t- 
r«i^ft>v . 

COVRITURA  . Le  fttjj»,  thè  Cepritu- 
rA.  I^t.  #^rrì»r/irtim,  te^nmentum,  Gr. 
n riÌM»  • 

COZIONE,  CHìturA,  Lar.  etitie,  (e- 
UurA,  Gr.  . Cr,  j.  7.  15.  il  qua 

le  ha  nella  l'uà  cozione  fuoco  grande  , 
e forre . Veff-  E 1*  una  fuprrfiuita 
della  prima  digefiione  » cioè  coz-one  , 
la  quale  li  fa  nello  fiomaco  . e nelle 
budella  . Red.  Inf.  8.  per  poflente  ca* 
«ione  adducono  alcuni  la  putredine  ftef- 
•a  a vd  alili  la  naturale  cottone. 

COZZARE.  Il  PeT(H0ttre  , e Ferire  , 
(he  f Anne  ili  AnlmAlì  cernuti  ee!U  eemA  . 
Si  Adepern  neliatt.  nel  neutr.  e nel  neutr. 
pAff.  Lar.  r*rn«i  fer,rt , ($rntt  petere  . Gr. 
xipuriì^ue,  Cr.  9,  6t,  a.  Si  dee  prender 
cura,  che  non  ifiieno  firerti  <i  rir»)  o 
che  non  fi  firrtfeano , o che  non  fi  coz- 
zino. DAnt.  Inf.  ja.  Come  duo  becchi 
Cozzato  infieme,  tanta  ira  gli  vinfe  . 
GAÌAt.  41.  Alla  fine  ognuno  fii.^ge  ÌI  bue» 
che  cozza  . 

8.  I.  frr  metAf.  Pereuetere  , X^rtAre  ,1 
Lar.  ftrfere,  pereutere . GT.^\èo*<nf , M. 
V,  5.  78.  Fornici  d!  moire  fcale  , e boi- 
cionì  ferrati  da  cozz-ire  le  mura  della 
città.  Bere.  teev.  17.17.  Non  avendo  mai 
davanti  faputo  con  che  corno  gliuotni. 
ni  cozzano.  Léfc.  GtUf,  5.  9.  Elladeb- 
be  aver  provap  con  che  corno  cozza- 
no gli  uomini. 

II.  Per  InrenUArt^  ^hl-stterfi . Lat. 

ÌBCìdvf#.  Gf.  f/i».'VTMF.  VAT(h,  fier.  p, 
254.  Pru  olirà 'ci'ique  miglia  fi  cozza  m 
Cafeina  , e finalmenre  t'entra  ikU' an- 
tica, e famofa  città  di  Pifa.  , 
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i.  Ifl.  Per  fimi!, e.  CezxAre  iufirme  .fi 
dite  di  Celere,  (he  vtneena  im  dijfenj,e„e  i 
le  (he  dieiéme  AHtheXjrtare,  Lat.nnrrr»  • 
dtte . Gf.  diXeiwxMV.  VArchfier,  io.  Co*' 
minerò  come  dappoco  , e invidiosa  a 
, cozzare,  e gareggiar  feco,  1 

4.  IV.  Cet.t.Ar  (fi  mure,  • r*’  murietU' 
urli  , e fimili , d*cefi  di  (hi  tentA  tefe  ,'n». 
peffibdi-,  • fi  mette  A eentrAfiare  cen  <hi  è 
plm  petente  di  fe  , Lat.  eUvAm  e tH*„u 
Htreuìii  rxi«r7«rr#.  pAing".  5.  Menando . 
il  tcllio  e'crzzar  co' celpiigli  . Mnlm,' 
la.  a.  Senza  fiat  a voler  cozzar  col  muro  . 

COZZATA.  Ct}pedAlt(et.t.AHde  ,Ce\.‘ 
a*.  Lu.  certtuuM  itiut  . Gr.  vù  tLtzxti- 

COZZO.  It  (et.t^te  . Lar.  eemuum  f. 
Hus . TaJT.  ^m.  a.  a.  Qjel . che  infegna  [ 
agli  augelli  ri  canto,  c'I  volo,  A pH'ci  i 
il  nuoto,  ed  a inunioni  ÌI cozzo. 

FUr.  ],  4^  4.  Quali  Da  rote  infranti,  o 
da  calci,  o da  cozzi  Laceri  ec. 

4.  |.  Per  metAf.  Urte,  Lat.  impulfut  . 
Gf.  4/Ti^/ae* , I>Ant,  Inf.  7.  In  eterno 
verranro  all!  duo  cozzi. 

4-  II.  VAr  di  , Vb/v  JneentrATt  , 
^ebatterfi  »«  eheceite  JÌA  , Lat.  tfiendert  , 
Gr.  vi^rrsiyx*^'**  • L>***t.  /'urf,  j«.  Sic- 
come cieco  «a  dietro  a fiia  giuda  Per 
non  imarriifi,  c per  non  dar  di  corz,» 
In  cola.che'l  molefii.  o furfe  ancida . 
Frene.  $A((h.  Op.  d>v.  Chi  è in  oriente, 
firggendo  verfo  levante  , convien  che 
dia  di  cozzo  nel  ciclo. 

4.  HI.  Dat  di  (txx* . pt^VrtAre  (tnim- 
pete,  CentTAfinre . Dent.  /n/.  9.  Che  gio* 
«a  nelle  fata  dar  di  cozzo/  Sut.  Dard 
cozzo,  cioè  contrallaie,  e volete  iinpc- 
diie  le  fata.  M.  V.  10.4.  £ dato  di  coz- 
zo in  efi'a  , con  loro  dannaggio  fe  ne 
tornarono  a Bologna. 

COZZONE.  Me\x.An0,  e Senfalt  d. 
(AvaIIì  , Beee,  aiv.  it.  a.  Il  cut  nome 
era  Andreuccio  di  Pietro  , cozzone  d 
cavalli,  Trett.  pece,  mete.  La  Iella  è ir. 
celare  verità  della  cofa  , che  I'  uomo 
vuol  vendere,  ficcome  fanno  que'ccz 
zoni  dì  cavalli  « ec. 

4.  £ per  firn tUt,  dkefi  Anehe 

per  Me\x.Ane  di  (iHethr  fin,  Llt.  pAtAriut  . 
prtxtnttA.  Gr.  r.*«V/»ijT¥V  . Hne.  Fiart. 
lett.  }9.  In  foinma  voi,  che  fiere  coz 
aorte  deg>ì  uomini  vivi,  che  farete  dun- 
que delle  flarue  / Ber».  Ori.  j.  td.  4;. 
D'flV  fra  fe  Ruggiero,  è (jucfto  certo  , 
Ch'cr' anche  cozzon  d'uomini  il  deferto. 

C R 

^ R A I . y.  eerrettA  da/  Lat.  tcAt , D»- 
^ mani.  Merg;,  27.  55.  E*  non  durala 
fella,  ma  domane,  Crai  , e poterai,  e 
pofcrilla,  e pofquacchcra, 

CRANIO.  Ojfe  del  (Ape  , ebe  a 
di  veltA  (Utp>e,  e difende  il  eervéfie  dclt' 
AnimAle.  Lat.  rraivitim,  caIva  ,(AlvAr,A  . 
Ct.npùrme.  Mtf.  Loimpiafirodel 
fermento  è medicina  eccelicntillima  cc. 
a trarre  le  fpine,  e le  fcfiuche,  e lot- 
fo  del  cranio  torto  fminiizrato  . Red. 

nat.  8$.  11  cranio  ide'  tervi)  s' irt- 
nalza  in  due  eminenze  alte  quatuo  di- 
ta traverfe. 

CRAPOLA.  lefiege.eheCrAputA.Sefn, 

1 Prtd.  r.  I.  Non  fiere  voi . che  v’mtmerj:c- 
vate  con  tanta  profond'rà  nelle  era  potè  / 
CR  APOLARE.  Ltfit{fe,(he  Crapulare. 
Stgn.Pred.t.  I.  S:  aiiutnoec.  a darli  bel 
,einpo,  crapulando  per  ogni  pia;;;  la. 
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CRAPULA  » thè  eenfifte  ì*  (nf*  (.l.E per  Cefitttne  VAt.rmet.^Ux  BtH  e fd*\ fiiitedìCbS  ' 

pe  m*n^Ure  , e h*re . Lat.  erepuU  , Gt.  /«{.  tf.  Con  diletto  c’iofegna  le  cieaDic  . è4lb»<eni  ye4icatttxittfiumi.  l,tx.  itemi  ^ 
xpct^VKXy.  Ttf.Br.f.x^.  Lo  (ccoodo  ufi-  S-  1I>  OmAe  8uen*  ertmmA  » e r»Alè  meretut  , \et  mmiit  me- 

ciò  C,  che  Tuomo  non  chc^gia  troppo  €rtmHt.Af  vaU  Bmexe  t * rarrìv*  r«jBKinr.  rilttn  prAditut  . Dahì,  Ih/.  |a.  O fovea 
prei^iofc  vivande»  che  crapule»  ed  eb-  CétAt,  8;.  QueiU  leggieti  peccaci  di  rutte  mal  creati  plebe.  £ O ben 

brezze  non  fono  fenza  lordura  . Fir,  naIcoAo  guadano  col  naixrero»  e colla  | creato  Ipiriro»  eh' a*  rai  Di  vita  eter* 
a8a.  Il  Ibldato  , fecondoche  io  ia-  moltitudine  loro  la  bella  » e buona  ; aa  la  dolcezza  tenti, 
teli  dipoi»  rifvegliatolì  come  diana  creanza.  ) CREATORE . erra  ; r a Dr«  y*/« 

greve  ciapala  ec.  i j.III.  CreAHX.,4  y per  fH/pette . Jtivererx^  \ i'  *ttrittuì/'ee  Xaì  neme  . Lat.  crra/cr.  Gr. 

CRAPULARE.  MAtteìAre  y e ittre  £«#«.  £«er.  i.  4.  i.  Ecco  q'iì  ‘Ipode-I  XTre^'t.  g«rc.n«v.  ji.  ao.  £ da  un  me* 

x>crc'/i«MicA<r.  Lat.  cra^Warl.  Gc.  X4>/U«-  fiài  quella  cteanza  » E quella  reverenza  defimo  creatore  iurte  l' anime  ec.  crea* 

. abbiaU  a lui  Di  citirarli  indietro.  (ce.  CavaU.  Per  certo  quello 

CRAPULONE  . Che  erépulA  , Lat.  CREARE.  Fer  ^umiche  r*yii  (/«ntCNrc.  | è fol  vero  gaudio  » il  quale  (i  concepe 
. Gl.  certiT^.  f r.  (7i«rd. /'rrd.  Lar.  ereéft . Gr.  XTt^^ir.  A«r.  P<ir.  5.  i.  di  creatore , e non  di  crearuta.  M.*AU 
Come  taceva  quel  ricco  crapulone  del  Creaceedi  nulla  fàreqralcbe  cofa  • Béce.\dehr.  Che  volendo  egli  ufarc  . e fare 
Vangeiio.  n«v.ip.7.  lo  ho  Cemprc  intefo»  Vuomo|opere  (buone  , puote  colla  f^razia  del 

CRAPULOSITA'.  ii  crApnÌAre  y Cré~  efierc  il  più  nobile  animale  » che  tra  i [ fuo  creatore  puramente  foddttfare.^ 
puÌA,  Lat.  cr«pia/4  . Gr.  x.'V'irdXiy . Li<>v.  ‘ rnurrali  foflecreato  da  Dio.  £c<t*ic>)-5.  I S.In/’r.Ad'  Add.  Jird.lett.x.  \n- 
cnr.  melétt,  Q^.ieUo  avviene  per  la  io.' Che  or  nel  elei  fe'  damanti  a colui  ,)  regr.ocie^itorcdi  V. S.  lllufirifs.  produce 
vcrchia  crapulolìra,  e r:p:cnezza.  1 Che  ne  creo  . D*nt.  in/,  j.  D nanzi  a tempre  nuovi  , enobilìtlìmì  parti. 

CRASSEZZA  . ^firAttf  di  Créffe  .Ime  non  fuc  cofe  create.  CREATRICE  • £rxf«,  d»  rri’4r«rr>r&r 

Lat.  ^rd. /rtf.  1.  117.  Lang4*|  §.  I.  Per  0n^f<»4r#  . erìj^lntm  pre-  erra . La^  £y^.  £da  noi  aJ 

irvente  utaia  ( Ia  pelpA  dv‘ ramarìndt  )*  bere  , Ga/ar. 77. 11  tempo  lecrca ( /' u/a».  intendere  il  mitlerio  dellasanca  Tt;nÌ!a 
induitàncl  (àngue  una  certa  tenipeiata' «,<)  e confumale  altresì  il  tempo . rcearrice  . Padre  (Figliuolo  »e  Spirìt.» 

cr.iH'ezza.  | IL  Prrre^iruirVf  Elettre,  OrdimAre  Sarito.  Fefl.Mifi.  E cosi  nuova  la  prima 

' CRASSIZIE  . y.L.  Greffixxtx  1 Cra/1  n«ve//ai«e»rr . h^it.renfiiruere  . «rdinarc,  • cag'one  crcarricedi  tutte  le  cote . 

Lat.  CTAffjitt.  Gr.vxxv^K*  GaI,  trtAre  , Gx.  . t$ce.<émel.9.Cìr-\  CREATURA.  Lat.  rrra/nra,£ur.P*i*x. 

o'a//.  17.  Il  quale  pollo  fupra  I'  acqua  lo  Magno, che  fu  il  primo  facirotede'  Pa.  > 11. 1.  Ogni  cofa  creata  è creatura  • B*<c» 
non  divida.»  e penetri  la  fua  craHìzie  . Iadini,noo  ne  Teppe  tanti  creare»  che  elio  ' Imtred.  16.  Oltre  a cenromilia  creature 

£ do.  Qualunqne  dilFerenza  fi  ritrovi  di  loro  foli  poretfe  Tire  ode.  Af  r.9.44..  Li  i umane  fi  crede  per  cerco  ec.  elfere  (Hci 

tra  lacraifizie  dciracqua,  equelladcirj  Perugini  crearono  otto  ambatcìadori  .jdi  vira  tolti  . £ »ev,  j4.  Era  una 
ave**.  I rarrA.)?tfr.9.aa4.  La  m'.i!tittid>ne,c  varietà  delle  piu  I^He  creature»  che  mai  dalla 

CRASSO  . K L.  wddd.  GrA^e  . Lat-  ' delle  leggi  generava  nel  creare,  e man- 1 natura  folle  fiata  formata.  £»«v.  p4^ 

rréffvs.  Gr.  T«xut . Jfed.  leit.  1. 117.  E'  dar  filosa  gli  ambal'cisdori . edicommiL  | Le  Tue  più  congiunte  parenti  dicevan  , 

le  avere  avuto  da  lei,  non  effete ancora 


am:ca  del  fegaco  C U ertmemtinA  > oo- . (st|  difiicultà » econf-ilìone.  le  avere  avuto  da  lei  » non  eltere ancora 

tendo  coir  aiterfione  tot  via  da’  (uoii  i.  m.  ter  ^mmArfirAre , I/fntìre , Lst.  dì  tanto  tempo  gravida  » che  perfrtra 
canali  quella  gruma  cralfa  , che  gl*  ia*i  erudire . Gt>Tiu*$6uy , Ster.  F.ht.  6,  t}4.  potelTe  ellet  la  creatura . Ttf.  Br,  1. 10. 
tafa,  e gli  ferra.  I il  Re  ec.  chiefe  apprellb  il  puctìeopec  11  tempo  file  cominciato  per  le  crea 

L /^nrranca  erej/A  , Err$r  créjgi  , crearlo  nella  fua  corte  con  quei  collii*  tute,  e non  le  creature  per  lo  tempo . 
mili  y vAlt  /j4«ra«t,a  grAndi$mA  , « ia . mi  ec.  clic  (ì  convengono  ec.  a'  princi*  D.  6‘i*.-  Celi,  Ittt.  Avvegnaché  al  di  d' 
<efAtucelfATÌA  y e impettAmte  a fmperfi  y £r.  ^ pi  grandi.  Oggi  utt  ila  grande  confolazioae  non 

rer  mA>iifrjie,e  men  l/èx/àéi/r.  Lar.ì.{M.  J.IV.  £vr  Nudrire  y%A'ltvAre»  Fir.di/e.  veder  creatura.  £ texf,  14.  Non  fcrilli 
ranfia  era^à  . A/aryfrttr,^.  t.  j-f.  Pu6  ic*  an.  49.  L’ amor  grande , ch' io  fi  porto  la  lettera , che  tu  veJofii  , a Donato, 
mere,  che  'I  peccatore fopra  qiiefioab-  per  cirermi  (inoda  tànciullo  creato  in  perchè  io  diùderi»  ch’egli  . nè  creaiu 
bia  Ignoranza  cralfa.  £ a.  10.  j.  Igne*  ^uefiulago,  mi  sforza  aver  di  voi  pietà  taci  venga»  ma  perchè  ufcilTe  un  poco 

tanza  cralfa  » e fupina  è detta  per  me-  io  canto pericolofo accidente  . della  feivitudme  del  mondano  Farao* 

talora  dell’ uomo  gralTo.  e lupino  . il  CREATIVO  . ^dd.  Che  ertA,  Lar.  ne.  Dm/. /«/.  7.  E qae|Ii  a me:  o crea, 
quale  non  vede  eziandio  quelle  colè  » cttAadiy  ^tgmeadi  ■vìm  hAhtnt . Gr.>  fr»9’  cure  fciocche , (Quanta  ignoranza  c quel* 
che  innanzi  fono  loro.  vrxof.  gxt’Par.  a.a.  Le  tot  virtù  creati*  la»  che  v’oS^tndci 

CRASTINO  . V,  L.  *Add»  Del  di  ve-  ve,  che  fono  cagione  degli  effetti  Infc-  j-  CrtéturA  , per  Celui  , eh'  è /fete  /ir. 

gmente,  Lat*  eréjìtmut  . Gr.  0 ÌTxv^r,  riori»  ticcome  lo  Teme  e cag-onc  della  Ia  d'fciplimA  4 dleune  , e Ailevdte  , e 

DAnt.  pAr,  ao.  Ora  cognofee  » che  ’l  biada,  che  de’ venire . EPurj.io.  1.  Fe*  ^ìrafv  iMnaat,»  da  /mi  . Lat.  Alummut  ,, 
giudicio  eterno  Non  fi  crafinuta  , per-  ce  r pignere  ec.  l’anima  di  saoTomma*  e/i>«r  . Gr.  . G.  K. 8.80. 5,  Con 

che  degno  preco  Fa  cratlino  laggiù  fo  al  ciclo,  onJocri  dìfcela  per  la  pc-  ritto  che  foU'e  crearura  del  Papa  Buoi- 
deir  odierno  • £w/.  Fa  ctailino  , cioè  tenzia  di  D o creativi.  (jzio  , e non  amico  del  Re  di  Fran- 

diinanc.  CREATO.  >’«/#.  , Fvr-  eia.  É io,2jo.j,  1|  quale  era  del  paefe 

CRAVATTA.  Fa(t.«/rff«,  « Pes.x,»**lA  fetA  dipemitnzty  CrfAtutA  ntl del  del  Papa»  e fua  creatura.  Be’n  Ori.  a. 
di  rurtiAtUe y • d' Altre pAmme/aijf  me y che  Lat . afiim'im  . l'iw'.  MArt,  /<rr.  6$.  Si  ■*  t?-  iCh*  ivi  il  veien  le  budella  , gli 
ji  pertA  aI  etile»  degni  far  lettera  all'  ciatio  di  Salerno  rofe.  Il  qaal  gli  dette  u.na  fua  creatu 

CRAZIA.  SertA  d:  mtmtXA  di  VAltre  di  qualche  aiuto  di  c >fia  , c di  grazia  ri.  Btrgh,  Orig.  Fir.  Eifcndo  cfca- 
d»  rmfur  fvaffriaì  . Bìtett,  £i»r.  i|  co-  la  Icrtera  dica,  che  V.  Ecc.  me  li  dona  » tura , o j>ct  lUar  la  voce  propria  loro  , 
perchio  abbia  di  fopra  uno  fpiracolo  perche  Ìo  mi  polla  inrertenete  onora-  clicncoli  d'  Mirio. 
grande  quanto  una  craz^a  . l'ir.  Btnv.  \ tamenre,  come  ùocretro,  iniloo  al  fuo  , CREATU .RCLEA.  Dim,  di’rrrarwra. 
Celi.  49^.  S:  sua  Eccellenza  mi  delfe  ritorno.  Ster.  Èur.i»  xt.  Appartato  io  ’^e^it,  Prel.6,  Non  fjp(>iann  n*>Ì  per  .1I- 
iolo  una  crazia,  '.lie  vale  cinque  quat-  quella  da  catti  gli  altri,  fuori  cne  fo-  ero  , quanto  fia  grande  1'  altezza  degli 
rrint , delle  uve  fatiche,  mi  chiamerei  laincntc  da  un  fuo  creiro  » di  chi  egli  uomini  ^ e come  dunque  non  fi  vergo- 
contenro.  MMm.  x,iì.  Soggiunfc  quei:  molto  fi  fidava.  Berm.Orl.  x,  o f*  gnavano  d’inchtnarfi  aduna  marmaglia 
non  vo'  pur  unacrazia»  Ma  folumc.nte  fe;  S-gnor»  io  vojl  o no  poco  iifcire,  di  creorureMe? 

la  r ia  buona  grazia.  1 Ei  ho  fperanza,  che  .Macon  ci  aiuti  ,1  CREATUiUNA.  Din.  dì  CreAtmrx  i 

CKE\NTE.  Che  erem  . LiC.  ereens  , U.i  mio  creato  tl  vo'  far  fentire.  \CteAtutcllA.  ^ ìeg.  117,  Fa  melfcr  Pa* 
Gr.  xt/ì^4*f.  FrAme.  BArh.  %nx.  x\.  Neen-  CRE  ATO  . .-did.  d«  Crrar# , Lit.  efV4- 1 golo  dell' O'to.naio  in  Firenze  un  uo- 
fcinen  vergo.tna  Forte  fpanie  Onefia  /wr,gf«ir«i.  Gr.  x-nes*,  Vfv»J»Tif , Prtr.  I inaccion  reile,  e daoSrnc  , come  fareb- 
grande  , E fpdfamence  e d'  onefià  70.  Bmvedi  ornai,  ficcnme  a mor*|be  a dire  una  creaturina  dì  garbo  » e 
creante,  I . te  corre  Ogni  cofa  creata  . Vit.  S.  \ lenza  tì.**e  in  corpo  . 

CREANZA.  »AmmAt/lfAmt»te  de'  r«.|Con  Comma,  ed  iaeifibile  provviden-i  CREAZIONE  // errare . Llt.  cerar  ,’v  . 
ùmtìi  » Lat.  edarar,*  , ì *v?frurt«  . Gr.  za  Cien  cura  di  tutti  gli  uom'ni  , e di  , Oi.  xrr >•? , i\  w.d».r.  D Non  vogliono 
,Sr«r,  £ur.j.  gj.  Q icfiocca  difet*|  iurte  le  cofe  create.  Du-»r.  Pur.  19.  accettare  , che  q iella  Ita  la  cagione  del- 
io delia  niruru  imped  ra  non  folamsn-  ' Nullo  creato  bene  a fe  la  tira . Ma  ef*  la  creaz  un  delle  cofe . 
te,  c gaiia'-a  mile  dilla  troppo delica*  ! fa . radiando,  Im  cagiona  . £ ai.  Che  Fir  EU\  9%e  . L>r.  elrffle,  ere.ttle  . 
ti  creanza  deità  fua  fanciitllczza . |da  ogni  cteara  villa  e fcIfTo.  Gr.  fxM>*  . Fir.  .^f,  196.  Con  agiati 
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b^Cthttri  fecero  allegrezsa  della  erta- . ptorolfe  di  far  la  detta  iirprcla  fe/tre*  dtUt  (nv*mdt  frlma  d»  firvitnt  il  l$r»  $i 
n tiene  del  nuorintmo  principe.  tamenre  ec.  comandando  là  credenza  .1  Lat.^ra^«)V<«i>  . Gt. 

CREBRO.  ^iid.y,L,Stt)i$,  Lar. | A'»v.  Mnf.6^  a.  Un  giorno  il  conliglfo  I ri/«e.  a.  ao9.  Voltato  a Salapadmo  . i 
trr,  denfui,  Gr*  rvRrdt . r?.  | comandò  credenza*  lo  Uncinilo  toroóel  quale  già  voleva  l'ar  la  credenza,  dlTe 

Aflai  t’e  mo  aperta  la  latebra , Che  t‘  a cala  ec.  la  madre  «che  gii  avea  prò* 'non  tagliare,  ji8.  Che  s e 

ascondeva  la  giufl-t'a  viva  , DÌ  che  fi-  mellò  di  tener  credenza  . il  manifenò,  voleile  in  qualche  fiume  bere*  di'  e 
cet  quìAina  cotanto  crebra  . F«r.  a un'altra  donna.  FrtuK.Bérk.  £ non  mi  faccia  la  credenza  tare  . Mrrr 

ij.  46.  Dopo  non  molto  la  bara  Rine-  chi  parola  data  , Ovver  detta  in  ere-  16.  ^4.  E tempre  di  lua  man  fervi  ' 
bre  Giunfe  a fplendor  di  torchi  , e di  denza  dice,  efpande.  marchefe»  MaHìme  Anrea  con  molta  ri 

faceile  La,  dove  fece  le  Arida  più  ere*  IV.  D*rt , « ,.dver  eredeiit/i  , v*l«  vcrenza.  Di  coppa,  di  coltello  j e d 
bfc  Con  un  batter  di  man  erre  a le  Ael-  I>dr  ftdt^  Prr/ìér  feJt  . Creder» . Lar.jf.  credenza . £ 19. la?*  E d’ ugni  cola  , clu 
le  . £ 4a,  4'T.  Non  men  die  gh  'occhi  dern  sdòilure  ^prjtjlarejìdtrm  .Ci.Ti^mjur.  'n  tavola  viene,  Sempre  faceva  la  ere 
arca  Torerchio  crcbie.  ) £«cc.  »«v.  as.  7.  Io  non  fo  , fé  Filip-  denza  , e 'I  laggio. 

CRErENT£.r/«r»*-f».  Lat.<’Zedf»i, /f*  pello  A prefe  giammai  onta  deU'amO'  >•  XIV.  Credenx*  , dìeUm»  f^Tirumt 
dtneetd'fihtnt»  Gr. »'*■-*%«' v»  , re  , Ì1  quale  io  vi  portar  , o le  avuto  V s^rmtri»  , deve  fi  U afe  d. 

Chi  dirprt'g'a  li  giudici  de' lodantr,difpte*  ha  credenza  « che  10  mai  da  voi  ama*  wangt  jr#  * * vi  fi  Jijìnxdin»  foprer  i 
giaeziandiolatcmerirade'credent:.  co  folli  . £ nev.  rj,  40.  E per  darle  di  (W/ì  ftr  ì»  fervete  delUtsv»U  j » nelli 
CREDENZA.  Il€reder*f  Fede  . Lat.  ciò  più  intera  credenza,  ciò,  che  fatto  de'gtandi  U Sranx^*  medefim».  Lac 
Jfier . Gr.  Al  giudeo  a»ca  , pienamente  le  raccontò.  arw^niui»,  , Gr.  à.!»e 

cominciarono  forte  a piacere  te  d>mo|tra  Fur.  do.  E di  veder  Je  pare  »1  luo  Btrn.  rim.  4.  La  credenza  facea  nel  ne 
ziontdi  Giannotto , ma  pureoOinaco  in  Rtiggtero  , 11  qual  le  dica  , perchè  ti  celTaiìo  , Intendetemi  bene  , e le  feo 
filila  fna  credenza , Volger  non  li  latciava.  confimii  Dando  credenza  a quel  * che  dell«  Teneva  in  ordinanza  in  full' ar 
I Te/'.Sr.  Ma  tuttavia  per  li  tilofofì  co-  ncn  è vero.  marie.  M*lm.  8.  4j.  piena  di  cibi  in 

nolci.inio  poi  meglio  la  vera  credenza  i.  V.  Credent,^  , per  V *^tt»  del  erede-  tanto  ura  ciedenza  , Vien  pari  par 

di  Ct'?)ii  CriHo  • 5.  (*i^.  Quando  r re  , tltt  FtdArt  sltrni  fui  credit*  . Lat.  aperta  fpa'ancara  . 

uomo  evenuto  ahartelìnio,  cacreden-  credere.  Gr.  V.  rz.  54.4.  I XV.  DUejt  er^i  Credmia  MMeftefuel 

za,  il  diavolo , ch'avrà  nel  corpo  » fc  n'  miferi  creditori,  dileici  * e poveri  l*  TavU,  thè  i dppareethiet  per  ptrv»  fi 
elee . Pér.i^.  Che  I cflcr  [or  v'  c ; per  le  folli  aedenze,  e le  malvage  ag-  * , ed  Altre  VAfillAwinte  per  uj, 

in  fola  ciedenza,  Sovra  la  qual  A fonda  1 gu.'iglianze , dtlU  «««»/«.  Fxr,  447.  Milì  fot- 

r atta  fpenc . E pero  di  luAanzia  prende  VI.  Dére  4 (rrdtA\At  PifllArt  Atre,  rofopra  ciò  , che  era  fu  per  le  tavole 

interzai  £ da  quella  cieder.zs  ciconv-e-  , e Fac  rr#dr«r^4  , ejimiH  , vaU  c fu  pet  la  credenza»  bicchieri»  guadta- 

ne  Sillogizzar.  Lthr.Oieer.  Corcìutbllc-  Pendere  , » Cerr.prAre  et.  fent.A  rteevere  , d<  CC. 

col'arhe  al]  rMnovinienri  d:  guerra  aifiig-  • duz#  il  prtxxe  fnlite  . fr44r.  SAteb.  i-  XVI.  E per  /tmiht,  di  efk  , fi  din 
gcAero  lur.g.imenrc  molte  piuviociedcl-  rln.  49.  £ rada  alla  raverna  a far  do-  Crtdett\A  pur  SuelU^  che  t' AppArtethie 
la  CtiA'ana  credenza  • glierza  Mangiando»  e bevendo  acre-  ^**ti»de  dìceue  U mefid  ì prel.'tì , 

$.1,  Crrdrnr.4,  ^‘er  Oftniene , Penfitre  . dcRza  . Lxbr,  Sen.  Compra  a con-  ♦.  XVII.  CredenyA  , f dice  ef^i  Anche 
tìt-efinìe.  G..  iti-*»  Btee.  nev,  15.  18,  tanti  , e non  fir  mai  credenza  . g<r«.  V ^fertimente  di  vAftUAmeitti,'^'e  piAtte- 
Egli  queAo  credendo,  e dilettandogli,  rim.  Pigliate  fpcA'o  i credenza  , a 'n-  rÌA  per  fervij;i»  drllm  tAvels,  e dt/U  ere- 
da  falla  credenza  ingannato  d eficrcon  terenè  . dtntA.  Cdr.  /«rr.a.aot.  11  argnor  Duca 

CoAei  , Actte  . Cem.  inf.  IT.  In  quello  VII.  Ottde  in  mede  ptevttb.  Chi  dd  fuoconfortc  fece  fare  qui  moit:  dilcgot 
capuolo  rocca  Tautore  un'a'tra  ereiica  * eredentjt  fpAeiìA  Afidi  , Perde  1'  Ami.  di  varieliorìettc  per  dìpignere  unacic- 
credenza  , delta  quale  fuc  autore  Ava*  c*  , e 1 daiMz  nen  Im  mai#  ed  il  ftnfe  è denza  di  maioliche  In  Uibìno . 

zio.  Fcrr.  fen.  aSr.  Ch'  i*  credeva  ( ahi  ehiere.  f.  XVIII.  PielìAre  aha  eredtntjt^  dieefi 

credenze  vane  , e intìrme  ! ) Perder  i.  Vili.  LA\erAn  4 tredemt/t  , vale  del  eévélle,  AtferAche  pi^liA  «w 
parte,  non  tnico-  ...4/am.  O/t.  1)7.  f.  £ LAverArt  fenx/t  Axe-di  fubiteU  meriedt . CREDENZIALE.  ^dd.Dteredent,A. 
Tawrr  , e Tar<on  quei  di  Tellagtia  , Lat.  mercede  i»c»  frefenti.  CAVAÌe.dtfci-  %•  LetterA  acdentjéle  fi  rù/ama  ^>el- 
Mclanipode , e Cliitor  , eh'  avean  ere-  pì.fpir.  Lavoravano  a ciedcrza  con  Do-  l*,  (he  prefentene  g/i  Ani/ACdAderl , , 
«lenza  Di  fermar  ic  laettc  in  mano  a mcnedio,  afpetta.ndo  il  pagamento  do*  «Ht'Mti  pee  ejjer  tirenefeiuti^  t creduti  per 
Giove  I Ftd.  Irte.  1.  aj^.  Ma  io  credo,  po  Itingi>  tempo  . fAli , e perd'é  nefU  Afieri  , che  trAitdue , 

che  fari  d-A'KÌIe  il  mt'taic  , C che  ab*  $.  IX.  Fer  cheechrfiÌA  a eredenx.A  , X'AÌe  fin  h.re  prefietA  fede, 
bia  ad  eAet  gìucKO  tbrza  il  lafciare  Itar  FaiI*  feni,A  ectefithe  ^ e per  ttennulÌA  . CREDENZIERA.  ^rmsdie^  Creden. 
quel  vcri'o  come  egli  Ha  , le  pero  qMC-  Lar. guarir,  Abf^ut  cau/a  . Gr.  9fv->TÌ*<{  , C<i  fifmjit.  del  i.  XI V.  Lat*  dliAcut. 
tta  m'a  credenza  non  ta  torto  alla  te*  syiller.  t66.  Le  cagnacce  tiiao  fu  quel-  Gr.0/i«(.  Ber^h.  Meri.  i6t.  Era  I'  ufo 
condilllma  vena  del  luioamatifiimo  sig.  la  pòvera  brigateila  a credenza . £ aj4.  comune  delle  tavole , e lo  apparecchio 
Filtcaia.  Raccendo  meco  il  lacc-uto  a credenza  , delle  credenziere,  candellieri,  «per  dar 

i,  li  .C'fdrHx,A  , per  Credit*  , Stimé  . nv  pcrfuadon  » ch'io  fvolga  ec.  Ceeth.  l'acqua  alle  mani  bacini , cmefciiobe, 
Lat.  benum  htmen . Gr.  . Bere.  nev.  MefI,  4.  i.  Orsù  qualcofa  Ha  , Se  io  ogni  cofa  d'ottone, 
tj.  9*  Li  ire  tiatcllì  non  fotamente  i«  doveAÌ  farli  far  quìAione  Con  qualcu-  CREDENZIERE.  Se^retArì*  , e Ve. 
credenza  peiderono  , nie  volendo  co  no  a credenza.  ni»,  che  t et.fr  a ferrei  e ^ Cenfidente  . L'ir* 

loro  » chn  aver  doveano  , cAet  pagati , X.k.4  credenx^A , pefl*  AX’xrerbiAlm.  va-  dfeeretii , /AmiiiArh,  Gr.  G.l'. 

Htrono  fubiramente  preA  , G.  V,  ir.  /e  ^*^1/4 /‘cde.  F4r«ò./^#r.  la.  4^4,  Collui , la.  {j.  4.  Ne  hie  impiccati  due  legna* 
87.  4.  £ del  mancamenro  della  ere  come  diceva  egli,  era  Aato  cosAoatoa  iuoli  , che  erano  molto  lùoì  cicden* 
dcr.za  p:u  altre  roinori  compagnie  di  credenza.  zieri, 

Firenze  poco  tempo  appteil'o  ne  falli-  XI.  Lettera,  •£rrvtdleredent4,va-  I.  Ctedent,Uù  nel  cefi  rette  del  fine»- 
fono.  l*  rre/fe»5.«4/r.  Vàtch.fier.  11.  j 17.  Ave-  UrtfittevA  n^U  4atieAi, Altri 

$*  III.  Per  Setrete:.ià  f Segrete,  Din.  vano  gli  ambaUiadoti  lettere  diete  n*tnidi  fimìflìAntt  termìudi^ene  , .^mm. 
Cemp.  a,  j5.  MiAla  ad  indugio  , e feci  denza  a quattro  Cardinali.  £ 4)1.  Per-  eot. C.j.  Ma  tn  guarda,  che  non  facci 
loro  giurare  credenza  » e non  per  ma  che  egli  l' inforiraUe  a becca  di  tutto  a te  aedeftmo  credenzieri  dì  ninna  co- 
lizia  la  indtigiaì  . £ a.  jd.  i Priori  quello , che  sua  Santità  voleva,  ch’egli  fa  » della  quale  non  poteffi  lìcurameote 
fcriirono  al  Papa  fegretamente,  matut-  laccilè  , con  u.i  breve  di  credenza  . £ fare  credenzieri  lo  tuo  nemico, 
to  teppe  la  patte  Nera,  peiOCchequeU  14.  537.  A quclU  fccìono  una  lettela  % I*  Crtdeni,iertt  «gg*  ttmunetrten. 
li , che  giurarono  credenza  » non  la  ten*  di  credenza  . t#  fi  dice  Ctluì  , tbe  kd  Ia  cuta  delld 

nono.  Beee.  n*v.  7|.  4*  A'  quali  lagio-  i.\ÌÌ.CredentA.perSAfiii,prevA.h9t.rx-  credent.,A  . Lat.  aÌa*ì  ct^tt  , Gr.  ai.àixe- 
namenti  Calandrino  poAo  orecchie  ec.  perin.entum.ijt.feKif*t/n-ia.  Dsnt.pur^.iy.  . 

fentendo  , che  non  era  credenza  » A E fé  tu  ctedi  forfè,  ch’io  t’ inganni  «Fatti  CREDERE , 4/rru,*  ; e altre 

congiunfe  con  loro.  £ mim.i  j.  Fercioc-  ver  lei , e fatti  far  credenza.  Colle  tue  ma*  aI  fruttm.  Att.  t édeptrA  Anthenrl  ntvtr, 
che  a lui  era  Aata  poAa  io  ciedenza  . nial  lembode'ruo' panni.  £«t.Cicdenza,  e nel  neuer.  pdfil  Lat.  credere  ^ pdtm  aJ. 
Eaev.y9.zj.  Ovevoimi  promettiate  ec.  cioè  efperienzia  , Uqualc  factedere.  hil/tre  , Cc.  r/reiirtf,  Ddut.  Pdr.zo.  lo 
di  tcnctlomi credenza.  Io  vìdaroilmo*  |.XUl.rr(d«A(a,£'4^,^(4re,  tbefA».  veggio,  che  tu  credi  queAe  cofe.  Per* 
do,  che  a tenere  avrete . G.  V.  7, 59.  j.  E n*  glifcdlthi  ^ei  etppkriàtllevivAndcf  e eh'  io  le  dico  , ma  non  vedi  cornei 
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, sitclié  le  non  crtdure,  ronpafcofe . Petr, 
47. 6.  Non  errar  cosi!  fcioiciii  1 N6 
parlar  > dice»  o credere  a lor  modo. 

I.  trer^  fu  tAÌuru 

•*/i  Atirii/jì  tn  dlfun«  detlr  futxtri, 
ffTif.  1,1/ j.  Talvolta  oc  levarono  la  con- 
lorantc  medelìma , da  cui  piglia  regola 
tutto  il  verbo  t ftccome  fecero  nieder 
riero  delle  Vigne,  e Guiitoae  nelle  lor 
canzoni,  i quali  creo.eveo  in  vece  dì 
credo,  e dì  vedo difìero i e mc/2cr Sem* 
prebene  da  Bologna  oltre  a quelli,  che 
Clio  in  vece  di  credo  dilTe  . D*nt,Purf. 
ja.  Si  panVggiando  1‘  alta  felva  vera  , 
Culpa  di  quella.  ch‘  al  ferpente  crefe, 
Tcmpiava  ì paffì  in  angcica  nota  . 
Bitt,  yj.xi.  ElTendo  ìn  gelosia  di  nuo- 
vi amofi  Crete  , che  Taura  tòiTe  allor 
venitle  . /->.  /ae.  T.  4.  a8.  15.  E per 
I cfler  crefo  vile  Sotfrir  volli  villania, 
i $.11.  Crtdtrt  y prr  %ylv*tfaf>inicnf  , Ptr. 
fmdtffi  , £>Mrfi  md  iHtendtr«  , Lat.  «r&ì. 
/r<ri,  rtnftTtyJi^i  ^trJnudtTt , Gt.  T9ur> 
ì^f4t.  Bécc.  pr.  4.  Ne  pafl'età  mai  < U 
' dt' teatjtcj  ) licccmc  io  erodo  . 

fé  nnn  per  morte  . £ intrtd,  j?.  Fac- 
cendofì  a credere  , che  quello  a lor  lì 
convegna  cc.  che  all’  altre  . Pttr,  f*». 
i9.  S:cch’  io  mi  credo  ornai , che  mon* 
tì,  e piagge,  K fiumi-,  e felvc  fapp'an 
di  che  tempte  Sia  la  mia  vira.-£rrt»g. 
ir.  ).  Cunìe  ere’,  che  Fabbtizio  Si  ùc- 
cia lieto/  y*rch,  X.  ].  Datti  ta  a 
credere,  che  nelle  cofe  umane  Ha  co* 
tìar.za,  o t'rtmezza  alcunaf 

$.  Ut.  Cttdttty  p/^vém,  ptr  EJfrrt  i« 
fedt  y b/fter  rrrdilv.  Lar.  nttnen 

hs'vtrt . Qr.xtKÌr  , B*ce.i>*v. 

i{.  7.  Erano  lommamente  creduti  da 
|o..:ni  mercatante.  £ nrv.tfS.  19-  Quefto 
valente  uonio  ec.  che  fi  chiama  merci- 
' rance  . e che  vuole  eller  creduto  ec. 
fon  poche  lère  j ch‘  egli  non  lì  vada 
'inebriando  per  le  taverne.  C.V.  11.87. 

! }.  Orini  alcto  mercatante  oc  fu  rolpet* 

' to  , c mal  creduto* 

I ^.ÌV,  CrtdtTt  y ftr  Vhlfiéirt , Pttr.ftn. 
)9.  E poi  morrò,  s'io  non  credoaldi* 
SIO.  £ tunt^iì,  I.  Mentre  al  governo 
ancor  crede  la  eela . 
j $.  V.  Crtierty  dtttt  tiffi>ìut*m.  v*ltTt. 
ntr  U ftdt  ertJtUna  . Lat.  CbrijH  fJtm 
lentrf  . Gr.Tt»  r/p/f  xrsT^v. 

Ttf.  Br,j,yi,  Quelli  e difittaroentebea* 

' to*  che  crede  dirittamente.  D*nt,  Pur. 
'24.  Tu  vuoi,  ch'io  maniùlli  Lat'orn>a 
cp.’i  del  pronto  creder  mìo.  Bupprejf»: 
Ed  io  rilpondor  lo  credo  in  uno  T>Ìo 
Solo , ed  eterno . 

I $.  VI.  Jnmtdt  Vrvvrrh.  iV*n  ertdtrtdsl 
' tfTtt  in  fn  y vùlt  C'rtdrre  po'»  , • 
ntlU  fft  dtllu  ntfirA  ftit . l'jjtrt  Un  mal 
(ridiane,  Lat.df  reììcicr.rntn  btnt  ftntl- 
rt  . Gr.  T?<  rn 

. Capr,HHt»  Con  rutto  che  e’  mo 
itrairoro  ancora  cilì  di  non  creder  mol* 
(0  da!  tetto  in  fu. 

$.  VII.  Crcdtrt  y V*U  antht  "Fìdart  . 
Pi  trt  a ertdtntjt,  I.at.  trtdert -,  Gr. 
iuZtir , Btllint,  fin.  92.  Tempi  non  lon 
da’ereder  lenza  pegni,  S‘  c’  lupi  i pan- 
n'porran  dciragneìlo.  £ 9<*  Nella  rua 
1c.i!i;e  Non  lari  chi  piu  creda  lenza  il 
pc;no . 

$.  vili.  Creder  filila  partì»  , fi  dite  del 
Crtdt't  fiu\a  altra  fieurta  ^eb*  della  prr^ 
iTttj'a  di  ra;«/4.  Lat.  alicuini fidem  J*^ni  , 
Cii.  T/rX'-iT.  £/r.  J*.  A/.  Cosi  come  tac 
‘{iiegli  onore  ali' uomo  . che  gli  crede 
Mp.a  Ina  femplicc  parola. , 


$.  IX.  Vteefi  im  mad*  prtwrk.  Cbi  fa 
^u*l  y che  nan  dee  , gl’  intervien  furi., 
eb'  * nan  erede  . Ster.  Pifi.  29.  Chi  fii 
quello  » che  non  dee  , gl'  interviene 
quello,  eh’  e*  non  crede*  Cir^ff'.  Calv, 
ì-pB,  Chi  fa  quel,  che  non  dee,  quel, 
che  noo  crede  Le  più  volte  gli  avvien 
contro  a Tua  voglia,  /.afe.  p4r<»#.4.;. 
Egli  è ben  vero  il  provetbio  , che  per 
tutto  U dice  i chi  fa  qoel  , che  non 
debbe  » gli  intervies  quel  » che  non 
crede. 

CREDEVOLE.  wdff.  Credìbd».  Lat. 
eredibiHt  , Gr*  ui/mrée  . Sem.  Pìfi,  M-i 
coni'etfì  anello , ebe  pare  meno  ere* 
devote  . Tef.  Br.  8.  1.  £ più  credevole 
gitidicaiitento  li  è in  acculare,  e diùn* 
drre. 

$,  Per  Credule.  I^it,  eredulut,  Ttf.Br, 

8.  51*  Cfcdcvole  è quegli  , che  ianza 
teftimoniar.za  dà  ùdc  , e credenza  in 
quella  n»anicra  . 

CREDIBILE,  v^dd.  Daeffer  eredutt. 
Lat.  iredibilu  . Gr.  vifurix  * Bete.  In. 
fr*d.  15,  E che  maggioTcofa  è,  equalì 
non  credibile,  gli  padri,  e !c  madri  i 
hglioli  , quali  ioro^  non  tolleto  , di 
vili  tare  , e di  (et  V ire  Ichilavano.  Ftatr-m, 
$.  57.  Alolto  credibile  c , la  morte  dì 
cotal  giovane  non  potere  ell'er  nafeofa  . 
..Amtt.  rie.  V dito  iorfe  cofanon  credi* 
bil , ma  vera . 

$.  Per -Credule.  Libr.  .Amer,  45.  Que- 
llo aJdivvene  , perche  le  l'emmine  da 
natura  fono  in  cuttecofe  più  credibili, 
cire’mafchi' 

CREDIBILISSIMO.  Superi,  di  Credi, 
bile.  Lai.  maxime  trediOili* . Gt.uifówt- 
Ter  . Fr,  Ci*rd.  Prtd.  Jf.  Del  doverne 
pagar  la  pena  e cola  ccedtbiiinìma  , e 
piu  che  crediLililIìtna. 

CKEOimLMENTE.wdvveri,  Inmtde 
da  kttderfi  . j_ac,  ertà,b\ìittr  . Gr.  r/rs- 
tot  • S.  .Ag.  C,X>.  A me  pare  , che 
tengano  piu  credioilmente  quelli,  che 
atreibuifeono  a lui  quelli  150.  salmi  . 
Rei.  leu.  ].  91.  Noi  dì  talcofa  dubbia* 
mo  temere  nella  signora  Marchesa  , sì 
perche  gli  sforzi  del  vom  to  credibil- 
mente dovrebbon  in  lei  elier  grandi  , 
sì  anco  perchè  ella  ha  rcatiìtà  delle  Tue 
purghe  inelitruali . 

CREDITO.  fluelUy  che  s' ba  idaver 
da  altrui  i e per  le  più  dicefi  di  meneta  } 
rMtrAri'#  di  itel/ite.  hit.  ertditum  , Gt. 
lirnTfott.  Bete,  no v.  1.5.  In  dubbia  gli 
rimale»  cui  lafclar  potelTe  ['officiente  a 
rifeuotet  Tuoi  crediti. 

$.  I.  Dar  eredita  , e B/ettere  ii»  credi* 
te,  t/ale  Scrivere  , • iV*r4cr  nella  patte 
del  eredita  4/ci»n4  partita  , Lac.  in  cedi- 
eem  aeerpti  referre, 

$.  II.  Dar  eredita  , 'Dar  fede  . Xat.  fi- 
dem  prafiare  . Gr,  Tuìt  ìvtrt- 

\f?».  Birn.  Ori.  j.  2.  tfj.  Danne  credito 
a me,  che  il  ver  ti  dico  * Ar.  Len,  4. 

9.  Venticinque  fiorini  in  fin  bìfogna* 
no  , Ne’  quali  lìaino  condennatt  , e 
grafia  N'tm  le  ne  ha  aver,  nè  voglìoa 
darci  cicdiro. 

$.  111.  Cteiitay  per  Dpìniane  , ebe  una 
fia  in  l/uo'.a  fiata  . Lat.  henurn  namtn  . 
lì.  V,  jj.  87.  2.  Del  lurro  pecderono  il 
credito  • e fallirono  di  pagare . 

$.  IV.  eredita  , ptr  /filma  , Riputai.ia-. 
ne  , Lar.  exifi,matle  , /4j«i4  . Gr. 
l’iwc.  Mart.  lett.  ja.  Qvclie  informazio- 
ni avranno  già  farti  tondamenci  l'aldif- 
funi  nella  mence  di  Cefare  cc.  per  ef- 
Ute  fiate  porre  da  petfonc  di  credito. 


Red.  /nf.iy.  Uomo  di  profonda  lettera- 
tnra  , e di  fommo  credito  ra  rotte  le 
liJofoHche  fpeculazioai . 

. $.  V,  Onde  Ffirr  in  eredita  , t \Avtr 
credìr*,  dictfì  delle  perfine  di  fiima y < di 
valer* , emefeiu*t  dal  papale  per  tali  j e fi 
dice  anche  in  mala  parte  i teme  : Èjftrc 
in  cretUta  di  ladra,  a fimìii  . Lar.  ex'ifii. 
mari.  Gr. 

$.  VI.  £d  Efiere  in  eredita . e .Aver  ere- 
dita , diciama-anebt  delle  mereancit . nlle- 
rarhè  benna  fpaeti*.  t vagl'tna  affai, 

CREDITOIO  . %Add.  Dirrfi  di  cafaia 
crrderfi ^ CradibMt  . Lat.  eredibHit  * Gf. 
TnS»F5t.  i-fgg.  S.Gia:  Rat.  S,  B.  Sarra 
incominciò  a rìdere  dopio  I’  ufcìo  , e 
difTe  t poiché  io  fono  Invecchiara  » e 
avrò  fìgliaoli  i quali  dica  i ella  non  è 
creditoia . 

CREDITORE.  Verbal.  mafc.Cbe  ere- 
da.  Ijxt.  ereéulnt  y eredent.  Gr.  -Cv/rvt  . 
Prf  r.  uam.  ìH,  £ lo  nvatco  ùveliando  con- 
tea ’l  favio,  fecondo  ufatMU  trovò  non 
follmente  uditori,  ma  creditori. 

S.  PerCelui,  a cui  è dn><(t*  d444r* . Lat. 
ereditar.  Gr. . O'.  V.  12.  54.4.  1 
Bardi  renderemo  per  parrò  inloropoflef- 
liont  a'  lor  creditori  Ioidi  9.  danari  j. 
per  libbra . che  non  tornarono  a giuAo 
mercato  foldifi.  £ eap.  Ki.  2.  Chiunque 
v'eia  per  debiro  da  libbre  cento  in  giu 
rimanrnefo  obbligato  al  Tuo  creditore. 
Frane.  Satch.  r'.m.  Il  creditOf  pcefe  dal 
debitore.  Sen.  ben.  Varih.  4.  19.  Andre- 
mo! (ita,  cfoldo  cogli  a!rii  crediroti. 
C*{,  lift,  27.  Io  fon  creditore  di  Paolo 
Serragli  di  quartiomtla  feudi . Red.lett, 
«erir.  Avendo  latto  giornalmente  debito 
lì>pia  dtbKo,  temo  ora*  che  ella  comrn* 
ci  con  rig'dcrza  di  creditore  a llrigner* 
mi  d.iddovrro. 

Ci^EDlTRICE.  Femm.  di  ereditare, 
Lar.  ereditrtx.  Gr.  /‘•.trtCue-u  . .Ambr, 
r»/. 2.  5.  Cuotentandofi  Q.ietU  fuacre* 
ditiice  fui,  che  il  colano  cc.  fia  meflo 
in  cala.  Buan.Fier,^.  iatr,  j.  Se  prenvio 
Si  dee  a me,  dovrai  tu  creditike  Far* 
mi  di  premio* 

CREDO.  Celi'  E Urea  . Ceti  affiluta- 
mente  fi  dice  per  la  SluTeelt  degli  Apffie- 
li  y nella  guifa  ebe  fi  dice  Paternajhe  T 
•raci*ut  damenteale  , prmdcnde  /a  Atna- 
minatjane  dalla  prima  parala,  eancui  ca- 
mineia , Lat.  tymbaìum  Aprfitltrum  . Gr* 
'TO  rvfitficKif  f -reT/c^wé».  Red,Ojf.an.^x, 
•Il  lumacone  in  ranro  tempo  * che  li  direb- 
bun  fei credi  lene  muore  intir. zzato . 

$.  Onde  In  un  erede  , e Nel  tempe , • Nella 
fpatded'uHcrtde,  cfimili  * V4f/i»»iv  In  tan- 
ta tempa  , ebe  fi  reciterebbe  lì  creda,  Red. 
tanfi  i.191.  Dopo  lo  fpaziodìdue,  o di 
rre  credi  da  che  lì  è bevuta  rinfùltone,  lì 
deeprovocare  il  vomito. 

CRE DU LISSI  Al O . Superi,  di  Crtdu la  * 
l,tt.  maxime  eredulut , Gr.  •bVirrsTVTM. 
Red.  /«/.tfj.  Il  Porta  » per  alrco  uomo 
cnriofoec.  era  flato  rroppo  credulo  * tic- 
come  fu  crcdatiilìmo  il  Greco  fcolialle 
di  Teocrito.  Ed  efp.  nat.  Co.  1 favololì 
trovar!  , che  lì  ritcontano  intorno  a' 
medicamentt  moderni , iimno  per  lo  più 
avuta  origine  da  qualche  noveiietra 
Icrirta . e creflura  da  a'cuno  degli  ami* 
dii  credulilliini  fcrittori 

CREDULITÀ',  CREDULITADE , » 
CREDULITATE.  Afitatta  di  Crtdu- 
la.  Lat.  credulità!  . Gr.  t*^vt*/^mx  . 
But.  Così  la  rilpnfla  e duplicata  a 
dimoflrar  la  verità  * e lìmuover  la 
fua  creduìità  « £ Par,  j,  t.  Soriìdea 


della 


CRE 


CRE 


della  mia  credulità.  Ft*tK.  Sétth.  n^v, 
ac7.  Il  catiivellodi  Bucciufi  limalècon 
quella  credulità  , alpcturdo  ogni  di  % 
ch'ella  fofl'e  gravida.  Fr.  Uc.T. 

Lo  ’ntellctto  ignrrante  Oiuia  fidelità* 
te>  Sotto  roooipotcnaa  Tener  crcdiili- 
tate.  j.J.tf.  Che  gli  Iciopra-I 

ti.  i vagabondi,  e quelli»  Che  caoipao! 
iulr  altrui  credulità. 

CREDULO.  w4d4.^rtitl<élettitrf^ 
Cht  di  crtdt , Lat.  crtduiks,  Gr.  ; 

A'V.T.  j$.  Alia  qual  CO>, 
fa  il  priore»  e gli  altri  frati  creduli  s‘ 
accordarono.  £ »#v.  rj.  ^j.  II  marito 
piu  credulo  all'  altrui  tallita  . cUe  alla 
verità  da  lui  per  lunga  elperivnza  po> 
tuta  conolccrc  . Jltd.  ojj.  dn.  ii.  Se  Ic 
lucertole  da  due  code  . pct  opiuione 
dei  femplice  » e credulo  volgo  hanno 
tante  , e tante  tnatavigliole  virtù  . 

Jiuante  crederà  egli  . che  lae  pofiedef* 
e quella  » che  di  txc  code  età  gueioi- 

** CREDUTO.  éd  Crtdtrt,  ^vn- 

t9  im  rrtditt  , li»  rifiii4t.i«*»c  , io  J*dt  , 

Stiméf . Lat.  4y/i»f4r;#»»ir  , •14- 

g»ì  dftimdtui  t jftUdtui  » Gr.  • 

ri#,  .y.  O*  A4r.  Colloro  erano  uomini 
creduti,  e buoni.  £ dltrtye  ; penso  di 
mandare  i più  favj  ,.e  difcceti»  equel* 
lì  , che  foifono  pìu  tenuti  . e creduti 
intra  loro.  O’.  K. 9.  7J*  *•  Fece  pigliare 
in  Pila  Banduccìo  Buoncontì  cc.  uonfo 
ec.  molto  creduto  da’  luoi  cittadini  . 
Sfr.  V>fi.  atf.  Mando  celatamcnte  una 
lemmina  al  Montale  a uno  . eh’  arca 
oonie  Braccìno.  >1  quale  era  lomagg'o- 
ce  delia  terra,  e ‘1  pm  creduto  . Crm. 
Mdtell,  fa’ le  tue  faccende  con  pctConc 
iiuate,  e che  abbiano  buona  filma,  eiìe 
no  cieJuiì.  c del  loro  11  vegga  al  sole. 

CREMA  . i-i*r  dà  Uttt  . Lat.  /acLj 
fpumdtì*tldUi$  . Gr.  >«X9KT9< 

CREMISI  . CtUrt  r0jT»  dct*fd  . Cker. 
rHtji.  O'.  r.  9.  jS.  fereto  correte  in 
Ruma  un  paho  di  Iciaiuito  cremiti  . 
Rtd,  4A/Mf.  DiXir.  49.  Dalle  parti  d' 
Amctica  ci  viene  una  certa  altra  pre 
Ziofa  ipcteanzia  dì  vcrmicciuoli  , la 
quale  li  ad<  pera  a tignete  io  cremili  . 
c li  chiama  cncciniglia. 

cremisino,  ^id.  Di  chrd  di  ere. 
mift . Lat.  r»cc.n(«r , Gr.  xskx/9S«. 

Per  Drspf>0  di  <»l$r  dt  crttnt/i . Jttd.dn- 
mt.Ditir,  5t.  Dalla  chinea  Colettata 
di  crembinn  ec.  raccolgo  ec. 

CREMORE.  £4  P4J-/C  /#rri7#  , il 
f f«rc  . • i Ljlfdttt  d'  dUun*  iR4rrric . Jltd. 
/eri.  1. 1 1).  Si  bolla  , e 11  cuoca  il  mi- 
glio abbronzato  . in  brodo  di  vitella  , 
e fé  nc  tàccia  » cotto  che  farà  ec*  uno 
o cremore,  o lattata. 

CREMOR  DI  TARTARO.  UpAttt 

piu  f«r4  r4-V4r4d4//4  trf«M4  dil/ttu,  ffr 

>•/*  dì  mtdffind.  i?cd. /crr.j.  119.  £' otti- 
ma la  bollitura  della  polpa  di  caflia 
tatti  in  acqua»  e rinvigorita  con  lena, 
e crrmor  dì  tartaro . 

CREPACCI  A.  V.  Crefdtch  . Vit. 
Bdrl.  Si  guardo  intorno  , e vide 
nella  crepaccia  la  , ov’  egli  avea  i pie- 
di. nfeire  quattro  vcrm  ni  . 
CREPACCTATO.  V'^.^dd^Cht  hd 

ert^cd  , Fiiudifrjjktt  ^ StrtP^lAtt . Lai. 

timtfui  Gr.  . Grdd, 

S.  Gir.  18.  Chi  corromperà  lo  reinpio 
di  Dio  » Iddio  corromperà  lui  . che 
' nei  tempio  ciepacciato  non  vi  entecrà 
I IJd'o. 

CREPACCIO.  K.vd.  Ft{!'’.-.rd  , v^frr- 


\ 


r*ir4  grAiédt^  Crr^turd  . Lai.  rixui, 
fuTd.  Gl.  9C  X*  • Fmv. 

Ver  la  continua  faticaavoa  grandicrc-i 
pacci  nelle  Ipalle  . Quando 

averanno  prefo  fiinilitudire  quali  co-] 
me  di  coniczionc  d'unguento»  lì  n>ei*l 
ta  nc’  crepacci»  e ^iTure  » che  gemo- 
no » e llrcttamenie  vi  lì  calchi  . Kit. 
Bar/.  18.  £'  fuui  piedi  mile  10  uno  cre- 
paccio. ch'era  nella  folla. 

per  MdLrt  » thè  viene  nt'  fitdì  del 
c4«4//«.  rr.9.9.4.  Il  cavallo,  ebe  ha 
in  tutti  i piedi  crepacci  » cioè  tappe, 
c non  può  guatile,  è di  minor  valuta. 
£ 4j.  falli  ancora  un  altro  cte- 

paccio  gra^e  . c lungo  per  traverlo  . 
£ dp^njf»  : Per  lo  benificio  del  firocu 
ilciepaccio  non  puócrelcctcì  ma  piut- 
rollo  mancale. 

CREPACUORE  . Stetmiudtp  trdVd^ 
fli»,  Lat. maxima  dnxietdt  . eerdtUttm  . 
divididt  Gf.dv/o.  C'at'a/c. mrd. c««r.  Se 
ogni  cofa  non  va  a luo  modo  « si  gli 
e un  crepacuore.  Stfu.  Pred.g^,  pen- 
iate dunque  qual  clkrdee  il  crepacuo- 
re de'  reprobi  » mentre  piangendo  eUi 
tanto  dei  bene  degl' inimici»  gUnimici 
lì  ridono  del  mal  d’clU! 

CREPARE.  Sauir.SfdtcdrJif  Feuderfi 
dd  per  fe  . Si-ppfidre  . Lat.  dijrumfi  , fu- 
di.  GT.iittpf^nAau.  rr.4.4.10. 1 loro 
granelli  ( deìt uve  arre  ) crcpano  per  trop- 
pa piova.  Fdv,Ef»f,  lo  it  dico,  che  tu 
non  potrai  vìncere  d'  agguagliarti  al 
bue  , ma  in  verità  potrcHi  crcpare  . 
M.  Kilt.  19,  Onde  il  fiimmo»  c *|  crepai 
deila  torre  fe  legno  al  callcllano  , c a' 
compagni,  che  per  lo  ponte  li  rifugiflb 
no.  DaMi./fl/. {o.  A te  itaeea  la  rete.,  od 
de  ti  crepa , Dille  '1  Gteco  . U lingua. 

f . I.  Per  Mttirt . LaC.  duimdm  effundt- 
re*  Gl.TiXAcr*?.  Tde.  Ddv.  unn.  |.  71. 
Domine  ullo  ttiQo  quel  Dtufo  » che  non 
crepo, 

(.11.  Crepdre  , per  mttdf.  pj^U]  Chi 
non  farà  gonfiato  divento  di  fuperbia  , 
non  crcperra  net  fiioco  dello  ’nterno. 

(.  III.  Ctepdrd  , diteji  del  Cuiete  4/r>«ì 
fP \nttfl\m  ntìid  etgUd  . Lat.  rumpi  ì/(4  « 
Gr.  i»TiJCKaXr*«» 

(.  IV.  Crtpar  dille  rìfd  , vele  /tìdere 
fmederdtdmentt . X,2t.edehi»udti  , in  ed 
ekinntt  eguudi  . Buen.  Pier.  t.  n.  U 
nuovo  calo,  K pìacevol  occcsrfo  m’in- 
troduce A motteggiar  cosi  . e tra  me 
llello  Mi  fa  crcpar  di  rifa.  Mdlm.7,66. 
£ del  fatto  cieptndo  delle  rifa  . Di 
nuovo  con  quegli  altri  lì  rimpiatta  . 
Btrn.rim.itt,  Allegrasi,  che  crepadel- 
le  rifa.  BWi/»c.aai.  Delle  rifa  il  metlon 
vidi  crepare. 

(.  V.  Crepdr  dì  f*titd  , • fimiìi  , vdìt 
Fdtiedr  ftvtTthidmtuee  ^ e een  prnd.  l4it. 
Idinre  difrunipi . Gr-  f’vi  T0*v  • 

(.VI.  Crrrar  di  fdern»,  di  drUre  . di 
t>*f/l4  ee.  vdte  Lffir  di  ftvtrehi*  ddirdte , 
dddtUtdt»  , inveiti, dte  ee.  L)t.  ira,  d»l»‘ 
re,  invidia  ruw^i  , difrnmpi  . Gr.  «W 
T?f  ^ 

Btrn,  Ori,  ì.  4.  «a.  Onde  crcpa  di  fde- 
gno  , e di  dolore.  Buen.  Pier.  t.  4,  15. 
La  fpiatrice  del  norturno  cafo  Non  lìi 
pito  contener;  crepa  dì  voglia,  PI  rac- 
contarlo altrui . 

CREPATO  . ^dd.  dd  Crtfdr»  , Lat. 
difruptui , fiilm  . Gr.  . Pìant, 

9.  Era  il  fecondo  tinto  più  che 
petto  D'  una  perrina  ruvida  . e affic- 
ela, Crepata  per  lo  lungo  » c per  tra- 
verfo . 
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(-1.  E per  giunte  di  eelui  , 
tdUutijll'  intepihi  neJld  e»^l>d  . Lat-  | 
ftUf  t'entertctiitut  , Gr.  #’m?rxc>.rxi':  .| 
A<v*f.Tn//,  Acolui*  che  ècrcptto.  di' : I 
va  , raceonciati  il  braghicr  di  ferro.' 
Tef.  Pev,  P,  V.  Qiictla  erba  mangiata , o 
bevu'a  da  chi  tulfe  crepato  . guarifee  . 
Vdr{b.fier.\9.2X^  fcr  eflcr  Crepato  non 
poteva  cavalcare. 

I (.11.  tnfenjedijufi.vdlelJemeertpdte, 
Frane. Sdeeh.nev.^^-r,  McTtevafi  It  man 
fottn.e  andava  largo  com’un  crepaio.rc/. , 
ultimo  rimedio  a' crcpaci . i 

CREPATURA  . PeJjitra  . Lar.  ri»i4,' 
piura.  Gf.  Pallad  idf. 

17.  Rinzeppa  bene,  a rincalza  con  elio 
ledetrecteóatura,  eiillagneià.  < ^.4.41. 
4«  Piendi  pietre bianchedi  fiume, cquel- 
Ic  cuoci  io  forno,  infino  a tanto  chele 
crepature  comincino  ad  apparire  . : 

P**'J'»-*-Duerdo,che'J  balzo  pareva  rot-  i 
roda  lungi  .come  pareun  muro,  che  ha 
fello»  ed  abbia  crepatura  da  fu  in  giù  . 

(.  Per  MdJdtlidf  mtlla  ^ualt  ^P  inujtinì 
I c4/r44«  per /*  ^ìm  *e//4  Perfd.  Lat.  c^itrr*. 
tc/r  , ramex  intefiiiHrum  « Gt.  f?nrixtixir . 
Tef,Pro.  P.S.  foghe  di  c*cuta  pella  , c 
tcaldate  in  fui  telio,  ed  itnpiahtatc  in 
I lolla  creparara  , laldano  in  qujnJtctdi.  ‘ 
E dltr^vet  Togli  lombrichi  tcrrellri  , e 
tritali  , e fa  imprallro  l'opra  la  crepa- 
tura. r4nr.C4ri».  4J5.  Or  cù ì aveflc  mal 
da  medicare  , Enfiato  , o crepatura  , 
Vengaci  rrcBameote  a rrirovare. 

crepitare  . V.  L.  Fare  /frepite  , 
Scéppìettare  i t dieefipr«pridruer,te  deljue 
ee.  Lac.  erepitare,  Gr.  FUte. 

7>  réx.  Tutti  ginocchioni  nel  tempio 
davanti  a'  crepitanti  fuochi  dimorava 
no.  Buc...Ap,iii.  Scnteli  ptinta  il  cre- 
pitar deir  arme  Mdlo  col  fuon  delle 
findenci  penne. 

CREPOLARE,  KeUtr.Fenderfi.Sere 
^•.'4»#.  Lat.  findi . Pallad. 

eap.  ìj.  Ungali  fpcllo  per  piii  voltccon, 
grado  di  lardo  fcolato»  acciocché  nor 
crepoli  lo  fmalro. 

CREPORE^  y.^.  Odia,  Oif^-ette  hye. 
«ditti*  . Gr.  ì'/.k;9.97.  Il  pcrciit 

la  loro  madre  ptendea  baldanza  » p’u 
non  fi  conveniva  » e per  tanto  era  in 
iigga  , e in  crepore  a’ detti  francefeo» 
e Kicco'o.  E it.  15.  Ma  a’  gcntihiomi* 
ni , li  cui  trattati  avea  feoperti  . forte 
era  in  crepore,  e malavoglienza.  V*r. 
Pine.  Ma  pure  gli  Atenieli  I'  aveano 
in  grande  crepotc , c difpetro. 

CRLPUNDE  , V.  L.  TrapulU  fanrinl. 
lifehi  di  ^'Arie  fui/r  , de'  ^uali  v.  Plauto 
nel  Budente  , Lar.  erefundia.  Poee.C<r*r. 
/»/.  5.  Ettore  ec.  m.d'o  mano  ad  un' 
coltello  il  volle  uccidere,  ed  arel-bel 
: fatto  } fc  non  che  Paris  , chce'a  dA’ Tuoi 
I nutritoti  fapitto  I'  avea  , grido  forre  : 
io  fon  tuo  fratello  re.  e che  do  foife 
vero  provo  rrodrare  le  fue  crepunde  , 
le  quali  Eciiba  vedute  conobbe. 

CREPUSCOLO  . £lnell4  A 

Vide  diami  il  levare,  r d»}t  ^ 
tare  del  iole  ; ed  auehe 
p4ri/fe  tu  detta  luce  . lar.  cr*i»,'<*ilum  , 
i Gr.  xr/d'»*' , freKif  . Ìì4r.  .^/Irtl.  Ciepu- 
Icolo  fi  cKiamanu  le  due  linee,  che  to- 
no qu-rlle,  chedimofìrano  il  comincia- 
mento  del  ft’imenTo  della  chiarita  del 
so'c  » c ’l  fuo  ponimento  » e ‘1  c**min- 
ciamento  fi  rhiama  l’alba.  Guid.G.\e- 
gnrndo  adunque  il  Crcpufcolo  di  quel- 
la notte  con  molta  vaticiade, 

CRESCENTE  . Cbe  ertfee  . Lat. 
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9ufctnt , gliffens  . Gr.  , B»<t,  mi  di  tempo  in  tempo  ctefce  i c dilata.  Pitf  ♦ e ^$ì  ftfrd  fPAtftvì  0IÌ» , ftU . ftf*t  j 

a*i/.  Già  crefccnre  il  fuoco  nella  II.  ^fr^lttvéit  » Lar.  » /ìmtfltdnti . La/c.  rim.  |.  Egli  è| 

accelanave.  Culle  tnanìfan*  rt«  tiutArt . Gr.  £«er.  r*v.  18.  piu  gniotto  fei  voice*  e più  lane*  Che 

K divelfe  uno  giovane  cornio  cKlcen*  ao.  Voi  dalla  povcità  di  mio  padre  co-  non  l'on  d‘  olio  , o butto  acfeaci* 
te  in  diiitu  verga  . sj4Um,  C9Ìt,  x,  48.  glicndomi*  come  figliuola  crelciuia  m'  ne  . 

Quando  ilctcfccntc  tafpn  apocoapoco  a*ere.  XiAnt.  /n/.a).  Io  fili  nato*  e ere-  CRESIMA  . Chrtfmé  . Eat.  «jirifmA» 

I Gu  n vcAe  il  colore  aurato*  c d'oAro.  feiuro  Sovra  1 bel  fiume  d*  Arno  alla  Gr.  L*  olio  oafee 

$.1.  LwtA  crrfttHtt  y diriAtnt  A.UrAtht  gran  Villa.  Guià.  G.  Pirro  era  col  Re  dell' umor  dello  terra  * c per  la  paro» 
\\Acrtf<rni»  Ailnct  y e jimprr  mt^rAmag.  Licomede  Ino  avolo*  il  quale  ilcrefiC*  la  di  Dio  divenra  creliuia.  G,  V.  1.  19. 

I fi  iUumìMAtA  , pfifbè  Arrivi  va  nelle  giovanili  armi . f’-Atu.SAceh.Of.  a.  £ nel  battefìmo  dixncrit'caodo  la  cre- 
aiLar.  /imm  (rtfi.emt.  Gr.  rr-  div,  97.  Notino  i padri  * e le  madri,  lima*  venne  viiibìlmence  una  colomba 

T/HTi/uifii,  Lìi/r.  fur.iMAlmt,  Bile-  che  crei'cono  i loro  figliuoli  dicendo,  ec.  E lo.ji;.  j.  il  doveva  tenctequando 

gna  cogliete  quell  ciba  a luna  crefeen*  CRESCEVOLE.  V>  *Aid.  sAtt»  4 prende  lactctìma  all' aitar  maggiore  di 
te.  ertfeert.  san  Piero . 

9.  II.  CrefttHte  li*  firs^Adi  fvfi.  VAUI0  ì,  E /Tfuraram.  Di  matfier  reniiitA  , i.  Ptr  U SAgfAmtnté  dtlU  rénf^rmAtJ*- 
cht  rre/f#j»;^4  , Lat.  inertmtntum  y Pfjitttvt't  y Vtilr . Lat.  *«r*/»r.  Gr.e$/.  «e.  Lat.*  cAH/irmAtìA . Gr.*i^4>ai'«’^K  • 
Gr.  . Strd.fitr.^,  185,  AlpCC*  àift.  7 r/.  Ar. 7. 15.  NuUo  mcAierr  c piu  Afa//ri«vs. t. a).  Al  diacono  s' appartle- 

tata  la  luna  nuova,  quando  lacrelceo-  buono*  che  lavorar  terra,  nè  piu  ere-  ne  ec.  ininifixare  in  tutte  quelle  cofe  * 

I tc  del  mare  era  molto  grande*  accollò  (cevole,  nè  piu  degno  d'  uon  o fran-  che  lì  fanrto  ne’  sacramenti  di  CiiAo  * 
il  giunco  al  ponte.  co.  ne)  battclimo  , nella  crefìma  , nella 

CRESCENZA.  Crtfiimtnr$ . Lar.  /»•  CRESCIMENTO  . fi  crtfitrt  . Lat.  patena  , nel  calice  • E 1.  -jd.  E que- 
iymentt,nty  Augmmtum  , Gr.  ÌTctvX>iTif,  A(crtfi9y  AccrtmtAium • Gl. , G,  Ito  mcdcfiino  e da  dire  della  cicù. 
#V/Vflr/e,  Tr/iiSr.  |.  5.  Generalmente  fo*  *'.10.95.1.  Nella  città^  di  Vignone  ec.  fii  ma. 
ino  fredde*  e umide  * e però  non  dan-  graodillìmo  diluvio  d'acqua  per  creici-  CRESIMANTE.  Ckt AmminiPrAW  tA- 
Ino  al  corpo  nullo  nuerimenio»  nè  nuU  mento  di  Rodano.  VAUr,  Maj.  Pcr  ere.  yArneAtt  dtiÌA  rrtfimA,  \.u.*  c»ufumAHt, 
la  crefeenaa*  s'ella  non  è compofta  d’  feimento  di  fpefa.  Fr.Gi0rd.pTtd.  S.  O trtP'mAtUntm  r«n/<reiii.  Gr.* 
altra  cofa.  Liv.ìd.  Lo  gìttato  nella  più  moUiplicameoto*  o crefeimeoto  in  pe.  t.jo.  E queUome- 

prelTo  crafeenza  del  fiume»  ch’cllicro-  ne.  delimo  fi  dice  del  cteUmante  , ovvero 

saro.  P4//4Ì.  Nella  quale  vegnono  gli  CRESCIONE  . Sjfttjt  d*  t^bA  ImcnA  a confermante. 

' arbori  di  maggior  crefeenza  • mAM^ìArt,  eht  HAfit  ptr  /«  f*ift  Ag^utft , CRESIMARE.  CtnftTìrt  il  fi*rAme»' 

$.1.  'fAgfiArr  nn  vtptt0  A crtfeemA  ,VA.  Lit.  fiitteit , p/imirrium  A/juAtìtum  , Gr.  *0  dtiÌA  trif*nA.  Lat.  * conprmArt  * 

\ It  TAglUrlt  più  d€Ì  bifign0  y Atcìrc  ht‘p’t?cr  . Cr.  6.  118.  1.  Le  fenazìoni,  firmétiaHem  tut/ttrt . Gr.*  ^i.SmUr  , juv- 

• thè  prjjd  par  beot  AqutUiy  cbt  ertft0n0di  cioè  crcfctoni  * che  per  altro  vocabolo  MAtpmxt^.  1.40.  Quale  c la  fot- 

PjttuT.t.  t'appellano  nafturcioaquatico,  fondi  ma  Jol  crelìmare  f ìhtrtd.V’in.  Lacrc- 

I S.  II.  CrtfetniA  * dice  uh  Idalfre  ptr  di , e lecchi  in  fecondo  grado  « c cotti  uenza  della  ccnfcrmazior.e  * cioè  del 

It  tértAU  dtllm  vergA  y eht  fA  ertfttrt  U in  accana  colfa  carne  porcano  i mcin-  creiimar  * che  fanno  ì maggiori  ptcla- 

‘ cAfut , e ituprJlfft  V 0rin4T«’y  /•  fi  di-  bri  fpiritlli.  Ài.%AliUhr.  CrcfcionC  e d'  li, 

j ce  AÌtrnt  CATntJtti  , Lat.  * cArnefitAi  , due  maniere,  ficcome  di  riviera  , e di  f.  I.  E ntutr.pAjf,  vale  JtietvcT  U ert- 
Gr.  . otri.  Ftd.  i"f.  46.  AHermano*  chenon  pmA.  I.ar.  *c*»»/ìrw4ri.  Gr.* 

j CRESCERE.  S«meyL0Pefiiy  che  Crt-  è folo  il  ballilko  a fapcr  prodorrcquc-  Ct0h,  Merel!.»%tx.  Crefìmóllì  illuncdi  san- 
' fiirneuté . Lat.  itirttmrntum  . Gr.  c'vxcó.  Ac  beAiuole*  ma  che  le  produce  il  eie-  to  a dì  9.  a Aprile  . MAtfiruxx.  1.  aa. 
Ee^rt.C'«M./f./.jtf.TutrochcinqueAicre-  Ariose*  ed  ogni  fotta  di  legno  fracido*  QueAo  inedefimo  anche  intendi  di  co 
Iccrì,  c dilcrcfccri  a'  oAervi  la  regola  e corrono.  lui,  che  due  voice  fi  cretina* 

primi . CRESCITORE.  VerkAl.  mA(e.  ChtAe  H.  C>*fimArty  lìgHtre  il  famciulh  nel 

CRESCERE.  AVofr.  V *MntntAffi  dì  trefet . Lar.  Auff^,  Gr.  « . S.  bAtttfint0  etlÌA  trtfmÀ  . MAtpinxr..  t.  48. 

rhteehe  fij  ptr  quAlfit.tgìiA  vttfii  «AHtht  C.  D.  Datore  * e crcfcttoie  della  il  crelìmare  nella  fronte  ligoifica  la 
Aff:littArn.pTtfivtle  FAtfimAgt.i0r*  y Prtn.  ftlicitaJc.  grazia  di  CriHo  nella  mente. 

dtrt agumtHt0 . Lat. cr//rr) r , Augtri,  Gr.  CRESCITRICE  . Eciujì*.  di  CrefdtA-  CRESIMATO  . •Add.  dA  Crtfimétt  . 

uuXiitr^at  , B#cc.  /»rr«d.s.  Delle  quali  . Lar.  Auclrix  . Gr.  ovCtth#*»  . Fr.GitrJ.  che  hA  AxutA  tm  er>fSmA  Lat.  * c»/.yrrii»4* 

alcune  ctefeevano  cotne  una  comunal  Pr*d.  A.  La  noAta  mala  natura  ctefeì-  rtji.Gr.  * Fr.  Gì0t4.  Pted. 

mela.  E n«v.  is.  j7.  Dì  cheta  paura  gli  trice  de!  peccato . H.  QueilauercJizione»  che  icrclimaco 

crebbe  forte  . E »»v.  1-7.7,  £ quella  non  CRESCI  IRTISSIMO  . Superi,  dì  Cre-  ri  danno  a'  creiimati  . MAtfirutx»  >•  48. 
celiando,  ma  crefccisdo  tutta  fiata  . E fii^».  Lxi.  fiprA  m»Hum  AMtlu$.Gx>rt*^h-*  Può  tenere  a>  bateclìmo  , o alla  crelì 
»»v.i8.i8.  yiolatjte  ec.  venne  crefeen-  TrAti.ftgr.  eef.  do»*.  Q^ucAo  ma  chi  non  è battezzato,  ocicllmato? 

do  c in  anni,  e in  perfom  , c io  bel*  loro  ufo  (ì  è tanto  crclciuto  * che  fi  Rifpondor  non  può  tenere. 

Icrza  . Macllro,  eAi  tor-j  puóc  dire  rrefi  mtinìmo  a maraviglia.  CRESIMATORE  . ieti>Al.  ma  fi.  Cì>e 

meni  Crefccrann’ei  dopo  la  gran  feo-  Er,  Gi»rd.  Pttd.  S,  Erano  le  tcìbulazio-  erefima.  L»t.*t*Hfirr»dr:s . Gt.*  ^ Sa-ir. 
renza  / Pttr.  fan.ii.  Quanto  ciafcuna  è]  ni  crefeiutilltnie  . LUr.  Pred.  Trovo  il  Fr.  Gia'd.Pttd.  H.  Quella  bcnrd:z:one  * 
men  bella  dì  lei  , Tanto  ctefce  il  de-,  popolo  nella  rhiefa  crefciutilllmo . che  i cieiìinatori  danno  a'cteiimatl. 
sto,  che  m*  innamora.  O'.*'.  1.  atf,  i.  Dap-  CRESCIUTO.  -AdJ.  dACttfiert , Fét-  CREa.MA  . 1. 40.  Il  g-ove- 

poi  che  Remolo  « e Remuto  furono  tt  tmaggiart.  Lat.  auHuì.  Gr.  . dì  santo  confagra  il  ecfeovo  tre  olf,il 

crefcioii  in  loto  ecade  ec.  cominciaro  Rete.  ntv.  15.  ir.  Egli  mi  lafcio  picco-  primo  , c il  principale  è la  fanra  cief- 
a Agnoieggìace  tucti  eli  altri  paAori  ..  la  fanciulla  in  Palermo,  dove,  crefeij-  ma  * e fallì  d'  elio  , c di  balfamo  * e 
E 4.  14.  a.  (^iteAt  crefeenJo  poi  in  boo-;  ta  quali  com'  io  mi  fono  * mia  iisadre  con  qucAo  cotale  olro  (i  benedice>r.o  le 
rade*  venne  in  lAaio.  ^ jcc.  mi  diede  per  moglie  ad  uno  dt  fonti  de!  battefmoi  item  il  valuc,  eia 

1.  (rffiere  ìh  Att.  fignifie.  per  yAtere^GcrpiCtìù  . E niy.  it.  ìj.  EzU  è un  cotal  ; patena  i item  la  chiefa  , e l'  altare  » 
fitre y yAMmtutAte.  Lat.  ««(«re.  Gr.  nv  ; giovanaccio  fciocco  , creiciiito  innanzi  itctn  il  fanciullo*  quando  ebattczzaio, 

, C.  r.i.  48. 1.  E debbono  aA*ai  la  .il  Icnoo . ^met.  40.  Ampliato  il  loro  s erre  nella  fronte,  e nel  capo  i item 
urrà  diPif».  £7.t4«8*  Dal  quale  tornii-  fenato  , ed  il  numero  de' padri  crefeiu-j’i  vtfeovi  , quando  lì  confagrano  fn- 
nc  bcrrignainente  fu  crch  iuro  , guarda-  to  • J no  unti  nel  capo,  e nelle  mani  item 

to,  c ir.  g'loraro  fiiop-itrimonio.  D4*r.,  Per  .AUevAte.  fiudrite  y udl.TmentA-  tutti  i ciiAlani  * quando  fi  crcliiiu- 
E clic  piu  volte  v’  ha  crefeiuto  do-!  e* . Lat.  edutlusy  educAtus.  Gr.  1 no  . 

f.’Ia . £ /'ar,i8.  Sì  m*acci»rlì  :o*che ’I  mio!  • L-i».  9$.  Sempremai  co'  valenti  CRESPA  » <7'^»*t.4  , e pArriettàrmeute 

girate  intorno  Col  ciclo  inlìcnic  a.ca  ’ uomini  ufato , e crcfcìutn*  Awt.  ì‘Ardt.  qutìiA  dt  \a  ptllt.  Lit.  ►•^4 . Gr.  /pri’f. 
crcfcaito  1 arco  , yAmet,  84.  1 cittadini  ; 1.  a.  S:  tu  quegli  * mi  diAe  * il  qu>te  nu-  tace.nav.  77.41.  Toglicn«.^r>  via  coteAn 
lieti  rer  dopp  i cagione  ec.  agglunfero  dr  to  già  del  nuAro  latte  , e crcfcìuto  tuo  pochetto  di  v;fo  , il  quale  pochi 
I acrUci  al  loro  Dio , e crebbero  il  nu-  de'  nollrs  cibi  . eri  a quella  fortezza  d’  anni  gtiaftctanno  riempendolo  d;  cre- 
merò de  fuoi  facerdoti  . Ta/!  0 4^  f«d.  animo,  che  negli  uomini  A ricerca*  (p>c.  FUr.  S.Grtz.xi.  5.  Le  crefpe  m’e  i 
150.  S.ccomc  l.eto  arbore  . in  fc-1  pci venuto  » dicono  teA-m  .nÌa*v/a  centra  di  me. 

tericao  poRo  . 1 fioi  verdi  ta-l  CREiLNTIN\  . FettA  di  pene  Atre^  C'ies'intenJc  p :r  le  crefpe. fc  non  In  dc*p- 1 
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piezza  di  moiri  uomini  f Certamente  nui 
foflIaiDO  dire  « che  ratti  coloro  licno 
erefpe  dellasanta  ChicHii  li  quali  vigo- 
no in  efla  doppiamente  . Cr.  f,  j. 
Anche lavandofenet  xnondiiìchctà  la fac> 
eia  ,e  lirooverà  le  ciclpe*  F»r.  ^f.  7«. 
Colla  fronte  pienadì  ciefpe.  timida»  c 
fofpettofa  tiralmcnce  mi  difle.  Tfff.Gtr. 
9.8.  A coiiui  viene  Alcrro  1 eJalei  tolto 
E'  il  fembiante  d' un  uoin  d' antica  età- 
de»  Vota  di  ùnguc»  empie  di  crerpeìi 
volto . 

CRESPAMENTO  . . 

Lat.  cntrMlH^,  Gr.  royJXjj.  Pnr^. 
fa.  Crcfpamentodi  nafo»  levar  di  ciglia» 
sfrenamento  d'occhio. 

CRESPELLO.  FritttlUféttd  di 
f*ié  » . im  « €tt*c«rt,fi 

r*certfi>*.  Iturfii.ì.^  Veggio  t Cfcrpell' , 
che  con  dolce  canto  Fecìon  piecofoil  gran 
Re  d'antioccia.  Vdrcb,  tim.  Q^’cAo  nu- 
ctifce  ruom»  qaefio  il  mantiene  , Non 
fia  chi  mi  ragioni  di  crefpelii . Btllint, 
£ pero  i camicioni  Paion  ere- 

fpelli . 

Ptr  y&o»V(Z.  ^r//;»r./«<»a<4.Gaardami 
alcun  col  vifo  del  bizzarro,  Facendo  a 
me  crerpei  delle lor  ciglia. 

CRESPEZZA.  Crtf^*ratnt$  . Lat.  (**•• 
tr»di$.  Gr.  . ^met,  6x4  Le  Tue 

guance  per  crel'pczza  ruvide,  e la  fron- 
te rugola  « e la  barba  grolla.  Folf. 
Ratto  nafeimento  di  camelli  , e l'pcnez- 
za , e nerezza,  e crcl'pezza  » e groQ'ez- 
za»  ed  afprezzi  . tutte  quel\ecofe  li- 
gnificano la  compldlione  calda  . £ *1- 
trtvt:  La  cierpczza  de'  capelli,  i quali 
0 levano  in  lufo»  diinoitia  caldezza  di 
complelione. 

CRESPINO.  Sttt*  di  frunt  . Lar.  * 

btrbtris,  Gr.  Jiicett.Fitr.xt. 

Il  berberi  chiamato  da  Diolcoridc  fpìna 
acuta,  benché  non  fia  chiaro  » le  egli  è 
queir  arbufcello  fpinofochtainaco  crelpi- 
no  cc.  Nondimeno  li  può  ulare  il  volga- 
re berberi,  cioè  il  cterpmo. 

CRESPISSIMO.,  ^iip^r/.  Of/pa.  Ut. 
ctifpi0f»*i$ , Gr,  v’xaratTl^.  Cr.ó.ii.i.E 
de’ cavoli,  certi  hanno  le  foglie  piane, la- 
re , e grolle:  quelli  comunemente  ulìa- 
mo  nelle  noAre  contrade  : altri  hanno 
le  foglie  ctelpiflìme . 

CRESPO,  vdid.f'/w  hét  cre/l>t  i rmtrd- 
ri#  di  Di0€f»,  Ut.  crifi>*ts  , Gr.  . 

8*ee.n$v.  12.  Videro  ec>  la  reAa  non 

ancor  ai  confumata,  che  ellt  alla  capei- 
, atura  ciarpa  non  conofcrfl'ero , lei  ell'cr 
quella  di  Lorenzo  . £ a.  La  Fiain- 

inciia,  li  . cui  capeili  eran  crerpl  , e lun- 
ghi , c d’  oro  ec.  forcidendo  rìrpofe  . 
£ vit.  Ddnt.  442.  Non  vedi  tu  , come 
egli  ha  la  barba  crefpa  ì J'tir.  jim.  117. 
Teflendo  un  cerchio  all’  oro  tetfo  , c 
ctefpo.  Sm»,  Pijf.  Qtiegli  , che  ha  i ca- 
pelli diritti,  c Iteli,  non  ha  mekolato 
con  coloro,  che  gli  hanno  ccetpi , o ru- 
gottati. 

Ptr  Brufc*t  x^fcifh^ìidt»  . Lat.  t»r. 
vut  t sujttrns . Gr.  . C7«tid.O*.  An* 

tenore  per  lo  traverlb,  con  vifo  cretpo, 
che  corali  parole  diceva  luperbamente l 
lìfpofc . 

CRESPONE.  Sortd  dittUtrditéi  dìft. 

td,  t rl^.tud  di  fldmt, 

CRESTA.  S.urlid<drme  Tfffd  d m*rl$,2. 

bdniét  ftprdiltd^t  « j^4i'/i,  # te»idU 
/ine,  e dìtmu  dJtr^  M»#//#  Lat.  rri/4  . 
Gr.  £•«*.  Come  ga.li 

tronfi  , colla  creAa  levata  » pertorutì 
I piuccdu.no  . £Jp.  P.  N.  Se  il  p.t>r.e  sì 


orgoglia  di  Tua  coda  , e il  gallo  dì  faa 
creAa.  ciò  n,on  è maraviglia.  Trf.Br.^. 
I.  Sara  c UD  pcl'ce , che  ha  una  creila , eh* 
è alla  maniera  di  terre , onde  rompe  le 
cavi  di  fotto.  J>4/ir./«/.j4.  £ lìgtunge- 
no  ai  luogo  della  crcAa. 

$.  I.  Ptr  fimilit,  Id  Cimd  del  mtritne,  t 
dtlld  etldtd  . Lat.  r*ntii  , trifid  . Gr. 

. Lìv.  M.  S gnor!  compagni,  le 
errile  non  fanno  urna  le  piaghe  , e le 
roltre  lance  padan  ben  gli  feudi  dipin> 
ti  . 

f.  IL  Pt'  rmetdf.  Ttfid,Cdf».  Lir.tier- 
tfx,  Cti.  f*tvÌK:yT’,f  t FTdnc,'idfcb,Tim^F, 
con  fiiperba  creda  llloraignot  non  cen- 
gon  per  maggiore. 

f.  Ili*  . « ../f/carr  Idrrt/id^  me- 

di bdjf  y tht  vd’li^n»  Venire  in  Juptritidttel» 
td  Id  mttaf,déi«,iiU  . hlt.anm.-eittUtre, 
Tde.jfujfetbid  iffuri,  G’’.  . Cec- 

ch.Efdlt,<r,2.e,  Q|teHi  timbureul  Per  la 
città  fan,  che  gii  fpadaccini  Alzan rutti 
la  creda.  Vdreh.Sutc  5,  lo  dirò  ’l  ve- 
ro 1 porche  voi  uveie  avuro  quello  po- 
co di  roba  piu. voi  avete  alzato  la  creda, 
e fate  tnolio  del. grande.  7'4r.D.tv.4i>». 
6.  laj.  Trovaci  i capi  tizzaiurt  le  ere- 
de. 

5.  IV.  £ Id  crtfld  jVdteilcen- 

trjri#.  Mdlm,  11.10.  Così  fcacciata  ab- 
bad'età  la  creda  In  veder*  che  de'  Tuoi 
non  campa  ceda  . 

$.'V.  Crtfid,  dieefidHthe  «i« 
r#,  che  tenj^on»  in  r^#/#i^0nn#. 

ì.  VI.  Per  Sertd  ài  mdlere , tht  viene  nelle 
partì  vtrj^eTneft,  ^tr  centd^int 
mdrifed , /uui . Gr.  0*04?  y 'TviiAM'/r . 

V'II.  C re  fin  ; ftr  SemmitÀ  , • Cimd  ftm~ 
fìicemente,  Lat«  vtttex ^ Mtx ^fdfiinnm . 
Gr.  . M.v.  r.  3$.  Salvo  che  da  una 

parte  lì  congiugnea  con  ana  creda  del 
poggio  , in  All  quale  il  Re  fece  fate  un 
battifolle  . £ 8.  74.  I villani  s'  erano 
ripodi  ner  le  crede  de’  colli  . e nel 
le  ripe  , e balzi  , che  fopxadavaoo  le 
vie. 

CRESTAIA  . Ldverdtriee  di  crefte  ^ t 
d*  dliri  didtvj^iidmenti  fer  nfe  delle  dtn. 
ne  . 

CRESTOSO.  ^dd.Che  bd  trtjid , che 
pertd  ere/ld  , Crefiut»  , Lar-crì/fain;.  Gf. 

Xed«r  B/dSt,FrAnx,.rim.bHrl.  Sonivi 
a inatrntino  ogni  credofo  Gallo  ,o  gallet- 
to con  voce  fitprema. 

CKZblV  Vp.^dd.CreJlefe.  Ut. eri- 
fidimi.  Gr.  xctjs»  La 

dia  lunghezza  e poco  piò  d’  un  piede  , 
Le  gambe  hagroHe,  e crediitn  c da  la- 
to.  Bmom.fier.4.j.^.  Storta,  e biioizola* 
ta,  d^ogni  gallo  ì'i'u  gozzuto,  e credu- 
to più  fuperba  . 

t.  £ Crefiute  . Cbthd  etrfid  net  fif^nific. 
del  S 1.  Liv,  Ài.  A codoro  furono  date 
arme  dipinte»  e notabili  * ed  elmi  cre- 
duti. 

CRETA.  Terrdtendee.  'Lit.  (reta  .Qt. 
Ki.ué  \lx  > r4//4.Lc4a.5.Srnza  iniichian- 
za  d‘  altra  buona  terra  , nc  rerra  creta 
foia,  nèarena  l'morta.  C>,i.8.a.  Li  crera.^ 
dara  vene  fonili  » e di  non  molto  buon* 
làrore  . Ff.  Uè.  T.  1.  ja.  4.  Ve<iiamo 
bella  imagine  Fatta  con  viti  deta  , 
Vaiello  belio  » e uiile  Fatto  di  fozzt 
cteia . 

CRETANO  . Ut.  tretdn^es  , Crrfe. 
Cr,  6.  37.  I.  Il  cietano  » c raMo  , e 
lecco  nel  terzo  grado  , ed  e erba  la 
qual  d truova  nelle  parti  marine  . 

CRETOSO.  .yUd.ry.qudlità  dieretd. 
Piene  di  crel4 . Lat.  <ret»f»i,  PdiUd»  La 


terra  ipelTa  , umida  , e crerofa  nutrì, 
ca  bene  il  gtano  . Cr.  j,  5.  x.  I.v  c'. 
cerchia  e nota»  e dilìdeta  aria  umida  , 
e terra  graiTa.  e crerola.  Seder:  CtU.ì$, 
Nel  cretofo  ( rrrff»#  J rade  volte  i leviti; 
piglian  bene. 

CRI  ARE.  £•  fie.fe,  tbt  Crtdre  , Laf. 
crtATt . CdVdle.med.euer.  Sperar  diinjuci 
può.  e dee  r uomo,  cheelTo  Dio,  die 
'1  criò»  e fitee  , da  feinprc  apparecchia. 
ro  ad  a'uiarlo  ad  efl'er  buono  . D-tnr, 
Pdr.^.  Ciò , ch'ella  cria , o che  narura  fa • 
ce,  Petr.frn.^  Chc ctlo quello , c queir 
altro  em.t'pero . 

Per  nrtdf.  Cent^drt , Ltt.  . 

Petr.fm.^.  Cria  d'amor  pcnlicti atti.e 
parole.  0.a.tf.).  Conciotiìecofaclic dal 
vapor  terrcdie  ventofo  i frutti  d eri-  • 
ino.  ! 

CRIATIVO.  Lefie(Pe  , ebe  Crtdtìva  . 
Lar.  ertdndi  ^ gi^nendi  vim  bdbent  , Gr. 
ytrrrr-xe'l , 

CRIATO.  Sufi.leJftjTe  , clte  Create. 
Lit.  fcrvut  . Gf.  . Tde.  Dav. 

dnn,  tg.  Sol.  Ma  (.trdttdrfi)  della  def- 
la  vira  mefl*a  all'  cdremo  da’  criati,  e- 
fchtavi  d’  Ottavia  . £i>.  éìfe.  d»,  17. 1 
Acciocché  morendo  egli  , la  l'uà  criata 
fciolia  per  così  fcelerato  modo  dall’ 
anv>iulb  laccio  . piu  volentieri  po 
nede  il  corpo  fuo  al  guadagno  comu- 
ne. 

CRIATO.  ^dd.  dd  Cridrt.  Crtdte  . 
Lat.  errar*! , (r*ìr«r. 

CRIATORE.  Le  frffe^  eht  Crtdtert  . 
Lat.  ert.tter , Didl,  S,  Creg.  M.  Ci  ren 
dono  teilimonio,  che  non  damo  airut 
co  difpecei  » e derelitti  dal  nodro  Cria 
tore  . 

CRIATRICE.  Lefit^e,  (iHCrtdtrìee  , 
Lat.  rr#4irìv.  Gr.  «jriMT», 

CRIATURA  • Le  fieffèy  eUe  rrc4rHr4  . 
Lat.  tredtvrd  . Gr.  . Mdffirtt^x.. 

a.  14.  Coloro  ec.  arttibuifeono  la  ra 
gione  » e 1' onore  alle  criarura.  Dant, 
rim.  1$.  Cosi  efl’cndo  umana  Criaiu 
ra. 

CRIAZIONE.  Lefirffey  e/># £*rc4t.ìonf 

Lit,trtdtie,  Gr.iiT/r/f. 

CRIBRARE.  V.L.VdxJUre.  Lat.  rei 
brdre  . Gr.  . C/gr.C4f.i . Di  cu' 

la  veccia  Nata  con  lui  » né ’l  loglio  fuor 
'i  cribra  . 

£ per  metdf.  vdle  s^dgUdre yCemmu» 
vere  . Petr.  fin.  j6$.  Lega  il  cor  laf 
lo  » c i levi  fpini  cribra  . Sed.  Dltìr. 
i7*La’vc  rEttulche  vocìccribra,  c af- 
fina La  gran  maedxa  » e del  parlar  re- 
gina . 

CRIBRO.  V.  L,  Vaglie  ."Lit.  erihttm  . 
Or.  X'Jrxif9f.Peir.edf.y  Porto  da!  fiume 
al  tempio  acqua  col  cribro . %>dU*>i.CvU.x. 
+C'.  Sia  predo  il  cribro  , e per  fe  fledli 
adopre.  Bue.Kyfp.229.  Forleo  a guifa  d’un 
minuto  cribro. 

CRICCA  . Xeme , eìtefimfd  nel gìmeee  di  1 
f4rtf  i t ebiamdnfierteed  tre  fip*te  di  cjjt  .1 
c#*»#  dir  tre  fanti,  tre  iennt.  tre  re  \ tre\ 
d$  te.  ette  !i«nt#  41^/4  in  mdne  . 1 

♦.  I.  £ per  V»d  fpetie  di  gimeeedi  r-f-l 
te.  Ber».  Ori. 1.6.^ j.  Sembran  codor  due, 
giucacor  di  cricca  • 

i.  Il-  £ per  fimiht,  Libr.Sen,\i.  Chcl 
cricca  li  da  dara  di  decenni.  rir.;^r4/t>.i 
i.aj.  Tante  Ipmeardc  d Ipara  a imerar- 
to  . eh'  egli  è iempre  di  palle  i.i  aria 
cricca. 

111.  rrìrC4,  trendrS  dncht  per  Bri- 
g.*td  d'  fc#x»»;-iì;  )«  fitjfi  , tbt  Ctierea  , 

Malm.y,  6t.  £ farro  quello  a in  caia 


po  l'appicca,  Che  vico  dal  palco  giu  vi- 
ciiioarerta,  E per  pigliale  il  xellu  della 
cikca  Elee  poi  luora. 

CRI.  e CRICCH.  l! 

r,*«,  t de!  v<tr«,  ^*44«i«  /I  ftinie  , 

/«/.ja.ChercTabernicch  Vi  foUc  (u  cadu- 
to . e Picttapaoa,  Nor.avria  purdair or- 
lo fatto  cricch . Non  che  fulTe  rotto 
la  ghiaccia  » ma  non  farebbe  pur  ilcroOata 
dalle  fpoodc,  nc fatto luono  dì  cri,  si 
era  grolfa  la  ghiaccia . 

CRIMENLESE.  K L,  Delitu  di  ìrf* 
msefid  . Lat.  critnen  Ufd  mdfed^ii-  Btitu. 

Fan  parer  cafo  di  àaio , Di  ii« 
bcllion , di  rrimenlcfe . 

§.  £ ft'  ^rdve  tfeeJft.À/dJm. 

I.  r.  Che  ni  icco  al  delitto  in  ccìmco- 
Icfc. 

CRIMINALE.  Termine  le^éle  , eh*  i' 
égrin’i^e  d edtif»  tfere  , fiudiee  , e fimlli  , 
ejHdnd»  ivi  interMenirt  deìitt»  * c«- 

di  delltf,  • di  THAÌJ'dtte 

ri.  Lat.  * erirnindììt . ór . st«T?t'TTJior . <7. 
r.  ia.4j.  I.  Quale  cherico  cAendefle  aJ 
alcuna  laico d' alcuno  mali Heio  criminale 
ec.  poteflc  eficr  punito  pcrl'onalmente . 

E fu  podocollui  tra  gllal- 
tri  giudici  a adii  lequllìioni  criminali. 
Mar/rim.  1.57.  Avvegnaché  l'accufa  Ila 
di  criminale  peccato,  non  perdo  e cri> 
{minate,  ma  quali  mclcolara.  £ a.  6.  a. 
^J1  chericn  , che  ha  gli  ordini  minori  , 
■perde  il  privilegio  chericale , fe  ec. pre- 
(e  ufìciu  cc.  di  avogadaie  ne' piati  cri 
mirali. 

J Dice/ì  EfereitdrtU  eri- 

minéle  i e ve.ìt  tunìt*  ^iHrìdiedmtnte  , • 
Stniemiétre  ; tei  . Bu»n.  Pier.  Intred,  r. 
Ch'io  filili  la  gli.lVzia  , che  per  quelle 
Contrade  efcrc'talll  il  criminale. 
CRIMINALISTA  . Ptffen*pr*tiedL,ed 

tferiiidtd  nelle  msttrie  eriminéiì , 

CRIMINALMENTE  . Avveri.  Ter. 
mine  de’ le{i/ìi  ^ vale  C»nfcrm4,*eenmd- 
nitrn  trtménale,  Per  vìa  del  ft- 9 , 9 del  giu. 
dite  eriminaìe . Lar,  rrimi'i4.ìrfr . Gr.  <u- 
TjaT*o<.  A/4f/fr*i^t^a.8.tf.  $.•  fì  procede 
crimin  almente,e  fecondo  la  legge,  è pena 
il  capo.  E a.  20.5.  Se  tì  procede  crimi- 
nalmenre  per  la  forza  fatta  fanzaarme, 
c punita  nella  terza  patte  de' beni  Tuoi, 
c diventa  infame. 

CRIMINALE.  Preceder  eriminnlmen- 
te.  Lar.  rr{;niN4/(  j*tdtcì9  ferftqui . A/.  T. 
j.pa.  I Panciaiichi , per  paura , c per  non 
elVet  criminaridat  capitano,  fc  oeveo- 
nono  a Firenze . 

Per  Jnetlffdre  . Lat.  cri'm.'nari . A/.  V. 
j.P5.  E chi  voleva  rnal  parlare,  crimi- 
navano  il  Re  di  dilotdioato  amore  in 
quefto  giovane. 

CREMINE . V.  L.  Delitti  . Ut.  erimen  . 
Gr.  (ittix.  M«r.  S.  Greg.Oì^n't  crimirie  è 
l>eccaro , ma  nefn  ogni  peccato  e crimine. 
Abbiamo  app/eno  da  contidcrare  in 
quella  diAinzion  di  peccar:,  e di  crimi- 
ni, che  aicunt  peccati  imbrartano  [ani- 
ma, nu  li  crimini  l'uccidono.  G.  P.  8. 

Accuso  cc.  ilmaeilrn  del  tempio, 
e la  magione  di  certi  crimini , ed  errori . 
j frane.  Sacch.Op.div.toi.Ciiccofì  c a dire, 
che  ogni  bruttura  , c ogni  crimine  ,epec- 
cato  in  quelli  (tempi)  lì  mondani  tono 
diltorlì  a iifarc  . i'end.  Cr./,  Siccome 
tu  l.oeraAi  Suianna  del  ùifo  crimi 
ne. 

CRIMINOSO.  V.L..yUd.  Piendi  eri. 
m«JM  , Lat.  eriminefnt  , maint  . 

<jr.  . Efii.Sdlm.  Da  o^ni  via  ; 

in. la  , cioè  ctimipola  , titrtallì  1 piedi 


miei.  A/4/jfri(i.c. r. 8+.  Avvegnaché  tale 
polluzione  lìa  criminofa,  e dannabile 
non  perciò  per  quello  li  contrae  alEni-' 
ti.  £'  a.4.  Conciofliacoiachc  'I  prelato 
debbia  correggere  fegictamcQie  i etimi, 
noli . £ ji.  1.  Ancora  dee  elTere  fine 
erininei  imperciocche  il  criminofu  è i- 
fchiufo  da  ogni  ccllimooiacza , mentre 
pcilévera  nel  peccato  mortale. 

CRINALE.  V.  L.Sufl.  Ornnmént9  de' 
espelli.  Lar.  erìnsie  . yirg.Eneid.M.tt.  £ 
per  crinale  d'oro,  e lunghe  vellimenti 
pendono  dalla  Tua  iella. 

CRINE.  Peli  lun*9,  thè  f>ende  4U  cdvsl- 
le  ddl  file  del  celle  /nkd  t *'••*•*.  Gt. 
^r‘^t  £»c*.n9v.9o  9.  Toccandole 

i capelli,  difl*c.'  quelli  lìeno  belli  ctinii 
di  cavalla.  Cr.9.7.t.  Il  bel  cavallo  ha  cc*' 
il  collo  luogo»  e rottile  vcrlo  il  capo  ; 
i crini  lìen  piani  , e pochi , c ‘1  petto 
grolTo,  e riiondo. 

f.  I.  Per  li  Captili  del  edpt  delF  utme . 
Lar.  espillus,  erinh , Gr.  nft/» . Dsnt. 
Inf.y.  Quelli  riforgetanno  del  lepulcroi 
Col  pugno  chiufo,  e quelli  co'  ctìn  moz-' 
zi  . £' 9.  Serpentelli , e cer-illeavean  per 
crine.  Pttr.esp.d.  Allor  di  quella  bionda 
tcMa  rveSfe  Morte  colle  fuc  mani  un  au- 
reo crine , 

IL  Per  mrr4r.D4*<r./n/'.i4.  In  qnel-^ 
la  parte  del  giovinerru  anno  , Che '1  fole 
i cr:n  loiro  l'aquario  tempra.  Petr.fea, 
asa.  Odiando  io  veggio  dal  cìel  feerder 
r auroia  Colla  fronte  dirofe,e  co'ctin 
d'oro.  Amor  m'airiie. 

III.  E^ere  d'erimi  si  dicline  , vd\e 
E3<'pi  Apprese.  D.tnt.  Imf.ay.  perche  die 
de  il  coniìglio  frodolenre,  Dalqualcin 
qua  Rato  gli  fono  a' crini. 

CRINIERA  . / Crini  del  celle  de!  ed- 
Vdlle  . 

CRINITO, Che  hd  er«al.  Lat. eri 
nitnt.  Gr. 

L Per  /imilit.C.ìl.  mdreh.  Sei.  97.  Stcl- 
le  nominate  ec.  le  crinite,  e le  cadenti, 
e le  diùoricnti  per  ('  ar-a  . wé*-.  fmr. 
ja.  17.  Ne  vedendo  il  Tuo  fpofo  , nc 
di  lui  Sentendo  nuova  , incominciò  la- 
merti  , Ch'  avrian  molfe  a pierà  ne* 
regni  bui  Quelle  furie  crinite  di  ferpen- 
ti  . 

CRINO  « Crine  . Lar.  erinit , Gr.  >*{  . 
A/«rg.ai.4>.  Orlando  le  ponea  le  mani  al 
crino  . Ala  non  poteva  ignun  disiar  tal 
nodo . 

CRINIJTO.  ^JJ.Chehd  crini  . Lat. 
rriniiui.  Gr.  . Arrw.Or/.a.  1).  67.! 

Sopra  d'un  palafren  crinuto  , f bianco! 
ec.  Un  cavaliei  le  Aava  atmacò  alfian-l 
co. 

t.  Per  fimilir,  Fr.Clerd,  Pred,  S,  S fono 
di  quelle  (jìeile)  che  hanno  molti  raz 
zuoii  d’  intorno  , che  paiono  crinu- 
te  . 

CRIOCCA  . Cempd^ntd  , Unitn* , Cric- 
e*  i M4  piglidfi  per  le  pi  m j«  msld  pdrte  . 
Lat.  eenventitnlMm . Gr.'rutjxriai.Cemp. 
Mdnt.  Di  nuovo  cì  s'e  fatto  una  crioc- 
ca  , Sotto  umiltà  creata  , e in  ferro* 
le  . 

CRISALIDE.  Cerme  ds  frtn  , • 4/rr« 
brnee,  rinehtnfe  net  ket^t^eie  » Llt.  ehryfd. 
òr,  4f*rW,4.  Gf.  Ard.  Inf.19. 

Onde  fi  potrebbe  d:re.  che  abbiano  qual 
clic  lomiglianzacoa  quelle  ciifalidi-o  au- 
relie  , 0 ninfe,  che  cc.  £ij4.  PaóclTcre, 
che  vi  liaquakhcalòero,  che  generi  do* 
bruchi,  e che  que' bruchi  li  rratformino 
poi  in  crifalidi,  e che  dalle  ctifaltdi  li- 
nafcino  le  farfalle. 


I CRISI,  e CRISE.  Termine  di  medìeU 
tedi  ed  e futi  mueveperied* , che  figlié  il 
M4/r  , ^udndeld  ndttetd  vuele y^r4V4rf4M- 
mdlàte.  Lat.  cr^i . Gr.  x^tVtr . Strn.tim. 

E purga  i mali  umor  per  quella  via^Q'ct, 
che i medici  noftri cliiaman  rrilì  » Ctedo, 
che  appunto  quella  cofa  Ila  . 

CRISMA.  Crefmd.  Lat.  ebrifmd,  Gt. 

Segn.erifi.infir.i.t.t4.  K qodlo 
fine  voi  vedete  . che  il  vel'covo  ci  for- 
ma col  Tuo  ctifma  una  cicce  fopra  la 
fronte. 

CRI5OC0LLA.  Lar.  ehrjfeielU  .Gt. 
V.fvv6*eAA*.  Aif»rr.  fi»r. a|.  Laborrace 
naturale  chiamata  da' Greci  crilòcoila  è 
una  rpez>  di  nitro  follile. 

CRISOLITO.  Pittrd  9ftKi*r*  di  eeltr 
d'ere,  Crifelite  « Lat.  eliryfeluhret  , Gt. 
XevreK/^^  • 

£ per  fimilìt.del  Pii»*.  Ked.  Dlrir.4. 

Bei  di  quello  bel  cirfoliro,  Ch'eHgliuo. 

10  D'un  magliuolo»  Che  fa  viver  piu  del 
fot  ito. 

: CRISTALUNa«^dd.Wcr./4Hi.^iaii. 

le  d erifldile.  Lat.  erTjldllinnt . Gr.  a;v- 
Trr£>Xir<^ . Prrr,r4«^.44.a.  Dinanzi  nna, 
colonna  Criitallma.  Liirr.  £ in  ■ 

mano  teneva  una  verga  criHallina.  Ttf.\ 
Rr.i.jB.  Sappiate,  che  fopra  illìrmamea*  [ 

(o  e un  cielo  molto  bello , e chiara,  c 
lucente,  ed  ha  colore  come  di  crillallo , 

|e  perciò  è egli  appellato  il  ciol  criftal* 

I lino.  £rm^r/.i. 17.4*7.  Ogni  Aelladel  cie- 
lo era  partita,  Fuor  che  quella  , che  'i 
sol  lì  manda  avanre  , E la  rugiada  per 
I l'erba  fiorila  Crtllallinabagnavaaltrui  le 
piante.  CMr.Oeeh.P.I.  Gli  tre  umori  del- 
l'occhio fono  quelli,  cioè  ciiitallino  , 

; vitreo  ec. 

CRISTALLO.  Mdteridtrdftarente  , t 
\ ebidrd,  fht  dddUHnifu  credute  ejftrghinefie 
pitftìjicdte , £'  di  dne  rpeK»*  « naturdle.  * dr 
tijìi^idle,  Lat.  cryfidJlH.\er^^luni . Gr.  xpv 
. w>Xee.Frdne.^dteb.  0/*.dtv.9j.Ciirtallo  li 
cr  a ne'  gran  frcddi.chc  cacqtia.epoi  diac- 
cia, e fallì  criltallo  i e di  colore  bian- 
cli'ilìmo.  Lde.  i4j.  Sanno  ec.  Cc  '1  et' 
Àallo  a’  ingenera  l'otto  cramonta.ia  oì 
ghiaccio  , o d'  .**1(18  cofa  . Pttr.  ed)u.. 

H.  4.  Certo  vt’lluiìo.o  vetro  N.m  m«- 
Aro  mai  di  fuore  Nalcollo.  altro  co’o-  . 
re.  £ id. t.  E gù  fon  quali  dt  criftaPo  \ 
i fiumi,  Tef.C-.a.  Sappittc,  che  lo 
pra  ‘1  firmamenro  c un  cj.lo  moltobel* 
lo,  e chiaro  • c lucente,  ed  ha  cotuic 
come  di  crtAalIo  . D*nr.  luf.  ||.  Che 
le  lagrime  prime  fjur.o  g 'Tpo  , L 
liccome  vigere  di  ci;ila!lo  Riempion 
furto  '1  ciglio  turto  il  coppo  . Ard. 
Itte,  I.  }$d.  Vi  fì  a^^iu'^ga  Iona  dt  Le-  I 
vante  in  foglia  dr.  ìij- criltallo  minerale 
dr.  |.  noce  mnleada  poSverizrara  dr.  twez. 

S-  I.  Cr  fidile,  burdteidmed  MdterÌA  traf 
parente,  rti,  /ì  fende,  ente  fi  eempenn ene 
lieehieri,  xdjtìldmenti , efimili^  Lat.  Crv. 
fidl'%1  . 

♦ . I!.  CrlfidUm.  per  Cefd  ìmeUd.  £>dnt. 
Pdr.it.  Dentro  al  crillallo , che  *1  v«»cabol 
porta,  Ceulii'^ndo  'I  m mdo  del  Ttioca 
ro  duce.  £ as-  Sicché,  fc  *1  cancro  ave! 
fe  un  tal  criltallo,  Il  verno  avrebbe  tm 
mefe  d' un  fot  dì . 

L III-  l.ijuideerifidUe,  fifxrdtjrre.  nrnle 
chidral  ed  e nednitrAPeeticn  . Prtr, 

E ’l  mormorar  de’  liquidi  cr  j|la  I-  l 

11  Gnt  per  lucidi,  freùhi  livi,  e IncI  II  .1 

gera.  rioi.ae.  Tacete  unquanco . pallidel 
v*ole  t 6 liquidi  crilhlli , e fere  Tocl- 
le.  \ 

CRISTE'O  . Cempefit.ieme  U^uideP  «c-i 


cen< 


tufis  e»H  , eU /!  mettt  In  ♦.!.  Ptr  ùTitefe^ifl  ftet/i  Fr4n.\  CRTSTIANONE.^ffr#/IiV.  .rf»  Cr./iit 

ftr  té  f*rte  tt;ìtTÌ9tt\  Stn'njtiU  , Lava,  cìa^  0 fer  (0nft^uent0  dtlU  etft  diruti  r/.  n».  Il  vettu;a)«,  Ch*ci 

»»■«.  Lar.r/?/frr.  elyfitn-m  . Cr.  «MirV-  I»*.  Le  infe*ne  crìrfianilfi.  un  cr^ftianon  gtJllb,  Si  lece  inrianz>  p< 

fi»9,  C.  K5.f4.4.  II  t'ecc  a’detft  medici  me  accompa|na.  Sapete  farmi  de)  bravo, 

per  moneta  » e utan promelTc  avvelena-  tutti  , c come  il  Re criil:ani01moec. mi I CRISTIERE,  eCRlSTIERO.  L*/Ìe 
re  in  uncriHéo.  FrAnc.Saeeh.  firn.  Mrjf.  ha  ec.  mofto  la  ^juerra.  A»  etit  CrijUé.  fifd.cAnf.t.t^i.  Son  tra 

ÙAteih.io.  lo  m'unffo  il  diiafT'o  con  cri*  II.  AjjfoiurAm.  in  curando  di  fare  del  Continuo  de’ etili;» 

ft^r,  e cure  . Tef./ìr.^,x^  5ì  te  ne  va  al  ^*1*  il  Rt  fttjì'0  . 1'4r<'i!ry<«r.ta.445.  MandoI  ti . 

mare  (/•  •*»*  ) e bee  dell’acqua,  e empie-  ter  Vecchia . il  quale  era  furo  liberato , t CRITICA.  Il  erltitért , Lat.  ari  ci>;r 

Tene  la  fui  jtorgia  * e metteiì  il  bec-  in  V;nes:a  alla  s'gnoria  . in  l).b:no|c4,  rrn/kra.  Gr.  at;tT?K^. 

co  di  dieuo  a modo  di  etilico,  e cac-  al  Dnca  , in  Francia  al  CciIlian;lH>  Ptr  c<nfurA^  • f4tt 

ciaH  queir  acqua  in  corpo , e in  quei  mo.  \F*r(t»!wA*fi»ee(héfiA.Red.ìttt.t,i\i.c.\ 

modo  purga  la  fua  malartia  1 e pero  CRISTIAM1TA',CRTSTIANITADE,  ra  poi  la  celtica , che  eil’o  Fafano  dj  m 
dicono  , che  Ippocras  lo  grande  me-  e CRISriANlTA  i'E*  il'iirra /4  rrffcvWi-  deriderà  , non  faprei . che  mi  rilpondcre 
dico  rrovafle  il  criuco  a qitello  aflem  cn/»M»4  , t /»*  d*niini0  . Lat.  £ aip.  Supplico  la  fua  moJcll-.i  a n.-^ 

pio  ( rei#  fi  l*il*  m'  kti9M  T.  a /■#»-  *i>  thi.ftiAHA^  * shriftUnitAt  .C»x,f%  ildcgnarli  meco,  fc  in  vece  dcHa  etiti 

"*•  > yetr  vv*;»  xnvi9f.rys'.,  G.V.  7.1ca  impoihmi  io  le  mando  una  giurtiiìì 

CRISTX'RE»  cCRISTE'RO.  i8.t.  Per  rotta  la  crilfanitA  n’ebbe  gran  ma  tavorcvole  fenrcnr.a. 7'tÀ 

che  Cr»y?*#.  Lat.  WT/rn*iw  . Gr.  nxwr»-  dolore  . Tam.  Mertll.  157.  Mandarono  a.  Sa.  Osa  quella  fredda  cririca  d*  un  l 

per.  Fier.i.a.a.  Pigliarboccone  al.  ambalciadori  per  rutra  ctiUianicà  , n fatto  autore  niente  tocca  fi:nitì  ipeibc 
cuno,  o mii  ber  fotlo»  O riccrtt crillé  chiedendoli  al  concilio  . £ a.’rrave  : £ li  . 

ro,  omedicina.  coti  per  debito  volevano  feguitc  in  bc-  CRITICANTE.  CIh  ctìtleA  . SaIx.ìh 

S.  Per  Benché  oc  della  rriltianlta  . f*>.  /.nr.  ».i.  Ma  Lo  rteffo  chiamare  quell, 

qttc' vecchi  non  la  pon  i^rire , Pur  lì  It-  che  albani  noi  a fare  di  Bologna,  chw  pterelu  vizio  ora  rcpciìzione , ora  pleo 

Iciaron  mettere  il  criflcro.  lo  arti. arci  ci  abbia  a rallegrale  ? che  natmolavcdererindilhiadelciiricanrc 

CRlSTF.RIZZATO.»..^4'd./>4f*i«erl.  abbiain  oggimai  cerco  mezai  la  crifkia-  CRITICARE.  CenfnrAre  . l^r.  eenfo 
ftÌ0 , Laf.  pr  elifttrtm  irunufiut  . Tef.  nita  lonza  faper  perchè  . Ber».  Ori.  a.  r;d  viff^uid  netArc  , fifd  lett.y.ico.  Per  al 

i'ev.P.S.  Olio  d' amandole  eri  Re  rizzato,  r.  jr.  Era  altea  volta  ìa  etUlianiu  ila-  tra  ragione  dirtorenie  dalla  noilra  ne  ti 

c pelfar  zzaro  toglie  la  doglia.  to  . criticato  da  Benedetto  Fioretti  . E 119 

CRISTI ANACCIO  . PtefìArdt.di  Crì.  I.  Per  RefifìcHt,  t Rite  eriftÌA  E che  voleva  ella  , che  io  criticallì  ? i 

ftiAu0,  £rr«,Of/.i.a.sS.  O ciillianacci  > fe-  "*•  Lat.  riru#  . Gr.  Nnn  ho  lapuro  trovarvi  cola  ve 

te  voi  gtàdanchil  *v»  .r*w. /«/ a8.  Ando  a predica-  runa  da  poterli  criticare  con  foadjmcn 

Buon  criftiénAttie^  fi  dite  Amebe  im  re  in  AUrica  , c che  vi  fu  ti  praziofo  , io  . 
mède  beffe  d'  um  L'»m*  fmeile  ^ e eerrem-  clic  ^uali  tutte  quelle  parti  ridalle  acri  I CRITICATO,  .-ddd.  ^4  Cr.iiiwtre.  Lat 
te  , lllanltado  . Firf..},^9.  G‘a  en  in\  reFtehenfm . Gr.  /u«'uaTer.  Red.rjj,  net 

CRISTIANAMENTE  . *j4vverb.  Cem  efsa  ( Pirtniji  ) la  ciillianicade  Venuta  68.  PcrmAtetcìni ancora,  che  in  pr  ipolì 
fnedecri/eiAme.  Lat.  ebriftÌAnè . Ct.  ec.  1 to  delle  gru  ìodifenda  il  Gicco  scolla» 

yf"»«c  , E/'fef.Vanf.  Quelli  non  fono  fem-  CRISTIANO.  Smft.  Che  vive  fette  U di  Teocrito  , ciiricaroa  torto  dal  mede 
preutoli,  ne  di  ncceltità.ma  di  quella  sì;  l*tf.*  dìOi/r*.  \.9iX,chrifiiAmHt , Gr.  X’'-|lìn^n  SannicI  Buciarro. 
cioè  crilliantrnenie.  CeFr.Bott.  Egli  ha  ftave? . n#v.  i.ja.  Accii^cche  io.fe.  CRITICATORE  . Ciré  erUlf*.  Set 
darò  loro  il  lume  della  lède,  per  lo  vivuto  fono  come  pcccacore  , almeno  ! v*A.pr«f.  a.  8j.  Comiùe  ottlmamen 
quale  e’ lì  fon  poi  morti  ciiltianamen-  muoia  come  cnlliano.  £ n«v.  i9.it . Do-  te  il  giiidiciofo  , ed  erudito  critica:ori 
le,  SeeiH.fter.9.  zia.  Direi , criltianamen»  vendolì  ec.  fare  uni  gran  radunanza  di  ; quefte  cole. 

re  parlando , che  Dio làvorilTe piìti prin-  mercatanti  . e rriliiani,  e Saracini  . £|  CRITICO.  Xnft.  cIk efeminA^retTcrTe 
cipi . n«v.  jo.  t.  Udendo  a motti  crilliani,  che  v d4  d«'(Bmp0;tim<}:ri.  Lar..r/ri 

CRISTIANELLO.  0«/tfìa*/#,«d4e’P#  nella  città  erano  , molto  Coinmend.ir  la  [ r*»< . Gr.  nv-rmoT.  Red.  ìef.^9.  Q_;.t|  if; 
ce  . e di  f\cceie  effAte . Lar. è»nt«oe/«.Gr.  criHiana  lède.  Dant.luf.x7.  Che  cialVun  ‘ miglior  lezione,  il  poiran  g 'iul.arc  : cri 
£•^(-.««‘('.40.1).  Volle  uni  fuo  nemico  era  crdliano  . £ | lici . £ /«r.i  .1^7.  Si  rroveta  orn  a!fri,che 

volta  attaccar  V uncino  ella  rrìAianella  za.  Per  le  poeta  fui  , per  te  criilia  1 farà  il  critico , ed  il  cenfuc  fupra  d!  m; , 
di  Dio.  Ceech.  Ine.  a.  Andate  adduf-  no.  Ì£  15?.  I Silmas),  i Bull  irti , ed  alcun, 

fo  a quella  criftianella  per  indivifo  . 1.  Cri/ri4i»*.  ^Fpr#^rirr4  dj /,Bjt44f.hlmili  Ct'tici  ec.  diranno  re. 

A/4/m.  z.  77.  Ove  oieoire  diluvia,  e dal  ffie  vaie  tAlerA  Venie  femf>lieemente  . <?.K  CRITICO.  ^JJ.  Dedite  A rr,‘rù4r/  . 
ciel  cade  £ broda,  e ceci . il  citHiar.cl.  4.  t.  Il  primo  lìi  Filippo  il  bello  ,1  SaIvia.  ^rtf,  Trfc.  a.  81.  Srclfc  per  fe. 
lo  intana.  lett.  ».  148.  Suol  qua-  il  quale  m il  pm  bello  cnlliano  , clielgno  de'  faol  critici  llrali  il  Pctrat 
fi  fempre  avvenire  a cerri  ipocondria  filile  al  fuo  tempo.  Brm.  Ori,  1.  11. j.  ca. 

ci  criftianelli  , che  volendo  a tutti  i pat  Pero  »’  affigge  un  crilliaoo  , e t am-  i Di  critici,  diremfi  ^urU:  , da'  oua\ 
ti  , e • dilpetto  del  mondo  guarire  <ii  mazza  Inrorno  ad  una  donna  imbcllct-  il  mtd.ee  fiuduA  delie  Li’.' di.) 

qualche  lor  male  irremediabile  , in  tara.  £ rim.  p.  Per  compallìone,  Ch’  detreterìi.  LOtr.emr.m. ■!■■(:  Mip'.nuicn- 
goilano  a crepapancia  gli  firani  bevero  egli  ebbe  di  quel  poverocrrft.ano.  Fat.  te  di  non  dare  tal  medicina  in  g orno 
ni  ec.  ^ . c/j-Ezcb/.P?.  Guarda  cofe  , che  quel  cri-  critico,  /'.i/ijjl.  .Medici  per  tiilìni  de 

CRISTIANESIMO.  CriflìAnitm . Lat.  Ilian  del  mìo  padrone  iniègna  a quell’  p.irocilm:  , e di  critici  delle  .'nt’caniM 
f^rì/f,*4V4 r<A'V*/ìf4. Gr.  uomo  ? £ir./,i*r.4.tf.  E poi  voi  non  dite  , corporali. 

C.  V.  tz.  )9.  4.  La  detta  fencenzia  fece  che  fe  mi  toc  te  catene  , e le  velie  . CRIVELLARE,  nettare  rei  . 

pluvicarc  in  corte,  c poi  mandare  per  e'  porta  ogni  cofa  a quella  fua  criilia-  Lat.  eriOrare,  Gr.  . l'.!{..\frf. 

ratto ’l  crilliancftmo . Red.lett.t.x^^,  E'  na  . Infondi  Tolibano  , e 1 a.i;li>!<*;^ij  per 

ancot  eflTa  una  politica  devota , enecef-  b.  II.  Da  eriftUm  j fertA  di  ^iuramen.  uno  die,  e per  una  notre  in  fotlKirote 

faria  al  etifiranefimo.  te  . quantità  di  v no.  e pelli  , e cnve.ia  lo 

i.  Per  JnftitmtJiene , * RrlifimcriftìAHA.  II!.  Cefi»  da  erìftìamì , vele  Ctft  ad-  allènzìo  , c Io  fpigo  . £ A^F^elfe  : Pc.la 
Lat- r^ri/r(4ji4  religie,  Gr-X'^*"^***  AitaiA,  cenvcmettle . i>Mf/)4  j Mode  beffe  . bene  !ci  litargitio.  e poi  cnvcllalo  . 

«’Kuv.  D4»r./nf.4.  E fe  furon  dinanzi  al  Hr.  Lue.t, }.  Voglio  ec.  un  delinare  da  b.l.  Efer  n.v/4f.  gua».F,vr.  4.  4.14.  For- 
criiltancfmo*  Non  adorar  debitamente  chr’itiani . £ a.  z.  lo  ho  prowiilu  un  fe  I gnid  ce  intanto  Criveltanioii  in  lèi 

iDio.  delinare  dz  crilliani  . quella  fcmcnza  Ne  andra  cog!ie;ido  il 

CRISTIANISSIMO.d’-pvrLdJrvìA*--  CRISTI  ANO . wd.^rfraenf# , * meg’m. 

ne’,  ed  è Aggmmte  diF*rfenA,  che  Mrnnvh  Cenvenientt  a ctìftiAne , B»cc,Hev.^o.\.{J’  >.  II.  Pure  per  metaf.  r»ii/r?y4r»> , V4/« 

»4  cri/iiAaA  perfettA.  h^X.crìftiAniJfm%s . dendo  a molti  crìlliani  , che  nella  czta  TìrArt.  %.4vvti.terf , Om.art.  Lir.  vìf-ere. 
Gr.  X*'^*”*^*^**  • JT*  *•  Il  boo  erano,  moltocommendar  la  Crillianafe-  Gr*  - Ci'jf- Ca/v,  j.  n»  E r 'ro- 

I no  Re  Luis  dì  Francia  , il  quale  era  cri.  de . Red.Uir.i.tó^.  Molte  fmo  le  m:e  or>.  mano  una  puira  cmcMa , Ci*  * lo  rl<  ùn- 
iftianiffimo,  e di  sanra  vira.  Bece.  W.  bl  gaeiuni  alfacordiale  bonrà  diV.S.  Il*  te  in  un  punto  sbudella . £ cl.  C'tj.'n 
I D4«m5^.  Non  mica  come  gentile,ma,  co*  luitrils.  per  l'amorevole,  pio,  e cnllia-  mugghiando  il  ballonaccio  {lr>nl'e  . E 
^me  cciflianiflìmo  poetando.  ao  avvertimento,  che  mi  da.  quello  alzando,  il  Povero  crivella  ILia 


panta 


6i2  CRO 


CRO 


CRO 


ffunra  nel  fianco  i e il  brando  ttnfe  Dì  Gf.  Stn.  T;/?.  io8,  Nond*menod’ 

|jDj;ue  t4«  j).  Rinaldo  la  Tua  allora  in  <)nà  i'Iarcìat , e riHurai  pet  lein* 

IpiOa  fuor  £d  una  punta  ciivel- 1 pre  le  ciocie  del  mare,  e'  fun^^hi  « pe* 

la'do  viene.  1 rocche  quelle  cole  r.on  ibn  viVande  « 

4.  III.  fi.fuf’at'irn. £/«m;;i4re  » Oa*  1 ma  di’.ciri  » i quali  tànno  per  fotta 
f'trArt,  i?(^reKdrrC(«n  m/tldicen:^«  . £m«h.  ; nu*)j(iate  I farulìi. 


F*rr,  5.4.  6.  Crivellano  or  del  popolo 
or  de' j>randl  1 coUurai  manchcvoii  » C| 
pcrvcrfi.  I 

C R1VELLA.TO  . i*  CriwiUre  , 1 

Stft9  r$!  crivtlh.  Lai.  triirr^Mij . Gr.  ko- 
ffxtnòfii.  PullAJ.fsff.^o.E  frega  anche 
fe\o  tltucro  con  cenere  crivellata  mi* 
khiara.  T*f.P«v^.'S,  AuSi  l'una  acerba 
in  una  pentola  rozza  « e la  cenere  cri- 
vellata in  un  panno  ibrtile  ponendo  nell’ 
occhio,  toglie  la  doglia  . 

CRIVELLO.  y*$h«ftr  uft  di  mtU*r  ìa\- 
li  pitt  grtjjè  , gr4n9f  Ì0Ì*dt  , 9 Jt- 

miii . Lat.  eri^rum  , Gr.  usVe/rs»  . 

8. L'ha  trarpoitaia  di  cazzi  in  crivelli. 
Fav.  Efcp.  Scortico  H bediuoto  » e con- 
cio il  cuoio  I e dell' una  parte  fece  un 
crivello  pertugiato  da  conciar  calcina  . 
Ùtl'.iAc.fan,  17J.  Un  prillino  lo  vuol  per 
un  crivello  . Buìh.  titr.  a.  9-  Nella 
,cui  prima  catta  , o fronielpitiu  ec. 
Siainpaco  é'I  cempa  coi  crivello  in  ma 
no . 

j CROCCA  RE  CritthÌAre  nrl /fnifi.-.dt! 

!•  r.j«/arz  . wdi*.  Fur,  ).  8.  Un  piccioi  U> 
jicio  intanto  fìridc,  c ciocca. 

CROCCHI  AKE.  V^rr  Altrui dtlh  kitfe. 
\ Ear.  tsitT9  , \ithtrArt . Gt.  rxjjTTttt , Lì. 
*br,  e«r.  «n«/«rr.  Si  crocch’atono  fieramen- 
te. e due  rcUarono  fcriri  . AUim.  i.io. 


CROtXIARE.  il  gridari  dtlU  ctiiie. 
ria  f ChiceeiAre , Lat.  incitare.  Gr.xrvi. 
l,(tt . vdr.  a.  19,  E in  van  grida  {U  chioc- 
cia) e in  van  dietro  gli  croccia. 

CROCE  . D*‘9  legni  attraverfi  V un 
dell'  altre  ad  ansili  retti  , fu  i ^uaiifU 
antichi  HccidevAm  i naffatleri  , e /»  i 
^Hdli  patì  Cictm  rr//?«  A*,  ò'ìf . Eat.  crMV  . 
Gr.  Vtex';  . Sece.  nev,  1.  jo.  Se  tufoflt 
liato  uno  di  quelli  . che  Io  pofero  in 
croce  cc.  si  ti  perdonetebbe  ec!i.04«r, 
Inf'.  ij.  Allof  vili' io  maraviglicr  Vir- 
gilio » Sovra  colui  » eh*  era  dtltelo  In 
croce.  Petr.  canK.  5.  a.  AI  ùcro  loco  » 
ove  lìt  pollo  in  croce  Gli  occhi  per  gra- 
zia gita  . £ /«».  Rammenta  lor  . 
com'oggi  folti  un  ctoce. 

f.  I.  Per  l'eJfllA,  * infrena  de'  ctìfiianì 
nelle  fun\l9HÌ  eeett^afitche  , Lat.  criur  . 
Gr.  S'*wj5« . B»<c.  ìntTid,  ai.  Infinite 
volte  avvenne,  che  andando  due  preti 
con  una  croce  pcc  alcuno  , fi  mi  l'ero 
tre.  o quattro  lare  da' portatori  porta- 
te di  dietro  a quella  » e dove  un  mor- 
to  credevano  avere  i preti  aTcprcll 'c, 
n'aveami  tei,  corro.  Frane.  Saech.mv, 
59.  Preghiamo  il  prete  « rrclir  la  croce, 
e* doppieri»  •ccìocche  lo  fotterrlamo. 

11.  per  la  Crete  ^ che  /««>«•  t ctlfiia- 
9 C9n  «rrl,  • c«a  fn*ii  * per  divotjene 


Ond'ei,  che  io  reità  queM'umor  s'cfit-  «p»r  altre.  Lat. /jjavw  r«»rì/. 

.1..  I-  .......  »:  r\..»  * d.%;  1... 


che  r uom  lì  crocchi  pur  g ullafaa 
Ipjfia.  I 

I f.  \.  Per  mttaf.  dteefi  del  Suono ^ che  ren  \ 
\deu  le  cote  f*!}*-  Quando  fono  pertojfè , e le 
\fc9mmtJJeiefernfiUeilo(he  anche  fi  ine  Chioc- 
loArr . 

I i.  21.  £ di  ^ui  il  preverh  E' non  f li  erte, 
•hia  il  ferro  i ciré  fi  dice  di  ehi  e bravo  M 
fna  ptifona  , e ava  teme  di  a/c(ia4  tifa  . 
Pateff.  I.  non  gli  crocchia  il  ferro 
1 V:m.olenza  . Btd,  lett,  t.  jo.  Furono 
fattura  di  un  gran  valentuomo  . a cui 
nelle  cote  Greche  non  crocchiava  ilfer- 
> . 

III.  Dieiame anche  Crocchiare  in  fi*ni- 

fic.  per  EJere  malatj^^to , scijio»*#- 

v0/v.  vaUtudine  minut  lo/firnoda  uti. 

Gr.  «.^/r#7v. 

IV.  J.' tifiamo  et.iandto  . ma  in  melo 
beffo  t per  le  Cicalare  ^ e Hagienate  , che  fi 
fa  in  eenverfatjiene  , 

CROCCHIO.  %^dnnAn\adifiM  perfine 
mtlftfi  itifierMe  per  d.fetrere. 

%.  I.  itare  a ereechie  f vale  Stare  Achiac- 
ehitr,\Tt^  4 difeerrtre , Maini,  1.  41.  E le 
coAoro  a guerregg'ar  fon  atti  . Tientc- 
eli  pure  . e non  mi  Aire  a crocchio  . 
Mentre  egli  è tempo  qui  di  fardi  fitti. 
.£7.49.  Stettero  a ciocchio  iallcme  tet- 
ta notte . 

I f.  li.  Creechif.  per  itn  ..dtte  rc*ne!<ifet- 
Ir*»  altrui  per  d''fyrti,i.e  , Bern.  Ori,  z,  10.58, 
jE^lialei  fa  pct  bedo , e llrizro,  efior 
no.  E cello,  e crocchi,  e cento  fiche  in 
taccia  . 

I C 111.  Efier  crecchie  t per  C«^reA'i4rf  nzi' 
$.  111.  Patcfi.j.  Non  fi-sre  in 
Ipenr.a  inuda,  che  fri  ctocctiio. 

I C ROC-CH  lON  £ . Cica!atere,Fre^H!rta^ 
t»re  di  trecchj  t Che  crecchia,  Aiaim.  y,  p. 
Era  i!  tempo  ec.  che  i <rocch:oni  S:  ca- 
lano airnledio  dc'caUani 

CROCCIA  . \\.A.Ojìriia.  Ltl.efirea, 


yt'c . £>4Af.  pMr^.  a.  Poi  lece  il  'légno  lor 
di  santa  croce.  Bete,  ntv,  00.  jt;  Per  la 
qual  cofa  frate  Cipolla  recatili  quelli 
carboni  io  mano  , topra  li  lor  cami- 
ciotti bainchi.  e fopra  t fiarfetti . e fo- 
pra  i veli  delle  donne  comiocto  a far 
tc  maggiori  croci,  che  vi  capevano,  af* 
termando  . die  tanto  quanto  citi  Tee- 
mavano  a far  quelle  croci  , poi  ticre- 
Icevan  nella  caflctta*  Btm.  Or!,  t, 6. za, 
Fcccfi  il  fegno  della  croce  Ì1  fiate.  Di 
qualche  mala  cofa  dubitando, 

♦.  III.  £ Farfi  il  ftgne  delta  creee  di 
ehtecht  fia  , yi^Ar4r4«.  vale  R^fiarne  am- 
mirate, 

IV.  Crete  per  fimli'.t.  Danf,  Par.  14. 

Che  in  quella  croce  la.'upegglava  Cn- 
Ho,  Si  cu' io  non  fo  trovare  cfeniplo 
de.zno . Din.Cemp.  2,  41,  La  fenappati 
incielo  un  legno maravigltul'o , il  qual 
fii  una  croce  vermiglia  fopra  li  palagio 
dcTtioti.  BtriuOil,  1.  tf.  41.  Poi  prefo 
il  luo  dellrier  r.'itto  lavalca,  Trova  u- 
na ctoce  , anzi  pure  una  fiella  Di  mol- 
te vie,  che  l'una  l'altra  incaica. 

V.  Crete  , ptr  Pena  , Ttrrntnto  , 
Supyli\io  , Lar.  fupvlicium  ^ trAci'alAi  , 
triti:  , Gr.  T/;U6'fzv  . Dami,  ìnf.  jj. 
Non  dotei  tu  i fig'iuo'  porre  a tal 
croce  • ^rnm.  ant.  vj,  a.  5.  O gran- 
dezza , ooce  de'  tuoi  dklìdcncoii  , 
loine  tutti  gli  tormenti»  e a tutti  pia- 


S,  VI.  rvArrv  altrui  in  crete  , # /f. 
Ali/i  , figneatam.  vale  Tentndele  a ùa. 
da  , # /♦/)></•  fargli  prevar  terrtente  . 
Lat.  cruciare  , <Jt-  ànùr.  Salv.  O'^aa- 
eh.  a.  a.  Di  grazia  , Granchio  , fe  in 
vuoi,  tocca  Della  conclufion  , tu  mi 
tien  proprio  Irv-croce. 

J.  VII.  Perrt  in  eiece  , • fimili ^ Af"r‘A- 
f4«*.  vale  Biéjlmareeen  imaladti.ieni , t im- 
prepirj  , Lat.  Vituperare  . Gf.  4’i>»iv, 


ITITI  ut!'  f , Dent,  Inf,  7,  Q^oella  è co 
lei  , eh'  è tanto  podi  in  croce  Fu 
da  color  , che  le  dovr'an  dar  lode 
Pcer.  Frett,  Ancora  cl  è vtapcggio 
Ch' i buon  fon  pofii  in  croce. 

j.  Vili.  Far  crett  , Far  delle  hrai 
eia  crete  . Star  celle  Sr4cc{«  ia  creee 
Prrrar  eeiie  braccia  in  creee  , « ftmiii 
vainone  -yirrtearfi  le  braccia  ai  fette 
guifa  di  creee  , ìa  fegme  dì  grande  umi 
Laiiene  , di  preghiera  te.  Lat..  brachi 
dcruiiare  . Din.  Cerrp.  1.  ft.  Fregando 
lo  colle  braccia  in  ctoce  per  D»o  s' ac 
perallé  nello  fcarapo  de'  tuoi  figliuoli 
Fief.  16,  Faccendo  delle  bracci 
a Giove  ctoce.  Con  umil  piiego  Hat 
do  ginocchione  . Pajf.  6y.  EIU  s‘  ii 
ginocchio  innanzi  a lui , faccendo  de 
le  braccia  ctoce  , e pregandolo  p^et^ 
famer.ee,  che  ec.  G.  v.  la.  io,  6,  Fo 
I gendolì  in  caft  , e faccendo  croce  cu 
'le  beare  a,  chìegger.lo  tnetee  al  pop^ 
(lo.  D4Mr.  Purg.  5.  Sdolfe  al  mio  pc 
. to  la  croce,  Ch'io  le' di  me  , quand 
*l  dolor  mi  vinfe.  6»t.  Lt  croce  , cl 
I io  fit'di  me  , cioè  Jclls bca.'cia  . e de', 
.mani,  che  io  avea  farra  al  mio  p-‘tu 
^ Rtd,  Inf,  Stf.  I quali  , fa;rndj  d,. 
braccia  croce,  mi  gridano,  che 
feorpiotre  ammazza  non  lolamcntc 
bcfiiuo'.e  minute,  ma  ec. 

f.  IX-  Dare  , P'gliare  , Predicar  'a  f 
co  t 0 fimìli , w{/i«n*  Dare  ce,  la  eri-'i 
ta.  Paff.  04.  Venne  il  cavo'iere  a ce. 
luogo  , dove  fi  p.'cdicava  la  croce  . 
apptriio  ; li  cavaliere  prclé  la  cr'»cc‘ . 
Aettc  olttemare  due  arìni  . Morfifui. 
j.  a].  Pigliare  la  croce  per  andare  c 
tremare  foggiate  alla  propria  volo.n<> 
G.  V.  7.  44.  4<  h diede  la  croce . e o 
dino  , che  fi  deflè  per  lo'ta  cr  it'am 
per  lo  detto  pafiaggio  , perdonar.oo  c< 
pa , e pena  a chi  la  prendefié  . 

4 ♦-  X.  Oggi  prender  la  croce,  vaie  Pigli 

fallite  di  4/rAA  a rr/jgi«i»  ici<ir4i‘r.' 

I S>  XI.  Bandir  la  croce  oadeQe  aur.e  , Vi 
MtmvtrgU  centra  una  crectota  . Din.  Cen. 
).  0o,  Di  -fub'to  fi  parti  , e ritorno 
I Firenze,  e sbandi,  e feomuoico  1 Pr 
'reti  • e bandì  loro  la  croce  addoH 
: dando  perdono  a chi  contro  a loro! 
Icca  danno  alcuno. 

I f.  Xli.  £ ArfUiiirv  , cCridartlatreita 
. d*ife  , 9 fopra  a une  , vale  lefiefie,  che  D - 
male,  Perfeguitarle  . hat.eenvieiari . C 
Bece.  nov.fi.z.  Li  quali  fi>p 
le  nofire  mogli  hanno  bandito  iactoc 
Hr.lctr.denn.Prat,  154.  Tutte  1'  altre 
hanno  bandito  la  croce  addofi'o  .l'/trt 
.Vu»<,).  1.  Fare , che  o^aiioo  ci  abbia  ba 
ditola  croce  addolfo. 

XIII.  Non  fi  puocantare,  e p9rf4r 
croce,  detto  prtvtrìfi.ilm.  fi^nìfica  , che 
mtdejime  Hceatje  uen  fi  ph»  far  due  pan 
Lar.  fin-ulfia't  , C/  fe>b*rt  difiieìie  c 
Lafc.  Siiiill.  4.  2.  E'  non  fi  può  poti 
la  croce,  e cantare.  Ctceb.Det.  c 
uomini  firn  la  roba,  e non  la  roba  ( 
uomini  * e'non  li  puóporrar  la  eroe 
E cantare . 

$.  XIV.  Ognune  h-i  la  fna  croco  ì e va 
Ciafeune  ha  ìc  fuc  l’fjtix.itni , 

J.  XV.  In  treee,  p'ito  avvtthìaim.  1 
le  vd  gnifa  , .-4  JtmiUtudinc  di  ero. 
Rim,  ant,  O'wid.  Cavale,  aj.  Chi  gra 
pena  fenre,  Guardi  coHui,  e ved>  '. 
fuo  cuore.  Che  morte  il  porta  in  in 
tagliato  in  croce.  Cr,  10. 15.2.  Il  vai> 
cuopre  d'uaa  carta,  e quella  in  croci 
taglia. 

♦.  XVI. 


CRO 

S‘  XVI.  9t€hi»y  t ertt*  t 4VVtr-{ 
bi»tm,v*U.  , w4/.'4  (r*^  . Lir. 

tfmtrt,  ermfiuj.  iJ:.TyXttUiiiérì(i6f  ^*ÌKÌi  , ' 
».  A OCCHIO.  E CROCE  . 

f.  XVII.  %^tUcT»eeJi  Di*  ; dìgiu- 
rsmt'tt*.  Bfcc.  m*v.6^,ìO,  Alla  croce  dì 
Dio,  ubbriaco,  fadìdiofo,  lu aon  c'en- 
terrai  Aanotre.  ijj.  Ma  alla  croce 
di  Dio»  io  lato  di  quelle  a re,  cheru  fai 
a me . 

XVIII.  Trorr  finta,  fi  dite  la  Tau*- 
letta  deir  a k c , Lat.  tàinUa  oBeeedatìa 
Ctceh.  Efalt.  tr.  4.  Io  apparerò,  conipc- 
ratemen  una.  B,  Di  che  \ N.  de  fogli 
app.'ccari  fui  legno.  Che  lì  dice  da  ca< 
po  cr  *ce  Tanta , 

CROCELLINA.  Dim.diCnee^  Cr*ett 
ta  . LiT.pa^"tfa  cn$x  . Gr.  /xjk}6<  <rrx9fòt, 
Zibali  %^>»dr.  8).  Ne' di  cc.chcha  la  cro- 
cei! ioa  di  l'opra,  coixca  per  aureo  numero 
in  detto  anno  8. 

CROCEO.  V.  L,^dd.Dìt*ltriÌ\af. 
feran*,  tra  # r*ff*  , X.at.  cr«rr«ti . 

Or.  Lai.  ttx.  Io  mi  tacerò  de‘ 

fiumi  fanguinei , e crocei,  chedtquella 
a TÌcenda  difcendono,  di  bianca  muflà 
taldellati  . 

CROCERl'A.  Mtltitudine dì  crtìatì , 

ette  etntrajfet^nati  etn  trtee  f;r  la'rmfetfA 
della  trtcUta  . Lat.  erh<  >bin  itifi^/ùttrum 
emtus,  Gr.  C.  V. 

7.  17.  a.  li  quale  Ruolo,  e croceria  fu 
quali  d’ innumerabil gente  a cavallo»  e 
a piede . 

CROCETTA  . Dim.  dì  CtH* . Lat. 
fttrvaerux  . Gr.  farayg'f  . Btee,  m*v. 

45. 14.  Si  ricordò  , lei  dovere  avere  una 
mattine,  a gttila  d'una  crocetta. 

F.  N,  E impcrtanro  tien  queRa  figura  di 
umilra,  un  agnello  a Rmilitudine  d*  a 
gnuldei,  con  una  crocetta  Riprafe.  Btrn. 
Ori.  1.  ao.r.  Ne  per  gli  abiti  bigi , azMtri, 
e perii  ec.  Avere  il  cullo  torto,  e gli  o<- 
chi  baili,  E'I  Tifo  fmorto , in  paradifo 
vanì  » Nè  per  portare  in  roano  una 
crocetta . ec. 

CROCIAMENTO.  V.  L.  sylffiixì*tu , 

Ttrment*.  I.at.'‘r«ci4n»r»r»(K».  ceueiaiut  . 

Gr.  A lui  medell- 

mo  fu  fatto  porrate  con  gtsve  Tua  pe- 
na ,e  fatica,  e tormento,  il  crociamento 
•iella  Tua  acerba , e ciudcl  morte , e paf- 
fionc. 

CROCIARE.  T#riw»nra^,  Cmeiare  . 
Lat.  eruetoie.  Ut.  . Ef^f.Vant. 

Il  benigno  lor  padre  non  foRieoe,  eh' 
e*  fieri  crociati  10  queRa.  e nell’  altra 
rita.  Mtr.S.Orei.  E crociato  d’eterno 
tormento . 

1.  Entute.fafp.^  Eatrare  nalla  cn- 
data . Q.  V,  t.  r.  8.  1 Romani  tutti  fi  cro- 
ciarono contro  allo  Imperadure. 

%.  II.  Per  d‘rff>4r#«/rrH»c«l/>fn«di’cr*. 
et.  Lat.  trucis  Jlinare  . Btit,  ntv, 
do.  aj.  Avendo  tatti  cro<:iaci  i Certal* 
defi . 

CROCIATA  . Si  ekiamava  t tfercitt, 
e la  tera  generale  dt'erifiìanit  thè  andava 
a ftmbattere  ctxtra  fC  infedeli , t f.fmatid 
«ella  trtee  im  feti* . ?r*r.  £«e.  4.  44.  Chia- 
mati » come  diremmo  noi , at<a  crociata 
per  guadagnarli  rutta  CaRiglìa»  B*rgh. 
Vefe.  Fi*r,^6^  Simile  in  ofo  contri  di  loro 
ec- bandire  la  croce,  e invitare  i fedeli! 
con  r arniea  fpegnerliec.  e fi  vede  per 
r iAorie  molti,  e fpeflb,  avere  per  que- 
^ occafione  prefe  Tarmi,  col  fopraf- 
t'egnarfi  d'una  croce  rolfa,  onde  fi  di- 
cevano  crociati»  e quella  cotale  imprefii 
la  crociata  . 
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I S-  I.  CrtdAta  , dictn*  » navicanti  a ^ut' 
tnJe  ivafielli , benché  vtn^an*  da 
^ divtrfe  farti,  f tifare , 

I II-  Crtdata,  vale  an:he  Lt$»f* , dtv* 
‘fanne  tape  , * l’  attraverfan*  le  firade, 

Cttdcetue , Lat.  c«Mpi'r4,  ernm,  yuadrl.  i 

III.  Cr*ei4r4  , fi  dite  4/rr«i/  ^tUa 
Fatte  delta  thiefa  fatta  in  ferma  di  tre.  1 
et, 

%.  IV.  rrac<4r4.  eliefifa.\ 

fava  fià  per  la  frettata.  Quiee.der.hbr. 

la.  11  Tontctice  aveva  concedurn  al  Re 
d' Aragona  le  crociate  del  Regno  di 
Sp.igna  per  due  anni»  dellequal:  fiere- 
deva»  clieavelfe  a trarne  piu  d'ua  mi- 
lione di  ducati , 

CROCI A’fO.  Sufi,  Creelamente,Faf. 
fieni.  Lat.  cr«{-i4ri»i  .Gr.  Bx-^etree  , M*d. 
,>4ib.  tr.  Tu  fanaa  fentimento  grandif- 
llmo  di  crociati  , e tormeati  non  pa^ 
faRi . 

CROCIATO,  ^idd.  daC rettore  , Lat. 
ftueiatut . Gr. 

Ftr  Centreff^natedi  treee . Lat.  truce 
ir‘J^_ntiui.  O.  V.  8.  ai,  j,  vi  mandò  in 
fervigio  del  Papaèoo.  tra  balcRrieri,  e 
palvefart  crociati.  M.  v.j,  1.  Sarebbe u- 
feito  fuori  del  Tuo  reame  ec.  cogli  altri 
principi  del  Tuo  reame  crociati  per  anda 
■e  oltremare  al  Tanto  paflageio . Fr.  Ut. 
r.  {.!).  a;.  Saperalfi  alla  fine  Quando 
faci  la  giuRca  * Che  lì  farà  la  moRra 
Del  popolo  crociato  . 

CROCICCHIO.  Li»tf«,  deve  T4rlf4- 
varjan  Ufirade  . Lat,  ^uadrlvium  , Q.V. 
11.  17. 5.  Poi  palTava  quella  ( via}  al  cm 
cicchio  di  fopra  infino  al  Tempio.  Fr. 
Gierd,  Fred.  S.  Non  fi  tcuova  CriRo  alle 
piaste,  o a'crocicchio , o ne'roercaci. 
M.  V,  4.4t.  La  bira  fi  pofe  in  fui  crocìc* 
chio  di  i^rta  fan  Piero.  Din.Cem.^.TB. 
Giunto  l' Impetature  fit  uno  crocicchio 
di  due  vie,  che  Tuna  menavi  a Mila- 
no, T alcra  a Pavia  ec.  alzo  la  mano  , 
e difie . 

CROCIDARE.  Faretavece  del  cerbe  . 
Lat.  trecirt , eredtare  . Gr.  Kp4Ì^«<? . Faff. 
4).  Lafci  alle  rane  il  gracidare  I a a'corbi 
il  crocidare  . 

CROCIFICCARE.  V..A.Crecfiieeft. 
Lat. cruci 4^‘frrr  . Gr.  rsosoùv.  Vit.  Plut. 
Li  merli  del  caReilo  folTono  gitrati  in 
terra  per  far  pianto  di  quella  morte, 
ed  il  triRo  del  medico  foRc  crocificca- 
ro  . Life.Op.div.  Narrai.,.  Mìrat.  Da  che 
voictocificcaceloHgliuoI  mio»  crocific* 
care  ec. 

CROCIFIGGERE.  Cenficeare  in  futìa 
crete . Lat. cruci  afietre . Gr.  ^’en-'.ve . Vìe. 
Cdfi.  D.  Né  quando  fu  croci  fi  flb  » nè  nel. 
la  morte  mai  non  T abbandonò , infin  a 
tanto  che  fu  futterrato.  Cavale,  /rute, 
tinf.  Per  predicare,  e difender laverirà 
furono  o lapidati , o fegati»  o crocifif- 
il. 

d*ejr  Termentare , Lae.  ter^utre.  Gr. 

. M K 4.  47.  CoRoto  ben  trat- 
c-ni  dal  padre  Canta  cagione,  che  ezian- 
dio qualunque  lieve  pena  msiitaiTe,  lo 
crCKififibno. 

CROCIFIGGTMENTO.  Credffitne, 
lleredfiff‘re.  Luxmcifixie.  Or.  . 

Vit.BarL  it.  Ricevertero  la  legge,  che 
Dìo  avea  rinnovellara  per  ta  Tua  morte , 
e per  lo  Tuo  crocifiggimento  fonotocrt 
chiamati  crìR-anì . 

CROCIFISSIONE.  7/ cr#ciffmrc,rr». 
eifif^imente,L»t.crueifixìe.Gt.9'rx6;^it , 
Vit.  enfi,  D,  Quella  penofa  mortale 
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crocihlfione  di  CriRo  . Mei.  4rt>.  cr.  Poi. 
cliè  fu  giunto  al  luogo  del  rip  ilo , cioè 
deHartiacrocifilfionc  , il  quaJefu  ripofu 
mo.ralc  ec. 

CROCIFISSO.  Confitte  in  crete , Laf. 
cmcyixMj.  Gc.i''T«v‘t)jufr^  . Dant,  Jnf. 
aj.  Ma  p;ii  non  dilli , ch'agli  occhimi 
corle  Un  crocififl'o  in  terra  con  crepa- 
li . 

♦.  I.  PerTermentat*  . Lit.  tertut . Gf. 
SxTXì.òtit . S.Cr'ifefl.  Alili  baRa  a ve- 
nire  a cempatfione  veder  ce  » e confide- 
rare  I2  tua  vira  crocififìfa. 

b IL  CrecifJ*  ajfUutam.  inferi*  di  fu/t. 
i intende  P Immagine  di  neflre  Si^ner  Ceiu 
Crififtentìtteincrere.tì.  I''.4.  %S.  2.  L’  ;in- 
mattine  del  crocirìlfo  vurbilmenre  inchi- 
no al  detto  Giovanni . T«v. Air.  Si  ha  una 
cappella  guaila.  laddove  fi  ha  un  picciolo 
crocihdo.  E aeprejb:  partej  c VI  nella 

cappella  avanti  locrocìhllb  • 

).  III.  Stare  alle  fpalle , e alte  fpefe  del 
erecififft  » M#i«  bafii  » vale  Campare  aufe,  e 
A'fu  ifpeudert  niente  ,*«rJ^frcéc.i34.L4/'c,i»«tii. 
V Nella  fine  ciroaRi  di  ttovaifi  in  caia 
ZoroiRrolafèra  per  cenare  Inficine  alle 
fi>«le  del  crocifilib  , lo  Scheggia  li  la 
feto . 

CROCIFISSORE  . Verbal.  mafe.  Che 

ertn-T^t.  Ltt.cr«»ciyfrc#r.  Cr.<vuMrrirr . 
Caialt.meJ.cuer.  Non  JveR  i in  orrore  ec. 

10  difcepolo,  che  ri  negóe,  non  ez-an 
dio  li  tuoi  crocififibri.  Serm.S.%y1^.  D 
Chinò  il  capo  alla  croce,  e perdonò, 
e pregò  il  padre  per  li  Tuoi  ccocifilTo 
fi  • 

CROCITARE,  Lefir{fe,eht  Creddare 
Utt.eredee , erette  are . Gr.  . Vareh 

rim.Pafi.  Sentendo  Napa  Ìl  crocirac  d’ itr 
corbe  Lafeio  tutta  fmarrtta  andar  la  rrec 
eia.  £ £rcel.  «a.  Ce  ne  fono  molti  altri . 
come  de*  coivi  il  crociure,  piacioRoclu 

11  giacchiare. 

CROGIUOLO.  Lefitfe,ckeCrefÌailt. 
Lat.  erutibuMm  . 

S.  Per  mttéf.  fted.  lett,  a.  14?.  Alcune 
cofe  ec.  non  polfono  reggere  al  crocìuolu 
delia  prova. 

CROCO.  V.  L.  Le  fitffe,  thè  Crmg*. 
Lat.  er*c«>i.  Gl.  x;cixsr.  ..Alam,  Cele.  ). 
111.  Oc  quei,  che  fenza  odor  fan  vago 
il  manto  Del  dulciflìmo  Aprii,  ridente 
ilcrocòec.  |.r.  5.  Quel,  che 

par,  ch'abbia  d'occhi  di  civette  Fode- 
rata la  pelle,  Ovver  dì  zaRvran  tinta  , c 
di  croco . 

8.  Crete  di  Marte,  da'  mediti  ^ eda'chi- 
miei  è dette  il  Fer'e  , e l'  w4rcìJ<«  ealeinate 
eelleiel/e.  %.4rt.  Kafe.^rr,  17.  Il  croco  dì 
Marte  nonealcco,  che  una  fotngliazj^o 
na,  ecakinazione  di  ferro.  £ apereiT*t 
Quello  fecondo  modo  di  fare  Ì1  croco  di 
Mirtecon tanta  faciliti  non  fi  dee  dif- 
prezzare  • Bed,  etnf.  1.4.  Dello  acciaio  da 
prenderli  la  macrina  a buon’ora  ìn  boc; 
concini  , ptuà  fervirfi  del  croco  di 
Marte  aper'enre  . ovvero  df  quell’ alitai 
preparazione  , che  chiamano  fpitma  dtj 
Matte  apcrientc  . E rj4.  Si  noveran-| 
no  ec.  il  fai  d’acciaio  , il  croco  di; 
Marte  apetiente  » il  vino  acciaiato 
ec. 

CROGIOLARE.  Neutr.paff.  Ben  cu#. 
ter  fi  f .?r4(t»«4i^  ,.Mvere  il  fitece  a raf  i«iie  . 

I Lat.  temperate  ee^ui.  Or.  tr/ruiri'^fxi  . 
i%y4ilr^  In  quanto  tempo  la  fava  fi 
crogioli  E'divecfo  parere  » Chi  vuol  » 
Ich'eila  fi  rofoH,  E eh  ila  vuol  bazzotta 
I riavere , Tengala  a Tuo  pi  acere  In  forno 

I «c. 
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Ptr  fimilit.  Crtglvlstfi  fi  dut  di  fòii  J.I.  P*t  rr«W/#,  Muttmrmf  , 

-■  »•-  -»  - -f  - /?  Lar.  , Or.  ff* 

II.  87.  ].  La  noftra  cittì  di  Firenze  ii> 
cevtttc  gran  ctollo  * e male  ilato  uai 
vcrTate.  Pttt.  cdf.  1,  Che  gli  diede  in 
in  Teifaglia  poi  tal  crollo  . 91. 

Avvegnaché  ec.  più  volte  fì  lìano  gra- 
vemente oppoAi  alla  Tua  Talote»  eciol- 
lì  da  temere  molti  le  abbiano  donati  1 
fcmpie  c io  iflato'moltiplicata  maggio* 


[/<  #nc./r*  net  Utt»,  • j/  fute  , $fi  F'%lU 
futti  i fu$i  etmtdi , Butm»  F i*r,  X,  6,  E 
eh'  io  tui  crogiolava  Nel  letto  a mio  ta- 
lento . 

CROGIOLATO  . *^dd.  da  CrtfUUrt . 
Ijt,  umitrate  etiim  , Gr.  . 

A/4rt.Fr««^.r<m.l'Mr/.  III.  Egli  ha  quel- 
la midolla  bambagiolà  • Morbida  » ciò- 
giolata«  e fapoiita . 

CROGIOLO  . r#rr«r4  /n»f4  , fi\ 

i*  aUt  vivahdt  fH  futa  Umftraf  . 

P-glìart  il  frogia/#  , vali  Cr$^i»larfiy 
/iaJm.x.  ^6,  Coti  con  tutti 
i comodi  a cut  pati  Dopo  una  lieta  1 il 
crogio'o  fi  prefe. 

CROGIUO'LO.  Cifttjaluiìi  . Vafetti 
di  terra  d»vt  fi  ftndiHi  $ ptutalli . 

CROIO.  I'.  ^dd,  Dht»  , Ctrrda, 

Zitte»,  che  tttn  aee»nfente  ^ JntrattaiiU  ^ 
Simile  al  etnie  hatnatit  t ptitlftee» , Lat. 
^Mrui , initatleifiii . Cr.v^Xit'at* 
lo.  Or  Te  avelli  avuta  l'epa  croia  • 

Jnf,  jo.  £ !'  un  di  lor  • che  fi  reco  a 
noia  f Folle  d‘  elfet  nomato  ti  ofeu- 
ro  Col  pugno  gli  pexeofle  1*  epa 
croia 


f.  II.  Dare  il  erelli  , e Dan  /'  uUìm» 
cnllo , Maire  . Lat.  vitam  fiaire  , Gr. 
TrXjCreir,  A«i«n.  Pier,  t.  a.  a.  Che  chi 
nalcendo  ebbe  di  tempre  tali«  E ai  de- 
bil  l'appoggio  dì  Tua  vita*  Che  tempre 
par»  che  a dace  il  ccoilo  penda  . ^r. 
Fttr.  E'I  buflo»  chcfcgiiia.  tron- 

cato il  collo  Di  fella  cadde*  e diè  l'al*- 
cimo  crollo  . 

f.  III.  FjJere  im  fui  creile  della  hilaaeia, 
vale  Eftre  ìu  lilicey  EJJer  vieìr.»  a cade- 
te,  .A/crj.  18.  44.  E’  ci  farà  faC'ca  » car 
lignote»  Racquifiar  quelli  con  ifpada, 
o lancia,  Tanto  in  fui  crollo  fon  del- 
la bilancia . 

CROMA.  lìaadtWt  fiiute  y e uett  dtU 


♦.  1.  Per  metaf,  Retxe  y Ptfiite . Lat.  l*  muj.c*  , La^  tbrerrta  . Gt.  fate  , 


afl'ery  duruty  rujiieus.  Gr.  aVatr^fOvI^. 
L$hr.  %y1m.  parlavaA  di  due  cavalieri 
conforti . e d una  cafa  di  diverii  lati, 
che  quelli  dell'uno  fempre  erano  ilari 
gcntiii,  e cottefi  , quelli  dell' altro  fcin 
Pre  croi*  e villini  . Frane.  Saeeh.  mev. 
97.  Altri  villini,  croi»  e groUt  dicc«’A- 
no.  Teferrtt.Br.  Ma  ccoio  . c ncgliitCo. 
fo  £'  verD'o  gloriofo.  P*jf.  ]t$.  <^uali 
col  volgare  baacefeo,  e croio  la  'nera 
difeono.  Cerne  fono  i Lombardi»  quali 
con  vocaboli  ambigui,  edubbiofidimez* 
zando  la  dividono . 

$.  11.  P«*  %y1dieatey  , />;r. 

tam.  1.4.  Pefcirdla  fi  pattao  dolente»] 
e croia,  Ed  io  rimafi. 

CROLLAMENTO  . //  crellare  . Lat. 
vxeitUeie  . Cr.  4.  47.  5,  E propriamente 
con  allume  & prò  ( 1 aeete  ) al  crolla 
mento  de'  denti  . ZiOald.  ^ndr,  uà. 
Crollaroento  d*  alberi  » ruinamento  di 
pietre  , 

CROLLANTE  . ^dd.  daCnllare.  Lat. 
temmetut . Gr.  a/rv^«» . titnf.Fnf,  j8». 
Sinadecchia  colla  crollante  tcfiiRifpouj 
lofio  con  turbato  ciglio . 

CROLLARE.  Muovere  dìmenande  I 
^*>4,  e in  la\  £n«4  ehe  ntll'  att,  Jtgnifie,\ 
|/<  aderirà  nel  fentim.  mutr,  e nel  ntur.^ 
Lar.  eemmevtre  » lece  mevere  , Gr. 


CROMATICO,  ^dd.da  Crema. 

Cant»  erematiee  dictfi  (/w  grnrrr  A» 
tante  y che  freeede  ftr  via  di  femi/u^ni  , 
Lat.  chr»b:a/icut , Gf.  ^fVjUUTduei , 
cronaca  • Le  fitfe  , citi  Crinita  . 
Lat.  threnica  » erum  » annalti  , Gr.  tri 
Pafi.X9ì»  Tutto ‘I  mondo  pat- 
io di  luì  * c ft.rificfi  nelle  cionacne  . 
Vareh.jler.9.i^\  .Quella  oppenlcne  fegui- 
TÒ  non  lòlamentc  Domenico  dìLionar* 
do  di  Boninfegna  nel  principio  della 
fua  cronaca.  Ard.  Utt.  i.a]o.  Vi  èlafe, 
guenre  ripiova  nella  cronaca  de'Vetlu. 
ti»  cominciata  da  Donato  Velluti  fin  1' 
anno 

CRONICA.  Sterta,  thè  fteerde  feten- 
de  r»r(iinde'tem^i,  l.at.  rr«mV«,»ritw,  4»« 
*4/fx.  Gr.  m G.V.t,  )5.4  Mi 

parve  convenevole  di  recare  in  r^uefio 
volume,  e nuova  cronica  rutti  i tatti  » 
e coininciaraenri  d'ella  cirtadc.  Frane, 
Sacffj.rim.  Matteo  Villani  , e Gio- 
vanni. che  tco  La  cronica  di  tutto  Tu. 
nivetfo  . Dittam,  1.  2$.  £ fian  tenute 
tutte  l'altre  croniche  Ter  lieve  ifpelà  a 
rifpetro  dì  quefia.  E *.  ai.  Dico  , che 
in  quante  croniche  ni  leggi  » Truovi  » 
ch'cilèr  pereto  da  cent*  anni  , Che  go- 
vernato me,  e le  mie  leggi. 
CRONICACCIA.  l‘esii»rat.dÌCr»nÌ^ 


c‘vy»i:fne.  Becr.  nev.t^,  ju.  E come  li- 

vato  folTe  CroWalTc  la  fune.  E nev.  $S.)  f.  Per  fimilìt,  Car.Utt.u  IJ»  Dì  queU 
40.  Di  quello  crollando  la  refia  » e mi-  le*  che  fi  dicono  per  ognuno  » lo  non 
nacciando  » t'  ulcì.  DaNt.  taf,  aa.  Ca-  ikrivetcì  necofiè,  ne  afcrove,  per  non 
gnazzo  a coiai  motto  levo '1  mulo  ,1  palfare  per  cronicaccia . 

Crollando  il  capo.  £ 26.  Lo  migliori  CRONICHISTA.  Scrìttere  dierenìtbt. 
corno  della  fiamma  ani.ca  Comincio  a Lar.  annalium  fcripter,  Gc.^OM>0>$«r. 
crollarli.  Sta  come  torre  fitr-,  f4yf.  ^•m.459.  Qual  m quello  del 

mi,  che  non  crolla  Giammai  la  cima  terzo  cunfulato  di  Pompeo,  die  ha  da- 
per  folfiar  de^  venti . Petr.eant^.jy.^.  E to  occAilone  ad  alcuni  cronichifii  di 
degli  occhi  ckon  onde  Da  bagnai  i'ctbe,  variate . £ Fir.  dìif.  29».  Ne  ilTcgnano 
c da  crollare  i bofehi.  ]i  nofiri  cronichifii  t termini. 

C Per  meta/.  D.Jerdinarfi,  V/fir»  d*#r.  CRONICO.  %y1dd.  yyiffiunt»  di  male  y 
dinan^a,  Lat.  perturbar i . Gr.  retpùvTt.'fi  ufa  da  mediti  *u  fifnifieate  di  Lunf^e  ; 

<&dt.  M.  Kii.)4.  Inoltri  nel  princìpio] ali'^tut»y  ciré  e vr/«r#,  fretifittm 

dubitarono  c crollironlì f»,  Lat.  eòrenìtm,  dìuturnut  . Gr.  X***  1 - --  • é-r- 

CROLLO.  Mete,  SeejJa,  Lat.cemme-  tinét . Lihr.eur.  malate.  Di  due  manie- i/Vivf . Gr.  X*V(e‘/uar  » LaB,  Da  aliai 

ti»,  metuj,  Gf.  ^uyaiti/Tte  . Damt,  /«/.  re  fièiimale:  cronico,  ed  acuto, cioè  fiolti,  che  foUmente  le  crofie  di  fiion 
aj.  Rilególlo  Ribadendo  fe  fiefia  il  di-, breve.  £ Il  reubarharo  ottimo  riguardano  , non  è conofeiura  . Serm. 

ci,  Che  non  purea  cor»  elfc  dare  un  j ne’  mali  cronici . Fr.  Gierd.  pred.R.  Uo-  D,  Avvegnaché  voi  non  inten- 

Cfollo.  £ ru»j.*r.  Ma  dinne,  fe  tu  fai, imo  afflitto  da  un  fuo  morbo  cronico . j diate  la  midolla  delle  fcrltture  , liceo- 
perchè  tai  crolli  Die  dianzi  il  monte.*  CRONISTA.  L»fit,J»y  r/ie  rr«aù/,ii7?4»  me  alcuni  lavj  di  fcricrura,  che  fono  tra 


CRONOLOGI  A , Ordine,  e dmrW.a 
de  trmfi.  Lat.  temfetum  deiJrina,  thre 
nelaìa  . Gr.  Xfevcf^itt  . Kìv.  raf^,  'ef>. 
G4^97.  Api^icaie  ec.  alla  geografia. al- 
la cronol<s>a  » e alla  nautica  , 
Ong.Fir.  219.  Eflèndo  ciò  fiato  fatto  , 
non  ha  mnici  anni*  da  Gherardo  Mer- 
caiote  nella  fua  bella  ctonologta  i cosi 
chiamano  con  voce  Greca  I’ ordine  » e 
fequenza  continuata  de'  tempi. 

CROSCIARE.  Il  fodere  della  fuhita  , 
t fitfgla , y^r.Fur.  14.  7.  Che  di- 
fende , cbe'l  verno  • c la  tempefia  Dì 
Giove  irato  fopra  noi  non  crofcc. 

S.  1.  Per  metaf.  vale  Mandar  {«w  * r een 
vieUnxjt  . Lat.  infii^tte  Uium  . Dant. 
taf.  29,,  Che  cpta*  colpi  per  vendetta 
crofeia.  Frane, Sacfh.  a*v.  tj8.  £ dalle 
una  buona  di  piatto  ; la  donna  difi'e  ; 
fc'  tu  fiur*nanno  f o che  vuol  dir  que- 
fio^  c Biionanno  ciofcia  un' altra  buo- 
na piattonata. 

S.  II.  Pt'  tjnell»  Strefitare  , thè  fa  1/ 
ahl/'Utìand»  le  U^me  verdi  » eh*  44- 
fhe  fi  dice  Stef'fitttare  . Lat.  ereditare  . 
Gr.  àveKteré^e , Liv.M.  £ sì  del  vapo- 
re. e del  fumo»  e del  ciofciare,  che'l 
verde  tacca  ec. 

(.111.  Per  BalUre  intelm»,  9 a fet»feie\ 
che  anctre  fi  dite  Sereftiare  . 

CROSCIO eÌH  fa  VaetfUA, 
ed  altra  cefo  jìmde  ntthelUre.  Lai.  feti- 
tut  ycrefituiyfirtfitui,  Gt. 

1.  Per  fimilit,  dìtiame  Crefeìe  di  rì- 
fa,  fer  le  Remere , thè  fa  eelui,  thè  fma. 
deratamente  ride  ; /•  ehe  fi  die»  anttit 
Setefei»  . Lar.  rifui  tfiufui  . Gr.  >#X6*' 
rpevn^t  . kAIU^.  a<8.  E chi  potrebbe 
raccontare  ideilo  ter  la  caduta  repen- 
tina il  ctofeio  Dell:  rila  comuni  a un 
diprefio/  Puen.  Fìtr,  j.  t.  9,  Da  rider 
certo.*  ipparccchianre  un  ctofeio. 

(.11.  ..Andare  aerefei»,  ^ndar  in  atte 
di  cadere,  .Andar  piernhand»  teme  fam.» 

eeft gravi.  Patajf.  5.  Ed  ha  enfiata  1' 
epa  , e vanne  a rrofeio. 

CROSTA,  mltiella  Coperta  d"  efertmrn. 
ti  rifeceatiy  eh»  fi  genera  natura/mente  f» 
prala  pelle  retta,  9 magagnata.  Lat.  crt*. 
jfÌ4 . Gl. 

(.1.  Per  fimilit.  Dant.  taf,  aa.  porfer 
gli  uncini  veifo  gl*  impaniati»  Ch’ctar. 
già  cotti  dentro  dalla  crolla  . E jj.  h 
un  de' trilli  della  fredda  crolla  Grtdu  a 
noi.  £ 14.  Giu  difeefe  poicia  Tra  I fui 
to  pelo,  e le  gelate  crofie.  Cr.x.x^i.  r. 
Io  tali  meli  mafiiinamente  P acqua  del- 
le folle,  edellacrofra  della  leiraecon- 
fumara.  Rtd.off.an.yt.  £ perchè  quel- 
la polrijilta  de' giacinti  avea  farri  nella 
fupcificie  una  ciofia  quali  taicturta,  la 
toWi  via. 

(.11.  £ Cr9fia , fi  die»  anche  la  Cerreta 
eia  delpan».  Bete.  vit.Darit.  x^9>  Imma- 
ginando» io  vano  le  crofie  dei  pane  por 
fi  alla  bocca  di  coloro  » che  ancora  il 
latte  fugano.  Fr.  lac.  T.  1.  td.  11.  Porche 
nc»na  è cantata*  La  mia  menfa  è appa- 
recchiata, Ogni  crufia  è radunata  Per 
empir  mio  fiomaconc  • 

(•III.  Crefia.  per  metaf.  vai»  andre  »i 
Stnfe  apparente,  la  Superficialità , laCer. 
teceio  di  cheeeb»  fio,  l«ar.  eertex  . fuper. 
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noi»  almeno  io  non  dubito,  che  Ucto* 
Al  voi  comprendete  . 

J.  IV.  Ptr  CfpétA.  Lat.  fulmtntnm  . 
Gr.  9'4>if . Fr*ne.  Ssceh.  «*v.  il?»  Fu  in* 
vitato  a mangiare  ima  voira  dal  piova* 
no  della  Tofa.  il  quale  tenra  santo  Sre* 
làno  in  Pane  , dicendo  » che  egli  avea 
on  coniglio  in  crofta  . £ *pprtjft  : Sic- 
ché nella  croOa  pareano  proprio  /toc* 
nelli . 

V.  /n  artvrré.  V */ìi*9  n«n  h4  /•«£• 
»•  ertfiai  eJ  è fimWt  a L'  •rtjt 

i fan»  ptr  gli  ajìt.l.  Pét^ff.  5.  f non  ha 
luogo  in  cruAa  i'aljnellu. 

CROSTATA.  Sitx.it  dUtrta , » dì  fa, 

Pitti»,  dì  cui  fi  f*nn»  (T.jle  di  f*Jt4, 

Lat.  Mtretum  , fulmealmm  , N»v.‘Ht.  90. 
t.  Fue  una  buona  femmina  > che  avea 
fatta  una  buona  cromata  d'  anguille  ec.' 
la  r.Atta  fi  mangio  la  crollata  . Frane. 
Satch.utv.  1S7.  £ venendo  la  croflsta  » 
dice  il  pi'ivano  ; aveteci  voi  melfj  al 
cimo  pollaftto  dentro  / Cr*».  IV//.  Tro 
viroro  il  detto  set  Fiero  Mucinì  e/Tc.c 
limafo  ad  all>frgOi  e a ceaa.e  una  cro- 
llata d' anguille . 

CROSTINO  . Fettuccia  di  fai»»  trr». 
flit». 

CROSTOSO.  >.Aid,Crtfiut» . Lat.  cm. 
fitfut.  Gr.  ktd.  Inf,\%.  Sono 

latte  per  appunto  di  materia  crollola 
Amile  a quella  delle  gambe  della  locu- 
lia  marina.  £ 54.  Etl'cndo  il  pungiglio- 
ne durinimo»  e di  fuAanaa  croliofa. 

CROSTUTO.  ^dd.Cmhacrtfie.  Lat. 
cfujitfui . . Lak.i^t,  Bro:* 

citta  . quali  fogliono  gli  uccelli  .che  mu- 
dano y grinza  * e ccotluia.  e tutra 
l'cante . 

CROTALO.  J'rrf«jiirj»f#4nrlc* 

Lat.rr»r4.'wM  . Gr.  x9STot^'.r . Red.Dttir, 
15».  Al  fuun  del  cembalo  . Al  fuon  del 
• crotalo.  £ annat.ìim.  De' cembali , e de' 
crotali  antichi  veggafi  il  doirìflìmo . ed 
eruditinìiuo  tned'co  lacopu  Sport  nella 
difl'errazrone  ottava  deìle  Tue  Ricerche 
cuiiufs  di  antichità. 

CRUCCEVOLE.  Stii,x.»f»  , 7«- 
tlinat»  a erucri»  . Lat.  ira(Uf:dnt  . Gr. 

Ttf.  Br.  8.  14.  Quefto  c meno 
criKccvolc,  che '1  colombo.  E 9*  ]•  Eo 
nono  Ci  che  non  Ila  troppo cruccevole. 
e che  non  li  duri  troppo  lua  ita . 

CRUCCEVOLMENTE.  Avveri.  Ctm 

erurC4»,  Iratamente  , Lat.  Ìra:»»dé  , Gt. 

Utt,  Dovrei  rllpnndc 
re  cruccevolincote  » ma  non  ha  ve- 
ro . 

CRUCCIA . Strnmtnt»  rufiicéìe  . £«*n. 
Ficr,  a.  4.  I),  Zappe,  vanghe  » badili  y 
beccaflrini  » Matte  « e ciucce  di  ferro 
da  por  vigne. 

CRUCCIARE.  Far»  adirare.  2^t.  a. 
iicui  iram  c»ncitare  . Gr.  T«;s|t/r«OP  • 
B»cc,  iMv.  )4.  Alla  fine  Chichibio  » per 
non  Crucciar  la  fua  donna . fp'ccataruna 
delie  cofee  alla  gru*  ghdediede.  Dant.' 
iaf.ti.  Afiai  ne  cruccia  colle  Tue  paio*| 
le.  ^mtt,  68.  Certo  y fe  mi  lo0e  leci* | 
to  il  crucciare,  g*à  ti  moArerei»  quan-  ' 

10  Tira  m'accenda  ( c»lV attictl» ,iu’ 
/•rt.4  di  fufi.  ) 

s.  Ih  filnijit.  ntutr.  faff".  ..dJlrarfi,  /»•  | 
Ctlhrirfi,  Sti^xirfi  , Lat.  irafei  . Gt.  eV-j 
B»ee.  n*v.  a).  15.  Figliuola  y' 
le  cu  di  qucitc  cofe  ti  crucci  » Ìo  non  ' 
me  ne  maraviglio  • Damt.  taf.  |.  E '1  du*  j 
ca  a lui:  Caroti  non  ci  crucciare.  Lihr.i 
Sagr.  Onde  Iddio  fi  cruccia  fpelTo  a ta-l 

11  genti . I 
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I CRUi-t  lATAMLNTE.  x.dvvtrl.  c»n  buon  flutto  di  Bacco  afpro,  e cruccio- 
\crucci».  1 ar.  irai»,  iraeunde . Gt.c‘yf-  lo,  Sempre  viene  a colui  , che  troppo 
'xnr.  T^/.£r.8.4).  Qitando  dee  far  prò*  il  preme. 

de  a tuo  avvcriario  y tu  ir.cdelìino  lo  £ it  fr^Ka  d’ avvrrh.  f>»r  Crucci». 

divtfi  bene,  e bello,  o quando  decgto*  famtnt» . Jtcd.lm.  »ccb.  Temo  ora  .che 
vare  a ce,  tu'l  dici  turbato,  e cruccia-  ella  cc.  agramente  mi  rampogni  , e 
tamente  . But,  Mi  riprcl'e  crucciata-  ctuccìofo  mi  rimproveri, 
mente.  CRUCIAMENTO  . Il  crurìart.  Ctta. 

, CRUCCIATISSlMAMENTE.5«/>rr/.  Fhr.  S.  FtaMc.ì9i.  Se  I'  uomo  t- 

;di  CrucriatamtKt»  . Lat.  iratipimè  . Gt.  vclTe  Tempre  dinanzi  agli  occhi  della 
; 83>*rx*'T«T« . Fr.Oi»rd.Pred.R.  Nonio-  mente  la  memoria  tc.  delle  pene,  e 
ilo  cruccianmcnre  , ma  crucciatiÀìina*  delli  ctucamenri  delle  anime  dannate, 

I mente  a luì  riTpofe.  certa  c<d'a  ée,  che  inai  non  gli  verteb- 

CRUCCIATO  . x^Jd.  da  Crucciare  . be  vogl  a d;  peccare. 

Lar.  indi^natut.  irasut . Gr.  ùpytfr/Àtn%  CRUCIARE.  t\  d,.Cr»tiar» . Tartuea- 
B»cf.  H»i.  77. 19.  E con  voce  (ommelTa,  f*re . Lai.  cTudar»,  Gr.  $xTtntt,*cf  , 
lènza  punto  moArarfi  crucciato  , diflc  . r.eutr.  pAjl.  ftr  CrteUrfo  , Prender 

£ vi'r. D<iP»r. aje.  Nc  può  vivere  Acuto  Ta  crettata,  Bietrd.  Xla'.efp.  ija.  £ ciu- 
di fe,  chi  fi  commette  adalcurta  C/«m.  cloflì  per  andare  olrremare. 
mina  ) alla  quale  paia  con  ragione  ef.  CRUCIATO.  Sufi.  y.  L,  T»rment»  , 
Tere  crucciata  . Tef  Br.  j.  10.  Dee  efl'ere  M^*  (•**n*tut . Gr,  Sdratpt , Vrb.  Non 
lo  fuo  avvilo  , come  manìnconlco  , e 1°,  le  corporale  intermirà  , o cruciato 
crucciato,  e pieno  d'ira,  e abbia  lena*  d'animo,  o crucciofi  penfieri  ti  Aimo* 


li  ben  gialle . 


lino.  S.Oriftfi.  Fenla  adunque  , quan* 


1.  E fifuratam,  Brrn,  Ori.  j.  4.5.  £*  to  e lo  tremore  , c lo  dolore  del  cru- 
una  orribii  cola  il  mar  crucciato.  caro,  e rodimento  d*  interiora. 

f.II.  £ il»  f»*i.a  d' avverk.  per  Cruecia.  CRUCIATO,  xddd.  da  Cruciar»  .Cr». 
tamtHie  , £»rr.  n«v.  aj.  18.  Di  nui^vo  in-  rìat»  .T»>nttr.t*t»  . Lat.  rratrima:  , Gf. 
aiurtofarnenre,  e crucciato  parlandogli . . tr.  Jae.  T.  4.  j6.  10,  Cin* 

il  liptclc  multo  di  ciò  y che  detto  gli  quant'anni  cruciata  , SuAenetti  pover- 
avea  la  donna . rade . 

CRUCCIO,  tra.  *y1dìrament» , C»ll»'  CRUClCCHIO.  Cr»c*cehi»  . Fter,  S. 
ra.Stix^\a.  La'.iVa,  indiinati»,  Gt.i?-  Frane.  1^6.  £d  efièndo  giunto  in  uno 
Btcr.nev.  16. 19.  £ d'ira,  e di  ctuc*  crocicchio  di  vie,  e non  ferendo  dove 
ciò  fremendo,  andava  dlfpofio  di  fargli  s'andare  premile  la  orar.ione  a Crìllo.  | 
vitupeiofamenre  morite  . £ n»v,  61.  6.  CRUCIFIGGERE,  Crtcifirgere  , A/»f, 

E ramo  fu  il  cruccio,  ch'eli*  ebbe,  eh'  S.fJret.^.  14,  Ora  non  fu  t^n  la  lingua 
ella  non  fi  ricordo  di  dire  alla  fante  . loro  ferroacuro,  (Quando  effi gridavano 
che  ec. -AL  r. IO.  101.  Moire  tirre  alile-  dicendo:  cniciriggi , cmcifiggi . 
re  , c brutte  parole  colla  reAa  levata  CRUCIFISSIONE.  V.xA.i  *»t»fì0i»n» . 
ufarono  contra  *1  comune  di  Firenze  per  Cr»n\tìnit.  d' ..Aniar.i(.%,  I Giudei  sv  e 
muoverli  a cruccio»  no  il  peccato  della  cruciriHione  di  Cri- 

S.  Ptr  7*f4V4^.'j®  , t d' anime.  Ao. 

agritud»  . d»hr . Gt.  Pi'jrti . Btee.ntv,  CRUDAMENTE  . ,-dtrVffI».  C»n  cri»- 
4.  5.  Ma  pure  l'er.za  del  fuo  cruccio  de\xa . C»n^manttra  erMd4.  Lat.  durìter. 
niente  moArare  alla  giovane  , prrAa  Gr.  ^»x^*5f. 

mente  feco  molte  cofe  rivolle.  CRélDELACCIO . Pr^gierat.  di  Cru. 

CRUCCIOSAMENTE.  xy4tveri.  C»n  érte.  Lat.  ctudtìU  . Gr.  , Mn». 

crucci»,  htfamente  . Gr.  r'.“> . Gt.  26.114.  O Macon  crudc'accto  , e fe.izi 
Uff.  E criicciolamenre  b:afietnmiava  a fede.  i'if.  Btnv.CtU.  ats.  Mi  dille:  oÌ- 
PiO  , e alla  Tua  potenza  . V.ut.  tnf.  8.  me  crudclaccio  , tu  ci  vuoi  pure  iin- 
Stizzofamenre,  cioè  crucciofamente  di*  motra’arc  queAo  liranro. 
covano:  cht  e cnAui?  CRUDELE  . *Aid.  che  ha  in  ft  rru- 

CRUCClOSlSSIMAMEKTE.^»«/’er/.  d/i'rj,  P,en»  di  crudeltà.  Lar.  etudtlit.  1 
di  Crueeiefamtnte  , Lat.  iratijfmè  . Gr.  firut,  favnt.  Gr.  àyetp' . Ttf,  Br.^.ay 
9*>/XiWvTa  , Tratt.  /rjr.  trfi.  d»nn.  Quegli  c cnidclc,  clic  noft  ha  mil’ura  in 
Rilponduno  fempre  crucciofimmamen*  condennare  , quando  elli  ne  ha  cario- 
te . nc.  ffree. /«»rr*..'.  IO.  E rutti  qtufiadnn 

CRUCCIOSISSIMO,  Superi,  dì  Crue.  fine  citavano  alTal  crtiiele  . £ «•e-,  itf. 
ci»f» . Lar.  iracundifiimut  . Gf.  e*9>  :X4>  >9-  La  madre  della  g'uvane,  quantun- 

TVT5**.  StH.pfi.^.  QocAc  cofircoman-  'lite  ec.  dccjna  ripntaire  li  figliuola  per 
da  il  maeAro  al  luodiTcepnlo»  e l'avo*  lo  fuo  fallo  d'ogni  crttdcl  penircrza 
lo  al  fuo  nrpoTC,  e '1  maeAro  cruccio*  ec.  £ msv. 47. ij.  Data  dal  fiero  padre 
Animo  difpuu,  che  ritorno  non  fiJee  quefra  crudel  lèntenza  contra  alla  fi- 
ciucciare.  gliiiola . £ n»v.  6?.i6.  Perche  fa'  rti  tc- 

CRUCCIOSO.  x^dd.  Pira»  dicturri».  ntr  ine  rea  femmina  con  t«a  gran  ver- 
xddirax».  Stit.\it».  \.^x.iratut . 'gogna,  dove  io  non  fono,  e te  malva. 

r»fi . Gr.  4»i>:T;u/f5f . Bter.mv.  j4. 6.  Il  igio  uomo,  e crudele  di  quello,  che  tu 
Re  di  Tunilì  la  marito  al  Re  dlCirana-  non  U'?  Dant.  Inf.x.  Lucia  nemica  dt 
ta,  di  che  ella  fu  crucciola  oltre  mo  liafain  crudele  Si  muAe . Prrr.  r4n^. 4. 
do«  £ nov.4«.  ri.  Se  ne  torno  In  Pa-  a.  Che  fentcndo  il  crudel,  dich'iora- 
lermo  nella  fua  camera  aliai  crucciolò.  gtono  ec. 

Exit,  Djnr. 257.  Elfcndone  gencralmcn*  CRUDELETTO  . Dim,  di  Crudele  . 
le  ogni  fuo  amico  crucciofo,  che  Iddio  x-dl<juant  » crudele  . Rim.ant.  R.  Min.Pav, 
non  r avea  almeno  tanto  preAato  al  x^ir.  Donna  bella  a veder  , ma  crude* 
mondo  y che  egli  il  piccolo  rimanenre  letta . 

della  Ina  opera  avefle  potuto  compie.  CRUDEI.EZZA  , V.x^.  CfudeUà,\.xt. 
re,  G.  V.9,  p8.j.  Ma  i piu  de* Fiorea*  etudtUtai^  faxìsia  . Gf.  . C»m.  | 

tini  nc  furon  crucciofi.  tu}.  10,  £ ufando  una  fiera  crudclcz*  I 

$.1.  Per  metaf,.yliaìii,C»lt,  €o,C\ic,'\  za,  divietava  V ardere  de*  corpi  di  | 
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9.  IIL  ^ mìfurd  ^ dv-  un  aiboxcr  eh' e m India  , e dee  Tuo» 

avr^<«6*.  xàU  StfrMénddnttmtmt*  Lar. . mo  tot  quelle,  che  foprt  la  lingua  pan- 
«mftr$d  mtnfmdt  ni«dbAi . G gono , quando  Tuomo  i'ufa  , ma  non 
. àliHf  . ai,  K n..mra  troppo,  e fieno  di  buono  odore  , e a- 

di  cfUKa,  e di  caxboai.  jmare,  e abbiano  la  coda  lottile  . Tilt 

9.  IV*  Crufc*t  N<,m§  itU*  cubebe  lì  polTooo  goardarc  dieci  anni. 

demUt  (•»  dfttd  dèi  etrmeriy  eét  fs  étl,  Strsf,ut%.  Cubebe  Diokotides  dice,  che 
UfMUdd  dalk /rr*rxi(rr  , U [^im  M firt  è la  roortina  falvacica. 
etglitndéfu  , « /«  erttfcd  riùnttMudtM , c$.i  CUBICO  • »^dd.  Che  hé  Im  ferrnm  del 
mt  f*  il  fruÌUm*y  »f*te  ds  fJJ'dfer  , *r#.  c«i*.  ^t.  euhmsy  cnhlct  . Gr.  , 

/a,  /»/,  a,  d'iftty  L*  accademia  no.  ra , ■ Varcb.giute.  Pitt.  Numero  co* 

che  non  per  altro  , fccondochè  ' ‘^Itijbico,  il  quale  aalie  dalla  radice  di  un 
fanno,  i intitola  della  eroica  , ku<-  ,>er  quadrato,  è quello,  il  quale  H genera 
i'abburattar  ch'ella  A,  cccrnere  ,4ref-'dalla  moltiplicazione  doppia  di  alcun 
fa  crulca  la  latina  , che  a quel  line  di  • nurnero  in  le  Itcflo  , o dalla  multipli- 
mano  in  mano  ionanti  fe  le  pr^fer  ta . I ^•*i<**'*  ^‘•’a  fempUce  , come  due  »olic 
Jied,  anmer.  Oitir.  14.  Vedi  Egldi''  - 'a-  due  due  voice , tanno  otto  » 0 veramen- 

gto  accademico  della  crulca  nelle  < i-  tc  due  via  due  iia  quattro  , c due  via 
g;oi  delia  lingua  Italiana  alla  vocci  u-  quattro  fa  otto  } il  qual  numero  orto 
IcaJella,  dove  approva  il  Vocabola  >0  « cubico,  e due  è la  lui  radice, 
dellacrufca,  che  dice  mofcadello.  B /?.  CUBICOLARIO  . K L.  f«*cri#rf  , 
11  Sig.  Abate  Regnier  et.  accademico  del-  Lai.  rkfriW-r;aii  , Gt.  . 

la  crulca  fcrive  profe  , c verli  Tolcani  »oa,  prendendo  per  avvoca- 

con  tanta  proprieci  ec.  E Ittt,  1.  t68.  ro,  e proenratote  lo  cubiculario  U‘ £- 
Si  fece  pafìagio  ad  elagerare  , quanto  rode»  «he  avea  come  Bluflo. 
onoie  farebbe  in  ogni  rempo  rìfultato  CUBITARB.  V.  CextdAre ^Dr/ide. 

all'accademia  della  crufea  col  vederli  '‘«'■e  • Ltt.  (ufrtrt  , Or. . VI#, 
nel  catalogo  de'  fuoÌ  accademici  nove-  Non  cubirare  cou,  che  tu  non 

iato  un  nome  cotanto  gloriole  ♦ puoiaveic.  £ Ti  dilli  , che  tu 

CRUSCHELLO  . Cn>feA  pi»  nìnuta,  non  cubitali!  cola,  che  tu  non  potefli  a- 
rW  effe  per  Is  fteedd*  Sac(Ì*ìa  , StdteìA-  Vere  . 

tuTA.  CUBITO.  Ctnhite,  Lat.  ,Qx, 

CRUSCHERELLA  . Cineee  Ja  fén-  «>xab  . ^w«r. 80.  Fermò  il  linillro  cu- 
riti//,, (enj'jlente  ii  rittrcAre  i danari  na*  ' b:to  l'opra  quelle. 
feefi  in  a/rr,»<  pnnÈÌeelli  dhenffA  e/rif/a  i 9-  F*e.V»rra  di  . Lat.  cnii/ni . G. 

fette . Vmk.  hdert  furfure  , Gr.  titu/j#»  »'•»•  J*  Fci  jlpMio  dall' nna  torte  all' 
A/a/n».  M.  Come  fuol  £ir  chi di  venti  cubiti . TeJ.fr.uu.  Efap. 
giuoca  a crulchcrclla  . <h«  quei!  arca  fii  lunga  tieccmo 

CRUSCONE  . CrufcA  *i/.«rarrafa  . (cubiti  , e per  laigheaxa  cinquanta,  e per 
Zìkéld.  AhìÌt.^’i.  a chi  non  può  orina  trenta.  A/p.P.  Ai.  La  lunghe^ 

re  togliere  foglie  di  cavolo,  e una  me- . dell  «rea  fue  riccenco  cubiti,  1 ampie^ 
nata  di  crufeone,  e fanne  impiakro.  cinquanta.  ■Ste*.Eur,y  rcd.  Ed  eia 
CRUSCOSO,  ^dd.  Pitue  di  rrn/Ia  . graodl.^^a  loro  ( df/ir  f-a/enr;  tale,  e 11 
Lat.  ;ar/*nre/i«r,/nr/iif#nr,  Gr.T/TU5fV.  latta , che  molte  eccedono  i cento  cu- 
M.^ldtbr.  La  dieta,  fecondo  che  dice  ? vogliamo  due  a imlura  noftra 
Avicenna,  dee  efl'er  gro/Ta  , e vifeofa,  braccia  fetta ntacir.que,  ^lelKrc  ticdi 


cioè  pane  groflb,  e crufeofo  • Lìbr.tur, 
ma/arx.  Mangi  nel  principio  quattro 
bocconi  di  pane  crofeufo. 


CUBARE.  r.L.  C'dcere  . Lat.  cn9a- 
re.  Gr.  x^e#eu  . Dami.  Pat.S.  An- 
tandro  , e Simoenra  , onde  lì  mofTe  , 
Rivide,  e la,  dov'  Ettore  ù aiba  . 


. Liùr  enr  quelle  quatrro cubiti  degli  antichi. 

) quattro  CUBITOSO.  K-d.  wddd.mpid^,  X>x. 

fdtreje.  Lat.copiduj.  Ct.  ÌTi(t)fÀZf.Vit. 
B^tl.  td.  Tu  fe'  crucciato  , che  tu  m’ hai 
perduto,  c fe'cubìtofo davermi . £ 18.  E 
1 dragone  ligniliva  il  pozzo  del  ninkc* 
no , ch'e  cubitol'o  di  xicmpietiì  di  coloro, 
Lar.  c«9a-  che  lafciano  il  bene,  e fanno  il  male. 
'*At.6.  An-  CUBO.  Eì^uta  ftUdA  di  fei  fAcet 
li  moAfe  , nyddrAte,  e utuAli,  Lat.  Gr.  xv. 

alba  . aO**  • ^4/,  diàì.  Met,  S5j.  Anche  i cubi  fo- 


CUBATTOLA  . Eejirfoy  elnCtihAtte  no  in  iiipla  proporzione  de  i loro  lati. 
/• . PAtAjf.  6.  La  cubaiiola  non  uccia  yiv,  ref.  fei.  405.  1 momenti  delle  reJì 


barrare.  flcnze  nelle  fezioni  limili  di  qiulche 

CUBATTOLO  . Lat.  curbAculnm  , folido  fono  tra  di  loro  come  i cubi  dell’ 
Crefe,  Gr.io.a8.  7.  SI  prendono  co!  cu-  altezze.  bM*. £i#r. 4. 4 . 14,  Lince  pro- 


battolo, al  tempo  delle  nevi  > il  qua-  porzionali»  e cerchi,  e cubi.  Che  cau- 
le è uno  Arumentp  fatto  di  poche  celiano  poi  1‘ onde  crekenri . 
verghe,  dentro  concavo  , e nella  parte  CUBO  .%Add.UfieJJè  y che Cubice.  Lat. 
di  fuori  acuto,  avente  un  nfctuolo  , il  cobitus,  Gr.  xu.vxc/t.  fir.JìAi.  141.  pi- 
quale  giace  in  terra,  copertodi  paglia,  gliate  due  di  que  numeri,  che  t mede- 
che  fi  iieva  con  un  vimine  fiero  m ter-  fimi  macemarici  chiamano  cubi, 
ra,  e di  dierto  percuote  (' uccello,  che  CUCCAGNA.  Afxwf  di  peefe  fAvelefe 
eurra  airefca.  fUne  di  PiaxxrJ,  teme  ^nelie  della  ceiUrA. 

CUBATTO  . Le  fiefey  eheCethattele  . da  di  Ben^tdijinte  dal  Beee.  melUt^.yf, 

CUBEBE.  F’rxxr»tfr*m4XiV*.  v.Jdatt.  Paieff.^,  Erro»  CU  CU  ladra'  ruÌBCac- 
M.%Aldeirr.  Cofc  calde  per  ufàre  a que-  cagna/ 

gli,  chebanno  ilcuor  freddo,  fi  èzet-  PrtAdeJìfimrAtAM.  per  FeléCÌtA.Ce€ch. 
covario  ce.  fìloè  , cardamomo,  e cube-  Ejelt.er.^d.  £ U prigione  £'  diventa- 
be  . £ eppr^  t Cubebe  fono  calde  , e ta,  come  dir  , cuccagna, 
kcebe  temperatamente  , ficcomc  dico-  CUCCHIAIA,  d'xrfcxj/xr#  dì  ftrre  per 
no  alcune  genti  , ma  fecondo  Avicen-  di  vttar  U lette  de'  fiMmì , Viv.  àife. 
na  , fon  calde  , e (ècche  nel  fecondo  wdm.5.  Dove  ttel  far cavarcollecucchiaie 
grado;  e fappiate,  che  ciò  è frutto  d'  m'incontrai  a vedere  un  certo  lallcìco. 

Vee,  della  Crmfea . r«m.  l. 


9. 1.  Cuethiaia  parimente  fi  dice  ijueUe 
^xr»i»«»x«,  eel  ^uaie  fi  mette  la  ptlvere 
ne'  catiHeni  per  earicArt^U , 

9.  II.  CncehiAia  dtcefi  anehe  eme  Stru. 
mente  di  ftrre  , eel  fnale  fi  dà  la  falda 
alla  biancheria, 

CUCCHIAIATA.  £ì*r//4  tjHontitddi 
elneekega,  che  fi  prende  in  una  vetta  eel 
^eebiaie.  /ted.Vìp.t.  tj.  Iacopo  vipera* 
io  fi  elìbì  a berne  una  cocchiata  inte- 
ra . £ letr.  I.  (21.  Due  cucchiate  di  piz- 
rcata  di  fena,  e di  mcccoacao  , prefè 
avanci  pafio  , fanno  un  buon  effetto  . 
£148.  Metto  in  conlìderazione,  fefol- 
fe  per  ellèt  cofa  opportuna  , e giove- 
vole dare  ogni  manina  avanci  al  bro- 
do due  buone  cucchiaiate  di  mele  di 
Spagna.  £ rxnyii.  128.  Se  ne  piglia  due 
cucrhfaiare  per  volta. 

cuce H I A 1 ATIN  A . Dim.di Cueehkt^ 
iata,  Zibald.^Andr.  Non  fi  contentòdt 
prenderne  una  fola  ciiccbiaiatina . Libr. 
tur,  malatt.  Prendano  la  mattina  nello 
fvegltarfi  una  piccola  cucchiaìatina  di 
cil'o  liquore. 

CUCCHIAIERA  . Slueneitd  dì  eve- 
(hìaj  difpefii  nrlla  leee  eufitdia  . Bergb, 
Men.idt.  Salvo  che  una  forchettiera  *0 
cucchiaiera  , che  anche  bene  fpeOo  era 
dai  comune  per  alcune  buone  opera- 
zioni donata. 

CUCCHIAIO  . S’rrxMxnx*  eeneave  d* 
xrixMXx,  * d'altra  materia^  eel  ^ale  fifi- 
$.lia  il  e thè.  Lat.  ceehltar  , Gr.  fatxKiti- 
Ceet.  rr.j.10.4.  Alla  fece  ancora  vale 
con  acqM  temperato  f f*  «rz#  ) ovvero 
a mangiarlo  groflu  con  cucchiaio,  ov* 
vero  ai  liquido,  che  fi  bea  . £ <. 

Del  fuo  legno  ( del  btfie  > fi  fi  ottimi  pct- 
iini,  e cucchiai,  c manichi  di  coitcJli* 
ni,  e fcacchi.  Bxr».Or/.a. 9. 17.  Mafia* 
mi  tutto  il  mondo  tefiimonio , Che  col 
cucchiaio  la  mangio  della  rabbia. 

9. 1.  Dicfxxtf  in  frexerb,  imbeccare  , « 
fimiliy  tei  entchieàa  vete.  Varcb.Eretl.K6. 
Imboccare  col  cucchiaio  voto  , fi  dice 
per  un  corti  motto  , e proverbio  , di 
coloro,  che  vogliono  parer  d'inkgna- 
xe,  e non  Infcgnano  • Petajf,  10.  Col 
cocciaio  voto  inofira  , che  'I  pafecfTe  . 
Capr.  Bett,^'!^»  Sanno,  che  non  pofiono 
imboccar  più  gli  uomini  co  cucchiai  voti. 

9.11.  Ptr  CueeJjiaiata , Grxv.M«re//.at a. 
Piglia  un  garofano,  o un  poco  di  cÌo* 
namomo,  o un  cucchiaio  ditreggea. 

CUCCHIAIONE,  ^cerefett.  di  Cue- 
chiait.  Cucchiaie  grande . l^èr.  enr.  ma- 
latt.  Si  valeva  d' un  grande  cucchiaione 
pet  farle  inghiottire  con  maggior  pre- 
llezza . 

CUCCIA.  Lette . Lat.  Utlulut  . Gr. 
xA/Tdfx«v.  Matt.  Frant^  rj'm.f’tiW.  Quan- 
tunque il  fonnonevenifTe  a volo,  £ la 
cuccia  tnzncaOè  di  difetti.  Belline,  jia. 
Andai  pariammi  io  bucentoro»  e'ncuc* 
eia  . 

CUCCIARE.  Difiendere  , Per  giìt  di- 
fiefe  . Patiad.  ee^.  j?.  Se  da  alcuno  cara- 
po  nocivo  corrai  la  canape,  e cuccila  nell' 
acqua . 

CUCCINIGLIA  . Ceccimiglis  . £««». 
Fier,  4.  inired.  O due  , o tre  danti  di 
kucciniglia.  Bed.aanet.  Dìfir.  49.  D«lle 
patri  d'America  cl  viene  una  cerca  al- 
tra prcziofa  mercanzia  di  vermiccinolr, 
la  quale  lì  adopera  a tignere  io  cremi- 
fi , e fi  chiama  cutciciglia  . 

CUCCIO.  GtHxiX;^.  Lar. c4Xx//x/.  Gr. 
'ry.'jKaxttt , Fr.lae.T,  a,  12.14.  Lo  cuccio 
abbaia  all'  uomo , Lo  levriere  caccia  • 
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^ £ ftr  mttsf,  dìctfi  d" 

* Jtmfiic4 . Jtff'X*  M’  ha  tiiiMad^ 
to  indietro*  com'un  coccio* 
CUCCIOLACCIO.  Ptttinét,  Ài  Cut- 

tÌ9Ì*  , 

i,  E lul/igmtJSe,  Àtl  f.  Ài  Cueehh  « Vdrth» 
Sn*e,^,4,  Che  cocciolaccio  ! dì  coteilo 
ve  nc  voglio  Otre  k>  per  on  danaio* 
CUCCIOLINO.  Dim.ÀiCueeUh.lAt. 
c«irr//*M.  Gr.Kiu>/^rcr«  T**,Àtit»  A quel 

fmneo  una  cuccìolina  d*  ifonat  la  qua- 
e era  appellata  Idonta  » sì  leccóedi  quel- 
lo beveraggio  fparto  • E éltrtvf  x Egli 
aTca  la  più  bella  dama*  e lo  più  fedel 
Cervigiale*  e la  più  fedel  fervigiale  » e 
lo  piu  forte  cavallo  * e la  miglior  coc- 
ciolina » che  ave/Te  oiuao  barone  del 
mondo* 

$,  Ptr  Cé^muoU  . Frane, 

Bsrh.  ]to.  5*  Arbori  * ed  erbe  fono  in 
quello  prato  » E lei  da  Iato  Ha  cuccio- 
Imi»  e molti  Belli  animali  tc.Dìuam.t, 
a8.  Come  fa  il  cucciolin  nella  prigione. 
CUCCIOLO . Suft,Catnfie<*l0,  «ht 

Jta  éMC0ra  /ni»0  Ài  tttfetrt . Lat.  eateilus. 
Gr.  KtUiUttr,  Cirif.Calv.1.  4j,  Non  v'e 
altro  » che  fpinc»  fter(»»  e ciottoli  * Che 
a fetica  v’andrien  le  tebe  * e i cvccio- 
li.  £ k fj.  Ma  Sinelìdo  già  come  uim 
trottola  « S*  aggira  pel  fetore  , o qual 
fi  cocciola  ec.  ove  la  lepre  è futaapa- 
feere  * 

t,  Cufeit/0  • per  forra/.  ÀUe^  aneh»  À' 
Tatara  i»ej^trt0^  0 f*r0  • Lat.  yùif^/vjr,  ia- 
emutut , ruÀls  , Gr.  avA>xd/fat . CaccA./ac. 
1.  a.  Egli  c arKura  un  cucciolo*  Che  fa 
molto  . che  cofa  lì  fia  moglie  * 
CUCCIOLO,  ^dd.  Puc0l0,  Lat.  far- 
vut.  Gl.  , Bnr<h.t.iy  Unol^r- 

ccllo  » e due  lettiere  cucciofe. 

CUCCO  . L0fitf0  . tki  Vtvt  . Lat. 
»v«f».  Fataff.t,  ^rche  il  granchio  mi 
morie*  mangio  il  cucco. 

f.  Cacca*  dieiMm0  ^mrhe  al  FitliifU  piu 
umét0  dal  padrt  * c iuU*  mudrt  * «d  a 
f0rfimM  fav0rÌtM  , t diletss  • Cl> 
riff.  Calt'.  X.  9f.  Fingeva  Efdram  * che 
quefo  fia  I tuo  cucco,  «fra.  htr^Varch. 
a.  ap.  CoafeUctai.  «ogli*  o non  Togli* 
d’eirere  flato  H iluocucco.  M0rg.t9.ti9- 
Che  tu  fe'  U cocco  mio  per  certo  « e *1 
drudo . 

CUCCUIKO.  K wd.  Caca/»#  . Lat.  ca- 
ra/a» . Gr.  «4KJiu| . Pata/.i.  £*  làtà  cuc- 
cuin  i va  egli  aircfea  1 
CUCCUMA.  ^d»jr«#  ,Aaac#f#,  Bilt . 
Y0t0  ksffk,  Lat.  fimtÀtat  , Gr.  IvrfMtOJ. 
*-ÀlUg.  97.  E come  quel  ne  va  dal  Imo 
al  cedo  A vomitar  la  cuccoina  indige- 
na • yareh,  £»c#/.  lOj.  £ fe  è additato 
( fi  Àie0  ) egli  ha  cuccuma  io  corpo  . 

CUCCUVEGGIARE  . a.  COCCO 
VEGGIARE. 

cucina  . Laiy»  , À0vt  U vivandA  fi 

eu4€0 , Lac.ca/»»M.  Gf- . B#cc. 
/*»rr«d.  $1.  Mifa  mia  fante,  e Lkifea  di 
Filomena  > nella  cucina  faranno  conti 
noe.  E mv.j.t.  E veduta  la  gran  mol- 
titudine delle  tavole  mefle  * c‘l  grande 
apparecchio  della  cucina  , ec.  Sm,  Pifi. 

cucine  de‘  ghiottoni  fon  piene  di 
cuochi  • e di  garzoni  » che  apprendono 
r arte  dì  cucina  . I 

J.  I.  Per  U l'ivéitda  fitfia,  Lat.  tpula  , 
Àapei,  V»e,Crifi.  Li  mandik  un  poco  di 
cucina  • eh’  eMa  avea  apparecchiata  . Kit. 
jr^.  pad.  Q teilo  fuo  minidro  ciò  udcri- 
do.  per  grandi  nozze  coffe  della  cuci 
na  « e quando  fu  corra  . mangiarono  . 
Fi0r,S.Fréuc.  *51,  Frate  Ginepro  ec.  vìen- 


I (eoe  in  refettorio  con  quella  cucina  fua 
I tutto  rubicondo  per  la  fatica . 

I i.  II.  Oggi  i»  ^utfi0  fignifieat0  t tim^fé 
I i/l  e0mfaÀ0  * # piu  r#MH»#M#*r#  vaU  Mi- 
' ntfira  * gm/#  * * PtveraÀa  . Lat.  >*M  . Gt* 
^XjufjL0i,  £r. /4tc. 7. I*  id.  la.  Recamifi  la 
cncinaMenà  iauoa  miacatina.  Euum. 
>4.  La  cucina  manducata  * Ecco  pefee  in 
peverara . 

f.  III.  Di  h/0MS  cneìué  , VdU  %^tt0  a 
yen  eu0cerfi^  r«ri«#i#  » O/tfi#.  Lar.##^»- 
Gr.  T/rree  . PeUlad.  la  bagnan- 
dole con  acqua  immirrata  diveatano  di 
buona  cucina.  Cr.}.  xj.  i.  lA  grande* e 
I nuova  ( teute  ) e che  fìa  oi  buona  cucina 
|è  migliore  ec.  e fe  la  lente  lì  mefcoli 
tra  la  cenere*  meglio  ù ferba*  che  non 
gorgoglia  » e diventa  di  buona  cuci- 
na . 

%.  tv.  Di  mai*  euetna^  *#1#  il  e0ntra. 
ri0.  Lat.  u0ut0Ìiihilit . Gr.  dr/^a/u#^. 

(.V*  Ondt  ptr  meta/.  Effer  Ài  à«#iM*  * 
Ài  mala  cacjiia*  volt  Effir  Ài  fer#«n*  «di 
tattiv*  rtndùt#»#*  Pir^/MU#/#  * aSaupie- 
ghevile  a'  V0lerl  altrui . 10.27.  QuO- 

It*  era  tanto  dolce*  eh’  egli  è fciocco  * 
Quell'  altro  è trillo  , e di  mala  cuci- 
na . £ u.  9.  E Filiberta  ha  T occhio 
del  ramarro*  E flati  è femprc  di  buo- 
na cucina  • Beru.  Ori.  1.  aM.  J4.  Orlan- 
do » eh’  era  di  buona  cucina*  Chioof- 
II  in  terra  riverenoemeate. 

CUCINAIO . CiKinUrt  , Dav.  Sei/im. 
Sa.  Giulio  cacioaio  dì  Lutero  ù ficea 
Giona . 

CUCINARE  • Far  la  eueina  , Cuaetr 
le  vivamÀe , Lat,  vv^Kar#,  r#^>iia«r#.Gr. 
fxuy*ipÀu0a,  Fr,  iae.T.  t-t6,9,  Lite  non 
vai  di  parlare  In  materia  del  fere  > 
Penfo  vorrefli  cambiare  * D'  aver  fem- 
pte  cucinato  . Sat.  a.  $e  feparata- 
mente  cuciaarme  Vorrà  mattro  Pafqui- 
no  una  * o due  volte  f Quattro  , o lei 
mi  farà  il  vìlo  dell'arma.  Jted.tfpjtas, 
ioa*  Senna  fpefa  fi  può  cucinare  ogni 
maniera  di  vivande* 

CUCINATORE . Cuchilert  . Lat.  r#- 
. Gr*  . ZHald.%Andr.  In 

quella  guifa  « che  i buoni  cucinatori 
conducono  bene  ogni  vivanda.  E^pnf- 
y*:  Si  « noto  ad  ogni  buono  cucinato- 
re del  popolo. 

CUCINIERE  . CiMr»*  eUteuiee  lavi- 
vanda^  0 thè  fa  la  tutina.  Lit.  • 

Fr.ìae.T.  i.to.4.  Inferma ’l  cuciniere» 
Nel  vorrà  uom  vedere. 

CUCINO.  V.^.Cutinanelfignifie.Àtl 

I.  Fr.  lae.T.^ji.  i4.  Per  lo  parlar  . 
ch’hai  fiitto*  Tu  lalferai  11  viro»  E nè 
a pxanz'j*  nè  a cena  Non  mangerai  cu- 
cino . 

CUCINO.  Cufeima  * Ouaneiale  . Lat. 
pulvinar  , Btrn,  tim,  tfj.  Fatemi  appa- 
recchiare ÌDianro  il  lerto,  Qiiella  tedia 
curule , e due  cucini . 

CUCIRE.  C0i^iu^nirt  Infitme  pttxìdi 

panni  f r#/c*  #««/,  0''  sltrt  r$n  rrft  , 0 fi~ 
miltf  paffat0  ptr  tfi  per  via  dÀi'art,  ptr 
adattargli  a uft  di  vefiimentit  0 ai  chtt- 
thtfia.  Lat./(«»’#*r«ayii#rr.  Qt.èÀWtti, 
Bitc.  U0V.  at.  la.  In  capo  della  fcala  lì 
potè  a federe  * e comincio  a cucire  . 
M0r,S,Greg.  lo  cucii  un  lacco  (opra  la 
cotenna  mia»  e coperfì  la  carne  mia  di 
cenere  . Dant.  Putg,  ij.  Ch’  a timi  un 
lit  di  ferro  il  ciglio  fora  * E cuce  sì  » 
com'  a fparvler  felvaggio  . But.  Purg. 
i|.  I.  Non  effendo  veduto  da  quell’  à- 
ntme  . che  avevan  cucito  gli  occhi. 

CUCITO  • Sufi.  ru#«rarA  * e il  Lavir0^ 


eBe  fi  etiti  t Lnt.  futura,  Qr.fa^ii,  ^ 
Panfi,  54*  Tengono  tutto  il  di  *1  et 
co  in  mano  * che  mai  viene  loro  r 
no  . Sper,  Crac.  Subitamente  a*  appi, 
fuoco  al  cucito»  che  tutto  l' arie  da 
PO  a piede  * 

CUCITO . ^dd.  da  Cucire  . Lat. 
lai,  tenfutut.  Bete,  Ittt.  Pr,  S,  %Ap.t 
Uno  Iciiiccinolo  pieno  di  capecchi 
piegato  , e cucito  in  forma  di  picei 
tpere.  Betm.rim.  Che  per  unirle  ben 
tien  cucire. 

CUCITORE.  Mal,  mafc.Che  eu 
Lat.»  futer  , fartmater  . Gf.  pÙTri; 
Cuid,  G.  Quivi  li  cucitori  , che  fa^ 
no  le  brache  * e le  camice  • Vit.  . 

Uno  fcolare  cucìror  di  panni  f 
^ il  fiume  , e aodòc  al  detto  mu 
fleto. 

CUCITURA.  Jl  etteìre  t eìaCenf^t 
rara  dtl  tveite,  Lat.  fìuura  * Gr. 

Liàr,  I0  Coflaniinopoli  fi  è 

gonnella  del noftro Signore,  che  è f 
za  cucitura.  Ji^aad.  eent.  Gli  pagava 
Riccio  fatto  per  cucitura  de' panni  d 
la  moglie  del  detto  Andrea. 

CUCULIARE.  Beffare  , Xjat- irride 

/adiàri#  bnktre . Bed,lett,  1*  144.  Leg 

teleec»  burlatemi»  oicaliatemi,  che 
lo  merito. 

CUCULIO.  L#/f/a*  Ceteuìe.l, 
eueulut.  Gr.  aokxvf . 

CUCULLA  . V.  COCOLLA. 
CUCULLATO . K L,  ,AÀd.  Vtfilu 
eetelU  , Lat.  eutullatui  , Bete,  Vi/l 
Ver  è , che  bench*  avefler  lunghe 
fle*  E cuculiato  il  capo»  pur  parti 
Che  più  che  gli  altri  avefler  le  m 
prefle. 

CUCULO»  Vettlle  ceti  dette  dal  / 
ne  del  /ite  conte,  Lat.  cmcuIui,  Gr.  vt 
itw|.  Te/Bf, 5.|7,  Cuculo  è un  ucce 
di  colore»  e di  grandezza  di  fimigl» 
za  di  fparviere*  falvo  eh'  è piu  lung 
ed  ha’l  becco  tefo  ; ed  è sì  nigngc 
re*  e si  pigro  , che  eziandio  le  fuct 
va  non  vuol  covare,  ^mm.ant.  a8. 
$.  L'uccello*  che  lì  dice  cuculo  * fei 
pie  canta  il  fuo  nome  * ma  non  è v 
ler.tieri  udito*  anzi  è beffe  degli  ali 
uccelli  i cosi  è quegli  , che  fe  mede 
mo  loda.  Filee,  j.  215.  Il  cuculo  » c 
gufò  avevano  i nidi  fopra  la  doien 
cafa. 

CUCURBITA*  Serta  di  va/e  da  fi 
lare  , per  le  piu  di  vene  * BUttt.  Fu 
Dee  e/fere  o un  orinalino  con  lùo  a 
tenitorio,  o una  cucurbita. 
CUCURBITINO.  .p^fjìMnrad»' vf»»>» 

t l/e  fi  trova  miri'  /ntefiini  defU  animali 
dette  teli,  perche  fmt,  che  ne  patifeon* 
mandnne  fuin  efcremtnti  fimilt  al  ftn 
dtllazttcea,  laUeuturleieinm/ , Gr.  KsX 
KÒtd-ir^  . Cr.  j,  14.  7.  La  radice  d 
moro  corra*  e bevota*  ammolla  il  vei 
ere*  c caccia  t vermini  * che  fi  appe 
lano  lombrichi  , e cucurbitini  . £ ca, 
la.  7.  Il  fugo  delle  fue  fòglie  ( del  p 
yè«). bevuto  manda  fuori  i vermi  et 
curbitini.  Bed,  off.  an.  iji.  Potrebbo 
furie  riduilì  alla  fpezie  de'  vermi  cl 
curb'tini . 

CUCUZXA.  Zueea.  ^r.Sat,^,  Nu 
avendo  pm  peld’uoa  cncurza. 

f.  Per  fimiiit,  vale  il  Cape  , Lat.  e* 
put  . Gr.  Ki^rtkte*  . Buon.  Fter,  , 
I.  11.  E la  cucuzza  non  ferè  Ita 
ra  . 

CUCUZZOLO  . Efirtma  femmitd  e 
thttcheff.a  , rna  pattlceiarmemte  dtl  eept 


CUF 

X.at.  e^tumtm  , Vlt.  S^ut.  Gli 

caH.*^  Tal  cucaKxolo  del  capo,  egli  fece  I 
nel  cucuzaolo  una  gtaBdeftiita.  Vit.S.  ! 
Gir,  B che  duo  più,  fc  ivon  che  dalle! 
piante  de' piedi  infino  al  cucazxolo  del  I 
capo  none  ia  me,  Te  noe  ini<)uità / I 
CUFFIA.  Céftftnrttdtl  «4^* , /«rra  dt  | 

fMttné  /<•*,  • 4‘ititr0,  U fUéJt  frr  hriiifi 
i*gM  c»m  dut  r$rdeUim*yn0/iri^  0yemJtttù  . 

té0  'ntrrffém  da  «aa  kÀ»4» , Scuffi* . Lac.  ' 
ca/an/ic4.  Gt.  . £»cc. 

H0-v.9x.t,  Madonna,  fé  Dìo  «‘aiuti, aa-i 
nodatevi  Ja  cuffia  cc>  Che  cuffia  , ica 
femmina, or  hai  ra  vifo  di  morreggiare  ì 
ec«  Madonne,  io  vipriego  , che  «'anno* 
diate  la  cuffia.  Mav.aar.  $r. 5.  Gli  mife 
una  bianca  cuffia  fopra  il  Tuo  capo.G«> 
/a». 17.  Cosi  interviene  a coloio  ec.ehe 
portano  le  cuffie,  ocerti  berrettoni  gran- 
d i alia  Tedefca . £ 84.  Non  ù vuole  mede- 
Gmamente  coibpaiite  colla  cuffia  della 
notte  in  capo . 

i,  I.  p€r/!miiU,  Fmr.  jo,66.  Tal- 
eh*  un  cerchio  di  ferro  anco  che  groC 
fo  • £ una  cuffia  d‘  acciai  ne  fe  parti- 
ta . 

C n.  ì»  prr*er>.  cBj^a 
ia  f00ftti  0 '^Méutd0  0' nèHfivtdtt 

atn  •;N^«rr4  4v>rr  C0Ù  té  tèff  f^ìfist\0dim 
Cèfi  di  ckéntnfitn  yénfMtéhéU 

/««  Lat.yi>i/4i4  tutémd  »ihu  ìmì$9«/ì  iutér 

multfr0i , 

I.  111.  Vfiir/iftf  Pei r0tt0  déUs  tra. 
té  ^Vér  dlcUH0  00^l!gé  » « */4vtr  cmmtfii 
4/r«w«  érr0rtf  0 lih*rsrjtut  firni^é  f^fé*  * 
d4K»«,  0 B#f4  . hit.  iféfitn*  tbirt  .Pétéf, 

7.  pel  rotto  della  cuffia  { queAo  giuro) 
£'  ien*  ufcj  piu  chiaio  , che  la  fìella  > 
Sétvim,  frtf,  T0f(.  1.  100.  In  quanto  all*; 
imprci'a  io  me  n*  era  ufeito  , come  lì 
dice  io  belTo  proverbio,  pel  rottodelJa 
cuffia . 

CUFFIAAE.  il/4ii)tft4r«  , « ferv  flmédt^ 

rsf^ntMt  ^ é C0H  frrPt'x\/0  ^ Sc*ffiéT0  . Pd. 

7.  Buon  fente  A» , ma  enffiava  del 
moOo. 

CUFFIONE.  Cnfid  grsmdé . 

Cavoli  ec.  Hanno  mangiato,  c condito 
idi  neri  Col  cuffioudel  notaio  del  ma- 
:li£0. 

CUFFIOTTO.  ri^4  ftHt.'  dttfd 

iur*  i %e  fi  dké , fé  IMI»  di  , cké  fér- 

tdtt0gli  mnifj»,’;  Scm^ét$0,  ^r,S*t,  à,  £ 

'I  rapo  calvo  Da  un  tempo  in  quh  fono 
*1  ci'ffiotto  appiatto  . Csr.ìétt.  t.ao,  £ io 
fece  si  gentilmeote,  che  ilcuffiotto  ec. 
le  cadde  in  terra  . £ éff^éfiit  ; Cosi  co- 
ate  era  io  cufficrrto,  fenc  venne  in  ca- 
mera noftra. 

CUGINO.  Ftf^liuété  di  0 di  nM  » 
Lir.  frdtér  t4rrttr/ij  , ténfébrint  . Gt. 
n«cr.  iMV.ap.15. 

BD  fuo  cugino,  e con  una  (ua  camerie- 
ra IO  abito  di  peregrini  , ben  forniti  a 
denari.  « caie  gioie  ec.  entrò  In  cammi- 
no. £ »««.$}.  Il  coi  nome  £1  monna 
Noniu  de'  Pulci , eng ina  di  meflere  Akf- 

10  Smocci  • 74«.#fe.  Aveva  in  Tua  com- 
pagnia un  prò  cavaliere  , lo  quale  era 
appellato  meflex  Alea,  edera  fuo  fratel- 
lo cugino . 

(UCINOMO.  V.  wd.  Mi0  cifto*.  Pa- 
Coginomo  I égDomw» , e Tocai 
Gianni . | 

I CUI.  ttémé  rtUH90^  ché  v4/*i^«4/«.  • 
'Cki,  r tf0véfi  ìm  tmtfi  i cèfi  , .piiar  «àht 

11  frimé , 0 J0mfrt  fem^*  V 4rrir*l«  , « 4Ì- 

jcttaa  v$lfM  c«//rg»«  dti  c«y*  , t tdltrd  /«•- 

* i I,  Ntl  geniiiV0t  ftn\4  U /i'*a  Jeled^ 


CUI 


CUL 


ifi  , Lac.  ctijui.  Gr.  » , m,  v . Èèéc.nrr.*  thè  *•  fiU  ftmfré  4rr«rA«.  Bum,  Pier.  4. 
j8. 14.  Il  buon  uomo , in  cafa  cui  mar-  a.  7.  £U'ere  a qucAo , c quel  moica  cu- 
ro eu  , drlTe  alla  SalveAra  ec.  £>dnt,  laia . 

rim.aó,  £ di  Colei,  cui  fon>  procacciali  [ CUL  ARE.  ^Jd.^ppdrttnénté  dcuté, 
danno . I Frème,  d‘4rc6.R«v.ac7.  E frate  Domenico 

U.  £ C0I  ftfmc  dèi  Cèfi  . Ddmt.  Tmf,  cor»  frate  Antonto  fé  ne  portarono  qucl- 

a.  Di  cui  la  fema  ancor  nel  mofidodii-|  la  culaie  reliquia  ( fdrtm  d' um  fdi4  di  krm- 

'ra.  P#rr.c4g.  IO.  Vidi  Solon  » dì  cui  fo  thè) 

!Ì‘atil  pianta.  Che  %'  è mal  culti,  mali  CULATA. Célp0dicmlt.l.tt.cMHìiÌHt. 
frutto  produce  Con  gli  altri  fei»  di  cni  Gr.  vv>m  rx?>/u«.  rani.rarK.iptf.Del 
Grecia  fi  vanu.  liuto  a tenw  andiamo  Col  pugnai»  cu- 

I i.  HI.  Ktl  dèti^c^ftntd  il  fr%»9  del  late,  fchiam. 

cdfé.  Lai.  cmi.  Gr.  S.  Petr,  C4n£.  ap.a.  Bèttere  «im  cWaM  » va/#  CdfcdTé 
Voi,  cui  fortuna  ha  pollo  in  mano  il  fie-  dèmdc  del  c«/« /•  ##rr«. 
no  Delle  belle  contrade.  £ fem,  114.  O CULATTA . Pèrte  déretèmè  di  melté 
d'ardente  viuute  ornata  , c calda,  Al-  Gdl.Cémfai,  Contai  ordine  fi  tro- 
I ma  gentil,  cui  tante  cane  vergo.  veranno  tutte  le  mifure  particolari  dt 

I IV.  £ tèi  ftfmt  del  Cdfé . Bérc.ìMrèd,  tutti  gli  altri  membri,  come  della  go- 

«.Macchie  ec.  appari  vano  a molti  * ami  le,  degli  orecchioni,  della  culatta  ec. 

I grandi , e rade  ,ea  cui  minute,  e fpelTe . CULA7~TARE . £'  dnefif^lìd. 

DdMjmf.ì.  Molti  fon  gli  animali,  a cui  ••  «/«wm,  l' uh  fe‘  fiedi^  # Vdhré  frr  It 
<s' ammoglia  . brdeeidy  è pére%0HmtéC0leuléimt0rrd,léché 

I V.  NtlV  dcemfdt.  Lai.  tfmem^tfmdm^  **<héfidieé  .^ccmlèttère  .Pmtéfi',^,  tuo 
Gr.  if f at,  9 . Bète,  mev.  IO.  io.|patqual  fetvigio  il  cnlattai.  I 

Cosi  la  donna  guardando  cui  motteg-  Culèttèr  U fènebé  t eidltStdrfi cKtef» 

I gialTe,  credendo  vincere , fo  vinta  . £ fidind»  f»m%,d  fdr  cefÀ  dlcumd  . Lax.  te 
mev,  loo.  4.  Affirrmandovi,  che  cui  che  '•/  f'dfre  din  . Or.  n« 

io  mi  tolga,  fé  da  voi  non  fia  , come  . Vdtek.  Suee,  a,  t.  Ota  mi  fio 

dorma,  onorata,  voi proverretecon  aran  tutto  quanto  il  nato  dì  n culatcare  le 
vofico  danno  * quanto  grave  mi  ha  l‘  panche. 

aver  coorroa  mia  voglia,  prefa  moglie  CULATTARO.L«/c^,  chéCmìdttd 
ire  a'voftti  prieghi.  Petr.  fcm.  atf«.  Tro-  »*'♦*  Pa#**^p.  Nel  culartaro  letto  parrà 
'vaimi  all*  opra  via  più  lento,  c fra-  eh  abbia. 

le  D’ un  pkciol  lamo  , cui  gran  falcio  CULATTARIO.K#c#d###4fo«/ì/i>#rxf, 
piega.  ^ dd  rW«,j»«r  dlludere  di  lue^e , dtmdé 

i J.VX.N#/1  uF/«rJv« , r*//4 g4rfìcr//«  D A,  fo  CémSeJ/sdiCìviUdri , Bééc.mév.yt.ji.L» 
è cem  ditré,  Lat.4  gN«,4  4M,  Gr.«^‘  m . quale  era  la  pìu  bella cofa  , cheficrovalte 
Béce,  n0v,7t,  a.  Come  efiì  , da  cui  egl>  in  tutto  *1  culattario  dell' umana  gene- 
I credono  fopbeffiiri.  Pétr,/ÌH,j.  Ed  è si  laa'one. 

fpento  OMÌ  benigno  lume  Del  cicl , per  d.  P#^  CmU,  Im  i/ihtrxé.  Frème,  Sdeth 
cui  s' informa  umana  vira  . £ #aiia>^-4*  "^->44.  Martellino  toglie  una  panchetta. 
£ quella  , in  cni  Tctade  Nofira  fi  mi-  Stecchigli  firecaerraverfocolvifodifot 
ra.  to  mofirandoil  culaitarioal  fignore.ea 

I.  VII.  Ta/ir4>f  g#iM  #«/r4r#l<-«/#av4»-  tutta  la  bri^m.  £ «««.107.  Dormitochc 
#1,  «4  B«»  è /ÌM,  Lat.  c«/Mf , Gr.  'nrdt  ebbono  »li,  eladonna,  che  n'avevano 
019,  Béce,  gr.  a.  Quantunque  appo  co-  avuto  bifogno,  sì  per  lo  vegliate  della 
loro,  che  difoceti  erano,  e alla  cui  no  guardia,  e per  lo  vegliate  del  culattatio 
tizia  pervsnne  , io  ne  folli  lodato  . £ miino  al  di  ch'aro, 
nev.  a.  ^ La  coi  dirltmra  , e la  cui  CULATTATA  . P«rr«^a#/#N/li,  in  ra. 
lealtà  veggendo  Giannotto  ec.  itiei  U d#nd«,  Cmiètè.  Lar. r«/;  ì^w. Gr.«^9>?' 
dirinmtè  del  ^é^fle  ) £ a«v.  f.  ».  Gli  vXt>^e . Jtf.Pin.rtm.for/.  Che  diede  in 
venne  a memoria  uno  ricco  Giudeo, il  culattara. 

cui  nome  era  Melchtfedech . £ n»v.  CULISEO,  d'  mm  ^mfitedtr»  di 
aa.  Gli  cui  cofiomi,  ed  11  cui  valore  fon  B*md,  Lat.  , Gr.  RSXavvcìcr  . 

degni  di  qualunque  gran  donna.  Ddmt,  G,V.  f.  j8.  1 Colonnefi  ec.  rencano 

ìmf.  7.  Colui  , lo  cui  faver  rutto  tea-  Latcraoo,  Santa  Maria  Maggiore,  Cu 
feende.  lifeoec. 

CUIUSSO.  Pdrldre  di  dettrhéd  dffdrfH’  ^ £ C*»lifé0  dfglmtdm.fer  Cml0,t»  ifihtr- 
10,  £<a#«nc4  Ldtimm  dfttidtd . Bm0m,F\tr.  «.«  . .Ar.feA.x,  £ i vcrfi  miei  polfo  a mia 
j.a.ia.  Padri  imbeccherati  Da'  lor  felli  pt^’fia  Mandar  al  cnlifeo . £#r».r;«».Scor- 
cuiufQ,  che  talora  V*  avventano  nel  vifo  ^ cbi  ha  la  yifia  più  profonda  11  cu- 
a darvi  unguento.  £ 4.  5.  aa.  Q^ndo  fifeo.  la  guglia,  e la  rieonda. 
avvien  poi  , che  un  dottore  in  latino  CULLA  . PitteU  lettktimxlx  eemedve  , 
Giugno  lor  fopra  con  quattro  cnlulfi  . fermdte  fu  due  lefni  « gni/ù  rT drcìxmi.fer 
F;r,Tr,’n.a.4.  Fare  un  Cfotudello,  tanti  mfx  de' bdmbinl , Lar.nusa  4rvi«,cM44Ìki- 
cuiufli  fputa.  Id,  Gr.  ue'vfe.  Brrrjwv. 85.7.  quale, 

CULACCINO  . %Avdm%jt  del  vìm  , allato  del  letto,  dove  dormiva,  pofeU 
che  éccufd  il  ftmdé  del  bicchiere , Cétetellk  culla,  nella  quale  Ìl  fuo  picciolo  fi* 
me,  glioletto  teneva.  D4«r.  P4r.i5,  L'  una 

CULACCIO.  P<7g<Va#.  di  . veggbiava  a flndio  dalla  culla.  Pf*r, 

CULAIA  . /.«  Pdmeid  detU  neeelU/ld»-  ra»t.iv.4.  B credo  dalle  fefee  , e daMa 
rii  impifidtd  fer  le  edldrt  degl’  imitfiimi . Culla  ec.  Quefio  rimediò  provvedelTe  il 
I b,  e4r  Cmldid,  fi  dice  deltemfe  ^Mdmde  ciclo. 

[/'aria  i flemd  di  irnveti , # mimdccid  gi«g-  CULLARE.  I>ia»<U4r /a  ra//a  fefrd  ^ti 
gid,  mede  bèffe,  4f#i«i»i.  £ar.  #v»4r  dgitètt  . Gr.  rr%i- 

I CULAIO  - -ddd.  da  C«/#.  ^«r««  htrtint . M,,Aìd0br,  APptelTocio 

1 A Jdéfed  e«/4/4  , Mdie  Jmfertnmd , Mèri,*  fi  dee  far  cullare  foavenaente  . Fr,  tèe, 
'34-97-  Impronto  più,  eh*  uaamofea  <u-|T.j.i.7.  Alla  fua  man  manca  Cullavalo 
laia.  I bambino. 

• i.  II.  £ ftrfimilit.  dlrifi  diehUebefid,  CULMlNB.  V.  l,  Semmitd  , Cimè  , 
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Lar.  fulTmn  . Cf.  riy^  • 
ua.7.  Spali!  p«r  terra  Ì culwlnidcl moli- 
lo . 

CULO.  P*Ttt  rfi  dittrp  dii  f#r. 

Df,  ttlU  ^Miejijitaei  il  Stdttt , Lat.ct»> 

»j,  fédet . Gf.  Cr#».  MtrtU,  ad» 

Filippo  di  scr  Giovanni  avea  ie  chiavi 
lotto  il  culo,  e dicea:  sì  fc  ru  porrai. 
B^ce.ntv.6i.ii.  Collc  calac  1 Campanile, 
s colla  penna  in  culo,  E n*v. 79-  »*•  £' 
vi  fono  torre  le  keine  del  mondo  , io 
-Ileo  infino  alla  Schinchimurra  delPrefto 
Giovanni»  clic  ha  per  me'lcolole  cor- 
na. X)a«r./n/.ai.  Ma  prima  aveaciafeun 
la  lingua  ftretra  Go  denti , verfo  lordo- 
ca,  per  cenno»  Ed  egli  avea  del  col  fac- 
to Trombetta . 

L L M^JIrsrt  it  tnl$  » f «a  fdtt» 

altmi  prr  » « dtfprtgi*  . Tr#M. 

M«rtlì.  E quefìo  faceva  per  non  veni- 
re alle  mani  co' Pifani , perchè  la  guar* 
dia»  avea  fatta  , era  fuca  folamente  In 
dire  villania  a'r<raai,  e in  molirailoro 
il  culo. 

n.  £ Sgurét^fn,  in  msd*  t Vdit 
Paltfntt  £ fntti  ffpr'}, 

S,  111.  Didém» %^wre tnn* ì sumifìilcM. 
/•  j mtd»  ksff»  » » vnlt  Ejftr  delU  tdit  etÀ  . 
Lihr.StnA-j.  Gigi»  tu  hai 'o  fui.  colqua- 
ranfei  anni. 

t»  IV.  F*rt  il  eml  Infpr  i iittfi 

in  m*d*  iiaffìt  di  chi  hn  cectfftvn  fdurn,  e 
r«Ì«,  che  infine  tl  cui*  gli  tremn,  Lat, 
ntetu  •hfiuftfttrt  . Gr.  . 

^i*Tg.  tu,  E chi  frappa  , e chi  ta- 
glia , Tanto  eh*  ognun  gli  volava  le 
chiappe,  Perocché*!  cui  gli  fi^ea  lappe 
lappe. 

i»  V.  ifitrt  M din  di  cui  trieniu  ; 
vdlc  Fuggir^ etn  gran  gre^e^t^d  . Lat.  »a/- 
Id  intttpQd  mttd  dìfetdtrc  , Gr.  <(sv- 
rtsc  sTiiffUd.  Mcrr.i-^.s^  E'  non  è tem- 
po da  dire  al  cuT  Vienne  » Che  la  bat- 
taglia è già  preflb  all*  ammenne  . Ci- 
tiJf.Cdlv.j.76.  E fotti  dir  , che  non  dif- 
fe  al  col  Vienne.  Mdlm.to,  aj.  E fen- 
za  Aar  a dir  pur  al  c^  Vienne  » Fa 

firuova  già  dìicefa  dal  dcArlero  » Se 
e gambe  le  dicon  meglio  il  vero. 

VI.  .Dicidm*  in  m*J*  ffvtrh.  Ld  cd» 
fuidd  n»n  dì  ftccd  il  cuh,  dì  ehi  ftr  /*> 
vtrrhid  dl{^tiK\d  faa/i'  H*n  Cdfc  in  ft 
JitjJ*  t É nc  dd  /igni  ccn  fc*  gncht»  m*. 
d*  bjjf*  . B*ce,  n*v.  2i*  li*  Èd  ella  ri- 
mafe,  faccende  sì  gran  galloria  » che 
non  ie  toccava  il  culo  la  camicia  • Pd~ 
i»  E la  camicia  Ì1  cui  non  cocche* 
icbbe . 

S-  VII.  %^vcrt  la  cu!*  i mtd*  hdjf*  , 
che  vdii  aif«rc  « aria  , VÌ/prtK,k*n , San 
ij!$mare  . 1^r.*di* bdhtre , Bern.rim.  Mar- 
te ho  nella  brachetta  , io  culo  Amore. 
/fa/«i.4.ia.  Ho  i.n  cui  la  roba,  e ichiavo 
fon  degli  uomini. 

f.  Vili.  Tr*vjr  cui*  £ fu$  ndf*  » vdU 
Tr$vdr  chi  ti  ri/ff«uddf  * ri  refif!»  , r n»n 
Ahl/id  furd  di  tu*  brdvdtc  } mtd*  hdffi  , 
Lat.  ntvdculd  in  c*rtm  . Gr.  ni 

vKCT^f  , ,-^yr.BtTa.  1.9.  Se  ne  vada  a fa- 
re :l  chiafTo  a Genova  , Non  qui  a Fi- 
renze» che  troverà,  credimi,  Culo  a Tuo 
nafo, 

t.  IX.  Djr  iti  cuf*  in  fui  ^/r*ac  » • »m 
fui  dictfi  di  chi  » V.  Fl*$ 

t {.  I.ir.  dtctqutrc  . Gr.a^fd/«<z.  Pdtdf.x. 
I.  Egli  ha  dato  del  culo  in  fui  petrone  . 

S.  X.  Fdtt  dltrui  il  cui  r*ff*t  vdle  ìétU 
tr*tt*tU,  Cdfiigdrh,  Punirl*  . Mdim.  •?. 
I i o.  Sapro  beo  ioacoAor  tare  '1  culi^ 
I fo . 


$.  XI.  /a  lirtvcrh,  Trtvarf  » 9 Bimdne^t  $.  Ptr  Ventrédrur . Lat.  euftut , -veae* 
rt  c*t  cui*  t»  M.ina»  Véle  JCimumcrt  fc*»'  rdti*  . Gr.  ftfuxdm.  . Mdcfitu$x-  Cui. 
dut*  , • dcfrdtUdt*  delie  fut  fftdnxf  i|  to  divino»  (ì  dice  vulgartDcote  per  ve- 
ch*  anche  Ji  dice  %Al  cal  i' ar«»,  «/aifn  aeiazìooe  » che  fi  fa  a Dio  cort  arci 
li  . Pdtdjf.  ^ Col  culo  in  man  già  fi  interni  . o cfieini  • Freute.  Sdceà^  Og. 
trovd  in  gabbia  . Ldfe,  Pim^  ^ a.  Ao-j  dìt*.  Culto  inrcriorc  è quello  » che  li 
date  pur  la  » che  al  cu)  l'arete.  | fa  a Dio  collo  'ntelltcto»  e colla  vo- 
f.  XII.  ^ cui  fri  » fJÌ9  dvvcrlndm,  ; lonrà , 1'  ellcriore  per  mezzo  d*  ufRcJ 
udlclt/leff*^  eh*  Jlr  f*ri~t  %^gìdtd»\  corporali , ceremonie , facrìfìci . Fir,%Af, 
mente , Così  con  tutti  i co- 1 no.  La  vera  Venere  accorccndofi  » che 

modi  a cun^ri  Dopo  una  lieta»  ìlcro-Me  celefii  cerimonie  erano  fuor  di  modo 
giolo  iiprele.  I txasieiìte  al  culto  d’una  fitnciolla  mor. 

L XIIL  ^>4vere  il.  fueeo  di  cult  <v. Itale,  cc. 

FUOCO  i.  XXVIII.  I CULTO.  uddd^Ceh*.  Petr,  ednK»  2*  ^ 

i.  XIV.  ra/«pe>  ylati.'ìr.yf  diVr  da/ £«a-  Se  tanto  viver  può  ben  culto  lauro  ..£ 
d«  di  chtcd>*fftd^e*me  Cult  del  Jidfct , Cu.  j <4^.  io.  Che  s'é  mal  Culti  ^ mal  frutto 
le  ddr*reì»t  e fruiti.  p/oJuce. 

CULTELLA.  Ufief*.  che  rdtdU.y  CULTORE.  Ctltart 


Lar.  mdchdr.e , Gr.  . 

CULTELLACCIO.  L*  Jiejf*,  cheC*l~ 
telìdeci*.  Lar.  ru/rar. 

CULTELLATA.  L*  fiejf»,  che  C*Uel» 
Idtd.  Lar.  glddti  iSut  . Gr. 

vK>yfj.eL  . 


lAt.cuhtr , Or. 

fr;«TaUT^'t  . v4/4».  Ctlr.ì,  1.  Che  deg- 
gìa  » quando  *1  sol  rallunga  il  gioì* 
no  f Oprare  il  buon  cultor  ne*  campi 
Tuoi . I 

CULTRrCE.  CtUrice.  Lat.  culerix  . 
M>yf£o.  . . Gr.  fffU,9JÌTpU.  Lihr.O^dlìv.  %^nd.  iiz. 

CULTELLESCA  . L*  firfè^che  r«/>  Sempre  ftie  cultrice»  e fedele  della  gran 
teìltfcd  . ^c.a«/rrì  vagina.  Gt.  tJJdyjtà  j Dea  Diana.  I 

f«f  aMXrcr  . 1 CULTURA.  CrdtivatUfa . Lat.  efc/ri».  . 

CULTELLIERA  . Culullefcd  . Lat.  ra,  cultut . Gr.  tpyetrCce  . £>ant.  Inf.do. 
culrrtruM  végina  , Gt.  /tuxaipcct  un  , Vide  tetra  nel  mezzo  del  pantano  San- 
Ktir  . 


I za  cultura,  e d'abitaoii  nuda . ^met.^f. 

£ , com'io  dilfi  , alla  bella  cultura  Dc- 
i gli  orti  fuoi  rollecita  fi  muova  , Non 
I obliando  la  debita  cuia.  Jdar/rMt.z.a.41. 

Cofioro  pofl'ono  participare  (ctgli  fc*. 
j MMaiVart  I quanto  bifogoa  per  la  cui 


CULTELLINAIO.  La  Ai*,  ehe  Cai 

teUìndi». 

CULTELLINO  . Dim.  di  CulttlU  ■ 

C9lttU$n*  • Lat.  eultelluj  . Gr.  fduyad- 

fi'.t. 

CULTELLO . CtUtU*.  Lat.  eultcr.Ct.  > tura 
fxàxeupu,  I CUMINO.  L«  /^jl/«»  r6«  Cvwin*.  Lat. 

CULTIVAMENTO  . Cdtivament*  . -cumuuuiL^  Gu  au/<mv  . Bed.  efy.  nat 
Lat.  cultui  MS  . culturs  , Gr.  -uMByitc . 90.  DÌ  poco  ttapa/Ta  le  virtù  del  fi- 
Cr.  pr.  1:  i>  Conofeendo  , che  nel  cui-,  nocchio  no  A tale  , degl!  anici  » de' 
tivamenco  oella  villa  agevolmente  fi  dauci  » e del  cumino.  E lett,  t.  ^ 
truova  Aaro  tranquillo  . Salvin,  di/è.'La  farina  dalenofa  è un  mefcuglio^ 

-L . .«  *_/_  f .r; 


z.  *d0.  Tanta  è I' utilità^»  cheti  trag.l  cumino  polvetizzato 
ge  dal  cultivamcnto  de’  terreni  , che 
non  fi  potrà  mai  ofenrare  la  Aia  natu. 
lale  nobiltà  » e 1*  innata  Tua  glo- 


di  fiengreco 


ria. 

J.  Per  CW/*,  Vcnerdx.i*n*  , Lat.  fidrvr, 
venerali*.  Gr.  tiprTsiu  . Vit.S,Cl*:Bat. 
Al  Signor  dileitiAìmoèda  ofll’tvarc,  e 
abbracciare  per  culcivamancodi iioctrif- 
lima  carirade . 

COLTIVARE  « Ceitivare,  T,»t.e*lere  , 
Gf.  yi6»ey»r  . wdwer.  ^7.  in  me  lui  più 
degno  a culti  vate  i campi , che  a miia- 
re  gli  occhi  miei,  il  reputai. 

COLTIVATO  . w4dd.  da  Cuhìvd. 
re  . Lat.  eultui  . Gr.  aisyeiTfdt*^  . 
Beee,  etnei.  £.  Niun  campo  fu  ma!  sì 
ben  culcivaro  » che  in  e/lò  , o ortica, 

0 triboli  » o alcun  pruno  non  fi  tco- 
vaflè. 

COLTIVATORE  . VnUì.  mafe.  Che 
cultivd.  r«/rìv4r*r# . Lat-o^rì  cu/r*r.  Gr. 

rr.^r.4.Diverfe,  e varie  ope- 
razioni di  coltivatori  nelle  tetre  vidi  . 
£ a.  ig.t.Onde  cota'lneaù;  comandano 

1 cultivatori , cheli  folcii  ino  pertraver- 
fo.  acciocché  ne’  fbichi  Aia  ritenuta  la 
graA’czza . 

CULTIVATURA.  r»/r;»4fi.r4.fr.t|. 
18. a.  Nel  campo  novale  alia  cultivatura 
ridotto  é da  fare  eiltrpsroenio  de* tron- 
chi, e radici  falvaciche  ( r*ss  hanno  i hu*. 
"•  T.  é penna  f e nen  cultivaia  c*mc  ha 
per  errore  l»  flampaeo} 

C U LT IV  AZIONE,  r »ìtivat.i»ss* . Lat. 
euhus  . Gr.  ipy-u'riv  , 

CULTO  .Sufi,  Colt»,  Lgc.  !tcd  eultd, 

Gr.  ‘teepix  «4;>sr.a/vx. 


CUMULARE.  ».4ccumulare^C*tmart 
%y4mmajfare  . Lit. tumulare  ^ aggerare  .Gl- 
xzfsdiifer . Fir,  dife.an.ì^’?.  Con  frequen- 
ti fobole  gli  Ipeflì  cadili  cumulano  il 
bel  capo. 

CU.MUI.ATAMENTE.  v/lvtff*.  Pie. 
stamente.  Lai.  cumulate  . Gr.  . 

Stor.  £uf.<.i  I?.  E che  avendo  foddisfit 
to  oramai  all’ onore  afTaicumalataracr. 
re  pentiate  ora  a Ulvaie  la  vita  . Fir. 
didl.  bell,  dtnn,  tSi.  Non  importano  ai 
tro,  che  un  guiderdone  cuinularauieme 
renJuro  dalle  perfone  grate. 

CU.MULAZIONE.  //  cumulare,  L'at. 
cumulArr  . Lat,  citna/^rì* . Gr.  . 

Bui.  Quando  la  ruota,  cioè  la  cumula 
z onc , e la  icvoluz.one  di  inrta  la  na 
tura,  non  che  de' cieli ec. 

CUMULO  . Cumulad*ue  » ..dmmajTa- 

meni*.  Lat.  eumulut  . Gr.  Xffit  . fr. 
Cìerd.Pred.B.  Mettono  infiemc  in  ogni 
peggiot  maniera  grande  cumulo  di  da- 
nari. 

CUNA.  Cul.'d.  Lat.  runa  arum  . Gr- 
oTféìyeettf»  PetT,fon,ì\t.T  féracuna^do- 
ve  nato  giacqui.  Belline.  f»n.  ir~.  \o  co- 
minciaie  a bere  alla  Todefea»  E come  i 
putti  entrar  poi  nella  corta. 

y Per  metaf.  Stanx,a , Dimara  , Luof* 
deve  altri  fi  rileva.  Lat.  htffitium  , dì- j 
verfortum  . Gr.  Dant.  /«/.' 

14.  Rea  la  fcelfe  già  per  cuna  fida  Dell 
fuo  figliuolo  . Bui.  Sceìfe  già  per  cinn; 
fida  » cioè  per  fedele  alUvamento.  im-j 
perocché  conaeculla»  in  inea'allcvano 
ifancìmli.  1 


CUN 

CUNEO.  /tlUlsgt»metr;em,tl:f 

4ÌaUs  iisfi  VM  Mtrfi  lé  fértt 

r ttrmìH^  im  «<«#•.  Lif.  eitn«ui. 
Ór.  Comune- 

de  la  meti  da  uno  d«’  dae  cunei  cofti- 
tuenti  riMero  eitìiidro.  £ ira.  L'uno, 
c r altro  de'  conpoBcnti  la  Tuperficie 
curva  del  nrnio  cuneo  fopridderro. 

CUNICULO  • Strsdé  (%ttttrén4*  per 
U murm  , • I ripéri  dt'  memiti^r 
p>*r  •pfrfi  «//«  feéltjtmeuf  ; té  tkt 
fi  Jìtr  più  ttméétmtétt  Jdimé  . Lat.  f*- 
. Gr*  bV'/re/ii^  . Lìv»  dee.  ].  | 
comragni  de'  Romani  ftatairoao  pro- 
pugnaculi  incontro  alle  Tigne,  e conca* 
niculi  di  traferro  ricerettono  icuniculi 
de'  nimfei . 

ptt  C«uìé.lié»  Lar.  rfnim.'iir.  Gr. 
^trnrf . $énéés,.%Art,  Non  ti  vid' 

10  poc'anzi  erbofa  , e floiida  , Abitata 
da  lepri,  e da  cnnicuJi  £ 

CUNTA.  Kv/f.  Dim«ré»xA.  I.at.cn»* 
(ié$h  . Gr.  fét>Xé^n  . i>««r.  Purg.  ji. 
Ricominciò  , Teguendo  feoza  cunta  . 
B**t,  Senza  cuora , cioè  fanza  dimoran* 

t . 

CUNZIA  . Spt\  U JC  nkd  , ekt  hé  U 
rédiet  riértfé  ; t iittfi  éntht  r«at„<a  \é 
C émp*fit,i*tu  di  ^térit  Cèfi  édrrrft  , <ht  fi 
pwn^rnr  ntllA  rnmtjtré  , Lat.  * jnéttn  t- 
Jétatnt  rédiet  Mrtt^é  « Bed.  <tna*r.  Di- 
tir.  1*0.  Cunz<a  è voce  CaftigI tana  ^ e 
figninca  una  Ipezie  di  giunco  di  radice 
lunga  odorofa.  £ épprejjii  Si  concia  la 
cunzia  in  diretA  modi,  lecoodo  il  gu 
Ao  • 

CUNZIERA  • Véft , im  c«ì  i*  meetm»- 
dé  lé  emmvé  ptr  Jér  édere  . Jt*d,  Ditir, 
17.  Fa  loavi  protumiete,  E rlcchtllifne 
cunziere.  £ *Hn«r.  1 1».  Canziera  è no- 
me d'ogni  vafo  , ove  A tenga  la  cuo; 
zia  preparata  con  odore  , per  ufo  di 
profumar  l'aria  delle  Àanze. 

CUOCERE.  cAe/*  il  /mtee 

nelle  refe  «4rrriV;  , etl  eéìer  mti^\é»é  , 
tré  le  /iéldére  , t t' éHrmeUre,  Lat.  <*• 
jmere,  Gr.  Becc.mev.  ^4.  t.  Ac» 

concia  la  ^ro  la  tulle  a fuoco  , e con 
roUecitodioc  a cuoceila  cominciò  . £ 
nev,  61.  6.  Avendo  ella  fatti  cuocere 
duegrofli  capponi,  avvenne,  che  Gian* 
ni , che  venir  non  vi  doveva  » molto 
tardi  vi  venne,  frémr.  mev,  i9tf. 

Una  novella  di  un*  alti'  oca  mi  viene  a 
Lnetnoria  di  raccontare  , la  quale  ec. 
venne  alle  mani  di  certi  , che  fel'  cb- 
bono,  com'ella  fu  corta  . Bicett.  Fitr. 
Cuoci  a fuoco  lento  l'acqua,  ed  ìIrk- 
ie  * Ano  a che  A levi  via  la  Oum* 
mia. 

|.  L P*t  e/^rimere  U firffé  étJeHe  fét- 
te dèi  CéUr  iti  tele  , Lat.  «rete  , inee- 
f*cr# . Gr.  zuÓMv  . j?#cc.  iMW.  2%  sa.  Il 
toleec.  non  folamcnte  le  colTeTè  carni 
tanto,  quanto  ne  ve  dea  . Dent,  /»./■.• 
17.  (^ando  Fetonte  abbandonò  li  ftc  ! 
0'»  Ferchèi  cìcl,  come  pare  ancor,  Al 
coffe , %.4lém,  Celt.^  tit.  Render  molle 
Quanto  cuoce  il  cPot  , o innafpra  il 
gielo . 

n.  £ f dite  périmtmte  dell' 

éx,tme,  che  fé  il  fredde  tr  metle  ^i4nr#,v: 
nelle  frutte  , cerne  melté  terre  ec.  Lac.  ' 
mure  . %AUm.  Celt.  Gii  A cavia 

le  fofTe,  e tanto  avanti  , Ch'  il  freddil-i 
Caio  Coro  , e cotto  , e trito  Aggia 

11  tnolTo  terreo  pria,  che  la  vite  Se  gli 
commetta.  r«/r.  194.  Pruovaape* 
fate  due  fecchi  legni  ec.  l'uno  tagliato 
di  primavera  , e 1'  altto  di  vetro  ec. 


CUO 

tiengli  all'acqua,  e a! sole,  quel  s'aprej 
come  una  melagrana,  cuoceA,  eÌmpor-.| 
rike . I 

♦.HI.  Ptr  PdeìtfiéTt^  Tr4V4{l;4r«,  Tvr.  j 
imentmrt  , t sAffli^tr  1’  émìme  , Lat.  cv* 
4J^rre.  Gr.  mpmcùeif.  Beec,lett.\ 
rin.  B*J}'.  j9f.  Volendo  venire  a quella' 
parte,  la  quale  cc.  più  che  ninna  altra 
nel  prefence  eiìlio  vi  cuoce  . Vir.  SS. 
Péd,  Tanto  m'e  cociura,  e cuoce  que- 
Ai,  che  quella  è paHata  via.  Pttr.cént.. 
4>4<  Qual  fu  a fentir , che  '1  ricordac 
mi  cuoce  2 Stn.btm.  Verth,  i.t2.  Cuoce* 

10  fempre  , ed  iropalTìona  la  cofeienza 
del  bcniAzio  iorraprcro  . %ydlle£,  2^  Ma 
perchè  to  fo  quanto  queAa  cola  vi  eoo 
ce  , per  non  vi  far  difpctare  aAàtto  ve 
*1  diro  cantando.  Bmreh.i.  tjo.  Talché 
ancor  rimembrando  me  ne  cuoce  • 

^ly.  PerFritxétt-  M.,^ldel/r.  E per-: 
ciocché  apprelTo  quelle  cofe  fanno  cuo- 
cere, c aroere,  laonde  ipeli  caggiono, 
ugnete  appreflb  d'olio  rofato. 

>.V.  Per  ìfeettere.  Lat.  incedere .Gt, 
#»i4-«v.  Dent.  PuT^^,  £ sì  lo  ’ncendio 
immaginato  coffe,  Che  convenne,  che 
'1  fonao  A rompelTc.  Vìa.  £4^/.  iS.  Non 
puore  elTerc,  che  chi  iHà  apprclTo  del 
fuoco,  che  egli  alcuna  volta  non  A cuo- 
ca. 

L VI.  Ptr  dineter  ^ntllé  »peré\itnt  , 
cbt  éUmni  ertdtrene  , cht  féceffe  il  eeler 
meturele  dtlle  fttmeee  interme  éi  cihe  ; /• 
che  enciit  ditiemt  Cencuecert  . Lat.  etn- 
te^trt  . Gt.  vrvatirwf  . M.  K^dUebr.  Il 
vino,  quando  egli  viene  alla  forcella 
per  Aia  fottilirade , non  vt  dimora  tan- 
toché Aa  cotto  , anzi  fé  ne  va  per  lì 
membri  tutro  crudo  . £ 4/rrew  t Se  'I 
dormire  é facto  fecondo  che  A cervie 
ne  , egli  guarda  molto  la  Tanta  dei 
corpo,  imperocché  egli  fa  beo  cuocere 
la  vivanda  . 

J.VII.  Teiere  t im/^nìfe,  mrmtr,  effel. 
t vélt  le  fieffe  . M.  ^liehr.  Quando  la 
vivandacuocc,  fa  male  il  bere,  percioc- 
ché la  vivanda  non  cuoce  niente  a Tua 
oaiura.  E eltrevt:  Quando  1*  orina  co- 
mincia a fpefl'aie  , e ad  avere  no  poco 
di  colore  , allora  comincia  la  vivanda 
a cuocere. 

$.V11I.  Cuecere^  infi^nifie,  ett.eneutr 
pejf.  per  Imbrieeere  4/rrNi  , • fe  fltfie 
Lat.  tmebrieri  . Gr.  putòtef  . Sem.lttH 
Vereb.L,  it.  Come  farebbe  mandare  del 
vino  a uno  , che  A diletti  del  bere  , c 

11  cuoca  rpelTo.  Ster.  £ur.^.  ioa,  Effen- 
do  appreso  di  loro  e vergogna,  e col- 
pa grandjlfima  il  non  A cuocere  nelle 
Afte . 

S.  IX.  £4r/4  Mitre . e msl  em*rere,  di 
cieme  di  chi  rem  fmperierite  feccié  fere  4/- 
ffKÌ  <i«  , cht  gli  pert  . VAteh.  £rcel.  91. 
Quando  non  riukiva  loro  alcuna  im- 
prelà,  nella  quale  A folTero  impaccia- 
ti, e mclIìviA  coll'ateo  detroffa,  Adi-' 
«va  tra'l  popolo  , e'  la  fanno  bollite, 
c mal  cuocere.  t . Dove  il  Bemìi 

archimandrita  A bollire,  e mal  cuoce- j 
re  le  mincftrc  il  dì  di  berlingaccio  a'j 
laureaci.  I 

J.X.  Cuecerhte,  vele Cemfumerc  il tem-^ 
pe  im  ttfé  , eli*  n*w  «*  intende  ^ e nen  fe 
me  Btm.  tìm.  Mentre  tu  di'  Tu-' 

Ac:u  , e cuoci  bue  . £«•!•.  r4nr.  5. 
Quanto  a me  fto  a fentire  , e cuoco 
bue  . 

S.  XI.  Ctfcetfi  nel  fme  veìtScé- 

prieeirfi  , F4F«  e fmt  mede  , Ster  mtllé 
fue  epinient , 
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COOCIOR.E  . Swi  , tht  fi 

finte  meì  prevere  fulle  mtemhre  tcceifve  té- 
tire  ^ • /ìmili.  Lat.  urtdet  prmrituj.Gt. 

CUOCITURA.  lUmecere,  lAt.ceftn- 
r4,«^ì*.  Gr.  Biceit.Fìer.Cfae. 

fto  ferve  per  ìfcaldarc  alcune  volte  le 
medicine  ec.  Atvc  in  cambio  di  cuoci- 
rora  - £ éitreve  : Cuoci  in  ac<}ua  quan- 
to balla  fecondo  Tane, e piglia  di  quel* 
la  cuocitura  bene  fpremuca  liw>re 
tre. 

CCroCO.  citt  cnece  It  o«V4i»d#  , 

Ctuiniert.  Lat.  ce^nnt  . Gr. 

Btee.  nev.^.9.  Di  quelle  fole  ( géllime  ) 
varie  vivande  diviso  a'  Tuo*  cuochi  per 
lo  convito  reale.  E m»v.  t9-Ì-  11  cuoco 

Jli  mando  il  manicaretto , il  qualeegli 
tee  por  davanti  alla  donna  Dént. 
lmf.it.  Non  altrimenti  i cuochi  a'  lue 
valTalli  Fanno  attuffare  in  mezzo  lacal- 
da a La  carne  cogli  uncin,  perchènon 
galli.  Mélm.i-  li  cuoco  aneli' egli 
poi  non  ,Ai  minchione  , Perchè  bucar 
tcncitoA 'n  un  l^oco,  SÌ  vedde  prima 
□fvirne  uno  ftldione,  Dipoi  un  guatte* 
tino  in  gten^tnl  bianco.  Bed.  efp.  met. 
^ Che  le  gru  dimorino  talvolta  in  un 
M piede  c cofavetiftìma;  e la  Ace  ve- 
dere Chichibìo  cuoco  a Currado  Gian- 
figitazzt  colà  nel  pian  di  Peretola. 

g.  /•  frevtrb.  Umé  me  penfe  il  cuece  , 
••4  • Véle  le  fitffe,  che  Uim  *t 

ptmfé  u ghiette , e tu»'  4lrr4  il  tevermeUe . 
Cìrif.Célv,  i.99.  Benché  cì  Aa  de’ catti- 
vi dovizia  • Ch' una  ne  penCi  il  cuoco, 
una  il  golofo. 

CUOIO.  Pelle  d' émiméli  cemeié  ptr  Vé- 
ri mfi.  Lmc.  ftrimm . Gf.  Ìi:M* . BeccjtéV. 
n, a.  Veftico  d'nn  cuoio,  <^e  da! pruni 
il  dlAndelTe . D4»r.  tmf.io.  Vedi  Afden- 
te  • Ch*  avete  intefo  al  cuoio  , e allo 
(pago  Ora  vorrebbe.  E Pér,  Bellln- 
cìon  Berti  vid'io  andar  cinto  Di  cuoio, 
e d'oflfo. 

♦.  I.  Ptr  Pelle  femplieememte  • Lat.  pti 
Ut,  Gr.  htei  . Cìm.  Pér,  1.  Il  cuoio  é 
guaina  delle  membra . Becc.  nev,  la. 
Andava  cantando,  e fa'taado  tanto  Ile- 
to,  che  non  capeva  nel  conio.  Tef.Br. 
4.  a,  li  Aio  CUOIO  ( del  cercedrillé  ) è SÌ 
duro,  che  non  frate  colpo  di  pietra  , 
che  uomo  gli  gictalTe  con  mano  . Ntv, 
4«r.  SI.  7^  Non  fi  fenria  in  podere  da 
ciò  , avendo  meno  il  cuoio  . Frénr. 
Sécch.r.m,  O altro  uccel,  che  avefle  pen- 
ne a' cuoi.  Vit.  Berl.i^,  Egli  avea  tutta 
la  carne  guafta,  e nero  il  cuoio  dal  cab 
do  del  sole  . 

4.  IL  Per  (ìmUlt,  Bmtcié  , Lat.  certex  . 
M.K^tdekr,  Vive  cc.  Ic  cruova  1*  uomo 
groA'e , e pìccol^  e di  quelle  , che  han- 
no il  cuoio  groflo,  e forcite  ; quelle  , 
ch'hanno  Ìl  cuoio  grolTo  , e dt  groifa 
l'nftanza  enAano  la  forcella  • Cr,  $•  10. 
II.  Si  volgano  < i fichi  ) al  contrario 
della  lor  tagl.atura , acciocché  cosi  i lo- 
ro cuoi»  come  le  loto  polpe  A lécchi, 
no . 

(.III.  Per  ìfeegUt  delU  ferie  , Lat.  te- 
berit  ferpemtit  extéViieme  , Jemimme  , Gr. 

. jjfcr.  *»*v.  77. 60.  Tu  da  quello 
caldo  fcorcicara,  nonàTtramenti  Rimar- 
rai bella  , che  faccia  la  ferpe  laùiaodo 
il  vecchio  cuoio. 

(.IV.  Ptr  Certépteeré  , fu  cui  fi  feri- 
xt  . Lat.  p4(<«4  , ctilex  , Gr.  crx/  s • 
DAmt.Per.i^  La  larga  piota 'Dello  Spi- 
rito Santo  , eh' e difKifa  In  fullc  vecchie, 
e in  Alile  nuove  cuoia  . Bmt,  Cioè  in 


Sf  J 


fulle 


tee,  delle  Crufié,  Ttm.  L 
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fu  Ile  vecchie  t e in  tulle  nuove  carte  Pei  tc  bocche,  e letti  del*  ftttK*  dì  ntn  fttert  nfir  di  fus  . 

imperocché  le  carte  membrane  fonu  di  le  rivieie  metterò  r.et  cuore  della  Ger-  Lar^  rt^l  . Gt. 

cuoia»  c di  pelle  d’animàl:  come  dipe*|man:a  i cavalli»  e j(ii  uomini  ripofari  . 

core,  montoni,  aRnellr»  capretti  , e vi»  £ a.  p.  Crelciutid}  numero  (ì/famani)  XVII.  ^vert  il  c*#r  nelle  vueehr*»  , 
celli , e per  quefto  intende  io  vecchio  ,]ci  fono  entrali  nel  cuore.  vale  fjftr  allefre,  / etntenf  . l^ir.  Ai/.r- 

e *1  nuovo  rellamer.co.  | IV.  /’er  iVn/fcra.  Lat.^a/mui,  rem  effe , Gx,^tLtl:i*  $*9fi , 

♦.  V.  Dijitndtr  U dieìame  /•  | ra^tCaii'» . Gr.  £'XT9ì«  . Sev,  ani,  r.  J.  XVlir.  »y#wr  fuiU  ìinfua  f «W , c/»e 

%/tUnngAr  le  memha  » thè  falera  fa  «/•  I E così  pcnfando  , I’  uno  cuore  gli  di.  f ha  utt  cuere^vale  Pntìare^eTrattar  re» 

tMne  y aV.-itthi  fi  fxefìia  , • cé' r | cca  » sì  darae , e l altro  gli  diceainon  fineeritA , fin\a  fii\K.i*nt  .Vxx.initnHè^ftn- 

ten  difa^ie  f le  che  />r0^rÌ4iH/nr«  diridO/o  darie  . ctrè^^eandide  ^ ex  abimelefni  , Gt.  eivhSi 

prfftrnatrfi.  Lut.  panJiculari  . Gl.  rii»;i*  j ♦.  V’.  Ptr  sArd', mente  , ..-Inlme.  Lar.  an.  xetXf^r  . 

drntia  , Audaeia  . Gr.  Tf»TtÌTi»t . Tae.Dav,  S.  XIX.  Safiare  il  enerr  , le  fief»  , che 
9.  VI.  Tirar  te  tnela,  mede  kaffe,  vale  \fier.  jrp.  Domiziano  avea  cuoic  , ma  Dare  il  enere . 

A/*fi>c.  Laf.»»*r».  £kem.TaHr,^.y.  PoVC-  Viteilto  gli  crcbbc  gliaiJic.  f.  XX.  £ B.*Jfart  tt  cuert  , le  fieffa 

ra  Tanc'a  , la  lira  le  cuoia.  VI.  cuere  , avverkialm,  vale  thè  Stffetirt  il  tnert . Lar.  «fjirre  . San. 

CIJOPR1R.E.  Le  fi  effe  , Che  Ctfrire  , Inferma  dt  tuere , Litt.irfiar  rar^ij . Gr.  naax.  ^read.  Non  lu  alcuno  della  pa- 
lar. eetperire,  tefere,  eftrire . Gr.  aifX'i  iìn^  . ftora'c  turba, a cui  baiìaHé  il  cuore  di 

TT«*.  Petr.fen.  jo.  Nc  nelòia  , che  '1  %•  VII.  mal  tuere,  fffie  avverli.tim.  partirli  quindi,  per  litoinace  a'  p.iftail 

citi  curpra,  e ’l  mondo  b.igni  . Cr.  a.  vate  le  firjfèj  ehe^^dmalincuere.  Lit.a^re,  gtuothl» 

ij.  5*  Gli  efpcrti  cultivatorì  feminano  4»7i^V»/rrr , invite.  Gr.  «asm',  (irad.  S.  X.XI.  Battere  il  mere,  dieefiìlmue. 
i lupini  ec.  intorno  a tre  corbe  nell'iu*  Gir.  $.  In  due  maniere  tono  peidute  V refi  del  euere  , 4ii7*rc//<>  per  ^HalfinerliA 
gero,  e cuoprorto  il  feme  coll'  erp'cc  . orazioni  dciruomo,  fe  egli  le  faa  mal  patene  « del  cufs,  » delì' anime  fi  fa  pi» 
l'ett.Cth.  ja.  Quelle  talee  ec.  (ì  hccano  cuore,  e le  egli  le  fa  , e non  perdona  a fpifft  cetal  mete  , elee  palpitaiìene  pià  ,i,. 
ritte  nel  modo  , che  s’  é detto  , in  colui,  che  male  fa.  mnmmtnte  fi  dice,  Lat.  c»f  fallre  . P/at:r. 

quel  terien  divelto,  C cuopcunvdl  lut-  Vili.  Tct  t»en  euere  , pfie  avver  Bere.  n*v.  94.6.  Vinto  adunque  da  quello 
le»  bialm.valt  leleniieri . l.at.  ex  anime.  Gt.  appetito»  le  iiiifc  la  mano  in  feno  , e 

i.  Cneprlre  il  vìn».  ^er  Caricarle  die».  . r.r.  E pexch' eglinon  U per  alquanto  fpazio  tenutalavi  gli  pai. 

/•re.  J34v.r»/r.iC0.I  Vini  (colciitt  tigne,  facea  con  buon  cuoiccc.  ve  fcnciie  al  cuna  cola  battete  il  cuotea 

e cucpie  (I‘  abrcjline  k IX.  Di  hften  cuere  y pe/le  avverbialm.  coflet. 


mevtmentoftdiee  elitre  fente  della  vita,  ino  , E O'*anto  di  ruqn  cuor  ! amo,  e do,  ec.non  gli  tnlicancoia  il  pollo,  o 

Lat.  «r . Gr.  Il  cuore  è fonte  disio.  Tt/eid.a.^*.  E di  buon  cuor  per-  i barrimenro  del  cuore  per  Io  durato 

dello  fpiriro  , llccome  Ìl  fegato  c fonte  dono  alla  foituna  , Se  mal  di  mal  mi  aft’anno . potuto  ripofaie  ► 

del  {angue.  Teir.  id,  lo  , che  temo  fece  cofa  akuna  . £ 5.  av.  Se  n‘  andò  §.  XXllI.  Cafeart  il  eue’t  , fi  dire  del 

del  cot  , che  mi  A parte  ec.  Vom-  aH‘oftiere,  c di  buon  cuore  l>.mcn:ica*  Travaptufi , e St/.fftirfi  per  r,iala  mvtl. 

rreoe  in  guifa  d‘  orbo  fenza  luce  . to  già  'Itcmno  fineitro,  Dormj aljuaa-  h,  e'per  aeeldmte  imprevv'fe.l.zr.la!/a 

Beee,  nev.  jt.  aS.  Oh  molto  amato  Cuo*  to  e<.  Bemb.Jier.  j.  fj,  Volontarjaineote  . frerty  anime  een(:d<re.  Gr.  à-uun’r . 

re  » ogni  mio  utìcio  verfo  te  c forni-  e di  buon  cuore  vi  do  il  mio  fullra-  f.  XXIV.  Cavar  il  ruer»  altrui  , va’. 


( co  . gio  . • C-ìvara’i  dì  mane  theri'h*Jfa  , Ind’trìe  a,’. 

f.  I.  Ktl  frntlmente  fif^urate  y ììprtr.de~  S.  X.  Dì  mal  euere  , pefie  avvetbìaìm.  /«i»  reUe.  Geìl.'''yett,  j.4.  In  fine, 

n«  ferente  fili  amanti  in  fifnifieax.iine  di  vale  di  mal  talenta  . Lat.  affé  . G’.  ni  a madre,  fiati,  C mor.acj’.e  vi  ca\c 

Vitay  tfprimend»  fvìfctratetxa  d' affette . ùnn^U't . Stava  Lurcanio  di  reb'aono  il  cuore  } gli  altri  poflbno  ab 

Beec.  «9V.  ao.  14.  Deh  cuore  de!  corpo  mal  cor  difporto  Centra  Ginevra  , e 1’  baiate, 
mio  ec.  non  riconolci  tu  Rinal-Ju  tuo  I ' altro  in  fua  difefa  Ben  foAenea  la  favo-  $.  XXV.  Cavare  il  euir»  ad 
£ nev.  jr.  ij.  L*  amante  fifpole,  cuo*!  tita  imprefa  . //  Dannetfiarìe  , /«Jf-#rr/»  Aver)-/;- 

re  del  corpo  mio  sì  . wdr.  fur.i^  7f.|  XI.  ^ p*”*  di  tuercy  t Sette  pena  \-ei,x.et  e ..AnfarìArle  a difmift-ra . Llt.  re 
Così,  cor  mio,  vogliate,  le  dicea  , del  cuert  y vafUtne  ..A  pena  della  vita  . xaie.Gt.  «>  , AVf». /•  ».  9.  jj  r. 

Dopo  ch’io  farò  motto  amarmi  anco-,  Lat.  fubpten.%  cap'ttlt  . Sev.ant.  19.  7,  La  Fiandra,  lo  ftaro  di  .Mlarm  cc.cfs 
xa  . j Sotto  pena  del  cuore,  c dell' avete  par  ro  talmente  allàiiinatc  da*  governator. 

f.  II.  £er  %An\m»y  Mente,  Lat.  »»r«r,  ‘ titevi  di  tutta  mia  forza.  £ nov.  da.  d.  fuoi-,  checolle  gravezze  cavivano  il  cijn 
animut , Gt.  »Mt,  4»vx«.  Bere.  nev.  5. 1.  Comandando  a Trillano  , che  non  lì  re  a’ popoli,  che  nonmai  forfè  ha  mefr) 
La  novella  ec.  prima  con  un  poco  di  partilfe  folto  pena  del  cuore  . M.  V.^  altri  tempi,  a’cun altro  iìrnorc 

vergogna  punfb  i cuori  dellcdonneab'ol- j 9.  109.  Allora  rer  comandamento  de'  te  in  quel  modo  danneggiate  le  lucprO' 

tanti.  £ »«w.  J1.4.  li  giovane  ec.  ellen-  detti  due  Re  , lotto  Pena  dì  cuore,  c vincie. 

doA  di  lei  accorto,  l’avcva  per  si  fatta  | d'averecc.s'ufcirono  delieatnedì  Fran-  XXVI.  Cfiart  if  me’e  , e tli  arehì  . 
maniera  nel  cuore  ilcevura  , che  ec.  £ da.  * Il  (Uer  del  carpe  y e fimiUi  fi  di, e die-f.'. 

nev.ko.  io.  Li  quali  ella  ridendo  Col  cuo*  ♦.  XII.  Occhi  del  rw^rr»  e Cuerdefliee-  che  eafii  pMie . Lat.  ear»  venire  , mam. 

re  , e piangendo  cogli  occhi  prefe  , Dant.  ehi.  dieanfi  per  dìtietar  eeù  il  pii*  <»r.>»#  , cenfiart . Ceeth,  I'  ho  alleaato 

Jnf.6,  Superbia  . invidia,  c avarizia  fo*  ed  il  più  viz-»  affette  dell'  anime  • Lar.  1 duoi  figliuoli , che  mi  coilano  i1  cuor 
no  Le  tre  faville,  ch'hanno  icuori  ac*  4i>ain«  dimidiumy  etr  eerdit  . Gr.  del  corpo  per  far,  che  egrimparìno  le 

ceA  . f Au^o.  8-  Chiuni]ue  fia  per  fua  virfù  . 

4 TIT  r-.l  J. ^....117  «t  U»!  & W-.-Vt  ir  y-nìe  Sir.t'.r 


I nei  cuor  del  verno.  £ eap.  acj.a.  Pcrtic-  ; tartt  da  fìuarart , per  fi^rvi  far-  j.  XXVIII.  Dare  »/  cnnre  . P.efiart  V ani. 

Ichc  quella  ha  fetta  nuora.  C nel  cuore  me,  # dicnerl  , 9,  J4.  Per  me,  xAvere^rdire.  \,M.cer.f.dere  , fidcre . 

dell*  Alpi,  c nella  forza  degli  Ubaldini.  non  far  monte,  in  fu  i inatton  da  cuo-  Gr*  3-«eVr?v.  £scr.  n*v  z8.  7.  Purché  a 

Tc/‘.£f.s.i+.  Ecio faegli  nel  cuoredel  ver-  ti.  voi  dea  ÌI  cuore  di  fegreto  tenere  ciò. 

no  , quando  le  orribili  lempelladi  fo.  {.  XIV.  ..Andar  per  le  enere  y vale  Paf.  che  io  vi  ragionerò  . £ ««n,  79.  t 

gliono  edere  nello  mare  . Of»i.  Merell.  far  par  f anime  , Girar  per  la  mente  , perciò  fe  non  vì  da  i!  cuore  di  elTcì 

I a^c.  Nel  cuore  della  moria  apparivano  a‘,  Lat.  anime  ebverfari  . Gr.  rrxpl^x^tn' , ben  Acuto , non  vì  venite  . F',r^f.  t 
piu  per  le  carni  certi  roHuri  , e livido*]  £4h/I  Fìtec,  7.  4^8.  Gli  andavano  per  Se  pure  per  In  tua  naturale  fcmpì-,i- 

ri,  e fputavano  fa.ngue.  £rr*r.f.  i7.n«v.  Io  iniquo  cuore  pcnlicri  di  nuocerle  an-  là,  e per  la  tenerezza  dell'  animo 

I.  L'Arno  corre  quafi  per  mezzo  dcllcota.  tuo  , egli  non  ti  da  il  cuore  dì  fare 

cuore  di  Tofeara.  xAr.Fur.t^.ie^.  Sredej  ì.  XV.  xAvtr  cutre . v.  AVERE.  il  mio  volere  . %Ar.Fur,  15.15.  Ma  di 


Pallai  In  una  gran  pianura  , Nell’  om*j  i.  XVI.  i7  cMirr  ammaliate  , fi  tornare  al  campo  non  gli  diede  11 

' b>i  co  a Francia  ♦ anzi  nel  core  . Tac.*  dice  dell'  %A\er  fu  vtltntà  impegnata  ì«  ' cuor , eh*  ivi  apparir  non  avea  f.or.ic  , 


cuo 

E 4?*  5,  pi  potere  egli  fol  gli  dava  il 
cuote  Uvcidei  di  lua  mano  il  tiglio,  e 
’l  padrg’ 

J.AXiy.  P<rf  U di€tji 

per  à' *mtrt  ^ e »4/r  ^mìtre  tt. 

neréifnrnte  . L»t.frrdiìt . smsre  , 
drftri*e,  Cìr.  i'wifjiaùnA'i.ì  tiu , %JÌr.Fut, 
49.  Il  c«>r,  che  m'avca  dato  • là  li- 
culle  , £ ad  altro  nuoTO  aniot  tutta  li 

V olle  . 

XXX.  mi  (%$t€,  fATt  * D\tt 

coja  ,gr4l<i  , ♦ (ht  diA  mtU'unfUy 

I 9rtÀudij^lé  frAn  <0mttnrtx.K*  • Lai.  err*. 

Utt*  , Gr.  T-i-r-ytKvf  . Ta(.  l)A-.-.Jitr. 
}t«.  Al  quale  SI  preda  vittuiia  diede 
nel  cuore  . 

XXXI.  Par#  il  ctitre  » rhtiehelfM  ^ 

ditf/i  Utl  y»{f*rvi  . Lar. 

rrtutn  indutttt , Qi.  i >»». 

A'«-v.  4Mr.da.  a.  Lo  Kc  Marco  diede  lo 
cuotc  a crederlo. 

♦.  XXXII.  Pire  * • fer  thtetktj^m  ed 
f«#rr,  ài  <t*#r#,  ^t#*p#r#  H «arre,  rc.f*- 
le  Ij$rl0  , • Fdrh  een  f_u/ì$  , c#«  flette  , 
• #«•»  Pditne  f*At.dt , Lat.  r*  a«.w* 
efutd  diettt  , vel  fAcere  . Gr.  **  . 

Hitm,  Ant.  Cuitt.  95»  Onde  piego  voi 
donne  innamorate  , £ quanti  inoamo- 
rati  fon  di  cuore.  /tim.Ant.DAht,MA 
iAH,-ji.  Ond'eo  di  cote  p i»  v'amo,  clic 
Fare  Non  fece  Alena  cullo  gran  plagie- 
re.  v4r.  pur.  19. 1.  £ quel  , clic  d>  cor 
ama  , timan  forte  , £4  ama  il  tuo  si; 
f nor  dopo  la  mi' rie . £ >j.  1.  Speli©  dì 
COI  prntondo  ella  lulpira . £i4.si.^c 
co  lor  fopravvienc  una  donreila  Po- 
lente  in  v;(U,  c di  cor  fpetio  geme  . 
CAf.  lett.  ij.  Alla  quale  io  bacio  la 
mano  con  tutto  tl  cuore  . betnl/.  Utt. 
Fte.qatvi,  e fuppliiarvi  cosi  di  tutro  il 
cuore,  e di  tutto  l'animot  come  lotd. 

£ Con  lei  mi  rallegro  di  tutto 

il  cuore . 

J.  XXXIII.  P'>/  i*  tutrt  , e Dir  ftA 
fn0  fHirt , \AÌe  D'ft-errtre  trA  fe , FtnfA. 
re  . Lat./reuM  lejHi . Gt.  étKXTd,  fo/ae». 

ifrmtr,  A'vv.aur.  |5.  ).  Edicea  in  fnocuo* 
ic:  vcramenre  te  quedi  lolle  uno  ca* 
rai-cre  ec.  bene  arci  ardimento  di  ror- 
• c!i  il  fio  paialieno . 

§.  XXXlV.  Pir#  e*l  tuer*  , # Venire  tei 
in  mA»9t  vaU  Dire  , • IVnir#  r#u 

finifTitA  y AUAb**9i-A,  Lat.i'f^/nu#,  Aftr. 

tè  Arftt  y AUt  /«^u,  . j#A.  btn.  VAreh.  a. 
if'i  ^’icltc  cofe  lì  hanno  a dire  lìbera- 
niente.  e col  cuore  , non  come  fanno 
certi,  qinndo  lingo.*'.o. 

L XXXV'.  DifyiAciri  i«/f«#  aI  euere  , 
Véle  DifpiAitr  ftMmAMtnte  . Lat.  Anime 
\thttut9ttr  «n^i  , erneiArl  . Gr.  r^icfot 
àlt.u-iiiit.  fif.  aj6.  La  ct:i  morte 
dil|'  a:eido  al  padron  loro  inlìno  ai 
coote  r aceefe  cc. 

^ LXXXVI.  DenAteit cHere  t vaU 
/*,  tht  Dat-  1/  <N»r#.  Lat.  ftrdité  «ma* 
TtytffiiSim  deferire  . Gf.  9r/ueUftAui 
T.v  . Jtim.  AHt.  Cuid,  CavaIc,  <S8.  per 
man  mt  prefe  d'  amorufa  voglia  , £ 
did'e,  che  donatri  m*avea  ’l  cure.  %dr, 
Fnr.ts.6.  S:untrò  prelfo  a Damafeo  lì 
cavalicioi  A cut  dor>aco  avea  Origille 
il  core. 

J.X.XXVn.  r.JJtrene!  epertAune,  vde 
Centerrcre  een  /u»  , BJfere  nt!  fue  fAttre, 
Lat.  /Vurrniian#  ferini . 

£XXXVI1I.  Efftre  . e yyl’.rrt  a (Pere  y 
e nel  euere , f#jf/is.'i#  F,fer  tennte  , • T#. 
i»«T  ed  Ejjrrne  /tir#,  • £4rn# e#ur#,' 
Lat.  etrdi  ejfe  y teidi  hAbere  , Tac.  Dav,' _ 
oMi.i-f.  199.  L'ordire  d'uccidere  Fiau* 
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ro  non  andò  si  fegrero  , perchè  a'  piu 
era  a cuore  la  fua  iauite.  £/rar.  a.as4* 
Lrar.o  l'ortava,  e la  lèrrima  Claudiana 
( ) che  arcano  O onc  nel  cuo- 

te* ^ir.  Tri».  1. 1.  i^Adtonc  , lalciate  il 
pcniicro  a me  , che  io  non  ho  manco 
a cuore  le  cufe  volere,  che  voi  liello. 
\%dr.  fnr.  {.70.  £d  ha  COSÌ  promcilò  al 
j luo  signore  , A cui  Kuggieru  c piu  d* 
ogni  altro  a core  . £ id«  ut.  Gtifon, 
(he  poco  a cuore  avea  quell'  arine  ec. 
Gli  dille  ec.  £/jr.  4.  Ora  nclJuno  Ab* 
b a a cuor  p u di  me  la  cuia  m:a  • 
Bemtr,  fier.  6.  8c.  Ogr.UDO  a Jaudaic  ’l 
Ltiiedano  incomincio  , c a dire  , eh' 
egli  era  buon  pr  ncipe,  oche  la  repub- 
bina  gli  eia  a ciioie. 

XAXIX.  F.d  tjjtre  , • a ette- 

rty  nel  tuere  re.  VA^hene  FjJ<re  y e ,yivtre 
nei  , e eiehA  ntemtriA  , ed  An*lie 

tjJtre  in  rry«/«ia,iOiif  . <^litrt.  9.  Se  do> 
mandeiatci  , ove  tu  andrai  . liliHirrdi, 
che  tu  vadi  pfu  a lunga  , che  tu  lon 
hai  in  cuore  di  ar.dare  , CaxaU.  f.ntt, 
tiu^.  Sappi , che  le  Moisè  , e Samuelle  | 
me  ne  piegalfe  , non  m’  c in  cuore  d' 
aiutar  quello  popolo . *dr.  Fi  r.  17.9,$. 
Arti  p u giorni  lon  » che  1'  odia  molto, 

E Ipekod'in-pircafloba  avuto  il  cuore. 
tiemif,  ittt.  D 1 graaia  , signor  Compar 
mio , lìavi  a cuore  quello  mio  delidcrìo . 

I.  XL.  Bjfer  di  vuen  <b«r#,  va1«  Itjltf 
fe,  ehe  StAr  di  bnen  mere  y StAr  di  buen 
Anime  , StAr  di  bnenA  xe^lìA,  Lat.  bene 
Anime  rjjt , Qx.fniièif  , 8e<c,  n#v.  77,17. 

Ora  io  vo  , alpettiti  • e lìa  di  buon 
cuore . 

XLI.  Bìfere  di  iv#n  fUere  , • Bjfer 
%eme  di  busn  cuere  , vaì*  %yiver  jemmA 
bentày  Lat. mentem 
fiAi/ere  . Fr,  ftierd,  fred,  Jt.  $on  ettctti 
veramente  d'uomini  di  buon  cuore,  c 
amarori  del  pioilimo. 

LXLIl.  £^‘«r  d*  mete  » • di  fren  cue 
I r#  , ed'  AÌte  euere , vele  EQ'tre  fetftuA  ee. 
TA^f^iefe  . Lar.  Alaeri  , ertile,  endenti  , 
ferii  y frme  Anime  ejft , Gl.  . 

^rijt.  Sete.  nev.  57.  }.  La  donna  , che 
di  gran  cuore  era,  lìccome  generalmen- 
te en'er  fogìiono  quelle  , che  innamo- 
rate fono  daddoveio  , cc.  G.V.^-ào.i, 
Conotvcndo,  che  era  ardito,  e dì  gran 
cuore.  <rv».  Mertll.  Fu  di  gran  cuore, 
e matlltnamentc  nelle  fue  dilavventute 
fu  molto  Itane© . Fir.  djfe.  en.  la.  Av 
vcgnaché  quello  Re  lulfe  in  ogni  fua 
operaiiore  di  gran  cuore,  favio,  e di- 
Icieto.  Btmb.^fel.i.  Vennero  a quelle 
felle  tre  gentiluomini  della  noUra  eie* 
cà , giovani,  e d'alto  cuore. 

f-XLIII.  Ejferdipevereeuerty  vaU  ^ 
vere  Anime  vile.  Lat.  Abitìlt  > pa/v#,  & 
An^iiffe  Anime  ejjt  . Gr.  TVtr«>5^, •£«?■?  . 
Bete,  nev,  75.1.  Lì  quali  generalmente 
fono  uomini  di  povero  cuore  . „Amet. 
5*'.  Un  giovane  di  graziofo  afpetro,  ben* 
chèagrelte,  e latirodi  povero  cuore. 

S‘  XLIV.  Btftf  ddrnte  a ePere  , vaU 
Bijere  efiremAmtnte  AddderAte  . I.ar.  d«- 
ìert  cenjici  , Gr.  «vs'  t»  «X^^r  5w;i7rf- 
s^u*.  ^.Kj.70.  MelTer  Martino,  che 
della  imprefa  dello  arcivcrtovo  era  do- 
lente a cuore  ec.  conforto  il  conte  a 
fegu'tar  t* imrrefa  . 

XLV.  Trevàrey  %.4vtre , e f- 

m<7ì , fecenJe  il  fue  euere  , Ji^nìJieA  E(fete 
ee.  fetende  il  [■téi>rie  f^nie  , t Ia  f-refriA 
inelirtAt.,ieiee  . Lat.  &e.  ex  APtmi  fui, 
fenttntiÀ  . Gr.  ««‘«■m  »cvf  , ««T*  ertivi 
/u/'ar,  £occ.  nev.  ico.  5.  lo  ho  trovata 
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una  giovane  fecondo  Ì1  cnor  m'o  afì'aii 
prello  di  qui  , ia  quale  Ìo  ir.iendo  di| 
tot  per  moglie,  0 di  mcr.ailam: tra  qui 
« pc(hi  di  a cala  • ^met.  ]7.  Conienti 
a quello  la  lieta  madre  , e trovato  un 
g.ovane  iccondo  il  fuo  cuore  , il  cui 
nome  grazialo  mi  piacque  • a luì  per 
ifrofa  mi  diede . 

j f.  .VI. VI.  FAfePtrey  e FArfi  r*«r#,  tr4. 
.le  F\^ÌÌAr  Anime  . Lat.  bene  ah. ine  tjft  , 
'ffirftkifumtre.  CtJfefrAf  Ta., 

‘ Dav.  Ann,  j.ót.  Fatto  cuore  rientra  in 
senato,  c trova  rinforzato  1'  acculò  , i 
padri  sburtàrc  contrario  , e tenibile 
ogni  cola  . Ffed.  lett.  1.  J64.  Rivetitif- 
I41110  Si^.  Marcello,  li  taccia  animo* 
ù f.'cc  .V  cuuie.  I 

i.XLVll.  Fat  eun  dure,  VAle  OJlinAr^ 
fi.  r<iv4/c.  Fr;,rr.y,n4.  Ma  perche  in  quel  | 
giorno  niuno  impedimento  gli  Addi- 
venne, fece  cuor  duro.  I 

>.  XLV'III.  Fat  del  tuer  reccA  , vAle  I 
Fif  l. Art  Ardire  , Ijit.  bene  Anime  rje  , eerr-  I 
jiAnti  Anime  ejft . Gr.  #>  PXfxirnr . Lìbr. 

(br.  mAlAtt,  Quantunque  lo  male  lìa 
gtandinimo,  U cforti  lo  ‘olèrmo  a far 
del  cuor  rocca,  e a fperax  bene  . Ctìl. 
Sport.  ),a.  £ pur  bifogna  far  del  cuor 
tocca . 

J.  XI.IX.  Ferir  nel  (Pere  , v-xle  r«jfnc. 
re,  e Offendere  in  jpel , ebe  piu  imperiA. 
Lar.  aJ  nteduiUi  u/^ue  ptrvAdeie,  Ani- 
mum  vulner  Are . Gf.  4’UX'’*  ‘BTfsi-J'Kt,#. 

i.  L.  LevAte  il  euetc  dA  clxcehe  uà  , 
e LtVAtfi  (htiiUe  fiA  da/cncr#,  vAlettAC' 
[eétntil  penfitre,  A'e«  /»’*•  , Lat» 

AbftrAÌH  , tprém  Abjieere  , Gr*  (r/;uix«4ci> 

i.  LI.  ^lAncAre  il  enere  , vaU  X/a»C4r 
r Lat.  4MIM#  defieere , Gr.  Xmts 

S*  Lll.  Btttterfiy  e Ferfi  ia  ct4#r#,  vaIo 
Metttrfi  neU’Anime  y DiitberAre  . Lat. /?4- 
iPere , . Gr,  e(t:C4^*ir  . heee. 

u«v.i].7.  Mommi  porto  In  cuore  dì  farglie- 
le alcuna  volta  d're  a'  miei  fratelli. £ aav. 

}a.  aU  Si  polcro  in  cuore  di  trovate  que 
ilo  agnolo,  edilaperc,  fc  egli  fapeih* 
volare.  £o#v.4}.  ).  Ma  pur  limile  m 
cuore,  fe  alla  giovane  piacetre,  di  far.che 
quella  colà  avrcbbecrtccto  . £ niv.  41.1. 
Molte  volte  fi  niilcin  cuore  di  doverla 
del  tutto  lafciare  rtare . £ a«v.  6s.  a4.  Ma 
io  mi  poti  in  cuore  di  datti  quello,  che 
ut  ardavi  cercando,  e died.telo.  GritJ. 

O*.  Mi  polì  in  cuotc  di  manifertarU»  in- 
nanzi alla  vera  conofeenza  . Fit.  Flpt. 

Ed  egli  li  pol'c  in  cuore  di  fare  una  co- 
fa  marav-g!=ola  , cioè  di  arrancate  la 
EUda  dalla  lervitù  di  Caflàndro  • sAr, 
Fpr.  4j.  i8|.  Di  non  partirli  quindi  In 
cor  fi  melie.  Finche  del  corpo  i'anhna 
iton  Ipiri , 

J.  LUI.  FAlpitAre  il  tuere , vele  le  fiefi 
fe,ebe  BAttrre  il  euere. 

S-  LIV.  rAÌ;  itAxj0i.e  di  tutrt  y StrtA  di 
ff»4/4»frf4,  br.VA  ^ii4*(  l>4trc,7  cuere,  Lar. 


ttrdii  PAlpitAtie  . Libr,  tur.  mAlAtt.  U 
filo  ufo  vale  a fernure  la  palpitazione 
del  cuore.  £ 4/fr#vr:  Fatifeono  repen- 


li , c dìfordinate  palpitaz.onì  di  cuore. 
TrAtt.  (tiT.tefi.  drnn.  Provano  frequente, 
mente  palpitazioni  di  cuore  . Zibeld, 
yAndr,  Tu  vuoi  farmi  venire  la  palpi*. 
razione  al  cuore. 

) LV.  PAjfAre  , Spex^\4re  , StrAppAre  , 
# Jtmili,  il  tuere  i vAf  tiene  v4i  ere /«fcr- 
fbie,  e ttetffvt  deUrt  di  clttet'ìtffA . £at. 
m.'ibf*»  in  nudum  detere  , eritriari  , An^i» 

Or.  vrcftxln)  Ày^yfT^xt, 
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i.  LVI.  Per(ttrfÌlcu$rffVdJt/»/*Jicit.  LXV.  Tttesrr  il  m«r« , ditismo  pet  ^tdthumtntt , Ftrvtmttmtnu , 

Cdfedrt  il  c%*rt,  Lit*  «•ìM*  ctnciétre , Gr«  F*rt  [ramfr$  , PUcert  JUdrdimdJé . Llt.  Ltr.  «rdtnter , ^hfmtdttr.  Petr,  wm.ill,' 
à^ofitTt,  i>im.C0fnf.  1 Caralcanti  mirsv*f»ptdf*  perfnmdtre , érridtré,  Stn,  itd  <)ual  cofa  eziandio  nelle  battaglie* 
iquel  di  perdetono  il  coore t ejlfangue  Um.  Vércb,  Altramente  tocca  il  cuore,  capidllTìmainente  elio  liceva, 
vedendo  ardere  le  loro  calè,  e palagi,  e ii  fii  fencire  airanimo  una  colà,  che  CUPIDISSIMO ■.^•^r/.d<r«fìd«.Lat.' 
e botteghe,  le  qiulì,  per  le  gran  pigio-  dia  la  vita  , che  ec.  M*lm.  i.  6,  Ad  eapìd^mns.  Onice.  flt.likr,7>  Le  quali 
ni  pet  lo  Ateito  luogo,  gliteoeaao  rie-  en  , che  Tempre  ingolla  Del  beo  di  cofe  loceCe  Maflìmilianocupidiflìmo  per 
rhi.  Dio  * e trinca  del  migliore  , 1|  vin  Tua  natura  di  colè  nuove.  Cdf,lttt.-p.\ 

S.  LVII>  Pft%ér  Idi  entra  ^ vdU  Prt^dra  di  Btoui  , un  pane,  e una  cfpolla  Daverclti  efler  cnpidillìmo  della  gloriai 

r*n*^nt«^<rr«.  hxt, td dmimaragdtt ^ Talor  per  uno  Tcherzo  tocca  il  cuore,  delle  lettere.  Bargb.  Ori^.  Ftr.  94.  Spe- 

xt  ^'icdri  f vttii  amnibns  fnpplicdra . Gr.  i.  LXVt.  £ Taetdrr  il  roarv,  par  Cam.  rando  ec.  che  dovelleto  effece  enpidìT- 

im  S.Gia’.  àriftfi.  Prie-  Catmpng;min  , Camvanira  . Lat.  fimi  di  cofe  nuove, 

oli  al  cuore,  cariflimo  frate  , priego-  eammavera eadvimctra  , * campmmtere  , CUPIDITÀ*  »CUPIDITADE,  a CU- 
i litoroiamo  al  ooAto  Signore  Crido  Gr.  aaTavtirTMv.  Ovid.  P:fi.  Ma  le  per  PIOITATE.  Spenta  àifniìmdta  . Lic. 
lesù  . avventura  le  mie  parole  ti  toccheranno  eufiiitdSf  libida  . Gr.  ir>pu/u<«  . Bete, 

J.  LVIIl.  Vrtmder  entri , vale  Pi^lidra  ì|  cuore  ec.  Caceh.  Efdlt.  cr.  4.  4.  ToC-  nav,  id.ad.  Currado*  nè  cupidità  di  fi- 
•idimentat  Divenire  ardita,  Lat.  dnimat  chigli’l  niore  Dio.  gnori'a,  nè  difiderio  di  denari . nè  altra 

fumere.  G.  K.  7.8.1.  E che  indugiando,  J.  LXVII.  Vfeir  del  enart , din/:  del  par-  cagione  alcuna  mi  fece  mai  alla  tua  vi- 
i nimtei  prendetiano  cuore,  e ardire,  dare  eafd  afe  eara,  a dall’ Ottener/ da  altri  u,  nè  alle  tue  cofe,  inedie,  cometra- 
E rad.  9.  4.  E come  valentre  signore  ■ ea/a  da  fi  bramata . htt.amijja,  valabal-  ditorc  , porre  . G.  V.  11.  f.  5.  Ma  la 
picle cuore,  e fi  msfe  alla  bartagfia  . £ .tera^pafel^a  rei  dt/idnium  nan  ferri  , Gr.  dìfordinata  cupidirà  di  voler  fignoria  . 
taa.\\.  t.  Cominciarono  a rinvigorire,  cr«VDu«  t/  nmiSiTitu,  fa  montare  in  Tuperbia  . Mat/tn\\,  a. 

e a prender  cuotc,  e ardire.  V LXVllL  Kraira  «a  euvre.  v.  VENI-  la.  1.  Imperocché  tare  lì  può.  che  fenza 

teli.  a«i.Q,uefto,  come  è detto,  avvie*  re  . vizio  di  cupidirà  , o di  divotacitè  il  la- 

ne, che  ciafcuno  piglia  loro  cuore  ad-  CUOKICINO  . Dim.  dì  Cnara  . Lat.  vio  ufi  cibo  preziofo,  e lo  fcioccoco.i 
dolfo»  Bacc.ntv.  )o.  a).  Lì  donna  veg*  eareulnm  . Gr.  Mtnfd  Katfiin  . Jted,  Off.  Tozzi  fiamma  di  gola  nel  vilifTimo cibo 
gcndo,  che  nella  prima  giunta  altro  ma-  «a.  6a.  Anziché  a moiri  infetti  non  ne  ec.  £ a.  17.  Ma  non  è così,  fe  il  facef- 
le , che  di  parole.  Tatto  non  le  aveaec.  I ha  conceduto  uno  Tolo  (ea*rr)  tna  lo  fono  per  cupidirà  di  guadagno  . Dana. 
preTe  cuore,  e dilTe.  Tae.  D*v.  fltr.  t.|ha  fcomparrito  io  molti,  e molti  pie-  Par,  1$.  Benigna  volontade  , in  cui  fi 
248.  Ora  dalla  Irrernluzione , e viltà  di ‘coli  cunricini.  Sempre  Tamor,  che  drirramcntc 

chi  perde  tempo,  pigllecà  cuoredafitrej  1 UPEKE.  K L.  De/itrare . Lat.ra.  Tp<ra,  Come  cupidità  fa  nella  inìr^ua  . 
il  principe.  iptre.  Gr.  irrt^vpuTf . Vant.  Par.  t].ìm  ..^/l’vrr.  la.  Allacupioitade  ogni  avaccio 

>.  LIX.  Bnbart  il  entre  . e Cavare  il  magini  chi  bene  iotcndet  cupe  Qiiel , e tardi . 
tutriy  vé%ìi9f%aCaBrit[ntte  tii  amare  ^ Pia.  ch‘ lo  or  vidi.  CUPIDO,  .^id.  Difmiimatàmamtadi. 

ette  in  atit/fa  .Tac.  Dav.  Peri.  £\a^,  CUPEZZA  . ^/fratta  di  C"^»  . P'af**-  fiderafa . h*t.  cu;^idHi , nvidnt , Gr.  <v/- 

Cavanti  tanto  il  cuore,  difle  Apro,  que-  dirà.  Lat.^r*/«»i,raf . Gr.  vo  1 pant.  Par.  5,  Pofei  filenzio  al 

fte  tragedie,  che  laTciate  Tavvocherfe,  Cam.  Par.  19,  i(  quale  occhio  , benché,  mio  cupido  ingegno.  Baec.  mav.  a.  io. 
e i penfieri  » clic  importano,  cu  nonat-  Dando  in  Tulla  proda  del  mare  veggia  il  j Più  avanti  cardando , in  tanto  curii  ava- 
tenda  ad  altro  f tondo,  non  lo  vedeelTendo  in  pelago  per  'ri.  e cupidi  di  denari  gli  vide  , che  ec- 

LX.  Setppiara  il  enert  fVaU  Stntlr  da.  U cupezza  dell' acqua  . • ».dr.fur.  ij.  jj.  £ che  piu  femprc  cupi  Ju  , 

ìara  eectjfva.  Eit.  dtltre  dtS’eni.^exern.  CUPIDAMENTE.  v/tvverK  Cvn  rn^i- ' e villano  A me  venia,  come  funelico  or 
uiarl.dtfirueìari.  Gr.  T0XX«  M>r#7v3ou  . dirà  , Di/Tdvrt/ìiMeArv,  wdtiidamMre  . Lat.  I To . 

ÌTae.  Dav./ar.  t.z47.  Ma  di  miopadre,  enpidt , avide . Gr.  frr5o^4T/xor . f*  Prr  . Lat.  4V4mi.  Gr.^(V«) 

e del  senato,  e deir  imperio  mi  feop-  n«v. 55,.  4.  Il  qual  titolo  ec.  da'luoidl*  >v;(^  . A/at/mtA.  i.  la.  Convìtnfi  . 
pia  il  cuore.  £ f.  jai.  Vitellio  era  Tordo  Tcepoll  era  cupidamenteufurpaco  • P'te.  ' che’l  veTcovo  fiairreprenfibìle , ec.  non 
a'  forti  configli,  Tcoppiavagli  il  eoo-  fi».a$9.  £ sì  cupidamente  ha  Ìo  Te  rac-  peicufToie,  non  litigatore  , non  cupi- 
rc.  colto  Lo  Tpiito  dalle  belle  membra  do.  Dant.  Juf.  19.  Cupido  si*  pcravan- 

f.  LXT.  Stffèrira  il  entra,  a Patita  il  ent.  feiotro.  zac  gli  otTatti.  Frane.  Barb.  tj7,  7.  Cu- 

re . vaf/iant  Dar  f anima , Ba/ar  r ami.  CUPIDEZZA.  K Cupidità , Lìt.  pido  , per  moneta  Fa  quel , che  tagion 
ma , a fimili,  Lat.  pati,  ferra  . Gr.  v*a-  enpiditat , Gr.  . Fav.  Efay,  Un  vieta . 

/ufVar.  Baca.  nav.  41.  4>  Non  Tofi'ercn-  uomo  malagurato,  pigro  , e pieno  di  CUPISSIMO.  Superi,  di  Cupa,  Crani, 
(iole  il  cuore  di  Te  medefimacon  alca-  cupidezza  si  s'aditó  . Star,  Bari,  lo  ri  ebete,  d'  %Amar.  28.  Trovò  un  finme  , 
na  violenza  uccidere,  pensò  nuova  ne-  prometto  di  torre  da  me  Ira  , e cupi-  che  non  lo  potè  paiTate,  perciocché  eia 
ccllltà  dare  alla  Tua  morte.  £ mav,  6*.  dezra  , e tu  fai  sì,  ch’io  abbia  Taviez*  ciipiflìmo. 

8.  Né  mai  me  ’l  Tofierfe  il  cuore  . £ za,  e agguaglianzi . wd«irr.4j.  Lamat-  CUPO  .Snfi.Caaeavltà.PrtfinditàjEam- 
n«v.  69.ar.  11  cuor  noi  mi  patirebbe  per  ta  cupi&zza  , cd  isfrenara  Madre  di  da.Lzx.prafundant.prafumdnm.GT. 
ncuua  manieradi  vederti,  odifentirti  brighe.  Davi./»/.;.  Non  è Tanza  cagìon  l'andare 

tra  le  mani  a ninno  . £ n»v.  77.  ^8.  E CUPIDIGIA.  Cupidità.  Lat.  eupldi.  al  cupo,  Vuoili  nelTalp.  la  dove  Mt- 
polche  a me  non  fofièra  il  cuore  di  date  tat,  libida.  Gr*a'ri8o.ur«(,  Baeejtav.i.  a.  chele  Fe  la  vendetta  del  t'uperbo  ftrupo  ■ 
a me  Defla  la  morte,  dailamttu  . Va.  La  precedente  novella  ec.m’ induce  a CUPO.  ^.ddd.Camaava , Prefimdt  .Lzx 
Pint.  Quando  Dimitriq  cadde  della  fi-  voler  dice  come  un  va'enruoinodì corte  prefmndut.  Gc.  j8«5ù:.  dace. /r. 4.  Sol d 
gnorta  ec.  la  fua  moglie  F la  vinta  dal  ec.pugnelTV  d'un  riccli:  filmo  meteatan-  fenella  mente  m'ba  al  prefente  lafeiaco 
dolore , no»  le  potè  patite  il  cuoce  di  re  la  cupidigia  . £ »«v. 9S.  to. Colpa  ,e  quel  piacere  , che  egli  e ufato  di  poi- 
vedere  D’m'trio  fuggitivo.  vergogna  dellamifera  cuptdìgiadc'mor*  gereachi  troppo  non  fi  mcrre  ne*  tuo' 

f-  J.XU.  Spendete  il  entra  , e fli  eeeki  ^ tali . D«4./u/.ix.O  cicca  cupidigia  , o ira  più  cupi  pelaghi  navigando,  taliad. 
/ dica  del  Prtftndeta  il  damar»  in  ebeetbe  Totic . B Far,  j.  Se  mala  cupidigia  altro  Cava  fofia  larga  tre  piedi,  e cupa  cìn- 
ifia  . vi  grida , Uomini  fiate  , e non  .Pecore  que . Dant.  In/.  if.Lo  fondo  è cupo  si , 

, S.  LXIII.  i^rar  «r/mrrr , /»/ riitr# naaitc  . Vittam.  1.  9.  Ahi  cupidigia  , che  non  ci  bifta  Luogo  a veder  .£  Far. 
/tW  entra  t pirtiafi  ^naft  per  U fleja  , ebr  qnanci  Tatti  n' hai  Nel  mondo  dc' figoof  Così  parlom.mi,  e poi  comincio  < a«c 

a euare  , ma  diaataferfi  morire  a torto.  Maria  cantando  » e cannando  vanto  , 

\pa//oma.  Lar.  rsira  effe,  perdi  ejfi  . Gt.  CUPIDISSIM AMENTE  . Superi,^  di  Come  per  acqua  cupa  CoTa  grave. 
yU»*A«»,  Ta<r.  DdV,  a**».  14.  200.  La  falure  Cn/lJamef.te . e»m  t^randijfma  ei^iJitàf  a 4.  I.  Per  metaf.  Dant.  Purf_.  20.  Che 
ideila  repubblica  gli  Dava  in  fiU  cuo-  avidaà  . Lat.  cnpldi/fmt . Gr.  àr.t'vuf.  piu,  che  tutte  Talrre  befeìe,  hai  preda 
re.  r/x4ÌT27a.  Baee. vie.  Dant.  24).  Melfofi  Fcr  la  tua  fame  TanzJ  fine  cupa  . Bui. 

j >.  LXIV.  Strifnert  il  enera,  vale  Àùttere  il  libretto  davanti,  quello  CQpidlilìtna-  Sanza  fine  cupa,  cioè  cava,  Tenzn  fon- 
in  lae aliare.  Lat.  n^ere , pre.  menre cominciò  a vedere*  Bfmb.ftar.a.  do,  imperocché  f la  fama  ) mai  non 

wrrr, /J/^i/ar#.  Gr- . Patr.  i8.  Poi  a Fifa  ne  venne,  e qiiel!.i  citrà  Tazia,  e ad  ogni  coTa  fi  ftende. 

Con  leggiadro  doJoi  par,  clTj dalla  figoifa  de*  Fiorentini  rìmofTc  ec.  >.  IL  Cupa  dìciama  amebe  a V^ma  , i. 
el*i  fpici.  Alta  pietà  • che  gentil  coiciu  che  ella  , e il  popol  tutto  cupìditfi-  ^na'.e  tiema  i«  fi  la  eafa  , eia  fa  , a d. 
ifiriflgc.  'mameote  ricevette.  eni  dif/eilmtrtte  /yni  pei%atrart  la'mttrn». 
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r.  ttliut  , tremiti  t Tac.  Gr. 

Kpù^.'^.  TAt.DAv.Ann»  ^ 8i.  GutJa- 
Knoili  poi  con  vaitc  arri  Tib<rìo_sì  « 
che  Ini  ■ rutti  «:ificupo  tende  a tir  fa- 
lò apcito  I c copHJcnte . C 4.  Tali 
parole  fc«.etouli:ic  Tiberio  canto  cupo, 
f.  Ili*  Cnft,  dietltrt  , \AÌt  U 

cupi  > o diuiacn  put  gli  feurs  con  (tli 
fciitt  ec>  tcodoQo  aococa  uoa  veduta 
amara . . , , ^ , 

CUPOLA  • !'••#<*  car  ti^ifAni^  fttU 

Pii*  inttrn»  A mn  pttitfmt  ttnttt  ^ 

‘in  ft  mtéeJìmA  , ujAtA  ttmmntfnintt  f** 
cAPerthit  di  tJiJiri  Jactì  . Lit. /•rnix,  t<- 
Jìndt  . tMut . tìt«  ^cAl^.  r.  }.4a.lo 
quefia  renipefta  una  folgote  cadde  in 
Kocna  » e percofle  il  campanile  di  san 
P*ero  » c abbatre  la  cupola  . »^r,  ri»1‘ 
ennt.  t.  a.  Altre  cento  ( ; di  la 

Tcrfo  la  cima  Della  cupola  d'  or , che 
in  alto  illerra.  Dtm.P.S.  Slmile  adun- 
que faranno  ec.  alle  pietre,  che  lolten 
gono  le  cupole  degli  edifici-  Bmtn.Fier. 
f.  5.  s.  pane  , pane,  a tc  voglio  ergere 
Foco!  cuoi  cupole  atrinìme. 

Cmpein  in  rd  in  t/iò*ri9dieiA’ 

m»  ftr  Citlt.  Fit.  Lmt.  5.2.  M)  Crede- 
vo aver'a  fatta  netra  ec.  fé  quel  pul* 
none  dello  S{Mrecchia  non  le  xìficcava 
in  cupola  ogni  cofa. 

CURA  - Ftnjitr*^  StUteituiint  . Lat. 
eurA  . , g«cc./«rr#d.t  j . Quali 

niuno  vicino  avelie  deli'  altro  cura.  £ 
ntv,  t-  a.  I quali  al  prefente  non  fia 
ooftra  cura  di  taccunrare.  E imv.  ]i.j. 
Poca  cura  fi  dava  di  più  mariiarla  . 
Dahì.  pAf.  i6.  Di  ragionare  ancor  mi 
mife  in  cura . £ La  donna  mia  , che 
mi  vedeva  in  cura  Forre  fofpefo.  P«*r. 

18.  j.  E la  colpa  e di  tal , che  non 
n’ha  cura.  E f»n.  64,  £ fon  termo  d 
amare  il  tempo,  e Tota,  Ch'ogni  vii 
cura  mi  levai  d* incorno*  PAjf.  66.  Ab- 
bia fidanza  nella  Vergine  Maria , la 
quale  ha  liognlare  cura  de*  peccatori  , 
che  tornano  a penitenza. 

J.I,  Cmrn  ftr  iitvtrM  . Lat.  rtximtn  . 

. Bue.  ìntrtd.^t.  A lui  la 
cura , e la  fotlecicudine  di  cuna  la  do- 
fifa  famiglia  commetto. 

li.  per  DiUgen\A  , Xar.  di7i^r>U/4  , 
frdmlitAt.  Gx.vt9fÌH.  Pesr./tn,  lai.  Le 
ifellecc.  Tutte  loro  arti,  c ogni  cifre 
n^a  cura  Pofer  sci  vivo  lume  . Stee. 
etnei.  IO.  Sciocchezza  farebbe  fiata  ec. 
gran  cura  porreJi  molto  mifuratamen 
te  parlare  . w<r.  Pur.  ao.  a.  Le  donne 
. fon  venute  in  eccellenza  Dì  ciafeun'' 
arte , ove  hanno  pofio  cura  • 

III.  w4vrr«  , 0 E^er*  a tur  a , 

.Avttt , 0 EStT0  in  fre^n , in  i^imn  , in 
t0HjfidfrAi.,i0n0 1 0^milt  , w/ÌTvrr«  a mare  . 
Lat.  (I1/4  ejl?.  Gr.>u#A«47.  gare.  0*9. 4S. , 

MoHramio  d'aver  poco  a cura  quan- 
ti nel  tempio  ri’ erano.  £ g.’amn».  4. 19.  i 
Oimè,  per  qual  colpa  meritai  io  d'ef- 
ferri  st  poco  a cura  ? 

IV.  *Avtrfi  tUrA  , -vaU  Sifue^ilArfi 
.AtUnitrt  aUa  fufnn  fàìute . Lar.  va/#. 
tudìni  tneumbere  . Gt.  »#gi  ree 
ixifitìjìrfitrt . 

V.  P»r  <urs,  MettereuTAi  .Aver  ri- 
gfiard#  , C%nfiÀ*rAr0  , Ptr  mtAte  , h»t. 
mtnttm  Adhibere  , AnimAdvertert  , jfW#- 

r».  Gf.vioe'^w»  ava  . DAnt.  Pur*. 
to.  Cosi  farti  Vid'  io  color  , quando 
pofi  beo  cura  * Cr,  j.  re.  r.  Tuttavia  il 
Mia  cara,  che  ne*  luoghi  magri  , e 
i .kschi  non  piami  quelli  ( i quali 
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* nel  tempo  del  gran  caldo  io  cosi  farri 
J luoghi  caggion  daU'arbote  . LaB.  );o. 
Faicnti  , o alici  non  ho  , che  di  me 
! metran  cura  • 

; ^ VI.  y^^rrver^.  La  Buiha  eurA  <AeeiA 

! Ia  maÌA  vearura  i e xmlt , eke  etn  u/ar 
, ^««ajtMar^iU,  # diìi^tn\A  ^ tAltrAfsfu^- 
gtn0Ìe  dijAvrenfure . Sed,  Itti.  1. 106.  Hvt 
, un  poco  allegramente  , che  colla  buo- 
na cura  li  fuggirà  U mala  vcntuia. 

VIL  Thra , yj die#  40#/;#  il  dì- 

V#  fi  ft*rgAn0  , # I*  iiwlii4aca0a  i fdnni  tini  . 
ÌAX.JulìtniA , Gt.>rvd*^sv. 

i.  Vili.  CufA  , Snrp^A  . Lat.  fui'ffi 
ttr,um  y^ÌAHt  . Gr.  paeAzr^  . FtAnc. 
SAtth.  Ttm,  Si.  Dtle,  jo.  lo  m'  ungo  *1 
chiafl'o  con  cnl'éi  , e cure.  Sttr.  p,fi. 
ajj.  Colo.o  , che  non  cleono  del  cor- 
po, uhnorimeui  teggicii  quanto  poiio- 
co , come  fono  criltcri,  o cure. 

IX.  CufA  , PdrfecthiA  , Lat.  farrr. 
eia.  Gr.  Txnttiiet  . A/ar/ra^^,  i.ai.  t 
dioceiini  non  poirono  dilpenfarb  ec- 
che  uno  abbia  piu  benefici  con  cura  . 
£ 1.44.  Ma  le  egli  ha  dignità  , o be- 
neficio con  cura  ec.  c lòlpclo  per  un 
anno  dal  beneficio. 

f.  X*  ( UTA  , r#ra#iA#  d#'  Irgijli  i I fieit 
del  fureutrt , Lnt.eurn,  Qf.  #V/T?eTa<a  , 

Ma#/ra^c,.  1.14.  Poflbno  ricevere  micie 
polle  dalle  leggi  , e la  cura  degli  orfa- 
ni, c delle  vedove  , le  quali  non  fbrt 
difcle . 

$.XI.  Tara,  ftr  L*  ckrar#,  # mtditA. 
r#  /#  mAÌAUte  i che  [Anne  i medici  . Lar. 
(lira,  rurali# . Gx.ttsuwu'x  . Bue.  ntv. 
40.7.  li  medico  , prolungata  nella  le- 
giiente  martma  lacuia  della  ganròa  cc. 
n andò  a Malti.  £m*v. 8j.  la.  Lodan* 
do  molto  cc.  la  bella  cura,  che  di  lui 
il  maeltro  Simonc  ayea  fatta,  d'aver- 
io  filtro  in  tre  dì  feuza  pena  alcuna 
fpregnaic  . fr.  9.  14.  j.  Ellendu  prima 
la  piaga  con  vino  lavata  cc.  e cosi  lat- 
ra cara  vi  Q face  a nove  giorni  . Hr. 
Lue.  5.  I.  Ho  UraCvo  gli  occhi  per 
guardare,  le  il  medico  viene  , che  di- 
cono eh*  egli  e ito  alle  cute  > che  ne 
potTa  fai  io  una  a lui  con  una  cufiola 
di  cavoi  cappuccio. 

CURABILE  • %Add.  .Atte  a efier  rit- 
rai#, Lix./AUAlriht.  Sen,Pifi.^9.  lo  non  ' 
mi  liberto  dalla  *oferta  per  morte,  le 
ella  farà  cnrahìle. 

CURAGIONE.  Ltfteffi,  tiu  rarjy'#.  i 
ne.  Lat.  eurntit  , cuta  . Gr.  -^faTÙx . 
fWj.  i?a/.  In  quefio  libro  del  conferva- 
mento  della  fanirade,  e della  curagio- 
ne,  cioè  del  medicamento  delle  infii- 
miradi . C0II.  SS,  Pdd.  Cn.-icando  le  ni- 
mifiadi , e rire,  e le  rilfe.  tra  l'altre 
opere  della  carne,  ma  cuinprendece  le 
lor  cnragioni,  e te  lor  nature  ce. 

CURANDAIO.  Celui.  che  cutnifA». 
ni.  Lar./t-.'i#  ni/  . Gr.  yr*i)jié'  , (/uitt. 
le//.  Se  ne  lavelleiecc  colli  col  vofiro 
curandaio  ordinario,  vedrete,  che  di- 
co vero . 

CURANTE.  Che  cura  , Lat.  rnran#, 
Gr.  Sue.  nev.  ji.  16.  Fercìie  non 

come  dolente  firmmìna  , o riprela  del 
iVo  fallo  , ma  come  non  curante  , e 
valorofa  ec.  dille  , O'unr.  PaJÌ.  fid.  4,9. 
Q-iafi  non  fla  mia  colpa  il  lae<t,iie  Da 
(anciul  vagabondo  , c non  curante  . 
Dav.  OrAx.  Céf.  J.  j^a.  Era  ec-  leiiapli. 
ce  nel  vefitic  , e di  vivande  Iplend^c 
} non  curante. 

I CVKAKE..  ^ver  cutA^  ^i*re  A eU0- 
re  f StimAre  , , Tener  etnie  # 
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£ fi  itfA  Anche  neutr.  f.-f.  I.ji.  mf^tre  , 
AjiimAte . Gwr.,u£f.  Ctte.  /».Jr#y.  14.  £ 

jda  quefio  argomento  mulTì  , n^-in  cu- 
llando d alcuna  cola  , fé  non  di  le  cc. 

£ nhM.  24.  Xun  altrimcnri  fi  curava 
'degli  uomini , che  motivano  . che  ora^ 
ifi  curerebbe  di  capre,  £ nav.  1^.  ar.' 
l’iu  di  Ini  non  cnundofi  , prefiamer.te' 
andò  a chiuder  l'iilcio.  £ 0#v.4a.  4.  Di  * 
che  la  donna  poco  curo  , piacendogli 
eflb  per  altro.  £ n*v.  41.  39,  Non  vo* 
d:i  la  tua  JiOettà,  la  quale  creda,  che 
poco  fenzi  la  tua  donna  curi  . £ utv, 
so.  II.  Di  che  noi  ne  la  prima  volta  , 
ne  la  leconda  curammo.  £ a«v.  40.19. 
Poco  dell’altrui  fatiche  curandoli,  do-  j 
ve  la  loro  util.ra  vcdcireto  fegu  ilare  . 
DAnt.  Paf.9.  Ariia  mcfiier  di  tal  mili- 
zia , Che  non  curafi'e  di  metccie  inar- 
ca. Petr,  ra»n^  17.  j.  Ella  non  degna  di 
mirar  sì  teìlò,  Che  di  nofire  parole 
Curi,  che  ‘1  ciel  non  vuole.  £/»0, 197. 
Send'io  tornato  a folvcre  il  digiuno  Di 
veder  lei  , che  fola  al  mondo  curo. 

J,  1.  Per  SiediCAre.  Lat.#«rar#,  mede-  , 
ri  . pAjf.ttt.  Come  al  medico  non  fi 
cela  la  infermità  ec.  acciocché  la  pufi'a 
curare,  e fanare  . £ 24?.  La  fupcibia'  | 
fi  pjorc  malagevolmente  curate  , Bue.  j 
o«v.a9-4.  Per  una  nalccnzi , che  avuta  [ 
avea  nel  petto,  cd  era  male  fiata  ctt-  ! 
rata,  gli  eia  rimafauna  fillola.  £n*v.  ' 
40.  6.  La  quale  ( a. ^«4  ) ravefie,  be  ^ 
vcndola,  tanto  a far  dormire  , quanto  I 
elfo  avvifava  di  doverlo  poter  penare  I 
a curate.  Lrcj.  Sf.  S.  jso.  Diede  loro  j 
potenzia  fopra  gli  demoni , c a cuiare 
:e  infermitadi  « D,a/.  S,  Lo  fan 
tifiimo  Agabitodomandò,  fc  egli  avef- 
loAO  lede,  che  egli  lo  potelfe  curare  . 
Cr.  I.  la.  4.  Apprefib  procacci,  come 
curi  ì buoi  con  graodillima  diligen- 
za . 

♦-  II.  Per  PurgAre  JaIIa  lnt.x,imA  , # 
ImitAtuAre  i fénn$  Uni  rttx* . Lat.  p*»^fa- 
r#.  Gr.  *»«>VTN?.  fr.  O’iW.  Pr#d,  If.'l! 
lino  fapere,  che  fi  vuol  curar  molto  , 
e macerate.  £j‘^r..y#0. 77.  Piima  , che 
[‘altrui  tele  curi,  aocchia  Le  bozzime, 

1 lardelli,  e le  tue  note  . Cahì.  Catu. 
H5.  Donne  , vorremmo  trovare  Chi  ci 
defie  da  curare . 

$.111.  Onde  ftr  metAf.  Dahì.  Pat.  17. 

Su  per  lo  monte  , che  l‘ anime  cura  . 

Lo  quale  montccura  rinimeuma 
ne,  c purgale  de' peccati  , che  hanno 
fiuto  net  mondo.  Vit.S.sAnt,  La  tanta 
filmina  del  purgatorio  ec.  cuia  le  fuci- 
de  anime,  e piene  d'  ordura  , e dato 
che  loro  hae  un  cclefiiale  candidote  , 
gli  agnoli  ec. 

$.  IV,  CuTATt  il  CAldt  , il  fredde^  § fi. 
milit  vaU  r#0»#r/#y  Sentirle  sfinì  . Lat- 
eéltre  , frif^ue  sffei  . Gt. 

* CflsvcH#.  Dént.  Inf.  S4-  Chi 

c quel  grande  , che  non  par*  che  curi 
Lo  'ncendio/  i 

$.  V.  Per  PrteeUTAte . Lat.  #«r4r#.  Gt, 
ÌTtfM\uòvÀ . Cttn.  V>iL  Ne* capitoli  del- 
la pace  fi  contepava  , che  il  commilla- 
no  di  Fifcrtz»  fare,  c cttraic  , , 

in  quanto  a lui  fufic  pofiìbile  , che  il  1 
conte  5/«none  da  Bactifoi''*  tibandifTe  1 
ser  Svirlatco  da  Ragginopoli. 

f.  VI.  Per  Tener  etn/t.  Prttegrere^  Fa- 
r#^i»a.  Lar,  eursm^trtrt,  <Jr, 

ÌTtvtì,ù‘'9«u  wtgs  . ììAHt.  ìnf.x, 

Fotciachè  tai  ttc  donne  benedette  Cu- 
ran  di  te  nella  corre  del  cielo.  F.Ctnv. 
itfj,  Mofiro  , ccm'efic  f le  ti<ff»ixe  ) 


J 
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non  poffono  curare  nobiTcà  • perchè  rWol;^  • £ «mw,  Il  curecore  ivi  t,cendo  Tolomeo  qu«(U  parola,  cheera 

À>no  vili.  B0ee.  Vif.  f.  Bravi  quel  Me-  quattro  dì  , che  Tavià  pofle,  dee  tor  di  bontà,  e curialità.. 

tei,  di'  alla  fierezza  Di  (jiulio  Tarpea  l'uova,  e rperaiie.  CORIANDOLO . Lat.nrùtAdruJn.Gr. 

tanto  difefe  » Modrando  non  curar  la  1 !•  Bn  M^dìr».  Lat.  wedicur.  Fr.ìdc,  nifio-tif,  Cr.6.  jf.  r.  11  curìandoloèer- 

fua  grandezza.  Cfjf.  E piutrollo  lécà  cieduto  eflereuc-  ba  afiài  comune.,  la  quale  è calda  . e 

VII.  PtrDMr/ihlcé.  Laf.  A fi  ciditot  d‘ uomini»  che  curator  d'ia^er-  fecce  nel  fecondo  grado  , il  cui  Ione 
i*rt . Gr.  . Fruite.  BArh,  mi.  fj  dee  metter  nelle  ricette,  Pallai,  al 

ai.  Ma  tu  , ch’a  fin  venifii.  Però  non  S-  II.  V*r  Farrrrr,  CéjisUé»  Lat.v»/-  cani  mettono  Ra'l  grano  foglie  di  cu- 

ti curar  , ne  ti  ritrarre  . Cr«'drlf#rr.  i’  /irai • w/f/«N.rilr.  ^ loo.  Si  trovi  anca*  riandolo. 

Romani  rcppono  come  lo  rator,  chcguardi  il  tutto.  P*r  U fimt  iti  r«r,*4jid«/«  . Frtnc, 

Re  ec  avea  diliberato  d'eirere loto  ne-  SAll.F  ('ntéttrt fidìttcbiiélUle^fehA  Stceh.Of.  dìv,  Quella  mannafidice 
•iwo.  e poco  fe  ne  curarono.  ftdt^Ài'  tmmi»iirtttintinji*ili^**ltiy  per  alcuni  effere  Rata  come  palla , e mele 

CURASNETTA  . Ineafirt.  Ct,  9.4*.a.  t di  tntti ctltra  ^ch*  frr  v!t.it  d‘  anima,  t di  cotta-con  olio,  c chì  dicepjRa  fogliata 

App-elTocolìacurarnetta  del  ferro  lì  col-  ttr^  ntn smm!»iJl*Arlidaltrt  . con  unto  ; comecché  fbfle  , ella  era  co- 

favi  ’ ’a  bolclia  del  piede.  Lat.  Gr.  . Maefiru^x.  me  curiandoli . che  pioveOtmo. 

C'IRATA.  V,^.Ctrata.  Lar.  a.  ii.  ).  Chi  adunque  vince  a cotali  CIIRICIATT^LA . Dtm.  dì  Cara 

ii'a . Gr.fT((t*r»a  • Valtr.  Caddedi-  perfoae  è tenuto  a reilitozione  • non  fi^Hific.dìCHraijtne,  » drt  Medkart,  Lii>r. 
nanzialliincodeiraharelacuratacondue  dico  a colui,  cheperde.  ma  al  tutore»  /wr. ««/jrr.  Qielle  curkiatcole,  cheav- 
appiccagnoli.  £m«c.  In  fuoco  ammioillrarore,  curatore,  o alsigaore  vengono  oeìlc  pedone  della  plebe.  Trarr, 

cotcu  Ho  la  catara  con  ventri,  e cogno-  ec.  Quando  feorono  fatta  qual- 

ai.  Patéff.  «.  Che  m'ha  furata  mezza  i.lV. Caratare , ^dUt  anch*  ilMfgIl,ebt  che  curiciaccula  da  qualche  donoicc.uo- 
la  curata.  fi  da  alt  eredità^  aeeitecUè  la  arnmimì^rl,  U . 

%.  Per  metaf,  ^aimt,  Lu.animut  .Gt.  ^Haait  t erede , per  friyiltxit,  ehe  fi  ^li  CtJRIOSAMEKTE  . Cm  rt,. 

Vtt.S,  Cit:  Bat.sAltfi.  Let,  E non  campite  ^ mat  t accetta  liàeramente . Lac.  rirfità  . Lit. curiate . Gr.  ivt/aeKùe  . Sen, 

I moRrarono  loro  la  mala  curata , ch'egli  cur^uar  hateJitatit  . |aa.  Come  Pifi,  La  quale  lì  conviene  d’  afcoltare 

aveano  . delle  malTerizie  di  una  redirà  col  cu-  curiofamente  , e intcndevolmeiKC . V.r. 

CORATELLA  . LafirJfa,eheCaratelU.  ratore  , e beneficio  ^ quafiche  e' ne  ri-  Cr^.  Ma  ella  diligentemente  , e cutiofa- 
Lar.  fieur  , ^ractrdJa,  exta.  Gr.  «vvp.  fcontraO'e  rìnvenrarto • mente  lo  guarda . r«r.5'y.F«i.Incomin- 

w4lltf*a9a.  Cutacella  non  è lenza  fiele  da  CORATTIERE.  K Bivendìtan  . ciòllo  a guardare  molto  curiofamente , 
quella  del  pippioie  in  poi.  Lu.^raxemeta.  Gc.rg9tf>'4^9t’Se»,  Pi/f.  come  fe  gliele  parefrecooofccre. 

t.  I.  Per  le  Vìfitrt , e lattriera  dtlP  ua-  I Curatiieri , e t fcnfali  lè  fcncono  alcuna  Per  Diligentemente  f^Aceuratamaute, 

mà,in  ifiherx.t.  Btrn.rim.  So,  cheipi-  magagna,  che  difpiaccia  nella  cofa,  eh*  diUf,eueer , accurati  . ftdulà  ,Sen.Pifi, 
docchi , le  cimici , e ‘1  pazza  M'  hanno  e' vendono , e’  la  rìcuoprono , e appiat-  lao.  Fa-xKlzìo  mandò  al  Re  Pirro  ec.  che 
la  curatella  a fgangherare.  tann  per  alcuno  ingegno  . I fi  ^arJ'  '^ecuriofamenre,  petocch'cTuoi  | 

S,  l\.  >Avtr  fitte  curattlìe  , dicefi  di  CURAZIONE.  // r»/dirare,  Cara n«l  Ruchi  g'i  mandaro  prolfctendod'avvele- 
Cbeeckefia  , che  nel  fina  ardine fia  ftrfettifi.  fignifie,  del  %,  XI.  Lac.  cttraTc»  , cura  . j na  re  II  I ' ’tore . 

fitna,  t frivAtgiatiJima  . Lat.  amnilutnu.  sAlktr.y  9.  Coloro  , che  hanno  lieve  ma-  j CURI  . . TO,^'.^uanttcuriafa,  Lat. 

mtrit  nbfilutum  tjje,  Gr.  ru9T«'  lizia,  lievemente  il  curano e a eoi  jro , * «lifMasrauMis  rurtf/ai . fir.^AC 

Mi  foggiuns  egli,  fe  la  veti-  che  V hanno  gravi,  pertcolofe  , dubbio- 1 quale  veR'cciuoU  affài  foveote  una  cu- 
là  ha  le  fette  curatene,  che  voi  mi  giura-  fècurazioni  fon  coflrecti  di  fare.  Mir.  lioletra  aura  turca  lafciva  percuotendola 
te,  perché  no.i  ha  ella  canto  di  gatte  Non  può  per  la  grazia  della  cura- loda  cimoveva  d' in  falle  delicare  carni, 

iofiecne  , ch'ella  ec-  aione  levar  via  itmale  a una  infermità. ■ ora  ec. 

y HI.  Cafiar  la  eutateUa  . dicefi  del-  che  gli  fia  polla  innanai . Cali.  ^S.  Pad.  CURIOSISSIMAMENTE . Sutarl  di 
r Efiir  farprafi  da  grava  timare  , Lat.  ElTcndo  andato  a un  vecchio,  che  noi  CO- ; ruri«/4Mf*»re . C*.  Z>.  Cutìolìfllau- 

anima  etneidart . Gc.  K*4r9^vuiit . oofeiam  troppo  bene  , alcuno  de’  pigri  menre  a ciò  puofono  cura . 

IV.  Cacar  leeuratelle,  vale  Durar  fa.  giovani  per  cagione  di  miglioramento  , e | CURIOSISSIMO  . Superi,  di  Curiafi  . 
tìea  grandijlma , Sr^,  F$ar.  Mandr,  a.  di  curazione  . £ appresa  : btfogno  Lat.  maxime curiafut  . Gr.  TiXortayM* 

Ho  cacato  le  ciuacelle  per  imparar  due  dare  al  doppio  malore  doppia  cuuzio.v/rtvoe.  Vit.  S,,^nt.  Era  vano 
acca.  ne.  | c curÌofit&mo  delle  m-viiiane  n>>yicadi . 

CURATIVO.  %Adi,  ,Apparttucntt  a CURCUMA.  Spttjie  di  pianta  ìndia.  Rtd.lnf.  |i.  Il  cuiiotiiHm  > Fiiipp->  la- 
cura  , .Atte  a curare  , Ltr.  medieut  a na,  che  fa  le  radici  fimill  alle  tanna,  dalle  copo  ec.  tà  ogni  itjczo  potfi^ile  per 
um  . Gr.  éi^zvAtTrxo'f  • Lihr.  eur.  ma.  <pnali  fi  tjirae  un  fiit , che  ferve  per  miniare  mantenerla  in  concetto  di  vera  . Bnan, 
lait.  Fifica  è in  due  maniere,  1' una  dì  Lar.  (^cwnia,  /ndl- 1 F*rr.  5.  a.  lo  ho  a mente  la  mia  par- 

confervativa,  l'aUra  curativa.  Salvia,  ca,  Serap,  117.  Curcuma,  iddi  cetido-lce.  F.  £ io  la  m:a.  £.  Suggerro cuuo* 
dìfe,  a.  4P.  Di  quello  ti  la  .ptefervati*  nia,  ionne  dì  lei  due  fpezie  , cioè  U'filTìmo  i 1 

va,  co.ne  U curativa  parte  della  medi-  maggiore,  e la  minore  . A<cvrr.  T'iat.  1 CURIOSIT  À'  , CURIOHTADS  , t 
cina  fan  fede  . i{.  Un'alm  forra  di  cipperó  recita  Dio- { CUtUOSITATE  . i.a'^.  . Gr. 

CURATO.  St^.  Saetrétte  , che  ha  feoride  nafcerc  nell' Iniia,  limile  al  gen-  . PaJ'.xxa.  Il  primo  fi 

tura  d'  anime  , Parrjcehiana  , Lar.  p*-  giovo,  e cigner  giallo , come’l  aanera- , à curioucà  , che  è una  dìfordinata  va- 
rtchm.Gt.  rm:9x9*  . ^iard.  Pred,  no.  il  quale  fi  crede  oggi  , e ragione-  ghezza  di  fa;>ere,  udendo,  e fperimen- 
A.  Potrete  prenderne  ragione  dal  cu-  volmente,  edere  la  curcuma  de’ tintori . rando  cofe  difucili,  vane,  e orm  necci- 
raro  della  chiefa  parrocchiale  . Tratt,  £ 14.  Li  curcuma  degli  Arabiisaara-  Cicie.  Tef,  Be.7.  ao.  Qtelluv'ziiéciiia  I 
fi^.  eaf,  dèlta.  ?m  volentieri  fi  con»  dice  nota  nelle  fpezierfe.  maro  curiofirade,  cioè  quando  l'uomo 

felTano  al  loro  proprio  curato.  CURIA.  Dieìamt  il  Lattea,  tvtStrat.  mette  tutta  fua  cura  neile  colè,  diche  I 

CURATO  . sAdd,  da  Curare  . Lat.  tantieeaufi,  daveeaactrrana  ilitiganti  ,t  non  ha  prò  , e rutto  fjo  inteni'tncn- 

euratus  , afi,matut , ,Amm.  ane.  fp.  |,  larptaceurattrì,  e avvtcaei,  Ltt^  ftrum.  10.  jiiatffeutx-  a.  Z.  4.  La  corto, ita  cc.  , 

V.  Aipto  comP'^QÌmento  , e non  roti-  Gt.  J «tatr^;/»  . Marg.  aj,  7*.  Man  fu  è uno  viaio  intorto  *1  difotdiaaru  jp-  , 

dati  capelli  . ne  curata  barba  , e o-  fentiropetla  città,  ne  da' Baroni  in  cu-  perito  di  cogaofèere-  E i*  vlz'o  dcl'a 

dio  d'  argento,  e Ietto,  in  teera  , e ria.  cariofitù  nefl'  intcHett-  1 cognizione^  1 

qualunque  altra  cofa  feguìta  vanità  h.  Per  Carte . Lat.cMrfa.  Pr.Jae,T.  j.  ec.  E in  quelli  modi  ÌI  vtzlo  della  cu- 
per  ttavetia  eia  ; tu  la  fihifa  ( aS.ttf.  O vergin  chiara  della  Della  fa-  tiofici  è nella  parte intct!«:tìva  . Puore 

vale  ealtavata  , eufiidita  , fettina,  perna cucia , Aggi  mcm^iia  di  noi  péc-  cfTerc  la  cunoUtà  oeTà  ftiriciva  Cogni- 
ta > calori.  zìone  ì ec.  e iu  quedo  moii  la  cu  io 

%,  Curata  i anche  aid.daCura  nei  fieni.  CURIALE-  Ctlui,  ekt  agita  le  eanfi  ficàèviz.o.  Tratt.feec.nmrt.  Curj<'*ì'} 
fie,  dal  g.  IX.  ande  Bentfit^tcnrata  , nella  curia.  Ltt.  eaufijlcnt  , ea»*;faeum  ec.  ècercace,  o voler  fcnc.re,  o Ùpcre 

Che  ha  eu*a  d'anime,  Gf.  hux:9\iypf . AÌ4e,frut.t^  t.  Kf.  quel,  che  non g!Ì  fi  conviene , o*'ve;o  fe 

CU^KTOR.Z.i'crliél.mtfe.Chehacura,  Ne  fervo,  ndafcrictizio,  aecurulenoA  gìi  fi  conv' me  , non  col  debito  m>-i>  , 
Lat.  cM^'?*f.(wr4r«r.  Gi.irifatKnrfK  ,Cr.  fi  dee  ordinare.  ma  difofdinacamente  . B altravt  t C;i- 

p.  >4.  {.  E convienfi  » che  *1  icuratotoi  CURIALITA*  • Carrviia.  g^srd.  Lat.  riofità  fenfirìv^  e . q.u.ido  la  pérfi  r.a 
vaia  alquanti  di  inrerpoftì  , e l’uova'  urhanitat.  Qr.  P’ir,  Plut,  Di-'ufa  alcun  fentimenco  cocpoialc,  non 
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per  alcuna  cagJone  ragioncroie  , nu 
pcT  diletto»  che  ba,  e piacere  del  len- 
tuncnto  di  vedete^  udire  , odorare  , 
f!udlarc9  e toccare,  non  ^agf-tisSCiao 
altra  cattiva  ioteczione  Ipeziale. 

Cafiyiri,  iittfi  C*f*  tètra  , 
no,  « ettTÌ*fa , Lat.  timtlia.  Gr.  ««jut- 
xra  • £)a  que‘ faefi  aven- 

do portate  molte  curiofita  , ebbero  1‘ 
«>nore  di  Ibrlc  vedere  al  screniArmo 
Granduca  • £ u 140.  Ma  Tema  V.  $. 
una  bella cuiicdita,  laquale iomiaccor* 
li  , che  dette  gufto  ancora  al  tig.Redi. 

CURIOSO  . vddd.  Cit  ita  runV'fa  , Ckt 

arreca  CMti*/ità  • Lat.f«frj>/»»f.  Gr.  »«Xv- 

. ètte.  ìt»tred,^y,  Cofe  pili  atte 
a curìofi  bevitori»  che  afooric»  cone* 
ftc  donne  .Cavale»  Fmtt,  lini.  Al  pec- 
catore fì  deono  dire  paiole  purgative, 
e utili»  e non  curiolc.  e iontili.  Mae. 
/fmaa.  a.  d.4.  Kelkmolte  opere  d'iddio 
non  Ha  curiolb.  e*tr.eaf.n>.  Ivi  era  il 
curiofo  Dicearco. 

Per  Facete . Ftmceveh  . Salv%n.éìfe, 
a.  8.  Per  un  qualche  oneQo  follievo,  e 
traballo  cAidiro  ec.  inlUtuì  il  curiofo 
giuoco  della  iìbilla. 

CtJRRA.  y*te»  telU  f«a/«  / chiama 
'a  gallina.  Pataf.t.  Cutrt  curri  » di* 
cea  la  dolce  patchcra  . A»#», 

Donne  JLoi  galline  allertare  ioveg- 
, e feiKO  Cune  cuice  gridare  » o 
[eijtir  pormi.  '*  ‘*’ 

CURRO  » d-rgn»  riUnde  , no*  ‘tmelte 

Innee  , ù fuale fi  mette  fettt»i'  • '^ete. 
ft  jSntdi  grani  , ftr  mnaverle  ' •^^\*ÌMen. 

re.  hzt.  fhalania , • 

i.  I.  Per  Carrette  . Llir.  Kiagf.  Lc 
donne  fanno  hitc  d*  ogni  manieia  ve- 
diti, e ogni  altra  cofa»  cani»  e curri» 
aratoli . 

h.  II*  Per  meta/.  Vamt.  Inf.  17.  Poi 
procedendo  di  mio  fguardo  il  cono  . 
Bnt.  Procedendo  di  mio  fguardo  il  cur- 
ro. cioè  fegnitaodo  lofconimcnto  de’ 
miei  occhi» 

§.  III.  Mettere  urne  curr»  , Per, 

fnederle  * thtcehè  fi  fia  » mtfirandtttiele 
artxelt , Lat.  indutrr$  . Gr.  araVM->M7. 
Fir.Trin.  ).a.  Io  to'  dar  loro  il  rcAo  » 
eh'  io  li  vo'  metter  fur  un  curro  » che 
vada  da  fe  allo  'ntù»  non  che  allo  ’n- 
gib.  £$.7.  Non  mi  mettere  in  fu’ cur- 
ri , -per  farmi  poi  rom^Kre  il  collo  . 
Karrè.5«i«r.  1. 4.  Ma  ogni  cofa  viene  da 
quella  vecchiaccia  ec*  che  la  mette  fu 
qucAi  curii  • 

IV.  Mettere  al  ettrre,  Varch,  Ereel, 
79.  Mener  fu  uno,  o merteiloal  pon- 
to » il  che  fi  dice  ancora  mettere  al 
curro,  è inAigate  alcuno»  e limolarlo 
adoveie  dire»  o fare  alcuna  ingiuria,  o 
villaofa,  dicendogli  il  modo  , come  e’ 
polTa , e debba,  o farla,  o dirla. 

h.  V.  Effett  in  carré  , fignratam.  vale 
Ejftrt  in  ifiéte  C ^emtfiè  . Lat.  fre. 
vebi.  Gr»  wteSeùeeif , 

J.  VI.  Ed  Sfitte  fui  eurre  di  fare  ajtu- 
aa  eefa  , vale  Efiere  i»  , e in  pre- 
riAt«  , « i»  feriti  » • v/j<ì«»  4 fatta  . 
Melm.x»  «5.  Qpì  ( di^  ) fratcl  mio  , 
noi  fiaro  lui  curro  D’andar  a Are  un 
ballo  io  campo  azzurro. 

CURSORE.  Che  certe  . Lat.  evrfer  . 
Gr.  hijadCt . Petr.  eap.  a.  £ feco  lppo> 
meives,  che  fra  cotanta  Turba  d'amao- 
ti,  e mifeti  cotlbxì,  Sol  di  vittoria  A 
tallffta,  e vanta.  Caf.  eant,.  t.  a.  Nè 
fra  la  turba  tua  pronta  > e leggiera 
Zoppo  cutfqre  ornai  vìtioria  Ipeca  . 


Tajf  Crr.  17.  4%.  Tu  dietro  anche  ri- 
man lento  curfgre  PeiqacAo  deila  glo- 
ria illuAre  aringo  • 

I.  Curferi  , aìrona  aletuel  trihnnalt  a' 
/•fa  Sergenti.  eUe  pertane  attmì  le  attifi. 
ea%.ìem  de'  lere  erdini  . X*at.  appariteret . 
viateret  . Gr.  xMT??ic  » Bern.  rim.  Ne 
giudici,  nè  birri,  nècorfori.  Stgr.Fier, 
nev,  1 quali  ricorfì  a'  magiAtatì  non 
folamente  con  i cuifori  , ma  popolar- 
mente  lì  nitfeto  a fcji^irlo.  Eaiprefie: 
Mandò  prima  a richiederlo  fcmplicc- 
mente  per  un  fuo  curfore. 

CURVARE  . negare  . Ster,  Enr,  4. 
t»9.  £ dì  quivi  curvandoli  come  una 
luna  veifo  ponente  ec.  lì  conduce  a Ba- 
lìlea.  tuen.  Fter.i,^,^.  Buonvilian  qui 
giri»  fcgolo.  Piantatore  or  curvi  l'ome- 
ro Sotto  un  hi , rafente  un  regolo  . 

CURVATO,  •^dd,  da  Curvare.  Pie- 
gate.  lAt.  eurvatmt  , Gr . eriKVfitTée  * 
„4met,t^.  Colle  ginocchia  curvate  fo> 
pia  la  falvMìca  terra  ec.  cotali  voci 
porli  al  noAro  Iddio. 

curvatura.  Ciirvr;.t,e  • Lat.e»f- 

vatnra  , Gf.  x*;UTu\eT^5  , Cai, 

Ili'  Fer  dimoArac  la  cagione  di  tale 
apparente  curvatura.  Viv.  Prep.66.  Le 
quali  ( cA/MNXv  ) ec.  naturalmente  t’ 
accomodano  alla  curvatura  di  linee 
prollìmaniente  paraboliche.  £105. Che 
poi  la  facci  naturale  di  limili  catenuz- 
ze  s'adatti  fempre  alla  curvatura  di  li- 
nee paraboliche  , lo  deduceva  egli  ec. 
da  un  limile  difeorfo. 

CURVETTO  . Dim.  di  Curve  , 
fuante  turve  . Beec,  viS,  Dant.i^i,  Fu 
adunque  queAo  noAro  poeta  dì  medio- 
eie  Altura»  e poìchèalla  nxarnractafu 
pervenuto,  andò  alquanto  curvetro. 

CURVEZZA  . sAfiratte  di  Curve  . 
Lat.  curvatura,  Gr.  HVfawvxtTìit  . Velg. 
Haf,  Curvezza  è cbinamento  del  dolTo» 
dimoAta,  c ligoilka  malizia  di  coAu- 
me. 

CURVILINEO  . Sufi.' Figura  geame. 
trita  cbiufa  da  linee  curve,  1 

CURVILINEO.  sAdi.  Di  linee  eetrve  , 
Lat.  tnrvilìneut,  Frv. irr. Chiama- 
ti comunemente  ( fugel*  ) carvihnei  , 
cornicolacit  e mlAì . 

CURVITÀ', CURVITADE»  eCUR-' 
VITATE.  Le  fiefie.  che  Curvexx^.  Lat. 
curvatura.  Gr.  Kyptrvsiri)'; , Cal.Sagg.ì 
fo6.  Volle  già  Ticone  afl'egnar  la  ca-j 
gione  di  tate  apparente  curvità.  Ei 
Ita.  Tal  curvità  non  è parte  di  cer- 
chio. 

I CURULE  . -Sedia  di  >wjigi)fc4r# . Lat. 
e«r»/ii» /r//4r<iMi/ir.  Dtnt.  Par.  i6.  Lo 
ceppo  , di  che  nacquero  i Calfucci  • 
Era  già  grande,  e gii  erano  traici  Alle 
cuiule  Sizzi  , e Arriseci  . far.  Dav. 
anm.  15.  ara.  Nel  cui  mezzo  era.  un 
trono  » fopravi  in  uoa  fedia  curale  V 
immagine  dì  Nerone. 

Per  Sedia  eemtda  , i»  ifehertjt  . 
Bftm.  rim.  Fatemi  appatecchlare  intan- 
to il  letto»  Quella  icdia  curule  , e due 
cucini . 

CURVO.  *Add,  piegate  in  arce,  .Ar. 
tate,  Lat.  earvur.  Gr.  xat/uvux^.  <4- 
, mii.  èj.  Nel  fuoandare  contìnovamen- 1 
te  curvo  la  tetra  rimira.  Velg.  Baf.  lx\ 
coAe  in  cìafchedaoo  lato  fono  dodici,/ 
le  quali  fono  curve»  cioè  piegate.  T-df- 
Cer.  ^,4t,  Ed  io  » benché  a gir  curvoj 
mi  condanni  La  grave  età  » noa  fia  » ' 
che  ciò  cicali . J 

f.  Per  meta/,  Ingiufit,  Malvagie  • Ca-J 
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vale,  Frntt,  ling.  S-«  Bernardo  dice  • 
che  tra  tutte  lecole  moAruofe  gli  pare 
qticAo  maggiore,  cioè»  in  corpo  diiit- 
ro  ha  r animo  curvo  » e in  corpo  ra- 
zionale liaaA'etto  bcAiale. 

CUSARE.  K vd.  Crrdere  , • tenere  d' 

aver  rM^iour  fucttenhe fia  , P^ffruderf.Lat. 
caufari, f r4re^dere.Gi.T?CiP«T/^#(r^ou . G, 
F.7.1JJ.  X.  Ciafeuno  de'detci  signori  vi 
cufava  fua  ragione.  £1.75.1.  Il  quale 
per  retaggio  della  madre  cufava  ragione 
lupia  la  contea  di  Oienda. 

I.  In  fignife.  neutr,  pafi'.Stimarft  ^ Oiu. 
dtearfi.  ÌAX.ft  exifiimare , fe  Indicare  , fe 
accufare  , Gr.  eu’vìs^^fiU  . G’.  V.  g.tfj.  4. 

|E  veggesdo,  che  i fuo*  nimici  aveano 
I prefa  la  terra,  c '1  palagio  » ove  era  » 
sì  li  curò  morto  . Cem,  Inf,  la.  Egli  h 
cusòe  fulhcienrc  i«  tutte  le  cole  » che 
btfognano  a vincere  11  nimico. 
CUSCINETTO.  Dim.  di  Cufeine  , 

J.  per  ^rnefe  , che  fi  pene  fipra  la  fel- 
la per  ifiarvi  più  eemede  , Lat.  pulvillut , 

IGt.  xrr^aarr.  Ster,  £ur.  4.  $>o.  Coman- 
do il  Re,  che  minuiitlìmamente  lìcer- 
^calTe  ec.  lino  dentro  al  cufcinetio  da 
I cavalcare  . KAll*g.  247.  E '1  cufeinetro 
Aialcica.  e ’l  gabbano.  I 

CUSCINO.  Guanciale.  Lat.^u/i/i'nar , 
Gr.  V •rrKftf  vAtf/Cf. 

CUSCTRE.  y.^.  Cucire  . Maefiru^^^.ì 
a.  28.  I.  Q'tal  c la  pena  del  parnoida  ^ 
rifpondo  : fecondo  la  legge  è , che  tìa* 
in  prima  battuto  con  verghe  » e poi  Ita 
culcitn  in  cn  fiacco  di  cuoio.  . 

CUSCITORK.  y.^.  Cucttere  , Lar. 
futer  , faranater  . MatfirutX.  J.  18.  I 
eafcitori  giurano  ec.  acciocché  più  caro 
vendano. 

CUSCUTA»  e CUSCUTE  . Pianta  » 

cIm  nen  avende  ferma  radice  in  terra  , I 
ha  ftpra  l altre  piante  , deve  nafee  , /<  j 
^uali  fa  ftecar  prrfie  i e chiamafi  anche 
Cafiùta , r Line  di  lepre  , di  cui  v.  Serap. 
Jfl.  L»t.  cafiùrha  » cufeuts  » pedafra  lini  . 
Or,  dr^;oV«xrr . M.  .Atiebr.  Farai  cuo« 
cere  io  acqua  » polipode  » fec;ettimi  , 
ed  epitimo,  cufeuce,  agarico  , barbe  di 
finocchio.  Cr.  ff.  ja.  t.  La  culcuce.cicé 
podagra  lini  , o grungo  , è calda  nel 
primo  grado»  efecca  nel  fecondo.  Bi- 
ceti,  £i«r.  J4.  La  cufeuta  cc.èuna  pian- 
ta cipillate  , c fenza  foglie  j la  quale 
s' avvolge  intorno  all’alrrc  punte  , ed 
ammazzale  . Seder.  Celi.  s8.  Si  piglia 
un’  erba  da'  contadini  chiamata  cuci- 
nilo » e pettimio  per  altro  nome  » e 
ordinariamente  cufeuta  è appellata  ; 
qucAa  nafee»  e fi  mantien  viva,  e pie- 
na d’  imure  fenza  toccar  tetra,  e non 
ha  barbe,  ma  lU  attaccata  ec.  fuUe  gi- 
acAre. 

CUSCUTINO.  ^dd.  di  Cunetta  Li. 
hr.  cur.  malatt.  Prendi  un  onC»*  dilu- 
go  cufeutìno. 

CUSOFFIOLA  . Batt^U  . Vareh. 
Erc^.hp,  Dare  una  ^ttifomola,  o cu- 
folfiola  ad  alcuno,  e dirli  cofa , o ve- 
ra, o fallò»  mattante  la  quale  egli  en- 
tri in  fofpetra  , o in  timore  d'  alcuno 
danno,  o »ergogoa  i c per  non  ìAare 
con  qu<f  cocomero  in  corpo  » lia  co- 
Arctm  a chiarirli . 

f,  E in  feria  ef  avverh,  df  ammiréx.U. 
ne.  Pataff,  4.  CufoAìoie  ^ deh  non  ar- 
rabicare. 

CUSOLIERE  . Cucchiaie .-  Frane.  Sae^ 
eh.mev.^t,  Ecosialla  tavola  giunte  (/• 
mlmefire)  mcA'ct  Ridolfo  comincia  ficu- 
ramence  pigliaroe  pieno  II  cufoliere. 
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CUSPIDE.  L»  P«M4.  Ltr. 

Gl.  «tXfiH»  ìted.  Inf.^^.  LictjfpidedM 
; ungigliene  è atf^cro  r.cr«  . E sj.  In> 
(.«•no  tentai  di  vedei  I'  apertura  dell' 
efrirnia  "ulpìdc  dtl  pjngtglìonc. 

CUSTODE . Ct\HÌy<h,  Lar. 

cpfttt , Cii.  <•!.  Eflendo 

coOui  (aric^flimo  ciUlodc  del  corpo 
mio  . %^r.hnr,i,  i j.  11  dtiidcrso  di  Rug- 
g.er  fi  rode  « Che  lal'cia  tua  città  ùn. 

cufìode.  £ 14.  49.  Pofciact)'  egli  re- 
llar  vede  l’entrata  t Che  mal  guardata 
(il  Terira  cuflode  cc.  Viene  a veder  la 
donna  di  Granata. 

CUSTODIA.  Cura,  CuàtdU,  C9xtf- 
«*  . Lat.  (*fyr«dfi4  , rtira  . Gr.  (^xvKt  • 
i9ccr.  M«v.  18.  4.  £ benché  iotro  la  Tua 
culludin,  e gìuril'dìaionc  lalciate  tblTe- 
ro  t nondimeno  . come  Tue  donne  » e 
maggiori  l'onorava . Ca/i  Utt.  17.  Prc- 
|t«r.do  il  Signore  Dio  1 che  fia  fempre 
in  Tua  cuAodia  • e de*  Tuoi  feieniflìmì 
figliuoli . 

I.  C*ij?#dr4  , dlttfi  àtuht  ^rntfg 

f*tt9  ftr  tufiidirt  , f d»/fJid«r#  cft  difri. 

, « féiili  0 . Buon,  £i«r. 

S.  a.  Entro  a quelle  cuAodte  e lun- 
ghe. e tonde  Ricoperte  dì  laccai  eifii’ 
S>cenc  d'oro  Molte  ravvolte  l'on  dipin- 
te tc'e . 

CUSTOpIO.  V.^.Cn^tdt  . Lat.  r«. 
fi»i , Gr.  d*'As( . Diat.  S,  Grt^,  M.  Lo 
cufìodio  della  chiclà  Tpenfe  Iclampane, 
c ulci  fuori . 

CUSTODIRE.  Cmtrd^irt , Ctn^trvtu, 
Xat*  , ftrvéT*  « Gr«  dvXxTTfia  . 
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D4»r.  Pdf.  ji.  La  tua  magniiicenza  in 
me  cuHodi  5t  » che  1*  anima  mìa  « che 
fart'hai  Tana  » piacente  a te  dal  coipc> 
fì  difnodi.  Fh,  vao.  Penfa  $ eh'  e* 
fia  per  lo  tuo  migliore  , che  tu  non 
fii  Itaca  ^ me  ne  licenuta  > nè  cuAo- 
dha . 

CUSTODITAMENTE . àtteri.  Ct» 
tuJi»àiA  y cvi»  4trctirtfr<gv*  » 

<v.  Lar.  4rr«r4t#,  di/^cj»rrr  . Gr.  «k;/- 
fiòf , Zlkild.i^ttdr,  CuAoditamentccon- 
fervano  le  reliquie. 

CUSTODITO.  */fd</.<^4r»e/«dirr.  Lat. 
firvMtnt  • Gr. Té^.Gtr, 
7.  87.  Dali'alrra  parte  il  /ero  Argante 
coffe  ( Fallo  ìnfoiico  a lui  > 1' arrin- 
go invano*  Che  '1  dìAnfox  celeAeil 
colpo  torfe  Dal  cuAodito  cgvaiier  c«i> 
Oiano . 

CUSTODITORE  . Cuftidf  . Lat.  eit- 
fiu»  Gr.  . Fr.  Gi#td.  Rr«d.  M,  De- 

gno cuAoditore  di  quelle  fante  leJi- 
quie. 

CUTE.  V,  L.  PtUe  . Lat.  attU  . Gr. 
Xdf . tifd.  OJf,  4».  tfi.  Tutta  quanta  la 
cavità  intetna  di  qucAo  .miciocoAno 
tnarino  animato  vìen  foderata  da  gen- 
tili * e tenere  efpannoni  mcmbianofe» 
che  fervono  a lui  di  cuce. 

CUTERZOLA  . StrtAdi  fprmk^  • Jii- 
tilt,  Fi*r,  44.  £'  noto  oggidì  , che  la 
lacca  è nna  gomma  « che  nell'  India  è 
raccolta  fu  <eni  alberi  « c lavoratavi  da) 
certe  formiche  alate  fìmili  alle  noAte' 
cucerzole.  1 

CUTICAGNA  . CtUttuU  • Lat,  arci- 


cuv 


fitium.  Gr.  tftor  , Dm/u.  l$»f.  |i.  xilot 
lo  prcA  per  la  cuticagna  , E di£  : c’ 
converrà,  che  tu  ti  nomi  , O che  ca- 
pei qui  fu  non  ti  riroagna  . far.  Per 
la  cuticagna  , cioè  per  la  chioma  de' 
capelli,  che  è nella  collottola. 

1$.  8).  AAolfe  intanto  per  la  cutict- 
gea  Va  dalla  nuca  fin  fopu  le  ciglia 
Ceretndo  in  Acrta, 

CUTICOLA,  £4  ^Jiir4  rNAÌc4 
ti , eht  il  etffi  drir  ««m*  , t digli  4Ì- 


CUTICOLA,  Lé  ^Jiir4  rNAÌc4  t/erlé- 
ri , ebé  il  tur  fi  dr\t  ««m*  , t digli  4Ì- 
tri  Mmiméli , td  è Jtnx/i  ftnfi , Lat,  «uri- 
c^f/4.  Gr.  itpftxrnrtinffffiii,  /trd.ojf. 
4».  ic4.  Uno  di  effi  quattro  ( i*»^cftì) 
cominciò  a sbocci arfì  della  cuticola. 

CUTRETTA  . CufrrriWa  . iJit.  a»v- 
t4ci7/4.  Gr./9>|.  14^)2.  £ lacn- 

ttetta  la  coda  menando  Si  vede. 

CUTRETTOLA.  VatlUttidìféìi/ir. 

ti , » di  VMf  iiUri , <ht  fi  fajce  firUfiu 
di  mifiht^  i di  ^rmi  , t ft/dti  in  trrra 
diaw»4  <intimu4H»eHtt  la  adm^  t'I  cali  . 
Lat.  >*fMcUU,  Gr.  vwn^tt  . Batch. 
x.ag.  Ancora  ora  cuticttola  lo  venne 
A minacciar  al  ktto  colla  coda  . Fir, 
Mrv.  4.  447.  Rimcn.vndoA  per  dolcezza 
come  una  cutrettnla, 

-CUVIDIGIA.  CafidigU,  Cavi. 

d<^*4«  Ci^lditd,  Defidtri»  gréudt  . Lat.! 
capiditas.  Gr.  #ri,^VyU4c*,  Liir.cur. 

Utt.  Tormentate  da  Arane  euvidìgiadi 
bere  il  vino. 

CUVIDOSO.  K.  ^d.  thè 

Caaidifi^  Cupidi  t Defiienfi  . Lat.  rupi* 
dot . Gr.  . Fr.  Cierd.  Prtd,  B. 

Lo  mirano  con  occhi  aividoA  d'axDoxc.  1 
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